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Tutt’  i   volami  di  qaesta  Enciclopedia  sono  bollati  coll’ impronta  ilf.  N.  R, 
La  mancanza  di  un  tal  marchio  sarà  tenuta  come  prova  di  contraflazione. 

L’aikrieo  *   che  $i  (roterà  a   capo  di  alami  articoli  certe  ad  indicare 

che  in  esse  si  parìa  di  cose  particolari  a   questo  regno. 
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.   UBBIDIENZA— UBIQUISTI. 1 

u 

UBBIDIENZA  (   «.  obbkdibnza). 

UBBKIACHEZZA.  —   Questa  parola  nella  sacra  Scritta- 
ra  non  significa  sempre  lo  stato  di  un  uomo  che  ba  bevuto 
eccessivamente  ,   ma  di  un  nomocbe  bevve  a   sufficienza 
stando  io  allegria  con  una  società  di  amici.  Nella  Genesi 

(   c.  43,  t).  34  )   leggasi  che  i   fratelli  di  Giuseppe,  la  secon- 
da volta  che  lo  videro  in  Egitto,  bibenmt  et  inebriati  tunt 

am  eo,  cioè  bevvero  e   si  esilararono  con  ItU.Le  parole  ine- 
briali sunt,  dice  monsignor  Martini,  devono  intendersi  nei 

modo  ,   che  abbiamo  tradotto  ,   perchè  non  può  supponi 

veruna  intemperanza  nei  fratelli  di  Giuseppe,  che  mangia- 
vano in  un  tal  luogo,e  dinanzi  ad  un  signor  cosi  grande  , 

non  conosciuto  per  loro  fratello  ,   ed  in  tali  circostanze. 
Nello  stesso  senso  il  verbo  inebriarsi  è   usato  io  altri  luo- 

della  Scrittura (   Cani,  c.5,  v.  1.  Agg.  c.i,o.  6.Joh<sn. 

e,  1 1,  V.  iO  ).  Una  sentenza  del  libro  dei  proverbi  (   c.  li, 

0.  23  )   è   che  qui  inebriai  ipse  quoque  inebritbitur^  cioè  co- 

lui che  esilara  gli  aliri^sarà  egli  pure  esilarato:  le  quali  pa- 
role significano  che  colui  il  quale  fa  del  bene  ai  prossimi 

e   largamente  li  consola  con  sua  beneficenza,  avrà  egli  pu- 

re grande  consolazione  da  Dio,ed  in  questa  vita  e   nell’altra. 
Vi  è   un’  altra  sentenza  nel  Deuteronomio  (   e.  29  ,   o.  19  ) 

la  quale  dice,  che  l'ébro  conduca  in  rovina  colui  che  soffre 
la  sete  ;   absumat  ebria  sitientem  ,   che  cioè  il  ricco  oppri- 

merà il  povero;  ovvero  come  tradussero  i   LXX:  Ed  il  pec- 

catore trascini  m   ruina  l' innocente.  Quando  S.  Paolo  dice 
ai  corinti  (   1.  Bpisi.  e.  11,  v.  21  )che  nelle  loro  cene  uno 

patisce  la  fame,  un  altro  poi  i   ubbriaco  ,   alius  quidem  esu 
rit ,   alius  autem  ebrius  est ,   vuol  significare  che  i   ricchi  , 
preparale  nella  propria  casa  le  vivande  ,   e   portatele  alla 
comune  adunanza,  serbavano  per  loro  soli  quello,  che  do 
veva  essere  messo  in  comune  ,   e   od  escludevano,  o   non  a- 
speltavano  gli  altri;  onde  avveniva  che  mentre  i   ricchi  e 
rano  pieni  di  cibo  e   di  vino  ,   i   poveri  che  nulla  avevano 

portato,  languissero  per  la  fame.  Nello  stile  degli  ebrei  i- 
nebriare  alcuno  significa  colmarlo  di  beni.  Davide  (   Ps(U. 
33,  V.  9)  dice  a   Dìo  parlando  dei  giusti  :   Inbriabuntur  ab 

uberlate  domus  luce  :   et  torrente  v^uptatisiuat  potabis  eos , 
saranno  inebriati  dalla  opi^ienza  della  tua  casa ,   ed  al  tor 

rente  di  tue  delizie  darai  loro  da  bere  :   li  condurrai  cioè,a 
godere  della  tua  stessa  beatitudine  e   delleiue  celestiali  de- 

lizie. Ma  quando  S.  Paolo  dice  agli  efesi  (c.  5   ,   v.  18)  ,   et 
nolite  inebriari  vino,  e   non  vi  ubbriacate  col  vino,  ben  com 

prendesi  che  l'apostolo  ha  di  mira  l’ubbriachezza  propria- 
mente detta.  Dì  fatti  dopo  di  aver  detto  ,   non  vi  ubbriaca- 

te  col  vino  ,   soggiugne:  ma  siate  ripieni  di  Spirito  Santo, 
«   Non  possiamo  ,   dice  S.  Girolamo  ,   essere  ripieni  ad  un 
tempo  stesso  dì  Spirito  S.  e   dì  vino  :   imperciocché  chi  é 

pieno  di  Spirito  S.  ha  la  prudenza,  la  mansuetudine  ,   la 
verecondia ,   la  castità;  chi  è   pieno  di  vino,  ha  la  stoltezza, 

il  furore  ,   la  sfacciataggine ,   la  libidine  «   (   v.  ubbriaco). 
UBBRIACO,  UBBRiAtiAKG. — Chiamasi  ubbriaco  colui , 

il  quale  per  eccesso  del  vino  o   di  qualche  altro  liquore  ha 
perduto  la  ragione;  e   chiamasi  ubbriacone  colui  ,   il  quale 

ba  il  vizio  di  bere  eccessivamente.  Di  tutti  i   vizi  l’ubbria 

cfaezza  è   quella  che  rende  l’uomo  piòsomigliantealle  bestie, 
essendo  un  uomo  ubbriaco  incapace  di  ragionare  e   convi 
vere  in  società. 

Quindi  la  santa  Scrittura  paria  con  orrore  delPubbria- 
chezza,  e   ne  descrive  le  conseguenze,  le  quali  sono  di  met- 

tere il  disordine  e   la  discordia  nelle  famiglie  colla  perdita 

dei  beni  temporali ,   di  accorciare  la  vita  ,   di  rendere  Tuo- 

ENc.  oell’ EccLr.s.  Tom.  JV. 

mo  stupido,  ecc.  La  ubbriachezza  è   un  peccato  mortale  di 
sua  natura  ,   e   chiunque  si  ubbriaca  ,   conoscendo  1’  effetto 
del  vino ,   bevuto  in  quantità  eccessiva ,   pecca  mortalmen- 

te,   e   si  rende  risponsabile  dinanzi  a   Dio  di  tutte  le  cattive 
conseguenze  della  sua  ubbriachezza ,   come  sono  le  liti ,   le 
bestemmie,  le  quali  diventano  volontarie  nella  loro  causa. 
Del  resto  ,   per  rendersi  colpevoli  di  ubbriachezza ,   non  è 
nectósario  di  perdere  la  ragione,  poiché  vi  sono  degli  uo- 

mini ,   i   quali ,   i^r  quanto  abusino  del  vino ,   non  ne  sen- 
tono che  pochissimo  effetto ,   a   motivo  della  robustezza  del 

loro  stomaco  e   della  loro  testa  :   basta  quindi  il  farne  un 
uso  eccessivo.  Questa  è   la  dottrina  di  S.  Tommaso,  il  qua- 

le dice  che  il  principio  dell’  ubbriachezza  è   un  desiderio 
troppo  ardente  del  vino,  che  spinge  l’uomo  a   farne  uu 
uso  eccessivo  (   S.  Tommaso,  2,  2,  p.  45,  art.  1   ). 

UBIQUISTI ,   od  UBIQUITARI.  —   Così  chiamaronsi 
quelli  fra  i   luterani  i   quali  sostenevano  che  il  corpo  di  Ge- 

sù Cristo  è   presente  nell’eucaristia  in  virtù  della  sua  divina 
presenza  dappertiitto,u6ifue.A  vevano  essiabbracciato  que- 

sto sentimento  a   fine  di  non  essere  obbligali  ad  ammettere 
la  transustanziazione.  Dicesi  che  Lutero  sostenne  un  tal 
sentimento  pel  corso  di  due  anni. 

Altri  scrissero  che  il  primo  autore  di  questo  sentimento 
fu  Giovanni  di  Vestfalia  ,   detto  volgarmente  Veslfalo  ,   mi- 

nistro di  Amburgo ,   nell’  anno  1,'532  ,   il  quale  si  rese  cele- bre pel  suoi  scritti  contro  Lutero  e   contro  Calvino;  altri 
invece  sostengono  che  fu  Brenzio  ,   discepolo  di  Lutero  , 
ma  che  non  pensò  sempre  come  il  suo  maestro,  e   che  pro- 
pagò  quest’  opinione  nell’  a.  13G0.  Ebbe  per  suoi  seguaci Flavio  illìrico ,   Osiandro  ed  altri.  Sei  di  questi  dottori  si 
unirono  nel  monastero  di  Berg,  neH’a.  1377,  ed  ivi  dichia- 

rarono il  do^a  dell’  ubiquità  del  corpo  di  Gesù  Cristo  co- me un  artìcolo  di  fede. 

D’altra  pane,  Melunchton  scagliossi  contro  questa  dot- trina dal  primo  suo  nascere,  e   sostenne  che  era  introdur- 

re ,   sull’esempio  degli  Rntìchiani,una  spezie  di  confusio- 
ne fra  le  due  nature  di  Gesù  Cristo,atlribuendo  ali’  una  le 

proprietà  dell’  ;»ltre,  e   persistette  fino  alla  morte  in  questa inaniera  di  pensare.  La  università  di  Virlemberg  e   di  Lip- 
sia abbracciarono  inutilmente  il  partito  di  Melaochlon  ,   il 

numero  degli  Ubiquisti  aumentò  e«i  il  loro  sistema  preval- 
se per  lungo  tempo  fra  i   Luterani.  Quelli  dì  Svezia,  soste- 

nendolo ,   si  divìsero  in  due  parlili  :   gli  unì  pretesero  che 
durante  la  vita  mortale  del  Siilvatoreil  suo  corpo  era  dap- 

pertutto ;   gli  altri  che  non  ebbe  un  siffatto  privilegio  se non  dopo  l’Ascensione. 

Seinbra  che  in  oggi  questa  opinione  non  abbia  più  alcun 
partigiano  fra  i   Luterani:  sì  sono  essi  ravvicinali  ai  (Calvi- 

nisti ,   e   pensano  comunemente  che  il  corpo  di  Gesù  (Cristo 
è   presente  col  pane  se  non  nella  comunione,e  nel  momen- 

to che  sì  riceve.  Noi  ignoriamo  se  essi  in.segnano  che  quel 
corpo  è   presente  in  virtù  dell’azione  medesima  di  comuni- 

care ,   0   pure  in  virtù  delle  parole  di  Gesù  Cristo  ,   Questo 
é   il  mio  corpo ,   pronunziate  prima. 

Reca  grandissima  meraviglia ,   che  teologi  i   quali  sfor- 
zavansì  di  persuadere  che  la  sacra  Scrittura  è   chiara , 
intelligibile,  alla  portata  di  tutto  il  mondo  su  i   dogmi 
della  fede ,   non  abbiano  mai  potuto  andar  d’ accordo 
sopra  un  artìcolo  cosi  essenziale  come  è   quello  dell’ eu- 

caristia ;   che  dopo  replicate  e   lunghe  dispute,  dopo  di- 
versi sistemi  e   molli  volumi  scritti  da  una  parte  e   dall’al- 

tra, la  differenza  di  credenza  abbia  sempre  sussistito  e   sus- 
1 



3 UBIQUITÀ'  DI  DIO--UGO. 

sista  ancora  fra  le  due  principali  selle  proiesianii.  La  pri- 

ma cosa  che  sarebbe  sialo  necessario  di  provare  per  mea- 

to della  sacra  Scriliura  era  il  diriiio  che  essi  si  aliribuiva- 

Dodi  fare  delle  divisioni  di  fede  mentre  essi  le  ricusavano 

alla  Chiesa  universale  (t>-  Sponde^n.  1564.  Pral.  tit.  Ubi~ 

quii.  Il  P.  Hicheome  ,   gesuita ,   nei  suoi  trattali  di  conlro- 
versia.  Il  P.  Pinchinal ,   Diaion. articolo  Brenlius). 

ubiquità’  di  dio.  —   Dio  è   dappertutto  ,   conosce  lut- 

to ,   vede  tutto ,   sente  lUito ,   è   padrone  di  tulio  e   provve- 
de a   tutto.  Nel  salmo  71 ,   vers.  8   ,   leggesi  :   «   Il  Signore 

Iddio  signoreggerà  dall’un  mare  sino  all’ altro  mare,  e   dal 
fiume  fino  all’  estremità  del  mondo.  »   Cosi  il  regno  di  No- 

stro Signore  Gesù  Cristo  si  estenderà  per  tutta  la  terra  dal 

mare  d’Orienie  fino  al  mare  d’  Occidente  ,   e   la  gloria  ed  il 

dominio  del  Salvatore  passerà  i   termini  del  regno  Davi- 

dico  ,   che  aveva  per  suo  confine  in  Oriente,  il  fiume ,   cioè 

r   Eufrate.  Nel  salmo  32,  vers.  13,  leggiamo  :   «   Dal  cielo 

mirò  il  Sigaore;  vide  tutti  i   figli  degli  uomini.  »   Parla  qui 

il  Salmista ,   come  ben  osserva  monsignore  Martini ,   della  ì 

Provvidenza  con  cui  Dio  le  umane  cose  governa.  Dal  cielo' 

egli  mira  a   uno  a   uno  tutti  gli  uomini  ;   a   tino  a   uno  li  co- 

nosce, c   di  ciascheduno  ha  cura  come  di  tutti  e   di  tutti  co- 
me di  un  solo.  E   nel  salmo  35,  vers.  Vi  e   16  :   «   Gli  occhi 

del  Signore  sopra  de’  giusti ,   e   le  orecchie  di  lui  tese  alle 
loro  orazioni:  ma  la  faccia  del  Signore  irata  inverso  di  co- 

loro ,   che  fanno  il  male  ,   per  sterminare  dal  mondo  la  lo- 
ro memoria.  »   E   nel  salmo  138  ,   vers.  6   a   9   ,   leggìi  : 

«   Dove  andorò  io  lontano  dal  tuo  spirilo,  e   dove  fuggirò  io 

lontano  dalla  tua  faccia  '/  Se  salirò  al  cielo ,   ivi  sei  tu  :   se 

scenderò  nell’  inferno,tu  sei  presente;  se  io  prenderò  le  ali 
al  mattino  e   anderò  a   stare  nelle  ultime  parti  del  mare  ; 

colà  pure  mi  guiderà  la  tua  mano  ,   e   sarò  sotto  il  potere 

della  tua  destra.  »   A   queste  parole  del  Salmista  il  prefato 

monsignore  Martini  aggiunge  che  da  esse  inleudesi ,   che 

lo  spirilo  di  Dio  è   per  lutto,  il  lutto  vivifica,  il  tutto  riem- 

pie. Dio  (   dicono  i   teologi)  è   essenzialmente  etl  aitiialmcn- 
le  in  ogni  luogo;  e   ciò  vuol  significare  il  Profeta  dic.endo  con 

molla  enfasi  dove  anderò  io  per  nascondermi  al  tuo  spirito, 

dove  fuggire  per  ischìvare  la  tua  presenza?  Finalmente  nel 

capo  25  ,   vers.  23  e   seg.  della  Profezia  di  Geremia  ,   leg- 

giamo :   «   Credi  tu  ,   che  io  sia  Dio  da  vicino  e   non  Dio  da 

lontano  ?   Potrà  forse  occultarsi  un  uomo  ne’ suoi  nascon- 

digli ,   sicché  io  non  lo  vegga  ,   dice  il  Signore  ?   Non  em- 

pio forse  io  il  cielo  c   la  terra?  »   Iddio  cioè,  aggiunge  mon- 

signor Martini ,   non  solo  vede  le  cose  presenti ,   ma  tutte 

ancora  le  passale  ,   e   tutte  ancora  le  future  ab  eterno  vide 

e   conobbe.  :   di  più  a   tutte  le  cose  è   vicino,  è   presente  colla 

sua  potenza  ed  anche  colla  sua  immensità. 

‘UCCELLO. —   Si  disputa  se  gli  uccelli  siano  sortiti  dalla 

terra,  o   pure  dalle  acque.  L’opinione  che  siano  essi  sortili 

dalle  acque,  come  i   pesci, sembra  meglio  fondata  sulla  sa- 

cra Scrittura  e   su  i   santi  Padri.  Il  testo  di  Mosè  le  è   favo- 

revole: riferisce  egli  nel  medesimo  luogo  la  creazione  dei 

pesci  e   degli  uccelli  :   non  dice  una  parola  degli  uccelli  nej 

sesto  giorno,  dove  parla  della  produzione  degli  animali 

terrestri  -,  e   nella  ricapitolazione  delle  opere  del  quinto 

giorno ,   dice  espressamente  che  Dio  creò  i   pesci  ed  i   mo- 

stri marini,  e   tutti  gli  uccelli  secondo  il  genere  loro  :   «   Dis- 

se ancora  Dio  :   producano  le  acque  i   rettili  animati  e   vi- 

venli,e  i   volatili  (che  volino)  sopra  la  terra  sotto  il  firma- 

mento del  cielo.  E   creò  Dio  i   grandi  pesci  e   tulli  gli  ani- 

mali viventi ,   e   aventi  moto ,   prodotti  dalle  acque  secondo 

la  loro  8i>ecie,  e   tutti  I   volatili  secondo  il  genere  loro  » 

(   Genes.  c.  I ,   v.  20 , 2 1   ).  I   Padri  e   la  maggior  parte  de- 

gli interpreti  hanno  inteso  il  testo  di  Mosè  in  questo  sen- 

so ,   credettero  che  i   pesci  e   gli  uccelli  ebbero  la  medesi- 

ma origine  e   furono  creali  nello  stesso  giorno  (   t>.  Arabros. 

Ilb.  4 ,   in  Genti.  Jo.  Gbrysoslom.  Jlomil.  7   ,   in  Genes.  D. 

('.almet,  Dizion.  della  Bibbia.  M.  -Martini ,   note  alla  Ge- 

niti^ c.  i   ,-p.  20 ).  Quali  fossero  gii  uccelli  puri  ed  impu- 

ri ,   secondo  la  legge,  vedesi  nel  Levitico  ( c.  41 ,   ».  44  al 
24;  enei  Deuteronomio  (e.  14,  ».  14  all9). 

Sagrifizt  di  uccelli,  Offrivansi  gli  uccelli  in  tre  occaslo- 

:   l.°  Per  lo  peccato,  quando  la  persona  non  era  abba- 
ni stanza  ricca  per  offrire  un’ostia  di  un  animale  quadrupe- 

de: «   Che  se  non  potrà  offerire  la  pecora,  offerisca  due 
tortore  o   due  colombini  al  Signore ,   uno  per  lo  peccato  e 

l’altro  in  olocausto  »   (Levit.  c.  .5,  ».  7).  2.®  Nella  purifl-*' razione  delle  donne  dopo  il  loro  parto  :   «   E   compiuti  che 
siano  i   giorni  della  sua  purificazione  pei  figliuolo ,   ovvero 

per  la  figlia , porterà  all’ingresso  del  tabernacolo  del  testi- 
monio un  agnello  deH’anno  per  olocausto   Che  se  ella 

non  ha  il  modo  di  poter  offrire  l’agnello,  prenderà  due  tor- 
tore, ovvero  due  colombini,  uno  per  l’olocausto,  l’altro 

per  lo  peccato ,   ecc.  »   (   Ivi ,   c.  12 ,   ».  6 ,   7   ).  5.®  Per  quelli 
che  venivano  purificati  dalla  lebbra:  «   Ordinerà  il  sacer- 

dote a   colui  che  debb’ essere  parificalo ,   che  offerisca  per 
se  due  passerotti  vivi ,   eoe. 

UCCIDERE.  —   Cioè  togliere  la  vita  ad  alcuno,  ciò  ette 
chiamasi  omicidio  (».  omicidio).  ; 

UFPIZIALI,  UFflZK),  ecc.  (   ».  <otic(ali,  oppizio,  ecc.  ̂  
UGHEIX4  (pnoiNANOo).  Dotto  italiano,  nato  a   Fi- 

renze nel  21  marzo  1595,  entrò  nell'ordine  dei  cistercieu- 
si, dove  si  distinse  in  una  maniera  particolare  edove  occui 

pò  diverse  cariche  onorifiche.  Diventò  abbate  delleTre-Fon- 
tane  a   Roma,  procuratore  della  sua  provincia  e   consulto- 

re nella  congregazione  dell’indice.  Il  papa  Alessandro  VII 
lo  annoverò  fra  i   suoi  prelati  domestici  e   gli  diede  una  pen- 

sione che  Clemente  IX ,   suo  successore ,   aumentò  fino  alla 

somma  di  cmquecento  scudi.  Ricusò  sempre  I   vescovadi 
che  gli  furono  offerti.  Mori  a   Roma  nei  19  maggio  4670, 

in  età  di  seuant;icinqiie  anni.  I.e  sue  opere  sono:  4.®  /fo- 
lia  sacra ,   sire  de  episeopit  Ilali<r_  et  intularum  adjacen^ 
tiuw» ,   eec.;  Roma ,   9   volumi  in  foi,  di  cui  il  primo  è   del- 
Fa.  1645  e   riiltiiiio  del  UMÌ2.  la  medesima  opera  rivedu- 

ta ,   corretta  ed  aumenuiia  :   Studio  Nicolai  Coleti^eeeUiitB 

sancii  Muysi.'t  venti iarutn  sacerdolit  alumni;  Venezia,  10 

voliiini  in-fol.  di  cui  il  primo  è   deira.  1717  e   l’ultimo  del 
1722.  Quest’eilizione  è   molto  aumentata  e   perfezionata,  e 

furoiivi  aggiunte  molte  t.avole  nell’  ultimo  volume;  ridon- 
da però  dì  molti  errori,  l-a  nicdcsima  opera ,   compendiata 

sulla  prima  edizione,  venne  pubblicata  sotto  il  seguente 
titolo:  Ilalia  sacra  R.  P.  Ferdinandi  Ughelli  restrictOj 
nuda ,   verilati  magis  commendata .   opera  ti  studio  D.  Jur 

Hi  .imbrosìi  Lucentii^  rjusdem  ordtnia  abbalis:  opus  sia' 
gulare,  trihut  lomis  novissime  dislinctumy  subtequeiUa 

(quarto  in  f/ito  ecclesiaruin  on'tfines,  Urbium  eondilionet  ̂  
jura ,   principum  donai  ùmts  el  recmidita  monumenta  pro- 
ferunlur ,   cum  certi»  notis  et  preeetaris  animadvertionibu$i 

Roma,  4704,  in  fui.  —   2.®  Ùglinlli  fece  alcune  aggiunte 
alle  vite  dei  somn»  pontefici  del  C.iacoonio.  Queste  aggiuo- 

tc  trovansi  nell’ edizione  del  1630.  —   3.”  Cardinaliùm  e- 
logia,  qui  ex  sacro  ordine  cisterciensi  floruerej  Firenze, 

1624 ,   in  foi.  —   4.®  Volumnensis  familice  cardinaliùm  iw- 
tnagùus  edvivum  espressw  et  nri  incitee^  tummalimque 
elogiti exornatae  a   Ferdinando  Ughellof  Roma,  16.50,  in- 

4.®  (».  il  suo  elogio  scritto  da  Giuli»  Lucenti,  in  principio 
della  seconda  edizione  dell’  Italia  sacra ,   dove  per  errore 
fu  detto  che  l’IJghcHi  n.aoque  nell'a.  1594,  invece  di  159S. 
Vedansi  pure  Leone  Allaoiio,  Apes  Urbana  e   le  Memorie 
del  P.  Nicéron ,   tom.  41 ,   pag.  166  e   seg.  ). 

UGO. —   Arcivescovo  di  Rouen,  fu  uno  dei  luminari  ddia 

Chiesa  dei  suoi  tempi,  e   l’ornamento  dell’  ordine  di  S.Be- 
nedettn,  come  anche  àlattco  suo  fratello,  cardinale,  vesco- 

vo d'Albania,  l-a  Francia  fu  la  loro  culla, e   la  città  di  Laou 
diede  loro  rcdncazioiie. Quivi  impararono  tanto  l’uno  quan- 

to l’altro  le  belle  lettere, senza  dubbio  nellascuola  d’Ansel- 
mo.  Abbracciarono  lo  stato  monastico  ndl’ abbazia  di  ClU- 

ny.  Fino  dall’a.  1 1 15  Ugo  era  prioro  di  S.  Marziale  a   Li- 
moges,  in  seguito  lo  fu  di  S.  Pancrazio  in  IpghUterra,  ̂  
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Mia  abittte'dtira  sooro  ntonastero  cbiainato  BadìDge.Do-,  sta  fu  la  materia  di  una  lunga  diapota  tra  i   vescovi  e   gli       j!    1   j:  u-  I   abbati  nel  X,  XI  e   XII  secolo  {Ibid.  pag.  24,23).  Ugo  riao- quistò  il  £ivore  di  Enrico,  come  acorgesi  da  una  delle  sue 
lettere  al  papa  Innocenzo  II,  al  quale  dice  che  quel  princi- 

pe essendo  caduto  improvvisamente  ammalato  lo  aveva 

fatto  chiamare  per  consolarlo  negli  ultimi  istanti  della  sua 
vita.  Ugo  assistette  infatto  quel  principe  al  letto  di  morie 
neir  a.  1133,  e   morì  egli  stesso  ai  10  od  il  di  novembre 

po  la  morte  di  Goffredo,  arciveieovo  di  Rouen,  che  awen 
ae  nel  1128,  fu  eletto  Ugo  per  snécedergli  ;   ma  non  venne 

consacrato  se  non  nel  mese  di  settembre  del  1 130 ,   essen- 

dovi stato  obbligato  malgrado  la  sua  resistenza ,   dal  papa  :' 
Onmio  II.  Nell’  a.  1131  assistette  al  concilio  di  Reims,  do-  ' 
m   fa  approvato TelezioDe  del  i^pa  Innocenzo  II,  e   Pietro 
Idi  Leone  fuwi  scomunicato.  Nominato  da  Innocenzo  II. 

nel  1134  per  esaminare  le  differenze  tra  gli  abbati  de  la  i   del  1164,  do^  aver  governato  la  Chiesa  di  Rouen  per  cir- 

Cbaise  Dieu  e   di  Saint-fiberi,  trovoesi  ai  3   di  novembre  a   i   ca  trent’  anni,  con  grande  dignità  e   somma  pietà.  Fu  lib»   A   mIaa  aA  Am^;  vas^/\  «   rvr»VA«S  SI  ^     Cn. 

Montpellier  con  Bernardo  ,   arcivescovo  d’ Arles ,   ed  Ar- 
noldo, arcivescovo  di  Narboea  4   le^to  della  santa  sede,  e 

con  molti  vescovi  ed  altri  ecdesiasiici.  Fece  tutte  le  infbr- 

nmioai,  e   diede  un  giudizio  favorevole  alfabbate  di  SainG 

TUnri,  nggindicand^li  la  chiesa  di  Bessan,  che  Berenga- 

rie,  vescovo  d’Agde ,   gli  aveva  data,  e   che  l’ abbate  de  la  j|  bri,  che  dedicò  a   Matteo,  priore  di  S.  Martino  ai  Campi,  a 
dìaìM-Dìea  pretendeva  appartenergli,  inforza  di  una  d(^|{  Parigi,  che  lo  aveva  pregato  di  scrivere  quell’opera.àfat- 

nisione  fetta  posteriormente  dallo  stesso  vescovo.  L’ arci- 
vescovo di  Rooeo  rese  conto  al  papa  di  ciò  che  aveva  (atto. 

pale  versoi  poveri,  il  protettore  delle  vedove  e   degli  orl^ 
ni.  Nel  temi»  che  egli  era  in  Inghilterra,abbate  di  Radiiz- 

ge,  occupavasi  della  soluzione  di  molte  questioni  teologi- 
che, che  riduceva  in  forma  di  dialoghi ,   od  in  domande  e 

risposte ,   per  la  facilità  dei  lettori.  Compose  altresì  sei  li- 

ooa  una  lettera  dtata  nelle  prove  delia  nuova  storia  della 

liagUMioea,  tom.  A,  pag-.  475,  e   seg.,  con  quella  che  Ugo: 

scrisse  sullo  stesso  argomento  all’  abbate  di  Saint-Tiberi,' 
e   Bell*  appendice  del  tomo  sesto  degli- Annali  dell’ ordine 
di  8.  Benedetto,  pag^  666  e   seg.  Trovossi  al  concilio  diVin- 
cbestre  nel  1139.  lfe>Ut  anni  prima,  e   fino  dal  1130,  aveva 
eretto  in  abbazia  la  chiesa  di  Aumale ,   uiTiziata  già  da  sei 

canonici,  a   don  condizioni  ;   una ,   che  il  primo  abbate  sa- 
rri>be  scelto  nella  comunità  diS.I.nciano  di  Beauvais,  dalla 

quale  Aumale  dipendeva^  l’altra,  che  l’abbate  farebbe  pro- 
fBMìotie  <F  obbedienza  all’  arcivescovo  dì  Rouen  ,   ciò  che 
la  maggior  parte  degli  abbati  di  quella  diocesi  non  vollero! 
fire.  Le  lettere  che  Ugo  scrisse  sopra  tale  argomento  sono; 

riportate  nella  Nensiria  pia ,   e   nella  nuova  coilezìone  dei 
concili  di  Roseo.  Ccnfermò  nel  1141  i   privilegi  accordati 

all’abbatia  da  Bee, 'dall’ arcivescovo  Guglielmo,  nel  tem- 
po in  coi  S.  Amehno  ne  era  l’ abbate.  Non  rtservossi  sopra 

qaesta  abbazia  che  le  cose  non  sì  potevano  fare,  od  ammi- 
nistrare senza  F   officio  del  vescovo  (Mabillon,  lib.  11^  An- 

noi. n.®  97). 
omerico  Vitale,  lib.  13,  i»g.  900, ‘dice  che  Ugo  di  Ro- 

aen  assistette  al  concilio  di  Pisa,  che  ivi  fu  di  gran  soocor 

so  al  papa  Innocenzo  contro  Pietro  di  Leone;  che  occupato 
degli  afferi  della  Santa  Sede  durante  un  lungo  soggiorno 

in  Italia,  negligentò  quelli  della  sua  diocesi, dò  che  spiac- 

qne  nwito  ad  Enrico ,   re  d’ Inghilterra ,   cut  apparteneva 
in  allora  anche  ta  Normandia.  Il  papa  testificò  la  sua  rico- 

noscenza ad  Ugo  in  diverse  occasioni.  Abtùamo  del  detto 

papa  una  bolla  indirizzata  a   questo  vescovo ,   nella  quale, 
do^  di  avere  lodato  il  sno  zelo  iofeticabile  per  la  Chiesa 

romana,  e   la  sna  intrepidezza  nel  sostenerlo  egli  stesso  con- 

tro l'antipapa  Anacleto,  suo  competitore,  gli  accordò,  per 
lui  e   pei  suoi  saccessori  nella  sede  vescovile  di  Rouen  ,   la 
eooferma  dei  privilegi  di  quella  Chiesa,  il  papa ,   con  una 

tco  non  era  ancora  cardinale,  nó  vescovo  di  Albano.Questl 

dialoghi  furono  dunque  scrini  prima  dell’ a.  1123  ,   che  è 
l’epoca  deir  innalzamento  di  Matteo  al  cardinalato,  secon- 

do 1’  Ughelli.  Ugo  vi  aggiunse  in  seguito  un  settimo  libro. 
In  un  manoscritto  di  Culbert,  l’opera  è   attribuita  ad  Ugo, 
abbate  di  Radinge;  in  altri  porta  il  titolo  di  Ugo,  arcive- 

scovo di  Rouen  ;   ma  bisogna  osservare  che  il  settimo  libro 
manca  nel  manoscritto  di  Colbert ,   e   che  Ugo  compose  i 

primi  sei  libri  essendo  abbate  di  Kadingue,  nel  1124;  il 

settimo  non  fu  scrilUrche  alcuni  anni  dopo,  ed  apparente- 

mente quand'  era  già  arcivescovo  di  Roueu;  è   per  questo 
che  in  altri  manoscritti,  dove  trovasi  il  settimo  libro,  Ugo 
vi  è   qualificato  arcivescovo  di  Rouen. 

11  primo  libro  tratta  del  supremo  bene,cioè,  di  Dio  stes- 

so e   delle  tre  persone  divine,  dell’  incarnazione  del  Verbo 

e   del  peccato  contro  lo  Spirito  Santo,  che  l’ autore  dice  es- 
sere lo  sprezzo  delie  chiavi  della  Chiesa,  o   dei  potere  che 

la  Chiesa  ha  ricevuto  dallo  Spirito  Santo ,   come  dalle  due 

altre  persone  della  Trinità,  per  rimettere  i   peccali. 
Dice  nel  secondo  libro  che  la  carità  è   cosi  necessaria , 

che  tutto  quello  che  noi  facciamo  in  questa  vita  deve  esse- 
re animato,  perchè,  siccome  Dio  non  fa  nulla  senza  amore, 

vuole  che  la  creatura  ragionevole  feccia  altresì  con  carità 

lutto  ciò  che  ellà  fa.  Dà  una  spiegazione  letterale ,   allego- 
rica e   morale  dei  sei  giorni  della,  creazione ,   e   del  settimo 

ebe  fu  il  giorno  di  riposo. 

Parla  del  libero  arbitrio  nel  terzo  libro ,   ed  insegna  che 

la  prescienza  di  Dio  non  ha  imposto  alcuna  necessità  agli 

angeli,  nè  all’  uomo  di  peccare ,   e   che  essi  peccarono  libe- ramente. 

Nel  quarto  libro  Ugo  tratta  della  caduta  del  primo  uomo, 

e   domanda  perchè  Dio ,   il  quale  sapeva  che  l’ uomo  gli  di- 
sobbedirebbe, gli  fece  la  proibizione  di  mangiare  del  frullo 

dell’albero  della  vita ,   e   perchè  permise  che  fosse  tentato. 
Risponde  che  Dio  fece  all’uomo  alcuni  comandi,  acciocché 
F   uomo  sapesse  che  aveva  un  signore  e   padrone;  tbe  se 

altra  lettera  dice,  che  gli  manda  in  s^pio  di  amicizia  la  sto-  j   Dìo  permise  che  fosse  esposto  alia  tentazione ,   fu  per  lo 
h ,   che  soleva  portare  egli  medesimo ,   acciò  la  metta  egli  stesso  principio. 

stesso  abitualmente  sul  suo  eolio  in  memoria  di  lui,  e   per||  Il  quinto  libro  rtsguarda  la  remissione  dei  peccali ,   in 
rispetto  a   S.  Pietro  (   Convii.  Ratomag.  pari.  2.  pag.  23 , particolare  del  peccalo  originale,  ebe  è   una  conseguenza 

e   27  ).  Sulle  querele  di  Enrico,  re  d’ Inghilterra ,   perché  j   di  quello  di  Adamo.Traita  quivi  anebedei  sacramenti. L’au- 
Ugo  esìgeva  una  professione  di  obbedienza  da  tutti  gli  ab- 1   tore  sembra  dire  che  ì   sacranoenti  conferiti  dagli  scomu- 
hati  della  sua  diocesi ,   a   cagione  anche  di  altri  disordini  ,|;  nicati ,   o   da  quelli  che  sono  sospesi  dalle  loro  funzioni,  so- 
Innocenzo  II.  gli  strisse  che  bisognava  abbandonare  per  ;   no  nulli;  ma  il  suo  avviso  è,  chetali  ministri  conferiscono 
qualche  tempo  la  severità  dei  canoni  riguardo  agli  abbati, 

in  oonsiderazione  della  protezione  che  quel  principe  accor- 
dava alla  Chiesa,  ed  assolvere  gli  abbati  che  erano  incorsi 

in  qualche  ceMura  per  non  avere  voluto  fere  quella  pro- 

fessione. Oltre  all’  obbedienza  ,   i   vescovi  obbligavano  gli 
abbati  nel  benedirli  a   pagar  loro  un  censo  annuale ,   chia- 

mato diritto  sinodale ,   di  alloggiarli  nel  loro  monastero 

qnaodo  viaggiavano,  e   di  lasciarli  celebrare  delle  Messe  so- 

knui  nella  chiesa,  e   di  tenervi  le  loro  adunanze.  Qoe- 

illeciiamente ,   benché  validamente;  ed  egli  lo  prova  colia 
condotta  che  b   Chiesa  ha  tenuto  verso  i   novatori,  di  cui, 

benché  fossero  anatematizzati ,   ha  ricevuto  i   chierici  nel 
loro  rango ,   quando  si  sono  riuniti  alla  Chiesa. 

Il  sesto  libro  è   impioto  principaimenie  ad  innalzare 
l’ordine  monastico, 

II  settimo  libro  è   preceduto  da  una  lettera  di  Ugo  a   Mat- 

teo, priore  di  S.  Martino,  e   poi  vescovo  d’ Albano  nella  qua- 

le si  spì^  sopra  ciò  che  aveva  detto  nei  precedenti ,   ri* 
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guardo  ai  sacerdoti  déposti'o  scomunicati.  Tratta  in  que- 
sto libro  della  Trinità  delle  persone  in  Dio ,   in  una  uni- 

tà di  natura  :   ne  dimostra  l’esistenza  colle  testimonianze 
della  Scrittura ,   e   la  rende  credibile  con  diversi  esempi 

tratti  dalle  cose  create ,   in  particolare  dei  cinque  sensi 
deir  uomo. 

Ai  sette  libri  dei  dialoghi ,   D.  Martenne  vi  aggiunse  un 

lunghissimo  frammento  dei  conientarl  di  Ugo  sull’  opera 
dei  sei  giorni  della  creazione.  Aveva  dedicato  questi  co- 
mentarl  ad  Arnolfo  ,   vescovo  dì  Lisieux ,   che  chiama  suo 

carissimo  figlio.  Si  trovano  divisi  in  tre  libri  tra  i   mamr 

scritti  dell’  abbazia  di  ClairvauK  ■,  non  furono  ancora  stam- 

pati. Andiamo  debitori  a   D.  Martenne  della  conoscenza  di 

due  altre  opere  di  Ugo  di  Kouen;  una  che  compose  essen- 

do già  avanzalo  in  età ,   iniiluiau  :   Della  meniui'ia;  l’ altra 

sul  Simbolo  degli  apostoli  e   sull'orazione  Dominicule.i''an 
no  parte  dei  nuovo  volume  della  grande  collezione.  Il  Trai 

tato  della  memoria  è   in  tre  libri. Ugo  l'indirizza  a   Filippo, 
lino  dei  suoi  amici,  che  occupavasi  dello  studio  della*sacra 

Scrittura.  Ugo  fa  in  poche  parole  l   elogio  della  memoria -, 
ma  si  estende  sulle  cose  che  essa  deve  imprimersi ,   come 

la  conoscenza  dei  misteri  della  Trinità  e   dell’lncarnazio- 

ne  ,   che  sono  gli  oggetti  dì  nostra  fede.  Ugo  spiega  que- 
sti  misteri  nel  primo  libro.  Tratta  nel  secondo  della  peni- 

tenza di  Davide  ,   dell'  impenitenza  di  Giuda  ,   del  peccato 
e   della  penitenza  di  S.  Hieiro,  della  sua  primazia  nella  con- 

gregazione degli  apostoli,  e   di  quella  dei  suoi  successori  in 
tutta  la  Chiesa  cattolica.  Il  terzo  libro  comincia  ,   come  i 

due  precedenti,  con  un  breve  elogio  della  memoria;  poscia 

Ugo ,   continuando  a   trattare  delle  materie  teologictie  ,   di- 

mostra che  Dio  non  è   autore  dei  mali  ;   che  gli  angeli  e   l’ao- 
mo  dovevano  e   potevano  attaccarsi  a   Dio  ,   amarlo ,   vivere 

felici,  e   perseverare  nel  bene;  ma  che  avendo  abusato  della 
libertà  del  loro  libero  arbitrio,  sono  caduti  in  una  infinità 

di  mali,  dai  quali  l' uomo  non  ha  potuto  essere  liberatoclie 
col  sangue  di  Gesù  Cristo.  Nella  sua  spiegazione  del  Sim- 

bolo, indirizzata  all’  arcidiacono  Egidio,  dice,  sull’ artico- 
lo dell*  incarnazione  del  Figlio  di  Dio,  che  egli  ha  pr«o  la 

natura  umana  e   non  la  pwwna;  che  la  sua  anima  fu  se- 

parata dal  suo  corpo  quando  spirò  sulla  croce ,   ma  che  la 

persona  di  Dio  e   dell'  uomo  non  fu  separala  nè  dall’  ani- 
n>«^  fìA  fini  corpo  in  quel  momento.  Nota  intorno  all’  ora- 

zione Dominicale,  che  essa  fucevasi  recitare  ad  alta  voce  ai 

battezzatl:Fu  messa  in  seguito  alla  spi^zione  deH’orazii^ ne  Domenicale  la  lettera  di  Ugo  al  papa  Innocenzo  il,  sulla 

morte  dì  Enrico,  re  d’Inghilterra.  1).  Martenne,  cbe  la  pub- 
blicò ,   compiange  la  perdita  di  quella  che  Ugo  scrisse  a 

Teodorico,  vescovo  d’Amiens,  sulla  costruzione  della  chie- 
sa di  S.  Martinoa  Chartres.  di  cui  Roberto  du  Moni  fanyn 

zione  nella  sua  Cronaca  suH*a.H44.  La  lettera  cbeD.Mar- 
tenne  crede  perduta  non  sembra  essere  la  stessa  che  venne 

pubblicata  hno  dell’  an.  1717,  nella  raccolta  dei  concili  di 

Uouen,  pag.  29,  e   che  fu  ristampata  nell’  a.  1759  nel  sesto 

tomo,  pag.  592,  degli  Annali  dell’ordine  di  S.  Ben^eito. 
Vedesi  da  questa  lettera  cbe  erasi  formata  una  società  dì 
laici  fedeli  nella  Normandia,  il  cui  scopo  era  dì  servire  di 

manovali  nella  costruzione  delle  chiese.  Portavano  le  pie- 

tre e   tutti  gli  altri  pesi  ;   e   quando  faceva  bisogno,  tiravano 
essi  medesimi  i   carri  invece  dei  cavalli ,   ciò  che  facevano 

con  molta  umiltà  ed  in  silenzio.  Avevano  un  capo  dal  quale 

dipendevano  in  lutto:  non  veniva  ammesso  alcuno  in  detta 

società ,   se  non  dopo  confessato  e   riconcilialo  coi  suoi  ne 

mìci.  Dovendo  sortire  dalla  diocesi ,   ne  ottenevano  il  per- 

messo dal  vescovo.  D.  Martenne  ha  pubblicalo  due  altre 

lettere  di  Ugo,  una  al  clero  eil  al  popolo  di  Rouen,  l’ altra 

.1  Sugero,  abbate  di  S.  Dionigi,  lo  una  terza  lettera,  pub- 

Wicaia  nell’  appendice  delle  opere  di  Guiberlo  di  .Nogent , 

Ugo  scrive  ad  Alfonso, conte  di  Tolosa ,   che  secondo  i   suoi 

desideri  egli  si  sarebbe  portato  a   Valenza  nel  giorno  7   dì 

marzo  dell  a.  1143,  per  assolverlo  dalla  scomuuica  in  cui 

era  incorso.  Noi  dobbiamo  ad  Ugo  la  vita  di  S.  Adimore  , 
che  aveva  conosciuto  personalmente:  trovasi  neUomo  quin- 

to degli  Aneddoti  di  D.  Martenne,  pag.  1011.  Verso  I’  an- 
no 1147  ,   e   qualche  tempo  prima  della  mone  di  Alberico, 

vescovo  di  Ostia,  Ugo  compose  ad  istanza  di  lui  tre  libri 
contro  gli  eretici  del  suo  tempo ,   che  sono  stampali  in  se- 

guilo a   quelli  di  Guiberlo  di  Nogent,  nell’ edizione  di  D.  Ln- 
^   1651;  e   nel  tomo  ventesimosecoo» 

do  della  Biblioteca  dei  Padri ,   stampata  a   Lione.  Sembin 
che  quegli  eretici  fewsero  i   discepoli  di  Eone  della  Stella. 
Il  padre  Pagi  edOndin  attribuiscono  ad  Ugo  di  Ronen  tre 
libri  degli  offici  e   ̂i  ministri  della  CbicM  :   ma  d   inwruks 
^   furom)  atampati  in  seguito  alle  opere  di  Guibcrtodi 
Nogent,  è   visibile  che  si  sono  ingannati  per  inavvertenza, 
avendo  dato  ai  tre  libri  contro  gli  eretici,  che  sono  clTeui- 

1   vamente  nelle  opere  di  G   uiberto,  il  titolo  di  libri  degli  of- 
fici e   dei  ministri  della  Chiesa.  Lo  stile  di  Ugo  di  Rouen  - 

chiaro,  preciso  e   proprio  al  soggetto  che  tratta.  Buon  teo- 
logo, mette  le  verità  della  relì^one  in  pieno  giorno;  ne  ri- 
solve le  difllcoltà  io  OD  modo  facile  ed  alieno  dalia 

za  ddla  teologia  scolastica,cbe  cominciava  ai  suoi  temj^  ad 
essere  in  vojp.  Le  sue  risposte  e   le  sue  decisioni  sono  sem- 

pre appoggiate  all’autorità  della  Scrittura  e   della  tradizio- 
iie,  secondo  il  metodo  degli  antichi  (D  Ceillier, Storta  degli 
autori  sacri  ed  eccU$.  torà.  25,  pag.  109  e   seg.). 

UGO  DI  SAt.NT-CHER.  —   (ordinale  prete  del  titolo  di 

S.  Sabina,  e   relyi^  dell’  ordine  di  8.  Domenico  ,   era  na- 
to in  un  borgo  delibi  diocesi  di  Vienna  nel  Delfinato ,   che 

cbiamossi  8.  Teudero  od  il  S.  Capo,  a   cagione  del  capo  di 
quel  santo  conservato  nella  chiesa  del  luogo;  quindi  ne  vie- 

ne il  nome  di  Ugo  di  S.  Tenderò,  o   di  S.  Twdorico,  o   del 
S.  Capo,  e   per  corruzioDe  di  Saint-Cher.  Faceva  delle  le- 

zioni  pubblicite  di  diritto  civile  e   canonico  nell’  univeraità 
di  Parigi,  quando  abbracciò  l’ordine  di  S.  Domenico ,   n^ 
^   di  febbraio  del  12115.  Governò  due  volte  la  provincia  di 
Francia  in  qualità  di  provinciale,  fu  mandalo  dal  papa  Gr^ 
gorio  IX  a   Gostantinopoli ,   per  la  riunione  delle  due  CHie- 

se,  e   creato  cardi.iale  del  titolo  dì  S.  Sabina  l’an.  1244,  dal 
papa  Innocenzo  1 V.  Ebbe  molta  parte  a   tutto  ciò  che  fu  fat- 

to nel  concilio  generale  di  Lione,  e   venne  impiegato  in  di- 
verse legazioni.  Mori  non  neirup.  1360,  come  dice  M.  Dn- 

pin,  giacché  trovossì  al  conclave  di  Urbano  IV,  eletto  ai  39 

di  agosto  nell’un.  4161,  ma  ai  19  marzo  dei  1363  ,   ad  Or- 
vieto, da  dove  fu  trasportato  nell’anno  susseguente  a   Lio- 

ne, per  essere  sepolto  wlla  Chiesa  del  suo  ortine.  Ugo  di 
Saint-Cber  ta  lasciato  diverse  postille,  cioè:  Brevi  note  su 
tutta  b   Bibbia,  nelle  quali  spie^il  testo  secondo  i   quattro 
sensi  c^  vi  si  posypo  dare.Un  Comentario  sn  iSoimi,  cbe alcuni  hanno  attribuito  ad  Alessandro  di  Halés,  ma  che  8- 

^tonino  assicura  essere  di  Ugo  il  cardinale.Varl  sermoni. 
^   Specchio  dehaChiesa  e   dei  McerdoU.  La  grande  conoor- 
danra  della  Bibbia,dicui  è   ripveotore,come  lo  provano  tut- 

ti gli  antichi  manoscritti  e   le  testinicHiianze  esyesse  degli 

s^itmrì  del  Xlll,  XI V,  XV  e   XVI  secolo.  Si  fecero  differep- 
li  edizioni  delle  sue  opere,  che  noi  abbiamo  in  otto  grossi 
volumi.  Quasi  tutti  gli  autori  che  ebbero  occasione  di  par- 

lare di  Ugo  di  Saint-Cher  ,   lodano  molto  il  suo  zelo,  la  sua 
pietà ,   il  suo  amore  per  la  giustizia  ,   la  sua  prudenza  ,   la 
sua  modestia,  la  sua  umiltà,  il  suo  disinteresse,  la  sua  pro- 

fonda erudizione,  l’estensione  del  suo  genio,  la  superiorità 
dei  suoi  talenti,!  grandi  servigi  cbe  egli  rese  alla  Chiesa  ed 
alla  repubblica  delle  ]ettere(SpoBde,1340.S.Antonino,Iìif. 
19,  cap.  §.  2.  Tritemk),  in  Cai,  Sisto  da  Siena.  Dupin,  se- 

colo XII. ,   ecc. 

UGO  DI  S.  VITTORE. — Canonico  regolare  di  S.  Vittore, 
fu  celebre  nel  secolo  XII.  Ignorasi  il  luogo  preciso  della 

sua  nascila  e   non  vanno  d’accordo  gli  scrittori  sul  paese 
medesimo  che  lo  vide  nascere.  L’ autore  della  sua  vita 
lo  fa  nascere  in  Sassonia,  da  una  famiglia  illustre,  ed  En- 

rico Meibomio  il  giovane  scrisse  una  dissertazione  espres- 
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samente  per  appoggiare  siffalia  opinione:  trovasi  stampala 

alla  Qne  del  terzo  tomo  degli  scrittori  di  fiermania  ,   edi- 

zione di  Helmstadt,  1688.  Roberto  abbate  di  Monte  S.  Mi- 

chel, il  qnale  scriveva  cintiuant’anni  circa  dopo  la  morte 
di  U-ro,  dice  che  era  lorenese,  Magisier  Ugo  Lothariensi» 

(Ow*  Zibb.  cap.  8).  D.  Mabillon  sostiene,  coirauinrità  di  un 

antico  manoscritto  dell’abbazia  d’Ancbin  ,   nel  qnale  è   no 

tato  il  paese  di  Ugo  coiranno  della  sua  morte,  che  egli  nac- 

que nel  territorio  d’Vpres  di  Fiandra,  e   che  fu  trasferito 
altrove  fino  dalla  sua  infanzia.  Ma  quelli  che  fanno  Ugo  lo- 

^ene^e,  e   gli  altri  che  lo  dicono  sassone  ,   si  prevalgono  e-  : 

gualmenie  del  passo  di  UolierU)  per  stabilire  la  loro  opi- 
nion**. I   pruni  dicono  che  la  Fiandra  era  limitrofa  del  pae 

se  che  chiamavasi  anticamente  Lorena  :   (piindi  un  uomo 

nato  su  i   confini  di  quelle  due  provincie  poleli’essere  chia- 

mito  indifferentemente  col  nome  dell’una  e   dell’altra,  l   se- 

condi dicono  essi  pure,  che  l’antica  Sassonia  confinando 

per  un’altra  estremità  colla  Lorena,  Ugo  ha  potuto  essere 

chiamato  sassone  o   lorenese  ;   ed  in  fallo  l'anonimo  di  Ju- 

mége  dice  fonnalmenle  che  Ugo,  benché  realmente  sasso- 

ne, passava  per  lorenese  a   cagione  della  vicinanza  di  quel- 

le due  cooirade:  Ugo  Lolharieniis  diclus  a   confinio  Saxo- 

nife  (Anonym.  Gemnel.  pag.  501  ).  Questa  opinione  fu  se- 

guita da  quasi  tulli  i   critici  fino  ai  nostri  giorni,  l).  .Mabil- 
lon nondimeno  sembra  il  meglio  fondato,  sopraiiuito  dopo 

la  s'’nperla  di  un  nuovo  manuscritlo,  fatta  nell’abbazia  di 
Marchienne,da  D.  M.irlenne  e   l).  Durand  Quel  monumen- 

to, eguale  a   quello  d’Ancbin  per  ranliclMÙ,  c’  insegna  non 

s*ilamenle  che  Ugo  nacque  nei  dintorni  d’Vpn»,  ma  di  piii 
che  venne  trasferito  fino  dalla  sua  infanzia  fuori  della  sua 

puiria:  quesl’ullima  circosUmza  è   tanto  pili  rim.irclievolc, , 
in  quanto  che  viene  esa  coiifennala  da  Ugo  medesimo  ,   e 

serve  a   fare  conoscere  la  ragione  per  cui  venne  poscia  con  ' 

sideralo  come  sassone.  Ego,  dice  egli,  a   puero  exulavi.  I.a  ' 
Sassonia,  dove  passò  i   primi  anni  della  sua  gioventù,  non 

era  dunque  il  suo  paese  natale.  Ciò  che  aggiiigne  nello 

stesso  luogo  distrugge  il  pregiudizio  di  alcuni  scrittori 

sulla  pretesa  nobiltà  della  sua  estrazione:  Et  scio,  dice  egli, 

quo  maerore  animus  pauperis  Tugurii  fundwn  distrai  (   D. 
Mai  tenne  e   Durand,  Viaggio  letterario,  pag.  92). 

|j  Provvidenza  ebbe  cura  del  piccolo  Ugo  nel  suo  esi- 

glio  e   collocollo  nella  casa  dei  canonici  regolari  di  ller- 

merseven  in  Sassonia,  perchè  ivi  ricevesse  la  sua  educazio- 

ne. Terminati  i   suoi  studi,  risolvette  di  rinunziare  al  mon- 

do e   partì,  col  suo  zio  arcidiacono  di  llalberstad,  per  por- 
tarsi all'aiibaxia  di  S.  Vittore  di  Marsiglia:  ma  non  era  an- 1 

cor  là  dove  Iddio  lo  chiamava.  Durante  il  soggiorno  pas  I 

saggierò  che  quivi  fecero,  la  fama  insegnò  loro  i   progres- 1 

si  nunivigliosi  dell’abbazia  nascente  di  S.  Vittore  di  Pa- 1 

rigi.  Ad  una  tale  notizia  riconohliero  l’asilo  che  erano  an-j 
dall  a   cercare  in  Francia,  ed  affreltaronsi  a   portarsi  colà  ' 

ambedue.  L’abbate  Cilduino,  che  governava  allora  quella  ; 

rasa  .   li  ricevette  con  giubilo:  e   dopo  le  prove  ordinarie, 

Ugo  fere  la  sua  professione,  alcuni  dicono  nel  1 1 15,  altri 

nel  1 1 16,  ed  altri  nel  1 1 19.  Pieno  di  fervore,  mise  egli  lut 

la  la  sua  applicazione  neU’imilare  i   modelli  di  scienza  e 
virtù  che  aveva  sotto  gli  occhi,  e   non  lardò  molto  ad  u 

gn3'*liarii.  Dopo  di  essersi  perfezionalo  negli  studi  di  filo- 

sofia e   di  teologia  a   S.  Vittore,  insegnò  egli  medesimo  quel- 
le due  scienze  con  tanto  buon  successo  ed  applauso  ,   che 

venne  consideralo  come  uno  dei  piìi  grandi  teologi  del  suo 

secok)-,cbe  anzi  alcuni  suoi  contemporanei  non  ebliero  dif 

fi'-oltà  a   chiamarlo  un  secondo  Agostino,  ovvero  la  lingua 

di  quel  santo  dottore,  essendosi  egli  applicalo  più  parlico- 
iarmente  alla  lettura  degli  scritti  di  quel  Padre  della  Ghie 

sa.  La  posterità  ,   sebbene  non  gli  abbia  confermato  quel 

titolo,  non  mostrò  minor  venenizione  per  la  sua  autorità. 

S.  Tommaso  ,   ed  è   tutto  dire,  lo  considerava  come  suo 

maestro:  ed  i   teologi  si  gloriano  ancora  in  oggi  di  seguire 

la  sna  dottrina  su  quasi  lutti  i   suoi  punti.  Dedicato  piena- 

mente allo  studio  e;l  agli  esercizi  della  religione,  dicono  gli 
ultimi  editori  delle  opere,  non  accettò  mai  alcuna  carica 

nel  suo  chiostro  ,   nemmeno  quella  di  priore.  Ciò  non  o- 
slante  viene  egli  qualificato  come  tale  da  Gualtiero  di  .Mon- 

tagne, nella  lettera  che  gli  scrisse,  dall’anonimo  di  luiniè- 
ge ,   da  Sisto  da  Siena ,   dal  Garzoni  e   da  molli  moderni,  e 
Triteinio  gli  dà  perfino  il  titolo  di  abbate.  .Ma  i   monumen- 

ti di  S.  Vittore,  nei  quali  è   fatta  menzione  di  Ugo,  non  gli 
danno  nò  l'una  nè  l’altra  denominazione.  Fvvi  anche  di 

più  relativamente  all’iiliima,  cioè,  che  viene  essa  formal- 
mente smentita  dal  catalogo  completissimo  degli  abbati  di 

S.  Vittore, e   nel  quale  il  nome  di  Ugo  non  si  trova.  Per  una 
conseguenza  del  piano  di  vita  che  crasi  formato,  non  fu 
mai  veduto,  ad  esempio  di  altri  dotti  del  suo  secolo,  figu- 

rare negli  affari  della  Ghies;i  e   dello  Stato.  l.;i  storia  non 

parla  che  di  una  sola  occasione  nella  quale  sorli  dal  chio- 
stro: fu  questa  allorché  il  redi  Francia,  Luigi  il  giovane  , 

dcputollo,  nel  1139,  con  Alvise  o   Luigi,  vescovo  di  Arras 
e   Natale,  abbate  dì  Rebais,  per  nominare  un  successore  u 

Tommaso,  abbate  di  .Morigny,  il  quale  aveva  rinunziato  a 

quella  dignità.  La  sua  carriera  non  fu  si  lunga  come  po- 
trebbe far  credere  il  numero  grande  delle  sue  opere.  Pie- 

no di  meriti  e   di  una  erudizione  che  aveva  consacrato 

alla  gloria  della  religione  ed  alla  utilità  del  pubblico,  mo- 
ri nella  fresca  età  di  quarantaquattro  anni.  I   crìtici  non 

vanno  fra  loro  d’accordo  intorno  all’anno  della  sua  mor- 
te: gli  uni  la  mettono  nel  ILIO,  gli  altri  nel  ll-il,  molli 

nel  1 1-42,  ed  alcuni  pochi  finalmente  nel  1 1-15.  Ma  Osber- 
to,  suo  confratello  c   suo  amico,  il  quale  assistette  nella 
sii:i  ultima  malattia,  e   che  ci  lasciò  una  relazione  breve 

si,  m.i  assai  edificante  della  sua  morte,  toglie  ogni  dub- 
bio SII  questo  punto  col  dire  che  Ugo  mori  nel  mariedi 

1 1   febbrajo:  ciò  che  corrisponde  alfa.  1 1 -1 1 ,   secondo  la  no- 
stra maniera  presente  diincominciarel  annu.il  suo  cor- 

po venne  tumulalo  all’  ingresso  del  chiostro  ,   col  seguente 

epil:ilHo,composio  dal  suo  confratello  Sìinone  Cbèvre-d’Or. 

Condilur  hoc  tumulo  doctor  crleherrimus  fingo 
Qitatn  brecis  eximium  continet  urna  virum! 

Dogmnte  pncciputts-,  niilìipte  secundus  in  orbe , 
Claruit  ingenio ,   moi  iàus ,   ore  ,   sigio. 

Dal  chiostro  fu  trasferito  nell’an.  1355,  per  cura  di 
Obertn  di  Morilly',  abbate  di  S.  Vittore ,   e   Cui  permesso 
del  papa  Henedeito  XII,  nella  Chiesa  maggiore  ,   e   colloca- 

to nel  curo  ,   entro  una  tomba  semplice  e   senza  alcuna 
iscrizione.  I.eggevansi  poscia  nel  luogo  della  sua  prima 

sepoliiira  otto  versi,  nel  primo  d«i  quali  eravi  l’errore  di 
chiamare  Ugo  sassone,  e   nel  secondo  quello  di  sbagliare 

l'anno  della  sua  morte,  annis  ducentis  tribus  lamm  inde 

relenlis.  Mettendo  la  morte  di  Ugo  nell’an.  12H,cl>e  è 
la  vera  sna  epoca,  tiovevasi  ;iggiugnei-e  sex  e   non  tribus 
al  ducentis.  Ugo  lo  zio  sopravvisse  al  nipote  ,   giacclxi 
é   del  primo  die  parlasi  in  una  lettera  del  pajKi  Eugenio  a 

Siigero,  abbate  di  S.  Dionigi,  nella  quale  lo  prega  di  som- 
ministrare ad  Ugo  di  S.  Vittore  un  poi»  di  denaro  ed  una 

cavalcatura  per  fare  il  viaggio  di  Uoiim.  Questo  medesimo 

Ugo  ottenne  in  seguito  il  vescov:ido  di  'riisciilo  ,   col  titolo 
(li  cardinale,  senza  dubbio  ciò  che  diede  occasione  all’iii- 
ganno  di  alcuni  scrittori ,   i   (|u;ili  dissero  che  dopo  la  morte 
di  (olone,  cardinale  e   vescovo  di  Tiisculo  ,   che  favoriva  il 

partilo  di  Anacleto,  eragli  succeduto  Ugo,confuadciidu  co- 
sì il  nipote  collo  zìo. 

Opere  stampate  di  Ugo  di  S.  Vittore. 

Delle  opere  di  Ugo  di  S.  Vittore  furono  fatte  molle  edi- 
zioni ,   delle  quali  noi  parleremo  in  seguito.  Quella  che  ora 

esamineremo  è   di  Roueii,  dell’an.  16-18  ,   in  tre  volumi  in- 
I   foL,  di  cui  gli  editori  Gonlenlì  di  dare  al  pubblico  indillL- 
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rentemente  e   senza  scelta  tutto  ciò  che  portava  il  nome  di 

Ugo ,   lasciarono  agli  altri  la  cura  di  discernere  le  vere  sue 

opere  da  quelle  che  gli  sono  falsamente  attribuite.  È   un 

tal  giudizio  che  noi  procureremo  qui  di  dare  al  possìbile 

più  esatto. 

L'opera  che  si  presenta  in  testa  al  primo  tomo  dell’  edi 

zione  di  Rouen  ha  per  titolo*.  De  seripiurii  et  smptortìms 
$acri$  prcenotiuncmB.  Queste  brevi  osservazioni,  che  nes- 

suno contesta  ad  Ugo,  sono  divìse  in  diciotto  capitoli.  Lo 

scopo  dei  due  primi  è   di  mostrare  quali  sono  i   veri  segni 

caratteristici  delle  Scritture  divine,  il  terzo  e   quarto  ver- 
sano su  i   diversi  sensi  che  possono  queste  contenere  ,   io 

storico  cioè ,   Tallcgorio  e   l’anagogico.  L’autore  prova  nel 
quinto  la  necessità  di  far  precedere  la  cognizione  del  senso 

storico ,   0   letterale  prima  della  ricerca  del  senso  mistico. 

La  divisione  della  sacra  Scrittura  forma  il  soggetto  del  se- 

sto capìtolo.  Ugo  divide  i   libri  deU’anlìco  Testamento  in 
tre  ordini,  cioè:  la  legge,  i   profeti  e   gli  agic^raG  :   ciò  che 

comprende  ventidue  libri,  nel  numero  dei  quali  sono  esclu- 
si quelli  della  Sapienza ,   delVEcclesiastico ,   di  Giuditta,  di 

Tobia  e   dei  Maccabei.  Per  verità,  dice  egli,  questi  libri 

si  KggODO,  ma  non  sono  essi  inscritti  nel  canone.  La  me- 

desima distribuzione  pel  nuovo  Testamento.  Il  settimo  ca- 

pitolo ,   che  concerne  gli  autori  dei  libri  dell'antico  Testa- 
mento, non  è   che  un  compendio  di  ciò  che  S.  Girolamo 

scrisse  su  questa  materia-  È   altresi  sulle  tracce  del  mede- 

simo santo  Padre,  che  tratta  egli  nell’ottavo  capitolodel  ri- 
stabilimento delle  scritture  sotto  Esdra ,   e   nel  nono  delle 

loro  dilTerenti  versioni.  1   tre  seguenti  trattano  degli  autori 

inspirati  del  nuovo  Testamento,  dei  libri  aprocrift,  dei  ca- 
ratteri che  distinguono  i   profeti  dagli  altri  scrittori  sacri.  I 

capitoli  decimoquarto,decìmoquinto  c   decìmosesto  tendono 

a   dimostrare  in  quante  maniere  differenti  possono  intender- 
si le  medesime  cose  nella  sacra  Scrittura.  Ugo  conta  Goo  a 

neve  signiGcati  mistici  nei  Numeri.  Le  diverse  età  ed  i   di- 
versi Stati  del  mondo  occupano  il  decimoseltimo  capìtolo. 

1/ullimo  ha  per  oggetto  le  difGcoltà  storiche  che  sì  incon- 
trano negli  autori  sacri.  Questo  scritto  serve  come  di  di- 
scorso preliminare  ai  suoi  comeotari  sulle  diOerenii  par- 

ti della  sacra  Scrittura. 

Il  primo  dei  comeotari  è   intitolato  :   Annotationes  elu- 
eiialorice  in  Pentateuchum,  e   comprende  quattro  capitoli. 

Dopo  di  avere  spiegato  il  Prologo  di  S.  Girolamo  su  i   cin- 
que libri  di  Mosè.,  Ugo  discende  alte  particolarità  di  quei 

libri,  e   comincia  dalla  Genesi  e   dall’Esodo.  Il  Levitico  è   la 
parte  meglio  trattata.  In  quanto  ;iì  Numeri  ed  al  Denterò 
nomio,  ciò  ebe  egli  ne  dice  è   ben  poca  cosa,  e.  contiene  si 

grossolani  errori ,   che  il  suo  testo  è   ben  a   ragione  sospet- 

to d’interpolazìone. 
Il  Pentateuco  cosi  esaminato,  possa  Ugo  a   trattare  nella 

stessa  maniera  il  libro  dei  Gindici,  alia  Goe  del  quale  dice 

una  i^rola  di  quello  dì  Rnlb:  i   libri  dei  Re,aopra  molli  ca- 
pi dei  quali  osserva  egli  il  più  profondo  silenzio  :   i   Salmi 

.   su  i   quali  si  estende  più  diffusamente.  Ben  di  rado  però 

«piega  egli  con  buon  successo  questi  ultimi.  Le  sue  mora- 
lità e   le  sue  allegorie  sarebbero  assai  più  stimabili ,   se  le 

ultime  fossero  meno  frequenti  e   non  mancassero  il  più  del- 

le volte  di  giustezza.  Nella  spi^zione  del  saluto  decimo- 
quinto  trovasi  nn  dialogo  molto  faceto  tra  IMo  ed  il  demo- 

nio, risguardante  i   loro  rispettivi  diritti  sul  mondo  :   «1  un 

altro  non  meno  singolare  tra  la  misericordia  e   la  giustizia. 
Gli  editori  non  hanno  dato  prova  del  loro  buon  gusto  coi 
mettere  la  seguente  nota  in  margine  del  secondo  dialogo  : 

J^hra  disà^atio  misericordiae  et  veritatis  prò  condona- 
ioriÒHS. 

Ugo  cambia  di  metodo  snirEccIesiaste.  Sono  diciannove 
omelie,  in  lesta  alle  quali  annunzia  ai  suoi  discepoli ,   che 

egli  va  a   met',erc  sotto  i   loro  occhi  le  istruzioni  già  date 
loro  a   viva  voce.  11  suo  scopo,  come  egli  dice,  è   di  spiega- 

re la  lettera  di  questo  libro  senza  molto  attaccarsi  ai  mi- 

steri che  contiene ,   ed  alle  allegorie  di  cui  è   suscettibile. 

Egli  è   secco,  diffuso,  ed  entra  in  discussioni  inutili ,   o   pu- 
re fa  un  miscuglio  iodtgesto  della  GlosoGa ,   della  storia  e 

della  morale.  Questo  comentario  non  va  che  Qno  al  quar- 

to capo  deli'E>:clesiaste  e   termina  senza  coociusione  :   prCH 
va  che  è   imperfetto.  Dupin  ingaonossi  contandolo  per  il 

decimo  libro  degli  estratti  di  cui  parleremo  in  seguito  :   é 
un’  opera  isolata. 

Nel  comentario  su  I   tre  primi  capì  drile  Lamentazioni 

di  Geremia  ,   Ugo  non  mantiene  la  promessa  fatta  in  prin- 
cìpio di  spiegare  il  libro  nei  tre  sensi,  nei  letterale  cioè , 

neH’allegorico  e   nel  morale:  imperciocché  obblìa  egli  quasi 
intieramente  il  primo  per  lutto  occuparsi  dei  due  altri.  Nel- 

le note  sopra  Joele  si  occupa  imiggiormeDie  della  lettera. 

Nelle  osservazioni  sopra  Abdia ,   Ugo  confonde  questo  pro- 

feta con  Abdia  che  aveva  nascosto  sotto  il  regno  di  Acbab- 
bo  ed  aiimentato  cento  profeti  nelle  caverne.  1   comeotari 

che  seguono  Gno  al  secondo  sull’  Evangelo  di  S.  Giovao- 
ni  inclusi vamente ,   non  sono  dì  Ugo,  eccettuati  due  opu- 

scoli ,   che  ibnoo  parte  degli  Estratti  allegorici. 
Il  primo  che  comincia  mi  capìtolo  decimoquinto  di  que- 
sta compilazione ,   e   termina  col  decimonono  ,   ha  per  og- 

getto i   cinque  settenari ,   che  sono  i   sotto  peccati  capitali 
suddivìsi  io  cinque  spezie  per  cadauno,  lesene  domanda 

dell’Orazione  Domenicale,  i   sette  doni  dello  Spìrito  Santo, 

le  sette  virtù  principali  e   le  sette  beatitudini.  L’altro  opu- 
scolo, che  contiene  una  esposizione  del  cantico  della  Beata 

Vergine,  trovasi  in  testa  alle  allegorie  di  S.  Luca.  L’autore 
vi  combatte  due  opinioni  pericolose ,   che  dominavano  al- 

lora nelle  scuole.  La  prima  è   di  quelli,  i   quali  pretendeva- 

no che  ciascun  uomo  ha  due  anime ,   l’una  sensuale  ,   l’ al- 
tra ragionevole.  La  seconda  consisteva  nel  negare  che  Dio 

possa  (are  le  cose  migliori  di  quelle  che  sono  ,   ovvero  ebo 

possa  astenersi  dal  fare  ciò  che  fa.  Venne  anticaineote  at- 
tribuito questo  opuscolo  a   S.  Agostino  ,   ma  senza  dubbio 

appartiene  ad  Ugo.  (^asìmiro  Oudin  gli  contesta  le  illustra- 
zioni e   le  quisiiooi  che  Izinno  per  iscopn  le  Epìstole  di  S# 

Paolo,  a   cagione  puriicolurineiiie  della  differenza  di  stile  6 
di  metodo  elio»  vi  è   fra  quest  i   duecomenlarl  edi  prece- 

denti. Ma  ciò ,   che  è   decisivo  in  favore  di  Ugo  è ,   che  aL 

’occasiune  di  una  dilUcolià  risguardante  il  uuiiriroonio  , 
manda  egli  il  lettore  alla  sua  somma  delle  sentenze  ed  al 
suo  iratuuo  su  i   sacramenti  per  trovarne  la  soluzione.  Quod 

hic  solvere  poslponimtts  brevitatis  causa  eujut  vestigia  se- 
quimur.  In  sacrtimenlis  enimet  in  sententiis  majorum^hac 
(iiligmtius  prosequimur .   Questa  soluzione  trovasi  infalto  in 
ambedue  gli  scritti  di  Ugo  ,   che  hanno  quei  tìtoli.  Faremo  > 

però  qui  osservare  che  le  illustrazioni  e   le  questioni  sulle 
Epìstole  di  S.  Paolo  furono  collocate  fuori  di  luogo  dagli 
editori:  imperciocché  lo  scritto  che  trovasi  per  T   ultimo  e 

che  abbraccia  le  quattordici  epistole  dell’aposlolo,  dovreb- 
be essere  il  primo  :   viene  esso  infatti  lurmalmeole  citato 

aell'aliro,  il  quale  non  è   che  il  Supplemento  per  le  sole  tre 
prime  epistole.  «   no» 

Ugo  di  S.  Vittore  fu  il  primo  (ira  gli  s<a>lastici  che  tentò 

di  spigare  con  un  comentario  continuato  gli  scritti  at- 
tritoiil  a   S.  Dionigi.  Noi  abbiamo  alle  stampe  la  parte  del 
I detto  comentario  risguardando  la  gerarchia  celeste:  ma 

questo  pezzo  non  fa  per  nulla  desiderare  la  continuazione. 

Uu  testo  di  quindici  capitoli,  la  maggior  parte  brevissimi,  ‘ 
somministra  lu  materia  dì  dieci  libri  di  spiegazioni ,   la  jdi 

cui  inutilità  va  di  pari  passo  colla  prolissità.  Quest’ opàra 
informe  e   fastidiosa  è   dedicata  al  re  Luigi  il  (;iovane,  in 
riconoscenza  della  cura  da  lui  presa  di  fare  fabbricare  la 

Chiesa  di  S.  Vittore.  i   ̂ 
Io  testa  al  secondo  volume  trovasi  una  spiegazione  del 

decalogo,  divisa  in  quattro  capitoli.  Ma  rullimo,  intitola- 

to: Della  soslansa  dell'amore^  forma  un’opera  separata  in 
tutti  i   manoscritti.  Anticamente  era  stato  messo  fra  le  ope- 

re di  S.  Agostino ,   e   certamente  non  è   indegno  di  un  si 
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{(rande  uomo.  I   seguenti  passi  potranno  servir  di  prova  : 

«   La  sorgente  deH’amore  è   collocata  nel  nostro  cuore,  e   da 
questa  sorgente  perenne  scaturiscono  due  ruscelli,  r   uno 

principio  di  ogni  male,  e   l’altro  di  ogni  bene,  e   sono  la  cu- 
pidigia e   la  caritè:  Ergo  duo  sunt  rivi  qui  de  fonte  diieciio- 

nii  emartanX^cupiditas  et  chariias.  Percliè  quando  noi  cer- 

chiamo ciò  che  produce  in  noi  quella  moltitudine  si  gran- 
de e   si  svariata  di  desideri,  tante  alTozioni  si  contrarie  fra 

loro,  noi  scuopriamo  non  essere  altro -che  lautore,  il  qua- 
le essendo  unico  di  sua  natura  ,   si  divide  nondimeno  per 

la  sua  azione  in  due  rami  diirerenii ,   e   diventa  cupidigia 

quando  risguarda  cose  che  il  buon  ordine  proibisce ,   o   pu 

re  carità  quando  si  ferma  su  quelle  che  il  detto  ordine  per- 

mette. Ma  questo  movimento  universale  del  cuore,  l’amo- 

re, come  definirlo?  Ecco  la  mia  opinione:  L’amore  è   la  ten- 
denza del  cuore  verso  qualche  oggetto  a   cagione  di  un 

orno  fine.  Desiderio  nella  ricerca  e   gioia  nel  godimento  ; 

Boa  di  queste  due  impressioni  lo  fa  correre  e   l’ultra  pro- 
duce il  suo  riposo.  Ecco  tutto  ciò  che  rende  il  cuore  u- 

mano  bu  ono  o   cattivo  ;   cioè  amare  bene  o   male  ciò  che  è 

buono  in  se  stesso  ...  Mettete  dunque  dell'ordine  nel  vostro 
amore  ed  ogni  male  scomparirà.  Ora  iddio,  il  quale  non  ha 

bisogno  di  nulla ,   e   che  non  aspetta  e   non  teme  nulla  da 

alcuno ,   per  un  movimento  della  sua  buona  volontà  creò 

Tuoino  per  associarlo  alla  sua  felicità  :   ed  a   fine  di  renderlo 

capace  di  sentire  e   di  possedere  una  si  grande  prerogati- 

va. gli  diede  l’amore,  il  quale  è   come  il  palazzo  della  sua 
amma  ,   per  mezzo  del  quale  egli  assapora  il  piacere  della 
sua  felicità  ,   e   vi  si  attacca  con  un  desiderio  continualo. 

L’amore  adunque  è   il  principio  del  commercio  dell’uo- 
mo Win  Dio ,   il  nodo  che  lega  la  creatura  col  suo  Creato- 
re; nodo  tanto  più  fortunato,  quanto  più  è   forte  e   stretto: 

duplice  nodo  d’altronde,  giacché  abbraccia  Dio  ed  il  pros- 
simo; affìnchèla  società  sia  perfetta  in  ogni  sua  parte  ,   e 

che  la  pace  dell’uomo  unito  co’siioi  simili  come  coll’au- ture  del  suo  essere,  non  soffra  alcuna  alterazione.  Voi  ora 
vedete  ciò  che  bisogna  fare  per  diventare  felici:  correre 

verso  quel  bene  infinito  coi  vostri  desideri:  e   dopo  che  lo 

avrete  raggiunto,  riposarvi  nel  suo  godimento  colla  gioia 
che  inspireravvi.Tale  è   la  carità  ben  ordinata:  e   tulio  ciò 

che  si  fa  per  un  altro  principio ,   non  è   che  una  cupidità 
disordinala:  /Jcec  est  ordinata  charitas  et  prtxlerìpsam  om- 

ne  qvtod  agitar ̂ non  ordinata  charitas  est,  sed  inordinata'>K 
Ij  spiegazione  della  regola  rii  S.  Agostino  ,   che  viene 

dopo,  è   un’altra  opera  egualmente  riegna  dei  lumi  e   della 
pietà  di  Ugo  di  S.  Viilorre,  come  il  libro  della  Istituzione 
dei  novizi,  che  è   diviso  in  venti  capitoli  preceduti  da  un 

prologo,  e   che  può  essere  considenito  come  un  manua- 
le utilissimo  non  solamente  alle  persone  consacrate  alla 

religione  ,   ma  anche  a   tutte  quelle  che  vivono  in  società. 

Ugo  era  stato  educalo  neH’abl>azia  d’Ilamersneven  ,   t 
per  testificare  la  sua  riconoscenza  verso  i   primi  suoi  mae 

stri,  indirizzò  loro  l’ opuscolo  intitolato:  Soliloquio  ris 

guardante  il  pegno  dell'anima.  È   una  conversazione  del- 
l’nomo  coU’anima  in  disparte ,   per  provarle  che  deve  essa 
Dnare  in  Dio  tutti  i   suoi  pensieri  e   tutte  lo  sue  affezio- 

ni. Lo  stile  di  questo  dialogo  è   secco,  pieno  di  giuochi  di 

parole ,   e   tocca  piu  lo  spirilo  che  il  cuore. 

L’opuscolo  in  lode  della  carità  ,   De  laude  charilatis , 
corrisponde  assai  meglio  alla  dottrina  eti  alla  pietà  di  Ugo 

Lo  stile  è   perfettamente  conveniente  alla  materia ,   vivo  , 

Cicile,  pieno  di  unzione.  Il  prologo  è   indirizzalo  ad  uno 

chiamato  Pietro,  al  quale  dice  di  aver  posto  mano  a   quello 

scritto  per  sua  considerazione  e   per  raceomandarsi  alla 

sua  cariiii.  Un  simigliarne  motivo  lo  spinse  a   dedicare  ad 

un  altro  amico ,   die  non  nomina,  il  suo  piccolo  trattalo 

defla  maniera  di  pregare.  Nell’opuscolo  intitolalo:  Dei  frut- 
ti della  carne  e   dello  spirilo  ,   lo  scopo  è   di  distinguere  con 

precisione  la  discendeii7.a  della  virtù  e   dei  vizi 

mistica  della  medesima  arca  ed  il  trattato  sulla  vanità  del 

mondo,  sono  tre  opere  che  Oudin  sostiene  essere  di  Ugo  di 

Foiois,  e   non  già  di  Ugo  di  S.  Vittore.  .Ma  la  prova  che  so- 

no esse  del  secondo  è   che  l’autore  manda  il  lettore  al  suo 
libro  De  tribus  diebus,  che  nessuno,  |>er  confessione  dello 

stesso  Oudin  ,   non  contrastò  mai  ad  Ugo  di  S-  Vittore.  Il 
primo  di  questi  tre  truliali  è   citato  nel  secondo  ,   e   questo 

nel  terzo;  circostanza  alla  quale  non  fecero  attenzione  al- 
cuna gli  editori  collocandoli  in  ordine  contrario  a   quello  da 

noi  succitato.  L’arca  mistica  è   oscura  ,   l’arca  morale  non 
tanto,  e   contiene  bellissime  massimedi  spiritualità  in  quat- 

tro libri.  Il  Trattalo  delia  vanità  del  mondoconsisic  in  quat- 
tro dialoghi  in  allrcllanii  libri. 

Il  terzo  tomo  delle  opere  di  Ugo  di  S. Vittore  incomincia 

col  irallalo  che  ha  per  titolo  ;   Didascalion ,   cioè  della  ma- 
niera di  studiare.  È   composto  dì  sette  libri.  Il  primo  libro 

in  tutte  le  edizioni ,   termina  col  capitolo  decimoicrzo  ,   il 

quale  contiene  una  ricapitolazione  dei  dodici  precedenti. 

Ma  I).  .Mabìilon  scuopri  e   pubblicò,  nel  primo  tomo  de’suoi 
Annaleiii,  un  nuovo  capitolo,  che  egli  pretende  dovere  es- 

sere il  dccìmoqiiurlo  di  questo  libro.  È   inlitolalo:  Dello  .“pi- 

rito.  Il  settimo  libro  sembra  un’opera  isolala  che  1’  auto- 
re, secondo  lutti  i   manuscritlì ,   aveva  intitolato:  De  tribus 

diebus.  Lo  scopo  suo  in  questo  libro  è   di  innalzare  l’ uomo 
per  mezzo  delia  considerazione  delle  creature  alla  cono- 

scenza del  mistero  della  Trinità.  In  generale  il  metodo  del 
trattato  del  Didascalion  è   secco ,   confuso  ,   prolisso  nelle 
cose  inutili ,   c   troppo  conciso  su  i   punti  clic  richiedono  di 
essere  sviluppali. 

In  seguilo  al  Didascalion  trovasi  un  opuscolo  in  cui  vie- 
ne esaminalo  se  la  potenza  di  Dio  si  estende  cosi  da  lungi 

come  la  sua  volontà.  Questo  scritto,  come  pretende  Oudin 

deve  essere  escluso  d:illa  lista  delle  opere  di  Ugo  di  S.  Vit- 
tore. I.e  ragioni  del  critico  non  rìsgiiardano  che  alcune  es- 

pressi  mi  barbare,  che  gli  sembrano  palesare  uno  scrittore 

piii  recente,  nè  poter  convenire  al  icm|)0  della  scolastica  na- 
scente. Ma  oltre  che  molle  di  tali  espressioni  («mme  quella 

fra  le  altre  di  amplius, per  insuper  o   prwierea  )   ritrovansi 

nelle  opere  più  avverate  di  Ugo,  il  fondo  dello  scritto  sem- 
bra apertamente  dimostrare  che  appartiene  a   lui.  È   rollì- 

mismo  che  vi  si  impugna  e   che  si  rappresenta  come  un’o- 
pinione di  fresca  da  Ut.  Ugo  infatti  lo  vide  nascere,  e   fu  uno 

de' suoi  avversari  più  zelanti. 

Non  si  può  muovere  alcun  dubbio  sull’  autore  di  un  al- 
tro opiis<M)lo,  nel  quale  viene  decisa  la  seguente  questione, 

cioè,  se  r   anima  di  Gesù  Cristo  aveva  una  scienza  eguale  a 

quella  della  divinità:  è   intitolato  in  molli  manuscrìui  :   De 

Sapientia  Christi  et  de  Sapientia  Christo-  Ugo  nomina  se 
stesso  nel  prologo  indirizzalo  a   Gualtiero  di  .Moriagnc,  suo 

amico  ,   col  (|iiale  aveva  già  avuto  alcuna  contestazione  a 

vor^  sullo  stesso  argomento.  Ugo  stava  per  1’  affermativa. 
Arnoldo,  arcidiacj)no  di  Seez,  e   poscia  vescovo  di  Lizietix, 

avendo  sentilo  dalla  sua  bocca  ciò  che  egli  pensava  a   que- 

sto riguardo,  ne  fu  sorpreso,  epregòGuallierpdi  scriver- 

jgli  per  persuaderlo  a   riiralUirsi.  Gualtiero  adempì  alla  com- 
missione scrivendo  una  lettera,  che  è   l’elogio  della  sua  mo- 

derazione e   della  sua  dolirìnu.  La  risposta  di  Ugo  è   con- 

tenuta nell’ opuscolo  di  cui  si  tratta.  Egli  espone  prima  ciò 

che  spingeva  Gualtiero  a   negare  l’eguaglianza  della  s;ipien- 
za  dell’  anima  di  Gesù  Cristo  con  quella  della  sua  divinità; 

che  cioè  supponendo  una  sapienz:t  eguale  nell’  una  c   nel- 
I'  altr.a  natura,  era  come  eguagliare  la  creatura  al  (ìreato- 
re.  «   Niente  di  tulio  ciò ,   risponde  Ugo;  perchè  altra  cosa 

è   l’essere  sapiente  ,   altra  cosa  essere  la  sapienz.a  medesi- 
ma. «   Il  Verlwera  la  sapienza,  ma  I   anima  di  Gesù  Cristo 

era  sapiente  per  la  sapienza  del  Verbo.  Questa  sapienza  è 
la  luce  che  illumina,  comc'dice  la  siterà  Scrittura,  tulli  gli 

uomini  che  vengono  al  mondo  (Joh.  e.  1 ,   c.  9   ):  tulli  gli  uo- 

imìni  adunque  partecipano  di  quella  luce:  ma  in  una  mn- 

La  descrizione  morale  dell’arca  di  Noè,  la  descrizione  [|  niera  più  eccellente  quelli,  che  hanno  il  bene  di  conoscerl* 
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ella  slessa.  »   Dopo  di  avere  accumulali  gli  argomenti  per 

stabilir  questo  principio,  egli  ne  fa  l’applicazione  all’ ani* ma  di  Gesù  Cristo. 

.   «   Evvi  secondo  lui,  questa  differenza  tra  1’  uomo  unito 
al  Verbo  e   le  altre  creature ,   che  a   queste  la  sapienza  non 

si  comunica  che  con  misura,  mentre  che  essa  é   sparsa  lut- 

t’ intiera  nell’  anima  di  Gesù  Cristo  »   ciò  che  egli  si  sforza 

di  provare  con  diversi  passi  della  sacra  Scrittura,  e   soprat- 
tutto col  seguente:  è   in  lui  che  abila  corporalmente  tolta 

la  pienezza  della  divinità. u   Imperciocché, dice  egli,  è   del- 

r   anima  ,   o   pure  della  divinità  che  parla  la  Scrittura?  Se 

è   dell'  ultima ,   ciò  significherà  che  la  divinità  abita  nella 

divinità  :   ciò  che  è   assurdo.»  Ugo  risponde  poscia  alle  ob- 

biezioni del  suo  amico.,  clte  egli  procura  di  risolvere  ,   di; 

stinguendo  sempre  la  sapienza  di  essenza  dalla  sapienza  di 
comunicazione. 

Questa  risposta  non  persuaso  Gualtiero  :   ma  dovette  far- 

gli ammirare  come  mal  una  cattiva  chiusa  diventa  verisi- 
mile nelle  mani  di  lui:  e   farà  senza  dubliio  sorpresa  il  tro 

varvi  sì  chiaramente  enunciato  il  sistema  attribuito  al  pa- 

tire Malebranche  risguardanle  la  natura  e   l’ origine  delle nostre  idee. 

Confrontando  questo  scritto  con  quello  delle  quattro  vo- 
lontà in  Gesù  Cristo,  che  lo  precede  immediatamente  nella 

nostra  edizione,  sembra  che  sia  stato  rovescialo  l’ordine  , 
e   che  il  primo  debba  essere  messo  al  posto  secondo.  Ecco 

in  qual  maniera  incominciano  e   l’uno  e   1’  altro:  Quosris 
de  anima  Christi   uirutn  aqualem  cum  dicinitate  eden- 

tiam  haboerit?  qtueris  de  voluntate  Dei  et  de  voluntale  ho- 

minis  $imUiten’^  Queste  ultime  parole  hanno  più  che  T   ap 
(larcnza  di  una  continuazione  delladispuia,cbe  Ugo  aveva 

incomincialo  sulla  sapienza  propria  all’anima  di  Gesù  Cri 
sto*,  ed  infatti  (ìualtiern,  in  line  della  sua  lettera,  conclu- 

deva ,   che  commettendo  1’  eguaglì:inza  della  scienza  nelle 

due  nature,  bisognava  riconoscervi  del  pari  1’  eguaglianza 
del  potere  e   della  volontà.  E   dunque  per  terminare  di  ri- 

spondere al  suo  avversario,  che  Ugo  prese  a   irattarc  delle 
differenti  volontà  di  Gesù  Cristo. 

L’apologià  del  Verbo  incarnato  è   un  tessuto  di  questio- 
ni e   di  soluzioni, in  numero  di  diciannove,  che  ha  per  tito- 
lo,in  un  manoscritto  di  S. Vittore:  Obiezioni  contro  quelli 

i   quali  dicono  ,   che  Gesù  Cristo  ,   in  quanto  uomo  ,   non  é 

niente.  Era  l’errore  del  m'c/it/ismo,  che  consisteva  nel  dire 
che  Gesù  Cristo  ,   in  quanto  uomo  non  era  niente,  senza 

tuttavia  negare  che  la  natura  umana  fu  ipuslaticamenle  e 
senza  mes<‘olanza  unita  al  Verb«;. 

Gli  editori  hanno  riunue  sotto  il  titolo  comune  di  Con- 

ferenze sul  Verbo  incamatn,tre  scritti  che  si  trovano  sparsi 

nei  manuscritti  con  un  titolo  particolare  a   ciascuno.  Il  pri- 

mo intitolato  :   De  triplici  sileni  io  y   è   copiato  quasi  parola 

per  parola  dalle  questioni  sull’  Epistola  ai  galati.  L’auto- 
re, in  ambedue  leopcre,  distingue  tre  sorte  di  silenzio:  si- 

lenzio in  cui  r   uomo  ignorava  il  suo  languore  :   è   quello 

che  precedette  la  legger  silenzio  in  cui  disperava  della  sua 

guarigione:  è   il  suo  stato  sotto  la  legge  ;   silenzio  finalmente  | 
io  cui  ha  ricoperato  la  salute;  tale  è   quello  in  cui  si  trova 

dopo  la  venuta  del  Messia.  Il  secondo  scritto,  lo  scopo  del 

quale  è   di  provare  che  il  Verbo  incarnandosi  prese  sola- 
mente la  natura  umana  e   non  la  persona ,   ha  molto  rap- 

porto con  ciò  che  fu  detto  sul  medesimo  argomento  nelle 

questioni  sull’  epistole  ai  romani.  Quanto  al  terzo  ,   egli  è 

palesamenie  di  tutt' altro  autore.  Così  dicasi  di  tutte  U.ope 
re  che  seguono,  compresa  quella  delle  .Miscellanee.  Riso- 

gna però  sep;irare  da  quest’ ultima  tre,  lettere  ,   che  non  si 
possono  attribuire  ad  Ugo  di  S.  Vittore.  Le  due  prime  so- 

no scritte  ad  un  certo  Ranolfo  di  .Mauriac,  che  egli  chiama 

suo  fratello.  La  prima  è   una  lettera  di  complimento  ,   l’al- 
tra contiene  la  risposta  a   quattro  questioni  sopra  altrettanti 

passi  della  sacra  Scrittura,  lai  terza  è   diretta  a   Giovanni  , 

arcivescovo  di  Siviglia,  il  quale  ,   in  una  violenta  |>ersecu- 

zione  suscitata  dagli  arabi  contro  i   cristiani  dì  quella  città 

e   del  suo  distretto  ,   alzò  lo  stendardo  dell’ apostasia  ed  ec- 
citò dogmaticamente  i   suoi  diocesani  ad  imitarlo ,   dicendo 

che  si  può  abliandonare  esteriormente  la  fede  cristiana  , 
purché  si  conservi  pura  la  fede  nel  fondo  del  cuore.  Raro- 
nio  tennein  si  grande  stima  questa  lettera  in  cui  Ugo  con- 

futa ad  uno  ad  uno  i   pretesti  con  cui  l’ arcivescovo  si  sfor- 
za di  sostenere  la  sua  apostasia  ,   che  l’ ha  inserita  nei  suoi 

Annali  sotto  l’a.  1136  L'opuscolo  risguardanle  il  matri- 
monio d’  Emnuinuele,  che  trovasi  sotto  il  titolo  2.*  del  pri- 

mo libro  delle  Miscellanee ,   e   quello  intitolato  nei  manu- 

scrilU  :   De  triplici  vitio^  triplici  peccalo  et  triplici  remedio^ 
e   che  trovasi  sotto  il  titolo  33  del  quarto  libro  delle  stesse 

Miscellanee,  sono  pnredi  Ugo  di  S.  Vittore.  Cosi  dicasi  del- 
r   opuscolo  risguardanle  la  figlia  di  ielle ,   che  viene  in  se- 

guito. 

Lo  Specchio  della  Chiesa  è   il  primo  frutto  degli  studi 
teologici  di  Ugo.  Egli  si  sforza  di  dar  ragione,  come  erane 
stato  pregalo,  di  tutti  i   misteri  figurali  dulie  ceremonie  deb 
la  Chiesa.  Tale  è   lo  scopodì  questo  libro  diviso  in  nove  ca- 

pitoli. Nel  primo  capitolo  tratta  egli  della  Chiesa  ,   ovvero 
del  tempio  materiale  di  cui  allegorizza  quasi  tutte  le  parti. 
Il  secondo  é   una  spiegazione  mistica  delle  ceremonie  della 
dedicazione  di  una  chiesa.  1   significali  allegorici  delle  dif- 
fcrenli  ore  canoniche  occupano  tulio  il  terzo  e   quarto  ca- 

pitolo. Il  quinto  ri<iguarda  i   diversi  ordini  del  clero.  Le  ve- 
sti sacre  formano  la  materia  del  sesto.  II  settimo  tratta  della 

celebrazione  della  Messa  e   delle  principali  ceremonie  che 
osservavansi  allora  nella  lilurgia.il  celebrante  mentre  can- 

tavasi  r   introito  ,   inoltra  vasi  verso  l’ altare  preceduto  dal 
turiferario,  e   da  due  ceroferari,  dal  suddiacono  che  porta- 

va il  libro  dei  Vangeli  e   finalmente  dal  diacono.  Dopo  di 

aver  fatta  la  sua  confessione  al  piede  dell'altare  ,   dava  il 
Ikicìo  ai  ministri,  saliva  all’altare,  lo  baciava  ,   poscia  ba- 

ciava il  libro  dei  Vangeli  che  venivagli  preseolaio  dal  dia- 

cano  0   dal  suddìacont^  Il  Vat.gelo  cantavasi  in  un  luogo 

più  elevato  di  quello  deli* epistola.  Il  restante  è   conforme 

a   ciò  che  si  pratica  uilualmente.  L’ottavo  capitolo  risguar- 
da  i   segreti  della  sacra  Scrittura,  cioè,  il  trìplice  senso  che 
quella  contiene.  Il  nono  ed  ultimo  è   intitolato:  Della  mate- 

ria della  sacra  Scrittura  :   però  dopo  di  aver  dello  che  trat- 

terà dei  princi|>ali  misteri  nascosti  nei  libri  sacri,  comincia 
Ugo  e   finisce  colia  sola  Trinità  ;   ciò  che  prova  che  non  ter- 

minò egli  quello  scritto,  ovvero  che  giunse  a   noi  mutilato. 
Casimiro  Oudin  credette  trovare  nello  stile  oscuro  e   basso, 

come  dice  lui,  di  quest’opera ,   una  ragione suflicienle  per 
collocarla  fra  le  produzioni  supposte  di  Ugo.  Ma  se  avesse 
fallo  attenzione  che  non  era  qiiestoche  un  saggio,  nelquale 
però  siscorgeqna  e   là  molta  rassomiglianza  con  altri  scritti 
di  Ugo,forse  avrebbe  egli  prcoipimio  meno  la  sua  decisione. 

Il  prefalu critico  nundìineno  ha  ragione  di  dire, che  il 
dialogo  dei  sacramenti  della  legge  naturale  e   della  legge 
scritta  ,   è   più  degno  del  sapere  di  Ugo ,   e   palesa  uno  scrit- 

tore più  versalo  nelle  materie  dì  teologia.  Il  maestro  ed  il 

discepolo  sono  i   due  inierlocutori.'  L’ uno  propone  le  que- 
stioni e   l’altro  le  risolve.  La  creazione  del  momio,  lo  sta- 

to di  Adamo;  sìa  prima  che  do|>o  il  peccato;  la  natura  di 

quel  peccato,  la  maniera  con  cui  potè  essere  commesso, 
il  rimedio  recatovi  dalla  bontà  divina, la  differenza  dei  tre 

stati  del  genere  umano,!  sagramenti  propri  a   ciascuno  dei 
selle  stali ,   la  necessità  della  fetle  in  tutte  le  età  del  mon- 

do per  essere  salvo ,   la  sua  distinzione  dalle  altre  virtù  , 
la  sua  insufficienza  senza  la  carità ,   sono  le  materie  che 

l’autore  discute  in  una  maniera  melufisica  e   talvolta  un 

poco  troppo  astraila. 
Poireb^si  considerare  questo  dialogò  come  un' intro- 

duzione alla  grand'opera  della  somma  delle  sentenze ,   che 
il  signor  Dupin  ben  a   ragione  chiama  un  compendio  di  teo- 

logìa. E   diviso  in  selle  trattati:  il  primo,  distribuito  in 
diciannove  capitoli,  riguarda  le  tre  virtù  teologali,  ladif- 
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I 

ferenza  di  queste  virtù ,   la  fede  dei  giusti ,   che  precedei-  lari  dei  capitoli ,   di  cui  sono  queiie  composte.  Il  soggetto Jot  Ia  JSmSaémma  mamamaIa  ^aIIa  aaca  ll*AltAtA  nAiln  nfltivMn  #v  À   «m S ama  JaI  \7ah1va  IT^a 

tero  la  venuta  dei  Messìa ,   la  divisione  generale  delle  cose 

che  dobbiamo  credere;  la  località  degli  spìriti  creati ,   la 

distinzione  e   l'eguaglianza  delle  tre  persone  divine,  la  pre- 
destinazione, la  volontà  di  Dio,  la  sua  pre^ìenza ,   la  sua 

onnipotenza  ed  il  mistero  deH'incamazione.  II  secondo 
trattato  della  somma ,   divìso  in  sei  capitoli ,   concerne  uni- 

cantente  gli  angeli.  Gli  oggetti  discussi  nel  terzo  trattato , 

in  diciassette  capìtoli,  sono  l’opera  dei  sei  giorni ,   la  crea- 
zione dell’ uomo ,   la  formazione  della  donna,  lo  stato  del- 

l’uomo  prima  del  peccato,  la  causa  del'a  sicurezza  d’Eva 
parlando  al  serpente,  la  maniera  con  cui  Adamo  peccò, 

la  grazia  dc'lo  stato  d’innocenza,  il  libero  arbitrio  ed  i 
suoi  dillereoti  stati  nell’uomo ,   la  natura  del  peccato  origi- 

nale. come  si  contrae ,   il  peccato  attuale,  il  peccato  in  ge- 
nerale ,   la  sua  sede ,   le  diverse  maniere  d>  peccare ,   la  dif- 

ferenza dei  doni  e   delle  virtù,  e   finalmente  i   sette  doni  dello 

Spirito  Santo.  Dalla  materia  dei  peccati  passa  l’autore  ai 
loro  rimedi ,   che  sono  i   sacramenti,  che  occupano  i   quat- 

tro trauati  seguenti  della  somma. 

La  grand'  opera  dei  sacramenti  è   la  più  considerabile 

produzione  di  Ugo,ed  in  pari  tempo  1*  ultima  nell’edizione di  Roueo.ln  una  prefazione  generale  ci  insegna  Ugo,  che 

alcune  pie  persone  avendolo  spinto  a   scrivere  quest’opera, 
non  ebbe  difficoltà  di  introdurvi  molle  cose  che  egli  aveva 

già  sparse  in  altre  composizioni  ;   ma  che  per  evitare  la  no- 
u   delle  ripetizioni,  le  fece  ricomparire  in  un  nuovo  ordine 

ed  iu  un  nuovo  stile.  Quest’opera  è   divìsa  in  due  libri.  Nel 

primo  ,   suddiviso  in  dodici  parti  o   seziooi,  cluusufas,  l’au- tore racconta  e   discute  tutto  ciò  che  ha  rapporto  alla  reti 

g'ione  ,   incominciando  dalla  creazione  del  mondo  fino  al 
rincamazione  del  Verbo.  Nel  secondo ,   divìso  indicioltO| 

parti ,   continua  dalla  iocarnazione  fino  alla  consumazione 
dei  secoli.  Una  nuova  prefazione  che  serve  come  di  in- 

troduzione particolare  al  primo  libro  ,   c’insegna  che  nel 
1*  intenzione  dell’  autore  ,   la  lettura  del  trattato  dei  sa- 1 
crameuti  doveva  essere  preceduta  da  un  compendio  di  sto- 

ria universale,  che  aveva  dettato  per  servire  d’introduzio- 
ne e   di  fondamento  alle  allegorie  che  egli  imprende  a   spie- 

gare. È   questa  apparentemente  la  cronaca  che  non  venne 

pubblicata. Dopo  ciò  Ugo  incomincia  b   prima  parte,  in  cui 

trattasi  di  spiegare  la  creazione  e   la  costituzione  del  mon- 
À>.lMceegli  poche  cose  su  questo  argomento,che  non  abbia 
già  dettola  altri  suoi  scritti.  Il  fine  par  cui  tutte  lecreatu 

re  intelligeati  furono  prodotte ,   forma  la  materia  della  se 
oooda  parte,  divisalo  ventìdue  capitoli.  Tutta  la  terza 

parte  è   coosacraia  allo  sviluppo  del  mistero  della  Trinità  ,   I 
sempre  nella  supposizione  che  la  ragione  può  guidarci  al 

bcoooscenza  di  un  Dio  in  tre  persone.  La  volontà  di  Dio' 
ed  i   s^ni  di  questa  volontà  formano  T   argomento  della 

quarta  parie.È  la  medesima  dottrina  che  trovasi  nella  som-j 
ma  delle  sentenze.  La  quinta  intieramente  occupata  degli  ; 

angioli,  la  sesta  concernente  lo  stato  dell'  uomo  prima  ̂ 1  : 
peato ,   la  settima  che  tratta  della  caduta  dell’uomo  e   del- , 
le  sue  conseguenze ,   nonaggiugne  alcun  lume  a   ciò  che 

Ugo  aveva  già  detto  sopra  queste  materie  nelle  opere  pre- 

«àeati.  £   quistione  nell'  ottava  dei  ristabilimento  dell’uo 
mo caduto,  ed  in  particolare  dei  sacramenti  in  genere, trai-  : 
laadooe  ancora  nella  nona  parte.  La  decima  parte  risgtiar- 1 
da  h   fede  e   somministra  la  materia  dei  nuovi  capitoli  che 

la  compongono.  Ugo  mette  in  campo  nella  undecima  parte 
la  (fiscasùooe  dei  sacramenti  in  particolare, limitandosi  pe- 

lbai sacramenti  della  le^e  naturale.  I   sacramenti  della 

legge  scritta  vengono  in  seguito ,   ed  occupano  i   dieci  ca- 
pitoli deib  duodecima  e.l  ultima  parte.  Ugo  distingue  tre 

sorta  di  sacramenti  degli  ebrei ,   le  decime,  le  oblazioni  ed 
i   sacrifizi:  ma  estcodesi  principalmente  sullacirconcisione. 

Il  secondo  libro  ,   diviso  in  dìciotto  parti ,   comincia  con 

«i  prologo  seguito  come  quello  del  libro  primo,da  un  som- 
generale  di  ciascuna  parte ,   e   dai  sommari  partico- 

o.\c.  dell’  eccxes.  Tom.  IV. 

trattato  nella  prima  parte  è   T   incarnazione  del  Verbo.  Ugo 

agita  nel  terzo  capitolo  la  seguente  importante  qu'istione  , 
cioè ,   come  si  oossa  dire  che  il  Figliuolo  si  è   iucarnato. 
«   Imperciocché  se  è   vero ,   egli  dice,  come  non  puossene 
dubitare,  che  le  operazioni  della  Divinità  sono  come  comu- 

ni alle  tre  persone,  non  sembra  forse  venire  di  conseguen- 

za che  l'operazione  per  cui  il  Figliuolo  prese  la  nostra  na- 
tura ,   appartiene  egualmente  al  Padre  ed  allo  Spirito  San- 

to ,   e   finalmente  che  le  tre  persone  si  sono  incarnate?  »   U- 
go  nega  T   ultima  conseguenza  e   spiega  la  prima.  Conviene 

che  le  tre  persone  hanno  concorso  aH’incarnazione  della  se- 
conda ,   ma  non  già  sotto  i   medesimi  rapporti.  «   Le  tre  per- 

sone ,   dice  egli ,   hanno  operato  l’ unione  della  natura  uma- 
na al  Figliuolo,  ma  il  Ibdre  e   lo  Spirito  Santo  in  tanto  che 

hanno  essi  rivestito  il  Figliuolo  di  quella  natura ,   ed  il  Fi- 
gliuolo in  tanto  che  se  ne  è   rivestito  egli  medesimo.  Cosi 

dunque  unione  unica ,   operazione  unica.  Unione  ,   ripeto , 

unica  ,   perchè  ciò ,   che  è   stato  unito ,   non  lo  fu  che  ad  un 
solo:  operazione  unica,  perchè  ciò  che  è   stato  operalo,non 
lo  fu  che  in  un  solo.  Tre  persone  non  componendo  che  una 
sola  e   medesima  sostanza  operavano  una  medesima  cosa  ; 

e   ciò  che  esse  operavano  apparteneva  ad  una  sola  delle  tre 
perchè  non  si  riferiva  che  ad  essa  sola  :   e   tuttavolta  era 

l’ opera  delle  tre  ,   perchè  lo  facevano  esse  indivisibilmen- 
te. Noi  ’eggiamo ,   nel  libro  dei  Re ,   che  Manne  prese  una 

donna  per  suo  figlio  Sansone  :   diremo  noi  semplicemente 

che  Manue  prese  una  donna  ,   perchè  egli  l’  avrà  presa  per 
suo  figlio?  »   Così  dicasi  dell’  unione  della  natura  al  Verbo. 

Questa  natura  è   la  sua  sposa.  Il  Padre,  nell’  unirla  a   lui , 
non  sì  è   dunque  incarnato  con  lui. 

La  grazia  e   P   incarnazione  occupano  la  seconda  parte. 
Non  si  può  aggiungere  nulla  alla  precisione  con  cui  Ugo 

svilup^  nel  primo  capitolo  tutta  l’ economia  della  nostra redenzione. 

Tulli  gli  ordini  della  gerarchia  ecclesiastica,  le  loro  fun- 

zioni ,   i   loro  gradi ,   il  tempo  delle  ordinazioni ,   l’età ,   i   ti- 
toli e   le  qualità  degli  ordinandi  formano  l’ c^getio  della 

terza  parte.Tutia  la  quarta  non  è   che  una  spiegazione  mi- 
stica ,   assai  arbitraria  ,   degli  ornamenti  sacri.  La  quinta  , 

che  tratta  della  dedicazione  delle  chiese ,   £   presso  a   poco 

dello  stesso  tenore.  La  sesta  ,   in  cui  è   spiegato  il  battesi- 

mo ,   non  contiene  che  le  questioni  che  si  trattano  general- 
mente nelle  scuole.  Per  fare  un  tratto  completo  su  questa 

materia,  bisognerebbe  aggiungnervi  il  quinto  trattato  del- 
la somma  delle  sentenze ,   in  cui  trovansi  molte  cose  che 

mancano  in  questa  parte  sesta  ,   come  reciprocamente  ne 

contiene  essa  alcune  ,   delle  quali  la  somma  non  fa  menzio- 

ne. L’  autore  medesimo  vi  manda  il  lettore  ,   parlando  del; 
la  necessità  del  battesimo  e   dei  casi  nei  quali  possiamo  es- 

serne dispensati.  È   uno  dei  testimoni  che  al  suo  tempo  da- 
V8si  ancora  per  immersione. 

Tutto  ciò  che  dice  sulla  confermazione  nella  settima  par- 
te, si  riferisce  alla  natura  di  questo  sacramento  ,   alla  sua 

necessità  ,   alla  maniera  di  conferirlo  e   di  riceverlo ,   alla 
proibizione  di  reiterarlo. 

In  tutta  1’  ottava  parte  ,   intitolata  Del  sacramento  del 

corpo  e   del  sangue  di  Gesù  Cristo  ,   l’ autore  è   quasi  esclu- 
sivamente occupato  nel  provare  la  presenza  reale.  Egli  spie- 

ga col  termine  transitio  il  cambiamento  ette  noi  chiamiamo 

transustanziazione.Cib  pochissime  volte  i   Padri  e   si  esten- 
de assai  in  ragionamenti.  Le  sue  prove  sono  tuttavia  con- 

cludenti 0   conformi  all’  analogia  della  fede.  Invece  di  con- 
tinuare la  discussione  su  i   grandi  sacramenti,  nella  nona 

parte,  Ugo  ,   per  difetto  di  metodo,  a   lui  assai  ordinario  , 

si  ferma  ad  esaminare  le  pie  ceremonìe  stabilite  dalla  Chie- 

sa, che  egli  chiama  piccoli  sacramenti.  La  simonia  è   altre- 
sì un  articolo  fuori  di  luogo  ,   che  occupa  la  decima  parte. 

L’ autore  fa  ritorno  ai  grandi  sacramenti  nella  parte  un- 
decima e   spiega  quello  del  matrimonio.  Egli  crede  che  il 
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solo  consentimento  delle  parti ,   tra  persone  libere  ,   basti 

senz’  altra  formalità  per  rendere  legittimo  il  matrimonio. 

Accumula  egli  le  prove  in  favore  della  sua  opinione  ,   e   si 

sforza  di  rendere  nulli  gli  inconvenienti  che  ne  potrebbero 

derivare,  .Ma  le  sue  risposte  non  sono  solide  ̂    ed  egli  stes- 
so confessa  il  suo  imbarazzo.  E   soddisfa  ancor  meno  la  sua 

opinione  risguardanle  il  nodo  del  matrimonio,  citelli  non 

crede  indissolubile  di  sua  natura.  Dalla  dissolubilità  del 

matrimonio  ne  tira  egli  molle  conseguenze,  di  cui  la  prin- 

cipale è   che  la  società  coniugale  degli  infedeli  può  essere 

sciolta  dalla  conversione  di  una  delle  parti  al  cristianesimo. 

Ugo  è   il  primo  teologo  della  Lhiesa  latina ,   il  quale  abbia 

avanzato  formalmente  questa  opinione. La  parte  duodecima 

è   un’opera  a   parte, che  l’autore  aveva  composto  su  i   voti,ad 
istanza  di  un  amico. Un  trattato  delle  virtù  e   dei  vizi  forma 

la  parte  decimaterza.  La  decimaquarla  risguarda  il  sagra- 

mento  della  penitenza,e  ladecimaquiuta  quello  dell  eslrema 

unzione,  che  Ugo  crede  istituito  dagli  apostoli.il  titolo  della 

parte  decimasesia  non  sembra  corrispondere  aU’argomento. 
Invece  di  intitolarla  :   Dei  moribondi^  e   della  fine  dell'  uomo, 

egli  amò  meglio  intestarla  :   Dello  slato  delle  oniine  dopo  la 

morie.  L’  autore  esamina  come  le  anime  sortano  dai  corpi , 

liove.esse  vanno,  ciò  che  ricevono,  e   ciò  che  soffrono  nel- 

Taltrà  vita.  lÌa  parte  deciroaseltima  consiste  quasi  in  estrat- 

ti ,   senz’  ordine  ,   di  S.  Agostino  sull’  ultima  venuta  di  Ge- sù Cristo  e   sulla  risurrezione  dei  morti.  Cosi  dicasi  della 

parte  decimoltava  ed  ultima  ,   la  quale  riguarda  intiera- 

mente lo  statodel  futuro  secolo.  Qui  termina  l’ edizione  di 

Rouen  :   ma  per  rendere  completa  renumerazione  delle  o- 

pere  stampate  di  Ugo  ,   bisogna  aggiungervi  1’  opuscolo  De 
modo  dicendi  et  meditandi ,   stampalo  nel  quinto  tomo  de- 

gli Aneddoti  di  D.  Marlcnne  ,   il  quale  servissi  di  un  inanu- 
scritto  di  Saint  Ouen  ,   di  Rouen. 

La  raccolta  generale  delle  opere  di  Ugo  di  S.  Vittore,  fu 

data  alle  stampe  fino  asci  volte:  prima  in  un  volume  in  fo- 

glio, a   Parigi ,   nel  1518, da  Andrea  Bomard  pcrG.  Petit, 

con  questo  frontispizio  :   M.  Vgonis  a   S.  Viclore  opera  om- 
nia ,   cum  vita  ipsius  antehac  nusquam  edita.  La  seconda 

è   in  tre  volumi ,   in  foglio  ,   pubblicala  nella  detta  città  per 

cura  dei  canonici  di  S.  Vittore  ,   nell’a.  1526,  presso  Rado 

AscensioeG.  Petit.  In  principio  di  questa  leggesi  un’  epi- 
stola dedicatoria  di  Giovanni  Bordier ,   abbate  di  S.  Vitto- 

re ,   a   Giovanni  Boudet,  vescovo  di  Langres.  TommasoGar- 

zoni ,   canonico  regolare  della  congregazione  di  S.  Giovan- 

ni di  Laterano  ,   ebbe  cura  della  terza  edizione  che  com- 
parve a   Venezia  presso  Giovanni  G)inasco,  nel  1588,  in  tre 

volumi  in-foglio.  Viene  a   ragione  biasimalo  questo  editore 

perchè  animato  da  un  malinteso  zelo  per  l’ onore  del  suo 
corpo,  qualifica  senza  riguardo  per  la  rassomiglianza,  Ugo 

di  S.  Vittore  come  canonico  regolare  di  Laterano.La  quar- 

ta edizione  e   la  quinta  furono  pubblicate  ambedue  ncll’a. 
1617  ,   servendosi  di  quella  di. Venezia,  I’  una  a   Magonza  e 
l’altra  a   Colonia. 

Finalmente  nel  1618  ,   i   religiosi  di  S.  Vittore  ristampa- 
rono a   Rouen  ,   presso  Ik*rlbelin,  la  raccolta  delle  opere  di 

Ugo,  nello  stesso  ordine  s*‘guiio  dal  precedenti  editori. 
Quest’  ultima  edizione  è   la  più  trascurata  per  la  parte  ti- 

pografica. Oltre  a   queste  edizioni  generali  vennero  stam- 
pati separatamente  multi  trattati  del  nostro  autore. 

Opere  non  stampate  di  Ugo  di  S.  Vittore. 

Nel  manuscritto  della  biblioteca  di  S.  Vittore  ,   n.®  227 
foglio  41,  vedesi  un  trattato  sulla  geometria  pratica, segui- 

to da  un  compendio  della  filosofia  dì  Didimo ,   e   di  un  trat- 
tato di  grammatica  in  forma  di  dialogo  tra  il  maestro  ,   che 

prende  il  nome  dì  Snstene  ,   ed  il  discepulo. 
Nel  manuscritto  688,  foglio  L5  ,   della  stessa  biblioteca  , 

vi  è   un  opuscolo  intitolato:  De  seplem  gradibus  quibus  per- 
v«ni7ur  adsapientiam.la  prima  frase  dimostra  essere  que 

sto  un  frammento  di  un’  opera  più  grande  ;   eccola  :   Ante 
omnia  igilur  opus  est  Dei  timore  converti  ad  cognoscendam 
ejus  volunlalem. 
Jl  manuscritto  724  della  medesima  biblioteca  contiene  : 

1.®  un  opuscoloailribuilo  ad  Ugo,  intitolato:  De  salute  ani- 
ma :   2."  uno  scritto  che  ha  per  titolo  :   I/ugonis  deconfe»- sionibus  audiendis. 

^   Il  manuscritto  816,  sempre  di  Ugo  di  S. Vittore,  annun- 
zia in  principio  ,   ma  con  scrittura  recente  ,   che  le  opere  in 

esso  comprese  ,   appartengono  ad  Ugo.  Fra  quelle  ,che  non 
sono  stampate  trovasi ,   foglio  83,  un  disc*orso  al  clero,  che 
ha  per»  testo  ,   Juda,  osculo  filium  hominis  tradis;  un  altro 
sermone  ,   folio  87,  intitolato:  Sermo  utilis.  In  seguito,  do- 

po un  frammento  dell’  opera  delle  allegorie,  trovasi,  foglia 90,  un  capitolo  intitolalo:  Deunctione  Regum  Francorum, 
Dopo^  il  racconto  del  miracolo  della  S.  ampolla  ,   è   detto 
che  l’arcivescovo  di  Reims  è   obbligato  a   spesare  il  re  nel giorno  della  consacrazione ,   e   che  in  seguito  il  re  può  far- 

si incoronare  dove  vuole ,   o   a   S.  Dionigi ,   come  è   d’  uso  , 
od  altrove.  Da  ciò  apparisce  che  distingaevasi  la  consacra- 

zione dall’incoronazione. Al  foglio  91  trovasi  un  altro  opu- scolo intitolalo  :   Quastiones  et  expositiones  quadam.  Un 
piccolo  trattato  dell’  Incarnazione  è   1’  ultimo  nello  stesso manuscritto. 

I   manuscriiti  801  e   814  presentano  col  nome  di  Ugo  di 
S.  Vittore  una  cronaca  universale  col  s^uente  titolo  :   vlr- 
tificium  memoria  de  tribus  maximis  eìrcumstanliis  gesta- 

rum  ,   idest  personis,  locis,  temporibus.  L’opera  è   più  com- 
pleta nel  primo  di  questi  due  esemplari.  Questa  cronaca  u- 

niversale  è   comedivisa  in  tre  parti, e   preceduta  da  un  pro- 
logo ,   foglio  1,  che  incomincia  con  queste  parole  ;   Fili, sa- 

piemia  thesaurus  est, et  cor  luum  arra.Ma  sebbene  sia  certo 
l>er  la  testimonianza  di  Alberico  di  Trois  Fonlaines  ,   e   {»er 
quella  dello  stesso  Ugo ,   che  aveva  egli  composto  una  cro- 

naca universale  per  uso  de’ suoi  allievi,  si  può  nondimeno 
assicurare  che  questa  non  è   l’opera  dì  Ugo ,   perchè  nessi»- 
no  dei  passi  citati  della  sua  cronaca  da  Alberico  si  trova  nel 
dello  manuscrillo.CosI  dicasi  di  una  cronaca  compendiala, 
Chronica  abbreviata,  che  riempie  lo  spazio  dal  foglio  42  al 
foglio  78  dello  stesso  manuscritto. La  data  con  cui  essa  ter- 

mina ,   elicè  l’a.  1190  ,   dimostra  l’ ignoranza  del  copista, 
il  quale  attribuì  questo  scritto  ad  Ugo  di  S.Viltore.La  sud- 

detta cronaca  ,   in  trentasei  fogli  in-4.®  contiene  molte  cose 
notabili,  sebbene  sia  brevissima  per  esempio,  all’  an.713, 
parlando  d   Austregisilo  dice:  Ausiregisilus  patriarca  et 
primas  Aquitania  floret.  Ecco  una  prova  della  anticbilà 

della  prett-nsione  degli  arcivescovi  di  Bourges. 
Un  trattato  De  disciplina  monachorum,  fa  parte  del  ma- 

nuscritto 199  ,   la  di  cui  scrittura  sembra  appartenere  al 
XII  secolo,  il  nome  di  Ugo  ,   che  vi  si  legge  ,   sembra  ag- 

giunto molto  tempo  dopo. 
La  biblioteca  del  re  di  Francia  contiene  pure  diversi 

scrìtti  non  stampali  di  Ugo  di  S.  Vittore  ,   diversi  da  quelli 

sopraindicati.  Sotto  il  numero  2525  trovansi  tre  comeo- 
tarì  sopra  altrettanti  libri  della  sacra  Scrittura,  il  Cantico 

dc'Canlici  cioè,  l'Ecclesiastico  e   la  Sapienza. 
II  manuscrilto  3007  comprende  tre  scritti  dì  Ugo,  di  cui 

i   due  ultimi  furono  già  pubblicati.  Il  titolo  de\  primo  è   : 

Ugonis  a   S.  Vietare  libri quatuor  quasiionum. Queste  quat- 
tro questioni  versano  sulle  conseguenze  della  caduta  del 

primo  uomo,  e   formano  la  medesima  opera  che,  in  un  ma- 

nnscritlo  della  biblioteca  di  S.  Germano  ai  Prati  ,n.®120G, 
era  intitolalo  ;   Uugonis  a   S.  Vietare  Epistola  de  pravari- 
catione  Ada. 

Il  manuscritto  2049  contiene  uno  scritto  intitolato  :   Hu- 

go ,   De  Sacrificio  offerendo. 
Al  numero  2531  trovasi  uno  scritto  intitolato  :   Hugonìs 

sententia  de  carpare  et  sanguine  Domini. 
Uua  lettera  in  risposta  ad  un  amico  sulla  vita  solitaria  , 

col  nome  e   soprannome  del  nostro  autore,  fa  parte  del  ma- 
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nuscriito  n.*6785. Verso  la  fine  dello  slesso  esemplare  tro- Tansi  sei  libri  filosofici  di  Uro  di  S.  Vittore. 
Ugo 

li  manuscrilto  3307 contiene  un  opuscolo  intitolato;i7M- 
gonis  a   S.  Vietare, De  discipìtna.  Un  altro  opuscolo  intito- 

lato :   Ilugonis  conftssio  ad  abbatem  ,   fa  parte  del  manu- 

scritto  n."  2922. 
Oltre  il  coiuentario  stampato  dì  Ugo  sulla  gerarchia  ce- 

leste ,   attribuita  a   S.  Dionigi ,   il  manuscritto  della  stessa 
biblioteca  del  re,  n.  1619  ,   contiene  due  altri  comentari 

di  Ugo  ,   non  mai  pubblicati  colle  stampe  ;   l’ uno  sulla  ge 
rarebia  ecclesiastica  del  detto  santo ,   e   l’altro  sulle  sue  let- tere. 

Sotto  il  n.®  131  della  biblioteca  di  S.  Germano  ai  Prati 
IroTarasi  :   Ilugonis  a   S.  Vietare,  Jlexameron,  È   un  tratta- 

to filosofico  e   teologico  nel  quale  sono  risolte  in  una  ma- 

nina assai  sottile  e   solida,  le  più  importanti  questioni  sul- 

l'opera dei  sei  giorni.  Al  numero  1206  ,   della  medesima 
biblioteca  ,   la  lettera  che  tratta  ;   De  prcecariealione  Ada , 
é seguita  da  uo  opuscolo ,   De  obedientia,  egualmente  attri- 

buito ad  Ugo. 

La  biblioteca  di  S.  Marco  di  Tournai  conserva  dì  Ugo  di 
S.  Vittore  un  opuscolo  ,   che  comincia  colla  seguente  frase 

della  sacra  Scrittura;  Homo  quum  in  honore  esset,  non  in- 
UUexit. 

Nel  monastero  di  Dunes  ed  In  quello  di  Licssies  irovava- 
si  :   Hugonis  a   S.  Vietare  lìber  de  musica. 

Nella  biblioteca  dei  canonici  regolari  di  Consendong  in 

Faudra  ,   eranvi  :   1   .*  Gnothosolilos  M.  Hugonis  a   S.  Vieta- 

re, che  Incomincia  colle  parole;  IS’bstis,  carissimi.  2.® Una 
altra  opera  del  medesimo  autore,  di  cui  le  prime  parole  c- 
rano  :   Ejus  inspirante  gratia. 

Opere  supposte. 

Le  opere  supposte  ad  Ugo  di  S.  Vittore  ,   sono  :   1.®  Li 
gran  raccolta  conosciuta  col  titolo  di  Estratti  allegorici,  di- 

visa in  tre  parti.  2.®  Un  comeiitario  sul  Vangelo  secondo 

S.  Giovanni.  Quest’  opera  è   dì  un  teologo  scolastico  che 
combatte  in  alcuni  punti  le  opinioni  di  Ugo.  3.®  Cinque  o- 1 
pere  che  sono  di  Ugo  di  Foulois,  cioè:  un  trattato  di  quat- 

tro libri  del  chiostro  dell’anima  *,  un  libro  della  medicina 

deU’  anima  ;   due  libri  sulle  nozze  ;   quattro  libri  di  mora- 
lità odi  allegorie  sugli  uccelli  e   sopra  gli  altri  animali:  un 

Trattato  sulla  perpetua  verginità  dì  Maria.4.®Quattro  libri 

dell’anima,  di  cui  il  primo  è   intitolato  :   Meditazioni  sul- 

l’ uomo  interiore  ;   il  secondo  ,   dello  Spirito,  e   dell’anima-, 
il  terzo ,   della  Casa  interiore  ovvero  deirEdifìcazione  della 

coscienzap'l  quarto  consiste  in  elevazioni  a   Dio  su  i   princi- 

pali oggetti  della  spiritualità.  5.®  L’  opuscolo  riguardante 
■   amor  dello  sposo  e   della  sposa ,   o   commentario  allegori- 

co sai  quarto  capìtolo  del  Cantico  dei  Cantici.  6.®  Un  pie 
colo  scritto  ebe  porla  il  tìtolo  dì:  Terza  conferenza  sulVer 

ho  incarnato.  7.®  La  grand*  opera  delle  Miscellanee ,   che  è 
nna  unioae  di  passi  ricavati  da  diversi  scritti ,   di  cui  igno 

mi  il  coiopilatore.  8.®  I   tre  libri  delle  ccremonìe  ,   dei  sa- 

cnmeoti,  degli  ofilcl  e   dei  riti  ecclesiastici.  9.®  Canon  my 
dici  hbaminis  de  septem  Al  issa  ordinibus, che  credesi  pos 
fi  appartenere  a   Giovanni  Cornouuilles  ,   secondo  i   manu 

*riaid’  Inghilterra. 
.Nel catalogo  dei  manuscritti  del  re  di  Francia,  sotto  il 

N.®  25»i),  trovasi  :   Hugonis  a   S.  Vietare  Mammotreptus  ; 
opera  dicui  vi  sono  diciannove  edizioni  tutte  antiche  (l'ul 
tina  è   del  132!  )   e   tutte  senza  nome  di  autore.  Il  manu- 

^tio  filalo  è   pure  anonimo.  Sappiamo  d* altronde  che  , 
il  .Mammotreptus  uppartìene  non  già  ad  Ugo  di  S.  Vittore, 
nuaCiovanDi  Man  hesini,  francescano  italiano,  che  vive- 

secondo  il  NVadding  ,   sul  finire  del  secolo  XIII,  e   se- 
e>adoOudio  e   Fabricio,  verso  la  metà  del  seguente.  Ma 

t'ipinioDedi  questi  ultimi  è   smentita  dall’età  stessa  dell 
fi»titticriiio ,   la  di  cui  scrittura  è   del  secolo  XIII.  Ciò  che 

fece  loro  illusione  sono  le  seguenti  parole  che  leggonsi  In 
fine  del  Alammotreplus,  in  un  esemplare  manuscrilto  del- 

la biblioteca  del  duca  di  Sassonia-Gotha;  Anno  ab  incar- 
natione  Dominica  CIqCGCLVI  finit  totus  hie  liber,  regnan- 

te Domino  nostro  Jesu  Christo.  È   chiaro  che  qui  è   il  copi- 
sta che  parla  :   quei  critici  credettero  che  fosse  invece  l’au- 

tore, ed  ecco  lo  sbaglio  sul  tempo  in  cui  visse  l’autore stesso. 

Il  secolo  XII  non  produsse  alcun  altro  dotto  ,   il  quale 
avesse  riunito  la  varietà  delle  cognizioni,  la  sottigliezza , 

®...  spirito ,   la  solidità  di  giudizio ,   la  fa- cilità di  scrivere  ed  il  buon  uso  di  tutte  queste  qualità  in  un 
grado  più  eminente  di  Ugo  di  S.  Vittore.  Avendo  passata 
quasi  tutta  la  sua  vita  nello  studio  delle  belle  arti ,   delle 
belle  lettere,  della  sacra  Scrittura,  della  filosofia,  della  leo- 
logia,  della  storia  sacra  e   profana, trovossi  in  istato  di  scri- 

vere su  tutte  quelle  materie.  Conosceva  egli  la  geografia 
come  la  poteva  conoscere  allora  un  uomo  dì  Stalo,  l.’aril- 
nietica  ,   la  geometria  ,   la  musica  ,   l’ astronomia  avevano 
formalo  il  passatempo  della  sua  gioventù.  Aveva  studia- 

to la  storia  ecciwiaslica  e   la  profana  ,   non  però  sempre 
negli  autori  originali,  ma  più  nei  cronicisti  che  li  copiaro- 

no e   li  hanno  spesse  volte  sfigurali.  II  Trattato  che  egli  fe- 
ce sulla  grammatica  prova  chene  conosceva  egli  benìssimo 

il  meccanismo,  abbenchè  non  siasi  distinto  nella  teorica  di 

quest’ arte.  Aveva  una  buona  tintura  della  lingua  greca: 
ma  non  può  dirsi  egualmente  dell’  ebraica.  Le  parole  che 
si  trovano  sparse  in  alcune  sue  produzioni  potrebbero  ben 
essere  C(;piate  dagli  interpreti  e   dai  comenlatori  della 
sacra  Scrittura,  e   particolarmente  da  S.  Girolamo.  Ciò  che 

egli  dice  per  occasione  dell’ ordine  della  natura  ,   degli  ele- 
menti e   della  proprietà  dei  corpi ,   dimostra  che  in  questa 

pane  non  era  egli  superiore  ai  suoi  contemporanei.  Ma  di 
tulle  le  scienze  utnane  che  egli  coltivò,  quella  in  cui  il  suo 
spirito  ,   naturalmente  vivo  e«l  aperto  ,   lo  rese  superiore 
agli  altri ,   fu  la  dialettica.  Apparisce  ciò  dalla  sagacità 
con  cui  ei  trattava  le  materie  le  più  astratte  c   le  più  con- 

fuse ,   dalla  precisione  e   giustezza  delle  soluzioni,  che  egli 
sapeva  dare  alle  più  forti  diflìcolià,  dall’  abilità  colla  quale 
rispondeva  ai  più  capziosi  sofismi.  Anche  nelle  quistioni, 
nelle  quali  sì  allontana  dal  vero,  la  sottigliezza  del  suo 
spirilo  è   veramente  mirabile.  Sarà  egli  sempre  stimabile 
per  la  maniera  con  cui  tratta  le  materie  di  religione.  Per- 

suaso che  la  ragione  non  deve  servire  che  di  soccorso  nel- 

lo studio  dei  sublimi  misteri ,   che  ne  formano  l'oggetto,  si 
sppoRg'ò  soprattutto  alla  sacra  Scrittura  ed  alla  tradi- 

zione,come  alleduesorgenli  essenziali  alle  quali  devesi  at- 
tingere quella  divina  scienza.  Stabilisce  egli  solidamente  le 

verità  della  fede,  risolve  ledilTlcoliò  con  precisione  e   con 
chiarezza,  e   non  lascia  quasi  nulla  a   desiderare  su  i   punti 
Importanti  della  disciplina  della  Chiesa.  Prese  per  modelli 
gli  antichi ,   particohrmente  S.  Agostino,  di  cui  segue  egli 

d’ordinario  i   principi  e   la  dottrina  :   imperciocché  gli  suc- cede talvolta  di  parlare  e   di  pensare  diversamente  ,   come 
quando  nelle  sue  questioni  sopra  S.  Paolo  ,   sottomette  af- 

fatto al  libero  arbitrio  Ig  grazia  che  egli  chiama  susseguen- 
te,   ed  al  buon  uso  della  quale  egli  attacca  ogni  merito  : 

ciò  non  Ostante  non  tralascia  egli  di  mantenere  altamen- 
te le  verità  annesse  al  dogma  della  grazia  vittoriosa  per 

se  stessa .-  contraddizione  manifesta,  la  quale  dimostra  che 
nel  leggere  S.  Agostino  intorno  a   questa  materia,  non  ave- 

va ben  compreso  l’ordine  e   le  relazioni  delle  parti  fra  di  lo- ro, e   le  quali  formano  il  tessulodella  sua  dottrina.  Quanto 
alla  dizione  dì  Ugo  essa  è   una  viva  immagine  della  facilità 
del  suo  genio  ,   e   della  chiarezza  delle  sue  idee  e   della  sem- 

plicità del  suo  carattere.  Non  si  trovano  in  lui  nè  tropi  ar- 
diti ,   nè  espressioni  ampollose  ,   nè  frasi  contorte  :   difetti 

assai  comuni  agli  scritturi  del  suo  secolo.  I   termini  comuni 
e   le  frasi  naturali,  la  gravità,  la  precisione,  la  chiarezza  ed 
una  nobile  semplicità  formano  tutto  l’ ornamento  del  suo 
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siile,  lo  una  parola  ,   la  sua  maniera  di  scr
ivere  sarebbe! 

quasi  un  modello  nel  genere  didascalico  ,   se  fo^  piu 
 so- 

stenuto ,   d’ordinario  meno  secca  e   meno  ridondarne
  d   i-i 

diotismo  dei  suo  tempo  (   »•  Storia  Utterana 
 di  fratina , 

lom.  12,  pag.  1,  e   seg.  D.  teillier ,   Storia  degli  autori  sa- 
cri ed  eccles.  lom.  22,  pag.  200  escg.  )•  _   , 

UGONOTTO*  —   Nome  che  fu  dato  in  Francia  a  
 coloro  i 

(inali  facevano  professione  dell’eresia  di  Calvino,
  Calcinia- 

na  labe  infeciusy  Hugonotus.  t   u   ocll’a.  130
0  che  incomin- 

ciossi  a   dare  questo  nome  ai  Calvinisti  di 
 Francia. 

Pasquier  e   Menage  riferiscono  diverse  etimologie 
 di  que 

sta  parola,  intorno  alla  quale  si  sta  ancora  dispu
tando,  non 

conoscendosene  con  chiarezza  1’  origine.  Du  Vc
rdier  dice 

che  questo  nome  deriva  da  Giovanni  Iluss,  di  cui  gli 
 Ugo 

notti  seguirono  la  dottrina.  Coquille  dice  ,   che  de
riva  da 

Ugo  Capete,  per  la  ragione  che  gli  Ugonotti 
 sosteneva n<)  i 

diritti  della  linea  di  Ugo  Capete  alla  corona  ,   contro  que
lli 

della  casa  di  Guisa, i   quali  pretendevano  di  essere
  i   succes- 

sori di  Carlomagno.  Altri  dicono  che  deriva  da  un  ce
rto  U- 

go,  sacramentario ,   che  viveva  al  tempo  del  re  Carlo  VI  e 

che  aveva  insegnato  la  medesima  dottrina,  (’a
stelnau  Mau- 

villière  ,   nelle  sue  Memorie,  dice  che  il  popolo  chi
amavali 

UgonoUi ,   come  se  fossero  peggiori  di  una  piccola  moneto 

deilo  stesso  nome  e   di  piccolissimo  valore  ,   che  corre
va  i 

tempo  di  Ugo  Capete:  volendo  col  nome  di  Ugonotto
  signi 

Ocare  che  non  valevano  di  più  della  piccola  moneta
  dello 

stesso  nome.  Altri  scrittori  sostengono  che  un  tal  nom
e  fu 

loro  date  per  derisione,allorchè  essendo  state  fatto
  prigio- 

niero un  tedesco  ed  interrogato  intorno  alla  congiura  di 

Amboise  davanti  al  cardinale  di  Lorena ,   non  seppe  rispon- 

dere che  le  seguenti  parole:  Huc  nos  venimut.  L’opin
ione 

più  verosimile  però  sembra  (luella  che  fa  derivare  q
uesto 

nome  dal  vocabolo  alemanno  Eydgenosz,  od  Eydgnotsz,  che 

signiBca  confederate.  Quando  nel  XVI  secolo  i   d
uchi  di  Sa- 

voia tentarono  di  rendersi  padroni  assoluti  di  Ginevra,  col- 

l’appoggio anche  del  vescovo  ,   la  cittù  fu  divisa  in  due  fa- 

zioni: quelli  che  favorivano  le  franchigie  della  città  
si  ch’ia- 

ma  vano  Eignotz,  parola  che  deriva  dall’alemanna  Eydgi^ts
z 

od  Eydgnosz  ,   che  significa  confederali ,   cioè  alleali  per 

mantenere  la  libertà.  Queste  nome  era  stato  preso  dai  po 

poli  dei  cantoni  svizzeri ,   e   quei  che  si  erano  uniti  a   loro  , 

0   che  volevano  unirsi  erano  nominati  Eignots.^  Al  c
onira- 1 

rio  coloro  che  favorivano  il  dominio  del  duca  di  Savoja,  ed 

erano  a   lui  affezionati  venivano  dai  loro  avversari  cliì
amati 

Mamalachi^  parola  che  in  arabo  significa  schiavo.  E  
 que- 

sta l’opinione  seguita  dal  P.  Maimbourg^per  cui  conchiude 

che  il  titolo  di  l^onolto  non  era  ingiurioso.  Seco
ndo  l’ av- 

viso del  P.  Daniel  e   della  maggior  parte  degli  storici  fran-
 

cesi, fu  all’epoca  della  congiura  d   Amboise,  che  incomin- 

ciossi  in  Francia  a   dare  ai  Calvinisti  il  nome  di  Ugonotti.
 

Vennero  altresì  chiamali  Luterani  e   Cristodini ,   perchè 

non  parlavano  che  di  Cristo,  e   nelb  Linguadoca  erano  de
lti 

Farfalloni.  ,   ,   ,   ,   j   . 
ULFILA.  —   Era  verso  la  metà  del  IV  secolo  ve^vo  dei 

Goti  che  abitavano  la  Dacia  e   la  Tracia.  Ad  istruzione  lo
ro 

tradusse  Ulfila  in  lingua  gotica  i   libri  sacri.  Con  tal
e  ver- 

sione, di  cui  gli  avanzi  sono  si  preziosi  per  la  scienza  sa- 

cra e   per  lo  studio  delle  antichità  setlenlrionali ,   ha  reso 

immortale  il  suo  nome.  Secondo  la  testimonianza  di 
 Filo- 

storgio,  i   suoi  antenati,  oriundi  di  Sadagoliinn,  nella  
Cap- 

padocia  erano  stali  condotti  prigionieri  dai  g()ll ,   quando 

nel  266  quei  popoli  invasero  la  Lidia,  la  Frigia ,   la  Troa- 

de  e   la  Cappadocia.  Fu  io  talé  occasione  che  sparsero  t
ra 

que’barbari,coi  lumi  della  religione  cristiana,!  primi  raggi 

della  vita  sociale.Essendo  stato  Ugo  scelto  per  vescovo,  in- 

tervenne al  concilio  che  gli  Ariani  convocarono  neH’a.360 

a   Costantinopoli.  S.llario,  che  vi  si  trovava,  difi^e  innanzi 

all’imperatore  Costanzo  la  fede  cattolica,  colla  più  granile 

fermezza. Ma  gli  Ariani  avendolo  rimandalo  nelle  Gallie,  in 

alla  fede  cattolica.  Sbaragliati  ì   goti  dagli  Unni,  sul  finir^ 

del  IV  secolo, molli  di  essi  si  ricoverarono  nelle  foreste  del' 
la  Sarmazia: quelli  che  erano  rimasti  inOrienie  deputarono 
il  loro  vescovo  Ulfila  a   Costantinopoli  nel  377  per  pregare 

'imperatore  Valente  di  assegnar  loro  una  provincia  del- 

’impero,  nella  quale  fosse  loro  permesso  di  fermarsi.  Tro- 
vandosi Ulfila  nella  capitole  deH’impero  per  la  suddetta 

missione  e   sentendo  che  i   capi  d^li  Ariani  erano  potenti 
alla  corte  ne  andò  in  traccia  ed  ebbe  varie  conferenze  con 

essi. Questi  vollero  persuaderlo  che  i   Cattolici  egli  Ariani 

non  erano  divisi  che  da  quistioni  di  parole  e   chein  sostau- 
za  la  loro  dottrina  era  la  medesima, e   che  facendo  delle  con- 

cessioni aU’imperatere  otterrebbe  egli  più  facilmente  ciò 
che  domandava.  Dicesi  che  Ulfila  lasciossi  affascinare,e  che 

a   persuasione  sua  i   goti  abbracciarono  l’arianismo  ,   por- 
tandolo poscia  in  Italia  ed  in  Ispagna  con  essi.  Fin  allora 

quei  po^li  avevano  fedelmente  professala  la  dottrina  de- 
gli Apostoli  e   la  loro  defezione  non  fu,  secondo  autentiche 

testimonianze,  nemmeno  generale.  Riuscì  Ulfila  perfetta- 

mente nella  sua  missione,  e   l'imperatore  Valente  permise 
ai  goti  di  fermarsi  sulla  riva  destra  del  Danubio,  nella  Me- 

sto e   nella  Tracia,  àia  gli  ordini  imperiali  vennero  male  e- 
seguili^  perocché,  ricevuti  dapprima  come  amici,  furono  i 
goti  trattoli  poscia  con  somma  durezza  dai  generali  greci. 

Spinti  dalla  (lisperazione  si  ribellavano  e   minacciavano  la 
Tracia,  quando  lo  stesso  imperatore  Valente  vi  accorse  in 
difesa,  e   trovasi  ad  Adrianopoli  allorché  Fritigario,  re  dei 

goti,  spedigli  il  vescovo  Ulfila  con  una  lettera  nella  quale 
gli  dichiarava  in  termini  assai  sommessi,  che  i   suoi  sudditi 
chiedevano  soltanto  di  essere  umanamente  trattoti,  e   di  po- 

tere abitare  le  provincie  loro  assegnate.  Ma  tutto  inutil- 
mente: vennero  quindi  ledue  parti  alle  mani,  dopo  un  san- 

guinoso combattimento,  rimi^ratore  Valente  fu  compiuta- 
mente sconfitte,  e   mori  bruciate  in  una  capanna  dove  era- 

si  ricoverate.  Itore  che  dopo  la  sua  morte  i   goti  abbando- 

nassero gli  errori  di  Ario,  giacché  S.  Ambrogio,  S.  Girola- 
mo e   S.  Giovanni  Crisostomo  lodano  grandemente  la  pu- 

rezza della  loro  credenza ,   ed  il  Vangelo  di  Ulfila  non  ha 
traccia  alcuna  di  arianesimo.  Sembra  che  tale  prelato  non 

abbia  sopravvisuto  ai  grandi  avvenimenti  deU’a.378:  giac- 
ché sotto  l'imperatore  Teodosio ,   dal  379  al  393,  troviamo 

che  Teonimo ,   il  quale  fugli  senza  dubbio  successore ,   era 
vescovo  dei  goti. 

Secondo  la  testimonianza  unanime  dell’anticbilà  ,   aveva 

Ulfila  tradotto  in  lingua  gotica  l’antico  ed  il  nuovo  Testa- 
mento. Filostorgio  afferma  altresì  avere  Ulfila  inventato  le 

lettere  gotiche:  il  die  però  non  ha  nessuna  apparenza  di 

verità.  Come  avrebbero  infatti  potuto  leggere  la  sua  tradu- 
zione in  caratteri  loro  ignoti?  Di  quale  utilità  sarebbe  sta- 

ta per  essi  quella  traduzione?  Ulfila  aveva  innanzi  a   lui  l’al- 
fubeto  dei  goti,  il  quale  apparteneva  a   quello  di  tutti  i   po- 

poli settentrionali  :   egli  non  fece  che  supplire ,   dando  alla 

lingua  gotica  una  maggiore  regolarità  ,   versato  come  egli 

era  nella  letteratura  greca.  Vedansi  intorno  a   questo  argo- 
mento le  op>ere  dei  doui  Ginnio,  Mareschall,  Sliernhiehn  , 

Reinwald,  Zahn  e   gli  altri  che  hanno  esaminata  la  sua  ver- 
sione. Queste  lavoro  di  Ulfila  è   per  coloro,  i   quali  studiano 

le  antichità  del  settentrione ,   il  più  antico  documento  scrit- 
to in  una  delle  lingue  seltenlrlonali.  Della  traduzione  di 

Ulfila  ci  pervennero  due  manuscrilli,  di  cui  l'uno  chiamato 

Codex  argenleus ,   è   presentemente  nella  biblioteca  dell'u- 
niversità di  Upsal  nella  Scozia:  l'altro  dette  Codex  Caroli- 

niis,  appartiene  alla  biblioteca  del  duca  di  Brunswich  Wol- 
fenbuttel.  11  codice  argenteo,  che  fu  copiate  in  Italia  ,   nel 

V   secolo ,   durante  la  dominazione  dei  visigoti ,   trovavasi 

nel  secolo  XVI  nella  biblioteca  dell’  abbazia  di  Werden  in 

Vestfalia.  Tale  codice  merita  di  essere  chiamato  d’argento 

a   motivo  dei  caratteri  e   della  legatura  che  è   d’argento  mas- 
siccio.II  manuscritlo  originale  aveva  320  fogli  in-i.^iSfor- 

quel  conciliabolo  venne  ammessa  una  formola  contraria  lunatamente  non  ha  più  in  oggi  che  188  fogli,  i   quali  con- 
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tengono  ì   quattro  Evangelisti  con  grandi  lacune.  Finora  fu- 

rono (alte  cinque  edizioni  di  un  tal  codice:  < .®  QucUuor  D. 
N.  Jent  Christi  Eocuigeliorum  versiones  per(Miqua  duce  , 

gotica  et  anglo  iaxonica,quarum  illa  e   celeberrimo  codice  or 

genico  nane  primum  dej^ompsit  Fr.  Junius  :   hance  recudi 

curacit  2A.AfarejcW/i«,ecc.;Dordrecht,lG65,2  v.in-4.* — 
2.®  Lo  stesso  testo  gotico  colla  versione  anglo-sassone,  ecc. 

Amsterdam,  4684,  in-4.“ —   3."  D.  N-  Jesu  Christi  SS.  E- 

tangelia  ab  Ulfila^  gothorum  in  Messia  episcopo,  circa  an- 
num  a   nato  Chrislo  360  e   grosco  gothice  translata ,   nane 

rum  paraleUis  versionibut  sveo-gothica,  norvema,  sive  islan- 

èica ,   et  vulgata  latina  edita  \   Siochom ,   467 1 ,   in- 4.®  —   4.® 
Sacrorum  Eoangeliorwn  cersio  gothica  ,   e   codice  argenteo 

emendata  atqwe  suppleta,  eam  interpreteUione  latina  et  an- 

notationibus  Etici  Benxelii,  ecc.;  Oxford  ,   1730  ,   in-fol.  il 

teiio,  preso  nel  Codex  argenteus,  fu  stampato  coi  caratteri 

gotici  od  ulfilani,  che  Marescball  aveva  fatto  venire  d’Olan- 

da  in  Oxfonl  dopo  la  morte  di  Giunio-  —   5.®  Versione  go 

tka  di  Ulflla  ...  dietro  il  lesto  d’ Ihre,  con  una  versione  in- 
terlineare letterale  in  latino ,   una  grammatica  ed  un  glos 

sarto,  ecc.  (in  tedesco);  Weissenfels,  4805 ,   in-4.®  Tale  edi- 
zione, dedicala  al  re  Gustavo  Adolfo  IV,  può  tenere  luogo 

delle  precedenti.  Aveva  Ihre  preparato  un’edizione  del  Co- 
dex argenteui,ma  non  pubblicò  che  il  suo  U‘/ilas  illustratus. 

Il  Codex  Carolinus  fu  scoperto  nel  1756  da  Knittel,  nel- 

la biblioteca  di  Wolfenbuttel  e   fu  pubblicato  nel  1762  da 

Knittel,  a   Brunswich ,   cogli  stessi  caratteri  del  Codex  ar- 

genteus. Eiwo  per  ogni  titolo  è   assai  meno  prezietso.  Anche 

di  questo  codice  ne  furono  fatte  cinque  edizioni:  1.®  Ulphi- 
Un  versione  n   qolkieamnonnullorumcapitum  Epistola  Pau- 
li  ad  Romanos  ...  enùt,  commentatus jest ,   datque  foras  F. 

A-  Knittel (   Exeudi  curavit  principale  apud  Brunovicenses 

orphanotrophium,  4762).  in-4.®  fig.  In  questa  magnifica  e 
dizione  il  testo  gotico  è   stampato  coi  caratteri  detti  ulGla- 

iiensi.  Sotto  ogni  parob  il  testo  è   ripetuto  in  caratteri  la 

lini,  e   sotio  tuie  secondo  lesto,  Knittel  ha  posto  la  sua  tra- 

duzione tedesca.  DaU’altra  parte  vi  è   l’antica  traduzione 

latina  col  testo  greco  e   quella  della  Volgata.— 2.®  Fragmen- 

ta  versionis  Ulphilana,  continentia  particulas  aliquot  Epi- 
stola Paoli  ad  Romanos  ...edita  nunc  cum  aliquot  annota 

tiasubus,  etc.  a   Jo.  Ihre;  Upsal,  4765,  in  4.®— 3.®  La  terza 
edizione  del  Codice  Carolino  è   uscita  nella  raccolta  che  Bu- 

sching  pubblicò  in  tedesco  ,   col  titolo  di  :   Raccolta  degli 

scritti  Ihre-Ulfìlaneosi.— 4.®  I.a  quarta  edizione  trovasi  nel 

Dizionario  di  Lye;  Londra,  1772.— 5.®  L’ultima  finalmente 
nei  laelkundigen  Mengeligen  di  Steenwinkel,con  caratteri 

ulfilanensi ,   fusi  dall’editore,  e   colla  versione  olandese  a 

(h}nie;  Leida,  4781  al  1785.  Col  testo  di  UIBIa  si  è   potuto 

dire  che  cosa  sia  la  lingua  gotica,  e   paragonarla  cogli  al- 

tri anticlii  idiomi  del  Settentrione. 

Altre  parli  inedite  della  versione  di  Ulflla  furono  trovate 

ai  nostri  giorni  nella  Biblioteca  Ambrosiana  di  Milano,  e 

vennero  pubblicate  successivamente  nell’  ordine  segiienle. 

4.®  UlphUa  partium  inedilarum  in  Ambrosianis  palimse- 
stis  eJt  A.  Maio  repertarum ,   specimen  ,   conjunctis  curie 

qusd.  Maiiet  C.O.  Caslillionei  editum;  Milano,  4819,  in- 

4.»   2.®  Utphila  gothica  versio  Epistola  Dici  Paoli  ad  Co 

rinikiot  secttnda  quam  ex  Amhros.  Bibl.  palimsestis  edi- 

St  C.  O.  Castillioneus;  ivi,  1829,  in-4.®— 3.®  Di oi  Paoli 

gttìnea  versionis  Epistolarum  ad  Romanos  ,   ad  Corinthios 

prma,  ad  Ephesioe  qua  supersunt,  etc.  ed  C.  0.  Castillio- 

meo;  ivi,  4854,  in-4.® — -4.®  Gothica  versionis  Epistolarum 
ad  G^has,  ad  Philippenses ,   etc.  qua  supersunt ,   sdente 

C.O.Ca»ftZ/»oneM«;ivi,4853,in-4.®  InGermania  iduedolli 
E.  C.  De  Gabeienlz  e   D.G.  Loebe,si  occupano  attualmente 

di  una  nuova  edizione  di  tutto  ciò  che  si  conosce  e   venne 

6xiora  pubblicalo  della  versione  dell’aniico  e   nuovo  Testa- 
menU),  di  Ulfila.  Il  primo  tomo  fu  pubblicato  a   Lipsia  (   ed 

Altenburg)  nel  4836 ,   in  4.®,  col  seguente  titolo:  Ulfilas  : 
vderis  et  novi  Testamenti  versionis  fragmenta  qua  su- 

persunt, etc.  cum  glossario  et  grammatica  lingua  gothica, 

j   conjunctis  curie  ediderunt  II.  C.  De  Gobelents  et  D.  J.  Lo- 
!   che,  oolumen  1.  Questo  primo  volume  contiene  i   frammenti 
ideila  versione  dei  Vangeli  di  S.  Matteo,  di  S.  Marco,  di  S. 

}   Luca  e   di  S.  Giovanni  ;   non  che  le  epistole  di  S.  Paolo  ,   ai 
romani,  ai  corinti  (due),  ai  galati,  agli  efesi, ai  filippensi, 
ai  coinssensi ,   e   la  prima  ai  tesstilonicesi.  Ciascuna  pagina 
incomincia  col  testo  gotico,  sono  del  quale  la  versione  la- 

tina,e   sotto  questa  le  note  ad  illustrazione  del  testo. I   fram- 

menti della  versione  di  Ulfila  dell’antico  Testamento  saran- 
no pubblicati  nel  secondo  volume. 

ULIVI  (   MONTE  degli).  —   Questo  monte  sta  all’ Oriente 
di  Gerusalemme,  e   separato  da  quella  città  dal  torrente  di 
Cedron  ,   e   dalla  valle  di  Giosafutte  ,   la  quale  si  estende  da 

settentrione  a   mezzodì.  È   sui  monte  degli  Ulivi  che  Saio- 
mone  fabbricò  diversi  tempi  agli  Dei  degli  ammoniti  e   dei 

moabiti ,   per  compiacere  le  sue  mogli  straniere  ,   le  quali 
bruciavano  incensi  e   fabbricavano  agli  Dei  loro.  Quindi  il 

montedegli  Ulivi  fu  io  situilo  chiamalo  il  monte  della  cor- 
ruzione. 

Al  tempo  del  re  Ozia  il  monte  degli  Ulivi  fu  talmente 
scosso  da  un  terremoto,  che  la  metà  della  terra  che  era  dalla 

parte  d’  occidente  si  smosse  e   rotolò  abbasso  fino  a   quat- 
tro stadi  0   cinquecento  passi  più  io  là  della  sua  base  :   di 

maniera  che  ne  furono  ingombre  le  strade  e   ricoperti  i   giar- 
dini del  re. 

Questo  monte  diventò  l’ oggetto  della  venerazione  dei 
Cristiani,  dacché  Nostro  Signore  dalla  sua  sommità  sali  al 

cielo.  Eusebio  ci  assicura,  che  nel  luogo  della  ascensione  e- 
ravi  una  caverna ,   nella  quale  per  la  tradizione  dei  fedeli 

lenevasi  per  certo  che  il  Salvatore  fosse  entrato  per  comu- 
nicare ai  suoi  discepoli  i   più  sacri  misteri.Sia  che  intendasi 

per  tali  misteri  la  Santissima  Eucaristia,  che  distribuì  loro 
prima  di  salire  al  cielo ,   ovvero  la  cena  di  cui  parlano  gli 

Atti ,   0   finalmente  alcune  istruzioni  particolari  e   secrete, 
I   Padri  ci  insegnano  che  il  divin  Salvatore  salendo  al 

cielo  aveva  lasciato  le  vestigia  de’sitoi  piedi  impresse  sulla 
terra,  che  vi  sussistevano  ancora  al  loro  tempe,  abliencln^ 
i   fedeli  portassero  via  quotidianamente  per  divozione  la 

terra  da  quel  luogo.  Cosi  avverossi  ciò  che  profetizzò  Zac- 
caria, che  i   suoi  piedi  passeranno  un  giorno  sul  monte  de- 

gli Ulivi.  Eusebio  aggi  tigne ,   che  si  è   mai  potuto  cuoprire 
esattamente  la  terra ,   nè  compire  il  tetto  della  magnifica 

chiesa  che  aveva  fatto  fabbricare  l’ imperatrice  Elena,  nel 
luogo  in  cui  crasi  operato  questo  mistero  (III.  Reg.  c.  1 1 , 
V.  7.  Zach.  c.  14,  ®.  4.  D.  Calmet ,   Dizion.  della  Bibbia). 

ULIVO  (albero). —   Ve  ne  sono  di  due  spezie,  coltivato 

l’ uno,  e   selvatico  l’ altro.  S.  Paolo  distingue  le  due  spezie 
chiamando  oliva  la  prima,  ed  oleaster  l’altra  (   Epist.  ad Rom.  c.  11,  V.  24  ). 

U.MANITA’  (amore  degli  uomini).  —   S.  Paolo  (TU.  c. 
3,  ».  4   )   dice  che  Dio  mediante  la  incarnazione  fece  cono- 

scere la  sua  bontà  ed  amore  pegli  uomini ,   philantropia  , 

termine  greco  che  la  versione  Ialina  tradusse  per  huma- 
nitas. 

L’ umanità  considerata  come  virtù  non  è   altro  in  sostan- 
za che  la  carità  universale  strettamente  comandata  da  Gesù 

Cristo.  Qdaodo  egli  disse:  Ama  il  tuo  prossimo  comete  stes- 

so; fa  agli  altri  ciò  che  vuoi  facciano  a   te,  fa  del  bene  a   tut- 
ti ec.,  non  ordinò  altro  che  i   doveri  delia  umanità’,  ma  gli 

spiegò  meglio  dei  filosofi,  ne  fece  meglio  conoscere  l’esten- 
sione, r   importanza  ,   i   vantaggi:  appoggiò  questi  doveri 

su  molivi  più  sublimi  e   più  potenti  di  quelli  che  essi  ci 

;   propongono;  ecco  perchè  le  sue  lezioni  furono  più  efiicaci 

di  quelle  dei  filosofi. 
^   fosse  vero  che  l’uomo  non  è   altro  che  un  pocodì  ma- 

teria organizzata ,   e   che  dopo  la  morte  niente  rimane  di 
esso,  se  non  si  credesse  che  Dio  ci  comanda  di  amarci  e   di 
aiutarci  vicendevolmente  gli  uni  con  gli  altri,  sopra  di  che 

sarebbero  fondali  i   doveri  di  umonifò?  Sul  nostro  interes- 
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se  rispondoDO  i   filosofi.  Ma  quaoti  uomioi  vi  sono ,   i   quali 

si  credono  poco  interessati  di  farsi  amare,  che  fanno  p^his- 
simo  conto  della  stima  e   dell’  aflezione  dei  loro  simili?  Per 

altro  chi  opera  contro  isuoi  propri  interessi.può  esser  giu- 

dicato imprudente^  ma  non  é   dimostrato  che  sia  reo  o   de- 
gno di  castigo. 

1   nemici  del  cristianesimo, gelosi  delle  virtù  che  esso  in- 

sinua, sopprimono  nei  loro  scritti  il  nome  di  coritd,per  so- 

stituirvi quello  di  unumtVd:  si  deve  temere  che  questa  mu- 

tazione di  nome  non  sia  prova  deU’alterazione  che  si  è   fat 
ta  nei  loro  sentimenti. 

Non  1’  «mam'id  filosofica,  ma  la  carità  cristiana  è   quella 
che  innalzò  tra  noi  la  moltitudine  degli  asili  e   degli  aiuti 

che  abbiamo  pei  poveri,  per  gli  ammalati,  per  le  vedove  e 

gli  orfanelli,  pei  fanciulli  abbandonali,  pei  vecchi ,   per  gli 

schiavi,  [Mii  pazzi,  ec.  Non  ancora  l’  umanità  im{^gnò  al- cuno a   consecrarsi  per  tutta  la  vita  a   sollievo  degli  infelici, 

a   traversare  i   mari,  a   sprezzare  la  morte  per  volare  in  soc- 

corso degli  uomini  che  puliscono',  anzi  ella  si  adopra,  per 

quanto  può  a   distruggere  ciò  che  la  carità  ha  edificalo,  e- 

sagerando  i   difetti  e   gli  inconveuienli  di  tutto  ciò  che  è 
stato  fatto. 

L’  umanità  del  nostro  secolo  cerca  di  essere  nota  ,   si  fa 
annunziare,  nelle  pubbliche  gazzelle,  innalza  sino  alle  nu 
Li  alcuni  tratti  di  generosità  che  non  dovettero  costare 

grandi  sforzi  ;   la  carità  semplice  e   modesta  fogge  lo  splen- 
doi'ee  gli  elogi,  opera  per  Dio  solo,  nè  si  vanta  di  cosa  ve- 

runa, essa  teme  di  perdere  coi  raggiri  dell’amore  proprio 
il  merito  delle  site  buone  opere.  Ci  è   permesso  dubitare  se 

la  prima  ci  risarcirebbe  della  perdita  della  seconda.  Ma  Dio 

v’  invigila,  e   la  carità,  a   dispetto  delle  speculazioni  filosofi- 
che, sussiste  e   vive  ancora,  poiché  anco  al  presente  si 

fanno  multe  opere  buone  per  puro  motivo  di  religione. 

Non  osiamo  riprovare  il  bene  che  fa  1’  umanità  5   anzi  e- 
sortiamo  i   panegiristi  di  lei  a   superare,  se  possono,  le  oj>ere 

della  carità  ̂    poi  gli  supplicheremo  a   proporci  dei  molivi 
più  puri ,   allinchè  sia  più  dnrevide  il  Ixme  che  faranno. 

UMANITÀ’ DI  GESÙ’  GIUSTO.— la  natura  umana  che 
il  Figliuolo  di  Dio  prese  incarnandosi,  e   colla  quale  egli  si 
uni  sostanzialmente^  ora  la  natura  umana  è   un  corpo  ed 
un’  anima. 

Neslorio  non  poteva  tollerare  che  si  attribuissero  al  Ver- 
bo incarnato  le  infermità  ed  i   mali  della  natura  umana,  nè 

a   Gesù  Cristo  uomo  gli  attributi  della  Divinità  \   egli  non 
voleva  che  parlando  del  Divin  Salvatore,  si  dicesse  che  Dio 

è   nato,  ha  palilo,  è   morto,  ecc.^  che  fosse  chiamato  Uomo- 
Dio  e   Dio  Uomo  \   che  si  dasse  a   .Maria  Vergine  il  titolo  i!i 

Madre  di  Dio.  Conseguentemente  sostenne  che  tra  il  Ver- 
bi* Divino  e   la  natura  umana  di  Gesù  Crisiro  non  eravi  punto 

unione  ìfioslaiica  o   sostanziale,  ma  solamente  un’  unione 
morale-,  dal  che  ne  conseguiva  che  il  Verbo  Divino  e   Gesii^ 
Cristo  erano  due  persone  differentissime,  e   che  Gesù  Cristo 

non  era  Dio  nel  senso  proprio  e   rigoroso. 

Volendo  combattere  questo  errore,  Eoliche  cadde  nel- 

r   emesso  contrario;  per  mantenere  l’unità  di  persona,  so- 
stenne r   unità  di  natura  ;   pretese  che  in  Gesù  Cristo  la  di- 

vinità e   r   umanità  fossero  talmente  unite  che  ne  risultava 

una  sola  natura  individuale,  la  quale  propriamente  parlan- 

do non  era  più  nè  la  divinità  ,   nè  1’  umanità ,   ma  una  me- 
scolanza di  ambedue. 

Iji  Chiesa  cattolica  riprova  egualmente  questi  due  erro 

ri  ;   essa  crede  ed  insegna  che  coll’  incarnazione  il  Verbo 
Divino, seconda  persona  della  SS.Trinità,  si  è   unito  sostan- 

sialmenle  alla  umanità  ,   ha  preso  un  corpo  ed  un’  anima 
simile  ai  nostri  ;   che  vi  è   dunque  in  lui  una  sola  persona  , 

cb«  è   il  Verbo,  e   due  nature,  la  divinità  ,   cioè  e   1’  umani- 
tà ;   per  conseguenza  che  Gesù  Cristo  è   Uomo-Dio  e   Dio- Uo- 

mo, che  devonsi  a   lui  attribuire  tutte  le  qualità  della  divi- 

nità c   tutte  quelle  dell'umanità,  a   riserva  peraltro  di  quel- 
le che  sono  incompatibili  colla  maestà  e   colla  santità  di- 

vina, come  sono  il  peccalo,  e   tuttociò  che  può  spingere  a 
commetterlo,  l’ignoranza,  la  concupiscenza,  le  passioni, ec. 
cosi  pure  che  Maria  Vergine  è   veramente  la  madre  di  Dio. 

UMUILICAM  (   «.  B8ICA8T1  ). 

UMILIATI  (0BD1.NB RBLIU1080). — Quest'ordine  ebbe  ori- 
gine nel  secolo  XII  a   Milano.  .Alcuni  gentiluomini  milanesi 

essendo  ritornati  in  Italia  dopo  una  lunga  cattività  io  Ger- 

mania ,   (love  erano  stati  condotti  dall’ imperatore,  che  li 
aveva  làtli  prigionieri,  tocchi  da  Dio  risolvettero  di  abban- 

donare il  mondo ,   e   mettendo  i   loro  beni  in  comune ,   pro- 
fessarono insieme  la  regola  di  S.  Benedetto.  Giovanni  da 

Meda  fu  ubo  di  quelli  che  più  d’ogni  altro  occupossi  di 
'questo  stabilimento  regolare,  e   la  santa  Sede  vedendo  che 
ila  religione  riceveva  un  nuovo  lustro  dallo  zelo  delle  per- 
Isune  che  vivevano  io  quel  nuovo  siabilimeato,  vi  diede  il 

jsuo  consentimento ,   che  venne  confermato  dal  papa  Inno- 
cenzo 111  verso  la  fine  dello  stesso  secolo.  Finché  in  que- 

I si’ ordine  dominò  lo  spirito  di  povertà,  e   finché  la  regola 
i   venne  religiosamente  osservata  ,   conservò  esso  il  suo  crc- 
;dilu  e   furoiivi  mollissimi  eccellenti  religiosi:  i   suoi  beni 

-   aumenta  vansì  sempre  più  per  la  pietà  dei  fedeli.  Ma  il  tem- 
po e   le  ricchezze  vi  produssero  un  rilassamento  estremo; 

tu  smania  di  proprietà  iiinulzossi  sulle  ruioe  della  discipli- 
na. I   superiori ,   chiamali  pre|iosti  0   prevosti,  si  resero 

padroni  delle  rendite  dei  monasteri  e   se  ne  attribuirono 

i   il  godimento  come  se  ne  fossero  essi  i   titolari  perpetui.  In 
:   seguito  rassegnarono  quelle  cariche,  come  altrelianii  be- 
inefizl ,   dei  quali  fossero  essi  i   legittimi  possessori.  Quindi 

ne  vennero  gravissimi  abusi,  e   tutto  fu  sovvertito  in  quel- 
la religione.  Nel  XVT  secolo  S.  Carlo  Borromeo,  essendo 

stato  scelto  per  essere  il  protettore  di  quest’ ordine,  fu  loc- 
:   co  dal  deplorabile  stalo  in  cui  irovollo  caduto ,   e   compì  il 
disino  di  fare  rivi\ere  lo  spirilo  di  religione,  che  eravi 

inlieranicnic  estinto.  Quest’ordine  era  a   queU’epoca  com- 
posto di  novanta(]uattro  monasteri;  i   quali conUivnno  soli 

.centoseilanta  religiosi ,   usando  dei  loro  benefizi  come  se 
fossero  stali  benefizi  semplici  econducendo  una  vita  rilas- 
sntissìma.  Il  male  dunque  era  si  grande  da  non  potere  si 
facilmente  introdurvi  la  riforma  e   |iericolosa  cosa  altresì 
era  il  solo  tentar  di  introdurla.  Ciò  non  pertanto  S.  Carlo 

I Borromeo,  animato  da  uno  zelo  a   tutta  prova  e   secondato 

:   dalla  autorità  del  papa  Pio  V,  convocò  un  capitolo  gene- 
Irale  u   Cremona  ,   in  qualità  di  delegato  apostolico,  ed  ivi 

I   venne  stabilita  la  riforma.  Tolse  ai  religiosi  ogni  sorta  di 
proprietà  olibligandoli  a   mettere  in  comune  tutti  ì   beni  di 
I   ciascun  monastero  :   nominò  un  prevosto  generale  e   fece 
multi  altri  regolamenti,  i   quali  tutti  tendevano  a   rinnova- 

jre  quella  religione  ed  a   restituirla  all’  antico  suo  splendo- 
I   re.  I   prevosti  però,  cosi  spogliali  di  ogni  mezzo  di  soddis- 

'   fare  alla  loro  rilassatezza  e   vanità ,   non  pensarono  che  ad 
lOpporsi  fortemente  aH’esecuzione  di  quelle  ordinanze  e 
i   mantenersi  ancora  nello  stato ,   che  erano  costretti  di  dover 
abbandonare.  Ma  ogni  loro  sforzo  essendo  stato  inutile  do- 

i   veliero  cedere  ad  un’autorità  che  era  superiore  alla  loro , 

jdisposti  però  alla  vendetta  quando  se  ne  presentasse  l’oc- 
I   castone  favorevole, e   questa  venne  somministrata  dalla  dis- 

perazione. Tre  di  essi  cospirarono  insieme  contro  la  vita 

‘del  cardinale  S.  Carlo  Borromeo ,   e   dell’ esecuzione  del  ne- 
ifando  loro  disegno  venne  incaricato  un  tal  Girolamo  Do- 

nato, soprannominato  Farina,  cui  fu  promesso  una  gros- 
;sa  ricom|>ensa  di  denaro.  Tentò  il  Farina  di  eseguire  il 
1   suo  detestabile  disegno  mentre  il  santo  cardinale  era  in 

ginocchio,  in  meditazione  dinanzi  l’altare  della  sua  ca|»- 
pella  in  mezzo  a   mollissime  persone  sul  principiare  della 

notte  :   scaricò  il  Farina  contro  il  santo  un  colpo  d’archibu- 
gio carico  di  una  grossa  palla  e   di  altri  pezzi  di  piombo  , 

quindi  fuggisscne  senza  che  alcuno  potesse  por  la  sorpre- 
sa nè  conoscerlo ,   nè  arrestarlo.  Quel  gran  sunto  sarebbe 

stato  ucciso ,   se  Iddio  non  avesse  latto  un  miracolo  in  suo 

favore ,   poiché  nè  la  palla  né  gli  altri  pezzi  di  piombo  gli 
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(occnrooo  nemmeno  gii  abili.  Gli  autori  che  tentarono  un 

si  nero  assassinio  vennero  in  seguito  scoperti  ed  espiaro- 
no c»Q  una  pubblica  e   vergognosa  morte  il  loro  delitlo.Una 

si  detestabile  azione  persuase  il  sommo  pontefice  essere 

iinoossibile di  fifurinare quell’ordine,  quindi  lo  abolì  nel 
i.*)7u,  assegnando  ai  religiosi  superstiti  una  pensione  vi- 
utlizìa  sulle  rendite  dell’ordine ,   venendo  il  restante  appli- 

cato ai  seminari,  ai  collegi  e   ad  altre  case  religiose.  Il  ve- 
stito degli  umiliati  era  bianco  con  un  berretto  toptlo,  e- 

gualmente  bianco:  i   superiori  portavano  il  berretto  (]ua- 
drato.  ' 

Eraovi  altresi  in  quest’ordine  le  religiose  dette  umilia- 
te ,   le  quali  professavano  la  medesima  regola  di  S.  Bene- 

detto. S'ccome  una  parte  dei  primi  gentiluomini  milane- 

si .   fondatori  dell’ordine,  avevano  le  loro  mogli  e   le  loro 
famiglie-,  cosi  separaronsi  allora  di  comune  accordo ,   e   le 

tangli  seguendo  l’esempio  de’ loro  mariti  ed  accompagna- 
te ^lle  loro  figlie,  formarono  molti  monasteri,  ne’quali 

si  ritirarono  e   dove  osservarono  le  medesime  regole  e   co- 

stituzioni dell’ ordine  degli  Umiliati  (Helyot,  Storia  degli 
ordini  religiosi ,   tomo  IV). 

UMILIATI.  —   Alcuni  eretici  del  XIII  secolo  presero  il 

nome  d’Umiliaii.  H   pontefice  Innocenzo  Ili.  li  condannò. 
Alcuni  scrittori  li  chiamarono  anche  umili ,   invece  di  umi- 

liati (Sponde,  an.  H99,  n.“  H   ). 
UMILTÀ'.  —   Virtù  spesse  volte  raccomandala  nel  Van 

gelo.  Gesù  Cristo  disse:  Imparate  da  me,  che  sono  man- 
sueto ed  umile  di  cuore ,   e   troverete  riposo  alle  anime  vostre 

(   Math.c.l  l,  C.29  ).S.  Paolo  scriveai  filippensi  :   Nulla  fate 

per  picco  o   per  vanagloria  :   ma  per  umiltà  htno  creda  l’al- 
tro a   se  superiore  :   ognuno  faccia  attenzione  non  a   quello 

che  torni  bene  per  lui  :   ma  a   quello  che  tomi  bene  per  gli 
altri  (Ad  Phiiipp.c.  2,0.3).  .Molti  filosofi  hanno  sostenuto 

rbe  questa  lezione  non  è   praticabile, che  l’umiltà  non  può 
servire  rhe  a   degradare  l’ uomo ,   a   soffocare  in  lui  ogni 
energia  ed  ogni  desiderio  di  rendersi  utile  alla  società. 

Una  prova  dimostrativa  dei  contrario  è,che  i   santi  han- 
no praticato  questa  morale ,   e   fu  la  loro  umiltà  stessa ,   che 

inspirò  ad  essi  il  coraggio  di  consacrarsi  intieramente  al- 

l’ utilità  spirituale  e   temporale  del  loro  prossimo  ricordan- 
dosi di  queste  parole  del  Salvatore:  Chi  vuole  essere 

il  primo,  sarà  l'ultimo  di  tutti  ed  il  servidore  di  tuiti(  Marc, 
c.  9,  V.  óT).  Ma  chi  persevererà  sino  ai  fino,  questi  sarà 
50/00  (Uath.  c.  2i  ,   o.  12).  Infatti  una  tale  condotta  ben 

lungi  dal  degrailarli,  conciliò  loro  il  rispetto  e   l’ammira- ztoiie  di  tutti  ì   secoli. 

L’umila'i  è   altresì  la  custode  delle  virtù ,   perchè  ci  in- 
spira la  vigilanza  e   a   diffidenza  di  noi  stessi,  perchè  ci 

impedisce  di  esporci  temerariamente  al  pericolo  di  pec- 
care, e   perchè  Dio  ha  promesso  la  sua  grazia  agli  umili 

(   Jacob,  c.  4, D.  6).  (,’osì  il  Vangelo  non  si  limila  a   coman- 
darci r umiltà,  ma  ce  ne  mostra  i   motivi,  gli  effetti,  la 

ricompensa ,   il  modello  che  è   Gesù  Cristo.  S.  Paolo,  for- 
mato su  questo  modello,  era  sicuramente  umile, senza 

mai  dimenticare  in  lui  i   benefizi  di  Dio.  Si  considera  co- 
me il  rifiuto  del  mondo  :   consente  ad  essere  anatematizza- 

lo dai  suoi  fratelli ,   cioè  ad  essere  un  oggetto  d’orrore  , 
purché  ciò  sia  utile  alla  loro  salvezza  :   ma  fa  egli  risalta- 

re la  dignità  del  suo  ministero ,   quando  vollero  deprimer- 

lo; Non  sono  io ,   dice  egli,  apostolo  ?   Non  ho  io  veduto  no- 
stro Signore  Gesù  Cristo?  eco.  Dichiara  altrove,  che  fu 

rapito  al  terzo  cielo,  ma  non  ne  lira  egli  alcun  motivo  di 

orgoglio ,   non  gloriandosi  che  nella  sua  fragilità  e   nella 
croce  dì  Gesù  Cristo.  Per  questo ,   dice  egli ,   mi  compiac- 

cio nelle  mie  infermità ,   negli  oltraggi ,   n«//e  necessità,  nel- 

le persecuzioni ,   nelle  angusne  per  Gesù  Cristo  ;   imper- 
ciocché quando  sono  debole ,   allora  sono  polente  (IL  Corinlh. 

c.  12,  V.  10). 

Ecco  precisamente  ciò,  che  egli  raccomanda  ai  fedeli  : 

ordina  glàdi  nascondere  a   se  stessi  od  agli  altri  le  gra- 

zie che  Dio  fece  loro,  ma  di  attribuirne  a   lui  tutta  la  glo- 
ria,di  non  farla  conoscere  se  non  quando  ciò  possa  edifica- 

re,di  non  preferirsi  agli  altri, ma  di  presumere  che  vi  sono 
nei  loro  fratelli  delle  virtù  e   delle  grazie  che  non  appari- 

scono. Vuole  che  ciascuno  senta  la  propria  debolezza  s 
nullità  ,   e   tema  di  accecarsi  su  i   suoi  difetti,  che  consenta 
.id  essere  dìsprezzalo  se  ciò  può  essere  uli'e  alla  salvezza 

degli  altri. emmìMX  (Ungharia).  —   Vasto  Stalo  della  monarchia 
austrìaca  con  titolo  di  regno.  Si  considerano  ordinariamente 
come  parti  della  Ungheria  ,   la  Schiavonia,  e   la  Croazia. 

Il  Vangelo  fu  predicato  in  Ungheria  fino  dal  III  secolo, ma 
la  fede  rimase  a   principio  oscurata  dall’ arianismo  e   poscia quasi  estinta  dai  barbari  che  costeggiavano  di  là  del  Danu- 

bio. Gelsa  duca  degli  Ungheri  ,   quarto  principe  diquesui 
nazione ,   dacché  si  era  fissala  nelle  Pannonie  ,   si  converti 
alla  felle  con  sua  moglie  Sarloth  o   Sarolih  ,   e   mori  nell’  a. 
9!>7.  Non  potè  però  venire  a   capo  di  convertire  i   suoi  sud- 

diti ,   e   questa  grand’opera  era  riservala  a   Stefano  suo  fi- 
glio e   successore  ,   il  quale  coll’  esemplare  ed  instancabile 

suo  zelo  converti  tutto  il  regno  al  cristianesimo,  persua- 
dendo gli  ungaresi  tutti  a   ricevere  il  battesimo.  In  seguito 

gli  ungaresi  gli  deferirono  il  titolo  di  re, pel  quale  doman- 
dò al  papa  Silvestro  II  la  conferma.il  papa  vi  aggiunse  an- 

che il  titolo  di  apostolo  della  Ungheria  ,   col  potere  di  re- 

golare e   disporre  degli  affari  ecclesi:>stici  d'Ungheria  pre- senti e   futuri  e   di  nominare  ai  maggiori  e   minori  benefizi 
lei  regno  come  facente  le  veci  del  pontefice  romano  :   er.i 

un  dargli  l’equivalente  del  tìtolo  di  legato  perpetuo  della santa  Sede.  La  bolla  che  contiene  questi  privilegi  venne 
conférmata  mollo  tempo  dopo  nel  concilio  dì  Costanza, sulla 

domanda  dcH’imperator  Sigismondo,re  d’Ungheria. Stabili 
Stefano  ne’suoi  stali  dicci  vescovadi,  di  cui  Gran  0   Strigo- 
nìa, lungo  della  sua  nascita  ,   fu  la  sede  metropolitana  e   la 

!   propria  residenza.  In  seguito  l’ Ungheria  venne  divisa  in 
j   due  arcivescovadi, giusta  la  notìzia  ecclesiastica  che  si  tro- 

va alla  testa  della  Storia  d’Ungheria  dell’lslhuanfil.ll  primo 
arcive.scovado  fu  quello  di  Gran  0   Slrigonia,ildiciii  prelato 
era  anche  primate  del  regno ,   ed  aveva  per  sulfraganei  fi 
vescovadi  di  Agria  ,   Cinque  Chiese,  V’esprem ,   Javarino  , 
Vascia,  Nìtra:  il  secondo  arcivescovado  fu  quello  di  Caloc- 

zia  ,   i   cui  suffraganei  erano  Agram,  VVeissembùrg,  Peter- 

varadino  ,   Chonad  ,   Yaytza,  Sirmich.  In  oggi  l’ Ungheria, 
comprendendovi  le  parli  civili  della  Cmazia  e   della  Schia- 

vonia ,   contiene  circa  4,  650, 000  cattolici  e   greci  uniti , 
1,1 60,000  greci  non  uniti,!, 000,000dìcalvinisli  e62.5,000 
I luterani.  Vi  sono  Ire  arcivescovadi  cattolici.  Gran,  Galaza 

ed  ICrIau  ,   con  quattordici  vescovadi  della  stessa  comunio- 
ne; tre  vescovadi  pei  greci  uniti  che  dipendono  dal  metro- 

polita di  Gran  ;   quattro  vescovadi  di  greci  non  uniti,  suf- 

|fraganei  dell’  arcivescovo  di  Garlwoitz  ed  otto  sopranten- 
denze  protestanti.  Gli  ebrei  vi  hanno  quasi  duecento  sina- 

goghe,la  religione  cattolica  romana  è   la  religione  dello  Sta- 

to; ma  le  altre  sono  protette  dall’  editto  di  tolleranza  dello 
imperatore  Giuseppe  II  (   0.  la  Raccolta  intitolata  :   Scrip- 
tores  rerum  Ilungariearum  vetereset  genuini.\c(ìì  pure  il 

'Compendio  della  Storia  letteraria  di  Ungheria  ,   scritta  da 
.M.  Witinger  ,   ecc.  ). 

UMGENiTUS.  —   Rolla  0   costituzione  del  papa  Clemen- 

te XI,  pubblicata  nel  mese  di  settembre  dell’ a.  1713  ,   la 
quale  incomincia  con  queste  parole:  UnigenitusTtei  Fdius, 
e   che  condanna  101  proposizioni  del  libro  di  P.  Qucsnel , 

prete  dell’ora Ifrrio,  intitolato:  Testamento  tradotto  in  fran- 
cese, con  riffessioni  morali.  Tali  proposizioni  sì  riducono  a 

cinque  0   sei  capi  di  dottrina  ,   che  sono  altrettanti  errori 
e   che  erano  già  stati  condannati  negli  scritti  di  Baio  e   di 

Giansenio.Nella  stessa  maniera  che  quest’ultimo  fece  il  sin» 
libro  intitolato  :   .iugustinus  pel  solo  scopo  di  giiistifii'nre  i 
sentimenti  di  Baio;  così  Qiiesnel  fece  il  suo  per  propagare 
la  dottrina  di  Giansenio  colla  maschera  della  pietà. 
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Di  falli ,   il  vescovo  d’ Ypres  aveva  insegnalo  che  nui  si 

resiste  alla  grazia  interiore,  egli  aveva  lassato  di  Semi-pe- 

lagiaoesimo  e   di  eresie  il  seniimenio  contrario»  Quinci 

per  parte  sua  insegna  che  la  grazia  di  Dio  è   l’ operazione della  di  lai  onnipotenza,  cui  niente  può  resistere;  paragona 

razione  della  grazia  a   quella  con  cui  Dio  creò  il  mondo,  o- 

però  il  mistero  della  incarnazione  e   risuscitò  Gesù  Cristo 

(   Prop.  10  c   seg.  ).  Conchiude  che  quando  Dio  vuole  salva- 
re un’  anima,iorallibilmente  ella  è   salva  {Prop.  12  e   $eg.). 

Quindi  ne  segue  ;   1 Che  quando  non  si  salva  è   Dio  che  non 

vuole  ;   conseguenza  direttamente  contraria  alla  parola  di 

S.  Paolo  :   Pio  vuole  che  tutti  gli  uomini  ii  salvino.  2.*’ 

Ne  segue  che  se  un  uomo  pecca ,   ciò  è   perchè  gii  manca 

la  grazia  ;   altro  errore  proscritto  nella  santa  Scrittura  e   in 

S.  Agostino.  3.®  Ne  segue  che  per  peccare  oper  fare  un’o- 
pora  buona  ,   per  meritare  o   demeritare,  non  è   necessario 
che  r   uomo  sia  libero  ed  immune  da  necessitò  ;   ma  che  a 
lui  basta  esser  immune  da  coazione  o   da  violenza  ,   perchè 

quando  egli  ha  la  grazia  ,   necessariamente  la  ubbidisce  e 

quando  non  l’ ha  ,   è   nella  impossibilità  di  agire.  Questa  è 
la  dottrina  condannata  nella  terza  proposizione  di  Gian- 
senio. 

La  ragione  su  cui  si  appt^gia  Quesnel,  cioè,  che  la  gra- 

zia è   l’operazione  onnipotente  di  Dio,in  sostanza  è   una  ine- 
zia. Avvegnaché  finalmente  la  grazia  che  Adamo  ricevette 

da  Dio  per  poter  perseverare  neU’innocenza,  non  era  meno 
l’operazione  onnipotente  di  Dio ,   che  quella  per  cui  mezzo 

fu  convertito  S.  Paolo.  Dìrassi  essere  stato  d’uopo  che  Dio 
facesse  un  maggior  sforzo  di  potenza  per  cambiare  Saulo 

di  persecutore  in  apostolo  ,   di  quello  che  era  necessario 
per  far  perseverare  Adamo  ?   Dunque  sono  assurdi  tutti  i 
paragoni  di  cui  Quesnel  si  serve  per  esaltare  la  efficacia 

della  grazia. 
Giansenio  aveva  detto  esservi  dei  giusti  al  quali  sono  im- 

possibili certi  comandamenti  di  D'o  ,   e   che  non  hanno  la 
grazia  che  glieli  renderebbe  possibili  ;   e'jli  altresì  sostene- 

va che  in  tal  caso  questi  giusti  peccano  ,   e   meritano  casti- 
go ;   questa  è   la  prima  proposizione  di  quel  dottore. 
Quesoello  va  più  avanti ,   egli  pretende  che  agli  infedeli 

sia  negata  ogni  grazia  ,   che  la  fede  è   la  prima  grazia  ,   e 
chiunque  non  ha  fede  non  riceve  la  grazia  (fVop.26«  s«g.). 
Sostiene  che  la  grazia  fu  negata  ai  giudei ,   e   che  Dio  loro 
impose  dei  precetti,  lasciandoli  nella  impotenza  di  adem 

pierli  (   Prop,  6,  7   ).  Dice  ancora  che  la  grazia  è   negata  ai 

peccatori ,   e   chiunque  non  è   in  istato  di  grazia  è   nella  im- 

potenza di  fare  alcun’opera  buona,  anco  di  pregare  Dio,  e 
non  può  far  altro  che  male  {Prop.  1,  58  e   seg.  ).  Beo  si  in- 
tendexbe  dunque  sarà  dannato  per  questo  stesso  male,che 
gli  era  impossibile  di  evitare  senza  il  soccorso  della  grazia. 

Air  articolo  gbazia  confutando  questa  empia  dottrina  , 

abbiamo  provato  coi  passi  più  formali  della  santa  Scrittu- 
ra e   di  S.  Agostino,  che  Diodà  a   tutti  gli  uomini  senza  ec- 

cezione le  grazie  attuali ,   di  cui  abbisognano  per  evitare  il 

male  e   fare  il  bene,  che  a   nessun  uomo  mancò  ma'  assolo- 
temente  ,   sebbene  Dio  ne  concede  mollo  più  agli  uni  che 

•agli  altri.  Queglino  che  si  ostinano  a   non  conoscere  questa  j 
consolante  verità  hanno  per  fondamento  che  1’  umana  na- 

tura infetta  pel  peccato  di  Adamo  è   una  massa  di  perdizio- 

ne e   di  dannazione  ,   oggetto  eterno  dell’  ira  di  Dio ,   inde- 
gna d’ogni  grazia  ,   incapace  di  fare  del  bene. Ma  possiamo 

dimenticare  noi  cristiani  che  Gesù Cristo,col  benefizio  della 

redenzione,  riscattò,  liberò,  salvò ,   riparò  la  natura  uma- 
na ,   che  riconciliò  Dio  col  mondo ,   e   cambiò  ,   per  cosi  di- 
re, r   ira  divina  in  misericordia  ,   che  ci  è   concessa  la  gra- 
zia in  riflesso  dei  meriti  di  Gesù  Cristo  ,   e   non  dei  nostri , 

che  per  conseguenza  è   uffatto  gratuita  ,   e   però  duta  a   tut- 
ti non  per  giustizia  ,   ma  per  pura  bontà  ?   Chiunque  non 

crede  tutte  queste  verità,  non  crede  in  Gesù  Crisu)  reden- 
tore del  mondo. 

Giansenio  tacciò  di  semi-pelagianismo  quelli  che  dicono 

che  Gesù  Cristo  è   morto  per  tutti  gli  nomini  senza  ecce- 
zione ,   e   che  per  tutti  sparse  il  suo  sangue  ;   questa  è 

la  quinta  proposizione  condannata.  Anche  Quesnel  fedele 
a   questa  dottrina  ,   si  determina  a   dire  che  G.  C.  è   morto 

per  gli  e!eiii;noa  vuole  che  ogni  uomo  possa  d'recome  S. 
i’aolo:  Gesù  Cristo  mi  amò,  e   diede  te  tteuoper  me  (Prop* 52,  35). 

Abbiamo  dimostrata  l’empietà  di  questi  errori  negli  art. REOBivtoRB,  ec.  Quesnel  stesso  fu  costretto ,   almeno  una 
volta,  di  riconosceria ,   di  contraddirsi  e   condannarsi ,   co- 

me tutti  gli  eretici.  Su  queste  parole  di  S.  Paolo  (   I.Ttm. 
c.2,v.4);  Iddio  nostro  Salvatore,  vuole  che  tutti  gli  uomini 
sieno  t^ci ,   e   pervengano  alla  cognizione  della  verità  :   egli 
dice  :   Guardiamoci  di  voler  limitare  la  grazia  e   la  miseri- 

cordia di  Dio....  La  verità  si  é   incarnata  per  tutti.  Come 
dunque  non  si  diede  alla  morte  per  tutti  ?   Ma  Quesnel  era 
bene  risoluto  di  schivare  questa  conseguenza.Sopra  il  c.4, 
u.  10.  Speriamo  nel  Dio  vivente  che  i   il  Siloatore  di  tutti 
gli  uomini  principalmente  dei  fedeli.  Egli  non  ebbe  riguar- 

do di  far  sentire  la  forza  di  questo  passo  diS.PaoIo,cbe  di- 
strugge il  suo  sistema.  Nella  seconda  le  tera  ai  corinti  (   c. 

5 ,   14  )   l’apostolo  dice  :   L’ amore  di  Gesù  Cristo  ci  sol- 
lecita, considerando  che  se  un  solo  é   morto  per  tutti,  dunque 

tutti  sono  morti.  Si  sa  con  quale  forza  S.  Agostino  adoperò 
queste  parole  per  provare  contro  i   Pelag=ani  l   universalilà 
del  peccato  originale  in  tutti  gli  uomini  per  l’ universalità 
della  morte  di  Gesù  Cristo  per  tutti  gli  uomini.  Ma  il  perfi- 

do nostro  commentatore  si  contenta  did’re  che  Gesù  Cristo 
ci  ha  riscattata  la  vita  a   tutti  ;   egli  conobbe  bene  che  per 
noi  tutti  si  potevano  ime  idere  i   solf  crisi  inni,  questo  è   ciò 
che  egli  voleva.  S.  Giovanni  (   £/».  1 ,   c.  2,  c.  2   )   dire  che 
Gesù  Cr.stoe  la  vittima  di  propiziazione  pei  nostri  peccati, 
e   non  solo  pei  noslri,ma  per  quelli  di  tutto  il  mondo.  Ques- 

nel si  ristringe  a   dire  che  Gesù  Cristo  ha  pienamente  sod- 
disfatto prr  noi ,   che  incielo  tratta  la  nostra  causa ,   che 

portò  i   nostri  peccati  sulla  croce.  Perchè  non  quelli  di  tutti 
il  mondo,  come  lo  dice  S.  Giovanni? 

Questo  dottore  susiìene  che  noa  si  può  (are  veruna  ope- 
ra buona  senza  la  carità  (   Prop.He  seg.)  ,   e   per  carità  in- 

tende l'amore  di  Dio.  Tuttavia  è   certo  che  quando  S.Pao- 
lo  parlò  a   un  di  presso  cella  stessa  guisa,  si  trattava  dell'a- 
more  del  prossimo  ;   che  quando  S.  Agostino  lo  ha  ripetu- 

to, per  carità  sovente  intese  ogni  affezione  buona  e   lode- 

vole del  cuore.  Ma  cunglì  equivoci  s’ingannano  agevolmeu- 
te  i   semplici.  Egli  insegna  ebe  chi  si  astiene  dal  peccato 
solo  per  timore,  già  nel  suo  cuore  ha  commesso  il  peccato 
(   Prop. QO e   seg.).  Dottrina  condannata  dal  concilio  di  Tren- 

to negli  scritti  di  Lutero  e   di  ('.alvino.  Per  altro  si  scorge 
che  tra  tutti  i   sistemi  quello  di  Quesnel  e   dei  suoi  aderenti 

è   il  più  atto  a   distruggere  la  carità  io  tutti  i   cuori  e   riem- 
pierli di  timore.  Riconosce  per  membri  della  Chiesa  i   soli 

giusti  (   Prop.  72  e   seg.  ).S.  Agostino  confutò  formalmente 

questo  errore  sostenuto  dai  Donatisti  e   noi  abb'tamo  ripe- tuto i   suoi  argomenti  alla  parola  chiesa. 

Pretende  Quesnel  che  sia  necessaria  ad  ogni  fedele  la  let- 
tura della  santa  Scrittura,  e   che  non  deve  essere  interdetta 

ad  alcuno ,   a   tal  oggetto  rinnova  i   clamori  dei  protestanti 

(   Prop.80  e   seg.).  Questo  era  un  espediente  per  far  ricerca- 
ta il  suo  libro;  così  operarono  lutti  gli  eretici ,   e   già  nel 

terzo  secolo  Tertulliano  se  ne  querelava.  Ma  in  ogni  tempo 
sì  videro  i   frutti  che  può  produrre  questa  lettura  su  alcuni 
spìriti ,   avidi  di  nuove  opinioni,  specialmente  quando  è 
preparata  da  traduttori  e   comenlatori  cosi  infedeli  come 

!   Quesnel  e   dai  pari  a   luì;ella  insinua  la  indocilità  ed  il  fanu- 

I   tismo  alle  feuimine  ed  agl’  ignoranti  e   più  di  una  volta  i 
I   protestanti  stessi  furono  costretti  ad  accordarlo  {v.  scbit- TOBA  SAXT/»  ). 

I   Finalmente  Quesnel  declama  contro  le  censure  e   le  sco- 
j   muniche  ,   le  persecuzioni  cui  erano  esposti  i   partigiani 
I   della  sua  dottrina,  contro  le  abbjure ,   le  souoscriziooi  dei 
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formobir! ,   i   giarameniì  che  si  esigevano  da  essi  ;   dwide 

che  una  scomunica  ingiusta  non  ci  deve  impedire  di  fare 

il  nostro  ilovere(  Prop.  91  eseg.  ).  lilacbiha  diritto  di  giu- 

dicare della  giustizia  o   ingiustizia  di  qualunque  censura  ? 

Forse  quei  contro  cui  è   fulminata,  o   quei  che  hanno  l’ au 
toriti  di  pronunziarla  ?   Si  vede  bene  che  Quesnel  intenoe 

che  sleno  i   primi,  e   che  secondo  esso  appartiene  ai  rei  con- 

dannati il  giudicare! propri giudici.PerciòiQuesnellisti dis- 

prezzarono le  scomuniche  e   gl'interdetti  lanciati  contro  di 
essi  dal  papa  e   dai  loro  vescovi, continuarono  a   dommatizza- 

re,a  predicare,a  dire  la  naessa,ad  amministrare  i   Sacramen- 

ii,80U0  pretesto  che  era  lorodovere.ln  tal  guisa  avevano  o- 

perato  i   preti  e   i   monaci  apostati  che  si  feceroUgonotti.  La 

ooodanna  di  Quesnello,  come  quello  di  Giansenio  ,non  tro- 

vò airana  contraddizione,  nella  maggior  parte  della  Chiesa 

cattolica.  Tuui  i   teologi  non  prevenuti  conobbero  tosto 

bAlsità  e   la  empietà  della  dottrina  censurata  colla  bolla 

Uaigenitus  ,   e   la  perfetta  rassomiglianza  di  questa  dottri- 

na con  quella  che  Innocenzo  X.  aveva  proscritto  nel  1653. 

Ma  in  Francia,  dove  gli  animi  erano  in  fermento ,   e   dove 

rerrore  aveva  fatto  gran  progressi,  questa  bolla  eccitò  mol- 
te turbolenze.  Si  videro  dei  vescovi,  dei  corpi  ecclesiastici, 

delle  scuole  di  teologia, appellare  dalla  decisione  del  papa  al 

futuro  concilio,  cui  si  aveva  molta  certezza  che  non  sareb- 

be convocato.  Non  si  trascurò  alcun  mezzo  per  gl  usti  firare 

la  dottrina  condannata ,   si  adoprarono  sino  del  falsi  mira- 

coli per  canonizzarla.  Questo  fanatismo  epidemico  fortu- 
natamente si  calmò  verso  la  fine  del  secolo  passato,  ma  re- 

stano ancora  degli  animi  ostinati  che  sin  dalla  infanzia  ne 

furono  prevenuti  ,eche  ancora  si  ostinano  a   sostenere  o   in 

tutto  o   in  parte  la  dottrina  di  Quesnel ,   e   riguardare  il  li- 

bro di  lui  come  capo  d’opera  di  sana  teologia  e   di  pietà. 

Qtiaali  rimproveri  non  si  fecero  contro  la  bolla  Unigeni- 

tms  per  renderla  spregevole  e   odiosa?  Vi  vorrebbe  un  in- 
tero volume  per  riferirli. 

i Cento  volte  si  è   detto  e   replicato  che  le  proposizioni 
condannate  in  Giansenio  e   in  Quesnel  sono  la  pura  dottrina 

di  S.  Agostino.  Nel  quinto  secolo  i   Predestinaziani;  nel  no- 
no Gotescalco  e   i   suoi  difensori  ;   nel  decimosesto  Lutero  e 

Calvino  affermarono  la  stessa  cosa,  la  sostengono  anco  i   pro- 

testanti dei  giorni  nostri, e   molti  increduli  moderni  gli  fan- 

no eco,  senza  nulla  intendere.  Non  ostante  tanti  clamori 

questo  fatto  è   assolutamente  falso.  Molti  dotti  teologi  di 

tutte  le  nazioni  dell’Europa  dimostrarono  il  contrario,  scri- 

vendo contro  gli  uni  o   contro  gli  altri;  e   crediamo  di  aver- 
lo noi  stessi  bastevolmente  provato  in  diversi  artìcoli  di 

questa  Enciclopedìa. 
Concediamo  che  in  S.  Agostino  e   in  alcuni  altri  Padri  si 

p>o«ono  trovare  delle  proposizioni  che  a   primo  aspetto  e 
separandole  dal  testo  sembrano  essere  le  stesse  di  Lutero , 
di  Calvino, di  Bajo,di  Giansenio  e   di  Quesnel ,   ma  quando  si 
esamina  nei  Padri  ciò  che  precede  ciò  che  segue,  ciò  che 
dicono  in  altri  lu(^bi,le  circostanze  nelle  quali  parlavano,  la 
dottrina  d^i  avversari  che  attaccavano,  le  quistioni  che  si 
doveano  decidere ,   scorgesi  ad  evidenza  che  questi  santi 
dottori  non  pensavano  ciò  che  gli  fanno  dire  i   loro  pretesi 
interpreti. Sovente  questi  troncano  ì   passi, abusano  dei  ter 
mioi  equivoci ,   cambiano  lo  stato  delle  quistioni ,   ec.  Gli 
eretici  seguendo  questo  metodo  trovano  anco  nei  libri  santi 

gii  errori  cui  loro  piacque  Inventare, e   non  è   molto  sorpren- 
dente che  si  rie^  a   trovarli  anco  in  alcune  raccolte  di 

opere  di  dieci  o   aodici  volumi  in  foglio. 

2.*  Si  obbìettò  che  la  bolla  VnigenUw  avendo  condan- 
nato le  centuno  proposizioni  di  Quesnel  complessivamente 

tn  globo,  non  insegna  ai  fedeli  alcuna  verità,  e   non  puòser 
vire  di  regola  alla  loro  fede.  Ma  i   Qnesnellìsti  non  aveano 

avuto  maggior  rispetto  per  la  bolla  di  Innocenzo  X,che  pu- 
re censurò  e   qualificò  ciascuna  delle  proposizioni  di  Gìan- 

senio  in  particolare.S.  Pio  V   l’anno  1565  condannò  tn  glo- 
bo  aeltantasei  proposizioni  di  Bajo,  nè  questi ,   nè  i   suoi  di- 
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fensori  pensarono  allora  di  sostenére  la  insufficienza  della 
censura;  sapevano  che  da  tanto  tempo  si  usava  questo  mo- 

do di  trattare  nella  Chiesa. Ma  è   indubitato  che  un  gran  nu- 
mero delle  proposizioni  di  Quesnel  parola  per  parola  sono 

le  stesse  che  quelle  di  Bajo.  Dunque  la  bolla  Unigenitus  in- 
segna ai  feileli  questa  verità  generale,  non  esservi  alcuna 

delle  centuna  proposizioni  che  non  meriti  qualcuna  delle 
qualificazioni  enunzìate  In  questa  bolla ,   che  non  sia  per 
conseguenza  o   infetta  di  empietà, o   dì  bestemmia,  o   di  ere- 

sia 0   di  falsità,  ec.;  che  dunque  non  è   permesso  ad  alcuno 
considerarle,  nè  sostenerle  come  vere, cattoliche,  insegnale 
da  S.  Agostino ,   ec.  ;   che  chiunque  lo  fa ,   incorre  la  sco- 

munica pronunziata  dal  sommo  pontefice.  Spetta  ai  teo- 
logi istruiti  su  questa  materia  ,   applicare  a   ciascuna  pro- 

posizione particolare  la  qualificazione  che  essa  merita. 
Nessun  fedele  ha  bisogno  di  saperla  in  particolare ,   poi- 

ché nemmeno  gli  è   permesso  sostenere  una  proposizione 
scandalosa  o   temeraria,  conosciuta  per  tale,  non  che  una 
proposizione  eretica.  Il  delitto  sarebbe  minore,se  si  voles- 

se ,   ma  sarebbe  sempre  un  delitto. 

3.®  Si  ripete  ancora  ai  giorni  nostri  che  tutto  l’affare  del- 
la condanna  di  Bajo  ,   di  Giansenio  e   di  Quesnel  fu  un 

nodo  intrecciato  dai  gesuiti  nemici  dichiarati  degli  agosti- 
niani ,   e   che  in  Roma  ebbero  tanto  credito  per  fare  final- 
mente proscrivere  la  dottrina  degli  avversarl.Ma  noi  non  ab- 

biaino  alcun  interesse  di  esaminare  se  i   sentimenti  dei  ge- 
suiti fossero  veri  o   falsi,  conformi  o   contrari  a   quelli  di  S. 

Agostino  ,   se  questi 'religiosi  abbiano  avuto  poca  o   molta 
parte  in  una  censura  pronunziata,  rinnovata  e   confermata 
jda  quattro  o   cinque  papi  consecutivi.  Almeno  non  sono  i 
I   gesuiti  che  nel  quinto  secolo  perseguitarono  i   Predestina- 
jziani,nè  Gotescalco  nel  nono.  Siccome  la  loro  società  ebbe 
ila  sua  origine  soltanto  nel  154i  ,   cosi  non  potè  influire 

j   molto  sulla  condanna  di  Lutero  e   di  Calvino,  fatta  dal  con- 
icilio  di  Trento  l’anno  1547;  ella  era  troppo  debole  ne’ suoi 
;   principi.  Ma  pwo  tempo  dopo  la  censura  fatta  contro  il  li- 
,bro  di  Giansenio,  il  padre  Deschamps  ,   gesuita  ,   dimostrò 
juna  perfetta  conformità  tra  la  dottrina  di  questo  vescovo  e 
quella  di  Calvino,e  la  formale  opposizione  di  questa  stessa 

I   dottrina  con  quella  dì  S.  Agostino.  .Altrove  mostrammo  che 
iChe  la  dottrina  di  Quesnello  è   quella  di  Giansenio;  dunque 
1   non  vi  fu  bisogno  nè  di  broglio,nè  di  maneggio,  nè  di  odio 
Idi  partito  per  farla  condannare.  I.a  strada  che  doveva  tene- 

I   re  Clemente  ,\l  gliel’  avevano  segnata  i   suoi  predecesso- 
|ri.  Ma  ogni  volta  che  alcuni  settari  si  videro  percossi  di  a- 

I   natema,  non  mancarono  mai  dì  prendersela  con  alcuni  pre- 
tesi nemici  personali  ;   in  tal  guisa  Lutero  e   Calvino  scari- 

'   corono  il  loro  sdegno  sopra  i   teologi  scolastici. 
Se  i   Quesnellistì  condannati  si  fossero  determinati  ad  al- 

cuni argomenti  teologici  sarebbero  degni  di  scusa  sinoaun 
certo  puntfl,ma  essi  ricorsero  a   mezzi  più  facili  e   più  effica- 

ci sullo  spririto  del  popolo.  Adoprarono  la  satira,  il  ridico- 
lo eccessivo,!  sarcasmi  crudeli,  i   nomi  ingiuriosi  per  iscre- 

ditare  il  papa ,   i   vescovi,  i   dottori  e   tutti  i   difensori  della 

bolla;  le  femmine  specialmente  furono  più  ardenti  nel  de- 
clamare, sembrava  che  tutto  Parigi  fosse  preso  da  un  ac- 

cesso di  frenesia,  e   questa  malattia  ben  tosto  si  dilatò  nelle 

provincie-,  nè  si  conobbe  mai  meglio  di  qual*  attività  sia 
l’eresia.  Gl’increduli  seppero  approfittarsene  per  rendere 
odiosa  la  teologia  e   lo  zelo  di  religione  ;   fortunatamente  la 

necessità  dì  difèndersi  contro  di  essi  rivolse  tutta  l’atten- 
zione dei  teologi  verso  questo  oggetto.  La  dottrina  di  Baio, 

di  Giansenio,  di  Quesnel  al  giorno  d’oggi  non  ha  più  altri 
difensori  dichiarati  fuorché  i   protestanti  ;   questo  è   il  se- 

polcro che  Dio  le  avea  destinato. 

Alla  parola  cunsbnismo  ,   vedemmo  in  qual  modo  Mo- 
sheim  fece  la  storia  di  questa  disputa  teologica  (Sror.  ec- 

cles.sec.  17,  sez.l,p.2,  §.20,  «   seg.).  La  contìnua  anco  par- 
lando del  libro  di  Quesnel  e   della  bolla  Unigeniltu,egV\  sup- 

pone sempre  che  la  dottrina  di  Buio,di  Giansenio  e   dì  Ques- 
3 
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nel  sia  certamente  quella  di  S.  Agostino, 
 e   che  la  bolla  sia 

stata  opera  dei  gesuiti  -,  poi  descrive 
 i   loro  avversari  coi 

traui  niii  capricciosi.  Dopo  aver  esaltato 
 i   loro  talenti,  e   le 

letterarie  loro  fatiche,  dice  (§.46),  che
  quando  si  esamina- 

no particolarmente  i   loro  principi  generali, l
e  cons^uenie 

che  ne  cavano  c   l’applicazione  che  ne  fanno
  in  pratiM,  tro- 

vasi che  la  loro  pietà  ha  una  forte  tinta  di  su
pwsiizione  e 

(li  Cinatismo,  che  favorisce  l’entusiasmo  dei
  hiistici  ̂    e   con 

ragione  loro  si  dà  il  nome  di  Rigorùti.  Eg
li  deride  le  pe- 

n^nze  dei  solitari  di  Portoreale,  giudica 
 che  quanto  sem- 

brano grandi  nelle  loro  operazioni ,   altrettanto  sembrano 

soregeroli  nella  loro  condotia,e  concbiude 
 che  la  maggior 

parte  non  aveano  il  cai>o  molto  sano.  A   p
roposito  dei  pre- 

tesi miracoli  di  cui  prese  la  difesa,  vi  è   ogni
  motivo  di  cre- 

dere ,   dice  egli ,   che  riguardassero  le  f
rodi  religiose  co- 

me  permesse  per  istabilire  una  dottrin
a ,   della  cui  verità 

erano  persuasi,  .ut 

In  quanto  a   noi  vogliamo  piuttosto  cred
ere  che  la  loro 

ostinazione  per  la  dottrina  abbia  lor  fatto  r
iguardare  come 

veri  e   certi  alcuni  fatti  falsi ,   inventati  o   esagerati ,   e   wn^ 

miracolose  alcune  guarigioni  operate  con  
mezzi  naturalissi- 

mi. Questa  debolezza  della  umanità  è   di  tutti  i   te
mpi  e   di 

tutti  i   luoghi,  è   comune  ai  credenti  ed  agli  incre
duli,  e   que- 

sti credono  senza  esame  ad  ogni  fatto  che  li  favor
isce.  Dun 

que  i   Quesnellisti  erano  io  errore  su  i   fatti
  come  sulla  dot- 

trina; ma  l’errore  anco  pertinace,  la  prevenzione ,   il  fana- 

tismo non  sono  frodi  religiose  ,   altrimenti  Mosbeim  ste
sso 

sarebbe  colpevole  di  questo  delitto.  ^ 

Se  i   solitari  di  portoreale  non  fossero  caduti 
 in  verun 

altro  eccesso  che  quello  della  pietà  ed  austeri
tà  di  costu- 

mi, volentieri  li  scuseremmo,  ma  l’ostinata  loro  ri
bellione 

contro  la  Chiesa,  i   loro  trasporti  contro  i   pastori ,   la  loro 

malignità  verso  tulli  quei  che  non  pensavano  come  e
ssi 

le  loro  infedeltà  nelle  citazioni ,   ecc.,  sono  vizi  incompati 

bili  colla  vera  pietà. 
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I.  DeUa  definizione  dell’unione  delle  Chiese e   dei  benefizi. 

L’  unione  delle  Chiese  e   dei  benefizi  è   il  riunimento  di 

una  Chiesa  o   di  un  lienefizio  ad  un  altro,  che  fa  un  superio 

re  legittimo  ,   secondo  la  forma  prescritta  dai  canoni.  Tut 

ti  i   canonisti  considerano  le  unioni  delle  Chiese  odei  bene 

fizl  come  odiosi,  perchè  diminuiscono  il  numero  dei  mini 

stri  stabiliti  per  ciascun  benefizio  ̂    perchè  sono  esM  con 

irarie  alla  comune  utilità  delle  Chiese  ed  alle  intenzioni  dei 

fondatori  ;   perchè  portano  pregiudizio  tanto  ai  patroni  et 

ai  collatori  di  cui  esse  annientano  i   diritti ,   quanto  in  pas- 

sato agli  induliarl  e   graduati  dì  cui  restringevano  le  espet 

tative;  perchè  turbano  l’ordine  esteriore  della  Chi^  e   per- 
chè è   una  spezie  di  alienazione  ,   in  quanto  che  io  conse 

guenza  dell’  unione  il  benefizio  unito  è   ,   in  certa  qual  ma 

niera ,   soppresso  ,   od  almeno  talmente  alteralo ,   che  perde 

la  sua  prima  natura  ed  il  suo  primo  stato. 

ftiì 

IL  Delle  differenti  sorti  éTunioM. 

I.  L’  unione  dei  benefizi  si  divide  in  personale  e   reale. 
L*  un'ione  dei  benefizi,  chiamata  ad  vilam  o   adlempue^ 

è   quella  p«r  cui  si  uniscono  ad  un  benefizio  ,   del  quale  un 
ecclesiastico  è   titolare  ,   tutti  gli  altri  benefizi  dei  quali 

egli  è,  0   potrà  essere  provveduto  io  seguito,  qualunque  sia 
la  loro  qualità  ,   per  non  formare  che  un  solo  benefizio  du- 

rante la  vita  di  quel  titolare.  Questa  unione  è   unicamente 

fatta  in  favore  delle  persone  ,   quindi  è   contraria  alle  viste 
della  Chiesa  ,   e   contiene  tatti  i   vizi  di  cui  parlammo  piìt 

sopra.  • L’ unione  reale  è   quella  fatta  unicamente  secondo  le  vi- 
ste della  Chiesa  :   chiamasi  anche  perpetua,  perchè  il  tem- 

po della  sua  durata  non  viene  limitato  dal  decreto  d’ unio- 
ne: deve  essa  durare  finché  il  bene  della  Chiesa  lo  richiede. 

II.  L’  unione  reale  e   perpetua  può  (àrsi  io  quattro  dif- 
ferenti maniere.  La  prima  quando  di  due  Chiese  o   benefi- 

zi se  ne  forma  un  solo ,   senza  estinzione  totale  del  bene- 
fizio unito;  di  maniera  che  vi  resta  soltanto  il  titolo  del  be- 

nefizio cui  è   fallo  r   unione-  La  seconda  sì  fa  colla  sopres- 
sione  totale  del  titolodi  benefizio,  di  cui  si  uniscono  le  ren- 

dite ad  un  altro  :   il  che  può  dirsi  un’estinzione  e   soppres- 

sione di  benefizio  piuttosto  che  un’  unione  :   come  quando* 
si  sopprime  un  canonicato ,   e   che  se  ne  unisce  la  rendita 

la  prebenda  ad  una  dignità  chesi  erige. Allora  la  rendita 

del  canonii^to  è   incorporata  alla  dignità ,   senza  canonica- 
to e   senza  i   diritti  e   le  prerogative  del  canonicato  estinto. 

!.a  terza  si  fa  quando  si  lascia  sussistere  il  titolo  di  benefi- 

zio unito;  ma  con  subordinazione  all’  altro  :   allora  il  be-  -• 
nefizio  unito  diventa  l’ accessorio  dell’altro  ed  è   a   lui  sog- 
{ [etto.  Questa  unione  viene  chiamata  dai  canonisti  :   Unto 
accessoria  vel  subjectiva.  La  quarta  è   allorché  si  lasciano 
sussistere  i   titoli  dei  benefizi  uniti,  ma  ceque  prineipaliteTy 

e   senza  dipendenza  T   uno  dall’  altro  ;   di  maniera  che  l’uno 
e   l’ altro  restano  nel  loro  intiero  stato,  e   sono  due  distinti  > 

)enefiz1 ,   sebbene ,   dopo  l’ unione ,   non  s'iavi  che  un  solo titolare  dei  due  benefizi  uniti. 

HI.  Dividonsi  altresì  le  unioni  in  forma  graziosa  ed  in 

forma  commissoria.  L’  unione  in  forma  graziosa  è   quella 
che  sì  fu  Senza  formalità  ,   sìa  dal  papa  ,   sia  dui  vescovi. 

L’ unione  in  forma  commissoria  è   quella  in  cui  si  osserva- 
no le  formalità  delle  quali  parleremo  nel  §   IV. 

HI.  Delle  cause  ddf  unione. 

Le  unioni  dei  benefizi  essendo  odiose  in  se  stesse,  è   una 

massima  ricevuta  non  esservi  che  la  sola  ne<%ssità,o  l’ evi- 
dente utilità  della  Chiesa  che  possa  renderle  legìttime  :   un 

collegio,anseminai;io,unasede  vescovile  sono  di  una  gran- 

de utilità  alla  Chiesa  :   sono  essi  poveri  ̂    l’unione  è   neces- 
saria in  loro  favore.  Una  parrocchia ,   un  vescovado  è   rio- 

nato  dalle  guerre  ?   si  unisce  al  più  v'icino ,   per  timore  che la  cura  delle  anime  non  sia  intieramente  abbandonata. 

Queste  due  cause  dì  unione ,   la  necessità  o   l’ utilità  ,   so- 
no espressamente  marcate  nelle  leggi  canoniche:  sievident 

necessitas  vel  utilitas  exigant^  prxbendas  ecclesia  tua  pole- 

ne ,   de  capellis  in  perpetuum  annectendis  eisdem  sicut  di- 
scretione  prcevia  expedire  videris  ,   augmentare ,   reservata 

congrua  capellarumpretby ferie  portione  (   Innocent.  IIi,iit 
cap.  Exposuisii  35,  de  prabend.  et  dignit.  ). 

IV.  DeUe  formalità  dtW unione. 

I.  Vi  sono  delle  formalità  principali  da  osservare  nella  u- 
nione  dei  benefizi:  la  prima  è   quella  di  informarsi  della  ̂  

modilà  od  incomodità  dell’  unione  ;   la  seconda  di,  sentire 
quelli  che  vi  hanno  interesse  ,   come  sono,  il  collatore  di 

un  benefizio  che  si  vuole  unire ,   il  patrono  sia  ecclesiasii- 
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co  o   laico,  il  titolare,  i   parrocchiani,  quando  si  tratta  del- 
h   anione  di  una  Chiesa  parrocchiale. 

li.L’iororinazioue  de  eommodo  et  ineommodo  deve  tende- 
re a   conoscere  le  rendile  del  benefizio  col  quale  si  vuol  fa- 

re 1*  anione  ,   i   pesi  che  deve  sopportare,  la  sua  situazione 

presente ,   che  è   cagione  della  necessità  dell’  unione  ,   ed  il 
bene  che  si  propone  di  procurare  alla  Chiesa  :   e,  per  rap 
porto  ai  benefizio  che  si  vuole  unire ,   questa  informazione 
deve  altresi  tendere  a   conoscere  la  sua  rendita,  le  sue  cari 

che ,   il  suo  nainistero  ,   e   se  il  bene  che  si  aspetta  da  que- 
sta unione  sarà  maggiore  di  quellochela  Chiesa  ricava  già 

dal  benefizio  che  si  vuole  unire. 

III.  Fra  le  persone  interessale  alla  unione ,   ve  ne  sono 

alcune  che  basta  citarle  ed  altre  delle  quali  bisogna  otte- 
nere il  consentimento. 

IV.  La  regola  della  cancellaria  romana  de  tmiom*6tt},vuo- 
leper  la  validità  dell’ unione ,   che  coloro  i   quali  la  doman- 

dano siano  obbligati  ad  esprimere  nella  supplica  il  vero  va- 
lore seeundum  cotnmunem  eslimafionem ,   dei  due  benefizi. 

V

.

 

 Quali  benefizi  »   postano  unire, 

I.  Si  possono  unire  tutti  i   benefizi ,   di  qualunque  sorta 

siano ,   quando  I’  utilità  della  Chiesa  lo  richiede  :   collegia- 
te ,   parrocchie,  vescovadi  ,   arcivescovadi ,   abbazie,  men- 
se conventuali ,   priorati  conventuali.  Si  uniscono  nondi- 

meno più  (ii  rado  le  mense  ed  i   priorati  conventuali ,   a   ca- 
gione della  regolarità  che  la  Chiesa  vuol  sempre  conserva- 

re. Gli  utllzl  claustrali  sono  altresì  soggetti  all’  unione,  ma 
sobmeoie  alle  congregazioni  regolari. I   canonicati  e   le  pre 
bende  vanno  pure  soggette  ad  essere  unite  ,   sia  fra  di  lo 

ro ,   sia  al  vescorado  del  luogo  ,   sia  talvolta  a   qualche  casa 
religiosa. 

II.  La  regola  generale  in  questa  mhteria  è   che  bisogna 

unire  minut  dignum  digniori  :   i   benefizi  in  cura  d’  anime 
vengono  considerati  superiori  agli  altri ,   anche  ai  canoni- 

cali. Essendo  i   benefizi  della  stessa  qualità,  come  due  par- 

rocchie ,   due  vescovadi,  essi  vengono d'  ordinario  uniti 
ceque  principaliur  :   o   pure  se  uno  deve  essere  levalo  ,   si 
sceglie  il  meno  esteso  ,   o   pure  quello  la  cui  situazione  è 
la  piu  incomoda. 

III.  Circa  la  questione  a   quali  benefizi  le  unioni  pos- 
sono applicarsi  non  vi  è   difficoltà  allorché  alcuni  benefizi 

sono  uniti  ad  altri  benefizi  della  stessa  natura  ,   vescovadi 

con  vescovadi ,   parrocchie  con  parrocchie ,   benefizi  rego- 
lari con  monasteri  ,   ospedali  od  altre  pie  amministrazioni 

con  amministrazioni  simili.  Vi  sono  però  molte  questioni 

sulla  unione  dei  benefizi  regolari  coi  secolari ,   dei  benefi- 
zi liberi  con  quelli  di  jiispadronato,  dei  ItenefizI  di  diversi 

regni ,   di  differenti  diocesi ,   ecc. 

IV.  L’ unione  dei  benefizi  liberi  ai  benefizi  in  padronato 
è   ben  a   ragione  disapprovata  dal  concilio  di  Trento  (Sess. 
35.  de  reform.  cap.  9   ).  Ma  si  possono  unire  dei  benefizi 
esenti  con  benefizi  soggetti  al  vescovo ,   ed  allora  i   benefizi 
esenti  perdono  la  loro  esenzione. 

V.  L*  unione  dei  benefizi  semplici  agli  ospedali  è   una 
delle  più  favorevoli. 

VI.  L’ unione  dei  benefici  di  diversi  regni  è   proibita  per 
se  stessa,  e   quella  dei  benefici  di  diflerenti  diocesi ,   sebtie- 
Mplò  Civorevole,ècondannaia  dal  concilio  di  Trento  (Con- 

eii.  Trid.  sess.  si,  cap.  9,  de  reform.),  tanto  per  l’unione 
delle  parrocchie,  quanto  dei  benefici  semplici. 

VII.  lo  quanto  all’anione  delle  parrocchie  alle  comunità, 
od  altri  stabilimeuti  ecclesiastici ,   come  seminari ,   colle 

gi,ecc.,non  si  possono  nè  biasimare,  nè  approvare  lutti  in 

difrereotemeote-,  poiché ,   siccome  vi  possono  essere  delle 
circostanze,  le  quali  rendono  quelle  unioni  legittime,  così 

ve  ne  possono  essere  delle  altre,  le  quali  le  rendono  abusive. 

V
I
.
 
 

Mie  persone  che  possono  fare  V   unione. 

I.  È   un  principio  generale ,   che  non  vi  à   che  il  sommo 
pontefice,  che  può  unire  i   benefizi.  Questo  principio  è   es- 

pressamente stabilito  dal  capitolo  Sicut  mire,ext.de  excet. 

prcelat. II.  L’ unione  de’ vescovadi,  delle  grandi  abbazie,  ed  altri benefizi  che  si  chiamano  concistoriali,  appartiene  al  papa. 
Cosi  dicasi  dell’  unione  dei  benefizi  inferiori  ed  altri  non 
concistoriali ,   in  tre  casi;  1.®  quando  l’ unione  è   fatta  alla 
sede  vescovile  :   2.®  quando  i   benefizi  sono  esenti  :   3.®quan- do  i   benefizi  che  si  vogliono  unire  sono  situati  in  diverse 

diocesi. 
III.  In  alcuni  paesi,  come  in  Francia,  i   vescovi  potevano 

unire  ogni  sorta  di  benefizi  delle  loro  diocesi ,   eccettuati  i 
concistioriali  e   quelli  che  erano  esenti  dalla  loro  giurisdi- 

zione. .Ma  questa  seconda  eccezione  non  era  osservala  nelb 
unione  dei  benefizi  ai  seminari.  Le  commende  dì  Malta  si 
univano  fra  di  loro  con  decreto  del  gran  maestro  ̂    ma  in 

quanto  alle  cure  di  questo  Ordine ,   l’ anione  non  poteva 
farsi  che  dal  vescovo,  col  consentimento  del  gran  maestro. 

V

I

I

.

 

 

Come  si  impugnano  le  unioni , 

e   se  
ci  

è   prescrizione. I.  L’ unione  si  impugna  principalmente  quando  non  fu- 
rono seguite  le  regole  e   formalità  prescritte  dai  canoni. 

L’ appello  semplice  al  superiore  ecclesiastico  può  altresì 
aver  luogo  in  qualche  caso,  come  se  si  disputa  sulla  neces- 

sità od  utilità  dell’  unione  pretesa  ,   o   pure  se  i   patroni  o 
collatori  ecclesiastici  muovinoqucre,lai:«resseresiato  tras- 

curato il  loro  consentimento. 

La  prescrizione  non  copre  il  vizio  delle  Unioni  difetto- 
se,   se  si  tratta  di  difetti  considerabili  ed  essenziali  che  of- 

fendono i   canoni,come  il  difetto  d’informazione,  del  neces- 
sario consentimento,  ecc.  Ma  se  non  si  tratta  che  di  difetti 

leggeri  e   poco  importanti,  sono  essi  sulTicicntemenle  pur- 

gali da  una  prescrizione  dì  qnaranl’  anni,  la  quale  essendo 
appoggiata  ad  un  titolo  che  si  suppone  buono  in  se  stesso, 
deve  mettere  le  Chiese  in  sicuro  da  ogni  inquietudine  per 

parte  dei  pretendenti  a   quei  benefizi. 

Vili.  Della  disunione  dei  benefizi. 

I.  I   superiori  che  hanno  I*  autorità  di  unire  dei  benefizi, 
possono  anche  disunirlì,quando  vi  siano  cause  sufficienti. 

Queste  cause  sufficienti  alla  disunione  dei  l>encfizl,  si  veri- 
feano  quando  la  unione  è   stata  fatta  contro  le  regole  della 

I   Chiesa,  o   quando  le  ragioni  per  cui  fu  essa  fatta  non  sussi- 
, stono  più. 

II.  Le  cause  dell’  unione  cessano  in  molte  circostanze  : 

per  esempio,  una  parrocchia  è   stata  unita  ad  un  altro  be- 
nefizio, perchè  la  parrocchia  era  affatto  senza  popolazione: 

!   la  parrocchia  ritorna  a   popolarsi,  la  causa  dell’unione  ces- 
i   sa,  e   l’unione  deve  cessare.  Cosi  dicasi  dei  l)enefizì  che  fos- 

sero uniti  a   dei  seminari, che  i   vescovi  giudicassero  a   pro- 
posito in  seguito  dì  sopprimere,  o   pure  a   comunità  povere 

che  avessero  posteriormente  delle  rendite  sufficienti. 

III.  In  ordine  alle  formalità  per  le  disunioni,  ve  ne  abbi- 

sognano altrettante  quante  per  la  unione.  Così, se  l’unione 
fu  fatta  colla  condizione  espressa  di  durare  finché  sussiste- 

rà un  tale  stabilimento,  o   pure  fino  al  suo  perfezionamen- 

to, quando  la  condizione  sì  effettua,  l’ unione  si  risolve  da 
se  stessa,  e   non  vi  è   bisogno  che  di  un  decreto  del  superio- 

re per  dichiarare  che  la  condizione  ha  cessato.  Il  superiore 

però  non  deve  trascurare  di  sentire  quelli  che  hanno  inte- 
resse ad  una  tale  disunione;  ma  non  ha  bisogno  del  loro 

consentimento  (   o.  Rebuffe ,   m   Prax.  lit.  de  union.  Van- 
Espen,  Jus  eccles.  univ,  tomo  2,  pag.  1007  e   seg.  Memorie 
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del  clero,  lomo  3,  pag.  S96  ;   tomo  4,  pag.  473;  tomo  1 ,   k 

pag.1813  e   seg.  La  Combe ,   Raccolla  di  giurisprud.  can. 
alla  parola  union»  ) 

UNIONE  IPOSTATICA  f   ©.  incabsazionb  §.  X.). 

UNITA’ DI  DlO(o.  dio). 
UNIONISTI.  —   Sì  dà  questo  nome  ai  Sabelliani,  perchè 

non  riconoscevano  che  una  sola  sostanza  ed  una  sola  per- 
sona in  Dio. 

UNITA’  DELLA  CHIESA  (   v.  anssA  ). 

UNITARJ.  —   Nome  che  gli  Anii-irinitart  avevano  preso 

per  significare  che  la  loro  f«le  era  migliore  di  quella  di  Ro 

ma,  perchè  essi  adoravano  un  solo  Dio ,   riconoscendo  una 

sola  persona  in  Dio  (   ».  soci.viani  ). 

UNIVERSALISTI.—  Tra  i   protestanti  si  dà  questo  nome 

a   quelli,  i   quali  sostengono  che  Dio  dà  delle  grazie  a   tutti 

gli  uomini  per  arrivare  alla  salute.  Dicesi ,   che  questo  sia 

il  sentimento  attuale  di  tutti  gli  Arminiani,  e   danno  il  no- 
me di  Parlicolaristi  ai  loro  avversari. 

Per  comprendere  la  differenza  che  vi  ètra  le  opinioni 

degli  uni  e   degli  altri,  bisogna  rammentarsi  chel’a.  1618, 

e   1619, il  sinodo  tenuto  dai  Calvinisti  in  Dordrecht  nell’Olan- 
da ,   adottò  solennemente  il  sentimento  di  Calvino ,   il  qua- 

le insegna  che  Dio  con  un  decreto  eterno  e   irrevt^bile  ha 

predestinato  certi  uomini  alla  salute,  e   riprovati  gli  altri 

per  la  dannazione,  senz’alcun  riguardo  ai  loro  meriti  o   de- 
meriti futuri  ;   che  in  conseguenza  concede  ai  predestinati 

delle  grazie  irresistibili,  per  mezzo  delle  quali  pervengo- 
no necessariamente  alla  beatitudine  eterna  ,   mentre  le  ne- 

ga ai  reprobi;  i   quali  per  mancanza  di  questo  soccorso  so 

no  necessariamente  dannati.  Quindi ,   secondo  Calvino,  Ge- 

sù Cristo  mori  ed  offerì  a   Dìo  il  suo  sangue  pei  soli  pre«.le- 
stinati.  Questo  stesso  sinodo  condannò  gli  Arminiani  che 

rigettavano  questa  predestinazione  e   questa  riprovazione 

assoluta,!  quali  sostenevano  Gesù  Cristo  avere  sparso  il  suo 

sangue  per  tutti  gli  uomini  e   per  ciascuno  di  essi  in  parti- 
colare ;   che  Dio  in  virtù  di  questo  riscatto  concede  a   tutti, 

senza  eccezione,  delle  grazie  capaci  di  condurle  a   salute, 
se  sono  fedeli  nel  corrispondervi. 

Siccome  la  dottrina  calvinistica  era  orribile  e   ributtante, 

li  d’altronde  alcune  decisioni  in  materia  di  fede  sono  una 

contraddizione  formale  col  principio  fondamentale  della  ri- 

forma,che  esclude  ogni  altra  regola  di  fede,fuorchè  la  Scrit- 

tura, vi  furono  tosto  anche  in  Francia  del  teologi  calvini- 

sti, i   quali  scossero  il  giogo  di  questi  empi  decreti.  Gio.  Ca- 

ineron  professore  di  teologìa  nell’accademia  di  Saumur  e 

Mosò  Amyraut ,   successore  di  lui  abbracciarono  il  senti- 

mento degli  Arminiani  sulla  grazia  e   sulla  predestinazio- 

ne. Su  questa  disputa  fra  i   protestanti  si  deve  fare  un’  os- servazione importante.  Mosbeìm  che  la  racconta  (   Storia 

Ecclesiasiteaytec.  17.“,  $ex.  2,  p.  2,  c.  2),  parlando  dei 
decreti  di  Dordrecht,  osservò  che  quattro  provincie  di  0- 
landa  ricusarono  di  sottoscriverli,  die  in  Inghilterra  furo- 

no rigettati  con  disprezzo,  e   che  prevalse  Tarminianismo 
nelle  Chiese  dì  Brandeburg,  Brema ,   ed  anche  di  Ginevra. 

Aggiunge  che  i   cinque  articoli  di  dottrina  condannati  da 

questo  sinodo  sia  il  sentimento  comune  dei  Luterani  e   dei 
teologi  anglicani.  Parimenti  parlando  di  Amyraut,  dice  che 
i   sentimenti  di  luì  furono  ricevuti  non  solo  da  tutte  le 

università  ugonotte  di  Francia,  ma  che  si  dilatarono  in  Gì 

nevra  e   in  tutte  le  Chiese  riformate  della  Europa  per  mez- 
zo dei  rifuggiti  francesi.  Siccome  ha  giudicato  che  questi 

sentimenti  siano  il  puro  pclagianesimo, resta  indubitato  che 

questa  eresia  è,attualmente,la  credenza  di  tutti  ì   Calvinisti, 

e   che  dal  pelagianismo  rigoroso  dal  loro  primo  maestro  so- 

no caduti  nell’eccesso  opposto.  D’altra  parte, poiché  confes- 
sa che  i   Luterani  egli  Anglicani  seguono  le  opinioni  dì  Ar- 

minio ,   e   che  dopo  la  condanna  di  questo  i   suoi  partigia- 
ni eccedettero  nel  loro  sistema  :   molto  più  di  lui  abbiamo 

diritto  di  conchìudere  che  i   protestanti  in  generale  sono 

divenuti  pelagiani.  Mosheim  conferma  questo  sospetto  col 

modo  onde  ]^rlò  di  Pelagio  e   della  dottrina  di  lui  nella  sua 
storia  ecclesiastica  5.®  sec.  2,  p.  c.  3,  §.  23  e   seg. 

UNIVERSITÀ’.  —   Scuola  0 collegio,  in  cui  s’insegnano 
tutte  le  scienze.  La  prima  osservazione  che  dobbiamo  fare 

su  questo  termine  si  è ,   che  la  fondazione  delle  Università 

nel  12.®  e   13.®  secolo, è   un  monumento  autentico  dello  zelo 
da  cui  furono  sempre  animati  gli  ecclesiastici  per  la  istru- 

zione della  gioventù  ,   i^r  la  conservazione  ed  il  progresso 

degli  studi.  Le  università  sin  dall’  origine  furono  stabilite 
sotto  l’ autorità  dei  sommi  pontefici ,   perchè  si  considerò 
questa  istituzione  come  un  atto  di  religione ,   e   lo  studio 
della  religione  come  uno  dei  più  importanti.  Da  prima  le 
cattedre  delle  varie  facoltà  furono  occupate  da  cherici  o 
da  monaci,  perchè  allora  erano  i   soli  che  avessero  conser- 

vato il  gusto  per  le  scienze. 
Sembraci  che  i   crìtici  o   cattolici  o   protestanti,  i   quali  e- 

saminarano  lo  stato  delle  scienze  tra  noi  nei  bassi  secoli, 
abbiano  fatto  con  soverchio  rigore  la  censura  dei  difetti  che 
hanno  creduto  di  scorgere  nel  pubblico  ammaestramento. 

Riprovando  gli  abusi,  non  si  avrebbe  dovuto  perdere  di  vi- 

sta h   sostanza  degli  studi  e   Tutìlìtà  che  n’è  risultata.  È   cer- 
to che  nei  tempi  più  tenebrosi  lo  studio  della  santa  Scrittura 

e   della  tradizione,  vere  sorgenti  della  teologia,  non  fu  mai 

interrotto  ,   e   che  sì  riaccese  dopo  la  fondazione  dell’uni- 
versità. Forse  il  comune  degli  studenti  e   dei  maestri  si  ri- 

stringevano alla  scolastica,  cheera  il-gusto  dominante;  ma 
dal  grado  di  capacità  dei  teologi  del  comune  non  sì  deve 
giudicare  del  merito  degli  uomini  di  genio,  che  ricevettero 
dalla  nascita  la  vocazione  allo  studio  di  questa  scienza. Tra 

qu^li  stessi  che  erano  incaricati  d’ insegnarla  ,   ed  obbli- 
gati di  assoggettarsi  al  metodo  dominante  ,   ve  ne  furono 

molti  che  ne  scossero  il  giogo  in  alcune  o^re  separate, 
che  vi  mostrarono  della  capacità  e   delle  cognizioni  supe- 

riori,e  non  v’è  alcun  secolo  in  cui  non  se  ne  possano  citare. UNIVERSO  (   ».  MONDO  ). 

UNTI.  —   Setta  di  Calvinisti,  che  ebbe  origine  a   Ranstè- 

de,  nel  contado  di  Sutherland  in  Inghilterra,  verso  l’an- 
no 1370,  che  ebbe  per  capo  Wrìt.  Questi  fanatici  sostene- 

vano :   1.®  che  quelli  della  loro  setta  non  potevano  peccare 
egualmente  che  tutti  quelli  cui  i   peccati  erano  stati  perdo- 

nati una  volta  ;   2.®  che  tutto  il  Testamento  nuovo  non  era 
che  una  predizione  di  ciò  che  doveva  succedere, e   che  Gesù 
Cristo  sarebbe  venuto  sulla  terra  prima  del  giudizio  uni- 

versale per  adempire  a   tutte  le  promesse  (».  Sander.  Hae- 
res.  230.  Jovet,  tom.  1,  pag.  106  ). 

UNTO  (   Unctus  ) —   Dicesi  per  eccellenza  di  Gesù  Cri- 
sto ;   poscia  di  tutte  le  persone  sacre,  come  i   re,  1   profeti,  i 

sacerdoti.  Veggasi  l’art.  seguente. 
UNZIONE.  —   Nei  paesi  orientali  dove  sono  comuni  gli 

odori  e   gli  aromi ,   si  fece  sempre  grande  uso  dell’ essen- 
ze e   dei  profumi  ;   non  si  ometteva  mai  di  spargerne  sul- 

le persone  cui  si  voleva  dimostrare  del  rispetto.  Quindi 

l’unzione  fatta  coll’ olio  profumato,  fu  giudicata  un  segno 
di  consecrazione ,   se  ne  fece  uso  a   consecrare  i   sacerdoti , 
i   profeti ,   i   re ,   i   luoghi  e   gli  stromentì  destinati  al  culto 
del  Signore-  Il  termine  di  unzione  nei  libri  santi  è   sinoni- 

mo di  quello  dì  consecrazionsy  e   l’unto  del  Signore  è   un  uo- 
mo cui  Dio  conferì  una  dignità  particolare, ed  ha  destinato 

ad  un  ragguardevole  ministero.  Tal’  è   il  significato  delia 
parola  ebrea  3/ffsnaà,  che  i   greci  tradussero  per  Christosy 
ed  ha  lo  stesso  significato  (   ».  profumo,  cristo  ). 

Giacobbe  andando  in  Mesopotamia  unse  coll’  olio  la  pie- 
tra su  cui  avea  riposato  il  suo  capo ,   e   dove  Dio  gli  avea 

fatto  avere  una  visione  (Cen.  c.  28,  ».  18,  22  ).  La  destinò 
eziandio  per  altare,  e   chìamolla  Belhely  cioè  casa  di  Dio. 

Aronne  e   i   suoi  figliuoli  ricevettero  l’unzione  del  sacer- 
dozio (   Ex.  c.  29  ,   ».  7.  Lev.  c,  8   ).  Mosè  usò  parimente 

lu  unzione  sopra  gli  altari  e   gli  strumenti  del  Tabernacolo. 

[’arlasi  eziandìo  nella  Scrittura  della  unzione  dei  profe- 
ti, ma  non  è   certo  che  realmente  sieno  stati  consecrati  con 
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spargimento  di  olio.  Iddio  dice  ad  Elia  (   III.  Reg.  c.l9,  v. 
il):  Ungerai  Eliseo  perchè  sia  Profeta ,   in  tua  vece  ;   e 
nella  esecuzione  dicesi  solamente  che  Elia  mise  il  suo  man- 

tello sulle  spalle  di  Eliseo.  Perciò  la  parola  unzione  forse 

qui  non  signiGca  altro  che  la  destinazione  al  ministero  di 

profeta. 
Ma  distintamente  si  fa  menzione  della  unzione  dei  re  -, 

Samuele  consecrò  Saulle ,   spargendo  dell’  olio  sul  capo  di 
lui  (   fìeg.  c.  14,  t).  1   ).  Fece  la  stessa  ceremonia  a   David- , 

de  (c.  16,  0.  13  ).  Salomone  fu  unto  dal  sommo  sacerdote 

Sadoc,  e   dal  profeta  Natane  (   III.  Jleg.  c.  1,  o.  38  ).  Quan- 

do si  dice  nel  secondo  libro  dei  Ile  (c.  2,  v.  4),  che  la  tri-  i 
bù  di  Giuda  unse  Davidde  in  suo  re,  significa  soltanto  che 

lo  elesse  e   riconobbe  per  tale.  L’  Ecclesiastico  parlando  a 
Elia,  gli  dice  (   e.  48,  ».  8   )   :   Tu  che  ungi  i   re  alla  peni- 

tenza, vale  a   dire  che  gl’  inspiri  lo  spirito  e   i   sentimenti  di  ! 
penitenza. 
Non  si  deve  stupire  vedendo  dato  il  nome  di  unto  ,   di  i 

Messia,  o   di  Cristo  ad  un  re  pagano,  come  Ciro  (   Is.  c.  io, 

».  1)-  Qui  l’ unzione  non  indica  nè  una  ceremonia,  nè  una  I 
grazia  sovrannaturale ,   ma  una  semplice  destinazione  a 

rappresentare  un  personaggio  luminoso  e   celebre  nel  mon- 
do. Dio  stesso  si  spiega,  e   fa  intendere  che  la  unzione  o   la 

qiulità  di  Cristo,  per  rapporto  a   Ciro ,   consisteva  nell’  es- 
sere un  gran  conquistatore  e   liberatore  dei  giudei. 

Nel  nuovo  Testamento  unitone  significa  un  dono  di  Dio 

una  grazia  particolare,  che  ci  solleva  ad  una  eminente  di- 

gnitù,  e   c’  impone  dei  grandi  doveri, ’S. Paolo  dice  nella  se- conda epistola  ai  corinti  (   c.  1 ,   ».  21  )   :   Pio  ci  ha  unti ,   ci 
ha  segnati  col  suo  sigillo ,   e   mise  nei  nostri  cuori  il  pegno 
del  suo  spirito.  E   S.  Giovanni  (I.  Jo.  c.2,  ».20,  27);  Avete 
ricevuto  V unzione  della  santità,  e   conoscete  tutte  le  cose.,.,  i 

/’  unzione  che  avete  ricevuto  da  Dio  resta  in  voi ,   nè  avete 

d"  uopo  che  vi  s'insegni. 
La  Chiesa  crisliSina  saggiamente  ritenne  l’uso  delle  un- 

zioni nelle  sue  ceremonie  ,   questo  è   un  simbolo  di  grande 

eflìcacia  per  quei  che  conoscono  gli  antichi  costumi  dell’O- 
riente. Nell’amministrazione  del  battesimo,  si  fa  un’  un- 

zione sulla  fronte ,   sul  petto  e   sulle  spalle  del  battezza- 

to, per  significare  che  da  ora  innanzi  è   consecrato  al  Si- 
gnore, eli  innalzalo  alla  dignità  di  Figliuolo  adottivo  di  Dio. 

Nella  confermazione  se  ne  fa  una  nella  fronte ,   a   fine  di  av- 
vertire il  cristiano  che  non  deve  arrossire  di  professare  il 

crisiiaaesìmo ,   ma  rendersi  rispettabile  per  la  santità  dei 

suoi  costumi.  Nell’ordinazione,  il  vescovo  consacra  con 
una  unzione  le  mani  di  quei  che  sono  promossi  al  sacerdo- 

wo ,   perchè  si  ricordino  della  purità  con  cui  devono  acco- 
starsi agli  altari  del  Signore.  Consecrando  una  Chiesa  il 

vescovo  la  delle  unzioni  sulle  pareti  dell’ edilìzio  e   sulla 
mensa  degli  altari  che  devono  servire  alla  celebrazione  del 
santo  sacrifizio  il  che  è   pieno  di  mistici  sensi. 

Si  accorda  che  la  oonsecrazione  dei  re  non  è   una  cere- 
monia tanto  antica  come  il  cristianesimo ,   poiché  prima  di 

Costantino  non  si  conosce  nè  re,  nè  imperatore  che  abbia 
abbracciato  la  nostra  religione.  Onofrio  dice  che  prima  di 
Giustino  li.  non  fu  unto,  nè  consecrato  alcun  imperatore 

romano  ;   altri  fanno  rimontare  questa  ceremonia  sino  a 

Teodosio  il  giovane.  Gl’imperatori  d’ Alemagna  presero 

questa  ceremonia  da  quei  deH’Oriente,  e   secondo  alcuni 
autori ,   Pipino  è   il  primo  dei  re  di  Francia  che  abbia  rice- 

vuto la  unzione.  Si  accorda  altresì  che  la  ceremonia  della 

consecrazione  non  conferisce  ai  re  la  loro  autorità ,   ma 

serve  a   rendere  più  rispettabile  la  loro  persona ,   e   far  loro 
sovvenire  che  hanno  la  loro  autorità  da  Dìo. 

I   protestanti  levarono  le  unzioni  del  battesimo,  e   tutte 

quelle  degli  altri  sacramenti ,   col  pretesto  che  è   una  cere- 

monia giudaica ,   che  non  se  ne  parlò  nel  nuovo  Testamen- 
to, nè  negli  autori  dei  tre  primi  secoli  della  Chiesa.  Per 

la  stessa  ragione  bisognerebbe  eziandio  tralasciar  di  bat- 

tezzare ,   perchè  appresso  i   giudei  erano  iu  uso  il  battesi- 

mo 0   le  abluzioni.  S. Jacopo  parlò  della  unzione  degl’ infer- 
mi (Jac.  c.4,v.  Il)  e   i   protestanti  l’hanno  soppressa. 

Quando  fosse  vero  che  S.  Cirillo  Gerosolimitano  è   il  pri- 
mo, il  quale  abbia  parlato  delle  unzioni  del  battesimo  ,   e 

che  prima  di  Tertulliano  nessuno  fece  menzione  di  quella 
della  confermazione ,   che  ne  seguirebbe?  Tertulliano  è   del 
terzo  secolo,  e   diceche  questa  unzione  era  un'antica  disci- 

plina (   de  lìapt.  c,  7).  Nessuno  dei  Padri  diede  un  rituale 
TOinpIelo  di  tutto  ciò  che  si  faceva  nella  primitiva  Chiesa, 
e   nel  4.”  secolo  si  professò  di  seguire  la  pratica  dei  secoli 
precedenti.  Le  sette  che  si  sono  separate  dalla  Chiesa  cat- 

tolica nel  .3  e   G   secolo,  non  furono  tanto  ardile  Cornei 

protestanti  ;   esse  conservarono  l’ uso  delle  unzioni. 
L’nlilità  degli  olì  e   dell’ essenze  in  certe  malattìe,  fe<^ che  si  riguardassero  altresì  le  unzioni  come  un  simbolo  di 

guarigione.Dicesi  in  S..Marco(c.O,i’.  I3)che  gliapostoli  un- 
gevano con  olio  grinfermi  eìi  guarivano;  non  per  la  vir- 

tù naturale  di  quesUi  unzione,  ma  per  la  potestà  di  fare 
dei  n)iracoli  concessa  loro  da  Gesù  Cristo.  S.  Jacopo  esorta 
i   fedeli  infermi  a   farsi  ungere  anco  dai  preti  con  alcune 
preghiere;  dice  che  queste  preghiere  fatto  con  fede  risa- 

nano l’ informo ,   e   che  se  ha  dei  peccati  gli  saranno  rimessi 
{Jnc.  c.  S,  ».  Li).  Non  sappiamo  se  quesua  pratica  fosse 

in  uso  appresso  i   giudei ,   ma  veggiamo  nella  Scrittura, 

che  la  unzione  qualche  volta  significa  l’azione  di  consola- 
re ,   confortare  un’afllitto ,   e   sollevare  i   travagli  di  lui  (   Ps. 22.  ».  5.  Is.  c.  i ,   »,  7.  cc.  ). 

Finalmente  era  uso  degli  antichi  di  profumarsi  nelle 
maggiori  ceremonie:  così  Davidde,  dopo  aver  passato 
molti  giorni  nel  digiuno  e   nella  penitenza ,   prese  il  bagno 
e   sì  profumò  |)cr  andare  al  tempio  del  Signore  (   II.  Reg.  c, 

12,  ».  IO).  Giuditta  fece  lo  stesso ,   jkt  presentarsi  ad  0- 
loferne  (c.  10,  ».  3).  Si  usavano  ancora  i   profumi  pei 
banchetti ,   si  onoravano  i   convitali  facendo  spargere  sul- 

la loro  lesta  delle  essenze  odorifere  (jWalL  c.  20,  ».  7. 
Ps.  103 ,   ».  13.  ec.  ).  Queste  essenze  sono  chiamate  nella 

I   Scrittura  l’olio  o   profumo  dell'allegrezza,  e   questa  esprcs- 
!   sione, presa  figuratamente  ,   significa  l’abbondanza  di  tulli 
i   doni  (   Ps.  H,v.  8.  Is.  c.  Gl ,   c.  3). 

Quando  nella  Scrittura  si  parla  della  unzione  clic  Gesù 
Cristo  ricevette  da  Dio,  questo  termine  racchiude  tutti  i 

significati  precedenti,  esprime  il  carattere  di  re,  di  sacer- 

dote, di  profeta,  la  pienezza  dei  doni  dello  Spirito  Santo, 
la  destinazione  al  piu  augusto  di  lutti  i   misteri  (Act.  c.  4, 
».  27  ;   c.  IO  ,   ».  38  ).  S.  Paolo  (   Ihb.  c.  1   ,   ».  8   )   gli  ap- 

plica (piesle  parole  del  salmo  44  v.  7:  Il  tuo  trono,  o   Dio, 
è   eterno,lo  scettro  della  tua  dignità  reale  è   quello  della  giu- 

stizia.... per  questa  il  tuo  Dio  ti  unse  col  profumo  dell' al- 
legrezza,per  preferenza  a   quei  che  vi  partecipano  con  te.... 

Non  solo  significa ,   che  Gesù  Cristo  ha  ricevuto  i   doni  del- 

lo Spirito  Santo  più  abbondantemente  degli  altri  uomini , 
ma  che  possedè  tutti  gli  aliributi  della  divinità,  cui  gli  uo- 

mini non  possono  aver  parte  che  in  un  senso  molto  impro- 

prio. Per  verità ,   dice  l’ apostolo  (   Ueh.  c.  3 ,   ».  14) ,   che 
siamo  divenuti  consorti  di  Gesii  Cristo  ,   e   S.  Pietro  ,   che 

parteciperemo  un  giorno  della  natura  divina  (II.  Pct.c.ì, 

».  4),  ma  non  sì  deve  fare  alcun  paragone  tra  questa  par- 
tecipazione per  grazia ,   e   quella  che  conviene  al  figlio  di 

Dio  persua  natura.  In  vano  i   Sociniani  vollero  argomen- 

tare su  questi  passi  per  distruggere  la  prova  che  ne  risul- 
ta della  divinità  di  Gesù  Cristo  (».  piglio  di  dio). 

UNZIONE  ESTREM.V  (   ».  psthe.'w,\  u.nzionb  ). 

UOMINI  D’INTELLIGENZA. —   Nome  che  prendevano 
certi  eretici, i   quali  insorsero  nelle  Fiandre, e   specialmente 

in  Bruxelles,  l’anno  1411.  Ebbero  per  capo  Guglielmo  da 
llildernissen,  carmelitano  tedesco,  ed  Egidio  il  cantore,  uo- 

mo secolare  e   ignorante.  Pretendevano  questi  due  settari 

di  esser  onorali  di  visioni  celesti,  e   di  un  soccorso  partico- 

lare di  Dio  per  intendere  la  santa  Scrittura  ;   annunziava- 
no una  nuova  rivelazione  più  completa  e   più  perfetta  di 
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quella  di  Gesù  Cristo.  La  legge  antica,  dicetanoessi,  fu  il 

regno  del  Padre  ,   l’Evangelo  il  regno  del  Figliuolo ,   una 

nuova  legge  sarà  l’opera  e   il  regno  dello  Spirito  Santo  , 

sotto  cui  gli  uomini  godranno  della  libertà.  Asserivano  che 

la  risurrezione  era  stata  compiuta  nella  persona  di  Gesù,  e 

che  non  ve  n’era  alcun’aura;  ohe  l’uomo  interiore  non  era 
macchiato  dalle  sue  azioni  esterne,  di  qualunque  natura  si 

fcssero;che  un  giorno  termineranno  le  pene  deirinferno,  e 

non  solo  tutti  gli  uomini ,   ma  anco  i   demoni  sarebbero  sai 

vati.  Si  presume  che  questa  setta  fosse  un  ramo  di  quella 

dei  Beggardi ,   i   quali  qualche  tempo  prima  aveano  fatto 
dello  strepito. 

Mosheim  che  ne  parla  nella  sua  storia  ecclesiastica  (sec. 

45.";  p.  2,  C.5,  §.  4)  si  mostra  grato  a   questi  uomini  pre- 

tesi intdligenii,  di  aver  ins^nato:  l.^che  non  si  può  otte- nere la  vita  eterna  se  non  pei  meriti  di  Gesù  Cristo,  e   che 

tutte  le  buone  opere  sole  non  bastano  per  salvarsi  ;   2.®  che 
G.  C.  solo,  e   non  i   sacerdoti,  ha  la  potestà  di  assolvere  dai 

peccati  ;   3.®  che  le  penitenze  e   le  mortiftcazioni  volontarie 
non  sono  necessarie  alla  salute.! rova  cosa  molto  strana  che 

Pietro  d’Ailly,  vescovo  di  Cambra)’, abbia  condannato  que 
ste  proposizioni  come  eretiche. 

Ma  questo  protestante  seguendo  il  metodo  di  tutti  i   suoi 

pari,  c’inganna  con  alcuni  equivoci.  Pietro  d’Ailly,  nè  al- cun dottore  cattolico  insegnarono  mai  che  le  buone  opere 

«ofe,  e   indipendentemente  dai  meriti  di  Gesù  Cristo,  basti- 

no per  salvarsi,  tutti  sempre  insegnarono  ,   cxtntro  i   Pela- 

giani,  che  nessuna  opera  buona  può  esser  meritoria  per  la 

salute,  se  non  in  quanto  è   fatta  per  la  grazia,  e   che  la  gra- 
zia è   il  frutto  dei  meriti  di  Gesù  Oisto.  In  secondo  luogo, 

che  la  potestà  di  assolvere  dai  peccati  è   potestà  di  Gesù 
Cristo ,   ed  egli  solo  la  esercita  pel  ministero  dei  sacerdoti, 

dunque  eziandio  è   assurdo  voler  separare  la  potestà  dei  sa- 
cerdoti ,   da  quella  di  Gesù  Cristo.  In  quando  al  terzo  capo 

condannato  da  Pietro  d’Ailly  noi  pure  sosteniamo  contro  i 
protestanti  che  questa  è   una  eresia  formale. 

Basta  confrontare  queste  proposizioni  circa  le  penitenze 
volontarie  e   le  buone  opere,  con  ciò  che  dicevano  i   pretesi 

intelligenli^  che  l’uomo  interiore  non  è   macchiato  dagli  atti 
esterni  di  qualunque  natura  si  sieno ,   per  comprendere  a 

qual  eccesso  di  depravazione  questa  morale  poteva  spinge- 
re i   suoi  seguaci. £   poiché  nel  decimoquinto  secolo  vi  furo- 
no degli  uomini  tanto  corrotti  per  insegnarla,  non  ci  deve 

parere  strano  che  ve  ne  sieno  stati  anche  nei  primi  secoli , 
e   che  i   Padri  della  Chiesa  abbiano  rimproverato  ai  Gnostici 

le  stesse  massime.  A   scorno  dei  protestanti,  una  delle  S' tte 
sortite  dal  loro  seno  sostiene  ancora  questa  perniciosa  dot- 

trina (Mosheim,  sec.  17.®,  «es.  2,ec.). 
Il  carmelitano  Guglielmo  fu  obbligalo  a   ritrattarsi  aBru 

zelles,  a   Cambray  ed  a   San-Quintino,  dove  aveva  sparso  i 
suoi  errori,  e   la  sua  setta  si  dissipò. 

UOMINI  DELLA  QUINTA  monarchia.  — Sotto  il  re- 

gno di  Cromwel  in  Inghilterra  si  vide  comparire  in  questo 

regno  una  setta  di  fanatici  turbolenti ,   i   quali  pretendeva- 
no che  Gesù  Cristo  fosse  per  discendere  sulla  terra  ,   e   sta- 

bilirvi un  nuovo  regno,  e   in  conseguenza  di  questa  visione 
si  afDiticavano  a   rovesciare  il  governo  e   mettere  ogni  cosa 
10  confusione.  Si  appoggiavano  sulla  profezìa  di  Daniele , 

11  quale  annunzia  che  dopo  la  distruzione  di  quattro  mo- 

narchie, succederà  il  regno  dell'Altissimo  e   dei  suoi  santi 
{Dan.  c.  7).  Per  lo  che  questi  sciocchi  furono  appellati  Uo- 

mini della  quinta  monarchia  (Mosheim,  sec.  17.®  scz.  2,  p. 
2,  c.  2,  22). 
UOMO  Cimatura  umana).  —   Spetta  ai  filosofi  descriverci 

l’uomo  ,   come  egli  può  conoscere  se  stesso  pel  sentimento 
interno  e   per  la  rillessione-,  il  dovere  di  un  teologo  è   di  ri- 

guardarlo secondo  le  idee  che  ci  dà  la  rivelazione.  Eissa  lo 

rappresenta  non  solo  come  il  più  perfetto  degli  enti  anima- 
ti, ma  come  il  re  della  natura  per  cui  furono  fatte  tutte  le 

«ose. 

Iddio  avea  cavato  dal  nulla  il  cielo  e   gli  astri ,   la  terra , 
le  piante  e   gli  animali ,   quando  disse  :   Facciamo  f   uomo  a 

nostra  immagine  e   similitudine  ,   perchè  presieda  all’  uni- 
verso. Dopo  aver  dato  l’esistenza  ad  un  uomo  e   ad  una 

donna,  li  benedi  e   loro  disse:  «   Crescete,  moltiplicate;  riem- 
pite la  terra  colla  vostra  posteriorità,  assoggettate  alle  vo- 
stre \eagì  tutto  ciò  che  respira ,   tutto  ciò  che  è   fatto  per 

voi  ))  (Gen.  c.  i,«.  20). 
Gli  altri  scrittori  sacri  tennero  Io  stesso  linguaggio  ;   il 

I   Salmista  penetrato  d'ammirazione  e   riconoscenza  verso  il 
i   Creatore,  sciama:  «   Che  è   dunque  l’uomo,  o   Signore ,   per- 

ché ti  occupasti  di  lui?  Forse  un  misero  mortale  può  esse- 

re in  tal  guisa  Toggettu  delle  tue  sollecitudini'/ Poco  vi 
vuole  che  non  lo  abbi  fatto  simile  agli  angeli;  lo  innalzasti 
al  più  alto  grado  di  gloria  e   dignità;  lo  facesti  padrone  di 
tutte  le  tue  opere;  tutti  gli  esseri  viventi  sono  soggetti  al 
di  lui  impero  e   destinati  a   suo  uso  »   (Ps.  8,  u.  5). 

Forse  si  dirà  che  la  santa  Scrittura  parla  sovente  del- 

!   l’uomo  assai  indifferentemente;  Io  stesso  Salmista  dice  in 
■   altro  luogo  che  l’uomo  è   un  poco  di  polvere,  che  è   si  fragi- 
i   le  e   tanto  passeggierò  come  un  fiore;che  il  soflio  di  cui  è   a- 
nimnto,  si  esala  o   non  ritorna  più  {Ps,  102,».  14).  Le  que- 

rele e   i   gemiti  di  Giubbe  sul  destino  infelice  deH'uomo  non 
sono  molto  atti  a   persuaderci  che  siamo  in  natura  enti  mol- 

to importanti  {Job.  c.  3,  ».  3,  ecc.  ). 

Ma  la  maggiore  o   minore  durata  dell’  uomo  sulla  terra 
I   non  è   quella  che  costituisce  la  dignità  di  sua  natura:  a 
i   che  servirebbe  vivere  quaggiù  più  lungo  tempo,  poiché 
la  vera  felicità  non  si  può  trovare  sulla  terra  ?   Ve  ne  deve 
esser  una  che  sia  più  perfetta  e   più  durevole  ;   egli  è 

creato  per  Iddio  e   per  l’eterniià.  Dunque  ,   come  dice  Pa- 

scal ,   la  stessa  miseria  deU’uumo  è   quella  che  prova  la 
sua  grandezza  ;   egli  sente  la  sua  miseria  e   la  conosce ,   nu 
spera  il  fine,  e   dopo  questa  vita  una  migliore ,   egli  è   il 

solo  di  tutti  gli  enti  che  sia  istruito'del  futuro  suode- 
;   stino.  Questa  pure  era  la  consolazione  di  Giobbe  ;   atten- 

deva il  suo  ultimo  giorno,  come  il  'mercenario  attende  la 
mercede  del  suo  lavoro  (c.  14,».  G). 

Gli  antichi  filosofi  per  non  aver  avuto  questa  cognizione, 

degradarono  l’uomo,  e   i   moderni  che  non  credono  più  in 
Dio,  non  ne  hanno  una  idea  più  favorevole;  non  vogliono 

confessare  nè  che  l’uumo  è   creato  ad  immagine  di  Dio,  nè 
che  egli  è   di  natura  superiore  a   quella  degli  animali;alcuni 
portarono  la  misantropia  sino  a   sostenere  che  questi  ultimi 
furono  trattati  meglio  di  esso  dalla  natura. 

Sul  primo  capo,  bisogna  che  questi  profondi  ragionatori 

non  abbiano  mai  sentito  di  aver  un’  ani  'a;  inquanto  a   noi 
che  la  sentiamo,  pensiamo  differentemente.  Di  fatto  il  do- 

mìnio che  l’anima  nostra  esercita  sulla  porzione  della  ma- 
teria che  ad  essa  è   unita  ,   ci  dipinge  in  qualche  maniera 

l’azione  onnipotente  del  motore  dell’universo.  La  moltitu- 

dine, varietà,  rapidità  delle  idee  dell’anima  nostra  ,   la  fe- 
deltà di  sua  memoria  ,   ì   suoi  presentimenti  dell’avvenire 

sembrano  avvicinarla  alla  intelligenza  infinita  che  ad  un 

col|K'  d’occhio  abbraccia  tutt’i  tempi,  tutti  i   luoghi ,   tutte 
le  rivoluzioni  delle  creature.  La  forza  che  l’anima  nostra 
ha  di  regolare  le  sue  volontà,  di  reprimere  i   suoi  desideri, 
di  calmare  i   moti  tumultuosi  delle  passioni ,   imita  almeno 

debolmente  l’impero  che  Dio  esercita  su  tutti  gli  enti.  Gli 

;   sguardi  che  di  continuo  getta  sull’avvenire,  l’estensione  di 
sue  speranze,  il  sentimento  profondo  d’immortalità,  di  cui 

non  può  spogliarsi,  sono  i   segni  coi  quali  Dio  1’  avvisa  che 
ella  deve  partecipare  per  grazia  di  quella  eternità, che  alni 

solo  appartiene  per  natura.  Dunque  la  Scrittura  non  c’in- 
ganna,quando  ci  dice  che  siamo  creati  ad  immaginediDio. 

Tra  i   pagani ,   alcuni  sì  sollevarono  sino  a   pimsare  che 
Fuomo  fosse  fatto  ad  immagine  degli  Dei;  mentre  che ,   di- 

cono essi,  gli  animali  hanno  la  testa  curvata  verso  la  ter- 

ra;l’uomo  ha  la  faccia  rivolata  verso  il  cielo;parecheanti-' 
cipatamente  contempli  il  soggiorno  che  gli  è   destinato. 



UOMO  VECrniO— ITR. 

93 

Qoeeto  pcnsicre  era  sublime,  ma  assai  degradato  dalla  idea  | 

che  i   pagani  aveano  del  loro  Dei  ;   essi  non  aveano  alcuna  ij 

cerU'zza  della  futura  sorte  dell’uomo,  non  seppero  cavarne  ;j 

dalla  loro  stessa  riflessione  le  conseguenze  morali  che  na-  'j 

turalmente  ne  seguivano.  La  sola  rivelazione  confermò  la  ' 
nostra  fede,  e   ne  spiegò  le  conseguenze.  I 

Per  verità  c’insegna  essa  che  Timmagine  di  Dio  fu  sfigu-  : 

rata  in  noi  per  lo  peccalo;  ma  parimenti  c’insegna  che  Dio  j 

si  degnò  di  ristabilirla  e   aggiungervi  dei  nuovi  lineamen- 1 
li.  Mediante  Tincarnazione  del  Figliuolo  di  Dio  la  natura 

umana  è   stata  sostanzialmente  unita  alla  divinità  ;   l'uomo 

redento  divenne  per  grazia  Figliuolo  di  Dio  più  perfetta- 1 

mente  che  non  era  in  virtù  della  creazione.  «   Ve<lete,  dice 

S.  Giovanni,  qual  amore  ci  ha  testificato  il  nostro  Padre, 

dandoci  il  nome  e   la  qualità  di  Figli uol  di  Dio.  Siamo  certi 

cliequanlo  egli  apparirà,  saremo  simili  a   lui ,   perchè  lo 

vedremo  qual  egli  è.  Chiunque  ha  questa  speranza  io  lui, 

si  santifica,  come  egli  pure  è   santo  »   (io.  c.  3,  ».  f   ). 

Anche  i   Padri  della  Chiesa  si  applicarono  a   gara  in  esal- 

tare la  nuova  dignità,  cui  Dio  sollevò  l’uomo  per  la  incar- 

nazione, e   ad  inspirargli  un  nobile  orgoglio.  «   Riconosci , 

0   cristiano  (   dice  S.  Leone  )   la  tua  dignità  ,   divenuto 

partecipe  della  natura  divina  ,   non  ti  avvilire  più  con  vizi 

in^ni  del  tuo  carattere ,   ricordati  di  qnal  capo  e   di  qual 

corpo  tu  sei  membro.  Non  dimenticare  che  liberato  dalla 

potestà  delle  tenebre  fosti  illustrato  colla  luce  di  Dio,  e   de- 

stinato al  suo  regno.  Mediante  il  battesimo  ,   sei  divenuto 

tempio  dello  Spirito  Santo  ,   non  allontanare  da  te  per  lo 

j>>ccalo  un  ospite  tanto  augusto,  nè  ritornare  più  sotto  alla 

schiavitù  dei  demonio.  11  sangue  di  Gesù  Cristo  è   il  prezzo 

della  tua  redenzione;  egli  ti  riscattò  per  misericordia  ;   ti 

giu.licberà  nella  giustizia  »   (Serm.  I   De  Naliv.  Domini  ). 

In  secondo  luogo,  dicono  gl’increduli,  è   falso  che  Dio  ab 

bia  destinato  le  altre  creature  al  bisogni  dell’uomo,  poiché 

l'uso  che  I   uomo  ne  fa,sovente  è   arbitrario,  superfluo  e   sre- 

golato. Forse  Dio  creò  gli  animali  per  soddisfare  la  vora- 

cità dell’uorao,  mentre  che  può  nutrirsi  di  vegetabili;  ov- 

vero i   cavalli  sono  fatti  per  servirlo  a   cavalcare ,   perchè 

DO'i  vuole  andare  a   piedi?  l   lupi  mangiano  gli  agnelli  co- 

me Fuomo;  non  ne  segue  però  che  Dio  abbia  creato  gli  a- 

gne'ili  pei  lupi.  I   capricci  e   la  sensibilità  dell’ uomo  
non 

possono  essere  una  prova  della  sapienza,  nè  della  bontà  di 
Dio.  ,   . 

Rispotta.  Concediamo  che  bisogna  distingttere  i   bisogni 

reali  e   indispensabili  dell’uomo  dai  suoi  bisogni  fittizi  e   dai 

snoi  gusti  arbitrari.  Poiché  Dio  lo  creò  con  un  bisognoas- 

soluio  dì  alimenti,  sarebbe  assurdo  pensare  che  non  gliene 

abbia  destinato  alcuno;  e   poiché  gli  ha  dato  la  facoltà  di 

nutrirsi  di  varie  specie  di  alimenti,  ne  segue  che  Dio  glie 

li  ha  destinati ,   quando  non  gliene  abbia  fatto  una  eccezio- 

ne. Vi  sono  dei  climi,  nei  quali  la  terra  niente  produce,  do- 

ve per  conseguenza  non  si  può  vivere  di  vegetabili;  pure 

Dio  non  proibì  aU’uomo  di  portarsi  ad  abitare  questi  climi; 

dunque  nemmeno  gli  proibì  di  vivere  della  carne  degli  ani 

ma/i  o   dei  pesci.  Una  prova  che  anzi  Dio  volle  che  tutte  le 

parti  del  globo  fossero  abitale  dagli  uomini ,   è   questa  che 

non  ve  n’è  alcuna  in  cui  l’uomo  non  possa  trovare  qualche 

specie  di  nnlrimento.  Iddio  producendo  degli  animali  vo- 

raci che  non  possono  vivere  di  vegetabili,  volle  senza  dub- 
bio che  sussistessero  della  carne  delle  altre  specie. 

Siccome  l’uomo  è   un  ente  libero,  suscellibile  di  gusti  ar- 

bitrari e   di  bisogni  arlifizlali,può  oltre  il  necessario  procu 

parsi  delle  cose  superflue  ,   abusare  anco  dei  benefizi  del- 

la natura.  Questo  abuso  che  Dio  previde,  non  lo  trattenne 

dal  provvedere  abbondantemente  a   tutti  i   bisogni  reali. 

Perchè  ci  ha  dato  più  del  necessario,  non  ne  segne  che  que- 

sto necessario  non  ci  sia  destinato.  I.a  liberalità  di  Dio  ver- 

so l’uomo,  eccessiva  se  si  vuole ,   non  è   un  motivo  di  met- 

tere in  dubbio  la  sapienza  di  lui  e   bontà.  Egli  provide  ba- 

stevolmeute  alFordioe;  l’abuso  quando  vi  è,  viene  solo  dal- 

l’uomo. Dunque  con  ragione  il  Salmista  dice  al  Signore:  « 
Tu  hai  posto  sotto  la  potesià  dell'uomn  gli  animali  dome- 
siici ,   e   quei  delle  campagne,  gli  uccelli  del  cielo  e   i   pesci del  mare  »   (ft.  8,  ».  8), 

.Ma  in  quale  stranezza  non  cadde  la  filosofia  ?   Plinio  che 
non  credeva  nè  Dio,  nè  provvidenza  ,   intraprese  a   provare 

che  l’uomo,  nascendo,  è   più  debole,  più  stupido,  più  infe- lice di  tutti  gli  animali;  la  descrizione  che  fece  delle  nostre 
miserie  è   di  mano  maeslni.  Ma  che  ne  segue?  Che  questo 
dotto  naturalista  non  seppe  conchìtidere  quattro  gran  veri- 

tà :   l.*Che  l’uomo  non  è   destinato  a   viver  solo,  ma  in  so- 

cietà ;   egli  ha  bisogno'  di  s;ipRre  liillo  ;   ma  quei  che  lo hanno  messo  al  mondo  sono  dìsp-isli  ad  istruirlo  di  ogni 
cosa;  solo,  è   debolissimo;  ma  aiutato  dui  suoi  simili,  si  pen- 

de padrone  della  natura:  soffre  dapprima,  ma  la  pietà  che 
inspira  agli  altri  lo  assicura  dei  loro  soccorsi;  questi  sono 
tre  vincoli  della  società.  Niente  di  tutto  ciò  scurgesì  negli 
animali. 
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Che  l’uomo  è   lìbero ,   e   per  ciò  stesso  può  abusare 
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• 
A.®  Ne  segue  che  la  nostra  felicità  non  è   in  questo  mon- 

do, e   che  dobbiamo  sperare  un’altra  vita  ,   quindi  ciò  che 
Plinio  chiama  la  superstizione,  la  prospettiva  del  sepolcro, 

la  brama  di  esistere  anco  al  di  là,  che  questo  filosofo  ci  rim- 
provera come  stravaganze  annesse  alla  sola  natura  umana, 

sono  precisameute  ciò  che  c’istruisce  del  futuro  nostro  de- 
stino, e   ci  prova  che  non  muoriamo  come  gli  animali. 

Ecco  come  la  filosofia  ragionò  male  sulla  natura  dell’iio- 
mo  quando  non  fu  illuminata  dalla  rivelazione  ,   e   lo  stesso 

ancora  replicano  i   filosofi moderni,quando  chiudono  gnoc- 

chi a   questa  luce,  più  rei  in  ciò  degli  antichi  che  non  la  co- 
noscevano. Perciò  qual  frullo  ne  trassero  in  ogni  tempo  ? 

Una  tetra  melanconia,  la  misantropia,  un  mortale  disprez- 
zo delLa  vita,  una  stupida  ammirazione  del  suicidio. 

Quando  loro  si  domanda,  da  dove  venne  l’uomo?  se  ha 
sempre  esistito?  se  fu  prodotto  nel  tempo?  se  ha  cambialo 

e   cambierà  ancora?  Questi  gran  geni  sono  costretti  a   con- 

fessare, che  non  sanno  nulla,(;be  non  è   dato  all’tiomo  cono- 
scece  la  sua  origine,  penetrare  nella  essenza  delle  cose  e 
rimonLare  ai  primi  principi.  Poiché  la  filnsofia  è   cieca  e 
mutola  su  tutte  queste  quìstioni  tanto  interessanti  per  noi, 

non  possiamo  far  meglio  che  tenerci  alla  rivelazione. 

UOMO  VECCHIO.  —   Espressione  frequente  negli  scritti 
di  S.  P.aolo  (   Epist.  e.  i,  ».  i2.  Coloss.  e.  3,  ».  9   ). Esorta 
egli  i   fedeli  a   spogliarsi  del  vecchio  uomo  ,   vale  a   dire  ,   di 
rinunziare  agli  errori  ed  ai  vizi ,   cui  erano  soggetti  avanti 

la  loro  conversione,  e   rivestirsi  dell’  uomo  nuovo ,   ovvero 
della  virtù,  di  cui  Ge.sù  Cristo  ci  diede  i   precetti  e   r«»cm- 

pio  (   Rom.  c.  6,  ».  6   )   ;   dice  che  il  nostro  vecchio  uomo  fu 

attaccato  alla  croce  con  Gesù  Cristo',  e   replica  la  stessa  co- 
sa in  altri  termini ,   dicendo  che  quelli  i   quali  sono  di  Ge- 
sù Cristo ,   hanno  crocifisso  la  loro  carne  coi  suoi  vizi  e   le 

sue  concupiscenze  (   Galat.  c.  S,  ».  I   -i  ). 

UPUPA.  —   Uccello  che  Mosè  dichiara  impuro  ;   è   della 

grossezza  di  un  lordo  ,   col  becco  lungo ,   nero  ed  alquanto 
adunco  e   colle  gambe  grigie  e   corte.  In  mezzo  al  capo  ha 
una  spezie  di  ciuflb  o   cresta  di  penne. 

UR  (   eb.  fuoco ,   luce  ,   della  parola  wr,od  or  ,   secondo  lo 
differenti  lezioni). — Città  della  Caldea, patria  di  Tirare  e   di 

Àbramo.  Dio,  come  leggesi  nella  Genesi  (c.  1 1 ,   ».  31'^  fece 
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sortire  Abramo  dalla  città  di  Ur,  per  condarlo  nella  terra 

di  Canaan, che  promise  di  dare  in  retaggio  a   lui  ed  ai  suoi  di- 

scendenti-Questa  vocazione  d’ Àbramo  avvenne  l’anno  del 
mondo  2082.  Non  si  conosce  la  vera  situazione  di  questa 

città.  Pretendesi  che  questo  nome  di  Ur  ,   che  significa  il 

fuoco ,   le  sia  stato  dato  perchè  ivi  adoravasi  queli’elem^- 
to.Raccontasi  che  i   caldei  trionfanti  di  tutte  le  altre  divini- 

tà che  non  potevano  resistere  al  fuoco,  furono  vinti  dalla 

astuzia  di  un  sacrificatore  di  Canopo  nell’ Elgitto.  Questi  a- 
vendo  attaccato  il  suo  idolo  ad  un  vaso  forato  da  tutte  le 

parti ,   che  riempi  d’acqua  dopo  di  avere  turato  tutti  i   fori con  della  cera ,   i   caldei  accesero  al  solito  un  gran  fuoco 
intorno  a   quella  divinità ,   immaginandosi  di  distruggerla 

come  le  altre  -,  ma  la  cera  liquefacendosi  tosto ,   lasciò  sorti- 

re dai  fori  l’ acqua  rinchiusa  nel  vaso  ,   la  quale  estinse  il 
fuoco  ,   il  quale  non  potè  cosi  vincere  la  divinità  di  Canopo 
come  aveva  trionfato  delle  altre  (   D.  Calmel ,   Dizion.  della 

bibbia.  V.  altresi  l’articolo  abbamo). 
URBANlSTE.  — Chiamansl  con  questo  nome  le  religio- 

se di  S.  Chiara  ,   dell’  ordine  di  S.  Francesco  ,   le  quali  se- 
guono la  regola  più  mite  data  loro  dal  pontefice  Urbano 

IV,  dal  cui  nome  sono  chiamate  urbanisie,  per  distinguer- 
le dalle  altre  religiose  di  S-Chiara  che  seguono  la  prima  re- 

gola e   da  quella  riformate  di  Corbìa  nella  Picardia. 

URBANO  1   (S.). —   Il  primo  papa  di  questo  nome  era  fi- 
glio di  uno  dei  principali  personaggi  della  città  dì  Roma, 

chiamato  Ponzìano.Succedette  al  papa  Calisto  l,il  i5  di  otto- 

bre dell’a.222,  governò  sette  anni,  sette  mesi,  undici  gior- 
ni ,   e   mori  il  23  dì  maggio  dell*  a.  230-  Alcuni  lo  dicono 

martire  sulla  fede  dei  suoi  atti.  Altri  gli  disputano  questo 

titolo  ,   perchè  sostengono  che  quegli  atti  o   sono  assoluta- 
mente falsi, 0   cosi  corrotti  ,   che  non  si  può  aver  fede  sulla 

loro  autorità.  La  sua  festa  è   notata  ai  25  di  maggio  nell’an- 
tico calendario  romano.  Gli  si  attribuisce  un’  epistola  con 

alcuni  decreti  -,  ma  tutto  ciò  è   apocrifo.S.Ponziano  gli  sue 
cedette  (v.Eusebio  ,   inUistor.  Baronìo,  m   Armai.  Tille- 
inont,nel  tomo  terzo  delle  sue  memorie  eocles.  Baillet,tom. 
2,  25  maggio  ). 

URBANO  II.  —   Eletto  papa  ai  12  di  marzo  del  1088  , 
successe  a   Vittore  III,  il  quale  lo  aveva  indicato,  morendo, 

per  suo  successore.  Era  francese  ,   e   chìamavasi  Elide  os- 
sia Odone  ,   figlio  di  un  signore  di  Laguy,  presso  Chàtillon 

sulla  Marna  ,   per  cui  venne  talvolta  distìnto  col  nome  di| 
Eude  dì  Cliàtillon.  Aveva  studiato  a   Reims  sotto  S.  Bru- 

none  e   fu  fatto  canonico  della  cattedrale  ,   poscia  arcidia- 
cono della  prefaia  città.  Ritiratosi  quindi  aClugny,  fu  qui- 

vi eletto  priore  di  S.  Ugo  che  ne  era  abbate ,   il  quale  lo 

inviò  a   Gregorio  VII.  Il  papa  ,   conosciuti  i   meriti  ed  i   ta- 
lenti di  Odone ,   Io  creò  vescovo  di  Ostia,  e   gli  accordò  tut- 

ta la  sua  fiducia.  Sebbene  sinceramente  alì'ezìonato  a   Gre- 
gorio ,   Odone  sostenne  fortentente  anche  a   Desiderio 

presenza  d’  Enrico  ,   che  il  consenso  dell’  imperatore  era 
neccessario  per  mettere  in  possesso  il  papa.Tale  disparità 

di  opinione  non  produsse  alcuna  discordia  tra  il  vescovo  di 

Ostia  e   Desiderio  ,   poiché  questi  cooperò  validamente  al- 

l’elevazione di  Odone.Nel  giorno  dopo  quello  della  sua  ele- 
zione ,   il  novello  papa ,   che  aveva  preso  il  nome  di  Urba- 

no II ,   ne  diede  parte  a   tutti  i   cattolici ,   e   dichiarò  loro  in 
iscritto  che  avrebbe  in  tutto  seguite  le  padate  di  Gregorio 

VII.  Frattanto  l’antipapa  era  pur  sempre  a   Roma.  Urbano 
avendo  manifestala  dell’  indulgenza  pei  seguaci  di  lui  ,   i 
romani  sì  unirono  per  cacciare  ignominiosamente  Guiber- 

10  ,   al  quale  fecero  promettere  con  giuramento  che  non  a- 

vrebbe  mai  usurpala  la  santa  Sede,  però  conservando  |>er 

se  quella  di  Ravenna.  Non  andò  guari  che  la  disposizio- 
ne degli  animi  si  cambiò. T.a  presa  di  Mantova  fatta  da  En- 

rico rianimò  il  coraggio  degli  scismatici ,   vale  a   dire  dei 

suoi  partigiani  e   di  quelli  dell’  antipapa  ,   il  quale  venne 
allora  da  essi  richiamato  in  quelle  mura  stesse  dalle  quali 

poco  prima  io  avevano  espulso.Tali  commozioni  si  frequen- 

ti in  sensi  contrai!  si  fecero  sentire  più  volte  anche  sot- 
to il  pontificato  di  Urbano  II,  nè  finirono  chesotto  Pasqua- 
le suo  successore  ,   colla  morte  dell’  autore  di  quei  deplo- 

rabili disordini.  La  Francia  chiamò  poscia  sopra  di  se  l’at- 
tenzione di  Urbano.  Il  re  Filippo  I   aveva  poco  tempo  pri- 

ma ripudiata  sua  moglie  Berla  ,   sposando  Berlranda,  mo- 
glie di  Folco,  conte  d’ Angiò,  che  tuttavia  era  in  vita.  Ta- le divorzio  doppiamente  criminoso  mosse  Urbano  a   biasi- 

mare il  vescovo  di  Senlis  ,   che  aveva  data  la  benedizione 
nuziale.  Urbano  scrisse  intorno  a   ciò  una  lettera  severissi- 

'   ma  all  arcivescovo  di  Reims ,   intimandogli  di  far  ripara- •   re  allo  scandalo  dato  col  suo  suffragio ,   di  far  conoscere  al 
I   re  il  fallo  commesso  e   la  necessità  di  cancellarlo.  Filippo 
venne  scomunicato  nel  concìlio  di  Auiun  ed  in  quello  di 
Clermont,  ma  con  forme  meno  severe  di  quelle  che  erano 
state  usate  contro  dì  Roberto  suo  avo;che  anzi  Filippo  ven- 

ne alla  per  fine  assolto  ,   dopo  di  avere  promesso  di  lascia- 
re Bertranda.  Nell’  a.  1095  un  piu  vasto  disegno  chiamò 

Urbano  II  in  quella  stessa  Francia  ,   dove  era  già  nata  l’ i- 
dea  della  prima  crociala.  L’eloquenza  di  Urbano  compi  nel 
concilio  di  Clermont  ciò  che  le  ispirazioni  di  Pietro  l’eremi- 

ta aveanosl  gloriosamente  incominciato.I  popoli  si  credet- 
tero chiamati  dalla  voce  stessa  del  cielo  ad  infallibili  vit- 

torie, quando  il  capo  supremo  della  religione  promise  l’as- 
soluzione dei  peccati ,   e   benedisse  le  armi  di  tutti  coloro  , 

ii  quali  avessero  combattuto  in  quella  santa  impresa:  le  lo- 
ro speranze  non  vennero  deluse.  Nell’ a.  1098  Urbano  II 

tornò  in  Italia  ;   quivi  tenne  il  concilio  di  Bari  ,   al  quale 
intervennero  i   greci ,   e   discusse  il  punto  della  processio- 

ne dello  Spirilo  Santo  con  quella  superiorità  d’ ingegno  , 
[della  quale  aveva  date  tante  prove.  Urbano  visse  tanto 
che  riseppe  le  prime  vittorie  dei  crociali,  i   quali  si  erano 
impadroniti  di  Antiochia  ,   ai  3   di  giugno  dell’ a.  1098  • 
Gerusalemme  fu  presa  essendo  egli  ancora  vivente  ,   al 
15  di  luglio  del  1099  ;   mori  a   Roma  ai  29  ,   dopo  undici 
anni ,   quattro  mesi  e   dicìotto  giorni  di  pontificato.  Tro- 
vansi  cinquantanove  lettere  di  Urbanoll  ,   nella  Raccolta 
dei  concili  del  padre  Labbe.  La  sua  vita  ,   scritta  in  lati- 

no dal  Ruìnart ,   venne  stampata  nel  1724  per  cura  di  D. 
Vincenzo  Thuìllier.  Pasquale  II  gli  succedette. 
URBANO  III.  — Chiamato  prima  Lamberto  Crivellì.era 

arcivescovo  di  .Milano ,   quando  fu  eletto  per  succedere  al 

papa  Lucio  |II,il  23  di  novembre  dell’  a.  1 185.Ebbe  gran- 
I   di  contestazioni  coll’  imperatore  relativamente  alle  terre 
[lasciate  alla  Chiesa  di  Roma  dalla  principessa  Matilde,  alle 
1   spoglie  dei  vescovi  dopo  la  loro  morte  ,   ed  alle  lasse  che 
faa‘vansi  pagare  alle  abbadesse.  Avemlo  sentito  la  fune- 
!sta  notizia  della  presa  di  Gerusalemma  falla  da  Saladino  , 
inel  tempo  che  egli  mandava  soccorsi  ai  cristiani  della  Pa- 

i  lestina,  ne  mori  di  dolore ,   a   Ferrara,  il  19  di  ottobre  del 
iu  i   1187  ,   dopo  il  pontificato  di  un  anno  ,   dieci  mesi  e   venli- 

I cinque  giorni.  Gregorio  Vili  gli  succedette  (o.  Duchene  e 
Papirio  .Masson ,   in  Vit.  ponlificum ,   ecc.). 

j   Urbano  IV.  —   chiamato  prima  Giacomo  Pantaleone  , 
I   figlio  di  un  ciabbaltino  di  Troyes  nella  Champagne ,   passò 
dal  posto  di  semplice  addetto  ai  coro  ,   a   quella  di  canoni- 

co ed  arcidiacono  della  cattedrale  di  Laon  ,   dove  giunse 
successivamente  fino  ad  essere  eletto  vescovo  di  Verdun  , 

I   patriarca  di  Gerusalemme  ,   e   finalmente  papa  sotto  ai  no- 
'   medi  Urbano  IV,  il  29  di  agosto  dell’ a.  1201.  Pubblicò 
una  crociata  contro  Manfredo ,   nemico  della  Chiesa  ed  u- 

surpaioredel  regno  di  Sicilia;  chiamò  in  Italia  Carlo,  con- 

te d’ Angiò  e   della  Provenza,  per  farlo  re  delle  Due  Sici 
ilie;  istituì  la  festa  del  Santissimo  Sacramento,  per  cui  fe- 

*ce  comporre  un  uflQzio  particolare  daS.  Tommaso  d’Aqui- 
|j  no,  e   mori  a   Perugia  ,   ai  2   di  ottobre  del  1264  ,   dopo  di 

l|  avere  governalo  la  Chiesa  per  tre  anni ,   un  mese  e   quat 
I   irò  giorni.  Clemente  IV  gli  succedette.  Abbiamo  di  Urba- 

ijno  IV  un  volume  di  epistole  ,   conservale  Inolia  biblioteca 
|del  Valicano  ;   una  Parafrasi  sul  salmo  Miserere  ,   che  fu 
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  2.*; ai  24  di  seltetnbre.  Fu  ricevuto  con  giubilo  grande.Ma  po 

co  tempo  dopo  infermò  pericolosamente  e   mori  ai  19  di  d 
cembro  ,   dopo  un  ponificato  di  otto  anni  e   due  mesi,  Ur 
bano  V.esercilò  il  suo  zelo  contro  gli  ecclesiastici  rilassa 
ti  simoniaci  e   contro  gli  usurai.  Riformò ,   per  quanto  po 
tè, la  pluralità  dei  benefìzi.  Durante  il  suo  pontifìcato  man 
tenne  cento  studenti  indifferenti  università;  fondò  aMont 
pellier  un  collegio  per  dodici  allievi  in  medicina ,   e   diede, 
in  varie  occasioni ,   prove  della  sua  tenera  affezione  ai  po- 

veri. Fece  fabbricare  diverse  chiese  e   fondò  parecchi  capi- 
toli di  canonici.il  palazzo  di  Avignone  fu  costrutto  per  sua 

cura.  Si  è   osservato  che  aveva  un  genio  singolare  per  le 
fabbriche.  Amava  di  sbrigare  gli  affari  e   di  reprimere  il  ca- 

villo degli  avvocati  e   dei  curiali.  Non  si  lasciò  dominare 
dall’affetto  naturale  pei  suoi  parenti.  Abbiamo  alcune  sue 
lettere  poco  importanti.  D’ Urbano  V.fu  successore  Grego- 

rio X   (».  Sponde.  Bos<iuet.).  ° URBANO  VI.  —   Eletto  papa  agli  otto  di  aprile  del  1378 
nacque  a   Napoli,  e   si  chiamava  Bartolomeo  Frignano.  Suo 
padre  era  pisano,  e   sua  madre  napoletana.  Dottore  famoso 
in  diritto  canonico,  umile,  pio,  disinteressato,  grande  ne- 

mico della  jimonia  ,   zelante  per  la  castità. e   per  la  giusti- 
zia ,   ma  fidandosi  troppo  nella  sua  prudenza  e   troppo  di- 

sposto a   porgere  orecchio  alle  adulazioni ,   tale  è   il  carat- 
tere morale  che  lo  storico  ecclesiastico  osserva  in  lui  ;   era 

in  età  circa  di  sessant’  anni  quando  fu  eletto  papa.  Aveva 
sostenuto  successivamente  in  Avignone  ed  a   Roma  impio- 

ghi  ragguardevoli ,   e   gli  era  stato  conferito  prima  I*  arci- 
vescovado  d’ Auronto  od  Aurunzia,  poscia  quello  di  Bari , nel  1376.  Celebrava  quotidianamente  la  Messa,  portava  un 
cilicio  giorno  e   notte,digiunava  ancheoltre  ai  giorni  di  pre- 

cetto, ed  ogni  sera  si  faceva  leggere  la  Bibbia,  fino  a   che 
si  addormentava.  La  sua  elezione  fu  burrascosa  :   essa  è   no- 

tabile perchè  Urbano  VI. fu  il  primo  a   cui  dato  venne  un 
competitore  nella  persona  di  Clemente  VII,  e   perchè  in  tale 
epoca  divampò  lo  scisma  d’ Occidente.  Urbano  succedeva  a 
Gregorio  XI  ,   che  aveva  finalmente  ristabilita  la  residenza 
del  papa  a   Roma.  Per  mantenerla, il  popolo  voleva  un  papa 
romano,  e   lo  domandava  tumultuosamente  intorno  al  con- 

clave, composto  in  quel  momento  di  sedici  cardinali,  di  cui 
quattro  soltanto  erano  italiani.  Essi  scelsero  in  fretta  un 

napoletano  per  non  parere  di  cedere  affatto  ai  clamori  po- 

polari ;   ma  l’ intronizzarono  con  tutte  le  forme  usate;  scris- 
sero pure  a   sei  cardinali  rimasti  in  Avignone ,   e   che  rati- 

L’ imperatore  Carlo  IV.  calò  in  Italia  nel  1368  ,   ad  istanza  |   Gcarono  l’elezione.  Urbano  non  fu  si  tosto  in  possesso  del 
del  papa, con  un  esercito  poderoso  per  sottomettere  gli  u-  jl  pontificato,  che  volle  usare  con  una  severità  forse  eccessi- 
surpatori  delle  terre  della  Chiesa.  Ma  prima  aveva  confer- 1   dei  suo  diritto  di  riforma  e   di  redarguizione.  Biasimò 

mato  colla  bolla  d’ oro  tutti  i   privilegi  e   le  donazioni  con-  pubblicamente  i   vescovi  che  risedevano  in  quel  momento 

cesse  ai  papi  dagli  imperatori.  L’ enumerazione  dei  domi-  ji  a   Roma  ,   e   li  trattò  da  spergiuri.  Rinfacciò  in  un  sermone 
ni  e   dei  diritti  della  Chiesa  di  Roma  vi  era  fatta  con  esat- 1,  vivacissimo,  ai  cardinali  ed  ai  prelati,  i   loro  costumi  scan- 

teiza  ,   perché  la  lunga  assenza  dei  pipi  e   degli  imperato-  j|  dolosi.  Talecondotta  lo  reseodioso  :   i   cardinali  malcontenti 
ri  prodotto  avevano  una  grande  confusione  e   fatto  nasce-  uscirono  di  Roma ,   e   si  ritirano  in  Anugni ,   dove  chiama- 

re varie  usurpazioni.  L’ imperatore  trovò  il  papa  a   Viier-  j|  fono  truppe  per  la  loro  sicurezza.  Urbano  riconobbe ,   ma 
bo,  ed  andò  ad  aspettarlo  alia  sua  volta  un  miglio  discosto  troppo  tardi ,   che  il  suo  rigore  aveva  alienato  da  se  tutti 

da  Roma,  dove  Urbano  fece  il  suo  ingresso  a   cavallo;  firn-  ;■  gli  animi.  Fece  vari  passi  per  richiamare  a   Roma  i   ftiggi- 

peratore  ed  il  conte  di  Savoja  caminavano  a   piedi  e   tene-:  livi.  Questi  pretesero  in  breve  che  l'elezione  di  Urlano 
vano  la  briglia  ognuno  dal  canto  loro.  L’ imperatrice  vi  fosse  nulla,  considerandola  come  forzata;  e   con  tale  prete- 

pubblicata  nella  bibblioteca  dei  Padri;  ed  una  descrizione 

della  Palestina  ,   intitolata  :   Jacobi  Pantaltonia  Galli  pa- 
triarcha  hieroBolimitttni  liber  de  Terrò  Sanc/<i  («.Platina, 

Bzovio ,   e   Raynaldi ,   in  Armai.  Storia  della  Chiesa  gallica- 
na ,   tom.  1   l,p.  89  ). 

URBANO  V.  —   Eletto  papa  in  Avignone ,   verso  la  fine 
di  ottobre  del  1362,  succedette  ad  Innocenzo  VI.  Chiama- 
vasi  Guglielmo  Grimaud  o   Grimnard,  figlio  di  un  cavaliere 

ditale  nume,signore di Grisac nelGevaiidan, diocesi  diMeu- 
de.Dopo  di  avere  studiato  con  profitto  il  diritto  civile  e   ca- 

nonico,che  in.segnò  poscia  a   Montpellier  e   ad  Avignone, era 

stato  provveduto  dall'abbazia  di  S.  Germano  d’Auxerre  , 
poi  di  quella  di  S.  Vittore  di  Marsiglia,  che  possedeva  an- 

cora quando  fu  eletto.  I   cardinali  non  scelsero  uno  di  es- 

si ,   perchè  stettero  lungo  tempo  a   mettersi  d’  accordo  ,   e 
preferirono  di  eleggere  uno  straniero.  Urbano  V.  diede  un 

vescovo  alla  Chiesa  di  Avignone,  la  quale  non  ne  aveva  a- 
vuto  sotto  gli  ultimi  due  papi ,   Clemente  ed  Innocenzo. 
Essi  ne  riscuotevano  le  rendile  e   le  facevano  amministrare 

da  vicari.  Urbano  nomìnovvi  suo  fratello,  che  era  canoni- 
co regolare  di  S.Pietro  di  Die.  Il  re  di  Francia,  Giovanni  , 

andò  a   visitare  il  papa  in  Avignone  ,   e   ad  aspettare  il  re 

di  Cipro ,   Pietro  di  Lusignano  ,   che  si  era  reso  famoso  per 

le  sue  imprese  contro  gli  infedeli.  Quei  due  principi  pro- 
clamarono una  nuova  crociala,  alla  quale  Urbano  diede  il 

suo  assenso  ,   e   che  favori  con  ogni  suo  voto;  ma  essa  non 
ebbe  effetto.  1   romani  sollecitavano  caldamente  Urbano  di 

tornare  a   Roma  per  far  cessare  i   mali  cagionati  in  Italia  I 

dalla  lunga  assenza  dei  papi.  L' imperatore  Carlo  IV.insta- 
va  egualntenie  per  lo  stesso  oggetto.  Il  re  Giovanni  procu- 

rava invece  di  ritenerlo  in  Avignone.  Urbano  credette  che 

il  suo  dovere  lo  richiamasse  a   Roma;  laonde  parli  da  Mar- 
siglia ai  19  di  marzo  deir  a.  1367  ,con  una  flotta  di  venti- 

tré galere,  ed  altre  navi  che  la  regina  dì  Na|X)li  ed  i   vene- 
ziani gli  avevano  somministrate.  Egli  arrivò  a   Roma  ai  16 

di  ottobre  ,   e   vi  fu  ricevuto  con  somme  dimostrazioni  di 

giubilo.  Dopo  di  essere  stato  intronizzato  sulla  cattedra 
pontificia  ,   passò  nel  Vaticano  ,   che  fece  risiaurare  con 
magnificenza.  Non  ne  spiegò  meno  nel  nuovo  reliquiario 

che  fece  fare  per  riporvi  i   capi  dei  due  santi  apostoli  Pie- 
tro e   Paolo.  Tale  monumento  ,   ricchissimo  per  la  materia, 

ma  di  cattivo  gusto  d'ornamenti ,   fu  deposto  a   S.  Giovan- 
ni Laierano ,   sopra  un  grande  tabernacolo  sostenuto  da 

quattro  colonne  di  marmo  ,   disopra  dell’  aitar  maggiore. 

ùrecòalcuni  giorni  dopo,  ed  il  papa  la  incoronò  nel  gior- 

no di  uiui  i   santi,  durante  la  messa.  L’imperatore  vi  face- 
va da  diacono  ,   ma  non  lesse  il  vangelo  ,   il  che  non  poteva 

fare  che  il  giorno  di  Natale.  L’imperatore  d’Oriente,  Glo- 
vaoui  Palcologo,  andò  anch’egli  a   visitare  Urbano  a   Roma, 
per  chiedere  soccorsi  ai  principi  d’Occidente  contro  ai  tur- 

chi. Fu  ottimamente  accolto  dal  papa;  ma  non  si  trasse  al- 
cun frutto  da  tale  passo.Nel  1370  Urbano  dichiarò  che  pen- 

sava di  tornare  in  Avignone  per  ristabilire  la  pace  tra  la 

Francia  e   l’Inghiltern.  Scrisse  ai  romani  per  assicurarli 
oelb  sua  assenza.  S.  Brigida  di  Svezia  fece  vani  sforzi  per 

ritenerlo, predicendogli  che  sarebbe  morto  presto  se  ritor- 
nava in  Avignone.  Urbano  parti  ai  26  di  agosto  ed  arrivò 

EXC  DEf.t’  EC'-tES.  Tom.  IV. 

sto  risolsero  di  eleggere  Clemente  VII ,   siccome  dicemmo 
I   nel  suo  articolo.È  inutile  di  riprodurre  il  quadro  aflliggente 

'   delle  dissensioni  che  nacquero  da  tale  stato  di  cose.  I   po- 
!   tentati  si  divisero  tra  i   due  pontefici ,   variarono  nella  loro 
devozione,  e   parecchi  terminarono  col  restare  neiitrali.Qui 

è   d’  uopo  limitarsi  a   quanto  riguarda  Urbano.  Egli  creò 

veniisei  cardinali  in  luogo  di  quelli  che  l’ avevano  abltan- 
donato,  e   si  vide  costretto  a   fare  i   provvedimenti  di  difesa 

I   più  rigorosi.  Chiamò  da  Ungheria  Carlo  di  Durazzo,  per 

I   incoronarlo  re  di  Napoli,  ed  opporlo  a   Luigi  di  Angiò,  cui 
I   la  regina  Giovanna  aveva  fallo  dono  dei  suoi  Stali  ;   ma  Ur- 

I   bano  non  tardò  a   disgustarsi  col  suo  protettore,  di  cui  iro- 
i   vava  le  operazioni  troppo  lente.  L’ impazienza  dì  operare 4 
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non  gli  permise  di  alieDdcrlo,e  si  avviò  alla  volia  di  Napo- 

li, nonosianie  le  riroosiranze  dei  cardinali,  i   quali  riGuia- 

rono  di  accompagnarlo  ,   e   che  egli  minacciò  di  spogliare 

delle  loro  dignità  se  non  andavano  con  lui.  Carlo  unissi  ad 

Urbano  presso  Aversa  ,   e   l’ accompagnò  a   Napoli ,   dove 
sotto  pretesto  di  trattarlo  con  onore ,   lo  fece  attorniare  da 

una  guardia  numerosa,  che  lo  teneva  realmente  prigionie- 
ro. Urbano  si  lamentò  ,   e   Carlo  gli  chiese  pubblicamente 

perdono  con  le  lagrime  agli  occhi.  Urbano  proflttò  delia 

sua  libertà  per  recarsi  a   .Nocera ,   e   tale  atto  di  didUenza 

terminò  di  disgustarlo  con  Carlo.  1   cardinali ,   temendo  di 

essere  vittima  di  quella  discordia,  rifiutarono  da  principio 

di  seguirlo.  Meditarono  io  seguito  un  altro  progetto,  quello 

il’ interdire  Urbano,  di  impadronirsi  della  sua  jiersona,  e   di 

dargli  un  curatore.  Il  papa  sdegnato  ,   per  tale  congiura  , 

fece  procedere  contro  i   faziosi,e  li  mise  nelle  mani  di  Fran- 
('.esco  di  Frignano,  suo  nipote,  che  ne  fece  mettere  sei  alla 

mrtura,  i   quali  tutti  confessarono  la  trama.  Urbano  li  de- 

gradò ,   indi  processe  alla  scomunica  di  Carlo,  di  Marghe- 

rita sua  moglie  ,   dell’antipapa  Clemente  ,   e   di  tutti  iloro 

fautori  ed  aderenti.  11  papa  predicò  dall’alto  di  una  torre 
elevatissima  ,   la  scomunica  fu  pronunziala  con  la  croce  e 

coi  ceri  che  furono  quindi  spenti  e   gittati  sugli  astanti. 

Cariò  irritalo  per  le  censure  lanciate  contro  di  lui ,   andò 

ad  assediare  Nocera ,   di  cui  si  impadroni  in  breve;  ma 

Urbano  ricoveralo  nel  castello,  ne  sostenne  l’ assedio  per 
sette  mesi.  Finalmente  il  papa  ricevette  un  soccorso  che 

gli  conducevano  Raimondo  di  Beauce  ed  un  capitano  tede- 
sco ,   chiamato  Lotario  di  Svevia  ,   mediante  il  quale  potè 

fuggire  e   giungere  a   Salerno,  conducendo  seco  tutta  la  sua 

corte ,   i   suoi  cardinali  prigionieri  ed  il  vescovo  d’Aquila  , 
che  aveva  fatto  arrestare.  Urbano  s’ imbarcò  a   Salerno ,   e 

dopo  di  avere  approdalo  in  Sicilia,  dove  era  riconosciuto, 

arrivò  a   Genova  ai  23  di  settembre  dell’an.  1383.  Colà  si 
occupò  a   creare  nuovi  cardinali.  Una  cospirazione  ordita 

per  impadronirsi  della  sua  persona  non  ebbe  effetto.  Fu  e- 

gualmente  di  un  progetto  di  avvelenarlo. Frattanto  Carlo  di  i 

Durazzo  o   della  Pace  era  morto  ritornando  in  Ungheria. La' 
vedova  di  lui  aveva  fatto  acclamare  il  giovine  Ladislao,  suol 

figlio  in  età  di  dieci  anni.  Urbano  non  volle  riconoscerlo  a' 
cagione  delle  censure  scagliate  contro  di  lui  a   Nocera,  e   $i  i 

mise  in  cammino  per  impadronirsi  del  regno  di  Napoli ,   | 
che  considerava  comesua  proprietà.Lasciò  Genova, andò  a 

Perugia,  da  dove  parli  con  un  esercito  per  compiere  il  suo 

progetto;  ma  appena  era  dieci  miglia  lungi  dalla  città,  la 
sua  mula  stramazzò,  ed  egli  pericolosamente  ferito,  si  fece 

trasporuire  a   Tivoli ,   e   di  là  tornò  a   Roma,  che  lo  accolse 
con  indifferenza  :   quivi  morì  ai  13  ottobre  del  1389,  dopo 

undici  anni,  sei  mesi  ed  ulto  giorni  di  pontificato.  Ridusse 

il  giubileo  al  periodo  di  trentatre  anni ,   in  memoria  della 

vita  di  Gesù  Cristo  ,   istituì  la  festa  della  Visitazione  della 

Madonna  ;   ordinò  che  si  potesse  celebrare  la  festa  del  SS. 

Sacramento  non  ostante  l’interdetto ,   e   concedette  cento 
giorni  d’ Indulgenza  a   liuti  quelli  che  accompagnassero  il 
santo  Viatico  dalla  chiesa  alla  casa  di  un  infermo,  e   di  qui- 

vi alla  chiesa.  Aveva  scritto  la  storia  dei  vescovi  di  Bari  ed 

alcune  altre  opere.  Ebbe  per  successore  Bonifazio  IX  (   o. 
Bzovio.  Sponde,  Annal.  ecc.). 

URBANO  VII.— Giovanni  Battista  Castagna,  eletto  papa 

ai  13  di  settembre  dell’ anno  1390,  dopo  la  morte  Sisto  V, 

prese  il  nome  di  Urbano.  Era  stalo  prima  professore  di  di- 
ritto civile  e   canonico.  Il  suo  merito  Io  aveva  fallo  distin- 

guere ben  presto,  e   Io  aveva  latto  mandare  nunzio  in  Ger- 

mania e   nella  Spagna.  Erasi  in  quest’ ultima  legazione  pro- 
cacciato r   affetto  del  re  Filippo  11,  ed  aveva  tenuto  a   bat- 

tesimo una  delle  figlie  di  quel  monarca.Oiienne  finalmente 

la  porpora,  venendo  crealo  cardinale  del  titolo  di  S.  Mar- 
cello. Il  nome  di  Urbano,  che  scelse  quando  fu  eletto,  non 

convenne  mai  meglio  a   nessuno  per  la  dolcezza  del  suo  ca- 
rattere c   per  la  modestia  della  sua  condotta.  Vestendosi 

della  cappa  bianca,  diceva,  «   che  qualunque  leggiera,  gli 
sembrava  assai  pesante,  e   mollo  superiore  alle  sue  forze.» 

La  sua  esperienza  negli  affari,  l’ integrità,  lo  spirito  di  giu- 
stizia, con  cui  regolava  tulle  le  sue  azioni ,   lo  fecero  rice- 

vere con  acclamazione  dai  romani ,   a   motivo  della  ammi- 
nistrazione forse  tropiK)  rigorosa ,   ma  pure  necessaria  del 

suo  predecessore.  Urbano  aveva  tenuto  lontana  la  sua  fa- 
miglia da  qualunque  favore  poiessequella  sperare  dalla  sua 

esaltazione  :   «   Io  non  voglio,  diceva,  dare  gli  impieghi  v». 

canti  a’  miei  parenti ,   per  così  riserbarmi  il  diritto  di  pu- 
nire liberamente  quelli  che  si  comiwriassero  male  nell’  »■ 

sercizio  delle  loro  incumbenze.  »   Roma  non  aveva  forse 
mai  speralo  tanta  felicità  come  sotto  a   questo  pontefice. 
Sfortunatamente  sì  falle  speranze  furono  troppo  presto  de- 

luse: Urbano  VII  fu  sino  dal  giorno  della  sua  elezione  assa- 
lito da  una  febbre  maligna  alla  quale  soggiacque  ut  2G  di 

settembre,  dopo  tredici  giorni  soli  di  pontificato.  Ebbe  per 
successore  Gregorio  XIV. 

URB.ANO  Vili. —   Muffeo  Barberini  successore  di  Grego*- 
gorio  XIV  ,   ed  eletto  ai  6   di  agosto  del  1623  fu  l’ultimo 
pontefice  di  questo  nome.  Era  di  una  famiglia  nobile  al  an- 

tica di  Firenze,  e   dove  aveva  sostenuto  considerabili  impie- 
ghi.Fino  dalla  sua  più  fresca  età,  Barberini  si  era  distinto 

per  felici  disposizioni. In  età  di  diciannove  anni  fu  fatto  pre- 

lato. Sisto  V   l’aveva  crealo  referendario;  Clemente  Vili 
gli  aveva  conferito  il  governo  di  Fano,  in  età  di  ventiquat- 

tro anni ,   poscia  la  carica  di  proionotario  aiwslolico ,   imfl 

l’arcivescovado  di  Nazaret;  finalmente  Paolo  V   lo  innalzò 

alla  porpora.  Aveva  steso  l’ atto  di  possesso  di  Ferrara,  e 
sottoscritto  il  trattato  di  matrimonio  del  re  Filippo  IH  con 
la  regina  Margherita.  Barberini ,   inviato  nunzio  in  Frao- 
cia,vi  era  andato  per  complimentare  il  re  Enrico  IV  per  la 

nascila  del  Delfino,  poscia  Luigi  XIII.  L’elezione  di  Urba- 
no Vili. fu  generalmente  approvata  a   cagione  della  integri^ 

tà  de’suoi  costumi  e   deH’abiliià  con  cui  si  era  disim)>egnato 
da  tulle lesue commissioni. Usuo  zelo  per  gl’ interessi  della 
religione  confermò  le  felici  speranze  che  la  sua  elevazione 

aveva  latto  concepire.  Occupossi  della  conversione  degli  e- 
reiici,  soprattutto  degli  scismatici  di  Oriente.  Esortò  i   ve* 
scovi  a   riformare  i   costumi  rilassati ,   raccomandando  loro 
particolarmente  la  modestia  nel  vestire  delle  donne.  Fu  oo 

cupatissimo  per  la  beatificazione  e   per  la  canonizzazione 

d' alcune  persone  c.elcbri  per  la  pietà  di  tutta  la  loro  vita., 
siccome  Andrea  Avellino,  Gaetano  da  Tiene,  Felice  di  Can- 
talice,  Francesco  Borgia,  Elisabetta  di  Portogallo,  Ignazio 

j   di  Loyola  e   S.  Rocco.  Tali  atti  solenni  della  podestà  delle 
I   chiavi  gli  sembravano  essenziali  a   confermarla  sempre  più 
!   in  mixlo  irrevocabile  ,   perchè  erano  stati  un  soggetto  di 
contrasto  nei  primi  secoli,  in  cui  ogni  Chiesa  si  attribuiva 
particolarmente  tale  potere  (t>.  il  P.  Henault,  an.  998  ). 
Urbano  Vili ,   ad  esempio  di  alcuni  dei  suoi  predecessori , 

vietò  di  tributare  un  qualunque  siasi  culto  a   quelli  che  a- 
rano  morti,  anche  in  concetto  di  santità,  prima  che  fossero 
I   stati  beatificati  o   canonizzati  dalla  corte  di  Roma.  Questo 

papa  fece  fabbricare  nuove  chiese ,   e   ne  riparò  molte  antU 
che.  Conferì  il  titolo  di  eminenza  ai  cardinali,  e   diede  loro 

I   in  tale  guisa  il  grado  di  principi  della  Chiesa.  Rinnovò  più I   volte  la  famosa  bolla  In  ccena  Domini^  indi  abolita  da  Cle- 
mente XIV.  La  vita  politica  di  Urbano  Vili  merita  pure  di 

essere  osservata  per  avvenimenti  di  grande  importanza. 
Durante  la  guerra  della  Valtellina  ,   sotto  il  ministero  del 
cardinale  di  Riclielieu  ,   impose  un  tributo  a   tutto  il  clero 

d’ Italia,  che  era  sotto  la  dominazione  spagnuola  ;   fere  for- 

tificare il  castello  Sant’  Angelo  ,   e   parecchi  luoghi  di  Ro- 
ma ,   riuscì  pure  ad  unire  al  dominio  della  santa  Sale  il 

ducato  d’Urbino,  le  contee  di  .Montefeliro  e   di  Gubìo, 

j   la  signorìa  dì  Pesaro  ed  il  vicar  ato  di  Sinigaglia.  Ncl- 
ll’an.  1639  Urbano  Vili  ruppe  guerra  al  duca  di  Parma, 
e   gli  tolse  Castro  ,   per  unirlo  al  ducalo  della  santa  Sede 
per  non  avere  il  duca  rimborsato  le  somme  del  monte  di 
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URIEL— USSERIO  (gucomo). 27 

pieià  dì  Roma  e   per  le  quali  aveva  dato  in  ipoteca  il  suo 
ducato.  Fu  quella  guerra  assai  lunga  ed  ebbe  fine  soltanto 
nel  1644.  La  Francia,  i   veneziani,  il  granduca  di  Toscana 
ed  il  viceré  di  Napoli  furono  i   mediatori  della  pace;  ed  il 
duca  di  I^rma  rientrò  nel  possesso  di  Castro.  Fu  Urbano 
Vili  che  condannò  il  libro  di  Gianseni» colta  sua  bolla  del 

1642.  Urbano  intendeva  si  bene  il  greco  che  veniva  chia- 

mato l’ape  attica.  Poetò  assai  felicemente  il  latino.  Corres- 
se gii  inni  della  Chiesa.  I   suoi  versi  latini  sono  stati  stam- 

pati a   I*arigi,1642,  in-fol.  con  molta  eleganza ,   e   col  titolo 
di  Maffei  Barberini  poemata.  1   componimenti  più  consi- 

derevoli sono:  1.°  l^arafrasi  sopra  alcuni  salmi  e   cantici  del- 
Vanl'ico  Testamento. — 2.°  Inni  od  Odi  sulle  feste  di  Nostro 
Signore ,   della  Vergine  e   di  altri  santi.Le  sue  Odi  soprat- 

tutto sono  sommamente  pregiate.^  Vittorio  fiossi  dice  che 
SODO  purissime,  elegantissime  e   piene  di  grazie  poetiche. 

—3.*  Epigrammi  sopra  diversi  uomini  illustri.  Compose 
pare  alcune  poesie  italiane;  fioma ,   1640,  in-12.  consisto- 

cronologia  ,   nella  storia  sacra  e   profana,  o   nella  teologia. 

Compilò,  nel  4645  ,   in  un’assemblea  del  clero  d’ Irlanda, alcuni  articoli  risguardanti  la  religione  e   la  disciplina  oo- 
clesiastica  ,   che  furono  approvati  dal  re  Giacomo ,   benché 
fossero  differenti  da  quelli  della  Chiesa  anglicana.  Questo 

principe  gli  diede  il  vescovato  di  Maath  ,   nell’ a.  4620,  poi 
r   arcivescovato  d’  Armach  nel  4626.  Usserio  passò  in  In- 

ghilterra nel  4640  ,   a   cagione  delle  guerre  civili.  Dicesi 

che  i   curatori  dell’  università  di  Leida  gli  offrissero  una pensione  considerevole  col  titolo  di  professore  ordinario  , 
se  voleva  portarsi  in  Olanda  ,   e   che  il  cardinale  di  Diche- 
lieu  gli  mandò  la  sua  medaglia,  e   gli  offrì  altresì  una  gros- 

sa pensione ,   colla  lil)ertà  di  professaJe  la  sua  religione  in 
Francia  ,   se  voleva  andarvi;  ma  Usserio  amò  meglio  dinao- 
prc  in  Inghilteraa ,   dove  morì  ai  21  di  marzo  del  4055  , 
in  età  di  scttantacinque  anni. Cromwel, che  sapeva  che  era 
stato  molto  amato  dal  popolo  ,   lo  fece  seppellire  solenue- 
mente  nell’  abbazia  di  \Vestminster.  Abbiamo  di  Usserio 

DO  queste  in  settanta  sonetti ,   due  inni  ed  un’  ode.  Ur-  un  gran  numero  di  dotte  opere  ,   tanto  in  latino  quanto  in 
■   mediocri.  Uno  di  essi ,   chiama-  inglese.  Le  latine  sono  :   4 Della  successione  e   dello  stato 

bano  detestava  gli  scrittori 
to  Rustico  ,   gli  aveva  indirizzato  una  voluminosa  opera 

che  l’aveva  assai  annoiato,  li  pontefice  gli  applicò  spirito- 
samente questo  verso ,   che  è   la  parodia  di  un  verso  di 

Orazio. 

Deipicit  Ur  bonus  qua  Rusticus  tdit  incpte. 

Urbano  Vili  mori  ai  29  di  luglio  del  1644,  dopo  di  avere 

governato  la  Chiesa  per  ventun’anno  e   ventidue  giorni.  La 
sua  dolcezza  eia  sua  facilità  nel  perdonare  le  ingiurie  han- 

no resa  carissima  la  sua  memoria.  Aveva  avuto  motivo  di 

essere  sdegnato  contro  il  cardinale  Doti ,   che  lo  aveva  mal- 

trattato prima  che  diventasse  pontefice.  Non  solo  egli  di- 
menticò i   suoi  risentimenti,  gli  procurò  anzi  il  decanato , 

per  riconoscenza  verso  Clemente  Vili, che  era  stato  suo  be- 
nefattore nonché  del  suddetto  cardinale.  Ad  Urbano  Vili 

successe  Innocenzo  X   (p.  Vittorelli  e   Diichésne,  Fi/a  di  Ur- 
bano Vili.  Sponde,  Annoi. Le  Jacob,  Bibl.  pontif.). 

URIEL.  —   Nome  d’ angelo,  di  cui  trovasi  menzione  nel 
libro  quarto  di  Eisdra  (c.  4,  p.  1)  :   Et  respmdit  ad  me  an- 1 
gtlvis ,   fui  missus  est  ad  me  cui  nomen  Uriel.  E   nel  capo 

5,  o.  20  dello  stesso  libro  leggesi  :   Et  egojejunavi  diebus 

sèptem^  ululane  et  plorane^  sicut  mihi  mandami  Uriel  .4n- 1 
gtlut.  Gli  ebrei  ed  alcuni  cristiani  credono  che  sia  Uriel , 

un  angelo  di  luce.Le  liturgie  orientali  ne  fanno  sp^se  voi-  : 
te  menzione  :   trovasi  anche  in  molteanticheIitanie.il  sig. 

Tlriers ,   il  quale  sostiene  che  Uriel  é   il  nome  di  un  catti- 
vo angelo,  non  lo  dimostra.  In  alcuni  libri  apocrifi  leggesi  \ 

die  fù  l’arcangelo  Uriel  che  spiegò  ad  Enoch  che  cosa  fos- 
sero i   mesi ,   gli  anni ,   le  rivoluzioni  degli  astri. 

URIM  e   THU-Ml.M.  —   A   scanso  di  repliche  si  legga  ciò 
d)e  ne  abbiamo  detto  all*  art.  oracolo. 

USO.  — In  termine  di  giurisprudenza  è   il  diritto  di  ser- 

virsi della  cosa  d’  altri ,   senza  percepirne  i   frutti ,   e   sen 
za  intaccarne  la  sostanza  .*  dal  che  pare  che  1’  uso  dilferi- 
tta  dall'  usufrutto  in  ciò,  che  colui  il  quale  non  ha  chel’u- 
10  di  una  cosa  ,   di  un  cavallo ,   per  esempio  ,   di  una  casa 

di  «m  campo ,   di  un  bosco ,   ecc.  può  solamente  servirsi  di 
quella  cosa  per  suo  proprio  vantaggio ,   senza  potere  nè  ; 
(hrìa  a   nolo  od  in  affino  ,   né  cederla  gratuitamente  ad  un  ! 
altro ,   anche  perdi  lui  semplice  uso  ,   nè  vendere  i   frutti 

supini  ;   mentre  invece  I’  usufruttuario  può  vendere  i 
frutti  superflui  e   cedere  gratuitamente  ,   od  affittare  o   da 

re  a   nolo  ad  un  altro  l’ uso  della  casa,  di  cui  ha  1’  usufrut 
lo  (   Justinian.  lib.  2,  Inslit.  tit.  5,  v.  isiprctto  ì. 

USSERIO  (   GIACOMO  ). —   Celebre  arcivescovo  d’Armach 
neli’lrlanda,  ed  uno  dei  piu  grandi  uomini  del  secoloXVII, 
nacque  a   Dublino  nell’ a.  4580  ,   da  una  famiglia  nobile  ed 
zotica,  studiò  nell’università  di  quella  città,  e   vi  fece  pro- 

gressi rapidissimi  non  solamente  nelle  lingue ,   nella  poe- 

sia, nell’ eloquenza  e   nelle  matematiche,  ma  altresì  nella 

delle  Chiese  cristiane  ,   nel  4615.  —   2.®  La  Storia  di  Goie- 

sralco,  nel  4631.  —   3.®  Dell’ origine  delle  chiese  britan- 
niche ,   nel  4632.  —   4.®  Le  epistole  di  S.  Ignazio  martire, 

di  S.  Barnaba  e   di  S.  Policarpo,  con  note,  nel  4645.  —5.® 
Dei  simboli  o   formolo  di  fede,  nel  4(J47.  —   6.®  Dell’  anno 

solare  dei  Macedoni ,   nel  4648.-7.®  Gli  Annali  dell’anti- 
co Testamento,  nel  4650.— 8.®  Una  lettera  sulle  differen- 

ti leeoni  del  testo  ebraico ,   nel  4652.  —   9.®  Gli  Annali  del 

nuovo  Testamento  ,nel  4654.  —   40.®  Regola  risguardon- 
te  la  versione  dei  Settanta  ,   nel  4655.  —   44.®  La  Cronolo- 

gia sacra,  nel  4660.  Le  opere  inglesi  sono:  1.®  Tre  discor- 
si ,   di  cui  uno  sulla  generalità  della  Chiesa  ,   pronunziato 

nel  4624.  —   2.®  Una  Risposta  del  padre  Malone  ,   gesuita, 
nel  4634.  —   3.®  Un  Trattato  sull’  antica  religione  iberne- 
seedinglese,nel4631.— 4.®Un  Trattato suH’lncarnazione, 
intitolato  :   Emmanuel^  nel  4639.®  —   5,®  La  Conferma  del 

[   giudizio  di  fienauld,  sull’episcopato,  nel  4641.  —   6   ®Una 
Descrizione  geografica  defi’Asia  minore,  nel  4643.  —   7.® 
Dell’origine  dei  vescovi  e   dei  metropolitani  ,   nel  4644.  — 

8.®  Un  piccolo  Catechismo  ,   nel  4644.  .Molte  opere  miste  , 
cioè  :   4.®  Riduzione  dei  doveri  dei  vescovi.  —   2.°Traltato 
sull’  estensione  dei  meriti  della  morte  di  Gesù  Cristo.  — 
5.®  Un  Trattato  sul  sabbato.  — 4.®  Dell’Ordinazione  dei  mi- 

nistri nelle  altre  chiese  dei  riformati.  —   3.®  Della  Potenza 

del  principe  ,   il  tutto  stampato  a   Londra,  nel  4638.  Ha  la- 
sciato altresi  manuscritli  tre  trattati  :   4.®  I.a  Censura  dei 

t*adri  della  Chiesa  e   degli  scrittori  ecclesiastici.  —   2.®Una 

Esposizione  sopra  Rellarmino.  —   3.®Una  Biblioteca  teolo- 
gica. L’ultima  edizione  degli  annali  d’Usserìo  è   quella  che 

fu  fatta  a   Ginevra  ,   nel  1722  ,   col  seguente  titolo  :   Anna- 

les  veteris  et  novi  Testamenti  a   prima  mundi  origine  de- 

ducti ,   una  cum  rerum  asiaticarum  et  aggptianm  ehroni- 
co.atemporis  hìstoriciprincìpiisusque  ad  ex'remum  templi 
et  reipubhlica:  judaicw  excidium  producto:  J.  Usserio  arm. 
arch.et  fiib  prim. digestore foccedunl  trio  ejusdem  opuscula, 

fol.t,  il  più  chiaro,il  più  dotto  e   il  più  esatto  dei  compendi 
della  storia  universale  che  comparvero  fino  al  presente  : 
concilia  mirabilmente  colla  sacra  Scrittura  la  storia  delle 

grandi  monarchie  dell’  Asia  e   dell’  Elgitto.  Venne  conside- 
rata come  una  sicura  guida  io  quel  kibirinto  di  fatti  ;   e   se 

alcuni  dotti  hanno  cr^uto  qualche  volta  non  doverlo  se- 

guire,non  fu  che  sopra  punti  che  non  sono  dei  più  impor- 
tanti. Tutti  convengono  che  Usserio  era  un  prodigio  di  e- 

rudizione;  che  aveva  molta  critica  ed  una  gran  conoscen- 

za dell’  antichità  sacra  e   profana  ;   ciò  non  ostante  alcuni 
protestanti  vogliono  che  non  abbia  sempre  avuto  il  discer- 

nimento fino, punti  dalla  sua  buona  fede  nel  riconoscere  ge- 
nuini certi  scritti  dell’antichità  ecclesiastica  che  non  favo- 

riscono la  loro  comunione.  Riccardo  Parr,  cappellano  del 

prelato ,   e   depositario  di  tutte  le  sue  carte  ,   pubblicò  nel 
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i686,  ia  sua  i>iia  in  inglese,  con  una  raccolta  d
i  irwjenio 

lettere  chela veva  scritte  agli  nomini  del  suo  tempo  più
  illu- 

airi  per  pietà  e   per  erudiaione.  Tommaso  S
mith  ne  ha  dato 

una  nuova  vita  (o.  il  padre  Niceron,  Mem.  lom.
  5.  Bibliot. 

univers.  lom.  2   Journal  det  $amns  ,   1C88, 1693 , 1708*, 
Supplmii.  1713,  1722  e   1724).  .   . 

USSITI.  —   Seguaci  dell’  eretico  Giovanni  Huss ,   dei 

cui  É»ui  personali  e   delle  cui  dottrine  abbiamo  p
arlalo  alla 

parola  BOSS (   Giovanni).  Nè  qui  ci  faremmo  
a   parlarne 

^ovamenie  se  non  ce  ne  dessero  motivo  le  de
clamaaiom 

dei  protestanti  contro  i   Padri  del  concilio  di  Cos
tansa,  vo- 

lendo essi  che  si  fosse, riguardo  a   Giovanni  Huss,  violalo
  il 

salvocondoiio  accordatogli,  e   che  i   detti  Padri 
 lo  avessero 

condannato  ad  essere  abbruciato  vivo  in  pena 
 delle  sue  e- 

resie.  Facciamoci  ad  esaminare  se  tali  declamazi
oni  sieno 

fondale  sulla  verità,  o   se  sono  il  frutto  dell’  o
dio  dei  nemi- 

ci del  nome  cattolico, 

I   protestanti  adunque ,   sostengono,  1.  che  l   impaato* 

re  e   il  amcilio  violarono  il  salvo-condotto  ac
cordato  a   Gio- 

vanni Huss.  Questo  salvo-condotto,  riferito  in  propri  t
er- 

mini dal  Lanfaoi  apologista  dichiarato  del  detto  G
iovanni 

Huss,  diceva  che  Huss  poteva  portarsi  a  
 Costanza  con  si- 

curezza, senza  essere  arrestato  ,   nè  maltrattato  sulla
  stra- 

da. L’ imperatore  niente  di  più  assicurava.  E   un  ass
urdo 

supporre  che  questo  salvo-condotto  difende
sse  Giovanni 

Huss  dalla  conànna  del  wncilio ,   cui  egli  stesto  avea  ap- 

puoirìo  ddte  8CdixioDi , 

mia  non  pensò  che  questo  fosse  ua  aucniato 
 contro  la  sua 

Giovanni  Huss  avea  abusalo  del  suo  salvo-condoiio,
pre- 

dicando  e   celebrando  la  messa  nel  suo  viaggio 
 cd  in  Co- 

stanza; non  citò  il  suo  salvo-condotto  per  difendersi  dalla 

sentenza  dei  magistrati-,  non  sostenne  la  loro  incom
peten- 

za ,   nè  quella  del  concilio. 

2.  Dicono  i   suoi  apologisti,  che  il  conciho  di  cost
anza 

decise  ,   che  con  un  decreto  formale  e   colla  sua  con
dotta  , 

non  esservi  obbligazione  di  mantenere  laparida  a
gli  ce- 

lici. Falsa  allegazione.  Questo  preteso  decreto  non  si  tro
va 

negli  atti  del  concilio-,  se  ne  hanno  prodotto  uno,  ft
i  inven- 

tato, o   in  quel  tempo  o   in  prc^sso.  Qual  ragione  
avreb- 

be potato  impanare  il  concilio  a   fare  questo  decreto
 ,   to- 

sto che  è   provato,  il  concilio  non  aver  violalo  la  pubb
lio 

fede  per  rapporto  a   Giovanni  Huss?  Si  limitò  es
so  concilio 

a   giudicare  della  dottrina  di  lui,  a   degradare  un 
 eretico  o- 

siinato ,   a   consegnarlo  alla  giustizia  secolare  \   dunque  non 

passò  i   limiti  della  sua  autorità. 
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Dicono  che  Giovanni  Huss  fu  condannato  al  fuoco  per 

sentenza  

del  
concilio.  

Terza  
impostura.  

Il  concilio  

censU' 
rò  la  dottrina  

di  lui, 
condannò  

al  fuoco  
i   libri  

di  lui,  
lo  de 

gradò  
del  

carattere  

ecclesiastico 

,   e   lo  rimise  
all’  

imperato re  perchè  
disponesse  

della  
sua  

persona^  

c   l’ imperatore  

fu 
che  

k>  consegnò  

al  magistrato  

di  Costanza.  

Giovanni  

Huss 
fu  giustiziato 

,   non  
perchè  

la  sim  
dottrina  

fosse  
eretica 

, 

ma  
perchè  

era  
sediziosa  

,   che  
già  

avea  
causato  

delle  
tur- 

bolenze e   delle  
violenze 

,   che  
Giovanni  

Huss  
vi  persisteva e   voleva  

continuare  

a   predicarla.  

Ins^narc  

che  
un  sovra- 

no perde  
la  sua  

autorità 

,   quando  

è   vizioso  
e   governa  

ma- 
le ,   che  

non  
vi  è   più  

obbligo  

di  ubbidirlo 

,   che  
è   peroi^o res'i3tergli,è  

una  
dottrina  

sediziosa  

e   contraria  

alla  
pubbli- 

ca tranquillità 

,   e   nessun  
sovrano  

deve  
tollerarla;  

l’ impe- ratore e   il  re  di  Boemia  
erano  

del  
pari  

interessati  

a   punire 

'   *4.*®  stàffrelia  di  ripetere  che  la  strage  fatta  dagl’Ussiii  fu 

rappresaglia  della  crudeltà  dei  Padri  di  Costanza.Nuova  
ca- 

iunnia.Quando  Giovanni  Huss  non  fosse  stato  giustiziato , 

i   suoi  discepoli  non  sarebbero  stati  meno  barlwri  ;   essi  a- 

veano  cominciato  le  loro  ruberie  e   la  loro  violenza  prima 

della  condanna  del  loro  maestro.  Questi  era  un  fanatico  
au- 

dace ,   turbolento ,   fiero  pel  numero  dei  suoi  proseliti ,   e 

incorreggibile.se  avesse  potuto  ritornare  in  Bo^ia, avreb- 
be ricominciato  a   predicare  con  più  forza  che  mai ,   avreb- 
be continuato  a   sollevare  i   popoli ,   avrebbe  animalo  il  loro 

assassinio:  questo  è   ciò  che  temeva  rimperatore.  Il  furore 

degli  Ussiti  prova  la  violenta  del  (ànatismo  cheaveano  trat- 

to dai  principi  del  loro  dottore. 
Ma  i   nemici  della  Chiesa  cattolica  non  hanno  riguardo 

nè  alla  verità  dei  fatti ,   nè  alle  ciremtanze,  nè  alla  certez- 
za dei  monumenti  ;   non  ostante  le  prove  più  evidenti ,   ri- 

peteranno sempre  che  i   Padri  di  Costanza  violarono  il  sal- 

vo-condotto dell’  imperatore  ,   che  condannarono  al  fuoco 
Giovanni  Hus  e   Girolamo  da  Praga  pei  loro  errori ,   e   che 

essi  furono  la  causa  dei  furori  e   del  fanatismo  degli  Ussiti. 

Questa  è   la  idea  che  ce  ne  volle  dare  Mosheiin  (Stor.Ee- 

cl.  lo,  «c.,2.  p.,c.  2,  §.3,  e   seg.  ).  Fortunatamente  fa  lau- 

te confessioni  che  bastano  per  disingannarci  lettori.  l.®Con- 

ftósa  che  Giovanni  Huss  l’ a.  1408  ,   intraprese  di  sottrarre 
la  Untvei-sita  di  Praga  dalla  giurisdizione  di  Gregorio  XII, 
e   che  questo  progetto  sollevò  il  clero  contro  di  lui  :   con 

qual  diritto  avea  egli  formato  una  tale  intrapresa?  2.®  Ac- 
corda che  questo  dottore  ostinatamente  attaccato  al  senti- 

mento dei  perseguitò  fuor  di  modo  i   dominali  ̂  
che  erano  in  grandissirao  numero  nella  università  di  Pra- 

ga. 3.®  Che  sollevò  contro  di  se  stesso  tutta  la  nazione  te- 
desca ,   fecendola  privare  di  due  o   tre  voci  che  sino  allora 

uvea  avute  in  questa  università  ;   che  per  questo  fatto  fece 
disertare  il  rettore  con  più  di  due  mila  tedeschi ,   i   quali 

si  ritirarono  a   Lipsia.'  4.®  Che  sostenne  pubblicamente  le 
opinioni  di  Wiciefo,  e   declamò  violentemente  contro  il  cle- 

ro. 3.®  Che  testificò  un  sommo  disprezzo  della  scomunica 

che  il  papa  Giovanni  XXHI.  gli  avea  fulminato  contro.  6.® 
Che  il  suo  zelo  fu  forse  troppo  acceso  ,   e   spesso  mancò  di 
irudenza.  Ciò  non  trattenne  Mosheim  di  chiamare  questo 

fanatico  turbolento  un  grancC  uomo  ,   la  cui  pietà  era  fer- 
vente e   tincera.  Basta  declamare  contro  il  papa  e   contro  b 

Chiesa  per  essere  un  grande  uomo  agii  occhi  dei  prote- 
stanti. 

Mosheim  per  altro  tace  dei  fatti  incontrastabili:  l.°  Gio- 
vanni Huss  avea  appellato  al  concilio  dalla  scomunica  pro- 

nunciata dai  papa  contro  di  lui ,   si  era  sottomesso  al  giu- 

dizio del  concilio.  2.®  Avea  dichiarato  pubblicamente  che 
se  si  poteva  convincerlo  di  eresia,  non  ricusava  dì  soggia- 

rere  alb  pena  mioaccbta  agli  eretici  .3.®  Avea  abusato  dei 
suo  salvo-condotto,  predicando  e   celebrando  b   messa  non 

ostante  b   scomunica.  4.®  Nelle  varie  dispute  che  sostenne 
in  Costanza  contro  i   teologi  cattolici ,   fu  convinto  di  aver 

insegnato  gli  errori  di  Wiciefo  ,   già  condanati  dalla  Chie- 
sa ,   e   furono  confutate  tutte  le  sue  ragioni  e   te  sue  obbie- 

zioni. Dunque  avea  anticipatamente  pronunziato  il  decre- 

to della  propria  rendanna. 
Come  può  pretendere  il  suo  apologista  che  Giovanni  Huss 

fu  la  vittima  dell*  odio  concepito  controdi  lui  dai  Nomina- 
li e   dai  tedeschi  ;   che  la  sua  condanna  non  ebbe  la  meno- 

ma apparenza  di  equità ,   e   che  ciò  fu  una  vìobzìone  delb 
fede  pubblica?  Non  giudicò  cosi  questo  stesso  eretico,  ̂ li 

non  ricusò  1’  autorità  del  concilio,  nè  citò  il  suo  salvo-con- 
dotto ;   ma  dichiarò  che  voleva  piuttosto  essere  bruciato 

vivò,  che  ritrattare  le  sue  opinioni.  Confessa  lo  stesso  Mo- 
sheim che  la  profresìon  che  faceva  Giovanni  Huss  di  non 

riconoscere  l’ autorità  infallibile  della  Chiesa  cattolica,  do- 
vea  farlo  dichiarare  eretico  ,   riguardo  alla  maniera  onde 

allora  si  pensava.  Dunque  si  tratta  di  sapere  se  la  Chiesa 

cattolica  dovesse  cambbre  di  credenza,  a   fine  di  poter  as- 
solvere un  eretico. 

Mosheim  altresì  accorda  (tòtd.  c.3,  §-3)  che  gli  Ussiti  di 

Boemia  sì  ribellarono  contro  l' imperatore  Sigismondo  lo- 
ro sovrano ,   e   che  presero  le  armi ,   perchè  si  voleva  che 

sì  sottomettessero  a   decreti  del  concilio  di  Costanza.Quan- 
tunque  confessassero  che  gli  eretici  meritavano  b   morte , 
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sostenevano  che  Giovanni  Uuss  non  era  eretico  ,   e   che  era 
stato  ingiustamente  giustiziato.  Appartiene  dunque  ad  un 

annata  d*  ignoranti  il  giudicare  se  una  dottrina  sia  orto- 
dossa od  eretica  ? 

Gli  Ussiti  divenuti  più  numerosi  non  andarono  d’accor- 
do molto  tempo,  si  divisero  in  due  partiti-,  gli  uni  furo 

no  chiamali  6' a/is(ini,  perchè  vole\'anu  che  si  accordasse 
ai  popolo  la  comunione  del  calice.  Esigevano  ancora  che 
la  parola  di  Dio  fosse  predicata  senza  superstizione,  che 
il  clero  imitasse  la  condotta  degli  apostoli ,   che  i   peccali 
mortali  fossero  puniti  in  un  modo  proporzionato  alia  loro 
enormità.  Fra  essi  un  certo  Giacobello  voleva  che  la  co- 
manione  fosse  amministrata  sotto  le  due  specie  anco  ai 
(ancinlli.  Gli  altri  furono  appellati  Tabarin  a   causa  di  un 

monte  vicino  a   Praga,su  cui  si  erano  forliflcati ,   e   lo  chia- 
nuzano  il  Taborre;  questi  erano  più  violenti  dei  Calisti- 

tu',  volevano  che  si  riducesse  il  cristianesimo  alla  primili* 
n   sua  semplicità ,   che  si  abolisse  l’autorità  dei  papi ,   si 
cambiasse  la  forma  del  culto  divino,  nè  vi  fosse  nella  tibie 
sa  altro  capo  che  Gesù  Cristo.  Furono  tanto  insensati  sino 

a   pubblicare  che  Gesù  Cristo  verrebbe  in  persona ,   con 

noa  bee  in  una  mano  e   la  spada  nell’altra ,   per  estirpare 

l’eresia  e   purificare  la  Chiesa.  A   questa  sola  classe  d' Us- 
siti ,   dice  Moshèim ,   si  devono  attribuire  tutti  gli  atti  di 

crudità  e   barbarie  commessi  in  Boemia  nei  sedici  anni  di 

guerra^  ed  è   diflicile  decidere  quale  dei  due  parliti,  se 
quello  degli  Ussiti,  o   quello  dei  cattolici  ubbia  portato 
più  avanti  gli  eccessi. 

Supponiamolo  per  un  momento.  Almeno  gli  Ussiti  era- 

no gli  aggressori,  non  aveano  aspettato  il  supplizio  di  Gio- 
vanni lluss  per  esercitare  le  violenze  contro  i   cattolici  ̂  

quando  nella  Chiesa  vi  fossero  stali  degli  errori  e   degli  a- 

busi ,   non  apparteneva  riformarli  ad  una  truppa  di  sedi- 
ziosi ignoranti.  Come  si  poteva  accordare  con  essi ,   men- 

tre che  eglino  stessi  non  si  accordavano?  Mosheini  accor 
da  che  le  loro  massime  erano  abominevoli ,   che  volevano, 
che  si  adoprasse  il  ferro  e   il  fuoco  contro  i   nemici  di  G.C., 

vale  a   dire,  contro  i   loro  propri  nemici ,   che  da  tali  uomi- 

ni non  sì  potevano  aspettare  se  non  alti  d'ingiustizia  e di  crudeltà. 

L’an.  1455  i   Padri  del  concilio  di  Basilea  ottennero  di 

riconciliare  colla  Chiesa  i   Calistìni,  accordando  loro  l’ uso 
del  calice  nella  comunione*,  ma  i   Taboriii  restarono  intrat- 

tabili. Allora  soltanto  cominciarono  ad  esaminare  la  loro 

religione,  e   dargli,  dice  Mosheim,  un’aspetto  ragionevole. 
Era  tempo  dopo  sedici  anni  di  sangue  sparso.  Questi  Ta 
borili  riformati  sono  gli  stessi  chei  fratelli  di  Boemia^ 

cfaiaaxili  anco  Picardi  o   piuttosto  Begardi,  i   quali  si  uni- 
rono con  Lutero  al  tempo  della  rifornia. 

Questo  dunque  è   il  motivo  della  protezione  che  i   prote- 
stanti degnarono  di  accordare  agli  Ussiti  ̂    questi  furono  i 

precarsuri,e  poi  i   discepoli  di  Lutero.  Ma  non  ci  pare  che 

questa  snccessioDe  faccia  molto  onore  ai  Luterani^  1.”  ri- 
sulta dai  fatti,  di  cui  convengono,  che  gli  Ussiti  furono  ; 

condotti  non  per  zelo  di  religione,  ma  da  un  cieco  ftirore, 

poiché  cominciarono  a   comporre  un  piano  di  religione  so- 
lo sedici  o   diciotto  anni  dopo  ia  morte  di  Giovanni  Huss. 

3-*  Mosheim  non  ci  dice  in  che  consistesse  questa  religio- 
ne pretesa  ragionevole ,   che  cosi  facilnienle  si  unì  al  pro- 

testantesimo. E   un  prodigio  assai  nuovo  una  religione  ra- 

gionevole formata  da  alcuni  fanatici  insensati  e   furiosi. ó.** 
Egli  è   evidente  che  Lutero  avea  cavato  dagli  scritti  di 

Wiclefo  e   di  Giovanni  lluss  non  solo  i   dogmi  che  predicò, 
ma  eziandio  le  massime  sanguinarie  che  si  trovano  nelle 

opere  di  lui, e   che  fecero  rinnovare  in  Alemagna  dagli  Ana- 
baiiisii  una  parte  delle  scene  sanguinose  cagionate  dagli 

Ussiti  in  Boemia  (c.  uuss  Giovanni). 

USUARDO. —   Compilatore  del  martirologio  che  portai! 
suo  nome,  fioriva  nel  secolo  IX.  Si  sa  che  abbracciò  la  vita 

religiosa  nell’  abbazia  di  S.  Germaao  dei  Prati,  e   che  gli  fu 

conferito  il  sacerdozio.  Avendo  avuta  dall' abbate  Ilduiuo 
la  commissione  di  andare  nella  Spagna,  per  cercare  il  cor- 

po di  S.  Vincenzo  nelle  rovine  della  città  di  Valenza,  pani 

nell’  858,  munito  di  un  salvocondoiio  del  re  Carlo  il  (jalvo. 

Tutti  i   passi  erano  sì  bene  custoditi  dall’  armata  saracena, 
che  egli  non  potè  penetrare  a   Valenza.  Si  rwò  allora  a   Cor- 

dova; cd  avendo  ottenuti  i   corpi  dei  santi  martiri  Giorgio 
Aurelio  e   Natalia  ,   ritornò  in  Francia  col  suo  pio  tesoro. 
Arrivò  nel  mese  di  ottobre  in  Ermanl,diocesi  di  Sens,dove 
i   suoi  confratelli  erano  stali  costretti  a   ritirarsi  per  iscam- 
paredal  furore  dei  normanni.  Dopo  la  ritirala  dei  barba- 

ri, egli  trasferì  le  sante  reliquie  a   Parigi.  Carlo  il  Calvo  fe- 

lce molte  congratulazioni  adUsuardo  sull’esito  del  suo  viag- 
gio, e   sapendo  che  questi  era  versatissimo  nella  storia  ec- 

clesiastica, gli  commise  di  comporre  un  nuovo  martirolo- 
gio. Usuardo  accettò  tale  incarico,  dedicò  il  suo  lavoro  al 

re,  e   mori  nell’a.  876  o   877, ai  13  di  gennaio.  Egli  si  gio- vò mollo  dei  martirologi  di  S.  Girolamo,  del  V.  Beda,  ma 

soprattutto  di  quei  di  Floro  diacono  di  Lione  ,   e   d’ Adone 
vescovo  di  Vienna  ;   ma  egli  ha  superato  tutti  i   suoi  pre- 

decessori. Il  martirologio  di  Usuardo  fu  ammesso  dalla 

maggior  parte  delle  Chiese  di  Francia  ,   della  Germania  e 

d’ Italia  ;   ed  ha  servilo  per  base  al  martirologio  romano. 
Fu  stampato  per  la  prima  volta  a   Lubecca  ,   nel  1475  in- 

foi. ,   in  seguito  al  Rudimentim  novitiorum  (   t>.  il  Disiati. 

•   di  la  Sema,  111,  518).  Tale  rara  edizione  è   citata  dai  Bol- 
.   landisti  col  titolo  di:  Maxima  Lubecana,  perchè  ne  esisto- 

j   no  delle  altre  di  quella  città  ,   di  forma  in-4.“  Tutte  le  edi- zióni di  Usuardo  pubblicale  nel  secolo  XV  sono  difettose. 
Nondimeno  i   curiosi  ricercano  quella  di  Firenze,  1-186,  in 

■4.“,  risguardata  come  Toriginale,  atteso  che  l’opera  di  U- 
suardo  non  era  stala  pubblicata  allora  che  in  alcune  rac- 

colte. Tra  le  edizioni  posteriori  si  stima  quella  di  Molano-, 
ma  la  migliore  è   quella  di  Anversa,  17  i4,in-fol.,  che  è   do- 

vuta al  padre  Sollier.  La  prefazione  e   gli  schiarimenti  di 
cui  il  dotto  editore  Tlia  arricchita  assicurano  la  preferen- 

za a   tale  edizione  su  quella  che  il  padre  Boiiillart  pub- 
blicò nel  1718,  colla  scorta  del  manoscritto  autografo  di 

!   Usuardo,  che  si  conservava  nella  Iwdia  di  S.  Germano  dei 

Prati.  Si  trova  una  notizia  assai  distìnta  sopra  Usuardo  c 

sulla  sua  opera, nella  Storia  letteraria  della  Francia, del  pa- 
dre Rivet,  V,  436-45. 

USUFRUTTO  (usufructus,  poesessio  fructuum). — l.’usu- 
frntio  è   il  diritto  di  |>ercepire  i   frutti  o   le  rendite  di  un’  e- 
redilà  o   di  qualche  altra  cosa,  senza  intaccare  il  fondo  ud 

il  capitale,  ecc.  Quindi  riisufruuuarìo  non  può  nè  alienare, 
nè  deteriorare,  in  qualun(|tiesìasi  maniera,  le  cose  di  cui 
egli  riceve  i   frutti,  ma  è   obbligato  di  lasciarle  tutte  intiere 

al  proprietario  (/fwL  de  rer.  dtvis.  §.  28,  L.  70,  de  usufru- 
lcf«.  L.  iSde  uiufructu.  L.  13.  e   L.  14V 

j   Disiinguesi  rusiifriitto  legale,  che  è   fondato  sulla  dispo- 
isizione  della  legge,  e   rusufruilo  convenzionale  ,   che  si  ac- 
iquista  per  la  volontà  degli  uomini,  come  col  testamento  , 

i   colla  vendita,  ecc. 
I   I   benefiziati  erano  considerali  come  altrettanti  usufrut- 
1   tuari  dei  beni  dipendenti  dai  loro  benefìzi. E   una  massima, 

che  collatio  est  in  fruclu  :   ciò  significa,  che  colui  il  qua- 
le ha  Fusufrulttodi  un  bene  o   di  un  titolo  ecclesiastico  da 

cui  dipende  un  benefizio,  ha  il  diritto  di  conferire  quello 
stesso  benefizio. 
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I.  Definizione  deW  Usura  e   delle  sue  tpeeie, 

il.  Argomenti  che  provano  che  V   usura  contiene  ingiu- 

stizia, e   del  divieto  che  la  santa  Scrittura  e   lo  tra- 
dizione ne  fanno. 

III.  Se  il  divieto  del  mutuo  o   interesse  soffra  eccezione 

riguardo  al  prestito  di  commercio. 

IV.  DeU' usura,  come  interesse  compensatorio. 

V.  Che  cosa  si  comprenda  nel  divieto  dell’ usura 

VI.  Delle  ultime  quist  ioni  sull' Usura,  e   dei  decreti  del 
Sant’offcio  e   della  S.Penitenzieria  relativi  a   que- 

sta nuUeria. 

I.  Definizione  deir  Usura  e   delle  sue  specie. 

Nel  senso  che  volgarmente  viene  dato  a   questa  pa- 

rola s’intende  una  prestazione  d’interesse  eccessivo,  la 

che  passa  tra  queste,  e   le  cose  non  fungibili.  Le  cose  non 
fungibili  sono  suscettibili  di  un  uso  che  se  ne  può  fare 
senza  distruggerle.  Questo  uso  almeno  intellettualmente , 
se  si  può  distinguere  dalle  cose  medesime  è   apprezzabile, 

e   vi  è   un  prezzo  distinto  dalla  cosa.  D’onde  segue  che  aU 
lorquando  ho  dato  ad  alcuno  una  cosa  di  tale  natura  per 

servirsene ,   posso  esigerne  da  lui  la  pigione ,   ossia  la  mer- 

cede eh’ è   il  prezzo  dell’  uso  che  gli  ho  accordato ,   oltre  la 
restituzione  della  cosa  che  non  ha  cessato  dì  appartenete 

,   mi.  Al  contrario  nelle  cose  fungibili  che  formano  la  roate> 

1   ria  del  mutuo  che  per  natura  si  consumano  coll’uso  che  si 
fa ,   non  sì  può  concepire  un  uso  della  cosa  oltre  la  cosa ,   e 
che  abbia  un  prezzo  oltre  il  prezzo  delle  cose  medesima 

D’onde  segue  che  non  si  può  accordare  ad  alcuno  l’ uso  di 
bli  cose  senza  cedergli  intieramente  la  cosa ,   e   trasferire 
in  lui  la  proprietà.  Laonde  quando  io  ti  presto  una  soo>' 

ma  di  denaro  per  servirtene  come  vuoi,  aU’obbligo  di 
restituirmi  altrettanto,  tu  non  ricevi  da  me  se  non  questa 

somma  di  danaro , e   nulla  più.  L’uso  che  avrai  dlqua- 

quale  sìa  in  opposizione  ad  una  legge  positiva  o   alla  |   sta  somma  di  denaro  è   circoscritto  nel  diritto  di  proprio- 

morale,  e   che  per  conseguenza  è   ingiusta  -,  ma  nel  senso , 
che  viene  dato  dagli  autori,  chiamasi  usura,  tutto  ciò  che 
il  mutuante  esige  dal  mutuarlo  oltre  la  sorte  principale: 

Usura  est  quidquid  ultra  sortem  mutuatam  exigitur. 

Si  distinguono  duespecie  principali  di  usura  :   cioè  quel- 
le che  chiamansi  usure  lucrative ,   e   quelle  che  chiamansi 

usure  compensatorie.  Usure  lucrative  sono  quelle  che  con- 
tengono un  guadagno  che  il  mutuante  ricava  dal  mutuo,  e 

ch'egli  esìge  dal  mutnario  come  una  ricompensa  del  mu- 
tuo che  gli  è   fatto  :   Luerum  supra  sortem  exactum  tam- 

quam  propter  ofjicium  mutuaiionis  ;   ovvero  in  meno  paro- 
le :   Luerum  ex  mutuo  exactum.  Usure  compensatorie  sono 

quelle  dovute  dal  mutuatario  come  risarcimento  della  per- 

dita ,   0   della  privazione  dell’  utile  che  il  mutuante  risente  : 

tali  sono  per  esempio  gl' interessi,  che  sono  dovuti  dal  mu- 
tuatario di  una  somma  di  danaro  dal  giorno  in  cui  me- 

diante una  interpellazione  giudiziaria  è   stato  costituito  in 
mura  di  restituire. 

Im  usure  delle  prime  specie  cioè  le  lucrative  sono  quelle 

che  chiamansi  propriamente  usure.  Quelle  della  seconda 

specie  sono  conosciute  sotto  il  nome  di  interessi» 

.11.  Argomenti  che  provano  che  V   usura  contiene  ingiu- 
stizia :   6   del  divieto  che  la  santa  Scrittura ,   e   la 

tradizione  ne  fanno. 

È   regola  di  equità  che  dee  regnare  In  tutti  i   con- 

tratti che  una  delle  parli  che  non  ha  intenzione  di  fa- 

re una  donazione  all’altra  parte,  non  può  essere  obbliga- 

ta a   dargli  se  non  l’equivalente  di  ciò  che  l'altra  parte 
dal  canto  suo  ha  dato ,   o   si  è   obbligata  di  dare.  Se  viene 

obbligata  a   dare  di  più ,   Tequità  che  consiste  nell’ egua- 
glianza è   lesa ,   e   il  contratto  è   inìquo.  Per  esempio  il  con- 

tratto di  vendita  è   iniquo, se  la  cosa  venduta  che  il  vendi- 
tore si  obbliga  di  dare  al  compratore  aveva  un  valore 

maggiore  del  prezzo  che  egli  ha  ricevuto  da  lui ,   o   vice- 
versa se  il  prezzo  era  maggiore  del  valore  della  cosa.  Vi 

sarebbe  iniquità  in  un’ailittanza ,   se  il  godimento  del  fon- 
do locato  avesse  un  valore  maggiore  del  dito,  o   vice- versa 

se  il  fitto  fosse  maggiore  del  vsdore  del  godimento.  Vi  sa- 
rebbe iniquità  io  un  contratto  aleatorio ,   se  il  rischio  di 

cui  m’ incarico  avesse  un  valore  maggiore  del  prezzo  rice- 
vuto per  questo  rischio,  o   vice- versa  se  il  prezzo  del  ri- 
schio fosse  maggiore  del  valore  del  rìschio. 

Per  applicare  questa  regola  di  equità  al  contralto  di 
mutuo ,   e   per  fare  conoscere  che  qualunque  usura ,   vale  a 
dire,  tutto  ciò  che  in  questo  contratto  il  mutuante  esige 
oltre  Insorte  principale,  lede  questa  regola  di  equità  e 

tà  che  tu  acquisti  della  somma  stessa ,   ed  oltre  la  delta 
somma  di  danaro  tu  non  bai  altro.  Non  avendoti  dato  se 

non  questa  c   nulla  più  ,   non  posso  esigere  da  te  più  che 
la  somma  stessa  senza  violare  la  regola  equità  qui  sopra 

riferita ,   la  quale  nei  contratti  ad  una  delle  parti  non  pe^- 

metie  di  esigere  dall’altra  parte  più  di  quanto  ha  dato 
dal  suo  canto ,   o   si  è   obbligata  di  dare. 

S.  Tommaso (quast.  78.  art.  1 ,   nella  sua  seconda)  per 

dimostrare  l’ingiustizia  dell’usura,  impiega  un  argomen- 
to simile  all’esposto.  Egli  dice  che  le  cose  fungìbili  che 

formano  la  materia  del  mutuo  consumandosi  per  loro  na- 
tura coir  uso  che  se  ne  fa ,   non  hanno  un  uso  che  sia  dw 

stinto  dalla  cosa  stessa  ;   d’onde  conchìude  che  il  ricevere 
qualche  prezzo  dall’uso  che  si  accorda  col  contratto  di 

mutuo,  è   un’ingiustizia  sìmile  a   quelle  di  colui  che  per 
un  prezzo  vendesse  qualche  cosa  che  non  esiste.  Soggiun- 

ge che  l’uso  di  tali  cose  essendo  circoscritto  nella  cosa 

)| medesima  e   nulla  essendo  di  distinto,  l’esìgere  interesse 
per  r   uso  di  tali  cose  oltre  la  sorte  principale  è   farsi  pa> 
gare  due  volte  la  medesima  cosa. 

Noi  troviamo  il  divieto  dell’usura  nel  Deuteronomio.  Ivi 
è   detto  in  termini  formali.  Tu  non  presterai  a   usura  a   tuo 
fratello  :   Aon  feenerabis  fratti  tuo  ad  usuram  pecuniam , 

nec  fruges,  nec  quamlibet  aliam  rem  ;   sed...  fratri  tuo  abs- 
{   que  usura  id  quo  indiget  commodabis(c.  35,  v.  19,  20). 

Lo  stesso  divieto  trovasi  nel  Levitico:  Nec  acripùs  usu- 
rcu  abeo.  nec amplius  quam  dedisli.  Pecuniam tuam  non 

dabis  ei  ad  usuram ,   et  frugum  suprabundantiam  non  exi- 
ges  (e.  25,  u.  36,  37). 

1   partigiani  dell’  usura  oppongono  che  questi  precetti 
della  legge  di  Mosè  che  vieta  l’usura  non  obbligano  se  non 
i   giudei ,   e   non  i   cristiani ,   poiché  la  legge  di  Mosè  fu 
abrogata  dalla  legge  del  Vangelo.  A   questa  obbiezione  si 
risponde  che  nelm  legge  di  Mosè  si  debbono  distinguere 
i   precetti  morali  dai  precetti  ceremoniali ,   e   figurativi. 

Questi  secondi  sono  stati  abrogati  dalla  legge  del  Vange- 

lo, avendo  la  verità  dei  Vangelo  fatto  cessare  tutte  le  fi- 
gure: ma  questa  legge  non  ha  abrogati  i   precetti  morali 

delb  legge  mosaica ,   e   li  ha  anzi  coufermuii ,   e   perfezio- 
nati :   Io  non  sono  venuto,  dice  Gesù  Cristo,  per  abolire  la 

legge  ma  per  compierla:  Non  veni  sotvere  legem ,   sed  ad- 

implere.  Ora  il  precetto  ohe  vieta  l’usura  si  annovera  tra 
i   precetti  morali  come  noi  stabiliremo  in  appresso,  e 
per  conseguenza  obbliga  i   cristiani,  ed  i   giudei. 

Coloro  che  difendono  l’ usura  insistono  dicendo  che  se 

l’ usura  fosse  ingiusta  in  se,  e   contraria  al  gius  naturale , 

Musò  nei  testi  sopra  citati ,   vietando  ai  giudei  d’ impresta- 

re ad  usura  al  loro  fratello ,   non  avrebbe  permesso  d’ im- 

coniiene  per  coaseguenza  una  ingiustizia,  basta  far  ai- 1   prestare  ad  usura  agli  estranei:  A'on/'ceneràòM/'raln  tuo... 
tenzionc  alla  natura  delle  cose  fungibili,  alla  difierenza  sed  alieno.  Eirli  non  ha  dunoue  vietato  l'usura  come  io- sed  alieno.  Eigli  non  ha  dunque  vìeuto  l'usura  come  io- 
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giusti  tese,  poidiè  era  permessa  ai  giudei  verso  tutti  rdeirusura  suflicienti  a   persuaderli  che  il  divieiu  dellusu- 

gli  altri  che  non  fossero  fratelli.  Per  conseguenza  questo  ] ra  nella  l^ge  di  Mosè  è   un  precetto  morale,  l’autorità 
divieto  Boo  è   già  un  precetto  morale;  ma  un  precetto  pu-  della  Chiesa  che  in  tutti  i   tempi  lo  hatonsiderato  come  tale 
ramente  politico  che  non  riguarda  se  non  lo  stato  poli-ij  non  dee  lasciare  ad  essi  dubbio  di  sorte  alcuna. Per  istabU 

tico  de’giadei.  A   questa  obbiezione  si  danno  due  rispo- 1   lire  il  sentimento  della  Chiesa  sopra- questo  punto  comince- 
ste.  La  prima  è   che  Mosè  permise  ai  giudei ,   o   piiutosto 
lollerà  molte  cose,  benché  non  conformi  al  gius  naturale, 

per  evitare  ira  mate  maggiore  a   causa  della  durezza  del  lo- 
ro caora.QQesta  era  una  imperfezione  della  leg^  dì  Mosè 

che  doveva  essere  corretta  col  Vangelo.  Ne  abbiamo  un  e- 
tempio  nel  divorzio  che  la  legge  di  Mosè  permetteva,  os 
servando  lelbrnnliià  prescritta  dalla  legge,  benché  G.  C. 

e'MMSgte  easerecontrario  al  gius  naturale, e   che  Mosè  ave- 

va peroeaao  y   o   piuttosto  tollerato  per  pura  condiscen- 

àeot».Qtiid  «rgD,aioevaBO  i   giudei  :   Moym  mandavit  da- 
nlibelba»  refmdii  «t  dimiUenì  Gesù  Cristo  rispose  ai  ; 

ntedeiteii:  Quoniam  Moyu$  ad  duriliam  cordis  vestri’ 
femirit  twM  dimiUere  uxores  vtslras ,   ab  initio  autem 
mm  fmf  tic.  Parimenti  soltanto  per  la  durezza  del  cuore 

sembra  che  Mosè  abbia  permesso  agl’ israeliti  d’ impre- 

stare ad  MOTI  agli  estranei ,   e   ciò  ch’egli  dice  debb’ esse- 
re intesolo  questo  senso:  Voi  non  impresterete  ad  usura; 

che  se  non  volete  rinunziare  interamente  a   questo  com- , 

merèteingioaco ,   almeno  contentatevi  d’ imprestare  ad  u- 1 
sarà  ali'estraaeo  :   ma  non  imprestate  ad  usura  ai  vostri  fra- 
teiii.  Qnesli  tispozta  è   quella  di  S.Tommaso  nel  luogo  so- 

pra citato. 

8.  Ambrogio  nel  suo  comentario  sopra  il  libro  di  To- 

bia dà  un'  altra  risposta.  Egli  dice  che  l’estraneo  a   cui  ' 
Mosè  dice  agV  israeliti  d’imprestare  ad  usura ,   dee  inten-! 
derst  di  quelle  nazioni  che  Dio  aveva  ad  essi  comamlato 
di  esterminare:  Legi$  verbo  considera:  Fratri  tuo  non 
fcBMerabis,  sedaUenigente..,  Quis  erat  tane  aUenigena, 
nisi  Amaiee^  uin  Amorrham^  nisi  hostes?  Ibi  «n^uit 

tumram  exige...  ab  hoc  tuuram  exije  quam  non  fit  crimen 

oeciderc  (e.  15).  Ma  allorquando  gli  avanzi  di  questi  po- 

poli originariamente  soggetti  all’anatema  furono  estinti,  o 
si  rifuggirono  nelle  città  de’ filistei ,   o   si  convertirono  al 

giudaismo, i   profeti  non  fenno  più  eccezione  al  divieto  d’im- 
prestare ad  usnra. 

Davidde  facendo  il  ritratto  dell’  nomo  giusto, senza  ve- 
runa relazione  al  culto  giudaico ,   tra  le  qualità  che  ne  co- 

alita iscono  il  carattere ,   e   che  sono  necessarie  per  entrare 

nel  regno  de’ cieli ,   annovera  quelle  dì  non  imprestare  il 
sno  danaro  ad  usura.  Domine  quis  habitabit  in  tabemaeu- 

lo  tuo ,   ami  qms  requiescet  in  mente  saneto  tuo  ?   Qui  pecu- 
mom  suam  non  dedit  ad  usuram  (   Psal.  14).  In  altro  luo- 

go Davidde  stesso  annovera  1*  usura  tra  le  ingiustizie ,   e 
hi  paragona  alle  frodi. 

Ezechiele  annovera  eziandio  tra  le  qualità  dell’ uomo 
giusto  quella  di  non  imprestare  ad  usura  :   Si  fueritjustus... 

et  ad  usuram  non  commodaverit ,   et  amplius  non  accepe- 
rii,  hiejustus  est, et  vita  vivet  (e.  i8). 

Gontra  l’asora  si  allega  altresì  con  ragione  ciòcbeG.C. 
dice  nel  Vangelo  di  S.  Luca  :   JVam  et  peccatores  peccatori- 
bus  feenerantur,  ut  reeipiant  aqualia.  Verumtamen  dili- 
^   inimieos  vestros ,   benefacite ,   et  mutuum  date ,   nihil 
mie  speranies;  vale  a   dice,  se  tu  non  impresti  se  non  ai 
tuoi  amici ,   ed  a   quelli  dai  quali  speri  che  ti  restituiscano 
altrettanto ,   quale  virtù  eserciti  tu  ?   I   peccatori  lo  fanno 
egualmente.  Ama  anche  i   tuoi  nemici ,   benefica ,   e   dà  a 

mutoo  anche  a   coloro  dai  quali  non  isperi  veruna  retri- 

buzione ,   o   gratitudine.  Gesù  Cristo  in  luesto  luogo  per- 
feziona la  legge  di  Mosè  circa  il  mutuo:  egli  non  si  con- 

tenta ebe  il  maino  sia  gratuito  e   che  il  mutuante  non  esi- 
ga interessi  a   cui  si  limitava  la  legge  di  Mosè, ma  vuole  che 

sia  tetto  per  un  priucipìo  di  carità  senza  sparare  veruna 
retribaziooe ,   nè  gratitudine.  Ora  si  vede  chiaramente 

che  egli  non  abro^  il  divieto  fatto  dalla  l^ge  di  Mosè. 
Ancorché  gli  allegati  testi  non  sembrassero  ai  difensori 

remo  a   parlare  de’canonicho  ordinariamente  partano  il  no- 
me d(^ii  apostoli,  c   benché  non  sia  certo  essere  veramente 

degli  apostoli, tulli  però  convengono  che  appartengano  alte 
remote  antichità  e   che  contengono  le  disci|:dine  che  erano 

osservale  ne’primì  secoli  della  Chiesa.  Ora  il  qnarantesì- 
moquarto  di  questi  canoni  dice  :   Episcopus ,   presbyter,aut 
diaeonus  usuros  a   debitoribus  exigens  aut  desinai,  aut  cer- 

te damnetur.  Se  gli  autori  de’ detti  canoni  non  avessero 
considerata  l’usura  come  cattiva,  in  se, e   vietata  dal  pre- 

cetto delle  leggi  divine  che  obbliga  i   cristiani ,   come  ob- 

bligava  gli  ebrei,  perchè  mai  avrebbero  essi  pronunciato 
pene  contro  gli  ecclesiastici  che  imprestassero  ad  usura  ? 

invano  i difensori  dell’usura  dicono  che  l’usura  non  è 
vietata  agli  ecclesiastici  come  cosa  cattiva  in  se ,   ma  per 
una  ragione  particolare  ;   cioè  che  non  era  permesso  ai 
medesimi  immischiarsi  negli  affari  secolareschi.Sì  rispon- 

de che  siffatta  ragione  milita  a   stabilire  che  recclesiastico 

non  può  esercitare  la  professione  di  banchiere ,   nè  di  mer- 
catante, ma  siffatta  ragione  non  mìlìtercbl)e  a   stabilire 

che  l'ecclesiastico  non  potesse  impiegare  il  suo  patrimo- 
nio in  chirografi  ad  interessse ,   se  tali  chirografi  nulla  di 

cattivo  avessero  in  se;  perciocché  tale  impiego  gli  svia 
meno  dalle  loro  funzioni  ecclesiastiche,  di  quello  che  li 

svierebbe  l’impiego  in  beni  rustici,  ch’esìgono  curo 
uiaggìori.  Se  i   chirografi  ad  interesse  non  fossero  dunque 
cattivi  in  se,  ed  ingiusti ,   non  si  vede  il  perchè  non  fosso 

stato  permesso  all’ ecclesiastico  d’impie^pre  11  suo  patri- 
monio in  questa  maniera. 

Benché  questo  canone  non  prona  nei  i   per  se  non  centra 

gli  ecclesiastici,  tuttavia  l’usura  essendo  ai  medesimi  del 

detto  canone  vietata  come  cosa  cattiva  in  se, non  debb’ es- 
sere permessa  nemmeno  ai  secolari  ;   come  risulta  pure  dal 

vigesimo  canone  del  concilio  di  Elvira.  Questo  concilio  è 

rispettabilissimo  e<l  11  più  antico  de’  concili ,   i   cui  ca- 

noni sìeno  giunti  fino  a   noi  ;   poiché  si  tenne  nell’anno  306- 
Elsso  si  esprime  in  questi  termini  :   Si  quis  elericorum  de- 
leetus  fuerit  usuros  accipere ,   plaeuit  eum  degradati  ;   «i 

quis  eliam  laieus  accepisse  probatur  usuros  ,   et  promise- 

rit  correctus  se  cesscUurum, plaeuit  ci  veniam  tribui:  si  ve- 
ro in  ea  infquitate  perseveraverit ,   ab  ecclesia  esse  prni- 

iciendum. 

Il  primo  concilio  d’Arles,  tenuto  nel  314, condanna  pa- 
rimente l’usura.  Nel  canone  dodicesimo  dice:  De  mini- 

strie  qui  foenerant,  plaeuit  eoe  juxta  formam  divinitus  da- 
tamacommunione  abstineri.  Questa  legge  divina  dì  cui 

parla  il  canone, dicendo  yurta  formam  divinitus  datam, in 

conseguenza  della  quale  il  concilio  vuole  che  vengano  pu- 

niti gli  ecclesiastici  che  imprestano  ad  usura, non  può  es- 

sere se  non  il  precetto  che  vieta  rasura  agl’israeliti ,   e   la 

legge  evangelica  che  la  vieta  ai  cristiani.  Il  concilio  inflig- 
gendo una  pena  cosi  grande  agli  ecclesiastici  che  trasgre- 

discono quella  legge, riconosce  adunque  che  quel  precetto 

dell’antica  legge  è   un  precetto  morale,  e   che  nella  nuova 
legge  obbliga  i   cristiani  al  pari  che  gli  ebrei.  I   difensori 

dell’usura  per  queste  parolejurto  formam  divinitus  da- 
tam  intendono  quel  precetto  che  troviamo  in  S.  Paolo: 
Nemo  militans:  Deo  implicat  se  negotiis  sceoularihus.  Una 

siffatta  interpretazione  è   falsa ,   ed  abbiamo  già  sopra  os- 
servato che  i   chirografi  ad  interesse,  essendo  un  genere 

di  beni  che  esìgono  minori  cure  di  qualunque  altro ,   non 

si  può  dire  che  colui  il  quale  impiega  il  suo  patrimonio  in 
questa  maniera  se  implicai  uegotiis  scecularibus. 

Il  concilio  generale  di  Nicea ,   tenuto  nell’anno  323  cosi 

si  esprime:  Quoniam  plerique qui  canone  recensentur  aM- 

rifiam,  et  turpem  quastum  sectantes  obbliviscuntur  divina 
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Scriplurm  diceniis  :   Qui  pecmiam  suam  non  dedit  ad  usu- 
ram,  el  fcenerantes  venlesimam  exigunt:  cequum  censuìi 

tancia  synodtu  ut  si  quis  inventus  fuerit  post  hanc  defen- 
sionem  usuras  sumere  ex  mutuo ,   rei  aliter  eam  rem  con- 

seciari,  vel  sexcupla  exigere,  vel  otnnino  aliquid  illud  ex- 
cogitare  turpis  lueri  gratin,  a   clero  deponatur  (can.iT).  Il  i 
concilio  adducendo  per  motivo  del  suo  decreto  conira  gli 
ecclesiastici  cbe  prestano  ad  usura ,   il  divieto  che  trovasi 
nei  libri  santi  :   (Jbliviscuntur  divince  Scriplurce  diceniis  : 

Qui  pecuniam  suam  non  dedit  ad  usuram,  non  dicbia- 
ra  forse  esso  apertamente  doversi  considerare  il  divieto 

d’ imprestare  ad  usura ,   non  già  come  un  precetto  polìtico 
il  quale  concerne  soltanto  gli  ebrei ,   ma  bensì  come  un 
precetto  morale  cbe  obbliga  i   cristiani?  Le  obbiezioni  che 

1   difensori  dell’ usura  fanno  contro  questo  canone  sono  fri- 
volissime. Si  oppone  in  primo  luogo  che  il  concilio  non 

ba  proibito  il  mutuo  ad  interesse  se  non  agii  ecclesiastici 

d’onde  si  conchiude  essere  permesso  ai  laici.  Inconse- 
guenza è   male  dedotta.  Il  concilio  dichiara  nel  detto  cano- 

ne che  il  mutuo  ad  interesse  è   vietato  dalla  legge  divina 
nelle  sacre  Scritture  quindi  dichiara  abbastanza  che  nonèi 

permesso  nè  agli  ecclesiastici,  nè  tampoco  ai  laici, poiché  i 
laici  sono  egualmente  soggetti  come  gli  ecclesiastici  alia 
legge  di  Dio.Se  dal  non  avere  il  concilio  pronunciato  pene 
coatra  gli  ecch^siastici  che  imprestano  ad  usura ,   si  vuole 
conchiuderc  essere  permesso  ai  secolari  il  mutuo  ad  inte- , 

-resse,  ciò  è   lo  stesso  che  volere  conchiudere  che  tutte  le 
altre  ingiustizie  clic  si  commettono  nel  commercio ,   come  : 

sarebbe  il  vendere  le  cose  al  di  là  del  giusto  prezzo ,   il  ' 
vendere  per  buono  ciò  che  è   cattivo  ec.,oon  sono  ingiusti-  ! 
zie,  ma  sono  p<Tmesse ,   i>erchè  la  Chiesa  non  lia  creduto 

Scriptura  finxit,  non  est  ferendo  sententia,-  sedpotius  ear»- 
quenda, proinde  quod  in  Icùcis  reprehenditur,  id  multo  ma- 
gis  debet  in  clericis  prcedamnari.  Universum  concilium 
dixit  :   iVmu)  cantra  prophetas,nemo  cantra  ecangelium  fa- 

cit  sine  periculo. 
Il  concilio  di  Tours  tenuto  nell’anno  46i  dice:  JVe  quis 

clericus  qui  negotiandi  sludium  haberi  voluerit ,   usuras 

accipiatj  quia  scriptum  est  :   Non  posse  consegui  gloriami 
qui  a prceceptis  divinis  deviaverit  (   can.  1 5). 

Abbiamo  nel  sesto  secolo  il  concilio  di  Agde,e  quello  di 

Tarragona,  e   il  terzo  d’ Orleans  cbe  condannano  l’usura. 
Nel  secolo  ottavo  il  concilio  di  Nortumberland  ,   tenuto 

neH’aano  987,  condanna  gl’  interessi  del  prestito  come  con- 

dannati dalla  legge  divina. Ivi  è   detto;  {/'suros  proàtàemta, 
dicente  Domino  ad  David ,   dignum  fare  hahitatorem  laber- 

naculi  sui,  qui  pecuniam  suam  nondederit  ad  usuram 

(can.  17). 
Nell’anno  789,  nei  capitolari  cbe  Carlo  Magno  lece  in 

un’adunanza  di  vescovi ,   e   di  grandi  del  regno  tenuto  in 

Aquisgrana ,   troviamo  nell’articolo  quinto  il  decimoset- 
timo  canone  del  concilio  di  Nicea  che  vi  è   stato  inserito 

com’è  riportato  di  sopra. 
Nel  nono  secolo  il  concilio  di  Hbeims,di  Magonza,  di 

Chàlon,  tutti  e   tre  tenuti  nell’anno  812,  condannano  l’u- 
sura che  chiamano  turpia  lucra. 

Quello  di  Aquisgrana  tenuto  nell’anno  816  alla  presen- 
za di  Luigi  il  Buono ,   condanna  pure  l’usura,  rinnovando il  canone  di  Nicea. 

Quello  di  Parigi  dell’anno  829  la  condanaa  pure  come 
condannata  dalla  l^ge  divina  :   esso  dice  :   Quxdam  cleri- 
corum,  et  laieorum  obliti  prceceptionis  dominici  qua  dici- 

opportuno  di  prauuaciare  pene  contro  coloro  che  cummet-  tur  :   Pecuniam  tuam  dedisii  ad  tuuramyee. 
tono  simili  ingiustizie.I>a  Chiesa  nella  punizione  dei  delitti 
mediante  la  scomunica ,   non  contempla  la  generalità  del 

popolo,  ma  non  si  può  credere  che  permetta  ed  autorizzi 

Il  concilio  di  Meaux  dell’anno  845  dice:  Episcopi  seip- 
SOS ,   et  maxime  ecclesiastieos ,   cunctosque  chrisHanos  tn 

sua  parochia,  perpendentes  statata  Niceni  concila ,   et  ccb- 
i   delitti,  e   gli  nitri  peccali  contea  i   quali  essa  non  pronun  „   terorum ,   ab  usuris  sine  excusatione  compescant. 
eia  questa  pene.  In  secondo  luogo  si  oppone  cbe  il  conci 
lio  non  avendo  pronunciato  pene  se  non  contra  il  clero  che . 

esercitasse  per  l’avvenire  l’usura ,   non  ha  credulo  colpe-  ] 
voli  quegli  ecclesiastici  che  la  avevano  per  lo  innanzi  eser- 

citata. Si  risponde  che  il  concilio  dice  cbe  imprestando  ad 

interesse  eglino  commettono  peccalo  di  avarizia ,   e   fanno 

un  guadagno  inonesto ,   e   dannalo  dalle  leggi  divine  :   .Ica- , 
ritiam ,   et  turpe  lucrum  seclantes ,   Miviscuntur  divinai 

Scriplurce  diceniis.  Qui  pecuniam  suam  non  dedit  ad  u5u- 1 
ram.  Ora  que.sio  non  è   dire  chiaramente  che  eglino  sonoj 
colpevoli?  Se  non  infligge  pene  pel  passato,  ciò  è   perchè 

Quello  di  Pavia  dell’ anno  850 dice:  Quia  terribiliter 
propheticus  senno  minatur  ad  usuram  dantem  el  amplius 
accipientem ,   non  habilaturum  ùt  tabemaculo  Altissimi.... 
censemus,  ec.  (can.  21). 

Le  medesime  proibizioni  dell’usura  trovansi  ne’ concili 
de’ secoli  seguenti, specialmente  nel  dodicesimo  secolo  co- 

me condannata  tn  veteri ,   «(  »n  rumo  testamento. 

Gli  scritti  de’  Padri  concorrono  coi  concili  a   stabilire  la 
tradizione  della  Gliiesa  su  questo  punto.  S.  Gregorio  di 

Nissa  dice:  Apud  divinam  seripturam,  et  usura,  et  su- 
perabundantia  sunt  prohibitee  (   epist.  can.  Ad  LetoUum 

la  Chiesa  non  infligge  pene  a   tutti  i   peccatori ,   ma  sola- j^;rpi.s-L  n.  5).  S.  Girolamo  sopra  Ezechieilo  condanna  qua 

mente  ai  p^aiori  contumaci.  Si  oppone  in  terzo  lungo  'j  lunque  usura  ctune  vietata  dalle  sante  Scritture ,   ed  osser- 
che  il  concilio  parla  degli  eccleshastici  cbe  esigono  Tu- i   va  che  i’ usura  consiste  a   ricevere  qualsiasi  cosa  oltre  la 
sura  centesima  del  danaro  che  danno  a   mutuo:  che  que-  [! sorte  principale:  Putant  quidam  umram  tantum  esse  in 

sta  usura  la  quale  era  dell’uno  per  cento  al  mese,  benché  i| ;)ecunia  quoil  prcevidens  scriptura  divina  omnis  reiaufert 
permessa  dalia  legge ,   era  riguardata  come  odiosa ,   che  ve  j|  superabundantia  ut  pltu  non  accipies  quam  dedisti....Aiii 

D’erauo  altre  più  modiche  come  quelle  del  sei ,   del  cinque,  sohnt  munuscula  accipere ,   et  non  intelligcmt  usuram  ap- 
del  quattro  per  cento  all’anno  che  si  praticavano  tra  le  per- ji/xiHari,  et  superabundantiam  ,   quidquid  illud  est  ti  eo 
sone  dabbene,  e   che  si  chiamavano  usurai  modesta.  Sijl^uod  dederinl  plus  acceperint  (\\h.  VI.  cap.  18).  S.  Am- 
»icr\An/lA  /vKa  /I  un  n   I   tin/t  itCk  il  Hoorll  wiAtfvfrk  «4nlta  rla_ 

risponde  che  quantunque  il  concilio  abbia  parlalo  degli 

ecclesiastici  che  esigessero  usure  centesime,  non  ha  {xn- 

ciò  ristrette  la  condanna  deli’  usura  alla  sola  centesima  \ 
ma  le  ha  condannate  tutte  sì  le  grande  come  le  piccole; 
perciocché  dice  indistintamente  :   Si  quis  inventus  fuerit 

post  hanc  defenlionem  usuras  sumere  :   e   si  fonda  sopra  il 

divieto  dell’usura  che  si  trova  ne’ libri  santi,  la  quale  con- 
danna abbraccia  indistintamente  tutto  ciò  che  si  esige  ol- 

tre il  capitale. 

I   concili  tenuti  dopo  quelli  di  Nicea  hanno  parimente 

condannata  l’usura  come  cosa  condannata  dalla  legge  di 

vina.  Nella  .'collezione  de’ concili  d’ Africa,  l’arcivescovo 
Anreiìo  proponendo  di  proibire  t’ usura  ai  cherici ,   si  e- 
sprìme  in  questi  termini  :   De  quibus  apertissime  divina 
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brogio  sopra  Tobia  riguarda  come  vietato  dalla  legge  di- 
vina lutto  ciò  che  si  esige  oltre  la  sorte  principale:  Et  e- 

sca  usura  est ,   et  quodeumque  sorti  acesdit  quod  veUs  no- 
men  imponas ,   usura  est....  Audiant  quid  lex  dicat ,   ncque 

usuram  escaruin  accipies ,   ncque  omnium  rerum  quas  fee- 
neraveris  fratri  tuo ,   fraus  ista ,   et  circumscriptio  legis  est 
(c.  13).  S.  Agostino  sopra  il  salmo  36,  dice:  Si  quodlibet 
pìus  quam  dedisti  expectes,  accipies,  feenerator  es   Nolo 
sitis  faneratores ,   el  ideo  nolo  quia  Deus  non  cult  (   serm. 

tu ,   n.  tì).  S.  Leone  dice:  Nec  hoc  pratereundum  esse  di- 
ximus  quosdam  turpis  lucri  cupiditale  captos  usurariam 
pecuniam  exercer e   quod  ciniicare  sacrius  ineosqui  fue- 

rint  confutati,  decernimtts  (ep'ìst.  i.  KdEpìic.  cap.  3). 
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IH.  5^  divieto  del  mutuo  o   interes$e  soffra  eccezione 

riguardo  al  prestito  di  commercio. 

Molti  autori  haono  preteso  che  il  divieto  di  stipulare, 

edi  esigere  interessi  nel  contratto  di  mutuo  di  danaro  deb- 
ba  soffrire  eccezione  j   riguardo  ai  prestiti  di  danaro  che  si 
fanno  tra  i   commercianti ,   i   quali  prendono  a   mutuo  per 

impiegare  nel  loro  commercio  la  somma  che  ad  essi  viene 

mutuata,  e   la  rendono  fruttante.  Questa  è   l’opinione  di 
Calvino  nelle  sue  Istituzioni,  Egli  pretende  che  il  divieto 

del  mutuo  a   interesse  che  trovasi  nei  libri  santi  non  ri- 

guarda se  non  il  prestito  fatto  ai  poveri,  in  conseguenza  le 
leggi  civili  degli  Stati  protestanti  permettono  il  mutuo  a   I 

interesse,  purché  l'interesse  non  ecceda  la  misura  fissata 
Halla  l^ge.  Alcuni  dottori  cattolici  hanno  pure  intrapreso! 

di  giustificare  il  mutuo  a   interesse  fatto  ai  commercianti.  I 

Noi  riferiremo  in  modo  assai  compendioso  i   principali' 

sgomenti  per  legittimare  l’usura  del  prestito  di  commer-j 
ciò,  e   poscia  porteremo  le  risposte  che  vi  sono  state  fatte.  ' 

La  base  degli  argomenti  addotti  in  favore  dei  prestiti  di! 

commercio  consiste  in  una  distinzione ,   ed  è   che  il  danaro' 
obesi  presta  è   suscettivo  di  due  differenti  specie  di  uso:  | 

ua  uso  del  danaro  è   di  consumazione ,   ed  un’altro  è   d’im-; 
pego,  e   di  accrescimento. 

Allorquando  il  danaro  è   prestato  per  l’uso  di  consuma- 
zione vale  a   dire ,   allorquando  ^   prestato  ad  alcuno  che  lo 

prende  per  ispenderlo ,   e   procurarsi  le  cose  necessarie 

pel  sostentamento  della  vita ,   molti  autori  convengono  non 
essere  permesso  al  mutuante  di  stipulare ,   e   di  esigere  ve- 
run  interesse  oltre  la  sorte  principale ,   perchè  in  questo 

caso  la  somma  di  danaro  mutuata  esseudo  consumata  e   di- 
strutta dal  mutuatario  con  questa  specie  di  uso, non  si  può 

Goocepire  un  uso  della  somma  mutuatagli  oltre  la  somma 

stessa;  il  mutuante  prestandola  per  tale  uso,  nulla  ha  da- 
to dunque  al  mutuatario  oltre  la  detta  somma  :   egli  nulla 

può  ricevere  di  più ,   poiché  la  equità  che  dee  regnare  nei 

contratti  non  pennette  che  l’uno  dei  contraenti  esige  dal- 
l’altro più  di  quello  che  gli  ha  dato.  I   prestiti  che  si  fanno 

ai  poveri  lo  sono  soltanto  per  questa  prima  specie  di  uso; 

e   si  può  fare  eziandio  a   persone  ricche  simili  prestiti  di  da- 
naroallorquandoeglino  lo  prendono  soltanto  perispender- 

lo.L'uso  d'impiego, è   di  accrescimento, ch’è  la  seconda  spe- 
cie di  uso, di  cui  secondo  quegli  autori, il  danaro  è   suscetti- 

vo è   quello  che  fa  un  negoziante  impiegandolo  nel  suo 

conomercio ,   e   facendolo  fruttare ,   per  esempio ,   compran- 
do con  questo  danaro  merci,per  guadagnare  rivendendole. 

Tal’è  altresì  l'uso  che  fa  del  suo  danaro  colui  che  lo  im- 
piega ad  acquistar  terre,  o   altre  cose  che  producono  ren- 

dite. Quando  si  diceche  il  danaro  è   suscettivo  di  questo 

oso  di  accrescimento ,   non  si  considera  già  il  danaro  fìsi- 
camente.Lo  zecchino,  gli  scudi  non  possono  da  se  stessi 

produrre  verun  frutti  ;   ma  il  danaro  considerato  moral- 

mente e   in  relazione  all’impiego  che  ne  sa  fare  la  perso- 
na ,   nelle  mani  della  quale  si  trova  produce  frutto,  ed  è 

suscettivo  di  accrescimento  ;   poiché  il  n^oziante,  me- 
&mte  r   impiego  utile  che  sa  farne  ne  ricava  il  dieci ,   il 

venti,  il  trenta  di  guadagno,  e   qualche  volta  più.  1   pre- 
stiti di  commercio  dunque  presumendosi  fatti  per  questa 

aecouda  specie  di  uso,  vale  a   dire  a   fine  d’impiegare  nel 
commercio  la  somma  mutuata ,   e   farla  fruttare ,   è   tale  uso 

asai  differente  in  ciò  dall'uso  di  consumazione,  essendo 
■n  uso  ch’è  veramente  qualche  cosa  di  distinto  dalla  som- 

ma mutuata ,   un  uso  apprezzabile,  perchè  fa  produrre  un 

guadagno  dalla  detta  somma  ;   il  mutuante  può  egualmen- 
te .   oltre  la  restituzione  della  somma  mutuata ,   esigere 

dal  mutuatario  interessi  della  somma  medesima  i   quali 

sono  il  prezzo  del  detto  uso  ch’egli  accorda  al  mutuatario. 
Gli  stessi  autori  soggiungono  che  siccome  io  posso  con 

giustizia  ricavar  utile  dal  mio  campo  che  sarebbe  sterile 
me.  oell’eccles.  Tom.  IV, 

nelle  mie  mani ,   per  l’uso  che  ne  fa  il  mio  aflittaiuolo  da 
cui  ricevo  i   fìtti  che  sono  il  prezzo  dell’uso  che  gli  ho  ac- 

cordato del  detto  campo ,   cosi  posso  egualmente  con  giu- 

stizia ricavar  utile  dal  mio  danaro  per  l’ uso  che  quel  com- 
merciante ,   cui  lo  ho  imprestato ,   ne  percepisce  facendolo 

fruttare ,   e   posso  esigere  che  me  ne  paghi  un  interesse 

eh’  è   il  prezzo  dello  stesso  uso  che  gli  ho  accordato. 
Soggiungono  eziandio  che  questi  prestiti  di  danaro  Ihtti 

ai  commercianti,  non  sono  propriameati  prestiti  a   mutuo; 
che  colui  che  impresta  ritiene  la  proprietà  della  cosa  ina- 

prestata ,   non  già  in  vero  ipsorum  corporum  nel  numtTM- 
rum;  ma  di  quella  somma  considerata  solamente  come 

valore,  ch’egli  ne  accorda  soltanto  l’uso  al  mutuatario, 
il  quale  dopo  che  se  ne  sarà  servito,  deve  restituire  la 
somma  medesima  al  mutuante ,   il  quale  si  considera  esser- 

ne il  proprietario  coll’  interesse  pel  prezzo  dell’uso  ch’egli 
ne  ha  accordato.  Considerando  sotto  questo  aspetto  il  con- 

tratto ,   è ,   dicono  i   detti  autori ,   piuttosto  una  locazione  a 
interesse,  che  un  mutuo.  Il  danaro  veramente ,   come  le 
altre  cose  di  simile  natura ,   non  è   suscettivo  di  locazione, 

allorquando  in  queste  cose  non  si  considera  se  non  l’ uso 
di  consumazione ,   ma  ne  sono  suscettive  riguardo  al  loro 

uso  d’ impiego ,   e   di  accrescimento ,   del  pari  che  ogni  al- 
tra cosa  ;   poiché  mediante  questo  uso  si  fanno  fruttare,  e 

se  ne  ricava  parimente  un  guadagno. 

Rispetto  ai  testi  della  santa  Scrittura,  de’ concili,  o dei 
Padri,  che  vietano  di  esigere  veruna  cosa  di  più  della  som- 

ma miitnnt»,  quegli  autori  dicono,  che  tutti  i   citati  testi 
non  devono  intendersi  se  non  del  prestito  fatto  per  uso  di 

pura  consumazione ,   e   non  si  dee  estenderli  ai  prestiti  di 

commercio  che  sono  fatti  per  l’ uso  d’ impiego ,   e   di  accre- 
scimento. Il  divieto  di  far  prestiti  a   usura  cb’è  riferito  nel 

libro  dell’Esodo  (c.  22,p.23),  ed  annoverale  tra  i   precetti 

che  Mosè  propone  dalla  parte  di  Dio  agl’  israeliti ,   non  ri- 

guarda, dicono  essi ,   se  non  il  caso  de’ prestiti  fatti  ai  po- 
veri: Si  pecuniam  mtttuam  dederis  popolo  meo  pauperi  qui 

habitat  tecum ,   non  urgebis  eum  quasi  exactor ,   nec  usuris 

opprimes.  Lo  stesso  dicasi  del  divieto  fatto  nel  Leviiico 

(c.  25,  B.  33,36):  Si  attenuatus  fuerit  frater  tuuset  infìr- 
mus  manu....  ne  accipias  usuras  ab  eo^nec  amplius  quam 

dedisti....  Pecuniam  tuam  non  dabis  ad  usuram ,   et  fru- 

gum  superabundaniiam  non  exiges.  Questi  due  testi  par- 
lando solamente  del  prestito  fatto  ai  poveri ,   ne  segue  al 

dire  de’ detti  autori  che  solamente  riguardo  a   questi  Iddio 
proibisce  di  nulla  ricevere  oltre  la  sorte  principale,  per- 

chè il  prestito  che  ai  poveri  si  fa ,   è   un  prestito  di  consu- 
mazione,   e   questo  divieto  non  dee  estendersi  a   prestiti 

fatti  ai  ricchi  per  un  uso  d’ impiego ,   e   di  accrescimento. 
Gli  apologisti  del  prestito  di  commercio  rispondono  nel- 
la medesima  guisa  al  passo  del  Deuteronomio  (c.  23,  p. 

19 , 20) ,   ov’ è   detto  :   Non  femerabis  fratri  tuo....  absque 
usura  id  quo  indiget  commodabis,  il  divieto ,   dicono  essi , 
di  prestare  a   usura  è   congiunto  in  questo  passo  del  Deu- 

teronomio, col  precetto  di  prestare  ai  suoi  fratelli  ciò  di 
cui  abbisognano:  id  quo  indiget  commodabis.  Ora  questo 

precetto  non  può  riguardare  se  non  gl’indigenti  ed  i   po- 
veri ;   dunque  in  questo  passo  del  Deuteronomio  non  si 

tratta  se  non  di  prestiti  fatti  ai  poveri;  dunque  il  divieto 
di  prestare  a   usura,  non  concerne  se  non  i   prestiti  fatti  ai 

poveri.  D’altronde  i   precetti  riferiti  nel  Deuteronomio  che 
furono  proposti  agl’israeliti  allorquando  erano  per  entra- 

re nella  terra  promessa ,   non  essendo  se  non  la  ricapitola- 

zione, e   la  conferma  de’ precetti  che  erano  già  suiti  dati 
ai  loro  padri  al  Sinai ,   e   che  sono  riferiti  nell’Esodo,  e 
nel  Levitico ,   e   questi  avendo  vietato  l’usura  solamente 
nei  prestiti  fatti  ai  poveri,  ne  segue,  dicono  gli  stessi  au- 

tori che  il  divieto  dell’usura  che  si  trova  nel  Deuterono- 
mio, non  concerne  parimenti  se  non  i   prestiti  che  si  fanno 

ai  poveri. Il  divieto  fatto  dalla  legge  divina  di  nulla  esigere  al  di 
3 



là  della  somma  impreslata  ,   non  concernendo,  secondo 

quegli  autori  se  non  i   prestili  die  si  fanno  ai  poveri, e   quin- 
di quelli  che  si  fanno  per  uso  di  pura  consumazione,  egli- 
no ne  hanno  dedotto  la  conseguenza  die  quanto  è   detto 

nei  Salmi,  e   in  Ezecchicle  ,   cioò  cho  è   uomo  giusto  colui 

che  non  impresta  il  suo  danaro  a   interesse  ,   dee  intender- 
si nel  senso  che  non  presti  il  suo  danaro  a   interesse  ai  po- 

veri ,   e   per  un  uso  di  pura  consumazione  ,   pereiocdiè  la 

legge  non  avendo  ,   secondo  i   detti  autori ,   proibito  di  esi- 
gere interessi  se  non  in  questo  caso ,   per  essere  a   questo 

riguardo  uomo  giusto,  ed  osservatore  della  legge  ,   basta 
di  non  prestare  ad  interesse  ai  poveri.  Davidde,e  i   profeti 

nulla  raccomandano  di  più  che  l’osservanza  della  legge  di 
Jlosè ,   come  IJossuei  ci  avverte. 

Questi  autori  rispondono  puramente  al  passo  dì  S.  Luca 
che  il  precetto  dato  da  Gesù  Cristo  di  prestare  per  puro 

motivo  di  carità  senz’  alcuna  mira  d' interesse,  come  quel- 
la di  ricevere  una  retribuzione  in  altra  circostanza  ,   non 

concerne  se  non  i   prestiti  che  i   ricchi  devono  fare  ai  pove- 
ri, e   che  ciò  non  ha  veruna  applicazione  ai  prestili  di  com- 

mercio. 

Eglino  rispondono  egualmente  ai  concili ,   ed  agli  scrit- 

ti de’ santi  Padri,  dicendo  che  {.concili,  c   Padri  condannan- 

do r   usura,  non  intendono  di  condannare  se  non  l’interes- 
se del  prestito  di  danaro  fatto  ai  poveri  per  uso  di  pura 

consumazione ,   e   non  l’ interesse  del  prestito  di  commer- 
cio fallo  por  uso  d’ impiego  ,   e   di  accrescimento.  Traggo- 

no essi  un  argomento  negativo  del  concilio  di  Trento.  Di- 
cono che  Calvino  avendo  nello  aue  Isiiluzioni  insegnalo 

che  il  prestito  a   interesse  non  è   ingiusto  se  non  quando  si 

fa  ai  poveri;  se  il  concilio  avesse  riguardata  sifluita  dottri- 
na come  un  errore,  non  avrebbe  tralasciata  di  condannar- 
la come  ila  condannato  tutti  gli  errori  di  Calvino.  Dunque 

il  concilio  non  avendo  condannato  la  della  dottrina  di  Cai- 

no si  dee  conchìudere  che  non  l’abbia  riguardata  come  er- 
ronea. 

Ai  suddetti  argomenti  in  favore  de’  prestili  di  commer- 
cio si  risponde  in  primo  luogo  che  la  distinzione  tra  i   pre. 

stili  di  danaro  fatti  per  un  uso  di  pari  consumazione, 

e   quelli  falli  per  un  uso  d’ impiego,  e   di  accrescimento  , 
serve  di  unica  iiuse  a   nulo  ciò  che  si  allega  per  la  leggi- 

iimìià  dell’ interesse  nel  prestilo  che  chiamasi  prestilo 
ili  commercio  ;   questa  distinzione  é   impossibile  nella 

pratica ,   e   d’  altro  canto  non  ha  in  se  stessa  veruna 
solidità,  lu  primo  luogo  è   impossibile  nella  pratica  per- 
ciuccliè  secondo  gii  autori  di  questa  distinzione  il  pre- 

stito u   interesse  non  essendo  lecito  se  non  quando  è   fatto 

jK*r  uso  d’ impiego  e   di  accrescimento  ;   acciocché  io  possa 
lecitamente  imprestare  a   interesse  il  mio  danaro,  bisogne- 
rel)l>e  che  io  sapessi  che  lo  impresto  per  tale  uso.  Ora  que- 

sto appunto  è   ciò  che  non  sanno  coloro  che  imprestano  il 
loro  danaro  a.  interesse  ;   poiché  coloro  che  lo  prendono  a 

prestilo  non  dicono  l'uso  che  ne  vogliono  fare.  Si  dirà  for- 
se bastare  che  io  sappia  essere  il  mutuatario  un  commer- 

•   dante  ricco,  onde  io  debba  presumere  che  impresto  il  mio 

ilanoro  per  farlo  fruttare  nel  suo  commercio,  ed  in  conse- 

guenza per  un  uso  d' impiego,  e   di  accrescimento.  Questo 
però  è   appunto  ciò  che  non  si  può  dire  -,  perciocché  allor- 

quando i   commercianti  anche  nel  c.aso  di  essere  ricchi 

prendono  danaro  a   interesse,  non  sempre  lo  prendono  per 

farlo  fruttare  nel  loro  commercio  ,   come  sarebl»  per  ac- 
quistare una  partita  di  merci  nelle  quali  sperano  un  con- 

siderabile guadagno ,   ma  solamente  lo  fanno  per  pagare 
cambiali  di  cui  sono  debitori ,   e   questo  è   un  uso  di  pura 
consumazione.  Il  commerciante  che  impiejta  la  somma  da 

lui  presa  a   prestito  a   pagare  la  cambiale  di  cui  è   debitore 

non  acquista,  mediante  l’uso  che  ne  fa  se  non  la  libera- 
zione di  altrettanto  ,   o   nulla  più.  Il  prestito  fatto  a   simile 

commerciante  per  tale  uso  ò   dunque  un  prestito  per  cui 

anche  secondo  i   principi  degli  apologisti  dell’  usura,  non 

è   permesso  di  esigere  interessi  -,  dunque  non  posso  lecita- 
mente imprestare  il  mio  danaro  ad  interesse  nemmeno  ad 

un  negoziante  ricco ,   perchè  ignorando  l’uso  che  pensa  di 
farne,  non  posso  sapere  se  il  prestilo  che  gli  faccio  serve 
per  uso  di  accrescimento  pel  quale  mi  sia  permesso  di 

esigere  interessi  ;   dunque  la  distinzione  tra  i   prestili  fatti 
per  uso  di  impiego ,   e   di  accrescimento  è   una  distinzione 

impossìbile  nella  pratica. 
In  secondo  luogo ,   si  ponga  mente  che  la  detta  di- 

stinzione non  ha  veruna  solidità  ,   e   che  il  guadagno  che 

può  fare  il  commerciante  col  danaro  che  gli  ho  impresta- 
to non  è   una  ragione  ,   per  cui  lo  possa  esigere  da  lui  inte- 

:   ressi.  La  ragione  si  è ,   che  l’ equità  non  permettendo  che 
ne’  contratti  l’ una  delle  parti  esiga  dall’  altra  più  del  giu- 

sto equivalente  di  ciò  che  essa  le  ha  dato  ,   basta  che  pel 

prestito  che  faccio  d’ una  somma  di  danaro  a   quel  com- 
merciante io  gli  dia  soltanto  la  somma  prestata  ,   c   nulla 

più, come  abbiamo  stabilito  al  principiodi  questo  artìcolo, 
onde  io  possa  lecitamente  esigere  più  di  questa  somma  , 

qualunque  guadagno  egli  possa  ricavare  dall’  uso  che  ne farà  ;   nella  stessa  guisa  che  nei  contralti  di  vendita  ,   e   di 
locazione  non  posso  lecitamente  vendergli  una  cosa  oltre  il 

giusto  prezzo,  nè  locarla  oltre  il  giusto  prezzo  del  suo 

fitto  0   pigione,  qualunque  sial’  utile  che  ci  possa  derivare 
da  questa  cosa ,   o   dal  suo  godimento.  Il  diritto  che  si  ha 
di  servirsi  di  una  somma  di  danaro  non  c-ssendo  nulla  di 

più  della  somma  stessa  ,   ed  essendo  abbracciata  nel  di- 
ritto di  proprietà  di  essa, come  abbiamo  osservalo  sopra  al 

medesimo  luogo  ,   sarebbe  lo  stesso  che  farmi  pagare  due 
volte  il  prezzo  della  medesima  cosa ,   se  dopo  di  avermi 

fatto  pagare  dal  commerciante  la  somma  mutuata  median- 

te il  pagamento  fattomi, volessi  ancora  con  gl’interessi  che 
esigessi  da  lui  farmi  pagare  per  I’  uso  che  ne  ha  avuto. 

Qualunque  siasi  I’  utile  che  ha  fatto  coll’iiso  della  som- 

ma mutuata  ,   egli  percepisce  quest'  utile  dalla  casa  che 
gli  appartiene  ,   di  cui  nulla  dee  a   chi  si  sìa  ,   poiché  il  di- 

ritto di  farne  quell’  uso  che  più  gli  piace  è   essenzialmente 
congiunto  alla  proprietà  della  somma  da  lui  acquistata 
mediante  il  mutuo.  Quel  commerciante  avendo  col  mutuo 

acquistata  la  proprietà  del  danaro  che  gli  ho  mutuato  ,•  se 
dopo  il  mutuo  il  danaro  slesso  è   perito  per  forza  maggio- 

re egli  solo  ne  ha  sofferto  la  penliUi,  non  già  l’ho  sofferta 
io ,   ed  ho  sempre  il  diritto  di  domandargli  la  restituzione 
di  una  somma  pari  a   quella  che  gli  ho  mutilala  ;   dunque 

giacché  il  rischio  del  danaro  mutuato  riguarda  il  solo  mu- 

tuatario, rutile  che  ne  può  fare  coll’uso  dehbe  egualmente 
riguardare  lui  solo.sccoudo  la  regola  d’ equità  :   Ubi  peri- 
eùltm ,   ibi  et  lucrum. 

I   difensori  del  prestito  ad  interesse  per  sostenerne  la 

legittimità  dicono  che  tale  prestito  è   una  specie  di  contrat- 
to di  locazione ,   che  il  mutuante  ritiene  le  proprietà  della 

somma  mutuata  non  veramente  delle  medesime  specie  in 

individuo,  ma  del  valore  ’che  ha  imprestato  di  cui  le  spe- 
cie non  sono  se  non  il  segno  rappresentativo.  Da  ciò  egli- 
no conchiudono  che  oltre  la  restituzione  della  somma  mu- 

tuata che  debb’ essere  restituita  al  mutuante,  poiché  essa 

gli  appartiene  ,   il  mutuante  può  eziandio  esigere  gl’  inte- ressi della  somma  medesima,  perchè  continuando  sempre 

dopo  il  prestito  ad  esserne  il  proprietario  ,   l’uso  d’  impie- 
go ,   o   di  accrescimento  di  cui  è   suscettiva  ,   a   lui  appartie- 

ne, e   r   uso  essendo  poi  apprezzabile  egli  può  accordare 

quest’  uso  al  mutuatario  per  un  prezzo  che  consiste  negli 
interessi  che  stipula.  Abbiamo  già  distrutto  questo  ragio- 

namento ed  abbiamo  stabilito  che  senza  rovesciare  tutte  le 

nozioni,  e   le  idee  delle  cose  ,   non  si  può  supporre  che  co- 
lui il  quale  impresta  una  somma  di  danaro  ad  alctmo  per 

ispenderlo,  rimanga  proprietario  delle  somma  ,   c   che  la 

proprietà  non  sia  trasferita  al  mutuatario  che  non  può  a- 
vere  il  dirjlto  di  spenderla  se  non  in  quanto  la  proprietà 

gli  apparfénga.Qucl  principio  essendo  distrutto, lutto  il  ra- 
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giooameDto  de’difcnsori  del  prestito  ad  interesse  va  a   crol- 
lare; perciocché  la  proprietà  della  somma  mutuala  essendo 

trasierita  ai  mutuatario ,   a   lui  spetta  1’  uso  del  danaro  ch’é 
inseparabile  dalla  proprietà,  il  mutuante  a   cui  appartiene 
non  può  dunque  tacitamente  farlo  pagare  dal  mutuatario 
con  interessi  da  esigersi  da  lui. 

I   difensori  del  prestilo  di  commercio  ,   o   prestito  ad  in- 
teresse diranno  forse  che  il  nostro  ragionameuto  contro  la 

I^'ttimilA  di  quest’  interessi  poggia  sopra  un  principio 
falso.Il  nostro  principio  è   che  il  mutuante  non  dà  con  det- 

to prestito  al  mutuatario  se  non  la  somma  mutuata, e   nul- 

la più. Ora, diranno  essi,  questo  principio  è   falso,  percioc- 
ché col  prestilo  il  mutuante  si  priva  ,   in  favore  del  mu- 

tuatario, deH’uiilc  che  potrebbe  ritrarre  dalla  somma  mu- 
tuata ,   mediante  l' uso  di  accrescimento  di  cui  la  somma 

stessa  è   suscettiva  durante  il  tempo  del  prestito.  Egli  dà 

dunque  al  mutuatario  oltre  la  somma  mutuata,  quell’utile 
Cai  si  è   privato  in  suo  favore  ,   e   per  conseguenza  può  per  i 

questo  ricevere  gl’  interessi-  A   ciò  si  risponde  ,   che  se  ef- 1| 
fellivamentc  il  mutuante  per  far  il  prestito  al  suo  amico [' 
si  è   privalo  di  un  utile  certo  e   costante  che  avrebbe  fatto  |j 

con  quel  danaro  mediante  l’ impiego  che  pensava  di  farci 
se  non  lo  avesse  mutualo ,   egli  iu  questo  caso  potrei)- 1 
be  lecitamente  esigere  interessi  che  lo  risarcissero.Tali  in-i 

teressi  sono  compensalori,  ma  non  sono  questi  gl’  interes-| 
sì  di  cui  è   quistione.  Ordinariamente  nei  prestiti  ad  ime- j! 
ressi  che  cbiamansi  pm/t/t  di  commercio  il  mutuante  |>er|! 

fare  il  prestito  non  si  priva  di  vcrun  utile  da  farsi  con  la  ' 
somma  mutuata  ;   non  la  impresta  che  per  non  aver  altro  | 

tuo  da  farne  *,  e   s’egU  avesse  qualche  altro  uso  vantaggio- 1 
so  ,   non  la  impresterebbe.  Non  si  priva  dunque  di  venin 

utile  col  prestito  che  fa;  nulla  dà  al  mutuatario  di  più  del- 
la somma  mutuata  ,   e   non  può  per  conseguenza  (esigere 

cosa  alcuna  oltre  la  restituzione  della  somma  medesima. 

CoDlra  ciò  che  abbiamo  detto  :   cioè  che  la  proprietà 

della  somma  mutuala  essendo  mediante  il  prestilo,  trasfe- 

rita al  mutuatario  ,   1’  uso  della  detta  somma  gli  appartie-ii 
ne  ,   e   che  in  conseguenza  il  mutuante  non  può  lecilamen-  f 

le  birsi  pagare  con  interessi  il  prezzo  dell’  uso  ,   si  fa  l’ ar  | 
gomento  seguente.Allorquando  io  ho  venduto  ad  alcuno  un; 

fondo  rustico ,   od  una  casa  ,   di  cui  l’ ho  posto  al  possesso 
al  momento  del  contratto ,   benché  io  abbia  trasferita  al 

compratore  la  proprietà  del  fondo  prima  di  averne  pagato 

il  prezzo ,   egli  mi  dee  tuttavia  gl' interessi  del  prezzo  tino 
al  pagamento  pel  godimento  del  fondo  prima  di  averne  pa- 1 
gaio  il  prezzo  metlesìmo  :   dunque  nel  pari  prestito ,   l)cn- 1 

che  k)  abbia  trasferita  al  mutuatario  la  proprietà  della  som  ' 

ma  mutuata  ,   posso  stipulare  da  lui  gl’  interessi  pel  godi-' 
mento  della  somma  stessa  che  io  poteva  fare  a   meno  d’im- 1 
prestargli.Rispondiamo  non  esservi  parità  di  sona  alcuna.' 
11  fondo  è   una  casa  fruttifera,  il  cui  godimento  è   apprezza- 

bile, e   separabile  dal  b   proprietà,  il  venditore  essendosi  a   ' 
favore  del  compratoro  spogliato  del  godimento  del  fondo  ; 
che  aveva  diritto  di  ritenere  fino  al  pagamento  del  prezzo  i 

debb’ esserne  compensato,  egli  ha  dato  al  compratore  ol- 
tre il  fondu  ,   il  godimento  del  medesimo  che  poteva  ritc- 1 

nere  fino  al  ̂gamenio  ,   egli  dee  ricevere  il  prezzo  del- 

r   uno ,   e   dell’  altro.  Ma  nel  prestito  di  danaro  la  somma 
muioaia  non  é   una  casa  frutlìfcru  il  cui  uso  naturale  ed 

ordinario  è   soltanto  di  consumazione  inseparabile  dalla 

proprietà  della  cosa.  Non  si  può  dunque  dire  del  mutuan- 
te di  una  somma  di  danaro  come  diciamo  del  venditore  del 

fondo  a   credìto,che  oltre  la  cosa,  egli  si  è   privato  dei  godi-| 
mento  della  cosa  ,   che  oltre  la  cosa  iia  dato  il  godimento: 

deib  cosa  stessi)  che  avrebbe  potuto  ritenere  dandola,  poi- 

ché il  godimento  di  una  somma  di  danaro ,   e   I'  uso  che  ne 
fa  ,   non  essendo  qualche  cosa  che  si  abbia  oltre  la  somma 
di  danaro ,   impresbndo  la  somma  di  danaro ,   egli  non  ha 

dato  al  mutuabrio  se  non  la  somma  stessa  e   nulla  pìù,c  p<.>r 

conseguenza  nulb  di  più  può  esigcre.Se  la  somma  mutua- 1 

ta  nelle  mani  del  mntuatai’ìo  è   divenuta  capace  deH’uso  di 
accrescimento  ,   questo  non  6   clic  un  nccidente.cd  attribuir 
si  dee  alla  sola  industria  del  commerciante  ,   e   non  al  mu- 

tuante, il  quale  gli  ha  dato  la  sola  somma  di  danaro,  e   nul- 
la più.  Si  può  dire  altresi  che  se  quel  commerciante  ser- 

vendosi nel  suo  commercio  della  somma  che  gli  è   stata 
mutuata  ha  ricavalo  qualche  utile,  questo  è   il  frullo  delta 
sua  industria  ,   anziché  il  fruito  delta  somma  stessa  ,   poi- 

ché questa  non  è   suiui  se  non  che  un  islromento  di  cui  si 
è   servito  ,   e   che  gli  era  in  vero  necessario  :   ma  ta  sua  in- 

dustria è   stata  la  causa  produttiva  dell’  utile  che  ne  ha  ri- 
cavato. Ora  ,   del  pari  ,   che  uno  scultore  il  quale  ha  fallo 

una  statua  da  lui  venduta  per  un  prezzo  immenso  non  dee 
iniuivia  al  venditore  degli  scalpelli,  di  cui  si  è   servito 

per  farla,  se  non  il  prezzo  ordinai  io  degli  scalpelli  stessi  , 
benclié  non  avesse  potuto  fare  la  statua  senza  scalpelli;  co- 

si qtialiinqne  guadagno  che  quel  commerciante  abbia  fatto 
servendosi  nel  suo  commercio  delta  somma  che  gli  é   stata 

miitiiuta  ,   bencliè  gli  sia  stala  necessaria  per  ricavar  quel 

guadagno  ,   non  dee  tnllavia  se  non  la  somma  mutilata  , 
l>erché  il  mntnanle  nulla  gli  ha  dato  di  più. 

Ciò  poi  che  i   difensori  dc'mutui  ad  interesse  dicono  del- 
le autorità  della  santa  Scrittura ,   e   delle  tradizioni ,   sem- 
bra destituto  di  qualunque  fondamento.  Ilicono  che  Iddio, 

mediante  ta  legge  di  .Mosè  ha  vietato  l'iisura  solamente  nei 
prestili  che  si  tanno  ai  poveri  ,   e   non  nei  pnstili  che  si 

tanno  ai  ricchi  per  1’  uso  d’ impiego  ,   e   di  accrescimento  , 
ma  siftalla  distinzione  è   sconosciuta  in  tutta  l’antichità. 

Eglino  traggono  argomento  da  ciò  che  è   detto  nell’Esodo. 
Si pecuniam  muluam  dederis  populo  meo  pauperi^  ec.  e   nel 
Leviiico  ;   Si  aUenuauts  fuerit  frater  tuus  ec.  Si  risponde 

che  queste  parole  si  debbono  intendere  enunciative,  secun- 
dum  id  qmd  magis  ,   communiler  accidil  ,   perché  iiiii  co- 

munemente sono  i   poveri  che  prendono  a   prestito  ,   non  si 

debbono  intendere  resfrictice  ;   poiché  i   delti  testi  debbon- 
si  inlcrpretrare  cogli  altri  testi  della  Scrittura  i   quali  pro- 

scrivono indislintamenle  I’  usura  dal  prestilo  ,   senza  di- 
stinguere se  sia  fallo  ai  poveri  ed  ai  ricchi. 

Riguardo  al  lesto  del  Deuteronomio  che  dice  :   patri  tuo 
id  quoindiget  absque  usura  commodabis ,   gli  apologisti 

dell’  usura  male  a   proposito  traggono  argomento  dalle  pa- 
role id  quo  indiget ,   per  sostenere  che  nel  lesto  medesimo 

non  si  parla  se  non  dei  prestiti  che  si  fanno  ai  poveri  ,   ed 

agliindigenti.  Ed  in  vero  l’ espressione,  :   Id  quo  indiget 
commodabis  ,   si  applica  tanto  ai  prestiti  talli  ai  ricchi  , 

quanto  a   quelli  falli  ai  poveri;poiché  sì  gli  unì  come  gli  al- 
tri non  prendono  a   prestito  se  non  ciò  di  cui  hanno  bi- 

sogno. 
L’ interpretazione  che  gli  apologisti  de’  prestili  ad  inte- 

resse danno  ai  testi  santi  ,   dee  tanto  più  essere  rigettala, 

in  (pianto  che  non  è   p(!rme.sso  d’interpretare  la  santa  Scrit- 
tura secondo  il  senso  nostro  particolare  ;   ma  debb’ essere 

intesa  nel  senso  in  cui  la  intendo  la  iradiziouc  delta  Chie- 

sa. Ora  (lai  canoni  dei  concili ,   e   da  tulli  i   monumenti  del- 
la tradizione  (pii  sopra  inseriti  tra  tanti  altri  ,   si  rileva  , 

che  il  divieto  dell’  nsun  nei  libri  santi  è   stato  sempre  ri- 
guardato come  divieto  generale,  e   non  si  trova  vernn  ve- 

stigio della  distinzione  che  si  pretende  di  taro  tra  i   prestiti 
obesi  fannoai  ricchi  e   quelli  (die  si  fanno  ai  poveri,  nè  tra 

i   prestili  che  si  fanno  per  uso  di  pura  consumazione  ,   e 

quelli  che  si  tanno  ;)er  uso  d’impiego,  c   di  accrescimento. 
È   vero  bensì  che  i   Padri  delta  Chiesa  nelle  loro  omelie  pre- 

dicano principalmente  conira  le  usure  che  si  esercitano 

contro  i   poveri  ,   perché  sono  le  più  riprovevoli  ;   ma  nin- 

no di  loro  ha  ristretto  il  divieto  deli’  usura  ai  prestili  che 
si  fanno  ai  poveri.  Per  lo  contrario  Santo  Agostino  per  e- 

sempio  de’ prestili  usurarl  violati  dalla  legge  divina  porta 
(pielli  talli  ai  negozianti.  Pterigue  refugientes  pracepta  le- 
gis  cum  dederunt  pecuniam  negotiatoribus,  non  in  fwunia 

usuras  exigunt  ;   sed  mtreibus  corum  emoUmentum  per  ci- 
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fiunt  :   audiant  quid  lex  dicati  ec.  (   lib.  de  Tobia, cap. 
D.  29  ).  ^   , 

L’argomento  negativo  dedotto  dal  concilio  di  Trento  die 
non  ba  condannata  la  dottrina  di  (iilvino  sopra  il  prKlilo 

ad  interesse  ,   nulla  prova.  Il  concilio  si  è   occupato  di  esa^ 
minare  la  fede  della  Chiesa  intorno  al  domma  ,   e   non  ha 

condannato  se  non  che  i   vari  errori  che  intorno  al  domma 

erano  sparsi.  Se  non  ha  pronunciato  canone  contro  gli  er- 

rori di  Calvino  riguardanti  la  morale,  e   specialmente  con- 

rina  sopra  1’  usura  ,   non  ne  segue  che  l’ ab- 
iro  la  sua  dottrina 

bia  approvata.  Il  catechismo  di  questo  concilio  (   p.  5,  od 

1   decal^prcecepi.  §.  20  )   condanna  espressamente  qualun- 
que interesse  che  si  esige  dal  prestito ,   e   dice  :   Qui  fame 

rantuTj  bis  idem  vendunt  quod  non  est ,   secondo  l’ idea ,   e 
le  espressioni  di  San  Tommaso. 

IV.  DelV  usura  come  interesse  compensatorio. 

L’usura  come  abbiamo  già  detto  essendo  lucrum  ex  mu- 
tuo exactum  non  sono  interessi ,   e   guadagni  illeciti  quelli 

che  contengono  un  semplice  risarcimento  del  discapito 
die  il  mutuante  ha  soiferio  dal  prestito. 

11  discapito  che  il  mutuante  soffre  del  prestito  nasce 

dalla  mora  del  mutuatario  a   restituire  la  somma  mutuata 

o   dal  mutuo  stesso.  La  legge  civile  ha  provveduto  al  ri- 
sarcimento dovuto  al  mutuante  del  pari  che  a   qualunque 

altro  debitore  di  una  somma  di  danaro  pel  discapito  ca- 

gionato dalla  mora  del  pagamento.  A   questi  interessi  com- 
pensatori appunto  ha  relazione  ciò  che  dice  Ulpiano  (nella 

legge  12,  §.  1 ,   dig.  De  Verb.  signif.):  Minus  salvie,  qui 
tardius  solvit,  nam  et  tempore  minus  soloitur.  Solamente 

riguardo  a   ciò  che  il  creditore  ha  sofferto ,   o   non  ha  (lutu- 

to  guadagnare  a   cagione  delie  more  di  pagamento  il  de- 

bitore che  paga  più  tardi  s’intende  minus  solvere,  e   dee 
per  conseguenza  indennizzare  il  creditore:  ma  allorquan- 

do la  mora  non  ha  cagionato  verun  discapito ,   il  creditore 

si  può  dire  ,in  questo  caso ,   tantumdem  recipit  quantum 
dedit,  quamuis  debitor  tardius  solvat,  e   non  si  può  dire 
mtnut  solvit  qui  tardius  solvit. 

Il  discapito  che  il  mutuante  soffre  dal  mutuo  nasce  qual- 
che volta  dal  mutuo  stesso  e   consiste  o   in  danno  che  il  mu- 
tuo ha  cagionato  al  mutuante  o   in  un  guadagno  di  cui  il 

mutuante  a   cagion  del  mutuo  è   rimasto  privo.  Si  può  ad- 
durre, per  esempio  del  danno  cagionalo  dal  mutuo  al 

I   cagionatagli  dal  mutuo ,   poiché  per  far  servizio  al  mutua- 

j   tario  egli  si  è   assoggettato  alla  della  perdita ,   ed  il  mutua* 

:   tarlo  gli  dee  per  conseguenza  l’indennizzazione.  S.  Tom- 
maso riguarda  questa  indennizzazione  come  giusta  :   Dt- 

cendum  quod  ille  qui  mutuum  dot ,   potest  absque  peccato  in 
poeto  deducere  cum  eo  quod  sibi  sublrahitur,  aliquid  quod 
debet  habere  hoc  enim  non  est  vendere  usum  pecunite,  sed 

\damnum  vitare{\\.  2.quocst.  78).  Per  altro  questa  indea- 
nizzazioiie  non  è   lecita  se  non  fino  alla  concorrenza  della 

perdita  che  il  mutuante  ba  realmente  sofferto  dal  mutuo* 
Il  discapito  che  il  mutuo  ha  cagionalo  al  mutuante , 

può  altresi  consistere  nella  privazione  di  un  profitto  di  cui 
il  mutuante  è   rimasto  privo  ;   e   questo  è   ciò  che  eh  iamasi 

lucrum  cessane.  Se  questo  è   un  guadagno  che  avrei  certa- 

mente fatto  col  mio  danaro  se  non  lo  avessi  prestato  all’a- 
i   mico,  e   di  cui  mi  sono  spogliato  per  futili  piacere ,   posso 

lecitamente  convenire  che  l'amico  m’ indennizzi  del  lucro 
che  ho  sacrificato ,   e   che  non  ricavo  per  avergli  prestata 
la  somma  di  cui  egli  aveva  bisogno.  Ciò  è   fondato  sopra 

la  massima  di  equità  sopra  riferita  .‘tni^uum  estdamno- 
sum  cuique  esse  offteium  suum ,   e   sopra  ciò  che  si  può  dire 
veramente  che  il  mutuante  abbia  dato  al  mutuatario  oltre 

la  somma  mutuata ,   il  valore  del  lucro  che  egli  avrebbe 

:   potuto  fare  colla  somma  stessa  poiché  soltanto  per  fargli 

i   piacere  prestandola  a   lui  s’à  volontariamente  assoggettato 
I   alla  privazione  del  detto  lucro.Ma  che  si  dirà  se  il  lucro  di 
jcui  il  mutuante  è   rimasto  privo  era  solamente  verisimile, 
I   ma  non  certo?  Il  mutuante  potrà  egli  del  pari  farsi  inden- 

nizzare dal  mutuatario  del  lucro  di  cui  è   rimasto  privo  per 

avergli  fatto  il  prestito?  L’opinione  comune  è   che  lo  pos- 
sa in  modo  per  altro  che  l’ indennizzazione  non  abbracci 

tutto  il  danaro  che  si  ebbe  a   fare  ;   ma  solamente  della 

somma  per  cui  si  stimerà  la  speranza  di  fare  quel  guada- 
gno al  momento  del  prestito,perciocché  il  guadagno  di  cui 

è   rimasto  privo  per  fare  il  prestito,e  rindennizzazìone  del 

i   quale  gli  é   dovuta  non  era  un  guadagno  assolutamente  cer- 
to,ma  una  semplice  speranza.  Ora  un  guadagno  sperabile, 
per  quanto  verisimile  sia  la  speranza,  non  può  mai  avere 
il  valore  medesimo  del  guadagno  allorché  questo  è   certo. 

Se  il  proGtto  che  il  mutuante  sperava  dall’impiego  che 
si  proponeva  di  fare  del  suo  danaro  se  non  lo  avesse  pre- 

stalo, non  era  né  certo ,   né  assai  verisimile  ̂    ma  era  un 

guadagno  incerto ,   il  mutuante  non  potrebbe  esigere  ve- 
runa indennizzazione;  e   appunto  ditale  profitto  incerto 

mutuante  il  caso  in  cui  il  mio  amico  avendomi  pregatoi.  che  si  dee  intendere  ciò  che  dice  S.  Tommaso: /fecom/wn- 

d' imprestargli  una  somma  di  danaro  di  cui  egli  aveva  ur-l,*o/tonem  damai  quod  constderatur  in  hoc  quod  de  pecunia 

gente  bisogno ,   j>er  procurarmi  la  somma  die  io  non  ave-  ii  non  lucratur  non  potest  in  pactum  dedueere ,   quia  non  de- 

va ,   fossi  stalo  costretto  di  vendere  in  fretta  alcune  sup  (   bet  vendere  id  quod  nondum  habet,  et  potest  impediri  multi- 
pelletlili  per  un  prezzo  minore  del  giusto,  e   che  fuori  di 
questa  circostanza  non  avrei  venduto.  1^  perdila  che  ne 
soffre  è   un  danno  cagionato  dal  prestito  che  ho  fatto  al 
r amico;  damnum ex  mutuo etnergms. 

pliciter  ab  habèndo ( 2   2m, q.  78,art.2. ad  1   ). 
Acciocché  il  mutuante  possa  lecitamente  ricevere  qual- 

che cosa  ultra  soriem  razione  lucri  cessantis ,   bisogna  hon 

solamente  che  al  momento  del  mutuo  egli  avesse  occasio- 

In  questi ,   ed  in  tutti  gli  altri  simili  casi  che  immaginar  j|  ne  di  fare  un  altro  impiego  della  somma  mutuata  il  quale 

si  possono,  i   teologi ,   ed  i   giureconsulti  convengono  che  |   impiego  gli  dovesse  procacciare  un  profitto  certo, od  assai 
il  mutuante  può  leciumente  farsi  promettere  dal  mutua 
tario ,   e   ricevere  da  lui ,   oltre  la  restituzione  della  sorte 

verisimile;  bisogna  eziandio  che  egli  avesse  veramente 
ir  intenzione  di  fare  il  detto  impiego;  che  abbia  desistito 

principale,  il  risarcimento  della  perdita  cagionatagli  dalli  dal  farlo  soltanto  per  far  piacere  aU’amico,  e   checonsul- muluo ,   e   questo  eglino  chiamano  damnum  emergens. 
Ciò  è   fondato  sulla  regola  di  equità  :   Jniquum  est  dam 

nosum  cuique  esse  o/ficium  suum  (   I-  7 ,   dig.  Teslam.  que 

mad.  aperiantur).  Se  il  prestito,  e   gli  altri  doveri  di  a 
micizia  debbono  essere  gratuiti,  se  non  é   permesso  di  esi 

landò  solamente  il  suo  interesse  particolare ,   egli  avesse 

preferito  di  fare  l’acquisto,anziché  farcii  prestito  coll’in- 
leresse  che  ii  mutuatario  si  obbligava  di  pagargli  a   titolo 

d’ indennizzazione.  Ma  allorquando  il  mutuante  che  ha 

!   prestato  il  suo  danaro  ad  interesse  non  avesse  avuto  Tin- 

gerne la  ricompensa ,   non  é   dalTallro  canto  cosa  giusta  i   lenzione  di  fare  un’altro  impiego,  od  avesse  per  suo  in- 
che abbiamo  a   soffrire  discapito  per  prestare  servigio  agli  leresse  particolare  preferito  di  prestare  il  suo  danaro  ad 

amici ,   e   Tequità  vuole  che  quando  ci  costa  qualche  cosa 

il  prestarlo,colui  al  quale  lo  prestiamo  c’indennizzi.  Que- 
sto risarcimento  che  il  mutuante  può  esìgere,  non  è   con- 

trario al.  principio  che  il  mutuante  non  può  esìgere  più 

di  quanto  ba  dato;  perciocché  si  reputa  aver  dato  al  mu- 
tuatario oltre  la  somma  mutuata,  il  valore  della  perdila 

interesse  anziché  impiegarlo  altrimenti,  gl’interessi  che 
egli  riceve  sono  usurarl  :   egli  non  può  alcuna  cosa  rilene- 

,   re  ratione  lucri  cessantis ,   sotto  pretesto  che  egli  potesse 

fare  altri  impieghi  della  somma  mutuata  che  gli  avreblie- 

ro  procaccialo  un  guadagno ,   e   che  dipendeva  da  lui  il  col- 
locare la  somma  stessa  in  una  costituzione  di  rendita  che 
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37 gli  avrebbe  prodotto  interessi.  Ed  in  vero  non  si  può  dire 

die  il  mutuante  siasi  prirato  del  profitto  che  gli  avrebbe- 

ro procurato  glialtn  impieghi  del  suo  danaro ,   poiché 

non  ebbe  mai  Intenzione  di  brne  altri  impieghi.  Egli  non 

può  dire  che  o/JIctum  nmm  non  deéet  esse  sibi  damnosum , 

poiché  non  già  per  ftir  piacere  al  mutuaurio ,   ma  per  cu-  j 

^igia,e  pel  suo  interesse  particolare  egli  ha  preferito  di 

fere  il  mutuo  a   qualunque  altro  impiego  che  poteva  lare 

del  suo  danaro. 

Rei  casi  in  cui  il  mutnante  può  lecitamente  pretendere 

rindeonità  rottone  damni  ex  tnutuo  mergentis  otit  Ineri 

eessantis  ̂    non  gli  è   dovuta  se  non  allorquando  il  mutua- 

tario  vi  si  è   assoggdtato ,   è   d’-uopo  che  il  mutuante  al 
momento  del  mutuo  abbia  fetto  conoscere  al  mutuaurio 

h   perdita  che  soffriva,  ed  il  profitto  di  cui  egli  si  priva- 

vaJa  ibrza  del  antpo  che  sUva  per  fergli,ed  è   d’uopo  al- 

tm  gli  àbbto  dichiarato  di  fergli  il  mutuo  verso  l’ob- 
«fi  risafefarlo *,  senza  di  dò  rindeonità  non  è   dovuu 

M   matQatarÌo,«l  qt»le  avrebbe  forse  voluto  acceture 

fi  prestito  ooH’obbligo  del  detto  risarcimento. 
ntto  Ciò  che  abbiamo  detto  intorno  ai  casi  nei  quali 

il  mamnte  può  leciumente  ricevere  qualche  cosa  ul
tra 

sortem  roHtm  danm  emergenti»  ha  luogo  solunto  nel  
fo- 

ro «ntemo.  Nd  foro  esteriore  il  mutuante  non  sarebbe 

ìiimmnn  a   dimandare  nulla  oltre  la  sorte  principale  sotto 

fi  premio  della  perdiu  che  avesse  cagionato,  o   del  
lucro 

di  cui  fosse  rimasto  privo.  La  ragione  si  è   perchè  s’^
li 

venisse  ascoluto,  d   aprirebbe  il  varco  alle  usure, si ,a- 

vrebbe  il  metao  di  palliarle  tutte  supponendo  falsamente
 

in  tutti  1   mntnl  adiateresse  qualche  perdiu  cagionau  dai 

mniuo  al  mutuante,  e   qualche  profitto  di  cui  egli  fosse 

rimasto  privo.  ,   ,   . 

Vi  é   un’ altra  specie  d’interessi  compensatori  ebe 

raotoante  può  leciumente  esigere  dal  muioaUrio  rottone 

periodi  tortis  a   mutuante  mseeptù  Tali  sono  gl’  interessi 
che  il  mutnante  stipula  col  mutuaurio  pel  prezzo  del  ri- 

schio marittimo  riguardo  agli  oggetti  sopra  i   quali  è   fatto 

il  mutuo,  di  cui  il  mutuante  s’ incarica  esonerandone  il
 

rantoaurio.  Quest’ interessi  non  sono  usursri  e   non  si  pa- 

gano in  ricompensa  del  mutuo:  essi  banoo  un’altra  causa 

estri nsecaal  mutuo,es(Mio il  prezzodel rischio  di  cui  il  mu- 

tuante s’incarica  esonerandone  il  mutuaurio  sopra  il  qua- 

le il  rischio  stesso  dovrebbe  naturalmente  cadere.  Il  mu- 

tnaote  non  essendo  obbligalo  ad  incaricarsi  di  questo  ri- 

schio per  esonerarne  il  mutuaurio,  egli  può  dunque  le- 

ciumeaie  esigere  il  prezzo  del  rischio  medesimo  eh’  équal- 
che  cosa  di  apprezzabile. 

’   È   diversainene  del  rischio  che  corre  il  mutuante  di  per- 

dere la  somma  da  lui  mutuaU.  Per  riosolvibiliià  del  mu- 

toaurio  non  è   permesso  al  mutuante  di  esigere  veruna  co- 

sa dal  mutuatario  stesso  per  quesU  ragione.  Siffatto  ri- 

schio essendo  una  conseguenza  naturale  del  mutuo  da  cui 

é   «separabile, ciò  sarebbe  allora  lo  stesso  di  esigere  qual- 

che cosa  ultra  sortem  propter  muluum ,   e   quesU  è   usura. 

Beo  lungi  che  la  povertà  del  mutuaurio,  per  cui  si  teme 

che  possa  divenure  iosolvenie  sia  una  ragione  per  esigere 

4a  lui  interessi, è   al  contrario  una  ragione  per  rendere  più 

criminosi  gl’interessi  del  prestito  fattogli,  anzi  la  di  lui 

povertà  è   una  ragione  che  dee  indurre  a   sovvenirlo,  e   non 

ad  opprimerlo.  Se  il  timore  deiriusolvibiliià  del  mutua- 

tario fosse  una  ragione  per  esigere  da  lui  interessi,  ne  se- 

guirebbe ìfgrande  assurdo  che  quanto  più  un  uomo  fosse 

povero ,   tanto  più  sarebbe  permesso  di  opprimerlo  colle 
osare. 

V.  Che  eoea  ri  comprenda  «ri  divieto  deU’utura. 

L’ usura  secondo  la  definizione  dau  di  sopra ,   è   T   utile 

I   exactum ,   tantum  propter  o/Jkium  mutuationù,  lucrum  ex 
mutuo  exaetum.  D’onde  segue  che  acciò  vi  sia  usura  sono 
necessarie  tre  cose  4.®  Bisogna  che  vi  sia  intervenuto  con- 

tratto di  prestito.  2.®  Bisogna  che  il  mutuante  ricava  un 
guadagno  dal  prestito.  3."  Bisc^na  che  il  mutuante  Io  esi- 

ga dal  mutuaurio. 

4.®  Nel  solo  contratto  di  (uestito  si  commette  l’usura 
propriamente  detu.  Gli  altri  contratti  sono  bensì  suscet- 

tivi di  altre  ingiustizie,  e   in  generale  in  lutti  i   contralti  vi 

i   ingiusUz'ia  allorquando  l’ una  delie  parti  esige  dall’altra più  che  il  giusto  equivafente  di  ciò  che  col  contratto  essa 
ha  dato  alla  medesima ,   o   si  è   obbligata  di  dare,  e   questa 

specie  d’ ingiustizie  che  si  commettono  negli  altri  contratti sono  talvolu  in  un  senso  lato ,   e   improprio  chiamate  nsiv 

re:  ma  l’usura  propriamente  detu  cb’è  quella  di  cui  trat- tiamo non  si  commette  se  non  nel  contratto  di  prestito, ed 
è   ciò  che  risulu  dalla  definizione  stessa  :   Lucrum  ex  mu- 

tuo exactum.  Non  è   per  altro  necessario  che  sia  un  con- 
tratto di  mutuo  formale  ed  esplicito,  ma  basu  che  rioten- 

zlone  secreu  delle  parti  sia  suu  di  fare  un  contralto  di 
prestilo  usurario,  benché  lo  abbiano  mascherato  sotto  la 

falsa  apparenza  di  altro  contratto.  Simili  contratti  in  que- 
sto caso  che  sodo  intervenuti  solUnto  per  coprire,  e   ma- 

scherare il  contratto  di  prestito  che  le  parti  avevano  l’in- 
tenzione di  fare,  si  reputano  nella  verità  essere  contratti 

di  prestito, e   il  lucro  che  Tuna  delle  parti  ritrae  è   una  ve- 
ra usura.  Si  può  addurre  per  un  esempio,  il  contratto  Mo- 

batra  di  cui  abbiamo  parlato  a   quesU  voce. 

Quindi  nasce  la  divisione  di  usure  formali  ed  usure  pal- 

liate.Cbiamasi  usura  formale  l’utile  che  il  mutuante  esìge 
oltre  la  sorte  principale ,   mediante  un  prestito  formale  ed 
esplicito,  rame  allorquando  io  impresto  m   io  venti  scudi 
con  Tobbltgo  che  tu  mi  restituirai  ventuno,  o   più  entro 

un  certo  tempo,  o   dodid  moggia  di  frumento  coll’ obbli- 
go di  restituirmene  tredici ,   o   piu.  Chiamasi  usura  pallia- 

la il  guadagno  che  si  fa  coi  mezzo  di  quei  contratti  simn- 
iati  che  servono  a   coprire  nn  contratto  usurarlo.  Queste 

usure  palliate  sono  illecite  come  le  usare  formali  ;   e   lo  so- 

no ancor  più,  perchè  si  aggiunge  la  menzogna,  e   la  simu- 
lazione. 

Ciò  che  il  creditore  esige  dal  debitore  per  una  proroga 
di  termine  che  gii  accorda  al  pagamento  di  una  somma  di 

danaro ,   è   pure  una  usura  propriamente  delta  ;   percioc- 
ché siffatta  convenzione  contiene  per  frictionem  breois  ma- 

mw  una  specie  di  prestito  implicito  ̂    il  erediiore  è   riputa- 
to per  fictionem  bretis  mamu  ricevere  dal  suo  debitore  la 

I   somma  che  gli  è   dovuta  e   restituirgliela  immantinente  on- 
de non  sia  restituita  dopo  spirata  la  proroga  del  termi- 

ne coll*  interesse^onvenuto.  Questa  proroga  di  termine 
esaendo  qualcte  cosa  di  equivalente  ad  nn  prestito.  Tìnte- 
resse  o   altro  utile  qualsiasi  che  il  creditore  ritrae  dalla  pro- 

roga stessa  è   in  qualche  guisa  lucrum  ex  mutuo  exactum. 

e   per  conseguenza  un’  usura  propriamente  detta.  Sarebbe 
diversamente  per  altro  se  ciò  che  il  creditore  ba  avuto 

la  proroga  dei  termine  non  fosse  un  guadagno;  ma  una  in- 
dennità del  discapito  che  la  detta  proroga  avesse  cagiona- 

to al  creditore. 

2.®  Dal  principio  che  acciò  vi  sia  usura  è   d’uopo  che  quan- 
to il  mutuante  esige  al  di  là  della  somma  mutuata  sìa  un 

lucro  che  ricava  dal  mutuo  lucrum  ex  mutuo  exactum,  si 
deducono  due  corollari. 

Il  primo  corollario  è   che  se  quanto  il  mutuante  ha  per- 
cepito al  di  là  della  somma  mniuata  non  fosse  se  non  una 

indennità  al  discapito  che  avesse  sofferto  dal  mutuo  non 

sarebbe  usura,  ma  un  prestito  compensatorio.  Quindi  na- 
sce la  decisione  della  quistione  di  sapere  se  sia  o   no  con- 

tratto usurario  quello  col  quale  io  ti  presto  una  botte  di 

vino  coll’ obbligo  che  tu  me  ne  restituirai  una  butte  in  un 

che  il  mutnante  esige  dal  mutuatario  oltre  la  sorte  pria- 1   certo  tempo  in  cui  è   certo  moralmente  che  il  prezzo  del 

opale  pel  prestito  che  gii  ba  fituo.  Lucrum  tupra  sortem  |   vino  sarà  assai  più  alto.  La  ragione  di  dubitare  è   eh’ est- 
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gendo  da  te  una  botte  di  vino  che  ha  un  pretio  più  alto 

che  quello  che  ti  ho  prestato  io  esigo  da  te  più  di  ciò  che 

ti  ho  dato.  La  ragione  di  decidervi  non  essere  usura  è   che 

10  non  ricavi  verun  profitto  dal  prestito  che  ti  ho  latto  a   ca- 

gione del  maggior  prC7:to  del  vino,  perciocché  se  non  ti  a- 

v«*ssi  prestato  il  mio  vino,  e   lo  avessi  con^rvaio,avrei  ap- 

profittato dciraumento  di  prmo;  il  maggior  prezzo  che  al 

di  d’oggi  vale  il  vino  che  mi  si  restituisco  ,   non  è   se  non 
una  indennità  del  guadagno  che  avrei  fatto  se  non  avessi 

prestato  il  mio.  lo  dunque  non  ricevo  verun  utile  dal  pre- 

stilo,ed  il  conlnitto  non  contiene  dunque  veruna  usura. 

il  secondo  corollario  che  deriva  dal  principio  che  l’usu- 

ra dev’  essere  un  lucro  che  il  mutuante  ricava  dal  mutuo 

ò   che  il  solo  guadagno  di  cui  il  prestilo  è   la  causa  princi-  j 

pale  è   ciò  che  costituisce  l’ usura  ;   quel  guadagno  di  cui 

11  prestito  è   soltanto  la  condizione  ,   e   che  ha  un’  altra  cau- 
sa principale ,   non  è   usura.  Per  esempio,  se  alcuno  mi  ha 

lasciato  in  legalo  un  certo  fondo  sotto  la  condizione  di  pre-  - 

Slare  agli  eredi  dopo  la  morte  di  lui  una  certa  somma  per  ' 
l>agare  i   debili  ereditari,  il  legalo  che  io  raccolgo  dopo  di  | 
aver  soddisfallo  alla  condizione ,   e   dopo  fallo  il  prestito 

ordinato  del  testamento  è   un  lucro  che  non  è   usura  ,   per- 

ciocché il  prestito  die  ho  fallo  e   la  condizione  che  vi  ha 

dato  luogo  la  causa  principale  èil  testamento, non  è   lucrum 

ex  mutuo  ,   ma  lucnm  ex  tettamenio.  ! 

l'arimcnli  il  profitto  di  cui  il  prestilo  è   stato  soltanto 

r   occasione  ,   non  è   prestito  usurario.  Per  esempio  ,   ben- 

ché il  prestito  che  ho  fatto  ai  mio  afilitaiuolo  per  porlo  io  ; 

istato  di  collocar  meglio  la  mia  terra  mi  procacci  I’  utile 
della  miglior  coltivazione, questo  utile  non  è   per  certo  un  ; 

usura  poiché  il  mutuo  ne  è   stalo  solamente  l’occasione.  La  | 
detta  coltivazione  non  è   una  cosa. eh’  esige  da  lui  pel  pre 

stilo  nè  la  ricompensa  del  prestito ,   ma  l’  afiìilaìuolo  dee 
coltivare  il  fondo  in  forza  deU’afQttanza  della  terra  che  gli 
ho  fatto  ,   ed  io  ne  pago  il  prezzo  mediante  il  godimento 

della  medesima  che  coll’  alfitlanza  gli  ho  accordato. 

■5.®  Abbiamo  detto  che  onde  vi  sia  usura  è   d’ uopo  che 

l’ interesse  o   altro  profitto  che  il  mutuante  ha  ricavato  dal 

prestilo  sia  stato  percepito.  Ciò  è   quanto  risulta  dalla  defi- 
nizione dcT  usura  ìucrum  ex  mutuo  exaclum.  Laonde  se 

colui  al  quale  ho  prestato  una  somma  di  danaro  dopo  di 

avermelo  restituito  vuole  di  sua  spontanea  volontà  e   senza 

che  io  lo  avessi  posto  a   calcolo  nella  mia  idea  quando  gli 

ho  mutuata  la  somma,  farmi  un  regalo  per  darmi  un  con- 

trassegno della  sua  gratitudine  posso  lecitamente  accettarlo 
e   ciò  che  mi  è   stalo  dato  non  costituisce  usura  perciocché 

non  avendoglielo  io  chiesto  non  è   lucrum  ex  mutuo  exa- 
cium. 

Da  quanto  abbiamo  detto  fin  qui  concbiudiaroo  che  l’u- 
sura essendo  lucrum  ex  mtUuo  exaclum  non  sono  interes- 

si e   guadagni  usurarl  se  non  quelli  che  tengono  un  lucro 
che  il  mutuante  ritrae  dal  mutuo.  Ma  quando  ciò  die  il 

mutuante  esige  dal  mutuatario  oltre  la  sorte  principale 

non  contiene  se  non  un  semplice  risarcimento  dui  discapi- 

to che  il  mutuante  ha  solferto  del  prestilo,  non  vi  è   usura, 

ma  sono  interessi  che  chiamansi  compensatori  che  il  mu- 

tuante può  lecitamente  ricevere. 

VI.  Delle  ultime  quist  ioni  sui  l'Usura,  e   dei  decreti  del  San~ 
t'OfJxcio  e   della S.Petiitenzieria  relativi  a   questa  materia. 

Tutti  sanno  come  nel  -1851  fu  pubblicata  in  Roma  un’o- 

pera intitolata:  Dell'usura  libri  tre,  discussione  dell’  Ab. 
Marco  Maslrofmi.  Al  comparire  di  tale  libro  tutto  pote- 

vano imuginarsi  i   teologi  fuorché  il  veder,  riprodotti  gli 

argomenti  dei  protestanti  a   favore  di  certe  usure,  e   spiac- 
que a   tutti  che  il  Mastrofiui  uomo  di  molto  sapere,  nei  suoi 

vecchi  unni  si  fosse  dato  a   patrocinare  una  causa  poco  ono- 
rata. Non  intendiamo  già  noi  di  accusare  le  intenzioni 

dello  scrittore;  vogliamo  anzi  credere  che  egli  in  buona  fc- 

ì   de  avesse  voluto  trovar  ragioni  ad  onestare  i   contratti  di 

j   mutuo,  a   questi  tempi  così  generalizzali,  che  a   ben  pochi 
(salta  in  niente, che  laddove  non  vi  sia  titolo  estrinseco  al 

mutuo  stesso  l’interesse  che  se  ne  trae  è   un’usura  mani- 
festa. Il  Maslrofini  in  quella  sua  opera  crede  provare  che 

in  generale  le  usure  non  siano  proibite  nè  dalla  legge  na- 

I   uirulo  ,   nè  dalla  divina  ,   nè  dalia  ecclesiastica  ,   ma  che  la 

'   condanna  cada  soltanto  su  certe  tuli  usure, dalle  quali  l’au- 
j   lore  vuole  escluderne  quelle  che  sono  moderale,  e   che  dui 

non  poveri  si  esigono.  Le  dottrine  sposte  nei  superiori  pa- 
ngrafi  bastano  a   confutare  le  pessime  ragioni  che  adduce 

il  Mastrofiui ,   senza  che  qui  ci  facciamo  a   seguirlo  negli 

'astrusi  suoi  r.igionanienli ,   nei  quali  sforza  evidentemenie- 
|i  lesti  delia  Scrittura,  le  sentenze  dei  Padri,  i   canoni  dei 

I   concili. 

Non  è   da  dire  se  da  valorosi  scrittori  si  producessero 

i   per  le  stampe  delie  confutazioni  dei  sogni  mastrofiniani.  Un 
anonimo  col  titolo  di  OMercaziont  poct/icAe  (   Roma  1854  ) 

'scrisse  un  opuscolo  contro  i   libri  tre  dell’Usura.  Faceva  lo 

I   stesso  in  Modena(1834)  il  chiarissimo  Conte  Monaldo Leu- 

:   pardi,  in  una  sua  opera  intitolata  '.La  Giustizia  dei  con- 
I   tratti  e   fusura}  finalmente,  per  tacere  di  altri,  il  dotto  ab. 
Francesco  Bruni  (ora  vescovo  di  Ugeotoìcol  titolo  di  Ana- 

lisi ragionata  e   critica  dei  libri  tre  suU’ÙsuradeWAb.  Ma- 
ìstrofini  (Napoli  183  >),  (aUosi  a   seguire  ad  uno  ad  uno  gli 

i   argomenti  del  Mastrofini  produsse  una  eonfutazione  cosi 
compiuta  dei  libro  di  lui,  da  avergli  chiuso  ogni  via  di 
scampo.Unmastrofioiano, nascostosi  sotto  il  nome  di  un  tal 

canonico  l^)liziano  credendo  poter  conlrarrispondereall’il- 
■   natisi  del  Bruni  ed  alle  confutazioni  di  altri  scrittori,pub- 

I   blicò  in  Montepulciano  (1835)  due  dissertazioni  sul  mutuo 
e   sulle  uaure.Nella  prima  facendosi  forte  di  alcune  risposte 
date  dalla  Santa  Sede  sopra  taluni  quesiti  relativi  al  mutuo, 

credette  aver  vinto  la  causa  ;   nella  seconda  si  fece  a   censu- 

rare gli  avversari  che  avevano  confutato  l’opera  del  Mastro- 
fini.  Replicò  graziosissimamente  il  Bruni, dando  alicstam- 

1   pe  un  dialogo  intitolato  l'Abate  e   il  Priore  (Napoli  1836  ) 

'dove  dimostrò  come  fossero  stale  malamente  lette  ierispo- 
|ste  della  santa  Sede, e   come  si  aveva  torto  di  sostenere  an- 

jcora  la  causa  del  Mastrofini,  interamente  perduta.  Noi  rì- 

I   mettiamo  i   leggitori  a   tali  due  opere  del  Bruni,seloro  pia- 
cerà di  conoscere  pienameute  la  controversia,  contentando- 

ci di  aggiungere  qui  alcune  cose  relative  alle  risposte  date 

{dalla  santa  santa  Sede  in  ordine  a   tale  materia  ,   siccome 

quelle  che  possono  servire  ad  illuminare  i   confessori  per 

:   regolarsi  nell’esercizio  dei  loro  ofinistero. 
Fin  dal  1822  furono  fatte  delle  dimande  alla  santa  Sede 

se  fosse  lecito  il  percepire  l’ interesse  dal  mutuo  giusta  la 
tassa  fissata  dalle  l^gi  civili  di  ciascun  paese;  se  la  buona 

i   fede  dei  contraenti  potesse  esentarli  daÙ'obbligo  di  resti- 
tuire i   fruiti  percepiti;  se  sì  regolava  bene  il  confessore  il 

quale  a   coloro  che  negoziavano  cosi  il  loro  denaro, credendo 

valer  loro  come  giusto  titolo  del  principe,  impariivauo 

;   l’assoluzione,  temendo  che  ioterro^ndoii  o   ammoniti  ad 
I   astenersene  o   a   resiiluire  i   frutti  percepiti  ricusassero  ; 

|se  i   preti  che  sostenevano  potersi  tenere  come  tìtolo  le- 

Igittìmo  la  sola  l^ge  dello  Stato  che  fissava  l’interesse  del 
:   3   per  cento  su  i   contratti  dì  mutuo,senza  i   titoli  estrinse- 

ci di  lucro  cessante,  di  danno  emergente,  di  pericolo  della 

sorte ,   potessero  essere  assoluti  nella  confessione.  A   tutto 

questi  quesiti  la  Congregazione  del  Santo  Officio  e   la  sa- 
cra Pcniteozieria  risposero  ,   che  non  fossero  inquietati  i 

fedeli  che  davano  denaro  ai  ric(-bi  e   negozianti  con  inte- 

resse moderato;che  potessero  essere  assoluti,  e   che  putes- 
ro  assolversi  i   sacerdoti  suddetti ,   purché  essi  e   gli  altri 

fossero  pronti  ad  ubbidire  a   ciò  che  la  stessa  santa  Sedo 

avrebbe  deciso  in  appresso. 

Da  queste  risposte  ne  dedussero  ì   masirofiDìani  «   che  tal 
condotta  sempre  conforme  nel  rispondere  a   tanta  varietà 

di  casi  e   bisogni  non  si  poteva  tenere  dalia  santa  Sede  sen- 
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«'riconoscere  co  me  principio  certo  ed  universale, non  es- 
servi proibizione  naturale  e   divina  sul  prezzo  dell’uso  dei 

denari  pattuito  colle  persone  idonee  a   tal  corrispondenza, 

per  certo  tempo,  senza  frodi  o   eccessi  ».  E   sono  tanti  c 
tanti  che  vanno  ripetendo  la  stessa  cantilena  e   con  un  en- 

tusiasmo che  fa  nausea, sino  a   dire  essere  ormai  decìsa  la 

qnistione  dalla  S.  Sede  in  favore  di  chi  volesse  usureggia- 

re moderatamente  co’ricchi.Pure  la  cosa  non  è   cosi,  tutta 
la  quistione  cadendo  unicamente  se  la  kgge  del  principe  sìa 

0   00  un  titolo  che  giustifica  l’interesse  del  mutuo.  Il  che 

onde  ciascuno  vegga  ,   noi  toglieremo  a   prestanza  le  pa- 
role del  Bruni  nel  precitato  dialogo,  soltanto  a   nostro  mo- 

do accomodandole- 

Siccome  presentemente  presso  alcune  nazioni  si  sono 

pubblicate  delle  leggi  che  fissano  tasse  moderate  come 
interessi,  si  è   suscitata  la  quistione  con  più  calore  in  ma- 

niera che  si  è   voluto  interessare  la  santa  Sede  cercando 

alle  sante  congregazioni  la  norma  da  tenerscnc.Ora  le  ris- 
poste si  riferiscono  unicamente  a   questo  titolo;  ed  è   da 

avvertirsi ,   che  se  si  ammette  come  l^ittimo  un  tal  tito- 
lo avrebbe  la  sua  forza  da  una  ragione  tutta  estrinseca  al 

contratto ,   quale  sarebbe ,   e   In  volontà  suprema  del  prin 

cipe,cbe  avuto  riguardo  al  pubblico  bene  trasferisce  il  do- 

minio degl’ interessi  da  un  suddito  all’altro,  e   la  volonta- 
ria cessione  de’ sudditi ,   i   quali  per  la  stessa  ragione  del 

bene  pubblico  rinunziano  al  loro  diritto  di  proprietà  sulla 

somma  degl’interessi  autorizzata  dalla  legge.  Dal  che  è 
chiaro  che  la  quistione  cambia  aspetto,  poiché  altro  è   di 

re  che  l’ uso  del  danaro  merita  un  prezzo ,   allorché  si  con 

cede  per  tempo  ceno  ;   altro  poi  il  voler  sapere  se  la  vo- 

lontà suprema  del  prìncipe ,   e   la  volontaria  cessione  de’ 
sudditi ,   ove  sono  stabilite  tasse  legali ,   possano  legittima- 

re g’i’ interessi  del  prestito  del  danaro.  Intorno  al  primo 
caso  non  cade  più  dubbio  dopo  l’Enciclica  vix perrenil ; 
in  quanto  al  secondo  dura  tuttavia  la  quistione  con  ragioni 

prò ,   e   contra,  e   di  questa  si  ha  riservato  la  santa  Seile  la 

decisione,  ed  ha  risposto  ne’ decreti  delle  «icre  congrega- 
zioni che  sino  a   tanto  che  tale  decisione  non  sìa  matura 

non  s’inquietino  coloro  che  di  buona  fede  credono  essere 
legittimo  questo  titolo.  Questa  interpretazione  risulta  dal 
le  stesse  risposte  della  santa  Sode,  dappoiché  in  quasi  tut 

t1  quesiti  si  parla  espressamente  del  titolo  della  legge  ;   in 

quelli  poi  in  cui  non  vi  si  parla ,   si  suppone  iiolle  rispo- 

ste, si  perchè  si  rimettono  alle  antecedenti,  si  perchè  fu- 

rono date  per  quei  luoghi  dove  erano  in  vigore  le  tasse 

legali- 
Questa  spiegazione  apparisce  chiaramente  da  una  rispo 

sta  data  dalla  S.l’eoilenzieria  al  vescovo  di  Yiviers  il  7   mar- 

zo del  1835.  Alcuni  predicatori  nel  voler  giustificare  le  u- 
sure  moderate,  insegnavano  assoluUimente  essere  un  giu 

sto  titolo  a   percepire  gl’  intei-essi  la  legge  del  principe,  del 
che  dolente  il  vescovo  di  Viviers  scrisse  alla  S-  Penitenzie- 

ria,per  conos'cre  se  tali  preti  meritassero  riprensione. 

Risponde  l’ eminentissimo  de  Gregorio  sommo  penitcn 
uere  non  potere  in  miglior  modo  soddisfare  alla  sua  di- 

manda che  col  dichiarare  quale  sia  stala  la  mente  della 

santa  congregazione  neH’emanare  i   decreti  di  cui  pariir.- 
n».  Meliore  autem  rcUione  id  fieri  nonposse  arbitror,  quam 

ri  amplitudini  tace  significem  quanatn  fìurit  sacra  pani- 
ieiUitria;  tnens  alque  sententia  in  enunlialis  decretis  edendis. 

Dice  che  la  swmta  Peniteozieria  non.ha  preteso  aliano 

definire  la  quistione  agitata  fra  i   teologi  del  titolo  della 

legge,  ma  ha  voluto  soltanto  proporre  una  norma  sicura 

a’ confessori  in  verso  que’ penitenti ,   i   quali  disposti  a   sot- 
tomettersi alle  decisioni  della  santa  ̂ e,  di  buona  fede 

esigessero  un  interesse  moderato  stabilito  dalla  legge  del 

principe.  Sacra  igitur  panìtentieria  quastionem  a   theolo- 
gis  agitatam  de  Ululo  ilio  exlege  principis  desumpto  haud- 
quaquam  voluit  definire,  sed  solummodo  normam  propo- 
nere,quam  confessata  luto  seqtterentur  erga  panitenles 
qui  moderatum  lucrum  Itge  principis  statulum  acciperent 
bona  fide,  paratique  esserU  stare  mandatis  sanctaSedis. 

Si  soggiiigne  che  meritano  riprensione  qne’ preti,  di 
cui  si  parlava ,   perchè  coloro  i   quali  insegnano  nelle  s;icre 
concioni  assolutamente  esser  lecito  il  lucro  del  mutuo  pel 
titolo  della  legge, senza  far  menzione  delle  enunciate  con- 
dizioni,espongono  piuttosto  un  sentimento  privato,  che 

la  risposta  della  santa  Sede ,   e   si  arrogano  temerariamen- 
te le  parti  di  giudici  su  dì  una  quistione  che  la  santa  Se<le 

non  ha  voluto  definire.  Qui  igitur  absolule  docent  insacris 
concionibus  licitum  esse  ìucrum  ex  mutuo  percipere  Ululo 

legis  principis,  relictis  enunlialis  condiiionibus ,   ehristia- 

no  populo  imius  propria  quam  sancta  Sedis  piacila  pro- 
ponunt ,   et  partes  judicis  sihi  temere  assumentes,  privala 

auctoritaie  definiunt  quastionem ,   quam  sancta  Sedes  non- 
dum  voluit  definire.  Qua  cum  ita  sint,  profecto  vides  ho- 
rum  agendi  rationem  probari  minime  posse. 

Oggi  il  mistero  è   svelato ,   ed  ognuno  può  vedere  clic  i 
nuovi  decreti  niente  si  oppongono  alla  dottrina  amica  ,   la 

quale  resta  salda  come  era ,   e   solo  considerano  la  quisiio- 
ne  sotto  altro  aspetto.  E   da  riflettersi  ancora  ,   che  il  non 

esse  inquietandum  di  quei  decreti  non  è   applicabile  a   tutti 

Ii  luoghi ,   nè  a   tutte  le  persone,  perchè  questi  decreti  non giovano  in  quei  paesi  dove  il  principe  non  ha  con  legge 
espressa  autorizzato  le  tasse  legali, nè  tampoco  possono  i 

confessori  farli  valere  per  quei  penitenti ,   i   quali  non  fos- 
sero nella  buona  fede. 

Aspettando  adunque  che  la  santa  Sede  dichiari  essere 

la  legge  del  principe  titolo  estrinseco  a   poter  ricevere  fiu- 
teresse  del  mutuo,  oche  la  stessa  santa  Sede  trovi  un 

I   contratto  che  in  pari  tempo  salvi  ì   dritti  che  ostano  all’  u- 
sura ,   e   provvegga  alle  urgenti  necessità  dei  fedeli ,   noi 
conchiuderemo  il  presente  articolo  colle  seguenti  parole 

dell’  immortale  Renedetto  .XIV  :   Omne  lucrum  ex  mutuo, 
praeise  ratione  mutui....  usurarium ,   atque  omnijure. 

naturali  scilicet,  divino  et  ecclesiastico  illicitum  esse,  per- 

petua fuit  et  est  chatolica  ecclesia  doclrina,  omnium  con- 
ciliorum,palrum,et  theoiogonim  unanimi  conscnlione  fir- 

mata (   Dn  Synod.  Dircnes  tib.  X,  c.  4.  §.  2   ). 
UITITI  (   V.  lUITTITI  ). 

UVA  (   in  latino  racemus,  in  greco  botrus  ,   in  ebraico 
henam  od  escol). —   Enivi  nella  Ralesliiia  una  grande  quan- 

tità (lì  l)elle  vigne  e   di  eccellente  uva.  Se  ne  può  giudicare 

dai  grappoli  che  portarono  nel  campo  d' Israele  due  de- 
gli uomini  che  erano  stati  mandati  per  esaminare  quel 

paese  (   Num.  c.  15,  v.  24  ). 
I   viaggiatori  raccontano  che  nella  Palestina  si  trovano 

ancora  dei  grappoli  di  dieci  o   dodici  libbre  dì  peso,  e   che 

in  quella  contrada  si  fanno  tre  vendemie  all’  anno  :   la  pri- 
ma nel  mese  di  agosto  :   la  seconda  in  settembre  :   la  terza 

in  ottobre. 

Mosè  aveva  ordinato  che  nel  vendemmiare  non  si  pren- 
dessero i   raspolli  ,   ma  rimanessero  quelli  pel  forastiero , 

pel  pupillo  e   per  la  vedova.  Permetteva  altresì  ai  passag- 

gìeri  di  entrare  nelle  vigne  altrui ,   di  mangiarne  1’  uva  ; 
ma  non  di  portarne  vìa  (   Deut.  c.2.3,  v.  21;  c.  24,  v.  21). 

UVA  SEI.VATICA.  —   Frutto  di  una  vigna  bastarda  e 
selvatica  ,   chiamata  in  latino  labrusca  ed  in  greco  ampelos 

agria.  Quest'  uva  non  matura  quasi  mai.  Il  Signore  si  la- 
gna in  Isaia  ,   che  il  suo  popolo  somigli  ad  una  vigna  elle 

invece  di  produrre  delle  uve  ha  fatto  delle  labruscbe 
(   Isai.  c.  5,  V,  4   ). 



40 VACANTE  IN  CURIA— VACCA  ROSSA. 

VACANTE  IN  CURIA.  —   In  materia  di  carica  e   di  be 

nefixio,  il  dirlo  vacante  significa  che  non  è   occopato  da  un 
titolare.  Un  beoefitio  è   riputato  vacante  tu  eutia  romana, 
quando  il  titolare  muore  in  Roma,  od  a   venti  leghe,  o   due 

diete  da  Roma,benchè  non  si  trovi  in  Italia  che  per  un  ac> 
cideote.  È   il  papa  che  nomina  ai  benefizi  vacanti  in  corte 

di  Roma  per  morte. 

VACANZA.  —   Difetto  di  titolare  legittimo  in  una  olei- 
ca, in  un  benefizio.  La  vacanza  dei  benefizi  è   il  fondMffih 

to  di  tutte  le  provvàiooi  che  ne  sono  date.  Vi  sono 
si  generi  di  vacanze  di  benefizi  :   in  alcuni  luoghi  res^he 
vacanti  col  latto  e   di  pieno  diritto,  ed  in  altri  non  res 
vacanti  che  dopo  il  giudizio  ,che  ha  dichiarato  il  bcnel 
vacante  ed  impetrabile. 

Nei  generi  di  vacanze  di  pieno  diritto  vi  sono  alcuni  ca- 

si nei  quali  il  titolare  può  prevenire  la  collazione  dell’  or- 
dinario o   dei  papa  ,   per  demissione  o   per  rasse^azkme  ̂  

ed  altri  io  cui  non  può  prevenire  ed  bse  le  manil^fate.Nei 
generi  di  vacanza  che  non  succedono  di  pieno  diritto ,   vi 
sono  dei  casi ,   in  cui  bisognano  tre  mooizioDi  di  due  mesi 
in  due  mesi  prima  del  giudizio,  e   certe  altre  dilazioni.  Ve 

ne  SODO  degli  altri  in  cui  una  semplice  citazione  basta  pri- 
ma del  giudizio^  e   finalmente  altri  nel  quali,  doM  uua  cer- 

ta dilazione,  si  può  cooferire  senza  moititwm,  nè  citazione. 

I   benefizi  restano  vacanti  di  pienodiriito:  i.” colla  mor- 
te naturale  del  titolato;  3.”  colla  sua  morte  civile ,   che  ac- 

cade per  una  condanna  a   morte  per  contumacia ,   o   per 

una  condanna  che  jporta  seco  la  morte  civile ,   come  il  ban- 
do perpetuo  dallo  Stato  e   le  galere  perpetue  ,   o   ool  bando 

perpetuo  del  titolato,  fuori  solamente  dal  luogo  dove  vi  ha 

il  beuefizio ,   se  trattasi  di  un  benefizio  sc^g^to  a   resideu 

za  ;   Ima  in  questo  caso  il  titolato  può  prevenire  per  rasse- 

gnazione 0   per  demissione  ;   3.”  col  delitto  di  lesa  maestà 
divina  ed  uouioa  ;   4.*  coirassassinio  premeditato  comm» 
so  dall’  assassino  odai  suoi  complici  ;   5.” col  solo  tentativo 

esteriore  sulla  vita  ;   6."  col  delitto  di  falsa  moneta  ;   7.”con 

quello  del  ratto ,   della  violenza  o   della  seduzione  ;   8.°  col 
r   eresia  manifesta  ,   se  l’eretico  non  abbiura  nelle  mani  del 
vescovo  subito  che  ne  è   ripreso  ;   ma  può  prevenire;  9.° 
colla  falsificazione  delle  provvisioni  del  pa^,  e   colle  altre 

Ckisiflcazioni  fatte  per  ottenere  un  benefizio  (   Cap.  ad  fai- 

tificario$,  extr.  de  crimine  falsi  );  IO.*  quando  si  batte  un 
vestivo  ]^r  ingiuria ,   o   chie  si  tiene  in  arresto  per  obbii 

garlo  a   rassegnare  (CUment.siquis  de  pernii,  cap.  multa 

rum,  cod.  )   ;   li.”  coi  peccati  contro  natura  e   coll’  iimesto 
spirituale ,   secondo  le  bolle  del  papa  Pio  V   ;   13.”  colla  si- 

monìa :   ma  il  simooiaco  può  prevenire  per  rass^nazione 

0   per  demissione  prima  del  giudiùo  di  privazione  ;   (IS.*^ 
colla  confidenza  :   ma  il  coofidenziario  può  altresì  preveni- 

re; 14.*’col  matrimonio  contratto ,   benché  non  consuma- 

to, quand'anche  fosse  nullo;  15.”  coll’  irregolarità  del  giu 
dice  che  ha  assistito  ad  una  sentenza  di  mwie  :   ma  può 

prevenire  ;   16.”  colla  promozione  al  vescovato  ,   la  quale 
rende,  dal  giorno  della  consacrazione ,   i   benefizi  ebe  il  ve- 

scovo possedeva  ,   vacanti  di  pieno  diritto  (   Ce^.  eum  in 

aunetis  7 ,   extr.  de  abort.  et  elect.  potest.  )   ;   17.”  colla  de 
missione  pura  e   semplice  accettata  dal  pa{»  dal  legato  o 

dal  vescovo,  o   dal  spretano  del  vescovo;  18.”  colla  pro- fessione religiosa  del  titolare  di  un  benefizio  regolare  che 

1   professi  tenevano  io  commenda. 
I   benefizi  non  sono  vacanti  di  pieno  diritto,  ma  solamen- 

te dopo  U   giudizio  che  gli  ha  dichiarati  v’acauti  ;   1.”  ooU’o- 

ne.  Gli  egiziani  non  immolavano  mai  vacche  egli  ei»ei  non 

immolavano  ordinariamente  che  astmaii  m»^i.  Gli  egi- 
Iziani  avevano  in  orrore  il  p^  rosso  e   tutti  gli  animali 
dello  stesso  colore  :   gli  ebrei  invece  non  Ricevano  distin- 

zione del  ook)re  ddia  vittima  che  in  questa  sola  occask>ne. 
S.  Girolamo  e   amiti  altri  credono  che  si  immoh»se  la 

vacca  rossa  tutti  gli  anni  e   che  distribuivasi  la  cenere  ia 

tutta  la  città ,   in  tutti  i   borghi  e   villaggi  d’Israello.  Alcu- 
ni rabbini  al  contrario  dicono,  che  dall’ epoca  di  Mosè  fino 

‘alia  distruzione  dei  tempio  non  furono  immolate  che  dieci 
!va(%fae  rosse.  11  medesimo  S.  Girolamo  dice ,   che,  dacché 

;   l’arca  fu  fida  ta  a   Gerusalemme ,   questa  ceremoniasi  fece, 
Isempre  sui  monte  degli  ulivi ,   riropetto  al  tempio  -,  gli  e- 

',brei  insegnano  che,  dopo  lacostruzioned^  tempio, fU  sem- 
>   pre  il  gran  sacerdote  che  immolò  la  vacca  rossa. 
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micidio  semplice;  3.”  col  concubinato  ;   3.”  coll’  adulterio; 
4.”  colla  delazione  delle  armi  o   coll’  Impi^^rsi  nella  pro- 

fessione delle  armi ,   quando  non  si  ha  nè  ucciso ,   nè  mu- 

tilalo (Cap.ùt  audieniia,ÈS  exir.de  senient.  earom.\-5.”  col 
bando  o   colie  galere  a   tempo  determinato  ;   6.”  col  non  ri- 

siedere, in  quanto  ai  beix^lcbe  la  richiedoDO;  sono  ne- 
cessarie tre  monizioni  di  due  mesi  in  due  mesi,  e   ia  peni- 

tenza;  la  prima  monizioue  non  deve  &rai  che  dopo  tre  me- 
assenza  («.La  Combe,  Raccolta  di  ghtrisprud.  co- 

wts^benef.  verbo  Vacanxa), 

VACCA.  —   Nella  Scrittura  le  vacche ,   i   buoi  ̂    i   tori 
secano  nei  senso  figurato  i   ricchi  ed  i   Stenti  ebe  vivo- 

noir  opulenza  e   nell'obblio  del  Signore  (Amos,c.4,v.l). 
1   proleiì  danno  spesse  volte  al  vitello  d’ oro  di  Geroboa- 

mo  il  nome  di  vacca  o   di  giovenca  (Oxa,  c.lO,  «.6). 
Secondo  alcuni  interpreti, l»ia  (c.l5,«.5) e   Geremia  (e. 

48,0.34)  danno  Pepiteto  di  vatxbe  o   di  ̂venebe  alle  città 
di  Segor  ed Oronairo, per  significare  ia  1^  indocilità:  altri 
invece  credono  che  debbasi  intendere  della  loro  forza. 

Mosè  ordina  (Deut.e.2i,v.S)  che  nel  caso  di  nn  omicidio, 

di  cui  ignorasi  l’autore,  i   seniori  dei  luogo  più  vicino  tagli- 
no lo  una  vaile  incolta  la  testa  di  una  viteih  ebe  non  abbia 

ancora  portato  g^o^  e   lavino  le  loro  mani  in  presenza  dei 
leviti ,   in  testimonianza  della  loro  innocenza  («.  eMietmo). 

VACCA  ROSSA.— L^gesi  nel  capo  19  dd  libro  dei  Nu- 

meri coD  quali  riti  Ricevasi  presso  gli  ebrei  l’acqua  di  lu- 
strazione colla  cenere  della  vacca  ros^.Menavasi  una  vac- 

ca ossia  giovenca  rossa  di  perfetta  età ,   e   senza  macchia  e 
la  quale  noo  avesse  portato  il  giogo  e   davasi  al  sacerdote, 
il  quale  condottala  fuori  degli  aHoggiameati  la  immolava  al 
cospetto  di  tutti.  Quindi  iotiogendo  il  dito  nel  sangue  di 
essa  nefeceva  aspersione  sette  volte  verso  la  porta  del  ta- 

bernacoto:  p<^  rabbruciava  a   vista  ditutti,^ian(k)  altresì 

nella  fianoma,  in  cut  ardera  ia  vatxa,  il  ̂no  di  cedro  e   l’is- 
sopo ed  il  cocco  a   due  tinte.  Lavata  poscia  le  vesti  e   ia  per- 
sona tornava  agliallt^giamenti  eresuva  immondo  fino  al- 

la sera.  Un  uomo  che  era  mondo  rac^lfeva  poscia  le  ce- 
neri della  vacca  e   le  depositava  fuori  d^ti  alloggiamenti 

in  luogo  ntondissiiiK» ,   doveeraoo  custo^  dalla  moltitu- 

dice  dei  figliuoli  di  Israele, e   sene  Ru%va  l’acqua  di  asper- 
sione, poiché  la  vacca  veniva  ablumciata  per  lo  peccalo.  E 

dopo  cbecolui  il  quale  aveva  portato  le  teneri  delia  vacca, 
aveva  lavate  le  sue  vesti  era  immondo  fino  alla  sera.  Que- 

sto rito,  nel  sacro  testo,  viene  detto  santo  e   inviolalMfe  pei 

figliuoli  d’Israele  e   pei  for»tieri  che  dimoratmuo  con  essi. 
Alcuni  interpreti  baono  pensato  che  questa  carememia  a- 

vesse  nn  rapporto  d’opposizione  colle  superstizioni  egizia- 
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valafredo  stradone— valdesi. ii 

Paossi  beo  dire  che  la  vacca  rossa  era  un  sagrifizio  perii  costreili  a   ritrattarsi:  alcuni  poi  soggiacquero  ai  suddU 
lo  peccato  ;   ina  sembra  che  non  le  si  possa  dare  il  nome 
di  oblazione,  il  quale  non  conviene  che  alle  vittime  offerte 

soli' aliare  d^ii  olocausti. 
La  ncca  rossa  immolata  fuori  del  campo  ,   era  la  figura 

di  Gesù  Cristo  immolato  per  purificare  i   nostri  peccati, co- 

me insegna  S.Paolo  nell’epistola  agli  ebrei  (c.9,o.l3). VALAFHEDO  STRABONE.  —   Dotto  benedettino  del  se- 

colo IX,  fu  educato  nel  monastero  di  Fulda,  sotto  la  disci- 
plni  di  Kabano  Mauro  ,   che  ne  era  abbate  ,   e   non  sotto 

qsella  d'Incmaro ,   come  lo  dicono  I’  autore  del  Moreri  e 
Tabbaie  Udvocat.  Valafredo  diventò  decano  del  monaste- 

ro dì  S<  Gallo,  poscia  abbate  di  Kichenou,  nella  diocesi  di 

Cosiaoa,  dove  mori  verso  T   a.  849.  Le  opere  che  ci  re- 

tUNdi lui  sono:  1.®  De  officiis  dtm'nts,  seu  de earordiis  et 
wtmenlitrentm  ecclesiasticarum ,   stampata  nella  colle- 
ów delle  opere  risguardanti  gli  offici  divini  e   nella  Bi- 

Hictteadei  l*adri.  Spiega  in  quest’  opera  ciò  che  riguarda 
le ceretnooie delia  Chiesa.-^  2.”  Fifa  sancti  Galli.  —   3.® 
RtoMUZli  (khomari.  —   4.®  Traciatus  de  versione  Jeru- 

tolm  sd  top.  19,  Evang.  S.  Luca. —   S.®  /^wmafa.— 0,® 
Glena erdinaria  in  Sacram  Scripluram.etc.(v.BaroniOyin 
Jwtal.  Possevin.  Le  Mire,  Dupin  ,   Biblioteca  degli  autori 
cccleMitici  del  secolo  IX  )- 

VALDES(6iovanju  ).  —   La  storia  di  questo  gentiluo- 
mo sito  inÒitalogna,  spesso  chiamato  Valdessius  o   Val- 

desso  e   qualche  volta  Val  d'  Esso,  fu  un  gentiluomo,  nato 
in  Catalogna ,   la  cui  storia  ri  mase  oscura,  nonostante  Fin- 
flueou  che  ebbe  su  parecchi  eretici  famosi  in  Italia  ,   nel 
secolo \M^ nonostante  la  riputazione  procacciatagli  dalle 

Chiese  soòniane.Erasi  pienamente  dedicato  allo  studio  del- 

b   legge.ed  aveva  sostenuto  parecchie  commissioni  in  pae- 

si sUTiDieri  dategli  dall’ imperatore  Carlo  V,  dal  quale  eb- 
be ua  ordine  dì  cnvalleria.  1   suoi  viaggi  in  Germania,  du- 

rante i   primi  dieci  anni  della  riforma ,   gli  permisero  di  a- 
derire  segretamente  alla  nuova  dottrina.  Protetto  dal  suo 
titolo  di  segreiariodel  re  di  Spagna,  non  venne  inquietato 
durante  una  dimora  piaitosto  lunga  che  fece  a   Napoli  fino 

alb  sua  morte,  la  quale  accadde  nel  1540,  sebbene  vi  fos- 
se capo  ili  lina  unione  di  teologi  e   di  laici  vaghi  delle  pre- 

fitte novità.  Aveva  recalo  con  se  i   libri  di  Lutero  ,   dì  Me- 
botone ,   di  Bucero  e   di  alcuni  Anabattisti.  Le  conferenze 

nelle  quali  esponevao  discuteva  i   loro  principi,  erano  fre- 
quentate da  personaggi  di  alto  rango,  fra  gli  altri  da  una 

dama  spagnuob,  Isatella  Manrique ,   che  poscia  migrò  in 

paese  protestante,  ed  era  l’ unica  erede  del  marchese  di  Vi-: 
co,  GaleazzoCaraccioli,  giovane  allora,  il  quale  abbandonò  ' 
00  cospicuo  arringo  per  ritirarsi  a   Ginevra  ,   dove  mori 

non  molto  dopo.  La  prefala  società  fattasi  molto  numero- 1 
sa  ooolinuava  a   frequentare  le  chiese  ed  a   professare  este-  - 
rìormente  il  caitnlicismo.  I   dogmi  protestanti  eranvi  am-i 
messi  in  certi  punti  ;   in  altri  se  ne  staccava.  E   da  notarsi  ! 

che  nell’epoca  stessa  il  medesimo  fermento  regnava  in  vari  ! 

toltili  d*  Italia,  in  Toscana,  in  Piemonte,  a   Bologna,  a   Ib-  ; 

zio. Erra  dunque  il  Sandio,  allorché  citandolo  uno  dei  pri- 
mi nella  sua  Bibliotheca  antitrinitariorum,  dice  di  lui:  Fbh 

ruit  anno  1542.  La  data  della  sua  morte  è   indicala  positi- 
vamente in  una  prefazione  di  Celio  Secondo  Gurione ,   edi- 

tore italiano  della  principale  sua  opera.  Tale  opera  era 
scritta  (orse  in  spagnuolo,  ma  non  pare  che  sia  stata  pub- 

blicala in  quella  lingua.  Gurione  la  mise  in  luce  nel  1550, 
a   Ibsilea,  col  titolo  :   Le  cento  e   dieci  considerazioni  del  P. 
Giovanni  Valdesso,  nelle  quali  sì  ragiona  delle  cose  più  u- 
lili,  più  necessarie  e   pìii  perfette  della  cristbna  professio- 

ne ,   in  12.®  li  prefato  editore  non  nomina  la  persona  che 
fece  la  traduzione  ch’ei  pubblicava ,   conviene  soltanto  che 
dovettero  rimanere  alcune  forme  spagnuole  nello  stile. 
Vanta  molto  gli  irreprensibili  costumi ,   non  che  il  talento 

di  persuasione  e   l’evangelica  dolcezza,  di  cui  l’autore  suo 
dato  aveva  esempio  mentre  viveva. Dal  celebre  Vergerio  (r. 

VBnGBRio)  egli  trae  siffatti  el(^l,e  da  lui  pure  avuto  aveva 
il  manoscritto  per  pubblicarlo.  Le  cento  e   dieci  considera- 

zioni divine  uscirono  in  francese, nel  1563,tradolte  da  un 

gentiluomo  nominato  A.deKerqnifìnen*,Lione,in-8.®:  ed  in 
inglese  ;   Oxford,  1668,  in-4.®  In  tale  libro,  più  ascetico  che 
dogmatico,  le  eresie  dell’  autore  sono  esposte  meno  diret- 

tamente che  nelle  sue  opere  di  teologia  ,   poco  oggidì  ri- 
cercate e   difficili  da  trovarsi.  Consistono  in  Gomenli  su  i 

Vangeli  dì  S.  Matteo  e   di  S.  Giovanni ,   sull’  epistola  ai  ro- 
mani e   sulla  prima  ai  corinti  di  S.  Paolo.Finalmente  pren- 

deremo da  Bayle  il  titolo  per  disteso  di  uno  scritto  di  Val- 

des  pubblicato  a   Venezia,  in-8.®  senza  data;  Due  dialoghi, 
r   UDO  di  Mercurio  e   (fronte, nel  quale  oltre  molte  cose  bel- 

le ,   graziose  e   di  buona  dottrina  ,   si  racconta  quello  che 

accadde  nella  guerra  dopo  l’a.  1321  \   1’  altro  di  I.attan- 
zio  e   dì  un  arciilìacono,  nel  quale  puntualmente  si  tratta- 

no le  cose  avvenuti  a   Roma  nell’ a.  1527. 
VALDESI.  —   Sella  di  eretici  che  fece  gran  rumore  in  ̂ 

Francia  nel  duodecimo  e   decimoterzo  secolo. 

Forse  non  vi  è   altra  setta  la  cui  origine  siastata  più  con- 
trastata,che  abbia  dato  motivo  a   più  opposti  racconti  e   ad 

un  maggior  numero  dì  calunnie  contro  b   Chiesa  romana. 

.Ma  poiché  si  fecero  tanti  sforzi  per  oscurare  questa  que- 
stione, niente  dobbiamo  trascurare  per  sapere  a   chi  dob- 

I   bìamo  attenerci. 

I.’erudito  Hossnet,nelb  sua  Storia  delle  variazioni  delle 
Chiese  protestanti  (/.  1 1 .   §.  7 1.  e   seg.  )   ,ci  fa  conoscere  i 

Valdesi  non  solo  da  ciò  che  ne  dissero  gli  autori  contem- 

poranei ,   ma  dalla  testimonianza  di  quelli  che  rioierroga- 
rono,  e   si  affaticarono  ad  istruirli,  e   qualche  volta  riusci- 

rono a   convertirli.  Ci  dice  che  questi  settari  nominati  an- 
co Poveri  di  Leone,  Leonisti,  Ensabatali  o   Insabatati,  per- 

ché portavano  gli  zoccoli  o   i   sandali,  cominciarono  l’anno 
1160,  da  uno  chiamato  Pietro  Valdo  mercante  lìoncse.  E- 
gli  sì  persuase  che  fosse  assolutamente  necessaria  la  po- 

vertà evangelica  per  salvarsi  e   datone  l’esempio  distri- 
buendo ai  poveri  tutti  i   suoi  beni  ,   ottenne  di  persuadere 

don,  a   Vicenza;  e   che  nelle  idee  dei  novatori  si  manifestò  i   la  sua  opinione  ad  altri  ignoranti.  Quindi  conchiusero  e 
bdi  a   poco  a   poco  una  medesima  direzione,  alloraquando,  |   pubblicarono  che  poiché  i   preti  e   i   ministri  della  Chiesa 

u   quest’  ultima  città,  il  sanese  I.elio  Socino  fece  insorge- ji  non  praticavano  la  povertà  apostolica  non  erano  più  ver\ 
R   il  nuovo  arianismo  al  quale  rimase  il  nome  di  lui.  Pare| 
cher/uvanoi  Valdes  sia  stato  uno  dei  primi  autori  di  ble 

setta,  condannata  poi  egualmente  e   dalla  comunione  cnt- 

lolicaedalle  protesbnli,  e   relegata  vm-so  i   confini  dell'Eu- 
ropa incivilita,  in  Polonia  ed  in  Transìlvania.  Pietro  Mar- 

tire, epìù  ancora  BernardinoOchino  si  disposero,  nei  col- 
loqui con  Valdes,  ad  abbandonare  la  Chiesa  cattolica.  Ver- 

so il  1542'  i   governi  d’Italia,  e   particolarmente  quello 
di  Napoli,  adoperaronsi  seriamente  per  distruggere  i   ger- 

mi delb  nascente  eresia  ;   Valdes  era  morto  da  due  an- 
ni, altrimenti  sarebbesi  diffìcilmente  sottratto  alle  misure 

prese  contro  i   suoi  discepoli,  i   quali  furono  dispersi  o 

E-vc  deil’  ec'-les.  Tom.  IV. 

ministri  di  Gesù  Cristo,  né  aveano  più  la  potestà  di  rimet- 
tere i   peccali,  di  consecrare  il  corpo  di  Gesù  Cristo,  né  di 

amministrare  ì   veri  sacramenti*, che  ogni  laico  il  quale  pra- 

ticava la  povertà  volontaria,  avea  la  potestà  più  reale  e   le- 
gittima ci:e  i   preti  di  fare  queste  funzioni  e   predicare  il 

Vangelo.  Sostenevano  ancora  che  secondo  l'Evangelo,  non 
é   permesso  giurare  in  giustizia  ,   né  sollecitare  b   ripara- 

zione di  un  torto,  né  fare  la  guerra,  nè  punire  di  morte  i 

malfattori.  Tali  sono  gli  errori  per  cui  i   Valdesi  furono  to- 
sto condannati  dal  papa  l.ucio  III.  verso  il  1185,  e   gli  au- 

tori di  questi  tempi ,   non  ne  attribuiscono  loro  altri.  Si  è 

d’accordo  generalmente  delb  dolcezza,  e   purità  dei  costu- 
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42 VALDES  (sfovAHsn). 

mi  di  Questi  Drimi  Valdesi,  e   fti  per  questo  che  ebbero  to-  pace  di  amministrare  validamente  g
li  altri  sacraroenii.  Se- 

So  uo*gran  numero  di  proseliti  tra  il  popolo,  e   fec»  si  ra-  coodo  la  testiroooiansa  di  Reinlero,essi  pens
avano  che  nel 

gran nidi  progrewi  la  loro  setta 

Rani^  Sacco,  o   Reimero,  U   quale  era  s
tato  ministro 

de«n  Albigesi,  abbiurò  i   loro  errori,  ed  entrò 
 tra  i   pome* 

tti^ni  l’an.  1250.  Nel  trattato  che  sctism 
 contro  i   Valde* 

si,  oltre  le  opinioni  di  cui  parlammo  ,   li  ac
cusa  altrew  di 

rigettare  il  purgatorio  e   la  preghiera  p«  m
orti ,   le  indul- 

iTCTze.  fe  feste  e   Tinvocazione  dei  santi,  il  cu
lto  della  Cro- 

primo  caso  la  transustanziazione  ^   facesse  in  bocca  di  chi 

si  comunicava  degnamente. 

Basasi^  obbietta  in  secondo  luogo  che  questi  eretici, se» 
condo  il  racconto  di  Pylicdorf  e   di  altri ,   rigettavano  la 

Messa  come  una  istituzione  umana;  dunque  non  vi  crede* 

vano.  Ma  questo  storico  si  spiega  assai  chiaramente  dicen» 
do  che  la  rigettavano  colte  ceremonie  della  Chiesa ,   a   mer* 

ODSOoe,  il  matrimonio, 

facevasi  la  transusUnziaziooe  nelle  mani  di  chi
  coi^ecrava 

indegnamente,  ma  nella  bocca  di  chi  degn
amente  la  nce- 

vea/Dunque  essi  ammettevano  la  presenz
a  reale  e   la  tran- 

austanziazione,  quando  la  Eucaristia  era  coose
craia  d^na- 

mente.  Pietro  Pylicdorf  che  parimente  scriss
e  contro!  Vai- 

desi  verso  Pao.  1250,  dice  lo  stesso  di  Rainie
ro  della  loro 

origine  e   credenza.  Aggiunge  che  rigettava
no  la  tosa  co- 

me una  istituzione  umana,  e   le  ceremonie  della  Chiesa
,  a 

riserva  dei  eoli  sacramerUU  che  dopo  molto  tem
po  s’inse- 

rirono, sebbene  laici,  a   udire  le  confessioni  e   dare  l   as
so- 

luzione ;   che  uno  tra  essi  credette  di  consecrare  il  corpo
 

di  Nostro  Signore  e   comunicò  se  stesso,  lo  tal  guis
a  il  fa- 

natismo dei  Valdesi,  come  quello  di  tutte  le  altre  sette ,   si 

accrebbe  col  tempo,  e   li  precipitò  da  errori  in  er
rori.  Ve- 

dremo qui  appresso  le  cause  di  questo  progresso. 

Basnage  che  scrisse  la  sua  storia  della  Chiesa  (per  con- 

futare Bossuet,  sostiene  (   /.  24,  c.  10 ,   §.  2   )   che  il  vero 

parte  delle  ceremonie  della  stessa  senza  però  negare  ildc^ 

ma  della  presenza  reale. 

Questo  crìtico  oppone  al  suo  avversario  in  3.“ luogo  (§, 
18)  la  narrazione  di  un  inquisitore, di  cui  igoora^i  ladata, 
e   due  altre  opere,la  cui  autenticità  è   molto  dubbia,  ma  S(^ 

lo  potè  trarne  ddie  cons^uenze  sforzate  che  niente  pro- 
vano. Finalmente  confonde  t   Valdesi  cogli  Albigezi,  i   quali 

di  fatto  non  ammettevano  nè  la  presenza  reale, né  la  tran- 
sustanziazione, ma  Bossuet  dimostrò  la  gran  differenza  che 

vi  era  tra  i   sentimenti  di  queste  due  sette  nella  loro  origà' 

ne  -,  dunque  non  si  può  trarre  alcuna  cons^ueoza  da  una 
all’altra  (o.  Azainesi). 

Un’altra  questione  è,  come  sieno  stati  trattati  1   Valdesi 
sin  dalla  loro  origine.  Bossuet  pretende  che  contro  di  essi 

non  si  sia  impiegata  alcuna  persecuzione;  Basnage  sosti» 
ne  il  contrario  asserendo  che  secondo  il  tenore  del  decreto 

di  Lucio  III.  quei  che  non  volevano  abbiurare  il  loro  erro- 

oadre  di  questi  ereUci  è   Claudio  di  Torino,  il  quale  nel  IX  j   re  doveano  essere  consegnati  nelle  mani  del  g
iudici  seco- 

^lo  sì  separò  dalla  Chiesa  romana, e   i   cui  seguaci  si  per-  lari,  per  portare  la  pena  dotMta  ai  loro  delUlo.  Ma  c
onles- 

..  T.:         ..I  «   sa  che  questa  sentenza  non  fu  eseguita,  perchè  i   pa  pi  aveo- 
no  altri  affari  da  sostenere.  Qualunque  sieno  state  I   e   ragio- 

ni della  oblivione,  in  cui  si  lasciarono  questi  seitar  l,  il  faO 

peuiarono  nelle  valli  del  Piemonte  sino  al  dodicesimo ,   e 

probabilmente  per  questo  si  nominarono  Valdesi.  All
a  pa- 

rola cf.*BDio  Dt  TOBitio  abbiamo  mosiraio  che  questo  ere- 

tico discepolo  di  Felice  di  Urgel,  era  com’  egli  nell’  errore  to  non  è   men
o  certo, 

degli  Adoziani,  e   che  il  suo  sentimento  circa  l   inca
rnazio- 

ne  era  di  mezzo  tra  l’Ananesimo  e   il  Ncsiorianismo,  erro- 

re che  nel  Vili  secolo  fu  condannato  in  tre  concili  conse 

‘‘1 

Nultudimeno  Basnage  afferma  (§.11.15.  i 8) che  nel  1254 

vi  era  una  dichiarata  persecuzione  contro  di  essi,  che  era- 
no stati  esposti  a   guerre  ed  a   stragi ,   che  fu  lo  stesso  nel 

cutivi  Se  avesse  lasciato  dei  seguaci  nelle  valli  del  Pie-  11305,  1473,  e   148(3.  In  vano  abbiamo  cercalo  delle  prov
e 

monte  sarebbe  impossibile  che  dopo  l’anno  823, tempo  in  positive  di  tutti  questi  fimi.  L’an.  1234,  non  vi  fu  in  Fra
o- 

cui  Claudio  di  Torino  scrivea  ,   sino  airaii.  1 183  ,   nessuno  eia  altra  persecuzione  contro  gli  eretici  fuorché  i   decret
i 

'   scrittore  ne  avesse  parlato  ;   che  ytev  360  anni  i   vescovi  di  ;   del  concilio  di  Alhy,ma  questo  era  una  ripetizione  di  que
lli 

Torino  niente  avessero  fette  per  purgare  la  loro  diocesi  da-  del  concilio  di  Tolosa  tenuto  nel  1220  ;   questi  decreti 
 rà- 

gli errori  insegnati  da  questo  personaggio;  che  il  papa  Lu- 

cio condannairfo  ì   Valdesi,  non  avesse  loro  rinfacciato  a
l- 

cuna di  queste  false  opinioni.  Perciò  la  genealogia  di  que- 

giiardavano  gli  Albigesi  e   non  i   Valdesi.  L’an.  1303  ,   non 
ci  fu  altra  occupazione.che  in  cercare  il  mezzo  di  termina- 

re il  grande  scisma  d’ Occidente  circa  il  papato.  L’a.  1475, 

sii  settóri  Inventata  da  Basnage  e   dagli  altri  protestanti  ,non  vi  scorgiamo  alcun  vestigio  di  persecuzione.  
La.  1487 

non  ha  alcuna  verisimiglianza.  *   h   sono  Carlo  Vili ,   il  jwpa  spedi  Alberto  Cataneo  Arcidiap 

Primieramente  sì  cerca  se  ì   Valdesi  negassero ,   come  i   cono  di  Cremona  con  alcuni  missionari  per  faticare  alla 

Calvinisti,  la  presenza  reale  di  Gesù  Cristo  nella  Eucari-  conversione  dei  Valdesi.  Ma  come  q
uesti  tentali  vi  meu» 

*-   *   vano  costoro  sempre  in  furore  ,   trattarono  brutalmente  i 
stia,  0   la  transustanziazione.  Bossuet  sostiene  che  no

n  ri- 

gettavano nè  runa  nè  Ta'*"*  “   «,1  toaiimomo  de- 

gli autori  che  parlarono 
e   noi  vedemmo  che  nè  Reìniero ,   . 

no,  e   piuttosto  suppongono  il  contrario.  Nondim
eno  Bas- 

nage  pretende  che  i   Valdesi  attaccassero  questi  duedo^i, 

ma  non  ha  distrutto  alcuna  delle  prove  positive  su  cui  si  è 

fondato  Bossuet.  Dice  in  primo  luogo  (|.  5)  che  i   Valdesi, 

secondo  il  decreto  del  papa  Lucio ,   aveauo  sentimenti  op- 

posti a   quelli  della  Chiesa  romana  col  sacramento  del  cor- 

po, e   del  sangue  di  Gesù  Cristo ,   sulla  remisrione  dei  pec- 

cati, sul  mairinwnio  e   sogli  altri  sagramenti.  Facilmente 

si  conosce ,   che  io  effetto  attaccavano  la  fede  della  Chiesa 

romana  insegnando  che  un  prete  ricco  e   vizic^  non  con- 

sacra il  corpo  e   il  sangue  di  Gesù  Cristo, non  rimette  i   pe^ 

cati  coll’assoluzione,  nè  amministra  validamente  il  iiMiri- 

monio  e   gli  altri  sacramenti.  Tal’era  la  pretensione  dei  Va
i- 

desi  ;   ma  non  negavano  per  questo  che  Gesù  Cristo 
 fosse 

presente  nella  Eucaristia ,   quando  era  consMraia  da  un 

prete  povero  e   virtuoso.,  nè  che  un  tale  ministro  fo
sse  ca- 

ceitóvano  nè  l’una  nè  l’altra,  e   Io  prova  col  testimonio  de-  missionari, sopraiiuuo  nelle  vallale  di  Fenesire
lle  ede  l’Ap- 

ffli  autori  che  narlarono  della  credenza  di  questi  settóri ,   gentier.  II  .Marchese  di  Salmes  vi  fece  marciare  dei  sold»- 

nè  Pylioo^f  li  accusa-  ti,  ed  è   vero  che  in  tale  occasione  vi  furono  delle  sangul- 
“   "   -   jjQgg  tottaglie  tra  queste  truppe  e   i   Valdesi ,   i   quali  si  dL 

fendevano  alla  disperata.  Ma  in  fine,  i   Valdesi  furono  co- 
sireiii  di  arrendersi,  deporre  le  armi,  ed  implorare  la  cle- 

menza del  re.  Da  quel  momento  si  cessò  d’inveire  contro  di 
essi  (^0, Star. della  Chiesa  GaUic»  1.17,  L   50,  an.l487).  Ma 
gli  eretici  hanno  sempre  chiamato  perseeasione  i   tentativi 

più  moderati  che  si  sono  faii^  per  istruirli. 
(]ome  mai  Basnage  potè  ostinarsi  a   confondere  i   Valdesi 

cogli  Albigesi?  Questi  erano  veri  Manichei, e   Bossuet  Io|dH 
mostrò.  I   Valdesi  secondo  Basnage  erano  alcuni  seguaci  di 
Claudio  di  Torino  ma  questo  letico  non  professò  mai  il 
Manicheismo.  Questo  critico  ha  citato  (§.  26)  il  testimonio 

di  Guglielmo  di  Puylaurens  che  distingueva  tre  sette  di- 
verse appresso  di  Alby,  i   Manichei,  gli  Ariani  e   i   Valdesi  ; 

dunque  è   una-.pertinacìa  il  volere  applicare  ad  una  ciò  che 

non  può  conveuire  se  non  alle  altre ,   ed  assai  ma!  a   prò- 
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43 posilo  Basnage  si  è   lusingato  di  aver  superato  il  suo  av- 
versario. 

Ma  Mosbeìm  che  esaminò  talequeslione  con  migliori  oc- 

chi di  Basnage,  e   confrontò  tutti  gli  autori  che  ne  parlaro- 

no, non  è   della  sua  opinione.  Espose  come  Bossuet  l’origi- 
ne dai  Valdesi  {Star,  Eccl.  12  sec.,  2,  p.,  e.  .*S,  1 1,12): 

«   Il  loro  oggetto,  dice  egli,  non  fu  d’introdurre  nuove  dot- 
trine nella  Chiesa  ,   nò  proporre  ai  cristiani  nuovi  articoli 

di  fede,  ma  solamente  di  riformare  il  governo  ecclesiasti- 

co, e   rimettere  il  clero  ed  il  popolo  nella  semplicìiù  e   pu- 
rità primitiva  dei  secoli  apostolici  ».  Indi  espone  i   loro 

sentimenti  nella  stessa  guisa  che  Beiniero  e   Pylicdorf.  Di- 
ce al  13,  che  i   Valdesi  affidavano  il  governo  della  loro 

Chiesa  ai  vescovi ,   ai  preti  e   ai  diaconi ,   e   riguardavano 

questi  tre  ordini  come  stabiliti  da  Gesù  Cristo;  ma  voleva- 

no che  quelli  i   quali  n’erano  investili ,   rassomigliassero  a- 

gli  apostoli ,   fossero  come  essi  illilterali^  poveri  senz’alcu- 
cuna  possessione  temporale, e   col  lavoro  delle  mani  si  gua- 

dagnassero il  loro  sosteotamento.l  laici  erano  divisi  in  due 
ordini;  uno  di  cristiani  perfetti, che  si  spogliavano  di  ogni 

cosa,  erano  mal  vestili  e   vivevano  stentatamente  ;   l' altro 
d’imperfetti,  che  vivevano  come  il  rimanente  degli  uomini, 
ma  schivavano  ogni  specie  di  lusso  e   di  superlluità  come 

poi  fecero  gli  Anabattisti.  Per  altro  Mosheìm  non  fu  tan- 
to imprudente  per  accusarli  di  aver  negalo  la  presenza 

reale  e   la  transustanziazione. 

Però  egli  fa  un'osservazione  essenziale,  la  quale  ò   che  i 

Valdesi  d'Italia  non  pensano  come  quei  di  Francia  e   degli 
altri  paesi  di  Europa.  I   primi  riguardavano  la  Chiesa  ro- 

mana come  la  vera  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  sebbene  corrot- 
ta e   sfìgurata,  ammettevano  i   sette  sacramenti,  riconosce 

vano  come  legittimo  il  possesso  dei  beni  temporali ,   pro- 
mettevano di  non  separarsi  mai  da  questa  Chiesa,  purché 

non  fossero  molestati  nella  loro  credenza.  I   secondi ,   più 
fanatici ,   niente  affatto  volevano  possedere  ;   sostenevano 
che  la  Chiesa  romana  avea  apostatato  e   rinunziato  a   Gesù 
Cristo;  che  lo  Spirito  Santo  non  più  la  governava;  che  era 

la  prostituita  di  Babilonia  di  cui  si  parla  neU’Àpocalissi. 
Questa  distinzione  di  Mosheim  confermata  cui  testimonio 

di  molti  antichi  autori,  e   che  sfuggi  alla  maggior  parte  de- 
gli siorici,ci  pare  importantissima, eatia  aconciliare  lecon- 

traddizloni  che  si  trovano  nei  differenti  racconti  fatti  circa 
i   Valdesi. 

Uno  dei  storici  filosoB ,   o   piuttosto  romanzieri  di  Fran- 
cia fece  di  questa  setta  una  capricciosa  descrizione ,   che 

trasse  dalla  sua  propria  dottrina  e   dagli  scrìtti  dei  (jilvi- 

nisti,  ed  ebbesi  una  gran  premura  di  trascriverla  nell’an- 

tica Enciclopedia,alla  parola  ra/dm.Egli  ne  attribuisce  l’o- 
ilgine  all'errore  che  insinuarono  i   delitti  commessi  nelle 
odiate,  le  dissensioni  dei  papi  e   degfimperatori ,   le  ric- 

chezze dei  monasteri,  l'abuso  che  facevano  i   vescovi  della 
loro  potestà  temporale.  Pure  questi  settari  non  addussero 

mai  alcuno  di  questi  motivi  per  giustificare  le  loro  decla- 
mazioni contro  il  clero.Si  può  presumere  che  i   tessitori,  i 

calzolai,!  marìnai,grignoranii,deiquali  principalmente  era 
composta  la  setta  dei  Valdesi,  non  avessero  grandissima 
cognizione  dei  delitti  commessi  nelle  crociate  ,   nè  fossero 

molto  commossi  dalle  dissenzioni  dei  papi  e   degl’impera- 
tori. Nemmeno  prendevano  grande  interesse  negli  abusi 

Che  i   vescovi  potevano  commettere  nell’uso  della  loro  po- 
testà temporale.  Essi  volevano  che  i   pastori  della  Chiesa 

fossero  poveri  e   senza  lettere  come  erano  gli  apostoli,  che 

lavorassero  colle  loro  mani,e  portassero  com’essì  i   sandali. 
Tutti  questi  articoli  sembravano  loro  di  somma  importan- 

za,perchè  li  trovavano  prescritti  nel  Vangelo  {Marc.  c.  6, 
V.  9,  ec.). 

Fu  un  altro  sciocco  errore  di  questo  filosofo  il  confon- 

dere i   Valdesi  cogli  Albigesi  o   Buoni  uomini.  Questi  era- 
no Manichei ,   come  lo  mostrò  Bossuet  ;   i   veri  Valdesi  non 

furono  mai  tali.  Gli  Albigesi  erano  conosciuti  in  Francia 

fin  dall’an.  1021,  sotto  il  regno  del  re  Roberto  ;   l’an.H47, venti  anni  prima  che  comparisse  Pietro  Valdo  ,   S-  Ber- 
nardo si  era  portato  nelle  provincie  meridionali  della  Fran- 

cia per  procurare  d'istruirìi  e   convertirli.  La  semplicità  del- 
l’esteriore di  questo  santo  abate  non  era  alta  a   dare  un’ al- 

ta idea  della  ricchezza  dei  monasteri;  ed  è   provalo  altron- 
de che  gli  altri  missionari  del  suo  ordine  furono  esattissi- 
mi ad  imitarlo  {Star,  della  Chiesa  Gailic.  t.  10,  l.  29  «- 

diz.  tn-12,  p.  258). 

Si  accorda  in  generale  la  semplicità  dei  Valdesi,  e   niente 

ha  di  sorprendente  questo  fenomeno;esso  s’incontra  d’ordi- 
nario presso  i   popoli  che  vivono  nelle  montagne.  Lontani 

dalleciltà  e   dalla  corruzione  die  vi  regna, occupati  a   pasco- 
lare le  greggi  ed  a   coltivare  qualche  pezzo  di  terra, ridotti 

alla  sola  società  domestica  durante  la  stagione  delle  nevi , 
non  conoscono  altre  radunanze  che  quelle  di  religione,  non 
bevono  vino, vivono  di  latte;  o   qual  maligno  vapore  poteva 

infettare  i   loro  costumi?  Anco  al  giorno  d'oggi  gli  abitan- 
ti delle  Alpi,  sieno  Cattolici  o   Calvinisti ,   rassomigliano  al 

ritratto  che  facemmo  dei  Valdesi.  Ma  tale  non  era  il  carat- 

tere degli  eretici  che  desolavano  la  Lìnguadoca  e   le  provin- 
cie vicine  nel  XII  secolo  sotto  il  nome  di  Albigesi.  Nel 

11-17,  venti  anni  prima  che  nascessero  i   Valdesi,  Pietro  il 

Venerabile  Abate  di  Clugni  scriveva  ai  Vescovi  d'Embrun, 
di  Die  e   di  Gap:  «   Vedesi  con  inaudito  delitto  presso  i   cri- 

stiani ribattezzare  i   popoli,  profanare  le  chiese,  atter- 
rare gli  altari,  bruciare  le  croci,  frustare  i   preti ,   mettere 

in  prigione  i   monaci,  costringerli  colle  minacce  e   coi  tor- 
menti a   prendere  delle  donne,  ec.  ec.  ».  (Fleury  Slor.  Ee- 

eìes.  ì.  69,  n.  24).  Come  ha  potuto  il  nostro  filosofo  con- 
fondere con  questi  furiosi  i   Valdesi,  di  cui  vanta  la  dolcez- 

za e   l’innocenza  ! 

Il  Papa  Innocenzo  HI,  contro  gli  Albigesi  turbolenti,  se- 
diziosi, sanguinari, non  già  contro  i   Valdesi  spedì  nel  1 198 

degli  Inquisitori ,   e   pubblicò  la  crociala  nel  1208.  Ebbe 

luogo  soltanto  in  Linguadoca;  le  scene  più  micidiali  si  fe- 
cero in  Bezier,  Carcassona,  Lavaur,  Albi ,   Tolosa ,   non  ve 

ne  fu  alcuna  nelle  valli  delle  Alpi  ossìa  della  Provenza,  os- 

sia del  Delfinato,  ove  preiendesi  che  i   Valdesi  fossero  riti- 
rati. Quando  il  nostro  storico  romanzìsta  dice  che  sul  fine 

del  XII  secolo  la  Linguadoca  fu  piena  di  Valdesi,  e   che  fu- 
rono perseguitali  col  ferro,e  col  fuoco,  può  ingannare  sol- 
tanto i   creduli  ignoranti. 

È   egli  vero  che  quelli  i   quali  restarono  ignorali  nelle 
valli  incolte  che  sono  tra  la  Provenza  e   il  Delfinato  ,   colti- 

varono queste  terre  sterili ,   e   con  incredibili  fatiche  le  re- 
sero atte  a   prodtir  grano  e   pascoli,  che  arricchirono  i   loro 

Signori,  ec.l  Pura  favola.  Le  valli  delle  Alpi  della  parte  o 
della  Francia  o   del  Piemonte  non  furono  mai  senzaabìlan- 

ti,  ve  n’erano  quando  Annibale  le  attraversò;  le  Alpi  Cozie, 
ora  il  Monie-Cenisio,  tra  il  Delfinato  e   il  Piemonte,  si  chia- 

mavano dai  Romani  Coitii  regnum;  dunque  non  erano  de- 
serte, come  noi  sono  al  presente.  Il  terreno  di  queste  valli 

fu  in  ogni  tempo  atto  al  pascolo  quando  le  nevi  sono  lique- 

fatte ,   e   le  lingue  di  terre  che  vi  si  trovano ,   sono  fertilis- 
sime. Naturalmente  si  aumenta  la  popolazione,  perchè  gli 

abitanti  non  abbandonano  la  patria  ,   sono  al  sicuro  dalle 

stragi  della  guerra,  la  purità  dell’aria  ne  allontana  la  con- 
tagione,  e   questi  popoli  sono  ben  governati.  Non  pensiamo 
che  i   Valdesi  abbiano  avuto  il  talento  di  far  liquefare  le 

nevi  delle  Alpi,  nè  d'involare  alle  stesse  il  terreno  che  esse 
coprono  ogni  anno.  Le  immaginazioni  di  questo  filosofo 

sono  altrettanti  tratti  d’ignoranza. 
Da  tutte  queste  osservazioni  risulta  che  per  avere  una 

giusta  nozione  dei  Valdesi,  bisogna  distinguere  ledifferen- 

ll  epoche  della  loro  eresia,  e   i   vari  paesi  in  cui  se  ne  tro- 
vano. Che  Pietro  Valdo  o   i   suoi  emissari  abbiano  facilmen- 

te sedotto  gli  abitanti  delle  Alpi ,   poveri  ignoranti  lontani, 
delle  chiese,  dai  pastori  e   dai  soccorsi  di  religione  ,   è   una 

cosa  naturale.  Che  i   suoi  errori  abbiano  passalo  i   mon- 
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U,  sieno  stati  portati  sloo  nelle  talli  del  Piemonte,  ciò  pa- 

re s’iDtende.  Esse  dovettero  restare  le  stesse ,   fintantoché 

questi  Valdesi  nonebberocommerciocoDaliriereiìa.  Quin- 

di nel  1617,  Claudio  di  Seyesel  arciveswvo  di  Torino ,   at- 

tribuiva eziandio  ai  Valdesi  della  sua  diocesi  la  stessa  dot- 

trina, per  cui  erano  stati  condannati  nel  1186,  e   die  fu  fe- 
delmente esposta  da  Bossuet  e   da  Mosheim. 

Ma  è   quasi  impossibile  cheque!  di  qua  dai  nwnli  non  ab- 

biano beo  tosto  aggiunto  nuovi  errorÌ5  o   si  comprenderà , 

se  si  v(^i»  nfletiere  alia  moltitudine  delle  sette,  di  cui  era 

iufesuta  la  Francia  nel  duodeciaao  s«mlo.  V’erano  1.®  de- 

gli Albigesi,  chiamati  anco  Caueri,  e   Buoni  Uomini^  que- 
su  era  la  setta  principale;  la  si  vide  spuntare  nel  principio 

del  secolo  precedente,  a   *   Dei  Beggardi  che  erano  a   un  di- 

presso dello  stesso  tempo.  3.®  Dei  Petrobrusiani,  discepoli 

di  Pietro  e   di  Enrico  di  Bruys.  4.®  Dei  s^aci  di  Tanche- 

lino  o   Tanquelmo  e   di  Arnaldo  da  Br^ia:  6.®  Dei  Cappuc- 
ciati  0   Incappucciati  (   Parlammo  di  questi  diversi  settari 

sotto  il  loro  nome  particolare).C.®  Finalmente  di  questi  Vai- 

desi,  dei  quali  parliamo.  Si  conosce  che  qu^ii  diversi  fa- 

natici, tutU  ignoranti  e   della  feccia  del  popolo ,   non  erano 

molto  scrupolosi  in  materia  di  dogma, e   facilmente  si  trat- 
tavano come  fratelli  gli  uni  con  gli  altri  per  sostmtere  il  loro 

comune  interesse.  Come  apprraso  i   protestanti  è   abbasun- 
za  aristiano  chi  si  dichiara  nemico  del  papa,  e   delb  Chiesa 

romana,  cosi  tra  i   settari  del  duodecimo  secolo  si  sembra- 
va bastevolmente  ortodosso, tosto  che  declamavasi  contro  il 

governo  ecclesiastico.  Non  dubitiamo  che  un  buon  numero 

di  Valdesi  non  si  sieno  meschiati  con  tutti  questi  declama- 
tori, BOD  abbiano  fatto  causa  comune  con  essi ,   e   abbiano 

adottato  una  parte  delle  loro  ofunioni.  Quindi  nel  1576,  il 

pupa  Gregorio  X.  scrivendo  ai  vescovi  delDelfinato  per  ec- 

citare il  loro  zdo  contro  gii  eretici  unisce  assieme  i   Patari- 

ni,  I   Poveri  di  Lione,  gli  AroaidisU  e   i   Fraticelli  (Sto.  del- 
la Ckieta  Gallic.  t,  14,  L   41,  un.  1376  ).  u 
Dunque  non  dobbiamo  stupire  che  Reiniero  e   Pylicdorf, 

i   quali  coot^cono  i   Valdesi  di  Francia  più  che  quelli  d’Ita- lia,e   cbe  scrissero  soltanto  un  $m)lo  dopo  la  loro  origine, 
abbiano  attribuito  loro  degli  errori  che  però  non  avevano 

nel  loro  nascere. In  secondo  luogo  non  bisogna  maravigliar- 

si che  gli  autori  di  quel  tempo  non  sempre  abbiano  sapu- 
to distinguere  ciò  che  ciascuna  di  queste  sette  avesse  di 

particolare,  e   se  molti  le  abbiano  confuse  sotto  il  nome  ge- 

nerale di  0   sotto  quello  di  Kaldesi.3.°In  terzo  luo- 
go potè  avvenire  che  alcuni  Valdesi  divenuti  tanti  furiosi 

come  gli  altri  eretici, coi  (|uali  si  erano  nieschiali, sieno  sta- 
ti compresi  nella  proscrizione  pronunziata  contro)  tutti  es- 

si, e   cim  sieno  stati  pers^uitati  tutti  indisUntamente  come 
rei  degii  stessi  eccessi. 

É   indubitabile',  che  quei  i   quali  si  chiamavano  Cottere- 
$i ,   Rolieri^  Triaverdini^  Corrieri,  Menadi,  fossero  uomi- 

ni scelleraU  simili  ai  Girconceliioni  dei  Donatisti,  gli  assas- 
sini nominati  Bordellieri  nel  decimoterzo  secolo ,   ed  agli 

Anabattisti  chiamati  Paetoricidi  in  Inghilterra. Non  aveva- 

no orrore  dì  alcun  delitto, vendevano  il  loro  braccio  a   chi- 
unque voleva  pagarli ,   ed  erano  sicuri  della  impunità,  col 

pretesto  di  religione.  Innocenzo  HI ,   per  arrestare  le  loro 

stragi  l’an.  1208 ,   pubblicò  una  crociata.  Dunque  ì   prote- 
stanti e   gli  increduli  sono  pocbissimosinceri  nel  voler  per- 

suadere cbe  i   Valdesi  furono  perseguitati  a   fuoco  ed  a   san- 

gue ,   malgrado  l’ innocenza  e   dolcezza  dei  loro  costumi. 
Fe(%  loro  forse  la  guerra  nelle  valli  del  Piemonte ,   quando 
erano  quieti  ? 

Quando  fossero  stali  tati  in  generale,  come  i   Calvinisti 

afieltarono  di  descriverceli ,   non  veggiamo  qual  vantalo 
sia  per  essi  il  melterii  nel  numero  dei  loro  maggiori ,   nè 

qual  lustro  questa  setta  possa  dare  alla  loro.  I   Valdesi  era- 
,00  ignoranti,  avrebbero  voluto  che  i   preti  non  fo^ro  più 

dotti  di  essi.  Erano  fanatici ,   poiché  la  loro  dottrina  sulla 

povertà  volontaria ,   i   giaramcnii  litiii  io  giustizia  e   il  ca- 

stigo dei  malfattori ,   era  distruttivo  di  ogni  società.  Erano 
si  osiìnaii,  che  trecento  annidi  missione  e   d’istruzioni  non 
poterono  farli  riavere  dai  loro  pregiudizi.  La  loro  creden- 

za rassomigliava  mollo  più  a   quella  degli  Aoabaiiisti  cbe 
a   quella  dei  Calvinisti  ;   poiché  questi  non  conobbero  mai 
per  loro  fratelli  gli  Anabattisti ,   è   una  cosa  ridicola  cbe 
chiamino  i   Valdesi  per  loro  padri.  Ma  la  condotta  di  que- 

sti settari  ci  mostra  gli  effetti  che  suole  produrre  la  lettu- 

ra della  Mota  l^riiiura  sugl’  ignoranti  indocili,  che  li  ren- de fanatici  ed  incorreggibili;  videsi  comparire  di  nuovo  lo 
stesso  fenomeno  al  oascm'e  delia  pretesa  riforma  in  Alema- 

gna ,   in  Francia  e   in  Inghilterra  (   t>.  scbittoba  sa!»ta  ). 
Basnage  volle  persuadere  che  Pietro  Valdo  fosse  uomo  let- 

terato, cbe  avesse  tradotto  i   Vangelied  altri  libri  della  san- 
ta Scrittura  :   ciò  è   falso  avendoli  fotti  tradurre  da  un  pre- 
te chiamato  Stefano  d’Evim ,   e   i   frutti  di  un  tale  lavoro furono  infelici. 

1   Valdesi  nel  nascere  delia  pretesa  riforma  rmnobbero 

confusamente  cbe  i^li  Svizzeri  e   nell' Alemagoa  vi  erano 
degli  uomini  i   quali  declamavano  com’essi  contro  i   pasto- 

ri cattolici.  L’ anno  1630  vi  spedirono  deputati  che  ebb^ 
alcune  conferenze  con  Bucero  ed  Ecohmpadio.lfoI  raccon- 

to stesso  degli  storici  protestanti  si  vede  quanto  differente 
fosse  aliora  la  credenza  dei  Valdesi  da  quella  dei  Calvinisti 
(l^uetiàùf.  L   11,  §.  117  e   s^.).  Basnage  non  ardi  que- 

stionare su  questo  punto.  Ma  l’ anno  1656  Farei  ministro 
di  Ginevra  ottenne  dì  far  loro  abbracciare  il  calvinismo.  La 

confessione  di  fede  cbe  presentarono  al  re  seno  l’an.1640 
era  opera  dei  ministri  Ugunotti  che  avevano  accettati  tra 
essi.  Vi  rigettavano  la  presenza  reale  eia  trasustanziazio- 
ne ,   il  culto  della  croce  e   dei  santi,  la  preghiera  pei  morti, 

l’ assolatone  sacramentale  ;   confessavano  due  soli  sacra- 
menti ,   il  battesimo  e   la  cena ,   ec.  Tali  non  erano  i   senti- 

Utenti  dei  loro  padri.  t. 

Sgrazfotamentecon  questa  nuova  dottrina  adottarono  lo 

spirito  sedizioso  e   violento  dei  Calvinisti.  Già  l’anno  1630. 
dopo  le  loro  conferenze  coi  protestanti ,   presero  le  armi  e 
si  difesero  contro  le  persecuzioni  dei  vescovi  e   del  parla- 

mento d’Aix  ,   perchè  si  avea  folto  loro  sperare  di  essere 
ben  presto  appt^gìati.  L’ ao.  1636.  Francesco  I ,   accordò 
loro  r   armistizio  colla  condizione  che  abbiurassero  i   loro 

errori.^  L’anno  1642  ,   o   1645,  fecero  gente,  presefo  le  ar- 
mi ,   rovesciarono  gli  altari ,   saccheggiarono  le  chiese ,   e 

commisero  altri  eccessi  (   n.  lo  Star,  dell'  Accada  deUe  l- 
tcrix.  1. 9   iti-12,  p.  646,  632  ).  Per  questi  fotti ,   cbe  i   lo- 

ro apolc^isti  non  ebbero  riguardo  di  accordare ,   il  Parla- 

mento d’Ai\  fece  un  dmeto  contro  di  essi.  Tuttavia  il  car- 
dinale Sadoleto  vescovo  di  Carpeotras  si  fece  Im'O  media- 

tore appresso  Francesco  I,e  fu  sospesa  resecuzione  del  de- 

creto. Ma  il  primo  presidente  di  0|q)edk>.,  e   l’ avvocato- ge>^ 
nerale  Guerino ,   esacerbarono  l’animo  del  re,  lo  persoasie- 
ro  che  sedicimila  Valdesi  volevano  prendere  Marsiglia(no- 
ta  di  Amelot  de  la  Houssaye  sulla  &or.  del  Cane,  di  Tren- 

to di  Fra  Paolo  l.  2,  p.  110  ).  Perciò  si  diede  l' ordine  d» 
sterminarli, e   furono  ridotti  in  ceneri  i   villaggi  di  Merindo 
dì  Gabrieres ,   ed  ucciso  quasi  quattro  mila  persone. 

Tutti  i   moderni  nostri  scrittori  declamarono  a   gara  con- 

tro la  crudeltà  di  questa  esecuzione ,   n’  esagerano  le  cir- 
costanze ,   la  citano  di  continuo  conte  un  esempio  dogli  ef- 

fetti cbe  può  produrre  lo  zelo  di  religione  mal  regolato.  Ma 

s’ÌDgaanano  i   lettori  imi  tetruiii  attribuendo  questa  crudele 
spedizione  e   zelo  di  religione  piuttosto  cbe  al  riseniimeufo 
eccitato  dalia  condotta  sediziosa  dei  Valde».  Senza  dubbio 

due  giudici  ebbero  torto  di  esagerare  la  loroetfipa,  mentre 

un  vesrovo  chiedeva  grazia  pei  rei  ;   ma  questi  due  uomi- 

ni sono  molto  loniaui  dall’aver  operato  per  zelo  di  religio- 

ne. L’ avvocalo  geiperale  Guerino  fu  accusato  di  avarizia , 
e   di  aver  voluto  appropriarsi  porzione  dei  beni  confiscati , 

e   il  presidente  di  Oppedo  di  aver  operato  per  vendetta  con- 
tro moUi  particoIarL  Ciò  che  vi  è   di  certo  è   questo ,   cbe 
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il  ▼maggio  di  Oppedo,  del  quale  pt^va  il  nome  fu  distrut- 
to come  gli  altri,  e   cbe  dieci  o   dodici  famiglie  cattolicbe  di 

Meriodol  si  trovarooo comprese  nella  strage  generale.Sen- 

za  dubbio  crebbero  state  salvate,  se  in  questa  strage  vi  a- 
▼esse  avuto  qualche  parte  la  religione. 

^   Lo  storico  preteso  filosofo  di  cui  già  manifestammo  mol- 
te ìnfiMleltà  ,   in  tale  occasione  ne  commise  eziandio  delle 

nuove.  Volse  persuadere  che  te  causa  del  decreto  fatto  dal 

partemeuto  di  Provenza  contro  i   Valdesi  fosse  te  loro  con- 

flMskme  di  fede  detl’anuo  4540 ,   e   il  disino  di  punire  de- 
glieretiei  ostinati.  Non  si  dovea  dimenticare  la  loro  ribel- 

lìune  dell’  auuo  1635 ,   e   Tarmistizio  accordato  loro  dal  re; 
ttn’  armistizio  suppone  delle  vie  di  fatto  e   non  degli  errori. 
Gomequesm  grazia aveala  condizione  che  i   Valdesi  abbiu- 
nsserola  loro  dottrina  ,   dice  cbe  non  si  abbandona  facii 

meoie  una  rdigiono  la  quale  si  succhiò  col  latte ,   e   cui  si 
sacrificano  tutti  i   bmii  dì  questo  mondo.  Ma  questi  eretici 

Doaaveano  SQCCbiamcol  teitete  religione  calvinista  da  es- 

si abbracciata,  e   non  vaiamo  qual  beni  sino  allora  aves- 
sero sacrificato. 

Dice  cbe  questi  sventurati  non  erano  disposti  alla  ribel- 
lioaei  poiché  non  si  difesero,e  se  ne  fUggtrouoda  ogni  par- 

ie cbiedeodo  mteerioordia.  Di  fatto ,   come  si  sarebbero  di 
lesi  nel  1345  contro  un  esercito  spedito  per  istermioarli  ; 
aa  P   aooo  1545,  gli  abitanti  di  Cabrieres ,   villaggio  situa 
lo  aelComtat,  soccorsi  dai  loro  fratelli  di  Provenza,  avea- 
Bo  rtoptoto  due  volto  le  troppe  del  papa  sino  alle  porte  di 

AvigasneediCaviilmi ,   il  papa  avea  implorato  F   assisten- 
za  dal  re  per  domare  questi  ribelli,  e   Francesco  I.  con  let- 

tere degli  41  deoembrè  di  questo  anno  ,   avea  ordinato  ai 
goveruaiore  di  Provenza  di  soccorrere  il  legato;  dunqae 

▼* erano  già  state  due  ribellioni  dei  Valdesi  Fanno  1545 
«loaodo  furono  perseguitati  a   fuoco  ed  a   sangue,  ed  in  par 

ticoiare  era  stata  ordinata  te  distruzione  di  Meriodol,  per- 

ché questi  secttii  vi  si  fortificavano.  L’ anno  1541 ,   aveano 
implorato  te  proiezione  dei  principi  luterani  di  Alemagna 

collegati  in  Ratisbona,  e   n’aveano  ottenuto  una  pressau- 
tàssiina  raccomandazione  appressoFranoescoI.Questo  prin- 

cipe non  poteva  vedere  di  buon’  occhio  una  tale  condotta. 
^   Storia  delia  Chiesa  Gallicana  lib,  53 ,   anno  1541  ). 
4-^eteade  Anatmeute  il  nostro  filosofo  cbe  la  crudele  ese- 

cuzione fetta  contro  I   Valdesi  fece  fare  nuovi  progressi  al 

calvinismo,  e   che  la  terza  parie  della  Francia  n’abbracciò  i 
sentiomU.  Ciò  è   felso.  I   rapdi  progressi  del  caivinfsino 
oominctarono  in  Francia  solo  nel  1558  ,   sotto  il  regno  dì 

Enrico  II,  dieci  anni  dopo  la  morte  di  Francesco  I,  vi  r.on- 
tribuirooo  delle  altre  cause  piu  forti ,   e   fu  molto  lontano 
che  sia  stato  abbracciato  da  una  terza  parte  del  regno,  ma 

a   questo  acrittore  romanziero  niente  costano  le  Impostu- 

re. io  un’altra  opera  inventò  delle  calunnie  molto  più  a- 
troei ,   al  prtqKMìto  del  rigore  usato  contro  I   Valdesi. 

Per  poco  si  rifletta  sulla  onudotia  di  questi  settari , 

soorgesi  che  tra  essi  nuli’  altro  fuvvi  di  costante  cbe  una 
materiale  ignoranza  ed  un  odio  cieco  contro  il  clero  catto- 

lico :   questo  é   tutto  il  firuno  prodotto  tra  essi  dalla  lettura 

della  sama  Scrittura  che  non  erano  capaci  d’intendere.  Po- 
cfatesiiDO  scrapotosi  sol  dogma, cambiarono  ogni  volta  che 
parve  esigerlo  ifloro  ioteresse,si  unirono  indifferentemente 
a   tutte  le  sette  del  duodecimo  secolo,  senza  ingerirsi  di  ciò 

checredevaDO,o  noocredevano.Docìlì,timidi  iiràcriti,Quan' 
do  tà  conoscevano  deboli,  cercavano  di  nascondmi  sotto 

DO  esteriore  cattolioo;sosteeeado  non  essere  permesso  gin- 

rare  io  giustizia  non  citavano  di  spergiurare  per  dissimu- 
lare te  1^  credenza,  condannando  te  guerra  in  generale, 

presero  l’ armi  contro  i   propri  sovrani ,   tosto  che  si  volle 
disturbare  F   eserciaio  della  loro  reiìgione ,   ebbero  parte 

nei  tumulti  eccitati  dagli  altri  eretici ,   e   più  di  una  volta 

s’imbrattarono  le  mani  del  sangue  degl’ inquisitori  e   dei 
missionari  che  vollero  istruirli.  Tali  furono  in  ogni  tempo 

e   saraouo  sempre  tutte  le  sette  eretiche. 

Per  altro  F   alfeuaziooe  della  pomposa  e   cìnica  povertà 
degli  eretici  del  IS.^e  13.”  secolo  diede  motivo  alla  istitta. 
zione  dei  religiosi  meudicaoti.  L’ intenzione  dei  fondatori 
fo  di  provare  ai  settari  che  potevasi  praticare  la  povertà 
umile, laboriosa ,   austera  e   veramente  vangelica  senza  de- 

clamare contro  il  clero  nè  ribellarsi  contro  te  Chiesa-  Ciò 

era  già  dimostrato  coll’  esempio  di  una  congr^azione  di 
Vald^i  cooyertitì  che  si  unirono  Fan.  1207,  presero  il  no- 

me dì  poveri  cattolici^  continuarono  a   vivere  come  prima, 
e   faticarono  utilmente  nella  conversione  degli  altri  Valde- 

si, e   neil’a.1236  si  unirono  agli  eremiti  di  S.  Agostino  (n. Bielyot  Storia  degli  ordini  monastici  <.3,  p-21).  S.  France- 
sco gettò  i   primi  fondamenti  del  suo  ordine  Fan,  1209..Ma 

i   protestanti  sempre  capricciosi  e   irregolari ,   dopo  aver 
approvato  te  povertà  orgogliosa  e   fanatica  dei  Valdesi  non 
cessarono  di  declamare  contro  F   umile  e   caritatevole  po- 

vertà dei  religiosi  cattolici. 
VALENTE. — Questo  vescovo  di  Mursa ,   ed  Ursacio,  ve- 

scovo di  Siogidon ,   amendue  discepoli  di  Ario,  si  dichia- 
rarono apertamente  contro  S.  Atanasio,  e   furono  deposti 

e   scomunicati  nel  concilio  di  Sardica  nei  347.Essi  si  sfor- 

zarono dopo  di  spargere  gli  errori  dei  loro  maestro  in  Oc- 

cidente, ma  vedendo  che  Fimperatore  Costante  I.  proteg- 
geva S.  Atanasio ,   e   considerando  il  partito  degli  Ariani 

come  rovinato,  abbiurarono  rariaoismo  p^  politica  nel 
concilio  di  Milano,  Questo  concìlio  lì  indirizzò  alla  santa 

Sede  cui  riservonne  il  giudizio.  Ursacio  e   Valente  firma- 

rono uoa  ritrattazione  nel  340 ,   e   scrissero  dopo  a   S.  Ata- 
nasio io  una  mauiera  onorevolissima  per  quel  zelante  di- 

fensore della  fede  ;   ma  non  tardarono  a   tornare  nei  loro 

errori  ;   si  trovarono  nei  concili  di  Sirmio  e   di  Kimini , 

ed  all’assemblea  di  Nizza  nel  359,  e   figurarono  dapper- 
tutto come  dne  furbi  per  le  loro  maliziose  espressioni. 

Essi  furono  i   principali  autori  della  sorpresa  fetta  ai  vo- 
scovì  cattolici  a   Rimini.  Valente  contribuì  molto  a   mette- 

re in  erodilo  gli  Ariani  presso  l’imperatore  Costanzo ,   che 
lo  incaricò  dei  suoi  ordini  per  perseguitare  i   Cattolici; 
commissione  che  fu  troppo  bene  da  esso  adempita.  Valen- 

te ed  Ursacio  furono  nuovamente  condannati  nel  concilio 
di  Roma  nel  3G9. 

VALENTINIANI.  —   Eretici  così  chiamati  da  Valentino 

loro  capo ,   che  comparve  verso  l’anno  di  Cristo  134.  Cre- 
desi  cbe  fosse  dell’ Egitto,  ed  applicossi  dapprima  a   pre- 

dicarvi la  fede;  ciò  cbe  fece  anche  a   Roma-  Ma  vedendo 
che  avevano  a   lui  preferito  un  martire  pel  vescovato, 
che  il  sno  spirito  e   la  sua  eloquenza  gli  avevano  fatto  spe- 
r.are,  per  dispetto  si  mise  a   combattere  la  dottrina  della 

tihicsa.  Fu  nell’  isola  di  Cipro  che  cominciò  a   dogmatizza- 
ro.  lo  studio  che  aveva  fallo  dei  libri  dei  greci ,   e   parti- 

colarmente della  filosofìa  di  Platone,  congiunto  a   ciò  che 

attinse  nella  teologia  d'Ksiodoe  nell’Evangejo  di  S.  Gio- 
vanni ,   il  solo  che  riceveva ,   gli  somministrarono  i   mate- 

riali di  fabbricare  un  nuovo  sistema  di  religione,  che  con- 
sisteva in  una  genealogia  favolosa  di  molti  Eoni  od  Bone, 

maschi  o   femmine,  di  cui  componeva  la  divinità, che  chia- 
mava Pleroma  o   Pienezza.  Il  primo  di  questi  Eoni ,   ed  il 

più  perfetto ,   era  un  e.ssere  invisibile ,   eterno ,   non  gene- 
ralo, incomprensibl  le,  che  chiamava  piu  comunemente 

rytàos,  cioè  profondità.  Davagii  per  moglie  Ennotò,  od  H 
pensiero ,   che  chiama  va  anche  charù ,   grazia ,   e   sigi ,   si- 

lenzio. Ammcitevu  fìno  a   trenta  coppie  dì  Eoni ,   ai  quali 
limitava  tutta  la  pienezza  della  divinità.  Aggiungeva  cbe 

tutti  gii  Foni  avevano  contribuito  alte  produzione  del  So- 
levo 0   Salvatore,  die  non  aveva  fatto  cbe  passare  negli  in- 

tcriori della  vergine ,   come  per  un  canale,  senza  prender- 
vi tarne.  Oltre  a   questi  sogni,  e   molti  altri  simili,  i   Va- 

lentiniuni  distìnguevano  tre  sorte  di  uomini,  gli  spiritua- 
li ,   i   psichichi  ed  i   materiali,  l   primi  nel  numero  dei  quali 

essi  si  meitevauo,  dovevano  iafailibilmente  essere  salvali, 

per  qualunque  delitto  commettessero.  I   psiebiebi  poteva- 
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no  altresì  salvarsi  colla  semplice  fede  e   colle  buone  azioni; 

ma  pei  materiali  non  dovevano  sperare  salute.  Negava- 

no in  generate  la  risurrezione  dei  corpi  :   e   la  fine  del  mon- 

do doveva  avvenire,  dicevano  essi,  quando  tulli  gli  uo- 

mini spirituali  sarebbero  furmuti  o   perfezionali  da  gnosi 

0   dalla  vera  scienza.  Allora  la  semente  spirituale  avendo 

ricevuto  la  sua  perfezione,  Ifctchanieili ,   loro  madre,  pas- 

serà dalla  regione  media  nel  iVeromo  e   sarà  maritata  col 

Salvatore,  formalo  da  tutti  gli  Eoni,  Gli  uomini  spirituali, 

spogliali  dalle  loro  anime,  e   diventali  puri  spirili ,   entre- 
ranno anch’essi  nel /'/croma ,   e   saranno  le  spose  degli , 

angeli  che  circondano  il  Salvatore.  L’autore  del  mondo 
passerà  alla  regione  media ,   dove  era  sua  madre ,   e   sarà 

seguito  dalle  anime  dei  giusti  :   ma  nulla  di  animale  enire 

rà  nel  Pieroma.  Allora  il  fuoco  che  è   nel  mondo  compari- 

rà ,   si  accenderà,  consumerà  tutta  la  materia ,   e   si  consu- 
merà con  essa  fino  ad  annullarsi.  Malgrado  rassurdiià 

della  sua  dottrina ,   Valentino  trovò  in  Egitto  moltissimi 

discepoli.  In  seguito  andò  a   Roma,  verso  il  140,  sotto  il 

pontificato  di  Igino,  sperando  di  poter  quivi  trovare  dei 

fautori  :   ma ,   dopo  di  essere  stato  ripeiuiamenle  escluso 

dall'  assemblea  dei  fedeli ,   fu  scomunicato  definitivamente 

verso  l’a.  143,  secondo  la  cronaca  di  S.  Girolamo.  Valen- 

tino, ten  lontano  dal  riconoscere  ed  àbbiurare  i   suoi  er- 
rori ,   tentò  al  contrario  di  maggiormente  propagarli ,   e   la 

sua  setta  eslcndevasi  già  in  molle  provincie  dell' Oriente, 
quando  mori  verso  r a.  161. 

S.  Ireneo  che  visse  poco  tempo  dopo  di  lui ,   e   che  avea 

conversalo  con  molli  dei  suoi  discepoli ,   si  applicò  a   con- 

futar questa  dottrina;  nella  sua  opera  contro  l' eresie  fece 
vedere  che  essa  è   un  composto  di  capricci ,   di  assurdi ,   di 

contraddizioni, di  errori  sciocchi,  un  vero  polileismo.l'ure 
nel  passalo  secolo  si  trovarono  alcuni  critici  che  vollero 

far  risorger  la  memoria  di  Valentino  e   dei  suoi  simili,fec^ 

ro  ogni  sforzo  per  trovare  la  ragione  ed  il  buon  senso  in 

un  caos  di  capricci  che  i   Padri  della  Chiesa  riguardarono 

come  traviamenti  di  spirili  deliranti.  Beausobre  in  parti- 
colare (   nella  sua  St.  del  Manieh,  /.  3 ,   c.  7 ,   8 ,   c.  9 ,   §. 

9   e   seg.  )   tentò  questa  intrapresa.  Sostiene  egli  che  il  si- 
stema di  Valentino  non  è   tanto  ridicolo  come  sembra  a 

prima  giunta;  che  era  un  metodo  mistico  ed  allegorico  di 

spiegare  gli  attributi  e   le  operazioni  di  Dio  ;   che  questo 

eretico  le  personificò  secondo  il  costume  dei  filc^fi  di  quel 

tempo;  che  sono  le  stesse  idee  di  Pitagora  e   di  Platone,  l 

quali  potevano  averle  prese  dai  caldei.  Pretende  che  i   Pa- 
dri non  abbiano  inteso  il  vero  senso  di  ciò  che  dicevano  i 

Valentiniani,eche  fuor  di  ragione  cercarono  di  rendere  o- 
diosa  questa  dottrina. 

Non  fu  di  questa  opinione  Mosheim:  dopo  averla  bene  e 

samìnata  (   Hist.  Christ.  scec.  2 ,   §.  53  e   Stor.  tcel.  tee.  2 , 

2.  p. ,   c.  5 ,   S.  16 , 17)  accordò  che  in  qualunque  mc^o  si 

riguardi  questa  dottrina,  non  si  potrà  mai  mostrarvi  una 

apparenza  dì  buon  senso  nè  di  oriodossia,e  che  tulli  quel  i 

quali  vi  si  cimentarono,  hanno  gettata  la  fatica.  Noi  pen- 

siamo lo  stesso, nè  avremo  d’ uopo  di  una  lunga  discussio- 
ne a   provarlo. 

1.®  Invano  si  voleva  prendere  gli  Eoni  dì  Valentino  per 

idee  metafisiche  ed  astratte  degli  attributi  e   delle  opera- 

zioni della  Divinità;  dal  modo  con  cui  parlava ,   dalle  azio- 
ni e   caratteri  che  loro  attribuiva  si  vede  ad  evidenza  che 

gli  dava  per  enti  realmente  sussistenti  ;   lo  prova  il  nome 

stesso  di  £on  ebe  significa  ente  vivente,  intelligente  ed 

immortale  ;   or  io  qual  senso  si  può  darlo  ad  alcune  qualità 
astratte?  Se  si  eccettuano  i   bramini  indiani  e   mitologi 

greci,  nessuno  portò  la  licenza  a   questo  eccesso  di  perso- 

nificare tutti  gli  enti,  Pitagora  e   Platone  non  l' hanno  mai 
fwnsalo.  I   VaJentiniani  doveano  conoscere  che  lo  stile  poe- 

tico delle  favole  non  era  fatto  per  ipiegare  un  sistema  teo- 
logico; essi  poteva  soltanto  servire  ad  ingannare  il  popolo 

e   renderlo  politeista,  come  fecero  i   bramini  e   i   poeti. 

Quando  si  ostinasse  a   supporre  il  contrario,  non  | an- 
cora si  troverebbe  precisione ,   nè  ragione  nella  genealogia 

degli  Eoni.  Niente  a   prima  giunta  di  più  bizzarro  che  chia- 
mare Dio ,   0   primo  enm,  la  profondità  e   dargli  per  sog- 

giorno la  pienezza  :   queste  sono  due  idee  contrarie.  Che 
sia  chiamalo  primo  Padre  ̂    ed  abbia  avuto  |per  compagna 

la  intelligenza ,   in  buon’ora  ;   ma  che  questa  intelligenza , sia  nello  stesso  tempo  il  silenzio,  questo  è   uno  sciocco  er- 
rore. Iddio,  intelligenza  eterna, non  è   stalo  mai  senza  penr 

sare,  dunque  fumai  senza  il  suo  Verbo ,   o   senza  la  sua 

parola  interna ,   questo  Verbo  è   com’egli  eterno  ;   per  que- 
sto i   più  antichi  Padri  dissero  che  questo  Verbo  non  è   e- 

manato  dal  silenzio  (».  S.  Ignazio  Ep.  ad  Magnes.  n.  8), 
poiché  secondo  S.  Giovanni ,   tgli  era  in  Dio ,   ed  era  Dio. 
Non  vi  è   miglior  senso  nel  far  nascere  dal  primo  padre  e 
dalla  intelligenza  lo  spirito  e   la  verità.  Se  lo  spirito  è   la 
sostanza  intelligente,  questo  è   Dio  stesso;  dunque  non  è 
suo  figliuolo  ;   se  è   la  facoltà  di  pensare ,   questa  è   la  stessa 

intelligenza;  dunque  una  non  è   figlia  dell’altra:  la  verità non  è   altro  che  un  termine  astratto ,   ed  è   assurdo  darle 
un  padre  ed  una  madre.  Non  è   meno  ridìcolo  il  resto  del- 

la genealogia  degli  Eoni.  S.  Ireneo  lo  dimostrò. 

2

.

 

®

 

 
L’alTellaziune  di  Valentino  di  rigettare  il  senso  le^ 

terale  
dei  passi  

più  chiari  
del  Vangelo,  

di  volere  
intendere tutto  

in  un  senso  
mistico,  

allegorico,  

e   cabalistico 

,   è   ine- 
scusabile. Pretendeva  

egli  
di  trovare  

i   suoi  
trenta  

^ni  
nei 

30  anni  
che  Gesù  

Cristo  
visse  

sulla  
terra,  

nelle  
diverse  

ore 
in  cui  il  padre  

di  famiglia  
spedi  

gli  operai  
a   lavorare  

la  sua 
vigna  

(   Matt.  
e.  20 ,   ec.  ).  Queste  

allusioni  
arbitrarie  

e 
sforzate  

caratterizzano  

un  furbo  
che  senza  

credere  
al  cri- 

stianesimo ,   voleva  
persuadere  

ai  cristiani  
di  aver  

tratto la  sua  dottrina  
dai  loro  

libri.  
Perciò  

i   comentarl  

dei  suoi 
discepoli  

sul  Vangelo  
di  S.  Giovanni,  

dei  quali  
i   Padri  

ci 
diedero  

alcuni  
frammenti,  

sono  
un  caos  

di  caprìcci  
inin- 

telligibili,   unicamente  

destinati  
a   far  maravigliare  

gl'i- 

gnoranti. 3

.
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Non  poteva  negare  Valentino  che  la  sua  dottrina  non 

fosse  
direttamente  

opposta  

aU'Evangelo  

com’era  

inteso dai  
cristiani 

,   per  
conseguenza  

alla  
credenza  

universale 
dei  

fedeli.  
Egli  

avea  
un  bel  

l’asserire  

di  averla  
ricevuta  

per mezzo  
di  Kcrete  

istruzioni,  

che  
Gesù  

Cristo  
avea  

date  
ad 

alcuno  

dei  
suoi  

apostoli 

,   e   questi  

l’aveano  

confidate  

ad 
alcuni  

discepoli  

fedeli  
;   se  doveano  

essere  
secreto 

,   egli  
fa- 

,ceva  
male  

a   pubblicarle.  

Con  
un  nuovo  

tratto  
d’impostu- 

j   ra ,   vaniavasi  

di  averle  

cavate  

da  
un  

libro  
scritto  

da  S. 
Mattia,  e   di  essere  sUilo  istruito  da  un  certo  Teodada, 

discepolo  di  S.  Paolo  ;   questo  personaggio  era  ideale  co- 
me il  preteso  libro  di  S.  Mattia.  Gesù  Cristo  in  vece  di  a- 

ver  avuto  come  gli  altri  filosofi ,   una  doppia  dottrina ,   una 

pel  popolo,  l’altra  per  alcuni  discepoli  prudenti ,   si  era 
i   applicato  principalmente  ad  istruire  il  semplice  popolo , 

iavea  comandato  ai  suoi  apostoli  di  predicare  I* Evangelo 
.ad  ogni  creatura  {Marc,  c.l6,u.  15), di  pubblicare  aper- 

tamente ciò  che  loro  avea  detto  all’orecchio  (AfalCc.lO,e. 
'   17  ).  Egli  ringraziava  suo  Padre  che  avesse  rivelata  la  veri- 

tà ai  semplici  ed  agl’  ignoranti ,   mentre  che  era  occulta  ai 
saggi  ed  ai  sapienti  (Ìur.c.10,  v.  21);  dunque  avea  con- 

dannalo in  anticipazione  le  superbe  preiensiuoi  dei  gno- 
stici e   di  tulli  i   pretesi  illuminati. 
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Valentino  comprendeva  malissimo  la  natura  divi- 

na, non  
attribuiva  

al  
primo  

Padre  

nè  
la  

cognizione  

di 
tutte  

le  
cose 

,   nè  
l’onnipotenza 

,   nè  
la  

presenza  

fuori  

del Pieroma,  

nè  
la  

proviiJenza  

universale,  

nè  
il  

talento  

di 
mantenere  

la  
pace,  

e   il  
buon  

ordine  

tra  
gli  

Eoni,  

che  
com- ponevano b 

  sua  
famiglia.  

Secondo  

il  
sistema  

valeniiniano 

gli  
Goni  

erano  

soggetti  

alle  
passioni  

ed  
ai  

vizi  
della  

uma- nità ,   alla  
gelosia,  

alla  
vana  

curiosità,  

all’ 
ambizione,  

al- 
l’orgoglio ,   alla  

ribellione  

contro  

la  
volontà  

di  
Dio.  

Quel- lo tra  
essi 

,   che  
avea  

fabbricato  

il  
mondo,  

avealo  

fatto  
sen- za che  

Dio  
lo  

sapesse,  

e   lo  
aveva  

fatto  

contro  

il  
genio  

di 
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lui  ;   il  modo  onde  Valentino  spiegava  l’origine  dell* uni- 
verso era  di  un  pessimo  assurdo.  Pensava  come  Platone, 

cbe  gli  astri  fossero  animati,  che  l’uomo  avesse  due  ani- 
me, una  animale  e   sensitiva ,   l’altra  spirituale  ed  immor- 

tale ■,  ma  non  diceva  da  dove  Ibssero  venute  queste  anime, 
se  vi  fossero  eziandìo  degli  altri  nuovi  Eoni  ;   non  conce- 

piva meglio  dei  fliosofl  pagani  la  natura  delle  sostanze  spi- 
rituali,Beausobre  stesso  confessa  che  i   Valentinìani  non  ri- 

conoscevano alcuna  sostanza  del  tutto  incorporea. 

5. ”  
Secondo  questo  favoloso  sistema ,   l’Eon  fabbricato- 

re del  mondo  concepì  tanto  orgoglio  della  sua  opera ,   che' intraprese  dì  farsi  riconoscere  per  solo  Dio  ;   vi  riuscì  per 

rapporto  ai  giudei,  inviando  ad  essi  dei  profeti  che  loro  per- 
suadessero non  esservi  altro  Dio  se  non  il  Creatore  del  cie- 

lo e   della  terra.  Gli  altri  spiriti  collocati  negli  astri  e   nelle 

diverse  parti  dell’  universo  seguirono  il  suo  esempio ,   e   si 
fecero  adorare  dai  pagani.  In  tal  guisa  si  perdette  intera- 

mente la  cognizione  del  vero  Dìo  tra  gli  uomini  e   la  cor- ruzione dei  costumi  divenne  universale.  Perciò  i   Valenti- 

ninni  riguardarono  
l'antico  Testamento,  

non  come  opera 
di  Dìo,  ma  come  produzione  di  un  nemico  di  Dìo ,   errore 
seguito  dai  Marcionitì ,   e   dai  Manichei.  Ma  come  è   certo 
cbe  dalla  creazione  del  mondo  sino  al  tempo  di  Valentino 
vi  furono  sulla  terra  due  sole  religioni ,   cioè  quella  degli 
adoratori  del  Creatore ,   e   quella  dei  pagani  che  rendevano  i 
il  loro  culto  ai  geni  od  agli  spiriti  motori  della  natura ,   ne 

segut.  che  per  quattro  mila  anni  nessuno  conobbe  il  pre- 
teso vero  Dio  dei  Valentiniani ,   e   che  in  nessun  tempo  fu 

adorato  da  veruna  creatura.  Senza  dubbio  nel  giro  di  tut- 
ti questi  secoli  egli  dormiva  nel  P/eroma,  senza  prendersi 

briga  di  ciò  che  si  faceva  sulla  terra.  Di  fatto  perché  avreb- 
be preso  cura  di  un  mondo  fabbricato  senza  suo  consenso, 

o   della  stirpe  degli  uomini  di  cui  non  era  padre ,   e   con 
qual  titolo  questi  sarebbero  stati  interessati  a   rendergli 
un  culto!  Tal’è  la  ridicula  nozione  che  i   Valentiniani  

vo- 
levano dare  agli  uomini  dei  lor  preteso  vero  Dio. 
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Tuttavia  dopo  questo  lungo  sonno  Dio  concepì  linai-  : 

mente  
il  disegno  

di  rimediare  
ai  mali  causati  

dall’Èon  
for- 

matore del  mondo  
,   fece  nascere  

due  altri  
Eoni  

più  per- 

fètti degli  
altri ,   cioè  il  Cristo 

,   e   lo  Spìrito  
Santo.  

Per  i-' spedire  
il  Cristo  

sulla  
terra  

,   vi  fece  comparire  
Gesù  

sotto' r   apparenze  
esteriori  

dì  un  uomo,  
ma  Gesù  

area  un  corpo 
sottile  

ed  aereo  
,   il  quale  

passò  
soltanto  

per  il  seno  di  Ma- 
rta come  

r   acqua  
passa  

per  un  canale  
:   {wr  altro  

avea  due  | 

anime  
come  

gli  altri  uomini 
,   una  animale 

,   l’altra  
spiri- male. Quando  

fu  battezzalo  
nel  Giordano  

il  Cristo  
dis«!ese 

in  lui  sotto  
la  forma  

di  una  colomba  
,   e   gli  comunicò  

la 
virtù  

soprannaturale  

di  operare  
miracoli, 

Insegnò  
agli  uo- 

mini che  per  piacere  
al  vero  Dio  ,   e   arrivare  

alla  suprema beatitudine  
,   non  era  più  necessario  

adoperare  
il  Dio  dei 

giudei 
,   nè  quelli  

dei  pagani,  
ma  il  Padre  

in  ispirilo  
e   ve- 

rità. Quindi  
Gesù  

incorse  
l’ odio  di  questi  

diversi  
Eoni  o geni ,   i   quali  

per  vendicarsi  
suscitarono  

i   giudei  
a   farlo 

morire,  
ila  fu  crocifìsso  

e   morì  
solo  in  apparenza,  

vestito 
in  un  corpo  

^sottile  
ed  impassibile  

,   non  poteva  
realmente patire,  

nè  morire. lo  conseguenza  i   Valentiniani  non  ammettevano  nè  la 
generazione  eterna  del  Verbo  ,   nè  la  sua  incarnazione,  nè 

la  divioitù  di  Gesù  Cristo  ,   nè  la  redenzione  del  genere  u- 
mano  ,   in  senso  proprio.  Facevano  consistere  questa  re- 

denzione soltanto  nell’  esser  venuto  Gesù  Cristo  a   sottrar- 

re gli  uomini  dall’  impero  degli  Eoni ,   nell’  aver  loro  dato 
delle  lezioni  e   degli  esempi  di  virtù  ,   ed  insegnato  il  vero 
mezzo  di  conseguire  la  beatitudine  eterna.  Ma  se  credeva- 

no veramente  cita  Gesù  Cristo  fosse  Hnviato  di  Dìo,  avreb- 
bero dovuto  avere  più  rispetto  e   docilità  alla  parola  di  luì. 

Come  attribuivano  la  formazione  della  carne  dell’aomo  non 
a   Dio, ma  al  fabbricatore  del  mondo,  la  riguardavano  comej 
una  sostanza  essenzialmente  cattiva  y   nè  ammeUevano  cbe  j 
no  giorno  dovesse  risuscitare.  | 

Già  osservammo  che  Valentino  non  fti  il  primo  autore 
di  tutti  questi  errori  j   o   prima  o   dopo  di  lui  furono  inse- 

gnali da  altri  entusiasti ,   ciascuno  dei  quali  ordinò  secete 
do  il  suo  gusto.  Gli  si  danno  per  discepoli  Tolomeo  *   Se- 

condo, Eracleone ,   Marco  ,   Colarbaso,  itardesane,  ec.  Ab- 
biamo fatto  parola  di  essi  nei  nomi  delle  sette  che  fondaro- 

no.  Gli  Oliti  ,   i   Doceti,  l   Severìani,  gli  Apostolici,  gli  .Ada^ 
miti,  i   Cainiti  ,   i   Settiani  ec.  furono  altrettanti  rami  che 
sortirono  dallo  stesso  tronco  5   ma  non  si  può  fissare  con 
precisione ,   nè  la  data  della  loro  originè,  nè  il  paese  in  cui 
dogmatizzavano,  nè  la  difìerenza  che  v’era  tra  le  loro  opi- 

nioni. (^me  avrebbe  potuto  esservi  1’  uniformità  tra  alcl^. 
ni  fanatici  che  tutti  aveano  ugual  diritto  d’ inventare  degli 

errori  e   delle  favole  ?   ® 
S.  Ireneo  li  confutò  provando  contro  essi  l’unità  di  Dio, 

solo  Creatore  e   governatore  della  materia  e   del  mondo,  l’as- 
surdo della  genealogia  degli  Eoni ,   la  nullità  delle  pretese 

secrete  tradizioni  opposte  alla  tradizione  pubblica  e   costan- 
te delle  Chiese  fondate  dagli  apostoli ,   la  generazione  eter- 
na del  Verbo  e   la  di  lui  incarnazione,  la  redenzione  del 

mondo  per  mezzo  di  Gesù  Cristo,  ec.  Non  sarabbe  d’  uopo 
ripetere  gli  argomenti  di  cui  ̂ li  si  servi ,   se  i   protestanti 
fossero  stali  più  equi. Ma  come  molti  sostengono  che  in  que- 

sta disputa  i   Padri  sovente  ragionarono  male,e  che  presero 
male  il  senso  dell’ espressioni  dei  loro  avversari ,   0   che  sfi- 

gurarono espressamente  le  opinioni,  per  renderle  più  odio- 
se e   più  agevoli  a   confutare,  è   importante  giustificare  que- 
sti santi  dottori.  1   nostri  avversari  se  la  prendono  special- 

mente con  S.  Ireneo,  perchè  i   principi  da  lui  posti  non  so- 
no meno  forti  contro  gli  eretici  moderni  checontro  gli  an- 

tichi ;   basterà  la  sola  analisi  della  sua  opera  contro  l’eresie 
per  dimostrare  l’ ingiustizia  della  loro  critica. 

Il  santo  dottore  nel  suo  1.®  libro  espone  ciò  che  i   Valen- 
ti nian  indiceva  no  degli  Eoni  e   della  loro  genealogia  ,   i   passi 

della  Scrittura  di  cui  abusavano  ,   i   diversi  rami  nei  quali 
era  divisa  la  loro  setta,  i   differenti  errori  che  ciascuno  avea 
adottato.  Ciò  che  riferisce  è   confermalo  da  Clemente  Ales- 

sandrino, da  Tertulliano  ,   da  Origene  ,   da  Sant’ Epifanio  , 
come  gli  estratti  che  fecero  di  molte  opere  dei  Valentinia- 

ni ;   dunque  la  sua  narrazione  non  può  essere  sospetta. 
Nel  2.®  Iih,(c.  1)  comincia  dal  dimostrare  cbe  Dio  essendo 

il  primo  Ente ,   ovvero  l’Ente  eterno,  è   necessariamente  so- 
lo Dio,  che  nessuna  cosa  potè  circoscrìvere  la  sua  essenza, 

potenza  ,   e   scienza,  nè  gli  altri  suoi  attributi;  che  è   assur- 
do supporlo  rinchiuso  nel  Pleroma^  e   levargli  la  cognizio- 
ne di  ciò  che  era  al  di  là  ;   che  non  v’  è   più  ragione  di  am- 

mettere due ,   tre.  o   trenta  Eoni  quanto  di  supporne  mille, 
che  la  loro  genealogia  è   piena  di  contraddizioni.  Già  si  ve- 

de che  S.Ireneo  intese  benìssimo  le  conseguenze  della  idea 
di  Ente  necessario,  esistente  da  se  stesso,  conseguenze  che 
nessuno  degli  antichi  eretici, nè  dei  filosofi  seppe  compren- 

dere, e   che  distruggono  fino  dai  fondamenti  tutti  i   loro  si- 
stemi. Tertulliano  lo  spiegò  parimenti  nel  suolibro  contro 

Ermogene.  Beausobre  per  ispirito  di  contraddizione  tentò 
di  giustificare  due  0   tre  articoli  della  genealogia  degli  F.o- 
ni ,   ma  non  tentò  di  confutare  le  contraddizioni  che  vi  ha 
mostrate  S.  Ireneo  ,   egli  non  attaccò  il  principio  fonda- 

mentalmente posto  da  questo  santo  dottore  da  cui  risulta 
cbe  se  vi  furono  Eoni ,   ovvero  enti  sussistenti  distinti  da 
Dio,  questi  sono  creature ,   e   non  enti  necessari  ed  eterni , 
che  per  conseguenza  Dio  fu  padrone  di  limitare  la  loro  co- 

gnizione, potenza  ,   natura ,   come  a   lui  piacque. 
Questo  I^dre  (   c.  2   )   fa  vedere  che  Dio  ,   la  cui  potenza 

non  ha  limiti ,   non  ebbe  d’  uopo  di  cooperatori ,   nè  di 
stromenti,nè  di  materia  preesistente  per  Pare  il  mondo, che 
fece  ogni  cosa  per  lo  suo  Verbo ,   0   pel  suo  solo  volere;  di- 
xit  et  facta  suntf  che  cosi  creò  gli  spiriti  e   i   corpi,  gli  an- 

geli ,   gli  uomini,  e   gli  animali,  iniliim  crealionis  donane^ 
espressione  da  riflettersi.Replica  la  stessa  cosa  al  c.9,e  10- 

Tal’  è   stata ,   dice  egli  (   c.  9   ),  la  credenza  del  genere  urna- 
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no ,   fondata  sulla  tradizione  del  primo  nostro  padre,  c   ta- 

r   è   ancora  quella  della  Chiesa  istruita  dagli  apostoli.  È   u- 

nacosa  sorprendente  che  i   nostri  avversari  non  siensi  mai 

deghUii  di  osservare  quanto  questa  sublime  metafisica  de- 

gli antichi  Padri  delb  Chiesa  sia  superiore  a   quella  di  tut- 

ti i   filosofi  i   donde  1’  hanno  presa,  se  non  dai  libri  santi  ? 
e   si  vuole  che  i   filosofi  sieno  stati  loro  maestri  ? 

S.  Ireneo  in  vece  di  ammettere  il  sistema  dell’  emana- 
zione ,   come  i   Valenliniapi ,   la  confuta  al  c.  43,15,175 

sotto  lutti  gli  aspetti  nei  ̂uali  si  può  considerarlo,  perché 

Dio  essendo  un  .Ente  semplice ,   puro  spirilo  ,   sempre  lo 

stesso ,   niente  potè  esser  distaccato  dalla  sua  sostanza.  Si 

avrà  ancor  coraggio  di  dirci  che  gli  antichi  Padri  non  eb- 

bero l’idea  della  perfetta  spiritualità?  Essi  lo  trassero  dal 

dogma  stesso  della  creazione ,   V   uno  non  potè  mai  essere 

conosciuto  senza  l' altro. 
Sostiene  S.  Ireneo  (   c.  li  )   che  i   Valentiniaui  presero  i 

loro  Eoni  e   le  loro  favole  dagli  autori  greci,dai  poeti  e   dai 

filosofi  ,   particolarmente  da  Platone  e   dagli  Stoici ,   che 

cambiarono  soltanto  i   nomi  dei  ̂rsonaggi ,   a   fine  di  per- 
suadere che  n*  erano  grinventori,  e   lo  dimostrò  con  mol- 

ta particolarità.  Dunque  Beausobre  assai  inutilmente  si 

è   applicato  a   provare  che  questo  sistema  era  una  teologia 

filosofica  ed  un  puro  platonicismo  (   Star,  del  Manich.  t. 

2,  f.  5,  c.  1,  §   1   i ,   e   12  ).  S.  Ireneo  lo  vide  prima  di  esso , 

e   lo  ha  dimostrato.  Ma  Platone  non  rappresentò  gli  spiri- 

li ,   i   geni  e   i   Dei  che  collocava  negli  astri  ed  altrove, quali 

enti  astratti  e   metafisici ,   ma  come  personaggi  reali  ;   dun- 

que Beausobre  è   costretto  a   confessare  che  i   Valentiniaui 

liensarono  lo  stesso.  Per  altro,  ossia  che  questi  eretici  ab- 
biano preso  le  loro  idee  da  Platone, come  vuole  Beausobre 

ossia  che  l’abbiano  ricevute  dai  filosofi  orientali,  come  so- 
stengono Broker  e   Mosheim  ,   gli  argomenti  di  S.  Ireneo 

contro  di  essi  non  sono  meno  solidi.  Sempre  ne  segue  che 

questo  Padre  neppure  fu  Platonico  ,   poiché  ha  creduto  di 

attaccare  direttamente  il  platonicismo  confutando  i   Yalen- 
tiniani. 

Egli  fece  conoscere  (c.20,e  seg.)  l’inezia  delle  illusioni , 
colle  quali  questi  eretici  volevano  trarre  i   loro  Eoni  eie  lo- 

ro favole  da  alcuni  passi  della  Scrittura  ,   mostra  il  ridico- 

lo del  loro  metodo  di  argomentare  sul  valore  numerico  del 

le  lettere  dell’  alfabeto, come  dipoi  fecero  i   giudei  cabalisti. 
Dice  al  c.27,e  28  che  devesi  cercare  la  verità  in  ciò  che  la 

santa  Scrittura  ha  di  piò  chiaro ,   e   non  nelle  parabole,  cui 

si  può  dare  quella  spiegazione  che  si  vuole.  Dunque  S.  I- 

reneo  non  fu  tanto  prevenuto  ,   come  si  pretende  ,   In  favo- 
re delle  spiegazioni  allegoriche  e   mistiche  della  &ritiura5 

sé  tal  volta  se  ne  servi ,   lo  fece  per  trarne  delle  lezioni 

di  moraW,  e   non  per  difendere  dei  dogmi  come  facevano 

gli  eretici. 
Nel  suo  S.'Tibro  il  santo  dottore  si  applica  a   confutare  il 

sullerfugio  dei  Valentiniani ,   i   quali  pretendevano  di  aver 

ricevuto  la  loro  dottrina  dallo  stesso  Gesù  Cristo,  per  mez- 

zo di  alcune  secretc  tradizioni ,   ed  istruzioni  che  avea  da- 

to soltanto  ad  alcuno  dei  discepoli  più  intelligenti. È   un  as- 

surdo, dice  egli  (c.  l,c.2,3  ),  supporre  che  Gesù  Cristo  ab- 
bia affidato  la  sua  dottrina  ad  altri  che  agli  apostoli, i   qua- 

li avea  incaricato  di  predicare  il  suo  Vangelo  e   fondare  del 

le  Chiese;  ma  questi  cominciarono  a   predicare  l’ Evangelo 
dopo  aver  ricevuto  lo  Spirilo  Santo  che  loro  dovea  insegna- 

re ogni  verità.  Non  meno  è   ridìcolo  immaginare  che  gli  a- 
postoli  abbiano  affidato  la  dottrina  di  Gesù  Cristo  ad  altri  , 
fuorché  ai  pastori  che  stabilirono  per  insegnare  e   governare 

le  Chiese  dopo  di  essi.  Dunque  nella  tradizione  e   nella  dot- 
trina costante  di  queste  Chiese  devesi  cercare  la  verità  ; 

bisognerebbe  altresì  ricorrervi  ed  applìcarvisi  quand’an- 
che gli  apostoli  niente  ci  avessero  lasciato  in  iscritto.  Ma 

quesui  tradizione  non  conservata  ,   nè  annunziata  in  altra 

parte  con  più  certezza  e   lume ,   che  nella  Chiesa  romana  , 
fondata  dagli  apostoli  S.  Pietro  e   S.  Paolo,  e   nella  quale  fu 

costante  la  successione  dei  vescovi  da  questi  apostoli  si- no a   noi. 

I   protestanti  che  presero  per  principio  fondamentale 
della  lor  setta  che  si  deve  cercare  la  vera  dottrina  di  Gesù 
Cristo  nella  sola  Scrittura,  senza  aver  alcun  riguardo  alla 

tradizione  od  aU’ammaestramento  della  Chiesa,  e   sostengo- no che  quella  dì  Roma  introdusse  tra  i   cristiani ,   nel  pro- 
gresso dei  secoli,  una  infinità  di  nnovi  dogmi,  non  posso- 

no perdonare  a   S.  Ireneo  di  avere  stabilito  una  regola  af- 
fatto contraria;  e   per  questo  hanno  tanto  avvilito  i   talenti 

e   gli  scritti  di  lui.  Ma  i   loro  clamori  e   l   loro  rimproveri  non 
daranno  mai  alcun  colpo  alla  solidità  delle  riflessioni  e   del 
raziocini  diqueslo  Padre.  Ache  serviva  citare  la  sola  Scrit- 

tura ad  alcuni  eretici,  I   quali  corrompevano  il  senso  di  tut- 
ti i   passi,  che  per  intenderli  come  loro  piaceva  si  arroga- 

vano dei  lumi  superiori  a   quelli  di  lutti  i   dottori  della  Chie- 
sa ,   anco  a   quelli  degli  apostoli  (   S.  Iren.  ibid.  o.  2   ,   §. 

2).  Come  confonderli  se  non  col  dimostrare  la  sapienza  e 
solidità  del  piano  seguilo  da  Gesù  Cristo  per  perpetuare  7a 
sua  dottrina  nella  sua  Chiesa!  Questo  piano  è   sen>])re  lo 
stesso  da  18  secoli ,   e   servirà  sempre  ugualmente  a   con- 

futare gli  eretici  di  qualunque  setta. 
S.Ireneo  (c.3,  e   seg.),  fa  vedere  che  i   nostri  quattro  Van- 

geli, i   quali  soli  sono  autentici,  e   gli  altri  scritti  degli  a- 
postoli  contengono  una  dottrina  alTailo  opposta  a   quella 

dei  Valentiniani,  c’insegnano  a   conoscere  un  solo  Dio,  che creò  ogni  cosa  per  il  suo  Verbo  ,   un  solo  Gesù  Cristo  fi- 
gliuolo unico  di  Dio  ,   e   vero  Dio  e   vero  uomo ,   nato  dalla 

Vergine  Maria,  un  solo  Spirito  Santo,  Dio  e   Signore  come 
il  Padre  ed  il  Figliuolo.  .Mostra  che  la  stessa  fede,  la  stes- 

sa dottrina  furono  insegnale  dai  profeti  dell’antico  Testa- 
mento: dal  che  conchiude  che  questi  furono  spediti  ed  In- 

spirali dallo  stesso  Dìo,  il  quale  poi  mandò  l’unigenito  suo 
Figliuolo  per  istruirci,e  non  già  uno  spìrito  nemico  di  Dio 
come  ardivano  dirlo  i   Valentiniani.  Confuta  di  tratto  in  trat- 

to le  obbiezioni  dei  suoi  avversari ,   e   le  false  interpreta- 
zioni che  davano  alle  profezie. 

Nel  4.®  libro  continua  a   dimostrare  che  vi  è   una  perfet- 
ta conformità  tra  l’antico  Testamento  e   il  nuovo,  onde  ri- 

sulta che  lo  stesso  Dio  è   ugualmente  autore  dell’uno  e   del- 

l’altro; concilia  i   diversi  luoghi  che  gli  eretici  pretendeva- 
no che  fossero  opposti,  confuta  i   rimproveri  che  facevano 

contro  l   santi  personaggi  dell’antica  leg^,  ed  anco  al  pre- 
sente sono  ripetuti  dagl’  increduli.  Si  fonda  principal- 
mente sulla  condotta  di  G.  C.  Questo  divino  Salvatore  co- 

stantemente nominò  $uo  Padre  il  Creatore  e   fecelo  cono- 

scere agli  uomini  come  il  solo  Dìo,  come  lo  stesso  adoraro- 
no i   patriarchi  e   che  inspirò  i   profeti,  e   dichiarò  che  i   loro 

oracoli  furono  adempiuti  nella  sua  persona.  Invece  di  di- 
struggere la  legge  e   i   profeti ,   venne  per  dimostrarne  la 

verità,  confermò  la  legge  morale  del  decalogo  in  ogni  suo 
punto.  Sebbene  questa  discussione  sia  molto  lunga,  S.  Ire- 

neo non  ricorse  alle  spiegazioni  mistiche,  allegoriche ,   né 
arbitrarie  simili  a   quelle  dei  Valentiniani;  egli  si  appoggia 
sul  senso  letterale  e   naturale  del  sacro  testo. 

II  5.®  libro  è   una  conseguenza  del  precedente,  ivi  questo 
Padre  continua  a   provare  coi  passi  del  nuovo  Testamento 
i   diversi  articoli  di  nostra  fede  contrastati  e   coniraddeiii 

dagli  eretici. 
Dopo  questa  breve  analisi ,   non  temiamo  di  chiedere  ai 

critici  più  ardili  se  gli  argomenti  di  S.  Ireneo  contro  i   Va- 
leniiniani  sieno  frivoli,  senza  precisione  e   solidità,  se  que- 

sti eretici  potessero  distruggerli,  se  quei  che  ora  si  credo- 
no ì   più  dotti  dei  Padri,  sieno  capaci  di  farne  dei  migliori- 

Diranno  senza  dubbio  che  questo  piccolo  numero  di  verità 
é   confuso  con  una  infinità  di  cose  accessorie.  Sia  così.  Si 

poteva  fare  altrimenti  scrivendo  contro  cinque  o   sei  sette 

eretiche,  le  quali  soltanto  si  accordavano  nella  sostanza  del 

sistema,  ed  airinfiniio  variavano  gli  accessori?  Il  santo  dot- 
tore in  tutta  la  sua  opera  non  perde  mai  di  vista  ciò  che 
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dovea  provare,  TunUà  di  Dio,  la  sua  potenza  creatrice,  la 

sua  universale  provvidenza  sempre  saggia  e   beneGca,  nel- 

la dispensazione  dei  lumi  della  rivelazione,  nell’opera  della 
redenzione  e   della  salute  degli  uomini. 

Forse  ricorreranno  airordinario  loro  suttcrl\igio, dicendo 

che  questo  Padre  non  comprese  i)cne  le  opinioni  dei  Valen- 
tinianì.  Ma  egli  stesso  ci  assicura,  che  più  di  una  volta  avea 

Non  parleremo  della  morale  dei  Valentiniani,  eh’  era  la 
stessa  degli  altri  Gnostici ,   Tesponemmo  a   suo  luogo,  e   ne 

abbiamo  mostrato  le  perniciose  conseguenze.S.  Ireneo  ci  as- 
sicura che  molti  ne  ins^navano  una  detestabile  ,   nè  si  può 

dubitare  che  il  maggior  numero  non  l’abbia  praticata.  Ma 
gli  antichi  non  ci  dicono  in  che  cosa  il  culto  esteriore  di 

questi  eretici  fosse  diverso  da  quello  degli  ortodossi. Cbeo- 

disputato  con  essi  (1.  2,  c.  17,  n.  9).  Dunque  questi  setta- ichè  ne  sia,le  opinioni  c   la  condotta  di  queste  amiche  sette 
ri  doveano  epotevano  spiegarsi  e   contraddirlo,  se  falsamen- 

te avesse  loro  attribuito  qualche  errore.  Tertulliano,  Cle- 
mente Alessandrino,  S.  Epifanio  loro  attribuiscono  le  stesse 

opinioni  come  S.  Ireneo.  Questi  scrisse  nelle  Gallio ,   Ter- 
tnlliano  in  Africa ,   Clemente  in  Egitto  ,   quasi  nello  stesso 

tempo^forsc  si  posero  d’accordo  fra  loro  per  ingannare  nello 
stesso  modo,  o   furono  ingannati  dalle  illusioni?  Clemente 
avea  letto  i   libri  di  Valentino,  poiché  li  cita, e   riferisce  un 
lungo  frammento  di  Teodoro discepolodi  Valeniino-Origene 

diede  molti  estratti  del  comentario  di  Eracleone  sull' Evan- 
gelio di  S.Giovanni  (o.Crabe5pect(.I/cere<.Siec.2^.Sarcbbe 

stato  impossibile  a   S.  Ireneo  entrare  in  si  minuti  panico- 
bri  sulle  opinioni  dìfTerenti  dei  Gnostici,  se  non  avesse  ve- 

duto i   loro  scriilt.Oi  tutto  ciò  non  restano  persuasi  i   nostri 

avversari. «Non  posso  credere,  dice  Beansobre,che  Valenti- 
Bo  fosse  tanto  pazzo  per  immaginare  che  alcune  passioni, le 
quali  non  sono  altro  che  modiilcazioni  di  una  sosbnza,fos- 
sero  sostanze  reali ...  Non  crederò  mai  ebe  alcuni  fiiosoO  e 

dotti  filosofi  abbiano  pensato  in  un  modo-cosi  assurdo  e   con- 

ci danno  motivo  di  fare  delle  riflessioni  più  importanti  che 

non  sono  le  osservazioni  critiche  dei  protestanti  :   ci  sia 
perdonato  se  più  di  una  volta  le  abbiamo  ripetute. 

1.”  Queste  eresie  son  cosi  antiche  come  il  cristianesimo, 
rimontano  al  tempo  degli  aposloli ,   i   loro  capi  non  aveano 
alcun  rispetto  per  questi  discepoli  di  Gesù  Cristo ,   poiché 
li  riguardavano  quali  ignoranti ,   che  non  aveano  ulcuaa 

tintura  di  filosofia,  nè  aveano  saputo  prendere  il  vero  sen- 
so della  dottrina  del  loro  maestro.  Ma  se  questi  illuminati 

negavano  rinielligenza  agli  aposloli ,   non  contrastavano  b 

loro  boona  fède,  non  rigettavano  la  loro  testiinunianza  cir- 
ca i   falli  delia  nascita,  predicazione,  miracoli ,   morte ,   ri- 

surrezione ed  ascensione  di  Gesù  Cristo.  Confessavano  che 

tutto  ciò  era  avvenuto  in  apparenza;  dunque  non  sostene- 
vano che  lutto  questo  fosse  falso,  che  gli  aposloli  e   i   vau- 

gelisii  avessero  mentito  ,   e   ebe  la  loro  storia  fosse  favolo- 

sa. Se  vi  fosse  stata  qualche  prova  o   testimonianza  contra- 
ria, qualche  mezzo  di  albecare  la  narrazione  del  vangeli- 

sii,  questi  selbrl  non  avrebbero  mancalo  di  prevalersene 

traddittorìo».  (Slor.  del  AfantcA./.S,  c.l,  §.ll).Questo cri- 9   per  interesse  del  loro  sistema.  Poiché  noi  fecero,  bisogna 
Uco  era  padrone  di  credere  tutto  ciò  gli  andava  a   genio  e   ebe  i   fatti  pubblicati  dagli  apostoli  sieno  stati  di  una  in- 

chiamare gran  fiiosofì  tino  sciame  di  sciotxhi;  bl’era  la  sua  contrasbbile  notorietà.  Se  sono  veri,  b   divinità  del  crìstìa- 
osUnazione.  Secondo  esso,  gli  eretici  furono  incapaci  d’in-  jnesimo  è   dimostrata. 

segnare  assurdi,  ma  non  v’è  alcun  Padre  della  Chiesa  che 
non  sia  stato  capace  di  attribuirgliene,  malgrado  la  ncto- 

rietà  pubblica,  o   per  mancanza  d’inielletlo  o   per  mancan- 
za di  sincerità.  Questo  fanatismo  di  Beausobro  rassomiglia 

assai  a   quello  de’Valentiniani. 
Uosbeim  più  moderato  si  è   ristretto  a   dire  che  gfi  anti- 

chi dottori,  ingannati  dalla  varietà  dei  nomi,  sovente  divi- 
sero mal  a   proposito  una  sctb  in  molti  rami,  e   che  si  può 

dubibre  se  sempre  ci  abbiano  istruito  con  verità  dclb  na- 
tura e   del  senso  delle  opinioni  di  cui  parlano(5l.  Eccl.  2. 

Sec.,2.  p.,  c.  5,  §.  18).  Ripetiamolo,  non  é   colpa  dei  Padri 
se  in  una  moltitudine  di  ragionatori,  alcuni  dei  quali  dog- 

matizzavano in  Asia, altri  in  Europa,  e   tutti  si  pretendeva- 

no iilumioati ,   non  ve  n’erano  due  che  pensassero  assolub- 
mente  lo  stesso,  o   che  abbiano  perseveralo ,   luogo  tempo  , 
nelle  stesse  opinioni. I   Padri  non  potertmo sapere  se  non  ciò 
che  dicevano  questi  selbrl  nei  loro  scritti,  e   nelle  dispute 
che  aveano  con  essi;dunque  bisogna  prendersela  con  que- 

sti ultimi  se  non  sì  sono  spiegali  cosi  chiaramente  come 
vorrebbero  i   critici  moderni. 

Gì  si  domanderà, ancora  cerne  i   Talentiniani  o   gli  altri 
Gnostici  abbiano  potuto  fare  dei  proseliti ,   insegnando  er- 

rori tanto  assurdi.  Ce  lo  dicono  S.  Ireneo  e   Tertulliano:  Es- 

si descriveano  i   pastori  della  Chiesa  quali  ignoranti  e   spi- 

rili deboli,  incapaci  d’intendere  la  vera  dottrina,  vanbvano 
lumi  superiori  ai  maestri,  dai  quali  pretendevano  d’essere 
stati  istruiti,  affetiavano  prima  un  aspetto  misterioso.,  per 
eccitare  b   curiosità,  promettevano  di  spiegarsi  in  progres- 

so più  chiaramente,  bcevano  sperare  ai  loro  proseliti  die 
ben  presto  ne  saprebbero  più  che  tutti  i   dottori, raccoman- 

da vano  loro  un  inviolabile  secreio.Cibvano  ali’uzzardo  alcu- 
ni passi  della  Scrittura,  di  cui  torcevano  il  senso,  ec.  Tuie 

fu  il  maneggio  della  maggior  parte  d^li  eretici,  ebe  riuscì 

bene  ai  fonuaiori  del  protesbniìsmo.  Non  v’è  cosa  più  in- 
intelligìbile quanto  i   comenbrl  dei  Valentiniani  su  i   Van- 

geli;più  oscuri  erano,  più  venivano  ammirati  dagli  spirili 
superficiali.  Si  stupirebbe  ineoo  ,   se  si  considerasse  fino  a 
qual  punto  la  filosofia  pagana  avea  accecalo  e   pervertito 
gran  parte  delle  menti. 

ESC.  0£LL*£CCLES.  ToOi.  JV»  , 
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ecclesb- 'siica.  È   impossibile  che  questequisiiont  non  abbiano  fatto 
del  rumore,  nè  sovente  eccibto  l’attenzioue  del  governo. 
Invece  di  esseae  scandalezzali  di  questi  contrasti ,   benedi 
damo  b   Provid^oza  di  averli  permessi  ;   casi  dimostrano 
che  il  cristianesimo  sino  dalla  sua  origine  fu  esaminato  con 

occhi  critici  e   maligni, che  se  ne  discussero  idogmi,la  mo- 
rale, il  culto,  i   titoli  e   i   monumenti,  che  nessuno  potè  ab- 

bracciarlo per  ignoranza,  e   senza  conoscerlo  bene. 
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60 VALESlANI — VALLOMBBOSA  (obdi^ib  religioso  di). 

avuto  torlo  a   disprozzarla ,   a   chiamarla  una  follia  ,   ed  av 
venire  i   fedeli  a   diflfidarne.È  un  fatto  certo  che  il  cristiane- 

simo non  ebbe  maggiori  nemici  dei  filosofi,  che  combatte- 
rono contro  questa  santa  religione  pel  corso  di  300an.  sen- 

za voler  aprir  gli  occhi  alla  luce, molti  di  quelli  che  simula- 
ron  di  abbracciarla  intrapresero  cambiarne  la  dottrina, e   so- 

stituirvi i   sogni  di  sistema  di  cui  erano  infaluati*,quanilo  vi- 
dero che  le  loro  astuzie,  sofismi ,   scritti  non  vi  riuscivano 

per  nulla,  terminarono  coll’accendere  il  fuoco  della  perse- 
cuzione contro  i   fedeli.  Fortunatamente  alcuni  furono  più 

sensati  e   sinceri,  divennero  sinceramente  cristiani ,   furono 

apologisti  e   pr«*dicatori  della  dottrina  di  Gesù  (tristo  ,   mo- 
strarono che  era  una  filosofia  più  saggia  o   più  vera  di  quei 

la  che  aveano  insegnato  i   più  gran  geni  del  paganesimo. 

Tali  furono  S«  Giuslino,  Atenagora,  Taziano,  Ermia,  S.  1- 

reneo,  S.  Teofilo  di  Antiochia,  Origene,  Clemente  Alessan- 
drino, ec.  La  maggior  parte  dei  sistemi  filosofici  sono  cono- 

sciuti dalla  confutazione  che  essi  ne  fecero.  Al  giorno  d’og- 
gi alcuni  capricciosi  censori  non  sono  loro  grati  di  aver 

battuto  i   filosofi  colle  loro  proprie  armi. 

6.”  L’alTeliazione  dei  protestanti  di  voler  giudicare  tutti 
gii  eretici  a   spese  dei  Padri  delia  Chiesa,dimostra  che  il  ca- 

rattere della  eresia  è   sempre  io  stesso,  nè  da  diciotto  secoli 
ha  cambiato.  Quando  si  esamini  da  vicino,  scorgesi  esservi 
una  grandissima  diflerenza  tra  la  condotta  dei  Gnostici  e 

quella  dei  protestanti.  I   primi,  in  virtù  dei  lumi  superiori 

che  si  arrogavano,  vantaronsi  d’intendere  e   spiegare  la  san- 
ta Scrittura  meglio  dei  pastori  della  Chiesa  catuilica;  i   se- 

condi pretendono  d’avere  16  stesso  privilegio  colfaiuto  del- 
la grazia  dello  Spirito  Santo  che  non  manca  mai  ad  alcun 

particolare  della  loro  setta.  I   Vaicntinìani  per  appoggiare  i 
loro  comentarl  citavano  una  tradizione  occulta  e   conser- 

vata tra  Un  piccolo  numero  d’illuminati  ;   i   protestanti  so- 
stennero che  in  ogni  secolo  eravi  stato  nel  seno  della  Chie 

tutti.  Riferisce  tutte  le  loro  ragioni  e   risponde  a   ciaschedu- 
na in  particolare  (®.  S.  Epif.  Eresia  58,o. altresì  S.  Agosti- 
no ,   eresia  37  e   cap.  37  della  predestinazione.  Baronio 

all’  a.  230>  Il  P.  Pinchinat ,   Visionario  ,   alla  parola  Fa- 
iesio  ). 

VALLÉE(  oopFRRDo  ). —   Famoso  perla  sua  irreligione 
nacque  nel  secolo  XVI ,   ad  Orléans,  da  una  ragguardevole 

famiglia.  La  sua  eilucazione  però  fu  assai  trascurata,e d’al- 
tronde non  aveva  egli  mollo  spirito.  Stanziatosi  a   Pari^ 

visse  abitualmente  con  alcuni  giovani  dissipati  e   senza  mo- 
rale ,   per  cui  alla  perfine  Vallèe  cadde  nella  più  compiuta 

indifferenza  in  materia  di  religione.Sgraziatameuie  per  lui 

|gli  venne  in  capo  di  pubblicare  le  sue  opinioni  in  un  opu- 
scolo intitolato:  La  beatitudine  dei  cristiani^  ovvero  il  fla- 

gello della  fede.  Questo  libercolo  è   di  poche  pagine:  in  co- 
se però  non  è   meno  offesa  la  lingua  che  il  buon  senso,  La 

sostanza  della  sua  dottrina  non  era  l’ateismo  propriamen- 
te detto  ,   ma  un  comodo  deismo  ,   consistente  nel  rieono- 

scere  un  Dio  senza  temerlo,e  senza  concepire  alcun  timore 
dopo  la  morte  (La  Monnoie,  Menagiana  IV,  311).  Gli  ami- 

ci di  Vallèe,  spaventati  dalle  conseguenze  che  la  pubblica- 
zione di  tale  opera  poteva  avere  anche  per  essi  ,   qualora 

cadessero  in  sospetto  di  complicità  ,   furono  solleciti  di  de- 

nunziarne l’autore.  Venneegli  bentosto  catturato  ed  esami- 
nato ,   e   dopo  un  lungo  processo  fu  condannato  alla  morte 

con  sentenza  8   maggio  1572  :   alla  quale  appellatosi  ̂ li 
per  mezzo  del  curatore  che  gli  era  stato  dato  ,   dopo  due 

anni  e   più  venne  confermata  dal  parlamento  agli  8   di  fel>- 

braio  157 -i  ,   e   fu  subito  all’  indomani  eseguita.  Alcuni  di- 
cono che  Vallèe  mostrò  molto  pentimento  morendo  *,  altri 

invece  sostengono  che  persistette  fino  all’  ultimo  ne’  suoi 
errori.  L’  opuscolo  al  quale  deve  il  Vallèe  lasua  triste  ce- 

lebrità è   in-8.®  di  16  pagine,  senza  data,  nè  nome  di  luo- 

go e   di  stampatore.  L’ edizione  fu  confiscala  con  tanta  ca- 

che non  ardivano  dichiararsi,  nè  professare  pubblicamente 
la  loro  credenza;  indi  chiamarono  in  lor  soccorso  i   Mani 

chei,  gli  Albigesi,  i   Valdesi,  gli  Ussiti,  i   Wiclefili ,   ribelli 

com’essi  alla  dottrina  della  Chiesa  cattolica.  I   Gnostici  si 
gloriavano  delle  filosofiche  lor  cognizioni ,   anteponevano 

l’auioriià  dei  filosofi  a   quella  degli  apostoli  e   dei  loro  di- 
scefMii ,   i   pretesi  riformatori  fecero  pomposa  mostra  di  e- 
rudiziune  che  aveano  acquistala  collo  studio  delle  lingue, 
della  critica,  della  storia  e   delle  belle  lettere  •   furono  cre- 

duli superiori,  anco  in  materia  di  teologia,  non  solo  al  cle- 
ro che  in  quel  tempo  insegnava ,   ma  ai  dottori  cattolici  di 

tutti  i   secoli.  Con  tutto  ciò  prevalse  l’ ammaestramento 
pubblico,  costante,  uniforme  della  Chiesa  a   tutti  gli  sforzi 
degli  antichi  eretici  ,   e   quantunque  venti  selle  più  recenti 

l’attaccarono  da  quel  tempo, esso  sempre  si  sostiene  e   per 
severa  come  nel  secondo  secolo.  Basta  questo  fenomeno , 
|)er  farci  comprendere  dove  si  trovi  la  vera  dottrina  di 
Gesùtìristo. 

VALESIAM. —   Eretici,  discepoli  di  Valesio ,   filosofo  dì 

Arabia,che  comparve  verso  l’a.  250.  Egli  era  neH’eiTore  di 
credere  che  la  concupiscenza  agiva  sull’  uomo  con  tanta 
violenza ,   che  non  poteva  resisterle  ,   nemmeno  col  soccor- 
.so  della  grazia  ;   e ,   su  questo  falso  principio ,   insegnava 

che  l’uomo  non  poteva  essere  salvo ,   se  non  era  eunuco. 
Quindi  i   Valesiani  facevano  eunuchi  di  consenso  o   per  for- 

za ,   non  solamente  quelli  che  abbracciavano  la  loro  setta  , 
ma  anche  gli  stranieri  che  incontravano,  o   che  ricevevano 

presso  di  loro  ;   e   dopo  questa  operazione  ,   permettevano 
ai  loro  discepoli  di  mangiare  ogni  sorta  di  vivande,  ciò  che 
prima  loro  proibivano.  Prendevano  il  nome  di  Gnostici  o   di 

Sa^RÌ  >   6   Veggenti ,   a   cagione  della  loro  pretesa  purezza. 
Ciò  ha  dato  occasione  di  confonderli  coi  Gnostici  carpocra- 
ziani  ,   che  avevano  preso  lo  stesso  nome  ,   benché  le  loro 

massime  fossero  assai  impure.  I   Valesiani  si  sparsero  nel- 
r   Arabia.  S.  Epifanio  è   lo  scrittore  che  li  combatte  più  di 

alo  quello  che  servi ,   come  pare ,   pel  processo  dell’  auto- 
re ,   che  comperalo  da  La  Monnoie  ,   passò  poscia  nelle  bi- 

blioteche d’  Eslrèes ,   Boze  ,   Gaignat  e   La  Vallière.  Fu  ri- 
stampato questo  opuscolo ,   servendosi  di  una  copia  fatta 

dal  La  Monnoie  ,   verso  il  1770,  con  aggiunte  e   note,  e   col- 

la sentenza  del  parlamento  (   Peignol,  dizion.  dei  libri  eon- 
dannati  al  fuoco  ,   voi.  2,  pag.  169. 

VALLOMBllOSA  (   ordinkbrligiosodi  ).  —   Vallombrt>- 

sa  è   un’  amenissima  pianura  della  Toscana  presso  il  monte 
Seccbielia ,   nel  Casentino.  Verso  il  1000  ,   due  poveri  ere- 

miti conducevuuo  quivi  vita  solitaria  in  un  meschino  tu- 
gurio dì  legno ,   quando  il  pio  Giovanni  Gualberto  ,   mona- 

co dell’  abbazia  di  S.  Miniato,  vi  si  ritirò  con  alcuni  eremi- 
ti e   gittò  i   primi  semi  della  monastica  congregazione  che 

ne  assunse  il  nome.  La  riputazione  dì  Giovanui  Gualberto 
attirò  bentosto  in  quella  solitudine  molte  altre  persone  ,   e 
malgrado  la  sua  profonda  umiltà  venne  eletto  di  comune 
consenso  abbate  di  Vallombrosa.  Una  delle  sue  prime  cure 
fu  quella  di  farvi  osservare  la  regola  di  S.  Benedetto  nella 

sua  primitiva  austerità  e   vi  aggiunse  alcune  costituzioni- 

Questi  religiosi  erano  vestili  di  stoffa  di  lana  di  color  bru- 

no. L’  ordine  di  Vallombrosa  fu  approvato  dal  papa  Vitto- 
re II.  nel  concilio  di  Firenze, e   dal  papa  Urbano  II,  che  gli 

accordò  molti  privilegi.  Dapprima  l’abbate  generale  del- 
l’ordine fu  perpetuo,  ma  dopo  il  1540  venne  governato  da 

un  presidente  triennale. 
La  fama  della  pietà  per  cui  distinguevansi  i   religiosi  del- 

l’ ordine  di  Vallombrosa,  procurò  ad  essi  ampie  donazioni 

e   la  medesima  contessa  Matilde  ne  fu  larga' donalrìoe,  per 
cui  in  poco  tempo  ebbe  il  primato  sulle  più  ricche  abba- 

zìe. Veramente  magnifico  e   regolare  era  il  vasto  monaste- 
ro ,   circondato  e   custodito  da  solidissima  miii'aglia  dalla 

parte  destinata  alla  clausura.Nel  mezzo  del  chiostro  sorgea 

la  splendida  Chiesa  rìdondantedi  finissimi  Tesori  inestima- 

bili, vi  erano  già  raccolti  in  oggetti  di  belle  arti  ed  io  co- 

sa un  ceno  numero  di  partigiani  secreti  della  verità  ,   ma  ra  ,   che  non  se  ne  conosce  più  alcun  esemplare  ,   ecceltu-  ) 
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VALOIS  (a,  GIOVANNA  da) — VALSECCHI  ( Antonino). 

SI 
dici,  che,  dopo  la  soppressione  di  quest’ordine,  il  miglior 

pregio  formarono  delle  accademie  e   delle  biblioteche  di 
Firenze.  .   ,   .   , 

Il  gran  numero  dei  pii  religiosi  che  ricevettero  la  nior- 
ma  di  Giovanni  Gualberto  e   che  si  misero  sotto  la  sua  dire 

zione  ,   ne  dilatò  talmente  la  fama  ,   che  molti  monasteri  di 

religiose  dell’  ordine  di  S.  benedetto  abbracciarono  il  ge- 
nere di  vita  dei  religiosi  di  Vallombrosa.  Ignorasi  qual  sia 

stato  il  convento  di  religiose  che  pel  primo  ricevette  quel- 

le nuove  costituzioni  :   alcuni  sono  d'  av  viso  che  fossero  le 

religiose  dell’  abbazia  di  S.  Maria  detta  di  Galilea  presso 

l*»via  ,   e   che  queste  servirono  di  esempio  alle  altre,  che  si  : 

soggettarono  a   S.  Bernardo, settimo  generale  di  Vallombro-
 

sa  verso  il  1100.  Da  principio  le  religiose  dell’ordine  di 

Vallombrosa  portavano  l’abito  grigio:  ma  in  seguito  l’usa
- 

rono nero  (t>,Schoonbeck.Hélyot,S<or.def//i  ord.rrlig.ecc). 

VALOIS (s.  GIOVANNA  da).  —   Regina  di  Francia  e   fon- 

datrice delle  religiose  dell’Annunciazione  della  SS.  Ver- 

gine.Giovanna  era  figliuola  di  Luigi  XI  e   di  CarloiUi  da  Sa- 

vola,  nacque  l’anno  l-lGl.  La  deformità  della  sua  persona  ; 

la  r^e  l’oggetto  dell’odio  del  proprio  padre ,   il  quale  1^  ; 

maritò  l’anno  U76  a   Luigi  duca  d’Orléans,  suo  cugino, 

germano.  Questo  principe  essendosi  ribellato,  era  pressoi 

ad  essere  condannalo  a   morte  da  Carlo  Vili  ;   ma  Giovan-  j 

na  tanto  fece  colle  sue  preci  e   colle  sue  lagrime,  che  otlen-  j 

ne  dal  re  suo  fratello  la  grazia  del  proprio  marito.  Con 

tutto  die  il  duca  d’Orléans  fosse  debitore  della  sua  vita 

alla  virtuosa  consorte,  continuò  nullameno  a   farle  prova- 

re gli  effetti  dell’avversione  che  egli  avea  concepito  con- 
tro di  lei.  La  sventurata  duchessa  non  opponeva  che  la 

dolcezza  e   la  pazienza  a   tutti  i   mali  trattamenti  ch’el
la  so- 

stenere dovea ,   e   non  trovava  altra  consolazione  che  negli 

esercizi  della  pietà.  Il  duca  d’Orléans,  incoronato  redi 

Francia ,   sotto  il  nome  di  Luigi  XII ,   non  cercò  più  altro 

che  i   mezzi  di  far  annullare  il  suo  matrimonio  con  Giovan- 

na da  Valois ,   recando  in  mezzo  per  ragion  principale, 

doversi  questo  maritaggio  considerare  nullo,  essendo 

stato  contratto  senza  libertà  e   unicamente  per  ordine  di 

Luigi  XI.  Ma  ben  diversi  erano  i   suoi  molivi ,   piTciocchè 

avra  in  pensiere  disposare  Anna,  erede  della  Brettag
na- 

e   vedova  del  defunto  re.  L’affare  fu  recalo  a   papa  Ales- 

sandro VI ,   a   cui  si  domandarono  dei  commissari  che  po- 

tessero giudicarlo  confermemente  alle  leggi.  1j  sentenza 

pronunziata  da  questi  commissari  fu  quale  il  re  desider
a- 

va,   ed  il  matrimonio  venne  dichiaralo  nullo. 

Giovanna  udì  questa  novella  con  piena  rass^ nazione,! 

e   dimostrò  altresì  grandissima  gioia  vedendosi  libera  ed 

in  istalo  di  servire  più  perfctiamenie  a   Dio,  Il  re ,   placa- 

to dalla  sommissione  di  lei ,   assegnolle  per  sostentamen- 

to il  ducato  di  Berry,  l'onioise  colle  sue  di|>endenze  e 

molti  altri  luoghi.  La  nostra  santa,  libera  da  quinci  innan- 

zi da  qualunque  matrimoniale  obbligazione ,   riiirossi  a 

Bonrges,  ove  non  fece  mostra  di  sedie  in  assai  povero  
ar- 

nese, e   non  più  trovò  dileliameolo  alcuno  che  nelle  pra- 

tiche della  penitenza  e   negli  esercizi  della  pietà.  Le  sue 

entrate ,   che  moltissime  erano ,   consecraie  furono  tutte 

rinante  alle  buone  operazioni  che  una  carità  sempre  attiva 

metteale  nella  mente.  Ella  fondò  l’anno  lo00,di  consiglio 

del  suo  confessore,  l'ordine  delle  religiose  dell' Annun 
àasiont  della  Santissima  Vergine,  il  quale  fu  approvalo 

dai  papi  Alessandro  N I ,   Giulio  11 ,   Leone  X ,   l*aolo  \ ,   e 

Gregorio  XV.  Ella  stessa  vi  vesti  l’abito  religioso  l’a
nno 

ioO-t ,   ma  per  poco  tempo,  essendo  morta  in  odore  di  sa
n- 

tità addi  4   di  febbraio  dell’anno  seguente.  Gli  Ugonotti 

abbruciarono  le  sue  reliquie  l’anno  1SG2.  Papa  Clemente 

XII  la  canonizzò  l’anno  1738  5   ma  era  onorala  a   Bourges 

dopo  la  sua  morte. 

I.e  religiose  di  quest’ordine,  conosciute  sotto  il  nome 

di  Annunciale ,   portano  un  velo  nero,  un  mantello  bian- 

co, uno  scapolare  rosso, un  abito  bruno,  una  croce  ed  una 

corda  che  serve  loro  di  cintura.  La  governatrice  appellasi 

per  umiltà  la  madre  Ancella ,   la  qual  parola  viene  da  an- 
cii/a ,   servente.  L’imitazione  delle  dieci  virtù ,   di  cui  la 
vergin  santa  fu  perfetto  modello  nei  differenti  misteri  che 
la  Chiesa  onoi  -   in  ciascun  anno, è   staio  il  fine  che  S.Giovan- 

na  si  propose  nell’ inslituire  l’ordine  novello;  il  quale 
prese  il  nome  dal  primo  (»me  dal  più  grande  dei  misteri 

gamiiosi  della  M   adre  di  Dio.  Vi  s<ino  altre  religiose  cono- 
sciute sotto  il  nome  di  Annunciale  celesti,  Annuntiatic 

ccelc8lin(Z,insliliiile  l’anno  IGOi,  da  un’illustre  ve.lova  da 
Genova,  nominala  Maria  Vittoria  F«>rnaro.  Esse  hanno  un 
abito  bianco  ed  un  mantello  turchino,  per  rappnseniare 

l’azzurro  ilei  firmamento.  Vivono  assai  poveramente  e   del 

lutto  segregale  dal  mondo;  non  possono  parlare  a’ loro  pa- 
renti che  sei  volle  l’anno;  e   vuoisi  pure  che  gli  uomini 

sieno  parenti  nel  primo  grado,  e   le  donne  almeno  nel  se- 
condo (c.llclyi'l,  istoria  degli  ordini  religiosi ,   l.-i,p.297). 

VALSECCill  (   ANTONINO).  —   Olebre  domenicano ,   nato 

in  Verona  nel  1708  d’anni  dieciotto  entrò  nella  congrega- 

zione del  B.  Jacopo  Salomoni  della  provincia  Veneta.  C-om- 

pilo  il  corso  degli  studi  di  belle  lettere,  insegnò  la  filoso- 

fia. In  seguito  lutto  consaerossi  alla  eloquenza  ed  alla  pre- 

dicazione. Scorse  le  più  illustri  città  d’Italia, e   fu  reputato 
dovunque  uno  dei  più  illustri  sacri  oratori  del  suo  tempo. 

Alla  più  pura  e   tersa  elocuzione,  alla  più  ornata  ma  non 

affetuita  eloquenza,  acctippia va  la  più  soda  dottrina,  le 

più  chiare  illustrazioni.  Nell’esercizio  dell’apostolico  mi- 
nistero non  dimenticò  però  mai  gli  studi  delle  profonde 

dottrine,  delle  erudite  e   delle  amene  cognizioni.  Coltivò 

l’amicizia  degli  uomini  più  dotti  e   specialmente  di  Aposto- 

lo Z<mo,  alla  cui  memoria  scrisse  un’orazione  funebre. 

Avendo  in  pensiero  la  sua  grand’opera  in  difesa  della  reli- 

gione, fu  assiduo  nello  studio  degli  autori  d’ogni  lemjx) 

e   di  Ogni  nazione,  che  su  tal  materia  scrissero.  Nell’a.  1738 
fu  nominalo  pubblico  primario  professore  di  teologia  nel- 

l’università di  Padova.  Nel  corso  di  Irenialre  anni  che  oc- 

cupòquella  cattedra, il  P.  Vaisecchi  giustificò  la  scelta  che 

si  era  fatta  di  lui. Dopo  di  avere  onorala  finché  visse,  colla 

pratica  non  men  pubblica  che  privata ,   quella  religione  di 

cui  era  stalo  uno  de’ più  grandi  apologisti ,   lerniinò  la  sua 

carriera  mortale  io  Padova ,   li  3   marzo  1791 ,   in  età  di  ol- 

lanlatre anni.  L’orazione  funebre ,   nelle  solenni  esequie, 
fu  recitata  dal  sig.  D,  Gio.  Battista  Ferrari ,   prefetto  degli 

studi  di  quel  seminario.  Nel  chiostro  del  suo  convento  lu- 

gli eretta  a   sua  lode  una  bella  iscrizione  Ialina.  Le  sue  o- 

I)ere  sono:  1.®  Dei  fondamenti  della  religione  e   dei  fonti 

dell’empietà;  Padova,  17G.7,  tomi  3,  in  -i.®  Dimostra  egli 

gli  invincibili  argomenti  e   fondamenti  della  religione  na- 

turale, e   ne  ribatte  i   sofismi  degli  Atei  ed  increiluli,  fa- 

cendo conoscere  i   fonti  donde  derivano;  passa  quindi  a   di- 

mostrare i   fondamenti  della  religione  rivelala,  vani  mo- 

strando gli  argomenti  dei  Deisti  e   dei  pretesi  difensori  del- 

la religione  naturale.  t~  2.®  La  religione  vincitrice  relati- 
va ai  libri  de’ fondamenti,  ccc.;  Padova,  1776,  tomi  2. 

In  quest’opera ,   confuta  egli  alcuni  recenti  libri ,   e   ribalte 

particolarmente  l’o|)era  intitolata:  Esame  degli  ajMilogisli 

della  religione  cristiana ,   attribuito  a   Frérel.  —   5.®  I.a  ve- 
rità della  Chiesa  cattolica  romana  ;   Padova ,   1787.^ 

re  che  tali  opere  procacciarono  al  loro  autore  fu  de’ più  di- 
stinti. Vennero  ristampale  più  volle  in  Italia,  e   tradotto 

altresì  in  latino,  in  francese  ed  in  polacco;  ed  in  quest’ ul- 

tima lingua  per  opera  del  Cardinal  Garampi.  —   4."  Rifles- 

sioni sopra  la  lettera  responsiva  intorno  la  Quaresima  ap- 

pellante; Venezia,  1710.  —   3.®  Orazione  funebre  in  morte 

di  .Apostolo  Zeno;  Venezia,  1730.  —   G."  Oratio  in  Theo- 

logiain;  l>adova,  1738.  —   7.®  Prediche  quaresimali  ,   o]^- 

ra  postuma;  Venezia,  1792.  Precedono  alcune  notizie  
in- 

torno alla  sua  vita  ed  opere,  scritte  dal  P.  Domenico  M, 

Pellegrini ,   dello  stesso  ordine ,   e   bibliotecario  della  Zenia- 

na  io  Venezia.  —   8.®  Panegirici  e   discorsi  ;   opera  posiu- 
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hi VA!^AGLORlA— VANINI  (tocaio). 

ma;  Bassano,  4792.  Nelle  Dorelle  letterarie  di  Firenze,  n.' 
84 ,   dicembre  4791 ,   evti  l’elogio  di  questo  dotto  e   pio  re- 
ligìoso. 

Questo  Valseochi  non  debb’ essere  confuso  con  altro  del 
ristesso  nome,  monaco  benedettino,  nato  a   Brescia  nel 

4684 ,   ed  autore  di  parecchie  opere. 
VANAGLORIA.  — È   un  amore  eccessito  delle  lodi  od  un 

desiderio  sr^olato  di  far  conoscere  il  proprio  merito ,   ve- 
ro 0   falso,  e   la  propria  eccellenza  reale  od  immaginaria  ; 

ciò  che  previene  da  un  sentimento  d'orgoglio  e   da  una  ec- 
cessiva buona  opinione  di  se  stesso. 

La  vanagloria  è   peccato  mortale  in  quattro  casi,  secon- 

do S.  Tommaso;  l.°  Quando  si  gloria  di  una  cosa  falsa  o 
contraria  al  rispetto  che  devesi  a   Dio,  come  faceva  quel  re 
superbo  dei  Tiri,  che  diceva:  Io  sono  Dio  (Ezech.  e.  28);  o 
come  fanno  quelli  che  si  gloriano  dei  doni  di  Dio,  come  se 
non  li  avessero  ricevuti  da  lui;  o   finalmente  come  farebbe- 

ro quelli  che  pel  desiderio  delle  lodi  umane ,   insegnasse 
ro  j^nsaiamente  che  una  cosa  che  la  Chiesa  non  considera 
come  un  articolo  di  fede,  appartiene  realmente  alla  fede. 

2.”  Quando  si  preferisce  a   Dio  un  bene  temporale ,   di  cui 
si  gloria  vanamente,  come  fanno  quelli  che  traggono  vani- 

tà dai  loro  peccati  mortali,  come  sono  il  duello ,   la  ribel- 

lione,ecc.,  o   che  si  procurano  delle  iodi  per  avercommes- 

^so  qualche  delitto,  come  un  cattivo  commercio,  o   per  aver 
ottenuto  qualche  prelatura  di  cui  sono  indegni.  3.”  Quan- 

do si  preferisce  la  testimonianza  degli  uomini  a   quella  di 
Dio,  come  avviene  agli  eretici  ed  ai  libertini  che  rifiutano 

di  convertirsi,  per  un  false  rispetto  umano  e   per  timore  di 

non  essere  più  considerati  dai  loro  simili.  4.”  Quando  si 
propone  la  vanagloria  come  il  suo  ultimo  fine,  di  modo  che 
non  si  teme  di  offendere  Dio  mortalmente  per  acquistarla 

o   per  conservarla.  Fuori  di  questi  casi ,   od  altri  simili ,   la 

vanagloria  non  è   che  peccato  veniale  (S.  Tommaso,  2.* 
2m  Queest.  452, art.  3.  M.  Collet,iJforaf.tom.  3,  p.716). 

S.  Gregorio  Magno  dice  che  la  vanagloria  ha  sette  figlie; 

cioè,  la  disobbedienza,  la  millanteria,  l'ipocrisia,  la  rissa , 

r   ostinatezza,  la  discordia  e   l’ amore  delle  novità,  che  spin- 
ge ad  inventare  delle  cose  nuove  per  farsi  un  nome  tra  gli 

uomini. 

VANDALI.  —   Delia  persecuzione  dei  Vandali  ne  abbia- 

no parlato  all’art.  persecx'zionb  della  chiesa. 
VA.N-EiSPEN  (zBGEB-BERNABoo).  —   Dotto  giureconsulto 

e   celebre  canonista  ,   nacque  a   Lovanio  ai  9   di  luglio  del 
4046.  Ricevette  il  sacerdozio  nel  4675, ed  il  berretto  di  dot- 

tore in  diritto  due  anni  dopo.  Insegnò  con  molta  riputa-  ! 
rione  nel  collegio  del  papa  Adriano  VI  ;   ma  per  aver  egli 
approvata  come  canonica  la  consecrazione  di  Steenoven , 

arcivescovo  d’Utrecbt,  dovette  ritirarsi  a   Maestriebt ,   poi ad  Amersford  ,   dove  mori  ai  2   di  ottobre  del  4728,  In  età 
di  otiantatre  anni.  La  più  considerabile  delle  sue  opere  è 
il  Jus  ecelesiasticum  unicerstan,  nella  quale  si  mostra  mol- 

to erudito,  e   molto  zelante  di  quelle  massime  erronee  spar- 

se  in  tutte  le  altre  sue  opere,  per  cui  meritarono  d’essere 
condannate  e   proscritte  dairiodice.  Di  lui  abbiamo  altre- 

sì, fhi  le  altre:  1.*’  Una  Disserta zkme  canonica  sui  vizio 
della  proprietà  dei  religiosi  e   delle  religiose,  composta  in 

latino,  e   tradotta  in  francese;  Parigi,  4693,  in-42.“  — 2.* 
Distertatio  cawnica  de  pnstinii  altariim  et  eccìetiarum 
ìt^rporationibus  et  doncuionibus,  necnon  varia  eorumepe- 

de  et  e^tu,  etc.  in-4.®  —   5.®  De  peculiaritate  et  simonia. 
—   4.®  De  0/ficiis  canonicorum.  —   5.®  Tractatus  historico- 
canonicus  in  canones.  —   6.®  De  censuris.  —   7.®  De  prò- 
tmtlgaiione  legum  ecclesiasticarum,ac  speciatimbuUarum 
et  rescriptorum  curice  romana  j   ubi  et  de  placito  Regio  , 
gttod  ante  earum  publicationem  et  esecutionem  in  provin- 

CHS  requiritur.  —   8.®  De  recursu  ad  principem.-^9.''  Hn- 
dieia  resoluiiottis  doctorum  hoaniensium  prò  Ecclesia  ul- 
trajeetensi.  opere  di  questo  autore  furono  stampate 
prima  a   Lovanio,  poscia  in  Germania,  a   Rouen ,   ed  in  ul. 

timo  a   Parigi  colia  data  di  Lovanio.  Quest’  ultima  edizky 
ne,  che  è   la  più  completa,  fu  pubblicata  nel  4753,  In  4   vo 

lumi  in-fol.,  per  cura  dei  P.  Barre  ,   canonico  regolare  di 

S.  Genoveffa  ,   coi  ̂ uente  titolo:  Zegeri- Bernardi  ,   Vao* 
Espen ,   opera  omnia.  Ivi  trovasi  il  Jus  ecelesiasticum  ulti* 

versum,  col  suo  Supplemento  rifuso  nel  corpo  dell’operav 
A   questa  edizione  vennero  aggiunte  molte  osservazioni  che 

il  celebre  If.Gibertavea  fatto  sull’/us  ecclesiastiensm.Goa^- 
tiene  di  più  un  dotto  trattato  che  Van-Espen  aveva  lascub. 
to  manoscritto,  intitolato:  Commentarius  in  canones  Jtsri$ 
veteri  oc  novi.  Trovasi  pure  in  questa  edizione  un  numero 
considerevole  di  dissertazioni,  ecc.  di  Van  EspenrCbe  bau» 
no  per  scopo  i   punti  più  importanti  della  morale,  del  di* 
ritto  canonico  ed  anche  civile  (   v.  il  P,  Désirant  o   Storia 
delia  furberia  di  Lovanio.  ZEquitas  sententia  parlamenti 
mechlùìensis.  Umilissime  rimostranze  del  dotu>re  Vaa-& 
spen  a   sua  maestà  imperiale  e   cattolica.  La  raccolta  intito» 
lata;  Causa  espeniana,  sive  acta  litis intentata doctori  Tali» 

Espen^  eoram  reetore  accademia  lovaniensis ^occasione  ro» 
tponsionis  epistolaris  de  numero  episcoporum  ad 

òpdinationem  episeom  requisito^  4728,  in-4.®). 
VANINi  (nwiLio).— Nacque  a   Taurisano,nel  r^no  di 

Napoli,  nell'an.  4385,  e   non  nel  4579,  conae  lo  dIoeM. la  Croze ,   nei  suoi  Trattenimenti.  Suo  padre  cbiamavasi 
Giovanni  Battista  Vanini,  che  fu  intendente  di  D.  France* 
SCO  de  Castro,  duca  dì  Taurisano ,   viceré  di  Napoli,  e   pò 
scia  ambasciatore  di  Spagna  alla  corte  di  Roma.  Amò  la 
studio  fino  dalla  sua  prima  gioventù ,   ed  applìcossi  eoa 
ardore  alla  filosofia ,   alla  teologìa  ,   alla  medicina  ed  aU’ar 
stronomia ,   che  lo  fece  insensibilmente  cadere  nei  sogni 
d^i  astrologi.  Studiò  altresì  il  diritto  civile  e   canonitm  « 

giacché  si  qualifica  dottore  nell’ano  e   nell’altro  diritto,  nel 
titolo  dei  suoi  Dial^ht,  e   sembra  di  fatti  che  non  fosse 
fatto  nuovo  nella  giorisdlzione, tanto  civile  quanto  ecclesia* 
stìca. Avendo  terminati  isuoi  studi  a   Padova, fu  ordinato  sa* 
cerdote,  e   si  mise  a   predicare,  ma  senza  abbandonare  la 

lettura  delle  opere  di  Aristotile ,   d’Averroe ,   di  Cardano  e 
di  Pomponazzì,  che  erano  1   suoi  autori  favoriti.  Fu  in  det» 

ta  ciuà  ebe  ebbe  i   primi  semi  dell’ateismo,  e   dove  imparò 
le  perniciose  massime  che  insegnò  dipoi  agli  altri.  Scorse 

la  Germania,  i   Paesi-Bassi,  l’Olanda,  ed  andò  a   Lione  dove 
le  empietà  che  sparse  in  quella  città ,   sotto  pretesto  di  io* 

segnare  la  filosofia,  l’avrebbero  Ritto  arrestare,  se  non  fo»^ 
se  fuggito  in  Inghilterra ,   dove  venne  imprigionato  nel 
4644.  Elssende  stato  messo  in  libertà  dopo  quarantanove 

giorni,  riprese  il  cammino  deiritalìa  e   feriiiossi  a   Genova, 
dove  le  massime  perniciose  che  ins^nò  alla  gioventù  ea* 
sendo  state  conosciute ,   si  vide  costretto  ad  abbondonare 
quella  città  per  ritornare  a   Lione.  Quivi  fece  sembianza  di 
essere  buon  cattolico  scrivendo  un  libro  contro  Cardano 

ed  altri  atei,  nel  quale ,   fingendo  di  combatterli  con  tutte 
le  forze,  diede  loro  in  certo  qual  modo  guadagnata  la  cau- 

sa per  la  debolezza  delle  sue  risposte.  È   il  suo  (hmoso  An- 

fiteatro, che  fu  stampato  a   Lione,  nei  4613,  in-8.®  sotto  a 
questo  tìtolo:  Amphilheatnsm  aterna  Providentia^  divino- 

magieumy  ehrisiiano-physieum  ,   astroUogico-eatholicHm  y 
adoersiu  veteres  philosoptos  atheoSy  epicureosy  perùntetieot 
et  stoieos.  Auctore  Julio  Gasare  Fonino  pfnlosopw ,   theo- 

logo  y   oc  juris  xuriusque  doctore.  Lo  dedicò  ai  conte  di  Ca- 
stro, protettore  della  sua  famiglia  e   suo  benefattore.  Alcu- 

ni critici  hanno  giudicato  questo  libro  come  innocente:  ma 

il  padre  Mersenne  e   M.  de  la  Croze,  ed  un’infinità  di  altri 
sono  di  parere  contrario;  essi  vi  scoprono  un  fondo  di  em- 

pietà, altrettanto  più  perieotoso  ,   in  quanto  vi  è   un  certo 

modo  nascosto.  Vanini  fa  sembianza  di  combattervi  gli  A- 
tei  antichi  e   moderni  e   veramente  dà  loro  causa  guadagna- 

ta per  la  debolezza  e   l’impertinenza  delle  sue  risposte.  Vi 
sono  di  più  in  qiiest’opm^  molle  idee  vanamente  sottili , 
oscure,  azzardale  e   strane.  * 

Vanini  temeudo  che  il  suo  artifizio  non  fosse  scoperto , 
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ritornò  in  Italia,  dove,  accusato  di  nuovo  di  spargere  dap- 

pertutto le  sue  empietà ,   ritornò  in  Francia  e   si  fece  reli- 

gioso,non  si  sa  di  qual  ordine,  in  un  convento  della  Gu  ien- 

varvi  più  variaiUi.  Ciò  avvenne  rapporto  alle  opere  degli 

autori  profani ,   come  rapporto  agli  scritti  degli  autori  su- 
cri. Si  dice  io  stesso  di  quelle  specie  di  mancanze  che  fur 

na.  È   nella  Patiniana  che  leggesi  questa  notizia;  ed  il  pa-r  reno  fatte  a   bella  posta ,   ma  innocentemente,  come  quan- 

dre  Mersenne,  che  la  conferma;  aggiunge  che  fu  scaccialo  '   do  un  amanuense  cambiò  il  nome  di  un  luogo  antico  in  un 
dal  suo  convento  per  un  delitto  degno  del  fuoco.  PorUtssi  j   nome  moderno  più  nulo,  quanto  mise  nel  lesto  una  noiii 

allora  a   Parigi,  dove  volendo  trovar  grazia  presso  il  nunzio 

del  papa,  Roberto  Ubaldini,si  mise  in  capo  di  scrivere  l’a- 

pologià del  concilio  di  Trento  in  diciotto  libri.  &la  vi  se- 
minò ancora  le  sue  empietà.  Poco  tempo  dopo  fece  stam- 

pare a   l»arigi,  nel  1616,  in-8.®,  i   suoi  Dialoghi  sulla  na- 

0   una  spiegazione  che  era  nel  margine,  qualora  ha  cre- 

duto esservi  un  errore  di  scritto  nell' esemplare  che  co- 
piava ,   e   volle  correggerlo ,   ec. 

Quantunque  siasi  trovata  una  gran  moltitudine  di  v»- 
rianti  tra  i   mss.  di  molti  autori  greci  o   Ialini,  ciò  non  im>- 

tura  ,   che  dedicò  al  maresciallo  de  Rassompierre ,   e   che  j,  pcdisce  che  non  ci  fidiamo  all’ edizioni  sulle  quali  si  fatiti 
comparvero  sotto  il  seguente  titolo:  Julii  Ccesaris  ramni,  |   mollo  per  correggerle.  Anzi  quanti  più  manoscritti  si  st>- 

NeapoHlatii,  theologi^  philosophUe  eljuris  ulriusi/ue  dodo-  j   no  confrontali  ,   più  difetti  si  trovarono  da  correggersi ,   e 
rtt,  de  admirandis,  natura  regina  ,   deaqua  morlaliumy  !   siamo  più  ceni  di  avere  finalmente  puro  e   inteso  il  icstD 

areanis,  libri  quatuor.  L’empietà  di  questo  libro  salta  im-jl  dell’autore.  Non  veggiamo  perchè  ceni  critici  sospettosi 
mediatamente  agli  occhi:  l’autore  ragiona  poco,  ma  scher-  f   abbiano  ragionalo  diversamente  per  rapporto  ai  libri  della 
za  sempre,  e   qualche  volta  con  una  ironia  detestabile,  sulle  f   santa  Scrittura. 

verità  le  più  importanti,  senza  curarsi  punto  di  coprire  leji  Quando  il  dottor  Mill ,   teologo  inglese ,   dopo  aver  cou«- 

sue  empietà  come  aveva  fatto  nel  suo  Anfiteatro.  Questi  !;  froulaio  un  gran  numero  di  esemplari  greci  del  nuovo  To- 

dialogbi  furono  censurati  e   condannati  al  fuoco  dalia  so- li  slamento,  raccolse  tutte  le  varianti^  e   pubblicolle  al  nU' 

cielà  di  Sorbona.  Ciò  che  obbligò  l’autore  ad  abbandonare  j|  mero  di  trentamila ,   si  credette  tosto  che  l’ autenticità  del 
Parigi  nel  1617, ed  a   ritirarsi  a   Tolosa  dove  insinuò  i   suoi  t   lesto  ne  riceverebbe  qualche  colpo,  ed  alcuni  increduli 

sentimenti  empi  ai  discepoli  ai  quali  insegnava  la  medici- 1!  ne  irioafiirono  find’allora.  .Ma  quando  furono  stampale  ac- 
ca, la  filosofia  e   la  teologia.  Essendo  stato  scoperto  ,   fu.  canto  del  testo,  videsi  che  la  massima  parte  sono  piccole, 

arrestato  e   condannato  ad  essere  abbrucialo  vivo,  per  or- J   indifferenti ,   che  piente  cambiano  il  senso  dei  passi ,   e   se 

dine  del  parlamento  di  Tolosa.  Ciò  che  fu  eseguito  ai  19  .alcune  variano  il  significalo,  ciò  è   sopra  oggetti  di  nessu- 

di  febbraio  del  1619.  Questo  ateo  non  aveva  allora  cheijna  importanza ,   non  già  su  qualche  dogma  di  fede.  Ossep- 

treniaqualtro  anni ,   e   mori  come  un  disperalo.  Ecco  ciò 

che  ne  dice  de  Grammont ,   presidente  del  parlamento  di 

Tolosa:  «   Quasi  nello  stesso  tempo  ,   nel  mese  di  febbraio 

1619,  fu  condannato  a   morte  per  ordine  del  jiarlamento , 

Lucilio  Vanini;  che  passò  per  eretico  nello  spirito  di  ben 

molta  gente  ,   ma  che  io  ho  sempre  consideralo  come  un 

ateo.  Giacché  mi  sembra  die  un  uomo  che  nega  l’esistenza 

!   vossi  che  in  tali  casi  anco  la  lezione  comune  può  essere 

altresi  la  più  sicura,  c   che  in  vece  di  mettere  qualche  dub- 

bio suH’autenliciià  0   sulla  integrità  del  lesto,  invincibil- 
mente la  provano. 

Fu  lo  stesso  delle  varianti  del  testo  ebreo  che  il  dottor 

Kennicul  si  prese  cura  di  raccogliere  con  tutta  la  possibi- 

le esattezza  ;   prima  n’ a vea  annunziato  alcune  d’impor- 

di  Dio  merita  piuttosto  quest’  ultimo  nome  che  il  primo,  j   tanti,  dopo  che  furono  stampale ,   appena  se  ne  trovano  al- 
‘   -   il  sedullo- I   cune  che  cambiano  Doiabilmenle  il  senso,  e   meritino  l’at- ?   ‘j-.  '   I   -.^1       jt   ...... Quel  disgraziato  faceva  il  medico,ma  in  fatto  era  i 

re  della  gioventù,  quasi  sempre  imprudente  ed  inconside 

rata.  Sprezzava  ogni  cosa  che  fosse  sacra  e   religiosa.  Ave-  j   i 
va  io  esacrazione  l’incarnazione  di  nostro  Signore;  non  co- 1   ; 

jtenzione  dei  teologi.  L’autore  nel  programma  di  questa immensa  fatica  fece  una  osservazione  che  non  si  deve  ira- 

I scurare;  ed  è   che  quanto  più  sono  antichi  i   inss.  ebrei , 

Dosceva  alcun  Dio:  attribuiva  tutto  al  caso:  adorava  la  na  più  si  accordano  colle  antiche  versioni ,   e   col  nuovo  Testa- 

tura  come  una  buona  madre ,   e   come  la  causa  di  tulli  gli  mento.  Dunque  vi  è   motivo  di  presumere  che  in  fine  pos- 

esseri;  era  questo  il  suo  errore  principale,  al  quale  lutti  sediamo  il  testo  ebreo  in  tutta  la  sua  purità ,   e   che  la  |h>- 

gli  altri  si  riferivano  ,   ed  aveva  l’ardire  di  insegnarlo  con  tulanza  con  cui  certi  critici  vi  suppongono  dei  difetti ,   non 
isfacciaiaggine  in  un  luogo  cosi  santo  come  a   Tolosa  ...  lo  jsia  un  esempio  da  seguire, 

rbo  veduto  in  prigione,  l’bo  veduto  al  supplizio  e   lo  aveva 
conosciuto  prima  che  fosse  arrestato,  in  preria  a   tutte  le 
sue  voluttà,  aveva  condotta  una  vita  sregolata  ;   terminò  i 

suoi  giorni  come  un  arrabbialo  »   (v.Durand,  Vita  di  Vani- 
ai  M.  de  Gbauffcpié). 

li  giudizio  portato  in  questo  articolo  sul  conto  di  Va- 
nini,  non  è   tale  però  da  non  aver  dei  cùnlraddittori,anehe 
fra  moderni  scrittori  di  buon  nome  e   cattolici.  Alcuni  sono 

(Tavviso  cho  il  Vanini  non  mai  fosse  stato  ateo ,   ma  che  a- 
vendo  voluto  formarsi  un  sistema  particolare  di  filosofia  , 

nel  quale  la  dottrina  più  importante  slava  appunto  nel  vo- 

ler dimostrare  l’esistenza  di  Dio  col  principio  delle  sosian 
ze^  fosse  tenuto  per  ateismo  il  suo  ragionare  a   quei  tempi 

poco  inteso,  e   che  egli  fosse  una  vittima  immolala  al  bar 

Laro  genio  delfìmbecille  Grammont.  Con  questo  i^rò  non 
intendiamo  menomamente  far  fapologia  di  Vanini. 

VARIANTI.  —   Si  chiamano  cosi  le  varietà  di  lezione 

che  si  trovano  tra  i   diversi  esemplari  stampati  e   mano- 

scritti, ossia  del  testo  della  santa  Scrittura ,   ossia  delle  ver- 
sioni. 

Quando  un  libro  è   antichissimo,  e   fu  copiato  infinite 

volle ,   è   impossibile  che  non  si  trovino  delle  varietà  tra 

Vi  è   mollo  più  ragione  di  biasimare  la  temeritit  di  alcu- 
ni protestanti  che  non  mancano  mai  dì  sup|X)rre  delle  ra- 

rianti ,   delle  addizioni  ,   o   interpolazioni  nel  testo  degli  au- 
tori ,   quando  non  concorda  culle  loro  opinioni.  Se  questo 

metodo  fosse  legittimo ,   non  ci  (Mtremmo  piit  fidare  di  al- 
cun antico  munumentu;  se  fosse  ammesso  nei  tribunali , 

a   nulla  più  servirebbero  i   titoli  delle  nostre  (K>ssessionì. 
Qualunque  uso  se  uc  faccia,  non  può  terminare  in  altro 
che  a   stabilire  il  pirronismo  storico. 

VARIAZIONE.  —   Tutto  il  mondo  conosce  la  storia  fatta 

dall’erudito  Rossuet  delle  variazioni  che  avvennero  nella 

dottrina  dei  protestanti.’  Questa  opera  fu  accolta  con  ap- 
plauso da  tulli  i   cattolici  ;   gode  e   godrà  sempre  presso 

tutti  delia  stessa  estimazione  perchè  è   soda,c  niente  vi  si 
asserisce  senza  prova.  Non  si  può  leggerla  senza  essere 
sorpreso  della  incostanza  che  i   |)roiesianlì  sin  dalla  loro 

origine  mostrarono  nella  loro  credenza  ;   sì  vede  che  i   pre- 
tesi riformatori  cominciano  dal  separarsi  dalla  Chiesa  cat- 

tolica ,   senza  sapere  con  certezza  se  la  sua  dottrina  sia 
vera  o   falsa ,   a   quale  opinione  debbano  altaccarsì,che  cosa 

si  ha  da  credere  e   non  credere.  11  solo  principio  invariabi- 
le appresso  di  e^i  fu  ed  è   che  a   qualunque  prezzo  si  deve 

le  differenti  copie;  l’altenzione  degli  amanuensi  non  può  contraddire  la  Chiesa  romana, 

mai  essere  abbastanza  esatta  per  ischi  vare  sino  i   più  pie- 1   1   protestanti  conobbero  tutta  la  forza  di  questa  ubbife- 

ooli  difetti;  cosi  quanto  più  sono  le  copie ,   si  devono  irò- U   zione  c   la  necessità  di  rispondervi,  llunno  creduto  di  prò- 
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vare  che  la  (Jottrina  dei  Padri  della  Chiesa  non  fu  sempre 

la  stessa ,   che  cambiarono  di  sentimento  su  molte  quistio- 

ni ,   che  spesso  non  Turono  della  stessa  opinione  su  certi 

punti  di  credenrji  o   di  pratica.  Basnage  per  farlo  compose 
b   sua  Storia  della  Chiesa  in  due  volumi  in-fol.  Beausobre 

ed  altri  sostennero  la  stessa  cosa ,   e   si  sono  lusingati  di  a- 
vere  dimostrato  questo  fatto. 

Ma  quest’apologià  potè  illudere  soltanto  gli  spiriti  su- 
perGciali ,   e   che  cominciarono  dui  perdere  di  vista  il  pon- 

to della  quistione.  Bossuet  per  provare  che  i   protesian 

ti  variarono  nella  loro  fede^  non  citò  il  sentimento  di  al- 

cuni dottori  delle  loro  diverse  sette,  ma  le  loro  confes- 
sioni di decisioni  dei  loro  sinodi.  Non  si  occu- 

pò in  certe  quistioui  che  potevano  sembrare  indilTeren- 

tì  alla  /ede,ma  in  alcuni  artìcoli  che  i   protestanti  riguar- 
davano come  essenzialissimi ,   che  a   loro  giudizio  erano  al 

trottanti  motivi  sufficienti  per  separarsi  dalla  Chiesa  ro- 
mana,e   in  progresso  furono  tra  essi  la  causa  dello  scisma, 

della  divisione ,   della  rottura  di  ogni  fratellanza. 

Per  ristringerci  ad  un  solo  esempio ,   quando  i   Luterani 

presenbrono  la  loro  confessione  di  fede  alla  dìeb  di  Au- 
gusta, 0   credevano  che  la  dottrina  contenutavi  fosse 

la  vera  dottrina  dì  Gesù  Cristo,  o   non  lo  credevano;  se  noi 
credevano,  commettevano  una  impostura,  presentando 

questa  dottrina  come  un  giusto  motivo  di  separarsi  dalla 
Chiesa  romana.  Se  lo  credevano ,   tutte  le  mutazioni  che 

furono  fatte  in  questa  confessione  di  fede  sono  state  altret- 
tante variasioni  nella  fede.  Devesi  dire  lo  stesso  di  tutti 

gli  altri  formulari  di  dottrina  composti  o   dai  luterani  o   dai 
Calvinisti. 

Dunque  per  convincere  la  Chiesa  romana  di  aver  varia- 

to nella  sua  fede,  era  d’uopo  citare  delle  decisioni  con- 
tradditorie sullo  stesso  dogma  di  fede,  fatte  dai  concili 

enerali  o   dai  concili  particolari,  generalmente  venerati 
ai  cattolici.  Era  necessario  mostrare  che  i   Padri ,   i   quali 

ebbero  dei  sentimenti  diOurenti  da  quelli  che  al  giorno 

d’oggi  si  sogliono ,   li  proposero  come  dogmi  dì  fede ,   da 
cui  non  era  permesso  allontanarsi.  Era  d’ uopo  far  vedere 
che  quando  i   Padri  non  furono  della  stessa  opinione,  non 

bsciarono  di  riguardare  come  eretici  quei  che  non  pensa- 

vano com’  essi ,   che  si  divìsero  da  essi ,   per  timore  di  met- 
tere a   pericolo  la  loro  salute.  Doveasi  provare  che  alcuni 

punti  dì  dottrina  creduti  al  presente  nella  Chiesa  cattolica 
come  artìcoli  di  fede  sono  contrari  al  sentimento  unanime 

dei  Padri.  Nessuno  dei  protestanti  vi  riuscì,  nessuno  ebbe 

nemmeno  l’ardire  d’ intraprenderlo. 
Cento  volte  si  disse  loro  che  il  sentimento  particolare  di 

due  0   tre  Padri  della  Chiesa  non  è   nè  una  decisione,  nè  una 

tradizione,  nè  un  dogma  di  fede,  specialmente  quando  è 

contrario  a   quello  di  molti  altri  dottori  ugualmente  rispet- 
tabili ,   che  la  Chiesa  non  si  fece  mai  una  legge  di  seguir- 

lo; che,  come  l’osservò  Vincenzio  Lirinese  nel  quinto  se- 
colo ,   una  tradizione  o   un  artìcolo  dì  fede  è   ciò  che  fu  in- 

segnato dal  maggior  numero  dei  Padri  in  ogni  luogo,  in 

ogni  tempo  :   Quod  ab  omnibus ,   guod  ubigue,  quod  semper. 

Non  devesi ,   com’è  interesse  dei  protestanti,  supporre  il 
contrario  per  ingannare  i   semplici. 

Se  non  sono  sufficienti  le  confessioni  di  fede  composte 

da  essi  con  tutto  il  possibile  apparalo,  le  decisioni  dei  si- 
nodi ,   cui  lutti  i   loro  dottori  sono  obbligati  a   sottoscrive- 

re, se  i   formulari  di  dottrina  passati  in  dogmi  di  fede,  e 

comandati  sotto  pene  affiitiivi  non  bastano  per  farci  sape- 
re ciò  che  credono,  o   non  credono,  come  possiamo  sapere 

se  hanno  o   no  la  fede? 

VASAIO.  —   Parlasi  più  volte  del  vasaio  o   facitor  di  vasi 

di  creta  nella  sacra  Scrittura.  Geremia  rappresenb  il  va- 
saio die  lavora  alla  ruota:  l’autore  dell’ Ecclesiastico  de- 

scrìve il  vasaio  colla  creta  nelle  mani  nell’atto  di  impa- 
starla e   metterla  io  opera ,   e   per  usarne  a   suo  arbitrio 

(   Jerem.c.  18,  v.  3.  Ecclù  c.  33,  v.  15). 

Iddio  per  mostrare  la  suprema  sua  possanza  sogli  no* 

'mini  si  serve  taivolb  della  similitudine  del  vasaio,  dìe  b 
j   della  creb  dò  che  vuole.  Non  é   egli  adunque  il  vasaio  di- 
■   ce  S.  Paolo ,   padrone  della  creta ,   per  fare  della  nùdesima 
pasta  tm  vaso  per  uso  onorevole ,   un  altro  per  uso  vile  (   ad 

|Rom.  c.  9,  r.  21). 
VASI  SACRI.— ̂ osl  cbìamansi  i   vasi  che  servono  a   con- 

sacrare ed  a   contenere  l’Eucaristia,  come  sono  le  patene , 
i   calici ,   i   cibori,  le  pissidi  ecc.  Non  si  adoperano  per  que- 

st'uso se  non  dopo  che  il  vescovo  gli  abbia  benedetti  e   con- 
sacrati con  orazioni  ed  unzioni.  Questa  pratica  è   antica  es- 

sendo prescritta  nel  Sacramentario  di  S.  Gregorio:  ma  que- 

sto pontefice  non  ne  è   l’autore ,   non  avendo  egli  che  con>> 
I   pilato  ocopiato  il  Sacramentario  del  papaGebsio  scritto  nd 

I V   secolo,  nè  Gelasio  fu  l’inventore  delie  orazioni  e   ddle 
iceremonìe  che  riuniva.  S.  Celestino  in  principio  dello  sties- 
Iso  secolo  scriveva  ai  vescovi  delle  Gallie  che  le  preci  od 

'orazioni  sacerdotali  erano  dì  tradizione  apostolica ,   e   che 
;esse  erano  uniformi  in  tutta  b   Chiesa  cattolica. 

;   i   vasi  consacrati  per  servire  alla  celebrazione  dei  nostri 
:   santi  misteri,  non  devono  più  servire  ad  usi  profane  non 

|è  più  permesso  ai  laici  di  toccarli,  e   neppure  ai  semplici 
I   cberici  ;   se  non  col  consentimento  del  vescovo,  il  quale  p»> 

'   rò  ne  accorda  il  permesso  al  sagristano  ed  anche  alb  s»- 

'   gristana  presso  le  religiose.  Così  la  Chiesa  testifica  il  suo 
I   rispetto  pel  corpo  ed  il  sangue  di  Gesù  Cristo ,   che  essa 
crede  realmente  presenti  sotto  i   simboli  eucaristici  (e.coi*- 

IsaCRaZIONB  ,   BEMEOmoaB  ,   CALICB  ,   aSOBIO  ,   OIMAMSKTO, 

'   VESCOVO  )   . 

I   VASO.  — Questo  termine  nella  sacra  Scrittura  è   gene- 

;   ralissimo,  e   significa  cose  fra  loroassai  differenti:  1.®  Par- 
I   landò  del  bbernacolo  e   del  tempio,  significa  tutto  ciò  che 

conienevasi  e   nell’uao  e   nell'altro, sia  per  ornamento,come 
in  servigio  del  culto  divino:  nello  stesso  senso  sono  indi- 

cati i   mobili  di  una  casa  nel  capo  12,  vers.  29  del  Vangelo 

ili  S.  Matteo.  2.®  Vasa  psalmi^vasa  cantici^  sono  istromen- 
ti  di  musica  di  ogni  spezie.  3.®  S.  Paolo  chiama  il  nostro 
corpo  un  \aso  di  creta  :   ma  questo  tesoro  di  cognizioni 
della  gloria  di  Dio  lo  abbiamo  in  vasi  di  creta  (II.  Corinth. 
c.  4,  V.  7).  Che  ciascuno  di  voi  sappia  possedere  il  proprio 

!   i-<wo  (cioè  corpo)  in  fantità  ed  onestà  (I.  Tliess.  c.4,  c.  4   ). 
4-°  Giacobbe  volendo  dire  che  i   suoi  due  figli ,   Simone  e 
Levi,  erano  guerrieri  feroci  ed  ingiusti  li  chiama  vasainl- 

quitatis  beUantia  (Genes.  c.  49,  «.  5).  8.®  Nel  salmo  7,  v- 
13  le  freccie,  sono  chiamate  vasi  di  morte,  cioè  strumenti 

di  morte.  6.®  Questo  medesimo  termine  significa  una  per- 
sona della  quale  Iddio  vuole  servirsi,  come  di  uno  strumen- 

to, per  eseguire  i   suoi  disegni.  Dio  dice,  che  S.  Paolo  è   un 
vaso  di  scelta,  v<u  eleclionis,  cioè  uno  stromento  scelto  da 

lui  a   portare  il  suo  nome  innanzi  alle  genti ,   ai  re ,   ai  fi^- 

jgliooli  d’Israele  {Act.  e.  9,  «.  16).  S.  Paolo  chiama  rosi  di misericordia ,   vasi  di  gloria ,   quelli  che  Dio  degnossi  di 

chiamare  alla  fede;  e   vasi  d'ira ,   vasi  d'ignominia  coloro 
che  baciò  nella  infedeltà,  negli  errori  che  produrranno  la 

loro  perdizione  (flom.  c.  9,  v.  21  e   seg.).  Se  Dio,  dice  e- 

gli,  colendo  mostrare  l’ira  sua  e   far  conoscere  la  sua  po- 

tenza ,   con  pazienza  molta  sopportò  i   vasi  d'ira  atti  alla 
perdizione, ecc.  Queste  parole  non  significano  già  che  Dio 

gli  ha  creali  per  l’ira,  e   che  preparolli  espressamente  per 
pCTderli,.  ma  che  sì  sono  determinati  essi  medesimi  a   pe- 

rire. Diversamente  non  potrebbesi  dire  che  Dio  gli  ha  tol- 
lerati con  somma  pazienza,  a   fine  di  far  palese  la  sua  pos- 

sanza. Non  è   già  condannando  i   cattivi  che  Dio  palesa  la 

sua  piena  possanza,  ma  sibbene  nel  convertirli  e   nel  sal- 
varli (o.  S.  Gio.  Crisost.  Homil.iG,  in  Epist-  ad  Rom.  n. 

8.  Origene,  tn  Epist,  ad  Rom.  lib.  7,  nura.  16.  S.  Basilio, 

(Jpera,  lom.  2,  pag.  77.  S.  Agostino  ,   ad  Simplic.  lib.  1 , 

num.  18,  tom.  6,  col  99).  7.®  Finalmente  il  Salmista  par- 
lando dei  nemici  dì  Cristo  dice:  Governerai  coloro  con  scet- 

tro di  ferro  e   gli  stritolerai  come  un  vaso  dt  creta  (   Psal. 
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2,  tJ.  9).  Quei  ribelli  al  regno  di  Cristo  saranno  cioè  trai- 
tati  da  Dio  con  rigorosa  giustizia  e   saranno  condannati  ad 
essere  stritolati  come  vasi  di  fragilissima  creta. 

VASQUEZ  (gadriblb). — Celebre  casista  spagnuolo,  nac- 
que nel  1551  a   Belmonte  del  Tajo ,   borgo  della  nuova  Ca 

stiglia.  Di  diciotto  acmi  entrò  nella  regola  di  S.  Ignazio,  c 

si  applicò  flnod'allora  con  molto  zelo  allo  stadio  della  teo- 
logia e   della  scolastica  filusufia.  Dopo  di  aver  professato 

per  qualche  tempo  ad  Occana  ed  a   Madrid,  fu  dai  suoi  su- 
periori chiamato  ad  Alcala  e   quindi  a   Koma,  dove  insegnò 

pel  corso  di  venti  anni  la  teologia,  con  riputazione  sempre 

crescente.  L’indebolimento  della  sua  salute  indusse  i   suoi 

superiori  a   rimandarlo  in  Alcala,  con  la  speranza  che  l’a- 
ria nativa  ed  il  riposo  avrebbero  giovato  a   rimetterlo  pron- 

tamente^ ma  ìyì  morì  ai  23  di  settembre  del  1604,  in  età 
di  cinquànUcinque  anni.  Il  padre  Vasquez  accoppiava  a 

molta  dottrina  una  mente  viva  e   penetrante  e   somma  faci- 
lità d’  elocuzione.  1   bibliotecari  del  suo  ordine  raccolsero, 

nella  notizia  che  ne  scrissero,  una  quantità  di  testimonian 

ee  onorevoli  per  tale  teologo;  ma  i   suoi  principi  di  morale, 

tratti  da  quelli  del  troppo  fumoso  Escobar ,   l’hanno  fatto 
accusare  di  rilassatezza  da  alcuni. Le  sue  opere, delle  quali 

troppo  lunga  sarebbe  la  lista, vennero  raccolte  in  dieci  vo 

lumi  in  foglio.  L’edizione  più  stimata  è   quella  di  Lionc,Dil- 
letotte,  1620  (u.  Sotwel,  fiiàl.  «ociet.). 

VASTIil  (eb.  chi  6e»«,  dalla  parola  schata). — Moglie  del 
re  Assuero.  Fu  ripudiata  da  questo  principe, jter  consiglio 

dei  grandi  della  sua  corte,per  avere  rifiutato  di  comparire 
in  un  festino  che  aveva  loro  dato  ,   ed  Elster  vi  fu  posta  in 

sua  vece  {Eilher^  c.  1,  d.  9,  e   seg.). 

Non  sono  U’acconlo  gli  scrittori  sull’  origine  di  Vasthi, 
gli  uni  la  dicono  figlia  di  Ciro  ,   ed  altri  figlia  di  Assuero 

stesso:  ma  nè  l’uno  né  l’altro  parere  è   solidamente  fondato. 

Gli  ebrei  insegnano  che  ciò  che  obbligò  Vasthi  a   disobbe- 
dire al  re  fu ,   che  questo  principe  voleva  che  coiii|»arisse 

nuda  avanti  a   tutto  il  pop<»lo,  al  che  essa  non  potè  risolver 

si. Non  apparisce  però  nulla  di  ciò  nel  racconto  che  ne  fa  la 

Scrittura  (D.  Galmet,  Dizion.  della  Bibbia). 

VATABLE(pbancesco).  —   Nato  a   Gamache,  borgo  della 

diocesi  di  Amiens,  fu  prima  parroco  di  Braraet  nel  Valois, 

poscia  professore  di  lingua  ebraica  a   Parigi ,   allorquando 

Francesco  I.  fondò  il  collegio  reale, e   morì  abbate  di  Bello- 

zane.  Il  gran  nome  che  egli  conservò  fino  ai  nostri  giorni 
è   fondato  sulla  di  lui  erudizione  immensa  e   profonda,  e   di 

una  fàcile  comunicazione;  sul  di  lui  talento  nell  insegnare, 

e   sul  concorso  di  uditori  che  la  sua  fama  attirava  alle  sue 

lezioni.  E-’li  faceva  le  sue  lezioni  all’iinprovviso  :   molli  e- 

versione  Volgata  e   quella  di  Leon  di  Juda.  Vaiable  non  era 

brei  andavano  essi  pure  ad  ascoltarlo ,   ed  ammiravano  la 

dottrina  di  lui  ;   però  egli  scrisse  poco.  Fu  detto  che 

suoi  scolari  a   vendo  raccolte  le  di  lui  note  sull'antico  Testa- 

mento, Roberto  Stefano  le  stampò  nell’an.  1343  nella  sua 
edizione  della  nuova  Bibbia  Ialina  di  l.eon  di  Juda;  ma  sic 

come  le  prefaie  note  sono  piene  di  brani  tolti  da  Caleon  , 

da  Munster,  da  Fagio  eda  altri  protestanti  francesi  e   lede 

meno  dotto  nel  greco  che  nell’ebraico.  Aveva  tradotti  i   trat- 
tati di  Aristotile  intitolali.*  Parta  naluralia^  che  si  trovano 

nell’edizione  di  Duval;  Fu  perseguitalo  dui  dottori  della 
Sorbona  partigiani  di  Beda.  I   protestanti  volevano  trarlo 

nel  loro  partilo;  ma  egli  visse  da  buon  ecclesiastico,  e   mo- 
rì ai  16  di  marzo  del  1547,  grande  zelatore  della  religione 

cattolica,  che  non  aveva  mai  cessato  di  praticare. 
VECCHIO.  —   Noi  diciamo  il  Testamento  vecchio  per 

distinguerlo  dal  nuovo  ( Ueb.  c.  9,  n.  15;  c.  19,  v.  20). 

Il  vecchio  livieto  o   fermento ,   significa  la  concupiscen- 

za. Togliete  via  il  vecchio  fermento,  scrive  S.  l*aoIo  ai 
corinti,  affinchè  siale  una  nuova  pasta,  come  siete  senza 
fermento     Per  la  qual  cosa  solennizziamo  la  festa  non 

col  vecchio  lievito ,   nè  col  lievito  della  malizia  e   della  mal- 

vagità  :   ma  cogli  azzimi  della  purità  e   della  verità  (   I.  Co- 
nni/». c.  .5 , 0.  7 , 8). 

I   fruiti  vecchi  ed  ì   nuovi  che  si  succedono  da  vicino  in- 
dicano una  grande  abbondanza  (   Levit.  e.  26 ,   v.  10). 

Che  cosa  s’intenda  per  reccAio  uomo  o.  Pari,  costo 
VBCCillO. 

VECCO.  —   Patriarca  di  Costantinopoli ,   famoso  pel  suo 
zelo  per  la  riunione  delle  Chiese  greca  e   latina ,   si  era  ben 
presto  fatto  conoscere  per  la  sua  dottrina  ed  eloquenza. 

La  sua  virtù  era  del  pari  coi  suoi  talenti ,   e   la  sua  mode- 

stia non  aveva  d’ uguale  che  la  sua  virtù.  La  sua  statura  , 
la  sua  nobile  fisonomia  accrescevano  vie  maggiormente  il 

rispetto  e   l’ammirazione.  Perciò  la  voce  pubblica  lo  in- 
dicava come  degno  delle  <51  riche  più  eccelse.  Esercitava 

già  quella  di  cartoflLice,  vale  a   dire  custode  degli  archivi 

di  S.  Sofia.  Michele  Paleologo ,   che  lo  conosceva  e   lo  sti- 
mava personalmente,  lo  creò  cancelliere  e   capo  della  giu- 

stìzia per  tutto  l’impero.  Più  tardi  fu  mandato  come  am- 
basciatore a   S.  Luigi  per  trattare  della  riunione  delle  due 

(ihiese ,   e   sì  recò  a   Tunisi  in  Africa ,   dove  quel  prìncipe 
allora  trovavasi.  Ma  la  morte  soprasiando  al  pio  monarca, 

Vecco  ebbe  appena  il  tempo  di  consegnargli  le  lettere  ed 

i   doni  dell’  im[^ratore.  Del  rimanente  sembra  che  in  quel 

tempo  non  credesse  alta  legittimità  dell'  unione;  perocché 
tre  anni  dopo  l’imperatore,  a   solleciuizione  del  papa  Cle- 

mente IV ,   avendo  insinualo  al  patriarca  Giuseppe  e   ad  al- 
cuni vescovi  di  riconoscere  la  superiorità  della  Chiesa  ro- 

mana ,   Vecco  rispose  in  nome  del  primo,  che  i   dogmi  dei 
Ialini  differivano  essenzialmente  da  quelli  dei  greci,  e   che 

appo  loro  lo  scisma  era  in  pari  lom|K)  eresìa.  Paleologo  , 
irritato  dal  vedersi  contrarialo  pubblicamente  da  un  uomo 

!il  cui  nome  era  di  tanto  peso,  lo  fece  chiudere  nella 

torre  d’Anemas ,   sotto  pretesto  che  si  fosse  condotto  con 
lentezza  e   negligenza  nella  sua  ambasciata  presso  S.  Lui- 

gi. Ma  il  clamore  universale  obbligò  il  Paleologo  a   rimet- 
terlo in  libertà ,   ed  usando  invece  un  trattamento  più  ra- 

gionevole e   più  equo  verso  di  lui,  gli  mandò  dei  libri  scelti 
sopra  lo  scisma  e   la  riunione.  Vecco  li  meditò,  e   fu  tal- 

mente convinto  dalle  prove  che  vi  trovò  dell’ortodossia 

sdii,  copiati  talvolta  parola  per  parola,  è   probabile  che  j   dei  latini ,   principalmente  negli  scritti  di  Nìceforo  Blem- 

Roberto  Stefano,  il  quale  aveva  grandi  legami  coi  riforma- 1   mida  ,   che  consacrò  la  propria  vita  alla  difesa  del  sisto- 

U   di  Zurìgo  ,   abbia  preso  da  essi  quelle  note  egualmente  :   ma  che  aveva  per  lo  innanzi  riprovato,  e   divenne  il  par- 
che la  versione,  oè  siasi  valso  del  nome  di  Vatable  che  per  ,1  tigìano  più  ardente  della  riconciliazione  delle  due  Chiese, 

uon  rendersi  odioso  ai  dottori  di  Parigi,  i   quali  non  gli  e-|  Tale  riconciliazione 

dalla rano  favorevoli.  Comunque  sia  ,   furono  condannale 

facoltà  teologica  di  Parigi.  Stefano  ritiratosi  a   Ginevra,  le 

difese  con  calore  e   le  rese  ancora  più  calvinisle  nel  ristam 

parie.  I   dottori  di  Salamanca,  le  lasciarono  ristampare  con 

apprt>vazione,  per  altro  dopo  di  averle  ritoccate  e   corrette 

in  molli  luoghi.  Nicolò  Henri,  professore  d’ebraico  nel  col- 

legio reale,  ne  pubblicò  ruliima  edizione,  1729-43,  in  due 
volumi  in  foglio.  Tali  note  sono  letterali,  antiche,  chiare  e 

di  una  grande  utilità  per  rinielligenza  della  sacra  Scrittu- 

ra. Vatable  fu  il  risiauratore  dello  studio  della  lingua  e- 
braica  in  Francia.  La  bibbia  detta  di  Vatable  contiene  la 

avvenne  di  fatto  nel  secondo  concìlio 

generale  di  Lione ,   nel  1274 ,   a   cui  Vecco  fu  deputalo  dal- 
l’ imperatore.  Nondimeno  Timmensa  maggioranza  dei  gre- 

ci persisteva  ne  considerare  come  eretici  i   latini,  ed  il  pa- 
triarca Giuseppe  fomentava  in  segreto  tale  manifesta  op- 

posizione al  voto  deU’imperatore.  Venne  deposlo  ;   e   quau 
tro  mesi  dopo ,   surrogato  gli  fu  Vecco.  In  tale  dignità  e- 
minente,  il  nuovo  patriarca  si  fece  ammirare  da  lutti  gli 
uomini  saggi ,   per  le  sue  virtù  ,   per  la  sua  dolcezza  e   per 
la  sua  semplicità;  e   pubblicò  molti  scritti  luminosi  contro 
gli  scismatici.  Ma  potenti  nemici ,   capo  dei  quali  era  la 

principessa  Eulogia,  brogliavano  segretamente  in  suo  dan- 
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no ,   e   lo  calunniavano  presso  l’ imperatore.  Troppo  cre- 

dalo 0   forse  geloso  nel  suo  interno  di  un  nomo  ohe  l’oscu- 
rava e   che  gli  ricordava  troppo  severamente  i   suoi  dove- 

ri ,   si  dichiarò  altamente  contro  di  lui.  Vecco  prevedendo 

;   scritto  due  volumi  al  medesimo  personaggio.  Lo  Schiarh 

'mento  si  trova  nella  Grecia  ortodossa,  tomo  II,  pag.  i-10, 

deH’cdizione  di  Roma  ,   16S9.  —   O.^DeH’  ingiustizia  sof- 
ferta da  Vecco,  quando  fu  cucciato  dalla  sua  sede.  Tale 

{trossima  la  sua  disgrazia,  stese  il  suo  atto  di  rinunzia ,   e   l' scrìtto  inserito  nella  Grecia  ortodossa,  in  seguito  allo 

glielo  fece  presentare.  L’imperatore  fìnse  da  principio  di  |: Schiarimento ,   tomo  11 ,   pag.  Il  3d  ,   è   una  sposizione  fe- 
rifiutarlo  ,   indi  vi  diede  il  suo  consentimento.  Ma  T   assen-  dele  :   1."  della  condotta  che  egli  tenne  durante  II  suo  pa> 

za  del  patriarca  fu  breve  ;   il  papa  mondò  alcuni  nunzi  a   ;   triarcalo  ;   2.°  dei  punti  di  cr^enza  su  i   quali  i   latini  si 
Costantinopoli  querelandosi  che  la  riunione  era  illusoria,  j;  scostano  dai  greci.  Vi  dimostra  di  nuovo  che  tali  punti  so- 

li Paleologo  ,   per  giustificarsi ,   mostrò  loro  nei  ceppi  o   :   no  ben  loniaiii  dall’essere  fondamentali ,   e   non  debbono 
primi  personaggi  rirllo  Stato ,   opposti  all’ unione,  e   ri- Il  nuocere  all' unità.  L’opera  fu  composui durante  la  sua  se- 
pose  Vecco  sulla  sua  sede.  Ne  rimase  pacifico  possessore conda  disgrazia,  e   nel  suo  ritiro  di  Bilinia.  —   1 0.”  Apolo- 
flno  all’esaltazione  d’ Andronico  al  trono,  il  quale  affatto,;  già  e   confutazione,  ecc.  Allacci ,   Grecia  ortodossa,  pag. 
diverso  dal  suo  predecessore  era  governato  dall’  imperio- 1   ̂   83-  —   II.®  Apologetico,  in  cui  si  prova  che  nessuno 

tu  Eulogia,  nemica  nccerrìma  dei  Ialini  e   di  Vecco.  Il  dot- 1   degli  usi  dei  g^i  è   distrutto  dall’accettazione  dell’unio- 
to  patriarca  fu  pertanto  deposlo  di  nuovo,  e   Giuseppe  u-  |j  na  coi  latini ,   ivi ,   pag.  8Ì-04.  —   12.®  Tre  libri  su  questo 
sci  dal  chiostro  di  Periblepte ,   per  risalire  sul  suo  seggio.  punto  di  dottrina:  che  lo  Spirito  Santo  procede  dal  Padre 

'   e   dal  Figliuolo:  a   Teodoro  di  Sngda.  Si  trovano  :   i.®  nella Vecco ,   trattato  prima  con  riguardo  dal  giovane  impera- 
tore ,   sì  vide  in  se.guito  trascurato  e   fu  relegato  con  una 

tenue  pensione  in  un  monastero  nel  fondo  della  Bitinta  , 

dove  passò  vari  anni  nell’oscurità  ,   con  Goslaniino  Meli- 
teniote ,   e   mori  nel  1298 ,   di  miseria  secondo  gli  uni ,   di 
vecchiezza  o   di  malattia  secondo  gli  altri.  Vecco  aveva 

Grecia  ortodossa  ,   pag.  95  116,117-132,  135-148  ;2.® 
nel  libro  del  Purgatorio  d’ Allacci  alla  fine ,   pag.  827- 

856  ,   edizione  di  'Roma  < 1652 ,   in-8. 

3.®  nella  leiie- 

rrad*  Allacci  aBoiueburg  sull’ un’ione  delle  due  Chiese, 
(pubblicata  da  Bartoldo  Nihusiiis,  io  Jalino;Hagonza,1655, 

composto  molte  opere  ecclesiastiche.  Si  aggirooo  tutlc{|in-8.° — 13.®  Quattro  libri  a   Costantino  Melitoniaté  sullo 
sullo  stesso  argomento ,   sopra  quello  che  fu  l'oggetto  di  jlstesso  argomento ,   Grecia  ortodossa  ,   pag.  149-1C8,  169- 
tuui  i   suoi  pensieri,  la  riunionee  lo  scisma.  Alcuni  di  tali  1 186,  187-2Q1 , 202-214.  14.®  Due  libri  sull*  opera  del 
trattati  ci  vennero  rapiti  dall’  ingiuria  dei  tempi,  ma  è   fa- 1   vedovo  di  Cipro,  9   sulle  sue  nuove  eresie.  Tale  vescovo 
Cile  il  credere  che  la  sostanza  di  ciascuno  di  essi  si  trovi  j   negava  che  il  Spirito  Santo  procedesse  dal  Padre  pel  Fi- 

in  quelli  che  ci  rimangono.  Ecco  lo  notizia  compiuta  di  jglìo.  L’o|>era  è   diretta  a   Teodoro  di  Sngda.  Si  trova  nella 

quelli  che  hanno  sopravvissuto  al  naufragio:  1.®  DeU’uiTio-  jGrccia  ortodossa,  pag.  215-251 , 252-286.  Nicola  Comne- 
ne  e   della  conpordia  delle  Cb’iese  dell’antica  e   della  duo-  |   no  nelle  sue  Prenotazioni  mistiche,  pag.  356,  fa  menzione 
ve  Roma,  in  greco,  con  una  traduzione  latina  di  Leo-  idi  un  terzo  libro  sullo  stesso  argomento;  e   Vecco  stesse 

ne  Allacci ,   nella  sua  Grecia  ortodossa ,   Grada  oriodo-  ne  parla.  Grecia  ortodossa,  tomo  il ,   pag.  7.  —   15.®  Con» 

ara;  Roma,  1652 ,   in- 4.®  ,   tomo  primo,  pag.  61-224.  rotazione  delle  osservazioni  d’ Andronico  Camalete  sulle 
'testimanianze,  scritto  intorno  allo  Spirito  Santo  :   Grecia Vi  combatte  violentemente  Fozio  primo  autore  della  scis- 

sione deile  due  Chiese.  —   2."  Trattato  della  pace  eccle- 

siastica di  Vecco  ;   vi  dimostra  colla  sola  storia  l’assnr- 
do  dello  scandalo  :   Si  possono  leggere  ampli  puati  dì  ta- 

le opera  nell’ Allacci ,   De  JStalibus  ordinum,  png.  165- 
469  e   De  Purgatorio  ̂    pag.  591-626,  nonché  nel  Bevere- 

gio ,   «ynodic.  pag.  273-292.  —   3.®  Dodici  capitoli  sulla 
processione  dello  Spirito  Santo ,   stampati  nella  Grecia  or- 

todossa, tom.  1 ,   pag.  225-359.  —   4.”  Epistola  sulla  prò- 
fessioue  di  fede  di  Giovanni  XXL  Si  trova  in  latino,  uel- 

r   Allacci,  dell’unione,  i)e  coruensu ,   lib.  Il,cap.  15,^. 
Ò   ,   pag.  747-752.  S’ ignora  se  tale  scritto  fosse  dettato  o- 
rlgiuariamente  in  greco,  0   se  Vecco,  indirizzandosi  al  ca- 

po della  Chiesa  latina,  io  componesse  in  latino.  —   5.® La 
sentenza  sinodale,  in  greco, nella  Grecia  ortodossa,  tom. 

1 ,   pag.  305  374.  —   6."  Testamento.  Tale  opera ,   compo- 
sta nell’esilio,  contiene  una  celebre  dichiarazione  di  fede, 

relativamenie  allo  Spirito  Santo  ed  al  modo  con  cui  proce- 
de. Si  trova  stampata  nelle  note  del  P.  Pousdlnes,  sopra 

l’achimcro,egreco-lat.  in  Allacci,  Grecia  ortodossa,  toro. 

1 ,   pag.  575-378.  Dell’  unione,  lib.  Il ,   cap.  13.  —   7.®  E- 
pistolu  ad  Alessio  Agailìaoo  sulla  processione  dello  Spìrito 

Santo.  Questo  Alessio  Agalliano  era  un  diacono  della  Chie- 
sa di  Costantinopoli.  i.a  lettera  è   scritta  con  molta  mode- 

razione  e   saggezza.Si  trova  nella  Grecia  ortodossa,iom.l, 

pag.  360  365.  —   8.®  Schiarimento  sulla  concordia  di  tutti 
i   libri  e   scritti  di  Vecco.  Tale  opera ,   in  cui  cerca  di  mo- 

strare,   che  da  quando  incominciò  ascrivere  sull’ unióne 
delle  due  Chiese  non  vari!  un  solo  istante,  è   indiritlo 
ad  un  certo  Teodoro,  che  non  è,  come  ordinariamente  si 
crede ,   Teodoro  Sifilio,  economo  della  grande  chiesa  ,   ma 
Teodoro  vescovo  di  Sugda.  Vecco  aveva  promesso  al 
primo  di  non  iscrivere  mai  sul  dogma  ;   ed  è   manife- 

sto che  non  aveva  tenuta  la  sua  promessa.  Altronde  di- 

resse un’  altra  opera  al  vescovo  di  Sugda  ;   e   sembra  più 

ortodossa,  pag.  287-511.  Andronico  Camalete  era  stalo 
drangar  vigla  (   prefetto  delle  vigilie)  sotto  .Manuele  Com- 
neno.  —   16.®  Tredici  prescrizioni  sulle  parole  e   su  i   pen- 

sieri dei  santi  Padri  relativi  alla  processione  dello  Spirito 

Santo,  Grecia  ortodossa  ,   pag.  512  641.  Si  trovano  in  b- 
tino ,   negli  Opuscolo  aurea  di  Pietro  Arcadio  di  Corcira  ; 

Roma  ,   1630  e   1691,  in-4.®  Oltre  tali  opere  principali  Al- 
lacci parla  pure  di  alcuni  capitoli  sullo  Spirito  Santo  e 

sulle  eresie  nuove  ;   e   Nic.  Comneno  ed  alcuni  altri  fanno 
menzione ,   siccome  suoi ,   di  quattro  discorsi  sinodici .   di 

un  altro  discorso  sulla  sua  esaltazione ,   di  un  altro  sull’u- 
nìone  della  Chiesa  ,   di  un’ epistola  encìclica  ,, di  un’epi- 

stola parenetìca  sull’  unione  e   di  uno  scritto  sulla  testa  di S.  Menete, 

VECELIANI.  —   Partigiani  degli  errori  di  Weceien , 

cherico  d’Ualberstat,  che  intraprese  a   difendere  Enrico 
III  contro  il  papa  Gregorio  Vili.  Enrico,  in  ricompensa 
del  suo  zelo  pei  suoi  interessi ,   lo  nominò  arcivescovo 

di  Magonza  verso  l’a.  1086.  Weceien  aggiunse  allora  l’er- 
rore alla  rivolta;  insegnò  che  quelli  che  erano  privati  dei 

beni  della  fortuna  per  sentenza  giuridica ,   non  erano  sot- 
tomessi ad  alcun  giudizio  ecclesìasiitw,  nemmeno  alla  sco- 

munica. Il  concilio  di  Quedlinbourg,  tenutosi  nel  1085, 

condannò  Wecelco  come  eretico  (o.Baronio,  all’a.  1085. 
iGauiier,  nella  sua  Cronaca,  secolo  XI,  cap.  18). 

VEGTIS.  —   Vocabolo  usato  nella  Volgata  (e.  27 ,   1   ) 

della  profezia  dì  Isaia;  ivi  Icggesi  super  Levia'fian  serpen- 
irm  ceolem ,   che  monsignor  lilartini  tradusse  Leviathan, 

grosso  serpente.  D.  Galmei  crede  die  qui  sìa  indicato  II 
pesce  martello  chiamalo  zigena  dai  greci ,   e   che  i   francesi 
chiamano  pesce  ebreo. 

VEDERE.  —   Nella  Scrittura  questo  vocabolo  non  sola- 
mente indica  senso  della  vista  per  cui  noi  distìnguìaroo  gii 

oggetti  esterni  ̂    ma  anche  il  discernimento  interno,  la  co 
probabile  che ,   sopra  un  soggetto  di  controversia ,   aùiìa  iooscenza  delle  cose  spirituali ,   ed  anche  la  vista  sopran 
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naturale  delle  cose  nascoste,  la  prorezia,le  visioni,  Io 

estasi;  per  cui  1   profeti  furono  chiamati  vtggentij  e   le  pro- 
fezie l'tsioni. 

Talvolia  il  verbo  vedere  si  adopera  per  indicare  tutte 

le  sensazioni.  E   detto  nell’Esodo  (c.20,o.  18) che  gl’  israe- 
liti vedevano  le  voci ,   i   folgori ,   il  suono  della  tromba. 

Vedere  il  ,   significa  goderne  {I^sal.  '26 ,   v.  13.  Job, c.  7 ,   t).  7   ). 

Vedere  la  faccia  del  re  ̂   è   sinonimo  di  avvicinarlo,  star- 
gli \ic\no  (Esther,  c.  1 ,   c.  10,  14). 
VEDOVA.  —   Per  conservare  le  sostanze  nella  medesi- 

ma famiglia ,   e   perpetuare  il  nome  dei  defunti  in  Israele, 

la  legge  conferma  l’uso,  che  eravi  già  presso  gli  ebrei  di 
sposare  una  donna ,   il  cui  marito  era  morto  senza  figli , 

dal  fratello  di  esso,  ed  in  mancanza  di  lui  dal  suo  più  pros- 
simo parente:  ciò  era  proibito  in  qualunque  altro  caso, 

almeno  in  quanto  al  cognato  (   Deut.  c.  23,  v.  Levit.  c. 

48,  V.  16).  I.a  legge  proibisce  soprattutto  al  gran  sacer- 
dote di  sposare  una  donna  vedova  o   ripudiata  (Levit.  c, 

21 ,   V.  14).  Dopo  la  confusione  delle  famiglie,  la  legge  di 
cui  parlammo  più  sopra  non  venne  più  osservata. 

Iddio  raccomanda  sovente  al  suo  popolo  di  aver  gran 

cura  di  sollevare  le  vedove  (Exod.  c.  22 ,   u.  22.  ìkut. 
c.  10 ,   e.  18  ;   c.  14 ,   o.  20  ). 

La  vedovanza ,   come  la  sterilità ,   era  una  spezie  d’ob- 
brobrio in  Israele:  cosi  ne  parla  Isaia  (c.5i,e.  4).  E   però 

certo  che  loda  vasi  una  vedova,  la  quale,  per  principio  di 
rispetto  ed  amicizia  pel  marito  defunto,  conservava  lo 
stato  vedovile.  Se  ne  vede  un  esempio  in  Giuditta. 

Era  un  disonore  per  un  uomo  il  non  esser  pianto  dalla 
sua  vedova ,   il  non  ricevere  cioè  gii  onori  della  sepoltura, 
di  ciii  i   pianti  e   le  lodi  della  vedova  formavano  la  parte 

principale  (Job.  c.  27 ,   v.  13). 
Le  ve<love  dei  reconservavano  Io  stato  vedovile.  Adonia 

fU  punito  di  morte  per  aver  chiesto  in  matrimonio  Abysac 
di  Sunam ,   che  era  stata  sposa  di  Da vidde,  sebbene  quel 

principe  non  avesse  consumalo  il  suo  matrimonio  con  es- 
sa (IH.  c.  2,».  17....  25). 

Parlando  delle  vergini  vedremo  che  sino  dnH'origine 
della  Chiesa  molte  fanciulle  cristiane  si  obbligarono  con 
solenne  promessa  di  conservare  la  loro  verginità ,   e   me 

nare  una  vita  più  regolare  del  comune  dei  fedeli;  esse  fu- 
rono riguardate  dui  vescovi  come  una  porzione  del  loro 

gregge  che  esigeva  particolare  attenzione.  Si  credette  e- 
ztanJio  che  le  vedove,  le  quali  aveano  avuto  un  solo 

marito ,   dovessero  essere  ammesse  alla  stessa  professio- 
ne, quando  la  domandassero ,   e   rinunziassero  al  secon- 
do matrimonio.  Queste  donne  per  la  loro  età,  espe- 

rienza ,   gravità  di  costumi  erano  le  più  capaci  d’istruire 
le  persone  del  loro  sesso,  vegliare  sulle  vergini, aver 
cura  dei  poveri  e   dei  fanciulli  abbandonati ,   adempire  le 

funzioni  di  Diaconesse (v.  questa  parola).  Per  questi  ri- 
flessi furono  poste ,   come  le  vergini ,   sotto  la  tutela  spe- 
dale della  Chiesa. 

Ma  si  presero  molte  precauzioni  nel  fitrne  la  scelta.  S. 

Paolo  fo  avea  raccomandato  a   Timoteo  (I.  Tim.e.S ,   t).  3   ) 
scrivendogli  :   Onora  le  vedove  che  sono  veramente  tali  (   o 
die  vogliono  restare  nel  loro  stalo).  Se  una  vedova  ha  figli 

o   nipoli,^i  applichi  prima  a   governare  la  sua  famiglia ,   ed 
aitUare  i   suoi  parenti;  questa  è   la  cosa  più  grata  a   Dio.  In 
quanto  a   quella  che  è   veramente  vedova  e   abbandonala , 
speri  in  Dio,  giorno  e   notte  si  occupi  a   pregare;  quella  che 
cerea  i   piaceri  é   più  morta  che  vitia.  Ordina  loro  che  si 
rendano  irreprensibili...  Non  ne  scegliere  alcuna  che  al- 

meno non  abbia  sessanV  anni ,   ed  abbia  avuto  un  solo  ma- 
rito ,   che  sia  conosciuta  per  le  sue  buone  opere.  Informati 

se  ha  allevato  bene  i   suoi  figliuoli ,   se  esercitò  l'ospitalità , 
se  lavò  i   piedi  ai  Santi ,   se  ha  dato  soccorso  agl  infelici, 
se  ha  praticato  ogni  opera  buona.  Non  frequentare  le  veda- 

li giovani...  Se  un  fedele  ha  delle  vedove  provveda  alla  lor 
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ro  sussistenza ,   affinchè  la  Chiesa  non  abbia  questo  peso ,   e 
resti  ciò  che  basta  per  sostenere  quelle  che  sono  veramente vedove. 

Dunque  si  misero  nel  numero  delle  vedove  adottate  dal- 

la Chiesa  soltanto  quelle  che  già  aveano  per  molti  anni  per- 
severato nello  stalo  vedovile ,   e   la  cni  condotui  esemplare 

I   era  assai  nota.  Pure  non  si  ricercò  sempre  l’età  di  se»- 
sant’anni,  spesso  furono  ammesse  alla  professione  delh 
vedovanza  in  età  di  quarant’anni,  ma  non  prima,  e   si 
scelsero  per  diaconesse  quelle  che  erano  più  vecchie.  S. 
Paolo  voleva  che  avessero  avuto  un  solo  marito ,   per  ciò 

n’ erano  escluse  le  bigame  ,   ed  in  vano  cercarono  i   prote- 
stanti di  guastare  il  senso  delle  parole  dell’ apostolo.  Non 

pare  che  da  prima  siensi  osservate  per  la  loro  consecra- 
zione  le  stesse  ceremonie  come  per  quella  delle  vergini , 

ma  dòsi  fece  in  progresso, e   Dingham  disprezzò  assai  mal 
a   proposito  una  tal  novità  (   Orig.eccl.l.l,  c.4,  §.9.  t.  5,p. 
111).  Nel  P.  Menard  (p.  173  )   si  trovano  le  preghiere  che 
il  vescovo  faceva  in  questa  circostanza;  esse  sono  ancora 
le  stesse  che  si  usano  nella  vestizione  e   professione  delle 

religiose.  L’abito  delle  vergini  era  simile  a   quello  delle  ve- 
dove, e   si  usava  la  stessa  benedizione. 

Le  vedove ,   dice  l’abate  Flcury ,   erano  occupate  nel  vi- 
sitare e   sollevare  gl’infermi  e   i   prigionieri,parlicolarmea- 

te  i   martiri  e   i   confessori ,   nell’alimentare  i   poveri,  nel- 
r accettare  e   servire  i   forestieri ,   nel  sepellire  i   morti ,   e 

generalmente  in  tutte  le  opere  di  carità.  Vi  si  occupava- 

no assai  lui’ie  le  donne  cristiane  in  generale, vedove  o   ma- 
ritate, non  sortivano  molto  dalla  loro  casa, se  non  per  que- 

ste opere  buone,  e   per  portarsi  alla  Chiesa.  1   vescovi  ei 

'   preti  dovevano  avere  molta  pazienza,  discrezione  e   carità 
;   per  correggere  c   sopportare  i   difetti  comuni  al  loro  sesso, 

|i’ inquietudine,  i   mormori  contro  i   pastori  stessi ,   final- 
mente tutti  i   mali  che  ordinariamente  seguono  la  debolez- 

'   za  del  sesso ,   soprattutto  quando  è   unita  alla  povertà ,   alla 
> malattia ,   od  a   qualche  altro  incomodo  (Costumi  dei  crisi. 

,n.  27).  Alla  parola  vebglvb  proveremo  che  le  uneele  al- 
tre facevano  dei  voli. 

Tutte  queste  osservazioni  trascritte  dai  monumenti  ec- 

ìclesiastici ,   ci  attestano  che  sin  dall’origine  la  carità  senza 
I limili  fu  il  carattere  distintivo  del  cristianesimo,  e   che 

più  contribuì  a   renderlo  rispettabile  anco  agli  occhi  dei 

pagani. 

VEGGENTI. —   Nome  che  prendevano  i   Gnostici  ed  alcu- 
ni altri  eretici ,   per  significare  che  essi  erano  più  illumi- 

nali degli  altri. 

VELENO.  —   Significa  qualunque  materia  che  può  pro- 

durre la  morte  all'uomo,  sia  colla  respirazione  o   traspira- 
zione, sia  con  una  piaga  0   morsicatura,  sia  finalmente  colla 

bocca  mangiando  o   bevendo.  Questa  maniera  di  far  morire 
un  uomo  è   altrettanto  più  barbara  e   crudele,  in  quanto  che 

non  si  può  prevenire  ed  è   quindi  impossibile  di  sottrarvì- 
si.  È   questo  un  delitto  capitale  e   punito  anticamente  col 

fuoco.  Questa  pena  applicossi  pure  a   quelli  i   quali  prepa- 
ravano 0   vendevano  veleni,  eccettuati  coloro  che  avevano 

il  (>ermcsso  di  prepararli  odi  venderli. 
VELO.  —   Pezzo  di  stoffa,  più  o   meno  leggiero,  che  co- 

pre la  testa  ed  una  parte  del  volto.  L’uso  di  avere  la  testa 
coperta  o   scoperta  nei  tempi  non  fu  il  medesimo  presso  i 

diversi  popoli,  anche  fra  gli  adoratori  del  vero  Dio.  Il  co- 
stume poro  più  generale  presso  gli  antichi  fu  che  i   sagri- 

ficatori  esercitassero  le  loro  funzioni  colla  testa  coperta  da 

I   un  lembo  della  loro  veste,  percliè  cosi  fossero  meno  distrat- 

ti, e   perchè  non  potessero  guardare  nè  a   dritta ,   nè  a   sini- 
stra. Cornelio  a   ùipide  ed  altri  hanno  osservato  che  presso 

i   gli  ebrei  i   sacerdoti  non  pregavano  e   non  sagrifioavano 
colla  testa  scoperta, nè  nel  tabernacolo,  nè  nel  tempio,  ma 
cuoprìvanla  con  una  tiara  che  cni  un  ornamento. 

In  ordine  agli  usi  moderni  il  dotto  Assemanì  riferisce  che 
il  patriarca  dei  Ncstoriani  uflizia  colla  testa  coperta ,   cosi 

8 

e   ’ 

^igltized  by  Google 



VELO  DEL  TEMPIO — VENCE  (enbico  fbancesco  di). 

pure  quello  d’Àlessandria,  come  anche  i   monaci  di  S.  An- 
tonio, i   Copti ,   gli  Abissini  ed  i   Siriani  maroniti.  In  Occi- 

dente il  sacerdote  adempie  alle  funzioni  del  suo  ministero 
colla  testa  scoperta. 

Quanto  al  comune  dei  fedeli,  S.  Paolo  ha  deciso  che  gli 

uomini  devono  pregare  a   viso  scoperto,  e   vuole  che  le  don- 

ne siano  velate  nei  tempi  (   I   Corinlh.  c.  1 1,  o.  10).  In  A- 
frica,al  tempo  di  Tertulliano,  le  donne  andavano  alla  Chie- 

sa velate:  fu  permesso  alle  zitelle  di  andarvi  senza  velo, 
ma  Tertulliano  sostenne  che  era  quello  un  abuso,  e   scrisse 

il  libro  De  virginibus  velandis.  Coloro  i   quali  ne  prende-  j 
vano  la  difesa  dicevano, che  un  tale  onore  fosse  dovuto  alla 

Terginità;che  esso  caratterizza  la  santità  delle  vergini-, che 
essendo  contraddistìnte  nel  tempio  del  Signore,  invitavano 
cosi  gii  altri  ad  imitare  il  loro  esempio.Ma  Tertulliano  non 
accettava  siffatte  ragioni:  dove  vi  è   gloria ,   dice  egli ,   evvi 

vanità,  interesse,debolezza,affeltaziune;ora  la  verginità  af- . 
Tettata  è   la  sorgente  di  tutti  idelitti.Cleinente  Alessandrino 

voleva  che  le  zitelle  dovessero  portare  un  velo  in  Chiesa  | 

come  le  donne  maritate, e   ciò  per  non  iscandalezzare  i   giu-  i 
sti.  In  molti  paesi  le  zitelle  vanno  alla  Chiesa  colla  testa  co- 

perta da  un  velo  bianco,e  le  donne  da  un  velo  nero. Prende- 
re il  velo  signiGca  farsi  religiosa  (c.vELODBL.i.BBELi6tosB). 

VELO  DEL  TEMPIO.  —   Eravi  nel  tempio  di  Gerusalem- 
me un  velo  di  stoffa  preziosa,  appeso  a   due  colonne  ,   che! 

separava  il  santuario,  od  il  santo  de’santi(in  cui  eravi  l’ar- 
ca dell’alleanza  )   dal  restante  del  recìnto  chiamato  santo  : 

era  cioè  tra  l’arca  e   l’altare  su  cui  ardevano  i   profumi.  Fu 
questo  velo  che  si  squarciò  in  due  parti  dall’ulto  al  bosso 
nel  momento  della  morte  di  Gesù  Cristo  (   Maith.  c.  37,  o.  '■ 
51  ).  Questa  circostanza  fu  considerata  come  assai  nota-; 
bile  dai  Padri  della  Chiesa  :   Dio,  ]dioono  essi,  testificava; 
cosi  che  il  tempio  di  Gerusalemme  non  era  più  il  santuario 

in  cui  soleva  per  l’innanzi  abitare,  e   che  quell’edifìzio  sa-; 
rebbe  presto  distrutto  ;   che  il  culto  che  vi  si  celebrava  a 
vrebbe  ceduto  il  luogo  ad  un  culto  più  puro  e   più  gradito  ! 

ai  suoi  occhi  (o.S.  Gìo.Crisostomo, ZTomi/.  de  ccem,  et  era-  i 

ce,  n.  2.  S.  Leone,  Serm.  'ìeS  De  passione  Domini,  etc.  ).  : 
Il  velo  del  tempio  squarciato  per  la  morte  del  Redentore 

fu  altresi  un  anticipato  preludio  deireflìcacia  di  quella  mor- 
te, per  la  quale  il  cielo,  prima  inacessibile  agli  uomini ,   fù 

loro  aperto^  ed  adempite  tutte  le  ligure,  manifestati  furono 
i   misteri  non  più  intesi.  Imperciocché  dentro  a   quel  velo 
nessuno  poteva  entrare  giammai,  eccetto  il  solo  ponteGce, 

ed  egli  una  volta  sola  all’anno  portando  il  sangue  degli  ani- 
mali uccisi  nel  di  dell’espiazione  (Martini). 

Nelle  Chiese  cristiane  si  fa  altresi  uso  di  diverse  spezie 

di  veli.  Ghiamossi  pure  velo  il  panno  con  cui  cuoprivasi  | 
IViltare  fuori  del  tempo  della  celebrazione  dei  santi  misteri,  ! 
e   quello  che  mettevasi  sulle  reliquie  dei  santi.  Fra  il  coro  i 
e   la  nave  eravi  un  velo  steso  durante  ruflicio  divino,  ed  i 

diaconi  l’aprivano  dopo  il  Prefuzio,  allorché  il  celebrante 
incominciava  il  Canone  delia  Messa.  Conservasi  ancora  que- 

sto uso  in  alcune  Chiese ,   particolarmente  in  Francia  (u. 
le  osservazioni  del  P.  Menard  sul  Sacramentario  di  S.  Gre- 

gorio, p.  303). 

VELO  DELLE  RELIGIOSE.  — In  un’opera  intitolata: 
Storia  od  antichità  dello  stato  monastico  e   religioso ,   trat- 

tasi del  velo  delle  religiose,  e   se  nedistinguono  cinque  sor- 
ti, cioè:  un  velo  di  professione,  un  velo  di  consacrazione  , 

quello  di  ordinazione,  quello  di  prelatura,  e   quello  di  con- 
tinenza. La  detta  opera  è   del  P.  Delle,  domenicano,  e   fb 

stampata  a   Parigi  nel  1699  in  due  voi.  in-13.*  Se  ne  può  | 
Consultare  un’altra  sullo  stesso  argomento ,   intitolata  :   Del 
velo  delle  religiose  e   dell’uso  di  esso;  Lione,  1680.  Lo  sco- 

po dell’autore  è   di  dimostrare  che  il  velo  delle  religiose 
non  deve  essere  chiaro  e   trasparente ,   ma  fitto  e   tale  che 
possa  nascondere  il  viso  della  persona  die  lo  porta. 

Il  velo  di  professione  è   quello  che  si  dà  alle  religiose  ; 
quando  pronunziano  i   loro  voli. 

Il  velo  di  consacrazione  è   quello  che  il  vescovo  dà  alle 
vergini  con  certe  ceremonie  die  non  si  osservano  nella  pro- 
fe^ione  ordinaria,  e   che  si  facevano  anticamente  nei  gior- 

ni di  Pasqua,  di  Natale, e   talvolta  nelle  feste  degli  apostoli. 
Il  vescovo  dava  un  anello  a   quella  che  contraeva  alleanza 
con  Gesù  Cristo,  ed  osservava  altre  ceremonie,le  quali  non 
sono  più  in  uso  che  presso  le  certosine. 

Il  velo  d’ordinazione  è   quello  delle  diaconesse,  le  quali , dopo  Una  benedizione  particolare  che  loro  dava  il  vescovo, 
potevano  cantare  solennemente  il  Vangelo  al  mattutino  , 
non  mai  però  nella  Messa  solenne. 

Il  velo  di  prelatura  o   di  superiorità  era  quello  che  d*- 
vasi  alle  abbadesse  quando  si  benedivano.  Sono  più  di  due 
secoli  che  questa  ceremonia  non  si  fa  più  nella  benedizio- 

ne delle  abbadesse ,   cui  era  talvolta  annessa  T   ordinazione 
di  diaconessa. 

Il  velo  di  continenza  e   di  osservanza  è   quello  delle  ve- 
dove e   donne  maritate  separate  dai  loro  mariti ,   che  face- 
vano profe^ione  religiosa.  Alcuni  hanno  creduto,  che  il 

papa  Gelasio  avesse  loro  proibito  di  portare  il  vdo,  per- 
che leggesi  in  una  lettera  di  quel  pontefice  :   Viduas  autem 

velare  ponlificum  nuJ/us  attenlet.  ila  secondo  la  glosa  ,   il 
papa  proibisce  solamente  ai  vescovi  di  dare  il  velo  alle  ve- 

dove colle  medesime  ceremonie  con  cui  io  dà  egli  alle  ver- 
gini nella  loro  consacrazione. 

Evvi  altresì  il  velo  di  prova  ovvero  di  noviziato,  che  si 
dà  alle  novizie  nel  loro  primo  ricevimento,  e   che  d’ordi- 

nario è   bianco;  invece  quello  delle  professe  è   comunemen- 
te nero  , eccettuale  alcune  religiose  spedaliere,  le  suore 

converse  degli  ordini  di  S.  Brunone  ,   di  S.  Domenico ,   del 
Monte  Carmelo  ,di  S.  Chiara  e   d’altre  che  portano  il  velo bianco  anche  dopo  la  professione. 

VENCE  (evuico  pra.vcbsco  di).  —   Uno  dei  migliori  oo- 
mentalori  della  Bibbia  ,   nato  verso  il  1676  a   Pareìd  nel 
Voivre,  territorio  di  Barrois.  Dopo  di  avere  fatto  eccellen- 

ti studi  divenne  ecclesiastico,  e   prese  i   gradì  accademici 
nella  Sorbona.  Ellelio  precettore  dei  giovani  principi  di 
Lorena,  sostenne  un  sì  importante  incarico  per  modo  da 
guadagnarsi  la  stima  dei  suoi  augusti  allievi;  ed  in  ricom- 

pensa delle  sue  cure,  ottenne  la  dignità  di  preposto  della 
Chiesa  primazìale  di  Nanci.  Essendosi  incaricatod’invigila- 
re  all’eiiizione  della  Bibbia  del  padre  di  Carrières.che  ven- 

ne pubblicala  a   Nanci,dal  1738, al  1743  in-12.“,rabbaiedi 
Vence  vi  aggiunge  sei  volumi  di  Analisi  e   di  Dissertazioni 

sopra  i   libri  ̂ [  vecchio  Testamento  e   due  volumi  d’Ana- 
lisi  0   spiegazioni  dei  Salmi.  Occupavasi  nel  rivedere  o   per- 

fezionare tale  lavoro,  quando  mori  a   Nanci,  il  primo  di  no- 
vembre 17i9,  in  età  di  setianlatre  anni.  Il  padre  Calmet , 

di  cui  egli  ha  sovente  combattuto  le  opinioni ,   dice  che  u- 
niva  ad  una  vasta  erudizione  tina  critica  saggia  e   lumino- 

sa. Le  edizioni  della  Bibbia  pubblicate  da  BouJe ,   conteu^ 
gono  alcune  dissertazioni  dell’abbate  de  Vence.  NeU’ediat 
d’Avignone,  1767-73  ,   17  volumi  in-i.“,  conosciqla  pure col  nome  di  Bibbia  di  Vence,  evvi  di  suo  nel  tomo  primo  : 
Dissertazioni  sopra  la  rivelazione  e   l’ispirazione  dei  libri 
sacri;  sopra  la  canonicità  dei  libri  santi;  nel  tom.  8:  Analisi 
del  Cantico  dei  Cantici  secondo  il  senso  spirituale;  nel  tom. 
17:  Dissertazione  in  cui  si  prende  ad  esame  che  cosa  debba 
intendersi  per  canone  delle  antiche  Scritture;  Dissertazio- 

ne in  cui  si  esamina  se  Esdra  sia  l’inventore  dei  punti  che 
servono  per  vocali  nell’ebraico;  e   se  a   lui  debbasi  attribui- 

re la  Massora,  e   ciò  che  appellasi  la  Cabala.  Il  padre  Cal- 
met dice  che  1’  abbate  di  Vence  pubblicò  delle  osser- 

vazioni sopra  alcune  parti  del  Dizionario  di  Trévoux ,   li- 
bretto di  sette  pagine;  ma  non  ne  indica  né  la  data,  nò  la 

forma;  e   malgrado  tutte  le  ricerche  che  noi  abbiamo  fatto 
non  ci  fu  possibile  di  scoprire  tale  opuscolo.  Ijt  Sacra  Bib- 

bia coi  commentari  di  Vence,  con  dissertazione  del  P.  Cal- 
met 0   con  altre  interessanti  aggiunte  si  è   da  poco  pub- 

blicala io  Milano  per  cura  di  una  società  di  dotti  ecclesia- 

Dlglllzed  by  ' 
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st3ci.,co1b  tradazkne  iutiana  del  Martioi, avendo  il  testo  la- 
tino della  Vulgata  a   fronte. 

VENDERE. —   Gli  ebrei  potevano  vendere  la  loro  pro- 

pria libertà  ed  ancbe  quella  dei  loro  figli:  ma  non  doveva- 
no Gir  ciò  se  non  nel  caso  di  estrema  necessità;  e   quelli  dei 

loro  fratelli  che  li  compravano  dovevano  avere  per  essi 
molti  riguardi:  Seasireito  da  povertà  ai  venderà  a   te  il  tuo 
fratello^  non  lo  atrazierai,  facendolo  serttre  come  aehiavo. 
Cosi  leggesi  nel  Levitico  (   e.  SS  ,   o.  39  ). 
.   Vendevaosi  altresì  i   debitori  cbe  non  potevano  pagare , 
come  leggesi  nel  libro  iV  dei  Re  (c.  4,«.  1),  e   nel  Vangelo 

di  S.  Mat^  u.SS).  Ma  era  delitto  di  morte  il  ruba- 

re un  uomo  e   venderlo,  come  è   notato  nell’Esodo  (c.  S3,  v. 
46),enel  Deuterooomio(c.S4,v.  7^.  Gli  ebrei  però  restrin- 

gevano ciò  al  furto  di  un  altro  ebreo.  Esaù  è   chiamato 

profimo  da  S.  Paolo,  per  avere  venduto  il  suo  diritto  di  pri- 
mogenitura (Eebr,  e.  IS,  v.  16). 

Eaaere  venduto  per  fare  il  peccato.,  è   una  espressione  fa- 
miliare nella  Scrittura,  per  significare  un  uomo  soggetto 

alle  sue  passioni  (Ili.  Èeg.  e.  21,  «.  20 ,   SS.  Judith,  c.  7, 
r.  15). 

VENDETTA.  —   Chiamasi  vendetta  la  pena  cagionata  ad 

un  offensore  per  la  soddisfazione  personale  deU‘offeso.  Non  i 
si  deve  confondere,  come  si  fa  assai  spesso,  la  vendetta  col  ; 

castigo;  punire  è   il  debito  e   Tuffizio  di  un  nomo  investi- i 
to  di  autorità,  e   che  agisce  pel  pubblico  interesse ,   per  la  ! 
quiete  e   buon  ordine  della  società;  la  vendetta  al  contrario 
viene  esercitata  da  chi  non  ha  veruna  autorità ,   la  fo  per 

aoddisfore  il  suo  risentimento  particolare,  senza  verun  ri- 

guardo all'interesse  generale.  Se  i   filosofi  che  ragionarono 
su  questo  soggetto,  avessero  riflettuto  a   queste  due  diffe-  i 
renze, probabilmente  avrebbero  evitato  gli  errori, nei  quali  { 
sono  caduti.  Devesi  eziandio  distìnguere  la  vendetta  dalla  ! 

difesa  personale;  questa  ha  per  iscopo  di  preservarci  dal; 

male  cbe  un  nemico  ci  vuol  fare ,   l’altra  si  propone  di  ren- 
dere a   Ini  male  per  lo  male  cbe  ci  ba  falto.Ma  se  la  pena  che  ! 

<gii  soffrili  non  può  nè  diminuire,nè  riparare  quella  che 

noi  abbiamo  provato,  qual  motivo  legittimo  possiamo  ave- 
re di  causargliela?  Rendere  calunnia  per  calunnia,  ingiu- 

stìzia per  ingiustizia,  delitto  per  delitto, è   questo  un  mezzo 
di  ri{ùirare  cosa  alcuna  ? 

•   Da  alcuni  filosofi  moderni  s’insegnò  cbe  «   la  vendetta  è 
naturale;  cbe  è   permesso  ribattere  una  vera  ingiuria ,   ga- 
reotirsi  con  ciò  dagli  insulti ,   mantenere  i   propri  diritti , 

vendicare  le  o0lese,dove  le  leggi  non  hanno  posto  alcun  ri- 

Questa  falsa  e   scandalosa  morale  è   fondata  sopra  un  abu- 
so di  termini.  La  vendetta  i   naturale  se  s’intende  che  sia  : 

inspirata  dalla  ripugnanza  naturale  che  abbiamo  di  soffri- 
re; ma  se  si  vuol  dire  cbe  è   un  diritto  od  una  legge  natu- 

rale ,   ciò  è   falso.  Chi  ci  diede  questo  diritto,  o   c’impose, 
questa  legge?  È   permesso  ribattere  la  ingiuria,  (prantìrci . 

^   un  insulto,  vale  a   dire,  guardarcene, e   prevenirlo  qnan- 1 
do  possiamo;  ma  usare  di  rappresaglia,  qualora  lo  abbia- 

mo ricevuto,  questo  è   il  vero  mezzo  di  tirarsene  addosso 

degli  altri,  piuttosto  cbe  ripararsene;  ciò  non  serve  ad  al- 
tro che  ad  inasprire  il  nemico  e   renderlo  molto  più  furio 

80.  Si  vede  forse  cbe  ì   vendicativi  schivino  l’odio,  le  ingiu- 

rie, gl’iDSulU  più  facilmente  cbe  gli  nomini  placidi  e   pru- drati? 

£   falso  altresi  cbe  sia  permesso  vendicare  le  offese,  coi 

le  leggi  non  arrecarono  alcun  rimedio.La  vendetta  in  nes- 

sun senso  può  esser  un  rimedio,  essa  non  ripara,nè  risar- 
cisce cosaalcuna;rorse  soddisfa  per  nn  momento  la  collera 

e   l’odio,  ma  dov'è  la  necessità  e   la  permissione  di  soddisfa- 
re? Non  tocca  ad  un  privato,  ad  un  uomo  agitato  da  risen- 

timento supplire  alla  mancanza  delle  leggi ,   farsi  giudice 

Gli  autori  di  questa  scandalosa  massima  non  hanno  cor- 
retto abbastanza  il  loro  errore  confessando  che  a   giudizio 

dei  saggi  è   una  bella  cosa  il  perdonare, che  si  deve  della  in- 
dulgenza alle  colpe  leggiere  e   del  dispregio  a   quelli 

realmente  ci  hanno  of^.  La  voce  dei  saggi  non  fa  le^;e , 
ma  Dio  ne  fece  una  cbe  proibisce  la  vendetta  e   comanda  il 

perdono;  non  solo  questo  è   bello,  ma  è   un  dovere  rigoro- 
so. Il  disprezzo  pel  nemico  può  consolare  il  nostro  or- 

goglio, ma  non  è   un  compenso,  un  risarcimento.  Quei  filo- 
sofi hanno  ragione  di  paragonare  i   vendicativi  agli  str^o- 

ni  i   quali  rendendo  infelici  gli  altri,  rendono  sciagurati  se 
stessi;  ma  noi  domandiamo  in  quale  senso  questa  malvagità 
possa  essere  naturale  o   permessa ,   come  da  prima  hanno 
detto. 

Molti  pagani  diedero  migliori  lezioni.  Disse  Giovenale , 
che  gli  spìriti  deboli,  piccoli ,   spregevoli  trovano  piacere 
nella  vendetta  :   Minuti  temper  et  infirmi  est  animi  exigui- 
que  voluptas  ultio  ([Sat.  13 ,   «.  189).  A   giudizio  di  Cicero- 

ne non  v’è  cosa  più  lodevole  nè  più  degna  di  un’anima  o- 
nesia  quanto  essere  incapace  di  risentimento  e   conservare 
la  dolcezza  verso  tutto  il  mondo  (   De  offie.  lib.  1,  c.  14  ). 
Condanna  Tuomo  cbe  vendica  i   delitti  coi  delitti  e   le  ingiù- 

rie colle  Ingiurie  (M  Verr.  aet.  3).  Questa  era  la  morale  di 
Socrate,  di  Platone,  di  Plutarco,  ecc. 

Ma  pd  cristiano  vi  è   una  regcda  più  sicura ,   ed  è   la 
legge  di  Dio.  Prima  cbe  fosse  st^tta,  era  già  impressa  nel 
cuore  dei  giusti:  Giacobbe  condannò  severamente  la  veu- 
detta  crudele  cbe  i   suoi  figlinoli  fecero  della  violenza  usata 
dai  Sicbemiti  alla  loro  sciala  (   Gen.  e.  34,  «.  30  ),  la  rin- 

facciò loro  anco  al  letto  delh  morte  (   e.  9,  o.  5).  I   patriar- 
chi rimettevano  a   Dio  la  vendetta  delle  ingiurie  cheaveaoo 

ricevute.  Non  solo  la  legge  di  Mosè  proibiva  ad  ogni  israe- 
lita di  vendicarsi  e   conservare  odio  contro  il  suo  nemico 

(   Lev.  e.  19,  v.  17, 18),  ma  ordinava  di  fargli  del  bene, 
rendergli  servigio,  assisterlo  nei  suoi  bisogni  (£x.c.23,e. 

4,8.IVoD.e.S,o.21,ecc.).Dunqne  il  Figliuolo  di  Dio  non  im- 
pose una  leg^  assolutamente  nuova, quando  disse:  Amate 

i   voatri  nemici,  fate  dd  bene  a   quei  che  vi  odiano,  pregate 
Dio  per  quei  che  ti  perseguitano  e   vi  calunniano  (Matt.  e.8, 
n.44).)la  egli  confutò  le  folse  interpretazioni  cbe  i   dottori 
giudei  davano  alia  legge  aotica,alla  l^ge  naturale  imposta 
dopo  la  creazione  a   tutti  gli  uomini.Quegli  che  rìgua^no 
il  precetto  del  Vangelo  come  una  legge  di  sorrogazioae,o 

come  un  consiglio  di  perfezione,  si  sono  stranamente  in- 
gannati; qnegiTno  cbe  ardirono  sostenere  che  questa  è   una 

medio,  che  perciò  la  vendetta  è   una  specie  di  giuMizia  ».J  legge  contraria  al  diritto  naturale ,   peccarono  ancor  piU 
gravemente  contro  la  verità  e   le  nozioni  della  giustizia. 

Accordiamo  che  nella  santa  Scrittura  ,   come  nel  parlare 
ordinario,  sovente  sono  confusi  i   termini  di  vendetta  e   di 

castigo.  S.  Paolo  (Aom.  e.  13,  «.  4),  dice  cbe  il  principe  è 

il  ministro  di  Dio  per  eseguire  la  sua  vendetta  contro  co- 
lui cbe  fa  il  male.  Dicesi  dì  un  magistrato  che  è   incaricato 

della  vendetta  pubblica,  vale  a   dire,  di  punire  i   malfattori, 
ma  non  gli  dà  le  pene  collera,nè  per  risentimento ,   lo 

fo  per  giustizia  e   spesso  contro  la  sua  inclinazione.  Al  con- 
trario, l’uomo  cbe  vuole  vendicarsi  del  suo  nemico,  dice 

che  lo  punirà,  con  qual  diritto  e   con  quale  autorità?  Non  si 
devono  basare  le  massime  di  morale  sopra  un  equivoco  od 
un  abuso  dì  termini.  Iddio  nella  sacra  Scrittura  è   chiama- 

to ^   Dio  delle  vendette  (Ps.91 ,   v.  1),  egli  dice:  A   me  ap- 
partiene la  vendetta,  la  eserciterò  a   suo  tempo(Deut.  e.  32, 

V.  33.  Eecl.  e.  12,  o.  4.  Som.  e.  12,  v.  19,  ecc.).  l^li  è 

evidente  che  io  tutti  questi  passi  vendicare  non  altrosigni- 

;   fica  die  punire  ;   questo  è   il  diritto  inalienabile  e   l’ uffizio essenziale  della  giustizia  divina.  Iddio  che  non  può  essere 
offeso  da  veruna  ingiuria,  né  provare  alcuna  pùsione  ,   la 
cui  stiprema  felicità  non  può  crescere,  nè  diminuire ,   non 

nella  propria  causa,  proporzionare  la  pena  al  delitto.  Trop-  ii  può  per  certo  compiacersi  di  rendere  male  pel  male;  e- 
po  di  frequente  si  veggono  Predelle  vendette  atroci  per.!  gli  punisce  non  per  compiacere  se  stesso  ,   ma  pel  bene 

una  piccolissitna  ingiuria,  o   per  nn  affronto  ideale.  r   generale  deH’universo.  Se  l’uomo  godesse  di  una  pace  e   di 
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un  ben  essere  inalterabile,  non  avrebbe  mai  alcun  deside- 

rio di  vendicarsi;questo  desiderio  è   una  prova  di  debolezza. 

Chi  vuole  vendicarsi  (   dice  l’ autore  dellTicclesiaslico  ) 

proverà  egli  stesso  le  vendette  del  Signore^  il  quale  terrà  e- 

satto  conto  dei  suoi  peccati.  Perdona  al  tuo  prossimo  l'in- 

giuria che  ti  fece,  allora  la  tua  preghiera  otterrà  la  remis- 

sione delle  tue  colpe-  L’uomo  conserva  la  sua  collera  contro 
un  altro  uomo ,   e   chiede  grazia  per  se  stesso  ;non  ha  pietà 

pel  suo  simile  e   ardisce  sperare  misericordia  ;   un  pwo  di 

carne  conserva  del  risentimento  e   prega  Dio  che  gli  sia  pro- 

pizio. Chi  espierà  i   suoi  peccati?  Ricordati  della  morie , 
non  avrai  più  nimicizia  contro  alcuno^  Eccl.  c.  28,  v.  1). 

Questa  morale  supera  quella  dei  filosofi,  Gesù  Cristo  la  ri- 

dusse a   due  parole:  Perdonaci  lo  nostre  offese  come  noi  per- 
doniamo a   quei  che  ci  hanno  offeso. 

Si  ba  un  bell’ esporre  le  massime  magnifiche  degli  stoi- 

ci, essere  proprio  di  un’anima  generosa,  di  un’anima 
grande  perdonare  ;   cbe  dimenticando  la  ingiuria  rendasi 

superiore  a   chi  la  fece;  che  il  piacere  di  far  grazia  è   più 

giocondo  di  quello  di  vendicarsi ,   ecc.  Dunque  date  a   tutti 

gli  uomini  delle  anime  nobili ,   generose,  sensibili  al  deli- 
cato piacere  di  far  grazia ,   allora  conosceranno^  la  verità 

delle  vostre  lezioni  ;   ma  se  ve  ne  sono  pochissimi  della  vo- 

stra tempera ,   che  servirà  la  vostra  morale  agli  altri?  Tut- 
tavia cene  vuole  una  per  tutto  il  mondo.  Dio  solo  seppe 

metterla  a   portata  di  tutti ,   prendendoli  per  il  loro  pro- 

prio interesse ,   e   imponendo  loro  la  legge  del  taglione. 
La  vendetta  e   le  rappresaglie  sono  permesse  dal  diritto 

naturale  ad  una  nazione  offesa  da  un’altra  nazione,  perchè 
non  vi  è   alcun  tribunale  superiore ,   nè  alcun  giudice ,   cui 

possa  ricorrere  per  averne  soddisfazione,  perchè  ciascuna 

in  particolare  è   incaricala  della  sua  propria  conservazio- 
ne, e   perchè  il  timore  sfortunatamente  è   il  solo  freno  cbe 

possa  ritenere  in  pace  i   vicini  ambiziosi.  Quando  il  re  pro- 

feta domanda  a   Dio  di  vendicare  il  suo  popolo  degl’ insulti 
de’ suoi  nemici,  implora  la  giustizia  divina,  non  per  sod- 

disfare il  suo  proprio  risentimento,  ma  per  Insicurezza  e 

quiete  della  sua  nazione;  questo  desiderio  è   assai  legitti- 

mo. Qualora  sembra  cbe  chieda  vendetta  contro  i   suoi  ne- 

!   mici  personali ,   dicemmo  in  altro  luogo  cbe  questi  non  so- 
no sentimenti  di  odio ,   nè  imprecazioni ,   ma  predizioni. 
Osservarono  i   viaggiatori  che  tra  i   popoli  semplici  e   non 

governati  la  vendetta  è   implacabile ,   che  sembra  aggrava- 
re i   suoi  furori  e   la  sua  crudeltà  a   proporzione  della  bon- 

tà e   dolcezza  della  loro  anima ,   quando  è   nella  sua  disposi- 

zione naturale;  che  tali  sono  i   selvaggi  deU’America,i  nuo- 

vi Zelandesi,  gl’indiani  di  Madagascar, ecc.  Così  le  nazioni 
presso  cui  la  vendetta  è   giudicata  non  solo  un  diritto,  ma 
Un  dovere  che  passa  dai  padri  ai  figliuoli ,   e   perpetua  gli 
odi  nelle  famiglie ,   sono  ancora  per  questo  rapporto  nello 

stato  di  barbarie.  Se  vi  è   ancora  qualche  r^o,  i   cui  po- 
poli si  credano  governati ,   placidi ,   istrutti ,   anco  filosofi , 

dove  tuttavia  si  giudica  essere  una  cosa  bella  lavare  la  più 

leggiera  colpa  nel  sangue  dell’ offensore,  e   che  è   disonore 
il  non  volere  commettere  questo  delitto;  come  devesi  qua- 

lificare questa  nazione?  V 

VI  è   nondimeno  il  caso  in  cui  la  legge  di  Mosè  permel- 
-   leva ,   anzi  comandava  la  vendetta  privata.  Quando  un  uo< 
mo  avea  volontariamente  ucciso  un  altro,  per  odio  o   per 

collera,  il  più  prossimo  parente  del  morto  che  succedeva 
in  tutti  i   suoi  beni,  avea  diritto  di  uccidere  rinterfettore 

in  qualunque  luogo  lo  trovasse  (   Num.  c.  53 ,   n.  49 , 2 1   ). 
Per  questa  ragione  era  chiamato  il  redentore  del  sangue  o 
il  vendicatore  del  sangue.  Questa  legge  che  durò  e   dura 

ancora  appresso  molti  popoli  ebbe  per  motivo  il  preveni- 
1   re  gli  omicidi,  senipre  comunissimi  nelle  società ,   in  coi 

non  vi  è   un  governo  esalto  e   severo.  Un  uccisore  volon- 
tario non  poteva  sì  fàcilmente  sperare  di  fuggire  nello  stes- 

so tempo  dalla  giustizia  pubblica,  e   dalla  vendetta  dei  pa- 
renti del  morto.  Iddio  molto  tempo  prima  aveva  già  det- 

to a   Noè  ed  ai  suoi  figliuoli;  Se  qualcuno  sparge  il  sangue  ‘ 
umano ,   sarà  sqmrso  il  sangue  di  lui,  perchè  l'uomo  é   fatto ad  immagine  di  Dio  (   Cen .   c.  9 ,   «.  6   j. 

Per  quelli,  cui  era  accaduto  di  uccidere  un  nomo  invo^ 
lontariamente  per  caso  fortuito,  e   senza  disegno  premedi- 

tato ,   Dio  avea  fatto  assegnare  delle  città  di  rifugio ,   dove 
jmtessero  ritirarsi  e   dimorarvi  con  sicurezza,  intanto  cbe 
si  esaminasse  se  realmente  fossero  o   no  colpevoli.  Se  uno 
di  essi  sortiva  da  questo  asilo ,   e   si  fosse  incontrato  col 
vendicatore  del  sangue,  questi  avea  diritto  di  ucciderlo. 
I   Un  uccisore  anco  involontario  non  ricuperava  la  libertà  e 
la  sicurezza  se  non  alla  morte  del  sommo  sacerdote  (   iVum. 

c.  33 ,   V.  28.  Jos.  c.  20 , 0.  2   ).  Sebbene  l’ omicidio  for^ 
tuito  non  fosse  un  delitto,  ma  una disgrasia,  nondimeno 

Dio  voleva  che  chi  n’era  l’autore  fosse  puni  to  con  una  spe- 
cie di  esilio.  Secondo  le  nostre  leggi  chi  si  trova  in  tali 

casi,  ed  è   provata  la  sua  innocenza ,   deve  tuttavia  otten^ 
re  delle  lettere  di  grazia;  perchè  é essenziale  alla  sicures- 

za  e   quiete  della  società  che  l’uomo  schivi  sino  la  menoma 
imprudenza  capace  di  levare  la  vita  al  suo  prossimo. 

Dissero  alcuni  autori  che  il  vendicatore  del  sangue  che 

uccideva  l’ uccisore  involontario  sortito  dal  suo  asilo ,   non 
era  innocente  nel  tribunale  della  coscienza  innanzi  a   Dio  e 

secondo  ii  diritto  naturale,  quantunque  non  andasse  sog- 
getto a   veruna  condanna  civile.  Questa  decisione  non  ci 

pare  giusta.  In  tale  circostanza  il  vendicatore  del  sangue 
giudicavasi  investito  della  pubblica  autorità  in  virtù  della 

legge;  {^rciò  queste  parole;  Sarà  senza  delitto ,   absque 
noxa  erit  (   Num.  tè.  ».  27)  ,   devono  esser  prese  in  rigore. 

Questa  non  era  più  una  vendetta ,   ma  una  punizione.  L’ uc- 
cisore involontario  trasgrediva  b   legge  che  gli  proibiva 

sortire  dalla  città  di  rifugio  prima  della  morte  del  sommo 

sacerdote.  ■ 

*   Nella  Scrittnra  il  giorno  della  vendetta  significa  talvolta 
il  giorno  del  giudizio  universale  e   talvolta  la  pena  che  Dk) 

j   fa  provare  ai  suoi  nemici  {Exod.  c.52,e.  34.  Isai.  c.54,t. 
i 8;  c. 64 ,0.  2;  C.63,  ».  4.  Lue.  c.  21 ,».  22). 

j   ̂   vendetta  è   talvolta  espressa  nella  sacra  Scrittura  sot- 
I   lo  il  nome  di  consolazione  (   Isaia  c.  4   ,   ».  24  ).  * 

I   La  vendetta  significa  talvolta  nella  sacra  Scrittura  I’ìd- 
'   giuria  che  si  fa  ad  un  altro  e   che  si  pretende  mascherare 

I   col  titolo  di  giusta  vendetta  :   ma  sotto  una  tale  espres- 
1   sione  devesi  intendere,  sfogare  l’ira  sua,  soddisfare  b   sua 
cattiva  volontà  {Judith.c.  1,  ».  12;  c.  2,  ». Ì.Esech.  c. 25, 

».  42).  . 

Quando  il  profeta  dice  che  Dio  accorda  di  fare  la  ven- 
detta ad  alcuno ,   ciò  significa ,   che  abbandona  in  sue  ma- 

ni i   suoi  nemici  ,   -o  pure  cbe  punisce  ̂ li  medesimo  quelli 
che  hanno  oppresso  i   suoi  servi. 
VENDICATORE.  Nella  sacra  Scrittura  sì  dà  il  nome 

di  vendicatore  a   colai,  il  quale,  secondo  le  costumanze  dff- 
gli  ebrei,  è   incaricato  di  far  vendetta  di  chi  ba  ucciso  uno 

de’suoi  parenti  prossimi  (iVùm.  c.  55,  ».  23,  27). 
Il  re  vendicatore  o   difensore,  significa ,   secondo  le  ap- 

parenze, Phul,  re  d’Assirb,  che  andò  in  soccorso  di  Mana- 
hem  re  di  Israele  {Osea ,   c.  3,  ».  13  ;   c.  10 ,   ».  6.  IV.  Beg> 

c,  45,  ».  49).  Vedi  l’arlicolo  precedente. 
VENDITA  (venditio).  —   La  vendita  è   una  convenzio- 
ne per  cui  uno  si  obbliga  a   dare  una  cosa  e   l’altro  a   pagar- 

la :   essa  può  farsi  per  atto  autentico  o   privato.  La  vendita 
è   perfetta,  e   la  proprietà,  rispetto  al  venditore ,   passa  per 

diritto  al  compratore  dal  punto  in  cui  restarono  d’accordo 
circa  la  cosa  ed  il  prezzo,  benché  quelb  non  sìa  per  anco  * 
stata  consegnata,  e   questo  pagato. 

Vi  sono  varie  sorte  di  vendite,  cioè:  4.®  la  vendita  fatta 
meramente  e   semplicemente,  quelb  cioè  in  cui  non  vi  so- 

no condizioni  sospensive  o   risolutorie;  2.®  la  vendita  sotto 
condizione  sospensiva,  quella  cioè  cbe  si  fa  con  ceriecba- 
sole  particolari,  per  cui  il  suo  effetto  resta  sospeso  ,   come 

b   condizione  delio  sperimento  di  una  merce  e   simili  ;   3.® 
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vendila  sotto  condizione  risolulorìa  ,   quella  cioè  che  si  fu 

con  certe  claosole,  per  cui  il  suo  elTeiio  può  essere  annul- 

lato, come  la  condizione  di  riscatto  e   simili;  A.”  vendita  di 
merci  a   peso ,   numero  e   misura:  essa  non  è   perfetta  ,   ma 
sempre  a   rìschio  del  venditore,  sinché  le  merci  non  sono 

pesate,  numerate  e   misurate  ;   S   ®   vendita  in  massa  :   essa 
è   perfetta  benché  in  merci,  commestibili ,   ecc.  che  furono 

venduti ,   non  siano  ancora  pesati ,   contali  o   misurali  ;   G.” 
vendita  fatta  al  saggio,  si  presume  sempre  fatta  sotto  una 

oondizione  sospensiva-,  7."  vendila  per  promessa  ,   quando 
evvi  il  consenso  sopra  la  cosa  ed  il  prezzo:  la  promessa  di 

vendita  ha  forzi»  di  vendila-,  8.“  vendiUt  fatta  per  promessa 
con  caparra:  ciascun  contraente  è   in  libertà  di  recedere  , 

perdendola  caparra  chi  l’ha  data,  e   restituendo  il  doppio 
chi  l’ha  ricevuta;  9.®  vendila  a   contanti ,   quella  che  si  fa 
colla  mira ,   che  venga  pagato  il  prezzo  prontamente  e   sen- 

za dilazione:  il  venditore  non  è   obbligato  alla  consegna  del- 

la cosa  se  il  compratore  non  ne  paga  il  prezzo;  10.®  vendi- 
ta a   credito  ed  a   termine,  quella  che  si  fa  accordando  una 

dilazione  al  pagamento:  il  venditore  non  è   obbligato  alia 

consegna  della  cosa,  se  dopo  la  vendila  il  compratore  è   ca- 

duto in  islato  di  fallimento  o   dì  mina  ;   11.®  quella  che  si 
(b  di  an  podere  o   simili  :   debbesi  nella  vendita  iitre  una 

descrizione  del  corpo  del  podere  e   delle  sue  coerenze;  12.® 
vendita  di  una  successione:  quella  che  si  fa  di  una  succes- 

sione lasciata  da  un  defonio:  il  venditore  ,   cedendo  tulli  i 

suoi  diritti  al  compratore,  passa  nella  persona  di  questi , 

per  l’elTetto  di  tale  vendita,  lutto  il  guadagno  e   la  perdila 
dei  beni  ereditari:  tutte  le  spese  fatte  in  occasione  della 

saccessione,  come  pure  le  funebri,  vanno  a   carico  del  com- 

pratore. Quella  che  vien  falla  per  autorità  di  tribunale  , 

cioè  airiocanto  quanto  ai  mobili-,  e   per  decreto  quanto  a- 

gli  stabili  con  tutte  le  formalità  richieste:  tali  vendile  dan- 
no nn  diritto  fermo  e   stabile  a   favore  di  coloro  cui  vengo 

no  aggiudicati.  In  generale  se  non  evvi  convenzione  con- 

traria, le  spese  d’atti  ,e  d'altri  accessori  alla  vendita  sono  a 
carico  del  compratore.  Devonsi  però  seguire  le  leggi  o   la 

costumanza  dei  luoghi  per  giudicare  della  validità  e   della 

perfezione  del  contratto  di  vendila. 

Si  possono  vendere  tutte  le  cose  di  cui  si  ha  il  dominio 

e   la  libera  amministrazione,  purché  quelle  cose  non  siano 

cattive  in  se  stesse,  come  libri  osceni ,   diffamatori , 

o   pure  determinale  ad  un  cattivo  uso  per  la  cattiva  dispo- 

sizione dei  compratori,  come  un  veleno,  un  pugnale,  a   co- 
loro che  si  sa  ne  faranno  cillivo  uso -,  opure  che  le  leggi 

proibiscono  di  vendere,  come  le  cose  spirituali  o   le  annes- 
se alle  spirituali,  ecc. 

Parecchie  altre  cose  che  potrebbero  desiderarsi  su  tale 

argomento  il  leggitore  le  troverà  nell’art.coMPHA  che  sarà 
iiueriio  nel  Supplemenlo  in  questo  stesso  quarto  volume, 

VE.NDITOIU  DEL  TEMPIO.  —   È   raccontato  dai  quattro 

Evangelisti,  che  Gesù  essendo  nel  tempio  di  Gerusalemme 
ne  scacciò  i   mercanti  che  ivi  vendevano  gli  animali  che 

dovevansi  offrire  in  sagrifizio,  e   coloro  i   quali  cambiavano 

le  monete,  rimproverando  loro  che  convertivano  la  casa  del 

Padre  suo  in  una  spelonca  di  ladri  (A/atà.c.21,u.l  l.Joann. 

c.  2,  0.  14 ,   e   seg.).  Gli  increduli  che  si  sono  fallo  un  ob- 

bligo di  censurare  tutte  le  azioni  del  Salvatore,  domanda- 

no con  qual  diritto  esercitava  egli  quell’atto  di  autorità.  I 
mercanti,  dicono  essi,  erano  irreprensibili ,   si  mettevano 

nel  tempio  per  la  sola  comodità  del  pubblico:  Gesù  iti  que- 
sta drcoslaoza  diede  un  esempio  scandaloso  di  trasporlo 

di  collera. 

Noi  però  sosteniamo  che  Gesù,  dopo  di  avere  provato  la 

sua  missione,  e   la  sua  qualità  di  Messìa  con  una  mollitu- 
dioe  di  miracoli,  aveva  tutta  la  autorità  di  legislatore  e   di 
profeta  simile  a   Mosè,  per  conseguenza  il  diritto  di  punire 
e   di  reprimere  tutti  i   disordini  in  cui  potesse  incontrarsi. 
Uno  di  tali  disordini  era  la  profanazione  del  tempio,  di  cui 

rendevansi  colpevoli  i   mercanti  e   coloro  i   quali  cambiava- 

no le  monete.  Essi  potevano  rimanere  fuori  del  tempio  e 

la  comodità  pubblica  era  la  stessa;  collocandosi  nell’inter- 
no per  loro  proprio  comodo,  vi  cagionavano  un  rumore  ed 

un’indecenza  tale  da  dislurlxtre  la  pietà  di  quelli  che  vi  si 
portavano  i)er  fare  la  loro  preghiera;  e   poiché  Gesù  Cristo 
iratlollì  come  ladri ,   conosceva  certamente  il  monopolio 
e   la  usura  che  esercitavano.  1   capi  del  popolo  non  l’avreb- 
boro  soll'et-to,  se  non  vi  fossero  stali  interessali  in  qual- che cosa  :   il  medesimo  abuso  dominò  e   domina  ancora  in 
litui  i   paesi  del  mondo:  il  Salvatore  non  doveva  autorizzar- 

lo. Ma  è   falso  che  in  questa  circostanza  abbia  egli  dato  a^ 
con  segno  di  trasporto  di  collera;  semplici  esorUzioni  non 
avrebbero  prodotto  alcun  effetto  sopra  quegli  uomini  avi- 

di, vi  abbisognava  dunque  di  un  castigo  per  intimorirli. 
I   giudei  che  erano  presenti  non  osarono  di  opporsi  a 

qtieli'allo  di  severità ,   pcrcliè  ne  sentivano  essi  tutta  la  giu- stizia e   la  necessità:  essi  limilaronsì  a   domandare  a   Gesù, 
con  qual  segno  mostrava  egli  di  poter  fare  quelle  cose  : 
Disfate  questo  ùmpio, rispose  loro  Gesù,  ed  io  in  tre  giorni 
10  rimetterò  in  piedi  y   volendo  con  queste  parole  fare  in- 
tenilere  che  parlava  della  sita  risurrezione  (   Joann.  c.  2 , 
0.  19).  S.  .Matteo  aggiunge  che  Gesù  in  quella  occasione  ri- 

sanò dei  ciechi  e   degli  zoppi, e   che  vedute  le  meraviglie  da 
lui  operate ,   i   fanciulli  gridarono  nel  tempio:  «   Osanna  al 
figliuolo  di  Davidde  (Math.  c.  21,  ».  14).  G.  C.  fece  dittv 
qtieltilio  quello  ohe  esigevano  i   giudei,  ma  ciò  non  servi 

che  ad  irritarli  maggiormente.  Abl)enchè  gli  increduli  al>- 
biano  sfigurate  tutte  le  suddette  circostanze  per  renderle 
ridicole,  non  lianno  potuto  riuscirvi. 

VENERDÌ' (   Ve/ieris  dies).  —   1   cristiani  consacrarono 
questo  giorno  alia  }>enileirza  ed  alla  preghiera ,   in  memo- 

ria della  passione  di  N.  S.  Gesù  Cristo.  Il  digiuno  vi  era  (fi 

precetto  anlu-omenle  in  tulio  rOrienle,  eccettuata  la  Chio- 
sa di  Costantinopoli,  ed  in  una  parte  dell’Occidente.  Nel 

giorno  di  venerdì  non  si  trattavano  cause  in  molle  pro- 

vincie  dell’ impero  d’Orienle;  e   sebbene  la  Chiesa  nmiana 
non  abbia  giammai  avuto  intenzione  di  erigere  in  festa  il 

.   giorno  di  venerdì ,   cranvi  nondimeno  per  lo  passato  pochi 

I   venerdì  nel  corso  dell’anno  i   quali  non  avessero  il  loro  ofll- 
zio ,   la  Messa  cioè ,   od  almeno  il  loro  Vangelo  (   Baillel ,   nel 
tomo  delle  feste  mobili ,   pag.  18  e   19  ). 

YENEUDl' SANTO.  —   È   quello  della  settimana  santa, 
in  cui  si  rinnova  la  lugubre  festa  della  passione  e   della 

morte  di  N.  S.  Ge.sù  Cristo. 
Izt  morte  di  Gesù  Cristo  Salvator  del  mondo  e   Redentore 

delle  anime  nostre,  attrae  in  questo  giorno  tutta  raiien- 

zione  dei  fedeli ,   e   ravviva  tutta  la  loro  pietà.  L’ofiizio  del- 
la Chiesa  è   tutto  composto  di  espressioni  del  più  profondo 

dolore.  Spogli  sono  gli  altari ,   fuorché  nel  tempo  in  cui  il 
sacerdote  si  comunica.  Allora  i   paramenti  sono  neri  e   il  cro- 

cifisso è   coperto  d’un  velo  bianco  sino  alla  prostrazione  , 
dopo  la  quale  rimane  scoperto.  Questo  è   il  solo  giorno  del- 

l’anno in  cui  non  si  celebra  la  messa.  Il  sacerdote  che  of- 
fizia ,   riceve  il  sacramento  sotto  una  sola  specie  riservata 

11  di  innanzi.  Egli  recita  l’ orazione  domenicale,  e   una  pic- 
cola  parte  delle  orazioni  della  messa ,   senza  consacrare  il 

pane  nè  il  vino ,   conforme  all’antic:)  disciplìmi  della  (Chio- 
sa greca  e   latina.  Tranne  il  sacerdote  che  celebra  il  santo 

ofiìcìo  c   ì   malati ,   ni  quali ,   se  sono  in  pericolo  di  morte 

vicina ,   si  amministra  la  santa  Eucaristia  in  forma  di  via- 

tico ,   nessun  fedele  si  comunica  in  questo  giorno  (».  Reu- 

velet,  Gavantì).  L’olTizìo  della  mattina,  elicsi  fa  dopo  le 
ore  canoniche ,   comincia  con  dei  versetti  dì  lamentazioni 

tratte  dai  profeti ,   e   colle  promesse  che  Dìo  fa  agli  uomini 

di  usar  loro  misericordia  e   con  un’orazione  per  ottenerla. 
Leggesi  in  appresso  una  lezione ,   in  cui  si  contiene  il  co- 

mando del  Signore  rispetto  all’agnello  pasquale  nell’ an- 
tica legge,  il  quale  è   un’ammirabile  figura  del  sacrifizio 

cruento  del  Figliuolo  di  Dìo  sulla  croce;  poi  si  canta  la 

storia  della  sua  passione  secondo  S.  Giovanni. 
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La  Chiesa  rivolge  io  questo  giorno  a   Dio  le  sue  suppli- 

che per  gli  uomini  di  tulU  gli  siali  e   di  tutte  le  indizioni. 

Ella  nomina  espressamente  l   pagani  e   i   giudei.  Nelle  no- 

stre preghiere  particolari  noi  preghiamo  nominatamente, 

per  lutti  senza  eccezione.  La  Chiesa  altresì  ne*  suoi  soffra-  ' 

gi  pubblici  prega  per  la  conversione  e   per  la  salute  de- 

gl’infedeli di  qualunque  nome  e   nazione:  ma  per  mostrare 

in  qual  orrore  eU’abbia  gli  apostati  volontari, e   per  sejmrarli 

da’ suoi  figli  che  vivono  nel  suo  seno ,   e   godono  dei  beni 

della  sua  comunione,  ella  proibisce  ai  suoi  ministri  di  no- 

minarli  nel  santo  sacrifizio, o   davanti  agli  altari  ne’suoi  tem- 

pli. Tuttavia  nel  venerdì  santo  ella  deroga  a   questa  disci- 

piuia,esseodo  questo  il  giorno  in  cui  nostro  Signore  è   mor- 

to per  tutti  gli  uomini.  Per  questa  ragione  non  è   sconvene- 
vole che  ella  supplichi  il  Signore  nelle  pubbliche  preci ,   e 

che  io  peculiare  maniera  siudil  di  far  cogliere  a   tutti  il 

fruito  d’ una  morte  che  fu  sofferta  ed  offerta  per  tutti.  Per- 

ciò ,   al  dire  d’ Alcuino,  ella  presenta  all’ altare  il  nome  di 
tutti.  Prima  dell’  orazione  che  si  canta  pei  giudei  non  si 
fa  la  genuflessione  come  si  fa  per  gli  altri,  perchè  i   giudei 

insultarono  il  Figliuolo  di  Dio ,   piegando  in  atto  di  scher- 

no le  ginocchia  davanti  a   lui  nella  sua  passione.  Queste  o- 

razioni ,   per  tutti  gli  ordini  e   per  tutte  le  condizioni ,   tro 

nicat  $e  in  secretano  cum  omn^ms  pscesbytcris ,   et  diaeth 

nis ,   et  iubdiaconis.  Questa  comunione  fuori  del  sacrifi- 
zio nella  sagrestia  sì  sarà  ikita  coi  pane  e   vino  consacrati 

nel  giorno  antecedente.  Non  avendoci  Beroldo  indicato 
che  vi  si  accostassero  i   laici  ed  i   cberici  minorif,  convien 
dire  che  ne  fosse  partecipe  il  solo  clero  maggiore.  Per  dar 

comodo  anche  al  popolo  di  adorar  la  croce,  i   custodi  por- 
tar la  doveano  a   tal  effetto  nel  mezzo  della  chiesa ,   can- 

tando nella  succennata  maniera]  il  medesimo  salmo  colia 

medesima  antifona.  Poi  avean  essi  a   lavare  con  gran  ri- 

verenza il  coro  della  chiesa  iemale-,  per  lo  che  l’arcivesco- 
vo apprestava  loro  un  onorifico  pranzo.  L’esposizione  del- 
ia croce  al  popolo  si  eseguisce  anche  t^gidl ,   ma  senza  ve- 

runa ceremonia. 

Ritorna  di  nuovo  d’accordo  il  moderno  coll’antico  rito 

nell’ ufficiatura  che  segue.  Cioè  un  lettore  canta  una  Igie- 
ne di  Daniele  (c.  3^,  il  qual  lettore  essendo  arrivato  a 

quelje  parole  :   Ktrt  autem  hi  tres ,   etc. ,   Ambulabant  in 
medio  flammee  laudantes  Deum,  et  benedicente»  Domino^  to- 

sto il  maestro  delle  scuole  sull’  ambone  canta  solo  il  pri- 
mo versetto  del  cantico:  Tunc  hi  Ire» ,   eie. ,   ripigliandone 

insieme  con  altri  cherici  gli  altri  versetti ,   a   cui  si  rispon- 

de. Amen.  Riassunse  poi  il  suddetto  maestro  da  solo  l’ul- 

vansi  nel  sacramentario  di  S.  Gregorio  Magno ,   e   sono  ci-  j   limo  versetto:  Quoniam  enjtuit  no» .   eie. ,   al  quale  rispon- 

late  da  S.  Celestino  I.  ild®  ••  coro.-  ConfUemini^  Domino^  quoniam  bonus ,   quo- 
Finita  questa  preghiera ,   s’espone  la  croce  alla  venera-  imiam  in  sceculum  witsencordio  ejus  (   Pt.  133).  Altra  le- 

zione dei  fedeli  che  vengono  ad  adorarla  dopo  i   preti ,   i 

sacri  ministri  e   i   cherici  inferiori.  Si  cantano  le  parole  co- 1 

zione  di  Daniele  (»àtd.),  dopo  la  quale  altro  lettore  canta 
due  versetti  del  salmo  128.  Un  diacono  poi  in  dalmatica 

nosciute  sotto  il  nome  di  imnropma,  che  esprimono  l   rim-  i   di  color  rosso  canta  in  basso  tuono  un’altra  piccola  poe- 
proveri  di  nostro  Signore  allo  sleale  suo  popolo.  Segue  la  !   zione  della  passione  secondo  S.  Matteo  :   Cum  sero  factum 
comunione  del  sacerdote  o   la  messa  dei  presantificati, dopo  esset ,   etc. ,   Seguono  i   vespri ,   come  si  hanno  nel  brevìa- 

la  quale  si  dice  vespro.  Essendo  tutta  questa  settimana  un  :   rio ,   terminati  i   quali ,   Beroldo  i   solenni  accenna  :   Archi- 
tempo  di  trionfo  della  croce ,   è   usanza  della  Chiesa  io  que-  [prasbyler  dicit  sdemnes  super  ambonem  a   parte  dextra 

sto  santo  giorno  di  piegare  il  ginocchio ,   passando  avanti  ,   chori.  Proesbyteri  vero  vieissim  dicunt  orationem  archiepi- 

all’altare , ov’esso  è   posto,quantunque  non  vi  riposi  il  san- 1   scopo  semperjacente  ante  altare.  Cotesti  solenni  non  altro 
tissimo  Sacramento  (Cavanti  ).  j   erano  che  quelle  orazioni  che  nella  stessa  giornata  di  pa- 

Le  funzioni  ed  i   riti  che  nel  venerdì  santo ,   detto  anche  ;   raseeoe  si  recitano  secondo  il  rito  romano  con  quelle  sole 

fèria  VI  tn  parascete ,   si  osservano  di  presente  nella  Cbie- 1   circostanze  di  più  dall’istesso  scrittore  indicate  (   Eistraito 
sa  milanese  a   quelli ,   nella  sostanza  almeno ,   s'accostano  ij  dalle  Antichità  loi^obar dico  milanesi t   Dissertazione  XXV, 

molte  provincie ,   astenevansi  dal 
abbencbè  non  fosse  ciò  di  obbli- 

sono  prescritte  da  cantarsi  dopo  là  terza ,   cogli  stessi  ver-  3   go ,   ma  per  semplice  div^zuine.  Era  però  giorno  di  pre- 
setti e   responsori  e   colla  stessa  orazione.  Dopo  le  lezioni .   cetto  in  Inghilterra ,   nel  XIII  secolo.  Fu  soltanto  verso  la 

canta  il  diacono  la  seconda  parte  della  passione  secondo  S.  ;   metà  del  secolo  XVI  che  fu  ridotto  a   mezza  festa ,   termi- 

stinguono 

spogliano  gli  altari ,   nè  più  sì  suonano  le  campane  sino  al  j,  Judeeos ,   lib.  1.  —   2.“  Sermone»  de  tempore.  — -3.*  Senno 

seguente  giorno.  Qui  pure  cessa  il  Dominus  x>ob{scum ,   e   i   nes  de  sanctis.  —   4.*  Sermone»  quadragesimee,  —   5.®  De 

il  Deus  tii  adjMorium  nelle  ore  canoniche ,   sostituendosi  j   Conc^ione  Beatissima  Virginis,  —   6.®  [ncamatione 

io  amendue  i   casi  il  f.  Benedietus  Deus ,   qui  vivit ,   et  re-  Fer6»  Dei.  —   7.®  De  Exeeìlentia  Verbi  Dei.  —   8.®  Super 

gnat  mi  saeula  sceculorum,  Amen.  Reciiansi  nel  coro  le  sententias.  lib.  4.  —   9.®  Ad  libros  jdiysicorum ,   lib.  8.  — 
ore  di  sesta  e   di  nona  ;   quindi  si  passa  alla  sagrestia ,   ove  10.®  Super  libros  de  generatione ,   et  conceptione ,   lib.  2.  — 

sopra  un  cuscino  sta  preparata  una  croce;  ed  essendosi  so-  '   11.®  Saper  libros  de  anima,  lib:  3.  — 12.®  Somma  pAilo- 

pra  la  medesima  pronunziate  alcune  orazioni ,   vieo  presa  sophice  noturatù ,   lib.  6.  — 13.®  De  Conceptione  mundi, 

nella  stessa  posizione  da  due  diaconi  i   quali  s’incammina-  astronomia  janua  nuncupari  potesi ,   lib.  1.  — 14.®  De 
no  poi  verso  la  chiesa  per  l’adorazione.Si  eseguisce  questa  circuii»  componentibus  mundum.  — 1.3.®  De  compositione no  poi  verso  la  chiesa  per  l’adorazione.Si  eseguisce  questa  ̂ 
a   un  di  presso  come  si  osa  secondo  il  rito  romano ,   se  non  ;   mundi.  —   16.®  Super  libros  Porphyrii ,   lib.  1 . — 17.®  fis- 

che in  vece  dei  così  detti  imjwoperf  si  canta  il  salmo  per  Pradicamena,ì\b.  1. —   18.® Super  libros  jmterio- 

immaculati,  etc.,  inserendovisi  ad  ogni  versetto ranlifo-j rum,  lib.  2.~  19.®  Logica  parva.  —   20.®  Logica  mo- 
na :   Adoramus  erucem  tuam ,   etc. 

Ora  dopo  l’adorazione  due  suddiaconi  ripragono  la  cro- 
ce coricata  sulla  mensa  dell’altare,  la  funzione  chiuden- 

dosi con  un’orazione  recitata  dal  sacerdote-,  ma  secondo 
l’antico  nostro  rito  i   suddiaconi  riportar  la  doveano  nel- 

la sagrestia, cantandosi  l’antifona:  Laudamus  te  Christe, 
etc. ,   e   recitandosi  in  seguito  alcune  orazioni.  Avendo  ivi 

l’arcivescovo  con  tutto  il  clero  rinnovata  l’adorazione 

della  croce,  soggingne  Beroldo:  i4rcAig)t#ce>piMcomrmt- 

rum, 

gna.  —   21.®  quadratura  circuii.  —   22.®  Super  conse- 
quentiis  Slrodi.  Ridusse  in  compendio  .-Sposizioni  del  dot- 

tore Giovanni  di  Ripa,  nel  primo  libro  delle  sentenze. 
Morì  in  Padova  in  età  giovanile  al  15  di  giugno  del  1429, 

e   fa  sepolto  nella  chiesa  della  sua  religione  nella  sagrestia, 

ove  fu  onorato  di  statua  sedente  in  cattedra  con  onorevo- 

le epitaflio.Non  è   da  confondersi  questo  scrittore  con  un  ab 

tro  Paolo  Veneto  dello  stesso  secolo,che  fu  dell’ordine  dei 

servi, e   scrisse  ;   1.®  notitia  Dei. — 2.®  De  condendo  chri- 

DIgitized  byGoogle 
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Uioao  testamento.— Z.’‘  De  ordine  etprogressu  suiordmis. 
Exptieatio  Dantis  Aligeriipatce  florentini^ete.  (Ivi). 

VENIALE  (   V.  PICCATO  ). 

VENINI  (   issAzio).—  Il  principe  dei  sacri  oratori  ita- 
liani del  secolo  XVIII ,   nacque  in  Como  ai  IO  di  febbraio 

dd  17H  da  Carlo  Venini  e   da  Francesca  Uanieri  di  Bella- 

gio,  onesti  genitori.  Entrato  nella  compagnia  di  G»ù  ai 

36  di  gennaio  del  1738, e   fatti  i   solili  corsi  di  studi  e   di  ma- 
gistero ,   con  fama  di  straordinaria  peneiraiione  e   talento, 

soeUe  la  via  della  predicazione, a   ciò  anche  confortato  dai 

fooi  superiori ,   e   da  chiunque  oonosceva  in  lui  i   rari  pre- 

gi e   singolari  e   necessari  ad  un  tal  uopo.  Pei  corso  di  più 

anni  sostenne  il  peso  di  tanto  impiego  nelle  popolose  e   i^- 

te  dui  d’ Italia  ,   ed  in  questa  carriera  formò  egli  un’ e- 

poca  nuova  ,   che  sarà  eterna  neli’  eloquenza  italiana.  Chi 

▼noie  ammirare  il  suo  ritratto  legga  b   sua  eloquentissi- 

ma predica  delb  parola  di  Dio  ,   in  cui  senza  avvedersene, 

u   piuttosto  con  molto  avvedimento  ,   per  dovere  del  suo 

ministero  , dipinse  se  stesso.  L’  ordine  ,   b   profondità  ,   b 
pensatissima  dicitura  delle  sue  prediche ,   la  giustezza  e 

peso  delle  ragioni  gli  danno  il  carattere  di  domatore  del- 
r   intelletto-  Quel  suo  robusto,  elegante,  armonioso,  pieno 

ed  immaginoso  stile,  quel  nobii  couleguo  con  cui  sa  di- 
scendere anche  ai  piò  famigliari  costumi ,   quell  aspetto 

sacro  con  coi  incalza  il  vizio  anche  nelle  condizioni  piò 

distìnte,  ed  in  fine  quei  tocchi  larghi  e   caldi  di  fantasia 

animatrice  coi  qoai  ei  sa  a   certi  tratti  dipingere ,   avviva 

re  e   meuere  sotto  occhio  le  cose ,   lo  fanno  distinguere  nel 

la  otolliludioe  dei  sacri  oratori ,   dei  quali  I   Italia  fu  sem- 

pre (ecoodissima.  E   quantunque  nelb  declamazione  non 

avesse  egli  una  felice  cadenza  di  toni ,   pure  si  affollavano 

le  piò  colte  persone  delle  piò  cospicue  città  per  ast-.olbrlo. 

S<!  ititie  le  sue  prediche  non  hanno  la  stessa  vastità  di  di- 

segno, comprensione  d’argomento ,   solidità  di  struttura , 
in  tutte  nondimeno ,   come  nelle  orazioni  di  Marco  Tullio , 

si  vede  ceri’ aria  grande  di  magistero ,   di  dignità ,   di  fa- 

condia che  incanta  e   che  rapisce.  Certamente  anche  pres- 

so i   suoi ,   che  pure  spiccavano  sopra  gli  altri  in  lettera- 

tura e   nell’arte  oratoria  singolarmente,  era  il  Venini  rt- 

putato  il  padre  e   maestro  dei  sacri  oratori.  Accaduta  la 

soppressione  del  suo  ordine  nel  1773,  proseguì  egli  il  suo 

scggiomo  lo  Milano ,   dove  dopo  le  fatiche  del  suo  ministe- 
ro era  stato  destinato  rettore  del  collegio  di  Brera ,   ed  ivi 

cessò  di  vivere  ai  35  di  agosto  del  1778 ,   in  età  di  anni  68 

ÌDcirca,  con  quei  sentimenti  di  religiosa  pietà,  che  aveva 

sempre  praticati ,   e   che  reso  avevano  la  sua  eloquenw  an- 

che più  atta  a   persuailere  ogni  mente  ed  a   trionfare  di  ogni 

aiore.  Nel  1780  si  pubblicarono  in  Milano,  poi  in  Venezia 

nel  1783,  le  di  lui  prediche  quaresimali  per  opera  dell’e- 
radito  e   ó)lto  sig.  abbate  Antonio  Luigi  Carli  già  suo  con- 

socio, che  vi  premise  una  giudiziosa  prefaz'.ooe,  sicco^ 

fece  anche  a* suoi  panegirici ,   che  ivi  pubblicò  nel  1785 , 

rìpobblicati  nello  stesso  anno  in  Venezia.  Noi  non  islare- 

mo  qui  ad  aggiunger  altro  al  fin  qui  detto.  Diremo  soltan- 

to, che  il  quaresimale  del  Venini  viene  considerato  dai 

dotti  come  anodi  quei  pezzi  che  conirastóim  contro  i   tem- 

pi e   le  vicende ,   e   restano  saldi  a   fronte  di  tutte  le  varb- 

xiooi  e   di  tutti  gli  insulti  che  le  novità  introducono  nel 

ramo  deìle  belle  lettere  e   della  sacra  eloquenza.  Nel  Dirio- 

narìo  rag'tonaio  degli  nomini  illustri  della  Cornasi^  dii> 
oesi  dei  cbiar.  sig.  conte  Giovk) ,   si  hanno  maggiori  noti* 
xle  di  lui. 

VENTAGLIO  (o.  flabei.u>X 

VENTO  («flUw»  ).— Il  vento  è   piò  volte  chiamato  <p»- 
riUu  nella  sacra  Scrittura.  Gli  interpreti  sono  fra  loro  di- 

visi dì  opinione  per  ben  determinare  se  signidca  il  vento 

o   pare  lo  Spirito  Santo;  ordinariamente  però  il  senli- 

mento  del  discorso  serve  di  guida  per  distinguerne  il  si- 
^aiflcato  (D.  Calmet,  Dizion,  della  Bibbia). 

,   Ezechiele  (c.  43 ,   e.  16 ,   ecc.  )   disiingne ,   come  si  pra- 

tica ancora  oggidì ,   quattro  venti  principali:  quello  di  0- 
riente ,   in  ebraico  kadim  ;   quello  del  nord  o   settentrione , 
txaphonj  quello  di  mezzodì  darom;  e   quello  di  occidente , rouahhaiam» 

11  vento  kadim  tradotto  daS.Girobmo  peroenfua  oriens^ 
o   vento  cocente ,   è   cbiamato  dai  Settanta  vento  del  mez- 

zodì. il  vento  del  mezzodì  è   estremamente  cocente  in  E- 
gilto,  quanto  quello  di  oriente  (D.  Calmet,  loi), 

Salomone  (   Prov,  c.  35 ,   o.  23  secondo  la  Volgata  )   dice, 
che  il  vento  di  settentrione,  scaccia  la  pioggia  :   ma  altri 
interpreti  traducono  invece ,   produce  la  pioggia.  Il  vento 
typhonicus ,   che  sofDa  tra  levante  e   settentrione ,   di  cui 

tó  ™vì  •   ’•  ^   I*' VENIRE.  —   Oltre  il  semplice signiRcatu  ut 
mine,  nella  sacra  Scrittura  indica  talvolta  b   ghiottoneria, 
e   laivolia  il  fondo  del  cuore.  Vi  sono  alcuni ,   dice  S-  Pao- 
lOj  i   quali  fanno  un  Dio  del  loro  ventre  (Epist.  ad  mix» 
0.3 ,   ly  ).  Lucerna  Domini  spiraculum  hominisqucB  invo- 
shgat  omnia  secreta  ventris  :   Fiaccola  divina  è   lo  spirito 
deir  uomo  ,   il  quale  penetra  tutti  i   nascondigli  del  ventre 
(   Prov.  c.  20  ,   V.  27  ), 

Il  ventre  dell’ inferno  significa  la  tomba,  od  un  pericolo eminente  di  morte  ( Eccli.  c.  51 ,   7.  Jonas ,   c.  2 ,   o.  3). 
VENUSTIANI. —   Eretici  della  setta  dei  Patermlani,  che 

avevano  per  capo  Venustio  nel  IV secolo(  v.  Patermio  Bern. 
Lubzcmb.  Cat.  tueret.  lit.  Venusliniani). 

\   E.NUTA  DEL  3IESSIA.  —   Si  distinguono  due  sorte  dì 
venute  del  Messia  5   una  adempiuta  quando  il  Verbo  si  à 
incarnalo ,   e   che  comparve  tra  gli  uomini  vestito  di  carne 
mortale^  l’altra  futura,  quando  discenderà  visibilmente  dal 
cielo  nella  sua  gloria  e   maestà  per  giudicare  tutti  gli uomini. 

VER.VCITA*  DI  DIO.  —   Attributo  in  virtù  del  quale  DKr 
non  può  nè  infunare  se  stesso  ,   nè  ingannare  wii,  allor- 

ché si  degna  di  parlarci.  Questa  perfezione  divìrni  noi  la 
conosciamo  per  mezzo  del  lume  naturale  e   per  mezzo  del- 

la rivelazione.  Mosè  dice  a   Dìo  {Exod.  c.  34 ,   6):  Sh 
gnore  Iddio  y   domin^ore ,   misericordioso  e   demenU  ,   pch 
xiente  e   di  molta  misericordia  e   verace.  Iddio  medesimo 

obUiga  un  falso  profeta  a   rendergli  quesi’omaggìo, leggen- 
dosi nel  libro  dei  Numeri  (c.23,o.l9):  Dionon  è   come  tuo- 

mo  che  pud  mentire  :   né  come  il  figliuolo  dell'uomo, ebe  può 
mutarsi;  egli  ha  dello  una  cosOy  e   non  la  farà?  kaparlaiOy 
e   non  manterrà  la  parola  ?   Dio  é   verace ,   dice  S.Paolo,  ma 
qualunque  turno  va  soggetto  ad  ingannarsi  (ad  Rom.c.3.o. 

4).Uao  può  avere  un’opinione  erronea, perchè  b   sua  intel- 
ligenza è   assai  limitata  e   può  altresì  avere  interesse  d’ in- 

gannare i   suoi  simili  :   Dio ,   la  cui  scienza  è   infinita ,   vede 
tulle  le  cose  reali  come  sono  :   non  può  dunque  andar  sog- 

getto ad  errore  j   n^un  bisogno ,   nessun  interesse ,   nes- 
suna passione  può  impegnarlo  ad  ingannare  le  sue  crea- 
ture. R   Iddio,  dice  il  Salmista ,   è   fedele  in  tutte  le  sue  pa- 

role e   santo  in  tutte  le  opere  sue  »   (   Psal.  144 ,   ».  13). 
Su  questa  perfezione  divina  sono  fondate  la  certezza  tlel- 

b   nostra  fede,  la  solidità  delia  nostra  speranza,  lo  som- 
missione della  nostra  obbedienza  :   è   per  ciò{  che  noi  dol>- 

b'iamo  credere  sulla  parola  di  Dio  le  cose  stesse  che  non 
comprendbmo.  Quando  egli  ci  insegna  una  dottrina,  que- 

sta non  può  piu  essere  falsa;  allorché  ci  fa  una  promessa, 

non  può  egli  non  mantenerla  ;   quando  ci  comanda  un’a- 
zione, questa  non  può  essere  un  peccato.  Cosi  la  fede  pre- 

sa in  tutta  b   sua  estensione  contiene  la  credenza  di  tutto 

ciò  che  egli  ci  ba  rivelalo ,   b   confidenza  in  ciò  che  egli 

ci  promeUe ,   l’ obbedienza  a   ciò  che  ci  ordina.  Tale  è   la 
fede  giustificante  di  cui  $.  Ibolo  fece  si  graodi  elogi. 

Per  b   stessa  ragione  Dio  non  pnò  permettere  cIk  colo- 

ro che  egli  mandò  per  insiruirci  cadino  neU’errore  e   vi 
facciano  cadere  noi  pure  -,  sarebbe  egli  medesimo  .   che 
ci  ingannerebbe  e   ci  tenderebbe  un  aguato  ioevìuibile. 
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Quegli.,  che  viene  dal  cielo,  è   sopra  fidf».  Chiunque  ha  ade- 

rito a   ciò,  che  egli  attesta,  depone  che  Dio  è   verace  (   Joann. 
C-  3,  V.  51,  53  Chi  crede  in  me,  dice  Gesù  Cristo,  crede 
non  in  me,  ma  in  colui  che  mi  ha  mandalo  (Ibid.  c.  12 , 

tJ.  44  ).  iVó»  si  turbi  il  cuor  vostro.  Credete  ire  Dio ,   cre- 

dete anche  inme(  Ibid.  c.  14,  r.  1   ).  Dacché  Iddio  ha  ri- 

vestilo UD  nomo  di  tutti  i   caratteri  'di  una  missione  so- 
prannaturale e   divina ,   noi  dobbiamo  credere  alla  sua  pa- 

rola ,   come  a   quella  di  Dìo. 

VERBO  (cerbum).  —   Si  mette  sovente  nella  Scrittura 
questo  vocabolo  per  dinotare  una  cosa;  per  esempio  ;   nel 

l'Esodo  si  dice(c.9,u.6):  il  Signore  farà  domani  o»e*ia pa- 
rola per  dire  questa  cosa.  Verbum  /fcimiv.;,  prende  o   per 

la  parola  interiore  o?o  r.icevu  ìiitonderc  asut>i  profeti , 
oportm  parola  che  faceva  loro  ìiuemlere  eslerionncnte: 
per  esempio  a   Mosè  sul  monte  Sinai  ;   o   puro  per  la  parola 

dei  ministri  di  Dio,  tanto  nell’antico,  (pianio  nel  nuovo 
Testamento:  ovveremer  la  parola  di  Dio  nei  libri  sacri  ;   o 

finalmente  per  la  parola  di  Dìo, giunta  fino  a   noi  [tei  canale 
di  una  tradizione  otstaote. 

Feréo  0   parola ,   significa  altresì  il  comandamento  di 

Dio(i*50l.  106, «.  20  147,  V.  18.  Lue.  c.  7,  v.  7). 

Verbo  significa  altresì  il  Figlio  di  Dio,  sul  che  vedi  l’ur- 
ticolo  seguente. 
VERBO  DI  DIO.  —   Termine  consecrato  nella  Scrittura 

e   tra  i   teologi  per  lignificare  il  Figlio  di  Dio  uguale  e   con- 
sostanziale al  ̂dre,  la  seconda  persona  della  SS.Trinità. 

Il  Verbo  di  Dio,  dice  l’Ecclesiastico  (c.t,r.S),è  la  sor- 
gente della  sapienza.  E   questo  il  nome  che  conviene  aG.C., 

siccome  effetto  della  parola  e   della  volontà  di  Dio  :   questo 

Verbo  si  è   fatto  carne,  cioè  ha  preso  un  corpo  umano,  sic- 
come leggesi  chiaramente  in  S. Giovanni  (c-  l,v.  1   e   14). 

Ecco  il  perchè  il  termine  di  Verbo  fu  consecrato  nella  sa- 
era Scrittura  e   tra  i   teologi  per  significare  b   sapienza  e- 

terna,  il  Figliuolo  di  Dio,  la  seconda  Persona  della  SS.Tri 

nità,  uguale  e   consostanziale  al  Padre. 

È   da  osstu'varsi  che  io  tutte  le  lingue  le  voci  che  indi- 
cano la  parola  hanno  un  significato  assai  esieso;cosl  in  ita- 
liano Coso,  che  viene  dai  latino  Cauta  e   dal  greco  Kanoai, 

parlare  ;   nel  latino  Ree ,   derivato  da  Reu ,   parlo*,  in  greco 
Logos ,   il  discorso;  nelle  lingue  orientali  Emer  e   Deber ,   la 

parola ,   sono  i   termini  più  generici.  Esprimono  non  solo 
la  voce  articobta,  ma  la  parola  interiore,  le  operazioni 

dell’anima,  il  pensiero,  la  volontà^  la  riflessione,  IMnten- 
zione,  un  affare,  un  atto,  ec., perche  tutto  questo  si  mostra 

al  di  fuori  per  mezzo  deib  parola,e  niente  sì  fa  tra  gii  .uo- 

mini senza  pensare  e   parlare.  Come  non  (mssiamo  conce- 
pire nè  esprimere  gli  auribnti  e   le  operazioni  di  Dio ,   che 

per  analogia  colle  nostre,  non  dobbiamo  essere  sorpresi 
che  Emer  e   Deber  nel  lesto  ebreo ,   Logos  nelle  versioni 

greche  e   nei  nuovo  Testamento,  Verbum  nella  Vulgata  , 

significhino  non  solo  la  sapienza  divina  e   l'atto  dell’ intel- 
letto divino,  ma  anco  l’oggetto  e   il  termine  sussistente  di 

questa  operazione. 

1   teologi  dovettero  formare  il  loro  linguaggio  per  quan 

to  era  possibile  su  quello  della  santa  Scrittura,  dopo  aver- 

ne confrontato  i   passi.  Perciò' dicono  :   Dio  conoscendo  se 
stesso  necessariamente  ed  ab-eterno,  produsse  un  termine 
od  un  oggetto  di  questa  cognizione,  un  Ente  uguale  a   se 

stesso  sussistente  ed  infinito  come  esso,  perchè  un  atto  ne- 
cessario, continuo  e   coetemo  alb  Divinità  non  può  e:^er 

simile  ad  un  atto  passaggiero  e   limitato, nè  sterile  come  ino- 
stri. Perciò  questo  oggetto  della  cogniziene  dì  Dio  Padre, 

è   chiamato  helb  Scrittura  suo  Verbo,  sua  Sapienza.,  suo  Fi- 
glio, Immagine  dedla  sua  sostanza ,   Splendore  della  sua 

gloria,  ec.  Gli  autori  sacri  attribuiscono  a   lui  le  operazio- 
ni della  Divinità;  ne  parlano  conte  di  una  persona  distinta 

dal  Padre,  lo  chiamano  Dio  come  il  Padre,  ec.  I   teologi 

chiamano  generazione  questo  alto  dell’Intelletto  divino,  per 
cui  Dio  produsse  il  suo  Verbo,  perchè  questa  è   la  parola 

consacnta  nella  santa  Scrittura  ad  esprimerò  (   Proo$  e» 
8,  w.  26.  JTfàr.  c.  ì,c.  5,  cc.). 

Nemmeno  dobbiamo  stupire  che  questo  mistero  tanto  sur 

periore  alla  intelligenza  umana,  il  quale  non  si  può  conce- 
pire nè  spiegare  con  alcun  paragone,  sia  stato  combattuto 

da  tanti  eretici.  Anco  al  tempo  di  S.  Giovanni ,   i   Cerintìa- 

ni,  gli  Ebioniti,  poi  i   Gnostici  divisi  in  varie  sette,  Carpo- 
crate ,   Basilide ,   Menandro ,   Prassea  ,   Noezio  ,   Sabellio , 
Paolo  Samosatense,  i   quali  tutti  lasciarono  dei  discepoli, 

in  fine  gli  Ariani  e   i   loro  discendenti  l’attaccarono  lo  d^ verse  maniere  M»!  «tuo  ultimi  secoli  i   Sociniani  e   i   loro 

aeguaci  recero  ogni  sforzo  per  annichilare  'questo  dogma 
essi'nzìalc  e   fondumentale  del  cristianesimo.  Sebbene  ne- 

gli articoli  FioLiroLO  di  dio  e   trinità’ abbiamo  già  trat- tato molte  (|iiisiioiii  (dtf  hanno  nipporto  a   questa ,   non  ci 

possiamo  dispensare  dall*  esaminare  eziandio  ciò  che  è   det- 
to nella  santa  Scrittura  del  Verbo  divino ,   e   nelle  opere  dei 

Padri, e   ii  mudo  con  cui  gli  eretici  travestirono  questa  dot- 
trina.Dunque  vedremo;  se  il  Verbo  divino  sia  una  pei»* 

suna«iissislenU.!  da  tutta  reiernità  ;   2.® se  sia  Dio  in  tutta 

;   la  forza  e   proprietà  dtd  termine;  3.®  se  i   Padri  dei  tre  pri- 
'   mi  secoli  sieno  stali  ortodossi  su  questo  dogma  di  fede;  4.® se  la  nozione  del  Verbo  divino  sia  presa  da  Pbtone  o   da 

qualche  altra  scuola  filosofica. 

Secondo  la  sarda  Scrittura ,   il  Verbo  divino  i   ma  persona 
sussistere ,   e   non  una  semplice  denominazione. 

Questa  verità  è   chiaramente  insegnata  nel  Vangelo  di 

S.  Giovanni  (c.  4   ,   1   ).  /n  principio  era  il  Verbo,  que- 
sto Verbo  era  in  Dio(o  con  Dio  )   ed  era  Dio  :   questo  è   ciò 

che  era  con  Dio  e   nel  principio.  Tutte  le  cose  furono  fatte 

per  esso,  e   senza  di  lui  niente  fa  fatto.  In  essolui  era  la 

vita ,   e   questa  vita  era  la  luce  degli  uomini ,   ella  risplenée 

nelle  tenebre  e   le  tenebre  non  la  compresero...  Quest'era  la 
vera  luce  che  illumina  ogni  uomo  che  viene  in  questo  mon- 

do. Egli  era  nel  mondo ,   per  lui  fu  fatto  il  mondo ,   e   il  mon- 
do non  lo  eonoUe ,   renne  tra  i   suoi,  e   noi  vollero  ricevere... 

Il  Verbo  si  fece  carne ,   e   dimorò  tra  noi ,   e   noi  vedemmo  Ut 

sua  gloria ,   la  g^ia  propria  all*  unigenito  Figliuolo  dd 
Padre,  pieno  di  grazia  e   verità...  Nessuno  vide  mai  Dio; 

l’unico  Figliuolo  che  è   nel  seno  del  Padre ,   celo  ha  rivela- 
to. Tal  i   la  testimonianza  che  rete  a   lui  Giovanni  Battista, 

ecc.  Dì  fatto  (e.  34)  Giovanni  Ballista  rende  testimonian- 
za che  Gesù  è   il  Figliuolo  di  Din. 

Niente  di  più  assurdo, nè  dì  più  empio ,   che  il  comenta- 
rio  con  cui  Socino  si  sforzò  di  travolgere  il  senso  di  tut- 

to il  passo  di  S.  Giovanni  ;   questo  è   un  esempio  notabile 
della  licenza con  cui  gli  eretici  scherzano  sulla  santa 

Scrittura.  Ecco  la  sua  parafrasi.  Nel  principio  della  pre- 
dicazione di  Giovanni  Battista  era  il  Verbo  ola  parola, 

cioè  Gesù  destinalo  ad  annunziare  agli  uomini  la  parola  e 

i   voleri  dì  Dio,  Questo  Verbo  era  in  Dio,  ed'hra  solo  cono- 
sciuto da  Dio ,   ed  era  Dio  per  qualità  divine  di  cui  era  do- 

tato. Tutte  te  cose  che  ap{»rtengono  al  mondo  spirituale  e 

alla  salute  degli  uomini  furono  fatte  per  esso,  e   «tenie  di 
ciò  che  concerne  questa  nuova  creazione  fu  fatta  senza  di 
lui.  Esso  era  la  cita  e   la  luce  sovrannaturale  degli  uomini, 

egli  n’è  il  solo  autore;  ma  questa  luce  risplende  nelle  te- 
nebre., poiché  alcuni  la  cercano  e   vogliono  conoscerla.  Il 

Verbo  è   stato  carne-,  sebbene  sia  chiamato  Dìo  e   Figliuolo 

di  Dio,  Dulladìraeno  fu  soggetto  alle  dci^lezze  della  uma- 
nità ,   alle  umiliazioni,  ai  patimenti,  alla  morte. 

Quando  un  uomo  avesse  cento  volte  letto  l’ Evangelo  t 
gli  verrebbe  in  mente  di  darvi  questo  senso?  Si  sa  dalle 

t^timonianze  del  secondo  secolo ,   rese  cinquanta  o   ses- 
sani’  anni  dopo  la  morte  di  S.  Giovanni ,   che  questo  apo* 

slolo  scrisse  il  suo  Vangelo  per  confutare  Cerinio  ed  l   Gno- 
stici,   che  negavano  non  solo  la  divinità  dì  Gesù  Cristo, 

ma  che  sostenevano  che  ii  mondo  non  è   l’opca  di  Dio,  che 
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è   la  proddsione  di  uno  spirito  assaissinjo  inferiore  a   Dio, 

cbe  il  Verbo  o   il  Fiftiiuolo  di  Dio  non  si  è   realmente  incar- 
nato (c.  Iren.  aio.  licer.  1.  3 ,   c.  H ,   n.  1).  Se  il  senso  di 

questo  apostolo  fosse  tale, come  pretendono  i   Sociniani,ciò 
cbe  disse  niente  avrebbe  servito  per  confutare  gli  eretici, e 

piuttosto  gli  avrébbe  confermali  nel  loro  errore;ma  entria- 
mo nelle  particolarità. 

4.°  In  S.  Giovanni  non  si  parla  del  principio  della  pre- 

dicazione del  Vangelo ,   ma  del  principio  dell’  universo ,   nè 
della  origine  del  mondo  spirituale ,   ma  della  prima  crea- 

zione. La  parola  di  questo  Vangelista  è   la  stessa  cbe  quella 

di  Mosè  ,   il  quale  disse  :   in  principio  Dio  creò  il  deh  e   la 

terra.tiosi  l'intese  S. Paolo (/iebr.c.i,v.  10)  il  quale  dirige  al 

Figliuolo  di  Dio  queste  parole  del  salmo  101,v.26:  Inprin- 

cipiOyO  Signorcylm  fondalo  hlerra^e  »   cidi  sono  opwa  del- 
le tue  moni,  e   scrivendo  ai  colossesi  (c.  1,  o.  10),  dice:  che 

«n  Gepà  Cristo  furono  create  tutte  le  cose  in  cielo  e   sulla 

terra,gli  enti  visibili  ed  invisibili...  In  esso  e   per  esso  fu  crea- 
ta e   sussiste  ogni  cosa. 

Ciò  è   confermato  da  un  passo  celebre  del  libro  dei  Pro- 

verbi (e.  8 ,   o.  Si  ) ,   dove  la  Sapienza  dice ,   secondo  il  te- 
sto ebreo  :   Jeàcoaà  aveami  preparata  nel  principio  delle 

sue  vie  e   nel  principio  delle  sue  opere ,   io  vi  ho  preceduto 
da  tutta r eternità;  prima  che  avesse  origine  la  terra  ,   gli 
abissi  del  mare ,   »   colli ,   i   tnonli ,   tutto  il  globo ,   io  già  era 

nata  o   generata.  Era  presente  quando  regolava  l’estensione 
dei  cieli  .t  fissava  al  mare  i   suoi  confini ,   ed  equilibrava  la 

terrai  con  teso  lui  io  disponeva  ogni  cosa;  mostrava  la 

mia  epasolazione  dipotere  abitare  stdla  terra  e   trai  figliuoli 

degli  uomini.  Ha  secondo  i   libri  santi ,   lo  stesso  Verbo  c   la 

sapienza  divina;  ed  ecco  chiaramente  espressa  da  Salomo- 
ne la  nascita  eterna  di  lui. 

3.”  Nella  stessa  guisa  la  concepì  S.Giovanni, dicendo  che 
in  principio  o   nel  momento  della  creazione,  il  Verbo  era 
tn  Dio  0   con  Dio,e  che  era  Dio.  Dunque  egli  era  avanti  il 

tempo,  poiché  il  tempo  cominciò  soltanto  alla  creazione; 
or  ciò  che  era  avanti  il  tempo  è   eterno. 
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Qui  il  Verbo  non  significa  la  parola  esteriore ,   ma 

ciò  cbe  era  nell’intelletto  

divino 
,   poiché  

egli  era  in  Di» , 
0   con  Dio;  dunque  Gesù  Cristo  non  è   appellato  il  Verlx) 

perché  fosse  destinato  ad  annunziare  agli  uomini  la  paro- 
la e   i   voleri  di  Dio.  Prima  di  lui  i   profeti  e   Giovanni  Bal- 

lista ,   dopo  di  lui  gli  apostoli  e   i   loro  successori  adempi 

rono  questo  ministero  ;   non  perciò  sono  ap|>ellaii  i   verbi  o 

le  parole  di  Dio,e  questa  espressione  è   inau.iita  cella  santa 

Scrittura.  Quando  l’ Evangelisui  aggiunge  che  egli  era  con 
Dio  non  può  significare  che  fosse  conosciuto  solo  da  Dio. 
Avanti  la  predicazione  di  Giovanni  Ballista,  Gesù  era  stato 
riconosciuto  come  Messia  e   come  Salvatore  dai  pastori  di 

Betlemme ,   cui  gli  angeli  lo  aveano  annunzialo  come  tale, 

dai  Magi  che  erano  andati  ad  adorarlo ,   da  Simeone  e   dalla 

profetessa  Anna  :   Zaccaria  ed  Elisabetta  gli  aveano  reso  i 
loro  omaggi  quando  era  ancora  nel  seno  di  Maria. 
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Il  Feròo  era  Dio.  Ci  dobbiamo  riportare  agli  scrit- 

tori sacri 
,   e   non  

a   certi  
novelli  

dottori  
per  

sapere  
in  qual 

senso  
S.  Paolo  

{Coloss.  

c.  2,  v   9)  dice  
cbeGesù  

Cristo  
ab 

bia  
tutta  

la  pienezza  

della  
Divioiià  

{Hebr.  
c.  1 ,   o.  3);  

che 
è   lo  splendore  

della  
gloria  

e   la  figura  
della  

sostanza  
dì  Dio 

(c.G);  
che  

Dio  
comandò  

agli  
angeli  

di  adorarlo  

(Aom.  
c. 

9 , 0.  5);  
che  

è   sopra  
tutte  

le  cose  
Dio  

benedetto  

in  tutti 
1   secoli  {Apoc.  c.  19,  tJ.  13)  ;   che  è   il  Verbo  di  Dio(Jo. 

c.  3,  r.  20);  che  è   il  vero  Dio  e   la  vita  eterna.  Qualunque 
sìeoo  le  qualità  divine  di  cui  possa  essere  vestita  una  crea 

tura,  nessuno  di  questi  titoli  può  esser  vero  per  rapporto 
ad  essa.  Ci  sono  nule  tutte  le  sottigliezze  grammaticali , 

le  trasposizioni,  le  puntazioni  arbitrarie, colle  quali  i   So 
ciniani  guastano  il  senso  di  tutti  questi  passi;  ma  chi  gli 

ha  stabiliti  arbitri  sovrani  del  testo  dei  libri  santi'?  gli 
.   leggono  essi  forse  meglio  dei  discepoli  degli  apostoli. 
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Se  queste  parole:  Tutte  le  cose  furono  fatte  pet  esso 

ESC.  UtLL’ECCl.KS.  Tulli.  (   V. 

. /ut ,   il  mondo  fu  fatto  per  e<w,  ti  potessero  intendere  del 
mondo  spirituale  composto  degli  adoratori  del  vero  Dio , 
sarebbe  assurdo  il  dire  che  il  Verbo  era  nel  mondo  echeU 

mondo  noi  conoòòe.Non  poteva  essere  nel  mondo  spiritua- 
le,prima  che  egli  stesso  non  lo  avesse  formato;  questo  mon- 

do non  é   composto  che  di  quei  soli  cbe  lo  riconoscono  per 
Figliuolo  di  Dio,  e   come  tale  lo  adorano.  Per  altro  abbiamo 

provalo  colla  Scrittura  che  qui  trattasi  della  prima  crea- 
zione deir  universo. 

6.®  Il  Verbo  si  fece  carne ,   ovvero  si  fece  nomo.  Soci- 
no  vide  benissimo  cbe  questo  senso  non  accordavasi  colla 

jsua  opinione,  e   tradusK,i7  Verbo  è   stato  come,  vale  a   di- 
I   re ,   soggetto  alle  umiliazioni ,   alle  infermità  e   ai  patimenti 
della  umanità.  In  primo  luogo  S.  Paolo  intende  queste  pa- 

role diver$amenie.Scrivendo  ai  romani  (c.l,p.3):  egli  dice 

cbe  G.C., Figliuolo  di  Dio,^  stato  fatto  della  stirpe  di  David- 
de  secondo  la  carne,  lo  secondo  luogo  la  come ,   io  alcuni 

passi  dell’antico  Testamento,significa  per  verità  le  infermi- 
tà umane, la  fragilità  della  vita;  ma  non  ha  lo  stesso  senso 

in  nessun  luogo  del  nuovo  Testamento, essa  indica  piuttosto 
le  debolezze  umane  nel  senso  morale,  le  inclinazioni  vizio- 

se,le  tendenze  sregolate  della  natura. Ma  il  Verbo  incarnato 

non  vi  andò  soggetto  :   fu  simile  a   noi,  dice  S.  Paolo,  per  o- 
I   gni  sorta  di  sperimenti,rccetlo  il  peccato  (Hebr.c.4,p,  13). 

II  io  terzo  luogo  tosto  aggiunge  l’ Evangelista  :   e   noi  vedem- 
il,  mola  sua  gloria  come  qudla  del  Figtiuoh  unigenito  del  Pa- 
'   dre;  per  certo  questa  gloria  non  consisteva  nelle  umilia- 

zioni e   nei  patimenti. 

Noi  seguiamo  esattamente  la  regola  prescrittaci  dai  no- 
stri avversar! ,   spiegando  la  Scrittura  colla  Scrittura  ;   se 

eglino  facessero  lo  stesso,  non  ne  travolgerebbero  il  senso 
cosi  spesso. 

tutte  queste  osservazioni  ne  risulta,  cbe  nel  testo  di 
S.  Giovanni  il  Verbo  non  è   una  semplice  denominazione, 
né  un  titolo  di  onore ,   nè  una  commissione  che  Dio  ha  dato 
a   Gesù  Cristo ,   ma  una  persona  sussistente ,   la  quale  era 

con  Dio  Padre ,   che  con  esso  lui  operava  creando  il  mun- 
ido,  cbe  per  conseguenza  esisteva  prima  del  mondo  e   da 

tutta  l'eternità.  Non  è   nuova  questa  dottrina  di  S.  Gio« 
vanni,  e   di  S.Paolo,  l’autore  del  libro  della  Sapienza  dice 
come  essi ,   che  qiie-^ta  sapienza  divina  è   lo  splendore  del 

\lume  eterno.^  lo  specchio  puro  della  maestà  di  Dio,  e   l'im- 
\   magine  delta  sua  bontà  (Sap.c.7,r.26).  Dice  al  capo  nono 
(».  1):  Misericordioso  Signore,  che  facesti  ogni  cosa  per 

I   il  tuo  Verbo  (   Logos) ,   ed  Aat  formato  T uomo  colta  tua  sa- 
pienza.  Aggiunge  (   v.  9   )   con  Salomone, che  questa  sapien- 

za era  presente  quando  Dio  faceva  il  mondo.  DavidJe  non 

si  restringe  a   dire  che  la  parola  di  Dio  (eb.  Deber ,   gr.  Lo- 

|90s)  fece  i   cieli  e   la  milizia  degli  astri ,   che  raccolse  le  ac- 
que nei  mari ,   ecc.  (   i^.  32 ,   v.  6) ;   rappresenta  questa  pa- 
rola come  mi^saggiero  spedito  da  Dio  per  eseguire  i   voleri 

di  lui  (Ps.  106,  0.  20;  140,  v.  18).  Dio  dice  per  Isaia 
(   e.  33 ,   0.  11  )   :   La  mia  parola  non  ritornerà  a   me  senza 
effetto,  essa  opererà  tutte  le  cose  per  cui  la  ho  spedita ,   ecc. 

Diranno  senza  dubbio  i   Socinìani  che  questi  sonoebrais- 

'   mi ,   metafore ,   espressioni  ardite,  famigliari  agli  orienta- 
li; ma  gli  scrittori  del  nuovo  Testamento  non  potevano 

servirsi  di  pretese  metafore  per  insegnarci  gli  artìcoli  fon- 
:   damenlali  di  nostra  fede;  questo  era  il  caso  di  parlare  con 

I   chiarezza  e   schiettamente  perchè  i   semplici  fedeli  non  so- 
no obbligali  ad  avere  tanta  sagacità  quanta  pretendono  a- 

verne  i   S>>cioiani,  per  iscoprire  il  senso  del  linguaggio  o- 
rientale.E  assurdo  sostenere  da  una  parte  cbe  la  Scrittura 

è   la  sola  regola  della  loro  fede ,   e   dall’alira  cbe  lo  stile  ne 
è   metaforico,  ancor  quando  trattasi  dei  dogmi  più  necessa- 

ri a   sapersi. 
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6C VERBO  DI  DIO. 

È   dato  ai  Verbo  divino  il  nome  di  Dio  ̂   non  in  unsero 

improprio  od  abusivo ,   ma  in  tutto  il  rigore  e   proprietà 
del  termine.  | 

Questa  verità  è   già  sodamente  prov.iia  e   coi  passi  della 

Scrittura  che  citammo ,   e   eoo  quelli  che  abbiamo  raccolto 

alla  parola  fìouo  ot  oio^ma  la  pertinacia  dei  nostri  avver- 
sari ci  obbliga  a   moltiplicare  le  prove. 

In  primo  luogo,  non  è   facile  concepire  in  qual  senso  i 

Sociniaoi  appellino  Gesù  Cristo  Dio  e   Figliuolo  di  Dio.  Er 

gli  è   Dio ,   dicono  essi ,   perchè  regna  in  cielo;  ma  secondo 

S.Giovaooi,egli  già  era  Dio  prima  che  fosse  creato  il  mon- 

do,prima  che  esistessero  il  cielo  eia  terra. Un  ente  che  non 

è   Dio  per  essenwi,non  può  divenire  tale.Mon  diranno  che  è 

Dio,  perchè  è   il  creatore,  poiché  essi  non  ammettono  la 
creasione.  Secondo  la  loro  dottrina,  Gesù,  Verbo  divino ,   è 

Figliuolo  di  Dio  perchè  Dio  gli  ha  dato  un’anima  più  per- fetta di  tutti  gli  spiriti  inferiori  a   Dio,  e   perchè  formò  il 

suo  corpo  nel  seno  di  Maria  senza  opera  di  alcun  uomo. 
Ma  anche  Adamo  è   chiamato  Figlio  di  Dìo  (Luc.c.3,n.38), 

perchè  Dio  colle  sue  proprie  mani  formò  il  corpo  dì  que- 

sto primo  uomo,  e   gli  diede  un’anima  fatta  a   sua  imma- 
gine e   similitudine.  Pure  Gesù  Cristo  stesso  sì  chiamò  Fi- 

gliuolo unico  di  Dio^  Monogene»  (   Jo.  c.  5,  o.  18,  ec.). 
Dunque  qual  sarebbe  questa  filiazione  singolare  che  gli  si 

attribuisce,  e   che  a   luì  solo  conviene  ?   É   d’uopo  che  l’a- nima di  Gesù  Cristo  sia  sortita  da  Dio  o   per  creazione,  o 

per  emanazione,  o   che  sia  eterna  come  Dio;i  nostri  avver- 
sari credono  impossibile  la  creazione ,   le  emanazioni  sono 

assurde;  Dio  puro  spirito,  ente  semplice  ed  immutabile, 

niente  può  staccare  dalla  sua  sosianza-D’altronde  una  ema- nazione divina  si  sarebbe  Citta  necessariamente;dunqq,e  da 

tutta  la  eternità;  or  i   Sociniani  pretendono  che  l’anima  di 
Gesù  Cristo  abbia  cominciato  ad  esìstere  soltanto  avanti 
la  creazione  del  mondo  ed  essi  conobbero  benissimo  che  se 

fosse  coeterna  a   Dio,  sarebbe  a   lui  consostanziale,  ed  un 
solo  Dio  col  Padre.  Finalmente ,   dice  S.  Giovanni ,   che  il 

Figlio  unigenito ,   U   quale  i   nel  seno  del  Padre ,   ci  ha  rive- 
lato Dio(c.1,n.18);  come  potrebbe  dirsi  di  essere  ancora 

nel  seno  dell^dre  se  egli  ne  è   sortito  per  emanazione?  I   fi- 

losofi che  concepirono  in  tal  guisa  l’origine  degli  spiriti, 
non  pensarono  mai  che  sortendo  dal  seno  di  Dio,  nulladi- 
meno  vi  fossero  restati.Hanno  un  bel  fare  i   Sociniani ,   essi 

non  ischìveranno  mai  i   misteri  rivelati  nella  santa  Scrittu- 

ra,senon  inventando  degli  altri  misteri  cento  volte  più  in- 
intelligibili ed  assurdi. 

In  secondo  luogo ,   la  Scrittura  attribuisce  al  Verbo  di- 
vino ,   al  Figliuolo  di  Dio ,   a   Gesù  Cristo  non  solo  delle 

q   lalità  divine,  ma  gli  attributi  della  Divinità  incomunica- 

bili ad  una  creatura:  l.°  L’eternità, secondo  il  passo  dei 
Proverbi  (c.  5,  o.  22)  che  citammo.  Il  profèta  Michea  lo 

replicò  (c.o,  U.2Ì,  e   predisse,  che  sarebbe  sortito  da  Bet- 

lemme il  dominatore  d’ Israello,  la  cui  nascita  è   dal  princi- 

pio e   dai  giorni  della  eternilà. L’ebreo  Jlolam.,  significa  l’e- 
ternità dì  Dio  (v.Gen.  c.21,  u.  23.  Ps.  89,  v.2.  /».  e.  40, 

0.  28 ,   ecc.).  Parlando  del  passato ,   non  esprime  mai  una 

durata  determinata  (Vedi  la  Sinossi  dei  critici  su  questo 

pusso).2.°  La  potenza  creatrice  o   la  potenza  di  operare  col  \ 
solo  suo  volere.  Secondo  il  parlare  di  S.Giovanni ,   tutte  le\ 

cose  furono  fatte  per  esso ,   e   secondo  l’espressione  del  Sai- 1 
mista  ,   egli  disse  e   fu  creala  ogni  cosa:  questo  è   il  carat- 

tere essenziale  e   definitivo  della  divinità.  5.°  L’immen- 
sità. Leggiamo  in  S>  Giovanni  (c.  3,  o.  13):  Nessuno  a 

scese  al  cielo  se  non  chi  discese  dal  cielo ,   cioè  il  Figliuolo  ! 

dell’uomo  che  è   tn  cielo.  Dunque  era  nello  stesso  tempo  in 
cielo  e   sulla  terra.  4."  Il  sovrano  dominio  su  tutte  le  cose. 
G.C.  egli  stesso  dice  (Jo.e.16,c.l5)  :   Tutto  ciò  che  ha  mio 
Padre  è   mio  (c.  17 ,   v.  2).  Padre  mio,  glorifica  il  tuo  Fi 
gliuolo ,   cui  hai  dato  la  potestà  sopra  ogni  carne  (   «.  10). 

Tutto  ciò  che  è   mio  è   tuo,  e   tutto  ciò  che  è   tuo  è   mio.  S.  Pao- 
10  ci  assicura  (   Ilebr.  c.  1 ,   t.  2 , 3)  che  Dio  ha  costituito 
11  suo  Figlio  erede  di  tutte  te  cose ,   e   che  questo  Figliuolo 
colla  sua  potenza  sostiene  ogni  cosa ,   che  Dio  gli  ha  assog- 

gettato tutte  le  cose  senza  eccezione f   che  tutte  le  cose  non  so- 
latnente  sono  per  esso  lui,  ma  per  mezzo  di  lui  (ibid.  t».  8, 

IO).  Perciò  Gesù  Cristo  dice  nell’Apocalisse  (c.  21,».12): 
10  sono  l’Alfa  e   /’  Omega ,   il  primo  e   l'ultimo ,   il  princi- 

pio e   il  fine.  Lo  stesso  Dio  volendo  dare  agli  uomini  una 
idea  della  sovrana  sua  grandezza  e   maestà  ,   ha  detto  forse 
delle  cose  più  forti  in  tutta  la  santa  Scrittura? 

In  terzo  luogo  se  il  nome  di  Dio  fosse  dato  a   Gesù  Cristo 
soltanto  in  un  senso  improprio  ed  abusivo ,   S.  Paolo  non 
avrebbe  mai  ardito  di  dire  (Colose.  c.  2 ,   t.  9)  che  in  esso 
lui  abita  corporalmente  tutta  la  pienezza  delta  Divinità 
(JRfM»».  c.  9,  V.  5),  che  è   sopra  ogni  cosa  Dio  benedetto  in 
tutti  i   secoli;  nè  S.  Giovanni  (£p.1,c.8,t>.20)  avrebbe  det- 

to esser  egli  il  vero  Dio  e   la  vita  eterna.Una  creatura  non 
può  esserei/  vero  /)»o.Lo  stesso  Salvatore  non  avrebbe  mai 
osato  pretendere  il  culto  supremo  dovuto  al  solo  Dio.  Ma 
egli  disse  (Jo.  c.  S,v.  22):  Il  Padre  diede  al  suo  Figliuolo 
11  diritto  di  giudieare,affinché  tuUi  onorino  il  Figliudo  co- 

me onorano  il  Padre  (   c.  10 ,   o.  30  ).  Mio  Padre  ed  io  sia- 
mo una  stessa  cosa.  Gli  angeli  dicono  di  lui  (   Apoc.  e.  5, 

0. 12):  L’Agnello  che  fu  immolato  é   degno  di  ricevere  la potestà,  la  divinità,  la  sapienza ,   la  fortezza,  f   onore,  la 
gloria ,   le  benedizioni.  Con  tutto  ciò  Dio  disse  nella  sua 
legge  non  avrete  altro  Dio  fuori  di  me,  io  sono  il  Dio  ge- 

loso (Ex.  c.  20),ed  in  Isaia  (c.  42,0.  8,*c.  48,o.  11): 
Io  sono  il  Signore ,   questo  é   il  mio  nome.  Non  darò  la  mia 
gloria  ad  un  altro.  Il  Savio  afièrma  che  il  nome  di  Dio  è 
incomunicabile  (Sap.  c.  14,  o.  21  ).  Abbiamo  coraggio  di 
sfidare  i   Sociniani  a   conciliare  assieme  tutti  questi  passi nel  loro  sistema. 

lo  quarto  luogo,  secondo  la  loro  opinione,  dovrebbesi 
conchìud^  che  Gesù  Cristo  tese  ai  giudei  una  insìdia  ine- 

vitabile di  errore,e  fece  di  tutto  per  impedire  loro  che  cre- 

des^ro  in  lui.  Si  sa  l’orrore  che  i   giudei  avenno  per  lo 
politeismo  dopo  che  erano  ritornati  dalla  cattività  di  Babi- 

lonia,dopo  le  persecuzioni  che  aveano  sofferto  dai  re  di  Si* 

ria,!  quali  volevano  costringerli  ad  abbracciare  il  pagane- 
simo. Arrogarsi  il  nome  di  Dio  fra  questi  in  un  senso  abusi- 

vo,senza  far  vedere  che  questa  denominazione  non  distrug- 

geva punto  l’unità  di  Dio,questoera  fiirsi  tenere  per  unfal- 
so  profeta  e   per  un  bestemmiatore.  Quindi  i   giudei  alme- 

no tre  volte  vollero  lapidare  Gesù  perchè  si  uguagliava  a 
Dio  e   si  faceva  Dio.  Questa  fu  la  causa  per  cui  il  consiglio 
dei  giudei  lo  condannò  a   morte  (   Matt.  c.  20 ,   u.  03 , 66). 
Questo  è   ancora  il  principale  delitto  che  i   giudei  moderni 
citano  per  ricusare  <li  credere  in  Gesù  Cristo  (p.  la  Confe- 

renza del  giudeo  Orohio  con  Limborchio ,   il  Chizzouk  E- mounach  del  raldtino  Isacco,  e«w.  ). 

In  quinto  luogo  Gesù  Cristo  egli  apostoli  ,   secondo  lo 
stesso  sistema  ,   avrebbero  confermati  i   pagani  nel  loro 
errore.  Erano  articoli  della  credenza  pagana ,   che  sovente 
wrti  Dei  avessero  preso  una  forma  umana  e   fossero  venu- 

ti a   dimorare  tra  gli  uomini;  queste  visite  od  apparizio- 

ni degli  Dei  le  chiamavano  Teofanie.  Ne  veggìamo  un  e- 
sempio  negli  atti  degli  apostoli  (o.l4,p.l0),in  cui  si  legge 

che  gli  abitanti  di  Lisina  nella  Licaonia  rapiti  d’ammirazio- 
ne per  un  miracolo  operaio  da  S.  l*aolo,  sciamarono:»  Due 

Dei  sotto  la  forma  di  due  uomini  discesero  tra  noi, e   presero 

S.Barnaba  per  Giove  e   S.  Paulo  per  Mercurio, perchè  porta- 
va la  parola  ,   e   volevano  offerire  ad  essi  un  sacrifizio.»  Se 

Gesù  Cristo  non  era  Dio  in  tutta  la  forza  del  termine ,   i 

pagani,cui  si  annunziava  come  Dio  e   Figliuolo  dì  Oio.a  vreb- 
bero  dovuto  prenderlo  per  uno  di  quei  supposti  Dei  benefici 
che  prendevano  la  forma  umana  per  venire  a   conversare 
con  gli  uomini,  per  istruirli  e   sollevarli  nelle  loro  pene. 

Niente  sarebbe  stato  più  assurdoquanto  il  predicare  ad  essi 
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ronilà  di  Dio, e   nello  stesso  tempo  dare  a   Gesii^Crìsto  la  qua-  asioggeltate  tutte  le  cose,  affinché  Dio  sia  tutto  in  tutti.  Poi- 
lità  di  Dio  in  un  senso  improprio  :   certamente  i   pagani  chè  il  Figliuolo  di  Dio  conserva  la  si 

non  erano  in  istato  di  com(H%ndere  questo  senso.  Quando  ' 
Ibese  vero  che  appresso  i   giudei  la  parola  Figliuolo  di  Dio 

significasse  solamente  Messia  o   inviato  di  Dio, non  potreb- 
be essere  intesa  in  questo  senso  dai  pagani. 

G.°  Finalmeniesempre  nella  stessa  supposizione  dovrebbe 

dirsi  che  C.  G.  e   gli  apostoli  spediti  per  insegnare  agli  uo- 

mini la  verità, gl'immersero  in  un  caos  di  errori.  Elssi  non 
avrebbero  fatto  altro  che  dare  una  nuova  forma  al  politeis- 

mo, insegnare  ai  loro  proseliti  di  adorare  tre  Dei ,   in  vece 
della  moltitudine  delle  divinità  pagane.In  vano  si  dice  che 

non  fa  colpa  loro  se  si  prese  male  il  senso  delle  loro  parole, 

qudlo  che  vi  danno  i   Sociniani,non  èceriamente  quello  che 

aprima  giunta  viene  alla  mente.  Essi  dicono  d'accordo  ooi 
protestanti  che  i   discepoli  immediati  degli  apostoli  erano 
uomioi  semplici, di  un  talento  mediocre ,   che  non  intende- 

vano ponto  le  finezze  della  grammatica,  le  sottigliezze  dei 
filosofi,  le  qoistioni  della  critica.  Nulladimeno  gli  apostoli 

diedero  ad  essi  la  cura  d’insegnare  ai  fedeli  la  dottrina  di 
Gesù  Cristo-, dunque  era  d’uopo  spiegare  chiaramente  tutti 
gli  articoli  dicredenza,schivare  tutti  i   termini  oscuri  o   am- 

bigui, e   tutte  l’espressioni  equivoche,  a   fine  di  togliere  o- 
gni  pericolo  dierrore.Ciò  era  tanto  più  necessario, in  quan- 

to cbe,secondo  la  dottrina  dei  nostri  avversari,  gli  apostoli 

non  lasciavano  ai  fedeli  alcun’altra  regola  di  fede  che  i   loro 
scriUi.Tuttavia  se  sono  vere  le  interpretazioni  de’Sociniani, 
il  nuovo  Testamento  sarebbe  a   tenersi  come  il  più  oscuro  e 

il  più  fallace  di  tutti  i   libri.Chi  impediva  S.Giovanni  dispie 
gare  la  sua  dottrina  con  tanta  chiarezza  come  Socino?  E 
gli  non  avrebbe  date  motivo  a   verun  dubbio ,   nè  ad  alcun 

inganno. 
Non  piaccia  a   Dio  che  giammai  ammettiamo  un  sistema 

da  cui  ne  seguono  cosi  empie  conseguenze  ;   nè  compren- 
diamo come  uomioi  tanto  penetranti,  come  i   dottori  soci- 

niani,  possono  non  ravvisarle. 
Dunque  trovarono  essi  nella  santa  Scrittura  dei  passi 

tanto  chiari  e   decìsivi  peraver  diritto  di  torcere  il  senso  di 

tutti  quelli  che  loro  opponiamo?  Ne  vantano  essi  due  o   tre, 

su  i   quali  trionfano. Per  esempio  Gesù  Cristo  dice  ai  suoi  a- 
postoli,  mio  Padre  é   maggior  di  me  {Jo.  c.I4,t».28).  Come 
conciliare,  dicono  essi,  queste  parole  coi  dogma  della  divi- 

nità del  Figliuolo  e   della  sua  coegualità  col  Padre. 

Assai  facilmente, quando  non  si  è   prevenuto,  e   basta  lo- 
gore tutto  il  passo.  Gesù  dice  ai  suoi  apostoli ,   afflitto  per- 

chè era  vicino  a   lasciarli:  Se  mi  amaste,vi  rallegrereste  che 

io  vado  a   mio  Padre,  perché  mio  Padre  é   maggiore  di  me. 
Evidentemente  ciò  significa ,   perchè  mio  Padre  è   in  uno 
stato  di  gloria,  di  maestà ,   di  splendore  assai  superiore  a 

quello  in  cui  io  sono  sulla  terra.  Così  l’intesero  i   Padri 
della  Chiesa ,   quando  gli  Ariani  ripetevano  di  contìnuo 

questo  passo  (p.  S.  Bario,  I.  9, 'De  Trin.  n.  SI,  ecc.).  Que- sto senso  è   confermato  colla  orazione  che  Riceva  G.  C.  al- 

sua  umanità  in  cielo,  nè 

mai  cesserà  dì  esser  uomo,  giammai  rapporto  a   questo  ces- 
serà di  esser  soggetto  a   suo  Padre. 

10  S.  Marco  (c.  13,  p.  32),  il  Salvatore  dice,  che  l’ora  e 
il  giorno  del  finale  giudizio  non  sono  noti  al  Figliuolo,  ma 
al  solo  Padre.  Abbiamo  risposto  a   questa  difficoltà  alla  pa- 

rola PIGL'O  DI  DIO. 
Nella  conferenza  dì  Lìmborchìo  col  giudeo  Orobio,  que- 
sti sostiene  che  i   giudei  non  dovettero  riconoscere  Gesù 

pel  Messìa ,   percliè  si  fece  credere  per  Dio  e   si  fece  ren- 
dere gli  onori  della  divinità  ,   attentato  che  Dio  avea  seve- 

ramente punito  colla  sua  legge.  Siccome  Limborchìo  e- 
ra  sor.iniano,  risponde  che  G«ù  Cristo  non  si  spacciò  per 

10  Dio  supremo  ,   ma  per  suo  inviato  ;   che  nel  nuovo  Te- 
stamento non  si  trova  ordinato  in  verun  luogo  di  credere 

che  Gesù  sìa  Dìo  stesso  ,   ma  il  Figliuolo  di  Dio,  vale  a   di- 

re il  Cristo  0   il  Messia  5   che  l’onore  e   la  gloria  a   lui  resa 
non  termina  ad  esso  ,   ma  ritorna  a   suo  Padre.  Quanto  a 

ciò  che  riguarda,  dice  egli ,   l’nnione  delle  due  nature  in 
Gesù  Cristo,  questa  è   una  quistione  straniera  alla  fede  che 
ci  prescrìvono  i   libri  santi,  sola  regola  di  nostra  credenza 

(Amica  coUatio,  ecc.  pag.  389,  549,  ecc.). 
Questa  risposta  è   manifestamente  falsa.  Il  giudeo  non 

avrebbeàvu  lo  difficoltà  di  confutarla,ed  avrebbe  detto;nes- 

suno  più  che  i   discepoli  di  Gesù  poteva  sapere  in  quale  sen- 

so egli  sì  sia  dato  Dio:  ma  essi  dicono  che  Gesù  è   so- 
pra ogni  cosa  il  Dio  benedetto  in  tutti  i   secoli,cbe  è   il  vero 

Dio  e   la  vita  eterna;  che  era  Dio  prima  che  il  mondo  fosse 
creato,  che  per  esso  fu  fatto  il  mondo ,   ecc.  Non  è   questi 
11  Dio  supremo?  Ma  la  legge  ci  proibisce  di  riconoscere  un 
altro  Dio  fuorché  il  Creatore ,   or  egli  dice  cento  volte:  lo 

sona  il  solo  Dio,  non  v'é  altro  Dio  cAc  me;  dunque  ci  è   proi- 
bito ammettere  un  Dìo  supremo  e   un  Dio  inferiore.  È   falso 

che  nei  nostri  libri  l’espressione  Figliuolo  di  Dio,Figliuolo 
dell’Altissimo, signiùcbi  soltanto  Cristo  0   Messia, poiché  vi 
è   unito  con  tutti  gli  attributi  della  divinìtà,e  nulla  è   più  fa- 

cile quanto  il  veder  applicati  a   Gesù  alcuni  passi  che  nelle 
nostre  Scritture  indicano  Jehotaho  il  Dio  supremo.  Voi  di- 

struggete i   vostri  principi  dicendoche  il  culto  reso  a   Gesù 
sì  riferisce  a   suo  I^re,  voi ,   i   quali  sostenete  ai  cattolici 
che  il  culto  reso  agli  angeli  ed  ai  santi  non  può  riferirsi  a 

Dio,  che  ogni  culto  religioso  reso  ad  un  altro  ente  che  a 

Dio,  è   una  profanazione  ̂    una  idolatria.  Vorremmo  sape- 
re che  cosa  avrebbe  potuto  rispondere  Limborchìo. 
11  solo  mezzo  forte  di  confinare  i   giudei  è   quello  di  so- 

stenere die  Gesù  Cristo  non  è   un  Dio  diverso  dal  Padre  , 
che  nelle  parafntsi  caldaiche  il  nome  Jehovah  sovente  vieu 
espresso  per  lo  Verbo  di  Dio  e   rappresentato  come  una 

persona;  che  Dio  più  d’una  volta  si  è   fatto  vedere  ai  pa- 
triarchi sotto  la  forma  d’angelo ,   e   sotto  questa  forma  si 

diede  il  nome  di  Jehovah',  che  Dio  potè  mostrarsi  sotto  la 
natura  di  uomo  come  sotto  quella  di  angelo  e   che  deve  es- 

cuui  giorni  avanti  la  sua  passione  dicendo  (Jb.c.l7,  n.5)  :   'sere  adorato  sotto  le  forme  onde  degnossi  di  vestire  se 
Rivestitemi,  Padre  mio  ,   della  gloria  che  ebbi  appresso  di 
txn  prima  che  vi  fosse  il  mondo.  Senza  dubbio  il  Salvatore 
dovea  bramare  di  ripigliarne  il  possesso,  i   Sociniani  sono 
molto  imbarazzali  a   dirci  in  che  consistesse  questa  gloria 
di  cui  Gesù  Cristo  avea  goduto  presso  suo  Padre  avanti  la 
creazione  del  mondo. 

Gesù  risuscitato  disse  alle  sante  donne  (Jo.  e.  20,  v.17): 
Ascendo  al  Padre  mio,  il  quale  é   vostro  Padre ,   al  mio  Dio 

che  é   vostro  Dio.  Come,diuono  i   Sociniani,  può  il  Padre  es- 
sere Dio  del  suo  Figliuolo  ,   se  sono  uguali  in  natura  ?   E- 

glino  dimenticano  sempre  che  Gesù  Cristo  era  Dio  ed  no- 
mo ,   e   che  per  questa  ultima  qualità  dovea  pensare  e   par- 
lare come  lutti  gli  uomini,  senza  che  ciò  potesse  derogare 

alla  sua  divinità.  Per  la  stessa  ragione  diceva  S.  Paolo  (I. 

Cor.c.  13,0.28):  Allorché  tutte  le  cose  saranno  state  sogget- 
tate al  Figliuolo,  egli  stesso  sarà  soggetto  a   lui  che  gli  ha 

stesso;  finalmente  che  gli  antichi  dottori  giudei  confessa- 
rono che  il  Messia  doveva  essere  Dio  stesso  (0.  Calati  no,  De 

Arcanis,  ccc.  1. 3.). 

I   più  anticki  Padri  della  Chiesa  insegnarono  con  chiarezza 
e   costantemente  la  Divinità  del  Verbo. 

Dopo  aver  veduto  i   passi  della  santa  Scrittura,  nei  qua- 
li evidentemente  è   stabilito  questo  dogma,  vi  sarebbe  mo- 

tivo di  stupire  molto,  se  i   discepoli  immediati  degli  apo- 
stoli e   i   loro  successori  non  fossero  stati  fedeli  a   conser- 
varlo nella  Chiesa.Tuttavia  i   protestanti  uniti  ai  Sociniani, 

pel  comune  loro  interesse’di  discreditare  la  tradizione,  so- 
stengono che  il  linguaggio  dei  Padri,  ì   quali  precedettero 

il  concilio  Niceno,  tenuto  l’anno  325,  non  fu  nè  unifor- 
me ,   nè  sempro  ortodosso,  che  nei  tre  primi  secoli  la  dot- 
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trÌDa  della  Chiesa  inlorao  le  ire  persone  della  saniissiina 

Trinità  non  era  fissato,  e   perciò  era  libero  a   ciascuno  d'in- 
tendere alla  sua  foggia  i   passi  della  Scrittura  che  riguar- 

dano questo  mistero.  Nulladimeno  dottiamo  eccettuare 

da  questo  numero  i   teologi  anglicani ,   i   quali  ammettono 
comunemente  la  tradizione  dei  primi  secoli ,   ed  invece  di 

adottare  il  sentimento  degli  altri  protestanti,  si  adopera- 
no con  altrettanto  zelo  quanto  quelli  dei  cattolici  a   scusare 

gli  antichi  Padri. 
Inutilmente  rappresentiamo  agli  altri  essere  una  em 

pietà  il  supporre  che  Gesù  Cristo,  il  quale  avea  promesso 

ai  suoi  apostoli  lo  spirito  di  verità  per  sempre:  Ut  ma- 
neai  vobiscum  in  aetemum  (Jo.  c.  14,  v.  16),  tuttavia  ab- 

bia mancato  alla  sua  parola ,   e   immediatamente  dopo  la 
morte  degli  apostoli  abbia  lasciato  la  sua  Chiesa  incerta  se 
egli  veramente  sia  Dio  o   no  :   essi  non  ne  fecero  motto.  Noi 
loro  diciamo:  o   la  divinità  del  Verb»è  con  chiarezza  ed  in- 

telligibilmente rivelata  nel  nuovo  Testamento,  o   non  lo  èj 
se  questa  rivelazione  è   chiara,  formale,espressa,come  mai 
i   pastori  della  Chiesa  che  erano  più  vicini  agli  apostoli 
poterono  non  conoscerne  il  senso?  tratiavasi  di  un  dogma 
che  ogni  cristiano  deve  credere  e   sapere.  Se  questa  rive 
lozione  è   oscura  ,   equivoca,  ambigua ,   si  può  egli  credere 

che  Dio  l’abbia  data  per  sola  guida  ai  fedeli,  come  voi  lo sostenete? 

Prima  di  esaminare  se  ì   primi  Padri  sieno  stati  o   no 

ortodossi ,   si  devono  fare  alcune  osservazioni:  1.”  Quando 
trattasi  di  un  dogma  incomprensibile ,   come  la  genera 

zione  del  Verbo,  il  linguaggio  umano  non  può  sommini- 
strare espressioni  tanto  chiare  ed  esatte  per  darne  la  stes 

sa  nozione  ad  ogni  spirito  e   per  prevenire  tutte  le  false 

interpretazioni  ;   gli  scrittori  stessi  inspirati  non  ne  ado- 

prano  di  questa  specie,  perchè  non  ve  n’è  alcuna.  Quando 
si  dovettero  introdurre  i   loro  scritti,  non  sempre  si  tro 

varono  termini  esattamente  equivalenti  e   perfettamente 

sinonimi  nelle  diverse  lingue,  se  ne  querelò  nel  suo  prolo- 

go il  traduttore  del  libro  dell’Ecclesiastico.  Dunque  se  fosse 
avvenuto  agli  antichi  Padri,  i   quali  non  tutti  vissero  nello 
stesso  paese, nè  nello  stesso  tempo ,   di  non  esprimersi  alla 
stessa  foggia ,   non  si  dovrebbe  conchiudere  che  neppure 

intesero  il  dogma  rivelato  nella  santa  Scrittura^altro  è   ave- 
re una  idea  chiara  nella  mente ,   ed  altro  è   tradurla  chiara- 

ramente  nella  lingua,  di  cui  bisogna  servirsi.  Una  prova 
che  lutti  i   Padri  cr^ettero  la  divinità  del  Verbo,  per 

conseguenza  la  eternità  di  esso  è   questa,  che  tutti  si  solle- 
varono contro  gli  eretici  che  vollero  attaccarla.  Dicesi  che 

si  avrebbe  dovuto  stare  ai  termini  della  Scrittura, e   niente 

aggiugnervi:senza  dubbio  i   Padri  lo  avrebbero  fatto,  se  gli 
eretici  fossero  stati  tanto  saggi  da  contentarsene. 

2."  Pergiudicareequamentedella  condotta  e   del  linguag- 
gio dei  Padri,  bisogna  seguire  il  filo  delle  dispute  e   delle 

quistioni  che  al  tempo  loro  si  suscitarono.Sino  dal  fine  del 

primo  secolo,  i   Cerintiani,!  Valenliniani  e   la  maggior  par- 
te dei  Gnostici ,   pretesero  che  il  mondo  non  fosse  stato 

creato  dal  Dio  supremo,  ma  da  un  Enne  o   da  uno  spirito 
inferiore  a   Dio  e   nemico  di  Dio.  1   Padri  per  confutarli  si 

diedero  a   provare  colla  Scrittura,  che  la  creazione  è   ope- 
ra del  Verbo  di  Dio ,   sortito  in  qualche  modo  dal  seno  di 

suo  Padre  per  servirgli  di  ministro  o   di  stromento ,   nella 
produzione  di  tutte  le  cose.  Si  applicarono  a   questa  specie 

di  nascita  temporale  del  Verbo  alcuni  passi, che  presi  in  tut- 

ta la  forza, esprimono  la  generazione  eterna  di  lui.Conchiu- 
desi  assai  fuor  di  proposito, che  dunque  i   Padri  non  la  am- 

mettevano ,   imperciocché  allora  non  se  ne  parlava ,   e   non 

era  necessario  provarla  per  confutare  gli  eretici  che  dog- 
matizzavano in  quel  tempo. 

Nemmeno  fu  necessario  al  nascere  dell’arianismo ,   nel 
quarto  secolo.  Ario  sostenne ,   che  il  Verbo  divino  eomin- 
ciò  ad  esistere  immediatamenteavanti  la  creazione  del  mon- 

do, che  per  verità  egli  è   una  creatura  più  perfetta  delle  al- 

tre, ma  che  non  è   uguale  ,   nè  coetema  a   Dio  Padre  ,   e   si 

valse  del  modo  onde  i   doKori  della  Chiesa  dei  tre  primi  se- 
coli a veano  parlato  delia  nascita  del  Verbo  destinato  a   crea- 

re il  mondo.  Dunque  allora  fu  d’uopo  esaminare  più  at- 
tentamente i   passi  della  Scrittura,  nei  quali  si  parla  del 

Verbo  divino^  far  vedere  che  essi  provano  non  solo  la  ge- 
nerazionetemporale anteriore  alla  creazione  del  mondo, ma 

la  generazione  eterna,  in  virtù  della  quale  il  Verbo  è   eoe- 
;   terno  e   consostanziale  al  Padre. 

^   Questa  osservazione  non  isfuggi  all’  erudito  Leibnizio, 
più  giudizioso  e   più  moderato  degli  altri  protestanti.  «   Sem- 

bra, dice  egli,  che  alcuni  Padri,  sopnittiiito  i   pUltonizzan- 
ti,  abbiano  concepito  due  filiazioni  del  Messia  ,   prima  che 
nascesse  dalla  Vergine  Maria;  quella  che  lo  fece  Figliuolo 

unigenito.,  in  quanto  è   eterno  nella  divinità  ,   è   quella  che 
lo  rende  primogenito  delle  creature  ,   per  cui  fu  vestito  di 
una  natura  creata,la  più  nobile  di  tutte,che  rendevalostro- 

>   mento  della  divinità  nella  produzione  e   direzione  delle  al- 
i   tre  nature  ...  Gli  Ariani  tennero  solo  questa  seconda  filia- 
I   zione,dimenticarono  la  prima, e   parve  che  alcuni  dei  Padri 

‘   già  li  favorissero  opponendo  il  Figliuolo  aH’£](cmo,in  quan- 
to  consideravano  il  Figliuolo  per  rapporto  a   questa  primo- 

genitura tra  le  creature,  di  cui  parlò  S.  Paolo  (   Colost.  c. 

.1,0.  l.'i).  Ma  per  questo  non  gli  negavano  ciò  che  già  a- 
vea  in  quanto  Figliuolo  unico  e   consostanziale  al  Padre  i>. 

Quindi  Leibnizio  conchiuse  con  ragione  che  il  concilio  Nì- 
ceno  colle  sue  decisioni  non  fece  che  stabilire  una  dottri- 

na, la  quale  già  era  'dominante  nella  Chiesa  (   Spirito  di Leibnizio,  t.  2,  p.  49). 

Se  il  P.  Petavio,  l’erudito  Uezio,  Dupin  ed  altri  avesse- 
ro fatto  questo  rìflesso,avrebbero  parlato  con  più  circospe- 

!   zione  dei  Padri  dei  tre  primi  secoli ,   e   non  avrebbero  loro 

attribuito  degli  errori,  cui  non  pensarono  mai, nè  avrebbe- 
j   ro  somministrato  ai  protestanti  delle  armi  perattaccare  la 

I   tradizione  e   dei  motivi  di  confermarsi  nelle  loro  prevenzioni 
contro  i   più  rispettabili  Padri  della  Chiesti.  Petavio  {Dogm. 

1   theol,  t.  2,  lib.  1 ,   De  Trin,  c.  3,  p.  4,  5   )   raccolse  alcuni 

I   passi  dì  S.Giustino,di  Aienagora,dì  T.aziano,di  S.Teofilo  di 
!   Antiochia,  di  S.  Clemente  romano ,   di  Clemente  e   Dionisio 

Alessandrino,  di  Origene  ,   di  S.  Gregorio  Tauumturgo, 
di  Tertulliano,  dì  Lattanzio,  nei  quali  sembra  che  questi 

;   Padri  non  conoscano  la  generazione  eterna  del  Verbo  ,   ma 

I   soltanto  la  sua  nascita  avanti  la  creazione  di  tutte  le  coso; 
perciò  parlano  come  di  una  persona  assaìssimo  inferiore  al 
l^dre;  come  di  una  creatura  che  gli  ha  servito  di  ministro 

I   per  eseguire  tutti  i   suoi  disegni.  Pure  Petavio  fu  costretto 

i   ad  accordare  che  questi  stessi  dottori  della  Chiesa,  in  alcu- 
1   ni  altri  luoghi  delle  loro  opere ,   professarono  chiaramente 
I   la  coegualiià,e  consostanzialità  del  Figliuolo  col  Padre.  Bul- 

'<  lo,  Defensio  fxdei  Micenee,  Bossiict,  Sesto  aevertim .   ot  iVo- 
I   test.  Di  Le  Nourry,  Apparai,  ad  Biblioth.  PP.  lo  provaro- 
I   no  molto  più  sodamente. 

Dunque  questi  santi  dottori  si  contraddissero  forse,o  fu- 
'   rono  in  dubbio  sul  dogma  rivelato  e   sol  senso  dei  passi 
,   della  Scrittura  che  lo  esprimono  ,   come  pretendono  i   pro- 
;   testanti?  No  ,   ma  parlarono  relativamente  alle  quistioni , 
che  doveano  trattare,  alle  persone  con  cui  aveano  a   fare , 

alle  circostanze  nelle  quali  si  trovavano.  È   una  cosa  assur- 
da pensare  che  abbiano  negato  un  dogma ,   che  ne  abbiano 

dubitato,  0   che  non  lo  conoscessero,  perchè  non  ne  parla- 
rono quando  ciò  non  era  necessario.  Si  vorrebl>e  che  tutti 

gli  antichi  Padri  avessero  dato  una  professione  dì  fede  com- 
pleta di  tutti  gli  articoli  della  dottrina  cristiana  ,   o   piutto- 

sto un  catechismo  di  dottrina  e   di  morale,  in  cui  tutto  fos- 
se insegnato  e   spiegato  colla  maggiore  precisione  :   senza 

dubbio  ci  sarebbe  assai  comodo,  e   se  gli  apostoli  stessi  lo 

avessero  fatto,  sarebbe  ancor  meglio-,  ma  poiché  noi  fecero 
conchiudiamo  che  noi  dovettero  fare. 

Niente  di  più  semplice  quanto  la  dottrina  dei  Padri  apo- 

stolici sul  dogma  di  cui  parliamo.  S.  Barnaba  nella  sua  lei- 
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lera  (n.  là),  dice  che  la  gloria  di  Gusti  Cristo  consisle  in 
questo, che  tutte  le  cose  sono  in  esso  e   per  esso  (^o  per  mez 
zo  di  esso).  Evidentemente  fece  allusione  alle  parole  di  S. 

Paolo (Coloiss.  c,  1,  P.  16,  ed  Utbr.  c.  1,  p.  5),  poco  in- 
nanzi citate,  le  quali  provano  la  divinili  di  Gesù  Cristo;  S. 

Clemente  ili  Roina(£/i.  1,  n.  56^  lo  chiama,  come  S.  Pao- 

lo, lo  Splendore  della  Maestà  Dioina^  gli  applica  coll'A po- 
stolo le  parole  del  salmo  2,  v.  7:  «   Tu  sei  mio  P'igliuolo, 

oggi  ti  ho  generato  <<  Nella  seconda  epistola  (n.  1)»  dobbia- 

mo,dice  egli,  pensare  di  (C  C.como  ch’egli  è   Dio  e   giudice 
dei  vivi  e   de'morti  enonavere  una  bassa  idea  di  nostra  sa- 

lute n   Ignazio  {Ep.ad  Magnes.  n.7,8)dice  cheG.  (J.  vie- 
ne dal  l^adre  solo,  che  esiste  in  lui  solo,e  ritorna  a   lui  solo, 

che  è   suo  Verbo  eterno,  il  quale  non  è   emanato  dal  silenzio. 

Nei  principi  di  ogni  sua  lettera  mette  del  pari  Gesù  Cristo 
e   Dio  Padre,  loro  rende  gli  stessi  omaggi ,   loro  attribuisce 
gli  stessi  benefizi.  S.  Policarpo,  suo  condiscepolo  ed  ami 
CO, conservò  lo  stesso  stile,scri vendo  ai  filippensi,e  la  (ihie 
sa  di  Smirne  negli  alti  del  martirio  di  lui  vi  si  conformò. 
Sospetteremo  noi  che  gli  altri  Padri  non  abbiano  pensato 
lo  stesso,  perchè  niente  dissero  in  alcune  lettere,  di  morale 

e   d’istruzione  dirette  ai  semplici  fedeli? 
Sin  dal  principio  del  secondo  secolo  S.  Giustino  e   i   Pa- 

dri posteriori  ebbero  un  oggetto  diverso.  Era  d’uopo  fare 
l'apologià  del  cristianesimo  contro  gli  assalti  dei  pagani,  e 
difenderne  i   dogmi  contro  gli  attentali  dei  Gnostici.  Noi  so- 
stenghiamo  che  in  nessuno  di  questi  due  casi  era  necessa- 

rio, né  conveniente  trattare  la  questione  della  generazione 
eterna  del  Verbo. 
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Questo  mistero  superava  troppo  la  capacità  dei  pa- 

gani, essi  l’avrebbero  
preso  

a   rovescio;  
non  era  facile  

mo- strarlo con  parole  
espresse  

e   formuli  
dei  nostri  

libri  santi  , 
quindi  

sarebbe  
stata  necessaria  

una  discussione  
,   in  cui 

non  si  doveva  
entrare  

coi  pagani.  
Dunque  

era  assai  me- 
glio determinarsi  

a   provar  
loro  colle  nostre  

Scritture  
che  il 

Verbo  
era  avanti  

tutte  le  cose  ,   che  é   il  Oeatore  
del  mon- 

do, per  conseguenza  
che  è   Dio ,   che  questo  

dogma  
niente 

ha  di  assurdo 
,   poiché  

Platone 
,   parlando  

della  origine  
del 

mondo,  
suppose  

un  Logos,  
un  Verbo  

,   una  idea  od  un  mo- 
dello archetipo  

di  ciò  che  Dio  voleva  
fare  e   che  ha  segui- to nella  esecuzione  

;   aggiungendo  
nondimeno  

che  Platone 
10  concepì  male,  poiché  egli  non  ammise  la  creazione  sup- 

pose la  materia  eterna.  Questo  è   ciò  che  precisamente  fece- 

ro i   Padri,  nè  era  più  necessario,  disputando  contro  i   giu- 
dei, portare  più  a   lungo  le  dispute. 
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Per  rapporto  agli  eretici  abbiamo  osservalo  che  essi 

pretendevano  

che  il  formatore  

del  mondo  
non  fosse  

Dio  stes- 
so,ma  

uno  spirito  
di  un  ordine  

inferiore  
e   ribellato  

contro 
di  lui;dunque  

la  questione  

si  riduceva  
loro  

a   provare  
colla 

Scrittura  
che  il  Creatore  

era  il  Verb  
i   di  Dio,  

emanato  
dal 

seno  
della  

divinità  
prima  

di  tutte  
le  cose,  

che  era  stato  
co- 

me il  ministro  
di  Dio  e   l’esecutore  

dei  disegni  
di  lui.  Per 

ciò  i   Padri  
opponevano  

agli  
eretici  

i   passi  
che  abbiamo  

ci- 
tato :   Iddio  

mi  ha  posseduto  
nel  principio  

delle  
sue  vie.  

In 
principio  

era  il  Verbo,tulto  

fu  fatto  
per  esso  

lui.  Il  Figliuolo di  Dio  é   primogenito  

di  ogni  
creatura,  

ecc.  
Se  i   Padri  

eb 
bero  

torlo  
di  non  isiabilire  

in  questa  
disputa  

la  generazio- ne eterna  
del  Verbo,  

bisognerebbe  

far  cadere  
la  stessa  

col- 
pa sopra  

S.Giovanni,il  

quaie,scrivendo  

il  Vangelo  
per  con- 

futare Cerinlo,si  

limilo  
a   dire;  

In  principio  
era  il  Verbo  

va- 
le a   dire:  

Da  tutta  
l'eternità  

era  il  Kerào.Sono  

forse  
da  bia- 

simarsi i   Padri  
per  essersi  

limitali  
allo  

stesso  
termine  

co- 

me questo  
santo  

Apostolo?  

Sarà  
d’uopo  

condannare  

anco 11  concilio  Niceno  che  volendo  stabilire  contro  gli  Ariani  la 

consostanzialilà  del  Verbo,  per  conseguenza  la  sua  eoe 

lernità  col  Padre,  si  contentò  di  dire  d’ esser  egli  nato  dal 
Padre,  prima  di  tutti  i secoli,  mentre  avrcblte  potuto  dire 

d’esser  nato  da  tutta  l’eternità. 
Conchiudiamo  che  se  questi  termini ,   in  principio,  a- 

vanti tutti  i secoli,  prima  che U   mondo  fosse,  ecc.  non  si- 

r.n 

ignihcano  espressamente  relernilà,  almeno  la  suppongo- 
no, poiché,  lo  ripetiamo ,   la  sola  eternità  ha  preceduto 

tutti  i   tempi  o   tulli  i   secoli.  Cosi  la  intese  S.lgnazio,quan- 
do  disse  che  il  Figliuolo  di  Dio  è   il  Verbo  eterno,  il  quale 
non  è   emanalo  dal  silenzio.  Questo  Padre  era  discepolo  im- 

mediato di  S.  Giovanni,  potè  forse  aver  migliore  interpre- 
te la  dottrina  di  questo  apostolo?  .Ma  non  é   egli  solo  che 

abbia  parlato  così; Bullo ( Defens. Fidei.  ATc.*ect,3,c.2,o..5l ) 
fece  vedere  che  la  eternità  del  Verbo  col  Padreèsiata  ladoi- 
Irina  costante  dei  dottori  della  Chiesa  dei  tre  primi  secoli. 

Ciò  ancor  non  basta  ai  nostri  avversari  :   i   quali  dicono  : 
se  questi  Padri  hanno  ammesso  l’esistenza  eterna  del  Ver- 

bo nel  seno  del  Padre,  almeno  credettero  che  non  vi  fosse 

una  persona ,   una  ipostasi ,   un  ente  sussistente ,   ma  sol- 

tanto un’idea,  un  pensiero,  un  atto  dell' intelletto  divino 
che  cominciò  ad  avere  l’esistenza  propria  soltanto  quando 
sorti  dal  seno  di  suo  Pa’dre  per  creare  il  mondo. 

Niente  di  più  falso  che  questa  nuova  immaginazione: 
1.®  Sii  baino  questi  critici  temerari  a   citare  un  solo  Padre 
che  abbia  detto  formalmente  e   in  termini  espressi  che  il 
Verbo  nel  seno  di  suo  Padre  non  fosse  una  persona,  una 
ipostasi,  un  ente  sussistente,  nè  avesse  esistenza  propria. 
Non  si  può  attribuire  ad  essi  questo  errore  se  non  per  via 
di  conseguenza,  aggiungendo  a   ciò  che  dissero,  e   pren- 

dendo i   termini  in  un  senso  falso:  metodo  perfido,  di  cui 
i   nostri  avversari  non  vogliono  che  si  faccia  uso  neppure 
per  rapporto  agli  eretici. 
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Questi  Padri  aveano  letto  S.  Giovanni ,   professavano 

di  seguire  
la  dottrina  

di  lui,  
e   noi  dobbiamo  

supporre  

in 
essi  

tanta  
intelligenza  

che  
basti  

per  
comprendere  

la  forza dei  
termini.  

.Ma S. Giovanni  

disse  
che  

nel  principio  

cavanti l’esistenza  

del  
mondo,  

il  Verbo  
era  

in  Dio ,   o   piuttosto 
con  

Dio,  
e   che  

era  
Dio,  

si  può  
dire  

ciò  
di  tirf  

pensiero  

o   di 
una  

idea,  
come  

quella  
che  

noi  
abbiamo?  

Quand’anche 
tulli  

questi  
Padri  

fossero  
stati  

infetti  
di  platonicismo,  

Pla- 
tone non  

disse  
mai  

di  un’idea  
che  

fo.sse  
Dio.  

S.  Giovanni (c.  
17 ,   ».  3)  riferisce  

queste  
parole  

di  Gesù  
Cristo  

:   «Glo- rificami,   Padre  
mio,  

delia  
gloria  

che  
ebbi  

conte,  
o   ap- 

presso di  le,  
prima  

che  
il  mondo  

fosse.  
»   Se  il  Verbo  

non 
era  un  ente  

sussistente  

nel  seno  
di  suo  

Padre 
,   questo  

lin- 
guaggio è   inintelligibile. 
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 1   Padri  dei  tre  primi  secoli  loripeierono;  essi  disse- 

ro che  
il  Verbo  

era  
non  

solo  
in  Dio 

,   ma  
con  

Dio 
,   che  

il  Pa- 
dre non  

è   stato  
mai  

senza  
di  esso, 

che  
era  

come  
il  consigliti del  

l’adre.  

Gli  
applicarono  

i   passi  
del  

libro  
della  

Sapienza 
che  

citammo  

;   per  
riferire  

le  loro  
parole  

bisognereb^  

tra- scrivere due  
0   tre  

capitoli  

di  Rullo. 
4

.
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 Andiamo  più  avanti.  Se  alcuni  Padri  avessero  detto 

che  
il  Verbo  

nel  
seno  

del  
I*adre  

non  
era  

una  
persona 

,   nul- la ne  
seguirebbe;  

in  
tutte  

le  lingue  

persona  

significa  

aspet- to ,   figura 
,   apparenza  

esterna  

,   ciò  
che  

apparisce  

agli  
oc- chi :   ma  

è   chiaro  

che  
avanti  

la  creazione  

di  
alcun  

ente  
do- 

lalo di  
cognizione,  

il  Verbo  

non 
‘era  

una  
persona  

in  
que- sto senso.  

Ma  
evvi  

alcuno  

dei  
Padri,  

il  
quale  

abbia  

dello che  
avanti  

di  
questo  

momento  

il  Verbo  

non  
fosse  

un  
ente sussistente? 
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Poiché  i   Padri  riguardarono  la  creazione  come  una 

specie  

di  
emanazione,  

o   piuttosto  

di  
apparizione  

del  
Ver- bo fuori  

del  
seno  

di  
suo  

Padre,  

questi  

stinti  

dottori  

pote- rono dire  
senza  

errore  

che  
prima  

di  
questo  

istante  

il  Padre non  
era  

Padre,  

e   che  
il  

Figliuolo  

non  
era  

Figliuolo  

in  
un 

modo  

sensibile,  

come  

lo  
furono  

dappoi.  

Si  
potè  

dire  
che in  

questo  

nuovo  

stato  

il  
Verbo  

fosse  

inferiore  

subordina- 

to ,   soggetto  

a   suo  
Padre 

,   che  
fosse  

suo  
ministro 

,   ecc.  
.Ma 

'   ciò  non  poteva  essere  riguardo  alla  sua  eterna  gencrazio- 

I   ne,  poiché  in  virtù  di  questa  è   consostanziale  al  Padre, 
i   Sarebbe  assurdo  che  i   Padri  in  uno  stesso  tempo  aves.sero 
!   dello  che  il  Verbii  non  era  un  ente  sussistente,  e   tuttavia 
{fosse  ministro  dì  suo  Padre, ecc.  Queste  due  accuse  sì 

I   distruggono  l’una  coll’altra. 
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6.”  Tertalliano  è   l’unico  che  abbia  delio  che  Dio  non  era 
Padre  avanli  di  aver  prodollo  il  suo  Figliuolo  per  creare  il 

mondo*, ma  lo  disse  soliamo  nel  senso  che  abbiamo  teslè  in- 
dicalo,poiché  allresiaggiugne  che  Dio  non  era  Signore  pri- 

ma che  vi  fossero  creaiure  su  cui  esercitasse  il  suo  domi- 

nio,e   non  era  giudice  prima  che  vi  fossero  delitti.  Non  lo 
era  tn  un  modo  sensibile,  ma  era  tutto  ciò  per  essenza  e   da 

tutta  l’eierniià.  Bullo  fece  vedere  con  alcuni  altri  passi 

chiari  e   formali  di  Tertulliano  ch’egli  ha  insegnato  che  il 
Verbo  è   eterno  come  il  Padre,  che  da  tutta  reiemità  è 

stalo  nel  seno  dei  l^adre,  non  solo  come  un  attributo  me- 
tafisico ,   ma  come  un  ente  sussistente  ed  una  persona,  che 

il  Padre  non  è   stato  mai  senza  di  esso,  che  egli  è   Dio  di 

Dio,  la  sapienza,  la  ragione,  il  consiglio  del  ̂ dre,  che 

perciò  il  Padre  non  era  solo,  ecc.,  e   lo  prova  col  libro  dei 
Proverbi  da  noi  citato,  e   con  queste  parole  di  S.  Giovan- 

ni: Egli  era  con  Dio,  ed  era  Ilio  (De fens.  Fidei.  Nieen. 

seet.5,c.  10,  §•  6,  eseg.). 
Per  altro  è   indubitato  che  Tertulliano  si  formò  uno  sti- 
le ed  un  metodo  che  sono  propri  di  lui  solo ,   che  assai  di 

frequente  prende  i   termini  Jn  un  senso  molto  differente 
dal  loro  comune  signifii;ato,  e   per  questa  stessa  ragione 
è   oscurissimo.  Ma  subito  che  un  autore  molte  volte  si  è 

spiegato  in  una  maniera  ortodossa  e   fondata  sulla  santa 
Scrittura ,   è   una  ingiustizia  prendere  in  un  cattivo  senso 

alcune  espressioni  poco  esatte  che  gli  scapparono  nella  di- 
sputa sopra  un  soggetto  oscurissimo.  Con  questo  metodo 

si  proverebbe  che  Tertulliano  si  contraddice  in  ogni  pagi- 
na dei  suoi  libri ,   che  non  solo  è   il  più  empio  dì  tutti  gli 

eretici,  ma  il  più  insensato  di  tutti  ì   ragionatori.  Pure  egli 

non  è   tale ,   clierxhè  dicano  gli  accusatori  di  lui,  protesian- 
U   od  altri. 

Ma  questi  crìtici  animosi  non  vogliono  ascoltare  nè  Bul- 

lo ,   nè  Bossuet ,   nè  l.e  .Nourry*,  questi  teologi ,   dicono  essi, 
non  hanno  preso  il  v**ro  senso  dei  Padri ,   perchè  non  co- 

noscevano il  sistema  filosofico  di  cui  i   Padri  erano  preve- 

nuti. Questo  è   r   ultimo  rimprovero  che  ci  rimane  ad  esa- 
minare. 

J   Padri  non  presero  né  da  Platone ,   nè  dai  nuovi  PlaUmici^ 

né  da  verun'  olirà  scuola  di  filosofia ,   ma  nella  santa 
Scritiura ,   dò  che  dissero  del  Verbo  divino. 

Non  si  stupisce  molto  vedendo  ì   Sociniani  sostenere  che 
i   Padri  della  Chiesa  dei  tre  primi  secoli  abbiano  cavato 

da  Platone  la  loro  dottrina  circa  il  Logos  o   il  Verbo  divi- 
no; la  licenza  di  questi  eretici  non  conobbe  mai  lìmiti.  Ma 

non  si  può  vedere  senza  scandalo  i   protestanti  sostenere 

questo  stesso  paradosso ,   rimproverare  costantemente  ai 
Padri  della  Chiesa  un  eccessivo  attaccamento  alla  filosofia 

di  Platone;  quindi  alcuni  increduli  trassero  motivo  di  af- 
fermare che  il  princìpio  del  Vangelo  di  S.  Giovanni  fu 

scritto  da  un  filosofo  platonico.  Se  questa  inezia  meritasse 

una  seria  confutazione,  diremmo  che,  secondo  questo  stes- 
so Evangelo ,   Gesù  Cristo  scelse  per  suoi  apostoli  dei  sem 

plici  pescatori  della  Galilea  ;   che ,   secondo  gli  Atti  degli 
apostoli  (c.  4,  «.  13),  i   giudei  confessarono  che  Pietro  e 

Giovanni  erano  senza  studio  e   senza  lettere;  che  gli  apo- 
stoli, ripieni  dì  lumi  dello  Spirito  Santo,  non  aveano  più 

bisogno  delle  lezioni  di  Platone  che  di  quelle  dei  filosofi 
cinesi. 

Sandio  e   Le  Clerc  credettero  d’ incontrare  meglio  dicen- 
do, cheS-  Giovanni  potè  prendere  l’idea  del  Verbo  divino 

dal  giudeo  Filone,  gran  partigiano  della  filosofia  platonica. 

Ma  principalmente  nell’Egitto  erano  sparse  Jeo^re  di  Fi- 
lone ,   nè  vi  è   alcuna  prova  che  S-  Giovanni  sìa  andato  in 

Egitto;  egli  scrisse  il  suo  Vangelo  in  Efeso  centocinquan- 

ta leghe  almeno  distante  dai  confini  dell’Egitto.  Sarebbe 
stata  cosa  più  semplice  immaginare  che  S.  Giovanni  aves- 

se tratto  la  nozione  del  Logos  presso  i   Gerintiani ,   cui  si 

propose  di  confutare.  Crìtici  tanto  dotti  avrel^ro  dovuto 

ricordarsi  che  l’ebreo  Deber  JehovcJi ,   la  parola  del  Signo- 
re ,   è   tradotto  per  Logos  tu  Kyriu  in  più  di  cento  luoghi 

della  versione  dei  Settanta,  che  inventi  di  questi  passi 

questa  parola  è   rappresentata  come  un  Ente  sussistente 
ed  agente,  come  una  persona,  un  angelo,  un  inviato  che 

eseguisce  i   voleri  dì  Dio;  dunque  non  fu  d'uopo  che  Filo- 
ne, nè  S*  Giovanni  cercassero  questa  idea  negli  scriui  di 

Platone. 

Abbiamo  già  confutato  negli  art.  Platonicismo  e   Trini- 
tà platonica  la  chimera  del  preteso  platunicìsmo  dei  Pa- 

dri, ma  bisogna  eziandio  dimostrare  che  la  idea  eh’ essi 
ebbero  del  Verbo  divino ,   non  rassomiglia  al  Logos  di  Pla- 

tone più  che  il  giorno  alla  notte. 
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Che  cosa  è   il  Logos  di  Platone?Già  ci  iroTiamo  arrìa- 

stati  a   questo  
primo  

passo.  
Secondo  

molti  Platonici, 
è   la  ra- 

gione ,   r   intelligenza 
,   la  facoltà  

di  pensare 
,   ragionare 

,   in- 
tendere la  differenza  

delle  cose  ed  esprimere  
i   propri  

pen- 
sieri colla  

parola;  
è   cosi  che  lo  espresse  

Platone  
nella  Teto- 

la  (   p.l41  
).  E   secondo  

altri  è   T   idea,  il  piano,  
il  disino,  

il 
modello  

archetipo  
che  Dio  avea  nella  niente  

quan^  
volle 

creare  
il  mondo  

e   che  seguì  nella  esecuzione,  
e   tal  è,dicesi, la  nozione  

che  ne  concepì  
Filone  

il  giudeo.  
I   Padri  

dicono 
al  contrario,  

eh’ è   la  cognizione  
che  Dio  ha  di  se  stesso  

e 
di  tutti  i   suoi  divini  

attributi  
;   per  conseguenza  

della  infi- 
nita sua  potenza,  

di  tutto  
ciò  che  può  fare  e   farà  in  tutta 

la  duraxione  
dei  secoli ,   o   piuttosto  

che  è   il  termine  
di 

questa  
cognizione.  

Certamente  
un’  idea  tanto  sublime  

nou 
|)otè  venir  

in  mente  
ad  un  filosofo  

privo  
dei  lumi  della  ri- velazione. Se  si  vuole  confrontare  

ciò  che  Platone  
dice  del 

,   con  quello  che  si  dice  della  sapienza  divina  nei 
Proverbi,  vedrassi  quanto  sieno  deboli,  basse,  oscure  le 
nozioni  del  filosofo  greco  in  confronto  di  quelle  della  santa 

Scrittura.  > 
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Platone  riguardò  il  Logos  come  un  Ente  sussistente 

fì  distinto  

dall’ 
intelletto  

divino?  

Nuova  
disputa  

tra  
i   suoi interpreti.  

Alcuni  
lo  pretendono,  

perchè  
disse,  

che  
il  mo- 

dello archetipo  

del  
mondo  

è   un  
Ente  

eterno  
animato.  

Al- 
iri  

sostengono  

che  
questo  

è   un  assurdo 

,   di  cui  
era  

inca- 
pace il  genio  

cosi  
bello  

di  Platone 
,   che  

egli  
concepì  

l’ idee di  Dio  
simili  

a   quelle  
dì  un  uomo 

,   che  
questi  

sono  
enti  

pu- 
ramente metafisici  

ed  intellettuali.  

Aggiungono  

che  
quan- 

do il  Logos  
fosse  

l’ idea  
archeiìpa  

del  
mondo 

,   sarebbe  

ani- mato soltanto  

metaforicamente,  

in  quanto  
che  

sarebbe  

il 
!   modello  

di  un  ente  
animato.  

Checché  

ne  sia  
,   Platone  

noo 
attribuisce  

a   questo  
preteso  

ente  
veruna  

azione;  

i   Padri  
al 

contrario  

dicono  
con  

S.  Giovanni,  

che  
il  Verbo  

divino  
era 

con  
Dìo 

,   che  
era  

Dio 
,   che  

fece  
il  mondo  

,   che  
si  è   incar- nato, ecc. 

5.°  Platone  non  disse  mai  che  il  Logos  è   il  Figlinolo  di 
Dìo,  nè  il  Figliuolo  unigenito;  egli  appellò  il  mondo  Mo- 
nogenes,  unica  prodMzione,  sola  opera  di  Dio.  Non  dice  che 
Dio  è   il  Padre  del  logos ,   ma  il  Padre  dei  mondo  ;   chiama 

il  mondo  e   non  il  Logos,  V immagine  degli  Dei  eterni.  Non 

ins<>gnò  che  il  Logos  sia  sortito  dal  seno  del  Padre,  che 

sia  stato  l’artefice  di  questo  mondo ,   nè  che  questo  artefice 

sia  la  sapienza  divina.  Queste  però  sono  l’ espressioni  che 

i   Padri  copiarono  dagli  autori  sacri.  Dunque  nuli’ altro  vi 
è   di  comune  tra  la  loro  dottrina  e   quella  di  Platone ,   fuor- 

ché la  parola  Logos;  ma  una  parola  niente  prova  ,si  tratta 
del  senso. 

4.°  Dio  dice:  Sia  la  luce,  e   fu  la  luce.  Ecco  il  Verbo 
creatore  rivelato  dagli  scrittori  sacri ,   adorato  dai  Padri  e 

ignoto  a   Platone,  poiché  non  ammise  la  creazione  e   sup- 
pose la  materia  eterna.  Osservazione  decisiva  che  toglie 

ogni  rassomiglianza  tra  la  filosofia  dei  Padri  e   quella  di 
Platone,  e   di  cui  faremo  uso  per  un  momento. 

Beausobre,  Mosheìm ,   Brucker  ed  altri  più  avveduti 
dei  loro  predecessori  immaginarono  una  nuova  ipotesi  : 

'^Confessarono  che  per  verità  i   Padri  non  copiarono  servii- 

Digitizsd  byGoogle 
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71 meme  gli  scritti  dà  le  idee  di  Piatone,  ma  che  abbrac- li  Quelii  che  dicono  esservi  un  Dio  più  grande  e   più  potente 
    «   ;i  H dej  (;rMiore ,   e   questi  erano  i   Gnostici.  »   Che  questi,  dice 

egli,  sia  il  Padre  del  Figliuolo,  il  Creatore  e   il  Signore  on- 
nipotente questa  è   una  verità  che  tratteremo  altrove.  » 

Con  qual  Tronle  i   critici  protestanti  ardiscono  di  accu- 
sare i   Padri  dei  tre  primi  secoli ,   di  essere  stati  costante- 

mente attaccati  alla  fliosofia  dei  nuovi  platonici, mentre  che 
tutti  solennemente  professarono  il  dogma  opposto  al  prin- 

cipio fondamentale  di  questa  nuova  setta  di  filosofi  ?   Que- 
sto è   ciò  che  non  intendiamo, 

4.®  Non  è   molto  certo  che  l’emanazionì  sieno  state  il  si- 
stema comune  degli  orientali.  Brucker  acconla  che  il  pri- 

mo e   principale  fondatore  della  filosofia  dei  caldei  e   dei 
persi  sia  stato  Zoroastro ,   ma  questi  non  insegna  formal- 
inente  l’emanazione.  M.  Aoquetil,  che  ci  ha  dato  le  opere di  questo  celebre  legislatore ,   si  applicò  a   far  vedere  che 
Zoroastro  ammette  la  creazione.  Quando  alcuni  altri  filo- 

sofi orientali  avessero  sostenuto  l’emanazioni,  bisognereb- 
be altresì  provare  che  i   Padri  della  Chiesa  li  seguirono  piut 

tosto  aozicchè  attaccarsi  al  dogma  della  creazione  formai 
mente  insegnato  nella  Santa  Scrittura.  Ma  essi  fecero  pre 
cìsamente  il  contrario  ,   non  solo  professarono  questo  dog 
ma,  ma  provarono  che  era  il  solo  vero,  e   riprovarono  tut 
ti  I   filosofi  che  non  volevano  ammetterlo. 

Ciò  non  trattenne  Mosheim,  nè  Brucker  dal  descrivere 

Origene  e   Clemente  Alessandrino  come  due  seguaci  entu- 
siasti del  nuovo  platonicismo  ,   di  attribuir  loro  il  sistema 

dell’emanazioni  con  tutte  le  sue  assurde  conseguenze,  e   su 
questa  chimerica  base  fabbricare  il  preteso  sistema  filoso- 

fico di  questi  due  Padri.  Brucker  fu  tanto  ostinato  sino  a 

dire  che  il  Parafraste  caldeo  ricevette  «lagli  orientali  l’ idea 
del  Logo»  (Stor.  erit,  filo»,  tom.  6,  pag.  535).  Non  altro  gli 
restava  adire  se  non  che  S.Giovanni  prese  egli  pure  questa 
idea  dal  Parafraste  caldeo ,   e   cosi  in  ultinaa  analisi  i   caldei 
ne  sono  i   creatori. La  verità  è   che  in  tutto  quello  che  ci  re- 

sta della  filosofia  caldea  ,   non  si  parla  più  del  Logo» ,   ebe 

'del  mistero  della  incarnazione,  che  neppure  è   possitele  a- 

ciaronojil  sistema  dei  nuovi  Platonici.  Nei  tre  primi  seco 
li ,   dicono  essi,  la  maggior  parte  dei  Padri  studiarono  la  fi- 

losofia nelia  scuola  Alessandrina  :   ma  il  nuovo  platonicismo 
insegnato  in  questa  scuola  era  un  miscuglio  della  dottrina 

di  Platone  con  quella  dei  filosofi  orientali;  i   Padri  preve- 
nuti di  questa  nuova  filosofia  vi  restarono  consiantennente 

attaccati, si  servirono  del  linguaggio  deimuovi  Platonici  per 

{spiegare  I   dogmi  del  cristianesimo  :   in  tal  guisa  alteraro- 
no la  purità  della  dottrina  cristiana  e   causarono  infiniti 

mali  nella  Chiesa.  Quei  che  vollero  giustificare  i   Padri,  vi 
riuscirono  male, perchè  non  conobbero  questo  nuovo  siste- 

ma ,   nè  le  opinioni  degli  orientali.  I   critici  protestanti  per 
isiabilire  questa  nuova  ipotesi  profusero  nella  erudizione, 
nelle  ricerche  e   conghietture ,   si  lusingarono  di  aver  fi- 
nalnaenle  trovato  la  chiave  di  tutte  le  antiche  dispute. 

.Agii  articoli  SMANAZIONB,  PI.ATONICISMO  ,   TBiNITA*  VhK- 
TD.VIC4  già  abbiamo  confutato  questo  erudito  sogno,  mo- 

strammo che  non  è   fondato  su  veruna  prova  positiva ,   ed  ì 

è   contraddetto  con  fimi  certi  :   ma  giova  raccorre  in  poche  | 
parole  ciò  che  dicemmo. 

I.*  Di  tutti  i   Padri  accusati  dì  platonicismo  antico  o 
nuovo  i   due  soli  che  certamente  abbiano  studiato  la  filo- 

sofìa nella  scnola  Alessandrina  sono  8.  Clemente  ed  Ori- 

gene:  è   probabile  che  nessun  altro  abbiavi  messo  pie- 

de ,   né  siasi  informato  di  ciò  che  vi  s’insegnava.  Questi  Pa- 
dri citano  k>  stesso  Platone,  nè  mai  parlarono  d^li  Ales- 

sandrini ,   nè  delle  loro  opinioni  :   questo  silenzio  sarebbe 
sorprendente  se  vi  fossero  stati  attaccati.  Le  scuole  del- 

la filosofia  di  Atene  Rirono  frequentate  dai  cristiani  sino 

al  quinto  secolo:  i   santi  Basilio,  Gregorio  Nazianzeno, 
r   imperatore  Giuliano,  eoe.  aveano  fatto  ivi  I   loro  studi. 

All’  udire  i   nostri  critici  sembra  che  Alessandria  sia  stata 
per  trecento  anni  la  sola  città  dove  abbiasi  potuto  appren- 

dere la  filosofia:  questo  è   un  errore.  ‘ 
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Abbiamo  fondamento  di  dubitare  del  preteso  miscu- 

glio della  
filosofia  

orienu-ile  
con  quella  

di  Platone  
in  que- 

sta scuola  
avanti  

l’anno  
450,  

poiché  
fu  nell’anno  

243  che Plotino  
dopo  

esservi  
statodieciapniandò  

espressamente  

in 
Oriente  

per  sapere  
quale  

fosse  
la  dottrina  

degli  
orientali. Ma  a   questa  

e(K>ca  
nè  (Clemente,  

nè  Origene  
erano  

più  in 

Egitto 
,   il  primo  

era  morto  
avanti  

l’anno  
217 ,   e   il  secon- do ,   che  mori  

Panno  
238 ,   avea  

abbandonato  

Alessandria prima  
di  Plotioo. 
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Per  confessione  dei  nostri  dotti  critici  la  base  del 

Daovo  
platonicismo  

e   della  
filosofia  

orientale  
era  il  siste- 

ma dell’ 
emanazioni 

,   e   i   filosofi  
lo  aveano  

abbracciato  

solo 
perchè  

non  volevano  
ammettere  

la  creazione.  

Ma  di  tutti 
i   Padri  

che  sì  accusano,  

non  ve  n’è  uno  solo  
che  non  abbia professato  

francamente  

il  dogma  
della  

creazione 
,   e   non 

abbia  
riprovato  

i   filosofi  
che  rteusavano  

di  riceverlo.  

Alla 
parola  

bmasazioxb  

citamiuo  
le  testimonianze  

espresse  
di 

S.  Ireneo  
e   di  Origene;  

troverassi  

quella  
di  Taziano  

all’ar- ticolo di  questo  
P^dre.E  

sicomeabbiamo  

dimenticato  

quel- 
la di  ('temente  

Alessandrino 

,   ecco  
qui  ebe  cosa  

egli  
dice (   Exhort.  

ad  Geni,  
n.4 ,   ediz.  

di  Potter 
,   p.53  

).  «   Quanto è   mai  
grande  

la  potenza  
di  Dio,la  

cui  sola  
volontà  

è   la  crea- zione del  mondo!  
Egli  

solo  
fece  

ogni  
cosa ,   come  

che  solo 
e   vero  

Dio.  
(ktllasua  

semplice  
volontà  

opera,  
e   l’esistenza segue  

il  suo  
semplice  

volere  
»   (5<rom.I.3,  

c.l4,  
p.699),» Vogliono  

gli  Stoici  
ebe  Dio  penetri  

tutta  
la  natura:  

quanto a   noi,  
diciamo  

che  esso  
è   il  Creatore  

ebe  fece  
il  tutto  

colla 
tua  parola.»  

Alla  
pa.701  

vorrebbe  
persuadere  

che  Piotino 
I 

insegnò  
che  Dìo  ha  folto  

il  mondo  
dal  nulla 

,   ovvero  
di  ciò 

chè  non  era  (   pag.707  
).  «   Pittagora 

,   dice  
egli ,   Socrate  

e 
Pbtone  

meditando  

sullq  
fabbrica  

di  questo  
mondo 

,   che  la 

venne  una  idea  tale  come  ce  la  danno  i   libri  santi ,   senza 
ammettere  la  creazione.  Perciò  tutta  questa  genealogia  di 
opinioni  filosofiche  inventata  da  Mosheim  e   da  Brucker  non 
ba  ombra  di  verìsìiniglianza. 

Noi  sostenghiamo  die  i   Padri  dei  tre  primi  secoli  della 

Chiesa  hanno  sempre  ammesso  una  sola  emanazione,  opro- 
boia ,   questa  è   quella  del  Verbo  divino,  sortito  in  qualche 

modo  dal  seno  di  suo  Padre  per  creare  il  ifiondo;ma  ripetia- 
molo,questa  emanazione  niente  ba  di  cornice  colla  genera- 

zione eterna  del  Verbo,di  coi  I   Padri  non  parlarono  si  fre- 
queniemente,percbé  allora  non  se  ne  disputava.  Parimente 
alcuni  Padri,  ed  in  partiedare Tertulliano,  rigettarono  il 

termine  di  proboia ^   perchè  temevano  che  non  s’intendesse 
nellostesso  senso  cornei  Valentìniani  intendevano  l'emana- 

zione dei  loro  Boni;  questi  sortivano  da  Dio  e   restavano 

separati ,   non  si  potevano  riguardare  che  come  una  por- 
zione staccafo  dalla  sostanza  divina ,   mentre  che  il  Verbo 

manifestandosi  ab  extra  per  la  creazione,  dimorò  intìma- 
i   mente  unito  a   suo  Padre,  secondo  quTesie  parole:  lo  tono 
I   in  mio  Padre  e   mio  Padre  é   in  me.  Il  Figliuolo  unigenito 
che  é   nel  seno  del  Padre ,   eoe.  1   dottori  della  Chiesa  prese- 

ro forse  il  senso  dì  queste  parole  dal  nuovo  ptatonicismo , 
0   dalla  filosofia  orientale  ? 

Dunque  non  ci  dobbiamo  maravigliare  se  troviamo  qual- 

che rassomiglianza  tra  l’ espressioni  di  questi  Padri  e   quel- 
le dei  nuovi  Platonici  ;   rapporto  a   questi  uUimi  era  affet- 

tata. Per  confessione  dei  nostri  avversari ,   questi  erano 
furbi  ebe  sfiguravano  la  dottrina  di  Platone ,   e   le  davano 

delle  opinioni  che  non  ebbe  mai ,   a   fine  di  persuadere  che 

mano  di  Dio  fece  e   sempre  conserva ,   intesero  senza  dub-  ‘   questa  dottrina  era  la  stessa  di  quella  del  cristianesimo 

bìo  questa  sentenza  dì  Mosè  ;   Egli  ha  detto ,   e   tutto  fu  fot 

lo,  con  la  quale c’ Insegna  che  l’opera  dì  Dio  è   la  sua  sola 
parola  »   Nella  medesima  opera  (   1.4,  c.l3,  p.604)  attacca 

e   ebe  Platone  avea  conosciuto  la  verità  cosi  bene  come  G.C. 

Alcuni  portarono  l’impostura  sino  a   pretendere  che  Pia- 
tone avesse  aaimesso  la  (reazione  malgrado  l’evidenza  del 



« 

VERGA— VERGER  DE  IIAURANE  (   Giovanni  nr  ). 
>2 

cuiurario.  Dunque  non  sono  i   Pailri  che  presero  il  lin- 

guaggio dei  nuovi  Platonici  questi  hanno  copiato  mali- 
ziosamente quello  dei  Padri-  S.GIementedi  Koma,S.  Igna- 

zio, S.  Policarpo,  S.Giustino,  Taziano,  Atenagora,S.lreneo, 

S.  TeoOlo  di  Antiochia ,   ecc.  erano  più  antichi  di  Ammo- 
nio che  ci  vien  dato  per  autore  del  nuovo  platonicismo. 

La  soperchieria  dei  suoi  discepoli  è   posteriore  al  tempo , 
in  cui  Clemente  Alessandrino  c   Origene  insegnarono  in 

questa  scuola;  se  essa  al  loro  tempo  avesse  sussistito,  tutti 

e   duel’avrebbero  già  smascherata  e   con  fusa.  Siccome  Ori- 
gene  confutò  Celso  ogni  volta  che  questo  filosofo  volle  pa- 

ragonare la  dottrina  di  Platone  con  quella  degli  autori  sa- 
cri ,   così  avrebbe  parimenti  confutato  Ammonio ,   se  aves 

se  commesso  la  stessa  infedeltà,  di  cui  in  progresso  i   suoi 
discepoli  si  resero  colpevoli. 

Ella  è   una  cosa  evidentissima  che  i   critici  protestanti 

hanno  costume  di  confondere  l’ epoche,  di  supporre  senza 
prova  che  la  filosoQa  degli  Alessandrini  fosse  la  stessa  sot- 

to Clemente  ed  Origene,  che  di  poi  sia  stata  tra  le  mani 

di  Plotino,  di  Porfirio,  di  Giamblico,ec.luUi  pagani  preve- 
nuti e   furbi,  il  cui  testimonio  non  merita  alcuna  credenza. 

VERGA  (   virga  ).  —   Nella  sacra  Scrittura  questa  parola 
ha  diversi  significati.  Talora  significa  un  ramo  di  albero  , 

come  nella  Genesi  :   «   Mettea  Giacobbe  le  verghe  ne’  canali 
delle  acque  ecc.  »   (   Gene$.  c.  30 ,   n.  -4i  )   :   un  bastone  da 
viaggiatore  (   Lue.  c.  9   )   :   il  bastone  di  un  pastore  (   Piai. 

22,  c.  4   ):  gli  istromenti  di  cui  servesi  iddio  per  castigare 

gli  uomini  :   «   Visiterò  colla  verga ,   dice  il  Salmista,  le  loro  ■ 
iniquità  »   (   Psal.  88,  u.  32  ).  Significa  pure  uno  scettro  che; 

è   simbolo  ilella  autorità  (   Esther,  c.  3,  o.  2   )   :   l’ultimo  ram- 1 
pollo  di  una  famiglia  (   Isaias  ,   c.  11  ,   n.  2   )   :   gli  avanzi  o| 
gii  ultimi  discendenti  di  una  nazione  (   Psal.  75 ,   f.  2   ).  I.e 
circostanze  nelle  quali  vien  usataquesta  parola  ne  spiegano 
facilmente  il  vero  significato. 

verga  di  ìJOSÉ.  —   È   il  bastone  che  Dio  or.iinò  a   Mosè 

di  prendere  seco  lui  per  operare  i   miracoli  ebe  doveva  fare 
davanti  il  Faraone  e   davanti  al  popolo  (   Exod.  c.  4,  v.  2, 

ecc.).  La  sacra  Scrittura  non  fa  più  meozioo<;di  questa  ver- 

ga, talché  ignorasi  che  ne  sia  avvenuto  di  essa  dopo  la  mor- 

te del  legislatore  ebraico.  I   rabbini  la  fanno  venire  per  suc- 
cessione <la  Adamo  fino  a   Giuseppe  ,   patriarca.  Dicono  po- 

scia clte  fu  rubata  al  re  d’Egitto,  al  quale  Giuseppe  l’aveva 
lasciata  come  pegno  deda  sua  riconoscenza  :   un  tale  furto 

venne  fatto  da  Jeiro,che  piantolla  in  un  giardioo,dove  giitò 

radici  cosi  profonfle  che  il  solo  Mosè,  per  una  spezie  di  mi- 

racolo potè  svellerla  dal  terreno.  Il  nome  di  Dio ,   aggiun- 
gono essi ,   era  scritto  su  quella  verga  (   D.  Calmet,  Dixioit, 

della  Bibbia  ). 

VERGA  D’ARONNE. — Cosi  chiamasi  il  bastone  dicui  s«T- 
vivasi  ordinariamente  il  gran  sacerdote.  Iddio  ,   nella  con- 

giura di  Core  ,   Dathan  ed  Abiron  ,   ordinò  a   Mosè  di  farsi 

ilare  da  ciascuna  tribù  d’Israele  una  verga  e   di  aggiungervi 
quella  di  Aronne.Nel  di  seguente  Iddio  fece  conoscere  la  sua 
volontà  di  confermare  il  sacerdozio  ad  Aronne  ed  alla  sua 

posterità  col  far  trovare  che  la  verga  ili  Aronne  era  fiorita, 

o   gettati  i   bottoni  n''erano  usciti  i   fiori  ed  aperte  le  foglie 
si  formavano  le  mandorle;  e   ciò  senza  che  si  potesse  sosiiet- 
tarc  che  fossero  state  cambiate  le  verghe^  su  ciascuna  delle 

quali  era  scritto  il  nome  della  tribù  che  l’ aveva  pi-estata 
(   yum.  c.  17,  r.  1,2,  ecc.  ).  i 

Sembra  ,   secondo'  S.  Paolo  (ffebr.e.9,v.V) ,   che  la  verga 
d’Aronne  sia  stata  posta  nell’arca  dell’alleanza.  Ma,  sebbene 
non  vi  sia  alcun  incnoveniente  nel  supporre  un  tale  fatto , 

pure  è   certo  che  Iddio  ordinò  semplicemente  (A'um.c.i7, 
r.  10)  che  fosse  posta  nel  tabernacolo  del  testimonio, leggen- 

dosi invece  nel  libro  terzo  dei  Re  (c.  8,  n.  9),  che  nell’  arca 
dell'alleanza  non  eranvi  che  le  uvole  della  legge.  Forse  fu- 

rono messe  da  principio  nell’  arca  dell’  alleanza  le  sole  u- 
vole  della  legge  e   che  in  seguito  siavi  stata  riposta  anche 
la  verga  di  Aronne (   D.  Calmet,  ivi  ). 

VERGA  DI  S.  GIUSEPPE.  —   Si  raccontano  molte  storie 

sulla  verga  di  S.  Giuseppe,  le  quali  hanno  senza  dubbio 
datooccasione  ai  pittori  di  rappresentare  quel  santo  patriar- 

ca con  un  bastone  fiorito  io  mano  ;   le  sorgenti  però  ,   dalle 

quali  sono  ricavate  silTatie  storie  non  avendo  alcuna  autori- 
tà nella  Chiesa,  non  crediamo  di  doverne  far  qui  una  men- 

zione particolare. 
VERGA  RUUEA  {oppizuli  della). —   Fra  le  persone  al 

servizio  del  sommo  pontefice  vi  sono  gliofDziali  della  verga 
rubea,  detti  anche  ostiarl,  i   quali  portano  un  bastone  lungo 
circa  due  palmi  coperto  di  velluto  chermisino  ed  ornalo 

nelle  estremità  e   nel  mezzo  di  una  lastra  d*  argento  ,   e   da 
questa  insegna  prendono  la  loro  denominazione  di  verga 

rubea.  Anticamente  avevano  questi  officiali  l’ incombenza 
di  preparare  il  letto  su  cui  posavansi  i   paramenti  sagrrpon- 
tificl,  e   custodirlo  stando  alla  porta  della  camera,  ove  erano 
preparati ,   dal  che  trassero  anche  il  nome  di  ostiarl.  Ma 
cambiate  molte  consuetudini  nel  palazzo  papale  ,   altra  in- 
cumbenza  non  ritennero  che  di  custodire  la  croce ,   la  quale 

suole  precedere  il  sommo  pontefice  ,   ed  a   vicenda  due  di 

loro,  ì   quali  sono  sedici  di  numero,  accompagnano  il  cro- 
cifero nelle  solenni  funzioni ,   vestiti  con  sottane  talari  di 

seta  pavonazza  e   soprana  simile  di  saja,  con  in  mano  il  so- 
praddetto bastone^ Bonanni, èrerarcAia  ecclesiaslica.ìn  A.). 

VERGARIO  (   Vtrgarius  ),— Con  tal  nome  era  chiamalo 
il  caniore  della  chiesa,  perché  portava  in  mano  una  verga. 
Per  cui  vicino  alla  basilica  vaticana  era  una  chiesa  intito- 

lata 5.  Maria  Virgariorum,  nella  quale  S.  Gregorio  Magno 
aveva  instituito  un  collegio  dei  cantori,  intitolato  ;   Sclwla 

Virgariorum,  Questi  avevano  cura  di  apparecchiare  il  let- 
to ,   sopra  del  quale  doveva  riposare  il  papa  ,   quando  cam- 

minava processionalmente,  prima  di  pararsi  per  celebrare 

la  Messa  in  quella  chiesa  ,   alla  quale  terminava  la  proces- 

sione. È   restato  lino  al  presente  l’uso  di  preparare  un  letto 
nella  stanza  nella  quale  il  papa  si  veste  degli  abiti  sacri  po- 

sti sopra  il  medesimo  letto  (   Macri,  Ilierolex.  ). 

VERGER  DE  IIAURANE  (Giovanni  w;).— Abbate  di  S- 
Girano  ,   o   piuttosto  Sirano  ,   in  latino  Sigirraai ,   nacque  a 

Bajona  nel  1681,  da  una  famiglia  nobile.  Dopo  di  avere  fat- 
to i   suoi  studi  in  Francia  ed  a   Lovanio,  fu  provveduto  nel- 

l’a.  1620,  dell’abbazia  di  S.  Girano,  per  la  rinunzia  di  En- 
rico Luigi  Cbateigner  de  la  Rocheposay ,   vescovo  di  Poi- 

[tiers.  L’abbate  S.  Girano  applicossi  alla  lettura  dei  Padri  e 
dei  concili  ;   ed  essendosi  formato  un  nuovo  sistema  sulla 

grazia,  non  trascurò  nulla  per  ispirarlo  a   Giansenio,  ai  si- 

gnori le  Maistre,  Arnauld ,   d'Aiidilly  ed  a   molti  altri  teolo- 
gi coi  quali  era  in  commercio  di  lettere  ;   il  che  avendo 

destato  molto  rumore,  il  cardinale  di  Richelieu  lo  fece  rin- 
chiudere a   Vincennes  nel  1638.  Questo  cardinale  essendo 

morto  nel  1642,  l'abbate  di  S.  Girano,  sortì  di  prigione,  e 

mori  poco  tempo  dopo  a   l’arigi,  all’!  1   di  ottobre  del  1643, 
in  età  di  sessaiitadue  unni.  Di  questo  patriarca  del  Gianse- 

nismo abbiamo  molte  o|>ere:  l.°  Apologia  di  Luigi  En- 
rico Chasteigaer  de  la  Rochepozay, contro  quelli  che  dicono 

non  essere  permesso  agli  ecclesiastici  di  ricorrere  alle  armi 

in  caso  dì  necessità,  1617.  — 2.”  Questione  reale,  in  cui 
esamina  in  quale  estremità  il  suddito  potrebbe  conservare 

la  vita  del  principe  a   dispendio  della  propria.  —   3.°  Uu 
grosso  volume  in  foglio,  stampato  nell’anno  1612,  col  finto 
nome  di  Petrus  Aurelius,  in  difesa  del  diritto  dei  vescovi  e 

della  gerarchia  ecclesiastica.  Quest’opera  fu  soppressa  per 
ordine  del  re. — 4.” Lettere  spirituali. — 3-"  Un  trattato  sulla 
povertà  dìGesù  Gristo. — 6.  Gonsìderazìoni  sulle  domeiiicltc 
esulle  festedei  misterl,e sulle  feste  delia  Verginee  dei  san- 

ti,divise  in  duetomi,e  stampate  per  la  prima  volta  a   Parigi 

presso  Savreux ,   e   per  la  seconda  a   Lione,  1688,  in- 8.”  — 
7.”  Gonsiderazioni  sulla  morte  cris'tiuna; Parigi,  presso  Sa- 

vreux,e  poscia  presso  Desprez,un  volume  in-i2."  —   8.“ 
Teologia  famigliare  o   breve  spiegazione  dei  principali  mi- 

*   steri  della  fede  ;   che  fu  condannata  a   Doma  uel  i6->9,  con 
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alcuni  trattali  di  divozione,  cioè  ;   il  cuore  nuovo  ;   la  spie- 

g:tzione  delle  cercmonie  della  Messa  ,   e   l’esercizio  per  ben 
intenderla ,   e   le  ragioni  della  sospensione  del  santo  Sacra- 

mento nelle  chiese.  —   9.®  Lettera  risguardanie  le  disposi 
lioni  al  sacerdozio,I647,in-I2.® — 10.®I.a  viui  della  R. Ver- 

gine Maria, o   considerazioni  sulle  feste  ed  altri  misteri,  col 

nome  del  signor  deCrauval;  Parigi, i664,in-I2.® — 1 1.®  I.a 
somma  degli  errori  e   falsità  capitali,  contenute  nella  somma 
teologica  del  P.  Francesco  Garasse,divisa  in  quattro  tomi; 

Parigi,  162C,in-i.® — 12.®  Avvisi  a   tulli  i   dotti  ed  amatori 
della  verità,  risguardanti  la  confutazione  della  somma  teo- 

logica del  P.r.arasse. — 13.®  ConfiiUtzione  del  preteso  abu- 
so e   scoperta  «Iella  vera  ignoranza  del  padre  Francesco  (ba- 

rasse, U'i2ii,  in  8.® — l   i."  L’elemosina  cristiana  o   tradizio- 
ne della  Chiesa  ,   risguanlante  la  carità  verso  i   poveri ,   in 

un  volume,  in  12.®  \   Parigi ,   1631  ,   e   Lione  ,   1074.  Que 
si’ opera  viene  considerala  come  lavon»  dì  Antonio  l.e  Mai- 
stree  non  di  du  Verger.  —   13.®  L’elemosina  ecclesiastica. 

VERGERIO  (piETno  paolo). — Famoso  aposiata,nacciue 

a   Capo  d’Istria  verso  la  fine  del  secolo  decimo<|uinlo.  Com- 

pili gii  studi  nell'  accademia  di  Padova  ,   vi  fu  dottorato  in 
legge,  e   nel  1322  provveduto  della  cattedra  del  notariato. 

Sostenne  pure  nella  prefala  città  l’ulTìzio  di  vicario  del  po- 
destà.ed  acquistò  a   Padova, non  che  a   Venezia ,   ri|)utaziune 
di  abile  avvocato  e   di  onestissimo  uomo.  Tale  testimonian- 

za di  luì  fa  il  Rembo  ,   in  una  lettera  a   Gabrielli,  dei  10  di- 

cembre 1.326.  Vergerlo  crasi  nmiuogliulu',  rimasto  vedovo 
qualche  aiiuo  dopo  ,   si  recò  a   Roma  presso  un  suo  fratello 
che  godeva  il  favore  del  papa  Clemente  Vll,e  fallosi  eccle 
siasiico,  giunse  in  breve  a   meritarsi  la  grazia  del  pontefice. 
La  cairacìlù  che  mostrava  per  gli  ufTari  indusse  il  ()apa  ad 
inviarlo  col  tituiudi  nunzio  alla  corte  di  Ferdinando, re  dei 

rouiuiu.  Parti  nel  1.352  per  Germania,  incaricalo  di  opporsi 

t:uii  fermezza  ai  progressi  dei  luterani.  Tre  anni  dopo  fu  ri- 
chiamato dal  pap:i  Paolo  III,  che  desiderava  dì  avere  dalla 

sua  propria  bocca  sicuri  ragguagli  sulle  cose  di  Germania. 
e   vi  ritornò  per  annunziare  la  prossima  convocazione  di  un 

cunciiio  generale  che  avrebbe  posto  fine  alle  dissensioni  re- 
ligiose. In  tale  secondo  viaggio,  essendo  passato  j)er  Wti 

Li-mbcrg,  ebbe  con  Lutero  un  abboccamenio  del  quale  fra 
Paolo  fa  un  ragguaglio  piccante,  ragguaglio  fM;ro  dì  mera 
i II venziune  secondo  Pallavicini  e   Rayle.  Tornò  in  Italia  nel 

1   -3ó6,  fu  nell  anno  stesso  mandalo  presso  l’imiierature  (air- 
lo  V,  che  allora  era  a   Na|>olì,  e   ritornalo  da  tale  nuova 
commissiune ,   fu  fatto  prima  vescovo  di  Mudrusch  nella 

t.roaz.a,  poi  di  Capo  d' Istria.  Se  crediamo  allo  stesso  Ver 
gerio  uoo  aveva  per  anco  preso  gli  ordini ,   ed  avrebbe  ri- 

cevuto uello  stesso  giorno  i   quattro  ordini  minori  *,  il  sud 
«•iaconalo.  il  diaconato  ed  il  sacerdozio,  e   fu  consacrato  da 

suo  fratello,  vescovo  di  Pula.  Nei  primi  tempi  del  suo  epi- 
scopato,ne  adempì  lutti  ì   doveri  con  molto  zelo ,   istruendo 
i   popoli  aflìdati  alle  sue  cure,  e   procurando,  almeno  in  ap 
parenza,  di  premunirli  contro  i   nuovi  errori.  Nel  1.340  si 

recò  io  F rancia  col  cardinale  Ippolito  d’Este,c  nell'anno  sus 
seguente  fu  dal  re  Francesco  I. invialo  alla  dieta  di  Wurms*, 
dove,  giusta  alcuni,  tenne  una  condotta  assai  etjuivoca.  Re- 

duce iu  Italia  trovato  avendo  la  corte  di  Roma  preoccupata 
contro  di  lui,  si  ritirò  nella  sua  diocesi.  Si  h)rlìHcarono  al 

lora  in  lui  le  prevenzioni  contro  certe  pratiche  già  condan- 
nale da  Lutero.  Comunicò  il  suo  sentimento  al  vescovo  dì 

t^la  suo  fratello,  che  si  lasciò  ben  presto  sedurre  ;   ed  am- 
bidue,  ciascuno  nella  sua  diocesi,  incominciarono  a   parlare 
centro  la  virtù  delle  indulgenze ,   ecc.  Accasato  a   Ituma  . 
domandò  il  Vergerlo  la  permissione  di  giustificarsi  dinanzi 

al  concilio  di  Trento  ;   ma  i   Padri  non  lo  vollero  ammette- 
re,   e   fu  rimandato  dinanzi  al  nunzio,  Giovanni  della  Casa , 

ed  al  patriarca  di  Venezia  ,   incaricali  di  processarlo.  Ver- 
gerlo non  avendo  voluto  obbedire,  errò  in  varie  città,  dalle 

<]u.aii  recavasi  segretamente  a   visitare  la  sua  diocesi  e   quel- 

la di  suo  fratello,  per  rùnimara  il  coraggio  de' loro  p.ini- 
t.VL  ULlL  ti.CLES.  Tofll.’lV. 

igiani.  Il  vescovo  di  Pela  mori  improvvisamente  nel  1318. 
Il  Vergerlo  allora ,   sentendo  clic  Annibale  Grisoni  suo 

compairiotta,  aveva  testò  ricevuto  in  un  col  titolo  d’ìnqui- 
sitorc  generale  la  commissione  di  processarlo,  uscì  d’Italia 

nel  primo  di  maggio  del  1349,  e   si  ritirò  nel  paese  de’Gri- 
gioni.  Profittò  del  suo  credilo  sugli  abitanti  per  favorire  le 

leve  di  truppe  che  la  Francia  vi  faceva  in  quel  tempo.  Al- 
lora palesò  lutto  il  suo  risenlimenlo  contro  la  corte  di  Ro- 

ma ,   con  una  moltitudine  di  opuscoli ,   sparsi  di  tanto  fiele , 
che  vennero  disapprovati  fino  dai  protestanti.  Chiamalo  dal 
duca  di  Wirtemberg  a   Tubinga ,   nel  1533 ,   ne  fu  accollo 
con  molla  benevolenza  ,   sebbene  tale  principe  biasimasse 

r   amarezza  del  suo  zelo.  Fece,  per  l'utile  della  sua  causa  , 
parecchi  viaggi  in  Prussia,  in  Ungheria,  inPolonia,  c   mori 

a   Tubinga,  il  4   di  ottobre  del  13G3,  in  età  alquanto  avan- 
zata. Le  offese  di  Vergerlo  contro  la  Chiesa  romana  gli  su- 

scitarono molli  avversari,  e   fra  questi  Cirolamo. Muzio, Gio- 
vanni della  Casa, il  cardinale Osio  ed  Ippolito Chizzuola.  Al- 

cuni scrittori  tacciano  il  Vergorio  di  avere  in  segreto  pro- 
fessati ì   princìpi  di  Lutero  sino  dalla  nascila  di  tale  setta  : 

in  guisa  che  secondo  essi  non  sarchile  stalo,  per  irenl’anni 
della  sua  vita  ,   che  un  furbo  ed  un  impostore.  Ma  il  conte 

G.  Rin.  (^arli ,   in  una  vita  molto  circostanziata  del  Verge- 
rìo,provò  che  non  si  fece  realmente  luterano  se  non  quando 

ab^ndonò  l' Italia.  Tutti  gli  opuscoli  di  Vergerlo  sono  ra- 

rissimi ,   perchè  vennero  rigorosamente  confiscali ,   e   d’  al- 
tronde essendo  quasi  tutti  dì  pochi  fogli ,   devono  esserne 

andate  perdute  molle  copie.  Il  P.  Niccron  ne  annovera  cin- 
quantacinque;  ma  la  lista  che  diede  nel  tomoXXXVlII  delle 

sue  Memorie  non  è   compiuta.  Ci  contenteremo  d’ indicare 

quelli  che  sono  ancora  da  qualche  curioso  ricercate  :   1.®  Le 
otto  difensioni  del  Vergerio  ,   ovvero  trattato  delie  siqier- 

siìzioni  d’ Italia  e   dell'  ignoranza  de’  sacerdoti  ;   Rasilea  , 
1,330  ,   in-8.®  Tale  edizione  fu  pubblicata  da  (^'Iburione  , 
ma  in  seguilo  Vergerio  lo  accusò  al  senato  di  Rasilea  ,   co- 

me autore  di  un  libro  eretico,  e   divennero  nemici  irrecon- 

ciliabili. —   2.®  Il  Vergerio  a   papa  Giulio  111  che  ha  appro- 
vato un  libro  del  Muzio  intitolalo  le  Vergerarie,  1331,  in- 

8.®.  di  193  (xigiue.  —   3.®  Concilium  non  modo  Tridenti- 
ntim,  ecc.  ;   Rema,  1335,  in-4:®,  di  47  pag.  La  ristam|ia  di 

Tubinga  non  ha  quasi  nessun  pregio.  —   4.®  Ritrattazioni 
del  Vergerio,  1336,  in-8.®,  di  33  pagine.  In  tale  scrìtto  in- 

dirizzalo agli  abitanti  della  diocesi  di  Ga{>o  d’ Istria ,   l’ au- 
tore si  ritratta  di  tutto  quello  che  disse  ed  insegnò  durante 

il  suo  episcopato.  —   3.®  IJeoratione  et  usu  sacramentorum^ 

et  camm  Domini  -,  Tubinga ,   1339  ,   in-8.®,  di  04  uagiiie.  Il 

P.  Niccron  non  conoblie  tale  opuscolo.  —   6.®  Postremus 
cataloyus  hcereticorum  Roma  conflatus  anno  1339  ,   conti- 
nens  alio»  quatuor  catalogoB^ecc.  ;   Pfortzheim,  1360,  in  «. 

—   7.®  Primus  tomus  operum  Vergerii  cantra  Uapatum\  ivi 

1.363  ,   in-4.®,  di  401  fol.  Tale  primo  volume  della  raccolta 

delle  opere  di  Vergerlo  non  fu  continuato.  L’articolo  Ver- 
'   gerio  uel  dizionario  di  Rayle  è   inesatto  ;   ma  vi  si  trovano 
I   molte  notizie  e   varie  indicazioni  curiose. 

Non  si  confonda  i'uiiusiata  di  cui  abbiamo  disi’orso  fino- 
ra con  un  altro  Pietro  i*aoIo  Vergerlo  che  lo  prwedeuc 

qu.tsi  di  un  secolo ,   e   che  appartenne  alla  medesima  fa- 

miglia. 
VERGINE.  —   Gli  ebrei  distinguevano  la  vergine  collà 

parola  ào/maA,  che  significa  persona  ritirala ,   nascosta , 

o   pure  velata,  chiusa,  |ierchè  l’uso  degli  orientali  fu  sem- 
pre di  tenere  le  vergini  zitelle  in  un  appartamento  sepa- 

!   rato,  di  non  mai  lasidarle  sortire  se  non  erano  velate,  nè 

I   mai  comparire  a   viso  scoperto  se  non  che  davanti  ai  più 

j   prossimi  loro  parenti.  Leggesi  di  Rebecca  che  era  fanciul- 
la sommamente  avvenente  e   vergine  bellissima, e   non  cono- 

j   sciuln  da  alcun  uomo  (   Genes.  c.  24,  v.  16):  quando  essa 
II  vide  da  lungi  Isacco  suo  futuro  sposo,  prese  il  velo  e   si 

l!  ciiopri  (ili  c.  24 ,   V.  63  ).  Questo  uso  era  contrario  a   quel- 
lo dell’ Occidente,  dove  le  fanciulle  comparivano  in  pub- 

1‘) 
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blicoa  viso  scoperto ,   cuoprendosi  invece  il  viso  le  donne. 

Presso  i   romani  nuòere,  velarsi ,   significava  maritarsi.  Il 

severo  Tertulliano  biasimava  con  ragione  questo  c^ume, 

e   sosteneva  chele  vergini  dovevano  essere  velate  piuttosto 

che  le  donne  maritate  (   Lib.de  velandis  virginibus). 

Noi  non  troviamo  presso  gli  ebrei  alcun  esempio  della 

professione  di  una  verginità  perpetua,  ma  soltanto  della 

continensa  delle  vedove  dopo  la  morte  del  loro  marito, 

di  che  ne  vien  fatto  loro  un  merito.  Giuditta  è   lodata  per 

chè  appena  era  rimasta  vedova  di  Manasse ,   si  era  fatta 

nella  parte  superiore  della  casa  una  stanza  appartata ,   do- 
ve se  ne  stava  rinchiusa  colle  sue  ancelle,  e   portando  ai 

suoi  fianchi  il  cilizio ,   digiunava  tutti  i   giorni  di  sua  vita 

tranne  i   sabbati ,   ecc.  (   Judith,  c.  8 ,   u.  5,  6   ).  Il  sacerdote 

Ozia  e   gli  anziani  del  popolo  la  chiamano  donna  santa  e 

che  teme  Iddio  (   I vi ,   t>.  29  ).  Il  gran  sacerdote  Joacim ,   che 

crasi  portato  a   Betulia  con  tutti  gli  anziani  per  vedere  Giu 

ditta ,   le  disse:  «   Perchè  tu  hai  amata  la  castità,  e   dopo 
il  tuo  marito  non  bai  conosciuto  altro  uomo ,   per  questo 

ancora  la  mano  del  Signore  ti  ha  fatta  forte  e   per  questo 

sarai  benedetta  in  eterno  »   (   /c» ,   c.  io ,   u.  11  ).  Il  Vange- 

lo fa  presso  a   poco  i   medesimi  elogi  della  profetessa  Anna, 

vedova  assai  avanzata  in  età  (   Lue.  c-  2,  t.  56).  Negli  Atti 

degli  apostoli  (c.  21 ,   9)  leggesi  che  Filippo,  uno  dei 
sette  diaconi ,   aveva  quattro  figlie  vergini  le  quali  proffr 

lizzavano  :   non  è   però  certo  che  avessero  fatto  voto  a   Dio 

della  loro  verginità. 

Nel  secondo  secolo  la  Chiesa  cristiana  gloriavasi  di  ave- 

re molte  persone  deir  uno  e   dell’altro  sesso,  che  professa- 
vano la  continenza,  e   gli  apologisti  del  cristianesimo  face 

vano  osservare  ciò  ai  pagani.  «   Fra  di  noi ,   dice  S.  Giusti 

no  (Apoi.  1 ,   num.  lo),  un  gran  numero  di  jwrsone  di 

ambedue  i   sessi ,   in  età  di  sessanta  e   seitant’anni ,   le  quali 
furono  dalla  prima  loro  età  istruite  nella  dottrina  di  G-  C., 

perseverano  nella  castità,  ed  io  mi  obbligo  di  provare  col 

fatto  che  trovansi  di  sifTatie  persone  in  tutte  le  classi  e   con 

dizioni  della  società.  »   Ora  fedeli  di  sessant’anni ,   al  tem- 

po di  S.  Giuslino,  e   che  erano  stali  allevali  nel  cristiane 

simo  fino  dalla  loro  infanzia,  non  potevano  essere  stati  i- 

struiii  che  dagli  apostoli  o   dai  loro  discepoli  immediati. 

Atenagora ,   che  scrisse  nel  medesimo  tempo ,   si  esprime 

egualmente  (   Legai,  prò  Christ.  num.  3   ).«  Vi  sono  fra 

di  noi  molli  uomini  e   molte  donne,  che  vivono  nel  celiba- 

to, nella  speranza  di  essere  più  strettamente  uniti  a   Dio , 
ecc   Noi  usiamo ,   od  a   restare  come  siamo  nati ,   o   pure 

ad  accontentarci  di  un  solo  matrimonio.  »   Erma ,   più  an- 
tico di  Atenagora ,   dice  nel  suo  Pastore  (lib.2,  mand.  4, 

num.  4)  ;   «   Colui  che  si  rimarita  non  pecca  ;   ma  se  resta 

solo,  acquista  maggiore  onore  in  faccia  a   Dio.  Custodite 

la  castità  e^  il  pudore  e   voi  vivrete  pel  Signore.  »   S.  E- 

pifanio  e   S.  Girolamo  ci  attestano,  che  S. Clemente  Roma- 

no ,   in  fine  della  sua  seconda  lettera  insegnava  la  vergini- 
tà. Potrebbonsi  citare  nel  111  secolo  S.  Clemente  Alessan- 

drino, Tertulliano,  Origene  e   S.Cipriano  i   quali  stimarono 

singolarmente  la  verginità. 
Gesù  Cristo  nel  nuovo  Testamento  ha  raccomandalo  la 

verginità  (   Matlh.  c.  19 ,   ».  12  ;   c.  22 ,   ».  30.  Lue.  c.  20 , 

».  33 , 36).  Anche  S.  Paolo  esorta  i   cristiani  a   conservar- 

la (   1.  Corinht.  c.  7   ).  Infiammali  di  falli  i   fedeli  di  fervore 

pel  cristianesimo ,   la  verginità  diventò  talmente  onorabile 

per  essi ,   che  vi  si  obbligavano  con  voto  pubblico.  Mette- 
vansi  però  in  penitenza ,   fino  dal  V   secolo,  quelle  persone 
che  si  maritavano  dopo  di  avere  fallo  il  voto  di  verginità; 
ma  il  matrimonio  non  dichiaravasi  nullo. 

I   protestanti  e   i   loro  seguaci  non  negano  il  fatto  che 

proviamo,  cioè,  che  la  verginità  sino  dalla  origine  della 

Chiesa  cristiana  sia  stata  singolarmente  stimata ,   racco- 

mandata e   praticata  da  un  gran  numero  di  persone.  Essi 

sostengono  che  in  ciò  i   primi  cristiani  si  ingannarono  (lei 

pari  che  i   Padri  che  gl’istruivano,  che  questo  pregiudizio 

non  era  fondato  sopra  alcun  ̂ sso  chiaro  e   formale  della 
santa  Scrittura ,   e   che  nel  cristianesimo  produsse  assai 
più  male  che  bene.  Alla  parola  cblibato  già  provammo  il 
contrario;  ma  come  tratiavasi  allora  solamente  di  giusti- 

ficare il  celibato  degli  ecclesiastici  e   dei  religiosi,  ci  resta 
a   mostrare  non  solo  la  innocenza ,   ma  la  saiiiiià  della  ver- 

ginità tra  i   laici ,   pw  far  vedere  che  la  persuasione  nella 
quale  furono  i   primi  cristiani  circa  il  merito  di  quesUi  vir- 

tù, non  era  nè  un  pregiudizio,  nè  una  superstizione,  ma 
una  soda  credenza  fondata  sulle  lezioni  di  Gesù  Cristo  e 

degli  apostoli. 
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il  Figliuolo  di  Dio  volle  nascere  da  una  vergine  e 

passò  la  sua  vita  mortale  
nello  stato  di  verginità.  

Perchè 
prese  per  madre  

una  vergine 
,   ed  egli  stesso  restò  vergi- ne, tutti  quelli  

che  credettero  
in  esso  dovettero  

natural- 
mente conchiudere  

che  questo  
stato  gli  fosse  accetto,  

che 
sarebbe  

meritevole  
il  procurare  

d’ imitarlo  
in  ordine  

a   ciò 
quanto  

fosse  p(^ibile.Furono  

confermati  
in  un  tale  pensie- 

ro daU’esorlazioni  

di  S.Paolo,il  
quale  scriveva  

:   Siate  miei imitatori,  
come  io  lo  sono  di  G.  C. ,   siate  imitatori  

di  Dio 
(I.  Cor.  c.  4,0.  16; c.  li ,   ».  1.  Ephes.  

c.  3,  ».  1   ).  La 
gratin  

di  Dio  sia  con  tutti  quelli  che  amano  
il  nostro  

Si- 
gnore Gesù  Cristo  

nella  purità,ocvero  
nella  castità  

(   c.  6   , 
».  24).  S.  Giovanni  

nel  suo  Vangelo  
chiama  

se  stesso  
il 

discepolo  
che  Gesù  amava.  

Nel  secondo  
secolo  

della  Chie- 
sa si  era  persuaso  

che  questa  
predilezione  

del  Salvatore 
venisse  

perchè  
S.  Giovanni  

era  vergine  
e   oonlinuò  

ad  es- 
ser tale  in  tutta  la  sua  vita ,   e   per  questa  

stessa  
ragione 

Gesù  Cristo  
morendo  

gli  raccomandò  
la  sua  santa  madre  

; 

anco  i   Manichei  
aveano  

questa  
credenza. 

Beausobre  
preten- 

de che  fosse  fondata  
su  alcuni  

libri  apocrifi  
;   ma  nel  tem- 

po in  cui  molli  discepoli  
di  questo  

apostolo  
ancora  

vivea- 
no ,   si  avea  forse  d’ uopo  di  consultare  

dei  libri  apocrifi  
, 

per  sapere  
in  quale  stato  fosse  egli  vissuto? 
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Il  nostro  divino  maestro  dice  nel  Vangelo  (Matt.  c. 
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».  8)  :   Beati  i   cuori  puri,  perché  vedranno  Dio.  Senza 

dubbio  

questa  
purità  

di  cuore  
consiste  

nell’ 
esser  

esente da  (^ni  
reo  

pensiero 

,   da  ugni  
impuro  

desiderio.  

Ma  
noi 

domandiamo,  

chi  
sìeno  

quei  
che  

possono  

più  
agevolmente 

allontanarli  

;   quei  
forse  

che  
pensano  

a   maritarsi,  

o   che  
vi 

rinunzlano  

per  
sempre 

,   e   si  separano  

da  ogni  
oggetto  

che 
può  

eccitarli  

?   Senza  
dubbio  

i   nostri  
avversari  

ostinati sosterranno  

che  
sono  

i   primi 
,   ma  

avranno  

contro  
essi  

il 
testimonio  

di  tutti  
ì   Santi  

i   quali  
dopo  

aver  
vissuto  

nello stalo  
del  

matrimonio 

,   vollero  

vivere  
continenti.  

II  Salva- tore aggiunge  

(c.  
22 ,   ».  30),  

che  
dopo  

la  resurrezione 
non  

vi  sarà  
più  

matrimonio,  

che  
quei  

ì   quali  
risuscite- '   ranno,  

saranno  

come  
gli  

Angeli  
di  Dio  

in  cielo. 
Si  potreb- j   be  credere  

che  
non  

vi  sia  
alcun  

merito  
nel  

procurare  

di  es- 
sere in  

un  corpo  
mortale,  

ciò  
che  

saremo  

dopo  
la  risur- rezione ? 

3
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Quando  Gesù  Cristo  ebbe  dichiarato  che  il  matrìmo» 

nio  
è   indissolubile,  

gli  
dissero  

i   suoi  
discepoli  

(Matt.  

c. 

19,  
».  

10)  
:   Se  

tari  
la  

condizione  

dell'uomo  

colla  
sua  

mo- glie, non  
toma  

a   conto  

ammogliarsi.  

Gesù  
loro  

rispose  

: 
tutti  

non  
comprendono  

questa  

verità  

ma  
solo  

quei  
che  

ne  
ri- 

cevettero il  
dono...,  

avvegnaché  

vi  
sono  

degli  
tumini  

che  
ti 

sono  
fatti  

eunuchi  

pel  
regno  

dei  
cieli.  

Chi  
può,  

lo  
compren- 

de. Oche  

pel  
regno  

dei  
cieli  

s’intenda  

la  
beatitudine  

eter- na, 0   la  
professione  

della  
dottrina  

di  
G.  

C.,  
ciò  

è   lo  
stesso, e   sempre  

ne  
segue  

che  
già  

vi  
erano  

dei  
suoi  

discepoli  

,   i 
quali  

aveano  

rinunziato  

al  
matrimonio  

per  
rendersi  

più  
at- 

ti ad  
annunziare  

il  
regno  

dei  
cieli  

o   l’ Evangelo,  

e   questo 
,   era  

un  
dono  

che  
aveano  

ricevuto  

da  
Dio.  

Di  
fatto  

(».27)  

$. 
,   Pietro  dice  al  suo  maestro:  Abbiamo  abbandonalo  ogni  cosa 
per  seguirti,  che  cosa  ci  avverrà?...  Chiunque,  risponde  il 
Salvatore, a»rd  abbandonato  la  sua  famigliarla  tua  moglie, 

■   i   suoi  figliuoli ,   i   suoi  beni  a   causa  del  mio  nome ,   riceverà 

|t7 centuplo,  ed  avrà  la  vita  eterna.  Se  era  un  merito  ab- 
bandonare per  questo  motivo  la  moglie  e   i   figliuoli, non  vi 
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era  lo  stesso  merito  nel  prendere  la  risoluzione  di  non  a- 
verne,  e   vivere  nello  stato  di  verginità?  Nulladimeno  pre- 

tendono i   nemici  di  questa  virtù  che  per  se  stessa  non  ab 
bia  essa  alcun  merito.e  che  niente  contribuisca  alla  salute. 

Diranno  senza  dubbio  che  questo  era  un  caso  particola- 

re negli  apostoli  *,  ma  era  lo  stesso  per  tutti  que'  che  dovea- 
no  com’essi  annunziare  l’ Evangelo,  e   adempire  le  stesse 
funzioni  tra  i   fedeli;  e   precisamente  rapporto  ad  essi  i   no- 

stri avversari  disprezzano  più  francamente  la  professione 
di«erginitù  e   di  continenza.  Poiché ,   secondo  la  lezione 
del  nostro  divino  maestro ,   questa  è   la  disposizione  più 

vantaggiosa  per  affaticarsi  nella  salute  degli  altri ,   ci  sem- 
bra che  i   semplici  fedeli  non  abbiano  avuto  torto  di  pen- 
sare che  sia  la  più  utile  per  occuparsi  nella  propria  sanli- 

Geazione.  Non  dimenticarono  che  essa  è   un  dono  di  Dio, 

ma  presunsero  che  Dio  sì  fosse  degnato  di  accordarglielo, 

quando  si  sentirono  una  forte  inclinazione  a   vivere  di  que- 
sta guisa. 

4.®  La  dottrina  di  S.  Paolo  è   esattamente  conforme  a 
quella  di  Gesù  Cristo.  Nella  prima  epìstola  a   quei  di  Co- 

rinto (c.  6 ,   p.  7   )   dopo  aver  distratto  i   fedeli  da  ogni  ille 
gìttimo  commercio  tra  i   due  sessi ,   loro  dice  :   Non  sapete 
die  le  vostre  membra  sono  tempio  dello  Spirito  Santo ,   il 

quaVi  in  vaicelo  avete  ricevuto  da  Dio ,   e   che  non  siete  dì 

voi  stessi ,   poiché  foste  riscattati  a   gran  prezzo  F   Glorifica- 
te e   portate  Dio  nel  vostro  corpo.  In  quanto  alle  cose  di  cui 

mi  scrivete,  é   cosa  buona  all’uomo  che  non  tocchi  alatna 
donna.  Vorrei  che  tutti  foste  come  me ,   ma  ciascuno  ha  ri- 

cevuto da  Dio  un  dono  che  gli  è   proprio ,   uno  in  una  fog 

già ,   l’altro  in  un’altra.  Ma  dico  a   qiui  che  non  sono  am- 
mogliati ed  ai  vedovi,  che  è   cosa  buona  per  essi  restare  in 

questo  stato  come  sono  io.  Se  non  sono  continenti, prendano 
moglie,  imperciocché  é   meglio  ammogliarsi  che  bruciare  di 
un  fuoco  impuro....  Che  ciascuno  resti  nello  stato  in  cui  fu 
chiamato  alla  fede,ma sempre  con  Dio, o secondo  Dio.Quanto 
alle  vergini  non  ho  ricevuto  alcun  precetto  dal  Signore, ma 
loro  do  unconsiglio,come  colui  che  ha  ricevuto  misericordia 

dal  Signore  per  essergli  fedele.  Dico  dunque  fratelli  miei, il 
tempo  é   breve,  altro  non  resta  a   quei  che  hanno  le  mogli 
di  essere  come  se  non  le  acessero,..  Ma  voglio  che  siale  sen 
za  inquietudine...  La  donna  che  non  è   maritala,  e   la  ver 

gine  pensi  alle  cose  di  Dio ,   per  essere  santa  di  corpo  e   di 
spirito.  Quella  che  é   maritala  si  occupi  nelle  cose  di  questo 

mondo,  e   della  maniera  come  piacere  a   suo  marito.  Ve  lo  di- 
co per  vostro  bene...  e   per  procurarvi  la  facilità  di  pregare 

Dio  senza  imbarazzi....  Quegli  che  risolse  di  custodire  la 
sua  figliuola  vergine ,   fa  bene  ;   chi  la  marita  fa  bene ,   e   chi 
non  la  marita  fa  meglio...  Ella  sarà  più  felice  secondo  la 

mia  opinione,  se  resta  cosi,-  e   penso  che  io  pure  ho  lo  spirito 
di  Dio. 

Questo  passo  è   lungo ,   ma  bisogna  assolutamente  leg- 
gerlo tutto  intero ,   per  prevenire  a   confutare  le  false  inter- 

pretazioni dei  protestanti. 

1
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Ciascuno  ha  ricevuto  da  Dio  un  dono  che  gli  è   pro- 

prio-, dunque  

Dio  
chiama  

gli  
uni  

allo  
stato  

di  verginità  

, 
gli  altri  

allo  
stato  

del  
(natrimonio;  

forse  
i   primi  

sono  
meno 

obbligati  

0   meno  
lodevoli  

dei  
secondi  

nell’  
ubbidire  

alla 
vocazione  

di  Dio  
?   L’Apostolo  

(   Galat.  
c.  5 ,   p.  23  )   mette nel  numero  

dei  
doni  

dello  
Spirito  

Santo  
non  

solo  
la  castità, che  

conviene  

a   tutti  
gli  stati, 

ma  la  continenza.  

Ed  al  verso 
25  aggiunge  

:   Quei  
che  

sono  
di  Gesù  

Cristo  
hanno  

crocifisso la  loro  
carne  

coi  
suoi  

vizi  
eie  

sue  concupiscenze.Or  

sono  
le 

persone  
maritate  

o   le  vergini  
le  più  

occupate  

a   crocifiggere 
le  concupiscenze  

della  
carne  

? 
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Quando  S.  Paolo  dice  che  è   cosa  buona  per  Tuomo 

non  
toccare  

alcuna  

donna, 
ai  celibatari  

ed  
ai  vedovi  

di  star 
sene  

nel  
loro  

stato,  
ai  vergini  

dì  
perseverarvi,  

non  
signifi ca  solamente  

che  
ciò  

è   più  
comodo  

e   più  
utile  

per.questa ■vita  
come  

pretendono  

i   protestanti.S.  

Paolo  
ne  dàire  

ragio ni ,   la  prima  
,   perchè  

i   nostri  
corpi  

sono  
tempio  

dello  
Spi- 

rito Santo  ;   la  seconda  perchè  nello  stato  di  verginità  e   di 
continenza  si  pensa  solo  di  piacere  a   Dio  ed  essere  santo  di 
corpo  e   di  spirito:  la  terza, perchè  si  ha  maggior  libertà  di 

pregare  Dio. 3.® .Molli  comentatorì  moderni,  specialmente  i   protestan- 
ti, traducono  propter  inslanlem  necessitatem ,   per  a   causa 

delle  afflizioni  presenti ,\o\c  a   dire ,   a   causa  delle  persecu- 
zioni, cui  i   cristiani  erano  esposti.  Falsa  interpretazione. 

S. Paolo  spiega  se  stesso  dicendo  il (cm/to  è   6rere;dunque  qui 
parlasi  della  brevità  della  vita  ,   e   della  prossima  necessità 

di  morire.  Per  questo  l’ Apostolo  (   Ephes.  c.  5   ,   c.  26  )   e- sorta  i   fedeli  a   redimere  il  tempo.  Altri  immaginarono  che 
S.  Paolo  parlasse  del  prossimo  fine  del  mondo:  altrove  con- 

futammo questo  sogno. 

Essi  dicono  che  era  meglio  ad  una  vergine  restare  io  que- 

sto stato,  e   ad  un  padre  custodire  sua  figlia  vergine  anzi- 
ché maritarla  .essendo  allora  dillìcile  trovargli  lo  sposo  cri- 

stiano, perchè  al  tempo  di  S.  Paolo  i   cristiani  erano  pochi. 

Ma  l’Apostolo  non  parla  di  questo  inconveniente  ;   è   una 
cosa  ridicola  volere  indovinare  ciò  che  non  disse,quandoè 
chiaro  e   formale  ciòchedisse. Avrebbe  egli  assai  male  prov- 

veduto alla  istruzione  dei  fedeli,  se  gli  avvisi  che  loro  dava 
fossero  stati  giusti  e.l  utili  solo  per  un  qualche  tempo  e   non 
avessero  dovuto  servire  per  tutti  i   secoli.  1   Padri  dei  tre 
primi  secoli  intesero  come  noi  lo  sue  parole,  e   le  portarono 

in  prova  prima  di  noi. 

La  3.*  prova  che  diamo  del  merito  della  continenza  e   del- 

la verginità  sono  queste  parole  dell’Apocalisse  (c.  l-l,t).  4): 
Questi  sono  quei  che  non  si  sono  macchiali  con  le  donne,  av- 

vegnaché sono  vergini.  Eglino  seguono  l’agnello  in  qualunque 
luogo  se  ne  rada  ̂    furono  comperati  di  mezzo  gli  uomini , 
come  primizie  consacrale  a   Dio  ed  aW Agnello.  Ci  pare  che 
fosse  una  lodevole  ambizione  quella  dei  primi  cristiani  di 
voler  essere  del  numero  di  queste  primizie  consacrate  a   Dio 
ed  a   Gesù  Cristo ,   e   di  quei  beati  tanto  elevati  sopra  gli  altri 
nella  gloria  del  Cielo. 

Una  6.*  prova  della  eccellenza  di  questa  virtù  è   il  gran 
numero  delle  vergini  cristiane  che  sostennero  il  martirio. 
È   certo  che  il  modo  onde  viveano  queste  sante  fanciulle,  il 

rìlìrod'alloiitanamento  dal  mondo,  la  fuga  da  tutti  i   piaceri 
del  paganesimo ,   il  digiuno ,   le  mortificazioni ,   la  fatica ,   la 
preghiera  ,   erano  le  migliori  disposizioni  per  ottenere  da 

Dio  il  coraggio  di  morire  per  Gesù  Cristo;  secondo  l’espres- 
ione  dì  Tertulliano,  ciò  era  una  prova  continua  del  marti- 

rio. Si  sa  che  i   pagani  non  conoscevano  mezzo  più  efficace 

per  obbligare  qiiesleverginicoraggiose  airapostasia,quan- 
lo  di  levar  ad  esse  la  loro  pudicizia,e  credevano  di  non  po- 

ter fare  loro  minaccia  più  terribile  di  (jnella  di  levar  ad  esse 
questo  prezioso  fiore..Ma  i   protestanti  non  testificarono  mai 
maggiore  stima  pel  martirio  che  per  la  verginità. 

Non  ci  fermeremo  a   cercjtre  che  cosa  ne  pensarono  gli 

stessi  pagani.  Appresso  i   greci  si  voleva  che  la  sacerdotes- 
sa di  Apollo  fosse  vergine,  e   credevasi  che  le  Sibille  fossero 

state  tali,  i   romani  aveano  tanto  rispetto  per  le  Vestali,  co- 
me i   Peruviani  per  le  vergini  del  sole.  .Ma  i   primi  cristiani 

non  aveano  tratto  la  loro  credenza  da  una  sorgente  tanto 

impura,  essi  la  fondavano  sulla  santa  Scrittura  e   sulla  tra- 
dizione lasciata  dagli  apostoli  alla  Chiesa. 

Nonostante  le  prove  che  ne  abbiamo  cavato,  e   che  furo- 
no citile  dai  Padri  del  2.®  e   3.®  secolo  ,   non  arrossirono  i 

nostri  avversari  di  chiamare  una  falsa  prevenzione,  il  più 

pernicioso  di  tutti  i   fanatismi,  un  errore  causato  da  altri 

errori,  lo  zelo  e   la  stima  che  sempre  si  ebbe  per  la  conti- 
nenza e   la  verginità.  Venne ,   dicono  essi ,   da  una  stupida 

ammirazione  per  lutto  ciò  che  esige  da  noi  uno  sforzo,  dal- 

l’ambizione di  distinguersi  e   ottenere  degli  onori,  dalla  ri- 
valità delle  sette  che  allora  dividevano  il  cristianesimo,  so- 

prattutto di  quelle  che  ammettevano  due  principi, uno  buo- 

no ,   l’altro  cattivo  ;   dalla  mclancolia  del  clima ,   dalla  bra- 
ma dì  confutare  le  false  accuse  dei  pagani,dal  sistema  della 
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preesistenza  delle  anime,  ma  principalmente  dalla  opinion
e 

dei  nuovi  Platonici,  i   quali  dopo  ì   filosofi  orienUili  sos
tene- 

vano la  necessità  della  continenza  delle  mortificazioni  per 

unirsi  a   Dio. 

quale  fece  nascere  tutti  eli  usi  che  ad  essi  spiacciono.  Ma 
il  clima  delle  montagne  della  Siria  dove  l’inverno  dura  sei 
mesi ,   non  deve  rassomigliare  molto  a   quello  dell'  Egitto  , dove  i   calori  sono  insolTribili.  Si  sa  per  altro  che  il  genio 

Ma  ella  è   una  cosa  assai  singolare  che  i   primi  cristiani  |icr  la  continenza  e   per  la  vita  ascetica  si  difiuse  nella 

abbiano  preferito  di  ascoltare  le  lezioni  di  lutti  i   sognatori'  Persia,  nell’Asia  minore ,   nell’ Italia  ,   nelle  Gallie,  nella  In- 
del  mondo,  piuliosio  che  quelle  del  Vangelo,  le  quali  sono  i   ghillerra  e   in  lutto  il  Nord,secondo  che  vi  si  stabili  il  cri- 

tanlo  chiare,  e   persuasive ,   nè  altro  più  resta  a   dire  ai  no-  j   stianesimoi  dunque  questo  gusto  è   stato  più  forte  di  tutti  i 

stri  avversari,  se  non  che  Gesù  ('.risto  e   S.  Paolo  trassero  la 
climi. 

loro  dottrina  da  tutti  gli  errori  di  cui  ci  hanno  parlalo;  tul- 1   Accordiamo  che  i   cristiani  furono  diligentissimi^el 
tavia  bisogna  avere  la  pazienza  di  esaminarli  in  particolare,  confutare  le  calunnie  dei  pagani  i   quali  gli  accusavano  di 

1,®  È   una  vergogna  il  nominare  ammirazione  stupida  il  coinmetiere  nelle  loro  radunanze  delie  impudicizie,ma  que- 

sentimento  che  c’inspira  ogni  virtù.  Poiché  lìnalinente  la  slMngiuriosi  rimproveri  furono  azzardali  soltanto  nel  2.“ 

i   cristiano,  c   virtuoso,  quamlo  tutto  il  mondo  era  ̂   colo  intero  dopo  che  Gesù  Cristo  e   gii  apostoli  avenno  rac- 
a   di  vizi.  Iddio ,   dice  S.  Paolo  (II.  1   im.  cap.  1,  comandalo  la  continenza  e   la  verginità.  Supponiamo,  se  si 
ci  diede  uno  spirilo  di  timore^  ma  di  fortezza^  di  i   vuole  ,   che  il  motivo  di  cui  parliamo  abbia  influito  sulla 

oppone 

per  essere una  cloaca 

V.  7)  non  ci  diede  uno  spirilo 

carità ,   e   d’ impero  su  di  noi  stessi.  S-  Pietro  (   tp.  I ,   c.  o, 

t>.  8   )   esorta  i   fedeli  a   resistere  alle  U;ntazioiii  del  demonio^ 

colla  forza  della  loro  fede  e   loro  promette  clic  Dio  gli  forti- 

ficherà e   confermerà  ,   ecc.  Si  potè  scrivere  senza  arro.ssi- 

re  che  una  religione  cosi  dolce  e   compassionevole  come 

il  cristianesimo ,   non  ha  potuto  vietarci  dal  seguire  una 

delle  più  forti  inclinazioni  della  natura  ?   Era  lo  stesso  co- 

me se  si  dicesse  che  non  ci  ha  potuto  proibire  la  lussuria, 

jierchè  questa  è   una  violenta  tendenza  della  maggior  par- 
te degli  uomini.  Tal’  è   la  inoralo  scandalosa  dei  nostri  av-  :   peccati  e   praticate  più  virtù. 

parliamo  abbia  influito  sulla 

condotta  dei  fedeli  del  2.®  e   3.® secolo;  per  la  stessa  ragio- ne bisogna  attribuirvi  eziandio  la  dolcezza  ,   la  carità  ,   la 
pazienza,  la  sommessionc  alle  potestà,  la  fedeltà,  la  tempe- 

ranza, la  giustizia,  il  rispetto  per  l’ordine  pubblico,  e   tut- te le  altre  virtù, di  cui  i   in'isiiani  fecero  professione;  in  che 
cosa  si  può  riprovare  questo  motivo  che  loro  fu  proposto  e 
prescritto  dagli  apostoli  stessi  (   I.  Pet.  c.2,e.  12  ,   l.->, 
ec.).  Piacesse  al  Cielo  che  avesse  regnalo  lo  stesso  spiri u> 

;   in  ur  te  le  sette  eretiche  !   Vi  si  sarebbero  commessi  meno 

versarl.  Essi  ci  accusano  di  stupidità,  {xn-cliè  ammiriamo 

il  coraggio  dei  santi  ;   ma  bisogna  essere  mollo  più  stupido 

per  non  esserne  mosso. 

2.®  Non  veggiamo  dove  potesse  essere  l’ambizione  di  di 

stìnguersi  odi  esser  onoralo  in  un  lemjK)  in  cui  tuli’  i   cri- stiani erano  costretti  a   nascondersi ,   e   si  vedevano  eS|iosti 

G.®  Se  questi  ragionatori ,   i   quali  indovinano  i   motivi  «• le  intenzioni  più  occulte  degli  uomini,  avessero  un  poco  ra- 

gionalo, ayiylibero  dello  che  i   cristiani  compresero  l’utilità 
•Iella  verginità,  della  continenza,  delle  murtificazioni,  per- 

chè credevano,  come  noi  pure  crediamo,  che  la  natura  u- 
mana  sia  stata  corrotta  dal  peccato  del  primo  nostro  padre. 

al  dispregio  ed  all’odio  pubblico.  La  vita  ascetica  e   ritirata  ,   e   che  noi  portiamo  in  noi  stessi  il  lomiie  continuo  del  pec- 

delle  vergini  fu  quella  di  quasi  tulli  i   primi  cristiani ,   non  "calo  ;   ciò  sareblw  conforme  alla  dottrina  di  S.  Paolo.  M.i 
vi  potè  essere  tra  essi  alcuna  distinzione  se  non  quando  lo  loro  jwrve  cosa  più  bella  ricorrere  all’assurdo  sistema  della 

Chiese  furono  ben  assodate ,   e   le  radunanze  dei  fedeli  eb-  preesistenza  dell’anime,  supporre  che  i   cristiani  {)ensas$e- 
bero  acquistato  del  concetto,  lina  delle  lezioni  che  più  so  ro  come  alcuni  eretici ,   che  le  anime  abbiano  p<*ccalo  in 

venie  i   pastori  ripeterono  alle  vergini  fu  di  raccomandar  |   una  vita  prw  cdente,  prima  di  essere  unite  ai  corpi.  Perciò 
loro  una  profonda  umilìtà  ,   ed  avvertirle  che  senza  questo  per  giudizio  dei  nostri  avversari,  i   cristiani  cavarono  delle 

contravveleno  dell’  orgoglio  la  loro  virtù  non  si  sosterrei)-  (^)nseguenze  da  un  errore  che  in  progresso  fu  condannalo 

be.  Ma  gl’increduli  fecero  lo  stesso  rimprovero  al  coraggio  |daila  (Jhiesa  ,   e   che  si  op|)Oiie  alla  santa  Scrittura  ,   e   non 
dei  martiri  come  a   quello  delle  vergini ,   dicendo  che  i   prì- 1   seppero  trarne  una  naturalissima  da  un  dogma  ch’era  in- 

mi furono  principalmente  animali  dairambizionc  di  ollene-  ’   segnato  ad  essi  dulia  lor  religione, 
re  gli  stessi  onori  che  vedevano  resi  alla  memoria  di  quelli.  7.®  Vi  riuscirono  forse  meglio  dicendo  che  il  gusto, il  pre- 
che  erano  morti  per  C.  C.  (   e.  MAnTinn  ) 

giudizio,  il  fanatismo  dei  primi  cristiani  vennero  dal  siste- 

3.®  Quando  parlano  della  rivalità  delle  sette  che  nel  se-  i   ma  dei  nuovi  Platonici  i   quali  meschìavano  la  dottrina  di 

e   dei  Manichei.  Ma  era  il  loro  principio  comune  che  la  car-l 
ne  fosse  impura  per  se  stessa  ,   cl>e  non  fosse  opera  del  Dio 

buono  e   supremo,  ma  la  protluzione  di  un  genio  attivo ,   e 

per  conseguenza  fosse  d’  uopo  reprimerne  e   combatterne 
tutte  le  inclinazioni;  è   forse  credibile  {che  i   primi  cristiani 

abbiano  voluto  favorire  questo  errore  colla  professione  del- 

la verginità  ,   della  continenza  ,   degli  esercizi  della  vita  a- 

sceiica  ?   Il  canone  4.®  degli  apostoli  (   a/<.72  )   invece  di  fa-  ! 

amidii  errori  che  regnarono  o   appresso  gli  eretici ,   o   nella 
Gliiesa  (Star.  Crii,  della  Filos.  t.  5,  p.  .363  ec.  ). 

Già  alle  parole  r.mamazio.nb,  vlatomcisho,  verbo  di  dio 

ec.  provammo  la  temerità  e   falsità  di  questa  dotta  conghiet- 
lura  ;   noi  abbiamo  sfidato  i   difensori  a   produrre  gualche 

proy:i  positiva  della  origine  di  questa  meschiaU)  filosofia 
nell’l'giilo  avanti  l’an.  230,  ed  era  più  dì  un  secolo  che  S- 
Giuslino,  Atonagora  ed  altri  si  erano  vantati  della  moltitu- 

vorire  questo  abuso,  scomunia  ogni  ecclesiastico  ed  ogni  dine  delle  vergini ,   dei  celibatari  religiosi  e   degli  ascetici 

laico  che  si  astenesse  dal  matrimonio,  dal  vino  e   dalla  car-l:  clic  ilcristiuncsimo  avea  prodotto  in  tutti  gli  stati  della 
ne  per  errore,  in  odio  della  creazione ,   e   non  per  morti-  società.  Quando  si  supponesse  che  lutti  i   Padri  greci  a- 

licazione.  In  tal  guisa  la  Chiesa  conservò  un  saggio  mez-'j  vesserò  studiato  la  filosofia  nella  scuola  di  Alessandria,  il 
zo  tra  i   dui  eccessi ,   censurò  ugualmente  quei  che  condan-  j   che  non  è   probabile,  si  proverebbe  eziandio  che  Erma  ,   il 
Davano  il  matrimonio,  e   quei  die  riprovavano  la  profe.ssio-  .i  quale  credesi  che  sia  stato  fratello  del  papa  Sisto  1 ,   e   che 

>n*  della  verginità,  della  continenza  e   delle  mortificazioni,  ji  scrisse  in  lloma ,   che  Tertulliano  e   S.  Cipriano  i   quali  vis- 

i.®  Di  continuo  ci  si  parla  della  mdancolìa  che  inspira  |i  scro  in  Africa,  avessero  succhiato  i   principi  del  nuovo  Pia- 

ti clima  dell’  Egitto ,   della  Palestina  c   degli  altri  paesi  del-  j   tnnicisnio  ?   l’urc  tutti  i   tre  precedenti  stimarono  assai  Ih 
l'Asia  ;   sccuiido  i   nostri  avversari  questa  è   una  malattia  la  |   continenza  c   lu  verginità,  i   SS.  Girolamo  ed  Epifanio  atte- 
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siano  che  S.CIemente  Romano  pensava  Io  stesso,  è   un  poco 
dìRlcìle  persuadersi  che  lutti  questi  Padri  sieno  stati  tanti 
alunni  della  scuola  di  Alessandria  ;   eglino  fondarono  la  loro 
dottrina  solo  sulla  santa  Scrittura.  Francamente  conchiu- 

diamo  che  l’ ipotesi  di  cui  s’ infatuarono  .Mosheim  e   Uru- 
cker  è   una  mera  visione. 

Per  sapere  se  la  professione  della  verginità, della  conti- 
nenza, della  vita  ascetica,  fosse  nella  Chiesa  un  bene  od  un 

male ,   bisogna  sapere  il  modo  onde  viveano  quei  che  vi  si 
entno  dedicali.  Fleury  (   Costumi  dei  Crisi,  n.  26  )   ,   ne 
fece  la  descrizione  nei  monumenti  della  storia  ecclesiasti- 

ca. w   Per  nulla ,   dice  egli ,   contavasi  la  verginità ,   se  non 
era  sostenuta  dalla  mortiGoazione  ,   dal  silenzio  ,   dal  ritiro, 

dalla  povertà  ,   dal  lavoro  ,   dai  digiuni ,   dalle  vigilie  ,   dal- 
le continue  orazioni.  Non  si  tenevano  per  vere  vergini 

quelle  che  volevano  ancora  aver  parte  nei  divertimen- 
ti del  secolo  ,   anco  i   più  innocenti  ,   fare  lunghe  conver- 

sazioni, parlare  leggiadramente,  affrliarc  il  l>cllo spirito  : 
molto  meno  quello  che  volevano  coin|)arire  belle, ornarsi , 

profumarsi, trascinare  abiti  lunghi, camminare  oon  un’anda- 
mento  affettato.  S.  Cipriano  raccomanda  dì  continuo  alle 

vergini  cristiane  di  rinunziare  ai  vani  ornamenti  e   a   lutto 

ciò  che  mantiene  la  Itellezza.Egli  conosceva  qnanio  le  fan- 
ciulle siano  attaccate  a   queste  bagattelle, e   ne  sapeva  le  per- 

niciose conseguenze.Nei  primi  tempi  le  vergini  consecrate  a 

Dio  dimoravano  la  maggior  parte  presso  i   loro  parenli,o  vi- 
veano in  particolare  da  se  stesse  ,   due  o   tre  assieme ,   sor- 

tendo solo  per  andare  alla  Chic^sa,  in  cui  aveano  il  loro  luo- 
go separavo  dal  rimanente  delle  donne.  Se  qualcuna  viola- 

va la  sua  santa  risoluzione  {xm'  maritarsi,  si  metteva  in  pc- 
nilenz;i.  Le  vedove  che  riiiunziavano  alle  seconde  nozze), 

vivevano  a   un  dipresso  come  le  vergini  »   (   v.  vedov.i  1. 
Mosheim  (   Star.  Eccl.  del  2.  sec.2.  p.yC.  5,§.  H,eseg.y 

accordò  questi  falli,  soltanto  ne  caricò  la  descrizione,  a   fine 
di  far  comparire  eccessivo  il  fervore  dei  primi  cristiani;  ma 

noi  setnpre  domandiamo  qual  male,  qual  disorditn*  abbia 
potuto  produrre  nel  cristianesimo  questo  preteso  eccesso. 

«   Tal’ è   stata,  dice  egli ,   l’origine  dei  voli ,   delle  mortifica- 
zioni monastiche,  del  celibato  dei  preti,  delle  penitenze  in- 

fruttuose, e   delle  altre  superstizioni  che  offuscarono  la  bel- 
lezza e   la  semplicità  del  cristianesimo  ». 

Ma  se  le  vergini  e   se  gli  ascetici  non  fecero  altro  che  se- 
guire lelleralmenie  le  lezioni,  i   consigli,  gli  esempi  di  Ge- 

sù Cristo ,   e   degli  apostoli ,   già  ne  segue  il  cristianesimo 

così  bello  e   così  semplice,  invenuuo  dai  protestanti ,   non  è 

più  che  il  cadavere,  o   lo  scheletro  di  quello  che  Gesù  Cri- 
sto e   gli  apostoli  hanno  stabilito;  ed  allora  non  i   primi  cri- 

stiani ,   ma  i   protestanti  hanno  avuto  torto.  Il  pregiudizio 
almeno  è   in  favore  dei  primi,  essi  erano  più  vicini  alla  sor- 

gente che  non  i   dissertatori  del  decimosetlimo  c   decimot 
lavo  secolo.  Come  in  qtiesto  libro  trattiamo  in  particolare 
dei  voti,  delle  mortificazioni,  del  celibato,  delle  |ieniteuze, 
ec.  rimettiamo  il  lettore  a   questi  diversi  articoli. 

Bingham  ed  altri  protestanti  sostennero  che  le  vergini 

cristiane  nei  primi  tempi  non  facevano  alcun  volo,  che  re- 
stavano libere  a   maritarsi,  ecitj>no  in  prova  queste  parole 

di  S.  Cipriano  (Ep.  62  al  \   Pomponium)  :   «   Se  per  un  im- 
pegno di  fedeltà,  ex  fide,  queste  si  sono  consecrate  a   Gesù 

Cristo,  perseverino,  vivendo  nella  purità,  e   castità,  senza 
far  parlare  di  esse,  e   con  questa  fortezza  e   costanza  atten- 

dono la  ricompensa  della  verginiL'i.  .Se  non  possono  o   non 
vogliono  perseverare ,   è   meglio  per  esse  che  si  maritino , 

anziché  cadere  nel  fuoco  pei  loro  peccati  ».  Trattasi  d’ in- 
tendere il  vero  senso  di  questo  passo.  I   ."Noi  sostenghiamo 

che  S.Cipriano  pevfides  intende  un  itr.pegno,unaprome.ssa, 
un  volo,  come  S.  Paolo,  di  cui  fra  poco  citeremo  le  paro- 

le, poiché  aggiunge ,   Christo  se  dedicaverunt ,   e   riguarda 
r   infedeltà  di  una  vergine  come  un  adulterio  ,   commesso 

contro  Gesù  Cristo  (   wid.  ).  Ciò  è   confermato  da  molle  e- 

Signore,  consegrate  nel  secolo  futuro,  e   che  hanno  posto  un 
suggello  alla  loro  carne ,   ec.  2."  Quando  S.  Cipriano  dice  : 
è   meglio  per  esse  che  si  maritino ,   intende ,   prima  di  fare, 
professione  della  verginità,  e   non  dopo,  come  pretendono 
i   protestanti;  questa  pure  è   la  dottrina  di  S,  Paolo,  che  piò 
sopra  vedemmo. 

Proviamo  questo  senso  colla  disciplina  stabilita  ,   [xh-o 

tem|K)  dopoS.  t'ipriano.  Il  concilio  di  Antiochia  tenuto  l’.iu. 
3l.3(Can.  19)  decide  che  tutte  quelle  le  quali  violeranno 
la  loro  professione  di  verginità,  saranno  soggette  come 
bigami  ad  uno  o   due  anni  di  scomunica.  Quello  di  Vnien 

za  nel  Delfinato  dell’anno  .’ìT  l   vuole  che  a   quelle,  le  (piai- 
si  erano  dedicale  a   Dio,  e   pr>i  hanno  pn’so  marito,  si  diffe- 

risca la  penitenza  fino  a   che  abbiano  pienamente  sodislati- 
a   Dio.  Se  non  avess»;ro  fatto  volo,  sar(-hl)e  stata  una  cos;i 
ingiusta  dare  ad  esse  una  ])cna. 

Questi  stessi  critici  citano  male  a   proposito  una  legge 

degl’imperatori  Leone  e Majoriano  che  era  mono  sevei-a. 
Essa  dice  :   «   Non  si  deve  giudicare  sacrilega  quella  che  fa- 
nt  vedere  colla  brama  di  un  onesto  matrimonio,  die;>nin« 
!   non  volle  o   non  ha  fiotuto  adempiere  la  sua  |)rome.ss;c  noi 
chè  secondo  le  regole  e   la  dottrina  cristiana  è   meglio  ma 
ritarsi  che  violare  col  fuoco  iirpuro  la  professione  di  <   i- 
slilà  ».  Lo  stesso  Bingham  osserva  che  vi  si  parlava  delle 

vergini, le  quali  erano  state  sforzate  dai  loro  parenti  a   pren- 
dere il  velo, il  cui  voto  per  conseguenza  a   lutto  diritto  era 

nullo.  Masi  avrebbe  potuto  riguardarne  alcuna  come  xa- 

crilega,  .se  non  avesse  fatto  voto  ?   {Orig.  Ecclcs ,   l.  ~,c,  .i. 
5-  I   «   )• 

Dunque  non  é   vero  che  la  disciplina  attuale  della  (lhi»Na 
romana  per  rapporto  alle  vergini  sia  molto  diversa  da  quel 
la  che  era  una  volta.  In  ogni  tempo  il  volo  di  verginità  c 
di  continenza  fu  giudicato  nullo  ,   quando  non  è   stalo  v<> 

lontario  e   libero,  la  sola  differenza  che  vi  é   al  giorno  d’og 
gi  è   questa,  che  la  trasgre.ssione  di  questo  voto  é   un  impc 
dimento  dirimente  del  matrimonio,eche  si  iiermctle  ai  gi" 

vani  di  farlo  avanti  l’elà  prescritta  dagli  antichi  canoni. 
Egli  è   ancor  più  certo  che  le  vedove,  le  quali  abbi-ama- 

vano  lo  stalo  di  continenza,  vi  si  obbligavano  con  un  vtiio. 
iS.  P.10I0  lo  testifica  da  evidenza  nella  sua  prima  epist/  la  a 

Timoteo  (   c.  li,  u.  1 1   ),  dove  dice  ;   Escltìdi  le  giovani  r>  - 
dove.  Come  «isserò  t«  una  specie  di  lusso  per  le  liherniiln 
dei  fedeli  ,   vogliono  maritarsi ,   e   sono  già  condannahih  . 
perchè  violarono  il  loro  primo  impegno  (primam  fidem  ). 
Questo  termino  non  può  essere  inteso  che  da  una  proiiio 
sa  solenne  di  conlinenz.a  cheaveano  falla  ,   per  esser  poste 

nel  rango  delle  vedove  alimentate  dalla  Chiesa.  Gi  seni- 
remo  di  questo  passo  per  rispondere  alle  declamazioni  ilei 
protestanti  contro  i   voti  in  generale  (   c.  voto). 

Vi  é   laceremonia  stabilita  per  la  consacrazione  delle  ver- 

gini di  presente  non  più  osservata.  Nell’ Occidente  mette 
vano  il  loro  capo  sull’altare  per  olfcrirlo  a   Dio,  e   per  lutia 
la  vita  portavano  i   capelli  lunghi,  con  un  abito  modcsti.s 
siino  e   senza  vcrun  ornamento  (   u.  il  pontificale  romano 
col  com.  di  Gaialan.  Cellot,  de  hierarch,  lib.6,c.  H,p.4.Vt. 
De  virginum  benediclione  ec.  ).  In  Egitto  e   nella  Siria  si 
facevano  tagliare  i   capelli  alla  presenza  di  nn  sacerdote ,   c 
questo  uso  fu  pure  in  progresso  adottato  dagli  occidentali , 
ossia  perchè  S.  Paolo (   1.  Cor.  c,  li  ,   «.  6   )   rapprcseniii 

la  capigliatura  come  l’ ornamento  principale  delle  donne  , 
e   le  vergini  volevano  rinunziare  ad  ogni  ornamento  ,   0   fi- 

nalmente perché  sotto  il  regno  dei  barbari  la  capiglialiini 

lunga  era  il  segno  della  libertà ,   e   le  vergini  facevano  il  sa- 
crifizio della  loro  per  darsi  a   Dio. 

Noi  chiuderemo  il  presente  articolo  con  im  passo  di  S. 

•\goslino ,   il  quale  cumentando  le  parole  dell’Apocalisse  al 
capo  l   i   { dove  si  dice  che  ai  vergini  soli  è   concesso  di  can 

lare  un  cantico  nuovo  e   di  seguire  l’agnello  ovunque  ei  va- 
da )   esclama  così  (   Lih.  De  sanata  virg,  cap.  27 ,   t.  0 ,   n. 

spressioni  di  TerlulliaDU  che  chiama  le  vergini  spose  del'  òìjl)'.  «   lu  qual  luogo  va  dunque  questo  Agnello,  poirh<’: 
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troppo  superiori  alle  gioie  vane,  scipite  ed  ingannevoli  del  ;   esser  contraddetto  da  altri  testimoni  cosi  bene  informaU 

secolo.  Queste  non  sono  le  delizie  che  gusteranno  nel  re- 

gno di  Dio  coloro  che  non  sono  vergini,  ma  delizie  al  tutto 

differenti.  La  gioia  de’  vergini  sarà  di  godere  Gesù  Cristo 
ed  in  Gesù  Cristo  :   sarà  di  una  forma  particolare  e   nulla  a- 

vrò  di  comune  con  quella  degli  altri  santi  non  vergini.  Ab- 

biate cura  ,   continua  lo  stesso  Padre  (   ìbid.  cap.  29  ) ,   di 
conservare  la  vostra  verginità.  Questo  è   un  tesoro,  che  non 

può  più  trovarsi,  allorché  siasi  perduto  una  volta.  Gli  altri 

santi,  i   quali  non  potranno  come  voi  accompagnare  l’Àgnel 
lo,  vi  vedranno  al  suo  seguito  senza  sentire  però  il  minimo 

morso  di  gelosìa  :   ma  godranno  con  voi  della  vostra  felici 

come  esso. 
VER.ME  {vermis ,   vermiculus).  —   Scrittura  colla  pa- 

rola verme  vuole  significare  in  molti  luoghi  il  nulla  e   la 

debolezza  dell’iioino.  Io  tono  un  verme  e   non  un  uomo,dice 
,   il  Salmista,  V obbrobrio  degli  uomini  ed  il  rifiuto  della  plebe 
(Psal.  21 ,   V.  6). 

Il  verme  dei  dannati  non  muore  mai ,   dice  il  Salvatore 

per  bocca  d’ Isaia  ,   ed  il  fuoco  che  li  abbrucia  non  si  estin- 

gue (   Isaias^  e.  60,  «.  24  ).  Nell’ Evangelo  di  S.  Marco 
vien  ripetuta  la  stessa  sentenza  (Afarc.c.  9,  v.ÀZ;  c.  45, 

t>.  47).  I   santi  dottori  sono  di  opinione  diversa  fra  di  loro 

tà  ;   e   con  questo  mezzo  possederanno  in  voi  quello  che  non  sulla  natura  di  quel  verme  dei  dannati.  S.  Agostino  però 

poterono  avere  io  se  stessi.  Per  vero  dire  essi  non  potran-  [       '   —     •     

no  cantare  quell’inno  novello  che  vi  appartiene^  ma  potran-  j 
no  pure  ascoltarlo  e   troveranno  la  loro  gioia  nel  prezioso! 

privilegio  che  voi  godrete.  Riguardo  a   voi  che  lo  canterete 

e   l’udirete  ad  un  tempo  ,   sarete  ricolmi  di  una  gioia  molto 
maggiore  ed  il  vostro  regno  sarà  di  gran  lunga  più  beato». 

Vergine ,   significa  talvolta  nella  sacra  Scrittura  un  po- 
polo, una  città,  una  nazione. 

La  vergine  per  eccellenza  dicesì  della  santissima  madre 
dì  Gesù  Cristo,  vergine  avanti  il  parto ,   nel  parto  e   dopo  il 

S.  Giovanni  Crisostomo  e   molti  altri  lo  considerano  come 

corporale. 

La  parola  vermicciuolo  prendesi  nell’Esodo  (c,  25,  v.  4) 
per  lo  scarlatto  ,   apparentemente  per  la  ragione  cbe  per 

I   tìngere  di  quel  colore  si  fa  uso  di  un  certo  piccolo  verme 
;   chiamato  in  latino  coccus,  ed  in  arabo  kermes  o   karmin , 
da  cui  ne  derivò  il  nome  di  chermisi  o   chermisino, 

i   VERMIGLI  (eiKTBo).—  Quest’uomo  già  conosciuto  col 
,   nome  di  Pietro  Martire  fu  uno  dei  più  celebri  teologi  ri- 

formati. Nacque  nell’S  settembre  1500  a   Firenze,  da  a- 

parto:  Essa  è   la  vergine  di  cui  disse  il  profeta  Isaia  :   Una  ;   na  famìglia  distinta.  Sua  madre  gli  in^nò  essa  mede- 
vergine  concepirà  e   partorirà  «n  figliuolo  ed  il  nome  di  lui 

sarà  detto  Emmanutle  (   Isaia  c.  '7,  t>.  14  \ 
Vergine  dicesi  pure  delle  femmine  che  con  sono  mai 

state  maritate;  cosi  pure  di  quelle  che  hanno  fatto  voto  di 

sima  il  latino  spiegando  le  commedie  di  Terenzio;  in  se- 
guito ebbe  per  maestro  Marcello  Vergilio ,   sotto  il  quale 

fece  grandissimi  progressi  nelle  lettere.  All’età  di  sedici 
anni  volle  cercare  nel  chiostro  un  asilo  contro  la  corru- 

verginità  in  un  chiostro; o   pure  di  quelle  cbe  vivono  nelle ^zione  del  secolo;  e   malgrado  le  istanze  di  suo  padre,  che 
_     :„.A.   1»_:  — X   ;   aveva  altri  eredi,  entrò  nella  congregazicuie  dei  ca- 

nonici regolari  dì  S.  Agostino  a   Fiesole.  Fu  mandato  a   Pa- 
dova ,   dove  fermossi  otto  anni ,   divirlendo  il  tempo  fra  la 

preghiera  e   lo  studio.  I   suoi  superiori  lo  impegnarono 

poscia  ad  applicarsi  alla  predicazione  e   sì  distinse  somma- 

mente su  i   perpmi  delle  principali  città  d’ Italia.  Nel  me- desimo tempo  insegnò  la  filosofia  e   la  teologìa  ai  giovani 
religiosi  ed  a   taluni  di  essi  anche  la  lingua  greca.  Il  suo 

merito  lo  fece  passare  successivamente  per  le  diverse  ca- 
riche della  sua  congregazione  e   fu  finalmente  nominato  su- 

periore del  collegio  di  S.  Pietro ,   a   Napoli.  Fu  indetta 
città  che  conobbe  Giovanni  Valdes ,   dotto  spagnuolo ,   se 

creto  fautore  della  dottrina  dei  nuovi  riformatori  ;   nè  tar- 
dò molto  ad  abbracciarne  le  opinioni.  Venne  denunziato 

ai  superiori  ecclesiastici  per  avere  insegnato  pubblica- 
mente ,   che  la  prima  epìstola  dì  S.  Paolo  ai  corinti  non 

contiene  alcuna  proposizione  che  possa  provare  l’esisten- 
za del  purgatorio,  e   fuglì  per  conseguenza  proibito  di  con- 

tinuare le  sue  lezioni  :   egli  però  appellossi  per  questa  sen- 

tenza alla  santa  Sede  e   la  fece  annullare.  L’aria  di  Napol  i 
sembrando  contraria  alla  sua  salute,  fu  nominato  vis'Ut- 

comunità  o   società  regolari,  però  in  ordine  religioso,  e   cbe 

non  fanno  i   voti  di  religione. 

VERITÀ’.  —   Quando  la  santa  Scrittura  si  serve  di  que- 
sto termine  per  rapporto  a   Dio ,   non  solo  significa  la  ve- 

racità e   perfezione  di  lui ,   in  virtù  della  quale  Dio  non  può 
uè  ingannare  se  stesso,  nè  indurre  gli  uomini  in  errore  , 

ma  la  fedeltà  e   la  inrallibileesattezza,colla  quale  Dio  adem- 

pie le  sue  promesse.  In  questo  senso  la  Scrittura  cosi  spes- 
so replica  cbe  la  misericordia  e   la  verità  di  Dio  sono  eterne, 

che  dobbiamo  farne  conto  per  questo  e   l’altro  mondo; 
per  ordinario  questi  due  attributi  sono  uniti  assieme.  Fe- 
ritd  significa  anco  la  giustizia,  quando  il  Salmista  dice  a 
Dio ,   la  tua  legge  è   la  verità ,   tutti  i   tuoi  precetti ,   le  tue 
vìe ,   tutti  i   tuoi  giudìzi  sono  la  verità ,   vuol  dire  che  tutti 

i   comandamenti  di  Dio  sono  giusti  ed  utili  all’uomo,  e   che 
troviamo  la  nostra  felicità  nell’ adempirli.  Quando  è   detto 
{Jo.c.  1),  che  il  Verbo  divino  è   pieno  dì  grazia  e   di  ve- 

rità ,   che  la  grazia  e   la  verità  furono  arrecate  da  G.  G. , 
non  significa  solamente  cbe  egli  venne  ad  ins^nare  agli 
uomini  le  verità  che  ignoravano,  ma  ad  adempire  tutte  le 
promesse  che  Dio  avea  fatte ,   e   diffondere  le  grazie  cbe  i 

profeti  aveano  annunziate.  Come  quando  dice;  Io  tono  la  tore  generale  della  congregazione  ;   e   la  severità  colla  qua- 
nta ,   la  verità ,   la  vita ,   significa ,   io  sono  che  mostro  agli  |   le  adempì  egli  ai  doveri  di  quella  carica ,   procurogli  molti 

uomini  il  cammino  di  salute,  che  loro  insegno  le  verità  che  i|  nemici  fra  i   suoi  confratelli.  Qualche  tempo  dopo  ripigliò 

hanno  d' uopo  di  conoscere,  che  loro  do  la  vita  dell'anima  j   il  corso  delle  sue  predicazioni  a   Lucca.  Citato  davanti  al 
e   li  conduco  alla  vita  eterna.  Parlando  degli  uomini,  la /capitolo  generale  riunito  a   Genova,  per  rendervi  conto  di 

verità  indica  talvolta  la  fedeltà  nell’ osservare  la  legge  dì  alcuni  principi  da  lui  esternali  ne’ suoi  sermoni,  temette 

Dio,  gli  atti  di  una  virtù  sincera ,   soprattutto  di  giustizia,  '   una  sentenza  dì  condanna  ;   quindi  invece  di  obbedire  riti- 
di  carità ,   di  misericordia ,   di  pietà ,   ecc.  Dìcesi  in  S.  Gio-  rossi ,   nel  1542,  a   Zurigo ,   dove  BuHinger  lo  ricevette  co- 

vanni  (   C.3 ,   V.  21  )   :   Chi  fa  la  verità  viene  alla  luce,  ecc. ,!  me  un  uomo  di  cui  apprezzava  il  sommo  merito.  Da  Zu- 
Quando  trattasi  di  uno  dei  libri  santi ,   bisogna  distia-  ji  rigo  andò  a   Basilea  e   poscia  a   Strasburgo ,   dove ,   colla 

guere  la  verità  dei  fatti  che  contiene  dall’ autenticità  del  li- 1:  protezione  di  Martino  Bucero ,   ottenne  la  cattedra  di  teo- 
bru  0   della  storia.  L’evangelo  di  S.  Matteo,  per  cagione  !   logia ,   che  Capitone  aveva  lasciata  vacante.  Egli  ammo- ri  ■   AO  Sm  AtX  MI  AA  /vii  ACCI  HaI  A   v«aII^  aaaA  »AMI*Am*A  An/lX  «M  I   amIv»  l*Aa^ 
di  esempio,  potrebbe  esser  vero  in  tutto  ciò  che  riferisce, 

senza  esser  autentico,senza  esser  stato  scritto  da  questo  a- 
pustolo,  basterebbe  che  fosse  stato  scritto  da  un  altro  testi 

glìossi  nel  1546,  e   nell’anno  seguente  andò  in  Inghilter- 
ra,   invitato  dal  celebre  Cranmer,  arcivescovo  di  Canter- 

,   bury.  Si  fece ,   nel  1348 ,   ricevere  dottore  in  teologia , 

monio  Itene  istruito  delle  azioni  c   della  dottrina  di  G.C.;mai  quindi  venne  subito  nominato  professore  all’ università  di 
non  può  essere  autentico  senza  cbe  sìa  vero,  perchè  un  te- ,   0\ford  :   il  re  gli  assegnò  uno  stipendio  considerabile,  e   nel 
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\'ER0N  ;pijvNC‘»5C'i  ) — VRRRATI  (oiammabu). 

1451  fu  eltfllo  canonico  della  cJìiesu  di  Cristo ,   ma  dopo  la 

morte  del  re  Odoardo,  Maria  avendo  risiublliio  l' esercizio 
della  religione  cattolica  ̂    Pietro  Martire  ritirossi  a   Lam- 
beth  presso  T arcivescovo Cranmer,  suo  protettore,  e   non 

credendosi  ancora  sicuro,  domandò  il  passaporto  per  ab> 

bandonare  l’Inghilterra.  Ritornò  a   Strasburgo  nei  1555, 
e   gli  venne  restituita  la  cattedra  che  aveva  occupata  pri- 

ma. 1   dispiaceri  che  dovette  solTrire  per  causa  di  alcuni , 

suoi  conrratelli  avendogli  reso  poco  gradevole  il  soggior- 
no di  quella  città ,   egli  accettò,  nel  1556,  la  cattedra  che 

la  morte  di  G.  Pellicano  lasciava  vacante  a   Zurigo.  Rice- 
vette iliverse  altre  vocazioni  che  egli  ricusò  :   ma  dovette 

accompagnare  Teodoro  Beza  al  colloquio  di  Poissy  dove . 
mosirossì  più  moderato  del  suo  collega.  Abbandonò  quella 
assemblea  prima  che  fosse  terminata ,   per  la  ragione,  che 

non  intefli*endo  il  francese,  la  sua  presenza  riusciva  pres 

socebé  inutiie.Mori  a   Zurigo,  nel  12  novembre  1562  ,   la- . 
sctaodo  la  sua  seconda  moglie  incìnta.  Qiicsui  ebbe  una  fi- 

glia chiamata  Maria, la  quale  essendo  stata  ridotta  alla  nii- 
seria,vennesoccorsa  dal  senato  di  Zui'ì  ,'o,inconsiiler.izione 

dei  servigi  del  padre.  Dopo  Calvino  ,   fu  il  Vermigli  il  mi- . 
gliore  scrittore  che  ebbero  i   riformati  :   lo  superava  pe- 1 

rò  nell'erudizione  e   nella  conoscenza  dello  lingue.  Abbia-  j 
mo  di  lui  alcuni  comentari  su  i   principali  libri  dell’  anti- 1 
co  e   del  nuovo  Testamento,  c   molti  traiuttì  dogmatici,  dei 

quali  troverassi  una  lista  esatta  nelle  memorie  di  Nìccron, 
tom.  25  e   nel  Dizionario  di  Chuufepié.  Le  principali  sue 

opere  furono  raccolte  dopo  |a  sua  morte ,   e   pubblicate 
sotto  il  titolo  di|Locorum  comtnunwm  iheologorum ,   tomi 
tres}  Basilea,  1560,  81,  83.  Questa  raccolta  è   preceduta 
dalla  vita  di  ̂iro  Vermigli,  scritta  da  Josia  Simler. 

VERON  (   FB4Ncesco).  —   Illustre  controversista,  nacque 
a   Parigi  verso  il  1575.  La  sua  famiglia  apparteneva  ai  ma- 

gistrati della  camera  dei  conti  ed  agli  uflìcìali  della  casa  del 

re.  Studiò  nel  collegio  dei  g<‘suìti,  dei  (piali  entrò  nell’isti- 
tuto nel  1595,  in  elà  di  venti  anni.  Durante  lo  studio  della 

teologìa,  si  applicò  specialmente  alla  controversia,  c   vi  riu- 
scì perièttamente.  Appena  ebbe  il  sacerdozio,  trascorse  va 

rie  proviucie  del  regno  in  qualità  di  missionario.  Mollipli- 
caronsi  le  conversioni  mercé  la  sua  voce  ;   grandi ,   dotti , 
ministri  abbiurarono  i   loro  errori  e   tornarono  in  seno  dcl- 

r   unità-  Ebbe  pubbliche  conf(.Tenze  coi  più  celebri  ministri 
della  Chiesa  riformata,  li  confuse  coi  suoi  ragionamenti,  e 
li  costrinse  sovente  a   darsi  per  vinti.  Uscì  dulia  società  nel 

1620,  per  occuparsi  con  maggior  libertà  nella  conversione 

dei  protestanti,  e   si  abbandonò  a   tutto  l’ardore  del  suo  ze- 
lo, predicando ,   disputando ,   scrivendo  senza  respiro.  Con 

patente  del  19  di  marzo  del  1622  ,   il  re  l’autorizzò  a   fare 
le  sue  prediche  nelle  pubbl  che  piazze ,   ed  a   disputare  con 
tutti  qiielli  che  si  fossero  presentati ,   senza  potere  essere 

impedito.  Varie  assemblee  del  clero  di  Francia  unirono  al- 
rautorizzazione  reale  la  spirituale  giurisdizione,  di  che  gli 
era  uopo ,   e   gli  assegnanxio  una  pensione  di  seicento  lire , 
impanandosi  inoltre  di  pagare  le  spese  di  stampa  dei  suoi 

libri.  Ebbe  prima  la  cura  dì  Saint-Brice,  ma  si  giudicò  indi 
a   poco  ebe  sarebbe  stato  piò  utile  in  quella  di  Cliarenton , 

ed  il  capitolo  di  S.  Marcello  gliela  conferì,  o   piuttosto  per- 

mutò runa  con  l'altra,  come  disse  a   quei  giorni  un  suo  av- 
versario. 1   pastorali  uflìct  non  Titupedirono  di  viaggiare, 

di  tenere  conferenze  a   Saint-Gcrmain  (les-Pr(;s,  nel  collegio 

Cambra!,  e   di  pubblicare  varie  o(>erc.  .Allorquando  inco- 
miuciarono  le  questione  del  giansenismo,  il  parroco  di  Cha- 
renton  si  dichiarò  con  molto  calore  contro  i   discepoli  del 

vescovo  d’Ypre.Scrisse  in  tale  occasione  la  Sbarra  dei  pian- 
senisli,  come  aveva  scritto  in  gioventù  il  Compendio  del- 

l’arte e   del  metodo  nuovo  di  sbarrare  i   ministri^  il  che  fece 
dire  che  l’autore  meritava  quella  sbarra  che  mettere  altrui 
voleva,  Veron  mori  a   Cbarenlon  ai  6   di  dicembre  del  1649. 

Le  principali  sue  opere  sono:  l.“  Trattato  della  potestà  del 

papa  ;   Parigi,  1626,  in-8.®  —   2.®  Della  primazia  della  Chie- 

sa, ossia  della  sua  gerarchia  ;   Parigi,  1641,  In  L’autore 
|si  esprime  veramente  da  buon  teologo  in  tale  trattato.   
■3.“  Ristretto  e   risoluzione  analitica  di  tutte  le  controversie; 
Parigi,  1630,  iu-24.®  —   4.®  Alti  della  conferenza  fra  Veron ed  Isacco  Lecomte  da  una  parte,  ed  i   ministri  Samuele  Bo* 
chart  e   Giovanni  Baillebache  daU’allra  ;   Caen,  1629,in-12.® 
1   —   5.®  Il  mezzo  della  pace  cristiana  ;   Parigi,  1639,  in -8.®: 
opera  curiosissima.  —   6.®  Lumi  evangelici;  Parigi,  1616, 

I   in  16.®  —   7.®  Metodo  di  trattare  le  controversie  di  religio- 
:   ne;  Parigi,  1638,  in  foi.  Tale  libro,  uno  dei  più  forti  che 
:   possono  opporsi  ai  protestanti ,   era  stato  prima  stampato 
j   venti  volte,  incominciando  dal  1615,  in  varie  forme,  in  di- 

versi paesi,  in  tre  o   quattro  lingue,  con  aggiunte  più  o   me- 
no considerevoli,  e   con  titoli  un  poco  modificati. La  maggior 

parte  dei  libri  del  P.Veron,composti  prima  del  1673,venne- 
,   ro  rifusi  nel  suo  Metodo,  o   non  ne  sono  che  sunti  o   com- 

I   pendi.  —   8.®  Regola  generale  della  fede  cattolica  ;   Parigi, 
!   1645,  in  foL;  Lione,  1674,  in-12,®  ;   Parigi,  1825,  in  16.® 
Quest’  ultima  edizione  contiene  una  notizia  circostanziata 
del  P.  Veron  e   delle  sue  opere,  scritta  dall’autore  del  pre- sente articolo.  La  regola  generale  della  fede  cattolica  fu  ira- 

,   dotta  in  latino  dai  gesuiti  d’Ingolsladt.I  fratelli Walenbourg vi  fecero  delle  lievissime  mutazioni  di  forma ,   e   la  pubbli- 
carono nel  1681  in  fine  al  secondo  volume  delle  loro  con- 

troversie. Venne  ristampala  a   Lovanio  nel  1702;  Parigi  per 

[cura  di  Godweardo,  nel  1768,  in-12.®,  e   nel  1774,  nel  to- !   mo  terzo  dei  Principi  della  religione  naturale,  e   rivelata , 
del  dottore  Hoock.  L’ originale  è   da  anteporsi  alla  tradu- zione. 

VERONICA.  —   Termine  formato  da  vtra  icori,  vera  im- 
magine. È   la  rappresentazione  della  (accia  di  nostro  Signo- 

re improntata  sopra  un  pannolino  o   fazzoletto,  che  si  cu- 
stodisce nella  basìlica  di  S.  Pietro  in  Roma.  Alcuni  credo- 

no che  quel  pannolino  sia  il  sudario  che  fu  messo  sul  volto 
di  Gesù  Cristo,  nel  sepolcro,  e   di  cui  è   fatta  menzione  nel- 
r   Evangelio  di  S.  Giovanni  (c.  20,  n.  7).  Altri  invece  sono 

!   persuasi, ma  non  ne  danno  alcuna  prova, che  sia  il  fazzolet- 

I   to  col  quale  una  santa  donna  di  Gerusalemme  asciugò  la 
faccia  del  Redentore,  alloraquando  andava  ai  Calvario  por- 

tando la  croce.  Questa  opinione  può  essere  derivala  dal- 

l’uso che  ebbero  i   pittori  di  rappresentare  il  più  delle  volte la  K«r<Mitca,  ossia  la  vera  immagine,  sostenuta  dalle  mani 
di  un  angelo,  o   pure  di  una  donna. 

Checchessia  ,   il  primo  documento  nel  quale  parbsi  di  ’ 
questa  immagine  è   un  ceremonìale  compilato  nell’  a.  1 143 

j   da  Benedetto,  canonico  di  S.  Pietro  a   Roma,  e   dedicalo  al 
I   papa  Celestino  il,  che  il  P.  Mabillon  pubblicò  nel  suo  Mn* 
|s(zum  italicum,  tom.  2,  pag.  122;  ma  ne  è   fatta  menzione 

inelle  lettere'e nelle  bolle  di  molti  ̂ ntefici  posteriori. Igno- 
‘   rasi  in  qual  epoca  incominciossi  ad  onorarlo, 

j   Non  è,  crediamo,  necessario  di  avvisare  i   nostri  lettori 
che  rendendo  un  culto  a   quella  immagine  noi  abbiamo  in- 

I   tensione  di  onorare  il  Redentore  medesimo  ,   di  cui  quella 
ci  richiama  la  memoria.  Cosi  dicasi  del  cullo  che  sì  rende 
al  santo  volto  ebe  sì  conserva  nella  cattedrale  di  Lucca,  ed 
ai  santi  sudari  di  Torino,  di  Besanzone  e   di  Colonia  ,   e   ad 
altre  simili  rappresentazioni.  Le  Messe ,   gli  uffizi ,   le  pre- 

ghiere che  furono  composte  per  questo  oggetto, risguarda- 
no  direttamente  Gesù  Cristo  e   cl  richiamano  alla  memoria 

i   suoi  patimenti:  nè  hanno  quelle  alcuna  relazionecolla  pre- 
tesa santa  donna  dì  Gerusalemme  chiamata  Veronica  ,   che 

la  Chiesa  non  ha  mai  riconosciuto.  Vi  sono  però  due  sante 
di  nome  Veronica  una  religiosa  agosiiana  del  secolo  15.®  la 

cui  (festa  si  celebra  iH3  gennajo,  l’altra  è   la  notissima  Ve- 
ronica Giuliani  canonizzata  il  26  maggio  1839  dal  regnante 

Pontefice  Gregorio  XVI. 

VERRATI  (   GiANMABu  ).  —   Illustre  carmelitano,  ferra- 

rese, nac|que  nel  1490,  da  Francesco  Verraii,  nobile  e   do- 
vizioso cittadino.  In  età  dì  anni  quattordici  si  fece  religioso 

carmelitano,  e   riuscì  eloquenlisrimo  nell’arte  oratoria,  ed 



YF.nSETTO— VEnSlO.NE  DELLA  SACRA  SCRITTfRA. 

i'un‘lleme  nella  Glosofia  e   nella  leelogia.  Paolo  HI  lo  aveva 

scello  per  mandarlo  al  concilio  di  Tremo,  ma  egli  essendo 

a""iavalo  da  malailienon  potè  aa’cltare  l’onorifico 

inea- 
nco.Si  rese  benemerito  del  conveniodel  suo  Ordine  di  Fer- 

lara  pel  rifabbricarvi  che  ei  fece  ed  accrescere  di  mollo  la 
Liblioieca.  Morì  in  pairia  ai  20  di  luglio  del  1565,  in  eli 
di  anni  seltanialre ,   e   fu  sepolto  nella  sua  cappella  di  S. 

i.iaeomo,ove  gli  fu  posta  la  seguente  iscrizione  da  lui  stes- 

so composta  :   Joannes  Maria  Verratus  ferrariensis  ,   car- 

indila  tlicologus^post  millos  labores  in  sacri»  Scripturis  in- 

lerprctandisijMpuloque  cristiano  publice^ac  piiscondonibus 

trudiendo ,   impiorumque  dogmatibus  cum  scribendo  ,   tum 

dicendo  erpellendis,  Bibliollueam,  colleclis  mdequaque  om- 
nibus omnium  generum  ac  ordinum  opiimorum  auctorum 

acriptiSy  suo  sumptu  bis  in  cedibus  inslruxit^hoc  D.  Jacobo 
sacellum  erexit ,   honeslaque  reditu  ,   prò  sludiis  eorum  qui 

carmelilance  familice  addicli  sunt ,   eruntque  juvandis ,   au- 
xtt,et  tandem  mortalilatis  suoe  memor  hanc  urnam  qua  cum 

fato  functus  fuerit ,   ossa  sua  tegerentur ,   sibi  vivens  P.  C. 

•ìbiit  anno  MDLXIll.  È   autore  di  più  opere  contro  gli  ere- 

iKri ,   che  si  hanno  alle  stampe  ,   e   per  le  quali  ei  meritò  di 

essere  altamente  lodato  con  una  sua  lettera  da  Luigi  Crol- 

lo ,   dello  il  Cicco  di  Adria.  Tutte  le  sue  opere  sono  in  sei 

voliimiinel  primo  dei  quali  si  comprendono  i   seguenti  trai- 

lait  ;   I Disputationes adversus  Lutheranos.  —   2.®  De  fide, 

ti  opcribus  et  merilis.  —   5.®  De  libero  arbitrio.  —   4.®  De 

pnrdeslinalione.  — 5.®  De  cultu  Dei  et  sanctorum. —   6.® 
/;•;  orando  Dtum  et  sanctos.  —   7.®  De  auriculari  et  sacra- 

mentali confessione.  —   8.®  De  pcenilentùe  sacramento.  — 

!».'■  De  Ecclesia  et  ejus  auctoritate.  —   H).°  De  primaiu  Pe- 

di et  sedis  apostolicte-  —   ii.°  De  Eucharistice  sacramento,  j 
    1-2.®  De  communione  sub  utraque  specie.  —   15.®  De  ma  i 

inmonii  sacramento.  —   14.®  De  purgatorio.  —   15.®  De 

tiuhr'ientiis.  —   16.”  De  mendicantibus  et  concionatoribus.ì 

Il  Maoiido  volume  contiene:  1.®  De  inearnatione  Verbi  /to-j 
mini.  — 2.®  Consonantia  quatuor  Evangelistarum  cum  his, 

quii'  acla  sani  erga  puerum  Jesum,  ipsiusque  gesta  usque  ad 
sennonem  Domini  in  Monte  peractum.  Nel  terzo  volume 

ritrovasi  :   Super  sermonem  Domini  in  Monte  enarrationes 

in  quindecim  libro»  digesti ,   qux  totam  evangelicam  legem 

u,iraeulis,signis  et  prodigiis  approbatam.pulcherrima  com- 

plectitur ,   in  quinto  cap.  Matthai  usque  ad  decimum  indù- 

!,ive,  otlversus  falsa  Lutheranorum  dogmata.  Nel  quarto  so- 
rm:  Eommentaria  super  ecangeliis  ab  adventu  Domini  usque 

ad  dominicam  Resurrectionis  ejusdem.  Nel  quinto  sono  : 

t.’iimmcnturii  super  omnibus  evangeliis  a   dominica  Resur- 

rectionis usque  ad primam  dominicamadcentus.ìì  sesto  vo- 

lume contiene  :   I.®  />  magna  unicersalis  Ecclesia  Christi 

auctoritate.  —   2.®  De  modo  vivendi  secundum  spirilum.  et 

non  secundum  carnem  ;   et  de  christiana  militia  adversus 

enrnem,  diabolum  et  mundum.  —   3.®  De  justificatione.  — 

De dignilate  et  excellentia  intellectus  et  voluntatis.  —   5.® 

De  grafia  et  libero  arbitrio.  —   6.®  De  duplici  purgatorio  in 

hoc  saculo  et  in  futuro.  —   7.®  De  suffragiis  annui»  prò  le- 

gati» defunctorum.  —   8.®  Commentarii  super  omnibus  pi  a- 

ceptis  et  documenlis  Catoni».  —   9.®  Cantra  respiònsiones , 
et  proteslationes  eorum ,   qui  ad  generale  cuncilium  venire 

coiitemnunt  ;   ed  altre  opere.  Nelle  Memorie  isteriche  dei 
letterati  ferraresi  del  eh.  abbate  Lorenzo  Baratti ,   si  hanno 

al  lom.  2   più  distinte  notizie  di  lui. 
VERSETTO.  —   Parte  di  un  capitolo, di  una  sezione,  o 

tli  un  paragrafo  suddiviso  in  molti  piccoli  articoli.  .M.  Si- 

mon dice  ,   che  i   greci  ed  i   latini  intendevano  per  versoi to 
una  linea  che  conteneva  un  certo  numero  di  parole,  liosì 

gli  auiui  i,  alfiiiohè  non  fosse  aggiunto  nulla  alle  loro  ope- 
re, segnavano  in  fine  il  numero  dei  versetti  che  erano  in 

lineile  couleiiuii.  Tutta  la  Bibbia  è   divisa  iii  capitoli,  eJ  i 
capiioli  in  versetti.  I.a  distinzione  dei  versetli  del  nuovo 
lesiameuio  lij  falla  da  Uolterlo  Stefano («.  Bibbia). 

U.llSIoMi  DELLA  SACRA  SCRITTURA.  —   Chiamasi 

versione  della  sacra  Scrittura  la  traduzione  del  testo  in 

un'altra  lingua.  In  ogni  tempo  fu  dillìcìlissimo  dare  del 
testo  ebreo  dell’antico  Testamento  una  versione  perfetta  , 

che  non  si  allontanasse  punto  dal  senso  dell’originale, che 
rilevasse  esattamente  il  valore  di  lutti  i   termini.  L'osser- 

vò nel  suo  prologo  il  traduttore  greco  del  libro  dell’Eccle- 
siaslico;  l’ imperfezione  della  versione  dei  Seiiaota,  fatta 
dai  giudei  i   più  istruiti  che  vi  erano  in  quel  tempo,  con- 

ferma questa  osservazione,  e   se  ne  possono  addurre  multe 

ragioni. 
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L’ebreo ,   lingua  la  più  antica  di  cui  si  abbiano  dei 

monumenti,  
è   una  lingua  

povera  
in  confronto  

di  quelle 
che  parlarono  

i   popoli  
ben  regolati 

,   istruiti ,   esercitati 
nelle  scienze  

e   nelle  arti  :   l’osservammo  
a   suo  luogo.  

Dun- que sono  frequentissime  
le  metafore,  

e   non  è   sempre  
facile 

vedere  
se  una  espressione  

sia  semplice  
od  enfatica 

,   se  si 
deve  intenderla  

nel  senso  letterale  
o   io  un  senso  figuralo. 
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Qualora  si  cominciò  a   tradurre  i   libri  ebrei ,   questa 

lingua  
da  molti  

secoli  
non  era  più  vivente 

,   nè  si  parlava dai  giudei  
neir-aniìca  

sua  puriiò 
,   vi  si  erano  

introdotti  
dei 

termini  
caldei  

e   siriaci 
,   molle  

parole  
potevano  

aver  cani 
biaio  

significato;  

ciò  avvenne  
a   tutte  

le  lingue  
pel  miscu- 

glio dei  popoli  
e   pel  cambiamento  

della  
pronunzia.  

Sa- 
rebbe stalo  

d’uopo  
che  il  traduttore  

avesse  
avuto  

una  per- fetta cognizione  
non  solo  delle  

due  lingue,  
una  delle  

quali 
dovea  

essere  
l’interprete  

dell’altra 
,   ma  eziandio  

della  
let- teratura orientale;  

era  difìlcile  
trovare  

un  tal  uomo  
ossb 

tra  i   giudei 
,   ossia  

appresso  
le  altre  

nazioni. 5.®  I   libri  di  Mosè  trattano  di  una  infinità  di  materia  dif 

ferenti ,   di  teologìa ,   di  geografìa ,   di  fisica,  di  storia  natu- 
rale e   civile;  vi  sono  delle  puriicolariiù  di  cosuim>,dì  .arti, 

di  leggi ,   di  ceremonie,  di  osservazioni  sulle  nazioni  vicioi- 
della  Palestina ,   delle  allusioni  ai  loro  usi ,   delle  descrizi(> 
ni  dei  luoghi  che  aveano  cambiato  di  aspetto ,   di  popoli  che 
non  più  esistevano,  oche  non  più  si  poteano  ravvisare. 
Mosè  avea  veduto  ciò  che  raccontava  o   io  uvea  preso  da 

testimoni  molto  istruiti  ;   sarebbe  stato  d'uopo  avere  delle 
cognizioni  così  estese  come  le  sue ,   per  tradurre  perfeila- 
menle  le  idee  in  una  lingua  diversa. 

4.® Nei  secoli  di  cui  parliamo,  le  scienze  non  erano 
tanto  coltivate  come  sono,  nè  le  sorgenti  di  erudizione 
tanto  abbondanti ,   non  erasì  ridotto  a   metodo  lo  studio, 
delle  lingue,  non  sì  avea  nè  dizionario,  nè  grammatica 
nè  concordanza  ;   non  si  erano  confrontate  ie  lingue,  era 
cosa  rara  trovare  un  uomo  che  ne  avesse  apprese  multe.  I 

popoli  si  conoscevano  meno,  non  si  badava  molto  alle  iilee, 

ai  costumi,  alle  opinioni  delle  varie  nazioni.  I   giudei  uvea- 
no  sofferto  terrìbili  rivoluzioni ,   erano  divenuti  diversissi- 

mi da  quello  che  erano  stati  sotto  Mosè ,   sotto  ì   giudici  e 
sotto  i   re.  S.  Girolamo  avea  conosciuto  la  necessità  di  tro 

varsi  nei  luoghi ,   di  conoscere  la  I^alesiìna  e   i   contorni , 

per  tradurre  esattamente  i   libri  santi  ;   vi  mise  tutta  l’at- 
tenzione, dovette  riuscirvi  meglio  che  un  altro.  Ma  ebbe 

bisogno  dei  giudei  per  imparare  l’ebreo,  i   suoi  maestri 
di  lìngua  non  aveano  nè  tanto  genio,  nè  tante  cognizioni 

com’esso;  non  si  lusingò  di  aver  tocco  l' ultimo  grado  del- 
la perfezione,  ma  fece  tutto  ciò  che  era  possìbile  di  fare 

nel  suo  secolo.  I   critici  protestanti  che  affettarono  di  cen- 
surarlo e   avvilire  le  sue  fatiche  non  aveano  scienza  bastan- 

te per  apprezzarle,  con  tratti  di  ingratitudine  vollero  na- 
scondere le  obbligazioni  che  aveano  con  lui;  la  sua  ver- 

sione incontrastabilmente  è   la  migliore  di  tutte  quelle  che 
si  videro  (   v,  Volgata  ). 

Nemmeno  il  testo  greco  del  nuovo  Testamento  è   senza 
diflìcoltà,  questo  è   un  miscuglio  di  ellenismi  e   di  ebraismi, 

ma  non  sono  uinli  come  pretesero  alcuni  letterati  semi- 

dotti. Il  greco  e   l’ebreo  o   il  siriaco,  come  si  parlavano 

nella  Giudea  al  tempo  degli  apostoli,  nè  l’uno  nè  l’altro 
erano  puri  ;   molli  termini  greci  nei  loro  scrìtti  non  hann<' 
esattamente  lo  stesso  significato  come  presso  gli  autori 
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profani.  Si  doveano  esprimere  delle  idee  che  non  erano 
mai  venule  alla  mente  degli  uomini  avanti  Gesù  Cristo , 
insegnare  ad  essi  una  dottrina  ed  alcune  verità  sino  allora 
sconosciute;  gli  apostoli  non  potevano  servirsi  che  delle 

parole  comunemente  osate  nel  parlare  ordinario.  «   Sebbe- 
ne io  sia  ignorante,  dice  S.  Paolo ,   nelle  finezze  del  lin- 

guaggio,  non  lo  sono  nella  scienza  che  insegno ,   e   mi  so 
no  fatto  da  voi  intendere  in  ogni  cosa»  (   11.  Cor. c.H,c. 6). 

Coiicbiuderemo  noi  forse  da  queste  riflessioni  che  dun- 

que il. testo  della  Scrittura  sia  inintelligibile, che  sia  impos- 
sibile averne  una  buona  versione  ?   Ciò  sarebbe  vero  se 

non  avessimo  altro  soccorso  che  questo  lesto.  Ma  se  in  ma- 
teria di  dogmi ,   i   giudei  aveano  conservalo  il  senso  dei 

loro  libri  per  tradizione,  la  Chiesa  cristiana  è   in  circo- 
stanze andura  più  favorevoli.Gli  apostoli  istruirono  a   viva 

voce  i   fedeli,  come  anco  per  iscritto-,  formarono  non  solo 
dei  discepoli  ed  una  scuola,  ma  delle  numerose  società  , 

le  quali  non  cessarono  mai  di  leggere  i   loro  scritti,  e   in 

materia  di  fede  e   di  morale,  furono  sempre  d’accordo  nel 
senso  che  vi  si  dovea  dare  :   una  volta  stabilito  questo 
senso  colla  credenza  uniforme  di  queste  (ihiese  sovente 

lontanissima  una  dall’ altra,  colla  pubblica  istruzione  che 
vi  regnava  coi  testimonio  dei  Padri  che  erano  ì   pastori ,   ; 
qualche  volta  colie  decisioni  dei  concili ,   colle  pratiche  del  ; 
culto  che  vi  erano  relative ,   è   di  una  certezza  affatto  di- 

versa che  quando  è   solamente  fondato  sulla  opinione  dei 

grammatici  e   dei  orilicì ,   cui  i   protesiauti  credono  di  do- 
versi riportare. 

Dunque  la  Chiesa  deve  farci  sicurtà  della  fedeltà  dì  una 
versione  che  ci  dà  in  mano ,   e   proibire  ai  suoi  figliuoli  la 
lettura  di  quelle  che  possono  corrompere  la  loro  fede.  Ad 
essa  pure  appartiene  giudicare  delle  circostanze,  in  cui 

deve  permettere  o   proibire  ai  semplici  fedeli  l’uso  delle 
versioui  in  lìngua  volgarc.Gìammai  essa  ha  proibito  a   quei 

che  intendono  il  Ialino  la  lettura  della  Volgata,  o   della  ver- 

sione latina  usata  in  tutto  l’Occidente ,   ma  riprovò  le  ver- 
sioni fatte  in  questa  stessa  lingua  da  alcuni  scrittori  senza 

approvazione,  o   ginstamenie  sospetti  di  eterodossia.  Non 
trovò  mai  che  fosse  male  che  alcuni  fedeli  docili  alle  sue 

lezioni,  pronti  a   ricevere  da  essa  la  intelligenza  della  S'-ritr 
tura,  la  leggessero  in  lìngua  volgare,  ma  quando  alcuni 

pseodo- dottori ,   ribellali  contro  la  Chiesa,  vollero  infetta- 

re i   figliuoli  di  lei  con  alcune  versioni ,   nelle  quali  vi  ave-a- 
no introdotto  il  veleno  dei  loro  errori ,   con  ragione  usò 

della  sua  autorità  per  impedire  questo  abuso ,   ed  allonta- 
nare ogni  pericolo  dì  seduzione. 

Alcuni  protestanti ,   sebbene  per  altro  assai  prevenuti 
contro  (li  essa,  furono  costretti  ad  approvare  tale  conitolla. 
Accordarono  che  la  lettura  del  Cantico  di  Salomone,  di 

molli  capitoli  del  profeta  Ezechiello ,   dì  molli  tratti  di  sto- 
ria troppo  naturali  secondo  i   nostri  costumi ,   alcune  epi- 

stole di  S.  Paolo  dove  tratta  della  predestinazione  e   della 

grazia ,   poteva  essere  pericolosa  a   un  grandissimo  nume 
ro  di  persone ,   e   per  convincerci  basta  aprire  le  versioni 

francesi  pubblicate  a   pi  incipio  dai  protestanti.  Dopo  l’ori- 
gine della  pretesa  riforma  in  Inghilterra ,   fu  d’uopo  levare 

per  un  tempo  al  popolo  le  traduzioni  della  Scrittura  in  lìn- 
gua volgare ,   a   causa  delle  dispute  del  fanatismo  cui  avea 

dato  motivo  questa  lettura  (».  D.  Hume,  Star,  della  casa 

di  Tudor ,   t.  2,  p.  42G).  Non  è   questo  il  solo  paese  dell’Eu- 
ropa ,   in  cui  sia  avvenuto  lo  stesso  fenomeno^.  Mosheìm  fe- 

ce una  dissertazione  per  mostrare  gii  eccessi ,   nei  quali 
caddero  moltissimi  traduttori  e   comentatori  protestanti 

col  pretesto  di  spiegare  la  santa  Scrittura  {Syntagma  Bis 
seri,  ad  sanctiores  discipl.  pertinentium ,   p.  t06).  Ahmni 
altri  misero  in  ridicolo  i   Bibiliomani ,   i   quali  con  una  Bìb 

bia  in  mano  prefendevano  di  provare  luti’  i   capricci  che 
loro  erano  venuti  io  mente  ;   alcuni  finalmente  convennero 

che  la  licenza  accordata  agl’ignoranti  di  leggere  il  testo 
sacro  nella  loro  lingua ,   era  stata  una  delle  principali  insì- 
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die ,   di  cui  i   riformatori  si  erano  serviti  per  sedurre  il  po- 
polo e   trascinarlo  nel  loro  partito  (   Epistola  del  R.  Stéele 

al  papa  Clemente  XI,  p.  20,  21  ).  Già  Tertulliano  avea 
osservato  lo  stesso  artificio  presso  gli  eretici  del  terzo 

secolo(  Be  prcescript.  haret,  c.  5). 
Malgrado  questi  fatti,  tutte  le  sette  protestanti  si  osti- 

nano sempre  a   sostenere  che  la  Scrittura  è   la  sola  regola 
di  nostra  fede ,   che  ogni  fedele  deve  leggere  per  essere 
solidamente  istruito  della  dottrina  cristiana,  che  la  Chie- 

sa cattolica  si  rende  colpevole  d’ingiustizia  e   crudeltà, 
non  permettendo  a   tutti  indìstìntameuie  dì  leggere  la  Bib- 

bia tradotta  in  lingua  volgare.  Evvi  buon  senso  in  questa 

I   pretensione  ? 1 In  conformità  al  loro  principio  tocca  ad  essi  prova- 
re a   noi  con  passi  chiari  e   formali  della  Scrittura  questa 

pretesa  obbligazione  imposta  a   lutti  i   fedeli,  e   la  legge 
che  ordina  ai  pastori  di  sommìnìstar  loro  i   mezzi  di  cur- 

rispondervj.  .Àlolte  volte  gli  abliiamo  sfidati  a   citarne  al- 
cuno, non  riusci  loro  di  trovarne,  perchè  non  ve  ne  so- 

no. Vedremo  che  quéi  che  citano,  non  dicono  ciò  che  pre- 
tendono ,   e   molli  provano  il  contrario. 

2.°  Alla  parola  scrittura  ba.vta  b   tradizione  abbiamo 
fatto  vedere  che  la  lettura  dei  libri  santi  non  è   il  mezzo  di 

cui  si  servirono  gli  apostoli  e   i   loro  successori  per  isia- 
bilire  il  cristianesimo.  Furono  fondate  delle  Chiese  e   sussi- 

stettero tanto  tempo  avanti  che  potessero  avere  qualche 

parte  della  Scrittura  tradotta  nella  loro  lìngua,anche  avan- 
ti che  fossero  pubblicati  tulli  gli  scritti  del  nuovo  Testa- 

mento -,  e   vi  furono  molle  nazioni  cristiane  di  cui  non  si 
può  provare  ebe  abbiano  avuto  alcuna  versione  di  questi 

libri  in  lìngua  volgare.  S.  Ireneo  sul  fine  del  secondo  se- 
colo attcstava  che  presso  i   barbari  vi  erano  molte  Chiese , 

le  quali  non  per  anco  aveano  ricevuto  la  Scrittura ,   ma  che 
conservavano  fedelmente  la  dottrina  cristiana,  custodivano 

esattamente  la  tradizione  ricevuta  dagli  apostoli.  Tertul- 
liano nel  terzo  neppure  voleva  che  sì  ammettessero  gli  ere- 

tici a   provare  colla  Scrittura  la  loro  dottrina.  Avanti  il  quin- 
to secolo  non  veggìamo  vestìgio  alcuno  di  versione  della 

Bibbia  anche  del  nuovo  Testamento ,   in  lingua  punica  od 

africana,  spagnuola ,   celtica ,   illirica ,   scita  o   tartara ,   ecc. 
f:on  tutto  ciò  siamo  certi  da  testimonianze  positive  ebe  nel 

quarto  secolo  vi  erano  delle  Chiese  stabilite  presso  queste 

varie  nazioni.  In  quei  tempi  pochi  aveano  l’uso  delle  lette- 
re ,   i   libri  eninu  rari  e   di  gran  prezzo ,   i   popoli  non  avea- 

no altro  mezzo  d’ istruzione  fuorché  le  lezioni  dei  loro  pa- 
stori ;   nè  per  questo  erano  meno  attaccati  alla  loro  creden- 

za ,   nè  meno  regolali  nei  loro  costumi.  Gesù  Cristo  avea 

ordinato  di  predicare  I’  Evangelo  a   tutte  le  nazioni ,   S. 
Paolo  credevasi  ugualmente  debitore  ai  greci  ed  ai  barba- 

ri ;   dunque  dovea  procurare  a   lutti  loro  le  versioni  della 
Bibbia  nella  loro  lìngua  ,   se  ciò  era  necessario.  Prima  di 

dare  opera  alla  conversione  dei  cinesi ,   degl’  indiani ,   dei 

negri ,   dei  lapponi  e   dei  selvaggi  deH’America ,   si  doveva 
forse  cominciare  daH’inscgnare  ad  essi  a   leggere,  e   ntettere fra  le  loro  mani  una  versione  della  Bibbia  ? 

5.”  Perchè  un  cristiano  possa  fondare  la  sua  credenza 
sulla  sola  Scrittura ,   bisogna  che  sia  certo  ebe  il  libro  che 
gli  si  dà  per  sacro  cd  inspirato.è  autentico  e   non  supiwsto 

0   interpolato,  che  la  versione  che  ha  è   feilele ,   e   che  ne  in- 

tende il  vero  senso-,  m-iegli  è   impossìbile  che  un  prote- 
stante del  volgo  sia  certo  (li  alcuna  di  queste  tre  cx>se.  Egli 

non  è   in  istnto  di  decidere  le  dispute  che  regnano  tra  le 

dìITerenti  società  cristiane  circa  il  numero  dei  libri  santi  -, 
non  sa  se  in  alcuno  di  quelli  che  sono  rigettali  nella  sua 

setta, non  vi  sieno  dei  passi  contrari  a   quelli  a   cui  si  appog- 
gia. Non  può  esser  certo  della  fedeltà  della  sua  versione  , 

mentre  molte  altre  selle  sostengono  che  è   falsa  in  molti  luo- 

ghi, nè  potrebbe  verificarla  sul  testo  che  non  intende.  Mol- 

lo meno  può  esser  convinto  d’inieaderne  il  vero  8eoso,mal- 
grado  il  riclamo  delle  altre  società  protestanti  che  lo  spie- 

11 
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gano  diversamente.  Si  pussono  vedere  nei  irait-lli  Walleiii- 
boiirg  venti  o   trenta  esempi  di  passi ,   o   difTerentementc 
scritti  nel  testo,  o   diversamente  tradniii,  o   evidentemente 
alterati  nella  moltitudine  delle  versioni  fatte  dai  protestanti 

in  lingua  volgare.  Un  cristiano  del  volgo  preferisce  l’ una 
air  altra  soltanto  perchè  sì  vuole  cosi  nella  setta  di  cui  è 
merabro-ÈL  questo  un  fondamentodi  fede  abbastanza  solido? 

Ci  viene  seriamente  risposto  che  tutte  queste  società  si 
accordano  sugli  articoli  fondamentali.  In  primo  luogo  ciò 
è   falso  ,   i   Sociniani  ne  negano  molli ,   per  confessione  dei 

protestanti;  però  il  loro  principio  e   il  loro  metodo  è   lo  stes- 
so. In  secondo  luogo,  un  semplice  privato  è   incapace  di  di- 

stìnguere esapere  se  un  articolo  sia  o   non  sia  fuudamenta- 
le.ln  terzo  luogo ,   sosienghiamo  che  ogni  verità  rivelata  da 
Dio  è   fondamentale  in  questo  senso,che  non  è   permesso  du- 

bitarne o   negarla  tosto  che  la  rivelazione  suflicientemegte 
è   conosciuta.  Ci  si  dirà  che  non  lo  è   perchè  se  ne  quislìo- 
na.  In  questo  caso  la  pertinacia  degli  eretici  decide  se  una 
verità  sia  o   non  sia  fondamentale  ? 

4
.
 
°
 
 

È   indubitato  che  nessun  protestante  in  fatto  ed  in 

pratica  
fonda  la  sua  credenza  

sulla  sola  autorità  
della  santa 

Scrittura.  
Prima  di  leggerla  

,   fu  prevenuto  
colle  islruzio 

ni  dei  suoi  parenti,  
coi  catechismi,  

coi  sermoni  
dei  pasto 

ri,  col  linguaggio  
uniforme  

della  società,  
di  cui  è   membro, 

e   conosce  
la  sola  versione  

che  ivi  si  u-a.  Cosi  il  calvinista, 
il  luterano,  

l’anglicano,  
l’anabattista,  

il  sucìniano,  
sono  di- sposti anticipatamente  

a   vedere  
nella  Scrittura  

il  senso,  
di 

cui  sin  dall’infanzia  
furono  

prevenuti;!  
loro  pregiudizi  

stan- 
no in  luogo  della  pretesa  

inspirazione  
dello  Spirilo  

Santo. 
Ciascuna  

versione  
porta  l’ impronta  

della  setta  per  cui  fu fatta.  Se  un  uomo  sì  allontanasse  
da  questa  

traduzione,  
sa  i 

rebbe  riguardato  
come  eretico.  

Queglino  
che  seguirono  

ìli 
loro  spirilo  

particolare,  
ed  ebbero  

talenti  
suITlcienti  

per  fa  { 
re  dei  proseliti 

,   produssero  
questa  

moltitudine  
di  sette  fa- j 

natiche,  
le  quali  lacerarono  

il  seno  del  protestantesimo  

,   e! 
disonorarono  

la  pretesa  
riforma.  

Tuttavìa  
non  fecero  

altro 
cdie  seguire  

il  princìpio  
fundamentale,cioèche  

la  sola  Scrit- 
tura è   la  regola  

della  fede>'i  
un  cristiano,  

e   che  deve  cre- 
dere lutto  ciò  che  gli  sembra  

esservi  
chiaramente  

rivelato. 
Altrove  abbiamo  dato  molle  altre  prove  della  falsità  e 

delle  perniciose  conseguenze  di  questo  metodo. 
1   protestanti  in  fine  della  raccolta  delle  loro  confessioni 

di  fede  unirono  almeno  settanta  passi  della  Scrittura  per 

sostenerla,  ma  la  loro  scelta  non  fu  felice;  non  ve  n’è  uno 
solo  che  ordini  di  stare  alla  sola  Scrittura,!!  che  era  ciò  che 

si  trattava  di  provare.  In  vece  noi  possiamo  produrre  molti 
testi  che  insegnano  il  contrario. 

5.  Paolo  ,   scrivendo  ai  romani  (   c.  iO,  o.l7  )   loro  dice  : 

La,  fede  viene  dall’ udito  j   l’udito  per  la  parola  di  Gesù 
Cristo;  ma  io  dico:  forse  che  non  hanno  sentito?  Anzi 

per  tutta  la  terra  si  i   sparso  il  suono  di  essi ,   e   le  loro  pa- 

role fino  all'estremità  della  terra,  Se  ivi  sì  parlava  della  pa- 
rola scritta,  l’Apostolo  avrebbe  detto  ,   la  fede  viene  dalla 

lettura  ;   ma  no  ,   è   ben  certo  che  in  quel  tempo  la  Scrit- 
tura non  era  stata  portata  agli  estremi  dei  mondo  ;   almeno 

la  metà  del  nuovo  Testamento  non  era  ancor  scritta.  Ma  i 

protestanti  non  esaminarono  la  cosa  tanto  da  vicino. 

S.  Paolo  riprende  i   corinti  (   Cor.  c.  4,  v.  6   ) ,   che  per 
preferenza  sUivano  uniti  ad  uno  o   ad  un  altro  dei  loro  dot- 

tori, e   aggiunge  :   Or  queste  cose  le  ho  in  figura  traspor- 

tate sopra  di  me  e   di  Apollo  per  riguardo  a   voi ,   affinchè  dal 

nostro  esempio  impanate  a   non  levarvi  in  superbia  l’uno 
sopra  deiraltro^  per  cagion  di  un  altro  e   più  di  quel  che 
è   scritto  Da  queste  ultime  parole  i   protestanti  conchiu 

dono  che  non  è   necessario  sapere  più  di  ciò  che  è   insegna- 
to nella  santa  Scrittura.  Ma  basta  leggere  i   capìtoli  prece- 

denti per  persuaderci  che  S-  Paolo  con  queste  parole  vuole 

indicare  sette  od  otto  passi  dell’antico  Testamento  da  luì 

citali,  e   tutti  hanno  per  iscopo  di  abbassare  l'umano  orgo- 
glio. Ivi  non  si  parla  di  curiosità  temeraria  in  fallo  di  dot 

trina ,   ma  della  vanità  che  si  vuole  ritrarre  dal  merito  dei 
maestri  dai  quali  si  ebbe  l’istruzione.  Se  i   protestanti  fa- cessero un  poco  di  rifiessione, vedrebbero  che  hanno  pecca- 

lo per  lo  stesso  vizio  dei  corinti ,   e   che  la  correzione  di  S 
Paolo  cade  direilamenie  su  di  essi.Uno  si  è   attaccato  a   Lu- 

tero, I   altro  a   Carlostadiod  a   Melantone,  questi  a   (Alvino 
(juegli  a   Muncer  o   Socino.  Eglino  si  sono  invaniti  della  ca- 

pacità superiore  dei  loro  dottori;  pretesero  che  questi  nuo- 
vi uomini  ne  sapessero  più  di  tutti  i   Padri  e   i   pastori  della 

Chiesa. 
S.  Pietro  (£/).  1,  c.  3,  v.  13)  dice  ai  fedeli:  Siate  sem- 

pre pronti  per  rispondere  a   chiunque  vi  chiede  ragione  del- ia vostra  speranza  ,   ma  con  modestia  e   rispetto ,   conservan- 
do buona  coscienza.  Altra  lezione  assaissimo  male  seguita 

dai  prolesiaiitì.  S.  Pietro  non  dice  che  sia  d’ uopo  rendere 
ragione  della  nostra  speranza  colta  sola  Serittura.mvt  i   pro- 

testanti fanno  quest’aggiunta  di  loro  talento.  A   che  avreb- bero servito  alcune  prove  cavate  dalla  Scrittura  conin»  i 
gentili  che  non  vi  credevano?  I   primi  cristiani  neaveano  di 
piu  convenienli,cioé  i   caratteri  sovrannaturali  delia  missio- 

ne divina  di  Gesù  Cristo  e   degli  apo>toli.  Ma  i   protestanti 
non  vogliono  alcuna  missione;  senza  modestia, senza  rispet- 

to per  quelli  che  n   erano  investiti  si  credettero  più  catuici 
di  essi ,   ebbero  cosi  poca  buona  coscienza,che  travestirono 
e   sfigurarono  tutta  la  dottrina  cattolica  per  avere  più  facili- 

tà di  confutarla. 
Nulladimeno  essi  credono  dì  trionfare  sopra  due  o   tre 

passi,  e   non  si  stancano  dì  ripeterli.  Gesù  Cristo  (/oan.c.5, 
0.591  dice  ai  giudei  :   Voi  andate  investigando  le  Scritture, 
perché  credete  di  avere  in  esse  la  vita  eterna  :   e   queste  sono 

f.quelte  che  rendono  testimonio  di  me.Negli  Atti  (c.l7,r.  Il) 
|è  detto  che  i   princi|)ali  giudei  di  Borea  dopo  avere  udito  S. 
I   aolo,  ogni  giorno  esaminavano  le  bcntlure,  per  vedere  sc 
fosse  vero  ciò  che  loro  avea  detto.  l)uti(]ue  per  sapere  se una  dottrina  sia  vera  o   falsa,  bisogna  consultare  la  Scrit- 

tura eniente  di  più. E   forse  giusta  questa  conseguenza?!.'’ Questi  due  passi  riguardano  i   dottori  giu  lei,  i   principati 
giudei.e.  non  il  popolo,  il  testo  è   formale. Appresso  i   giudei, 
come  appresso  i   protestanti ,   il  popolo  non  era  capace  di esaminare  le  Scritture.  Gesù  Cristo  parlava  dilfereniemen- 
le  al  popolo  dicendo  (.l/att.c.23,r.2):  Gli  scribi  e   i   farisei 
seggono  sulla  cattedra  di  Mosè.ossercate  dunque  e   fate  tutte, 
ciò  c/w  vi  diranno ,   ma  non  seguite  il  loro  esempio,  poiché 
non  fanno  ciò  che  dicono.  2.°  Nel  luogo  citalo  di  S.  Gio- vanni il  Salvatore  si  appella  anco  al  testimonio  delle  sue  o- 
pere  o   dei  suoi  niiracoli;  egli  è   evidente  che  confrontandoli 
colle  predizioni  dei  profeti,  si  dovea  esser  convinti  ch’egli era  veramente  il  Messìa ,   il  Figliuolo  dì  Dio  :   questa  era  la sola  cosji  di  cui  allora  si  trattava,  e   dalla  divinità  delle  sue 
opere,  e^dalla  sua  missione  ne  seguiva  la  verilii  della  dot- trina. 3.  L   esame  delle  Scritture  non  produsse  un  felice 
efietlo  sopra  i   giudei, anzi  terminò  a   non  far  loro  riconosce- 

re (lesu  Cristo.  Essi  pure  dicevano  a   Nicodemo:  Esamina 
bene  le  Scritture,  e   vedrai  che  non  è   uscito  un  profeta  dalla 
Galilea^  (   Jo.  c.  7 ,   t».  o2 , 4   ).  i   protestanti  fecero  come 
i   giudei, e   noi  francamente  loro  ripetiamo  la  lezione  del  Sal- 

vatore :   e^minate  le  Scritture,  non  vi  contentate  di  citarne 
i   passi  all  azzardo,  esaminate  ciò  che  precede,  ciò  che  se- 

gue, le  circostanze  ed  il  soggetto  di  cui  si  parla,  e   vedrete 
che  r   intendete  male. 

Gesù  Cristo,  dicono  essi ,   sovente  rinfacciò  ai  giudei  di 
trascurare,  trasgredire,  annullare  la  legge  di  Dio  colle  loro 
tradizioni. Ciu  è   vero,resta  però  loro  a   provare  che  la  Chie- 

sa cattolica  fece  lo  stesso, che  la  cosiante,pubblicaed  unifor- 
me sua  istruzione  sia  una  tradizione  così  mal  fondata  come 

quella  dei  giudei.  Per  parte  nostra  proviamo  che  i   prote- 
stanti ,   per  pervertire  il  senso  della  Scrittura  e   della  leggo 

di  Dio,  sono  fondati  sulla  Mia  tradizione  particolare  della 
loro  setta  ,   e   la  seguono  più  ciecamente  di  quel  che  noi  se- 

guiamo la  tradizione  costante  ed  universale  della  Chiesa. 
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Iddio,  continnano  essi,  avea  proibito  di  nulla  aggiunge- 
re alla  sua  legge ,   e   niente  levarvi  ;   lo  concediamo.  Forse 

da  ciò  ne  segue  che  Gesù  Cristo,  gli  apostoli ,   i   pastori  in 

vestiti  di  una  legittima  autorità, niente  poterono  aggiiigne- 
re  al  giudaismo  ?   Questo  è   ciò  che  pretendono  i   giudei,  ed 
è   questa  una  delle  principali  ragioni  che  citano  per  non 
credere  in  Gesù  Cristo.  In  altro  luogo  abbiamo  Ibtto  vedere 

che  i   protestanti  fecero  nuove  leggi  di  disciplina  ,   'di  cui 

esigono  con  rigore  l'osservanza,  che  praticano  alcuni  usi, 
i   quali  non  sono  comandati  nel  nuovo  Testamento,  e   ne  am- 
mctiono  degli  altri  che  sembrano  esservi  ordinati. 

Essi  non  ragionano  meglio  quando  citano  i   passi  nei  qua- 
li S.  Paolo  raccomanda  a   Tito  ed  a   Timoteo  lo  studio  delle 

sante  Scritture.  Ognuno  accorda  che  questo  è   un  dovere  es- 
senziale pei  vescovi,  pei  sacerdoti,  per  tutti  quelli  che  sono 

incaricati  d’ insegnare^  ma  è   una  cosa  ridicola  imporre  la 
stessa  obbligazione  ai  semplici  fedeli»  Vedendo  la  quantità 

dei  libri  d’ istruzione,  di  morale,  di  pietà,  nei  quali  è   spie- 
gato il  testo  della  Scrittura  e   messo  a   portata  di  tutto  il 

mondo,  nessun  cristiano  può  avere  assolutamente  bisogno 

di  leggere  questo  medesimo  testo.  Quando  egli  vi  si  osti- 

na, non  si  può  chiedergli,  come  S.  Filippo  all'eunuco  della 
regina  Candace  (   Act,  c.  8,  «.  30  )   :   Credi  tu  d' intendere 
ciò  che  leggi  ?   Quando  sia  sincero  ,   risponderà  come  quel 
buon  proselito  :   come  posso  se  nessuno  me  lo  spiega  ?   I 
protestanti  (bnnocome  noi  dei  libri  di  morale  e   di  pietà  , 
dei  sermoni ,   dei  comentarl  sulla  Scrittura  ;   dunque  loro 

possiamo  domandare  con  qual  titolo  pretendono  di  spiegare 

meglio  la  parola  di  Dio  di  quello  che  ahbìanlo  fatto  gli  au- 
tori inspirati,come  ardiscono  mettere  la  loro  propria  parola 

invece  di  quella  di  Dìo.  Giacché  fanno  questo  rimprovero  ai 

pastori  cattolici,  spelta  ad  essi  di  rispondere  i   primi. 
Finalmente  a   nulla  serve  ripetere  i   passi,  nei  quali  Dio 

ordina  ai- giudei  di  meditare  di  continuo  la  sua  legge  ,   di 
averla  sempre  presente  allo  spìrito  e   sotto  gli  occhi.  I   giu- 

dei non  potevano  apprenderla  che  dai  libri  di  Mosè,  in  quel 

tempo  non  ne  aveano  altri. Ma  gli  era  forse  ordinalo  in  qual- 

che parte  di  i^gere  tutti  i   libri  dell'antico  Testamento  che 
poi  furono  scritti?  Fa  meraviglia  come  i   protestanti,  i   quali 

ridussero  quasi  a   nulla  le  verità  della  fede,  esìgano  dai  cri- 
stiani tanta  lettura  per  impararle. 

•\ir  articolo  BIBBIA  abbiamo  parlato  delle  versioni  della 

Scrittura  ibtte  tanto  nelle  lìngue  antiche,  quanto  nelle  no- 
stre moderne.  I   nostri  leggitori  potranno  ricorrere  anche 

egli  articoli  PAR-tPB.tsi,  samabitano,  tolga  i   a   ,   i!C.  A   chi 

poi  piacesse  conoscere  a   fondo  tutto  ciò  che  riguarda  le  ver- 
sioni della  Scrittura  potrà  consultare  il  R.  Elia  Levita ,   S. 

Epifanio,  IV  pondenò, et  mensur.;i  Comentari  di  S.  Girala 

ino  ;   Antonio  Caraffa,  nella  sua  prefazione  della  Bibbia  gre- 
ca di  Roma;  Kortholt,  De  variis  Bibl.  edil.i,  Lamberto  Bos, 

nei  Proleg.  della  sua  edizione  dei  Settanta.  Fra  i   francesi 
il  P.  Moria,  Exer cit.  Biblicce  fDapin,  Bibliot,  degli  autori 
eccles.,  Riccardo  Simon,  Star,  crit,  del  vecchio  e   nuovo  Te 
stam.;  h   Bibliot.  sacra  del  P.  Long;  Calmet,  Dizion.  del 

la  Bibbia,  ecc.  Presso  gl’inglesi,  Usserio,  Pocok,  Pearsoo, 
Prideaux,  Grabe,  VVower, De  grcec.  et  latin.  Bibl.inierpr,; 
Mill,  in  Nocum  Test.;  i   Prolegomeni  di  \Valton;Hodius,De 
text.  Biblior.  Presso  gli  Italiani  particolarmente  il  ilarlini, 
Bibbia,  ecc. 

Nel  principio  del  18.®  voi.  della  Storia  della  Chiesa  gal 
lieana  y\  è   un  discorso  sull’ uso  delle  sunte  Scritture ,   in 
cui  si  fanno  vedere  i   perniciosi  effetti  che  produssero  nel 
sedicesimo  secolo  le  versioni  in  lingua  volgare  ,   composte 
dagli  eretici,  o   da  alcuni  scrittori  sospetti  di  eterodossia,  e 
sì  mostra  la  saggezza  delle  misure  che  allora  si  presero,  a 
fine  di  arrestare  i   progressi  del  fanatismo  che  accendeva  in 
lutti  gli  animi  la  lettura  di  quelle  versioni.  1   protestanti 
affettarono  di  diffonderle  ,   perchè  vedevano  che  questo  era 

uno  dei  mezzi  più  efficaci  a   sedurre  gl’  ignoranti. 
VERI  (il  t.  CLAUDIO).  —   Dotto  liturgista  ,   nato  a   Pa- 

rigi il  4   di  ottobre  del  4645,  studiò  l’umanità  a   Nanterre 
sotto  ai  canonici  regolari ,   e   nell’età  di  sedici  anni  abbrac- 
!ciò  la  regola  di  S.  Benedetto,  nel  monastero  di  Li-Huns 

|io  Santerre,  diocesi  d'Amiens,  dell’ordine  dì  Cluni.  I   di 
lui  superiori  lo  mandarono  in  Avignone  a   fare  i   corsi  di 
filosofia  e   di  teologia;  e   quando  gli  ebbe  terminati  girò 

l’ linlia ,   senza  altro  oggetto  che  di  sodilisfa.”e  la  sua  cu- 
riosità. Durante  il  suo  soggiorno  che  fece  in  Roma  fu  col- 

pito dallo  splendore  e   dulia  pompa  delle  ceremonie  del 

cullo  cattolico ,   e   stabilì  di  ricercarne  l’origine.  Ritor- 
nato a   Li-Huns ,   si  dedicò  senza  interruzione  allo  studio, 

e   fece  rapidi  progressi  nella  cognizione  degli  antichi  mo- 
numenti. Contribuì  mollo  al  ristabilimento  dei  capìtoli 

generali,  apri  quello  del  46T6  con  un  discorso,  vi  fu  e- 
lelto  tesoriere,  ed  incaricalo  unitamente  al  P.  Paolo  Ra- 

busson  di  preparare  un’eilizione  del  breviario  dell’ordine; 
essa  fu  pubblicala  nel  4G86,  e   divenne  subito  l’oggetto 
delle  più  violente  oppugnazioni.  Ma  tale  lavoro  procacciò 
al  P.  de  Veri  nuovi  attestati  di  stima  da  parte  dei  suoi 
confratelli ,   che  lo  elessero  visitatore ,   poscia  definitore 

dell’ordine  nella  provincia  di  Francia.  I   diversi  impieghi 
che  gli  convenne  sostenere  costantemente ,   non  rallenta- 

rono menomamente  il  suo  ardore  per  lo  studio.  Nel  1689 

pubblicò  la  traduzione  della  regola  di  S.  Benedetto,  d»^l- 

l’abbale  di  Rancé,  ornata  di  una  prefazione  e   di  brevi, 
ma  erudite  note.  Ne  aveva  fatto  un  comentario  più  diffuso, 

di  cui  l’impressione  era  già  mollo  avanzaia;malafama  del- 
la sua  morte  essendosi  sparsa  durante  la  assenza  di  lui ,   lo 

stampatore  giudicando  che  l’ opera  non  sarebbe  più  ter- 
minata,   ne  distrusse  tutti  i   fogli;  ed  ilP.de  Veri,  che 

non  aveva  conservato  copia  del  suo  lavoro ,   non  ebbe  il 

coraggio  di  ricominciarlo.  Avendo  il  ministro  Jurieu  cita- 
to il  padre  de  Veri  come  fautore  delle  sue  opinioni  intor- 

no all’orìgine  di  alcune  ceremonie  della  Messa ,   egli  videsi 
costretto  di  spiegare  i   suoi  veri  sentimenti.  Tale  è   il  sog- 

getto della  sua  lettera  a   Jurieu;  Parigi,  4690,  in-42.® 
Essa  ricevette  l’approvazione  dei  più  dotti  prelati ,   fra  gli 
altri  dì  Bossuet  che  sollecitò  il  P.  de  Veri  ad  eseguire  fi- 

nalmente il  progetto  manifestato  da  tanto  tempo,  d’illu- 
strare l’origine  delle  ceremonie  della  Chiesa.  D’allora  in 

|K>.i  se  ne  occupò  egli  con  quanta  assiduità  potevano  per- 

mettergli i   suoi  doveri.  Fallo  vicario  generale  dell’ordi- 
ne nel  1694,  venne  eletto,  l’anno  susseguente,  priore  di 

S. Pietro  d’ Abbeville.  Passò  in  quest’uliima  casa  gli  estre- 
mi suoi  anni, dividendo  il  tempo  fra  lo  siudio,la  preghiera 

e   le  cure  del  governo.  Dava  l’ultima  mano  alla  sua  grand'o- 
pera,quando  mori  repentinamente  di  una  colica  il  primo  di 

maggio  del  4708.  Le  sue  opere  sono  :   4.®  Rischiaramen- 
to sulla  riforma  del  breviario  di  Cluni ,   prima  lettera;  Pa- 

rigi, 1690,  in  42.®  Tale  operetta,  di  Visa  in  tre  parli ,   con- 
tiene la  spiegazione  delle  ceremonie  della  Chiesa  nella  set- 

timana santa.  —   2.®  Spiegazione  del  capitolo  48  della  re- 
gola di  S.  Benedetto ,   per  servire  di  schiarimento  alla  que- 

stione degli  studi  monastici  di  fr.  Colombano ,   4693  ,   in- 

42.®  Si  dichiara  egli  con  l’abbate  di  Rancé  contro  gli  stu- 
di monastici  :   ma  vedesì  nondimeno  che  sarebbe  bastante- 

mente disposto  ad  approvare  tale  derogazione  dalla  rego- 
la. —   3.®  Dissertazione  sulle  parole  .Messa  e   comunione; 

Parigi,  4694,  in-42.®:  è   una  risposta  airoptiscnio  del  P. 
Mabiilon:  Trattato  in  cui  si  confuta  la  nuova  spiegazione 

che  alcuni  autori  danno  alle  parole  di  messa  e   di  comunio- 
ne che  si  trovano  nella  regola  di  S.  Benedetto  ;   Parigi , 

4690,  in  42.®  Il  P.  de  Veri  sostiene  con  S,  Cyran  e   Lan- 

celot,  che  la  parola  messa  si  prende  |>er  tutto  l’ uffizio,  e 
che  quella  di  comunione  non  significa  sempre  la  manduca- 
zione  reale  del  corpo  di  Gesù  Cristo.  —   4.®  Spiegazione 
semplice,  leuerale  ed  isterica  delle  ceremonie  della  Chie- 

sa; Parigi ,   1709-13, 4   voi.  io-8."  con  fig.  I   due  primi  vo- 
lumi, pubblicali  nel  1706  e   1707,  vennero  ristampati  nel 

1709 ,   con  aggiunte  e   correzione;  gii  altri  due  non  Rirono 
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pubblicali  che  nel  1713 ,   per  cura  del  P.  Desmoleis ,   che  , 

li  fece  precedere  da  un  elogio  storico  dell’auiore,  ed  ag- ' 
giunse  nel  quarto  volume  tre  opuscoli  del  P.  de  Veri:  la 

lettera  a   Jurieu  ̂    gli  schiarimenti  sulla  riforma  del  hrevia- 

II.  Della  natura  delta  dignità  dei  vescovi. 

Vi  sono  tre  sentimenti  sulla  natura  dell’episcopato,  o 

rio  di  Cluni,  di  cui  si«i  parlalo;  e   finalmente  la  spiegazio-  ii  della  dignità  dei  vescovi. Gli  uni  pretendono  essere  l’episco- 
.   ..   J..1_  I — .1:  i   p^y  yy  Mcramenio  ed  un  ordine  particolare  distinto  dai sacerdozio  e   che  lo  suppone  necessariamente.Così  pensano 

Medina, lib.  1 ,   De  sacrorum  hominum  coruinmlia;  lleliar- 
mjno,ffe  ordine^  lib.  1,  cap.  5;Eslio, in  Quartum^  dist.  24, 
ecc.  Gli  altri  sostengono ,   che  il  vescovado  non  è, nè  un  or- 

dine, nè  un  sacramento,  sebbene  confessino  essere  una 
dignità  superiore  a   quella  dei  preti  per  la  inslituzione  di- 

vina. L   questo  il  sentimento  di  Ugo  da  S.  Vittore ,   lib.  2 , 
De  sacrametu.  ;   di  S.  Bonaventura ,   in  Quartum^  dist.  24, 
pari.  2 ,   art.  1 ,   quasi.  3 ,   ecc.  Secondo  S.  Tommaso  (   in 
quartum  senienl.  disi.  24,  quasi.  5,  art.  2)  il  vescovado 
non  è   già  un  ordine  distinto  dal  sacerdozio,  è   la  semplice 
estensione  del  carattere  sacerdotale  ad  un  nuovo  uffizio , 
ad  un  nuovo  potere,  ad  una  più  ampia  dignità. 

Coloro  i   quali  sostengono  il  sentimento  di  S.  Tommaso, 
si  fondano  sulle  ragioni  seguenti  :   1."  se  il  vescovado  fosse 
un  ordine  ed  un  sacramento  distinto  dal  sacerdozio ,   vi  sa- 

rebbero più  di  selle  ordini  e   più  di  sette  sacramenti;  2.'’ 
la  diversità  degli  ordini  prendesi  dai  diversi  rapporti  che 
hanno  aH’eucaristia;  ora  il  vescovado  non  ha  altro  rap- 

porto aH’eucarisiia  che  quello  del  sacerdozio ,   giacché  i vescovi  non  consacrano. diversamente  dai  preti;  3.“ se  il 
v«covado  fosse  un  ordine  distinto  dal  sacerdozio ,   sarebbe 
più  grande  del  sacerdozio  ;   ora  non  vi  è'mjlla  di  più  gran- de del  sacerdozio ,   giacché  non  vi  è   nulla  di  più  grande 
quanto  di  consacrare  ii  corpo  di  Gesù  Cristo;  4.°  se  il  ve- 

scovado fosse  distinto  dal  sacerdozio ,   polrebbesi  conferi- 
re ad  un  uomo  che  non  fosse  prete. 
Coloro  i   quali  pretendono  che  il  vescovado  sia  un  ordi- 
ne ed  un  sacramento  distinto  dal  sacerdozio,  si  oppongo- 
no cosi  alle  ragioni  dei  loro  avversari.Rispondono  primie- 

ramente che  secondo  il  loro  avviso,vi  sono  più  di  sette  or- 
dini e   più  di  sette  sacramenti  in  quanto  alla  specie,ma  non 

già  quanto  al  genere.  È   così  che  nell’opinione  di  quelli 
che  credono  che  i   sette  ordini  sono  altrettanti  sacramenti, 
vi  sojoo  sette  specie  di  sacramenti  dell’ordine,  i   quali  lui- 
l’ insieme  non  fanno  elle  un  sacramento  dell'ordine  preso gencriaimente.  Secondariamente  dicono  che  il  vescovado 
si  riferisce  alla  eucaristia  in  una  maniera  differente  dal  sa- 

cerdozio, giacché  i   vescovi  ordinano  i   ministri  che  hanno 
soli  il  diritto  di  consacrare,  jliispondono  in  terzo  luogo, 
che  il  vescovado  non  è   più  grande  delsacerdozio  inquan- 

to ai  poteri  di  consacrare, ma  che  in  effetto  è   più  grande  per 
altri  riguardi ,   come  per  rapporto  al  potere  di  ordinare, 
di  confermare,  ecc.  ;   ciò  che  non  contiene  alcuna  contrad- 

dizione. Rispondono  per  ultimo,  che  non  si  può  conferire 
il  vescovado  ad  un  uomo  il  quale  non  sia  prete,  perchè  , 
sebbene  il  vescovado  sia  distinto  dal  sacerdozio,  egli  è 
nondimeno  legato  necessariamente  con  lui  per  l’insiiluzio- ne  divina ,   come  noi  lo  sappiamo  per  tradizione. 

ne  delle  ceremonie  della  benedizione  di  un’abbadcssa.  Ta- 
le ultimo  scritto ,   stampato  separatamente  in  Amiens  di 

nascosto,  venne  in  seguilo  dato  alla  luce  nelle  memorie  di 

Trévoux ,   settembre ,   1708.  Lo  scopo  del  P.  de  Veri,  nel- 

la sua  grand’ opera, è   di  mostrare  che  tutte  le  ceremonie della  Chiesa  hanno  una  origine  semplice  e   naturale,  e   che 

non  è   necessario  per  ispiegarle  di  ricorrere  all'allegorìa. 
Tale  sentimento  venne  combattuto  vivamente  dal  vescovo 

di  Soissons  in  uno  scritto  intitolato  :   Del  vero  spirito  della  j 

Chiesa  nell’ uso  delle  sue  ceremonie.  L’opera  del  P.  de 
Veri  manca  d’ordine,  ma  v*è  molla  erudizione  con  curio- 

se ricerche.  Veggasi  l’elogio  di  lui  nelle  memorie  di  Tré- 
voux ,   agosto,  1708;  e   la  vita  nelle  memorie  di  Nicéron , 

tom.  XI. 
VESCOVATO  {episcopatus).  —   Questo  vocabolo  si  pren 

de,  0   per  la  dignità  stessa  del  vescovo ,   o   pel  suo  benefi- 

zio ,   0   per  la  sua  casa ,   o   per  la  sua  diocesi. 
Le  cause  delle  erezioni  dei  vescovadi  sono  generali  o 

particolari.  Le  generali  sono  la  necessità  pressante  e   l’ uti- 
lità evidente  della  Chiesa.  Le  particolari  sono:  1."  se  il 

popolo  estremamente  moltiplicalo  dall’accrescimento  del- 
la fede ,   domanda  di  avere  un  vescovo  particolare;  2.® 

quando  la  diocesi  è   sì  estesa ,   che  un  solo  vescovo  non 

può  fare  le  funzioni  vescovili  in  tutti  i   luoghi  della  sua 

diocesi,secondo  che  i   bisogni  degli  abitanti  lo  richiedereb- 

bero; 3.“  quando  l’opulenza ,   aggiunta  all’ estensione  del- 

la diocesi ,   somministra  materia  di  lusso  al  vescovo  ed  e-  ’ 
spone  i   diocesani  lontani  al  pericolo  di  essere  trascurali. 
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1.  Del  nome  di  vescovo. 

Il  nome  di  vrscovo  viene  dal  greco  episcopos ,   che  vuol 

dire  custode ,   inspettore.  S.  Pietro  diede  questo  titolo  a 

Gesù  CrisU> ,   chiamandolo  pastore  e   vescovo  delle  nostre 

anime  (   I.  Pet.  c.  2 ,   «.  25  ).  La  funzione  di  apostolo  é   in- 
dicala col  nome  di  vescovado  negli  Atti  (c.  1 ,   ».  20).  In 

questo  senso  S.  Paolo  dice  a   Timoteo,  che  chi  aspira  al 

vescovado  desidera  una  gran  fatica  ;   perciò  esige  da  lui  le 

maggiori  virtù  (I.  Tit.  c.  3,  ».  1   ).  Dice  ai  seniori  delle 

Chiese  di  Efeso  e   Mileto  :   Vegliate  su  di  voi  stessi ,   e   spe- 
cialmente sul  gregge ,   di  cui  lo  Spirito  Santo  »i  ha  stabiliti 

vescovi  0   castri ,   per  governare  la  Chiesa  di  Dio ,   che  si  è   ' 

acquistata  col  suo  sangue  (   Ad.  c.  20,  ».  28).  Scrive  a   Ti- 
to. ri  lasciai  in  Creta  per  riformare  ciò  che  ancora  uvea 

dei  difetti ,   e   stabilire  dei  preti  o   dei  seniori  nelle  città ,   co- 
me ti  prescrissi  (Tit.  c.  1 ,   r.  3). 

Sin  dall’origine  i   vescovi  furono  appellati  a|wstoli,  suc- 
cessori degli  apostoli.principi  del  popolo,  presitlenli, prin- 

cipi dei  preti ,   imntefici ,   sommi  sacerdoti ,   papi ,   o   padri, 
patriarchi,  vicari  di  Gesù  Cristo,  angeli  delia  Chiesa ,   ec. 

III.  Della  necessità  dei  vescovi  e   della  loro  superiorità 
su  i   preti. 
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Jestamento'  nel  quale  aveva  anche  stabilito  tre  ordini  dijj  Obbitzione  2.*  Gli  antichi  per  la  ma^.qior  parte  divide- vano il  clero  in  due  soli  ordini ,   in  quello  dei  preti  ed  in 
quello  dei  diaconi.  È   ciò  che  trovasi  nella  leitei-a  di  S.  Foli- 

ministri;  cioè  del  sommo  ponteQce,  dei  sacerdoti  inferio 
ri  e   dei  leviti,  i   quali  secondo  i   santi  Padri  erano  la  %u 

ra  dei  vescovi ,   dei  sacerdoti ,   dei  diaconi  della  nuova  leg- 

g-e.  Nel  Testamento  nuovo,  Gesù  Cristo  stabili  l’ordine  de- 
gli apostoli  superiori  ai  settanta  discepoli ,   e   quello  di  que- 
sti discepoli  inferiori  agli  apostoli  ;   ed  è   un  sentimento  u- 

nunime  l^ra  i   Padri,  che  i   vescovi  sono  succeduti  agli  apo- 
stoli ,   ed  i   preti  ai  discepoli  stabiliti  da  Gesù  Cristo ,   e   per 

conseguenza  che  i   vescovi  sono  superiori  ai  semplici  preti 

per  r   inslituzione  di  Gesù  Cristo  medesimo.  Quei  medesi- 

mi l*aJri  riconoscono  distintamente  la  superiorità  dei  ve- 
scovi sopra  i   semplici  preti ,   fondata  sulla  instiiuzione  di- 
vina. In  Dei  sentenliam  concurratis ,   dice  S.  Ignazio  mar- 

tire, nella  sua  lettera  agli  Efesi,  num.  3,  Patris  est  sen- 
tentia,  ut  et  episcopi  per  terra  terminos  definiti  ex  Jesu 
Christisunt  sententia.  S. Clemente  Alessandrino  parlatosi! 

nel  suo  sesto  libro  degli  Stremati:  In  Ecclesia,  gradus  epi-\ 
teoporum  ^pr^byterum  et  diaconorum  imitaliones  sunt  an-  j 

gelieagU»^.  S.  Cipriano  si  esprime  nei  seguenti  termini  j 

nella  sua  lettera  ventesimasettima  :   Dominus  nostrr ,   cu/ms' 
pracepta  metuere  et  obsercare  debemus, epìscopi  honorem  et 
ecclesia  sua  notionem  disponens ,   in  Evangelio  loquitur  et 
dicit  Petro...,  Tues  Petrus  et  super  istam  petram  adì  fi 

cobo  Ecclesiam  tneam....  inde  per  tempnrum  et  successio- 
num  vice*  episcoporum  ordinatio  et  Ecclesia  ratio  decurrit 
ut  Ecclesia  super  episcopos  eonitituatur,  et  omnis  actus  Ec 
desia  per  eo^m  prapositos  gubernetur.  Cum  hoc  itaque 
divina  lege  fundaium  sit,  ccc.  Potrassi  consultare  S.  Epi 
fanio,  Hares.  73.  S.  Uttato^  lib.  1.  S.  (iirolamo,  Epist. 

2   ad  Nepotian,  epist.  27 ,   ad  Euslochium ,   in  dialogo  ad- 
versus  Luciferianos.  S.  Giovanni  Crisostomo,  Hoìnelia  i, 

in  epist.  ad  Philipp.  Homil.  13,  in  1   Timoth.  S.  Agosti- 
no ,   lib.  de  hares.  cap.  53-  S.  Gregorio  papa ,   lib.  4   in 

primum  reg.  cap.  C,  ecc,  i   teologi  hanno  pensato  comu- 
nemente come  i   Padri  in  tutti  ì   tempi ,   e   la  ragione  ci  in- 

segna che- la  superiorità  dei  vescovi  su  i   preti  è   necessa- 
ria pel  buon  governo  della  Chiesa.  Il  potere  di  ordinare, 

il  quale  non  conviene  che  ai  vescovi  per  instìtuzione  di- 
vina ,   prova  pure  la  loro  superiorità  su  i   preti ,   fondata 

su  quella  medesima  istituzione,  come  si  prova  che  i   preti 
sono  superiori  ai  diaconi  di  diritto  divino,  perchè  hanno 

essi  in  forza  di  quel  diritto  il  potere  di  consacrare  e   di  as- 
solvere; potere  che  non  appartiene  punto  ai  diaconi.  Fi- 

nalmente i   greci  ed  i   latini  hanno  sempre  riconosciuto  la 

carpo  ai  filippensi,  nella  prima  apologia  di  S.  Giustino,  ec. 
Risposta,  l   santi  Padri  parlano  talvolta  di  uà  solo  ordi- 
ne del  clero ,   nel  quale  essi  comprendono  lutti  i   ministri 

della  Chiesa  ,   e   talvolta  ne  contano  fino  a   selle  ,   secondo  i 
difierenti  rapporti  sotto  i   quali  li  considerano,nel  che  non 
vi  è   contraddizione.  Quand’essi  assegnano  un  solo  ordine 
nel  clero,  lo  confrontano  col  popolo,ed  é   vero  che  in  que- 

sto senso  lutto  il  clero  non  fa  che  un  ordine  distinto  dal  po- 
polo. Quando  essi  contano  due  ordini  solamente ,   conside- 

rano gli  ecclesiastici  fra  ili  loro  per  rap|)orlo  all’Eucaristia; 
ed  io  questo  senso  non  vi  sono  che  due  ordini  _di  ecclesia- 

stici ,   di  cui  gli  uni  consacrano  rEucarislia,e  gli  altri  ser- 
vono quelli  che  la  consacrano  :   ma  questi  medesimi  eccle- 

siastici consacrano  egualmente  l’ Eucaristia  e   quantunque non  sono  differenti  fra  di  loro  a   questo  riguardo,  differi- 
scono sotto  altri  rapporti,e  costituiscono  due  gradì  di  pre- 

ti, di  cui  gli  uni  sono  superiori  ,   gli  altri  inferiori  ;   sicco- 
me gli  uni  hanno  dei  poteri  che  gli  altri  non  hanno. 

Obbiezione  3.*  S.  Girolamo  si  esprime  nel  seguente  mo- 
do sul  primo  capitolo  dell'cspistola  di  S.  Paolo  a   Tito:  -4n- 

iequam  diaboli  instinctu studia  tn  religione  fierent ...  com- 
!   mimi  presbìjterorum  consilio  ecclesia  gubernanlur,  Post- 

j   quam  vero  unusquisque  eos,  quos  bapiizacerat ,   suoi  puta- I   bat  esse  non  Chi  isti,  in  toto  orbe  decrelum  est  ut  unus  de 
pretbyteris  electus  super poner etur  cateris  ,   ad  quem  omnis 
ecclesia  cura  perlineret,  et  schismatum  semina  tollerentur. 

Aam(come  leggesi  nella  epistola  101,  ad  Evagrio)et  .Ale- 
xandria a   Marco  Evangelista  usque  ad  Ueraclamet  Dyo- 

nisium  episcopos  preshyteri  semper  unum  ex  se  electum,  in 
excelsiori  grada  collocatum,  episcopum  nominabant.,  quo- 

:   modo  Si  exercitus  imperalorem  faciat  ;   aut  diaconi  eligant 
;   de  se,  quam  industrium  noverint  et  archidiaconum  vocent, 
j   Quid  enimfacit,excepia  ordinatione,episcopu$,quod  preshy- 
ter  noti  faciat?  Sembra  che  S.  Girolamo  stabilisca  tre  cose 

I   nei  due  succitati  passi:  la  prima,  che  avanti  lo  scisma  dei 
!   corinti ,   non  vi  era  distinzione  alcuna  fra  i   preti  ed  i   ve- 
}   scovi  ;   la  seconda  ,   che  i   preti  ed  i   vescovi  governano  e- 
I   gualmente  la  Chiesa,  e   che  per  rimediare  allo  scisma  ven- 
;   ne  eletto  uno  dì  quei  preti,  al  quale  solo  fu  dato  il  govpr- 

'   no  e   l'autorità:  la  terza, che  l'elezione  di  quel  prete  faceva- si  senza  consacrazione  nuova,  presso  a   poco  come  quella 
di  un  imperatore,  o   di  un  arcidiacono,  e   che  una  tale  co- 
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 Egli  dice  che  i   vescovi  ed  i   preti  governavano  le 

Chiese  

communi  

consilio,  

di  
comune  

avviso,  

ma  
non  

g'ià con  
un’eguale  

autorità. 
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 S.  Girolamo  aggiugneclie  i   preti  di  Alessandria  ne 

superiorità  dei  vescovi  su  i   preti ,   come  chiaramente  ap-|{  stumanza  durò  nella  Chiesa  di  Alessandria  fino  al  vescovo 
parisce  lapto  nel  loro  accordo  a   condannape  l’eresiarca*' S.  Dionigi,  cioè  fino  alla  metà  del  ili  secolo. 

Ezio  od  Aezio ,   il  quale  ammetteva  una  intiera  eguaglian-|  Risposta.  1 .°  S.  Girolamo  ,   nella  prima  parte  del  passo 
za  fra  il  sacerdozio  e   l’episcopato,  quanto  nei  loro  rituali,!  i!  citato,  non  dice  altro  che  prima  dello  scisma  non  era  vi  di- 

quali non  stabiliscono  solamente  la>uperiorità  dei  vescovi |j  stinzìone  alcuna  fra  i   preti  ed  ì   vescovi  quanto  al  nome  , 
su  i   preti ,   ma  raltrìbuìscono  altresì  alla  instituzione  di  sebbene  vi  fosse  quanto  al  rango  ed  alla  dignità. 

Gesù  Cristo  (p.  il  P.  Marlèue,  pag.  529, 363 , 373, 391,  q   «   =   -j  -   - 
392  ,   396 , 402 , 430 , 436 , 548 ,   .530 ,   ecc.  ). 

Obbiezione  1.*  La  sacra  Scrittura  dà  indifferentemente 
il  nome  di  prete  ai  vescovi ,   ed  il  nome  di  vescovo  ai  preti 

(Act.  c.  20,  t?;  28);  non  riconosce  quella  dunque  alcuna 'I  sceglievano  uno  fra  di  loro,  appena  monto  il  vescovo,  per 
differenza  fra  di  loro.  ||  metterlo  al  i>osto  che  occupava  il  defunto  :   altri  autori  di- 

Risposla.  Diverse  persone  differentissime,  quanto  allaj  cono  altresì  che  i   preti  imponevano  le  mani  al  nuovo  ve- 
lcro dignità  essenziaIe,possono  benissimo  avere  uno  stesso}:  scovo,il  quale  pochi  giorni  dopo  esercitava  la  sua  gìurisdì- 

nonae  per  rapporto  a   qualche  uffìzio,  che  loro  è   comune;  e:  zione;ma  nè S.Girolamo, né  quegli  altri  scrittori  dìcono,che 
il  nuovo  vescovo  d’Alcssandria  così  eletto  e   collocato  sulla 
sede  vescovile  da  preti ,   non  fosse  poscia  consacrato  dai 

vescovi,  secondo  l’uso  delle  altre  Chiese.  Noi  sappiamo  al 
contrario  daH’auiore  delle  costituzioni  apostoliche  (lib.  7, 
C.46)  che  i   vescovi  dì|Alessandria,anche  prima  del  vescovo 

S.  Dionigi,  venivano  ordinati  da  altri  vescovi;  e   S.  Girola- 
nao  stesso  riconosce  formalmente  la  superiorità  di  diritto 
divino  che  hanno  i   vescovi  su  i   preti, in  molli  luoghi  delle 
sue  opere.  Nel  comentarìo  sulla  epistola  di  S.  Paolo  a 
Tito,  dice  0.  che  i   vescovi  sono  nella  Chiesa  ciò  che  era 

perche  la  Scrittura  dà  talvolta  ai  semplici  preti  il  nome  di 

vescovo,non  ne  consegue  perciò  ch'essa  non  ammetta  alcu- 
na differenza  tra  gli  uni  e   gli  altri.  È   nell’istessa  maniera 

che  dà  essa  talvolta  a   Gesù  Cristo  medesimo  il  nomedi  ve- 

scovo, di  apostolo,  di  ministro,  di  diacono,  senza  che  essa 

stabilisca  un’eguaglianza  perfetta  tra  Gesù  Cristo  e   gli  a- 
postolì  o   gli  altri  ministri  inferiori.  Questa  identità  di  no- 

me per  rapporto  ai  vescovi  ed  ai  semplici  preti,  è   dunque 

fondata  sulla  rassomiglianza  di  molti  dei  loro  uffizi  e   delle 
loro  funzioni. 



Mosè  nel  popolo  d’israello ,   ed  i   preti  erano  i   settanta  uo- 
mini che  aveva  scelto  ».  Egli  dice  nella  sua  lettera  ad  E- 

vagrio,  che  «   i   vescovi  sono  nella  Chiesa  ciò  che  Aronne 

era  nella  sinagoga,  ed  i   preti  ciò  ohe  erano  i   Agli  di  Aron 
ne  ».  Ora,  .\ronne,  sommo  pontcflce,  era  superiore  di  di- 

ritto divino  ai  suoi  figli,  i   quali  erano  semplici  preti.  Ag- 
giunge, nello  stesso  luogo,  che  «   i   vescovi  possono  ordi- 

nare, ed  i   preti  no  ».  Ora  questo  diritto  di  ordinare  ,   che 
conviene  ai  vescovi  ad  esclusione  dei  semplici  preti, è   fon 
dato  sul  diritto  divino. 

Obbiezione  i.*  il  secondo  concilio  di  Siviglia  in  Spagna 
fonda  il  diritto  che  hanno  i   vescovi  di  ordinare  esclusiva- 

mente  i   preti,  sulle  nuove  leggi  della  Chiesa  ,   ex  novellis 
et  ecclesiasticis  regulis. 

Risposta.  Perle  leggi  nuove  della  Chiesa,  il  concilio  non 
intende  già  leggi  fatte  dalla  potestà  ecclesiastica ,   ma  sib 
bene  leggi  fatte  da  Gesù  Cristo  medesimo  ,   e   fondate  nel 

Vangelo,  ossia  il  nuovo  Testamento*,  ciò  che  apparisce  e 
videntemente,  qualora  si  osservi  che  quel  concilio  nel  ci- 

tato passo  contrappone  il  Testamento  nuovo  al  vecchio. 

IV.  Dell'  autorità  ,   delle  funzioni,  e   dei  doveri  dei  vescovi. 

aotobita’  dei  vescovi. 

Le  Clerc,  nella  sua  storia  ecclesiastica  (an.  63,  n.  6, 7, 
<S)  confessa  che  sin  dal  principio  del  secondo  secolo  era  vi 

un  vescovo  preposto  a   ciascuna  (ihiesa;  ma  nonsappia- 
mo,  dice  egli,  in  che  consistesse  la  sua  autorità.  Niente 

si  dice  negli  scritti  del  nuovo  Testamento  *,  Gesù  Cristo 
-non  prescrisse  alcuna  forma  di  governo ,   cui  si  fosse  ob 
bligato a   conformarsi  sotto  pena  di  condanna.Senza  dubbio 
questo  critico  non  vide  ciò  che  S.  Paolo  prescrisse  a   Tito 
e.l  a   Timoteo ,   e   il  grado  di  autorità  che  loro  attribuiva. 

Quando  le  Clerc  aggiunge  che  in  progresso  si  fu  in  necessi- 
tà a   causa  del  numero  delle  Chiese  e   della  moltitudine  dei 

fedeli,  stabilire  pel  buon  ordine  una  disciplina  che  non 
si  deve  disprezzare ,   fa  ad  eviden7.a  il  processo  ai  pretesi 

riformatori.  Non  solo  essi  riprovarono  questa  antica  disci- 
plina ,   ma  la  rovesciarono  ovunque  poterono. 

Dai  vari  passi  che  citiamo  in  questo  articolo  conchiu- 

diamo, l.^che  le  parole  indirizzate  da  Gesù  Cristo  ai  suoi 
apostoli ,   tslrui/e  tutte  le  genti....  Sono  con  voi  sino  alla 
consumazione  dei  secoli,  riguardano  anco  i   vescovi  suc- 

cessori degli  apostoli.  Se  la  missione  divina  di  questi  non 
avesse  dovuto  passare  ai  loro  successori ,   sarebbe  stato 
impossibile  che  iii  lutti  i   secoli  si  perpetuasse  la  dottrina 

di  Gesù  Cristo*,  essa  di  continuo  sarebbe  stata  in  pericolo  di 
perire  per  la  temerità  degli  eretici,  i   quali  fecero  i   mnggio- 
risforzi  per  sostituirvi  la  loro ,   e   sovente  loro  riuscì  di 
pervertire  un  gran  numero  di  fedeli. 

2.®  L’ ufiiz-io  d‘  istruire,  di  coi  sono  investiti  i   vescovi , 
consiste,  come  quello  degli  apostoli,  nel  rendere  testino 

nianza  di  ciò  che  sempre  è   stato  ere  luto  ed  insegnato  nel- 
la società  dei  fedeli  affidati  alla  loro  cura;  che  essi  non 

sono  gli  arbitri ,   ma  i   custodi  del  deposito  della  fede;  che 
•»d  essi  appartiene  giusiifii^are  se  la  tale  o   tale  dottrina  sia 

conforme  o   contraria  airammaestramenlo,  col  quale  egli- 
no stessi  furono  istruiti,e  che  sono  incaricati  di  perpetuare. 

Qualora  rendono  questa  testimonianza  uniforme ,   o   io  un 
concilio  dove  si  trovano  congregati ,   o   ciascuno  nella  sua 
diocesi,  è   impossibile,  anco  parlando  umanamente,  che 

s’ingannino,  poiché  depongono  di  un  fatto  pubblico,  sen- 
sibile, luminoso,  su  cui  vi  sono  tanti  testimoni  quanti  so- 

no cristiani  nel  mondo. 

Ma  quando  riflettiamo  chela  loro  missione  e   il  loroca 

ratiere  vengono  da  Gesù  Cristo ,   che  questo  divino  mae- 
stro loro  promise  la  sua  assistenza  per  aiutarli  ad  adem- 

pire questo  ministero  d’insegnare,  conosciamo  chealla: 
infallibilità  umana  della  loro  testimonianza  si  aggiunge  lai 

infallibilità  divina ,   e   che  Gesù  Cristo  adempie  la  promessa fatta  ad  essi. 

Oltre  questa  testimonianza  appartiene  ai  vescovi  censu- 
rare gli  errori  contrari  alla  dottrina  cristiana  ;   censura 

per  cui  esercitavano  la  loro  funzione  di  giudici ,   di  pastori 
e   di  dottori  dei  fedeli. 

3. °Sostenghiamo  che  la  dottrina  cosi  attestata  e   fissata 

dai  pastori  della  Chiesa,  è   veramente  
cattolica  ovvero  uni- versale,la  

stessa  in  tutta  la  Chiesa  di  Dio;  che  è   una,e  per conseguente  
immutabile;  

che  certamente  
è   apostolica,  

o 
tale  come  la  insegnarono  

gli  apostoli ,   poiché  nessun  ve- 
scovo può  credersi  autorizzato 

d’insegnarne  
una  nuora. Ag- giungiamo che  il  semplice  fedele  diretto  da  questo  ammae- stramento, ha  una  certezza  invincibile  

della  verità  e   divi- 
nità di  sua  credenza.  

Egli  é   impossibile  
che  una  dottrina in  tal  modo  custodita  e   confrontata  

da  migliaia  di  custodi, tutti  ugualmente  
obbligati  per  giuramento  

e   pel  loro  sta- 
to, dj  conservarla  

pura ,   sia  cambiala  
od  alterata. 
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Finalmente  conchiudiamo,  che  questo  metodo  della 

Chiesa  
cattolica 

,   da  essa  sola  seguito 
,   di  prendere  

per  re- gola della  
sua  fede  il  testimonio  

costantemente  

uniforme dei  pastori  
della  

Chiesa 
,   ossia  

congregali 
,   ossia  

dispersi 
, 

è   il  solo  metodo  
che  possa  

dare  
al  semplice  

fedele  
una  cer- tezza infallibile  

della  
divinità  

di  sua  credenza. È   sorprendente  che  i   teologi  inglesi ,   i   quali  sostennero 
con  tanta  forza  e   successo  l’ istituzione  divina  dei  vesco- 

vi, la  preminenza  del  loro  carattere,  la  santità  della  loro 
missione  e   delle  loro  funzioni ,   non  abbiano  tratto  le  con- 

seguenze^che  seguono  naturalmente  in  favore  della  cer- 
tezza dell  ammaestramento  cattolico;  conseguenze  che  ci 

sembrano  formare  una  completa  dimostrazione. 
Un  altro  errore  dei  protestanti  è   quello  di  sostenere  , 

che  i   vescovi  in  origine  non  aveann  alcuna  autorità  sul  loro 
8|cegge,  che  niente  potevano  decidere,  niente  ordinare  nel 
governo  della  Chiesa,  senza  sentire  l'opinione  dei  seniori  e il  voto  del  popolo  ;   che  eglino  stessi  si  consideravano  sem- 

plici deputali ,   rappresentanti  o   procuratori  dei  fedeli. 
Per  certo  non  sono  cosi  indicati  ne’ passi  della  santa  Scrit- 

tura che  citammo  ,   né  questa  è   P   idea  che  S.  Ignazio  di- 
scepolo degli  apostoli  avea  del  carattere  episcopale.  Gesù 

Cristo  avea  detto  ai  suoi  apostoli  (   Matt.  c.  49,  v.  28):  In 
tempo  della  rigenerazione  o   rinnovazione  di  tutte  le  cose  , 
quando  il, Figliuolo  delVuomo  sarà  posto  sul  trono  della  sua 
maestà,  voi  pure  sederete  su  dodici  sedi  per  giudicare  le  do- 

dici tribù  d’ Israello.  Ma  se  questa  autorità  di  giudici  e- ra  necessaria  agli  apostoli  per  governare  la  Chiesa  ,   non 
meno  era  necessaria  ai  pastori  che  doveano  succedere  ai  me- 

desimi; gli  apostoli  l’ayeano  ricevuta  non  dai  fedeli,  ma  da GesùOisto  :   dunque  i   loro  successori  l’hanno  dalla  stessa 
mano.  Anche  San  Paolo  dice  che  Dio  ha  stabilito  nella  Chie- 

sa gli  apostoli ,   i   pastori  e   i   dottori  ;   dunque  essi  non  fu 
cono  costituiti  dai  fedeli  (   Eph.  c.4,  u.  41  ).  Lo  stesso  apo- 

stolo dice  a   Timoteo:  Insegna  ,   comanda,  riprendi ,   scon- 
giura, correggi ,   non  accettare  alcuna  accusai,  se  non  sulla deposizione  di  duco  tre  Ustimont,  ec. 

Fxeo  r   autorità  chiarissima  indicata.  Egli  d'ee  a   Ti  lo  .* 
Ti  /asciai  in  Creta,  a/Jinché  riformassi  ciò  che  é   mancante, 
e   che  nelle  città  Stabilissi  dei  preti  (   c.  4 ,   t?.  5^  Si  osservi 
che  egli  non  dà  questa  commissione  ai  fedeli.  Più  appresso 
aKF'u.flfe  (c.  2,  n.  4   .l)  :   Ituegna,  esorta,e  riprendi  con  tutta 
autorità,e  che  nessuno  ti  riprenda.  Con  qual  fronte  ardi- 

scono i   protestanti  trattare  di  usurpazione  e   tirannia  l’au- 
torità che  i   vescovi  si  hanno  attribuito  sul  loro  gregge  ? 

Gli  Anglicani  sostengono  come  noi,  che  vi  sono  dei  ve- 
scovi stabiliti  dagli  apostoli  ;   i   Presbiteriani  o   ('.alvinisli pretendono  che  il  vescovo  abbia  cominciato  solo  nel  secolo 

seguente.  Mosheim  rinfaccia  ai  Luterani  di  adottare  trop- 
po ciecamente  le  opinioni  e   i   pregiudizi  di  questi  ultimi ,   e 

prova  colle  epistole  di  S.  Paolo  e   coll’Apocalisse,che, certa- 
mente vi  furono  dei  vescovi  nello  stesso  tempo  degli  apo- 
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sluli,  ma  in  origine,  dice  egli, non  avcauo  né  i   diriui ,   né 

le  potestà  che  in  progresso  si  sono  arrogati  ̂    Gnalmenie  è 

costretto  aii  accordare  che  quanii’uuche  gli  apostoli  non  gli 
avessero  stabiliti  ,   sarebbe  stato  necessario  costituirne , 

qualora  le  Chiese  divennero  numerose  e   rormaroiio  una  so- 
cietà di  grandissima  estensione  {Instit.  Ilistor.  Chrit.  2, 

/r.c.2,§. 13,14  ).Che  ne  siegue  da  ciò?  Che  i   diversi  nostri 
avversari  scorgono  nella  santa  Scrittura  soltanto  ciò  che 

favorisce  gl'lateressi  della  loro  setta. 
Mosheim  attribuisce  l’aumento  della  potestà  dei  vescovi 

principalmente  a   San  Cipriano  (/7ù(.  Crisi,  sac.  3,  §,  21). 

All’art.  di  questo  santo  vescovo  .   confutammo  una  tale  ac- 

cusa.Quariiilluenza  poteva  avere  nella  Chiesa  orientale  l’e- 
sempio  di  un  vescovo  di  Cartagine  che  appena  era  cono- 
scinto? 

Qui,  come  io  ogni  altro  luogo,  si  fa  scorgere  il  capric- 
cio di  questi  censori,  per  provare  che  il  stmimo  ponteQce 

non  ha  alcuna  giurisdizione  su  gli  altri  vescovi  ,   preten- 
dendo che  nei  primi  secoli ,   nessun  vescovo  fosse  soggetto 

alla  giurisdizione  dì  veruno  dei  suoi  colleghi-,che  ciascuno 
di  essi  avea  l’autorità  di  stabilire  per  la  sua  Chiesa  quella 
forma  di  culto  e   quella  disciplina  che  giudicava  a   proposi- 

to. Perciò  per  privare  il  Papa  di  ogni  autorità  ,   attribui- 
scono ai  vescovi  intera  indipendenza  ;   fuori  di  questo  lai 

rimettono  sotto  la  tutela  del  popolo.  Forse  cosi  si  regola- 8 
rono  i   patriarchi  della  riforma?  Lutero  a   Wiltemberg  ei 

Calvino  in  Ginevra  si  arrogarono  non  solo  più  autorità  che| 
non  ebbe  mai  alcun  vescovo,  madie  i   papi  stessi  non  han- 1| 
no  mai  esercitato.  Senza  dubbio  ,   secondo  i   protestanti  , 

erano  spinti  dallo  spirito  di  Dio ,   inianio  che  i   successori 
degli  a|iostoli  operarono  solo  per  ambizione.  Questo  è   ciò 
che  Dasnage,  Mosheim  ed  altri  vorrebbero  persuaderci. 

FUNZIONI  DBI  vescovi. 

Vi  sono  delle  funzioni ,   che  i   vescovi  non  possono  fare 
se  non  nelle  loro  diocesi,  ed  altre  che  possono  fare  essendo 
fuori  delle  loro  diocesi.  Le  funzioni  che  non  possono  fare 
se  non  nelle  loro  diocesi  sono  tutte  quelle  che  dipendono 

dalla  potestà  dell’Ordine,  come  l’ordinazione ,   la  confezio- 
ne del  santo  crisma  ,   la  confermazione  ,   la  consacrazione 

delle  Chiese,  la  benedizione  dirgli  abbati  e   delle  abbudesse, 
come  altresì  una  pane  di  quelle  che  concernano  la  podestà 
deirumministrazione,  il  predicare,  cioè  confessare  ,   unire 
o   disunire  beneOzi,  erigerne  dei  nuovi,  infliggere  censure, 
anche  contro  i   propri  diocesani.  Le  funzioni  che  i   vescovi 

possono  fare  essendo  fuori  delle  loro  dioiKJsi ,   som»  di  ac- 
cordare delle  demissorie,  conferire  benefìzi ,   insiituire,  ri 

lasciare  dei  vùa,  accordare  dispense,  approvare  dei  preti, 
e   molti  altri  atti  della  giurisdizione  volontaria,  ecc. 

DOVERI  DBI  VESCOVI. 

I   principali  doveri  dei  vescovi  si  riducono  alla  residenza 
ed  alla  vìsita  personale  delle  loro  diocesi,  alla  predicazione 
ed  alla  amministrazione  dei  sacramenti,  dell  Ordine  soprat- 

tutto e   della  confermazione,  all'elemosina,  alla  preghiera, 
all’esempio,  ecc. 

V.  Delle  qualità  e   dei  di  ferenti  gradi  dei  vetcori. 

qualità’  dei  vescovi. 

S.  Paolo  descrive  le  qualità  che  deve  avere  un  vescovo, 
nel  cap.  3   della  sua  prima  lettera  a   Timoteo.  Secondo  il 
concilio  di  Trento  (   sess.  7 ,   c.  1,  De  ref.  )   deve  il  vescovo 
essere  nato  dì  legittimo  matrimonio,  essere  fornito  di  età 

matura,  gravità  di  costumi  e   letteratura ,   giusta  la  costi- 
tuzione di  Alesandro  III ,   che  incomincia:  Cumcunclis, 

promulgata  nel  concilio  iateranense.  E   lo  stesso  concilio 

di  Trento  (eeij.  22 ,   c.  2   ,   De  ref.)  ripete  ,   che  chiunque 
dovrà  essere  ammesso  alle  Chiese  cattedrali ,   questi  non 
solamente  sia  adorno  di  natali,  di  età,  di  costumi  e   di  vita, 
e   dì  al^e  cose  le  quali  si  ricercano  dai  sacri  canoni,  ma 
costituito  anche  in  ordine  sacro  ,   almeno  per  Io  spazio  di 
sei  mesi.  Oltre  di  che  sìa  fornito  di  tale  scienza  che  pos- 

sa soddisfare  alla  necessità  dell’ uffizio  da  ingìugnerscgli 
e   perciò  per  lo  innanzi  nella  università  degli  studi  sia  sta- 

lo meritamente  promosso  maestro,  e   dottore  ,   e   licenzia- 
lo in  sacra  teologia,  o   nel  diritto  canonico, ecc.:  che  se  sa- 
rà regolare  abbia  una  simile  fede  dai  superiori  di  sua  re- 

ligioue. GRADI  DEI  VESCOVI. 

Si  possono  distinguere  cinque  gradi  di  vescovi  *,  il  pri- 
mo è   quello  del  sommo  pontefice,  capo  di  tutta  la  Chiesa; 

il  secondo  quello  dei  patriarchi;  il  terzo  quello  degli  esar- 
chi  o   primati;  il  quarto  quello  dei  metropolitani;  il  quinto 
quello  dei  semplici  vescovi  (   v.  i   corrispondenti  articoli  ). 

VI.  Della  elezione  e   della  consacrazione  dei  vescovi. 

ELEZIONE  Dsl  VESCOVI. 

Nei  primi  secoli  della  Chiesa,  il  clero  ed  il  popolo  della 
diocesi  il  cui  vescovo  era  morto ,   ne  nominava  un  altro. 
Questa  elezione  era  comunicata  ai  vescovi  della  provìncia, 

i   quali  dopo  di  averla  esaminata  ,   la  confermavano  o   la  e- 
scludevano.  In  oggi  la  maggior  parte  dei  princìpi  sovrani 
io  virtù  dei  concordati  fatti  colla  santa  Sede  nominano  i 

vescovi ,   il  papa  li  conferma  se  li  crede  idonei,  e   dà  loro 
le  bolle. 

CONSACRAZIONE  DEI  VESCOVI. 

1 

.

 

“

 

 

Vi  abbisognano  tre  vescovi  per  consacrarne  un  al- 

tro. Uno  
dei  

detti  
tre  

vescovi  

é   il  wmsacratore,  

i   due  
altri 

sono  
assistenti,  

il  più  
anziano  

dei  
quali  

presenta  

al  consa- cratore  

quegli  
che  

deve  
essere  

consacralo.  

Il  cons;icr.‘U<>- 
re,  

dopo  
alcune  

preghiere,  

mette  
sulla  

testa  
e   sulle  

spaile del  
nuovo  

prelato  

il  libro  
degli  

evangeli  

aperto,  

non  
dicen- do nulla.  

2.®  
I   tre  

vescovi  

toccano  

la  testa  
del  

nuovo  
pre- lato con  

ambedue  

le  mani:  
dicendo;  

Ricevete  

lo  
Spirilo Santo.  

3.®  
Il  consacratore  

stendendo  

le  mani 
,   recita  

due preghiere,  

colle  
quali  

invoca  
la  grazia  

dello  
Spirilo  

S:iiilo sul  
nuovo  

vescovo  

,   affinché  

possji  
degnamente  

adempire alle  
funzioni  

del  
vescovato.  

4.®  
Il  consacratore  

gli  
fu  l’ un- zione col  

santo  
crisma  

sulla  
lesta  

e   sulle  
mani 

,   dicendo; Ungatur  

et  consecralur  

caput  
tuum  

...unganlur  

manus  
i- 

ste,  
ec.  

3.®  
Dà  

al  novello  

vescovo  

il  basiono  

pastorale,  

l’a- nelio.il  

libro  
degli  

evangeli,  

dicendo:  

Accipe  
baculum^etc. 

Accipe  
anulum  

etc.  
Accipe  

etangtUutn. 

2
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®

 

 Di  tulle  queste  ceremonie  e   di  tutte  queste  parole 

non  
vi  

éche  
la  

sola  
imposizione  

delle  
mani  

che  
sia  

la  ma- 
teria esscnzìalc,e  

la  
sola  

preghiera  

che  
sia  

la  forma  

es<en- I   ziale  

del  
vescovado.  

I.a  
ragione  

si  
è ,   che  

la  
materia  

e   la 
j   forma  

essenziale  

dei  
sacramenti  

sono  
necessariamente  

le stesse  

in  
tutti  

i   luoghi  

ed  
in  

lutti  
i   tempi,  

poiché  

una  
cosa non  

potrebbe  

sussistere  

senza  

la  
sua  

essenza.  

Ora  
,   non  

vi 
è   che  

l’ imposizione  

delle  
mani  

e   la  
preghiera  

che  
siano sempre  

c   dappertutto  

state  
in  

uso  
nella  

ordinazione  

dei  
ve- scovi ,   come  

apparisce  

dalla  
Scrittura  

c   dalla  
tradizione. 

Non  
putendosi  

imporre  

il  libro  
degli  

evangeli  

prima  

che  
i 

vangeli  

fossero  

scritti 

,   e   gli  
evangeli  

non  
furono  

sempre scrìtti, 

sebbene  

vi  
siano  

sempre  

stati  
dei  

vescovi  

nella  
(Chie- sa. Alcuino,  

nel  
suo  

libro  
dei  

divini  

uffizi 
,   diceche  

la  
ce- 

remonia  

di  
tenere  

il  libro  
degli  

evangeli  

sulla  
testa  

del  
ve. 

scovo  

che  
si  

ordina,  

non  
si  

trova 
,   nè  

nell'antica 

,   nè  
nella nuova  

autorità, 

nè  
nella  

tradizione  

romana.  

L’un/iune  

della lesta  
e   delle  

mani,  

la  
tradizione  

del  
bastone  

,   dell’  
anello  

, 
le  

parole  

che  
accompagnano  

tutte  
queste  

cose 
,   ereptiuaia 
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la  preghiera,  non  furono  sempre  in  um  dappprtulio,e  non 

lo  sono  ancora  in  Oriente,  come  apparisce  dalla  sacra  Scrit- 

tura, e   dagli  antichi  l‘adri ,   i   quali  non  ne  fanno  menzio- 
ne ,   siccome  non  se  ne  trova  cenno  alcuno  negli  Eucologl 

dei  greci. 

3. ”  Abbenchè  stabiliscano  gli  antichi  canoni, essere  ne- 

cessari almeno  tre  vescovi  per  ordinarne  uno  e   molti  con- 
cili avessero  così  comandato',  pure  si  veggono  nella  storia 

ecclesiastica  molti  esempi  di  vescovi  che  furono  ordinati 
da  uno  solo,  e   la  cui  ordinazione  non  fu  riguardata  come 
nulla ,   ma  soltanto  come  illegiliima  (ilingham,  Orig.  eccl. 
t.  2,  c.  -i,o). 

4. ®  
Si  domanda  se  un  laico  od  un  cherico  che  non  è   pre 

te,  |M>ssa  essere  ordinato  
vescovo,  

se  questa  ordinazione 
sarebbe  valida.  Convengono  

tutti  i   teologi  che  sarebbe  il- 
legittima  

e   contraria  
ai  canoni ,   i   quali  ordinarono  

che  un 
cherico  non  potesse  ascendere  

al  vescovato  
se  non  per 

gradi ,   e   ricevendo  
gli  ordini  inferiori  ;   così  ordinò  il  con- 

cilio Sardicense  
l’an.  547.  can.  40. 

Quindi  appartiene  ai  soli  vescovi  ordinare  i   preti ,   con- 

ferir loro  la  potestà  di  consecrare  l’eucaristia ,   e   rimette- 
re i   peccati  \   come  comtimchereblxiro  questa  doppia  potè 

sta  se  eglino  stessi  non  l’avessero  formalmente  ricevuta  V 
Or  l’ordinazione  episcopale  non  fa  menzione  alcuna  di 
questa  doppia  potestà.  Per  verità  Bingham  {ibid.  L   2.  c. 
40.§.ii  e   seg.)  riferisce  molti  esempi  di  vescovi  ed  anco  di 
santi  personaggi,  i   quali  sembra  chesieno  stati  soltanto 

diaconi  o   semplici  laici ,   quando  furono  innalzati  al  vesco- 
vato; ma  se  non  si  può  provare  che  abbiano  tutti  ricevuto 

l’ordinazione  sacerdotale  prima  di  esser  consecrati  vesco- 

vi ,   nemmeno  si  può  provare  che  non  l’abbiano  ricevuta. 
Dunque  questa  non  è   altro  che  tina  prova  nejptiva  ,la 
quale  non  può  prevalere  ai  titoli  ed  ai  monumenti  positivi. 
Ma  ve  ne  sono  in  contrario. 

Il  concilio  Sardicense  nella  sita  lettera  sinodale  dichiarò 

nulla  l’ordinazione  episcopale  di  un  certo  isehìra ,   perchè 
non  era  prete  (   Teodorelo  Jlist.  eccl.  l.  2.  c.  28).  S.  Ata- 

nasio (^Apol.  2)  parla  di  una  simile  de<àsione  fatta  in  un 

concilio  di  Gerusalemme.  Il  concilio  di  Calcedonia  riguar- 

dò come  nulla  l’ordinazione  di  Timoteo  Klura,  pseudo-pa- 
triarca di  Alessandria ,   e   il  papa  S.  Leone  approvò  la  let- 

tera dei  vescovi  di  Egitto  che  a   tale  soggetto  spedirono 

all’imperatore  Leone.  Anco  l’an.  4047  la  facoltà  della  teo- 
logia di  Parigi  condannò  l'opinione  contraria  insegnata 

da  Marc’ Antonio  de  Domìnìs. 
Sovente  non  si  prese  il  vero  senso  di  ciò  che  si  chiamò 

ordinano  per  sallum  ;   essa  non  è   l’omissione  di  un’ordine 
inferiore,  ma  il  passaggio  rapido  e   senza  interstizi  da  un 
ordine  ad  un  altro.  Così  il  papa  Niccolò  I ,   disse  di  Fozio, 
che  fu  fatto  vescovo  per  mitum ,   perchè  ricevette  in  sei 

giorni  consecutivi  gli  ordini  inferiori  al  vescovato.  Seb- 
bene dicano  gli  storici  di  molti  cardinali  diaconi  che  furo- 

no innalzati  alla  dignità  di  sommo  pontefice ,   senza  fare 
menzione  della  loro  ordinazione  sacerdotale ,   quindi  non 

segue  che  non  rabbìano  ricevuta.  Quando  sì  paragona 

l’ordinazione  dei  preti  con  quella  dei  vescovi  si  vede  che 
la  prima  è   un  preliminare  assolutamente  necessario  alla 
seconda. 

Se  non  sì  può  tacciare  il  sentimento  contrario ,   perchè 
la  Chiesa  non  decise  formalmente  la  questione ,   almeno 

deve  essere  riguardata  come  temeraria.  Ma  Bingham  e   gli 

altri  Anglicani  ebbero  interesse  di  sostenerla ,   perchè  do- 
po il  loro  scisma  colla  Chiesa  romana ,   sembra  che  tra  essi 

non  vi  sia  stato  scrupolo  alcuno  d’innalzare  al  vescovado 
dei  semplici  laici. 

VII,  Dei  vescovi  in  partibus  infidelium. 

4.®  I   vescovi  in  partibus  infidelium^  che  chiamansì  an 
che  titolari^  ebbero  la  loro  origine  da  ciò,  che  essendo  i 

paesi  cristiani  caduti  sotto  la  dominazione  degli  infedeli , 
non  si  tralasciò  non  pertanto  di  nominare  dei  vescovi  per 
le  città  dì  quei  paesi  che  ne  avevano  prima.  In  seguito  si 
usò  di  quei  titoli  per  ordinare  dei  vescovi,  senza  dar  loro 
alcuna  Chiesa  ,   come  i   nunzi  pontìOcI ,   i   vicari  apostolici 

presso  gli  eretici,  o   nelle  missioni  lontane. 
2.®  S^ndo  il  concilio  di  Trento  («ss.  44,  c.  2,  Dere- 

form.)^  i   vescovi  in  partibus  non  jiossono  promovere  ed 
ordinare  ad  alcun  sacro  e   minore  Online,  anche  alla  prima 

tonsura  ,   senza  l’espresso  consenso  e   senza  le  lettere  di- 
missorie  del  vescovo  diocesano',qiiantunque  risiedano  o   di- 

morino in  lungo  di  nessuna  diocesi ,   anche  esente  od  in 

qualche  monastero  di  qualsivoglia  ordine,  ecc. 

Vili.  Dei  vescovi  religiosi. 

4.°  I   vescovi  religiosi  sono  dispensati  da  tutto  ciò,  che 
è   opposto  al  loro  stato  ed  al  loro  ministero  ,   come  la  soli- 

tudine, il  silenzio,  le  vigilie,  i   digiuni  e   le  astinenze,  che 

loro  impedirebbero  di  adempire  alle  funzioni  dell’  episco- 
pato: non  sono  però  dispensati  dai  voti  di  continenza  ,   di 

povertà  ,   nè  dalle  osservanze  religiose  compatibili  col  lo- 
jro  stato  (   S.  Tommaso,  2a.  2oe.  q.  483.  art.  8   ,   m   corp.  : 
tfem,q.  88,  art.  2;  3,  4), 

2.®  Sebbene  assolutamente  parlando,  i   vescovi  religiosi 
non  siano  sciolti  dal  voto  di  obbedienza  che  hanno  fatto  , 

;essi  nondimeno  sono  dispensati  dall'obbedire  ai  superiori 

'   regolari  dei  loro  ordini,  perchè  cessano  di  essere  loro  in- 
.   ferìorì  a   cagione  della  loro  dignità  (   S.  Tommaso  ,   ivi,  q. 
483,  art.  8   ). 

1   3.®  I   vescovi  religiosi  non  sono  resi  capaci  di  successio- 
ne. Essi  non  possono  fare  testamento, se  non  in  favore  del- 

la Chiesa  ovvero  dei  poveri.  lai  ragione  è   che  restano  essi 

isempre  legati  col  voto  di  povertà  e   che  essi  non  hanno  che 

'la  semplice  amministrazione  dei  loro  beni,  il  di  cui  super- 
;lluo  appartiene  alla  Chiesa,  ovvero  ai  poveri  (S.Tommaso, 
itòid.v.Pontas  alla  parola  Vescovo).  Intorno  al  vescovato  ed 
ai  vescovi  in  generale  si  consulteranno!  diversi  ieologi,nei 

trattati  deU’ordine,  e   fra  gli  altri  Voltasse,  tom.  2,  e   Van 
Espcn,  Jur.  eccles,  tom.  4,  p.  402  e   seg.  Vedasi  pure  il  li- 
Ibro  intitolato;  L’abbate  regolare  consacrato  vescovo  m 
\partibus  infidelium  .   e   stampato  in  lìngua  francese  a   Lu- 
Ixemburgo  nel  4730.  La  Combe,  Jurisprud.  can.  e   le  Me- 

morie del  clero,  ecc. t 

IX.  Degli  onori  e   delle  prerogative  attaccate  alla  dignità 
di  un  vescovo. 

4 .®  Il  vescovo  è   il  primo  ed  il  capo  di  tutto  il  clero  della 
sua  diocesi.  Gli  ecclesiastici  secolari  e   regolari  ed  anche  i 

laici  rispettivamente,  gli  devono  obbedienza  c   risi>eiio. 

2.®ll  vescovo  deve  avere  in  tutte  le  Chiese  ,   esenti  e   non 
esenti  della  sua  diocesi,  il  primo  luogo.  Nelle  funzioni  del 

I   vescovado,!!  vescovo  ha  nella  propria  diocesi  la  preferenza 

su  tutti  gli  altri  arcivescovi  e   vescovi, sebbene  ciascun  ve- 
, scovo  debba  rendere  certi  onori  ai  vescovi  ed  arcivescovi 

iche  trovansì  di  passaggio  nella  sua  diocesi.  Fuori  di  qtie- 
jsto  caso,  cioè  i   vescovi  fuori  delle  loro  diocesi, seguono  per 

la  preminenza  l’ordine  e   l'anzìanitù  delle  loro  promozioni. E 
questa  la  decisione  più  volte  ripetuta  dalla  congregazione 
dei  riti  (Barbosa,  Dejure  eccles.  lib,  4,  cap.  42,  n.  14). 

!   3.®  I   uecani ,   i   dignitari ,   i   canonici  e   prebendati  della 
I   Chiesa  cattedrale  sono  obbligati,  non  ex  urbanitate,  sed  ex 
debito,  ad  accompagnare  il  vescovo  quando  va  alla  Chiesa 

per  celebrare  pontificalmente  e   quando  ritorna  al  suo  pa- 
lazzo. Delle  altre  occasioni,  basta  che  un  certo  numrTO  di 

;   dignitari  e   dì  canonici  Io  vadano  a   ricevere  alla  porta  del- 
la Chiesa  e   lo  accompagnino  quando  si  ritira.  I.a  medesi- 

I   ma  congregazione  dei  riti  ha  pure  deciso ,   che  quando  il 

I   vescovo  uiiizia,  il  primo  dignitario  e   due  altri  dignitari , 
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0   pare  canonici ,   assisterlo  ,   oltre  il  diacono  o   il 

_   suddiacono  che  cantano  U   vangelo  e   l’epistola  (Barbosa,  tri 
l^um.  13  e   seg.)< 

4.°  11  vescovo  ha  diritto  di  portare  certi  segni  della  sua 
dignità,  come  Taneilo,  la  croce  ,   il  pastorale  e   gli  altri  or- 

namenti vescovili.  Ila  pure  il  diritto  di  avere  un  trono  e   di 

jlare  uso  del  baldacchino* 
t.  5.°  Nessun  prete  può  celebrare  la  Messa  aU’altare ,   cui 
nello  stesso  giorno  celebrasse  il  vescovo  pontihcalmente 

(C.  97,  dist.  2   De  eonsecr.). 

6. **  
1   vedovi  hanno  diritto  di  celebrare  o   far  celebrare 

da  altri  in  toro  presenza  sopra  un  altare  portatile,  ubique 
locorum  extra  ecclesiam  ,   e   meglio  ancora  nella  cappella 
del  loro  palazzo.  Possono  celebrare  altresi,  o   far  celebrare 
in  un  tempo  d’interdetto  (C.  quod  nonnuUis  

de priviL). 

7
.
 
”
 
 

Possono  benedire  solennemente  il  popolo  della  loro 

diocesii  e   nelle  altre  diocesi  possono  dare  in  particolare  
la 

beoediuone  
episcopale  

ne’seguenti  
termini;  Sit  nomen  Do- mini benedictum  

(Barbosa,  
De  offic.  et  potest.  epise.  part.2, 

alieg.  27,  num.  64). 

8
.
 
”
 
 

Possono  scegliersi  il  confessore  che  più  loro  piace , 

purché,  
se  il  confessore  

è   di  un’altra  
diocesi,  

sia  approva- to dal  proprio  
vescovo  

(Ricci,  
in  Prozia  

decis.  348  ). 

9
.
 
*
*
 
 

Può  essere  giudice  nelle  cause  delle  sue  Chiese ,   e 

ciascuno  
può  riclamare  

al  suo  tribunale. 
40."  Ha  il  diritto  di  stare  in  causa  per  mezzo  di  un 

procuratore.  11  concilio  di  Trento  («es»,  13,  e.  6,  De  ref.), 
proibisce  di  dure  od  ammonire  un  vescovo  a   comparire 
personalotent^  se  non  pel  motivo  per  cui  fosse  da  deporsi 

o   da  privarsi,  anche  se  si  procedesse  ex  officioso  per  mez- 
zo d’inquisizione  e   denunciazione,  0   accusa  0   in  qualsi- 

voglia altra  maniera. 

il.”  I   vesct^non  incorrono  mai  nè  la  sospensione ,   nè 
llnterdetto,la  cui  sentenza  è   pronunziata  di  diritto,  se  non 

quando  è   fatta  di  essi  una  espressa  menzione  (C.  i^Desen- 

ttn,  exeom.  in  6.°). 
VESLEY  (v.  wbslbt). 

-   )raSPERI  — J’arte  deirufllcio  divino  ed  una  delle  sette 

ore‘'canonicfae ,   che  si  recita  nel  dopo  pranzo ,   e   chiamasi 
Vespero  da  Vesper ,   perchè  recitavasi  dopo  il  tramontar 
del  sole  :   onde  chiamavasi  Lueemarium  e   Lucemalis:  et 

desinere  ad  complementum  lucemarii,  idest^  vespertini  of- 1 
ficii  dominica;  (Buls.  in  can.  91  ).  Dello  stesso  vocabolo  si  ! 

è   servito  S.  Agostino  nelle  sue  regole  dicendo:  Postquam  ì 
refecerint^  sive  in  horto ,   sive  ubicumque  fuerint ,   faciant 

opus  usque  ad  horam  lueernarii  {Regul.  4);  e   Cassiano  di- 
ce nel  libro  terzo  delle  Instituzioni,  cap.  3:  Ad  extremutn 

undecima,  in  qua  lucernalis  bora  signatur.  Dicesi  ancora 

Hora  lucemalis,  nell’Istoria  Remense  di  Flodoardo. 
Nelle  regole  monastiche  leggesi  Lucemaria  in  genere  I 

femminino:  Psalmi  lucernario pse^li  debent.  in  S.  Basilio 
lib.  de  Spirita  Sanctu,  cap.  29  e   da  S.  Gregorio  Nisseno 
nella  vita  di  S.  Maria  viene  il  vespero  detto  Lucemalis  a- 
Clio.  Pertanto  dunque  presero  sbaglio  quelli  che  dissero 

doversi  intendere  il  Lucernario  per  CompieU;ìmpercioc- 
chè  dalle  parole  addotte  dai  Padri  vedesi  evidentemente  il 
contrario.Anzi  Epifanio  chiamò  il  vespero  Psalmos  lucer- 

nales-,  come  pure  Prudenzio  avendo  composto  gli  ioni  per 

tutte  le  Ore  ,   chiamò  l’ inno  del  Vespero  ad  accensionetn 

iucenue, dopo  il  quale  segue  un  altro  inno,  chiamato  dal-  ' 
lo  stesso  adsomnium,  cioè  a   Compieta.  Cosi  pure  S.  Au- 1 

celiano  oell’ordioe  della  salmodia  mette  l’ora  dodicesima,  j 
cioè  Compieta,  dopo  il  Lucernario.  Il  concilio  Turonensc' 
11,  can.  14  chiamò  II  Vespero  Horam  duodecimam, per- 

chè  siepome  si  è   detto,  soleva  recitarsi  nell’ultima  ora  deL 
giorno^  come  pure  da  S. Ambrogio  Hora  duodecima  viene 
chiamato  il  Vespero.  1   santi  Padri  trattando  di  questa  ora 

duodecima  dicono  che  recitavasi  in  memoria  del  sagrifì- 

zio  vespertino  della  antica  legge,  in  memoria  deH’ulti- 
ma  cena  ,   in  cui  Gesù  Cristo  institni  il  santissimo  sacra- 
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latentodeirEuCari^ìft,  ovvero  perchè  nell’istessa  ora  Cri- 
sto era  state  d«|K)Sto  di  croce}* ovvero  finalmente  affinchè 

andiamo  incontro  colle  lucerne  allo  sposo  Gesù  Cristo  ,   a 

similitndinedeUqdSqtiBYergìni  prudenti.  Di  più, eviden- 
temente comprovasi ,   giacché  ancora  nel  rito  ambrosiano 

chiamasi  Lucetnariuifi  quell’antifona  che  cantasi  nel  prin- 

cipio del  Vespero,  inoltre' nella- vita  di  S.  Forseo*  chiamasi 
il  Vespero  Fésperttnnits  psa/modùltf^  coU’aodarói  del  tem- 

po fu  anticipata  dalla  Chiesa  la  recita  del  Vespero  dopo 
Nona ,   per  somministrare  il  comodo  al  popolo  di  potervi 
intervenire^intendendosi  che  la  festività  principii  dai  pri- 

mi vespcri  (o.  obb  cano.mche). 
VESTE  CUERICALE.  —   È   certo  che  nei  primi  secoli 

della  Chiesa  gli  ecclesiastici  vestivano  come  i   laici ,   senza 
alcuna  distinzione:  era  del  loro  interesse  di  nascondersi , 
siccome  quelli  che  venivano  principalmente  ricercati  dui 

persecutori  del  cristianesimo:  mettevano  dunque  ogni  cu- 
ra per  non  essere  conosciuti,  quindi  non  usavano  un  par- 

ticolare vestito.  Non  è   quindi  si  facile  cosa  il  potere  fissa- 

re l’epoca  della  prima  proibizione  fatta  agli  ecclesiastici 
di  vestirsi  come  i   laici.  S.  Girolamo  nella  sua  prima  lette- 

ra a   Nepoziano  gli  raccomanda  di  non  alTetiare  nelle  sue 
vesti  nè  colori  tetri,  nè  colorì  troppo  vivi,  nè  dire  cosa  da 

cui  poterne  inferire  che  gli  ecclesiastici  distinguevunsi  già 
in  princìpio  del  V   secolo  con  un  vestito  particolare. 

Fu  verso  quest’  epoca  che  avvenne  Tirruzione  dei  bac- 
iari ,   il  cui  vestito  corto  e   militare  distìnguevali  dai  ro- 
mani,egualmente  che  la  loro  lunga  capigliatura.  È   quindi 

probabile  che  alcuni  ecclesiastici  abbiano  avuto  la  debolez- 
za di  volere  vestirsi  egualmente  ,   giacché  un  concilio  di 

Agde,  tenuto  nell’an-  306,  proibi  agli  ecclesiastici  di  por- 
tare vestiti  che  non  convenissero  al  loro  suito.  Bisogna 

però  che  malgrado  una  siffatta  proibizione,  la  licenza  de- 

gli ecclesiastici  siasi  accresciuta  ,   giacché  nell’an.  389  il 
concilio  di  Narbona  dovette  proibir  loro  dì  portare  vesti 
rosse,  e   molti  altri  concili  posteriori  statuirono  una  pena 
contro  i   violatori  di  dette  leggi,  in  Occidente,  fu  ordinato 

che  coloro  i   quali  vi  contravvenissero  sarebbero  messi  iu 

prigione  asolo  pane  ed  acqua  per  trenta  giorni:  in  Orien- 
to, il  concilio  tn  Trullo,  tenuto  nel  692,  can.  27  ,   ordinò 

che  venisse  sospeso  per  una  settimana  colui  il  quale  non 

avesse  portato  il  vestito  ecclesiastico.  Anche  Socrate  c’in- 
segna, che  Eustazio,  vescovo  di  Sebaste  nell’Armenia ,   fu 

deposto  perchè  aveva  portato  un  vestito  poco  conveniente 
ad  un  sacerdote. 

Pare  assai  probabile,  che  il  bianco  sia  stato ,   per  molti 

secoli,  il  colore  ordinario  del  vestito  ecclesiastico,  ed  è   an- 
cora oggidì  il  colore  usato  dal  sommo  pontefice  ,   e   molti 

canonici  regolari  ed  alcuni  ordini  religiosi  l’ hanno  con- 
servato. Il  cardinale  Baronìo  pretende  che  fossero  invece 

colori  più  comuni  il  bruno  ed  il  violetto.  Non  ci  occupere- 
mo dì  questa  discussione,  diremo  soltanto  che  il  nero  è   già 

da  lungo  tempo  il  solo  colore 'permesso  pel  vestito  eccle- 
siastico,e  che  in  quanto  alla  forma,deve  essere  lungo  e   di- 

scendere fino  sopra  le  scarpe,poiChè  nei  canoni  la  sottana  è 
chiamata  veste  talare,Ms((s  talaris.  Della  qual  veste  se  si 

vuole  rintracciare  l’ origine  ,   non  sarà  lontano  dal  vero  il 
dire  che  siccome  gli  abiti  lunghi  presso  i   romani  erano 

portati  dalle  persone  più  ragguardevoli, gli  abiti  talari  sie- 

oo desunti  appunto  dall’ ampie  e   voluminose  vesti  usate 
dai  magistrati  per  conciliare  rispetto  al  loro  grado  e   mi- 

nistero. I.a  veste  talare  divenne  inoltpe  dopo  il  1300,  dice 
Benedetto  XIV.  nelle  sue  noiificazìoni ,   il  vestito  proprio 

dei  chcrici ,   poiché  allora  ì   laici  lasciarono  le  vesti  lunghe, 

e   presero  l’usanza  delle  corte. 
L’abito  cherieaie  ,   che  il  concilio  di  Trento  (nella  sess. 

14.  De  ref.)  ingiunge  di  portare  ai  beneficiati  ed  a   tutti 
quelli  che  trovansi  ilei  sagri  ordini,  non  è   altro  che  un  a- 
biio  lungo  che  scende  fino  ai  calcagni.Cosl  ordinarono  pu- 

re i   romani  pontefici  ed  i   concili  posteriori  a   quello  di 
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Trento;  cosi  Sisto  V.  nella  sua  bolla  92  iu  data  de'9  gen- 

naio 1589  ;   cosi  S.  Carlo  Borromeo  nel  suo  primo  conci- 

lio di  Milano  (pari.  2,  tit.  De  cleric.  vestit.  );  e   lo  stesso 

ha  voluto  il  concilio  di  Bordeaux  Dell’anno  1(583,  il  quale 

parlando  degli  ecclesiastici  che  sono  degli  ordini  maggio- 

H   dice;  vestes  eorum  sint  talaree;  al  che  corrisponde  il  con- 

cilio di  Borgogna  tenuto  l’anno  successivo,  che  stabilisce: 
vestibus  talaribus  utcntiur . 

Non  finiremo  questo  articolo  senza  fare  osservare  co- 

me in  molli  paesi,  principalmente  in  Italia ,   siesi  da  molto 

tempo  introdotto  e   tollerato  l’ abito  corto  negli  ecclesia- 
stici. Però  mal  s’  apporrebbe  chi  per  abito  corto  inten 

desse  quello  che  usano  le  persone  del  secolo ,   od  altro  che 

alle  forme  secolaresche  molto  s’avvicinasse.  Non  è   da  met- 
tere in  dubbio  ,   che  gli  ecclesiastici  che  cosi  usassero  , 

grave  peccalo  commetterebbero ,   e   per  l’ ingiuria  che  re- 
merebbero al  loro  augusto  carattere  ,   e   per  lo  scandalo 

che  non  mancherebbero  di  produrre.  Diciamo  essere  tol 

lerato  l’abito  corto ,   nel  senso  cioè,  che  ritenutosi  da  un 

prete  il  cappello,  il  collare ,   le  scarpe  ecclesiastiche  ,   in 
vece  della  veste  talare  che  scender  debbe  fino  al  piedi  , 

possa  usare  una  vesto  nera  ,   poco  difTerenie  della  talare 

ed  alquanto  più  corta.  Il  che  onde  meglio  sia  manifesto  ri- 

porteremo una  notificazione  di  Benedetto  XIV,  fatta  da  lui 

^r  la  sua  diocesi  di  Bologna  ,   quando  n’ era  arcivescovo, 
a   fine  di  regolare  in  un  modo  uniforme  e   più  conveniente 

l’abito  degli  ecclesiastici,  il  citalo  pontefice  in  essa  noti- 

ficazione datala  addi  8   luglio  1738  stabili:  l.'che  ogni  e 

qualunque  cherico,  beneficialo  o   no,in  sacris  o   no,dovesse; 

portare  il  collare,che  si  dice  da  prete-,  2.®  che  il  colore  del 

vestito,  sia  corto  o   lungo,  dovesse  essere  nero  ;   3.®  che  la . 

forma  del  vestito  dovesse  essere  talare;  i.®  che  fermo  stan- 

te l’obbligo  della  veste  talare  quando  i   sacerdoti  si  portas- 
sero a   celebrare  la  messa, sola  mente  a   motivo  di  tolleranza, 

nelle  privale  occupazioni  potessero  far  uso  deH’abilo corto, 

purché  fosse  di  color  nero  e   modesto,  ed  avessero  il  man- 

tello nero;3.®  in  ultimo  parimente  per  pura  tolleranza  fos 

se  permesso  di  passeggiare,  per  esempio  ,   senza  mantello, 

purché  potendo,  si  portasse  almeno  un  dcMnte  vestito  ne-
 

ro; ed  altresì  permise  una  veste  anche  di  colore,  purché 

decente,  e   servisse  di  scusa  .essere  il  luogo  distante, remo 

lo,  di  campagna,  od  incomoda  la  stagione. 
VESTE  TALARE  (u.  Tari,  precedente). 

VESTI  SACRE.  —   Così  chmmansi  le  vesti  e   gli  orna- 

menti che  portano  gli  ecclesiastici  nelle  funzioni  del  servi- 
zio divino.  Diconsi  abili  pontificali  quelli  che  sono  propri 

ai  vescovi,  ed  abili  sacerdotali  quelli  che  servono  ai  sa- 
cerdoti. 

I.a  costumanza  di  Ihr  uso  di  vesti  particolari  per  ale- 

brare  la  liturgia ,   ci  sembra  antica  come  il  cristianesimo. 

0   S.  Giovanni  nell’Apocalisse  rappresentò  la  gloria  eterna 
sotto  l’immagine  delle  assemblee  cristiane,  o   pure  i   pri- 

mitivi cristiani  formarono  la  loro  assemblea  sul  modello 

tracciato  da  S.  Giovanni.  Egli  dice  (c.  1 ,   v.  10)  «   Fui 

rapito  in  ispirilo  in  giorno  di  domenica  »   (u.  13).  «   E   in 

mezzo  ai  selle  candellieri  d’oto  vidi  uno  simile  al  Figliuo- 

lo deir  uomo ,   vestito  di  abito  talare  e   cinto  il  petto  con  fa- 

scia d’oro.»  Nelc.4,0.2.  aggiunge:  «   Vidi  unirono  alzato 

nel  cielo  e   sopra  del  trono  uno  stava  a   sedere  :   e   quegli  che 

stava  a   sedere  era  all' aspetto  simile  alla  pietra  iaspide  e 
alla  sardìa  :   e   intorno  al  trono  veniiquallro  sedie  :   e   sopra 

le  sedie  ventiquattro  seniori  (o  sacerdoti)  sedevano,  ve- 

stiti di  bianche  vesti,  e   sulle  loro  teste  corone  d’oro,  ecc.  » 

Ecco  gli  abili  sacerdotali ,   le  vesti  bianche  cioè  colle  cin- 
ture e   colle  corone. 

Nell’aniif'a  legge  Iddio  aveva  prescritto  la  forma  delle 
vesti  del  sommo  sacerdote  e   di  quelle  dei  leviti ,   e   sono 

chiamate  vesti  sante  o   sacre  (   Uxod.  c.  28 ,   v.  4   ).  Era  ciò 

a   fine  d’inspirare  al  popolo  rispetto  jnjr  le  ceremònie  del 

cullo  divino ,   ed  ai  sacerdoti  medesimi  la  gravità  e   la  pie- 

tà nelle  loro  funzioni.  Questo  motivo  è   lo  stesso  per  tutti 

i   lempi,e  deve  aver  luogo  nella  legge  nuova  come  neH'an- 
lica  ;   quando  noi  non  avessimo  prove  positive  per  convin- 

cerci che  gli  antichi  vi  hanno  avuto  riguardo ,   dovremmo 

ciò  nondimeno  presumerlo. 
l>er  verità  che  in  tempo  di  persecuzione ,   quando  biso- . 

gnava  nascondersi  nei  sotterranei  e   nelle  tenebre  per  cele- 
brare il  santo  sagrifizio,  non  furonvi  forse  sempre  le  vesti 

sacre  e   sacerdotali  :   ma  allorché  la  Chiesa  potè  con  sicu- 
rezza mostrare  il  suo  cullo  in  pieno  giorno ,   essa  lo  fece 

colla  conveniente  pompa  e   decenza,  ('.ostanlino  Magno  re- 
galò al  vescovo  di  Gerusalemme  una  veste  di  tessuto  d'o- 

ro,   per  amministrare  il  battesimo  (Theodoret.  Hist.eo- 
cles.  lib.  2,  c.  27).  Lo  stesso  imperatore,  cornee!  inse- 

gna Olialo  di  Milevo  (lib.  2,  c.  2),  mandò  altresì  degli 
ornamenti  a   varie  altre  chiese.  Eusebio  nel  discorso  che 

egli  fece  per  la  dedicazione  della  chiesa  di  Tiro ,   indirizza 
la  ixirolaai  vescovi  rivestili  fie\ìatarUa  tunica  (Ilist.eccle$. 
lib.  10,  c.  4). 

Si  possono  leggere  nel  Bingham  {Origin.ecctee.  lib.  13, 

c.  8 ,   §.  le  seg.  )   molte  altre  prove  ricavate  dagli  autori 
del  IV  secolo:  quello  scrittore  però  osserva  male  a   propo- 

sito ,   che  non  se  ne  trovano  vesiigia  nei  tre  secoli  prece- 

denti. Oltre  il  testo  dell’ Apocalisse ,   da  noi  già  citato,  nel 
IV  secolo  non  si  fece  altro,  che  seguire  gli  usi  e   le  pràtiche 
dei  tre  precedenti  secoli.  Infatti  nel  HI  secolo  il  papa  S. 

Stefano  diceva  ai  vescovi  d’Africa  :   non  innoviamo  nulla  : 
osserviamo  esattamente  ciò  che  ricevemmo  per  tradizio- 

ne. Nel  II  secolo  S.  Ireneo  parlava  nella  stessa  maniera ,   ed 

appoggiati  alle  parole  di  lui ,   sostenevano  i   vescovi  d’A 
sia  doversi  celebrare  la  Pasqua  nel  giorno  decimoquarto 
della  luna  di  marzo.  È   dunque  una  male  appoggiala  osti- 

nazione quella  di  credere  che  nel  IV  secalo  incominciossi 

repentinamente  e   ad  una  volta ,   nelle  chiese  situate  alla  di- 
stanza di  cinquecento  leghe  le  une  dalle  altre ,   ad  osserva- 

re di  concerto  un  rito  che  non  conoscevasi  prima. 
Nei  primi  tempi  della  Chiesa ,   dice  monsig.  Fleury ,   il 

vescovo  era  rivestilo  di  una  splendida  veste,  e   così  pure 

i   sacerdoti  e   gli  altri  ministri-,  ed  allora  eranvi  delle  vesti 

particolari  per  rufiizio   Non  è'già  che  quelle  vesti  fos- 
sero di  una  figura  straordinaria.’  la  pianeta  era  l'abito  voL 

gare  al  tempo  di  S.  Agostino,  la  dalmatica  era  in  uso  re- 

gnando l’ imperalor  Valeriano;  la  stola  era  il  mantello  co- 
mune, anche  alle  donne:  finalmente  il  manipolo,  in  Ialino 

mappula ,   era  un  pannolino  che  i   ministri  dell’altare  por- 
tavano in  mano  per  servirsene  alla  santa  tavola.  Persino 

il  camice ,   cioè  b   veste  bianca  di  lana  o   di  lino ,   non  era 

da  principio  una  veste  particolare  agli  ecclesiastici ,   poi- 

ché l’ imperatore  Aureliano  fece  ai  popolo  romano  delle 
largizioni  di  tali  sorte  di  tuniche  (   Vopisc.  in  Aurei.  ). 

«   Ma  dappoiché  gli  ecclesiastici  furono  accostumati  a 

portare  il  Camice o   la  veste  bianca  continuamente,  fu  co- 

mandalo ai  sacerdoti  di  servirsene  solamente  all’altare, 
afiincbè  quelle  si  conservassero  bianche.  (5osi  pure  vi  è 
luogo  a   credere  che  allorquando  portavano  essi  sempre  b 
pianeb  o   la  dalmatica ,   ne  avessero  però  delle  particolari 

per  l’altare,  delia  medesima  figura  delle  comuni,  ma  di 
stoffe  più  ricche  e   di  colori  più  risplendenti  »   (   Fleury , 

costumi  dei  cristiani .   n.°  41  ).  Spesse  volte  quelle  vesti 

erano  ornale,  ovvero  ricamate  d’oro  o   d’argento ,   con  pie- 
tre preziose ,   affinchè  agli  occhi  del  popolo  avessero  una 

piii  maestosa  apparenza. 

'   Molli  autori  hanno  dato  mistiche  spiegazioni  della  for- 

Ima  e   dei  colori  delle  vesti  sacre.  S.  Gregorio  Nazìanzeoo 
ci  rappresenta  il  clero  vestilo  di  bianco ,   imitante  gli  an- 

geli col  suo  splendore.  S.  Giovanni  Crisostomo  paragona 
la  stola  di  lino  fino  che  i   diaconi  portavano  sulla  spalla 

sinistra,  alle  ali  degli  angeli.  S.  Germano, patriarca  di  Co- 

stantinopoli,   nell’ Vili  secolo,  si  è   mollo  esteso  sopra  sif- 

fatte allusioni.  La  stola ,   secondo  lui,  rappresenta  l’urna- 
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oità  di  Gesù  Cristo  tinta  del  suo  proprio  sangue:  la  tuni- 
ca bianca  significa  T   innocenza  della  vita  che  devono  con- 

durre gli  ecclesiastici^  i   cordoni  delia  tunica  figurano  i 
lacci  con  cui  Gesù  Cristo  fu  stretto  ;   la  pianeta  ricorda  la 

veste  di  porpora  colla  quale  venne  rivestito  nella  sua  pas- 
sione ,   ecc. 

Non  si  fu  uso  di  vesti  sacerdotali  per  celebrare  i   santi 

misteri ,   se  non  dopo  averle  benedette ,   e   questa  benedi' 
rione  è   riservata  ai  vescovi.  Vi  sono  altresì  delle  partico- 

lari preci ,   che  il  sacerdote  deve  recitare  prendendo  cia- 
scuno di  quegli  ornamenti ,   e   che  gli  fanno  rìsovvenire  le 

sante  disposizioni ,   nelle  quali  deve  adempire  alle  sue  fun- 
xioni.  Apparisce  dagli  antichi  libri  pontificali  e   sacramen- 

tari che  siffatto  costume  era  universalmente  osservato , 

già  da  più  di  un  secolo  (Bona ,   Rer.  lUurg.  lib.  1 c.  24. 

Grandcolas ,   Ani.  sacrament.  parte  1.*,  pag.  131  e   seg.  Le 
Bruo.  Spiegaz.  delle  ceremgnie  delia  JUessa ,   lom.  2 ,   pag. 
37  e   seg.  ). 

Le  diverse  vesti  sacerdotali  sono  sì  conosciute,  che  non 
evvi  bisogno  di  darne  una  descrizione  particolare:  però 

chi  desiderasse  di  conoscerne  l'origine,  i   cambiamenti 
succeduti ,   la  maniera  con  cui  ne  hanno  parlato  gli  anti- 

chi, ecc.,  potrà  consultare  il  P.  Le  Brun,  nella  succitata 
opera,  nonché  il  P.  Bonanni ,   Gerarchia  ecclesiastica ,   un 

Volume  in-4." 
VESTI  RELIGIOSE.  —   Del  vestito  dei  religiosi  ne  ab- 

biamo parlato  aU’aru  Ordini  religiosi,  cui  rimandiamo  i 
nostri  lettori. 

VESTI  DEGLI  EBREI.  —   Gli  ebrei  avevano  per  solo 
abito  la  tunica  chiamata  nella  loro  lingua  chetonet ,   ed  il 

mantello  chiamato  mehil.  La  tunica  cuopriva  imm^iaia- 

mente  la  carne  ed  il  mantello  era  l’abito  dìssopra.  Questi 
due  abiti  insieme  facevano  ciò  che  la  Scrittura  chiama 

nulalorice  cestes  o   minatoria  veslium ,   mute  di  vesti ,   ov- 

vero veste  da  cambiarsi  (IV.  Beg.  c.  5,  v.  22 ).  La  tuni- 
ca era  ordinariamente  di  lino  ed  il  mantello  di  lana  ;   sic 

come  1   mantelli  non  erano  che  un  gran  pezzo  di  stoffa  di 
bna ,   che  non  era  tagliata ,   se  ne  tenevano  sempre  alcuni 

di  riserva ,   che  talvolta  pure  si  regalavano.  Gli  ebrei  non 

cangiarono  mai,  per  quanto  pare,  la  foggia  dei  loro  ubiti: 

seguivano  però  l’usanza  dei  paesi  nei  quali  dintoravano. 
Salomone  (   Eccle.  c.  9 ,   v.  8   )   consiglia  a   colui  il  quale  vuol 
vivere  lietamente  di  avere  sempre  le  vesti  ben  candide. 

Gli  interpreti  sono  fra  di  loro  divisi  sul  significato  del 
termine  ebraico  che  la  Volgata  traduce  per  polymiiam  ̂  

parlando  della  tunica  di  Giuseppe,  figlio  di  Giacobbe:  al- 
cuni credono  che  si  debba  intendere  per  veste  di  stuffa 

tessuta  di  vari  colori  (o.  voumitabio  e   polimito). 
In  molti  luoghi  della  ScrittuJa  m   vede  come  le  donne  si 

vestivano  e   si  adornavano.  Dio  rimproverando  a   Gerusa- 
lemme le  infedeltà  della  medesima  ,   sotto  la  figura  di  uno 

sposo  che  ha  tolto  la  sua  sposa  dell’  estrema  miseria  per 
colmarla  di  beni  dice  il  profeta  Ezechiele:  che  egli  le  ha 
dato  delle  stoffe  finissime ,   e   di  diversi  colori ,   una  cintura 
di  seta,  dei  calzoni  violetti  delle  smaniglie ,   una  collana, 
degli  orecchini ,   ed  una  corona ,   o   piuttosto  una  mitra , 

come  le  donne  della  Siria  la  portavano  molto  tempo  ap- 
presso ;   che  egli  la  ornò  di  oro ,   di  argento  e   di  stoffe  le 

più  preziose.  Leggasi  nel  libro  di  Giuditta ,   come  s’ador- 
nasse  questa  donna  quando  si  decise  comparire  alla  pre- 

senza di  Oloferne  ,   o   se  m^lio  piace,  potranno  osservar- 
si gli  ornamenti  delle  donne  ebree ,   da  quel  che  ne  dice 

Isaia  (   c.  3   ),  quando  rimproverava  alle  figlie  di  Sion  ,   il 
loro  lusso  e   vanità. 

Spesse  volte  le  tuniche  erano  senza  cuciture  e   fatte  a   te 

lato,  con  una  sola  apertura  in  alto  per  pssarvi  la  testa. 
Tali  erano  apparentemente  le  tuniche  dei  sacerdoti  e   quel- 

la del  nostro  Redentore.  Se  ne  fanno  ancora  oggigiorno 

di  simili  in  Oriente,  impariamo  dall’elogio  che  fa  Salomo- 
ne della  donna  forte  (   Prov.  c.  51 ,   13  )   che  erano  le  don- 

ne che  facevano  anticamente  le  stoffe  di  lana  e   di  lino  pei 
propri  abiti  e   per  quelli  delle  loro  famiglie.  È   una  tradi- 

zione antica ,   che  la  B.  Vergine  aveva  tessuto  la  tunica  del 
suo  Figlio  ;   ma, la  tradizione  che  quella  tunica  ora  la  stes- 

sa che  portò  nella  sua  infanzia  e   che  era  cresciuta  con  lui, 
non  ha  alcun  fondamento  nell’antichità.  Conservasi  in  og- 

gi la  santa  tunica  nella  chiesa  cattedrale  di  Treveri.  Quel- 

la che  vedovasi  nel  priorato  d’Argenteuil  presso  Parigi , non  era  una  tunica ,   ma  un  mantello  color  di  porpora  (   D. 
Calinet ,   D   zion.  della  Bibbia). 

Gli  interpreti  non  prendono  tutto  alla  lettera  ciò ,   che 
dice  Mosè  (Ikui.  c.  8,  ».  4),  che  le  vesti  degli  israeliti 

:   non  vennero  meno  per  la  vecchiezza  nei  quarantanni  che 

j   restarono  nel  deserto.  Molti  credono ,   e   non  senza  ragio- 
ne ,   che  Mosè,  dicendo  che  le  vesti  degli  israeliti  non  si 

logorarono,  volle  significare  che  Dio  provvide  a   tutti  i   lo- 
ro bisogni  nel  deserto, talmente  che  non  ntancorono  nemme- 

no gli  abiti. 
Agli  angoli  dei  loro  mantelli  mettevano  gli  ebrei  delie 

i   frange  e   vi  ponevano  una  fascia  color  di  giacinto  :   tutto  dò 
i   per  comando  divino,  come  leggesi  nelc.  lo,  ».  38  dei 

'Numeri,  e   nelc.  22,  ».  12  del  Deuteronomio.  Il  divino 
Salvatore  medesimo  ne  portava,  come  leggesi  nel  Vange- 

lo di  S.  Matteo  (c.  9 ,   ».  20);  ma  egli  rimprovera  ai  fari- 
sei che  cercavano  distinguersi  dal  comune ,   col  portare 

delle  frange  più  lunghe  di  quelle  degli  altri.  In  oggi  gl! 
!   ebrei  per  conservarsi  fedeli  a   tale  obbligazione,  senza  farsi 
;   ridicoli ,   portano  sotto  le  loro  vesti  un  pezzo  quadrato  di 
stoffa  con  quattro  fiocchi  o   zizit.  Per  obbedire  altresì  ad 

un’altra  legge  che  loro  proibisce  di  (àr  uso  di  stoffe  tessu- 

i   te  di  lino  c   di  lana ,   non  uniscono  essi  mai  un  vestito  di 
I   lana  con  filo  di  lino ,   nè  una  veste  di  tela  di  lino  con  filo 

jdi  lana. Le  vesti  di  lutto  presso  gli  ebrei  erano  il  sacco  ed  il  ci- 
licio: il  loro  colore  era  bruno  o   nero.  Le  vesti  dei  profeti 

erano  d’ordinario  abiti  di  lutto  ;cosl  pure  vestivano  le  ve- 
jdove  (Judith,  c. 8,  e.6.  IV.  JReg.  c.  1 ,   ».  7 , 8).  Gli  ebrei 
'attuali  vestono  il  lutto  alla  foggia  del  paese  in  cui  si  tro- 
:   vano ,   abbencbè  non  ne  siano  obbligati.  Sono  varie  le  opi- 
!   nioni  sulla  questione,  se  gli  ebrei  foderavano  le  loro  vesti; 

:e  Sembra  che  l’espressione  vestem  duplicem  e   vestiti  dupli- 
ciàtts,  significhino  vesti  da  cambiarsi.  È   però  cosa  certa 

I   che  tal  volta  il  termine  duplex  significa  foderato:  per  e- 
i sempio,  allorquando  Mosè  parla  del  razionale  del  sommo 
sacerdote  (   Exod.  c.  28 ,   ».  IC  ;   c.  39 ,   ».  9   ). 

VESTI  DEI  CRISTIANI.  La  modestia  e   la  mortifica- 

zione comandate  nel  Vangelo,  non  permettevano  ai  primi- 
itivi  cristiani  di  far  pompa  di  lusso  e   di  sontuosità  nelle 
.loro  vesti.  Gesù  Cristo  dice ,   che  coloro  che  vestono  deli- 

catamente ,   stanno  nei  palazzi  dei  re  (   Matlh.  c.  1 1 ,   ».  8. 

Lue.  c.  8,  ».  23).  S.  Pietro  nell’epistola  prima  (c.  3,  ». 
3),  e   S.  Paolo  nella  epistola  prima  a   Timoteo  (c.  1 ,   ». 9) 
condannano  la  pompa  degli  ornamenti, ecc.,  anche  nelle 

donne.  Bisogna, dicono  i   Padri  della  Chiesa,  lasciare  le  ve- 
sti coperte  di  fiori  a   quelli  che  sono  iniziati  nei  misteri  di 

I   Bacco,  ed  i   ricami  d’oro  e   d’argento  agli  attori  da  teatro. 
' Secondo  S.  Clemente  Alessandrino  (   Pcedag.  lib.  3 ,   c.  Il) 
:   è   permesso  ad  una  donna  di  portare  il  vestito  più  bello  di 
quello  degli  uomini:  non  deve  però  offendere  il  pudore, 

'iiè  mostrare  mollezza.  Tertulliano  e   S.  Cipriano  hanno 

condannato  col  più  gran  rigore  le  donne  che  andavano  al- 
ila chiesa  vestite  con  fasto  eccessivo  ed  abbigliate  immo- 

'   destamente.  Ma  le  lezioni  del  Vangelo  e   quelle  dei  Padri 
sono  un  debole  ostacolo  contro  la  vanità  e   contro  l’abìtu- 

dine  del  lusso  :   s’ introduce  questo  presso  le  nazioni  io  una 
I   maniera  insensibile  e   con  impercettibili  progressi  viene 
!   spinto  fino  al  maggior  eccesso. 

I   Quanto  al  cambiamento  delle  vesti ,   che  chiamasi  ma- 
jscheraia.  Iddio  aveva  già  proibito  nell'antica  legge  ad 
uno  dei  sessi  di  vestire  l’abito  dell’altro.  Gli  antichi  cano* 
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ni  dei  concili  fecero  lo  stesso,  ed  i   Padri  non  mancarono  nitenza ,   l’estrema  unzione  ed  anche  le  buone  opere  ap- 
(li  far  conoscere  i   disordini  che  derivano  da  siflutta  licen- ,   plicate  ai  moribondi ,   fossero  quelli  penitenti  o   catecume- 
za(Hingham,  Orig.  eccles.  lib.  tfi,  c.  11 ,   §   16).  ji  ni ,   e   fìnalinente  tutto  ciò  che  poteva  riconciliarli  con  Dio 

'   e   colla  Chiesa ,   come,  puossi  vedere  nell’omelia  di  S.  Basi- la costumanza  che  hanno  gli  abitanti  delle  campagne 

<!<1  il  basso  popolo  in  città  di  vestirsi  con  nraggior  proprie- 

tà ne’giorni  di  festa  per  assistere  ai  divini  uffizi,  è   lode- 
volissima:  non  sarebbe  conveniente  il  portare  nel  tempio 

del  Signore  le  vesti  colle  quali  si  fanno  le  opere  le  più  ser- 
vili, e   che  nessuno  ardirebl>e  portare  in  una  casa  rispet- 

tabile. Questa  proprietà  o   mondezza  esterna  non  dà  la  pu 

lio  e   nel  discorso  dì  S.  Gregorio  Nazianzeno  sul  battesi- 

mo (u.  pure  Morin,  De  poenit.  Van  Espen,  Jut  eccUs.  u- 
niv.  lom.  l,pag.  468.  Claudio  de  Veri,  Ceremon.  dilla Chieea ,   lom.  1   ). 

Antichissimo  è   l’uso  di  ricevere  la  Eur^iristia  in  viatico. 
Imi^riamo  da  S.  Giuslino  (   Apoi.  1 ,   num.  65)  che  nel  se- 

rilà  dell’ anima ,   ma  bensì  avverte  i   fedeli  di  chiederla  a   | condo  secolo,  quando  erasi  consacrata  l’ Eucaristia  nelle 
Dio  e   procurare  di  nteritarsela  colle  buone  opere.  Giacob-  .assemblee  cristiane,  e   che  gli  astanti  vi  avevano  parleci- 
l>e  dovendo  fare  un  sagrilizio ,   ordina  alla  sua  famiglia  di  |   paio ,   i   diaconi  la  portavano  agli  assenti ,   per  ccns^uenza 

cangiare  le  vesti  (   Gtnes.  c.  35 ,   i;.  2).  Iddio  prima  di  da- 
re la  sua  legge  agli  ebrei ,   comandò  loro  di  lavare  le  vesti 

(   Exod.  e.  15),o.  10).  Una  tale  attenzione  adunque  fu  pre- 
scritta in  tutti  i   tempi.  Davidde  dopo  un  lutto ,   si  bagna-, 

va  ,   si  profumava  e   cambiava  le  vesti  per  entrare  nel  tem- 
pio del  Signore  (11.  Reg.  c.  12  ,   «.  20). 

VESTIBOLO  (   atrium  in  latino ,   haber  o   bazer  in  ebreo). 

—   Significa  nella  santa  Scrittura ,   1.®  la  corte  di  una  casa 
(;Wrtt/A.c.l6,c.69):  dicesi  che  S.  Pietro  sedeva  nella  corte 

della  casa  del  sommo  sacerdote,  in  atrio:,  2.®  la  sala  d’ in- 

gresso di  un  palazzo  {Esther.  c.C,u.  5.3)‘,  3.®  l’ingresso  di 
qualsisia  luogo  {Jer.  c.  52,  o.  i2.  Lue.  c.  1 1 ,   v.  21  ). 

Ma  ordinariamente  indica  le  tre  gran  corti  o   recinti  del 

tempio  di  Gerusalemme.  La  prima  era  l’atrio  dei  gentili , 
perchè  era  permesso  ad  essi  enlrarvi  e   farvi  le  loro  pre- 

ghiere -,  la  seconda  era  l’atrio  d'Israello  destinato  ai  soli 
israeliti  ;   ma  non  vi  doveano  entrare  se  non  dopo  essersi 

purificati  -,  la  terza  l’atrio  dei  sacerdoti ,   in  cui  era  l’ alta- 
re degli  olocausti ,   c   dove  i   sac.erdoii  ed  i   leviti  esercita- 

vano il  loro  ministero.  Il  semplice  israelita  non  vi  poteva 
entrare  se  non  quando  olferiva  un  sacrifizio  per  cui  dovea 
mettere  la  mano  sul  capo  della  vittima. 

Su  questo  modello ,   l’ ingresso  delle  antiche  basiliche 
o   chic-se  cristiane  era  parimenti  preceduto  da  una  gran 

corte  circondala  di  portici ,   dove  stavano  i   penitenti ,   cui 

aveasi  inlerdelio  l’ ingresso  della  Chiesa  •,  e   come  stavano 
a   cielo  sco|wrto ,   si  appellava  iocus  hyemantium  (   Bingam, 
Orig.  eccl.  l.  8.  c.  3.  §.  5   ). 

VESTITI  (enETici).  —   Chiamavansi  nel  XIII  secolo, 
nella  Linguadoca  ,   duranti  le  guerre  contro  gli  Albigesi , 
eretici  ceshtiyO  perfetti  coloro,  i   quali  facevano  professione 

pubblica  di  eresia,  per  distinguerli  dagli  eretici  dubbi  che 

chiamavansi  credutilo  pretesi  eretici.  Il  decimoseslo  artico- 

lo della  istruzione  data  ai  domenicani  inquisitori  dal  con- 

cilio di  Dézieres  ,   dell’  a.  1266  ,   ordina  che  debbansi  esa- 

minare gli  eretici  perfetti  o   vestili .secrelamenie  ed  in  par- 
ticolare, in  presenza  di  alcune  persone  discrete  e   fedeli 

(   Fleurv ,   Slor.  eccles.  lib.  28  ). 
VETRO  (luìrum).  —   Mosè  nel  Deuteronomio ( c.  33 , 

t).  19),  sembra  avere  voluto  indicare  il  vetro;  i   tesori  na- 
scesti nella  sabbia  ,   di  cui  parla  in  quel  luogo ,   non  essen- 

do altro ,   giusta  l’ opinione  di  molti  interpreti,  che  la  sab- 
bia con  cui  facevasi  il  vetro  :   Giacobbe  altresì  parla  del  \ 

vetro  nel  c.  13,  u.  17  ;   questi  due  passi  provano  l’antichi- 
tà di  quella  invenzione. 
VIA  (r.  sthada). 

VIATIG0(  KiaticMm). — Questo  vocabolo  deriva  da  eia, 
strada ,   cammino ,   e   significa  propriamente  la  provvisione 

di  denaro  o   d’altre  cose  necessarie  per  fare  un  viaggio. 
Ma  nel  senso  figurato  viatico  significala  comunione  che  si 

<là  ai  moribondi ,   che  stanno  per  passare  da  questa  all’  al- 
tra vita ,   e   fare  così  il  viaggio  dell’  altro  mondo.  Chiamasi 

e«Vj/«co,perchè  fortifica  i   moribonili  e   dà  loro  la  forza  ne- 
cessaria per  passare  da  <|uesio  pellegrinaggio  alla  celeste; 

patria.  E<l  è   per  questa  medesima  ragione  che  chiamossi 
anticamente  viaficoqualunque  sacramento  amministrato 

ai  maiali.  Sappiamo,  per  testimonianza  di  Tertulliano 

lib.  2   ad  IJxorem ,   cap.  .5 ,   e   di  S.  Cipriano ,   epist.  54’ ad  Cornei,  pag.  189  ;   ÌDe  bona  patient.  pag.  251  ;   De  spe- 
ctae.  pag.  341 ,   che  nel  terzo  secolo  i   fedeli  ognora  espo- 

sti al  martìrio  portavano  con  se  l'Eucaristia  e   la  conser- 
vavano, a   fine  di  prenderla  per  viatico,  ed  acquistare  per 

mezzo  di  quel  divino  alimento  le  forze  delle  quali  avevano 
bisogno  per  confessare  Gesù  Cristo  in  mezzo  ai  tormenti. 

Non  è   lecito  portare  ad  un  ammalato ,   impotente  a   ri- 
cevere il  Viatico ,   la  sacra  Particola  per  venerarla  e   ba- 

ciarla; lo  che  proibì  S.  Pio  quinto,  e   la  santa  congrega- 
zione del  concilio  (Benedetto  XIV.  De  sacris.  miss. lib.  S. 

cfl/).  19,  §.  4). 

Non  può  esser  amministrato  il  Sacramento  sotto  la  spe- 
cie del  vino  a   un  moribondo ,   che  non  possa  inghiottire  la 

santa  Eucaristia  sotto  la  specie  di  pane,  e   nemmeno  sotto 
la  specie  di  pane  bagnalo  nel  vino  consecrato,  ma  con- 

viene lasciarlo  senza  Eucaristia ,   mentre  il  precetto  del 
Viatico  non  obbliga  se  non  quando  può  esser  amministrato 
col  rito  permesso  dalla  santa  Clùesa  ;   essendo  il  suddetto 
rito  affatto  proibito  dalla  santa  Chiesa  latina  (   lbid.^,6  ). 

Per  contrario  poi  è   lecito  amministrarlo  sotto  la  specie 
del  pane  bagnato  nel  vino  0   nell'acqua  non  consecrata 

onde  sia  più  facilmente  inghiottito  (   Ibid.).  ’ VIATORE.  —   Questo  termine  sì  dice  dei  fedeli  che  vi- 
vono sulla  terra ,   per  opposizione  ai  santi  che  godono  del- 

la beatitudine  eterna.  l.a  vita  di  questo  mondo  è   parago- 
nata ad  un  viaggio  o   ad  un  pellegrinaggio, il  cui  termine  è 

la  felicità  eterna  ;   questa  è   l’ idea  che  già  ne  dava  il  patriar- 
ca Giacobbe  (fren.  e.  47  ,   v.  9).  I   santi  riguardano  il  cielo 

come  la  lor  vera  patria  ,   e   tulle  le  loro  azioni  come  tanti 

passi  che  ve  li  conducono. 
Alcuni  filosofi  increduli ,   attenti  a   prendere  sempre  il 

senso  più  odioso  di  un  termine,  dissero  ch’è  pernicioso questo  modo  di  riguardare  la  vita  presente,  e   che  ci  di- 
strae dai  doveri  della  vita  sociale  e   civile ,   e   ci  rende  in- 

differenti per  rapporto  ai  nostri  simili  ;   e   questo  è   un  er- 
rore confutalo  dalla  sperienza.  È   permesso  ad  un  viaggia- 
tore di  accomodarsi  in  un  albergo  per  quanto  breve  deve 

essere  il  soggiorno  che  si  propone  fare  in  quello ,   nè  si 
crederà  dispensalo  dai  doveri  della  umanità  verso  quelli 

che  vi  albergano  con  esso;  non  penserà  d’ inquietarli  nè ricusare  di  servirli  col  pretesto  che  il  giorno  addietro  de- 
ve lasciarli.  Gli  epicurei  che  riguardavano  soltanto  la  vita 

presente,  non  furono  certamente  così  buoni  cittadini  co- 
come  gli  stoici  che  parimenti  chiamavano  quesia  vita  un 

viaggio;  senz’aver  letto  i   nostri  santi  libri ,   sovente  rin- facciarono ai  seguaci  di  Epicuro  la  loro  inutilità  e   indiffe- 

renza pei  poveri  della  vita  civile,  li  cristiano  anzi  è   per- 
suaso che  non  può  meritare  la  felicità  della  vita  presente  , 

e   nessuna  legge  mai  li  prescrisse  con  tanta  esattezza  come 
il  Vangelo. 

VICARIO.  —   Chiamasi  vicario  colui,  il  quale  è   come  il 
luogotenente  di  un  altro,  che  occupa  la  sua  piazza,  clre  ne 
adempie  le  funzioni  in  assenza  di  lui  e   sotto  la  di  lui  auto- 

rità. Vi  sono  molte  sorte  di  vicari  ecclesiastici,  il  gran  vi- 

in  punto  di  morte ,   come  il  battesimo ,   la  cresima ,   la  po-  icario  0   vicario  generale  del  vescovo, il  vicario  peri>ctuo,  il 
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vicario  semplice  ed 'amovibile ,   il  vicario  capitolare,  ed  il 
foraneo. 

Ficano  generale. 

I.  il  vicario  generale  rappresenta  il  vescovo  nella  ammi- 

nistrazione della  giurisdizione  volontaria  e   graziosa ,   per- 

chè la  contenziosa  è   esercitata  dall’ufllziale.  [   canonisti  pe- 
rò non  osservano  esattamente  questa  distinzione  ■,  giacché, 

nel  diritto  canonico,  il  vicario  generale  del  vescovo  è   chia- 
mato ora  vicarius  ,   ora  missus  o   missus  dominicus  ed  ora 

officialis  fcap.  guoniam  14;  extra  deoffic.jud.  ordinar,  c. 
extra  de  regul.  Clem.  II.  de  script.).  Nello  siile  della 

cancelleria  romana  i   vicari  generali  dei  vescovi  di  là  delle 

Alpi  sono  qualificati  o^iaies;  e   di  qua  delle  Alpi  vicari 

generali. 
II.  Secondo  Fevreted  altri  scrittori,  vi  sono  quattro  casi 

ne'quali  si  possono  obbligare  i   vescovi  a   stabilire  dei  vi 

cari  generali:  1.°  quando  sono  essi  fuori  delle  loro  diocesi 
per  un  tempo  considerabile:  è   questa  la  disposizione  del 

diritto  canonico  nel  decreto  del  papa  Onorio  Ili,  citato  nel- 

le Decretali;  2."  quando  si  parlano  digerenti  lingue  nei  di- 
versi cantoni  delle  loro  dìocesi:è  questa  la  disposizione  del 

canone  del  quarto  concilio  latcranense  tenuto  sotto  il  pon- 

tefice Innocenzo  III  ;   3.°  se  essi  sono  ammalati ,   ovvero  se 
hanno  altri  impedimenti  legittimi, che  non  lasciano  loro  la 
libertà  di  adempire  alle  loro  funzioni, 

III.  Un  vicario  generale  deve  essere  prete  ,   graduato.  I 

religiosi ,   anche  i   mendicanti  possono  essere  vicari  gene- 
rali, qualora  siano  preti  e   graduati. 

IV.  l   diritti  dei  vicari  generali  sono  onorifici  od  utili.  I 

diritti  onorifici  consistono  nella  precedenza  o   diritto  di  an- 

zianità su  tutte  le  altre  dignità  ecclesiastiche  nelle  assem- 
blee pubblicbe,dove  hanno  diritto  di  comparire  in  qualità 

di  vicari  generali,  perchè  rappresentano  essi  il  vescovo.  1 

diritti  ntili  dei  vicari  generali,  che  sono  canonici  consisto- 
no nel  venire  considerati  presenti  al  coro,  e   nel  partecipa- 

re di  tutte  le  distribuzioni,  anche  alloraquando  sono  occu- 

pati nelle  funzioni  della  loro  carica  ed  in  servigio  della  dia>- 
cesì, purché  gli  statuti  delie  Chiese  particolari  non  vi  si  op- 

pongano io  tutto  od  in  parte,  o   che  il  loro  officio  non  sia 
gratificato  con  soldo. 

V.  Un  vicario  generale  ha  una  giurisdizione  ordinaria 
attaccata  alla  sua  dignità,  e   non  delegata,  la  quale  esercita 

egli  come  il  vescovo,e  non  ha  che  un  medesimo  tribunale 
con  lui:  di  maniera  che  non  puossi  appellare  da  lui  al  suo 

vescovo  (cop.  2^,  De  consueltid.  in  6,  eap.  romana  ,   de  ap 

pellat.  in  6).  La  giurisdizione  è   a   canone  secondo  il  capi- 

tolo 2,  De  offic.  vicar.  in  6.®.  Egli  non  può  non  pertanto 
esercitare  le  funzioni  che  concernono  l’ordine  episco|>ale , 
nè  conferire  i   benefizi  senza  commissione  espressa  e   parti- 

colare, nè  sostituire  un  altro  vicario  per  comunicargli  in 

tutta  la  sua  estensione  il  medesimo  potere,  sebbene  pos- 
sa, in  caso  di  bisogno,  commettere  certe  funzioni  del  suo 

ministero  a   degli  ecclesiastici  (Gtoss.  in  cap.  2,  De  offic. 
ticar.  in  6.). 

VI.  l   vicari  generali  sono  amovibili  admUim  dal  vesco- 
vo.l  vicari  generali  possono  esercitare  la  loro  giurisdizione 

essendo  il  vescovo  fuori  della  diocesi;ma  non  possono  eser- 
citarla prima  che  il  vescovo, il  quale  gli  ha  stabiliti, abbia 

preso  possesso  della  sua  diocesi,  a   meno  che  l’uso  della  dio- 
cesi non  sia  contrario  ad  una  siffatta  disposizione.  La  loro 

giurisdizione  termina  colla  morte  del  prelato  che  gli  ha  sta- 
biliti,come  pure  per  la  sua  rinunzia  e   traslazione. Ma  se  la 

morte  del  prelato  succede  in  paese  lontano,  tutto  ciò  che 

i   vicari  generali  avranno  fatto  prima  che  quella  morte  fos- 
se conosciuta  nel  luogo  di  loro  residenza,sarà  valido  (n.La 

t'/ombe.  Raccolta  di  giurisprudenza  canonica.  Van  Espen, 
Jus  eccles.  univ.  tom.  2,  pag.  101  e   seg.  Memorie  del  cle- 

ro,, tom.  2,  p.  487  e   seg.  tom.  7,  pag.  287  e   seg.). 

Anche  il  sommo  pontéfice  ha  un  vicario  generale  in  Ro- 

ma, ebe  è   an  cardinale,  fino  dal  tempo  di  Pio  IV,  e   prima 

era  questo  un  vescovo.  La  sua  giurisdizione  si  estende  so- 
pra tutti  i   sacerdoti  secolari  e   regolari,  e   finalmente  sopra 

i   laici  e   stranieri ,   quando  sono  di  qualche  confraternita  , 

amministrazione  ovvero  abitazione  in  una  comunità,  e   so- 

pra tutti  quelli  che  hanno  commesso  qualche  delitto  con- 
tro la  Chiesa,  sopra  gli  ebrei  della  città  ,   sulle  vedove ,   le 

orfani  ed  altre  persone  miserabili.  Esercita  altresì  la  giu- 
risdizione vescovile  nella  città  e   giudica  delle  cause  pos- 

sessorie. Vicario  perpetuo. 

I   vicari  perpetui  sono  preti  che  servono  le  parrocchie  di- 

pendenti da  un  capitolo  ,   da  un’abbazia  o   da  un  priorato. 
Ix)  stabilimento  dei  vicari  perpetui  è   antico:  incominciò 

nel  secolo  duodecimo  e   prima  del  concilio  generale  late- 

ranense  sotto  Alessandro  III,  il  quale  fu  eletto  papa  nell’a. 
Ilo!) ,   i   monaci  rinunziarono  alla  amministrazione  delle 

parrocchie  ,   ma  procurando  di  farle  servire  da  preti  sti- 
pendiati. Gli  altri  parrochi  primitivi ,   sul  loro  esempio , 

diedero  le  cure  a   pigione  a   cappellani  o   vicari  amovibili , 

coli’obbligo  di  rendere  loro  in  tutti  gli  anni  certe  presta- 
zioni e   di  rendere  ad  essi  tutti  gli  anni  una  nuova  institu- 

zione. Queste  spezie  di  vicari  amovibili  furono  severamen- 
te proibiti:  ma  i   vicari  perpetui  vennero  autorizzali  dalle 

leggi  della  Chiesa. 
II  concilio  di  Trento  (sess.  7,  cap.  7)  lasciò  alla  pruden- 
za dei  vescovi  la  nomina  dei  vicari  perpetui  od  amovìbili 

nelle  parrocchie  unite  ai  capitoli  od  ai  monasteri. 

Vicario  nmplice  od  amovibile. 

!   vicari  semplici  od  amovibili  sono  preti  approvali  dal 
vescovo,  che  ì   parrochi  si  associano  per  essere  da  quelli 
aiutali  nelle  funzioni  del  Iorominisiero.il  concilio  di  Tren- 

to (*«»».  21,  cap.  A, de  reform.)  ordina  che  i   vescovi  obbli- 
{ghino  i   parrochi  a   prendere  altrettanti  vicari  quanti  ne  ab- 
I bisognano  per  bene  adempire  alle  loro  funzioni  curiali;  ma 

quando  essi  non  ne  scelgono  tanti  quanti  ne  hanno  biso- 
igno,  i   vescovi  hanno  diritto  di  mandargliene  ,   ed  i   preti 
mandati  dai  vescovi  sono  obbligati  ad  obbedire  ,   purché 

non  abbiano  delle  ragioni  legittime  per  dispensarne  (Van- 
Elspen,  tv»,  tom.  1,  pag.  19). 

Vicario  capitolare. 
% 

fn  tempo  di  sede  vacante  la  giurisdizione  passa  nel  ca- 
pitolo della  Chiesa  cattedrale,  il  quale  fra  otto  giorni  deve 

elegggere  un  vicario.  In  ordine  ai  diritti  di  un  tale  vicario' veggasi  Tart.  capitolo  di  dma  chiesa. 

\  
 * 

Vicario  foraneo. 

Cosi  s’addimanda  un  ecclesiastico,  cui  il  vescovo  delega 
alcuni  poteri  per  un  dato  luogo  della  sua  diocesi. 

VICE-CANCELLIERE  DEL  PAPA.  —   È   lo  stesso  che  il 

cancelliere,  il  quale  è   un  cardinale,  il  quale  prende  soltan- 
to il  titolo  di  vice-cancelliere,  abbenchè  egli  sia  veramen- 
te cancelliere  (t).  cancelliere). 
VICE-GERENTE.  —   Giudice  ecclesiastico  stabilito  per 

adempire  alle  funzioni  dell’offìziale  in  caso  di  assenza,  di 
malattia  od  altro  legittimo  impedimento.  Una  dispensa  pe- 

rò della  corte  di  Roma  essendo  indirizzata  all’olQzìale ,   il 
vice-gerente  non  potrebbe  interinarla  in  sua  mancanza,  a 
meno  che  il  vescovo  creasse  il  vice  gerente  olfiziale  ad  hoc 
(Conferenze  di  Lucon,  tom.  9,  confer.  10,  quest.  3). 

VICE-LEGATO  o   PRO-LEGATO.  — È   il  nome  che  si  dà 

ai  prelati  che  fanno  le  veci  dei  legati  del  papa.  Alessan- 

dro Campeggi  fu  il  primo  vice-legato  d’Avìgnone,  sotto  la 

legazione  dei  cardinale  Farnese  nel  1542.  I^po  quell’opo- 
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ca  non  furonvi  più  legati  in  Avignone.  1   pontefici  vi  han- 

no ognora  mandato,  lino  alla  rivoluzione ,   dei  vice  legali, 
che  erano  costituiti  vicari  generali  della  santa  sede,  tanto 

per  lo  spirituale, quanto  pel  temporale.  1   loro  poteri,  che 

erano  assolutamente  gli  stessi  di  quelli  dei  legati ,   e   che 

non  cessavano  colla  morte  del  papa  ,   cwn  sede  apostolica 

non  monlur.Eravi  ad  Avigone  presso  il  vicele^to  una  da- 

teria composta  di  un  datario,capo  degli  ofiiziali  diquel  tri- 

bunale, di  un  segretario,  di  un  guarda -sigilli ,   di  un  re 
gistratore  e   di  un  correttore  delle  l)olle.  Eravi  altresi  un 

tribunale  della  Rota,  composto  di  dieci  auditori,  di  cui  il 

presidente,  che  chiamavasi  auditore  generale,  aveva  raolti 
ed  estesi  diritti.  Non  rìconoscevansi  in  Francia  i   poteri  del 

vice  legato  di  Avignone  se  non  per  rapporto  alla  giurisdi- 
zione spirituale,  e   nelle  quattro  provincie  ecclesiastiche  di 

Arles,  di  Aix  ,   di  Vienna  e   d’Embrun. 
Le  facoltù  dei  legali  di  Avignone  erano  modificate  tanto 

in  generale  quanto  in  particolare,  nella  stesM  maniera  del- 
le Tacoltù  dei  legati  a   lalere;  ma  i   parlamenti  avevano  delle 

forme  e   degli  usi  dilTcrenli  risguardanti  silTaite  modifica- 
zioni {c.Specimen  di  Doujat.  Mem.  del  clero,  lom.l0,pag. 

1250  e   seg.  ). 

VICLEFITI  (t).  wicLEp). 
VIGILANTI.  —   La  sacra  Scrittura  dà  questo  nome  agli 

angeli  :   Ecco  il  Vigilante  ed  U   Santo  scese  dal  cielo  (   Da- 
niel. c,  ii  V.  IO,  li).  Una  stessa  cosa,  nota  monsig. 

Martini,  significano  qui  le  due  voci  vigilante  e   santo,  vale 

a   dire  gli  angeli  deputati  da  Dio  al  governo  degli  uomini 

e   degli  imperi:  di  più  la  parola  vigilante  viene  ad  indica 

re  la  natura  incorporea  degli  angeli  stessi,  i   quali  ̂ sendo 

puri  spirili  mai  non  dormono,  e   la  loro  sollecitudine  nel- 
r eseguire  i   comandi  di  Dio ,   vegliando  essi  incessante 

mente  all’opera  di  lui  ;   onde  soggiugne  S,  Girolamo ,   che 

i   monaci  passando  sovente  le  notti  nell’orazione  imitava- 
no la  vigilanza  e   la  sollecitudine  degli  angeli.  I   caldei  con- 

sideravano gli  angeli,  ossiano  i   vigilanti  come  un  consesso 

di  giudici ,   che  decidevano  della  sorte  degli  uomini. 
VIGILANZIO.  —   Eretico  del  IV  secolo  della  ChieM ,   era 

Gallo  e   non  Spagnuolo,  come  lo  credono  molti  storici ,   in- 

gannati dal  nome  di  Calaguri ,   piccolo  borgo  pres.so  Co- 

luinges  nella  Guascogna  (   chiamato  anticamente  Lugdu- 
num  Convenarum  ) ,   patria  di  Vigibnzio ,   che  hanno 
scambialo  con  Calagurri  o   Calahorra ,   città  di  Spagna. 

Quindi  altri  autori  male  a   proposito  aggiungono,  che  fu 
curalo  di  una  parrocchia  di  lìarcellona.  Vigilanzio  fece 

nella  sua  gioventù  alcuni  processi  nello  lettere  umane , 
ma  sembra  che  non  abbia  studiato  mollo  la  sacra  Scrittu- 

ra ^   nè  la  tradizione  della  Chiesa;  acquislossi-  nondimeno 

la  stima  di  S.  Sulpizio  Severo  e   di  S.  Paolino  Nolano.  A- 
vendo  fatto  un  viaggio  nella  Palestina  per  visitarvi  i   luo- 

ghi santi ,   fu  raccomandalo  a   S.  Girolamo  da  S.  I*aolino. 
Era  ancora  in  I^ilesiina  Vigilanzio  quando  un  terremoto  si 

lece  quivi  sentire,  cioè  nel  39T.  Fu  ricevuto  da  S. Girola- 
mo con  ogni  riguardo  in  considerazione  di  S.  Paolino, 

ma  egli  ebbe  l’imprudenza  di  mischiarsi  nella  disputa  che 
aveva  allora  S.  Girolamo  con  Giovanni  di  Gerusalemme  e 

Rufino,  che  l’awmsavano  di  origenismo,  prendendo  il  par- 
tito di  questi  ultimi. Siccome  riconobbe  il  suo  errore,  quel 

santo  vecchio  gli  perdonò  ascrisse  in  suo  favore  a   S.  Pao- 
lino, quando  Vigilanzio  ritornò  nelle  Gallie-  Appena  però 

fuvvi  arrivato,  egli  rinnovò  le  sue  accuse  contro  S.  Giro- 
lamo e   sparse  contro  di  lui  alcuni  libelli  per  diffainarlo ,   e 

farlo  credere  infetto  degli  errori  di  Origene.  Avvertito  il 

santo  dottore  di  questo  tratto  d’ ingratitudine  e   di  maligni- 
tà, nc  rimproverò  l’autore  con  una  lettera  severissima. 

Bentosto  Vigilanzio,  che  era  per  allora  prete,  incominciò 

a   dommatizzarc  per  l’ambizione  di  fare  del  chiasso.  Noi 
conosciamo  i   suoi  errori  per  la  confutazione  fallane  da 

S.  Girolamo.  Biasimava  egli  il  cullo  religioso  reso  ai  mar- 

tiri ed  alle  loro  reliquie ,   come  un  atto  d’idolatria;  con- 

siderava come  forberie  e   prestigi  diabolici  i   miracoli  cto 
facevansi  alle  loro  tombe;  condannava  le  veglie  che  vi  ai 

celebravano,  l’uso  di  accendervi  i   ceri  e   le  lampadi  du- 
rante il  giorno ,   chiamando  tutti  questi  atti  di  venerazio- 

ne col  titolo  d’idolatria  ;   negava  che  i   santi  potessero  in- 
tercedere per  noi  e   che  Dio  esaudisse  le  nostre  preghie- 

re; declanukva  contro i   digiuni,  contro  la  povertà  volon- 
taria ,   contro  le  elemosine  che  si  mandavano  a   Gerusa- 

lemme; non  voleva  che  si  cantasse  l’alleluia  nel  tempo 
di  Pasqua,  rinnovava  altresi  tutti  gli  errori  di  Giovinia- 
no  contro  il  celibato  e   contro  la  verginità  ;   ed  è   perciò  che 

S.  Girolamo  lo  chiama  successore  dell’eretico  Gioviniano. 
Alcuni  vescovi  furono  accusati  d*  essersi  lasciali  sedurre 
da  questo  novatore ,   sebbene  egli  non  sostenesse  i   suol 
sentimenti  che  con  declamazioni  e   sarcasmi  :   ma  sembra 

che  egli  abbia  avuto  per  seguaci  soltanto  alcuni  ecclesia- 

siici  rilassati  e   nemici  del  celibato.  L’inondazione  dei  bar- 
bari succeduta  in  quel  tempo  nelle  Gallie  produsse  altri 

mali  più  capaci  di  occupare  tutti  gli  spiriti  che  non  i   falsi 

principi  di  un  settario.  La  sua  setta  perciò  fu  bentosto  e- 
slinta.S.  Girolamo  lo  ha  combottuu>  vivamente  in  un  trat- 

tato scritto  espressamente  contro  di  lui  ;   che  anzi  alcuni 
scrittori  suppongono  che  la  confutazione  di  S.  Girolamo  lo 
Incesse  rientrare  io  se  e   ravvedersi  («.Gennadio,  De  script. 

eceles.  p.  33.  Baronio,anno  406,n.‘39.  Onofrio  Paovinio, 
anno  39G.  D.  Ceillier,  Storia  degli  autori  sacri  e   profani. 

Troverassi  pure  una  notizia  sulla  condotta  e   sugli  errori 
di  Vigilanzio ,   nella  Storia  letteraria  di  Francia ,   tom.  2 , 

pag.  57;  come  pure  nella  Storia  della  Chiesa  gallicana, 
tom.  1 ,   lib.  3.  anno  406). 

VIGlLLà.  —   Termine  di  calendario  ecclesiastico ,   che 

significa  ii  giorno  che  precede  una  festa.  L’origine  di  que- 
sta denominazione  è   facile  a   scuoprirsi.  Dacché  il  cristia- 

nesimo ebbe  fatto  dei  progressi,  eccitò  egli  l’odio  de' giu- 
dei e   de’ pagani,  i   quali  si  fecero  un  putito  di  religione  di 

distruggerlo  ,   e   perseguitarono  perciò  quelli  che  ne  face- 
vano professione.  I   cristiani  adunque  furono  costretti  di 

celare  il  loro  culto  in  luoghi  sconosciuti  ai  loro  nemici. 
Questa  condotta  medesima  diede  occasione  a   molte  calun- 

nie; vennero  loro  rimproverate  quelle  notturne  assemblee; 
fhrono  accusali  come  rei  di  delitti  commessi  inquelle  stes- 

se assemblee;  furono  per  disprezzo  e   derisione  chiamati , 
nazione  fcn<àro*a, che  fuggiva  b   luce  <lel  giorno,  ecc.  (Ml- 
nut.  Felic.  c.  8.  Piin.  Epist.  ad  Trajan.  Verlull.  Apolog. 

cap.  2,  ecc.). 

A   questa  ragione  di  necessità  vi  si  aggiunsero  dei  mo- 
tivi di  religione:  in  origine  b   festa  di  Pasqua  fu  la  priu- 

cipale  delle  solennità  cristiane;  i   fedeli  passavano  la  notte 
del  sabbaio  alb  domenica  nel  celebrare  i   santi  misteri  ed 

a   parteciparvi ,   nel  cantare  dei  salmi ,   nell’  ascoltare  le  le- 
zioni e   le  pie  istruzioni ,   e   restavano  cosi  riuniti  fino  alla 

levata  del  sole ,   che  era  l'ora  della  Resurrezione  di  G.  C.  A 
poco  a   poco  questa  maniera  di  celebrare  le  vigilie  prati- 
cossi  anche  per  le  altre  feste  dei  misteri  e   negli  anniver- 

sari dei  martiri.  Fuvvi  aggiunto  il  digiuno  come  per  la 

festa  di  Pasqua  ;   e   questa ,   secondo  la  più  cornane  opinio- 
ne, è   la  vera  origine  degli  oflicl  della  notte.  Quindi  ne  veo- 

'   ne  r   uso  di  cominciare  il  giorno  ecclesiastico  dai  vesperi, 
!   ossia  dalla  sera  fino  al  domani  all’egual  ora,  mentre  che 
il  giorno  civile  comincia  a   mezza  notte;  e   fu  chiamato  ot- 
gilia  il  giorno  che  precede  una  solennità,  nel  qual  giorno 

'si  osserva  l’astinenza  ed  il  digiuno. 

Non  si  può  negare ,   che  questa  pratica  fosse  piissima 
ed  assai  edificante ,   poiché  era  essa  destinala  a   richiamare 

I   ai  fedeli  la  memoria  dei  misteri  della  nostra  Redenzione  , 

[   ed  inspirar  loro  una  tenera  riconoscenza  verso  Gesù  Cristo, 

I   che  degnossi  di  operarli,  ed  a   rinnovare  la  memoria  delle 
I   persecuzioni  e   dei  combattimenti  pei  quali  la  nostra  santa 
y   religione  si  è   stabilita.  Vi  si  introdussero,  senza  dubbio , 

coll’andare  del  tempo  alcuni  abusi  ;   quando  cioè  i   costumi 

DIgitized  byGoogle 
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de’cristiani  Incominciarono  a   rilasciarsi  ;   alcune  pie  per- 

sone, particolarmente  donne,  credettero  di  praticare  per 

divozione  delle  vigilie  particolari  e   di  passare  la  notte  a 

pregare  nei  cimiteri  ;   il  concilio  di  Elvira  in  Spagna,  te- 
nuto verso  fa.  300 ,   proibisce  siffatto  abuso, e   nel  canone 

verso  r aurora.  L’inno  e   le  orazioni,  cbe  ancora  vi  si  re- 
citano, nelle  quali  di  mattutina  luce  spesso  si  parla,  pa- 

lesano quanto  basta  l’ora  di  codeste  vigilie.  Anche  in  que- 

ste ìntertenevasi  il  popolo  nel  canto  degli  inni  e   de’ salmi; 
ai  quali  ionie  salmi  aggiugner  si  solevano  nelle  mattuii- 

pretesto  di  pregare.  »   Cosi  pure 
deir  a.  578,  nel  canone  terzo,  proibisce  di  celebrare  le le  il  prenderne  argomento  per  eccitarsi  a   qualche  atto  di 

Tigilie  in  tutt’altro  luogo  fuorché  nelle  chiese  (Hard.  Acta  virtù  (Fumagalli ,   Anlich.  longob.  milanesi) 
ooncil.  tom.  3,  pag.  443). VKHLIO.  —   Papa  ,   romano  di  nascita,  eletto  pel  credi- 

Sul  finire  del  IV  secolo  l’eretico  Vigilanzio  biasimò  a-  ;{ to  dell’imperatrice  Teodora  e   di  Belisario ,   mentre  viveva 
crèmente  le  vigìlie  che  facevansi  alle  tombe  dei  martiri ,   ,   ancora  il  papa  Silverio,che  fu  mandato  in  esìlio  e   che  mori 

perchè  egli  disapprovava  ed  il  culto  reso  ai  martiri  ed  il  j   nel  538.  Dopo  la  morte  di  Sìlverio  Vigilio  diventò  papa 

rispetto  che  avevasi  per  le  loro  reliquie:  sostenne  che!:  legittimo  nel  mese  di  giugno  dello  stesso  anno.  Andò  a   Go- 

oneile  vigilie  erano  una  occasione  di  disordini  e   dì  peccati.  |   stantinopoli,  ivi  scomunicò  l’imperatrice  Teodora,  Severo 
egli  Acefali.  L’imperatore  Giustiniano  lo  mandò  in  esilio: 
ma  fu  liberato  poco  tempo  dopo,  e   mentre  ritornava  in  1- 

talia,  morì  a   Siracusa  ail’ll  di  gennaio  55ti.  S.  Pelagio  gli 
succedette.  Il  papa  Vigilio  aveva  scritto  alcuni  trattati  che 
hanno  rapporto  alla  storia  del  quinto  concilio  generale ,   e 
molte  lettere.  Noi  ne  abbiamo  ancora  diciotto  (   Libevot , 

»n  Sremar.  Evagrio,  lib.  4,  cap.  18,  Niceforo,  lib.  7.  Ba- 
ronia, tn  Annoi.  Ciacconìo  ). 

VIGILIO  DI  TAPSO.— Vescovo  di  questa  città  nella  pro- 

vincia Bizacena  nell’Africa ,   viveva  nei  secolo  VI.  Di  lui  ab- 
biamo: I.®  Un  trattato  in  cinque  libri  contro  Eutichio.  — 

2.®  Un  trattato  in  forma  di  conferenza  e   di  disputa  sotto  il 
nome  di  S.  Atanasio,  contro  Sabellio  ,   Potino  ed  Arìu,  di 

cui  sonvene  due  esemplari  o   due  edizioni  molto  differenti 

runa  dall’ultra.  Nella  prima,  Atanasio  parla  solo  con  Ario. 
Nella  seconda ,   Sabellio  e   Potino  vi  fanno  essi  pure  la  lo- 

ro figura.  —   3.®  Dodici  libri  sulla  Trinità.  — 4.®  Un  trat- 
tato col  nome  di  Idacius  Clorue ,   contro  un  ariano  chia- 

mato Varimado  o   àlaribaldo.  — 5.”  Un  libro  contro  Palla- 

dio, vescovo  ariano. — 6.®  La  soluzione  di  alcune  obbiezio- 
ni degli  Ariani,  cbe  trovasi  aggiunta  in  molti  manoscritti 

alla  prima  e'Iizìone  della  conferenza  contro  quegli  stessi  e- 

reticì.  —   7.®  Un  discorso  molto  ampio  e   multo  esalto  so- 

pra i   mille  anni  di  cui  parlasi  neir.\poealisse.8.®ll  Simbo- 
lo che  porta  il  nome  di  S.  Attanasio.  Tutti  gli  scritti  di  Vi- 

gilio, come  anche  quelli  che  sono  sotto  il  suo  nome ,   o   che 

gli  furono  attribuiti,  vennero  raccolti  in  un  sol  volume  in- 

4.®;  Dijon  nel  1684,  colle  opere  di  Vittore  di  Vita,  dal  pa- 
dre Chifllet.  Lo  stile  dì  Vigilio  è   grave,  semplice,  chiaro  , 

naturale;  la  sua  dottrina  è   pura  e   solida.  Risponde  con  for- 
za agli  eretici,  e   risolve  le  loro  obbiezioni  con  molta  faci- 

lità (u. Isidoro, De  script.  ecc/es.Bellarroin,De  script,  eccles. 
D.  Geiliier,  Storia  degli  autori  eccles.  tom.  15,  pag.  250 , e   seg.  ). 

VIGNA  (u.  vm). 

VINCENZO  (S.).  —   Uno  de  più  illustri  martiri  della  fe- 
de cristiana,  nato  a   Saragozza,  fu  istrutto  nelle  sacre  let- 

tere, ed  ordinato  diacono  da  Valerio  vescovo  di  quella  cit- 
tà. Nell’a.  303  in  seguito  agii  editti  di  Diocleziano  e   di  àlas- 

simìano,  il  vescovo  ed  il  suo  diacono  furono  carcerati,  tor- 
mentati, primo  a   Saragozza,  poscia  a   Valenza  dove  risie 

deva  Dacìano  proconsole  delia  Spagna,  ed  uno  dei  tiranni 
più  crudeli  che  abbiano  perseguitati  i   cristiani.  Dopo  di 

averli  lasciati  in  un’  oscura  prigione  Daciano  li  fece  wm- 

parire  dinanzi  ai  suo  tribunale,  sperando  di  poterli  sbigot- 
tire colle  minacce  e   coll’apparato  dei  supplìzi ,   se  non  si 

lasciavano  tentare  dalle  sue  promesse.  Siccome  Valerio,  il 

quale  aveva  diillcoltà  di  parlare,  non  rispondeva,  Vincen- 
zo gli  disse:  «   Padre  mio,  se  il  volete  parlerò  io. — Figlio, 

soggiunse  Valerio ,   io  ti  ho  affidato  la  cura  di  predicare 

per  me  la  parola  di  Dio; al  presente  rispondi,  spiega  la  fe- 
de che  noi  difendiamo  ».  Il  santo  diacono  ottenuta  la  per- 

missione, disse:  «   Noi  siamo  cristiani  :   ambidue  adoriamo 

un  solo  Dio  con  Gesù  Cristo ,   nostro  Signore,  unico  siui 

quelle  vigili 

S.  Girolamo  prese  la  difesa  di  tutti  quegli  usi  e   scrisse 

contro  Vigilanzio.  Dimostrò  la  santità  delle  vigilie  coll’  e- 
sempio  di  Davidde,  che  alzavasì  a   mezza  notte  per  lodare 

Iddio  {Ptal.  118,».  62);  coll’esempio  di  Gesù  Cristo  me- 
desimo cbe  passava  spesse  volte  la  notte  nella  preghiera 

(Lue.  C.6,  o.  12);  col  rimprovero  che  fece  lo  stesso  G.  C. 

agli  apostoli  che  non  erano  capaci  di  vegliare  con  esso  lui 

per  un’ora  di  tempo  (AfatlA,f!.24,  o.40);  colla  condotta  de- 

gli apostoli  e   dei  primi  fe<leli  (   Ad.  c.  12 ,   ».  12  ;   c.  16 , 

o.  SI5);  colle  lezioni  e   cogli  esempi  di  S.  Paolo  (   II.  Cor. 

e.  6,  o.  5;  c.  11 ,   v.  27 ,   ecc.).  In  quanto  ai  disordini  che 

potevano  talvolta  nascere,  dice  S.  Girolamo,  che  si  abusa 

di  tutto,  e   cbe  l’uso  di  ciò  che  è   buono  non  deve  per  un  tal  ' motivo  essere  abolito. 

Venne  da  alcuni  asserito  essere  S-  Ambrogio  autore 

delle  vigilie,  quantunque  certa  cosa  sia ,   conae  vedemmo 

più  sopra ,   cbe  avanti  lui  sieno  state  queste  in  tutte  le 

Chiese  praticate.  Egli  però  in  questo  senso  riconoscere  si 

deve  per  istitutore  di  esse ,   come  bene  osserva  il  P.  Puma- 

galli  nelle  antichità  longobardico-milanrai,  per  averle  cioè 

sistemate  e   per  avere  fissate  le  funzioni ,   le  preci  e   le  ce- 
remonie  cbe  vi  sì  avevano  da  osservare. 

Due  sorte  dì  vigilie  ai  tempi  di  S.  Ambrogio  celebra- 

vaosi  nella  Chiesa  milanese ,   a   migliore  sistema  da  lui  ri- 

dotte ,   altre  ordinarie  ed  altre  straordinarie.  Nelle  straor- 

dinarie vegliare  si  soleva  tutta  la  notte ,   come  in  quella  dì 

Pasqua ,   secondo  che  ci  attesta  Paolino  (   Fila  Ambr»  n. 

48),  o   come  sappiamo  avere  fatto  Ambrogio  col  suo  cle
- 

ro e   popolo  ,   allorché  sì  tentava  dagli  Ariani  di  invadere 

la  sua  Chiesa ,   come  egli  medesimo  ci  attesta  (   De  basii, 

tradend.  n.®  7).  In  simil  guisa  attesta  il  medesimo  ( 

22  ad  Marceli,  n.®  2)  di  avere  collo  stesso  suo  clero  e   po- 

polo vegliato  nella  basìlica  di  Fausta ,   la  notte  precedente 

al  giorno  in  cui  collocare  si  dovevano  all’ambrosiana  ba- 

silica le  da  lui  scoperte  reliquie  de’ santi  martiri  Protaso 

e   Gt^rvaso ,   che  nella  suddetta  basilica  di  Fausta  stavano 

interinalmente  depositate.  In  queste  straordinarie  più  so^ 

tenni  vigilie,  oltre  la  salmodia  ed  altre  preci,  recitayansi 

diverse  lezioni ,   le  quali  si  ritengono  ancora  nelle  vigilie 

di  Pasqua ,   di  Pentecoste ,   del  Natale  di  Cristo  e   della  E- 

pilània, sebbene  già  da  molti  secoli  trasportate  coi  vesperi 
alia  mattina  ed  unite  alla  Messa  di  quel  giorno. 

Le  vigilie  ordinarie ,   le  quali  probabilmente  erano  quo- 
tidiane, in  due  stazioni  ripartivansi ,   nel  vespri  cioè  e   nei 

mattutini.  Dovasi  principio  ai  vesperi  sol  terminare  del 

giorno ,   e   conlinuavasi  ancora  per  qualche  spazio  della 

notte.  L’ inno ,   Deus  crealur  omnium ,   pei  medesimi  da  S. 

Ambrogio  composto ,   ove  in  più  luoghi  quest’ora  Serotino 
si  accenna,  ne  è   una  non  indifferente  prova, la  quale  viep^^ 

più  si  rinforza  dai  lucernari  e   da  molte  orazioni  che  dai 

più  rimoti  tempi  vi  sì  sogliono  recitare,  ove  alla  vesper- 

tina ora  si  allude.  L’appellazione  stessa  generica  di  vespri 

concorre  essa  pure  ad  indicarci  qual  fosse  in  origine  l’ora 

di  celebrarli.  Il  tempo  per  l’altra  vigilia  assegnato  era 
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figlio,  il  quale  non  è   che  un  Dio  solo  col  Padre  e   collo  Spi- 

rilo Sanio  :   siamo  pronlì  a   soffrire  tulio  pel  suo  sanio  no- 

me ».  Valerio  fu  condannalo  all'esilio.  Vincenzo,  di  cui  si 
sperava  di  vincere  il  coraggio ,   fu  riservato  pei  supplizi  e 

per  le  lorlure.Fu  prima  legalo  suH’eculeo  :   per  ordine  del 
proconsole,!  carnefici  gli  tirarono  i   piedi  e   le  mani  concor- 

de ,   in  un  modo  sì  violento ,   che  le  ossa  furono  slogale. 

Indi  gli  slrapparono  le  carni  un  unghie  di  ferro.  «   Fa  or- 
rore, dice  S.  Agoslino,  il  pensare  ciò  che  il  santo  diacono 

tollerò.  Era  sostenuto  da  una  forza  soprannaturale;  la  na- 

tura umana,  abbandonala  alla  sua  debolezza,  avrebbe  do- 
vuto soccombere.  In  mezzo  alle  torture  ,   il  santo  diacono 

conservò  una  calma  ,   una  tranquillità  di  cui  stupirono  i 

suoi  persecutori, poiché  vi  scorgevano  qualche  cosa  di  di- 

vino e   di  soprannaturale  ».  Daciano  ,   credendo  che  si  ri- 

sparmiasse il  santo  martire,  fece  battere  i   carnefici,  i   qua- 
li ritornarono  all’eculeo,  ben  risoluti  di  appagare  la  l>ar 

barie  del  loro  padrone.  Desistevano  tratto  tratto  a   fine  di 

rendere  più  vivo  il  dolore,  lasciando  raffreddare  le  piaghe. 

Tutto  il  corpo  era  straziato;  se  ne  vedevano  i   visceri:  qua- 

si in  ogni  parte  le  ossa  erano  scoperte,  ed  il  sangue  gron- 
dava da  lutti  i   lati.  Ibciano,  sperando  di  pietre  Con  la 

dolcezza  quel  coraggio  indomabile  ,   disse  a   Vincenzo  :   « 

Abbiate  pietà  di  voi  stesso;  sacrifii-ate  agli  Dei,  ovvero  da- 
temi le  Scritture  dei  cristiani,  a   fine  che  io  le  faccia  abbru 

dare,  siccome  impongono  gli  editti  dei  nostri  imperato- 
ri ».  Vincenzo  avendo  rigettate  tali  parole  di  una  falsa 

compassione,  Daciano  lo  condannò  albi  tortura  del  fuoco. 

Fu  steso  e   legato  il  santo  martire  sopra  un  letto  di  ferro  , 

di  cui  le  stanghe,  fatte  in  forma  di  sega  6   guerniie  di  pun- 
te acutissime,  erano  poste  sopra  un  braciere  ardente.  Le 

parli  del  corpo  che  n*>n  erano  esposte  all’atliviià  del  fuoco 
vennero  straziate  a   colpi  di  sferza,  e   bruciate  con  lame  ro- 

venti. Si  gettava  del  sale  nelle  piaghe ,   il  quale  iwnetran- 
do  nelle  carni,  accresceva  il  vigore  del  fuoico.  In  mezzo  a 

tanto  supplizio ,   di  cui  il  solo  pensiero  deve  ricolmare  di 

orrore,  il  santo  martire  slava  tranquillo  ,   tenendo  gli  oc- 

chi rivolli  al  cielo.  Pregava  Dio  a   dargli  le  forze  ed  a   'so- 
stenere il  suo  coraggio.  Daciano  lo  rimandò  in  prigione  , 

t)i  dinando  di  stenderlo  sopra  dei  cocci,  e   dimettere  i   suoi 

piedi  in  ceppi  di  legno,  i   quali  gli  tenessero  le  gambe  mol- 
to scostale.  Già  vicino  a   spirare  ,   Vincenzo  non  si  lasciò 

sfuggire  di  bocca  un  solo  lamento.  A   tale  vista  ,   il  carce- 

riere, preso  di  ammirazione  domandò ,   e   ricevette  il  bat- 

tesimo. Il  santo  spirò  il  di  gemiamo  del  304.  Il  suo  cor- 
po, die  Daciano  aveva  fatto  meu«e  io  un  sacco  e   gettare 

m   more,  fu  respinto  alla  riva  e   venne aeppeUiio  in  una  pic- 

cola cappella  fuori  delle  mura  di  Vàlenza.S.  Paoliho chia- 
mava S.  Vincenzo  la  gloria  .e  rornamenlo  della  Spagna. 

Prudenzio  lo  ha  celebralo  nei  suoi  Inni  sacri:  Abbiamo  di 

S.  Agoslino  quattro  sermoni,  da  lui  recitali  in  diversi  an- 
ni, il  22  gennaio,  giorno  in  cui  si  celebrava  la  festa  del 

santo  martire.  Si  conservavano  in  passato  neU’abbazia  di 
S.  Germano  di  Parigi  un  braccio  e   la  tonaca  di  S.  Vincen- 

zo, che  dicevasi  esservi  stali  portati  dalla  Spagna  da  Chil- 

deberto  (o.S.  Agoslino,  nei  cinque  sermoni  succitati. Pru- 

denzio, nel  suo  inno  su  questo  santo.  Bollando.  D.  Thier- 
ry Buinart.  Tillemont ,   Mtm.  ecctes.  lora.  6   ,   Baillei ,   22 

gennaio. 

VINCENZO  DE’  PAOLI  (S.) —   Nacque  nel  martedì  di 
Pisqua ,   ai  2-t  aprile  lì>7(i ,   in  una  piccola  capanna  chia- 

mala Banquincs  ,   dalla  parrocchia  di  Poy  nella  diocesi 

d'A(X|s.  Suo  padre  chiamavasi  Guglielmo  di  Paola  ,   e   sua 
madre  Bertranda  di  Moras  ;   i   loro  beni  di  fortuna  erano 

molto  scarsi ,   ed  il  loro  assìriuo  travaglio  ,   congiunto  ad 

lina  vita  mollo  frugale  ,   teneva  ad  essi  luogo  di  un  patri- 

monio più  abbondante  e   li  metteva  nello  stalo  di  non  esse- 
re .a  carico  di  alcuno,  ed  altresì  di  sollevare  quelli  che 

erano  piò  poveri  di  essi.  Dio  benedisse  il  loro  matrimonio, 

e   (fieri»'  loro  sei  figli:  S-  Vincenzo  era  il  terzo: fu  destinalo 

alla  guardia  di  un  gregge  da  suo  padre.  Fu  all’età  di  cir- 
ca dodici  anni  ,   nell'  anno  1388  ,   che  cominciò  i   suoi  stu- 
di presso  i   francescani  d’Acqs  :   fece  tanto  pregresso  nel 

corso  di  quattro  anni  che  si  trovò  in  istato  di  istruire  gii 
altri.  Il  sig.  De  Commet ,   avvocalo  delle  città  di  Acqs  e 

giudice  di  Poy  ,   lo  fece  precettore  dei  suoi  figli  e   lo  mise 

in  istato  di  continuare  i   suoi  studi.  Cinque  anni  dopo, l’av- 
vocato Commet  lo  determinò  a   consacrarsi  al  servizio  del- 

r   altare  ,   e   S.  Vincenzo  ricevette  ,   nel  20  di  dicembre  dèi 

1500,  la  tonsura  e   gli  ordini  minori  dalle  mani  del  vesco- 
vo di  Tarbes.  Per  meglio  riuscire  nei  suoi  studi,  abbando- 
nò allora  il  suo  paese  ,   ed  andossene  dapprima  a   Tolosa  { 

da  dove  passò  a   Saragozza  ,   e   di  là  ritornò  a   Tolosa  do- 
ve continuò  i   suoi  studi.  Siccome  non  era  ricco ,   fu  obbli- 

gato d’ incaricarsi  dell' educazione  di  un  numero  conside- 
revole di  fanciulli  nobili.  Fu  ordinato  sacerdote  nel  23  di 

settembre  dell’anno  lOtJO  ,   e   nominato  quasi  subito  alla 
parrocchia  di  Tilli  ;   ma  un  competitore  che  aveva  impe- 

trato quella  parrocchia  alla  corte  di  Roma  ,   avendogliela 

contestata  ,   sacrificò  egli  volentieri  il  suo  dritto.  Fu  rice- 
vuto bacoelUcre  nel  mese  di  ottobre  nel  160-1.  Era  aTolo- 

;   sa  verso  l’anno  1603,  da  dove  andò  a   Marsiglia  per  preo- 
idere  possesso  di  una  eredità;  quindi  fu  preso  al  suo  ritor- 

no da  alcuni  pirati,  condotto  a   Tunisi  e   venduto  prima  ad 

un  pescatore;  poi  ad  un  medico, il  quale  dopo  la  sua  mor- 
te lo  lasciò.,  come  parte  della  sua  eredità  ,   a   suo  nipote. 

Questi  lo  vendette  ad  un  rinnegato  di  .Mirza  nella  Provenza; 

sarebbe  difficile  il  raccontare  a   quante  dure  prove  fu  es- 
posta la  virtù  di  S.  Vincenzo  durante  la  detta  schiavitù  , 

che  terminò  finalmente  colla  conversione  del  suo  padrone, 

col  quale  si  salvò.  Ai  28  di  giugno  del  1607  arrivarono  ad 

Aiguemorles,  da  dove  si  portarono  ad  Avignone;  il  rinne- 
galo avendo  riaio  tutti  i   segni  di  una  sincera  conversione, 

fu  riconciliato  pubblicamente  dal  vice  lettalo  Pietro  .Mon- 
loris-  Di  là  S.  Vincenzo  di  Paola  audò  a   Roma,  da  dove  ri- 

passò in  Francia  verso  la  fine  del  1608.  Incaricato  di  ren- 
der conto  a   viva  voce  al  re  Enrico  il  Grande  di  un  affare 

mollo  importante ,   che  non  si  volle  azzardare  in  una  let- 
tera, il  nostro  virtuoso  s.ncerdote  essendo  giunto  in  Fran- 

cia sul  principio  del  1609 ,   ebbe  l’ onore  di  inirallenere 
il  re  c   di  disìmpegnare  la  sua  commissione  ;   ma  non  volle 

approfittare  deH’occasione  per  restare  alla  corte.  Si  ritirò 
dunque  nel  subborgo  di  S>Germano,dove  dimorava  altres 
la  regina  Margherita ,   di  cui  era  elemosiniere:  prese  u. 

alloggio  molto  vicino  all’  ospitale  della  Carità  ,   dove  an 
dava  esattamente  ad  esortare  gli  amtnalaii,  e   li  serviva  co- me suoi  fratelli. 

Una  delle  prime  conoscenze  che  fece  a   Parigi,  fu  quella 
del  sig.  di  Bcrulle.  S.  Vincenzo  giudicò  che  il  cenialto  di 
un  cosi  santo  personaggio  gli  sarebbe  mollo  vantaggioso, 
e<l  il  Berulle  conobbe  altresi  subito  tutto  il  pregio  di  quel 

I   nuovo  amico  ;   la  carità  formò  dunque  tra  di  loro  dei  nodi 

!   che  non  furono  giammai  rotti;  le  inclinazioni  erano  le  stes- 

^sc  ,   non  avevano  per  iscopo  che  la  loro  propr'ia  santifica- ,   zione  ;   essi  si  sostenevano  e   si  affrancavano  mutuamente. 

I S.  Vincenzo,  fu  il  primo  dopo  questa  preziosa  conoscenza 
I   che  ebbe  bisogno  di  consolazione;  non  era  ancora  un  anuu 
I   che  troviivasi  a   Parigi ,   quando  la  sua  pazienza  fu  posta 
!ad  una  scabrosa  prova.  Alloggiava  in  una  camera  con  un 

I   giudice  di  un  pirtiolo  luogo  chiamato  Sore  ,   situato  nella 
;   lande  di  Bordeaux  ;   il  giudice  di  Sore  essendosi  un  giorno 
I   levalo  di  buon  mattino ,   se  ne  andò  alla  città  per  alcuni 

'   affari ,   c   si  scordò  di  chiudere  un  armadio  dove  aveva  po- 
isto  il  suo  denaro.  S.  Vincenzo  gheera  un  poco  indisposto, 

restò  a   letto  attendendo  una  medicina  che  dovevano  poriar- 

'   gli.  Il  giovane  dello  speziale  essendo  arrivalo  alcun  tempo 
1   dopo  per  ferglicla  prendere ,   e   cercando  un  bicchiere  nel- 

:   l’armadio  del  giudice  trovò  il  denaro  ,   se  ne  impadroni  e 
ilo  portò  via.  Il  giudice  al  suo  ritorno  afflitto  di  non  trova- 
I   re  più  la  sua  borsa,  accusò  S.  Vincenzo  di  averglietó  pre- 
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sa  ̂    si  incollerisce  con  Ini ,   Io  obbliga  di  andare  ad  allog- 

giare altrove  ,   lo  diffama  dappertutto  come  ladro  ,   lo  tro- 
va in  compagnia  del  sig.  de  Berulle  e   di  molte  altre  per- 

sone di  pietà  ,   e   gli  fa  intimare  un  monitorio.  In  un’accu- 
sa cosi  sensibile ,   S.  Vincenzo  si  accontentò  di  dire  che  e- 

gli  non  aveva  nè  preso ,   nè  veduto  rubare  la  borsa  :   ciò 
non  ostante  questo  aliare  che  durò  lungo  tempo  non  gli 
tolse  la  tranquillità  del  suo  spirilo.  Piacque  finalmente  al 

Signore  di  far  conoscere  la  verità  ;   sei.anni  dopo  il  ladro 
essendo  stato  arrestato  a   Bordeaux  per  nuove  accuse  ,   di- 

chiarò al  giudice  di  Sore ,   che  era  stato  egli  stesso  chea- 
veva  rubato  la  borsa  di  cui  aveva  accusato  S.  Vincenzo.  Il 

giudice  di  .‘ture  senti  allora  tutta  l’indegniià  della  sua  con- 
dotta ,   e   malcontento  di  avere  calunnialo  un  cosi  virtuoso 

sacerdote, scrisse  a   S.  Vincenzo  per  domandargli  perdono, 

e   lo  scongiurò  di  darglielo  in  iscritto ,   senza  di  che  si  por- 
terebbe in  persona  a   Parigi  per  gettarsi  ai  suoi  piedi  e   do- 

roaudarglielo  colla  corda  al  collo.  Il  buon  uso  che  fece  S. 
Vincenzo  della  ingiuriosa  accusa  del  giudice  di  Sore  non 

gli  impedi  di  riconoscere  che  il  commercio  dei  secolari  è 

dauDOSO  ad  un  ministro  del  Figlio  di  Dio  ;   che  perciò  av- 

vertito da  questo  accidente  si  determinò  di  cercare  un  ri- 
tiro :   lo  trovò  presso  il  Signore  de  Berulle  ,   che  gettava 

allora  le  fondamenta  della  sua  nuova  congregazione  delI’O- 

ratork)  :   entrò  dunque  neH’Oratorio  ,   non  per  essere  ag- 
gregato a   quella  congregazione ,   perchè  dichiarò  più  di 

una  volta  che  non  vi  aveva  giammai  pensato  ,   ma  per  se- 
pararsi dal  mondo,  per  istudiare  i   disegni  di  Dio  sopra  di 

lui ,   e   soprattutto  per  trovare  nella  persona  del  sig.  de 
Berulle  un  angelo  visibile  che  lo  guiderebbe  in  tutti  I   suoi 

passi.  Era  già  qualche  tempo  che  S-  Vincenzo  alloggiava 
col  sig.  de  Berulle ,   quando  questo  virtuoso  direttore  gli 

propt^,  nel  1611,  la  parrocchia  di  Clichy  :   la  voce  del 
suo  direttore  fu  per  lui  quella  di  Dio  ,   benché  non  senza 
ripugnanza  ne  prendesse  possesso  nel  2   di  maggio  del  1612. 
11  nostro  santo  sacerdote  fece  ben  tosto  vedere  come  era 

adatto  a   questo  impiego  ;   non  negligeniò  alcuno  dei  do- 
veri del  suo  ministero ,   prediche ,   catechismo  ,   assiduità 

al  tribunale  della  penitenza, visite  agliammaluli^sollevava  i 

poveri,  consolava  gli  aflliiti,  pacificava  le  inimicizie,  man- 

teneva la  pace  e   la  concordia  nelle  famiglie  -,  i   curali  vici- 
ni concepirono  molta  stima  per  lui  ;   arricchì  la  sua  chiesa 

di  ornamenti ,   la  fece  rifabbricare  di  nuovo  ,   educò  ed 
istrusse  nella  sua  casa  una  dozzina  di  cherici^impìegò  tulli 

i   mezzi  per  procurare  la  saniiflcazìone  del  suo  gregge  ,   c 
vi  riiisd  si  tene ,   che  secondo  la  testimonianza  di  molte 
persone  quelli  vivevano  come  angeli ,   ciò  che  fa<«va  dire 
ad  un  dottore  di  Sorbona  ,   religioso  di  un  ordine  celebre 

che  predicava  loro  qualche  volta  ,   che  S.  Vincenzo  dava 

la  luce  al  sole.  Per  mantenere  ed  aumentare  la  pietà, stabi- 

li la  coufraternita  del  Rosario  ,   persuaso  ebe  1’  onore  che 
si  rende  Alla  Madre  di  Dio  non  può  essere  che  gradevolis- 

simo al  suo  divin  Figlio. 

Mentre  cheS.  Vincenzo  era  così  occupato  per  lo  tene 

della  sua  parrocchia, madama  de  Gondi  si  diresse  al  sig.de 

Berulle  per  pregarlo  di  darle  qualche  santo  prete  che  po- 
tesse formare  alla  pietà  ed  alia  scienza  tre  dei  suoi  figli. 

De  Berulle  credette  che  S.  Vincenzo  avrebbe  fallo  tene  ad 

abbandonare  la  sua  parrocchia  per  entrare  nella  casa  de 

Gondi  -,  e   fu  verso  la  fine  dell’  anno  1613  che  entrò  egli  in 
quella  casa.  Procacciossi  ben  presto  la  confidenza  del  si- 

gnore e   della  signora  de  Gondi ,   ebe  si  posero  sotto  la  sua 
direzione. 

Nell’ annoici?  fuchiamato  per  confessare  un  paesano 
di  Gaunes  pericolosamente  ammalato  ,   che  aveva  la  ripu- 

tazione di  un  uomo  dabtene,e  che  ciò  non  ostante  dichiarò 
pubblicamente  in  seguito,  che  non  avendo  osato  durante 

tutto  il  corso  della  sua  vita  di  confessare  molli  peccali  gra- 
vi, e   sarebbe  stato  dannato  se  S.  Vincenzo  non  gli  avesse 

fatto  fare  una  confessione  generale^  madama  de  Gondi  fu 
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sbigottita,  e   temendo  per  la  salute  di  molli  altri  dei  suoi 

vassalli,  pregò  il  suo  caritatevole  direttore  di  esortare  gli 
abitanti  a   fare  delle  buone  confessioni.  Quindi  fu  nel  25 

di  gennaio  del  1617,  giorno  della  conversione  di  S.  Paolo, 
che  S.  Vincenzo  incominciò  la  sua  missione  a   Falleville , 
diocesi  dì  Amiens,  e   Dio  diede  una  cosi  grande  benedizio- 

ne al  suo  discorso,  che  lutto  il  popolo  ne  fu  tocco,  e   cia- 
scheduno volle  fare  una  confessione  generale  :   la  folla  fu 

si  grande,  che  abbisognò  chiamare  dei  soccorsi  per  coo- 
tinuare  la  missione.  Quando  fu  terminata ,   S.  Vincenzo 
continuò  a   farne  delle  altre  in  tutte  le  terre  che  apparte- 

nevano alla  casa  de  Gondi,  e   la  mano  di  Dio  vi  sparse  le 
stesse  benedizioni. 

Questa  missione  di  Falleville  e   dei  contorni ,   è   la  prima 

che  fu  fatta  da  6.  Vincenzo  de’ Paoli ,   ed  egli  sempre  la 
considerò  come  la  semente,  di  quel  numero  di  altre  che 

fece  0   che  fece  fare  fino  alla  sua  morte-,  ne  celebrava  la  me- 
moria nel  23  di  gennaio,  c   voleva  che  tutti  la  celebrassero 

con  lui  -,  fu  per  questa  ragione  ebe  b   congregazione  della 
missione  celebrò  in  ogni  anno  la  fesb  della  conversione  di 
S.  Paolo. 

11  sig.  de  Berulle  avendo  ricevuta  una  lettera  dal  reve- 
rendo P.  Benne,  al  quale  i   canonici  dì  Lione  sì  erano  indi- 
rizzali per  avere  un  soggetto  cui  potessero  dare  la  parroc- 

chia dì  Chalillon- Ics  Dombes ,   che  avendo  poca  rendila  o 
molto  lavoro,  domandava  un  prete  egualmente  disinteres- 

sato e   laborioso,  il  sig.  de  Berulle  propose  questa  cura  a 

S.  Vincenzo  de’Paoli ,   che  l’ accettò.  Segui  a   Chaiillon  il 
metodo  che  gli  era  così  ben  riuscito  a   Clichy  ;   cominciò 

col  regolare  la  casa  di  colui  presso  cui  dimorava  ;   appii- 
cossi  a   conoscere  il  suo  gregge,  che  visitava  due  volte  al  - 

giorno-,  fece  celebrare  rufOcìo  divino  colla  decenza  conve- 
nevole-, bandi  le  danze  e   gli  scandali  ;   riformò  gli  eccle- 

siastici; ricondusse  alla  Chiesa  molti  Calvinisti;  prese  cu- 
ra dei  poveri;  guidò  alla  vera  perfezione  molte  persone  , 

tanto  uomini  quanto  donne;e  stabili  b   confi-aterDìb  della 
Carità,  che  servi  di  modello  ad  una  infinità  di  altre  insti- 
tuite  dopo  in  quasi  tutte  le  parrocchie. 

Era  S.  Vincenzo  tutto  occupato  della  cura  del  suo  greg- 
ge ,   allorché  il  generale  delle  galere  al  quale  aveva  egli 

scritto  il  luogo  del  suo  ritiro,  gli  fece  anche  a   nome  di  sua 

moglie,  le  più  vive  ìsbnze  per  impegnarlo  u   ritornare  nel- 
la sua  casa:  ma  egli  non  vi  andò  se  non  quando  il  sig.  de 

Berulle  gli  ebbe  detto,  che  egli  credeva  essere  volontà  di 

Dio  che  ritornasse  colla  famiglia  de  Gondi.  Vi  andò  infat- 

ti, ed  in  principio  dell'anno  1618  incominciò  di  nuovo  le 
sue  scorrerie  apostoliche  :   fece  una  missione  a   Vilbfranca 

e   quella  missione  fu  seguita  da  molle  altre  nella  diocesi  di 
Beauvaìs,  di  Soissons ,   di  Sens  e   soprattutto  da  quella  di 
.Moni  Mìrel,  nel.  16 lì),  dove  converti  tre  eretici. 

S.  Vincenzo ,   dopo  molte  missioni ,   ritornò  a   Parigi ,   e 

non  contento  di  lìmibrs!  ai  bisogni  dei  poveri  della  cam- 
pagna, visitò  i   forzali  alle  galere  di  Parigi ,   le  carceri  e 

gli  spedali  e   prestò  agli  sgraziati  abitatori  di  que’trisli  luo- 
ghi tutti  i   servigi  che  potè  loro  rendere.  Rappresentò  al 

generale  delle  galere  il  miserabile  stato  dei  forzaU ,   tanto 

per  l’anima  quanto  pel  corpo,  e   foce  una  siffatta  rappre- 
sentanza enn  tanta  efficacia  che  fu  presa  a   pigione  una  ca- 

sa nel  sobborgo  S.  Onorato,  dove  vennero  trasportati 
tutti ,   e   si  videro  per  le  esortazioni  di  S.  Vincenzo  quegli 

uomini,  i   quali  avevano  passato  molti  anni  senz’ accostarsi 
ai  santi  sacramenti,  riceverli  eoo  grandissimo  fervore,  mi- 

sto di  amore  e   di  riconoscenza,  li  sig.  de  Gondi ,   maravi- 

gliato ed  edificalo  dal  teH’ordìne  che  il  santo  aveva  stabi- 
lito fra  uomini  che  non  ne  avevano  mai  conosciuto,  fece 

il  progetto  dì  introdurlo  in  tutte  le  galere  del  regno  :   par- 
lonne  in  proposito  al  re  Luigi  XIII ,   il  quale  con  una  lette- 

ra del  giorno  8   febbraio  1619  nominò  S.  Vincenzo  elemo- 
siniere generale  di  tutte  le  galere  di  Francia. 

Questa  novella  cirica,  la  quale  provava  la  stima  in  cui ir, 
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era  tenuto  S.  Vincenzo  dal  re  Luigi  XIII ,   fu  seguita  poco 

tempo  dopo  dn  un’altra  che  fece  a   tutti  palese  il  giudizio 
che  ne  dava  S.  Francesco  di  Sales ,   quel  gran  vescovo ,   il 

(jiiale  diceva  che  trattandosi  di  direttore  bisognava  sce- 
glierne uno  fra  diecimila.  Avendo  egli  conosciuto  S.  Vin- 

cenzo dopo  il  suo  ritorno  da  Bresse ,   quando  rientrò  nella 
casa  de  Gondi ,   gettò  gli  occhi  sopra  di  lui ,   nel  1620 ,   per 

nominarlo  prima  superiore  delle  religiose  della  Visitazio- 
ne, che  la  beata  Giovanna  Francesca  Fremiot  di  Chantal 

aveva  stabilito  nella  contrada  S.  Antonio.  Questa  scelta 

e   l’elogio  che  nella  medesima  occasione  S.  Francesco  di 
Sales  fece  di  S.  Vincenzo,  dicendo  che  era  uno  dei  più 

santi  sacerdoti  da  lui  conosciuti ,   formerò  sempre  l’apo- 

logià del  merito  e   della  pierò  di  Vincenzo  de’  Paoli. 1^  dette  cariche  non  insuperbirono  per  nulla  il  cuore  di 

S.  Vincenzo,  che  anzi  strinse  egli  più  forti  legami  coi  po- 

veri :   continuò  per  lutto  quell'anno  e   nel  susseguente  a 
fare  le  missioni  in  differenti  diocesi.  Nel  1622  intraprese 

il  viaggio  di  Marsiglia  per  visitare  le  galere  e   per  fare 

pei  forzati  all' estremità  del  regno,  ciò  che  aveva  già  fat- 
to nella  capitale;  ma  in  che  deplorabile  stalo  ritrovò  S. 

Vincenzo  i   condannali  alla  galera  !   Ne  fu  egli  tocco  sensi- 
bilmente ;   mostrò  loro  la  sua  compassione ,   procurò  di 

rendere  più  umani  i   loro  custodi  e   progettò  i   mezzi  di  as- 
sistere in  avvenire  spiritualmente  e   corporalmente  quei 

poveri  sgraziati.  Testimoni  degni  di  fede  hanno  deposto 
che  il  santo  sacerdote  avendo  veduto  un  galeotto  che  soc- 
comlieva  sotto  il  peso  della  sua  disgrazia ,   trasportato  da 

un  movimento  della  più  fervente  carità ,   scongiurò  l' ulfì- 
ziale  che  invigilava  quei  meschini ,   che  gli  permettesse  di 

prendere  il  posto  di  quell’ infelice  forzato;  che  essendo 
stato  accettato  il  cambio,  S.  Vincenzo  venne  legato  colla 
stessa  enorme  catena  con  cui  era  prima  avvinto  e   caricato 

colui  del  quale  procurava  egli  la  libertà ,   e   che  soffri  il 

peso  di  quella  dura  prigionia,  finché  alla  per  fine  ricono- 
sciuto fu  pHiituito  alle  sue  misericordiose  azioni. 

Nel  160Ò  ritornò  a   Parigi ,   e   dopo  di  aver  terminato  gli 

affari  che  l'avevano  chiamato  in  quella  capitale ,   pertossi 
a   Hardeaiix  per  fare  le  missioni  sulle  galere,  e   dove  ebbe 
la  soddisfazione  di  convertire  un  maomettano.  Da  Bor- 

deaux recossi  a   Charlres ,   dove  incominciò  nel  mese  di  lu- 
glio dello  stesso  anno  una  missione  in  quella  diocesi. 

Gli  utili  ricavati  da  quest’ ultima  missione ,   diedero  in 
fine  origine  ad  una  congregazione  di  preti  destinati  pel  lo- 

ro stalo  alla  santificazione  dei  popoli  della  campagna.  I 
frulli  che  produssero  le  prime  missioni  di  S.  Vincenzo  , 

persuasero  la  moglie  del  generale, die  contribuirebbe 
mollo  alla  gloria  di  Dio  se  avesse  ella  potuto  perpetuarli  ; 

pensò  quindi  fino  dall’anno  1617  di  somministrare  un  fon- 
do di  sedicimila  lire  a   qualche  comunità ,   a   fine  di  impe- 

gnarla a   fare  ogni  cinque  anni  delle  missioni  in  tulle  le! 

sue  terre.  Incaricò  quindi  il  suo  direttore  perchè  ne  faces- 1 
se  in  proposizione  a   quelle,  le  quali  fossero  da  lui  giudi 

cale  più  adatte  ad  eseguire  quella  santa  impresa.  S.  Vin- 
cenzo ne  fece  la  proposizione  a   molte  comunità  ,   che  tutte 

sì  scusarono  per  non  poterla  accettare:  la  provvidenza  a- 
veva  le  sue  viste  :   voleva  essa  dare  alla  Chiesa  una  nuova 

società  di  uomini  apostolici ,   consacrati  all’istruzione  dei 
popoli  di  campagna,  ovvero  a   formare  pel  ministero  quelli 
cui  la  salute  dei  popoli  doveva  essere  confi  lata.  Erano  già 

selle  anni  che  S.  Vincenzo  de’Baoli  cercava  alcuno,  il  qua- 
le volesse  3C(«ttare  quella  fondazione ,   quando  la  contes- 

sa pensò  seriamente  a   farla  cadere  sul  suo  direttore.  Par- 
larono in  segreto  al  conte  Juigny ,   il  quale  volle  concorre- 

re con  essa  a   rendersi  il  primo  fondatore  del  nuovo  istitu- 
to. .Monsignore  Giovanni  Francesco  de  Gondi ,   arcivescovo 

di  Parigi ,   fratello  del  generale  delle  galere ,   si  fece  un  do-  ■ 
vere  di  fuvnri'-e  uno  stabilimento  che  egli  giudicava  dover  - 

essere  vantaggiosissimo  alla  sua  diocesi;  quindi  tulli  d'ac- 
cordo persuasero  S.  Vincenzo  de'  Paoli  ad  acccllarc  la  ca- 

rica di  superiore  di  «n  pio  collegio  fondalo  nel  1218 ,   col- 
I   la  direzione  dei  preti  che  vi  si  ritirerebbero  per  applicarsi 
alle  missioni ,   e   di  accettare  in  nome  di  quei  preti  la  fon- 

dazione della  quale  nessuno  aveva  voluto  incaricarsi.  Fu 

nel  primo  giorno  dì  maggio  dell’anno  162Ì,  che  S.  Vin- cenzo venne  nominato  superiore  del  collegio,  e   nel  giorno 
sei  dello  stesso  mese  Antonio  Pontail ,   uno  de’ suoi  primi 
compagni,  ne  prese  possesso  in  suo  nome;  nel  seguente 
^anno  1628,  17  aprile,  il  generile  delle  galere  e   la  con* 
I   lessa  di  Joigny  sua  moglie  stabilirono  il  contralto  di  fon- dazione. 

I   Subito  dopo  S.  Vincenzo  rilìrossi  nel  collegio  de'  Bons- 
Enfans  (essendo  allora  in  età  dì  qiiaranlanove  anni)  do- 

i   ve  quattro  altri  ecclesiastici  essendosi  uniti  a   lui ,   monsi- 
gnore arcivescovo  di  Parigi  confermò,  nel  21  aprile  1626 , 

la  loro  associazione.  Il  re  Luigi  XIII  confermò  pure  il  con- 
I   tratto  di  fondazione  e   lo  autorizzò  con  lettere  patenti  del 
I   mese  di  maggio  1627  :   il  parlamento  di  Parigi  le  verificò 
nel  4   aprile  1631  ;   ed  il  papa  Urbano  Vili  l'eresse  nell’an- 

no seguente  in  congregazione  dei  preti  della  missione.  U 
sua  bolla  è   del  12  gennaio  1632:  colloca  essa  S.  Vincen- 

zo alla  lesta  di  lutti  quelli  che  dovevano  operare  con  lui  e 
gli  accorda  la  facoltà  di  fare  dei  regolamenti  pel  buon  or- 

dine della  sua  congregazione.  Restò  essa  per  alcuni  anni 

nel  collegio  óe’  Bons  Enfans  ̂    poscia  venne  trasferita  nella 
casa  di  S.  Lazzaro.  Le  lettere  patenti  del  re  furono  regi- 

strate al  parlamento  nel  17  settembre  1652. 
S.  Vincenzo  non  dimenticò  i   forzati  alle  galere;  imper- 

ciocché fu  verso  questo  tempo,  nel  1632,  che  ottenne  dal 
re  che  venissero  trasportali  alla  porla  S.  Bernardo ,   e   die- 

de ordine  ai  suoi  preti  che  dimoravano  nel  collegio  dei 
Bons  Enfans  di  visitarli  soventemente,  di  celebrar  ad  essi 
ogni  giorno  la  santa  messa ,   di  istruirli ,   di  confessarli  e   di 
consolarli. Madama  Le  Gras,chc  fu  poscia  la  fondatrice  delle 
figlie  della  Garità ,   aveva  cura  del  temporale,  e   pel  santo 
somministrava  la  spesa  :   determinò  il  re  Luigi  XIV  a   sta- 

bilire per  essi  uno  spedale  a   .Marsiglia,  e   quel  monarca  , 
con  sue  lettere  patenti  del  16  gennaio  1641,  confermò  S. 
Vincenzo  elemosiniere  generale  delle  galere,  ordinando 
che  il  superiore  ed  i   preti  della  missione  già  stabiliti  a 
Maniglia  avrebbero  a   perpetuità  in  assenza  di  lui  la  delta 
carica  e   che  i   missionari  ne  avrebbero  la  direzione  spiri- 

tuale. Nel  1646  e   nel  1618 ,   assegnò  e   confermò  lo  stesso 
re,  con  sue  lettere  patenti,  dodicimila  lire  di  rendita  a 
quello  spedale.  S.  Vincenzo ,   nel  1653,  aveva  stabilito  del- 

le conferenze  ecclesiastiche ,   le  quali  incominciate  col  per- 
messo dell’arcivescovo,  produssero  tanto  bene  nel  clero 

che  diventò  poscia  il  fondatore  di  quelle  che  si  fecero  e 
che  ancora  si  fanno  in  tutte  le  diocesi  di  Francia. 

Fino  dall’anno  1628  aveva  già  S.  Vincenzo  cominciato 
a   dare  degli  esercizi  spirituali  agli  ordinandi ,   essendo  al 
collegio  dei  Bons  Enfans;  e   quando  passò  a   quello  di  S. 
Lazzaro,  apri  la  porla  agli  ecclesiastici  ed  ai  laici  i   quali 
volessero  posare  qualche  tempo  nel  ritiro,  e   dall’anno 1633  in  avanti ,   ricevette  quasi  ventimila  persone ,   cioè 
ottocento  persone  in  ciascun  anno. 

Nel  1634  erano  già  diciassette  anni  che  S.  Vincenzo  de’ 
P.ioli  aveva  stabilito  la  confraternita  della  carità  in  favore 
dei  poveri  ammalali ,   ma  vi  abbisognavano  delle  zitelle  la- 

boriose ed  accostumate  al  travaglio  per  servirli.  Fino  dal- 
ranno  1629  Giovanni  Pietro  Camus,  vescovo  di  Bel- 
lai ,   direttore  di  Luigia  di  Marcillac,  vedova  di  l.e  Gras  , 

segretario  della  regina  de’ .Medici,  non  potendo  coniinua- 
'   re  i   suoi  servigi  per  causa  della  obbligazione  di  risedere 
nella  sua  diocesi ,   l’aveva  confidata  a   S.  Vincenzo  de’Pao- 
li ,   e   da  quel  tempo  in  poi  madama  1^  Gras  occupavasi  in 
servigio  dei  poveri ,   e   desiderava  ardentemente  di  consa- 

crarvisi  per  sempre:  ma  era  d’uopo  ch’ella  facesse  il  suo 
I   noviziato  per  rinfrancarsi  nella  sua  vocazione.  Quindi  non 
fu  che  nel‘1633  che  S.  Vioceuzo  de’  Paoli  mise  nelle  mani 
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di  madama  Le  Gras  tre  o   quattro  zitelle  che  ricevette  essa 

nella  propria  casa ,   dove  le  istruì  negli  impieghi  ai  quali 
le  destinava  :   il  numero  di  dette  zitelle  aumentandosi  po- 

scia continuamente,  fu  necessario  di  acquistare  una  casa 

per  alloggiarle  e   per  istruirle  ne’ loro  obblighi.  E   nell’an- 
no 165i  S.  Vincenzo  acconsenti  che  madama  Le  Gras  fa- 

cesse voto  di  servire  i   poveri  per  tutto  il  restante  della  sua 

vita.  Le  dette  zitelle  vennero  distribuite  in  differenti  par- 
rocchie che  si  moltiplicarono  in  brevessìmo  tempo,  tal- 

ché nella  sola  città  di  Parigi  si  contavano  trentaquattro 

case  :   quelle  zitelle  facevano  voti  semplici ,   che  rinnovava- 
no ogni  anno  nel  2o  di  marzo,  giorno  nel  quale  madama 

Le  Gras  aveva  fatto  i   suoi  voli  per  la  prima  volta.  S.  Vin- 
cenzo diede  loro  dei  regolamenti ,   che  furono  prima  ap 

provati  dal  cardinale  di  Hetz,non  essendo  ancora  che  coad- 
iutore e   vicario  generale  di  Parigi ,   giusta  gli  ordini  dì 

Giovanni  Francesco  dì  Gondi  suo  zio ,   ed  a   norma  delle 

lettere  patenti  già  spedite  per  ordine  del  re:  ma  questi 

due  documenti  essendosi  smarriti  per  incuria  di  un  se- 

gretario, fu  d’uopo  ottenere  una  nuova  approvazione  dal 
cardinale  di  Relz,  quando  era  arcivescovo  di  Parigi ,   e 
nuove  lettere  patenti  dal  re.  .Monsignor  di  Hetz  accordò 
la  seconda  approvazione  nel  18  gennaio  1GS5,  ed  il  re  le 
sue  ultime  lettere  patenti  nel  novembre  16ò7:  vennero 

queste  verificate  e   registrate  dal  parlamento  nel  IG  dicem- 

bre 1658;  ed  otto  anni  dopo  ,   cioè  nell’ 8   giugno  1GG8 ,   la 
medesima  comunità  venne  confermata  dal  cardinale  Luigi 
di  Vendòme,  legato  a   laiere  della  santa  Sede  apostolica  e 
del  papa  Clemente  IX. 

Nell'anno  1G54  stabilì  una  società  di  dame  in  favore  dei 

malati  dell’ ospedale  di  Parigi:  nel  1G50  consolidò  lo  sta- 
bilimento delle  figlie  della  .Maddalena  presso  il  Tempio  , 

fondato  nel  1G18  da  .Margherita  Claudia  de  Gondi ,   moglie 
del  marchese  di  àlaìgnolai,  e   destinò  quattro  religiose  della 
Visitazione  per  occupare  le  prime  cariche  del  monastero. 

.Ma  uno  dei  più  considerevoli  servigi  che  S.  Vincenzo 

de’  Paoli  rese  alla  Chiesa ,   fu  lo  stabilimento  dei  seminari 
maggiori  :   ne  propose  egli  il  piano  a   molti  vescovi ,   che 

tutti  vi  prestarono  la  loro  mano; e   verso  l’anno  IGó.’i  che, 
secondo  lo  spirilo  del  concilio  dì  Trento,  incominciò  a   ri- 

cevere nel  collegio  dei  Bons-Enfans  un  numero  dì  cherici 
per  formarli  al  santo  ministero.  Seguendo  questo  esempio 
molte  comunità  ed  un  gran  numero  di  vescovi  stabilirono 
dei  seminari. 

Nel  1G39  e   nel  IG-iO,  la  Lorena  essendo  desolata ,   raan- 
dovTi  immensi  soccorsi,  fece  distribuire  piii  di  mille  e   sei- 

cento lire  di  elemosina  e   vi  fece  molte  missioni.  Quattor- 
dici religiose  benedettine  vicine  a   morire  di  fame  eransi 

rifuggite  a   Saint- . Mihiel :   S.  Vincenzo,  avvisalo  da  uno 

de’ suoi  preti ,   le  fece  condurre  a   Parigi ,   dove  procurò  lo- 
ro un  conveniente  ritiro,  e   vennero  quelle  in  seguilo  de- 

stinate a   stabilire  un  monastero  dell’adorazione  perpetua 
a   Parigi.  Fece  egualmente  con  molte  altre  persone  di  con- 

dizione e   sesso  diverso,  e   con  una  gran  quantità  di  altri 
cittadini  che  portavansi  dalla  Lorena  a   Parigi  per  gettarsi 
nelle  sue  braccia;  compose  una  riunione  di  gentiluomini 
simile  a   quella  delle  dame  della  carità ,   di  cui  il  barone  di 

Ptenii  era  il  capo ,   in  sollievo  della  povera  nobiltà  di  Lore- 

na, d’Inghilterra  e   di  Scozia. 
Nel  1643  il  re  Luigi  XIII  desiderando  di  averlo  presso 

(li  se  nella  sua  ultima  malattìa,  per  mettersi  in  istato  di 

comparire  con  confidenza  davanti  al  tribunale  del  supre- 
mo giudice ,   spirò  fra  le  sue  braccia  nel  l   i   maggio.  La 

regina  madre,  Anna  d'Austria ,   chiamollo  nel  consìglio  del 
re  per  gli  affari  della  religione:  fu  fatto  capo  del  consiglio; 
e   fu  pel  corso  di  dieci  anni  che  occupando  quella  carica 
la  sua  virtù  manifestossi  nel  maggior  suo  splendore,  la 

sua  umiltà ,   b   sua  pazienza ,   la  sua  fermezza  nel  sostene- 
re gli  interessi  di  Dio  e   della  Chiesa ,   la  sua  fedeltà  al  re , 

il  suo  rispetto  pei  vescovi,  il  suo  amore  per  tutti  gli  or- 

dini della  Chiesa,  la  sua  tenera  carità  per  tutte  lecomu 
nità  religiose  o   secolari  ;   la  sua  comunità  fu  la  sola  che  e 
gli  dimenticò.  Ebbe  molla  parte  nella  istituzione  delle  Fi- 

glie della  Croce,  e   rese,  dopo  la  morte  di  madama  di  Vil- 
leneuve,  loro  fondatrice,  servigi  si  importanti  a   (|uella  co- 

munità ,   che  quelle  religiose  lo  riconoscevano  pel  loro  re- 
stauratore. Nel  1617  secondò  madama  .Maria  Lumaque, 

vedova  del  sig.  Polalion,per  formare  la  comunità  delle  Fi- 

glie della  provvidenz;!-,  Scelse  nel  1650  o   nel  1032  fra  quel- 

le pie  figlie  alcune  per  gettare  le  fondamenta  dell’  unione 
cristiana  della  propagazione  della  fede  o   delle  novelle  cat- 

toliche; approvò  le  regole  compilate  per  esse  da  madama 
'   Polalion  e   da  un  virtuoso  ecclesiastico  chiamato  Giovan- 

ni Le  Vacher  :   occupossi  ardentemente  a   favore  della  ca- 
sa delle  figlie  orfane,  stabilite  da  madamigella  di  Lestang; 

aiutò  co’ suoi  consigli  madamigella  di  Ùosset  e   madama 

di  .Miratnion  nell’istituzione  delle  loro  pie  comunità ,   riu- 
nite poscia  sotto  il  titolo  di  S.  Genoveffa  :   diede  il  piano  di 

quelle  del  llifugio;  rese  col  suo  credito  imiiortauli  servi- 

gi  alle  figlie  di  S.  Agnese  d' Arras,  a   quelle  della  congre- 
gazione detta  di  S.  Tommaso,alleoi‘Solinedilk‘auvais,  al- 

le clarisse  deH’abbazia  reale  di  Longchamps,  e   ad  un  gran 
'   numero  di  altri  monasteri ,   a   molti  ladigiosi ,   abbati ,   ecc. 

Nel  1652  fece  per  le  frontiere  di  (ihampagne  e   di  Pio- 
cardia  ciò  che  aveva  fatto  per  la  Lorena  ind  Hi30:  procu- 
irò  eguali  soccorsi  ai  poveri  di  Parigi  e   dei  dintorni, 

j   Nel  1618  aveva  mandalo  alcuni  suoiprclìal.Madaga- 
iscar:  essendo  quelli  periti, ne  mandò  degli  altri  nello  stes- 

so anno.  Intraprese  e   terminò  una  buona  opera  che  occu- 
pavalo  già  da  lungo  tempo ,   ed  il  dì  cui  buon  esito  meri- 

I   togli  ìe  benedizioni  della  capitale  e   dì  tutte  le  province  del 
!   regno,  e   fu  quella  dei  fanciulli  esposti  o   trovatelli.  Non 

evvi  alcuno  che  non  conosca  l’opera  di  cui  si  tratta  e   non 
I   gli  è   ignota  la  situazione  ed  il  triste  stato  in  cui  erano  quei 
fanciulli ,   e   quanti  dì  essi  morivano  senza  battesimo  ;   altri 
5 erano  altresì  scannati  per  servire  ad  operazioni  magiche 

od  a   bagni  di  sangue  che  il  furore  della  vita  aveva  in  al- 

'lora  crudelmente  inventali.  QucsUi  infelice  situazione  dì 
quelle  innocenti  vìttime  commosse  sensibilnienio  il  cuore 
idei  nostro  santo;  il  rimedio  era  difiìcile:  ma  S.  Vincenzo 
fu  si  caritatevole  per  tentarlo  e   si  roriunato  per  riuscirvi: 
le  spese  diventavano  di  giorno  in  giorno  pili  eccessivo;  i 

gran  bisogni  sopraggiuoli  in  differenti  province  del  regno 
affievolirono  il  coraggio  delle  dame  della  carità.  Fu  allora 

che  S.  Vincenzo,  non  essendo  più  padrone,  nè  de’ suoi 
sospiri ,   nè  delle  sue  espressioni,  prendendo  un  tuono  più 

tenero  e   più  animato,  chiuse  un’assemblea  indicata  nel 
1648  con  queste  parole  ; 

«   Orsù  ,   mie  signore ,   la  compassione  e   la  carità  vi  han- 
no fatto  adottare  queste  piccole  creature  per  vostri  figli  : 

le  loro  madri  secondo  la  natura  le  hanno  abbandonate: 

decidete  adesso  se  volete  voi  pure  abbandonarle:  cessate 
di  essere  loro  madri  per  diventare  presentemente  loro 

giudici  ;   la  loro  viut  e   la  loro  morto  sono  nelle  vostre  ma- 
ni; raccolgo  i   voli  ed  i   suffragi  ;   è   tempo  di  pronunziare 

la  loro  sentenza  e   di  sapere  se  voi  non  volete  più  avere 

misericordia  per  esse.  Vivranno  se  voi  continuale  a   pren- 
derne caritatevole  cura;e  per  lo  contrario  morranno  e   pe- 

riranno infallibilmente  se  le  abbandonale:  l'esperienza 
non  vi  permette  di  dubitarne ,   ecc.  » 

A   siffatte  parole,  giudicate  degne  del  pili  grande  elogio 
da  un  professore  di  eloquenza,  r:idunanz:i  commossa  non 
rispose  che  colle  lagrime:  venne  unanimemente  risoluto 

che  a   (|ualunqne  prezzo  e   con  ogni  sagrifizio  sì  dovesse 
continuare  la  pia  opera  incominciata ,   nè  si  parlò  più  che 

dei  mezzi  di  effettuare  una  tale  risoluzione.  Il  re  accon- 

sentì a   dare  llicètre;  ma  siccome  eranvi  gravi  inconve- 
nienti a   lasciarvi  i   lanciullì ,   vennero  questi  trasferiti  nel 

sobborgo  di  S.  l/)renzo,  sotto  gli  auspici  delle  religiose 
della  carità, ecc.  Nel  16-15  aveva  S.  Vincenzo  mandato 



VINCENZO  LIRINESi:. fiVì 

de»  missionari  a   Tunisi ,   ad  Algeri ,   ecc. ,   e   madama  d’ Ai- 

guillon ,   nipciic  del  cardinale  di  Uichelieu ,   regalò  un  fon- 

do per  perpetuarli.  Nel  ,   un  cittadino  di  Parigi ,   che 

conosceva  «1  inerito  di  S.  Vincenzo ,   gli  consegnò  una  som- 

ma considerabile  di  danaro ,   di  cui  lo  fece  assoluto  padro- 

ne di  disporre  come  egli  avesse  creduto  meglio:  il  santo 

ricevette  il  deposito  confidatogli  ed  acquistò  con  quel  da- 

naro due  case  nel  sobborgo  di  S.  Lorenzo  ;   e   colla  autoriz- 

zazione dei  magistrali  fondò  uno  spedale  per  quaranta 

vecchi  di  ambo  i   sessi ,   che  chiamò  ospedale  del  nome  di 

Gesù.  Vi  fece  altresì  regolamenti  cosi  saggi ,   che  le  dame 

della  carità  essendo  andate  a   visitare  rosi>edale  suddetto, 

formarono  il  progetto  di  fondare  uno  spedale  generale  in 

Parigi  per  tutti  i   mendicanti:  ma  era  d’uopo  impegnare S.  Vincenzo  afllnchè  intraprendesse  una  si  buona  opera. 

Dopo  qualche  indugio  S.  Vincenzo  non  polendo  resistere 

alle  reiterale  istanze  delle  dame  della  carità  esebbene  l’im- 
presa fosse  delle  più  difficili ,   il  servo  di  Dio  incaricossi  di 

domandare  al  re  la  casa  col  recinto  della  Salnitriera.  La 

regina ,   cui  S.  Vincenzo  si  diresse  dapprima,  volle  essa 

medesima  incaricarsi  di  fare  spedire  la  carta  di  donazio- 

ne :   ma  siccome  un  tale  progetto  non  poteva  essere  ese- , 

guilo  senza  la  autorizzazione  dei  magistrati ,   così  gli  ani- 

mi trovaronsi  divisi  di  opinione  sulla  possibilità  e   sul  mo- 
do di  mandarlo  a   buon  esito.  Per  la  maggior  parte  erano 

d’avviso  cl»e  la  impresa  non  fosse  eseguibile:  fuvvi  d’uo- 

po di  tutta  la  prudenza  ed  attività  di  S.  Vincenzo  per  su- 1 

perare  tutti  gli  ostacoli  :   Iddio  benedisse  finalmente  lo  ze- 
lo del  santo  e   delle  dame  della  carità  ;   il  re  accordò  la  sua 

approvazione  con  un  editto  del  mese  di  aprile  ItiSG,  e   no- 

minò gli  amministratori.  S.  Vincenzo  consegnò  la  casa  ai 

nuovi  direttori ,   unitamente  al  castello  di  Bicdlre  che  la 

regina  gli  aveva  accordalo  alcuni  anni  prima ,   pei  trova- 
leììi.  L’editto  del  re  essendo  stato  verificato  al  parlamen- 

to nel  giorno  primo  di  settembre ,   fu  pubblicato  per  ordi- 

ne dei  magistrati  nelle  prediche  o   spiegazioni  del  Vange- 
lo in  ciascuna  parrocchia,  che  lo  spedale  si  aprirebbe  nel 

giorno  7   mai  zo  1637  :   e   siccome  il  re  ed  il  parlamento  a- 

vevano  destinalo  i   preti  della  missione  e   le  figlie  della  ca- 

rità per  la  direzione  spirituale  e   corporale  dei  poveri, 

quindi  S.  Vincenzo  non  credette  di  doversene  incaricare  e 

rinunziò  con  atto  solenne  a   quel  diritto  lasciando  agli  altri 

la  cura  di  esercitarsi  in  una  si  santa  carriera.  Affinchè 

però  quel  rifiuto  non  avesse  a   nuocere  in  alcuna  maniera 

al  tiene  spirituale  dei  poveri ,   il  santo  prete  pregò  monsig. 

Abelly ,   clu!  fu  poscia  vescovo  di  llhodez ,   di  accettare  la 

carica  di  rettore  deH’osi>edale  generale. 
Nell’a.  1633  il  papa  Alessandro  VII  confermò,  eoo  suo 

breve  del  22  settembre,  l’ istituto  della  missione  in  un  or- 
dine di  preti  secolari,  e   come  tali  soggetti  agli  ordinari. 

Vennero  aperti  a   loro  favore  i   tesori  della  Chiesa. 

Nel  1638  S.  Vincenzo  diede  delle  regole  e   delle  costilu- 

les:  viveva  egli  medesimo  in  una  maniera  da  farsi  un  gior- 

no canonizzare  aneli’ esso. 
1^  salute  di  S.  Vincenzo  di  Paola  era  assai  indebolita 

negli  ultimi  quattro  anni  della  sua  vita,  nè  poteva  più  u- 

scire:  era  però  ancora  l’anima  delle  comunità  che  aveva 
fondale,  o   ili  cui  era  stalo  eletto  superiore:  era,  come 

dice  la  Scriiiui’a,  il  conduttore  del  cari'o  d'Israello.  Nessun  ’ 
bene  si  faceva  senza  sua  partecipazione:  consideravasi  co-  : 

ine  l’iniendenic  della  provvidenza  ed  il  padre  dei  poveri. 

Do|k>  molli  patimenti  mori  a   S.  Lazzaro  nel  27  settembre 

dell’a.  1660,  in  età  di  oiuinUicinqiie  anni.  I   grandi  ed  il 

p<'polo,  la  i-orle  e   la  città ,   i   magistrali  ed  i   religiosi  ver- 
sarono lagrime  alia  nuova  della  sua  morte.  Non  si  era  mai 

Il  iiio  un  coiiferto  più  unanime  di  lodi.  Monsignor  Enrico 

dì  Maupas  Dii  Tour,  allora  vescovo  di  Puy  ,   recitò  la  sua 

orazione  funebre  in  S.  Cerma-jo  d’ Anxerres. 

Il  papa  Benedetto  XIII ,   dopo  di  avere  assistito  alle  con- 
gregazioni ,   pronunziò  nel  22  settembre  1727 .   che  il  ser* 

vodi  Dio  aveva  posseduto  in  un  grado  eroico  le  virtù  teo- 
logali e   cardìnnli,e  nel  14  del  mese  di  luglio  1737, sua  san- 

tità pronunziò  essere  mani^isti  ed  indubitati  i   miracoli  del 

servo  di  Dio ,   Vincenzo  de’  Paoli ,   ed  ordinò  di  spedire  e 
di  pubblicare  il  decreto  della  beaiiflcaziune:  fu  questa  ce- 

lebrata a   Doma  nel  giorno  21  del  mese  di  agosto  1729. 

Il  papa  Clemente  XII ,   avendo  approvato  nel  24  giugno 
1736,  i   due  più  grandi  miracoli ,   giudicò,  con  un  nuovo 
decreto  del  10  agosto  detto  anno ,   che  potevasi  procedere 
alla  canonizzazione  e   ne  spedì  la  bolla  nel  16  giugno  1737. 
La  festa  ili  S.  Vincenzo  venne  fissata  dal  medesimo  sommo 

pontefice  nel  0   di  luglio. 

La  raccolta  degli  atti  ohe  hanno  servito  alla  beatìfica*- 
zione  ed  alla  canonizzazione  del  servo  di  Dio,  Vincenzo  di 

Paola,  fu  stampata  in  un  volume  in-4.“,  a   Roma,  nell’an. 
1709.  Visi  trovano  varie  lettere  importanti  dei  vescovi 
più  insignì  del  principio  del  secolo  XVTII:  di  Bossuel,  di 

Kénclon ,   di  Fléchier ,   dì  Hèbert ,   di  Coisilin ,   di  MontgaiF- 

lard ,   del  cardinale  di  Noailles ,   dell’assemblea  del  clero, 
divari  generali  d’ordine,  di  principi  ed»  magistrali.  Il 
panegirico  di  tale  grande  uomo  è   stato  recitato  da  oratori 
di  un  merito  eminente.  Nella  sessione  pubblica  del  25  gen- 

naio 1827,  la  società  cattolica  dei  buoni  libri  ha  conferito 

due  premi  per  la  vita  di  S.  Vincenzo  di  Paola.  Vi  sono  due 
antiche  storie  o   piuttosto  vite  di  questo  magnanimo  santo 
personaggio:  una  di  Abclli,  che  era  amico  di  S.  Vincenzo 

e   l’altra  ili  Collet,  membro  della  sua  congregazione.  Que- 
sta dì  Collet  venne  ristampala  con  aggiunte  importanti  di 

Demouille;  Parigi,  1818,  voi.  4   in  8.®  Il  signor  Ansart 
pubblicò  nel  1780  lo  Spirito  di  S-  Vincenzo  di  Paola,  un 

voi.  in  12.®:  ristampato  nel  1819  e   nel  1827,  voi.  2   jn-12.’® 
Le  opere  di  S.  Vincenzo  dì  Paola  sono  :   1.®  Regala  «ice 

constitutiones  communes  congregationis  mi«»ioni«;  Pari- 

gi ,   1638 ,   in-16.®  Tali  costituzioni  dei  preti  della  missio- 
ne, lungamente  elaborate  dall'autore,  sono  precedute  da 

una  lettera  commoventissima.  Essa  si  trova  quasi  parola 

per  parob  nel  discorso  che  S.  Vincenzo  indirizzò  alla  co- 
munità di  S.  Lazzaro  allorché  distribuì  il  suo  volumetto. 

—   2.®  Lettera  al  papa  Alessandro  VII,  per  sollecitare  la 
canonizzazione  di  Francesco  di  Sales,  principe-vescovo  di 

Ginevra.  —   3.®  Carteggio  coi  preti  della  congregazione 
della  missione,  e   con  molle  altre  persone:  manoscritto. 

(’A)llet  riferisce  che  al  suo  tempo  esistevano  ancora  più  di 
settemila  lettere  di  S.  Vincenzo ,   e   che  quelle  da  lui  scrìt- 

te nel  solo  anno  1636  avrebbero  formato  due  grossi  volu- 

mi. —   4.®  Conferenze  spirituali  per  la  spiegazione  delle 

regole  delle  suore  della  carità  ;   Parigi ,   1826 ,   in-4.®  Leg- 
gesi  nella  sua  vita  scritta  d.-i  Colici ,   che  le  religiose  delia 
caril;t  avevano  raccolto  più  di  cento  di  tali  dialoghi.  Si 
trovano  in  seguito  alle  conferenze  di  S.  Vincenzo  di  Paola 

quelle  di  alcune  de’ suoi  successori:  ma  tale  raccolta  non 
è   in  commercio.  Nel  1808  vennero  pubblicate  le  massime 
spirituali  del  fondatore  delia  missione ,   con  una  novena 
che  può  servire  di  preparazione  alla  festa  di  tale  santo  , 

un  voi.  in-16.® 
■VINCENZO  LIRINESE. — Gallo  dì  origine,  e   monaco  del 

celebre  monastero  di  Lirino  vicino  a   Marsiglia,  mori  l’an- 
no 4   0,  ignorasi  la  sua  età.  L’anno  434,  tre  anni  dopo  il 

coneilio  generale  di  Efeso  compose  una  eccellente  opera, 

iniflolata  Tractatus  Peregrini  ;   prò  taiholica  ftdei  an- 
tiquitaléy  ec.  E   più  noto  col  nome  di  Commonitorium  ,   o 
avvenimento  contro  gli  èrelici.  Egli  prova  che  la  regola 

della  vera  fede  è   prima  d’ogni  altro  la  santa  Scrittura  ,   e 
che  il  senso  di  questo  libro  divino  deve  essere  determinato 

c   fissato  dalla  tradizione  della  Chiesa, perciò  la  vera  dotiri- 

'   na  di  C.  C.  è   ciò  che  Incredulo,  insegnato  e   professato  in 

jognì  tempo,  in  lutti  i   luoghi  e   da  tutti  i   fedeli  ,   quod  ubi- 
que^quod  smper,  quoi  ab  omnibus  ,   per  conoscerla  biso- 
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i(aa  attaccarsi  ail’anticbiià,  universalitù  ,   unirormiià  del- 
rammaestrameoto  e   della  credenza:  tn  omnibus  sequamur 

antiquil€Uem,universilaUm^consensionem.  La  miglior  edi- 
ziouedi  questo  trattato  è   quella  che  fece  Baluzio. 

In  ogni  tempo  si  conobbe  il  merito  di  questa  opera  ̂  
molti  protestanti  raccordarono, sebbene  interessati  persi 

sterna  a   contraddirla.  Mosheim  (Star.  Eccl.  sec.  S,  2.  p., 
c.  2,  11),  confessa  che  Vincenzo  Lirinese  si  acquistò 
lina  riputazione  immortale,  pel  suo  piccolo  ma  eccellente 
trattato  contro  le  sette.Gave,  Kceves  ed  altri  inglesi  dissero 

10  Stesso,  ma  alcuni  altri  critici  non  furono  tanto  equi.  Il 

traduttore  di  Mosheim  sostiene  che  questo  libro  non  me- 

rita gli  elogi  che  gli  furono  fatti:  altro  non  veggo ,   dice  e- 
gli,  che  una  cieca  venerazione  per  le  antiche  opinioni,  fu- 

nesto pregiudizio  ai  progressi  della  verità,  e   il  disegno  di 
provare  che  bisogna  riportarsi  alla  tradizione  per  fissare 

11  senso  della  Scrittnra-  Di  fatto  tale  fu  il  disegno  dell’au- 
tore, e   provò  questa  verità  con  tali  ragioni ,   cui  non  per 

anco  i   protestanti  poterono  opporre  cosa  alcuna  di  solido 
(v.  tbadiziome).  Il  metodo  contrario  che  seguono,  iti  vece 
di  Civorire  i   progressi  della  verit:V  produsse  tra  essi  degli 
errori  ;   testimonio  la  moltitudine  di  quelli  che  nacquero 
appo  loro,  e   cbe  li  divise  in  una  infinità  di  Sette. 

Basnage  (Star,  della  Chiesa  l.  20,  c.  6,  §.  7)  portò  assai 
più  oltre  la  prevenzione  contro  questa  stessa  opera ,   egli 
pretende  cbe  Vincenzo  abbia  fatto  il  suo  Commomìorio  per 
istabilire  il  Semipelagianesimo  di  cui  era  prevenuto  :   le 

prove  sono  ,   1.”  cbe  questo  era  allora  dominante  nel  nio 
oastero  di  Lirioo,  dove  Vincenzo  era  monaco-,  3.°  che  egli 
è   l’autore  delle  obbiezioni  contro  la  dottrina  di  S.  Agosti- 

no, cui  rispose  S.  Prospero  nel  suo  libro  intitolato  :   JRe- 

sponsto  ad  objwtiones  Vincenlianas;^.'*  che  i   Semipelagia- 
ni  aveano  opinione  che  l'uomo  possa  desiderare  ,   cercare, 
chiedere  la  grazia  colle  sue  proprie  forze  :   ma  ciò  trovasi 

De'termiui  stessi  nel  Commonitorio  (c.  37),  dove  Vincenzo 
deride  quei  che  sostengono  esservi  una  .grazia  personale 

che  si  può  avere  senza  battere,  senza  cercarla,senza  chie- 

derla; che  appelbva  all’antichità  come  tutti  i   Semipe- 
lagiaoi,  e   trattava  com’essi  di  novità  la  dottrina  di  S.  Ago- 

stino. Che  fingendo  di  lodare  la  lettera  del  papa  Celestino 

ai'vescovi  delle  Calile,  ne  travesti  il  senso  per  rivolgerlo  io 
suo  favore.  6.°  Cbe  molti  autori  cattolici  e   dotti  accordaro- 

no che  Vincenzo  fosse  infetto  di  Semipelagianesimo ,   e   lo 

provarono. 
Non  è   difficile  far  vedere  cbe  tutte  queste  accuse  sono  u- 

na  falsità,  o   sospetti  senza  fondamento. In  1.”  luogo, Cassia- 
no  che  si  riguarda  come  il  primo  autore  del  Semipelagia- 
De$iino,era  Abate  di  S.  Vittore  di  Marsiglia,non  già  mona- 

co di  Lirino.  Fausto  di  Riez  altro  difensore  dello  stesso  er- 
rore, scrisse  sulla  grazia  più  di  venti  anni  dopo  la  morte 

di  Vincenzo  (   o.  Stor.  della  Letter.  della  Frane,  f.  2,  p. 
5Di).  Nè  Cassiano,  nè  Fausto  occultarono  il  lorosentimen 

to;  perchè  avrebbe  Vincenzo  dissimulato  il  suo?  Egli  par- 
la aifaito  diversamente  da  questi  due,  Io  vedremo  qui  ap- 

presso; dunque  non  pensava  com’essi.  I   protestanti  ripè- 
terono cento  volte  ,   cbe  per  accusare  un  autore  di  eresia 

bisogna  aver  prove  formali  e   [lositivc;  dove  sono  quelle 

che  si  produssero  contro  Vincenzo?  Conghietture  malizio- 
se ,   interpretazioni  sforzate,  supposizioni  azzardate  non 

sono  prove. 

In  2.°  luogo,  quei  cbe  attribuiscono  le  obbiezioni  di  Vin- 
cenzo a   quello  di  Lirino,  sono  fondati  sulla  rassomiglian- 

za del  nome,  frivolo  pregiudìzio,  e   in  ciò  peccano  contro 

ogni  verisìmiglìanza.  Se  S.  Prospero  avesse  avuto  gli  stes- 

si sospetti  com’essi, certamente  avrebbe  misurato  meglio  le 
sue  espressioni.Ggli  dice  nella  sua  prefazione, cbe  gli  auto 

ri  di  queste  obbiezioni  agiscono  per  bi-ama  di  nuocere,  in- 
ventano delle  menzogne  e   delle  bestemmie,  e   le  spacciano 

in  pubblico  ed  in  privato,  ne  compongono  una  lista  diabo 

lui,  che  gl'inventori  di  queste  calunnie  devono  essere  pu- 
niti. Non  sarebbe  convenuto  ad  un  laico  come  San  Prospe- 

ro, trattare  di.  tal  foggia  Vincenzo  di  Lirino ,   prete  e   mo- 

naco rispettabile  pei  suoi  talenti  e   virtù.  D’altra  parte  se 
Vincenzo  si  fosse  sentito  attaccato  personalmente  con  que- 

ste invettive  ,   non  avrebbe  parlato  con  tanta  moderazione 
degli  accusatori  dei  Semipelagiani, facendo  menzione  della 
lettere  che  il  jwpa  Celestino  scrisse  ai  vescovi  delle  Calile, 
ad  istanza  di  Prospero  ed  ilario.  Finalmente  egli  era  trop- 

po equo  per  travestire  la  dottrina  di  S.  Agostino  in  un  mo- 

do cosi  indegno, come  fece  l’autore  delle  obbiezioni. 
In  ó.”  luogo  è   falso  che  l’errore  dei  Semipelagiani  si 

trovi  in  termini  precisi  nel  Commonitorio  di  Vincenzo.  Ee 

co  le  sue  parole  c.  57  (al  26).  «   Gli  eretici  ardiscono  pro- 
mettere e   insegnare  che  nella  loro  Chiesa,  vale  a   dire,  nel 

conventicolo  della  loro  società, vi  sìa  una  grazia  di  Dio  ab- 
bondante, speciale  e   personale,  cui  .senza  applicazione, 

senza  chiederla, senza  cercarla, senza  battere, tutti  i   loro  a- 
derenti  partecipano  di  tal  modo,  che  portati  dagli  Angeli 
non  possono  nè  inciampare,  nè  essere  scandalezzaii». Biso- 

gna aver  perduto  ogni  pudore  per  supporre  1   ."che  Vincenzo 
abbia  ardito  trattare  in  questo  passo  come  eretici  S.  Agostino 
e   i   suoi  discepoli,  nominare  conventicolo  la  Chiesa  cattoli- 

ca,chiamarli  discepolo  del  Diavolo, pseudo-apostoli, pseudo- 

profeti,  pseudo-martiri  ec.  cap.seg.;  2.*  che  fu  abbasuinza 
insensato  nelPaccusarli  di  ammettere  una  grazia  speciale 
a   tutti  senza  cercarla,  nè  domandarla,  mentre  la  più  par- 

te tra  essi  sostennero  espressamente  che  la  grazia  non  è 

data  a   tutti.  5.°  Egli  è   evidente  che  Vincenzo  non  parla  più 
della  grazia  attuale,  necessaria  a   tutti  per  fare  un'opera 
buona,  anche  per  formare  dei  buoni  desideri ,   ma  di  una 
grazia  speciale  accordata  a   tutti  gli  eretici  per  non  cadere 
in  errore.  Eglino  promettevanb,come  i   protestanti,  ai  loro 
proseliti  una  inspirazione  particolare  dello  Spirito  Sunto 
per  non  ingannarsi  mai  nella  intelligenza  della  santa  Scrit- 

tura. Vincenzo  con  ragione  la  derìde,  e   i   nostri  pretesi  it- 

;   luminati  non  glielo  possono  perdonare  (4.°  Common.c.'2 1). 
domanda:  «   Prima  del  profìmo  Pelagio  chi  mai  presunse 

forze  sufficienti  del  libero  arbitrio,  per  pens:irc  che  in  tut- 
te le  cose  buone  e   io  tutti  i   suoi  atti  non  fosse  necessaria 

la  grazia  di  Dio  per  aiutarlo»  ?   Si  sosterrà  forse  che  i   desi- 
deri della  fede,  della  conversione,  delle  giustificazioni ,   ec. 

I   non  sono  cose  buone  ? 

In  4.°  luogo  i   Sempclagiani  aveano  torto  di  citare  pcT 
se  l’antichità;  è   provato  cbe  gli  antichi  Padri  avanti  S..\- 

gostino  aveano  insegnato  com’egli,  che  ogni  grazia  è   gra- 
tuita; egli  ne  citò  molti  de  donopersev.  c.fi)  e   20  0.18,31. 

Vincenzo  Lirinese  non  poteva  ignorarlo;  perciò  non  eblw 
mai  la  temerità  di  tacciare  di  novità  questa  antica  dottri- 

na. Ma  perchè  i   Semipelagiani  citavano  falsamente  in  loro 

favore  l’antichità  ,   non  ne  segue  clic  Vincenzo  abbia  mal 
provato  la  necessità  <ìi  ricorrervi  in  materia  di  fede. 

in  3.“  luogo  è   una  nuova  impostura  l’alTermare  che  ab- 
bia posto  in  ridicolo  la  Iclleia  di  Celestino  ai  vescovi  delle 

Gallie,  e   che  ne  travesti  il  senso;  egli  ne  parlò  anzi  col  do- 

vuto rispetto  {Commonit.  c.32  33).  Dopo  aver  citalo  i   re- 
centi esempi  di  S.Cirillo  Alessandrino  c   del  papa  Sislo  di- 

ce: «   il  santo  papa  Celestino  pensi)  c   parlò  nella  stessa 
guisa.  Nella  lettera  che  scrisse  ai  vcsi:ovì  delle  Gallie  per 
riprenderli  di  avere  lasciato  nascere  delle  profane  novità 

conchiude,  che  dunque  la  novi:à  cessi  di  attaccare  Vunlt- 
chilà.  Ma  S.  Celestino  per  queste  profane  novità  intende- 

va evidentemente  gli  errori  dei  Semipelagiani.  «   Chiim- 
que,  aggiunge  Vincenzo,  resiste  a   (inesli  decreti  cattolici 
ed  apostolici,  insulta  alla  memoria  di  S.  Celestino  e   dì  S. 

Cirillo  ».  Con  qual  fronte  si  può  supporre  che  questo  lìn-  . 

guaggio  fosse  una  derisione,  e   secondo  l'opinione  di  Vin- 
cenzo ,   la  novità  fosse  la  dottrina  di  S.  .Agostino,  che  egli 

sperò  di  persuaderla  ai  sitoi  lettori, c   ìnternameute  disprc- 

lica,  e   lor  danno  forza  a   fine  di  eccitare  l’odio  contro  di® glasse  questi  decreti,  fingendo  di  rispettarli'^ 
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Finalmente  sappiamo  che  i   partigiani  appassionali  di 

questa  dottrinale  die  spesso  la  sfigurano, tacciarono  di  Se- 
>v«  i   «X  aI  n   A   *   I   tl  ̂    i   mam  In  Intnonnn  %Cn 

chè  tratta  di  tutte  le  scienze;  la  terza:  Speeohio  istorieo  , che  contiene  tutta  la  serie  della  storia  dalla  creazione  del-         f,         tUilU  la  s 

mipelagianesimo  tutti  quei  che  non  la  intesero  com’essi.Ma  ;   mondo  fino  all’anno  1253.  Evvi  una  oarte  Quarta  inìitòbi'- il  Cardinale  Noris,  Vossio,  Frassen,  Lupo,  Tommasino,  A- (   ta:  Specchio  morate,  che  tratta  delle  oassioni  della  lec lessandro,  R.  Simone  ec.  non  sono  nomi  tanto  imponenti  ;   ge ,   e   della  grazia ,   delle  virtù ,   e   de’  vizi  Gli  eruditi  d’ oh- per  assoggettarci ,   qualora  abbiamo  soli  occhi  prove  po  igidì  sono  persuasi,  che  nne«i’..iiim™ 
sitive  della  temerità  dei  loro  sospetti.  Pietro  Piibou  ,   Ba- 

liizìo,  Strumelio ,   Papcbrocliio ,   l’erudito  àlalTci  cd  altri , 
difesero  la  memoria  di  Vincenzo  Lirinese. 

Basnage  risponde ,   che  l' opinione  di  questi  ultimi ,   non 
prova  nulla  che  essi  erano  interessati  a   giustificare  Vin- 
('.enzo, perché  è   onoratocomesanU>,perchè  sostenne  il  prin- 

cipio della  Chiesa  romana  circa  la  necessità  della  tradizio- 
ne, perchè  vollero  stabilire  il  loro  proprio  Semipelagiane- 

siino  col  suffragio  di  questo  autore;  mentre  i   di  lui  accu- 
satori ebbero  il  coraggio  di  resistere  a   questi  tre  molivi 

d’interesse. 

Conchiusione  degna  di  tutto  ciò  che  è   preceduto.  Dun- 
que Basnage  ignorò  che  Cassiano  primo  difensore  dei  Se- 

inipelagianesimo,  è   pure  onorato  con  culto  religioso  in  S. 

Vittore  di  Marsiglia,  in  virtù  di  un  decreto  del  Papa  Ur- 

bano V.  L'errore  di  un  personaggio  per  altro  virtuosissi- 
mo non  può  portare  verun  pregiudizio  alla  santità  di  lui, 

gidì  sono  persuasi,  che  quest’ ultima  parte  non  sia  di  Vi^ 
^nzo  di  Beauvais  ;   ma  d’ uno  scrittore  venuto  dopo  S. Tommaso,  il  quale  avrà  ricopiata  la  tumma  di  questo  san* 
10  dottore.  1   ulta  l’ opera  è   per  altro  difettosa ,   a   cagione delle  favole,  delle  quali  è   ripiena ,   per  mancanza  di  crili- 
ca ,   e   per  mala  scelta  di  materiali.  Multe  edizioni  ne  furo- 
no  fatte:  l’ultima  é   quella  di  Douay  nel  1624  col  titolo  di biblioiheca  mundi,  in  molli  volumi  in-fol.  Altre  opere  ci sono  di  Vincenzo ,   le  quali  non  meritano,  che  se  ne  feccia 
ricordo.  Mori  Vincenzo  nel  1264.  (a;,*- 

j   —Abbiamo  già  parlalo  delle  eccellenti  vigne della  Palestina,  nell’articolo  uva  ,   siccome  ne  faremo  nuo- 
vamente menzione  neU’ariicolo  viti.  Per  significare  la gran  quantità  che  irovavasene  nella  parte  toccata  a   Giu- 

da ,   Giawbbe  dice,  che  egli  laverà  il  suo  mantello  nel  vi- 
no,   ed  il  suo  pallio  nel  sangue  dell’uva  (   Genet.  c.  49 ,   v. 

11  ).  L’ uso  del  vino  nell’antico  Testamento  era  interdetto ai  sacerdoti  quando  erano  nel  servizio  attuale  del  taber-   T   '     T   ?   .   7   y   „   ni  -   '   4UUIIUO  erano  nei  servizio  attuale  de  taber- 
quando  qiii-sio  errore  non  sia  suuo  condannalo  dalla  Cine-  nacolo  (   Levit.  c.  10 ,   r.  9).  Questo  liquore  era  allibi sa  e   che  non  v.  abbia  aderito  non  ostante  la  condanna;  ma  proibito  ai  Nazarei  (   JVum.c.  6 ,   t>.  3 ).  Allorché  il  vino  era quello  dei  Semipelagiani  fu  proscritto  soltanto  l’anno  o29  '   nroibito .   comnrPnHp«oc:        -   .1, quello  dei  Semipelagiani  fu  proscritto  soltanto  l’anno  329 
dal  secondo  Concilio  di  Grange  ,   quasi  cento  anni  dopo 
la  morte  di  Cassiano  e   di  Vincenzo.  Concediamo  però  che 

se  l'intenziune  di  questo  ultimo  fosse  stata  tale  come  la 
rappresentano  gli  accusatori  di  lui  sarebbe  un  furbo  de- 

gno di  anatema;non  piaccia  a   Dioche  mai  abbiamo  questo 
sospetto. 

2.**  Quando  Vincenzo  si  fesse  ingannato  sul  fatto  dell’an- 
tichilà  o   della  novità  del  Semipelagianesimo  ,   i   principi 
che  pose  sulla  necessità  della  tradizione  non  sarebbero  nè 

meno  veri,  nè  meno  solidi.  Sebbene  Tertulliano  sìa  cadu- 

to in  grandi  errori  stimiamo  assai  il  suo  Trattato  delle  pre- 
scrizioni contro  gli  eretici  ;   i   suoi  principi  sono  gli  stessi, 

quanto  alla  sostanza  ,   che  quelli  di  Vincenzo  Lirinese.  Gli 

stessi  protestanti  non  lasciarono  di  riguardare  Luteroe  Cal- 
vino come  grandissimi  uomini ,   sebbene  accordino  che  nè 

l’uno  nè  l’altro  furono  esenti  da  errori. 

3-°  Non  ci  maravigliamo  che  Basnage  accusi  di  Semipe- 
Ingianesimo  tutti  gli  a|)Ologisli  di  Vincenzo  Lirinese,  poi- 
c)iè  i   protestanti  ne  accusano  tutti  i   cattolici  senza  ecce- 

zione ,   non  ostante  la  condanna  che  il  concilio  di  Trento 

filcedi  questa  eresia  (Sess.  6,  deJustific,  r.,  5,6,  e   Can.Z). 

Solo  ci  reca  dispetto  che  questo  stesso  critico  sembri  ac- 
cusare anco  i   detrattori  della  fede  di  Vinccnzo,dì  aver  tra- 

dito i   veri  interessi  della  Chiesa  cattolica ,   ma  non  ispetia  a 
noi  di  scusarli. 

In  un  altro  luogo  Basnage  attaccò  direttamente  i   princi- 
pi stabiliti  da  Vincenzo  nel  suo  Qommonitorio;  abbiamo 

confutato  gli  argomenti  di  lui  alla  parola  tbadizio.nb  in  line. 
VINCE.NZO  FERREIll  (S.)  (e.  ferbbbO. 
VINCENZO  DI  BEAUVAIS.  —   Era  nato  a   Beauvais,  ed 

entrò  nell’ordine  de’ frati  predicatori  fin  dal  tempo  della 
sua  istituzione.  Attese  principalmente  alla  lettura ,   e   al  |i 

proibito,  comprendevasi  d’ordinario  sotto  quella  proibi- zoine  qualunque  liquore  capace  di  ubbriacare,  ed  espres- 
so nella  Volgata  col  nome  di  sùvra (Judic.  c.  13,  ©.  4, 

14.  Lue,  c.  1 ,   D,  15).  Quanto  al  vino  i   Recabiii  ossorva- 
vano  pure  una  rigorosa  astinenza  (   Jerem.c.ZH,  v.  1   eseg.  ). A   coloro  che  erano  tristi  presenlavasi  del  vino,  come 
leggasi  nel  libro  dei  Proverbi  (   c-  31 ,   ®.  4   e   seg.  ).  Credesi che  fosse  in  cons^uenza  della  costumanza,  che  aravi  di 
dare  a   bere  del  vino  ai  delinquenti  condannati  a   morte 
che  fu  presentato  a   Gesù  Cristo ,   prima  che  fosse  attacca- 

to alla  croce ,   del  vino  misto  colla  mirra ,   come  leggasi 
nel  Vangelo  di  S.  Marco  (c.  15,  t>.  23).  Crediamo  che  Id- 

dio lo  abbia  permesso  in  ailempimento  della  profezia  di 
Da vidde  (   Psai.  68 ,   t>.  22 ).  Alcuni  distinguono  la  suddet- ta bevanda  dal  vino  misto  col  fiele  che  fogli  presentato 
quando  era  già  crocifisso,  giusta  le  parole  di  S.  Matteo nel  c.  27 ,   e.  34.  Altri  invece  credono  che  S.Marco  abbia 
soltanto  espresso  l’ amarezza  del  fiele  di  cui  parla  S.  Mat- teo, nel  vocabolo  mirra ,   la  quale  pure  è   amarissima  (r. 
i   comeniatori,  ed  in  particolare  il  P.  Cairaet,  Dizion. 
della  Bibbia).  - 

Il  vino  della  compunzione,  ovvero  dell’amarezza ,   sem- 
bra che  significhi  quel  calice  destinato  pei  peccatori,  che 

wraono  sfornii  a   bere  fino  all’ultima  stilla  :   il  calice  cioè della  collera  di  Dio,  con  cui  ubbriaca  egli  i   peccatori  (   D. 
Calmet ,   Dizion.  della  Bibbia  ).  .   .j 

Il  vino  di  palma,  che  la  Volgata  esprime  colla  parola 
(   Deuteroii.  c.  24 ,   w.  26  e   seg.  ) ,   è   comunissimo  in Oriente. 

Il  vino  di  libazione ,   vinum  libaminum,  era  un  vino  ec- 
cellenie  e   puro ,   che  spandevasi  sulla  vittima  nel  tempio del  Signore  (   Deut.  c.  32 ,   v,  38  )- 

Bere  il  vinn  A' inini.ii,',  !   Unr..,  - —         —     ,     _   _   Bere  il  vino  d’iniquità  c.  4,  V.  il)  sisnifiai  HO- comporre,  e   la  sua  fama  pervenne  fino  a   S.  Luigi,  che  dere  di  beni  malamente  acquistati ,   Jd  abusare  dènTcS^ 
gli  prese  affetto,  e   lo  fece  andare  a   Rovaumont,  dove  spia-  necessarie  alla  vita  (   I)  t'almei  ivi  )   icuene 
^wlra  ritirarsi.  Vincenzo  facea  appresso  di  lui  ruflizió  II  vino,  che  fa  germogliare  )e  verini ,   dei  quale  parla di  lettore,  ed  avea  la  sopraniendenza  agli  studi  de  pie-  ;   Zaccaria ,   nel  [c.  9,  e.  17  ,   significa  i   doni  dello  <5oiri  » 
mVi  suoi  figliuoli.  Avendo  libri  con  molta  facilità  per  libe-  '   ̂     -   -   •   ’   •   ’ 

nlità  del  re ,   dicesi ,   che  intraprendesse  l’opera  imiinla- 
la  ;   Sp^culum  majus  (   lo  specchio  più  grande).  E   un  ampia 
raccolta  contenente  gli  estratti  degli  autori  sagri ,   o   prò-  j 
funi,  nella  quale  trovasi  in  un  solo  corpo  raccolto,  quan 

lo  parve  all’autore  di  più  utile.  È   divisa  in  tre  parti  :   la  i 
prima  intitolata  :   Specchio  noturale ,   perchè  contiene  lui-  j 
»;i  la  storia  naturale  :   la  seconda  :   Specchio  dottrinale,  per- 1 

r   ,   .   ’   ~   f   O       ■   vsAiiiv  OUII  m» Santo,  ovvero  risguarda  gli  effetti  dell’ Eucaristia  (   D. 

Calmet,  u'i),  
^ Nel  passalo  secolo  i   libri  mosaici  furono  più  volte  attac- 

cati,   a   cagione  delle  uve  e   delle  vigne  efers’anche  de! 
vmo,  (li  cui  è   fatta  menzione  come  appartenente  al  suolo 
ed  agli  USI  dell’Egitto  (   Num.  e.  20 ,   t>.  5.  Genes.  c.  U   , V.  9;c.  43,  V.  43).  Imperciocché  Erodoto  dice  espressa- 

mente che  gli  egiziani  usavano  vino  spremuto  dall’orzo , 
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non  eMendovi  viti  nella  contrada  (<t&.ll,cap.  77) ,   e   Plu- 
tarco ci  assicura  che  i   naturali  dui  paese  abborrivano  il 

vino,  considerandolo  come  il  sangue  di  quelli  cheeransi 
rivoltati  contro  gii  Dei  (   De  Iside  et  Osiride,  pag.  6).  Sif 
fatte  autorità  parvero  si  concludenti ,   che  le  asserzioni 
contrarie  di  Strabene  ed  altri  vennero  considerate  dal  dot 

tuautore  dei  comeotarl  sulle  leggi  di  Mosè,  il  sig.  Mioiiae 

iis,  come  non  abbastanza  forti  tutte  insieme  per  infievo- 
lire la  sola  testimonianza  di  Erodoto.  Quindi  concbiude 

egli  che  il  vino  era  prescritto  nei  sagrifìzi  ebraici ,   ad  ef- 
fetto di  distruggere  ogni  pregiudizio  proveniente  dagli  e- 

giziaoi  relativamente  a   quella  bevanda ,   e   per  allontanare 
sempre  più  il  popolo  eletto  dalla  sua  affezione  rinascente 

per  quel  paese  e   per  le  sue  istituzioni.  Molti  dotti  hanno 

seguito  questa  opinione,  il  dottore  Prichard ,   nella  sua  a- 
naiisi  della  mitologia  degli  egiziani ,   pag.  44S!,  cita  le  ob- 
blaziooi  di  vino  fra  i   riti  ebraici  che  sono  od  in  rapporto 

d* loiiuzione  od  in  contraddizione  colle  leggi  d’Egitto.  E 
siccome  silSitto  rito  non  anderebbe  collocato  fra  quelli 

della  prima  classe,  cosi  noi  dubbiamo  considerare  il  dot- 
tore Prichard  come  della  stessa  opinione  del  .Michaclis. 

Noi  però  osserveremo  che  dal  citato  passo  di  Erodoto  non 

deriva  la  conseguenza  che  tutto  l’Egitto  fosse  affatto  pri- 
vo di  vigne.  Oltre  Strabene  ,   che  nel  libro  XVII  ne  addi- 
ta qualche  provincia  di  esso  io  cui  crescevano  tali  piante, 

Macrobio  {Satwrn.  lib.  VII ,   cap.  8)  scrive  che  in  Egitto , 

regione  caldissima,  il  vino  era  di  fredda  qualità.  Nondi- 
meno p.>trel^i  8upp«)rre  che  questo  genere  di  cultura 

si  fosse  ampliato  ai  tempi  de’  Tolomei  :   ma  Ellanico ,   in  A- 
teneo  (lib.  1 ,   cap.  35) asserisce  che  la  vigna  fu  scoperta 

nel  tcrritor'to  Pliotineio',ed  Osiride,  n’era  tenuto  per  l’ in- 
ventore. Quindi  pare  che  Erodoto  nel  citato  passo  non 

parli  se  non  della  parte  d*  Egitto  solita  a   seminarsi ,   la 
quale  fitrma  l’argomento  dei  suo  discorso ,   incominciando 
egli  il  capo  77:  «   Di  codesti  egizi ,   quelli  che  abitano  in- 

torno la  seminata  Egitto ,   ecc.  »   I   s.ncerdoti  egiziani  face- 
vano uso  del  vino  propriamente  detto;  eque!  settecento- 

mila  uomini  e   donne  che  s’adunavano  a   celebrare  la  festa 
in  Subaste,  bevevano  in  tale  occasione  più  vino  che  in 

tutto  il  restante  dell’anno.  Ma  forse  si  importava  d’altron- 
de questo  vino,  o   fatto  io  Egitto,  non  bastava  pel  bisogno 

dell'anno  intero.  Certo  è   che, al  dire  di  Dione  l'accademi- 
co, erano  gli  egizi  beoni  ed  amatori  del  vino,  per  inopia 

di  esso,  i   poveri  avevano  trovato  il  sollievo  del  vino  fatto 
di  orzo ,   come  anche  prima  di  Erodoto  affermarono  Ecateo 

Uilesio,  citato  da  Ateneo  (   Dipn.  lib.  I   e   lib.  X   ) ,   ed  E->chi- 
10  nelle  supplici  (   n.  958),  e   tanto  ne  bevevano  gli  egizi 
inhno  a   ebe  cantavano,  saltavano  e   lutto  il  resto  facevano 

del  pari  che  quelli  che  si  ubbriacavano  col  vino.  Gli  studi 

poi  fatti  nel  corrente  secolo  so  i   monumenti  egiziani  han- 
no alla  per  8oe  deciso  assolutamente  la  questione  in  fa- 

vore del  legislatore  ebreo.  Nella  grande  descrizione  del- 
r   Egitto ,   pubblicala  dal  governo  francese  dopo  spedizione 

faua  in  quella  contrada ,   il  sig.  Costaz  fa  un  quadro  di- 
stinto della  vendemmia  egiziana ,   dal  taglio  delle  vili  fino 

alla  pigiatura  delle  uve  per  fare  il  vino,  servendosi  in  ap 

poggio  delle  pitture  che  ancora  vedunsi  nell’ipogeo  d’ili- 
tia.  Il  sig.  Jamard,  nel  Ì8i5,  prese  nuovamente  a   discu- 

tere questo  punto  di  questione,  e   nel  Bollettino  universa- 
le del  sig.  Ferrusac  (se/.ione  VII,  tomo  4,  pag.  78)  spinse 

le  sue  ricerche  fino  all'epoca  del  Faraoni.  Oltre  le  pitture 
già  notate  dai  sig.  Costaz ,   cita  egli  le  anfore  od  i   vasi  per 

11  vino  trovali  nelle  mine  delle  antiche  città  dell’EgiKo.  Ed 

èdopj  la  scoperta  dell'alfabeto  geroglifico  del  sig.Cham- 
poHioo  che  si  può  considerare  la  presente  questione  come 

definitivamente  decisa  :   imptTcioccbè  sembrd'oggimai  cer- 
to, che  non  solamente  il  vino  era  cunoscìuin  in  Egitto  , 

ma  altresì  che  se  ne  faecva  uso  ne’sagrifizl.  Nelle  pitture 
delle  offerte,  noi  vediamo  rappresentali  fra  gli  .altri  doni 

dei  vasi  od  altri  recipienti  quasi  pieni  di  una  materia  ros 

sa ,   e   presso  dei  quali  leggesi  in  caratteri  geroglifici  la  pa- 
rola erp\  che  in  cofto  significa  vino  (   Champulion ,   lette- 

re al  duca  di  Blacas,  lettera  1,  pag.  37).  Il  sig-  Roselliiii 

pubblicò,  sulle  tavole  della  sua  beU’upera  sulle  antichità 
dell'  Egitto  e   della  Nubia ,   lutto  ciò ,   che  concerne  la  ven  - 
deinmia  e   la  manipolazione  del  vino.  E   prima  aveva  egli 

già  pubblicalo  u   Firenze  un  bassorilievo  egiziano,  copia- 
lo dalla  galleria  del  gran  duca ,   sul  qual  evvi  una  pre- 

ghiera in  caratteri  geroglifici ,   indirizzala  alla  dea  Atbir , 
e   nella  quale  la  suddetta  dea  era  pregata  di  spandere  sul 
defunto  vino ,   latte  ed  altm  sostanze  salutari.  Tutti  i   so- 
Ipraindicati  oggetti  sono  rappresentati  da  altrettanti  vasi 
li  che  si  suppongono  contenerli, ed  i   loro  numi  vi  sono  scritti 

all’intorno  in  geroglifici,  intorno  al  primo  vaso  vedesi  la 
penna ,   la  bocca  ed  il  quadralo ,   caratteri  fonetici  delie  let- 

tere erp,  vino  (   Rossellini  di  un  bassorilievo  della  Galle- 
rìa di  Firenze;  ivi ,   1830,  pag.  40). 

VI  VO  (   T0MM480  DB  )   (   0.  CAJTBTANO  ). 

VIRTÙ’.  —   Cosi  chiamasi  il  quinto  coro  degli  angeli , 
che  è   tra  le  dominazioni  e   le  podestà ,   cui  si  attribuisce 
la  forza  dì  far  miracoli  e   di  fortificare  gli  angeli  inferiori 

nell’esercizio  delle  loro  funzioni  (o.  angeli). 

VIRTÙ’. — Questa  parola  nel  suo  significato  letterale  io- 
dica la  fortezza,  per  questo  la  Scrittura  parlando  di  Dio 

chiama  virtù  gli  atti  della  sua  potenza,!  miracoli.  S.Paolo 

1,0.10)  dice  che  l’Evangelio  è   la  virtù  di  Dio  per 
la  salute  di  ogni  credente ,   perchè  Dio  non  fece  mai  risal- 

tare tanto  la  sua  potenza  quanto  nello  stabilimento  del  Van- 

gelo. Nell’  uomo,  la  virtù  è   la  forza  dell’anima;  vi  vuole 
I   della  forza  per  fare  il  bene  a   causa  delle  passioni  che  do- 

minano, c   di  continuo  ci  portano  al  male.  Ogni  azione  lo- 
devole che  esige  uno  sforzo  per  parte  nostra  è   un  alto  di 

virtù. 
Altrove  mostrammo  che  se  non  vi  fosse  la  legge  naturale 

impostaci  dal  Creatore,  la  parola  otriù  sarebbe  vuota  di 
senso.  Non  vi  sarebbe  più  alcun  motivo  costante  c   solido 

che  ci  potesse  impegnare  a   fare  il  bene  malgrado  rimpul- 
so  delle  nostre  male  inclinazioni.  Non  vi  è   bisogno  di  for- 

za per  fare  un’azione  utile  ai  nostri  sìmili  per  motivo  del 
presente  nostro  interesse,  o   di  un  vantaggio  temporale 

certamente  preveduto, questo  è   un  affare  di  calcolo  e   nien- 
te più.  1   filosofi  che  non  vogliono  riconoscere  un  Dio  legis- 

latore, rimuneratore  e   vemiicalore,  e   di  continuo  parlano^ 
dì  virtù,  sono  o   cattivi  ragionatori  che  non  inlcndono  se 

stessi,  oi|)Ocriti  che  vogliono  ingannare  gl’ignoranii.  Non 
assegnare  altro  motivo  per  esser  uomo  dabbene  che  i   van- 

taggi annessi  alla  virtù  in  questa  vita,  egli  è   degradarla  e 

confonderla  coll’amor  proprio. 
Non  è   lo  stesso  quando  gli  si  propongono  le  ricompense 

eterne  dell’ altra  vita:  è   necessaria  la  forza  dell' anima  per 
anteporle  ai  vantaggi  passeggieri  ed  incerti  di  questo  mon- 

do, ma  che  tentano  la  concupiscenza;  bisogna  creilerc  fer- 
mamente alla  parola  cd  alle  promesse  di  Dio,  il  cui  adem- 

pimento ci  pare  sempre  assai  loniano;sovenie  è   d’uopo  an- 
dar im.'onlro  alia  censura  e   dispregio  dei  nostri  simili,  tal- 

volta ai  tormenti  e   alla  morte.  L'uomo  non  è   degradato, ma 
piuUùSlo  nobilitalo  aspirando  alla  lèliciià  ,   |>cr  cui  Dìo  lo 

ha  rorinato;egIì  in  tal  guisa  supera  i   motivi,!  timori, le  de- 
bolezze che  dominano  gii  altri  uomini. 

Quei  i   quali  decisero  die  la  virtù  deve  esser  amala  ed  ab- 
bracciaia  per  se  stessa  senza  alcun  motivo  di  timore, uè  di 

speranza  per  un’altra  vita,  erano  ciarlatani  che  ci  voleva- 
no sedurre  con  parole  vuote  di  senso  ;   supponevano  che 

l'uomo  possa  agire  senza  motivo  e   senza  nigione.Gesù  Cri- 
sto solo  fondò  la  virtù  sulla  vera  base  ,   proponendole  per 

motivo  la  brama  dì  piacere  a   un  Dio  giusto ,   rimuneratore 
della  virtù  e   vendicatore  del  peccato. 

Basta  eziandio  la  sola  nozione  della  virtù  per  dimostrare 

^   l’errore  dei  filosofi,!  quali  pretesero  non  esservi  altre  aziu- 
i   ni  virtuose  che  quelle  che  tendouo  dirciiamenie  al  bene 
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generale  della  società  ed  al  vantaggio  dei  nostri  simili. 

Certamente  abbiamo  bisogno  di  forza  per  rendere  costan- 
temente a   Dio  il  culto  che  gli  è   dovuto, soprattutto  quando 

la  religione  è   dìsprezzata  ed  aggredita  da  una  generazio- 
ne di  uomini  perversi  ;   ne  abbiamo  bisogno  per  resistere 

all'allettamento  delle  voluttà  sensuali  che  finalmente  ci  di- 
struggerebbero. 

NeH’anlica  Enciclopedia  Ma  parola  Socie/d ,   si  è   dimo- 

strato che  i   vizi  opposti, come  l’ubbriachezza,rincontinen- 
r;i,  l’amor  eccessivo  di  tutti  i   piaceri,  tendono  direttamen- 

te, 0   indirettamente  a   turbare  la  società.  Dunque  vi  sono 

delle  virtù  che  direttamente  riguardano  Dio,delle  altre  che 

riguardano  immedialamcnle  noi  stessi,  indipendentemen- 
te da  quelle  il  cui  motivo  principale  èTutilitàdel  prossimo. 

Tra  le  prime  ve  ne  sono  che  hanno  Dio  per  oggetto  di- 

retto e   immediato,  e   per  motivo  una  delle  divine  perfezio- 

ni; per  questo  si  chiamano  virtù  teologali;  tali  sono  la  fede, 

la  speranza  e   la  carità  ;   tutte  le  altre  sono  chiamate  virtù 
morali.  Di  fatto  colla  fede  crediamo  in  Dio,  perchè  è   la 

stessa  verità;  colla  speranza  confidiamo  in  esso  lui, perchè 

è   fedele  nelle  sue  promesse  ;   rolla  carità  lo  amiamo ,   per- 

chè è   infinitamente  buono.  Dunque  Dio  stesso  è   l’oggetto 
immediato  di  queste  tre  virtù,  e   il  loro  motivo  è   una  delle 
divine  |)crfezioni. 

Sembra  a   prima  giunta  che  anco  la  religione  e   l’ubbi- 
ilienza  sieno  virtù  teologali^  ma  quando  si  esamina  davvi- 
cino,  si  vede  che  i   teologi  hanno  ragione  di  collocarle  ira 

le  virtù  morali.  Di  fatto  la  religione  ci  porta  a   tutti  gli  at- 
ti 0   interni  o   esterni,  che  tendono  ad  onorare  Dio,  questo  è 

il  suo  oggetto  immediato;  il  suo  motivo  è   l’onestà  o   la  giu- 
stizia di  rendere  a   lui  le  nostre  adorazioni,!  nostri  rispetti, 

i   nostri  omaggi.  Essa  non  solo  ci  obbliga  ad  onorare  Dio, 
ma  altresì  ad  onorare  per  amor  suo  tutti  quei  che  egli  de 

gnò  arrichirò  delle  sue  grazie.  Come  l’ ubbidienza  ha  per 
oggetto  immediato  ogni  azione  interna  o   esterna  comanda- 

taci da  Dio,  e   jM*r  motivo  la  giustizia  di  esser  soggetto  al 
sovrano  padrone  da  cui  ricevemmo ,   e   dal  quale  speriamo 

ogni  cosa;  perciò  stesso  conosciamo  esser  gipslo  di  ubbidi- 
re non  solo  a   Dio,  mu  a   tutti  quelli  che  sono  investiti  della 

autorità  di  lui. 

Dicesi  che  la  carità  o   l’amore  di  Dio  è   la  regina  delle  vir- 
tù, perchè  le  comanda  tutte, che  non  vi  è   alcun  attedi  vir- 

,tii  che  possa  non  aver  per  motivo  l’amore  di  Dio,  e   perchè 
(piesto  motivo  è   quello  che  dà  a   tutte  le  nostre  azioni  il 

loro  merito  c   perfezione.  Per  ciò  l'ubbidienza  a   tutti  i   co- 
mandamenti di  Dio  con  ragione  è   risguardata  come  l’elTeito 

e   la  prova  di  una  carità  sincera ,   secondo  il  parlare  di  Ge- 
sù Cristo:  «   Chi  ossei  va  i   miei  comandamenti,  veramente 

mi  ama  »   {Jo.  c,  l   i,  v.  i.^;  c.  21,  e.  24  ec.). 
Sarebbe  assai  lungo  il  catalogo  delle  virtù  mora1i;glian 

tichi  filosofi  le  riferiscono  a   quattro  principali  che  per  tal 
motivo  si  chiamarono  virtù  cardinali;  cioè  la  prudenza,  la 

giustizia,  la  fortezza  e   la  temperanza  o   la  moderazione;ri- 
diicevano  a   questi  quattro  capi  tutti  i   doveri  dciruomo.Ma 

i   doveri  del  cristiano  sono  molto  più  estesi, l’Evangelioc'in- 
segnò  delle  virtii ,   di  cui  gli  antichi  moralisti  non  avoano 

alcuna  idea,  che  riguardavano  altresì  come  difetti,  l’iimil- 
tà,  l’annegazione  di  se  stesso,  l’amore  dei  nemici,  la  brama 
dei  patimenti,  ec.  non  furono  mai  poste  dai  filosofi  nel  nu 

mero  dei  doveri  dell’uomo.  Eglino  non  conoscevano  ì   mo- 
tivi soprannaturali  che  ci  propone  la  rivelazione,  la  bruma 

di  piacere  a   Dio  ,   solo  giusto  apprczzatore  della  virtù  ,   di 
meritare  una  ricompensa  eterna,  di  partecipare  dei  meriti 
di  un  Dio  Salvatore,  ec.  Non  conoscevano  la  necessità  di 
un  aiuto  soprannaturale  per  aiutarci  a   praticare  il  Iwne. 

Dunque  con  ragione  S.  Agostino  nei  suoi  libri  contro  i 

IVIairiani  ha  dimostrato  l’imperfezione  delle  virtù  insegna- 
te e   pratictue  dai  fìlosofi;f(ice  vedere  che  la  maggior  parte 

ermo  infette  dal  motivo  della  vanagloria, che  nfrssuna  si  ri 

feriva  a   Dio, nè  poteva  per  conseguenza  meritare  la  ricom- 

penra  eterna.  Ma  non  insegnò  mai  ,*  checché  ne  dicano  al- 
cuni teologi,  che  tutte  le  azioni  degl'infedeli  sono pecccui  y e   che  tutte  te  virtù  dei  filosofi  sono  vizi.  La  Chiesa  censurò 

giustamente  questa  proposizione.  Anzi  questo  santo  dot- 
tore sovente  ha  ri{^tuto,  conforme  alla  santa  Scrittura 

che  Dio  spesso  inspirò  ai  pagani  delle  buone  azioni ,   e   poi 
le  premiò  con  benefizi  temporali  {Ex.  c.  1,  c.  17,20.  Jo~ 
suè  c.  2,  t>.  11,12.Am/A.  c.1,«.  8.  Ksech.  c.29,t>.  48e  seg. 
Esth.c.  14,  V.  13;  c.  13,  «.11.  Esdr.  c.  1 ,   «.  1;  c.  6   ,   «. 
22;  c. 7,  C.27  ec.).  Certamente  Dio  non  può  inspirare  pec- cali ad  alcun  uomo,  nè  ricompensamelo. 

Osservarono  alcuni  moderni  moralisti  che  le  più  subli- 
mi virtù  SODO  negative,  vale  a   dire ,   consistono  piuttosto 

in  non  fare  mai  male  ad  alcuno,  che  in  fare  del  bene  a 
tulli,  che  queste  pure  sono  le  più  difiicili  a   praticare,  per- 

chè sono  senza  ostentazione,  nè  ci  procurano  il  piacere 
tanto  dolce  ai  cuore  dell’  uomo ,   di  rimandare  un  altro 
contento  di  noi.  Realmente  queste  sono  quelle ,   cui  nella 
società  meno  si  abbada.  Questa  osservazione  è   confermata 
dal  ritratto  che  Davidde  delìneo  di  un  giusto  odi  un  uo- 

mo virtuoso  (   i^.  14)  è   quello,  dice  egli,  che  è   senza  rim- 
provero, che  esercita  la  giustizia ,   dice  sempre  la  verità  , 

non  inganna,  nè  calunnia  il  suo  prossimo,  che  non  è   nè 
usuraio,  nè  spergiuro,  nè  oppressore  degli  innocenti,  nè 
Ih  male  ad  alcuno.  Bisogna  però  confessare  che  se  questo 
grado  di  virtù  è   sulliciente  pel  comune  dei  cristiani ,   Id- 

dio esige  qualche  cosa  di  più  da  quelli  che  pel  loro  stato sono  tenuti  di  dare  buon  esempio,  e   cui  accorda  delle 

grazie  più  abbondanti.. 
Tra  I   leolcq^i,  S,  Tommaso  distinse  e   defini  più  esatta- 

mente le  virtù  morali ,   e   ne  circostanziò  meglio  i   doveri 
nella  seconda  parte  della  sua  somma  leolc^ica  ;   egli  ragio- 

nò più  dottamente  che  unti  gli  antichi  filosofi ,   perchè  più 
di  essi  conosceva  la  virtù ,   ne  parlava  seguendo  il  Vange- 

lo, ed  egli  stesso  n’ero  un  perfetto  modello. 
Alla  parola  moralb  §.  III.  mostrammo  il  ridicolo  eia 

male  fede  degl’increduli  che  ci  danno  una  magnifica  rac- colta di  morale  cavata  dagli  scritti  degli  antichi  savi  di 
tutte  le  nazioni ,   col  proposito  di  persuaderci  che  questi 
ultimi  diedero  delle  lezioni  di  virtù  più  giuste,  più  sode  , 
più  ragionevoli  di  quelle  degli  autori  sacri.  Questo  arti- 

fizio può  senza  dubbio  ingaonare  gl’  ignoranti ,   ma  non 
quei  che  lessero  leopere  d^li  antichi  tali  come  sono ,   e 
che  sanno  sino  a   qual  punto  vi  è   mesebiato  il  buono  col 
.cattivo.  Noi  conosciamo  tutto  il  merito  di  questi  predica- 

tori della  morale  filosofica ,   dopo  che  alcuno  tra  essi  in- 
traprese di  provare  che  il  vìzio  molto  più  che  la  virtù, 

'contribuisce  al  bene  della  società  ed  alla  prosperità  de- 
igl’impori.  Nello  stesso  articolo  ris|)ODdemmo  alla  maggior !   parte  delle  loro  obbiezioni  contro  la  morale  cristiana. 
I   Alcuni  altri  dopo  aver  esaminato  tutti  i   sistemi  di  rao- 

j   rale  delle  varie  sette  di  filosofi  fecero  vedere  che  nessuno 
èsoliilo,  nè  ragionato,  jMjrciocchè  certe  virtù  fondate  so- 
1   pra  una  base  tanto  fragile  non  sono  altro  che  illusioni,  Mji 
ricad'lero  in  un  eccesso  non  meno  assurdo  che  i   preceden- 
iii ,   conchiusero  non  esservi  mai  stotó  morale  ragionevole 
che  quella  di  Epicuro ,   che  egli  solo  fondò  la  virtù  sulla 
sua  vera  base  dandole  per  unico  motivo  l’interesse  o   Tu 

!   tililà  personale.  Ma  sono  passati  più  di  (lue  mila  anni  che 

I Cicerone,  Plutarco,  gli  Stoici  e   gli  .Accademici  dimostra- 
rono la  perversità  e   le  perniciose  conseguenze  di  questa 

pretesa  morale  più  conveniente  alle  bestie  che  agli  uomi- 
ni ;   fecero  vedere  che  non  produsse  mai  un  solo  uomo  vir 

tuoso,  nè  un  buon  cittadino. 
Finalmente  alcuni  Deisti  furono  abbastanza  sìnceri  per 

accordare  <iuel  che  abbiamo  stabilito,  cioè  che  i   predica- 
1   tori  delle  virtù ,   i   quali  non  ammettono  nè  Dìo,  nè  legge 
■   naturale ,   nè  un’altra  vita  dopo  di  questa ,   sono  ipocriti  ed 
I   impostori.  Dunque  possiamo  tenerci  a   questa  ultima  con- 

fessione. u 
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.   évNoggetto  che  trattiamo  ai  ba  diritto  di  riofacriare  ai 

protestanti  una  imprudenza  cbe  non  si  può  facilinente  per- 
dooare.Essi  ebbero  gran  premura  di  osservare  cbe  la  mag- 

gior parte  degli  antichi  Padri  delia  Chiesa  credevano  che  le 
virtù  morali  e   cristiane  ci  f<»sero  inspirate  dai  buoni  an- 

geli,e   che  i   vizi  e   le  male  azioni  fossero  suggeriti  agli  uo- 

mini dai'demonl  da  cui  erano  ossessi.  Questa  opinione,  di- 
cono i   censori  dei  Padri,  era  una  conseguenza  del  platoni- 

eismo,  cui  non  aveano  rinOnziato  i   Padri  facendosi  cristia- 
ni (Mosheim ,   note  su  Cudworth  c.  4,  §.  23,  n.  1   ). 
Prima  di  decìdere  da  quale  sorgente  questi  avessero 

cavati  i   loro  sentimenti ,   sarebbe  stato  d’ uopo  esaminare 
se  vi  fosse  qualche  fondamento  nella  santa  Scrittura. Ma  ivi 

spesso  si  parla  del  ministero  degli  angeli  buoni ,   dell' assi- 
stenza che  prestano  agli  uomini ,   e   frequentemente  a   tal 

oggetto  si  sono  resi  visibili-  Così  Abramo,  Giacobbe,  Mo- 
sè ,   Giosuè ,   il  giovane  Tobia ,   Daniele ,   ec. ,   furono  istrui- 

ti ,^diretti,  sotxorsìi dagli  angeli  vestiti  di  forma  umana, 
e   sperimentarono  questa  assistenza ,   anche  quando  non 
era  sensibile.  Qi^ta  credenza  è   confermata  da  molti  passi 

S.  Chrysost. ,   De  Philogonio,  tom.  i ,   p.  393).  Nulla  man- 
cava al  loro  intiero  distaccamento ,   perchè  i   loro  cuori  e   i 

loro  desideri  erano  tutti  volti  al  cielo ,   come  tutte  le  loro 

occupazioni  e   le  opere  loro  ivi  miravano.  «   Essi  perseve- 
ravano nella  fede  e   nella  dottrina  degli  apostoli ,   nella  co- 

manione  della  frazione  del  pane  e   nelle  orazioni ,   dice  S. 

Luca  »   (   Act.  c.  2,  r.'42\  In  mezzo  a   questo  esercizio  lo 
Spirito  Santo  scendea  d’ordinario  sopra  i   fedeli  (Act.  c.4, 
0.  31  ;   c.  8,  V.  17;  c.  10,  v.  44,  ecc.},  o   mentre  essi 
stavano  orando,  o   mentre  assistevaifb  iUlt^ predicazione 

degli  apostoli ,   0   mentre  gli  apostoli  tl||^evano  ad  essi 
le  mani ,   ma  particolarmente  quando  ribéveano  i   santissi- 

mi sacramenti.  1   primi  cristiani  erano  dunque  assidui  nel- 

l’ usare  di  questi  mezzi  di  santi6cazione ,   ma  specialmente 
di  quello  dell’ orazione,!  cui  diversi  rami  o   forme  sono  daU, 
l’apostolo  divisi  io  sei;  vale  adire  in  suppliche,  in  pre- 

ghiere, in  rendimenti  di  grazie,  in  laudi ,   in  ioni ,   io  sal- 
mi e   in  cantici  spirituali  (   I.  Tim.  c.  2,  v.  1.  Ephes.  e.  8, 

v.'19);  al  quale  modello  Iddio  ci  ordina  di  conformarci , 
«   levando  le  mani  pure  verso  il  cielo  con  uno  spirito  di 

del  nuovo  Tiitameoto  (   Matt.  e.  1 8 ,   1 0.  Jo.  c.  5 ,   v.  4.  j   pace  in  ogni  stato  e   in  tutte  le  cose  »   (   Ibid.  c.  2 ,   e.  8 ). 
.   .a  _   .if  ai  n,L  ,   Ma  ^   aa  \   —   Ora  può  egli  rccare  siuporc, cbo disccpoli  di  tal  ̂ tia  fos- 

Aet.  e.  12,0.  15,  23.  JBeb.  e.  12,  u.  22,  ec.).  Ciò  era 
piè  cbe  sufficiente  per  persuadere  i   Padri. 

Eglino  non  furono  meno  convìnti  dalla  Scrittura  delle 

■tnligoe  influme  dei  demoni ,   non  solo  su  ì   corpi ,   pos- 
sedendoli, ovvero  offendendoli,  ma  sulleanime.Gesù  Cristo 

(   £m.  c.  8 ,   12)  aUribiiìsce  al  demonio  la  sterilità  del- 
la parola  di  Dio  lo  un  gran  numero  di  uditori,  e   (Jo.  c.  8 , 

r.  44)  riferisce  alla  stessa  causa  T   incredulità  dei  giudei. 
Dicesi  io  S.Giovanoi  (e.  13,  o.  2)  cbe  il  diavolo  avea  messo 

nel  cuore  ̂  Giuda  il  disegno  di  tradire  il  suo  maestro;  e 
n^la  seconda  epistola  ai  corinti  (c.4,v.4)  S. Paolo  accusa  il 

Dio  di  questo  secolo  di  avere  accecato  i   pagani;esorta  i   fe- 
deli (E^.  c.4,  r.27)  a   non  dare  ingresso  al  demonio,  e   (c. 

6,0.  13)  di  resistere  alle  sue  insidie.  S.Pietro(Ì.  Étt.  e. 
5 ,   V.  8   )   li  avvisa  che  questo  nemico  della  salute  simile  ad 

no  leooe  ruggieote  gira  d’iniornoad  essi  per  di  vararli  ,ec.ec. 
VIRTÙ’  DEI  PRIMI  CRISTIANI.  —   Appena  i   dodici  a- 

pi|ttrii  ̂ bero  popolato  di  cristiani  il  mondo,  questi  fu- 
rono sì  strettamente  legati  fra  loro  Coi  nodi  della  carità, 

che  non  avevano  cbe  un  cuqreed  un’anima  sola  (Act.  c. 
2 ,   V.  44)-,;0MBe  BostrO/Slg^Moe  aveva  domandato  a   suo 
Padre  (Joem.  e.  17 ,   r.  11  secondò  stato  predetto 
dii  7).^è«desti  nomini  sì  perfetti  e   si 
perRsUffiiMkte  oniti  tra  loro,  quanto  non  dovevano  essere 

oandi  nella  dolcezza ,   nella  pazienza ,   nell’  umiltà  , 
biella  carità,  nello  spìrito  di  crocifissione  almondo,  a   se 
stessi ,   alle  passioni  !   Questo  miracolo  della  grazia  Ihceva 
le  menrviglie  del  profeta  Isaia ,   quando  rappresentava  lo 

Spirito  Santo,' cbe  unisce  jd  associa  liisìeme  le  pecore  e 
girag^ii  coi  leoni ,   cogli  orsi ,   Coi  lupi  e   colle  tigri  ;   in 

aot'parola  colle  bestie  più  feroci  che  testé  avevano  fatto 
in  brani  l’ Agnello  di  Dio:  cioè  uomini  insaziabili  come  lu- 

pi per  la  loro  avarizia,  furibondi  come  tigri  per  la  loro 
rabbia;  fnrÙ  e   iogaonaiori  come  orsi  per  la  loro  finzione 
e   per  la  lor5 ipocrisia;  fieri  ed  intrattabili  come  leoni  pel 
loro  orgoglio.  Tulle  queste  passioni  si  rivoltose  furono  in 

essi  cosi  perfettamente  guarite ,   che  ad  altro  non  aspira- 
vano cbe  a   servir  tutti,e  a   mettersi  al  di  sotto  degli  altri. 

Erano  cosi  staccati  dal  ntondo ,   cosi  desiderosi  delle  ric- 
chezze spirituali,  che  vendevano  tutti!  loro  beni  e   veni- 

vano a   porne  il  prezzo  ai  piedi  degli  apostoli, onde  servis- 
sero allasossisteoza  comune  dei  loro  fratelli  in  Gesù  Cristo 

ed  al  sostegno  dei  poveri  (AcLe.2,  n.44,45).  Essi  non  ser- 
bavno  pure  per  se  alcuna  parte  di  ciò  che  rimettevano  in 
mano  degli  apostoli,tanto  volevan  essere  spogli  fino  di  ogni 
loro  volere,e  tanto  spigoelhoo  la  rinunzia  a   se  stessi  nel  ri- 

sero pieni  dello  Spirito  dì  Dio ,   e   formassero  una  Chiesa  di 

martiri  e   di  santi’?  Nulla  vi  fu  mai  di  più  ammirabile  e   di 
più  edificante  delle  virtù  eroiche  alle  quali  ì   primi  cristiani 

si  formarono  sulle  lezioni  snblimi  e   su  i   grandi  esempi  de- 

gli apostoli. Quc’primi pastori  e   fortori  della  Chiesa,sotto 
Tautorità  e   il  reggimento  di  GesìWsto,  supremo  pasto- 

re delle  anime ,   furono  preparati  alle  loro  divine  funzioni , 
don  solamente  dalla  rivelazione  delle  sante  verità  della  fe- 

de,ma  sì  ancora  dallo  spirito  di  tutte  le  virtù  chepossedet- 
lero  con  pienezza,  dopo  il  miracolo  delle  lingue  di  fuoco. 

La  mortificazione  di  C.C.,che  portavano  continuo  nei  loro 

corpi, la  loro  intiera  indiUeronza  pel'rrondo ,   il  sommo  dis- 
prezzo cbe  aveano  delle  ricchezze, dei  piaceri  e   delle  vani- 

tà sue, innalzarono  la  loro  anima  sopra  tutte  le  cose  della 
terra. Il  loro  disinteresse  era  spinto  sino  a   far.  loro  temere 

d'essere  a   carico  di  alcuno, anche  nelle  più  piccole  cose  (i. 
Thess.  C.2 ,   r.  9   ).  Gesù  CriSto  venne  sulla  terra  povero  e 

mancante  di  tutto,  per  profondere  sopra  di  noi  i   tesori  im- 
mensi della  sua  grazia ,   non  volendo  altra  ricompensa  che 

le  umiliazioni,  i   supplìzi  eia  morte.  Egli  ci  ba  donato  tni- 

;toaI  prezzo  di  tutto,  cioè  versando  per  noi  sino  all’ ultima 
goccia  tutto  il  suo  sangue.  Egli  impose  questa  stessa  legge 

anche  agli  apostoli  e   agli  altri  suoi  ministri  dicendo  :   «   Voi 
;   avete  ricevuto  tutto  gratuitamente,  date  gratuitamente  a 

(Matt.c.  10,».8).EgIi  divieta  loro,souo  pena  d’esser  trattati 
come  sacrileghi  e   simoniaci,di  bruttare  le  loro  sacre  foozio- 
I   ni  con  mire  mercenarie.  Quindi  essi  animati  da  tale  spirito 

di  dirtnieresw,  correvano  incontro  alle  ignominie,  ai  pati- 

menti ed  al  martirio.Quest’era  l’unica  mercede  che  essi  am- 
bivano,questa  la  sola  ricompensa  alla  quale  aspiravano  per 

le  ricchezze  spirituali  che  versavano  sopra  tutte  le  nazio- 
ni. Per  tal  tncKÌo  lontani  dagli  onori  e   dalle  ricchezze, essi 

riponeano  la  loro  gloria  nelle  infermità ,   nelle  sciagure, 

nei  dispregi ,   e   cbìamavansi  felici  d’esser  divenuti  la  tnon- 
digia  della  terra.  Sommamente  indifferenti,o  piuttosto  mor- 

ti affatto  al  desiderio  d’essere  stimati  dagli  uomini  (I.Cor. 
e.  4,  V.  3.  Gal.  c.  1   ;   u.  10  ) ,   erano  sempre  non  solo  pre- 

parati, ma  lieti  di  aver  a   soffrire  quanto  avevano  dì  più 

spaventoso  i   tormenti  e   liilnorte.  Che  diremo  poi  delie  lo- 
ro veglie  e   delle  continui  loro  orazioni  del  loro  amore  alla 

contemplazione, della  loro  continua  conversazione  col  cielo 
e   della  loro  affezione  al  loro  divino  maestro?  Essi  non  co- 

noscevano altro  che  Gesù  Crocifisso  (   i.  Cor.  o.  2,  o.  2. 

Phil.  e.  1,  v.21..Aom.  c.8,  o.33).  Che  diremo  dello  istao- 
cabile  loro  zelo  per  l’ onor  di  Dio ,   per  la  salate  dei  loro 
fratelli  della  loro  dolcezza  e   della  loro  eroica  pazienza  (   I. nuoziare  al  mondo.  Le  parole  di  mio  e   di  bio,  sorgente  di 

tutti  i   mali ,   cbe  sp^nooo  la  carità  fra  gli  uomini ,   era-  H   Cor.  c.  4 ,   v.  12  )?  Non  fatiche  di  viaggi ,   non  travagli  di 

QP  sbadite  da  questa  nascente  società  (   Act.  c.  2 ,   v.  44  ;   ”   santo  ministero ,   non  carceri ,   non  battiture ,   non  tormen- 
sxc.  oell’eccles.  7om. /V.  14 
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li  f   nè  minacce  le  più  crudeli,  niente,  in  una  parola,  era  ca- 

pace d’iniimorirli  odi  scoraggiarli.  Spinti  e   rafforzati  dallo 

•   spirito  di  Dio ,   di  cui  erano  pieni,  pubblicavano  con  lingue 

lotte  infiammate  le  misericordie  di  Dio,  le  ricompense  del- 

la virtù ,   le  ricchezze  dell’ eternità,  la  follia  e   la  vergo- 

gna del  peccalo,  la  vanità  delle  grandezze  e   dei  piaceri  del 

mondo.  Sostenuti  e   rincorali  da  questa  forza  divina  an- 

nunziavano le  grandi  verità  della  salute,  da  uomini  su- 

scitati per  cacciare  e   per  fuggire  davanti  a   se  le  potenze 

deir  inferno ,   e   per  rovesciare  per  tutto,  ove  penetrava- 

no ,   non  solo  il  regno  dell’  idolatria  e   della  sup^zio- 

ne ,   ma  si  ancora  lo  spirilo  d’orgoglio ,   di  cupidigia  ,   del- 

l’amor  dei  piaceri,  diffuso  per  ogni  dove,  e   spargente  lut- 

to il  guasto  e   i   delitti.  Appena  erano  stati  uditi ,   che  tut- 

te le  nazioni  piene  d’ammirazione  e   di  stupore ,   si  arren- 

devano tosto  all’  impero  della  loro  parola ,   riconoscendo  la 

divinità  e   il  potere  dello  Spirito  Santo  di  cui  essi  erano  gli 

organi. 
Noi  ammiriamo  i   fatti  luminosi  che  brillano  nella  vita 

dei  primi  cristiani  ;   e   tuttavia  la  loro  santità  non  consiste 

va  in  essi ,   ma  bensì  nella  abituale  disposizione  di  vìl-tù 
che  era  nella  loro  anima.  Ed  in  vero  alcune  buone  opere 

fette  di  quando  in  quando  non  formano  l’ uomo  veramente 
virtuoso  :   questo  titolo  non  conviene  che  a   quello  il  quale 

si  è   fatto  una  felice  abitudine  nella  pratica  dei  comanda- 

menti divini.  Non  basta  avere  ricevuto  nel  proprio  cuore 

i   semi  della  virtù  :   bisogna  nudrirveli ,   farveli  germoglia 

re,  ed  unirli  alla  sostanza  della  nostr’anima  per  modo  che 
.essi  divengano  il  principio  di  tulle  le  nostre  azioni  e   di 

tuui  i   nostri  affetti.  Con  ciò  tutto  il  complesso  della  no- 

stra condotta,  si  pubblica  quanto  privata,  formerà  una  se- 

rie di  opere  meritorie  non  mai  interrotta ,   e   queste  opere 

trarranno  la  loro  perfezione  dal  fervore  che  le  produrrà  , 

siccome  trassero  i   primi  cristiani  la  loro  perfezione  dal 

fervore  che  producavi  le  sante  loro  n^re. 
S.  Agostino  osserva  {DeCivil.  Dei,  lib,  19,cap.  3), 

che  la  virtù  è   la  dignità  più  ec<»llente,  è   il  solo  bene  de 

5 'li  esseri  ragionevoli.  L’ingegno,  il  sapere,  la  possanza  , e   ricchezze  non  sono  pregevoli  che  allorquando  servono 

alla  virtù.  Per  questo  gli  antichi  Stoici  chiamavano  agi ,   e 

non  beni  lutti  i   beni  esteriori ,   essendo  persuasi ,   che  la 

virtù  sola  meritavasi  questo  nome  (Ibid.  lib.  9,  cap.  A). 

Essa  forma  la  nostra  gloria ,   le  nostre  ricchezze,  la  nostra 

felicità  in  questa  vita  e   neU’altra:  essa  è   un  tesoro,  che 
noi  dobbiamo  studiarci  di  acquistare  ed  aumentare  ogni 

giorno.  E   pure,  quale  negligenza  non  si  vede  negli  uomi- 
ni riguardo  ad  essa  ? 
VISA. —Chiamansi  così  le  lettere  del  vescovo  o   del 

suo  vicario  generale ,   in  forza  delle  quali ,   dopo  di  averej 

veduto  le  provvisioni  della  corte  di  Roma,  dichiara  che 

trovò  l’impetrante  capace  pel  benefizio  di  cui  si  tratta. 
Queste  lettere  sono  chiamate  viso ,   perchè  incominciano 

colle  seguenti  parole:  Kùa  apostolica  «^natura.  Il  conci- 

lio di  Trento  (sez.  7,  cap.  1.3, De  re/brm.)  ordina  ai  vescovi 
di  non  accordare  il  vita  se  non  dopo  di  essersi  assicurali , 

con  uno  scrupoloso  esame  della  capacità  e   dei  costumi  dei 

soggetti  che  si  presentano. 

,   11  potere  di  accordare  il  vita  è   una  conseguenza  natu- 
rile del  potere  di  conferire  dei  benefizi,  perchè  il  vita  non 

è   che  il  compimento  della  provvisione.  Spelta  dunque  ai 

vicari  generali  la  medesima  concessione  speziale  per  ac- 
cordare il  Visa,  come  per  conferire  i   benefizi  (   Glot.  prag. 

tu.  de  eollat.  §   item  voluit  Verb,  Vicario). 

L’esame  di  quelli  che  devono  essere  ammessi  nel  clero, 
e   soprattutto  alle  sante  funzioni  die  risguanlano  la  cura 

dell’anime,  è   sempre  stato  in  vigore  nella  Chiesa. Ma  dap- 
poiché i   ministeri  ecclesiastici  vennero  eretti  in  titoli  per- 

petui di  benefizi,  e   che  la  collazione  dell’ordine  venne  co- 
munemente separata  dalla  collazione  del  benefizio ,   i   con- 

cili parlano  di  due  esami ,   tanto  di  costumi,  quanto  dì  ca* 

pacità.  Per  ciò  che  risguarda  'la  materia  sulla  quale  colui 
che  si  presenta  deve  essere  esaminato,  coi  loro  lumi  e   col- 

la loro  prudenza  i   vescovi  devono  regolare  l’esame  sulla 
natura  del  benefizio  e   sulle  finzioni  che  quello  esige. 

Quando  dopo  un  tale  esame  s’avvede  il  vescovo  della  in- 
sufiicienza  del  soggetto ,   deve  avere  la  precauzione  di  fa- 

re scrivere  da  un  segretario  le  domande  e   le  risposte ,   e 
di  ferie  sottoscrivere  o   riconoscere  dagli  esaminatori  e 

daU’esamùiato.  Èquesu  la  disposizione  del  concilio  di Trento. 

Il  vescovo  cui  spetta  accordare  il  eùa ,   può  e   deve  esa- 
minare il  provveduto  su  i   costumi ,   sulla  religione ,   sulla 

doltrìna,ed  in  generale  su  tutte  le  qualità  personali  che  le 

leggi  della  Chiesa  dichiararono  necessarie  per  essere  vali- 
damente provveduto,  e   per  possedere  legiuimamente  un 

benefizio.  Il  vescovo  è   anzi  obbligalo  in  coscienza  di  ricu- 
sare il  vita  a   chiunque  non  lo  soddisfecesse  sopra  tuui  i 

suddetti  punti.  Il  rifiuto  del  vita  però  essendo  ingiurioso 

e   disonorante  per  un  ecclesiastico ,   il  vescovo  è   obbligato 
di  esprimerne  le  cause  (   Piales  trattato  del  vita.  Durand  de 
Mainane ,   Dition.  di  diritto  canon,  ecc.). 

VISIONE. — Dìcesi  delle  diverse  maniere  con  cui  il  Si- 

gnore Iddio  maaife>iossi  ai  patriarchi,  ai  profeti  ed  agli  al- 
tri  santi,  sia  che  fossero  quelle  puramente  intellettuali,  sb 

che  si  facessero  in  qualche  maniera  sensibde  ((rener.c.l.’l, 
V.  1,2^  a.Ezod.  C.3,  0.3.  Num.  c.l2,  t>.6,  ecc.94,14,16). 

Vitione,  prendesi  per  le  profezie  scritte ,   come  vedesi 
io  principio  e   nei  lesto  dei  libri  dei  profeti. 

Vitione  ,   dicesi  delle  istruzioni  contenute  nei  capitoli 
30  e   31  dei  Proverbi. 

Vistone,  significa  talvolta  un*  apparenza  ,   cioè  che  pare 
ai  sensi  (Dot.  c.11,  o.3.  Exeeh,  c.l,o.16:  c.8,  u.2.  Apoe. c.  4,  o.  3   ). 

Visione  y   dicesi  anche  delle  vane  profezie  dei  visionari 
(Jerem.  e.  23,  v.  10.  Mieh.  c.  3,  v.  7). 

Visione  ,   in  alcuni  passi  della  Scrittura  vuol  significare 
gli  spettri  ed  i   fantasmi  che  spaventano  di  notte  (   Deut.  c. 
4,  V.  44.  Jcb.  c.  4,  r.  13  ;   c.  7,  v.  14). 

Vitione  ,   Apparizione  che  Dio  manda  talvolta  ai  suoi 

profeti  ed  ai  santi ,   sia  in  sogno  ,   sia  realmente  (t>.  sppa- BIZIO.VB  ). 

Fittone  beatifica.,  è   l’azione  con  cui  i   beali  vedono  [fio 

in  cielo  (tj.  l'ari,  seguente). 
VISIONE  BEATIFICA. —   I   teologi  distinguono  tre  modi 

di  vedere  o   di  conoscere  Dio',la  prima  che  chiamano  otsio- 
ne  aslratt  ca  ,   è   di  conoscere  la  natura  e   le  perfezioni  di 
Dio  per  mezzo  della  considerazione  delle  sue  opere:  gli 
attributi  visibili  di  Dioy  dice  S.  Paolo ,   sono  veduti  e   cono- 

sciuti dopo  la  creazione  del  mondo^  da  ciò  che  egli  ha  fat- 

to (Rom.  c.  1,  V.  20  ).  Questo  è   il  solo  modo  onde  possb- 
mo  veder  e   conoscere  Dio  in  questa  vita.  Bla  molto  più  lo 

conosciamo  da  quello  che  fece  neH'ordine  della  natura. 
Il  secondo  modo  è   di  vedere  Dio  immediatamente  e   in 

se  stesso;  chiamasi  visione  inttàtica  o   beatifica^  ed  è   quel- 
la di  cui  fruiscono  i   beati  in  cielo.  S. Paolo  ce  ne  diede 

pure  l’idea  quando  disse  (   I.  Cor.  c.  13,  ».  12)  :   Ora  noi 
veggiamo  come  in  uno  sprecAto  e   in  un  modo  oscuro  ,   ma 

allora  (   dopo  questa  vita  )   vedremo  faccia  a   faccia.  Ora 

non  conosco  che  in  parte  ,   mo  allora  conoscerò  come  io  so- 
no conosciuto...  Lo  stesso  Cesn  Cristo  dice(  Man.  c.  18  , 

».10)  :   gli  Angeli  veggono  di  continuo  la  faccia  di  mio  Pa- 
dre che  é   in  cielo. 

li  terzo  che  si  chiama  ttstons  comprensiva  conviene  so- 
lo a   Dio  infinito  nella  sua  natura  e   in  tutti  i   suoi  attributi, 

egli  solo  può  vedere  e   conoscere  se  stesso  tale  com'è. 
Non  vi  è   alcuna  prova  che  Dio  abbia  mai  concesso  a   ve- 

rno uomo  in  questa  vita  la  visione  intuitiva  di  se  stesso. 

Mosè,  Elia,  S.  Paolo ,   molti  profeti  ebbero  dei  rapimenti  e 

dell’estasi,  nelle  quali  si  dice  che  videro  Dio  ;   ma  ciò  solo 
significa  che  videro  delle  figure  e   dei  simboli  più  augo- 
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sti,  più  lumioosi ,   più  ammirabili  della  maestà  divina ,   di 
quelli  sotto  cui  si  diede  a   vedere  a^fli  altri  uomini. 

È   un  errore  assai  comune  e   già  molto  antico  fra  gli  ar- 
meni e   i   greci  scismatici  il  credere  ,   che  i   giusti  e   i   santi 

partiti  da  questo  mondo  godranno  della  vistone  intuitiva 
di  Dio  soltanto  dopo  la  risurrezione  e   T   ultimo  giudizio , 

che  intanto  godono  del  riposo  neH’ aspettazione  della  loro 
perfetta  felicità.  Quest’  opinione  Tu  condannata  nel  concilio 
di  Firenze  tenuto  l’a.  1439.  Ivi  fu  deciso  che  l’anime  dei 
giusti ,   cui  non  resta  alcun  peccato  da  puigare,  godono 
della  visione  beatifiea^  immediatamente  doj^  la  loro  morte, 
li  Concilio  di  Trento  confermò  questa  decisione. 

La  stessa  quislione  era  stata  agitata  in  Francia  con  mol- 

to maggior  rumore  nel  14.°  secolo.  Il  papa  Giovanni  XXII 
francese  di  nazione, e   che  sedeva  in  Avignone ,   inclinò  per 
la  credenza  dei  greci ,   perchè  gli  parve  fondau  su  molti 

passi  degli  antichi  Padri ,   l’asserì  anco  in  alcuni  sermoni , 
e   mostrò  desiderare  che  fosse  riguardata  almeno  come 
una  opinione  problematica^ ma  nulla  mai  decise  suquesta 
materia  io  qualità  di  sommo  pontefice ,   su  tal  soggetto  non 
fece  alcun  decreto ,   e   vicino  a   morire  ritrattò  altresì  tutto 
ciò  che  avea  potuto  dire  o   pensare  di  poco  esatto  su  tale 
questione.  Tutti  questi  fatti  sono  solidamente  provati  nella 
Storia  della  Chiesa  Gallic.  (t.  13,  l.  38;  anno  1333,  1354) 
dalle  memorie  del  tempo  e   delle  opere  originali  composte 
intorno  questa  disputa. 

Ha  i   protestanti  sempre  ostinati  a   calunniare  i   papi  so- 
stengono ancora  cheGiovanni  XXII. per  la  sua  dottrina  in- 

corse la  censura  di  quasi  tutta  la  Chiesa  cattolica ,   che  la 
dottrina  di  lui  fu  condannata  unaniniamente  da  .tutti  i   teo- 

logi di  Parigi  l’an.  1333  e   se  vicino  a   morte  si  ritrattò , 
il  fece  senza  rinunziare  interamente  alla  sua  opinione ,   e 

se  si  sottomise  al  giudizio  della  Chiesa,  vi  fu  condotto  so- 
lo dal  timore  di  essere  tenuto  dopo  morte  per  eretico  (   Mo 

sbeim  Star.  eccl.  14,  $ee.  2,  p.Cti.,  §.  g).  Anco  Calvino 

ardi  accusarlo  di  aver  negato  l’ immortalità  dell’anima. 
Per  distruggere  tutte  queste  imputazioni,  basta  citare 

due  otre  fatti  incontrastabili:  1.°  è   indubitato  chedalgior- 
Oo  28  dicembre  1333  fino  al  2   gennaio  1334  questo  pa 
pa  tenne  in  Avignone  un  concistoro ,   in  cui  protestò  so 
leiioemente  che  a   su  la  questione  del  ritardo  della  visione 
beatifica  avea  sempre  parlato  per  modo  di  discorso,  non 
con  volontà  di  definire  qualche  cosa ,   e   che  gli  si  farebbe 

un  piacere  nel  pari-cipargli  le  autorità  che  favoriscono  il 
seoUmento  contrario;  per  altro  se  gli  era  sfuggita  qual- 

che cosa  fuor  di  proposito,  era  pronto  a   rivocarla.  II  gior- 
no addietro,  3   gennaio ,   dettò  la  stessa  dichiarazione  alla 

presenza  dei  notati.  Non  ancora  avea  allor  ricevuto  il  de 
creto  dei  dottori  di  Parigi. 

2.°  Nella  radunanza  di  questi  dottori  tenuta  a   Vincen- 
nes  alla  presenza  del  re  e   di  molti  prelati ,   sol  fine  di  di- 

cembre 1333  fu  decisa  unanimamente  la  credenza  cattoli- 

ca, come  al  giorno  d’oggi  la  seguiamo.  Questa  decisio- ne fu  confermata  in  una  seconda  radunanza  tenuta  ai  Ma 

turini  in  Parigi  26  dicembre  ,   e   posta  in  iscritto ,   poi  se- 
gnala e   suggellata  al  2   gennaio  1334.  1   dottori  dopo  aver 

proiesuto  il  loro  rispetto  e   adesione  ai  papa ,   dicono  «   di 
aver  inteso  da  testimoni  degni  di  fede  che  tutto  ciò  che 
disse  il  santo  padre  sulla  presente  questione,  non  fu  nè  in 
forma  di  asserzione ,   nè  di  opinione ,   ma  solo  in  forma  di 

oarrazione.  »   Scrissero  nei  medesimi  termini  al  papa  stes- 

so, pregandolo  di  confermare  colla  sua  autorità  il  loro  sen- 
timento, come  fosse  quello  di  tutto  il  popolo  cristiano. 

5.°  La  dichiarazione  data  da  Giovanni  XXII, nel  13  di- 
cembre seguente,  quando  si  conobbe  video  a   morire,  o 

piuttosto  la  processione  di  fede  che  fece  alla  presenza  dei 
cardinali ,   è   interamente  conforme  a   quella  dei  dottori  di 

Paridi, e   concepita  nei  termini  più  chiari  per  modo  che  deb 
ba  riputarsi  non  solo  temerità ,   ma  malignità  il  supporre 
che  non  sia  stata  sincera, che  questo  papa  non  abbia  rinun 

ziato  interamente  alla  sua  opinione,  che  abbia  operato 

per  timore  di  esser  tenuto  come  eretico  dopo  la  sua  morte. 
Benedetto  XII  suo  successore  e   testimonio  oculare  delle  ul- 

time sue  volontà,gli  rese  più  giustizia,  pubblicandole  inu- 
na  bolla  del  dil7  marzo  1335. Niente  provano,né meritano 
alcun  riflesso  le  calunnie  sparse  contro  di  lui  o   in  Francia 

0   in  Aleroagna  dai  partigiani  di  Lodovico  de  Barriere  suo 
nemico,  o   dai  Fraticelli,  settari  ribellati  contro  di  esso. 

Finalmente  quando  fosse  vero  che  questo  papa  avesse 
1   una  opinione  falsa ,   e   che  la  ritrattò  solo  pel  timore  di 
scandalezzare  la  Chiesa ,   sarebbe  da  bramarsi  che  tutti 
gli  eresiarchi  e   tutti  i   settari  fossero  stati  come  egli  ;   non 
vi  sarebbero  stati  mai  scismi ,   nè  si  sarebbero  veduti  tutti 

que’  mali  che  hanno  causato. 
VISIONE  PROFETICA.— Nei  libri  santi  e   presso  gli  scrit- 

tori ecclesiastici  significa  una  rivelazione  che  viene  da  Dio, 

in  cui  la  fantasia  ,   nè  alcuna  causa  naturale  ha  potuto  a- 

vere  parte,  o   che  un  uomo  l’abbia  ricevuta  in  sogno ,   o 
altramente.  Perciò  è   chiamata  visione  la  cognizione  che 
Dio  dava  ai  suoi  profeti  degli  avvenimenti  futuri ,   perchè 

Dio  loro  avea  fatto  vedére  l’avvenire,e  molli  posero  questo 
titolo  alle  loro  profezie. 

Ma  ogni  visione  non  è   profetica  ;   Dio  sovente  rivelò  ai 
suoi  santi  delle  cose  passate  a   presenti ,   di  cui  non  erano 

!   istruiti,  ed  alcune  verità  ,   che  naturalmente  non  poteva- 
no conoscere,  e   loro  comandò  delle  azioni  che  da  se  stessi 

non  avrebbero  fatte.  Cosi  Dio  fece  rivelare  da  un  angelo  a 

S.  Giuseppe  mentre  dormiva ,   la  purità  di  Maria ,   il  con- 
cepimento di  Gesù  io  essa  per  opera  dello  Spirilo  Santo , 

la  i^sslma  redenzione  del  mondo  da  operarsi  da  questo 

divino  fanciullo;  gli  fece  parimente  comandare  che  lo  tras- 
portassero in  Egitto  colla  sua  madre  ,   per  sottrarlo  della 

crudeltà  dì  Erode ,   e   poi  ritornare  nella  Giudea.  Non  sap- 
piamo se  quando  S.  Paolo  fu  rapito  al  terzo  cielo ,   abbia 

appreso  dei  futuri  avvenimenti.  Nell’Apocalisse  ,   Dio  fece 
conoscere  a   S.  Giovanni  delle  verità  occulte ,   e   delle  ri- 

voluzioni che  in  progresso  doveano  succedere. 
Pensarono  certi  critici  che  la  storia  della  tentazione  di 

Gesù  Cristo  nel  deserto ,   riferita  da  S.  Matteo  (   c.  4,e.  1), 

sia  piuttosto  succeduta  io  visione  dormendo  ,   che  in  fallo 

ed  in  realtà ,   e   che  I*  Evangelista  cosi  l’ intese  ,   quando 
disse  che  Gesù  fu  condotto  nel  deserto  dallo  spirilo  per 

esser  tentato  dal  demonio.  Ma  questa  opinione  non  si  ac- 
corda col  testo  del  Vangelo  ,   che  Gesù  Cristo  nè  in  sogno, 

nè  in  visione  ,   digiunò  quaranta  giorni ,   che  ebbe  fame , 
che  gli  angeli  andarono  a   servirlo  ,   ec.  (Credettero  questi 

critici  che  il  demonio  avesse  trasponlaio  Gesù  Cristo  nel- 
r   aria,  per  collocarlo  sopra  un  monte  e   sulla  sommità  del 
tempio;  ma  essi  non  intesero  bene  il  senso  del  sacro  testo 
(t).  TBN  rAZIONB  DI  6.  C.  NBL  DESBBTO). 

«   Conosciamo  ,   dice  Origene  (libro  1   conira  Cele,  n.^), 
mohi  uomini ,   i   quali  loro  malgrado,  hanno  abbracciato 

il  cristianesimo  ;   gli  muoveva  lo  spirito  di  Dio  con  alcu- 
ne visioni  0   con  sogni ,   e   talmente  cambiava  il  loro  cuo- 

re ,   che  in  vece  di  detestare  come  prima  la  religione  cri- 
stiana, formavano  il  proposito  di  morire  per  essa.  Àbra- 

mo molti  esempi,  di  cui  fùmmo  testiptonl  oculari,  ma  che 
gli  increduli  nguarderebbero  quali  imposture  e   gli  deri- 

derebbero, se  gli  riferissimo.  Per  altro  chiamiamo  io  te- 

stimonio Dio  ,   il  quale  vede  l’ interno  delle  coscienze,  che 
non  bramiamo  inventar  fàvole  per  confermare  la  verità 
della  dottrina  dì  (^esù  Cristo,  n 

Ma  noi  principalmente  abbiamo  a   parlare  delle  nùioRt 

profetiche.  Non  si  pnò  dubitare  che  i   doni  miracolosi  dello 

Spirito  Santo  ,   e   soprattutto  quello  di  profezia  ,   non  sia- 
no stati  comuni  tra  I   Cristiani  al  tempo  degli  apostoli  ;   lo 

testifica  S.  Paolo  (   I.  Cor.  c.  12  ,   n.  8   e   seg,  ).  Egli  regola 

r   uso  che  devono  fare  i   fedeli  di  questi  v-arl  doni ,   pre- 
scrive alcune  precauzioni  necessarie ,   perchè  queste  gra- 

zie non  insinuino  ad  essi  l’orgoglio ,   nè  cagionino  alcuna 
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divisione  ira  essi  (c.  15,  r.U).  La  quisiione  è   se  Dio  abbia 
conlinuato  alia  sua  Chiesa  la  stessa  assistenza  nei  secoli 

seguenti,  e   quanto  tempo  abbia  duralo.  I 

Dodwel ,   nella  sua  quarta  dissertazione  su  S.Gipriano  ,   j 

si  applicò  a   provare  che  le  rivelazioni  profetiche  nel  cri-, 
stianesimo  ,   non  cessarono  alla  morte  degli  apostoli  ,   naa  | 

che  vi  durarono  sino  al  tempo  di  Costantino  ed  alla  pace' 

che  diede  alla  Chiesa  -,  ma  che  dopo  questa  epoca  non  ve 

ne  sono  più  vestigi ,   perchè  questo  soccorso  divenne  me- 
no necessario  che  avanti  la  propagazione  del  Vangelo.  | 

Lo  prova  coll’  esempio  di  Erma  ,   il  cui  libro  intitolato 
il  Pastore  è   pieno  dì  visioni  profetiche, ma  la  maggior  par- 1 

le  degli  altri  protestanti  le  riguardano  come  capricci  di  un 

fanatico  (n.ER>us).S.Clemenie  di  Roma  nella  sua  prima  lei-  ' 

tera  ai  corinti  (n.  48)  ,   dice  :   «   Che  un  uomo  abbia  la  fe-  ; 

de  ,   e   sia  dotato  di  cognizione  ,   giudichi  con  saviezza  dei 

discorsi ,   sia  puro  in  tutte  le  cose  ;   quanto  più  sembra 

grande,  più  deve  essere  umile.  »   Dodwel  sostiene  che  per' la  fede  bisogna  intendere  quella  che  opera  dei  miracoli , , 

che  la  cognizione  è   1’  intelligenza  dei  misteri ,   che  il  giu-' 
dizio  dei  discorsi  è   il  discernimento  degli  spiriti,  come  lo 

spiegò  S.  Paolo  (   I.  Cor.  c.  13  ,   c.  2   )   ,   altrettanto  sì  dica . 
dei  doni  soprannaturali ,   di  cui  nou  voleva  che  i   fedeli 

s’ insuperbissero.  i 
.   S.  Ignazio  nella  sua  lettera  ai  filadelfiensi  (   n.  7   )   si  es-  i 
prime  cosi  :   n Chiamo  in  testimonio  lui  per  lo  quale  sono; 

in  catene ,   che  non  conobbi  queste  cose  da  me  stesso,  ma  i 

che  me  le  rivelò  lo  spirilo ,   e   mi  disse  ;   Non  far  cosa  ve- 1 
runa  senza  ifcefcoro.» Nella  lettera  circolare  scritta  dalla  | 

Chiesa  di  Smirne  a   proposito  del  martirio  di  S.  Policarpo, 

leggesi  (   n .   59),  che  questo  santo  martire  ebbe  una  visio- 

ne mentre  dormiva  ,   nella  quale  conobbe  che  sarebbe  ab- 

bruciato vivo,  e   che  entrando  nello  stadio  s’ udì  una  voce! 
dal  cielo  che  gli  disse  :   Coraggio ,   Policarpo,  sii  costante.  ; 

Eusebio  (   Hist.  eccl.  lib.  3   ,   c.  37  )   riferisce  che  in  questo 

stesso  tempo  Quadralo  e   le  figliuole  di  Filippo  erano  do- 

tale del  dono  della  profezia  ,   e   che  i   predicatori  del  Van- 

gelo aveano quello  di  ojierare  dei  miracoli. 

S.  Ciusiino(  Dialogus  cum  Tryph.  n.  52 , 82  )   fa  osser- 
vare che  dopo  la  venula  di  Gesù  Cristo  non  vi  furono  più 

profeti  appresso  i   giudei ,   e   che  Io  spirito  profetico  fu  co- 
municato ai  cristiani.  S.  Ireneo  {contro  licer.  /.  2 ,   c.  52 , 

al  47,  n.  4),  attesta  che  al  suo  tempo  Dio  diffondeva  con  ! 

abbondanza  su  i   fedeli  i   doni  dello  Spirilo  Santo, che  alcu-| 

ni  scacciavano  i   demoni ,   o   erano  dotali  dello  spìrito  prò-  j 
felico  ,   e«J  altri  risanavano  le  malattie  ,   o   risuscitavano  i 

morti.  ttNon  si  può  annoverare,  dice  egli ,   il  numero  del- 

le grazie  che  là  Chiesa  diffonde  ogni  giorno  innomedi' 
Gesù  Cristo  per  vantaggio  di  tutte  le  nazioni.  »   AggiUvOgej 

che  questi  vari  prodigi  contribuivano  mollo  a   convertirei 
i   gentili.  ^   I 

Tulli  (piesti  monumenti  riguardano  il  fine  del  primo  eii 

il  principio  del  secondo  secolo.Gli  scrittori  temerari, i   quali 

asserirono  che  dopo  la  morie  degli  apostoli  non  vi  furono 
tra  i   cristiani  altre  uisioni  profetiche  che  quelle  di  Montano 

e   dei  suoi  discepoli,  non  hanno  consultato  le  date. Questo  e- 

resiarca,  comparve  soltanto  verso  la  metà  del  secondo  se- 

colo ,   e   molte  testimonianze  da  noi  citale  riguardano  alcu- 

ni personaggi ,   i   quali  vissero  lungo  tempo  avanti  di  esso. 
Questi  settari  non  fecero  altro  che  arrogarsi  una  parte  dei 

doni  miracolosi  che  vedevano  sparsi  tra  i   fedeli.  Ma  appe- 

na ebbero  pubblicalo  le  loro  pretensioni  ed  errori ,   ebe  fu- 
rono confutati  dagli  scrittori  ecclesiastici.  Di  questo  nu- 
mero furono  Melilone ,   Milziade,  Serapione,  vescovo  di 

Antiochia,  Apollonio,  Asterio,  Urbano,  Apollinare  da  Ge- 

rapoli,Cajo, prete  di  Roma,ecc.*,Eusebio  e   Fozio  ci  conser- 
varono i   titoli  delle  loro  opere,  e   ne  diedero  dei  compen- 

di. Dimostrarono  la  differenza  essenziale,  che  vi  era  tra  le 
vere  rivelazioni  comunicale  ai  fedeli,  e   ie  false  visioni ,   di 
cui  si  vauuvano  gii  eretici. 

Nel  terzo  secolo,  Dodwel  non  vuol  citare  Tertulliano  , 
perchè  si  lasciò  sedurre  dai  Montanisti,  ma  egli  avea  scrit- 

to il  suo  Apologetico  prima  di  avere  abbracciato  i   loro 

errori,  ma  dice  (c.  25  ed  altrove),  che  i   cristiani  coi  loro 
esorcismi  obbligavano  i   demoni  a   confessare  ,   per  bocca 

degli  ossessi ,   che  non  erano  Dei ,   ma  spiriti  maligni ,   e   in 
tal  guisa  rendere  testimonianza  alla  cr^enza  dei  cristiani. 

Aggiunge  che  questa  specie  di  rivelazione  non  poteva  es- 
ser sospetta  ai  pagani.  Per  altro ,   Dodwel  cita  con  fran- 

chezza l’autore  degli  atti  del  martirio  delle  sante  Perpetua  e 

Felicita,  scrìtti  l’anno  202,  il  quale  riferisce  le  loro  vi- 
sioni  profetiche ,   e   sembra  che  in  vece  di  favorire  i   Mon- 
lanisti ,   argomenti  contro  di  essi.  Poco  tempo  dopo  Orige- 

ne conira  Celso  (I.  1 ,   n.  40) ,   attestava  che  a   suo  tempo 

v’erano  ancora  presso  i   cristiani  dei  segni  evidenti  dei  do- 
ni dello  Spirito  Santo,  che  scacciavano  i   demoni,  risana- 

vano malattie,  predicavano  gli  avvenimenti  futuri,  per  la 
volontà  del  Verbo  divino.  Dice  averne  veduto  molli  esem- 

pi ,   e   prende  Dio  in  testimonio  della  verità  del  suo  raccon  - 
lo.  Ne  parla  eziandio  (I.  7   ,   n.  8)  S.  Dionisio  Alessandri- 

no, suo  condiscepolo  ,   in  una  delle  sue  lettere  riferita  da 
Eusebio  (   Ilist.  eccl.  I.  6 ,   c.  40  )   dove  protesta  innanzi  a 
Dio  di  essere  fuggito  nella  persecuzione  di  Decìo  per  una 
inspirazione  e   un  ordine  espresso  di  Dio. 

Si  possono  trovare  almeno  dieci  esempi  sìmili  in  S.  Ci- 
priano. Basta  citare  la  sua  lettera (9al  iO)ad  Clerum. 

«   Dio ,   dice  egli ,   non  cessa  di  riprenderci  giorno  e   notte 
indipendentemente  dalle  visioni  notturne,  anco  gli  stessi 

fanciulli  nella  innocenza  dell’ età  hanno  dell’estasi  di  pie- 
no giorno,  nelle  quali  veggono,  odono  e   dichiarano  le  co- 

se, di  cui  Dio'ci  vuole  avvisare  e   istruirci.  Saprete  lutto 
quando  sarò  di  ritorno,  per  la  grazia  di  Dio  che  mi  coman- 

dò dì  allontanarmi.  »   Questo  santo  martire  fu  pure  av- 
vertilo avanti  la  persecuzione  che  cominciò  sotto  Gallo  e 

Volusiano,  e   fu  assicurato  della  vicina  sua  morte.  Iddio 

operava  in  tal  guisa  a   fine  di  preparare  i   fedeli  alle  prove, 
cui  ben  presto  doveano  esser  esposti ,   e   la  pubblicità  che 
tosto  si  dava  a   tutte  queste  rivelazioni ,   la  loro  uniformità, 

e   l’ esito  che  ne  seguiva ,   concorrevano  a   dimostrare  che 
non  vi  aveano  parte  l’illusione,  nè  la  impostura. 

Si  usavano  pt;r  altro  le  maggiori  preiauzionì  per  non 

esserne  ingannati*,  aveale  prescritte  S.  l^olo(i.  Cor.c. 

12  e   seg.  ).  1 .“  Si  faceva  rifiesso  alle  visioni  profetiche  so- 
lo quando  venivano  da  parte  di  persone ,   i   cui  costumi , 

pietà  ed  altre  virtù  erano  altronde  note ,   ed  aveano  tutti  i 
caratteri,  sotto  cui  S.  Paolo  avea  indicato  la  carità  {Ibid. 

c.  15 ,   V.  4).  2.°  Siccome  i   fedeli  dolati  dello  stesso  spìrito 
I   erano  moltissimi ,   se  uno  tra  essi  avesse  asserito  una  rive- 
I   lazìone  falsa  o   dubbia ,   sarebbe  staio  convinto  di  errore 

I   da  quelli  che  aveano  ricevuto  da  Dio  il  discernimento  de- 
I   gli  spirili  (c.  12 ,   V.  10).  3.®  Si  riceveano  come  vere  pro- 

fezie quelle  soltanto  che  annunziavano  degli  avvenimenti 

contingenti  e   dipendenti  dal  libero  arbitrio  degli  uomini-, 
quando  erano  oscure ,   potevano  essere  spiegate  da  quelli 

che  aveano  il  dono  d'inlerpretrarle  (c.  14,  v.  29),  ovve- 
ro si  attendeva  che  l'avvenimento  confermasse  la  verità. 

4.®  Quelle  che  non  potevano  servire  alla  edificazione  della 
Chiesa ,   ma  solo  a   soddisfare  una  vana  curiosità ,   non  fu- 

rono mai  giudicate  rivelazioni  divine  (c.  4 ,   o.  3).  5.®  Si 
i   rigettarono  sempre  quelle  che  aveano  per  autori  degli  ere- 

j   tici ,   perchè  mancavano  dei  caratteri  ricercati  da  S.  IHiolo 
e   perchè  Gesù  Cristo ,   iì  quale  promise  lo  Spirito  Santo 
alla  sua  Chiesa,  non  può  accordarlo  alle  società  rìl)ellale 
contro  di  essa,  k   Iddio,  dice  questo  stesso  apostolo,  non 
è   il  Dio  delle  dissensioni  ma  della  pace  x   (c.  14,  o.  33). 

6.®  Sì  voleva  che  ogni  predizione  fosse  stala  pronunziata 

a   sangue  freddo,  non  nell’accesso  di  una  specie  di  furore, 
come  i   pretesi  oracoli  dei  pagani  -,  S.  Paolo  disse  che  lo 
spirito  dei  profeti  è   soggetto  ad  essi  (u*  31  );  voleva  che 
si  (acesse  ogni  cosa  eoa  ordine  e   decenza  (o.  40). 



VISDOMIM— VISITARE. m 

Dunque  Dodwel  ha  ragione  di  conchiudere  che  le  visio- 

ni profetiche  vestile  di  tutti  i   segni  di  cui  abbiamo  parla- 
to non  possono  essere  oggetto  nè  del  dispregio,  nè  degli 

scherni  degli  increduli.  Ma  non  consult^igche  i   pregiudizi 

dei  protestantesimo ,   quando  decise  questo  dono  dello  Spi- 
rito Santo  aver  sussistito  nella  Chiesa  cristiana  sino  ai  tem-'l 

pi  di  Costantino  e   che  dopo  quest’epoca  non  ve  ne  sono  più 
vestigi.  Egli  suppone  falsamente  che  Eusebio  lo  insinua 

cosi  {Hist.  tecl.  1. 7,  c.  32).  Se  esponendo  i   talenti  e   le 
virtù  dei  santi  vescovi  del  suo  tempo,  niente  disse  delle  lo 

ro  rivelazioni,  nè  dei'loro  miracoli ,   questo  silenzio  non  S.  Paolo  prescriveva  delle  precauzioni  per  non  esserne 

ro  conto  sulle  promesse  di  lui ,   si  sacriflcarono  per  esso  e 
per  la  salute  dei  loro  fratelli  ;   quei  che  gli  accusano  dei 
vizi  più  odiosi ,   mancano  nello  stesso  tempo  alle  rC'^ule 

della  sana  critica ,   ed  alla  riconoscenza  che  devono  u'uiu 
per  la  conversione  dei  loro  màggiorì. 

In  ogni  secolo  vi  potè  essere  troppa  creduliiù  da  una 

parte,  ed  un  falso  zelo  dall’altra-,  ma  fu  lo  stesso  al  tem- 
po degli  apostoli ,   poiché  S.  Giovanni  ordinava  ai  fedeli 

che  non  credessero  ad  ogni  spirito,  ma  provassero  gli  spi- 
rili ,   per  sapere  se  vengono  da  Dio  (I.  Jo.  c.  4,  o.  1   ) ,   e 

prova  nulla;oemmeno  niente  disse  della  maggior  parte  dei 
fatti  che  citammo  nei  due  secoli  precedenti.  È   falso  altresì 
che  i   dottori  del  quarto  secolo  sieno  stati  sorpresi  di  questa 

pretesa  cessazione  dello  spirito  profetico,  e   che  n’abbiano 
rintraccialo  le  ragioni;  Dodwel  che  lo  afferma  anco  nella  sua 

Dissertazione  (   §.  22  )   non  ne  dà  alcuna  prova  ;   tocca  dun- 
que a   noi  arrecarne  di  contrarie. 
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Alla  parola  mibacolo  mostrammo  che  nel  quarto  e 

quinto  secolo  e   nei  seguenti  
se  ne  operarono  

nella  Chiesa , 

or  percM  non  vi  sarebbero  
state  più  rivelazioni?  

L’uno  di 
questi  doni  non  meno  che  l’altro  viene  dallo  Spìrito  Santo,  | 
Siccome  

Gesù  Cripto  non  mise  alcuna  restrizione  
promet-  ' 

tendo  il  primo  a   quei  che  credessero  
in  lui  (   Marc.  c.  16 , . 

V.  17.  Jo.  e.  14,  V.  12  ) ,   nemmeno  
ne  pose  alla  promessa 

dello  spirito  di  verità  (Jo.  c.  16,  o.  13),  anzi  lo  promise 
per  sempre,  

in  ceternum  
(c.  14,  o.  16).  Se  uno  di  questi 

doni  era  capace  di  contribuire  
assai  alla  conversione  

dei 

pagani  
come  si  proverà  

che  l’altro  a   nulla  servisse? 
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Poiché  sono  necessari  dei  fatti  e   dei  testimoni ,   Tèo- 

doreto  
(   Hist.  tecl.  1. 3 ,   c.  23 , 24  ) ,   riferisce  

che  la  morte 
dell’imperatore  

Giuliano  
fu  annunziata  

positivamente,  

da 
alcuni  

cristiani 
,   molti  

giorni  
prima  

che  si  potesse  
averne 

la  notizia.  
La  rivelazione  

fatta  a   S.  Ambrogio  
delle  reli- quie dei  santi  

martiri  
Gervaso  

e   Protaso 
,   i   miracoli  

che 
operaronsi  

in  tale  occasione 
,   sono  attestati  

da  S.  .Agostino 
testimonio  

oculare 
,   e   da  alcuni  

altri.-  
Le  predizioni  

e   i   mi- 
racoli di  S.  Martino  

furono  
scritti  

da  Sulpizio  
Severo  

che 
era  stato  

suo  discepolo,  
e   molli  

ne  aveva  
veduti  

coi  suoi 
occhi.  

L’elezione  
dei  santi  vescovi 

,   di  questo  
stesso  

seco- lo ,   sovente  
fu  fatta  in  virtù  

di  una  rivelazione  
divina  

,   e 

molli  
predissero  

distintamente  

il  giorno  
e   l’ora  

della  loro 
morte.  

Sappiamo  
che  i   protestami  

più  tetnerarl  
trattaro- 

no di  favole 
,   di  frodi  religiose,  

d’imposture  
e   di  furbe- rie tutto  

ciò  che  di  tal  genere  
accadde  

nel  quarto  
e   quinto 

secolo,  
ma  nemmeno  

rispettarono  
ciò  che  avvenne  

nel  se- 
condo e   nel  terzo  secolo.  

Dodwel  
e   gli  anglicani  

non  pos- 
sono fare  alcun  

rimprovero  
contro  

le  testimonianze  

poste- riori ,   che  non  sia  stato  fatto  dai  Luterani 
,   Calvinisti 

,   So 
ciniaoi  

contro  
i   Padri  

più  antichi  
della  Chiesa.  

Dunque  
toc- 

ca agli  Anglicani  
dirci ,   perchè  

le  stesse  
regole  

di  critica 
non  devono  

avere  
luogo  

per  rapporto  
agli  uni  od  agli  al- 

tri. Ma  questo  
è   uno  dei  punti ,   su  cui  sono  accusati  

gli  al- 
tri protestanti  

di  non  ragionare  
conseguentemente. 
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È   certo  che  nel  quarto  ed  anco  nel  quinto  secolo  vi 

erano  
ancora  

nelle  
Gallie  

molli  
pagani  

da  convertire 

,   al 
che  

contribuirono  

inOniiamente  

le  virtù  
e   i   miracoli  

di  S. 

Martino  
e   degli  

altri  
santi  

vescovi.  

Gli  Anglo-Sassoni  

rice- vettero la  fede  
cristiana  

soltanto  
nel  sesto  

secolo 
,   ed  ancor 

più  
tardi  

gli  altri  
popoli  

del  Nord.  
Con  

qual  
diritto  

si  può 
supporre  

che  
Dio  

abbia  
operato  

queste  
conversioni  

con 
mezzi  

alTallo  
diversi  

da  quelli  
di  cui  

si  servi  
nel  

principio del  cristianesimo  

?   Non  
meno  

è   certo 
,   che  

tra  quelli  
i   quali 

vi  si  affaticarono,  

vi  furono  
degli  

uomini  
che  

imitarono  

il 
disinteresse 

,   la  povertà 
,   il  coraggio  

e   la  costanza  

degli  
a- 

postoli;  
su  qual  

fondamento  

si  sosterrà  
che  

Dio  
non  

coope- rò al  loro  
zelo 

,   con  
mezzi  

soprannaturali  

come  
fece  

coi 
primi  

predicatori  

del  
Vangelo?  

Questo  
zelo  

produsse  

gli 
•tessi  

effetti  
-,  dunque  

ebbe  
le  medesime  

cause.  
Questi  

santi uomiui  
ubbidirono  

al  comandamento  

di  Gesù  
Cristo 

,   fece- 

ingannato. Molti  increduli  mettevano  in  ridicolo  le  rivela- 

zioni ,   di  cui  parlava  S.  Cipriano.  Quindi  ne  segue  forse 

che  Dio  non  è   l’autore  di  veruna  rivelazione,  nè  di  alcun 
miracolo?  Dunque  non  si  deve  giudicare  secondo  gli  inte- 

ressi del  sistema ,   noa  secondo  le  regole  della  prudenza  e 
cautela  prescritte  dagli  apostoli.  Quanto  a   noi  che  non  ab- 

biamo né  due  pesi ,   né  due  misure ,   crediamo  che  il  brac- 

cio del  Signore  non  sia  abbreviato,  che  abbia  sempre  vo- 
luto la  conversione  dei  popoli,  cui  non  cessò  di  cooperare, 

che  non  invigila  sulla  sua  Chiesa  in  un  secolo  più  che  in  un 
aliro,che  si  deve  credere  ad  un  autore  degno  di  fede,  il 
quale  attesta  un  fatto  soprannaturale,  in  qualunque  paese, 
e   in  qualunque  secolo  abbia  vissuto. 

Egli  è   impossìbile  che  nello  spazio  di  mille  ottocento  e 
più  anni  non  vi  sieno  state  infinite  persone,  le  quali  abbia- 

no falsamente  creduto  di  aver  avuto  delle  visioni  profeti- 
che 0   ricevuto  delle  rivelazioni.  Sovente  non  si  preso  la 

pena  di  esaminarle,  perchè  questi  fatti  non  uveano  alcuna 
relazione  col  domma ,   nè  veruna  influenza  sulla  dottrina 
della  Chiesa;  anzi  il  decorso  dei  tempi  ba  dato  loro  un 
certo  credito,  i   protestanti  ebbero  grande  attenzione  di 

raccoglierli,  contrastarne  rautenticiià,  e   soprattutto  met- 
terli in  ridicolo.  Conchiusero  che  ì   dommi  e   gli  usi  della 

Chiesa  cattolica ,   che  loro  spiacciono,  furono  fondati  sopra 
alcune  favole  ed  imposture.  Egli  è   lo  stesso  come  se  si  di- 

cesse :   in  ogni  tempo  vi  furono  dei  monetari  falsi  e   delle 

monete  false;  dunque  bisogna  bandire  dal  commercio  ogni 

specie  di  moneta. 
VlSDOMINl  o   VICEDOMINI.  —   La  carica  o   dignità  de’ 

visdomini  fu  presso^a  pu<x>  importante  come  quella  degli 
avvocati  delle  chiese.  Era  appoggiata  ai  visdomini  la  cura 
dei  beni  temporali  del  vescovo ,   di  modo  che  diverso  non 

era  l’ufSzio  loro  da  quello  del  maggiordomo,  o economo, 
o   mastro  di  casa  d’ oggidì,  se  non  che  godevano  di  una  au- 

torità di  lunga  mano  maggiore,  cioè:  spellava  ad  essi  il 

giudicare  nelle  liti  o   delitti  dei  vassalli ,   e   mancando  di  vi-, 
ta  il  vescovo ,   custodivano  essi  il  palazzo  e   le  rendite  del 

vescovado.  Alcuni  hanno  creduto  che  la  dignità  de'  visdo- 
mini  e   degli  avvocati  delle  chiese  fosse  la  medesima  :   sem- 

bra però  che  quegli  uffizi  fossero  fra  loro  differenti. 
Anticamente  i   visdomini  si  prendevano  solamente  dal 

clero  secolare ,   ma  col  tempo  fu  conferito  quell’  impiego 
anche  ai  laici,e  passava  i^er  eredità  nei  lorosuccesson  della 

stessa  famiglia ,   ladduve.gli  avvocati  furono  sempre  seco- 
lari. Solevano  le  chiese  avere  un  solo  vis<lomiou:  però  in 

una  carta  dell'a.  1084  riferita  daH’Ughelli  nei  vescovi  di 
Firenze  se  ne  trovano  sottoscritti  tre;  cosa  rarissima.  Trat- 

tarono assai  eruditamente  dell’uffizio  de’visdomini  il  P.Lo- 
dovico  Tommasini  nel  tom.  1 ,   De  veteri  et  nova  teclesm 

disciplina  y   ed  il  Ducange  nel  Glossario  latino. 
VISITARE. — Prendesi  in  molli  luoghi  della  sacra  Scrit- 

tura per  le  meraviglie  che  Dio  opera  per  segnalare  la  sua 
misericordia  verso  gli  uomini.  Vedasi  la  (7f/i««l,c.  21,  o.f; 

l’Esodo,  c.  3 ,   r.  16  ;   il  primo  libro  dei  Re,  c.2,  u.22  ;   l’E- 
vangelo  di  S.  Luca,  c.l,  o.  68.  Talvolta  visitare  significa 
la  vendetta  che  iddio  esercita  ,   o   minaccia  di  esercitare 

contro  i   peccatori  {Exod.  e.  20,,  n.  3   ;   c.  32,  v.  34;  Levit. 
c.  18, 0.  23). 

Visitare ,   prendesi  anche  nel  senso  di  fare  h   rivista  d 



VISITAZIONE— VITA. 

I 

no 

un’  armau  ,   di  un  gr^ge,  ec.  {Exech.  c.  34,  v.  41,  42  •,« Zach.  e.  40,  t).  3   ). 

Visitare  ,   8igni6ca  pure  fare  e   resiituire  visite  di  civil- 

tà ,   d’ amicizia  ,   di  dovere  (I.  Eeg.  c.  47,  ».  48.  II.  l^f. 
c.  43,  ».  6.  IV.  Reg.  e.  9,  ».  46.  Act.  e.  45,  ».  36  ). 

VISITAZIONE.—  Festa  instituita  in  memoria  della  vi- 

sita che  la  Beala  Vergine  fece  a   S.  Elisabetta.  Da  che  l’an- 

gelo Gabriele  ebbe  annunziato  alla  B^ta  Vergine  il  miste- 
ro della  incarnaziooe  del  Verbo  Divino,  e   le  ebbe  rivelato 

ebe  la  sua  cugina  Elisabetta  era  gravida  già  da  sei  mesi , 

fu  essa  ispirata  di  andare  a   visitare  quella  sua  parente, 

che  dimorava  con  Zaccaria ,   suo  marito,  in  una  delie  città 

della  tribù  di  Giuda.  Sembra  che  fosse  Hebron  ,   città  si- 

tuata sopra  una  delle  montagne  di  Giuda,  distante  venti- 

cinque 0   trenta  leghe  di  Nazaret.  Maria  Vergine  si  presu- 

me che  partisse  nel  27  di  marzo  e   giungesse  il  30  ad  He- 

bron ,   nella  casa  di  Zaccaria.  Elisabetta  ebbe  appena  in- 
teso la  di  lei  Voce ,   e   senti  il  bambino  saltellare  nel  suo 

seno  ,   ed  esclamò  ad  alta  voce  ;   «   Benedetta  tu  fra  le  don-  ' 
ne  ,   e   beneJetto  il  fruito  del  tuo  ventre.  »   Fu  allora  che 

Maria  Vergine  pronunziò  quel  pio  cantico  ,   che  ni»ì  chia- 

miamo il  Magnificat ,   e   che  la  Chiesa  ripete  quotidiana- 
mente nell’  uffizio  divino.  Dopodi  essere  stata  per  tre  mesi 

circa  colla  sua  cugina  ,   ritornò  Maria  Vergine  a   Nazaret , 

poco  prima  della  nascita  di  S.  Giovanni  Battista  ,   secondo 

gli  uni,  e   poco  tempo  dopo  secondo  gli  altri  :   impercioc- 

ché vi  sono  due  autori  i   quali  sono  d'avviso  che  la  Beata 
Vergine  assistette  al  parto  di  S.  Elisabetta. 

Egli  è   necessario  di  far  qui  osservare  che  quelle  due  san- 
te donne  mostrarono  io  questa  circostanza  di  avere  delle 

cognizioni  e   dei  lumi  che  non  potevano  ease  avere  natu- 
ralmente. Sta  scritto  che  Elisabetta  fu  ripiena  di  Spirito' 

Santo,' e   che  esclamò  :   «■  Donde  a   me  questo ,   che  la  Ma- 
dre del  Signore  mio  venga  da  me?  Imperciocché  ecco  che 

appena  il  suono  del  tuo  saluto  giunse  alle  mie  orecchie  , 
saltellò  per  giubilo  nel  mio  seno  il  bambino.  E   beata  te  , 
che  hai  creduto ,   perchè  si  adempiono  le  cose  dette  a   te 

dal  Signore  »   (   Lue.  c.  4   ,   ».  43  e   seg.  ).  Cosi  EliwbcUa 

seppe  per  rivelazione  tutto  ciò  ,   che  l’ angelo  del  Signore 
aveva  detto  a   Maria  ,   e   comprese  il  mistero  della  incarna- 

zione. Essa  aggiugne  che  il  movimento  del  suo  figlio  è   sta- 

to un  saltellamento  di  gioia  :   dunque  non  fU  un  movimen- 
to naturale.  Goncbiudesi  adunque  che  S.Giovanni  Battista 

nel  seno  di  sua  madre  fu  illuminato  di  una  luce  divina  ,   e 

fa  santificato  per  la  presenza  del  Verbo  incarnato  nel  seno 
di  Maria  Vergine.  Questa  per  parte  sua  loda  il  Signore 

nello  stile  più  sublime  dei  profeti ,   e   mostra  l’ umiltà  più 
profonda  ;   richiama  ella  la  memoria  delle  gnndi  cose  che 
Dio  ha  fatto  in  favore  del  suo  popolo,  e   riconosce  io  se 
r   adempimento  delle  proraesse,cbe  il  Signore  aveva  fatto 
ad  Abramo  ed  alla  sua  posterità. 

Quanto  alla  istituzione  della  festa  delb  Visitazione,  il 

primo  che  pensò  a   stabilirla  fu  S.  Bonaventura,  generale 

dell’ordioe  di  S.  Francesco  -,  egli  ne  fece  un  decreto  in  un 

capitolo  tenuto  a   Pisa,  nell’anno  4263,  per  tutte  le  chiese 
del  suo  Ordine.  Nel  seguente  secolo  il  papa  Urbano  VI  e- 
stese  questa  festa  a   tutta  la  Chiesa. La  sua  bolla,  che  è   del- 

l’anno 4369,  fu  pubblicata  soltanto  nell’unno  seguente  dal 
papa  Bonifhzio  li.  suo  successore.  Nel  4434  il  concilio  di 
Basilea  la  ordinò  parimenti  per  tutta  la  Chiesa  ,   e   fissò  il 

giorno  2   di  iu^io  per  la  sua  celebrazione  :   lo  che  fece  cre- 
dere ad  alcuni  che  la  Beata  Vergine  fosse  partita  dalla 

casa  di  Zaccaria  il  giorno  dopo  la  circoncisione  di  S.  Gio- 
vanni Battista  ,   che  fu  fatta  nel  4 di  luglio  ,   otto  giorni 

cioè  dopo  la  sua  nascita. 
Abbencbè  questa  instituzione  non  sia  antica,  essa  è   pe 

rò  conforme  allo  spirito  deIcristianesimo,cbe  è   di  richia- 
marci soventemente  alla  memoria  le  principali  circostan- 

ze dei  misteri  della  nostra  redenzione.  La  Beata  Vergine 

stessa  ce  ne  ha  dato  l’esempio,  poiché  essa  celebra  nel  suo 

cantico  i   benefizi  che  Dio  aveva  acttordati  al  suo  popolo 
ma  che  non  sono  di  un  furegio  si  grande  come  quelli  eoo  cui 
volle  ricolmarci  colla  Incarnazione  del  suo  Divio  Figliaolo. 

yiSlTAZI0NE-(oBOME  oblla). — È   un  ordine  di  religio- 
se instituito  da  S.  Francesco  di  Sales  e   dalia  beata  Frao- 

cesca  di  Chantal.  Questo  stabilimento  incominciò,  neil’aiu 
4640 ,   ad  Annecy.  lo  principio  le  figlie  delia  Visitazioos 
non  facevano  che  voti  semplici,  e   non  osservavano  la  data* 
sura:  visitavano  gli  ammalati ,   soUevaodoli  ne’ loro  biao- 
goi.Fu  il  cardinale  di  Marquemoot,che  d^rraioò  S.Fnm- 
G^o  di  Sales  ad  erigere  questo  stabilimento  in  ordine  re- 

ligioso sotto  il  governo  dei  vescovi.  Il  santo  institutore  fe- 
ce delle  costituzioni  che  vennero  approvate  nei  4626  dal 

papa  Urbano  Vili.  La  prima  vista  di  S.  Francesco  di  Sa- 

les fu  d’  istituire  quest’  Ordine  per  le  donne  e   le  ailfelle  in<- 
fermi  :   ecco  la  ragione  per  cui  prescrisse  loro  poche  mor- 

tificazioni e   pochi  digiuni,  oltre  quelli  delia  Chiesa. Vi  so- 
no fra  di  esse  tre  sorte  di  religiose,  le  coriste  doè  ,   desti- 

nale a   recitare  l'uffizio  in  coro,  le  associate  o   consorelle  e 
le  serventi,  le  quali  non  sono  obbligate  ali’olBzio,  ma  sol- 
tónto  a   recitare  un  dato  numero  di  Pater  e   di  iiue.Qu^te 
religiose  portano  un  abito  nero,  un  velo  di  stamigna  sen- 

za bordura  ,   una  fascia  nera  sulla  fronte ,   ed  un  soggolo 

•   di  tela  bianca  senza  pieghe,  con  una  croce  d'argento  sul 
’   petto.Non  possono  oltrepassare  il  numero  di  trenialre  per 
j   ciascuna  casa,  delle  qmili  venti  almeuo  devono  essere  co- 

I   piste ,   nove  consorelle  e   quattro  serventi.  Lo  stemma  di 
i quest’ordine  è   un  cuore  su  cui  vedati  il  nome  di  Maria  in cifra ,   sormontato  da  una  croce,  ed  il  tutto  chioso  in  uno 
corona  di  spine  (Hélyot,  tomo  IV,  cap.  43  e   44). 

VITA.  ~~  Nella  sacra  Scrittura  questa  par^  significa 
non  solamente  b   vita  temporale  del  corpo, ma  altresì  b   vi- 

ta eterna, la  vita  futura  che  noi  speriamo  io  ciek>. Talvolta 
per  vita  si  intendono  i   viveri,!  mezzi  di  suss!stenza;quiDdi 
togliere  al  povero  b   sua  vita, vuol  dire  privarlo  di  un  soc- 

corso necessario  per  conservarla  (Ecd.  c.29,».25.  Lue.  e, 
24,  ».4).  Sp«se  volte  esprime  la  sanità,  la  prosperità,  la 
gioia  e   b   felicità*,  mentre  invece  b   morto  significa  il  do^ 
re,  r   afflizione  ,   la  mabtlb,  il  lutto, ecc.  ’-c-  a 

La  via  che  conduce  alla  vita  i   stretta ,   dice  il  SalvatONt 
(Matt,  C.7,  V.44),  significando  la  vita  eterna,  la  vita  futu- 

ra. In  questo  senso  Gesù  Cristo  è   chiamato  la  vita  (Jobao. 

e.  44,  ».  25^  e*  4,  ».  4L  i.* 
n   libro  della  vita,  è   il  libro  in  cui  sono  scritti  gli  eleCti 

(Eaod.  C.52,  ».32, 53.  FhUipp.  c.4,  e.3.  Apoc.  c.3,  ».5). 
V   albero  della  vita  Cu  quello  piantato  nel  paradiso  ter- 

restre per  conservare  la  vita  ad  Adamo ,   se  fosse  rimasto 
fedele  ai  comandamenti  di  Dio.  - 

I   santi  deU'antico  Testamento  furono  anefa’essi  persnaM, 
che  le  promesse  fatte  da  Dio  al  suo  popola  di  una  lunga  vi- 

ta e   di  altre  prosperità  temporali ,   non  erano  che  figure 
della  vita  eterna  assicurata  ai  fedeli  osservatori  della  1^- 
ge.  Così  Baruch  (c.3,».9)  chiama  la  legge  di  Dio  t   coman- 

damenti della  vita  ;   ed  il  Saloùsb  (   Psad.  45,  ».  44)  la  via 
della  vita. 

In  senso  figurato  fu  detto  che  Dio  dà  b   vita, quando  sal- 
va da  qualche  gran  pericolo  (Pio/.  65,  ».  9). 
Nei  libri  santi  vivificare  dicesi  frequentemente  per  con- 

sobre ,   guarire  ,   dare  il  riposo  e   b   gioia  ,   anche  per  ri- 
stabilire una  cosa  inaoiroab  nel  suo  primiero  stato.  Il  prò 

feta  Habacuc ,   nella  sua  preghiera  a   Dio  pel  ristabili- 
mento degli  ebrei, gli  dice  (».2)  :   «   Signore  è   opera  vostra, 

vivificateli  in  mezzo  ai  tempi ,   »   (àie  rivivere  b   loro  asti- 
ca felicità.  Ma  in  Ezecbiello  (c.  13,  ».  49}  dove  è   detto, che 

i   fabi  profeti  occidevano  le  anime  che  non  erano  morte,  q 
ebe  vivificavano  quelle  che  non  erano  vive ,   colle  menzo- 

gne che  persuadevano  ai  popolo,  ciò  significa  che  essi  mi- 

nacciavano di  morte  quelli  che  l’avrebbero  evitata  riget- 
tando le  loro  menzogne ,   e   ch’essi  promettevano  b   vita  a 

quelli  che  non  potevano  mancare  di  perire  ascoltandoli. 

Digitized 
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Dio  è   cbiamato  il  Dio  vivente,  per  distinguerlo  dai  Ihisi 

Dei  che  non  esistevano  punto,  e   dai  loro  idoli  che  non  vi- 
vevano. Una  formola  di  giuramento  presso  gli  ebrei  era  , 

il  Signore  é   noo,  cioè  egli  è   vivo  e   presente  per  punirmi , 
se  io  mentisco.La  terra  dei  viventi  signiOoa  talvolta  la  ter- 

ra dove  noi  viviamo;  altre  volte  il  cielo,  dove  la  morte  non 

può  più  aver  luogo.  Non  ewi  vera  vita,  dice  S.  Agostino, 

se  non  quella  dove  si  è   felice, o   dove  non  si  teme  nè  di  pe- 
ricolare, nè  di  soffrire.  Le  acque  vive  sono  le  accme  pure 

e   correnti:  ma  nel  Vangelo  Gesù  Cristo  chiama  Fontana 

ftacqua  viva  la  sua  dottrina ,   che  dà  alla  nostra  anima  la 
vita  spirituale  e   ci  conduce  alia  vita  eterna.  Nel  medesimo 
senso  egli  disse  :   io  sono  Inviarla  verità  e   la  vita  (   Joan. 

e.  12,  tJ.  14,  ecc.). 
VITALIANO. — Papa,  nato  a   Segni  nella  Campania ,   suc- 

cedette ad  Eugenio  I,  nei  30  luglio  dell’an.  657.  Tenne 
molti  concili,  mandò  missionari  in  Inghilterra ,   e   con  tut- 

to lo  zelo  procurò  il  bene  della  Chiesa.  Morì  in  odore  di 

santità,  nel  37  0   29  gennaio  del  672,  dopo  di  avere  gover- 

nato per  quattordici  anni,  cinque  mesi  e   venti  nove  gior- , 
ni.  Noi  adiamo  di  luì  sette  epistole,  di  cui  la  sesta,  indiriz- 

zata ai  monaci  di  Sicilia ,   sembrò  dubbia  al  cardinale  Ba- 
ronio  e   ad  altri.  Ebbe  per  successore  Adeodato^  Conser* 

vavasi  negli  archivi  dell’abòazia  di  Stavelo  un  diploma 
del  papa  Vitaliano,  indirizzato  all’abbate  Baboleno,  con 
cui  venivano  confermate  le  donazioni ,   che  il  reSigeberto 

aveva  Catto  a   quel  monastero,  che  fu  in  seguito  unito  a 

quello  di  Malmedy.  È   in  data  dell’a.661  (n.Anastas.  Vitte 
pantif.  romana  Baron.  Annales.  Mabiilon,  Annoi,  lib.  15  ). 

VITE  SELVATICA.  —   Detta  anche  lambrusca ,   senza 
coltura ,   lungo  le  siepi  (   «.  wa  seltatica  ,   ed  /saia ,   o.  5 , 
o.  3 ,   4). 

La  vite  selvatica ,   di  cui  è   fatta  menzione  nel  libro  quar- 

to dei  Re  (e.  4,o.  39),  non  è   la  lambrusca,  ma  una  pian- 
ta che  prOiiuce  la  coltoquintida  (n.  collochinto). 

La  vigna  o   la  vite  di  Sodoma ,   di  cui  parla  M<kè  (   Ikut. 

C.  32 ,   n.  33  ),  è   tale  pianta  la  di  cui  amarezza  non  permet- 
te di  farne  alcun  uso  (   D.  Calmet,^Dt2ton.  delia  Bibbia). 
La  vigna  di  Nabot  passò  in  proverbio  per  signi&care 

od’ eredità  invasa  ad  un  povero  incapace  di  difenderla.  Se 
ne  può  leggere  la  storia  nel  libro  terzo  dei  Re  (c.  21,  v. 
1 , 2   e   seg.  > 

Per  significare  un  tempo  felice,  h   Scrittura  dice,  che  al- 
lora ciascuno  vive  in  riposo  sotto  la  sua  vite  ed  il  suo  fico 

(   III.  Jieg.  c.  4 ,   25.  Mieh.  c.  4 ,   e.  4 ,   e   I.  Mach.  c.  14, 
n.  8....12).  ‘ 

La  raccolta  del  fentto  della  vite ,   o   come  noi  didamo  la 

vendemmia,  era  accompagnata. presso  gli  ebrei  da  feste  e 

da  allegrìe;  ed  i   profeti,  per  significare  un  tempo  di  cab- 
mità  dicevano ,   che  non  si  sarebbero  più  intese  le  canzoni 

ordinarie  in  tempo  deib  vendemmb  (   /sai.  c.  25 ,   p.  6.  Je- 
rem.  e.  48, o.  83). 

Nel  senzo  figurato  vendemmiare  significa  devastare  un 

pnese  (   Thren.  e.  25,  ».  1, 12,  lo  ). 
VITELLO.  —   Più  volte  trovasi  menzione  dei  vitelli  nel- 

ta  sacra  Scrittura,  ed  in  differenti  significati.  1.®  Signifi- 
ca il  nemico  in  furore:  cirtsumdedenint  me  vUuli  multi 

(Psal.  21,».  12).  2.“  In  senso  contrario  Isaia  (e.  11, 

».  7)  dice ,   che  il  vitello  e   l’orso  anderanno  al  med^imo 
pascolo ,   i   deboli  cioè  ed  i   semplici  non  temeranno  più  co- 

loro che  ad  essi  sembravano  terribili  :   la  pace  e   la  man- 

suetudine regneranno  dovunque.S.”  Il  profeta  Malacbia’((;. 

4,  ».  2)  paragona  un  popolo  che  è   neH’allegrezza  ai  vitelli 
che  saltellano  in  un  prato.  4.”  Nel  salmo  o0(».  21),b 
parob  vitello  significa  le  diverse  spwie  di  vittime  :   Im- 
fonent  super  altare  tuum  vituios.  Ma  in  Osea  (   c.  14,  »-  3   ); 

Vitulos  labiorum ,   i   vitelli  delle  labbra ,   significano  le  lo- 

di ,   i   voti ,   i   ringraziamenti  che  sortono  dalla  bocca  dei  fe- 
deli ;   ciò  che  S.  Pietro  chiama  ̂ rUuaies  hoetia»  (   i.  Pet. 

e.  2,0.  5^»  ~   ;   V 

Il  vitello  grasso  era  presso  gli  ebrei  un  vitello  ingrassa- 
to per  qualche  festa  o   sagrifizio  straordinario  (   lue.  c.  15, 

».  23.  Jerem.  e.  41 ,   ».  41  ). 

Il  profeta  Geremia  parla  deU’alieanza  fatta  tra  Dio  ed 
il  popolo  di  Israele  pel  sagrifizio  di  un  vitello  diviso  in 

due  j^rti ,   per  mezzo  alle  quali  era  passalo  il  popolo  stes- 
so :   «   E   coloro  che  hanno  viobto  b   mia  alleanza  e   non  han- 
no osservato  le  parole  del  patto  comandato  da  essi  alla  mb 

presenza ,   gli  farò  come  quel  vitello,  che  ei  divisero  in 
due  parti ,   passando  essi  per  mezzo  alle  parti  divìse.  Dico 
i   principi  di  Giuda  ed  i   principi  di  Gerusalemme,  e   gli 
eunuchi  ed  i   sacerdoti ,   e   tutto  il  popolo  di  questa  terra , 

che  sono  passati  per  mezzo  alle  parii'divise  del  vitello,*  » 
Nelle  solenni  alleanze,  divisa  in  due  parti  la  vìttima  i   con- 

traenti passavano  per  mezzo  alle  parli  della  stessa  vitti- 
ma. Nella  alleanza  fatta  da  Dio  con  Abramo  fu  osservato 

questo  rito ,   e   spartite  le  vìttime  Abramo  passò  per  mezzo 
dì  esse,  ed  un  fuoco  violento,  figura  del  Signore,  vi  pas- 

sò dopo  Abramo ( Gen«*. c.  15,  ».  9, 10, 17). 

VITELLO  DI  JEROHOAMO  (».  vitello  d’obo). 
VITELIX)  DEL  LIBANO.  —   L^gesi  nel  salmo  28 ,   ». 

5,  e   6,  che  il  Sigpiore  spezzerà  i   credei  del  Libano,  e   li 
farà  in  pezzi  come  un  vitello  del  Libano.  Pei  grandi  e   ro- 

busti cedri  del  Libano,  dice  monsignore  Martini,  s’inten- 
de tutto  quello ,   che  il  mondo  aveva  di  più  eccelso  e   su- 

blime, quando  Dio  fece  udire  il  tuono  della  predicazione 
del  Vangelo.  La  forza  della  parola  vinse  b   sapienza  dei  fi- 

losofi, la  potenza  dei  principi  avversi  a   Cristo,  vinse  Tem- 

pielà  regnante,  la  superbia,  la  vanità  del  mondo,  il  po- 
tere del  principe  delle  tenebre ,   il  quale  fu  cacciato  dal- 

l’usurpato, e   per  tanti  secoli  posseduto  dominio.  E   con 
quanta  facilità  saranno  spezzati  questi  sì  grandi  e   duri  ce- 

dri del  Libano?  Con  quella  stessa  facilità  colla  quale  sì  fa 
io  pezzi  un  molle  tenero  vitellino,  di  quei  sul  che  Libano 
stesso  vanno  pascen<k>. 

VITELLO  D’ CHIO. — Idolo  che  gl*israeliti  si  fecero  fare 
alle  bidè  dei  monte  Sinai ,   cui  resero  un  culto  ad  imitazio- 

ne di  quello  del  bue  Apìs,  che  avevano  veduto  praticare  in 

Egitto;  la  storia  viene  riferita  nell’  Esodo  (   c.32  ).  Essa  di- 
mostra la  sciocchezza  di  questo  popolo,  e   la  manifesta  sua 

tendenza  alla  idolatrìa.  Quaranta  giorni  prima  gli  stessi 
israeliti  erano  stali  presi  dal  spavento  alla  vista  del  terri- 

bile apparato ,   con  cui  Dio  loro  avea  intimato  le  sue  leg- 
gi, e   loro  area  severamente  proibito  di  adorare  altri  Dei 

fuori  dì  esso.  Aveano  essi  solennemente  promesso  di  esser- 

gli soggetti  e   fedeli,  gli  avevano  immolato  delle  vittime , 
ma  perchè  Mosè  tardava  troppo  lungo  tempo  secondo  il 
lor  ̂nio  a   discendere  dal  monte ,   dove  Dio  gli  dava  i   suoi 
ordini,  vollero  avere  un  Dio  visìÙlc  ,   un  idolo,  cui  potes- 

sero offrire  il  loro  sacrifizio.  Nella  stolta  festa  che  celebra- 

rono ad  onore  di  esso  ,   furono  tanto  empi  sino  a   dire  ;   Ee~ 

coy  IsraeltOy  i   tuoi  Deiy  che  ti  trassero^  dal  paese  dell'Egif- 
lo  (   e.  32,  ».  4   ). 

Dunque  non  fa  stupore  se  Mosè  sdegnalo  dì  questa  pre- 
varicazione, abbia  spezzato  le  tavole  della  legge;  abbia  fat- 

to liquefare  e   ridurre  in  polvere  questo  idolo,  l’abbia  fatto 
gettare  nel  torrente,  le  cui  acque  bevea  questo  popolo,  ab- 
Imi  armato  i   levili  e   ordinato  loro  che  uccìdessero  i   più 

rei.  Era  necessario  questo  esempio  di  severità  per  intimo- 
rire gli  altri ,   e   prevenire  le  ricadute.  I   loro  discendenti , 

circa  50Danni  appresso,  non  furono  meno  insensati  di  es- 

si,poichè  adorarono  i   vitelli  d’oro  che  Geroboamo  fece  fa- 
re per  distrarre  i   suoi  sudditi  dal  portarsi  a   rendere  il  lo- 
ro culto  al  vero  Dio  nel  tempio  di  Gerusalemme  (HI.  Rtg, 

c.  12,  ».  28). 

li  più  celebre  incredulo  dei  passato  secolo  volle  provare 

che  non  è   verisimìie  la  storia  dell’ adorazione  del  vitello 

d’ oro  ;   ma  secondo  il  suo  costume  ne  falsificò  molte  cir- 
costanze ;   perciò  gli  si  fece  vedere  che  nelle  suerjflessìoni 

vi  sono  quasi  utotc  bisità  ed  errori,  quante  vi  sono  parole 
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.(c.  Confutazione  della  Bibbia  tpiegata  l.  6,  c.6,  a   Im  Let- 

tere di  alcuni  giudei  .i  p,  Ie(l.  5   ec.  ).  " 
Egli  obietta  1.“  essere  stato  impossìbile  agli  israélUI  far 

fare  nel  deserto  un  vitello  d’oro.  Non  è   probabile,  dice  e- 

gli,che  abbiamo  avuto  de’fondiiori  d’oro, i   quali  si  trovano 
solo  tielle  città  principali  ;   è   impossibile  gettare  un  vitello 

d’oro  in  metallo,  e   perfezionarlo  in  una  notte  ;   sarebbero 
stati  necessari  almeno  tre  mesi  per  terminare  un  tal  lavoro. 

Se  questo  critico  avo^  Ietto  più  attentamente  la  storia 

.   ,che  attacca,  avrebbe  ved^  ohe  circa  un  anno  dopo  Tado- 

razione  del  vitello  d’oro,  si  Trovarono  nel  deserto  e   tra  gli 

israeliti  due  fonditori  capad,  di  ese^ire  in  oro,  in  argen- 
to e   in  bronzo  tutti  gli  ornamenti  e   i   vasi  del  tabernacolo, 

(   Ex.  e.  31  )\  senza  dubbio  aveano  appreso  quest'  arte  io 
Egitto,  dove  allora  era  già  nota  e   praticata.  Si  può  accer- 

tare col  testimonio  degli  artisti,  che  bastano  due  otre  gior- 
ni per  fare  unalòrma  e   gettare  in  metallo  qualunque  ope- 

ra, specialmente'quando  nonèdi  un  peso  rilevante,  e   non 
si  esiga  una  gran  perfezione.  La  storia  non  dice  cbe  il  vi- 

tello d’oro  fosse  stato  fatto  in  una  notte,  oè.ehe  fosse  stato 
ritoccato  collo  scalpello  ocol  bulino; essa  testifica  al  con- 

trario ,   che  restò  tale  come  era  Malo  cavato  della  forma 

(   e.  32;  «.  24  ).  Gl’  israeliti  voleano  un  icblo  cbe  potesse- 
ro facilmente  trasportare ,   e   si  sa  che  a’  giorni  nostri  le 

nazioni  idolatre  si  contentano  delle  figure  le  più  rozza- 

mente lavorale.  * 
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Non  si  può  capire,dice  il  nostro  filosofo,  che  tre  mi- 

lioni di  giudei 
,   i   quali  

aveano  
veduto  

e   inteso  
Dio  stesso 

in  mezzo  
alle  trombe  

ed  ai  tuoni  
volessero  

cosi  presto  
ed 

anco  alla  di  lui  presenza  
abbandonare  

il  suo  servigio  
per 

quello  
di  un  vitello. 

Bisposta.Si  può  molto  meno  capire  come  gli  antichi  pa- 
gani, ed  anco  i   filosofi  ,   si  sieno  ostinati  nella  idolatrìa  , 

malgrado  lo  spettacolo  dell’universoche  loro  predicava  un 
SoloOio,e  non  ostante  le  lezioni  dei  dottori  cristiani  che  lo- 

ro provavano  questa  verità;  che  anco  al  presente  degli  atei 
portino  più  oltre  il  loro  accecamento  ed  ostinazione;cbe  fi- 
nalmente  degli  uomini  che  sembrano  ragionevoli,  pure  do- 

po le  più  belle  risoluzioni  fatte  in  una  gran  malattia ,   tor- 
nino di  nuovo  ad  immergersi  tosto  negli  stessi  disordini 

che  finiranno  per  condurli  al  sepolcro:  tuttavia  queste  ab- 
berrazioni  dello  spirito  e   del  cuore  umano  non 
noveri. 
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Non  si  può, continua  il  nostro  critico, ridurre 

polvere  

gettandolo  

nel  
fuoco  

;   non  
sì  può  

liquefoiio  

se  non 
coll’  

uso  
della  

chimica,  

dì  cui  
per  

certo  
Mosè  

non  
avea  

al- cuna cognizione. 
Riepoeta.  Quand’  anche  fosse  d’ uopo  attribuire  a   Mosè 

delle  cognizioni  superiori  in  fatto  dì  chimica,  non  esitere- 
mo, poiché  è   detto  che  questo  legislatore  era  stato  istrutto 

delle  arti  e   delle  scienze  dell’Egitto  ;   ma  è   incontrastabile 
che  quella  di  cui  parliamo  ,   non  era  sconosciuta  agli  egi- 
ziani.Ma  noi  non  abbisogniamo  di  niente  supporre  percon- 
ghiettura,  come  fa  ad  ogni  momento  il  censore  della  storia 
santa.  Essa  dice  soltanto  che  Mosè  dopo  aver  gettato  il  vi- 

gilo d’oro  al  fuoco,  lo  fece  stritolare  sino  che  fu  ridot- 
in  polvere,  e   fece  gettare  questa  polvere  nell’  acqua ,   di 
cui  bevevano  gl’  israeliti  (   e.  .32,  p.  20). 
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Finalmente,  dice  egli ,   Mosè  alla  testa  della  tribù  di 

Levi  
uccide  

ventitré  

mila  
uomini  

della  
sua  

nazione  

rte 
tutti  

si  suppongono  

ben  
armati 

,   poiché  

avevano  

combat- tuto cogli  
amaiecùi;  

un  
popolo  

intero  

non  
si  lasciò  

mai 
scannare  

cosi  
senza  

difendersi.  

Altrove  

osserva  

che  
so  que- 

sto fatto  
fosse  

vero,  
sarebbe  

stato  
in  Mosè  

un  tratto  
d’ inau- dita crudeltà. 

cbe  la  parola  ventitré  è   un  errore  commesso  dall’ama- 
nuense, nei  ̂oli  posteriori.  Oltre  ciò.è  ridicolo  suppor- re ben  armati  degli  uomini  cbe  si  abbaione  vano  alla  dan- 

za ed  allo  stravizzo;  la  storia  dice  fonrialmeute ,   che  que- 
sti idolatri  erano  spogliati  dei  loro  abili  (   Ex.  e.  32,  p.  23  ). 
Noi  stanghiamo  che  questa  esecuzione  non  fu  né  in- 

giusta nè  crudele.  Iddio  colla  sua  legge  avea  proibito  l’i- 
dolatria  sotto  pena  di  morte ,   e   gl’  israeliti  vi  si  erano  {«• 
soggettali  ;   non  potevano  sussìstere  nel  deserto  che  me- 

diante una  provvidenza  soprannaturale,  e   Dio  loro  l'avea promessa  colla  condizione  cbe  ubbidissero;  tosto  che  si 
ribellavano ,   contro  la  legge ,   Dio  abbandonandoli  poteva 
fare  che  periato  tutti ,   e   oe  li  minacciava  (ibid.  v.  40). 
Dunque  .Ift^  era  obbligato  di  darne  un  esempio  sopra  i 
più  rei,  per  intimorire  gii  altri, per  ottenere  grazia  per  es- 

si, e   cosi  salvare  la  sua  nazione.Che  et^  v’è  da  rimprove- rare in  una  tale  condotta?  ,   , 
Dissero  alcuni  altri  critici  antichi  e   moderni  che  Aron^ 

oe  era  il  più  reo  di  tutti ,   cbe  nondimeno  fu  risparmiato , 
mentre  cIm  tremila  uomini  portarono  la  pena  del  delitto 
di  lui  :   adiamo  confutato  questa  accusa  alla  parola  aboh- 
NB.  Al  giorno  d’oggi  sono  tanto  persuasi  i   giudei  della  e- Dormità  del  delitiq  dei  loro  padri ,   che  credono  che  Dio 
ancora  se  ne  vendichi ,   dicono  che  in  lutié  le  disgrazie 
che  loro  accadono  entra  almeno  un’oncia  della  prevarica- 

zione del  vitello  d’oro  ;   ma  dimenticano  che  mille  cinque- cento anni  dopo,  i   loro  padri  si  resero  colpevoli  dì  no  mi- 
s&tto  molto  più  enorme  e   più  degno  della  vendetta  divina, facendo  morire  il  Messia.  . 

VITI. — La  Scrittura  sacra  tra  le  eccellenti  viUsO- vigne 
che  erano  nella  Palestina, parla  di  quelle  di  Sebame  o^- 
Iwma  e   delle  allindi  Jazer  (/sai.  e.  16,».  8).  Giacobbe  per 
significare  l’abbondanza  delle  viti  nella  parte  cbe  toccò  a Giuda,  dice  che  legherà  il  suo  asino  ad  una  vite  (Gene$.c. 
41,  V.  41).  jfi ,   j   j 

Intorno  a   ciò  che  leggesì  nMla  Genesi  (c.  9 ,   i>.  20)  che 
Noè  piantò  la  vite  dopo  il  diluvio, molti  sono  d'avviso  che 
egli  allora  fece  ciò  cbe  aveva  già  fatto  prima  di  quell’av- 
Tenimento;  solamente  credono  che  fin  allora  quel  patriar- 
—   ignorasse  la  forza  del  vino,owero  che  per  lo  meno  non Dsasse,cbe  la  quantità  che  ne  bevette  fosse  bastante  per 
nbbrìacarlo.  Altri  invece  sono  di  opinione  che  eravi  in 

fatto  dell’ uva  prima  del  diluvio,  ma  che  Noè  fu  il  primo che  ne  ricavasse  il  mosto  per  farne  una  bevanda.  Altri  fi- 

nalmente sostengono  die  l' uso  dei  vino  è   antico  quanto 
antichi  SPM  «   primi  patriarchi ,   e   die  l’espressione  di  cui fii  uso  f^iSu  Cristo  parlando  del  momento  in  cui  gli  uomi- 

ni furono  sorpresi  del  diluvio,  cioè  edentes  et  bibentes ,   di- 
cesi ordinariamente  di  coloro  che  bevono  vino  (   Mait)t.  c. 

24,  V.  58.  D.  Caimet,  I)iz.  della  Bibbia).  ■   x-  . 
La  legge  di  Mosè  non  permetteva  u   colui,  il  quale  pun- 

tava una  vigna,  di  mangiarne  il  frutto  se  non  nel  quinto 
anno,e  ciò  che  produceva  io  ogni  settimo  anno  era  pei  po- 

veri. Era  peripessoaipassaggieri  o   viandanti  di  maogìaie 
dell’uva  delle  vigne  cbe  irovavansi  lungo  la  strada,  ma 
non  di  portarla  via,  o   per  se  o   per  altri.  Era-aliresi  proi- 

bito dì  seminare  altre  cose  nelle  vigne  (Ikut.'  c.  20,  c.  6. 
Lei-n.  c.  24,  V.  c.  23,  V.  3,  4.  Deui.  c.  22,  v.  O).^*-»  - i   Molti  scriiiorì  anche  moderni  hanno  fatto  questioite  se 
nell'  Egitto  al  tempo  degli  ebrei  eranvi  vigne ,   viti  e   vino. 
Vedasi  la  risposta  all’ art.  vuvo.  -i>- 
^   VITTIMA.— Creatura  viva  offerta  in  sacrifizio  ij)a  divL- 

Bisfwsta.  Confessiamo  che  la  Vulgata  dice  ventitré  mila  *1  nità-  Questo  vocabolo  e   quello  di  ostia ^   che  ha  il  medesi* 
iwwm, -ma  egli  è   evidente  che  questa  versione  è   fallace  ,   |jmo  sigiiifìculq,  sono  «vi^ntemente  derivati  dal  latino  Ao- poìchè  il  testo  ebreo ,   il  samaritano ,   i   Settanta ,   la  para- 1 
frasi  caldaica ,   le  traduzioni  di  Aquila ,   di  Simmaco  e   Teo- 
dozione ,   le  versioni  siriaca  ed  araba ,   mettono  soltanto  I 

etirvictus,  nemfeo  vinto;  ci  fanno  essi  conoscere  il  cosiu- 
fiib1»arbaro  dei  romani  di  immolare  ai  loro  Dei  i   prigio- 

nieri di  guerra  :   costume  che  durò  fra  essi  almeno  fino  a- 
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gli  uliimi  tempi  delta  repubblica.  Un  generale  vittorioso, 
cui  accordavansi  gli  onori  del  trionfo,  trascinava  dietro  il 
suo  carro  i   re,  i   generali,  i   capi  delle  nazioni  vinte,  inca 

fenati  come  malfattori,  e   la  ceremonia  terminava  coll*  uc- 
ciderti. Quest’uso  crudele,  e   che  dipinge  l’atrocità  del  ca 

ratiere  dei  romani,  non  sussiste  più  che  presso  alcune  na- 
zioni selvagge. 

La  legge  di  Mosò  ordinava  di  scegliere  degli  animali  sen  • 
za  macchia  e   senza  difetti  perolTrirli  al  Signore,  perchè  gli 
uomini  hanno  costume  di  scegliere  ciò  che  essi  hanno  di 

migliore  per  regalarne  una  persona  che  vogliono  onorare. 

Sarebbe  dunque  stata  una  mancanza  di  rispetto  cdi  rico- 
noscenza verso  Dio  ,   se  gli  fosse  stato  offerto  ciò  ohe  era 

vi  di  più  imperfetto  e   dì  meno  pregiato  fra  gli  animali. 
Dio  aveva  altresì  proibito  di  immolar»  gli  animali  la  cui 

carne  fosse  mals:)na, perchè  in  molti  sacnllzt  una  parte  del- 
la vittima  doveva  essere  mangiata  dai  sacerdoti  e   da  quelli 

che  l'offrivano. Egli  è   pure  assai  probabile, che  oltre  a   que 
Ste  ragioni  di  sanità  ,   Mosè  avesse  proibito  di  offrire  certi 

animali ,   perchè  erano  le  vittime  che  gl'idolatri  immola- 
vano di  preferenza  alle  loro  divinità. 

È   detto  nel  nuovo  Testamento  che  Gesù  Cristo  fu  la  no- 

stra vìttima ,   perchè  si  offri  egli  medesimo  in  sacrifizio  a 
Dio, suo  padre,  per  la  redenzione  del  genere  umano.  Nella 
stessa  maniera  che  gli  ebrei  riscattavano  il  primogenito 
dei  loro  figli  col  sagrifizìo  di  una  vittima,  cosi  Gesù  Cristo 

tri  ha  riscattati  soggettando  se  medesimo  alla  morte,e  spar- 
gendo il  proprio  sangue  per  prezzo  del  nostro  riscatto. 

Gli  increduli  che  hanno  il  mal  talento  di  tutto  avvelena- 

re, dicono  che  questo  dogma  è   unicamente  fondato  sulla 

falsa  idea  nella  quale  furono  tutti  ì   popoli ,   che  era  d’uopo 
spargere  il  sangue  umano  per  pacificare  l’ira  tiel  cielo.  Non 
hanno  essi  veduto  che  è   invece  la  morte  di  Gesù  Cristo  pel 

genere  umano,  che  distrusse  per  sempre  il  funesto  erro- 
re che  il  paganesimo  avea  sparso  presso  tutti  i   popoli. Fa- 

cendo cessare  ogni  spezie  di  effusione  di  sangue  sugli  al 
lari  del  Signore,Gesù  Cristo  sbandi  per  sempre  da  una  gran 

parte  dell’universo  il  costume  barbaro  di  immolare  gli  iio- 
inini,  ed  in  questo  senso  égli  fu  anche  il  Salvatore  dì  un 
grandissimo  numero  dì  tante  infelici  vittime. 

S.Paolo  nella  sua  lettera  agli  ebrei,  al  capo  nono,  ci  die- 
de di  questo  mistero  idee  più  vere  e   più  degne  di  Dio.  E- 

gli  osserva  che  l’ uso  fu  di  confermare  le  alleanze  con  un 
sacrifizio:  attestavasi  cosi  la  presenza  della  Divinità,  poi 
clié  non  fu  giammai  offerto  sagrifizìo  fuorché  ad  un  ente  che 

preodevasì  per  un  Dio;cosi  l’apostolo  fa  osservare  che  lal- 
leanza  di  Dip  con  gl’israeliti  fu  stabilita  e   stretta  coU’effu- 
sioue  del  sangue  di  una  vittima;  e   che  sotto  Tantìca  legge 

quell’effusione  era  il  segno  e   la  guarentigia  della  remìssio 
ne  dei  peccati.  Quindi  conchiude  che  era  conveniente  che 

la  nuova  alleanza, ben  superiore  alla  prima, fosse  pu»e  con-  : 

fermata  col  sangue  di  una  vittima  più  preziosa,  colla  mor-  | 
te  del  Figliuolo  di  Dio  medesimo.  Ben  alieno  dal  darci  con  I 

ciò  alcun’idea  di  crudeltà  per  parte  di  Dìo ,   ci  fa  egli  anzi  j 
conoscere  l’eccesso  della  sua  bontà  e   della  sua  clemenza. 
È   Dio  che  fece,  per  cosi  dire,  tutte  le  spese  del  sagrifizìo, 
egli  donò  agli  uomini  il  suo  unico  Figliuolo  per  vittima  e 

per  mezzo  del  loro  riscatto.  Ma  non  volle  che  quella  di- 
vina ostia  perisse  per  sempre,  egli  risuscitò  il  suo  Figliuo- 

lo tre  giorni  dopo  la  morte  dì  lui,  e   lo  mise  cosi  in  posses 

so  di  lutti  gli  onori,di  tutti  i   privilegi,di  tutti  i   poteri  del- 

la divinità,  egli  fece  cessare  ogni  ragione  di  spargere  san- 
gue su  gli  altari. 

1   Sociniani  d'altra  parte  prendendo  il  termine  di  ostia, 
di  vittima,  dì  sacrifizio,  di  redenzione ,   in  un  senso  mela 

forico ,   hanno  rovesciato  tutta  la  teolog'ia  di  S.  Paolo.  Se 
Gesù  Cristo  si  è   immolato  per  gli  uomini,  in  questo  senso 

solamente  eh’  egli  cioè  è   morto;  per  confermare  la  verità 

delta  sua  dottrina,  per  dar  loro  l'esempio  di  una  perfetta 
sommissione  a   Dio,  per  inspirare  coraggio  ai  martiri, ccc.; 

E.VC.  dlll’  Eca.ES.  Tutu.  IV»  •   ■ 

quale  somiglianza  evvi  mai  tra  l’oggetto  ed  i   motivi  di 
quella  morte  e   quelli  della  immolazione  delle  vittime?  Le 
lezioni  e   gli  esempi  non  sono  nè  un  prezzo, nè  un  riscatto 
nè  un  cambio,  nè  una  espiazione.ln  siffatta  ipotesi  S.Paolo 
avrebbe  parlato  un  linguaggio  inintelligibile,  e   i   giudei  ai 
quali  lo  indirizzava  non  avrebbero  potuto  comprendere 

nulla. 
Noi  sappiamo  che  i   pagani  nelle  pubbliche  calamità  che 

essi  ̂ consideravano  come  effetto  della  collera  del  cielo  of- 

frivano agli  Itei  una  vìttima  dì  espiazione.  Cercavasi  in’tut- 
ta  la  città  ed  in  tutta  la  contrada  l’uomo  più  brutto  e   veni- 

va quello  destinato  ad  essere  immólato  ;   presentavasì  co- 
me spettacolo  a   lutto  il  popolo  e   conducevasi  così  al  luogo 

nel  quale  doveva  essere  ucciso.  Gli  si  metteva  nelle  mani 
un  formaggio ,   della  pasta  ed  alcuni  fichi  ;   batièvasì  sette 
volte  con  un  fascio  di  verghe  fatto  con  rami  di  certi  arbo- 

scelli; bruciavasi  finalmente  sopra  un  fuoco  fatto  di  legne 
di  alberi  selvatici,  pronunziando  la  seguente  formola:  Che 
questa  vittima espi-ttrice sia  propiziazione  per  noi. Le  sì  da- 

va il  nome  greco  G(ùar<tmo,cioé  purificazione  od  espiazio- 
ne,'e  Peripsema ,   immondizie,  spazzatura,  feccia  del  mon- 

do. Non  ci  occuperemo  di  dimostrare  l’ assurdità  e   la  stol- 
tezza di  un  tale  sagrifizìo,  ma  domanderemo  soltanto  a   lut- 

ti gli  increduli ,   sepuossi  fare  anche  il  più  piccolo  con- 
fronto tra  la  suddetta  sgraziata  vittima  e   Gesù  Cristo ,   il 

quale  non  fu  messo  a   morte  se  non  per  la  sola  gelosia  che 
avevano  dato  ai  giudei  le  sue  lezioni ,   le  sue  virtù  i   suoi 
miracoli ,   i   suoi  benefizi. 

Un  comentatore  protestante  giudicò ,   che  S.  Paolo  fa- 
ceva allusione  al  suddetto  uso  dei  pagani ,   nella  prima  e- 

pistola  ai  corinti  (c.  4,  p.  9   e   13  ),  allorché  dice  :   «   lo  mi 
penso  che  Dio  ha  esposto  noi  ultimi  apostoli ,   come  desti- 

nati alla  morte: conciossìachè  siamo  fatti  spettacolo  al  mon- 
do ,   agli  angeli ,   ed  agli  uomini...  Siamo  divenuti  come  la 

spazzatura  del  mondo,  la  feccia  di  tutti  fino  a   questo  pun- 
to. »   Se  questa  congettura  è   giusta  ,   un  protestante  non 

aveva  interesse  di  adottarla.  S.  Ignazio  poco  tempo  prima 
di  soffrire  il  martirio  scrisse  agli  efesi ,   num.  8   :   io  sarò  la 
vostra  vittima  di  espiazione,  ed  una  purificazione,  eoe.  Se 
non  andiamo  errati  questi  due  passi  riuniti  provano  chei 
patimenti  sofferti  dai  santi  possono  servirci  di  espiazione, 
almeno  in  via  <li  intercessione. 

VITTORE  (S.). — Primo  papa  di  questo  nome,  africano, 
succedette  a   S.  Eleiilerio,  il  18  di  luglio  dell’anno  18.3. 
Condannò  i   Teodoziani ,   i   Pairopassiaiii  ed  i   Valentinìani. 
La  celebre  contestazione  risguardante  il  giorno  nel  quale 
dovevasi  celebrare  la  festa  dì  Pasqua ,   si  rinnovò  sotto  al 

suo  ̂ ntiflcato  con  molto  calore:  €«1  egli  minacciò  dì  sco- 
municare gli  Asiatici ,   se  non  si  conformavano  alla  Chiesa 

romana  sopra  questo  punto.  Alcuni  hanno  anche  creduto 
che  lì  avesse  di  fatto  scomunicati  (o.  vasqva).  Checché  ne 

sia, l’affare  non  el)l)e  alcuna  conseguenza  catti  va, come  sap- 
piamo da  S.  Firmiliano,  il  quale  dice  che  le  diverse  prati- 

che di  Roma  e   di  altri  paesi  non  avevano  giammai  rotta  la 

pace, nè  l’unità  della  Chiesa  cattolica  (   Firmil.  ep.  7.3 ,   In- 
zer opera  Cypr.).  Vittore  morì  ai  28  di  luglio  dell’anno 

197,  dopo  di  avere  governato  per  dodici  anni  edìeci  gior- 
ni. Vi  sono  alcuni  martirologi  che  gli  danno  il  tìtolo  di 

martire ,   ed  altri  quello  di  confessore  solamente.  Eranvi  al 
tempo  di  Eusebio  e   di  S.  Girolamo  alcune  sue  lettere  sul- 

la questione  della  Pasqua,ed  altre  piccole  opere  sopra  dif- 
ferenti materie,  ed  alcuni  libri  molto  buoni  risguardanti 

la  religione.  Noi  abbiamo  ancora  in  oggi  quattro  lettere 
che  portano  il  suo  nome,  ma  che  sono  supposte.  S.  Zeffl- 
rino  gli  succedette  (». Eusebio,/.  !i,Uist.c.  23  e   24.  S. 
Girolamo,  in  Ca/a/.c. 3 i.  Luigi  Jacol),  Biblioth.  Ponti f. 
Rnìllet ,   tomo  2 , 28  luglio.  D.  Ceillier ,   S'oria  degli  autori 
ecclesiastici ,   tomo  2,  pagina  197  e   seg.). 

VITTORE  li.  —   Chiamato  Geheardo,  vescovo d’Eichstet 
nella  Germania ,   fu  eletto  a   Magonza  dopo  Leone  IV,  pet- 
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cura  deir  imperatore  Enrico  III ,   che  lo  condus^  egli  me-  malgrado  »   (   lib.  1 .   Contro  duas  epist.  Pelag.  c.  13  n. 
desimo  a   Roma ,   dove  fu  coronato  ai  13  di  aprile  dell'an  ij  27).  «   La  concupiscenza  è   chiamato  ;>fccalo,  non  perchè no  1055.  Depose  molti  vescovi  simoniaci  in  un  concilio  | sia  un  peccato,  ma  perchè  è   reffeito  del 
che  tenne  a   Firenze ,   mandò  Ildebrando  in  Francia  in  qua 

lità  di  legato,  ed  assistette  l' imperatore  Enrico  HI  in  pun- 
to di  morte.  Di  ritorno  in  Italia  ,   tenne  un  concìlio  a   Ro- 

ma nel  1037  ,   e   mori  a   Firenze  il  28  di  luglio  dello  stesso 

anno  dopo  due  anni ,   tre  mesi  e   sedici  giorni  di  ponlifìca- 

to.  Ebbe  per  successore  Stefano  IX  o   X   (u.Baronio,m  An- 

no/. Leone  d’Ostia.  Sigeberlo,ecc.). 
VITTORE  HI-  —   Chiamato  prima  Desiderio,  di  una  fa 

miglia  illustre  di  Benevento ,   era  abbate  di  .Munte  Cassino 

quando  fu  eletto  papa  ai  21  di  maggio  dei  1080.  RiGutò 

da  principio  questa  dignità ,   e   uon  fu  consacrato  che  ai  9 

di  maggio  dell’anno  susseguente  1087.  Fu  inquietato  dal- 
l’antipapa Guiberto,  tenne  un  concilio  a   Benevento ,   dove 

scomunicò  quell’ usurpatore  con  tutti  i   suoi  aderenti ,   e 
mori  a   Munte  (issino  ai  15  dì  settembre  dell'anno  1087. 
Era  uno  dei  più  dotti  e   dei  più  santi  uomini  del  suo  seco- 

lo. Di  lui  abbiamo  alcune  epistole,  e   tre  libri  dì  dialoghi, 

stampati  a   Rarigi,  in-8.“  presso  Luigi  Biliaine,  nel  1667 
(^.Pietro  Diacono,  De  virMluetr.  benedici. C\ìicoa\o.  Baro 
nio ,   Posse  vi  uo ,   ecc.  ). 

VIZIO.  —   Questa  parola  in  origine  significa  difetto  , 

mancanza,  e   si  adopera  nei  senso  fisico  e   moraie.In  que- 

sto esprime  una  inclinazione  naturale  od  un’  abitudine  con- 
tralta di  fare  ciò  che  la  legge  di  Dio  proibisce.  Come  un 

certo  numero  di  buone  azioni  fatte  da  un  uomo  non  pro- 
vano che  sia  nato  virtuoso ,   così  molte  mancanze  in  cui  è 

caduto  non  provano  che  sia  nato  vizioso ,   l’ abitùdine  alle 
une  e   alle  altre  decide  del  suo  carattere.  Un  uomo  può  es- 

ser nato  con  una  forte  inclinazione  al  vizio ,   e   tuttavia  ac- 
quistare r abitudine  della  virtù  per  là  sua  perseveranza  a 

combattere  la  sua  inclinazione;  setX)ndo  la  massima  rice- 

vuta ,   l’abitudine  è   una  seconda  natura;  allora  la  virtù  è 
più  meritoria  che  se  costasse  meno. 

Alcuni  filosofi  del  secolo  passato,  pessimi  moralisti,  so 
stennero  che  un  vizio  di  carattere  non  si  corregge  mai  per 

fellamente ,   essi  ebbero  iurio;l’esempio  dì  molti  santi  per- 
sonaggi prova  che  colla  grazia  di  Dio  e   la  perseveranza  nel 

reprimere  una  cattiva  tendenza ,   od  una  fortissima  abitu- 

dine, con  alcune  azioni  contrarie,  l’ uomo  può  riuscire  di 
riformarsi  interamente;  la  pretensione  contraria  è   alta  sol- 

tanto a   toglierci  il  coraggio  e   indurare  i   peccatori  nel  vi- 

zio («.  vieto’). 
Nelle  diverse  lingue,  la  parola  vizio  sovente  è   tradotta 

con  quella  di  peccato,  sebbene  il  senso  non  sia  esattamen- 
te lo  stesso.  Peccato  nel  più  comune  significato  è   un  atto 

volontario,  libero,  meditalo  e   contrario  alla  legge  dì  Dio , 

per  conseguenza  da  imputarsi  a   chi  lo  commette  ;   un  vì- 
zio naturale,  non  è   nè  volontario,  np  imputabile ,   soprat- 

tutto quando  un  uomo  procura  di  combatterlo  e   correg- 
gerlo. Qualora  è   stalo  contratto  per  abitudine  o   con  atti 

replicali ,   è   libero  e   volontario  nella  sua  causa;  ma  può 
esser  divenuto  assai  forte  da  diminuire  multo  la  libertà  dì 

ciascun’ azione  che  ne  proviene. 
Se  si  avesse  avuto  cura  di  distinguere  esattamente  que- 
ste due  Cose ,   non  si  avrebbe  tanto  spesso  abusalo  dei  pas- 

si ,   nei  quali  S.  Paolo  chiama  peccato  la  concupiscenza ,   o 
la  inclinazione  naturalo  al  male  con  cui  nasciamo.  Questa 

inclinazione  è   un  vizio;  un  grandissimo  difetto  della  no 

perchè 

,   .   peccalo,  cioè quello  di  Adamo  »   (lib.  i.  Retract.  v.  13,num.  2).  » 
Quando  l’apostolo  dice:  faccio  quello  che  non  voglio  , chiama  questa  disposizione  peccato,  perchè  è   refieito  e   la 
pena  del  peccato.  »   Lo  ripete  (   lib.  De  contin.  c.  3 ,   n.  8   ; 
I.  De  nupt.  et  concup.  c.  23,  n.  23;  I.  2,  Op.  imperf.  n. 
71 ,   ec.).  Se  dunque  nel  corso  delle  sue  dispute  contro  i 
Pelagiani,  pare  che  talvolta  consideri  la  concupiscenza  , 
come  un  peccalo  abituale,  imputabile ,   degno  dì  condan- 

na,   certamente  intende  con  questo  uo  vizio,  una  man- 
canza, una  qualità  che  non  è   nè  loilevole ,   né  a.ssoluia- 

menie  innocente,  come  pretendevano  i   Pelagiani.  Subito 
che  un  autore  già  molle  volte  si  spiegò  in  un  modo  chiaro 
e   preciso,  è   una  ingiustizia  argomenuire  su  tutte  le  di  lui 
espressioni  e   prenderle  in  rigore. 

Egli  è   pi-rò  evidente  dallo  stesso  lesto ,   che  S.  Paolo  lo 
intese  nel  senso  che  noi  gli  diamo ,   e   la  nostra  versione 
sarebbe  molto  più  chiara,  se  in  vece  di  tradurre  il  greco 
.4marna  per  peccatum  (   Rom.  c.  7 ,   u.  7   e   seg.  )   sì  avesse 
tradotto  per  vilium-,  il  termine  greco  e   il  latino  spesso  nei diversi  autori  non  altro  significano  che  un  difetto,  una  qua- 

lunque imperfezione  volontaria  o   involontaria. 
Vf)CAZIO.NE. —   Questa  parola  nel  nuovo  Te»Uimento  si- 

gnifica ordmariamentB  il  beneficio  che  Dio  sì  degnò  accor- 
dare ai  giudei  ed  ai  gentili, chiamandoli  a   credere  in  G.  C. 

per  mezzo  della  predicazione  del  Vangelo.  S.  Paolo  chiama 
costanlemenle  i   fedeli ,   i   diletti  di -Dio,  chiamati  alla  san- 

tità :   DUeclis  Dei  vocatis  sanclis  (   Rom.  c.  1 ,   c.  7   ,   ec.  ). 
S.  Pietro  (1.  Pet.  c.  1 ,   u.  IO)  gli  esorta  a   render  certa  per 
mezzo  delle  opere  buone  la  loro  vocazione  e   la  scelta  che 
Dio  ha  fallo  dì  essi,  in  secondo  luogo  la  parola  vocazione, 
indica  gncora  la  destinazione  di  un  uomo  ad  un  miuisiei  o 
particolare:  cosi  S.  Paolo  si  dice  chiamalo  all’aposiolatn, vocatus  apostolue  c.  1 ,   p.  1   ).  Decide  che  nessuno 
deve  arrogarsi  l’onore  del  pontificalo ,   se  non  vi  è   chia- 

mato da  Dio  come  Aronne  (   Ilebr.  c.  I ,   t.  4).  in  3.®  luo- 
go esprime  lo  stato  in  cui  era  i’uonio  quando  fu  chiamato 

alla  fede.  Considerate  la  vostra  vocazione,  dice  l’apostolo (1.  Cor ■   c.  1 ,   r.  20),  tm  vi  sono  tra  voi  nè  molti  dotti  o 
sapienti,  né  molli  uomini  potenti ,   né  un  gran  numero  di 
nobili.  Eid  al  capo  1,  n.  20  :   Ciascuno  resti  nella  vocazio- 

ne ,   0   nello  stato  di  vita ,   in  cui  fu  chiamato  alla  fede ,   cir- 
conciso, 0   incirconciso ,   libero  o   schiavo,maritato  o   celibe. 

Ma  vi  sono  alcuni  passi  di  S.  Paolo,  in  cui  la  parola 
vocazione  merita  una  particolare  attenzione.  Scrivendo  ai 
romani  (c.  8,  p.  28)  dice;  Sappiamo  che  ogni  cosa  con- 

tribuisce ai  beni  di  guei  che  amano  Dio ,   secundtim  propo- 
situm.  Avvegnaché  quei  che  ha  preveduto ,   li  predestinò  an- 

che a   divenire  conformi  all' immagine  del  suo  figliuolo.... Quei  che  predestim) ,   parimenti  li  chiamò  :   quei  che  Ma- 
rnò ,   li  giustificò ,   ed  anco  glorifico.  Si  tratta  di  sapere  che 

cosa  intenda  S.Paolo  per  vocazione  secondo  il  proposito  di 
Dio ,   ovvero  che  cosa  significhi  propositum  nello  stile  di 

questo  apostolo. Nella  sua  lettera  ai  romani  (c.  4,  ».  5) egli  dice:  Al 
fedele  il  quale  crede  m   lui  che  giustifica  l'empio ,   la  sua  fe- 

;   de  é   riputata  a   giustizia ,   secondo  il  disegno  della  grazia 
di  Zho.  Al  capo  9,  verso  11,  dopo  aver  parlato  di  Gia- 

cobbe e   di  Esau ,   osserva  che  avanti  la  loro  nascita  ,   e   pri- 
Sira  natura  caduta  dalla  primitiva  innocenza ,   per  la  colpa  .   ma  che  avessero  fallo  nè  bene  né  male,  gli  fu  detto  non 
del  nostro  primogenitore;  ma  non  è   un  peccalo  propria-  :   in  virtù  delle  loro  opere,  ma  della  vocazione  divina,  il mente  detto,  ovvero  una  mala  qualità  lìbera,  imputabile 

e   punibile.  S.  Paolo  non  dice  nulla  che  possa  farla  riguar- 
dare come  tale. 

S.  Agostino  dichiarò  benissimo  questo  equivoco  (   lib 

;   primogenito  sarà  il  servo  del  minore,  affinchè  fosse  adem- 
piuio  secondo  la  sua  elezione  il  disegno  di  Dio.  Dice  a   quei 

I   di  Efeso  (c.  1,0.  o):  Iddio  ci  predestinò  ad  essere  adottati 
per  suoi  figliuoli,  per  Gesù  Cristo  e   per  esso,  secondo  il 

Deperf.  justitice  hom.  c.  31 ,   n.  41  ).  «   La  concupiscenza,  !;  disegno  della  sua  volontà.  S.  Paolo  lo  ripete  al  verso  1 1 
dice  egli ,   fu  chiamata  peccato  in  un  altro  senso ,   ;«rchè.  Finalmente  nella  seconda  epistola  a   Timoteo  (c.  1   ».  9) 
èpeccato  racconseniirvi,e  viene  eccitata  in  noi  oos  tro[  dice:  Iddio  ci  liberò,  e   ci  chiamò  per  la  santa  sua  vòcazio- 
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ne ,   non  teemdo  le  nostre  opere  ma  secondo  il  suo  disegno , 

e   la  sya  grazia  che  ei  ha  dato  in  G.  C-  acanti  la  rivoluzio- 
ne dei  tempi.  In  questi  passi  il  disegno  di  Dio  è   espresso 

per  propositum. 
Dopo  averli  confrontali ,   ci  sembra  evidente  che  S,  Pao- 
lo per  questo  termine  abbia  inteso  il  disegno  che  Dio  ebbe 

nel  chiamare  alla  fede  quei  cui  ad  esso  piacque,  non  a 
causa  dei  loro  meriti  presenti  o   futuri ,   ma  per  una  scelta 
liberissima  e   totalmente  gratuita ,   disegno  e   scelta  che 

sono  una  vera  predestinazione,  poiché  Dio  niente  esegui- 
sce nel  tempo,  che  non  lo  abbia  risoluto  da  tutta  la  eter- 

nità. Anche  S. Agostino  (1.  2,  cantra  duas  episl.  Pelag.  c. 
9   •   n.  23)  citò  questi  stessi  passi ,   e   li  spiegò  così  contro  i 
Pelagiani,  i   quali  intendevano  |»erpropojtmm,  non  il  di 

segno  gratuito  e   misericordioso  di  Dio,  naa  il  buon  propo- 
sito 0   le  buone  disposizioni  degli  uomini. 

Il  santo  dottore  dice  a   Uil  soggetto  :   «Queste  genti  igno- 
rano che  quando  si  paria  di  quelli  che  furono  chiamali  se- 

condo il  disegno ,   trattasi  non  del  disegno  dell’uomo ,   ma 
quello  di  Dio,  per  cui  elesse  avanti  la  creazione  del  mon-  ! 
do  quei  che  ha  preveduto  e   predestinalo  ad  essere  conformi  I 

all’immagine  del  suo  Figliuolo.  Avvegnaché  tutti  quelli  che  ' 
furono  chiamali,  non  lo  furono  secondo  il  disegno ,   poiché  ; 

molti  sono  chiamati  e   pochi  gli  eletti*,  quelli  dunque  furono 
chiamali  secondo  il  disegno ,   i   quali  furono  eletti  avanti  la 
creazione  del  mondo,  w   I   partigiani  della  predestinazione 
assoluta  pensarono  bene  di  supporre  che  S.  Agostino  per 

gli  eletti  abbia  inteso  i   beali,  e   per  il  disegno  di  Dio,  la  pre- 

destinazione alia  gloria  eterna.  Nulla  di  ciò.  1.”  In  questo 
luogo  irattavasi  solo  dì  provare  contro  i   Pelagiani ,   che  la 

predestinazione  alla  grazia  ed  alla  fede  è   piiramenie  gra- 
I   iiita,  indipendente  da  ogni  merito,  e   ita  ogni  buona  dispo- 

sizione per  parte  deir  uomo*,  non  vi  fu  mai  alcuna  disputa 
tra  S.  Agostino  e   i   Pelagiani  circa  la  predestinazione  alla 
gloria  eterna;  se  dunque  pare  che  il  santo  dottore  confonda 
talvolta  queste  due  predestinazioni ,   ciò  non  può  oscurare 

il  vero  senso  delle  parole  di  S.  Paolo  ;   2.®  egli  é   evidente 
che  l’aposlolo  in  tutti  i   (kissì  citati  si  è   proposto  unìca- 
meolc  di  provare  che  Ingrazia  della  tede  conress.n  oaì  giu- 

dei ,   od  ai  gentili  non  fu  la  ricompensa  delle  loro  opi-re , 
né  delle  loro  virtù ,   ma  una  grazia ,   un  dono  gratuito  del- 

la misericordia  di  Dìo.  A   qual  proposito  S.  .Agostino  a 

vrebbe  distratto  questo  sen.so?  Quando  S.  Paolo  e   S.  Ago- 

stino dicano  che  i   fei.'eli  sono  predestinali  da  Dio  a   !   esse- 
re conformi  alPimmagìne  del  suo  Figliuolo,  n*n  sì  tratta 

di  una  conformità  nella  gloria  eterna,  ma  nella  santità 

e   virtù.Nella  prima  epistola  ai  corinti  (c.  13,' w.  4f>)  l’apo- 
stolo dice:  Come  abbiamo  portato  l’immagine  dell'uomo 

terrestre, portiamo  anco  l’immagine  dell’uomo  celeste.E.  nel-j 
la  seconda  lettera  ai  me  lesimi  (c.3,p.  18)  dopo  aver  parlalo 

dell’acciecameito  dei  giudei,  aggìugne:  Quanto  anoi  che  ' 
ceggiamo  alla  scoperta  la  gloria  del  Signore, siamo  trasfor- 

mati nella  immagine  dilui,e  andiamo  di  chiarezza  in  chèa-  ' 
rezza  come  illuminati  dallo  spirito  di  Dio.  Dice  pure  ai 

colossensi  (c.3,c.l0)  :   Rivestitevi  deWuomo  nuovo  che  divie- 1; 

ne  tale  per  la  cognizione ,   secondo  V   immagine  di  lui  che  lo  'i 

ha  creato.Questa  non  é   una  conformità  nella  gloria. 4.®  Fi-|| naimenie  quando  S.  Agostino  diceche  tutti  non  furono 

chiamati  secondo  il  disegno  di  Dio,intende  ad  evidenza  che  ‘ 
tulli  non  hanno  corrisposto  a   questo  disegno ,   e   che  ci- 

tando la  parola  molli  chiamali,  ma  pochi  eletti  ha  inteso 

come  l’Evangelo  e   S.  Paolo,  che  pochi  hanno  corrisposto  | 
alla  loro  vocazione ,   alla  fede ,   poiché  S.  Paolo  nomina  co-  i| 
slanteinente  i   fedeli  glieletti  di  Dio(o. prbobstikazìonb). |j 

Si  accorda  generalmente  che  perabbraccìare  lo  stato  ec- 
clesiastico 0   religioso,  bisogna  esservi  chiamali  con  una 

vocazione  speciale  di  Dio.  Come  questi  due  stati  impongo- 
no dei  doveri  particolari ,   e   sovente  penosi  a   quei  che  vi  j 

sono  impegnali,  non  si  può  sperare  di  adempierli ,   quan-  ; 
do  non  si  ricevano  da  Dio  le  grazie  necessarie ,   e   sarebbe 

temerario  chi  le  aspettasse ,   se  avesse  disposto  di  se  stesso 
contro  la  volontà  di  Dio.  Senza  dubbio  egli  non  rivela  ad 
alcun  particolare  la  sorte  che  a   lui  destina ,   ma  vi  sono 
dei  segni  per  cui  prudentemente  si  può  giudicare  di  esser 

chiamato  a   questo  stato  piuttosto  che  ad  un  altro.  La  in- 
clinazione Costante  e   lungo  tempo  sperimentata  di  conse- 

crarvisi ,   il  gusto  dichiarato  per  le  pratiche  e   i   doveri  che 

impone,  il  lungo  esercizio  delle  virtù  che  esige,  il  di- 
staccoassoluto da  ogni  interesse  e   da  ogni  motivo  tempora- 

le,quesli  sono  i   segni  non  equivoci  di  una  soda  vocazione. 
Per  assicurarsene  furono  stabiliti  i   vari  ordini  del  cberica- 
to,e  i   seminari  per  i   cherìci  secolari,le  prove  e   il  noviziato 
pei  religiosi. Chi  ha  della  dilTicolià  ad  assoggeiiarvisi,  deve 
diffidare  molto  della  sua  vocazione,  e   temere  che  i   doveri, 

cui  si  obbligheranno,  non  sieno  per  essi  una  sorgente  dì 

sciagura  in  questo  mondo  e   nell’altro. Queste  considerazioni  ci  fanno  comprendere  la  gravità 

del  delitto  dei  genitori  che  vogliono  sforzare  la  vocazione 

dei  loro  figliuoli,  di  quelli  che  seducono  questi  ultimi  e 
falsamente  loro  persuadono  che  ad  essi  conviene  il  tale 

stato,  che  gliene  espongono  i   vantaggi ,   senza  esporne  i 

doveri  e   gl’  inconvenienti,  ec.  Ma  per  la  vigilanza  e   le  pre- 
cauzioni che  usano  i   pastori  nell’esame  dei  sudditi ,   la  dis- 

grazia delle  false  vocazioni  é   molto  più  rara  che  non  si 
crede  comunente  nel  mondo. 

VOLGATA  (   Vulgata  ) —   Si  dà  questo  nome  al  testo  la- 
tino della  Bibbia  dichiarato  autentico  dal  concilio  di  Tren- 

to nella  sessione  IV,  cap.  2. 
Non  si  dubita  nella  Chiesa  cattolica  .   che  sino  dalla  fine 

del  primo  sccolood  in  principio  del  secondo ,   anche  avan- 
ti la  morte  dell’  ultimo  degli  apostoli ,   o   immediatamente  > 

dopo ,   non  vi  sìa  stata  in  latino  una  versione  dell’antico  e nuovo  Testamento  ad  uso  dei  fedeli  che  non  intendevano 

il  greco.  Poiché  ,   secondo  la  testimonianza  di  S.  Giustino 

(   Apoi.  1.  n.  77  ),  ai  leggevano  nelle  assemblee  cristiane 
gii  scritti  dei  profeti ,   e   le  memorie  degli  apostoli ,   non 

si  può  dubitare  che  sin  dal  principio  non  sia  stato  ciò  os- 

servato in  Roma  e.  nelle  altre  Chiese  d’ lUilia ,   dove  il  gre- 
co non  era  la  lingua  volgare  ;   dunque  fu  necessaria  una 

traduzione  latina  acciocché  lutto  il  ponolo  la  potesse  leg- 

gere. Ma  non  si  sa  chi  ue  sìa  stato  l’untore,  nè  in  quni 
tempo  precisamente  sia  stata  falla  ;   solo  si  sa  che  per 
r   antico  Testamento  fu  fatta  sul  greco  dei  Settanta  ,   e   non 

sull’originale  ebreo.  Si  chiamò  Italica,  Itala  cetus,  perché 

principalmente  aveva  corso  in  Italia,  e   Volgata ,   cioè  ver- 
sione comune. 

Siccome  questa  credenza  dei  teologi  cattolici  non  sì  ac- 

corda col  sistema  dei  protestanti,  questi  l’attaccarono  con 
tutte  le  loro  forze;  essi  sostengono  che  nel  gran  numero 
delle  versioni  latine  delle  Scritture  Patte  nei  primi  secoli 

della  Chiesa  ,   non  ve  ne  fu  alcuna  che  fosse  più  rispettata 

e   più  seguita  delle  allre;che  come  ogni  particolare  avea  la 
libertà  di  tradurre  il  lesto  secondo  che  lo  intendeva,  anco 

ogni  Chiesa  era  padrona  di  scegliere  e   seguire  quella  ver- 
sione che  le  piaceva,  e   che  su  questo  punto  non  vi  fu  mai 

uniformità. In  tal  guisa  ccrcaronodi  giustificare  la  moltitu- 
dine e   varietà  delle  loro  versioni  e   la  libertà  con  cui  ne 

usano. 

Per  sapere  ciò  che  bisogna  pensarne,  riferiremo:  1.® 
le  prove  dell’  autorità  della  Volgata  ;   2.®  risponderemo 

alle  obbiezioni  dei  protestanti  ;   3,®  esporremo  ciò  che  fe- 
ce S.  Girolamo  per  mettere  questa  versione  nello  stato  in 

cui  é   al  presente  ;   4.®  esamineremo  il  decreto  del  concilio di  Trento  che  la  dichiarò  autentica. 

Prove  deWantichità  ed  autorità  della  Volgata. 

I   critici  protestanti  non  si  presero  la  briga  di  riferirle  , 

nè  di  confutarle:noi  tratteremo  più  sinceramente  con  essi. 

1.®  Nonostante  la  moltitudine  delle  versioni  greche  del « 

% 
« 
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licbe  (   De  prascript.  c.  47) ,   erinfuccia  agli  eretici  la  loro 

auduciu  per  rapporto  alle  Scritture,  (t  I.a  tal  eresia,  dic’e- 
gli,  non  riceve  certe  Scritture,  se  le  animeile,non  le  lascia 
(ulte  intere,  con  aggiunte  e   diminuzioni  le  cambia,  secon- 

do che  conviene  al  suo  sistema-,  se  le  conserva  come  sono 
ne  guasta  il  senso  con  arbitrarie  interpretazieni ,   ma  è   u- 
gualmenie  contro  la  verità  corrom|)erc  il  senso  o   il  testo  » 
Nel  capo  lt)e20  sostiene  che  nella  sola  Chiesa  cattolica  e   non 

in  altro  luogo  si  può  trovare  la  verità  delle  Scriiinre,la  lo- 
ro vera  interpretazione  e   le  vere  tradizioni  cristiane.  Con 

qual  fronte  avrebbe  egli  parlato  cosi,  se  in  questa  Chiesa  vi 

fosse  stata  varietà  di  versioni,  d'interpetrazioni  e   di  tradi- 
zioni V   Facilmente  sarebbe  stato  confuso  dagli  eretici. 

ò.”  Fra  tanti  traduttori  latini ,   come  suppongono  i   prot 
testanti,  come  non  ne  trovarono  alcuni  che  fossero  meglio 
riusciti  degli  altri,che  avessero  meritalo  il  maggior  nume- 

ro de’votì,esi  avessero  fatto  un  nume  per  la  eccellenza  del- 
ie loro  visioni  ?   Prima  di  S.  Girolamo  non  ve  ne  fu  un  so- 

lo, di  cui  abbiano  fatto  menzione  gli  scrittori  ecclesiasti- 

ci-, S.  Agostino,  che  ne  fa  parola  solo  in  generale,  pare  che 
{ faccia  pochissimo  caso  delle  loro  produzioni ,   lo  vedremo 
citando  le  parole  di  lui.  Tra  tanti  settari  che  turbavano  la 
Chiesa  latina  come  i   .Montanisti,  i   .Manichei,  i   Novaziani ,   i 
Donatisti,  gli  Ariani,ec.,  e   che  tanto  declamarono  contro  di 

essa,come  non  se  ne  incontrò  alcuno  che  le  avesse  rimpro- 
verato la  incertezza  che  duvea  produrre  nella  di  lei  fede  e 

dottrina  la  varietà  delle  versioni  della  Bibbia  di  cui  si  ser- 
viva ?   Ecco  due  fenomeni  multo  singolari. 

6.“  Ciò  è   tanto  più  incredibile  ,   quanto  che  vedemmo 
precisamente,  siccedere  il  «mlrario  presso  i   protestanl-, 

•   non  vi  fosse  stata  tra  esse  alcuna  uniformità,  niente  di  più  j'La  varieu'i  delf^  versioni  della  sacra  Scrittura  ,   la  liberta 

1’  antico  Testamento ,   cioè  di  Aquila,  Teodozione,  Simma- 

co e   due  altre  che  Origene  avea  raccolte  ne’  suoi  Ottapii , 
quella  dei  Settanta  fu  costantemente  seguila  nelle  Chiese 

greche  ;   queste  nuove  versioni  non  le  fecero  perdere  del 

suo  credito,  nè  della  sua  autorità  -,  i   pi-oteslanii  più  di  una 
volta  rimproverarono  una  tale  prevenzione  ai  Padri  della 

Chiesa  (   w-  settanta  ).  Per  questo  la  versione  dei  Settan 
ta  fu  chiamata  comune  da  S.  (ìirolamo  (£/>.  od  Suniam  et 

Freitlamfip.  t.  2,p.  4   col.  G27).Dunque  quando  vi  fossero 

state  in  origine  molte  versioni  latine  della  Scrittura,ciò  non 

impedisce  che  non  ve  ne  sia  stala  una  più  comune,  più  ve- 

neraia,più  generalmente  seguila  delle  altre  nelle  chiese  la 

tine  -,  e   per  questo  S.  Girolamo  l’appella  Vulgatam  edilio- 
nem^lalinam  editionem,  lalinus  inierpres  ,   latimis  trans 

lator  i   ibid.  cd.  1534,062,  605;  Commentat.  in  Ep.adGal. 

c.  3,  op.t.4,  p-1,  col.  306;  in  Ep.ad  Ephes.  c.  3,col.233, 

ec.  ).  E   S-  Agostino  ,   Itala  inierprelatio  (   I.  2   fle  Doctor. 

Chrisl.  c.  43,  n.  22);  Latinus  interpres  (   lib.  4   Retraet. 

c.7,n.5).  Queste  espressioni  indicano  manifestamente  una 

versione  più  nola,più  popolare,  più  comunemente  seguila 

di  ogni  altra. *Se  ve  ne  fossero  state  molte  ugualmente  u- 
saie,DUD  si  avrebbe  potuto  indovinare  di  quale  parlassero  i 

santi  Girolamo  ed  Agostino,e  questi  due  stessi  Padri  non  si 

sarebbero  intesi  nelle  lettere  che  su  ud  soggetto  si  scrissero. 

2.®  S.  Girolamo  ,   esortato  dal  papa  Damaso  a   fare  una 
nuova  edizione  latina  del  nuovo  Testamento  ,   conforme  al 

testo  greco  ,   gli  obbietta  il  pericolo  che  si  corre  di  rifor- 

mare una  versione ,   cui  tutto  il  mondo  è   abitualo,  i   rida- 

mi e   le  censure  cui  esposto  va  un  nuovo  traduttore.  Ma  se 

le  diverse  Chiese  fossero  state  avvezze  a   varie  versioni,  se! 

mal  fondato  che  ì   timori  di  S.  Girolamo.  Con  qual  diritto 

si  avrebbe  negato  nel  quinto  secolo  il  privilcgio,di  cui  ave 

vano  goduto  venti  autori, di  tradurre  la  santa  Scrittura  co- 
me essi  la  intendevano. 

Con  tutto  ciò  l’esito  provò  che  questo  Padre  non  avea  tor- 

to,egli  ci  fa  sapere  con  qual  amarezza  si  abbia  declamalo 

contro  dì  luì  perchè  avea  ardito  di  dare  una  versione  latina 

sul  testo  ebreo  dell’  antico  Testamento ,   che  in  molte  cose 
si  allontanava  da  quella  dei  Settanta.  Ci  Ita  conservato  le 

invettive  di  Bufino  che  su  tal  soggetto  lo  accusava  di  be- 
stemmiatore e   di  sacrilego  (   A/wf.  contro  Rufm.  l.  3,  op. 

lom.  4,  col.  444,  440  ).  È   assai  sorprendente  che  per  di 

fendersi  non  abbia  mai  citalo  la  verità  delle’ versioni  segui 

d’ intenderla  e   spiegarla  come  ciascuno  giudica  a   proposi- 
!   to,  ftrodusse  tra  essi  quella  moltitudine  di  sello  che  si  de- 

I   testano,  e   spesso  sì  sono  tormentale  a   vicenda  senza  che 
labbia  giammai  potuto  riconciliarle  alcuna  conferenza  .al- 

cuna amichevole  discussione  dei  passi  della  Scrittura-  Non 

esiliamo  di  affermare  che  se  avesse'esìslito  la  stessa  causa 
nella  Chiesa  latina  per  tre  secoli,  ella  vi  avrebbe  prodotto 

ilo  stesso elTello.  .Ma  niente  di  simile  vi  avvenne.  Sebbene 

;le  Chiese  dell’  Italia ,   deH’Africa,  della  Spagna,delle  Gallie, 
ec.,  sieno  state  spesso  guastale  dai  novatori ,   restarono  u- 
niie  nella  professione  della  stessa  fede  ,   nella  fedeltà  in  se- 

'guire  la  stessa  regola, nell'altaccumenlo  ad  uno  stesso  cen- 
tro di  unitìi,  e   cosi  lo  alleslaronu  col  nome  di  Cattoliche  , 

te  dalle  dilferenti  Chiese  latine.  S.  Agostino  gli  scrisse  chc||cui  non  rinunzìarono  mai.  In  tal  guisa  perseverano  nel  lo 

in  una  Chiesa  di  Africa  dove  si  era  letta  la  sua  nuova  ver-|,ro  attaccamento  all’  antica  Vulgata,  come  lo  vedremo  fra 
sione,  il  popolo  erasi  ammutinato  ,   perchè  nella  profezìa  j   poco 

di  Giona  (   c.  4,  ».  6   )   si  leggeva  hedera  ,   in  vece  di  cucur- 
bita (   Ep.  H   ad  Ilieron.  c.  3,  n.  3   ,   Ep.  82,  c.  3,  n.  33  ) 

E   vogliono  persuaderci  che  queste  Chiese  africanc,le  qua 

li  s’ infuriavano  pel  cambiamento  dì  una  sola  parola  indif 

ferente  affatto,  si  permettessero  le  une  alle  altre  l’uso  abi- 
tuale di  quella  versione  che  loro  più  piaceva. 
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In  tutta  la  lettera  di  S.  Girolamo  a   Siinia  »!  a   Fre- 

tela,  
scorgesi  

quanto  
rispetti  

la  Volgala  

latina  
dei  

salmi 
, 

nonostante  

la  moltitudine  

dei  
difeilì  

che  
vi  mostra 

,   egli 
vuole  

che  
si  continui  

a   cantarla  

nelle  
chiese,  

perchè  
questi difetti  

non  
sono  

tanto  
importanti  

per  
esigere  

la  riforma  

di 
un  uso  

si  antico.  
Dì  fatto  

nessuno  

attacca  
il  dogma, 

nè  può 
indurre  

il  popolo  

in  errore.  

Aggiunge  

il  santo  
dottore che  

le  sue  
correzioni  

sono  
fatte  

pei  
dotti  

e   non  
pel  

popolo. Dunque  

soltanto  

nel  
quarto  

secolo  
cominciò  

nella  
Chiesa latina  

questo  
ostinato  

attaccamento  

del  
popolo  

alla  
Volga- ta ?   Anzi  

sembra  
che  

le  Chiese  
gelose  

della  
loro  

libertà  
do- 

vessero prevenire  

una  
nuova  

versione,  

come  
fecero  

i   pro- testanti nel  
decimoscsto  

secolo;  
ma  

questa  
pretesa  

libertà nei  
primi  

secoli  
sarebbe  

passata  

per  
una  

empietà. 
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Di  fallo  sin  dal  fine  del  secondo  secolo  Tertulliano 

attesta  

nelle  
sue  

opere  
che  

vi  era  
una  

versione  

Ialina  
delle Scritture  

universalmente  

ricevuta  

io  
tutte  

le  Chiese  

catio- 

Le  f'Ierc  che  conobbe  questa  verità ,   cercò  di  schivarla. 
Dice  che  le  dissensioni ,   le  quali  al  presente  sussistono  tra 

le  sette  protestanti,  non  vengono  dalla  diversità  delle  ver- 
sioni dì  cui  si  servono  ,   ma  dal  diverso  senso  che  danno 

alle  stesse  parole  (   Animadv.  in  Ep.  74.  S.  August.  §.4). 
!   DcIk)Ic  scusa.  Dunque  la  differenza  delle  versioni  consiste 

nella  differenza  del  senso  che  si  dà  alle  stesse  parole.  Que- 
sto critico  confessa  la  verità  affettando  di  negarlo.  Sì  può 

vedere  nei  fi-atcllì  Walembourg  (   De  inslrum.  probandee 
fideit  p.  3,  sect.  2   c   seg.  )   sino  a   qual  piinlo  ì   protestanti 
abbiano  corrotto  il  dogma  colla  infedeltà  delle  loro  versioni. 

Ora  trattasi  di  vedere  se  gli  scrittori  cattolici  abbiano 

.sognato ,   quando  credettero  che  questa  prima  versione  sia 
stala  falla  principalmente  a   Boma ,   e   che  da  questo  luogo 
si  sia  comunicata  alle  altre  Chiese  latine,  di  cui  quella  di 
Roma  fu  la  madre  e   la  maestra.  Per  sapere  a   che  tenersi , 
non  faremo  gran  caso  della  testimonianza  di  Bulino,  che 
nella  sua  seconda  invettiva  contro  S.  Girolamo  (t.  4,  p. 

J2 ,   col.  440)  sostiene  che  S.  Pietro  diede  alla  Chiesa  ro- 
mana i   libri  dei  quali  essa  si  serve.  Questo  critico,  seb- 

bene dotto,  era  temerario  e   parlava  per  capriccio-,  i   pro- 
testanti lo  commendarono  perchè  era  nemico  dichiaralo 

di  S.  Girolamo  ;   ci  sono  necessarie  delle  altre  prove. 
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Secondo  rupiaione  comune  adottata  anco  da  molli  dotti 
proiestunti,  S.  Pietro  era  in  Roma  Tanno  45,  ivi  scrisse 

la  sua  prima  lettera  ai  fedeli  dell' Asia  minore  ,   e   S.  Alar- 
co  vi  compose  il  suo  Vangelo  conforme  alla  predicazione 

di  questo  apostolo.  L’anno  5B,  S.Paolo  spedi  da  Corinto 
la  sua  lettera  ai  romani ,   egli  stesso  venne  a   Ruma  Tanno 

Ole  vi  dimorò  due  anni;  ivi  scrisse  le  sue  lettere  a   Filemo- 
ne,  ai  filippensi,  ai  colosseosi ,   agli  ebrei;  e   Tanno  03 

S.  Liica  in  questa  stessa  città  compose  gli  Atti  degli  apo- 
stuli. Finalmente  Tanno 6G, S.Paolo,  messo  in  prigione  a 

Roma  con  S.  Pietro  ;   spedi  la  sua  lettera  agli  efesi  c   la  sua 
seconda  a   Timoteo.  La  maggiore  o   minor  esattezza  in  que 
sle  date  niente  pregiudica  alla  verità  degli  avvenimenti , 

tosto  chi*  sono  d’altra  pene  provati  (Eusebio,  Uisl.  eccl. 
1.  1,  c.  i3e  le  note). 

Ecco  dunque  una  buona  parte  degli  scritti  del  nuovo  Te- 
stamento, che  poterono  e   dovettero  essere  conosciuti  in. 

Ruma  avanti  Tanno  67,  epoca  dei  martirio  di  S.  Pietro  e 
di  S.  Paolo:  perchè  non  sarebbero  stati  tradotti  in  latino 

sino  da  quello  stesso  tempo?  Se  i   protestanti  suppongono 
che  questi  due  apostoli ,   che  S.  Marco ,   S.  Luca  e   gli  altri 
compagni  di  S.  Paolo  non  si  abbiano  preso  alcuna  pre- 

mura per  mettere  i   loro  scritti  a   portata  di  esser  letti  dai 

semplici  fedeli,  Basnage,  Le  Clero,  Mosheim^  ec.  han- 
no torlo  di  sostenere  in  generale  ebe  gli  apostoli  e   i   primi 

pastori  della  Chiesa  ebbero  una  gran  premura  di  dare  to- 
sto le  Scritture  in  mano  dei  loro  proseliti ,   farle  tradurre 

io  tutte  le  lingue,  raccomandarne  la  lettura ,   ec. ,   questo  è 
uno  dei  mezzi  che  più  contribuì  allo  stabilimento  del  cri- 

siianesioio;  non  si  deve.distruggere  con  una  mano  ciò  che 
si  fabbricò  coir  altra. 

Ma  noi  non  abbiamo  d’ uopo  della  loro  opinione  per  for- 
mare la  nostra.  S.  Paolo  (I.  Cor.  c.  12,  ».  28;  c.  l-l,  ». 

26)  suppone  che  fossero  comuni  nella  Chiesii  il  dono  delle 

lingue ,   e   quello  d’ interpretarle  ;   vuole  (   ».  17  )   che  quan- 
do un  fedele  parla  in  una  lingua  straniera ,   un  altro  gli 

serva  d’ioterprele;  questo  ordine  senza  dubbio  non  era 
meoo  necessario  a   Roma  che  altrove,  per  gli  scritti  come 

pei  discorsi  di  viva  voce.  Presumiamo  altresì  che  ogni 
cristiano  sia  stato  sollecito  a   leggere  gli  scritti  degli  apo- 

stoli, e   che  questa  lettura  loro  ipsìnuò  la  brama  di  cono- 

scere i   libri  dell’antico  Testamento  che  ivi  sono  spesso  ci- 
tali :   noi  ne  conchia  Ramo  che  la  versione  latina  degli  uni 

e   degli  altri  fu  iutrapresa  di  buon’ora,  e   successivamen- 
te continuala  da  diversi  autori.  Sosienghiamr)  ancora  che 

trasmessa  una  volta  questa  versione  alle  Chiese  Ialine  a 

misura  che  si  formarono ,   vi  godette  della,  stessa  autorità 
come  quella  dei  Settanta  ira  i   greci,  e   che  nessuna  società 

cristiana  tentò  farvi  dei  cambiamenti  ;   ciò  sarà  prova- 
to da  quel  che  diremo  in  appresso.  Per  altro  è   indubitato 

che  la  Chiesa  dì  Roma  ebbe  seropreppìù  relazione  di  qua- 
lunque altra  con  tutte  le  Chiese  del  mondo  ;   S.  Ireneo  le 

rese  questa  testimonianza  avanti  il  fine  del  secondo  secolo 

{Adv.  hcer.  I.  5 ,   c.  3 ,   n.2) ,   dunque  più  prontamente  che 
qualunque  altra  potè  avere  una  raccolta  completa  ed  una 
traduzione  dei  libri  santi.  Se  i   proiesianlì  non  accordano 

ciò ,   è   una  pura  ostinazione;  tuttavia  udiamo  le  loro  ob- 
biezioni. 

li.  Risposta  allo  obbiezioni  dei  protestanti. 

1.*  Obbiezione.  Mosheim  (   Bist.  christ.  sec.  2.®,  §.  6 , 
p.  224  e   seg.  )   cita  S.  Girolamo  il  quale ,   nella  sua  prefa- 

zione su  i   Vangeli^  dice  che  v’era  una  inSnìia  differenza 
ua  le  diverte  interpretazioni  della  santa  Scrittura,  e   che 
si  trovano  quasi  tante  tersimi ,   quante  copie. 

Risposta.  Ma  il  santo  dottore  si  spiega  :   «   Perchè  non 

correggere,  dice  egli ,   sull’ originale  greco ,   ciò  che  fu  mal 
tradotto  da  un  cattivo  inlerprete,pìù  mal  corretto  da  alcuni 

ignoranti  presuntuosi,  aggiunto  o   cambiato  da  certi  ama- 

nuensi negligenti ?»Queste  sono  tre  cause  che  puteaiio  ba- 
stare per  far  riguardare  ì   diversi  esemplari  di  una  stessa 

versione  come  tante  differenti  interpretazioni. Era  lo  stess  i 

degli  eccessivi  difetti  dei  manoscritti  della  Volgata  moderna, 
prima  che  fosse  inventata  la  stampa ,   c   della  versione  dei 
Settanta, a   vanti  che  Origene,  Luciano, Csicliio,  Eusebio  e   s. 
Girolamo  avessero  usalo  la  maggior  diligenza  per&irreg- 
gerne  le  varie  copie  (   Wallon,  Proleg.  9,  n.  2 1   ).  Parimenti 
S.  Girolamo  aggiunge ,   parlando  della  sua  nuova  versione 
dei  Vangeli  :   «   Perchè  essa  non  si  allontanasse  troppo  dal- 

la maniera  ordinaria  di  leggere  in  latino ,   a   lectionis  lati- 
na consuetudine ,   abbiamo  in  tal  guisa  raffrenato  la  nostra 

penna,  che  correggemmo  soltanto  le  cose,  le  quali  sem- 
bravano cambiare  il  senso ,   ed  abbiamo  lasciato  il  n>sio 

come  era.  »   Lectionis  Ialina  eonsuetudo  non  significa  cer- 
tamente molle  versioni  fatte  in  vari  tempi  e   da  diversi  au- 

tori. S.  Agostino  nella  sua  lettera  71  a   S.  Girolamo  (c.  4, 
n.  5)  si  esprime  nella  stessa  foggia  sulla  gran  varietà  di 
esemplari  della  Scrittura,  tn  dicersis  codicibus^  e   niente 

di  più  ne  segue. 
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Obbiezione.  Molte  Chiese  d’Italia ,   come  quelle  di  .Mi- 

lano e   di  Ravenna,  
usarono  

di  molte  
versioni  

differenti 
, 

avanti  
o   dopo  

quella  
di  S.  Girolamo 

,   ogni  
erudito  

deve 
accordarlo. 

Risposta.  Se  per  versioni  differenti  s’intendono  diversi 
esemplari  più  o   meno  corretti  dell’antica  Volgata,  siam» 
d’accordo  con  S.  Girolamo  e   S.  Agostino ,   e   ciò  non  pote- 

va essere  diversamente;  SCSi  vuol  parlare  di  differenti  tra- 
duzioni (atte  da  vari  autori, e   quindi  conchìudere  che  que- 

sta era  una  libertà ,   di  cui  erano  in  possesso  queste  Chie- 

se, assolutamente  lo  neghiamo,  perchè  è   provalo  il  con- 
trario. Confessiamo  ancora  che  quando  si  pubblicò  la  mio-  - 

va  versione  di  S-  Girolamo',  molte  chiese  non  vollero  adot- 

tarla ,   e   conservarono  ncU’offìzio  divino  l’antica  Volgata 
per  rispetto  alTanlicbità  di  essa;  il  clic  dimostra  la  veri- 

tà del  nostro  sentimento  e   b   falsità  di  quello  dui  protestan- 
ti. Ma  essi  non  proveranno  mai  che  in  Occidente,  dopo 

questa  epoca ,   furono  eziandio  seguite  delle  altre  versioni, 

oltre  queste  due ,   in  alcun'aura  Chiesa. 
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 Obbiezione.  Tra  i   quattro  esemplari  della  versione 

italica  
dei  

Vangeli  

pubblicati  

a   Ruma  
Tanno  

1749  
dal  

P. 

Bianchini 

,   vi  sono,  
checché  

ne  dica  
l’editore,  

alcune  

dif- ferenze, le  
quali  

non  
possono  

essere  
semplici  

varianti  

de,- 
i   gli  amanuensi;  sono  dunque  interpretazioni  diverse  del  te- sto fatte  da  dìiferenlì  traduttori. 

Risposta.  Sino  a   che  ci  sieno  mostrate  queste  differenze 

essenziali ,   ci  riporteremo  piuttosto  al  sentimento  delTedì- 
tore  che  alla  opinione  dei  critici  protestanti  sempre  spinti 

dalTinieresse  di  sistema  a   giudicare  il  rovescio.  In  gene- 
rale è   una  falsa  regola  di  crìtica  decidere  che  le  diverse  le- 

zioni dei  manoscritti  non  possono  provenire  unicamente 

dalb  ignoranza ,   dalla  disattenzione  o   temerità  degli  ama- 
nueiui,  i   quali  ardivano  correggere  ciò  che  non  intende- 

vano, come  Tosservò  S.  Girolamo.  In  quante  occasioni  il 

cambiamento,  Taddizioue,  o   l'omissione  di  una  sillaba  o 
di  una  sola  lettera  non  possono  alterare  assolutamente  il 

senso  di  un  passo ,   e   presentare  Terrore  invece  della  v(  ri- 
là? per  esserne  convinto,  basta  aver  corretto  qualche  vol- 

ta le  prove  di  uno  stampatore.  Quanti  difetti  non  sì  tro- 
varono in  molli  manoscritti  degli  autori  profani?  Ripetia- 

molo, Origene  {Hom.  13  m   Jer.  n.  3*.  Bom.  16,  n.  10) 
e   S.  Girolamo  (Prefat.  in  lib.  Paralip.)  osservarono  tra  t 
diversi  esemplari  del  greco  dei  Settanta  delle  differenze 

almeno  tanto  importanti  come  quelle  che  si  trovavano  nel- 
le copie  della  Vulgata  latina;  quindi  non  ne  seguiva  che  le 

prime  venissero  da  differenti  traduttori,  e   che  le  Chiese 

greche  avessero  adottato  differenti  versioni.  Allorché  i   Pa- 
dri attribuirono  alla  malizia  dei  giudei  le  differenze  essen- 

ziali che  vi  sono  tra  il  testo  ebreo  e   la  versione  dei  Settan- 

ta ,   i   critici  protesianii  si  sollevarono  coniro  questa  accu 
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sa ,   «wiennero  (-he  tutto  ciò  poteva  venire  unicamente  dal- 

la poca  diligenza  ed  abilità  degli  amanucnsi^ora  gli  udiam 

ragionare  diflcreniemente ,   perchè  il  loro  interesse  si  è 
cambiato. 

4. *  Ohhiezìone.  Le  diverse  parti  del  nuovo  Testamento 

non  poterono  essere  raccolte  avanti  il  
principio  del  secon- 

do secolo;  dunque  fu  imp«)ssibile  farne  una  
traduzione  la- 

tina prima  di  questa- epoca. 

Risposta.  Una  traduzione  completa  e   intera ,   ciò  lo  ac- 

cordiamo; ma  perchè  non  si  poterono  tradurre  queste  di- 

verse parti  a   misura  che  si  pubblicavano,  e   se  ne  acqui- 
stava la  cognizione?  Nessuno  ebbe  coraggio  di  sostenere 

che  questa  traduzione  sia  stata  fatta  da  unico  autore,  nè 

fissarne  precisamente  la  data  ;   a   noi  basta  aver  mostrato , 

che  solo  in  Roma  è   stato  facile  raccorre  tutti  questi  scrit 

ti  e   tradurli  ;   bastò  leggere  solamente  TEvangelo  di  S. 

Matteo  per  aver  desiderio  di  tradurre  in  latino  l’antico  Te- 
sbmento  dei  Settanta.  Qui  pure  ripetiamo  che  i   prote- 

stanti dimenticano  ciò  che  scrissero  intorno  la  sollecitu- 

dine dei  predicatori  del  Vangelo,  di  far  leggere  la  santa 

Scrittura  ai  fedeli ,   e   circa  la  necessità  delle  Bibbie  in  lin- 

gua volgare,  ma  essi  non  furono  mai  costanti  in  verun’as- serzione. 

5
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Obbiezione.  S.  Agostino  (   I.  De  Doct.  Christ.  cap.  11, 

n.  10)  dice:  «   
Si  possono  

annoverare  
quei  che  tradusse- fo  le  Scritture  

dall’ebreo  
in  greco,  

ma  gl’  interpreti  
sono 

innumerabili.  

Nei  primi  
tempi  

della  fede,  ogni  scrittore 
cni  cadeva  

in  mano  il  testo  greco,  
e   credeva  

d’ intendere le  due  lingue 
,   ne  intraprese  

la  traduzione  
(   Ibid.  c.  15,  n. 

22).  Tra  queste  
differenti  

interpretazioni  

devesi  
pi'cferire 

l’italica 
,   che  è   la  più  letterale  

e   la  più  chiara  
per  lo  sen- so. »   In  vano,  

dice  Mosbeim,  
si  vuole  

trarre  
vantaggio 

ria  quest’  
ultime  

parole  
:   1 .“  soltanto  

significano  
che  tra  le differenti  

versioni  
latine,  

di  cui  si  faceva  
oso  in  Africa,  

ve 

n’ era  una  che  si  chiamava  
italica ,   ossia  perchè  

l’autore fosse  italiano,  
ossia  perchè  

se  ne  servissero  
molte  Chiese 

d’Italia;  
tutto  ciò  è   incerto;  

2.®  lo  stesso  
nome  

testifica .   che  questa  non  era  quella  di  Roma ,   altrimenti  S.  Agostino 

l’avrebbe  appelbia  la  Versione  romana\  3.®  poiché  questo 
Padre  desidera  che  questa  si  preferisca; dunque  non  an- 

.   cora  si  preferiva  alle  altre;  se  fosse  stata  di  un  uso  comune 
avrebbe  detto;  La  nostra  versione,  la  versione  volgare ,   la 

versione  pubblica  ;   4.®  perchè  la  riguardava  come  la  mi- 
gliore, non  ne  segue  che  fosse  tale,  poiché  non  era  in  i- 

stato  di  confrontarla  col  greco,  non  avendo  egli  appreso 

.   questa  lingua. 
Risposta.  Non  si  tratta  di  sapere  se  in  Africa  od  altrove 

vi  fossero  molte  versioni  latine  fatte  da  differenti  autori , 
ipa  se  fossero  in  uso  nelle  Chiese;  Mosheim  lo  suppone 
senza  prova ,   S.  Agostino  non  lo  dice ,   e   noi  provammo  il 
contrario.  Questo  stesso  critico  confessa  che  il  passo  io 

questione  è   una  esagerazione ,   e   che  non  si  deve  prender- 
lo letteralmente  Crederemo  noi  che  sin  dal  principio  del 

secondo  secolo  siavi  stato  nella  Chiesa  un  gran  numero  di 

uomini  tanto  coraggiosi  per  intraprendere  una  versione 

completa  della  santa  Sirittura  dal  greco  in  latino?  Ap- 

presso i   greci  vi  erano  almeno  sei  versioni  dell’antico  Te- 
stamento assai  note,  poiché  Origene  le  avea  raccolte  ne’ 

suoi  Oltapli  ;   ciò  non  iscemò  l’attaccamento  delle  Chiese 
greche  a   quella  dei  Settanta.  Danque  fu  lo  stesso  nelle 

Chiese  latine  per  rapporto  all’antica  Volgata.  È   una  osti- 
nazione il  voler  sostenere  che  Itala  interpretatio  non  è   lo 

ste--socheJI  latinus  interprei,  comeS.  Agostino  lo  chia- 

ma in  altro  luogo,  l'oco  importa  che  l’abbia  nominala  co- 
sì piuttosto  che  romana ,   africana ,   volgare ,   ec.  tosto 

che  è   certo  che  le  Chiese  non  facevano  uso  di  alcun’ altra; 
quando  dice  che  è   preferibile',  questo  è   un  segno  rii  appro 
'azione  lato  all’uso  stabilito,  e   non  un  desiderio  di  ciò 
che  ancor  non  era.  Poiché  S.  Agostino  (   Ep.  7 1   ad  Uier. 
c.  4 ,   n.  0)  attcsta  a   S.  Girolamo  di  aver  confrontato  la  di 

lui  nuova  traduzione  latina  del  nuovo  Testamento  col  tosto 

greco,  non  veggiamo  perchè  non  abbia  potuto  fàre  lo  stes- 
so per  rapporto  ai  Settanta,  almeno  potè  consultare  quei 

che  intendevano  il  greco  meglio  di  lui ,   ed  affidarsi  Della 
i   loro  asserzione.  Nelle  sue  dispute  contro  i   Manichei ,   gli 
Ariani,  i   Donatisti ,   i   Pelagiani  non  si  parlò  mai  della  dif- 

ferenza delle  versioni  della  Bibbia;  non  è   lo  stesso  delle 
nostre  dispute  contro  i   protestanti. 

Dov'era  dunque  il  senso  comune  di  .Mosheim,  quando 
derise  le  sollecitudini  che  si  presero  alcuni  eruditi  cattoli- 

ci ,   come  Nobilio ,   il  padre  Morino ,   D.  Martinay  ,   D.  Sa- 
bathier,  il  P.  Bianchini  ed  altri  per  rintracciare  ed  uni- 

re i   testi  dell'antica  Volgata  ,   come  era  avanti  S.  Girolamo, 
e   per  farne  una  edizione  completa  ?   Doveva  sapere  che  tulli 
i   monumenti  antichi  sono  preziosi  alla  Chiesa  cattolica, 
perchè  sempre  vi  scopre  delle  nuove  prove  della  virtù  di 
sua  fede  e   della  falsità  di  quella  dei  protestanti. 

6
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Obbiezione.  Considerando  le  differenti  maniere  onde 

S.  Cipriano  
cita  la  santa  

Scrittura  
,   scorgesi  

che  avea  
pre- 

senti diverse  
versioni, 

e   che  seguiva  
ora  una,  ed  ora  l’altra. Questa  

osservazione  

è   di  Basnage  
(Storia  

della  
Chiesa 

,   1. 

y,c.  
1,2). Risposta.  Piuttosto  si  scorge  che  non  ne  seguiva  alcuna 

e   che  citava  la  Scrittura  a   memoria,e  badava  meno  alla  let- 
I   tera  che  al  senso.  Sovente  fecero  lo  stesso  gli  altri  Padri 

'   Ialini ,   e   i   Padri  greci  non  agirono  diversamente  per  rap- 
porto alla  versione  dei  Settanta;  questo  è   un  fatto  ricono- 
sciuto da  tutti  i   dotti. 

7
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Obbiezione-  S.  Gregorio  il  Grande  che  vivea  sul  fine 

del  sesto  
secolo,  

nella  
sua  

lettera  
sul  libro  

di  Giobbe,  

di- 
chiara che  

si  serve  
ora  

dell’antica  

versione  

cd  ora  
della 

nuova 
,   e   che  

tal  è   ancora  
l’uso  

della  
Chiesa  

dì  Roma  
;   fu 

lo  stesso  
di  molte  

altre  
Chiese  

sino  
al  nono  

o   decimo  
seco- 

lo !   prova  
evidente  

che  
tutte  

le  Chiese  
sino  

allora  
goderono della  

maggiore  

libertà  
sulla  

scelta  
delle  

versioni  
della  

santa 
Scrittura. Risposta.  Sarebbe  stata  una  cosa  sincera  confessare  al- 

tresì che  S.  Gregorio  nei  suoi  Morali  sopra  Giobbe  (   1.  20, 

c.  23)  riconosce  che  la  nuova  versione  di  S.  Girolamo  era 

(generalmente  più  fedele  e   più  chiara  dell’antica  Volgata  ; 
■così  giudicarono  tulli  i   dotti;  molte  Chiese  altresì  senza  e- 

sitare  l’adottarono,  {divedremo  qui  appresso.  Altre  con- 
servarono l' uso  dell’ antica ,   nè  s’imputò  loro  a   delitto,  i 

papi  non  vi  si  opposero ,   S.  Girolamo  non  se  ne  quetelò , 

janzi  vedemmo  che  la  trovò  buona ,   specialmente  per  rap- 
I   porlo  ai  salmi  ;   nessun  concilio  stabilì  cosa  alcuna  su  tal 

j soggetto.  Ma  questo  costante  attaccamento  dì  molte  Chiese 
I all'antica  Volgala ,   prova  forse  che  avanti  di  quest’  epoca 
queste  Chiese  non  avessero  alcuna  predilezione  per  questa 

versione,  che  qui  se  ne  seguiva  una ,   là  un’altra?  Rijjelia- 
molo,è  assurdo  immaginare  che  le  Chiese  d’ Occidente,  sino 
allora  libere  di  scegliere  quella  traduzione  che  volevano, si 

sieno  atuiccate  nello  stesso  momento  aìl’antica  Volgata  io 
preferenza  ad  una  versione  nuova ,   che  però  si  asseriva  e$ 

ser  migliore  dell’antica.  Ciò  non  si  vide  mai;  ma  come  l’a- 
I   more  della  novità  e   il  carattere  distintivo  della  eresia,  cosi 

la  costanza  e   l’adesione  dell’antichità ,   anche  nelle  cose  in- 
differenti, fu  sempre  il  segno  iodubitabile  della  vera  Chiesa. 

I   Fatiche  di  S.  Girolamo  sulla  sacra  Scrittura. 
!   È   molto  più  necessario  distìnguerle  bene  che  fissarne 

i   precisamente  la  data  :   1.®  Questo  Padre  persuaso  della  im- 
perfezione  della  versione  greca  dei  Settanta  ,   per  conse- 

guenza della  Volgata  latina  presa  su  questa ,   ne  intraprese 

una  nuova  sul  testo  ebreo ,   dopo  aver  molto  studiato  que- 
sta lingua ,   e   raccolto  con  gran  dispendio  degli  esemplari , 

come  egli  stesso  lo  racconta.  2.®  Come  il  greco  dei  Settanta 

era.assai  corretto  negli  Essapli  d’ Origene  che  in  ogni  altro 
luogo ,   fece  una  nuova  versione  latina  dei  Settanta  su  que- 
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sto  greco  così  correuo  (Prcef.  in  lib.  Parai.  ).  Ve  lo  avea 
esoriaio  S.  Agosti  no  (£/>.  71,  c.  4,  n.  6, 3).  Sollecitato 
dal  papa  Damaso  compose  una  nuova  traduzione  latina  sui 

nuovo  Testamento,  dopo  aver  cunfronlaio  molti  esempla- 
ri,   a   flne  di  scegliervi  la  migliore  lezione.  Ma  egli  attestò 

di  essersi  allontanato  dall'antica  Vo/^o/a, soltanto  nelle  co- 
se che  sembravano  cambiare  il  senso  (   Praf.  in  Eoang.  ). 

Che  si  chiami  questa  fatica  una  nuova  versione,  od  una 
semplice  correzione ,   ciò  niente  fa  al  caso. 

•   Siccome  era  opinione  generale  che  i   Settanta  fossero 
stati  inspirati  da  Uio ,   siccome  inoltre  le  differenti  Ghiese 

latine  erano  accostumale  ed  attaccatissime  all’antica  Vol- 
gata ,   la  nuova  versione  di  S.  Girolamo ,   fatta  sul  lesto  e 

breo ,   incontrò  tosto  delle  amare  censure,  si  accusò  l’auto 
re  di  aver  anteposto  le  visioni  dei  giudei  ai  lumi  sopranna- 

turali dei  Settanta  ̂    ma  ben  presto  ritrovò  un  maggior  nu- 
mero di  approvatori ,   in  ptirticolare  i   sommi  pontefici ,   e 

S.  Agostino  che  avea  cominciato  dal  disapprovare  il  di  lui 

disino ,   terminò  coll’applaudire  la  fatica  di  lui.  Multe 
Chiese  adottarono  la  nuova  versione,  particolarmente  quel 

la  delle  Sailie,molti  eruditi  ancora  tra  i   greci  l’encomiaro- 

no. Tuttavia' il  santo  dottore  per  voler  contentare  tutti  , 
fece  ancora  una  terza  traduzione  della  Scrittura,  nella  qua- 

le quanto  potè  si  avvicinò  ai  Settanta ,   per  conseguenza  al* 
raotica  Valgala.  Questa  ultima  versione  cosi  corretta  po- 

co a   poco  fà  adottata  da  tutte  le  Chiese  dell’Occidente ,   e 
per  tal  motivo  nominata  la  Vulgata  fnoderna{v.  \   Prole- 
gota.  della  Bibliol.  tacradi  S.  Girolamo^  op.  t.  1   ).  Vi  si 

conservò  la  profezìa  di  Baruch ,   la  Sapienza,  l’Ecclesiasti- 
co ,   i   due  lit^i  dei  Maccalxò ,   e   soprattutto  ì   salmi ,   come 

erano  nell’antica  Volgata.  Vedemmo  che  S.  Girolamo  stes- 

so fu  di  questa  opinione,  per  i   is|)armiare  al  popolo  la  d's- 
piacenza  di  udire  cantare  i   salmi  in  un  mudo  diverso  da 

quello, cui  sin  dairinfanzia  era  avvezzato-,  vi  si  fecero 
soltanto  alcune  correzioni  assolutamente  necessarie. 

Certamente  una  tale  condotta  fa  onore  alla  sapienza  dei 
pastori ,   e   al  disinteresse  dì  S-Girolamo,  essa  dimostra  che 
questo  santo  vecchio,  il  quale  meritò  tanto  giustamente 

quanto  Origene  il  nome  di  Adatnantitu,  o   d' infaticabile , 
non  lavorava  nè  pel  suo  onore*,  nè  per  ambizione  di  dar 
legge  ad  alcuno ,   che  non  avea  altro  scopo  che  la  purità 

delia  fede,  la  perfezione  della  pietà ,   l’eJid  .azione  dei  fe- 
deli e   b   gloria  della  Chiesa.  La  maniera  di  agire  assai  dif- 

ferente di  tutti  i   novatori  prova  ad  evidenza  che  erano  ani- 

mati da  motivi  di  tutt’alira  specie. 
Ciò  non  trattenne  multi  crìtici  moderni  di  applicarsi  a 

deprimere  quanto  poterono  il  merito  dei  lavori  di  questo 

santo  dottore;  se  loro  si  presta  fede ,   non  avea  una  cogni- 

zione cosi  perfetta  dell’ebreo,  per  essere  in  istato  di  brne 
una  buona  traduzione.  Arrecarono  in  prova  un  gran  nu- 

mero di  etimologie  delle  parole  ebree  che  ha  detto ,   e   che 

sembrano,  false.  Ma  l'eru  lite  editore  delle  opere  di<)uesto 
Padre  fece  vedere  che  questi  censori ,   accusandolo  d’ igno- 

ranza ,   riuscirono  a   dimostrare  la  loro  propria  (   Proleg.  3 
in  t.  3,  n.  3   e   col.  390).  Questo  è   certo  che  S.  Girolamo 

sembra  aver  preso  la  vera  chiave  deH’eiimologie  ebraiche, 
cercando  il  senso  delle  parole  composte  nelle  radici  mono- 
siibbe.  Se  tutti  gli  ebraizzanti  avessero  fatto  lo  stesso, 
forse  non  si  sarebbero  ingannali  si  spesso. 

che  per  fare  una  buona  versione  non  man- 
cò di  alcuno  dei  soccorsi  che  noi  abbiamo,  e   che  ne  ebbe 

molli  che  noi  più  non  abbiamo.  Avea  sotto  gli  occhi  le  sei 

versioni  greche  raccolte  e   confrontate  negli  Ottapli  di  Ori- 
gene,  ed  una  settima  pubblicata  dal  martire  Lucbno;ò 
difficile  credere  che  fra  sette  traduttori  nessuno  abbia  tro- 

vato il  vero  senso  del  lesto.  S.  Girolamo ,   oltre  l’ebreo,  a- 
vea  appreso  il  caldeo ,   il  siriaco  e   l’egiziano  ;   nè  potè  ave- 

re vissuto  si  lungo  tempo  nella  Palestina ,   senza  aver  avuto 
delle  nozioni  delb  lingua  araba ,   e   sapeva  perfettamente  il 

greco  ;   dunque  era ,   per  cosi  dire ,   una  Poliglotta  vivente. 
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Fu  a   portata  di  confrontare  la  pronunzia  dei  giudei  del  suo 

tempo  con  quella  che  Origene  avea  suimpato  ne’ suoi  Otta- 
pii  con  lettere  greche.  Avea  veduto  l’Egitto,  e   girato  la 
Palestina  per  conoscere  la  situazione  d   distanza  dei  luoghi, 

dì  cui  sì  parla  nel  testo  sacro.  Y’è  al  giorno  d' oggi  un  e- 
braizzante  che  possa  lusingarsi  di  essere  cosi  beue  istrui- 

to? Per  verità  allora  non  vi  erano  grammatiche,  nè  dizio- 
nari ebraici;  ma  questi  sono  il  risultato  delle  osservazioi.i 

di  quelli  che  avevano  appieso  l’ebreo  senza  aiuto  ;   S.  Gi- 
rolamo diede  il  primo  modello  di  un  dizionario  delle  |>a- 

role  ebree.  Dunque  è   una  ingratitudine  e   temerità  dei  cri- 

tici ,   che  non  gli  sono  riconoscenti  dì  qiiaiiio  fece,  per  a- 
prire  loro  la  strada  ;   il  disprezzo  che  sialtrassero  quei  clic 
lo  attaccarono  mentre  vivea,  dovrebbe  rendere  più  circos- 

petti i   suoi  mudermi  detrattori. 

Decreto  del  concilio  di  Trento  intorno  la  Volgala. 

È   concepito  in  qtiesti  termini  (   sess.  4   ):  «   Il  santo  con- 
cilio considerando  che  può  esser  utilissimo  alla  (diiesa  di 

Dio  sapere  quale  fra  tutte  l’edizioni  dei  libri  sacri  che  han- 
no corso,  sia  quella  che  sì  deve  riguardare  come  autentica 

ordina  e   dichiara  che  nelle  lezioni  pubbliche,  dìspuie,scr- 

moni  e   interpeirazioni  si  debba  tenere  per  autentica  l'edi- 

zione antica  e   la  Volgata  approvata  nella  Chiesa  coll’  uso 
di  tanti  secoli  ,   di  modo  che  nessuno  abbia  l’audacia  o   la 
presunzione  di  rigettarla  sotto  qual  sì  sia  pretesto.  » 

Niente  dì  più  falso ,   nè  di  più  malizioso  che  il  modo 
onde  ì   protestanti  travestirono  il  senso  di  questo  decreto  ; 
ecco  ciò  che  ne  dice  Mosheim  (   Stor.eccUs.sec.ti,  «rz.5,  p.  1, 

c.  I,§.  35).  «   Il  pontefice  rumano  mise  quanti  ostacoli  potè 

alla  cognizione  ed  alla  esatta  interpetrazionedei  libri  san- 
ti, che  gli  portava  assai  pregiudizio.  Fu  permesso  ai  dis- 

putatori fare  le  riflessioni  più  ingiuriose  alla  dignità  del 

testo  sacro,  metterne  l’ autorità  disotto  <li  quella  del  p:ipa 
e   della  tradizione.  Poì,con  un  decreto  del  concilio  di  Tren- 

to ,   l’antica  versione  latina  o   Volgata ,   sebbene  piena  di 
sciocchi  errori ,   scrìtta  in  uno  stile  barbaro  ,   e   in  molti 

luoghi  di  una  impenetrabile  oscurità,  fu  dichiarato  auten- 
tica, vale  a   dire,  fedele,  perfetta  .   esatta,  irreprensibile  ed 

immune  da  ogni  censura.  Si  vede  abbastanza  quanto  que- 
sta dichiarazione  fosse  acconcia  per  togliere  al  popolo  il 

vero  senso  del  testo  sacro.  »   . 

Diciamo  piuttosto  che  abbastanza  si  vede  quanto  falsi 
ed  assurdi  sieno  questi  rimproveri. 

l.°  Seè  una  riffessione  ingiuriosa  alla  dignità  del  testo 
sacro,  sostenere  che  sovente  non  è   tanto  chiaro  |K'r  esser 
inteso  dal  comune  dei  fedeli ,   che  vi  si  vogliano  delle  spie- 

gazioni ,   i   protestanti  dividono  con  noi  questa  colpa  ;   da 
dugento  anni  non  cessarono  di  fare  versioni ,   comeutarl , 
interpetrazionì ,   le  uno  contrarie  alle  altre  io  molte  cose. 

I   Elssi  piuttosto  insultano  alla  parola  di  Dio,  chiamando  testo 
'   tacro  le  loro  versioni  erronee,  fallaci  c   contradditorie.  So- 

’stengono  che  S.  Girolamo  dopo  sessanl’  anni  di  studio  non 
i   intese  bene  il  testo  sacro ,   ma  che  presso  di  essi  gl’  ìgnu- 
,   rami  e   le  donne  lo  intendono  alia  semplice  lettura  deilu 
loro  Bibbia. 

3.®  Un  teologo  cattolico  non  ha  mai  posto  l’autorità  del 
testo  sacro  sotto  quella  del  papa  e   della  tradizione;  lutti 

hanno  sempre  appoggiato  queste  due  ultime  sulla  stessa 
autorità  del  testo  sacro ,   e   i   nostri  avversari  non  ponno  ì- 
gnorarlo.  Ma  di  frequente  gli  sfidammo ,   ed  ancora  gli  sfi- 

diamo a   provare  solidamente  l'autorità  divina  del  testo  sa- 
cro altrimenti  che  colla  tradizione,  vale  a   dire, colla  credenza 

costante  della  Chiesa  giudaica  e   della  Chiesa  cristiana;  loro 
dimostrammo  che  fuori  di  là  cadono  nel  fanaiìsm-j  della 

ispirazione  particolare  («.scrittura  santa  eTRAUizin.vi-:). 
3.®  È   falso  che  una  versione  autentica  sia  versione  per- 

fetta, esatta  e   senza  difetto  per  ogni  riguardo  ;   autentica 
secondo  la  fòrza  del  termine,  in  greco  ,   iu  latino  e   nella 



nostra  lingua  significa  che  fa  autorità.  Cosi  lo  spiega  lo , 

stesso  concilio,  proibendo  di  rigettarla  sotto  veruno  pr^  ] 
lesto.  Si  sa  che  nelle  dispute  tra  i   cattolici  e   i   protestanti ,   ! 

questi  rigettavano  sdegnosamente  l’ autorità  della  Volgata 
vi  opponevano  le  loro  proprie  versioni  e   torcevano  a   loro  j 

piacere  il  senso  dei  passi  ;   il  concilio  di  Trento  volle  repri-  i 

mere  quest’audacia.  Ma  questi  dottori  tanto  orgogliosi  a- i 

veano  forse  maggior  diritto  di  riprovare  la  nostra  versio- 1 

ne,  che  non  abbiamo  noi  a   riprovare  le  loro  ?   Volgata  : 

era  consacrata  dalla  venerazione  costante  di  dieci  secoli 

interi,  come  l’ osserva  il  concilio  ;   quelle  di  essi  erano  ap- 
pena nate ,   ed  ogni  giorno  se  ne  vedevano  di  nuove;  a   chi 

spettava  decidere  quali  fossero  le  migliori?  il  senso  che 

Moslieim  diede  allae parola  autentica  è   cosi  eyidentemeo-  ; 
te  falso,  che  il  suo  traduttore  inglese  lo  confutò  in  una  no- 

ta (   t.  2,  p.  21G  ).  _   ! 

4.®  Avrebbe  egli  dovuto  mostrate  in  che  cosa  l’autenticità 
dichiarata  di  tiua  qualche  versione  sia  capace  di  nascondere , 
al  popolo  il  vero  senso  del  testo  sacro.Se  ciò  è, la  versione  di  I 
Luterò  ha  dovtito  operare  questo  effetto  come  la  Volgata  ; 
avvegnacchc  finalmente  questo  riformatore  sosteneva  che 
la  sua  versione  tedesca  era  la  più  fedele  e   la  migliore  di 

tutte:  voleva  che  facesse  autorità  nella  sua  setta;  non  ne  a- 1 
vrebl)e  sofferto  un’altra.se  fosse  staio  in  suo  arbitrio.  Dun- 
(|ue  la  dichiarava  autentica  come  il  concilio  di  Trento  au- 1 
lorizzava  la  Volgata  ;   ed  anco  Calvino  fece  lo  stesso  ,   al  ^ 
presente  i   loro  seguaci  pensano  che  il  concilio  di  Trento; 
siasi  male  attribuita  tanta  autorità  come  essi.  I 

fi.®  Il  concilio ,   dicono  essi  ,   col  suo  decreto  diede  piu  ; 
autorità  alla  Volgata  che  agli  originali, su  cui  è   stata  fatta,  ■ 
a   fine  di  distrarre  ognuno  dal  leggere  gli  originali.  Nuova; 

impostura  ,   contraddetta  cogli  stessi  termini  di  questo  de- 

creto. Esso  decide;  Che  quella  fra  tutte  l'edizioni  dei  libri 
aacri  che  hanno  corso,  si  deve  riguardare  come  autentica. 

Forse  erano  gli  originali  queste  edizioni  cheavecano  corsoci 
Abbiamo  già  mostrato  altrove  che  avanti  l' origine  della 
pretesa  riforma  in  Europa  si  coltivava  assaissimo  lo  studio 
delle  lingue  antiche,  che  i   concili,  i   papi  ,   i   sovrani  niente 
uveano  omesso  per  animare  questa  sorta  di  erudizione, 

che  i   protestanti  assai  mal  a   proposito  si  vantaronodi  aver- 
la fatta  rinascere,  che  essi  non  furono  quelli  che  ci  hanno 

dato  nè  le  prime  Poliglotte,  nè  le  prime  Concordanze  ,   nè 

i   libri  in  questo  genere  più  necessari.  La  Poliglotta  di  Xi- 
mencs,  stampata  ottanta  anni  prima  del  concilio  di  Tren- 

to, fu  forse  condannata  ovvero  furono  esortati  i   cattolici 

a   non  mai  leggerla?  Dopo- quest'epoca  invece  di  rallen- 
tarsi tra  noi  lo  studio  degli  originali  della  Scrittura ,   ri- 

prese un  nuovo  vigore ,   ricevette  nuovi  incoraggiamenti 
per  parte  dei  sommi  pontefici;  basta  sapere  ciò  che  in  tal 
genere  fece  Clemente  XI  per  non  meritare  la  calunnia  dei 
protestanti. 

II  cardinale  Bellarmino  provò  in  una  dissertazione  esse- 
re assolutamente  deciso  col  decreto  del  concilio  di  Trento, 

che  la  Volgala  non  conticnealcun  errore  intorno  la  fede  ei 

costumi,  che  deve  esser  conservala  nell’uso  pubblico  delle 
chiese, e   delle  scuole,  come  nei  secoli  precedenti:  qnindi  non 

ne  segue,  dice  egli ,   che  abbia  più  autorità  degli  origina- 
li ,   nè  ohe  sia  immune  da  difetti.  Bellarmino  a   questo  pro- 

posito cita  il  testimonio  de’ più  celebri  teologi,  molli  dei  | 
quali  aveano  assistito  al  concilio  e   reca  eziandio  delle  al-  { 
tre  ragioni.  Parimenti  raccolse  molti  passi  che  sono  più  ■ 
chiari  nei  testi  originali  che  nella  Volgata,  e   che  furono 

corretti  dappoi  in  questa  versione  ;   nessun  papa ,   nè  alcun  ' 
teologo  lo  ha  riprovalo.  Immediatamente  dopo  che  fu  ■ 

chiuso  il  concilio,  Payva  d’Andraila,  dottore  portoghese, 
il  quale  vi  era  intervenuto,  Sostenne  la  stessa  cosa  contro  j 
Chemnitz  ;   a   che  serve  ora  ripetere  alcune  querele ,   cui  si  i 

rispose  sono  già  dugentoanni  (r.  la  Bibbia  d*  Avignone  , 
t.  1 ,   pag.  132)?  •   . 

fi.®  E   falso  che  la  Volgata  sia  tanto  impeiTetta  come 

pretende  Mosheìm ,   altri  protestanti  più  giudiziosi  la  sti- 
marono come  merita.  Bwa  ne  parlò  con  moderazione. 

Lodovico  de  Dieu,Grozio,  Brusio,  Paolo  Fagio,  Mill , 
Walton ,   Ludovico  Cappel ,   ec.  professarono  di  rispettar- 

la ;   molti  confessarono  esser  la  migliore  di  tutte  le  versio- 
ni,   e   tal  è   la  testimonianza  che  rese  la  università  di  Ox- 

ford, quando,  nel  167.*J ,   diede  una  nuova  edizione  del  le- 
sto greco  del  nuovo  Testamento.Ma  Mosheim  avea  più  stu- 

dialo la  storia  ecclesiastica  che  la  critica  sacra  ;   avrebbe 
dovuto  ricordarsi  del  disprezzo  con  cui  la  maggior  parfh 
dei  riformatori  ricevettero  la  versione  tedesca  della  Scrit- 

tura fatta  da  Luiero;molti  gli  rinfacciarono  la  sua  ignoran- 
za della  lingua  ebraica. 

7

.

 

®

 

 
Ma,  dicono  i   nostri  avversari ,   poiché  era  d’oo^ 

correggere  
la  Volgata,  

il  concilio  
di  Trento  

avrebbe  
do- 

vuto aspettare  
che  fosse  corretta  

prima  
di  dichiararla  

au- 
tentica. Egli  è   lo  stesso  

come  se  si  dicesse  
che  prima  

di 
approvare  

un  libro,  
bisogna  

aspettare  
che  sia  stata  fatta 

l’errafo.  
Tra  i   difetti  

che  si  corressero  
nella  Volgata  

sot- to Sisto  
V   e   Clemente  

Vili,  non  ve  n’è  alcuno  
che  abbia potuto  

interessare  
nè  la  fede,  

nè  i   costumi;  
dunque  

non 
dovettero  

impedire  
al  concilio  

di  decìdere  
che  questa  

ver- 
sione fosse  

immane  
da  ogni  errore 

,   tanto  sopra  
la  fede 

quanto  
su  i   coslumi,che  

perciò  
fosse  autentica,  

ovvero  
fa- 

cesse autorità.  
1   novatori  

prima  
di  dare  in  mano  dei  fedeli delle  nuove  

versioni 
,   prima  

dì  dargliele  
come  parola  

di 
Dio,  non  aspettarono  

che  fossero  
immuni  

da  difetti 
,   poi- ché non  si^cessò  

di  correggerle  
fin  da  quando  

esse  furono 
pubbli^te.  

Ma  tutto  era  pWmesso  
a   questi  

novatori  
inspi- rati, niente  

era  innocente  
per  parte  dei  pastori  

cattolici. 
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Il  concilio  proibisce  altresi,  ad  ogni  interprete  della 

Scrittura,  di  darle,  in  materia  di  fede  e   di  costumi;  un 
sensó  contrario  a   quello  che  tiene  la  Chiesa ,   un  senso  op- 

posto al  sentimento  unanime  dei  santi  Padri.  Lègge  dura, 
dice  Mosheim ,   procedere  iniquo  e   tirannico ,   aggiunge  il  > 
traduttore  di  lui*  Noi  diciamo  al  contrario,  legge  giusta , 
saggia,  ragiouata,  indispensabile  nella  Chiesa  cattolica; 

Proviamolo.  '   *   • 

In  l.*lu(^,  il  concilio  comincia  con ''dichiarala  che 
riceve  collo  stesso  rìspettd  e   religione  tutti  i   libri  dell’an- 

tico e   del  nuovo  Testamento,e  le  traduzioni  che  riguarda- 
no la  fede  e   i   costumi ,   che  sono  venute  dalla  bocca  di 

Gesù  Cr'isto  o   d^li  apostoli ,   e   che  sino  a   noi  furono  con- servate nella  Chiesa  cattolica.  Ma  per  qual  canale  sono  ve-  » 

nule  queste  tradizioni,  se  non  per  l’organo  dei  Padri  che 
in  ogni  tempo  fùrono  i   pastori  e   i   dottori  della  Chiesa  ? 
Dunque  amiiiessa  che  sia  la  regola  della  tradizione  il  con- 

cilio non  si  poteva  dispensare  dal  proibire  che  s’inlerpre- trasse  la  sacra  Scrittura  in  un  senso  contrario  alla  tradi- 
zione, od  al  sentimento  unanime  dei  Padri.  Non  si  deve 

dimenticare  che  questa  stessa  regola  è   quella  che  distìn- 
gue essenzialmente  ilcatlolicismo  dal  protestantesimo;per- 

cìò  la  legge  stabilita  dal  concilio  non  è   altro  che  la  legg» 

del  catiolicismo.  '   -«u  v- 

^   In  2.®  luogo,  questa  stessa  legge  era  già  stata  fatta  pìb dì  mille  anni  prima  dal  sesto  concìlio  generale  ;   dunque 
non  fu  un  nuovo  giogo  imposto  ai  cattolici.  Ma  conside- 

riamo il  capriccio  dei  protestanti:  cento  volle  ci  rimpro- 
verarono di  scuotere  il  giogo  della  sacra  Scrittura ,   per 

tenerci  unicamente  alla  tradizione;essi  sono  convinti  d’im- 
postura col  decreto  del  concìlio  di  Trento ,   il  quale  non 

solo  professa  il  suo  rispetto  pei  libri  sacri ,   ma  ci  ordina 

d’ interpretarli  conforme  alla  tradizione,  e   non  secon- 
do la  privata  nostra  opinione-Se  questa  legge  sembra  du- 
ra ai  protestanti,  dunque  per  aver  più  comodo ,   hanno 

preso  la  sacra  Scrittura  per  sola  regola  di  fede ,   Iten  per- 
suasi che  non  gli  incomoderebbe  mai ,   finché  fossero  pa* 

droni  d’ intenderla  come  loro  piace. 

In  3.”  luogo,  più  di  una  volta  abbiamo  rimproverato 
con  ragione  ai  nostri  avversari  di  segaire  in  pratica  la 

DIgitized 



t 

bi 

àn 
!!ì 

'«?» 
dit 

'!* 
1» 

pt 

il 
(il 
ti 

ìi 
(li 

’i 
Kl 

•Jl 
llk 
.?li 

■   ’* 
ni 

.In 
.   a 

[■*: 

ai.t 

fin 

:   s 

rfs 

tI'i 

a.'» 

ù« 

K» 

ri 

It* 

1*
 

LI* 

■■f 
r.f 

13* 

'(f 
.!* 

r;5 
*Cll 

J» 

>1# 

•J* 

vertf 

jc»‘ 

VOLONTÀ’. 
m 

stessi  Mostra  regob  «   affettando  di  ripronria.  Un  lutera- 

no, on  anglicano,  un  calvinista,  un  sociniano  viene  ri- 

pntato  ortodoeso  nella  sua  setta  in  quanto  intende  la  Scnt- 
tura  nel  senso  comunemente  ricevuto  in  questa  socimà  ; 

se  professa  pubbiicamenie  d’imenderla  inaltroi^o,è 

un  Ibiso  dottore ,   un  pastore  indegno ,   ec. ,   gli  si  dice  a- 

Dstema;  testimonio  ilsinodo  di  Dordrecth,  le  conferenze 

tra  i   Luterani  e   i   Calvinisti,  tra  questi  e   i   Sociniani ,   ec. 

Non  basu  :   il  concilio  di  Trento  aggiugM  che  tocca  al- 

la Chiesa  giudicare  del  vero  senso  e   dell’  interpretóiioM 
delie  Scritture^  altra  conseguenza  necessaria  del  principio 
che  avea  stabilito.  Mosheim  traveste  eziandio  questa  de> 

cisione  :   dice  che  il  concilio  assicurò  alla  Chiesa  soia ,   o   al 

tt»  capo  ̂    il  pontefice  romniio ,   il  diritto  di  giudicare  del 

vero  senso  della  Scrittura.  Questo  tratto  non  può  derivare 

da  igpfranaa flutto  il,moodo  sa  che  per  Chiesa^  sempre 

lf|gM|^tuila  la  società  ̂ dei  cattolici,  non  il  capo,  nè  i 
■Miifip  aoli ,   mad  membri  uniti  al  loro  capo ,   ed  il  pasU^ 

re  noilb  afjregge.  Non  importa ,   Mosheim  era  certo  ami- 

flpataTatri  quanto  più  una  calunnia  contro  di  noi 

è   MNk  CI  asairda^  tasto  meglio  è   accolta  presso  i   prole* 
dtamti.;  .   -u- 

,   FieawMNM  per  ootaw  di  malignità, asserisce  che  la  Chie- 
sa rtMnana  cdolkiób  a-sestenere  più  o   meno  apertamente 

ehe  t.lil^jSacri  non  fnrono  fatti  pel  popolo  ma  pei  dot- 

tori,MbbdrtUaò, in  ogni  luogo  che  si  potesse, d’iinpedire  al 
popolo  di  teggeria.  Invano  esigeremmo  che  ci  si  produca 

■na  bolla  di  qualche  papa ,   un  decreto  di  concilio  partico- 

lare ,   an  comandamento  dì  un  vescovo ,   uno  suiuto  sino- 

dale, almeno  la  decisione  di  un  teologo  di  riguardo,  dove 

ai  tratti  di  questo  ordine-,  nulla  ci  sarà  risposto ,   e   i   pro- 

teslanti  comimieranno  a   prestare  fede  all’ impostore  Mp- 

sheim.  Nuiladimeno  egli  confessa  in  una  nota  ,*  che  in 

Francia  e   io  alcuni  altri  paesi  i   laici  l^gono  la  sacra  Scrit- 
tura senza  alcun  reclamo  ;   ma  ciò  è ,   dice  egli ,   in  odio  dei 

partigiani  dei  papa.  Dunque  in  Francia  od  altrove  ovvi  un 
cattolico  che  non  sia  partigiano  del  papa  ? 

Di  questo  tratto  di  satira  nulla  si  concepirebbe ,   se  d’al- 
tronde non  si  sapesse  cbe  Mosheim  se  la  prendeva  contro 

le  costituzione  Vnigenitu».  Quesnell ,   animato  dallo  spìri- 
to dei  protestanti  per  diffondere  tra  il  popolo  gli  errori 

stabilili  nette  sue  rifleseioni  morali  sul  nuovo  Testamento, 

insegnò  Che  la  lettura  della  sacra  ScriUura  è   non  solo  uti- 
•   le,  ma  necessaria  in  ogni  tempo ,   in  ogni  lu(^ ,   ad  <^ni 

Eirsooa^cbe  l’oscnrità  dì  questo  santo  libro  non  è   pei ici  una  ragione  di  dispensarci  dal  leggerlo;  cbe  v’è  ob- 
bligo di  £irlo,specialinente  iu  tulle  le  domenicbe;d)e  ipa- 

utori  non  hanno  alcuna  potestà  d’interdire  loro  la  lettura 
del  nuovo  Tesiautento ,   perchè  questa  sarebbe  una  specie 

di  scomunica,  ec.  (Prop.  79 ,   8u ).  Clentente  XI  con- 

dannò queste  proposizioni ,   perchè  sono  false.  Di  felto  è 
Ihlso  c^  la  lettura  delle  versioni  della  sacra  Scrittura  sia 

oecessaria  in  ogni  tempo ,   poiché  vi  fu  un  tempo  di  verti- 
gine in  cui  questa  lettura  era  perniciosa  ad  alcuni  spìriti 

avidi  di  errore  ̂    ubbriachi  di  fanatismo;  perciò  fu  proi- 

bita in  Inghilterra  nell’ origine  della  riforma,  cornea  cer- 
te persone  fu  interdetta  in  Francia  nel  nascere  del  gianse- 

nis^.  Lo  stesso  Mosheim  citò  molti  esempi  dei  mali  ef- 
fetti prodotti  incerti  tempi  da  questa  lettura.  Dunque  non 

V   è   cosa  più  ingiusta  che  la  censura  da  lui  fatta  qui  della 
saggia  condotta  dei  pastori  cattolici. 

.   VOLONTÀ’.  — La  parola  volontà  significa  e   la  facoltà  e 
I*  azione  di  volere  ;   questo  doppio  senso  fu  e   sarà  sempre 
la  sorgente  di  una  infinità  di  sofismi  e   di  errori  ;   se  si 
vuole  schivarli ,   bisogna  distinguere  necessariamente  in 
noi  varie  specie  di  azioni. 

-   i.”  Gli  alti  sforzati  da  una  violenza  esteriore ,   come  sa- 
rebbe T   omicìdio  commesso  da  un  uomo  ,   cui  il  più  forte 

•   avesse  diretto  il  braccio ,   ed  avessegli  fatto  Immergere  h 

spada  nel  seno  dei  morto  ;   è   chiaro  che  quest’  azione  non 
KKC.  DELL’  BCCLB8.  Tom.  IV. 

può  esser  attribuita  a   chi  soffri  la'vlolenza  ,   ma  a   chi la  fece. 

2:"  Le  azioni  puramente  spontanee  che  proveogonC  da 
noi ,   ma  senza  cognizione  ,   come  sono  i   miodi  dell’  uomo 
immerso  net  sonno  e   nel  delirio;  si  stiribuiscono  pinttosto 
al  meccanismo  animale,  che  alla  volontà. 
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Gli  atti  volontari  sono  quelli  che  partano  da  un  prio- 

cipio  interno  o   da  noi  stessi ,   con  cognizione  
di  cieche 

facciamo  :   tal  è   il  volere  o   il  desiderio  di  mangiare  
avendo 

fame,  di  dormire  essendo  stanco,  di  (bggire  per  la  paura  ; 
noi  operiamo  

cosi  perchè  sappiamo  
cbe  questi  sono  mezzi 

di  l^rarci  
dal  male  che  proviasao.  

Acconsentire  
ad  una 

verità  evidente ,   amare  il  nostro  bene  in  generale  sono  at- 
ti involontari  

e   non  liberi ,   non  sono  nè  lodevoli ,   nè  de- 
gni di  ricompensa. 

4
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Finalmente  gli  atti  liberi  sono  qnei  che  facciamo  con 

attenzione,  
e   riflessionp^r  

elezione  
e   per  un  motivo,  

con 
vero  potere  

di  resistere  
n   questo  

motivo  
e   fhre  il  contra- rio. ^   un  uomo  

provasse  
fame,  

o   brama  
di  mangiare, talmente  

violenta  
cbe  non  fosse  

più  padrone  
di  resistervi, non  sarebbe  

libero  
di  mangiare  

o   di  astenersene 
,   agireb- be meno  

per  un  motivo  
riflettuto  

cbe  per  un  impulso  
mac- 

chiaale;noD  
si  esiterebbe  

a   dire  che  lo  fa  involootariamen* le ,   sebbene  
quest’  

azione  
venga  

dalla  
volontà  

di  lu\.  Dun- 
que è   uno  strano  

abuso  
di  terminitìl  

confondere  
un’azio- ne semplicemente  

voIoiMsria 
,   con  un’  azione  

libera. La  volontà  considere|9i  come  fecoltà  è   certamente  attiva 

e   agente  per  se  si^ ,   ne  siamo  persuasi  per  sentimento 
interno  che  è   la  più  invincibile  di  tutte  le  prove.  Dunque 

non  èil  potere  di  ricevere  d'altronde  delle inciinazioaì , 
delle  determinazioni ,   dei  voleri,  cóme  pretendono  i   mate- 

rialisti, ma  la  potenza  di  produrli ,   il  sentimento  interiora 
ci  fa  distinguere  chiarissimaroente  i   casi  nei  quali  operia- 

mo, da  quelli  iu  cui  siamo  puramente  passivi. 
Non  solo  eonosciamo  cbe  questa  facoltà  è   attiva ,   causa 

efficacemente  e   propriamedte  delta  dei  nostri  voleri ,   ma 
siamo  testimoni  a   noi  stessi' cbe  essa  è   libera, padrona  della 
sua  elezione  e   delie  sue  determinazioni  in  tuti’i  suoi  atti  ri- 

flettuti e   deliberati  :rabbiamo  provato  alla  parola  tnaaTs’. 
Questa  verità  dì  coscienza  non  può  esser  attaccata  se  non 
con  alconi  sofismi  di  metafisica,  i   quali  in  uno  spirilo  sen- 

sato non  prèvaleranno  mai  al  sentimento  ìnterho.  Per  ve- 

rità ,   la  voloqtà  non  agisce  senzà  motivo  o   senza  regio* 
ne  di  agire,  ma  nessun  motivo  trascina  questa  facoltà,  di 
modo  cbe  non  vi  possa  resistere  con  un  altro  motivo.  Sa- 

rebbe un  assordo  considerare  un  rootivo,l^qiudB  non  è   al- 
tro cbe  una  idea  od  una  riflessione, ocuBe  la  causa  fisica  dei 

nostri  voleri ,   e   attriboir  a   lui  l’ attiri^  piuttosto  che  alla 
facoltà ,   la  quale  di  continuo  agisce  io  noi  e   di  cui  la  co- 

scienza ci  rende  testimonianza  ad  ogni  istante. 

Egli  è   altresì  evidente  che  la  nostra  volontà  non  può  es- 
sere costretta,  sforzata  o   violentata  da  veruna  causa  este-  ̂  

riore.  Possiamo  essere  costretti  a   dire  o   fare  ciò  cbe  non  vo- 

gliamo,ina  nessuna  potenza  umana  ci  può  costringere  a   vo- 
lere. Le  minacce,  il  timore, i   tormenti,  i   supplizi  non  pos- 

sono mettere  nell’anima  nostra  un  pensiere,una  credenza, S 
un  volere  che  non  abbiamo ,   tutti  questi  motori  agiscono 
soltanto  sulle  nostre  azioni  esterne  ;   la  facoltà  di  volere  o 
non  volere  resta  invincìbile  in  mezzo  alle  più  crudeli  tor- 

ture; ciò  si  vide  nei  martiri. 

Dunque  Dio  solo  può  agire  immediatamente  salta  nostre 
volontà,  non  col  farle  violenza ,   poiché  ciò  è   assurdo,  ma 
col  darci  delle  idee  cbe  non  abbiamo,  dei  motivi  cui  non 

peD$la(00,ana  forza  che  ci  manca, un  allettamento  cbe  pri- 

Ima  non  sentivamo;  tal  è   rinfluenza  della  grazia.  Io  questo 

senso  Dio  opera  in  noi  le  nostre  volontà  o   i   nostri  voleri , 
e   le  buone  azioni  cbe  ne  seguono:  dunque  queste  azioni 

sono  ad  un  tempo  stesso  l’opera  di  Dio  e   la  nostra.  Immar 

ginare  che  la  nostra  volontà  sia  puramente  pssiva  all’im- 
pulso della  grazia,  questo  è   supporre  cbe  Dio  sovverta  in 

DIgitized  byGoogle 
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noi  ciò  che  fece  quando  ci  creò ,   e   che  la  grazia  distrugga 
la  natura.  ...... 

Quando  dicesi  nella  santa  Scrittura  che  Dio  uene  in  sua 

mano  il  cuore  dell’  uomo  ;   che  lo  gira  come  gli  piace  ̂    che 

cambia  il  cuore;  che  rimette  un  disegno  od  una  tolomà; 

che  creò  in  noi  uno  spirito  ed  un  cuore  nuovo;  che  oj^ra 

in  noi  U   volere  e   l’operare, ec., queste  sono  espressioni,  le 

quali  non  si  devono  prendere  nell’ultimo  rigora.Esse  signi- 
ficano soltanto  che  Dio,  il  quale  conosce  lo  spirilo  ed  il  cuo- 

re dell’uomo  più  che  l’uomo  stesso, puòsuggerirgli  dei  mo- 

tivi più  elìicaci  per  determinare  l’animo  di  lui,  ed  aiutarlo 
con  qualche  grazia,  cui  non  resisterà  la  volontà  di  lui,seb 

bene  però  liberissimamenle  si  determinino  lo  spirilo  ed  il 

cuore  di  esso.Non  si  dice  di  un  uomo  che  ai;quistò  molto  a 

scendente  ed  impero  sopra  un  altro,che  gli  fa  fare  tutto  ciò 

che  vuole?  pure  su  di  esso  non  può  agire  che  i>er  persila 

sione,con  consigli,  sollecilazioni,  esempi,  ec.  Il  linguaggio 

umano  non  può  somministrare  espressioni  proprie  a   spie 

gare  perfettamente  le  operazioni  di  Dio,  non  più  che  quelle 

deU’anima  nostra.  Dicesi  di  un  uomo,  che  opera  contro  la 

sua  toclinazione ,   che  Ih  violenza  a   so  stesso  :   si  può  pren- 

dere a   r’igore  questo  termine  ? 
Egli  è   altresì  vero  ciò  che  disse  S.  Agostino  che  Dio  è 

più  padrone  delle  nostre  volontà  che  non  siamo  noi  stessi. 

Di  fatto  non  siamo  padroni  di  somministrare  a   noi  delle  i 

dee  dei  sentimenti, delle  inclinazioni,  dei  mutivi  che  non 

abbiamo  ;   Iddio  ce  ne  può  dare  quando  a   lui  piace,  ma  Io 

fa  senza  derogare  all’attività  dell’anima  nostra  ,   pè  alla 
libertà  di  essa. 

È   sorprendente  che  il  concilio  di  Trento  sia  stato  obbli- 

gato a   decidere  questa  verità  contro  i   protestanti  (   *e»».6, 

de  justif.  can.  4).  «   Se  qualcuno  dice  che  il  libero  arbitrio 

deil’uomo,  mosso  ed  eccitato  da  Dio, nulla  opera,  ubbiden 

do,  a   questa  mozione  e   vocazione  di  Dio...  che  non  vi  può 

resistere  se  vuole  :   che  non  agisca  più  che  un  ente  inani- 

mato ,   e   resta  puramente  passivo  ,   sia  anatema.  »   Già  S. 

Agostino  avea  parlato  come  questo  concilio  (Serm.  15  in 

F$.  c.  5,  n.5).  »   Dio  opera  talmente  in  noi  che  noi  pure  o- 

periamo  (   Serm.154,  c.  11,  n.  11);  tu  operi,  e   sci  menato 

o   spinto  (agerU).i.  Lo  spirito  di  Dio  che  ti  spinge  aiuta  la 

tua  azione  (   lib.  1   Retrael,  c.  23,  n.  3).  Credere  e   volere 

è   di  Dio  che  prepara  la  volontà  ,   e   altresì  di  noi ,   poiché 

ciò  non  si  fa  senza  che  vbgliamo,  ec.  » 

Dunque  devesi  intendere  lo  stesso  di  ciòcl»  S.  Paolo 

disse  della  concupiscenza.  Scrivendo  ai  romani  il  detto  a- 

postolo  si  esprimeva  così  (   c.  7   ,   t.  8)  :   Sono  padrone  di 

volere  ,   ma  non  to  come  fare  il  bene  \   avvegnaché  non  fac- 

ciò  il  bene  che  voglio ,   ma  il  male  ohe  non  x>oglio.  Ma  te 

faccio  ciò  che  non  voqlio,  non  tono  più  io  che  lo  faccio,  ma 

il  peccato  (   0   il  vizio)  che  é   m   me.  Quando  voglio  fare  il 

bene,  trovo  una  legge  che  mi  tpinge  al  moie.  Mi  compiac- 

cio della  legge  di  Dio  tecondo  l' uomo  irUeriore ,   ma  veg- 

go un’  altra  legge  nei  miei  membri  che  combatte  contro  la 

legge  del  mio  tpirito ,   e   che  mi  Uene  caplivo  tatto  la  legge 

del  peccato  (o  del  vizio)  che  é   nelle  mie  membra...  Dunque 

\Miditco  alia  legge  del  peccato  tecondo  la  come.  E^li  è   e- 

vidente  :   1.®  che  la  concupiscenza,  vale  a   dire ,   la  inclina- 

zione al  male  e   la  dillllcoltà  di  fare  il  bene,  è   chiamata  pec- 

cato e   male,  vale  a   dire  ,   vizio  o   difetto ,   perchè  spinge  al 

peccalo  e   viene  dal  peccato  originale  ,   come  spiega  S.  A- 

gosUno  ;   2.®  che  questo  vizio  è   in  noi  nostro  malgrado  ,   e 

perciò  non  ci  si  può  imputare  a   peccato;ma  che  quando  vi 

acconsentiamo  e   vi  ci  lasciamo  trascinare,  lo  vogliamo,  o 

periamo  e   pecchiamo.  Questa  è   pure  la  spiegazione  di  S. 

Agostino  (   lib.  Deperfecl.  justit.  Uom.  c.  H   ,   n.  28  ).  Lo 

prova  colle  parole  stesse  di  S.  Paolo  :   Se  faccio  quel  che 

non  voglio,  non  tono  più  io  che  lo  faccio,  ec.;5.®cbe  quan 
do  proviamo  i   moli  indeliberati  della  concupiscenza  ,   sia- 

mo puramente  passivi,  e   la  nostra  volontà  non  vi  ha  par- 
te se  non  quando  vi  acconsentiamo,  che  in  tal  guisa  que 

isti  moti  sono  pinttosto  involontari  che  volontari.  Dire  che 

'sono  volontari  perchè  sono  venati  dalla  volontà  dlAda- 
I   mo,  questo  è   scherzare  sopra  un  equivoco  ed  una  falsità  ; 
qualora  peccò  Adamo,non  sa|)eva  nemmeno  che  cosa  fosse 

'   la  concupiscenza  ,   non  l’aveva  mai  sperimentata  ;   dunque 
questa  pena  che  incorse  non  era  in  lui  volontaria. 

Parimenti  osservammo  che  i   Padri  della  Chiesa,  ed  an- 
co S.  Agostino  chiamarono  volontario  sclianto  ciò  che  è 

liliero,  e   per  volontà  intesero  la  libertà;  tale  fu  l’uso  degli 
scrittori  sacri,  e   noi  pure  li  seguiamo  nei  nostri  discorsi 

ordinari.  Di  fatto  si  può  chiauiare  propriamente  volonta- 
rio ciò  che  succede  in  noi  nostro  malgrado  ,   ed  allorché 

siamo  meno  attivi  che  passivi  ?   S.  Agostino  nei  suoi  libri 
del  libero  arbitrio  trattò  questa  materia  da  grau  filosofo  e 

da  profonilo  teologo.  i   -   / 

Nel  libro  l,c.l2,n.20  dice;  «   Che  cosa  v’è  di  più  volon- 
tario della  Stessa  volontà (1.2, c.l,n. 4)?  Non  vi  sarebbe  né 

buona,  nè  mala  azione  se  non  si.facesse  per  volontà;  sareb- 

bero ingiuste  le  pene  e   le  ricompcnse,se  l’uomo  non  aves- 
se la  volontà  libera  (c.  20,  n,  .3i).  Il  peccato  è   nn  difetto, 

{è  in  nostro  potere,  poiché  è   voloiilarin;  non  lo  sarà,  se  vo- 
I   gliamo.» Perciò  il  santo  dottore  oppone  alla  idea  di. volontà 
{(li  natura  la  necessità  (l.3,c.t,n.1).«Non  vi  è   più  colpa,di- 
ce  egli, dove  domina  la  natura  e   la  necessità  (n-5).Se  il  mo- 

to per  cui  la  volontà  si  porta  da  una  parte  o   dall'altra  non 
fosse  volontario  e   in  nostro  poiere,runmo  non  sarebbe  più 
.degno  di  lode,nè  di  biasimo  (c.  3,  n.7).  Non  è   per  volontà 
:   che  invecchiamo  e   che  muoiamo  (n.  8).  Niente  è   in  nostro 

potere  se  non  quando  lo  vogliamo.  Perciò’  la  volontà  non 
jsarebiie  più  volontà  se  non  fosse  in  nostro  potere, ma  poi- 

jchè  Io  è,  essa  è   libera  (c.  16,  n.46).  Nessuno  è   sforzalo  al 
peccato  per  sua  natura  o   per  quella  di  un  altro, e   nessuno 
pecca,  soffrendo,  o   provando  ciò  che  non  vuole  (   c.  17,  n. 

19).  Non  si  può  giustamente  imputare  il  peccato  se  non  a 

{chi  pecca,  per  conseguenza  a   chi  lo  vuole  (c.  18,  n.  3U). 
Qualunque  sta  la  causa  di  una  volontà  ,   le  si  ce^  senza 

peccato,  non  si  puòresistervi;imperocchè  chi  pecca  in  ciò 
che  non  può  evitare?  Ma  si  pecca;dunque  si  puòevitare.» 

Nei  libro  De  duob.  animab.  (c.  10.  n.l  i)  il  citato  santo 

i   dottore  aggiunge  :   «   Non  vi  è   peccato  se  non  nella  volontà 
i(c.  11  ,   0.  13).  Non  evvi  volontà  dove  non  vi  è   libertà, 
nessuno  merita  nò  biasimo,  nè  pena  per  non  aver  fatto  ciò 

jche  non  è   in  suo  potere... Questa  è   b   voce  generale  del  ge- 
nere umano  (c.  12,  n.  17).  Dire  che  le  anime  peccano  sen*  . 

za  volontà,clla  è   una  gran  pazzìa;conslderare  come  reo  di 
peccalo  chi  non  fece  ciò  che  non  poteva  fare  ,   è   un  tratto 

d’ingiustìzia  e   di  stoltezza.Cosi  cheorhè  iàcciaeo  le  anime, 
!se  lo  fanno  per  natura  e   non  per  volontà, vale  a   dire,  se  non 

I   hanno  il  modo  libero  di  Ihre  e   non  fare  ,   se  finalmente  non 

I   hanno  alcun  potere  di  astenersi  dalla  loro  azione,  non  pos- 
siamo riconoscere  in  esse  peccato  alcuno.  » 

Nel  libro  De  vera  relig.  (c.l4,n.27)  lo  stesso  santo  dice: 
II  peccato  è   un  male  talmente  volontario, che  non  sarebbe 

più  peccato  ,   se  non  fosse  volontario;  ciò  è   tanto  evidente 
che  non  viene  contrastato  nè  dal  poco  numero  dei  dotti, nè 
dalla  folla  degli  ignoranti.  Dunque,  o   bisogna  negare  che 
non  si  commette  alcun  peccalo,  o   bisogna  confessare  che 
sì  commette  per  volontà.  .   Senza  ciò  non  sì  dovrebbe  più 

correggere,nè  avvertire  alcuno;ed  allora  la  legge  cristiana 

ed  ogni  morale  religiosa  sarebbe  necessariamente  distrut- 
ta.Dunque  si  pecca  j^r  volontà, e   poiché  è   certo  che  si  pec- 
ca,non  si  può  dubitare  che  le  anime  non  abbiano  11  filtro 

arbitrio,  iddio  giudicò  che  fosse  meglio  di  essere  libera- 
mente servito, e   ciò  non  si  potrebbe  assolatamente  fare,  se 

non  lo  si  servisse  per  volontà,  ma  per  necessità.  » 

Tal  è   la  dottrina  costantemente  sostenuta  da  $.  Agosti- 
no quasi  per  venti  anni ,   nei  quali  non  cessò  di  scrivere 

contro  i   Manichei. Ma  da  una  parte  i   Socìniani  per  discre- 

ditare questo  Padre,  dall’  altra  i   prote.stanti  rigidi  per  dis- 
truggere la  credenza  del  libero  arbitrio ,   aìcnni  teologi 
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pretMi  cattolici  per  esaltare  la  potenza  della  gmla,  ioet-|i 
tono  come  fatto,  che  S. Agostino  tn  seguito  abbia  cambiato  || 
zìi  sentimento  ,   e   che  disputando  contro  i   Pelagiani  abbia 

oontraddeito  e   rovesciato  i   principi  cbe  avea  stabiliti  con* 

ero  i   mamebei,  che  solo  dalle  ultime  opere  si  possono  rile- 
vare i   veri  sentimenti  di  lui. 

Se  questi  diverù  ragionatori  si  limitassero  a   dire  che 
il  santo  dottore  nei  suoi  apriiti  contro  i   Pelagiani  non  si 

spiegò  sempre  con  tanta  chiarezza  come  in  quelli  contro 

i   Ifanichei^che  nel  calure  della  disputa  gli  scapparono  del- 
r   espressioni  cbe  sembrano  oonirarie  agli  antichi  suoi| 
principi  Cicilmente  converremmo.  Ma  supporre  cbe  abbia  | 
totalmente  cambiato  dì  sistema,  che  cadde  da  un  eccesso  I 

in  UB  altro,  o   sena’  accorgei-sene  ,   o   con  proposito  delibe-  i 

rato  e   seoz’avvertire  ì   suoi  lettori, questa  è   un’accusa  irop- 
po  ingiuriosa  ad  un  Padre  tanto  rispettabile  della  Chiesa 

Quiodl  non  possiamo  non  prenderne  le  difese  contro  ta 

li  CMsi  ragionatori. 

1
.
 
*
 
 

Noa  m   persuaderanno  mai  cbe  questo  Padre  sul  fine  !j 

di  sua  vita  abbia  abbracciato  
una  dottrina  

cbe  venti  anni 

prima  avea  condannata  
come  falsa ,   ingiusta ,   assurda ,   di- 

struttiva della  legge  cristiana  
e   di  tutta  la  morale  religio- 

sa,   e   cai  avea  opposto  
dei  principi  

dettali  dai  senso  co- 
mune; che  per  disputare  

con  più  vantaggio  
contro  i   Pela- 

giani  diede  la  causa  vinta  ai  .Manichei,  
e   rovesciò  la  mag* 

gior  parte  degli  argomenti  
che  aveva  folto  contro  di  essi.  | 

Il  pelagiaoesimo  
non  avrebbe  mai  potato  fare  alla  Chiesa 

tanto  male,  quanto  gliene  fece  il  manicheismo;  
la  prima 

di  queste  eresie  appena  sopravvisse  
a   S.  Agostino,  

la  se- 
conda sedusse  una  inflniià  di  persone  e   durò  sino  al  quat- 

tordicesimo secolo,  nonostante  
l’empietà  

che  insegnava. 

2

.

 

*

*

 

 

Erano  almeno  dieci  anni  cbe  questo  Padre  scrivea 

contro  
i   Pelagiani 

,   quando  
confutò  

un  manicheo  
colia  sua  ' opera  

(   Cantra  
advers.  

Itgit  et  proph.):  
invece  

di  ripro- 
vare o   ritrattarsi  

d’ alcuno  
dei  principi  

cbe  aveva  
stabiliti contro  

questi  
eretici,  

rimanda  
i   suoi  lettori  

al  fine  del  se- 
condo libro ,   senza  

avvertirli  
che  i   suoi  primi  

scritti  
con- 

tenevano dei  paradossi  
o   degli  

errori 
,   o   che  non  era  egli 

più  dello  
stesso  

sentimento.  
Questo  

però  
era  il  caso  dC; 

praveBìrli,  
se  avesse  

temuto  
di  esser  

accusato  
odi  iaco-l| stanza  

o   di  contraddizione. S.*  Vi  è   di  più.  il  santo  dottore  due  anni  avanti  la  sua  !| 
morte  scrisse  i   suoi  due  libri  delle  ritrattazioni ,   nei  quali 

Corresse  le  sue  opere  contro  i   Manichei ,   in  particolare  i   j 
tre  da  cui  cavammo  i   possi  citali  ;   egli  vi  riferisce  questi  |i 

stessi  passi.  Vegginmo  se  li  abbia  ritrattati.  Nei  terzo  li- 
bro del  libero  arbitrio  (   c.  i8 ,   n.  50  )   avea  detto  :   Chi  pec 

ca  in  ciò  che  non  può  evitare  !   ec.  (   v.  Ritrattazioni ,   I.  i   , 

c.  9,  n.  5   ).  Fa  osservare  cbe  avea  aggiunto  (   n.  51  ):  «   Tut 
tavia  vi  sono  delle  cose  fatte  per  ignoranza  che  si  ditap- 
protano ,   e   cbe  bisogna  correggere ,   ve  ne  sono  alcune 

fatte  per  necessità  che  si  devono  disapprovare^  come  quan- 
do si  vorrebbe  fare  il  bene,  senza  poterlo  (aro.  Ma  queste 

sono  cons^uenze  della  condanna  del  genere  umano  :   e   ci- 

ta 8.  Paolo,  a   Ecco  dunque  nell’uomo  due  vizi,  due  di- 
fetti cbe  si  devono  disapprovare  e   che  bisogna  corregge- 

re, l’ignoranza  nell’ istruirsi,  la  concupiscenza  nel  resi- 
stervi ,   improbanda  ̂ corrigenda.  S.  Agostino  non  dice  che| 

questi  difetti  sieno  volontaH ,   cbe  sieno  peccati ,   colpe  con- 
dannabili e   punibili.  Dice  il  contrario ,   aggiunge  (   ibid.  n. 

fi)  che  quando  l’ignoranza  eia  diffl(»ltà  di  fare  il  tene  fos- 

sero la  natura  primitiva  dell’uomo,  non  vi  sarebbe  più  ra- 
gione di  condannarlo ,   ma  piuttosto  di  lodare  Dio.  Sarebbe 

forse  un  soggetto  dì  lode ,   se  ci  avesse  creati  con  alcuni  di- 
fetti riprensibili  e   degni  di  castigo  ? 

Nel  liteo  Deduob.  animab»  (c.lO,  n.l4)avea  detto  non 
esservi  peccato  che  nella  volontà ,   ec.  Nelle  ritrattazioni 

( 1. 1 ,   c.  i5 ,   n.  2   )   i   Pelagiani ,   dice  egli ,   possono  essere 

autorizzali  da  queste  parole  per  negare  il  peccato  origi- 

nate nei  fanciulli-,  ma  questo  peccalo  lù  certamente  nella 

volontà  di  Adamo,  S.  Paolo  chiama  la  concupiscenza  un 
peccato ,   perchè  proviene  dal  peccato  e   perchè  essa  ne  è 
ila  pena  ed  è   nella  volontà,  quando  vi  si  acconsente.  Re- 

plica la  stessa  cosa  al  n.  3. 

I   Nel  libro  De  vera  relig.  (c.  14,  n.  27)ooi  abbiamo  letto 
che  il  pelato  è   talmente  un  male  volontario ,   che  non  sa- 

rebbe più  peccato  se  non  fosse  votemario ,   ec.  Or  S.  Ago- 
stino (l.l.Àe/ro<rt.c,13,n.  5)  sostiene  che  questa  definizio- 

ne è   giusta:  1.®  perchè  ivi  non  si  tratta  del  peccato  che  è 
altresì  la  pena  di  un  peccalo;  2.®  perchè  chi  è   vinto  dalla 
concupiscenza ,   vi  acconsente  per  sua  volontà  ;   e   chi  ope- 

ra per  ignoranza ,   opera  tuttavia  per  sua  volontà;  3.®  per- 
chè non  è   un  assurdo  chiamare  volontario  il  peccato  ori- 

ginale ,   poiché  derivò  dalla  volontà  di  Adamo.  Si  dirà  : 
ma  se  questo  non  è   un  assurdo,  è   almeno  un  abuso  della 
parola  volontario.  Ma  non  si  dee  giudicare  dei  sentimenti 
di  S.  Agostino  Sopra  un  sìmile  abuso  adopraio  solamente 
per  far  lacere  i   Pelagiani;  ciò  non  basta  per  imputargli 
un  sistema  che  giudicò  assurdo ,   ingiusto ,   distruttivo  del 
cristianesimo  e   di  ogni  religione.  I   principi  che  avea  sta- 

biliti sulla  natura  del  peccato  e   della  libertà  nell’uomo , 
princìpi  dettati  dal  senso  comune  e   confermali  dalla  nostra 
proprìa  coscienza ,   restano  non  meno  quali  erano. 

Se  i   Pelagiani ,   i   quali  non  volevano  riconoscere  nei  fi- 
gliuoli di  Adamo  il  peccato  originale,  vi  avessero  ammes- 

so il  Olito  originale,  un  difetto  fisico  e   morule ,   non  volon- 

tario, ma  ereditario,  una  degradazione  ed  una  deprava- 

zione della  natura,  tale  come  Dio  l’avea  creala  in  Adamo, 
certamente  S.  Agostino  non  avrebbe  loro  futio  difiicoltà  sul 

termine  di  peccato, e   sarebbe  stata  finita  ogni  quisiìone.  È 
indubitabile  che  nella  santa  Scrittura  questo  termine  non 

significa  soltanto  un  peccato  propriamente  dello,  ma  uo 
vizio, un  difetto  naturale  o   accidentale,  o   fisico  o   morale. 

Nell’ ecclesiaslico(c.3,».  16)  pecca/o  ntalris  indica  le  infer- 
mità di  una  madre  vecchia  e   vicina  a   morire.  Daniele  (c.8, 

V.15)  chiama  peceatum  desolationis  lo  stato  infelice  di  Ge^ 
rosalemmc  e   del  tempio  (/o,c.9,«.  31);  i   giudei  dicono  al 
cieco  nato  risanalo  da  Gesù  Cristo;  tn  peccalis  natus^  tu 
sei  nato  pieno  di  vizi  o   di  difelli  (   Rom.  c.  8,  v.  6   ).  S.  Pao- 

lo domanda  se  la  legge  sia  uit  peccato?  vale  a   dire:  se  sia 
difettosa,  viziosa  o   perniciosa  e   causa  del  peccato,  ec. 

4

.

 

”

 

 Si  ba  grande  premura  di  forcì  osservare  che  la  Chie- 

sa approvò  

solennemente  

la  dottrina  

sostenuta  

da  
S.  

Ago- stino contro  

i   Pelagiani. 

Ma  
se  questa  

dottrina  

fosse  
una  

pa- 
linodia,se  

fosse  
contraria  

a   qiieilastabilila  

da  
questo  

Padre contro  

i   Manichei 

,   la  Chiesa  

avrebbe  

dovuto  

condannare 
anco  

solennemente  

questa  

ultima  

;   altrimenti  

avrebbe  

la- 
sciato nelle  

mani  
dei  

suoi  
figliuoli  

il  prò  
al  

il  conira 
,   per 

conseguenza  

una  
insidia  

ineviiabile  

di  errore.  

Ma  
ci  si  mo- 

stri la  
censura  

che  
fece  

contro  

i   libri  
di  

questo  

santo  
dot- 

tore, che  
attaccano  

gli  
errori  

dei  
Manichei.  

Qu^lino  

che 
in  ogni  

secolo  
lodarono  

le  opere  
di  lui ,   non  

ne  eccettua- 
rono alcuna. 
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 Multo  gratuitamente  o   senza  verun  vantaggio  que- 

sto Padre  

avrebbe  

abbandonato  

i   suoi  
antichi  

prìncipi  

a- 
doperati  

per  
confutare  

i   Pelagiani  

;   ciò  
non  

era  
necessario. 

Che  
serviva  

a   Pelagio  

argomentare  

sulla  
nozione  

del  
pec- cato in  

generale  

data  
da  

S.  
Agostino 

,   per  
negare  

il  
pec- cato originate?  

II  
santo  

dottore  

avea  
definito  

il  
peccato  

at- tuale e   personale 

,   e   si  
trattava  

di  
un  

peccato  

o   di  
un  

vizio abituale  

ed  
ereditario;  

la  
definizione  

di  
uno  

non  
può  

con- 
venire all’altro.  

Dunque  

tutta  

la  
dìITlcolià  

era  
sul  

doppio 
senso  

della  

parola  

peccato.  

Pelagio  

non  
avanzava  

di  
più 

insistendo  

sulla  

nozione  

del  
litero  

arbitrio 

,   come  

la  
con- cepiva S.  

Agostino.  

Questo  

Padre  

con  
ciò  

intendeva  

il  
po- tere di  

scegliere  

tra  
il  bene  

e   il  
male;  

Pelagio  

voleva  

cbe 
questa  

fosse  

una  
inclinazione  

uguale,  

una  
specie  

di  
equi- librio della  

volontà  

tra  
l’uno  

e   l’altro,  

una  
uguale  

facili-  

< 
là  

di  
portarsi  

indilTerentemcnie  

all’ano  

ed  
all’altro.  

Quin- di coRchiudeva 

,   che  
se  

la  
grazia  

imprimesse  

nella  

volon- 
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VOL-OM\’  or  DIO. 

tà  il  molo  verso  il  beae,  distruggerebbe  il  Uber
o  arbitrio*  ' 

S.  Agostino  con  ragione  sostenne  che  quwio  preteso  equi-  j 
librio  avea  esistilo  solo  in  Adamo ,   che  il  libero  arbitrio 

cosi  inteso  non  avea  più  luogo  nei  suoi  discendenU ,   poi- 

ché dalla  concupiscenza  sono  spinti  al  male  e   non  al  bene; 

e   perciò  è   necessaria  la  grazia  interiore  e   preveniente 
 i»r 

controbilanciare  questa  cattiva  inclinazione ,   e   ristabilire 

in  tal  guisa  il  Ubero  arbitrio  come  lo  concepiva  l’e
lagio. 

Dunque  questi  ragionava  sopra  una  idea  falsa ,   contraria 

a   ciò  che  la  santa  Scrittura  ci  insegna  intorno  la  corruz
io- 

ne dell’ uomo. 

Il  santo  dottore  nondimeno  sostenne  che  il  Ubero  arbi
- 

trio od  il  potere  di  scegliere  il  bene  o   il  male ,   restava 

sempre  nell’ uomo ,   poiché  non  è   necessariamente  trasci- 

nato nè  dalla  grazia,  nè  dalla  concupiscenza ,   e   che  ha  il 

potere  di  resistere  all’  una  ed  all’altra  -,  dumiue  restò 
 co- 

sianiemenle  attaccalo  al  principio  che  avea  posto  contro 

i   Manichei-,  cioè ,   non  esservi  più  volontà ,   nè  libertà ,   do- 

ve dominano  la  natura  e   la  necessità ,   ec.  Al  giorno  d’og- 1 

gi  i   pretesi  discepoli  di  questo  Padre  insegnano  che  s
rcon-  ; 

do  il  suo  sistema  ,   la  volontà ,   posta  come  una  bilancia  tra  ; 

il  bene  e   il  male ,   viene  trascinala  ora  verso  uno  da  una  i 

grazia  irresistibile ,   ora  verso  l’altro  da  una  concupiscen- 
ti insuperabile-,  e   ardiscono  chiamare  libero  arbitrio  que 

sta  alternativa  di  necessità.  _   .   ,   ! 

Si  ha  un  bel  dire ,   che  per  questo  non  negano  l   attivila  ̂ 

della  volontà ,   nè  pretendono  di  fare  di  noi  dei  puri  auto- 1 

mali,  che  non  meno  sostengono  esser  noi  responsabili  
del- 1 

le  nostre  azioni ,   ec. ,   uno  spirilo  sensato  non  si  appaga  di 

contraddizione;  distruggere  con  una  mano  ciò  che  si  sta- 

bilisce con  un’altra,  urlare  di  fronte  tulle  le  nozioni  del 

buon  senso,  accumulare  sofismi  per  attribuire  degli  assur- 

di a   S.  Agostino ,   cosi  non  procede  un  teologo  cattolico^ 
ina  un  eretico  ostinalo.  _   .   i 

VOLONTÀ’  DI  DIO.  —   Siccome  non  possiamo  concepì-  ' 
re  la  natura  e   le  operazioni  di  Dio  se  non  per  analogia  con 

quelle  delle  creature  intelligenti ,   cosi  siamo  obbligali  di-  ' 

stinguere  in  quest’ ente  infinitamente  semplice  l   iniellet-  ̂ 

10  dalla  volontà,  ed  attribuirgli  dei  voleri  simili  ai  no-. 

Stri.  Sebbene  questi  volontà  sia  in  Dio^  conae  il  suo  iniel- 
 i 

letto,  un  allo  semplicissimo,  tuttavia  per  aiutare  la
  no- 

stra maniera  di  concepire,  siamo  altresì  costretti  di  distin- 

guere in  Dio  varie  specie  di  volontà  o   di  voleri ,   relaliva- 

roenie  ai  differenii  oggetti ,   ed  è   necessaria  qutóia  distin- 

zione per  conciliare  un  gran  numero  di  passi  ;   sia  della 

santa  Scrittura ,   sia  dei  Padri  della  Chiesa. 

1.®  I   teologi  distìnguono  in  Dio  la  volontà  di  segno  e   la 

volontà  di  beneplacito:  colla  prinaa  intendono  ogni  Mgno 

esterno ,   il  quale  sembra  anounziarci  ebe  Dio  vuole  il  ule 

avvenimento,  sebbene  non  lo  voglia  sempre;  questi  segni 

sono  il  comando,  la  proibizione,  la  permissione,  il  con- 

siglio e   l’operazione;  essi  sono  contenuti  in  qu^to  verso 

tecnico -.  Proeeipit  et  prohibet ,   permittit ,   eonsulit  ̂ ^rnplit. 

Ve  ne  sono  degli  esempi  nella  santa  Scrittura.  Così  Dio  co- 

manda al  patriarca  Àbramo  d'immolare  il  suo  figliuolo 

Isacco  ;   pure  Dio  non  volea  che  Isacco  di  fatto  tosse  
immo- 

lalo ,   poiché  trattenne  Abramo  dal  consumare  questo  sa- 

crifizio (   Gen.  e.22  );  voleva  solamente  ebe  Abramo  dasse 

questa  prova  di  ubbidienza.  Qualora  il  deraonb  propose 

di  portarsi  ad  ingaunare  il  re  Acabbo  per  bocca  dei  pseu- 
do-profeti, Dio  gli  rispose:  Va  e   fa  (111.  Reg.t.  22,  *. 

22);  ciò  esprime  solo  una  semplice  permissione.  Era  l
o 

stesso  quando  Gesù  Cristo  dkse  a   Giuda  ;   Fa  ciò  che  euot 

fare  (   Jo.  e.  15 ,   t.  27  )   :   certamente  il  Salvatore  no
n  avea 

11  disegno ,   nè  la  volontà  di  confermare  questo  traditore 

nel  suo  delitto.  Consiglia  un  giovane  di  vendere  i   suoi  be- 

ni ,   e   di  seguirlo  (   Xtatth.  e.  19 ,   v.  21  >,  non  pretendeva 

di  obWigarvelo  assolutamente.  Mosè  dice  a   Dio  (   £ù;.  c.  6, 

o.  22  )   :   «   Perchè  bai  afflitto  questo  popolo  ?   »   Nou  era  in- 

tenzione di  Dio  rendere  più  infelice  la  sorte  del  suo  popo- 

lo, domandandone  la  liberazione  a   Faraone,  ma  questo  à 
ciò  che  era  avvenuto ,   ec. 

La  volontà  di  beneplacito  è   quella  che  Dio  ha  veramente, 
e   in  virtù  della  quale  agisce;  così  Dio  vuole  che  facciamo 
il  bene  poiché  ce  lo  comanda,  ci  eccita  a   farlo  mediante  la 
sua  grazia ,   ci  premia  quando  lo  facciamo,  e   ci  punisca 
qualora  noi  facciamo:  nessuno  dì  questi  segni  è   equivoco. 
Tuttavia  Uayle  ed  altri  sostengono  esser  un  assurdo  di 

ammettere  in  Din  delle  volontà  opposte ,   o   degli  avveni- 
menti contrari  alla  sua  volontà  ;   la  volontà  di  dico* 

no  essi  supporrebbe  un  Dio  bugiardo  e   mentitore,  una 

semplice  permissione  sarebbe  in  esso  ridìcola  :   per  rap* 

porlo  a   Dio ,   permettere  e   volere  positivamente  è   una  stes* 
sa  cosa ,   ec.  (   Risp,  <d  Prov.  p.  2 ,   c.  95  ;   Op.  t.  3 ,   p.  820 
e   seg.;  Tratten.  di  Mas.  p.  2,  c.  26,  t.  4,  p.  82).  Dimo. 
streremo  più  sotto  la  falsità  di  tutti  questi  prìncipi. 
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La  volontà  di  beneplacito  si  divide  io  fxdontà  ante^  ' 

cedente  
e   volontà  

conseguente  
f   colla  prima  

intendesi  
quel* 

la  che  considera  
un  oggetto  

in  se  stesso  
e   in  generale 

,   a- 
siraziune  

fatta  dalle  circostanze  
particolari  

e   personali  
;   si 

chiama  
anco  volontà  

di  bontà  
e   misericordia.  

Così  Dio  vuo- 
le in  generale  

la  salute  
di  tutti  

gli  uomini 
,   poiché  

dà  a 
tutti  dei  mezzi  

di  pervenirvi 
,   ma  astrazione  

fatta  dal  buo- no 0   mal  uso  che  ciascun  
particolare  

farà  di  questi  
mezzi. 

La  volontà  
conseguente  

è   quella  
che  riguarda  

il  suo  ogget- to vestito  
di  tutte  

le  sue  circostanze  
tanto  generali  

quanto 
particolari  

;   si  nomina  
anco  volontà  

di  giustiziai  
coei  seb* 

bene  Dio  voglia  
in  generale  

che  tutti  gli  uomìoi  
sieno  

sal- 
vi ,   quando  

vede  che  i   tali  e   i   tali  individui  
abuseranno  

dei 
mezzi  

di  salute  
e   vi  resisteranno,  

vuole  
per  giustizia  

rir 

provarli  
e   dannarli. 
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Si  distingue  altresì  in  Dio  la  volontà  assoluta  e   la  ro- 

lontà  
condizionale;  

la  prima  
non  

dipende  
da  veruna  

condi- zione, e   non  
ne  contiene  

alcuna 
,   entra  

in  tutte  
le  cose  

che Dio  
fa  solo  

senza  
il  concorso  

di  alcuna  
volontà  

umana  
;   tal 

fiv  la  volontà  
di  Dio  

di  creare  
il  mondo 

,   di  dare  
all’  

uo- mo il  libero  
arbìtrio  

e   tali  
altre  

facoltà 
,   ec.  

La  
seconda contiene  

una  
condizione;  

perciò  
Dio  

vuoi  
salvare  

tutti  
gli 

Uomini 
,   colla  

condizione  

che  
eglino  

stessi  
lo  vogliano,  

va- 
le a   dire,  

ebe  
liberamente  

cooperino  

alia  
grazia  

che  
loro 

sarà  
data 

,   ed  osservino  

anco  
i   comandamenti  

di  Dio.  
Que- sta volontà  

in  sostanza  

è   la  stessa  
che  

la  volontà  

antece- 
dente. 
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Si  chiama  volontà  efficaee  in  Dio  quella  che  ha  sem- 

pre il  
suo  

effetto 
,   questo  

è   il  caso  
della  

volontà  

assoluta; 

e 
volontà  

inefficace  

quella  

che  
è   priva  

del  
suo  

effetto  

per  
la 

resistenza  

dell'uomo,  

il  
che  

spesso  

avviene. 

alla  
volontà 

condizionale. 

1   teologi ,   come  abbiamo  detto ,   fùrono  costreni  a   fare 
tutte  queste  distinzioni  per  accordare  assieme  molti  passi 

della  Scrittura,  e   per  intendere  il  linguaggio  dei  Padri  del- 
la Chiesa.  S.  Paolo  in  un  luogo  delle  sue  epistole  dice  che 

Dio  vuol  salvare  tiittigli  uomini,ed' altrove  dice  ebe  Dio  usa 
misericordia  a   chi  vuole  e   indura  chi  a   lui  piace  ,   in  uno 

dontanda  :   Chi  resiste  alla  volontà  di  Dio  f   nell’altro  acca- 
sa i   giudei  che  vi  resistono;  come  conciliare  tutto  questo  ? 
5.  Agostino  per  {spiegare  S.  Paolo  (I.  De  spir.  et  Hit.  c. 

53,  n.  58)  diee  :   «   Dio  vuole  che  tutti  gli  uomini  sieno  sal- 
vi e   pervengano  alla  cognizione  della  verità  ;   ma  senza  to- 

gliere ad  essi  il  Ubero  arbitrio ,   secondo  il  buono  o   cattivo 

uso  del  quale  saranno  giudicati  con  giustizia.  Cosi  gl’  in- 
fedeU  ricusaudo  di  credere  all’ Evangelo,  resistono  alia  vo- 

lontà di  Die,  ma  non  la  superane,  poiché  si  privano  del 
sommo  bene ,   e   sperimenteranno  nel  castighi  la  potenza 
di  lui ,   del  quale ,   disprezzarono  i   doni  e   la  misericordia 
{Enchir.  ad  Laurent,  c.  100).  Quanto  a   ciò  che  riguarda 
i   peccatori,  eglino  fecero  ciò  che  Dk>  non  voleva;  quanto 

aÙa  onnipotenza  di  Die,  non  ncsono  venuti  a   termine.*  per 
ciò  stesso  che  agirono  contro  la  volontà  di  lui  ,   ella  fù  a- 
dempiuia  per  rapporto  adessi...  per  ciò  quel  che  sifit 
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oòa^  la  dt  Ini  volDBti  noe  si  fli  senza  di  essa  (   \.Dt  cor- 

rep,H  grat.  c.  i4 ,   o.  43).  Quando  Dio  vuol  salvare ,   nes> 
svina  voioBtà  utnana  gli  resiste  ;   avtegnaccbè  il  volere  e 

non  volere  sono  di  tal  guisa  in  potere  dell’  uomo,  che  non 
impedisce  la  volontà  di  Dio,  nè  supera  la  potenza  di  lai  ; 
cosi  Dio  fa  ciò  che  vuole  di  queglino  stessi  che  fanno  ciò 
che  non  vuole,  a   Questo  Padre  conchiude  {Enchir.  c.  93, 

V.  96  ),  che  niente  si  fa  quando  Dio  non  voglia ,   o   permet- 

tendolo, o   focendolo  egli  steaiò,  e   che  l’ ano  o   l’altro  può 
Atrio  in  egual  modo,  e   con  pari  facilità. 
•"Se  la  volontà  di  Dio  in  questi  vari  luoghi  fosse  presa 
nélk>  stesso  semso ,   ciò  sarebbe  un  composto  di  contrad- 

distani  ;   ma  relativamente  alla  salute  dell’  uomo  si  devo- 
tK>  distinguere  in  Dio  almeno  quattro  volontà  ;   I.”  La  vo- 

lontà cre^drioe  legislativa  ed  assoluta, '*per  cui  Dio  volle  e 
^nole  che  T   uomo  sia  libero  di  ubbidire  o   resistere  alia 
legge  ,   di  Aire  il  bene  o   il  male  ;   che  sia  ptemiato  quando 

là  il  tene  e   punito  quando  fa  il  male  ;   uessun  potere  uma- 

no può  resistere  a   questa  volontà.  9.”  La  volontà  di  affezio- 

ne generale  e   patema,  per  cui>  Dio  in  riflesso  della  redeo- 

■hwm  »   dei  meriti  di  Gmò  Gri8to,’vuol ‘salvare  tutti  gli  uo- 
mhftt  i   dare ,   e   di  &tto  dà ,   a   tutti  dei  mezzi  di  salute,  non 

Bguali  e   nella  stessa  quantità ,   ma  più  o   meno ,   secondo 
ebe  a   hii  {Maeey  di  modo  che.  poe^uio  arrivare  alla  salute ,   | 

so  «sono  di  questi  mezzi.  Che  si  chiami  questa  voiontà  an- 1 
tecedente,  condizionale,  prov  videaip  morale,  ee.,  è   lo  stes- 

so), purché  si  eonvenga  cbo  ella  è   reale,«iaGera  e   provata 
dàgli  effetti.  S.^>La  volontà  di  elezione ,   di  predilezione  , 
di  preferenza ,   di  predestinazione ,   per  cui  Die  vuole  più 

efBcaonmnnin  salvare  certe  persone  'che  eerte  altre,  e   per- 
ciò dà  loro  delle  grazie  efficaci,  che  infallibilmente  le  con- 

ducono a   Mlute.  L'uomo  a   qaesu  volontà  non  resiste  mai, 

sebbene  abbia  il  potere  di  resistervi.  4.*  La  semplice  per- 
missione, per  cui  Dio  lascia  che  I’  «omo  usi  del  suo  libero 

arbitrio  e   resista  alla  grazia, sebbene  lo  potrebbe  impedire; 

sarebbe  assurdo  che  avendo  Dio  voluto  creare  l'uomo  li- 
bero, non  volesse  che  facmse  uso  di  sua  libertà.  Una  di 

queste  volontà,  di  coi  parliamo,  non  è   mai  opposta  airal- 
tra,  nessuna  deroga  alla  onnipotenza  di  Dio,  né  alla  libertà 

deir  uomo.  odEjo?'an''ij?i  i<  -i> 

Quando  il  peccatore  resiste  alla  grazia,  si  rende  colpe- 1 

vole,  incorre  b-dannazione y   non  resiste  né  alta  prima  dìj 
queste  volontà ,   nè  all»  terza ,   nè  all»  quarta  ;   ma  <«rta- 1 
mente  resiste- aH» seconda- iSarebbe  assurdo  il  supporrei 

che  quando  Dio  concede  all’  uomo  la  grazia, non  vuofe  cliei 
r   uomo  vi  corrisponda  ,   e   che  quando  questi  vi  resiste  ,1 
questo  è   perchè  Die  non  volle  che  vi  acconsentisse  ,   egli 

lo  ha  permesso  e   non  voluto  positivamente.S.rauio  e   S.À-! 
gostino  non  lo  intesero  mai  diversamente.  { 

<!iò  che  ambedue  dissero  diviene  chiaro  e   sì  concilia  be  | 
aÌMimo  colie  distinzioni  che  facemmo  ,   e   se  si  fosse  sem- 1 

pre  cominciato  dn  ciò ,   si  avrebbero  prevenute  molte  qui- 
stiooi.  S.  Paolo  dice  che  Di»  vuole  che  tutti  gli  uomini  sie- 
ao  salvi  e   pervengano  alla  ttegnizione  della  verità,  perchè 
Gesù  Cristo  pati  per  la  redeozkme  di  tutti  (   I.-  Tim,  c.  9, 

V.  4   ).  PoicM  Dio<stesso  ci  diede  questa  pr^iosa  vittima  , 
perchè  amò  il  mondo  (io.  c.  3,  v.  16  ),  la  sincerità  di  que- 

sta volontà  non  può  esser  meglio  provata.  Ma  questa  vo- 
lontà geuerale  onila  deroga  alla  volontà  particolare ,   per 

eoi  Dio  vuol  accordare  la  grazia  efficace  ddla  fede  ad  un 

emto  Dumerudi  uomini,  mentre  lascia  aieuoi  altri  nell’io- 
duramento  e   nella  infedeltà;  in  questo  senso  usa  miseri- 

cordia-con  chi  vuole  (   Rom,  c.  D ,   v.  15 , 16  ).-  Ma  questa 
misericordia  particoiare  non  pregiudica  la  misericordia 
generale,  per  cui  concede  a   tutti  dei  mea»!  di  salute ,   per 

via  dei  quali  potrebbero  pervenire  alla  grazia-delia  fede , 

M   ooo  vi-  resistessero.  Quel  che  Dìo  concede  di  più  ad  uno 
•OD  diminuisce  punto  la  misura  di  ciò  che  riserva  airaltro. 

'   Certameute  oessooo  resiste  a   questa  voiontà  di  elmùone 

•dlpi«(Ul8zioimcii»SrPaolo  chiatoa  misenoordia^^avve- 

gnacebè  chi  può  impedire  a   Dio  che  non  faccia  più  bene 
al  tal  uomo  od  al  tal  popolo ,   che  ad  un  tal  altro  ,   ovvero 
che  ha  diruto  di pioUire  con  Dio  (   ibid.  ».  20)?  Egli  è   k> 
stesso  come  se  si  contendesse  ad  un  vasaio  la  libertà  di  fare 
un  vaso  più  bello  e   più  prezioso  di  un  altro  (».  21).  Duo- 
jquechi  riceve  più  grazie  non  ha  motivo  d’insuperbirsi e   chi  ne  riceve  meno  non  ha  motivo  dì  querelarsene,  per- 
che  Dio  gliene  concede  sempreabbastanza  onde  sia  inescu- 

sabile quando  pecca.  S.  Paolo  dà  ,   per  esempio  di  questa 
concita  di  Dio ,   la  elezione  che  fece  delia  posterità  di  Gia- 

cobbe in  preferenza  di  quella  di  Esaù ,   per  fame  il  suo  po- 
polo (   ihid,  ».  11  ).  Questa  è   la  predesiioaziooe  alla  grazia. Nemmeno  alcun  uomo  resiste  alle  grazie  di  elezione  al- 

le grazie  efficat^  che  Dio  concede  a   chi  gli  piace ,   sebbeos 
ogni  uomo  abbia  un  vero  poteredi  resistervi,  perchè, con- 

cedendogliele, Dio  prevede  con  una  certezza  infallibile  che 
r   uomo  non  vi  resisterà,  àia  secondo  S.  Paolo  gl’increduli resistono  alla  volontà  che  Dio  ha  di  salvarli ,   ed  alle  grazie 
clte  loro  conce.ie,  secondo  queste  parole  d' Isaia  (   c.  63,  ». 
2   ):  T \uto  giorno  ho  disteso  le  braccia  verso  ua popolo ineredulo^e  che  mi  resiste  (   Rom.  e.  10,  ».  21 

^   S,  Agostino  non  disse  niente  di  più  di  S.  Paolo,  dunque 
si  deve  intenderlo  nella  stessa  guisa.  Ma  certi  teologi  vi 
si  oppongono  ;   quel  Padre ,   dicono  essi ,   non  ha  ammesso 
questa  volontà  di  affezione  generale ,   questa  pretesa  vo- 

lontà antecedente  ,   condizionale ,   ec.,  di  salvare  tutti  gli 
uomini  ché  si  suppone  in  Dio  ,   e   io  virtù  della  quole  Dio 
Gonade  la  grazia  a   tutti  gli  uomini. Quando  i   Pelagiaoì  gli 
obbiMtarooo  il  passo  di  S,  Paolo:  Dicvuole  che  tutti  gli 
aomtnisieno  salvi ,   egli  lo  spiegò^  Ciò- significa ,   dice  egli, 
che  Dio  vuole  ralvaroe  alcuni  di  <^oi  nazione,  di  tutte  le 
condizioni ,   di  tutti  i   secoli,  ovvero  che  nessun  uomoà 
salvato  se  noo  io-quanto  Dio  lo  vuole  (   Ep.  217  ad  VUol» 
c.  5,  n.  19;  llb.  Be  eorrept.et  grat.  c.  14,  n.^  44;  Enchir. 
ad  laurent.  c.  105,  ec,).  Egli  considerò-  la  volontà  gene- 

rale e   condizionale  comevtia  finzione-  dei  Pebgiaai,  e   la confutò  con  tutielie  sue  forze. 

Rispondiamo  che  non  s-’  intenderà  mai  il  vero- senso  di 
S.  .VgostìM ,   se  noQ>si  comincia  dal  sapere-che  cosa  inse- 

gnassero i   Pelagiani.  Per  le  parole  di  9.  Paolo-,  iateode- 
yano  cho  Dio  vuol  salvare  tutti  gii  uomini  ugualmente  e 
indiiferentcmenic  senza  veruna  predilezione  per  gli  uni 
piuttosto  che  pegli  altri , rigettavano  ogni  volontà  dì  eie* 
zione  e   di  predesiioazione;  lo  stesso  facevano  i   semi-Pela- 
giani  (   Ep.  S.Prosp.  ad  .iug.n.i\  Carm.  dC-ingratis^  c.8; 
S.  Fulgenzio,  I.  De  inoarn.  et  grat.  c.  29;  Fausto  di  Riez, 
ì.i  De  lib.  arbilr.  c.  17  ).  Conchiudevano  che  Dio  dun- 

que offre  la  grazia  ugualmente  a   tutti ,   e   che  ̂ li  in  Patto 
la  concede  a   quei  che  vi  si  dispongono  pel  loro  libero 
arbitrio  ,   nè  vi  mettono  ostacolo  (   S.  Agost.  Ep.  117  ad 
Vital.  c.  0,  n.  19;  1.  De  gralùx  Christ.  c,  31 ,   n.  35,  34  ; 
I.  4 cantra  Jukan.  c.  8   ;   Ep.  Pelagii ad  Innoc.  I ,   ec.). 
Per  altro  si  sa  quali  grazie  ammettessero  i   Pelagiani ,   la 
l^ge  di  Gesù  Cristo-,  la  sua  dottrina  e   i   suoi  esempi ,   le 
sue  promesse  e   la  remissione  dei  peccati  o   la  giustifica* 
zione;  non  ammisero  mai  alcuna  grazia  attuale  inter* 

na  j-S.^A-gostino  glielo  rimprovera-  nella  ultima  sua  ope- 
ra. Ecco  dunque  come  ragionavano:  secondo  S.PaoIO,  Dh 

vml  salvare  tutti  gli  uomini  ;   dunque  diede  a   tutti  delle 
ibrze  naturali,  suflìciemi  per  disporsi  alla  salute  ;   dunque 
concede  le  grazie  o   i   mezzi  di  salute ,   come  la  cognizione 
di  G^ù  CriMo,  della  sua  legge  e della  su» dottrina,  lare- 
missione  dei  peccati  e   la  giustificazione  a   tutti  quei  che  si 
dispongono  col  buon  uso  del  loro  libero  arbitrio ,   od  al- 

meno non  vi<  mettono  ostacolo. 

Con  ragione  S.  Agostino  rigetta  la  voìàntd  generale  di 

Dio  intesa  cosi, percltè  essa'esclude  hi  predestinazione  de- 

gli eletti  insegnate  da  8.  l*aolo.  Egli  sostiene  :   1.®  Che  la 
vidontà  efficace  di  concedere  la  fede  e   la  giustificazione  ha 

luogo  solo  per  rapporto  a   quelli  ohe  Dio  ha  predùiinati > 
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VOLONTÀ’ DI  DIO. 

per  conseguenza  di  un  cerio  numero  di  iiomini  di  ogni  nu- 1 

/ione,  di  lune  le  condizioni  e   di  ogni  secolo;  e   ciò  esalta-  ! 

melile  è   vero.2.“  l-o  prova  nel  suo  libro  della  Predestina- 

zione dei  santi  ed  altrove,  coll’esenipio  di  un  gran  nume 

ro  di  bambini,  cui  Dio  non  accorda  il  luitlesimo,  nè  la  giu- 

slifu-jzione;  sebbene  sieno  incapaci  di  nieilervi  oglacolo  , 

e   di  di8;iorvisi.  Concliiude  che  la  volontà  di  Dio ,   come  la 

concepiscono  i   Pelagiani ,   non  è   generale,  nè  indillerenic, 

nè  ugnale  a   benefizio  di  lulli:  ciò  puro  è   evidenle.  5.“  Sic- come i   Pelagìani  intendevano  per  wdontd  condizionale  la 

voloHlà  di  dare  a   tulli  la  fede  e   la  giusiilicazione ,   se  vi  si 

dispongono  colle  loro  forze  nalurali,  e   se  non  vi  mettono 

ostacolo  ;   così  S.  Agoslino  rigelta  eziandio  questa  pretesa 

condizione:  sostiene  che  la  vocazione  alla  fede  ed  alla  giu 

stificazione  è   una  elezione  gratuita  di  Dio  indipendente  da 

ogni  disposizione  e   da  ogni  merito  naturale  dell’  uomo  ; 
qu«>sio  è   un  dogma  cattolico  che  noi  altresì  professiamo. 

Dunque  vi  sono  due  maniere  di  concepire  la  vo/onìd  con- 

dizionale: una  falsa  ed  erronea,  l’altra  vera  od  ortodossa; 

la  prima  consiste  nel  dire  ,   come  i   Pelaglani  e   i   semi  Pe 

lagiani,  che  Dio  vuol  salvare  tulli  gli  uomini  se  vogliono, 

vale  a   dire  ,   se  prevengono  la  grazia  ,   se  la  bramano,  se 

VI  si  dispongono  colle  loro  forze  naturali;  questo  è   ciò  che 

confutò  S.  Agostino.  L’ altra,  per  se  lo  vogliono^  intende, 
se  corrispondono  alla  grazia  che  sempre  gli  previene  ,   e 

gratuitamente  loro  è   concessa  in  riflesso  della  redenzione  e 
dei  meriti  di  Gesù  Cristo.  Questo  è   ciò  che  S.  Agostino 

costantemente  sostenne  ed  insegnò.  Queglino  che  malizio- 
samente confondono  questi  due  sensi  o   queste  due  specie 

di  volontà  condizionali ,   e   sostengono  che  tulle  due  sono 
contrarie  alla  dottrina  di  S.  Agostino,  sono  impostori. 

Il  santo  dottore  mette  per  principio  :   ì   che  la  grazia 

pelagiuna  ,   vale  a   dire  ,   la  cognizione  della  legge  e   delb 

dottrina  di  Gesù  Cristo,  la  remissione  dei  peccali  o   la  giti- 

si ficazione  non  è   concessa  a   tutti ,   e   lo  prova  coU'^m 
pio  dei  fanciulli ,   alcuni  dei  quali  ricevono  la  grazia  del 
liatlesimo,  mentre  gli  altri  ne  sono  privati  ;che  perciò  la 

volontà  di  Dio  di  dare  questa  grazia  non  è   generale  e   in- 

differenie  per  rapporto  a   lutti;  2.®  cIh?  Dio  la  concede  con 
un  decreto  di  predestinazione  liberissimo  e   aflfatto  gratui- 
io,e  non  in  riflesso  dei  meriti  o   delle  buone  disposizioni  di 

quelli  che  la  ricevono ,   poiché  i   bambini  sono  del  pari  in- 
capaci di  disporvisi  o   mettervi  ostacolo.  Noi  pure  lo  so- 

steniamo. 

Quindi  ne  segue  che  concede  a   lutti  gli  adulti  delle  gra- 
zie attuali  interne  puramente  gratuite,  le  quali  prevengo 

no  tutte  le  buone  disposizioni  della  volonlti,  o   che  le  pro- 
ducono, che  sono  più  o   meno  prossime  ,   potenti ,   eflicaci 

ed  abbondanti,  secondo  che  piace  a   Dio,  ma  che  prossima 
monte  o   rimotamente  possono  condurli  a   salute.  Se  Dio  lo 

fa  ,   come  lo  abbiamo  provato  alla  parola  gbazia,  è   preci- 
samente vero  che  in  Dio  la  volontè  di  salvare  tutti  gli  uo 

mini  è   generale  ,   poiché  non  eccettua  alcuno  ;   è   «incera  , 
poiché  concede  dei  mezzi;  è   antecedente  o   anteriore  alla  prc 

visione  del  buono  o   mal  uso  che  I’  uomo  furò  della  grazia; 
è   condizionale ,   poiché  se  1’  uomo  resiste  alla  grazia  non  si 
sidvcrà.  Negare  questa  volontà  e   queste  grazie,  è   sostane 
re  che  Dio  non  vuole  che  sia  possibile  a   tutti  la  salute;  die 
non  è   il  Padre  c   benefattore  di  miti;  che  Gesù  Cristo  non 

meritò,  nè  ottenne  grazie  per  tutti;  che  non  è   il  Salvatore 

e   il  Redentore  di  tulli.  Attribuire  a   S.  Agostino  questa  dol- 
irina  è   supporre  che  invece  di  confutare  compiutamente  i 

Pelagiani  abbia  favorito  uno  de'loro  errori;  questi  eretici 
non  vollero  mai  riconoscere  né  la  necessibl,  nè  1’esistenza 
della  grazia  interiore;  dunque  erano  assai  lontani  dal  pre- 

tendere che  Dio  la  concede  a   tutti. 

I   teologi  cattolici  da  una  parte,  glierelici  dall’ altra  per 
non  aver  fatto  tutte  queste  osservazioni,  si  sono  divisi  sul 

modo  d’ intendere  e   spiegare  la  volontà  generale  di  Dio  di 
salvare  tutti  gli  uomini. 

Tra  i   primi,  alcuni,  come  Ugone  di  S.  Vittore,  Roberto 
Pullu,  ec.  dicono  che  la  volontà  di  Dio  di  salvare  tulli  gli 
uomini  é   una  volontà  di  segno  ̂    perchè  non  ammettono  in 

Dio  altra  volontà  vera  o   reale  se  non  quella  la  quale  è   ef- 
ficace 0   die  si  adempie;  ma,  dicono  essi,  la  volontà  dì  cui 

parliamo  non  si  adempie ,   poiché  mollissimi  uomini  non 
sono  salvi:  pure  confessano  che  Dio  in  virtù  dì  questa  vo- 

lontà concede  a   tutti  gli  uomini  dei  mezzi  suiTicieniì  per 
salvarsi.  Ma  si  abusa  dei  termini ,   chiamando  volontà  di 

segno  o   soltanto  apparente,  quella  che  produce  due  gran- 
dissimi elfetli:  il  primo  dì  dare  a   lulli  dei  mezzi  sufficienti 

per  salvarsi;  il  secondo  di  salvare  in  elfelio  mollissimi  no- 
mini. Questo  però  non  si  accorda  colla  ragione  che  rende 

S.  Paolo  (li  questa  volontà  di  Dio ,   la  qual  é   che  Gesù  Cri- 
sto soffri  per  la  redenzione  di  tutti.  È   ben  più  semplice 

chiamare  questa  volontà  rondi  zumale,  poiché  contiene  una 

condizione  ;   ma  non  per  questo  è   meno  reale  e   meno  sin- 
cera. 

Altri,  come  S.  Bonaventura  e   Scolo,  dicono  che  questa 
Volontà  ò   in  cflelto  vera  ,   reale  e   di  beneplacito ,   ma  che 

ha  per  oggetto  i   mezzi  o   le  grazie  che  precedono  la  salute, 
e   non  la  salute  stessa  ;   perciò  la  chiamano  volontà  antece- 

dente. Non  altro  resta  che  farci  comprendere  ,   come  Dio 

che  vuole  i   mezzi  non  voglia  il  fine;  secondo  l’ordinario 
nostro  modo  di  concepire,  unente  intelligente  vuole  i   mez- 

zi per  lo  fine,  e   il  fine  prima  dei  mezzi. 
Silvio ,   Esliu,  Uannès  ed  altri  pretendono  che  in  Dio  non 

vi  sia  propriamente  e   ronnalmenie  la  volontà  di  cui  par- 
liamo, ma  solo  virtualmente  ,   ed  eminentemente  ,   perché 

Dio,  sorgente  infinita  di  bontà  e   misericordia,  offre  a   lutti 
gli  uomini  dei  mezzi  generali  e   sufficieniì  dì  salute.  Noi 

sosteniamo  che  non  solo  Dio  offre  questi  mezzi ,   ma  che  li 
concede;  e   siccome  Dio  vuole  realmente ,   e   propriamente 
e   formalmente  lutto  ciò  die  fa  ,   senza  du.ibio  glieli  vuol 

dare ,   e   noi  vorrebbe  ,   se  non  volesse  realmente  e   formal- 
mente il  fine,  per  cui  glieli  concede.  La  disputa  incondu- 

denic  di  Silvio,  ec.  non  può  servire  ad  altro  che  ad  oscu- 
rare il  linguaggio  puro ,   chiaro  ed  iuielligibìlìssimo  della 

santa  Scrittura. 

Yasquez  ed  alcuni  altri  distinguono  tra  gli  adulti  e   i   bam- 
bini; pretendono  che  Dio  voglia  realmente  e   sinceramente, 

ma  condìzionaiamenie  la  salute  degli  adulti  ,   e   in  conse- 
guenza concede  a   lutti  i   mezzi  di  pervenirvi  ;   ma  che  non 

si  può  dire  lo  stesso  dei  bambini  morti  nel  seno  della  loro 
madre, cui  non  si  potè  dare  il  buuesimn.  Pare  che  Bossuet 

abbia  adottalo  questa  opinione  nella  difesa  dal  Trad.e  dei 

santi  Padri  ({.9,0.22,1  2, in  12.*,p.2t3).  Quando  si  oinsi- 
dera  che  i   bambini  moni  senza  battesimo,  nei  diversi  pae- 

si del  mondo  suno  almeno  la  quarta  parte  del  genere  uma- 
no ,   è   assai  duro  escludere  (Jalla  misericordia  dì  Dio ,   e 

dalla  redenzione  generale  una  parte  tanto  considerabile  del- 
la nostra  specie,  non  ostante  la  generalità  dei  termini ,   di 

cui  su  lai  soggetto  si  servono  gli  scrittori  sacri.  Per  ve- 
rità non  veggiamo  come  si  verifichi  per  rapporto  ad  essi 

la  volontà  di  Dio  di  salvare  tutti  gli  uomini,  nè  la  univer- 

salità della  grazia  della  redenzione  ;   ma  non  la  vegg'iaipo 
multo  meglio  per  rapporto  ai  popoli  barbari  e   selvaggi  che 
non  udirono  mai  parlare  dì  Gesù  Cristo.  Si  deve  per  que- 

sto contraddire  la  santa  Scrittura,  o   darvi  delle  spiegazio- 
I   ni  sforzale  e   perdersi  in  alcuni  sistemi  intelligibili  V   Non 
I   è   questo  il  solo  mistero  della  comlotia  soprannaturale  della 
Provvidenza. 

La  maggior  parte  altresì  dei  teologi  moderni  non  esita- 
!   no  di  sostenere  che  Dio  vuole  di  una  volontà  antecedente, 

I   reale  sincera  e   formale,  ma  condizionale,  la  salute  di  lutti 
gli  uomini, .senza eccettuarne  i   reprobi,  nè  i   bambini  morti 

•   senza  battesimo  ;   che  Gesù  Cristo  è   morto  per  tutti ,   e 

I   tutti  partecipano  più  o   meno  del  benefizio  della  reden- 
.   zione ,   sebbene  nou  possiamo  dire  disiiutameole  in  qua 

maniera  e   sino  a   qual  punto  tutti  vi  partecipano.  Conven- 
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VOI.TAIRE. 

gono  però  che  Dio  vuole  di  volontà  conseguente  la  salute 

dei  suoi  eletti;  che  verso  essi  Dio  ebbe  una  volontà  di  pre- 
dilezione, in  conseguenza  della  quale  loro  diede  dei  mez- 

zi più  possenti ,   e   delle  grazie  più  eitìraci  che  agli  altri. 
Questa  è   la  dottrina  del  concilio  di  Trento  ,   il  quale  disse 

(Sfss.  S   ,   c.  5):  Sebbene  Geni  Cristo  sia  morto  per  tutti, 
pure  tutti  non  ricevono  il  benefizio  della  sua  morte  che  è   la 
salute.  Questo  è   pure  ciò  che  insegna  S.  Paulo  (I.  Tim.cA, 

0. 10)  dicendo:  Dio  è   il  solcatore  di  tutti ,   principalmente 

dei  fedeli. 

Fra  gli  eterodossi  vedemmo  che  i   PelagianI  eìsemì-Pe- 
legiani  ammettevano  in  Dio  una  volontà  uguale  e   indifTe 
reme  di  salvare  tutti  gli  uomini  ,   senza  distinzione  e   sen 

za  veruna  predilezione  per  gli  uni  piuttosto  ohe  per  gli  al- 
lri;per  conseguenza  costoro  rigettavano  ogni  predestina- 

zione: iSociniani  sono  dello  stesso  sentimento.!  Predestina- 

ziani  diedero  neH’eccesso  opposto  ;   pretesero  che  Dio  vo- 

lesse realmente  salvare  i   soli  predestinati;  che  Gesù  ('.ri- 
sto fosse  morto  solo  per  essi;  che  Dio,  con  un  decreto  an- 

tecedente ed  assoluto,  avesse  destinato  lutti  gli  altri  alla 

dannazione:  ('.alvino  insegnò  questo  stesso  errore  c   >n  tutta 
la  possibile  ostinazione ,   Giansenio  non  fece  altro  che  pal- 

liarlo. Tutti  pretesero  che  questo  sia  il  sentimento  diS.A- 
gostinn;  ma  noi  facemmo  vedere  essere  una  calunnia  ,<he 
tutti  diedero  un  senso  i\ilso  ed  erroneo  ai  passi  che  hanno 

cavalo  da  questo  celebre  Ihidre  della  Chiesa. 

Dopo  aver  letto  con  tutta  la  possibile  attenzione  e   retti- 
tudine le  varie  sue  opere, ci  parve  che  se  i   teologi  a   vesserò 

esaminalo  più  da  vicino  i   diversi  rami  della  eresia  dei  Pe- 
lagiuni,  avrebbero  inteso  meglio  il  senso  delle  espressioni 
del  santo  dottore,  ed  avrebbero  meno  imbrogliata  la  que- 

stione che  trattiamo.  Ci  resta  solo  a   rispondere  ai  soflsmi, 
coi  quali  Bayle  e   grincrediili  suoi  discepoli  attaccarono  il 
modo  con  cui  concepiamo  le  diverse  volontà  di  Dio. 

Essi  dicono  che  noi  supponiamo  in  Dio  delle  volontà  op- 

poste ;   ciò  è   falso.  Abbiamo  fallo  vedere  che  non  vi  è   al- 
cuna opposizione  tra  queste  due  cose,  cioè  che  Dio  voglia 

sinceramente  la  salute  deU'uomo  e   in  conseguenza  gli  con- 
ceda i   mezzi  di  pervenirvi  ;   che  tuttavia  lascia  ad  esso 

il  potere  di  resistere  a   questi  mezzi  e   di  abusarne,  perchè 

vuole  che  l’uomo  resti  libero,e  la  ubbi  lienza  di  lui  sia  me- 
ritoria. 

Bayle  risponde  che  Dio,  senza  nuocere  alla  libertà  del- 

l’uomo ,   può  condurlo  infallibilmente  alla  salute  con  una 
■serie  di  grazie  efficaci.  Iddio  lo  può  senza  dubbio,  ma  se 

lo  facesse,  non  vi  sarebbe  più  differenza  tra  quello  che  fa- 
remmo per  impulso  della  grazia,  e   ciò  che  facciamo  per 

istinto;  ma  gli  effetti  dell’islinlo  non  sono  liberi.  Il  solo  se- 
gno die  abbiamo  per  distinguere  la  necessità  dalla  contin 

genza  o   la  libertà,  è   questo,  che  la  prima  è   sempre  uni- 

forme, e   la  seconda  variabile.  Sfidiamo  Bayle  e   tutti  gli  al- 
tri filosofi  d’indicarci  una  differenza  tra  l’una  e   l'altra. 
Pretende  che  la  volontà  di  Dio  di  salvare  non  sia  since- 

ra. Non  si  giudica,  dic’egli,  che  un  re,  un  giudice,  un  le- 
gislatore vogliano  l’osservanza  delle  leggi ,   quando  non 

fàcaiano  tutto  ciò  che  possono  per  prevenirne  ed  impedir- 
ne la  violazione;  dunque  dobbiamo  giudicare  lo  stesso  per 

rapporto  a   Dio:  dicci  volte  dimostrammo  l’assurdo  di  que- 
sto paragone.  Un  re,  un  legislatore ,   ec.  sono  agenti  limi- 

tati ,   dunque  non  vi  è   alcun  inconveniente  nell’ esigere  da 
essi  che  facciano  tutto  ciò  che  possono  per  riuscire  in  un 

disegno  e   per  provare  la  sincerità  della  loro  volontà  ;   per 

rapporto  a   Dio  ciò  è   assurdo,  poiché  Dio  è   all'infinito,  e   il 
suo  potere  è   senza  limiti.  Bayle  non  sì  stancò  di  ripetere  i 
questo  stesso  sofisma  per  provare  che  Dio  non  è   buono  per 
rapporto  alle  sue  creature,  poiché  loro  non  fa  tutto  il  bene 

che  può. 
Quanilo  diceesser  assurdo  rammeltere  degli  avvenimen- 
ti contrari  alla  volontà  di  Dio,  scherza  sullo  stesso  equivo- 

co, e   ricade  nello  stesso  inconveniente.  Niente  si  può  fare 

I   contro  la  volontà  assoluta  di  Dio,  poiché  colla  infinita  sua 
i   potenza  può  disporre  degli  avvenimenti  come  a   lui  piace, 
'   ma  relativamente  alla  salute  deU’uomo  ,   il  vero  assurdo 
1   ò   volere  che  Dio  l’ operi  per  una  volontà  assoluta,  mentre 

I   vuole  che  l’iiomo  liberamente  vi  cooperi;  allora  visareb- '   boro  in  Dio  due  volontà  opposte  e   contradditorie. 
Nemmeno  è   vero  che,  rapporto  a   Dio,  sia  la  stessa  cosa 

colere  e   permettere.  Iddio  vuole  sinceramente  e   positiva- 
mente che  l'uomo  faccia  il  bene  ,   poiché  glielo  comanda  , gliene  dà  le  forze  mediante  la  sua  grazia,  io  premia  per  a- 

verlo  fallo,  lo  minaccia  e   punisce  qualora  fa  il  male  ,   una 
volontà  sincera  non  può  essere  provata  con  effetti  più  po- 

sitivi. Tuttavia  Dio  permette  che  l’uomo  faccia  il  male,  va- 
le a   dire  non  lo  impedisce,  nè  usa  dell’assoluto  suo  potere 

per  preservamelo.  Ciò  non  significa  che  glidia  la  permis- 
sione positiva  o   la  licenza, allora  non  potrebbe  punirlo  con 

giustizia:  questo  pure  è   un  equivoco  della  parola  permet- 
tere, por  cui  noti  ci  dobbiamo  lasciar  ingannare. 

Finalmenleé  falso  che  ciò  che  si  chiama  volontà  disegno 
supponga  un  Dio  ingannatore  e   mentitore  ;   non  fu  mai  una 
menzogna  il  mettere  alla  prova  la  virtù  eia  sommessione 
deiru(>mo.Allorchò  Dio  comandò  ad  Abramo  d’immolare  il 
suo  figliuolo,  già  senza  dubbio  sapeva  che  questo  patriar- 

ca penserebbe  di  dover  ubbidire,  e   ciò  Dio  voleva  in  effet- 

to; ma  Abramo,  invece  di  temer  che  Dio  non  lo  ingannas- 
se, credette  fermamente  che  Dio  avendogli  dato  questo  fi- 

glio con  un  miracolo,  ne  farebbe  piuttosto  un  secondo  per 
risuscitarlo,  anzi  che  mancare  alle  sue  promesse:  tale  è   la 
testimonianza  che  gli  rende  S.  Paolo  (   ìlebr.  c.  Il,  r.  19). 
È   lo  stesso  degli  altri  esempi  della  volontà  disegno  che  ci- 

tammo nella  santa  Scrittura.  ̂ 

Dispiacerà  forse  che  abbiamo  ripetuto  in  questo  articolo 
buona  parte  di  ciò  che  già  dicemmo  alle  parole  cnAZi.v  , 
nEDENZio.vB,  BALCTB,ec.,  ma  il  domma  cattolico,  di  cui  qui 
si  iratLi,  é   tanto  importante,  tanto  dccessario  per  eccitare 
in  noi  la  confidenza  in  Dio,  la  riconoscenza  verso  Gesù  Cri- 

sto, il  coraggio  nella  pratica  della  virtù,  la  speranza  stessa 
necessaria  per  sortire  dallo  stalo  del  peccato  ,   che  non  si 
potrebbe  con  soverchia  premura  provarlo  ed  inculcarlo  ; 
e   poiché  certi  teologi  non  cessano  di  attaccarlo  in  tulle  le 
maniere,  non  dobbiamo  stancarci  di  difenderlo. 

VOLPK  (in  ebraico  sua/).  —   Animale  conosciuto,  princi- 
palmente per  le  sue  astuzie. La  Scrittura  ne  fa  menzione  in 

molli  luoghi.  Fissa  dice  ,   per  es.  che  Sansone  devastò  le 

biade,  le  vigne  e   gli  oliveti  dei  Filistei ,   per  mezzo  di  tre- 
cento volpi  unite  r   una  all’altra  per  la  cofla  ,   legatovi  nel 

mezzo  un  tizzone  ardente.  Non  deve  far  meravìglia  un  si 
gran  numero  di  volpi ,   quando  si  consideri  che  quelle  be- 

stie sono  si  comuni  nella  Palestina, che  molti  luoghi  prese- 
ro perfino  da  wse  il  nome:  come  la  terra  di  Siial ,   o   della 

volpe,  Hazer  Sual,  città  di  Giuda  o   di  Simone,e  la  città  di 
Saalahim,  della  tribù  di  Dan,  patria  di  Sansone ,   cd  anche , 
come  leggesi  nel  Cantico  dei  Cantici  ,ed  in  Geremia  della 
gran  quantità  delle  medesimo  bestie  c   del  danno  che  arre- 

cano nei  luoghi  coltivali  {Judic.  c.  15  ,v.  4.  Cani.  c.  2,  v. 
15.  Thren.  c.  5,  v.  18). 

VOI.TAIBE  (   francfsco  uaria  aroiiet  db  ),  —   Poeta , 

letterato ,   filosofo ,   scrittore  libertino  ,   capo  dc’modermi 
increduli,  corifeo  degli  empi  ,   patriarca  della  setta  pseu- 
do  filosofica,  che  nel  secolo  passato  fu  dircita  alla  distru- 

zione dell’altare  e   del  trono  e   della  medesima  società  ,   ce- 
lebre pel  gran  numero  di  scritti  irreligiosi  ,   e   pel  suo 

cieco  furore  anticristiano.  La  religione  di  Gesù  Cristo  non 

1   ha  avuto  mai  più  furibondo  ostinalo  nemico ,   e   fra  tutto 

le  persecuzioni,  che  l’inferno  ha  suscitato  contro  di  lei , 
non  v’è  stala  la  più  funesta  e   la  più  terrìbile  di  quella  che 
gli  eccitò  questo  uomo  fatale,  che  parve  iiseito  apposta  nel 
mondo  per  farla  sparire  dalla  superficie  del  globo.  Iddio 
lo  fece  nascere  nel  suo  furore  per  castigo  del  mondo  ,   per 
correggere  forse  i   suoi  roìais:ri,  i   re  ed  i   popoli,  e   riebìa. 
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marli  così  al  loro  dovere  nella  più  grande  de
lle  persecu- 

xioni  ;   0   perchè  vieppiù  apparisce  la  sua  
proietione  per 

rauffustareligionedel  suo  Figlio, serbandola  inta
itae  irio^ 

Éiirice  nella  più  funesta  crisi  che  dar  si  potesse,
  e   cosi  ella 

vieppiù  apparisse  opra  di  Dio,  e   vieppiù  rim
anessero  aver- 

cognati  e   confusi  luui  i   suoi  perversi  nemici.  . 

*   Nacque  costui  a   Chàtenay  presso  Sceaux  il  20  teb^io 

1C94  e   non  fu  batteioato  che  nel  seguente  
novembre  a 

causa  della  sua  debole  salute.  Fu  allevato  dai  gesuiti ,   ̂ 

ebbe  per  professori  i   padri  Porée  e   Jay.  Con
dorcet ,   nella 

i'ita  di  Voltaire ,   racconta  che  quesl’uUimo  gesuita,  colpi- 

to dalfariitezza  delU  idee  e   dall'indipetidenza  delle  opm
uh 

del  foro,  e   fosse  avvocato,  ma  il  giovane  >  
 oltaire  manife 

stò  fin  da  principio  gran  propensione  per  la  poes
ia  e   per 

la  letteratura  ,   a   cui  floalmenle  dopo  vari  
contrMU  total- 

mente si  dedicò.  Egli  aveva  dello  spirito  ,   era  f^ndo  di
 

sali  e   di  facerie,  che  lo  rendevano  caro  ai  grand
i  signori 

era  portalo  naturalmente  alla  satira,  e   riusci
va  tósai  Mila 

poesia  leggera.  Una  satira  stampata  ooatro  la
iigi  Xlv  gli 

fu  attribuita,  e   fu  chiuso  nella  Bastiglia. Una  
lettera  scrit- 

to a   madama  G. ...  nel  1716  o   1717  annunziava  di  già  lo 

scrittore  che  doveva  mettere  la  religione  in  ri
dicolo,  oo 

minciò  a   farsi  conoscere  con  le  sue  tragedie  nel  1 718 
 ,   ii 

cui  fece  rappresentare  l’Edipo.  Ha  creduto  talu
no,  Vol- 

taire divenusse  scrittore  irreligioso ,   quando  dal  Parnaso 

volle  passare  nell’Areopago,  e   il  pMia  voHe  dive
nir  filoso 

fo,  ma  egli  poeta  aveva  di  già  manifestata  la
  sua  maniera 

di  pensare  anche  nelle  sue  poesie.  Sono  celebri  i
   due  ver- 

si deU’Edipo: 

Let  priIreB  ne  >ont  pat  ce  qu'ttn  fxUn  peuple  pentCf 
JVMfe  credulilé  fait  towte  leur  tcknce. 

E   gli  altri  che  mette  in  bocca  a   Zaira  sulla  indiflterena 
delle  religioni:  . 

J'eu$$e  éié  prét  du  Gange  etelace  dee  faus  » 
Chrélienne  dona  Parie ,   tnusvìmcme  eit  eee  heux. 

per  non  dir  nulla  del  Maometto ,   che  in  seguito  diede  alla 

luce,  io  cui  sotto  il  nome  del  fanatismo  prese  di  mira  la  re- 

ligione. ‘   J 

U   Epistola  ad  Urania  e   altri  scritti  sono  a&tio  di  ge- 

nere irreligioso  e   libertino  ;   e   l’JErtrtode  istessa ,   il  suo  fa- .         •   ̂    /Ia)  m^r<ahPBP 

moso  poema  epico,  secondo  il  sentimento  del  marche
se  De 

la  Villette,storico  di  Voltaire,  fu  quello  che  segnò  la  data 

della  libertà  di  pensare.  In  felli,  benché  lo  scopo  del  poe- 

ma dovesse  essere  il  trionfo  della  religione  cattolica ,   1   au- 

tore affetta  di  dar  sempre  il  vantaggio  ai  protestanti,  con- 

-fonde sempre  il  fanatismo  colla  religicM,  fa  delle  frequen- 

ti invettive  contro  l   preti,  i   monaci  ed  i   papi;  molli  bei  ver- 

si in  favor  del  cristianesimo  non  sono  bastonli  a   ricompen- 

sare questi  eccessi.  Non  diremo  nulla  di  ciò  che  l’autore  fa 

dire  a   S.  Luigi  oontro  l’ eternità  delle  pene ,   e   citeremo 

questi  due  versi  per  fer  giudicare  io  generale  il  vero  spi- 

rito dell’opera:  ̂    *   * 

V   Helae  !   un  Dieu  ti  hm  qui  de  l'homsaa
  est  le  nattref 

En  eùl  eté  servi  »’  il  avait  voiUu  f   èire; 

nei  quali  versi  l’autore  stthbra  rimproverare  a   questo  Dio 

cosi  buono  di  non  aver  fatto  ciò  che  bisognava  perchè  l’uo- mo^  lo  servisse..  .... 

Vèrso  il  tempo  medesimo  pnldilicò  l’ Awdeost  dt  moda 

migella  Le  Couvreur ,   commedia,  In  cui  dopo  averla  quasi 

divinizzata ,   si  scaglia  contro  il  clero  che  le  aveva  ricu- 

,   sala  la  sepoltura.  Il  suo  Mondano  stampato  nel  1736  è 

un’apologià  del  lusso,  che  al  dire  di  Coiidorcet,"«  gM  tirò 
addosso  i   riniprbveri  non  solo  dei  divoti ,   ma  di  molti  filo* 
sofi  austeri  e   rispettabili.  »   Nel  Tempio  del  gusto  egli  giu- 

dica gli  scrittori  del  secolo  passato  e   anche  i   suoicontem- 
|x>ranei  in  una  maniera  piu  seducente  e   ing^^nosv^^ete 

giusta  e   imparziale;  qnest’opera  soffri  molte  crìtiche.  Ib 
molto  più ,   e   più  giustamente  furon  censurale  le  sue  Lette- 

re filoeoliche ,   o   lettere  *w  gl'  inglesi ,   nelle  quali ,   che  sono 
di  numero  venticinque ,   l’ autore  sfiora  la  tedogia,  ia 
taflsica ,   r   istoria ,   la  letteratura ,   le  scienze ,   i   cwtomi  ̂  
con  uno  stile  leggiero,  ripieno  di  epigrammi  e   di  facezie 
contro  i   nostri  preti  ed  i   nostri  usi  religiosi ,   odi  elogi  ai 

quacheri ,   settari  entusiasti ,   e   perfino  agli  ipocriti.  L’(v 
pera  fu  condannala  dal  parlamento ,   l’autore  facondaur 
nato  all’esilio,  ma  egli  si  nascose.  Egli  aveva  già  comptv 
sti  molti  canti  del  suo  poema  La  Pueelle,  che  fini  e   pulv 

blicò  in  appresso.  Che  diremo  di  quest’empio  poema?  In 
mezzo  a   molli  slanci  felici  contiene  i   tratti  i   più  licenziosi, 

particolarità  le  piùributtanti,ed  eccita  l’indigoaùoDBdBtIfe 
persone  meno  scrupolose.  Quando  venne  alla  luce ,   In 
genti  corrotte  lo  lessero  con  avidità ,   ma  quelli  che  con» 
servavano  un  certo  pudore  lo  riguardarono  come  indegno 
di  un  filosofo,  e   come  una  macchia  per  le  opere  e   la  vita 

dell’.autore.  La  Villette  nella  vita  di  Voltaire ,   parlando  di 

questo  poema ,   ha  la  sfrontatezza  di  dire ,   che  «   verrà  for-  ' 
se  un  giorno  in  cui  sarà  messo  al  dissopra  dell'  Iliade,  deU 
r Eneide ,   dell’ Orlando  e   della  Gerusalemme  liberata.  »   Nò 
con  minore  impegno  ne  parla  Condorcet,  e   nell’iloi^  che 
pose  alla  testa  di  questo  poema ,   nella  collezione  delle  ope> 

re  di  Voltaire  si  esprime  così  :   «   Questo  poema  è   un’opera 
destinata  a   dare  lezioni  di  ragione  e   di  saggezza  sotto  U 
velo  della  voluttà  e   della  follia.  »   Certamente  non  è   in  quel 

poema  che  si  deve  cercare  la  ragione  e   la  saggezza,  e   bi-(> 
sogna  bene  contare  sulla  credulità  dei  lettori,  per  preseu* 

I   tare  ai  medesimi  seriamente  una  cosi  ridicola  apologia. 
Voltaire  era  stato  in  Olanda  e   in  Inghilterra,  ove  rortt> 

ficò  la  sua  libertà  di  pensare,  e   colà  fece  ia  conoscenza  dei 

^deisti  inglesi.  Nel  tempo  dell’esilio,  di  coi  sopra  aUiiamo 
parlalo ,   se  ne  andò  all’ assedi»  di  Filipsbourg ,   ove  comao* 
^va  il  maresciallo  di  Berwicb ,   ed  ebbe  la  prudenza  dt 

non  esporsi  ad  alcun  pericolo ,   e   si  pretende  che  ricusò  di 

visitar  la  trincera.  Si  ritirò  in  seguito  a   Cirey,  ove  la.iMP*' 
chesa  di  Chàtelet  aveva  una  possessione  presso  di  Vaiti 

nella  Sciampagna.  Colà  studiava  con  questa  dama  i   aìtift. 
mi  di  Leibnitz ,   e   si  occupò  a   scrivere  i   suoi  elementi  ài 

filosofia  di  Newton.  Quindi  compose  la  etofia  di  tarlo 

XI/,  terminò  t   suoi  discorsi  sull'uomo,  rioni i   materiafi 
pel  suo  saggio  tu  i   oostum  e   sullo  spirito  delle  nasùmi 
dopo  Carlomagno.  Questa  opera ,   cominciau  nel  1740  « 
stampata  nel  1756,  sembra  un  manifesto  contro tticriatia* 
nesimo  e   i   cristiani.  Nel  1740  fece  il  viaggio  dì  Berltuo. 
Era  da  alcuni  anni  in  relazione  con  Federico  II  re  di  Pciit- 

sia ,   libero  pensatore  nnch’esso  nelle  cose  religiose ,   die 

da  lui  prendeva  le  lezioni  di  filosofia ,   e   che  l’ avrebbe  vo- 
luto fissare  nella  sua  corte.  Ma  Voltaire  era  ritenuto  an- 
cora da  madama  di  Chàtelet ,   e   solo  dopo  la  di  lei  morte 

cedè  alle  istanze  del  re,  arrivò  a   Posldaro ,   nel  1750  rice- 
vè la  più  favorevole  accoglienza  da  Federico ,   e   andò  » 

riunirsi  a   Berlino  con  Manperluis ,   d’ Argens ,   La  Mette- 
jrie  e   Toussaint.  Non  è   nostro  scopo  parlare  delle  quisiio- 
^ni  che  ebbe  colà  con  Haupertuis,  di  quelle  ch’ebbe  con 
quel  nonarca ,   delle  satire  che  pubblicò  contro  di  lui,  del- 

la sua  fup  da  Berlino  e   del  cattivo  trattamento  che  ricevè 
a   Francfort.  A   Lipsia  egli  aveva  cominciato  !   suoi  «unoit 

dell'impero.  Di  ritorno  in  Francia  andò  prima  a   Colmar, 
voleva  da  principio  stabilirsi  in  Alsazia ,   e   scrìsse  a   Pa- 

rigi ,   se  ritornando  poteva  avere  un  buon  accoglimento 

dalla  corte;  la  risposta  essendo  stata ' pooo  soddisfecente 
si  determinò  di  andare  ad  Aix  in  Savoia ,   si  portò  poscia 

a   Lione ,   ed  in  appresso  a   Ginevra.  Fhrney  nel  paese  di 
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Gex  diveooe  0Da)roente  la  «ua  residenza.  In  questo  ritiro 

riceveva  i   personaggi  distinti ,   che  erano  strascinati  co 
là  dal  desiderio  di  conoscerlo ,   e   vi  accoglieva  ancora  i 

nuovi  proseliti ,   die  d’ Alembert  gli  raccomandava ,   e   qui 
compose  quei  gran  numero  di  scritti  che  distinse  la  fine 
della  sua  carriera.  Il  suo  furore  antireligioso  diveni- 

va sempre  più  grande.  La  corrispondenza  ch’egli  tene- 
va con  i   niosoii  suoi  discepoli ,   verso  il  1760  divenne  a- 

mara  e   provocante  ;   eccitava  i   suoi  amici  ad  atterrare  ciò 

ch’egli  chiamava  superstizione,  come  per  l’avanti,  sem- 
pre loro  inculcando  di  distruggere  l'infame.  Con  questo 

.motto  diabolico  si  sa  che  intendeva  la  religione  cristiana. 

Impiegò  il  suo  zelo  piu  grande  per  sostenere  V   Enciclope-  ; 

dia ,   ̂   egli  stesso  vi  bvorò.  E^li  teneva  sempre  pronte  ' molte  opere  di  genere  differente,  e   ne  accumulò  più  in 
diecianni,  che  non  aveva  composto  fino  a   quel  tempo. 
Questi  scritti  tutti  tendevano  ai  medesimo  scopo  ;   libelli,  i 

facezie,  romanzi ,   novelle,  opere  teatrali,  scritti  filosofi 

ci,  istorie,  lutto  era  improntato  coll’istesso  sigillo,  tut-| 
to  era  composto  col  medesimo  spirito.  Non  diamo  per  | 

brevità  la  nota  di  tali  produzioni.  L’autore  vi  produsse! 
.sotto  tutte  le  forme  gli  stessi  argomenti,  i   medesimi  sar-l 
casmi  e   derisioni,  e   le  stesse  sciocchezze. Un  tuono  causti-i 

co,  un’ironia  e   una  malignità  continua  formano  il  fondo; 

di  queU’opere  stesse,  che  di  loro  natura  avrebbero  dovuto 
essere  le  più  serie.  La  derisione  e   il  sarcasmo  vi  sono  por- 

tali ad  un  eccesso  che  sembrano  escludere  b   piacevolezza, 

.laquale  suole  risultare  dalle  facezie  dette  a   tempo  e   a   luo- 
go,   e   ci  sembrano  ancora  non  annunziar  sempre  un  con- 

cetto spiritoso.  Niente  si  scorge  d’ingegnoso  e   di  delicato 
in  quei  passi  i   quali  anzi  scroprono  un  odio  profondo  e 

poco  difiicile  nella  scelta  dei  suoi  mezzi.  Bisogna  avverli- 

fe  che  molte  di  queste  opere  le  preduceva  sotto  un  nome' 
supposto,  e   di  questi  nomi  se  ne  contano  fino  a   selbnta- 1 

'sette.  Queste  attribuzioni  menzognere  erano  tanto  più  ri- 
dicole,in  quanto  più  non  ingannavano  alcuno,  e   che  per  u- 
na  contraddizione  inesplicabile,  Voltaire  stesso  sarebbe  sta- 

to doleatissimo,se  alcuno  si  fosse  ingannato.Niente  diremo 

delle  sue  provocazioni ,   delle  sue  formole  così  spesso  ri-i 
4>elute,  delle  sue  comunioni  ipocrite  eòi  altri  eccessi,  nei 

quali  l'odio  precipitò  questo  vecchio, in  un’età  che  avreb- 
be dovuto  richiamarlo  a   sentimenti  più  moderati.  E   cosa 

da  osservarsi ,   che  divenne,  piu  impetuoso  nel  suo  zelo  a 
misura  che  avanzava  nelb  sua  carriera ,   e   si  sarebbe  dello 
che  il  gelo  della  vecebiab  accresceva  il  suo  ardore  invece 
di  estinguerlo. 

Lo  scetticismo  di{una  filosofia  senza  base  e   senza  fede  gli 
aveva  fatto  adottare ,   anche  nelle  stesse  sue  storie  e   nei 

romanzi,  il  dogma  delb  fatalità,  triste  rifugio  di  una  ra- 
gione spinta  alla  disperazione ,   che  lo  dispensa  di  attenta- 
mente esaminare  la  maggior  parte  degli  avvenimenti  che 

descrive.  Con  questo  comodo  dogma ,   svincolasi  in  fatti 
dal  primo  dovere  del  moralisb  e   dello  storico,  la  ricerca 

conscienziosa  cioè ,   e   la  spiegazione  delle  cause  che  han- 
no prodotto  i   Patti.  Ma  razzalo  o   la  necessità, non  è   forse 

altra  cosa  se  non  un  ordine  sconosciuto  di  cui  bisogna  cer- 
care il  segreto?  Come  mai  Voltaire  non  fu  spaventato  dalle 

terribili  conseguenze  di  questo  dubbio  crudele ,   fatto  per 

iocoraggiare  il  delitto  e   per  togliere  alla  virtù  ogni  sua  e- 1 
oergia?  Come  mai  dopo  dì  avere  esposto  sì  soventemente 

e   con  bellissimi  versi  i   grandi  principi  della  morale  naiu-j 

rale,e  mostrato  un  rispetto  si  profondo  per  l’Essere  degli 
esseri ,   una  compassione  si  generosa  per  gli  oppressi,  non 

temette  di  spingere  all’estremo  la  disperazione  degli  sgra- 
zbti ,   affievolendo  nella  loro  anima  quella  idea  sì  conso- 

lante e   si  dolce  di  una  Provvidenza  che  veglia  su  di  essi , 

vede  le  loro  lagrime,conta  i   loro  sospiri  e,quando  essi  sa- 
ranno stali  ablxisianzu  provali,  gli  indennizzerà  colle  sue 

ricompense? 

Esaminando  i   progressi  di  Voltaire  nella  sua  mania  ir- 
ENc.  uell’  bccles.  Tom.  IV. 

religiosa ,   si  resta  convinti ,   che  fu  sopraffallo  dagli  elogi 
e   dagli  applausi  che  gli  si  facevano,  e   cito-quesli  lo  acce- 

carono. Si  era  fatto  degli  amici  possenti.  Il  maresciallo  di 
Bichelieu,  la  marchesa  di  Pampadour,  il  du>a  diCboi- 

seul  lo  proteggevano;  era  in  corrispondenza  con  molti  so- 

vrani dell’ Alemagna  e   del  Nord  ;   tutti  accorrevano  a   Fer- 
ney per  visitarlo;  le  trombe  della  fama  erano  a   sua  dispo- 

sizione; veniva  proclamato  come  l’oracolo  del  suo  secolo. 
Tante  lodi  e   adulazioni  gli  furono  funeste.  In  mezzo  a   tanti 

applausi  credette  di  poter  lutto  osare ,   e   il  capo  della  let- 
teratura non  conobbe  più  freno,  e   passò  lutti  i   limili. Cosi 

il  suo  secolo  è   complice  de’ suoi  eccessi ,   e   i   suoi  amici 
sono  responsabili  de’ suoi  delitti.  I   più  intimi,  e   quelli  ebe 
presero  parte  alla  sua  antipatìa  irreligiosa,  furono  Tbìrìot, 

d’Argenial,  d*  Alembert, Damilaville,  Diderot, d’Argens,CI- 
vezio,Ue  Burdes,Marmontel,Saurin,  ec.  Voltaire  ebbe  per 

qualche  tempo  il  pensiero  e   la  speranza  di  stabilire  una 
colonia  filosofica.u5«tfe  o   oUocenlomila  uomini, scrìveva  e- 
gli  a   Damilaville  il  26  luglio  1766,  hanno  abbandonata  la 
loro  patria  per  le  sciocchezze  di  Giovanni  CuJvino,e  non  si 
troveranno  dodici  saggi,  che  facciano  il  mìnimo  sacrifizio 
alla  ragione  universale.  «   .Ma  questi  filosofi  trovando  più 

comodo  e   più  dolce  predicare  la  filosofia  a   Parigi, che  io  al- 
tro luogo,  Voltaire  vide  con  dolore  svanire  il  suo  progetto. 

Nel  febbraio  del  1778  Voltaire  ritornò  a   Parigi.  Appe- 

na si  seppe  che  egli  era  nella  capitale  ,   l’ entusiasmo  dei 
suoi  ammiratori  non  ebbe  più  limili.  Tutti  desideravano 
di  vederlo,  la  sua  carrozza  bisognava  che  andasse  a   passo 

a   passo  ,   i   più  gran  signori  gli  fecero  visita  ;   l’ accademia 
francese  Io  riceve  con  distinzione,  per  niente  dire  degli  ap- 

plausi che  ricevè  al  teatro  francese  ,   e   mentre  rappresen- 

lavasi  l’ Irene  sua  ultima  tragedia.  Questi  onori  dovevano 
sembrare,  come  erano  infatti,  un  insulto  al  governo  e   alla 
religione,  che  aveva  si  crudelmente  perseguitala.  Benché 
avanzato  di  elà,non  cessando  di  occuparsi  a   scrivere  per 
dare  nuovi  colpi  al  cristianesimo,  e   lavorando  a   formare  il 

piano  di  un  nuovo  dizionario  francese,  queste  fatiche  su- 
periori alle  sue  forze  gli  cagionarono  sbocchi  di  sangue; 

il  che  non  gl’  im|iedì  di  farsi  ricevere  come  libero  murato- 
re,il  7   di  aprile,alla  loggia  delle  nuove  sorelle.  Per  non  ab- 

bandonare il  suo  lavoro, e   dare  al  suo  corpo  un  po’  d'ener- 
gia, prese  dell’oppio,  ma  s’ ingannò  sulla  dose,  e   le  con- 

seguenze gli  furono  funeste.  Non  si  riscitteva  che  a   mo- 
menti dalla  profonda  letargia,  in  cui  era  immerso,  eseu- 

lendo  arrivare  il  suo  fine,  sottoscrisse  e   consegnò  all'  ab. 
Cautbier  una  professione  di  fede ,   con  la  quale  dichiarava, 
che  moriva  nella  religione  cattolica,  in  cut  era  nato.  Dopo 

alcuni  giorni  parve  che  fosse  migliorato;  la  sua  professio- 
ne sembrando  molto  sospetta  per  parte  di  uno,  che  neavea 

fatte  dell’  altre  simili ,   e   che  ne  avea  alTellato  di  ridersi  di 
ciò  che  vi  badi  più  santo  nella  religione  ,   il  curalo  di  S. 

Sulpizio  ritornò  presso  di  lui ,   ma  non  fu  ricevuto, je  Vol- 
taire mori  il  13  maggio  1778,iaotàdiottantaquaitro  annÌA 

Forse  i   suoi  amici,  che  lo  circondavano,  chiusero  l’acces- 
so al  ministro  della  religione;  funesto  servigio  che  si  sono 

resi  uno  coll’altro.  Il  curato  di  S.  Sulpizio  gli  ricusò  la  se- 
poltura, e   i   francescani  di  Parigi  ricusarono  di  fargli  i   fu- 

nerali soliti  a   farsi  agli  accademici.  L’ abbate  Mignot  ni- 
pote del  defunto  ,   abbate  di  Scellieres  nella  Sciampagna  , 

condusse  colà  il  corpo  del  suo  zio ,   e   lo  sotterrò  nella  se- 

poltura dell’abbazia,  essendo  arrivata  troppo  lardi  la  proi- 
bizione. Nel  1791  le  ceneri  di  Voltaire  furono  con  quelle 

degli  altri  filosofi  più  celebri  collocale  nella  chiesa  di  S. 
Genoveffa  di  Parigi  ridotta  a   Panllieun.  Ma  ultimamente 
essendo  stata  quella  chiesa  restituita  al  culto  cattolico,  le 

ceneri  di  Voltaire  e   di  Bosseau  sono  state  altrove  traspor- 

tate per  ordine  del  Governo.  Cosi  mancò  di  vita  quest’uo- 
mo dannoso  alla  società  e   alla  religione,  ma  i   mali  che  ha 

cagionato  ne]  mondo,  non  finiranno  cosi  presto,  e   ne  sen- 
tiremo per  mollo  tempo  le  funestissime  conseguenze. 
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m .   VOLUTTÀ’. 

» 

Ebbe  Voltaire  una  pietà  ardente  pei  patimenti  degli 

infelici, un  odio  costante  contro  ogni  ̂nere  di  oppressio- 
ne, un  talento  prodigioso:  ecco  le  qualità  che  in  lui  erano 

stimabili.  Al  contrario  ,   ostilità  colpevoli  egualmente  che 

insensate  contro  le  credenze  naturali  all’ uomo  ̂    pazzi  at- 
tacchi contro  le  rivelazioni  della  coscienza  illuminata  dal- 

la ragione  in  Glosofia  morale  e   religiosa^  assurdo  disprez 
zo  dei  costumi  manifestato  da  frequentissimi  oltraggi  al 

pudore  éd  alle  virtù  domestiche-,  insomma  violente  e   con- 

tinuate scosse  date  alle  colonne  dell’  edifizio  sociale  :   ecco 

gli  errori  e   gli  eccessi  degni  di  riprovazione  in  Voltaire , 

tutte  le  volte  che  le  sue  passioni  lo  trascina  vaiio.Credere, 

come  lui ,   che  bastava  distruggere  ciò  che  egli  credeva 

dannoso  all’ umanità,  è   un  errore  pieno  di  grandissimi  pe 
ricoli.  Portando  la  scure  nella  foresta  dei  pregiudizi,  era 

d’ uopo  stare  in  guardia  di  non  abbattere  gli  alberi  fron- 
dosi e   fruttiferi ,   che  ricoverano  il  genere  umano  sotto  la 

loro  ombra ,   e   l’alimentano  col  succo  delle  loro  frutta.Co- 
me  mai  il  viaggiatore  batterà  egli  con  sicurezza  una  stra 

da  circondata  da  precipizi,  se  gli  manca  la  luce ,   che  sola 

può  guidarlo  ?   Voltaire  riempi  quella  strada  di  ruine  : 

quindi  lasciò  al  nostro  tempo  ed  a   noi  un  lavoro  immen- 

so per  ristaurarle.  Noi  quindi  ci  sforziamo  in  ogni  manie- 
ra di  nuovamente  costruire  sopra  solide  basi  gli  edifizì 

che  la  irreligiosa  sua  penna  ha  o   guasti ,   o   rovesciati. 

VOLUTTÀ’.— Benché  questa  parola  si  prenda  comune- 
mente in  cattiva  parte,  si  può  ciò  non  ostante  interpretar- 

la in  buon  senso.  La  voluttà  propriamente  detta  è   il  sen- 
timento riflesso  del  piacere.  Devonsi  dunque  distinguere 

due  sorte  di  voluttà  \   l’ una  impura  e   criminosa  che  chia 
masi  altresì  corporale, carnale,  sensuale,  terrestre,  bruta 

le ,   ecc.  L’altra  casta ,   innocente ,   santa  ,   celeste ,   divina. 
La  voluttà  criminosa  ha  per  oggetto  la  soddisfazione  dei 

sensi.  La  sacra  Scrittura  ci  avverte  che  i   suoi  vezzi  sono 

seducenti ,   e   ciò  che  ne  consegue  amaro  come  l’ absinzio. 
L’ apostolo  S.  Giacomo  minaccia  della  collera  di  Dio  i   ric- 

chi che  vi  si  immergono  ,   e   li  considera  come  sgraziate 

vittime  ingrassate  pel  giorno  del  sacriQzio.I  pagani  la  ris- 

guardarono  come  l’ attrattiva  e   l’ alimento  dei  mali.  Gli 
uomini,  secondo  il  principe  degli  oratori, si  lasciano  pren- 

dere come  il  pesce  dall’  amo-,  aggiunge  che  dove  essa  do- 
mina non  evvi  più  ritegno  ,   e   che  non  saprebbe  collegar- 

si colla  virtù  (   Cicero,  De  senectute  ).  La  favola  la  rappre- 
senta malamente  seduta  su  di  un  trono,  avendo  il  viso 

effeminato  e   le  virtù  sotto  ai  piedi.  Ora  essa  rassomiglia 

alla  pantera  che  divora  gli  animali  che  essa  ha  ritiralo  a 

se  coll’allettamento  del  suo  fiato  e   della  sua  macchiata  pel- 
le :   ora  la  rassomiglia  alla  sirena  che  dà  la  morte  a   quelli 

di  cui  ha  ammollito  il  cuore  colla  sua  voce  melodiosa;  ora 

è   Circe  che  dopo  avere  avvelenato  i   suoi  schiavi  li  trasfor- 
ma in  bestie.  Essa  ci  conduce ,   dice  il  cardinale  di  Poli- 

gnac,al  precipizio  per  una  strada  di  fiori.  1   suoi  doni  non  i 

»sono  che  esca  ingann-atrice;  (àlsi  brillanti ,   di  cui  il  {^fi- 
do splendore  si  smarrisce.  Simile  a   quei  vapori  bituminosi 

che  s’infiammano  durante  la  notte  al  di  sopra  degli  stagni, 
il  viaggiatore  ingannato  dal  loro  chiarore ,   crede  seguen- 

doli di  trovare  un  asilo, ecade  nel  fango  di  una  palude  (.dn- 
li-Lucre*io.-lib.  1). 

La  voluttà  è   l’idolo  della  maggior  parte  del  mondo,  par- 

ticolarmente dei  giovani  che  se  ne  formano  un’  immagine 
incantatrice  :   li  rende  imprudenti ,   irragionevoli ,   ciechi. 

Tiene  l’anima  assorbita  in  basse  idee,  talvolta  fino  ad  una 
stupida  insensibilità  ,   non  dando  che  una  fioca  luce  delia 
sua  esistenza.  Non  vi  sono  progetti  insensati  che  essa  non 

formi ,   non  vi  sono  eccessi  stravapnti  che  essa  non  com- 
metta. Spinse  Semiramide,  Eliogaralo  ed  i   novelli  Sarda- 

oapali  alle  azioni  più  infami  e   più  barbare.  La  prudenza, 

il  coraggio  e   l’onore  abbandonarono  Antonio  tra  le  brac- 
cia di  Cleopatra. 

1   disgusti ,   i   disordini ,   le  sinderesi,  la  disperazione  so- 

no le  conseguenze  spaventose  della  voluttà.  «   Il  suo  carsi,  li 
tere ,   dice  il  celebre  Massilion,  è   di  lasciare  nel  cuore  od  i 
fondo  di  tristezza  che  lo  rode ,   che  lo  segue  dappertutto 

che  sparge  un’  amarezza  se^ta  sopra  tutti  i   piaceri  :   i]  , 
bello  fugge  e   s’invola;  la  coscienza  non  può  fuggire  sestes-  | sa  ;   si  stanca  dei  propri  disordini ,   e   non  si  ha  la  forza  di  ji 
fuggirli;  si  disgusta  di  se  stesso,  e   non  si  osa  cambiare*  $i  \ 
vorrebbe  potere  fuggire  il  proprio  cuore,  e   si  trova  di^ 
pertiitto;  si  invidia  il  destino  di  quei  peccatori  induriti  che 
si  vedono  tranquilli  nel  delitto,  e   non  si  può  giungere  i 
siffatta  spaventosa  tranquillità;si  tenta  di  scuotere  il  giogo 
della  fede, e   si  ha  poscia  maggior  orrore  di  questo  tentati* 
vo  che  del  delitto  stesso.Finalmente  i   piaceri  che  si  gusta*  | 
no  non  sono  che  istanti  rapidi  e   fuggitivi;  i   rimorsi  crudeli  | 
formano  come  lo  stato  durevole,  il  fondo  di  tutta  la  vita.* 

Evvi  un’altra  sorta  di  voluttà.  É   la  voluttà  casta,  inno- 
cente ,   celeste.  I   suoi  principi  sono  santi ,   derivano  dalla 

virtù.  Nemica  delle  folli  passioni  che  generano  i   dispiace- 
ri, le  inquietudini,  le  agitazioni,  i   trasporti  mostruosi  ,   si 

pasce  della  moderazione  e   della  calma  dell’  anima.  I   suoi 

effetti  sono,  di  ringiovanire  l’anima, senza  renderla  iocoa-  ( 
sideraia,  di  intenerirla  senza  ammollirla,  di  scuoterla  sea*  • 

za  smuoverla  dal  suo  proposito,  d’ innalzarla  di  sopra  da  < 
se  stessa  senza  smarrirla ,   di  unirla  strettamente  all'  og-  , 
getto  dei  suoi  desideri  senza  imbrattarla, nè disgusiarla.Ua  r 

dotto  ne  gusta  le  dolcezze  nello  studio;  il  benefattore,  ne*  « 
gli  atti  della  sua  generosità;  il  filosofo  cristiano,  nella  me- 

ditazione della  grandezza  di  Dio,  nelle  in$(Mrazioni  inierne,  , 
nella  speranza  del  tesoro  avvenire.  Trovasi  una  deliziosa 

voluttà  nel  trionfare  per  motivi  di  religione  dei  desideri 

della  carne,  nel  riportare  segnalate  vittorie  sulle  passioni,  'b 
nel  praticare  la  virtù.Non  è   dato  che  allasob  virtù  di  mo-  jìi 
strare  i   piaceri  in  mezzo  alle  pene. Un  eroe  cristiano  bacia  -r, 

i   suoi  ferri,  li  bagna  delle  sue  lagrime  ;   si  consola  degli  la 

orrori  della  schiavitù  e   dell’ inumanità  dei  suoi  tiranni, 

colla  persuasione  che  la  minore  delle  sue  sofferenze  gli  sa-  ; 

rà  valutata  per  l’altra  vita.  Se  il  suo  corpo  è   prigioniero,  It 
la  sua  anima  è   in  libertà. Il  suo  Dio  gli  (iene  luogo  di  tutto 
ciò  che  gli  manca.  Tale  fu  S.Luigi,  re  di  Francia ,   schiavo 

a   Massora  :   adorando  la  mano  che  lo  avea  umiliato, si  com- 
piaceva di  wsere  stato  giudicato  degno  di  soffrire  pel  re  , 

dei  re.  Il  piacere  celeste  è   la  ricompensa  della  virtù  ed  un  ̂  

dono  della  grazia,  di  cui  l’anima  virtuosa,  benché  afflitta,  j 
assapora  le  delizie.È  un  gusto  anticipato  della  lieatìtudioe,  j| 

che  non  risiede  che  in  Dio  e   cheaitende  ilsoggiodopoque*  u, 
sta  vita.  !'< 

Dio  solo  può  saziare  la  moltitadine  dei  nostri  des’iderl.  j 
Egli  ci  ha  tratti  dal  nulla  per  chiamarci  eternamente  a   luii  I. 
dopo  di  averci  fatti  passare  rapidamente  snila  terra.  N®  i 
non  saremo  veramente  felici  che  dopo  questa  vita.  » 

Le  promesse  'di  Dio  non  ci  lasciano  luogo  a   dubitarne.  , 
I È   dunque  essenziale  per  noi  di  tendere  a   siffatto  unico  cen- 

tro di  bene.  Il  cercarlo  altrove ,   è   il  cercarlo  dove  non  è   ; 

è   smarrirsi  ed  essere  sgraziati.  Per  vivere  felici  e   gustare  ̂  

dejle  vere  delizie,  bisogna  dunque  proporsi  Dio  come  pro- 
prio ultimo  fine, e   a   lui  riferire  tutti  i   nostri  pensieri,  tutte 

le  nostre  azioni.  «   Sia  che  voi  mangiate,  dice  S.  Paolo, sia  ̂ 

che  voi  beviate, qualunque  cosa  che  voi  facciate...  fìtte  tut- 
to in  nome  di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo.  »   Ecco  la  rego*  ; 

la  immutabile  di  tutti  i   nostri  pensieri  e   di  tutte  le  nostre 
azioni.  Bisogna  riferirli  alla  gloria  di  Dio.  Non  è   giamma' 
permesso  di  cercare  il  piacere  per  lo  piacere.  Tutto ,   fiiw  ̂ 

alla  nostra  morte,  deve  formare  un  corpo  di  condotta  che  . 
glorifichi  il  Signore.  Ecco  la  sorgente  delle  dolcezze  pur®  >• 
e   delle  vere  consolazioni.  > 

Ed  in  fatti  evvi  forse  alcun  che  di  più  consolante  e   di 
più  dolce,  che  di  non  gioire  che  in  Dio ,   e   di  credere  che  ̂ 
egli  tiene  conto  anche  delle  cose  a   noi  gradite,  che  r^  ( 
riamo  a   lui?  È   ciò  godere  del  vero  bene.  Cosi  quale  j 

renza  tra  no  uomo  che  gli  consacra  le  delizie  della  sua  vi*  ,, 
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li  «4  no  akro  che  le  riftrwce  ad  aDa  soddisfiiiiooe passag-  ii  sc^lanee,  in-4.®.  Aireva  preparato,  siccome  dice  il  suo  e- 
f   ieral  Quale  cosfrooto  lira  un  ricco  che  ha  fatto  del  bene  Ij  pitaffio,  una  edizione  di  S.  Leone  ;   ma  non  ebbe  il  tempo 
agli  infelici  neirinteozione  di  piacere  a   Dio,  con  colui  che  j   di  compiere  tale  lavoro,  nè  quello  tampoco  che  aveva  ia- 
^i  soccorre  per  ostentazione  o   per  qtialche  altro  motivo  trapreso  sopra  gli  atti  e   le  lettere  del  papa  llario.Egli  me- 
Bmano  I   Questi  non  può  essere  felice  che  iKirordine  delfe  i   rita  di  essere  annoverato  tra  quelli  che  hanno  messo  io  lu- 

natura^ quello  lo  è   aliresi  secondo  la  grazia ,   per  un  pri- 
vril^io  specialmente  attaccato  agli  atti  di  una  virtù  pura, 

li  piacere  deir  uno  si  perde  nel  corso  degli  anni,  non  offren- 

do che  QM  prospettiva  sterile^  quello  dell’altro  diventa  di 

f torno  in  giorno  più  vivo  per  la  speranza  di  raccoglierne frutti  immortali.  * 

•   Chiunque  desidera  dunque  di  essere  questo  saggio  uni- 

camente feiice ,   che  si  attacchi  a   queste  immutabili  veriU 

sprezzando  le  massime  perverse  di  quegli  uomini  insensa- 

ti,i  quali  non  conoscono  altro  piacere  fuorché  tecriminose 

Bointià  dei  sensi  *,  che  pubblicano  tutto  essere  materia  per 
cosi  vivere  materblmente ,   e   coi»iderano  il  nulla  come  il 

principio  ed  il  fine  della  loro  esistenza.  Detestando  gli  ec- 

cessi di  questi  empi, che  egli  aspiri  alle  cose  spirituah.Gui- 

dato  dalla  ragione, illuminato  dalia  fiaccola  delia  fede, pren- 
dendo to  virtù  per  appoggio  e   Dio  per  suo  unico  fine,  sarà 

felice  in  questo  mondo,ed  avrà  un  giorno  la  soddisfazione 
iaestimabile  di  veder  mettere  il  sigillo  glorioso  ai  veri  e 

solidi  piaceri  che  avranno  santificato  la  sna  carriera  mor- 

tale (Vedi  l'opera  intitolata:  Dtl  piacere  o   del  mtxxo  di  vi- 

vere feiice^  deH'abbaie  Uenneben ,   canonico  di  S.  àUrtino 

ad  Hesdin  nell’Ario'is *,  Lilla,  1764,  ui  l2.®  presso  F.  B. 
Henri). 

VOSS  («BBABDo).  —   Teol<^  e   letterato,  nacque  verso 
la  metà  del  secolo  XVI  nel  paese  di  Liegi ,   sia  in  Hasselt, 

sìa  a   Borcbloen  o   Loou.  Si  fece  ecclesiastico,  divenne  prò- 
toootario  apostolico,  e   decano  d^la  collegiata  di  Tangres. 
Era  douore  io  teologia,  ed  altronde  assai  versato  ndia  let- 

teratura greca,  e   latina.  Durante  un  soggiorno  che  fece  a 
Roma,  ottenne  la  stima  dei  cardinali  Sirlet  e   Carafih  e   del 

papa  Gregorio  XUl,  dai  quali  però  non  ricevè  nessun  be- 
neficio, a   quanto  dice  il  suo  panegirista  Vittorio  Rossi.  Ma 

gli  avevano  facilitato  l’adito  delle  biblioteche  d’Italia,  dove 
raccolse  copie  e   sunti  dr  varie  opere  dd  Padri  della  Chiesa. 

Mori  a   Liegi  ai  25  dì  marzo  del  1609,  e   non  nel  1625,  co- 

roesappooe  Morerì.L’epìiaffio  posto  sulla  sua  tomba  da  suo 
fratello,  stabilisce  posiuvamente  la  data  della  sna  morte, 

e   non  dà  che  il  pimpunie  diGerardo:  f^error  Duplo  vi  ag- 
giunge quello  di  Giuvanoi  ;   il  che  lui  indotto  a   confonderlo 

talvolta  con  un  altro  Vossio  più  conosciuto.  Quegli  di  cui  j 

parliamo  pubblicò  nel  1575  a   Lovanio  un  Manuale  di  retto- 

riai.Bheioriem  arlismethodueperquaHiones^  in-S.®  A   Ro- 
ma fece  stampare  nella  stessa  forma, prima  un  comento.sul 

sogno  di  Scipione,  nel  1575;  poi  tre  volumi  in-4.*  che  ap- 
parieogono  alta  tatteraUira  ecclesiastica ,   cioè  ,   alcuni  di- 

scorsi di  S.Gk)vanoi  Crisostomo,  in  greco,  con  una  ver 
sione  latina,  1580;  il  Sermone  di  Teodoreto  sulla  carità, 

nelle  sue  lingue,  con  note  e   varianti ,   1585,  Gesta  ae  mo- 
numenta Gregorii  papa  /X,  cum  etthoìiis,  nel  1586  ,   anno 

in  cui ,   secondo  Valerio  André, usci  pure  a   Roma  un  trat- 
tatodi  fisica  dei  domenicano  Silvestro  da  Ferrara ,   accom- 

pagnato da  una  prefazione  di  Gerardo  Voss-  Ma  l’esisten- 
za di  tale  libro  non  è   stata  bene  verificata,  laddove  è   certo 

ohe  il  dotto  liegese  fu  il  primo  editore  delle  opere  di  S.E- 

frem,  essendo  le  edizioni  di  Colonia  e   di  Anversa  ia-8.® 
dei  1603  e   1619  ;   quella  di  Roma  ,   io-fol.  del  1589 , 93 
e   98;  la  biblioteca  dì  S.Genoveffa  ne  possiede  un  esempla- 

re-! cinque  libri  della  considerazione  di  S.Bernardo  com- 
parvero nel  1594  presso  Facciolti,  stampatore  roma- 

oo,oonieatati  e   dedicati  al  papa  Clemente  Vili  da  Gerardo 

Voss,  un  volume  io- 4.®,  ristampato  in  8.®  a   Colonia  nel 
1605.  L’editore  aveva  ,   secondo  ogni  apparenza ,   lasciato 
ritalia  tra  il  1598  ed  il  !604  ;   perocché  in  quest’  ultimo 
anno  pubblicava  a   Magooza  gli  scritti  di  S.Gregorio  Tau- 
imiturgo,coD  la  sua  vita, con  annotazioai  e   con  alcune  mi- 

ce  I   monumenti  della  letteratura  ecclesiastica. 

VOTO. 
SOMMABIO.  M 

il  •   ,u.  -■ 
I.  /tetta  natura  del  voto.  . 
II.  /tetta  epezie  del  voto. 
III.  Della  materia  del  voto. 

IV.  Delle  persone  capaci  di  fare  dei  voti. 
V.  /tetta  òonti  dei  voti, 

VI.  Dell' obbttgaxione  dei  voti.  •   '   ; VII.  Delle  cause  che  fanno  cessare  i   voti. 
VIIL  Delle  regole  per  rinterpretasione  dei  voti. 

1-  Della  natura  del  voto. 

,n  volo, dice  S.Tommaso  (2a,  2ae,  q.  88,art.  1   e 2), è   una 
promessa  deliberata  fatta  a   Dio  di  qualche  più  gran  bene. 
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11  votoé  una  promessa  deliberata  ,   vale  a   dire  un 

impegno  
volootario  

col  quale  
si  obbliga  

a   fare  
una  

cosa  
, 

di  modo  
che  si  pecca  

se  si  manca  
per  propria  

colpa.  
Il  vo- to non  

è   dunque  
un  semplice  

proposito,  

una  semplice  
ri- soluzione di  fare  

una  cosa,  
perché  

la  semplice  
risoluzione 

di  fare  
una  cosa  

non  obbliga  
mai  sotto  

pena  
di  peccalo  

se vi  si  manca. 
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 Il  voto  è   una  promessa  deliberata ,   vale  a   dire  una 

promessa  

che  
suppone  

la  conoscenza  

e   la  libertà. 
Una  

pro- messa fatta  
con  

un  movimento  

libero  
della  

volontà  
dopo un  prudente  

esame;  
tale  

è   la  deliberazione  

necessaria  

per il  voto.  
Da  ciò  

ne  consone:  

1.®  cbe  
I   voti  

fatti  
senza  

alcu- na deliberazione 

,   non  
sono  

voti  
che  

obbligano;  

2.®  cbe  
i voti  

fatti  
senza  

una  
deliberazione  

sufficiente  

per  
un  pecca- to mortale,  

non  
obbligano  

sotto  
pena  

di  peccato  
mortale. 
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 Il  voto  è   una  promessa  fatta  a   Dio,  perchè  è   un  atto 

di  rdigione  

che  
contiene  

un  
culto  

di  latria  
che  

appartie- 
ne a   Dio  

solo.  
Pfon  

si  può  
dunque  

dire  
che  

si  tanno  
dei  

vo- 
ti ai  santi:  

si  possono  

fare  
delle  

iH'omesse  

ai  santi 
,   come anche  

agli  
uomini 

,   e   queste  

p.  omesse  

cbe  
si  tanno  

loro possono  

diventare  

materia  

di  un  voto  
tatto  

a   Dio,  
in  quan- to cbe  

noi  
tacciamo  

voto  
a   Dio  

di  adempire  

alle  
cose  

pro- messe ai  
santi 

,   come  
per  

esempio  

di  erigere  

nn  
tempio sotto  

l’invocazione  

di  S.  Pietro,  
o   di  tare  

un  
pellegrinaggio 

alta  
sua  

Chiesa.  

Tale  
è   ilsenso.dei  

voti  
che  

si  tanno  
ai  san- ti. Quando  

dunque  

dicesi  
cbe  

si  fa  voto  
ad  un  santo,questo 

significa  

precisamente  

che  
si  fa  un  voto  

a   Dio  
in  presenza 

ed  
in  memoria  

di  nn  santo  
cbe  

si  prende  

per  
testimonian- 

za del  
proprio  

voto. 
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 Il  voto  è   una  promessa  di  qualche  più  gran  bene , 

vale  
a   dire  

di  
un  

bene  
migliore  

di  
quello  

cbe  
gli  

è   oppo* sto,  
di  

una  
azione  

che  
è   m^lio  

tare  
che  

non  
fare 

,   di  
una cosa  

cbe  
non  

sia  
incompatibile  

con  
un  

più  
gran  

bene.  

Ne 
con^ue  

da  
ciò:  

I   •“  
che  

se  
una  

persona  

tacesse  

volo  
di maritarsi,  

questo  

voto  
sarebbe  

nullo 
,   perché  

il  
matrimo- 

nio è   un  
bene  

minore  

della  
vergkiiià,  

e   perchè  

la  
vergini- 

tà e   lo  
stato  

ecclesiastico  

e   lo  
stato  

religioso 

,   che  
sono  

un 
bene  

più  
grande,  

sono  
incompatibili  

col  
volo.  

Da  
ciò  

deri- va: 2.®  
che  

non  
si  

può  
fare  

voto  
di  

una  
cosa  

indifferente 

od  
eguale  

ad  
un’altra  

cbe  
gli  

è   opposta. 11.  Di/ferenti  spezie  del  voto. 

I.®  Il  voto  si  divìde  in  voto  semplice  ed  io  voto  solenne. 
Il  voto  semplice  è   quello  che  si  fa  senza  le  solennità  pre- 

scritte dalla  Chiesa,  come  il  voto  di  digiunare,  di  pregare, 

di  fare  l’elemosina,  dì  mantenere  la  continenza,  ecc. 
Il  voto  solenne  è   quello  col  quale  una  persona  si  consa- 



« 

no  che  due  sorte  di  voli  solenni. 

Il  primo  è   quando  si  fa  professione  in  un  ordine  ap
pro* 

vaio  dalla  Chiesa.  Il  secondo  è   il  volo  tóciio  di  casiità 
 che 

si  fa  ricevendo  il  suddiaconaio.  Tulli  gli  altri  voli  son
o 

sempUcit  sia  che  si  facciano  in  pubblico  od  in  privaw ,   di 

bocca  o   di  cuore.  
• 

2. ®  Il  voto  si  divide  in  voto  personale  ed  in  voto  reale. 

U   vóto  personale  è   quello  col  
quale  si  impegna  di  fare  o   di 

non  fare  una  cosa  per  se  stessa,  e   che  ha  
per  materia  le  no- 

stre persone  o   le  nostre  proprie  
azioni.  Per  esempio!  si 

consacra  se  stesso  a   Dio  
con  una  professione  ewlesiasiica 

0   religiosa;  si  fa  voto  
di  digiunare,  di  pregare,  

dinongiuo- 
care,  ecc.;  ecco  i   voli  personali. 

Il  volo  reale  è   quello  che  ha  per  maierla  persone  stra- 

niere 0   cose  che  sono  fuori  di  noi,  come  sono  i   beni  -tem- 

porali. Io  prometto  a   Dio  di  mandare  urta  persona  a   visi- 
tare la  tomba  di  S.  Pietro  a   Roma  o   di  S.  Giacomo  gli 

prometto  di  fabbricare  una  Chiesa,  di  fere  una  elemosina, 

ecc.;  ecco  i   voti  reali. 

II  voto  misto  è   quello  che  è   reale  e   personale  ad  un  tem
- 

po, e   che  ha  per  materia  le  nostre  persone,  le  nostre  
azio- 

ni ed  i   nostri  beni.  Io  faccio  volo  di  andare  a   visitare  la 

tomba  di  S.  Pietro  a   Roma  e   di  farvi  un’offerta  ;   ecco  un voto  misto.  ,   ^   , 
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Il  voto  si  divide  in  voto  perfetto ,   che  dura  tutta  la 

vita,  come  
il  voto  perpetuo  

di  castità,  
ed  io  voto  che  dura 

soltanto  
per  un  determinato  

tempo,  
come  

il  voto  di  man- 
tenere la  castità  

pel  corso  
di  un  anno,o  

di  un  mese,  
ecc. 
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Il  voto  si  divide  in  voto  assoluto,  dw  si  fa  assoluta- 

mente e   che  non  dipende  
da  alcuna  

condizione 
,   ed  in  voto 

condizionale  

che  non  si  fa  che  a 
  determinate  

condizioni:  
k) 

faccio  
voto  puramente  

e   semplicemente  

di  dare  cento  
sco- 

di ai  poveri,  
ecco  un  

voto  assoluto.  
Io  faccio  

volo  
di  dare 

cento  
scudi  

ai  poveri  
se  ricupero  

la  salute 
,   se  guadagno 

una  causa,  
ecc.,  

ecco  no  
volo  condizionale.  

’* 
8.®  Il  voto  si  divide  in  voto  morale  ed  in  voto  penale.  Il 

voto  morale  è   quello  che  si  fa  per  amore  e   permotiyo  del- 

la virtù.  11  volo  penale  èquello  che  si  fa  per  punirsi  di  un 

delitto  che  si  ha  commesso, oche  si  avrà  la  disgrazia  di  com- 
mettere in  avvenire.  Io  faccio  voto  di  digiunare  per  aver 

giurato,  0   se  avrò  la  disgrazia  di  giurare  in  seguito  :   ecco 

un  voto  penale*  '   ,   ■ .   t     ;   i!>  ; 

ìtt.  ma  m(Uma 

La  materia  od  il  soggetto  del  voto  è   la  cosa  stessa  di  cui 

puossi  far  voto.  Ora  molle  condizioni  sono  necessarie  per- 
chè una  cosa  sia  materia  di  voto. 

1.®  Bisogna  che  questa  cosa  sla  possibile,  poiché  nessu- 

no è   obbligato  all’  impossibile  ;   ne  consegue  da  ciò  :   I.® 

che  se  una  persona  Ih  voto  di  una  cosa  che  gli  è   totalmen- 

te e   per  sempre  impossibile,  non  è   obbligata  a   nulla ,   per- 

chè Usuo  voto  è   assolutamente  nullo  ;   2.®  che  ;se  una  per- 
sona fa  voto  di  una  cosa  che  è   in  parte  possibile  ed  in  parte 

impossibile,  deve  adempire  alla  parte  del  suo  voto  che  gli 

è   possibile, quando  può  separarla  dall’altra  che  gli  è   im
pos- 

sibile. Voi  avete  fatto  volo  di  digiunare  per  tatto  la  vostra 

vita,  voi  non  potete  digiunare  per  tutto  la  vostra  vita,  ma 

potete  farlo  per  un  anno,  per  due  anni,  ec.  Voi  siete  o
bbli- 

gato a   digiunare  per  un  anno, per  due  anni,  ec.  :   voi  avete 

fatto  voto  di  dare  cento  scudi  ai  poveri  ;   non  ne  potete  da- 

re cento;  ma  solamente  dieci,  venti,  trenta  :   voi  dovete  da
- 

re questi  dieci,  venti  o   irei. la  scudi.  Voi  avete  fatto  voto  di
 

andare  a   Roma  a   piedi  nudi  e   digiunando  a   pane  ed  acqua; 

non  potete  andarvi  a   piedi  nudi  e   digiunando  a   pane  ed 

acqua;  ma  ciò  non  ostante  potete  andarvi  a   piedi  e   digiu- 

nando semplicemente  come  si  accostuma  di  digiunare,  o di- 

giunando Soltanto  alcuni  giorni  a   pane  ed  acqna;voj  dovete, 

ec.  Avete  fatto  voio  di  verginiià,ed  avete  la  disgrazia  di  vio- 

lare  il  vostro  voto ,   dovete  osservarè  la  oondnènza  dopo 

di  aver  violato  il  vostro  voto.'  Voi  vi  siete  maritato  dopo 
no  voto  perpetuo  di  castità ,   non  potete  uoirvi  in  secondo 
nozze,  se  la  vostra  moglie  muore  prima  di  voi ,   ed  aacbe 
durante  il  tempo  in  coi  ella  vive ,   voi  non  potete  esigerò 
il  dovere  del  matrimooìo,benchè  voi  siete  obbligalo  a   rea' 
derto.  Voi  avete  fatto  voto  di  fabbricare  «aa  chiesa,  uoo 

potete  febbricare  che  una  cappella, bisogna  febbrieare  una' 
cappella.  Voi  avete  fatto  voto  di  digiunare,  e   non  potete  a«- 

deìnpireal  digiuno,ma  potete  adempire  aH'asiinenza, siete 
obbligato  all’aslinenza.Quando  si  ha  fello  un  voto  disginn-. 
tivo  di  dare  una  cosa  od  an'alira,  e   che  una  di  queste  cose 
perisce  dopo  il  voto  che  si  è   fatto  di  darla,ma  prima  della 

scelta, si  è   obbligato  a   dare  quella  che  rimane,  a   meno  che- 
feoendo  il  vostro  voto  voi  non  abbiate  avuta  oa’intoazioiie 
contraria.  La  ragione  è   che  il  voto  è   valido  in  questa  cir* 
costanza, e   che  devesi  adempiere  per  quanto  si  può  al  vota  - 

che  è   valido.  > 
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Non  si  può  fere  voto  di  una  cosa  lodiEferente  periM  • 

un  tote  voto  sarebbe  vano,  superfluo,  ed  incapace  di  ono- 
rare Dio  e   di  piacergli.  Quale  onore  ne  poò  derivare  a   IMO 

di  un  voto  cte  si  farebbe  per  esempio ,   di  non  diare ,   di  ' 
non  tagliarsi  te  unghie,  di  non  raderei  te  barbi  nel  lunedi 
od  in  altro  giorno?  Nel  dubbio  però  se  la  cosa  sia  iudiflb- 

reme,  si  deve  adempiere  al  voto.  # 
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La  materia  del  voto  non  deve  essere  Illecita  e   catal*  ‘ 

va;  gkiochè  
una  tal  cosa  

non  
può  

onorare  
Dio,  

e   perchè' come  
fu  già  detto 

,   il  voto  
è   essenzialmente  

una  
promessa. di  un  miglior  

bene. 
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La  materia  del  voto  non  potrebbe  essere  diana  cosa  ' 

talmente  necessaria, che  non  sia  in  nostro  potere  l’evitarla.  - 
Per  esempio  non  sì  può  fare  un  voto  di  morire  quando  pia-: 
eerà  a   Dio,  perchè  non  è   in  potere  degli  uomini  di  evitare! 
la  morte  in  questo  caso.  Ma  si  può  fer  voto  di  una  cosa’ 

d’ altronde  comandata  e   necessaria  alla  salute  ;   ed  io  allo- 
ra si  èobbligato  con  doppio  l^me ,   cioè  con  quello  del/ 

precetto  e   con  quello  del  voto*  •   ;   c 

IV*  Mie  pertotu  eqpan»  di  fare  dei 'i*vkI 

È   necessario  ed  anche  sulìBciente  di  avere  P   «eo  della 

ragione  per  fere  un  voto  che  sia  valido^  È   necessario  di’ 

I   avere  l’ uso  della  ragione,  perchè  il  voto ,   per  essere  vali- 

|do ,   suppone  necessariamente  la  deliberazione  e   la  liber- 
tà ;   dal  die  ne  consegne  che  gK  insensati ,   le  persone  ab** 

briache  e   generalmente  tutte  quelle  che  non  banso  il  libo» 
re  uso  della  ragione,  sono  incapaci  di  fere  dei  voti.  Bastai 

avere  l’ uso  della  ragione  (perchè  il  diritto  naturale  non- 
esige  altra  cosa  onde  impegnarsi  con  un  voto),  per  sapere 

in  che  si  impegna ,   e   per  volerei  impegnare  liberamente* 
Qniodi  tolti  i   voti  semplici  sono  validi ,   quando  sono  fatti 

da  persone  che  bauno  l’ uso  della  ragione.  < 

nwdisaj 

V.  DeKa  bontà  dei  voti.  '   ;   ^ 

È   permesso  e   lodevole  fere  dei  voti ,   e   quando  si  lOBO 
fatti  vi  è   obbligo  di  adempirli?  Ciò  può  esser  messo  io 

questione  soltanto  da  quelli ,   i   quali  non  vogliono  confes- 
sare che  vi  SODO  delle  opere  buone  di  surrogazione,  che 

Gesù  Cristo  ci  diede  dei  consigli  di  perfezione ,   e   che  vi'è' 
del  merito  nel  praticarli.  Questo  è   un  errore  dei  prote- 

stanti che  altrove  confutammo  (v.  consigli  vanoblici). 

Quando  non  bastassse  il  buon  senso  a   persuaderci  il  con* 
trario ,   la  storia  santo  ce  ne  convincerebbe* 

Di  fatto  Dio  non  isdegnò  i   voti  che  gli  fecero  i   patriar- 
chi: Giacobbe  promette  a   Dio  di  offerirgli  la  decima  di 

tatti  i   beni  che  la  Provvidenza  di  lui  si  donerà  conceder- 
gli ,   e   Dio  accettò  questo  voto  (   Gen.  c.  28 ,   e.  22  ;   e.  31 , 

V.  13).  Cosi  uvea  operato  Abramo  dando  a   Melchisedecco 
la  decima  delle  spoglie  prese  su  i   re  che  avea  vinti  (   c*  14, 
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r.  t9)<  voto  iH  Ihbbrìcare  un  tempio  a)8i>‘ 

iplòre,  e   Dio  |[H  promette  ehe  ciò  sarà  eseguito  dal  di  lui  | 

figliaoio  e»  7,r>  15.  A.  151.  u.  2).  I   principali  -   i-( 
sraeUti  sio^tgano^di  eoniribuire  allesf^se  di  questo 
edifisio ,   e   adenpkwo  41  loro  voto  (   I.  Paralip.  e.  29,  u.  9)^  ; 

libri  di-liosè  coolesgoao  molte  leggi  intorno  i   diversi  ! 

stato  il  primo  a   dirne  parola.  Essi  sono  in  errore.  1.®  S. 
Paolo  (I.  Tim.  c.  5,».  1!,  12) parlando  delle  giovani 
vedove,  le  quali  di  nuovo  si  vollero  maritare,  dice  che  vio- 

larono il  loro  primo  impegno ,   prinum  fidem  irritam  /o- 
cen«r.  N(^  sostenghiamo  che  ciò  devesi  intendere  di  un 
voto  0   di  una  promessa  solenne  che  queste  donne  aveano 

voti  che  si  potevano  fare,  circa  robbligaaione  e   il  tnodol!  fatto  di  vivere  nella  continenza ,   cosi  l’intendono  gl’ inter at  -   a   -   -   -   *   »   aaI.  t   m   à\  aWa.  «aA  ma.  amééaISaS  a   S     ...        .*   V   _ 

di  adempirli.  Veggiamo  nel  Levitico  (e,27,o.1)  che  un  no- 
ina  od  una  donna  libera  ̂ potevano  dedicarsi  al  servigio 

dei  Signore  nei  tabernacolo  di  lui,  che  un  padre  vi  poteva 
coasacrare  uno  dei  saoi  figliuoli ,   ovvero  uno  schiavo,  in 

progresso  questi  ultimi  sì  chiamarono  ffatinei ,   dati  a   Dio  i 

(«.questa  parola).  Se  non  adempivano  questo  voto,  dovea- 
no  esaer riscattali  col  prezzo  fissato  dalla  legge.  I^eggiamo 

ancora  ad  Numeri  (c.  6,  v.  1   ) che  un  uomo  od  una  don- 
oa  poiefaao  fare  il  voto  del  Nazareato  per  un  tempo  o   per 
sempre  1   questo  voto  obbligavali  a   certe  astinenze,  dioesl  parlando  delle  vergini ,   dice:  «   Se  per  obbligo  di  fedeltà  | 

at(v.S)  die  in  nazareno  è   consecrato  a   Dio,  Saneius  Do-  *•
    

«ùw.  SaoaoveySamhele, Giovanni  Battista  ne  sono  gli 

essopt  (v.aasARaATo  ).  Abbiamo  parlato  della  figlia  di 

Mastio taogo  (e.  nrrn ).  L’obbigazione  di  adempire  i 
voti  è   chiaramente  stabilita  in  cento  passi  della  Scrittura 

( Deul.  e,  25 ,   e.  21.  /o6.  e.  22^  v,  27.  P$.  65 ,   «.  15.  Soci. 

c<  5 ,   V.  5.  cc.  ).  .   ■ 
Sebbene  i   protestanti  abbiano  declamato  assai  contro  i 

Tod  in.  generale,  i   comentatori  inglesi  della  Bibbia  di 

(^iÌs,Dene  loro  note  sul  Levitico  e   su  i   Numeri, spiegarono 

benissimo  la  natura  dei  voti ,   di  cui  vi  si  parla ,   ne  confes- 
sarono la  santità  e   robbligaaione  di  adempirli. 

Con  tutto  ciò  aicuni  inc^uli  pretesero  che  il  voto  con- 
dizionale non  sia  conveniente ,   come  quello  di  Giacobbe  ; 

questo  è,  dicono  essi ,   una  specie  di  mercato  (atto  colla 
divinità ,   per  cui  pare  che  Tuomo  fe  imponga  delle  leggi 

eie  prescriva  delle  condizioni:  condotta  interessata  e   roer 

cenaria  che  Dio  non  pnò  approvare.  Falso-decisione.  Quan- 
do Giacobbe  disse:  Ss  il  ignoro  $i  <kgna  di  proteggermi^ 

ricondurmi  tono  e   salvo  ̂   e   concedermi  i   suoi  benefizi ,   gii 

dori  la  deeima  di  tutto  eió  che  possederà-  Questo  non  è   nè 
QB  mercato,  nè  un  segno  di  ambizione ,   ma  una  promessa 

di  gratitudine:  Giacobbe  prescrive  a   se  stesso,  e   non  a 

Dio ,   una  legge ,   cui  però  non  era  obbligato.  Se  non  aves- 
se ricevato  ̂    Dio  alena  benefizio  temporale,  non  gli  a- 

vrebbs  potuto  pagare  la  decima  ;   se  Anna  madre  di  Sa- 
muele non  avesse  ottenuto  da  Dio  un  figliuolo  in  conse- 

guenza del  sno  voto ,   non  sarebbe  stata  nel  caso  di  conse- 
cnirlo  al  Signore  ;   se  i   compagni  di  Giona  non  fossero  siati 

salvati  dal  nauffogio ,   non  avrebbero  avuto  l’obbligazio- 
OS  di  adempire  i   voti  fatti  nel  furore  della  burrasca  (Jon. 

r.l,a.l6).I^icbè  èoosa  lodevole  testimoniare  a   Dio  la  pro- 
pria riconoscenza  ,è  parimenti  lodevole  il  promettergliela. 

Poiché  piacque  ai  Signore  accettare  i   voli  degli  uomini 
nella  legge  di  natura ,   e   in  quella  di  Mosò ,   vi  sono  delle 

ragioni  di  credere  che  non  Invoglia  più  in  quella  del  Van- 
gelo? Lo  dovrebbero  provare  quei  che  Ir  riprovano.  Non 

si  pnò  riguardarli  come  pratiche  della  legge  ceremonlale, 
poiché  sono  più  antichi  di  questa ,   e   gli  apostoli  stessi  ne 
feem.  Dopo  il  concilio  di  Gerasalemme ,   in  cui  era  stato 
deciso  che  le  ceremonie  mosaiebe  non  più  a   nulla  servis- 

WD  per  salvarsi  (   .lci.e.15) ,   anco  S.  Paolo  fece  il  voto 
del  Nazareato  e   lo  adempì  in  Cferusalemme  (c.  18,  v.  18  ; 
C;  21 ,   c,  16).  Alla  parola  ceubato  citammo  ciò  che  G.C. 
'lice  di  quelli  che  io  abbracciarono  pel  regno  dei  cieli/  che 
i   abbiano  fatto  con  un  volo  o   per  una  ferma  e   irrevocabile 
molnzione,  è   Io  s   tesso.  Poiché  Gesù  Cristo  diede  dei  con- 

«gU  di  perfezione  ,   e   vi  ha  del  merito  nel  praticarli ,   vi  è 
del  merito  noi  promettergli  con  un  voio,ed  a   ciò  ob- 

i   voti  solenni  di  religione. 
Queglino  che  sostennero  il  contrario,  pretesero  che  que- 

sconoscioti  nella  Chiesa  sino  al  4.®  se- 
'«0)6  che  S.Basilio  ve  li  abbia  iotrodoui  «   od  alioeoo  sia 

preti  cattolici,  e   i   protestanti  più  sensati.  Non  si  può  pro- 
vare che  le  fanciulle  di  una  certa  età  non  fossero  ammes- 

se sin  d’ allora  a   fare  lo  stesso  :   S.  Ignazio  lo  mette  del  pari 
(   Ep.  ad  Smym.  n.  15).  = 

2.®  Nel 5.®  secolo  Tertnlliano  chiama  le  vergini,  spose 
del  Signore ,   persone  consecrate  al  secolo  futuro ,   e   che  mi- 

sero un  suggello  alla  loro  carne  /   ed  egli  fa  espressamente 
menzione  del  voto  di  continenza  {de-  Velandis  Virginibue 
c.  11  ).  S.  Cipriano  nella  sna  ep.  62  (al 4)  ad  Pompon. , 
parlando  delle  vergini ,   dice:  «   Se  per  obbligo  di  fedeltà  j 
ex  fide^ii  sono  consecrate  a   Gesù  Cristo,per3everino  viven- 

do nella  purità  e   castità.»  Egli  riguarda  l’infedeltà  di  una 
vergine  come  nn  adulterio  commesso  contro  Gesù  Cristo. 
Ciò  suppone  una  promessa  ed  un  voto  fatto  da  esse. 

5.®  Il  concilio  di  Ancira  tenuto  l’anno  513  prima  che  S. 
Basilio  to«e  vescovo,decide  col  canone  19,  che  tutte  quel- 

le ,   le  quali  violeranno  la  loro  professione  di  verginità ,   sa- 
ranno soggette  come  i   bigami  ad  uno  o   due  anni  di  scomu- 

nica; qèeUò  di  Valenza  nel  Deiflnato  l’anno  374  vuole  che 
loro  si  dìfierisca  la  penitenza  sino  a   che  abbiano  pienamen- 

te soddisfetto  a   Dio.  iNon  sarebbe  stato  gìnsto  infliggere  ad 

esse  una  pena ,   se  non  avessero  fatto  un  voto.  Questa  di- 
sciplina fu  confermata  dal  concilio  generale  di  Caicedunia 

e   da  molti  altri  tenuti  in  Occidente;  dunque  era  Io  stesso 

presso  i   greci  e   presso  i   latini.  Perciò  la  pratica  dei  voti 
monastici  perseverò  costantemente  e   dora  ancora  presso  i 

.Nestorianivgli'Eutichiani  o   Giacobiti ,   1   Maroniti  Siriani , e   i   Greci  sciràiaiici. 

Se  i   pretesi  riformatori  fossero  stati  più  istrutti ,   non  a- 
vreWbero  declamato  con  tanta  indecenza  contro  i   voli  in 

generale,  sj^ialmente  contro  i   voti  solenni  dì  religione , 
avrebbero  rispettato  i   monasteri ,   nè  avrebbero  sommini- 

strato agP  increduli  le  invettive  che  costoro  non  cessano 
di  ripetere.  Essi  dicono  che  è   un  attentare  contro  i   diritti 

di  Dio ,   privandMÌ  della  libertà  naturale  che  ci  ha  dato, 

che  è   una  temerità  l*  imporre  a   noi  stessi  una  obbligazio- 
ne perpetua  senza  sapere  so  avremo  la  forza  e   costanza  di 

adempirta.OrdÌDarìamente,  aggiungono  essi  i   voti  sono  un 
effetto  deila  volubilità  della  gioventù,  di  un  accesso  di  pas- 
saggera  melanconia ,   della  Suzione  o   del  dispotismo  dei 

parenti ,   e   quasi  sempre  son  seguiti  da  un  amaro  penti- 

n^to;in  vece  di  essere  utili  alla  società  la  privano  dei  ser- 

vigi ohe  potrebbero  prestarle  le  persone  dell’uno  c   l’altro  ■ sesso  ebe  si  dedicano  alla  clausura  ed  alta  inutilità. 

Folle  censura ,   quanto  altra  mai  ;   già  ne  dimostrammo 

rassordo  alle  parole  gelibato  ,   mo:«aco  ,   ec. ,   ma  non  dob- 
biamo stancarci  di  rispondere  ad  alcuni  rimproveri  sem- 

pre rinascenti ,   e   in  cento  modi  variali.  Queglino  che  li 

fanno  dovrebbero  cominciare  dal  provare  che  l’ uomo  è 
nato  con  una  libertà  naturale  illimitata ,   che  questo  per 
lui  è   un  bene,  per  conseguenza  qualunque  legge  sia  un  at- 

tentato contro  questo  dono  della  natura.  Noi  sostenghiamo 
ai  contrario  che  una  tale  libertà  sarebbe  per  esso  per  ogni 

riguardo  il  massimo  di  tutti  i   mali.  Come  la  maggior  par- 
te dei  nostri  simili  sono  nati  con  più  tendenza  al  vizio  che 

alla  virtù ,   il  maggior  vantaggio  per  essi  e   perla  società 

sarebbe  che  da  principio  fossero  le^ti  ;   cosi  decide  Dio , 

dicendo  essere  cosa  buona  all’uomo  di  portare  il  giogo  sino 
dalla  infanzia  (   Ihren.  c.  3 ,   u.  27  ).  II  tale  divenne  malva- 

gio ,   e   depravato  :   egli  sarebbe  stato  virtuosissimo ,   se  a- , 

vesse  vissuto  sotto  l’impero  d’una  legge,  la  quale  avesse 
allontanato  da  lui  le  tentazioni  dei  vizio.  Finalmente  se  la 

libertà  è   un  dono  cosi  prezioso  ,^vesi  lasciare  a   ciascuno 
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la  libcrià  di  scegliere  il  tale  stato ,   ed  abbracciare  quel 

tal  genere  di  vita  che  gli  piace. 
IVichè  la  religione  ha  il  potere  di  farci  amare  le  leggi 

che  si  sono  imposte  dagli  uomini ,   perchè  non  riuscirà  a 

fàrci  amare  quelle  che  ci  abbiamo  prescritte  con  libera  e 

meditata  elezione?  Gesù  Cristo  dice  :   Addossateti  il  mio 

giogo  che  é   dolce ̂ e  il  mio  peso  che  é   leggero y   e   troverete  ri- 

poso alle  anime  vostre  (   Mail.  c.  H,».2a  ).  Queglino  che  si 

sentono  chiamali  da  una  costante  inclinazione  ad  addossar- 

si il  giogo  dei  consigli  vangelici,  possono  forse  diffidare  di 

questa  parola  del  Salvatore  ? 

Quando  fosse  vero  che  molli  poi  se  ne  pentono ,   ne  se- 
guirebbe soltanto  che  essi  sono  naturalmente  incostanti, nè 

sarebbero  stati  più  felici  in  un  altro  stato.  Anco  la  maggior 

parte  di  quelli  che  si  sono  impegnali  nel  matrimonio ,   se 

ne  pentono;  quindi  conchiusero  i   nostri  filosofì  che  do- 
vrebbe esser  permesso  il  divorzio, e   cosi  sragionarono  tanto 

sopra  uno  di  questi  soggetti  come  sull’  altro.  Certamente 
non  è   interesse  della  società  favorire  l’ incostanza  umana  , 
poiché  niente  più  vi  sarebbe  di  solido ,   nè  di  stabile  nella 

vita  civile.  Tuiiogiorno  si  veggono  degli  uomini  tanto  an- 
noiali della  loro  libertà  ,   quando  lo  sono  gli  altri  del  loro 

impegno ,   ma  questi  non  sono  quei  che  rendono  mag- 
gior servigio  al  pubblico.  Per  altro  già  più  di  una  volta 

osservammo  che  questa  pretesa  moltitudine  di  persone 

disgustale  del  loro  staio  ,   pentite  ed  infelici  nei  chiostri 

sono  una  falsa  immaginazione  degl’  incrudeli. 
Non  si  deve  stupire  di  vedere  degli  scrittori  senza  reli- 

gione i   quali  condannano  tutto  ciò  che  si  fa  per  motivo  di 

religione;ma  vi  è   motivo  di  maravigliarsi  quando  se  ne  tro- 
vano di  quelli  che  si  danno  per  cristiani ,   e   che  esclamano 

contro  i   voti  con  un  modo  più  scandaloso  degli  stessi  incre- 

duli. Ciò  fece  l'autore  dell’opera  intitolata  .*  Inconvenienti 

del  celiato  dei  preti,  al  c.  16.  Egli  com(^ndiò  tutte  le  ob- 
bezioni  dei  protestanti ,   nè  altro  vi  aggiunse  che  assurdi 

e   contraddizioni.  Dice  dapprima  esser  cosa  giusta  e   lode- 
vole dedicare  a   Dio  una  parte  di  ciò  che  a   noi  appartiene , 

ma  che  ciò  è   superfluo  ,   perchè  Dio  non  ne  ha  bisogno,  e 

ciò  torna  in  vantaggio  dei  ministri  di  lui. 

Non  possiamo  concepire  in  qual  senso  le  offerte  super- 
flue possano  esser  giuste  e   lodevoli.  Sebbene  Dio  di  nulla 

abbia  d’uopo,  pure  nell’antico  Testamento  avea  ordinalo 
delle  offerte,  e   Gesù  Cristo  le  comandò  nel  Vangelo  (Matt. 
c.  5.  V.  24.  Lue.  c.  21,  i>.  5,  4.  ecc,  ).  Dissi  al  Signore  : 
Tu  sei  il  mio  Dio,  non  hai  bisogno  dei  miei  beni:  tal  era  il 

linguaggio  di  Davidde  (   Ps.  15,  v.  2.  );  pure  nessuno  fece 
ma'  al  Signore  più  ricche  oficrie  di  questo  re  ;   Salomone 
suo  figliuolo  si  esprimeva  nella  stessa  guisa ,   e   ne  seguiva 

l'esempio.  Almeno  gli  olocausti  non  tornavano  in  profitto 
dei  sacerdoti ,   poiché  tutta  la  vittima  era  consumata  col 

fuoco;  nemmeno  noi  veggiamo  in  che  cosa  abbiamo  profit- 
tato dei  doni  di  Davidde  e   di  Salomone. 

Vi  sono,  dice  il  nostro  critico,  dei  voti  illegittimi ,   ve  ne 
sono  di  temerari,  la  nostra  volontà  è   troppo  incostante  per 

sopportare  delle  catene  eterne.  Rispondiamo  che  vi  sono 

parimenti  de’ matrimoni  illegittimi  ed  il  massimo  nu- 
mero sono  temerari,  pure  sono  indissolubili,  tosto  che  non 

sono  nulli.  Ripetiamolo,  non  si  può  fare  una  sola  obbie- 
zione contro  i   voti  perpetui ,   che  non  si  possa  rivolgerla 

contro  la  indissolubilità  del  matrimonio.  Un  voto  temerà 

rio  può  essere  commutato,  qualche  volta  si  può  essere  di- 
spensato, sovente  permeitesi  ad  un  religioso  mal  contento 

del  suo  ordine,  di  passare  ad  un  altro,  cc.  Le  persone  ma- 

ritate non  hanno  gii  stessi  mezzi  perchè  vi  si  oppone  l’ in- teresse della  società. 

Per  fissare,  dice  egli,  la  nostra  incostanza,  è   un  cattivo 

mezzo  l’assoggettare  il  corpo  lasciando  i   desideri  liberi,, 
emettere  le  nostre  inclinazioni  in  contraddizione  coi  nostri 

doveri;  se  avesse  riflettuto  prima  di  scrivere,  avrebbe  com- 
preso che  il  voto  di  castità ,   per  esempio ,   non  lascia  più 

~ — f! — ^   ; — —       — liberi  i   desideri  della  incontinenza,  ch«  il  matrimonio  non 

lascia  liberi  i   desideri  dell’  adulterio,  e   che  ogni  desiderio 
meditato  di  una  cosa  illegittima  è   reo  per  se  stesso, avreb- 

be conosciuto  che  ogni  l^ge,  la  quale  ci  aggrava ,   mette 
in  contraddizione  i   nostri  doveri  colle  oosire  inclinazioni, 
e   clic  per  lasciare  libero  il  corso  alla  nostra  iocoslanta , 
bisognerebbe  sopprimere  tutte  le  leggi.  Concediamo  che 

ogni  uomo  nato  con  una  violenta  tendenza  all’ impudicizia 
j   opererebbe  temerariamente  facendo  voto  di  castità ,   ma 
I   nulla  ne  segue,  percliè  tutti  gli  uomini  non  sono  in  que- 
!   sto  caso ,   ve  n’è  un  maggior  numero  ,   cui  lacontùieDia non  arreca  pena  veruna. 

Secondo  esso  tutti  i   voti  possibili  non  possono  produr- 
I   re  una  nuova  virtù,  le  regole  monastiche  non  altro  coman- 

dano che  puerilità  ,   e   tendono  solo  ad  esercitare  il  dispo- 
tismo dei  Capi ,   ed  a   stancare  inulilmentb  la  pazienza  di 

quelli  che  ubbidiscono. 
Credesi  di  udir  parlare  un  Deista ,   il  quale  sostiene  che 

tutte  le  leggi  positive  non  ci  possono  prescrivere  una  sola 
virtù,  la  quale  già  non  sia  comandata  dalla  legge  natura- 

le, che  tutto  il  resto  in  nulla  contribuisce  alla  perfezione 

deiruomo,nè  del  cittadino.  Non  è   d’uopo  creare  delle  nuo- 
ve virtù,  ma  di  praticare  le  antiche;  la  castità  ,   la  povertà 

volontaria  ,   l’ubbidienza ,   la  pietà ,   la  carità  fraterna ,   U mortificazione  ec.,  sono  virtù,  e   lo  abbiamo  provalo  a   soo 
luogo.  È   un  assurdo  immaginare  che  un  superiore  di  re- 

ligiosi comandi  ai  suoi  inferiori  solo  pei  piacere  diesercita. 
re  il  suo  dispotismo ,   e   stancare  la  loro  pazienza;  lo  si  fa- 

rebbe ben  presto  pentire  di  questo  abuso  di  sua  autorità. 
{   Ardiremo  noi  di  correggere  ciò  che  disse  questo  criti- 
,   co  licenzioso  contro  il  voto  di  castità?  Nou  è   permesso, di- 

I   c’  egli,  di  far  voto  di  ciò  che  non  è   in  nostra  potestà  ;   ma la  frittura  ci  assicura  Che  la  continenza  è   un  dono  di  Dio, 
è   temerità  il  credere  che  ce  L'abbia  dato  o   che  ce  lo  darà, 
ed  a   volere  sforzarvelo:  Murale  scandalosa.  Ogni  altra  vir- 

tù è   altresì  un  dono  di  Dio ,   conchiuderemo  noi  forse  che 
nessuna  è   in  nostra  potestà?  i   discepoli  del  Salvatore  gli 
fecero  questa  obbiezione  circa  la  povertà,  e   G.  C.  loro  ns- 
poset  Ciò  è   impossibile  secondo  gli  uomini,  ma  possibile» 
Dio  (   Mati.c.  19.  ».  20.  ).  Egli  ci  assicura  che  otterremo 
dal  I^dre  suo  ciò  che  gli  chiederemo  con  confidenza,  (   e. 

18,r.  19,  e.  21,  0.  20 ),  non  si  vede  eccettuata  la  castità. 
Dunque  non  è   una  temerità  di  far  conto  su  questa  pro- 

messa ,   ed  è   assurdo  supporre  che|  pregando  con  confi- 
denza e   perseveranza  ,   sia  volere  sforzare  Dio.  Gesù  Cri- 

sto ci  esorta  a   (juesta  specie  d’ importunità,  la  quale  sem- 
bra voler  fare  violenza  a   Dio  (   Lue.  c.  11,  ».  8.  ec.  ).  Qua- 

lora S.  Paolo  comandava  la  castità  a   tutti  i   fedeli,  suppo- 
neva senza  dubbio,  che  fosse  in  loro  potere,  o   che  alméoo 

potessero  ottenerla  da  Dio  colle  loro  preghiere. 

Si  può,conlinua  il  nostro  disseriatore,promettere  di  non 
aver  mai  alcuni  desideri  ?   Se  ne  abbiamo ,   è   meglio ,   dice 
S.  Paolo  maritarsi  che  abbruciare.  Noi  sosienghiamo  che 

si  può  e   si  deve  promettere  di  non  aver  mai  desideri  voloo- 
tarl,  riflessi  e   deliberati ,   perchè  sono  rei  ;   che  i   desideri 

indeliberati,  involontari,  e   cui  si  resiste,  non  sono  pecca- 

ti, ma  prove  per  la  virtù.  S.  Paolo  non  comanda,  nè  con- 
siglia il  matrimonio  a   quei  che  hanno  desideri ,   ma  a   quei 

che  non  sono  continenti,  quod  si  non  coniinent ,   nubanl , 

(   I.  Cor .   c.  7 ,   ».  9   ).  Cosi  per  abbrssciare  non  intende  S. 

Paolo  avere  dei  desideri  volontari ,   ma  acconsentirvi  e   ce- 

dere. Questa  falsificazione  del  testo  dell’  Apostolo  il  do* 
stro  autore  l’ ha  rubata  ai  protestanti. 

A   nulla  serve  rammemorare  i   dclilii  di  alcune  vergini 

infedeli  al  loro  volo,  di  cui  fa  menzione  S.  Girolamo  nella 

sua  lettera  18.*  ad  Eustochio.  Le  vergini  poco  caste  non 
caddero  nella  incontinenza ,   a   motivo  che  ne  avevano  fat- 

to il  voto;  più  facilmente  ancora  vi  sarebbero  cadute, 
se  non  lo  avessero  fatto.  È   assurdo  attribuire  un  delitto 

alle  precauzioni  stesse  che  si  sono  prese  per  preservarsene- 
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Se  si  moie  -riltettete ,   vedtussi  che  una  persona  la  qoale 

fece  voto  di  castiUÉ,  a   olente  di  pii  è   tenuta  di  queija ,   la 

qoar  è   ridotta  a   vivere  nel  mondo  sema  potersi  maritare.  | 

mente  parlanda,di  modo  che  non  se  ne  difT  risca  Tadempi- 

mento  senza  buone  ragioni.  Cosi:  i.**si  possono  rimeiiere 
delle  orazioni  cbe  si  avrà  fatto  voto  di  reciure^ad  un  tem- 

L’elà  in  cui  le  leggi  ecclesiastiche  e   civili  permettono  il  po  in  cui  si  reciteranno  meglio  e   con  più  fervore^  2.®  si 

i   voti  è   àbbaslanz»  màtnra  ,   perchè  I   giovani  possano  sa-  i   può  differire  di  entrare  in  un  Ordine ,   di  cui  si  avrà  fatto 

'^©ere  a   che  siobbligat»',  e   di  che  sieno  capaci ,   Il  tempo  j   voto,  in  fino  a   che  si  abbia  la  fona  di  sopportarne  il  peso 

•'delle  prove  e   del  noviziato  è   abbastanza  lungo  per  cono-  ,   ed  il  rigore:  5.®  quando  si  è   (atto  un  voto,  e   cbe  si  è   fissa- 

•   Kere^la  sperienza  le  obbligazioni,  le  (hiiche,  gl’  incon-  lo  l’adempimento  ad  un  determinato  giorno ,   per  onorare 

vemehUddIo  stato  religioso.  Considerando  le  comunità  |   un  tal  giorno,  non  si  può  e   non  si  deve  prevenire  II  giorno 

ftieno  i   soli  voti  semplici,  non  veggiamo  che  ;   stesso.  Ala  quando  si  è   fissato  un  giorno  come  un  termine 

•   i^istiao  un  maggior  numero  di  sudditi  di  quello  del  i   oltre  il  quale  non  si  potrebbe  differire  il  proprio  volo ,   si 

Casieri  in  erti  si  ftono  i   voti  perpetui.  Dunque  non  è   i   può  prevenire  un  tal  giorno,  anzi  devesi  fare ,   quando  si 

vero  che  ouesil  nHlmi  sieno  carceri,  in  cui  gemono  il  pen-  i   preveda  che  non  si  potrebbe  adempire  ai  proprio  
voto  in 

limenio,  Ù   dispiacere,  la  disperazione. 

VI.  DtìVobbiìgatione  dei  voti. 
itlr 

•   l!  n'totd  obbliga  assai  strettamente,  ed  è   un’eresia  II  di-  ; 

'TU  che  non  obbliga.  Quando  voi  avrete  fatto  un  voto,  dice . 
B   •■>»..          1%É  \   MAS  Ia  Ai4AMr\nii»AfA  • 

quei  determinato  giorno.  Si  deve  altresì  adempire  in  se- 
j   guito,  quando  si  è   lascialo  passare  il  giorno  determinato 
senza  adempirlo. 

V.  il  voto  personale  deve  essere  adempito  dalla  persona 
stessa  cbe  lo  ba  fatto;  e   nel  caso  che  non  io  possa  adempire 
da  se  stessa ,   non  è   obbligato  nè  a   sostituire  una  persona 

Mosè  nel  Deuteronomio  (c,  23,  e.  21  ),  voi  lo  adempirete  in  sua  vece,  nè  a   sostituire  u
n’altra  opera  al  suo  volo.  Il 

«I  più  presto,  perchè  il  Signore  vostro  Dio  ve  lo  dimaode-  j|  volo  reale  può  adempirsi  da  un’
altra  persona, e   coi  ̂ni  di 

-Tà.*^Fale  dei  voli  al  Signore,  dice  il  profeta  ,   ed  adempite  : 
"à  ciò  che  avete  promesso:  vovete  et  reddUe  (Ps.75).  Perchè 

-   voi  avete  fimo  volo,  dice  S.  Agostino  nella  sua  lettera  ad 

Armentario,  voi  vi  siete  obbligalo,  e   non  vi  è   più  perma- 
so di  fare  il  contrario:  Quia  vooisft,  jam  tu  abetrinxieti , 

‘   ahnd  libi  faàert  non  licei.  Ma  che  bisogno  vi  è   di  autori- 

tà? Se  la  promessa  fiuta  ad  «o  uomo  obbliga  ,   quanto  più 

’^streito  è   Vobblìgo  di  una  promessa  fatta  a   Dio!  Il  voto  ob- 

i)liga  dunque ,   sotto  pena  di  peccato  mortale  io  materia 

grave,  e   souo  pena  di  peccato  veniale  solamente  in  
mate- 

rb  leggiera,  perchè  non  è   allora  che  un’infedeltà  leggie 
ra,  che  non  contiene  per  conseguenza  se  non  unlngiuria 

leggiera  verso  Dio.  Si  pecca  dunque  mortalmente,  quando 

non  si  adempie  ad  un  volo  che  si  è   fatto  In  materia  grave 

*   ed  importatile. Chiamasi  materia  grave,  qoamlo  risguar- 

da  l’onore  che  ne  deriva  a   Dio  od  a   vantaggio  del  prossi- 

I   mo;  di  modo  che  se  questo  onore  o   questo  vantaggio  sono 

-'considerabili,  la  violazione  del  voto  è   peccato  mortale. 
>   li.  Si  è   obbligato  di  adempire  ai  voli  fatti  per  un  timore  „   .   ui-  ■ 

^ ve  che  deriva  da  una  causa  naturale  ed  Interna  ,,come|5  Vi  s^  quattro  rause^che  fenTO  ̂ ^re
  1   obbhgazione 

Tl  rimore  delh  morte  prodotta  da  una  malattia ,   il  timore 

di  nu  naufragio  prodótto  da  una  tempesUi.il  Umoredeirm- 

Iferno  prodotto  dal  conoscere  i   propri  peccati  edallagìusli- 

tia  di  Dio.  Questi  timori  prodotti  da  cause  naturali  od  in- 

terne,non  rendono  i   voli  nuHi  ed  invalidi. È   questa  la  deci- 

‘   siooe  del  papa  Innocenzo  IIl!_C«n.rieu<  vobis  de  reguìar.). 

Ma  non  vi  è   obbligo  di  («servare  ì   voli  fatti  per  un  timore 

grave,  che  deriva  da  ona  causa  estrinseca  e   libera ,   come 

quella  che  un  padre  cagiona  alla  sua  figlia  minacciando  di 

ucciderla,  se  non  abbraccia  k)  stato  religioso.  Questa  sor- 

ta di  timori  aonulta  I   voti,  quando  essa  è   grave  ed  ingiu- 

sta e   non  qnando  essa  è   leggiera  e   giusta.  Da  ciò  ne  con- 

segue: 1.*  che  un  figlio  che  ha  fatto  voto  di  entrare  in  re- 

ligione ,   perchè  i   suol  genitori  Io  minacciano  di  un  male 

^considerevole,  non  è   obbli«to  al  sno  voto;  ma  invece  vi  è 

obbligalo, se  il  male  di  cui  lo  minaciavano  era  un  male  Icg 

gÌero-,2."  che  nn  deliquente  è   obbligato  ad  ad^pire  ad  un 
voto  che  avrà  fiuto  per  timore  di  un  gindice,il  quale  senza 

di  ciò  lo  minaccia  di  morte, perchè  II  delinquente  è   colpevo- 

le ,   perchè  merita  il  male  di  cui  è   minacciato,  e   perchè  il 

limorefaltogU  provare  è   giusto.  J   _   / 

III.  Devonsi  adempire  i   voti  dubbi,  sia  cbe  il  dubbio  ca- 

da sulla  sostanza,  sia  che  cada  solla  maniera  del  voto,  per- 

chè nel  dubbio,  bisogna  prendere  il  partito  più  sienro. 

IV.  li  volo  condizionale  obbliga- tosto- che  la  condizione 

rossièie.  Quello  di  cui  fu  fissato  radempimento  ad  on  de- 

terminato tempo,  deve  essere  adempito  nel  tempo  fissato , 

e   quello  che  fu  fatto  assolutamente  e   senza  fis^re  il  tem- 

po, deve  essere  adempito  al  più  presto  possibile  «   moral- 

una  persona  estranea. Ne  deriva  da  ciò:  1.®  che  se  voi  avete 

fatto  voto  di  andare  a   Roma ,   e   di  offrire  nna  lampada  d’ar- 
gento all’altare  di  S.  Pietro ,   e   che  non  possiate  andare  a 

Roma  In  persona,  siete  obbligato  di  fare  offrire  da  un  al- 
tro la  lampada  di  argento  che  avete  promesso,  a   meno  cbe, 

secondo  la  vostra  intenzione ,   la  cosa  che  voi  avete  pro- 

messo di  offrire  non  sia  che  l’accessorio  del  voto  persona- 
le. Voi  avete  promesso,  per  esempio,  di  andare  a   Roma  in 

pellegrinaggio,  e   non  potete  andarvi ,   voi  non  siete  obUi- 
gaio  di  dare  ai  poveri  ciò  che  avreste  speso  durante  il 

viaggio;  2.®  cbe  gli  eredi  di  (pieiii  cbe  hanno  fatto  dei  voti 
personali,  non  sono  obbligali  ad  adempire  i   voti  persona- 

li, a   meno  che  non  vi  abbiano  acconsentito;  ma  sono  obbli- 

gali ad  adempire  i   voti  reali,  salvo  però  sempre  la  loro  le- 
giuima ,   ed  a   norma  od  in  proporilone  del  valore  del- 
l’ ereditL 

Vii.*  Delle  catue  che  fanno  ceesare  f   obbiìgasionB  dei  voti. 

dei  voti  ;   cioè  il  cambiamento  della  materia ,   la  commuta- 

rione,  la  dispensa ,   e   l’if ritazione. 

Prima  causa ,   H   cambiamento  cMla  materia.  ^ 

Perchè  un  voto  cessi  di  obbligare  per  il  cambiamento  di 

materia,  è   necessario  e   basta  che  il  cambiamento  avvenu- 

to nella  cosa  promessa  la  costituisca  in  uno  stalo  moral- 
mente differente  da  quello  in  cni  era  prima  della  promessa 

cbe  ne  Ih  fatta,  sia  in  ragione  della  dif^oltà  sopravvenuta, 

sia  per  altre  circostanze.  La  ragione  è   che  il  voto  dipende 

daU’intenzione  di  quello  cbe  lo  fa,  e   cbe  coint  che  lo  fa  non 
ba  intenzione  di  fare  voto  di  una  cosa  moralmente  differen- 

te da  quella  cbe  è   la  materia  attuale  del  suo  voto.  Ne  con- 

segue da  ciò,  4.®  che  nn  voto  non  obbliga ,   quando  non  si 
può  adempire  senza  piccato  o   senza  pericolo  della  vita, 

dell’onore,  delle  sostanze  o   di  qualche  altro  interesse  consi- 

derevole; 2.®  che  un  voto  non  obbliga  ogni  qual  volta  la  (m- 
sa  prom(«8a  è   considerata  come  moralmente  cambiata  ,   o 

dal  sentimento  comune  degli  uomini ,   o   dalle  costumanze- 

dei  paese,  0   da  qualche  altra  r^la  di  diritto. 
C 

Seconda  causa ,   la  commutazione  dei  «oli- 

I.  Colni,  il  quale  ha  fatto  un  voto  può  cambiario  di  sua 
sola  autorità  in  tra  altro  evidentemente  migliore,  cioè  che, 

tatto  considerato ,   sia  più  proprio  alla  salvezza  di  quello 

che  lo  ha  fatto.  Giacché  non  s’intende  già  j^r  migliore  vo- 
lo quello  ctw  è   più  eccellente  e   più  nobile  in  se  stesso  >   ma 
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quello  che  è   più  convcnteiue  alla  salvezza.  Il  cambiameuio 
altresì  non  può  essere  fultn  in  una  cosa  di  precelio. 

II.  Non  si  può  commutare  un  voto  in  un  altro  minore 

ed  Cfriiale,  senza  l'auloritò  del  superiore  legittimo,  che  è   il medesimo  che  accorda  la  dispensa. 

Ili.  Ad  un  voto  commutato  coll'autorilù  del  superiore  si 
può  ancora  sostituirvi  il  primo  volo,  perché  la  commuta- 

zione è   un  favore  cui  si  può  rinunziare ,   a   meno  che  la 
commutazione  non  sia  stata  fatta  in  un  voto  migliore 

del  primo, coi  consenso  di  colui  che  fe<‘.e  il  voto. 
IV.  La  commutazione,  per  essere  legittima, suppone  va- 

rie ragioni,  cioè;  l.”  una  grande  dimcollù  neU’adempimen- 
10  del  primo  voto-,  2.”  la  leggerezza  ed  il  disordine  che  le 

hanno  accompagnato  nel  tempo  in  cui  fu  fatto  ;   3.”  la  fra- 
gilità di  colui  che  fece  il  voto,  ed  il  pericolo  probabile  che 

non  sia  per  violarlo  -,  4.°  lutto  ciò  che  sembrerà  ragione 
sufficiente  ad  un  uomo  saggio  e   prudente. 

V.  Bisogna  commutare  un  voto  io  un  altro  egualmente 
buono,  piu  che  è   possibile,  moralmente  parlando,  ed  avu- 

to riguardo  alle  forze,  allo  stato,  ed  alla  salute  della  perso- 
na che  ba  fatto  il  voto,  ed  alle  altre  circostanze. 

Terza  causa  ,   la  dispensa. 

i.  La  dispensa  di  un  voto  è   la  relassazione  di  questo  vo- 
lo fatta  a   nome  di  Dio  dal  superiore  legittimo,  vale  a   dire 

da  colui  die  ha  la  giurisdizione  ecclesiastica  nel  foroester- 
no. È   sempre  stato  permesso  di  dispensare  dai  voli,  ed  ec- 
co, secondo  S.  Tommaso  (   2a  ,   2ie  ,   q.  P.  P.  art.  10  ) ,   la 

ragione  di  questo  permesso:  un  voto  è   una  promessa  di  un 
bene^  può  darsi  che  colui  che  ha  fatto  quella  promessa  si 

trovi  dopo  in  circostanze  nelle  quali  non  potrebbe  adem- 
pirla senza  fare  un  male ,   o   pure  senza  omettere  un  bene 

più  importante  e   più  pressante.  È   necessario  allora  o   che 
egli  sia  interamente  dispensato  dalla  sua  promessa,  ovvero 
che  il  bene  che  avdva  promesso  sia  cambiato  in  un  altro 
compatibile  coi  suoi  doveri. 

II.  Il  potere  di  dispensare  dai  voli  appartiene,!.®  al  pa- 
.pa  in  tutta  la  Chiesa;  2.®  ai  vescovi  nelle  loro  diocesi,  per 
rapporto  ai  voli  la  cui  dispensa  non  è   riservata  al  papa; 

3.®  a   quelli  che  hanno  la  giurisdizione  episcopale, come  gli 

abbati  ed  i   generali  d’ordine  per  rapporto  ai  loro  soggetti, 
i   capitoli  delle  cattedrali  durante  la  vacanza  della  sede  ve- 

scovile, i   vicari  generali  cd  i   penitenzieri  dei  vescovi  colla 

loro  permissione. 

III.  1   voli  la  dì  cui  dispensa  é   riservala  al  papa  sono:  I.® 
11  voto  di  castità  perpetua  ;   2.®  il  voto  di  entrare  io  un 
Ordine  approvato:  3.®,4.®  e   5.®  il  voto  di  visitare  le  tombe 
degli  apostoli  a   Doma ,   e   quella  di  S.  Giacomo  di  Gompo- 
stella,  ovvero  di  andare  in  Terra  Santa,  intorno  a   che  bi- 

sogna osservare  che  il  voto  di  castità  è   riservato  al  solo 
papa  se  non  quando  è   pcr|)eiuo  ,   assoluto  e   certo  ,   e   che 
anche  quando  ha  le  suddette  condizioni  possono  in  alcuni 

casi  i   vescovi  dispensare,  cioè:  1.®  quando  non  si  può  che 
assai  difficilmente  ricorrere  al  papa,  sia  a   cagione  della  di- 

stanza dei  luoghi  e   del  cattivo  stato  o   pericolo  delle  stra- 

de, sia  a   cagione  del  pericolo  del  ritardo;  2.®  quando  il  vo- 
to è   condizionale,  c   quando  la  condizione  non  è   ancora  a- 

dempita;  3.®  quando  il  voto  è   fatto  in  pena  di  nna  cosa  fu- 
tura, che  non  è   ancora  succeduta;  p.  e.  se  alcuno  dicesse, 

io  faccio  voto  di  entrare  in  religione,  se  mai  mi  succedes- 

se di  giuocare  o   d’ubbriacarmi.  La  ragione  è   che  il  voto 
è   riservato  al  solo  papa,  se  non  quando  è   perfetto  ed  asso- 

luto, e   che  il  voto  il  quale  dipende  da  una  condizione  che 
non  è   ancora  adempita,  non  è   perfetto;  ma  subito  che  la 

condizione  è   adempita  ,   il  voto  è   riservato  perchè  è   asso- 
luto e   perfetto.  Finalmente  qualunque  voto  di  cui  vi  è   un 

giusto  motivo  di  dubbio  se  sia  riservato* al  papa  ,   non  gli^ 

è   riservato.  È   questa  l’opinione  della  maggior  parte  dei! 
teologi.  I 

I
V
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La  dispensa  dei  voti  deveessere  fondata  sopra  qual- 

che ragione  considerabile;  senza  di  che  sarebbe  una  dissi- 
pazione ed  una  prevaricazione  piuttosto  che  una  dispensa, 

dice  S.  U^nardo  (Lib.  1,  considera  c,  4,  et  lib.  de  prce- 
cept.  et  dispens.  c.  5   ).  Le  ragioni  principali  che  possono 
fondare  una  giusta  dispensa  dal  voto  di  castità,  sono,  1.® 
per  mettere  la  pace  nelle  famiglie;  2.®  per  conservare  una 
famiglia  utile  allo  Stato;  5.®  per  nutrire  la  persona  che  ba 
fatto  il  voto,  ovvero  suo  padre,  o   sua  madre;  4>®  la  gran- 

de debolezza  diquelli  che  hanno  fatto  quel  voto;Ò.®  la  man- 
canza di  sufficiente  libertà  ;   6.®  pel  voto  di  religione  ,   la 

somma  difficoltà  di  adempirlo;  7.®  la  difficoltà  disalvarvisi a   cagione  del  rilassameoio  che  vi  si  è   introdotto,  od  il  be- ne che  si  farà  a   restare  nel  mondo. 

Quarta  causa ,   V   irritazione. 

L’irritazione  di  un  voto  è   rannullamento  che  ne  fa  co- 
lui il  quale  ha  potere  sulla  persona  che  vi  si  è   impegnata, 

e   per  conseguenza  irritare  un  voto  signiflca  renderlo  nul- 
lo ,   e   fare  in  modo  che  non  sia  obbligata  ad  adempirlo  ;   ciò 

che  accade  tutte  le  volte  che  la  persona,  il  cui  consenso 
è   necessvio  per  la  validità  di  un  voto ,   ricusa  il  detto  con- 

senso. Si  distinguono  due  sorte  di  irritazioni,  l’una  pro- 
pria e   diretta,  l’altra  impropria  ed  indiretta. 

L’irritazione  diretta  è   l’annullamento  di  un  voto  fatto 
dalla  persona  che  ha  un  potere  di  padrone  sulla  persona  di 
colui  che  ha  fatto  il  voto,  come  un  padre  sulla  persona  di 
suo  figlio  impubere,  0   sulla  materia  del  voto ,   come  un 
superiore  su  i   beni  del  monastero  che  un  religioso  avesse 
fatto  volo  di  regalare  o   distribuire  ai  poveri, 

L’irritazione  indiretta  non  è   propriamente  rannulla- 
mento, ma  piuttosto  la  sospensione  di  un  volo  fatto  da  co- 

lui che  ba  una  certa  autorità  sulla  persona  -che  fece  il  vo- 
lo ,   di  modo  che  il  voto  non  può  adempirsi ,   senza  pregiu- 

dicare il  diritto  di  colui  che  lia  la  detta  autorità?  Ciò  che 
accade  per  esempio,  quando  un  principe  temporale  o   spi- 

rituale comanda  una  cosa  iocompatibile  coll’ adempimento 
del  voto.  Vi  sono  due  dìderenze  principali  tra  l’ irritazione 
diretta,  e   l’irritazione  indiretta. 

l.a  prima  differenza  è   che  T   irritazione  diretta  estingue 
intieramente  il  voto ,   di  modo  che  non  può  rivivere ,   an- 

che col  consentimento  di  colui  che  l’ ha  irritato,  a   meno 
che  quegli  che  l’ba  fatto  non  lo  rinnovi  ;   quando  invece  la irritazione  indiretta  non  fa  che  sospendere  il  volo,  abben- 
ebè  possa  succedere  per  accidente  che  questa  sospensione 
I   sussista  per  tutto  il  corso  della  vita  di  colui  che  ha  latto 

il  voto.  ’ 

la  seconda  differenza  che  trovasi  tra  l’ irritazione  diret- 
ta ed  indiretta,  consiste  in  ciò  che  l’irritazione  diretta  non 

appartiene  tutt’al  più  che  ai  padri  relativamente  ai  loro  fi- 
gli ,   ai  superiori  monastici  riguardo  ai  loro  religiosi ,   alle 

persone  maritate  reciprocamente  leune  verso  le  altre, 
mentre  invece  l’ irritazione  indiretta  appartiene:  1.®  a 
quelli  che  hanno  una  giurisdizione  spirituale  o   temporale 

sugli  altri  ;   2.®  a   quelli  che  hanno  diritto  di  coman^re  agli altri ,   benché  non  abbiano  sopra  di  essi  una  giurisdizione 
propriamente  aiulto  rigore;  3.®  a   quelli  che,  sebbene 
abbiano  un  potere  dispotico  sugli  altri ,   non  vogliono  irri- 

tare, ma  solamente  sospendere  il  voto,  o   pure  che  coman- 
jdano  una  cosa  incompatibile  col  voto  senza  conoscerlo. 

L’ irritazione  propria  e   diretta  non  esige  alcuna  ragione 
per  essere  valida ,   perchè  il  voto  suppone  necessariamen- 

te la  condizione  tacita  del  consenso  del  superiore ,   e   quan- 

do questo  consenso  abbia  a   mancare,  l’ obbligazione  del 
voto  cade  da  se  stessa.  Nondimeno  l’irritazione  di  un  voto 

;   che  si  fa  senza  alcuna  ragione,  non  anderà  ordinariamente 
esente  da  peccato  veniale,  e   talvolta  anche  da  peccato  mor- 

tale, per  parte  di  quel  superiore  che  irriterà  senza  alcuna 

ragione  il  voto  del  suo  inferiore.  La  ragione  è,cbe  i’irrita- 
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«ione  deve  essere  saggia  e   prudente ,   che  essa  deve  rìfe* 
Tirsi  a   Dio ,   e   ebe  ì   superiori  non  devono  impedire  temerà- 
riamente  ai  loro  inferiori  di  attaccarsi  a   Dio  più  fortemen- 

te e   più  strettamente  in  cose  che  non  sono  ponto  pr^iudi- 

cievoli  ai  superiori.  Ora,  l*  irritazione  di  nn  voto  che  si  fa- 
cesse senza  alcuna  ragione,  non  è   nè  saggia, nè  prudente; 

essa  distoglie  dal  servìzio  di  Dio;  ̂ sa  dunque  non  è   esen- 

te d'ordinario  da  peccato  veniale,  nè  da  p«^to  mortale 
10  certi  casi ,   in  cui  il  voto  forse  contribuirebbe  assaissi- 

mo alla  gloria  di  Dio,  0   pure  sarebbe  necessario ,   od  al- 
meno. utilissimo  alla  salvezza  di  colui  che  h>  fece. 

ìkì  diritlo  che  hanno  i   padri  d'irrUau 
i   voti  dei  loro  figli.  . 

I.  Un  padre  ha  diritto  di  irritare  tnit’l  voti ,   siano  rea- 
li ,   siano  personali ,   siano  misti  dei  propri  figli  impuberi , 

non  eccettnato  il  voto  di  abbracciare  lo  stato  ecclesiastico. 

.   La  sacra  Scrittura  in  questo  caso  è   formale.  Ecco  le  pa- 
role che  leggonsi  net  capitolo  30  dei  Numeri ,   vers.  6:  Se 

11  padre  $i  oppone  e   contraddice ,   i   voti  ed  i   giuramenti 
fatti  nèlV  infanzia  taranno  nulli. 

II  Cajetano,  Silvio,  i   teologi  di  Salamanca  e   molti  altri , 
non  si  esprimono  meno  chiaramente  dopo  S.  Tommaso  ̂ 2a, 

2ae,q.P.P.art.9),di  cui  ecco  le  parole:  se  un  figlio  è   giun- 

^   to  all*  uso  della  ragione  prima  dell*  età  della  pubertà ,   egli 
può  obbligarsi  con  un  voto,  ma  il  suo  voto  può  essere  ir- 

ritato dai  suoi  genitori  0   parenti , cioè:  i.”  da  suo  padre; 
2.°  da  tutti  coloro  i   quali  gli  tengono  luogo  di  padre,  co- 

me il  tutore,  ecc.,e  finalmente  dalia  madre,  quand’anche 
non  fosse  tuirice.  La  ragione  è   che  i   figli  non  hanno  suiTì- 

ciente  cognizione,  prima  dell’età  della  pubertà  per  cono- 
scere la  natura  e   gli  impegni  dei  voti.  Ma  i   genitori  pos- 

sono irritare  i   voti  dei  loro  figli ,   quando  questi  voti  fu- 

rono falli  prima  dell' età  della  pubertà ,   e   quand’essi  han- 
no lasciato  giungere  l’età  della  pubertà  senza  irritarli?  I 

teologi  sono  tra  loro  di  parere  diverso  intorno  a   questa 
diflkoltà;  che  per  ciò  nel  dubbio,  è   cosa  buona  aggiungere 

all’irritazione  dei  genitori  la  dispensa  del  superiore  eccle- siastico. 

il.  I   genitori  non  hanno  il  diritto  dì  irritare  i   voti  per- 

sonali dei  loro  figli  puberi,  a   meno  che  questi  voli  non  sia- 
no pregiudizievoli  alla  podestà  dei  genitori  stessi ,   cioè  al 

buon  ordine  od  al  buon  governo  dalla  casa.  La  ragione 
che  ne  dà  S.  Tommaso  è ,   che  quando  un  figlio  è   giunto 

all’età  delia  pubertà ,   è   padrone  di  se  stesso  io  ciò  che  ri- 
sgoarda  la  sua  persona;  come,  per  esempio,  la  scelta  di 

uno  stato  di  vita,  in  rapporto  alla  religione  ed  al  matri- 

monio. Ne  deriva  da  ciò,  l.°che  un  padre  non  può  irri- 
tare il  voto  che  farebbe  un  figlio  pubere  di  mantenere  la 

castità  perpetua,  di  abbracciare  Instato  ecclesiastico  0 
religioso, dì  imporsi  qualche  penitenza  moderata ,   come 

il  digiuno,  le  preghiere,  ecc.;  2.°  che  un  padre  può  irritare 
i   voti  reali  dei  suoi  figli  ancora  puberi ,   p.  e.  di  fare  elemo- 
•ioe  coi  beni  della  casa ,   ed  i   voti  personali  che  sarebbero 

pregiudizievoli  alta  patria  podestà ,   come  il  voto  di  fàre  un 

lungo  pellegrinaggio,  quand’anche  questo  fosse  a   spesa 
d’altri ,   o   pure  il  voto  di  fare  dei  digiuni  0   qualunque  al- 

tra cosa  penosa ,   che  jfosse  incompatibile  colf  andamento 

ordinario  della  casa ,   0   coi  servìgi  che  i   figli  devono  a’  foro 

genitori  ;   3.°  che  ì   genitori  non  possono  irritare  i   voti  an- 
che reali  dei  loro  figli  puberi,  quando  ì   voti  banno-per  ma- 

teria quei  beni  dei  quali  i   figli  hanno  l’ utile  e   diretto  do- 
minio, cioè  di  quelli,  di  cui  i   figli  hanno  l’uso  e   la  proprie- 

tà ;   4."  che  i   genitori  possono  irritare  i   voli  dei  loro  figli 
impuberì,  sebbene  i   figli  stessi,  quando  fecero  quei  voti 

abbiano  avuto  l’ intenzione  di  non  adempirli  che  dopo  la 

morte  de’  loro  genitori ,   0   pure  quando  essi  medesiqii  fos- 
sero emancipati; eccettuato  il  caso  però  io  cuit-deUi  voti 

fossero  stati  confermati  dal  genitori  odai  figlidc^  Teli  dalla 
sNc.  dell’  bcclbs.  Tom.  IV.  - 

pubertà;  8.*  che  5   genitori  non  possono  irritare  1   voti  quan- do IVtroDO  fatti  dopo  r   età  della  pubertà. 
111.  I   superiori  monastici  hanno  il  dritto  d’irritare  tutti 

i   voti  dei  loro  inferiori  monastici  nelle  materie  sottomesse 
alla  loro  autorità  ,   ma  non  nelle  materie  che  non  vi  sono 

sottome^,  come  per  esempio  il  voto  di  passare  in  un  al- 
tro Ordine  più  austero,  perchè  non  hanno  dritto  di  impe- 

dire un  più  gran  bene.  Noteremo  qui  di  passaggio,  che  il 
potere  d’ irritare  i   voti  che  appartengono  ai  padri  riguar- 

dò ai  loro  figli,  ed  ai  padroni  riguardo  ai  loro  inferiori,  è 
fondato  sul  diritto  naturale,  dal  che  ne  consegue  che  i   ge- 

nitori ed  i   padroni  ancorché  infedeli,  possono  irritare  i   vo- 
li dei  loro  figli  e   dei  loro  servitori. 

é 

Del  diritto  reciproco  delle  jtereone  maritate  in  guanto 
air  irritazwne  dei  voti. 

I.  Le  persone  maritate  non  hanno  diritto  di  irritare  re- 
ciprocamente i   voti  delle  une  e   delle  altre,  quando  i   delti 

voti  non  sono  pregiudizievoli  al  bene  della  famiglia  od  al 
loro  proprio  bene  reciprocamente ,   perchè  questo  diritto 

non  è   fondato  nè  sull’ autorità,  nè  sulla  ragione.  Non  tro- 
vasi nulla  nella  Scrittura  che  previ  questo  dirìtto,e  la  sana 

ragione  vi  sembra  contraria  fmichè  impedirebbe  egli  il  più 
delie  volte  un  maggior  bene.  Quindi  ne  consegue  che  una 

moglie ,   senza  il  permesso  del  marito ,   ed  il  marito  senza 
il  permesso  della  moglie ,   può  far  voto  dì  recitare  alcune 
orazioni,  dì  fare  qualche  penitenza  leggiera  che  non  distur- 

bi il  buon  ordine  della  casa,e  che  non  impedisca  di  adem- 
pire a   tutti  i   doveri  del  loro  stato. 

II.  Le  persone  maritate  possono  irritare  recìprocamente  ^ 
i   voti  le  une  delle  altre;  quelli  cioè  che  sarebbero  pregiu- 

dizievoli od  al  loro  bene ,   od  al  loro  diritto  proprio  al 

bene  della  famiglia.  Tali  sono  per  esempio,  i   voti  di  casti- 

tà, di  portare  l’ abito  religioso,  di  fore  dei  lunghi  digiuni, 
delle  lunghe  preghiere,  dei  lunghi  pellegrinaggi,  ecc^ 

Vili.  Regole  per  V   interpretazione  dei  coti, 

Reg.  1.*  Bisogna  interpretare  il  voto  secondo  Tinten- 
zione  di  colui  che  l’ ha  fatto,  o   secondo  l’ iniezione  che  ita 
dovuto  avere  ikcendolo,  perchè  il  voto  essendo  una  legge 

particolare  che  ciascune  s’ impone  liberamente ,   questa 
legge  non  Io  obbliga  se  non  secondo  la  volontà  che  ha  a- 
vuto  0   che  dovea  avere  nell’  imporselo.  Ne  deriva  da  que- 

sta regola ,   l.”  che  colui  che  ha  fatto  voto  dì  entrare  in  un 
monastero  in  particolare,  deve  presentarsi  ad  altri  se  non 

è   ricevuto  in  quello,  supposto  che  (scendo'  voto  di  cnurare io  quel  monastero  {Articolare,  la  sua  intenzione  principale 
sia  stata  di  fiirsi  religioso  io  qualunque  siasi  luogo,  e   che 

l’ intenzione  di  entrare  io  qoel  noonasiero  pariicotare  non 
sia  stata  che  un’  intenzione  secondaria  e   meno  principale. 
Ma  se  la  sua  intenzione  principale  è   stata  di  entrare  in  quei- 

l’ Ordine  od  in  quei  monastero  particolare ,   e   che  non  vi 
sia  ricevuto,  non  è   più  obbligato  a   nulla;  nel  dubbio  però 
deve  prendere  il  partito  il  piu  sicuro,  che  è   di  presentarsi 
ad  altri  monasteri  in  caso  di  rifiuto ,   0   di  farsi  assolvere 

dal  suo  voto;2.°che  colui  il  quale  ba  fatto  voto  di  farsi  re- 
ligioso precisamente ,   non  è   obbligato  di  osservare  la  ca- 

stità, supposto  ebe  egli  non  possa  essere  religioso;  3.”  ebe 
colui  il  quale  ha  fatto  voto  dì  farsi  religioso ,   non  soddisfa 
al  suo  votò  abbracciando  un  Ordine  in  cui  si  viva  nè  cri- 

stianamente, nè  religiosamente,  perchè  ba  avolo  0   ba  do- 
vuto avere  1*  intenzione  di  Ibrsi  religioso  in  un  Ordine, do- 

ve si  vivesse  cristianamente  e   religiosamente. 

Reg.  2.*  Quando  T   intenzione  di  colui  ebe  ba  fatto  uà 
voto  non  è   chiara ,   bisogna  interpretare  il  voto  secondo  il 
senso  naturale  ed  ordinario  dei  termini  coi  quali  il  voto 

fh  concepito  ed  espresso ,   perchè  si  presame  sempre  che 

si  parli  secondo  l’ uso  ed  il  valore  dei  termini  impiegali 
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per  esprìmersi.  Ne  consegue  da  questa  regola,  i.®che  un 
sacerdote,  per  esempio,  che  ha  fatto  voto  di  celebrare  un

a 

Messa,deve  celebrarla  yralw  e   senza  ricevere  onorario  per 

la  delta  Messa  ,   giacché  si  usa  di  votare  gratuitamente  la 

cosa  di  cui  si  fa  volo  ;   2."  che  colui  il  quale  ha  fatto  voto 

di  digiunare  tutti  i   venerdì ,   deve  digiunare  anche  nel  ve- 

nerdì in  cui  cadesse  la  festa  della  nascita  del  nostro  Signo- 

re; 3.®  che  colui  il  quale  ha  fatto  voto  di  digiunare  il  gior- 

no che  giungerà  al  termine  del  suo  pellegrinaggio ,   deve 

digiunare  in  quello  stesso  giorno, quando  anche  fosse  quello 
di  Pasqua.  ,   .   , 

Reg.  3.*  Si  deve  interpretare  il  voto  strettamente  ed  al 

rigore  de’ termini.  Ne  consegue  da  questa  regola  che  co- 

lui, il  quale  ha  fatto  voto  di  digiunare  molli  giorni,  soddis- 

fa al  sno  volo  digiunando  solamente  due  giorni.  Colui  che 

ha  fatto  voto, di  fare  elemosina,  soddisfa  al  suo  voto  facen-
 

do una  piccola  elemosina,  avuto  riguardo  ciò  non  pertanto 

alla  qualità  della  (lersona,  ed  alla  ragione  che  lo  ha  sp
into 

a   fare  il  suo  voto ,   alla  natura  ed  all’  uso  delle  cose  di  cui 

ha  fallo  voto  ed  alle  costumanze  del  luogo.  Quindi  ne  con- 

vegue,  per  esempio,  che  una  persona  la  quale  avesse  fatto 
solo  di  regalare  un  calice  alla  chiesa ,   non  soddisfarebbe 
al  suo  volo  dandone  uno  di  legno ,   di  stagno  o   di  rame,  o 
che  non  potesse  servire  per  la  Messa  :   bisogna  che  regali 
un  calice  d’ oro  o   d’ argento ,   ed  abbastanza  grande  che 
posM  servire  per  celebrare  la  Messa, perchè  si  presume  che 
abbia  promesso  un  calice  proprio  per  celebrare  la  Messa, 
secondo  1’  uso  presente  della  Chiesa. 

Reg.  4.*  Il  voto  avendo  la  natura  e   la  forza  di  una  legge, 
bisogna  adempirlo  nello  stesso  modo  che  si  adempie  ad 
una  legge,  divina  od  umana.  È   per  ciò  che  colui,  il  quale 
ha  fallo  volo  di  recitare  il  breviario,  deve  recitarlo  colla 
stessa  attenzione  di  coloro  che  vi  sono  obbligati  per  lo 
stato. 

Reg.  3*.  Consultare  un  uomo  illuminato  ,   saggio  ,   pru- 
dente, cristiano,  zelante,  e   rispettare  la  sua  decisione(Ve- 

dansi  i   diOcrenii  teologi  che  trattarono  dei  voli,  e   tra  gli 
altri  M.  Colici ,   Moral. ionio  2,  pag.  241  e   seg.  ). 

VULGATA  (tJ.  Volgata). 

w 

WADDING  (il  padbe  loca  di).— Storico  e   biografo  del- 

Tordìne  di  S.  Francesco:  nacque  nel  1388,  a   Waterford  , 

da  una  famiglia  nobile.  Le  dissenzioni  politiche  che  deso- 

lavano a   quell’epoca  l’ Irlanda  obbligarono  i   suoi  genito- 

ri a   condurlo  in  Spagna;  quivi  fece  egli  i   suoi  studi ,   ap- 

plicossi  con  gran  fervore  alle  lingue  antiche  e   particolar- 
mente alla  latina.  Matteo  suo  fratello  lo  collocò  in  seguito 

nel  seminario  irlandese  di  Lisbona,  dove  dimorò  sei  mesi 

(1603).  Nel  seguente  anno  abbracciò  la  regola  di  S.  Fran- 
cesco avendo  soli  tredici  anni  :   beo  presto  conciliossi  la 

stima  dei  suoi  superiori  col  suo  precoce  talento  e   con  un 

infaticabile  ardore  per  lo  studio.  Professò  la  teologia  per 

alcuni  anni  a   Salamanca  :   la  riputazione  che  acquistassi 

in  quella  carica  persuase  Antonio  de  Teio,  già  vicario  ge- 

nerale dell’  Ordine,  vescovo  di  Cariagena  ed  ambasciatore 

di  Filippo  III  alla  corte  di  Roma,  relativamente  all’  affare 
deirimmacolata  Concezione,  a   farsiaccompagnare  da  Wad- 

ding  nei  due  viaggi  che  fece  nella  capitale  del  mondo  cri- 

stiano. Quivi  gli  venne  affidata  una  cattedra  di  iwlogia , 

e   per  qualche  tempo  esercitò  altresì  le  funzioni  di  procu- 

ratore del  suo  Ordine,  e   di  commissario  generale  delle  na- 

zioni tedesca  e   francese.  Pieno  di  zelo  per  gli  interessi  dei 

suoi  confratelli  procurò  loro  il  possesso  del  convento  di  S. 

Isidoro;  e   colla  protezione  del  cardinale  Ludovico  Ludo- 

visi  ,   nipote  del  papa  Gregorio  XV ,   Io  fece  convertire  in 

un  collegio  0628)  per  gl’  irlandesi.  Fu  Wadding  il  primo 

superiore  di  detto  stabilimento,  che  arricchì  con  una  nu- 

merosa biblioteca  ,   non  trascurando  altresì  nulla  che  po- 

tesse esercitare  la  emulazione  fra  i   suoi  confratelli.  Nel  1623 

venne  alla  luce  il  primo  volume  de’ suoi  Annali  dell’  ordi- 
ne di  S.  Francesco.  Le  ricerche  e   gli  studi  da  lui  falli  per 

continuare  quella  grande  opera,  non  gli  impedirono  di  in- 

caricarsi di  differenti  missioni ,   che  terminò  tutto  con  fe- 

licissimo esito.  Fece  successivamente  parte  di  diverse  con- 

gregazioni, e   ricevette  in  molle  circostanze  testimonianze 

di  stima  dai  sommi  ponteflci  e   dai  più  distinti  membri  del 

sacro  collegio.  Il  padre  Wadding  morì  a   Roma  nel  giorno 

18  novembre  1657 ,   in  età  di  seiianlanove  anni ,   colla  ri- 

putazione di  buon  religioso  e   di  dotto  di  primo  ordine.  An- 

diamo a   lui  debitori ,   1.®  delle  edizioni  degli  opuscoli  di 

S.  Francesco  d’ Assisi  ridotti  io  forma  di  JManuale,  in  En- 

chiridii  fortnam  redacla^  Lione ,   1637  ,   in-24.®;  2.®  Ser- 
moni di  S.  Antonio  di  Padova  ;   3.®  Opere  di  G.  Duns  Sco- 

to ;   4.®  Comeniarl  del  P.  Angelo  Du  Pas ,   sugli  Evangeli 
(li  S.  Marco  e   di  S.  Luca;  3.®  Concordanze  della  Bibbia  di 

S.Antonino  ;   6.®  Offici  particolari  di  molli  santi ,   omessi 
nei  breviario  romano ,   fra  gli  altri  di  quelli  della  Chiesa  di 

Pozzuoli, Roma,  1649, in  4.“;  7.®  Giacobiadc, poema  eroico 
Ialino  di  G.  B.  Peiruccì,  Lione,  1641 ,   in-8.",  ecc.  Le  sue 

opere  sono:  1.®  Dehebraiew  lingua  origine^  prasianliael 
uiilitale.  Pubblicò  questa  Dissertazione  col  nome  di  Loca 

Caudino  professore  a   Salamanca ,   premettendola  alle  con- 

cordanze ebraiche  del  P.  Celasio.  —   2.®  Legatio  Philippi 
III  et  IV  hisp.  regutn ,   ad  summos  ponti fices  Paulum  V , 

Gregorium  XK,  e<  Urbanum  Vili,  prò  definienda  contro- 
versia ImmaculatcB  Conceplionis  B.  Maria  Virginis;  Lo- 

vanio,  1624,  io-fol.  Libro  molto  raro.—  3.®  Apologetieus 
de  pralenso  tnonachatu  augustiniano  S.  Francisci ,   tn  quo 

deteguntur  et  refelluntur  varii  errores  ex  hac  una  contro- 

versta exorti;  Madrid,  1623,  in-4.®;  ristampato  in  fine  del 
primo  volume  degli  Xnno/.  ord.  minor,  edizione  del  1628; 

ed  a   Lione  nel  1641,  in-8.®,  con  una  Risposta  al  P.  Herre- 
ra,religioso  agostÌDiano,uno  dei  contradditori  di  Wailding. 

Quest’opera  fu  tradotta  io  spagnuolo  dal  P.  Navarro;  Ma- 
drid, 1623,  in-4.®  —   4.®  Annales  ordinis  minorum;  Lione 

e   Roma,  1628-54,  voi.  8   in-fol.  È   una  estesa  ed  esatta  Sto- 
ria dell’  ordine  di  S.  Francesco  dalla  sua  istituzione  nel 

1208  fine  all’anno  1540.  Il  padre  Francesco  Harold,  fran- 
cescano, amico  dì  Wadding  e   di  Nicola  Antonio ,   pubbli- 

conne  il  Compendio ,   in  latino ,   a   Roma  nel  1662 ,   voi.  2 
in-fol.;  ed  il  padre  Silvano  Costei,  in  francese,  a   Tolosa , 

voi.  4   io  4.® ,   1680-83.  Sebbene  il  Wadding  abbia  posto 

ogni  cura  perchè  le  sue  ricerche  ed  osservazioni  riuscis- 

sero esatte,  pure  sfuggìrongli  alcuni  errori.  Vennero  que- 
sti corretti  dal  P.  Antonio  Melissan  con  un  supplemento 

agli  Annali  ecc.  ;   Torino  ,   1710  e   in  fol. ,   e   Salamanra  , 

1728,  voi.  2   in  fol.  II  P.  Giuseppe  Maria  Fonseca  pubblicò 

una  seconda  edizione  dell’opera  di  Wadding,  corretta  ed 
aumentata;  Roma,  1731  43,  voi.  19  ìn-fol.:  precede  la  vita 
dell’autore  scritta  dal  P.Harold.—5.®  Vita  B^Pttri  Thom 
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Citrmditana  peUriarchee  Co$tantinopolitani;  Lione,  1637, 

in-8.® — 6.®  VUa  J.Duns  Scoti;  ivi,  1644,  in-8.® — 7.®  Scrii 
ptores  ordini»  minorum:  quibut  aeccdit  $ylUd>u»  eorumqu- 
ex  eodetn  ordine  prò  fide  Chritli  fortiter  occubueres  Roma, 

4630,  iòL,  rarissimo,  lo  quest’opera  vennero  notate  noolte ioesatteste  ed  omissioni  :   essa  non  èciò  non  pertanto  meno 

utile;  e   le  diverse  tavoie.coilocate  in  fine  ne  rendono  altresì 

■commodissimo  l’uso,  n   P.tiiovanni  di  S.Antonio  pubblicò 
un  supplemento  alla  Biblioteca  di  Wadding  ;   Salamanca , 

1728,  in  4.®;  quindi  la  rifuse  intieramente  nella  Biblioteca 
tmiversa  franeiscana}  Madrid,  1732  ,   voi.  3   in  foi.  —   8.® 
Jmmaevtata  Conetptionis  B.  Maria  Virginis  non  adter- 
sari  efus  morlem  corporalem,  opwculum;  Roma,  1635, in- 

8.®  Opera  curiosa  e   molto  rara.  Il  P.  Wadding  promeiie- 
Ya  molte  altre  opere,  di  cui  trovansi  i   titoli  nella  Bibliote- 

ca dell’ordine  de’frati  minori, pag.239-40  (c.Nicola  Anto- 
nio Praf.  Bibl.  Bisp.  Baillet.  Giudizio  dei  dotti ,   ecc.  Ha- 

roid.  Vita  del  padre  Wadding). 

WALLENBURCH  (AOBUNoepiBTBODi).  —   Fratelli  ce- 
Miri  odia  storia  della  teologia, tanto  per  loro  talenti, quan- 

to per  la  loro  concordia  ,   nacquero  a   Rotterdam  da  una 
delle  più  notevoli  famiglie  della  provincia.  Quivi  fecero 

i   Iw  studi,  poscia  viaggiarono  in  Francia,  dove  applica - 
roosi  alta  giurisprudenza  e   vennero  addottorati  in  am- 

be le  leggi.  Ritornati  io  Olanda  abbandonarono  ambedue 
la  carriera  del  foro  per  occuparsi  soltanto  delle  scienze 

ecelesiasticbe  ;^dedicaronsi  quindi  agli  studi  teologi  e   si 
acquistarono  bentosto  una  non  comune  riputazione  fra  i 
più  dotti  cattolici  delPOIanda.Era  loro  prima  intenzione 
di  fermarsi  a   Bouerdam  e   di  fondarvi  una  chiesa  a   proprie 

spese:  ma  vaiiedifficoltà  insorte  gli  obbligarono  a   ritirarsi 
a   Dasaeldoif.  lo  seguito  vennero  ambedue  chiamati  a   Co- 

lonia, dove  si  distinsero  per  le  loro  opere.  Fondarono  al- 
tresì sei  pensioni  nel  collegio  degli  Olandesi  in  Colonia  , 

eretto  oel  secolo  XVII  dall’  arcivescovo  di  Utrecht,  e   tras- 
portato nel  46^  a   Lovanio.  Adriano  era  stato  eletto  fino, 

dal  suo  giugtiere  canonico  della  Chiesa  metropolitana  di 

Colonia;  alcuni  anni  dopo,  nel  1636,  fu  solennemente  de- 

putato agli  Stati  generali  d’ Olanda  dall’elettore  di  Colo- 
nia M   ̂aCTari  della  città  edel  governo  diRhinsberg.  Nel 

1661  fu  nominato  vescovo  di  Adrianopoii  inpartibu»  ,   in 
ricompensa  dei  meriti  acquistatisi  in  quella  assemblea:  ma 

poco  tempo  dopo  lo  stato  di  sua  salate  obbligollo  a   farsi 
supplire  da  suo  fratello  nelle  incombenze  del  vescovado.  1 

principali  membri  del  clero  cattolico  d’ Olanda  l’avevano 
già  chiesto  per  suffraganeo  dell’arcivescovo  Jacopo  della 
Torre:  ma  questi,  mentre  conosceva  i   talenti  di  Adriano, 

avrebbe  desiderato  la  scelta  di  Pietro:  l’afTare  andò  a   vuoto 
io  mezzo  a   sifiatte  incertezze.  Adriano  però  ottenne  un  ri- 

sarcimento e   Pietro  fu  chiamato  a   àiagonza  per  ricevervi 
i   titoli  da  canonico  e   di  decano  di  S.  Pietro ,   e   di  vescovo 
di  Misi*.  Ritornò  egli  subito  a   Colonia  ad  unirsi  con  suo 
fratello  oppresso  dalla  vecchiaia  e   dalle  infermità,  cui  fece 
la  più  esemplare  assistenza  fino  alla  sua  morte  avvenuta 

agli  uudim  di  settembre  dell’  anno  1669.  Pietro  non  gli  so- 
pravvisse che  sei  anni  e   mori  al  21  decembre  1673.  Tutte 

le  opere  di  questi  due  fratelli  furono  da  essi  medesimi 
riunite  in  due  volumi  in  foglio,  pubblicali  a   Colonia  negli 
anni  1669  1671,  con  titolo  di  Tractatu»  generale»  de  con- 
trocertiis  fidei ,   pel  primo  volume  e   di  Tractatu»  »pecia~ 

le»,  ecc.  pel  secondo.  Nel  primo  si  trovano  :   1.®  Examen 

principiorum  fidei,  pubblicato  prima  nel  1647, in-8.®,  po- 
scia nel  1664  in-4.®:  trattato  importante  che  stabili  la 

loro  comune  riputazione.  È   diviso  in  quattro  parti  od  esa- 
mi, in  cui  ì   due  difensori  del  caitolicismo  discutono  sulla 

incertezza  della  dottrina  dei  RifortnaU,  e   sugli  articoli  ne- 

cessari ;   i   principi  di  Lutero  e   de’ suoi  seguaci  sull’  inter- 
pretaziune della  Scrittura  ;   i   principi  della  fede  cattolica 

ed  i   principi  comuni.  Bossuet  ammirava  questo  trattato  e 
M   f«ee  un  grandissimo  uso  nella  Storta  delle  variazioni  e 

nella  Esp^izione  della  dottrina  cattolica. — ì.'*  De  meihodo 
augustiniana,  opera  pubblicata  separatamente  nel  1643  , 

in-12.®  e   nel  1647,  in  8.®  Dannbaer  ,   Ciò.  Hund  ministri 
luterani,  il  calvinista  Hulsow  ed  alcuni  altri  tentarono  inu- 

tilmente di  confutarla. —   5*  De  articuli»  nece»»arii»,  fan- 
damentalibu»  seu  essentialibu»  sviluppo  della  tesi  sostenuta 

nella  prima  parte  dell’  Examen  principiorum  fidei.  Que- 
st’ opera  è   terminata  con  due  appendici  dagli  autori  pub- 

blicate negli  anni  1666  e   1668,  in  risposta  ad  una  pretesa 
confutazione  di  un  anonimo  di  Wolfenbuttel.  —   4.®  De  i- 
ttrumenii»  fidei,  opera  incominciala  nel  1664,  eterminata 

verso  il  principio  del  1647. — 3.®  De  probatione  per  teste», 
stampata  con  addizioni  nel  1663,  in-4.®  —   6.®  De  testimo- 
nii»  seutraditionibus  non  scripUs.  —   1   De  pratcriptio- 
bus  ,   opera  pubblicata  nel  1606  ,   in  rispnsla  alle  osserva- 

zioni dei  professori  Syricius  e   Bncbe]  ,   sopra  alcuni  passi 

del  Methodtis  augustiniana.  —   8.®  De  missione,  seu  vaca- 

tioneprotestantium,i()o(i^\GGS,\n  .i.°—  !>.®  Deunitaie Ec- 
clesia, et schismate prolestantium  alwrum<iw,  1642,  in-8. 

Quest’  0|>cra  capitale  nella  storia  del  protestantismo  fissa- 
va lo  scopo  che  gli  autori  si  erano  prefisso  nel  trattare  le 

controversie.  Nel  secondo  volume  consacrato  ai  trattali 

speziali  trovansi  le  opere  seguenti  ;   Compendium  contro- 
versiarum  particuliarium  ,   pubblicato  nel  1630,  col  tito- 

lo di  Appropinquatio  prolestantium  ad  doelrinam  catholi- 
cam.  Dedescensu  Chri.di  ad  infero».  De  Ecclesia.  Desan- 
clis.  Depurgatorio.  De  SS.  Eucharistia.  De  juslificatione. 

De  Mentis. In  fine  di  questo  volume  trovansi  due  trattati  iu’ 

olandese,  intitolali,  l’ uno:  il  semplice  cattolico,  e   l’ altro: 
Itinerario  di  Tommaso  il  fedele,  con  una  confutazione  dei 

dialoghi  del  ministro  francese  Drelincourt:  finalmente  vi  si 
trova  anche  la  Regola  della  fede  di  Francesco  Veron.  Que- 

sl’opern,  composta  ad  istanza  del  langravio  di  Ilassia  ,   è 
scritta  in  francese  ed  in  forma  di  dialogo  ;   lo  stile  è   rozzo 
e   stentato:  ma  questi  diretti  sono  fatti  dimenticare  dalla 

forza  dell’  argomentazione.  Crediamo  inutile  di  far  qui  pa- 
rola di  alcuni  altri  trattati  di  minore  importanza,scritlidai 

fratelli  Wullenburch,di  alcune  lettere  famigliari,edi  un  o- 
puscolo  burlesco  intitolato  :   legatio  regis  Psittaeorum  a 
terra  Magellanica....  mista  ad  Crotnu«//um,  e   pubblicato 

senza  nome  a   Francoforte  sul  àfeno  nell’anno  1659  (   Lad- 
vocal,  Dizion.  storico). 

WALTON  (bbiano).  —   Dotto  vescovo  di  Chester  io  In- 
ghilterra, nacque  nel  1600,  a   Chcveland,  nella  provincia 

di  Yorck.  Nel  1639  fu  addottorato  in  teologia,  e   nel  1660 
consacrato  vescovo  di  Chester.  Mori  a   Londra  nei  29  no- 

vembre 1661,  e   fu  sepolto  nella  cattedrale  di  S.  I^olo,  do- 
ve venne  eretto  un  monumento  alla  sua  memoria.  Era  del- 

la setta  degli  episcopali,  i   qnali  hanno  maggior  venerazio- 
ne per  gli  antichi  Padri,per  le  tradizioni  della  Chiesa,  che 

non  la  setta  dei  Presbiteriani.  Walton  si  è   reso  celebre  per 

la  sua  Bibbia  poligloita,  che  chiamasi  la  Bibbia  poliglotta 

d’Inghilterra,  e   la  quale  porta  il  solo  nome  di  Wuiton,  seb- 
bene molti  altri  dotti  vi  abbiano  avuto  parte.  La  Poliglot- 

ta d’Inghilterra  è   piti  ampia  e   più  comoda  di  tutte  quelle 
già  pubblicate  prima.  Comprende  essa  il  testo  ebraico ,   il 

Pentateuco  samaritano,  la  versione  samaritana  del  Penta- 
tenco,  la  versione  greca  dei  Settanta  giusta  la  edizione  di 
Roma,  colle  diverse  lezioni  del  manuscriltu  Alessandrino; 

la  versione  Ialina  Volgata,  secondo  l’edizione  di  Clemente 
Vili;  varie  traduzioni  latine  del  testo  ebraico,  del  testo 

greco;  le  parafrasi  caldaiche  secondo  l’edizione  di  Basilea, 
colla  versione  latina  di  Alfonso  di  Zamora  ;   le  versioni  si- 

riaca, araba,  etiopica,  persiana:  il  Targum  gerosolimita- 
no ed  il  Targum  di  Jonathaan ,   con  una  parafrasi  in  per- 

siano; il  Salterio  in  etiopico;  una  versione  in  persiano  dei 

quattro  evangeli;  la  versione  siriaca  del  Testamento  nuo- 
vo corretta;  il  testo  greco  del  Testamento  nuovo  secondo 

la  edizione  di  Roberto  Stefano;  i   libri  di  Giuditta  e   di  Esther 

in  siriaco;  il  libro  di  Tobia,  in  ebraico,  di  due  diverse  edi- 
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rioni.  Il  testo  ebraico  e   le  versioni  sono  collocale  in  diver- 

se colonne  di  modo  che  si  presentano  tutte  distintamente 

all'occhio  sulla  stessa  pagina-,  per  cui  si  possono  con  facil- 
tà  confrontare  e   vederne  le  concordanze  o   le  differenze , 

senza  avere  a   consultare  molli  volumi.  Il  primo  tomo  con- 

tiene il  Pentateuco;  il  secondo  ed  il  terzo  gli  altri  libri  del 

canone  degli  ebrei;  il  quarto  i   libri  di  autori  canonici  in 

siriaco,  in  arabo,  in  greco  ed  in  Ialino  ,   coi  tre  Targum  ; 

il  qninto  il  Testamento  nuovo  in  greco,  io  siriaco,  in  ara- 

po in  etiopico,  in  latino,  coi  quattro  evangeli  in  persiano; 

il  sesto  diversi  trattati,  molte  osservazioni,  con  varianti  le- 

zioni del  testo  c   delle  versioni,  ed  in  fine  diverse  tavole  as 

sai  esatte.  Tutto  ciò  è   preceduto  da  eccellenti  prolegomeni 

composti  dal  Walton,  più  estesi  e   più  esatti  di  tutti  quelli 

pubblicati  prima  di  lui.  Furono  stampati  separatamente  a 

Zurigo  nel  1675:  ne  fu  altresì  pubblicata  una  traduzione 

libera  e   compendiata,  ma  assai  erronea  a   Lione  in  8.®.  L’e- 

dizione della  Poliglotta  d’Inghilterra  fu  incominciata  nel 
1635  e   terminata  nel  16.57.  Edmondo  Castel ,   Alessandro 

Herisch,  Samuele  Clark,  Tomaso  Ilyde,  il  dottore  Stokes, 

Abramo  Walook  ,   Erl>erto  Thorndike  ,   Odoardo  Potok  ed 

altri  autori  aiutarono  Walton  in  questo  lavoro  :   sono  sei 

volumi  in  foglio,  cui  vanno  aggiunti  i   due  del  Lessico  del 
Castel.  Abbiamo  altresi  del  Walton  alcune  altre  opere  ,   le 

quali  ridondano  di  sana  critica  ,   dì  erudizione  e   di  mode- 

razione: tali  sono:  1.®  L’autore  delle  considerazioni  esami- 

nato, ossìa  breve  revista  di  alcune  considerazioni  sulla  Po- 

liglotta,su  i   prolegomeni  e   sulla  appendice;  nella  quale,  fra 

le  altre  cose,  difendesi  la  certezza,  l’integrità  e   la  divinità 
del  teste  originale  contro  le  conseguenze  degli  Atei ,   ecc. 

Quest’opuscolo  fu  stampato  a   Londra  nel  1659,  in-8.".  È 
una  risposta  al  dottore  Giovanni  Owen,  che  aveva  censu- 

rato i   prolegomeni  e   l’appendice  di  Walton  nelle  sue  con- 

siderazioni su  i   prolegomeni  e   sull’appendice  della  Poliglot- 

ta^ ecc. — 2.®  Introductio  ad  Uetionem  lìnguarum  orienta- 

|ÌMm;Londra,16.5o,in-8.®  Intorno  ai  sedici  discorsi  che  for- 
mano i   prolegomeni  di  Walton  potrassi  consultare  il  giudi- 

zio che  ne  pubblicò  Riccardo  Simon  nella  sua  Storia  cri- 
tica del  vecchio  Testamento,  libro  III,  cap.  21  a   2i.  Enri- 

co Todd  diede  alle  stampe  nel  1821  alcune  Memorie  sulla 

vita  e   sugli  scritti  di  Briaco  Walton,  voi.  2.  in  8.® 
WARBURTON  (gcgublmo).  —   Nacque  a   Newarck  so- 

pra il  fiume  Tret  in  Inghilterra  addi  2i  dicembre  1698  da 

un  procuratore  di  questa  città  ,   ed  acquistò  assai  giovine 

una  grande  riputazione  come  letterato  e   come  teologo.  Nul- 
ladimeno  pervenne  molto  tardi  agli  onori  ed  alle  cariche. 
Nel  1754  la  fortuna  Io  riguardò  con  un  occhio  più  favore- 

vole; egli  si  vide  in  pochissimo  tempo  cappellano  del  re  di 

Inghilterra  e   canonico  di  Durham.  Essendo  rimasto  vacan- 

te il  decanato  di  Bristol  egli  ne  fu  provveduto,  e   nell’anno 
stesso,  1760,  il  vescovado  di  Glocester  mise  il  colmo  al  suo 

avanzamento.  Le  cure  e   le  fatiche  del  vescovado  rallenta- 

rono alquanto  le  sue  occupazioni  letterarie  ;   e   dall'  altro 
canto  l’età  indeboli  il  suo  spirito.  Siccome  SwiR, cadde  an- 

cb'esso  a   gradi  in  un  abbattimento  ,   che  non  gli  lasciava 
neppure  la  facoltìi  di  prender  parte  alla  conversazione ,   e 
non  ricuperava  la  sua  energia  solila  se  non  che  di  rado  e 

alla  presenza  di  un  piccolo  numero  d’amici.  La  sua  società era  stata  sino  allora  non  meno  istruttiva  che  dilettevole. 

Avendo  una  memoria  eccellente  era  ricco  in  aneddoti,  che 

raccontava  con  fuoco.  Quanto  la  sua  amicizia  era  comuni- 

cativa, franca, attiva  ,   altrettanto  il  suo  odio  era  violento  e 
fuor  di  misura. È   vero  che  il  suo  risentimento  non  durava 

e   il  più  piccolo  passo  tostava  per  calmarlo.  Era  di  statura 

alto,  grosso  e   di  temperamento  forte  ;   vedendolo  s’avrebbe 
giudicato  che  una  buona  tavola  fosse  per  lui  un  lusso  ne 
cessarlo.  Ma  il  gusto  dello  studio  gli  aveva  ispirato  quello 

della  sobrietà.  Egli  mori  inGlocesier  li  7   giugno  1779.  Ab 

biamo  di  lui:  1 .®  Una  edizione  nel  1747  delle  opere  di  Sha- 
kespear  con  delle  correzioni  e   delle  note  critiche  e   giudi- 

ziose. —   2.®  La  legazione  divina  di  Mosè  dintostrata ,   voi. 
4;  opera  che  gli  f^  una  grande  celebrità.  Subito  che  fu 
pubblicata,  Voltaire  pretese  di  trovarvi  di  che  confermare 
la  maggior  parte  degli  errori  che  spacciava  sopra  la  storia  I 
sacra  e   prodigalizzò  gli  elogi  più  lusinghieri  al  vescovo  di  i 
Glocester  ;   ma  questo  prelato  in  una  edizione  mostrò  di  ( 
non  essere  stato  sopraffatto  da  quest’incensi ,   e   provò  che 
il  detrattore  de’libri  sacri  non  lo  aveva  inteso,  che  lo  ave-  I 
va  falsamente  interpretato,  infedelmente  citato  e   spessissi-  i 
mo  calunniato.  Non  vi  volle  di  più  per  riscaldar  la  bile  del 
fijosofo  di  Ferney  ,   che  allora  vomitò  contro  Warburton  i 
più  ingiurie  delle  lodi  che  gli  aveva  dato.  In  quest’opera  I 
però  l’erudizione  non  è   sempre  ben  digerita  ,   nè  i   razioci-  i ni  bene  concludeoti.Vi  si  desidererebto  più  metodo.Eccec- 
tuati  questi  difetti  gli  amatori  delle  ricerche  antiche  leg^ 
geranno  sempre  questo  libro  con  piacere  ed  anche  con 
fruito.  —   3.®  Dissertazioni  sopra  l’unione  della  religione^ 
della  morale  e   della  politica,  tradotte  in  francese  da  Sfc/'o- 
no  di  Silhonelte,  1712,  volumi  due,  in-12.®  —   4.®  Giulia- 

no ossia  Discorso  intorno  al  terremoto,  ed  all’eruzione  del 
f   ìÀOca,  che  impedirono  quest’imperatore  a   rifabbricare  iltem- 
\pio  di  Gerusalemme.  Quest’opera  è   piena  di  un’erudizione  l 
I che  gli  era  ordinaria,  e   di  una  mo  lerazione ,   che  per  dis- 

grazia non  gli  era  tanta  comune.  Egli  prese  con  tutti  i   suoi  Ji 

I   -1  vversarl  il  linguaggio  dell’orgoglio  e   della  superiorità.  A- mico  di  Pope  aveva  il  suo  carattere  bilioso  e   caustico  e 
{questo  carattere  gli  avea  tirato  addosso  da  Voltaire  una  |t 
I   moltitudine  di  ingiurie  e   di  sarcasmi.  Quantunque  War- 
jburton  amasse  molto  le  materie  di  controversia  ,   non  era 
I   però  nemico  delle  opere  di  puro  piacere  ;   e   però  oltre  l’e-  i 
j   dizione  di  Shakespear  presedelte  alla  stampa  di  diverse  o-  a 
rere  di  Pope.  Aveva  sposato  la  figliuola  di  Raphalien  geo-  Ì 
itìluomo  mollo  ricco,  dalla  quale  ebbe  un  figliuolo,  che  da- 
:   va  le  più  tolle  speranze, e   di  cui  la  morte  accelerò  lo  smar-  i 
[   rimento  di  spirito  di  suo  padre.  | 
I   WESALIA  0   WESSALIA  (   giovan.vi  di).  —   Cosi  chia- 

mato dal  luogo  della  sua  nascita,  era*  sacerdote  secolare  e   t 
{dottore  in  teologia  nel  secolo  XV.  Le  frequenti  conversa- 
!   zioni  che  ebbe  cogli  Ebrei  e   cogli  Ussiti  gli  guastarono  la  ! 
■   mente:  e   siccome  predicava  in  molli  luoghi  della  Cerma-  t 
nia,  disse  molli  errori  che  lo  fecero  denunziare  al  tribu- 

nale deirinquisizione  verso  l’a.  1 478.Gerardo  d’Elihen,  do-  ] menicano  ed  inquisitore,  lo  fece  arrestare;  ed  avendolo  e-  i 
saminato  giuridicamente ,   lo  convinse  di  avere  insegnato  « 
gli  errori  seguenti:  , 

I   1 ."  Che  non  è   espressamente  notato  nella  Sacra  Scritta-  , 
ra  che  lo  Spirito  Santo  proceda  dai  Figlio. 

2.®  Che  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo  può  errare,  e   che  essa  i ha  errato,  e   che  la  sua  autorità  non  è   cosi  grande  che  non 
possa  errare.  I   Donatisti  e   Calvino  hanno  sostenuto  il  me-  • 
i   simo  errore. 

j   3.®  Che  il  seguente  versetto  del  Sìmbolo  di  S.  Atanasio  , 
!   dove  dicesi  :   «t  Nella  stessa  maniera  che  l’anima  ragionevo-  , 
I   le  ed  il  corpo  non  sono  che  un  solo  uomo:  cosi  anche  Dio  e   , 
I   l’uomo  non  sono  che  un  solo  Cristo  »   era  falso.  Questa  è l’eresia  dì  Nestorio. 
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 i   concili  generali  non  sono  radunati  io  nome 

dello  

Spirito  

Santo:  

bestemmia  

di  
Calvino. 
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Che  tutti  gii  uom'mi  sono  tenuti  a   non  obbedire  ai  t 

decreti  

dei  
concili. 
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Che  il  vescovo  di  Roma,  cioè  il  papa  legittimamen- 

te stabilito,  non  è   vicario  di  Gesù  Cristo.  È   il  lioguagcio  , 

dei  Calvinisti.  
® 
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Che  gli  apostoli  ed  i   prelati  della  Chiesa  loro  suc- 

cessori, non  
tengono  

da  
Gesù  

Cristo  

l’autorità  

di  
fare  

dei canoni  

o   delle  

leggi.  

Questo  

errore  

era  
stalo  

già  
sostenuto  

, dai  
Manichei. 
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Che  non  è   permesso  ai  prelati,  vivendo  la  nuova  leg-  ! 

ge,  
di  

stabilire  

per  
prwelli  

i   consigli  

dati  
da  

Gesù  

Cristo 

, 
per  rendere  il  giogo  di  Gesù  Cristo  difficile  a   porure  ed 
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il  &rdello  deU’EvaDgelio  pesante.  Lutero  e   Calvino  banno 
sostenuto  lo  stesso  errore. 

9.®  Che  tutti  ì   sacerdoti  ed  i   vescovi  sono  eguali ,   e   che 

la  potenza  delie  ricchezze  e   l' umiltà  della  povertà  rendo- 
no un  vescovo  inferiore  o   superiore.  Ario  fu  il  primo  che 

proclamò  questoerrore  dei  Presbiteriani. 

40.®  Che  non  fu  Gesù  Cristo  ,   ma  il  Cristo  d^li  uomini 
che  pose  un  vescovo  al  di  sopra  degli  altri ,   ed  il  pa{»  di 
sopra  di  tutti.  Gli  Ariani  hanno  proferito  le  stesse  empietà. 

11. ®  
Che  nessun  cristiano  ,   per  dotto  che  sia  stato  ,   e 

nemmeno  tutta  la  Chiesa ,   hanno  avuto  l’autorità  di  spie- 
gare le  parole  di  Gesù  Cristo.  Questa  eresia  è   conseguen- za della  seconda  e   della  terza. 

12. ®  

Confessò  che  non  vi  è   peccato  originale e   che  I 

bambini  appena  nati,od  oppena  concepiti,  
non  contraggo- no alcuna  macchia  originale ,   e   che  non  devesì  credere  a 

S.  Agostino  che  lo  assicura.  È   l’eresìa  di  Pelagio. 

1
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Che  nessuna  causa  ragionevole  ha  potuto  fare  sta- 

bilire la  legge  di  continenza  
per  gii  ecclesiastici.  

L’eretico 
secondo  ral’antoredi  

questoerrore.Luterolo  

ha  confermato. 
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Che  Gesù  Cristo  non  ha  stabilito  alcun  digiuno  di 

quaresima,  
e   che  pel  suo  digiuno  

di  quaranta  
giorni ,   non 

ha  dato  agii  uomini  l’esempio  
di  diginnare,e  

che  l'uomo  di- giunando non  deve  soffrire  
la  fame ,   perchè  abbrevierebbe la  sua  vita.  Gii  Arcontìci  

erano  nello  stesso  errore. 

1
5
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Che  l’acqua  benedetta  non  ha  maggior  virtù  od  ef- 

ficacia di  qualunque  
altra  acqua,  

i   Valdesi  
condannano-lo stesso  santo  uso  stabilito  

in  tutti  i   tempi  della  Chiesa. 

1
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Che  il  papa  non  può  distribuire  il  tesoro  dei  meriti 

dei  santi)  
e   die  le  pene  che  Gesù  Cristo  

ha  sofferto  
non  po- 

trebbero compensare  
quelle  

che  sono  dovute  
al  peccato. 

È   l’errore  
di  Lutero. 

1
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Cte  le  iodnlgenze  sono  pii  mezzi  per  ingannare  i 

fedeli.  
Questo  

errore  
è   conseguenza  

del  precedente. 

1
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Predicando  in  pubblico  nn  sermone  sulla  passione 

di  Gesù  
Cristo  

aveva  
detto:  

essi  lo  hanno  
crocìOsso;  

chi  sa 
mai  se  k>  banno  

legato  
alla  croce  

con  corde,  
ovvero  

se  ve 
Io  hanno  

attaccato  
con  chiodi  

? 
Giovanni  di  Wesalia  fu  condannalo  a   fare  penitenza  pel 

restante  dei  suoi  giorni  nel  convento  d^li  agostiniani  dì 
Magooza.  Bernardo  di  l/Ossemburgo  è   il  primo  che  scrisse 

la  sua  storia.  Gaulier  e   gli  altri  che  l'hanno  copiato  si  sono 
ingannati  sol  nome  di  Wesalia,  e   lo  hanno  chiamato  We- 
stblo.  Venesono  puredi  quelli,  i   quali  lo  confusero  con 
Giovanni  Westfalo,  stampatore  a   Lovanio  (u.Lutzemb.  tn 
Catal.  hctrel.  tU.  Joan.  Wetalia-  H   P.  Pincbìoat,  Dizion. 

alla  parola  Westalia  ). 

WESLEY  (giovanmi).  —   Fondatore  del  metodismo,  nac- 
que ad  Epworth  nel  1703.  La  natura  sembrava  averlo  es- 

pressamente formalo  per  essere  un  capo  setta-  Venne  edu- 
cato con  molta  cura  nel  collegio  di  Charter- House,  ed  in 

quello  di  Cristo  ad  Chtford.Nel  1725  fu  ordinato  d   acono  da 
PoUor ,   vescovo  di  Oxford.  Da  questo  istante  stadiò  con 

tolto  l’ardore  la  sacra  Scrittura  ed  i   libri  ascetici.  Un  tale 
studio  gli  fece  prendere  la  risoluzione  di  consecrarsi  in- 

tieramente a   Dio.  Però  aveva  ben  per  tempo  manifesta- 
lo uno  smoderato  desiderio  dì  comandare  e   quindi  non 

trattava ,   generalmente  parlando  ,   che  persone  a   lui  in- 
feriori di  staio  e   di  talenti,  per  potere  meglio  dominare  su 

di  essi.  Nel  1729  prese  in  compagnia  dì  suo  fratello  Carlo 
la  direzione  di  quindici  giovani  studenti  ad  Oxford ,   che 

occupavansi  principalmente  della  Bibbia,  ed  i   quali  aggìu- 
gnevano  a   quella  loro  occupazione  la  preghiera,  il  digiu- 

no, la  visita  dei  poveri  ed  altre  buone  opere.  Non  per- 
devano un  solo  minuto  della  loro  vita ,   ne  mai  ne  altera- 

vano le  pratiche:  e   tanu  regolarità  fecegli chiantare  Me- 
todisti: denominazione  che  adottarono  essi  medesimi.  Nel 

1735  unito  con  Giorgio  Wbitefìeid,  con  Carlo  suo  fratel- 
lo e   con  due  altri  missionari  partì  Wesley  per  andare  a 

predicare  in  America*  Dopo  di  essersi  messo  i»  relazione 

coi  Moravi  sulla  nave  che  l’a\^va  portato  in  America 
I   incominciò  ad  astenersi  dal  vino  e   dalle  carni,  vivendo  d'i jsolo  riso  e   pane  biscotto,  e   dormendo  su  di  una  nuda  ta- 
,   vola.  Raccomandò  caldamente  l’osservanza  del  celibato  : 
però  aromogliossi  ei  medesimo  nel  1749.  Quel  matrimoniò 
:   fu  malaugurato,  ed  egli  separossi  dalla  moglie.  La  cari- 

tà di  Wesley  era  grandissima  e   distribuiva  tutto  ciò  che 
aveva  ai  poveri  per  elemosina.  Il  suo  zelo  troppo  arden- 

te però  e   la  sua  eccessiva  intolleranza  suscitarono  con- 
tro di  lui  tanti  e   si  potenti  nemici  che  nel  1738  fu  cost^e^ 

to  a   ritornare  in  Ingbilterra.A  quest’epoca  legato  in  stret- 
tissima relazione  col  moravo  Pietro  Bohler,  organizzò  de- 

hnilivamente  le  assemblee  o   cappelle  dei  Metodisti ,   sul- 
lo stesso  piano  delle  congregazioni  morave;  consultando 

per  lo  stesso  motivo  il  conte  di  Zizendorf  fondatore  degli 
Uerrahutiers.  Non  potendo  però  determinare  gli  ecclesia- 
siici  ad  assecondare  le  sue  predicazioni ,   si  fece  assiste- 

re da  diversi  laici ,   quasi  tutti  ignorantissimi.  Da  prin- 
cipio ebbero  essi  una  fortissima  opposizione  per  parte  del 

popolo ,   ma  alla  fin  fine  trionfarono.  Nel  1741  separossi 
Wesley  da  Wbitefield  e   due  anni  dopo  dai  Moravi,  sotto 
pretesto  che  la  credenza  di  questi  era  più  mistica  che  fon- 

data sulla  sacra  Scrittura;  che  non  apprezzavano  abba- 
stanza r   umiltà  ;   che  avevano  nn  costume  particolare  ;   che 

jesien^vano  la  libertà  cristiana  al  di  là  di  quanto  era  stato I   autorizzato  dallo  Spìrito  Santo ,   e   che  non  erano  penetrati 
abbastanza  della  necessità  delle  buone  opere;  che  limita- 

vano le  elemosine  alle  persone  della  loro  setta  ;   che  erano 
cupi ,   misteriosi  nella  loro  condotta  e   non  pensavano  che 
alla  religione  interiore,  dimenticando  affatto  la  religione 
esteriore.  La  sella  dei  Metodisti  faceva  dì  giorno  in  gior- 

no nuovi  progressi  per  le  cure  di  Wesley,  ma  perdeva  d’al- 
tra parte  per  le  scissioni  che  aveva  nel  proprio  seno ,   per 

cui  crasi  separato  da  Wbitefield.  Wesley  però  non  cessò 
mai  dal  predicare  c   dallo  scrìvere  :   morì  nel  2   marzo  1791 
in  età  di  ottantotto  anni ,   colla  riputazione  di  un  uomo 
virtuoso ,   che  aveva  delle  viste  estese ,   un’energia  straor- 

dinaria ,   uno  zelo  instancabile  e   grandi  talenti.  Il  sistema 
[religioso di  Wesley  è   sviluppato  nella  sua  vita  pubblicata 
I   nel  tomo  I   dell’  istoria  delle  sette  religiose  nsTootsTi) I   non  che  nel  compendio  storico  del  metodismo  pubblicato 

|dalsig.Labonderie,nel  1817,a  Parigi,in  8.®  Aveva  Wesley 
cranio  di  dovo«  conservare  i   treatanove  articoli  della 
Chiesa  anglicana,  ma  con  eccezioni  e   modificazioni ,   come 
p.e.sul  decintoseitin}o,nel  quale  insegnava  rarminianismo 
poro.  Quanto  al  cullo  aveva  egli  rovesciato  intieramente 
quello  stabilito  dalla  Chiesa  anglicana  per  instìluire  una 
liturgia  a   suo  capriccio ,   che  non  fu  seguita  più  dopo  la 
sua  morte.  Le  sue  opere  principali  sono  ;   1.®  Il  papismo 
CMminato  a   sangue  freddo;  Londra,  1779,in-8.®,  terza  e- 
dizione.  In  quest’opuscolo,  conae  in  molti  altri  pubblicati 
da  Wesley  sul  cattolicismo,  riuni  e   scagliò  ogni  sorta  di 

ingiurie  e   di  calunnie  contro  il  papismo  :   venne  l’opusco- 
lo suddetto  confutato  dall’Irlandese  O’Leary  religioso  fran- 

cescano, nelle  sue  Miscellanee  pubblicale  a   Dublino  nel 

1781. — 2.®  Medicina  primitiva ,   ecc.  :   opera  stimala ,   ma 
stravagante  io  moltissimi  punti.  —   3.®  Varie  note  in  occa- 

sione dell’  indipendenza  degli  Stati-Uniti  d’ America. —   4® 
Sermoni  in  otto  volumi.  —   5.®  Vita  di  Tommaso  Walsh , 
cattolico  irlandese,  che  erasi  latto  predicatore  metodista.— 

7.®  I   principi  di  un  metodista-.  —8.®  La  natura,  l’oggetto 
ed  i   regolamenti  generali  delle  società  metodiste.  Tutti 

qnesii  scrini,  con  molti  altri,  i   quali  non  sono,  perla  mag- 
gior parte  che  discnssioni  con  Warburton  ,   àfiddlheton  , 

Free,  Taylor,  ecc.  furono  riuniti  in  una  solae^zione  com- 

plela  di  Londra,  1774.  voi.  32  in-8.®. 
WESTPHAL  (ciOACHiMo).  —   Teologo  della  comunione- 

luterana  ,   più  celebre  pel  suo  ìmpeto  e   pel  nome  degli  av- 
versari coi  quali  si  misurò, che  pei  suoi  propri  talenti.  Na- 

to Dell’  anno  1549  da  un’oscura  e   povera  laaiiglia  ad  Am- 



WETSTEIN  (GIOVANNI  Giacomo). 
\   ’i<2      

burgo,  c   non  in  Vestfalia,  come  credettero  alcuni  biogra- 

fi ,   i   quali  hanno  eziandio  veduto  in  tale  origine  l’ etimo- 

l’ubiquità,  e   si  ingannò  il  grande  Bossuet,  nella  sua  Storia 
^   ^   ■   delle  variazioni  delle  Chiese  protestanti:  «   La  gran  faccen- 

logia  del  suo  nome,  fu  mandato u   spese  di  alcuni  dei  suoi  I   da  d’allora  fra  i   luterani  fu  quella  deU’ubiquità  che  W’e- 
amici  all’  università  di  Viuemberg:i  \   divenne  reggente  nel 
collegio  di  S.  Giovanni ,   poscia  ministro  di  S.  Caterina,  e 

Onalmente  soprain tendente  delle  Chiese  d’ Amburgo;  mori 
nel  tempo  che  sosteneva  tale  ulTizio  il  IGgennajo  del  1371. 

1   Luterani  lo  considerano  come  uno  dei  loro  più  valenti 

scrittori.  Giustizia  vuole  però  che  si  diffalchi  multo  da  tale 

lode,  e   che  si  vegga  in  Westphal  piuttosto  un  settario  tor- 

bido e   fanatico  che  non  un  saggio  ministro  dell’ Evangelio 
od  un  controversista  profondo.  Non  è   questo  il  luogo  di 

narrare  da  quali  guerre  intestine  fosse  agitata  la  Chiesa 

luterana,  quando  Westphal  incominciò  a   prendere  partei 

alle  turbolenze.  I   ministri  di  Amburgo  erano  divisi  in  lu- 

terani mitigati  e   luterani  rigidi.  Ma  gli  uni  e   gli  altri  ri- 

posavano in  certa  guisa  per  la  stanchezza  di  far  guerra  , 

quando  l’apparizione  di  un’opera  di  Westphal  fece  ripren- 
dere le  ostilità  e   ricominciare  le  dispute.  La  contesa  dege- 

nerò presto  in  personali  invettive.  Calvino  il  cui  con 

cordato  con  la  (lluesa  luterana  di  Zurigo  era  stato  l’origi- 
ne di  una  scissione  nella  medesima  Chiesa  ,   e   che  credeva 

di  dover  far  causa  comune  con  coloroiqualiaveanoadoUa- 

il  concordato  ,   scese  nella  lizza ,   e   secondo  l’ espressione 
di  Bayle,  adattò  abbastanza  bene  Usuo  stile  a   quello  di, 

Westphal ,   la  qual  cosa  significa  probabilmente  che  nella  | 
sua  risposte  mise  più  calure  che  urbanità  ,   o   più  ingiurie 
ohe  dialettica  .Sembra  certo  per  altro  che  quantunque  per 

indicare  i   suoi  avversari  si  valesse  dell’  espressione  (emù 

lentus,  non  avesse  l’intenzione  di  trattarli  da  ubbriachi.  .Ma 
per  ridicolo  sbaglio,  Westphal,  nel  dare  alla  parola  bibli 

ca  il  senso  che  avrebbe  avuto  in  bocca  di  Cicerone  ,   s’ im 

niaginò  di  essere  accusato  di  un  vizio  allora  frequente- 
mente rinfacciato  ai  tedeschi ,   e   credette  di  non  poter  ris 

pendere  meglio  che  di  riversare  la  stessa  taccia  sopra  Gal 

vino ,   di  CUI  tutti  conoscevano  la  sobrietà.  Accorgendo- 
si che  fino  i   suoi  amici  ed  i   suoi  partigiani  ridevano  di  ta-i 

le  sliaglio,  passò  dalla  temperanza  del  suo  avversario  alla . 

moralità  di  lui,  e   non  trovando  nulla  da  dire  contro  il  pa-t 
iriarca  di  Ginevra  ,   tacciò  la  madre  di  lui  nella  sua  pas 

sata  condotta.  Tali  accuse,  che  non  potevano  essere  in; 

niuna  guisa  giustificate,  gli  attirarono  una  terribile  rispo- 

sta da  Teodoro  Beza.  Si  può  ancora  rinfacciare  a   Westphal' 
la  leggerezza  con  la  quale  ostenta  spesso  di  trattare  le  più 

gravi  materie.  Quanto  alla  chiarezza  od  alla  forza  dei  suoi 

ragionamenti,  basterà  leggere  io  Bayle  (D.zion.  crit.art.i 

Wtslphal ,   nelle  note)  la  relazione  di  una  sua  conferenza  ; 

coi  ministri  Lascuse  Micronius.  Fra  i   numerosi  scritti  di| 

tale  teologo  ,   citeremo  :   i .“  Farrago  eonfusarum  et  inler 
se  dissidentium  de  S.  Coeruje  opinione  ex  sacramentario 

rum  librii  congesta  ;   Amburgo  ,   1332.  —   2.®  Epistola  de 

religionis  pcrniciosis  mutationibus.  Assale  in  quest’ope- ra con  estrema  violenza  Calvinisti  Criptocalvinisti, Siner 

gisti ,   Adioforisti ,   àlaggioristi ,   in  una  parola  tutti  co- 

loro dei  quali  la  professione  di  fede  religiosa  differiva  in 

qualsivoglia  parte  della  confessione  d’  Augusta,  senza  ri- 

sparmiare glistessi  teologi  della  sua  comunione. — 5.®  Con 

fesm  eccUsiarum  Saxonicarum.  —   4.®  Epistola  qua  re 
sftondetur  conviciis  Calcini.  —   3.®  Confutatio  aliquot  «- 
normiorum  mendaciorum  Jo.  Calcini ,   secutura  apoU^ùr 

contro  ejus  furores  prcemissa. —   G.®  Apologiae  confessionis 
de  cana  Domini  cantra  corrupltlas  et  calumnias  Jo.  Calci- 
ni.  —   7.®  Jlistoria  tUuli  aurei  Aaronis  ,   ad  nostra  lem 
poro  et  controversias  accomodata ,   tradotte  io  tedesco  e 

pubblicata  a   Maddeburgò  nel  1349.  —   8.®  Aigumenta  de 

operiòus.S'i  possono  aggiungere  alle  sue  lettere  le  seguen 
li:  Epistola  IV ad  Matth.  Flacium  lllyrium  de  controver- 

sia Flaciana;  Epistola  IV  ad  Lue.  Lassium  ;   Epistola 
dua  ad  Jo.  Timannum  et  Jac.  Bordingim,ecc.  Westphal, 

aon  è,  come  venne  asserito,  l' inventore  del  sistema  del 

stphal,  Andrea  Smidelin,  David  Cbitrée  e   gli  altri  sostene- 
vano a   tutto  loro  potere  ».  Non  bisogna  credere  che  abbia 

esistito  un  Giovanni  Wesphal  in  latino  Weslphalus  o   de  We- 
stph<dia  superiore^  il  quale,  come  leggesi  nelle  prime  edi- 

zioni di  Moreri,  sarebbe  stato  accusato  di  dieciasselte  er- 
rori relativi  alla  fede  ,   e   condannato  a   vedere  le  sue  opere 

arse  a   Magonza  per  mano  del  carnefice,intornoaH’a.  1559. 
Il  prefatoGiovanni  Westphal  altro  non  è, come  ha  dimostra- 

to Bayle,chc  Giovanni  di  Wesalia  (u.wBSALiA).Gioacchimo 
Westphal ,   predicatore  a   Sangerhauscu  ed  in  seguito  a 
Gerbsted  ,   morì  nel  1639  ,   lasciando  fra  suoi  scrìtti  vari 
elogi  funebri. 
WETSTEIN  (GIOVANNI  Giacomo).  —   Nato  a   Basilea  il  5 

di  maggio  del  1639,  da  ima  famiglia  antica  e   distinta,  fe- 
ce si  rapidi  progressi  nelle  lingue  latina  e   greca,  che  all’e- tà di  tredici  anni  venne  matricolato  come  studente.  Gio- 

vanni Buxtorf  fu  suo  maestro  per  l’ebraico,  ed  il  celebre Giovanni  Bernoulli  il  padre,  per  la  filosofìa  e   le  matemati- 
che. Nel  mese  di  marzo  dell’anno  1715  fu  ricevuto  mini- 
stro, all'età  di  venti  anni,  e   sostenne  in  quell’occasione  una disputa  pubblica  sopra  le  diverse  lezioni  del  nuovo  Testa- 

mento, de  cariis  noni  Testamenti  Itctionibus ;   ag,\\  atteccos- 
si  a   provare  che  teli  varietà  di  lezioni  non  pregiudicano 
punto  la  integrità,  la  certezza  e   l’autenticità  del  sacro  le- 

sto. Sembra  aver  egli  formato  fino  da  qual  tempo  il  pro- 
getto di  raccogliere  tutte  le  diverse  lezioni  del  nuovo  Te- 

stamento. Intraprese  nel  1714,  un  viaggio  eiterario,  col 
disegno  di  collazionare  i   manoscritti  del  nuovo  Testamen- 

to cogli  esemplari  stampali, e   non  trascurò  nulla  onde  sod- 
disfare a   questo  riguardo  in  Inghilterra, in  Francia, in  Ger- 

mania ed  in  Olanda ,   dove  frequentò  i   doiii.  Fu  aggregalo 
alla  società  r^le  di  Londra  il  3   aprile  del  1733.  Mori  il  23 
marzo  del  1734,  in  età  di  sessantanni.  Aveva  una  me- 
inoria  felice,  un  giudizio  sano,  mollo  spirilo  e   molla  eru- 

dizione ,   di  modo  che  ragionava  senza  fatica  sopra  lutti  i 
soggetti  di  cui  veniva  tralienulo.  Era  affabile  ,   dolce  e   fa- 

cile ,   ma  franco  ed  aperto  :   soffriva  senza  andar  in  collera 
la  contraddizione  ,   ed  arrendevasi  pure  senza  ripugnan- 

za alle  ragioni  che  gli  si  portavano,  quando  ne  sentiva  la 
forza.  Le  sue  opere  sono;  1.®  Prolegomeni  sul  nuovo  Te- 

stamento, che  pubblicò  senza  mettervi  il  suo  nome,  ad 
Amsterdam  ,   1730,  in-4.®  sotto  questo  tìtolo:  Prolegomena ad  Itoci  Testamenti  graci  editionem  accuratissimam  e 
vetustissimis  codicibus  manuscriptis  denuo  procurandomi 
in  quibus  agitar  de  codicibus  manuscriptis  novi  Testamen- 
liy  scriptoribus  gracis.  qui  novo  Testamento  usi  iunì,  oer- 
sionibus  veteribus,edilionibus  prioribus,et  Claris  interpreti- 
bus;  et  proponuntur  animadeersiones  et  cautiones  ad  exa- 

men variarum  lectionum  novi  Testamenti  necessaria.  Nel 

capitolo  16.®,  l'autore  Uaccia  il  metodo  ed  il  piano  che  si proponeva  di  seguire  ,   e   propone  perciò  diciannove  mas- 
sime o   regole.  Ira  le  quali  due  particolarmente  furono  as- 

sai biasimate.  Una  di  queste  è   la  terza,  in  cui  Welstein  so- 
stiene che  non  evvi  prescriziouein  favore  di  alcuna  edizio- 

ne del  nuovo  I   cslamenlo,  vale  a   dire  in  favore  di  alcun  te- 
slo  che  trovasi  in  quelle  edizioni.  Pretende  che  non  si  sap- 

pia ciò  che  si  dice  ,   quando  si  parla  di  lezioni  ricevute. 
NeU'allra  regola,che  è   la  decimanona, pretende  che  non  ev- vi nulla  che  impedisca  di  poter  mettere  nel  testo  qualche 
lezione  differente  da  quelle  stampate  e   comunemente  rice- 

vute, non  solamente  quando  si  hanno  delle  buone  ragioni 
per  isiabilirue  la  certezza,  ma  anche  quando  si  è   in  dub- 

bio quale  debba  essere  preferite.  Ma  Weisiein  stesso  non 
ha  seguilo  questa  regola  egualmente  ardita  che  dannosa  , 
sia  che  abbia  avuto  liinOre  che  essa  non  gli  attirasse  trop- 

pi nemici, sia  che  ne  abbia  sentito  gli  ioconvenienli, giacché 
se  fosse  permesso  di  cambiare  il  testo  delle  Scritture,  non 
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si  saprebbe  piti  a   quale  testo  attenersi ,   e   non  si  potrebbe 
più  distinguere  il  testo  vero  e   comunemente  ricevuto ,   dai 
cambiamenti  dei  critici  e   degli  interpolatori  arditi  ed  igno 
ranti.  Bisogna  dunque  contentarsi  di  mettere  le  varianti 

nelle  note.  —   2.®  Lettere  di  Calvino  a   Giacomo  di  Borgo- 
gna, signore  di  Falais  e   di  Rredam,  ed  alla  sua  moglie,  Jo- 

landa di  Bredevode;  Amsterdam  ,   1754  ,   in  8.®  L’editore 
Wetstein  aggiunse  in  line  due  scritti  rari ,   di  cui  Olivino 
fa  sovente  menzione  nelle  sue  lettere  al  de  Falais.  Il  primo 
di  tali  scritti  è   la  dedica  del  comentario  di  Calvino  sulla 

prima  Epistola  ai  corinti.  Il  secondo  è   un'apologià  di  Fa- 
lais presentala  aH'imperatore  Carlo  quinto,  e   composta  da 

Calvino.  Questi  due  scritti  sono  amendue  in  Ialino.  Wet- 
Stein  ha  posto  in  principio  della  raccolta  un  avvertimento 
nel  quale  fa  conoscere  le  persone  ,   cui  quelle  lettere  sono 

indirizzate. — 3.®  iVocum  Testnmenlum  editionis  recepta 
cum  leetìonibus  variantibiis  codicum  manuseriptorum  ,   e 

iitionìtm  aliantm,  vemonum  et  patrum;  neenon commen- 
tario pteniore  ex  ecriptoribus  veleribtis  hebrmis  ,   grcecis  et 

fatini»  historiam  et  t>im  verborum  illustrante.  Opera  et 
studio  Joannis  Jacobi  Wetstenìi,  t.  1 ,   continens  quatuor 

evangelio',  Amstelodami,  1751,  in  foi,  toni.  2,  continens 
Epistnlas  Paoli,  Aeta  apostolorum,Epistolns  canonicas  et 
Apocalgpsim  ;   ibid.  1752.  Trovasi  nel  primo  volume  dei 
nuovi  prolegomeni,nei  quali  Wetstein  rende  conto  dei  soc 
corsi  rheebbe,e  determina  il  valore  deirautenticità  deidif 

ferenti  manoscritti, di  cui  ne  ha  veduto  e   collazionalo  egli 

stesso  circa  cinquanta.  Ha  seguito  per  il  testo  l’edizione 
comunemente  ricevuta  ,   nel  che  si  è   allontanato  dal  suo 

primo  piano.  Sotto  al  testo  irovansi  le  varianti ,   che  sono 

in  gran  numero’,  in  seguilo  vengono  le  note  critiche,  nelle 
quali  spiega  lefrasi  degli  autori  sacri  con  confronti  rica- 

vati dagli  scrittori  profani  di  tutte  le  età,e  dai  Padri  della 
Chiesa.  Sembra  essersi  applicato  soprattutto  ad  illustrare 

i   passi  che  devono  la  loro  orìgine  alla  dottrina  ed  alle  tra- 
dizioni degli  ebrei ,   con  passi  corrispondenti  ric.avali  dagli 

scritti  dei  più  antichi  rabbini.  Trovasi  nei  diversi  prolego- 
meni del  tom.  2,  una  moltitudine  di  cose  interessanti  e   cu 

riose,  cosi  pure  nelle  note.  Evvi  altresì  in  questo  tomo  un 

nuovo  sistema  sull’Apocalisse.  Si  può  vedere  un  buon  e 
strano  di  questi  due  volumi  nella  Biblioteca  ragionata ,   to 

mo  47,  parte  1,  art.  3,  e   tom.  49,  parte  2,  art.  12.  —   4.® 

Wetsieio  'ha  aggiunto  in  line  di  quest’  opera  due  epistole 
<li  S.  Clemente,  che  non  erano  mai  state  pubblicate  in  al- 

cuna lingua:  eccone  il  titolo  :   Date  epistohe  S.  Clemenlis 
romani,  discipuli  Petri  apostoli, quas  ex  codice  manuscrip 

to  novi  Testamenti  sgriaci  none  primum  enitas  ,   cum  ver- 

sione latina  adposita:  edidit  Jo.  Jacobus  Wetstenius.  L’  e- 
ditorc  cercò  nei  prolegomeni  di  shibilire  rautenlicità  di 

quelle  due  lettere,  ed  ha  trattato  questo  soggetto  con  mol- 

u   erudizione.  Fa  altresì  vedere  l’utilità  che  se  ne  può  ri- 
cavare, tanto  per  stabilire  l’antichità  di  molti  libri  del  nuo- 

vo Testamento,  di  cui  S.  Clemente  cita  alcuni  passi,  quan- 
to per  trovare  che  presso  gli  antichi  cristiani  la  loro  auto- 

rità era  eguale  a   quella  che  essi  attribuivano  ai  libri  sacri 

del  vecchio  Testamento.  Trovasi  un  estratto  di  queste  epi- 

stole e   dei  prolegomeni  dell'editore  nella  Biblioteca  ragio- 
nata, tom.  30,  parte  1,  art.  10.  .M.  Lardner  pnblicò  a   Lon- 

dra una dessertazione  in  inglese,  contro  rautenlicità  di 

queste  lettere-,  ha  per  titolo:  Dissertazione  sopra  le  due  e- 
pistole  attribuite  a   Clemente  di  Roma  e   pubblicate  da  Wet 

Stein,  in  cui  si  citano  molli  passi  di  quelle  epistole,  ed  in 

cui  provasi  che  non  sono  di  quell’antico  Padre:  Londra  , 

1733,  in-8.®  Wetstein  pubblicò  egli  stesso  l’ estratto  di 
questa  dissertazione;  ivi,  pag.  2,  art.  8,  c   rispose  nello 
stesso  tempo  agli  argomenti  ai  I>ardner.  I^co  tempo  dopo 

Venema,  professore  in  teologìa  a   Franeker,  stampò  una  let- 
tera, nella  quale  propose  le  ragioni  che  gli  fanno  dubitare 

deirautenticità  delle  epistole  pubblicate  dal  nostro  dotto  : 

4f.  Yenema  Epistola  ad  vinm  celeberrimum  P.  Wasstling, 

quaduas  Clementis  epistolas,a  C.  L.  Wetstenio  ad  ealcem 

•   •   ”   publicatas,  Epiphanio  et  Hierongmo  nntas  fe- risse tn  dubium  imatur,  et  de  scopo  posteriohs  ,   sic  dictee 
^’^ilolw  Clementis  ad  Corinthios;  Harlinga  ,   1751,  in  8.® Wetstein  replicò  colla  lettera  seguente, che  è   piena  di  can- 

^   'lore  e   di  modestia:  Jo.  Jac,  fYetstenii  epistola  ad  virum plurmum  venerandum  H.  Venema  ;   de  duobus  Clementis 
romani  ad  vtrgines  epistolis,  ex  codice  syriaco  nuper  edi- 

ti*; Amsterdam,  1734,  in  8.®  Trovasi  l’estratto  di  questi due  scritti  nel  giornale  stampalo  all’Aja,  sotto  al  titolo  di Biblioteca  delle  scienze  e   delle  belle  ani,  tom.  2,  parte  1, 
art.  4,  3.  Venema  rispose  con  due  nuove  lettere:  fi.  Ve'- nema  epistola  secunda  ,   de  genuilaie  epistolarum  Clemen- 
tu  a   C.  L.  Westenio  publicataruin ,   ad  virum  longe  cele- 
herrimum  T.  Hemsterhuis',  qua ,   prò  secundo  cantra  has 
epistolas  dubio,  nonnulla  ex  illis  proferuntur  a   Clementis 
jiersona  et  tempore  alieniora  ,   et  de  virginitatis  conspectu 
secundum  patres  apostolicos ,   ac  ecclesiasticos  disseritur-, nec  non  auclorem  secunda,  sic  dieta  epistola  Clemenlis  ad 
Corinth\os,alium  esse,  et  eo  posteriorem  demonjt/ratMr/Har- 
linga,  1754,  in-8.®  Epistola  tertia,  ete.  ad  virum  longe  ce- leberrimum  nenricumCannegiturJ.  V.  D.  historiarum 
ac  eloquentia  professorrm,gymnasii  arrhemiensis  modera- 
torem  ;   qua  ,   prò  lertio  cantra  has  epistolas  dubio  alia  a Clenanie  romano  aliena  et  ejus  temporibus  posteriora,  in 
medium  adducuntur  et  generai ia  aucloris,  'jusdem  avi  cri- 
teria  fan^un/ur.  Harlinga,  1734,  in  8.*.  Trovasi  un  buon 
estratto  di  questi  due  scritti  nel  giornale  indicato,parte  2, 
articolo  3   (.M.  de  ChaulTepiè.  A'ùoro  dizionario  istorico  e 
crUicn,  tom.  4,  pagina  688  e   seg.). 
WniTBV  { 0AMIBL8  ).  —   Teologo  della  Chiesa  anglicana, 

famoso  tanto  per  la-versaliià  delle  opinioni ,   quanto  per  la 
erudizione  e   facilità  nel  trattare  la  controversia ,   nacque 
nel  1638  a   Rushden,  nella  contea  di  Northampton.  Am- 

messo nel  1653  nel  collegio  della  Trinità  al  Oxford,  fu 
fatto  baccelliere  nel  1637 ,   e   ricevette  gli  ordini  sacri  al- 

l’età di  ventìcinque  anni.  Un’opera  che  compose  allora  in- cominciò a   farloconosccre.Sei  Ward,  vescovo  di  Salisbur>-, 
I   nella  sua  cattedrale  lo  nominò  suo  cappellano ,   e   nel  1688 
!   gli  conferì  la  prebenda  di  Yatesburv,ed  un  mese  dopo  passò 
a   quella  d’Husborn,Tarrante  Burbiich.Nel  1692  fu  chiama- 

lo all’uflflciodi  maestro  di  coro  della  prcfala  Chiesa, ed  in- fine ottenne  la  sua  pieve  di  S.  Edmondo  nella  provincia  di 
Salisbury  II  suo  conciliatore  protestante  eccitò  contro  di 
Ini  una  violenta  procella, e   fu  perfino  condannato  anche  dal- 
l’univeraiià  d’Oxford,la  quale  lo  fece  ardere  dal  maresciallo 
dell’ università.  Il  vescovo  di  Salisbury  fu  talmente  punto 
da  alcuni  passi  di  tale  libro  che  volle  dall’autore  una  ritrat- 

,   tazione.  Questo  dispiacere  non  impedì  però  a   Whilby  che 
|Si  occupasse  di  nuove  opere.  Affatto  ignaro  delle  faccende 
!   del  mondo ,   e   solo  noto  alla  sua  Chiesa  ed  al  suo  gabinet- 

to gli  accadde  quello  che  spesso  succede  a   coloro  che  vo- 
gliono troppo  internarsi  in  una  materia  delicata.  A   forza 

•di  wnsiderarla  sotto  nuovi  aspetti ,   finalmente  ne  scopro- 
I   no  il  Iato  debole,  ne  ingrandiscono  a   se  stessi  l’ importan- 

za ,   e   giungono  quindi  gli  uni  allo  scoltismo,  gli  altri  ad 
una  ardita  negazione  di  quei  principi  che  prima  avevano^ 
eglino  medesimi  favoriti  e   propagati.  Tale  fu  la  storia  di 
Whilby.  Dopo  di  avere  asseverato  con  molta  forza  la  Tri- 

nità contro  gli  Ariani,  si  fece  campione  dell’opininne  stes- 
sa di  cui  era  stato  oppugnatore ,   e   cadde  negli  errori  del- 

l’arianismo  e   del  socinianismo.  Presenta  egli  stesso  fran- !   camente  in  una  prefazione  il  quadro  dei  progressi  che  lo 
scetticismo  faceva  nella  sua  mente.e  mostra  come  l’arianis- 

'   mo  soitenlrava  insensibilmente  all’opinione  che  professata 
:   aveva  per  l’innanzi.  Whithy  merlai  24  marzo  1726,  in 
età  di  nltantoit’anni.  Fra  i   numerosi  suoi  scritti  citeremo: 
1.®  Le  dottrine  romane  non  incominciano  dalla  nascita 
del  crislianesimojLondra,1664,  in-4.®:  opuscolo  con  cui' 
stampò  la  prima  orma  nel  polemico  aringo ,   ed  io  cui ,   iir 

> 
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occasione  di  un  sermone  tenuto  dinanri  al  re,  a   Whitehall, 

nel  tU6i,  si  sforza  di  provare ,   contro  S.  C.  (Sereno  Cre- 

si)’ ) ,   che  la  dottrina  della  Chiesa  cattolica  è   composta  di 

a^rgiunte  fatte  in  varie  epoche  alla  semplice  fede  evangeli- 

ca,   e   tulle  di  recente  data.  —   2.*  Trattato  della  certezza 
della  religione  cristiana  in  generale  e   della  risurrezione  di 

Gesù  Cristo  in  particolare;  Oxford ,   1071 ,   in  8.®  —   3.* 
Discorso  sull’ idolatria  nella  corte  di  Roma,  ecc.  ;   l^ondra, 

1674,  in-8.®  Tale  scritto  net  quale,  come  in  tanti  altri , 
insiste  sulla  trita  taccia  d’ idolatria  tanto  spesso  apposta 
dai  fanatici  riformatori  alla  Chiesa  cattolica ,   è   scritto  con- 

tro una  confutazione  anonima  di  un  sermone  di  Stilling- 

fleel,  —   4.®  Assurdo  ed  idolatria  dell’adorazione  dell’o- 

stia ,   ecc.  ;   Londra,  1679,  in-8.®  Lo  scopo  di  Whitby  in 

questo  opuscolo  è   quello  stesso  del  prec^ente;  ma  sì  in- 

terna di  più  nel  soggetto  e   fa  sovente  obbiezioni  sottilissi- 
me abbenchè  mal  basate:  lenta  altresì  di  rispondere  alle 

ragioni  che  i   cattolici  desumono  dalla  Scrittura  e   dai  1^-  ' 

dri  per  giustilìrare  l’evangelit'a  legittimità  del  culto  di  cui 

si  tratta,  lo  fine  dell’ opera  evvi  un’appendice  contro  la 
transustanziazione.  —   .7.®  Discorso  sulle  leggi  ecclesiasti- 

che e   civili ,   promulgate  contro  gli  eretici  dai  papi ,   dagli 

imperatori,  dai  re,  dai  concili  generali  e   provinciali  ap- 

provati dalla  Chiesa  di  Roma,  ecc.  ;   Londra ,   1682,  in-4.°: 

ristampato,  ivi,  1723,  in  8.®  con  un’  introduzione  di  Ken- 

iiei.  Tale  opera  è   anonima ,   e   quindi  l’errore  di  Kennel , 
che  r   attribuisce  ad  un  certo  dottore  Maurizio.  Senonché 

Whilby  stesso  si  prese  cura  di  rivendicare  la  proprietà  nei 
suoi  dodici  sermoni ,   recitali  nella  Chiesa  di  Sarum.  E 

composta  di  due  parli  distinte.  Nell’  una  vuole  provare  che 
qualsiasi  suddito  protestante  deve  aspettarsi  persecuzione 

sotto  un  monarca  cattolico:  nell’altra  sostiene  la  nullità' 

delle  promesse  e   dei  salvocondotti.  —   6.®  Il  conciliatore 
protestante,  ecc.  scritto  da  un  uomo  che  desidera  arden- 

temente la  pace  della  Chiesa ,   e   geme  sulle  sue  divisioni  ; 

Londra ,   1683 ,   in  8.®  Abbiamo  parlato  delle  traversie  cui 
andò  soggetto  per  la  pubblicazione  di  tale  opera ,   della 

censura  dell'università  di  Oxford,  e   della  ritrattazione  che 
lo  costrinse  a   farne  il  suo  protettore.  Vide  contethpora- 
neaiuenle  uscire  fino  a   cinque  confutazioni  di  essa ,   fra  le 

altre  quella  di  Womack  col  titolo  di  Suffragium  proteslan- 
liuin  nel  quale  i   sovrani  inglesi  vengono  giustificali  rap 

porto  alle  pene  statuite  contro  i   non  conformisti ,   e   le  leg- 
gi fatte  su  tale  proposito  vengono  difese  dagli  scherni  e   so- 

fismi sediziosi  del  conciliatore  protestante;  Londra,  1683 , 

in  8.®,  l’opuscolo  intitolato:  Tre  lettere  di  ringraziamen  | 
to  al  conciliatore  protestante,  b   prim.i  degli  Anabattisti,  ' 

la  seconda  delle  assemblee  della  nuova  Inghilterra ,   b   ter- 
za dei  Quaccheri  di  Pensilvania;  e   finalmente  b   denunzia 

dinanzi  ai  giurali  della  nazione;  Londra,  1683,  in-4.®  ' 
L’autore  di  questo  opuscolo  pubblicò  in  seguilo  un  Para-  { 
lello  fra  Whilby  e   Tito  Oales.  Però  il  rettore  di  S.  Edmon- 

do di  Salisbury ,   legato  certamente  per  la  sua  condizione 

dipendente  o   ridotto  al  silenzio  per  l'influenza  di  Ward  , 
non  rispose  a   tale  torrente  d’invettive  e   sarcasmi ,   e   pub-  < 
blicò  indi  a   qualche  tempo  una  seconda  parte,  che  po- ! 

irebbesi  considerare  come  una  controparte  del  concilia- , 

tore  protestante.  —   7.®  Confutazione  della  pratica  usala 
nella  Chiesa  romana  e   mantenuta  dal  concilio  di  Trento  , 

di  fare  il  servizio  divino  in  lingua  latina  ;   l^ondra ,   1687, 

in-4.°  —   8.®  La  fallibilità  della  Chiesa  romana  dimostrala 
dagli  errori  palpabili  del  secondo  concilio  di  Nicea  e   dal 

concilio  di  Trento,  i   quali  alTermano  chela  venerazione 

ed  il  culto  delle  immagioi  provengono  dalla  tradizione 

primitiva  ed  apostolica  ;   Londra ,   1687 ,   in-4.®  —   9.®  Trat- 
tato delle  tradizioni,  ecc.:  prima  parte;  Londra,  1688, 

in-4.®:  seconda  parte;  Londra,  1689,  in-4.® È   un  nuovo 
assalto  contro  l’ortodossia  della  Chiesa  romana.  —   10.® 

Umili  considerazioni  sull’ obbligo  di  dar  giuramento  al  re 

Guglielmo  ed  alla  regina  Maria;  Londra,  1689,  in-4.®'>- 

11.®  Discorso  sulla  verità  e   certezza  della  religione  cristia- 
na ,   provala  coi  doni  straordinari  dello  Spirito  Santo,  di 

cui  gli  apostoli  ed  i   primi  cristiani  furono  favoriti  ;   Lon- 

dra ,   1691 ,   in-4.®  —   12.®  Serutoni  diversi;  Londra,  1685, 

1691,  in-4.®  Si  possono  aggiungere,  altri  e   diversi  d'iscorsi 
particolari:  1.® Sermoni  sugli  attributi  di  Dio;  Londra, 
1703,  due  volumi  in-8.®  —   2.®  Sermoni  sopra  vari  argo- 

menti; Londra,  1720,  in  8.® —   13.®  Traclaius  de  cera 
Christi  deitale  adversus  Arii  et  Socini  hercesee  ;   Londra, 

1691 ,   in  4.®  — 14.®  Ibrafrasi  e   comento  del  Tesbmeo- 

to  nuovo;  Londra ,   1710,  due  volumi  in-fol.  Questa  ope- 
ra viene  considerata  come  la  migliore  di  Whilby.  Trovasi 

d’ordinario  unita  a   quelle  di  Lowthe  e   di  Patrick  sullo 
stesso  soggetto,  al  fine  di  avere  un  buon  commento  di  ta- 
le  parte  della  Bibbia.  Infine  al  secondo  volume  vi  è   una 

dissertazione  sul  millenarismo  ed  una  cronologia  del  Te- 
stamento nuovo.Nello  stesso  anno  Whilby  pubblicò  a   Lon- 

dra una  specie  di  supplemento  intitolato  :   Nuove  note  sul 
nuovo  Testamento  con  sette  discorsi,  ed  Examen  varian- 
tium  leclionuin  Joannis  Millii  in  novum  Teslamentum, 

— 13.®  Discorsi  nei  quali  si  tratta:  1.®  del  vero  senso  e 
del  senso  bìblico  delle  parole  elezione  e   riprovazione;  2.® 

dell’ estensione  della  redenzione  di  Gesù  Cristo  ;   3.®  della 
grazia  ;   ecc.  ;   4.®  delb  libertà  della  volontà  nello  stalo  di 
prova;  S.®della  perseveranza  cdelb  difellibililà  dei  santi, 
Londra,  1710,  in  8.®  Tale  pubblicazione  capitale  nella 
vita  di  Whilby,  ò   la  prima  nella  quale  sia  espresso  il  suo 

modo  di  pensare  sul  peccato  originale,  ed  in  cui  per  con- 
seguenza abbia  manifestalo  dubbi  formali  sopra  tale  dog- 

ma fondamentale  del  cristianesimo.  Sì  spiegò  poco  dopo 

più  apertamente  nel  suo  Traetntus  de  impulatione  divina 
peccali  Adami  posterie  ejus  universis  in  rea/um, composto, 

per  quanto  sembra ,   una  ventina  d'  anni  dopo ,   e   stampa- 
to a   Londra ,   17 14,  in  8.®  —   16.®  Ditsertalio  de  SS.  Seri- 

pturarum  interprelalione  sevundùm  Palrum  commentar iot^ 

ecc. ;   Londra,  1714,  in-8.®  Secondo  Niceroii  (memorie 
degli  uomìni,ec.lomo  XXI, pag.  2»)2):  «   sembra  che  Whil- 

by siasi  proposto  di  mettere  ì   Padri  in  ridìcolo,  poiché  ha 
raccolto  in  tale  opera  parecchie  spiegazioni  singolari  da 
essi  date  a   certi  passi  della  Scrittura,  vale  a   dire  tutto  ciò 

che  vi  è   di  più  debole  nei  loro  scritti,  n   — 17.®  Disquisilio- 
ne$  modesta!  in  Bulli  difensionem  (idei  Nicenee  ;   Londra, 

17 18, in  8.®  L’autore  si  mostra  in  tale  opera  non  meno  a- 

riano  di  Ario  stesso,  e   nega ,   contro  l'opinione  del  dotto 
Bull,  che  tutti  i   Padri  prima  del  concilio  di  Nicea  abbiano 
avuto  intorno  alla  Trinità  le  opinioni  allora  confessate  ed 

insegnate  dalla  Chiesa. Il  dottore  Waierland  confutò  la  sud- 
detta opera,e Whilby  vi  fece  due  risposte,  una  nel  1720, 

l’altra  nel  1721  ;   Londra,  in  8.® 

WHITEFIELD  (   qiorgio  ).  —   Uno  dei  capi  dei  Melodi- 
sti inglesi  nato  a   Glocesler  nel  1714,  avea  finiti  i   primi  stu- 

di con  motto  fruito  e   con  distinzione,  quando  sua  madre, 

che  era  vedova  ed  albergatrice,  lo  tenne  presso  di  lei.  Di- 
ce egli  stesso  nelle  sue  Memorie,  che  nella  sua  infanzia  po- 
chi furono  i   vizi  che  non  ebbe.  In  età  di  dicioltoanni  ab- 

bandonò sua  madre  per  andare  in  uno  dei  collegi  di  Ox- 

ford, in  cui  aveva  ottenuto  un  posto.  La  sella  dei  .Metodi- 
sti che  aveva  avuto  orìgine  in  quell’  università  nel  1729 , 

sotto  la  direzione  di  Giovanni  e   di  Carlo  Wesley,  si  aggn- 

gò  Whitefleidnel  1733.  Da  taleepoca  in  poi  l’ardente  gio- 
vane si  dedicò  intieramente  alle  opere  di  carità  e   di  pietà 

che  danno  sempre  illusione  alla  culla  delle  nuove  sette. 

Visitò  gli  spedali  e   le  prigioni  con  tutto  il  fervore  di  un 

neofilo  ;   nè  sì  limitò  a   sollevare  con  distribuzioni  pecunia- 
rie  la  miseria  di  coloro  che  vi  erano  ammuocbiali;ma  por- 

se ad  essi  tutte  le  consolazioni  che  si  attingono  nell’  Evan- 
gelio. Ordinalo  diacono  nel  1736  ,   secondo  il  rito  anglica- 

no, fece  la  prima  sua  predica  nella  cattedrale  della  sua  pa- 
tria. Venne  accusalo  innanzi  al  vescovo  di  Glocester ,   per 

avere  predicato  con  tanta  veemenza,  che  l’ uditorio  ne  en 
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stato  somtnameiité  commosso, e   ^indici  persOTc  cadute  ia  oe,  se  noo  coraè  prova  di  fede  ;   ammetteva  b   predestina 

demenza.  Tale  sorprendente  effetto  non  dispiacque  al  ve-  zione  assoluta  ,   e   la  riprovazione  particolare.  Aveva  poca 
scovo,  il  quale  manifesti  desiderio  che  pr^icasse  anco  i8truziooe,pocbi  talenti  letterari^le  sue  opere  non  venivano 

.1  —   — ̂    I   — —   M   M   «A  Am   A   A   I   n   ̂   #   An  r>  A   /la  I   ■»!  n^AnrlAV*A  I   -   I   I   A*  *   A   C.bmm!  ^   --S  ‘   !   *   ̂    ̂    -1 ..       I       »   f   ̂   _   %   _ 

Della  domenica  sossegueme,  esi  astenne  dal  riprendere  l’o- 

ratore. Per  due  anni  di  seguito  e^li  predicò  con  ugnalesuc- 

cesso  in  parecchie  chiese  d’Inghilterra.  Nel  1738  Wesley, 
che  faceva  missioni  in  America  da  treanni,  Io  chianaò  pres- 

so di  se:  Whitefield  vi  andò,  ma  ritornò  in  Inghilterra  nel  ; 

4739,  e   venne  ordinato  prete  in  Oxford.  Le  Chiese  di  Lon- 

dra nelle  quali  predicava  non  potevano  contenere  la  molti- 
tudine degli  uditori  che  correvano  ad  ascoltarlo  ;   allora 

predicò  egli  in  aperta  campagna,  prima  a   Kiogswod,  pres- 
so Bristol,  luogo  principalmente  abitato  da  carbonari,  una 

delle  classi  della  società  più  rozze  e   più  viziose ,   dice  il 

dottor  Aikin.  Quelle  genti  accorrevano  ad  ascoltarlo  a   mi- 

gliaia ,«Airooo  profondamente  commosse.Le  lagrime  ri- 

gatnuM&ipinoe  loro  annerite  dal  carbone.  Poscia  predi- 

cò aodC^v^firistol ,   dove  ì   pulpiti  gli  furono  chiusi ,   cosi 
anche  a   Londra ,   specialmente  in  Moorfields  ,   talvolta  in 

mezzo  agl’  insulti.  Andò  nuovamente  due  mesj  dopo  in  A- 
merica ,   predicò  successivamente  nei  possedimenti  che  gli 

inglesi  avevano  allora  in  quella  parte  del  mondo  ,   e   fondò 

in  Georgia  uno  spedale  per  gli  orfani.Ritornò  in  Inghilier-   ..  C*  t   M   t*A*a«AMA  /IaIIa  0#Af*lA  ^IaIIa 

lette  fuori  della  sua  setta.Egli  introdusse  nel  suo  partito  la 

sticbomanzia,cioè  l’abiludinedi  consultare  la  Bibbia  apren- 
dola a   caso  per  trame  dal  primo  versetto  che  si  presentava 

induzioni  sulla  riuscita  di  un’  impresa.Tale  uso  d’invocare 
la  sorte  era  un  mezzo  arbitrario  che  egli  adoperava  in  caso 

di  discussione  anche  sopra  i   punti  teologici.  Le  sue  lette- 
re, i   suoi  sermoni ,   i   suoi  trattati  di  controversia  ed  altri 

furono  stampati,  nel  1771, sei  volumi  in-8.”  Il  dottore  Gil- 
lies  ha  pubblicato  delle  Memorie  sulla  vita  di  Whitefield  , 

1772  ,   in-8.*  La  specie  di  giornale  della  sua  vita  che  tale 
metodista  aveva  compilato ,   è   stato  inserito  nella  raccolta 
inglese  che  fu  pubblicato  col  titolo  di  Autobiogralia,  ecc. 
182G,  tom.  VI,  con  ritratto.  Il  poeta  Gowper  ha  celebrati 
nelle  sue  poesie  sacre  gli  atti  di  beneficenza  e   di  carità  di 
Whitefield. Si  può  colsultare  la  Storia  delle  sette  religiose 

di  Gregoire,  ed  il  compendio  storico  del  metodismo,  pub- 

blicato da  Labouderie  ,   a   Parigi ,   1817  ,   in-S.” 
WICLEF  («.  WiCLEFITl). 

WICLEFITI. —   Setta  di  eretici  nata  io  Inghilterra  nel 

i4.°  secolo  la  quale  ebbe  per  autore  Giovanni  Wiclefo  pro- 

ra nel  1741,  »   Egli  pensava.dice  l’autore  della  storia  delle  ̂fessure  nella  università  di  Oxford  e   curato  di  Lutterworih 

sette  religiose ,   che  si  potesse  indifferentemente  far  uso  — =   -*■-  • 

del  libro  delle  comuni  preci,  o   sostituirgli  una  liturgia  im- 
provvisata, come  talvolta  egli  faceva.  Fu  disgustato  da  un 

sermone  di  Wesley  sulla  predesiinazionej  conservarono  fra 

loro  recìproca  stima  ma  la  loro  amicizia  si  raffreddò. 

Quindi  comiudò  la  loro  rottura:  il  metodismo  si  divise  in 

due  rami, dei,qnali  I   corifei  sono  Giovanni  Wesley  e   Gior- 

gio Whithetèld^entrambe  le  parti  s’ingiuriarono  con  furo- 
re,si  accusarono  di  eterodossia, si  seomunicarono.Per  qual- 

cte  tempo  Whitefield  videsi  abbandonato;  non  perdette  pe- 
rò coraggio*  Fabbricò  presso  la  capitila  di  Wesley  ,   in 

Moorfields,  una  specie  di  capanna  da  lui  chiamata  taberna- 

colo, la  quale  diventò  in  seguito  un  vasto  edifizio  :   rinno- 

vò le  sue  predicazioni  con  molto  successo  in  diversi  luo- 
ghi. In  iseozia  gli  furono  aperte  le  Chiese,  e   si  riempivano 

di  uditori.  Ritornato  che  fu  nel  paese  di  Galles,  sposò  una 

daiQS.4ndova ,   ad  Abergavenny.  Nel  1742  sostenne  una 

specie  (K  comtottimento  coi  ciarlatani ,   che  alla  domenica 

erigevano  i   loro  palchi  sulla  piazza  di  Moorfields,  e   ne  usci 

vincitore  -,  tale  vittoria  fruttò  alla  sua  congregazione  un 
nuovo  aumento  di  proseliti.  Organizzati  che  ebbe  i   suoi 

Tabernacoli^  ritornò 'UUbnerica  nel  17.i4.Era  il  terzo  viag- 
gio che  fbcevaal  nuovo  Mondo.  Nel  mesedi luglio  del  1748 

fu  ancora  a   Londra,  divenne  allora  cappellano  della  con- 
tessa di  Huntingtou^guadagnata  al  metodismo.  Parecchi 

personaggi  di  alta  classe ,   vollero  udirlo  ,   e   sembravano 
commossi.  Nessuna  cosa  mai  io  tutta  la  mia  vita  «   dice 

Whitefield  ,   mi  fece  tanta  sorpresa.  Nel  1731  ritornò  io 

America  per  la  quarta  volta,  e   nell’  anno  seguente  vi  fece 
un  quinto  viaggio;  ma  è   noto  che.  tornò  in  patria  nel  1763, 

e   ne  parti  per  la  settima  ed  ultima  volta  nel  1769.  Mori  a 

Newbury,  presso  Boston,  il  30  settembre  del  1770.  Whi- 

tefield, dice  un  dotto  scrittore  da  noi  già  citato,  era  dota- 

to di  una  voce  sonora  e   graziosa  ,   di  un’  eloquenza  popo- 
lare ,   attraente  e   persuasiva.  Qtundo  gli  si  rimproverava 

che  predicasse  in  mezzo  ai  campi,  citava  la  parabola  evan- 

gelica dell’  uomo,  che  ammogliando  suo  figlio  manda  per 
le  grandi  strade,  e   per  le  pubblicbe  piazze,  a   cercare  com- 

mensali al  banchetto  puziale.  A   Cambuslang,  quattro  mi 
glia  lontano  da  Glascow ,   unì  io  aperta  campagna  un  udì 
torio  di  trentamila  persone ,   delle  quali  un  gran  numero 

batteva  le  roani,  perdeva  sangue  dal  naso ,   cadeva  in  con- 
vulsioni; tutta  la  Scozia  riprovò  tali  avvenimenti  attribuiti 

da  alcuni  allo  Spirito  Santo,  da  altri  al  diavolo.  Whitefield 

aveva  alcune  opinioni  contrarie  a   quelle  di  Wesley  ;   cre- 

deva che  le  opere  pixx>  importassero  per  la  giustificazio- 
EKC-  DEH.’  ECU.BS.  Tom.  IV, 

nella  diocesi  di  Lincoln. 

In  tempo  delle  divisioni  che  successero  nel  1360  in  que- 
sta università,tra  i   religiosi  mendicanti  e   i   preti  secolari , 

Wiclefo  prese  Indifesa  dei  privilegi  dei  suoi  confratelli;ma 

essendo  stato  obbligato  a   cedere  all’autorità  del  papa  e   dei 
vescovi  che  proteggevano  i   monaci,  risolse  di  vendicarse- 

ne. Con  tale  proposito  asserì  molte  proposizioni  contrarie 
al  diritto  degli  ecclesiastici  di  possedere  beni  temporali , 
di  esercitare  la  giurisdizione  su  i   laici  e   dare  le  censure  ; 

quindi  guadagnò  l’affetto  del  governo ,   la  cui  autorità  so- 
vente si  trovava  disturbata  da  quella  del  clero,  e   il  favore 

dei  grandi ,   che  avendo  usurpato  i   beni  della  Chiesa,  dis- 
prezzavano le  censure  fhtte  contro  di  essi. 

Simone  Langbam  arcivescovo  di  Caniorbery  per  punire 

Wiclefo  di  questa  condotta,  gli  levò  l’an.  1367,  il  posto 
che  aveva  nella  università,  e   diede  ad  un  monaco;il  pa- 

pa Urbano  V.approvò  la  condotta  dell’arcivescovo,  per  la  * 
'qual  cosa  Wiclefo  sdegnato  non  osservò  più  misure, atiac- 
;cò  più  vivamente  di  prima  il  sommo  pontefice,!  vescovi,  il 

clero  in  generale  e   i   religiosi.  La  canizie  e   debolezza  di  E- 
doardo  lll.unite  alla  minorità  di  Riccardo  II,  furono  circo- 

I stanze  favorevoli  per  dogmattizzare  impunemente,  Wiclefb 

!ne  anprofittò.  Insegnò  apertamente  che  la  Chiesa  romana 
inon  è   il  capo  dellealtre  Chiese;cbe  i   vescovi  non  hanno  al- 
'Cnna  superiorità  su  i   preti;che  il  clero  e   i   regolari  secondo 

la  l^ge  di  Dio  non  possono  possedere  alcun  bene  tempora- 
le; che  quando  vivono  male  ,   perdono  tutte  le  loro  potestà 

spirituali;chei  principi  e   i   signori  sono  obbligati  a   spogliarli 

di  tutto  ciò  che  possedono;  che  non  si  deve  soffrire  che  a- 
giscano  per  via  di  giustizia  e   di  autorità  contro  i   cristiani, 
perchè  questo  dritto  appartiene  soltanto  ai  principi  ed  ai 
magistrati.  Questo  novatore  sostenendo  tali  massime  ,   era 
ben  certo  di  avere  dei  protettori. 

Nell’  anno  1377  ,   Gregorio  XI.  informato  di  questi  fatti 
scrisse  a   Simone  di  Sudbuns ,   arcivescovo  di  Cantorbery, 

ed  ai  colleghi  di  lui  di  procedere  giuridiciimente  contro 

Wiclefo.  (k)ngregarono  un  concilio  in  Londra,  a   cui  fu  ci- 
tato; vi  comparì  in  compagnia  del  duca  di  Lancastro  reg- 

igente  del  regno  ,   e   di  molti  altri  signori.  Con  sottigliezze 
scolasticbe,con  distinzioni, spiegazioni,restrizioni  ^   altri 

palliativi,  riuscì  a   far  comparire  tollerabile  ',la  sua  dottri- 
na. I   vescovi  intimoriti  dalla  presenza  e   minacce  dei  Si- 

gnori, non  ardirono  andare  più  innanzi  col  processo ,   nò 

pronunziare  la  sentenza:  Wiclefo  ne  sortì  senz’alcuoa  cen- sura. 

Questa  impunità  lo  incoraggiò,  sparse  ben  toito  dea 

l'J 
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nuovi  errori.  AUaccò  le  ceremonie  del  culto  ricevuto  nelle
 

Chiese ,   gli  ordini  religiosi ,   i   voti  monastici ,   il  culto  dei 

santi,  la  libertà  deiruomo,  le  decisioni  dei  concili, 
 l’ auto- 

rità dei  Padri  della  Chiesa, ec.Gregorio  XI, avendo  condan- 

nato 19  proposiiioni  di  questo  novatore  che  erano  state
 

portate  a   lui,  le  indirizzò  colla  censura  ai  vescovi  
d’Inghil- 

terra. Su  tal  proposito  tennero  un  concilio  in  I^ambeih , 

cui  presentossi  Wiclefo  scortato  ed  armato  come  la  prima 

volta  ,   €   ne  sorti  nella  stessa  guisa  -,  ebbe  altresi  coraggio 

di  spedire  ad  Urbano  Vl.successore  di  Gregorio  Xl.le  pro- 

posizioni condannate,  ed  esibi  di  sostenerne  I   ortodossia. 

Lo  scisma  che  sopravvenne  tra  due  pretendenti  al  papato 

sospese  per  molti  anni  il  proseguimento  di  questo  affare , 

e   diede  tempo  a   Wiclefo  di  aumentare  il  numero  dei  suoi 

partigiani,  che  già  era  grandissimo. 

Ma  l’anno  1382,  Guglielmo  di  Courtenay,  arcivescovo  di 

Cantorbery, adunò  un  terzo  concilio  in  Ix>ndra  contro  Wi- 

clefo :   vi  si  condannarono  23,altri  dicono  24,delle  sue  pro- 

posizioni-, cioè  10  come  eretiche,  e   U   come  erronee ,   con- 
trarie alle  decisioni  ed  alla  pratica  della  Cliiesa.  Le  prime 

attaccavano  la  Eucaristia,  la  presenza  reale  di  Gesù  Cristo 

in  questo  sacramento,  il  sacrificio  della  messa, la  necessità 

della  confes8ione;le  seconde  la  scomunica,il  diritto  di  pre- 

dicare le  parola  di  Dio,  le  decime,  le  preghiere  pei  morti, 

la  vita  religiosa  ed  altre  pratiche  della  Chiesa. Il  re  Riccar-  ' 

do  appoggiò  colla  sua  autorità  le  decisioni  di  questo  con  * 

cilio-,  comamlò  alla  università  di  Oxford  di  separare  dal 

suo  corpo  Giovanni  Wiclefo  e   tutti  i   discepoli  di  lui, ed  es- 

sa ubbidl.Scrissero  alcuni  autori  che  questo  re  bandi  Wi- 

clefo e   lo  fece  sortire  dal  regno-,ciò  non  è   molto  probabile, 

poiché  nel  1387,  cinque  anni  soltanto  dopo  la  sua  condan-  ' 
na  questo  eresiarca  mori  nella  sua  cura  di  Lutterwortb , 

dopo  essere  stato  due  anni  paralitico.  Altri  dubitarono  se 

fessesi  ritrattato  nel  concilio  di  Londra  -,  se  non  l’avesse 

fatto,  Riccardo  II.  risoluto  d’estirpare  gli  errori  di  lui,t 
non  avrebbe  sofferto  che  dimorasse  in  Inghilterra,  e   molto 

meno  che  ritornasse  nella  sua  cura  dopo  la  sua  condanna. 

Accorderemo,  se  si  vuole,  che  la  sua  ritrattazione  non 

fu  molto  sincera,  poiché  morendo  lasciò  molti  scritti  in- 
fetti dei  suoi  errori.  Citasi  di  esso  una  versione  di  tutta  la 

*   santa  Scrittura  in  inglesejduegrossi  volumi  intitolati  della 
verità,  un  terzo  col  nome  di  Trialogo^m  un  quarto, vi  sono 

alcuni  dialoghi  in  quattro  libri  stampali  a   Lipsia  ,   e   in 

Francfort  l’anno  1733 ,   ve  ne  sono  ancora  degli  altri  che 

non  furono  pubblicali;  ma  nessuna  di  queste  opere  meritò 

all’autore  il  concetto  di  dotto  teologo,  nè  di  buono  scritto- 

re; il  dott( T   Videford,  che  fu  incaricato  di  confutarlo  l’an-  i 
no  1396,  sapeva  più  di  lui,  e   scrivea  assai  meglio.  In  que-  j 

sto  stesso  anno,  o   secondo  altri  nel  1410,  Tommaso  di  Ar- 

nudel  primate  d’Inghilterra  ,   fece  di  auovo  condannare  gli 
errori  di  Wiclefo  in  un  concilio  di  Londra,  e   come  la  mag- 

gior parte  erano  stati  di  nuovo  adottali  e   difesi  da  Gio- 
vanni Hus  r   an.  1415, il  concilio  di  Costanza  nella  sessione  j 

ottava  proscrisse  tutta  la  dottrina  di  questi  due  settari ,   ■ 
raccolta  in  4.5  articoli  che  produrremo  in  fine  di  questo  j 

articolo, e   ordinò  che  fosse  disotterrato  e   bruciato  il  corpo  ' 
di  Wiclefo.  _   ! 

Essendo  piaciuto  ai  protestanti  di  mettere  questi  due 

personaggi  nel  numero  dei  patriarchi  della  riforma,  fecero , 

ogni  sforzo  per  palliare  i   torli  di  Wiclefo", per  contradire  ciò  | che  ne  riferiscono  gli  scrittori  cattolici, e   mettere  in  dubbici 

i   più  sciocchi  errori  che  gli  si  attribuiscono,  ma  non  rove- 1 
sceranno  giammai  il  compendio  che  ne  diede  il  celebre 

Bossuet  {Star,  delle  Variaz.  L   11 ,   n.  133),  il  quale  lo  iras-  ! 
se  dalle  opere  di  Wiclefo,  specialmente  dal  suo  Trialogo.  [ 
Eccone  i   capi  principali. 

<(  Tutto  avviene  per  necessità;  tutti  i   peccati  che  si  com- 
mettono nel  mondo  sono  necessari  ed  inevitabili.  Dio  non 

poteva  impedire  il  peccato  del  primo  uomo,  nè  perdonar-  j 
«lo  senza  la  soddisfazione  di  Gesù  Cristo:  Dio  ,   in  verità , 

poteva  fare  altrimenti  se  avesse  voluto,  ma  non  poteva  vo- 
lere altrimenti.  Niente  è   possibile  a   Dio,se  non  ciò  che  av- 

viene attualmente;  Dio  non  può  niente  produrre  in  se,  se 
fuor  di  se  ,   che  noi  pniduca  necessariamente  ;   la  poteoia 

di  lui  non  è   infinita  se  non  perchè  non  vi  è   maggior  po- 

tenza della  sua.  Come  non  può  negare  l'essere  a   tutto  ciò 
che  lo  può  avere,  cosi  non  può  niente  annichilare.  Con  tat- 

to ciò  non  lascia  di  esser  lìbero,  senza  cessare  di  agire  ne- 
cessariamente. La  libertà  che  si  chiama  di  contraddixiont 

è   un  termine  erroneo  inventato  dai  dottori ,   e   il  pensiere 

che  abbiamo  di  esser  liberi  è   una  perpetua  illusione.  Dio 

ha  dermiiiuto  ogni  cosa  ;   quindi  avviene  che  vi  sono  dd 
predestinati  e   dei  reprobi ,   ma  Dio  necessita  gli  uni  e   di 
altri  a   tutto  ciò  che  fanno,  nè  può  salvare  se  non  quelli  ck 
attualmente  sì  salvano  ». 

Confessava  Wiclefo  che  i   malvagi  possono  prendere  o^ 

casione  da  questa  dottrina  per  commettere  dei  gran  delit- 
ti, e   che  se  possono,  lo  fanno;  «   ma,  aggiungeva  ,   se  non 

vi  sono  migliori  ragioni  da  dirmi  che  quelle  che  si  ado- 

prano,  resterò  confermato  nel  mio  sentimento  senza  par- 

lare ».  Scorgesi  qui  tutta  l’empietà  di  un  bestemmiatore,  e 
tutta  la  scelleratezza  di  un  ateo.  Wiclefo  vi  aggiungeva  l’i- 

pocrisia dei  Valdesi:  diceva,  come  essi,  che  l’effetto  dei  sa- 
cramenti dipendeva  dalla  virtù  e   merito  di  quelli  che  li 

amministrano;  che  quelli  i   quali  non  imitavano  Gesù  Cri- 
sto, non  potevano  esser  investiti  della  potestà  di  lui  ;   che 

i   laici  di  buoni  costumi  erano  più  degni  di  amministrare  i 

sacramenti  che  i   preti  ec.  Ma  in  che  cosa  possono  (ar  ooo- 
sislere  la  virtù,  la  santità,  il  merito  ,   se  tutto  è   la  conse- 

guenza di  una  immutabile  fatalità,  da  cui  è   trascinato  Dio 

stesso?  In  tal  guisa  i   partigiani  della  fatalità  in  ogni  tem- 
po si  sono  immersi  in  un  caos  di  contradizioni,  e   credette- 

ro di  palliarle,'  abusando  di  tutti  i   termini. 
li  concilio  di  Costanza  condannando  Wiclefo ,   gli  attri- 

buisce delle  altre  empietà,  che  i   protestanti  non  vogliono 

accordare-,  ma  nulla  ne  segue  contro  la  giustizia  di  questa 

censura.  O   questi  errori  si  trovano  negli  altri  libri  di  que- 
sto eresiarca,  od  erano  nuovi  assurdi  che  I   Lollardi  ed  i 

Wiclefiii  aggiungevano  a   quelli  del  loro  maestro. 

Questo  nulladimeno  è   il  personaggio,  di  cui  Basnagei»' 
traprese  a   fare  l’àpologìà  contro  Bossuet  ((.  24,  c.  lì)- 1^. 

sua  grande  ambizione  si  è   di  provare  che  la  dottrina  di 
Wiclefo  e   dei  discepoli  di  luì  era  perfettamente  conforme  a 

quella  che  i   protestanti  abbracciarono  nel  16.“  secolo; che 

anzi  questo  teologo  è   uno  dei  principali  testimoni  della  ve- 

rità, che  ha  contribuito  a   continuare  la  serie  della tradiiK^' 

ne,  la  quale  unisce  il  protestantesimo  alle  principali  sette 

che  fecero  rumore  nella  Chiesa:  si  adira  ,   che  Bossuet  ab- 
bia ardilo  di  mettere  in  dubbio  questa  importante  veriie- 

Il  dogma  della  fatalità  assoluta,  dogma  distruttivo  dio* 

gni  religione,  di  ogni  morale  e   di  ogni  virtù,  era  un  arti- colo molesto;  Basnage  se  ne  spicciò  speditamente , 

sando  che  il  modo  con  coi  Wiclefo  volle  accordare  la  liber; 

tà  dell’iiomo  colla  prescienza  e   concorso  di  Dio ,   lo 

in  grandi  imbarazzi ,   ma  che  altri  assai  più  di  lui  ai  ao»" arretrati  per  la  profondità  ed  oscurità  di  siffatta 

questo  è   un  tratto  palpabile  di  mala  fede.  Wiclefo  peo^ 

cosi  poco  a   conciliare  la  libertà  dell’  uomo  col  concordo 

Dio,  che  non  riconobbe  più  la  libertà  di  Dio,se  non  nell  uo- mo.Seegli  conobbe  l’oscurità  di  tale  questione,  perchè 

sò  di  deciderla  con  unassurdo  dicendo  che  quel  che  si  la 
beramentc,si  fa  necessariamente;  che  cosi  la 

libertà  è   una  stessa  cosa? Basnage  pretende  che  i 

di  Wiclefo  abbiano  saggiamente  schivato  questo  sc^  '   » 
dunque  furono  più  saggi  di  Calvino,  che  di  nuovo 
coi  suoi  decreti  assoluti  di  predestinazione,  dei 

siscono  al  giorno  d’oggi  la  maggior  parte  dei  suoi 
Sostiene  questo  stesso  critico  non  essere  un® 

nella  dottrina  di  Wiclefo  ,   l’aver  insegnato  che  «   Dio 

ha  potuto  impedire  U   peccalo  del  primo  uomo  ,   nè  couoo- 
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Darlo  senza  la  soddis&zione  di  Gesù  Cristo ,   e   che  era 

impossibile  che  il  Figliuolo  di  Dio  non  s’incarnasse.  »   La 
più  sana  teologia, dice  egli,  insegna  che  era  necessaria  che 
Gesù  Cristo  morisse, afQochè  fossero  espiati  i   nostri  delitti  : 

nuoTO  trailo  di  mala  fede.  La  sana  teologia  sempre  ha  in- 

segnato che  supposto  che  Dio  volesse  esìgere  una  soddis- 

fazione del  peccalo  uguale  alla  offesa,  era  necessario  il  san- 

gue di  un  Dio  per  espiarlo^  ma  non  negò  mai  che  Dìo  non 

abbia  potuto  perdonare  il  peccato  per  pura  misericordia. 

Ciò  è   provato  dalla  Scrittura  ,   la  quale  dice  che  Dio  di  tal 

guisa  amò  il  mondo,  che  gli  diede  Tunigenito  suo  Figliuo- 

lo ;   se  lo  dette  per  amore,  ciò  non  fu  per  necessità.  Il  pro- 

feta Isaia,  parlando  del  Messia, dice  che  egli  «   e   offerto  per- 
ché ha  ooli<(o,ec. 

Una  tèrza  infedeltà  di  Basnage  è   di  sostenere  che  Wide* 

fo,  lungi  dall’  asserire  che  Dio  non  poteva  impedire  il  pec- 

cato deil'primo  uomo,  dice  in  termini  espressi,che  Dio  po- 
teva conservare  Adamo  nello  stato  d’ innocenza  ,   se  avesse 

voluto.  Non  si  dovea  però  sopprimere  ciò  che  aggiunge 

Wiciefo,cbe  Dio  non  poti  coler /o. Basnage  accumulando  co- 

si le  superebierie,  s’ imaginò  di  confutare  Bossuet. 
Poca  c’  importa  che  Wiclefo  abbia  rigettalo, come  i   pro- 

testanti ,   l’autorità  della  tradizione  ,   la  presenza  reale ,   il 
culto  dei  santi,  e   dell’ immagini,  la  confessione,  ec.  possia- 

mo senza  dispiacere  abbandonare  loro  la  successione  dei 

Valdesi,  dei  Lollardi,  dei  Wiclefiii,  degli  Ussiti  ec.,  che  si 

presero  cura  di  accogliere  fra  loro.  Una  successione  di  er- 

rori, di  odio  contro  la  Chiesa,  di  sedizioni  e   furori  sangui- 

nari ,   non  ecciterà  mai  1’  ambizione  di  una  società  vera- mente cristiana. 

Per  assicurare  loro  molto  più  questi  titoli  dì  antichità , 

di  nobiltà,  noi  acconsentiamo  di  paragonare  la  condotta  di 

Wiclefo  con  quella  di  Lutero;  la  rassomiglianza  balza  ne- 

gli occhi,  4.”  Questo  ultimo  fu  impegnato  a   dogniatizzare 
per  una  questione  di  gelosia  tra  gli  agostiniani  suoi  fratelli, 

i   domenicani  sul  proposito  dell’  indulgenza.  Wiclefo  vi  fu 
trascinato  dal  risentimento  contro  i   religiosi  mendicanti , 

che  gli  aveano  fallo  perdere  il  posto,  contro  il  papa  ed  i 
vescovi  che  li  difendevano.  Questi  molivi  erano  apostolici 

tanto  l’uno  come  l’altro  !   Ma  oggidì  ci  si  mostrano  questi 
due  predicanti  come  uomini  infiammati  del  più  puro  zelo 

della  gloria  di  Dio  *,  e   che  dopo  aver  conosciuto  l’assoluta necessità  di  una  riforma  nella  Chiesa,  concepirono  il  gene- 

roso disegno  d’ impiegarvi  tolte  le  loro  forze. 
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Lutero  da  principio  attaccò  solo  gli  abusi  che  si  am- 

mettevano nel  concedere  

e   distribuire  

le  indulgenze  

,   ma 

ben  
presto  

da  questi  
abusi  

pretesi  
passò  

alla  sostanza  
della 

co»a,  
alla  

natura  
della  

penitenza,  

^lla  
giustificazione,  

ec, 

Wiclefo  
da  princìpio  

parve  
che  se  la  prendesse  

soltanto  
col- 

l’eccesso delle  
ricchezze  

e   deU’autoriià  

temporale  

del  clero, e   coH’aboso  

che  se  ne  faceva  
;   ma  non  tardò  

di  andare  
più 

avanti  
negando  

la  sostanza  
stessa  

del  dritto  
,   dell’autorità 

spirituale  

e   della  
gerarchìo.Gli  

estratti  
che  furono  

composti della  
dottrina  

di  lui  l’a.  1377,  
1581 

, 1387 
, 1390  

,   e   1413 
superano  

gli  unì  gli  altri 
,   e   contengono  

in  fine  
delle  

irri- 
tanti empietà:  

in  fatto  
di  errori  

vanno  
sempre  

crescendo  

la 

temerità  
e   l’ ostinazione  

,   e   i   discepoli  
non  mancano  

mai  di superare  
il  loro  

maestro.  
Quindi  

conchìudìamo  

che  questi 
due  

pretesi  
riformatori,  

quando  
cominciarono  

a   dogmattiz- zare,  
né  l’uno  

nè  l’altro  
vedevano  

il  termine  
cui  pretende- vano arrivare 

,   nè  le  conseguenze 

,   cui  erano  
bCT  presto 

condotti  
i   loro  

principi. 
Dunque  

vi  voleva  
assai  

perchè  
fos- 

sero spìriti  
giusti,  

e   profondi  
teologi. 
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Non  sì  tosto  cominciò  Lutero  a   predicare  la  sua  dot- 

trina, che  
il  popolo  

di  Alemagna  

sollevato  

dalle  
sue  

massi- me sediziose,  

prese  
l’arroi,e  

mise  
a   fuoco  

ed  a   sangue  
del- ie provincie  

intere.  
Lo  stesso  

era  
avvenuto  

in  Inghilterra l’an.  
1381  

,   gli  
abitanti  

dei  
villaggi,  

eccitati  

da  Giovanni 
Ball  

o   Valle  
discepolo  

di  Wiclefo  

si  radunarono  

ai  numero di  dugento  

mila,  
entrarono  

in  Londra,  

uccisero  

Simone  
di 

’jSuhdori,arcivescovo  di  Cantorbery,  il  Gran-Maestro  di  Ro- di, ed  un  signore  nominato  Roberto  Hales  ;   finalmente  co- 
strinsero il  re  a   capitolare  con  essi.  Ricominciarono  a   ri- 

bellarsi sotto  il  regno  di  Errico  V.  nel  1414.  Ha  un  bel 
dire  Basnage  che  la  causa  dì  questi  tumulti  non  fu  la  reli- 

gione,nè  la  credenza  ,   ma  il  disgusto  del  popolo  oppresso 
dai  signori  -,  e   si  disse  altrettanto  della  guerra  dei  Lutera- 

ni e   di  quella  degli  Anabattisti.  Ma  il  popolo  non  era  mal 
contento,  nè  si  credeva  oppresso  prima  che  le  massime  er- 

ronee di  Wiclefo  e   di  Lutero  non  avessero  riscaldato  gli 
aninai ,   e   non  gli  avessero  fatto  riguardare  ogni  autorità 
spirituale  e   temporale  come  una  tirannia.  Gesù  Cristo  avea 
spedito  i   suoi  apostoli  quali  pecorelle  in  mezzo  dei  lupi, 
gli  uomini  di  cui  parliamo, furono  lupi  in  mezzo  alle  peco- 

relle, coi  loro  ululati  non  cessarono  di  eccitarle  alla  ribel- 
lione contro  i   suoi  pastori  spirituali  o   temporali. 
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Come  Lutero  fu  istruito  coi  libri  di  Giovanni  Hus , 

questi  
lo  era  stato  

cogli  
scritti  

di  Wiclefo,  
e   questo  

ultimo da  principio  
non  fece  altro  

che  rinnovare  
gli  antichi  

cla- mori di  un  avanzo  
dei  Valdesi  

che  sussistevano  

ancora  
in 

Inghilterra  
col  nome  

di  Lollardi.  
Se  vogliamo  

credere  
ai 

protestanti,  
Wiclefo,  

Giovanni  
Hus,  

Lutero  
erano  

tre  gran geni ,   che  col  continuo  
studiare  

,   ed  esaminare  
a   fondo  

la 
santa  

Scrittura,  
vi  scoprirono  

che  la  Chiesa  
cattolica  

era 
corrotta  

nella  
sua  fede,  

nel  suo  culto,  
nella  

sua  disciplina, e   che  era  d’uopo  
creare  

un’  altra  
Chiesa.  

La  verità  
è   che questi  

tre  illuminati  
non  ebbero  

altra  
inspirazione  

che  le passioni  
mal  regolale,  

non  altra  
missione  

che  il  furore  
del 

loro  carattere 
,   altra  

regola  
di  fede  

che  di  contraddire  

la Chiesa  
romana. 

5

.

 

®

 

 I   protestanti  mettono  il  colmo  alla  malignità  volendo 

fare  
ricadere  

su  questa  
Chiesa  

tutto  
l’ odioso  

delle  
scene sanguinose  

cui  
l'eresia  

diede  
occasione.  

Deplorano  

la  mol- titudine dei  
Wiclefiii  

o   Lollardi  

che  
per  

questa  
causa  

fu- 
rono giustiziati  

in  lnghilterra,come  

se  Ì’errore,dicono  

es- si, fosse  
un  delitto  

che  
meritasse  

la  severità  

delle  
leggi. Già  più  di  una  volta  rispondemmo,che  alcuni  errori  so 

alcuni  dogmi  puramente  sj^culativi  possono  qualche  volta 
non  interessare  punto  la  società  civile  ;   ma  che  alcuni  er- 

rori in  materia  di  morale  e   di  gius  pubblico ,   i   quali  ten- 
dono a   spogliare  dei  loro  beni  i   legìttimi  possessori,  a   ro- 

v^iare  la  giurisprudenza  stabilita  da  molti  secoli,  ad  ec- 
citare al  saccheggio  ed  all’  omicidio  una  moltitudine  sem- 

pre avida  di  bottino,  non  sono  più  errori  senza  conseguen- 

za, ma  veri  attentati  contro  1’  ordine  pubblico.  Ma  tal’  era 
la  dottrina  di  Wiclefo.  Una  prova  che  fu  principalmente  ri- 

guardata sotto  un  ule  rapporto  è   questa,  che  non  era  sta- 
to punito  alcun  Lollardo  ,-  nè  Wiclefita  con  pene  afflittive 

avanti  la  spedizione  sanguinaria ,   cui  si  abbandonarono 

l’anno  1381.  Sebbene  Giovanni  Valle  avesse  predicatoqua- 
si  venti  anni  il  Wiclefismo  nelle  campagne ,   avea  sofferto 
soltanto  alcuni  mesi  di  prigione;  ma  qualora  si  vide  il  ter- 

ribile effetto  che  aveano  prodotto  i   sediziosi  suoi  discorsi , 
fu  condannato  come  reo  di  delitto  di  lesa  maestà  ad  esser 

appiccato,e  lo  fu  di  fatto  con  alcuni  suoi  complici.  Ciò  non 
fu  in  virtù  di  una  sentenza  ecclesiastica  ,   ma  di  un  proces- 

so criminale  fatto  per  ordine  del  re.  Wiclefo  che  ancora  vi- 
vea,  sebbene  primo  autore  del  male,  non  fu  molestato  dopo 
che  fu  pronunziata  la  sua  condanna  nel  1382. 

Dunque  con  qual  fronte  Basnage  ardi  scrivere  che  la 
Chiesa  romana  assetata  di  sangue  non  sì  limitò  a   definizio- 

ni di  concili  contro  i   Wiclefiii,  i   quali  imitarono  la  pie- 

tà del  loro  maestro,  confermarono  colla  purità  della  vi- 
ta la  verità  della  loro  dottrina ,   e   con  consianza  sostenne- 

ro dei  duplicati  supplizi ,   che  sacrificarono  la  vita  loro 

all’amore  della  vqriià,ec.  ?   Dunque  per  esser  martire  ba- 
sterà ribellarsi  contro  la  Chiesa  ?   Si ,   secondo  i   protestan- 

ti; essi  pensano  che  questo  delitto  cancelli  tutti  gli  altri; 
annoverarono  tra  i   testimoni  della  verità  tutti  i   nìalfattori 

della  loro  setta  messi  a   morte  pei  saccheggi, per  le  uccisio- 
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ni, per  gl’incendi,  per  le  crudelià  di  ogni  specie  
esercitale 

contro  i   caUolici.Provammo  a   suo  luogo  che  gli  Albigesi, 

i   Valdesi  gli  Ussiti, ec.oon  furono  mai  giustiziati  per
  erro- 

ri od  argomenti  teologici ,   naa  per  gli  allentali  commessi 

contro  l’ordine  della  società  •,  fu  lo  stesso  di  >V  iclefiii.
 

Mosbeim  su  tal  proposito  più  giudizioso  di  Basnage, 

accorda  che  la  dottrina  di  Wiclefo  non  fu  immune  da
 

errore ,   nè  irreprensibile  la  vita  di  lui.  Egli  per  verità 

pensa  che  i   cangiamenti  che  questo  novatore  voleva  
intro- 

durre nella  religione,  fossero  per  molti  riguardi  saggi, 

utili  e   salutari  (Stor.eccU4.iec.  i.p.c.ì.  §.19).Egli  s’in
- 

ganna ;   volere  spogliar  il  clero  dei  suoi  beni  non  era
  un 

progetto  saggio,  non  poteva  esser  eseguilo  senza ro
mc^ 

re,  e   forse  senza  spargimento  di  sangue.  Tutti  i   lai
ci  sti- 

pendiati dal  clero ,   e   che  aveano  da  esso  la  loro  sussisten- 

za ,   certamente  vr  si  sarebbero  opposti  ;   ogni  volta  che 

questo  corpo  fu  spogliato ,   il  popolo  non  vi  guadagnò  un 

soldo  ;   ed  esso  conosce  benissimo  che  guadagna  assai  più 

con  gli  ecclesiastici  che  con  signori  laici.  Gli  altri  can- 

.   giamenii  non  potevano  essere  nè  utili, nè  salutari ,   ne  sia- 

mo  convinti  dall’ effetto  che  produssero  appresso  i   prote- 

stanti.Per  altro  quando  fossero  utili, spetterebbe  a’semplici 

privati  senza  carattere  e   senza  l^iitima  autorità  il  rifor- 

mare la  Chiesa?  I   Presbiteriani  o   Puritani, gl' Indipendenti 
^   alcune  altre  sette  hanno  gli  stessi  sentimenti  di  Wiclefo 

sulla  gerarchia  ecclesiastica  e   sulla  potestà  dei  sovrani  ; 

ma  gli  Anglicani  come  Luterani,non  giudicano  che  il  loro 

governo  sia  saggio,  utile,  nè  salutare. Dunque  il  solo  inte- 

resse di  sistema  e   la  rassomiglianza  dei  principi  impegna- 

rono Basnage  a   prendere  con  tanto  fervore  la  difesa  dei 
Wiclefiii. 

Errori  di  Wielef  condannati  nel  concilio  di  Cottanxa. 

4 La  sostanza  del  pane  materiale ,   come  anche  la  so- 

stanza del  vino  materiale ,   rimangono  nel  sacramento  del- 
l’altare. 
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Gli  accidenti  del  pane  non  rimangono  punto  senza 

soggetto  

nello  
stesso  

sacramento. 

3

.

 

®

 

 

Gesù  Cristo  non  è   nel  sacramento  identicamente  e 

realmente  

nella  
sua  

propria  
presenza  

corporale. 

4

.

 

®

 

 

Se  un  vescovo  od  un  sacerdote  è   in  peccato  morta- 

le, non  
orviina 

,   nè  consacra 

,   nè  battezza 
,   e   non  

conferi- sce alcun  
sacramento. 

5

.

 

®

 

 

Non  è   fondalo  sull’Evangelo  che  Gesù  Cristo  abbia 

regolalo  

ed  ordinato  

la  Messa. 0.®  Dio  deve  obbedire  al  diavolo. 

7

.

 

®

 

 

Quando  un  uomo  è   internamente  contrito ,   qualun- 

que confessione  

esterna  

gli  
è   inutile. 

8

.

 

®

 

 

Se  il  papa  è   cattivo  e   riprovato,  e   per  conseguma 

membro  

del  
diavolo,  

non  
ha  altro  

potere  

sui  
fedeli,  

di 

quello  

che  
gli  

fu  dato  
dall’  

imperatore. 

9

.

 

®

 

 

Dopo  Urbano  VII  alcuno  non  deve  essere  risguai^a- 

to  e   ricevuto  

come  
papa 

,   ma  
si  deve  

vivere  

alla  
maniera dei  

greci 
,   secondo  

le  loro  
proprie  

leggi. 

1

0

.

 

®

 

 

È   contrario  alle  sacre  Pitture  che  gli  ecclesiastici 

abbiano  

dei  
beni  

propri. 

1

1

.

 

®

 

 

Nessun  prelato  deve  scomunicare  una4>ersona, 

meno  
che  

non  
sappia  

dapprima  

che  
quella  

{«rsona  

fu  
sco- municata da  

Dio  
;   e   colui  

che  
scomunica  

in  
simile  

caso 
, 

diventa  

perciò  

eretico  

o   scomunicato  

egli  
stesso. 

1

2

.

 

®

 

 

Il  prelato  che  scomunica  un  ecclesiastico  che  si  è 

appellalo  

al  re  od  
all’assemblea  

del  
regno,  

si  
rende  

su’ momento  

stesso  
colpevole  

di  tradimento  

verso  
il  re  ed  

i 

regno. 

1

3

.

 

®

 

 

Quelli  che  cessano  di  predicare  o   di  ascoltare  la  pa 

rola  
di  

Dio  
a   cagione  

della  
scomunica  

degli  
uomini 

,   sono scomunicati 

,   e   saranno  

considerati  

come  
traditori  

verso Gesù  
Cristo  

nel  
giorno  

dei  
giudizio. 

1

4

.

 

®

 

 

E   permesso  ad  un  diacono  oad  un  sacerdote  dì 

predicare  la  parola  di  Dio ,   senza  F   autorità  della  sede  apo- 
stolica 0   del  vescovo  cattolico. 

15.®  Durante  tutto  il  tempo  in  cui  un  signore  secolare, 

'   un  prelato  od  un  vescovo  è   in  peccato  mortale ,   egli  non  è 
I   nè  padrone ,   nè  vescovo ,   nè  prelato. 

I   16.®  È   permesso  ai  signori  secolari  di  privare  dei  loro 

i   possessi  e   dei  loro  beni  gli  ecclesiastici  che  vivono  nell'abi- 
tudine di  qualche  peccalo. 

1
7
.
 
®
 
 

Il  popolo  può  a   suo  talento  correggere  i   suoi  signo- 

ri quando  
commettono  

qualche  
mancamento. 

1
8
.
 
®
 
 

I.e  decime  sono  pure  elemosine ,   ed  è   permesso  ai 

parrocchiani  
di  non  pagarle  

a   cagione  
dei  peccati  

dei  loro 

prelati. 

1

9

.

 

®

 

 
Le  preghiere  particolari  che  i   prelati  ed  i   religiosi 

applicano  
ad  lina  determinata  

persona 
,   non  le  servono  

di 

‘   più  delle*  
preghiere  

generali. 

2

0

.

 

®

 

 
Quegli  che  fa  Tclemosina  ai  frali  mendicanti,  è   at- 

tualmente scomunicato. 

2

1

.

 

®

 

 
Chiunque  si  fa  religioso,  sìa  tra  i   monaci  dotati, 

sia  tra  i   religiosi  
mendicanti 

,   si  rende  
meno  

atto  alla  ese- cuzione dei  comandamenti  

di  Dio. 

2

2

.

 

®

 

 
I   santi  che  hanno  istituito  le  dette  religioni  hanoo 

peccato  
nell’ istituirle. 

2

3

.

 

®

 

 
I   religiosi  che  vivono  nelle  religioni  particolarì, 

non  
sono  

punto  
della  

religione  

cristiana. 

2

4

.

 

®

 

 
1   monaci  devono  guadagnare  il  loro  vitto  col  lavoro 

delle  
mani  

e   non  
col  mendicare. 

2

5

.

 

®

 

 
Sono  tutti  simoniaci  quelli,  che  si  obbligano  a   pr^ 

gar^per  

gii  
altri 

,   quando  
essi  

sono  
assistili  

in  ciò  
che  

ri- Tuarda  
il  temporale. 

2

6

.

 

®

 

 
La  preghiera  di  un  reprobo  non  può  servire  a   nulla. 

2

7

.

 

®

 

 
Tulle  le  cose  accadono  per  una  necessità  assoluta. 

2

8

.

 

®

 

 
La  confermazione  dei  giovani ,   l’ordinazione  degli 

ecclesiastici,  

la  consacrazione  

dei  
luoghi  

santi,  
non  

sono 
stale  

riservate  

ai  papi  
ed  ai  vescovi  

che  
per  

avarizia,  

e   per 
ambizione. 

2

9

.

 

®

 

 Le  università  ed1  collegi ,   coi  gradi  che  vi  si  pren- 

dono, furono  

introdottrper  

una  
vanità  

pagana,  

nè  servo- no più  
alla  

Chiesa,  

nè  
al  diavolo. M.®  Non  bisogna  temere  la  scomunica  del  papa, nè  di  al- 

cun altro  prelato,  essendo  una  prescrizione  dell’ anticristo. 

31 

.

 

®

 

 

Quelli  che  fondano  dei  monasteri  .peccano ,   e   quelli 

che  
vi  entrano  

sono  
persone  

diaboliche. 

3

2

.

 

®

 

 È   contrario  alla  isiituzionè  di  Gesù  Cristo  l’arric- 

chire il  
clero. 

3

3

.

 

®

 

 
Il  papa  Silvestro  e   l’imperatore  Costantino  hanno 

peccato  

dotando  

la  
Chiesa. 

3

4

.

 

®

 

 Tutti  quelli  che  sono  negli  ordini  dei  mendicanti 

sono  
eretici 

,   e   quelli  

che  
fanno  

loro  
l’elemosina  

sono  
sco- municati. 

3

5

.

 

®

 

 Quelli  che  entrano  in  qualche  religione  od  inqnal- 

che  
ordine 

,   si  
mettono  

fuori  

di  
stato  

di  
adempire  

ai  
pre- cetti divini 

,   e   per  
conseguenza  

non  
arriveranno  

giammai al  
regno  

dei  
cieli 

,   se  
non  

coll’  
apostatare. 

3

6

.

 

®

 

 Il  papa  e   gli  ecclesiastici  che  possedono  beni  sono 

eretici  

perchè  

fmssedono 

,   e   cosi  
pure  

quelli  

che  
gli  

appro- 
vano, come  

i   signori  

secolari  

e   gli  
altri  

laici. 

3

7

.

 

®

 

 
La  Chiesa  di  Roma  èia  sinagoga  di  satanasso, ed 

il  
papa  

non  
è   il  

vicario  

prossimo  

ed  
immediato  

di  
G.  

C.  
e 

d^li  

apostoli. 

3

8

.

 

®

 

 
Le  epistole  decretali  sono  apocrife ,   esse  distolgono 

dalla  

fede  
di  

Gesù  

Cristo  

:   e   gli  
ecclesiasti  

che  
le  

studiano sono  

pazzi. 

3

9

.

 

®

 

 
L’ imperatore  ed  i   signori  secolari  furono  sedotti 

dal  
diavolo,  

quando  

donarono  

alla  
Chiesa  

dei  
beni  

tem- 

porali. 

4

0

.

 

®

 

 
L’elezione  del  papa  fatta  dai  cardinali  fu  introdot- 

ta dal  
diavolo. 44.®  Non  evvi  necessità  pur  salvarsi  di  credere  che  la 

Chiesa  di  Roma  ha  la  supremazia  sopra  le  altre  Chiese. 

DIgitized  byGoogle 



WISIIART  (fiicnGro) — WOI.SKY  (tommaso). 

42. ”  È   aaa  follia  il  prestar  fede  alle  indulgenze  del  papa 

e   dei  vescovi. 

43. ”  l   giuramenti  che  si  fanno  per  confermare  od  affer- 

mare i   contratti  umani  od  il  commercio  civile, sono  illeciti. 

44. ”  Agostino ,   Benedetto  e   Bernardo  sono  dannati ,   se 

non  hanno  fatto  penitenza  per  avere  posseduto  beni  e   per 
avere  istituito  gli  ordini  religiosi  nei  quali  sono  entrati  :   e 

così,  dal  papa  6no  all'ultimo  dei  religiosi,  tutti  sono  eretici. 

45. ”  
Tutte  le  religioni  indifferentemente  furono  intro- 

dotte dal  diavolo. 

WISHART  0 SFOCAR D   (GiOROto).— Uno  dei  primi  e   più 

ardenti  promotori  delle  nuove  dottrine  nella  Scozia, ed  uno  ' dei  primi  che  i   protestanti  onorano  col  titolo  di  martiri 

della  riforma,  nacque  nei  primi  anni  del  secolo  \V|,  e   po- 
co prima  che  essa  incominciasse.  Discendeva  da  Pitterows 

illastre  casa  della  Scozia.  Paper  tempo  imbevuto  delle  i 
nuove  opinioni ,   sia  che  le  imparasse  in  Germania  ,   in  un  i 
viaggio  che  credesi  fiuto  da  lui,  nel  quale  vide  Lutero,  sia 
che  le  apprendesse  a   Cambridge,  dove  stette  alcuni  anni, 
e   dove  incominciavano  a   diffondersi^ma  nessuno  aderì  alle 

medesime  con  fuoco  maggiore.  Ciò  che  vi  ha  di  più  certo  i 
si  è   che,  reduce  in  patria,  nel  1344,  la  prima  sua  cura  e , 

l'occupazione  di  tutto  il  suo  tempo  hi  cercare  di  propagar-  i 
le.  Non  gli  mancava  eloquenza  e   dottrina.  Dotato  inoltre! 

dalla  natura  di  buone  qualità,  di  grande  dolcezza  d’indole,  | 
che  gli  cattivava  fiducia;pio  a   modo  suo, zelante  fino  all’en-  i 
tusiasmo  per  la  dottrina  cui  aveva  aderito,  si  diede  a   pre-  ' 
dicarla  con  tale  coraggio  che  poteva  quasi  chiamarsi  au- 1 
dacia.  Mesceva  nelle  sue  prediche  continue  declamazioni  j 

contro  la  Chiesa  romana, accusandola  di  corruzione, e   con- 1 
tro  il  clero  cattolico,  al  quale  imputava  ogni  sorta  di  vizi.  I 

Tale  novità  ed  il  talento  dell’oratore  gli  attirarono  in  bre- 1 
ve  immenso  uditorio.  Frequentaronsi  i   suoi  sermoni,  ven-  ! 

ne  ascoltato  ecreduto;  l’errore  fece  rapidi  progressi,  il  car-  ̂  
dinaie  Beaton ,   arcivescovo  di  S.  Andrea ,   e   legato  della 
Santa  Sede,  nella  diocesi  del  quale  Wisbart  predicava,  gli  : 

fece  proibire  di  continuare.  Quegli  non  ne  tenne  conto  ,   ' 
e   si  limitò  a   sloggiare  ,   andando  invece  a   spacciare  altro-  j 
ve  le  sue  opinioni  e   le  sue  calunnie.  Il  cardinale  fece  il 

suo  dovere  cercando  di  preservare  dalla  corruzione  il  pro- 
prio gregge.  Vedendo  però  il  cardinale  che  lo  scandalo 

continnava  e   che  il  male  progrediva  ancora ,   pensò  di  ri- 
mediarvi in  modo  più  legale.  Adunò  un  sinodo  ad  Edim-  > 

borgo  per  determinare  su  i   mezzi  di  opporsi  ai  progressi; 

dell’eresia.  Mentre  deliberavasi  intorno  a   si  importante 
argomento,  soppesi  che  Wishart  era  poche  miglia  lontano 
da  Edimburgo,  dove  continuava  arditamente  a   predicare. 
Il  cardinale  lo  fece  arrestare  e   condurre  dinanzi  al  sinodo, 

dove  gli  venne  intimato  di  cessare  dal  diffondere  t   suoi  er- 
rori. Anziché  raostrarvisi  disposto,li  sostenne  ed  ardì  as- 

serire che  predicava  egli  la  parola  di  Dio  e   l'Evangelo  in 
tutta  la  sua  purezza.  Convinto  allora  d’eresia  e   di  ostina- 

zione nel  persistervi,  fu  consegnato  al  magistrato  secolare , 

il  quale  secondo  la  giurisprudenza  d’allora ,   Io  condannò! 
alle  fiamme ,   sentenza  che  venne  eseguita  in  gennaio  dei  | 
1G44.GIÌ  scrittori  protestanti  oppongono  al  cardinale  Bea- 

ton  che  ebbe  torto  di  osservare  dal  suo  palazzo l’esecazio-  ; 

ne  di  tale  coudanna  ,   non  che  di  alcune  altre  le  qtiali  fatte  ' 
vennero  in  quei  tempi  disastrosi.  Sono  esse  per  certo  da  ' deplorarsi;  ma  come  poi  i   prefitti  scrittori  scuseranno  la 
vendetta  se  ne  fece  pochi  mesi  dopo?  «   Dodici  nomini 

entrarono  in  S.  Andrea,  c   nella  mattina  susseguente s’im-  j 
padronirono  della  porta  del  palazzo  vescovile  che  trovare-  ̂ 
no  aperta.  Si  recarono  quindi  dove  alloggiavano  gli  offi- 

ciali della  casa  ,   e   gli  fecero  sortire.  Occupato  così  il  pa- 
lazzo sinoltrarono  verso  le  stanze  del  cardinale  che  anco- 

ra dormiva.  Svenatosi  alio  strepito  dei  congiurati,  sbar-  : 

rò  la  porta;  ma  appena  s’accorse  che  volevano  mandare  a 
prendere  del  fuoco,  acconsenti  di  capitolare,  e   si  rese  con 

patto  che  se  gli  lasciasse  salva  la  vita,  l   congiurati  gli  man- 

t   iO 

careno  di  parola.  Come  se  l’ebbero  nelle  loro  mani,  si  get- tarono furibondi  so  di  lui,  e   Io  trucidarono.  La  città  era 
di  già  in  tumulto;  gli  amici  del  cardinale  apparecciàavan- si  a   soccorrerlo:  ma  venne  loro  mostrato  il  di  lui  corpo  da 
quella  finestra  medesima  dalh  quale  pochi  giorni  ̂ ima 
era  egli  stato  spettatore  del  supplizio  diSfocard.  Nou  van- 

I   no  gli  storici  d’accordo  intorno  a   ciò  che  avvenne  degli assassini  ».  Ma  il  paziente  che  il  cardinale  aveva  veduto 
dalla  finestra,  a   quanto  asseriscono  i   protestanti  predis- 

se la  sorta  che  gli  era  riservata  vicina  a   quella  stessa  fine- 
stra, sorte  che  gli  toccò  di  fatto;  prova  convincente  che  la 

setta,  non  solo  non  ignorava  il  fatto  ,   ma  anzi  che  erasi 
incaricata  di  adempire  la  predizione. 

AVITA SSE  (   CABLO  ).  —   Dottore  e   professore  di  Sorbo- 
na, nato  a   Chauny  ,   diocesi  di  Noyon  ,   nell’l  I   novembre 

1660,  fti  educato  a   Pai  igi  nella  comunità  di  Gillot,  dove  si 
distinse,  fra  i   suoi  condiscepoli,  nelle  umanità, nella  filoso- 

fia e   nella  teologia.  Imparò  pure  il  greco  e   l’ebraico  e   scris- se sulla  storia  ecclesiastica.  Fu  ammesso  nella  società  di 
Sorbona  nel  1688,  di  cui  diventò  priore  nel  16U0,  e   pro- 

fessore reale  in  teologia  nel  1696.  Sostenne  gli  impegni  di 
questa  cattedra  fino  al  1714,  nel  quale  anno  fu  esilialo  a 
Noyon  e   privato  della  sua  cattedra  per  non  aver  voluto 
sottomettersi  alla  costituzione  Unigenitus.  Ritornò  alla 
Sorbona  nel  mese  di  settembre  dell’anno  seguente ,   e   pro- corò  di  ottenere  nuovamente  la  sua  cattedra:  ma  morì  di 
apoplessia  nel  10  di  aprile  1716,  in  età  di  cinquanlacioque 
anni.  Abbiamo  di  lui:  1.”  Molte  lettere  sulla  Pasqua,  inse- 
serile  nel  Journal  det  $amn$ ,   1G96  e   1697.   2.”  L’esa- 

me dell’edizione  dei  concili  del  P.  Ilarduino.   3.°  Multi 
iraiiaii  di  teologia  stampati  a   Parigi  nel  1717  ;   cioè  sulla 
penitenza,  sull’ordine,  sull’Eucaristia,  sugli  attributi  della Trinità,  il  trattato  sulla  confermazione,  da  alcuni  attribui- 

togli, non  è   suo,  ma  di  un  padre  deirOratorio.  Fu  altresì 
credulo  autore  dei  libri  notati  nel  metodo  di  studiare  la 

filosofia  di  Dupin,  ed  occupossi  eon  Gillot  dell'ordinanza 
di  moosig.  Tellier,  arcivescovo  di  Reims  ,   del  13  luglio 
1607,  contro  due  lesi  di  gesuiti.  È   dovuto  a   Wiiasse  ,   di 
concerto  con  Vivant,  dottore  esso  pure  di  Sorbona  ed  al- 

lora parroco  di  Leo ,   lo  stabiiineoto  della  casa  dei  preti 
di  S.  Francesco  di  Sales. 

WOLSEY  (tommaso).  —   Famoso  car  ilnale  ed  arcive- 

scovo di  Yorck,  era  figlio  di  un  macellalo  d’ipswich  nella 
provincia  di  Suffoick  in  Inghilterra.  Lasciando  la  professio- 

ne di  suo  padre,  applicossi  allo  studio,  ed  insegnò  per 
qualche  tempo  la  grammatica  nell’ università  di  Oxford. 
Diventò  cappellano  ed  elemosiniere  del  re  Enrico  Vili ,   ed 
entrò  nel  suo  consiglio.  Questo  principe  fu  prevenuto  così 
fortemente  i» suo  favore,  che  affidò  a   lui  il  governo  dello 
Stato,  e   dopo  di  avergli  dati  successivamente  molli  vesco- 

vati ,   k>  nominò  arcivescovo  d’ Vorck ,   gran  cancelliere  del 
regno  e   primo  ministro  di  Stato.  Il  papa  Leone  X   lo  creò 

cardinale  nel  1315 ,   e   legato  a   latore  per  tutta  l’Inghilter- 
ra. Francesco  l,e  l’ imperatore  Carlo  V   lo  colmarono  di  o- 

nori  e   ricchezze  per  renderselo  favorevole.  Wolsey ,   dopo 
di  avere  sostenuto  il  partito  dell’  imperatore ,   dichiarossl 
in  favore  della  Francia.  Si  oppose  dapprima  con  tutto  il  suo 

potere  al  ripudio  di  Caiterina  d’ Arragona  ;   ma  non  aven- 
do potuto  dissuadere  il  re  Enrico  Vili,  si  mise  con  lui  pie- 

namente d’ accordo.  In  sonito  Anna  Boicna  avendo  dipin- to eon  colori  neri  il  cardinale  Wolsey  nello  spirito  del  re, 

per  vendicarsi  deH’opposizione  che  aveva  dimostrata  dap- 
prima per  lo  divorzio  della  regina ,   quel  principe  confiscò 

talli  i   suoi  beni ,   lo  spogliò  delle  sue  cariche  e   dei  suoi 

benefici,  eccettuato  il  solo  arcivescovado  d’Vorck  ed  ordi- 
nò che  fosse  condotto  nella  torre  di  L«)ndra.  Wolsey  mo- 

rì in  cammino  a   Leycester  nell’a.  1353,  in  età  di  seitani’an- 
ni.  Egli  disse  poco  prima  di  morire  queste  belle  parole  : 
«   Ali  !   se  avessi  servilo  il  re  del  cielo  colla  stessa  fedeltà 

con  cui  ho  servilo  il  re  mio  padrone  sulla  terra ,   non  mi 



WOLSEY  (tommìso). 
!*5'ì 

abbanilonerebbe  nella  mia  vecchiaia ,   come  il  mio  principe 

mi  abbandona  in  oggi.  »   i.a  sua  vita  fu  scrina  in  inglese 

in-4.®  Trovasi  nel  lomo  terzo  della  CoUeclio  amplissima 
dei  padri  Marlenne  e   Durand,  benedettini,  una  piccola 
raccolta  delle  lettere  di  Tommaso  Wolsey.  Sono  utili  per 

la  storia  ecclesiastica  e   civile  d' Inghilterra  e   di  Francia  di 
quei  tempi. 

Furono  pubblicate  molle  falsità  intorno  a   questo  famo- 

so cardinale ,   che  l’abbate  di  Longuerue  ha  solidamente 
confutato  nelle  sue  giudiziose  osservazioni  sulla  vita  di 

Wolsey ,   inserite  nel  tomo  ottavo  delle  memorie  di  lettera 
tura  e   di  storia  dei  P.  Desmolets. 

((  Sarebbe  diflicile ,   dice  1*  illustre  e   dotto  abbate  di  Lon- 
guerue ,   il  trovare  in  tutta  la  storia  un  uomo  che  sia  stato 

tanto  onorati'  e   stimato  durante  il  suo  favore ,   come  il  car 

dinaie  Tommaso  Wolsey  ;   che  abbia  resi  dei  grandi  servi- 
gi al  suo  paese  come  lui;  che  abbia  governato  uno  Stato 

cosi  felicemente  ed  utilmente;  e   che  ciò  non  ostante,  do- 
po la  sua  disgrazia  ,   sia  stato  straziato  con  tanta  crudeltà 

«;ome  questo  grande  prelato.  Persone  d’ogni  classe  4   le  più 
irritate  fra  loro  e   le  piii  opposte  per  la  passione  dei  parti- 

ti ,   si  sono  riunite  per  offuscare  la  sua  riputazione.  Tutto 

quello  che  i   suoi  nemici  ed  i   suoi  invidiosi  hanno  inven- 
tato di  più  lontano  dalla  verosimiglianza,  tutte  le  loro 

supposizioni  e   le  loro  semplici  congetture,  passarono  per 
verità  incontrastabili.  1   cattolici  avendolo  considerato  co- 

me la  vera  causa  della  loro  perdita ,   ed  i   protestanti  come 

loro  nemico  capitale,  non  bisogna  stupirsi  se  non  siansi 
trovati  difensori.  Quanto  a   me,  continua  il  dotto  abbate, 
confesserei  ingenuamente  che  la  lettura  sola  di  ciò  che  dis 
sero  contro  di  lui ,   mi  ha  persuaso  che  vi  sono  dei  fatti 

falsi  e   supposti  per  le  contraddizioni  che  vi  ho  trovalo;  in 
seguito,  avendo  esaminalo  i   migliori  atti  di  quei  tempi, 
ini  sono  convinto  die  questo  celebre  ministro  di  Stato  era 

innocente  della  maggior  parte  delle  cose  di  cui  venne  ac- 
cusato. lo  amo  tanto  la  verità  quanto  detesto  la  menzogna 

e   la  calunnia  :   ed  io  sono  persuaso  che  evvi  colpabilità 

quando  si  tende  in  ogni  modo  a   far  reo  di  atroci  delitti  sia 
un  morto,  che  un  vivo.  Se  gli  antichi  hanno  fatto  delle 

leggi  cosi  severe  contro  quelli  che  violano  i   sepolcri,  non 
dovremo  noi  pure  scagliarci  contro  quelli  che  cercano  di 
togliere  ai  morti  la  riputazione,  che  è   loro  ben  più  cara  e 

piu  preziosa  dei  loro  sepolcri?  Cosi  io  credetti  che  non 
impiegherei  male  alcune  ore  del  mio  tempo  a   fare  in  po 

che  parole  l’apologià  di  un  cardinale  che  non  fu  persegui- 
tato che  per  essere  stato  troppo  attaccato  al  suo  re ,   e   ad 

un  padrone  la  di  cui  ingratitudine  è   d’altronde  abbastan- 
za Conosciuta  da  tutti  quelli  che  hanno  iella  la  sua  vita. 

«   Pretendesi  che  il  cardinale  Wolsey  divenisse  nemico 

di  Carlo  V,  perchè  questo  imperatore  gli  rifluiò  l’arcive- 
scovado di  Toledo,  e   sopra  tale  supposizione  tutti  gli  au- 

tori cattolici  e   protestanti  biasimano  l’avidità  del  cardina- 
le ,   che  possedeva ,   dicono  essi ,   un  gran  numero  di  vesco- 

vati e   ricchissime  abbazie  in  tutta  la  cristianità ,   facendo 

Kcaro  il  suo  credilo,  ora  presso  Carlo  V ,   ora  presso esco  I. 

'(  È   assolutamente  falso,  dice  l’abbate  di  Longuerue, 
che  Wolsey  abbia  posseduto  od  abbazie  0   beneflcl  in  titolo 

ed  in  commenda  fuori  del  regno  d’ Inghilterra ,   e   sfido  ar- 
ditamente tutti  quegli  scrittori  od  i   loro  difensori  a   nomi 

narne  alcuno.  É   nondimeno  ciò  che  dovevano  fare,  ed  è 

-ciò  che  non  faranno  giammai.  Per  poco  che  si  gettino  gli 
occhi  sul  secolo  in  cui  viveva  il  cardinale,  vedrassi  che  fu 

uno  dei  più  moderati  sulla  pluralità  dei  benefici.  Era  no- 
to a   tutti  allora  che  i   cardinali  avevano  diritto  di  posse- 

dere multi  vescovati  0   benefici  in  cura  d'anime.  Di  fatti  il 
papa  Giovanni  XXII ,   nella  decretale  execrabilis  contro  la 

pluralità  dei  benefici  in  cura  d’anime,  eccettua  i   cardina- 
li. Quale  ragione  evvi  dunque  di  straziare  crudelmente  il 

cardinale  Wolsey ,   perchè  io  un  coi  suo  arcivescovado  di 

Yorck  aveva  un  vescovato  ed  un’abbazia  in  commenda? 
poiché  non  ne  ebbe  mai  di  più. 

«   Supponesi  che  Wolsey  domandasse  a   Carlo  V. l’arcive- 

scovado di  Toledo ,   e   che  fu  irritato  dal  rifiuto  dell’ impe- 
ratore. È   questa  una  falsità  manifesta ,   giacché  il  cardina- 

le aveva  una  fortissima  pensione  sulle  rendile  di  quell' arci- 
vescovado,  il  cui  titolo,  che  lo  avrebbe  reso  sospetto  ai 

suo  padrone,  gli  era  d'altronde  inutile  dimorando  sempre 
10  Inghilterra. 

n   Sander,  seguilo  da  una  turba  di  scrittori,  ingama 
mollo  il  pubblico ,   quando  dice  che  Wolsey  disgustò  il  suo 

padrone  con  Carlo  V.per  soddisfare  alla  sua  vendetta  par- 

ticolare, fondalo  sopra  ciò  che  l’imperatore,  il  quale  era 
solilo  scrivere  di  proprio  pugno  al  cardinale  e   firmarsi  fir 
glio  e   cugino^  non  ebbe  appena  ricevuta  la  notizia  della  vit- 

toria di  Pavia ,   che  non  scrisse  più  al  cardinale  che  per 
mezzo  dì  un  segrelario,firtnandosi  semplicemente  col  suo 

nome.  Questo  racconto  è   un  sogno  od  una  pura  menzogna. 
Enrico  VTII.allarmato  dai  grandi  disegni  di  Carlo  V. aveva 

risoluto  di  umiliarlo  fino  sul  principio  dell* a.  1525,  pri- 
ma della  battaglia  di  Pavia. 

a   Wolsey  altresì  è   fatto  autore  del  divorzio  tra  Enrico  e 

Calierina ,   e   della  ruìna  della  Chiesa  d’Inghilterra.  Si  so- 
stiene che  questo  cardinale  persuadesse  Enrico  che  il  suo 

matrimonio  con  sua  moglie  non  era  legittimo  ,   perchè  era 
stala  moglie  di  suo  fratello  Arturo,  e   che  la  dispensa  del 
papa  Giulio  II. non  valeva  nulla  siccome  data  contro  il  di- 

ritto divino:  e   si  aggìugne  altresì  che  Wolsey  proponesse 

al  suo  signore  di  sposare  la  duchessa  d’ Alcngoii,  sorella 
di  Francesco  I.  Tutto  ciò  vien  asserito  con  audacia  scr- 

prendenie,  giacché  si  accorda  che  un  tale  consiglio,  tenu- 
tosi tra  il  re  e.l  il  cardinale,  fu  segreto,  e   che  non  fu  am- 

messa persona.  Non  si  può  dunque  aver  saputo  qualche 
cosa  se  non  dai  due.  Non  fu  certamente  il  cardinale  che  lo 

disse ,   giacché  protestò  la  sua  innocenza  intorno  a   siffat- 

ta accusa  fino  all'  ultimo  sospiro ,   come  ce  ne  fa  certi  Ga- 
vendish  che  lo  aveva  veduto  morire:  non  fu  nemmeno  il 

re  Enrico  che  lo  accusò  ,   perché  scorgesi  invece  che  que- 

sto principe  neH’assemblea  solenne  tenutasi  a   Londra  per 
11  suo  divorzio ,   s&iriconne  altamente  Wolsey ,   coi  dirige- 

re le  seguenti  parole  al  cardinale:  «t  Mo,  Milord,  voi  non 

mi  avete  spinto  ad  intraprendere  questo  affare  di  divor- 

zio ,   voi  avete  al  contrario  fatti  tulli  i   vostri  sforzi  per  di- 

stoglierne. »   Wolsey  vedendo  che  non  era  vi  più  alcun  ri- 
medio, si  mise  a   fare,  adire  ed  a   scrivere  lutto  ciò  che 

I   potè  per  Enrico ,   e   ciò  contro  la  sua  coscienza  e   conuo  la 

sua  inclinazione ,   come  Cavendish  Indice  apertamente, e 

comequello  sgraziato  prelato  lo  protestò  altamente  in  pun- 
lodi  morte.Milord  Herberh,  nella  vita  dj  Enrico  VIIl,ren- 

I   de  giustizia  a   Wolsey  .   assicurando  che  fu  sempre  in  suo 
cuore  contrario  al  divorzio  tra  Enrico  e   Catlerina.  £ 

ciò  che  questo  cardinale  sostenne  fino  aU’ultimo  respiro  di sua  vita. 

«   111  quanto  a   ciò  che  venne  pubblicato  contro  la  po* 
rezza  dei  costumi  di  questo  cardinale,  sono  voci  che  i   suoi 

crudeli  nemici  sparsero  per  discreditarlo ,   e   fare  impres- 
sione sopra  lo  spirilo  di  un  popolo  grossolano ,   tutto  ciò 

non  fu  né  contestalo,  nè  provalo  contro  il  cardinale.  Ca* 

vendish  non  ne  dice  una  sola  parola  :   che  anzi  egli  assicu- 
ra che  il  popolo  della  diocesi  di  Yorck  aveva  il  cardinale 

in  grande  venerazione  per  la  sua  liberalità  e   per  la  purez- 
za dei  suoi  costumi.  Né  oppongasi  già  che  la  testimonian- 
za di  Cavendish  è   nulla ,   perchè  era  domestico  di  Wolsey; 

ci  sono  dì  guarentigia  della  sua  sincerità  le  persone  le  più 
accanile  contro  la  riputazione  dì  questo  gran  cardinale, 

'li  cui  il  succitato  scrittore  biasima  i   difetti  con  molta  fran- chezza. 

n   Viene  altresì  accusato  Wolsey  d’avere  distrutti  venti 
o   trenta  monasteri  per  fondare  due  collegi ,   e   di  avere  con 

ciò  aperta  la  strada  ad  Enrico  Vili. per  laruina  delrestan- 
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te  delle  case  peUgioae;ina  quest’accusa  non  meri(a  di  esse- 

re confutala.  Il  papa  Clemente  Vll.e  la  corte  di  Roma  ap- 

provarono ciò  che  fece  Wolsey ,   autorizzando  la  soppres- 

sione di  quei  piccoli  monasteri  nei  quali  non  polevasi 

mantenere  un  numero  siiOlciente  di  religiosi  per  oswrva- 

re  la  regola  e   celebrare  il  servizio  divino.  Molti  altri  papi 

e   santi  prelati  hanno  fatto  gli  stessi  cambiamenti.  La  ruina 

totale  delle  due  grandi  abbazie  che  furono  distrutte  per 

ordine  di  Enrico  Vili,  non  ha  dunque  alcun  rapporto  con 

ciò  che  aveva  fatto  il  cardinale ,   e   non  deve  essere  attri- 

buita che  alla  malizia  ed  all’  avidità  di  Cromwel  e   di  Lée, 

come  k)  attestano  gli  autori  del  Monastiewn  anglicanum^ 

che  essendo  protestanti ,   non  possono  per  conseguenza  es- 
sere sospetti.  » 

WO^TON  (tommaso).— Nacque  nel  l660aNortha
nri- 

pton,  e   studiò  nell’università  di  Cambridge.  Passò  poscia 

oel  collegio  Sidney,  dal  quale  si  fece  escludere  per  le  sue 

empietà  :   aveva  però  quivi  già  ottenuti  i   gradi  in  te
olo- 

gia. Da  Cambridge  si  portò  a   Londra,  nella  quale  città  era 

già  conosciuto  per  sei  discorsi  sopra  i   miracoli  di  Ges
ù 

Cristo, 1727  29,  in  8.®  Sotto  pretesto  di  farli  passare  per 

allegorie,eglì  si  sforza  di  distruggerli  in  detta  opera  non 

meno  fertile  che  perniciosa.  Non  si  può  spingere  piu  in 

là,  dice  Nicéron,  la  profanazione,  l’enipietà  e   la  mala 
 fede 

quanto  l’ha  spinta  VVoolsion  ne’stioi  discorsi.  Sostiene  in 

essi  che  i   quattro  Evangelisti  non  hanno  fallo  una  storia
 

letterale  della  vita  di  Gesù  Cristo:  ma  che  ciò  che  ne  dic<> 

no  è   una  rappresentazione  emblematica  della  sua  vita 
 spi- 

rituale nell'anima  dell’uomo,  e   che  i   miracoli  che  gli  attri- 

buiscono non  sono  che  figure  delle  sue  operazioni  miste 

riose  sopra  la  Chiesa  e   sopra  gli  eletti.  Mostrando  egli 

tanto  fanatismo  quanto  Celso,  Giuliano  l’apostóta  e   Por
fi- 

rio, esso  poi  li  supera  nella  malignità,  con  cui  procura  di 

getmre  il  ridicolo  sopra  i   miracoli  di  Gesù  Cristo  e   sopra 

la  sacra  sua  persona. Siccome  Woolston  continuava  ascri-
 

vere sopra  le  verità  fondamentali  della  fede ,   venne  accu- 
sato al  tribunale  secolare.  La  corte  del  bando  wndannollo 

nel  1729  a   pagare  venficinque  lire  sterline  di  ammenda
 

per  Ognuno  de’suoi  discorsi,  a   soffrire  un  anno  di  prigio- 

nia, ed  a   dar  cauzione  per  la  sua  buona  condotta  per  tutto 

il  resto  de’suoi  giorni.  Non  avendo  egli  avuto  i   mc/.zi  di 

soddisfare  tdla  sentenza,  restò  in  prigione  e   morì  nel  1735. 

Woolston  attaccò  la  religione  tanto  per  corruzione  di 

cuore,  quanto  per  travianaento  di  spirito.  Trovasi 
 ne’  suoi 

pensieri  e   nelle  sue  espressioni  un  aspetto  di  malìgnuà  e 

di  vano  piacere  che  palesa  una  rea  inclinazione.  Abbiamo 

di  lui  molte  opere  scritte  con  uno  stile  chiaro  senra  essere 

elegante  e   nelle  quali  abusa  ̂ li  dei  passi  de’sanii  Padri , 
di  cui  aveva  arricchito  la  sua  memoria.  Le  principali  w- 

no:  1."  Apologia  antica  per  la  verità  della  religione  cristia- 

na, rinnovata  contro  i   giudei  ed  i   gentili ,   ristampata  a 

Londra  nel  1732,in-8.“— 2.®  Difesa  dei  discorsi  diT.  W^- 

ston  sopra  i   miracoli  di  Gesù  Cristo,  contro  i   vescovi  di  S. 

David  e   di  Londra  e   contro  gli  altri  suoi  avversari  \   Lon- 

dra, 1730,in  8.®  Quest’apologià  di  un’opera  che  non  poteva 
essere  difesa  non  produsse  alcuna  illusione.  I   libertini  e 

coloro  che  in  Inghilterra  ed  in  Francia  spingevano  troppo 

la  libertà  di  pensare  haano  prodigalizzato  a   questo  scrit- 

tore i   più  eccessivi  elogi:  ma  le  persone  dabbene  lo  hanno 

disprezzato  ed  avuto  in  orrore.  Le  sue  empietà  furono  vit- 

toriosamente confutate  nelle  diverse  opere  dell’abbate  Ber- 

gier  e   degli  altri  apologisti  della  religione  cristiana.  Fra 

queste  confutazioni  degli  empi  libri  di  \Voolston  disiingue- 

si  quella  intitolata:  I   testimoni  della  risurrezione  di  G«u 

Oisto  esaminati  e   giudicati  secondo  le  regole  del  foro,  m- 

8.®  Uno  de’suoi  amici  ne  scrisse  la  vita,  orila  quale  lo  adu- 

la assai.  In  essa  Io  rappresenta  come  un  uoino  di  buoni 

costumi  ed  in  jKirticolare  di  nna  estrema  sobrietà  ,   di  un 

grande  disinteresse,  di  una  pazienza  e   dolcezza  sorpren- 
deoti.  Tutto  quello  che  si  può  asserire  intorno  a   ciò  in  sua 

h-WUlEK  ( JACOPO  di). 

lode,  dice  Nicéron,  è, che  non  fu  mai  accusato  del  contra- 
rio. Essendo  stalo  calunniato  da  un  autore,  i   suoi  amici  lo 

sollecitarono  a   chiamare  lo  scrittore  satirico  alla  giustizia: 
ma  rispose  loro:  Arriverei  forse  a   rovinarlo,  ed  avrei  mol- 

lo più  dispiacere  a   vedere  la  sua  miseria, che  piacere  a   sod- 
disfare la  mia  vendetta. 

WUIEK  0   WIEKI  (jArx)Po  di).  —Gesuita  polacco,  nato 
a   Mazovia  verso  l’anno  1340,  e   morto  a   Cracovia,  nel  1597 si  distinse  nella  compagnia  per  zelo  e   sapere  teologico.  La- 

sci ò   scritto  in  polacco:  1.®  Postilla  cattolica,  in  due  parti-, 
Cracovia,  1373,  in-fol.  —   2.®  Postilla  catiolica,  terza  par- 

te, che  contiene  le  prediche  per  la  beata  Vergine,  gli  Apo- 
,   stoli,  i   martiri  ed  altri  santi ,   con  la  passione  dsl  nostro 
!   Salvatore,  tratta  dai  quattro  Evangelisti;  Cracovia ,   1595, 
in  fol.  L’autore  chiamava  tale  opera  la  sua  grande  postil- 

la-, siccome  era  destinata  principalmente  per  gli  eru  liti,  e 
che  il  suo  prezzo  eziandio  non  Io  rendeva  accessibile  se 
non  ai  ricchi,  diede  in  luce  la  seguente  per  gli  cccksiasii- 
ci  meno  istrutti  e   meno  favoriti  di  doni  della  fortuna.   

3.®  Piccola  postilla  cattolica,  cioè  brevi  Sermoni  tratti  dai 
santi  F.vangdl  per  ogni  giorno  di  domenica  e   di  festa  per 
tutto  l’anno,  secondo  la  dottrina  della  vera  Chiesa  univer- 

sale; Posnania,  1383,  in  fol.  Trovasi  alla  fine  la  Passione 
o   Storia  dei  patimenti  di  N.  S.  G.  C.,  divisa  in  sette  parli- 
Il  P,  Ahjgambe  che  nella  sua  Bibliotheca  scriptorum  so- 
cietads  Jesu  ha  scritto  la  vita  del  padre  Wuiek  gli  attribui- 

sce anche  le  opere  seguenti,  di  cui  le  tre  prinfie  sono  in  la- 

tino, le  altre  in  polacco.  — l.®  Defensio  sacrosancti  sacri- 
fica missos  adversus  Frane.  Slancarum.  —   3.®  De  purga- 

torio  liber.  —   6.®  De  deilate  sice  dicinitate  Christi  Domi- 

ni nostri  et  Spiritus  Sancti-y  conira  nostri  temporis  arca- 
nos.  —   7.®  Vita  e   dottrina  del  nostro  Salvalo.-e,  tratta  dai 
(]uattro  Evangelisti.  —   8.®  Sentimenti  di  alcuni  cattolici 
sulla  confessione  che  gli  eretici  sacramentari  hanno  pub- 

blicato a   Sandomir. —   9.®  Analisi  delle  osservazioni  che 
Jacopo  Niemojeswki  pubblicò  contro  i   gesuiti  di  Posnania, 

1380,  in  8.®— 10.®  Piccole  ore  deU’ufQzio  della  beata  Ver- 
gine. Il  padre  Wuiek  si  è   fiuto  nome  specialmente  colla 

traduzione  della  Sacra  Bibbia  in  polacco.  Prima  di  lui  non 

ve  ne  era  che  una  traduzione  imperfetta,  stampala  a   Cra- 

covia, 1.361.  Per  secondare  il  desiderio  del  primate  Kar- 
nkowski  arcivescovo  di  Gnesna  ,   ed  obbedire  agli  ordini 

dei  pontefici  Gregorio  XIII  e   Clemente  Vili,  il  padre  W’uiek 
fu  incaricato  dai  suoi  superiori  di  farne  una  tradiiziotie 

più  esatta.  Pubblicò  dapprima  il  nuovo  Testamento  di  Ge- 

sù Cristo  in  polacco;  Cracovia,  1393,  in-4.®,  ristampato 
nel  1394 , 1617  e   1647  a   Breslavia  nella  stamperìa  della 

società  di  Gesù,in-8.®.  Quando  la  versione  di  tutta  la  Bib- 
bia fu  terminala ,   diede  alle  stampe:  Bibbia ,   cioè  ,   i   libri 

dell’antico  e   nuovo  Testamento,  tradotti  in  polacco,  secon- 
do l’antica  versione  laiina,ricevuta  nella  Chiesa  universale, 

confrontata  col  testo  ebraico,  col  greco  e   con  la  traduzio- 
ne cattolica  nei  passi  difficili,  per  la  difesa  della  santa  fede 

contro  l’eresie  dei  nostri  tempi  ;   Cracovia  ,   1599  ,   in  fol. 
Tale  versione  è   preziosa  per  la  sua  esattezza,  pei  somma- 

ri che  sono  in  fronte  di  ogni  capitolo,  e   per  le  note  in  mar- 

gine ed  a   piedi  di  pagina.  I   gesuiti  di  Breslavia  la  pubbli- 
carono neirannol74Ò  nella  loro  siamperia,col  testo  latino 

in  due  volumi  in-4.®  Ne  fu  fatta  da  non  molli  autori  un.t 

nuova  edizione  con  questo  titolo:  A'ò/tajocrufa/tno  poloni- 
ca mdgaUs  edxtionis  auctorilate  Sixti  V   et  Clemends  VlIIy 

pont.^max,  recognita  ,   summariis  et  notis  fheologicis  et 
ehroHologicis  illustrata  secundum  exemplar  lalinum  R-P- 

Thomw  Aqu.  Erclfardi  ord.  S.  Benedieti;  potonicum  cura 
R.  P.  Jacobi  Wuieki  S.  J.  theologi  rempressa;  Breslavia , 

1806,2  volumi  in-4.®  Annunziando  la  sud. letta  traduzione 
della  Bibbia  il  continuatore  di  Fleury  dice  ,   Storia  eccles. 

XXVIy  pag.  100:  È   una  saggia  precauzione  quella  d’op- 
porre la  sacra  Scrittura  fe/lelmente  tradotta  ,   alle  magni- 

fiche promesse  elio  fanno  gli  eretici  di  non  proporre  alla 
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credenza  che  ciò  che  si  trova  evidentemente  nella  parola 

di  Dio.  Rivolgendo  questo  mezzo  contro  essi  medesimi,  se 

ne  fa  vedere  l’assurdo,  e   non  vi  ha  niente  che  serva  mag- 

giormente alla  venerazione  degli  eretici,  quanto  di  mcile- 

re  loro  fra  le  mani  una  traduzione  approvala  dalla  Scrit- 

tura. Se  n’iia  una  prova  in  quanto  riferisce  Possevino  del- 

la Bibbia  tradotta  in  polacco  dai  Sociniani ,   a   cui  Jacopo 

Wuiek, celebre  e   dotto  gesuiia,conirappose  un’altra  t
radu- 

zione di  tutta  la  Bibbia  nella  medesima  lingua.  «   Siccome 

il  disegno  degli  Unitari, pubblicando  tali  versioni  polacche, 

dice  Possevino,era  di  spargere  i   loro  errori  nella  Polonia , 

Jacopo  Wuiek,  gesuita  di  quel  paese,  ebbe  ordine  dal  jw- 

pa  Gregorio XIII  di  fare  una  traduzione  di  tuttala  Scrit- 

tura in  quella  lingua,  per  opporla  a   quella  degli  Antitrini- 

tari; egli  la  fece  sull’antica  edizione  latina:  fu  poscia  stam- 

pata a   Cracovia  l’ultimo  anno  di  quel  secolo ,   con  l’appro- 
vazione di  Clemente  Vili  ;   e   tale  nuova  versione  fu  uiilis; 

sima  per  distinguere  gli  errori  dei  nuovi  Ariani  che  si 

spargevano  in  quel  regno  ».  L’arcivescovo  di  Gnesna,  pri; 
mate  di  Polonia,  sostenne  le  spese  della  stampa.  1   gesuiti 

dopo  di  avere  detto  nel  catalogo  degli  autori  della  società 

che  Wuiek  pubblicando  la  traduzione  delie  Epistole  e   de- 
gli Evangeli,  aveva  fatto  cadere  dalle  mani ,   per  qualche 

tempo,  le  traduzioni  degli  eretici,  aggiungono  giudiziosa- 
mente che  con  tale  mezzo  egli  u   rese  inutili  gli  artifici  de- 

gli eretici  presso  ai  quali  nulla  è   più  comune  quanto  l’av- 
velenare le  sacre  Scritture ,   che  sono  le  fonti  generali  e 

pubbliche  della  Chiesa  ,   e   di  corromperle  con  latine  vo-- 
sioni,  affinchè  coloro  che  attingeranno  a   tuli  sorgenti  noo 

vi  possano  bere  senza  avvelenarsi.  Emser  si  propose  lo 

stesso  scopo  opponendo  una  versione  fedele  del  nuovo  Te- 
stamento a   quella  di  Lutero  corrotta  ed  alterata  in  tanti 

luoghi  ».  Nella  Bibliotheca  fratrum  polonorum  ì   Amster- 

dam, i656,  voi.  VI,  tom.  Il ,   che  contiene  le  opere  di  So- 

cino,  trovasi  l’yintttoMiV&us  o   liesponsio  ad  libeltum  Jaco- 
po \\uieki^  editum  de  divinitale  Filii  Bei  et  Spiritus  Sm- 

ctiy  1592,  pag.  531.  Questo  Anliwuiekua  è   in  polacco:  la 
versione  latina  comparve  nel  1595.  In  esso  si  censura  spe- 

cialmente Bellarmino,  che  Wuiek  ,   secondo  quei  Socìnia- 

ni,  non  fece  che  copiare. 

XEROFAGIA  (t.  sbbofagia). 

XIMENES(pbancbsco).  —   Nacque  a   Torrelaguna  nella 

vecchia  Castiglia  nell’anno  1457  da  un  semplice  commissa- 
rio alle  decime  chiamato  Alfonso,e  secondo  Flechier  a   Vil- 

laivur  nella  diocesi  di  Toledo  da  un  procuratore  della  giu- 
risdizione dì  Torrelaguna;  fece  i   suoi  studi  in  Alcalà  ed  a 

Sulamanca,  ed  ivi  non  imj^rò  che  una  scolastica  non  me 

no  arida  che  insipida.  Disgustato  di  questo  studio  si  portò 
a   Roma ,   ma  essendo  stato  dirubato  per  viaggio  non  ne 

riportò  che  una  bolla  pel  primo  benefizio  che  fosse  per 

vacare.  L’arcivescovo  di  Toledo  glielo  ricusò  ,   ma  Xime- 
nes,  essendosi  messo  in  possesso  del  benefizio  ,   il  prelato 

ebbe  ricorso  all’atto  di  violenza,  e   lo  fece  mettere  in  pri- 
gione nella  torre  di  Uzeda.  Un  prete  che  vi  era  ritenuto  , 

e   che  senza  dubbio  vedeva  qualche  cosa  di  straordinario 

in  questo  giovane,  gli  predisse  che  un  giorno  egli  sarebbe 
arcivescovo  di  Toledo.  Essendo  stato  messo  in  libertà  ot- 

tenne un  benefizio  nella  diocesi  di  Siguenza ,   ed  il  cardi- 
nale Gonzales  di  Mendoza,  che  ne  era  vescovo,  k)  fece  suo 

vicario  generale.  Ximenes  disgustato  del  mondo  entrò 

qualche  tempo  dopo  fra  i   francescani  di  Toledo  ,   e   fece  i 

suoi  voti.  I   suoi  talenti  procurandogli  una  quantità  di  vi- 
site si  ritirò  in  una  solitudine  chiamata  Castenel ,   ed  ivi 

dedicossi  allo  studio  delle  lingue  orientali  e   della  teologia. 

1   suoi  superiori  lo  tolsero  di  ut  per  consacrarlo  alla  dire- 
zione ed  al  pupito.  La  regina  Isabella,  che  lo  aveva  scelto 

per  suo  Confessore,  lo  nominò  aU'arcivesoovato  di  Toledo nel  1495  ;   ma  Ximenes  noo  lo  accettò  che  do(io  un  ordine 

espresso  del  papa  nel  1498.  La  sua  vita  non  fu  più  da  quel 
momento  che  un  tessuto  di  buone  opere.  La  porle  del  suo 

palagio  furono  sempre  aperte  ai  bisognosi;  egli  gli  ascol- 
tava con  bontà,  leggeva  i   loro  memoriali  e   gli  sollevava 

con  una  carità  liberale.  Visitò  le  Chiese,  i   collegi ,   gli  o- 

spedali,  ed  impiegò  le  sue  rendite  a   ripararli  e   ad  ornar- 
li. Purgò  la  sua  diocesi  dagli  usurai  e   dai  luoghi  di  disso 

lutezza,  cassò  i   giudici  che  adempivano  male  alle  loro  ca- 
riche, e   mise  nel  loro  posto  persone,  delle  quali  conosce 

va  l’integrità  ed  il  disinteresse.  Tenne  un  sinodo  ad  Alca- 
là, ed  un  altro  a   Talavcra  ,   dove  fece  diversi  regolamenti 

saggissimi  pel  clero  regolare  e   secolare.  I   sovrani  Perdi 

nando  ed  Isabella  gli  affidarono  la  cura  di  riformare  gii 

ordini  religiosi,  che  si  allontanavano  dallo  spirito  del  loro 
istituto.  Per  ottenere  la  riforma  desiderala  dovette  Xime- 

nes  superare  non  poche  difficoltà  suscitategli  contro  da 

coloro  che  nemici  erano  dell’ordine,  quindi  della  riforma. 
A   malgrado  però  di  tale  contrarietà  Ximenes  compi  la  ri- 

forma ,   ed  il  suo  zelo  non  tardò  ad  essere  ricompensato. 

Dopo  la  morte  di  Isabella  nel  1504,  il  re  Ferdinando  il  cat- 
tolico gli  confidò  ramministrazione  degli  affari  di  Stato.  La 

sua  prima  attenzione  fu  di  scaricare  il  popolo  del  sussidio 
oneroso  chiamato  Acavale-  Il  suo  zelo  non  fu  indiffereoie 

sopra  la  sorte  dei  maomettani ,   che  fece  istruire  nella  re- 
ligione cristiana,  e   ne  battezzò  circa  tremila  in  una  piazza 

spaziosa,  dove  fece  abbruciare  tutti  i   libri  dell'Alcorano. 
F^pa  Giulio  II.  lo  onorò  della  porpora  romana  nel  1507 , 
sotto  il  titolo  di  cardinale  di  Spagna.  Per  rassicurare  lo 
Stato  contro  le  invasioni  dei  lurbari  che  lo  avevano  per 

tanto  tempo  desolato,  voleva  estendere  il  domìnio  di  Spa- 
gna nel  paese  dei  Mori;  e   lo  fece  in  effetto  colla  conquista 

della  città  di  Orano  nel  regno  di  Algeri,  che  intraprese  nel 

1509.  Siccome  l’arcivescovato  di  Toledo  ,   e   gli  impieghi 
che  egli  aveva  alla  corte  producevano  grandi  rendite ,   ri- 

solvette egli  stesso  di  fare  quella  conquista  a   sua  spesa  : 

ma  doveue  superare  più  dì  un  osucolo.  Gli  uffiziali,  mal- 

contenti di  avere  per  capo  un  generale  che  portava  la  sot- 
tana sotto  la  corazza,  ricusarono  di  imbarcarsi.  Gli  spiriti 

erano  disposti  alla  rivoluzione;  Ximenes  esce  dalla  sua  ten- 

da per  ricondurli  ni  dovere;  ma  appena  incomincia  a   par- 
lare ai  ribelli,  che  un  soldato  lo  interrompe  insoleoiemen- 

te  gridando:  danaro  e   non  parole.  Ximenes  sì  ferma  per 

cercarlo  cogli  otx:hi ,   ed  avendolo  riconosciuto  lo  fa  arre- 
stare, e   giustiziare  sul  momento  alla  sua  presenza;  poscia 

continuò  a   parlare.  Essendosi  calmata  la  ribellione  con 

questo  esempio  di  severità,  la  sua  fiotta  composta  di  ottan- 
ta vascelli  uscì  daCartagena  addi  16  maggio,e  sbarcò  feli- 

cemente sulle  coste  dell’  Africa.  Eissendo  arrivato  il  giorno 

di  incominciare  l’assedio ,   il  cardinale  guerriero  montò  a 
cavallo  vestito  coi  suoi  ornamenti  pontificali  ed  accompa- 

gnato dagli  ecclesiastici  e   da’religiosi  che  lo  avevano  se- 
guilo. Egli  era  preceduto  da  uh  francescano  ,   che  portava 
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dàmti  a   Mia  croce  ardvescovile,  e   che  aveva  la  spada 

al  Baote,  come  tatU  gli  altri  sacerdoti  se<»iari  e   regolari 

«   Avanti  mìei  figliuoli ,   disse  ai  soldati ,   io  starò  alla  vo* 

’   etra  testai  un  religioso  deve  (hrsì  onore  coU’esporre  la  sua 
Tita  per  la  religione:  lo  ne  ho  ricevuto  fesem^  da  molti 

areiwaiatMdi  Tolalo  miei  predecessori  ».  La  battaglia  In- 

coflÀielh^  ambe  le  partì  combattettero  con  valore  :   pe- 

rft  II  anoeesao  della  giornata  Ai'Completameote  favorevo* la  M   «isthMr  La  cavalleria  dei  nemici ,   che  era  molto 

atiamcato  piò  di  una  volta  Finfanteria  spa- 

una  pcftè giammai  romperla.  Finalmente  i   due- 
■rih  eatraUi,  clie  erano  restati  sopra  i   vascelli,  e   ehe.  non 

mieifiio  potuto  io  flHnelpio  snrèare  presso  Orano ,   arri- 
vmawdlWBcaimJa  cavalleria  del  mori,  la  mettono  io  fuga, 

e   a   pesB  urna  ìd  loro  ió^terìa  e   ne  fanno  un  or- , 
riblie  macello.  Allora  tnua  rarroata  marcia  ad  Orano  ,   e   : 
vi  entra  quasi  sesaa  resistenw.  Un  ebreo  e   due  mori ,   coi  : 
qoali  Ximenes  avbva  jiMelligenza,  aprirono  una  porta  ;   ed 

i   soldati  vi  entrano,  6   si  impadroniscono  ben  tosto  di  una  | 

delle  piò  ricche  città  dell’  Africa.  Il  cardinale  vi  il  suo  ; 
ingresso  il  di  seguente  dicendo:  Non  w^s.^  Domine^  non  | 

mmiÉ^iti'notnim  tuo  da  gioriam.Tantì  morti  che  trovò  sul  | 
cammino  gli  fecero  versare  amare  lagrime.  Questi  erano  I 

infedeli,  è   vero,  ̂ li  disse,  ma  erano  uomini ,   che  avreb-  ! 

bero  potuto  farsi  cristiani:  ia  loro  morte  mi  rapisce  il  van>  ; 

taggio  principale  della  vittoria.  Invigilò  ben  tosto  alla  po- 
lizia della  citiA,  di  cui  disegnò  le  nuove  fortificazioni,  can- 

giò le  moschee  in  Chiese,  e   dedicò  egli  stesso  la  più  grao' 

da!  suo  viaggio  di  Granata  egli  ne  aveva  fatto  uno  ad  Al- 
(alà,  e   fin  d’allora  aveva  risolato  di  stabilirvi  nna  nniver- 
sità  sul  modello  di  quella  di  Parigi,  la  più  celebre  d’Euro- 

pa; non  ne  fu  però  egli  il  primo  fondatore ,   poiché  vi  ave- 
va studiato,  ma  la  benefico  è   riformò  io  modo  che  pussa 

per  fondatore.  I   principi  furono  deboli  come  sogliono  es- 
sere di  tutte  le  nuove  fondazioni ,   ma  poco  dopo  divenne 

una  delle  più  celebri  università  della  Spagna.  Nel  1499  vi 
furono  gettali  i   fondamenti  del  celebre  collegio  di  S.  Ilde- 
fonso.  L’arcivescovo  di  Toledo  incominciò  nell'anno  4504 
a   dar  roano  al  progetto  di  una  Bibbia  Poliglotta,  vale  8   di- 

re di  molle  jingue.  Per  questo  effetto  chiamò  d’ Afoaià  a Toledo  molli  nomini  dotti  nelle  lingue,  latina,  greca,.etand« 
ca,  araba  ed  altre ,   la  cognizione  delle  quali  è   necesniia 
per  la  perfetta  intelligenza  della  Scrittura,  e   che  egli 
sedeva  perrqttamente.TrovasI  in  quella  Bibbia  il  testo ebnS; 
co  nella  maniera  in  cui  Io  leggono  gli  ebrei ,   la  versione 
jreca  dei  Settanta ,   la  latina  di  S.  Girolamo ,   e   finalmente 
e   paraiìrasi  caldaiche  di  Ookelos  sopra  i   cinque  libri  di  Mo- 
sè  solamente;  fu  aggiunta  una  traduzione  letterale  al  gre- 

co del  Settanta,  e   due  predizioni  al  principio.  La  prima 
è   diretta  a   Leone  X,  perchè  la  Bibbia  non  fu  stampata  che 
del  ISIS.  La  secontfo  sembra  non  essere  del  Ximenes,  per- 

chè vi  si  legge  che  Tantica  versione  latina  è   stata  posta  tra 
il  testo  ebraico  e   quello  dei  Settanta, come  fra  la  Sinagoga  e 
la  Chiesa  orientale,  jw  rappresentare  Gesù  Cristo  fra  due 
ladroni.  Le  traduzioni  greca  e   latina  vi  furono  francamentè 

-   -   corrette  sul  testo  ebraico,  non  di  rado  però  erroneamente: 
de  a   IfMia  Vergine  della  Vittoria.  In  seguito  avendo  fatto ,   sopra  tutto  furono  poste le  mani  nella  versione  dei  Settanta, ti  tutto  l’oro  e   tutto  lar-  J   cui  in  più  luoshi  vollero  correinrere distribuire  agli  uffiziali  ed  ai  soldati 

§^nu>,  ebe  ì   generali  avevano  fatto  mettere  da  parie  per 

ricompensarli  delle  spe^  deU’impresa,  non  se  ne  riservò  : 
ebe  la  gloria.  Il  conquistatore  di  Orano  rese  dei  servigi  - 

più esseaz'mlì  alla  sua  nazione,  poiché  prevedendo  una | 
sterilità  sMordinaria  fece  costituire  dei  granai  pubbli- 

ci a   Toledo,  «d  Alcalà  ed  a   Torrelaguna,  e   li  fece  riem- 
pire di  granaglia  a   sue  spe^  Questo  benefizio  produsse 

una  tale  impressione  sopra  i   cuori,  che  per  conservare  la 

memoria  ne  fu  fatto  scolpire  l’elogio  nella  sala  del  senato 
di  T(4edae  nella  pubblica  piazza.  II  re  Ferdinando,ad  on- 

ta della  specie  di  gelosia  che  aveva  contro  il  suo  ministro, 
lo  ooroioò  morendo  reggente  della  Castiglia  nel  1516  ;   e 

Tarciduca  Carlo,  che  fu  dopo  imperatore  Carlo  V,  confer- 
mò questa  nomina.  Ximenes  proseguì  con  calore  la  guer- 

ra di  Navarra.  I   grandi  di  Spagna  avvezzi  ad  osar  tutto  a 

motivo  delle  loro  ricchezze,  dei  loro  titoli  e   del  loro  credi- 

to,aUravers8rono  continuamente  le  sue  viste;  ma  la  sua  co- 
stanza gli  tenne  in  dovere.  I   malcontenti  deputarono  alcuni 

in  Fiandra  dove  era  Carlo  V,  per  lamentarsi  del  reggente,  e 
Xinacnes  per  ogni  giustificazione  domanda  al  re  un  potere 

senza  limiti  e   i’ottiene.Non  se  ne  servi  ebe  per  lo  bene  pub- 
blico ,   per  la  pace  e   per  la  sicurezza  del  rc^no.  Ma-maatre 

che  egli  si  affaticava  per  la  gloria  della  sua  patria  fu  av- 
velenato, per  quanto  si  crede,  mangiando  un  pasticcio  di 

troite.  Ximenes  trascinò  per  due  mesi  una  vita  languente, 
e   mori  nel  1517  in  età  di  81  anni  colla  riputazione  del  più 

grand’umno  e   del  miglior  cittadino  che  avesse  prodotto  la 

più  luoghi  vollero  correggere ,   e   corruppero  per 

renderla  più  conforme  aH’originale  ebraico  ;   cosi  fecero 
della  Volgala.  Gli  esemplari  latini  di  questa  essendo  assai 
difettosi  fu  presa  libertà  di  riformarla  non  solo  sa  copie  ia- 

line, ma  sul  lesto  ebraico;  nè  solamente  gli  errori  dei  co- 
pisti, ma  le  cose  che  sembrarono  non  dovervi  aver  luogo, 

furono  tralasciate.  L’arcivescovo  non  credè  opportuno  di 
dare  altre  parafrasi  caldaiche  fuorché  quella  di  Onkelos;  ma 
fece  tradurre  le  altre  in  latino  dopo  di  averle  spurgate  dalle 
favole  talfflu^sUcbe.  Queste  non  pubblicò, ma  le  lasciò  ri- 

poste nella  biblioteca  d’ Alcalà  prevenuto  dalla  morte.  Il 
t^to  greco  del  Testamento  nuovo  vi  è   stampato  senza  spi- 

riti e   Mnu  accenti ,   perchè  di  fatti  non  ve  ne  sono  negli 
antichi  originali, e   si  credette  cosi  di  meglio  imitarii.Non  si 
fece  cosi  lo  stesso  neU'edìzione  del  Settanta  ,   perché  essa  è 
una  versioQe,non  un  testo.Gli  esemplari  che  possedeva  l'ar- 

civescovo erano  assai  buoni;  ma  per  volerli  riformare  sul- 

l’ebreo in  vari  luoghi  furono  corrotti, perché  non  sapevasi allora  la  vera  maniera  di  correggere  gli  esemplari  greci. 
Nulladitneno  fu  ristampata  questa  edizione  medesima  ad 

Alcalà, nella  Bibbia  d’Anversa,o  di  Filippo  lineila  Poliglot- 
ta di  Parigi  del  Le  Jay ,   e   nella  Bibbia  di  quattro  colonne 

attribuita  a   Vatable.  Oltre  la  Bibbia  di  cui  abbiamo  parla- 
to, Io  Ximenes  pubblicò  anche  un  dizionario  delle  voci  e* 

braiche  e   caldaiche  della  Bibbia,  ebe  trovasi  io  fine  di  mol- 

ti esemplari,  ma  ebe  manca  nella  maggior  parte  per  negli- 

genza di  quelli  ebe  gli  fecero  l^re  dopo  la  di  lui  morte. 
Fu  lavorato  Inforno  a   questa  Bibbia  per  più  di  dodici  anni; 

Spagna.  Il  suo  sepolcro  ,   che  è   nel  collegio  di  S.  Idelfonso  j   Ximenes  vi  attese  egli  medesimo  con  molta  assiduità  ed  a 

d’Alcalàda  lui  folto  fobbricare,fo(»natoconqaesi’epitaffio:  i   proprie  spese  ;   costò  somme  immense.  Egli  comperò  per 

Condideram  Musit  Franciscus  grande  Lyeaum; 
Condor  tn  txiguo  ntmc  ego  sareophago: 
Pratextam  junxi  sacco  ,   gakamque  galero , 
Frater ,   Dux ,   Prxsul ,   Carditmsque  Fater. 

^   Quin  virtute  ma  junctum  est  diadema ,   cueuUo , 

''  Cum  mihi  regnanti  paruit  Hesperia. 
,   j 

Hoc  eotreremo  in  alterìori  particolari  della  vita  di  que- 

sto prelato ,   che  passa  per  «n  gran  politico  ;   ma  riferire- 
mo solamente  ciò  che  appartiene  al  nostro  scopo.  Prima 

BXG.  DCLL’EGCLBS.  Tom.  IV. 

4000  scudi  sette  esemplari  ebraici.  Diede  quanto  glifo  do- 
mandato per  mss. greci  e   latini, che  avessero 800  aoni.Fece 

anqm  stampare  0   messale  ed  il  breviario  mozarabico  di  - 

rem da  OrtiU;«^  per  conservare  la  memoria  di  questo  rito 
fece  fobbricafe fina  cappella  vicino  alia  Chiesa  metropoli- 

tana di  Toledo,  ed  ivi  nominò  canonici  c   cherici  che  cele- 

brassero giornalume  rofflzio  in  quella  lingua.  Quantun- 
que Ximenes  umiliasse  Porgoglio  dei  grandi ,   sapeva  chiu- 
dere le  orecchie  alle  loro  lagnanze.  Egli  rispose  ad  alcune 

persone  le  quali  volevano,  che  si  ricercassero  gli  autori  di 
certi  discorsi  che  erano  stati  tenuti  contro  di  lui ,   «   che 

20 

Digitized  by  Qoogle 
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quando  si  era  elevato  in  dignità,  e   che  non  si  avev
a  niente 

a   rimproverarsi,  si  doveva  lasciare  agli  inferi
ori  la  mise- 

rabile consolazione  di  vendicare  i   loro  dispiaceri  con  paro- 

le ».  Quando  aveva  abbattuto  i   suoi  nemici ,   e   sforzati  a 

domandargli  grazia,  egli  gii  riceveva  con  una 
 generosità 

eroica,  e   raddolciva  più  che  poteva  il  dispiace
re  dcirumi- 

liazione  cui  erano  ridotti.  La  sua  severità  era  accomp
agna- 

la da  una  probità  costante,  incorruttibile,  da  un  am
ore  te- 

nero j>el  popolo,  e   da  quella  qualità  così  rara ,   e   pertanto 

cosi  necessaria  a   tutti  quelli  che  governano  ,   che  la  S
crit- 

tura chiama  la  fame  e   la  sete  della  giustizia.  II  suo  zelo  per 

la  fede  era  non  meno  vivo  che  fermo  ,   costante  ed  inu
mi- 

lo. Gomez  di  Castro  ed  Antonio  Sandero  hanno  scritto  la 

vita  di  questo  cardinale  in  latino,  Eugenio  di  Rublez,  Mar- 

co di  Lisbona  ed  Antonio  d’Uza  in  spagnuolo  ;   Bartolomeo 
Cimonelli  e   Girolamo  Garimberti  in  italiano  ;   Monsollier  e 

Flechier  l’hanno  pubblicata  in  francese  *,  tutte  sono  bene 
scritte,  interessanti,  esatte ,   e   provano  quanto  la  politica  i- 

spirata  dalla  religionesia  superiore  agli  artifizi  ed  alle  pic- 

colezze della  politica  umana. 
XYSTO.  —   Alcuni  dotti  hanno  confuso  questo  scrittore 

col  papa  S.  Xisto  o   Sisto  I.  Egli  è   autore  di  una  liturgìa 
stampata  in  sirìaco ,   nel  messale  dei  maroniti  nell594, 
cd  in  latino,  nel  primo  tomo  delle  liturgie  orientali, di 

Renaudot.  Si  crede  che  avesse  il  carattere  episcopale ,   poi- 

ché i   vescovi  soli ,   presso  i   siri ,   avevano  diritto  di  com- 
porre e   pubblicare  liturgie.  Si  attribuiscono  alto  stesso 

Xysto  vari  discorsi  ascetici,  che  non  furono  mai  pubblicati 

(   V.  Assemani ,   Bibliotheca  orientalìs ,   tomo  { ,   e   Coiaio- 
gus  librorum  chaldcEorum ,   auctore  Uebediesus  metropoli- 

ta Saberui^  pubblicalo  da  Abramo  Ek:hullense;  Roma, 

lG33,in-8.“). 

z 

ZABARELLA  (pbancksco  di  ).  — Questo  illustre  perso- 

naggio, più  conosciuto  col  nome  dì  cardinale  di  Firenze, 

nacque  a   Padova  nel  1339  ,   e   fu  uno  dei  più  celebri  teo- 
logi del  suo  tempo.  Studiò  il  diritto  a   Bologna  ,   ed  andò 

]K)scia  a   professarlo  in  patria  con  grande  applauso.  Pado- 
va era  allora  soggetta  a   Francesco  il  da  Carrara.  Avendo 

i   veneziani  assediata  quella  città  nel  1406,  Francesco  spe- 

di il  Zabarella  al  re  di  Francia ,   per  domandargli  soccor- 
si :   ma  non  avenditne  ottenuti ,   la  città  fu  costretta  ad  ar- 

rendersi. Zabarella ,   incaricato  con  quattordici  altri  de- 

putali di  andare  a   Venezia  per  portarvi  Patto  di  sommis- 
sione ,   consegnò  al  senato  in  piazza  S.  Marco  il  vessillo  di 

Padova,  e   recitò  in  tale  occasione  un’aringa  eloquentis- 
sima. Sembra  che  qualche  tempo  dopo  ablrandonasse  Pa- 

dova ed  andasse  a   Firenze ,   dove  diede  lezioni  di  diritto 

pubblico.  Quivi  sali  in  tanta  estimazione  che  essendo  ri- 
masta vacante  la  sede  arcivescovile  fu  eletto  a   pieni  voli  j 

nia  il  papa  avendo  usalo  del  suo  diritto  'di  prelazione  , 
tale  scelta  non  ebbe  efielio.  Chiamato  a   Roma  dal  ponte- 

fice Bonifazio  IX«  per  dare  il  suo  giudizio  intorno  allo 

scisma,  Zabarella  rimase  colà  per  qualche  tempo,  ed  in 

seguilo  ritornò  a   Padova,  dove  fu  incaricato  di  parec- 

chie deputazioni  onorevoli.  Il  vescovado  di  Padova  essen- 
do a   quel  tempo  rimasto  vacante,  venne  a   lui  offerto^  ma 

conoscendo  egli  che  il  senato  aveva  altre  viste ,   credette 

saggio  consiglio  di  non  contrariarle,  e   non  l’accettò.  Es 
sendo  giunto  al  sommo  pontificato  Giovanni  XXlII,cbiamò 

Zabarella  alla  sua  corte;  e   per  conciliarsi  un  uomo  disi 

gran  merito ,   lo  creò  nel  1414  arcivescovo  di  Firenze.Nel- 

Panno  seguente  lo  promosse  a   cardinale  diacono  col  tito- 
lo dei  SS.  Cosma  e   Damiano.  Ia>  deputò  con  Antonio  car- 

dinale di  Ciialant ,   e   col  celebre  Emanuele  Grisolora  al- 

l’imperatore Sigismondo  per  istabìlire  il  luogo  in  cui  do- 
vevasi tenere  il  concilio,  di  cui  quel  principe  domandava 

la  convocazione  per  trovar  modo  di  terminare  lo  scisma. 

Dopo  molli  contrasti  la  scelta  cadde  sopra  Costanza ,   città 

imperiale  del  circolo  di  Svevia.  Il  concilio  in  fatti  si  aper- 

tìmamente  adunato,  e   che  non  era  discioi lo,  benché  il 

papa  si  fosse  ritirato  ;   che  vi  rimaneva  in  tutta  la  sna  for- 

za ,   e   che  non  si  sarebbe  separato  se  non  dopo  l’estinzione 
dello  scisma  e   la  riforma  della  Chiesa ,   riguardo  alla  fede 

ed  ai  costumi ,   net  suo  capo  e   nei  suoi  membri.  Richiesto 

di  replicare  simile  dichiarazione  nell’ adunanza  susseguen- 

te, forse  per  qualche  insinuazione  fatta  in  quell’interval- 
lo di  tempo,  lo  Zabarella  si  fermò  alle  parole:  La  rifor- 

ma della  Chiesa  nel  suo  capo  e   nei  suoi  membri ,   e   non  le 

pronunziò.  Ne  ricevette  dei  rimproveri  ;   e   nella  quinta  a- 

dunanza  l’articolo  fu  ristabilito  nella  sua  integrità.  Nel- 
l’ottava il  concìlio  scelse  Zabarella  con  due  altri  deputati 

per  conoscere  te  contese  che  da  lungo  tempo  disunivano 

ì   cavalieri  teutonici  ed  i   polacchi,  contese  che  avevano  ci- 

V   gionato  guerre  sanguinose.  Trattossi  nelPadunanza  sus- 

se  ai  5   di  novembre  del  1414.  Zabarella  vi  sì  era  portato, 

seguente  di  procedere  alla  deposizione  di  Giovanni  XXIII 

per  non  essere  comparso  al  concilio  al  quale  era  stato  ci- 
tato ;   Zabarella  disse  allora  che  il  cardinale  diCambrai, 

quello  di  S.  Marco  ed  egli  erano  incaricati  di  una  procu- 

ra per  difenderlo ,   ma  rifiutando  i   suoi  due  collegbi  di  a- 
dempiere  la  commissione ,   era  tanto  meno  disposto  a   so- 
stonerla  solo ,   che  essendo  a   Sciaffusa  aveva  esortato  il 

papa  ad  andare  in  persona  a   Costanza  a   mantenere  la  sua 
promessa.  Zabarella  fu  pure  uno  dei  commissari  eletti  ad 

esaminare  Giovanni  Huss  e   la  sua  dottrina.  Nella  decima- 
settima  adunanza  recitò  un  discorso ,   in  cui  proponeva 

diversi  espedienti  per  giungere  alla  riforma  della  Chiesa. 
Pubblicò  anzi  in  tale  occasione  uno  scritto  col  titolo  di 

capi  sommari,  in  cui  indicava  i   principali  mezzi  da  met- 

tersi in  opera  per  raggiungere  tale  scopo.  Nell’ adunanza 
trentesimottava,in  cui,  contro  il  parere  dell’ imperatore, 
tratta  vasi  di  pro^ere  all’eiezione  dì  un  nuovo  papa,  pri- 

ma di  occuparsi  della  riforma ,   in  un  discorso  da  luì  pro- 

nunziato per  sostenere  l’opinione  dei  suoi  col legh i ,   Zaba- 
rella tanto  si  riscaldò  che  usci  dall’ assemblea  molto  indi- 

1 sposto.  Disse  che  non  si  sarebbe  riavuto ,   e   che  quello  era 

Astato  per  lui  l’ ultimo  discorso.  In  fatti  mori  il  26  settem- 

bre 1417 ,   e   fu  sepolto  nel  coro  della  Chiesa  dei  francesca- 

e ,   come  il  più  giovane  dei  cardinali ,   vi  annunziò  da  par-  ni.  L’ imperatore  ed  il  concìlio  in  corpo  assistettero  ai  suoi 
te  del  papa ,   e   con  l’approvazione  del  concilio,  che  la  pri-  funerali,  che  furono  celebrali  con  gran  pompa.  Il  Poggio, 
ma  adunanza  si  sarebbe  tenuta  il  venerdì  sedici  di  quel  fiorentino,  recitò  la  orazione  f^unebre.  Disse  che  se  Zaba- 

mc^e ,   il  che  avvenne.  Nella  terza  adunanza  che  si  tenne  il  '   celia  fosse  vissuto  fino  all’elezione  di  un  papa ,   vi  era  tut; 

26  marzo  1413,  dopo  la  partenza  del  papa,  Zabarella  a-  jta  l’apparenza  che  fosse  eletto  t^Ii  stesso,  confessando  min 
vendo  fatta  la  preghiera  dichiarò  che  il  concilio  era  legil- J   che  nel  sacro  collegio  nessuno  meritava  più  di  lui  sifiaiia 
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dignità.  Quindici  giorni  dopo  i   suoi  funerali ,   il  suo  corpo 

fu  dissotterralo  e   trasferito  a   Padova ,   dove,  dopo  di  ave- 
re ricevuti  gli  stessi  onori ,   fu  seppellito  nella  cattedrale 

al  lato  sinistro  dell’altare  della  Vergine.  Panziroli  fh  del 
Zabarella  un  perfetto  elogio  :«  Dormiva  poco,  egli  dice, 

come  quegli  che  aveva  grande  cura  di  ben  impiegare  il 
tempo  e   di  non  perderlo.  Aveva  sbandito  ogni  lusso  dalla 

sua  casa ,   e   vi  dominava  l’ordine  colla  frugalità.  Era  di 
una  probità  e   di  una  rettitudine  incomparabile,  della  più 
dolce  conversazione,  di  una  purezza  di  costumi  e   di  una 

castità  perfetta.  Severo  con  se  stesso ,   indulgente  cogli  al- 
tri, esortava  «Ila  virtù  i   suoi  amici  ed  i   suoi  discepoli,  e 

ne  dava,  loro  P esempio ,   per  cui  eglino  lo  amarono  come 

padre.  Coononno  in  casa ,   era  pei  poveri  di  una  liberalità 
che Boa conosceva  confioi.  »   Con  indole  si  felice,  essendo 
Zabarella  favorito  da  Giovanni  XXIII ,   cui  andava  debitore 

del  cappello  cardinalizio ,   ebbe  molto  a   soffrire  dovendo 

domandare  la  deposizione  di  esso  papa  :   ma  iraitavasi  del- 
Testinzione  dello  scisma  e   della  pace  della  Chiesa.  In  con- 

fronto di  si  grandi  interessi  ogni  particolare  affezione  do* 

veva  sparire. Molto  scrisse.  Le  opere  che  di  lui  furono  pub- 
blicale sono  :   1 .“  Commentarti  in  Decretales  et  Clementinos, 

0   voi.  in  fol. —   2.®  Orationes  et  Epistolce^ym  volume.  —   3.° 
TfactatusdehorùeMonicis. — 4.®  De  felicitate  libritres,  — • 

5.®  Varia  librorum  repetilionee.  —   6.®  Opuscolo  de  arti- 
bus  liberalibut.  —   7.®  Ih  natura  rerum  dioinarum.  —   8.® 
Commentari  in  naturalem  et  moralem  philosophiam.  — 

9.®  JBistoriasui  temporie.  —   IO.®  Acta  in  conciliie  Pisa- 
no et  Constaniiensi.  —   H.®  /n  vetus  et  novum  Teslamen- 

lum.  — 12.®  De  schismate;  Basilea ,   1363 ,   in-fol.  L’au- 
tore attribuisce  le  disgrazie  che  affliggevano  allora  la  Chie- 

sa alla  cessazione  dei  concili.  Quest’  ultima  opera  venne 
censurala  dalla  corte  di  Roma.  Stampata ,   dice  Bellarmi- 

no, a   Strasburgo  da  eretici ,   fu  posta  all’  ìndice  tempora- 

neamente e   pro'mita  :   prohibitum  est  donec  corrigatur. 
ZÀBULON  (eb.  dimora  o   abitazione.,  dalla  parola  za- 

bai).  —   Sesto  figlio  di  Giacobbe  e   di  Lia ,   nacque  nella 

Mesopotamia  verso  l’anno  del  mondo  2356.  Benché  il  no- 
me di  Zàbulon  trovisi  in  molti  libri  della  Bibbia ,   pure  non 

conosciamo  se  non  se  poche  notizie  che  lo  rìsguardano. 

Cièche  vi  è   di  più  notabile  intorno  a   Zàbulon  si  è   la  par- 
te che  egli  ebbe  nelle  benedizioni  profetiche  di  Giacobbe , 

sulla  sorte  dei  suoi  figliuoli  »   quando  sul  letto  di  morte 

quel  patriarca  loro  le  distribuì.  Quando  toccò  a   Zàbulon 
la  sua  volta ,   suo  padre  gli  disse  :   «   Zàbulon  abiterà  sul 

lido  del  mare ,   e   dove  le  navi  hanno  stazione ,   e   si  dilate- 

rà fino  a   Sidone  ̂    »   predizione  che  si  verificò  nella  divisio- 
ne della  terra  pronfiessa  fatta  da  Giosuè  dopo  la  conquista. 

I.a  tribù  di  Zàbulon  ebbe  quella  porzione  di  detto*  paese 
che  si  estende  dal  mare  di  Galilea  all’ oriente,  fino  al  mare 
Mediterraneo  all’occidente.  Cosi  pure  Mosè  sul  punto  di 
morire  benedisse  la  tribù  d’ Israello ,   e   quando  venne  a 
quella  di  Zàbulon ,   si  espresse  in  questi  termini ,   unendo- 

la a   quella  d’Issachar .   figlio, come  Zàbulon, di  Lia:  «   Ral- 
legrati ,   0   Zàbulon ,   nel  tuo  andare  e   venire ,   come  tu ,   o 

issaebar ,   nelle  tue  tende.  I   vostri  figli  inviteranno  i   popoli 

al  monte:  ivi  immoleranno  vittime  di  giustizia.  Succhie- 
ranno come  latte  le  ricchezze  dei  mari  ed  i   tesori  nascosti 

sotto  le  arene.  »   Tali  parole ,   secondo  gli  interpreti ,   si- 
gnificavano che  quelle  due  tribù  le  più  lontane  dal  setten- 

trione venute  sarebbero  insieme  sul  monte  di  Sion,  là  do- 

ve sarebbesi  poi  fabbricato  il  tempio  di  Salomone;  che  con- 
dotto avrebbero  con  loro  le  altre  tribù  situate  lungo  il  lo- 

ro passaggio ,   e   che  vi  avrebbero  offerti  sacrifici,  e   che  es- 
Kndo  ambedue  in  vicinanza  del  Mediterraneo ,   si  sarebbe- 

ro date  al  commercio  dei  metalli ,   ed  alla  fabbrica  del  ve- 
tro. La  Scrittura  ci  fa  altresì  conoscere  intorno  Zàbulon , 

che  egli  ebbe  tre  figli ,   cioè,  Sared  ,   Elon  ed  Jahebele; 
che  nella  enumerazione  fatta  da  Mosè  per  ordine  del  Signo- 

re, il  secondo  anno  dell’ uscita  dall’Egitto,  la  tribù  di  Za- 

i   oh 

bulon  era  composta  di  cinquantasettemila  quattrocento 
combattenti ,   di  cui  il  principe  o   capo  era  Heliah ,   figlio  di 
Elon.  Quando  Mosè  mandò  dal  deserto  di  Faran  gli  esplo- 

ratori, per  andare  a   scoprire  il  paese  di  Canahan,  e   ne 
prese  una  di  ogni  tribù ,   Geddie  figlio  di  Sodi  fu  quello 
prescelto  dalla  tribù  di  Zàbulon.  Nel  novero  fatto  per  or- 

dine di  Dio,  prima  di  entrare  nella  terra  promessa ,   la  tri- 
bù di  Zàbulon  componevasi  di  sessantamila  cinquecenU) 

uomini  in  isiato  di  portare  le  armi.  Essa  marciava  sotto 
tre  capi ,   cioè  :   Jored ,   capo  dei  Jarediti ,   Elon  capo  degli 
Eloniti ,   ed  Jalel  capo  degli  Jaleliii.  Il  Signore  diede  pure 
a   Mosè  il  nome  di  quelli  che  egli  aveva  scelti  in  ogni  tribù 
per  fare  tra  loro  la  distribuzione  della  terra  in  cui  erano 
in  procinto  di  entrare:  e   per  la  tribù  di  Zàbulon  fu  scelto 
Elisaphan  figlio  di  Farnach.  Nella  distribuzione  toccò  in 
sorte  a   Zàbulon  la  terza  porzione ,   in  cui  vi  erano  dodici 
città  coi  loro  villaggi.  Tale  tribù  fu  quella  che  durante  la 
sua  giudicatura,  chiamata  venne  sotto  le  armi  dalla  pro- 

fetessa Debora ,   nella  guerra  di  Barac  contro  Sisara ,   gene- 
rale degli  eserciti  di  Jabin;ePebora  nel  suo  bel  cantico 

celebra  le  sue  geste  ed  i   suoi  meriti.  Tali  sono  le  notizie 
che  ci  danno  i   libri  sacri  sul  patriarca  Zàbulon  e   sulla  tri- 

bù discesa  da  lui.  Galmet  credette  bene  di  ricavarne  altre 
da  un  libro  antichissimo  intitolato  il  Testamento  dei  dodi- 

ci patriarchi,  senza  per  altro  dare  ai  fatti  che  egli  riferi- 
sce maggiore  autorità  di  quella  che  si  concede  ad  un  libro 

apocrifo.  Leggesi  in  esso  che  il  patriarca  Zàbulon ,   in  età 
di  114 anni,  vedendosi  vicino  a   morte,  dichiarò  ai  suoi 

figli,  che  non  aveva  preso  nessuna  parte  nel  delitto  dei  suoi 

'   fratelli  ,quando  disegnarono  di  uccidere  Gitiseppe  :   che  al- 
I   rincontro  erasi  adoperato  con  ogni  suo  potere  per  disto- 
glierneli ,   e   che  ne  avrebbe  data  contezza  a   suo  padre  Gia- 

cobbe ,   se  il  timore  della  vendetta  dei  fratelli  non  lo  avesse 
trattenuto.  Disse  loro  altresì  che  mentre  abitava  la  terra 

I   di  Chanaan  aveva  inventalo  e   fabbricato  un  vascello  rouni- 

;   to  di  un  albero ,   di  vele  e   timone ,   col  mezzo  del  quale  e- 
serciiavasi  in  tempo  di  estate  alla  pesca ,   in  modo  da  som- 

ministrare abbondante  quantità  di  pesce  alla  casa  di  suo 

i   padre,  e   di  poter  cederne  agli  stranieri;  e   che  durante  l’ in- 
.   verno  occupa  vasi  a   pascolare  il  gregge  di  Giacobbe  coi 
suoi  fratelli. 
ZACCARIA.  Tra  molti  personaggi  di  questo  nome, 

dei  quali  parlasi  nella  santa  Scrittura ,   se  ne  devono  di- 
stinguere quattro.  Il  primo  è   un  sacerdote  figliuolo  del 

pontefice  Jojada ,   che  il  re  Joas  fece  lapidare  dal  popolo 

!   nell’atrio  del  tempio:  delitto  tanto  più  odioso,  perchè 
questo  re ,   era  debitore  a   Jojada  della  vita  e   del  trono  (   Pa- 

rai, c.  24,v.20  eseg.).  Il  secondo  è   il  penultimo  dei  do- 

j   dici  profeti  minori  ;   egli  stesso  dice  che  era  figliuolo  di  Ba- 

.'rachia,e  nipote  di  Addo  (Zacch.c.i,  v.  1):  la  storia  nien- ,   te  ci  dice  della  sua  morte.  Il  terzo  è   il  sacerdote  Zaccaria, 

i   padre  di  S.  Giovanni  Battista,  di  cui  si  parla  nel  Vangelo 

j(JLuc.  c.  1 ,   c.  5).  Finalmente  Gioseffo  nella  sua  storia 
della  guerra  dei  giudei  (/.  4,  c.  19)  fa  menzione  di  un 

,   quarto  Zaccaria  figlio  di  Baruch,  che  ncH’assedio  di  Ge- rusalemme fu  ucciso  dalla  fazione  dei  zelanti. 

Si  tratta  di  sapere  quale  di  questi  quattro  volesse  indi- 
care Gesù  Cristo  quando  disse  agli  scribi  co  ai  farisei 

i   (   Matt.  c.  23,  V.  54):  Vi  spedirò  deiprofeti,  dei  sapienti 

,   e   dei  dottori ,   alcuni  l'ucciderete  e   crocifiggerete ,   altri  h 
flagellerete  nelle  vostre  sinagoghe ,   e   li  perseguiterete  di 
città  in  città ,   di  modo  che  farete  ricadere  su  di  voi  tutto 
il  sangue  innocente  che  fu  sparso  sulla  terra ,   dal  sangue 

del  giusto  Abele,  sino  a   quello  di  Zaccaria  figliuolo  di  Ba- 

rachia ,   che  uccideste  tra  il  tempio  e   l'altare. 
1   censori  del  Vangelo,  giudei  o   increduli,  argomenta- 

rono contro  questo  passo.  Essi  dissero:  Gesù  Cristo  non» 
potè  con  questo  aver  indicato  il  sacerdote  Z.iccaria  ucciso 
per  ordine  di  Joas ,   poiché  non  era  figlio  dì  Barachia ,   ma 
di  Jojada.  Però  è   certo  dalla  storia  che  dopo  la  morte  di 
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onesto  sacerdote  dei  giudei  furono  uccisi  anc
ora  molti  al- 

tri profeti  :   dunque  questo  non  era  l’ ultimo ,   il  cui  sangue 

dov^  ricadere  su  di  essi.  Nemmeno  si  può  dire
  del  pro- 

feta Zaccaria  egliuolo  di  Barachia ,   di  cui  abbiamo  le  pre- 

dizioni ,   poiché  in  nessun  luogo  si  legge  che  sia  irrito 
 di 

morte  violenta.  Molto  meno  trattasi  del  padre 
 di  S.  Gio- 

vanni Battista,  non  potendosi  inverno  modo  as
serire 

che  tosse  figlio  di  Barachia ,   nè  che  i   giudei  l’abbiano  uc- 

dso.  Bisogna  dire ,   aggiungono  essi,  che  S.  Matteo  abbia 

voluto  indicare  il  quarto  Zaccaria  figliuolo  di  
Baruch  ucci- 

so dai  celanti  neH’assedio  di  Gerusalemme. Dal  che 
 ne  con- 

chiudono che  il  Vangelo  di  lui  fu  scritto  dopo  questa  e- 

poca  e   che  S.  Matteo  commise  un  anacronismo ,   suppo- 

ngo che  G.  C.  abbia  indicato  come  passato  un  avv
eni- 

mento che  successe  solo  trent’anni  appresso.  S.  Luca,  ag- 

giungono essi,  commise  lo  stesso  errore  (c.  11,  u.  51). 

In  2.“  luogo  ,   dicono ,   sarebbe  stata  una  ingiustizia  far 

ricadere  su  i   giudei  contemporanei  di  G.  C.  il
  castigo  di 

tutto  il  sangue  innocente  sparso  dai  loro  padri  dal
  princi- 

pio delmondo.Quesia  vendeiu  sarebbe  stata  contrar
ia  alla 

tegge  del  Deuteronomio  (c*24,t).  16),la  qual
e  dice:  I 

pa^i  non  serafino  messi  a   morte  dai  figliuoli ,   né  i   figli 

dai  padri  ̂   ciaseimo  morrà  pel  suo  pròprio  peccato.  Cosi 

quando  i   giudei  captivi  in  Ifcibilonia  pretesero
  che  Dio  li 

punisse  delle  colpe  dei  loro  padri,!  profeti  (Jcr.  c.  31 ,   v. 

29.  Exech.  c.  18,  v.  2)  loro  sostennero  che  erano  p
uniti 

pei  loro  propri  delitti,  e   non  per  quelli  dei  loro  m
aggiori. 

In  3.®  luogo, nello  stesso  capo  23  di  S.  Matteo  (   u.  20  )   e 

nel  capo  10  di  S.  Loca  (u.47)  trovano  che  il  Salv
atore  ra 

gioni  assai  male  dicendo  :   Gudi  a   voi,  scribi,  e   farisei  ipo-
 

criti, che  fabbricate  dei  sepolcri  ai  profeti  ,   che  ornate  i 

monumenti  dei  giusti ,   e   dite  t   Se  avessimo  vissuto  al  tem
po 

in  tal  guisa  riempite  la  misura  dei  wstri  padri.  Era
  dun- 

que un  tratto  d’ipocrisia  o   malvagità,  fabbricare,  ovvero 

ornare  i   sepolcri  dei  profeti  ! 

Per  rispondere  a   tutte  queste  difficoltà ,   bisogna  entra* 
re  in  alcune  discussioni.  » 

1.®  Sostenghiamo  che  il  Zaccaria  di  col  Gesù  Cristo  fec
e 

menzione ,   èìo  stesso  profeta  di  questo  nome ,   figliuolo  di 

Barachia ,   e   di  cui  abbiamo  gli  scritti .   1   caratteri  ond’è 
indicato  non  possono  convenire  a   veruno  dei  tre  al

tri.  4. 

Il  nome  del  loro  padre  non  è   lo  stesso.  2,®  II  figli
o  di  Jo 

jada  nè  il  padre  di  Giovanni  Battista ,   nè  il  figliuolo  di 

Baruch  erano  profeti,  poicliè  dice  il  Salvatore  (   c.37  )   :   Ge-
 

rusalemme ,   che  metti  a   morte  i   profeti ,   ec.  S*  Stelhno 

(   Act.  c.  7 ,   u.  52)  domanda  ai  giudei  :   Qual  è   il  pro
feta 

che  i   vostri  padri  non  abbiano  perseguitcUo  ?   Eglino  ucci 

tempio  ;   non  si  dice  in  qual  luogo  i   giudei  abbian
o  ucciso 

il  figlFuoIo  di  Baruch  :   quanto  a   Zaccaria  figliuolo  d
i  Bara- 

chia!, egli  fu  ucciso  tra  il  tempio,e  Voltare,  Per  convinc
er- 

sene bisogna  sapere  che  il  tempio  fu  riedificato  e   terininat
o 

il  sesto  anno  del  regno  di  Dario ,   e   Zaccaria  j^fetizzava 

nel  quarto.  Ma  Gioseffo  (Antiq,  f.  11 ,   c.  4)  ci  dice  che 
 i 

giudei  prima  di  cominciare  V   ediftzio  del  tempio ,   innalza- 

rono  un  altare  per  offerirvi  dei  sacrifizi  ;   dunque  tra  que-  
i 

sto  altare  e   il  tempio  eravi  lo  spazio  dove  fu  ucciso  Zuc
ca-  i 

ria ,   secondo  il  racconto  del  nostro  Salvatore, e   quwta  cir-
 1 

costanza  non  potè  avverarsi  se  non  per  esso.  4.®  E   pr
oto- 

bilissimo,  che  la  terribile  profezia  da  lui  fatta  ad  essi  (c. 

4 1   )   gli  abbia  irritato  contro  i   giudei.  Niente  pro
va  il  si- 

lenzio degli  storici  so  tal  st^getto  ̂    Gesù  Cristo  non  avreb- 

be asserito  questo  fatto,  se  non  fosse  stalo  assai  avverato.
 

2.®  La  predizione  del  Salvatore  non  contiene  alcuna  in- 

giustizia. In  vece  di  l^gere  in  S,  àlatleo  (c.  23,  v,  35)  ; 

di  modo  che  tutto  il  sangue  giusto  ricaderd  su  di  voi,  ec.,  il 

testo  greco  può  benissimo  significare ,   di  modo  che  tutto 

il  sangue  giusto  verrà ,   ovvero  non  cesserà  di  scorrere  sino 
a   voi.  Cosi  in  S.  Luca  (c.  41 ,   e.  50)  dove  la  nostra  ver- 

sione dice  :   di  maniera  che  il  sangue  dei  profeti  sarà  richie- 
sto da  questa  generazione ,   sembra  che  il  greco  piuttosto 

significhi  :   di  maniera  che  il  sangue  dei  profeti  sarà  ricer- 
cato e   sparso  da  questa  generazione.  Dunque  qui  si  paria 

di  delitto ,   e   non  di  vendetta.  Questa  spiegazione  è   benis- 
simo provata  nelle  risposte  critiche  alle  obbiezioni  d^li 

increduli  (t.  4,  p.  213.  ec.  ). 

Ma  prendiamo ,   se  si  vuole ,   questi  due  passi  nel  senso 
che  comunemente  loro  si  dà ,   le  parole  di  Gesù  Cristo  si- 

gnificarono soltanto  che  la  generazione  presente  si  rende- 
rà colpevole  dello  stesso  delitto  come  i   suoi  maggiori ,   cito 

meriterà  lo  stesso  castigo,  e   che  lo  soffrirà;  l’uno  e   l’altro 
fu  verificato  dall’esito.  Quindi  non  ne  segue  che  i   giudei 
abbiano  portato  la  pena  del  sangue  sparso  dai  loro  padri. 

3.®  Non  è   G.  C.  che  ragiona  male  ma  sono  gl’  increduli 
che  lo  intendono  male.  Il  delitto  degli  scrit^  e   dei  farisei 
non  consisteva  nel  fabbricare  dei  sepolcri  ai  profeti ,   ma 

nell’imitare  l’incredulità,  la  pertinacia ,   la  malvagità  di 
quelli  che  li  aveano  uccisi ,   ed  a   pretendere  con  tutto  ciò 

che  non  avrebbero  avuto  parte  in  questa  uccisione  se  a- 
vessero  vissuto  in  quel  tempo.  Di  fatto ,   i   giudei  in  recedi 
cTcdere  in  Gesù  Cristo,  volevano  congiurare  alla  nwrtedi 

lui;  già  molte  volte  avevano  voluto  lapidario ,   nè  lasciava- 
no di  tendergli  delle  insidie ,   e   fargli  delle  sofistiche  iote^ 

rogazìoni,  ec.  Gesù  Cristo  glielo  rimprovera  nei  due  capi- 
toli stessi  che  esaminiamo.  Dunque  colla  loro  condotta  pro- 

vavano di  essergli  figliuoli  e   seguaci  di  quelli  che  aveano 

uccisi  i   profeti, che  ben  presto riempireblKro la  misura  del 

loro  padri  uccidendo  il  Messia  egli  Apostoli  di  lui.  Incon- 
seguenza era  una  loro  ipocrisia  il  fabbricare  dei  sepolcri 

ai  profeti,  a   fine  di  persuadere  che  aveano  in  orrore  T   ucci- 
sione di  questi  santi  uomini ,   e   che  erano  incapaci  a   fare 

altrettanlo.Se  pare  che  questo  senso  imbarazzi  nella  versio- 
ne latina,  è   assai  più  chiaro  nel  testo  greco  soprattutto  va> 

riflcando  la  puntazione  (Risp.  Crit.  ibid.p.  495.234). 
La  profezia  di  Zaccaria  è   contenuta  in  44.  capitoli  ;   il 

principale  oggetto  di  essa  è   d’incoraggiare  i   giudei  alla  ri- 
fabbrica  del  tempio  ;   e   prometter  loro  in  seguito  i   più  ab- 

bondanti benefizi  di  Dio.  Come  il  profeta  li  annunzia  iDte^ 

mini  enfatici  e   sotto  magnifici  emblemi,  i   giudei  ne  abusa- 
no, prendono  tutto  letteralmente,  e   sostengono  che  ciò  si 

verificherà  sotto  il  r^no  del  Messia  che  aspettano,  poiché 

gli  avvenimenti  non  vi  corrisposero  esattamente  dopo  il  ri- 
torno della  cattività  di  Babilonia.  Ma  certamente  Dio  non 

farà  miracoli  assurdi  per  contentare  la  fòlle  ambizione  dei 

giudei.  S.  Girolamo  nella  prefazione  del  suo  comentario  so- 
pra Zaccaria,  accorda,  che  questo  e   il  più  oscuro  dei  dodi- 

ci profeti  minori.  * 
Quanto  a   Zaccaria  padre  di  S.  Giovanni  Battista,  ci  ri- 

stringiamo a   notare  il  Cantico,  di  cui  è   autore  (   Lue.  e.  4, 

0.68).  Eisso  è   veramente  sublime, pieno  di  energia  e   di  sen- 
timento. 

ZACCARIA  (S).  —   Eletto  papa  ai  28  di  novembre  dd 
741,  successe  a   Gregorio  ili.  Era  greco  di  nazione;  nulla 

dice  la  storia  della  sua  famiglia.  La  dolce  e   buona  sua  in- 
dole si  diede  a   conoscere  anche  verso  coloro  che  persegui- 

tato l’avevano  prima  del  suo  pontificato.  Espow  la  viu 
per  salvare  il  clero  ed  il  popolo  di  Roma ,   i   quali  corsero 
grandi  pericoli  in  mezzo  alle  turbolenze  eccitale  dalla  ̂  

beinone  dei  duchi  di  Benevento  e   di  Spoleto  contro  Luit- 
prando.  Vedesi  sotto  il  pontificato  di  Gregorio  HI ,   co^ 
formidabile  era  la  potenza  dei  Lombardi.  Zaccaria  mandò 

incontro  al  loro  re  per  placarlo,  e   più  per  ottenere  la  r®* 

stituzione  di  quattro  città  che  prese  aveva  nel  ducato  di  Rp* 
ma.  Il  papa  indusse  i   romani  ad  inviare  le  loro  milizia  m 

servizio  di  LuUpraudo  contro  il  duca  di  Spoleto  Trasimon- 

Digitized  byGoogle 



ZACCARIA— ZACCARIA  CRISOPOLITANO. 157 

do,  del  qaaleatmno  motivo  di  lagnarsi.  Trasimondo  fu 

vinto, e   si  arrese  al  re,  che  lo  costrinse  ad  entrare  neiror- 

dine  dd  clero.  Zaccaria  per  parte  sua  persuase  Luiipran- 

do  a   fare  la  paw;  andò  da  lui  a   Terni  per  solleciUre  la 

resiilaiione  delle  città.  La  ottenne  di  Ritto,  e   di  più  Luit- 

prando  restituì  il  territorio  di  Sabina  al  patrimonio  di  S. 

Pietro,  ed  alcuni  altri  domini,  non  che  i   prigionieri  cadu- 

ti io  suo  potere,  tanto  delie  varie  provincie,come  di  Roma. 

Due  quindi  furono  le  parti  di  tale  trattato:  IMntei^se  del- 

lo Stato  di  Roma,  che  apparteneva  sempre  all’impero,  e 
quello  del  patrimonio  di  S.  Pietro ,   che  apparteneva  aita 

chiesa.  Una  pace  di  venti  anni  fu  inoltre  promessa  per 
consolidare  il  ripristioamento  della  buona  inieUigenza  fra 

t   due  potentati.  Il  papa  seppe  inoltre  ottenere  da  Luitpran- 

iJo  ia  restitUEÌone  di  Ravenna  in  favore  dell’esarca  Euti- 
cbk>.  Tsde  stato  dì  cose  sussistette  quasi  senza  alterazione 

Uno  aib  morte  di  Luitprando,oel  744.  Da  altora  io  poi  ve- 

diacDO  Zaccaria  intento  a   regolare  la  disciplina  ed  il  dog- 

ma la  Inghilterra,  dove  diresse  gli  atti  del  concilio  di  Ciò- 

vebau;  lo  vediamo  coltivare  con  cura  ramicizìa  di  S.  Ito- 

aihdo  arcivescovo  di  Magooza,  accordandogli  un’esenzio- 
ne dall’i^ioario  pel  monastero  di  Fulda,  la  prima  di  tale 

bua,  e   cooperare  al  ritirameoto  di  due  principi ,   che  ri- 

nwràrono  al  trono  per  chiudersi  nel  monastero  deli'  ab- 
bazia (Ù  Ifooie  Cassino:  uno  era  Rachìs  snccessore  di  Luit- 

prando,  e   i’alùo  Carlomagno,  figlio  di  Pipino ,   già  asceso 
sai  trono  di  Francia.  Nel  747  ebbe  da  pnmnnzìare  sulla 

sorte  di  tre  vescovi  sacrileghi  che  erano  già  stati  o>ndan- 

nati  a   Roma.  Scrbse  Bonifazio  per  chiamarli  io  un  conci- 

lio locaì&  salvo  a   ferii  gindiqare  definitivamente  dinanzi 
a   lai.  IKm  753  aceaide  un  avvenimento  che  fu  forse  it  più 

impoitanisdi  quel  tempo, poiché  tanto  ionui  so  i   secoli  che 

tegoirooo.  S.  Rorcardo,  vescovo  di  WurtzbtK^,  Ih  man- 
dato a   Roma  interne  con  Futrado ,   cappellano  di  Pipino , 

per  consultare  U   papa  sulla  politica  situazione  di  tale  prin- 
cipe. Ibi  lungo  tempo  i   re  delta  dinastia  merovingia  non 

erano  più  tali  che  di  nome ,   e   si  erano  lasciali  spogliare 

della  propria  autorità,  b   qoale  era  passata  nelb  mani  dei 

maestri  del  pabzzo.  Doma  oda  vasi  a   Zaccaria  se  era  con- 
veniente che  le  cose  rimanessero  in  tale  suiio.  Il  papa  ri- 

wse,  che  per  non  isconvoigere  l’ordine,  era  meglio  che 

«   desM  il  nome  di  re  a   quello  che  ne  avesse  il  potere.  Al- 
cuni scritU)ri  asseriscono  che  S.  Bonifacio  consacrasse  Pi- 

pino nell’anno  susseguente  a   Soissons,  insieme  con  sua  mo- 
glie  Bertrada,  cioè  nel  mese  dì  marzo  del  730.  Il  pai»  Zac^ 

caria  mori  in  quel  torno  dì  tempo,  dopo  un  pontificato  di 

dieci  anni,  tre  mesi  e   quauro  giorni.  L’illustre  8.  Bonife- 
ciò,  apostolo  della  Germania,  ebbe  frequenti  rebzumi  con 

Zaccara,  il  quale  secondò  sempre  lo  zelo  deU’arcivescovo. 
Il  loro  carteggio  è   un  monumenib  delb  disciplina  di  quei 

tempi,  e   somministra  ricchi  materiali  per  la  stórta.  8. 8o- 

nifecio  si  bgnò  col  papa,  io  noa  lettera  che  un  suo  sacer- 
dote, nominalo  Virilio,  cercasse  di  metterlo  io  discordia 

con  Odikme  duca  di  Baviera  ,   ed  olire  ciò  insegnasse  pa- 
recchi errori,  fra  gii  altri,  che  eravi  un  altro  mondo,  altri 

nomini  sotto  la  terra,  un  altro  sole,  un’altra  buona  luna. 
Zaccarb  ordinò  di  riprendere  Virilio ,   e   pregò  Odttone 
che  lo  mandasse  a   Roma  al  fine  di  esaminare  b   dottrina 

di  Ini.  Alcuni  moderni  scrittori  censurarono  a   ̂to  Zacca- 
ria perchè  avesse  condannato  il  sentimento  di  quelli  che 

ammettevano  antipodi.  Egli  mirava  a   certi  eretici  die  as- 
serivano esistere  nna  razza  d’uomini  non  discendenti  da 

Adamo,  e   non  redenti  da  Gesù  Cristo.  Prorao^  con  zelo 

il  betfò  delb  Chiesa,  si  rese  distinto  per  limosine  e   libera- 
lità, impedì  ad  alcnoi  mercanti  veneziani  che  conducesse 

ro  certi  schiavi  in  AfVica ,   perchè  erano  stati  battezzati. 
Lasciò  una  traduzione  greca  dei  dialoghi  di  8.  Gregorio 

Magno,  delb  qnab  fatte  vennero  parecchie  edizioni  (la  più 

belb  ed  intera  è   qudb  di  Caoisio);  credasi  che  le  copie  ne 
tieno  state  alterate  od  IX  secolo  da  Fozìo  in  un  luog^  che 

bvorisoe  Topinione  dei  greci  intórno  alla  processione  del- 
lo Spirito  Santo.  Il  pai»  Zaccaria  fu  quegli  che  incominciò 

b   famosa  biblioteca  del  Vaticano.  Tale  pontefice  fu  com- 
pianto e   d^oameote.  Il  suo  successore  fu  Stefano  II. 

^   ZACCARIA.  —   Sopranoomìnto  Io  Scolastico  ,   vescovo 
di  M ititene,  trovossi  al  concilio  di  Costantinopoli  dell’anno 
536.  Noi  abbbmo  di  lui  due  tratteti,  uno  è   un  dialogo  sul- 

la crmione  del  mondo,  nel  quale  dimostra  contro  i   filosofi 

lugani  che  il  mondo  non  è   eterno;  l’altro  è   una  confuta- 
2ioue  dei  sentimenti  dei  Manichei  sull’esistenza  dei  due 
principi.  Il  primo, intitobU)  ilmmomos,fu  stampato  a   Lip- 

sia nel  1654,  io  greco  ed  in  iatìno  colla  traduzione  di  Gio- 
vanni Tarlo,  Mite  nofedi  Barzio.L’altro.che  fa  tradotto  da 

Turien, trovasi  nel  tomo  quinto  delle  lezioni  dì  Canisio  ma 
solamente  in  latino.  Furono  posti  ambedue  nel  tomo  nono 
delb  Biblioteca  dei  Padri  di  Lione  nel  1677  :   ma  il  dialo- 

go snib  creazione  del  mondo  fu  tradotto  da  Gilberto  Ge- 
nebrard,  professore  reale  di  lingua  ebraica  a   Parigi  (c.  Le 
re.  Possevino.  Gesoer.  D;  Ceillier,  Storia  degli  oufori  eccl, 
tom.  16,  pag.  485). 

ZACCARIA  CRISOPOLITANO  (   Zaeharias  ChrysopoU- 
tanus  ).  —   Scrittóre  ecclesiastico ,   dèi  quale  non  si  hanno 
cbe  inesatte  e   scarse  notizie,  il  suo  soprannome  fu  di  gran- 

de imbarazzo  ai  biografi.  1   continuatori  delb  Storia  lette- 
raria di  Francia  ne  inferirono  che  il  luogo  di  sua  nascita 

fosse  Besaozone,  allora  chiamata  Chrytopoli».  Altri  autori 
immaginarono,  mi  pure  con  poco  fondamento ,   che  fosse 

ve^vo  di  tale  città.  Finalmente  l'abbate  Rive ,   spingendo 
più  oltre  te  sue  congetture,  credette  bene  di  farlo  vescovo 

di  Crisopoli,  città  d’.Arabia,  dipendente  dalb  metropoli  di 
Bostra.  Poca  attenzione  bastata  sarebbe  per  evitare  tutti  i 
prefati  spropositi.  Zaccarb  nacque  nei  primi  anni  del  se- 

colo Xll  a   (tol^borugb  (Crisopoii,  ossia  città  d’oro  ),  nel- 
rVorkshire.  Giovanissimo  si  recò  in  Francia,  ed  entrò  nel- 

la regola  dei  canonici  premonstratensi ,   neU’abbazia  di  S. 
Martino  di  Laon.  Divise  il  tempo  fra  lo  studio  e   la  pratica 

suoi  doveri.  È   noto  cbe  viveva  ancora  nel  1157 ,   ma 

ignorasi  l’epoca  delb  sua  morte.  Zaccaria  è   autore  di  un 
comenlo  suite  Concordia  di  Ammonio,  tradotto  dal  gre- 

co in  latino,  nel  secolo  VI,  da  Viliore  vescovo  di  Capua,  il 

quale  erroneamente  l’attribuisce  a   Taziano.  Tatecomen- 
to  è   intitolato:  In  uitum  ex  quatuor ,   site  de  concordia  E- 

wmgd^arum:  La  prima  edizione  è   del  1473,  in-fol.  L’ab- bate Rive  ne  fece  una  minuta  descrizione  nelb  Caccia  ai 

bibliografi^  375  e   s^.  Suppone  cbe  tate  edizione  sia  usci- 
ta dai  torchi  di  Enrico  Eg^teio,  stampatore  a   Strasbur- 

go, ma  il  P.  Laire  vi  ricouosce  nella  forma  dei  caratteri 

quelli  di  Antonio  Caburger  o   Kobot^er,  stampatore  dì  No- 

rimberga. L’edizione  di  cui  si  tratta ,   ignota  per  lungo 
tempo  ai  bibliografi,  è   rarissima.  Quella  di  Colonia  ,   En~ 

char.  eervieomu^  li^5,  in-fol. ,   è   indicate  come  prima  sul 
frontispizio;  Jam  nmc  primìtmexcus.^  prova  che  fu  fatte 
sopra  un  maoMcriito.  Tale  considerazione  deve  renderla 

cornmendevole  pei  veri  bigliografi.  L’opera  fu  poi  inserita 
nelb  biblioteca  dei  Padri,  tom.  XII,  edizione  dì  Colonia,  e 
toni.  XIX ,   edizione  di  Lione.  Il  comento  di  Zaccaria  è 

una  specie  di  centone  composto  di  brani  tolti  qua  e   là  da 

opere  più  antiche;  ma  b   scelte  fu  fette  con  buon  gusto. 

Lo  precedono  tre  specie  di  prefazioni.  La  prima  tratta  del- 

l’ecceltenza  del  Vangelo,  delb  sua  dìfifereuza  dalla  legge  , 
degli  emblemi  coi  quali  si  rappreseoteno  gli  Evangelisti , 
del  loro  stile  ,   e   via  discorrendo.  La  seconda  contiene  le 

vite  degli  Evangelisti;  e   b   terza ,   b   notizia  degli  scrittori 

;cbe  occupati  si  erano  prima  di  lui  di  dimostrare  la  concor- 
danza delle  loro  narrazioni.  Conservansi  alcune  omelie  di 

Zaccaria  nell’ abbazia  d’Alne,  diocesi  di  Liegi; 
ZAGGHIA  (paolo).  —   M^ico  del  papa  Innocenzo  X,era 

romano.  Egli  fu  uno  dei  più  dotti  uomini  del  secolo  XVII , 

non  essendovi  scienza  alcuna,comprese  b   teologia  e   la  giu- 
risprodeoza  ,   che  non  abbia  conosciuto.  Fu  chiamato  il 
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primo  medico,  il  Mercurio  dei  RÌureconsulli,  THermcs  ita- 

liano, ecc.  Mori  a   Uoma  nel  16o‘J,  in  età  di  seiiantacinque 
anni.  Tra  le  sue  opere,  sono  stimale  singolarmente  le  sue 

Quceitiones  medico-legale»  ̂    opera  piena  di  erudizione  ,   di 
giudizio  e   di  soliilìià,  cbe  fu  ristampala  più  volte,  e   che  è 

aliresi  utili  ai  giureconsulti  ed  agli  assessori  dei  tribunali 

«   cclesiastici  e   civili,  come  sembra  necessaria  ai  medici.  Le 

ultime  edizioni  sono  quelle  di  Lione,  1674,  in-fol.  di  Fran- 

roforte,  1688,  in-fol.  e   di  Lione  ancora ,   nel  1726 , 3   voi. 
in  fol.  Zacchia  ha  scritto  altresì  in  italiano  un  libro  inti- 

tolato: La  vita  quadragesimale,  in  cui  mostra  come  si  può 
vivere  nella  quaresima  senza  nuocere  alla  propria  salute , 

e   parla  delle  vivande  che  si  possono  usare  in  quel  tempo  , 

e   degli  errori  di  quelli  i   quali  adductmo  una  quantità  di 

cattivi  pretesti  per  dispensarsi  dal  vivere  come  è   dovere 

in  quel  tempo-,  Roma,  1673,  in-8.“  Lo  stesso  autore  aveva 
scritte  molle  altre  opere  che  non  vennero  mai  stampate  , 

cioè  tre  tomi  di  opere  mister  molti  volumi  di  risposte  e   di 

consulte  di  diritto  -,  un  esame  fisic.o  dei  miracoli  riferiti 

nella  sacra  Scriitnra,  ecc.  Zacchia  eblM?  per  fratello  Silve- 

stro Zacchia,  eccellente  giureconsulto,  auditore  della  Rota 

di  Siena,  di  Firenze  è   di  Lucca,  di  cui  abbiamo  pure  mol-  ̂ 
le  opere:  tra  le  quali:  De  obligatione  camerali  resoluUones^  [ 

necnon  de  valide  contrahendi  societate»  super  officiis  ro- 

mance curia,  ecc.  Preparava  quando  morì  un  trattato  lati- 

no sul  diritto  di  precedenza  ed  una  raccolta  dì  diverse  de- 

cisioni. Paolo  Zacchia  ebbe  molli  nipoti  illustri,  fra  gli  al-j 

tri,  Lanfranco  Zacchia,  che  si  acquistò  una  grande  riputa-  ' 

zione  nella  professione  di  avvocalo.  Di  lui  abbiamo:  l.°  Un 
trattato  sedario. — 2.®  Varie  aggiunte  al  trattato  di  Sil- 

vestro Zacchia  fratello  di  Paolo,  De  obbligcUione  camerali. 

—   3.®  Decisioni  della  Rota  di  Roma  ,   che  trovasi  nel  tomo 
terzo  delle  Qacestiones  medico-legales  di  Paolo  Zacchia  ,   e- 
dizione  di  Lione.  Lanfi-anco  morì  nel  1683.Doveva  pubbli- 

care un  trattalo  De  assistentiajudiciali^ed  un  altro  suU'nso: 
di  fare  una  croce  invece  di  firma  negli  atti ,   per  coloro  i 

qu:ifi  non  sanno  scrivere  (u.  Mendosio  De  viti»  me-dicorum 
pout.Manget,  In  biblioth,$criptor .medic.l.iyìih  24  ed  ult.). 

ZaCHEANI  0   ZACIIEI.  —   Discepoli  di  Zacheo,  muna(X) 

eretico,  il  quale  rilirossi  verso  la  fine  dell’an.  350,  o,  se- 
condo altri,  verso  la  fine  del  IV  secolo  ,   sopra  un  monte 

pr,;sso  la  città  di  Gerusalemme.  Egli  pretendeva  che  la 

preghiera  non  fosse  gradita  a   Dio  «e  non  quando  facevasi  | 

secretamenie  c   nella  solitudine.  Ebbe  altresì  la  temerità  di  ' 
usare  dei  vasi  sacri  senza  aver  ricevuto  gli  ordinÌ,e  di  fa- 

re le  funzioni  di  prete  senza  essere  stato  promosso  al  sa- 1 
cer  lozio.  Fu  altresì  accusato  di  avere  rinnovalo  le  impure] 

massime  dei  Gnostici  (n  S.  Epifanio,iom.  2,  iib.  3   adoers, 

hteres,  Baronio,  all’an.  361.  11  P.  Pincbinai,  nel  suo  Dizio-  ! 

nario  nell'an.  Zacheo  ). 

ZACHEO.  —   Principe  de’ pubblicani ,   che  dimorava  in  ̂ 
Gerico  e   che  ardentemente  desiderava  dì  vedere  G.  G. 

Siccome  egli  era  molto  piccolo,  la  folla  impedendolo  di  av- 
vicinarsi ,   corse  innanzi  e   salt  sopra  un  sicomoro  per  ve- 

«Icre  più  facilmente  il  Salvatore.  Gesù  Cristo  per  ricom-  j 
pensare  la  sua  santa  premura  gli  disse  di  scendere,  poiché 
voleva  andare  ad  alloggiare  in  sua  casa  :   Zachtee  festinans  \ 

descende  y   quia  hodie  in  domo  tua  oportet  me  manere.  Za- 
cheo nel  cuor  di  cui  era  di  già  entrato  il  Signore ,   pronia- 

nientc  discese  e   lo  accolse  c«)n  gioia.  Tutti  quelli  che  ciò  , 

videro  mormorarono  perchè  il  Salvatore  andasse  ad  allog  ̂ 
giare  nella  casa  di  un  uomo  di  malvagia  vita:  ma  Zacheo, 

iwiele  alla  sua  vocazione ,   fece  conoscere ,   che  era  vera  la  * 
sua  conversione  col  cambiamento  della  sua  vita.  Elgli  olTri 

:i  (Jesù  Cristo  di  dare  la  metà  de'  suoi  beni  ai  poveri  e   di  ' 
re.stiiiiire  il  quadruplo  a   cui  aveva  fallo  del  torlo ,   cioè  a   j 

(pianto  le  leggi  romane  condannavano  i   pubblicani  con-^ 
vinti  di  estorsioni.  La  Scrittura  non  ci  dice  nulla  di  più  di 

Zacheo  ;   non  si  sa  se  egli  fosse  giudeo  o   gentile  prima  del  i 
la  sua  conversione. 

Molli  hannoconfuso  questo  Zacheo  eoo  S.àlaiteo,preieo- 

dendo  cbe  fosse  stato  innalzato  all'apostolato  dopo  la  mor- te di  Giuda.  Altri  asserirono  che  S.  Pietro  lo  avesse  ordi- 
nalo vescovo  di  Cesarea  nella  Palestina  :   ma  Io  hanno  ap- 

parentemente confuso  con  un  altro  Zacheo ,   vescovo  di 
quella  Chiesa ,   il  quale  viveva  nel  secondo  secolo. 

Il  falso  Vangelo  della  infanzia  di  Gesù  Cristo  dà  al  Sal- 
vatore un  maestro  chiamalo  Zacheo,  e   racconta  diffusa- 

mente  qiò,  che  dice  S.  Ireno,  che  quel  maestro  volendo 
istruire  il  divino  infame,  ricevette  egli  medesimo  daini 
la  spiegazione  sugli  scritti  dei  profeti ,   che  destarono  io 
lui  la  più  grande  ammirazione  (Calmei,  Dizion.  della 
Bibbia). 

ZAFFERANO  C   crocus ,   in  ebraico  carcos ,   o   pure  cor- 

cos).  —   Salomone  nel  Cantico  de’Caniìci  lo  unisce  con  al- 
tri aromi  :   nardus  et  crocus  et  fisttsla ,   ere.  Geremia  parla 

di  vesti  color  di  zafferano  :   qui  nulriebantur  in  croceis:  ma 
il  vocabolo  ebraico  significa  piuiiosio  porpora  od  il  colore 
chermisi  (Cani,  c,  4 ,   u,  14.  Thren.  c.  4,  u.  5.  D.  CaJmei, Dizion.  della  Bibbia  ). 

ZAFFIRO.  —   Pietra  preziosa ,   che  ha  lo  stesso  nome 

nell’ebraico.  Ne  è   parlato  spesse  volte  nella  sacra  Scrittu- 
ra. Giobbe  dice  :   fa  é   m   luogo ,   di  cui  i   sassi  sono  zajjiri, 

per  dire  che  i   zailiri  vi  sono  comunissimi  (Job.  c.  28,  c. 

6).  Lo  zalliro  orientale  è   di  un  bell’azzurro  celeste  ;   quin- 
di i   profeti  descrivono  il  u-oiio  di  Dio  come  color  di  zalliro 

(   Ezech.  c.  1 ,   26). 
ZAGA  ClliUST.  —   Impostore  chiamato  anche  Zagaa 

ovvero  Zagaste^  che  nel  secolo  XVI  volle  spacciarsi  in  Eu- 

ropa per  figlio  (leir abissino  Hasse  Yacub,  morto  io  batta- 
glia contro  i   suoi  sudditi  cattolici  comandati  da  ̂ocìoio.o 

Susneos,  nell'anno  1628.  Fuggiti  dall’isola  di  Meroe,  ili 
gli  di  Yacub,  Cosimo,  che  era  il  maggiore,  rilirossi  al 
capo  di  buona  speranza ,   e   Zaga  Chrisl  il  minore,  in  eli 
di  circa  sedici  anni ,   giunse  nel  regno  di  Fungi ,   dove  re- 

gnava un  priucipe  pagano,  che  raccolse. con  onore  egli 
promise  soccorsi  per  riacquistare  la  corona  di  suo  padre, 
sulla  quale  la  fuga  di  Cosimo  lasciava  ogni  diritto.  Di  più, 

quel  priucipe  offerì  a   Zaga  Chrisl  una  sua  figlia  in  matri- 
monio, cbe  questi  non  volle  sposare  perchè  imbevuta  de- 

gli errori  deIr  idolatria.  Cile  perciò  il  suo  ospite  irritalo 
dal  rifiuto  fece  cacciare  in  prigione  Zaga-Christ,  ediede 

avviso  a   Susneos  dell’arrivo  del  suo  corupeiitore.  Susneos 
0   Socinio  mandò  un  corpo  di  truppa  per  ricevere  il  pri- 

gioniero e   condurglielo;  ma  essendo  quel  corpo  di  truppa 
comandato  da  un  rinnegaU|,veneziano,  fedele  in  fondo  del 

cuore,  ai  princìpi  della  fede  cristiana,  mosso  dalle  disgra- 

zie del  giovane  principe  d’Abissinia,  si  avanzò  leniameD- 
le  verso  il  regno  di  Fungi,  e   mandò  segretamente  uno 

schiavo  coflo  ad  avvisare’di  tulio  il  principe  Zaga-Christ. 
Intanto  il  principe  fungila  cessando  dal  suo  disegno  di 

vendetta,  limitossi  a   mandar  via  il  suo  prigioniero ,   e   Za- 
ga fuggi  con  cinquecento  compagni  rimasti  fedeli  alla  sua 

fortuna  e   si  recò  a   Souaquem,  città  soggetta  al  dominio 
ottomano  ;   ma  temendo  degli  arabi  del  deserto ,   ritornò  a 

Fungi ,   da  dove  passi)  in  Egitto ,   con  soli  cinquanta  uomi- 
ni ,   avendolo  gli  altri  lutti  abbandonalo  per  via.  Giunto  al 

Cairo  riceveue  dai  cofii  la  più  alfetiuosa  accoglienza  ed  il 

bascià  lo  albergò  nel  suo  palazzo.  Zoga-Cbrìsi  si  mise  po- 
scia in  cammino  per  la  Siria  ed  avviossi  alla  volta  di 

rusalemme  con  otto  religiosi  zoccolauii  e   con  soli  quindici 

servi.  Fin  qui  la  narrazione  risguardante  Zaga  Chrisl  è 
non  Solo  incerta,  ma  può  anche  dirsi  favolosa,  perché 

^PPoggiuia  da  nessuna  verace  testimonianza,  ma  soltanto 

da  ciò  che  raccontò  Zaga-Cbrist  medesimo  per  convalida- 
re la  sua  impostura.  Ciò  che  segue  però  è   cerio,  perché 

i'PPOgg'^io  a   testimoni  oculari,  di  tutta  la  buona  fede.  I 
monaci  abissini  di  Gerusalemme  videro  arrivare  nel  lo^' 

convento  con  parecchi  zoccolanti ,   un  giovane  audace  se- 
guite da  quindici  uomini  neri ,   con  turbuotì  di  seta  sul 
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capo,  ed  U quale  dicevasi  principe  di  Abissinia:  si  recò  j 

egli  a   visitare  il  bascià  di  Gerusalemme  ed  assistette  per 

tutta  la  settimana  santa  alle  ceremnnie  che  i   suoi  correli-  '! 

i^ionarl  celebravano  al  santo  sepolcro.  Ma  avendo  creduto  '1 

■ti  scoprire  qualche  superchieria  in  una  di  esse,  lo  disse  i 

apertamente  e   dichiarò  ad  alta  voce ,   che  egli  credeva  fcr-  il 

mamente,  che  suo  padre  perdesse  la  vita  e   l’impero  per  ! 
avere  voluto  annientare  ne’ suoi  siali  la  religione  cattolica 

♦«sostenere  le  eretiche  opinioni  deicofti  e   degli  abissini.  ■ 

Chiese  inseguito  ai  preti  della  Chiesa  romana  di  essere  ̂ 

ammesso  nella  loro  comunione  :   ma  essi  non  osarono  con- 1, 

sentirvi,  temendo  che  lo  strepito  di  una  conversione  di  i 

tanto  rilievo  non  gli  esponesse  alle  più  feroci  persccuzio-  !| 

ni  dal  canto  dei  maomettani  e   de’cofii ,   e   lo  consigliarono 

a   recarsi  in  Europa.  Frattanto  lo  aiutarono  ad  uscire  so- 

i^retamenie  da  Gerusalemme  egli  procurarono  un  asilo  nel 

i-onvento  di  Nazareth.  Il  catecumeno  ebbe  l’ avvedutezza 

<ii  scuoprirsi  ed  ebbe  anzi  colà  una  contesa  teologica  con 

un  vescovo  armeno.  Ne  derivarono  quindi  lagnanze,  dc-i 

nunzte  alleantorità  mussulmane,  viva  opposizione  de’ suoi' 

domestici ,   ebe  non  vollero  più  seguirlo.  Però  Zaga  Chrisi; 

non  lasciossi  imporre  da  tanti  ostacoli  e   pani  solo  per  l’Eu-  ] 
ropa ,   senza  amici  e   senza  comitiva  ,   e   nel  1632  giunse  a   : 

Roma,  dove  il  papa, che  era  stato  informato  della  sua  con- 

versione, gli  diede  alloggio  e   mantenimento  per  due  in- 
tieri anni.  Trascorso  il  quale  tempo ,   fpsse  che  la  dimora 

in  Roma  non  piacesse  più  a   Zaga  Chrisl,  fosse  che  Grego- 

rio XV  sospettasse  finalmente  l’avventuriere  nel  principe, 

questi  cedette  agli  eccitamenti  deiramlKisciadore  francese 

a   Roma,  «parti  per  la  Francia,  dove  mori  nel  1058. Que- 

sto avventuriere  acquistossi  una  celebrità  vergognosa  e 

poco  convenevole  alla  dignità  dell’ uomo  nato  presso  il  tro- 

no. Non  dobbiamo  però  ommeilere  di  dire  che  tutti  i   zoc- 

««olanti  di  Gerusalemme  erano  persuasi  deU'origine  abis 
sino  del  loro  neofito ,   ed  uno  di  essi ,   Eugenio  Roger,  nella 

sua  deaerizUm»  di  Terra  Santa, disse  formalmente ,   che  ta- 

le era  lo  Gernsalemnae  l’universale  opinione.  Ma  la  molti- 

tudine di  pnerililà  e   dì  anacronismi  ammucchiati  in  tale 

opera  ci  dispensa  dal  credere  ad  essa  e   dui  confutarla.  Po- 

irassi  consultare  sopra  questo  avventuriere  impostore  l’ hi 

noria  Aethiopum.  di  Ludolf;  il  tomo  secondo  degli  impe- 

ratori celebri  di  Recoles,  e   l’opera  di  Recabe,  intitolata:  | 
Strani  avvenimenti  del  viaggio  di  S.  A.  il  serenissimo  prtn- 

cipt  Zaga  Chrisl  d'Etiopia}  l»arigi ,   1634. 
Z.ANZARE  (».  sciNtPi). 

ZEFIRINO  (S.)  —   Papa,  successore  di  S.  Vittore  I,  era 

romano  di  nascila,  e   fu' eletto  ai  23  di  settembre  197  ,   se- 

cando Lenglet-Dufresnoy,  o   nell’aono  202,  secondo  Gode* 
scardo.  Ebbe  il  dolore  di  vedere  il  sno  pontificalo  ittrbato 

■lalla  quinta  persecuzione  ordinala  da  Severo,  e   da  alcune | 

eresie  cui  eglicomlwtlè  coraggiosamente,  fra  le  altre  quel- J 

la  dei  Patropassiani,  di  cui  era  capo  Prassea,  i   quali  am  ■ 

inettevaiio  in  Dio  una  sola  persona.Questo  eresiarca  si  con-  '
 

verii  e   él  acchetò  alla  condanna  pronunziata  dal  papa.Ter- 

tulliafio  che  allora  fioriva,  cooperò  validamente  a   tal  con- 

versione. Zefirinosi  dedicò  lutto,  nei  veni’anni  che  durò 

il  suo  pontificato,  a   mantenere  la  purità  dèlia  fede  e   la  di 

sciplina  nel  clero ,   il  quale  nel  suo  tempo  consegui  uno 

splendore  a   cui  giunto  per  anco  non  era ,   come  aitata  nej 

suoi  scritti  Minucio  Felice  ,   avvocalo  romàno.  Pei  saggi 

avvenimenti  di  Zefirino,  Natale,  che  aderito  aveva  alla  ere- 

sia di  Teodoto,  cuoiaio,  e   professatala ,   si  ravviò  tanto  di 

buona  fede,  che  il  saggio  pontefice  lo  accettò  nella  comu- 
nione dei  fedeli,  e   lo  esento  dalle  pene  canoniche.  Tale  pa 

pa  mori  nel  principio  del  regno  di  Eliogabalo,  ai  ventisei 

luglio  217,  il  checombina  coi  venti  anni  dì  pontificato  da- 

tigli da  Fleury.  La  Chiesa  l’onora  nel  novero  dei  martiri. 
Ebbe  per  successore  Calisto  I. 

ZELATORI  0   ZELANTI.— Chiamaronsi  con  questo  no- 

me alcuni  giudei, i   quali  cagionarono  grande  tumulto  nella 

Giudea  verso  l’a.  66  dell’Era  volgare.  Si  diedero  essi  me- 
desimi questo  nome  ,   a   cagione  del  loro  zelo  eccessivo  e 

malinteso  per  la  libertà  della  loro  patria.  Furono  altresì 
detti  5icar<  da  Sica,  voce  latina  che  significa  pugnale,  da- 

ga, a   motivo  dei  frequenti  assassini  di  cui  si  rendevano 
colpevoli.  Si  credevano  essi  in  diritto  di  perseguitare  e   di 
uccidere  chiunque  non  volesse  imitare  il  loro  fanatismo. 
Alcuni  autori  hanno  creduto  che  fossero  i   medesimi  setta- 

ri chiamati  Erodiani  nel  Vangelo  {Matih.  c.22,  o.l6..4/arc. 
c.  12,  p.  13);  ma  questa  congettura  non  ha  al-;una  proba- 

bilità. All’epoca  dell’assedio  di  Gerusalemme  i   zelatori  si 
ritirarono  in  quella  città  ,   dove  commisero  inauilite  cru- 

deltà. Vedasi  lo  storico  Giuseppe  il  quale  fa  la  narrazione 
di  sifTatli  disordini  (D.  Calmet,  Dizion.  della  Bibbia). 

ZElX)(in  Ialino  se/us,  in  ebraico  Kanah).  —   Significa 
l’ardore  che  noi  abbiamo  per  qualche  cosa,  il  forte  attac- 

camento ad  alcuno:  p.e.nel  salmo  68  (o.lO),  Davide  dice  a 
Dio:  lo  zelo  della  vostra  casa  mi  ha  divorato}  il  profeta  E- 
lia  nel  libro  3.®  dei  Re  (c.  19,  v.  10  e   U),  dice:  sono  stalo 
trasportato  di  zelo  per  il  Dio  degli  eserciti}  Zaccaria  (c.  1, 
0, 14)  cosi  si  esprime  :   sono  stato  trasportalo  di  zelo  per 

Sionne  e   per  Gerusalemme. 
Zelo  talvolta  significa  sdegno ,   collera  :   nel  salmo  78 

(p.  3)  Davide  dice  a   Dio:  la  vostra  collera  (zclus)  si  accen- 
derà come  un  fuoco:  nel  libro  dei  Numeri  leggiamo,  che 

Phinées  sentissi  animalo  di  zelo  contro  gli  empi  che  viola- 
vano la  legge  dei  Signore. 

Zelo  significa  anche  la  gelosia;  leggiamo  negli  Atti  degli 
Apostoli  (c.  13,  p.  43) ,   che  i   giudei  furono  riempiti  di  ze- 

lo, ovvero  di  gelosia. iVo»  siate  rivali  dei  eattivi,d'\ce  il  Sal- 
mista,ne  gelosi  della  prosperità  dei  peccatori  (Psa!.3<5,p.  1). 

La  gelosia  del  marito  non  risparmia  l’ adulterio  nella  sua 
vendetta  {Prov.  c.  0,  p.  24);  Torecchìo  geloso  sente  tutto 
(Sap.  c.  l,p,  10).  Dio  stessoxhiamossi  il  Dio  geloso,  zelo- 
(es  (p.  gelosia).  * 

Zelo  significa  anche  invidia,  come  nella  epistola  prima  ai 
Corinti  nel  capo  3   versetto  3.  (p.  zelo  di  nBLiGiosE). 

ZELO  (giooizio  dello).  —   Era  l'azione  di  un  ebreo  che 
uccideva  un  colpevole  scandaloso,  senza  aspettare,  la  sen- 

tenza del  giudice.  Ciò  non  potevasi  però  fare  se  non  quan- 
do la  colpa  commetievasi  in  presenza  almeno  di  dieci  israe- 

liti, e   che  il  colpevole  avvisato  perseverasstj  nella  sua  col- 
pa. Fondasi  questo  diritto  sopra  una  tradizione  di  Mosè , 

e   sull’esempio  di  Pbinèes,  riferito  nel  libro  dei  Numeri  (   c. 
23,  V.  7,  8). 

ZELO  (   l’  idolo  dello).  —   Leggesi  in  Ezechiele  (   c.  8 , 
p.  3)  :   Et  adduxit  me  in  Jerusalem  in  visione  Dei ,   juxta 
ostium  interius  ....  u6t  eroi  statistum  idolum  zeli  ad  pro- 
vocandam  cemulationem  }   e   nel  versetto  4   ,   ivi ,   leggesi  ; 
Et  ecce  ab  Aquilone  porlce  altaris  idolum  zeli  in  ipso  introi- 

tu.  In  questi  due  esempi  ridolo  dello  zelo ,   significa  l’idolo 
della  gelosia-  Ezechiele,  dice  àlonsìgnor  Martini ,   venendo 
in  ispirilo  da  Babilonia  è   condotto  addirittura  alla  porta 

dell’atrio  inferiore ,   cioè  dell’atrio  de’sacerdoti;  perocché 
cosi  vanno  intese  quelle  parole  juxta  ostium  interius^  ora 

l’atrio  de’sacerdoti  dicesi  atrio  interiore  rispetto  all’atrio 

del  popolo.  Alla  porta  dunque  di  quest’atrio  egli  vide  l’ t- 
dolo  di  gelosia:  quest’idolo,  secondo  S.  Girolamo,  è   l’idolo 
dì  Baal,  frasto  nel  tempo  di  Manasse,  toltone  da  Josia,  e 

postovi  di  bel  nuovo  dal  successori  di  Josia.  Egli  è   detto  i- 
dolo  di  gelosia,  perchè  quasi  messo  a   posta  in  faccia  al  ve- 

ro Dio  nel  suo  tempio  per  accendere  l’ira  di  Dio,  che  chia- 
masi Delle  Scritture  un  Dio  zelatore  ,   cioè  geloso.  Vi  è   ehi 

crede  che  questo  idolo  sia  l’idolo  di  Adone,  e   sìa  detto  ìdo- 
lo di  gelosia,  perchè  Adone  amato  da  Venere  fu  fatto  ucci- 

dere per  gelosia  da  Marte,  che  mandò  contro  dì  lui  un  cin- 
ghiale. Altri  invece  sono  di  avviso,  che  intendere  debbusi 

qualunque  altro  idolo,  il  cui  cultocccita  la  collera  dì  Dio. 
Mollo  bene  notò  S.  Girolamo,  che  idolo  di  gelosia  ,   che 

provoca  l'ira  di  Dio  zelatore,  è   nel  cuore  dell’avaro  l’amore 
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dell’ero,  onde  ravarizia  fti  delta  da  S.  Paolo  servitù  resa 

agli  idoli  :   nel  cuore  ;dell’ ambizioso  l’amore  degli  onori: 

nel  cuore  del  lussurioso  l’oggeiio  de’suoi  alTeitì:  nell’ereti- 
co il  proprio  giudìzio  ,   che  ei  preferisce  al  giudizio  della 

Chiesa:  e   così  idolo  opposto  a   Dio  è   lutto  quello  che  si  a- 

ma  contro  l’ordine  di  Dio  ,   il  quale  deve  talmente  regnare 
sul  cuore  dell’iiomo,  che  nissuna  cosa  o   si  metta  con  lui  in 
confronto,  od  a   lui  si  anteponga. 

ZELO  DI  HELHilONE.— Chiamasi  zelo  dr religione  l’at- 
taccamenlo  che  noi  abbiamo  pel  culto  di  Dio,  che  ci  sem- 

bra il  più  vero,  il  desiderio  che  dimostriamo  di  estenderlo 

e   di  condurvi  i   nostri  simili ,   il  dispiacere  che  proviamo 

allorquando  è   trascuralo  ,   disprezzalo  e   vilipeso  dagli  in- 

creduli. È   cosa  evidente  che  un  uomo  non  può  essere  ve- 

ramente religioso  senza  essere  zelante,  giacché  lo  zelo  in 

fondo  non  è   altro  che  un’ardente  carità.  E   egli  forse  pt^i- 
bile  di  amare  sinceramente  Iddìo,  di  essere  riconoscenti  al- 

la grazia  che  ci  fece  rivelandosi  a   noi,  senza  desiderare  che 

tutti  i   nostri  simili  godano  del  medesimo  bene? 

È   questo  il  sentimento ,   che  Gesù  Oisto  volle  inspirar- 

ci quando  ci  insegnò  a   direquolidianamente  a   Dio  nella  no- 

stra preghiera:  Sia  santifieato  il  vostro  nome,  venga  il  vo 

Siro  regno ,   sia  /"atta  la  vostra  volontà  cosi  in  terra  ,   co- 
me in  cielo.  Questo  desiderio  non  sarebbe  sincero,  se 

noi  non  fossimo  risoluti  di  contribuirvi  con  tutte  le  nostre 

forze.  Egli  dice  (   Lue.  c.  12  ,   r.  49  )   :   «   lo  sono  venuto  a 
portare  un  fuoco  sulla  terra  ,   e   che  voglio  io  ,   se  non  che 
esso  si  accenda?  »   Questo  fuoco  era  certamente  lo  zelo  per 

la  gloria  di  suo  padre  e   per  la  salute  degli  uomini,  ed  egli 

lo  spìnse  fino  a   spargere  il  proprio  sangue  a   fine  di  pro- 
curarci runa  e   l’altra.  Nessuno ,   dice  egli ,   può  amare  di 

più  i   suoi  amici,  che  dando  la  propria  vita  per  essi  (   Johan. 
c.  16,  ».  13). 

Quali  effetti  questo  sentimento  sublime  non  ha  egli  ope- 
rato nel  mondo?  Dodici  Apostoli  deboli,  ignoranti,  timidi, 

ma  infiammali  di  zelo  per  la  gloria  del  loro  padrone,sìsono 

divisi  l’universo,  hanno  portato  Usuo  nome  e   la  sua  dot- 
trina da  un’estremità  all’altra.  Egli  aveva  detto  ad  essi:^m- 

maestrale  tutte  le  nazioni; essi  l’intrapresero  e   ne  vennero 

a   capo.  Nello  spazio  di  un  mezzo  secolo  furono  posti  i   fon- 

damenti della  Chiesa,  e   da  quell’isiante  non  fuvvi  più  nulla 

che  abbia  potuto  rovinarli.  Dopo  di  avere  continuato  l’ope- 
ra loro  fino  alla  morte  ,   gli  Apostoli  lasciarono  per  succes- 

sione ad  altri  il  loro  zelo,  il  loro  coraggio ,   la  loro  missio 

ne;  Gesù  Cristo  che  aveva  promesso  d’ essere  con  loro  fino 
alla  consumazione  de’ secoli ,   non  mancò  alla  sua  parola,  il 
fuoco  che  aveva  acceso  non  è   estinto  ,   ma  sussiste  sempre 

nella  sua  Chiesa  e   serve  a   distinguerla  da  tutte  le  società 

formate  senza  l’approvazione  di  quel  divino  Salvatore. 
Di  secolo  in  secolo  lo  zelo  non  ha  perduto  nulla  della  sua 

attività’,  missionari  intrepidi  non  furono  distolti  o   scorag- 
giali nè  dalla  barbarie  dei  popoli,  nè  dalla  distanza  dei  luo- 

ghi, né  dalla  differenza  dei  climi,  nè  dai  pericoli  del  mare, 
nè  dalle  diversità  dei  linguaggi  :   essicoraggi(*samente  su 

perarono  i   ghiacci  del  Selienlrione  ed  il  caldo  del  mezzo- 

dì, l’orgoglio  delle  nazioni  incivilite  e   la  stupidità  dei  sel- 
vaggi. Che  anzi  questi  ultimi  infelici  del  pari  che  corrot- 

ti e   più  simiglianti  ad  animali  bruti  che  a   uomini, una  vol- 
ta istrutti  cambiarono  quasi  di  natura;  la  società  ,   la  po- 

lizia, le  leggi,  la  coltura,  l’ industria,  le  arti  ,   l’abbondan- 
za succedettero  fra  loro  ad  una  vita  puramente  anima- 
le; procurando  loro  uno  stalo  più  felice  sulla  terra,  il  Van 

gelo  fece  loro  altresì  sperare  una  felicità  eterna  dopo  la 
loro  morte.  Non  sono  già  filosofi  ,   o   conquistatori  ,   ma 

missionari  zelanti  quelli  che  hanno  ammansali  e   resi  soci- 
abili successivamente  i   mori ,   i   libi ,   gli  etìopi ,   gli  ara- 

bi ,   i   persiani ,   ed  i   parli ,   gli  scili  ed  i   sarmali,  i   dane- 
si ed  i   normanni,  i   pilli  ed  i   brettoni,  i   germani  ed  i   galli. 

Non  fu  la  filosofia  ma  il  Vangelo  che  domò  la  ferocia  degli 

unni  e   dei  vandali ,   dei  goti  e   dei  borgognoni,  dei  longo- 

bardi e   dei  franchi.  Lo  zelo  fu  più  ardito  dell’ ambizione 
dei  conquKtatori,  dell’avidità  dei  negozianti,  della  curiosi- 
'là  e   della  inquieiìiudine  naturale  dei  popoli;  e   se  i   missio- 

nari non  avessero  incominciato  ad  aprire  ed  insegnare  la 
strada  ai  navigatori,  la  metà  del  globo  sarebbe  forse  an- 

cora sconosciuta  ai  filosofi. 

Ma  quale  immensità  di  delitti,  di  disordini ,   di  calamità 

il  cristianesimo  non  fece  scompar're  dappertutto  dove 
penetrò  ?   L’uccisione  dei  bambini  nati  o   vicini  a   nascere, fuso  di  wporli  0   di  venderli ,   di  destinarli  se  maschi  alla 

schiavitù,  se  femmine  alla  prostituzione,  l’abitudine  di  non tenere  in  conto  alcuno  la  vita  degli  schiavi ,   di  lasciarli 
morire  di  fame  allorché  erano  vecchi  od  ammalati,  le  prò- 
vincie  spopolale  per  moltiplicare  quelle  vittime  del  lusso 

pubblico  ,   l’impudicizia  la  più  sfrenata  ,   i   combattimenti 
de’gludiatori,  ecc.  Si  freme  nel  leggere  il  quadro  dei  costu- mi pagani,  che  la  sola  nostra  religione  cambiò  e   non  ne  re- 

sterebbe più  alcun  vestigio  se  essa  fosse  meglio  conosciuta 
e   praticata.  Noi  non  rìctmliamo  più  quello  che  erano  1   no- 

stri padri  prima  di  essere  cristiani  :   il  lasso  dei  secoli ,   l’a- 
bitudine di  trovarsi  bene,  un’affettata  ignoranza, una  per- fida filosofia,  ci  ha  resi  ingrati  ed  ingiusti. 

Non  solamente  gli  increduli  non  confessano  che  lo  zeta 
di  religione  sia  una  virtù  ,   sostengono  anzi  che  è   un  vizio 
odioso  ed  uno  dei  più  grandi  flagelli  del  genere  umano. 
«   Tante  passioni, dicono  essi, sono  nascoste  sotto  questa  ma- 

schera, la  quale  è   la  sorgente  di  tanti  mali,  che  sarebbe  a 
desiderarsi  che  lo  zelo  non  fosse  mai  stato  annoveralo  fra 
le  virtù  cristiane.  Per  una  volta  che  siffatto  zelo  possa  es- 

sere lodevole,  iroverassi  cento  volte  colpevole,  poiché  agi- 
sce egli  con  eguale  violenza  nelle  religioni  vere  e   false.  « 

Alcuni  però  si  sono  degnati  di  convenire  che  uno  zelo  dol- 
ce, caritatevole ,   paziente,  compassionevole ,   come  quello 

di  Gesù  Cristo  e   degli  Apostoli,  sarebbe  una  virtù:  ma,gio- 
sta  il  loro  avviso  non  trovasi  più  nel  mondo  un  sìmiglian- 
te  zelo:  i   pretesi  zelanti  guidati  daH’orgoglio, dalla  ambizio- 

ne di  dominare  sugli  altri  e   di  esercitare  l’impero  della  opi- 
nione si  inveleniscono  per  la  più  pìccola  contraddizione; 

considerano  come  un  empio  chiunque  non  pensa  come  es- 
si ;   ai  loro  occhi  ogni  sbaglio  è   un  delitto,  ogni  resistenza 

alla  loro  volontà  è   un  attentato.  Se  fosse  in  loro  potere  di- 
struggerebbero in  un  solo  giorno  tutti  i   miscredenti.  La 

menzogna,  l’imposinra,  la  calunnia  ,   l’ingiustizia  ,   la  cru- deltà sembrano  loro  permesse  quando  trattasi  della  causa 
,dì  Dio,  e   non  vi  è   delitto  che  non  possa  venire  santificato 

I   dallo  zelo  di  religione.  Ecco  il  ragionamento  degli  increduli. 
1   Quesi’inveiiiva  è   troppo  violenta  per  essere  giusta  ;   vo- 

lendo dipingere  i   loro  avversari  si  sono  gli  increduli  dipin- 
ti ^si  medesimi;  provano  essi  che  lo  zelo  ami  religioso  è 

più  terribile  dello  zelo  di  religione:  per  poco  che  si  con- 
frontino le  cause  ,   i   sintomi ,   gli  effetti  di  queste  due  ma- 

lattie, noi  ne  saremo  pienamente  convinti. 
1.®  Un  cristiano  zelante  non  ha  torlo  di  credere  essere 

dell’interesse  del  bene  generale  della  società,  che  la  pu- rezza della  fede  e   dei  costumi  vi  sia  mantenuta ,   che  lutti 
gli  errori  e   tutte  le  empietà  vi  siano  sbandite.  Quando  pro- 

cura di  contribuirvi  e   quando  desidera  che  ogni  miscre- 
dente sia  messo  in  isiaio  di  non  potergli  nuocere,  la  sua 

intenzione  è   sicuramente  degna  di  lode,  poiché  non  ha 
essa  altro  scopo  fuorché  quello  della  conservazione  del  be- 

ne che  il  cristianesimo  produsse  nel  mondo.  Se  ne’suoi 
sentimenti  vi  saranno  capricci ,   odio,  collera ,   malignità  ; 
se  impiega  mezzi  illegittimi  per  nuocere  ad  alcuno,  egli  è 
senza  dubbio  colpevole;  se  crede  che  la  purezza  del  moti- 

vo possa  santificarsi  egli  è   in  errore.  Una  delle  massime 
del  cristianesimo  è,  che  non  bisogna  fere  il  male ,   accioc- 

Ichè  ne  derivi  il  bene:  Non  faciamus  mala  ut  veniant  bona (Rom.c.  3,  ». 8).  Ma  allora  quando  i   pretesi  filosofi  con- 
giurarono uniti  la_  mina  del  cristianesimo ,   pubblicarono 

migliaia  di  volumi  pieni  d’ inveiti  ve,  di  calunnie,  dì  iro- 
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posture  contro  questa  santa  religione,  e   contro  i   suoi  se- 

guaci, quando  predicarono  il  deismo,  l’ateismo,  il  ma- 
terialismo ed  il  pirronismo ,   qual  motivo  lodevole  potet 

tero  essi  avere,  o   quale  eOetto  saluure  potettero  spera 

re?  Siffatto  »elo  infernale  non  poteva  che  immergere  nuo- 

vameoie  le  nazioni  nell’Ignoranza,  farle  ricadere  nella 
corruzione,  nella  stupide^,  da  cui  le  aveva  tolte  il  cri- 

sUanesinoo.  Viene  ciò  chiaramente  dimostrato  dall'esempio 

di  quelle  le  quali ,   per  avere  rinunziato  a   questa  religio- 
ne ,   sono  ricadute  nella  barbarie.  E   cosa  molto  assurda  di 

lodare  in  apparenza  lo  zelo  di  Gesti  Cristo,  e   degli  apostoli 

e   (are  contemporaneamente  ogni  sforzo  per  distruggere 
tutto  il  bene  che  produsse. 

2. ”  
I   mezzi ,   di  cui  si  servirono  grincrediili  per  ista- 

bilire,  se  fosse  loro  riuscito ,   la  irreligione  
in  tutta  l’Euro- 

pa, sono  forse  più  onesti  e   più  legittimi  di  qudii  
che  rim- 

proverano essi  ai  cristiani  animati  da  un  falso  zelo?  Cento 

volte  noi  gli  abbiamo  convinti  di  menzogna,  
d’impostura, di  fiilse  citazioni ,   di  erronee  traduzioni ,   di  calunnie  in- 

ventate contro  i   più  rispeitabili  
personaggi  

di  tutti  i   seco- 
li ;   hanno  essi  latto  uso  delle  più  forti  invettive  per  accen- 

dere il  fanatismo  anti-cristiano  
nello  spirito  del  popolo  ; 

essi  si  sono  eretti  in  profeti  annunziando  
la  prossima  ca- 

duta deir  impero  di  Gesù  Cristo,  ed  alcuni  hanno  spinto 
la  loro  .demenza  floo  ad  esortare  i   sudditi  a   ribellarsi  con- 

tro i   sovrani ,   gli  schiavi  a   scannare  i   loro  padroni.  Prima 

di  essi  i   predicanti  
del  XVI  secolo  eransi  serviti  delle  me- 

desime armi  per  far  abbracciare  
l’eresia;  se  quelli  de^ no- stri giorni  non  banco  spinto  come  i   settari  il  loro  zelo  li 

no  a   scannare  i   loro  nemici ,   ciò  è   stato  più  per  impoten- 
za che  per  moderazione.  

Si  sa  che  il  più  celebre  dei  loro 
capi  aveva  fatto  appiccare  in  effigie  tutti  quelli ,   i   quali  a- 
vevano  scritto  contro  di  lui  ;   crediamo  quindi  di  avere  suf- 
liciente  fondamento  

per  giudicare  che ,   se  fosse  stato  in 

suo  potere ,   avrebbe  sostituito  la  realtà  alla  rappresenta- zione. 
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Noi  ignoriamo  se  il  loro  zelo  sia  stato  spinto  fino  al 

punto  
di  santificare  

ai  loro  occhi  
tanti  eccessi.  

Però  
sem- 

pre id>bero  
l’ardimento  

dì  sostenere  
che  i   loro  motivi  

erano 
lodev0lì,  

i   loro  modi  
di  procedere  

irreprensibili,  

i   loro  fu- 
.rori  

legtttìmi;  
che  non  solo  non  erano  

degni  
di  castigo, 

ma  meritavano  

l’apoteosi.  
Ed  è   forse  

ad  uomini  
di  tale 

tempra  
cui  conviene  

predicare  
la  dolcezza, 

la  carità,la  
tol- 

leranza e   di  rimproverare  

delitti  
allo  zelo  di  religione? Bisogna ,   dicono  essi ,   onorare  la  divinità  e   non  pensare 

mai  a   vendicarla.  Se  ciò  vuol  dire  che  debbasi  permettere 

ad  ogni  incredulo  di  bestemmiare  impunemente  contro 

Dio ,   e   d’ insultare  pure  tutti  quelli  che  l’adorano ,   noi  do- 
mandiamo allora  quale  vantaggio  ne  possa  derivare  al  ge- 

nere umano;  ma  spieghiamo  i   termini.  A   propriamente 

parlare,  la  divinità  non  può  essere  nè  oltraggiala ,   nè  ven- 
dicata: essenzialmente  felice  ed  indipendente,  signora, 

sovrana  di  tutte  le  creature,  inaccessibile  a   qualunque  bi- 
sogno e   ad  ogni  passione  umana ,   non  può  essa  perder 

nulla  dei  suo  stato ,   nè  acquistar  nulla  :   essa  comanda  agli 

uomini  di  rispettarla ,   di  adorarla ,   di  esserle  soggetti , 

non  già  pel  suo  proprio  bene,  ma  per  il  loro.  È   dimo- 

strato che  non  può  alcuna  società  sussistere  senza  reli- 
gione :   per  cui  chiunque  attacca  questa ,   scava ,   per  quan- 

to sta  in  luì,  il  fondamento  della  società.  Quando  lo  si  ca- 
stiga per  le  sue  bestemmie,  si  vendica  la  società  e   non  la 

divinità;  saprà  questa,  quando  lo  vorrà, vendicarsi  da  se 
nel  modo  che  più  le  conviene. 

È   inutile  moltiplicare  I   sofismi  per  palliare  gli  effetti 

dell'empietà  :   chiunque  crede  in  Dio  e   chiunque  ama  la 
sua  religione ,   senlirassi  sempre  offeso  dalle  invettive ,   dai 

sarcasmi ,   dagli  insulti  làociati  contro  gli  oggetti  che  egli 
venera.  Un  onesto  cittadino  non  soffrirà  mai  pazientemeo^ 
teche  si  discrediti, ovvero  che  si  disprezzi  la  sua  nazione, 
h   sua  patria ,   le  sne  leggi ,   i   suoi  costumi ,   le  sue  usanze: 

Exr.  ozli,’ecoi.es.  7bm.  II'. 

e   come  sarebbe  egli  indifferente  relativamente  alla  sua  re- 
ligione, la  quale  è   la  prima  di  tutte  le  leggi  e   la  base  sa 

cui  quelle  riposano?  S’incomincia  coH’oltraggiarct  b   si  pre- dica la  tolleranza  :   questo  è   lo  stesso  còme  se  un  ladro  pre- 
dicasse il  disinteresse  aU’uomo  che  spoglia  :   la  derisione  é troppo  forte.  Che  gli  increduli  si  tacciano ,   e   noi  non  cer- 

cheremo di  informarci  di  ciò ,   che  essi  credono  o   non  cre- 
dono :   ma  essi  vogliono  ibquietare  e   provocare  tutto  il 

mondo,  e   non  essere  inquietati  da  nessuno. 
Quante  passioni ,   continuano  essi ,   si  nascondono  sotto 

la  maschera  dello  zelo?  E   ciò  sia.  Esse  non  si  nascondono 
meno  sotto  la  maschera  del  bene  pubbikd,  dell’interesse 
sociale,  dell’amore  di  patria,  della  salveza  dello  Stato, 
del  diritto ,   dell’ equità ,   ecc.  Sotto  questa  maschera ,   con questo  travestimento  si  sono  nascosti  tutti  gli  amtoiosi ,   i 
sediziosi  ed  i   perturbatori  dell’ universo-,  gli  increduli  se 
ne  servono  essi  pure  per  j^iliare  l’orgoglio,  la  gelosia, r   invidia  di  dominare  da  cui  sono  tormentati ,   e   non  ne  se- 

gue nulla. Questo  zelo ,   dicono  essi  per  ultimo,  agisce  egualmente 
in  tutte  le  religioni ,   siano  vere,  siano  false.  Che  importa 

ciò?  Tatti  ì   sentimenti  naturali  dell’ umanità  trovansi  pu- 
re i   medesimi  presso  tutte  le  nazioni  incivilite  o   barbare , 

illuminate  o   stupide,  felicemente  o   tristamente  situate  sul 

globo.  Ha  poiché  lo  zelo  per  una  religione  falsa  è   realmen- 

te un  faso  zelo ,   toccherebbe  ai  settatori  di  essa  l’andare  a 
predicare  la  tolleranza, e   non  già  a   coloro,  i   quali  professa- 

no una  religione  vera. 

Ci  si  obbiettano  le  guerre  di  religimef  ma  a   questo  arti- 
colo abbiam  fatto  vedere  che  i   nostri  avversari  ragionano 

tanto  male  sa  questo  punto  come  sopra  tutti  gli  allri.  Non 

'   contenti  di  queste  vaghe  declamazioni ,   citarono  dei  fatti  ; 
veggiamo  se  sieno  abbastanza  gravi  per  meritare  tanti 
schiamazzi.  O 

Teodoreto  (Hi»f;  eccl.l.  5,  &.  39)  riferisce  che  un  ve- 
scovo di  Susa,  nella  Persia,  nominato  Abdas  o   piuttosto 

Abdaa  fece  distruggere  il  tempio  del  Fuoco  ra.414*,cbc  il 
re  informalo  dai  Magi  di  questo  fatto,  esortò  tosto  questo 

vescovo  a   rifebbrìcare  il  tempio;  che  sull’ostinata  ricusa 
di  questo,  il  re  lo  fece  morire, fece  atterrare  tutte  le  Chiese 

dei  crisiianì,suscitò  contro  di  essi  la  persecuzione  che  du  • 

rò  trent’anni  e   nella  quale  peri  un  infinito  nutnéro  di  cri- 
stiani. Tepdoreto  accorda  che  Abdas  ebbe  torto  a   distrug- 

I   gere  questo  tempio  o   Piireo,ma  sostiene  che  questo  vescovo 

■   avea  ragione  di  volere  piuttosto  morire  che  rifabbricarlo  : 
i   sarebbe  lo  stesso,dice  egli,che  adorare  il  fuoco  rifabbrican- 

dogli nn  tempio.  Bayle,  Barbcyrac,  de  Jaucourt,  ed  altri 
insistettero  a   gara  su  questo  tratto  di  storia  o   per  mostra- 

re gli  eccessi ,   cui  lo  zelo  di  religione  è   capace  di  arrivare, 
0   per  rilevare  la  falsa  morale  di  un  Padre  della  Chiesa,  il 

quale  ha  creduto  che  fosse  sufficiente  lo  zelo  per  l^ittì- 

mare  un’azione  ingiusta  com’è  il  ricusare  di  riparare  il 
danno  che  si  ba  cagionato. 

1   11  breve  racconto  di  Teodoreto  ci  fa  conoscere  abbasian- 

la  che  egli  era  mal  informato  della  natura  o   delle  circo- 
stante del  fatto;  se  fosse  stato  più  istrutto ,   avrebbe  spie- 

gato affatto  diversamente  ì   motivi  della  sua  opinione.  As- 
I   semani  (Bibl.Orient.  1. 1.  p.(83,  e   (.3.  p.  321)  ci  fa  sapere 
:   sulla  testimonianza  degli  storici  orientali,che  non  fu  Abdas 
che  fece  distruggere  questo  Pireo  dei  persiani ,   ma  fu  un 

1   I   prete  del  suo  clero,  col  pretesto  che  questo  ediflzio  conti- 

I   !   guo  alla  Chiesa  di  cristiani  gli  era  d’incomodo  nel  servigio 
divino.  Dunque  si  tratta  dì  sapere  se  il  vescovo  dovesse 

i   I   esser  mallevadore  dell’azione  di  uno  dei  suoi  preti ,   e   ri- t   pararne  il  danno.  Noi  presumiamo  che  non  dovesse;  e   se 
i   io  avesse  fatto  nelle  circostanze  in  cui  si  trovava  ,   i   Magi 

i   ̂avrebbero  maliziosamente  esposto  la  condotta  di  lui  come 

>   itio’  apostasia,  e   questo  è   ciò  che  Teodoreto  volle  far  sapere. 
,   y   Assemani  altresì  sostiene  esser  falso  che  questa  perse- 

:   cuzione ,   la  quale  avvenne  sul  fine  del  regno  d’ lldegardo, 

DIgitized  by  Google 



ZENONE  (S.). 
ir>2 

abbia  durato  lungo  tempo, e   che  fu  prontamente  sopita.Ri- 
cominciò  sotto  il  regno  di  Varane  suo  successore,  non  per 

punire  qualche  delitto  dei  cristiani ,   ma  perchè  si  accese 

la  guerra  ti~a  i   romani  e   i   persi.  In  questa  circostanza  i 

Magi  non  cessavano  di  rappresentare  al  re  i   cristiani  come 

sudditi  sospetti ,   devoti  ai  romani  per  inclinazione,  e   che 

si  dovea  diflldare  di  essi  :   tale  fu  sempre  la  vera  causa  del 

le  persecuzioni  che  sostennero  dai  re  di  Persia.Ciò  è   tanto 

vero ,   ghe  quando  i   Nestoriani  e   gli  Eutichiani  furono  ban- 

diti dagl’  imperatori ,   furono  accolti  dai  persiani ,   perchè 

li  riguardavano  come  nemici  dell’  impero.  Perciò  Moshe- 
im  istruito  di  questi  fatti  più  degli  altri  protestanti ,   non 

declamò  con  tanta  indiscretezza  com’ essi  contro  la  con- dotta di  Àbdas. 

Barbeyrac  citò  in  2.®  luogo  l’esempio  di  Marco  d’Are- 
lusa,  il  quale  sotto  il  regno  di  Giuliano,  ricusò  di  rifab- 

bricare un  tempio  dei  pagani  che  avea  fatto  demolire  sotto 

il  regno  di  Costanzo.  Come  questo  vescovo  era  stato  auto- 

torizzato  dall’ imperatore,  prima  di  condannarlo  bisogna 
far  vedere  che  Giuliano  avea  maggior  diritto  di  far  rifab- 

bricare questo  tempio,  che  C/Ostanzo  non  ne  avea  avuto 

di  farlo  demolire.  Giuliano  fu  tanto  più  reo  di  abbandona 

re  Marco  al  furore  dei  pagani  di  Aretusa ,   perchè  questo 

vescovo  gli  avea  salvata  la  vita  nella  sua  infanzia. 

E   quand’anche  tutte  queste  accuse  degli  increduli  fos 
sero  più  numerose  e   più  gravi ,   sarebbero  forse  suflicienti 

per  provare  che  lo  zelo  di  religione  è   una  delle  passioni 

le  più  fatali  al  genere  umano?  Paragonate,  declamatori 

imprudenti ,   paragonate  quei  delitti  di  alcuni  indivìdui , 

con  gli  ottimi  effetti  che  lo  zelo  dei  cristiani  ha  operato  in 

tutto  il  mondo  ;   clfetti  i   quali  sussistono  ancora  dopo  die- 
ciotto  secoli  e   dei  quali  ne  godete  voi  stessi  :   paragonate 
10  stato  attuale  delle  nazioni  cristiane  con  quello  dei  popoli 

infedeli,  che  non  hanno  voluto  ricevere  il  Vangelo  oche 
vi  hanno  rinunziato  :   paragonate  finalmente  trecento  anni 

di  persecuzioni  crudeli,  durante  le  quali  i   cristiani  si  sono 
lasciati  scannare  pacificamente ,   con  quegli  istanti  di  un 
falso  zelo  dal  quale  si  sono  abusati  alcuni  pochi ,   ed  arditi 

ancora  di  esagerare  i   mali  che  hanno  essi  prodotti.  Ma  gli 

increduli  non  sono  abbastanza  ragionevoli  per  fare  un  qua- 

lunque siasi  confronto  :   essi  non  cesseranno  mai  di  ripe- 
tere le  medesime  invettive:  ma  fortunatamente  si  confu- 

tano esse  da  se  medesime:  gli  increduli  però  non  ardireb- 
bero orinai  più  di  ripetere  siffatte  invettive  se  lo  zelo  della 

religione  fosse  in  generale  così  impetuoso  ed  esagerato 

come  essi  Io  pretendono. 

ZENONE  (S.).  —   Vescovo  di  Verona.  Questo  santo  ha 
11  titolo  di  martire  in  $.  Gregorio  il  grande  {Dial.  l.  3,  c. 

19),  ed  in  parechi  mariirologi,  ma  non  venne  onorato  che 

come  confessore  a   Verona,  sino  al  tempo  di  Luigi  Lippo- 

mano,  il  quale  fu  vescovo  di  questa  città  l’anno  15-Ì8.  Ab- biamo ancora  una  lettera  di  S.  Ambrogio,  per  cui  puossi 

concludere  ch’ei  non  morì  di  spada;  la  qual  lettera  è   indi 

rizzata  a   Siagrio,  successore  di  Zenone  sulla  sede  di  Vero- 

na. Si  è   parlato  ivi  delle  virtù  eminenti  edclla  beata  mor- 

te del  santo;  ma  nulla  evvi  che  c’induca  a   credere  essere 
stalo  maiirizzato.  Essendo  vissuto  sotto  i   regni  di  Costan- 

zo, di  Giuliano  e   di  Valente,  sarà  stato  certamente  avvolto 

nelle  persecuzioni  che  questi  principi  fecero  alla  Chiesa  ; 

e   i   suoi  patimenti  gli  avranno  procacciato  il  titolo  di  mar- 
tire che  ha  in  alcuni  calendari. 

Zenone,  nato  africano  ,   fu  collocato  sul  seggio  episco- 

pale di  Verona  l’anno  3G2,  sotto  il  regno  di  Giuliano.  Ve- 
desi  da  molli  dc’suoi  sermoni  che  battezzava  ogni  anno 

gran  numero  d’idolatri,  c   che  si  opponeva  agli  Ariani  con 
sommo  zelo  e   felice  successo.  L’arianesimo  aveva  giltato 

profonde  radici  in  Italia,  per  la  protezione  deH’imperaio- 

re  Costanzo,  non  meno  che  per  gli  artifizi  d’Ursacio  ,   di 
Valente  e   soprattutto  d’Aiissenzio,  vescovo  intruso  di  .Mi- 

lano. S.  Zeuouc  s’oppose  altresì  con  tutto  suo  potere  agli 

errori  dei  Pelagiani.  Alla  per  fine  gli  venne  fatto  di  por- 
gare  pressoché  tutta  la  sua  diocesi  dall’empietà  dell’eresia e   dalle  superstizioni  del  paganesimo.  Essendosi  di  molto 
accresciuto  il  suo  gregge,  intraprese  di  edificare  una  ma- 

I   gnifica  chiesa ,   nella  qual  commendevole  opera  fu  aiutato da  ricche  persone  di  Verona,  che  senza  eccitamento  vera- 
no  gli  diedero  moltissimi  fondi  (S.  Zenone,  1.  I,  ir.  14,  p, I   105).  Si  eresse  una  croce  in  questa  Chiesa,  affinchè  nè  fos- 

se come  il  baluardo  {Ibid.  p.  106). 
Fra  le  virtù  che  il  santo  pastore  inspirava  al  suo  popo- 

lo, più  ancora  co 'suoi  esempli  che  co’suoi  discorsi,  non  te 
n’ era  alcuna  cui  raccomandasse  più  fortemente  della  ca- 

rità versoi  poveri.  Perciò  si  videro  isuoi  diocesani  ama- 
re tanto  questa  virtù  che  le  loro  case  erano  del  ccniinuo 

aperte  agli  stranieri.  Essi  prevenivano  gl' infelici  e   face- vano loro  risparmiare  insino  la  vergogna  di  domandare 
(/.  1,  tr.l0,p,83).  Il  santo  credette  suo  debito  di  congra- 

tularsi delle  loro  liberalità.  «Donando  i   vostri  danari  ai  po- 
veri, diceva  loro,  voi  ammassate  grossi  interessi  su  in  cie- 

lo. Voi  traete  uno  smisurato  profitto  dai  vostri  tesori ,   sen- 
za eccitare  l’invidia.  Chi  è   più  ricco  d’un  uomo  di  cui  Dio stesso  vuol  essere  debitore?  »   I   goti  avendo  battuto  i ro- 

mani ad  Andrianopoli  l’anno  578, fecero  una  gran  moltitu- 
dine di  prigionieri  si  nella  Tracia  quanto  nell’llliria.Gli  a- 

bilanti  di  Verona  dettero  io  questa  occasione  novelle  pro- 
ve della  loro  carità ,   procurando  colle  loro  limosioe  la  li- 

bertà a   molli  prigionieri,  e   liberandone  altri  per  egual  mo- 
do dai  penosi  travagli  a   cui  erano  stali  condannali ,   noo 

meno  che  dalla  morte  crudele  che  gli  aspettava. 
S.  Zenone  era  tanto  caritatevole  verso  i   poveri ,   quanto 

duro  verso  se  stesso.  Egli  ricusava  tutto  ciò  che  non  era 
indispensjibilmente  necessario  ai  bisogni  della  natura  ;   at- 

tendeva alla  educazione  de’cherici  pel  servigio  degli  altari; 
usava  altresì  co’preii,  a’quali  davasi  a   Pasqua  una  retribu- 

zione proporzionata  ai  loro  bisogni ,   ed  alle  funzioni  da 
loro  eserciate  (S.  Zenone,  L2,fr.50,  De  Pascha,  p.  201). 
Faceva  parimente  a   Pasqua  le  ordinazioni  e   riconciliava 
solennemente  i   penitenti. 

Sappiamo  da  S.  Ambrogio  (   Ep.  3,  ad  Syagr.  ),  che  vi 
erano  in  Verona  delle  vergini  che  portavano  il  velo  e   dte 
si  erano  consecraie  a   Dio  pel  ministero  di  S.  Zenone.  Le 
une  vivevano  nelle  loro  case,  e   le  altre  in  un  monastero  di 
I   cui  il  santo  aveva  la  direzione.  Pare  che  questo  monastero 
I   esistesse  prima  che  S.  Ambrogio  ne  avesse  fondato  alcuno 
a   Milano. 

I^po  molto  tempo  abusavasi  delle  agape,  ossia  pasti  di 
carità  che  si  facevano  alle  feste  de’maniri.  Essi  non  erano 

più  per  un  gran  numero  di  cristiani  che  l’occasione  di  va- 
,   niià  e   di  intemperanza.  S. Zenone  si  oppose  a   questo  disor- 
I   dine  col  suo  zelo  e   collo  sua  eloquenza  ordinaria(f. 

i.pag.il^yVid.Annot.  iSibid.  e   S.  Ambrogio,lib./>e Elia 

j   et  jejunio ,   c.  17,  n.62);  e   non  può  dubitarsi  ch’ei  noo  sia 
,   uno  dc’vescovi  d’Italia  lodali  da  S.  Agostino  (£>.  22,29, 
et  Confess.  /,6,c.  2),  per  avere  seccato  la  sorgente  di  tanti 
abusi  nelle  loro  diocesi.  Corresse  con  ugual  esito  coloro  i 
quali  colle  loro  grida  e   colle  loro  lagrime  interrompevano 

le  preghiere  ed  i   sagrifizl  che  i   preti  offerivano  a   Dio  in  o- 
nore  de’trapassaii.  Da  ultimo,  dopo  aver  governato  la  sua 
diocesi  con  pari  alacrità  e   prudenza,  Zenone  andò  a   rice- 

vere in  cielo  il  guiderdone  ben  meritato  di  sue  fatiche.  La 

!   pazienza, l’umilià  od  una  sollecitudine  veramente  pastora' 

j   le  furono  le  virtù  che  più  brillarono  in  lui.  Era  d’uopo  che 
egli  le  possedesse  in  grado  molto  eminente ,   per  parlarne 

I   con  tanto  fuoco  e   con  tanta  energia  come  fece  ne’suoi  di- 

j   scorsi. 

I   Ed  ecco  com’  ei  chiude  il  suo  sermone  sopra  la  pazien- 
za: «   Oh  pazienza!  oh  regina  di  tutte  le  cose!  oh  quanto 

'   desidero  d’essere  in  istaio  di  celebrarli,  ma  più  colla  mi® 

j   condotta  ohe  colle  mie  parole!....  Tu  sei  il  sostegno  delle 

I   vergini,  il  porlo  delle  vedove,  la  guida  degli  sposi ,   il  vin- 
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colo  degli  amici,  la  consolazione ,   la  gioia  e   sovente  la  li- 

bertà degli  schiavi.  l*er  te  sola  i   poveri  trovano  la  vera  fe- 

licità nel  loro  siato^  per  te  i   profeti  si  sono  perfezionati 

nella  virtù  e   gli  apostoli  furono  uniti  a   Gesù  Cristo.  Tu  sei 

la  corona  e   la  madre  de’mariiri ,   il  baluardo  della  fede,  il 

frutto  della  speranza,  l’amica  della  carità.  Oh  beato,  oh  mil- 

le volle  bealo  colui  che  li  possiede  di  continuo  dentro  l’a- 

nima sua  »   (I.  3,  tr.  6,  Dt  patientia^  p.  63).  Parla  della  ca- 
rità nel  suo  sermone  sopra  questa  virtù  in  questa  guisa:  « 

O   carità!  quanto  sei  tenera,  quanto  sei  ricca,  quanto  sei  tu 

possente!  Senza  di  te  nulla  noi  possediamo.  Tu  hai  potuto 

fare  che  Dio  si  facesse  uomo.  Tu  hai  vinto  la  morte,  inse- 

gnando aH’Uomo-Dio  a   morire,  ecc.  (I.  1, tr.  De  c/wrilare).» 

MoriS.  Zenone  nell’anno  380 ,   il  12  aprile,  nel  quale 

giorno  è   nominato  nel  martirologio  romano.  I   tedeschi 

hanno  preteso  che  il  corpo  di  S.  Zenone  fosse  stato  traspor- 

laio  ad  Cima,  in  Svevia ,   verso  l’anno  1032:  ma  nel  1838, 
nella  chiesa  sotterranea  della  basilica  di  S.  Zenone  di  Ve- 

rona, in  un  avello  di  marmo  bianco  trovossi  il  corpo  del 

santo.  QueU’avello ,   coperto  da  lastre  di  marmo  rosso ,   e 

con  quattro  piccole  colonne  sovrappostevi,  formava  quella 

che  chiama  vasi  lo  grande  arca  di  marmo  rosso:  il  corpo 

di  S.  Zenone  giaceva  di  sotto.  Trasportate  le  sante  reliquie 

nella  chiesa  superiore,  vennero  con  solenne  pompa  esposte 

alla  pubblica  venerazione. 

Noi  abbiamo  col  nome  di  S.  Zenone  di  Verona  cento- 

ventisene  sermoni , stampali  a   Venezia, nel  1308,  ed  ai 

Verona  nel  1386,  e   poscia  nelle  Biblioteche  dei  Padri  ed| 

in  quella  dei  predicatori ,   del  padre  Combefis.  Quattro  dei 

detti  sermoni  sono  sulla  Genesi ,   tre  sopra  Abramo ,   uno 

sul  sogno  di  Giacobbe,  uno  sopra  Giuda  eThamar;  quin- 

dici sull’Esodo,  uno  sopra  Giobbe ,   otto  su  i   Salmi,  sette | 

sopra  Isaia ,   nove  sopra  Daniele ,   uno  sopra  Giona ,   uno  | 

sulle  due  tentazioni,  uno  su  Lazzaro,  nove  sopra  diversi' 

misteri  di  Gesù  Cristo,  nove  sulla  Pasqua ,   otto  sul  Batte- 1 

simo,  sette  ai  nuovi  battezzati,  uno  sopra  S.  Arcadio  mar- 

tire ed  il  restante  sopra  argomenti  diversi*  Tanto  in  Ita-  ; 

lia.  quanto  oltremonli  opinavasi  unanimamenie ,   prima 

dell’edizione  del  1739,  pubblicala  io  Verona,  che  la  mag- 

gior parte  dei  suddetti  sermoni  non  fossero  di  S,  Zenone 

di  Verona  :   che  anzi  alcuni  dubitarono  perfino  se  ve  ne 

poteva  essere  anche  un  solo  veramente  suo.  Non  ne  è   fat- 

ta menzione,  dicevano  essi,  nè  da  S.  Girolamo,  nè  da 

Gennadio,  nè  da  alcuno  degli  scrittori  ecclesiastici.  Ma 

Dell’edizione  di  Verona,  del  1739,  in  foglio  piccolo,  de- 

dicata al  cardinale  passione!  da  Pietro  e   Girolamo  Balle- 

rini ,   sacerdoti  di  Verona ,   quei  due  dotti  editori  esami- 
uarono  estesamente  in  tre  dissertazioni  preliminari  tutto 

ciò  che  risguarda  gli  scritti  e   la  persona  di  S-  Zenone. 

Nella  prima  dissertazione  fanno  ve  lere  su  quale  fonda- , 
mento  hanno  essi  stabilito  la  distinzione  dei  veri  trattati 

di  questo  santo  da  quelli  che  gli  sono  erroneamente  at- 

tribuiti. Essi  provano,  primo  che  i   novanire  sermoni,  i 

pubblicali  pei  primi  nella  nuova  edizione ,   sono  di  un  j 

solo  e   medesimo  autore,  e   rispondono  alle  ragioni  che  il, 

Baronie,  il  Bellarmino,  Dupin  e   molli  altri  critici  hanno ^ 

detto  per  sostenere  il  contrario.  Quando  si  oppone  loro 

p.  e. ,   che  in  quei  sermoni  ve  ne  sono  alcuni  di  tronchi , 

altri  brevissimi ,   alcuni  pieni  di  ripetizioni ,   altri  chiari 

ed  altri  oscurissimi,  non  che  molli,  i   quali  non  hanno j 

nè  quella  bellezza  di  stile ,   nè  quella  solidità  di  pensieri 

che  ammirasi  nella  maggior  parte  dei  serni(»ni  di  quel 

santo  vescovo ,   essi  rispondono  che  silfaiie  difficoltà  non 

trovano  punto  la  diversità  degli  autori,  e   che  esse  hanno 

luogo  anche  rapporto  agli  altri  Padri,  come  S.  Leone  e   S. 

Agostino ,   i   di  cui  discorsi  non  sono  tutti  eguali ,   e   fra  i 

quali  se  ne  trovano  ora  di  lunghi ,   ora  di  brevi  alcuni 

chiari  e   di  stile  terso ,   altri  oscuri ,   ridondanti  di  ripeti- 

zioni ,   ecc.  2.“  Essi  dimostrano  con  mollissime  prove  e 

soprattutto  coi  diversi  passi  diretti  agli  Ariani  ed  a   di- 

versi autori  eretici ,   che  l’autore  di  quei  discorsi  viveva 
incontestabilmente  nel  IV  secolo:  che  un  tale  autore  non 

può  essere  che  S.  Zenone ,   vescovo  di  Verona ,   e   che  que- 
sta città  ebbe  un  solo  vescovo  di  tal  nome,  abbenchè  non 

pochi  autori  abbiano  sostenuto  che  furonvi  due  Zenoni 
sulla  selle  vescovile  di  Verona ,   dei  quali  il  primo  aveva 

sofferto  il  martirio  sotto  l’imperatore  Gallieno ,   l’altro  era 
vìssuto  sotto  il  regno  di  Giuliano. 

I.a  seconda  dissertazione  ha  per  iscopo  di  giustificare 

la  dottrina  sparsa  nei  sermoni  di  S.  Zenone.  Sono  spiega- 
le alcune  delle  sue  espressioni,  nelle  quali  il  P.  Pelavio 

aveva  creduto  trovare  qualche  principio  di  arianesimo,  e 
molli  altri  passi  in  cui  S.  Zenone  sembrerebbe  favorire  gli 
errori  dei  Pelagiani  sul  dogma  del  peccato  originale  e   su 
quello  della  grazia.  Convengono  però  i   fratelli  Ballerini 
che  nei  sermoni  di  S.  Zenone  si  incontrano  talvolta  alcu- 

ne proposizioni  alquanto  dure ,   ciò  che  è   succeduto  anche 
alla  maggior  parte  degli  antichi ,   i   quali  avendo  scrìtto 

prima  della  nascita  delle  eresìe  non  prevedevano  l’abuso 
che  potevasi  far  di  molte  espressioni ,   innocenti  nel  fon- 

do, ma  poco  misurate  ,   e   delle  quali  i   novatori  hanno  ap- 
profittato in  seguito  per  insinuare  i   loro  errori. 

Nella  terza  dissertazione  i   signori  Ballerini  hanno  riu- 
nito tutto  ciò,  che  trovarono  di  più  certo  intorno  alla  vita 

ed  alla  nascita  di  S.  Zenone,  Fu  comunemente  creduto 

che  fosse  egli  greco  di  origine,  ed  il  marchese  Scipione 
.Maffei  era  di  tale  sentimento:  ma  S.  Zenone  scriveva ,   co- 

me dicono  i   signori  Ballerini ,   si  puramente  e   sì  facilmen- 
te in  latino,  ed  aveva  egli  una  sì  grande  conoscenza  dei 

buoni  autori  che  scrissero  in  quella  lingua  ,   che  sembra 

loro  impossìbile  che  non  fosse  la  latina  la  lingua  sua  na- 
turale. Questa  ragione  ed  alcune  altre  fanno  loro  credere 

che  fosse  egli  nato  in  Africa. 
Trovano  essi  in  Ini  il  fuoco  e   lo  stile  che  osscrvansi  nei 

buoni  scrittori  di  quel  paese ,   il  che  fece  sì  che  Gaspare 
Barth  chiamollo  VApulejo  cristiano.  Egli  è   prub:ibile  che 

sia  stalo  nominato'vcscovo  dì  Verona  nell’anno  362 ,   co- 

me abbiamo  già  detto  più  sopra,  nell’ultimo  anno  del- 
l’impero di  Giuliano.  Scorgesì  in  generale  che  egli  molto 

occupossi  della  conversione  degli  infedeli  e   degli  Ariani  e 
che  verosimilmente  sia  morto  nel  380.  Ma  devesi  mettere 

nel  rango  dei  martiri?  Nulla  vi  è   che  ci  induca  a   credere 

che  sia  stato  martirizzato  ;   ed  i   signori  Ballerini  si  ac- 
contentano essi  pure  di  riferire  le  ragioni  prò  e   contro 

questa  opinione,senza  determinar  nulla  in  proposi  lo.  Pub- 
blicano in  seguito  i   sermoni  dì  S   Zenone  coi  nome  di  trat- 

tati, Tractatus.  titolo  che  hanno  nei  manoscritti  più  an- 
tichi e   che  i   Padri  davano  ai  discorsi  che  facevano  al  popo- 
lo, come  apparisce  dai  discorsi  di  S.  Gaudenzio,  di  S. 

Leone,  di  S.  Agostino,  ecc.,  i quali  sono  cosi  intitolali. 
Hanno  essi  diviso  i   sermoni  di  S.  Zenone  in  due  libri  :   nel 

primo  hanno  messo  quelli  che  presentano  qualche  esten- 
sione :   e   nel  secondo  i   più  corti.  Quanto  ai  trattati  che  gli 

jsono  falsamente  attribuiti,  e   che  sono  undici,  gli  hanno 

collocali  nell’appendice  in  fine  deiropcra:  essi  provano, 
che  di  questi  undici  discorsi  i   due  primi  sono  di  un  vesco- 

vo greco ,   chiamato  Potamio ,   il  quale  però  non  è   cono- 
sciuto che  per  una  lettera  scritta  a   S.  Atanasio,  che  tro- 

vasi nello  S/rtcìfcgiuOT  di  don  Luca  D’Achery  :   quella  lette- 
ra è   del  medesimo  stile  di  questi  due  sermoni,  cioè  di  una 

oscurità  e   di  una  rozzezza  strana.  I   cinque  discorsi  che  se- 
guono sono  di  S.  Bario  di  Poitiers,  contemporaneo  di  S. 

Zenone ,   e   gli  ultimi  furono  tradotti  dal  greco  da  quelli  di 

S.  Basilio:  questa  traduzione  però  è   assai  libera,  e   secon- 

do ogni  apparenza  fu  fatta  dal  celebre  Bufino  prete  d’Aquì- 
leja.  Trovansi  nei  sermoni  dì  S.  Zenone  moltissime  ed  as- 

sai precise  testimonianze  in  favore  dei  principali  dogmi 

della  fede  e   sulla  antica  disciplina  della  Chiesa ,   e   princi- 

palmente in  ciò  che  concerne  l’amministrazione  dei  sa- 
gramenti.  Vedesì  (Trattato  3.3,  lib.  2)  che  al  suo  tempo 
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immerge  vasi  iniierameaie  neil’ acqua  colui  cbe  riceveva  il 
baitesitno  :   avevasi  la  precauzione  di  riscaldarla,  e   per  più 

facilmente  rinnovarla, colava  essa  incessantemente  nel  bat- 
tistero per  mezzo  di  tubi  preparati  ad  un  tale  uso.  Così, 

dicono  i   signori  Ballerini ,   gli  autori  ci  iusegnano  cbe  i 

papi  Innocenzo  I   e   Sisto  III  avevano  fatto  ornare  il  batti- 

stero di  Roma  con  due  cervi  d’argento,  i   quali  versavano 

io  esso  continuamente  l’acqua.  S.  Zenone  ci  insegna  al- 
tresì cbe  davasi  a   ciascun  battezzato  una  aurea  moneta 

colla  impronta  della  triplice  unione:  è   il  solo  cbe  faccia 

menzione  di  questa  costumanza.  Un’altra  cosa  degna  di 
osservazione  è,  che  egli  dice  in  termini  formali  nel  cin- 

quantesimo trattato  del  libro  secondo,  che  anticamente  al- 
meno nella  Chiesa  di  Verona,  ordinavansi  i   ministri  sacri 

nel  giorno  stesso  di  Pasqua  :   dal  che  ne  consegue  un’uni- 
ca si ,   ma  assai  precìsa  testimonianza  per  distruggere  l’o- 

pinione di  molti  dotti ,   fra  gli  altri  del  P.  Mabillon ,   i   quali 
hanno  sostenuto  che  le  ordinazioni  non  furono  mai  fatte 

nel  giorno  stesso  di  Pasqua  :   ciò  che  poteva  essere  vero 
di  alcune  Chiese,  ma  non  di  tutte. 

ZENONE  ISAURICO. —   Imperatore  d’Oriente,nell’ an- 
no 474.  La  sua  vita  sregolata  lo  rese  così  odioso,  che  Ve- 

rina  sua  matrigna  e   Basilisco,  fratello  di  Verina,  tenta- 
rono ogni  mezzo  per  detronizzarlo. Zenone  infatti  fu  scac- 
ciato nel  475  da  Itosilisco,  il  quale  essendosi  impadronito 

del  trono ,   ne  fu  rovesciato  egli  stesso  nel  seguente  anno 

da  Zenone,  il  quale  fece  gettare  Basilisco  colla  moglie  ed 

i   figli  in  una  cisterna ,   dove  perirono  mìseramente  tutti. 

Quest’imperatore  così  salito  nuovamente  sul  trono, non  fu 
però  più  saggio.  Diventò  il  persecutore  dei  cattolici ,   e 

sotto  pretesto  di  stabilire  l’unione  fra  i   cattolici  e   gli  Eu 
tichiani, pubblicò  un  editto  col  nomedi  Uenoticon  (u.eno- 

Tico),  editto  celebre  nella  storia  ecclesiastica. Impiegò  Ze- 
none tutta  la  sua  autorità  |)er  fare  ricevere  il  suo  editto  e 

maltrattò  tutti  quelli  che  erano  attaccati  al  concilio  di  Cal- 

cedonia  che  era  l’ultima  regola  della  feile  ortodossa.  I   ve- 
scovi dell’  impero  sottoscrissero  l’Enotico  di  Zenone,  ec- 

cettuati alcuni  pochi,  i   quali  abbandonarono  le  loro  sedi, 

o   pure  furono  da  quelle  per  ordine  dell’  imperatore  scac- 
ciati. I   sommi  pontefici ,   ben  alieni  dall’approvare  l’Enoii- 

co  di  Zenone ,   però  non  lo  condannarono  formalmente,  nè 
fecero  una  colpa  ai  greci  di  averlo  sottoscritto.  Temendo 

d’irritare  l’imperatore  e   di  spingerlo  quindi  a   nuovi  ec- 
cessi, credettero  di  dovere  rispettare  tutto  ciò  che  porta-  j 

va  il  suo  nome.La  vita  dissoluta  di  Zenone  lu  gettò  inspe- 1 

se  eccessive ,   quindi  aggravò  gli  stati  con  grandi  imposi- 
zioni; e   per  un  abuso  ancora  più  sordido  rese  venali  tutte 

le  cariche.  Crudele  e   libertino, fu  Zenone  del  pari  vile  e   ti- 

mido, nnn  essendosi  mai  mostrato  alla  testa  delle  sue  ar- 

mate: di  più,  avvilì  egli  la  maestà  dell’  impero  chiedendo 
umilmente  la  pace  ai  barbari.  Mori  questo  imperatore  nel- 

l’anno 494,  in  conseguenza  di  una  dissenteria ,   secondo  al- 

cuni scrittori ,   e   secondo  altri ,   colpito  d’ apoplessia. 
ZIMMERMAN  (giovarmi  Giacomo).  — Celebre  fanatico , 

nato  a   Vayhingen,  nel  ducato  di  Wurtemberg  ,   nel  1644 , 

studiò  la  teologia  nell’università  di  Tubinga,  e   dopo  di  a- 
ver  riportato  i   gradì  di  baccelliere  e   di  lettore  in  filosofia , 

ottenne  un  impiego  di  ripetitore  nel  collegio  del  principe. 

Erasi  dedicato  in  pari  tempo  alle  matematiche  ed  alla  filo- 
logia, ed  aveva  fatta  specialmente  tanto  progresso  nella 

prima  di  quelle  scienze  cbe  avrebbe  potuto  divenire  uno 

degli  uomini  distinti  del  suo  tempo ,   se  non  avesse  abban- 

donati i   primi  studi  per  gettarsi  nelle  stravaganze  dell’il- 
luminismo. Creato  che  fu  diacono  di  Bittigheim,  nel  1671, 

strinse  amicìzia  col  fanatico  Bronquell ,   di  cui  divenne  in 

pari  tempo  disqepolo.  Tutte  le  opinioni  dei  Boemisti,  fu- 

rono le  sue;  e   la  celebrità  ch’egli  ha  dato  alle  massime  dei 
settari ,   con  predicazioni  del  pari  eloquenti  ed  esagerate , 
lo  fece  riguardare  dalla  maggior  parte  di  essi  comesuperio 

re  a   Bochm  stesso.Mentre  la  sua  imprudenza  gli  procaccia- 

va tantiappl  ausi  da  una  parte ,   dall’altra  veniva  chìamno dal  concistoro  di  Stuttgard.a  render  conto  della  sua  con- 
dotta e   delle  sue  opinioni  religiose.Le  spiegazioni  di  lai  fa- 

rono  lungi  dal  render  soddisfatta  la  severità  dei  membri  di 
quell’adunanza.  Nondimeno  determinarono  di  usare  indul- genza,edandò  lìbero  dopo  una  lieve  riprensione.Mao  aves- 

se veduto  nella  pietà  inquisitoriale  de’suoi  superiori  un’o- 
diosa persecuzione,  o   la  leggerezza  di  quella  punizioaee- 

saliasse  il  suo  orgoglio  o   gli  crescesse  fiducia,  non  ap- 
pena ritornò  nel  suo  diaconato,  si  pose  a   scrivere  ciò  elio 

cessava  momentaneamente  di  promulgare  dalla  cattedra 
evangelica.  La  sua  opera  intitolata  la  Rivelazione  quasi 
compiuta  dell’Anticristo  (Bey  naheganz  aufgedtekter Àn- techrtsi)  era,  come  tutte  le  produzioni  deiniluminismo  na- 

scente, scritta  con  pari  furore  ed  intolleranza  che  strava- 
ganza. Tutti  i   dignitari  della  Chiesa  protestante  cbe  deno- 
minava Babilonia  e   Chie$a  dell'Anticristo ,   si  lamentaro- 

no ad  un  tempo;  egli  fu  dimesso.  Glorioso  di  soffrire  per  la 
causa  che  aveva  abbracciata ,   il  nuovo  apostolo  montò 
nuovamente  sulla  cattedra  dei  Boemisti,  i   quali,  al  veder- 

lo perseguitato,  lo  ammirarono  viemmeglio,  e   corse  pre- 
dicando una  parte  della  Germania  e   delle  provincie  uniie. 

Il  suo  più  lungo  soggiorno  fu  ad  Amsterdam  ed  aFranc- 
fort,  d’onde,  dopo  di  aver  ordinala  una  società  di  fedeli [della  sua  sella,  si  trasferì  ad  Eidelberga,  a   sostenere  le 
innumbenze  di  professore  di  matematiche.  Ivi  rimase  sino 
al  1689,  dividendo  il  tempo  fra  i   doveri  del  suo  impi^e 
le  esigenze  dei  suoi  correligionari ,   dei  quali  sosteneva  e 
dirigeva  l’entusiasmo  con  produzioni  dello  stesso  genere di  quello  che  attirata  gli  avevano  la  disgrazia  del  concisto- 

ro. Gli  a   vvenimenti  della  guerra  l’obbligarono  allora  a   mu- 
tar soggiorno,e  si  tramutò  dalla  città  dove  aveva  dimorato, 

quattro  anni,  ad  Amburgo,  in  cui  visse  wl  prodotto  delle 
lezioni  ch’egli  dava  privatamente  agli  allievi  più  avanzali negli  studi,  e   correggendo  stampe.  Attese  del  paff  ad  al- 

cune opere  meramente  matematiche  od  astronomiche ,   e 
formò  dei  globi  con  molto  buon  successo.  La  stima  cb’e- 
rasi  acquistata  come  matematico  ,   sin  dal  tempo  del  suo 
soggiorno  ad  Eidelbcrga  ,   ed  alla  quale  pose  il  suggello 
con  le  dette  ultime  operazioni,  gli  avrebbe  certamente  fat- 

ta ottenere  una  cattedra  in  Amburgo, ove  egli  avesse  volu- 
I   to  se  non  abhiurare  le  sue  idee  religiose,  almeno  desistere 
'dal  diffonderle.  Ma  fu  impossibile  di  farlo  condiscendere  ad 
j   un  atto  ch’egli  riguardava  come  d’ipocrisìa  e   come  sacri- 
I   legio.  I   disgusti  che  gli  derivarono  da  tale  delicata  con- 

giuntura, e   ropposizione  che  la  sua  dottrina  trovava  per 
procacciarsi  partigiani  in  Europa  gli  fecero  determinare 
d   imbar^rsi  pel  nuovo  mondo.  Tale  viaggio,  del  pari  che 
lo  stabilimento  cbe  doveva  esserne  la  conseguenza,  teneva 
occupati  tutti  i   pensieri  di  lui  ;   ed  erasi  recato  in  Olanda 
con  diciassette  Amburgesi ,   a   nome  dei  quali  aveva  com- 

prala da  un  quacchero  duemila  quattrocento  jugeri  di  ter- 
ra in  Pensìlvania, quando  morì  repentinamente  a   Rotier- 

dant,  nel  1693.  Aveva  egli  sortito  dalla  natura  un’immagi- 
nazione brillante,  viva,  e   vi  accoppiava  la  dote  d’una  rara 

intelligenza.  Le  difficoltà  delle  matematiche  e   dell’astrono- 
mia  non  furono  per  esso  che  un  gioco  ,   e   non  si  può  trop- 

po deplorare  die  un  uomo,  destinato  dall’elevatezza  delle 
sue  facoltà  intellettuali  a   far  progredire  le  scienze,  consu- 

masse infruttuosamente  in  pazze  altercazioni  il  tempo ,   I® 

fo^  e   l’ingegno.  Delle  sue  numerose  opere  indicheremo: 
1.“  Scriptura  sonda  Copernicana.,  irad.  in  tedesco  e   daia in  luce  ad  Amburgo,  1770,  in-8.%  col  titolo  di  Kurievutr 

astronomischer  Ekteeisthum  der  Kopemicanitchen  Wdtgt- 
baeudes  aus  ̂    heUigen  Script.  —   2.”  Orthodoxia  thec^ 
phÙB  teutonico  bohetniancBy  con  finto  nome  di  Gio.  Maihias- 

^illenarii  saneti  immola  veritas  et  immunità*  acon- 
sequentiis  temporanis  ac  instantiis  saecularihus.  —   4.” 

gistica  astronomo  logarithmica.  —   3.®  Theorioe  secando- 
rum  mobUium  perfectos  progeyma.  —   6.®  Amphitl^^^ 
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orbi»  titUcUi,  —   7.“  Coniglobitm  noctumaU  stelligerumo. 
il  globo  celeste  trasferito  sopra  un  cono  stellato, in  tedesco^ 

Amburgo  1740,  in-8.°  Tale  maniera  di  studiare  la  dispo 
dizione  astronomica  dei  cieli  è   stata  riguardata  come  van- 

taggiosa sotto  alcuni  aspetti ,   poiché  la  proiezione  conica 
prevale  certamente  alle  proiezioni  cilindriche  o   sferiche , 
colle  quali  si  è   tanto  spesso  e   tanto  vanamente  tentato  di 

rappresentare  sopra  un  piano  le  parti  posti  nei  contorni  di 
una  sfera.  Ma  era  riserbato  ad  Eulero  di  perfezionare  il 

nietodo  conico fiicendo  sparire  alcuni  difetti  che  gli  si  rim- 

proveravano. Si  può  aggiugnere  a   tale  opera  il  Prpdro- 
mas  biceps  eono-ellipticos  et  a   priori  demonstratce  pianeta- 
rum  theorices. 

Non  si  confonda  il  personaggio  di  cui  abbiamo  discorso 

finora  con  altro  Zimmerman  nato  a   Zurigo  nel  1585 ,   an- 

cb’esso  scrittore  di  molte  opere. 
ZINI  (metro  pbancbsco). — Ellenista,  nato  verso  il  1520 

a   Verona,  fu  fatto  nel  1547  professore'di  etica  o   morale 
nell’università  di  Padova,  e   prese  possesìM)  di  tale  caiietlra 
con  uo  discorso  De  laudibus  phitosophiae,  che  fu  stampato. 
Poco  dopo  venne  fatto  arciprete  di  Lonato  e   canonico  del 

capitolo  di  S.  Stefano  di  Verona.  I   di  lui  talenti  e   qualità 

personali  gli  procacciarono  la  stima  del  vescovo  di  quella 

città.  In  mezzo  ai  doveri  che  a   lui  imponevano  i   diversi 
snoi  impieghi,  trovò  tempo  di  coltivare  le  belle  lettere,  e 
gli  acquistarono  grandissima  riputazione  le  traduzioni  da 

luì  pubblicate  di  opere  dei  Padri  greci.  Viveva  ancora  nel 

1575,  ma  s’ignora  l’epoca  di  sua  morte.  Zini  fece  le  seguen-  j 
ti  traduzioni:  4.*  D,  Gregorii  Naziameni  oratio  de  aman- 
die  et  ampleetendie  pauperibus^  et  D.  Gregorii  Nytseni  e-  1 
jìud.  argumenti  orationes  duce;  Parigi ,   Vascosan  ,   1350 , 1 

in -4.'’  — 2.“  S.  Gregorii  Nazianzeni  commentariue  in  He-  \ 
xameron;  Venezia,  Aldo,  1333,  in  8.® — 3.®S.  Joannis] 
Damasceni  adcersus  sanctarum  imaginum  oppugnatores  [ 

orationes  tres;  Venezia,  Aldo,  1.334,  in-8.“  —   4.®  Euthy-Ì 
ndi  Zigabfni  Panoplia.  —   3.®  B,  Isaiae abbatis  opera;  Ve-I 
nezia,  1538,  in -8.® —   6.®  S.  Ephremi  opera  qucedam-,  Ve-i 

nezia,  1.361,  1364,  in-8.®  Vedansi  i   prolegomeni  dell’edi- 
zione dell’opere  di  S.  Efrem,di  Assemani. — 7.®  B.  Theo 

doriti  episc.  cyrenensis  in  Canticum  eantieorum  explana- 
liane  interjeclis  Maximi,  Sili, Pselliqueannotationibus;l{o- 

ma,  Paolo  Manuzio,  1563,  in-fol. — 8.®  Micb.  PselUpara- 
phratis  in  Cantieum  eantieorum  ;   nella  Catena  palrum 

ijTceeorum.  —   9.®  Il  ritratto  del  vero  e   perfetto  gentiluo- 
mo espresso  da  Filone  ebreo  nella  vita  di  Giuseppe  patriar- 

ca; Venezia,  1754,  in-8  ®-,  ed  in- 12.®; ivi,  1373,  in  8.°;  que- 
si’ultima  edizione  è   accresciuta  del  Ritratto  del  perfetto 
1-TÌstiano ,   tratto  dalle  opere  di  S.  Gregorio  Nisseno.  Zini 

ha  tradotto  gli  stessi  opuscoli  in  latino  col  titolo;  Exem 

pia  tria  insignia  natura,  legis  et  gratia:  seu  Philonis  vita  ' 
loschi  patriarchee  ;   ejusdem  libri  tres  vitee  Mosis;  et  D. 

Gregorii  Nyssm  forma  per  fedi  christiani  hominis  ;   Vene-  ; 

zia,  1373,  in-8.®  Zini  narra,  nell’epistola  preliminare,  che  . 
compose  tale  traduzione  alla  santa  memoria  di  Luigi  Lip- 
pomani.  Nelle  Vitee  Sanetorum  di  Siirio  ,   vi  sono  alcune  , 

vite  tradotte  dal  greco  da  Zini.  Le  altre  opere  di  lui  sono: 

1.®  Turnice  gracarum  institutionum  ad  usum  seminarii 
Veronensis.  —   2.®  La  raccolta  degli  statuti  sinodali  della 
diocesi  di  Verona,  dati  in  luce  da  Giberti;  Venezia,  1305, 

in-8.®,  preceduta  dalla  vita  di  tale  prelato.  —   3.®  Oratio- 
nes tres,  »B  adventu  Aug.  Valerii  ep.  Veronensis;  de  philo- 

tophice  laudibus;  de  legutn  laudibus;  Venezia,  1374,  in  4.® 
Patrassi  consultare  la  Verona  illustrata  del  marchese  Maf- 

fei,  libro  IV,  edizione  in-fol.®,  pag.  169  e   170,  ed  il  Cata- 
logo della  Biblioteca  del  re  di  Francia,  tom.  1,  in-fol. 

ZINGANI. — Orìgine  dei  Zingani,detti  volgarmente  Zin- 

gari è   ancora  incerta:  il  signor  Pasquier,  fa  risalire  l’ori- 
gioe  d^li  Zingani  al  XV  secolo,  cioè  verso  l’anno  1427. 
Égli  è   d’avviso  che  dodici  pretesi  cristiani,  i   quali  abban- 

donarono il  basso  Egitto  per  portarsi  in  Europa ,   furono 

Il  primo  anello  di  questa  lunga  catena  di  Zingani,  la  pri- 
ma generazione  di  tutte  quelle  generazioni  che  presenta- 
no da  quattro  ̂ li  in  Europa  ,   e   portano  il  loro  nomade 

cristianesimo  in  tutti  i   luoghi,  ne’quali  il  capriccio  del  mo- 
mento le  conduce.  Altri  scrittori  invece  sono  d’avviso,  che 

i   Zingani  siano  d’origine  indiana.  In  fatti,  oltre  la  lingua, 
osservansi  nei  costumi  dei  Zingani  molle  ana'ogie  con  quel- 

li degli  Indiani  che  anzi  a   somiglianza  dei  Pana  (indiani 
della  infima  classe  della  popolazione  )   non  vivono  essi  nè 
nelle  città,  nè  nei  villaggi,  ma  nei  boschi  o   sparsi  nei  cam- 

pi. All’imboccatura  dell’Indo  evvi  una  nazione  che  chia- 
masi dei  Tehingani,  nome  che  somiglia  a   quello  di  Zinga- 

ni, sotto  il  qualequesto  popolo  fu  conosciuto  aU’epoca  del suo  arrivo  in  Europa.  Noteremo  di  più  che  i   persiani,  chia- 

mano indiani  mri  l’istesso  popolo  che  noi  distinguiamo col  nome  di  Zingani,  od  Egiziani,  o   Boemi. 
Questa  numerosa  popolazione  sparsa  in  oggi  su  tutta  la 

superficie  dell'Europa,  è   diversamente  chiamata  giusta  le provincie  in  cui  essa  vive,  l   Francesi  la  distinguono  col 
nome  di  Boemi  od  Egiziani  ;   in  Germania  sono  detti  Zi- 

genner,  in  Inghilterra  Gypsy,  in  Spagna  Gifanos  ed  in  Ita- 
lia Zingani,  o   Zingari.  Il  loro  idioma  si  suddivide  in  mol- 

ti dialetti,  i   quali  difleriscono  gli  uni  dagli  altri  per  le  vo- 
ci stranieri  che  hanno  tolto  dalle  lingue  dei  popoli  fra  i 

quali  essi  dimorano.  I   Zingani  d’Italia  ed  i   Gitani  di  Spa- 
gna sembrano  avere  «limeniicata  affatto  la  loro  linguai 

essersi  formala  una  lingua  fittizia ,   chiamata  Gerigonza  o 
Ziiiiguenza,  composta  di  alcune  parole  inventate  e   di  altre 

tolte  airidioma  spagnuolo  ed  all’italiano,  ma  di  cui  ne  lùn- 
no  essi  alteralo  il  significato,  o   cambiato  l’ordine  delle  sil- 

labe affinchè  diventasse  un  linguaggio  intelligibile  ad  essi 
soli.  Si  annoverano  più  dì  100,000  Zingani  sparsi  per 
l’Europa;  sono  essi  numerosi  assai  in  Turchia  ,   in  Russia ed  in  Austria. 

Hanno  i   Zingani  una  spezie  dì  preferenza  per  gli  anima- 

li morti  di  malattia:  per  conseguenza  fanno  festa  all’arri- 
vo di  una  epidemia  qualunque.  I   Zingani  sembrano  indif- 

ferenti in  materia  di  religione:  cambiano  di  culto  tutto  le 
volte  che  cambiano  di  patria  adottiva ,   e   molti  di  essi  che 
si  erano  fatti  circoncidere  dai  maomettani ,   si  fecero  dopo 

Iwtiezzare  dai  cristiani ,   e   viceversa.  All’epoca  della  loro 
prima  apparizione  in  Europa,  facendo  credere  che  fossero 

cristiani  d’Egitto ,   raccontarono  che  i   loro  antenati  non  a- 
vendo  voluto  accogliere  Gesù  Cristo  allora  quando  fuggi 

in  Egitto  co’suoi  genitori,  erano  essi  stati  condannali,  per 
questa  colpa  ,   a   sette  anni  di  una  vita  nomade.  L’ignoran- 

za di  quei  tempi  fece  ricevere  una  siffatta  favola  :   quindi 

ottennero  essi  persino  dei  salvo-condotti,  e   furono  ricevu- 
ti dappertutto  con  ospitalità.  Ma  scopertasi  in  seguito  la 

menzogna,  e   la  loro  condotta  rendendoli  indegni  della  tol- 

leranza avuta  p^  essi ,   vennero  banditi  da  quasi  tutte  le 
provincie,  in  cui  erano  penetrati.  Non  fu  però  possibile  di 

espellerli  intieramente. 
Questi  esseri  infelici,  senza  religione,  ignoranti  del  ma- 

trimonio, caduti  nell’ultimo  grado  della  degradazione  mo- 
rale, resistettero  sempre  ai  tentativi  fatti  in  tutte  le  epo- 

che per  incivilirli ,   e   sono  un  esempio  di  più  da  aggiun- 

gere a   tulli  quelli  che  ci  presentano  l’Africa  e   l’ America , 
(iella  impossibilità  quasi  completa  di  migliorare  la  sorte 

dei  selvaggi,  in  generale,  coi  soli  mezzi  che  possiede  la  ci- 
viltà. Gli  Ottentoti,  gli  abitanti  della  Polinesia ,   molte  tri- 

bù dell’  America  settentrionale ,   si  rifiutarono  anche  al 
più  piccolo  cambiamento  nelle  loro  abitudini  ;   ricusaro- 

no dì  partecipare  dei  vantaggi  materiali  del  nostro  genere 
di  vita,  e   restarono  stazionari  quanto  al  rapporto  sociale  , 
fino  al  momento  in  cui  il  cristianesimo  eb^  trasfuso  nelle 

loro  anime  il  germe  di  ogni  progresso  :   la  loro  rigenera- 
zione sociale  non  ha  potuto  progredire ,   se  non  colla  loro 

rigenerazione  morale. 

ZINZEDORF  (sicolo’ldioi  cortb  di). — Fglio  di  Giorgio 



v:c,  •   ZIN'ZEOOBF  (u:t,i  mcolo’  conte  di). 

« 

Lnigi  di  Zinzendorf,  ciamberlano  d’Augusto  HI ,   elettore  | 
di  Sassonia  e   re  di  Polonia,  nacque  a   Dresda  il  29  maggio 

4600.  Tormentato  quasi  sin  dall’infanzia  dal  desiderio  di  j 
essere  capo  di  setta,  non  era  che  studente  ad  Malia,  quan-  i 

do  creò  ('ordine  del  senape  (senf  korn-orden),  che  aveva 

per  emblema  un  Ecce  Ilomo^  con  l’epigp'afe  S’ostra  Mede-  [ la.  Allora  altresì  nutrivasi  della  dottrina  di  Spener ,   che| 

aveva  formato  un  numero  grande  di  discepoli  nella  Sasso- 

nia, e   specialmente  ad  Malia.  Giunto  all’età  in  cui  le  pas- sioni incominciarono  a   fermentare ( 1 3   anni) ,   ne  provò  le 

più  violente  procelle  ;   la  sua  bollente  immaginazione  non , 

era  fatta  per  calmarle.  Egli  ruppe  ad  ogni  sorta  di  disor-, 
dine.Nel  1721  alcuni  discendenti  degli  antichi  Moravi,  per- 

seguitati nel  loro  paese,ripararono  nell’Alta  Lusazia.il  con- 
te «li  Zinzendorf,  ch’era  allora  alla  corte  di  Dresda  ,   accordò 

ad  essi  un  asilo  nel  villaggio  di  Berthels  lorf,di  cui  egli  era 

padrone.L’anno  seguente  essi  incominciarono  il  loro  stabi- 
limento, noto  sotto  la  denominazione  di  //errnÒM/er  (guar- 

diani del  Signore)  che  si  accrebbe  coll’arrivo  di  alcuni  al- 
tri Moravi, e   che  ricevette  insensibilmente  la  forma  che  ha 

tuttora. A   tal  evoca  Zinzendorf  strinse  relazione  più  intima 

con  Federico  di  \Vattewille,da  lui  già  conosciuto  ad  Malia, , 

e   con  Augusto  .Amadio  Spargenl>erg,  i   quali  divennero 

suoi  discepoli  e   gli  apostoli  più  zelanti  della  sua  dottrina.' 
Quanto  a   lui ,   non  risparmiava  nè  cure, nè  spese  per  Tac-i 
crescimento  della  setta  alla  quale  connetteva  la  sua  gloria. 

Predicava ,   scriveva ,   viaggiava  successivamente  in  pa-, 

recchi  paesi  d’Europa ,   nelle  isole  e   nel  continente  del-| 
l’America;  mandava  missionari  dovunque  non  poteva  an 
dare  in  persona.  Fu  detto  altresì  che  si  ado|»rasse  di  con- 

vertire gli  ebrei ,   e   che  non  lasciò  tale  disegno  se  non  ' 
quando  fu  convinto  che  il  tempo  del  loro  ingresso  nel  cri-  ̂ 
stianesimo  giunto  non  era  per  anche.  Nel  1727  mise  in  or- 

dine l’antica  liturgia  dei  Moravi ,   e   tre  anni  do|)0  scrisse , 
l’atto  di  unione  dei  fanatici  di  Mimbacb  cogli  Merrnhùter. 

.Mei  1731 ,   trovandosi  a   Copenaghen  ad  assistere  all’inco- 
ronazione del  re  di  Danimarca ,   divisò  di  convertire  il  ’ 

Groenland ,   e   ciò  esegui  l’anno  seguente.  Da  quel  momen-  ; 
to  rinunziò  all’  ulBziudi  consigliere,  albdò  alla  moglie  sua 

l’aiuministrazione  de’ suoi  beni ,   e   d’altro  non  s’occupò 
che  della  diffusione  della  sua  setta.  Nel  1731  fondò  una; 

seconda  missione  nell’isola  di  Santa-Groce,  e   mandò  tre' 

tuoi  discepoli  nel-'a  l.apponia.Nel  1737,  il  sovrano  dichia- 1 

rò che  la  chiesa  di  Merrnhùt  avrebbe  potuto  conservare' 
la  sua  costituzione  per  tutto  il  tempo  che  avesse  profes- 1 
saia  la  confessione  Augustana.  Nel  1710  fondò  Hethiceini 

su  d’un  terreno  comperato  negli  Stati- Uniti ,   ch’era  unoi 

de’suoi  più  lielli  stabilimenti  nel  nuovo  mondo.  Nell’an-j 
no  1711 ,   si  trasferì  io  Inghilterra,  dove  fece  molti  prò  | 
seliti.  Avrebbe  voluto  che  Wesley ,   uno  dei  fondatori  del 

metodismo,  si  unisse  agli  Merrnhùter,  ma  i   suoi  tenta- j 
livi  furono  infruttuosi:  nè  l’uno, nò  l’altro  poteva  rosse-  ■ 
gnarsi  a   rinunziare  al  dolce  piacere  del  comandar  ad  un  | 

numeroso  partito  e   di  dargli  il  proprio  nome.  Zinzeodorfj 

mori  ad  Hi‘rrnhut,ch’ècosì  chiamalo  a   cagione  della j 
montagna  di  HutlM'rg  a   piedi  della  quale  c   situalo,  il  0 
giugno  1760,  in  età  di  sessantanni.  Augusto  Amadio 

Spangenberg  ha  scritto  la  vita  di  tale  famoso  sellariu;Uar- 

bv ,   1777  ,   in  8.":  Duvernoy  ne  ha  dato  in  luce  un’altra 
nel  1793,  nello  stesso  luogo  e   della  medesima  forma.  Il 

conipilatore  del  giornale  enciclopedico  ha  pubblicato  nel 
1762  delle  memorie  intorno  alla  vita  di  Zinzendorf,  lequali , 

altro  non  sono  che  amplificazioni.  Parecchi  autori  hanno  ' 
parlalo  degli  Merrnhùter  secondo  i   pregiudizi  oud’erano 
imbevuti;  alcuni  come  sono  Georg,  Stmtra,  Anquetil-Du-!j 
pcrron, Nicolai,  llimius,  Maclaine,ccc.,  gli  hanno  rappre-ij 
sentali  come  esseri  immondi,  che  rinnovano  nelle  loro  rj-i 

diinanze  lescenedi  lubricità  rimproverate  ai  primi  crisiia-i 

ni  dagfidolatri^cd  anzi  tributa  vano  onori  divini  al  Lingam  ' 
ed  a   quciraliro  de’membri  umani  che  si  venera  sulle  rive'! 

del  Gange;  altri ,   come  Paley ,   Slaùndlin,  Miller,  Meuke, 
li  paragonano  ai  discepoli  immediati  degli  apostoli  e   rico- 

noscono altamente  che  la  loro  condotta  impone  stima  e   ri- 
spetto. Lo  storico  delle  selle  religiose ,   il  quale  gli  aveva 

studiali  con  attenzione ,   non  sembra  molto  scostarsi  di 

quest’ultimo  giudizio.  Noi,  per  conservare  in  ogni  cosi 
la  più  stretta  imparzialità,  riferiremo  successivamente 
ciò  che  fu  detto  dai  loro  avversari  e   dai  loro  partigiani.  , 
Incominciamo  dai  primi.  «   In  quanto  la  purità  dei  costu- 

mi ,   dice  il  vescovo  di  Glocesier ,   interessa  la  morale  pra-  , 
lica ,   poca  fatica  si  dura  a   decidere  che  cosa  si  debl»  pen-  | 
sare  dei  fratelli  Moravi.  Se  si  voglia  prestar  fede  a   rela-  , 
zioni  tanto  stampale  quanto  manoscritte  fatte  dai  propri  , 

loro  membri,  iniziali  ne’loro  più  sacri  misteri,  il  loro  pro- 
ceder nella  consumazione  del  matrimonio  è   tanto  orribile 

e   tanto  indicibilmente  colpevole,chetali  uomini  non  meri- 

tano d’essere  annoverati  tra  le  sette  cristiane,  più  che i 
Turlupini  del  secolo  deciinoterzo ,   uomini  vagabondi  e 

miscredenti ,   che  si  diffusero  per  l’ Italia ,   la  Francia  e   la  , 
Germania ,   sotto  nome  di  fratelli  e   sorelle  del  Libero-Spi- 

rito, che,  nella  speculazione,  professavano  quella  specie  , 
di  ateismo  a   cui  si  dà  il  nome  di  panteismo ,   e   che  in  pra-  \ 
tica  pretendevano  di  essere  esenti  da  ogni  obbligo  della  , 
morale  e   della  religione.  »   Il  dottore  Maclaine,  dopo  di  , 
aver  trascritto  tale  passo  in  una  nota  del  sesto  volume  del- 

la sua  tratluzione  della  sloria  ecclesiaslica  di  .Mosemio, 

aggiunge:  u   Riguardo  alle  dottrine  di  tale  setta,  essea- 

pruno  l’adito  agli  effeiii  più  licenziosi  del  fanatismo:  uli 
sono  fra  le  altre  le  seguenti ,   che  contengono  le  proprie 
dichiarazioni  del  conte  di  Zinzendorf,  capo  e   fondatore  di 

tale  società  :   —   che  la  legge  non  è   altrimenti  pel  vero  cre- 
dente una  regola  di  condotta  ;   che  la  legge  morale  non  é 

che  pei  soli  ebrei  ;   —   che  un  rigenerato  non  può  peccare 
contro  la  luce.  —   Ma  di  tutte  le  singolarità  onde  è   distinta 

tale  setta ,   nessuna  è   tanto  pazza  e   stravagante  come  le 

loro  opinioni  sugli  organi  della  generazione,  lo  conside- 

ro ,   dice  il  conte  in  uno  de’suoi  sermoni ,   le  parli  che  di- 
stinguono i   due  sessi  nei  cristiani ,   come  le  più  onorevoli 

di  lutto  il  corpo ,   osservando  che  il  mio  Signore  ed  il  mio 
Dio  le  ha  in  parte  abitate,  cd  in  parte  portate  egli  stesso. 

Tale  deliratore ,   continua  Maciaine ,   considera  l’atto  con- 

iugale come  una  scena  di  teatro  nella  quale  I’  uomo  rap- 
presenta Gesù  Grislo ,   1q  sposo  delle  anime,  e   la  donna , 

la  Chiesa.  Il  fratello  celilve,  dice  egli ,   conosce  il  matrimo- 

pio,  lo  rispetta,  ma  non  lo  riguarda  come  uiTultu  da  lui 

indipendente .   per  mezzo  di  che  il  membro  prezioso  del- 
l’alleanza è   talmente  oblialo,  diventa  cosi  inutile,  e   cade 

privo  di  uso  in  un  tale  iniirizzamento  naturale,  che  quan- 

do l’uomo  prende  moglie  e   vuole  usarne,  il  Salvatore  de- 
ve risuscitarlo  dallo  stato  di  morte  e   restituirgli  il  vigore- 

Quando  un  essere  colla  grazia  ed  una  sorella  colla  sua  eoo;  < 

formazione,  gi Ita  un’occhiata  su  tale  membro, i   di  lei  sensi 
non  operano  altrimenti ,   ed  ella  si  richiama  piamente  alla  i 
memoria  che  Dio  figlio  fu  uomo.  0   voi ,   sante  matrone 

che  in  qualità  di  donne,  siete  divenute  le  compagne  de’ vo- 
stri vice  cristi ,   abbiate  per  tale  segno  prezio -o  la  più  pro- 

fonda venerazione.  »   Dubbiamo  senza  dubbio  a   tal  passo 

dire  col  traduttore  di  Mosemio:  «   Preghiamo  il  lettore  che 

conosce  il  pregio  della  castità  di  perdonarci  tale  prova  o- 
scena  degli  orrori  della  teologia  dei  Moravi.  Uopo  è   con- 

venire che  le  massime  di  Zinzendorf  servirebbero  a   ma- 

raviglia per  autorizzare  e   giustificare  la  più  profonda  cor- 

ruzione. Quindi  press’a  poco  cosi  Loretz  e   gli  altri  apo* 
logisli  degli  Merrnhùter  si  sono  sforzati  di  difenderli  con; 

Irò  le  accuse  dei  loro  avversari.  Benché  Zinzendorf  sias« 

appoggialo  ad  una  massima  di  S.  Agostino  e   di  Ger^ne, 

sarchiò  più  difiicile  di  giustificarlo  intieramente  d   aver 

tanto  spesso  adopraie  le  sorti  per  terminare  ogni  discus- 

sione fra  i   fratelli^  per  provvedere  alle  cariche  vacanti, 

per  intraprendere  nuove  missioni ,   ed  anche  per  sapere 
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do-
 

se dovevano  nnirsi  senza  restrizione  alla  Chiesa  luterana, 

o   conservare  la  loro  particolare  costituzione.  Alcuni  Her- 
rnhùier  hanno  scrìtta  di  buona  fede  la  storia  delle  loro 

missioni  nelle  diverse  parti  del  mondo:  fra  i   quali  Oldeu- 

dorp,  Davide  Grantz  e   LoeskìeI.  Si  sa  che  nel  1801  ave- 

vano circa  centocinquanta  missionari  per  venliquattromi- 
la  proseliti  e   ventinove  stabilimenti.  Nel  18!20  il  numero 

dei  proseliti  si  era  molto  aumentato ,   secondo  l’ esposizio- 
ne dello  stato  attuale  delle  missioni  evangeliche  presso  i 

popoli  infedeli.  La  credenza  degli  Herrnhùter  è,  nella  so- 

stanza,   quella  dei  Luterani.  Hanno  conservato  I* ordine 

episcopale  e   la  disciplina  di  alcuni  stati  riformati  dell’Lu 
ropa.  Vedi  su  questi  due  punti  idea  (idei  fratrum ,   di  Au- 

gusto-.Vmadeo  Spangenlierg  ;   Barby ,   1779,  in  8.®  Decla 
ratio  et  teslimonium  faeallatis  ttolog.  lubing. ,   in  Wincler. 

Ratio  dùdplince  unilatis  /ra/rum,  di  Giovanni  Loretz; 

Barby,  1789,  in  8.*,  tnid.in  francese-,  Neuwied,  1791, 
in-8.°;  ed  il  compendio  della  storia  ecclesiastica  di  .Mose 
mio,  per  Giovanni  Pietro  Miller ,   edizione  di  Enrico-Fi 

lippo- Corrado  Henke^  Lipsia;  1801,  in  8.®  La  corruzione 
originale  deH'uomo  per  la  caduta  di  Adamo ,   e   la  sua  giu- 

stificazione mediante  il  sagrìflzìo  espiatorio  di  Gesù  Cristo, 

sono  i   due  articoli  su  i   quali  insìstono  maggiormente;  am- 
mettono la  divinità  di  Gesù  Cristo,  r eternità  delle  pene 

dell’inferno;  e   l’ unità  ecclesiastica,  secondo  essi,  consì- 
ste assai  meno  neiruniformìt;)  di  credenza,  che  nella  ca- 

rità b   quale  là  di  tutti  i   discepoli  del  Vangelo  un  solo 
cuore  ed  uààsola  anima. Quando  essa  sì  raffredda  tra  loro, 

hanno  dellèfiMe  d’amore  per  rianimarla.  Praticano  in 

certo  modo'  fidorazione  perpetua  :   ad  ogni  ora  del  giorno 
e   della  notte,  alcune  persone  dei  due  sessi  stanno  in  pre- 

ghiera pei  bisogni  della  società.  Sogliono  figurare  il  Sal- 

vatore del  mondo  sotto  l’emblema  ed  il  nome  deH'Agnel 
lo;  hanno  una  grande  devozione  per  le  cinque  piaghe ,   e 
principalmente  per  quella  del  costato.  Ogni  sette  od  otto 

anni ,   tengono  un  sinodo  che  si  compone  dei  vescovi ,   de- 
gli anziani ,   dei  diaconi ,   dei  signori ,   ed  anche  delle  so- 

relle più  ragguardevoli ,   per  la  conservazione  dei  dogmi , 

dei  costumi  e   della  disciplina.  Il  duca  di  Liancourt  chia- 

ma il  goveriX)  -degli  Ilerrnhùter  un’oligarchia.  Vegliano 
con  particolar  cura  su  i   giovani  dei  due  sessi  che  s’ acro 
stano  alla  pubertà.  I   matrimoni  non  si  fanno  che  dopo 

consultate  wsorti ,   e   sotto  l’ispezione  degli  anziani.  Zin- 

zendorf  ba'pabblicato  dei  Sermoni ,   un  Catechismo  ,   dei 
Cantici ,   una  traduzione  del  nuovo  Testamento  ,   dei  libri 

di  pietà  e   dei  trattati  di  controversia*  Il  conte  di  Zinzen- 
dorf  improvvisava  idiscorsi  che  indirizzava  alla  sua  con- 

gregazione ;   erano  raccolti  tosto  da  alcuni  de’ suoi  udito- 
ri, che  li  fecero  stampare  senza  sua  partecipazione.  1   la- 
gni di  cui  furono  soggetto  ,   avendolo  indotto  ad  esamina- 

re gtò  che  dicevasi  su  i   suoi  scritti ,   vi  trovò  molta  inesat 

tezza  ,   e   fu  sollecito  a   disapprovare  tali  discorsi  quali  e- 

rano  allora  stampati ,   promettendo  di  pubblicarne  un’edi- 
zione riveduta  da  lui  stesso.  Egli  incominciò  tale  lavoro , 

ma  prima  d’averlo  terminato  mori.  SI  fatta  specie  di  giu- 
stificazione si  legge  nella  prefazione  che  La  Trobe  ha  pre- 

messa alla  sua  traduzione  inglese  dell’opera  dì  Spangen- 
berg.  r.i*- 

ZINZINO  (u.  ziwà). 

ZIO.  —   Secondo' mese  dell’anno  santo  degli  ebrei.  É   lo 
stesso  che  chiamossi  poscia  Jiar:  corrisponde  alla  lunadi  a- 
prile.  Trovasi  questo  nome  nel  terzo  libro  dei  Re  (c.  6,  r. 
1)  dove  leggesì  nel  mese  zio,  vale  a   dire  nel  secondo  mese. 
Monsignor  Martini  nula,  che  da  Salomone  in  poi ,   nei  libri 

sacri,  si  vedono  i   nomi  di  alcuni  mesi  presso  gli  ebrei,  men- 

tre per  l’avanti  gli  islessi  mesi  erano  indicati  secondo  l’or- 
■line,cbeei  tenevano  fra  di  loro, cioè:  mese  primo,mese  se- 

condo,terzo, ecc.Alcuni  scrivono  5io  il  nome  dì  questo  me- 
se invece  di  Zio. 

ZION  (tbsfa).  —   Dotto  etiope ,   andù  a   Roma  dove  tro- 

vavasi  verso  l’anno  1348*  Ivi  pubblicò, con  Tenscawald, Tsaslassè;  ecc.  suoi  soci,  la  prima  edizione  del  testamento 

nuovo  in  lingua  etiopica.  Quest’edizione  però  ridonda  di errori:  venne  pubblicala  nuovamente ,   ma  corretta,  nella 
Bibbia  Poliglotta  di  Walton.  11  nome  di  Tesfa  Zion  s-gni- 
fìca  in  lingua  etiopica,  la  speranza  di  Sion-,  quello  di  Tcn- 
scawald  vuol  dire  ,   U   figlio  è   risuscitato,  e   quello  di  Tsa- 
slessè  significa  un  uomo  dedicalo  alla  Sanlissima  Trinità. 
E   usanza  di  Etiopia  che  i   nomi  siano  significativi.  Luigi  De 
Dieu  non  avendo  fatto  attenzione  a   quest’usanza,  distrusse con  una  falsa  interpretazione  i   nomi  dei  tre  editori.  Credet- 

te altresì  che  gli  autori  di  questa  versione  fossero  m:ironiti 
e   ne  tirò  quindi  la  conseguenza  eh’  essa  era  recentissima  : 
ma  non  fece  attenzione  che  Daber  Libanos,  ossia  il  .Monte 
l.ibanoé  il  nome  del  convento  principale  dell’Etiopia.  Giu- 

seppe Sc-aligero  ingannossi  anch’egli  traducendo  la  sotto- 
:   scrizione  dell’Evangelo  etiopico,  ed  ebbe  torto  di  conchiu- 

dere che  quella  versione  era  stata  fatta  a   Roma  dagli  edi- 
tori sul  testo  della  Vulgata  (Luigi  De  Dieu  ,   Comment.  i» 

;   Manti.  Scaligeri,  De  emendai,  tempor  VVallon,  Prolegome- 
ni alla  Bibbia  Poliglotta.  Ludolf,  Lexicon  ,   hislor.  e   (À)ia- 

meiuari  sulla  storia  della  Etiopia  ).  ’ 
ZISKA  (giovanni).  —   Famoso  |)er  la  parte  che  sostenne 

nelle  guerre  di  religione  di  cui  la  Germania  fu  teatro  nel 
secolo  decimoquinto,  nacque  in  Boemia,  verso  il  1380. 
La  sua  famiglia  era  nobile,  e   di  nome  Troeznow.  Ziska  , 

secondo  l’ uso  d’ allora  ,   era  vu  soprannome  ,   che  nell’i- 
dioma  del  paese  ,   significa  it guercio ,   e   che  fu  dato  a   Gio- 

vanni allorché  ebbe  perduto  un  occhio  nei  combattimenti. 
Era  stato  allevato  come  paggio  nella  corte  dì  Venceslao  , 
e   militò  assai  per  tempo.  Venceslao  essendo  morto  nel 

1419,  l’imperatore  Sigismondo,  suo  fratello,  volle  far  va- 
lete i   suoi-diritti  sulla  corona  di  Boemia.  Un  partito  con- 

siderevole e   potente  sorse  contro  di  lui.  Era  quello  dei  di- 
*ce{)oli  di  Giovanni  Huss  ,   i   quali  non  potevano  perdonare 
ad  esso  principe  d’ aver  fatto  abbruciare  il  capo  della  loro setui ,   al  concilio  di  Costanza.  Essi  lo  dichiararono  nemico 
della  religione  e   dello  Stato.  Gli  Ussiti  non  tardarono  ad 
acclamare  solennemente  generale  Giovanni  Ziska ,   il  quale 
10  pochi  mesi  uni  e   disciplinò  un  esercito  formidabile  ,   e 
léce  sollevare  tutta  la  Boemia.  Sigismondo  mosse  contro  i 
sollevati ,   alla  guida  di  truppe  numerose  ed  agguerrite  ; 

e   pose  l’assedio  a   Praga.  Ziska  Passali  nelle  sue  trincee, 
agli  1 1   luglio  1420  ,   e   lo  battè  compiutamente.  L’ impe- 

ratore non  isdegnò  allora  d’ intavolare  con  lui  pratiche 
d’  accordo.  Gli  Ussiti  ottennero  privilegi  e   guarentigie  ; 
ed  in  seguito  a   tali  concessioni ,   Sigismondo  fu  incoronato 
re  di  Boemia.  Ma  le  ostilità  ricomiuciàrono  presto.  Ziska 
portò  le  sue  armi  fino  in  Austria  efi  in  Ungheria.  Perdèal- 

l’ assedio  di  Raab  l’ occhio  che  gli  restava ,   e   continuò  tut- 
tavia a   dirigere  la  guerra  ,   tanta  era  la  fiducia  che  aveva- 

si  Della  sua  capacità  e   nel  suo  zelo  !   Sigismondo  avendo 

I   profittato  dell*  assenza  di  tale  condottiero  per  riprendere !   la  superiorità  in  Boemia  ,   Ziska  mosse  difilato  controdi 

ilui.  Lo  raggiunse  ad  Aussig  sull’  Elba  ,   e   gli  uccise  nove 
'   mila  uomini.  Tale  vittoria  rese  gli  Ussiti  padroni  del  re- 

gno. Il  loro  duce  spiegò  fin  da  quel  momento  una  ferocia 
che  oscurò  le  sue  gestc.  Il  ferro  ed  il  fuoco  struggevano 

I   lutto  per  dove  passava.  Le  chiese  ed  i   monasteri  d’  uomi- 
ni e   di  donne  erano  particolarmente  preda  de’ suoi  furori. 

11  fanatismo  dei  suoi  settari  c   la  speranza  del  buttino  in- 

i   grossavano  ogni  dì  il  suo  esercito.  Finalmente  il  terrore 

'che  spargeva  il  nume  dì  Ziska  divenne  tale,  che  Sigismon- 
do ,   vedendolo  padrone  di  Praga  ,   e   disjxìrando  di  poter 

rientrare  in  Boemia  ,   con  la  forza  delle  armi ,   gl'  inviò 
plenipotenziari  incaricati  non  solo  di  tratture  della  paoe  , 
altresì  di  riconoscerlo  per  viceré  perpetuo  di  Bt)emia,  col 

diritto  di  conferire  tutti  gl’  impieghi  e   di  riscuotere  i   tri- 
buti. Gonfio  dei  suoi  lieti  successi  ,   il  capo  dei  ribelli  non 

''simosU’ò  sulle  prime  grata  lìtuo  dispusiu  ad  ascoltare  le 
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proposizioni  del  suo  sovrano.  Ifa  noiato  d' aver  a   condur- 

re un  partito  il  quale  per  la  sua  propensione  allo  stato  re- 

pubblicano non  avrebbe  presto  obb^ito  più  co»i  puntual- 

mente a’  suoi  ordini ,   e   trovando  minor  pericolo  a   fidarsi 

nelle  promesse  dell’  imperatore  ;   che  era  suo  signore,  che 
d’ esporsi  al  capriccio  di  trenta  mila  ribelli ,   accettò  le  of- 

fertegli condizioni.  Ziska  ebbe  sufiiciente  autorità  sugli 

Ussiti  per  obbligarli  a   fare  un  nuovo  giuramento  a   Sigis- 
mondo. Ma  nel  recarsi  presso  ad  esso  principe ,   per  dar- 

gli assicurazioni  di  fedeltà  fu  assalito  dalla  peste  ,   e   cessò 

di  vivere  agli  11  d’ ottobre  1424  ̂    nel  castello  di  Priscon. 
Il  partito  di  tale  ardito  capitano  non  mori  con  lui.  Dopo  la 

sua  mortegli  Ussiti  si  divisero  in  due  corpi.  L’uno  prese 
il  nome  di  Taboriii ,   e   scelsert^  per  generale  Procopio  il 

grande.  L’  altro  si  fece  chiamare  il  partito  degli  Orfani. 
Non  giudicando  nessuno  degno  di  succedere  a   Ziska  ,   e- 

leggevano  ogni  anno  un  nuovo  capo,  di  cui  l'autorità  era 
sempre  assoluta  ,   eccettuati  i   giorni  di  battaglia,  ne’  quali 
obbedivano  ad  un  altro  Procopio  ,   soprannominatoli  Pic- 

colo. Essi  non  i>sservarono4unga  pezza  l’ accomodamento 

che  il  loro  ca(X)  più  famos<s^eva  fatto  coll’  imperatore.  £ stato  detto,  e   multi  scrittori  f   hanno  ripetuto ,   che  prima 

di  spirare,  Ziska  aveva  ordinato  che  si  facesse  un  tambur- 

ro  della  sua  pelle ,   perchè  il  suono  di  tale  strumento  avreb- 

be avuto  la  virtù  d’ intimidire  e   porre  in  fuga  i   nemici. 
Voltaire  non  t\p  sdegnato,nel  suo  saggio  su  i   costumi  e   lo 

spirito  delle  nazioni  e   nei  suoi  annali  dell’  impero ,   di  am- 
mettere tale  tradizione  onde  avere  il  dirittodidire  di  Ziska 

che  tale  avanzo  di  lui  stesso  fu  ancora  fatale  a   Sigismon- 

do. Venne  sepolto  prima  a   Graditz  ;   ma  fù  trasferito  po- 

scia nella  cattedrale  di  Czaslaw ,   dove  gli  si  eresse  un  mo- 
numento, a   lato  del  quale  si  collocò  la  sua  mazza.  Theo- 

bald  dice  d’  aver  letto  sulla  tomba  di  Ziska  uaepitafllo  nel 
qualequesto  capitano  era  paragonato  ad  Appio  Claudio  ed 
a   Marco  Furio  Camillo.  Gli  storici  narrano  che  Ferdinan- 

do I ,   passando  per  Czaslaw ,   volle  visitare  la  cattedrale  , 

e   chiese  a’  suoi  cortigiani  che  cosa  significava  quella  gran- 
de mazza  di  ferro  appeso  ad  una  tomba.  Nessuno  osava  ap- 

pagarlo-, ma  alla  fine  uno  dei  circostanti ,   più  animosode 
gli  akrt ,   gli  confessò  che  quella  era  la  mazza  di  Ziska^ 

Come  !   disse  l’ imperatore  ,   que  ta  bcstiaccht ,   quantun- 

que morta  da  cent’  anni ,   fa  ancora  paura  avvivi.  Si  vede- 
va ancora  la  mazza  e   I’  epitaffio  nel  1619,  allorché  Ferdi- 

nando II.  riportò  la  vittoria  sull’elettore  palatino*,  ma 

gl'  imperiali ,   ritirandosi ,   portarono  via  la  mazza  e   can- 
cellarono I’  epitaffio.  Lenfant ,   nella  sua  storia  della  guer- 

ra degli  Ussiti ,   dà  curiosissime  particolarità  sopra  Ziska. 

Alla  fine  del  secolo  scorso ,   i   giovani  della  Boemia  parla- 
vano ancora  con  fuoco  è   con  orgoglio  delle  battaglie  dei 

loro  antenati  contro-  i   tedeschi ,   sotto  il  comando  di  Gio- 
vanni Ziska.  G.  Gilpin  ha  pubblicato  in  inglese  la  vita  di 

tale  famoso  settario,  in  seguito  a   quelle  di  Viclef ,   G.  Hus, 

eco.  1764  ,   in  8.* 
ZIZIMO.— Antipapa  da  alcuni  detto  Zinzino, fu  eletto  da 

una  fazione  del  popolo  romano,per  succedere  a   Pasquale  I. 

papa,  nell’  824,  mentre  che  il  partito  dei  nobili  nominato 

avevano  Eugenio  II.  Lotario,  figlio  dell’imperatore  Lodo- 
vico  Pio ,   appoggiò  l’elezione  di  Eugenio ,   e   venne  Zizimo 
escluso.  Sembra  che  questo  antipapa  non  siasi  distinto  con 

alcun  fàtto  memorabile ,   trovandosi  dagli  scrittori  dì  sto- 
ria ecclesiastica  o   dimenticato  affatto ,   od  appena  nomina- 

to. In  filiti  Fleury  racconta  che  Eugenio  II.  ebbe  un  con- 
corrente ,   ma  non  lo  nomina.  Panvinio  ,   Ciacconio  ,   ecc. 

dicono  che  EUigenio  II.  aveva  avuto  un  competitore  chia- 
mato Zinzino  ,   che  era  stato  eletto  da  un  piccolo  numero 

di  persone:  ma  che  il  partito  dei  nobili  elesse  Eugenio  ,   e 
Zizimo  trovossi  costretto  ad  abdicare.  Baronie  racconta  lo 
stesso  fatto. 

ZIZITH.  —   Così  chiamano  gli  ebrei  i   fiocchi  che  porta- 
vano anticamente  ai  quattro  angoli  dei  loro  oiantelli ,   c 

che  in  oggi  non  portone  se' non  di  sótto  de’  loro  fwtiti, at- taccali ad  un  pezzo  quadrato ,   che  rappresenta  quei  mao- 
lelli.  Lo  Ziziih  degli  ebrei  d’oggidl  è   un  flocco  composto di  otto  fili  di  lana  filata  espressamente  per  tale  uso  ,   con 
cinque  nodi  che  occupano  la  metà  della  lunghezza,  ciòcbe 
non  è   annodalo  essendo  filato  ,   forma  una  specie  di  fiocco; 
(   D.  Calmet,  Dìzion.  della  Bibbia.  ), 

ZIZZANIA.  —   Il  termine  di  zizzania  non  si  dice  mai  io 
senM  retto ,   ma  bensì  è   usato  io  senso  figurato.  Seminare 
la  zizzania  in  una  famiglia,  significa  spandervi  la  discordia 
(   C.  LOGLIO.  ) 

ZOCCOLANTI.  —   Nome  dato  ai  frati  minori  delF esser- 
vanza.La  riforma  intrapresa  da  Giovanni  delle  Valli  e   Gen- 

tile da  Spoleii ,   fu  condotta  a   buon  esito  dal  B.  Paoletto  da 
Foligno,discepolo  di  quei  due  riformatori,  con  i   quali  ave- 

va dimorato  nella  scfliiudine  di  Bruliano.  Fu  nei  1368  che 

vennero  gettate  le  fondamenta  dell’  osservanza  nelF  eremo 
di  Bruliano ,   situato  in  un  luogo  deserto  tra  Foligno  e   Ca- 

merino. Il  paese  era  alTaitodisabitato  dagli  uomini:  soltan- 
to nelle  vicine  montagne  trovavansi  poche  rustiche  perso- 

ne, le  quali  erano  povere,  vestivano  pelli  di  pecore  e   cal- 
zavano zoccoli.  Da  questi  uomini  selvaggi4mparò  fra  Pao* 

letto  a   portare  gli  zoccoli ,   dei  quali  divenne  comune  Po- 
so in  molte  provincie,  in  cui  i   religiosi  sono  stati  per  qu^ 

sto  detti  Zoccolanti,  cioè  porta  zoccoli  (   Hèlyot^  noria  di- 
gli ordini  religiosi,  ecc.  ). 

ZOHELETil  (   eh.  chi  rampa,  ovvero  chi  attira,  dalla  pa- 
rola zahat). — pietra  di  Zoheleth  era  presso  la  fontana 

di  RogeI,ai  piedi  delle  mura  dì  Gerusalemme  (lll.i?rjr,c.l, 
u.  9).  i   rabbini  dicono  che  essa  serviva  a   provare  le  forte 
dei  giovani ,   i   quali  si  esercitavano  a   rotolare  o   sollevare 

grandi  pesi.  Altri  pensano  invece  che  i   bugandieri  battes- 
sero le  biancherie  su  questa  pietra  dopo  di  averle  lavate 

(   D.  Calmet,  Dixion.  della  Bibbia  ). 

ZOLA  (gicseppb).  — Nacque  in  un  villaggio  detto  Con- 
cesio  poco  distante  da  Brescia,  il  dì  28acjnsio  1759.  Aveva 
molla  penetrazione  ed  amava  il  iravaglìo.DiannI23  fu  no- 

minato professore  di  morale  nel  seminario  di  Brescia.  Fa 

uno  dei  più  zelanti  fautore  delle  dottrine  gallicane  in  or- 
dtoe.aì  diritti  della  santa  Sede.  Era  Zola  l’amico  ed  il  col- 

lega dell’abbate  Pietro  Tamburini  che  aveva  gli  stessi  seo- 
tìmenti ,   ed  ambedue  erano  molto  impegnali  a   propagar- 

li. Quest’  ultimo  avendo  pubblicata  una  dissertazione  sul- 
la grazia,  in  cui  il  giansenismo  si  mostrava  alla  scoperu, 

il  cardinale  Molino  vescovo  di  Brescia  li  privò  ambedue 
delle  loro  cattedre.  Essi  si  ritirarono  a   Roma ,   dove ,   col- 

I   la  protezione  del  cardinale  Marefosebi ,   Zola  fu  collocato 

'   nei  Collegio  Fuccioli ,   e   Tamburini  nel  Seminario  Irho- 

dese.Zola  occupò  questo  posto  fino  all’anno  1774.  Era  que- 

sto l’epoca  in  cui  in  alcuni  paesi  si  pensava  a   mettere  in 
piedi  le  pretese  riforme  ecclesiastiche,  lo  scopo  delle  quali, 

sotto  il  pretesto  di  religione  ,   era  di  diminuire  l’autorità 
spirituale  ,   e   di  sopprimere  i   monasteri  per  appropriar- 

sene i   beni.  Quest’era  la  dottrina  che  professavano  Zola  e 
Tamburini.  Furono  chiamati  a   Pavia  perconcorrere  emet- 

terla in  voga  e   vi  si  impiegarono  ambedue  con  molto  ze- 

lo. Zola  ebbe  la  cattedra  di  storia  ecclesiastica  nell'  univer- 

sità ,   ed  avendo  l’imperatore  Giuseppe  II  trasferito  il  col- 
legio Germanico-Ungarìco  da  Roma  a   Pavia  ,   Zola  ne  fu 

nominato  rettore.  La  morte  di  quel  sovrano  fece  tosto 

cambiare  il  metodo  d’ insegnamento  in  quell’  università* 
L’arcivescovo  di  Milano  ed  i   vescovi  della  Lomlwrdia,  pri* 

vati  d’ogni  ispezione  sulle  scuole  di  teologìa,  reclamarono 

i   loro  diritti  presso  Timperatore  Leopoldo  II,  il  quale  sop- 
presse il  seminario  generale  di  Pavia  nel  9   aprile  1794  e 

ristabilì  l’antico  ordine^di  cose.  Pare  nondimeno,  che  Zola 
e   Tamburini  conserviteero  le  loro  cattedre  fino  al  1791 , 

delle  quali  ne  fiirono  privati  sulla  domanda  del  ponieCcc 

Pio  VI.  Zola  si  ritirò  nella  sua  patria  ,   col  disegno  ,   ere- 
desi,  di  scrivere  la  storia  ecclesiastica,  per  la  quale  avevi 
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egli  dtffà  messi  ìEriiBme  rooH^inaterialì.  Nel  tempo  della 

rivolaeiooe  d’italiaj  Zelasi  d^iarò  per  quella-,  fa  riebia- 
mato  a   Pavia  e   fu  incaricalo  di  fare  le  lezioni  pubbliche 

di  storia  ,   di  legge  e   di  diplomazia ,   venendo  pure  nomi- 
nato bibliotecario  della  medesima  università.  La  corte  di 

Vienna  rientrata  nel  1799 nei  suoi  Stati  d’Italia, soppresse 

roniversità  di  Pavia  ,   e   Zola  ed  i   suoi  colleghi ,   che  ave- 

vano abbracciata  caldamente  la  rivoluzione  ,   furono  con- 

gedati. Ma  organizzatasi  in  seguito  la  repubblica  italiana, 

Zola  fu  oeiraooo  1802  nominato  membro  dei  coli^io  elet- 
torale dei  dotti.  Nel  1806  essendo  andatoa  Concesiosua  pa- 

tria, per  passarvi  le  vacanze,  ivi  mori  nel  S   di  novembre. 

Abbiamo  dello  Zola  diverse  opere  si  stampate  come  ma* 

noscritte.  Le  opere  stampale  sono  le  seguenti:  l.®^a- 
lectionu  ,   quas  hcJfuU  in  iminario  Brixiano  ,   specimen 

locit  ihedogicU  Morali»:  accedunt  aeeodem 

49i^iiàkHto  SS-  Pairum  Opuscula  specimen  aUerutn,de  ul- 

4imo  /ine,  Accedunt  de  eodem  argumento  S.  Augmtini  Opu- 

scula ,   Brescia  ,   1763,  voi.  2,  in-B.”  —   2.*  Commeniario- 

rum  de  rebus  CArielianie  Prolegomenaf  Pavia,  1778,  in-S.® 

Questi  comentarl  vennero  ristampati  nella  medesima  città' 
neU’aooo  1787,coiraggiunta  De  hisloria  ecclesiastica  fon- 

tibu»  etprttcipuis  scriploribus  MaMissa.  —   3.°  Commen- 
sisasUariantfn  de  rtòus  Christianis  ante  Constantinum  Ma 

gmitn;  Pavia  ,   1780 , 1786  ,•  voi.  3   in-S.®  Quest’opera  fu 

posu  l’indice  il  10  luglio  1797.  —   4.®  Specimen  vita  Ve- 
ner.  ‘Semi  Dei  Alex,  Lueciaghi  Patritii  Brixiani ,   ecc.; 

Brescia  ,   1780 ,   in-8.®  —   5.®  De  vitanda  in  historia  cala- 
tnitatum  RVrlefiff  dissimulatione ,   oratio  habita  in  archi- 

*   ggesnasio  Tkinmsi,  non.  decembris^  1776-,  Pavia,  in  l2.° 
*‘^."Jnstét^taMUegii  Germanici  Ungarici}  Milano,  1783, 

lettere  di  risposta  alle  notizie  letterarie 

'   SiH^tiotfìlalorilìp  all’opera  dell’ab.  Tamburini:  De  summa 
Vfdholieade  Ckrùtigraliadoctrina  prmttmiiayUtilitate  oc 

i||eee*iia/e,-Milaoo  e   Pavia,1772,in-8.®— -   8.®  Dissertazione 

ai^ia  letten  a   Diogoato,  tradotto  dal  greco,  ecc.-,  (Roma\ 

ttr74,iQ-4t^L-0.®  Defensio  Christiana  ethices  habita  ab  À. 

gmi  JMojpio  tu jmUicie  seminarii  seholis  corno  1788,  Ticini 

^PjPavia.Jhj^'’  —   10.®  Oratio  in  sacri»  funeribus.’qm 
isf^ieraiortM^ho  II  Aug.  persolvebant  alumni  cMegii 

Armanùi  l^artci,ecc.;  Pavia,1790,  in-8.®—  11.®  Prcs* 
utdio  de  Catechista ,   habUa  ad  alumnos  suo»  cvm  iis  ex- 

plicare  a^jlU^etur  S,  Augtuiini  libnm  de  Catechisandis 

riidibu»  ,   1791 ,   in-8.®  —   12.®  Piano  di  una  rifor- 
ma •odnùastica  e   per  qual  modo  i   principi  cattolici  pos- 

sono riuscirvi  ;   Pavia,  1790,  in-g-®  —   13.®  Prcecesex  sa- 
cri» néri»  et  libri»  ecclesùutinis  colìecta  tutù  alumnorum 

ccUt^Kerm^^^. }   Pavia  ,   1791  ,   in-12.®  —   14.®  De 
fradSù»  ea^ribus  qui  circa  SS.  Trinitati»  mysterium 
e±0rt%sùnt  tribù»  primis  ecclesia  s<bcuUs\  Pavia ,   1793 , 

in-8.®  —   lo.®  jlcrooeie  de  primis  duabu»  rerum  christia- 
narum  epochis  o6  adventuChristi  semat.ad  Constantinum 
Magnum,  atque  bine  ad  tempora  Mahumetis}  Pavia,  1797, 

iÌD-8.®  —   16.®  Oratio  cum  docendi  munus  aggrederetur  ; 

Brixim  ,   1798 ,   in-8.®  —   17.®  Joseph*  Zola  schoke  ires  ad 
alumnos  suo»:  De  proprietatibus  linguqt  graca  ,   qua 

^seripti  sunt  libri  noci  faderis.  2."  De  legatione  discipu- 
lorum  Joannis  Baptistaad  CArts/um  (Matt.c.  10).  3.®  De 
vestigiis  philosophia  gnostica  in  cap.  8   ,   Epist.  ad  Roma- 

no»^ Pavia,  in  8.®  —   18."Isloria  dcjjli  errori  intorno  alla 

grazia;  Milano,  in  8.® —   19.®  ('ompendio  del  Trattato  sto- 
rico dogmatico  critico  deile  indulgenze-,  con  un  breve  ca- 

techismo delle  medesime  secondo  la  vera  dottrina  della 

Giiesa,  ecc.;  Pavia, 1789,in-8.“— 20.®  Introduzione  .ri  un 
eonvÀUezioni  sulla  storia, e   snirindule  di  ogni  eloquenza 
con  umdiscorso  sulla  unione  delle  scienze  e   delle  lettere  ; 

Brescia  ;   in-8.®  —   21.®  Biblioteca  ecclesiastica  e   di  v.iria 

letteratura  antica  e   moderna  ;   Pavia,  1791 ,   io-8.®  — 22.® 

De  tolerantia  ecclesiastica  et  civili  ;   Pavia  ,   1783  ,   in-8.®, 
opera  pubblicata  col  nome  del  conte  di  Traulmansdorf.Le 

E.NC.  dell’ Eccr.Es.  Tom.  IV. 

opere  manoscritte  dell’aUyate  Zola  ,   ed  ancora  inedite  so- 
no; 1.®  Omelia  siila  festa  delia  PuriOcazione  di  Maria  Ver- 

gine.— 2.®  Omelia  per  la  festa  della  Pentecoste. — 3.®Ora- 
zione  sulla  preparaziqrle  al  ritiro.  —   4.®  De  Apocrtmhis 
novi  Testamenti  scriptie  ,anea  quidquam  officiant  Evan- 

gelica veritati,  oratio.  — 3.®  Consulto  sopra  l’elezione  dei 
vescovi  e   de’parrocbi.  —   6.®  Lezioni  varie  sulla  diploma- 

zia.—7.®  Specimen  observationum  in  Epist.  PItftu  et  Tra- 
jani  rescriptum  de  Cristianis.  —   8.®  Quaenam  et  quatenus 
fugienda  sint  theologo  contentiones ,   orationes  quinque.  — 

9.”  De  Hincmari  Bhemensis  tn  ns  ,   qua  ad  pradestinatio- 
nem  et  gratiam  pertinent  ignoraniia ,   dissertano.  —   10.® 
De  causis  hareseos  Pclagiam  oratio.  —   1 1 .®  />e  miraculis 
in  Jacobitarum  ecclesia  f0p^atis^  oratio.  — 12.®  Analisi 
ed  osservazioni  delle  let^<li  S.  Ignazio'.,  delle  apologie 
di  Giustino ,   di  Qn^daato  e   di  Aristidb  ,   recitate  in  Roma. 

—   13.®  Lezioni  suHa  liturgia.  —   14.®  Memoria  sulla  uti- 
lità e   necessità  di  un’accademia  o   collegio  in  Pavia  pei  gio- 

vani ecclesiastici  della  Lombardia  austrìaca.  —   13.®  Mo- 
moria  sul  modo  di  stabilire  nolifccademìa  o   collegio  eccle- 

siastico in  Pavia.  —   16.®  MMorìa  sul  gius  pubblico  ec- 

clesiastico, ecc.  — 17.®  De  sacramento  ordinis  qmestiones 

selecta eprobatiesimis  'scriptoribus:  Libri  duo.  L’abbate 
Zola  fece  altresì  stampare  diverse  opere  di  altri  autori, fra 

le  quali  noteremo:  1.®  Spiegazioni  del  testo  di  S.  Agosti- 
no; Ecclesiam  Chrisli  servituram  fuisse  sub  regibus  htgus 

saeuli }   Milano  1784  ,   in-8.®,  autore  di  quest’operetta  è   il 
signor  D.  Giovanni  Cadonici ,   canonico  della  cattedrale  di 

Cremona.  —   2.®  Defensio  Fidei  Nicena  ex  scriptis  eatho- 
licorumdoclorum^  qui  intra  tria  prima  ecclesia  Christiana 
saeula  floruei^nt^  ecc.,  auctore  Geòrgia  Bullo  anglicano} 

Pavia,  1784,  '|38d^  voi.  3   in-8.®  L’opera  e   l’editore  di  essa 
furono  Giornale  ecclesiastico  di  Roma ,   giu- 

gno 1787  f   D.  30  —   3.®  Discorso  sulla  Storia  universale 
della  Chiesa  di  Gesù  Cristo ,   del  sigi^  Hondet  ;   Pavia  , 

1783,  in-8.®,  opera  fatta  tradurre  dal  latino  e   stampata  per 

cura  dell'abbaie  Zola,  —   4.®  Maithia  Dannemayr  insti- 
tutiones  histor  a   ecclesiastica  ,   pubblicate  in  Pavia  per 

imra  dello  Zola,  il  quale  apprezzava  assaissimo  queste  isti- 

tozioni  pa-  la  loro  eleganza  ,   erudizione,  brevità  e   chia- 
rezza. 

ZOLFO  (sù^ifcur). — Minerale  grasso, indammabile  e   vi- 
iriolico.  La  sacra  Scrittura  parla  del  zolfo  in  molli  luoghi. 
Mosà  dice  {Genes.  e.  19,  v.  24)  che  il  Signore  fece  piovere 
fuoco  e   zolfo  sopra  Sodoma  c   Gomorra,cioè  esalazioni  sol- 

forose ed  infiammate.  E   nel  capo  29  ̂   v.  23  del  Deutero- 
nomio, dice  che  Dio  consumò  quelle  città  coi  zolfo  e   c»i- 

l’ardore  del  sole.  Giobbe^  o   piuttosto  Baldad,  suo  amico  , 

dicea  modo  d’imprecazione  che  la  tenda  del  malvagio  sìa 
coperta  di  zolfo ,   per  indicare  la  intiera  distruzione  che  ‘ 
quella  merita  (/oà.c.l8,v.l5).  li  Salmista  fa  presso  a   poco 
la  medesima  imprecazione  (PsalA0,v.l  ).  Finalmente  Isaia 
descrivendo  T   incendio  di  Topbetb,  dice  che  il  soffio  del  Si- 

gnore Tabbrocerà  come  con  un  torrente  di  zolfo  (Isai.c.ZO, 

0,33).  Lo  stesso  profeta,  per  esprìmere  vivamente  la  ven- 
detta del  Signore,  dice  che  io  sua  presenza  la  terra  sarà 

coperta  di  zolfo;  e   fra  le  minacce  di  Gzechìelln  contro  l’ar- 
mata diCog,  le  piogge  di  zolfo  sono  annoverate  coi  mag- 
giori flagelli  {bai  c,  34,  «.  9.  Ketch,  c.  .38,  o.  22  ). 

ZONARA  (giovauxi). — Storico  ecanonista  greco  nel  se 
colo  duodecimo,  fu  per  nascita  e   merito  innalzato  al  grado 

di  segretario  di  Stato  sotto  Giovanni  ed  Emanuele  Comne- 
ni;ma  siccome  la  morte  di  sua  moglie  fecegli  venire  il  moor 

do  a   noia,  si  ritirò  in  un’isola  remota  per  vestirvi  l’abito 
monastico.  Le  opere  che  di  lui  rimangono  provano  come 

seppe  mettere  a   profitto,  l’ozio  procuratogli  dalla  solitaria 
sua  vita.  Sono  esse:  1.®  Annali  che  dal  princìpio  del  mondo 
vanno  sino  alla  morte  d’Alessio Comneno, nel  1118.È  meno 
diffuso  di  parecchi  altri  storici  della  sua  nazione;  di  fatto 

non  tolse  a   scrivere  che  un  compendio.  Non  è   di  molto  ri- 

o.-> 
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lievo  pei  tempi  anteriori  alla  fondazione  dell’  imperatore  di 
Costantinopoli,  sebbene  sia  piuttosto  esatto  fino  che  segue 

Dione,  il  quale  al  suo  tempo  avevasi  intiero.  Zonara  fa  co- 

noscere meglio  di  verun  altro  storico  le  cose  che  concerno- 
no Costantino  ed  i   principi  della  sua  casa,  e   nota  pure  con 

imparzialità  gli  abusi  della  Chiesa  e   delio  Stato.  La  miglio- 

re edizione  delle  sue  opere  è   quella  del  Louvre,  2,  voi.  in- 

foi. 4   686, fatta  da  Ducange  nel  corpo  della  storia  Bisantina. 

Venne  ristampata  a   Venezia  nel  172!).  Girolamo  Wolf  ne 

aveva  fatta  una  che  è   meno  riputata. Giovanni  di  Maumont 

la  tradusse  in  francese;  Parigi ,   1560  ,   e   Giovanni  Millel, 

nel  1585.  Il  presidente  Cousin  si  è   contentato  di  mettere 

in  francese  quello  che  riguarda  la  storia  romana.  —   2.® 
Comenti  stimati  sopra  i   canoni  degli  apostoli  e   dei  concili, 

e   sopra  le  epistole  canoniche  dei  papi,  di  cui  T   edizio- 

ne più  compiuta  è   quella  di  B<*veridge*,  Oxford  ,   1672,  in- 
foi. Sono  attissimi  a   farci  conoscere  la  disciplina  della 

Chiesa  greca.  —   3.®  Parecchi  trattati  o   discorsi  nel  Jtts 
graeco  romanum,  nei  Monumenta  eccks.  grcec.  di  Cotelier, 

nelle  note  di  Vulconsio  sopra  S.  Cirillo.  — -i.®  Varie  opere 
manoscritte  nelle  biblioteche.  Zonara  era  partigiano  di- 

chiarato dell’errore  dei  greci  intorno  alla  processione  del- 
lo Spirilo  Santo,  come  vedesi  dal  suo  inno  per  la  Madonna, 

stampato  nella  Biblioteca  dei  Padri  (v.  Bellarmino,  De 

script,  eccles.  Vosse\\no, A ppend.  Gesner,  UMxolk.  Dupin, 
Biblioteca  degli  autori  ecclesiastici  del  Xli  secolo,  parte  2, 

pag.  679  e   680). 
ZOBOBABELE. — Capo  del  popolo  ebreo.  Tutti  gli  auto- 
ri sacri  si  accordano  in  dire  che  esso  fu  figlio  di  Salatiele. 

l.a  sola  difilcollà  che  si  presenta  deriva  dal  primo  libro 

delle  Croniche,  in  cui  la  genealogia  di  lui  è   cosi  descritta. 

«   1   figli  di  Jeconia  furono  Asir,  Salatiele,  Melchiram,  Fa- 
daia,  Senneser,  Geremia,  Sama  e   Nadabia.  I   figli  di  Kadaia 

sono  Zorobabele  e   Semei.  »   Fra  gl’interpreti  i   quali  hanno 
cercato  di  render  ragione  della  differenza  che  occorre  tra 

il  libro  delle  Croniche  c   gli  altri  luoghi  della  Scrittura  nei 

quali  Zorobabele  è   sempre  chiamato  figlio  di  Salatiele,  al-  i 
cuoi  hanno  detto  che  egli  fu  soltanto  figlio  adottivo  o   di 

Fadaia  o   di  Salatiele  ,   come  se  tali  adozioni  fossero  mai , 

stato  un  titolo  per  trovar  luogo  nelle  sacre  genealogìe.  Al- 
tri asseriscono  che  nelle  parole  figlio  di  Salatiele  abbiasi 

ad  intendere  nipote  di  Salatiele  e   figlio  di  Fadaia;  ma  sic-| 

come  la  parola  figlio,  nella  genealogia  di  Gesù  Cristo  ,   de- 1 
scritta  da  S.  Matteo,  viene  presa  dovunque  nel  più  stret- 

to significalo  |)er  indicare  un'immediata  generazione  ,   non 
sì  scorge  j>erchè  I’  evangelista  si  sarebbe  scostato  da  tal 

regola  pel  so!o  Zorobabele.  Le  versioni  siriaca  ed  arabi- 
ca hanno  Nadabia ,   in  cambio  di  Fadaia ,   il  che  prova 

che  nel  tempo  in  cui  furono  fatte,  gli  esemplari  ebrei  non 

erano  uniformi  in  tale  punto.  Forse  un  tempo  si  legge- 

va Salatici,  ed  i   nomi  di  Fadaia  e   di  Nadabia  sono  ope- 
ra di  alcun  negligente  copista  ingannato  dalla  linea  supe- 

riore, in  cui  tali  nomi  sono  scritti.  È   ancor  più  verisimile 
che  abbiasi  a   levare  il  nome  di  Fadaia  ,   e   mettere  in  capo 

al  versetto  18;  i   figli  di  Salatici  furono  Melchiram ...  Zo- 

robabele...-, di  maniera  che  Jeconia  avrà  figli  soltanto  Asir 

e   Salatici,  e   Melchiaram  ed  i   seguenti  saranno  i   figli  di  Sa- 

latici, del  pari  che  Zorobabele  c   Semei.  I.a  sostituzione 

che  noi  facciamo  ù   tanto  più  naturale  quanto  che  se  le  pa- 
role: »   figli  di...  furono,  essendo  frequentemente  ripetute 

in  quel  capitolo ,   si  comprende  facilmente  come  avranno 

potuto  essere  una  volta  omesse.  Tale  maniera  di  concilia- 
re gli  autori  sacri  sembra  più  semplice  che  supporre  due 

Zorobabeli,  mentre  lutto  concorre  a   provare  che  il  libro 

delle  Croniche  parla  di  quello  stesso  di  cui  è   dello  ne’siii 

paralelli.  Quanto  Ciro  rese  la  libertà  agli  ebrei,  Zorobabe- 
le sì  mise  alla  guida  di  quelli  che  abitavano  la  provincia  dì 

Babilonia,  per  ricondurli  in  Giudea.  Nel  settimo  mese,  do- 
po chè  parti  dalla  Caldea, il  sommo  sacerdote  Gesù  avendo 

divisato  di  ristabilire  il  culto  pubblico,  Zorobabele  secondò 

il  zelo  di  lui  e   lo  aimò  ad  erigere  nn  altare  per  offrire  sa- 
crifizi al  Signore.Nel  secondo  anno, incominciò  a   metter  in- 
sieme materiali  per  ricostruire  il  tempio.  Ma  non  appena 

le  fondamenta  si  alzavano  da  terra  che  i   samaritani ,   dà 
quali  erano  state  rifiutate  le  offerte  sospette  ,   tanto  fecero 

coi  loro  raggiri  presso  i   ministri  d’Artaserse,  che  riusciro- 
no a   far  sospendere  il  lavoro.  Parecchi  anni  dopo,Zorolia- 

bele,  eccitato  dai  profeti  Aggeo  e   Zaccaria,  incoraggiò  il 

popolo ,   il  quale  si  pose  a   continuare  la  casa  del  Sipore 
con  maggior  ardore  della  prima  volta.  Siccome  Dario  ave- 

va concessa  la  sua  protezione  agli  ebrei,  l’opera  non  fu  in- 
terrotta; Zorobabele  ebbe  la  consolazione  di  vederla  com- 

piuta e   di  assistere  alla  consacrazione  del  tempio,  la  quale 
fu  celebrala  quattro  anni  dopo  da  che  ripigliati  vi  si  erano 

i   lavori.  Quantunque  Zorobabele,  uscito  dal  sangue  rqak 
di  Giuda ,   avesse  tutti  i   diritti  che  la  nascita  gli  potevi 
dare  per  farsi  capo  della  nazione,  egli  però  non  da  se  intra- 

prese di  condurla  e   governarla.  Dìo  il  quale  lo  chiama  suo 

!j  servitore,  ed  aveva  su  lui  vegliato  in  mezzo  alle  rivoluzio- 
ni onde  la  Persia  fu  agitata  do^K)  la  morte  di  Cambise,ln 

scelse  perchè  fosse  l’istrumento  della  liberazione  del  suo 
popolo  e   del  ristabilimento  dello  stato  civile  e   religioso 
degli  ebrei.  Dio  non  erasi  limitato  a   dar  la  più  autentici 

approvazione  all’assunto  di  Zorobabele;  avea  altresì  an- 
nunziato in  una  visione  di  Zaccaria  la  facilità  con  la  quale 

sarebbe  stato  eseguito.  Tale  profeta  vide  in  sogno  un  can- 

delliere  d’uro,  con  sette  bracci,  dei  quali  sosteneva  oganno 
una  lampada,  che  comunicava  per  altrettanti  tubi ,   con  ns 
serbatoio  posto  sopra  di  esse,  per  somministrar  loro  conti 

nuamenie  l’olio,  che  riceveva  esso  pure  da  due  ulivi  pian- 
tali, uno  a   destra  l’altro  a   sinistra  del  candelabro.  Tale  bm- 

pade,  che  si  alimentavano  da  se  stesse  senza  che  fbsse  ne- 

cessario di  porvi  nuovo  olio,  indicav'ano  lo  stato  fuiurode- 
gli  ebrei,  che  doveva  rivocar  il  suo  antico  splendore  souo 

Zorobabele,  senz’altro  soccorso  che  quello  del  Signore.  Sa 
maria  è   quivi  rappreseutata  sotto  l’immagine  d’ona  muo' 
lagna  orgogliosa  che  si  rappianò  dinanzi  al  figfio*  di  8*b; 

liele,  e   gli  angeli  che  lo  dirìgevano  in  tutti  i   suoi  d'isegtii 
i   sotto  quella  dei  setti  occhi  del  Signore,  attenti  ad  esamina- 

re ciò  che  accade  nel  paese.  Tale  metafora  è   tratta  dal  go- 

!   vernodi  Persia,  in  cui  sette  ministri  principali  chesi  chiama- 
no gli  occhi  del  re,  erano  incaricati  di  vegliare  sopra  lutin 

ciò  che  accadeva  nel  regno.  Zorobabele  pur  esso  vicompa; 

risce  col  livello  in  mano,  disegnante  la  pianta  della  casa  di 

Dio,  e   rianimando  le  speranze  di  quelli  che,  già  teslinao- 
ni  dello  splendore  di  cui  aveva  brillato  il  primo  tempio,  si 

aflligevano  dei  deboli  principi  del  secondo.  Zorobabele  eb- 
be selle  figli  maschi:  .Mosellam,  Anania  (il  quale  si  reputa 

esser  lo  stesso  che  /’.-lòiud, posto  nella  genealogìa  di  Gesù 
Cristo,  da  S.  Malico,  ed  il  Vesa  in  quella  di  S.  Luca),  Ha 

saban,  Ohol,  Barachia,  Asadia,  Josabhesed ,   ed  una  figlia 
di  nome  Salomii.  Possiamo  giudicare  della  venerazione  che 

hanno  sempre  avuta  gli  ebrei  per  la  memoria  di  tale  gran- 

de uomo  dall’elogio  che  ne  fa  Fautore  del  libro  dell’Eccle- 
siastico. Fu  talvolta  confuso  Zorobabele  con  Sassabasar 

(o.  Calmet ,   Dizion.  della  Bibbia), 

ZOSI.MO  (S.). —   Papa,  successore  diS.  Innocenzo  I,  cn 
greco  di  nazione,  e   fu  eletto  a   voli  unanimi  il  9   marzo  417. 

A   quell’epoca  Celestio,  il  quale  professava  gli  errori  di  Pe; 
lagio,  già  condannato  da  S.  Innocenzo  ,   andò  a   Roma  e   si 

appellò  dalla  condanna  pronunziata  contro  dì  lui  dal  con- 

cìlio di  Cartagine.  Zosimo)  adoperò  nell’esame  di  tal  af- 

ifare  tutta  la  circospezione  * e   tutta  la  prudenza  di  un  giu- 
Idice  che  vuol  essere  convinto.  Ascoltò  l’accusato  in  un’a- 

dunanza composta  di  sacerdoti  e   di  vescovi.  Gli  foce  anzi 

'   promettere  di  condannare  lutto  ciò  che  verrebbe  condan- 
nalo ilalla  Santa  Sede.  Nulladìmcno  non  levò  la  scomuni- 

ca, e   prese  un  indugio  di  due  mesi  affine  di  poter  scrivere 
in  Africa  e   riceverne  risposta.  11  papa  scrisse  di  suo  pugno 

ai  vescovi  d’Africa ,   per  essere  perfettamente  informato  dei 
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motivi  della  loro  sentenza.  Ma  Celestio  e   Pelagio  trovaro- 
no degli  amici  i   quali  riuscirono  ad  eludere  la  vigilanza 

del  santo  pontedce ,   che  li  riconobbe  innocenti ,   e   giunse 

sino  a   punire  due  intiati  di  Cartagine ,   cb’erano  andati  a 
Roma  per  sostenere  la  decisione  del  concilio.  Z(^imo  rice- 

vette allora  una  lettera  da  Prailo,  vescovo  di  Gerusalem- 
me,  successore  di  Giovanni,  il  quale  gli  taccomandava  spe- 

cialmente l’aCTare  di  Pelagio,  a   cui  era  affezionato  quanto 
stato  era  il  predecessore  di  lui.  Il  i^pa,  prevenuto  da  tale 
lettera  e   da  una  professione  di  fede  di  Pelagio,  che  vi  era 

unita,  la  quale  sotto  le  sembianze  della  verità  nascondeva 

l’errore,  scrisse  ai  vescovi  d’ Africa  una  seconda  lettera  più 
forte  della  prima,  e   nella  quale  attestava  di  essere  persua- 

so della  sincerità  di  Pelagio,  e   biasimava  anzi  Heros  e   La- 
zaro,  avevano  in  loro  favore  la  stima  di  S.  Agnino. 
Cmi  Zosimo  si  lasciò  sorprendere  dagli  artiCzl  di  Pela- 

gio e   di  Celestio,  per  soverchia  bontà  e   per  un  eccesso  di 

credulità,  non  già  approvando  l'errore  con  essi,  dice  un 
autore  non  sospetto,  ma  riputandoli  caitolini  con  lui,  sic- 

come alle  loro  proteste  sembrava  che  fossero.  Alla  fine  co- 

nosciuta ch’ebte  la  loro  perfidia  ed  i   loro  errori,  condannò 
Pelagio  e   Celestio ,   l’anno  il8.  Scrisse  in  tale  occasione 
una  lettera  a   tutti  i   vescovi,  specialmente  a   quelli  d’ Afri- 

ca, nella  quale  spiegò  solidamente  la  dottrina  cattolica  sol 

peccato  originale  e   sulla  grazia  di  Gesù  Cristo.  Diciotto  ve- 
scovi ricusarono  di  sottoscriverla;  capo  loro  era  il  famoso 

Giuliano  d’Eclana.  Tali  diciotto  refrattari  (altri  ne  novera- 

no soltanto  diciassette)  diedero  il  primo  esempio  deH’appel- lazione  da  una  costituzione  dommatica  della  Santa  Sede  al 

futuro  conciìio  generale.  Tutti  i   vescovi  dell’  Africa  tenne- 
ro un  nuovo  concilio,  e   col  soccorso  e   coireloqiienza  di  S.  | 

Agostino,  riuscirono  a   far  prevalere  la  verità.  Zosimo  ri- 

conobbe ch’era  stato  ingannato:  ordinò  un  nuovo  esame 
ed  il  primo  giudizio  fu  ritrattato.  Prevenuto  del  pari  in 

favore  di  Pairot^,  vescovo  di  Arles,  Zosimo  concesse  a   ta- 
le sede,  nei  417,  un  diritto  di  primazia  per  le  ordinazioni 

e   pei  giudizi, il  che  fu  in  seguito  grande  soggetto  di  conte- 
se,e  che  st^outo  non  venne  dai  papi  successori  di  lui.Pro 
colo,  vescovo  dì  Marsiglia,  incorse  «eirindignazìone  di  tale 
papa  per  aver  usurpati  i   diritti  di  metropolitano  sopra  la 

seconda  Narbooese.  Un’altra  contesa  insorse  tra  lui  ed  i   ve- 

scovi d’ Africa ,   in  occasione  che  un  sacerdote,  chiamato 
Apiario,  aveva  appellato  alta  Santa  Sede  contro  la  scomu- 

nica pronunziata  contro  di  lui  dal  vescovo,  quando  il  papa 
mori  di  malattia  lunga  e   dolorosa,  il  26  dicembre  418.  La 
Chiesa  onora  la  memoria  di  lui  il  .50  di  marzo.  Ebbe  suc- 

cessore S.  Bonifacio  i.  Si  legge  nel  martirologio ,   ch’egli 
ordinò  che  i   diaconi  dovessero  portare  salviette  sai  brac- 

cio sinistro,  d’onde  si  concbìuse  che  avesse  istituito  il  ma- 
nipolo. Si  attribuiscono  del  pari  ad  esso  diversi  usi  e   rego- 

lamenti, per  esempio ,   quello  di  benedire  il  cero  pasquale 

nelle  parrocchie  ;   ma  tale  benedizione  è   d’un  tempo  più 
remoto.  Kimangono  dì  S.  Zosimo  tredici  lettere ,   scritte 

con  motto  vigore  ̂    autorità.  Gli  antichi  hanno  molto  lo- 
dala la  Costituzione  di  Zosimo  contro  Pelagio,  della  quale 

ci  rimangono  soltanto  alcuni  frammenti,  essa  è   conosciuta 
sotto  il  nome  di  Tractatoria  Zositni^mme  generico  dato  al 

le  lettere  ed  ai  decreti  portati  nelle  provìncie  dai  corrieri 

pubblici,  de’^ali  alcuni  critici'  tengono  die  si  doveslero denominare  Traetoria.  Si  possono  consultare  intorno  a   S. 
Zosimo,  Anastasio,  nella  sua  Biblioteca;  Baroaio ,   nei  suoi 
Annali;  il  tomo  X   del  padre  Ceiilier,  ec. 

ZUINGLIANI  (v.  zwiNGMAifi). 

ZUZIM.  —   Giganti  che  abitavano  di  là  del  Giordano,  e 
che  furono  vinti  da  Codorlahomor  e   dai  suoi  alleati  {Genes.. 

c.  14,  V.  5)  nell’anno  del  mondo  2079.  S.  Girolamo  di- 
ce ,   che  l’ebreo  leggeva ,   che  essi  furono  vìnti  a   Bem  :   ma 

l'ebreo  d'oggi  legge  a   Cham.  La  Volgata  ed  i   Settanta  di- 
cono,  che  essi  furono, frinii  coi  Reptoim  d’Astaroth-Ca- 
maim.  I   Caldei  ed  i   Settanta  hanno  preso  Zuzim  io  un 

senso  appellativo,  per  uomini  potenti  e   robusti.  Credali 

che  I   Zuzim  siano  gli  stessi  che  I   Zomzomin ,   de’ quali  evvi 
menzione  nel  capo  2,  p.  20  del  Deuteronomio  (D.  Calmet, 
Dizion.  della  Bibbia). 

ZWJCKER  (   oaniblb).  —   Capo  della  setta  dei  concilia- 
tori o   tolleranti,  nact^  nel  1612,a  Danzica,  di  riguar- 

devole famiglia.  Finiti  che  ebbe  gli  studi  di  umane  Inte- 
re ,   fece  un  corso  di  medicina ,   e   ricevette  il  grado  di  dot- 

tore. Siccome  meno  attendeva  alla  pratica  della  sua  arte 

che  all’ esame  delle  opinioni  religiose  che  allora  tenevano 
divìsi  tutti  gli  animi,  egli  si  diede  dapprima  al  sociniani- 
smo;  ma  dopo  che  andò  a   dimorare  in  Olanda  si  rappat- 

tumò cogli  Arroiniaui  o   Rimostranti.  Sedotto  dalle  idee 
di  pace  e   di  conciliazione  che  notò  nella  loro  dottrina ,   e 

mosso  dal  vedere  de’crìstianì  divisi  fra  loro  per  dogmi  di 
di  cui  non  prezzava  tutta  l’importanza,  Zwicker  riputò 
non  essere  altrimenti  impossìbile  di  riunirli ,   ed  adoperò 

sin  d’ allora  di  effettuare  tale  disegno.  A   tale  fine  diede  al- 
la luce  un  libro  intitolato  :   Jrenicon  irenieorum ,   sm  recon- 

ciliatoris  christianorum  norma  triplex:  sana  omnium  ho- 
minum  ratio,Scriptura  sacra  et  traditiones;  Amsterdam, 

1658,  io-8.”  Tale  opera  la  quale  dovea,  giusta  le  idee  del- 

l’auiore,  t^gionare  un  ravvicinamento  tra  tutte  le  comu- nioni cristiane ,   sollevò  contro  di  luì  i   principali  teoh^i 
protestanti ,   fra  i   quali  Giovanni  Comenius  ed  Horrnhe^. 

Egli  difese  il  suo  sistema  c   lo  spiegò  in  una  seconda  op&- 
rn  ;   Ircnicomastix  victus  et  constrietus,  seu  refutatio  du- 

plex Comenii,  Iloornbekii  et  aliorum  adversariorum,  per 
ipsum  Irenici  irenieorum  owc/orem;  Amsterdam,  1661, 

in  8.‘’Gli  avversari  di  Zwicker,  i   quali  non  si  tenevano  per 

vinti,  impugnarono*  i   nuovi  argomenti  di  luì,  ed  egli  re- 
plicò ad  essi  in  un  terzo  volume ,   più  raro  dei  due  prece- 

denti, intitolato:  Irenicomaslix  iterato  victus  etconstri- 

ctus,imo  obmutescens.  Tale  volume,  quantunque  stampa- 

to nei  1662 ,   non  venne  in  luce  che  nel  1667  ;   eh’ è   la  (feta 
che  si  legge  nel  frontispizio.  Le  suddette  ire  opere  di  Zvrì- 

cker  formano  l’intero  corpo  della  dottrina  dei  conciliatori 
o   tolleranti.  Ve  n’ha  la  descrizione  pariicolarizzata  nella 

Bibliografia  di  Debure,  bum.  747 ,   teologìa.  L’esperien- 
za dovette  far  perdere  a   Zwicker  la  speranza  di  riunire  gli 

uomini.  Visse  il  rimanente  de’suoi  giorni  staccato  da  tut- 
te le  comunioni ,   e   morì  ad  Amsterdam  il  10  novembre 

1678.  «   Se  voi  chiedete,  dice  Osiander,  qual  animale  è 

Zwicker ,   e   quale  sia  la  religione  di  lui ,   vi  risponderà  e- 
gli  stesso  che  non  è,nè  luterano,  nè  calvinista ,   nè  cristia- 

no grm>,  nè  cattolico  romano,  nè  rimostrante,  nè  men- 

nonita ,   ecc.  ;   ma  che  quantunque  non  abbia  nulla  di  co- 
mune con  nessuna  setta ,   egli  nondimeno  desidera  arden- 

temente che  si  riformino  tutie,seo>ndo  la  verità  divina  di 

cui  egli  si  dichiara  interprete.  Siccome  nel  regno  della  na- 
tura si  considera  come  mostro  tutto  ciò  che  sì  allontana 

dall’ ordine  stabilito ,   del  pari  nel  regno  della  grazia  si  de<- 
ve risguardare  Zwicker  come  un  mostro  singolare,  irre- 

golare e   sorprendente  »   (o.  Freylag ,   ilno/ecla  iitterar.y 

1115).  Zwicker  è   autore  d’un  grandissimo  nutrirò  di  o- 
pere;  ne  ha  date  in  luce  ventinove  in  latino,  in  tedesco  ed 
io  fiammingo,  e   netm  lasciate  ventuna  in  manoscritto.  Ve 

ne  sono  i   titoli  corredati  d’una  breve  notizia  suU’autore 
nella  BibUoth.  anti  trinitariorum  di  Cr.  Sand,  151-56. 

Quelle  che  hanno  maggior  rilievo  sono:!.®  Una  tradu- 
zione latina  dell’opera  di  Minos  Celso,  col  tìtolo  di  Heno- 

Heon  christianorum;  Amsterdam ,   1662 ,   in-8.®  —   Ne  a- 
veva  pubblicato  il  sunto  in  fiammingo.  —   2.®  Compelle 
♦nfrare,  seu  de  contradietione ,   ecclesiu  ostensaeasqus  re- 

formatura, 1666 ,   iu-4.® — 3.®  Bpistolm  ad  Martin.  Bua- 
rum  de  fratribus  moravis,  deque  cum  Ut  concordia  et  quid 
illi  desiderent ,   xieììa  prima  centuria  delle  lettere  di  Ruar; 

Amsterdam ,   1677 ,   in-8.® 
ZWINGLIANI.  —   Eretici,  discepoli  di  Ulrico  Zwioglio, 

parroco  di  Zurigo  e   famoso  eresiarca ,   che  introdusse  in 
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molti  cantoni  svizzeri  il  cambiamento  di  religione.  Nacque 

a   Wildhaus,  nel  contado  di  Tockenburg ,   il  primo  gennaio 

1481  e   non  già  <487  come  hanno  erroneamente  scritto  
al- 

cuni  biografi  di  Zwinglio.  Fu  mandato  a   Basilea  in  età  di  <0  basta  osservare,che  come  1j 

anni  per  farvi  i   suoi  studi,  poscia  a   Berna,  dove  imparò  le dai  libri  di  Wicleff  e   degli  Ussiti,  non  è   meraviglia  che  Zwin- 

Si  quistiona  tra  i   Luterani  ed  i   Calvinisti ,   se  Lutero  o 
!   Zwinglio  sia  stato  il  primo  a   concepire  il  progetto  della 

riforma.  Come  questa  questione  c’interessa  assai  poco, ci 
'   utero  avea  preso  le  sue  opinioni 

lingue  grecacdebraica.com  pi  il  corsodi  filosofia  a   Vienna  ijgiio  abbia  tratto  le  sue  dalla  stessa  sorgente,  c   siasi  fonda- 

e   quello  di  teologia  a   Basilea,  dove  ricevette  la  laurea  dot-  jio  sugli  stessi  argomenti.  Che  unoabbiacominciatoapub- 

torale  nellSOo.  Si  distinseda  principio  colle  sue  predicazio- 

ni e   diventò  parroco  di  Claris, poscia  di  Zurigo.  Il  cattivo  e- 

sempio  di  Lutero,  il  quale  pretendeva  di  erigersi  in  censore
 

della  Chiesa,  infettò  anche  Zwinglio.  Incominciò  a   decla- 

mare contro  le  indulgenze,  l’intercessione  e   l’invocazione 

dei  santi,  il  sagrifizio  della  Messa ,   le  leggi  ecclesiastiche, 

i   voti,  il  celibato  dei  preti,  ecc.  In  seguito  convocò  un’a
s- 

semblea pel  giorno  29  gennaio  dell’anno  <523,  per  confe- 

rire in  presenza  del  gran  consiglio  coi  deputati  del  vesco- 

vo di  Costanza  e   cogli  altri  ecclesiastici  sulla  religione. 

Giovanni  Faber  vicario  generale  del  vescovo  di  Costanza, e 

Zwinglio,  disputarono  alla  presenza  di  arbitri  nominati  dal 

senato,  il  quale,  dopo  quella  conferenza,  abolì  una  parte 

del  culto  e   delle  ceremonie  della  Chiesa.  I   Cattolici  e   so- 

prattutto i   domenicani  essendosi  opposti  agli  errori  di  Zwin- 

glio, H   senato  di  Zurigo  convocò  nel  medesimo  anno  un’as- 

semblea generale,  nella  quale  Giovanni  Faber  parlò  in  va- 
óo  à   favore  della  fede  cattolica.  I   Zwingliani  prevalsero  e 

blicarle  l'anno  <i5<6,  e   l’altro  l'anno  <5<7,ciò  nulla  impor- 
ta alla  verità  o   falsità  della  loro  dottrina.  È   una  puerile 

!   affettazione  dei  protestanti  voler  persuadere  che  questo 
sciame  di  pretesi  riformatori,  i   quali  ad  uno  stesso  tempo 

comparvero  nei  differenti  paesi  dell’Europa  nel  16.®8eco- 
;lo,  fossero  0   tanti  inspirati  che  Dio  avea  illuminato,  o   tanti 
geni  superiori ,   i   quali  per  lo  studio  profondo  e   costante 
della  santa  Scrittura,  conobbero  quasi  nello  stesso  tempo 

'gli  errori,  gli  abusi,  i   disordini ,   nei  quali  era  caduta  la 
Chiesa  romana.  Ma  per  poca  cognizione  che  abbiasi  della 

istoria  del  secoli  12,  <3, 14e  I.5,sisa  chel'Europa  intuito 
i   questo  intervallo  non  avea  cessato  di  essere  infestata  dai 
j   settari,  i   quali  ora  sopra  un  articolo,ed  ora  sopra  un  altro 
aveano  adoperato  contro  la  Chiesa  cattolica  le  stesse  ob- 

,   biezioni,  le  stesse  calunnie.  I   pretesi  riformatori  non  fe«- 

|ro  altro  che  raccoglierli,  e   formarono  i   sistemi  di  queste 

I   opere. 

Basta  a   convincersene  la  sola  testimonianza  dei  prole 

la  loro  dottrina  fuvvi  ricevuta  a   pluralità  di  voli.  Tutto  il  listanti.  A   fine  di  provare  che  la  loro  dottrina  non  è   nuova, 

cantone  di  Zurigo  abbraccÌGlla,e  poco  tempo^dopo  furono  ji chiamano  loro  maggiori  gli  Albigesi,  i   Valdesi,  iLollardi,i 
spezzate  e   tolte  via  le  immagini ,   venne  abdlitit  la  Messa  Wiclefiti,  gli  Ussiti,  ecc.  Con  qual  fronte  vogliono  d’altra spezzate  _   , 

con  tutte  le  ceremonie  della  Chiesa  romane.  I   vescovi  dì 

Basilea,  di  Costanza  e   di  Losanna  convocarono  allora  in  Ba- 

silea un’asseiT.blea  generale  di  tutti  i   cantoni.  Giovanni  E- 

colampadio  trovossi  aqueU’assembleainvecediZwinglio,il 
quale  non  volle  andarvi,  eia  dottrina  di  questo  eresiarca  fu 

condannata  con  un  solenne  decreto,  in  nome  di  tutta  la  na- 

zione: ma  gli  abitanti  di  Berna  ricusarono  di  soggettarsi  a 

quel  decreto,  e   convocarono  un’altra  assemblea  nel  <528. 
Ricusarono  quasi  tutti  i   cattolici  di  andare  alla  suddetta 

assemblea-,  quindi  Zwinglio  trovandosi  il  più  forte ,   fece 

ricevere  la  sua  dottrina  a   quella  adunanza  ;   dottrina  che 

venne  ben  tosto  abbracciata  dopo  anche  dagli  abitanti  di 

Basilea.  Cosi  i   cantoni  di  Zurigo,  di  Scìafifusa ,   di  Berna  , 

c   di  Basilea  si  collegarono  insieme,  e   fecero  non  pochi  in- 

sulti ai  loro  vicini,  per  obbligarli  a   seguire  il  loro  partito. 

Ma  i   cinque  cantoni  di  Lucerna ,   di  Zug,  di  Uri ,   d’Unde- 
wald  e   di  Schwii,  tutti  buoni  cattolici ,   entrarono  a   mano 

armata  nelle  terre  dei  quattro  succitati  cantoni,  onde  ven- 

dicarsi degli  insulti  ricevuti:  nel  1531  fu  data  una  batta- 

glia, in  cui  tutta  l’armata  di  quelli  di  Zurigo  e   de’suoi  al- 
leali venne  tagliata  in  pezzi  e   nella  quale  lo  stesso  Zwin- 

glio,che  era  alla  sua  iesta,perdette  la  vita.  I   cattolici  ripor 

tarono  nuovi  vantaggi  anche  in  altri  quattro  o   cinque  com- 

battimenti, dopo  i   quali  fecero  la  pace  a   condizione  che  cia- 

scuno fosse  libero  nell’esercizio  della  propria  religione. 

Abbiamo  di  Zwinglio  un  libro  intitolato:  De  vera  et  fal- 

sa religione,  che  egli  aveva  avuto  la  temerità  di  far  pre- 

sentare a   Francesco  I,  re  di  Francia.  Oltre  quest’opera  ne 

aveva  egli  composte  molte  altre  che  furono  raccolte  e   pub- 
blicale dai  suoi  settari  in  quattro  volumi  in  foi. 

Sebbene  Zwinglio  convenisse  con  Lutero  in  molti  pun-  cid,  continua  Basnage ,   Zwinglio  pensava  come  S.  Ginsti- 
tì,  differiva  però  da  lui  in  molli  altri.  Insegnava  p.  e.  chej  no, Clemente  Alessandrino  eS.Giovanni  Crisostomo 

gli  eroi,ossia  le  persone  virtuose  del  paganesimo  erano  sta-  f   della  Chiesa,  1. 23,  c.  4,  §.  9). 

te  salvale  pel  solo  merito  delle  loro  buone  opere ,   dando  1   In  quest’apologià  vi  sono  due  massicce  infedeltà.  l.*l^ 
cosi  tutto  il  merito  alle  forze  della  natura  e   del  libero  ar-j  evitare  il  pelagianesimo  non  basta  ammettere  la  necessita 

bitrio,raenlre  Lutero  rigettava  assolutamente  il  merito  del-:  di  un  lume  interiore  pw  ottenere  la  salute,  bisogna  eziaa- 
l’uomo.  Zwinglio  sosteneva  altresì  che  il  corpo  di  Gesù  dio  confessare  la  necessità  di  una  mozione  soprannaturale 

Cristo  non  è   realmente  nell’Eucarisiia,  mentre  Lutero  vo-  nella  volontà  che  la  eccita  a   fare  il  bene  ed  a   corrisponde- 

leva  che  vi  fosse  unitamente  col  pane  e   col  vino.  Coll’an- 

dare del  tempo  i   cantoni  Zwingliani  si  sono  uniti  alla  re- 

pubblica di  Ginevra,  e   sono  diventati  Calvinisti  o   poco  dif- 
ferenti da  essi. 

parte  descriverci  i   loro  fondatori  come  spiriti  sublimi ,   o 

che  coi  loro  propri  lumi  scoprirono  ogni  verità  nella  santa 

Scrittura ,   nè  ebbero  altri  maestri  che  la  parola  di  Dio*?  In 
realtà  erano  semplici  copisti  o   puri  plagiari.  Non  si  può 

vedere  senza  sdegno  gli  scrittori  protestanti  profondere  il 
.nome  di  prandi  uomini  ad  una  folla  di  avventurieri ,   la 

maggior  parte  de’ quali  erano  preti  o   monaci  apostati  i 
quali  aveano  scosso  il  giogo  di  ogni  regola  per  essere  impu 
nemente  libertini. 

Se  almeno  si  fossero  messi  d’accordo,  potrebbe  restar 
ingannati  dalie  loro  pretensioni-,  ma  ebbero  appena  raccol- 

to alcuni  proseliti ,   che  ciascuno  di  essi  voile  fare  un  parti- 
to.Sebbene  Zwinglio  in  molli  punti  convenisse  con  Lutero, 

tuttavia  erano  opposti  sopra  due  o   tre  articoli  priDCÌ(nli 
di  dottrina.  Lutero  era  predestinatore  rigido ,   attrìbuin 

,   tutto  alla  grazia  neirafifare  delta  salute ,   negava  il  lìbero 

arbitrio  dell’uomo.  Al  contrario  sembrava  che  Zwinglio 

adottasse  l’errore  dei  Pelagiani,  accordasse  tutto  al  lìbero 

'arbitrio  ed  alle  forze  della  natura:  pretendeva  che  Catone, 

j   Socrate,  Scipione,  Seneca,  Ercole  stesso  e   Teseo,  e   gli  ai- 
altri  eroi  0   saggi  del  paganesimo ,   avessero  guadagnatoli 

'cielo  colle  loro  virtù  morali.  Nulladimeno  Basnage  volle 
giustificarlo:  egli  pretende  che  secondo  la  dottrina  forma- 

le di  Zwinglio ,   nessuno  può  andare  a   Dio  che  per  G.  C. 

;e  che  la  grazia  giustificante  è   assolutamente  necessaria. 

Dunque  pensava  ohe  i   filosofi  potessero  aver  avuto  qual- 
'   che  cognizione  di  Gesù  Cristo,  come  .Melchisedecco,  i   Ma- 

gi ed  altri  giusti  che  erano  fuori  deU’antica  alleanza^  ebe  | 

dunque  potevano  avere  avuto  una  grazia  interiore  per  pro- 
durre gii  eccellenti  precetti  di  morale  che  insegnarono.  In 

re  ai  lumi  deH’intelletto.  Questo  è   ciò  che  sostenne  S.  A- 

gostìno  contro  i   Pelagiani,  e   che  la  Chiesa  ha  decìso.  Potè 
!   forse  Zwinglio  sostenere  senza  empietà  che  alcuni  pagam 

morti  nella  professione  della  idobim,  abbiamo  ricevuto  la 
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tnotioDe  dello  Spìrito  Santo ,   ed  abbiano  a^nto  la  grazia 
giustificante  ? 

2.®  Per  verità  molti  Padri  pensarono  che  Socrate  ed  al- 
cuni altri  pagani  abbiano  avuto  qualche  cognizione  del 

Verbo  divino,  il  quale  è   la  ragione  suprema  ,   e   in  qualche 
modo  riguardo  a   questo  sieno  stati  cristiani  ;   ma  essi  non 
sognarono  mai  come  Zwinglio  ,   che  questa  cognizione  sia 
stata  aufllciente  per  condurli  alla  salute, che  abbiano  avuto 

lagraziagiustidcante  esienojcollocoti  incielo.Se  fossed'uo- 
po,  citeremmo  rucilmente  le  loro  paròle ,   e   vi  si  vedrebbe 
che  Basnage  volle  farsi  burla  dei  lettori  poco  istruiti. 

II  secondo  articolo  su  cui  Zwinglio  non  si  accordava  con 

Lutero,  era  l’Eucaristia.  Il  primo  pretendeva  che  in  que- 
sto sacramento  il  pane  ed  il  vino  fossero  una  figura  od  u- 

na  semplice  rappresentazione  del  corpo  e   sangue  di  Gesù 
Cristo,mentre  Lutero  ammetteva  la  presenza  reale,sebbene 
n^sse  la  transustanziazione.Zwinglio  diceva  che  il  senso 

figurato  di  queste  parole:  Questo  é   il  corpo ,   gli  era  stato 

rivelato  da  un  genio  bianco  o   nern^  confermava  questa  spie- 

gazione con  queste  parole:  L'Agnello  è   la  Pasqua  ,   nelle 
quali  il  Verbo  equivale  a   significa.  Sembra  il  genio  bianco 
o   nero  di  Zwioglio  non  fosse  gran  dottore  ̂    il  vero  senso 

non  è   che  l’Agnello  sia  il  segno  o   la  rappresentazione  del- 
la Pasqua  o   del  passaggio  ,   ma  la  vittima  della  Pasqua  o 

del  passaggio  del  Signore,  il  testo  stesso  lo  spiega  cosi  (Ex. 
c.  12,  V.  27).  Per  altro  la  circostanza  ,   nella  quale  Gesù 

Cristo  pronunziò  queste  parole  :   Questo  è   il  mio  corpoy  e- 
sclude  evidentemente  il  senso  figurato  (o.  edcabistia). 

Inutilmente  l’anno  1529  Lutero  e   Melantone  da  una  par- 

te, Ecolampadio  e   Zwinglio  dall’altra ,   si  congregarono  a 
Marpourg  a   fine  di  conferire  sulle  loro  opinioni  e   procu- 

rare di  unirsi  ;   essi  non  si  poterono  metter  d’accordo,  si 
separarono  senza  niente  concbiudere  ed  assai  malcontenti 

r   uno  dell’altro.  La  rottura  totale  tra  i   due  partili  accadde 
nel  1544, e   dura  ancora, essendo  riusciti  inutili  tutti  i   ten- 

tativi che  si  fecero  dopo  per  riconciliarli. 
Questo  spirito  di  discordia  non  rassomiglia  molto  a 

quello  degli  apostoli.  Nessuno  di  questi  inviati  di  Gesù 
Cristo  compose  un  sìmbolo  articolare  di  credenza ,   nè 
stabili  un  culto  esterno  diver^da  quello  degli  altri,  nè  un 

piano  particolare  di  governo ,   nè  fece  uno  scisma  coi  suoi 
colleghi.  Una  fu  la  fede  in  tutte  le  Chiese  apostoliche.  S. 

Paolo  riprese  vivamente  i   corinti  di  una  leggiera  questio- 
ne insorta  tra  essi ,   e   voleva  che  tutti  fossero  un  cuore 

solo  ed  un’anima  sola  (I  Cor.  c.  1 ,   v.  10).  «   Iddìo,  dice 
egli ,   non  è   il  Dìo  della  discordia  ma  della  pace,  come  lo 

insegnò  in  tutte  le  Chiese  de’  santi  (   c.  14  ,   «.  33  ).  Il  re- 
gno di  Dio  consiste  nella  pace  e   nel  gaudio  dello  Spirito 

Santo,  dunque  cerchiamo  tutto  ciò  che  contribuisce  alla 

pace  (Rom.  c.  14,  e.  17).  Dio  ha  dato  alla  sua  Chiesa  dei 

pastori  e   dei  dottori ...  affinchè  arriviamo  tutti  alla  uni- 
là  della  fede ...  e   perchè  non  siano  fiuituantt  e)  traspor- 

tali da  ogni  vento  di  dottrina  ,   come  i   fanciulli  (   Epkes. 

e.  4,0.  11).  »   L’apostolo  annovera  tra  le  opere  della  carne 
gli  odi,  le  dispute,  le  gelosie,  i   trasporti ,   le  dissensioni, 

le  sette  (Gal.  c.  3,  o.  19,  20,ecc.).  Dal  che  devesi  conchiu- 
dere che  i   fondatori  della  rilOrma  non  furono  dottori  o   pa- 
stori dati  da  Dio,  eche  in  essi  la  carne  agiva  molto  più  che 

lo  spirito. 
Di  fiuto  chi  tra  essi  superasse  i   suoi  colleglli ,   farebbe 

prevalere  le  sue  opinioni,  si  formerebbe  un  partito  più  nu- 
meroso, prescriverebbe  con  più  impero  ciò  che  si  dovesse 

credere,  praticare  o   rigettare.  Quando  non  potesse  domi- 
nare per  mezzo  della  persuasione ,   farebbe  ordinare  ogni 

cosa  dai  magistrali.  Tale  fu  in  particolare  la  condotta  di 

Zwinglio,  Calvino  fece  lo  stesso,  mentre  che  Lutero  si  ap- 

poggiava sulla  protezione  dei  principi  dell’impero.  Le  pre- 
tese Chiese  che  formarono ,   rassomigliavano  meno  ad  al- 
tane società  dì  santi  che  alle  sinagoghe  di  Satana. 

Successe  precisaiBeate  ciò  che  S.  Paolo  voleva  evitare, 

I   tutti  si  lasciarono  trasportare  da  ogni  vento  di  dottrina,  il 
I   solo  azzardo  decise  di  quella  che  si  dovesse  finalmente  se- 
I   guire.  In  Alemagna,  Lutero  avea  prima  insegnato  i   decre- 

jli  assoluti  di  predestinazione  e   l’annientamento  del  libero 
arbìtrio  dell’uonio;  Zwinglio  professava  fra  gii  svizzeri  la 
dottrina  affatto  contraria  ;   il  primo  stava  pel  senso  lette- 

rale di  queste  parole  :   Questo  è   il  mio  corpo,  i(  secondo  pel 
senso  figurato ,   Lutero  e   Melantone  avrebbero  voluto  con- 

II  servare  alcune  ceremonie,  Zwinglio  e   Calvino  non  nelol- 
<   lerarono  veruna,  decìsero  che  tutte  fossero  superstizione. 
L   Dopo  la  morte  dì  Lutero  ,   Melantone  ed  altri  moderarono 
I   la  dottrina  di  luì  circa  il  libero  arbitrio  e   la  predestioazio- 

i   ne,  ammisero  la  cooperuzionc  della  volontà  dell’uomo  col- 

i   la  grazia  •,  tosto  tra  i   Lnterani  fu  tralascialo  d’insegnare  i 
j   decreti  assoluti.  Al  contrario,  dopo  la  morte  di  Zwinglio, 
ij  Calvino  professò  questi  decreti  in  un  modo  molto  più  irri- 

tante di  Lutero.  Gli  Zwingliani  dopo  aver  da  principio 

dimostralo  dell’orrore  per  questa  dottrina,  finalmente  l’ab- 
bracciarono ;   essa  dominò  nelle  Chiese  riformate  degli 

svìzzeri  quasi  sino  ai  giorni  nostri, poiché  adottarono  ge- I   neraimcnte  i   decreti  del  sinodo  di  Dordrecht.  Finalmente 

j   il  socinianismo  che  vi  s’introdusse  vi  ha  rimesso  in  onore il  pelagìanesimo  dì  Zwinglio. 
A   nulla  serve  il  dire  che  queste  variazioni,  queste  incer- 

tezze, queste  dispute  sulla  dottrina  si  aggirano  su  alcubi 

I   artìcoli  non  fondamentali.  In  primo  luogo  S.  Paolo  noq.feiee 
distinzione  tra  gli  articoli  di  fede, quando  domandò  trai  i   fe- 

I   deli  Vanità  àeUafede,  e   condannò  senza  eccezione  le  dispu- 

I   te,  le  dissensioni ,   lesette.  in  secondo  luogo  sosienghiamo 
I   che  i   decreti  assoluti  di  predestinazione  insegnali  da  Calvi- 

no sono  un  errore  fondamentale*,  ne  segue  da  questi  decreti 
I   che  Dio  è   direttamente  e   formalmente  la  causa  del  peccalo, 

I   che  positivamente  vi  s|Moge  gli  uomini,  col  disegno  di  dan- 
,   narli,  bestemmia  orribile  quanto  altra  mai. Si  ha  un  bel  ne- 

gare questa  conseguenza  ,   che  salta  agli  occhi  5   un  errore 
i   non  si  distrugge  colle  contraddizioni.  In  terzo  luogo  i   Cal- 
!   vinisti  non  cessarono  di  ripetere  che  la  credenza  dei  Calto- 

I   lici ,   circa  l’Eucaristia,  è   un  errore  fondamentale  che  tra- 
i   scina  nella  idolatria,  che  questo  solo  articolo  fu  un  giusto 
I   motivo  di  scisma  e   di  separazione  dalla  Chiesa  romana. 

D’ altra  parte  sostennero  costantemente  contro  i   Luterani , 
che  se  si  ammette  la  presenza  reale,  è   necessario  ammette- 

re anco  la  transustanziazione  e   tutte  le  conseguenze  che  no 
cavano  i   Cattolici.  Con  tutto  ciò  i   CaKinìsiì  avrebbero  ac- 

consentito a   tollerare  questo  errore  preteso  presso  i   Lu- 
terani,   se  questi  avessero  voluto  trattare  fratellevolmen- 

le  con  essi  ;   tanto  è   irregolare  il  loro  sistema  e   la  loro 
condotta. 

frissero  alcuni  autori  che  tra  tutti  i   protestanti  gli 
Zwingliani  furono  i   più  tolleranti ,   poiché  si  unirono  coi 

I   Calvinisti  in  Ginevra  e   coi  Luterani  in  Polonia  l’an.  1577. 
jNon  v’ècosa  più  ingiusta  di  questa  osservazione.  Primie- ramente è   certo  che  questi  settari  non  ricevettero  dal  lo- 

ro fondatore  lo  spirito  di  tolleranza.  Quando  Zwinglio  co- 
minciò a   dogmatizzare,  non  pose  mano  al  cullo  esteriore  ; 

j   ma  alquanti  anni  appresso,  qualora  si  conobbe  assai  forte, 
ebbe  coi  Cattolici  in  presenza  del  senato  dì  Zurìgo  una  con- 

ferenza che  fu  seguita  da  un  editto,  col  quale  levò  una  par- 
te delle  ceremonie  della  Chiesa,  poi  si  distrussero  le  imma- 

gini, finalmente  si  abolì  la  Mossa,  c   l’esercizio  della  cattoli- 
ca religione  fu  assolutamente  proscritto.  Così  prima  di  su- 

,   pere  quale  dottrina  si  dovesse  seguire  tra  gli  Zwingliani , 

si  cominciò  dal  distruggere  l’antica  religione. 
Mosbeim  ,   sebbene  ammiratore  di  Zwinglio,  confessa 

nella  sua  Storia  della  riforma  (   sez.  2   ,   c.  2   ,   §   12  )   che 

questo  novatore  più  di  una  volta  adoprò  dei  mezzi  violenti 

contro  quei  che  resistevano  alla  sua  dottrina,  che  nelle  ma- 

terie ecclesiastiche  attribuì  ai  magistrati  un’autorità  del 
tutto  incompatibile  colla  essenza  e   genio  dola  religione. 

!   Gò  DOQ  trauieoe  àlosheim  dal  chiamarlo  un  grand’  uomo, 



ZWIMGLIO. 

e   dire  che  le  iotenzionì  di  lui  erono  rette  e   lodevoli  I   tuoi 

disegni. 

Dov’è  dunque  la  rettitudine  d’ intenzione  di  un  settario 

che  nel  tuo  partito  si  arroga  maggior  outorità  che  non  eb- 
be mai  tra  i   cattolici  il  sommo  pontefice  ,   nò  alcun  pasto* 

re  ;   ette  decide  dispoticamente  della  credenza ,   del  culto 

religioso  e   della  disciplina  ;   che  conferisce  tutta  la  potestà 

eodesiastica  al  magistrato  civile,  peichè  è   sicuro  di  rego- 

larla a   suo  piacere;  che  adopera  la  violenra  per  tare  adot- 

tare le  sue  opinioni, e   che  muore  colle  armi  in  mano  io  bat- 
taglia contro  i   cattolici?  Se  questi  è   un  apostolo  spedito 

dai  cielo,  ci  si  dica  come  sieoo  iàtti  gli  emissari  dell’inf^- 
no.  Sfortunatamente  si  diportò  in  tal  guisa  Calvino  in  Gi- 

nevra, e   Lutero  a   Wirtemberg.  I   trattati  di  unione  tra  gli 
Zwiogliani  e   i   Luterani  non  furono  nè  solidi ,   nòdi  lunga 

durata ,   sussistettero  tanto  quanto  lo  volle  l’ interesse  po- 

litioo  dei  due  partUi;  plii  di  nna  volta  abbiamo  parlato  dei 
mezzi  violenti  che  molti  principi  luterani  adoperarono  per 
bandire  dai  loro  Stati  i   Sacramentar!  e   la  loro  dottrina. 

Pietro  Martire,  zwingliano  dichiarato,  chiamato  in  Inghil- 
terra dal  duca  di  Sommerset,  sotto  il  regno  di  Edoardo  VI , 

non  seppe  stabilire  la  pace  tra  i   diversi  partigiani  della  ri- 
fiirma  ;   i   suoi  discepoli  chiamati  ora  J^ritani  ,   PrednU- 
riani ,   Non-eonformsli  ^   non  sono  meno  nemici  degli  An- 

glicani che  dei  Cattolici.  Dicasi  tutto  ciò  che  si  vorrà  per 

iscusare  questo  spirito  di  divisione  inseparabile  dal  prote- 
stantesimo ,   non  mai  brà  onore  ad  alcuna  delle  sette  che 

lo  professano. Vedasi  Prateolo.tiu  Zitinglitu:  SaDderi,ò<Br. 
200  ;   Genebrard,  in  Leon.  10  :   Florimont  de  Raimont,  De 

origin.  hcgre$.  lìb.  1 ,   cap.  8;  lib.  3,  cap.  3:  Sponde,  An- 
notes  :   Muimbourg ,   Hittoire  du  ealvinisme. 

ZWINGLIO  (   r.  zwiKGMAKi). 
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Il  Supplemento  che  segue  don  mira  affatto  ad  ingrossare  il  volume  di  cose  fràsole.  Fermi  gii  Editori  nel 

proposito  di  rendere  la  presente  compilazione  più  compiuta  di  altre  di  simile  genere  (   sebbene  di  mole  minore 

delle  stesse)^  oltre  la  inserzione  degli  articoli  omeésì,  passeranno  a   rassegna  parecchie  opere  analoghe  all’ in- 

dole del  presente  intraprendimento ,   per  estrarne  quel  meglio  che  giudicheranno  necessario  od  utile  al  loro  scopo. 

Fra  tali  opere  non  si  mancherà  di  tener  presente  il  Dizionario  di  erudizione  etorico-et^sicutica  del  Cav.  Morene. 
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EMCLOPEDIA  BELL’ ECCLESIASTICO 

SUPPLEMENTO 

A 

ABBATI.  —   Specie  di  Valdesi ,   i   quali  sul  declinare  del  | 

secolo  XVI,  aveano  infestalo  l’Italia  ,   dandosi  in  preda  adj 
ogni  maniera  di  brutalità.  Per  buona  ventura  questa  setta 
non  ebbe  lunga  durata. 

♦   ABBAMO  ECCiÌELLENSE.  —   Dotto  maronita  ,   profes- 

sore delle  lingue  siriaca  ed  arabica  a   Koma  ed  a   l^arigi. 

Fioriva  nel  sec.  XVII.  Il  sig.  Le  Jay  l’avea  chiamato  a   Pa- 
rigi per  succedere  a   Gabriele  Sionila  ,   altro  maronita ,   cui 

egli  impiegava  per  la  sua  edizione  della  Bibbia  poliglotio. 

V’  insegnò  pure  le  lingue  siriaca  ed  arabica  nel  collegio 
reale.  Gabriele  Sionita  fece  querele  contro  di  lui  al  parla- 

mento, lo  screditò  e   suscitogli  brighe  che  furono  assai  da 
morose.  Venne  egli  eziandio  combattuto  sul  conto  della 
sua  capacità  dal  sig.  di  Flavigny,  valente  dottore  della  casa 

e   società  di  Sorbona,  jìcr  cui  pubblicarono  l’un  contro  Tal- 
irò  fortissimi  scritti.  Non  si  può  nullameno  mettere  in  dub- 

bio la  capacità  di  Ecchcllense  nella  lingua  siriaca  ed  ara- 
ba, ed  il  suo  grandissimo  esercizio  sopra  opere  teologiche 

scritte  in  queste  due  lingue.  La  congregazione  I)e  propa- 

ganda fide  l’associò  nel  1(506  a   coloro  cui  essa  adoperava 
nella  traduzione  della  bibbia  in  arabo.  Essa  lo  chiamò  da 

Parigi  e   fecelo  professore  dì  lingue  orientali  a   Boma.Fu  in 
questo  periodo  di  tempo  che  il  gramlura  Ferdinando  II  gli 

fece  tradurre  dall’arabo  in  Ialino  il  u.°,  6.“  e   7.“  libro  dei 
Genici  d’Ai>ollonio  ,   nel  che  egli  venne  aiutato  dal  celebre 
Alfonso  Borelli ,   il  quale  vi  uni  de’ comentarl.  Mori  l’ Ec- 
chellensea  Roma  nel  1664.  Abbiamo  di  lui:  l.°  Eulichius 

tindicatus  centra  il  Seldeno,  e   V   Ot tingerò.  Quest*  ultimo 
scrittore  avea  composta  una  storia  orientale  piena  di  sba- 

gli ,   rilevali  dall’autore  con  diligenza.  2.®  Alcune  osser- 
vazioni sul  catalogo  degli  scrittori  caldei  composto  da 

Jem.  Sono  degne  di  stima  per  una  gran  cognizione  dei  li 

bri  teologici  scritti  in  siriaco,  ed  in  arabo.  3.®  Alcune  ope- 
re centro  i   protestanti,  nelle  quali  procura  di  conciliare  i 

sentimenti  degli  Orientali  con  quelli  della  Chiesa  romana. 

Que’ rimproveri,  che  furono  fatti  ad  Abramo  Ecchellense 
da’suoi  avversari ,   servirono  in  vari  tempi  di  pretesto  ai 
Calvinisti,  per  iscreditare  quelle  testimonianze,  che  fa  della 

fede  della  chiesa  Orientale  ;   ma  ciò  è   senza  ragione.  Àbra- 
mo fccW/fnse  appoggia  le  sue  testimonianze  sopra  alcti- 

ni  estratti  di  vari  libri, che  sono  per  la  maggior  parte  nella 
biblioteca  vaticana.  Altro  non  si  deve  fare,  che  verificar- 

ne i   passi  ;   e   se  questi  sono  con  esattezza  citati,  come  non 
si  può  dubitare,  che  imporla  la  probità  di  colui,  che  gli  ha 
adoperali 

ABBAMO  USQUE.  —   Giudeo  portoghese.  Dicesi  comu- 
nemente che  abbia  tradotto  la  famosa  bibbia  spagnuola  de- 

gli ebrei,  stampala  per  la  prima  volta  a   Ferrara  e   dedicata 

a   Benata  di  Francia  duchessa  di  Ferrara. Essa  è   voltata  pa- 

rola per  parola  sul  lesto  ebraico,  il  che  la  rende  oscuris- 
sima: oltre  di  che  le  parole  non  sono  sempre  puramente 

spagnuole  ,   ma  d'  un  certo  antico  linguaggio  spagnuolo 
il  quale  non  usasi  che  nelle  sinagoghe.  Vi  è   una  seconda 

edizione  fatta  in  Olanila  nel  1050',  la  quale  è   di  bel  ca- 
E.vc,  uell’eccles.  Tom»  IV.  ' 

ratiere ,   col  cambiamento  di  alcuni  vocaboli  per  raddol- 
cirli e   farli  più  intelligìbili.  Ciò  nullameno  la  prima  edi- 

zione, che  s’avvicina  al  gotico,  è   molto  piti  ricercata.  Vi  è 
di  particolare  in  questa  bibbia  spagnuola  l’ essere  essa 
sparsa  d’ un  gran  numero  di  asterischi  apposti  a   certi  vo- 

caboli ,   i   quali  significano  che  tali  vocaboli  sono  dìITicilì  ad 

intendersi  nella  lingua  ebraica  e   che  possono  essere  spie- 
gati in  diversi  sensi.  Coloro  che  la  seconda  volta  hanno 

fatto  stampare  siffatta  bibbia  spagnuola  nel  1030 ,   hanno 
tolta  la  maggior  parte  di  tali  asterischi ,   quando  invece 

avrebbero  dovuto  accrescerli.  L’autore  della  prefazione  as- 
serisce che  si  è   Si^guita  ,   per  quanto  ò.  stato  possibile  la 

versione  di  Bagnino ,   non  che  il  dizionario  di  luì  ;   ma 
\ichard  Simon  crede  che  egli  non  abbia  ciò  detto  che  per 
impedire  agrinquisitori  dì  trattare  questa  versione  siccome 
eretica.  Il  sig.  Arnauid  ,   dottore  della  Sorbona  ,   suppone 
erroneamente  tal  traduzione,  attribuita  ad  Abramo  (Jsque, 

essere  opera  d’ un  cristiano.  Wolfio  crede ,   forse  con  mag- 

gior fondamento  ,   ch’essa  sia  lavoro  di  alcuni  giudei  ano- 
nimi e   che  Abramo  non  abbia  fatto  che  promoverne  l’edi- 

zione. Lo  stessoWolfìo  attribuisce  ancora  ad  Abramo  Usque 

un’  opera  spagnuola  ,   stampata  a   Ferrara  nel  1353  in-4.® 
sotto  il  titolo  (l'Ordine  o   rito  della  festa  del  nuovo  anno  e 
della  espiazione  (c.Wolfio,  Bibl.  heb.  toni.  1,  pag.  91.  Bi- 

ehard  Simon  ,   Jlist.  crit-,  de  l'ancien  Testam.  lib.  V ,   cap. 
19.  Bibl.  crit.  lom.  .3,  p.  413.Ì 

AUSCONSA. —   Dal  verbo  ascondere.  Specie  di  lanter- 
na cicca,  di  cui  suolsi  far  uso  in  alcuni  luoghi  per  leggere 

in  coro. 

ABUL-FAR.AGIO  fcBEGOBio). — Nacque  nel  1226a  .Mala- 

sia  o.Malatia  città  dell’Asia  minore.Stio  padre  era  un  medi- 
co cristiano  giacobita, nomato  Aronne,ma  di  origine  ebraica; 

egli  è   perciò  che  Abul-Faragio  è   soprannominato  B;ir-IIc- 
brauis ,   figlio  di  un  ebreo.  Egli  si  applicò  alle  lingue  si- 

riaca ed  araba ,   alla  filosofia  ,   alla  teologia  ed  alla  medi- 
cina. Air  età  di  venti  anni  fu  ordinato  vescovo  di  Cuba  da 

Ignazio  patriarca  dei  Gìacobiti.  Nel  1247  il  medesimo  pa- 
triarca io  trasportò  alla  sede  di  Lalaliena  e   qualche  anno 

dopo  a   quella  d’Aleppo.  Verso  l’a.  1266  fu  crealo  primate 
dei  Giacobiti  dell’Oriente,  donde  gli  è   venuto  il  titolo  di 
Maphrian,  che  Pocoke  traduce  dottore  delP  oriente,  e   ten- 

ne questa  dignità  fino  alla  sua  morte,  che  avvenne  nel 

128.5  o   1286  a   Méaghagh  città  dell’Azerbaydjan  nell’an- 
tica Media.  Il  suo  corpo  fu  portato  nel  monastero  di  S. 

Matteo.  Abul-Faragio  è   11  vescovo  più  dotto  che  abbiasi 

avuto  la  setta  dei  Giacobiti.  Ecco  l’elenco  delle  opere  di 
questo  autore:  1   .*  Il  libro  della  negoziazione  delle  negozia- 

zioni. È   un  libro  di  fisica  e   di  teologia. — 2.®  Il  libro  delle 

pupille.  —   3.®  Il  libro  del  discorso  della  sapienza.  È   un 
compendio  di  filosofia  e   di  teologìa  divìso  in  quattro  parti. 

La  prima  contiene  un  compendio  della  dialettica  in  dician- 
nove capitoli.  I4t  seconda  un  compendio  di  fisica  in  iren- 

tadue  capìtoli.  La  terza  un  compendio  di  teologia  di  tren- 
ladue  capitoli.  La  quarta  tratta  in  trenta  capitoli  del  libero 
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arbiirio ,   dell’  anima ,   del  paradiso ,   dell’  inferno ,   dei  mi-  ralio:  cum  latina  versione  et  notte  Eduardi  Pocockii.ìì  me- 

racoli ,   della  profezia  e   della  risurrezione.  L’esemplare  si-j|desirao  Pococke  ha  dato  un  compendio  di  questa  cronaca 
rìaco,  coU’interprelazione  araba  a   canto,  si  trova  ms.  nella  >   in  arabo  ed  in  latino  ,   a   Oxford  nel  1663.  1   cinque  ultimi 
biblioteca  de’  Medici.— 4.“  Il  libro  della  scala  dello  spirito,  fogli  di  questa  versione  ,   che  riguardano  la  sioria  dei  Mo- 

4li  cui  Renaudot  fa  menzione  sotto  il  titolo  di  Compendio  golli ,   ma^ncano  nel  ms.  ecchellense,  e   non  sono  già  opera 
^   di  .Abul-Faragio  ,   ma  di  un  anonimo  che  l’ha  continuato  , come  appare  dalla  testimonianza  di  Barsuma  ,   fratello  di 

Abul-Faragio,  riferita  daH’Assemani.— 22.® Una  cronaca 

d’astronomia  e   cosmografia,  ms.  siriaco  nella  biblioteca  del 

re. — 5®. Il  gran  libro  della  sapienza  delle  saptenze^nel  qua- 

le ha  raccolto  e   messo  in  ordine  le  diverse  parti  della  sapien- 

za e   le  opinioni  della  tilosofia  d’Aristotele;  ms.  siriaco  nella  striaca  ,   divisa  in  tre  parti ,   dal  cominciamento  del  mondo 
biblioteca  de’  Medici.  —   6.®  Il  midollo  de'misteri,  tradotto  Ano  ai  tempi  dell’autore  ;   ms.  nella  biblioteca  del  Valica' 

datl’arabo  in  siriaco.  —   7.®  il  libro  dell’  Interpretazione  \   no.  Cod.  syr.  2i  ,   in-i.®  Bomberg.  La  prima  pane  è   inti 
dei  sogni.  —   8-°  Il  libro  della  colomba  riguardante  la  con-';  telata:  Cronaca  dei  padri  e   dei  re.  Contiene  la  storia  di  ciò 

dotta  degli  anacoreti  che  mancano  di  direttore. —   9.®  Ano- ji  che  accadde  da  Adamo  fino  al  regno  de’ caldei ,   sotto  Na- 
phora,  ossia  ripetizione  ,   che  venne  data  in  latino  da  Re- 1   bucodonosorre  ;   dai  caldei  Ano  ai  medi  ed  ai  persiani  ;   da 

naudol,  e   che  fu  scritta  in  siriaco.  —   10.®  Il  simbolo  della Ano  ad  Alessandro  il  Grande  e   Tolonteo  re  d’  Egit- 
fede;  ms.  siriaco.  —   H.®Comenlarl  sulla  Scrittura ,   ili  lo*  Essa  tratta  inseguito  degl’ imperatori  romani ,   tanto 

cui  titolo  in  siriaco  è:  Il  granaio  de'misteri,  e   in  arabo;  Il  j   d’ Oriente  quanto  d’ Occidente ,   Ano  ad  Eraclio  e   Analmen- 
tesoro  de’misteri,  ms.  nella  biblioteca  de'Medici. — 12.® Una  ■   o   Maometto;  e   dall’  impero  degli  arabi  Ano  al  regno  del 
teologia  intitolala:  Il  candelliere  dei  santi,  su  t   fondamenti 
ecclesiastici.  Essa  è   in  ms.  arabo  ,   benché  in  lettere  Siria-, 

che ,   nella  biblioteca  del  re  ,   giusta  il  rapporto  di  Benau-| 

dot ,   il  quale  nomina  quest’opera:  Dimostrazioni  intel- 
lettuali 0   esposizione  e   dimostrazione  della  religione  cri- 

stiana. —   13.  Il  libro  dei  raggi  o   compendio  della  teolo- 

gia ,   diviso  in  dieci  parti ,   in-8.®  —   14.®  Il  libro  delle  di- 
rezioni 0   compendio  dei  canoni  ecclesiastici  e   delle  leggi  ̂  

secolari.  È   un  bellissimo  ms.  siriaco  il  quale  si  trova  colla 
versione  araba  nella  biblioteca  di  M.Colbort.  Si  trova  Dure 

nella  biblioteca  del  Valicano  e   in  quella  dei  Medici.  È   di-  ' 

viso  in  due  parli:  la  prima  tratta  delle  cose  ecc'esiastiche: 
e   la  seconda  delle  cause  che  riguardano  ì   laici.  Tiitui  l’o-j 
pera  è   compresa  in  quaranta  capitoli ,   che  sono  suddivisi > 
in  alcune  sezioni.  Vi  si  rapportano  i   canoni  dei  concili,  le: 
costituzioni  e   gli  statuti  dei  Padri,  le  risposte  dei  saggi 

c   dei  dottori  della  Chiesa  ,   le  leggi  degl’  imperatori  cri-| 

stiani. — 15.®  Un  libro  di  morale  che  tratta  dell’ eccellenza! 
dei  costumi  secondo  lo  spirito  dei  Padri  anacoreti  e   dei 

dottori  approvali.  È   un  ms.  siriaco  ÌD-8.®,cbe  si  trova  nella, 
biblioteca  de’  Medici.  Ve  n’  è   pure  un  esemplare  in  lettere 
caldaiche  nel  collegio  dei  Maroniti  a   Roma,  e   una  versione 

araba  nella  biblioteca  del  Vaticano ,   tra  i   mss.  d’  Abramo  i 

Ecchellense,  n.  12 ,   in-4.®  Bomberg.  Si  citano  in  quest’o- 
pera gli  Apoftegmi,  assìsi  detti  memorabili  dei  Padri,  la 

Storia  lausiaca  di  Pallade  ,   i   due  Macari ,   l’abate  Isaia , 
Marco  l'eremita ,   Evagrio  di  Ponto,  ecc.  —   16.®  Un  libro 
il  cui  titolo  arabo  è:  Lo  sbandimento  della  tristezza.  Que- 

st’ opera  è   divisa  in  venti  capitoli ,   contiene  i   delti  memo- 
rabili e   le  sentenze  dei  Aiosoli  e   dei  sapienti  greci ,   persia-  i 

ni ,   indiani,  ebrei,  ecc.  Esiste  ms.  nella  biblioteca  del  Va- 

ticano, Cod.  Syr.  27  in-8.®  Bomb.  159. —   17.®  Un  lunario 
e   un  calendario.  — 18.®  Una  grammatica  siriaca  intitola- 

ta: libro  dei  lumi ,   divisa  in  quatro  parti.  Trovasi  tra- 
dotta io  arabo  nella  biblioteca  di.  Golt^rt  e   in  quella  dei 

tartari  mongoli ,   Ano  all’a.  dei  greci  1600  e   di  G.C,  1289, in  trecentotrentadue  capitoli. 

La  seconda  parte ,   intitolala  la  Cronaca  dei  patriarchi  e 
dei  Giacobiti,  è   suddivisa  in  due  altre  parti,  la  prima  delle 
quali  ha  per  titolo:  Continuazione  dei  sommi  pontefici  del- 

l’antico Testamento  da  Aronne  fino  ad  Anano ,   suocero  di 
Caifa.  La  seconda  ha  per  titolo:  Storia  dei  sommi  sacer- 

doti del  nuoto  testamento.  Dopo  una  prefhzione  che  tratta 

del  (MnteAcato  di  S.  Pietro  e   delle  sedi  patriarcali  ch’egli 
fondò ,   si  dà  il  seguito  e   la  storia  esatta  dei  patriarchi 

d’Antiochia  da  Evodio  Ano  ad  Efrem  d’Àmida,  il  quale  go- 
vernava la  Chiesa  d’Aniiochia  nel  tempo  che  Severo,  n’era 

stato  cacciato,  spargeva  l’errore  dei  àlonoAsiti  nell’  Egitto 
e   nella  Siria.  Dopo  la  morte  di  Severo  segue  la  storia  esatta 
dei  patriarchi  giacobiti  da  Sergio  ,   che  ne  fu  il  primo ,   A- 

no  a   Nemrod  soprannomato  Filosseno ,   che  mori  l’a.  dei 
greci  1596.  di  G-G.  1283.  Un  anonimo  ha  continuato  que- 

sta storia  Ano  a   Noè  Lihanionita  ,   che  fu  ordinalo  l’a.  de’ 
greci  1804,  di  G.  G.  1493.  La  terza  parte  è   intitolata  :   Cre- 

naca  dei  patriarchi,  dei  primati  e   maf riani  d’  Oriente  , 
tanto  caldei  ortodossi,  quanto  eretici ,   nestoriani  e   gia- 
cobili,  da  S.  Tommaso  apostolo ,   Ano  a   Gnballaham  ,   che 

reggeva  i   Nestoriani  l’a.  dei  greci  1.593, di  G.G.  1282;  e   da 
Maruthas  primo  mafrianodei  Giacobiti  che  fu  ordinato  l’a. 

dei  greci  939  Ano  all’a.  1597,  in  cui  Bar-Hebneus  occupa- 
va la  medesima  dignità.  Questa  storia  dei  mafriani  giaco- 

biti è   continuata'dall’ a.  dei  greci  1597  Ano  all’a.  1807. 
Quest’  opera  merita  l’ onor  della  stampa  come  la  più 

dotta  e   la  più  utile  di  tulle  quelle  di  Abul-Faragio,  special- 
mente  in  quanto  alla  seconda  e   terza  parte ,   dove  si  tro- 

vano ottimi  schiarimenti  su  la  storia  ecclesiastica  dei  siri , 

nestoriani, e   giacobiti ,   interamente  sconosciuta  ai  greci 

ed  ai  latini.  La  prima  parte,  che  l’ autore  ha  pubblicalo 
poscia  in  arabo  e   che  Pococke  ha  tradotto  io  latino ,   con- 

tiene molto  più  cose  della  storia  delle  dinastie  tanto  su  i 

Medici.  Se  ne  ha  pure  un  bellissimo  esemplare  nella  biblio- 1   faùi  degli  arabi  e   dei  mongoli  quanto  su  quelli  de’ cristiani 
teca  del  collegio  de’  Maroniti  a   Roma.  —   19.®  Compendio  |   nella  Tracia,  Siria,  Mesopoiamni  e   Persia. Veggasi  Richard 
abbastanza  diffuso  della  grammatica  ,   dice  Renaudot ,   se 
condo  il  dialetto  di  Edessa,  che  dicesi  essere  stato  più  puro 
di  quello  di  Nisibe  :   esemplare  siriaco  esistente  nella  bi- 

blioteca de’Medici.  Evvi  alla  Ane  di  quest’opera  un  trattato 
delle  voci  equivoche  per  ordine  alfabetico  ,   di  cui  se  ne' 
trova  un  esemplare  siriaco  nella  biblioteca  del  Vaticano,  i 

—   20.  ®   Un  libro  di  versi,  che  si  custodisce  nella  biblioteca 
del  collegio  dei  Maroniti  a   Roma. — 21 .®  Una  cronaca  araba 
intitolata:  Il  libro  delle  dinastie ,   ms.  nella  biblioteca  vali-' 

cana.  Cod.  ecchell.  in-4.®  Bomb.  3.51.  Questa  cronaca  co-j 
mincia  col  mondo  e   Onisce  l’a.  1276.  Pococke  l’ha  tradotto 
in  latino  e   ce  la  diede  in  parte  col  testo  arabo  e   con  note  : 

a   Oxford  ,   presso  E.  Hall  1050,  in-4.®  sotto  questo  titolo; 
Specimen  historice  Arabum ,   sive  Gregari  Abul-Faragii 

malatiensis ,   de  origine  et  moribus  arabum  suceincta  nar-ysi  deve  condannare  il  colpevole  giusta  il  rigore  dei  canoni 

Simon,  Pococke,  Renaudot,  £t/urptarum  orient.  collect.Xs- 
semani,  Bibl.  orient.  tom.2  dalla  pag.244  Ano  alla  pag.32i . 
Questo  dotto  maronita  aggiunge  un  compendio  della  storia 
dei  siri  giacobiti  e   nestoriani ,   cavala  dalla  cronaca  di 

Abul-Faragio  a   comodo  di  quelli  che  si  applicano  allo  stu- 
dio della  storia  ecclesiastica.  Vedi  pure  Magna  biblioth.  ec- 

cles.  pag.  49  e   seg. 

ACCUSA.  —   Il  papa  Innocenzo  III  nel  concilio  latera- 

ncse  stabili  tre  maniere  d’ investigare  il  delitto  :   Qualiter 

et  quando,  24,  de  Acc.f  cioè  mediante  l’accusa  ,   la  denun- 
cia e   l'inquisizione.  Quegli  che  depone  col  mezzo  dell’  ac- 

cusa ,   deve  presentarsi ,   esporlo  in  iscritto ,   e   dare  for- 
malmente il  suo  nome  agli  atti  e   sottoporsi  alla  pena  del 

taglione,  se  soccombe  nella  prova; e   riuscendo  nella  prova 
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anche  colla  deposizione  e   degradazione.  Questo  modo  sem' 
bra  essere  derivato  dalle  leggi  civili,  e   le  prove  che  si  ri- 

feriscono in  contrario  non  sono  cavale  che  dalle  false  de- 

cretali (   L.  3,  (f.  de  acc.  lib.  3,  eod.  2,  q.  8   per  tot.  Fleu- 

ry ,   [nstU.du  droit  eccl.).  L’accusa  poi  deve  essere  pura 
oeirinteozione,  e   intralasciarsi  assolùtanaente,  toslochè  si 
conosca  che  venne  ingiustamente  intentala. 

ACCUSATO.  —   È   quegli  che  è   imputato  di  qualche  de- 
litto grave  o   capitatele  tale  non  dicesi  colui  contro  il  qua- 

le è   prodotta  la  querela,  ma  bensi  emanato  l’ordine  di  arre- 
sto 0   di  comparsa  personale.  L’accusa  ed  imputazione  di 

delitto  anche  capitale  non  toglie  ad  alcuno  il  suo  stato,  po- 
tendo egli  intanto  stipulare  ogni  sorta  di  contratti  ed  atti: 

tn  recUu  constUuius  bona  ma  administrare  polest  (I.  46 , 

§   0,  ff.  dejure  fisci  ).  Egli  può  esigere  quanto  gli  è   dovu- 
to, fare  quietanza,  vendere,  alienare  e   disporre  a   suo  bene 

placito  de'suoi  beni.lìncbè  contro  di  lui  non  sia  pronuncia ta  la  condanna. 

Negli  antichi  canoni  un  prete  accusato  era  interdetto 

dalle  funzioni  sacerdotali  (Can.H, 13  ei6,caus.c.2,q. 5). 
In  forza  delle  decretali  coloro  i   quali  erano  accusali  di 

qualche  delitto,  prima  di  essere  assoluti  non  potevano  accu- 
sare altri,  fare  testimonianza  in  giudizio  od  essere  promos- 

si agli  ordini  (C.  36,  de  Testib.  et  Attest.  J.  tì,). 
Il  capitolo  Omnipotens^  de  accus.  determina  parimenti 

che  l'accusato  di  un  delitto  non  deve,  durante  l’accusa,  es- 
sere promosso  ad  onori  e   dignità. 

Perchè  poi  alcuno  non  venga  troppo  di  leggieri  distu^• 
baio  come  accusalo,  come  tale  non  deve  riguardarsi  alcuno 

se  l’accusatore  non  èlegittimo,o  promove  un’istanza  contro 
un  assente,  ovvero  contro  un  delitto  già  regolarmente  giu- 

dicato ed  assolto. 

ACHERI  (loca  d’).  —   Pio  c   dotto  benedettino  della  con- 
gregazione di  S.  Mauro,  nato  a   S.  Quintino  in  Piccardia 

nel  1609.  Entrò  assai  giovane  nell’ordine  di  S.  Benedetto, 

ove  non  s'occupò  che  della  preghiera  e   dello  studio.  Ebbe 
la  direzione  della  biblioteca  della  badia  di  S.  Germano  Des- 

Pres  a   Parigi,  ove  mori  in  aprile  nel  1683,  in  età  d’anni 
76.  Le  opere  da  lui  pubblicate  sono:  l.“  S.  Barnaba  epi- 

stola grace  et  latine.  Hugonis  Menardi  nofis  illustrata'.  Pa- 
rigi 1()45.  —   2.”  Lanf ranci  eantuariensis  episcopi  opera,- 

Parisiis,  presso  Billuine,  1648,  in-fol.  con  note  ed  altri  mo- 
numenti, cioè;  Cbronicon  Beccense;  B.  Helluini  et  quatuor 

priorum  ;   Beccensium  Abbatum,  S.  ittnn  Auguslini  Anglo 
rìtm  apostoli  vita^  duo  de  Eucharistia  tractatus  ,   Hugonis 

lingolnensis  episcopi,  et  Durandi  abbatis  troamensis  ;   ad- 

versus  Berengarium. — 5.°  Indiculus  ascelicorum ,   qua  in- 
ter Patrum  opera  reperiuntur  ab  asceta  benedictino  dige- 

stus;  Parigi,  presso  Biliaine,  1648  e   1671 ,   in  ̂ .®  Questa 
seconda  edizione  è   molto  più  ampia  della  prima. — 4.®  Ve- 
nerabilis  Guiberti,  abbatis  de  Novigento,opera omnia  cum 
appendice,  additamentis  variorum  opuscolorum ,   notis  et 

ooserrationibus  D.  Luca  D'Acheri,  ivi  1631,  in-fol.  —   S.® 
Jtegula  soliiariorum  ,   site  exercilia  quibus  ad  pietatem  et 
ad  ecclesiastica  munia  candidalos  instUuebat  saculo  circi- 

ter  IX  Grimlaicus  sacerdos;  edita  a   D.  Lue.  d'Acheri,cum 
notis  et  obsercationibus  quibus  qua  tn  hujus  auctoris  ob- 
scura  occurrunt  elucidantur,  Parigi,  presso  Edmondo  Mar- 

lin 1633,in-12.° — 6®..4cto  sanclorum  ordinis  S. Benedica, 
in  saculorum  classes  distribula.  D’Acheri  raccolse  i   monu- 

menti necessari  alia  composizione  di  quest’opera,  e   Mabil- 
lon  la  pubblicò,  unendovi  note  ed  osservazioni.  Il  primo  ed 

il  sesto  secolo  dopo  G.C.  comparvero  a   Parigi  presso  Biliai- 
ne ,   1668,  in-fol.  Il  secondo  ed  il  settimo  presso  Savreux  , 

1669,  in-fol.  Il  terzo  e   l’ottavo  presso  Biliaine,  1672, in-fol. 
due  volumi.ll  quarto  c<l  il  nono, ivi,  1677 e   1680.  in-fol.  due 
volumi.  Il  quinto  ed  il  decimo  presso  .Martin  1683,  in-fol. 

Il  sesto  e   l'undecimo  presso  Carlo  Bobiisiel ,   1701  ,   in-fol. 
due  volumi.  —   7.®  Veterum  aliquot  scriptorum  qui  in  Gal- 
lia  Bibliothecis  delituerant ,   maxime  Benedietinorum  Spi- 

cilegium  ,   13  voi.  in-4.®  comparsi  a   Parigi  presso  vari  li- 

I   pografì  dall’an.  1633  fino  al  1677.  Fu  quest'opera  risiam- I   paia  a   Parigi  presso  Montalant  nel  1723  in  foi,  tre  volumi, 

j   per  cura  del  sig.  Labarre,  il  quale  diede  un  ordine  ai  ma- I   teriali  della  raccolta  e   vi  aggiunse  alcune  note.  Il  libro  di 
;   questa  seconda  edizione  è;  Spicilegium,  sire  collectio  vete- 

rum aliquot  scriptorum  qui  in  Gallia  Bibliothecis  delitue- 

runt  olim,  edit.  opera  oc  studio  D.  Lucie  D’Acheri,  ecc.  no- 
ta editio  priori accuratior  et  infinitis  prope mendis  ad  [idem 

manuscrip.  Cod.  quorum  varias  lecliones,  V.  C.  Stephani 
Balulii  ac  R.  P.  I).  Edm,  Martène,  collegerunt,  expurgata 
per  Lud.  Frane.  Jos.  de  La  Barre  Tornaccensem.  Vi  sono 

j   in  capo  a   ciaschedun  volume  delle  eccellenti  prefazioni  le 

quali  fanno  conoscere  i   monumenti  ch'esso  racchiude ,   ed 

alla  fìnedeH'ullimo  volume  sonvi  tre  tavole  generali  di  tut- 
ta la  raccolta;  la  prima  de’  trattati,  la  seconda  delle  cose  e 

ila  terza  de'monumenti,  tutte  secondo  l’ordine  cronologico. 

Questa  raccolta  contiene  grandissimo  numero  d'opere  di 

I   autori,  d’atti  e   di  canoni  di  concili,  di  storie,  di  cronache, 
|di  vite  di  santi,  di  letiere,di  poesie, di  carte  e   d’altri  pezzi 
che  non  erano  peranco  compresi,  (u.  Magna  biblioth.  eccl. 
I   pag.  54.  Le  Cerf. ,   Biblioth.  des  auteurs  de  la  congrégafion 
de  S.  Maur.  pag.  1   e   seg.). 

j   ACQUA  BATTESI.MALE. —   Dicesi  battesimale  quell’ac- qua che  si  benedice  solennemente  nelle  vigìlie  di  Pasqua  e 

della  Pentecoste ,   per  servire  aH’amministrazìone  del  bat- 
tesimo, il  cui  rito  ognuno  può  leggere  di  per  se  nei  messali. 

ACQUA  EPISCOPALE. — Tale  chiamasi  l’acqua  santa  che 
benedicesi  dal  vescovo  e   di  cui  fa  uso  nella  consecrazione 

delle  chiese  e   degli  altari.  La  benedizione  di  tale  acqua  è. 
tutta  propria  del  vescovo.  I   greci  come  preparano  il  crisma 
con  olio  e   balsamo  dove  introducono  fino  a   trentasei  odo- 

:   ri,cosi  benedicendo  quest’acqua  ci  mescolano  un  vino  olen- 

te appellato  Fmontha,  vale  a   dire  fiore  di  tn'(e,raccolio  dal- le lambrusche. 

ACQUA  EPIFANICA.  —   Acqua  che  benedicesi  nel  gior- 

no deH’Epifania  di  N.  S.  G.  C.  dal  quale  giorno  ha  preso  la 
appellazione  di  epifanica.  Presso  i   Ialini ,   benché  non  da 
tutte  la  vediamo  tenedetta  anco  nella  vigilia  della  festa.  II 

rito  della  benedizione  di  tal’acqua  è   per  se  stesso  un’addi- 
zione irregolare  al  rituale  romano,  desunta  dai  greci  e   tol- 
lerata dalla  Chiesa,  purché  sieno  tolte  le  quattro  aggiunte 

che  papa  Benedetto  XIV  proibisce.  Esse  sono:  1.®  portarsi 
da  un  lànciullo  in  processione  la  croce  in  mezzo  a   due  sa- 

cri ministri,  diacono  e   suddiacono,  il  che  disdice  alla  gra- 

vità dei  sacri  riti;  2.®  benedirsi  il  sale  colla  forinola:  Ut 
•   creatura  salis  in  nomine  sancta  Trinitatis  efficiatur  salu- 

tare sacramentum;  3.®  l’esorcismo,  onde  in  senso  materide 
voglionsi  le  parole  di  S.  Paolo  misticamente  proferite;  c»è 

I   sit  cor  vestrum  sale  conditum;  4.®  l’invocazione  dei  SS.Giu- 
!   seppe  Teodoro  ed  Ursola  nelle  litania  cantate  in  tafe  bene- 
;   dizione. 

ADEODATO  II.  —   Questo  papa  il  cui  nome  vale  quanto 

a   Beo  datus  nacque  in  Roma,  e   fu  figlio  di  Gioviniàno.  Si 

fece  monaco  ben^ettino  di  S.  Erasmo  di  Roma  nel  Monte 

j   Celio,  e   poscia  fu  creato  prete  cardìnale.Quindi  fu  innalzato 
!   alla  dignità  pontificia,  il  giorno  22  aprile  672.  Fu  il  primo 

i   che  incominciò  le  sue  lettere  con  la  formula:  Salutem  't  apo- 

stolicam  benedictionem.Di  lui  ottennero  i   veneziani  la  con- 

,   ferma  del  diritto  perpetuo  di  eleggersi  il  doge  (   Pietro,  Giu- 

j   stìnìani,  Ber.  Venetar»  lib.!.  jwg.  6).  Ratificò  similmente  al 
monistero  di  S.Martino  il  privilegio  da  Crotperto  vescovo  di 

Toursin  prima  accordato,  e   che  consisteva  in  ciò,cheil  ve- 
'   scovo  di  Tours ,   nella  cui  diocesi  trovasi  il  detto  monistero, 
non  altro  diritto  avesse  sopra  di  esso,  da  quello  in  fuori  di 

conferire  a   quei  monaci  gli  ordini  sacri,e  dar  loro  il  crisma 

da  se  fatto.DelIa  verità  di  questo  privilegio  viene  in  dubbio 

j   Launoio(part.  3   cap.20  pag.465,lom.lll.par.  2),  ma  Coin- 
te  (   Annoi  eccles. ,   Francar,  ad  an.  674.  §.  35.  99  )   e   Ma- 

"   billon  {De  re  diplom.  lib.  1.  cap.  3.  §. 9)  lo  stimano  legil* 
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limo,  come  prima  dimostrato  lo  aveva  Radolfo  Monsniére 

(   Ik  juribtis  eccles.  S.  Martini  Turon  ).  Mori  Adeodato  ai 

2.'j  giugno  670,  dopo  aver  governato  la  Chiesa  per  quattro 
anni,  due  mesi  e   cinque  giorni,  il  bibliotecario  Anastasio 

10  dipinge  siccome  poulcìicc  di  dolce  tempera,  uflabile,  li- 
berale e   molto  largo  in  provvedere  alle  bisogna  de  poveri. 

È   sepolto  in  S.  Dietro. 

Di  papa  Adeodato  I,  ne  abbiamo  parlato  nell’art.  oecsde- 
BiT,  nel  corpo  di  questa  Enciclopedia. 

ADOZIONE.  —   Allo  solenne ,   per  cui  viene  assunto  in 

figlio  o   nipote  chi  tale  non  è   per  natura.  Questa  parola  ge- 
ueralmenle  presa  signiQca  diverse  maniere  di  associare  ai; 

suoi  beni  o   prendere  sotto  la  sua  proiezione.  Giacobbe  a- 
dottò  Efraini  e   Manasse  figli  di  Giuseppe  ,   accordando  a 

ciascheduno  di  essi  una  porzione  ereditaria-,  la  figlia  di  Fa- 

raone adottò  Mosè  quanti'  era  bambino,  riscattandolo  dalle 
acque  e   prendendone  cura.  Pei  meriti  del  Redentore  i   cri 
stiani  sono  chiamali  figli  adottivi  del  divin  Figliuolo  come  si 

esprime  S.  Paolo  (/{om.  c.8,  v.  15  e   25,  e   Gal.  c.  4,  v.  5)., 

Giovanni  Vili  adottò  Rosone  re  d’Arles,  ed  ai  cherici  non 
è   proibito  adottare  (   Ahbas  in  cap.  Si  qui ,   c.  de  cognat 

legali^  n.  l).  Essendo  però  l’adozione  una  finzione  legale della  successione  naturale,  per  aver  rinunciato  a   questa  ca 

pacilà  non  viene  praticala  dagli  ecclesiastici. 
Puossi  adoliurc  tanto  un  uomo  che  possa  disporre  di  se 

stesso,  quanto  colui  che  è   ancora  sotto  la  patria  podestà. 

11  primo  modo  di  adottare  chiamasi  arrogazione  ed  il  se- 
condo propriamente  adozione. 

Dovendo  l’adozione  imitare  la  natura,  saggiamente  fu  sta- 
bilito (/nstit.  lib.  1,  t.  iO,  §   l),  che  non  possono  adottare 

nè  coloro  che  per  qualche  vizio  organico  non  possonogene- 
nre,  nè  coloro  che  non  sopravanzino  almeno  di  iSanni  co 
lui  che  vogliono  adottare.  Non  essendo  stato  accordato  il 

diritto  d’adozione  |>er  altro  motivo  che  per  un  tal  quale  sol- 
lievo della  mancanza  di  figli  naturali,  fu  parimenti  stabili- 

to, che,  ove  non  ostino  gravissime  ragioni ,   non  abbia  al- 
cun potere  di  allottare  nè  colui  che  non  ha  oltrepassato 

l’anuo  sessagesimo,  nè  colui  che  avesse  già  legittima  pro- 
le (I.  15,  §   2   e   I.  17,  §   5,  ff.  lib.  1,  l.  7). 

Delia  successione  de'figli  adottivi  all'eredità  del  padre  a- 
doltante  fu  in  vari  tempi  variamente  stabilito.  Ne'noslri , 

morte  con  la  ilarità  ed  allegrezza  di  una  sposa,  che  si  ve- 
de giunta  presso  al  suo  talamo.  La  festa  di  S.  Agnese  è   no- 

tata in  tutti  i   martirologi  di  Oriente  e   di  Occidente,  ma  in 
diversi  giorni.  Si  celebra  però  il  dì  21  gennaio,  c   selle  gior- ni dopo  .se  ne  fa  una  seconda  commemorazione. 

A(,OSllNO(  S.  ).  —   Romano,  apostolo  d   Inghilterra,  e 
primo  vescovo  di  Ganiorbei  y,  fu  invialo  colà  da  papa  Gre- 

gorio .Magno,  ilquuie  primadi  essere  eletto  alla  sededi  Pie- 
tro designava  di  movere  a   quelle  parli  per  seminarvi  il 

\   angelo. Quando  il  pontefice  lo  sceglieva  coinè  il  più  accon- 
cio a   tanto  scopo.  Agostino  era  priore  del  monastero  di  S. 

Andrea  di  Roma.  Ebbe  a   compagni  nella  sua  missione  al- 
tri religiosi,  che  armali  della  sola  croce  ralicgravansi  nella 

speranza  di  conquistare  nuovi  popoli  a   Gesù  Crùsio.  Seb- 
bene la  infernale  malizia  a   mezzo  il  viaggio  contrappones- 

se loro  forti  ostacoli,  pure  Gregorio  inviava  ad  essi  lettere 
che  infondevano  più  forte  coraggio.  Agostino  toccò  l’ In- 

ghilterra circa  l’anno  51)5,  e   tosto  fece  nolo  ad  Elei  berlo  re di  Keiit  il  fine  della  sua  partenza  da  Roma  verso  colà.  Prov- 
vide li  principe  ai  bisogni  de’ missionari  volendo  che  si  ri- 

manessero nell  isola  diThanet  doveapprodò  il  loro  vascel- 
lo; e   poco  stante,  egli  medesimo  venne  ad  Agostino.  1   re- 

ligiosi che ,   unitamente  agl’ iiiierpeiri ,   ascendevano  fino quaranta,  mossero  incontro  al  re  in  processione  preceduti 
dalia  croce,  e   pr^ando.  Annunziarono  ad  Eielberio  la  pa- 

rola di  vita;  eglil-ascollulli  attentamente,  ordinò  che  niuna molestia  si  facesse  loro,  anzi  fè  libero  a   inni  il  predicare  ai 
sudditi  suoi.  .\l  suono  di  quelle  zelantissime  voci  molli  ri- 

cevettero il  battesimo,  c   fra  ̂li  altri  lo  stesso  re:  onde  se- 
gui la  conversionedi  mollitudinesenza  numero. Nè  fu  que- 
sto il  solo  conforto  di  Agostino:  Eiellierlo,  quasi  uno  dei 

suoi  cooperatori,  studiavasi  di  estendere  quanto  era  da  se 
il  regno  di  Gesù  Gristo,  aboliva  gl’idoli,  ne  distruggeva  i templi,  savie  leggi  provvedeva  echiesee  monasteri  fabbri- 

cava. In  questo  mezzo  Agostino,  consacrato  vescovo,  man- 
!   teneva  siccome  innanzi  corrispondenza  con  Gregorio,  del 
[quale  abbiamo  non  poche  lettere  scritte  quando  a   lodarne 
!   io  zelo,  quando  a   impedirne  la  vanagloria  pei  miracoli  ch’e- 

gli operava,  il  santo  papa  mandò  il  pallio  ad  Agostinodan- 
,   dogli  facoltà  di  ordinare  dodici  vescovi ,   su  i   quali  avesse 
j   il  diritto  di  metropolitano.  Mentre  ei  per  queste  diritto  vi- 

ove  altro  non  sia  stabilito  da  leggi  municipali,  è   in  pieno ;|  sitava  le  diocesi  soggette,  niente  al  ‘suo ‘zelo  fuggiva  se vigore  la  costituzione deirimperalore Giustiniano, che  può  •   nonché  .iH  nma  He’  ....i   
vedersi  nelle  istituzione  (   lib.  I ,   lit.  1 1,  ̂    2) ,   e   più  dilTu- 
sumente  nel  Codice  (I.  10,  lib.  8,  t.  48). 

Non  si  possono  adottare 

lib.  5,  t.  26).  Le  femmine 
cenza  del  prìncipe. 

'DaH’adozione  perfetta  nasce  impedimento  di  matrimonio. 
AG.AIM'rO.  —   Pontefice  supposto.  Chi  fra  gli  storici  fa 

di  lui  menzione  onorevole ,   chi  dì  luì  non  dà  neppure  un 

cenno,  e   chi  in  fine  io  dice  sognato  pontefice  da  Sigiberto, 

il  quale  poselo  nel  suo  Cronico  all’anno-888.  Noi  abbiamo  i   stalo  volse  le  sue  principal 

nonché,  ad  onta  de’  prodigi  di  cui  si  valse  per  autenticare cristiana  dottrina,  rimasero  i   bretoni  specialmente  osii- 
lib.  8,  t.  48).  I   nati  nelle  loro  superstiziose  costumanze.  Per  la  quale  <ra- 
•   fi."u  spuri  e   naturali (   1.  7,  C.  parbieià  ruppe  Agosiinoappo  di  essi  con  profetica  minac- 
oou  possono  adottare  senza  li-  >   eia  di  distruzione  e   di  morte,  verificatasi  dopo  ch’egli  non ;   era  più.  be  ne  celebra  la  festa  al  dì  26  di  maggio,  giorno 

I   di  sua  morte,  avvenuta  nel  6(Ì4(  v,  Inghilterra  ). AGRICOLTURA.  — Mosè  non  aveva  proibito  agli  israe- 
liti nè  il  commercio  ,   nè  le  arti  ;   ma  persuaso  che  l’agri- 

!   coltura  è   la  sorgente  piii  sicura  della  prosperità  di  uno 

pilo,  non  è   inverisiinile  che  l'errore  dorivi  da  ciò,giudican-  duo  della  tribù  di  Rciiianiino,  erano  unii  o   coloni  che  col- ilnci  tinniinio  AiT!irkilo' siiceescnr  di  M:irinn  I.  Onde  si  con.  livonn  <).>  Ia..,.  i   ;   .       .   . dosi  appunto  Agapito  succcssor  di  Marino  I.  Onde  si  con- 
verrà ad  Agapito  il  nome  di  papa  supposto. 

AGNEbE  (   S.  ).  —   Vergine  c   martire,  la  quale  fiorì  ver- 

so l’anno  di  Cristo  505.  Secondo  i   santi  Agostino  ed  Am- 
brogio non  avea  che  tredici  anni  quando  morì,  poco  dopo 

il  coininciamento  della  pci'secuzione  dì  Diocleziano,  ripor- 
tando contro  a   svariati  assalti  luminosi  trionfi.  Le  ricchezze 

e   l’avvenenza  trassero  molti  delle  più  cospicue  famiglicdi 
Roma  a   domandarla  in  isposa.  Irremoviiiilc  nel  suo  propo- 

sito di  serbarsi  aH’unico  sposo  Gesù  Gristo,  Agnese  videsi 

con  imperturbata  fronte  dinanzi  a’  giudici  del  tiranno,  c 
derise  <K)U  immutabil  franchezza  i   minacciali  supplìzi.  La 

sciò  il  prezioso  capo  sul  patibolo,  correndo  incontro  alla .   lo  per  sonare  l’arpa  innanzi  a   Sanile.  Dappoicchè  fu  re  i 

tivano  da  loro  medesimi  le  proprie  terre  .   o   pastori  che 
conducevjino  ai  pascolo  i   bestiami.  Il  vecchio  di  Gaban  che 
!   alloggiò  il  levita  di  cui  fu  violata  la  moglie,  ritornava  la 
sera  dal  suo  lavoro  lorquundo  egli  l’invitò  a   rimanere  pres- 

so di  se.  Gedenqe  trebbiava  il’  suo  frumento  ,   lorchè  dis- segli  un  angelo  che.  lilKoercbhe  il  popolo.  Ruth  guada- 
gnò la  grazia  di  Booz  spigolando  la  sua  messe.  Quando 

Sanile  ri«>veiie  la  nuova  del  pericolo  in  cui  era  la  città  di 
Jaba  in  Galaad,  egli  conduceva  una  coppia  di  bovi,  benché 
fosse  re.  Ciascuno  conosce  che  Davidde  pascolava  le  greg- 

gi, quando  Samuele  lo  mandò  chiamando  per  consacrarlo 
re;  ed  egli  ritornò  al  suo  gregge  dopo  essere  stato  invita- 
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suoi  fìglitioli  facevano  grande  festa  quando  tosavansi  i   lo- 
ro inunloni..  Eliseo  fu  chiamalo  ad  esser  prufeia  quandi) 

menava  uno  dei  dodici  aratri  di  suo  padre:  il  fanciullo  che 

La  legge  proibiva  agli  ebrei  di  seminare  differente  spe- 
cie di  grano  in  un  medesimo  campo:  quindi  essi  doveva- 

no, come  osserva  l'abbate  (iucnée,  scegliere  con  diligenza 
egli  risuscitò  era  con  suo  padre  alla  mieiilnra  qualora  si  in  - 1;  le  loro  semenze,  e   da  ciò  duo  vantaggi  risultavano;  il  pri- 
fermò,  ed  il  marito  di  Giuditta ,   benché  mollo  ricco  ,   prese  i   ino  di  non  avere  alcuna  di  quelle  piante  parassite  che  nuo- 
lu  malattia,  di  cui  mori,  iu  simiglievole  occusione.La  Scrii-  jiciono  alle  biade  ,   il  secondo  di  non  scegliere  che  i   <»rani 
tura  è   piena  di  tali  esempi. 

scegliere  .c.._  .   „   

piò  forti  ««1  i   piò  capaci  di  produrre  ottime  biade.  .Mosèa- 

Qnesio  é   senza  du'obio  ciò  che  non  comprendono  coloro  ,   veva  estese  le  sue  cure  sino  a   prevenire  il  rifinimento 
che  non  conoscono  l'antichità.  Quando  loro  si  pana  o   di  a   -   ideile  terre  per  la  troppa  grande  avidità  dei  coltivatori.  E- 
gricoliori  0   di  pastori  si  immaginano  dei  rozzi  contadini  che  I   gli  aveva  ordinalo  che  il  settimo  anno ,   chiamato  anno  sab- 
meiiano  una  vita  stentata  e   trista  nella  povertà  e   nel  dis  |òfl/ico,  tutte  le  terre  si  riposassero  ,   e   che  non  ne  cavassero 
prezzo,  senza  cuore,  senza  spirito, e   senza  educazione. Essi  |i  frullo  alcuno,  io  tal  guisa,  non  solamente  lasciava  alle  icr- 

non  considerano  che  se  i   nostri  contadini  comuiunemenle  il  re  il  lemjio  di  riparare  allo  spossamento  che  avevano  po- 
sono  miserabili, avviene  questo  perchè  sono  coaie  i   servi  di  II  luto  cagionare  sei  consecutive  raccolte ,   ma  ancora  i   nu- 
lutti  gli  altri  uomini,  non  travagliano  solamente  per  la  loro 
sus:>islenza ,   ma  per  fornire  le  uose  necessarie  a   coloro  che 
sono  in  quelle  condizioni  che  noi  reputiamo  p.ò  elevale. 

Se  immagiuiamo  un  paese,  in  cui  la  differenza  delle  ; 
condizioni  non  fosse  si  grande,  in  cui  il  vivere  nobilmente 

lucrosi  bestiami  ricondotti  dui  deserto  pascolavano  libe- 
ramente su  (juesle  maggesi ,   ne  aumentavano  la  fertilità, 

e   le  preparavano  a   nuove  produzioni  pei  sali  ed  il  concime 
che  vi  lasciavano. 

La  cultura  degli  alberi  fruttiferi  non  era  sfuggila  alla 

non  fosse  una  vita  senza  fare  niente ,   ma  conservare  con  previdenza  del  legislatore.  1   frulli  che  provveiiivaiio  da 

ogni  cura  la  propria  libertà  ,   cioè  non  esser  soggetto  che  (|uesli  alberi  durame  le  tre  annate  che  seguivano  la  pian- 
ane leggi  ed  al  pubblico  potere  ,   vivere  del  proprio  senza  1   lagione  erano  dichiarali  impuri  :   quei  del  quarto  anno  era- 

dipendere  da  alcuno,  e   conieiilarsi  del  poco  invece  di  fare  1   no  consecrali  al  Signore  ,   ed  i   proprietari  iiun  potevano 

delle  bassezze  per  arricchirsi;  un  paese  in  cui  si  disprez-  jj  cominciare  a   raccoglierli  per  loro  medesimi  che  nel  quinto 
zasse  l'ozio,  la  mollezza,  fignoranza  delle  cose  necessarie  |   anno.  Questa  dis;)Osizione  della  legge  che  può  sembrare 
per  la  vita,  ed  ove  si  facesse  meno  conto  del  piacere  ,   che;]  bizzarra  a   primo  colpo  d’occhio,  aveva  non  per  tanto  uno 

«Iella  robustezza  del  corpo  ,   in  questo  paese  sarebbe  molto'! scoilo  di  maggiore  utilità,  infalli  è   comprovato  dalla  spe- 
piò  orrevol  cosa  il  lavorare ,   o   il  custodire  le  greggi ,   chef!  rieiiza  che  le  troppo  pronte  produzioni  indicano  d’oidiiia- 

di  darsi  bel  tempo  durante  la  vita.  Ora  non  bisogna  miai ‘j  rio  l'indebolimento  degli  alberi  giovani ,   o   pure  le  cagio- 
^   ’   ’   nano.  Era  dunque  necessario  di  prevenire  l’avidità  dei  pro- 

ricorrere alia  repubblica  di  IMaioiie  per  ritrovare  uomini 

di  tal  fatta:  è   appunto  in  questo  stato  che  è   vissuta  la  mag- 
gior parte  del  mondo  quasi  per  quattromila  unni,  ed  è   ba- 

stevoi  cos:i  di  aprire  le  istorie  per  convincersene. 

Non  solamente  i   greci  ed  i   romani  onoravano  l’agricol- 
tura come  gli  ebrei  :   i   cartaginesi,  fenici  di  origine  ,   ne  a 

vevano  fatto  un  grande  studio  ,   come  apparisce  da  veu- 
tolto  libri  che  .Magnon  ne  aveva  scritto.  Gli  egiziani  Tono 

Iprielarl  ,che  potevano  nuocere  alle  loro  pianto  per  troppa 
I   preimira  di  goderne.  Gli  israeliti  non  putendo  usare  dei 

j   frulli  duratilo  i   tre  primi  anni ,   avevano  cura  a   non  fare 
[ili  lebolire  le  piante  giovani.  Ma  bisognava  un  certo  coni- 
I   penso  e   J   incoraggiamento  a   coloro  die  piantavano.  .Mosè 
vi  aveva  provveduto.  l.a  piantagione  delle  vigne  ,   o   degli 

{alberi  fnilliferi  esentava  il  proprietario  dal  servizio  mìli- 

ravano  sino  ad  adorare  gli  animali  che  jier  quella  serviva-  i   tare  e   dai  pubblici  lavori  sin.j  dopo  la  prima  raccolta;  ma 
no.  1   persi  nel  piò  allo  loro  potere ,   avevano  in  ciascuna.; ciò  non  era  punto  siiftìciente.  Mo.-ó  aveva  ancora  pensato 

provincia  degli  intendenti  per  attendere  alla  coltura  delle:' alla  conservazione  degli  alberi  friiiiireri.  Era  proibito  di 
      1   :     ^   i;iglUirli ,   aiidic  suIlc  iciTC  iieiniché.  Il  legislatore  non  a- veva  dimenticato  la  propagazione  e   la  conservazione  do- 

gli animali.  legge  proibiva  di  uccidere  o   di  iiiutiiarne 
alcuno:  essa  proibiva  del  pari  di  accoppiarli  con  quel- 

li di  specie  differente  ,   poiché  la  specie  superiore  perdw 
sempre  lutto  ciò  che  guadagna  la  specie  inferiore,  e   gli  in- 

terré, e   Giro  il  giovine  prendeva  piacere  a   piantare  ed  a 

coltivare  un  giardino  di  propria  sua  mano.  Non  si  dubite- 
rà punto  che  i   caldei  non  siano  stati  grandi  coloni ,   se  si 

considera  la  fertilità  delle  campagne  di  Babilonia.  Final 

mente  la  storia  della  Gina  ci  istruisce  che  l’agricoltura  era 
ivi  assai  stimata  nei  tempi  i   piò  antichi  c   migliori.  Il  do- 

minio dei  popoli  settentrionali  ha  fallo  non  curare  dappcr- dividili  clic  ne  risultano  niiocono  alla  propagazione  per  la 
tutto  il  lavoro  della  campagna. 

Mosè,  come  già  abbiamo  detto,  enn  la  distribuzione  delle 
terre  fra  gli  isradili  era  giunto  ad  inspirar  loro  il  gusto 

per  l’agricollurj;  ma  questo  saggio  legislatore  aveva  spin- 
to piò  lungi  le  sue  vedute .   ed  aveva  avuto  l’arte  di  rime- 

diare a   quell’inclinazione  sì  naturale  all’uomo,  che  lo  por- 
ta sempre  a   cambiare  di  condizione.  Le  terre  non  poteva 

no  giammai  essere  alienate  che  sino  all’anno  del  giubileo, 
che  accadeva  in  ogni  cinquanta  anni.  A   qnesi’epoca  lutti  I 
i   proprietari  od  i   loro  ereoi  rientravano  nei  loro  teni.  Que- 

sta legge  metteva  tutti  gli  israeliti  nella  necessità  di  col- 
tivare essi  stessi  i   propri  terreni:  proibiva  di  poterriunire 

un  grande  numero  di  proprietà  tra  le  mani  di  un  solo  uo- 
mo, e   soprattutto  essa  preveniva  le  mutazioni  troppo  fre- 

quenti dei  coltivatori ,   muttizioni  nocive  alia  agricoltura. 
Questa  legge  di  Mosè  aveva  talmente  per  scopo  di  favorire  la  ; 

coltivazione  dei  campi,  che  le  proprietà  delle  città  poteva- 1 
no  essere  alienale  senza  doversi  piò  restituire,  nel  mentre 

che  le  terre  ritornavano  all’antico  proprietario  nell'anno 
del  giubileo.  Inoltre  gli  israeliti  erano  assicurali  di  non  po- 

ter giammai  essere  privali  del  possesso  dei  loro  campì ,   e 

questa  certezza  doveva  portarli  a   fare  luii’i  sacrifici  e   lut- 

t’i  vantaggi  necessari  per  aumentarne  il  prodoUo.. 

loro  sterilità. Non  era  neanco  permesso  agli  israeliti  di  gra- 

vare di  eccessiva  fatica  le  iKisiie  destinate  al'servizio:  Iu 
legge  loro  assicurava  un  giorno  di  riposo  nella  setliinaiia. 
In  fine  quella  moliìiiidine  di  vittime  che  dovevano  iiiiino- 

;   larsi,secondo  la  legge,era  anche  favorevole  alla  mulliplicu- 
I   zione  delle  lieslic  :   era  un  commercio  sicuro  e   giornaliero 
I   |«ir coloro  clic  le  allevavano.  Come  gli  animali  guasti  non 
I   erano  ricevuti  nei  sacrifizi,  gli  israeliti  obbligati  a   questo 
s   <rledi  offerte  si  trovavano  nella  necessità  di  moltiplicare  i 
loro  lx'Siiami,di  vegliare  da  loro  stessi  acciò  fossero  sani  ed 
in  buono  suU'i  afiiiiciié  non  avessero  bisogno  dicoiniieraro 

da  altri  gli  animali  destinati  ai  sacrifici.  D’altronde  la  mag- 
gior parte  dì  queste  viiiìmc  serviva  di  nutrimento. 

Tulle  queste  leggi ,   tutte  queste  differenti  inslitiiziotH 

miravano  ad  incoraggiare  l’agricoUura  ed  a   rendi  ria  la 
prima  delle  arti  fra  gli  israeliti.  Se  si  riflette  alla  natcr  i   del 

paese  che  essi  abitavano,  afi’eccessi va  popolazione  mrcliiu- 
sa  in  un  così  piccolo  sjwzio,  non  si  potrà  disconvenire  del- 

la saggezza  del  legislatore  ,   clic  non  solamente  aveva  sa- 
puto provvedere  ai  bisogni  del  suo  popolo,  ma  aveva  avu- 

to la  prudenza  di  render  lucrosa  ed  onorala  Iu  professione 

la  pììi  utile  e   la  piò  necessaria. 
Lungi  quiiuli  dal  rendersi  disprcggcvoli  gli  israeliti  por 
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la  vita  campestre  e   laboriosa ,   essa  anzi  è   una  prova  della 

loro  saggezza  e   stabilità  nell’ osservare  le  massime  dei  luro 
padri.  Eglino  non  ignoravano  die  T   uomo  dopo  il  suo  pec- 

cato era  staio  condannato  ad  una  fatica  assai  più  dura  e   di- 

spiacevole. Essi  erano  persuasi  di  queste  verità  solide  tan- 
te volte  ripetute  nei  libri  di  Salomone  che  la  indigenza  è 

figlia  della  infingardaggine*,  che  colui  che  dorme  nella  stale 

invece  di  fare  la  sua  messe,  o   che  non  fatica  l’inverno  per 
paura  del  freddo  merita  di  andare  accattando  e   di  non  tro- 

vare un  pane  di  carità^  che  l'abbondanza  è   reffeiio  naturale 
della  fatica  :   che  i   beni  acquistati  troppo  facilmente  non 
sono  benedetti.  Vi  si  scorge  la  povertà  frugale  con  gioia  c 

semplicità  ,   preferita  ad  una  abbondanza  tumultuosa  ed  a 
una  ricchezza  insolente.  Vi  sì  conoscono  gli  inconvenienti 

dei  due  estremi,  della  miseria  cioè  e   dell'opulenza,  ed  i   de- 
sideri del  saggio  limitati  ai  bisogni  della  vita. 

Nel  libro  dei  Proverbi  ed  in  tutta  la  Scrittura  ciò  che 

si  chiama  lavoro,  afiari ,   beni,  sì  rapporta  sempre  al  man- 
tenimento della  campagna  :   e   si  discorre  sempre  delle  pe- 

core, dei  bovi,  dei  montoni,  delle  terre,  delle  vigne.  Se  ne 

cavano  anche  la  maggior  parte  delle  espressioni  figurate:  i 
re  e   gli  altri  capi  sono  i   pastori,  i   popoli  sono  ed  il  gregge. 

AGIUl’PlMANl. — Discepoli  di  Agrìppa  vescovo  di  Car- 

tagine, il  quale  ribattezzava  quelli  eh'  erano  stali  battez- 
zati dagli  eretici. 

•\JA  (dove  si  batte  il  grano). —   Se  ne  parla  sovente  nella 
Scrittura.  Erano  le  aje  spianati  nelle  campagne  ,   esposti 

ull’uria,  sui  quali  baitcvasi  il  grano  o   con  tregge  o   con  co- 
reggiati,  o   sotto  i   piedi  di  cavalli  o   di  bovi  die  si  facevano 
andar  in  giro  su  i   covoni  disposti  gli  uni  presso  gli  altri 
colle  spighe  in  alto. 

ALAUAIICA. —   Gioseffo  adopera  questo  vocabolo  per  si- 

gnificare il  capo  de’giudei  d’Alessandria  (Jos.  Antiquit.  lìb. 
18  ,   c.  8   e   20).  Lo  chiama  egli  anche  talvolta  etnarca  ,   e 

Filone  l’appella  genarca.  Questi  ultimi  due  vocaboli  signi- 
ficano capo  (Tuna  nazione ,   ma  quanto  M’alabarea  non  si 

è   d'accordo  sul  suo  significato.  Gli  imperadori  Valente, 
Graziano  e   Teodosio  parlano  della  dogana  o   delle  imposte 
nomale  alabarchia  in  Egitto  (   Lib.  9 ,   c.  vectigal.  et 

comm.). E   dunque  probabile  che  l’alabarca  fosse  colui  che 
teneva  la  dogana  del  sale  ,   e   che  in  appresso  i   gentili  ,   i 

quali  odiavano  i   giudei ,   dessero  per  dispregio  siffatto  no- 

me al  capo  de’ giudei  d’Alessandria. 
ALANO  DELL’  ISOLA.  —   Ornamento  cospicuo  della  u- 

nìversità  dì  Parigi,  fiorito  intorno  la  metà  del  secolo  XII, 
valente  a   maraviglia  nella  teologia ,   come  nelle  fìlosnfìrhe 

e   poetiche  discipline,  si  meritò  a   buon  diritto  l’appellazio- 
ne di  untW(a/e.  Alcuni  sostengono  che  due  fossero  in  quel 

tempogli  Alani,  e   confondono  l’uno  coll’altro.  Oudin  però 
dimostra  il  contrario  in  una  dissertazione,  c dice  che  Ala- 

no abbracciò  l’ istituto  dì  S.  Bernardo, che  dopo  alcuni  an- 
ni fu  eletto  primo  abbate  di  Kivoir,  o   Itivour,  che  venne 

sollevalo  alla  dignità  di  vescovo  dì  Auxerre,  cui  rinunziò 

dopo  parecchi  unni,  che  ritornò  a   Ghìaravalle,  e   che  final- 
mente terminò  la  sua  carriera  mortale  a   Cìteaux  nel  4203. 

Ecco  le  opere  di  questo  autore  ;   1.®  Cantici  canticorum  ad 

laud.  B.  M.  V. ,   elucidatio  elegantissima  ;   2.®  5umma  de 

arte  proedicatoria;  3.®  Sermones  /.V,  de  diversis  materiis  ; 
4.®  Libri  sentenliarum  et  diclnrum  memorabilium;  5.®  De 
sex  aliis  Cherubim;  6.®  Poenitentiale,  ms.,  nella  biblioteca 

di  S.  Vittore^  ’I.°Opusquadripartitum  de  fide  caiholica  con- 
tra  va/denses,  albingenses  et  alias  hujus  temporis  hcereticos^ 

ms.  8."  Lib.  de  pianeta  naturo?;  9.®  Anticlaudianus  ,   sire 
de  officio  viri  in  omnibus  virtutibus  per feetù  lib.  IX*,  40.® 
JViijthmi  duo  ;   4   4.®  Doctrinale  minus,  sive  liber  parabola- 
rum-,  42.®  Lib.  V.  De  arte  seu  articulis  catholicee  fidei;iò.’‘ 
Vita  S.  Bernardi,  44.®  un  sommario  detto  quot  modis,  ms. 
4.3.®  de  maximis  sive  axiomatibus  theologi(e;ms,.  40,®  Pro- 
pheda  Amb.  Merlini angli  etc.  una  cum  septem  libris  expla- 
nationum  in  eamdem  prophetiam ,   excellentissimi  sui  tem- 

<   poris  oraloris,  pohjhitoris  ettheologi  Alani  de  tnsulis;  47.* 
Dieta  de  lapide  philosophico;  48."  una  operetta  sulla  peni- tenza, ms.  intitolala  rector  seu  medicus  animarum;  49,® 

jjSumma  virtulum  et  vitiorum.  Vi  sono  alcune  lettere  ms. 
:   attribuite  a   questo  autore,  ma  è   provato  che  non  lo  sono  • 
finalmente  dicesi  eh’  egli  abbia  scritto  anche  sul  Pentateu- 

co, su  i   Profeti,  sugli  Evangelisti,  sulle  epistole  di  S.  Pao- 
lo, e   sull’  Apocalisse. 

■   ALCUINO.— Questo  erudito  nacque  scrittore  verso  Pan. 
735  in  Inghilterra  nella  provincia  di  York,  da  genitori  co- 

spicui per  nobiltà,  e   ricchezze.  Dapprima  egli  chiamavasi 
Alcain,nome  sassone,  ed  in  seguito  anche  Albino.  Ebbe  la 
prima  educazione  in  un  monastero  di  York ,   che  sorgeva 
vicino  alla  chiesa  melropolitana.l  celebri  professori  E^ber- 
j   to  ed  Eiberio,che  furono  poscia  insigniti  della  dignità  epi- I   scopale,  lo  ammaestrarono  nelle  lingue  latina  e   greca, e   ne- 

gli elementi  eziandio  dell’arabica.  Dapoichè  fece  la  solenne 
I   professione  monastica,  gli  fu  affidato  l’ incarico  di  sopraìn- I   tendere  alla  scuola  del  suo  monistero ,   e   poscia  ne  fu  fatto 
bibliotecario.  Verso  l’an.  780  il  Vescovo  EanbaI  mandollo 
a   Poma  per  domandare  il  pallio  al  sommo  pontefice  Adria- 

no I.  Ritornalo  da  questa  città  pertossi  a   l’arma,  ove  allo- 
ra trovavasi  Carlo  .Magno.  Questo  principe,  il  quale  ave- 
va formalo  il  progetto  di  adoperarsi,  perchè  le  belle  lette- 
re fiorissero  nei  suoi  stati,  invitò  Alenino  in  Francia.  Que- 
sti non  appena  gliene  fu  fatta  facoltà  dal  suo  arcivescovo  e 

dal  re,  accondiscese  alle  brame  di  Carlo,  il  quale  lo  volle  a - 
;   vere  a   maestro.  Insegnava  le  scienze  anche  agli  altri  indi- 

vidui della  famiglia  reale,  ed  ai  grandi  della  corte, ed  affin- 
chè tali  suoi  discepoli  vieppiù  si  accendessero  del  deside- 

,   rio  di  profittare,  indusse  Carlomagno  ad  istituire  una  spe- 
cie di  accademia.  Aerso  l’anno  790,  fu  da  esso  principe spedilo  in  Inghilterra  a   trattar  la  pace  col  re  Offa  ,   col 

j   quale  avea  sostenuto  qualche  contesa.  Dopo  cinque  anni  fu 
I   presente  al  concilio  tenutosi  in  Franefort.  Nel  796  ricevet- 

te in  dono  da  Carlo  l’ abbazia  di  S.  Martino  di  Tours ,   ove stabilì  una  scuola  che  divenne  più  celebre  di  tutte  le  altre. 
:   Oltre  ianzidetta  ebbe  eziandio  le  abbazie  di  Forrières,  di 
S.  Lupo  di  1   royes  e   di  Saint-Josse.  Ma  non  andò  guari  tem- 

,   po,  che  Alenino,  conoscendo  di  non  poter  disìmpegnare  ai 
doveri  che  gl’ imponeva  il  suo  ministero,  a   cagione  della sua  salute  mal  ferma,  implorò  dal  re  di  essere  esoneralo 

dal  governo  de’  monasteri.  Ottenutone  l’assenso,  benché  a stento,ei  sì  diede  alla  pratica  di  tutte  le  virtù  in  qualità  di 
^semplice  monaco, -fino  al  giorno  della  sua  morte,  che  av- 
;   venne  al  di  49  maggio  dell’  anno  80.i.  Taluni  accusarono 
■;  Alenino  di  averei  posseduto  varie  abbazie  simultaneamen- 

te; ma  venne  discolpato  da  altri  ì   quali  asseriscono  avere 
egli  operato  così,  al  solo  fine  di  ristabilirvi  la  disciplina  re- 

golare. Le  sue  opere  sono  le  seguenti  :   Interrogationes  et 
responsiones,  seu  liber  quaestionum  in  Genesin,  Dieta  super 
I   illud  Geneseos:  faciamus  hominem  ad  imaginem  nostram  ; Ì   Enchyridion  seu  expositio  pia  etbrevis  in  septem  psatmos 
\pipnitentiales,  in  psalmum  centesimum  decimum  octavum, 
lei  inpsalmos  graduales,  adArnonem  archiepiscopum  sati- 
burgensem;  ̂    psalmorum  usu:  Officia  per  ferias,  Epistola 

i   de  Uh  Cantici  Canticorum  loco sexaginla  sunt  regince  ,- 
Commentarla  in  Ecclesiasteti  ;   Comtnentarium  in  S.Joan- 

I   nis  evangelium,  libri  septem;  Epigrammata  de  rècognitione 
ji  et  emendatione  totius  divina  scriplura-.  De  fidesancta  Tri- 
'   nilatis,  libri  tres;ad  Carolum  Magnum.eum  invocatione  ad 1   Sanctam  Trinitatem  et  symbolo  fìdei\  De  Trinitate,  ad  Fri- 
•   degisum  quashones  28,  seu  confessio,  sive  doelrina  de  Deo; 
\   De  differeìitia  aterni  et  sempiterni,  immortalis  et  perpetui , 

j   aci  et  temporis,  epistola;  De  anima  ratione,  ad  Eulatiam 
I   virginem;  Cantra  Felicem  orgelitanum  episcopum  libri  se- 

ptem-, Epistola  ad  Elipanduni;  Epistola  ElijHtndi  ad  Alcui- 
num;  Contro  Elipandi  epistolam  libri  quatuor-,  De  ratione 
septuagesima,  sexagesima,  et  quinquagesima,  epistola;  De 
confessione  peccalorum  ad  pueros  S.  Martini,  epistola;  Sa- 
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ramttuorum  liber,  De  virtutibus  et  vUiis  ad  Widonem  co-  [i  sembra  che  una  semplice  copia  di  quella  di  S.Glovanni  Ca- 
m   tem, libera  De  septem  artibusjiber  imperfectus;  Derbeto-hiibiia,  nella  quale  non  si  è   cangiato  quasi  altro  che  i   nomi 

rica  et  de  tirtulibus,  dialogai  ;   Dialeclica;  Scriptum  de  t-i-l:  propri  delle  persone  e   dei  luoghi.  Si  lasciò  per  dimenti* 
taS. Martini  turonensis;  DetransituS.Martini.sermo-^  i   di  sopprimervi  o   cangiare  il  luogo  dove  è   detto  che 
S.  Vedasti episcopi atrabatengis;  Vita  beatissimi  Riehardi\  Alessio  ,   dopo  la  sua  morte,  fu  conosciuto  alla  sua  Arma  , 

j?r«6iy/«rt; /te  ti/a  sane/»  iri/Ziòrodiseu  iFiZ/eòford»  tra/e- 1|  la  quale  fu  verificaia  dal  patriarca  e   dall’ imperadore ,   il 
ctensis  episcopi;  Epistola  1 15;  Pcemata  et  cersus  de  pluri- 
bus  sanctis;  De  processione  Spiritai  Sancti;Tre  lettere  pub- 

blicate da  Luca  d’Achery  ,   nel  sesto  tomo  dello  Spicilegio-, 

che  non  può  essere  accaduto  chea  Costantinopoli  ;   poscia 

si  aggiunge  subito  dopo  ch’egli  era  stato  seppellito  nella chiesa  di  S.  Pietro  a   Roma.  Alcuni  si  avvisano  che  i   mo* 

Due  poemi,  uno  dei  quali  contiene  il  catalogo,  e   l’ altro  un  I   naci  greci,  venuti  da  Costantinopoli  a   Roma,  abbiano  fatto 
Sommario  dei  libri  dell’antico  e   nuovo  Testamento,  con  un  i   conoscere  alla  chiesa  latina  S.  Giovanni  Calibìta,  e   che  gli 
inno  e   tre  epigrammi  in  onore  di  S.  Vedasto;  Uomilia  in  ,i  abbiano  dato  il  titolo  di  atej:t5(cura/or)a  motivo  delle  gua* 

die  natalis  S.  Vedasti;  Libri  quatuor  Carolini  de  imagini- 1   rigioni  miracolose  accordate  da  Dio  alle  sue  preghiere  ,   e 
bus;  Poema  heroicum  de  ponti ficibus  anglis  et  sanctis  eccle-  !|  che  da  quinci  sia  venuta  la  storia  di  S.  Alessio  (   Baronio , 

sia  eboracensis,  Commentarius  brevis  in  Cantico  Cantico- 1   l*apebr.  tom.  1 ,   maggio,  Baillet ,   17  luglio). 
rum;  Breviarium  /idei adversus  arianos;  De  Comite ,   libro  ALMARICO.  —   Cherico  nativo  di  Bene  villaggio  della 

corretto  e   ridotto  al  miglior  ordine;  Confessio  /idei,  sull’au-  !   diocesi  di  Chdrtres,  Studiò  a   Parigi  verso  la  fine  del  seco- 
tore  della  quale  i   dotti  non  si  accordano.  Alenino  compose!;  lo  duodecimo ,   e   addivenne  eccellente  nella  filosofia  di  cui 

altre  opere  che  andarono  smarrite,  e   non  furono  consegna- 
te alle  stampe.  Vi  sono  inoltre  altri  scritti,  che  falsamente 

si  attribuiscono  a   questo  illustre  scrittore. 

ALEPII. — Prima  lettera  deU’alfabeto  ebraico,  dalla  qua- 

le si  è   formato  ì’alphadei  siri  e   dei  greci. Questa  voce  signi- 
fica capo ,   principe  ,   o   mille.  Vi  sono  nella  Scrittura  salmi 

ed  altre  poesie  le  quali  cominciano  il  primo  versetto  coll’a- 
leph,e  successivamente  segnano  il  principio  degli  altri  colle 

lettere  seguenti  dell’alfabeto.  SifTatti  componimenti  chia- 
mansi  acrostici ,   perchè  tultii  versi  che  li  compongono 

cominciano  da  una  lettera  dell'alfabeto,  conservando  l’or- 
dine che  tengono  esse  lettere  tra  di  loro  (u.  acrostici). 

I   giudei  servonsi  al  presente  delle  loro  lettere  per  se- 
gnare le  cifre  numeriche.  Aleph  vale  uno;6e(A,due;  ghimel, 

tre,  eoe.;  cosi  delle  altre.  Queste  medesime  lettere  tengono 
luogo  di  numero  e   segnano  la  distinzione  dei  versetti  nelle 
Lamentazioni  di  Geremia  ,   come  se  vi  si  ponesse  1,2,5, 
ecc.,  donde  viene  che  pare  inutile  il  leggere  ed  il  cantarle, 
e   in  efietto  sono  sconosciute  in  parecchie  chiese ,   come  in 

quelle  di  Lione,  di  Sens,di  Vienna  nel  Delfinato ,   d’Or- 
leans ,   di  Narbona ,   e   presso  i   conventi  dei  benedettini , 

certosini,  ecc.  (u.De  Veri, Cérémonies  de  l’Èglise,  tom.  4 , 
pag.  430). 

ALESSIO  (S.). — Nacque  a   Roma  verso  la.  350.  Furono 
suoi  genitori  Eufemiano ,   senatore  ed  Aglaide  illusile  nna- 
trooa:  i   suoi  parenti  avendolo  costretto  a   sposare  una  gio- 

vine di  splendidissimi  natali  si  decise  di  abbandonar^  la 

sera  stessa  delle  nozze  e   si  ritirò  sotto  il  portico  della  chie- 

sa di  Nostra  Signora  d' Edessa ,   città  della  Mesopotamia  , 
dove  visse  elemosinando  per  lo  spazio  di  diciassetl’anni. 
Imbarcatosi  per  Tarso,  un  vento  contrario  lo  spinse  a   Ro- 

ma ,   dove  visse  il  restante  de’  suoi  giorni  nascosto  in  un 
angolo  del  palazzo  di  suo  padre  senza  esservi  da  nessuno 

conosciuto.  Poiché  si  vide  vicino  a   morire  segnò  in  un  bi- 
glietto il  suo  nome ,   la  sua  famiglia ,   il  suo  matrimonio,  le 

principali  circostanze  di  sua  vita,  e   si  tenne  serrato  in  mano 

questo  biglietto  fino  all’ultimo  respiro.  Si  levò  di  mano  al- 
r   esanimato  cadavere  quella  carta  ,   che  destò  lo  stupore 
neiranimo  di  chi  la  lesse.  Il  corpo  del  santo  fu  trasportato 
(   come  asserisce  Metafraste  )   nella  chiesa  di  S.  Pietro ,   o 
pure  in  quella  di  S.  Bonifacio  (come  dice  il  martirologio), 
e   la  casa  di  Eufemiano  fu  poscia  convertita  in  una  Chiesa 
sotto  il  nome  di  S.  Alessio.  Il  martirologio  e   il  breviario 

romano  segnano  la  sua  morte  al  17  luglio;  i   greci  ne  cele- 
brano la  festa  il  27  di  marzo ,   che  appunto  e   il  giorno  di 

sua  sepoltura ,   se  prestiamo  fede  a   Melrafaste.La  storia  di 
S.  Alessio  da  molti  scrittori  è   tenuta  per  favolosa;  ma  non 
per  questo  si  può  dire  che  la  Chiesa  greca  e   latina  onorino 
un  santo  immaginario  nel  culto  che  a   lui  rendono;  si  crede 

piuttosto  cb’essa  veneri  un  medesimo  santo  sotto  due  diffe- 
renti nomi.  S.  Alessio  pare  assolutamente  essere  identico 

eoa  S.Giovanni  Calibita ,   e   la  prioui  vita  di  S.  Alessio  noa 

fu  niaestro  nel  principio  del  secolo  decimoterzo.  Imbevuto 

dei  principi  filosofici  di  Aristotele, tenuto  a   quei  tempi  sic- 
come guida  infallibile  di  ogni  verità,  Almanco  credette  ve- 

dere che  tutti  gli  esseri  sono  la  produzione  di  una  materia 
estesa, ma  che  non  ha  per  se  medesima  nè  forma,nè  figura, 
ciò  che  Aristotele  chiama  materia  prima.  Con  questi  errori 
nel  capo  Almarico  datosi  a   studiare  la  santa  Scrittura  volle 

dare  a   questa  una  spiega  analoga  alle  sue  idee,  o   piuttosto 

volle  cercare  nella  Scrittura  le  sue  opinioni  filosofiche.  A- 
dunque  egli  credette  vedere  nella  narrazione  di  Mosè  la  ma- 

>   teria  prima  nel  chaos,  e   credette  questa  materia  essere  la 

causa  produttrice  ed  il  fondo  dal  quale  tutti  gli  esseri  e- 
rano  usciti,del  modo  come  lo  racconta  Mosè.  Ogni  religio- 

ne allora  si  offri  agli  occhi  di  Almarico  come  lo  sviluppo 

dei  fenomeni,  che  dovevano  presentare  il  movimento  e   la 
materia  prima.Su  questa  base  egli  piantò  il  suo  sistema  di 
religion  cristiana  che  fu  il  seguente. 

I.a  materia  prima  poteva  j^r  le  sue  differenti  forme  pro- 
!   durre  degli  esseri  pariicolari,e  Almarico  riconosceva  nella 

j   materia  prima  (   che  egli  chiamava  Dio ,   perché  essa  era 
'   l’ente  necessjtrio  ed  infinito  )   un  Dio  in  tre  persone;  il 
'dre,  il  Figlio  ,   e   lo  Spirito  Santo,  ai  quali  attribuiva  lo 

!   impero  del  mondo  ,   e   che  egli  riguardava  siccome  l’ ob- 
I   bietto  delia  religione. 

Ma  come  la  materia  prima  era  in  un  movimento  conti* 
I   nuo  e   necessario,  la  religione  ed  il  mondo  dovevano  finire, 
e   tutti  gli  esseri  dovevano  rientrare  in  seno  della  materia 

prima  ,   che  era  l’essere  degli  esseri ,   il  prioK)  essere  solo essendo  indestruttibile. 

La  religione  secondo  Almarico  aveva  tre  epoche ,   che 
erano  come  i   regni  delle  tre  Persone  nella  Trinità,  Il  regno 

del  Padre  aveva  durato  per  tutto  il  corso  della  legge  mo- 
saica.  Quello  del  Figlio,  o   la  religion  cristiana  non  doveva 
durar  sempre;  le  ceremonie  ed  i   sacranaenti,  che,  secondo 

Almarico,  ne  facevano  l’essenza  non  dovevano  essere  eter- 
ni ,   e   doveva  esservi  un  tempo  in  cui  i   sacramenti  dove- 

vano cessare ,   ed  allora  doveva  cominciare  la  religione 

dello  Spirito  Santo,  nella  quale  gli  uomini  non  avrebbero 

avuto  più  bisogno  dei  sacramenti,  e   renderebbero  all’Ente 
supremo  un  culto  puramente  spirituale.  Quest’epoca  era  il 
regno  dello  Spirito  Santo,  r^no,  secondo  Almarico,  pre- 

detto nella  Scrittura  ,   e   che  doveva  succedere  alla  reli- 
gione cristiana ,   come  la  religione  cristiana  era  succeduta 

alla  religione  mosaico.  La  religione  cristiana  era  dunque 

il  regno  di  Gesù  Cristo  nel  mondo;  e   tutti  gli  uomini,  sotto- 
questa legge,  dovevano  riguardarsi  come  membri  di  Gesù 

Cristo. 

Si  sollevò  l’università  di  Parigi  contro  la  dottrina  di  Al- 

marico. ^li  la  difese  con  sofismi ,   il  che  non  tolse  che- rUniversilà  non  la  condannasse.  Almarico  appellò  al  papa;, 

il  quale  non  fece  che  confermare  il  giudizio  deirUniversìtà; 

allora  Almarico  si  ritrattò ,   e   ritiratosi  a   S.  Martino  dei- 
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Campavi  morì  di  dolore  e   di  dispetto.  Almarico  ebbe  per 
discepolo  Davide  Dinant(o.  daviue  dinant). 

AL.MIJ7.IA.  —   Pelliccia  che  i   canonici  portano  sul  brac- 
cio. Una  volta  in  Francia  non  solamente  ì   canonici,  ma  an- 

che i   laici  non  si  coprivano  la  testa  che  di  pellicce  e   cap- 
pucci. Appena  sotto  Carlo  V.  cominciarono  ad  obbassare 

hi  pelliccia  alle  spalle  ed  in  appresso  alle  braccia. In  aicnne 

antiche  Chiese  dì  Francia  si  è   ritenuto  il  costume  di  por- 

tare le  almuzie  sul  capo  quanto  il  canonico  esce  per  can- 
tare una  messa  solenne. 

ALTAlUi  (   coKSBCRAzio?(B  dfll’). —   Per  consecrazio- 
ne  dell’  altare  si  intende  quel  rito  con  cui  questo  vien  de- 

dicato a   Dio  in  onore  di  Maria  Vergine, o   dei  suoi  santi,  af- 
finchè sopra  vi  si  possa  celebrare  il  divin  sacrifizio.  Nella 

consecrazione  dell’altare  è   di  essenza  la  unzione  crismati- 

ca, nonché  la  sacerdotale  bcnedizione.Cosi  infatti  venne  sta- 

bilitoant^  dal  concilio  agatensc.  celebrato  nell’anno  OOG, 
ov'é  detto:  AUaria  placuit  n(m  solum  unclione  christnalis^ 
sed  etiam  sacerdofali  benedictime  sacrari,  e   poi  sommaria- 
mcniet. CArismo/i»«nc/ione  et  sacerdotali  henediclione  sa- 
crantnr  Aliaria.  Da  ciò  sembra  che  le  reliquie,  le  qoali 

vengono  risj)oste  dentro  l’altare,  non  sieno  stimale  esscn 
zìuli  alla  consecrazione.  Kd  in  effetto  le  reliquie  per  se  non 
haniio  forza  di  santificazione,  nè  sono  cosa  istituita  dalla 

Chiesa  per  santificare,  siccome  lo  è   il  crisma,  l’ acqua  be- 
nedetta ec.  Anzi  dagli  antichi  mess.aii  sì  conosce  che  fu  un 

tempo  in  cui -Ai  riposizione  delle  reliquie  medesime  non  e- 
ra  piiredi-preceito.Eccone  la  rubrica:  Si  reliquia  non  fue- 
rint  inaltari,.oinitt4Xtur  Ulapariicula  oralionis^  qua  dici- 
tur  posCcon/essionem,  seilicet,  Oremus  te.  Domine  per  me- 

rita sanctorum  tuorum^quorum  reliquia  hiesunt,  e.cc:  ru- 
brica che  sarebbe  inutile  se  senza  reliquie  non  si  avessero 

potuto  consecrare  gli  altari.  In  pratica  però  non  è   da  ab- 

bandonarsi l’uso  come  della  Chiesa,  né  l'opinione  de.i  enno- 
nisti ,   Iter  cui  si  deggiono  riporre  le  ndiqiiie  nelé'altare 
quando  se  ne  fa  la  consecrazione.  Veggasl  S.  Tommasp(  p 

tovaglie  nuove  e   monde ,   vasi  infine,  ornamenti  e   imto  ciò 
che  spetta  all'addobbo  dell’altare, dopo  che  sarà  consecrato. Il  vescovo  giunto  alla  Chiesa ,   e   seduto  nella  sua  sedia 
alla  destra,  incomincia  con  sommessa  voce,  insieme  co’  sa- 

cerdoti, i   sette  salmi  di  penitenza  coll’ antifona  remmi- 
scaris,  senza  litanie.' Vestite  poscia  diamitto,  cìngolo, sto- 

la e   piviale  bianco,  si  appressa  all’  altare  da  eOBKKnfarsi 
e,  deposto  il  pastorale  e   la  mitra,  incomincia  l’antifona  A- 
desto ,   che  dai  cantori  è   compiuta  ;   va  quindi  a   consecrap 
l’altare ,   secondo  il  rito  che  veder  si  può  nel  Pontificale  ro- 

mano (   c.  De  consacratione  altaris  ). 
Rito  così  solenne  però  non  si  costuma  nella  consecrazione 

degli  altari  portatili,  nè  per  questa  si  prescrive  la  vigilia. 
Veggasi  egualmente  il  lo<lato  Pontificale  romano,  ove  an- 

che si  permette  al  vescovo  di  consacrarne  più  d’uno  nel 
giorno  medesimo. 

La  consecrazione  dell’altare  non  può  esser  fatta  per  dlt 
I   ritto,  che  dal  solo  vescovo^  tuttavia  per  unprivilegio  par- 
Uicolare  della  Santa  Sede,  può  eseguirla  anche  il  semplice 
I sacerdote.  Infatti  Leone  X   lo  fìermise  all’ordine  dei  frati 
I   minori  che  vanno  alle  missioni  delle  Indie  orientali,  e   Pao- 
1   lo  HI.  concesse  ai  gesuiti  che  nei  luoghi  degl’  infedeli  lon- 

'   tanissimi,  dove  non  si  può  avere  il  vescovo,  possano  conse- 
crare l’altare  (   Rodriq.  tom.  I,  q.  28  a   2   ).  Gli  abbati  poi jche  ottennero  simile  privilegio  non  possono  usarlo  che  per 

'   le  Chiese  e   gli  altari  do’  loro  monasteri.  Cosi  definì  la  sa- 
cra congregazione  dei  riti,  in  data  ÌG  agosto  IGG-i. 

ALTARE  (lavanda  dell’).  Terminata  la  funzione  dèlia 
mattina  del  giove  iì  santo,  molte  Chiese  anticamenteaveva- 

no  l’uso  di  lavare  l’altare,  usando  vari  riti.  Secondo  Isi- 
doro Ispaicnse,  c   S.  Eligio,  questa  ceremonia  era  stata  in- 

trodotta in  memoria  della  lavanda  dei  piedi  fatta  da  Gesù 
Cristo  agli  apostoli.  Si  può  consultare  in  proposito  il  Ale- 
nardo  nella  nota  297  ad  sacramentarium  ,   ed  il  .Martene , 
De  onfii/im  Ecclesia  ritibus  (lib.  -4,  c.  22  ). 
-.  NeUa  basilica  vaticana  sf  eseguisce  tutto  questo  rito  do- 

altare  cum  reliquiis  sanctorum.  1   ̂ 

La  consecrazione  dell’altare,  .sebbene  gimta  il  Pontifi- 
cale romano,  far  si  possa  in  ogni  giorno ,   pure  è   più  <»n- 

veniente  farla  nelle  domeniche,  ovvero  nelle  feste  de’santi. 
il  rito  che  in  essa  si  pratica  è   del  seguente  tenore.  Ve- 

5,  q.  83,  c.  3),  il  quale  apertamente  dichiantfConsecHittor  po  il  mattutino  eie  laudi.  f.a cerimonia  consiste  nellospar- 
nit/trp  rtnn  rrliftiitii  s/tnrlnnnn  1   a'W  ̂    .4:  :i   1..  .   ■_ 

gimento  dì  sette  vasi  di  vino  sull’altare,  il  quale  viene  la- 
valo con  aspergini  di  rami  di  tasso  odi  bosso.  Poscia  asciu- 

gasi il  detto  altare  con  ispugne  e   tovaglie.  Nell’ano  dalla 
ceremonia  recitansi  dei  salmi. 

AM.-U^RIO(  FORTUNATO  ). —   Fortunato  Benedettino  di 

sieme  ad  una  piccola  pergamena:,  dove  sono  scritti  i   nomi  Ha  imperatore  di  Oriente,  è   si  vnisedi  lui  in  pare«  ehie  rile- 
sanli,  e   principalmente  dì  quello  in  onor  del  quale  si  dedi-  lir8Bli  occasfonl.  Sergio  II,  de|F844,  a   parere  del  Ciacconio 
ca  l’altare,  nonché  la  data  della  consecrazione ,   ed  'il-nomé  Ilo  creò  Cardinale  prete  della  S.  R.  C.  Questo  illustre  por- 
dei  vescovo  consecranle.  notte,  precedente  al  giorno  di  i   porato  seppe  unire  all’  assiduità  dello  studio  la  perfezione quella  consecrazione,  si  deve  passare  nella  preghiera,  e   la  Ideile erisiiane  virtù.  Abbiamo  di  lui  la  relazione  della  sua 
sera  innanzi,  nel  luogo  ove  son  collocate  le  reliquie,  si  de-  ambasciala  ,   e   quattro  libri  sopra  i   divini  uffizi  e   sopra  i 
vono  cantare  soleonemenie  il  mattutino  e   le  laudi  dell’ ^ocromenli.  .   . 

Il  medesimo  amore  raeeolwe  ordinò  l’ufilcio  de’  mor- 
ti. Lo  si  erede  morto  nell’8  Hi. 
A.MRROSlANO(niTo). — Ha  vigore  particolarmente  nella 

diocesi  di  .Milano,  ed  appellasi  cosi  dal  santo  arcivescovo 

j. Ambrogio, che  l'onorò  e»l  abbellì  con  inircKlurvi  molte  au- 
guste ceremonie  in  aggiunta  a   quelle  che  prima  et  era- 

no. Questo  rito  vedesi  di  leggieri  non  poco  somigliante  a 
quello  (lei  greci ,   poiché  molli  vescovi  di  Milano  ,   furono 

greci  cattolici,  -e  quindi  adottarono  nella  Chiesa  loro  pa- 
recchie eeremonie  usale  propriamente  dai  greci  c   non  dai 

latini.  Il  Visconti  (De  Missa  ritibus,  lib.  ll.cap.  42  e   43) 
dimostra  che  il  prefalo  rito  era  in  uso  anche  nella  Chiesa 

di  Bologna,  allorché  trova  vasi  sottoposta  al  gius  melropcv 
litico  di  quella  di  Milano.  Benedetto  XIV  (de  Sacrifìcio  Mis- 
sa,  lib. II.  cap.4,  et  seq.)  riferisce  che  nel  pulsale  ambrn- 

I   siano  chiamasi  ingresso  quella  parte  che  nella  messa  i   latini 
'dicono  introito-,  di  più  fra  le  altre  ceremonie,  nota  che  il 

1   A'yric  e/etion  uella  liturgia  vico  ripetuto  per  tre  volte,  do- 

ficio  dei  mai'tiri.  ,   -   ~ 

Fattosi  giorno, converrà  apparecchiar  nella  Chiesa  il  cris- 

ma, l’olio  santo  de’  catecumeni,  una  libbra  d’incenso,  me- 

tà in  grani  c   metà  in  polvere,  un  vaso  pieno  di  acqua*,  nn 
vaso  culla  cenerò  ed  un  altro  coi  vino ,   clic  poi  viene  al- 

l’acqua mescolalo  ed  alla  cenere  per  formarne  lacosi  della 
acqua  episcopale  (   «.  acqua  f.pis(x>pale  )   ,   un  aspersorio 

-d*.i8SOpo,  un  pannolino  per  tergere  l’altare,  una  tela  cera- 
li.,-ci  aque  piccole  croci  di  cera,  alquante  spatolcue  di  le- 

gno per.  togliere  dall’  altare  le  (‘ombustioni  delle  candele , 
ut)  vaso  da  riporre gonlte  raditnrc,  calce,  arena,  ovvero 

tegola  infranta  cosi^liA'Coiaporre  un  cemento  che  leghi 
il.scpolerino  delle  reliquie,  c   congiunga  la  mensa  collo  sli- 

pife  dell’altare./,  Pfer  quest’  ultimo  nfiizio  dovrà  esservi  un 
miiratòre.  ancora  esser  apparecchiate  due  torce 
accese,  affincbl precedano  il  vescovo  ovunque  si  rechi,  un 

Vaso  eoirac4]w  per  Tabliizione  delle  mani ,   un  pò  di  mol- 

lica di<fao»qon  asciucutoìo  per  le  mani, della  borabagia  , 
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tur,  • 

po  il  Gioria  in  excelsis  ,   terminato  il  vangelo ,   e   sul  fini- 

re della  messa^  ch^  hanno  luogo  due  lezioni  prima  del  van- 

gelo: una  tratta  dall’antico  Testameoto  ,   Tullra  dal  nuo- 

vo^ che  il  sacerdote  <)oaado  infonde  l’aoqua  nel  vino  prima 

di  offerirlo, invece  dell'orazione-.Deuf  ^ui  humana;  suhstan- 
ti<B  etc.  dice;  Dt  laure  ChriHi  exivit  sanguis  et  aqua,  Jn 

nofninelPatris,  et  FUU,  et  Spiritm  sancii.  Amen;  che  nel 

messale  molti  sono  i   prefazi,  ed  appropriati  a   tutte  leso- 

lennità,  ai  tempi,  e   ai  santi  principali.  Furono  questi  fatti 

rivedere  da  S.  Carlo  Cardinal  arcivescovo  coll’  aiuto  de
l 

Galesinio  e   dì  altri  uomini  eruditi,  e   poi  anche  emendati  e 

corretti  dal  Cardinal  Federico  Borromeo  y   arcivescovo  
di’ 

^**Del  rito  Ambrosiano  fra  gli  altri  trattano  il  p.  le  Brun 

nel  suo  tomo  secondo  ,   Visconti,  nell’opera  citata,  
ed  il 

Alartene,  De  anliquis  Ecclesia  ritibusy  tomo  /,  lib.  1,  cap. 

Al^cl  DEI  LUMI. — Setta  modernissima  che  mal  sì  può 

delBnire  se  abbia  uno  scopo  religioso  o   politico.Questa  
set- 

ta numerosa  in  Alemagna  ,   e   principalmente  in  Prussia
  la 

ve-lremo  figurare  nello  scisma  di  Ronge  conosciuto  s
otto 

la  falsa  e   ridicola  appellazione  di  Chiesa  cattolica-tedesc
a(o. 

CHIBU  cattolica-tbdesca).  Qucsto  partito  è   composto  da 

mille  elementi  bizzarri,  sicché  alcuni  l’hanno  paragonato 

alla  setta  degl’indipendenti  che  si  formò  sotto  Cromwello  a   I 

lato  dei  presbiteriani,  i   quali  altro  non  erano  se  non  lib
er- 

tini e   spirili  forti.  Fra  gli  amici  dei  lumi  vi  sono  molti  uo- 

mini gravi ,   e   dei  teologi  razionalisti ,   come  il  loro  capo  ,   il 

pastore  Lhlich,e  molti  sono  decisivamente  maierialisti.Tut- 

ti  questi  uomini  sono  riuniti  dall’islinto  confuso  degli  odi 

i-eligiosi  che  divide  l’Alemagna,  e   da  confuse  ambizioni  di 
rui  non  sanno  essi  stessi  darsi  un  conto  esalto.  As{«ttando 

in  vano  che  arrivi  il  tempo  in  cui  potranno  riunirsi,e  met- 

ter d’ accordo  le  lóro  contrarie  opinioni  essi  hanno  messo 

a   profitto  la  rivolta  dei  dissidenti  cattolici  (v.  chiesa  cat- 

•rociCA-TEDEscA  ).  Gli  ornici  dei  lumi  rigetuno  la  confes*' 

sione  d'Augusia,  e   vpgl.ono  l'abolizione  di  un  simbolo  che 

loro  impone  la  legge  civile  ,   intendono  avere  il  diritto  di 

decretare  essi  stessi  la  loro  credenza  :   in  poco  dimandano  in 

mezzo  al  protestantesimo  la  divisione  assoluta  dello  spiri- 

tuale dal  temporale,  ed  assoluta  indipendenza  di  coscienza 

religiosa.  Noi  non  ne  sapremmo  dire  di  più  di  questa  setta, 

la  quale  per  essere  di  freschissima  data  ,   e   p«r  non  avere 

oncora,  a   quanto  ne  sappiamo,  una  costituzione  lotta  pro- 

pria ed  un  simbolo,  ci  troviamo  fuori  posizione  di  dare  un 

ragguaglio  più  esteso  della  medesima.  
< 

AMPOLLE  0   AMPOLLINE.  —   Vaselli  di  cristallo ,   OOIk 

tenenti  il  vino  e   l’acqua  ,   che  servir  deggiono  al  divin  sa- 

crifizio. Le  ampolle  nell’Ordine  romano  si  chiamano  Ama. 

Se  ne  fa  menzione  nel  libro  Pontificale,  dov’è  registrala  b 

vita  di  S.  Silvestro  ,   e   si  nota  eh’  erano  d’argento.  8on  ri- 
cordate altresi  nella  vita  di  S.  Marco ,   di  8.  Innocenzfo , 

di  S-  Celestino  ed  in  molte  oltre.  Negli  Ordini  romani,  ol- 

tre Ama  ,   vengono  appellale  anche  Amula.  Questa  dif 

ferenza  diè  luogo  a   credere  che  le  Ama  fossero  vasi  più 

capaci,  e   in  tutto  simili  ai  nostri  boccali,  desUnalì  a   con- 

servare il  vino  e   l’acqua  pel  sacrifizio ,   e   che  le  Amute 

fossero  soltanto  quei  piccoli  vaselli ,   che  vengono  usali 

nella  messa.  Di  qua  eziandio  mosse  la  opinione  di  alcuni , 

che  stimano  esser  derivalo  da  ciò  il  costume  di  apparec- 

chiar dei  boccali  d’argento ,   sulla  credenza  nella  cappella 

pontificia  ,   quando  il  sommo  pontefice  ,   od  anche  i   car- 
dinali celebrano  solennemente.  ...  .   \ 

Ne’  primi  secoli  offerivano  i   fedeli  il  vino  jwl  saci^zio 

in  alcuni  bicchieri ,   ovvero  anche  in  altri  vasi  ;   ed  il  dia- 

g5ono  tanto  ne  infondeva  nel  calice  ,   quanto  era  sufficiente 

pei  sacerdote  e   per  quelli  che  si  comunicavano.  A   tal  uopo 

servivasi  di  un  colatoio  a   lungo  manico ,   acciocché  il  vino 

fosse  ben  depuralo.  Desiderio ,   vescovo  di  Auxorre ,   nel 

sesto  secolo ,   avea  donato  alla  sua  Chiesa  uno  di  questi  co- 

E.NC.  dell’  bccles.  Tom.  IF. 

laloi  del  peso  di  due  onde.  Di  questi  ne  vide  il  Cardinal 

Bona  nel  museo  B-arberino ,   come  egli  stesso  attesta  (   Re- 
rum  Liturgicar.  lib.  I   cap.  2i5).Monsignor  Bianchini  (An- 
noiazioni  sopra  il  libro  Ponti^.  nella  vita  di  S-  Urbano  , 

tom.  li  )   presenta  due  figure  di  tali  colatoi  d’argento,  che 
si  conservano  nel  museo  del  Sabbalinf,  cittadino  bologne- 

se ,   che  mori  in  Roma  nel  secolo  scorso. 
Le  ampolle  devono  esser  sempre  di  cristallo  ,   perchè  il 

sacerdote  distìnguer  possa  il  vino  dall’acqua. 
ANASTASIO  SINAITA,  —   Fu  rornamenio  del  monistero 

del  monte  Sìnai,  dove  si  ritirò,  dopo  aver  visitati  i   luoghi 

?anti.  L’imperador  Giustiniano  volle  discacciarlo  da  Co- 

istantinopoli,  perchè  s’opponeva  all’errore  degli  eretici  co- 
gnominati tncorruffiòilt,  cioè,  che  sostenevano ,   che  Ge- 

sù Cristo  prima  della  resurrezione,  avea  avuta  una  carne 

incorruttibile,  e   incapace  di  patimenti.  La  morte  non  die- 

de agio  a   questo  principe  di  buttarsi  iii  tale  violenza.  L’im- 
perador Giusiino  il  giovine  lo  sbandi  dopo,  nel  572,  ma 

venne  richiamato  da  Maurizio  nel  595  e   mori  vecchissi- 
mo. Abbiamo  col  suo  nome  vari  trattati ,   che  tutti  non 

sT  accordano  esser  suoi.  Quelli,  che  noh  gli  vengono  con- 

I   trastati  sono:  i.®  La  guida  del  vero  cammino,  scritta  con- 
jtro  agli  Acefali  In  greco,  e   latino  uscita  in  Ingolstad  nel 

1606  per  cura  del  Gretsero  gesuita,  il  quale  l’accompagnò 
|coD  una  traduzione  latina.  È   libro  raro.  2.®  Undici  libri  di 

considerazioni  anagogiche  sulla  creazionédel  mondo.  3.® 
Cinque  libri  dogmatici  di  teologia.  4.®  Alcuni  sermoni,  o 
Ornéfie  che  si  trovano  nella  biblioteca  dei  Padri. 

ANDREA  CRETENSE. — Nacque  a   Damasco.  Fatti  i   pri-' 
mi  suoi  studi  nella  propria  patria ,   venne  a   Gerusalemme 

lOve  abbracciò  la  vita  monasiica.È  p^ciò  che  qualche  volta 
!   viene  chiamato  col  nmne  di  Gerosolimitano .   Ottenne  gran- 

idi  vantaggi  contro!  Moooteliti  che  non  cessò  mai  dicom- 
I   battere.  Essendo  andato  a   Costantinopoli  vi  fu  trattenuto  e 

posto  nel  novero  de’cberici  di  quella  Chiesa ,   ordinato  dia* 
cooo,edalfidataalai  la  cura  di  educare  e   nudrire  gli  orfani. 

Non  molto  dopo  fu  nominato  arcivescovo  di  Creta  d’onde 
gli  venne  l’ppellazione  di  Gretense.  Governò  questa  Chiesa 
per  molti  anni  e   mori  aMiiilene  alia  fine  del  secolo  VII , 

come  si  può  argomentare  da  alcuni  versi  che  egli  indi- 
rizzò ad  Agatone  diacono  segretario  del  sesto  concilio, 

per  ringraziarlo  dell’  avergliene  prestato  gli  atti.  Non  si 
sa  comprèndere  perchè  alcuni  autori  lo  facciano  del  se- 

colo sedente.  sue  opere  Sono  vari  sermoni ,   ma  non 

se  ne  riconoscono  pw  ̂nuini  che  diciassette  i   quali  ver- 

sano sulla  natività  della  Beata  Vergine,  sull’Annnnziazio- 
;   ne  ,   la  Circoncisione ,   la  TiasÉgunzione ,   sopra  Lazzaro, 

sulla  domenica  delle  paiméy  due  sopra  l’esaltazione  della 
iCroce,  tre  sopra  la  morte  della  Vergine,  sopra  S.  Tito, 
sopra  S.  Giorgio,sopra  S. Nicola,  sopra  S.  Patapio  e   sopra 
li  defunti;(iue  sopra  la  natività  delia  Vergine, già  attribuiti 

ja  Germano  di  Costantinopoli,  e   da  alcuni  altri  a   S.  Gio- 
!   vanni  Damasceno  \   uno  sopra  la  desolazione  di  S.  Gìovan- 
;   ni,  pubbliciito  da  Combefis  in  greco  ed  in  latino  nel  1644, 

e   al  quale  aggiunse  delle  odi  sopra  le  feste  dell’anno ,   che 
egli  crede  del  medesimo  autore.  Ve  ne  sono  sulla  Conce* 
zione  della  Vergine,chiamata  la  Coneetione  di  S.  Annate 

sopra  altri  soggetti,  stampati  in  Parigi  nel  1644.  Il  P.  Pe- 
tau  ha  pubblicato  il  suo  computo  pasquale  in  latino ,   al 

tom.  3,  Ve  doct.  temp.  pag.  375.  Si  crede  che  Ut  maggior 

’   parte  di  queste  opere  non  sia  tantoantici'lqnanto  Andreudi Creta.Quelli  difatto, che  si  faranuo  a   leggerle  atteotameni^ 

I   vi  scorgeranno  che  sono  d’ una  penna  più  recente  («.  Du- 
;   pin,  secolo  Vili.  Cave),  i   greci  onorano  la  memoria  di  An- 

drea, arcivescovo  di  Creta ,   li  4   di  luglio. 

ANGELITI.  r-  Ereiìd  die,  secondo  alcuni,  non  dilferi- 
:   scono  dai  Sabelliani ,   secondo  altri ,   sono  più  propriamente 

gli  Angelici,  Vale  a<yre  aoperstiziosi  adoratori  degli  angeli. 
ANGLICANI  IMHiLTBBaA), 

ANNO  SANTO  (t>.  onjBiLEo).  -   -   *. 



M86 ANOMIANI— ARCIGERARCA. 

ANOMIANI  (t).  ECNOMUNI,  ABZIAIU). 

ANTICOSTITUZIONARII.  —   Nome  dato  a   lutti  coloro, 

che  rigettano  la  costituzione  UnigenUus  (o.  unigbmitcs). 

ANTIDEMONIACI.  —   Eretici ,   che  negano  la  esistenza 
dei  derooot. 

ANTIPURITANI.  —   Nome  dato  a   tutti  coloro ,   che  si 

oppongono  alla  setta  de’Puritani  (o.  tobitani). 
ANTISCRITTURARII.—  Addieilivo,onde  sono  contrad- 

distinti alcuni  dell’Inghilterra,  che  si  vantano  nemici  della sacra  Scrittura. 

ANTOLOGO.  —   Voce ,   che  foriuata  da  due  parole  gre- 

che, suona  lo  stesso  che  scelta  di  Ter  essa  vuoisi 

intendere  una  collezione  degli  olllcì  più  solenni,  che  si  ce- 
lebrano dai  greci. 

APELLITI  (t).  APBLI.B). 

APOCREOS  (   ».  sBTnjAGBSiMA  ). 

APOLLINARE  (8.).—  Vescovo  di  Gerapoli ,   apologista 

della  religione  cristiana  ,   visse  ai  tempi  dell’ imperatore 

Marco  Aurelio,  a   cui  scrisse  la  sua  apologia  l’anno  171  o 

ammonendolo  che  del  suo  impero  e   della  vita  isi^sa  do- 
veva esser  tenuto  ai  cristiani.  Fu  acerrimo  nemico  della 

eresia,  per  quanto  scrivono  gli  storici  a   lui  contemporanei 

e   compose  per  ciò  dottissimi  trattati.  Fu  pieno  delle  virtù 

alla  dignità  sua  convenevoli,  e   per  questo  avuto  in  pregio 

dall'Imperatore  medesimo.  Ignora»  quando  morisse ,   ma 

pare  innanzi  la  fine  di  Marco  Aurelio,  il  martirologio  ro- 
mano fa  menzione  disanto  Apollinare  agli  otto  di  gennaio. 

APOSTATI  DELL’ORDINE  SACRO.  —   Sono  qudli  che, 
abbandosatty  Io  stato  clericale ,   passano  temerariamente 

allo  stalo  déllaaei,  ed  al  matrimonio.  Le  pene, che  la  Chie- 

sa ha  stabilito  contro  di  essi,  sono  le  seguenti.  1."  La  sco- 
munica non  UUce,  ma  ferendoe  tmtentim^  se  il  cberico  apo- 

stata non  abbia  contratto  roalrin^nio*,  che  se  avesse  osato 

di  farlo,  la  scomunica  è   latce  serìentice.  2.**  La  pena  d’ in- 

famia, nella  quale  incorre  tpso /aeto.3.*’  I^t  irregolarità,  se 
contragga  matrimonio,  poiché  in  tal  caso  sarebbe  bigamo 

simiiitudinario.  4.”  La  perdita  del  privilegio  dell’ ordine 

clericale.  .S.®  La  career^  a   cui  può  condannarlo  il  vesco- 
vo ,   qualora  nè  colle  minacce ,   nè  colle  lusinghe  potesse 

venire  a   capo  di  Ihrio  ravvedere. 

APOSTATI  DAL  RELIGIOSO  ISTITUTO-  —   Son  tutti 

coloro,  che  senza  licenza  dei  superiori  e   con  temerità  ab- 

bandonano lo  stato  religioso  con  animo  dì  non  più  abbrac- 
ciare un  regolare  istituto ,   sebbene  continuino  a   portarne 

l’abito.Quindi  in  rigore  non  può  chiamarsi  apostata  colui, 

che  passasse  da  una  religione ,   cui  già  prolèssa  ad  un’al- 
tra meno  rigida  ,   anche  qualora  non  ne  avesse  la  permis- 

sione: però  in  pratica  è   considerato  come  apostata  chiun- 
que sta  lungi  dal  chiostro  senza  il  permesso  dei  wperiori, 

sebbene  ritenga  l’abito  del  suo  istituto,  al  quale  intende  di 
fare  ritorno.  Se  poi  avvenisse  die  qualche  religioso  tro- 

vandosi ingiustamente  trattato  dal  suo  superiore ,   senza 

ottenerne  il  permesso,  si  recasse  direttamente  a   trattare  la 

sua  causa  presso  il  generale  od  il  provinciale,  quesifnoa 

sarebbe  punto  un  apostata ,   neppure  nel  caso  che  dimet- 

tesse l’abito  per  qusdehe  momento,  affine  di  schivare  quali- 
che  gran  pericolo. 

Le  pene  poi  inflitte  all’apostasia  dello  stato  religiose  so- 

no le  seguenti:  1 .®  La  scomunica  ipso  faetOy  se  si  deponga 

Tabito,  diversamente  poi  se  questo  si  ritenga.2.®  La  sospen- 

sione dagli  ordini  sacri, cui  l’apostata  ricevette  durante  la 
aua  apostasia,  e   se  dopo  la  sos^nsione  abbia  celebrato  od 

esercitato  altri  ordini,  diventa  irregolare.  Da  questa  irre- 

golarità per  diritto  comune  può  dispensare  il  solo  roma- 

no pontefice.  Tuttavia  per  privilegio  possono  farlo  anche 

i   prelati  regolari  coi  loro  suddili.3.®  La  privazione  dei  pri- 
vilegi della  sua  religione. 

Oltre  queste  pene  stabilite  dal  diritto  comune,  ve  ne  so- 
no delle  altre ,   e   tra  queste  vi  è   la  privazione  della  voce 

attiva  e   passiva,  la  condanna  alla  carcere,  al  digiuno  e   ad 

altri  castighi,  che  variano  secondo  le  istituzioni  delle  va* 
rie  religioni. 

Anche  coloro ,   i   quali  scientemente  danno  accoglienza 
agli  apostati  e   fuggitivi,  e   li  tengono  occulti ,   o   prestano 
ad  essi  consiglio  o   soccorso  per  la  fuga ,   ipso  facto  incor- 

rono nella  scomunica.  Ai  superiori  regolari  per  decreto 
di  Gregorio  IX,  confermato  più  volle  dalla  sacra  Congre- 

gazione, incombe  l’obbligo  di  mandare  in  traccia  degli  a- 
j   postali,  allorché  hanno  contezza  della  loro  foga,  e   devono 
j   obbligarli  a   ritornare  al  loro  ordine.  I   sommi  pontefici 
I   nella  bolla  che  pubblicano  per  l’anno  santo  su  questo  pun- to sogliono  dare  un  eccitamento  ai  superiori  degli  ordini 
religiosi ,   e   promettere  tutta  la  indulgenza  per  quelli  che 
vi  ritornassero.  Urbano  V,  nel  1623 ,   fu  il  primo  che  ne 
dette  l’esempio. 

APPARIZIONE  DI  S.  MICHELE  ARCANGELO.— È   que- 
sta  una  festività,  la  quale  ebbe  origine  ai  tempi  di  Gelasio 
I. Pontefice  per  una  apparizione  di  questo  santo  Arcangelo, 
avvenuto  nella  Puglia  sul  monte  Gargano.  Pascolavano  co- 

là certi  armenti ,   quanto  un  toro  si  allontanò  da  essi ,   e 

dopo  mollo  cercarne  fu  trovato  nella  boaa  d’una  s’pelon- ca.  I   cercatori  determinarono  di  ammazzarlo,  ma  la  frec- 
cia vibratagli  contro  tornò  in  dietro ,   e   ferì  quello  stesso 

che  l’ayea  vibrata.  La  qual  cosa  avendo  compero  di  lerro- ipe  tutti  gli  altri  e   insieme  di  maraviglia ,   ne  fu  consultato 
il  vescovo  di  Siponto,  il  quale  ordinò  tre  giorni  di  orazio- 

ne e   digiuno  per  ottenerne  da  Dio  stesso  lume  econsiglio. 
II  terzo  di  fu  quel  vescovo  avvisato,  dall’apparsogli  Arcan- 

gelo, come  quel  luogo  era  da  lui  tutelato,  e   come  aveva  vo- 
luto mostrare  con  quel  prodigio,  che  in  quel  luogo  stesso 

si  voleva  rendere  cullo  a   Dio  in  memoria  di  se  e   degli  altri 
angeli.  Ciò  udito, recaronsi  il  vescovo  e   i   cittadini  alia  spe- 

lonca cui  ritrovarono  a   guisa  di  tempio  configurata.  Co- 
minciarono pertanto  a   celebrarvi  i   divinrofficl,  econobbe- 

ro  più  visibilmente  essere  santo  quel  luogo  pei  miracoli , 
cho  ci  videro  operati.  In  seguito  in  onore  del  prefato  Ar- 
cangelo,e  a   Roma  ed  aitrove,si  eressero  delle  Chiese.  La  fe- 

sta di  questa  Apparizione  ricorre  agli  6   di  maggio. 
APULEJANI.— -Eretici,  discepoli  di  Apuleio.  Nato  que- 
sti in  Madara  di  Africa ,   facea  professione  della  setta  sloi- 

ra,  e   sembra  vivesse  nel  secolo  terzo.  Egli  abbracciò  l’ere- 
Isia  dei  Valeniiniani  cainiti,  e   mutò  un  articolo  dei  loroer- 
j   rori ,   attribuendo  agli  angeli  il  culto  di  latria.  Epifanio , altri  scrittori  Ihono  menzione  di  questi  ere- 
;   tici j   molti  scrittori  però  non  ne  fecero  cenno,  o   se  ne  par- 
j   lano,  li  confondono  con  gli  Angelici. 
I   ARA.  —   Eretico,  il  quale  pretendeva,  che  oeppur  Gesù I   Cristo  stato  fosse  esente  dal  peccato  originale. 

ARCANO  (o.  SECRBTO  JOBI  NISTEBI  ). 

ARCICANTORE,  —   Cmì  chìamavasi  il  capo  dei  cantori 
di  una  Chiesu,  cioè  Archiparaphonista^  il  quale  aveva  l’uf- 
jficio  di  offerire  nel  tempo  delle  oblazioni  l’acqua  pei  santo 
I   sagrìfizio,  perché  secondo  1   cantori  occupati  nel  canto,  non 
j   potevano  ollrire  né  pane,  né  vino,  come  facevano  gli  altri 
I   astanti,  onde  portavano  Facqua  dal  vicino  fonte.  Archipa- 
I   raphonista  é   voce  che  deriva  dal  greco  ,   e   propriaroenie 
significa  il  capo  degli  acclamatori.  Questo  nei  ceremoniali 
antichi  viene  chiamato  Prceeentor ,   perché  nella  messa  a 
lui  toccava  l’intnonare  rintroiio ,   quando  il  Papa  uscendo dal  sacrario  gli  dava  il  cenno  di  cominciare;  ed  esso  prima 
d’incominciare  il  «auto,  stando  sulla  porta ,   diceva  ad  alta voce  ai  ministri  :   Aceedite.  Una  tal  ceremonia  si  praticò 
pare  nella  catturale  d'Angers,  nella  quale  il  Preeenton  , 
non  solamente  intimava  colla  detta  formola  l’ingresso  nel 
coro,  ma  eziandio  in  certe  feste  solenni  portava  io  proces- 

sione r   acqua  per  la  messa ,   uscendo  dalla  sagrestia  con 
Tampollina  coperta  con  velo,  pendente  dalle  spalle,  prece- 

dendo il  suddiacono,  siccome  prescrive  l’Ordine  romano. 
ARCIGERARCA.  —   Cosi  appellasi  il  capo  della  gerar- 

chia e   dellaCbiesa.  Quindi  è   che  questo  nome  si  diede 
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che$  signiBca  capo  delle  cose  sacre.  La  voce  Hierarchia  poi 
Ma  sia  che  questi  due  famosi  lavoratori  fossero  stali  ia- 

struiti  dagli  egiziani,  o   che  la  loro  scienza  fosse  miracolo- 
sa ed  inspirala  da  Dio,  come  pare  che  lo  dica  la  Scrittura, 

non  sembra  che  abbiano  avuto  successori ,   nè  apparisce 
che  sino  al  tempo  dei  re,  vi  sieno  stali  israeliti  anegiani 
di  professione  che  lavorassero  per  lo  pubblico.  Nel  princi- 

pio del  regno  di  Saulle,  si  nota  non  esservi  alcun  operaio 
che  avesse  saputo  forgiare  il  ferro  in  tutti  i   paesi  degli  i- 
sraeliti,  e   che  erano  costretti  andare  presso  i   filistei  anche 

significa  principato  sacro 
ARIAS  MONTANO.  —   Nacque  nel  1327  a   Frexenal  nel- 

l'E^tremadura,  e   secondo  altri  in  Siviglia.  Fece  molti  pro- 

gressi nello  studio  delle  lingue  orientali,  vesti  l’abito  del- 
Tordìne  di  S.  Giacomo,  ed  accompagnò  il  vescovo  di  Sego- 
via  al  concilio  di  Trento ,   ove  molto  si  distinse.  Ritornuio 

in  Ispagna,  ritìrossi  neU’eremo  di  nostra  Signora  degli  An- 

geli presso  Aracena,  per  attendere  più  di  proposito  a’  suoi studi  ed  alla  meditazione.  Filippo  II.  lo  richiamò  dal  suo 

ritiro  con  T   animo  di  affidargli  la  direzione  di  una  nuova  i;  per  affilare  gli  strumenti  che  servono  per  lavorare.  È   vero 

che  fu  stampala  in  Anversa  dai  Plantini ,   giu-' 
sta  r   edizione  di  Alcalà  ,   già  data  alla  luce  per  opera  del 

Cardinale  Ximenes.  Egli  v'  inserì  delle  parafrasi  caldaiche, 
motivo  per  cui  fu  accusato  di  giudaismo  dai  suoi  nemici. 

Per  difendersi  da  queste  calunnie  pertossi  a   Roma  ove  re- 
stò trionfante.  Filipp»)  11.  allora  gli  offerse  un  vescovato, 

ma  egli  ricusò ,   e   nel  1598  terminò  i   suoi  giorni  in  Sivi- 

glia. Oltre  la  Poliglotta  d’ Anversa,  abbiamo  di  lui  le  se- 
guenti opere:  nove  libri  sopra  le  antichità  giudaiche^]  sal- 

mi di  Davide  in  versi  latini  \   mcomentario  sopra  Giosuè y 

sul  libro  dei  Giudici,  su  Daniele,  su  i   dodici  profeti  mi- 

che questuerà  un  effetto  della  oppressione  dei  filistei  per 
1   impedire  ad  essi  di  fabbricare  delle  armi  5   ma ,   molti  anni 
i   dopo,  Davidde  fu  obbligato  nella  sua  fuga  di  prendere  la 
!   spada  di  Golia,  che  doveva  essere  un  poco  pesante  per  lui, 
1   e   di  cavarla  dal  tabernacolo  di  Dio ,   ove  era  stata  sospesa 
i   come  monumento  eterno  della  sua  viitoria.Ciò  potrebbe  far 
supporre  non  esservi  mica  armi  da  potersi  comperare. 

!   Sembra  del  pari  che  non  si  vendesse  pane  ,   dappoicchè 
nella  stessa  occasione,  il  sacerdote  Abimelech  fù  ridotto  a 

,   dare  a   Davidde  i   pani  di  proposizione  ,-  la  quale  cosa  mo- 
1   sira  similmente  che  non  si  conservava  del  pane  nelle  case, 

non',  due  tomi  di  comenti  sopra  Isaia ,   alcune  dilucida- forse  a   motivo  del  clima  caldo  del  paese.  Cosi  la  maga  cui 
ziosU  su  t   primi  trentuno  salmi ,   ed  una  specialmente  sul  |   indirizzossì  Saulle,  gli  fece  a   posta  il  pane,  quando  gli  dette 
-_i — KK.  o,in..„:  |   da  mangiare  per  rimetterlo  dalia  sua  debolezza.  Ciascuno 

:   aveva  il  suo  forno  in  casa,  perchè  la  legge  minaccia,come 
i   grande  sventura  di  ridurli  ad  una  tale  carestia ,   che  dieci 
femmine  cuoceranno  il  pane  nel  medesimo  forno.  InRo- 

I   ffi'a  non  si  videro  fornai  che  l’a.  580  della  sua  fondazione. I   Entrando  nella  specificazione  dei  mestieri  si  troverà  che 
:   la  maggiorane  era  loro  inutile.La  loro  vita  semplice  e   la 
dolcezza  del  loro  clima  II  esentava  da  una  grande  mollitu- 

aalmo  53;  alcuni  schiarimenti  su  i   libri  del  nuovo  Testa 

monto-,  la  storia  del  genere  umano  ideila  natura-,  lo  spetta- 
colo Davidico^  P   Ecclesiaste  in  versi-,  le  figure  deW  antico 

Testamento  spiegate  in  versi;,  alcuni  inni  sacri-,  V itinera- 
rio di  Beniamino  tradotto  dall’ebraico,  e   la  traduzione  del- 

la parafrasi  caldaica  di  6rtona/a  sul  profeta  Osea. 
ARTI  E   MESTIERI  DEGLI  EBREI.— Abbiamo  fatto  ve- 

dere all’articolo  agricoltura  non  esservi  stato  popolo  che 
tanto  si  sia  occupato  ad  essa  quanto  gli  ebrei.  Gii  egiziani  dine  di  coiamodi  di  cui  non  crediamo  non  poterne  starsen- 
ed  i   siri  vi  unirono  le  manifatture,  la  navigazione  ed  ili  za,  e   dei  quali  ci  graviamo  piuttosto  per  nostra  vanità  e 

commercip:  sopratuuo  i   fenici, che  si  trovavano  molto  rin- mollezza  che  per  un  bisogno  effetti  vo:ed  in  quanto  alle  co- 

cbiusi  nella  costiera,  dopo  che  gli  israeliti  li  avevano  cac-:ise  veramente  necessarie  veneeran  ben  poche  cheessi  non a       ̂    ̂    M   at  AMA  ftm  il  ama  A.  ma  m.aa  ma  a.J  -a.  ?   nV  .1.        

ciati  dalla  loro  terra, furono  obbligati  a   vivere  di  industria, 

e   di  essere  come  fattori  e   mezzani  di  tutte  le  altre  nazioni.  | 

1   greci  li  imitarono, e   riuscirono  principalmente  nelle  arti  :   > 
al  contrario  i   romani  disprezzarono  i   mestieri  ed  occupa- 1 
ronsi  del  commercio.  Per  gli  israeliti  era  sufficiente  ciò 
che  le  terre  lor  somministravano  per  nutrimento  ,   e   le 

spiagge  del  mare  erano  occupate  per  la  maggior  parte  dai 
filistei  e   cananei,  che  sono  i   fenici.  Non  eravi  che  la  tribù 

di  Zàbulon,  che  per  essere  situata  sul  mare  l’invitava  al 
traffico  :   il  che  sembra  esserle,  stato  preconizzalo  nelle  be- 

nedizioni di  Giacobbe  e   di  Mosè. 

Non  si  vede  però  che  essi  si  applicassero  alle  manifattu- 
re, non  perchè  le  arti  non  fossero  di  già  inventate;  la  mag 

gior  parte  essendo  più  antiche  del  diluvio  :   e   sembra  che 
gli  israeliti  non  mancassero  di  eccellenti  arieflci  ,   almeno 
nel  tempo  di  Mosè:  Beseleel  ed  OoUab,  che  costruirono  il 
tabernacolo  e   tutto  ciò  che  era  necessario  al  servìzio  di 

Dio  ,   ne  sono  un  esempio.  E   cosa  meravigliosa  come  essi 
sapessero  arti  così  differenti  e   difficili  :   sapevano  fondere  e 

sapessero  fiire  da  per  loro  medesimi.  Tutlociò  che  serve  al 
nutrimento  si  foceva  nelle  loro  case.  Le  donne  facevano  il 

pane  e   preparavano  il  vitto;  filavano  la  lana ,   tessevano  le 
sioffee  facevanogli  abitìrgliuomìni  si  occupavano  del  resto. 

Frattanto  è   cosa  certa  che  Davidde  lasciò  nel  suo  re- 

gno un  gran  numero  di  artisti  d’ogni  maniera,  tra  gli  al- 
tri dei  muratori ,   dei  falegnami ,   dei  fabri ,   degli  orefici , 

|cioè  di  tutti  gli  artisti  che  travagliano  sulle  pietre,  sul  le- 
gno e   su  i   metalli:  ed  affinchè  non  si  credesse  che  questi 

fossero  forestieri ,   è   detto  che  Salomone  scelse  tra  lutto 

Israele  trentamila  artisti;  e   che  aveva  quattromila  uomini 
al  cavo  delle  pietre  nelle  montagne.  E   vero  però  che  egli 
prese  dei  lavoratori  dal  re  di  Tiro ,   confessando  che  i   suoi 

I   sudditi  non  sapevano  così  bene  tagliare  il  legno  come  quelli 

di  Sidone ,   e   che  fece  venire  un  eccellente  fonditore  chia- 
mato Hiram,  per  fare  I   vasi  sacri. 

Dopo  la  divisione  del  regno,  essendo  aumentato  il  lusso, 
è   a   credersi  che  vi  fossero  sempre  molti  artisti.  Si  vede  , 

nella  genealogia  della  tribù  di  Giuda ,   un  luogo  chiamato 

fabbricare  i   metalli;  sapevano  tagliare  ed  incidere  le  pietre  •   la  Valle  degli  artisti ,   perchè ,   dice  la  Scrittura ,   ivi  ve  ne 
preziose  :   erano  falegnami ,   tapézzieri ,   ricamatori  e   prò 
fumieri. 

Tra  queste  arti  ve  ne  sono  due  che  debbonsì  special- 

mente ammirare:  l’intaglio  delle  gemme,  e   la  fusione  delle 

immagini,  come  i   cherubini  dell’arca, il  vaso  d’oro,  che  fu 
fimo  in  quel  medesimo  tempo.  Coloro  che  delle  arti  hanno 
qualche  cognizione  conoscono  di  quali  macchine  e   di  qual 

lavoro  faan  di  bisogno  queste  opere:  se  sin  d’uliora  le  aves- 
sero trovato,  avrebbero  già  molto  raffinato,  anche  nelle  ar- 

ti che  non  servono  che  airornaracnio  ,   e   se  avevano  qual- 
che secreto  per  lare  le  stesse  cose  più  facilmente ,   e   con 

erano.  Vi  si  vede  una  ̂ miglia  di  artieri  lino  fino,ed  un’al- 
tra di  pentolai  che  travagliavano  pei  re  ed  abitavano  nei 

'   suoi  giardini.  Tutto  ciò  mostra  il  pregio  in  cui  si  tenevano 
le  arti,  e   la  cura  che  avevano  di  conservare  la  memoria  di 

quelli  che  vi  si  applicavano.  Il  profeta  Isaia,  tra  le  sue  mi- 
nacce contro  Gerusalemme  pr^isse  che  Iddio  avrebbe  tol- 

to dalla  città  gli  uomini  abili  nelle  arti:  e   quando  fu  presa 

.è  detto  più  volte  che  le  furono  tolti  sino  gli  artigiani:  ma 

'   una  prova  che  eglino  non  mai  ebbero  grandi  manifatture  si 
è   che  il  profeta  Ècechiele,descrivendo  Taffiuenza  delle  mer- 

canzie che  venivano  a   Tiro,non  Ih  portare  dalla  terra  di  Gitt* 



ARISTIDE— ASTERIO  URBANO. Ì8.S 

messa  non  ba  luogo,  possono  tenersi  immediatamente  dop)o 

l’uflìzio.L’origioe  di  tale  assoluzione  rimonta  a’primi  secoli 
della  Cliiesa.  S.Dionisio  (de  Eccl./Iierctreh.)  ci  ricorda,  che 
al  suo  tempo  si  facevano  preghiere  intorno  al  cadavere , 
purtatocbe  fosse  alla  Uhiesa.  Vittore  Uiicense(f)eperseeul. 
vandalic.  lib.  li)  la  chiama  solenne  orazione.  Il  rito  ,   che 

osserva  la  Chiesa  latina  nell’esegnirla,  è   del  seguente  teno- 
re. Finita  la  messa,  se  prima  fu  celebi-ata,  il  sacerdote  de- 

pone la  pianeta  ed  il  manipolo,  e   assume  il  piviale  nero. 

Intanto  il  diacono  ed  il  suddiacono  depongono  ancb'essi  il 

AUTOrrùlTI  (   V.  AETORiTi  ).  '   manipolo,  e   quesi'uliimo ,   presa  la  croce ,   in  mezzo  a   due 

ascensione  (PBSTA  DELI.’).— Se  ne  fa  rimontare  la  pri-i  accoliti  con  ceri  accesi  va  innanzi ,   precedendo  altri  due 

ma  insiiìuzione  sino  a’  tempi  apostolici.  Sant’  Agostino  lo  accoliti,  uno  <»1  turibolo,  l’altro  con  l’acqua  benedet
ta.  Al- 

dice  schiettamente  nella  sua  epistola  34.  Infatti  
le  costitu- 

da  che  puro  frumento,  oglio,  resina ,   balsamo ,   tutte  mer- 

canzie chela  stessa  terra  produceva. 

ARISTIDE. — Fra  gli  apologisti  della  religione
  cristiana 

perseguitala  dagli  imperatori  romani  
si  vuol  noverare  A- 

mti^, Ateniese  di  nasciu  oratore  e   filosofo
  di  grido  scris- 

se un’àpologìà  più  eloquente  ancora  di  quella  di
  Quadrato 

(   V.  OIIADBATO  )   ,   che  presentò  
all’imperatore  Adriano.  Di  ! 

tale  apologia  sgraziatamente  non  è   giunta
  a   noi  una  sii- 1 

laba.  Aristide  viveva  sul  cominciamenio  de
l  secondo  se 

colo  della  Chiesa 

zioni  apostoliche ,   lib.  V,  c.  18  .   parlano  di  questa  grande 

festa, e   la  stabiliscono  pel  giovedì  della  quinta  se
ttimana  do- 

po la  Risurrezione,  giorno  in  cui ,   giusta  1   antica  tradizio- 

ne della  Chiesa,  appoggiata  all’autorità  deUe  divin
e  Scrit- 

ture lAct.  e.  1 , 0.  5),  successe  appunto  il  mistero.  Des
sa, 

del  pari  che  nell’occidente  ,   venia  celebrata  fino  dai  pi
  i- 

mi  secoli,anrhe  nell’ Oriente  dove  otteneva 
 il  nomedi  'Jh 

saracoste  o   Telracosle,  cioè  quarantesimo  giorno.  S. 
 Cio- 

vanni  Crisostomo  ed  altri  Padri  di  quel lemtx) scrissi  ro  d
el- 

le omelie  sull’  argomento.  Però  in  quell’  età  non  venia
  ri- 

guardata che  siccome  una  solennità  di  secondo  ordine  (   u. 

Mai  tene.  De  antfq.  eccles.  ritib.  t.  Ili,  lib.lV,c.  28,  n.  I). 

Anticamente  nella  festa  dell’Ascensione  facevasi  da  qua- 

si  tutte  le  Chiese  una  processione.  S.  Gregorio  di  Tours  n
e 

la  croce  van  dietro  a   due  a   due  tutti  i   sacerdoti,  e   si  chiu- 
de la  processione  col  celebrante  accompagnato  dal  diacono. 

Giunti  alla  bara,  il  suddiacono  colla  croce  si  mette  a’ piedi 
del  defunto,  s’è  laico,  ovvero  alla  testa ,   s’è  sacerdote  ,   ed il  celebrante  di  faccia  alla  croce.  Questi  incomincia  subito 
Xon  intrcs  eie,,  e,  finito  che  rabbia ,   si  canta  dal  coro  il 
responsorio  Liòcra  me.  Domine, mr,.,  circa  il  termine  del 

quale,  il  celebrante  pone  rin<;onso  nel  turibolo.  Terminato 
che  sia ,   vien  intuonulo  da  due  cantori  del  primo  coro  il 
Xnrie  eltison;  olivi  due  del  secondo  rispondono  Christee^ 

Uison,  e   poi  tutti  di  nuovo  Kyrie  eleison.  Ciò  fatto,  il  ce- 
lebrante ad  alla  voce  dice  Pater  noster,  e   mentre  lo  va  ter- 

minando in  silenzio ,   prende  l’aspersorio  dalle  mani  del 
diacono,  eseguito  da  questo  ,   percorre  iin  circolo  intorno 

i   alla  bara,  aspergendola  di  ac({iin  benedetta  tre  volte  a   de- 

fa, memoria  (   lìistor.  Francor.  I.  V,c.  11  )   e   Pietro  Cas-ijs^ira  e   tre  a   sinistra;  completo  che  labbia  ,   prende  il  luri- -   -   -   ...    i>  a: /...«II.  bolo  6   parimenti  fucciido  il  giro  incensa  tre  volte  la  tiara 
a   destra  c   a   sinistra.  Dipoi  ritornato  al  suo  luogo,  soggiun- 

ge: Et  ne  noe  inducas  tn  teniaiionem,  cui  vien  risposto  dal 

».  memoria  j.   „   , 

sendo  (   art.  2,  c.  10  )   ne  descrive  l   ordine  di  quella 
 che 

si  celebra-nella  diocesi  di  Digoe  in  Francia.  Il  Baillet  {Sto- 

ria della  festa  dell’ Ascensione  ,   §•  7   )   vuole  obesi  facesse 
a   ricordanza  del  viaggio  degli  Apostoli  da  Gerusalemme

 

al  monte  oliveio,  dove  accompagnarono  Gesù  Cristo,  e   poi 

da  quel  monte,  salilo  al  cielo  il  Salvatore,  di  bel  nuovo  in
 

Gerusalemme.  Merita  siogolar  menzione  la  ceremonia,  che 

in  quel  di  praiicavasi  nella  Chiesa  di  Vienna  delDelfina
io. 

Nel  ritorno  della  processione,  cui  interveniva  anche  l
’arci- 

vescovo ,   due  canonici  al  di  fuori  della  Chiesa  si  avvicina- 

vano ai  cantori,  ai  quali  teomuo  interrogati  colla  formo- 

la:  Quem  quoeritis?  l   canonW  rispondevano:  Jesum 
 Naia- 

rènum.qui  resurrexit^  e   dai  cantori  venia  soggiunto:  Jam 

ascenditi,  sicut  dixit.  Allora  i   primi  intuonavano  Alleluja^ 

ed  entrati  in  Chiesa,  era  solennemente  celebrata  la  messa 

(o.Marienc  loc.  cit.  n.3.).  Nell  isiesso  giorno  ancora  si  fa- 

ceva la  benedizione  del  pane  e   de’  nuovi  frutti. ^   Qual  rito 

si  usasse  in  quella  benedizione,  appare  dall’ antico  pontif
i- 

cale di  Narbona  e   di  Mimale,  di  cui  un  tempo  si  servi  Gio- 

vanni Sairebruch ,   vescovo  di  Catalogna ,   ed  è   riportato 

anche  dal  Marlene  (loc.  cit.  n.®  ^ 
ASCOOROBI.  —   Eretici ,   di  cui  parla  S.  Girolamo.  Co- 

storo, toltane  Ancira  dì  Galazia,  non  disseminarono  in  al- 
tri luoghi  i   loro  errori.  ,   . 

àSSEMAM  (gidsbppb  simonb). —   Maronita,  arcivesco- 

vo di  Tiro  ,   canonico  di  S.  Pietro  in  Roma ,   nato  nel  1687 

e   morto  il  U   gennaio  17G8.  Era  molto  versato  nelle  lingue 

Orientali.  Pubblicò  varie  opere  tra  le  quali  una  Biblioteca 

Orientale ,   nella  quale  ba  pubblicali  molli  manoscritti  si- 

riaci ,   arabi ,   persiani ,   con  la  vita  dei  loro  autori.  Roma 

4728  4.  voi.  io  fol.  Non  conviene  confonderlo  con  Stefano 

EvodiOy  e   Giuseppe  Luigi  Assemani^che  hanno  egualmente 

pubblicate  delle  opere  inieressanii ,   die  riguardano  gli  0- 

rientali.  L’Acta  Martyrum  Orienlalium^  Roma  1748,2  voi. 

ìn-fol.  del  primo  sono  particolarmente  stimate.  Questi  atti 

sono  tratti  dagli  antichi  manoscriiU  caldaici  della  biblioteca 

Vaticana ,   e   tradotti  in  latino. 

assoluzione  DEI  DEFU.NTI.— Così  si  chiamano  quel- 

le preghiere,  clic  vengono  falle  solennemente  dal  sacerdo- 

te L^a  la  bara  del  defunto.  Queste  sono  praticale  gene- 

lalmente  dopo  la  celebrazione  della  messa:  tuiiavia  se  la 

coro:  Sed  libera  nos  a   malo.  Indi  aggiunge  alcuni  altri 

versetti,  e   poi  una  particolare  orazione  j)el  defunto.  Ter- 
minata anche  questa,  il  sacerdote  colla  mano  destra  fa  un 

,   segno  di  croce  sulla  bara  dicendo  Requiem  aternam,  etc.» 
;c  tulli  si  avviano  alla  sagrestìa  coi  medesimo  ordine ,   eoa 

'cui  erano  partiti  dal  coro. 
Se  il  defunto  è   la  persona  del  sommo  pontefice,  di  un 

cardinale ,   di  un  vescovo,  di  un  principe ,   o   di  qualche  al- 
tro insignito  di  cospicua  dignità,  allora  è   conveniente  che 

l’assoluzione  si  faccia  non  solo  dal  vescovo  celebrante,  ma 
da  altri  quattro  vescovi,  o   prelati, o   almeno,  se  non  si  pos- 

'sono  avere',  dai  quattro  canonici  più  degni.  In  quel  caso 
'tutti  cinqae  apparati  di  piviale,  dopo  la  messa  processio- 
oalmente  e   coll’ordine  stabilito  dal  ceremoniale,  si  avviano 

lalla  bara.  Là  giunti ,   il  vescovo  celebrante  si  mette  in  ca- 
po, e   gli  altri  quattro  uno  per  angolo  della  bara ,   secondo 

l’ordine  di  anzianità.  Il  celebrante  dice  l’orazione  Non  in- 

tresj  etc.,  dipoi  i   cantori  cominciano  il  responsorio:  Sub- 
venite  saneti  Dei  eie.  cogli  altri  versetti  di  metodo ,   ed  il 

primo  de’qnaitro  prelati  o canonici  eseguisce  nel  modo  so- 
lito l’assoluzione  ;   indi  si  canta  un  responsorio,  e   poi  il  se- 

condo fa  la  stessa  ceremonia  ,   e   cosi  di  seguito  fhmio  gli 
altri.  Terminate  le  quattro  assoluzioni ,   viene  intuonato  il 
Libera  me,  Domine  etc.:  quindi  il  vescovo  celebrante  fii 

anch’egli  Tassoluzìone ,   compita  la  quale  e   parliti  coll’or- 
dìne  di  prima,  ha  termine  la  ceremonia  (   t.  Rituale  Rom, 

Caremon.  Episeop.  de  Exequiis;  e   Bauldry ,   Manuale  sa- 
crarum  coerem,  p.  Ili,  cap.  XIV,  p.  V,  c.  9,art.2). 

ASTATI  (   t>.  ASTAZIAKI  ). 
ASTERIO.  —   Sofista  ariano  del  IV  secolo ,   diceva  che 

G.  C.  era  la  virtù  del  Padre,  nella  guisa  che  Mosò  dice  che 

i   grilli  e   i   bruchi  sono  una  grande  virtù  di  Dio.  Egli  fU 

confutato  da  Marcello  vescovo  d’Ancira  ;   e   scrisse  molte 
opere ,   tra  le  quali  alcuni  comentarì  su  i   salmi ,   so  i   Van- 

geli e   sull’epistola  di  S.  Paolo  ai  romani  (o-S.  Girolamo , 
Deviris  Ulustribiu.Boron.ada  370.TiIlem.Zf»f*  eed.  t.O). 
ASTERIO  URBANO.  —   Sembra  essere  stato  sacerdote, 

perchè  chiama  suo  collega  ael  sacerdozio  Zotico  Otreoo, 
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ATTONE  (5.)—BAC10  D!  PACE^ 

IS') 

Egli  viveva  nel  188.  Accortosi  che  i   Caiafrigi  destavano 

turbolenze  nella  Chiesa  d’Ancira,  cbiamolli  seco  a   disputa. 

e   sostenne  per  molti  giorni  contro  essi  la  verità  della  no
- 

stra religione  e   la  tàlsiià  dei  loro  dogmi:  il  tutto  con  la^ 

eloquenza ,   che  li  costrinse  alla  fuga,  l   sacerdoti  d’Ancira 
Io  pregarono  di  lasciar  loro  in  iscritto  tutto  quanto  aveva 

detto  in  quella  conferenza-,  ma  ei  ricusavasi ,   e   solo  si  ar- 

rese alle  persuasioni  di  Alberzio  Marcello ,   a   cui  d&licò  i 

tre  libri  che  su  tale  materia  compi>se.  Uulino,  cd  aln  i   dopo 

lui ,   attribuiscono  questi  libri  ad  Ajwllinare  di  Jcraplu  , 

S.  Girolamo  a   Rodono,  o   pure  ad  Apollonio  ;   ma  Eust^bio, 

fii  quale  ce  ne  trascrive  alcuni  frammenti  ,Ji  aggiudiia  ad 

Asterk)  Urbano  («.Eusebio,  IJiH.eccL  lib.  3 ,   c.  18.S.  Gi- 

rolamo DtiCfip,  tcd-  c.  57.  Cave  ec-). 

ATTONE  (S). — Vescovo  di  Varcclli  dell’a.!)2l.Scril
torc 

pregiabilissioK),  il  quale  in  un  tempo  non  molto
  illumina- 

to occupò  con  grande  impegno  negli  studi  sac  ri  cd  ec-
 

clesiastici ,   fu  in  possesso  della  S.  Scrittura,  dc’tkjiicilì,  e 

delle  opere  de’SS.  Padri,  e   fu  particolarmente  seguace  della 
dottrina  di  S.  Agostino.  ,   „   *   j-  ̂   i   e   v.. 
>   Abbiamo  una  bella  edizione  delle  opere  di  quel  S.  Ve- 

scovo Varcellese  I^to  nell’an.  1708  dal  benetneriM^Ctjjiie 

D.  Carlo  Buronzi  del  Signore,  Canonico  della  stasa  C^a 

di  Varcelli,  in  due  volumi  in  foglio ,   edizione  ̂    coaftene 

opere  per  l’addietro  inedite  di  esso  santo  v^fipvo , 

malo  con  molla  accuratezza.  
- 

Ifi  opere  sono,  primieramente  un  comentarìo  sopr
a 

tolte  l’Epislole  di  S.  Paolo,  scritto  con  grande  ingegno,  e 

non  senza  eleganza  di  stile ,   con  cui  confuta  egregiament
e 

gli  errori  di  quella  età ,   come  quelli  contro  la  reale  pre
- 

senza di  G.C.  neirEuc^gisiia, contro  il  Purgatorio  ec.,m>n 

solo  colle  sante  Scritture ,   ma  colle  costante  tradizione.  In 

.secondo  luogo  abbiamo  i   Capitolari  di  luì:  Cationum este
ro- 

rum  de  dicersù  Cùnciliis  decretaUbus,  SlattUis  alque  Epi- 

uolie  congruentium  ad  forense  judicium^  i   quali  dimostrano 

la  disciplina  di  quei  tempi.  SeguonoXVlepistole  su  diversi 

punti  dì  S.  Scrittura ,   e   di  buona  morale.  La  XV  è   de  reve- 
renliayobsequio,  et  obedientia  Principibus  debita,  da  lui  di- 

mostrale culle  sante  Scritture  deirantica  e   della  nuova  al- 

leanza ,   e   colla  tradizione;  ove  a   pag.  316  sul  fine  dice,  cito 
so  il  sovrano  sìa  ingiusto ,   allora  i   popoli  suis  hoc  impulent 
ptccalis...  nam.dfjciendut  tei  ìmpugnandus  nullo  modo 

est  populo,  qui  jam  ordinatus  a   Deo  est;  in  ciò  convengo- 
no ,   ('gli  dice  ,   lutti  ì   butui  dottori  ;   e   ne  reca  le  prove  di 

lcoricu,c  di  prniii::)-,  cbemizi  aggiugne,  che  dalla  ribellione 

'l de’ itopoli  al  loro  sovrano,  ne  segue  la  distruzione  de’ po- 

'   poli  isiessi  conte  lami  fittimris  miserabile  exitium.  Quod 
si  cui  enumerare  lieeat,  ah  ipsius  genlis  exordio  diligentis- 

sime perquirat ,   et  lune  cognoscere  poterit  popoli  hujus  de- 
structiunem  maxime  pmpter  hanc  evenisse  occasionem; 

quia  doiiec  rtyibus  repuynarc  qutfrunt,  undique  opprimun- 

ìur^  el  fiiìitimis  gentibiis  ideo  conculcantur. 

■   V^oUtma  opera  è   de  prcssuris  ecclesiaslicis ,   d’w  isa  in  tre 
parti;  cioè  l.“  de  judiciis  lìpiscoporum^St."  de ordinaiioni- 
bus  eorumdem,  ò.**  de  facuUatibus  Ecclesiarum;  neìle  quali 
si  ragiiina  delle  ingiuste  critiche  ed  accuse  falle  ai  vesco- 

vi ,   delle  persone  meritevoli  dell’episcopato  ,   e   conserva- 
zione de'beni  ecclesiastici. 

AVE  REGINA  COELORUM. — Una  delle  antifone  in  ono- 

re-di Maria  Vergine  ,   che  si  dice  al  termine  deiruQizio.  E 

ignoto  chi  ne  pia  l’autore.  Intorno  però  al  versetto  Vigna- 
re me  etc.  che  dipoi  le  venne  aggiunto,  S.’  Girolamo ,   citato 

da  Cornelio  Schuiliny  (   De  peculiarib,  miss.  t.  IV,  p.  3,)  ci 

Rassicura,  che  fu  co.-nposto  da  S.  Efrem.  L’accenoala  antifo- 
na si  dice  nell’ufilziaiura  canonica  inclusivatueiue  dal  ter- 

mine dola  compieta  nel  giorno  della  PurìficazìoDe  di  M.V. 

sino  al  giovedì  santo  esclusivamente.  QueU’avverbio  inclu- 
sivamente,  inclusive,  per  decreto  della  s.  Gong.  de’Rili,dei 
27  luglio  lC2i,  fu  aggiunto  alla  rubrica,  e   ciò  nella  revi- 

sione del  breviario  fiuta  da  Urbano  Papa  Vili. 
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BACIO  DI  PACE.  —   È   quello,  che  si  dà  in  segm)  di  uno 

scambievole  santo  amore,  o   in  segno  di  pace.Quando  il  papa 

fa  pontificale ,   nel  recarsi  all’altare,  vien  tociato  nel  volto 

e   nel  petto  dai  tre  ultimi  cardinali  preti,  significando  la  ca
- 

rità inculcata  da  Cristo  di  riconciliarsi  col  proprio  fratello, 

prima  di  ascendere  l’altare.  Consimile  a   questa  era  l’altr
o 

antichissimo  rito, con  cui  il  primicerio  delia  scuola  de’
can- 

tori  incontrava  il  pontefice,  quando  usciva  dal  segretario, 

e   baciavaglì  la  spalla  destra,  per  dinotare  l’aogelo,  che  ai 

pastori  doùUDziò  la  nascita  del  Uedeniore.  Simile  bacio 

nell’antica  disciplina  si  porgeano  scambievolmente  i   fedeli, 

ebe  assistevano  a’sacri  misteri ,   prima  che  il  sacerdote  là- 

eesse  la  comunione.  Di  esso  fa  menzione  Giustino  martire 

nelle  sue  orazioni  ad  Antonino  Pio,  ove  dice:  precibus  mi- 

finitis  no*  inticem  osculo  salutamus,  ed  aggiugne,  che  di- 

poi si  amministrava  l’Eucaristia.  Similmente  S-  Agostino , 

Serm,  LlXX/JIdediversis,  lo  ricorda:  Post  orationsmdo- 

minicam  ...dieiturtPax  vobiscum,et  osculanturseinvicem 

cAristiani  in  osculo  sancto.  Sopra  di  ciò  trattarono  no- 

ultimi  tempi  il  Bona  (B«r.  LUurgicar-  lib.  Il  c.  10  );  Le- 

Brun  (tom.  I   p.  63);  Ugnone  Menardo  (iVote  ai  Sagnmen- 

ttsrio  di  s,  Gregorio,  p.  377);  Merali  (tom.  I   p.  4   )•  Quel- 

l’uso tnttavia  durò  sino  a’iempi  d’Innocenzo  IH,  eletto  nel 

4   498 ,   e   non  più  ,   chè  troppo  i   rei  costumi  avean  saputo 

pervertire  una  pratica  cosi  santa»  Oggidì  invece  si  pre-  j 

senta  ai  laici  da  baciare  ana  tavoletta  d*  argento  ,   in  cui 
è   impressa  l’ immagine  del  Crocifisso.  Ciò  succede  dopo 

che  il  sacerdote ,   bacialo  l’ altare  prima  di  terminare  le 
orazioni  per  la  comunione  ,   dà  l’amplesso  di  pace  al  dia- 

cono. Nel  iQonistero  di  S.  Gregorio ,   nella  diocesi  di  Basi- 

lea, v'era  il  rito,  per  cui  dopo  il  bacio  di  pace,  dato  dal  sa- 
cerdote a’sacri  ministri  prima  della  comunione,  egli  dovea 

dire:  ilabetevinculum  pacis  et  charilatis  ,ut  apli  silissa- 
cris  mìsleriis.  Lo  stesso  faccasi  in  altre  Chiese  ,   come  in 

Magonza  ccc.  In  quella  poi  di  Catalogna ,   ove  celebrasse 

il  vescovo,  prima  del  bacìo  di  pace,  il  diacono  baciava  rul- 
lare e   l'omero  destro  del  vescovo;  c ,   data  la  pace,  gli  por- 

gea  un  bacio  nel  petto.  Nella  liturgia  di  Salisburgo ,   il  ve- 
scovo impartiva  il  bacio  di  pace  prima  deila  confessione , 

dicendo:  Pax  Chrisli,  quain  nobis  per  Evangelium  suum 

tradidit,  consercet  corda  nostra  et  corpora  in  vitam  ostcr- 
nam.  Amen,  (   v.  Martene  Ve  antiq.  eccl,  rilibus  lib.  I,  c.4, 
A.  12,  Ord.  XIII,  XVI,  XXIII  ). 

Bacio  di  p:)cedicesi  quello  ancora  che  nella  consecrazio- 
ne  de’  vescovi  è   dato  .dal  consecratore  c   dai  vescovi  as- 

sistenti al  novello  consecralo  per  due  volle.  La  prima 

dopoché  venne  investito  dell’episcopale  autorità, afOn  di 
predicare  il  Vangelo  all’  uffidàtogli  popolo  ;   la  seconda  al 
termine  della  funzione  dopo  che  il  consecrato  he  fatto 

per  tre  volte  i’  augurio  al  consecratore  dicendo  :   ad  mal’ 
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(05  annos.  Questo  rito  non  è   lecito  dubitare ,   che  sino  da’ 

primi  tempi  non  sia  stato  introdotto  unto  nella  Chiesa  la- 

tina, quanto  nella  greca.  L’autore  delle  apo$tolickt  coslUu- 

zioni  prescrive,  che,  posto  il  vescovo  consecrato  nel  pos- 

sesso del  suo  trono,  gli  venga  dato  il  bacio  di  pace;  collo- 

celur  throno  suo  o6  aliis  cpiscopis  ipsum  in  Domino  oscu- 

lantibus  (   lib.  Vili,  c.  5).  Di  quel  back)  S.  Dionisio  (   de  ec- 

clesiatt.  hierarehia  )   ci  spiega ,   come  sia  esso  un  compi- 

mento della  seguita  consecraiione,  un  simbolo  della  scam- 

bievole concordia  e   giocondità  dello  spìrito.  Il  vecchio  pon- 

tificale di  Magonia  ordina  il  bacio  di  pace  con  la  seguente 

formula;  Pax  libi,  carissime  freUer,  ora  Deum  prò  me.  Le 

eucoiogie  nella  rubrica  prescrive  il  bacio  nella  consecra- 
iione del  vescovo ,   ove  dice;  Deinde  ordinatum  Ponti fex 

ordinane  exoscuiaiur  ,   eicut  et  reliqui  episcopi..  Però  l’an- 
tico Ordine  romano  voleva  che  il  cunsccrato  dasse  il  bacio 

al  consecratore,  agli  assistenti  ed  al  clero.  Con  esso  accor- 

dasi il  pontificale  di  Leone.  Il  rituale  dei  greci^  rifinito  dal 

Goar  (in  ordinai,  episeopor.  n.  10)  esige  anch’esso  il  bacio 
dì  pace(r.  Catalano, Comment.  ii»  Pontif.  Bom.  1. 1.  Com- 
menl.  in  capite  de  consecr.  episeopor.  |   31  ). 

Il  bacio  di  pace  si  dà  anche  dal  vescovo  nella  ordinazio- 

ne del  prete,  dopo  che  ha  egli  ricevuta  daU’orilinato  la  pro- 
messa dell’ dibedienia  e   riverenza  ,   prende  le  mani  di  lui 

fra  le  sue  ,   e   gii  porge  il  bacio  ,   dicendo:  Pax  Domini  rit 

semper  tecunu  Anche  di  questo  fa  parola  S.  Dionisio  loc. 
ci/.Secondorordine  Romano,  venia  dato  dopo  la  particolare 

benedizione  pontificale.  Durando  (Aaliotta/is  lib.  Il,  c.  IO) 

che  prima  di  morire  voleano  cosi  dimostrare  la  loro  carità 
verso  i   fratelli,  e   cosi  da  loro  accomiatarsi.  Anche  alcuni 

santi  vescovi  l’ebbero  a   praticare  negli  ultimi  loro  istanti. 
S.  Paolino,  come  scrive  Uranio  nella  vita  di  lui,  lo  porse  a 
tolti  i   preti  e   ministri  della  sua  Chiesa  ;   cosi  pure  S.  Ben- 
Done  di  Meissen,  s.  Guglielmo  di  Berey  ed  altri.  («.  Marle- 

ne, De  antiq.  Eccl.  ritib.  t.  li,  lib.  11,  c.  XI,  n.  12,  e   lib. 

IH,  c.lo,ord.  Vili  e   XII. 
Un  bacìo,  che  si  diceva  di  pace ,   accostumavano  i   re  di 

Inghilterra  di  porgere  a’  vescovi  del  loro  regno  allorché  li 
ricevevano.  Infatti  cosi  venne  accolto  S>  Tommaso  di  Can- 

torbery  da  Enrico II  nell’anno  1163,  e   nella  stessa  guisa Enrico  III  ricevette  i   vescovi  del  regno  nel  suo  ritorno  da 
irasmarine  provinole  (e.  Thomass. ,   Yetus  et  nova  Eccl, 
discipl.  lib.  Ili,  p.  2,  e.  58  e   61). 

BÀCIO  DEL  BATTESIMO.  —   È   quello,  che  anticamente 

nelle  Chiese  deH’Africa  si  accostumava  dì  porgere  ai  bat- 
tezzati subito  dopo  il  loro  spirituale  lavacro.  Di  ciò  ih  te- 

stimonianza S.Ciprìano  nella  lettera  LIX  a   Fido.  Nondime- 

no, mancandone  per  ogni  modo  menzione  presso  tutti  gli 
altri  scrittori  ecclesiastici ,   puossi  argomentare  ,   che  fosse 
un  rito  proprio  soltanto  di  quella  Chiesa  (   v.  Marlene,  De 
Antiq.  Eccl.  ritib.  lib.  I,  c.  I,  a;  15,  n.  1). 

,   ,   BACIO  DELL’ANELLO.  —   Si  porge  dagli  ecclesiastici  e 
da’secolari  ancora  all’anello  del  Cardinale ,   del  vescovo  a 
dell’abbate  mitrato  in  segno  delia  profonda  riverenza  loro 
dovuta.  Cosi  pure  sì  bacia  prima  di  ricevere  la  Eucaristia 
dalle  jr.ani  del  Pupa  e   di  loro,  in  luc^o  di  baciare  la  sacra 

dice,  che  un  tempo  il  vescovo  dava  all’ ordinato  t|ucl  bacìo  j   puriìcoia  ,   come  ne'tempi  antichi  si  accostumava.  Si  bacia 
-wimadi  amministrargli  lacomuDÌone(v.  Catalano,  Comm 

*   ìm*PotU.  Bom.  1. 1.  ). 
*   Egualmente  il  bacio  dì  pace  vien  posto  dal  vescovo  nella 

solenne  benedizione  degli  abbati.  Questo  si  dà  per  due  vol- 

te: il  primo,  dopo  ebe  gli  fu  conferito  l'anello,  l'altro  dopo 
gli  auguri  ad  muUos  annos  (   v.  Pontif.  Boman.  ad  hunc 

loc.).  Però  di  tal  bacio  non  si  ha  memoria  che  ne’ recenti 
pontificali.  Presso  i   greci,  il  vescovo  stando  nel  munistero 

riceve  l'abbate  col  bacio,  ìndi  gli  dà  il  bacolo  pastorale.Gosi 
il  loro  eucologio. 

Quel  bacio  vien  dato  anche  dalle  abbadesse  alle  mona- 
che loro  soggette  allorché  vengono,  dopo  la  solenne  bene- 

dizione ,   collocale  in  possesso  del  monistero  (v.  Bit.  Bom,  I 
de  benedici,  aòbatissae.).  ^ 

E   bacio  di  pace  anche  quello  che  nel  termine  de’concilt 
prima  dì  partire  sì  dannou  vicenda  tutti  quelli,  che  li  avea- 
DO  composti.  E   questo  un  rito  assai  antico,  dì  cui  si  parla 
anche  nel  vecchio  Ordine  romano  e   nel  vetusto  codice  di 

Fleury  (   M   ordin.  ad  agend,  synod.).  Nell’ultimo  concilio 
generale  di  Trento  fu  praticato  do^  le  acclamazioni.  Il 

ceremoniale  de’vescovi  però ,   siccome  spiega  il  Gavanto 
(in  prozi  synod.  dioeces,  part.ll,  sess.  3,  n.  27),  pensa  che 

ne’sìnodi  diocesani  si  j^sa  omettere;  per  altro  lascia  ciò 
alVarbiirio  dei  vescovi.  Il  concilio  quinto  provinciale  di 

Milano  ne  stabili  la  ̂ela  per  osservarlo.  «   Terminato  il 
sinodo,  sono  le  precise  parole  volgarizzale,  tutti  si  levino, 
e   con  gran  riverenza  ricevano  dal  vescovo  il  bacio  di  pace, 
dipoi  se  lo  diano  scambievolmente  con  timore  ed  amore  di 
Dio.  Che  se  il  numero  delle  persone  è   tale  che  laceremonia 

andasse  troppo  a   lungo ,   allora  i   preposti  e   gli  arcipreti 

soli  lo  ricevano  dal  vescovo, e   di  poi  lo  porgano  alla  porzio- 

ne de’preii  loro  soggetti ,   affinchè  questi  se  lo  porgano  a 
vicenaa's.  S.  Carlo  Borromeo  egregiamente  spiega  il  signi- 

ficato di  quel  bacio  dimòstrantio  cora’esso,  oltre  che  un  se- 
gno dell’unione  dei  sentimenti,  è   anche  una  promessa  di  e- 

seguire  con  paoe  e   carità  tutto  ciò  che  vi  fu  stabilito  ed 
approvato.  ^ 

Qual  bacio  di  pace  riguardar  si  deve  eziandio  quello , 

che  gl’infermi  a   morte  solean  porgere  a’Ioro  parenti  ed  a- 
mìri  dopo  che  aveano  ricevuta  la  communione.  Tal  con- 

suetudine ebbe  vigore  iu  ispezial  modo  presso  i   monaci , 

parimenti  l’.anelloal  vescovo,allorchè  conferisce  la  cresima. 
lì.VClO  DI  MANO.  —   Si  dice  quello ,   ebe  vien  dato  alla 

mano  del  superiore  qual  saluto ,   o   qual  professione  dì  os- 
sequio. Quindi  i   carilioali  baciano  la  mano  al  pontefice,  ol- 

tre il  piede  quando  egli,  appena  eletto,  riceve  la  prima  a- 

dorazione.  Cosi  pure  gliela  baciano  sotto  l’aurifrigio  del 
manto ,   quanto  si  tiene  cappella  Papale ,   e   allorché  ricevo- 

no da  tulle  ceneri,  le  palme  ,   le  candele  e   gli  agnus  Dei^ 

dopo  aver  baciato  l’oggetto  benodeiio  ed  il  ginocchio  del 
pontefice.  , . 

L'eletto  a   vescovo,  nella  sua  consecrazione ,   genuflesso 
dinanzi  al  consecratore  gli  bacia  la  mano ,   terminato  che 

sia  l’esame  (o.  Pontif.  Bom.  De  eonseer.  elecli  in  episc,).  Di 
questo  rito  abbiamo  parola  in  tutti  gli  antichi  Pontificali, 
non  meno  che  in  quello  manoscritto  di  S.  Leone ,   ove  anzi 

si  prescrive,  che  sicno  baciale  ambedue  le  mani.  Il  ponit- 
flcule  romano  della  biblioteca  Colbertina  aggiugne  in  tal 

proposito,  che  se  il  consecratore  è   il  Papa ,   allora  il  conse- 
crando  deve  baciargli  il  piede  e   la  bocca,  se  poi  é   vescovo, 
la  mano  e   la  bocca  (t>.  Catalano,  Comm.  tn  Àune  loc.  ). 

La  mano  sì  baciava  al  vescovo  da  tutto  il  clero  prima 

ch’egli,  assunte  le  pontificali  divìse ,   partisse  dalla  sagre- 
stia per  celebrare  solennemente.  Perciò  aspatico  io  greco, 

e   salutatorio  in  latino  appellavasi  quel  luogo.  Di  quest’uso 
antico  é   rimasta  consuetudine  nella  Chiesa  di  Btsceglie,(i^ 

ve,  parato  il  vescovo  per  la  messa ,   i   canonici  egualoaente 

parali  gli  baciano  la  mano  (   v.  Saroelli,  Lettere  eeclesiasti- 
che.,  tom.  Ili,  lei.  I). 

Anticamente  si  baciava  la  mano  del  vescovo ,   ed  anche 

del  sacerdote  oeUatto  che  porgeva  la  SS.  Eucaristia.  S.Gio- 
vanni  Crisostomo  neiromilìa  60,  ovvero  83  in  Matth.  ri- 

corda la  pia  pratica,  e   soggiugne,  che  si  esegnìsce  io  ve- 
nerazione della  mano  stessa  di  Gesù  Cristo  da  quella  del 

sacerdote  rappresentata.  Egli  neU’ant'<ca  sua  liturgia  inti- 
ma ai  diaei^  la  pia  ceremonia:  Dìaeonus  exosculans  porri- 

geniem  sibi  masnsm,aeeipit  sanetum  panem.  L’antico  Ordi- 
ne romano  ne  fa  parimente  memoria ,   e   Durando  (Batio- 

nalis  lib.  II,  c.  iO)  riferisce,  che  il  diacono  e   suddiacono 
nella  loro  ordinazione  dovean  baciare  la  mano  del  vesco- 

vo ,   che  li  comunicava.  Ora  tal  disciplina  è   ristretta  al  pa- 

pa ,   a’cardioali,  a’vescovi ,   e   agli  abbati  mitrati ,   coi  inve- 
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ce  della  mano  si  bacia  Tanello  nel  ricevere  la  comunione  e 
in  altre  circostanze. 

La  mano  del  vescovo  o   del  sacerdote  vien  baciata  dal 

diacono  nel  servigio  dell’altare ,   qualunque  volta  gli  porge 

un  qualche  oggetto,  cui  egualmente  deve  baciare.  Lo  stes- 

so dee  eseguire  allorché  gli  viene  restituito  l’oggetto.  Que- 

sta ceremonia  si  pratica  in  venerazione  della  mano  sacer- 
dotale. 

BACIO  DEL  PIEDE.  —   Appellasi  quello,  che  si  porge  al 

piede  del  sommo  pontefice  in  omaggio  della  suprema  po- 

testà, che  possiede.  Giuseppe  Stevano,  De  adorai,  et  oscu- 

lai. pedum  5ummt  Pontificis.,  e   Cirillo  Alessandrino  in  un 

passo  dei  suoi  comentarl  sopra  il  Levitico  ,   facevano  de- 

rivare quest’uso  dagli  esempi  dell’antico  Testamento  intro- 
dotto nella  Chiesa  fino  dai  suoi  primi  tempi.  E   siccome  una 

delle  due  donne  riconoscitrici  del  Messia,  gli  baciò  i   piedi, 

glieli  asciugò  coi  capelli  e   glieli  unse  col  tàlsamo,  e   Talira 

gli  toccò  le  frange  della  veste  i«r  ottenere  la  guarigione 

di  un  male  incurabile,  cosi  si  stimò  sempre  dovere  di  co- 
loro ,   che  hanno  abbracciato  il  cristianesimo  di  baciare  il 

piede  al  romano  pontefice ,   vicario  e   luogotenente  di  Gesù 

Cristo  (   i>.  Cristiano  Lupo  in  5cAol.  ad  Dictat.  Greg.  VII. 

Opera  Tom.  V.  pag.  196ediz.  veneta).  Dal  I^ronio,  t.  II, 

ad  ano.  294,  raccogliamo,  che  fu  baciato  il  piede  a   S-  Cajo 

Papa,  eletto  nel  283,  qnando,  riunita  l’assemblea  de’fedeli 
10  casa  di  un  certo  Gabinio,  si  fé  noto  il  martirio  di  S.  Su* 

sanna.  Lo  stesso  atto  venne  eseguito  dall’imperatore  Co- 
stantino, il  Grande,  verso  il  pai»  S.  Silvestro  del  316,  co- 

me si  può  vedere  presso  Anastasio  bibliotecario.  Però  quel 

la  costumanza  per  qualche  secolo  fu  comune  anche  verso  i 

vescovi.  Infatti  l’Ordine  romano  prescriveva  che  il  diaco- 

no, prima  di  cantar  il  vangelo  nella  messa  solenne,  bacias-  ' 

se  il  piede  al  vescovo.  S.  Girolamo  nell’Epist.  6   ad  Pam-  i 
machium,  ricorda  che,  essendo  venuto  in  Gerusalemme  S.  H 

Epifanio,  concorsero  a   lui  persone  di  ogni  sorta  per  ba- 
ciargli il  piede.  In  allora  i   vescovi  a   tal  oggetto  portavano 

sopra  de’sandali  una  croce  ricamata,  siccome  ogpdi  la  tie- 
ne il  pontefice  sulle  scarpe.  Ma  quel  costume  durò  fino  ai 

tempi  di  S.  Gregorio  VII,  del  1073,  il  quale  ordinando  non 

doversi  chiamar  papa  che  il  supremo  gerarca ,   prescrisse 

ancora  che  a   lui  solo,  e   non  ad  altri ,   fosse  riserbato  il  to- 

ciò  del  piede  (n*  Catalano.  Comm.  tn  Ponit  Rom.  t.  II,  tii.  | 
XXIV,  |l,n.5).  ^   I 

Abbiamo  dalla  storia,  che  tal  atto  di  ossequio  fu  sempre  U 
religiosamente  osservato  verso  il  Pontefice  anche  dagli  B 

stessi  sovrani  piu  potenti.  Non  sia  discaro  all’erudito  a- 1 
verne  qui  la  serie  de’principali.  Oltre  Costantino  il  Gran  | 
de,  l’imperatore  Giustino,  nel  S23  ,   baciò  il  piede  a   papa  B 
S.  Giovanni  I,  allorché  giunse  alla  corte  di  Costantinopoli.  I 
In  simil  guisa  Giustiniano  I   al  pontefice  S.  Agapito  I ,   del 

533,  mentre  trovavasi  presso  la  corte  di  lui;  e   Giustiniano 

11  verso  il  papa  Costantino  I,  qnando  usci  ad  incontrarlo 

nella  città  di  Nicomedia,  l’anno  710.  Luitprandorede’lon- 
g^bardi  lo  stesso  fece  verso  S.  Gregorio  11,  nel  730,quando 
si  recava  verso  Roma  per  prenderla  colle  sue  mani.  Rachis 

successore  di  Luitprando,  baciò  il  piede  a   S.  Zaccaria  allor- 
ché si  recò  al  campo  di  lui,  che  nel  749  assediava  Perugia, 

alBu  di  stornarlo  da  quell'impresa  ;   Carlo  Magno  nel  795 

ad  Adriano  I;  Lodovico  Pio,  di  lui  figlio,  neH'816,  per  tre 
volte  prosteso  a   terra  baciò  il  piede  a   papa  Stefano  IV , 
naentre  usci  da  Reims  per  incontrarlo;  Sìginulfo,  principe 

di  Benevento  a   Sergio  II,  nell’844;  Stefeno,  re  d’Ungheria, 
a   Benedetto  Vili  dell’anno  1012;  Federico  I ,   Barbarossa  , 
ad  Adriano  IV  ncI1133,quandotrovavasia  Sutri,e  dipoi  in  I 
Venezia  ad  Alessandro  III.  E   per  non  dire  di  tanti  altri , 

Sigismondo  imperatore  li  baciò  ad  Eugenio  IV  ,   nell’anno 
44-33,  allorché  ricevette  da  lui  le  insegne  imperiali  ;   Carlo 
Vili,  re  di  Francia ,   ad  Alessandro  VI  nel  1493  ;   Ciarlo,  V 

d’Austria,a  Clemente  VII,  nei  1530,  ed  ai  successore  di  lui 
Paolo  HI;  finalmente  Carlo  re  di  Napoli,  e   poi  della  monar- 

chia spagnnola  col  nome  di  Carlo  III,  al  pontefice  Benedet- 
to XIV  ,   nel  1744.  Dopo  quest’epoca  non  cessarono  siffatti 

esempi,  che  anzi  nel  glorioso  pontificato  del  regnante  Gre- 
gorio XVI,oltrechène’precedenti,  ben  più  volte  si  rinnovel- 

larono(v.  il  P.  Giacomo  Povyard,  ZA’sser/ajjone  sopra  l’au~ loruà  del  Bacio  dei  piedi  de'Sommi  Ponlefici  ec.  Roma 
1807,  e   la  lettera  del  Card.  Brancadoro  all’ab.  Cancellieri su/la  disseriazione  del  P.  Povyard;  Bianchini  in  Notis  ad 
Anaslasium  Biblioth.  t.  IV;  Gianfederico  .Mayer,  De  osculo 

Potuificis  Romani,  Lipsiae  17l2;Andrea  Saussaio, 
De  Summi  Ponti^is  deosculatione pedum,  ̂ risiis  1628* 
Stefano  Esteve,  tk  osculatione  pedum  Romani  Pontificis  ! 
Venetiis  1578^  e   Gaetano  Cenni,  De  osculo  pedwn  Romani 
Pontificie,  nel  tom.  I   p.  131  delle  sub  Dissertas,  postume'). Ben  sappiamo  nra  essere  approvata  dagli  eretici  siffatta 
costumanza  di  baciare  il  piede  al  sommo  pontefice ,   quasi 
che  in  essa  siavi  implicita  una  adorazione.  Veggasi  a   con- 

futazione di  loro  sciocche  idee  ciò  che  abbiamo  detto  al- 
l’art.  AooBAZio.vg. 

Nondimeno  la  modestia  dei  Papi  pose  sui  sandali  prima, 
e   po^ia  sulle  proprie  scarpe  la  croce ,   acciò  quelle  non  i 
piedi  loro  venissero  baciati ,   siccome  ebbe  a   dimostrare  il 
celebre  gesuita  Possevino,  nunzio  di  Gregorio  xlH  in  Rus- 

sia allo  czar  Basilio.  E   ciò  è   antichissimo  uso ,   dacché  il 
Panvinìo  ebbe  a   vedere  quel  segno  salutare  sul  sandalo  di 

un  pontefice  antico,  nell’occasione  in  cui  fu  dissotterrato per  la  nuova  fabbrica  della  Chiesa  di  S.  Pietro.  Lo  stesso 
segno  si  vede  in  un  sandalo  di  Martino  I,  Papa  del  6 19,  che 

si  conserva  nella  Chiesa  ai  Monti;  in  un’immagine  di  Ono- 
rio I, creato  pontefice  nel  623,  che  si  vede  nel  mosaico  del- 

la Chiesa  di  santa  Agnese  fuori  le  mura;in  quella  di  S. Cor- 
nelio Papa  del  234,  nell’altro  mosaico  della  basilica  di  S. Maria  in  Trastevere. 

Che  ai  vescovi  ancora  si  baciassero  anticamente  i   piedi 
crucigeri  non  è   più  dubbio,  dacché  Gregorio  VII,  del  1073, 
stabili ,   che  il  solo  romano  pontefice  potesse  chiamarsi  pa- 

pa, e   proibì  negli  altri  vescovi  siffatto  uso,  siccome  avver- 
te il  Catalano  (Pùruif.  Rom.  tom.  II,  tit,  XXIV,  §   1,  num. 

3).  Anzi  oltre  i   vescovi,  molti  altri  ecclesiastici  portavano 
i   calcei  crucigeri,  come  si  ricava  da  una  pittura  presa  da 
un  codice  evangeliario  della  Vallicella ,   scritto  prima  del 
secolo  X,  e   riportato  dal  commendator  Vettori  nella  parte 
seconda  delle  sue  Dissertazioni  filosofiche.  In  quella  pittu- 

ra sono  effigiati  S.  Lorenzo  ed  il  suddiacono  Giovenianocon 
i   calcei  ornati  di  una  crocetta. 

Sotto  i   menzionati  aspetti  di  divozione  non  solo  reputa 

a   gran  ventura  ogni  cattolico,  che  si  conduce  a   Roma,  ba- 

ciare il  piede  al  Pontefice;  ma  quest’uso  piissimo  viene  e- 
scrcitato  da  chi  si  trova  in  Roma  ai  piedi  del  cadavere  del 

pontefice,alIorchè  vestito  pontificalmente  colle  scarpe  cru- 

cigere  rimane  per  tre  giorni  esposto  nella  cappella  del  Sa- 
cramento della  basilica  vaticana,  e   coi  piedi  alquanto  fuori 

della  cancellata  chiusa  della  cappella  medesima, per  soddis- 
fare al  desiderio  dei  fedeli. 

BACIO  DEGLI  SPO.NSALI.  —   ̂   dava  vicendevolmente 

da’contraenti  gli  sponsali  insieme  collo  stringersi  della  de- 
stra in  confermazione  del  solenne  atto  conchiuso.  Tertul- 

liano {De  veland.  tirgin.  c,  11),  ne  fa  menzione;  cosi  pure 
Costantino  (lib.  XVI ,   cod.  De  donationib.  ante  nupt.), 
la  qual  costituzione  è   la  legge  V,  riportata  nelle  Basiliche 

lib.  XXVIII,  e   III,  n.l6.  Quest’ uso  assai  antico  venne  ab- 

bandonato dalatini,  non  però  da’greci ,   come  si  raccoglie 
dal  Mazzocchi  tn  adnot.  ad  Muscetlulce  dissert.  de  spons. 
etc.  Distrib.  I,  n.  8,  et  seq. 

BAILLET  (   AOBiANo). — Sorti  la  culla,  nel  1649,  a   Neu- 
ville,  villaggio  poco  distante  da  Bcauvais.  Il  desiderio,  che 
egli  mostrava  di  fornire  la  mente  di  cognizioni ,   indusse  i 
suoi  genitori  ad  affidarlo  ad  alcuni  francescani,  affinchè  lo 
informassero  alla  scienza  ed  alla  pietà.  In  seguito  Adriano 

prosegui  il  corso  degli  studi  nel  collegio  di  l^uvais ,   ove 



DALUZIO  rsTrFANo)-nARn.\  DEGÙ  EGCI-ESIASTFCI. 

» 

i   V   — 

tanta  lode  si  proccaciò,  che  ben  presto  fu  el^o  professore  
: 

di  umanità.  Quindi  venne  insignito  degli  ordini  sacri, e   peri 

qualche  tempo  sostenne  l’ulTicio  di  parroco.  Ma  sicco
me  le 

cure  della  parrocchia  non  gli  permettevano  di  centrarsi
 , 

all  acquisio  di  nuove  letterarie  e   scientifiche  cognizioni ,   e- 

gli  rinunziò  alla  sua  dignità  affine  di  applicarsi  con  mag
- 

cior  acio  a   quegli  studi,  che  formarono  mai  sempre  la  sua 

più  cara  occupazione.  I 

Passò  quindi  presso  Tavvocaio  generale  umoignon,  che 

gli  commise  la  custodia  della  sua  biblioteca.  Contento  
il' 

Baillet  di  aver  conseguito  un  impiego  conforme  al  proprio 

genio,  diedesi  con  tutto  l’impegno  allo  studio,  e   si  procac- 1 
ciò  l’amicizia  d^lì  uomini  più  eruditi  di  quella  stagione. 

Dopo  aver  disimpegnato  il  suo  ufficio  pel  corso  di  ventisei 

anni,  terminò  di  vivere  ai  21  gennaio  del  1706.  11  Haillet, 

lasciò  alcune  opere,  nelle  quali  sebbene  si  possa  desidera-! 

re  maggiore  purità  di  stile,  tuttavolta  si  riconosce,  quanto 

egli  fosse  erudito.  Tra  queste  si  annoverano:  I giudizi  de~\ 

gli  eruditi  sulle  principali  opere  degli  autori;  Della  divo-  j 

aione  alla  beata  Vergine  e   del  culto  a   lei  dovuto  ;   Dei  fan-  i 

eiulli  divenuti  celebri  pei  loro  studi  e   w'ioro  scritti  ;   Delle 

salire  personal^cohtro  Vanti- Baillet  di  Menage;  Autori  ce  j 
lati  sotto  nomi  differenti,  presi  ad  imprestito,  supposti  fatti^ 

a   piacere,  in  cifre,  rivoltati,  trasportali,  o   cangiati  da  una 

lingua  in  un'altra-,  Vita  di  Cartesio;  Storia  d'Olanda,  dal-  j 

la  tregua  del  1609,  ̂ no  alla  pace  di  Nimega  del  iG~9;Della condotta  delle  anime,  sotto  il  nome  di  Darei  de  Villeneuvc;  : 

Vile  dei  santi;  Storia  delle  feste  mobili;  Vile  de' santi  del- 

l'antico Testamento-,  Cronologia  e   topografia  de'santi;  Mas-' 
sime  di  S.  Stefano  di  Grammont  ;   Vita  di  Edmondo ,   i?i-| 

rter,  e   di  Goffredo  Hermant;  Storia  delle  quistioni  del  Pa- 

pa Bonifacio  Vili  con  Filippo  il  Bello  re  di  Francia;  Re- 
lazionecuriosa ,   e   nuove  della  Moscovia.  Evvi  da  ultimo 

un’opera,  che  si  attribuisce  a   Baillet,  intitolata  ;   Nuova  re- 

lazione contenente  i   viaggi  di  S.  Tommaso  Gage  nella  nuo- 

ta Spagna,  tradotta  in  francese  dalVinglese  ,   da  Beaulieu 
Jluet  Oneil.  , 

BALUZIO  (stefako). —   Nato  a   Tulle  nel  1030, era  lette- 

rato accettissimo  all’arcivescovo  di  Tolosa,  bibliotetario  alj 

signor  Calberl,  quindi  nel  1070  nominato  lettore  di  cano-! 

nico  diritto  nel  collegio  reale  ,   ove  per  lui  s’instituì  quella  : 

cattedra,  e   mori  nel  1718  di  otiantott’anni.  Pubblicò  nel 

1708  la  Storia  genealogicadella  famiglia  d'Ovemia;  De  con- 

cordia sacerdotii  et  imperii;  la  edizione  bellissima  dei  <'o- 
pitolari  dei  re  di  Francia,  colla  collezione  di  Ansegisioe 

di  Benedette  diacono  nel  1677  ;   le  lettere  d' Innocenzo  III 

nel  1682;  la  Marca  liispanica  nel  1688;  le  Vite  dei  Papij 

d’ Avignone,  che  sono  proibite;  il  Salviano;  Vincenzo  Li-j 
rinese;  Lupo  de  Ferriere;  Agobardo  Camolon  ;   Leidrado  ;. 
un  Trattato  di  Floro  diacono,- quattordici  Omelie  di  S.Ce  ! 

sario  di  Arles;  i   concili  della  Gallia  Narbonese  ;   Reginon;  ' 
la  correzione  di  Graziano-,  Mario  Mercatore;  Miscellanee; 

Supplemento  ai  concili  del  padre  Labbé  1683  in  fol.  da  ul-  j 
timo  la  Historia  tutelensis  1717  in-4.*;  e   la  esatta  revisio- 

ne delle  opere  di  S-  Cipriano. 
BARBA  DEGLI  ECCLESIASTICI.  — •   Nella  Chiesa  latina 

fu  introdotta  la  pratica  di  raderla  sino  da’suoi  primi  tempi. 
Non  cosi  però  nella  greca  più  inerente  agli  aviti  costunii. 

Tuttavia  l’uso  de’latini,  ne’primi  secoli,  non  fu  sempre  co- 
stante. Se  vi  si  lasciava  trapelare  una  qualche  efifemmina- 

tezza  nel  raderla  ,   tosto  provvidamente  venia  ingiunto  di 

portarla;e  se  nella  maestosa  barba  spirava  l’ambizione  ed il  fasto  ,   subitamente  un  concilio  ,   un  canone  ,   un  decreto 

pontificio  ne  togliea  l’occasione.  Come  poi  l’uso  di  radersi 
fu  stal)ilito  specialmente  presso  i   romani ,   i   fedeli  ed  io  i- 

spezial  modo  gli  ecclesiastici  vi  si  uniformarono,  e   con  es- 
si tutto  l’Occidente.  Infatti  neL650,  S.  Amando  vescovo  di 

Mastricht,  ne’Paesi  Bassi  iniziò  nel  chericato  S.  Bavone,  e 

scrivo  di  lui  il  Surio  che  deposc  la  barba  .a’piedi  dell’altare- 

E   Sidonio  Appllinarc,  lib.  IV,  ep.  13 ,   riferisce  che  a’suoi 

tempi  i   preti  delle  Calile  Tavevano  rasa  ,   o   tosata.  Questa 

disciplina  nel  secolo  IX  s’era  fatta  cosi  generale,  che  Fozio 

deH’8.58.  (Epist.  1   ad  S. Nicol.  Pont.),  e   dopo  di  lui  Miche- 
le Cerulario  acremente  rimproveravano  la  Chiesa  latina 

come  fautrice  di  una  disciplina  opposta  alle  apostoliche  i- 
stituzioni.  Quanto  però  andassero  lungi  dal  resto  ,   lo  di- 

mostra Cristiano  Lupo  {Dissert.  de  Vili  synod.  gen.  c.  5). 

Anzi  dopo  il  secolo  X   consta  da  molti  concili ,   lettere  e   de* 

creti  pontifici ,   che  furono  prese  delie  disposizioni  e   prov- 
vedimenti per  la  disciplina  fosse  interamente  stesa  a   tutto 

l’Occidente.  11  concilio  di  Berry  in  Francia, con.  VII,  pre- 
scrive che  tutti  gli  ecclesiastici  si  taglino  la  barba.  Cosi  si 

ordinò  nel  concilio  Cosacense,  tenuto  in  Ispagna  l’a.  1050, 
e   in  quello  di  Tolosa,  del  1110,  canone  X.  Di  più,  S.  Gre- 

gorio VII,  del  1073,  espist.  10 ,   scrisse  al  vescovo  di  Ca- 
gliari nella  Sardegna  svegliandogli  la  memoria  come  il  ri- 

to di  radersi  la  barba  s’era  stabilito  nella  Chiesa  occiden- 

tale fino  da’primi  tempi ,   e   quindi  lo  ripristinasse  in  tutta 
la  sua  diocesi ,   che  per  essersi  assoggettata  a’greci ,   avea 
preso  il  loro  costume  della  barba  lunga;  ed  Alessandro  III, 

del  1159,  nel  cap.  VII  De  vita  et  honest,  clericor.  trasmette 

alcune  sue  lettere  all’arcivescovo  di  Cantorbery,coìle  quali 
lo  ammonisce  pur  acuire  la  costumanza  della  Chiesa  ro- 

mana. Più  tardi  il  sinodo  bisantino,  dell’anno  1481 ,   pre- 
scrive assolutamente  che  i   cherici  si  radano  la  barba  ;   quel- 

lo di  Meldi,  nel  1495,  vuole  che  spesso  se  la  radino:  Non 

nutriant  prolixam  barbam ,   sed  soepe  rasi.  Il  concilio  ge- 
nerale lateranese,  compito  da  Lione  X,  nel  1514,  sess.  IX, 

proibisce  di  nudrire  la  barba;  il  sinodo  di  Siponto  nel  157 8 
lo  vieta  in  egual  modo,  ed  anzi  impone  la  lassa  di  sei  scudi 

a   que’ cherici,  che  non  la  radessero  almeno  ogni  otto  gior- 

ni. 11  TridenUnoLdel  1.564,  parla  chiaro  anch'esso  sull’ar- 
gomento. Il  sinodo  di  Civita  Castellana  e   quello  di  Amelia  , 

ambeduedel  1595,  proscrivono  anche  la  piccola  barba,  che 
da  molti  ecclesiastici  si  faceva  crescere  sul  solo  mento.  Ad 

ognuno  finalmente  è   nolo  come  si  adoperasse  S.  Carlo  Bor- 
romeo e   coi  frequenti  sinodi,  e   colle  insinuazioni  vocali ,   e 

con  la  celebre  lettera  pastorale  dei  30  dicembre  1576,  alTia 

di  ristabilire  nella  sua  diocesi ,   oltre  alcune  altre  discipli- 
ne, quella  ancora  di  radersi  la  barba  ,   cosa  che  appariva 

da  antichissime  pitture  essere  stata  per  lo  innanzi  usata 

anche  in  quella  Chiesa,  in  quel  torno  l’esempio  di  S.  Carlo 
venne  imitato  da  altri  zelantissimi  vescovi,  e   tra  gli  altri  da 

quello  di  Tours,  che  nei  1583  raccolse  un  sinodo  in  cui  e- 

stese  anche  a’monaci  il  precetto  di  radersi  la  barba  :   mo- nachi omnes  ....  habeant  barbam  rasam. 

Sebbene  l’uso  di  radere  o   tosare  la  barba  ne’sommi  pon- 
tefici non  siasi  conservato  il  medesimo  ,   nulladimeno  tro- 

viamo che  da’primi  secoli  molli  papi  aveano  il  mento  ra; 

so.  Le  molté medaglie  ch’esistono,  provano  evidentemente 
la  cosa.  Una  raccolta  di  antiche  transazioni  dei  pontefici 
rappresenta  S.  Aniceto,  del  167 ,   senza  barba ,   cosi  pure  S. 

Sotero  ,   del  175  ,   S.  Calisto  I   del  221  ,   S.  Stefano  1   del 

257,  e   di  poi  quasi  tulli  i   papi  sino  al  tempo  di  Giulio  II, 

eletto  nel  1503.  Questi,  siccome  nota  lo  Spandano  si  la- 
sciò crescere  la  barba  solo  negli  ultimi  anni  del  suo  pon- 

tificato ;   non  è   certo  poi  se  qual  segno  di  mestizia  per  la 

i   presa  di  Bologna  fatta  da’ francesi  nel  1511 ,   o   pure  per 
'   accrescere  la  venerazione  alla  avanzala  età  di  lui.  Leone  X, 

I   indi  Adriano  VI,  suoi  immediati  successori ,   non  Io  iroita- 
!   rono;  il  primo  per  essere  ancor  giovane  ed  il  secondo  per 
seguire  il  costume  della  belgica  sua  nazione.  Bene  imitollo 
Clemente  VII,  per  esprimere  il  lutto  e   il  dolore,  donde  era 

preso  per  l’orribile  sacco,  che  i   luterani  dell’esercito  impe- riale diedero  a   Roma  nel  1527. 

L’esempio  adunque  del  menzionato  Clemente  VII,  venne 
seguito  dagli  altri  susseguenti  pontefici  sino  a   Clemente  XI 

eletto  nel  1700  ',  dopo  il  quale  comparvero  sempre  colla 
barba  perfettamente  rasa- 

li Cardinale  Bessarionc  per  la  morte  di  Nicolò  V   nel  1455 
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sarebbe  stato  eletto  papa,  se  la  barba  ,   che  delicatamente 
nutriva  in  un  tempo  in  cui  i   cardinali  erano tuttK rasi,  non 
lo  avesse  dimostrato  troppo  greco.  Amadeo  Vili ,   appena 
eoi  nome  di  Felice  V   fu  eletto  antipapa  ,   radere  si  fece 

la  barba  per  non  dispiacere  alla  moltitudine  che  ne  mor- 
morava. 

Ne’  tempi  che  si  usava  da’cherici  la  barba  soltanto  to- 
sata ,   prima  che  i   giovani  venissero  ammessi  agli  ordini 

minori ,   si  accostumava  di  benedirla  solennemente  e   poi 
tosarla.  Il  pontihcale  romano  (pari. Ili, Be  tmdenda  barba) 

ne  somministra  il  rito.  Anche  a’novizì ,   che  domandavano 
l’abito  religioso,  venia  benedetta  ,   e   lo  si  ha  dalle  Cotuue- 
tudini  del  monisterodi  S.  Benigno,  dai  rituale  amanense  e 
da  altri  documenti.  Veggasi  la  vita  di  S.  Godardo  presso  i 

Bollandisti  a’4  maggio.  In  qualche  luogo  vi  fu  l’uso  ancora  di 
benedire  la  barba  al  nuovo  vescovo  prìnaa  di  tosarla.  Tal 
ceremonia ,   al  dire  di  Adimaro  Cabanense  (   apud  Beslium 

pag.  328)  fu  praticata  con  Giordano  vescovo  di  Limoges.  : 
{V,  Catalani  Comment,  Ponlif>  ad  loc,  de  tond.  barba). 

Nota  il  Bonarctti  ne’ Vetri  Cemeteriali^  pag.  50,59,  Die. 
ep.  in  Tab^  ebum,  n.  17  ,   che  gli  antichi  cristiani  pratica- 

vano di  figurare  in  età  giovanile  e   senza  barba  le  immagi- 

ni de’Sanli  e   del  Redentore,  affine  di  signi&care  ch'essi  non 

sono  soggetti  alle  variazioni  dell’etù  *,  ma  che  sempre  go- 
dono di  una  florida  giovinezza.  Questo  costume  si  é   usato 

anche  nei  bassi  tempi  nel  rappresentare  in  età  giovanile  i 
monarchi,  sebbene  costumassero  portar  barba  lunga.  Per 

uno  stesso  motivo  di  significare  l’immortalità  si  rase  ai 
morti  la  barba  e   si  tosarono  loro  i   capelli ,   come  abbiamo 

dairanonimo  Turonense,nel  suo  M.  Speculo  Eeclei.,  e   da 
S. Dionisio  Alessandrino  presso  Eusebio,  ì   quali  affermano 

farsi  questo  per  contrassegnare  la  fede  dei  defunti  cristia- 
ni ,   come  quelli  che  credono  dover  ringiovinìre  nella  co- 

mune risurrezione. 

Scrissero  deH’argomcnto  Giuseppe  Valeriane  Gard.  Van- 
netti ,   Barbaiogia,  ovvero  ragionamento  intorno  alla  Bar- 

ba, Roveredo  1759;  Muratori  Dieseriazione  XXIJI;  A.  Ga- 
spare Kirchroann  De  gloria  et  majeetate  Barba  ;   Giacomo 

Tommasi  nella  dissertazione  de  6oràa;  Pietro  Valeriane, 

Apologia  prò  Sacerdotum  barba;  Borio  RR.  PP.  Brevis 

notitia  pag.  Buono  Sperati  De  Barba  defen$a.\ed>  Ci- 
nelli.  Biblioteca  nel  tom.  IV;  Permosero  ,   De  cttltu  barba- \ 
rum  septentrionalium  et  orientalium;  Doerdelino  in  monu- 

mento slacorustico  et  in  nummis  Germania  media,  eà  aU            .............. 

«ri  ancoraché  troppo  lungo  sarebbe  l’enumerare.  Vedi  pure  J^enne  dopo  il  contràri  nen7lettere  ,Vhe*"8^ Fabricio  nella  Bihlitdhtrji  aniimmria  e.  XVItl.  e   che  sono  Stampate  nella  biblioteca  de' Padri.  Abbiamo  di lui  anche  un  trattato  di  morate  secondo  il  sentimento  de- 
gli stoici,  ethica  secundum  etoicos ,   che  sì  può  vedere  nel 

volume  sesto  delle  antiche  lezionPdel  Canisio. 

B.\KRUEL  (agostino).  —   Nato  a   Villeneuve  di  Bery  il 
2   ottobre  1741 ,   è   autore  delle  Helviennes  ou  lettres  prò- 

vinciales  philosophiques,  contro  gl’increduli ,   deir/fi»/oire 
du  Clergè  de  France,  pendant  la  révolution,  opera  che  non 

to  alla  cattedra  di  diritto  e   di  storia,  a   Losàhna  nel  1710 
in  seguito  a   quella  di  diritto  pubblico  e   privalo  a   Gronin- 
ga  nel  1717 .Tradusse  e   comentb  teopere  di  Puffendorf,e  di 
Grozio,  ed  il  trattato  di  Gumberland  sulle  leggi  naturali,  e 
molti  sermoni  di  Tillotson.  Pubblicò  ancora  varie  opere 
proprie:  1   .**  l' istoria  degli  antichi  trattati  fino  a   Carlo  .Ma- 

gno; 2.®  Trattato  de'giuochv,  3.®  Trattato  della  morale  dei 
P^ri  in-.1.®  1728  contro  D.  Cellier,  cbeavea  confutato ciò  che  Barbeyrac  nella  sua  prefazione  sopra  Puffendorf 
avea  azzardato  contro  le  allegorie  che  S.  Agostino,  ed  altri 
Padri  avevano  trovato  nella  santa  Scrittura.  Non  fu  più  cir- 

cospetto nella  sua  difesa ,   lasciando  comparire  un  gran  di- 
sprezzo contro  i   dottori  della  Chiesa.  D.  Cellier  lo  confutò 

pienamente  nella  sua  Storia  generale  degli  Autori  Sacri. 
Fu  ancora  posteriormente  confutato  dal  protestante  ingle- 

se William  Reeves.  Mori  verso  l’anno  1717.  Il  suo  stile 
manca  di  grazia  e   di  purità ,   la  sua  critica  di  giustizia  e   di 
purezza.  La  antipatia  contro  i   Padri  proveniva  che  lì  tro- 

vava per  tutto  opposti  ai  dommi  della  nuova  sella.  Daillè , 
egualmente  imbarazzato  da  questa  opposizione  ha  cercalo 

ancora  d’ indebolirne  l’autorità,  ma  con  più  moderazione  e 
decenza.  La  maniera  con  la  quale  Barbeyrac  ha  parlaiod’A- 
bramo,edi  altri  uomini  illusiri,celebri  nella  Scrittura  san- 

ta, per  le  loro  virtù  e   la  loro  fede,  dimostra  ch’era  piutto- 
sto deista  che  protestanie,e  tanto  nemico  di  tutte  le  reli- 

gioni come  della  religione  cattolica.  Non  una  volta  ci  è   av- 
venuto di  confutare  tale  scrittore  io  moltissimi  articoli  di 

questa  Enciclopedia. 
BARL.AAMO.  —   .Monaco  di  S.  Basilio ,   poi  abate  di  S. 

Salvatore  di  (k)Stantinopoii^  e   finalmente  vescovo  di  Cera- 
ci, vivea  nel  secolo  quattordicesimo.  Era  uomo  per  quel 

tempi  ammaestratissimo  ,   e   zelante  quanto  dotto.  Insorse 
con  gran  vigore  contro  Giorgio  Palamas  vescovo  di  Tes- 
salonica,  il  quale  sosteneva,  che  quella  luce  che  videro  gli 

apostoli  sul  Taborre  craincreata,e  per  conseguenza  lastes*-  ■ 
sa  essenza  divina.  Venne  mandato  nel  1339  ,   io  Occidente 

da  Aadronio  il  giovane  ,   a   chiedere  aiuto 'controa’mussul- 
mani,  e   a   proporre  l’unione  della  Chiesa  greca  con  la  lati- 

na. Ritornato  In  Oriente  venne  condannato  du’settalòri  del 
Palamas,  e   si  trovò  obbligato  a   ritornarsene  in  Occidente. 
Abbracciò  la  fede  ortodossa,  e   fu  eletto  al  vescovado  diGe- 

race  nella  Calabria. Prima  d’essere  in  Occidente,  avea  scrit- 
to un  trattato  contro  al  primato  del  papa ,   e   contro  il  pa- 

rere de’lalini  sulla  processione  dello  Spirito  Santo;  ma  so- 

Fabricio  nella  Bibliolheca  antiquaria  c.  XYIII. 

BARBARA  (S.).  —   Gli  atti  che  ci  pervennero  intorno 
alla  vita  di  questa  santa  vergine,  non  che  sul  tempo  e   sul 

luogo  del  suo  martirio,  non  hanno  l’impronta  delia  certez- 
za. Credesl  ch’ella  sìa  nata  in  Nicomedia,e  che  suo  padre, 

chiamato  Oioscoro ,   fosse  ravvolto  in  mezzo  alle  tenebre 
della  idolatria.  Senonchè  Barbara,  illuminata  dalla  grazia, 

conobbe  la  falsità  della  pagana  religione,ed  abbracciò  quel-  i 

Alcuni  sono  dì  avviso,  che  questo  fatto  sia  accaduto  sotto  il 
regno  didMassimino,  altri  nel  secolo  quarto,  in  cui  regnava 
Valerio  Massimiano,altri  finalmente  sotto  Massimiano  Daìa. 

Intorno  poi  al  luogo  del  marlìrio,gli  scrittori  non  convengo- 
no fra  loro;imperocchè  vi  è   chi  pretende  essere  avvenuto  a 

Nicomedia  in  Bitinia,  e   chi  suppone  essere  stata  Elìopoli  la 

citta  onorata  dal  sangue  di  lei. Lasciando  a   parte  ogni  que- 
stione,egli  è   certo  che  il  culto  prestalo  a   S.  Barbara  risale 

fino  al  secolo  ottavo  presso  i   greci,ed  al  nono  presso  ì   lati- 
ni. Divenne  S.  Barbara  la  protettrice  di  molti,  e   principal- 

mente de*  bombardieri.  Se  ne  celebra  la  festa  nel  giorno 
quattro  dicembre. 

BARBEYRAC  (   Giovanni  ).  —   Figlio  di  un  ministro  cal- 
vrinista  di  Regiers  nato  in  questa  città  nel  lt>74,fu  nomina- 

ENc.  dbll’ecclbs.  Tom.  IV. 

già  da  gran  tempo  in  cospirazione 
contro  il  trono  e   l’altare.  Diede  pure  un  compendio  di  que- ste singolari  memorie. 

BAS.NAGE  (jAcoPo), —   Ministro  protestante  a   Roano  sua 
patria, nacque  nel  1655  Esercitò  il  ministero  fin  da  23  an- 

ni dell’età  sua.  Dopo  la  rivocazione  deU’edillo  di  Nantes,  si 
ritirò  a   Roterdam  ,   dove  fu  pastore ,   e   di  là  all’.\ja ,   dove 
fece  gli  stessi  uffizi.  Mori  il  Basnage  nel  1723.  Era  uomo, 
il  quale  congiungeva  a   molta  erudizione  uno  spirito  giu- 

sto, ed  un  coltivatissimo  gustò.  Eguagliava  la  sua  probilà 

la  dottrina.  Abbiamo  di  lui  una  Storia  della  Chiesa,  ch’è 
piuttosto  trattato  di  controversia,  che  storia.  Non  potendo 
quest’opera  esser  letta  da’cattolici,  la  lasceremo  da  parte  , 
come  tutti  gli  altri  suoi  scritti  polemici.  .Abbiamo  di  luì  al- 

tri scritti  più  utili;  l.®£e  antichità  giudaiche, orvero  osser- 
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t)o«<mi  erUiche  tuUa  Repubbliea  degli  ebrei  y   ia  8.®  Am- 
sierdam  1713  io  2   voi.  libro  dotto,  curioso ,   utile ,   e   fatto 

con  molto  giudizio.  2.®  La  Storia  ddla  religioM  de’giudei, 
dopo  Gesù  Cristo  per  servire  di  continuazione  alla  storia 

di  Giouffo^  in-12  aU’Aja  1717, 15  voi.  È   quest’opera  di 
grande  ammaestramento,  e   piena  di  profondi  esami  di  quel- 

la nazione.  Subito ,   che  usci  alla  luce  nel  1707 ,   il  signor 

abate  Dupin  se  l’appropriò,  racconciò  alle  sue  idee ,   e   la 
pubblicò  in  Parigi  io  7.  voi.  11  signor  Basnage  la  sì  ritolse, 

e   certamente  questa  fu  la  cagione,  che  indusse  cotesto  il- 

lustre riformato  a   rivedere  ̂    accrescere  l’ opera  sua.  Con 
tutto  ciò  ci  vorrebbero  ancora  altri  cambiamenti  per  per- 

fezionare questo  libro,  tanto  per  lo  stile, quanto  per  i’ordi- oe  delle  materie. 

BASTONE.—  È   ordinariamente  un  istrumento  fatto  per 

riposarvi  sopra  nel  camminare.  Però  coU’avanzarsi  de’tem- 
pi  divenne  anche  segno  di  giurisdizione,  o   di  onore,  e   co- 

me tale  vien  usato  da  parecchie  persone  costituite  io  qual- 

che dignità.  Quindi ,   a   seconda  dell’officio  che  la  persona 
sostiene,  o   del  grado  che  la  innalza, il  bastone  cangia  di  for- 

ma e   di  ornamenti. 

il  Cardinal  Bona  ricorda  nel  libro  delle  Liturgie,  che  se 

qualcuno  adoperava  il  bastone  in  Chiesa  per  sua  comodità, 

dovea  deporlo  nel  mentre  venia  letto  il  Vangelo.L’antica  di- 
sciplina mirava  con  ciò  a   far  conoscere  a   ciascheduno  la 

prontezza,  con  cui  doveva  animarsi  alla  osservanza  di  quel- 
lo. Egualmente  doveano  deporre  il  bastone  tutti  i   sacerdoti 

nell’accostarsi  aU’aliare,  e   cosi  pure  i   laici  nella  sacramen- 
tale confessione. 

In  Roma  qual  segno  di  giurisdizione  usava  un  bastone 
foderato  di  velluto  bianco  il  sagrista,  quando  a   cavallo  se- 

guiva ne’vìaggi  la  SS.  Eucaristia ,   che  precedeva  i   sommi 
pontefici. 

BASTONE  DEL  CEREMONISTA.  —   È   una  bacchetta  di- 

ritta foderata  con  drappo  di  colore  violaceo,  od  anche ,   se- 
condo i   luoghi,  di  velluto  cremisino,  avente  nella  sommità 

qualche  fregio  d’argento ,   o   d’oro ,   o   pure  qualche  figura. 
Viene  in  alcuni  luoghi  adoperato  dal  ceremoniere  mentre 
esercita  il  suo  officio  nelle  solenni  funzioni,  ed  è   considera- 

to come  un  segnale  della  autorità  di  lui  nel  ben  dirigere  le 
ceremonie. 

BASTONE  DEL  CANTORE.—  Era  una  bacchetta,  che  a- 
doperava  il  corista  per  contenere  il  coro,  regolare  il  canto, 
ed  anche  intimare  silenzio  a   coloro,  che  si  trovavano  in 

Chiesa.  Egli  è   perciò,  che  in  qualche  luogo  evvi  il  costume 

che  uno  o   più  cantori  passerino  con  quel  bacolo  perebie- 
sa  durante  le  sacre  funzioni. 

Da  non  dubbi  documenti  rileviamo ,   che  nell’antica  ab- 
bazia di  Mopestier,  territorio  di  Pay-en-Velay,il  bacolo  del 

cantore  era  una  bacchetta  di  osso  di  balena,  lunga  e   flessi- 

bile coll’estremità  coperte  di  lamine  d’argento  (v.  De  Vert, 
Ceremon.  de  VEglise,  tom.  Il,  pag.  15). 

BASTONE  DELLA  CROCE.— È   quell’asta  su  cui  si  por- 
ta la  croce  nelle  processioni.  Da  questa  la  croce  allora  pren- 
de il  nome  di  croce  astata. 

BATTESIMO  DELLA  CROCE.— Gli  armeni  chiamano  con 

questo  nome  la  ceremonia  di  benedire  l’acqua  il  giorno  del- 

l’Epifania,perchè  essi  immergono  una  croce  neU’acqua  do- 
po di  aver  recitato  molte  orazioni. 

BATTESIMO  DEI  COPTI.  —   Presso  questi  cristiani  si 
dice  una  messa  a   mezza  notte,  e   dopo  molte  preghiere  i 

diaconi  portano  all’altare  i   bambini  che  si  ungono  di  olio 
santo,  e   con  ciò  divengono,  dicono  essi,  nuovi  uomini  spi- 

rituali. Si  canta  e   si  ungono  ì   bambini  per  la  seconda  vol- 
ta facendo  sopra  di  essi  trentasette  croci,  che  loro  servono 

di  esorcismo.  Si  portano  alle  fonti  battesimali  ;   il  prete 

benedice  l’acqua,versandovì  dell’olio  santo  e   mettendovelo 
in  forma  di  croce  ;   egli  prende  con  una  mano  il  bambino 
pel  braccio  diritto ,   e   per  la  gamba  sinistra ,   in  modo  che 

i   membri  del  bambino  foraùno  una  specie  di  croce;  dopo 

k)  veste  di  un  abito  bianco ,   e   gli  soffia  tre  volte  nel  voI> 
to  affinchè  riceva  lo  Spirito  santo.  Tosto  che  il  bambino  è 

!'  battezzato ,   il  prete  gli  dà  la  comunione ,   ciò  che  egli  fa 
inzuppando  il  suo  dito  nei  calice,  e   portandolo  nella  bocca 

l' del  l^mbino.La  ceremonia  si  termina  con  una  processione 
|{  intorno  la  Chiesa,  nella  quale  i   diaconi  portano  nelle  loro 
:   braccia  i   tambìni  novelbmente  battezzati. 

I   BATTESIMO  DEI  MINGRELIANI.—  Tosto  che  un  barn- 
I   bino  è   nato,  il  papà  fa  il  segno  di  croce  sulla  fronte  di  lui, 
e   otto  giorni  dopo  ei  lo  unge  coll'olio  santo,  ma  il  iximbino 

||  non  è   battezzato  che  alTeià  di  due  anni.  Allora  vien  con- 

'   dotto  il  fanciullìno  nella  chiesa  dinanzi  al  p<^,cbe  diman- 
da il  nome  di  colui  che  se  gli  presenta, accende  una  cande* 

la  e   recita  alcune  pr^biere.  li  padrino  spoglia  il  fanciub 
letto.  Io  mette  nudo  in  una  tinozza  di  acqua  tepida,  dove 

si  è   versato  dell’olio  di  noce ,   e   lo  lava  dai  piedi  sino  alta 
testa  senza  che  il  papà  lo  tocchi ,   nè  che  egli  pronunzi  al- 

cuna parola.  Dopo  questa  prima  abluzione  il  patrino  rice- 

ve l’olio  santo  dal  papà, ed  egli  unge  il  ianciullo  sulla  fron- 
te, sul  naso,  sugli  occhi ,   sugli  orecchi,  sul  petto,  sull’om- 

belico, su  i   ginocchi,  sulla  pianta  dei  piedi,su  i   talloni,  su 
ì   garretti,  sulle  reni, su  i   gomiti, sulle  spalle  e   sopra  il  cra- 

nio. Si  dà  al  fanciullo  un  boccone  di  pane  benedetto  e   un 
bìcebiero  dì  vino:  se  egli  nungia  e   beve  si  crede  un  buon 

segno,  come  pronostico  di  robusta  salute.  Allora  il  padri- 
no rimette  il  fanciulletto  alla  madre  ripetendo  tre  volte  : 

Fot  me  lo  avete  dato  giudeo^d  io  ve  lo  rendo  cristiano  (Rei. del  P.  Zamp.). 

BEAUSOBRE  (isacco).  —   Ministro  protestante  nato  a 
Niori  nel  1659,  passò  in  Olanda,  poi  a   Berlino  e   mori  nel 
1738.  La  tua  storia  critica  dei  Manichei  e   del  manichei»- 

mo  è   la  più  celebre  delle  sue  opere.  Senza  negargli  il  me* 
rito  di  uomo  dotto, dalle  molte  confutazioni  di  tale  sua  o- 

j   pera  nel  corso  di  quest’opera  (aciimente  ai  conosce  io  qua- 
'   li  errori  sia  egli  caduto. 

BENEDIZIONE  IN  ARTICOLO  HORTIS —   11  rito  della 

benedizione  del  vescovo  a’moribondi  era  in  uso  prima  del- 
I’an.840,  scrivendo  AnnODÌo(lib.  V,  cap.  19,  de  Gesti» 
Francorum)  che  Lodovico  I.  imperatore  sul  punto  di  mori- 

re, chiamò  Diogene  vescovo  Hetense,e  gli  domandò  la  be- 
nedizione. Se  questa  con  religiosa  avidità  fu  sempre  dai 

cristiani  implorata  dalla  paterna  amorevolezza  de' pontefi- 
ci, molto  più  la  desiderarono  per  l’estremo  passaggio,  che 

decide  deU’eterna  salvazione  o   dannazione ,   ed  è   perciò , 
che  ì   papi,  in  virtù  della  pienezza  di  loro  autorità ,   e   pei 
meriti  di  Gesù  Cristo,  sempre  la  compartirono,  aggiungen- 

dovi poscia  l’indulgenza  plenaria  a   chi  ben  disposto  la  ri- 
ceveva, e   questa  si  chiama  benedizione  in  articulo  morti». 

Ed  acciocché  possano  godere  di  si  spirituale  vantaggio  tu^ 
ti  i   fedeli,  la  annettono  alle  medaglie,  ai  crocefi&si,ed  altre 
cose  daessibenedette.Noiqui  aggiungeremo  quanto  In  pro- 

posito dice  il  citato  libretto  delle in£dgense,che  i pontefici 

concedono  a' fedeli,  ritenendo  presso  di  se  corone,  medaglie, 
erocefissi  ec.,daloro  òenedetti. «Chiunque  neH’articolo  della 

morte  raccomanderà  divotamente  a   Diol’anima  sna,e  secon- 
do l’istruzione  di  Benedetto  XIV  espressa  nella  suacostiio- 

zione  dei  5   aprile  1747,  che  comincia  Pia  JÌo/er,  sarà  ben 

disposto  a   ricevere  con  animosereoo  e   rassegnato  dalie  ma- 
ni del  Signore  la  morte,qualora  sìa  veramente  pentito, con- 

fessato e   comunicato,  o   non  potendo, almeno  contrito  invo- 
cherà il  SS.nome  di  Gesù  col  cuore,  non  potendo  colla  boc- 

ca,conseguirà  indulgenza  pienaria».Ed  acciocché  più  facil- 
mente ovunque  i   fedeli  potessero  essere  consolati  della  be- 

nedizione in  articulo  morii»,  lo  stesso  Benedetto  XIV  colla 

citala  bolla,  che  si  legge  nel  suo  Bollario,  tom.  Il  p.-  282, 
concesse  a   tutti  i   vescovi  della  cristianità  in  perpetuo  la 

facoltà,  che  prima  aveano  solo  per  tre  anni,  quando  la  do- 
mandavano al  papa,  di  applicare  per  se  stessi, o   per  mezzo 

dei  loro  delegati  la  benedizione,  con  indulgenza  plenaria, 
a   tutti  i   fedeli  in  punto  di  morte. 
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.   L’antica  formula  prescritta  per  la  benediaione  io  ortt- 
eulo  tnortù  agli  agonizzanti  era  concepita  come  s^[ue  :   Mi- 
K<itur  fui  etc.  ìdulgentiam ,   abaolutionem  etc.  Domims 
nosier  etc.  Item  auctoritale  SS.  D.  No$iri  Papce  N.  tnihi 

eotnmitsa,  concedo  tibi  apostolicam  benedictionem ,   et  pie- 
nariam  indulgentiam^  et  retnissionem  omnittm  peecatotum 
tuorwn.  In  nomine  fiutis,  et  Filii  et  Spiritm  Saneti  Àm, 
Ma  Benedetto  XIV  prescrisse  la  seguente,  cbe  è   quella  che 
si  usa  attuaitnente. 

f.  Adj\doritm  etc.  Qui  fecit  etc.  Antipbona.  Ne  re- 
minitcarU  eie.  Kyrie  eleison.  Pater  noster.  Oremus ,   Cle- 
tnentitsime  Deut  etc,  Confiteor  etc,  Mitereatur  etc.  Domi- 
nus  notter  Jesut  ChriHut  FUitu  Dei  «ini,  qui  beato  Petro 
apostolo  suo  dedit  poiestatem  ligandi ,   atque  soieendi ,   per 
euam  piittimam  miserieordiam  reeipiat  eonfeisionem  tuam, 

et  reslituat  tibi  tlolam  primam,  quam  inbaptismate  reeepi- 
ttiyet  ego  faeuUatemiht  ab  apostolica  tede  tribtUa^indulgen- 
tiasnplenariam  .fetremissionem  ommum  peceodorum  tibi 

coneóio.  In  nomine  Pedrit  etc.  Per  sat^smeta  humance 
reparationis  mysteria  remUtat  tibi  omnipotens  Deus  omnes 
prceieniit ,   et  fidurasvitaepcenas ,   paradisi  portai  aperiat, 

et  adgaudia  sempiterna perducat.  Amen.  Benedicat  teomni- 
potens  Deut.  Pater  etc.  Amen. 

'   Questa  stessa  benedizione  m   artictdo  mortis ,   i   romani 

pontefici  la  ricevono,  mentre  sono  moribondi ,   ordinaria- 
mente dal  cardinale  i^nitenziere  maggiore.  Non  solo  poi 

la  concedono  per  mezzo  del  summentovati  divozionali,  che 

loro  benedicono,  e   per  indulto  pontificio  per  mezzo  di  al- 
tri, ma  anche  essi  medesimi  la  danno,nel  visitare  gli  ospe 

dati ,   e   talvolta  il  piissimo  Benedetto  Xlil,  neU’uscire  che 
faceva  per  Roma,  donoandato  della  benedizione  sn  artieulo 
mortit  per  qualche  inrermo,  smontava  dalla  carrozza  ,   vi 

si  recava ,   e   l’assisteva  a   morire ,   o   lo  consolava  colla  sua 
presenza  e   benedizione,  se  non  era  moribondo. 

Essendo  vicino  a   morte  in  Roma  un  sovrano,  tin  cardi- 

nale ,   no  principe,  il  senatore,  qualche  primario  prelato, 
o   distinto  personaggio,  mentre  sono  agonizzanti  mandano 
ai  palazzo  pontificio  una  cappa  nera,  cioè  un  gentiluomo  , 

o   il  maestro  di  camera,  per  implorare  TapostoHca  benedi- 
zione, cbe  si  suole  per  essi  domandare  al  papa  dal  maestro 

di  camera  ,   dal  cameriere  spreto,  o   dall’aiutante  di  ca- 
mera. Se  poi  i   pontefici  si  trovano  nei  dintorni  di  Roma , 

0   alla  villeggiaiura  di  Castel  Gandolfo ,   si  soole  spedire  da 

Roma  nna  cappa  nera,  ad  intercederla  pei  moribondo  -,  ed 
abbiamo  esempi,  che  alcuni  cardinali ,   benché  fuori  di  Ro- 

ma, la  nuindarooo  a   prendere  a   Castel  Gandolfo ,   come  nei 

1761  fece  Passione!,  il  quale  slava  all’eremo  di  Camaldoli 
sopra  Frascaii.a  Clemente  XIII;  al  qual  Pontefice  la  doman- 

dò pare,  nei  1765,  da  Siena  il  Cardinal  Perroni.  Senza  poi 
tale  formalità  concedono  i   papi  la  benedizione  tn  artieuio 
tnortit  privatamente  ai  capi  dì  religione,  prelati ,   ed  altre 
persone,  che  meritano  nna  partiotlar  distinzione,  e   che  nel 
punto  estremo  desiderano  tal  conforto  e   grazia  spirituale. 

BENE.  —   Net  <mrpo  di  questa  Enciclopedia  manca  l’ar- 
ticoie  BtNB,e  forse  io  qualche  luogo  vi  abbiamo  rimandati 

1   nostri  leggitori.  Una  tale  lacuna  noi  la  rierópiremmo  co- 
me conviene,  se  alParticoIo  mslb  non  avessimo  dovuto  per 

necessità  dcdl’argomento  trattare  anche  del  bene,  e   se  al- 
l’articolo MAHtcaBteMo  non  ci  fossimo  interessati  della  gran 

quìsiione  sull’origine  del  bene  e   del  male,  ai  quali  articoli 
vogliamo  cbe  si  riterrà. 

BENEFRATELLI.  —   in  Italia  si  dà  U   nome  di  bbnefra- 

■TELU  ai  religiosi  ospitalieri  di  S.  Giovanni  di  Dio  (v.  eio- 

VANsi  01  dio).  Quest’appellazione  loro  venne  dal  perchè  il 
loro  fondatore  andava  per  la  città  con  nna  sporta  suilespai- 
le  e   con  due  pemote  sulle  braccia ,   chiedendo  per  gli  am- 

malali ia  limosina  e   gridando  ad  aita  voce:  Fate  bene  fra- 
telli. per  amore  di  Dio. 

BENEPLACITO  APOSTOLICO.—  Appellazione  cbe  si  dà 

al  consenso  del  pontefice  per  t’alienaziooe  de’benl  ecclesia 

siici.  L’atto,  0   breve,  che  contiene  questo  permesso,  chìa“ 
masi  pure  con  ̂ ual  nome.  Il  beneplacito  apostolico  si  ri- 

chiede in  primo  luogo  per  Talienazione  de’beni  ecclesiasti- 
ci incorprati  ad  una  chiesa  o   ad  un  luogo  pio  ;   2,®  per  ri- 

pudiare un  legato  pio  ad  una  Chiesa ,   monistero ,   o   altro 
lut^o  di  carità:  così  ia  pensa  Tamburini  De  jure  abbatum^ 
con  altri  teologi  di  gran  nome^S.®  per  alienare  i   diritti  peri 
pelai  di  una  chiesa  (S.Congreg.  in  Alban.  2!  Junii  1698); 

fàre  la  transazione  per  cui  da  una  chiesa  vengano 
c^i  i diritti  sopra  ì   beni  pretensi,  quantunque  riceva  qual- 

che altra  cosa  in  loro  luogo  (S.  Congreg.fn  j4w*c«f.l4  Feb» 
1699  ):  5.®  per  alienare  i   beni  di  una  chiesa  in  una  altra 
(S.  Congreg,  Conc.  Neapd.  24  Jan.  1732);  6.®  per  fare  net beni  ecclesiastici  un  taglio  di  piante  destinate  a   dare  un  ri- 

guardevole ricolto ,   e   laddove  il  taglio  diminuisca  notabil- 
mente il  prodotto,  0   rwhi  un  danno  considerevole  al  fon- 

do. Che  se  non  ne  derivano  tali  conseguenze,  il  diritto  non 

richiede  più  i|  beneplacito  apostolico;  7.®  Senza  di  esso 
nulle  sono  ed  invalide  le  locazioni ,   o   concessioni  de’beni 
della  chiesa,  o   del  capitolo  per  lungo  tempo  fatte ,   quan- 

tunque ven^no  conchiuse  tra  I   canonici  o   beneficiati  del- 
la stem  chiesa ,   non  (Stante  la  contraria  consuetudine, 

che  vien  appellata  Corrimela  (S.Congreg.Conc.in  Astens. 

26  Junii  1688);  8.®  Senza  di  esso  alienar  non  si  può  il  da- 
naro posto  a   profitto  ne’raonti  di  pietà;  9,®  Non  si  devono 

alienare  i   beni  di  una  chiesa ,   quantunque  siano  stati  la- 
sciati colla  condizione  cbe  ad  arbitrio  si  possono  alienare: 

laddove  poi  sieno  lasciati,  perchè  colla  loro  vendita  acqui- 
stare si  possano  degli  oggetti  servienti  alla  Chiesa ,   allora 

non  fa  bisogno  l’apostolico  beneplacito;  10.*I  regolari, 
dopo  il  decreto  di  Urbano  Vili  emanato  dalla  sacra  congre- 

gazione a’7  settembre  1624 ,   non  possono  vendere  i   beni 
delle  loro  chiese  o   monisteri;  cosi  pure  trasportare  il  pos- 

sesso de’beni  immobili  di  un  monistero  ricco  in  un  altro , 
sebbene  sia  della  medesima  provincia  o   reiigione.  Lo  stesso 

dicesi  degli  effetti  preziosi.  Il  beneplacito  apostolico  addi- 
mandasi  eziandio  ̂ r  alienare ,   ipotecare ,   cambiare  altri 

oggetti,  od  in  altre  forme;  cosa  che  dislesamente  l^ger  si 
può  nella  biblioteca  del  Ferraris,  alla  parola  Alienatio,  art. 

4.  Sono  dejgne  di  speciale  considerazione  le  misure  prese, 
sul  proposito  deir  alienazione  dei  beni  ecclesiastici ,   dal 
Pontefice  Leone  I   eletto  nel  410,  da  S.  Simmaco ,   nel  con- 

cilio romano  celebrato  nell’anno  483, e   dal  concilio  di  Lio- 
ne del  570  sotto  Giovanni  III;  da  S.  Gregorio  Magno  lib.  i 

Itti.  ep.  66,  lib.  Ili, fé»,  ep.  16;  lib.  Vili ,   lat.  ep.  53  ;   lib. 

X   letU  tp.  33,  e   dal  concilio  di  Vienna  nell’anno  1301;  non che  dalla  Clem.  1   de  rebus  Ecéks.  non  alien. 

Dipoi  Paolo  II,  net  1468,  pubblicò  la  fhmigerata  Estro- 

vagante  Ambiliosm,  ctdia  quale  proibì  assolutamente  l’alie- 
nazione  de’beni  ecclesiastici  senza  il  beneplacito  del  roma- 

no pontefice ,   per  impure  i   danni  che  si  arrecavano  alia 

Chiesa  con  improvvidi  contratti.  Col  progresso  de’tempi  i 
pontefici,  per  non  essere  affollati  in  ogni  momento  da  istan- 

ze, rimisero  la  facoltà  di  accordare  il  beneplacito  apt^to- 
lico  sp^ìalmente  alla  cancelleria  apostolica,  alla  sacra  pe^ 
uiteuzierta,  e   talvolta  anche  al  Cardinal  camerlengo,  ed  ai 

cherici  di  camera;  ma  S.  Pio  V,  nella  costituzione  69,  Fo- 
lentes,  rlvocò  tali  facoltà.  Però,  siabiliteda  Sisto  V.  le  con- 
I   gregazionì  cardinalizie,  con  la  costituzione  Immmsa.com- 

Imise  alla  sacra  congregazione  dc’vescovì,  assieme  colla  tu- 
tela delle  giurisdizioni  e   de’beni  ecclesiastici ,   il  potere  di 

concedere  il  beneplacito  apostolico,  benché  alcune  volte  si 
accordi  ancora  dalla  sacra  congregazione  dei  concilio. 

La  menzionata  congregazione  dei  vescovi ,   nell’accorda- 
re  il  beneplacito,  si  serve  alcune  volte  del  semplice  rescrit- 

to, colla  clausola  constilo  de  evidenti  utilitate;  ma  laddove 

trattasi  di  enfiteusi;  o   di  locazioni  perpetue,  o   anche  a   no- 
vantanove anni  o   alla  terza  generazione ,   cbe  scendono  ad 

alcune  determinate  somme,  ingiunge ,   secondo  la  quantità 
del  canone ,   o   h   spedizione  celle  lettere  apostolidie  sub 
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olambo,  0   in  forma  di  breve,  usando  l’espr
essione:  st  san- 

ctissimo  Domino  placuerit.  Il  decreto  passa  dipoi  al^
  da- 

teria apostolica  o   alla  segreteria  dei  brevi  per  la  r
elativa 

****I^reRoIa'ri,  in  fona  del  decreto  di  Urbano  Vili,  sono  e- 
senti  dalla  spedizione  delle  lettere  apostoliche.  

Lo  stesso 

Drivileeio  godono  i   cardinali ,   in  effetto  della  risoluzione  | 

della  sacra  congregazione  de  vescovi  e   regolari,  19  
setleni*  ; 

bre  1738.  appTovaw  da  Clemente  XII.  
| 

Il  regnante  sommo  pontefice  Gregorio  XVI ,   col  molo 

proprio  iO  novembre  1831,  ordinò  che  senza  
il  beneplaci- , 

10  apostolico  emanato  dalla  congregazione  de
’ve^vi  e   re 

golari  procedere  non  si  possa  alla  riduzio
ne,  o   al  cancella-  • 

mento  delle  iscrizioni  che  conservano  le  ipoteche, 
 pei, 

crediti  delle  chiese,  dei  capitoli,  e   di  altri  luoghi  pii. 
 j 

Il  beneplacito  apostolico  si  usa  anche  nella  cuna 
 roma-  j 

na  per  ri^rvare  alla  libera  volontà  del  papa  o   de
lla  santa , 

sede  la  durala  di  un  officio.  A   ul  fine  si  adope
ra  la  clau- 1 

sola  ad  beneplacitum  nostrum,  la  quale  fa  si,  c
he  cessi  l’of , 

ficio  0   la  deputazione  alla  morte  del  pontefice  (cap.  »i  gra  \ 

(iosa  de  rescripLin  C).Nondimeno  si  usa  più  com
unemente; 

la  formula  ad  beneplacitum  nostrum  tl  sancla  sedts  ,   a
f_  ' 

finché  la  concessione  talvolta  non  venga  se  non  per 
 via  di 

formale  rivocazione.  Tali  clausole  si  appongono 
 nella  de- 

putazione degli  amministratori,  visitatori ,   vicari  apostoli- 

ci e   talvolta  anche  nella  destinazione,  per  breve  o   decr
eto 

de’superiori  generali  di  qualche  Ordine  religio
so. 

beni  degli  ebrei.  —   Ciascun  israelita  avea  i
l  suo 

campo  a   colti  vare, e   quello  stesso  che  era  stato  d
ato  in  po- 

zione ai  suoi  antenati  sin  dal  tempo  di  Giosuc.Essi  non  po
- 

tevano cambiare  di  silo,  nè  riunirsi,  ne  arricchirsi  ecces
si- 

vamente: la  legge  del  giubileo  vi  aveva  provveduto  rivo-
 

cando  in  ogni  cinquani’anni  tutte  le  alienazioni ,   e   proi- 

bendo di  esigere  i   debili,  non  solamente  in  questo  quaran- 

tanovesimo anno  ,   ma  in  tutti  gli  anni  sabbatici  \   poiché  , 

siccome  in  questi  anni  nulla  raccoglievasi  dalle  terre  ,  
 era 

ben  giusto  di  avere  per  lo  meno  una  dilazione.  Or
a  questa 

difficoltà  di  farsi  pagare  rendeva  gli  imprestili  più 
 diflìci- 

11  e   per  conseguenza  diminuiva  le  occasioni  di
  potersi  im- 

poverire ,   il  che  era  appunto  lo  scopo  della  legge.  Quindi 

l’impossibilità  di  fare  dei  durevoli  acquisti  ristagn
ava  l’am- 

bizione: ciascuno  si  limitava  all’ eredità  dei  suoi  antenati , 

e   vi  si  affezionava,  sapendo  che  giammai  sarebbe  usc
ita 

dalla  sua  famiglia.  j.  „   . 

Questo  attaccamento  era  anche  un  dovere  di  religione  , 

essendo  fondalo  sulla  legge  di  Dio-,  e   di  là  prò v veniva  la 

generosa  resistenza  di  Naboih ,   lorqiiando  il  re  Achab  gli 

voleva  persuadere  di  vendere  la  eredità  dei  suoi  padri.  
An- 

che la  legge  dice  che  essi  non  erano  che  gli  usufruttuari 

delle  loro  terre,  o   piuttosto  gli  affiiiiaiuoli  di  Dio,  il  quale 

erano  il  vero  proprietario.  Esse  pure  non  erano  gravale  di 

alcun  canone,  .fuorché  delle  decime  e   delle  primizie  che 

Iddio  aveva  ordinale;  e   Samuele  conta  le  imposizioni  su
l- 

le biade  e   sulle  vigne  come  intrapresa  dei  re,  di  cui  minac- 

cia il  popolo.  Tulli  gli  israeliti  erano  dunque  presso  a   po- 

coeguali nei  beni  e   nella  nobiltà  :   e   se  la  moliiplicità  di  u- 

na  famiglia  obbligava  a   dividere  le  terre  fra  più  porzio- 

ni, bisognava  supplirvi  con  l’industria  e   col  lavoro  ,   colti 
vando  con  più  cura  le  terre  ,   e   nutrendo  maggior  gregge 

nei  deserti,  e   nelle  comuni. 

Cosi, erano  i   bestiami  e   gli  altri  mobili  che  formavano 

principalmente  rineguaglianza  tra  i   beni.  Essi  nutrivano
 

le  stesse  specie  di  animali  siccome  i   patriarchi ,   e   sempre 

più  femmine  che  maschi:  altrimenti  sarebbero  stali  incom- 

modaii,  poiché  la  legge  proibiva  di  ammazzarli.  Essi  n
on 

avevano  cavalli ,   non  essendo  di  mollo  uso  nelle  montagne: 

i   loro  re  ne  fecero  venire  dall’Egitto ,   qualora  vollero  ser- 
virsene. Gli  asini  erano  le  cavalcature  ordinarie  anche  dei 

ricchi.  Per  dare  una  grande  idea  di  Jair ,   uno  dei  giudici 

che  governarono  il  popolo,  la  Scrittura  dice  che  egli  aveva 

trenta  figli  montati  sopra  trenta  asini,  e   capi  di  trenta  cit> 
tà.  E   detto  di  Abdon,  un  altro  dei  giudici ,   che  egli  aveva 
quaranta  figli  e   trenta  nipoti  montati  sopra  settanta  asini  : 

e   nel  cantico  di  Debora  icapi  d’Israele  sono  descritti  come 
cavalcanti  degli  asini  puliti  e   netti. 

Non  sembra  che  avessero  una  grande  qualità  di  schiavi: 
non  ne  avevano  essi  gran  bisogno ,   essendo  molto  laborio- 

si ed  in  si  gran  numero  in  tanto  piccolo  paese  :   amavano 

meglio  far  lavorare  i   loro  figli,  che  era  d’uopo  nutrire ,   e 
ne  erano  me.glio  servili. 

Il  Contante  non  doveva  essere  molto  commune  tra  gl’i- 
sraelili,non  essendo  di  grande  uso  in  un  paese,ove  non  po- 

tevano alienare  gli  immobili ,   nè  contrarre  dei  debili  ,   ed 
ove  era  vi  poco  traffico. 

Si  aggiunga  che  Dio  loro  non  promette  che  queste  specie 
di  beni  i   più  naturali  ed  i   più  solidi.Egli  non  parla  loro  nè 
di  oro,  nè  di  argento, nè  di  gemme, nè  di  mobili  preziosi,  e 
molto  meno  ancxira  delle  altre  ricchezze  più  dipendenti  dal- 

l'artificio,e  dali’instiluzione degli  uomini.  Ma  egli  dice,  che 
manderà  le  piogge  nella  loro  stagione, che  la  terra  produrrà 
dei  grani  in  abbondanza  ;   che  gli  alberi  saranno  carichi 
di  frutti;  che  la  mésse,  la  vendemia,  e   la  semina  si  succe- 

deranno senza  interruzione.  Egli  loro  promette  sufficiente 
nutrimento,  un  sonno  tranquillo,  lasicurezrn,  la  pace,  ed 
anclie  la  vittoria  su  i   loro  nemici  :   aggiunge  che  il  suo 
favorevole  sguardo  li  farà  crescere  e   moltiplicare;  chela 
sua  benedizioue  renderà  feconde  le  loro  mogli;  che  bene- 

dirà i   loro  liesliami,  le  loro  greggi ,   i   loro  granai ,   le  loro 

dispense  e   le  opere  delle  loro  mani.  Ecco  i   beni  temporali 
che  iddio  permette  agli  uomini  di  attendersi  da  luì. 

BEBENGOSO  o   BEREGOSIO.  —   Abbate  di  S.  Massimi- 
no  Ics  Trevès,  nel  secolo  XV,  compose  tre  libri  delle  lodi  e 

dell'invenzione  della  S.  Croce,  uno  del  mistero  del  legno  in 
cui  fu  sospeso  il  Redentore,  e   della  luce  visibile  ed  invisibi- 
le ,   di  cui  meritarono  essere  illuminati  gli  antichi  padri , 

cinque  sermoni  su  %   martiri,  su  i   confessori, sulla  dedica- 
zione delle  Chiese  e   sul  rispetto  dovuto  alle  reliquie.  Tulle 

queste  opere  sono  stampate  a   Colonia  ,   e   si  trovano  nella 
Biblioteca  dei  Padri  t.  XII,  p.  3-Ì9  (o.  Bellarm.  De  script, 
ecctes.  Possevino  in  App.). 

BERNARDO  DA  TUBINGIA.  —   Era  costui  un  eremita, 
il  quale  verso  la  metà  del  secolo  decimo ,   fondato  sul  pas- 

so dell’Apocalisse  che  dice:  «   che  dopo  mille  anni  e   più 

l’antico  serpente  sarà  disciolto,  e   le  anime  de’giusti  entre- 
ranno nella  vita  e   regneranno  con  Gesù  Cristo,  »   sostene- 

va essere  vicino  il  serpente,  ossia  l’Anticristo,  e   quindi  la 
fine  del  mondo.  Avvalorava  tale  predizione  col  dire ,   che 

dove  cadesse  il  di  dell’Annunziazione  nel  venerdì  santo  , 
fosse  un  sicuro  indizio  del  prossimo  fine  del  mondo.  Final- 

mente atiesuva  avergli  Dio  rivelata  questa  certa  fine  del 
mondo.  Tali  circostanze ,   promulgale  col  massimo  ardire 

in  tempi  d’ignoranza ,   eccitavano  un  universale  spavento  , 

reso  più  vivo  per  un  ecclìssi  a   que’giorni  accaduta.  Ogna- 
no  fuggiva  e   procurava  nascondersi  ne.gli  antri  e   nelle  ca- 

verne. Ma  oppena  cominciò  il  secolo  XI ,   l’errore  dell'ere- mita fu  dissipalo. 

BIAGIO  (S.1.  —   Di  lui  poche  notìzie  ne  offre  la  storia. 

Quello  che  sappiamo  dì  certo  si  è,  che  fu  vescovo  di  Seba- 

ste, e   che  sostenne  il  martirio  verso  l’anno  316  ,   nel  qual 
tempo  infieriva  la  persecuzione  di  Lìcinìo.I  greci  nel  gior- 

no H   febbraio  ne  celebrano  la  festa,  che  per  essi  è   di  pre- 

celto.Nel  tempo  delle  crociate  le  sue  reliquie  vennero  tras- 
portate in  Occidente  ,   ove  gii  sì  prestò  culto  solenne,  il 

quale  andò  di  giorno  in  giorno  crescendo  pei  molti  mira- 
coli operali  ad  intercessione  dì  lui. 

BIBLISTI. — Questo  nome  fu  usato  tanto  per  dinotare  que- 
gli eretici  ,   che  non  ricevono  per  regola  di  fede  la  Bibbia, 

quanto  quelli,  che  vogliono  far  uso  della  Bibbia  senza  alcu- 

na interpretazione,  e   ricusano  la  tradizione  c   l’ autorità 
della  Chiesa  per  definire  le  quistioni  teologiche  (u.  bibbia). 
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■BOJ.\>  Nome  che  si  dà  a   colui  che  giustizia  i   rei  con- ^   domandargli  la  sua  benedizione.  Il  papa  gli  fece  benigna 
dannali  alla  morte.  I   accoglienza,  e   gli  concesse  il  potere  di  predicare  a   tutti  i 

Non  vi  era  alcun  boja  presso  i   giudei:  Iddio  aveva  ordi-  j   popoli  idolatri  deirAlemagna.  La  Baviera  e   Turingia  furo- 
naio  che  le  sentenze  di  morte  fossero  eseguile  dal  popolo  ;   reno  i   luoghi  ove  il  santo  apostolo  esercitò  la  sua  missio- 
o   dagli  accusatori  del  condannato  o   da  altre  persone  simili ,   ne,  ed  ebbe  il  conforto  di  battezzare  molti  infedeli.  Basso- 

secondo  i   differenti  casi.  Non  era  un'infamia  l’eseguire  la .   dò  nella  loro  fede  i   cristiani, dei  quali  ve  ne  erano  nella  Ba- seniciiza  di  morte  dì  un  reo  che  era  stato  condannato. 

BÒLLABIO.  —   È   quel  volume,  in  cui  sì  raccolgono  le 

bolle,  nonché  i   brevi  e   chirografi  pontifici.  l*arecchie  vol- 
le furono  ordinate  da’  papi  simili  collezioni  a   maggiore  co- 

modità degli  ulQcl  dì  Roma ,   quindi  ne  abbiamo  dì  tempi 
diGTerenii  e   di  non  eguale  estensione.  Gregorio  XIII  ,   del; 
4372 ,   Ira  gli  altri,  ne  fece  far  una,  da  S.Gregorio  VII ,   e 

iera,  e   nelle  provincìe  vicine  alla  Francia.  Dopo  la  morte 
del  re  delà  Frisia,  si  condusse  in  questo  paese,  ove  di  con- 

cito col  santo  vescovo  Wdlibrordo,  acquistò  molli  segua- 
ci alla  croce.  .Ma  avendo  inteso,  che  si  divisava  di  farlo  suc- 

cessore del  vescovo  di  quella  regione,  ci  l'abbandonò  ,   e 
il;  percorse.!’ Assia  ed  una  parte  della  SaMonia,  ove  a   molti 
*!;  tonferi  il  battesimo ,   ed  eresse  dei  templi  sulle  rovine  del 

letto  nel  1Ò75,  sino  a’  suoi  tempi ,   e   la  pubblicò  nell’  anno  paganesimo.  Il  sommo  pontefice  Gregorio  II,  avendo  avuta 
4379.  Sisto  V,  crealo  nel  4383,  coi  tipi  della  Vaticana  ne  ||  contezza  di  lutto  ciò,  scrisse  a   Bonifacio  una  lettera,  polla 

diede  alla  luce  un’ altra ,   ebe  si  appella  ti  (^ande  Bo//artO  j   quale  gli  ingiunse  di  ritornare 
Hotaano,  da  S>  Leone  I,  dei  440,  fino  ai  suoi  tempi.  Que 
sto  poi  da  Laerzio  Cherubini  tipografo  venne  aumentato! 

colle  costituzioni  di  S.  Pio  V.,  assunto  al  pontificato  nel| 

4569,  e   proseguilo  da  Angelo  figlio  di  luì  sinoall’ctàd’ln- 
nocenzio  X,  del  1644;  e   da  Angelo  Lantusca  sino  a   Clc- 

nienie  X,  dei  1670.  Oltre  di  questo  abbiamo  anche  l’altro 
Bollario  da  S.  Leone  I ,   fino  a   Clemente  XII,  del  4730,  in 
volumi  quattordici,  stampato  da  Girolamo  Mainardi.  Di 

più,  quello  di  Benedetto  XIV,  che  in  quattro  tomi  raccoglie 

tutte  le  sue  costituzioni.  L’  Epìtome  di  esse  in  compendio 
fu  scrìtto  da  Luigi  Guerra:  finalmente  ora  si  progne  in 
Roma  a   pubblicarsi  da  Andrea  Barberi ,   la  collezione  del- 

le bolle,  costituzioni,  lettere  apostoliche,  allocuzìon;  ec. , 
dei  pontefici  Clemente  XIII,  e   X(V,dei  due  Pii  VI.  e   VII,  di 

Leone  XII, e   di  Pio  Vili. per  mezzo  dei  tipi  della  R.C  Aposio- 
lica,cun  che  si  compie  fino  ai  nostri  di  il  Bullurio  Romano. 

11  B'jllario  originale  sino  a   S.  Pio  V,  creato  nel  4.36G,  si 

conserva  nell’archivio  segreto  del  Vaticano,  e   la  continua- 
zione di  esso  si  custodisce  nell’ archìvio  della  Daterìa  apo- 

stolica. 

BO.NASIANI.  —   Eretici  del  quarto  secolo,  i   quali  soste- 
nevano, che  Gesù  Cristo  non  era  Figlio  di  Dio,  che  per  via 

di  adozione. 

BO.NIFACIO  (S.).  —   Questo  apostolo  della  Germania  , 
tra>se  i   natali  a   Crediton  o   Kìrion ,   dopo  la  metà  del  seco- 

lo settimo.  Fino  dai  suoi  più  teneri  anni  sentiva  gusto  per 
le  cose  del  cielo  ,   e   mostrava  desiderio  di  abbracciare  lo 

a   Roma.  Obbedì  egli  a   que- 

sto comando,ed  il  papa,dopo  avergli  domandala  la  sua  prò- 
fessione  di  fede,lo  consecrò  vescovo.Non  appena  fu  insigni- 

to di  questa  dignità, fece  ritorno  nell’Assia,ove  nel  luogo  in 
cui  sorgeva  un’altra  quercia  sacra  a   Giove,  innalzò  una  cap- pella in  onore  di  S.  Pietro,  Eresse  dalle  fondamenta  alcune 
chiese,  ed  in  ̂ fordi  mise  in  piedi  un  monistero.  Tanti 

erano  i   seguaci,  ch’egli  acquistava  al  Vangelo,  che  non  po- tendo da  sesolo  provvedere  al  loro  bisogno  spirituale,  scris- 
se in  Inghilterra  per  ottenere  dei  cooperatori, cui  pose  nel- 

l’Asia e   nella  Turingia.  Gregorio  111,  nel  732,  lo  regalò  di 
un  pallio,  lo  fece  arcivescovo  e   primate  di  tutta  l’Alcmagna, 
e   dopo  qualche  anno  ,   nominollo  legato  della  sede  aposto- 

lica in  Alemagna.  Il  duca  Oiìdone  lo  chiamò  in  Baviera,  af- 
finchè ponesse  riparo  a   molli  abusi.  Allora  non  eravi  io 

quel  regno,  che  il  solo  vescovato  di  Passavia;  e   Bonifacio 

stabili  quelli  di  Frisinga  e   Raiisbona,  che  ottennero  l’ ap- 
provazione dal  medesimo  Gregorio  HI,  nel  739.  In  seguilo 

fondò  un  vescovato  ad  Erforl  per  la  Turingia  ,   un  altro  a 

Baraburgo,  che  poscia  fu  trasferito  a   Paderbona,  per  l’As- 

sia,  un  terzo  a   Wurlzburgo  per  laFrancon'ta,  ed  un  quar- 
to ad  Eichsladt  nel  palatinalo  di  Baviera.  Celebrò  due  con- 

cili uno  dei  quali  in  Alemagna  e   l’altro  in  Lessìnes  o   Lepli- 
nes ,   ch’era  un  palazzo  deire  d’Austria;  e   presedellee- 
ziandio  al  sinodo,  che  si  leone  in  Soissons.  Siccome  non  a- 
vea  una  sede  stabile,  gli  fu  dato  il  vescovato  di  Magonza  , 

che  fu  innalzato  al  grado  di  metropoli,  nell’anno  734,  dal 
supremo  gerarca  Zaccaria,  il  quale  lesottomìsele  sedi  ve- 

stalo religioso.  Ebbe  sulle  prime  a   sostenere  i   rifiuti  del  scovili  di  Colonia ,   di  Tongres ,   di  Utrecht,  dr  Augusta,  di 

padre ,   il  quale  in  seguilo,  conoscendo  esser  tale  il  volerCjj  Coira  e   di  Costanza,  quelle  che  erano  stale  erette  da  Boni- 
di  Dio,  gli  permise  di  seguire  la  sua  vocazione.  Per  la  qual  facio-f  «onchè  quelle  che  dianzi  erano  state  soggette  alia 

cosa  giulivo  Bonifacio  entrò  nel  monistero  di  Escancesier, il sede  di  Treveri ,   quali  sono  Strasburgo,  Spìnte  Vorms.  In 

ovvero  d’ Exeter.  Lo  studio,  unito  alla  preghiera,  alla  me- 1   quanto  a   Colonia,  conviene  osservare,  che  questa  in  segui- 
dilazìone,  ed  alle  pratiche  di  mortificazione,  erano  gli  e- 
sercìzi  quotidiani  di  questo  pio  religioso,  il  quale  dopo 
tredici  anni  fu  mandalo  nel  monistero  di  Nulcell.  Compilo 

appena  il  trigesimo  anno  di  età  ,   fu  fatto  sacerdote,  e   da 

quell’epoca  in  poi  tulle  impiegò  le  sue  forze  nel  ministero, 
della  parola,  e   nel  procurare  la  salute  delle  anime.  I   v^o-i 

vi  della  provincia  aveano  di  lui  graudìssìma  stima,  e   si  va-' 
levano  dei  suoi  consigli  in  tutti  gii  affari  d’importanza.Ma| 
il  desiderio  da  cui  Bunifacio  si  sentiva  principalmente  a-| 
nimato,era  quello  dì  recarsi  a   predicare  il  Vangelo  presso 

quelle  nazioni ,   che  giacevano  sepolte  nelle  tenebre  e   nel- 
r ombra  di  morte.  Ottenutone  il  permesso  dal  suo  abbutpe, 

nell’anno  746,  si  mise  in  viaggio  verso  la  Frisia.  Giunto 
che  fu  ad  Ulrecbt,  che  n’era  la  capitale  ,   si  presentò  al  re 
per  aver  la  libertà  di  esercitare  il  suo  ministero;  ma  que 
sta  gli  viene  negata ,   e   perciò  fece  ritorno  al  suo  ordine. 

Poco  dopo  l’abbate  cessò  di  vivere, e   tulli  voleano  che  Bo- 
BÌCick)  gli  succedesse;  ma  tanto  ei  fece  por  esserne  esone- 

rato, che  il  vescovo  di  Weinchester  ne  accettò  la  rinunzia. 

La  brama  di  esercitare Tuffizìo  di  missionario  presso  gl’in- 
fedeli di  giorno  in  giorno  diveniva  maggiore  in  Bonifacio, 

il  quale  recatosi  a   Roma ,   preseoiossi  a   Gregorio  il ,   per 

lo  fu  eretta  in  arcivescovato ,   come  più  lardi  avvenne  di 

Utrecht.  Bonifacio  chiamò  dall’Inghilterra  degli  uomini  ri- 

spettabili perla  loro  santità,  cfondò  un’abbazia  a   Fidislar, 
ad  Amemburgo,  ad  Ordorf  ed  a   Fulda.  Quantunque  egli 

fosse  multo  occupato  net  provvedere  ai  bisogni  delle  chie- 
se e   dei  monisieri  per  opera  sua  edificali,  tuitavolta  oslea- 

deva  il  suo  zelo  anche  ai  più  remoti  paesi  ed  a   quelli  spe- 

cialmente ov’era  nato.  Senonehè  essendo  affiitlo  da  infer- 
mità ,   si  elesse  a   successore  S.  Lullo  monaco  di  Malmes- 

bury,  la  qual  nomina  venne  confermata  da  Stefano  II.  B- 

gli  però  non  desìstette  dall’  afi'uticarsì ,   alliae  di  recare  la 
luce  della  verità  a   quei  popoli  di  Alemagna,  che  ancora  non- 

si erano  uniti  allo  stendardo  della  croce.  Si  recò  pertanto 
nelle  parti  più  remote  della  Frisia,  ove  convertì  molli  infe- 

deli ai  quali,  dopo  aver  amministrato  il  battesimo,  promise 
di  dare  la  confermazione  nella  vigilia  della  Peniecoste.Sic- 

come  l’angusliu  della  Chiesa  non  li  polea  talli  capire  ,   il 
santo  stabilfdi  raccoglierei  neofiti  in  un’aperta  campagna 
presso  a   Dockum.  Mentre  disponeva  ogni  cosa,  gl’  infedelr 
gli  si  scagliarono  contro  colle  armi  alla  mano,  e   lo  taglia- 

rono a   pezzi  con  altri  cìnquantadue  cristiani,  nel  giorno  3 

giugno  dcU’a.733i  11  corpo  di  lui  fu  deposto  da  S.LuUo  nel 
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monistero  di  Polda.Molti  miracoli  comprovarono  lataoUtà 
di  Bonifacio,  di  cui  i   Bollandisti  ne  diedero  la  storia. 

BRAJANTI.— Eretici,  che  apparvero  nel  15f4,  ed  era- 

no un  ramo  degli  Anabattisti.  Fra  le  altre  cose  insegnava- 
no essi,  cbe  il  piangere  ed  il  gridare  era  razione  a   Dio  più 

accetta,  il  perchè  furono  chiamati  BrojatUi, 

BREVIARII  PUBBLICI.—  Vi  erano  anticamente  dei  bre- 
viari scritti  a   mano  sulla  pergamena ,   e   custoditi  in  una 

gabbia  di  ferro  so^ta  contro  uno  dei  pilastri  della  chiesa. 

Essi  erano  destinati  pe’cherici ,   e   pe'poveri  sacerdoti ,   che 
prima  dell'invenzione  della  stampa  non  avevano  ilatea^i 

di  comprarne.  Nel  1406,  un  prete  morendo  bsciòa  S.  Già-  ' 
corno  la- Beccherìa  (Chiesa  di  Parigi)  il  suo  breviario  ma- 

noscritto, e   i   suoi  esecutori  testamentari  io  rimisero  nelle 

mani  del  santese  con  quattro  soldi  parini ,   perchè  ̂ li  In- 
cesse una  gabbia.  Un  anno  appresso  si  diedero  venti  soldi 

per  rilegarlo,  e   la  gaMiia  cbe  fu  fatta  pesando  se^ntotto 

libbre  costò  nove  lire,  sedici  soldi.  Nel  1415  ne  venne  at- 
taccata una  ad  uno  dei  pilastri  della  chiesa  di  S.  Severino, 

cbe  fu  pagata  dodici  soldi  parisù.  Queste  gabbie  contene- 
vano dei  breviari,  ed  esse  erano  tette  in  modo  cbe  vi  si  po- 
teva passare  il  braccio  per  voltare  le  carte. . 

BUODA.  —   Eretico  denominato  anche  Jirebinio.  Egli 

era  stato  schiavo  di  un  saraceno,  dal  quale  aveva  imparati 

i   principi  di  Pitagora.  Morto  il  padrone,  ne  sposò  la  vedo- 
va, e   cogli  scritti  da  lui  ereditati  si  spacciò  per  filosofo ,   e 

si  attirò  Tammirazione  dei  magi.  Fu  maestro  'di  Manete , 
ed  ebbe  comuni  gli  errori  con  Iui(o.  manbts).  Egli  però  , 

spargeva  particolarmente  essere  nato  da  una  vergine ,   ed 
essere  stato  miracolosamente  nutrito  sopra  una  montagna. 

S.  Epitenio  (   iffarr.  66)  ne  dà  a   lun^  la  storia. 
BUE.  —   La  legge  mosaica  proibiva  agli  direi  di  legare 

la  bocca  del  bue  cbe  trebbiava:  Aon  ligabis  os  bovi  teren- 
tis  in  area  frugee  tuas  (Deut.e.25,t>.4).Con  quMto  esempio 

l’vigi  nel  1758.  Il  padre  Zaccaria,  gesuita  italiano,  pubbli 
cò  l'apologià  di  Busembaum  e   di  la  Croix  contro  ledue  con- 

danne, e   queU’apologta  fu  egualmente  condannata.  Nondi> 
meno  il  padre  Zaccaria  medesimo  fece  una  nuova  edizione 

della  MeduUa  theologiae ,   che  ricevette  un'ultima  edizione 
ad  Ingolstadt  nel  1778.  Abbiamo  altresì  di  Busembaum  il 

Lilium  inter  spinai^  de  Yirginibus  Beo  devotitftique  tu  sor- 
culo  imervientibus. 

BUTLER  (albano).  —   Pio  e   dotto  scrittore  agiografo  , 

nato  nel  1710  nella  contea  di  Noribampton ,   da  un'anUca 
fam'iglia.  Nell’eià  di  otto  anni  fu  mandato  a   studiare  nel 
concio  di  Donai.  Ck)sì  rapidi  furono  i   suoi  progressi  nelle 
virtù,  e   nelle  scienze  ecclesiastiche,  che  ben  presto  diveo* 
ne  ivi  professore  di  filosofia  e   di  teologia.  Durante  il  stu> 
soggiorno  in  quel  collegio  pubblicò  una  discussione  io  for- 

ma di  epistole  sulla  storia  satirica  de'papi  di  Arcbibaldo 
Power,  apostate  cattolico.  Destinato  di  poi  nel  1745  agni- 

'   da  di  tré  ricchi  giovani  inglesi  cattolici  nei  viaggi  loro  in 
Francia  ed  in  Italia,  compose  Butler  una  descrizione  inte- 

ressante dei  monumenti  artistici  di  que’paesi ,   cbe  ano)m 
{non  vide  la  luce.  Dopo  importanti  missioni  avute  nel  suo 

j   ritorno  in  patria,  fu  creato  rettore  del  collegio  inglese  di 
S.  Omer,  in  sostituzione  deH’abbate  Talbot  fratello  del  con- 

!   te  di  Sebrewsbury,  primo  conte  d’Inghilterra.  Con  grande 
-   zelo  esercitò  quell’impiego,  nè  punto  per  esso  fu  distolto 
dai  suoi  lavori  letterari.  Nondimeno  l’op^  delle  Yùe  d/ei 
padri,  dei  martiri  e   dei  prineipoli  santi  con  note  storiche  e 
critiche  lavoro  di  trenta  anni  continui ,   gli  ha  stabilite  una 
somma  riputazione.  Vi  si  trovano  io  ciascun  giorno  le  vite 

dei  più  celebri  saotì,e  le  prìncipali  feste  dell’anno  iostituU 
te  per  ricordarci  i   diversi  misteri  della  religione.  In  tutto 
è   però  airammaestrameoto  congiunta  la  unzione ,   ed  una 
crìtica  sana,  che  rigetta  quanto  una  soverchia  credulità  ha 

fatto  talvolta  adottare ,   e   conferma  la  fede  de’fedeli.  Oltre 

con  gii  operai  e   co'servi.  S.  Paolo  cita  queste  Ieg:ge  a   prò 
vare  cbe  i   ministri  del  Vangelo  hanno  diritto  di  trarre  il 
vitto  dal  proprio  ministero. 

BUONl-UOMINi.  (   V.  ALriGKSi.) 
BURIGNONISTI.—  Sette  di  falsi  spirituali,  che  net  Paesi 

Bassi  protestanti  seguono  la  dottrina  di  Antonietta  Bouri- 
gnon.  Queste  fanciulla  nata  nel  1616  nelle  Fiandre  è   un 
triste  esempio  di  ciò  che  possa  intervenire  per  una  falsa 
idea  di  pietà  e   di  divozione.  Tenendo  il  matrimonio  come 

cosa  contraria  alla  santità,  fuggi  dalla  casa  paterna  nel  gior- 

si  volle  ins^nare  ai  padroni  di  comportarsi  umanamente  |di  che  un  gran  numero  di  note  sopra  i   concìli,  i   Padri,  gli 
mIé  AmAma*  m   C   fb-kAlA  IaZJWAWZ  a   lOntAff»!  lOC  1 1   Al  A*1l  ftV  W   AM  I   m   Aki»! 

i   autori  ecclesiastici,  gli  avvenimeuti  stessi  della  storia  prò- 

’   fana,  che  si  riferiscono  alle  Fife,  forniscono  un  nuovo  me- 
rito aU'opcra  medesima.  Tradotta  essa  venne  in  tutte  te 

colte  lingue,  e   fu  seguita  dalla  Fila  dt  Suor  Maria  della 

Croce, religiosa  del  convento  degli  inglesi  di  Rooen.Questa 
ultima  opera  è   un  quadro,  in  cui  Butler  offre  alcune  ìstru- 

jzioni  su  i   doveri  delle  persone,  che  vivono  io  religione.  A- 

'   veva  egli  intrapreso  eziandio  un  Trattato  della  Heligione naturale  e   ricefota,  che  rimase  manoscritto  insieme  ai  suoi 

discorsi  di  pietà,  ed  insieme  ai  materiali  per  le  vite  di  Fi- 

no destinato  alle  sue  nozze  ,   ed  andò  vagando  pei  campi  .sher  e   di  Moro.  Albano  Butler  possedeva  cognizioni  varia- 

travestita  da  romito.  Tornata  però  n   casa,  dopo  aver  corsi  j   te  ed  estese  sopra  qualunque  materia,  e   ne  parlava  con  pa- 
varl  pericoli,  sene  fuggi  la  seconda  volta,  perchè  il  padre  ri  facilità  e   modestia,  Mori  ai  i5  di  maggio  del  1773. 

di  lei  voleva  darle  ancora  marito.Da  quel  tempo  andò  erran-  j   BZOVIO  o   BKONVKI  (abbamo).  —   Domenicano  polacco , 

dodi  terra  in  terra  perseguitate  sempre  e   dovunque  dalle  nato  a   Prosezovich  nel  1568.  Vestito  l’abito  religioso  in 

bizzarre  sue  idee  intorno  la  religione,  e   dalle  sue  folli  Blu-  j   Polonia,  fu  mandato  dai  suoi  superiori  in  Italia,  dove  inse- 
stoni,  cbe  voleva  spacciare  per  oracoli.  In  mezzo  però  a   ta-  !   gnò  pubblicamente  la  filosofia  a   Milano,e  la  teologia  in  Bo- 

li peregrinazioni  ed  a   tante  traversie ,   compagne  di  iinaf  logna.  Tornalo  in  patria ,   fu  fatto  priore  de’domenicani  io 

vite  si  agitate,  ebbe  campo  di  comporre  diciotto  grossi  vo-  ''   
    —       

lumi  intorno  a   varie  materie  teologiche.  Non  è   si  agevole 

lo  stabilire  il  sistema  di  teologia  da  essa  seguito.  Tutto  at- 
tribuendo alle  inspirazioni  immediate ,   niente  produceva 

cbe  fosse  connesso  e   metodico. 

BUSEMBAUM  (sBMANao).  —   Nato  nel  1600  a   Notiel  in 

Westfolia,  fu  rettore  de’collegt  di  Hildesheìra  e   Munster,  e   ;   dogli  stato  ucciso  il  servo ,   si  ritirò  nel  monistero  del  suo 

Cracovia.  Torno  tuttavia  in  Italia,  e   si  stabili  a   Roma  dove 

fu  fatto  bibliotecario  del  duca  di  Bracciano,  e   fu  incarica- 

to di  continuare  |;li  annali  del  Cardinal  Baronio.  Ne  com- 
pose nove  volumi  (dal  XIII  al  XXI)  stampati  a   Colooia  dal 

1616  al  1630 ,   e   a   Roma  nel  1672.  Il  papa  alloggiollo  nd 
Vaticano,  dove  restò  sino  a   tanto  cbe  da  alcuni  la^  essen- 

mori  nel  1668.  Acquistate  tema  nel  suo  Ordine, per  alcune 

operedi  teologia ,   divenne  assai  celebre  per  gli  avvenimen- 
ti cui  diede  origine  la  soa  opera  intitolata:  MeduUa  theolo- 

gite  moredisy  ex  variis  probatisque  auctoribue  concinnata. 

Ebbe  quest’opera  in  due  volumi  più  di  cinquanta  edizioni. 
L'ultima  uscì  nel  1757 ,   e   sebbene  venne  accresciate  dai 
tre  gesuiti,  de  la  Croix, Collendall,  e   Montausao,  tuttayolia 
vi  furono  sco^rte  perniciose  dottrine,  il  parlamento  di  To- 

losa condannò  questa  opera  al  fuoco  nel  1757 ,   e   quello  di 

I   Ordine  della  Minerva ,   dove  morì  di  anni  settantanove  nel 
;   1637.  Era  nomo  costantemente  laborioso ,   e   compose  un 

‘gran  numero  di  opere.  Le  principali  sono:  1.”  Concionee 
domnieaks  lotius  anniy  2   voi.  in -4."  Colonne  1 628;  2."  Mi- 
storia  Ecclesiastica  ex  Card.  Baronii  annalibus,  cdtorum- 

que  eccìesiastids  historicisque  monumentis ,   in-fol.;  S.”  La 
delta  continuazione  degli  annali  di  Baronio.  Fu  censurato 

in  quest 'ultima  opera  per  aver  più  parlalo  del  proprio  che 
degli  altri  Ordini. 
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CABASSUZIO  (eiovAHJti).  —   Scrittore  del  secolo  deci- 
mosettimo,  nato  nel  1604,  nella  città  di  Aix  nella  Proven- 

za. In  età  di  sedici  anni  entrò  nella  congregazione  dell’ora- 
torio; poi  divenne  professore  di  diritto  canonico  in  Avigno- 

ne. Il  suo  talento ,   accompagnato  dalla  più  irreprensibile 
moralità,  gli  acquistò  la  protezione  del  Cardinal  Grimaldi, 

arcivescovo  d’Aix,il  quale  se  lo  prese  a   compagno  nell’am- 
ministrazione  della  diocesi,  lo  condusse  a   Roma ,   e   lo  fece 
ano  conclavista  nella  eiezione  di  Alessandro  VII.  Le  sue  o- 

pere,  piene  di  eleganza  e   dignità,  sono:  1.*  Jttrit  canonici 

tìieoHa  et  praxis  colle  aggiunte  del  Gilbert,  dalle  quali  l'o- 
pera niente  acquista  di  pregio  ;   2.”  Nolitia  eccleeiasiica 

€onciliorum  ,   canonum ,   teltnmque  Eccletioe  riiinim;  5.® 
Trattato  della  usura;  4.®  Horce  sid>cisivce ,   cioè  alcune  de- 

cisioni sopra  oerti  punti  di  morale  e   di  diritto  canonico. 

Siccome  il  padre  Cabassuzio  conosceva  bene  le  lingue  o- 
rientali,  volle  anche  tradurre  in  greco  Fofficio  di  S.  Pietro 
di  Nolasco,  ad  uso  del  patriarca  di  Alessandria. 

CADAVERE.  —   Non  avendo  nel  corpo  di  questa  Enel- 

dopedia  fatto  parola  delle  usanze  praticate  dall’antichità 
verso  i   cadaveri  cristiani ,   a   quel  che  abbiamo  r^istrato 

all’articolo  cadavbbb  aggiungiamo  ciò  che  segue. 
La  consuetudine  di  lavare  i   cadaveri  dei  defunti  pri- 

ma di  Seppellirli ,   si  prova  coU’autorità  dei  SS.  Padri , 
e   degli  storici  ecclesiastici,  benché  alcune  volte  parlisi 

della  sola  unzione.  S.  Giovanni  Crisostomo,  nell’omelia 
84,  parlando  di  Giuseppe  di  Arimatea,  e   della  sepoltura  di 
Cristo,  dice:  «   Cum  antem  tempore  ungereniur,  bora  enim 
nona  mortuns  fuerat,  etdum  peteret  eum  a   Pilato,  etdum 
laverent ,   jam  vespera  advenerat.  n   San  Marcellino  prete 
con  due  nobili  romane,  Basilissa  ed  Anastasia,  dopo  cheS. 
Pietro  fù  croceflsso,  con  varie  sorta  di  unguenti  e   di  prò 

fami,  posero  il  corpo  di  lui  in  pannilini ,   e   decentemente  lo 
seppellirono  in  Vaticano.  Il  P.  Lorino  ,   scrivendo  sopra  il 
cap.lX.  V.  17  degli  atti  apostolici ,   cita  molti  autori ,   che 

*   fanno  menzione  di  questo  costume,  e   fra  le  altre  cose  dice, 
che  le  preziose  e   monde  lavatore  si  conservarono,  e   Bai- 
duino  re  di  Gerusalemme  ne  mandò  ai  suoi  fiamminghi. 

S.Gregorio  I. Magno  (lib.lV.Zh'ol.  cap.27)di  un  certo  conte 
Teorano,che  mentre  visse  era  afflitto  dalia  podagra  e   chi- 
ragra,  dopo  morto,  dice:  «   Corpus  dum  ex  more  ad  lavan- 
dom  fuisset  nndatum ,   ila  manus,  pedesque  ejus  sani  in- 

venti sunt,  ac  si  unquam  vnineris  nibii  babuisset  »;da  cui 
rilevasi  la  lavanda  essere  giù  comune  a   tutti  i   cristiani.  Il 
medesimo  santo  (lib.  III.  Dial.  c.  17)  parlando  del  marito 
morto  di  certa  poveretta,  dice:  quem  lotum ,   vestimentis 
indotum,  et  salane  (   cioè  lenzuolo  )   constrictum  soperve 
niente  vespere  sepelire  nequieruot».  Di  S-  Tersìlla  scrive 

poi  (nel  lib.lV.  Dial.  cap-16):  «   cujiis  corpus  cum  ex  mo- 
re mortuorum  ad  lavandum  fuisset  nudatum ,   longse  ora- 

tionis  usu ,   in  cubitis  ejus  et  genibus ,   camelorum  more 

inventa  est  obdurata  cutis  exerevisse.  »   Dell’acqua  ,   colla 
quale  Ri  lavalo  il  corpo  diS.  Vincenzo  Ferrerie,  è   scritto 
nella  vita  di  lui ,   che  fu  conservata  e   che  non  si  corruppe 
mai ,   né  fece  vermini ,   anzi  spirò  sempre  soave  odore,  e 
molti  bevendone  furono  da  varie  infermità  risanati.  Di 

S.  Filippo  Neri  abbiamo  nella  sua  vita,  che  alle  sette  ore 

di  notte  fu  lavato  il  suo  corpo ,   e   vestito  di  abito  sacer- 
dotale. 

Nell’  Eucologio  dei  greci  prescrivesl  il  modo  da  tenersi 
in  lavare  i   corpi  dei  naonaci  defunti ,   cioè;  «   Non  oportei 
lavare  corpus  monachi,  aut  prorsus  nudom  coospici ,   sed 

monachus  ad  hoc  destinatus  spongia  abstergit  cadaver  cum 
aqua  tepida  ac  spongia,  eiformans  primo  cum  spongia  cru* 
cem  in  fronte  defuncti,  in  pectore,  in  manìbns,  in  pedibus, 
et  genibus,  et  nihii  aliud  ».  Il  medesimo  si  dice  doversi  os- 

servare coi  corpi  de’  sacerdoti,  ma  colla  differenza,  che  tre 
sacerdoti  fanno  tale  ufficiò  colla  spongia  intinta  in  olio  pu- 

ro, in  luogo  di  acqua.  Il  ceremoniale  dei  vescovi,  lib.  2   , 
cap.  38,  del  vescovo  defunto  così  dice:  «   cubiculari  vero, 
et  familiares  ipsius  episcopi  defuncti  corpus  ejus  cum  a- 
qua  calidu,  cum  viao,etberbisodorìferislavabuntetmua» 
dabunt.  » 

Gli  antichi  cristiani  lavarono  I   corpi  dei  defunti,  per  pre- 

pararli all’unzione,  che  pur  praticavano,  con  oli  e   balsami 
preziosi,  affinché  meglioquesti  penetrar  potessero  ne’  cor- 

pi purgati  dalle  sordidezze.  Può  darsi,  che  i   medesimi  cri- 
stiani abbiano  voluto  render  onore  ai  corpi  dei  loro  defun- 

ti ,   per  la  certezza ,   cui  aveaoo ,   che  dopo  l’universale  ri- 
surrezione dovessero  partecipare  insieme  con  l’anima, del- 

la gloria  eterna  del  paradiso  -,  ovvero  abbiano  voluto  eoa 
questa  memoria  significare,  che  siccome  il  corpo  per  la 
lavanda  restava  purgato  dalle  sozzare  corporali,cosl  spera- 

vano che  r   anima  purgala  fosse  con  l’ acqua  della  grazia 
partecipata  al  defonto  j»l  dolore  dei  peccati,  e   per  l’effica- 
cia  dei  santi  sacramenti.  Talvolta  si  parlò  della  sola  unzio- 

ne de’  corpi  dei  santi  martiri  e   si  ha  negli  atti  de’  santi  Ta- 
rano ,   Probo  e   Andronico ,   che  il  presidente  gentile ,   nel 

290 ,   fra  le  minacce  che  fece  a   S.  Taraco,  gli  disse:  «   pen- 
si, tu ,   o   scellerato ,   che  dopo  la  tua  morte  alcune  donnic- 

ciuole  ungeranno ,   e   imbalsemeranno  il  tuo  corpo  C(^ll 
aromati  ?   io  ti  farò  bruciare ,   e   getterò  le  tue  ceneri  al 
vento  ». 

Questo  costume  di  lavar  prima  I   cadaveri,  e   poi  unger- 

li, i   cristiani  lo  lolserodai  giudei,  che  l’aveano  appreso  da- 
gli egizi.  Racconta  Tacito  (Annoi,  lib.  21  )   che  questi  ul- 

timi lavavano  prima  i   freddi  corpi  coll’acqua  calda  ,   come 
preparazione  aH’ungimento  degli  oli,  e   dei  balsami  prezio- 

si, unzione  che  usavano  di  replicare  per  quaranta  giorni. 
Con  tal'arie  seccavano  i   cadaveri  per  modo,  che,  al  dire  di 
S.  Agostino,  diventavano  come  di  bronzo  («.  Fridr.  Gotti. 
Kettenerl  Historicum  sehediasma  de  mmmiis  agyptiacis^ 

Lipsise  1694,  Christ.  Frane.  Willhel-AValcbii ,   Prceleciio 
de  muniis  chrislianis,  In  Comment.  Sae.  Reg.  Scient.Got' 
tingae  1780 1.  Ili;  Christ.  Gotti.  Heynius,  in  Spicilegio  on- 
tiquitatis  mummiarum,  in  iisdem  comment.,  1781 1.  IV. 

A’  nostri  giorni  il  bellunese  Girolamo  Segato  trovò  il 
modo  di  ridurre  a   solidità  lapidea  i   corpi  animali, su  di  che 

è   a   vedersi  D.  G.  R.  Discorso  intorno  alV artificiale  solidi- 
fìcasione  lapidea  delle  parti  organico^animali ,   e   il  conser- 

vare I   vegetabili ,   metodo  di  Angelo  Comi  romano,  Roma 
1859;  e   il  dottor  Alessandro  F.  Saudi:  Intorno  ai  metodi 
di  riduzione  a   solidità  lapidea  dei  corpi  animali  di  Angelo 
Comi,  e   Bartolomeo  Zanon,  Belluno  1839. 

Sulla  incorruzione  poi  da’  cadaveri,  fra  gli  altri,  scrisse- 
ro i   seguenti  autori;  Tbeophylus  Raynaud, /udtcùm  de  in- 

corruptione  cadaverum  ex  occasione  de  morte  feeminei  cor- 

poris,  post  aliquot  soecula  incorrupti ,   Avenione  166!(,  Jo- 
seph Roymundus,  De  incorruptione  cadaverum,  Avenione 

1663;  Elia  d'Amato,  Pensieri  diversi  sulf  incorruzione  dd 
cadavere  di  Alessandro  Magno.  M.  Lettere  erudite..  P.  J. 
i349;  Domenico  Maria  Manni,  Sopra  i   corpi ,   die  per  ann» 
ed  anni  si  trovano  preservati  dalla  corruzione ,   nel  tomo 

Vii,  degli  opuscoli  del  Calogerà  341;  Beuedeito  XiV,  <k 
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$ervum  Dei  Beatificai,  et  Beatorum  canonix.  t.  IV,  p.  I,  c. 

XXX,  ed  Affò,  Vita  del  B.  Orlando  de  Medici  eremita.,  col- 
la storia  del  culto  preitatogli  in  Busseto.,  Parma  1784. 

In  quanto  al  vestiario  dei  defonli,  primieramente  trat- 

tandosi nell’  eucologio  dei  greci  del  modo  di  seppellire  i 
sacerdoti ,   si  dice  così:  »   Induunt  illum  consuetìs,  deinde 

ornili  sacerdotali  habitu,  faciemque  eius  velant  aere.  »   La 

parola  greca  aer  signidca  quei  velo  il  quale  al  tempo  del 

sacrifizio  della  messa  si  mette  sopra  la  materia ,   che  si  de- 

ve consacrare,  cioè  sopra  il  pane  e   il  vino;  e   fra  i   medesimi 

greci ,   i   secolari  sogliono  seppellirsi  colle  migliori  vesti , 

anzi  colle  più  preziose.  Aggiunge  lo  Schweiger,  nel  suo  /- 

tinerario  iib.  II.  cap.  64,  che  con  colori,  e   pittura  s’inge- 

gnano alcuni  di  rappresentare  al  vivo  i   lineamenti  ed  il  co- 

lore che  avea  il  defunto,  mentre  viveva;  e   chi  usa  tal  dili- 

genza dimostra  l’ amore  verso  il  morto  ,   e   la  stima  che  di 

lui  faceva.  S.  Agostino  (de  Civit  Dei,  cap.  13)  approva  col- 

la sna  autorità,  e   colla  ragione,che  ai  defunti  giusti  e   vir- 
tuosi si  faccia  onore  nelle  esequie  e   nel  vestito,  come  quelli 

che  furono  istromenti  di  buone  opere ,   e   vasi  dello  Spirito 

Santo. 

Di  Ottone  HI.  imperatore  sappiamo,  che  egli  apri  in  A- 

quisgrana  la  sepoltura  di  Carlo  Magno,  non  già  per  impa- 
dronirsi delle  cose  preziose,  colle  quali  era  stato  sepolto  , 

ma  per  accertarsi  se  realmente  ivi  fosse,  e   lo  trovò  con  u- 

na  croce  d’oro  al  collo,  e   colle  vestimenta  intere.  E   nella 
vita  di  Carlo  Magno  ,   data  in  luce  dal  Pitheo ,   leggiamo 

queste  parole:  «   Hepleverunt  sepulcrum  eius  aromatibus 

pigmeniis  ,   et  balsamo,  et  musco  ,   et  thesauris  multis,  in 
auro.  »   Il  Petavio  nel  compendio  storico  del  patriarca  S. 

Niceforo ,   riporla,  che  avendo  cessato  il  vivere  di  mal  ca- 

duco r   imperatrice  Eudossia  ,   mentre  la  portavano  a   sep- 

pellire, accorso  infinito  popolo  per  vederla,  una  serva  spu- 
tò dalla  finestra  inavvedutanaente  sulle  vèsti  preziose  del 

cadavere,  e   perciò  fu  poi  bruciata  viva.  Il  medesimo  onore 

di  vestire  sontuosamente  i   cadaveri,  massime  dei  princi- 

pi, oltre  l'uso,  che  da  alcuni  ancora  si  pratica,  lo  abbiamo 
da  Eusebio  nel  libro  IV.  della  vita  di  Costàntino  Magno: 

«   Cadaver  ipsius  purpureo  tegmine  amictum  Constantino- 

polim  deportatum  est,  et  in  ̂silica  super  altissimis  gra- 
dibus  collocatum,  luminibus  super  candelabris  aureis  cir- 
cumcirca  accensis.  » 

Contro  r   uso  di  seppellire  i   cadaveri  con  pompa ,   e   con 

vesti  preziose ,   scrisse  un’  omelia  grave  ed  eloquente  S. 
Gio.  Crisostomo  ,   che  è   la  LXXXIV  sopra  S.  Giovanni.  Ij 

santo  dottore  riprovandone  la  vanità,  apporta  l’ampio  di 
(tristo,  che  risuscitò  nudo  ,   e   dice  che  se  i   ladri  rispette- 

ranno le  preziose  vestimenta ,   il  tempo  ,   e   i   vermi  le  ri- 

durranno in  polvere.  Scrive  l’annalista  Baronie,  all’an- 
no 395 ,   che  nel  sepolcro  di  Probo  e   di  Proba  Falconia 

personaggi  illustri,  nel  pontificato  di  Nicolò  V.  si  trovò 

gran  quantità  d’oro  nelle  vesti  e   negli  altri  ornamenti 

sepolcrali;  e   il  dottore  S.  Girolamo,  sopra  il  capo  3.” 
di  Geremia  ,   dice ,   che  era  antico  costunae  degli  ebrei 

di  seppellire  i   loro  cadaveri  con  oro,  argento  e   altre 

cose  preziose,  le  quali  poi  erano  incentivi  agli  uomini  scel- 
lerati di  entrare  nelle  sepolture  per  ispogliarne  i   cadaveri. 

8.  Gregorio  diTours  racconta  nel  Iib.  11,  cap.  21  della  sua 
storia  ,   dì  una  signora  principale  sepolta  cum  grandibus 
ornamentis,  et  multo  auro,  che  però  le  furono  poi  levati. 

Siccome  sempre  vi  furono  i   prolàni  ladri  delle  preziose  ve- 

stimenia  de’  cadaveri ,   usarono  gli  antichi  di  stracciarne 
le  vesti,  ed  intingerle  in  unguenti  aromatici,  acciocché  ve- 

nendo involate,  riuscissero  inutili  agl’infami  rapitori;  del 
qual  costume  fa  cenno  anche  Origene  ,   nel  Iib.  I.  sopra 

Giobbe  V/  su  quest’argomento  il  Gretsero  nel  suo  trat- 
tate De  funere  Christiano,  e   il  P.  Soprani  nella  digressio- 

ne De  funeribus  capo  Vili ,   nonché  gli  articoli  fvnbbali  c 

SEPOI.Tl'RA  ). 

1   cadaveri  degli  ecclesiastici  si  vestono  nelle  insigne  cle- 

ricali e   sacerdotali,  cioè  i   sacerdoti  con  amitto,  camice  cin- 

golo, manipolo,  stola  e   pianeta  di  colore  violaceo,  e   anti- 
camente si  poneva  loro  fra  le  mani  il  calice ,   ed  anche  il 

messale  aperto,  ciò  che  disapprovano  i   migliori  liturgici. 

Si  legge  nelle  vite  dei  SS.  Uldarico,  vescovo  d’Augusta,  e 
Bivino  primo  vescovo  di  Dorcester,  che  mori  verso  l’ anno 
640:  «   Aperto  sepolcro  invenium  est  integrum  cum  du- 

plici stola....  cum  calice  ad  umbelliculum  ejus  posito.  » 

Similmente  la  divina  Eucaristia  si  seppelliva  co*  medesimi 
cadaveri ,   come  si  ha  dalla  vita  di  S.  Basilio ,   di  aver  egli 
praticato  con  se  stesso;  il  quale,  dopo  aver  consacrato  mi- 

racolosamente il  pane  che  avea  ricevuto ,   le  divise  in  tre 

parti.  Con  una  si  comunicò,  pose  l'altra  nella  colomt^  d'o- 
ro, ch’era  uno  dei  tre  modi  coi  quali  anticamente  si  con- 

servava l’Eucaristia,  e   l’appese  all’altare ,   finalmente  alte- 
ram  conseroavit  consepeliri  sibi.  E   ne’  dialoghi  di  S.  Gre- 

gorio VPagno,  creato  nel  590,  troviamo,  aver  S.  Benedetto 
ciò  fatto  con  un  monaco:  <(  Ite,  atque  hoc  Dominicum  Cor- 

pus super  peclus  eius  cum  magna  reverentia  punite,  eum- 

que  sepultursc  tradite.  »   l'a  menzione  di  questo  rito  l’ano- nimo autore  della  vita  di  S.  Gutberto  vescovo  lindisfarnen- 

se  ,   ed  Amalario  di  Metz.  Questo  rito  però  fu  vietato  da 
più  concili,comc  dal  Cartaginese  HI.  e   Vi.,  antisiodorense, 

e   dal  quiniseslo  Trullano  dell’anno  692. 
1   cadaveri  dei  diaconi  si  vestono  con  amitto ,   camice, 

cingolo  ,   manipolo,  stola  diaconale,  e   dalmatica-di  color 
violaceo;  altrettanto  si  pratica  coi  suddiaconi,  meno  la  sto- 

la. Ai  cadaveri  de’  chierici ,   sulla  veste  talare  si  sovrappo- 
ne la  cotta,  oltre  la  berretta  clericale.  Nei  funerali ,   il  ca- 

davere dei  soli  sacerdoti  si  pone  col  capo  verso  l’altare  priu- 
cipale,  mentre  gii  altri  ecclesiastici  di  minor  grado,  e   i   lai- 

ci si  espongono  coi  piedi  verso  detto  altare.  In  quanto  poi 
alla  celebrazione  della  messa  prcesente  corpore  ,   esso  è   rito 
checostumasi  dai  tempi  apostolici.!  religiosi  e   le  monache 
si  vestono  coi  loro  abili ,   ed  i   nobili ,   magistrali ,   milita- 

ri, ec. ,   colle  insegne  per  solilo  secoo'.'o  il  grado  ;   le  doa- 
ne  nubili  con  vesti  monastiche,  e   generalmente  gli  uomi- 

ni col  sacco  della  confraternita  cui  appartennero ,   o   che 
associa  il  loro  cadavere  ,   il  che  varia  secondo  i   luoghi,  te 

persone,  le  consuetudini ,   e   le  disposizioni  del  defunto. 
CALDEA  (Chaldaa ,   Babylonen,  nationis  Ckaldceorutn 

»n  Mesopotamia).  —   Vasto  paese  dell’Asia,  la  cui  estensio- 
ne variò  secondo  i   tempi  e   gli  scrittori  che  trattarono;  poi- 

i   cbè  vi  fu  epoca  in  cui  fece  parte  dell’Assiria  ,   e   Senofonte  ' 
:   denominò  Caldea  una  contrada  situata  nelle  montagne  vi- 

cino aH’Armenia.  Comunemente  si  chiama  con  questo  no- 
me una  provincia  intorno  a   Babilonia,  fra  il  Tigri,  l’Eufra- 

,   te,  il  golfo  Persico,  e   le  montagne  dell’Arabia  deserta.  Ev- 
vi  inoltre  chi  dice, che  due  provincie  cosi  si  appellarono, u- 
na  montuosa  al  nord  della  Mesopotamia, ove  slava  Ur  patria 

di  A   bramo,  i   cui  popoli  guerrieri  erano  dediti  alla  rapina; 

l’altra  era  situata  al  sud  di  Babilonia  ,   presso  l’Arabia  de- 

'   serta,  consistente  per  la  maggior  parte  iu  vaste  pianure  , 
in  cui  gli  abitanti  inclinati  all’astronomia,  contemplavano 
gli  astri.  Egli  è   per  questo, che  considerati  piuttosto  furo- 

no filosofi  che  guerrieri ,   e   riscuotevano  molta  ammirazio- 
ne neirOrienle. 

!   Stefano  di  Bisanzio  distinse  le  due  Caldee ,   chiamando 

Cefene  la  meridionale,  prima  che  fosse  appelbta  Caldea,  e 
la  settentrionale  col  nome  medesimo  di  Caldea.  Presente- 

,   mente  si  chiama  Coddar ,   e   contiene  la  parte  meridionale 

^   deU’JraA-^raòt ,   o   Babilonide ,   provincia  turca  che  com- 
'   prende  gran  parte  dell’antico  impero  assiro,  e   le  rovine  di 
,   Ninive,  di  Babilonia  e   di  Tesifonle.  Il  suo  ciclo  è   costante- 

mente sereno,  ed  è   governata  da  un  pascià  a   tre  code.  Essa 

;   ha  un  gran  numero  di  belle  città,  come  Bagdad  ossia  Ba- 

bilonia degli  antichi,  sua  capitale,  già  sede  dell’impero  dei 
califfi,  ed  ora  del  patriarca  caldeo  cattolico  di  Babilonia 

{Babylonen,  tiationis  Caldteorum  in  Slesopotamia),  Bassu- 
ra, Tcredon,  grande  c   popolosa  città  fuudau  dal  calilTo  0; 
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mar  ili,  neirtnno  636,  cinta  di  mura,  fosse,  ec.,  come  pu- 
re le  città  di  Ciesifone,  Seleucia,  Cafa  e   Vasete. 

L’ impero  de’caldei,o  babilonesi  fu  fondato  da  Nembrod, 

ed  in  appresso  sotto  Semiramide  divenne  bw  florido, e   pos- 

•eente.  Fu  poi  diviso  fra  i   re  di  Ninive  e   di  Babilonia.  Na- 

bonassar  è   il  primo  re ,   dal  quale  si  stabilisce  l’epoca  dei 

babilonesi,  o   caldei,  verso  l’anno  747  innanzi  l’era  cristia- 

,na,  come  Nabonide  fu  l’ultimo  debellato  da  Ciro  l’anno  538. 
Questo  popolo  spesso  è   ricordato  nella  sacra  Scrittura  ,   e 

fu  il  primo  a   cader  nel  politeismo.  La  storia  de’calde!  è   le- 

gata con  quella  de’giudei ,   perocché  parli  Abramo  dalla 
Caldea  per  passar  ad  abitare  nella  Palestina  ,   ed  Isacco  e 

Giacobbe  sposarono  due  caldee.  Inoltre  i   re  dell’Assirìa  , 

dopo  aver  soggiogalo  la  Caldea,  sottomisero  anche gl’israe- 
Jiti,  ond’ebbe  luogo  il  castigo  divino  nelb  loro  famosa  cat- 

tività di  Babilonia.  Fu  allora  ,   che  i   giudei  impararono  il 

caldeo,  frammischiandolo  colla  lingua  ebraica ,   per  cui  il 

puro  linguaggio  ebreo  rimase  corrotto.  Si  fece  uso  ezian- 
dio dei  caratteri  caldei,  siccome  più  comodi  e   più  sempli-  j 

ci  delle  lettere  ebraiche  e   samaritane  (e.  Bianconi,  De  an-  j 

tiquis  HUeris  hebraorumy  Bononiae  1748.  Anzi  abbiamo  da 

Filone,  che  parte  de’libri  santi  furono  scritti  in  caldaia. 

Taddeo  ,   e   Adeo  uno  de’setlantadne  discejwli  di  Gesù 

Cristo,  unitamente  a   Marised  Achim,  vi  bandirono  il  Van- 
gelo, e   battezzarono  diversi  popoli.  Percorsa  da  Maris  la 

Babilonia  e   la  Persia ,   si  fermò  a   Seleucia  in  Caldea,  e   vi 

Btabilì  la  sua  sede  considerata  perciò  la  prima  de’caldei  suf- 

fraganea  del  patriarca  antiocheno.  Divenuti  in  seguilo  ne- 

etoriani,  gli  arcivescovi  di  Seleucia  si  distaccarono  coi  lo- 

ro vescovi  dal  patriarcato  antiocheno,  e   conseguirono  il  ti- 
tolo di  codoiici,  vale  a   dire  capi  universali  della  nazione. 

Ordinavano  essi  i   metropolitani,  dai  quali  gli  eletti  patriar- 

chi ricevevano  pure  l’ordinazione.  C.osì  il  cattolico  di  Seleu- 

<!ia  venne  tolto  all’altrui  dipendenza,  si  arrogò  il  nome  e   la 
dignità  del  patriarcato  di  Babilonia,  e   vide  estendersi  la  sua 

autorità  su  i   vescovi  della  sua  diocesi,  che  allora  compren- 

deva la  Babilonia,  la  Mesopotamia ,   la  Media ,   il  paese  dei 

Parti,  l’Assiria,  e   forse  anche  la  Persia,  le  indie,  e   la  Tar- taria  fino  alla  Cina. 

I   vescovi  di  queste  sedi  non  erano  presi  dai  popoli  rispet- 

tivi ,   ma  venivano  spedili,  ordinali  da  Seleucia,  o   da  ̂g- 

dad,  ove  si  eleggevano  il  cattolico,  ed  anche  degli  altri  ve- 

scovi in  questa  guisa.  Il  vescovo  di  Cascua,  o   Cascava  (co- 
dino la  chiama  TAssemanni  {Bibliot.  Orient.  t.  Ili,  pari.  II, 

§.  6,  n.  4   ),  stante  un  remoto  privilegio  si  recava  a   Seleu- 

cia a   governare  la  sede  nella  vacanza,  mentre  s’invitavano 
otto  metropolitani ,   insieme  ad  alcuni  nobili  laici  ad  anda- 

re a   Scucia,  ove,  passati  diversi  giorni  in  digiuni,  vigilie 

ed  brazioni,  scrivevasi  il  nome  di  tre  candùlati  sulle  cedo- 

le, ed  in  una  ̂ arta  quello  di  G>  C.  Un  fanciullo  cavava  a 
sorte  i   nomi,ea  svea  il  grado  di  cattolico  quegli,  che  sorti 

va, e   dove  sortisse  il  nome  di  Gesù, s’incominciava  da  capo. 
Fu  conservate<in  Caldea  la  fede  pura  sino  al  V   secolo , 

io  cui  vi  penetrarono  gli  errori  di  Nestorio,  il  quale  soste- 

neva due  persone  in  Gesù  Cristo,  nel  modo  seguente.  Nel- 

la Caldea  v’eb!)ero  due  principali  città  vescovili,  Edessa,  e 

N'isibi,  in  ciascuna  delle  quali  vi  furono  scuole  celebri,  e   vi 
si  formarono  uomini  dotti.  Questi  poi  sedotti  dagli  wrilti 

di  Diodoro  di  Tarso  e   di  Teodoro  di  Mopsuesio ,   di  Nesto- 
ri©, e   particolarmente  di  Giovanni  di  Antiochia,  furono  al 

lontanati  . dal  vescovo  Rabula, ch’era  intervenuto  al  concilio 

d’ Efeso,  e   si  ritjrarono  nei  rispettivi  paesi ,   trasportando 
conessu’lorogliscriiti  mentovaii,che  subito  tradussero  dal 

greco  in  siriaco,  e   gli  sparsero  nella  Caldea ,   nella  Siria , 

nella  Persia,  e   sino  nell'Indio ,   nella  Tarlarla  ,   ed  eziandio 
nella  Cina,  e   con  essi  diffusero  gli  errori  di  Nestorio  e   de- 

gli altri.  Perciò  essi  si  vantarono  del  nomé  di  nestoriani , 
ed  anobq-di  caldei  ed  orientali  (w-  Bill.  Orient.  tom.  IV). 

Jo  progresso  di  tempo  furono  nominati  vescovi,  e   allora  si 

adopr&rono  con  maggior  calore  per  interessare  i   popoli  al 

ENc.  dell’eccles.  Topu  IV- 
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lloro  partito.  Il  più  pertinace  dff^ii  fu  Barsumas  vescovo 

di  N'isibi,  che  fondò  nella  sua'cìtlà  una  scuola  eguale  al- 
'   l’antica  di  Edessa,  e   dopo  di  aver  invano  procurato  di  cor- 

rompere Babues,  cattolico  di  Seleucia,  lo  fece  uccidere.  Gli 

successe  Acacio,  che,  non  avendo  il  coraggio  del  marliriz- 

i   rato,  cedette  all’errore,  ma  Babues  li,  che  dopo4ui  occupò 
la  sede,  fece  peggio,  professando  pubblicamente  l’errore, 
il  quale  pose  le  radici  si  profonde,  che  dopo  lui  tutti  i   cat- 

to ici  diSelucia  ne  seguirono  il  pessimo  esempio ,   fino  ad 
opporsi  ostinatamente  alle  zelanti  sollecitudini  del  pa- 

1   triarca  d’Anliocbia  ,   che  voleva  ricondurli  al  retto  seniie- 
!   ro,  e   alla  verità  del  dogma.  Nè  giovarono  gli  ortodossi  ad 
'   essi  spediti  per  convertirli. 

Babues  11,  è   quindi  il  primo  cattolico  nestoriano.  Egli 

ebbe  l'audacia  di  convocare  un  concilio  ,   e   vi  si  presentò 
circondato  da  fanciulli,  ad  annunziar  formalmente  il  segui- 

to suo  matrimonio.  Indi  volle  prescrivere  a   tutti  i   suoi  suc- 
cessori, sotto  pena  dì  sospensione,  che  dovessero ,   se  celi- 

bi, prender  moglie  ,   e   se  vedovi ,   rimaritarsi.  Barsumas, 
vescovo  di  Nisibi,  ne  imitò  la  condotta  ,   e   comandò  altret- 

tanto nella  sua  sede. 

Nei  secoli  VI  e   VU,la  Chiesa  dei  nestoriani  e   de’caldei  si 
fece  estesissima,  ma  poscia  sì  ridussero  i   suoi  vescovi  a   si 

piccolo  numero,  che  talvolta  si  trovò  un  solo  metropolita- 
no. Per  la  qual  cosa  temendosi  che  venissero  meno  i   mini- 

stri ,   si  giunse  indifferentemente  ad  ordinare  qualunque 

'sorta  di  persone,  ed  anche  i   fanciulli,  per  cui  di  frequente 
I   si  videro  vescovi ,   sacerdoti  e   diaconi ,   privi  affatto  delle 

'qualità,  e   dell’elà  voluta  dai  sacri  canoni,  e   dalla  veneran- 
ida  disciplina  della  Chiesa.  Abuso, che  seguirono  più  d'ogni 
altro  gli  abissini  ed  i   malabarìii. 

Fino  al  secolo  XVI  la  sede  dei  caldei  rimase  sempre  u- 
nìta,  ma  (h  gllpra,  che  un  partito  geloso  di  vedere  il  callo- 

ilico  semprein  una  medesima  famiglia,  nella  quale sembra- 

i   va  la  dignità  ereditaria,  fece  gravi  rimostranze  ai  caldei , 

:   ch’erano  stali  convertiti  dal  nestorìanismo  al  cattolicismo. 

iSpedirono  essi  nell’anno  1553 al  sommo  pontefice  Giulio 
jlll,  Sìmone  Sulaka,  monaco  basiliano  di  S.  Pucomìo  ,   da 
:   loro  eletto  per  cailolico.,  supplicandolo  di  ordinarlo,  e   con- 
i   fermarlo ,   promettendo  piena  sommissione  alla  santa  sede. 

;ll  papa  accolse  Simone  con  paterna  amorevolezza  e   gioia, 
jne  approvò  reiezione  nel  concistoro  dei  9   aprile ,   e   dopo 

, averlo  inaugurato  con  solenne  rito,  lo  rimandò  a’suoi  cal- 
j   dei  colmo  di  doni  e   di  grazie.  Fermò  Simone  la  sua  sede 

I   nella  città  di  C.aramit ,   ossia  Diarbekir  ,   nelle  sponde  del 
{Tigri  nella  Mesopotamia,  ed  ivi  ordinò  arcivescovi,  vesco- 

i   vi  e   sacerdoti,  affinchè  non  mancasse  a’convertiii  nazionali 
j   la  opportuna  assistenza,  e   a   Dio  il  doveroso  culto.  Per  que- 

!   sto  avvenimento  il  patriarcato  de’caldeì,  che  avea  sede  in 
Babilonia ,   e   poi  nelle  vicinanze  di  Ninive,  o   Mossul,  con 
giurisdizione  sulla  Mesopotamia,  Assiria,  Persia ,   e   parte 

delle  Indie,  principalmente  nella  costa  del  Malabar,  ove  e- 
rano  i   cristiani  dì  S.  Tommaso,  restò  diviso  in  due  partì , 
cioè  una  composta  di  caldei  cattolici  sotto  il  governo  del 

patriarca  dimorante  in  Diarbekir,  e   l’altra  di  caldei  eretici 

sotto  la  dipendenza  doH'aotico  patriarca  nestoriano ,   rcsi- 

j   dente  ne'conlorni  di  Mossul.  lo  progresso  cominciarono  i 
:   patriarchi  successori  di  Sulaka  a   fare  il  proprio  soggiorno 
in  Diarbekir  sino  al  1581,  in  cui  Simone  Denka,  cedendo 

{alla  prepotenza  del  patriarca  eretico,  andò  a   ritirarsi  nel- 

i   l’Acuria,  paese  compreso  nel  Curdisian,e  posto  tra  ì   confi- 
ni del  dominio  ottomano  e   della  Persia,  dove  poi  i   patriar- 

chi stabilirono  la  residenza.  Se  non  che,  verso  l’an.  1610, 
il  Pontefice  Paolo  V   con  gran  piacere  ricevette  un’amba- 

sceria inviatagli  da  Elia  patriarca  di  Babilonia  seguace  de- 
gli errori  di  Nestorio,  aflìne  dì  unirsi  alla  Chiesa  Rumana 

(o.  Pialli,  Storia  de' Pontefici.,  t.  XII,  p.  62). 
Conservandosi  i   successori  del  Sulaka  uniti  alla  sede  a- 

postolica,  il  patriarca  Mar- Simone  111  scrisse  lettere  dì  ub- 
bidienza, nel  1653,  al  pontefice  Innocenzo  X;  ma  dopo  la- 
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caldea. 

l’epoca  non  vi  sono  doctimenii  sul  progredimento  dell’u- 
nione,onde  convien  credere  che  gli  altri  successivi  patriar- 

chi ricadessero  negli  errori  di  Neslorioj  tanto  più  che  nel- 

l’anno 1681,  da  Innocenzo  XI  fu  creato  un  terzo  patriarca 

caldeo  sopra  ì   vescovi,  il  clero  ed  il  popolo  rimasti  ancor; 

saldi  nella  fede.  Questo  patriarca  pose  nuovamente  la  sedej 

10  Diarbekir,dove  hanno  poi  sempre  soggiornalo  i   patriar-i 

chi  caldei  cattolici  fino  a’ nostri  giorni.  Nello  stesso  ponti- i 

ficaio  d’Innocenzo  XI,  Giuseppe  1   patriarca  de’caldei ,   a’22  ; 

marzo  1684,  gli  scrisse  sommessamente,  abbiurando  il  ne-| 

storianismo,  nonché  tulle  le  antiche  eresie  e   gli  scismi  de’ 
greci ,   e   protestò  solennemente  di  riconoscere  nella  persona  ; 

del  remano  pontefice,  il  vero  capo  della  religione  cattolica,  j 

11  vicario  di  Gesù  Cristo, e   il  legittimo  successore  di  S.Pie-i 

Irò,  come  rilevasi  dalle  relative  corrispondenze,  presso  An 

ionio  Bulifan,  m   Epist.  famil.  pari.  I. 

Ne’  primordi  del  secolo  seguente.  Papa  Clemente  XI,  con  ̂  
breve  che  si  legge  nel  lom.  Il  della  sua  Raccolta  pag.l76,| 

neH’anoo  1712,  ricolmò  di  elogi  il  patriarca  de’càldei,  per 

opera  del  quale  si  propagava  nelle  regioni  della  sua  giu- 
risdizione il  cullo  cattolico;  indi  paternamente  lo  avvertì , 

che  i   vescovi  dimoranti  nelle  parti  degl’infedeli ,   non  do- 
vevano essere  obbligati  per  la  bolla  di  Sisto  V   a   visitar  per- 1 

sonalmente  la  tomba  de’principi  degli  Ajwstoli  ;   ma  potè-  : 

vano  ciò  adempiere,  inviando,  per  mezzo  di  un  deputato,] 

10  stato  spirituale  della  propria  Chiesa  alla  congregazione, 

di  Propaganda.  _   ! 

Mentre  non  si  aveano  notizie  del  patriarca  caldeo  dimo- 1 

rame  nel  Curdislan,  sotto  Clemente  XIV,  il  patriarca  Mar-| 

Simone,mosso  da  divina  ispirazione  si  dispose  ad  abbiura-i 

re  gli  errori  del  Nestorianismo  ,   e   ricercare  Tunione  alla^ 

sede  apostolica.  Scrisse  egli  pertanto  a   questo  pontefice, 

una  lettera  a’IO  aprile  1770,  nella  quale  manifestandogli  il; 

suo  vivo  desiderio  di  rientrare  nel  grembo  della  vera  Chie- 

sa, usava  i   termini  più  espressivi ,   che  si  esigono  nelle  so-  j 

lenni  professioni  di  fede.  Questa  lettera  obbedienziale  fu  l 

presentata  dal  segretario  della  congregazione  di  Propagan- 
da a   Clemente  XIV,  nel  1771 ,   ed  egli  con  sommo  piacere 

poco  dopo  ne  diede  pane  al  sacro  Collegio  nel  concistoro 

de’7  giugno,  io  cui  ricevette  la  riunione  di  questo  patriar-  ! 
ca  alla  Chiesi  romana.  Erano  a   lui  soggetti  tre  metropo-  j 

politani  e   venti  vescovi,  ma  poi,  fuori  della  Chiesa  di  Giu- 1 
liamerch  di  sua  ordinaria  residenza,  non  gli  erano  rimasti,  : 
che  sei  vescovati  dipendenti  dalla  sua  giurisdizione  ,   cioè] 

Salamast,  Geloi,  Gaver,  Beroari,  Costroava  e   Sciamesdin,| 

col  più  di  diecimila  famiglie,  i   cui  rispettivi  vescovi  di-| 

chiararono  nel  tempo  medesimo  di  voler  seguire  l’esempio 
del  loro  patriarca. 

Non  molto  dopo  la  divina  Provvidenza ,   in  premio  alle 

sollecitudini  de’romani  pontefici,  dispose  che  sotto  Pio  VI 

molti  popoli  caldei  ritornassero  all’uniià  cattolica.  Impe- 

rocché Giovanni  d’ilormez ,   il  quale  da  Elia  suo  zio  scis- 

matico patriarca  di  Babilonia,  era  stato  dichiarato  suo  suc- 

cessore ,   si  ricongiunse  alla  Chiesa  romana.  Egli  nondime- 

no per  le  controversie  insorte  fra  i   suoi,  lungo  tempo  fu  ri- 
conosciuto soltanto  come  arcivescovo  di  Mossul ,   e   poi  da 

Pio  Vili,  nell’anno  1830,  fu  preconizzato  patriarca  di  Ba- 
bilonia, ed  insignito  del  sacro  pallio  ,   perocché  anteceden- 
temente era  stato  abrogalo  il  patriarcato  così  detto  di  Diar- 

bekir;  dal  che  avvenne,  che  1   patriarchi  cattolici  comincia- 
rono a   fissare  la  loro  sede  in  Mossul  città  della  Mesopoia- 

mia.  Erasi  introdotto  il  costume  per  errore  di  distinguere 

11  patriarcato  caldeo  cattolico  di  Diarbekir ,   da  quello  di 

Mossul,  come  se  due  patriarcati  vi  fossero-,  ma  la  congre- 
gazione di  Propaganda,  nel  marzo  1827,  decretò  che,  tolte 

l’errore  introdotto,  si  riconoscesse  un  solo  patriarcato  cal- 
deo catiolicodi  Babilonia,  cioè  quello  di  .Mossul,  il  che  ven 

ne  confermato  dal  Pontefice  Lmne  XII ,   ed  ebbe  effetto  al 

tempo  di  Pio  Vili. 
Ecco  lo  stato ,   io  cui  trovavasi  il  patriarcato  caldeo  do- 

po la  preconizazione  dell’ Hormez ,   al  quale  fu  conferita 
l’amministrazione  della  sede  arcivescovile  di  Mossul ,   sede 
del  patriarcato  Bagdad,  ossia  Babilonia  degli  antichi. 
Consistono  le  sue  diocesi  nelle  seguenti  :   Afossu{(  ove  an- 

dò a   risiedere  il  nuovo  patriarca  ),  città  arcivescovile  sul’ 
fiume  Tigri  ,   popolata  da  settantamìla  abitanti-,  Bagdad  , 
0   Babilonia,  città  vescovile  egualmente  sul  Tigri,  popola- 

la da  centomila  abitanti  ;   Bassora  ,   una  delle  città  più  co- 

mode dell’Asia  con  un  porio.e  circa  sessantnmila  abitanti  ; 
Ankava^  Annota^  Karkuk,  Karocciolun  ,   Soran.^  e   Babau. 
I.e  Chiese  caldee  del  àialabar  sono  le  seguenti:  Mardin^ 

.Veseòin,  Gezira,  Seert ,   Kosrava ,   ed  -Ormi.  Esiste  inoltre 
presso  la  città  di  AIkosc  il  monistero  di  S- Ormisda  di  mo- 

naci. In  Diarbekir  dopo  tal  provvedimento,  eravi  un  vica- 
rio costituito  in  dignità  episcopale ,   ed  oltre  altri  quattro 

vescovi,  certo  Giuseppe  Audo  fu  destinato  per  l’arcivesco- 
vato d’Amedia.  Delie  altre  sedi  vescovili,  e   suoi  pastori  in 

quell’epoca  non  si  aveano  notizie  esatte  e   sicure. 
In  seguilo ,   considerando  la  santa  sede,  che  il  patriarca 

Ilormez,  per  la  sua  grave  età,  non  avrebbe  potuto  corri- 

spondere pienamente  a’doveri  del  ministero  ,   gli  assegnò 
in  coadiutore  con  diritto  di  successione  monsignor  Nicola 
Isaia  di  Giacobbe  arcivescovo  di  Hadirbegian  in  Persia, già 
alunno  del  collegio  Urbano  di  Propaganda ,   che  lo  stesso 

patriarca  Hormez  avea  consacralo.  Il  papa  regnante  ne  ap- 
provò la  scelta,  mercè  un  breve  apostolico,  col  quale  eles- 

se e   stabili  il  detto  arcivescovo  io  coadiutore  del  patriarca 
(li  Babilonia,  col  diritto  di  futura  successione,  con  riserva 

peraltro ,   che  vivente  monsignor  Hormez ,   non  dovesse  il 

coadiutore  immischiarsi  neH’amminisirazione  patriarcale, 
se  non  in  quanto,  e   come  gli  fosse  ordinato  dal  patriarca  , 
dovendo  in  lutto  adempiere  le  prescrizioni  di  lui.  Nel  suo 

cedergli  era  però  primo  suo  obbligo  dimettersi  dall’arci- 
vescovato di  Hadirbegian  ,   ancli’esso  di  rito  caldaico.  Ma 

prevedendosi  il  caso ,   che  si  trovasse  morto  il  patriarca 

al  giungere  delle  lettere  apostoliche,  si  decretò  ,   cherarcl- 
vescovo  dovesse  subito  assumerne  la  potestà,  come  di  fatti 
avvenne.  Non  essendosi  pertanto  ancora  eletto  il  nuovo 

patriarca  ,   fu  da  tutti  riconosciuto  ed  accetmto  per  tale. 

Meno  questo  caso,  che  il  sommo  pontefice  destini  per  insi- 
nuazione delta  congregazione  di  Propaganda  il  coadiutore 

al  patriarca  caldeo  cattolico  di  Babilonia,  il  quale  succede 

aldcfonto,  l'elezione  del  patriarca  si  fa  sempre  dal  ceto  ve- 
scovile. Come  questa  sia  effettuata  ,   il  patriarca  novello  , 

unitamente  alla  sottoscrizione  dì  lutti  quelli  che  ne  hanno 

avuto  parte,  0   sono  concorsi  nell’elezione,trasmeiie  gli  atti 
di  essa  alla  sacra  congregazione,  per  verificare  se  sieno  in 
regola,  ovvero  vi  sìa  qualche  difetto  ,   contro  la  disciplina 

della  Chiesa  ed  i   riti  caldaici.  Se  la  cosa  ,è  progredita  re- 
golarmente, la  medesima  congregazione  supplica  il  papa  a 

confermare  la  persona  eletta  in  patriarca ,   e   lo  pre^  an- 
cora a   dargli  il  pallio  nel  primo  concistoro. 

Divenuto  pertanto  patriarca  di  Babilotiia  monsignor  Ni- 
cola Isaia  di  Giacobbe,  il  Pontefice  Gregorio  XVI ,   ne!  con- 

cistoro de’27  aprile  1840,  pronunziò  un’allocuzione.  Quas 
Ecclesia  Catholica  apud  gentem  Caldceorutn  ,   pubblicata 

colle  stampe,  ed  in  questa  encomiò  la  pietà,  la  dottrina,  la 

prudenza,  la  perizia  nel  maneggio  degli  affari ,   ed  altre  e- 

gregie  doti  dell’animo  del  successore  del  defonto  Hormez, 
e   gli  concesse,  in  compimento  della  pienezza  del  pastoral 
ministero,  il  pallio  richiesto  colle  consuete  formalità.  Per 
un  così  singolare  beneficio,  cioè  dei  sacro  pallio ,   a   nome 

del  memorato  patriarca,  d.  Nicola  Murad,  maronita  depu- 
tato dalla  sacra  congregazione  di  Propaganda,  cosi  ringra- 

ziò il  sommo  pontefice  <lopo  finito  il  concistoro: 

BEATISSIMO  PAOBB  t 

«   Sapplico,  Beatissimo  Padre,  che  per  la  somma  vostra 
benignità  in  verso  tutte  le  nazioni, permettiate  che  vi  renda 
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somme  grazie  per  parte  del  cattolico  patriarca  de'  caldei , 
che  in  questo  giorno  ricolmate  di  siogolar  onore.  Non  sono 
io  caldeo,  ma  maronita,  cioè  solo  procuratore  verso  di 

Voi  di  quella  nazione,  a   cui  nulla  più  santo,  nulla  più  de- 

siderabile può  avvenire,  che  testimoniare  in  ogni  incontro,  ' 
ed  io  ogni  maniera  la  perpetua  sua  divozione  verso  la  san- 

ta cattedra  di  Pietro.  Clie  però  mi  fu  lieto  sommamente  di 
vedermi  affidato  dalla  sagra  congregazione  di  Propaganda 

l’ufficio  di  parlare  alla  vostra  presenza  invece  del  citato  pa- 
triarca, ed  attestarvi  tutta  la  venerazione  e   la  gratitudine,  i 

con  cui  riceve  i   benefizi  da  Voi  conferitigli.  Vorrei  pertan- 
to, Beatissimo  Padre,  cbe  accoglieste  le  mie  parole  come  se 

ascoltaste  le  nazioni  stesse  deU’Àssiria  e   del  Tigri  celebranti 
la  vostra  clenaenza  e   sapienza.  Poiché  istancabile  al  certo 

è   la  quotidiana  vostra  i^storale  sollecitudine  a   prò  di  tut- 1 
te  le  Chiese.  Ma  la  cattolica  nazione  Caldea  dalla  santità 

vostra  ripete  il  ristabilimento  della  sua  primiera  tranquìi 

lità,  del  regime  legìttimo  della  sua  Chiesa,  e   le  altre  dispo- 
sizioni, che  di  presente  favoriscono  airaumento  ed  orna- 

mento della  nostra  religione  in  que’luoghi.  Conosce  la  ci- 
tata nazione  ciò  che  S.  Girolamo  dopo  la  metà  del  IV  se- 
colo scriveva  al  predecessore  vostro  S.  Damaso  I,  che  gli 

era  d’ uopo  esser  congiunto  alla  cattedra  di  S.  Pietro,  che 
la  Chiesa  era  fondata  sopra  questa  pietra  ,   cosicché  quei 

che  non  raccolgono  insieme  con  voi ,   son  giudicati  che  di- 
spergono. Posso  adunque  con  certezza  asserire ,   che  Voi , 

avendo  con  apostelfea  autorità  costituito  il  patriarca  dei 

caldei ,   e   concedntagli  io  questo  giorno  la  mìstica  insegna 

del  sacro  pallio  preso  di  sopra  il  corpo  di  S.  Pietro  ,   prìn- 
cipe degli  apostoli,  in  cui  consiste  la  pienezza  della  podestà  i 

pastorale,  avete  provveduto  mirabilmente  al  maggior  in- 
cremento della  religione  nei  rimembrali  luoghi. 

ft  Imperocché  a   nome  di  monsignor  patriarca  vi  sono 

mallevadore,  che  queste  illustri  insegne,  e   la  vostra  bene- 
nevolenza  verso  di  lui,  saranno  di  grandissimo  eccitamen- 

to ad  accrescere  la  cattolica  fede  in  quelle  remote  regioni, 
e   farvi  fiorire  la  oostia  religione ,   cosicché  quella  nazione 
intera  di  buon  grado  rimirerà  questa  prima  chiesa.  Voi 
padre ,   e   dottore  di  tutti  i   cristiani ,   ed  in  Voi  finalmente 
da  ciascuna  orientale  nazione  si  ravviserà,  e   si  onorerà  S. 

Pietro,  la  dignità  di  cui  non  vien  meno  in  Voi ,   suo  ottimo 
successore. 

tt  Vi  prego  poi,  Beatissimo  Padre,  di  degnarvi  ricreare 

l’accennato  patriarca,  la  nazione  a   lui  soggetta ,   me  stesso 

e   la  mia  patria,  col  benefizio  dell’apostolica  benedizione  ». 
caldei.  —   Nestoriatii  della  Siria,  così  appellati  per  di- 

stinguerli da  quelli  dell’Occidente  (o.  nestobiani). 
CALZE,eCAL(iEI  (Caliga,  Calceui). — Prima  di  parlare 

delle  Calze,  diremo  alcuna -cosa  de’Co/ce»  da  cui  derivarono 
le  Calze  ;   poiché  caliamento  nominossi  tutto  quello,  che! 

cuopre  il  piede  e   la  gamba ,   e   si  applicò  egualmente  alle  | 
scarpe,  come  alle  calze,  e   al  calzameuto  rosso,  il  calzare  si- 1 
goifica  precisamente  avere,  o   mettere  in  gamba  0   io  piede  | 
calze,  scarpe ,   o   simili.  I 

11  Calcto  cavo  presso  gli  antichi  romani  era  il  distintivo  I 

de’oobìli ,   de’senatori  e   consoli ,   ora  col  nome  di  Calceus 
JLtmalui,  ora  di  MMeus ,   il  quale  cuopriva  tutto  il  piede 

dal  calcagno  sino  alla  punta  del  medesimo,  senza  verun  ti- 
rante ai  fianchi ,   e   mt^to  simile  al  calceamento  moderno , 

delio  pantofola.  Si  vede  in  quelli  dei  cristiani  de’ primi  se- 
coli, e   fra  gli  altri  neU’effigie  di  Probo ,   rappresentato  con 

sua  moglie  Proba,  nella  sua  urna  sepolcrale  nell’ Arrighi , 
(JRoma  «uàteran.  1. 1   pag.  28,lib.  il  cap.X).  Ve  ne  sono  al- 

tri con  ornati  (tom.  I   pag.  313  loco  citato) ,   nella  facciata  ‘j 

di  un’urna  sepolcrale,  ove  accanto  ad  Èva  ascoltante  il  ser- 
pe  sono  in  piedi  di  due  vecchioni,  uno  dei  quali  ha  le  scar- 

pe, o   caleei  cavi  ornati  eoo  una  Usta  in  mezzo  dei  tomaio; 

e   in  un’altra  pittura  del  cimiterio  di  Calisto ,   riportata  dal 
suddetto  autore  a   pag.  339,  ove  si  crede  effigialo  S.  Ante- 
ro  Papa  sedente,  coi  calcei  cavi ,   senza  verun  ornamento, 

i   quali  coprono  tutti  I   piedi.  I   medesimi  si  vedono  nella 
statua  di  S.  Ippolito  del  Ili  secolo  nella  biblioteca  vatica- 

na. S.  Silvestro  1,  del  314,  sostituì  ai  calcei  cavi  semplici, 

altri  più  preziosi  i^r  la  materia ,   e   pegli  ornati.  Sul  Cal- 
ceo  Lunato  veggasi  Barihius  ad  Statium  Ip.  450,  Cangius 
ad  Zonaramp.  329,  Bonanni  in  Mu$eo  Kireberiano  p.l64, 
Michael  Schielderup.  Dissert,  theologico  critica  de  Lunati! 
velerum  romanonm  Ca/c;ii,Haìniae.  K   pei  calcei  Mulleus. 
Veggasi  puro  il  Vossio ,   lib.  IV  de  idololatria.  c.  V.  ;   Ad- 
notalionet  variorum  ad  Vopiscum  cap.  49  de  Aureliano. 

Riguardo  ai  calcei  rossi  è   a   sapersi,  che  i   primi  re  di 
Roma,  e   dopo  loro  i   magistrali  curuli  usarono  i   calcei  ros- 

si, o   punici.  Da  essi  passò  quell'uso  agrimperatori  roma- 
ni, da’quali  certamente  lo  presero  grimperaiorl  greci,  che 

ne  formarono  uno  de'loro  distintivi,  come  asseriscono  Pao- 
lo Diacono  ,   lib.  XVI ,   e   Giorgio  Phranzez ,   Protovestario 

lib.  I   cap.  17,  nella  sua  Cronaca..  Gl’imperatori  concedet- 
tero egtial  distintivo  ad  altri  principi ,   come  rileviamo  da 

Pietro  Antonio  Pacìfico,  prete  veneto  ,   nel  capìtolo  delle 

grandezze ,   e   dignità  del  principe.  Nella  cronaca  veneta , 
stampala  in  Venezia  nel  1G08,  a   pag.  525  ,   parlando  del 
doge  di  quella  repubblica  dice:  «   Le  Calze  non  le  pianelle 

rosse  lo  dimostrano  cavaliere  ,   la  qual  dignità  l’ebbe  nel 

principio  della  repubblica  degl’imperatori  di  Costantino- 
poli ».  Quindi  le  ottennero  dagli  stessi  Augusti,  i   patriar- 
chi, gli  arcivescovi,  ed  i   vescovi  greci ,   comesi  vede  dai 

monumenti  dei  secoli  XI  e   XII:  De  Calceis  purpurei!  im- 

peratorum.  et  patriarcharum  (v.  Gangius  ad  Viilehardui- 
num,  p.  307  ,   e   Slep.  de  Altamura  in  Panoplia  adeersus 
schisma  gracarum,  p.  210).  Ma  tali  calcei  già  erano  usati 
dai  romani  pontefici,  ì   quali  divenuti ,   nel  secolo  Vili,  so- 

vrani temporali  ad  esempio  degl’imperatori  presero  le  scar- 
pe rosse  per  calceamento,  come  attributo  principesco.  Nel- 

i'Ordìne  romano  XIII,  composto  per  comando  di  Gregorio 
X,  eletto  Pontefice  nel  1271,  nel  trattarsi  delie  vesti ,   che 

il  nuovo  papa  assume  non  appena  é   creato,  dicesi  «   die 

metteva  le  calze  rosse  di  panno  senza  pedalini ,   con  la  staf- 

fa al  di  sotto ,   poi  de’picculi  calzari  dello  stesso  panno ,   e 
quindi  i   calzari  religiosi  ».  Forse  le  prime  saranno  state  a 
guisa  di  sotto  calzette  aggiunte  alle  calige  de  panno  sine 

pedalibus,  e   le  altre  saranno  state  le  scarpe  0   sandali  pon- 
tificali, poiché  vengono  dette  calcei  religiosi.  Tal  uso  pe- 

rò già  praticavasi  a’iempì  d’Innocenzo  11  eletto  nel  1130. 
È   da  avvertirsi  che  calza  a   staffa ,   0   a   staffetta ,   si  chiamò 

la  calza ,   che  invece  di  peduli  termina  in  una  staffa.  In  tem- 

pi però  posteriori,  cessalo  l’uso  dei  tomai  dei  calcei  cavi, 
ch’erano  uniti  e   facevano  corpo  con  le  fiancale  e   calcagna- 

le senza  cucitura,  s’introdusse  il  costume  di  fare  separata- 
mente lutie  le  parti  delle  scarpe,  di  riunirle  con  cuciture, 

e   dì  prolungare  i   tomai  sul  collo  del  piede ,   c   per  fermare 

la  scarpa  si  adottò  l’aggiunta  di  due  legacci ,   e   poi  delle 
fibbie. 

II  Durando  (Ration.  lib.  Ili  cap.  Vili)  dopo  aver  dimo- 
strato ,   che  il  difendere  con  indumenti  il  piede  nelle  cere- 

nionie  religiose ,   non  ebbe  origine  dal  primo  pontefice  del 

giudei,  dice  che  lo  ebbe  dagli  apostoli,  e   che  tali  indumen- 
ti hanno  ne’ riti  cristiani  ragionevole  significato.  Le  calze 

poi  entrano  a   far  parte  degli  ornamenti,  c   delle  insegne  e- 
piscopali,  ed  arrivando  dal  piede  sino  alle  ginocchia ,   ven- 

gono fermate  con  legacci,  giacché  lo  stesso  Cristo  usò  ì   san- 
dali, come  affermano  il  canonico  Marangoni,  ed  il  p.  Bar- 
naba Vaerìni,  il  primo  nella  storia  di  Sonda  Sanclorum  ài 

Roma  capo  XXIX  p.  165  ,   e   il  secondo  nella  Dissertazione 

de  omnibus  fere  apud  veteres  pedum  crurumque  ealceamen- 
tis,  inserita  nella  nuova  raccolta  di  opuscoli  scientifici  di 
Calogerà,  Venezia  1780,tom.  XXXV  pag.  54.  Gregorio  di 
Tours  nella  vita  del  bealo  Leobardo,  e   del  beato  Venanzio 
narra,  che  nelle  Gallie  vi  era  un  uso  curioso ,   ut  annulus 
porrigeretur  sponsce,  unaque  osculum,  et  Calceamentum  (0. 
Plutarco  in  thes.  de  Calceis). 
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m CALZE  e   CALCEL 

I>a  calza  adunque,  specie  di  vestimento  delle  gambe, 

prese  il  suo  nome  dalla  caliga  de’ latini.  Calzerone,  e   cal- 
zerotto, coictus  crassus  ,   si  nominò  particolarmente  una 

specie  di  calze  grosse ,   e   calzetta  si  nominò  pure  una  cal- 
za, ma  soltanto  di  materia  nobile,  come  di  seta,  di  stame, 

o   simile,  caliga  o   serica  etc.  Il  calzino ,   tibiale ,   è   una  cal> 
za  piccola,  che  cuopre  il  solo  spazio  dal  p   cdeal  ginocchio. 

Diciamo  :   tu  non  avrai  le  calze  ecc. ,   alludendo  all’  uso  an- 
tico di  donare  le  calze  a   chi  prima  recava  desiderata  no- 

vella; quindi  nuova  da  calze  vale  buona  nuova,  l’appor- 
tatore della  quale  merita  i>er  sua  mancia  le  calze ,   come 

disse  il  Varchi. 

Lungi  dall’entrar  a   parlare  delle  calze ,   e   loro  diverse 
fogge,  c   colori  oggidì  usati,  ci  limiteremo  ad  accennare 

quelle  in  uso  nella  corte,  e   curia  romana,  e   degli  ecclesia- 

stici, e   religiosi  d’ambo  i   sessi. 
Il  Sommo  Pontefice  adopera  le  calze  di  seta  bianca,  o   di 

altra  specie ,   ma  sempre  di  colore  bianco ,   sopra  le  quali 
nei  pontificali  si  calzano  i   sandali  bianchi, o   rossi,  secondo 

il  tempo.  Abbiamo  però  dairislromento  rogato  agli  11  ot- 

tone 1005, nell’apertura  del  sepolcro  di  Bonifacio  Vili,  se- 
polto nella  basilica  vaticana  l’anno  1303,  che  i   sandali  era- 

no neri,  appuntili  secondo  l’uso  de’goti,  senza  croce,  lavo- 
rati a   fior  di  seta  nera,  lunghi  un  palmo  e   un  quarto,  e   che 

le  calze  pontificali  erano  pure  di  seta  nera  ,   come  riporla  il 

Bonanni,  Gerarchia  Ecclesiastica  pag.  263,  e   204.  li  Gior- 
gi poi,  Abiti  sacri  del  Sommo  Pontefice  paonazzi  e   neri , 

descrivendo  gl’indumenli ,   con  cui  era  vestito  il  cadavere 
del  medesimo  Bonifacio  Vili,  dice  a   pag.  .33,  che  aveva  le 
calzette  pontificali  di  seta  nera  ormesina. 

I   cardinali  di  S.  romana  Chiesa  ,   la  cui  sublime  dignità 

dal  padre  .Mcnocbio  nelle  sue  Sluore,  coll’autorità  di  diver- 
si autori,  nel  cap.  6.3,  pag.  106  del  tom.  Ili,  è   paragonata 

alla  regia,  vestono  la  porpora  imperiale  da  lungo  tempo  , 
avendosi,  che  Papa  Gregorio  IX  nel  1227  fu  condotto  per 
Roma  inter  purpuratam  ven.  Cardinalium ,   clericorum  , 

prcelatorum  comitivam.  Nè  mancano  esempi  di  alcuni  car- 
dinali mandati  a   Costantinopoli  vestiti  di  rosso  ,   come  si 

può  vedere  in  Adriano  SlegerorDe  purpura  sacrce  dignità- 
tis  insigni,  pag.  51.  Bonifacio  Vili,  crealo  nel  1294,  con- 

fermò loro  l’uso  della  porpora,  come  asserisce  il  Cardinal 
de  Luca,  nel  capo  7,  pag.  Del  Cardinal  pratico,  cioè 

il  colore  rosso  in  tutto  l’abito;  ed  il  Burlo,  roni.  Pont,  bre. 
vis  notitia, crede, che  il  medesimo  Pontefice  dasse  loro  an- 

che le  calzette  rosse,  mentre  Paolo  li,  nel  146.3,  loro  accor- 
dò la  berretta  ed  il  berrettino  rosso,  acciocché  fossero  di- 

stinti da’prelaii,  quando  non  portavano  il  cappello  rosso. Intorno  a   ciò  sono  a   vedersi  Gio.  Andrea  Tria  tn  notis  ad 

Plalum  de  Cardinalis  dignitate  et  officio,  ed  il  Piazza,  Iri- 
de sagra  della  porpora,  sua  origine  ed  U50,pag.  21o,e219. 

I   cardinali  tre  giorni  dopo  la  creazione,  cioè  nella  mat- 
tina in  cui  ricevono  in  concistoro  pubblico  il  cappello  car- 

dinalizio, assumono  per  la  prima  volta  le  calzette  rosse  di 
seta,  benché  abbiano  già  ricevuto  la  berretta  e   zucchetto 

rosso, ,   da  questo  tempo  in  poi  portano  sempre  le  calzette 
rosse,  meno  in  tutto  il  giorno  del  venerdì  santo,  nel  quale, 
in  memoria  della  morte  del  Redentore  ,   non  usano  anello, 
e   mettono  le  calzette  di  seta  paonazze  insieme  al  collare,  e 

senza  scarpe  vanno  ad  adorare  la  croce,  come  in  mone  del 
pontefice  tanto  ì   cardinali  da  esso  creati ,   quanto  gli  altri, 

finché  dura  la  sede  vacante,  prendono  le  calzette ,   e   II  col- 

lare paonazzo.  Usano  le  calze  rosse  e   paonazzo  i   soli  car- 

dinali, a   cui  è   permessa  la  porpora.  I   cardinali  chierici  se- 

colari e   regolari,  benché  vestano  di  rosso  ,   pure  non  pos- 
sono usare  la  seta  ,   il  perchè  le  calzette  loro  paonazze  o 

rosse  che  sieno  ,   sono  di  stame  ,   o   di  altra  specie,  esclusi 

quelli  della  congregazione  dell’oratorio  ,   che  essendo  sem- 
plici sacerdoti,  vestono  come  gli  altri.  I   cardinali  monaci 

e   frali ,   che  ritengono  il  colore  e   la  qualità  dell’abito  cui 
appartenevano,  non  hanno  le  calzette  rosse,  ma  del  colore 

che  portavano  innanzi  all'esaltazione  di  cardinalaio,  meno 
un  singolar  indulto  pontificio ,   del  quale  vi  sono  molti  e- 

sempl.  I   cardinali ,   che  hanno  l’uso  delle  calzette  rosse,do- 
po  la  loro  morte  sono  esposti,  e   vengono  sepolti  con  lecal- 

zette  paonazze,  come  paonazzo  è   tanto  l’abito  con  cui  so- 
no trasportati  in  Chiesa ,   quanto  I   parimenti  sacri ,   onde 

sono  vestili  per  le  esequie,  eco’quali  sono  anche  tumulali. 
Quando  vi  erano  gli  elettori  ecclesiastici,  benché  avesse- 

ro il  titolo  di  eminentissimi,  pure  il  solo  di  Colonia,  come 

si  dirà,  usava  le  calze  rosse,  ed  il  gran  maestro  di  Malta, 

sebbene  goda  titolo  eguale  a   quello  de’cardinali ,   adopera 
calze  nere.  Ma  siccome,  fino  dopo  la  metà  del  secolo  pas- 

sato, dai  cardinali  si  è   costantemente  osservato  di  portare 

anche  nell’abito  corto  le  calze  del  colore  corrispondente 
all’abilo  cardinalizio ,   che  dovrebbero  usare  in  quel  gior- 

no, cosi  è   indispensabile  una  ulteriore  digressione  in  argo- 

mento. 
Due  sono  i   colori,  che  nel  corso  dell’anno  si  usano  nelle 

vesti  dai  cardinali  di  S.  Chiesa,  cioè  rosso,  e   violaceo,  os- 

sia paonazzo,  eccetto  due  giorni,  ne’quali  adoperano  il  co- 
lore rosaceo,  ch’è  medio  tra  I   delti  colori.  limi  dd.  Cardi- 

nales  in  vestibus  duobus  tantum  coloribus  uti  seleni,  nempe 
rubro,  et  violaceo,  exeeptis  dominica  tertia  adventus,  et  do- 
minica  quarta  quadragesima  quibus  diebus  in  su^anis  , 
mantelletto  et  mozzetto  utuntur  colore  rosae  sicca.  Cosi 

prescrisse  la  S.  Congregazione  dei  riti ,   con  decreto  de’30 
agosto  4602  ,   nel  pontificato  di  Clemente  Vili,  e   con  altro 

decreto  de’3I  marzo  4618,  in  quello  di  Paolo  V   ;   decreti 
confermati  dai  due  pontefici.  Gli  autori,  i   quali  trattano 

delle  insegne,  prero^live,  privilegi,  ed  altro  che  riguarda 

il  sacro  collegio  de’Cardinali ,   si  esprimono  in  coerenza  a 
quanto  prescrisse  la  menzionata  sagra  congregazione  car- 

dinalizia. E   tale  pure  può  dirsi  essere  la  pratica  presente, 
che  solo  in  piccole  cose  fu  variata,  avvegnaché  ora  i   cardi- 

nali portano  coll’abito  paonazzo  le  calze  rosse ,   il  che  igno- 
rasi se  sia  in  forza  di  qualche  privilegio. 

Le  calze  sono  pertanto  parte  accessoria  del  vestiario 
che  seguir  deve  il  colore  principale ,   e   perciò  i   cardinali 

!   dovrebbero  usare  il  colore  rosso  nelle  calze ,   se  l’abito  è 
j   rosso,  ed  il  colore  paonazzo,  ovvero  rosaceo,  nelle  due  ci- 
I   late  domeniche  Gaudete  e   Latore.  Si  ricava  ciò  apertamen- 

te dal  testo  riportato,  ove  dicesi  tn  vestibus  duobus  colori- 

I   bus  etc.,  nella  qual  parola  vestibus  sono  al  certo  comprese 
j   anche  le  calze,  mentre  nei  due  giorni  eccettuati,  dicesi  sol- 

tanto subtanis,  mantelletto,  et  mozzetta  ,   e   quindi  sono  e* 
sciuse  le  calzette,  che  dovranno  essere  paonazze,  perocché 

cadono  que’giorni  in  tempo  di  lutto.  Ancora  più  aperta- 
mente si  deduce  dall’uso  e   pratica  del  venerdì  santo,  e   nel- 

la sede  vacante  come  di  sopra  si  accennò,  in  cui  vengono 
assunte  le  calze  paonazze,  benché  non  sia  ciò  espresso  nei 
due  citati  decreti,  come  non  lo  é   dalla  disposizione.  Tem- 

pore sedie  vaeanlis  P.R.  D.D,  Cardinales  in  eorum  kabitu 

I   utuntur  vestibus  violaceis,  et  supra  subtana  m   rocchetto  di- 
I   scooperto,  et  mozzetto,  et  qui  sreati  sunt  a   Pontifice  proxi- 
me  defuncto  in  sidttanis,  et  mozzetta,  nec  faseias,  mostre  , 

n/tc  globulos ,   bottoni,  nibros  habebunt.  Eppure  in  pratica 
si  è   al  presente  alcun  poco  deviato ,   come  già  si  disse,  an- 

zi puossi  tal  cosa  ripetere  da  consuetudine,poichè  gli  scrit- 
tori delle  vesti  cardinalizie,  come  il  Bonanni,  il  [>>nigo,  il 

Suares,  il  Plato,  e   i   decreti  della  congregatone  de' Riti  non 
ne  fanno  parola,  mentre  dicono  i   cardinali  debbono  portar 

sempre  il  colore  rosso  nella  berretta,  e   sul  berrettino ,   seb- 

bene regolari.  E   il  Lunadoro  nell’edizione  di  Roma  del 
4664,  parlando  della  processione  del  Corpus  Domini,  dice 
che  i   cardinali  vi  si  devono  recare  in  calze ,   e   scarpe  ros- 

se, avvertendo  che  devono  osare  le  scarpe,  e   le  calze  di  tal 

colore  vestendo  di  rosso,  giacché  quando  vestono  paonaz- 
zo, vanno  portate  le  scarpe  ,   e   calze  di  colore  paonazzo. 

Fatto  é,chesino  dal  pontificato  di  Pio  VI,  il  quale  fu  crea- 

lo nel  1775,  i   cardinali  poruuio  sempre  le  calze  rosse,  ec- 

Digitized  byGoogls 



rAMAURO. 

'ÌO.'', 
cettnato  il  venerdì  santo,  e   nella  sede  vacante ,   anzi  vuoisi ,   mostruosità  vedersi  le  vesti  violacee  giungere  a   mezza 

che  il  Cardinal  Romualdo  Braschi ,   nipote  di  quel  ponteB-  gamba ,   e   questa  vedersi  coperta  di  calze  nere  ;   onde  per 

ce  fosse  il  primo  a   ritenere  le  calze  rosse  ne’menzionati  armonia  di  abito  e   di  colore,  fino  dal  pontificale  di  Clemeis- 

tempi  vietate,  giacché  fu  imitato  dai  cardinali  colleghi,  non  te  XIV,  fu  permesso  l’uso  delle  calze  paonazze ,   che  poco 

opponendosi  nè  Pio  VI^  nè  i   successori,  e   ciò  per  maggior  '   a   poco  fu  adottato  per  distintivo  fuori  di  Roma ,   da’sum- 

distinzione  da’prelati,  i   quali  anticamente,  come  si  dirà,  in  '[mentovati  cubiculari. 

un  alla  gerarchia  episcopale ,   doveano  assumere  in  certi 

tempi,  abito  e   calze  nere. 

l   patriarchi,  gli  arcivescovi  e   i   vescovi  hanno  1   uso 
 del- 

le calzette  di  seta  paonazza  ,   ma  con  quella  medesima  di- 

stinzione, che  si  è   detto  de’cardinali  religiosi.  Nel  tempo 

di  sede  vacante,  continuano  a   portare  il  fiocco  verde  sul 

cappello,  ed  il  ferraiuolo  paonazzo ,   ma  devono  portare  le 

calze  nere ,   come  sono  nere  quelle  che  assumono  nel  ve- 

nerdì santo;  ed  in  morte  sono  tumulati  colle  calze  paonaz- 

ze, oltre  i   sandali  di  egual  colore.  Delle  calze  purpuree  de- 

gl'imperatori, e   degli  antichi  patriarchi ,   trattarono  il  Du- 

cange  ad  ViUeharduinum  pag.  e   Steph.  de  Altamura 

pag.  220,  Panopliw  adeersus  schisma  gracorum.W  v^o-
 

vi  si  prescrivono  le  scarpe  col  nome  di  Sandalia  ,   e   Cali- 

ghe, con  cui  si  comprendono  le  calze  e   le  scarpe,  usandosi 

le  une  e   le  altre  da’ vescovi ,   conforme  scrisse  avanti  la 

metà  del  secolo  .\lll.  Papa  Innocenzo  111,  al  patriarca  di 

Costantinopoli,  lib.  I,  cap.  48.  ' 

i   tre  elettori  ecclesiastici  dell’imi^ro,  ed  insieme  arcive- 
scovi ,   che  avevano  il  titolo  di  eminentissimo  ,   vestivano 

come  segue:  quello  di  Colonia  tutto  di  rosso  come  un 
 car- 

dinale; quello  di  Magonza  di  paonazzo,  e   quello  di  Treveri 

di  nero.  Le  calze  di  seta  ognuno  le  portava  del  colore  del- 

l’abito. Dopo  tutto  ciò  non  si  può  tacere,  che  il  pontificale 

romano  prescrive  ai  vescovi ,   che  nelle  vigilie ,   tempora,  e 

dalia  seliuagesima  fino  alla  Pasqua  inclusive,  usino  dell’a
- 

bito prelatizio  nero ,   e   non  violaceo  ,   comprese  le  calze;  e 

così  dovrebbero  osservare  lutti  i   prelati  di  manlellelia,che 

hanno  l’uso  del  colore  paonazzo,  come  la  gerarchia  episco- 

pale. Quando  poi  i   cardinali  adottarono,  meno  le  nominale 

eccezioni  del  venerdì  santo,  e   sede  vacante ,   di  portar  sem- 

pre le  calze  rosse  ,   il  ceto  episcopale  e   i   prelati  non  solo 

continuarono  a   portar  le  calze  jwonazze  nei  tempi  vietati , 

ma  eziandio  l'abito,  rispettando  le  sole  duo  ultime  epoche. 

Tulli  i   prelati  della  santa  sede  portano  le  calzette  di  se- 

ta paonazze,  e   con  queste  vengono  sepolti  ;   ma  nel  giorno 

del  venerdì  santo,  e   nella  sede  vacante  usano  wlzc  di  seta 

nera.  I   soli  prelati  maggiordomo,  e   maestro  di  camera  del 

pontefice  defunto,  finché  il  cadavere  di  lui  è   sopra  terra  , 

continuano  a   portar  le  calze  paonazze,  ma  appena  sepolto, 

si  uniformano  a   tutta  la  prelatura,  nel  prendere  quelle  di 

color  nero.  Altreltanlo  praticano  quattro  ir onsignori,  l’av- 

vocato dei  poveri,  l'avvocato  generale  del  fisco,  e   della  R. 

C.  Apostolica,  il  procuratore  generale  del  fisco,  e   della  R. 

C.  Apostolica,  ed  il  commissario  generale  della  R.  C.  Apo 

stolica,  i   quali,  benché  abbiano  per  solilo  moglie ,   quando 

per  Roma  usano  il  mantellone,  che  è   ampio,  e   di  color  pao- 
nazzo, portano  le  calze  di  seta  di  egual  colore,  e   le  usano 

anche  vestili  da  abbate,  oltre  il  collare  e   fiocco  paonazzo 
al  cappello. 

Nella  corte  pontificia  tutti  quelli ,   che  hanno  l’uso  del 
mantellone,  o   vestono  di  paonazzo  e   di  nero,  usano  le  calze 

nere.  Ma  i   maestri  delle  ceremonie  pontificie ,   i   camerieri 

segreti  partecipanti ,   i   camerieri  segreti  soprannumerari, 

i   camerieri  d’onore  in  abito  paonazzo,e  quelli  extrauròern, 

e   i   cappellani  segreti  e   di  onoro,  monsignori  lutti  del  pa- 

pa prò  tempore,  meno  i   ceremonieri  che  sono  a   vita,!  quali 

vestono  l'abito  di  mantellone  paonazzo  fuori  di  Roma  pos- 

sono calzarsi  colle  calze  di  seta  paonazze,  comprese  le  vil- 
leggiature dei  pontefici. 

L’origine  dell’uso  delle  calze  paonazze  ne’familiari,  o   cu- 

biculari del  papa,  si  vuole  ripetere  da  ciò, che  dovendo  es- 

si ne’viaggi,  e   nelle  villeggiature  del  pontefice,  vestire  l’a- 
bito di  maatellone,  e   sottana  più  corta,  sarebbe  stata  una 

Gli  ecclesiastici  adoperano  calze  nere  di  seta ,   capiccio- 
la,  stame,  o   simili;  ma  alcuni  capitoli,  dignità  ,   e   canonici 
per  privilegio  pontificio  le  hanno  in  tempi  determinali  e   in- 

determinati, di  colore  paonazzo  ,   e   qualcuno  anche  rosso. 

1   religiosi  e   le  monache  usano  calze  di  filo,  capicciola ,   sta- 
me, lana,  ed  anche  di  panno,  bianche,  nere  e   di  altri  colo- 

ri, e   talvolta  di  quello  deU’abito,  nè  mancano  de’religiosi , 
cui  essendo  vietale  dalle  loro  regole  le  calzette  ,   portano 

zoccoli,  sandali,  e   questi  di  cuoio,  o   di  canape. 

GAMAGRO. — Alla  parola  tbibegso  i   nostri  leggiori  s’a- 
vevano diritto  di  trovare  ciò  che  riguarda  il  Camauro  del 

romano  pontefice,  avendoli  rinviali  a   tale  articolo  persa- 

pere  di  quest’ ornamento  di  cui  si  servono  i   papi.  Avendo 
dimenticato  di  farlo,  suppliamo  la  benna  nel  presente  ar- 
ticolo. 

Il  Camauro  propriamente  detto  è   un  berrettino  con  cui 

il  papa  cuopre  il  suo  capo  ,   di  forma  quasi  simile  a   quella 
che  si  usava  anticamente,  chiamata  auricolare ,   perchè  in 
ambedue  le  parti,  stendendosi  dalla  fronte,  copre  le  orec- 
chie.Quesla  copertura  di  capo  nei  tempi  addietro  fu  comis- 
ne  ai  cardinali,canonici,doltori  e   ad  altri, come  abbiamo  da- 

gli antichi  monumenti,  tanto  di  pittura,  come  dì  scoliura. 

Ebbe  essa  orìgine  da’  monaci ,   e   si  componeva  di  quattro 
parli,  cucite  insieme  in  modo ,   che  nella  sommità  figura- 

vano una  croce ,   ma  sollevata  poco  a   poco,  e   sostenuta  da 
materia  consistente ,   ne  restò  b   forma  che  ora  vediamo 
nella  berretta  clericale.  Si  conserva  egual  uso  appresso  i 

greci,  e   si  nomina  Camelaucum,  Camelaugum,  Camelau- 
cus,  e   Camelausium,  come  si  ha  nel  Uierolexicon  del  .Ma- 

cri  (o. BBBRBTTA  ). 
La  berreib  pertanto  usata  dal  papa  è   di  raso  rosso  nel- 

l’estate, di  velluto  rosso  foderato  di  pelle  di armellini  bian- 
chi nell’ inverno;  e   ciò  fino  dal  principio  della  Chiesa,  co- 
me scrisse  Anastasio  bibliotecario  :   Apostolicus  Pontifex 

cum  Camelaugo  soUtus  est  Romte  procedere.  Il  papa  appe- 
na eletto,  assume  il  camauro ,   insieme  alle  altre  vesti  pon- 

tificie, e   dopo  ch’è  morto,  gli  è   posto  sul  capo,  e   con  esso 
si  espone  nelle  stanze  apostoliche.  Quando  è   vestito  de’ sa- 

cri paramenti  e   della  mitra  allora  gli  viene  levato.  Oggidì 

i   papi  poco  adoperano  il  camauro,  e   solo  talvolta  ne  fecero 
uso  nelle  domestiche  camere,  mentre  in  avanti  abitualmen- 

te Io  usavano,dalle  funzioni  ecclesiastiche  in  fuori.  In  una 
pittura  di  Eugenio  iV  del  XV  secolo ,   viene  rappresentato 
quel  pontefice  nel  concilio  fiorentino  sedente  in  trono,  in 

cappa,  con  pelle  di  armellini ,   e   camauro  in  capo  filettato 

egualmente. Siccome  il  papa  dal  sabbato  santo  sino  a   quello  tn  Albis 

porta  la  mozzetto  dì  damasco  bianco,  filettata  d’armellini, 
cosi,  dove  usi  il  camauro,  dev’essere  eguale  nel  colore,  e 
nella  materia  alla  mezzetta.  Anzi  è   opinione,  che  quando  il 

pontefice  in  alcuni  tempi  dell’anno  (come  nella  quaresima 
e   neU’avvento  )   adopera  la  mozzciia  di  panno  rosso  filet- 

tata d’armellini ,   o   quando  nell’estate  l’assume  di  cammel- 
lotto ,   dovrebbe  essere  il  camauro  in  tutto  eguale  ed  uni- 

forme, perchè  tali  sono  pure  le  scarpe,  cioè  di  panno ,   di 
cammellotto  di  seta,di  velluto,per  la  giusta  analogia. 

Venendo  il  camauro  chiamato  anche  Camelaugo ,   f^eoue 
Allazio  è   di  parere, che  tal  nome  provenga  dalb  materia,di 
cui  era  tessuto  quello  degli  antichi  monaci,  cioè  di  peli  di 

cammello  ,   sebbene  altri  spieghino  questa  voce  greca  pro- 
duzione di  calore.  Vollero  i   pontefici  conservata  la  for- 

ma antica  della  berretb  cbericale  ,   ed  abbellirla  col  colo- 

re di  porpora,  perchè  fosse  simile  alb  mazzetta ,   e   comu- 
aeoenie  si  chiama  camauro ,   voce  dcriTata  dalla  greca  pa- 
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rola  CamlaucxuM ,   come  dice  il  ciiato  Macri.  Se  la  forma 

antica  fosse  in  tutte  le  parti  e   precisamente  come  la  pre- 1 

seme,  se  oe  dubita,  perchè  nella  porla  di  bronzo  falla  nel  j 
batiesimo  di  S-  Giovanni  dal  Cardinal  Cencio ,   per  ordine 

di  Celestino  III,  del  1191,  si  vede  la  figura  di  questo  papa  : 

sedendo  con  un  berrettone  in  capo  di  forma  rotonda  *,  ma 

basso,  e   con  due  ̂ rdi  alle  due  estremità,  come  si  può  ve- 

dere nella  figura,  che  il  Bonanni,  Gerarchia  Eccl. ,   ripor- 

ta a   pag.  278  ,   eguale  a   quella  prodotta  dal  Giampini ,   de 

Vest.  Moti.  cap.  26,  p.  239. 11  Bonanni  fu  di  sentimento , 

che  il  berrettone  tondo ,   posto  sul  capo  di  Celestino  III , 

fosse  usato  io  tal  forma  dal  papa  ,   adducendo  le  testimo- 

nianze di  Du  Cange,  del  Macri,  e   di  quanto  si  ha  dalla  vita 

di  Enrico  vescovo  Upsalense  n.  5,. cioè:  che  toUens  de 

capite  S.Ponti^is  biretum^quod  gettare  eonsMverat.,impo- 
suit  capiti  suo.  Nella  bolla  poi  di  Bonifacio  Vili ,   fiorilo 

nel  1294,  si  legge  :   Jlludqm  ,   cioè  il  beneficio  ecclesiasti- 
co, eidem  Ihomce  eoniulitnus,  nec  non  de  ipso  per  nostrum  | 

biretum  proesentialiter  inveslivimus.  È   tanto  antic»  nei 

pontefici  l’uso  del  camauro,  che  il  Galletti,  Del  Primicero, 

p.  93,  parlando  dell’ andata  del  pontefice  Costantino,  nel 

711,  in  Costantinopoli,  ove  ricevette  grandi  onori  da  Giu- 

stiniano 11,  dice  che  :   Aposiolicus  Pontifex  cum  Camelau- 

co,  ut  tolitus  et  Romoe  procederete  palatio  tgressus,  in  Pia- 

cidice  usque  properavit.  Onde  col  camauro  in  lesta  andò 

a   prendere  alloggio  in  tal  palazzo.  : 

11  camauro  fu  chiamato  coll’  epiteto  di  sacro,  e   si  dice  | 
anche  parlando  del  papa  :   il  tale  è   stato  esaltalo  al  sacro 

camauro.  Il  Cancellieri  et!  il  P.  Povyard,>u//e  scarpe  e   san- 
dali dei  papi,  dicono,  che  essendo  i   pontefici  succeduti  nel 

temporale  agl’  imperatori  romani,  nella  signoria  di  Roma,  . 
a   loro  esempio,  presero  il  calceamento  rosso ,   come  altri-  ; 
buio  principesco,  ciò  che  forse  essi  fecero  quando  presero  ! 

il  camauro,  e   il  berrettino  di  raso,  o   velluto  rosso,  ambe-  ; 

due  con  bordi  di  insili  d’armellino,  bordi  che  rìirovansi  in 
più,  0   meno  quantità  nei  vestimenti  si  degli  antichi ,   co- 

me dei  moderni  sovrani.  E   conclude  lo  stesso  Pavyard,che 

i   capi  della  Cbiesa,annoverali  per  divina  disposizione  fra  i 
sovrani  della  terra,  dovettero  nel  loro  vestiario  averne  un 

qualche  contrassegno,  e   tali  furono  le  fodere  e   bordi  d' ar- 
mellino,  e   il  calceamento  rosso. 

Rileva  il  Borgia,  nelle  Memorie  storiche  di  Benevento  l. 

II,  p.272,  che  fra  le  prerogative  godute  anticamente  dagli 

arcivescovi  di  detta  chiesa,eravi  specialmente  l’uso  del  ca- 
mauro ,   ossia  del  regno,  cioè  triregno,  e   similitudine  di 

quello  usato  dai  pontefici  romani.  Nell’ inventario  poi  dei  i 
sacri  arredi  della  tesoreria  della  Chiesa  beneventana,  fatto  ' 
nel  1411 ,   si  Ih  in  esso  menzione  del  camauro.  In  questo 
inventario  si  contiene  Tallo  di  consegna ,   che  fece  Tabbale 

Paulo,  bibliotecario  della  Chiesa  di  Benevento,  all’ abbate 
Girolamo,  tesoriere  della  medesima,  di  tutte  le  rotte  della 

tesoreria  d'ìeeodosi:in/'rascripiajocalia,videlicel  caliees  ar- 

genti ,   crucet ,   camaurum ,   miras ,   et  alia  diversa  tosa  ' 
argenti  dictas  thesaurariw  ecclesia  majoiis  etc.Tra  queste  ; 
b   prima  a   descriversi  è   il  camauro:  in  primis  camaurum 
unum  de  perlis  cum  lapidibus  pretiosis  cum  suace  de  ar 
genio  deaurato,  quo  utitur  prelatus  in  officio  exercendo.  Dal 
che  si  rileva ,   che  il  camauro  adoperato  dagli  arcivescovi 
beneventani ,   era  ornalo  di  pietre  preziose.  Fu  Paolo  11 , 

crealo  nel  1464,  ebe  vietò  ai  detti  arcivescovi  la  tiara  or- 

nata di  tre  corone,  ebe  portavano  ne' giorni  solenni.  I 
Che  il  camauro  si  chiamasse  pure  mitra  papale,  e   signi-  : 

Scasse  anche  triregno,  si  apprende  dai  Bollandìsli  nella  vi- 
ta di  S.  Celestino  V,  in  cui  diccsi,  che  un  pontefice  si  mo- 

strava cum  camauro  suo ,   seu  mitra  papali  habetUi  tres 
coronas.  r'i.nò  [ 

Sotto  il  camauro  ì   romani  pontefici  usano  portare  il  ber-  j 
renino,  il  quale  costantemente  da  essi  viene  adoperalo,  nè, 

se  lo  levano  che  dal  prefazio  della  messa  sino  alla  consuma- 1 
zione,  innanzi  Gesù  Sacramentato  esposto,  ed  alla  SS.  ero-  j 

ce,  non  che  nel  venerdì  santo,  quando  vanno  alTadorazio> 
ne.  In  cappella  pontificia,  e   in  altre  funzioni ,   viene  levato 
e   rimesso  al  pontefice  da  monsignor  primo  maestro  di  ce- 
remonie,  e   nella  visita  delle  chiese  ciò  fa  il  prelato  maestro 
di  camera,al  quale  toccava  in  certi  tempi  levare,  e   mettere 
pure  iloamauro,  che  i   papi  portarono  anche  nelle  solenni  i 
cavalcale  e   ne’  concistori.  Quando  il  pontefice  usciva  dal palazzo  apostolico  per  montare  in  sedia,  o   in  carrozza,  ii 
maestro  delle  ceremonie  nel  levare  il  camauro,  lo  conse- 

gnava ali’aiutante  di  camera,  che  glielo  restituiva  aliorctiò 
scendeva,  e   poi  gli  era  nuovamente  consegnato.  « . 

Ritornando  nuovamente  al  berrettino ,   i   papi  lo  portano 
non  solo  sotto  il  camauro,  se  lo  adoperano,  ma  sotto  il  cap- 
pdlo,  sotto  la  mitra,  e   sotto  il  triregoo.  Portando  proces- 
sionaimeote  iISS.  Sacramento  nella  lunga  process’ione  del 
Corpus  Domini,  o   seguendo  le  processioni  del  SS.  Sacra- 

mento, il  papa  va  col  capo  scoperto,  e   solo  Innocenzio  Xll, 
Clemente  Xi,  ed  altri  talvolta  portarono  il  berrettino.  Nei 
pontificali  il  dello  primo  maestro  di  ceremonie  leva  beasi 
dal  capo  del  papa  il  berrettino,  ma  altro ceremoniere  lo  ri- 

ceve su  piatto  dorato,  e   lo  pone  nella  credenza ,   e   dopo  la 
consumazione,lo  presenta  al  medesimo  maestro  di  ceremo- 

nie ,   che  lo  rimette  sul  capo  del  pontefice.  -Mom 
Il  berrettino  del  papa,  nella  forma  è   eguale  alTeccIesta- 

stico,  rotondo ,   e   composto  di  otto  spicchi  delia  materia, 
di  cui  si  compone. E   di  seta, di  amur,oormeskio nell'estate, 
di  panno, 0   di  lerzanello  foderalo  di  setaalTinveroo, ma  sem- 

pre di  color  bianco.  Tale  berrettino  bianco  e   rotondo ,   da 
qualche  scrittore  fu  creduto  che  corrispondesse  a   quello  sul 
quale  il  sommo  sacerdote  dei  giudei  poneva  la  lamina  d’oro 
da  Dio  stesso  prescritta,  e   il  Bulengero  nel  capo  Vll,addu-  I 
cendo  le  parole  della  donazione  da  lui  supposta  da  Costan- 
tino,ove  lesse:  Ph'ygium  cero  candidumnitore  splettdidum resurrectiommdominicam  designane ejus  sanctissimo  verti- 

ci manibusnostris  imposuimus,siiaìa,che  quella  voce  phty- 

gium  s’intenda  una  cop^iura  di  capo  bianca, onde  contrad- 
dice all’annalista  Baronio,  che  nella  parola  phrygium  rico- nobbe il  pallio,ed  a   Niceforo,al  lib.  XIV.  capo  .XXXIV,  che 

credette  piuttosto  significarsi  la  mitra. Ma  il  dotto  pontefice 
innocenzio  Ili, fiorito  nei  primordi  del  secolo  XIII,  nel  ser- 

mone di  S.Silvestro  1.  papa,  disse  :   Conslantinus  secedens 
Bizantium  coronam  eapitis  sui  voluit  B.Silvestro  conferre, 
s^  ipse  prò  reverentia  clericali  corona,  cel  tnagis  humilita- 
tis  causa  noluit  iliam  portare.  Verumtamen  prò  diademate 
utitur  aurifrigio  circulgri. 
CAMERIERI  PONTIFICII  (e.  cambbario). 
Campanello.  —   I   primi  cristiani,  obbligati  nelle  per- 

secuzioni a   celebrare  le  sacre  funzioni  in  luoghi  nascosti  , 
non  potevano  in  essi  far  uso  delle  campane,  il  suono  delle 

quali  li  avrebbe  scoperti  ;   al  più  per  fissar  meglio  l’alien- rione  degli  assistenti  in  ceni  momenti  delle  stesse  funzio- 
ni ,   come  della  coasacraziooe,delia  predica, delle  orazioni, 

adoperavano  il  crepitaculam:  istromenlo  sonoro  di  legno. 
Soltanto  nel  secolo  XI,  per  opporsi  all’eresìa  di  Itere»- 

gario  e   dei  Sacramentari  ,   sembra  che  siasi  introdotto  il  » 
pio  ̂ lume  del  suono  del  campanelto  alla  elevazioDe  del-  I 
l’ostia,  e   nel  calice ,   preceduto  ed  accompagnato  in  alcuni  I luoghi  da  quello  delle  campane  maggiori ,   per  eccitare  non  \ 
solo  gli  astanti  all’adorazione,  ma  anche  il  popolo,  che  sta  j fuori  della  Chiesa.  Questo  viene  rammentato  da  Ivo ,   o   Ivo-  I 
ne  di  Chartres,  in  Cpist.  C\Llì,  il  quale  verso  Tanno  iilS,  ' 
ringraziando  la  regina  d'Inghilterra  Matilde,  per  avergli  , regalale  alcune  Campanelle ,   le  disse  che  col  loro  suono  si 
rinnovava  in  lui  ogni  giorno  la  sua  memoria,  principalmen  -   I 
te  alTelevazione  della  messa,  nella  consacrazione  dell’ostia  I 
salutare,  e   del  calice  (   o.  Mabillon  Comment.  in  Ord.  Rom.  f 
Clip.  vn,p.  49), e   Bona, 7frru»i,  lUurg.  lib.  II.  cap.  13,  & 
3,  dice  che  verso  questo  tempo  Guglielmo,  vescovo  di  |»a-  I 

rigi ,   stabili ,   cb^  il  campanello  dovesse  suonarsi  alJ’fptm- 
cio ,   0   all’  inno  trionfale  del  sanctus. 
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Abbiamo  poi  da  Alberico,  in  Chronicon  ad  annum  1200, 
cbe  il  Cardinal  beato  Guido,  o   Guidone  l^rè  francese  ,   già 
generale  dei  cisterciensi  ,   ed  esaltato  al  cardinalato ,   nel 

4 100, da  Clemente  iil,e  decerato  della  legazione  di  Germa- 
nia, stando  in  Colonia  ,   introdusse  il  costume  di  dare  col 

Campanello  U   segno  dell’ elevazione  dell’  ostia  e   dei  calice 
nella  messa, e   quello  di  recarsi  il  SS.  Viatico  agl’ infermi, co- 

stumo che  poi  fu  abbracciato  da  tutta  la  Chiesa.  Non  può 
dum|ue  ammettersi  che  Gregorio  IX,  nel  1230,  sia  statuii 

primo  ad  ordinare  il  s,uono  della  campanella  all'elevazione, 
per  avvertire  i   fedeli  a   genuflettersi ,   e   ad  adorare  il  gran 

mistero,  come  vorrebbero  l’ autore  della  vita  di  Gregorio 
IX,  appresso  il  Muratori,  Rerum  Script. ItaL  i.  HI ,   pag. 

582,  e   l’annalista  Spendano  all’anno  1230  num.  12.^non- 
ché  dovrà  ritenersi  piuttosto  che  Gregorio  IX  approvò  tal 

religiosa  pratica  (   v.  Maidonato  De  Cteremoniù  io  tom.  111. 
BiH.  Liturg.  ) 

A   questo  proposito  il  Mayer  descrive  il  calice  di  S.  Ma- 

lachia, arcivescovo  d’Armach  morto  nel  1 1 18 ,   conservato 
a   Chìaravalle,  come  attestano  Mabillon  e   il  Bona,  calice  dal 

cui  labbro  pendevano  all’intorno  varie  Campanelle,  per  in- 
vitare i   fedeli  col  loro  suono  all’adorazione.Nel  vecchio  Te- 

stamento i   leviti  suonavano  le  trombe  d’argento ,   per  ecci- 
tare il  popolo  all’adorazione.  Lo  stesso  orasi  pratica  quan- 

do il  papa  fa  pontificale,  dui  trombetti  delle  guardie  nobili, 
per  avvertire  il  popolo  a   genuflettere.  Prescrive  pertanto 

la  liturgia ,   che  quegli ,   il  quale  risponde  alla  messa  priva 
ta ,   suoni  tre  volte  il  campanello,  quando  il  sacerdote  dirà 

sanctus,  ed  altrettante  volte  si  nell’ elevazione  dell’Ostia, 
come  in  quella  del  calice.  Nelle  messe  però  che  si  celebrano 
o   cantano  dai  cardinali  e   vescovi  nelle  cappelle  ponieficie , 

non  ha  luogo  né  il  suono  delle  trombe,  nè  quello  del  cam- 
panello,ilqualenonsi  deve  neppure  suonar  nelle  messe, cbe 

si  cele!  passero  in  quelle  chiese ,   ove  il  papa  si  reca  a   tener- 
vi cappella ,   intanto  che  si  canta  dai  cardinali  quella,  cui  e- 

gli  assiste.  Nel  1681  a’  7   marzo,  la  S.  C.  dei  Riti  decretò  : 
In  proeessionibus  eandelarum,  palmarum,et  similium, 

qua  fiunt  per  ecclesias  sine  SS.  Sacramento  non  est  pul- 
sonda  campanula  ad  eUvationem  SS.  Corporis  Chrisli  in 
tnissa  privata  :   quod  fi  pulsetur ,   et  adeertatur  elevai  o , 
tunc  genufleclendum  est  a   transeuntibus  utroque  gena  ante 
altare  ubi  missa  eelebratur. 

L’antico  rito  de’  maroniti  prescrive,  che  si  accompagni 
col  suono  dei  piatti,  e   delle  campanelle  il  canto  delle  varie 

parti  del  pontificale,  specialmente  al  sanctus  ,   alla  consa- 

crazione ,   alla  elevazione ,   dopo  I’  orazione  dominicale ,   e 
alle  duplicate  benedizioni,  prima  della  consumazione  della 

metà  dell’ostia  ,   e   del  calice ,   e   prima  di  consumare  l’altra 
metà  ,   dopo  aver  comunicato  il  clero  e   il  popolo.  Alcune 

campanelle  disposte  all’intorno  di  certi  circoli  sono  agita- 
te da  due  cherici  vicino  al  celebrante,  il  quale  nel  pro- 

nunziare rmnocàrruòico,  rappresentato  col  tremor  delle 

roani,  quelle  dei  beati  spiriti,  assistenti  al  trono  della  divi- 
na maestà  con  timore  e   tremore.  Gìò  in  alcune  chiese  si  e- 

sprime  col  suono  dell’organo,  nel  quale  s’ introdusse  pure 
quello  dei  campanelli. 

Quando  i   papi  si  faceano  precedere  ne’  viaggi  della  SS.  : 
Eucaristia  si  poneva  al  collo  del  cavallo  bianco ,   o   della  | 

mula  che  la  portava  entro  nobilissima  macchina ,   un  cam- 

panello d’argento  dorato.  Nell’itinerario  de’  viaggi  di  Gre- 
gorio XI ,   eletto  nel  1370,  composto  da  Pietro  Omelio,  i 

campanelli  si  chiamavano  tintinnabula  papalia ,   et  impc- 
rialia. 

I   cleri  delle  principali  basiliche  di  Roma,  quando  proce- 
dono per  le  precessioni  del  Corpus  Domini,  di  S.  Marco, 

delle  canonizzazioni  ec. ,   prima  e   non  dopo  il  sinnichio,  o 
padiglione,  innanzi  la  croce,  fanno  portare  un  campanello, 
che  si  va  suonando  a   tocco,  finché  dura  la  processione,  il 

qual  uso  parve  al  Garampi,  Sigillo  della  Garfagnana,  pag. 

113 ,   introdotto  in  origine  pt^  avvertire  il  popolo  a   vene- 

rare il  glorioso  vessillo  della  croce ,   o   a   far  luogo  al  passo 
della  processione  medesima.  Il  padiglione  e   il  campanello 
però  si  usano  qual  distintivo  speciale  delle  basiliche  di  S. 
Giovanni,  di  S.  Pietro  di  S.  Maria  Maggiore,  di  S.  Maria 
in  Transtevere,  e   di  S.  Lorenzo  in  Damaso,  ec.  Tal  cam- 

panello è   appeso  ad  una  piccola  macchina  di  legno  inta- 
gliata, e   dorata  cou  gli  emblemi ,   e   simboli  delle  basiliche 

cui  appartiene.  Quest’uso  è   antichissimo  ,   giacché  da  un 
registro  del  capitolo  vaticano  del  1584,  in  data  de’  18  mag- 

gio ,   notasi  un  pagamento  fatto  ,   illis  qui  tenuerunt  cru- 
cem,  synnickium,  et  campanrllam ,   quando  venit  processio 
cleri  urbis  ad  noslram  basilicam  in  vigilia  Ascensioni. 

Si  suona  il  campanello,  oltre  le  campane,  per  invitare  e 

raccogliere  i   giovanetti  all’  istruzione  della  dottrina  cri- 
stiana, ed  alle  istruzioni  preparatorie  alla  confessione  ed 

alla  comunione  ,   e   per  eccitare  i   fedeli  ad  intervenire  ad 
altre  opere  di  pietà.  Nulla  basilica  vaticana  si  suonano  le 

campanelle  nell’  ostensione  delle  reliquie  maggiori ,   come descrive  il  Torrigio,  Grotte  Valicane  pag.  383,  e   .Nicolo 
V.neli’amio  1-430,  fece  fondere  tre  campanelle  portai  uso, CANDELE  (u. CKRo). 
CANONE.  —   Libro  distinto  dal  Messale,  e   di  cui  usauo 

per  privilegio  i   vescovi  ed  altri  nel  celebrare  la  santa  mes- 

sa. L'epoca  ,   in  cui  abbia  avuto  principio  un  simile  uso, é   ignota  :   i   medesimi  autori  liturgici  non  ne  fanno  parola, 
e   tralasciano  di  notare  anche  la  più  piccola  cosa  in  riguar- 

do al  privilegio  di  servirsene.  Ma  non  sarà  fuori  di  propo- 

sito l’accennare  qui,  il  mcKio  onde  fu  formato,  da  cui  forse 

può  congetturarsene  l’origine.  A’tempi  apostolici,  e   nei  se- 
guenti primitivi  della  Chiesa,  questa  parte  del  sagriOcio , 

che  tra  si  denomina  canone,  tutta  si  comprendeva  nella 

sola  orazione  di  manicate  :   era  la  messa  presso  a   poco  co- 
me di  pre>entesi  costuma  nella  feria  sesta  detta  io  Para- 

sceve,  merlre  dopo  letto  il  Vangelo ,   e   recitata  la  suddetta 

orazione ,   si  veniva  immediatamente  all’atto  di  consagrare 
e   distribuire  il  corpo  di  Cristo.  Il  tutto  rilevasi  da  S.  Gre- 

gorio .Magno ,   e   da  altri  Padri.  Col  volgere  degli  anni  a   po- 
co a   poco,  e   quasi  gradatamente  andò  aumentandosi  non 

solo  il  canone,  ma  ancora  se  ne  unirono  delle  altre  parti, 
in  maniera  che  si  rese  necessario  il  servirsi  di  più  lil^i 
nel  tempo  del  santo  sagrificio ,   di  quello  cioè,  il  quale 
conteneva  le  preci  e   le  prefazioni,  chedicevansi  dal  sa- 

cerdote all’altare,  dell’altro  che  conteneva  i   Vangeli  da 
dirsi  dal  diacono ,   e   le  lezioni  scritturali  da  leggersi  da- 

gli altri  ministri  a   questo  inferiori,  in  fine  di  quello 
contenente  le  antifone,  tratti ,   graduali ,   responsori  e   tut- 

t’altro  ,   che  si  cantava  dal  coro.  Benché  in  oggi  tutto  sia 
riunito  nel  messale,  pure  questa  divisione  di  parti  si  osser- 

va nelle  chiese  patriarcali ,   e   cattedrali  per  le  messe  solen- 
ni, nelle  quali  si  adoperano  più  libri  separati,  essendovi  il 

particolare  s)  pel  celebrante  ,   come  per  i   ministri ,   e   pel 
coro.  Quanto  appartiene  al  sagrifizio  della  messa,  tutto  di- 
cevasi  a   voce  elevata  nel  sesto  secolo,  ed  al  tempi  partico- 

larmente di  papa  Virgilio  cominciò  il  costume  di  recitarsi 
il  canone  a   voce  sommessa  ,   quasi  lasciando  al  sacerdote 

singolarmente  l’onore  di  trattare  a   solo  con  Dio,  e   di  farla 
da  mediatore  fra  questo  e   il  popolo. 

Cresciuta  in  tal  modo  la  formola  del  canone ,   i   concili , 
che  non  di  rado  si  celebravano,  furono  intenti  a   fare  delle 

prescrizioni  ai  sacerdoti  perchè  lo  mandassero  a   memoria, 
non  cosi  ai  vescovi:  il  che  potrebbe  far  congetturare,  cbe 

supponendosi  i   vescovi  l)ea  occupati  ncH’amministrazione 

delle  proprie  diocesi, particolarmente  nell’assumerle  quan- 
do non  erano  prima  passati  per  gli  altri  gradi  stabilmente, 

come  S.  Ambrogio  vescovo  di  Milano,  e   S.  Severo  vescovo 

di  Ravenna,  non  si  aggiungesse  ad  essi  questo  peso,  ed  in- 
vece si  tenesse  loro  avanti  il  libro  del  canone  per  ottenere 

la  regolarità,  ed  impedire  lo  smarrimento,  come  anche  per 
aiuto  della  memoria.  Ma  non  si  azzarda  darlo  per  positivo, 

e   tulio  6i  resiriiige  a   mera  congeiiura ,   dappoicché ,   ripe- 
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tiamo,  niuno  scriltore  si  uccupò  di  questo  argomenio.  La 

disciplina  però  presente  esige,  che  tutti  sappiano  a   memo-
 

ria il  canone,  ed  inoltre  Io  leggano  nella  messa.  Il  certo  si 

è,  che  l'uso  del  canone,  come  dicemmo,  è   un  distintivo  ed 

un  privilegio  proprio  solo  dei  vescovi, il  quale  poi  per  gra- 
riosa  concessione  della  santa  sede ,   fu  esteso  agli  abbati 

die  hanno  l’uso  dei  pontificali,  cioè  benedetti,  e   ad  alcuni 

ool'.egi  de’prelati,  come  proionotarl  apostolici ,   uditori  di 

rota,  cherico  dicamera  ec.Dal  che  facilmente  ciascuno  può 

rilevare,  essere  un  abuso,  se  t   prelati  inferiori ,   e   che  non 

appartengono  ad  alcun  collegio  «osi  privilegiato  ,   esigono 

di  averlo  nel  celebrare  ,   mentre  ad  essi  come  singoli  non 

può  appartenere,  se  di  simile  maniera  non  è   stato  ad  ess
i 

oonceduto  per  indulto. 

CANTICO  {Canticum).  —   Componimento  poetico ,   faUo 

in  rendimento  di  grazie  a   Dio  per  benefizi  ottenuti.  Quindi 

cantico  dai  nostri  antichi  scrittori  si  dice  allegrezza  di 

mente  delle  cose  eterne  espresse  con  voci,  e   dagli  scrittori 

toscani, cantico  è   preso  per  canzone.  Gli  ebrei  erano  soliti 

comporre  de’  cantici  nelle  occasioni  importanti-,  e   il  Macri 

si  rileva,  che  il  cantico  è   differente  dal  salmo,  perchè  que- 

sto cantava  col  salterio,  strumento  musicale ,   ed  il  cantico 

colia  sola  voce.  Il  salmo  significa  le  opere  buone,  mentre  il 

cantico  denota  l’azione  di  rendimento  di  grazie  (t).  Duran- 

do lib.  5,  cap.  4).  Il  cantico  più  antico  è   quello  di  Mosè , 

composto  dopo  il  prodigioso  passaggio  del  mare  rosso:  la- 

onde il  cantico  è   di  molto  anteriore  mia  invenzione  de[sal- 
mi.  Nella  sagra  Scrittura  trovansi  molti  di  questi  cantici , 

sette  de’quali  passarono  nella  liturgia.  Davide  ne  compose  ‘ 
alla  morte  del  re  Saule  e   di  Gionatu  suo  figlio  ;   Debora  e 

Baruch  dopo  la  disfatta  di  Sisara;  la  beata  Vergine,  S.Zac-  _ 

caria  padre  del  precursore  S.  Gio.  Battista  ,   e   il  vecchio  j|  ji  questi  cantici,  si  conservò  col  nome  di  emlici  de'flagel- 
Simeone  per  Gesù  Cristo.  La  stessa  Scrittura  riferire,  che  fanti.  Inoltre  i   flagellanti  non  solo  io  Germania ,   ma  ezian- 
Salomone  avea  composto  cinquemila  cantici ,   di  cui  non  ci  1   dio  si  propagarono  in  Francia, ed  altrove, e   nel  Doileaux,^»- 

resta  che  quello  intitolato  eontico  de’canti'ci,  can/icum  con  I   -   •   *   -   ■ 

ticorum,  e   che  S.  Girobmo  dice  essere  scritto  in  versi  nel- 

l’originale ebraico.  >•  . 

S<  tie  sono  i   cantici  presi  dall’antico  Testamento,e  distri- 
buiti nell’ullizio  divino,alle  laudi  pei  sette  giorni  della  seUi- 

Mentre  'gli  Ariani  ne^vano  la  divinità  di  Gesù  Cri- sto, furono  da  essi  ripresi  quei  cantici ,   in  cui  I   fedeli  fino 
dal  principio  della  Chiesa  riconoscevano  Gesù  Cristo  Dio, 
come  abbiamo  da  Eusebio  nella  Storia  Eccl.  I.  V,  c.  38. 

Paolo  Samosateno  tolse  tali  cantici  dalla  sua  Chiesa  ,   per- 

chè erano  un’aperta  condanna  de’suoi  errori.  E   S.  Agosti- 
no compose  espressamente  un  salmo  assai  luogo  per  pre- 

munire i   fedeli  controle  fraudi  de’Donatisti.  Questi  rimpro- 
veravano a’cattolici  la  maniera  troppo  grave,  con  cui  can- 

tavano i   salmi;  ed  il  detto  santo  al  contrario  accusava  i   Do- 

natisti ,   perchè  esprimevano  co’loro  canti  i   trasporti  del- 
r   ubbriachezza  anziché  i   sentimenti  di  pietà.  1   ValeniU 
niani  Basilide,  Bardesane,  i   Manichei  ed  altri  eretici  con^ 
posero  inni  e   cantici,  per  diEToodere  più  facilmente  i   loro 
errori;  ed  Ario  poeta  e   musico ,   avendo  posto  io  versi  la 

sua  rea  dottrina,  l’avea  disseminata  tra  il  popolo,  e   le  per- 
sone di  campagna  per  mezzo  di  canzoni  spirituali.  Questo 

mezzo  poscia  fu  usato  da  Apollinare.  Ma  il  concilio  laodice- 
no  per  rimediare  a   tale  abuso,  proibì ,   col  canone  LIX  di 
leggere,  o   cantare  nella  Chiesa  salmi  composti  dai  privati, 
e   comandò  di  limitarsi  ai  libri  sacri  (v.  Ernesto  Cipriaoi, 

Dissertatio  de  propagtUione  hmresum  per  ècmtilenas  ,   Loa- ;   dini  1718). 

I   Circa  poi  la  metà  del  secolo  XIV ,   essendo  accaduta  ia 
!   Germania  una  grande  mortalità  ,   si  formarono  le  compa- 

'   gnie  de’cosi  detti  flagellanti^  i   quali  giravano  il  paese  eoo 
croci  e   bandiere ,   cantando  cantici  da  loro  chiamati  pen»- 

tenziedi,  sotto  la  direzione  di  alcuni.  Facevano  inoltre  del- 
le processioni  attorno  i   cimiteri  flagellandosi  aspramente , 

fanatismo,  che  poi  riuscì  di  sommo  danno  ai  giudei  incol- 

pati di  aver  avvelenato  i   pozzi  de'cristiani  ;   e   la  memoria 

stoires  dee  flagellane,  si  leggono  intorno  a   ciò  curiose  nte- 
morie. 

CANTO  AMBROSIANO  («.  catto  bcclesiastico). 
CAPITOLO  DE  RELIGIOSI.  —   Dagli  ecclesiastici  coni , 

!   chiamasi  d’ordinario  radunanza,  o   assemblea,  che  tengono 
mana;tre  altri  cantici,  che  si  dicono  sempre,  sono  presi  dal  j;  j   religiosi,  le  monache,  e   gli  ordini  militari,  per  deliberare 
angelo, cioè  BenedietusDominus, che  s\  dice  nelle  laudi  del  jdei  loro  affari,  e   regolare  la  loro  disciplina.  Fra  I   capìtoli 

mattutino,  perchè  in  esso  si  parla  di  S.  Giovanni ,   che  fu 

l'aurora  nunzia  del  Verbo  sole  di  giustizia;  il  secondo  è   il 

Magnificat,  il  quale  si  dice  nel  vespro  per  essere  più  nobi- 
le delle  laudi,  cominciando  io  esso  le  festività  (e.  Benzon 

in  Magnific,  lib.  I,  cap.  20). 

'   generali ,   assai  celebre  è   quello  tenuto  nel  1219  in  Assisi 

da  S.  Francesco  co’relìgiosi  minori,  che  avea  istituiti  nel 
1208.  Fu  chiamato  delle  Simore,  perchè  essendovi  concot- 

Isi  cinque  mila  religiosi,fu  d’uopo  fare  delle  celle  colle  stuo- 
'   re,  per  alloggiare  si  gran  numero  di  capitolari.  Il  concilio 

il  terzo  cantico  A'une  dimiltis  ,   si  dice  nella  compieta ,   i   nazionale  di  Francia,  dell’anno  1408,  colla  Regol.  6   pro- 

essendo quasi  una  raccomandazione  dell'anima  nelle  mani  j   gerisse,  che  l   monaci  dell’ordine  di  S.  Benedetto,  e   i   cano- 
di  Dio,  prima  del  sonno ,   simbolo  deU’eterno  riposo  ,   come  nici  regolari  tenessero  capitoli  provinciali  ogni  anno,  sic-             ti 

dice  Amalario  ec.  Questi  tre  cantici  sono  chiamati  evange 

lici  per  essere  pigliati  dal  testo  evangelico:  ed  è   perciò  che 

mentre  si  cantano,  lutti  si  alzano  in  piedi ,   anzi  alcuni  si 

segnano  colla  croce  (Jo.  Beleth.  cap.  40),  il  qual  uso  è   lo 

fievole,  essendo  ordinato  dal  vescovo  nel  principio  del  Mo- 

gnificat,  come  si  racxx)glie  d-al  cerimoniale  de’vescovi  lib. 

come  praticano  molti  ordini  religiosi.  Il  Macri  chiama  Ca- 

'piiolium,  e   Capitolum,  quel  luogo,  o   parte  del  monisiero, 
0   convento ,   nel  quale  i   monaci  e   i   frali  fanno  le  sagre  a- 

dunanze.  Sogliono  anche  i   religiosi  in  questo  luogo  mani- 
festare le  loro  colpe  ,   e   chiedere  umilmente  la  penitenza. 

In  mezzo  al  capitolo  eravi  la  sepoltura  della  comunità  re- 

II,  cap.  2,  e   particolarmente  si  pratica  in  Roma,  compre-  j   ijgiosa.  Infatti  abbiamo,  che  il  pontefice  Vittore  111,  il  qua- 
sa  la  cappella  pontificia.  Il  ètagnificiU  è   chiamalo  il  fan-  j;  ig  gg)  pontificato  avea  ritenuto  la  carica  di  abbate  di  Mon- 

tico evangelico,  o   Concentue  cuangelii,  secondo  il  Mabillon 

ad  Vie.  S.  Amulphi  in  teee.  VI  Bened.  p.  530,  et  in  lom. 

6,  sep.  p,  512,  .514,  ed  il  Carpenlier  ad  evangelii  concen- 
tue,  i.  Il,  p,  296. 

1   cantici  si  dicono  neirufilzio  d#f/e(empora,lantonelledo- 

meniche, quanto  nelle  ferie,  alle  laudi,  ai  vesper■^  a   compie 
ta,  come  sono  distribuiti  nel  salterio.  Nelle  feste,  e   nel  tem- 

l>o  pasquale,  alle  laudi  si  dice  sempre  il  cantico  Benedicite, 

come  nella  domenica,  e   nel  fine  di  esso  non  si  dice  Gloria 

tecasino ,   fu  sepolto ,   come  egli  avea  ordinato  tre  giorni 
prima  di  morire,  nel  capitolo  di  quel  monisiero.  Veggasi  il 

Papebrochio,  in  Propyleo  pag.  199  ,   che  ne  riporla  l’ele- 
gante  epitaffio  ivi  statogli  posto  daque’monaci.Ghe  si  suo- 

nasse la  campana  per  riunire  i   monaci  e   i   frati  al  capitolo, 
lo  abbiamo  da  molte  memorie ,   e   questo  costume  tuttora  si 

osserva  suonandosi  nei  capitoli  de’canonici,  il  campanello. 
1   capitoli  generali ,   per  solilo  preseduti ,   se  adunati  in 

Roma,  dai  rispettivi  cardinali  protettori  degli  ordini  me- 
desimi, furono  talora  decorati,  preseduti ,   ed  assistiti  dai Patri,  come  negli  altri  cantici,  nè  si  risponde  Amen.  Non 

•si  dicono  poi  alle  laudi  gli  altri  cantici  feriali  ,   come  nel  :   sommi  pontefici.  E   per  dire  di  alcuni  esempi,  abbiamo,  che 

salterio,  se  non  quando  si  fa  uffizio  di  feria,  fuori  del  tem- 1   Eugenio  III,  mentre  nel  1148  trnvavasi  in  Fr.incia,  amore- 
po  pasquale.  ̂   .. .. ... .   |   vole  verso  il  suo  ordine  cisterciense ,   a   cui  aveva  apparto- 
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nato,  intervenue  al  capìtolo  generale  di  que’mon
aci  nel  ce- 

lebre monislero  di  Cisiello,  come  se  fosse  stato  uno  di  loro. 

Bonifacio  Vili,  nel  1296  ,   presedelle  al  capitolo  gener
ale 

che  i   frati  minori  convocarono  in  Anagni,  ove  eletto  gen^ 

rale  di  tutto  l’ordine  francescano  Fr.  Giovanni  Mìnio,  il
 

papa  nel  1302,  l’esaltò  al  cardinalato ,   rilasciandogli  però 

il  governo  dell’ordine,  sino  al  capitolo  generale  Mguenl
e. 

E   Nicolò  V.  onorò  di  sua  presenza  ,   nell’anno  1-ioO ,   nella 

festa  di  Pentecoste,  il  capìtolo  generale  de’minori 
 conven- 

tuali e   quello  de’minori  osservanti  di  S.  Franc«co ,   cui 

intervennero  tre  mila  ottocento  frali,  fra  quali  Gio.  da  Ca
- 

pislrano,  Jacopo  della  Marca, e   Diego, tutti  poi  canoniz
zati. 

Nel  secolo  passato,  varie  volte  i   papi  si  recarono  in  per-
 

sona a   presedere  ai  capitoli  generali ,   come  rilevasi  dai 

seguenti  esempi.  Interrotto  da  venticinque  anni  il  capito
lo 

generale  de’minori  osservanti ,   Innocenzo  XIII.  per  dimo- 

strare l’amore,  che  portava  a   quest’ordine,  comandò  ,   che 
sì  celebrasse  nella  solita  forma,  ed  egli  medesimo  I   onorò 

della  sua  presenza,  volendo  prendervi  nel  convent
o  di  A- 

raceli,  ove  ebbe  fine  ai  IS  maggio  1725,  wl  restare  ele
tto 

in  ministro  generale  con  cent’oitanlre  voli,  il  padre  Cozza, 

poi  cardinale.  Santa  fu  la  riconoscenza  dei  religiosi ,   che 

determinarono  con  legge  perpetua,  dover  per  l’avvenire 
 es- 

sere solenne  quel  giorno  in  tutto  l’ordine,  e   dopo  la  morte 

di  lui  vollero,  che  avesse  luogo  un’anniversaria  messa  di
 

requitm,  oltre  a   tre  messe,  che  ciascun  religioso  osser
van- 

te e   riformalo  avrebbe  dovuto  celebrare  appena  defonlo. 

AlBochè  non  perisse  la  memoria  di  questa  disposizione  , 

pregarono  il  papa  ad  autorizzarla  con  una  bolla,  ch’e
gli  e- 

manò  a’5  giugno  Et  injuncti^  BuU,  Rotn.  tomo  XI ,   pari. 

Il,  pag.  i6i;  aggiungendovi  gli  stessi  religiosi  una 
 lapide 

nella  loro  chiesa  di  Araceli ,   che  tutto  ciò  esprime  con  eie 
canle  iscrizione. 

Benedetto  XIV,  a’IO  maggio  1741,  si  recò  con  molta  so- 

lennità al  convento  de’ SS.  XII  Apostoli  per  prwedere  al 

rapitolo  generale  dei  minori  conventuali,  in  cui  fu  eletto 

ministro  generale  il  padre  Carlo  Antonio  Calvi ,   bolognese. 

Quindi,  nell’anno  17S0  ai  16  maggio ,   volle  intervenire  al 

capitolo  generale  de’minori  osservanti  nel  suddetto  con-
 

vento di  Araceli.  Dopo  un’eloquente  orazione  ,   ch’egli  se- 

dente in  trono  fece  in  lode  deH’ordine  serafico,  con  plura- 

lità di  voti,  riveduti  dai  cardinali  Valenti,  Guadagni,  e   Co- 

lonna,protettore  dell’ordine,  e   di  Yorck,  dal  pontefice  a   ciò 

destinali,  restò  eletto  in  generale  il  padre  Molina ,   già  pro- 

curatore generale  in  curia,  trovandosi  allora  in  Roma  mil- 

lo  e   trecento  minori  osservanti.  Lo  stesso  pontefice,  volen- 

do presedere  al  capitolo  generale ,   che ,   a’5  giugno  1730, 

•volevano  celebrare  i   religiosi  dell’ordine  de’predicaiori ,   lo 

{)rorogò  a’3  dì  luglio,  e   quindi  con  gran  pompa  si  recò  al oro  convento  di  S.  Maria  sopra  Minerva  ,   ove  dopo  aver 

pronunzialo  una  dotta  allocuzione,  con  novantaquatlro  vo- 

li sorti  eletto  in  generale  de’domenicani,  il  padre  Tomma- 

so Boxadors,  poi  cardinale  nel  1775,  ritenendo  il  genera- 
lato sino  al  seguente  capitolo. 

Finalmente  Clemente  XIV  già  de’minorl  conventuali , 

presedelle  al  capitolo  generale,  chequesii  convocarono  nel 

convento  de'SS.  XII  apostoli ,   prescegliendosi  in  ministro 

generale  il  padre  Luigi  Maria  Marzoni ,   che  poi  ammise , 

dopo  il  vespero  di  Pentecoste  al  trono  della  cappella  Paoli- 

na, al  bacio  del  piede  in  uno  ai  padri  vocali ,   o   capitolari. 

Ed  il  pontefice  Pio  VI,  ai  3   giugno  1773  ,   intervenne  nel 

convento  di  S-  Maria  in  Trasponlina  ,   al  capìtolo  generale 

de’carmelitani,  per  l’elezione  del  priore  generale  ove  restò 

confermato  il  padre  Giuseppe  Ximenes-,  indi  nel  1777  pre- 

sedeite  al  capitolo  generale  de’domenicani  al  convento  del- 

b   Minerva,  nel  quale  fu  prescelto  in  generale  dell’ordine 
il  padre  Baldassare  de  Quinones. 

CAPPELLO  DEGLI  ECCLF.SIASTICL— Sino  dal  primiti- 

vi tempi  della  Chiesa ,   gli  ecclesiastici  cuoprivansi  il  capo 

colla  berretta  di  color  nero,  e   di  lana,  in  chiesa  ed  anco 

Kx;:.  dell’eccles.  Tom.  IV. 

per  le  slrade,e  col  berrettino,  giacché  anticamente  era  loro 
vietata  la  seta,  egli  altri  colori.  Tuuavolla  ne’  primi  anni del  secolo  XVI,  il  concilio  lateranese  prescrivendo  al  clero 
vestimenta  modeste, gli  proibì  i   colepi  rossi  e   verdi, dal 
■che  si  deduce,  che  sino  a   quel  tempo  non  era  bene  stabiiiio li  color  nero  in  tutte  le  loro  vesti.  Nel  declinare  del  seco- 

lo decimoquinto  gli  ecclesiastici  di  Francia  e   principab 
mente  i   canonici  principiarono  a   portare  dei  cappelli  che 
parlAcipavano  delle  berrette  antiche.  Essi  perovennero 
in  seguito  proibiti  da  parecchi  concili  sinodali  ,   e   dai  de- 

creti dei  vescovì.Però  la  congregazione  dei  vescovi  e   re- 
golari, nel  pontificato  di  Clemente  Vili,  avverti  i   vescovi 

che  non  impedissero  agli  ecclesiastici  l’uso  del  cappello 
nelle  pubbliche  vie,  mentre  fra  gli  altri  il  sinodo  cremone- 

se del  1384  avea  prescritto:  <«  portino  sempre  b   berretta 
solila  clericale ,   massime  in  chiesa ,   e   nelle  processioni  ed 
esequie  ,   e   non  mai  il  cappello ,   se  non  per  viaggio,  o   per 
istrada  quanto  piove,  sotto  pena  arbitraria.  »   li  .Nicolio  ri- 

porta il  decreto  della  mentovata  congregazione,  concepito 
in  questi  termini:  «   che  i   cherici  non  portino  cappello  s’in- 

tende in  chiesa ,   e   nelle  processioni,  »   GiorgenioV27  mar- 
zo 1601,  Tropea  8   aprile  1603.  Nel  pontificato  poi  di  Pao- 

lo V,  la  stessa  sagra  congregazione  fece  quest’altro  decre- 
to: tt  Valenza  13  maggio  1610.  Non  dt've  il  vescovo  fare  e- 

diito  che  isuoi  preti  sotto  pena  dì  scomunica  sieno  obbli- 
gali di  portar  la  berretta  tanto  di  giorno ,   quanto  di  not- 

te, perchè  ne  potrebbero  seguire  molte  infermità.  » 
Pompeo  Sarnelli,  nel  tomo  I.  Letiert  teclencuiiche,  p. 

73,  del  cappello  clericale ,   nel  prescrivere,  come  e   di  qual 
colore  dev’essere,  e   quando  è   vietato,  ci  riporta  i   seguenti decreti,  giacché  ai  suoi  tempi  molli  erano  gli  abusi  dì  esso 
non  che  la  variazione  della  forma,  ad  onta  del  grave  avver- 

timento del  Cardinal  S.  Carlo  Borromeo,  conc.  Mediol.  ao- 
1 563:  omnem  habitué,  et  ornamenti  novitatem  clerici  fu- 
giant.  L’altro  sinodo  milanese  del  1368,  decretò:  Pi- leut  ejumodi  $ity  gui  a   militaris  pilei  forma  di$tet\  non 
j   turbinit  tpeciem  proeseferat ,   ted  talit  denique  sit,  qui  ordi- 

ni» clericali»  hominem  deceal.  Condì.  Cosentinum  anno 
:   1579:  Pileis  fimplicibuSyneque  aeulratis,  aut  lurbinatis.  Di- 
recioriiim  Andriense  postea  a   Clemente  Vlli.approbaium 
anno  1586:  Neepileo  faitigiato,  ac  oblongouianiur.sed  de- 

centi ae  demiiso.  t^ncilium  senense  sub  Sixto  V.  a   Sacr. 
Congreg.  Cardinalìum  postea  approbaium  die  13  decera- 
bris  1600:  Pileum  »ericum  omnino  ne  deferant.  Synodtis  i- 
molensis  anno  101 -t:  Cum  pitei»  latioribus  nigris.  Final- 

mente io  suo  editto,  ecco  come  il  pontefice  Urbano  V|||- 
creato  nel  1623, volle  esprimersi:!!  cappelli  tieno  di  forma 
ma  cont'eniente  con  cordoni  attorno  semplici ,   sotto  pena 

di  venticinque  scudi  d' oro. Generalmente  parlando,  I   cappelli  degli  ecclesiastici,  di 
que’  monaci  e   religiosi  che  ne  hanno  l’uso ,   e   dei  secolari 
cui  è   permesso  vestire  da  abbate,  non  chedi  alcuni  di  quel- 

li appartenenti  alla  famiglia  pontificia,  allorché  vestano  l’a- 
bito di  corte,  sono  dì  feltro  ed  anco  di  seta,  menoalcuni  re- 

ligiosi che  l’usano  di  feltro, e   tutti  di  color  nero,  con  larghe ale  rivoltate  da  tre  lati,  e   sostenute  da  cordoncini  (   colb 
qual  forma  triangolare  vuoisi  rammentare  la  SS.  Trinità), 
venendo  circondalo  il  cupolino  da  un  semplice  cordone  o 
fettuccia  di  seta  nera  con  nastro,  il  quale  rimane  dal  luto 
sinistro.  Però  gli  abbati  mitrati  regobri  e   secobri  il  P. 
maestro  del  sacro  piazzo,  il  P.  commissario  del  S.  ofiizioj 
il  P.  segretario  della  congregazione  dell’  indice,  tutti  e   ite deirortine  di  S.  Domenico,  il  P.  generale  di  questo  Ordi- 

ne, nonché  gli  avvocati  concistoriali,  e   i   prolonobri  apo- 
stolici, non  ad  instar  participantium,  ec.  ec.,  usano  allo- 

ro cappelli  il  distintivo  delb  fettuccia  con  fiocco  eguale  a 
quello  dei  prelati  domestici ,   ma  rii  color  nero.  Altri  reli- 

giosi pi,  come  i   gesuiti,pssionÌ8ii,pii  operai,  i   liguorini, 
ec.  ec.  prlano  il  cappllo  nero  colle  sole  due  ale  laterali 
rivoltate.  Anticamente  alcuni  ordini  religiosi  prtavanoil 
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cappello  del  colore  deirabiio  ,   come  coniinuarono  a   riie- oerlo  i   camaldolesi  eremiti  ec. 

CAPPELLO  DEL  PAPA.  —   Fino  dai  primi  secoli  della 

Chiesa,  domesticamente,  quando  uscita  dai  palazzo  apo- 
stolico 0   viaggiava  il  romano  pontefice ,   cuoprivasi  il  capo 

col  cappuccio,  di  cui  abbiamo  una  memoria  in  quello  del- 

la mezzetta,  per  significare  l’antico  già  usato.  Ora  io  tali 
circostanze  adopera  sopra  il  berrettino ,   o   il  camauro,  o   il 

cappello.  Questo  è   rotondo  colle  due  ale  laterali  rivOftate, 

e   sostenute  da  cordoncini  d’oro ,   con  fiocco  di  fettuccia  di 

seta  rossa,  con  ricami  d’oro, e   sempre  di  colore  rosso  por- 

pora,orlatodi  fettuccia  d’oro, e   prezioso  fiocco  pur  d’oro. 
Esso  è   di  tre  specie,  di  velluto ,   di  seta ,   e   di  feltro.  Si  usa 

questo  e   l’altro  di  velluto  nell’ inverno,  e   di  seta  nell’estate , 
ma  colla  distinzione ,   che  quando  il  papa  porta  le  vesti  di 

seta  e   la  mezzetta  di  velluto,  di  seta  o   di  velluto  è   il  cap- 

pello ,   ed  allorché  deve  vestire  di  lana,  il  cappello  è   di  fel- 
tro :   tutta  volta  il  cappello  di  feltro  si  usa  quasi  sempre ,   e 

quello  di  velluto  soltanto  nelle  solennità ,   purché  il  papa 
porti  la  mozzettadi  velluto. 

CAPPELLO  DEI  VESCOVI.  —   I   patriarchi ,   gli  arcive- 

scovi, e   i   vescovi,  benché  religiosi,  usano  due  cappelli,  j’u- 
suale  di  feltro  nero  della  forma  di  quello  degli  ecclesiastici, 

e   lo  adoperano  sempre  quando  incedono  con  abito  corto , 

0   prelaiizio,ed  il  semi-pontificale  di  seta  color  verde  della 

forma  di  quello  dei  cardinali ,   che  adoperavano  nelle  ca 

valcate,  e   sagre  funzioni  vestiti  di  cappa,  o   mantelloni,  con 

perdoni  e   fiocchi  di  egual  colore.  I   patriarchi  nel  cappello 

nero  usano  i   fiocchi  di  seta  verde  con  oro  frammischiato, 

gli  arcivescovi  e   vescovi  la  semplice  fettuccia  e   fiocco  di 

seta  verde.  Tuttavolta  i   nunzi ,   per  essere  costituiti  nella 

dignità  arcivescovile ,   nelle  nunziature  adoperano  la  fet- 
tuccia e   il  fiocco  di  seta  verde  con  oro  frammischiato.  Ciò 

pur  lànno  molti  arcivescovi  nelle  loro  diocesi,  ed  alcun  ve- 
scovo nelle  proprie.  Il  cerimoniale  dei  vescovi  alcap-  l,lib. 

I,  §.  5   ,   parlando  dell’abito  dei  vescovi  prescrive  :   Gdero 

nigro  laneo^  viridi  serico  ornato  cum  corùUitacfloccis  co- U^s  viridis. 

Concesso  ai  cardinali  il  cappello  rosso,  nel  1243 ,   ci  av- 
verte il  Bonanni  a   p.  419  Gerarchia  ecclesiastica.,  che  non 

manca  chi  affermi,  essere  stato  più  antico  tal  colore  nel  lo- 

ro cappello,  usandolo  talora  anco  i   legati  non  cardinali ,   e 

1   semplici  vescovi ,   come  dice  tra  gli  altri  E>asmo  nel  lib. 

Ili,  De  ratione  concionandi,  il  che  peraltro  negasi  dal  Bal- 

dovino. L’origine  e   l’uso  dei  cappelli  verdi  adoperati  dai 

patriarchi,  arcivescovi  e   vescovi,  e   collocati  sui  loro  stem- 

mi gentilizi,  vuoisi  derivato  dalla  Spagna,  dal  qual  regno 

pretende  inoltre  il  P-  Menestrier ,   ebe  derivasse  l’uso  del 

cappello  per  tutti  i   prelati.  Pare,  che  essa  lo  abbia  adotta- 
to nei  primi  anni  del  decimoquinto  secolo,  e   che  poi  fosse 

per  la  prima  volta  introdotto  in  Francia,  nel  1472,  dall’ar- 
ci vescovo  di  Sens  Tristano  di  Salazar ,   oriundo  della  Bisca- 

glia.  Ciò  non  pertanto  si  osserva,  che  nel  secob  XIV  le  ar- 

mi gentilizie,  le  quali  prima  erano  sovrastate  dalte  mitre, 

si  veggono  decorate  dei  cappelli  coi  fiocchi.  I   vescovi  spa- 

gnuoli  anche  oggidì  adoperano  il  cappello  usuale  con  fo- 
dera di  seta  verde,  con  fiocco  simile,  frammisto  ad  oro, 

sulla  forma  però  di  quello  del  papa ,   cioè  colle  ale  alzate 

da  due  sob  parti,  essendo  il  resto  di  feltro,  ©seta  nera.  A- 

postolo  Zeno  ha  poi  notaio ,   nel  lom.  X.  Giorn.  de'  Leder. 
96,  che  il  primo  vescovo  regolare  ad  usare  il  fiocco  verde 

sul  cappello  fu  Favorino  vescovo  diXocera,florilonel  pon- 
tificato di  Leone  X.  Egli  però  si  chiamava  Guarino  ,   e   fu 

dello  volgarmente  Favorino,siccome  originario  della  pieve 
di  Favera,  castello  della  diocesi  di  Camerino. 

Gli  ecclesiastici  porta.vano  prima  ovunque  la  berretta , 

cioè  in  Chiesa  e   per  le  strade,  come  fra  gli  altri  prescrisse 

il  coneilb  di  Bouiges  decretando  nel  canone  2:  Pilettm  qua- 
dralutn  ,   seu  biretum  semper  gerani  in  eccksia  ,   et  exira 

piina  vigeva  acciocché  per  tutto  si  conoscessero  gli  eccle- 
siastici. A   questo  riflesso  il  concilio  celebrato  in  Aix  nel 

1583  comandò  che  i   vescovi  sopra  la  berretta  portassero 
il  cappello  pontificale  ,   come  si  usava  quando  si  portava  lo. 

I   berretta  tonda  e   repressa.  Dal  qual  uso  probabilmente  eb- 
be orìgine  la  consuetudine  del  portarsi  talora  il  cappello 

sopra  la  berretta  dai  vescovi, e   dai  prelati  nelle  solenni  ca* valcate. 

Finalmente  nella  sede  vacante ,   mentre  i   cardinaK  crea- 
ture del  defunto  pontefice  levano  le  guarnizioni  d’ oro  dai 

cappelli  neri  ed  usuali,  e   nuli  i   prelati  tolgono  dai  cappel- 
I   lo  i   fiocchi  e   cordoni ,   soltanto  i   patriarchi ,   arcivescovi  e vescovi  conservano  al  loro  cappello  il  fiocco  verde,  unifor- 

mandosi nel  resto  alta  prelatura.  Nella  loro  morte  il  cap- 
pello pontificale  Verde  con  fiocchi  si  appende  nella  parto 

davanti  del  feretro  ,   tanto  quando  sono  esposti  nelle  pro- 
prie camere,  rame  in  chiesa  per  le  esequie.Questo  cappello 

si  appende  di  poi  alla  volta  della  chiesa  o   cappella,  ove  il 
loro  cadavere  viene  tumulato,  hi  quanto  poi  al  numero  dei 
fiocchi  chepemlono  dai  loro  cappelli  pontificali,  e   che  in- 
siemedecorano  lateralmente  i   loro  stemmi,  anticamente  si 
usava  solo  quelb,  che  riuniva  il  cordone  sotto  al  mento , 
poi  ne  venirero  adottati  due,  quindi  in  progresso  si  accreb- 

bero notabilmente,  per  eui  nella  generalità  si  osserva,  che 
dai  due  cordoni  dei  patriarchi,  e   nunzi  apostolici,  comun- 

que fregiali  della  dignità  episcopale ,   ne  pendano  quattro 
per  parte, conleneole  ognuno  dieci  fiocchi,  e   da  quelli  de- 

gli arcivescovi,  e   vescovi  tre  dai  due  lati ,   cioè  sei  fiocchi 
per  cadaun  cordone. 
CAPPELLO  DEI  PRELATI.  Due  sorto  i   cappelli,  die 

adoperano  i   prelati  della  romana  Chiesa,  ambedue  di  color 

nero,  cioè  l’usuale  di  feltro,  come  quello  di  tutti  gli  eccle- 
siastici, ed  il  pontificale,  o   semi-pontificale  di  panno  nero 

foderalo  di  seta  paonazza  o   cremisi,  della  stessa  forma  di 
quello  dei  vescovi,  il  primo  con  fettuccia  e   fiocco  di  seta 
rosso,  paonazzo,  ed  anco  alcuno ,   come  diremo,  verde ,   a 
tenore  del  grado,  o   del  collegb  cui  appartengono ,   e   il  se- 

condo con  cordoni  simili,  con  fiocchi  paonazzi  o   misti  de- 

gli si^  colorì  paonazzo  e   nero,  a   seconda  della  specie  dei 
prelati,  e   con  quel  numero  di  fiocchi ,   che  ìu  appresso  si 
dilà.  Won  potendosi  precisare  l’origine  del  cappelb  prela* 
tizio,  pontificale,  o   seipi-pontificaie ,   sembra  forse  conces- 

so, 0   adottato  assai  dopo  che  l’ebbero  assunto  ì   vescovi. 
Che  il  cappello  prelatizio  pontificale,  o   semi-pontificafe 

venisse  portato  dai  prelati  sulla  berretta  clericale,'e  si  strìn- 
gesse sotto  il  mento  coi  due  cordoni  laterali  da  esso  pen- 
denti con  fiocco,  lo  abbiamo  dalla  Gerarchia  del  Bonanni 

p.  -423,  e   Io  dicemmo  di  sopra  parlando  del  cappello  de’ve- 
scovi ,   che  praticavano  altrettanto.  Rimase  in  seguilo  qual 
solo  distintivo  agli  uditori  di  Rota,Bella  cavalcala  solenne 
colla  berretta  in  capo,  e   sopra  il  cappello  pontificale  con 
(lue  fiocchetti  laterali  ai  cullino,  venendo  fermato  sotto 
il  mento  da  due  cordoni,  da  cui  pende  un  fiocco.  Ma  la  ra- 

gione, per  cui  rimase  agli  uditori  di  Rota  il  distintivo  di 
!   usare  la  berretia^sotto  il  cappello  nelle  cavalcate  ,   si  ap- 

prende dal  Bernini  (/f  tribunale  della  S-  Boia  Romana  , 

■   a   pag.42).  Egli  pertanto  ci  dice,  che  la  berretta  non  è   solo 
propria  (le’cherici ,   ma  anche  de’doiiori ,   ed  essendo  sta- 

ta sempre  usata  dagli  uditori  di  Rota,  né  giammai  essendo 
stata  dimessa  per  denomre  il  magistrale  Toro  uflìzb ,   cosi 
dovendo  assumere  nelle  pubbliche  cavalcale  il  cappello,  ad 
esssa  lo  sovrappongono ,   per  non  ciroanere  in  alcun  tem- 

po privi  di  quell’insegna  propria  del  grado  toro  dottorale. 
Siccome  la  distinzione  del  cappello  fra  i   prelati  consiste 

nel  colore  dei  fiocchi ,   e   nelle  pontificie  concessioni  fatte 

da’sommi  pontefici  ,cosl  andiamo  tulio  ciò  a   descrivere*  La 
decorazione  de’cordoni  con  diversità  di  colori  ne'cappelli. 
prelatizi ,   conceduta  dai  papi  ad  alcuni  collegi  dei  prelati 

della  santa  sede ,   provenne  dall’antica  e   privativa  conces- 

tcclesiatn ,   nisi  quolies  coeìi  infuria  urgebit'.,  e   ciò  la  disci-l^toae ,   che  il  ceremooiaie  de' vescovi  determina  a’pairiar- 
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chi,  arcivescovi  e   vescovi.  E   se  trovasi j   che  oltre  di 
 essi  al- 

cuno fosse  fornito  di  tal  distinzione,  non  è   che  a   similitudi- 

ne, e   con  variazione  di  colore  e   di  ornato,flochè  dai  pon
te- 

fici venne  estesa  sì  privativa  insegna  ai  prelati  non  decor
ati 

della  dignità  episcopale.  Vero  è   però, che  quando  i   med
esi-  ; 

mi  pontefici  concessero  gli  ornanwnti ,   o   fiocchi  di  colore  j 

rosso,  paonazzo, 0   verde,  non  che  di  paonazzo  misto
  al  nero, , 

pei  cappelli  de’prelati  intesero  solo  pei  cappelli  pontificali,  i 

0   semi-pontificali  da  usarsi  nelle  pubblichee  solenni  c
avalca- 

le. Di  che  abbiamo  una  prova  dai  maestri  delle  ceremonie
 

pontificie,  i   qoali,non  godendo  il  distintivo  del  fio
cco  al  cap- 

pello, nelle  cavalcate  vestiti  di  mantellone  e   cappuccio, usa- 

no il  cappello  semi-pontificale  nero  foderato  di  paonazzo  , 

con  cordone  e   fiocchi  misti  dello  stesso  colore  paonazzo  e   ^ 

nero.  TuttavoUa  in  progresso  di  tempo  tale  distintivo,  quasi
 

In  compendio,  si  volle  applicare  ai  cappelli  usuali,  amn
chè 

^lla  esteriorità  deU’ornato  eziandio  ,   o   vestendo  l’ 
abito 

corto,  0   il  prelatizio  violaceo ,   in  ogni  circostanM,  e   per  j 

tutto  apparisse  la  prerogativa  della  dignità  individu
ale ,   e, 

della  diversità  del  grado,  di  cui  il  prelato  era  rivestito, 
 co- 1 

me  vedremo  in  seguito  dagli  analoghi  brevi  poniificldi^-; 

cessione.  E   tanto  è   vero,che  i   papi  decretarono  i   fiocchi  ai  ̂ 

cappelli  pontificali,  o   semi-pontificali,  che  si  servirono  co-  j
 

stantemente  della  parola  GaUrvt,  la  quale ,   secondo  1   eti- 
, 

mologia  da  alcuni  autori  dichiarata,  e   principalmente  daf 

Macri,  altro  non  significa  che  il  cappello  pontificale ,   a   dif-j 

ferenza  della  parola  Weu»,  che  significa  il  appello  usual
e.: 

E   se  ne’tempi  a   noi  più  prossimi  trovasi  Pileus,cìò  avve
n-i 

ne  perchè  già  era  io  uso  Tornamento  anco  al  capp
ello  usua- 

le, cosa  che  non  era  ne’tempi  più  antichi;  estensione  lode-
 

vole sotto  tutti  i   rapporti,  per  non  esporre  la  dignità  pre 

latizia  fra  la  moltitudine  a   qualche  involontario  affronto  , 

procacciarle  l   dovuti  riguardi,  ed  evitare  qualunque  
com- 

promissione, perocché  non  basta  pei  prelati  a   farsi  cono- 

scere le  calze  paonazze ,   e   il  collare  di  tal  colore,  wsendo  i 

ciò  comune  extra  urbem  ai  cubiculari ,   e   ad  altri,  E   l^rò! 

da  avvertirsi,  che  in  sede  vacante,  fra  i   segni  di  lutto  de
lla 

romana  prelatura, evvi  quello  di  levare  il  fiocco  al  cappe
llo 

usuale,  surrogandovisi  una  semplice  fettuccia  di  seta  n
era. 

1   soli  maggiordomo,e  maestro  di  camera  del  papa  defunto, 

e   i   protonotari  apostolici  conservano  il  fiocco  al  cappello, 

sinché  il  di  hii  cadavere  non  è   sepolto  ;   portando  altresì  i 

soli  maggiordomo  e   maestro  di  camera,  fino  alla  tu
mula- 

Eioae,  la  veste  violacea  ,   avvegnacchè  essi  si  conside
rano 

ancora  aU’attual  servizio  del  pontefice.  Ed  in  que’giorni 

difetti  assistono ,   e   nel  palazzo  ,   e   nella  basilica  vaticana, 

alle  esequie  come  famigliari. 

Volendo  parlare  delle  diverse  concessioni  fatte  a   vari  col
- 

legi prelatizi  de’fiocchi  ai  cappelli ,   osserveremo  l’ordine 

dmla  loro  gerarchia ,   donde  si  rileveranno  pure  l’epoche  , 
□die  quali  essi  si  ottennero. 

Incominciando  dai  protonotari  apostolici,  partecipanti  e 

soprannomerari,  che  usano  fettuccia, o   cordone  di  seta  r
os- 

so e   fiacchi  simili  al  cappello,  è   a   sapersi  che  questo  distin- 

to; e   antichissimo  ceto  ottenne,  a’17  febbraio  1617  ,   dalla 

S.  Congregazione  de’Riti  un  decreto  nel  pontificato  di  Pao- 

lo V,  approvato  dallo  stesso  pontefice ,   col  quale  ricevette 

la  facoltà  dì  poter  usare  il  cappello  cogli  ornan^nti  paonaz- 

li:  PiUum  nigri  colorie .   eordults  violaeeis  circum  orna- 

twnt,  et  etiam  serico  sufftUtwn  eum  floccis  et  omatnentis 

nusdetn  color is.  Ma  in  seguito,  emendo  stato  concesso  il 

fiocco  paonazzo  e   violaceo  agli  uditori  di  rota ,   ed  ai  che- 

rici  di  camera,  per  cui  non  avevano  più^  i   protonotari  un 

particolare  segno,  che  dagli  altri  prelati  li  distinguesse , 

così  domandarono  al  papajafacoltà  di  poter  intarsiare  l’ar- 
gento al  fiocco,  o   cordone  violaceo.  Il  pontefice  Clemente 

X   rimise  la  cognizione  di  questa  supplica  ad  una  congre- 

gazione particolare  composta  dei  cardinali  Brancacci ,   Ra- 

sponi.  Massimo,  Carpegna  e   Casanata.  Il  primo  fu  favore, 

vote,  il  Massiino  rispose  negativamente;  guia  metallo  suni 

promiscua.,  et  data  coneessio  forsan  essent  injuriosa  sacro 
Collegio.  Il  Carpegna  invece  propose  un  fiocco  rosaceo  al 
cappello,  ed  alla  fascia,  e   del  medesimo  parere  fu  il  Casa- 

nata; tutù  poi  dichiararono,  che  si  concedesse  ai  protono- 
tari la  sola  fettuccia,  e   fiocco  rosaceo  al  cappello.  Il  qual 

privilegio  a’6  agosto  1674  dalla  medesima  congregazione venne  decretato  colla  seguente  dichiarazione;  Quod  insu~ 
per  uterenlur  m   pileo  pritative ,   quod  ad  omnes  alias  pra- 
latos  villa  coloris  rosacei  addenda  etiam  in  pileo  usuali. 
Dalle  quali  ultime  parole  si  conferma  chiaramente  ciò  che 
superiormente  fu  accennato,  che  nelle  prime  concessioni  si 
intenderà  sempre  Toma  mento  del  cappello  pontificale,  giac- 

ché in  questa  trovasi  espresso  il  cappello  usuale,  il  che  non 
era  dichiarato  in  altre  pontificie  concessioni. 

Gli  uditori  di  Rota  ebbero  nella  reintegrazione  dell’abito 
paonazzo  anche  il  cordone  paonazzo  al  cappello ,   come  dal 
breve  di  Alessandro  VII  a   favore  di  questo  collegio,  ema- 

nato nePl65?>,  siccome  esprìmono  le  seguenti  parole  :   Ae 
insuper  prcedietis  auditoribus,  et  eorum  singulis  nunc  et  in 
futurum  quandocunupse  existeniibus  prò  majori  minisfrrn 
eis  per  prcesentes  injuneti  decore  ac  suarum  personarum  or- 

namento, ut  deinceps  vestem  interiorem,  qua  subtanea,  nee 

non  aliam  exieriorem ,   qua  mantellelum  vulgo  nuncupa- 
tur,  violacei  coloris,  ac  etiam  galeri  redimiculum,  cordone 

vulgo  dictum ,   ejusdem  coloris  violacei  ubique  deferant , 

praeipimus,  et  mandamus. 
II  collegio  de’cherìci  di  camera ,   porta  al  cappello  il  fioc- 
co di  seta  paonazza,  come  riferisce  Fulvio  Servanzio  mae- 

stro delle  ceremonie  pontificie.  Ebbero  ad  assumerlo  per  la 

prima  volta  i   prelati  che  lo  componevano  ,   nel  di  31  giu- 
gno 1670,  in  cui  comparvero  ornati  di  lìnceo  paonazzo  al 

cappello  sì  pontificale,  come  usuale,  in  vigore  di  un  breve 
spedito  in  loro  favore  da  Clemente  X   con  queste  precise 
parole:  Ut  ipsi  omnes  et  singoli  galeri  redimicidum  vulgo 
cordone  nuncupatum  coloris  violacei  m   quibusvis  funetio- 
nibus  et  actibus  publieis  et privatis  ubique  deferre,  et  gesto- 

re libere  et  licite  possint  et  valeant  tenore  prasentium  con- 
cedimus,et  indulgemus.  Nel  qual  privilegio  Benedetto  XIII, 
creato  nel  1734,  volle  compreso  anche  il  presidente  della 
medesima  camera.  Dal  che  si  deduce  ,   che  questi  per  lo 

spazio  di  più  di  cinquant’anni  non  avea  g^uto  come  i 
cherici  un  tal  privilegio  ,   ed  egualmente  da  tal  concessio- 

ne si  rileva,  che  i   prelati  se  non  appartenevano  ad  un  col- 
legio, che  ne  godeva  il  distintivo,  andavano  privi  dì  tal  or- 

mento  al  cappello. 

I   prelati  votanti  del  tribunale  della  segnatura  di  giusti  - 
zia ,   ebbero  il  fiocco  paonazzo  al  cappello  dal  menzionato 
Benedetto  XIII.  il  quale  col  disposto  di  un  breve  emanato 

u’13  luglio  1737  ,   concedette  ad  essi:  Galeri  redimiculum 
cordone  vxdgariter  nuncupatum  coloris  violacei  in  quibus- 

vis functionibus  et  actibus  publieis  et  priratis  deferre  ae 
gestore  libere  et  licite  possint,  et  valeant.  Nella  qual  grazia 

successivamente  rimasecoroprcso  ancora  l’uditore  della  se- 

gnatura, che  non  fruiva  di  ta l’onorificenza  fatta  ai  votanti. 
Gli  abbreviatori  di  parco  maggiore  vennero  anch’essi 

contraddistinti  col  fiocco  paonazzo  (da  continuarsi  ad  usa- 
re anche  dopo  aver  lasciato  rulfizìo)  da  Benedetto  XIV  ai 

23  settembre  1740  col  disposto  della  costituzione  Maxi- 
mo, esprimendosi  dal  benigno  pontefice  la  concessione;  ut 

Prasules  Ciliegio  abhrcviatorum  de  pareo  majori  adscri- 
pii  uterentur  in  usuali  pileo  cordulis  et  floccis  violaeeis  nee 

non  m   poni^^li  et  semi-ponti^ali  pariter  pileo  et  magno 
mantello  in  eguitaiùmibus  p^ificaltbus. 

Fra  i   prelati  poi  privilegiati  fuori  dei  collegi  si  annove- 
rano il  reggente  della  penitenzierìa  apostolica,  che  per  gra- 

zia speciale  di  Cteroente  XII  ha  l’uso  del  fiocco  ed  orna- 
mento dì  colore  verde  al  cappello ,   sull’esempio  di  ciò  che 

godeva  il  giudice  delle  contraddette  e   simonie ,   prima  che 
sì  stabilisse  che  fosse  scelto  fra  gli  uditori  di  Rota.  Tale  uf- 

fizio però  venne  in  seguito  soppresso  ed  unito  alla  giuris- 
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dizione  delTodìtOFe  delle  Camera.  Il  presidente  dd  piotn> 
ito,  della  cancelleria  apostolica ,   per  privilegio  di  Sisto  V 

dei  158S,  ebbe  l’uso  del  cordone  paonazto  al  cappello.  Si- 
milmente il  prefetto  de’brevi  pontifici ,   ailurcbè  vi  era,  pa- 

rimenti per  concezione  di  Sisto  V,  avea  l’uso  del  fiocco , 
ed  ornamento  paonazzo  al  cappello.  Sìflatto  ornamento  è 
assunto  dai  novelli  prelati,  appena  il  papa  conferisce  loro 

ima  carica,  ed  allora  lasciano  il  nero. 

Finalmente  i   quattro  prelati  di  maotellettone,cioè  l’avvo- 

cato dei  poveri,  i'avvocato  generale  del  fisco,  il  procuratore 
generale  del  fi^,  ed  il  commissario  generale  della  camera 

apostolica,  usano  al  cappello  il  fiocco  di^ia  violaceo,  tan- 

to coir  abito  di  maotellettflffle,  cbe  nel  corto,  o   sia  d’abba- 
^te.  Nè  mancano  esempi  di  essersi  concesso  temporanea- 

mente il  fiocco  paonazzo  al  cappello,  a   qualche  personag- 
gio per  alcuna  straordinaria  rappresentanza  e   circostanza, 

come  da  ultimo  accordò  Leone  XII  al  decano  degli  avvoca- 
ti concistoriali  Invernizl,  allora  quando  lo  inviò  iti  Roma- 

gna per  una  commissione  spoetale;  ed  ai  nostri  giorni  fece 

altrettanto  il  regnante  pontefì<%  ,   coll’attuale  decano  degli 
avvocati  concistoriali  conte  Tommaso  Gnoli,  il  quale  nel  re- 

carsi in  Ferrara  sua  patria  per  la  recita  dell'orazione  inau- 

gurate per  la  solenne  riapertura  degli  studi  dell'univer- 
sità,   fu  abilitato  a   porre  la  fettuccia  col  fiocco  paonazzo 

al  cappello,  ed  usare  mostre ,   e   calze  di  tal  colore ,   non  cbe 
il  titolo  di  monsignore. 

Questo  fiocco  al  cappello, ma  di  color  nero, come  superior 

mente  dicemmo  alt’art.  cappello  iccLesiAgTico^si  porta  (lu- 
gli abbati  mitrali,  da  alcuni  superiori  religiosi,  o   rivestiti 

di  cariebe  pure  suindicate,  dagli  avvocali  del  sacro  concia 
storo, dai  protonotari,  non  ad  instar  parlicipantium,  ec,, 

mentre  i   prelati  di  manlellonc,  fuori  di  Roma  sogliono  u- 
sare  una  semplice  fettuccia  di  scia  paonazza  al  cappello  u- 

soale.  In  quanto  al  numero  de’  fiocchi,  che  pendono  da'cap- 
petli  prelatizi ,   questi  sono  di  molto  accresciuti  di  numero 

da  quelli  cbe  amicamente  si  costumavano  ne' sigi  Ili- ester- 
ni, mentre  i   prelati  de’  fiocchetti  pendenti  dai  due  cordoni 

ne  hanno  quattro  per  parte,  e   quindi  in  tutto  fiocchi  ven- 
ti; gli  altri  prelati  tre  j^r  parte ,   e   perciò  in  tutto  fiocchi 

dodici,  e   i   prelati  di  mantellone  due  per  parte,  cioè  io  lut- 
to fiocchi  sei. 

Il  cappello  pontificale, 0   semipontificale usavasi  nelle  ca- 

valcate, dai  prelati  di  fiocchetti ,   da’ protonotari  apostolici 
partecipanti,  esoprannunverarl,  dagli  uditori  di  Rota  ,   dal 

cherici  di  camera ,   dai  votanti  di  segnatura ,   dagli  abbre- 

viatori  di  parco  maggiore,  dai  refèreodari,  dai  maestri  del- 
le cerimonie  pontificie  fino  dal  1644,  e   da  altri  prelati  della 

romana  curia  e   corte.  Nelle  medesime  cavalcate  diversi 

prelati  incedevano  con  cappello  usuale,  come  i   camerieri 
segreti,  e   altri  eobìcnlari. 

Dalie  cavalcate  de’  romani  pontefici  ti  rileva ,   che  i 
lati  dei  fiocchetti,  come  gli  arcivescovi  assistenti  al  soglio, 

v’incedevano  io  mantellone, o   gran  mantelli, cappel’to  p<m- 
tificale  in  testa  con  fodera  di  seta  verde ,   e   fiocchi  simili , 

ed  in  roebetto  e   cappuccio  al  colio,  e   sulle  spalle,  e   talvol- 
ta similmente  sono  aescritti  i   protonotari  apostolici^,  ma 

con  cappello  foderato  di  seta  cremisi, e   flocchi  simili.  Que- 

sti p^ò  generalmente  procedevano  come  i   vescovi  assisten- 
ti, cioè  io  rocchetto,  maotelletta,  cappuccio ,   cappeiloai  o 

cappelli  semi-pontificali,  ai  modo  con  cui  cavalcavano  gli 

altri  prelati.  Cosi  gli  uditori  dì  rota  intervenivano  ai  pos- 
sessi coi  loro  mantellonì,  cappucci,  e   cappelli  pontificali , 

e   quello,  cbe  portava  la  croce  pontificia,  indossava  pure  il 

rocchetto.  Finalmente  altri  prelati  cavalcando  in  mantel- 

letta,  e   cappello  nsaale,  ed  ai  prelati,  che  hanno  l’uso  del 
cappello  peàtificale  e   semi-pontificale ,   si  suoi  mettere  so- 

pra il  feretro  aitorebè  i   loro  cadaveri  sono  esposti  nelle  loro 

abitazioni ,   e   in  Chiesa  ,   e   talora  anche  si  appendono  alla 

volta  de’Iuogbì  ove  furono  tamniati. 

£   poi  noto  die  i   pootefici ,   nell’accordare  disiùuioQì  a 

capitoli  e   dignità  di  Chiese,  e   ad  altri  ecclesiastici  dòstiiut* 
li  in  qualche  superiore  rappresentanza,  vi  compresero  pu- 

re quella  del  fiocco  rosso,  o   paosazzo  ai  cappello,  e   talvol- ta insieme  alle  calze  di  eguali  colori ,   senza,  parlare  desìi 
abili,  e   di  altre  onorificenze.  l   j 

CARCERI  ECCLESIASTICHE.  —   La  Chiesa  ebbe  puro 
le  sue  prigioni  non  solo  per  punire  gli  ecclesiastici  colpe* 
voli,  ma  anche  per  somministrar  loro  i   mezzi  di  fare  peni- 

tenza. Tale  appunto  era  lo  scopo  di  quelle  carceri  tanto  co- 
nosciute ^ie  aniicbe  costituzioni  ecclesiastiche  sotto  il nome  di /Woiue,  di  cui  dice  il  Macrì:  Exeeutor  asuem  li* 

tium  eonttilHitu  in  decanigit  ecclesiarum  recludatur^  eom* 
petente»  peenat  luitNriis((Klliao.coastit.  73).  Questa  /teca- ma,  o   carcere  ecclesiastica,  da  molti  autori  fu  confusa  col 
ZMoconittm,  il  quale  era  in  vece  la  sagrestia,ovvero  il  Ino* 
go  coDtiguo  alla  Chiesa ,   ove  il  vescovo  riceveva  i   pelle- 

[gridi  (o.  Cancellieri  nel  tom.  I.  De seeretarii»  eifmieorum. 
Il  et  chnstianorum  in  par.lV.  Syntagmati»,  cap.  VII.  de  De- 
weanto,  et  Decanicio  p.  579.  Lo  stesso  Macri  dice,  che  cbia- 
;   mossi  Catechumenum  quel  luogo  destinato  in  Chiesa  pei 
■catecumeni  ;   e   soggiunge,  che  questo  medesimo  vocabolo 
significo  presw  i   patriarchi  di  (xistontinopoli  quel  luogo  ̂  in  cui  si  castigavano  i   cherici  ed  altri  ecdesiastici  discoli, 
indisciplinati  e   dì  non  lodevoli  costumi.  «.  .«i 

Il  sommo  pontefice  S.  Eugenio  I,  romano,  elevato  ailb 
cattedra  apostolica  nell’anno  654,  ordinò,  che  i   veswvi  a- vessero  delle  carceri ,   in  cui  dovessero  castigare  i   delitti 
degli  ecclesiastici;  e   poscia  il  concilio  di  Vernevilsull’Oise, 
celebralo  nel  mese  di  dicembre  dell’844,  ordinò  che  i   mo- 

naci apostati  sarebbono  custoditi  in  prigione.  Vi  prese- 
dette  Ebroino  vescovo  di Poitiers,con  Vemilone  di  Sei», 
che  pregarono  Carlo,  il  Calco ,   ad  inviar  commissari  per 
le  provinole  ,   e   reprimere  i   clerici  e   i   monaci  vagabondi , che  disprezzavano  la  disciplina  ecriesiastica ,   e   li  facesse 
punire  secondo  i   sairi  canoni  colla  prigione  ed  altre  peoi- 
tenie.  Il  Bercastel,  Storia  del  crùtùmetimo  t.  XVLriporia 
ie  provvidenze  prese  net  secolo  XIV  dall’arcivescovo  di 
Cantorbwy,  ed  altri  {^U  del  parlameato  d’Inghilterra 
sulle  prìgioai  clericali, col  r^folamento  peideliqueoU  car- 

cerati. I   _   5.  •   ̂   e   1 

^nticaii^Ce ,   e   ne’  bassi  tempi  ancora  f   moniStori  afe- vano  prigioni,  e   sovente  vi  si  punirono  con  rigore  i   reli- 
giosi delinquenti.  Questi  estremi  fbrono  disapprovati  da 

Cario  Magno  nei  capitolari, repressi  da  alcuni  sovrani,  e   da 
parecchi  concili  condaBnati.Salte carceri  usate  dalla  Chiesa, 
si  può  coMuItare  la  prima  parte  deH’opcra  dd  citato  ànto- nio  Bombardini;  Decarcere  et  antiquo  ̂ ,ec„  i   PP.  Blabll- 

ioD  e   Ruinart;  l’abbate  Fleory ,   e   I   menzionati  Capitolari  di Carlo  Magno,  presso  il  Bainzio  nel  t.  li.  .   ̂   /   • 
CA^  DEGLI  EBREI.  —   Le  case  degR  fsneltU  erano  dif- 

ferenti dajle  nostre,  siccome  le  sono  ancora  nei  paesi  cal- 
di. I   tetti  ivi  sono  a   terrazzo  :   le  finestre  non  si  chiudono 

che  con  gelosie  o   con  delle  bandiaelle,non  vi  sono  camini  da 
fooco  ;   si  dimora  al  pian  terreno.  Molli  passi  della  Scrit- 

tura provano  cbe  stetti  erano  piatti  ed  in  forma  di  terraz- 
za nella  terra  d’Israele.  Rabab  nascose  sul  tetto  ddla  sua 

casa  le  spie  cbe  Giosuè  aveva  spedito  a   Gerico.  Quando  Sa- 
muele dichiarò  a   Saulle  cbe  Dio  lo  aveva  scelto  per  re,  Io 

fece  <x>ricare  la  notte  sui  tetto ,   Io  che  è   ancora  usuale  nei 
poesi  caldi.  Davidde  passeggiava  sul  tetto  della  sua  casa 
quando  vidde  Bersahea  ai  i^gno.  Assalonne  fece  ei^ere  a- 
na  tenda  sul  tetto  di  questo  medesimo  polazzo ,   quando  a- 
busò  delle  concubine  di  ano  patire  :   questa  azione  era  co- 

me prendere  possesso  del  regno ,   e   bisognava  renderla 
pubblica,  per  denotare  cbe  la  sua  rivoluzione  era  senza  ri- 

pieghi. Si  saliva  su  i   tetti  in  occasione  di  grandi  allarmi , 
come  si  scorge  da  due  passi  di  Isaia.  Tutto  ciò  dipiostra 

la  ragionevolezza  della  legge  neli’ordinare  di  costruirsi  ai- 
l’ intorno  dei  tetti  un  muro  di  appoggio,  per  timore  cbe  al- enilo non  morisse  cadendo  dì  là,  e   la  capire  questa  espres* 
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sione  dell’  Evangelo;  Ciò  che  vi  é   italo  itilo  aW  orecchio  , 

ptAòlieaUio  topra  i   tetti.  Ogni  casa  era  un  palco  luuo  do- 

Tato  per  chiunque  voleva  brai  sentire  da  lontano. 

Le  inferriate  delle  finestre  sono  notate  nei  Proverbi,  neìj 

cantici  di  Salomone,  e   nella  storia  della  morte  di  Ocoaia  ;   ; 

re  d’israle.  Quando  il  re  Gioacchino  bruciò  il  libro  che  Ge- 

remia aveva  scritto  per  ordine  di  Dio,  egli  era  nel  suo  ap- 

partamento d’ inverno,  seduto  innenzi  un  braciere  di  rar- 

bone  acceso.  Quindi  si  può  da  ciò  giudicare  che  ̂ lino 

non  avessero  affetto  camini,  i   quali  infatti  sono  invenzioni 

dei  paesi  freddi  :   nei  paesi  caldi  si  è   contento  di  usare  
dei 

fornelli  per  le  cocine.Si  servivano  molto  di  pietre  per  fab- 

bricare,principalmente  in  Geroadima,  ove  questa  è   comu- 

ne,e  sapevano  tagliarla  in  pezzi-molto  grossi.  Parlasi, negli 

edifizi  di  Salomone,  di  pietre  di  otto  e   di  dieci  cubili,  che 

formano  dodici  o   quindici  piedi  :   quelle  che  sono  nomina
- 

le pietre  preziose  sono  senta  dubbio  diversi  marmi. 

La  bellezza  ̂ i  loro  febbricati  consisteva  meno  negli  or* 

nmenti  situati  di  parte  in  parte ,   che  nella  forma  intera , 

od  taglio  e   nella  unione  delle  pieire:essi  avevano  gran  cu 

ra  che  tutto  fosse  unito  e   construito  a   piombo  ,   a   squa- 

dro ed  a   livello:ed  è   in  questo  modo  che  Omero  parla  del- 

le case  che  egli  affitta:  e   si  ammira  ancwa  questa spwie  di 

bellezza  nelle  fabbriche  degli  antichi  egizi.  Gli  iw^idiii  im- 

piegavano i   legni  odoriferi ,   come  il  cedro,  il  cipresso  per 

ornare  al  di  dentro  i   più  ricchi  febbricati ,   e   farne  dei  wf- 

Sui  e   delle  colonne.Sl  veggono  nd  tempio  e   nei  palazzi  di 

Salomone  :   Davide  dice ,   che  ̂ li  abita  una  casa  di  cedro, 

per  dire  che  egli  è   magni  ftcamente  alloggialo. 

(CATENE  DI  S.  PIETRO.  —   Reliquia  insigne,  che  si  con- 

serva in  Roma  nella  basilica  di  S. Pietro iis  Fincti/i«  sull’Es- 

quilino,  appartenente  ai  canonici  regolari  laieraoe
si. 

Voleodo  prima  dire  qualche  cosa  ,   come  sempre  siano 

siate  venerale  le  catene  dei  sunti  martiri ,   ci  permeileremo 

di  premettere  nn  cenno  relativo.  Troppo  nota  è   la  cura, 

che  si  prendevano  gli  antichi  ctistiani  non  solo  nel 
 racco- 

gliere,e   nd  gelosamente  custodire  gli  sirumeoii  del  marti- 

rio degli  apostoli  e   degli  atleti  diGesù  Cristo,  ma  altresì  nel 

procurare  l’acquisto  delle  catene ,   con  cui  erano  stati  av- 

vinti ndle  carceri,  e   poi  guidati  all’esirei^  supplizio.  Va- 
rie di  esse  trovale  nelle  catacombe  e   nei  cimiteri,  in  uno  ai 

corpi  dei  santi  martiri,  ne  fanno  chiara  leslinaonianza,  co- 

me si  legge  od  Boldeiti,  Ouervaxioni  sopra  i   cimiteri  dei 

■wrtiH  (lib.  l,cap.  60,  pag-  3i4).  RacconU  poi  S.  Gio. 

Crisostomo,  che  S.  Babila,  vescovo  e   martire  aoiioweoo  , 

(b  sepolto  colle  calette,  colle  quali  era  stato  imprigionato  , 

e   che  ti  onoravano  in  una  alle  sue  spoglie  con  pubblico 

eolio.  Anco  S.  Eusebio  Emisseno  in  una  sua  omdia  ad  o- 

uore  dei  santi  martìri  Epipodio  ed  Alessandro,  afferma  che 

molte  Chiese, le  quali  non  avevano  potuto  ottenere  qualche 

lorordiquia,aveano  invece  richiesu  premurosamente  por- 

zione delle  loro  catene.  Cosi  in  Napoli,  al  riferire  di  Baro- 

nfo,  ndle  note  al  martirologio  a’  M   settembre,  conservan- 

zi  le  catene  di  S.  Gregorio  arcivescovo  e   primate  dell’Ar- 

menia, che  pali  sotto  Diocleziano.  In  Itoma  nella  basilica 

lateraoese  esiste  la  catena  con  cui  S.  Giovanni  Evangebsta 

fu  trasportato  in  Efeso,  e   il  Cardinal  Ecidio  dei  santi  Gos- 

ma  e   Damiano,  neH’anno  i220,  fra  le  altre  reliquie,  donò 

a   Federigo  Chiararaonte  magnam  partem  de  caletta  vinculi 

S.  LauretUii.  Il  citato  S.  Gio.  Crisostomo  «lebra  le  caie:», 

coifevquaU  fu  avvinto  Tapostolo  Udle  genti  S.  Paolo,  e   Gio. 

Ernesto  Emmanuele  Walchio  scrisse,  De  Vinculis  apostoli 

PauU  ex  atUiquitatum  profanarum  monumenlis  illustra- 

tis,  Jenae  i746.  Sappiamo  inoltre  che  il  tribuno  comandò, 

dbe  S.  Paolo  fosse  legato  calenis  duabus  (Act.c.2i)  ed  egli 

stesso  narra ,   che  oinctus  ab  Hierosolytnis  fu  condotto  in 

Roma,  ovechiamati  innanzi  a   se  gli  ebrei,  disse  loro  :   pro- 

pUr  spem  Israel  catena  hoc  circvandams  luw»,  di  cui  sp^- 

se  volle  fe  menzione  nelle  sue  epistole  agli  efesini,  e   al  dis- 

cepolo Timoteo.  Non  può  dubluur»i,clie  queste  catene  reli- 
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giosamenie  si  custodissero  odia  sua  basilica  osiieuse ,   puU 

cbè  il  papa  S.  Gregork)  I ,   ne  scrisse  all’  imperaii-ice  (Co- 
stanza tu  epist.  XXX,  lib.  IV ,   pag.  23$,  tom.  VII.  Pupe- 

brochio,  oomentando  tal  passo,  dice  essere  probabile  che 
la  catena  eoo  cui  fu  avvinto  nel  viaggio  che  fece  S.  Paolo 

óair  Oriente  io  Roma, e   l'altra  colia  quale  ivi  venne  rio- 
chiuso,  com’egli  crede,  nel  carcere  Hamerlino,  siano 
le  catene  medesime  con  cui  era  stato  legalo  nello  stesso 
sito ,   nel  collo  e   nelle  mani.  È   certo  poi  che  si  rileva  il 
pio  custufloe  di  noandare  in  dono  ai  personaggi  più  dU 
stioli  la  limatura  di  queste  catene,  anche  dalla  lettera  scrit- 

ta dal  prefaio  pontefice  ad  Eulogio  patriarca  Alessandrino: 
Tratumisimui  cnscem parmdam  inqua  decalems  SS.  Petti 

et  Pauli  apostolorum  inserta  est  benedictio ,   qua  oculis  ve- 
stris  assidue  superpofMur,quia  multa  per  eamdnn  benedie- 
tionem  miracula  fieri  consueveruni.  Una  piccola  parte  di 

queste  catene  sembra  che  anticamente  esistesse  nella  Chie- 
sa di  S.  Pietro  in  Vinculis,  fai^ndone  menzione  Nicolò  Si- 

gnorile tn  Cod.  Bibl.  Val.  3336,  fol.  61,  il  quale  nel  cata- 
logo (Ielle  rdiquìe  di  Roma  ,   che  compilò  nei  primorùl  del 

secolo  XV.  sotto  Martino  V,  dopo  aver  parlato  di  quelle  di 
S.  Pietro  di  cui  siam  per  trattare ,   cosi  si  esprime:  modi- 

cam  catenam,  qua  fuit  ligtUus  S.  Paulus,  Di  altre  sacre  ca- 
tene ,   e   delle  notizie  analoghe ,   fa  parola  Cancellieri  pelle 

Dissertasioni  epistolari  bibliografiche,  Roma  1809. 
$0  adunque  gli  antichi  cristiani  con  tanto  studio  rac- 

colsero e   venerarono  le  catene  dei  martiri, non  inferiore  de- 

v’essere staio  l’impegno  di  custodire  le  catene  del  principe 
d^i  apostoli, epriino  pontefice  S.  Pietro, e   siccome  natural- 

mente dovevano  preferire  tali  ferri  all’oro  e   alle  gemme  , 
si  saranno  studiali  di  conservarli  siccome  un  prezioso  te- 

soro. Abbiamo  dal  Novaes,  nella  vita  di  S.Pietro,cbe  questi 
permeine  di  Erode  Agrippa  fu  posto  io  Gerusalemme  in 

carcere,  dalla  quale  fu  liberato  da  uo  ai^lu,che  scioglien- 
done le  catene, come  si  legge  negli  AttJ^.42,r.4,7)locon- 

dusse  fuori  della  prigione;e  che  recatosi  in  Roma  fu  da  Ne- 
rone fatto  rinchiudere  nel  carcere  Mamertioo,ove  nove  mesi 

stelle  legato  con  una  catena, dipoi  trovatadaS.Balbioa  l’an- 
no 126  nel  pontificato  dì  S.  Alessandro  I ,   e   data  da  essa  a 

S.  Teodora  nubilissima  romana ,   e   sorella  di  S.  Ermete  pre- 
fetto di  Roma,  fu  coosegnau  al  detto  papa,  il  quale  la  riposa 

nella  Chiesa  di  S.  Teodura  stessa  eretta ,   o   riuuovaia  ̂    ed  è 
perciò  che  tal  Chiesa  prese  il  nome  di  S.  Pietro  in  Vinculis, 

Alfobmo  poi  dal  ̂ nini,  Storia  di  tutte  teresie,  p.131 , 
e   198  che  Gtovenale  vescovo  di  Gerusalemme  nel  439  do- 

nò ad  Eudossia  imperatrice  moglie  di  Teodosio  il  giocane, 

0   il  juniore,  le  due  catene,  colle  quali  S.  Pietro  nella  me- 
desima città  fu  legalo  per  ordine  di  firode,  onde  una  la  ri- 

pose nella  Chiesa  dedicala  a   questo  apostolo  io  Costantioo- 
poH,  comesi  legge  nel  Menologio  greto,  die  januarii,o 

l’altra  la  mandò  a   Roma  ad  Eudossia  sua  figlia, moglie  deL 
l’imperatore  Valeniiniano  III,  ia quale  subito suir^uilino 
volle  innalzare  a   S.  Pietro  un  tempio ,   ovvero ,   secondo  la 

verità  della  storia,  riedificò  il  preesistente  nel  colle  Esqui- 
1   lino ,   e   perciò  fu  detto  il  titolo  di  Eudossia.  Essendo  pui 
pontefice  S.  Sisto  III,  meriiisdi  vedere  il  miracolo,  di  cui 
fa  testimonianza  il  Baronio,  cioè  che  tal  catena  nel  porsi 
insieme  a   quella  sunnominata,  che  strinse  in  Roma  lo  stes- 

so santo  per  comando  di  Nerone ,   si  congiunse  con  essa , 
e   formò  una  sola  catena,  dicendoci  il  Breo.  rem.  dìe  laug,: 
ut  non  dua  sed  una  catena  ab  eodem  artifice  con  feda  esse 
fdderetur.  Quindi  per  la  dedicazione  di  tal  basilica ,   e   tu 
memoria  di  questo  prodigio  accaduto  nel  primo  di  aguSto, 
ne  istituì  S.Sisto  III  la  festa  (n.Papebrochio  Acta  SS.juaiì 

L   IV,  §   19, p.  449,  §.10,pag.432). Altri  poi  raccontano  tal 
fatto  accaduto  sotto  S.  Leone  1,  ebe  ai  9   maggio  440  suc- 
Icesse  a   S.Sisto  III,  il  quale  volendo  confrontare  ia  catena 

di  Gerusalemme  con  quella  di  Roma,  ambedue  miracolosa- 

mente si  riunirono. 
Certo  è ,   che  nel  sesto  secolo  le  due  catene  riunite  tro- 
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vavansi  nella  basilica  di  S.  Pietro  in  Vinculit ,   come  di-  sorte  di  Oswio  re  dei  nortumbri ,   scrivendogli:  Conjuoi 
chiara  un'antica  iscrizione  ivi  esistente  riportata  da  molti,  i 
non  che  dal  Martinelli ,   Rom.  ex  Ethn.  sacra  ,   pag.  284 

nostroe  spirituali  fiiice,  direximus  crucem,  clavem  auream 
habenlem  de  sacratissimis  vincuiis  beali  apostolorum  Retri 

il  quale  certamente  fu  la  boja,  che  dovette  servire  per  ser- ,   Castiglia,  a   cui  scrisse:  Ex  more  sanctoruf-.misimus  co- 
rare il  collo  a   S.  Pietro,  e   dee  credersi  sia  stata  la  catena  ;;  bis  clavieulam  auream  in  qua  de  calenis  bectti  Retri  beno- 

del  carcere  Mamertino,  dal  quale  fu  condotto  al  glorioso  ij  dic/io  continetur^  e   per  rinnovare  questi  antichi  esempi 
martirio.  L’altra  catena  è   formala  di  undici  anelli:  sette  so*  jnel  secolo  decorso  ,   Benedetto  XIV  volle  arricchire  collo 
no  del  tutto  simili  a   quelli  della  precedente,  e   del  mcdesi-  i;  stesso  prezioso  dono  la  sna  Chiesa  bolognese ,   che  conti- 
mo  lavoro,  a   segno  che  sembrano  parte  della  romana:  gli  nuava  a   governare  da  papa.  È   poi  da  avvertirsi,  che  nello 
altri  quattro  sono  più  piccoli,  e   alquanto  diversi  dagli  al-  '       *•  -   ■   - 

tri,  laonde  questi  possono  credersi  una  porzione  della  ca- 

tena, con  cui  l’aposiolo  fu  stretto  in  Gerusalemme,  dapoi- 
ché  da  queste  catene  riunite  i   romani  pontefìci  tolsero  va- 

ri anelli,  e   li  regalarono  a   principi  ed  a   chiese  insigni.  ,,    ,   „„„ ,   „,j3icnuio 
Colla  limatura  poi  di  dette  catene  i   pontefici  vollero  ren-  il  esservi  inclusa  la  limatura  di  ferro  delle  stesse  catene  ad 

dere  pregevole  e   sacro  qualche  donativo,che  inviarono  agli  'onta  di  quanto  scrissero  .Nicola  Alemanni,  Z)e  Laleranen. trrktxnrAlnrì  ni  pH  prrlp^ìfiftt  ÌpÌ  rnamifirHpVAli  ìnpìiirlpn.i  A   Ji  Èt  ^   •   >   ...  * 

chiavi  della  confessione  di  S.  Pietro  spedile  a   Carlo  Magno 
rede’francesi  nell’a*  790  da  S.Leone  111,  il  Baronie  a   dello 
anno,n.  Il,  il  Bellarmino,  de  traslat. imperii  lib.  I,  c.  13, 
p.545,  il  Papebrochio,  in  t.  V,  junii,  pag.  i53,e  il  Catala- 

no, in  t.  XI ,   pontificalis  rom.  pag.  396 ,   hanno  sostenuto 

imperatori,  ai  re  ed  ecclesiastici  ragguardevoli,  includen 

do  poca  limatura  dentro  chiavi  d’oro,  che  ponevano ,   pri-l 
ma  di  spedirle,  sopra  la  tomba  dello  stesso  S.  Pietro,  indi 
le  mandavano  in  attestalo  di  divozione  e   di  affetto  ai  men- 

zionali soggetti.  Queste  chiavi,  come  si  esprime  S.  Grego- 
rio Tur.  (de  qlor.  martyr.  lib.  I,  c.  28), super  xgros  posi- 

tee  multis  tolenl  miraculis  coruscare.  Leggiamo  pertanto 

nel  citato  Bernini,  che  S.  Gregorio  I.  ne  mandò  una  ad  A- 

naslasio  patriarca  di  Antiochia,  al  re  di  Spagna,  o   de’visi- 
goli  Uecaredo,  al  re  di  Francia  Childeberto,  ed  a   Teotisto 

cavaliere  cattolico  e   balio  del  figlio  dell’imperatore  .Mauri-, 

zio- S.  Gregorio  111. mandò  simili  chiavi  d’oro  colla  lima-i 
tura  delle  catene  a   C.arlo  Martello-,  S.  Leone  IH  a   Carlo  .Ma-i 

gno;  c   S.  Gregorio  VII  ad  Acone  redi  Danimarca. Soggiun- 1 
ge  lo  stesso  Bernini,  che  un  re  dei  longobardi,  quando  en-< 

irò  in  una  città  di  là  dal  Pò,  trovò  una  di  queste  chiavi  ' 

Rarietinis,c.  14,  pag.  14,  e   Andrea  Vittorelli,  in  addi/fon, 
ad  Ciaconium ,   in  vita  Leonis  III,  1. 1,  pag.  368.  Molli  al- 

tri esempi  di  detto  pio  costume  si  leggono  presso  il  Se\e- 
rano  nelle  sue  Memorie  sacre  delle  sette  Chiese  di  Roma, 

Fra  i   prodigi  operali  da  Dio  per  intercessione  dì  S.  Pie- 
tro, ai  veneratori  delle  sue  catene, non  si  deve  passare  sot- 

to silenzio,  che  nel  pontificalo  di  Giovanni  XIII  nell’anno 
967 ,   e   mentre  l’ imperatore  Ottone  I   dimorava  in  Roma un  demonio  entrò  in  uno  dei  signori  del  suo  seguilo,  per 
lo  che  si  ebbe  ricorso  alla  catena  di  S.  Pietro ,   la  quale  gli 
fu  messa  intorno  al  collo,  e   subito  ne  restò  perfettamente 
liberato.  Due  anni  dopo  Io  stesso  pontefice  tolse  un  anello 
delle  stesse  catene,  e   lo  inviò  in  dono  al  vescovo  di  Metz 
giacché  solevano  i   papi  donarne  quando  era  seguito  qual- 

che miracolo  (r.  il  Zaccaria ,   Storia  letteraria  d' Italia ,   t. 
Ili ,   pag.  593 ,   che  combatte  il  Basnage  impugnature  del- 

la quale  vedendo  egli  esser  d’oro  :   et  ex  illa  aliquid  aliud  1 1’ identicità  delle  catene  di  S.  Pietro).  Su  questo  argomen volens  sibi  facere,  eduxit  eoltellum  ,   ut  eam  inciderei ,   qui  lo,  più  dì  ogni  altro,  è   da  consultarsi  la  dottissima  %‘sser- 
mox  eoltellum  cum  quo  eam  per  partes  mittere  volebat,  sibi  tatio  de  catenis  sancii  Retri,  Romx  1828 ,   del  celebre  pa- 

A.e.^1  4-,-.  dre  abbate  Michelangelo  Monsacrati  canonico  regolare.  Nè minor  prova  della  venerazione  pi-estata  a   queste  catene  so- 
no I   miracoli ,   de’ quali  fanno  buona  testimonianza  S.  Gre- 

gorio Magno  in  più  luoghi  delle  sue  lettere ,   specialmente 

in  guttura  defixit,  eademque  bora  defunetus  eeeidil.  Anta- 
ris  lungubardorum  rexpro  eodtm  miraculo  aliam  auream 
clavem  fedi,  atque  cum  ea  pariter  transmisit  (al  Pontefice 

Pelagio  ll),tndic«ns  quale  per  eam  miraculum  contigisset. 

Ma  Francesco  Cancellieri  nelle  sue  erudite  Notizie  del  lib.  I ,   ep.  30 , 51  -,  S.  Gregorio  Turonese  lib.  I ,   de  gloria 
carcere  Tulliano,  detto  poi  Mamertino,  ove  fu  rinchiuso  S.  ;   martyrum ,   c,  28  ;   e   l’antico  autore  del  Sermone  de  vincu- 
Rietro,  e   delie  catene  con  eui  vi  fu  avvinto  primo  del  suo  Us  S.  Retri,  nell’ Omeliario  d’ Alenino, 
marfim,  non  solo  dice  che  la  limatura  di  esse  fu  racchiu-  1   Della  festa  delle  catene  di  S.  Pietro  ne  abbiamo  discorso 
sa  entro  chiavi,  ma  anche  entro  crocette,  e   che  le  une  e   le  nel  corpo  di  questa  Enciclopedia  uH’art.  (   Pietro  in  vimcoli). 
altre  furono  d’oro  e   di  argento,  non  che  entro  qualche  pre-ij  CELESTINI  (Conpregarione  monastica  6«nedi, /ma).— 1 -il  monaci  di  quest’ordine  furono danori ma  chiamati  Eremiti zioso  reliquiario,  dicendoci  inoltre, che  le  chiavi  nella  for 
ma  erano  simili  a   quelle  della  confessione  o   tomba  di  $. 

Pietro,  il  . citato  Papebrochio  ne  riporta  la  forma  con  di- 
versi disegni.  Tali  chiavette  si  portavano  appese  al  collo 

per  essere  scampati  da  disgrazie,  e   da  ogni  male  per  l’ in- 
tercessione di  S.  Pietro,  e   si  solevano  accostare  agli  occhi 

monaci  di  quest’ordine  furono  dapprima  chiamati  Eremiti 
di  StUamiano,o  di  JI/orone,non  che  Murroniti,  o   Morroni- 
ti,  e   poi  Celestini,  allorquando  il  loro  fondatore  fu  assun- 

to al  pontificato  col  nome  di  Celestino  V(r.  celestino  v.  ). 
L’ordine,  nel  1264,  fu  approvalo  da  Urbano  IV  ,   che  lo incorporò  al  benedettino;  ma  sentendo  Pietro  da  Morone  , 

  I   «   J?  *   •       ,   ’ 

lene  pel  singolare  culw,  in  mi  erano  tenute  sino  dai  tempi  a   Lione,  e   malgrado  la  sua  dispregevole  apparenza  ,   olten- 
i   più  rìmoli.  Oltre  i   pitali  esempi,  S.  Gregorio  I   ne  mandò  ne  colle  sue  austerità,  e   col  mirabile  distacco  dalle  cose 
pure  ad  altri  sovrani  e   personaggi  si  ecclesia.slici  come  se- ,,  terrene,  e   con  una  vita  tutta  angelica,  una  bolla,  colla  da- 
colari,  consoli  e   patrizi,  ùsando queste  formule:  Clavem  a   la  de’17  settembre  1274,  con  cui  Gregorio  X.  confermò  il sacratissimo  d.  Retri  corpore  vobis  transmisimus  ,   in  qua  nuovo  istituto  colla  regola  di  S.  Benedetto  ,   e   con  alcune 
ferrum  de  catenis  ejtts  clausum  est  ;   et  quod  illius  collum  particolari  costituzioni  più  rigorose  ,   lo  pose  sotto  la  pon- 
ligavU  ad  martyrium  vestrum  ab  omnibus  peccatis  solcai,  lificia  protezione,  gli  assicurò  il  possesso  dei  suoi  beni ,   e 
E   per  riguardo  alle  croci:  Transmisimus  crucem  parrulam ,   '   gli  concesse  alcuni  privilegi,  come  la  esenzione  dalla  auto- 

in de  catenis  beati  Retri  apostoli  'apposita  est  benedi-  loriià  degli  Ordinari  ec.  Dopo  di  ciò  T   Ordine  si  accrebbe Clio  ,   qu(B  oculis  vestris  assidue  superponatur  ,   quia  multa  maggiormente,  a   segno  che  Pietro  si  vide  superiore  gene- 
per  eamdem  benedictionem  miracula  fieri  consueverunt.  '   nle  di  ireniasei  monisteri ,   e   seicento  religiosi ,   indi,  nel Gli  altri  pontefici,  che  spedirono  questo  dono,  rammen-  '   1281,  rinuoziò  al  governo  del  medesimo,  e   del  priorato  di 
lati  da  Cancellieri,  sono  S.  Vitaliano  che  ne  mandò  alla  con-j,  Majidia-,  confermando  l’ uno  e   l’altro  a   certo  Roberto  per 
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andarsi  a   nascondere  in  un’aUra  foresia,  ed  ivi  dedicars
i  ad 

ulieriori  penitenze  ed  assidue  orazioni.  Poscia,  nel  capi
tolo 

del  1293,  essendo  il  nionislcro  di  Majella  per  la  sua
  posi- 

zione troppo  orrido  e   disastroso,  fu  stabilito ,   che  il  moni- 

stero  di  S.  Spirito  di  Sulmona  sarebbesiato  11  cajM
)  dell  or- 

dine, eia  residenza  dell’abbaie  generale,  che  ve  la  fece  si
- 

no  ai  nostri  tempi.  ^   , 

Dopo  la  morte  di  Pietro  Celestino,  1   Ordine  fu  grazia
to 

di  altri  privilegi  dal  PonteQce  Benedetto  XI,  e   si  diffus
e  per. 

l’Italia,  Germania, Fiandra  e   Francia, ove,  nel  1300,  fu  ri-; 

cevuio  dal  re  Filippo  IV, jBe»o,  formando  in  seguito  tali; 

nazioni  tre  provìncie  ,   con  più  di  centoventi  
inonistcri. 

Fondatore  di  quello d’Avignone  fu  l’anlipapa  Clemente
  VII, 

che  nella  sua  morte  volle  essere  sepolto  nella  contigua
  chie- 

sa, in  cui  gli  fu  eretto  un  bel  deposito.  1   Celestini  di
  Fran-  ; 

eia  ,   col  consenso  degl'  italiani ,   e   coll  approvazione ,   nel  j 

1427,  di  .Martino  V,  e   poi  di  Clemente  VII ,   volendo  pote- 

vano fare  nuove  costituzioni  pel  mantenimento  della  rego- 

lare osservanza,  come  le  fecero  nel  secolo  XV  II ,   e   furono 

accettate  nel  capitolo  provinciale  del  1607-  La  congreg
a- 

zione di  Francia  componevasi  di  ventuno  monisteri ,   il  ca- 

po dei  quali  era  quello  di  Parigi,  ed  era  governata  d
a 

un  provinciale  con  autorità  di  generale.  Il  pontefice  Pa^ 

lo  V ,   in  considerazione  del  bene  recato  da  quest  Ordi-
 

ne alla  repubblica  cristiana  ,   gli  accordò  molle  grazie  e 

privilegi.  Ma  per  le  note  ultime  vicende  soggiacque  
alla 

conseguenza  degli  avvenimenti  politici,  e   per  forza  di 
essi  si  disciolse.  , 

In  vigore  delle  loro  coslitnzioni,i  celestini  dovevano  re
- 

citare in  coro  il  maiulinodue  ore  dopo  la  mezza  notte,  nè 

potevano  mangiar  carne  se  non  infermi.  Nel  monisiero  era
 

loro  proibito  di  mangiare  neU’avveoto  anche  uova  elal
lici- 

ni,  ed  erano  tenuti  a   digiunare  nei  mercoledì,  e   venerdì  da 

Pasqua  sino  alla  festa  della  esaltazione  della  Croce  e   in 

tulli  i   venerdì  di  quaresima,  e   nel  venerdì  santo  digiuna- 

vano io  pane  ed  acqua.  Consisteva  labilo  de  celestini  in  u- 

na  tonaca  bianca ,   cinta  con  una  fascia  di  lino ,   e   di  cuoio 

dello  stesso  colore. ,   con  iscapolare  o   pazienza  sciolto  con  un 

cappuccio  nero’,ed  in  coro,  e   per  la  città  incedevano  egual- 

mente in  cocolla  e   cappuccio  nero,nè  potevano  usare  cami- 

cia se  non  di  saja-ln  somma  l’abito  era  egualequasi  a   quel- 
lo dei  cisterciensi,  ma  si  riferisce, che  a   tempo  del  fondalo 

re,  i   celestini  vestissero  di  ponno  grosso  color  tanè.  In  Uo- 
ma  i   celestini  ebbero  la  chiesa,  e   il  monistero  di  S.  Pietro 

Uontorio;  senonchè,  mosso  Sisto  IV.  dalla  santità  del  beato 

Amadeo  francescano,  lo  chiamò  dal  Portogallo  iu  Roma ,glì 

diede  la  detta  chiesa  col  monistero  e   concesse  invece ,   nel  j 

1471 ,   ai  celestini  la  Chiesa  di  S.  Eusebio ,   per  monistero,  ! 

nel  1176, accordò  loro  il  contiguo  palazzo,  ch’era  del  litó- 

lare.  1   monaci  ne  restauraromi  la  chiesa,  e   ridussero  l’edifi- 

zio  a   monistero.  L’ una  e   l’ altra  però  vennero  sotto  Leone 

XII.  consegnali  alla  compagnia  di  Gesù.  Avevano  inoltre  i 

celestini  in  Roma  la  chiesa  già  parrocchiale  di  S.  Maria  in 

Posterula,  detta  anticamente  diS.Agata,nclla  via  dell’Orso, 

col  contiguo  palazzo,di  cui  per  disposizione  del  loro  protet- 
tore Cardinal  Barberini,  si  servivano  come  di  un  collegio. 

Di  quest’  Ordine  ,   oltre  il  Ciacconio ,   il  Vitiorelli ,   e   gli 
autori  degli  Ordini  monastici ,   irattórono  il  Bonanni  nel 

Catalogo  di  essi  a   pag.  CIX.  Bollando  nel  tom.  Ili ,   e   nel 

mese  di  maggio  5   Becquet  monaco  celestino ,   nell’  Istoria 
delia  congregazione^dei  Celestini  di  Francia,  f^rigi  1719, 

e   il  padre  Annibaie  da  balera  nel  suo  compendio,  c-  XXIX, 

dell  Ordine  dei  celestini.  L’annalista  Wadingo,  i4«n.  im- 

nor.  tona.  Il,  c.  3,  e   il  P.  Ilelyot,  Storia  degli  Ordini  mona- 

siici,  t.  VII,  cap.  4,  riportano  le  notizie  degli  Eremiti  ce- 
lestini ieW  Ordine  dì  S- Francesco  ,   che  dovevano  vivere 

austeramente,  e   che  ricevettero  pur  nome  ,   nel  1294.  dal- 
lo stesso  S.  Celestino  ma  che  per  le  persecuzioni  poscia 

aofferte  furono  costretti  a   rifugiarsi  neH'Acaja,  e   quindi  si 
apeoseru  verso  l’anno  1309. 

CELLA.  —   Camera  dei  (rati,  e   delle  monache.  Cella  pur 
dicesi  ad  una  cappella,  ad  un  oratorio,  Sacellum.  Il  padre 

Lupi,  Dissertazioni  tom.  I,  pag:  12,  parlando  di  quel  luo- 

go, il  quale  nelle  antiche  basiliche  chiamavasi  cella, ripor- 

ta l'osservazione  dì  un  dotto  autore,  fatta  in  una  Disserta- 
zione su  i   tempi  antichi  di  Roma ,   il  quale  chiama  cella 

quella  parte  dei  templi ,   che  noi  chiamiamo  nave  di  mez- 
zo, e   dice  essere  stata  destinata  principalmente  alle  cere- 

monie  religiose.  Questa  stessa  uondiineoo  dissacrata  col 

semplice  tirare  di  una  cortina,  la  quale  cuoprìsse  i   simu- 
acri  e   le  are,  serviva  dopo  i   sagrifizi  per  trattare  gli  afla- 

rì  profani.  Ecco  le  medesime  parole deil’autore  dal  Lupi  ci- 
talo: K   Bien  que  la  panie  du  tempie  appellce  Cella  fùi  de- 

siinóe  au  culle  de  la  Belìgion,  on  nelaissail  pas  d’y  trailer 

lies  alTaires  profanes  aprés  les  sacrifices,  en  lirunl'des  voi- es,  qui  couvraieiil  les  siaiues  et  les  autels  ». 
intorno  alle  celle  degli  antichi  anacoreti ,   e   solitari  del 

deserto  nell'Egitto,  Icggesi  nella  vita  di  S.  Macario  d’.Ales- 
sandria,  anacoreta  fiorito  nel  IV  secolo,  ch'eranvi  nel  bas- 

so Egitto  tre  grandi  deserti,  ì   quali  si  toccavano  l'un  l'al- 
tro, cioè  dì  Scelti,  così  detto  da  una  città  di  questo  nome 

su  i   confini  della  Libia-, delle  Cellette ,   cosi  chiamato  dalle 

piccole  celle  de'solìiari,  ebe  vi  sì  vedevano;  ed  il  terzo  si- 
tuato verso  r Occidente,  cui  la  montagna  Nitria  avea  dato 

il  nome,  dello  anche  Ceiba,  come  si  può  veder  nelle  Vite 

de'  SS.  Padri,  lib.  I,  cap.  G.  Iu  tulli  questi  luoghi  poteva- 
no recarsi  a   stare  in  solitudine  quei  che  già  sì  erano  lun- 

gamente sperimentali  nel  tenore  di  vita  religiosa  nelle  con* 
gregazìoni.  Macario  aveva  una  sua  celleua  in  ciascuno  di 

questi  deserti.  A   Nitria  egli  accoglieva ,   e   istruiva  i   fore- 

stieri, ma  abitava  d’ordinario  alle  Olleue,  ove  fu  innalza- 
lo al  grado  sacerdotale.  Ciascun  anacoreta  ci  vìveva  sepa- 

rato interamente  du’suoi  fratelli,  e   non  ne  vedeva  neppur 
la  pìccola  cella  ,   nè  usciva  dalla  sua ,   se  non  che  il  sabato 
e   la  domenica,  nei  quali  giorni  tutti  si  riunivano  in  chiesa 

per  la  celebrazione  dei  santi  misteri,  e   per  la  S.  Comunio-  - 
ne.  Quando  uno  straniero  volea  stabilire  il  suo  soggiorno 
fra  loro,  ognuno  otfrivagli  la  propria  eellella,  e   quindi  se 
ne  fabbricava  altra  colle  sue  mani.  Sappiamo  in  oltre,  che 

il  deserto  delle  Cellelieera  lontano  cinque  leghe  dalla  mon- 
tagna di  Nìirìa  ,   e   questa  io  era  sedici  da  Alessandria  ,   e 

formava  quasi  uno  stesso  deserto';  la  Chiesa  di  Nitria  era 
grandissima,  e   uffiziata  da  otto  sacerdoti. 

Nel  deserto  di  Scelti  eranvi  quattro  Chiese  per  uso  dei 

solitari;  un  decurione  0   decano  invigilava  sopra  nove  mo- 
naci, e   un  centurione  sopra  dieci  curie  ,   e   ciascun  deserto 

avea  per  solito  un  superiore  generale,  il  Garampi,  nelle  e- 
rudilissime  Memorie  della  beata  Chiara,  parla  dei  cellani  n 

solitari,  che  abitavano  le  celle  delle  monache  Cella  mura- 
torum,  e   delle  carceri  e   celle  rigorose,  ec.  Clic  cella  fosse 
alcune  volle  appresso  S.  Gregorio  I. appellalo  il  monistero, 
0   lutto  il  suo  recinto,  chiaramente  si  osserva  dal  .Macri  a 

tal  vocabolo.  Abbiamo  dal  Sarneili,  tom.  III,png.  129,  che 

di  questo  nome  si  valsero  anche  i   monaci  benedettini,  per 

dinotare  i   piccoli  monisteri,  dipendenti  dall’abbazia  prin- 
cipale, e   però  detti  ancora  monasterioli,  abbatiolcc  rei  obe- 

dienticB,  quia  majoribus  suóerani;  e   ebe  i   monaci  antichi 
chiamarono  Laure  somiglianti  luoghi ,   equivalenti  al  vico 

de’greci,  duppoiccliè  quelle  celle  erano  fra  se  distinte  e   se- 
parale, ma  non  con  molla  lontananza,  nel  modo  che  anco- 

ra sogliono  abitare  i   camaldolesi  eremiti ,   ed  hanno  sen> 

bianza  d’una  villa ,   0   piccol  borgo.  Anche  il  Borgia ,   Me- 
morie di  Benevento  tom.  i ,   pag .   245,  parlando  dì  quel  mo- 

nistero 0   cella  di  S.  Sofia,  dice,  che  qualunque  monistero, 

o   grande  0   piccolo  che  fosse ,   il  quale  dipendeva  da  altro 

monistero  maggiore,  appellavasi  d’ordinario,  0   cella.o  pre- 
positura, ovvero  obbedienza,  ed  anche  monieteriolo.  Vi  pre- 

sedeva un  monaco  col  titolo  di  preposito,  0   di  decano  di- 

pendente dall’abate  del  monistero  maggiore  ,   a   cui  era  le- 
QUio  di  dare  un  annuo  censo,  Non  era  però  questa  prati»’»' 
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CENSO— CEREMOMERE. 

cosi  costante,  che  anche  nelle  celle,  o   siano  prepositure, 

talvolta  0   per  privilegio,  o   per  altra  cagione  non  si  ponesse 

per  reggerle  nn  abbate.  Quindi  il  medesimo  autore  avver- 

te, che  talora  presso  gli  antichi  anche  i   principali  moni- 
steri,  liberi  da  qualunque  dìpendenta  ,   veriivano  chiamati 

celle,  come  dicemmo  col  Macri.  Nè  cosi  accadeva  della  de- 
nominasione  di  obhedienra,  la  quale  non  si  trova  usata  , 

(2te  pei  piccoli  monisteri,  chiamati  grande^  t?icfln>,«  prio- 
ra/i,  appellandosi  i   monaci,  che  abitavano  tali  obbedienze 

àbhedientari.  Finalmente  si  disse  celliota  il  monaco  abita- 

tore della  cella,  ed  anche  Cellulmus,  Sgncellita ,   e   Syneel- 
lus.  Ce//erario,  chiamasi  il  camerlengo  dei  monisteri. 

CENSO-  —   Il  censo  è   un  contratto  oneroso  per  cui  ta 

luoo  acquista  il  diritto  di  esigere  una  pensione  da  cosa  al- 
trui 0   persona  fruttifera. 

Il  censo  è   di  tre  sorte;  cioè  reale,  personale  e   misto.  Il 

reale  è   un  gius  di  percepire  la  pensione  da  una  cosa  frutti- 
fera, come  da  un  campo  o   da  una  vigna,  il  personale  è   un 

gius  di  esigerlo  da  una  persona  che  riporta  lucro  dalia  sua 
industria  e   fatica,  e   cessa  colla  stessa  persona  su  cui  sia 

fondato.  Il  misto  è   il  gius  di  conseguire  frutto  dalla  cosa  in- 
sieme e   dalla  persona. 

Parimente,  per  parte  della  cosa  che  si  riceve ,   il  censo 
altro  è   pecuniario  ,   perchè  la  pensione  pagasi  in  danaro  , 
altro  fruttuario  che  pagasi  coi  fruiti.  Per  parte  del  modo 
si  divide  in  ri$ertcuito  e   conugnalivo.  Si  dice  riservaiivo 
quel  censo  per  cui  la  uno  dà  ad  altri  il  suo  fondo  frulli fe 
ro,  trasferendo  in  essolui  il  dominio  almeno  utile  col  patto 

che  gli  paghi  un’annua  pensione.  Il  cousegnalivo  avviene 
quando  taluno  ritenendo  il  dominio  di  un  fondo  fruttifero, 
vende  ad  un  altro  il  gius  di  percepirne  una  pensioneannua 
0   in  danaro,  o   in  frutti.  Per  parte  della  durazione  altro  è 

perpetuo,  e   non  spira  mai,  nè  contro  la  volontà  del  censua- 
iista  può  mai  estinguersi,  e   perciò  chiamasi  anche  irredi- 

mibile: e   altro  temporario,  il  quale  dura  per  un  tempo  de- 
terminato ,   come  per  un  decennio  o   fino  alla  morte  ;   ed  è 

redimibile,  se  può  redimersi  o   a   beneplacito  del  censuali  i 
sta  0   del  censuario  o   di  amendiie,  secondo  i   patti  convenuti 
nel  fare  il  contratto. 

Tanto  il  censo  riservativo  ,   quanto  n   ennsegnativo  è   le- 

cito e   conforme  all’equità,  come  è   per  sechiaro. 
Si  dimanda  se  per  diritto  di  natura  sia  lecito  il  censo  per-  ! 

sonale.  Al  quale  quesito  si  risponde  che  se  questo  censo  è   re  | 
dimibile  da  aml^  leparti ,   viene  riprovato  dalla  massima  j 
parte  dei  teologi, perchè  allora  è   troppo  chiaro  non  altro  es 
sere  che  un  mutuo  implicito  e   virtuale;  da  cui  alcuna  cosa 

si  esige  oltre  la  sorte;  perocché  in  esso  il  compratore  dà  de- 

naro con  questo  patto  di  riaverlo  tutto,  dopo  un  certo  tem-  j 
po  insieme  col  lucro  pattuito,  il  che  è   un  dare  a   mutuo  con  ! 
usura  sotto  il  manto  di  vendita  e   di  compra.  Se  poi  il  censo 

personale  non  si  fa  redimibile  se  non  se  dal  canto  del  ven- 

ditore, parecchi  teologi  si  antichi  come  moderni,  fra’  quali  : 
l'Antoine  ed  il  Coniliati,  lo  danno  per  lecito,  ma  altri,  fra  i 
quali  il  Concina  ed  il  continuatore  del  Paiuzzi,  lo  condan-  i 
nano  come  illecito ,   usurario  e   contrario  al  gius  di  natura. 

In  tanta  contrarietà  di  sentenze  altro  non  tiremo  che  pro- 

durre il  sentimento  di  Benedetto  XI  V,il  quale  nell’aurea  sua 
opera  De  sin.  Diaec.,  1.  10.  cap.  5,  n.  4,  parla  cosi:  «   Nel 
eenso  personale  non  si  compra  già  il  gius  di  percepire 

un'annua  pensione  come  nel  reale,  ma  vendesi  e   comprasi 
la  stessa  pensione,  perocché  siccome  chi ,   avutone  il  prez- 

zo,si  obbliga  a   dare  il  cavallo  in  verità  vende  il  cavallo;co- 

.si  chi,  ricevuta  una  somma  di  denaro  obbliga  sestesso  eia  ' sua  persona  a   pagare  ogni  anno  una  certa  pensione,  si  dice 

vendere  la  stessa  pensione.  Quindi  è   che  nella  compra  d’ un 
censo  personale  nasce  immediatamente  oro  da  oro;  nel  che 

consiste  tutta  la  perversità  del  contralto  usuraio,  b   Dunque,  ' 
secondo  il  detto  pontefice,  nel  cenno  personale  si  ricava  im-  I 

mediatamente  danaro  o(che  è   lo  stesso)  si  trae  immediata-  j 
ifiente  lucro  dallo  stesso  danaro,  il  che  é   usura  manifesta. 

»   In  quanto  al  censo  misto  esso  è   onesto  e   legittimo  per 
5   quella  parte  che  è   fondala  In  beni  immobili  fruttiferi,  per- 
-   ché  inquesu  par  te  è   censo  rea  le.  Non  è   poi  né  legittimo  né 
;   lecito  per  l’altra,  in  cui  ha  per  fondo  la  persona  e   l’opera 
i   le  fatiche  l’ industria  della  medesima  ;   perchè  in  questa 
•   parte  è   censo  personale.  Venendo  quindi  a   perire  il  fondo 
,   immobile  per  caso  fortuito  o   in  tutto  o   in  parte, deve  peri- 
•   re  anche  a   proporzione  il  censo ,   senza  che  la  persona  sia 
ì   più  soggetta  a   pagare  le  pensioni. 

CERÈMONIALE.  —   Libro  dove  è   contenuto  l’ordine  ,   e 
■   sono  registrate  le  ceremonie ,   e   i   riti:  Li^r  cteremomarum. 

rilualis,  enremoniarum  codex,  ritualis  liber.  Trae  origli 
questo  vocabolo  dal  nome  latino  caremonia ,   che  significa 

■   cullo  esteriore  Intorno  alle  cose  attinenti  a   religione.  Si  ©• stende  ancora  il  suo  significato  a   quegli  atti  di  regola,  che 
I   si  fanno  dai  principi  o   magistrati  nelle  azioni  pubbliche,  e 

alle  dimostrazioni  reciproche ,   che  lè  persone  privale  si 
I I   praticano  tra  di  loro  per  onoranza. 

I   i   II  j^nlefice  Pio  IV  incaricò  Fulvio  della  Cornia  perugk , 
I   no,  di  riformare  il  ceremoniale  romano.  Sisto  V   nel  * istituì  la  congreMzione  pei  sagri  riti  e   ceremonie,  cui  fc* 

le  altre  cose  diede  incombenza  d'invigilare  sull'esatto 
'   dempiroenlo  dei  sagri  riti,  restituendo  aH’anlico  splendore 
I   le  ceremonie  in  disuso,  e   riformando,  e   migliorando  il  poo»- 

lificaie,  il  rituale,  e   II  ceremoniale,  cui  fece  di  nuovo  stam- 
pare. Clemente  Vili  ordinò  fosse  emendato,  e   publicato  II 

ceremoniale  dei  vescovi ,   da  alcuni  dottissimi  prelati ,   fra 
quali  Luigi  Torres,  poi  cardinale.  Tale  ceremoniale  venne 
ristampato  anche  per  ordine  di  Innocenzo  X,  e   di  Clemea- 
XI,  col  titolo:  Cceremoniale  Epiecoporum  Clcmenlis  Pap<g 
Vili,  Innocenlii  X,  et  Clementi  Xldicatum, 

Tuttavolta  il  pontefice  Benedetto  XIII, comequello  che 

per  cinquanta  anni  avea  esercitato  l’ulTIzio  di  vescovo ,   ad avea  una  profonda  cognizione  delle  ceremonie  sagre ,   volle 

che  il  cerimoniale  de’vescovi  fosse  ridotto  nella  forma  degli antichi  originali,  e   perfettamente  corretto,  siccome  appun. 
I   tino  fu  esegtiito.  Laonde  colla  costituzione  Licet  alia$,Bul. 
Rom.  tom.  XII,  pag.  102 ,   prescrisse  ,   che  di  quello  soh) 

si  servissero  i   vescovi  |«>r  l’avvenire. 
Nell’anno  1741,  affinchè  fosse  osservato  il  precetto  dd« 

l’Apostolo,  il  quale  intima  a   tutti  di  darsi  a   vicenda  l   ono- 
;re  dovuto.  Benedetto  XIV,  mediante  la  costituzione.  Quod 
1   apostolus,  che  emanò  ai  1 5   maggio,  Bull.  Magn.  tom.  XVI, 
I   pag,  28,  prescrisse  minutamente  in  undici  capitoli ,   il  ce- 

remoniale di  civiltà,  e   convenienza,  che  si  doveva  pratica- 
re cogli  arcivescovi,  vescovi,  presidi,  governatori,  vice-le- 

gali dello  stato  pontificio,  e   fra  loro  medesimi.  Sul  ceremo- 
niale poi  delle  lettere  della  corte  di  Roma ,   va  aopra  tutti 

'   preferite  Francesco  Parisi ,   il  quale  con  un’opera  in  quat- tro volumi  pubblicata  in  Roma  nel  1785,  ed  intitolata:  /- 
struzioni  per  la  gioventù  impiegata  nella  segretaria  ,   ci  dà 

:   ogni  nozione,  e   regola  in  argomento  ,   essendo  il  più  com- 
pito ed  encomiato  cerimoniale  epistolare. 

1   CEREMONIERE  oMAESTRO  DELLE  CEREMONfE(Wa» 
gister  coeremoniarum).  —   Elcclesiastico  cui  iitcombe  rego» 
lare  le  ceremonie  e   funzioni  sagre.  Abbiamo  da  Paride  de 
Grassis,  che  Pio  11  voleva,  che  i   ceremonieri  fossero  dotali 
delle  corrispondenti  prerogative  e   qualità,  ed  è   perciò  che 
egli  ordinò:  quisquis  desiinabitur  buie  eatremoniarum  di- 
sciplinne,  sit  oportet  in  carpare  robustissimus,in  arte  scien- 
tessimus  ,   in  mentis  promptitudine  circumspectissimus,  ut 
'prò  omnibus  laboret,  de  omnibus  ratiocinetur ,   et  omnibus 
per  omnia  satisfaciat;itaregulariter  sese  in  suis  expeditio- 
nibus  gerens  ,   ut  quwcumque  fecerit ,   fieriqtte  docuerit ,   e- 
xemplaria  sint;  quoniam  sicut  nihil  sine  doctore  ,   et  exem- 
plo  diseitur,  ita  nihil  sine  usu  ,   et  experimtia  docetur.  Il 

'   Diclich  ne  riporta  gli  obblighi ,   e   quanto  li  riguarda  ,   nel 
I   suo  Dizionario  sacro-liturgico. 
j   Fu  questa  carica  ecclesiastica  praticata  nella  Chiesa  greca, 
ed  imposta  ad  un  accolito,  che  si  chiamava  Deputatus  ;   ma 
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poi  passò  alPordiae  diaconale ,   e   fu  ufflzio  assai  cospicuo  e 

rispeltabile,  appellandosi  tal  diacono  BetnemorcUoriutf  co- 

lse si  legge  io  una  lettera  della  Chieso  di  Lione  al  ponied- 
ce  Gregorio  X.  Era  eeiandio  chiamato  Suggeslor  ,   perchè 

aveva  per  ullìsio  di  assistere  il  patriarca  di  Costantinopoli! 

mentre  celebrava,  e   suggerirgli  le  cereoionie  sagre  che  do- 1 

yeva  eseguire,  e   le  parole  che  doveva  pronunziare:  ond’era 

anche  detto  Ammonitore  (c.  Macri ,   Notizie  de’  vocaboli  ee- 

0lMi<u(tet,olle  voci  deputalu»  oUuggestor).  Nella  Chiesa  la- 

tina ancora  molte  cose ,   attoalmeiiie  praticate  dai  maestri  ' 

delle  ceremonie ,   erano  proprie  dell’arcidiacono ,   come  si 

legge  nel  Hierolexieon  del  Macri,  raccolte  dal  cap.  9.  Ex- 
trav,  Im^Ordìnalionibus  eoneiliorum,  e   si  chiamava  Admo- 

ttUor^  eo  quod  omne  id  quod  agendum  erat  admonere  debe- 

nt  (e.  Piscara,  cap.  IH,  sez,  1,  cap.I.  Del  trattalo  delle  sa- 
gra eeretnonief  ove  descrive  le  funzioni  in  cui  hanno  luogo 

fceriinotiìeri; e   Bonanni,  GerearehiaecclesiasticajC.CSX\, 

Be'Matstri  Mie  eemmmrr).  
'■ 

CHERICA  (v.  TONSURA  ).  I 

•   CHERICHETTI.  —Serventi  delle  Chiese,  e   de’loro  snpe- 1 

TÌori,  non  insigniti  per  lo  più  d’ordine  alcuno,  che  vestono 
collare,  sottana,  e   calze  nere,  e   la  cotta.  Taluni  però  ince- 

dono  con  sottana  d’una  forma ,   e   di  un  colore  particolare,  I 

proprio  delle  consuetudini  delle  singole  Chiese  cui  appar- 1 
tengono,  ̂    esercitano  uffizi  minori ,   come  la  nettezza  dì 

esse,  rornar^  glt  altari,  servire  la  messa,  assistere  alle  sa- 1 

f(re  funzioni,  ed  altro.  Il  Piazza  nella  sua  Gerarchia  Car-  \ 

Malizia  pag.  333, diceche  i   cherici  minori  destinati  ai- 

servizio  delle  messe,  furono  da  Anastasio  chiamati  Camil- 1 
li,  Cdn  questo liome  i   romani  chiamavano  quei  giovanetti 

ingenui,!  quali  servivano  ne’sagrifizi  ai  Flamini  Diali,  I 
CHIESA  MATERIALE.  —   Il  poco  che  ne  abbiamo  detto 

a   questo  stesso  articolo ,   nel  corpo  della  presente  Enciclo- 
pedia ,-ei  fa  riprendere  tale  subbietto,  per  dare  ai  nostri  ̂ 

leggitori  più  copiose  erudizioni  in  ordine  al  medesimo,! 

sicuri  d’incontrare*la  loro  soddisfazione.  | 
Varie  Sono  le  opinioni  dei. sacri  dottori  nel  suggerire 

ai  fondatori  delle  chiese,  il  disegno,  la  forma,  e   la  strut- , 
tura -delle  medesime.  Pertanto  alcuni  vogliono,  che  la, 

Chiesa  debba  (Ubbricarsi  a   guisa  di  nave,  cioè  grande  e'- 
luoga*,  altri  che  abbia  la  forma  di  croce  greca,  o   latina;  al- 1 
tri  che  sia  rotonda;  tutti  però  convengono  ,   che  debba  la 

fronte  o   tacciata  della  chiesa  riguardare  l'Oriente.  Tale  di- 
versità di  opinioni  contiene  molti  misteri,  siccome  spiega- 

no gli  stessi  dottori ,   e   i   sacri  liturgici.  La  chiesa  in  forma 

di  nave  ricorda  a’fedeli,  ch’essa  è   il  loro  rifugio  nelle  vicen- 
de della  loro  vita;  la  forma  di  croce  rammenta  a’medesimi 

le  rinunzie  fatte  nel  battesimo,  e   che  perciò  debbono  essere 

seguaci  del  Redentore  crocidsso;  e   la  forma  rotonda  serve 
ad  avvisare  i   seguaci  del  Vangelo ,   che  la  Chiesa  è   dilatata 

per  tutto  il  mondo.  Della  prima  e   seconda  struttura  si  veg- 
gono quasi  tutte  le  chiese,  che  da  ultimo  si  sono  edificate,e 

che  sì  vanno  fabbricando  ;   mentre  dell’ultima  maniera  di- 
verse ne  sono  in  Roma  principalmente,  come  S-  Maria  ad 

Martyres,  già  tempio  edificato  da  Agrippa;  S.  Remando  co 
me  parte  delle  terme  Diocleziane,S. Stefano  al  Monte  Celio, 
tempio  già  di  Faunq;  S.  Teodoro  alle  radici  del  Palatino , 
^ià  tempio  di  Romolo;  S.  Costanza,  già  tempio  di  Bacco;  e, 

come  riferisce  Valfrido  Strabone,  l’imperatore  Costantino 
colla  sua  madre  S.  Elena,  fece  edificare  presso  la  città  dì 

Gerusalemme,  dai  romani  chiamata  Elia ,   un  nobile  e   ma- 
ipiìfico  tempio  in  forma  rotonda,  per  racchiudervi  il  santo 
sepolcro  del  Salvatore.  La  fronte  poi ,   o   facciata  esterna 

del'a  chiesa,  deve  guardare  l’Oriente,  non  perché  non  pos- 
sa fhrsi  diversamente ,   ma  perchè  essendo  ciò  antica  con- 

suetudine, non  bscia  di  avere  i   suoi  mistici  significati. 

Oltre  di  (9ie,  al  dira  di  qualche  autore,  tale  fu  la  manie- 
ra con  cui  venne  edificato  il  sontuoso  tempio  di  Salomone, 

(fa  cui  molto  prese  1* architettura  delle  nostre  Chiese.  Il 
di  lui  ingj^sso  era  situato  verso  Toriente  ;   da  questo  lato 
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trovavasi  il  tabernacolo,  ivi  stava  l’altare ,   ed  ivi  si  consu- 
mavano tutti  i   riti  dei  sagritìzi.  Questa  costruzione  produ- 

ceva il  più  mirabile  effetto  :   le  porte  dei  tre  atri  erano  si- 
tuate uno  contro  l’altra,  ma  con  linea  retta,  e   disposizione 

tale,  che  tutte  andavano  colla  fronte  all’Oriente,  di  manie- ra che  il  sole  col  primo  spuntar  dei  suoi  raggi,  andava  tt 
ferire  il  mezzo  del  santuario;  e   colla  stessa  maniera  pene- 

trando per  le  tre  porle  degli  atri  e   del  tempio ,   ad  un  trai- 
lo  si  vedeva  quella  reggia  illuminata  dal  sole  materiale,  e 
santificata  dai  raggi  del  sole  divino.  Difalti  è   ragionevole 
e   misterioso ,   che  l’ingresso  della  chiesa  guardi  l’Oriente, 
IHìrchè  siccome  dall’Oriente  acquistammo  il  principio  della nostra  luce  corporea  ,   cosi  dulie  nostre  preghiere  è   bene 
che  domandiamo  su  di  noi  la  luce  di  chi  già  sì  disse;  Ecce 
vir  oriens.  Il  Nisseno  assegna  inoltre  un’altra  ragione,cioè che  le  parli  orientali  furono  la  nostra  prima  patria,  e   il  pa- 

radiso terreste,  ma  da  esso  cacciati  i   nostri  progenitori , 
supplichiamo  l’Aliissimo  di  potervi  Ibre  felice  ritorno. 

Per  dare  un’idea  degli  antichi  templi  de’cristiani,  descri- veremo la  pianta  della  chiesa ,   secondo  il  rito  greco,  pres- 
so l’iconografia  tratta  da  Luca  Olstenio  ,   colla  spiegazione delle  parti  del  tempio.  Siccome  tali  forme  e   parti  erano  iu 

quasi  tutto  comuni  alle  chiese  latine,  come  ancora  se  ne 
veggono  gli  avanzi  in  alcune  antiche  chiese,  e   varie  parti 
sono  tuttora  in  uso  nella  moderna  architettura,  cosi  la  se- 

guente descrizione  può  servire  anco  per  dare  un’idea  del- le chiese  latine. 
Ogni  luogo  dedicato  al  Signore,  chiamavasi  col  nomedi 

Dominicoy  e   non  solameute  la  parte  interiore,  ma  lo  stesso 
vestibolo,  quando  anco  non  fosse  chiesa  ;   quindi  ogni  sacro 
tempio  si  divideva  in  tre  parti ,   cioè  nella  parte  avanti  di 
esso,  dentro  di  esso,  e   nel  sacrario,  e   queste  in  altre  par- 

ti, delle  quali  qui  diamo  compendiose  notizie. 
il  luogo  nel  capo  più  copiscuo  del  tempio  denominavasì 

Sintromo,  cioè  il  luogo  ove  sedeva  il  vescovo,  o   capo  de- 

gli ecclesiastici. 
11  Berna  destinato  a’soli  ecclesiastici  era  lo  stesso  che  il 

Sagrario,  santuario,  o   luogo  chiuso  dai  cancelli ,   o   balau- 

strata, vicino  all’altare,  ove  il  sacerdote  ed  altri  ministri 
sagri  potevano  entrare  in  tempo  del  santo  sagrifizio ,   cosi 
chiamato  dai  greci,  perchè  ad  esso  si  saliva  per  alcuni  gra- 

dini; ed  è   lo  stesso  luogo,  che  viene  detto  Coro  o   Presbite- 
rio,  e   da  alcuni  ceremoniali  antichi  viene  appellato  Propi- 
tiaiorium.  Il  .Rema  conteneva  inoltre  il  trono  del  vescovo  e 

le  sedie  pei  preti  ;   e   siccome  si  chiudeva  in  semicerchio  , 
questa  parte  era  anche  detta  abside,  e   tribuna.  Questa  vo- 

ce Tribuna  è   detta  quasi  Tribunal,  perchè  ivi  era  la  sèdia 
di  marmo  del  pontefice,  come  in  alcune  Chiese  antiche  an- 

cora si  vede,  appellandosi  eziandio  Calcidica,  Bemiciclus^ 
Trullus.  n   Tholtts.  Il  padre  Morino  (de  Panitent.  lib.  VI , 
cap.  I,  §   X)  parlando  del  Berna,  pensa  che  le  prime  chie» 
se  avessero  due  soli  pavimenti,  o   separazioni:  Antigui  grce- 
ei,  ut  et  latini ,   ecclesias  in  duas  tantum  partes  distinxe- 
runt,  in  aulam  site  atrium  laicorum ,   et  sanctuarium ,   m 

quo  consistere  episcopisy  presbyteris,  et  diaconie  tantum  U- 

cebat.  Da  questo  luogo,  siccome  tutto  destinato  a’ministri 
di  Dio  ,   S.  Ambrogio  intrepidamente  rigettò  l’imperatore 
Teodosio,  il  quale  dopo  l’oblazione  si  era  ivi  fermato ,   co- 

me soleva  fare  in  Costantinopoli,  licenziandolo  con  queste 
parole:  Saorarium  eolie  sacerdotibus perrium  est,  aliis  om- 

nibus tnocesrum;  alle  quali  parole  del  zelante  prelato,  pron- 
tamente ubbidì  il  pio  imperatore ,   il  quale  poi  tornato  in 

Costantinopoli,  ed  invitato  dal  patriarca  conforme  il  solilo, 
ricusò  di  entrare,  scusandosi  di  aver  imparato  dal  gran 
vescovo  di  Milano,che  non  eragli  lecito  entrare  nel  santua- 

rio. Osservavasi  con  ogni  puntualità  dai  greci ,   e   da  tutte 
le  nazioni  orientali,  di  cingere  questo  sacro  luogo  di  tavo- 

le, e   nel  tempo  della  consagrazione  chiudere  anche  la  por- 

ta con  un  velo  ,   per  togliere  la  veduta  dell’altare  ai  cate- 
cumeni, e   agli  infedeli ,   e   non  si  lasciavano  vedere  i   santi 
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misteri  nel  tempo  della  consagraeione,  nè  si  apriva  fino  a 
cbe  i   diaconi  avessero  fatto  uscire  i   catecumeni .   e   grinfe- 

.   deli.  Osserva  Tertulliano  (adu.  Valen.  c.  2,  «.5),  che  la 

Chiesa  romana  cosiunta  fare  tutte  le  funzioni  del  sagrili-  i 
zio  apertamente,  per  opporsi  agli  eretici  Valcnliniaui  ,   i 

quali  nei  loro  riti,  imitando  i   segreti  eleusiani ,   il  tutto  fa* 
oevano  cùu  somma  segretezza,  e   velavano  a   tal  fine  tutte 
le  porte.  i 

L’altare,  parte  più  eminente  della  chiesa  ,   cbe  significa , 
Gesù  Cristo,  situato  verso  l’Oriente ,   alla  cui  direzione  so-  ; 
levano  pregare  i   cristiani ,   venne  cosi  chiamalo  quasi  Alia 

Ara,o  Arca,  il  quale  per  meglio  significare  l’ unità  di  Cri- , 
sto,  era  io  ogni  chiesa  uno  solo ,   e   come  si  raccoglie  da 
molli  santi  Padri,ed  in  particolare  da  S.  Ignazio  martire, il 
che  accuratamente  osservò  il  dotto  padre  Cristiano  Lupo, 
dicendoci  che  ne  fanno  chiara  testimonianza  gli  altari  delle 
antiche  lusiliche  diRoma,nei  quali  si  celebra  dal  sacerdote 

rivolto  al  popolo,  ed  aTe<leli,  che  lutti  stavano  nello  stesso 
luogo  presenti.  Tutta  volta  nella  iconografie  delle  antiche 

chiese,  come  osserva  il  Uerlendi,  a   pag.  149,  vi  erano  ta- 

lora laleralmenle  alcune  camere ,   chiamale  anche  cellet-  ' 
te,  e   monisteri,  cu&tcu/a ,   cioè  come  le  nostre  capixlle, 
non  per  celebrarvi  la  messa,  ma  per  ritirarvisi  i   fedeli  ad 

orare  con  maggior  raccoglimento  ,   ovvero  servivano  per' 
seppellirvi  i   defunti,  siccome  dicono  S.  Inolino,  neH’episi.  ! 
12,  §   V,  num.  10,  e   nel  suo  Natale  XI  vers.  477,  ed  altri  j 
citati  dal  BerIcnJi.  Che  se  il  Bona,  e   lo  Schelstrate  dissero  | 
aver  (iostaniino  donato  alia  basilica  lateranense  Aliaria  se- 

ptem  ex  argento,  si  deve  intendere  per  alireltanic  mense,  j 
sulle  quali  collocavansi  le  suppellettili  sagre,  cbe  ognuna  ̂  
avea  la  sua  mensa  distinta.  Il  rito  pertanto  di  erigersi  nelle  i 

Chiese  un  solo  altare,  può  credersi  significasse  che  doves- 1 
se  adorarsi  un  solo  Dìo,  seguire  una  sola  religione,  e   prò*  ' 
fessarsi  una  sola  fede  ;   rito  che  tuttora  osservano  i   greci ,   > 

gli  armeni,  i   moscoviti,  gli  etiopi,  e   gii  abissini.  Ed  è   per-  ' 
ciò,  che  |)cr  ogni  chiesa  ordinavasi  un  solo  sacerdote,  e   dal  : 

numero  de'sacerdoii  deducevasi  quello  delle  Chiese,  lo  prò-  ; 
grosso  di  tempo,  come  narra  il  Berlendi  a   pag.  1C4,  gli  al-  j 
tari  si  accrebbero  a   segno  tale,  che  ai  tempi  di  S.  Grego*  i 

rio  I,  lib.  X,  ep.  50,  trovasi  ancora  che  in  una  Chiesa  v’e~  ! 
Fano  tredici  altari,  com’egli  scrive  al  vescovo  Falladio.  ! 

11  Ciborium  presso  i   greci  era  un  padiglione  aito  sopra  ; 

l’altare,  sostenuto  da  quattro  colonne,  e   la  cui  cima  termi- 
nava in  figura  di  torricella,  come  prova  Du-Cangemi\tu/. 

Silentiarium,  pagc{>69,  contro  Durando  ed  altri  autori , 

i   quali  hanno  stimato  essersi  con  questo  nome  sempre  in- 

teso la  pyxis,  nella  quale  si  custodisce  l’Eucaristia.  Il  san- 
tissimo Sagrumento  era  anticamente  custodito  io  una  co- 

lomba di  argento,  appesa  sopra  l’altare,  e   dai  greci  appel- 1 
lata  perisierion,  o   in  un  decente  armadio,  poco  lungi  dal- 

l’altare maggiore,  come  si  vede  anche  in  alcune  abbazie. 
11  secondo  concilio  di  Tours,  tenuto  nel  &C7,  ordinò  cbe 

fosse  custodito  in  un’arca  o   scatola,  appiè  della  croce  del-  : 

l’altare  (o.  ciborio  ,   tabernacolo,  e   pissiub).  | 
Le  Porte  Sante  erano  l’adito  al  medesimo  altare  ,   cosi 

dette  perchè  introducevano  alla  parte  più  santa  della  Ghie- 1 

sa,  e   dove  si  operano  i   più  sacrosanti  misteri  della  reli-i 

gione.  Cosi  sante  chiamaronsi  le  porte  del  tempio  di  Geru- 1 
salemme,e  quelle  che  introducevano  al  Sancta  5anc(o- 
rum.  E   dalla  Chiesa  romana  pure  cliiamansi  Porte  Sante ,   : 

quelle  delle  quattro  basiliche  patriarcali,  le  quali  si  apro- 

no c   si  chiudono  con  solennissima  celebrità  nell’anno  san- 

to, venerate  con  somma  divozione  da’fedelì,massime  quel- 
le della  basìlica  vaticana,  in  ogni  tempo ,   per  essere  state 

aperte  ,   chiuse  ,   e   benedette  dallo  stesso  sommo  pontefice  ̂ 

nella  vigilia  del  santo  Natale  precedente  ranno  santo,  e   ri- 1 
chiuse  nello  stesso  giorno  del  seguente  anno,  termine  del 

giubileo. 

-   1   Cancelli  del  Sagrario  servivano  per  custodia  dell’al- 
tare medesimo,  c   del  presbiterio ,   come  vediamo  usato  in 

tutte  le  Chiese,  essere  circondato,  e   chiuso  da’cancelli.  la 
oriente  l'imperatore  pregava  entro  ì   cancelli ,   la  quale  u- sanza  durò  sino  a   Teodosio,  a   cui  S.  Ambrogio ,   come  di- 

cemmo, ne  interdisse  l’entrata  a   Milano.  Dopo  quel  tempo 
il  trono  degrimperaiori  era  posto  elevato  nel  luogo  dove 

erano  gli  uomini  plesso  il  cancello ,   e   quello  dell'impera- irice  era  meno  elevalo  nel  luogo  ove  stavano  le  donne,  co- 
me descrive  Sozomeno  (lib.  7,  cap.  25).  Nelle  antiche  basi- 

liche il  luogo  detto  senatorio  era  assegnato  pei  patrìzi, 

pei  senatori ,   e   pei  signori  distinti-,  e   le  logge  interne  per 
le  donne,  per  le  vergini  consacrate  a   Dio ,   o   per  le  mona- 

che dei  contigui  monisteri,  cbe  assistevano  a’divini  uIBci , 
come  vediamo  oggidì  ne’così  detti  coretti  colle  grate.  Il 
(ordinai  S.  (àtrio  Borromeo,  arcivescovo  di  Milano  ,   dili- 

gente esecutore  de’sacri  canoni ,   ordinò  nelle  sue  visite 
diocesane  ed  apostoliche,  che  non  solamente  il  presbiterio, 
e   Coro  dell’aliar  maggiore  si  chiudessero  con  cancelli ,   ma 
anche  qualsivoglia  cappella  ed  altare,  per  conservare  ver- 

so dì  esso  il  dovuto  rispetto  e   decenza ,   facendoli  demoli- 
re, quando  non  erano  capaci  di  tale  custodia,  o   cauta  pre- servazione. 

I   Prolusi,  presso  i   greci,  erano  quell’altarino,  sopra  del 
quale  preparavano  con  molle  ceremonie  il  pane  ed  il  vino 
|)er  la  messa,  donde  poi  li  portavano  nel  tempo  della  con- 

sacrazione processionalmete  al  sacro  altare.  Tal  processio- 
ne soleva  accompagnarsi  dall’imperatore  stesso ,   coperto 

con  un  manto  tessuto  di  oro ,   e   colla  corona  imperiale  rn 
lesta,  e   con  un  bastone,  ovvero  ferula,  nella  mano  sinistra, 
venendo  accompagnalo  da  cento  soldati  armati,  nel  giorno 
anniversario  della  sua  consacrazione,  in  cui  un  diacono  in- 
tuonava  queste  parole:  Reaordetur  Dominus  Deus  poten- 
tire  regni  lui  in  regno  suo,  ubique,  nunc ,   et  semper ,   et  m 
specula  saculornm.  Amen.  La  quale  antìfona  veniva  repli- 

cala successivamente  dai  diaconi  e   sacerdoti,  che  entrando 
nel  suddetto  Berna, cantavano  al  patriarca  la  seguente:  Re- 
cordetur  Dominus  Deus  Pbntificatus  tùi  ,   ubique  eie.  Nel 
tempo  della  santa  comunione,  che  l’imperatore  ricevea 
dentro  i   cancelli,  come  gli  altri  sacri  ministri ,   pigliava  il 
wrpo  del  Signore  nelle  proprie  mani,ed  il  sangue  dal  ca- 

lice tenuto  dal  patriarca.  Prima  di  comunicarsi  incensava 

l’altare  in  forma  di  croce,  iodi  il  patriarca  ,   il  quale  ripi- 
gliando il  turibolo  dalle  mani  dell’imperatore,  gli  rendeva 

il  ricevuto  onore  con  incensarlo.  Levatasi  poi  Incorona  da! 

capo,  la  consegnava  a’diaconi ,   e   si  accostava  a   ricevere  la santa  Eucaristìa. 

II  Diaconico  era  un  luogo  vicino  alla  Chiesa,  ove  il  ve- 
scovo riceveva  i   pellegrini ,   e   propriamente  era  la  sagre- 

stìa, vicina  al  Iato  delta  tribuna; sebbene  per  questo  vo- 
cabolo intendono  ancora  i   greci  quel  libro ,   nel  quale  si 

contengono  tutte  quelle  cose ,   cbe  negli  ulQci  divini  spet- 
tano a’diaconi. 

La  Solca  viene  da  alcuni  autori  creduta  un  Trono,  o   So- 

glio dal  quale,  come  da  luogo  alto,  si  distribuiva  la  comu- 
nione al  popolo,  per  denotare  la  regia  maestà  di  Cristo  Sa- 

cramentato, come  scrisse  S.  Girolamo  contro  i   luciferiani  ; 
Episcopum  Corpus  Domini  attrectantem,  et  de  sibilimi  lo- 

co Eucharistiam  populo  minùtraniem.  Altri  spiegano  la 
Solca  per  lo  scalino  avanti  la  porta  del  Sonda  Sandorutn, 
con  la  congeuura  tolta  da  alcune  parole  di  Simone  Tessa- 
lonicense:  Subdiaconos  et  lectores  sedere  oportet  extra  Be- rna circa  Soleam. 

Il  Naos,  ossia  Nave,  era  il  mezzo  del  luogo  ampio  e   spa- 

zioso, ove  stavano  i   fedeli  ed  i   consistenti,  cioè  que'fedeli  i 
quali  stavano  vicini  al  santuario  in  piedi ,   cioè  al  di  sopra 

<iell’  ambone  facendo  orazione ,   presente  ai  divini  misteri, 
ed  erano  nel  quarto  grado  dei  penitenti,  come  disse  S.Gre- 
gorio  Taumaturgo:  Consistentia  est,  ut  cum  fidelibus  con- 

sistat,et  cum  calhecumenis  non  egrediatur.  Dall’uno,  e   l’al- 
tro lato  stavano  le  donne,  dandosi  il  primo  luogo  alle  ver- 

gini, il  secondo  alle  vedove,  il  terzo  alle  maritate,  le  quali 
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dovevano  stare  affatto  separate  dalle  vergini.  Parlando  il 

citalo  Berlendi  del  bacio  di  pace  della  messa ,   segno  di  pu- 

ra carità,  dice  che  non  si  dava  che  tra  le  persone  di  un  me- 

desimo sesso,  e   che  per  questa  ragione  nelle  Chiese  le  don- 

ne avevano  luogo  separato  dagli  uomini,  chiamato  Malro- 1 
n«o,  di  cui  parlasi  nelle  vile  dei  pontefici  S.  Simmaco ,   di 

S.  Leone  III ,   e   di  S.  Gregorio  IV:  In  adìbus  $aeris  ,   dice 

l’Altaserra  ,   eratparsmatronarum  $eu  fcminarum  tabula  i 

to  dislincta  aparte  virorum,  quae  matronarum  dicebatur;  ' 
la  qual  lodevole  divisione  come  pel  progresso  di  tempo  re- 

stò alterata,  col  ritrovarsi  indifferentemente  confuso  tin  ses- 

so con  l’altro,  per  conservare  il  decoro,  e   togliere  ogni  fo 

mento  d’impurità  ,   verso  la  metà  del  decimo  terzo  secolo 

s’introdusse  neiringhillerra  l'uso  di  dare  la  pace  con  un  ; 
istromento  chiamato  osculaiorio  (   v.  bacio  di  pacb.  ).  La 

imperatrice  S.  Elena  si  sottomise  a   questa  disciplina  di  sta- 
re fra  le  donne  e   pregando  insieme  con  esse  :   lodevole  uso  ̂ 

che  S.  Carlo  Borromeo  ristabili  a   Milano,  e   che  tuti’  ora  si 
osserva  in  diverse  parti. 

L'Ambone ,   ringhiera ,   o   quasi  pulpito ,   luogo  eminente  i 
nella  Chiesa,  a   cui  si  ascende  per  diversi  gradi,  abbastanza 

largo  per  capire  molli  cantorie  lettori.  L’ambone  viene: 

chiamalo  pur  Analogium,  pwchè  in  esso  si  legge  l’ evange- 1 
lio ,   ed  è   differente  dal  pulpito.  I   vescovi  predicavano  or- 

dinariamente su  i   gradini  dell’Altare ,   ma  S.  Giovanni  Cri- 

sostomo preferiva  l’ambone.  È   rimarchevole, che  comu- 

nemente due  erano  gli  amboni  nella  medesima  cl)iesa  ;   in  ' 
quello  del  lato  destro  si  leggeva  il  Testamento  vecchio  ,   e; 

nuovo  ,   e   nel  sinistro  il  solo  vangelo 5   coU’avverienza  che; 

questo  si  leggeva,  0   cantava  verso  l’altare  maggiore ,   per-  i 
chè  ne  fu  l’autore  Gesù  Cristo  ;   il  Testamento  poi  verso  il  i 
popolo,  perchè  servisse  di  sua  istruzione  e   intelligenza;  il 

perché  un  ambone  era  rivolto  verso  l’altare,  e   l’altro  verso 
il  popolo.  Sugli  amboni  va  letto  quanto  scrisse  Nicola  Ratti 
nella  sua  dissertazione  della  ̂ st/ica  Liberiana  a   p.i7 , a   .ì.  i 

La  porta  spedata  era  quella, per  la  quale  si  entrava  nel- j 

lo  spazio  del  luogo  dei  fedeli  consistenti,  cioè  vicino  al  sa-j 

erario,  che  erano  perciò  più  vicini  al  sacrifizio;  la  qual  por- 
ta essendo  piu  nobilmente  ornata,  dicevasi  Spedosa. 
Il  Nartece,  o   Narthex,  vocabolo  celebre  presso  i   greci , 

era  il  luogo  assegnalo  a’  pubblici  penitenti ,   benché  esso 
propriamente  significhi  la  ferula,  la  verga  o   il  bastone,  ed 

indicava  la  parte  oblunga  della  chiesa.  Il  Nartece  pertan- 
to, secondo  Leone  Allazio,  opusc.  de  Narthece,en  una  par- 

te della  (Chiesa  vicina  alla  porta,  ma  dalla  parte  di  dentro, 

nella  quale  dimoravano  i   catecumeni,  gli  energumeni,  e   i 

pubblici  penitenti.  Da  S. Gregorio  Taumaturgo  venne  chia- 
mato auditio,  ovvero  loeut  t^ienltuni,  dentro  la  porla  del- 

la chiesa,  chiamandolo  l’Areopagita  saero.  Da  esso  erano 
cacciati  i   penitenti  nel  tempo  della  consacrazione  :   Extra 

templi  ambitum  collocantur  eathecumeni ,   et  post  eos  ener- 
gumeni ,   aique  ii ,   quos  anleactce  vitee  poenitet.  Manent  au 

tem  ii,  qui  didnarum  rerum  et  aspectu  digni  sunt  ,   et  com 
munione.  Che  se  altri  scrittori  hanno  detto ,   cheli  Nartece 

fosse  fuori  della  chiesa  ,   intesero  dire  di  quella  jrarie,  la 

quale  era  assegnata  ai  fedeli;  e   nella  pianta  ,   che  riporla  il 
Berlendi  delle  chiese  antiche ,   colloca  nel  portico  il  Nar- 

tex  esteriore,  e   presso  il  luogo  audientium ,   il  Narthex  in- 

teriore. Vero  è   però ,   che  alcuni  catecumeni  per  gravi  de- 
litti stavano  fuori  del  Nartece ,   e   posti  nel  luogo  chiamato 

locus  flentium  ,   di  che  ci  dà  chiaro  indizio  il  concilio  di 

Koecesarea:  Si  quis  ex  perfectiombus  cathecumenis  pecca- 

ver it. peccare  cessane  cum  audientibus  stet  ;   si  ex  audientt- 
hus  est  et  a   peccando  «on  ahstinet  deficientium  locum  ab  Ec 
desia  extrudatur.  Se  dunque  si  discacciavano  dalla  chim  , 

conviene  dire  che  prima  stavano  dentro.  Domenico  Macri  di- 

ce che,non  essendovi  più  a’suoi  tempi  nemmeno  fra  igi^i 
catecumeni,  veniva  assegnato  il  Narthex  ai  monaci  laici , 

e   nelle  città  serviva  per  le  donne  con  alcuni  cancelli,  e   ge- 

losie di  tavole,  com'egli  vide  neU’Orìeote. 

Il  Ikutisterio,  era  un  luogo  ed  un  fonte  da  alcuni  chia- 
mato cisterna ,   non  già  secondo  la  comune  voce  eccle- 

siastica ,   ove  soltanto  si  rigeneravano  alla  Chiesa  gl’  in- 
fanti, ovvero  adulti  col  sacramento  del  santo  battesimo  i- 

I   stituilo  da  Gesù  Cristo.  I   battisteri  prima  erano  fabbriche 
esteriori  e   isolate  come  quello  laieranense  ,   loocbè  si  pra- 

ticò sino  al  s«io  secolo  ;   ed  in  questi  prima  di  entrare  in 
chiesa  i   fedeli  e   consistenti,  tutti  usavano  di  lavarsi  le  ma- 

ni e   la  faccia  ,   come  già  aveano  usato  gli  ebrei,  con  lavar- 
si le  mani  e   i   piedi  avanti  di  entrare  nel  tabernacolo ,   ceri- 

monia che  significava  la  purezza  interna  dell’  anima.  A 
ciò  appunto  serviva  la  fonie  eretta  con  magnificenza  nel- 

l’atrio della  basilica  vaticana.  Eguali  ceremonie  costumava- 
no i   gentili ,   i   quali  più  volle  si  lavavano  avanti  di  entrare 

nei  loro  templi.  Che  praticassero  i   cristiani  tanto  d’Oriente, 
che  di  Occidente,  lavarsi  le  mani  avanti  di  orare,  lo  con- 

fermano le  testimonianze  antiche  di  gravi  scrittori  eccle- 
siastici, fra  gli  altri  ecco  comesi  esprime  Tertulliano:  Quea 

ratio  est  minibus quidem  ablulis,  spirita  vero  sordenteora- 

tionem  obire"?  E   S.  Gio.  Crisostomo  ratificò  questa  usanza  .* 
Jngressuri  templum,  manus  lavamus.  In  luogo  poi  dei  bat- 

tisteri 0   fonti,  è   succeduto  l’uso  dell’acqua  benedetta,  che 
si  tiene  nell’  ingresso  delle  Chiese  nelle  pile,  colla  quale  i 
fedeli  apf^na  entrano  in  esse,  si  fanno  il  segno  della  croce. 
Sulle  antiche  fonti ,   i   grandi  vasi  d’ acqua  presso  le  chiese 
cristiane:  e   sulle  pile  per  l’acqua  benedetta  presso  le  porte 
di  dette  Chiese,  è   a   vedersi  il  P.  Antonio  Maria  Lupi ,   Dis- sertazioni, t.  I,  p.  48,  e   seg. 

Le  Porte  grandi  erano  quelle  che  dal  portico,  ove  sta- 
vano quelli  che  piangevano,  chiamato  locus  flentium,  da- 

vano l’ingresso  allo  spazio  della  chiesa,  destinato  per  quel- 
li che  potevano  assistere  alle  sacre  funzioni,  sino  alla  con- 

sacrazione, e   poi  erano  rigettati.  Ij  porla  principale  guar- 

dava all’Occirlente,  mentre  per  lo  più  l’altare  era  rivolto  al- 
rOrienle,  verso  la  qual  parte  gli  antichi  cristiani  solevano 

pregare,  per  esprimere  la  speranza  ,   cui  avevano  di  risu- 
scitare con  Gesù  Cristo.  Ad  esempio  degli  egizi  e   dei  ro- 

mani, che  ponevano  dei  leoni  marmorei  alle  porte  dei  loro 
ternpii,  e   nel  loro  ingresso  ,   gli  antichi  fedeli  colloc.irono 
i   simulacri  dei  leoni  alle  porte  delle  Chiese,  affinché  tacita- 

mente ricordassero  a   chi  vi  enlniva  il  timore  del  giusto 
sdegno  di  Dio  ,   se  alcuna  irriverenza  in  quei  luoghi  sacri 
si  commettesse,  come  meglio  osserva  il  Borgia,  nel  tom.  I, 
pag.  267  e   2G8,  delle  sue  Memorie  storiche.  Il  Ciampìni  e- 
gualmente  ne  trattò,  come  il  Marangoni  al  capo  LVlll,(ie/- 
te  cose  gentilesche  delle  Chiese,  ove  parla  dei  leoni  adopera- 

ti ad  ornamento  fuori,  e   dentro  alle  nostre  Chiese,  e   di  qua 
e   di  là  dagli  stipiti  delle  porte. 

Il  Portico  era  quello  spazio  di  luogo  ,   o   vestibolo  ,   tal- 
volta chiuso  da  mura,  avanti  le  chiese,  come  vediamo  nel- 

le antiche  basiliche  di  Roma ,   sostenuto  da  colonne  ,   dove 
stavano  i   lugcnlì  in  abito  vileed  abbietto,  i   quali  pregava- 

no tutti  quelli  che  entravano  nella  Chiesa ,   come  abbiamo 

dal  citalo  S.  Gregorio,Taumaiurgo:  Lucius  est  extra  por- 
tam  oratorii ,   ubi  peecatorem  siantem  oportet  fdeles  in- 
troeuntes  orare ,   ut  prose precenturi  ed  è   quel  medesimo 
che  disse  Tertulliano:  Mandans  sacco  et  cineri  incubare  , 

presbyteris  adcolci,  charis  Dei  adgeniculari,  omnibus  fra- 
tribus  legaliones  deprecationis  swe  inj ungere.  Ed  era  que- 

sto il  primo  grado  della  penitenza  prescritta  dai  sacri  ca- 
noni, da  farsi  sotto  il  portico  delle  Chiese ,   ove  pure  i   po- 

veri stavano  a   cercare  limosine.  D'ordinario  il  portfeo  era 
chiuso  da  tutte  le  parli  da  una  specie  di  chiostro,  sostenu- 

to pure  da  colonne.  Il  concilio  di  Nantes  del  658, permise 
di  seppellire  i   morti  nel  vesliliolo  nel  portico  exedra  ,   cioè 

nelle  fabbriche  esterne,  non  però  nella  chiesa.  Circa  que- 

sta rcjgola  trovasi  però  anche  nell’  antichità  fatta  qualche 
eccezione  alle  dignità  ecclesiastiche,  alla  virtù  e   al  meri- 

to di  qualche  persona.  Dei  portici  aggiunti  alle  basiliche 
cristiane ,   ad  imitazione  dei  portici  che  adornavano  i   lem- 
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pii  de’ gentili,  e   loro  diverse  forme,  e   dei  portici, o   navate 
a   due  piani  d’intorno  ai  bagni  presso  alle  chiese  ,   egual- 

mente che  ai  battisteri,  tratta  eruditamente  il  P.  Lupi, a   t.p. 
23,  e   ItS  ,   così  pure  delle  logge,  o   portici  alle  fiancate 
delle  basiliche  si  gentilesche  come  cristiane,  a   pag.  29. 

11  Circuito  era  tutto  quello  spazio  che  girava  intorno 
alla  prima  nave  della  Chiesa,  ove  da  una  parte  stavano  gli 

uomini,  e   daU’altra  le  donne  separate,  nel  tempo  però  del 
le  pubbliche  penitenze  non  ci  entravano  le  donne. 

I   Gradini^  per  cui  sì  ascendeva  ad  alcune  chiese,  furo- 

no oggetto  di  venerazione  pei  fedeli.  Quelli  dell’antico  tem- 
pio vaticano  erano  ventiquattro  di  bianchissimo  marmo, 

stivi  da  Costantino.  1   fedeli  solevano  salirli  genuflessi , 
ciandoli  uno  ad  uno  ;   nel  qual  pio  modo  non  isdegnaro 

no  ascenderli  Carlo  Magno  e   altri  personaggi ,   massime 
dopo  che  Alessandro  VI  concesse  a   chi  li  saliva  io  tal  guisa 

sette  anni  d'indulgenza  per  ciascun  gradino;  divozione,  che 
esercitavasi  particolarmente  a'  22  giugno ,   come  abbia- 

mo dal  Torrigio,  Grotte  vaticane ^   pag.  124.  Si  raccon- 
ta che  Giulio  (tesare ,   e   Claudio  salirono  in  ginocchio- 
ni gli  scalini  del  tempio  di  Giove  Capitolino.  Sulla  faccia- 
ta, 0   prospetto  esterno  poi  delle  antiche  chiese ,   modellate 

sul  gusto  de’templi  pagani,  si  può  leggere  il  citato  padre 
Lupi,  Dissertazioni^  pag.  26. 

r   inalmente,  a   migliore  intelligenza  ,   faremo  una  breve 
ricapitolazione  delle  parti  principali  degli  antichi  templi  e 

chiese  de’ cristiani.  Avanti  la  chiesa  eravi  un  portico  in  cui 
stava  la  prima  classe  de’penitenti,  che  si  appellavano  pian 
genti.  Nella  parte  interiore  ve  ne  aveva  subito  un  altro  ap- 
pelblo  Aarthea:,  ove  erano  collocati  i   catecumeni,  ed  i   pe- 

nitenti, chiamati  audienti,  perché  ivi  ascoltavano  le  istru- 
zioni dei  pastori.  Seguiva  la  nave  di  mezzo  ,   e   nella  parte 

inferiore  di  essa  giaceva  la  terza  classe  de’penitenti, che  si 
chiamavano  prostrati;  il  restante  era  a   destra  pei  laici  ma 

schi,  a   sinistra  per  le  femmine.  Nel  mezzo  della  nave  era- 
ri Vambone,  o   sia  il  pulpito  pel  lettore,  e   dove  anche  pre- 

dicavasi,  il  coro,  ossia  il  santuario,  era  l’ultima  parte  del- 
la chiesa ,   separala  dal  restante  con  cancelli.  Quivi  erano 

l'altare,  h   sede  vescovile,  ed  i   s^gi  dei  preti ,   ed  appella- 
vasi  oòjiùfe,  perchè  il  coro  era  in  forma  di  semicerchio,  in- 

torno a   cui  erano  quelle  sedi.  Il  santuario  rimaneva  coper- 
to da  un  velo ,   finché  stavano  in  chiesa  1   catecumeni.  Del- 
le principali  parti  poi  delle  descritte  chiese ,   si  tratta  ai 

rispettivi  articoli,  mentre  il  più  volte  citato  Berlendi,  Del- 

le oblazioni  alTaltare,  riporta  a   pag.  149 1’ Ichonographia 
antiqui  templi  christiani  exvarionsm  auctorumdescriptio 
ne;  ed  il  Piazza  nella  sua  Gerarchia  Cardinalizia,  descri- 

vendo la  diaconia  di  santa  Maria  io  Cosmedin ,   già  scuoia 
greca,  ci  di  V Iconografia  della  chiesa  weca. 

Ecco  poi  come  il  Macri  ai  vocabolo  Ecclesia  si  esprime. 

La  chiesa  anticamente  era  divisa  in  cinque  parti,  co- 

me (^tumarono  fare  ai  loro  tempi  1   greci*:  cioè  il  portico fuori  della  Chiesa,  il  nartece  dentro  le  porte ,   assegnato  ai 

catecumeni,  la  nave  dove  oravano  i   fedeli,  il  coro  peglì  ec- 
clesiasticij  e   il  sancta  sanciorum  divìso  con  canedli.,  nel 

quale  dimoravano  i   soli  ministri  sacri.  S.  Gregorio  Tau- 

maturgo, citato  da  Balsamone ,   divise  la  chiesa  pure  in  cin- 

que pani,  chiamando  flelus  il  portico  destinato  a*  penitenti 
pubblici  ;   auditio  il  nartece ,   ove  i   catecumeni  udivano  la 

parola  divina;  «uò/eetio  la  nave  nella  quale  stavano  i   fedeli, 

eongr^atio  il  coro  degli  ecclesiastici,  e partecipatio  sacra 
•Mn/t,  il  sancta  sanctorum,  ove  entravano  gli  assistenti  al 
divino  sagrificio.  Siccome  poi  dicemmo  di  sopra ,   che  gli 

antichi  cristiani  oravano  nelle  chiese  rivolti  all’Oriente,  ag 
giungiamo,  che  tal  rito  fu  osservato  dalla  Chi<:sa  latina  6- 

00  ai  tempi  di  S.  Leone  I,  il  quale  verso  la  metà  del  quin- 

to secolo,  vietò  ai  cattolici  l’orare  verso  l’Oriente  per  non 
sembrare  di  convenire  coi  manichei,  i   quali  adoravano  il 
sole,  in  onore  di  cui  digiunavano  la  dontenica,  pensando 

ossi  sdoccameate  che  Gesù  Cristo  dopo  l’ Asceosioae  io 

cielo,  avesse  eletta  per  sua  abitazione  la  sfera  del  sole,  fon 
dati  sulle  parole  del  salmo  18:  In  sole  posuU  Tabernaculum 
suum. 

CHIESA  CATTOLICA-TEDESCA.  —   Verso  la  fine  del 

!1844,  al  nord  dell' Alemagna ,   e   precisamente  negli  stati prussiani  surse  la  novella  setta  religiosa,della  quale  ci  fac- 
ciamo a   dare  qui  brevemente  la  storia. 

Fin  dal  1813  il  governo  di  Prussia  imaginò  di  poter  fon- 
dere tult’i  sistemi  religiosi  dei  suoi  stati,  e   crearne  uno,  il quale  non  solo  riunisse  le  varie  comunioni  protestanti,  ma 

sottraesse  anche  i   cattolici  dalla  dipendenza  del  romano 
p;jnlefice.  Essendo  stalo  sperimentato  impossibile  l’esecu- 

zione di  così  strano  divisamenlo,per  lo  manco  si  volle  ten- 
tare di  riunire  fra  loro  Luterani  e   Calvinisti,  e   colla  la  cir- 

costanza del  terzo  anniversario  secolare  della  riforma ,   Fe- 
derico Guglielmo  III,  padre dcirattiiale  sovrano, nel  scttem- 

i   bre  del  1817,con  suo  decreto  comandò  alle  due  sette  di  af- 
fratellarsi. 

Per  l’entusiasmo  della  circostanza  festiva  fu  vista  un’ap- parente concordia  fra  le  due  sette. Nello  scopo  di  stringerle 
viepiù  fra  loro,  fu  pubblicalo  nel  1822  un  rituale, con  rac- 
comandazioni,perchè  fosse  posto  in  uso  delle  due  comunio- 

ni. Dalle  raccomandazioni  si  passò  ai  comandi ,   e   nel  1823 
credendo  già  avvenuta  la  fusione  delle  due  sette  le  fu  dato 
il  nome  di  Chiesa  evangelica. 

Questo  procedere  violento  produsse  elTetti  contrari  alle 
vedute  dpi  governo  :   in  seno  dell’universìià  di  Bresiau  ebbe 
cominciamento  uno  scisma  ;   ed  eccoti  ricostituita  l’antica 
setta  coll’appellazione  di  vecchi  luterani.  Furono  prese (Ielle  misure  contro  costoro ,   ma  i   campioni  della  rivolta 
non  n’ebbero  paura  ,   protestarono,  tennero  un  sinodo  a 
Bresiau  nel  1835, molti  emigrarono  per  l’America,  non  sen- 

za però  rimanerne  otto  mila,  sempre  facendo  proteste  con- tro la  innovazione  comandata. 

E   prima  di  spingerci  oltre  nel  snbbietto  che  c’interessa, 
perchè  cia^uno  possa  mettersi  nel  vero  punto  di  veduta  a 

poter  giudicare  dell’ultimo  movimento  religioso  di  Alema- 
gna, uopo  è   por  mente  come  nelle  uxMlerne  complicazioni 

religiose  della  Prussia  figurano  tre  grandi  fazioni;  quella  dei 
Pietisli  (o.  PiBTi8Ti,esPEf(BR);  l’altra  dei  Razionalisti  (c-ba- zio.valisti)  ;   e   finalmente  una  terza  che  si  compone  di  quel- 

li che  respingono  lo  spirito  servile  dei  Pielisii,  e   l’eccesso 
del  razionalismo  dei  Radicali.  A   queste  fazioni  s’aggiunga 
che  tra  i   cattolici,alcuni,non  certamente  degli  ollimi,fln  dal 
1813  vagheggiavano  il  progetto  di  una  organizzazione  re- 

ligiosa tutta  nazionale,  il  quale  progetto  quantunque  felice- 
mente represso ,   non  sì  poteva  già  dire  che  a   quest’  ultimi 

tempi  nissuno  più  vi  pensasse.  In  questo  trambusto  gene- 
rale s’intende  di  leggieri  come  luti’ i   partili  aspettassero  un momento  propizio  permuoversi.purcbèlorosi  fosse  presen- 
tata un’  occasione,un  pretesto.  Questo  pretesto  non  si  mane» di  cercarlo  sul  declinare  del  1844,  e   se  fosse  pretesto  ne  giudi* 

cheranno  i   leggitori  da  ciò  che  or  ora  verremo  dicendo. 
Treveri  vanta  un’insigne  reliquia  della  veste o   santa  to- 

nica di  nostro  N.  S.  Gesù  Cristo, donala  alla  città  da  S.  Ele- 
na.  Non  è   dello  scopo  del  presente  articolo  il  narrare  la  sto- 

ria di  detta  reliquia  ,   ma  restringendoci  a   quanto  interessa 
il  sutòietto  nostro, faremo  sapere  come  a   risvegliare  la  pie- 

tà dei  fedeli  Monsig.Amoldi  arcivescovo  di  Treveri  pensas- 
se ad  esporre  alla  pubblica  venerazione  la  delta  tunica  nel 

18  agosto  del  1844,  all’uopo  organizzando  una  pompa  reli- 
giosa di  prim’ ordine.  La  solennità  durar  doveva  sei  setti- 
mane onde  ai  pellegrini  venisse  concesso  il  tempo  necessa- 

rio al  viaggio  per  venerar  la  santa  reliquia.  Pel  corso  di  un 
mese  lutto  riuscì  con  edificazione  singolarissima,  ma  corso 
tale  teinpo  i   giornali  protestanti  cominciarono  a   schiamaz- 

zare, biasimando  il  fasto  portato  in  quella  solennità,  tas- 
sandolo come  contrario  allo  spirito  del  cristianesimo.  Ed 

ecco  dato  il  segno  dell’  allarme  generale ,   fu  scritto  con- 
tro l’auiemicità  della  reUquia,  furono  contrastati  i   miracoU 
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operati  alla  esposizione  del7a  detta  santa  fumea,  alle  quali 

cose,  come  ben  s’ intende ,   da  valorosi  professori  cattolici 
non  si  mancò  (li  rispondere  a   quel  modo  che  conveniva.  Da 

questa  lotta  sbucò  la  sedicente  Chiesa  cattolica- tedesca. 
Un  tale  Giovanni  Ronge  nato  il  13  ottobre  18i3  a   Biscof- 

svralde,  villaggio  sul  circolo  di  Neisse  nella  Slesia  ,   senza 
nissuna  vocazione  allo  stato  ecclesiastico ,   per  vedute  tutte 
mondane,  fingendo  pietò ,   ottenne  la  sacra  ordinazione  nel 
18Ai.Che  tale  stato  gli  fosse  odioso  non  lo  diciamo  già  noi, 

egli  stesso  confessandolo  nell’apologià  della  sua  apostasia , dove  ammassa  a   centinaia  declamazioni  e   bestemmie.Surta 

nel  1843  una  polemica  nella  diocesi  di  Bresiau  alla  occasio- 
ne della  elezione  fatta  da  quel  capitolo  del  novello  vescovo 

nella  persona  deH  Ab.Knauer,elàionecbe  per  saggi  motivi 
la  santa  sede  non  aveva  voluto  confermare,  Ronge  nascostosi 
sottotitolo  di  un  capprUano, pubblicò  nel  foglio  patriottico 

di  Sassonia  un  articolo  intitolato  Roma  fi  il  Capitolodi  Bres- 
iau. Il  quale  scritto  avendogli  meritato  una  sospensione 

dal  Vicario,  Ronge,  nell’  idea  di  vendicarsi,  togliendo  mo- 
tivo dalle  feste  di  Treveri  testé  accennate  da  noi,  al  primo 

ottobre  1844  inseri  nello  stesso  foglio  patriottico  la  famosa 
lettera  avente  per  titolo  :   Giudizio  di  un  prete  cattolico  sulla 
santa  tunica  di  Treveri.  Vogliono  i   critici  che  Ronge  per 

essere  d’ ingegno  mediocrìssimo  non  era  da  tanto  a   scri- 
vere a   quel  modo,  se  (come  con  buon  nerbo  di  ragione  si 

congettura)  non  fosse  stato  afiiancato  dal  suo  amico  conte 

di  Reichembacb  (uomo  quanto  fornito  di  merito,  altret- 
tanto audace),  il  quale  si  valse  di  lui  come  strumento  del- 

la rivolta  religiosa  d’ Aiemagna.  Diradato  e   scomunicato 
dopo  due  mesi ,   vide  il  Ronge  che  nel  trambusto  universale 

religioso  d’ Alemagna  non  gli  sarebbe  stato  difficile  di  ele- 
varsi a   capo  di  un  novello  partito. 

Verso  il  tempo  medesimo  compariva  un  altro  riformato 

re  nel  curato  di  ScbneidemuhI,  Giovanni  Czerskì.  Elssendo- 
si  costui  ammogliato, e   degradato  come  Ronge, eccolo 

esso  pure  far  partito  coi  suoi  figliani ,   accomodare  le  biso- 
gne religiose  a   modo  suo,  eformolare  un  simbolo  i   cui 

cinque  capitoli  sono:  !.*  Rifiuto  dell’autorità  del  romano 
pontefice  ;   3.”  Abolizione  del  celibato  dei  preti  ̂    3.”  Aboli 
zinne  della  confessione;  4.”  Comunione  sotto  le  due  specie;  | 
5.*  Liturgia  in  lingua  nazionale. 

Fu  creduto  ebe  Ronge  e   Czerski  potessero  unirsi  a   Ibr 
causa  comune ,   ma  era  impossibile  che  i   due  riformàtori 

potessero  mettersi  d'accordo.  Czerski  avendo  che  fare  coi 
prussiani  polacchi,  con  gli  slavi,  doveva  romperla  il  meno 
possibile  colle  tradizioni  cattoliche, essendovi  quei  popoli 
attaccatissimi,  mentre  Ronge  indirizzandosi  agli  alemanni 
era  assorbito  dal  razionalismo  germanico.  Il  concilio  di 

Lipsia,  di  cui  fra  poco  discorreremo,  ci  rivelerà  tale  divisio- 
ne. Frattanto  il  sistema  di  Ronge  non  valeva  più  di  quello 

di  Czerski ,   non  vi  si  scorgendo  nei  medesimi  nessuna  in- 
venzione, nissun  carattere  di  riforma  religiosa,  che  non  si 

trova  già  messo  in  opera  da  precedenti  novatori.  Czerski 
dava  alla  riunione  dei  suoi  proseliti  il  nome  di  Chiesa  cat- 

tolica-apostolica  ,   Ronge  chiama  la  sua:  Chiesa  cattolica- 
tedesca^  e   noi  non  vorremo  perder  di  certo  il  nostro  tempo 
per  mostrare  come  i   due  titoli  sieno  falsissimi ,   saltando 

agli  occhi  anche  ai  leggitori  meno  istrutti. 
Si  dimanderà:  come  le  innovazioni  di  Roiq^e  e   Czerski 

abbian  potuto  trovare  introduzione  sopra  un  terreno,  dove 
ogni  setta  era  fermamente  attaccata  nelle  proprie  dottrine? 
Già  abbiamo  accennato  come  un  alto  patronato  tentasse  la 

organizzazione  di  unico  culto  in  Prussia,  e   che  i   vari  par- 
titi,benché  in  certo  modo  docili  anziché  no  nelle  apparenze, 

aspettavano  che  una  rivolta  qtiaiunque  avesse  luogo,  spe- 

rando ognuno  die  nel  conflitto  d’idee  che  ne  emergerebbe 
avrebbe  guadagnato  la  causa  per  se,  e   quindi  non  è   incon- 

cepibile come  ogni  partito  appoggiasse  l’apostasia  dei  cat- 
tplici. 

Quello  ebe  reca  maraviglia  è   come  i Pietisti  fossero  apri- 

mi a   sostenere  la  rivolta  dei  neo  cattoìici;ma  eccone  la  spie- 
gazione. I   Pietisti  pretendevano  il  governo  assoluto  della 

Chiesa  evangelica ,   e   questo  affare  doveva  essere  regolato 

nel  sinodo  generale  di  Urandebourg,  che  testé  s’era  aperto. 
A   questo  sinodo  il  governo  sommise  un  programma  di 
undici  articoli  elaborati  dai  Pietisti.  Di  questi  articoli  ve- 

ramente straordinari ,   il  secondo  dimanda  un  tribunale  di 
coscienza  da  istituirsi  fra  gli  ecclesiastici;  e   per  soprappiù 
che  i   delti  ecclesiastici  fossero  sottomessi  ad  una  ispezio- 

ne o   spionaggio  reciproco;  il  quarto  articolo  sottotitolo 

dì  misure  da  prendere  per  facilitare  l'esercizio  delle  cure 
spirituali,  si  nduceva  a   volere  che  gli  ecclesiastici  avesse- 

ro un  registro  individuale  di  tutl’ì  laici ,   con  osservazioni 
sopra  ciascun  individuo ,   ed  il  diritto  nei  ministri  di  chia- 

mare in  casa  loro  i   fedeli  ;   la  istituzione  di  una  visita  domi- 
ciliare avrebbe  lungo  regolarmente,  non  che  il  risiabìlimea- 

to  (Iella  confessione  auricolare. 

I   Pietisti  credevano  di  riuscire  nel  loro  intento  per  l’ap- 
poggio del  governo ,   ma  la  opposizione  del  sinndo  fu  cosi 

vigorosa  che  il  partilo  democratico  dimandò  in  vece  l’or- 

ganizzazione presbiteriana.  S' insistette  sopra  una  via  di 
mezzo,  cioè  sopra  una  combinazione  presbiteriana  e   si- nodale. 

Cadute  dalle  loro  pretensioni  i   Pietisti  senza  nulla  otte- 

nere, e   considerando  che  il  numero  dei  protestanti  si  anda- 
va diminuendo,  dal  perché  1.10  persone  in  ogni  anno  si  fa- 

cevano cattolici ,   trovando  più  dolce  il  giogo  della  Chiesa 
romana,  anziché  la  loro  tirannia,  battuti  dai  protestanti  e 
dai  cattolici,  a   riparare  la  loro  totale  sconfitta  posero  a 
profitto  la  rivolta  dì  Ronge  e   di  Czerski,  e   comunque  que- 

sti settari  predicassero  dottrine  differenti  dalle  loro, comin- 

ciarono dall’elogìarli.  Ecco  come  il  dispetto  e   l'orgoglio  dei 
falsi  devoti  sìa  molto  più  forte  del  fanatismo,  al  punto  dì 

padroneggiare  quest'ultimo,  in  modo  da  strappargli  le  più 
larghe  concessioni. 

II  governo  prussiano  devoto  ai  Pietisti  dovette  mostrarsi 

benevolo  pel  loro  tentativo,  e   per  due  o   tre  mesi  la  sua  po- 
litica fu  favorevole  a   Ronge  e   Czerski.  Non  poteva  proteg- 

gerli direttamente ,   ma  lì  tollerava  ed  accoglieva  con  in- 

dulgenza. L’Austria,  la  Baviera  se  ne  dolsero  amaramente 
e   gli  ambasciatori  cattolici,  agirono  vigorosamente  presso 

il  ministero  prussiano. Vani  riuscirono  tali  tentativi, essen- 
dosi proposto  il  governo  di  non  inquietare  i   dissidenti, non 

prevedendo  che  la  libertà  o   la  tolleranza  che  loro  accorda- 
va doveva  presto  cambiarsi  in  persecuzione. 
intanto  la  setta  d(^li  Amici  dei  lumi  (v.  amici  dei  lumi), 

cominciava  a   mettersi  in  movimento  per  respìngere  gli 
attacchi  dei  Pietisti  :   in  quanto  al  loro  fine  serio  eccolo: 

l’emancipazione  di  ogni  autorità  religiosa.  Aspettando  di 
ct^liere  il  momento  che  loro  conveniva  trassero  essi  pure 
partito  della  rivolta  dei  dissidenti  cattolici ,   e   le  loro  rela- 

zioni con  Ronge  principalmente  divennero  vieppiù  eviden- 
ti, quando  questi  nel  mese  dì  marzo  1843  si  uni  a   Lipsia  con 

Czerskì  in  un  preteso  concilio  per  istabilire  i   principi  del- 
la novella  Chiesa  ,   ed  organizzare  una  costituzione.  Abbia- 
mo accennalo  più  sopra  le  dissidenze  che  già  si  manifesta- 

vano in  seno  alio  scisma  nascente  :   tendenze  più  religiose 
dalla  parte  di  Czerski ,   direzione  razionalista  é   protestante 

di  Ronge.  Il  conciliabolo  di  Lipsia  doveva  decidere  tra  l’a- 
postolo degli  slavi  e   l’apostolo  degli  alemanni.  Lipsia  però 

non  era  il  terreno  di  Czerski ,   il  quale  per  non  urlare  gli 
slavi  aveva  preso  un  temperamento  mezzo  cattolico:  egli  fu 
battnio,ed  il  simbolo  di  Lipsia  fu  un  simbolo  razionalista,  o 

a   dir  meglioun  sìmbolo  senza  cr«»lenza,respÌDto  dalla  mag- 
gior parte  dei  protestanti.  Non  vi  fu  pronunziato  alTutto  il 

nome  dì  Gesù  Cristo.  Le  resistenze  di  Czerski  furono  vane; 

onde  egli  lanciando  anatema  agli  empi,  ad  uomini  che  ces- 
savano dì  esser  cristiani,  se  ne  tornò  nella  Slesia. 

Un  articolo  stabilito  in  questo  sinodo  suggerito  dagli  o- 

mtct  dei  lumi  fece  però  aprire  gli  occhi  al  Sverno  pru»- 
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siano.  Essi  decisero  che  ogni  Comune  avrebbe  ogni  anno  ̂    fatto  momentaneamente  migliorare  la  loro  condizione.Tale I   — fi  ^   ^   ^   M   AirvtÉA  nnnMTMlA-  A*  ZI  É>*^««llaatA  mIIa  aa  a   a.M  aa.ia  a   aa  alt  g\avaaaaa»  Il  la^aMlaA 

eletto  il  suo  loflìciante  ,   e   che  un  tale  eletto  per  maggio 

ranza  di  voti  poteva  dispensarsi  dall’  esser  prete.  Questa 
decisione  di  democrazia  religiosa  è   più  grave  in  Prussia 

di  quel  che  altri  possa  iinaginare ,   imperocché  ivi  gli  alti 
rii  nascita,  di  matrimonio,  di  morte,  stando  unicamente 

presso  gli  ecclesiastici,  questa  libera  elezione  introduceva 
nello  stato  con  molta  astuzia  il  rad  lealismo  assoluto. 

Il  re  tosto  si  volse  al  consiglio  degli  affari  eccies'tasiici 

fu  il  risultato  alla  sommossa  di  Posen.  Il  29  luglio  Czerski 

dovendo  pr^ìcare  a   Posen  in  una  chiesa  del  culto  evange* 
Ileo,  alcuni  cattolici  si  decìsero  ad  impedirlo,  ed  obbligarlo 

ad  abbandonare  la  città. A   malgrado  delle  provvidenze  pre* 

sedai  governo,  vi  furono  de’ colpi  d’archibugio  e   Czerski 
dopo  aver  predicato  con  diilìcollà  potè  scansare  l’ira  popo- 

lare. Si  risvegliarono  a   questo  fallo  le  simpatie  del  re  pei 
neo  cattolici ,   ma  presto  essi  perdettero  a   Lipsia  quel  che 

chiedendo  presto  una  decisione  in  tale  affare,  ben  inteso  ;   avevano  guadagnalo  a   Posen  ,   avendo  essi  pure  fatta  una 
fiero  che  i   nuovi  settari  non  dovessero  essere  riconosciuti, 

c   tosto  si  scacciassero  dalla  Prussia.  La  risposta  non  pote- 
va essere  così  facile  quale  si  desiderava, mentre  la  decisione^ 

non  pjt4'ndo  esseri!  ristretta  ad  una  sola  setta,  ed  essendo- 
veiie  in  Prussia  molte  non  riconosciute, la  misura  che  sareb- 

be stala  presa  per  una,  si  sarebbe  naturalmente  estesa  alle 
altre  ,   il  che  sarebbe  stato  un  esporsi  ad  esser  ridicolo.  E 

posto  che  si  potesse  dare  una  determinazione  generale  per 

tuli’ i   culli  non  riconosciuti ,   fra  le  selle  dissidenti  vi  era 
quella  dei  vecchi  luterani.  Or,  quali  erano  a   chiamarsi  dis- 

sidenti ?   Non  certamente  i   Luterani  anlichì,costituendo  es- 

si l'antica  Chiesa  protestante  stabilita  e   riconosciuta  al 
18  lo  nel  patto  federale  deU’Alemagna  moderna. Non  si  pote- 

va for>e  chiamare  dissidente  la  Chiesa  evangelica  per  la  sua 
forma  costituita  da  una  ventina  di  anni, ecosi  male  che  tutte 

credevano  d’avere  il  diritto  dì  rovistare  le  sue  leggi.  Era 
provato  che  nella  quisiione  tra  i   vecchi  luterani  e   la  Ghie 

su  evangelica  di  fresco  stabilita  ,   l’ eretico, il  dissidente  era 
quesi'uliima.  Queste  considerazioni  nulla  fecero  decidere. 

S'intende  ora  senza  dilTicolià  come  la  posizione  religiosa 
dell’Alemagna  in  generale  presiavasi  allo  sviluppo  della  set- 

ta tr.oderna.  Mille  essendo  ivi  le  fazioni  teologiche, ciascu- 
na credette  di  irar  partito  pei  propri  interessi  a   sostenere 

il  movimento  prussiano.  I   Pielisti,  come  abbiamo  osservalo, 

volevano  servirsi  di  llonge  contro  ì   cattolici,  ma  quando  vi- 
dero gli  amici  dei  lumi  nascondersi  sotto  la  novella  inse- 

gna capirono  il  preso  sbaglio  e   rincularono.  Con  gli  Amici 

dei  lumi  quasi  luii’i  protestanti  s’interessaronoai  novatori, 
alcuni  per  odio  di  Roma,  altri  per  diversi  motivi  :   a   questi 

aggiungansi  i   liberali,!  giureconsulti,  i   quali  vedendovi  un 

fatto  politico  e   nulla  più,  sognavano  la  futura  unità  del- 
r   Alemagna. 

1.3  Sassonia  vecchio  nido  del  luteranesimo  aspettava  e 

chiamava  i   dissidenti,  illusa  che  la  novella  setta  era  la  con- 

chiusione  gloriosa  dell’opera  di  Lutero.  La  setta  si  sparse! 

nella  flesse  (Assia)  elettorale  ,   nel  ducalo  di  Assia  Damm-' 
stad  nel  regno  dì  Vuricmberg.  Vienna  e   Monaco  reclama- 

rono e   presero  delle  misure  ostili. 

Il  governo  prussiano  intanto  cominciava  a   dolersi  del- 
l’uaHirdata  tolleranza  :   sì  erano  manifestali  dei  sintomi  in- 

quietanti ,   perchè  la  nuova  scila  invece  di  avere  molti  pro- 
seliti contava  parecchi  curiosi.  Molti  sforzi  furono  fatti  per 

sommossa,  dal  che  apparve  chiaro  l’alleanza  che  vi  era  tra 
ì   settari  e   i   parliti  politici.  La  sommossa  di  Lipsia  mosse 

in  verità  non  da  Ronge  o   da  Czerski,  ma  dagli  Amici  de’lu- 
mì.  Questi  protestavano  contro  il  simbolo  d' Augusta ,   ed  il 
ministro  degli  affari  evangelici  loro  lo  comandava.  Questa 
dichiarazione  arrivala  a   Lipsia  irritò  gli  spirili.  Conosciuta 

che  fu ,   il  popolo  cominciò  sordamente  ad  ammutinarsi.  II 
fratello  del  re,  il  principe  Giovanni  notissimo  pel  fervore 

esaltato  delle  sue  opinioni,  era  robbieito  della  diflldenza  u- 
niversale,  e   la  decisione  fu  tenuta  come  un  colpo  di  stato  ed 

unailo  dì  tirannia.  L’esempio  dei  dissidenti  cattolici  che 
avevano  testé  lacerato  il  simbolo  oflìc^àle  e   creatone  uno 

nuovo ,   aveva  sv^liato  fra  i   protestanti  le  più  belle  spe- 
ranze. Qualche  tempo  dopo  una  rivista  ebbe  luogo  a   li- 

psia,  ed  era  il  principe  Giovanni  che  doveva  8gurare  :   al- 
r istante,  senza  motivo  particolare  il  malcontento  del  po- 

polo, manifestatosi  dalle  prime  con  un  cupo  silenzio,  scop- 
piò con  violenza.  Con  grida  tumultuose  ed  infernali ,   la 

sommossa  si  spìnge  a   traverso  le  strade,  ed  il  principe  Gio- 

vanni fu  obbligato  a   fuggire. Accorse  l’autorità,  fu  fatto  fuo- 
co sul  popolo,  vi  fu  del  sangue  sparso. 

Nel  mese  di  Agosto  malgrado  un’espress.i  proibizione,! 
dissidenti  sì  unirono  in  una  chiesa  di  Valdburg  nella  Sle- 

sia: si  voleva  adottare  la  misura  di  scacciarli  colle  baionet- 

te, ma  non  fu  credulo  a   proposito  il  decidere  ad  una  vio- 
lenza estrema. 

I   neo-cattolici  cosi  infatuati  un  giorno  della  loro  celebri* 
tà,eccoliadessodimenlicali,e  non  si  parla  quasi  più  di  essi. 

Robge  è   andato  nell’ estate  (   1845  )   a   Siuiigard  per  prese- 
dere ad  un  concilio;  qual  concilio!  I   nuovi  cattolici ,   po- 

tranno essere  proibiti  qua ,   tollerati  altn<ve  ,   potranno 

spandersi  in  Prussia ,   penetrare  secreiamente  nella  Ba- 
\iera,  poco  imporla  :   la  loro  opera  è   Unita, essi  non  han- 

no fatto  altro  che  spianare  la  strada  al  terribile  parlilo 

che  occupa  tutta  la  scena. Mentre  noi  abbiamo  creduto  oc- 
cuparci di  uno  scisma  in  seno  al  cauolici$mo,iion  abbiamo 

trovato  altro  che  la  discordia  delle  Chiese  protestanti, cioè 

una  guerra  aperta  tra  la  cosc'ieuza  religiosa  e   la  sua  Chie- sa ufficiale. 

CHIESE  RICETTIZIE  (t>.  parroco). 
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!   riferire  la  passione  e   il  martìrio  sofferto  in  croce  da  Gesù 

organizzare  a   Berlino  una  parrocchia  di  cattolici  tedeschi,  |; Cristo,  non  facciano  menzione  de’  chiodi  che  lo  trafissero, 
ed  a   malgrado  della  influenza  di  alcuni  illustri  professori  {con  lutlocciò  ne  parlano  chiaramente  dopo  la  sua  gloriosa 

dell’università, non  vi  riuscirono,  ed  invece  non  mancavano  [risurrezione.  S.  Luca  (c.  24,  v.  59)  ci  dice,  che  allorché 
lotte,  utincclii  diretti,  personalità  violente  in  seno  di  quella  ,   Cristo  comparve  agli  apostoli,  dopo  essere  risuscitato ,   non 

ra|)italo.  Il  pericolo  ingrossava  ed  il  governo  dovette  pren-  j   essendovi  S.  Tommaso,  disse  loro;  mirale  le  mie  mani  e   » 

dorè  un  pari'rto.  Il  óOaprile  18-45  fu  fallo  nel  consìglio  un  «liei  piedi.,  perché  io  son  desso.  E   detto  questo,  moslròkma^ 
serio  decreto  contro  la  Chiesa  catlolica-ledesca.  li  culto  m   et  piedi,  e   da  S.  Giovanni  si  replica  (c.  20,  e.  20):  J?  do- 
nuovo  non  era  riconosciuto ,   ed  in  conseguenza  fu  oeciso;  i   po  aver  cosi  detto,  mostrò  loro  le  mani  ed  il  costato.  ETom- 

suoi  ministri  nissuna  relazione  aversi  colla  potenza  tempo-  <   maso  disse  agli  alatoli  quando  gli  raccontarono  l’appari- 
ralc,  loro  dinegavasi  formalmente  di  tenere  registri  dì  stato  .   zione  (idem  v.  25;:  Se  io  non  veggo  nelle  sue  mani  la  fessu- 

civile  :   i   dissidenti  su  tale  punto  erano  inviali  aH’autorìià  !   ra  de'  chiodi,  e   se  non  metto  il  mio  dito  nel  luogo  de’ chiodi, 
protesLmte,  tutti  gli  alti  civili  dovendo  essere  rilasciali  ‘   e   non  metto  la  mia  mano  nel  suo  costato ,   non  lo  credo.  E 
dui  ministri  del  culto  evangelico.  |!  comparendo  di  nuovo  Gesù  Cristo,  alloi'a  cb’eraviS.Tom- 

Il  oecreto  del  50  aprile  quantunque  non  riconoscesse  il  |!  maso,  a   lui  rivolto,  ecco  come  gli  parlò  (ib.  27):  Metti  qua 
culto  dei  neo-catUilici ,   non  lo  inquietava  però  ,   tutto  re-  i|  il  tuo  dito,  e   osserva  le  mie  mani,  e   accosta  la  tua  mano ,   e 
•strìngendo  ad  una  certa  dilTnleiiza ,   sufliciente  barriera  mettila  nel  mio  costato.  E   ciò  fece ,   perchè  tuttavia  appari- 

nnn  tarli  progredire  se  un’  imprudenza  di  alcuni  cattolici ,   ||  vano  aperte  le  sue  mani  da’  chiodi,  e   il  costato  dalla  lancia, 
.senza  che  però  nulla  v’ entrasse  la  religione,  non  avesse  j   Nella  versione  persiana  (Io.  c.XX,  in  Polygloi.i.V,XLI,  20, 
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22:? pag.509,  London  1637,  si  esprimono  anco  le  ferite  dei  pie 

di,  ove  leggesi:  Disse  questo^  e   mostrò  loro  U   ferite  delle  ma- 

ni, dei  piedi  e   del  costalo:l\  che  mirabilmente  si  accorda  con 

ciò  che  di  lui  predisse  il  reale  Salmisla(fto/.  21,  c.l8)|,  0- 

ve  dice:  /fanno  forotii  ffiiéi pi^di  €   It  witf  mani,  È3du(K]ue 

indubiiaio,  e   lo  confermano  l’ antica  veneranda  tradizione, 

la  rispettabile  autorità  dei  Padri ,   e   un  numero  incalcola- 
bile di  antichissime  imagini  di  Gesù  crocefisso ,   che  gli 

furono  eziandio  trafitti  e   perforati  i   piedi  da  chiodi  di  ferro. 

I   chiudi  de’  piedi ,   secondo  la  più  comune  opinione ,   si 
crede  siano  stati  due,  come  ricavasi  da  S. Gregorio  di  Tours, 

De  glor.  Martyr.  cap.  6;  da  Innoceozio  III,  Serm.  I.  de  u- 

no  Martyre;  dal  Cardinal  Toledo  sopra  il  capo  19  di  S.Gio- 

vanni  (   annot.  U)  \   da  S.  Cipriano  nel  sermone  De  Fassio- 

ne  Domini,e  da  un  gran  numero  d'immagini  lavorate  negli 
antichi  musaici,  e   principalmente  in  quelli  falli  dai  greci , 

riporute  fra  gli  altri  dal  P.  Cornelio  Curii  nella  sua  opera 

de  Clavis  Dominicis.  Meglio  di  luUi  lo  prova  il  dottissimo 

Benedetto  XIV  ,   Lambertini,  De  (est.  D.  N.  Jesu  Christi 

pari.  1,  num.  279;  il  quale  con  isquisiia  erudizione  ha  mol- 

tissime cose  disaminale,  ed  osservate  non  meno  in  confer- 

inatde'  quattro  chiodi,  che  in  confutazione  di  chi  sognava 

non  già  con  chiodi  essere  stalo  confitto  in  croce  Gesù  Cri- 

sto, ma  bensì  con  funi  essere  stalo  legato.  In  un  sagro  trit- 

tico de’  religiosi  carmelitani  di  Lucca ,   del  XIV  secolo ,   in 

bossorilievo  eseguilo  sull’osso  bianw,  eravi  rappresentato 
il  mistero  della  crocefissione, con  Gesù  Cristo  posto  sulla  ero 

ce,  senza  segno  di  chiodi,  poggiando  i   piedi  su  di  un  zocco- 

lo. Vero  è   p^,  che  i   romani,  al  dire  di  Plinio,  mettevano 

dei  pezzi  di  legno  al  basso  delle  croci,  aflSnchè  i   malfattori 

potessero  appoggiarvi  i   piedi.  Un’altra  simile  stravaganza 
si  vedeva  nella  croce  stazionale  posseduta  dal  senatore  Eb- 

oerod’Gschenbach,  in  cui  rappi^ntasi Cristo  senza  avere 

i   piedi  irafiilì  da’  chiodi;  locchè  è   certamente  contro  I’  0- 

pinione  più  vera  e   piu  comune,  e   contro  l’uso  generale  an- 
tico e   moderno ,   di  rappresentare  Gesù  confitto  da  chiodi 

ancor  ne’  piedi.  Che  il  Redentore  fosse  irafitio  da  quattro 

chiodi,  e   più  probabile,  sebbene  l’ opinione  che  lo  sia  sta- 
to da  tre  chiodi,  abbia  in  favore  gravi  ed  antichi  scrittori. 

Giusto  Lipsio,  de  Croce,  lib.  Il,  cap.  9,  pag.  ,   credette 

che  Nonno  scrittore  del  quinto  secolo,  fosse  di  questo  sen 

timenio  nella  parafrasi  io  versi  del  Vangelo  di  S.  Giovanni. 

Il  citato  P.  Curii  però  da  un  altro  passo  del  medesimo  Non- 

no, pretende  di  mostrare  ancor  ̂ li  opinasse  essere  stali 
quattro  i   chiodi. 

Altri  poi,  per  convalidare  l’opinione  de’ tre  chiodi,  addu- 
cono in  loro  favore  laulorilà  della  tragedia  greca  intitola- 

ta: Cristo  pazienU.  Ha  questa  veramente  p«tco  a   loro  gio- 

va,perchè  l’autore  è   un  (   oeta,  che  non  istà  slreliamenie  al 

Vangelo  e   all’istoria,  sebbene  sia  il  venerando  S.  Gregorio 

Nazianzeno,  secondo  alcuni  (p.  Bolland.  ad  23  Mori.,  Til- 

lémon  t.  I ,   not.  39.  Sur.  N,  S.  J.  C> ,   pag.  435)  e   i   Cro- 

cefissi con  quattro  chiodi,  dappoicchè  fuori  di  quelli  ripor- 
tali dal  P.  Curii,  dal  Lambecio,  Bibl.  Caes,  lib.  Il,  p.  415, 

e   lib.  XIII.  cod.  67,  dal  Buonarroti  nel  Dittico  di  Rombo 

na,  e   dal  can.  Giuseppe  Martini ,   Theatr.  Basilic.  Pisan. 

lab.  XIX,  p.  87,  se  ne  trovano  pure  altrove.  Di  fatti  se  ne 

trovano  anche  oggidì  in  alcune  Chiese  antiche,  come  nella 

collegiale  di  S.  Michele  in  Lucca,  in  quella  metropolitena  , 

in  quella  abbazia  di  Pozzeveri,  senza  mentovare  altri  luo- 

ghi. li  Torrigio,  Le  sagre  grotte  Vaticane,  dice  a   pag.  268, 

che  pur  troppo  gravissimi  autori  greci  e   latini  sostengono 

che  Gesù  fu  crocifisso  con  quattro  chiodi ,   due  alle  mani, 

e   due  ai  piedi,  ed  afferma  di  avere  veduto  simili  crocifissi 

nel  portico  della  Basilica  laleranese  ,   e   nelle  Chiese  di  S. 

Maria  Liberatrice,  de’SS. Cosma  e   Damiano,  di  S.  Bonosa,  di 
S.Nicola  in  Carcere,  di  S.CIemenie,  di  S-Urbano  alla  Caffa 

rella,  di  S.  Bibiana,  e   di  S.  (k>stanza,  come  ne  vide  aS.  Ma- 

ria in  Trasponlina  nel  chiostro,  nelle  porte  della  basilica  0- 
stieose,  nella  sagrestia  di  S.  Pietro,  nelle  grotte  vaticane , 

esopra  il  monumento  di  Giunio  Basso,  prefetto  di  Roma,  e- 
sisteute nella  stessa  basilica  vaticana. 

Il  costume  moderno  di  rappresentare  le  immagini  de 

-Crocefissi  coi  piedi  sovrapposti  l’uno  all’altro,  e   trafitti  da 
un  solo  chiodo,  vi  è   chi  crede  ,   come  il  citato  Buonarroti , 
osservazioni  sopra  il  dittico  di  Rambona ,   sia  stato  intro- 

dotto intorno  al  tempo  della  ristorazione  delle  belle  arti , 
pensando  forse  gli  artefici  col  formarli  in  tal  guisa ,   di  dar 
loro  maggior  grazia,  e   attitudine.  In  simil  modo  se  ne  ve- 

dono alcuni  nella  chiesa  di  S.  Crocedi  Firenze  dipinti  non 
solo  da  Cimabue ,   che  fiori  nel  secolo  decimoterzo ,   e   fu 
maestro  di  Giotto,  ed  uno  dei  principali  ristoratori  della 
pittura  ,   ma  ancora  da  Murgariione  pittore  e   scultore  are- 

tino ,   che  pur  egli  visse  in  quell’epoca  (0.  Pompeo  Sarnel- 
li.  Lettere  ecclesiastiche,  t.  V,  p.  78). 

Si  sono  anche  per  divozione  imitati  i   chiodi ,   coi  quali 
Gesù  Cristo  fu  attaccato  alla  croce.  Calvino  ne  conta  quat- 

tordici 0   quindici,  ch’egli  pretende  che  i   cattolici  tengano 
per  veri,  ma  fra  questi  ne  mette  molli ,   dei  quali  prima  di 
lui  non  si  era  mai  inteso  parlare,  come  quelli  di  Venezia, 
dei  carmelitani  di  Parigi ,   della  santa  cappella  di  Dragui- 
gnan  del, villaggio  di  Tenaille,  il  quale  vuoisi  immaginario; 
Il  vero  chiodo,  che  è   in  Roma  nella  chiesa  di  S.  Ooce,  fu 
limato,  ed  ora  non  ha  più  punta.  Questa  limatura  è   stata 
rinchiusa  in  altri  chiodi,  fatta  alla  stessa  foggia  e   forma  del 
vero,  e   in  tal  modo  lo  si  è   in  certa  guisa  moltiplicato.  Si  è 
trovato  anche  un  altro  modo  di  farne  molli, cioù  col  tocca- 

re con  cbio<)i  somiglianti  il  vero,  e   dopo  distribuirli.  Il  Car- 
dinal S.  Carlo  Borromeo ,   prelato  illuminato  e   della  più 

scrupol'jsa  esattezza  in  fallo  di  reliquie,  aveva  molli  chio- 
di fatti  a   somiglianza  di  quello  che  si  venera  a   Milano,  e 

li  distribuiva  dopo  averli  toccali  a   questo ,   ed  uno  ne  donò 
al  re  di  Spagna  Filippo  II. 

Parlando  il  Baroiiio,  all’anno  326,  dei  chiodi  della  croce, 
ove  fu  crocefisso  il  Salvatore,  avverte  che  il  trovarsi  ;npiù 
luoghi  diversi  di  tali  chiodi,  forse  avvenne  dal  formarsene 

con  parte  dei  veri ,   ovvero  che  i   chiodi  i   quali  servirono 
a   commettere  i due  assi  della  croce,  sicno creduti  per  quel- 

li, che  forarono  le  divine  membra  di  Gesù.  Dello  stesso  sen- 
timento è   il  P.  Henochio,  tom.  I,  pag.  626,  Dei  chiodi  coi 

quali  fu  confitto  m   croce  Gesù,  dicendo  che  pure  in  Como, 
e   in  Treveri  se  ne  venerano ,   ed  aggiugne  che  fra  essi  vi 

sieno  purei  chiodi,  cu’  quali  fu  fermato  suHa  croce  il  titolo 
(n  ilGresiero,  de  Cruce, capo  28.)  Per  non  dire  di  altri  lui  - 
ghi,  anche  nella  città  di  Spoleto,  e   nella  chiesa  di  S.  Dome- 

nico si  venera  un  sagro  chiodo ,   ed  uno  è   pure  in  venera- 
zione nella  cattedrale  di  Colle.  Racconta  il.Piazza  (Gerar- 

chia, ec.  pag.  483)  che  nella  chiesa  di  S.  Eusebio  di  Roma 
si  dice  conservarsi  il  chiodo  ,   il  quale  fu  fatto  in  forma  di 
freno  a   Costantino  imperatore,  ma  aggiunge  che  pini  tosto 

esso  sia  quello,  il  qualccon  molla  divozione  si  conserva  nel- 
la metropolitana  di  Milano,  in  prezioso  reliquiario,  che  si 

espone  ogni  anno  alla  pubblica  venerazione  a’ 3   maggio, 
con  solenne  processione  introdotta  da  S.  Carlo  Borromeo 

quando  n’era  arcivescovo.  Certo  è,  cite  nella  chiesa  di  S. 
Eusebio  ora  non  vi  è   tal  chiodo.  Da  alcuni  fu  creduto ,   che 

la  celebre  Corona  di  ferro,  colla  quale  s’ incoronano  gl’im- 
peratori, come  sovrani  del  regno  Lombardo  veneto  ,   e   pri- 

ma serviva  pei  re  d’  Italia,  c   che  si  conserva  gelosamente 
in  Monza,  sia  formata  con  un  santo  chiodo.  Con  questa  co- 

rona nel  1353  fu  coronato  in  Milano  a’  6   gennaio  l’ imper.v 
tore  C.arlo  IV,  ad  istanza  del  quale  nell'anno  precedente , 
Papa  Innocenzio  VI.  concesse  alla  Germania,  e   nella  Boe- 

mia il  celebrare  nel  venerdì  dopo  l’ottava  di  Pasqua  la  fe- 
sta della  sagra  Lancia,  e   «lai  .sagri  chiodi ,   che  servirono  di 

siromento  per  la  piissione  di  Gesù  Cristo. 

Intorno  ai  veri  chiodi,  che  l’ imperatrice  S.  Elena  tras. 
se  dalla  croce  del  Salvatore,  si  sa  che  la  pia  principessa 

trovandosi  in  pericolo  di  annegarsi  neirAdriaii«’o ,   per  un» 

violenta  burrasca,  gettò  nel  more  uno  de'  chio..i,  e   lo  ebl<e 
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tranquillo.  Tanto  riporta  il  citato  S.  Gregorio  Turone*e, 
lib.  I,c.  6.  Abbianao  inoltre,  che  il  Belio  di  S.  Elena ,   Co> 

staotino ,   come  attesta  S»  Ambrogio  (<fe  Obit.  Thtod  .   n.® 

47)  e   dicono  altri  autori,  pose  uno  de’ chiodi  nel  ricco  dia- 
dema di  cui  usava  nei  giorni  più  solenni ,   e   che  un  altro 

chiodo  pose  nella  briglia  del  cavallo,  riguardandolo  come 

un  sicuro  preservativo  nei  pericoli  della  guerra.  E   il  pre- 

detto S.  Gregorio  (   loc.eil.  )   dice  che  eranvi  due  santi  chio- 
di nella  briglia  del  gran  Costantino.  Si  legga  Alfonso  Pa- 

leotti,  nel  lib,  Intitobto  Je$u  Christi  Crucifixi  Stygmata 
tacrce  tindoni  impreua,  Venezia  1606,  cap.  21 ,   che  parla 

delle  ragioni  per  cui  il  Salvatore  non  permise  che  gli  fos- 
sero infrante  le  gambe.  Il  Cancellieri  nelle  sue  Di$tertazi(h 

m   epistolari  bibliografiche,  tratta  a   pag- 1 11,  dei  tre  chiodi 

della  santa  croce  espressi  da  S.  Bernardino  nel  nome  di  Ge- 

sù, la  cui  divozione  grandemente  fu  da  quel  santo  propaga- 
ta col  dipìngerlo  in  sigle. 

Seguendo  la  tradizione  di  quelli  che  vogliono  il  Reden- 
tore Crocefisso  con  tre  chiodi,  alcuni  liturgici  dicono  veni- 

re rappresentati  nei  tre  aghi  o   spilloni  d'oro,  la  cui  testa  è 
ornala  d'un  rubino ,   coi  quali  viene  formato  dal  Cardinal 
diacono  e   dal  prelato  suddiacono,  il  pallio  al  sommo  Pcnte- 
tefice  allorché  celebra  solennemente  (t>.  Stomer  August.  lib. 

1,  Gemma  Anima  c.  175;  Baldassari,  il  Pallio  apostolico', 
e   Garampi  Sigillo  della  Garfagnana  pag.  122 e   125,ovesi 
dice,  che  Cencio  Camerario  chiamò  i   detti  spilloni  Spinala, 
e   di  essi  riporla  erudite  notizie  ). 

CHIOSTRO.  —   Questa  voce  in  genere  significa  un  mo- 

nisiero  di  persone  regolari  dell’uno  e   l’altro  sesso;  e   talvol- 
ta la  vita  monastica.  In  questo  senso  suol  dirsi ,   che  uno 

si  può  salvare  nel  chiostro.  Il  monaco  spesso  viene  chia- 

mato claustrale  dagli  scrittori  eci-lesiastìci  (o.  Macri  Noi. 

de'vocab,  ecclesiastici,  alla  voce  Clauslrum  ).  Anticamente 
1   chiostri  erano  ancora  scuole  di  lingua,  di  lettere,  e   di  arti 

liberali,  massime  ne’tempì,  in  cui  per  le  barbarie  non  v’e- 
rano  le  pubbliche  scuole.  'Tutiavolta  anche  ne’secoli  a   noi 
vicini,  e   presentemente  io  alcuni  monisieri,  tenevansi, 

e   si  tengono  gratuitamente  scuole  di  filosofia,  teologìa,  di- 
ritto canonico,  ec.,  benché  a   ciò  non  obbiìgbi  il  loro  i 

siituto. 

In  generale  dicesi  chiostro  quel  luogo  chiuso,  e   per  Io 
più  abitato  da  persone  sagre.  Si  dà  anche  tal  nome  alle 

logge  e   ai  portici  intorno  ai  cortili  de’  conventi ,   perysti- lium. 

CLAUDIANISTI.  —   Eretici  scismatici  de' Donatisti.  Pi- 
gliarono il  nome  da  certo  Claudio,  del  quale  nulla  ne  dice 

la  storia  ecclesiastica.  Fa  menzione  di  essi  S-  Agostino  sul 
salmo  36  (   0.  ponatuti  ). 

colonna  DI  G.C.  —   La  colonna  in  cui  si  crede  per  pia 
tradizione,  essere  nel  pretorio  di  Pilato  stato  legato  Gesù 
Cristo  nella  sua  flagellazione,  anticanaente  era  custodita  io 

Gerusalemme  nella  chiesa  che  fu  già  il  cenacolo  degli  apo- 
stoli, sol  monte  Sion ,   insieme  ad  altre  sagre  reliquie,  co- 

me si  rileva  da  S.  Gregorio  Nazianzeno,  (^.  [,  tn  Julian.  ; 

da  S.  Paolino  ep.  34;  da  S.  Gregorio  Turonese,  lib.  l."c. 
7.  de  Glor.  mari.  ;   dal  venerabile  Beda ,   de  Loess  Sasutis, 
€.  5   ;   da  S.  Prudenzio  ;   da  S.  Girolamo ,   e   da  altri;  anzi  S. 
Gregorio  Turonese  dice  che  la  colonna  divenne  di  tal  vene- 

razione ai  fedeli ,   che  solevano  cingerla  con  piccole  fascìe, 
le  quali  sì  applicavano  sul  corpo  nelle  infermità.  Questa 

colonna,  come  tutti  gli  strumenti  che  servirono  alla  pas- 
sione, si  conservò  gelosamente  qual  trofeo  di  trionfo,  e   me- 
moria della  nostra  fortunata  redenzione.  Essa  è   di  marmo 

grìgio,  sebbene  alcuni  dicono  essere  di  diaspro  sanguigno, 
ed  é   alta  tre  palmi.  Si  venera  in  Roma  nella  insigne  Chie- 

sa di  S.  Prassede.  Prima  eravi  attaccato  un  anello  di  fer- 

ro, al  quale  in  Gerusalemmesi  assicuravano  i   colpevoli.  Si 
dice  sìa  stata  richiesto,  ed  ottenuto  da  un  re  di  Francia,  do- 

nando egli  in  vece  a   detta  chiesa  tre  spine  della  corona 

imposta  sul  venerando  capo  di  Gesù  Cristo  dopo  la  flagel- 

lazione,   spine  che  ancora  si  custodiscono  con  gran  vene- razione. 

Il  Rinaldi  all'anno  34,  nura.  83,  dice  che  l’uso  del  flagel- lare era  di  due  sorte  presso  i   romani;  il  maggiore  precede- 
va 1   estremo  supplizio,  ed  a   questo  soggiacque  il  Redento- 

re, I   altro  si  dava  ai  rei  di  piccole  colpe.  Qui  deve  osser- 
varsi, che  Gesù  Cristo  non  fu  battuto  con  verghe o   bastoni, 

pwaper  le  persone  libere,  ma  co’flagelli  propri  degli  schia- vi. Opinano  alcuni,  che  questa  colonna  sia  la  sola  parte  su- 
periore di  quella,  di  cui  parla  il  citato  S.  Girolamo;  ma  noa 

VI  SI  vede  alcuna  rottura.  Certo  è,  che  gli  ebrei  vergheg- 
giavano i   malfattori,  prima  sulle  spalle,  poi  più  comune- 

mente sul  ventre,  quindi  dai  lati;  e   sembra  che  lo  stesso  si 
facesse  dai  romani ,   locché  forse  si  fece  nella  sua  passione 
al  Redentore.  É   naturale  che  questa  colonna  dovesse  allora 
essere  tutta  spruzzala  del  preziosissimo  suo  sangue.  Nel 
pontificato  di  Onorio  III,  il  Cardinal  Giovanni  Colonna,  ti- 

tolare della  chiesa  dLS.  Prassede  nella  sua  legazione  io  0- 
rienle  per  la  guerra  santa,  potè  avere  la  suddetta  colonna, 
e   portarla  in  Roma  sua  patria.  Ne  fece  donativo  alla  nomi- 

nata chiesa,  e   fu  collocata  nella  cappella  o   antico  oratorio 
di  S.  Zenone,  chiamalo  Orto  del  paradiso,  e   S.  Maria  libe^ 

**  ‘diligente  Ugonio,  che  nel  1588, 
pubblicò  la  Historia delle  stazioni  di  Roma,  parlando  a   p. 
299  di  questa  cappella ,   ecco  come  si  esprime  ;   «   Dentro  di 
questa  santa  cappella  è   la  colonna,alla  quale  nel  tempo  della 
sua  passione  nostro  Signore  Gesù  Cristo  fu  legato,  e   battu- 

to. Giovanni  Colonna  ,   di  questo  titolo ,   al  tempo  di  Papa 
Onorio  IH,  Sacelli  ,   essendo  legato  in  Oriente ,   la  recò  da 
wrusalemme  in  Roma,  e   la  ripose  in  questa  cappeila,dove 
è   vista  dal  popolo  fedele  con  gran  venerazione.  Ma  alle 
donne  l’entrare  qui  dentro  èvieteto  sotto  pena  di  scomuni- ca. L   altare  di  questa  cappella  è   per  antichissima  conces- 

sione dei  sommi  pontefici  privilegiato,  sicché  celebrando- 
!   visi ,   0   facendosi  celebrare  si  lìbera  un’anima  dal  purgato- 

rio ».  Nella  stessa  cappella,  l’anno  1635  fu  posta  la  seguen- te iscrizione  di  marmo: 

J0ANNI .   TIT  .   S.  PRAXEDIS 
CARDINAL! .   COLVMNAE 

QVOD .   APOSTOLICVS  .   LEGATVS  .   IN  .   ORIENTE 
ANNO .   SAL.  MtXlXXIIl 

COLVMNAM  .   CHRISTI .   DOMINI  .   POE.NIS 
ET  .   SANGVINE  .   CO.NSECRATAM 

I   niEROSOLYMIS  .   ROMAM  .   ASPORTA VERIT 
PATRIAMQUE  .   SPOLIIS  .   ORIENTIS  .   NOBILEM 

TROPHAEO  .   CHRISTI  .   PATIENTIAE 
AMPLICAVERIT 

FRANCISCVS  .   COLVMNA 
CARBONIANI .   ET  .   RVBIANI .   PRINCEPS 

NE  .   GENTILIS  .   SVI  .   DE  .   CHRISTIANA  .   REPUBL 
DEQVE  .   COLVMNENSI  .   GENTE 

evi .   VETVS .   COGNOMENTVM  .   SACRATIVS  .   FECIT 
EGREGIE  .   JIEMI  .   MEMORIA  .   ABOLIRETVR 

HOC  .   AD .   IH)STEROS  .   MONUMENTVM 
POSVIT 

AKNO.DOM.MDCX.XXV 

Su  questa  santa  colonna  sono  a   consultarsi  il  Panvinio,  e   il 
Volterrano  presso  Andrea  Vittorelli  nelle  Addizioni  al 
Ciocconio;  Carlo  Bartolomeo  Piazza  Corterologio  Rema- 

no p.  358  e   359:  il  Panciroli,  Tesori  nascosti  p.  703,  e   Be- 
nigno Davanzati,  Notizie  al  Pellegrino  della  basilica  di  S- Prassede,  Roma  1725. 

COMMISSARI!  APOSTOLICI. —   Commissario  in  genera- 
le è   quegli,  che  è   commesso,  o   delegato  per  qualche  funzio- 
ne ed  aflkre  particolare ,   e   in  alcuni  Ordini  religiosi  signi- 

fica quella  pedona,  alla  quale  dal  superiore  maggiore  è   af- 
fidato l'incarico  di  terminare  le  differenze,  che  nascono 

nei  conventi ,   e   monisieri.  I   Commissari  apostolici  poi  so- 
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no  quelli  deputati  dal  sommo  pontefice  in  qualche  parte , 

o   per  alcun  affare  di  rilievo.  Gli  antichi  commissari
  a- 

postolici  erano  ecclesiastici,  i   quali  giudicavano  l’appello 
delle  sentenze  degli  ufihùali  primari,  e   Papa  I^nifacio 

Vili,  comandò  eh’ essi  dovessero  essere  costituiti  in  d
i- 

giti ,   0   essere  canonici  di  qualclie  chiesa  principale  ; 

locchè  fu  pure  confermato  dal  concilio  di  Trento. 

COMMUNIO  (   t.  posTcoMMOsio.) 

COMPRA.  —   Come  la  vendita  è   il  patto  di  dar  la  merce 

per  lo  prezzo,  cosi  la  compra  è   un  patto  di  dare  il  prezzo 

per  la  merce.  All’articolo  VENDITA  abbiamo  accennate  le 

varie  specie  di  tale  contratto,  rimettendo  al  presente  ar- 

ticolo le  molle  cose  che  potevano  desiderarsi  suH’argomen- 

to.  Nel  riempire  tale  lacuna  ci  occuperemo  nel  tempo  stes- 

so della  compro  e   della  ecndiio,una  non  polendo  aver  effet- 

to senza  l’alira.Nella  trattazione  della  quale  materia  segui- 
remo testualmente  le  dottrine  di  S. Alfonso,  siccome  quelle 

che  ci  sembrano  le  più  sane  in  ordine  a   tale  subbieito ,   ser- 

bando una  giusu  via  di  mezzo  fra  le  differenti  sentenze  dei 
moralisti. 

Si  noti  per  1.®  che  acciò  il  contratto  di  compra  sia  vali- 

do, si  ricerca  la  determinazione  cosi  del  prezzo  (   con  ri- 1 
metterla  almeno  ad  un  terzo  ) ,   come  delto  roba,  almeno  in 

misura,  per  esempio  se  si  vende  il  vino  di  quella  botte  a 

tanto  il  barile,  o   pure  in  ìsperanza,  v.  gr.  se  si  vende  un 
tratto  di  rete. 

Qui  si  dimanda  se  data  la  caparra  ,   possa  chi  l’ha  data 
recedere  dal  contratto,  solamente  con  perder  quella?  Si  ri- 

sponde che  si,  poiché  questa  è   la  consuetudine.  Ma  altri- 

menti sarebbe,  se  si  dasse  la  caparra  solo  per  maggior  cau- 
tela. Del  resto, in  dubbio, rettamente  dice  il  Padre  Concina 

(   contro  Io-  Croix)  che  può  recedere  il  dante  con  perdere 

la  caparra  ,   poiché  regolarmente  ogni  contratto  intende 
farsi  secondo  Fuso  che  corre. 

Si  noli  per  2.®  che  il  contralto  della  compra  si  perfezio- 

na col  solo  consenso-,  ma  il  dominio  della  roba  non  si  tras- 
ferisce se  non  colla  tradizione  di  quella  ;   anzi  neppure 

colla  tradizione  si  trasferisce,  se  il  compratore  non  paga  , 
0   almeno  non  offerisce  il  prezzo,  ovvero  ne  dia  il  pegno , 

o   sicurezza  (   detta  volgarmente  la  pleggeria  )   o   almeno 

ne  dia  la  fede  o   sia  promessa,  come  si  ha  dal  testo  dei 
Vendita  Instit.  de  Iterutn  divis.} 

Si  noli  per  3.®  che  quando  la  compra  è   condizionata,  a- 

dempita  eh’ è   la  condizione,  il  contralto  si  fa  valido  sin 

dal  tempo  della  compra,  sicché  i   frutti  spellano  al  compra- 
tore ;   eccetiochè  se  là  condizione  fosse  rimessa  ad  arbitrio 

del  compratore. 

Si  noti  per  4.®  che  quantunque  il  pericolo  e   comodo  del- 

la roba  regolarmente  spettano  al  padrone  di  quella,  nulla- 
dimeno  nella  compra  di  cosa  determinata,  ancorché  la  roba 

non  sia  stata  consegnata  al  compratore  ,   o   pure  è   stata 

consegnata,  ma  senza  fede  del  prezzo  (ne’quali  casi  come 
si  è   detto  di  sopra,  il  dominio  resta  al  venditore),  il  peri- 

cola tuttavia  e   il  comodo  spettano  al  compratore,  come  sta 

espresso  ne’lesti  seguenti,  §.  Cum  atitetn,  3.  fnrtilut,  de 
Emplione,et  Vendit.  l.  Idquod.  7.  de  Ferie,  et  Commod. 

ael.  Post  perfecttm.  1.  C.  eod.  tiiul.  Se  ne  eccettua  non 

però,  se  espressamente  siasi  convenuto  il  contrario,  o   se 
la  roba  non  fosse  stata  consegnata  ,   e   il  venditore  sia  stato 

in  mora  di  consegnarla,  o   pure  se  la  roba  per  sua  co^  sia 

perita  o   deteriorata.  Ma  fuori  di  detti  casi  eccettuali,  con- 
forme il  pericolo  della  roba  spetta  al  compratore ,   cosi  gli 

spettano  ancora  i   fruiti  di  quella.  E   le  leggi  civili  contrarie 

in  tal  punto  son  riprovate  dal  Jus  canonico,  come  favore- 
voli al  lucro  osurario,  secondo  dicono  i   Salmaiicesi. 

Si  dubita  poi  se  il  venditore  possa  da  principio  conveni- 

re di  esigersi  i   frutti  della  roba  sintantoché  si  pafp  il  prez- 
zo, quando  il  dominio  è   già  trasferito  colla  tradizione  della 

roba,  e   fede  del  prezzo?  Alcuni  lo  negano,  ma  è   comune  e 

più  probabile  la  sentenza  che  l'afferma  con  Sanebez ,   Mo- 
ENC.  DELt’  ECCLES.  Tom.  IY„ 
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Ima,  ̂ nacina ,   Petrocorense ,   ec.  perchè  allora  il  vendito- 
re lecitamente  può  riserbarsi  il  dominio  utile  della  roba, 

sin  che  si  soddisfa  il  prezzo.  ’ 
Si  noli  pero.®  che  se  alcuno  compra  una  cosa  con  dena- ro alieno,  ma  in  nome  suo,  la  cosa  è   sua,  per  la  Ì.Si  eo.  C. 

de  flet  lend.  .N’eccettuano  i   dottori  se  il  danaro  fosse  dì 
chiesa,  o   d’alcun  minore  ,   o   soldato.  All’incontro  se  uno vende  la  roba  aliena,  quantunque  circa  la  cosa  sia  invali- 
|da  la  vendita,  nondimeno  acquista  già  il  dominio  del  de- 
I   naro.  Se  poi  egli  aves^  venduto  in  mala  fede,  è   tenuto a   restituire  tutti  i   danni  al  compratore;  ma  se  in  buona  fe- 

de ,   non  è   tenuto  nè  a’  danni ,   nè  all’  evizione ,   ma  dee  re- stituire il  prezzo  al  compratore  (quando  già  fosse  ritornata 
la  roba  per  l’evizione  in  mano  del  padrone  ) ,   ancorché abbiaci  fatto  il  patto  di  non  esser  tenuto  a   niuna  evizione 
come  si  ha  dalla  l.Emptorem.  ̂ .Qui  autem.ff,  de  Actionib] 
Emt.Se  ne  eccettua  nondimeno  per  l.°se  si  fa  patto  espres- 

so di  non  restituirsi  il  prezzo.  Per  2.  se’l  venditore  in  nien- 
te sia  fatto  (liziore ,   perché  forse  egli  ha  donato  il  prezzo 

ricevuto.  Per  3.®  se’l  compratore  sapeva  esser  la  roba  alie- 
na, 0   ad  altri  t   bbligata ,   per  la  l.  si  fundum,,  C.  de  Etici. 

Ma  ciò  va  per  lo  foro  esterno,  del  resto  in  coscienza  se  il 
prezzo  in  pena  non  si  è   aggiudicato  al  fisco  ,   il  venditore 
dee  sempre  restituirlo  al  compratore. 

Si  noti  per  G.®che  quando  al  prezzo  sta  fatta  la  tassa  dal- 
la repubblica,  a   quella  debbono  star  tutti,  anche  gli  eccle- 

siastici-, se  non  fosse  che  si  mutassero  le  circostanze,  o   che 
la  maggior  parte  de’  cittadini  con  saputa  de’superiori  non osservassero  più  la  tassa.  Fuori  poi  di  tassa  ogni  roba  ha 
il  suo  prezzo  infimo,  medio,  e   supremo,  e   cio.scuno  é   giu- 

sto. In  ciò  si  avverta  peri.®  che’l  prezzo  si  stima  secondo 
il  tempo  della  tradizione  della  roba  ,   e   secondo  il  luogo 
dove  si  vende.  Si  avverta  per  2.®  che  il  prezzo  delle  cose preziose  e   straordinarie  ha  maggior  latitudine  delle  vili  ed 
ordinarie.  Mettiamo  l’esempio  di  tal  differenza:  il  vino  che 
vale  5,  può  comprarsi  4   e   6.  Se  vale  dieci ,   può  comprar- 

si 8   e   12.  Se  cento ,   93  e   103.  Cosi  parlando  delie  cose 
ordinarie  ;   ma  parlando  delle  cose  straordinarie  e   di  gran 
prezzo,  una  villa  che  per  esempio  é   stata  venduta  p«‘r  2l» 
mila  ,   può  comprarsi  per  12  mila.  Si  avverta  per  3.®  che 
se  nel  prezzo  v’è  lesione  «/tra  dimidium,  la  p;irte  le.sa  può rescindere  il  contratto  in  giudizio  -,  ina  se  i«/ra  dimidium 
l’altra  parte  anch'è  obbligata  in  coscienz;i  a   rifare  il  dannò 
sino  al  prezzo  giusto.  Se  non  però  ambeiluc  le  parti  igno- 

rassero il  giusto  prezzo,  allora  è   giusto  quello  che  si  con- 
viene. Si  avverta  qui  per  ultimo,  che  ordinariamente  par- 

lando non  si  dà  fede  alle  bugie  dei  venditori;  onde  questi 
regolarmente  non  son  tenuti  alla  restituzione  ,   se  il  prezzo 
non  eccede  il  supremo ,   o   se  non  avvertissero  per  ceno  che 
i   compratori  abbìan  dato  loro  fede. 

Si  noli  per  7.°, che  il  prezzo  cresce  o   per  lo  concorso  dei 
compratori,  o   per  la  penuria  delle  merci.  E   cosi  all’incon- 

tro manca  o   per  la  scarsezza  dei  compratori,  o   per  l’ablion- 
danza  delle  merci.  Questa  regola  dee  con  ispecialità  avver- 

tirsi, per  la  risoluzione  di  molte  quistioni  che  appresso  si 
mentoveranno.  Si  noli  ancora  qui ,   che  la  comune  e.siima- 

zione  del  paese,  dov’è  la  roba,  rende  giusto  qualsivoglia 

prezzo. 
Si  noti  per  8.®  in  quanto  al  compratore,  ch’egli  può  com- 

prare a   minor  prezzo  deH’infimo  la  roba  che  poco  gli  ser- 
ve, 0   che  compra  in  grazia  del  venditore.  Onde  dicono  al- 

cuni che  la  merce  ultronea  per  se  manca  di  valore  sino 

alla  metà;  ma  più  probabilmente  secondo  la  più  comune 
sino  alla  terza  parte.  La  ragione  per  cui  la  merce  ultronea 

manca  di  prezzo,  è   perchè  in  tali  vendite  ultronee  è   più 

scarso  il  numero  de'compratori.  E   per  la  stessa  ragione 
quegli  che  compra  molte  merci  tutte  insieme,  può  simil- 

mente comprarle  a   minor  prezzo  dell'infimo.  All’Incontro 
il  venditore,  egli  non  può  vendere  più  del  prezzo  supre- 

mo ,   per  ragione  che  la  roba  fosse  utile  al  compratore,  o 
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perchè  altro  è   avere  il  danaro,  altro  il  comprare  l’azione  al 
danaro,  la  quale  comunemente  si  stima  di  minuto  valore^ 
perchè  in  pratica  tali  azioni  non  sono  esenti  da  qualche  pe- 

ricolo deir  esazione,  almeno  di  molestia  e   di  spesa.  Dico 

non  però  che  debbono  eccettuarsi  le  polizze  de’  banchi , 
richiamate  Fedi  di  eredito  ̂    per  cui  non  v’è  alcun  morale 
pericolo;. purché  la  persona  non  istasse  lontano,  e   vi  Tosse 
iQcoinodo,o  pericolo  per  rispetto  di  chi  si  mandaad  esigere. 

Si  noti  per  1 1.“  che  il  patto  di  retrovendere  è   lecito,quan- 
do  vi  sono  le  dovute  condizioni,cioèi.''che  minori  il  prez- 

zo, il  quale  può  diminuirsi  sino  alla  quarta  parte:  anzi  al- 
tri dicono  sino  alla  terza  ;   ed  allora  ben  vale  il  patto  che  1 

compratore  sia  tenuto  a   retrovendere  per  lo  stesso  prezzo, 

benché  si  avanzasse  il  prezzo  della  roba.  2.®  Che  il  pericolo 

della  roba  stia  appresso  il  com;^tore.3.®Cbe’l  fondo  si  re- 
trovenda co’Truiti  o   senza  frutti,  come  si  ritrova  allorché si  consegna. 

Cosi  anche  secondo  la  sentenza  più  probabile  di  Lessio^ 
Lugo,  Molina^  Catircp.  Siioettro,  padre  Noe.  Bonacina  , 
Azorio,  ed  altri,  è   lecito  il  patto  di  ricomprare,  cioè  che  il 
venditore  sia  obbligato  a   ricomprar  la  roba  a   richiesta 

del  compratore  colle  seguenti  condizioni,  cioè  1.®  Che  non 
vi  sia  animo  usurario.  2.®  Che  si  accresca  il  prezzo  nella 
prima  vendita.  3.®  Che  il  venditore  sia  tenuto  a   ricomprare 
collo  stesso  prezzo  ;   ma  se  la  roba  deteriorasse ,   debba  so- 

lamente pagare  quel  ch’essa  vale  a   tempo  della  ricompra  ; 
ed  all’incontro  ,   se  la  roba  avanza  ,   avanzi  a   beneficio  del 
venditore.  Ed  in  questo  modo  essa  è   vera  compra,  non  mu- 

tuo come  i   contrari  suppongono;  tnentre  frattanto  che  non 
si  fa  la  ricompra,  il  pericolo  spetta  al  compratore  ,   il  che 
non  è   cosi  nel  mutuo. 

il  contratto  detto  di  iloatra  è   certamente  illecito ,   come 

costa  dalla  propos.  40.  dannata  da  Innocenzo  XI.  (v«  moa- 
TBA.)  Questo  contratto  è   quando  taluno  vende  col  patto 
espresso  o   tacito  cbe  se  gli  rivenda  poi  la  roba  a   minor 
prezzo.  E   cosi  anche  è   illecito  ed  usurario  il  contratto 

chiamato  Antichryeeoe ,   volgarmente  detto  a   godere ,   cioè 

quando  l’uno  dà  a   godere  fuodo  fruUifaH),e  l’altro  dà  a   go- 

dere l’uso  del  danaro.  '   -   • 
Si  noti  per  12.®.esser  proibito  il  monopolio,  quando  si  & 

ne’seguenti  due  modi,  ckiè  1®:  Quando  alcuno  iinpedisce  cbe 
s’ introducano  nel  paese  altre  merci ,   acciocché  egli  S'jIo 
venda  le  sue  con  danno  de’ cittadini.  2.®Qnando  unoopiù 
I   persone  si  comprano  tutte  le  merci,  acciocché  le  vendano 
j   più  del  prezzo  supremo ,   di  quello  con  cui  si  venderebbe- 
I   ro  in  {Mazza,  se  non  si  facesse  il  mono{)olio.  Del  resto  se  al- 

cuno 0   più  àrsone  si  comprano  le  merci  do^  cbe  i   citta- 
dini se  ne  sono  già  convenientemente  provveduti,  per  ven- 

|derle  con  qualche  moderato  lucro ,   ciò  è   ben  lecito ,   (come 

I   comunemente  i   dotti  insegnano.  E   probabilmente  dicono 
Lugo,  Molina,  Letsio,  ed  Holzmon,  cbe  tali  mercatanti  non 
!   peccherebbero  contro  la  giustizia ,   se  vendessero  anche  al 

I   prezzo  supremo;  e   nep{>ure  contro  la  carità ,   purché  non 
inducessero  gli  altri  a   vendere  a   prezzo  più  caro.  Ond’  è 
che  se  tra  loro  cospirassero  di  non  vendere  a   minor  prezzo 
cbe  al  supremo,  quantunque  è   probabile  con  Leteio,  Lugo, 
Ftna,  Holzmon,  Molina,  Bonacina,  Saltnatieesi ,   ̂   altri 

(   contro  Toumeiy ,   Sporer ,   eie.  )   che  non  peccherebbero 
contro  la  giustizia ,   nulladimeno  non  possono  scusarsi  dal 

peccàto  grave  contra  la  carità ,   com'è  certo  appresso  tutti. 
E   si^cialmente  poi  per  questa  ragione  non  peccano  contro 

la  giustizia,  ancorché  conven'issero  di  non  vendere  che  al 
{H*ezzo  supremo,  perchè  tal  patto, essendo  illecito,  e   contro 
I   la  carità,  non  induce  obbligazione,  come  si  ricava  dal  testo 
Reg.  jur.  6D,  in  6,  dove  dicesi  ;   In  malie  proiniseis  (idem 
non  expedit  servare. 

Se  {K)i,  fatto  il  monopolio  ingiusto  tra  alcuni  di  vendere 

a   maggior  prezzo  del  supremo,  sia  lecito  agli  altri  vende- 
re per  lo  stesso  prezzo;  Tammeitono  i   Salmatieesi  con  Bo^ 

'molto  da  lui  desiderata.  Ma  ben  può  esigere  di  più ,   se  vi 

sono  altri  titoli,  come  per  4.®  se  vi  è   suo  danno ,   o   lucro 

cessante  (   purché  n’ammonisca  il  compratore);  e   ciò  quan- 

tunque vi  sia  la  tassa  del  prezzo,  e   quantunque  il  vendito- 

re si  olTerisca  a   vendere.Per  2.®  se’l  venditore  ha  un  affetto 

speciale  alla  roba  che  vende.  Per  3.®  se  son  cose  singola- 

ri, come  gemme,  pitture,  fiere,  e   simili.  Se  poi  posM  que- 
ste vendere  guanti  plurimi ,   è   probabile  che  si  ;   ma  più 

probabilmente  si  nega ,   ni»»  tit  usui  mulierie  honeetm.  Per 

4. ®  se  vende  la  roba  a   minuto ,   per  ragione  della  maggior 

fatica  che  ci  vuole ,   e   del  discapito  (   detto  volgarmente 

e   fraudo)  della  roba,  che  v’interviene. 
Si  noti  {>er  9.®  che  le  robe  che  si  vendono  suò  basta ,   o 

sono  pubblicamente  esposte  ()er  sensali ,   si  {wssono  vende- 

re e   comprare  ad  ogni  prezzo  che  si  trova,  come  si  ha  dal- 
b   l.  2,  Cod.  de  reseind.  oend.  Purché  non  sia  frode  ©   per 

parte  del  venditore,  se  per  esempio  egli  celasse  il  vizio  del- 

ia roba  ,   0   se  v’  intromettesse  offerenti  finti  :   o   {>er  parte 

del  compratore ,   se  questi  con  dolo ,   minacce  ,   o   preghiere 

importune  impedisce  ad  altri  l’ offerire. 

Qui  si  dubita  per  I.®  Se  può  alcuno  con  semplici  pre- 
ghiere lecitamente  procurare  che  gli  altri  non  offeriscano? 

Alcuni  lo  negano ,   ma  comunissimaroente  lo  {>ermettono 

Toumeiy,  Lugo,  i   Salmatteesi,  Castrop.  Navarro,  Vega, 

■Tapia,  Conràdo,  etc. 

Si  dubita  per  2.®  se  può  il  compratore  convenire  con  al- 

tri a   (>iù  non  offerire?  Questo  caso  (K)co  da’dotti  si  trova 
discettato.  Diana  con  padre  Navarra,  ed  altri,  sembra  che 

ancora  lo  [>erraettano  ,   sempre  cbe  egli  abbia  già  offerto 

almeno  il  prezzo  infimo  che  vale  la  roba.  Ma  io  col  car- 
dioai de  Lugo  e   con  altri  dotti  da  me  consigliati  stimo  il 

contrario,  nel  caso  cbe  la  roba  si  esponga  a   vendersi  sub 

beuta  |)er  sentenza  di  giudice  ;   la  ragione  ,   {>erché  «sendo 
allora  il  venditore  obbligato  a   dar  hi  rotrà  a   chi  più  offe 

risce,  gli  fa  ingiustizia  il  compratore ,   se  offerendo  il  solo 

prezzo  infimo,  o   anche  medio ,   im{>edisc8  al  venditore  di 

sperare  il  prezzo  medio,  o   supremo,  al  quale  ha  jus ,   cioè 

di  non  essere  impedito  a   conseguirlo  ;   {loicW  sicwme  il  i 

venditore,  se  non  si  trova  altr’offerente,  sta  in  pericolo  di  ' 

dar  la  roba  a   prezzo  minore  ,   ed  anche  minore  deirmll- 

roo,  cosi  all'incontro  vuol  l’equità  che  non  sia  {irivato  del- 

la speranza  d’ottenere  il  maggior  prezzo  :   se  forse  inter- 

veranno  più  offerenti  cbe  {ler  emulazione  accrescano  il 

prezzo.  Ciò  vuol  l’equità,  e   ciò  par  che  asaolutameaie  ri- 
chieda il  jus  della  licitazione. 

Si  noti  [)er  IO.®  che  precisamente  pe(  la  dilazione  o   an- 

ticipazione della  paga  del  (>re«o,  non  può  il  {irerao  arore- 
zeersi,  o   diminursi,  se  non  vi  fosse  altro  titolo  di  pericolo 

0   di  danno,  o   di  lucro  cessante,  de’ quali  titoli  sempre  deve 
esserne  ammonito  il  compratore.  Ed  avvertasi  qui  che  i 
mercadanti  nel  vendere  che  fanno  a   credito  per  maggior 

prezzo  difficilmente  son  scusati  per  lo  solo  titolo  di  lucro 

cessante  ;   perché  vendendo  a   credito  vendono  in  maggior 

copia,  e   cosi  rinfrancansi  il  lucro  che  loro  cessa  coll’aspel- 

tare.  Più  presto  può  scusare  il  titolo  della  comune  estima- 

zione, cbe  probobilmente  rende  giusto  il  prezzo  di  tali  ven- 
dite a   credito,  come  dicono  Lugo,  Lesiio,  Cono,  Mdina , 

Toledo ,   Sanebez,  Castrop.  Bonac.  ed  i   Salmatieesi ,   per- 
chè in  tali  vendite  vi  è   maggior  co{>ia  di  compratori ,   e 

più  scarsezza  di  venditori  ;   e   perchè  sempre  v’è  infinito  il 

pericolo  comune  di  perder  la  sorte.  E   lo  stesso  dicono  de’ 
compratori  che  pagando  antici(>atamente  danno  minor 

prezzo ,   perché  in  tali  compre  v’è  all’incontro  moltitudine 
di  venditori,  e   scarsezza  dicompratori,  ed  anche  qualche 

pericolo  di  non  aver  la  roba ,   o   di  non  averla  come  la  vo- 

gliono. 
E   per  la  stessa  ragione  dicono  {>robabilmente  Navarro, 

Gaetano,  Sanebez,  Toumeiy,  Anacleto,  Azorio,  Lugo,  con 

5

,

 

B

e

r

n

a

n

d

i

n

o

 

 

da  Siena  ed  altri,  che  le  polizze  di  credito ,   . 

ancorché  sieno  liquide,  posson  comprarsi  a   minor  prezzo,  |   nocino,  Medina ,   ed  altri,  dicendo  cbe  quel  prezzo  già  è 
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fatto  comone.  Ma  a   questa  opinione,  ributtata  già  da  Re- 

bettio,  Tapia,  Dieastil.  e   Concino,  io  non  posso  accordar
- 

mi; perché  tal  preato  per  ingiustizia  avanzato,  senjpre  e 

ingiusto:  nè  deve  tenersi  per  giusta  estimazione  quella  che 

è   provenuta  daU’ingiustizia. 

Si  noti  per  13.'*  parlando  del  vizio  della  cosa  che  si  ven- 

de, che’l  vizio  può  essere  circa  la  sostanza,  circa  la  quan- 

tità, e   circa  la  qualità.  Se’l  vizioè  circa  ìaeoitanza,  il  con- 

tratto è   nullo,  0   almeno  l’ingannatore  dee  rifare  il  danno, 

ancorché  si  avesse  fatto  donare  dalla  parte  l’ecce^  del 

prezzo  ingiusto.  E   qui  si  noti ,   che  se  la  roba  è   più  per- 

fetta di  quella  che  comunemente  si  vende,  senza  ingiu- 

stizia può  vendersi  al  prezzo  comune ,   benché  mischiata 

con  altra  d’inferior  condizione:  come  sarebbe  il  vino  con 

acqua,  purché  il  compratore  non  lo  prenda  per  conservar- 

lo, perchè  essendo  mischiato  con  acqua  facili^nie  si  cor- 

rompe. Lo  stesso  dicono  de’ speziali  di  medicina,  che  ven- 

dono a   minor  prezzo  una  roba  per  un’altra  :   purché  aia 

quella  certamente  di  utile  eguale,  e   si  diminuisca  il  prez- 

zo; cosi  Solo,  Lugo,  ed  i   Salmaticesù 

‘   Se’l  vizio  è   circa  la  quantità,  anche  dee  rtfersi  il  danno; 

ma  quando  mai  la  tassa  fosse  ingiusta,  o   ingiusto  il  prezzo 

per  monopolio  de’compratori ,   allora  non  è   improbabile , 
come  dicono  Lugo,  Laymon ,   Castrop.  Salmat.  eie.  che  il 

venditore  possa  servirsi  della  misura  scarsa,  sino  a   procac- 

ciarsi il  prezzo  giusto,  ma  solamente  l’infimo. Se  finalmente  il  vizio  è   circa  la  qualità ,   allora  bisogna 

distinguere:  quando  il  vizio  è   patente,  non  v’é  obbligo  di 
manifestarlo,  e   non  manifestandolo  il  venditore,  il  contrat* 

to  è   valido;  purché  a   lui  non  costi  l’ignoranza  del  compra- 

tore; e   purché  la  qualità  non  passi  in  sostanza,  com’é  quan- 
do il  compratore  si  fosse  spiegato  di  non  voler  la  roba  se 

non  con  tale  qualità.  Se  poi  il  vizio  è   occulto  ,   allora  cer- 
tamente il  venditore  è   tenuto  a   manifestarlo ,   purché  non 

si  protesti  di  vendere,  come  volgarmente  dicesi ,   a   sacco 

d’osso  rotte ,   e   come  senza  tal  protesta  si  pratica  comune- 
Rieoie  nelle  fiere  ;   avvertendo  non  però  che  allora  non  può 

vendersi  la  roba  più  che  ai  prezzo  supremo,  avendosi  già 

‘   riguardo  al  vizio  occulto.  . 
Si  dubita  poi ,   se  alcuno  possa  vendere  al  prezzo  cor- 

rente la  roba ,   la  quale  sa  che  tra  breve  vaierà  meno?  È 

molto  probabile,  che  lecitamente  possa ,   come  dicono  co- 
rounissiinaroente  Gaetcmo,  tessio,  Solo,  Costrop.  Tourne- 

ly,  Salmatie.  con  S-  Tommaso  (contro  d’ alcuni);  per- 
ché nella  vendita  non  s’attende  il  prezzo  futuro,  ma  pre 

sente:  il  quale  si  stima  non  già  secondo  la  notizia  narti- 

colare,  ma  secondo  la  comune  presente  estimazione.(Eco 

si  parimente  è   lecito  comprar  le  merci  al  prezzo  corrente, 

benché  tra  brève  sappiasi  per  notizia  particolare  clffi  ab- 

bia ad  avanzarsi).  E   chi  vende  cosi,  probabilmente  dicono 
ancora  Lessio,  Bonac.,  Tomely,  Roncaglia,  i   Salmat.  che 

neppure  pecca  contro  la  carità,se  non  fosse  che  il  compra- 
tore avesse  perciò  a   cadere  in  grave  necessità  ;   ovvero  se 

costui  potendo  vendere  a   chi  subito  sta  per  consumare  la 

roba  volesse  venderla  a   chi  vuol  conservarla.  S’ avverta 

non  però  che  ciò  corre,  quando  il  mancamento ,   o   aumen- 

to del  prezzo  si  sa  per  notizia  particolare,  perché  se  la  no- 

tizia fosse  comune,  già  da  se  il  prezzo  varia. 

Si  noti  per  16.®  che  chi  riceve  robe  a   vendere,  benché 

a   prezzo  determinato,  non  può  ritenersi  l’avanzoche  ne  ri- 
cava, ancorché  le  vendesse  in  luogo  più  lontano,  e   con  sua 

maggior  fatica:  se  non  fosse  però  1.*  ch’egli  v’itopiegasse 
lina  tal  diligenza  straordinaria,  il  cui  prezzo  corrispondes- 

se al  lucro  ricavato.  Per  2   *   s’ egli  migliorasse  la  roba. 

Per  3.®  se  quel  lucro  fosse  di  poco  momento.  Per  4.®  se  vi 
fosse  patto  tacito  di  non  rendere  più  del  pre^  determi- 

nato, come  sarebbe  quando  il  padrone  non  gli  assonasse 

alcuno  stipendio.  Per  3.®  se  fatia  la  diligenza  ordinaria , 
esso  stesso  sensale  si  comprasse  la  roba  al  prezzo  che  ne 

trova,  e   poi  la  vendesse  a   prezzo  maggiore.  £   lo  stesso,d>* 

ì<’esi  relativamente  percolo!,  al  quale  fosse  commessa  la 
compra  di  qualche  roba.  1   sartori  che  s’ofieriscono  acora* 
prare  i   panni,  non  possono  esiger  più  del  prezzo  che  pa- 

gano, se  non  fosse  che  il  mercatante  veramente  a   lui  o   per 
amicizia  particolare  ,   o   perché  ̂ 11  frequenta  la  sua  botte- 

ga, gli  rilasciasse  qualche  cosa  del  prezzo  comune. 
Si  noti  per  13.®  che  la  roba  venduta  a   due  si  acquista da  colui,  al  quale  è   già  consegnata  dopo  il  pagamento  del 

I   prezzo,  0   dopo  data  la  fede.  Ma  se  questi  la  comprasse  iti 
malafede,  sapendo  ch’era  venduta  ad  altri,allora  é   tenuta a   renderla  al  primo  compratore,  come  dicono  comunemen- 

te i   dotti.  Ma  non  prima  della  sentenza,  se  non  fosse  l.®cbe 
egli  avesse  indotto  il  venditore  a   venderla.  2.®  Se  il  primo 
compratore  fo.sse  luogo  pio,  minore,  o   università.  3.®  S’e- 
gli  fosse  donatario,  perchè  allora  é   tenuto  restituirla  al 
'.compratore,  se  la  cerca  tra  un  anno,  per  la  l.  Qua  in 
fraud.  etc. 

Si  noti  per  16.®  che  se  la  robq  venduta  è   determinata , come  tale  casa,  tale  botte,  ec.  quando  perisce ,   perisce  al 
compratore,  purché  il  venditore  non  sia  stato  in  mora  di 
consegnar  la  roba.  Ma  se  non  se  non  è   determinata ,   come 
dieci  pecore  di  questa  greggia,  o   determinata  solo  a   misu- 

ra. come  questa  botte  di  vino  a   tanto  il  barile, allora  avanti 
la  tradizione  o   la  misurazione  perisce  al  venditore ,   pur- 

ché il  compratore  non  sia  stato  in  mora  colpevole  a   non  ri- 
cever la  roba  ,   o   a   non  farla  misurare  ,   cosi  per  la  l,  Lect. 

ff‘  de  Ferie.  Ma  l’ aumento  o   decremento  della  roba  sem- 
pre spetta  al  compratore,  come  dicono  Lessio,  Bonac., 

Salmatie.  ec.  Quando  poi  la  roba  é   stata  già  consegnata  , 
il  pericolo  della  stessa  spetta  sempre  al  compratore ,   an- 

corché non  abbia  pagato  il  prezzo  ,   nè  o’  abbia  data  fede. 
CORfWIA  FERREA.  — Lodovico  Muratori,  che  pubblicò 

in  Milano  una  dissertazione  sulla  corona  di  ferro,  accenna 

l’opinione  generalmente  sparsa  ne’  secoli  a   lui  precedenti 
ch’essa  avesse  ricevuto  il  nome  di  corona  ferrea,  perché  il 
cerchio  di  quel  metallo  da  cui  é   circondata,  credevasi  for- 

mato da  uno  de’  chiodi,  che  servirono  alla  crocefissione  di 
I   Gesù  Cristo.  Questa  pia  credenza  fu  validamente  sostenuta 

jdal  dotto  Fonianìni,il  qualeappoggiossi  non  soloalln  tradi- 

zione ,   ma  anche  all’atto  del  coronamento  dell’imperatore 
Carlo  IV,  ch’ebbe  lii^  in  Milano  a’  6   gennaio  1335,  nel 
quale  quella  corona  viene  appellala  la  santa  corona  del  fer- 

ro. Il  Muratori  però  è   d’avviso,  che  il  vocabolo  santa  non 
provasse  punto  l’identità  di  quel  cerchio  col  chiod&della 
passione,  perchè  sempre  agglungevasi  l’epiteto  di  santo  o 
di  sacro  agli  ornamenti ,   che  servivano  all’  incoronazione 

degl’imperatori,  e   dei  re.  Egli  dubita  altresì, che  l’abbre- 
viazione sa  non  tanto  significhi  santa  quando  seconda,  co- 

me altre  volte  sì  costumava.  Si  pretende  poi  spiegare  facil- 
mente come  quella  corona  fosse  nominata  seconda,  piutto- 

sto che  santa  ,   perchè  dopo  l’imperatore  Ottone  I,  i   suoi 
successori  costumavano  di  farsi  coronare  tre  volte;  la  pri- 
ma ad  come  re  di  Germania,  la  seconda  io  Mi- 

lano come  re  d’ Italia ,   e   la  terza  in  Roma  dalle  mani  del 
sommo  pontefice  come  impmtori.  Certo  è ,   che  i   milanesi 
conservarono  sempre  con  rispetto  religioso  quel  secondo 

ornamento  della  maestà  imperiale,  dall’estinzione  del  re- 
gno d’Italia  sino  ai  giorni  nostri. Nella  vita  diClementeXI. 

si  legge,  ch’era  stato  sosp^  da  un  visitatore  il  cullo  della 
corona  di  ferro,coIla  quale  in  Monza  coronovansi  gl'impera- 

tori, come  quella  che  era  conservata  fra  le  reliquie  nel  ce- 
lebrè  tesoro  di  quella  chiesa  di  S.  Giovanni,  e   come  quella 
che  piamente  si  crede  falla  da  un  chiodo  con  cui  Gesù 
Cristo  fu  alla  croce  affisso.  Essa  é   a   guisa  di  cerchio  senza 

raggio,  ed  è   scompartita  in  sei  lamined’oro  smaltate,  bril- 
lantate di  gemme,  ed  unite  fra  loro  con  sei  cerniere,  conte- 

nente nel  suo  interno  la  striscia  formata  col  sacro  ferro. L’ar- 
civescovo di  Milano  a   cui  fu  lasciato  l’arbitrio  di  decidere 

su  questo  culto,  ricorse  in  Roma  alla  sagra  congregazione 

dei  riti,  iaquale  commise  l’esame  delle  scritture,  e   la  com- 
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pilazionc  del  processo  a   Prospero  Ijinhcrlini,  allora  avvo- 

calo concistoriale  e   promotore  della  fede  ,   poi  Papa  Rene- 

delio  XIV,  La  medesima  sagra  congregazione  ilichiarò  po- 

tersi conservare  (juesia  corona  fra  le  altre  reliquie  del  no- 

minato tesoro,  dentro  ad  una  croce;  (|uiiuli  potersi  venera- 

re sull' aliare,  e   portare  in  processione  all’adorazione  dei 
fedeli.  Ciò  fu  confermato  da  Clemente  XI  con  un  decreto 

dei  10  agosto  i7I7,  che  si  legge  presso  il  Bull.  /fom.  tom. 

Vili.  p.  -UO. 

Alcuni  scrittori  diedero  imi’  altra  interpretazione  alla 

corona  ferrea  ,   ed  alcuno  pretese ,   che  cosi  fosse  chiamata  | 

perchè  serviva  alla  inaugurazione  dei  valorosi ,   e   degli  e   | 

roi  nella  dignità  reale.  Incerloè  pure  iiitt’ora,  quale  fosse 
la  prima  origine  di  questa  corona  ,   che  per  lungo  tempo  fu 

celata  allo  sguardo  di  lutti-,  ed  incerloè  perequale  lesta  ne 

fosse  per  pruno  ornala,  e   in  qiiaPepoca  ces»s^  di  adope 
rarsi.  Tallavolia  riuniremo  alcune  erudizioni  su  questa 

tanto  celebrata  corona ,   che  dagli  imperatori,  e   dai  re  si 

prese  non  solo  pel  dominio  di  tanta  parte  d’ Italia,  ma  an- 

cora per  essere  più  forti  nel  combattere  colle  armi  gl  in- 
fedeli ed  eretici, e   nel  difendere  la  santa  Chiesa. 

Prima  di  lutto  conviene  notare  siiH'origine  della  corona 

ferrea ,   che  allorquando  nell'anno  30-7,  njori  l' imperatore 

Teodosio  I,i7  (/rande,  e   se  ne  celebrarono  in  Milano  le  ese- 

quie alla  presenza  del  suo  figlio  Onorio  ,   il  santo  vescovo 

Ambrogio  pronunziò  1’ orazione  funebre,  facendo  elogio 

delle  geste  del  defunto.  Tra  le  altre  cose  narrò  egli,  che  S. 

Elena  nelle  sue  pie  peregrinazioni,  per  ritrovare  il  vero  le- 

gno della  croce  su  cui  venne  crocifisso  il  Redentore,  cercò 

pure  i   chiodi  e   li  rinvenne ,   e   dì  uno  di  questi  fece  un  dia- 

dema ornato  di  gemme.  Il  diadema  insieme  ad  altro  chio- 

do, fu  dall’  imperatrice  mandalo  a   Costantino  suo  figliuo- 

lo, il  quale  col  diadema  cinse  il  proprio  elmo,  e   col  chiodo 

formò  il  freno  del  suo  cavallo,  perchè  gli  fosse  di  difesa  nei 

viaggi,  e   nelle ballaglie,ciò che  avvenne  verso  l’anno 326. 
Tanto  il  freno,  quanto  il  diadema,  dopo  che  Coslanlino 

avea  trasferito  la  sede  dell’impero  in  Bisanzio,  la  quale  dal 

suo  nome  prese  quello  di  Costantinopoli,  ivi  restarono  lun- 

gamente. finché  S.  Gregorio,  che  poi  fu  papa,  e   venne  chia 

malo  il  Magno,  essendo  in  quella  città  come  nunzio  ed  a- 

pocrisario  di  papa  Pelagio  II, ottenne  in  dono  dall’ impera 
lore  Tiberio  II.  molte  reliquie,  compreso  il  diadema  col  sa- 

gro chiodo.  Allorché  poi  Teodolinda,  regina  dei  longobar- 

di, si  converti  alla  ft?de  cattolica,  S.  Gregorio  divenuto  pon- 

tefice le  scrisse  più  lettere  per  tenerla  solida  nella  conver- 

sione, e   procurare  quella  dei  suoi  sudditi,  e   le  donò  alcu- 

ne reliquie;  insieme  al  sacro  diadema  ,   che  difendeva  l'el- 
mo del  gran  CA)Sianlino.  Avendo  la  pia  regina,  in  onore  di 

S.  Giovanni  Ballista,  edificalo  in  Monza  la  suddetta  basili- 
ca, tra  le  altre  cose,  le  donò  tal  corona. 

La  corona  adunque  del  regno  d’ Italia,  viene  chiamata  fer- 
rea, ossia  corona  di  ferro,  danno  stretto  circolo,  o   anello  di 

ferro,  che  internamente  la  cinge,  essendo  nel  restante  tut- 

ta decorata  d’oro  pui-o,  di  gemme,  e   di  smalli.  Questa  coro- 

na è   formata  di  sei  lamine  d’oro  riunite  per  mezzo  di  c.er- 

niere  ,   o   spilloni  pur  d’oro.  Dalla  superficie  smaltata  sor- 
gono battuti  in  rilievo  alcuni  aurei  fregi  a   guisa  di  rose,  e 

bottoni  in  numero  di  quattro  per  ciascun  «impo  smaltaw , 

c   nel  mezzo  trovasi  una  nicchia  con  orlo  di  oro  rialzalo,  in 

cuiè  incastrala  una  gemma  ovale.  Tali  campi  quadrali  tut- 

ti pure  smallali ,   ed  ornali ,   sono  sei ,   e   vengono  divisi  da 

altrettanti  campi  quadrilunghi,  i   qtiali  sotto  un  fondo  d’o- 

ro portano  tre  gemme  disposte  in  filo  l’ima  sotto  l’altra,  a 
somiglianza  di  quelle  che  stanno  nel  mezzo  del  campo 

smaltato,  con  questa  soladifTereuza  che  l’uno  de’ delti  cam-
 

pi quadrilunghi  invece  di  tre  gemme,  non  ne  ha  che  una 

nel  mezzo  a   due  dei  già  menzionali  bottoni  d’oro.  Ciascu- 

na adunque  delle  sei  lamine  formanti  la  corona  è   composta 

di  un  campo  smallato  più  ampio,  e   di  altro  più  slreÌKJ  con 

fondo  mito  d’oro.  Tanto  i   fregi  come  le  nicclùe ,   ossia  gli 

alveoli,  sono  di  eguali  forme  e   dimensioni,  toltone  ciò  ebe 

riguarda  le  gemme,  alcune  delle  quali  sembrano  sostituite 
alle  antiche.  Gli  smalli  eseguiti  con  vano  disegno,  sono  di 

vivacissimi  colori.  La  corona  di  oro  perciò  riveste  la  fer- 
rea ,   la  quale,  come  si  disse,  è   una  sottile  lamina  interna 

battuta  grossolanamente  a   martello,  distinguendosene  per- 
sino le  impronte,  anzi  non  sembra  che  vi  sia  poi  stata  im- 

piegata la  lima,  meno  qualche  tratto  intorno  agli  orli.  Per 

mezzo  di  due  chiavelli  l’estreme  parli  si  riuniscono  io  cir- 
colo. Questo  cerchietto  non  è   forbito  come  una  lamina  di 

coltello,  ma  si  conserva  tal  quale  uscisse  dalla  otlicina  di 

un  fabbro,  che  l’avesse  di  recente  lavoralo,  né  porla  gl’ in- 
dizi della  ruggine  generata  dal  tempo.  K   da  avvertirsi  che 

questo  arredo  non  era  una  corona,  ma  un  diadema,  distin- 
zione che  si  trova  in  tutti  gli  antichi  monumenti.  La  sua 

rislreilezza  è   tate,  che  come  corona  non  può  comprendere 

un  capo  umano;  ma  è   costrutta  in  modo,  die  siccome  dia- 
dema si  può  0   con  fibbia,  o   con  nastri  allargare  e   restrin- 

gere a   proprio  piacere.  Di  falli  sembra  ragionevole, che  S. 
Elena  mandasse  a   Costantino  non  una  corona,  ma  un  dia- 

dema, se  doveva  adattarsi  ai  vari  elmi,  che  meiievasi  in  ca- 

po. Finaiimmie  dall’esame  delle  due  parli,  le  quali  formano 

questo  arredo,  risulta  che  il  diadema  d'oro  non  fu  in  origi- 
ne costrutto  per  contenere  il  cerchio  di  ferro,  ma  venne  u- 

nilo  a   questo  per  ornamento,  e   che  il  fregio  d’uro  è   lavoro 
bisantino ,   benché  vi  sia  stato  chi  lo  credesse  lavoro  fatto 

esegiiit-eda  Teodolinda. 
Gravi  furono  le  dispute  intorno  alla  corona  ferrea,  ed  al- 

cuni posero  persino  in  dubbio  le  testimonianze  isioriche, 
che  asseriscono,  il  cerchio  di  ferro  essere  quello  formalo 
col  santo  chiodo,  cui  S.  Elena  mandò  in  dono  al  suo  figlio 

(k>slanlino.  Altri  dubitarono  se  sia  veramente  questo  au- 
tentico, altri  negarono  che  esìstesse  a   Monza  la  corona,  ed 

altri  affermarono  ch’era  di  paglia.  I   dubbi  e   le  contese  pro- 

gredirono tanto  oltre,  che  per  I*  identità  dei  cerchio  di  fer- 
ro, fu  portata  causa  alla  santa  Sede ,   che  risolvette  in  favo- 

re del  santo  chiodo ,   nel  modo  da  noi  accennalo  superior- 
mente. Tali  questioni  possono  avere  avuto  orìgine  dalle  vi- 

cende di  cui  andò  soggetta  la  corona,  dappoiché  essa  corse 

I   pericolo  due  volte  di  andare  perduta. 

Nel  1273,  i   della  Torre,sìgnorì  dì  Milano, e   di  Monza  a- 
vendo  estremo  bisogno  dì  denaro ,   impegnarono  parte  del 
tesoro  di  Monza,  insieme  alla  corona,  per  cui  la  basilica  ne 

restò  priva  per  quarantasei  anni,  cit^ ,   finché  nel  1319  b 
,   riscattò  Ottone  Visconti,  il  perchè,  quando  Enrico  VII.  di 

I   Luxemburgo  discese  in  Italia, per  farsi  coronare  redi  Lom- 
bardia, fu  d'uopo  costruirne  una  nuova  dì  ferro,  o,  come 

altri  dicono,  di  acciaro,  guarnita  dì  gioie,  e   quindi  con  es- 
sa ai  6   gennaio  131 1   venne  coronato  da  Gaston  della  Torre 

arcivescovo  di  Milano  nel  tempio  di  S.  Ambrogio,  epoi  pas- 
sò in  Roma  a   ricevere  la  corona  imperiale.  Non  andò  gua- 

rì, che  per  le  fazioni  dei  Guelfi,  e   Ghibellini,  Monza  sosieu- 
ne  un  tremendo  saccheggio  per  opera  dei  milanesi:  tutta  - 
volta ,   per  gran  ventura,  il  tesoro  della  basilica  di  S.  Gio. 
Battista  fu  rispettalo.  Proseguendo  però  le  guerre,  il  capi- 

tolo delta  basìlica  reputò  indispensabile  assicurare  la  coro- 
na e   il  tesoro,  nascondendoli  nel  1323  sotto  terra,  ma  di- 

scopertasi la  cosa  nell'unno  seguente,  a   maggior  sicurezza 
si  trasportarono  la  corona  e   il  tesoro  in  Avignone,  allora 

residenza  dei  papi,  e   si  diedero  io  custodia  a   G   ovanoi  XXII; 

ma  nel  1313  Clemente  VI  fece  restituire  a   Monza  si  l'una 
come  l’aiiro. 

Non  è   certo  quando  siasi  incominciato  ad  usare  la  coro- 
na ferrea  nelle  incoronazioni  dei  re  d’Italia.  Alcuni  asseri- 

scono, che  la  stessa  regina  Teodolinda,  nel  donare  il  sagro 
arredo  alla  basilica  di  lei  edificata ,   ordinò  che  con  esso  si 

consagrassero  isuoi  successorì,edanzi  ch’essa  stessa  ne  co- 
ronasse Agilulfo  suo  marito.  Presso  i   crìtici  non  si  ammet- 

te r   ingiunzione  di  Teodolinda,  essendo  nolo,  che  i   re  lon- 

gobardi noQ  si  coronavano,  ma  venivano  sollevali  sugli  scu- 
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di  dopo  la  loro  assunzione  al  trono.  La  prima  volta,  che  la 

corona  servi  a   coronare  i   re  d'ilalìa,si  attribuisce  da  alcu- 
ni a   Carlo  Magno,  incominciando  da  lui  la  triplice  corona- 

zione suindicata ,   cioè  io  Germania ,   in  Lombardia ,   e   a   Ilo- 
nia.  Altri  dicono,  che  quel  principe  si  incoronasse  colla  co- 

rona ferrea ,   e   perciò  s’ intitolasse  re  dei  longobardi,  dopo 
aver  distrutto  il  regno  di  essi  j   altri  vogliono  ,   che  l' altro 
imperatore  Ottone  I.  la  usasse  pel  primo.  Certo  è   che  Otto- 

ne in.  ne  fu  incoronato,  quando  nel  9'J6  calò  in  Italia ,   es- 
sendo poi  coronalo  imperatore  in  Iloma  da  Gregorio  V,  ai 

31  maggio,  giorno  di  Pentecoste.  Quindi  seguirono  inco- 

ronazioni d’imperatori  e   re, colla  corona  ferrea.  Notere- 

mo però  che  essendo  morto  nel  llSò  l'imperatore  Enrico 

V,  senza  figli  maschi,  il  Pontefice  Onorio  11.  confermò  l’e- 
lezione di  Loiario  duca  di  Sassonia  in  re  dei  romani,  e   sco- 

municò F'ederico,  e   Corrado  111.  nipoti  del  defonlo,  i   quali 
colle  armi  disputavano  la  dignità  a   Lotario  11.  Scomunicò  si- 

milmente Anselmo,  e   lo  depose  dall’ari'.ivescovatodi  Mila- 

no, per  avere  avuto  l'ardire  di  coronare  io  Monza  colla  co- 
rona del  regno  d’Italia  il  detto  Corrado  III.  Aggiungeremo, 

che  avendo  stabilito  Federico  III.  di  recarsi  in  Uoma  a   ri- 
cevere dalle  mani  di  Pupa  Nicolò  V.  la  corona,  e   le  insegne 

imperiali,  giunse  nella  capitale  del  cristianesimo  ai  9   mar- 
zo, e   ai  IG  detto  mese  Nicolò  V.  gli  diede  nella  basilica  Va- 

licann  la  corona  del  regno  di  Lombardia ,   non  avendo  vo- 
luto Federico  111.  prenderla  secondo  il  costume  in  Milano  , 

o   in  Monza,  per  non  essere  costretto  a   confermare  France- 
sco Sforza  in  quel  ducalo,  sul  qu.'ile  egli ,   come  altri,  pre- 

tendeva il  dominio,  e   perchè  egli,  come  altri  dicono,  non 
si  credeva  sicuro  in  Milano,  ovvero  perchè  Francesco  non 

gliela  volle  dare, come  altri  scrivono.  Ceno  è   che  il  ponle- 
iìoe  dispensandolo  da  questo  rito  antico,  lo  coronò  nel  tem- 

pio di  S.  Pietro,  colla  corona  longobardica  in  detto  giorno, 

nei  quale  gli  diede  pure  la  bolla  di  questa  coronazione,  sup- 
plendovi a   quella ,   che  Federico  III.  avrebbe  dovuto  rice- 

vere dall’arcivescovo  di  Milano.  Ai  18  marzo  il  ponteGce  lo 
-   coronò  poscia  imperatore. 

Alessandro  VI, nei  1496,  spedi  suo  legato  a   lalere  Massi- 
miliano 1.  re  dei  romani,  il  Cardinal  Bernardino  Carvaial, 

per  coronarlo  colla  corona  di  ferro.  Sospesa  poi  la  ceremo- 
nia  della  coronazione  per  qnalirhe  tempo,  fu  ripresa  da  Car- 

lo V.  nell’anno  1527.  Da  quell’epoca  sino  alla  nostra  mai 
più  si  usò,  e   la  riassunse  Napoleone  nel  180  .   A   questo  ef- 

fetto ,   dopo  essere  stato  in  Parigi  coronato  imperatore  da 

Pio  VII.  si  recò  a   Milano  coll'imperatrice  Giuseppina.  Qui- 
vi lutto  si  preparò  nella  cattedrale  per  la  funzione,  premes- 
se grandissime  ceremonie  pel  trasporto  della  corona  dalla 

tMsilica  di  Monza.  Con  solenne  processione  andò  a   ricever- 

la l’arcivescovo  di  Milano  Cardinal  Caprara,  ch’era  purele- 
^to  a   latere  in  Francia,  e   che  venne  destinato  a   fare  la  co- 

ronazione. Questa  ebbe  luogo  la  Domenica  del  di  26  mag- 

gio, cinquecento  anni  circa,daccbènon  facevasi  più  in  det- 
ta cattedrale,  con  quella  splendida  magnlBcenza  propria  di 

quel  fortunato,  e   possente  conquistatore,  il  quale  volle  per- 

petuare questo  atto  memorando  con  istituire  l’ordine  della 
corona  di  ferro.  Venne  osservato,  che  anco  in  questa  cere- 
monia,  Napoleone,  siccome  a   Parigi,  prese  egli  stesso  dal- 

l’altare la  corona  benedetta  dal  Cardinal  arcivescovo,  e   col- 
le proprie  mani  se  la  pose  in  sul  capo*,  di  più  pronunziò  ad 

alta  voce  quel  superi»  mollo,  dieci  anni  dopo  smentito  dai 
falli:  Dio  me  fha  data,  guai  a   ehi  la  toccherà.  È   noto,  che 

la  corona  fo'rea  fu  ricevuta  dai  re  d’ Italia,  o   sedendo  assisi 

sul  trono,  o   genuflessi  avanti  l’altare,  come  fece  l’ impera- 
tore Carlo  V.  Finita  la  messa  solenne ,   lesse  Napoleone  ad 

alla  voce  questo  giuramento:  «   Giuro  di  mantenere  l’inte- 
grità dei  regno,  rispettare  la  religione  dello  stato,  l’egua- 

glianza dei  diritti,  la  libertà  politica  e   civile,  l’ irrevocabi- 
lità delle  rendite  de’heoi  nazionali;  di  non  levare  alcuna  im- 

posizione, e   non  istabilire  alcuna  tassa  che  in  virtù  della 

legge,  di  governare  colla  sola  mira  dell’ interesse,  della  fe- 
.licìtà,  e   delia  gloria  del  popolo  italiano.  » 

Fiiiaimenle  r imperatore  Francesco  1,  ai  7   aprile  J815, 

decretò  nell'erezione  del  regno  Lombardo  Veneto;  «   Desta 
conservata  l'antica  corona  di  ferro  come  corona  di  questo 
regno,  ed  i   nostri  successori  dovranno  colla  medesima  es- 

sere incoronati  al  loro  avvenimento  al  trono  ».  In  sequela 
di  che  la  corona  ferrea  nel  1838  posò  per  la  prima  volta 

sui  capo  itegli  imperatori  d'Àustriu,  re  del  regno  Lombar- 
do Veneto ,   e   pel  primo  ne  fu  cinta  la  fronte  del  regnante 

Ferdinando  1,  della  quale  coronazione,  non  meno  che  sulla 
corona  ferrea  scrissero  molti  valorosi  autori,  e   volumi  eru- 

diti ,   ed  articoli  diffusi ,   ed  il  eh.  Mezzctii ,   nel  medesimo 
unno  1838,  in  .Milano  pubblicò  colle  stampe:  Della  Corona 

Ferrea  ec.,  che  pur  diligentemente  descrisse  il  canonico 
Bellani. 

L’ incoronazione  dei  re  d'Italia  si  fece  ora  a   Pavia,  ora  a 
Milano,  e   talvolta  a   Monza ,   a   seconda  delle  circostanze,  e 
Carlo  V,  oltre  gli  altri  sticcennaii  esempi,  ai  22  febbraio 
1550  ricevette  la  corona  ferrea  in  Bologna  nella  cappella 
del  palazzo  apostolico,  dalle  mani  del  {xmienee  Clemente 

VII,  che  due  giorni  dopo  gi'impose  pure  la  corona  imperia- 
le nella  basilica  di  S-  Petronio,  nobilissima  euYulcaln,diu 

descrivemmo  al  volume  X.  Probabilmente  la  corona  di  fer- 
ro si  sarà  trasportata  da  Monza  a   Bologna,  e   forse  ciò  pur 

si  fece  quando  la  coronazione  ebbe  luogo,  oltre  in  Milano  , 
in  Pavia ,   od  altrove.  Dal  eh.  Giordani,  Lettera  inedita  ec. 
sulla  coronazione  di  Carlo  K,  abbiamo  che  nella  sua  cro- 

naca della  venula  e   dimora  di  Clemente  VII ,   e   Carlo  V.  in 

Bologna,  descrive  come  la  corona  ferrea  fosse  da  .Monza  por- 
tata in  Itologna,  e   la  ceremonia  con  cui  la  ricevette  Carlo 

V,  colla  giunta  di  un  catalogo  degli  scrittori ,   che  illustra- 
rooo questa  corona.  Dagli  storici  apprendiamo  la  diversità 
dei  rituali ,   coi  quali  seguirono  le  incoronazioni  a   seconda 

de’  tempi.  Nella  basilica  di  S.  Gio.  Battista  di  Monza ,   in 
un  basso  rilievo,  rappresentasi  questa  funzione,  e   vuoisi 

che  sia  dei  tempi  dell’imperatore  Ottone  III.  I   Monzesi 
in  tal  marmo  vollero ,   che  si  rappresentasse  la  ceremo- 

nia deir  incoronazione  colla  corona  ferrea  eseguita  nella 

delta  basilica.  Da  un  luto  vedesi  l’ altare  con  parte  del  te- 
soro. Seguono  un  diacono,  ed  un  suddiacono,  c   quindi  l’ar- 

ciprete della  chiesa  che  pone  la  corona  ferrea  sulla  testa  al 
re  che  siede  sopra  la  cattedra,  il  re,  colla  inano  sinistra, 
stringe  uno  scettro  gigliato;  quindi  si  vedono  sei  elettori 

del  sagro  romano  impero,  e   pel  primo  l’arcivescovo  di  Co- 
lonia uno  dei  ire  elettori  ecclesiastici,  come  gran  cancellie- 

re del  regno  d’Italia.  Gli  succede  l’elettore  marchese  di 
Brandemburgo,  che  presenta  ai  Monzesi  un  diploma  colte 
successione  di  vari  privilegi. 

Si  pretendono  poi  fregiati  della  corona  di  ferro  i   re  lon- 
gobardi Agilulfo,  Adaloaldo,  ArioalJo ,   Rotar! ,   Badoaldo  , 

Ariberto,eLnitprando;  fra  iCarloviiigi,  Carlo  .Magno,  il  suo 

Aglio  Pipino, e   Bernardo  figliuolo  di  questo:  nulla  però  ev- 
vi  di  certo.  Furono  poi  coronali  colla  corona  di  ferro:  in 

Milano,  ai  7   marzo  888, l’ imperatore  Berengario  ;   Rodolfo 
re  di  Borgogna,  in  Pavia  nel  921;  Ottone  I.  re  di  Germania 
in  Milanoai  6   novembre  96i;Ullone  111.  in  Monza  nel  099; 
Enrico  Ili.  in  Milano  il  primo  ottobre  1046;  Enrico  IV  in 

Milano  ai  19  aprile  1081;  Corrado  III.  in  Monza  ai  28  giu- 
gno 1128; Federico I.  in  Monza  nel  ll58;Enrico  VI  in  Mon- 

za nel  gennaio  1186;  Carlo  IV  in  .Milano  aiGgenfìaio  1233; 
Sigismondo  in  .Milano  ai  23  novembre  1-iOi;  Napoleone  ai 
26  maggio  1805  in  .Milano;  e   Ferdinando  I.  regnante  ai  0 
settembre  1838  in  Milano. 
CORONA  DI  SPINE  (p.  spise). 

COSTANTINIANO  (obdink).  —   All’articolo  labaro,  nel  ' 
corpo  di  questa  Enciclopedia,  per  incidente  accennammo 

creder  noi  che  l'ordine  costantiniamo  avesse  avuto  per  i- 
stilutore  Costantino  il  Grande,  e   primi  cavalieri  fosserb 
stati  gli  scelti  soldati  ai  quali  il  detto  Costantino  affidò  la 
custodia  di  quel  vessillo.  Non  maraviglieranno  ora  ì   nostri 

leggitori  di  trovare  cambiato  l’avviso  nostro  in  ordine  -alla 
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fondazione  di  quest’ordine  equestre,  meritamente  celebra- 

to,   imperciocché  se  allora  seguimmo  un’opinione  azzar- data che  non  manca  di  sostenitori ,   adesso  ci  vediamo  nel 

dovere  di  seguire  ciò  che  con  più  sana  critica  e   buon  ner- 

bo di  prove  vien  discusso  da  altri. 

I   cavalieri  di  quest’ordine  furono  detti  Angelici ^   Aurea- 

ti,edi  S.  friorjto.  Siccome  alcuni  ordini  monastici  per  ren- 

dersi illustri  fecero  risalire  l’epoca  della  loro  fondazione  ai  j   con  editto  dcU’anno  4Kl),avea  l'imperatore  Leone  I.  ricono 

A   provare  l’antichità  dell'ordine  Costantiniano,  si  addu- 
cono lettere  scritte  da  S.  Leone  I,  il  Magno,  agli  imperato- 

ri Marciano,  e   Leone  I,  colle  quali  diede  la  pontiBcia  san- 

zione all’ordine  medesimo  prescrivendogli  l’osservanza  del- 
la regola  di  S.  Basilio;  ma  queste  lettere  dai  critici  sono 

stimate  apocrife,  ad  onta  di  quanto  si  suimpò  nel  1573  in 
Piacenza  da  Francesco  Malvezzo.  Altri  raccontano ,   che , 

solo  all'imperatore  Isacco  Angelo  Comneno  egli  dà  la  glo 
ria  della  fondazione  del  medesimo.  Non  solo  il  padre  Pa 

pebnM;hio  é   della  delta  opinione  sul  non  potersi  rinvenire 
ordini  equestri  avanti  il  duodecimo  secolo,  ma  aggiunge 

di’é  una  vera  finzione  la  lapide,  la  quale  vuoisi  rinvenuta 

in  Roma  ,   rappresentante  l'imperatore  Costantino  sedente 
in  trono,  in  allo  Ji  porre  il  gran  collare  ,   o   collana  d’oro , 

torques  aureus,  ad  un  gran  numero  di  cavalieri  dell’ordi- 
ne, dappoiché  il  lavoro  sembra  eseguilo  da  un  moderno 

artefice,  come’moderna  deve  essere  l’iscrizione  scolpita  io 
marmo,  riportata  dallo  stesso  Giustiniani,  e   concepita  in 
questi  termini:  Conslantinus  Magnus  imperalor  posiquam 

mundatus  a   lepra  per  medium  baptismatis,  mililet ,   lice  e- 
quiles  deauratos  creai  in  tutela  Christiani  nominis.  È   noto 
ormai  come  il  battesimo  di  Costantino  non  abbia  avuto  luo- 

go a   Roma,  ma  io  Nicomedia  nell’ ultima  malattia  di  que- 
sto imperatore  (o.  costa»  nno  il  grande). 

Al  dire  del  Bisles,  nella  sua  Storia  dei  conti  del  Poitou, 
avremmo  un  ordine  cavalleresco  istituito  nel  nono  secolo , 

perchè  egli  racconta  di  Guglielmo  il  pio  duca  di  Aquita- 

nia ,   e   conte  d’Auvergne  ,   succeduto  neU’887  al  fratello 
Guerrino,  che  fondò  nella  Chiesa  di  S.  Giuliano  in  Briou- 
de  nella  stessa  Auvergne,  un  ordine  composto  di  venticin- 

que cavalieri,  per  guerreggiare  contro  i   normanni,  e   che  i 
detti  cavalieri  poi  divennero  canonici. 

secoli  più  lontani,  ed  altri  immaginarono  false  origini,  cosi  scinto  in  Alessio  Angelo,  e   in  Michele  figlio  di  questo,  prin  - 

anche  alcuni  ordini  militari  ed  equestri ,   per  godere  mag- {Icipi  di  Cilic^a  e   di  Macedonia  ,   b   dignità  di  gran  maestri 

giori  prerogative,  e   precedenze  sugli  altri,  vollero  der
ivata 

la  loro  istituzione  dalb  più  rimoia  antichità.  Di  tale  sorte  è 

appunto  quello,  la  cui  fondazione  colla  descrizione  
di  mi- 

uuie  analoghe  circosbnze  viene)  attribuita  all  imperatore 

Cosbntino,  W   Grande,  siccome  descrisse  diffusamcnle  l' ab  [ 

baie  Bernardo  Giusiinbno,  nell' /etone  crono/o^càe  delia' 

vera  origine  di  tutti  gli  ordini  equestri, e   religioni  cavaliere- 

eròe,  stampate  in  Venezia  nel  167 1.  Ne  iraib  egli  dalla  pag. 

9   alla  pag.  58  inclusive,  e   ne  riporb  rninubmente  tutte  le 

insegne  de’diversi  gradi,  ed  il  ceremoniale  pel  conferimen 

to  di  essi. Anzi,  per  dar  maggiore  lustro  all’ordine,  annove- 

rò in  esso  quasi  lutti  i   principi  dell'Europa  ad  esso  ascritti, 

aggiugnendo,  che  l’imperatore  Carlo  V .   ne  volle  essere  il 
capo  in  Germania,  e   che  spiegò  nel  suo  vessillo  la  croce  di 

Costantino  ,   come  pur  fece  il  suo  figlio  naturale  Giovan 

ni  d’ Austria  ,   nella  spedizione  navale  di  Lepanto  contro 

la  formidabile  potenza  ollom;ina.  Ma  il  padre  Filippo  Bo- 

nanni  gesuita,  nel  suo  Catalogo  degli  ordini  equestri,  e   mi- 
litari, si  è   contenuto  con  molta  prudenza,  poiché  lungi  dal 

far  parola  sulla  istituzione  dell'ordine  Costa  miniano, si  è   li- 
mitato a   descriverne  i   gradi,  e   riportarne  le  figure,  e   le  in- 

segne. A   pag.  24  tratta.  Del  gran  maestro  dell'ordine  co- stantiniano Angelico  aureato  ;   a   pag.  23  mette  la  Collana 

usala  dal  gran  maestro,  e   cavalieri  di  gran  croce,  ed  a   pag. 
27  dice  del  Cavaliere  costantiniano  sacerdote.  A   pag.  28 

espone  il  Cavaliere  Costantiniano  di  giustizia  ,   sdorato, 

ed  alla  pag.  29  finalmente  descrive  lo  scudiero  ,   e   servente 

dell'ordine  costantiniano  (r.  il  Dizionario  degli  ordini  re- 
ligiosi ,   e   militari  al  vocabolo  Costantino). 

L'abbate  Giustiniani,  siccome  gran  croce  dell’ordine  Co- 

sbnliniano,  pretende  coH’autoriià  di  parecchi  storici,  che 
questo  ordine  sia  il  più  antico  di  tulli  gli  altri,  mentre  di- 

versi scrittori  dicono  essere  superfiuo  cercare  l’origine  del 
le  istituzioni  cavalleresche  avanti  il  secolo  duodecimo.  Pe- 

rò in  proposito  di  questo  ordine  il  padre  Heliotè  di  conira 

rio  parere  a   quelli  che  ne  fanno  istitutore  Cosbntino 

dell’ordine  Costantiniano,  che  alcuni  pretendono  istituito 
da  Costantino  Magno,quando  nel  combattere  il  tiranno  Mas- 

senzio gli  comparve  in  aria  la  santa  croce  col  nolo  mollo, 
onde  avea  dato  per  insegna  a   questi  cavalieri  la  croce  ros- 

sa, ed  il  labaro.  L’augusto  Marciano,  predecessore  immedia- 
to di  Leone  I.  tinibmenleal  principe  Alessio  Angelo,  aveva 

supplicato  il  S.  Pontefice  Leone  I,  il  Magno,  che  a'cavalie- 
ri  imponesse  la  regola  di  S.  Basilio  vescovo  di  Cesarea ,   e 
questi  con  suo  breve  Non  possum,  riportato  nella  disserta- 

zione isterica  di  questo  ordine  a   pag,  29 ,   gliela  trasmise , 
esorbndoli  a   non  desistere  dalla  difesa  della  fede,  dai  voli 
di  ubbidienza,  di  coniugai  castità ,   e   di  militare  disciplina. 

Stima  pertanto  il  padre  Heliot,  che  istitutore  di  questo 

lordine  sia  stato  più  verosimilmente  l’imperatore  Isacco  An- 
geloComneno,  verso  l'anno  1 190,  il  quale  gli  abbia  dato  il 
nome  di  Costantino  in  memoria  del  gran  Costantino  ,   da 

cui  i   Comneni  si  vantavano  discendere-,  che  potrebbe  esse- 
re sbto  chiamalo  Angelico  un  tal  ordine  dal  suo  secondo 

nome;  e   finalmente  che  fosse  detto  di  S.  Giorgio,  a   cagione 

di  aver  l'augusto  messo  l’ ordine  sotto  la  protezione  di  bl 
santo.  E   siccome  la  regola  di  S.  Basilio  alloni  era  la  sola  , 

come  dicono  alcuni,  che  fosse  professata  neH'Orienie,  que- 
sta forse  fu  la  cagione  perchè  venisse  data  quella  regoh  a’ 

cavalieri.  Tale  è   la  più  ragionevole  orìgine  ed  antichità  , 

che  si  possa  dare  a   quest'ordine  illustre. Ne  furono  per  lun- 
go tempo  gran  maestri  i   Comneni.  Il  papa  Giulio  III,  con  a- 

postolico  breve  de’17  luglio  13.51.  Quod  alias,  che  si  legge 
nel  Ball.  Magn.,  lom.  Vili,  pag.  48  .   diretto  ad  Andrea  , 
ed  a   Girolamo  suo  figlio,  principi  di  Tessaglia,  confermò  i 

privilegi,  che  a   quest’ordine  aveva  concessi  il  pontefice  In- 
nocenzo Vili  del  1484.  Mentre  n’era  gran  maestro  Giov. 

Andrea  Angelo  Flavio  Comneno  principe  dì  .Macedonia,  sic- 

come avanzalo  neH’eià,e  trovandosi  senza  figli  come  senza 
speranza  di  averne,  per  essere  l'ultimo  di  sua  famiglia,  e 
de’discendenli  degl'imperatori  cattolici  di  Oriente  ,   ne  ce- 

dette nel  1625  la  gran  maestranza  a   Marino  (bracciolo , 

prìncipe  di  Avellino,  col  beneplacito  apostolico  di  Urbano 

Vili.  Tullavolb  il  Novaes,  nelle  Vite  dc'pontefici  tom.  XII, 
pag.  213,  dice  che  Giannandrea  nel  1697  ce.lelte  la  digni- 

!   tà  di  gran  maestro  dell’ordine  per  buona  somma  di  dana- 
ro, a   Francesco  Farnese,  duca  di  Parma  e   Piacenza ,   ed  ai 

successori  di  lui;  ciò  che  confermò  Innocenzo  XII,  con  un 

breve  de’23  ottobre  1699,  che  incomincia  colle  parole,  Sin- 
cera fides,  Bull.  Bom.  lom.  XI,  pag.  524.  L’ordine  perciò 

fu  chiamalo  Costantiniano  di  S.  Giorgio  di  Parma.  Que- 

st’ ordine  ebbe  in  Roma  presso  la  santa  sede  un  Cardinal 
protettore,  al  modo  che  lo  hanno  altri  insigni  ordini  èque- 
stri.  Ne  fu  protettore  il  cardinale Gianfrancesco  Albani,  il 

quale  divenuto  sommo  pontefice  col  nome  diClementeXI, 

non  solo  ratificò  il  breve  d’Innocenzo ,   XII ,   ma  con  altro 
de’lO  aprile  1701,  Alias  felicis,  Bull.  Bom.  lom.  Vili ,   p. 

195,  e   poscia  con  quello  de’27  maggio  1718  ,   Militantis 
Ecclesia,  presso  il  detto  B<dlario\,  tom.  XI,  pari.  Il,  pag. 
129,  eresse  la  Chiesa  di  S.  .Maria  della  Steccata  per  prio- 

rato e   chiesa  conventuale  dell’ordine  ,   culla  rendila  della 
pia  casa  della  Misericordia  nella  terra  di  (brte  Maggiore  , 

la  quale  per  morte  di  Rollando  Pallavicinì,che  la  possede- 
va, era  devoluta  per  ragioni  ereditarie  alla  casa  Farnese. 

Concesse  abjto  prelatìzio,  con  mitra  e   bacolo  pastorale  in 

alcuni  giorni,  al  priore  del  convento,  e   ai  cappellani  roc- 
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cbeuo,  e   moueua  eoa  cappuccio  di  color  violaceo,  e   la  cro- 

ce dell’ordine  sopra.  Indi,  a' 15  maggio  1720,  colla  costiui- 
zione  Ad  augtndam,  loc.  cit.  pag.  163,  concedeile  l’indul- 
geoza  plenaria  a   delta  chiesa ,   nei  giorni  Testivi  deirAnnun> 
ziazione,  e   Concezione  della  beata  Vergine  Maria,  di  S.  Ba- 

silio, e   di  S.  Giorgio  titolare  deU’ordiae,  permettendo  nel- 
l’anno stesso  Tuffizio  del  santo  agli  ecclesiastici  della  mili- 

zia, col  disposto  della  costituzione.  Non  minu«,  che  si  1^- 
ge  nel  Bull,  Magn.  tom.  Vili,  pag.  442. 

,   Gii  sututi  dell'ordine  obbligano  il  gran  maestro  ad  ave- 
re vicari  generali  in  tutto.il  ntondo.  Il  vicario  per  l’Italia 

ebbe  la  sua  residenza  in  Ravenna ,   quello  di  Germania  in 

Colonia,  quello  di  Francia  in  Parigi ,   quello  di  Spagna  in 

Valenza,  quello  di  Fiandra  in  Anversa,  ed  in  Londra  il  vi- 

cario per .   l’Inghilterra.  In  oltre  godeva  l’ordine  grandi 

{>riorati,  massime  in  Oriente.  Nell’ esservi  ammessi  i   cava- ieri,  dovevano  far  constare  quattro  generazioni  di  nobil- 
tà; giuravano  con  voto  fedeltà  al  gran  maestro;  ubbidien- 

za alla  Chiesa  cattolica;  di  diTeodere  le  vedove ,   e   gli  orTa- 
oi  ;   di  seguire  rmsegna  della  milizia  Costantiniana  di  S. 
Giorgio  ;   di  osservare  la  regola  di  S.  Basilio  e   gii  statuti 

dell’ordine;  d’intervenire  a’consigli  provinciali  e   generali; 

di  portare  sempre  la  croce  dell’ordine;  di  essere  umili  ec.; 
di  esercitare  la  carità ,   e   finalmente  di  lasciare  in  morte 

qualche  cosa  all’ordine. 
.   L'abito ,   ebe  portava  il  gran  maestro  quando  nsciva  in 
pubblico,  e   nelle  funzioni,  e   consigli  (^i  quali  oomponevan- 
si  di  cinquanta  consiglieri,  edi  altretlanti  gran  croce),  con- 

sisteva in  un  giubbone,  ed  in  calzoni  rossi ,   calze  e   scarpe- 
delio  stesso  colore.  Al  giubbone  veniva  sovrapposta  una 

veste  di  tela  di  argento,  con  larghe  maniche ,   b   quale  di- 
scendeva sino  alle  ginocchia,  e   Ibrmavasi  con  cinta  di  vel- 

Igto  rosso,  da  cui  pendeva  la  speda.Sopra  tali  vesti  il  gran 
ioaestru  assumeva  un  gran  manto ,   di  velluto  turchino  con 

luogo  strascico,  soppannato ‘di  teb  di  argento,  ferman- 
dosi al  collo  con  due  cordoni  tesanti  di  tela  rossa  ed  oro, 

che  pendevano  sino  a   terra.  Da  un  bto  dei  manto  pone- 

vasi  b   croce  deU’ordiae,  egualmente  di  colore  rosso,  con- 
tornata di  oro,  alle  cui  quattro  estremità  veniva  termina- 

la da  un  giglio,  con  sopra  le  quattro  inizbli ,   L   H.  S.  V. 
ohe  significano  le  parole  vedute  da  Costantino ,   ed  udite 

da  lui  allorché  gli  apparve  b   croce:  In  hoc  tin- 
ée$.  Nel  mezzo  di  essa  si  vedeva  il  nome  di  Gesù  Cristo 

(armato  dàlie  altre  due  lettere  greche  X.  P.  ai  cui  bti 

era  un  A   ed  un  U.  Il  gran  collare ,   ch’era  sul  manto ,   for- 
mavasi  dagli  stessi  monogrammi  X.  P. ,   posti  entro  quin- 

dici ovati  d’oro  smaltati  d’azzurro.  Quello  di  mezzo,  da  cui 

pendeva  un  S.  Giorgio  d’oro  scavallo  in  atto  d’atterrare  il 
dragone,  era  il  maggiore  degli  altri ,   e   circondato  veniva 
da  una  corona,  parte  di  Toglie  di  quercia,  e   parte  di  foglie 
di  olivo.  La  berretta  del  gran  maestro  formata  alb  mace- 

donica, aveva  un  palmo  di  altezza,  ed  era  di  velluto  cremi- 

si, foderata  di.raso  bianco,  e   rivolta  all’insù  da  quattro  b- 
ti,  coi  medesimi  monogrammi  X.  P.,  ricamati  in  oro,  ed 
ornata  in  cima  da  una  piuma  nera  di  struzzo. 

,   1   gran  croce,  che  furono  stabiliti  in  nunaero  di  cinquan- 
ta, portavano  il  giubbone ,   ed  i   calzoni  turchini ,   e   sopra 

nsavan  una  veste  bianca,  che  giungeva  alle  ginocchia.  A- 
vevano  calze  e   scarpe  bianche,  cintura  di  velluto  ros- 

so,   ed  il  manto ,   però  minore  di  quello  del  gran  mae- 
stro, e   di  damasco  turchino  foderato  di  bianco,  colla 

croce  da  un  lato*  Era  loro  permesso  portare  il  gran  col 
bre ,   ed  avevano  la  berretta  ornala  con  una  bianca  piuma, 

e   di  raso  turchino ,   col  raonograinma  suddetto  ai  quat- 

tro iati ,   io  ricami  d’oro. 
I   cavalieri  di  giustizia  vestivano  lo  stesso  abito ,   meno 

il  manto,  che  era  di  ormesino  ondato ,   color  turchino ,   e 
senza  il  gran  coibre ,   in  luogo  del  quale  avevano  al  collo 

una  piccola  catena  o’oro  con  b   croce  dell’ordine  pendente 
Moaltata  io  rosso.  I   cavalieri  ecclesiastici  nobili  usavano 

altresì  un  gran  manto  azzurro,  ed  una  berretta  quadra  di 
eguul  colore  col  consueto  monogramma  X.  P.  dai  lati.  I 
cappellani  nelle  funzioni  assumevano  un  rocchetto  di  taf- 

ieitano  turchino,  contornato  di  frange,  colla  cropedi  vellu- 
to rosso  da  un  lato:  fuori  di  funzione  portavano  al  collo 

una  croce  d’oro ,   e   sul  mantello  altra  croce  di  lana  rossa 
eoniornata  da  un  cordone  di  lana  gialla.  Gli  scudieri,  o   fra- 

telli serventi,  avevano  soltanto  una  fascia  turchina  di  taf- 
fettano,  b   quale  dalb  spalla  destra  scendeva  loro  sino  alla 
coscia  sinsislra ,   con  una  mezza  croce,  senza  traversa  nel 
mezzo  di  essa,  ma  posta  *ulla  sua  cima.  Finalmente  va  no- 

taio, che  lutti  i   cavalieri  allorquando  erano  in  campo,  com- 
battendo per  la  fede ,   dovevano  indorare  una  sopravveste 

di  drappo  bianco,  a   foggia  di  scapobre,  con  in  mezzo  una 
croce  rossa  (o.  il  citato  Uonanni ,   che  tutto  descrive  dili- 
gentemente). 

L’ordine  Costantiano  si  confensee  tuttora  dal  duca  di 
Parma  e   Piacenza,  e   dal  re  delle  due  Sicilie ,   avendo  ere- 

ditato per  parentela  molte  prerogative,  e   domini  della  ca- 
sa Farnese  sovrana  di  Parma  e   Piacenza. 

cotta  (   superpeUiceum  ).  —   Veste  sagra ,   ed  ornamen- 
to ecclesiastico.  Il  Macri  la  chiama  suppellizza ,   cosi  detta 

dalla  voce  greca ,   che  significa  tonaca.  Alcuni  ergono, 
che  questo  nome  sia  derivato  dalla  voce  araba  Xiltan ,   che 

significa  lino,  perchè  di  tal  materia  dev’essere  la  cotta, 
anzi  gli  arabi  chiamano  Kettima  il  camice.  Il  cardinale 

Stefaneschi  nell’ordine  romano  scrive:  eardtno/M  omnes 
tam  eeeeulares ,quam  religiosi,  habebimt  collas,  eum  me- 

de tine  camisiis  aibis  eie.  In  un  codice  vaticano  presso  il 

GaUico,  Acia  Ccerem.  tom.  I ,   p.  28 ,   leggesi  :   kàeni  cat- 
tai, aioe  superpellieea  cum  tuecis  sive  rochelis  albis.  in 

alcuni  mas.  antichi  della  chiesa  di  Siena  la  cotta  viene  chia- 

mata Cocca ,   e   con  altro  nome  Camitia  SuperaneO;  Alcuni 
dicono  b   colta  chiamarsi  superpeUiceum,  perchè  un  tempo 
si  metteva  sopra  una  veste  foderata  di  pelliccia;  e   siccome 

questa  veste  impellicciata  aveva  maniche  brghe,  fu  necessa- 
rio bre  maniche  brghe,  o   pendenti  alb  cotta,  o   toglierle 

del  tutto.  Il  Cardinal  Bona ,   nel  capo  *24  del  lib.  2.  aerum 
liturgiearum  dice ,   che  superpeUiceum  è   parob  birbara , 
e   non  usata  avanti  seicento  anni ,   ed  aggiunge ,   essere  cosa 

incerta  se  dagli  antichi  fosse  b   cotta  detta  superpeUiceum, 
o significata  con  altri  nomi.  Quelli, che  stimano  essere  tal 

abito  proceduto  dagli  apostoli ,   lo  denominano  con  vocaboli 
antichi.  In  fatti  alcuni  lo  dicono  £/>Aod,  altri  coi  greci  io 
chbmano  Felonio,  altri  Amphibolum ,   nome  usato  da  S. 

Remigio  nel  suo  Testamento  con  queste  parole  :   Futuro  $• 
piscopo  successori  meo  amphibolum  album  pasehalem  relin- 
quo.  Però  è   incerto,  se  si  debba  intendere  la  cotta,  men-  . 
tre  il  vescovo  aveva  abiti  più  propri  alla  sua  dignità.  Il  . . 

Durando  lib.  3 ,   cap.  I,  spiega  il  vocabolo  cotta ,   con  dire  :   ̂ 
superpeUiceum  dicitur ,   eo  quod  antiquitus  super  tunieas 
peUiceas  tndueòa/ur,  il  che  ancora  si  osserva  io  alcune 
Chiese,  per  significare  che  Adamo  fu  vestito  di  pelle  dopo 

b   colpa.  Il  Sarnelli  dichiara,  che  la  colla  è   l’abito  proprio 
dei  cherici ,   non  già  il  rocchetto,  ch’egli  dice  veste  non 
sagra  ma  comune ,   osservando  che  i   canonici  secobri  ed 

altri ,   i   quali  nell’estate  non  portano  j^jappa,  usano  so- 
pra il  rocchetto  la  cotta.  Fu  detta  b   cotta  anche  4u/wrin- 

dumentum,  perchè  si  sovrappone  alle  altre  vesti  clericali. 
Il  Bonanni ,   la  Gerarchia  ecclesiastica  considerata  nelle 

vesti,  al  cap.  XXXXVII  iraib  deU’abìio  usato  da  tutto  il 
clero ,   comunemente  detto  cotta ,   come  abito  proprio  dei 

cherici  principalmente,  e   ud  essi  prescritto  dai  sagri  catH}- 

ni ,   massime  dal  concìlio  dì  Basilea  sess.  22,  con  quatto  ' 
crete:  Horas  canonicas  dicturi,  tunica  talari  n^i^ae 

superpeUiceis  mundis  ultra  medias  tibias  longisjuxla  tettai  . 

porum,  ac  regionum  dicersitaiem ,   ecclesias  ingredianlur. 

Abbiamo  dalle  varie  istruzioni  date  a’ cherici  da  S.  Caflo 

Borromeo,  l'ordine  che  sieno  puniti  quelli ,   i   quali  assi- 
stono agli  uffizi  divini,  oad  altra  ecclesiastica  fùoziose^ 
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senza  colta ,   e   insieme  quelli ,   i   quali  l’ usano  in  azioni  prò-  j 
fané  :   che  perciò  quando  il  vescovo  ammeile  alcuno  alla 

prima  tonsura ,   e   lo  ascrive  all’ordine  dei  cherici ,   lo  veste; 

con  la  cotta  siccome  abito  proprio  de’ministri  del  culto  di- 1 
vino.  Nola  però  il  Marlene,  nel  lil).  l ,   art.  7 ,   num.  9,  De 

ritibus  an/i^ui* ,   ove  parla  del  rito  di  conferire  la  prima 

tonsura,  che  lutto  si  riduceva  al  taglio  de’ capelli ,   ̂ichè 
ne’ rituali  scritti  addietro  cinquecento  anni  non  si  parlava 
della  colla.  Nel  solo  pontificale  mss.  della  Chiesa  di  Sens 

avanti  cinquecento  anni ,   si  legge  che ,   prima  del  taglio 

de’ capelli,  il  vescovo  indtial  eum  cappa,  e   nel  rituale  di 
Sens  di  circa  trecento  cinquanta  unni,  e   in  quello  di  An-, 

gres  di  anni  trecento,  si  legge;  Ilk  indualur  *uperpeHiceo,  [ 

dicente  rpiieopo ,   sicché  rimane  dubbio  se  debbasi  intende- 

re l’uso  della  colta  in  (luel  tempo,  particolarmente  se  riflet- 
tasi ,   che  con  vari  nomi  sono  esjiressi  gli  abili  clericali 

antichi. 

Certo  è ,   che  ai  tempi  di  S.  Girolamo ,   il  quale  fiori  nel 

quarto  secolo,  com’egli  dice  nel  lib.  I   contro  i   Pelagiani 
otnnetn  clerutn  in  sacrificii  consummalione  candidis  resti- 1 
bus  tninislrasse  ;   e   che  questa  candida  veste  fu  comune  non 

solo  ai  sacerdoti  e   diaconi,  ma  a   tutto  il  clero.  Pure  ciò  si 

conferma  dal  concìlio  Narbonese  del  589 ,   in  cui  venne  de- 

terminato ,   che  nec  diaconus ,   subdiaconus  aul  leetor  ante- 

guani  JUissa  consumelur,  alba  se  prasumat  txuere.  .Ma  che 

cosa  si  intenda  per  la  parola  rimane  ancora  in  dubbio, 

essendo  nome  assai  generico, per  cui  vengono  significali  tut- 

ti gli  abili  bianchi.  Vero  è   però,  che  in  molli  rituali  quando 

si  adopera  la  parola  Alba,  vuoisi  significare  quella  veste 

talare ,   che  diciamo  camice ,   tessuto  di  lino  bianco:  laonde 

alcuni  furono  di  parere ,   che  tal  veste  fosse  comune  a   tutti 

i   gradi  del  clero ,   e   che  poi  fosse  variata  p^  a   poco ,   per 
cui  dalle  varie  forme  si  mutassero  i   nomi  dì  camice,  di 

colta,  e   di  rocchetto.  Non  senza  fondamento  alcuni  stima- 

no ,   che  tutto  il  clero  servisse  nelle  sacre  funzioni  vesti- 

to di  tonaca  bianca  talare,  e   senza  maniche,  la  qualeco- 

priva  tutta  la  persona-,  che  poi,  mutata  la  materia  in  piti 

preziosa,  sìa  divenuta  propria  de’sacerdoli,esia  stata 
chiamata  Pianeta.  Il  Ferrari,  a   pag.  187  de  re  restiaria , 

dice  che  dì  tal  forma  l’osservò  in  Padova  in  una  pittura 

antichissima ,   stimando  che  la  parola  cotta  proceda  dal  vo- 
cabolo Croco/a,  che  presso  gli  antichi  significava  veste 

sottile  e   delicata. 

licitato  Ponanni,nel  catalogo  degli  ordini  religiosi, 

parla  di  alcune  congregazioni  de’ canonici  regolari ,   i   quali 
sono  vestiti  di  tal  cotta,  cioè  sotto  il  numero  XXXVll  dei 

canonici  di  Usetz  fondali  nel  quinto  secolo-,  sotto  il  nume- 
ro VI  dei  canonici  di  S.  Croce  in  Doimbra  fondati  verso 

l’anno  1 131 ,   e   dei  canonici  regolari  in  Austria ,   sotto  il 
numero  IV,  ìsliiuìii  circa  il  1140.  Quella  colta  antica  fu 

poi  mutata  nella  forma ,   aggìungendovìsi  le  maniche  lar- 

ghe, ritenuta  però  la  lunghezza  prescritta  dai  concili,  co- 

me apparisce  nella  figura  del  numero  VII  d’ un  canonico 
di  S.  Dionisio  di  Reims,  congregazione  fondala  nel  nono 

secolo; e   come  più  chiaramente  si  rappresenta  nella  imma- 

gine di  S.  Pier  Damiani ,   dal  Bonanni  riportata  al  nume- 

mero 28  della  sua  Gerarchia;  immagine ,   ch’egli  prese  da 
un  antichissimo  codice  del  secolo  XI ,   il  quale  si  conserva 
va  nel  monisicro  di  monte  Cassino.  La  lunghezza  di  simili 
cotte  non  si  mantenne  nel  clero ,   che  usolla  alquanto  più 

corta ,   come  la  vediamo  in  parte  da  diversi ,   ed  a   seconda 
della  forma  ,   che  il  medesimo  Bonanni  produce  alla  figur  a 

1 19 ,   di  un  canonico  regolare  dì  Polonia ,   la  cui  congrega- 
zione venne  istituita  nel  secolo  decimo. 

Onorio  Auguslodunense,  nel  lib.  I ,   cap.  231 ,   ecco  co- 
me descrisse  le  cotto:  vestes  alba;  laxa  talares.  In  appres- 

so furono  proibite  di  tal  forma  nel  1583  dal  concilio  di  Aix 

con  queste  [>iro\e  :   superpellicea  etiam  manicas  haheani. 

Itla  autem ,   giue  manicis  carent ,   et  qua:  non  superpelliceo- 
rum,  sedmantilium  potius  nomine  dignw  «un/,  prohibemus. 

Non  senza  ragione ,   e   mistero  fu  istituita  di  tal  forma  la 
cotta ,   prescritta  dal  mentovato  concìlio  Basileese  nella 

sess.  21.  y.  il  Geminiano  nel  lib.  I,  cap.  132.  De  antiq. 
ritu  Missa  :   liete  vestis  est  laxa ,   quia  clericali  vita  debet 
esse  in  bonis  operibus  larga ,   est  etiam  talaris  quia  docet 
utque  adfinem  perseverare  in  bonis.  Nel  lib.  5,  cap.  IB 
deirOriline  di  8.  Vittore  di  !*arigi ,   si  prescrive,  che  su- 
perpelliceum  et  tunica  lanea  quantum  fieri  potest  unius  lon- 
giludinis  erse  debeant ,   ad  minus  pieno  palmo  a   terra  di- 

stantia ,   et  ut  manica  superpelHceorum  non  plus  dwAmt 
palmis  ultra  digitos promineant.  Tale  misura  talare  fu  pu- 

re accennata  da  Stefano  Tornacense ,   il  quale  vìveva  nel 

1180,  nell’  Epist.  125,  ove  parlando  dei  canonici  regola- 
ri ,   dice  :   Regularem  habitum  sieprafertis  exterius  ut  in- 

terius  conservoiis.  Hujus  habitus  indicium  principale  vo- 
bis  mitto  superpellicium  norum  candidum  et  tatare,  quod 
reprasentet  cohis  vita  nocitatem ,   munditia  candorrm , 
perseverantiam  in  finem.  Oggidì  però  si  usa  in  alcune  Chie- 

se talmente  corta ,   che  non  apparisce  la  forma  antica ,   co- 
me si  vede  nella  figura  30  del  Bonanni.  Sulle  colle  troppo 

corte  inveisce  il  Macri  nella  notizia  de’ vocaboli  ecclesia- 

stici, alla  voce  superpelliceum. 
Sono  le  colte  tessute  di  lino ,   o   materia  simile ,   accioc- 

ché si  possano  imbiancare,  forse  in  vigore  del  precetto 

divino,  del  capo  28  dell’Esodo;  FiHis  Aaron  tunicas  li- 
neas  parabis  in  gloriam ,   et  deenrem ,   che  però  si  legge 
nel  c.  2   del  lib.  dei  Be,  che  Samuele  ancor  fanciullo  mi- 
nistrabat  Domino  puer  aecinctus  ephod  lineo ,   e   David  ac- 

compagnando l’arca ,   dice  il  cap.  VI  del  lib.  2:  Eroi  a- 
mictus  ephod  lineo.  Da  ciò  vogliono  alcuni  dottori ,   che 

procedesse  l’uso  delle  cotte  e   dei  rocchetti ,   el’.Amala- 
rio  ne  spiega  i   misteri,  nell’opera;  De  Divin.  Offic.  lib. 
3,  cap.  4,  massime  sul  bianco,  non  lodandosi  le  aggrìc- 
cialiire,  che  fanno  leeone  troppo  corte.  Gen.  de  antiq. 
rit.  Miss.  lib.  I ,   cap.  132,  racconta  che  anticamente  nel 

tempo  quaresimale  le  cotte  erano  di  lana  in  segno  di  me- 
stizia, ed  umiltà.  Perciò  il  papa  nei  giorni  di  quaresima, 

e   negli  altri  giorni  di  digiuno,  porta  la  sottana  di  lana  , 
come  nelle  processioni,  e   funzioni  di  penitenza,  nella  vi- 

sita  delle  sette  chiese,  e   delle  quattro  patriarcali  nell'an- 
no santo,  secondo  che  osserva  il  .Macri.  Aggiungiamo  col 

Durando,  che  avendo  questa  veste  la  forma  di  croce, 

vuoisi  per  essa  denotare  come  gli  ecclesiastici  devono  imi- 
tare Gesù  Crocifisso.  Anticamente  era  lunga  almeno  sino 

a   mezza  gamba ,   anzi  ordinariamente  era  lunga  sino  :ti 

piedi ,   come  il  camice ,   per  significare  la  perseveranza  fi- 
nale nelle  opere  buone,  ed  in  alcuni  luoghi  le  cotte  erano 

anche  senza  maniche,  e   serrate  da  per  tutto  a   similitu- 
dine delle  pianete  antiche ,   cavandosi  le  braccia  dai  lati. 

Da  ciò  viene  la  diiferenza  ,   che  trovasi  nelle  thiese  sulle 

colle,  dappoiché  gli  uni  le  portano  a   osoniche  rotonde, 

c   larghe ,   gli  altri  a   maniche  pendenti  :   in  somma  sem- 
bra ,   che  la  cotta  sia  il  camice  accorciato  (   v.  il  Boquillot, 

Liturgia  sacra  ). 

CROCCIA.  —   Veste  che  i   cardinali  adoperano  in  con- 
clave, particolarmente  in  tempo  degli  scrutini.  Sì  chiamò 

anche  Crocea,  Crocula  ,   e   dal  Burcardo  viene  detta  Croc- 
chia. È   un  gran  manto  con  istrascìco  della  forma  sìmile  al 

piviale  perchè  dal  collo  pende  sino  a   terra  ,   aperta  nella 

parte  anteriore  ,   intorno  al  collo  è   increspata,  fermando- 
si con  un  uncinello  ,   e   nella  parte  posteriore  cade  per  ter- 

ra. 1.0  coda  sì  rannoda,  e   solo  si  scioglie  quando  i   cardinali 

nella  cappella  degli  scrutìni,  ricevono  la  santa  Eucaristìa 
dalle  mani  del  Cardinal  decano ,   se  con  tal  veste  la  ricevo- 

no, e   nel  rendere  la  prima  adorazione  al  novello  pontefice. 
La  materia  della  croccia  é   di  lana,  saja ,   o   merinos,  dì  co- 

lore paonazzo  pei  cardinali ,   che  vestono  l’abito  rosso  -,  ma 
quei  cardinali ,   che  debbono  vestire  del  colore  deH’ab.to 
religioso  a   cui  prima  appartenevano  ,   usano  la  croccia  dì 

egual  colore.  La  croccia  si  assume  dai  cardinali  in  concio- 
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ve,  essendo  inoltre  vestiti  di  sottana,  fascia,  e   mezzetta,  il 

cui  cappuccio  si  cava  fuori  dalla  croccia,  perchèquesta  v
e- 

ste si  sovrappone  alle  descritte.  Colla  croccia  i   cardinali 

vanno  coperti  il  capo  di  berretta  rossa.  La  forma  della  c
roc- 

cia viene  riportata  dal  Bonaotù  nella  sua  Gerarchia  Cardi- 

naiizia,  a   pag.  A45,  eia  riprodusse  il  Capparoni  
nel  1. 

della  raccolta  della  Gerarchia  eccletiastica ,   e   dal  Falaschi 

fu  pure  riprodotta  a   pag.  18  della  Gerarchia  eecUsiMltc
a, 

rappresentando  un  cardinale  in  rocchetto ,   e   croccia  ma 

con  manifesto  errore,  dappoiché  manca  la  mozzelta,  solen- 

dosi in  conclave,as8omere  talvolta  il  rocchetto  colla  croc- 

cia, ma  sempre  sotto  alla  mazzetta. 

Nei  comentarl  del  Cardinal  Papiense,  si  legge  :   Jliane 

Patres  indiUie  palliis  a   summo  deorsum  ,   qua  croeeas  vo- 

canl,  in  celioni  beati  Nicolai,  quee  ad  dexleram  prima:  au-
 

la» est.  Questo  cardinale  fu  creato  da  Pio  11 ,   ed  intervenne 

ai  conclavi  del  1464,  e   del  1471-,  nel  primo  fu  eletto  Paolo 

11,  neU’altro^lsto  IV.  Descrivendo  egli  reiezione  di  Paolo 

Il ,   fa  chiara  menzione  della  croccia.  Il  citato  Burcardo , 

Conclavi  de’pontefici  Romani,  pag.  125,  raccontando  l’e
le- 

zione di  Giulio  il  avvenuta  nel  1303,  dice:  «   tutti  i   cardi- 

nali si  andarono  a   rallegrare  col  nuovo  pontefice ,   che  fu 

pubblicato  col  Domo  di  Giulio  II:  io  gli  cavai  la  croccia  da 

dosso».  Mei  conclave  dell’elezione  di  Leone  X,  ch’ebbe  luo- 

go nel  1315,  a   pag.  134 ,   si  parla  delle  crocce  assunte  e 

<lBposte  dai  cardinali.  Dipoi  Gregorio  XV  ne  stabilì  l   uso 

nèlla  sua  bolla  sul  conclave  ed  elezione  del  papa:  Croceis 

utantur  in  electione,  et  aliis  actibus  collegiaiiter  faciendis, 

Giulio  Lavorio  nel  trattato  del  conclave  lib.  1,  cap.  5,  n.  7 

Ih  la  seguente  esatta  descrizione  della  croccia:  Est  Crocea 

genus  chlamydis  longce  usque  ad  terroni,  ab  anteriore  par- 

te ndaperta,  fanea  a   summo  usque  ad  imam  vùdacei  colo- 

rie,  sed  a   parte  posteriore  kabet  caudam  .   et  circa  collare 

fiotto,  in  cui  trovasi  il  senato  «postolico  de’cardinali  nella 
sede  vacante.  Di  tal  sorte  di  colore,  e   forma  d’abito ,   come 
si  raccoglie  dal  concilio  di  Braga,  da  Isidoro  (1. 19.  l>e  orig. 
rer.  sae.),  e   dal  dotto  Sirmondo  (ep.  3,M3),  si  vestivano 
anticamente  gli  spagnuoli ,   cbiamandaessi  tal  veste  gra- 
massa,  donde  derivò  il  nome  di  gramoglia  alla  veste  di  duo- 

lo, di  lutto  e   di  corruccio  ,   usata  ne’tempi  di  pubblica  e privata  mestizia.  Aggiungiamo  col  Suarez,  che  questa  ve- 
ste 0   croccia  di  color  paonazzo,  dimessa  sino  a   terra  e   con 

:   lo  strascico,  fu  anticamente,  come  osservò  l’Aliciati,  Com- 
”ment.  ad  Ut.  P.  II.  doct.,  in  uso  presso  t gentili ,   anche prima  dei  monaci  benedettini,  facendone  raeMione  Omero, 
nel  verso:  Yereor  Troas,  ac  Troades  vestimento  trahentes, 
ed  il  Satirico  con  questo  altro:  Longam  traxit  fgr  mlfita 
txstem  {v.  Jos,  Maria  Suaresius,  De  Crocea  vesti  sTr,  C. 
Cardinalium  in  Conclavi ,   Romse  1670).  Aiùdie  la  veste 

di  saja  paonazza,  che  i   caudatari  de'cardinali  usano  nelle 
cappelle  pontificie, chiamasi  croccia.  L’abito  dei  Camerieri 
extra  muros  incorporati  nell’  odierno  pontificato  ai  Busso- 
lanti,erz  della  forma  della  croccia  dei  caudatari, ma  la  saja 
era  di  colore  rosso. 

CROCE  PETTORALE.  —   In  aggiunta  aquesto  medesimo 
articolo ,   riportato  in  corpo  della  presente  Enciclopedia, 
faremo  notare ,   non  esser  vero  che  la  croce  pettorale  si 

debba  occultare  dai  vescovi  nell’altrui  diocesi ,   come  si  ri- 
leverà'dalla  seguente  lettera  scrìtta'  nel  1733  dì  proprio 
pugno  da  Benedetto  XIV  al  Cardinal  Àcciajuoli  ,   nunzio 

presso  la  corte  dì  Portogallo ,   ed  a’  nostri  giorni  riprodot- 
ta da  Leone  Xll.  In  primo  luogo  è   da  sapersi ,   che  i   pa- 

triarchi di  Lisbona  ,   dopo  avere  ottenuto  multi  privilegi 
dai  due  Clementi  XI,  e   Xll,  allorché  quella  sede  fu  eretta 

in  patr’iarcato, colla  protezione  del  reGiovunoi  V,  procuni- 

i   rono  d'impedire  che  la  croce  pettorale  non  solamente  sì 

eàt  Wgusa  \   ad  formam  capparum  pralatomm  dempto  cu-  portasse  dai  vescovi  del  regno,  ma  ancora  dallo  stesso  nun- 
ctUlo. 

Il  dotto  vescovo  di  Vaison,  monsignor  Suarez,  cercanao 

l’etimologia  del  nome  di  questa  veste,  dichiarò  essere  det- 

ta Croccia  a   Croco,  idest  infecta  colore  croceo,  benché  al- 

tri sieno  di  parere  diverso.  Quindi  aggiunge,  che  l’uso  n’è 

antichissimo,  essendone  derivata  la  forma  dajle cocolle  mo- 

nastiche, e   sino  dal  tempo  in  cui  dal  monachiSmo  gli  abba- 

ti, e   monaci  benedettini  furono  assunti  alla  dignità  ponti- 

ficia, 0   cardinalizia,  i   quali  per  lungo  tempo  rimasero  ad 

abitare  ed  a   conversare  ne’monisteri ,   togliendo  alla  veste 

o   cocolla  le  maniche,  ed  aggiugnendovi  la  coda  o   strasci- 

co, in  segno  di  maestà,  come  costumarono  sempre  i   gran- 

di, ovvero  in  segno  di  duolo,  come  si  praticò  appresso  di- 
verse nazioni.  Il  Macri  al  vocabolo  Crocea  alTei  ma,  che  la 

veste  croccia  anticamente  era  comune  ai  cardinali  fuori  di 

casa,  come  si  rileva  dalle  proteste  faUe  daH’imperalore  Fe- 
derico I,  contro  il  pontefice  Alessandro  III,  con  preciso 

prodotto  nel  conciliabolo  di  Pavia ,   in  cui  venne  asserito  , 

die  Alessandro  111  non  era  stato  eletto  nei  sagri  comizi,  e 

che  non  era  uscito  cogli  altri  cardinali  vestite  come  essi , 

asserendo  molti  esserne  uscito  sine  manto ,   idest  papali , 

$ine  stola,  sine  albo  equo,  ma  coperto  con  pelli  nere,  e   con 

pallio  pure  nwo,  cioè  colla  croccia  allora  usata.  Lo  stesso 

Macri  ci  diede  la  figura  di  fr.  Ricciardo  Caracciolo  gran 

maestro  di  Rodi,  tolta  dal  sepolcro  di  lui,  ove  fu  posto  nel 

4295  nella  Chiesa  di  S.  Giovanni  priorato  della  religione 

gerosolimitana,  ed  è   simile  a   quella,  che  il  Bunanni  nell’
o 

pera  summeniovata  pose  a   pag.  443,  in  cui  si  vede  la  for- 
ma della  croccia  usata  in  quel  tempo,  ma  nera. 

Vuoisi  poi  significare  nella  forma  della  croccia,  come  in 

quella  della  Cocolla ,   la  figura  della  croce ,   e   nel  colo- 

re di  porpora  scura  o   violetta,  la  pubblica  mestizia ,   e   do- 
lore della  Chiesa  rimasta  vedova  del  suo  sposo,  e   dei  fedeli 

privi  del  loro  comune  padre  ed  universa!  pastore.  Si  vuol 

quindi  spiegare  la  lunghezza  della  croccia  sino  a   terra,  in 

un  allo  strascico  delb  coda,  come  un  s^o  e   mesto  signi- 
ENc.  dell’  bccles.  Tom.  IV. 

zio  apostolico,  come  in  fatti  avvenne  ai  monsignori  Oddi , 
e   Tempi.  Sembrando  ciò  irregolare  al  nunzio  Àcciajuoli , 
che  poi  fu  insignito  della  porpora  ,   ne  volle  consultare  il 
pontefice  Benedetto  XIV,  che  lo  avea  nominato  a   tal  nun- 

ziatura, il  quale  gli  rispose  nel  mudo  seguente: 

«   Rapporto  all'uso  cte  ci  avvisa  essersi  costà  introdot- 
to, che  i   vescovi  ed  il  nunzio  non  portino  nè  in  città,  nè  a 

corte  la  croce  pettorale ,   dirò  assolutamente,  che  questo  è 

un  vero  abuso.  Il  distintivo  delladignità  vescovile  è   la  cro- 
ce pettorale ,   nè  si  trova  nel  corpo  canonico  legge ,   né  vi 

ha  de’pontefici  nostri  predecessori  costituzione  veruna, per 
mezzo  della  quale  venga  proibita  la  delazione  della  croce 

pettorale  ai  vescovi,  che  si  trovano  nelle  diocesi  dei  patriar- 
chi, arcivescovi ,   e   primati.  Cotesti  maestri  delle  ceremo- 

nie  avranno  appreso  una  tal  grazianata  da  questi  nostri  di 

Roma,imperitì  nelle  leggi  canoniche  ,   i   quali  hanno  proi- 

bito dì  portare  la  croce  ai  vescovi.  Noi  però  abbiamo  sem- 
pre accolto  ogni  vescovo,  che  siasi  a   noi  presentato  coll4 

croce,  come  è   più  volte  succeduto  agli  oltramontani ,   che 
non  hanno  dato  orecchio  alle  insinuazioni  di  costoro.  Ella 

intanto  procuri  di  comparire  in  città,  ed  a   corte  colla  cro- 

ce, come  ancora  all’occasioae  dì  far  visita  al  Cardinal  pa- 
i   triarca,  e   se  le  venisse  dello,  che  i   suoi  immediati  anteces- 

sori non  la  portavano,  risponda,  che  questo  fu  ed  è   un  ve- 

,   ro  abuso,  e   che  è   mente  nostra,  ch’ella  la  porli,  e   ci  renda intesi  di  ciò  che  avverrà.  »   In  seguito  di  questa  lettera,  il 

nunzio  Àcciajuoli  comparve  a   corte, e   per  la  città  colla  cro- 
ce, e   non  gli  venne  fatta  alcuna  opposizione.  Lo  stesso  poi 

fecero  monsignor  vescovo  dì  Evoca,  ed  altri  prelati  ec. 
Sulla  croce  pettorale  si  possono  consultare  i   seguenti 

autori:  Agostino  Fivizzani,  De  rifu  SS.  Crucis,  ec.cap.  VII, 

pag.  33;  De  gestatione  Crucis  pendentis  a   collo  episcopi  ,• 
And.  Saussay,  De cruce  pectorali  in  Panoplia  Episcopali, 
l.  IV,  pag.  299;  Georgius  in  1. 1   Liturg.  Rom.  Pont.  j»g. 
230;  Gaeiani  Bagati,  Iklle  croci  pettorali,  nelle  memorie  di 
S.  Celso,  pag.  179.  »   . 
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CUCCH1AI0(  Cochlear). —   Strumento  concavo  d’argen- 1 

lo ,   d’oro ,   o   di  altro  metallo  ,   o   materia  ,   di  piccola  forma 

per  gli  usi  della  sagra  liturgìa ,   detto  comunemente  cuc> 

chiarino.  Il  lìer\en(ii,  Delle  obbligazioni  all'  altare pag.22, 
parla  del  cucchiaio,  clic  anticamente  si  usava  per  racco- 

gliere i   frammenti  delle  obblazioni ,   e   ne  riporta  anche  la 

forma ,   chiamandola  Cochlear  ad  colligenda  fragmenta  o- 
òfationum,  dappoiché  le  obblazioni  del  sagriflzio,  o   pane 

consagrato ,   essendo  sottili,  allorché  tra  la  messa  si  faceva 

con  essa  la  comunione  al  popolo,  tubdiaconus  Corpus  Do- 

mini accipil  a   diacono,  et  ferì  presbglerit  frangtndum  po- 
polo. Non  potendosi  fare  tale  spezzamento  senza  che  qual- 

che piccola  parte  delle  consegrate  obblazioni  non  andasse 
nella  distribuzione  in  minuzzali  e   frammenti,  si  adopera 
va  un  cucchiaio  di  argento,  afllne  di  raccoglierli  ed  unirli. 

Qui  noteremo  che  queste  particole  del  pane  consagrato  si 
trovano  negli  antichi  secoli  talvolta  chiamate  col  nome  di 
£u/o9ie, giacché  comunemente  non  erano  le  particole  della 

sagra  comunione ,   che  si  davano  al  popolo,  ma  una  sempli- 
ce loro  rappresentanza.  £   qui  sembra  indispensabile  ag- 

giungere, che  facendosi  del  pane  che  veniva  offerto  all’al- 
tare, tre  divisioni,  una  pel  celebrante,  l’altra  pei  comuni- 

canti, la  terza  die  sopravvanzava  con  rito  solenne  bene- 
detta tagliavasi  in  molle  parli,  e   nel  fine  della  messa  distri- 

buivasi  a   quelli  che  non  volevano,  o   non  potevano  comu- 
nicarsi; anzi  sì  legge,  che  talora  fu  dato  pure  a   chi  si  era 

comunicato,  queste  propriamente  dìcevansi  Eulogie,  il  qual 
nome  significava  cibi  benedetti,  ed  introdotte  furono  a   far 

le  veci  deli’Eucarìslia,  e   per  rappresentare  quella  comunio- 

ne più  frequente  che  praticavasi  per  l'innanzi  dai  primitivi fedeli. 

I   cucchiai  sono  stati ,   ad  uso  della  sagra  mensa,  adope- 

rati fino  dagli  antichi  tempi,  o   per  infondere  il  vino  e   l’ac- 
qua nel  calice ,   o   per  mescolare  i   sacri  oli ,   e   per  mettere 

r   incenso  nei  turiboli,  baciandosi  il  cucchiaio  da  chi  pre- 

senta la  navicella  coll’incenso  e   il  turibolo,  e   la  mano  o   l’a- 

nello di  quello  che  deve  porre  l'incenso  nello  incensiere  o turibolo.  Gli  spagnuoli  ancora  usano  nelle  loro  chiese  il 

cucchiarino  per  infondere  nel  calice  l’ acqua  ,   e   il  vino. 
Quando  neH’America  fu  rinvenuto  il  metallo  chiamato  pfo> lino,  Carlo  III.  re  di  Spagna  nel  1788,  ne  offri  le  primizie 
al  Pontefice  Pio  VI.  co]  donargli  un  calice,  con  sua  patena, 
cucchiarino  di  platino,  lavorato  con  bellissime  cesellature, 
e   baswrilievi.  1   cucchiai  pei  detti  sagri  usi  ora  sonostati 
solidi,  ora  traforati ,   e   se  ne  formarono  di  varie  materie. 
Monsignor  Giorgi,  Liturg  a   Rom.Pont.  fra  ìeditquitit.  de 
S,  Minislerio  XCIX,  tratta  de  Cochlearibue ,   ed  alla  p.  72 

riporla  la  figura  di  un  cucchiaio  d’argento.  Nella  storia  dei vescovi  di  Auxerrec.  XX,  si  parla  di  vari  cucchiai  lasciali 

Ialh  sua  chiesa  dal  vescovo  Desiderio.  Nel  settimo  secolo l’ illustre  matrona  Erroatrude  ordinò  Cochleria  decem  do- 
ri basilic.  S.  Crucis,  nel  domai  Vincentii  in  Parigi ,   come 

si  legge  presso  il  Mabillon,  in  Append.  supplementi  de  re 
diplomai.  93.  Il  Du  Gange  ne  ri^ria  altri  esempli,  (e.  lo. 
Battelli  Antig.  Rutupin.  85  de  ÙoclUeari,  acuto  styloprat- 
dicto  ex  quo  Plinii,  Pollucis,  et  Marlialis  loca  illustrantur, 
et  Leibnitii  Otium  Uannoveranum;  203  de  Cochlearibus  li- 

g^s  Gregorio  VII,  dono  missis  a   Retro  Damiani.  Il  Ma- 
rietti nel  suo  museo  conserva  un  cucchiaio  di  legno,  ch’e- 

ra staU)  indorato,- nel  manico  si  vedeva  S.  Giuseppe  e   la  Ma- 
donna, in  mezzo  il  bue  e   l’asinelio  ,   più  sotto  la  culla  col 

bambino  dentro  ,   al  fine  i   re  magi. 

Siccome  il  cuctdiiaio  è   l'usalo  strumento,  col  quale  si  pi- 
glia il  cibo,  non  riuscirà  discaro  per  ultimo  che  si  aggiun- 

ga, non  essere  vero  che  l’uso  fosse  introdotto  in  Europa verso  il  secolo  XVII.  giacché  Marziale  parla  del  cucchiaio 
col  quale  sì  estraevano  le  conchìglie  dal  loro  nicchio,  le  uo- 

va e   altri  cibi  più  liquidi.  Parlano  altresi  dei  cucchiai  Pe- 
tronio, Gelso,  Golumella,  Plinio,  che  lo  dà  anche  per  misu- 

ra; non  che  Varrone,  Scribonio,  Largo,  ed  altri  scriitori , 
massime  latini. 

D 

DECRETALI  {Epistola  decreiales).—  Rescritti,  decreti, 
0   lettere  apostoliche  dei  sommi  pontefici ,   che  compongo- 

no il  secondo  volume  del  diritto  canonico.  Si  chiamano  de- 

cretali perché  stabiliscono  quello  che  bisognòfare,o  pen- 
sare nelle  diverse  circostanze.  ìje  decretali  attribuite  ai 

primi  papi,  avanti  il  pontefice  S.  Siricio,  sono  supposteed 

apocrife,  secondo  il  parere  dei  critici.  Col  nome  di  decre- 
tali s’ intendono  quelle  raccolte  sotto  il  pontificato  dì  Gre- 

gorio IX,  quelle  raccolte  da  Bonifacio  Vili,  quelle  chiamate 
Clementine  e   le  Estravaganti  comuni,  quelle  di  Giovanni 

XXII.  Queste  decretali ,   dice  Van-Espen  nei  suoi  prolego- 
meni §.  V,  sono  da  riceversi  per  Jus  commune,  e   per  tali 

furono  ritenute  da  tutta  la  Chiesa.  Pertanto  eguale  essen- 

do la  giurisdizione  di  qualunque  romano  pontefice  ,   per- 
ché eguale  é   in  tutti  il  divino  primato,  anche  le  posteriori 

decretali,  e   le  future  universali,  o   pel  comando,  o   per  la 
natura  della  materia  saranno  certamente  costitutive  del  co- 

mune diritto  canonico. 

Le  decretali  adunque  dei  sommi  pontefici,  prima  di  S. 

Siricio,  che  fu  elevalo  alla  cattedra  di  S.  Pietro  nell’  anno 

383,  sono  apocrife,  fuorché  quelle  che  nomineremo  di  cin- 
que pontefici  dei  primi  tre  secoli  della  Chiesa,  cioè  una  dì 

S.  Clemente  a’  Corinti;  tre  di  S.  Cornelio  a   S.  Cipriano ,   e 

a   Fabio  vescovi  d’ Antiochia  coi  framoieniidi  quelle;  due  di 

S.  Stefano  I,  una  di  S.  Dionisio,  ed  altra  di  S.  Felice  I.  Nel 
secolo  IV.  ne  abbiamo  due  di  S.  Giulio  I,  dodici  di  S.  Li- 

berio ;   ed  otto  di  S.  Damaso  I;  tutte  indicale  da  monsignor 
Bartoli,  Jur .   Can.  Instit,  cap.  18,  il  quale  ancora  al  capo 
seguente  addita  le  novaniaseiie  decretali  apocrife  inventale 
da  Isidoro  Mercatore,  ed  attribuite  ai  papi,  che  precedette- 

ro S.  Gregorio  I,  eletto  nell’anno  590.  Ed  è   perciò,  che  non 
si  ammettono  quelle  attribuite  a   S.  Anacleto  Papa  del  105, 
al  quale  si  attribuirono  tre  lettere  decretali,  la  prinu  indi- 

rizzata a   tutti  i   vescovi  e   fedeli  ;   la  seconda  ai  vescovi  d'I- 
talia ;   la  terza  a   tutti  i   vescovi.  Gli  eruditi  però  non  le  am- 

mettono come  dettate  da  lui.  E   valga  il  vero,  il  ripetiamo, 
quasi  tutte  le  lettere  aitribuiie  ai  pontefici  sino  a   S.  Siri- 

cio,   sono  responsive  ad  altro  scritte  a   questi  da  vescovi, 
arcivescovi  e   concili ,   non  che  ai  fedeli  per  ricevere  le 

istruzioni,  e   gl’  insegnamenti  nei  loro  bisogni.Come  dun- 
que sarà  da  credersi, che  sieno conservate  le  lettere  respon- 
sive, quando  ninna  si  è   ritrovata  finora  delle  messive. 

Le  due  decretali ,   che  corrono  sotto  il  nome  di  S.  Evari- 
sto  papa  del  1 12,  ed  immediato  successore  di  S. Anacleto,  o 
una  a   lutti  i   vescovi  dell’Africa,  l’altra  a   tutti  i   fedeli  del- 

l'Egitto sono  dai  critici  egualmente  dichiarate  apocrife.  Le due  lettere  decretali ,   attribuite  a   Sisto  l.del  152  ,   una  a 
lutti  i   fedeli,  Talira  a   uitiele  Chiese,  tono  dai  moderni  po- 
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ste  ne!  nomerò  delle  snppwHisie.  La  teucra  decretale  del 

successore  S>  Telesforo,  diretta  a   tutUi  fedeltà  ed  a   lui  at*  |' 

iribuita,  porta  seco  il  carattere  di  apocrifa.  Due  lettere  ai 

accordano  da  alcuni  al  pontefice  S.  Iginio,  una  a   tutti  gli 

ortodossi,  l’alira  ai  suoi  compairiotti  ateniesi ,   le  quali  dai  j 

più  dei  critici  sono  ricevute.  Cinque  decreti  ancora  voglion- 

si  dire  di  S.  Iginio,  e   li  riporta  Graziano,  ma  non  sono  da 

tutti  ammessi.  Quattro  lettere  si  riferisconoa  S.  Pio  I,  che, 

neiranno  138,  successea  S.  Iginio-,  la  prima  a   tutti  i   fedeli; 

la  seconda  ai  fratelli  d’ Italia;  la  terza  e   la  quarta  a   Giusto  ̂ 

vescovo  di  Vienna.  Tutte  sono  stimate  apocrife  da’  moder- . 

ni,  quantunque  da  monsignor  Godeau  (le  due  ultime  prin- 1 

cipalmente)  sieno  tenute  per  autentiche.  La  lettera  di  S.  
’ 

Aniceto  del  167  a’vescovi  della  Francia ,   intorno  la  consa- 

crazione de’vescovi,  non  è   ricevuta  dai  dotti.  Dicesi ,   che 

8.  Sotero,  fatto  papa  Fanno  175,  abbia  scritto  una  lettera 

a   8.  Dionisio  di  Corinto,  ma  essa  non  esiste  più.  Si  citano 

altre  due  lettere,  che  fanno  parte  delle  decretali  apocrife.  ' 
Gli  viene  ancora  attribuito  un  libro  contro  gli  errori  di 

Montano,  nel  quale  si  condannano  i   Tertullianisti  ma  il 

padre  Ceillier,  benedettino,  nel  t.  Il,  cap.  7,  dell’fitif.  gé- nér  dt$  outeuri  eeelt$,  ediz.di  Parigi  1 137,  fa  vedere,  che 

un  Ule  libro  è   supposto.  Lo  stesso  jwdre  Ceillier ,   al  cap. 

3T,  dice  inoltre,  che  a   S.  Vittore  I,  il  quale  morì  nell’anno 

203,  si  attribuiscono  alcune  opere,  non  degne  di  lui,  quali 

appunto  sono  le  quattro  segnate  col  suo  nome  ,   due  delle 

quali  furono  inserite  nelle  decretali  apocrife.  Di  queste 

quattro  lettere,  la  prima  è   diretta  a   Teofilo  vescovo  di  Ce- 

sarea, la  seconda  agli  africani,  la  terza  a   Desiderio  vescovo 

dì  Vienna ,   la  quarta  ad  un  certo  vescovo  per  nome  Para- 
coda.  S.  Girolamo,  de  viris  iliustribm ,   cap,  54  ,   dice  che 

S.  Vittore  i   scrisse  alcuni  opuscoli  sopra  la  controversia 

della  Pasqua^  e   sopra  altre  materie  ;   ma  il  padre  Ceillier 

citato  assicura,  nulla  esistere  degli  scritti  di  questo  ponte- 

fice. Le  due  lettere ,   che  attribuiscono  a   S.  Zelllrino  del  ' 

203 ,   una  a   tutti  i   vescovi  della  Sicilia  ,   e   l’alira  a   lutti  i 

vescovi  dell’Egitto,  non  sono  credute  genuine.  Due  lettere 

col  nome  di  S.Calisto  I,  una  ad  un  vescovo  chiamalo  Bene- 

detto, r   altra  a   lutti  i   vescovi  delle  Gallie,  non  si  credono 

scritte  da  questo  pontefice ,   benché  ripiene  di  ottimi  sen- 
timenti. j 

Non  è   leggitima  la  lettera  dì  S.Urbano  l,che  gli  successe 

oell’aono  23»,  e   diretta  a   lutti  i   cristiani,  come  non  lo  so- 1 
no  le  due  del  successore  S.  Ponziano,  una  scritta  ad  un  tal , 

Felice  Succibuono,  e   l’alira  a   lutti  i   buoni  servi  di  Dio;  e , 

neppure  quella  che  si  crede  scritta  dal  papa  S.  Amerò  ai 

vescovi  della  provincia  Belica  eToleiana,  non  essendo  al- 
lora Toledo  che  un  piccolo  borgo.  Le  lettere  scritte  da  S. 

Cornelio  del  254  a   S.  Cipriano  e   ad  altri ,   non  sono  tutte, 

genuine.  Le  due  lettere  attribuite  al  successore  S.  Lucio  1 ,   j 

una  a   S.  Cipriano  ,   l’ altra  a’vescovi  della  Francia  e   della 

Spagna ,   nella  quale  si  ordina  che  1   vescovi  vengano  ac- 

compagnati dagli  ecclesiastici,  sono  spurie.  Tuttavolta,  che 

S.Lucìo  I.  abbia  scritto  lettere  decretali,  si  ha  dal  mento- 

vato S.  Cipriano  nell’epist.  67,  ma  queste  sono  perite. A   S. 

Stefano  I.  de!  257,  oltre  la  lettera  scritta  a   S.Cipriano,de|. 

la  quale  si  è   perduto  ramografo,se  ne  riferiscono  altre  due 

cioè  una  ad  llario  vescovo ,   l’altra  a   tutti  I   vescovi ,   ma 

ambedue  oggi  son  rifiutate  come  spurie.  Però  sì  conserva- 

no due  lettere  di  questo  papa,  l’una  riterita  da  S.  Dionisio 

Alessandrino  presso  Eusebio  lib.  VII,  cap.  3,  l’altra  ap 
resso  S.  Cipriano  BelFepìst.  74,  ricavala  dalla  lettera  di 

.   Stefano  1.  al  medesimo  S.Cipriano.A  S.Sisio  II.  vengono 

attnbuite  due  lettere,  la  prima  diretta  ad  un  vescovo  ap 

pellaio  Grato, e   l’altra  ai  fedeli  delle  Spajfne:  ambedue  sono 
ktimate  spurie.  Nel  26!  gli  successe  papa  S.  Dionisio  ,   le 

cui  due  lettere  scritte  ad  Urbano  prefetto,  e   a   Severo  ve 

scovo  di  Cordova,  sono  rigettate  dai  critici.  Vi  è   però  un 

frammento  di  una  sua  lettera  jcritla  ai  Sabelliani ,   riferita 

da  S.  Atanasio  [Ep,  de  deeret.  nieenoe  *ynodi).Ddlla  teucra 

di  S.Felice  I.  a   Massimo, vescovo  di  Alessandria, colla  quale 
confuta  te  eresie  contro  la  divinità  di  Gesù  Cristo ,   non  si 
ba  che  un  piccolo  frammento,  lodato  fra  i   testimoni  dei  SS, 
PP.  nell’azione  prima  del  concilio  generale  di  Efeso.  Le altre  tre  lettere  decretali,  che  hanno  il  nome  di  S.  Felice  I, 
la  prima  a   Paterno  vescovo,  la  seconda  a’vescovi  delle  Gal- 

lie, la  terza  a   Benigno  vescovo,  sono  tenute  apocrife  dai 
critici.  Non  sono  neppure  ammesse  le  due  lettere  del  pon- 

tefice S.  Euticbiano,  una  diretta  ai  vescovi  della  provincia 
Belica,  l’altra  ai  vescovi  della  Sicilia.  I/)  stesso  dicasi  di quella  di  S.  Cajopapa  del  283,  che  vuoisi  scritta  a   Felice 
vedovo.  Due  lettere,  che  si  ascrivono  a   S.  Marcellino  ,   la 
prima  a   Salomone  vescovo, la  seconda  ai  vescovi  orientali 
hanno  la  medesima  critica  delle  precedenti.  S.  Marcello  L 
che  nel  304 gli  sacche,  scrisse  noa  lettera  ai  vescovi  di 
Antiochia,  ed  un’altra  a   Massenzio,  le  quali  sono  rifiutate dai  critici.  Finalmente  le  tre  leitwe  attribuite  a   S.  Euse- 

bio, la  prima  a   tutti  i   vescovi  della  Fi-ancia  ,   la  seconda  ai 
fedeli  d’Atessandria  e   dell’Egitto ,   la  terza  ai  vescovi  della 
To^na,  e   Campania ,   non  si  tengono  per  genuine  dai  cri- 

tici. Le  decretali  adunque  de’primi  pontefici  romani  sino 
al  pontificato  di  S.Siricio,  sono  riputate  apocrife  dagli  eru- 

diti, cioè  dai  critici  moderni,  sebbene  sino  alla  me^  circa 
dei  secoIoXVll  sino  state  citate  dagli  autori  come  genuine 
e   come  veri  monumenti  de’primi  tempi,  principalmente  nel decreiodi  Graziano.  Veggasi  mons.  ftarloli,  Inetit.  Jur.Ca~ 
non ,   dove  eruditamente  trattò  questo  punto ,   lo  che  fece 
dopo  lui  anche  il  padre  Zaccaria-oelsuo  Aniifebronio  ,t.  I, 
dissert.  3,  cap.  3,  p.  283,  e   seg.  della  prima  ediz.  ds|  1767. 

La  prima  decretale,  che  si  ammette  senza  contrasto ,   e 
che  dai  critici  è   stimata  legittima,  è   quella  scritta  dal  so- 

praddetto papa  S.  Siricio ,   e   diretta  ad  Imerio  vescovo  di 

Tarragooa,colla  quale  si  permette  ai  monaci  l’ordine  pres- 
biterale (   0.  Pietro  Cousiaut,  Epist.  Rom.  PP.  i.  I,ep.l, 

p.  624  in5in'c.).S.Innoceozo  i. ne  fece  una  contro  i   bigami; S.  Ormisda  del  5 18, scrisse  una  decretale  ai  vescovi  di  Spa- 

gna per  l’iKservanza  della  disciplina  ecclesiastica',  ec.  ec. Oltre  quanto  si  disse  al  volume  VII,  p.  221  del  Dizion. 
sulla  collezione  dei  canoni,  e   di  alcune  epistole  e   decretali 

de’pontefici ,   aggiungeremo  altre  nozioni  (p.  il  Bercastel , 
S^ia  del  Cristianesimo  sugli  errori  delle  false  decretali 
di  Isidoro  Mercatore,  o   Peccatore  voi.  XIII, pug.  6).  Questo 
Isidoro,  di  cui  s’ignora  la  patria,  da  alcuni  creduto  S.  Isi- 

doro di  Siviglia,  pel  soprannome  di  Peccatore  che  talvolta 

s’imposero  i   vescovi,  formò  una  collezione  di  decretali  pon- 
tificie ,   e   si  congettura  che  l’abbia  compilata  nella  Francia 

germanica,  più  u   meno  circa  l’ottavo  secolo.  La  qual  com- 
pilazione si  reputa  formata  con  altre  preesistenti  collezioni 

di  canoni,  e   di  epistole  de’romani  pontefici,  cui  quell'auto- 
re altre  ne  aggiunse ,   per  lo  che  ve  ne  sono  alcune  comu- 

nemente riputate  false  dagli  eruditi.Questa  collezione  con- 
tiene le  false  decretali  di  più  di  sessanta  pontefici ,   cho  U 

Bortoli  citato  dice  essere  novantaseiie  ,   da  S.  Clemente  L   a 
S.Siricio  ed  i   canoni  dei  concili  celebrali  sino  alFan,  683. 

L’arcivescovo  di  Magonza  Ridolfo  portò  questa  collezione 
dalla  Spagna  in  Francia. fosfito  altre  collezioni  si  fecero , 
e   sono  quelle  dei  Coturni  penifeitzta/t,iecoilezioDÌ  di  R^t- 

none,  di  Burotrdo  di  Vormazia,di  Anselmo  da  Lucca,d’l- 
vo  Carnotense,  al  quale  sì  attribuisce  pure  quella  chiamata 

Pannormia^  ed  altre  dell’  antica  giurisprudenza.  A   questa collezioni  altre  nesucmsero,  che  costituirono  il  diritto 
canonico  più  recente,  cioè  il  decreto  di  Graziano,  la  colle- 

zione di  Bernardo  Circa,  di  Gilberto  Dismani,  di  Giovanni 

Galense;  le  decretali  d’Innocenzo  IH,  di  Onorio  II],  di  Gre- 
gorio IX;la  collezione  di  Bonifazio  Vili,  che  chiamasi  il  se- 

sto libro  delle  decretali;le  Clmemirn  raccolte  da  Ctentenie 
V,  e   le  Estravaganii  di  Giovanni  XXIi^oosi  dette  perdiè  so- 

no fuori  del  corpo  del  gius  canonico ,   che  <mlte  Ownentine 
si  crede  chioso.Quindi  vi  swio  le£i<ra»<i^»ili  <romani,che 
comprendono  le  costituzioni  di  più  pontefici. 
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Abbiamo  il  gius  canonico  novissimo, che  è   comi»sio  del 

seilimo  libro  delle  decretali,  delle  bolle ,   dei  brevi ,   delle 

regole  di  cancelleria,  del  concilio  di  Trento,  e   delle  dicbia- 

razioni  e   decreti  delle  sagre  con^egazioni  de’cardinali ,   di 
che  si  tratta  ai  rispettivi  articoli.  Il  Diclich,  nel  suo  Dizio- 

nario sacro  liturgico,  all'articolo  Decreti  della  sagra  con- 

gregazione de'rili,  nel  dire  che  i   decreti,  ossiano  le  dichia- 

razioni tutte  delle  sagre  congregazioni  di  Uoma ,   che  ven- 

gono fatte  consulto  Sanctissitno,  hanno  forza  di  legge,  ri 

porta  gli  autori,  che  ciò  sostengono. 

Trasportata  io  Costantinopoli  la  sede  deU’impero,  divi- 
so questo  in  orientale  ed  occidentale,  si  formarono  le  tan 

te  monarchie ,   che  per  la  maggior  parte  tuttora  sussisto- 

no. Pieni  i   popoli  di  venerazione  per  la  cristiana  religio- 

ne, non  curate  le  leggi  romane,  ubbidirono  alle  ordinazio- 

ni dei  vescovi  e   dei  sommi  pontefici.  Tanta  si  fu  la  vene- 

razione, che  i   principi  e   le  nazioni  avevano  a’ sagri  (snoni 
de’concill ,   ai  decreti  ed  alle  costituzioni  pontifìcie  ,   ai  detti 

ed  alle  sentenze  de’santi  Padri ,   che  interamente  le  adotta- 

rono, e   come  proprie  leggi  di  buon  grado  le  osservavano. 

All’insorgere  di  qualche  dilficoltà  si  ricorse  al  romano  pon- 

tefice, il  quale,  a   similitudine  degli  antichi  imperatori,  re- 

scriveva, e   tuli  determinazioni  si  dissero  Rescritti ,   e   De- 

cretali Epistole,  che  ebbero  lor za  di  legge.  Verso  l’a.H  47, 
nel  pontificato  di  Eugenio  III,  Graziano  di  Chiusi,  celebre 

monaco  benedettino  di  Bologna,  pubblicò  un  opera,  che  gli 

acquistò  fama  immortale,  intitolata  Concordia  discordan- 

tium  canonum,  la  quale  di  poi  venne  appellata  Decreto  di 

Graziano.  Altri  stabiliscono  tal  pubblicazione  all’an.ilSl. 

In  esso  Graziano  principalmente  procurò  non  solo  di  rife- 

rire i   canoni ,   ma  di  conciliare  e   concordare  i   discordanti, 

e   quelli  fra  loro  contrari.  Sotto  tal  nome  vuoisi,  che  Euge- 

nio 111  non  solo  approvasse  l’opera  ,   ma  che  ne  ordinasse 

rinsegnanienlo  nelle  università,  come  si  pratica  al  presen 

te,  giacché  prima  Pio  IV  ,   e   poscia  S.  Pio  V ,   deputarono 

uomini  dottissimi,  acciò  emendassero  il  Decreto  di  Grazia- 

no; operazione,  che  venne  approvata  da  Gregorio  XIII ,   in 

un  agli  altri  libri  canonici.  Questa  collezione  si  divide  in 

tre  parti-,  la  prima  tratta  delle  persone,  e   contiene  101  d
i- 

stinzioni j   la  seconda  parla  dei  giudici ,   ed  è   divisa  in  36 

cause;  la  terza,  che  appartiene  alle  cose,  comprende  un  
u-at- 

tato  della  consagrazione ,   diviso  in  cinque  distinzioni.  Si 

forma  il  Decreto  di  Graziano  con  lunghi  estratti  della  sa 

gra  Scrittura,  dei  canoni  apostolici, dai  concili  generali,  e 

particolari,  delle  decretali  de’sommi  pontefici ,   dalle  opere 
dei  santi  Padri,  e   scrittori  ecclesiastici,  dai  libri  del  diritto 

civile  dei  romani,  dai  capitolari  dei  re  Francesi ,   dai  re- 

sciritti  imperiali ,   e   finalmente  dall’istoria  ecclesiastica  ,   e 

dalle  disposizioni  pontificie.  Questa  importantissima  opera 

non  va  esente  da  errori,  ed  equivoci  significati;  laonde  fu 

comcniata  da  Dido  Cuvaruvia  ,   da  Antonio  ̂ nti ,   e   da  An- 

tonio Agostini ,   chiamati  correttori  romani  del  diritto  di 

Graziano,  siccome  a   ciò  deputati  dai  menzionati  pontefici. 

Il  comcnto  si  pubblicò  col  titolo:  Emendatio  Gratiani. 

Inserì  ancora  Graziano  nel  suo  Decreto,  delle  leggi  civili , 

delle  rubriche,  e   molte  sue  opinioni,  per  cui  tra  i   dottori  è 

controversia  l'autorità  di  queste,  essendo  Graziano  un  uo- 

mo privato,  senza  autorità  di  promulgar  leggi.  Che  il  d^ 

creto  di  Graziano  contenga  molti  errori ,   il  rilevò  anche  il 

dotto  vescovo  Sarnelll  nel  tom.  V   delle  Lett.  Eeelu.  lette- 

ra XXIX,  Se  i   detti  di  Graziano  possono  chiamarsi  canoni. 

Tuitavolla  sull’autorità  della  collezione  di  Graziano  è   a   con- 

sultarsi il  padre  Mamachi,  che  ne  tratta  eruditamente  nel- 

la sua  opera:  Degli  acquisti  delle  mani  morie, lib.  2,  par.  2, 
cap.  3,  pag.  38. 

Dopo  Graziano  la  prima  collezione  delle  decretali  fu  fatta 

dal  preposto  Bernardo  Circa  Papiense  sotto  Alessandro  III, 

e   conteneva  le  costituzioni  emanate  dai  concili, e   dai  Padri, 

tralasciate  da  Graziano.  Altri  dicono,  che  i   corpi  delle  de- 

cretali fossero  formali  dal  dello  preposto  di  Pavia,  iodi  ve- 

scovo di  Faenza  ,   verso  l’anno  H90.  Altra  collezione  ne 
fu  fatta  da  Giovanni  Gallese,  o   Vallese  di  Volterra,  che  nella 
sua  opera  riunì  le  decretali  precedentemente  raccolte  dal- 

l’abbate Gilberto  ,   e   da  Alano  vescovo  di  Auxerre.  Altra 
venne  compilata  da  Bernardo,  arcidiacono  di  Compostella, 

nei  primi  anni  d’Innocenzo  111,  la  qual  collezione  ebbe  cor- 
so per  alcun  tempo  sotto  il  titolo  di  Romana  compilatio. 

Però  tutte  le  mentovale  collezioni  furono  falle  di  privata 

autorità. Ma  nel  medesimo  pontificalo  d’Innocenzo  III.  Pie- 
tro Beneventano ,   della  nobile  famiglia  Colievaccino  ,   cap- 

pellano, e   notare  pontificio,  formò  un  corpo  di  lettere  de- 
cretali. Questa  opera,  nella  quale  il  diligente  collettore  rac- 

colse in  cinque  libri  le  decretali  di  quel  gran  papa  sino  al- 

l’anno XII  del  suo  glorioso  pontificato,  con  sue  lettere  ven- 
ne indirizzala  all’universiià  di  Bologna,  e   dal  lodalo  Anto- 
nio Agostini  in  prcefat.  CoUect.  antiq.  decrel.  e   da  altri  è 

riconosciuta  per  la  prima  collezione  falla  con  pubblica  au- 

torità. Evvi  un’altra  collezione  eseguita  sotto  il  medesimo 
Innocenzo  III,  in  cui  si  raccolsero  i   canoni  delconcilio  ge- 

nerale lateranense  IV,  e   le  costituzioni  di  quel  papa.  Ab- 
biamo pure  la  collezione  chiamala  Quinta  compilazione 

di  Onofrio  III,  che  però  non  venne  pubblicata.  Laonde , 
essendt>si  rinvenuta  manoscritta,  fu  da  ultimo  data  alla  lu- 

ce da  Innocenzo  Cironio,  cancelliere  dell’accademia  di  To- 
losa, che  la  corredò  di  dottissimi  cementi. 

il  pontefice  Gregorio  IX  ,   sperlissimo  nella  scienza  del 
diritto  canonico  ,   incaricò  S.  Raimondo  di  Pennafort  del- 

l’ordine de’prcdicatori,  suo  confessore  e   cappellano,  di  rac- 
cogliere i   decreti  dei  papi,  e   de’concill  dopo  l’anno  1150, 

ove  finiva  la  compibzione  di  Graziano.  Il  santo  v’impiegò 
tre  anni,  e   divise  la  collezione  in  cinque  libri.  Gregorio  IX, 
la  pubblicò  col  nome  di  Decretali  nel  i23i ,   ed  ordinò  che 
fosse  seguita  in  tutte  le  scuole ,   e   tribunali ,   vietando  qua- 

lunque altra  raccolta ,   senza  l’autorità  della  santa  Sede. 

Questa  collezione,  uno  de’più  bei  monumenti  della  legisla- 
zione cristiana ,   della  quale  ì   sommi  pontefici  sono  i   soli 

ed  unici  autori,  è   la  parte  più  compiuta  di  tutto  il  corpo 

del  diritto  canonico,  ed  è   quella  sulla  quale  ordinariamen- 
te hanno  lavorato  tutti  i   cumentatori  di  esso.  Tuttavolta 

i   critici  osservano  intorno  a   questa  sesta  collezione  di  Gre- 

gorio I.X(iucui  poi  Nicolò  IV  inserì  la  regola  di  S.  Fran- 
cesco ),  che  essendo  state  lolle  alcune  cose  utili  dalle  pre- 

cedenti collezioni,  ed  aggiuntevi  delle  dubbie ,   conveniva 
ricorrere  alle  stesse  precedenti  collezioni ,   a   togliere  qua- 

lunque dubbiezza,  ed  oscurità. Perciò  Bonifacio  VHI.deler- 
minossi  ad  ordinare  altra  collezione  delle  decretali ,   che 

chiamò  Sesto  librodelle  decretali,  perchè  fu  seguito  alle  de- 

cretali di  Gregorio  IX.  Ne  diede  l'incarico  a   Guglielmo  .Mao- 
dagoi,a  Berengario  FredoI,  ed  a   Riccardo  Peironi,che  po- 

scia creò  cardinali,  meno  il  primo  che  venne  creato  da  Cle- 
mente V,ed  in  cinque  libri  pubblicò  la  collezione  nel  1297, 

0   1298.  Questa  celebre  collezione  specialmente  compren- 

de le  costituzioni,  ed  i   decreti  di  Gregorio  IX,  d’innocenzo 
IV,  di  Alessandro  IV,  dì  Urbano  IV,  di  Gregorio  X,  di  Ni- 

colò Ili,  e   dello  stesso  Bonifacio  Vili ,   il  quale  vietò  pure 

di  ricevere  altre  decretali  de’suoi  predecessori,che  non  fos- 
sero contenute  in  questo  Hsto  libro,  di  cui  mandò  una  co- 

pia all’università  dì  Bologna.  Si  dice  ,   che  Bonifacio  Vili , 
nella  formazione  della  raccolta ,   fece  scegliere  da  tutte  le 
costituzioni  quelle  che  sembrarono  utili  per  essere  seguile 

nei  giudizi,  ed  insegnate  eziandìo  nelle  scuole,  come  ne  fe- 
ce togliere,  e   cambiare  alcune,  siccome  profondo  giurecon- 

sulto. Tutto  sì  legge  nella  bolla  posta  in  principio  di  que- 
sta rinomata  collezione,  e   diretta  a   Bologna  ,   a   Padova  ,   a 

Parigi,  e   ad  Orleans.  Questo  sesto  libro  venne  pubblicato 

a’3  marzo  1299 ,   e   talmente  riuscì  gradilo ,   che  molte  co- 
stituzioni in  esso  contenute  ,   furono  nominatamente  accet- 

tate nel  concilio  tenuto  a   Melun  nel  1300. 

In  appresso  Clemente  V   raccolse  le  sue  costituzioni ,   ed 
1   canoni  delconcilio  generale  di  Vienna  da  lui  celebralo  nei 
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1 3   i   i ,   la  qual  raccolutfial  suo  nome  chiamò  Clementina,  ed 
inserì  nel  libro  settimo  delle  decretali.  Ma  siccome  egli 

morì  a’30  aprile  del  Ì314,  il  suo  successore  Giovanni  XXII 

la  pubblicò  nel  13i7,  col  nome  di  Clementina.,  che  contie- 
ne cento  e   sei  costituzioni,  ec.  Inoltre  questo  papa  ne  pre- 

scrisse l’osservanza  in  forza  di  legge  ,'con  una  bolla  indi- 
rizzata, non  già  all’università  di  Bologna,  come  falsamente 

venne  asserito,  masi  all’università  di  Avignone,  ove  Cle- 
mente V   avea  stabilita  la  residenza  pontiflcia  ,   e   come  si 

vede  daU’originaie  di  detta  bolla.  Nel  suo  pontificato  Gio- 
vanni XXII  pubblicò  pure  le  Eelravaganii ,   e   le  Comuni 

decretali  cosi  chiamate  perchè,  come  si  accennò,  sono  fuo- 

ri delle  altre  compilazioni,  e   comuni  al  medesimo  Giovan- 

ni XXII,  e   ad  altri  pontefici ,   ma  hanno  la  medesima  auto- 
rità di  legge  come  le  altre  decreuli.  Laonde  i   libri ,   cbe 

presentemente  compongono  il  diritto  canonico,  e   che  si  u- 
sano  nel  foro,  e   si  spiegano  nelle  scuole,  sono  il  Decreto  di 

Graziano  le  Decretai,  il  Sesto  di  Bouifacio  VII],  le  Clemen- 

tine,\e  Estravaganti, e   le  Comunt.Quesii  libri  sono  abbon- 
dantemente corredati  di  comentarl,os$iapo  Glosse,  le  quali 

hanno  anche  queste  una  qualche  autorità  riguardo  alla  spie 

gazione  ed  interpretazione  delle  leggi.  Decretalista  chia- 
masi il  professore  incaricato  in  una  scuola  di  diritto,  della 

cura  di  spiegare  il  decreto  di  Graziano,  come  chiamasi  ca 
nonista  chiunque  sia  versato  nella  scienza  dei  canoni.  Il 

Macri  appella  decretista,  il  dottore  in  sagri  canoni. 

DENARO  DI  S.  PIETRO.  —   Ofierta  e   pio  tributo ,   che 
diverse  nazioni  cristiane  pagavano  alla  santa  sede ,   ed  alla 

basilica  vaticana.  E   siccome  facevasi  in  particolare  alla  tom- 
ba ed  in  onore  del  principe  degli  apostoli ,   Uili  offerte  e 

contribuzioni  furono  dette  Denaro  di  S.  Pietro,  massime 

quella  che  l’ Inghilterra  faceva  ogni  anno  da’  primi  del  se- 
colo Vili,  sino  ai  primi  del  secolo  XVI.  Parleremo  prima 

del  Denaro  di  S.  Pietro,  che  pagavano  gl’  inglesi:  [wscia  ac- 
cenneremo quello  contribuito  da  altri  stati  e   regni. 

Il  denaro  di  S.  Pietro,  cbe  annualmente  la  nazione  in- 

glese somministrava  alla  santa  sede,  oltre  tale  denomina 

zione,  ebbe  pure  per  quelle  di  Romescot,  moneta  d'ogni 
fttoco,ed  eleemosyna  S.  Petri.  I   romani  chiamarono  siffatta 
contribuzione  denaro  di  5- /Vetro, secondo  Ranulfo  Castren- 

se (hist.  I.  3,  cap.  24)  perchè  l’offerta  era  diretta  al  sunto  a- 

posiolo,  gl’  inglesi  l’appellurono  Romescot ,   idest  nummus 
romanus.  Fu  detto  moneta  d'ogni  fuoco, perchè  ogni  casa  lo 
doveva  pagare  qualora  io  essa  vi  fossero  trenta  denari  pro- 

pri ,   ed  ugni  casa  religiosa  ancora  ,   eccettuato  soltanto  la 

celebre  badia  di  S.  Albano.  Finalnaente  si  chiamò  limosi- 

na di  S>  Pietro,  eleemosyna  S.  Petri,  come  viene  indicato 

nelle  leggi  di  Odoardo  c.  10,  ed  anche  io  una  carta  di  Pus 

quale  p.  apud  Edmundum,  1. 3.  hist  nov.  p.  113. 

Nell’anuo  723,  ina  West  saxonum,  re  dei  sassoni  occi- 
denuli,si  recò  in  Roma  ad  Limina  Apostolorum  ,   ed  a   vi 

sitare  il  pontefice  S-  Gregorio  II.  Tornato  poi  il  re  alla  sua 
residenza,  secondo  il  racconto  di  Beda(Ati/.l.  3,  c.  7)  pri- 

ma di  rinunziare  al  suo  regno,  p^  abbracciare  la  profes- 

sione monastica,  volle  renderlo  tributario  al  romano  pon- 

tefice, obbligando  se  medesimo,  e   i   suoi  successori  di  con- 

tribuire ugni  anno  alb  chiesa  di  Roma  ,   un  denaro  dia" 
gente ,   da  pagarsi  da  cbscuna  casa  del  regno.  Non  deve 
occultarsi ,   che  Polidoro  Virgilio,  hist.  Angl.  lib.  4,  pag. 

ilB,  dice,  che  Ina  fece  il  suor^no  tribubrio  alla  santa 

sede  circa  l’anno  740^  ma  in  questo  il  re  Ino  era  morto,  co 
me  vogliono  alcuni ,   o   al  meno  era  certamente  monaco. 

Tutlavolb  varie  sono  le  opinioni.  Nelle  Miscellanee  del  Ba- 

luzio  tom.  I,  dell’ediz.  di  Lucca  1761,  m   oppend.  monum- 
hist.  card.  Aragon.,  ex  tatui,  lucenss.  p.  441,  si  riferisce 

in  vece,  che  Etevolfo,  o   Etedulfo  o   Elebulfo  re  d’Inghilter- 

ra, condottosi  a   Roma  nell'anno  847,  si  fece  confermare  dal 
Pupa  S.  Leone  IV.  il  titolo  di  re,  essendosi  obbligato  di  far 

continuare  alb  sede  apostolica  rintrodullo  tributo  : /riòu- 
tusn  oòtulit  S.  Petro  de  unaquaeumque  domo  argenteutn 

,nummum  in  anno  ,   quod  usque  hodie  in  Anglia  sercatur. 
In  altro  luogo  si  ripete:  Postea  Romam  abiit,  et  contulit 
Deo,  et  beato  Petro  singulis  annis  de  qualibet  domo  totius 
Anglia  unum  denarium,  qui  hodie  denarius  S,  Petri  vuì- 
gariter  appellatur,  et  ipsemet  ob  devotionem,  quam  erga 

Deum  gesserat ,   purum  denarium  óbtidit  pura  mente.  Al- 
tri dicono,  ohe  Etelulfo,  nel  far  tribubrio  il  suo  regno  alla 

sede  apostolica,  obbligasse  ogni  famiglia  a   pagare  alla  me- 
desima un  scellino  per  ciascun  anno,  e   siccome  questo  cre- 

devasi  offerto  ai  SS.  apostoli,  e   specialmente  a   S.  Pietro  , 
cbiamossi  denaio,  odenaro  di  S.  Pietro. 

Peraltro  quesb  legge  generale  sopra  ogni  casa  fu  poi  li- 
mibla,  e   ristretta  dalle  leggi  del  re  Odoardo,  c.  10,  e   di  Gu- 

glielmo il  bastardo ,   c.  18 ,   a   quelli  soibnto  che  avevano, 
come  si  disse,trenb  denari  dì  moneta  viva  nella  loro  casa, 

giusb  le  leggi  chiamale  dagl’  inglesi  Danelaye  ;   che  si  ri- 
portano nel  registro  di  ibncio  Camerario,  presso  il  Mura- 

tori, dissertazione  LXIX  antiquit.  Italie.  Ne  fu  esentata  la 
.suddeib  badia  di  S.  Albano,  perchè  si  narra  nella  vita  di 

Offa  il ,   intorno  alla  medesima  chiesa  :   ̂uce  fanfa  liberali- 
tate  privilegiata  refnlget,  ut  ab  apostolica  consuetudine,  et 

\redditu,qui  Romescot  dicitur  angliee ,   denarius  sanati  Pe- 
tri latine,  quum  ncque  rex,  ncque  arehiepiseopus ,   tei  epi  ■ 

I   scopus,  tei  prior,  aui  ̂uilibet  de  regno  ,   ab  illius  salutione 
sii  immunis ,   ipsa  qutdem  ecclesia ,   qua  basilica  5.  Petri 

jdicitur  quieta  est.  Ci  medesima  generalità  così  viene  con- 

jfermab  da  Matteo  VVestmonasteriense  all’anno  7U4,  e   dal 
jCbarlubr.  SS.  Trinibtìs  codemensis  fol.  36  :   Unu^qu  s- 

'que,  qui  habet  faminam,  debet  dare  unum  denarium  S.  Ps- 
tri,  et  qui  non  habet,  unum  obulum  prater  Fratscalenum. 

Roberto  da  Monte  ne  dichiara  autore  Offa  re  di  Mercia, 

dicendo  :   Hic  est  Offa  rex ,   qiH  dedit  vicario  b.  Petri  ro- 
mana Urbis  Pontifici  redditum  statum  ,   quod  vocatur  Ro- 

mescot de  singulis  dominibus  regni  sut  tn  atemum.  Ab- 
biamo dal  Novaes,  che  Offa,  re  dei  merciori ,   intraprese  a 

titolo  di  religione  il  viaggio  di  Roma,  e   vi  giunse  nell’anno 
793;  che  rendette  omaggio  al  papa  Adriano  I,  confermò  il 
suo  regno  tribubrio  alb  Chiesa  romana,  ed  accrebbe  le 
rendite  della  scuola  pei  pellegrini  inglesi,  già  fondab  in 

Rmm  dal  re  Ina ,   b   quale  fu  poi  convertib  nel  celebre  o- 
spedhle  di  S.  Spirito  in  Saxia.  àbtteu  Westmooasteriense , 

parlando  dello  stesso  re  Offa  nell'anno  794,  ecco  quanto  dì- 
re  :   Ex  his  omnibus  prodneiis  dedit  rex  prafatus  dena- 

rium b.  Petri  ut  praedictum  est,  quod  Romescot  appella- 
tur. Ciò  si  conferma  da  Matteo  Paris ,   il  quale  narra  :   Uve 

auiem  sciendum  est  quod  Offa  rex  magnificus  tempore 
quo  b.  Petri  vicario  romana  Urbis  pontili,  redditum 

statutum,  idest  Romescot  de  rr^noconcrssit,  spiegando  c -si 
in  che  consistesse  questo  censo  :   Tandem  divina  inspirante 
gratia  consiltum  incenil  salubre,  et  tn  die  crostino  schviam 

anglorum,  qua  lune  Ruma  floruil ,   ingressus ,   dedit  ibi  ex 

regali  munificentia  ad  suslentalionem  gentis  regni  sui  il- 
lic  cenientis  singuvls  argenteos  de  familiis  singulis,  omni- 

bus in  postenm  diebus  singulis  annis.  Ciò  si  ripete  anche 
dal  Brompton  ,   il  qualedicea  p.  1233:  lYam ,   ut  dicitur 
communiter,  illum  censum,  qui  Rompemy  site  Rtrospeny 

vocatur,  Deo,  et  b.  Petro  et  d.Papa,  qui  lune  fuerat,et  sue- 

'cessoribus  suis ,   rex  Offa  primo  contulit.  Ma  in  fadere  E- 
duardt ,   et  Gothumi  r^num,  c.  16,  in  legibus  Canuti  regis 
c.  5,  et  in  legibus  Uenrici  I.  ,c.  1 2   si  chiama  RomfeeJt, ovvero 

,   Roin fu  quasi  nummue  Roma  dicatus,  Roma  datus. 

i   Nel  pontificato  di  Giovanni  XlX.detio  XX,Cauuto  re  d’In- ghilterra si  recò  in  Roma  ben  accollo,  e   irailatu  dal  papa, 

i   laonde  io  gratitudine  comandò  ai  suoi  sudditi  di  essere 

'diligenti  di  trasmettere  a   bl  città  il  consueto  soldo  all'  a- 
I   postolo  S.  Pietro.  Anche  Enrico  Ilunlidonense,  1. 6.  p.  104, 
J   narra  cbe  nel  1027  ,   rex  vero  Chanutus  Romam  splrtidide 
perrexit,  et  eleemosynam  ,   qua  vocatur  Romescot ,   quam 

antecessores  sui  dederunt  Ecclesia  romana ,   perenniter  as- 
signavit.  Si  aggiunge  nel  muiiasiico  aogiicauu,  iib.  I ,   p. 



DENARO  DI  S.  PIETRO. 
2r,!5 

205,  parlando  dello  stesso  re  Canuto,  che  ad  un  tempo  era  |mo,  anche  da  altre  nazioni,  non  per  altro  al  modo  del  no- 
minato regno,  per  cui  Olao  re  di  Svezia,  rimperaloreCar- 

lo  Magno,  ed  altri  principi  imposero  nei  loro  stati  simili  tri- 
buti io  favore  della  Chiesa  romana.  Nondimeno  essi  non  eb- 

bero quella  celeritù  ,   e   lunga  durata  del  denaro  di  S.  Pie- 

tro somministrato  dagl’  inglesi.  Se  ne  stabilirono  pure  in 
Polonia,  in  Boemia,  ed  altrove,  siccome  andiamo  ad  accen- 

nare. E   primieramente  abbiamo  dal  Uuglosso  il  denaro  di 

S.  Pietro,  che  nel  1041,  sotto  Papa'Benedetto  IX,  i   polac- 
chi si  obbligarono  di  pagare  a   S.  Pietro,  consistente  io  ifflà 

pìccola  moneta,  che  ogni  anno  dovevano  pagare,  per  tene- 
re acceso  un  lume  nella  chiesa  di  S.  Pietro  di  Roma.  Atte- 

sta S.  Gregorio  VII,  I.  8 ,   epi$t. uRùna, della  Francia  :   />i- 
cendum  est  autem  omnibus  galtis,  et  per  teram  obedientiam 

pracipiendum  ,   ut  unaquaque  domus^^  sallem  unum  detta- 
rium,  annuatim  solrat  b.  Petro^  si  eum  recoqnoscunt  pairem^ 
et  pastorem  suum  more  antiquo.  Parlandosi  della  Boemia  , 
nell^  vita  di  Carlo  IV.  imperatore  ,   si  dice  :   Processi  cum 
ipso  versus  Avenionem  ad  pp.  Benedictum  XU.  ad  concor- 
dandum  cum  eo  de  denario  S.  Petri.,  qui  dettar  in  dicecesi 
Wratislaviensi.  Il  brano  della  seguente  bolla  di  Alessan- 

dro III,  dell’anno  1 179,  che  si  poru  nel  t.  I ,   Slobal.  Ilist. 
geneal.  dom.  reg.  Portug.,  p.  8,  ri  manifesta  che  pagavusi 
ancora  dal  Portogallo  :   Ad  indicium  autem ,   quod  pra- 
scriptum  regnum  Portugalliee  b.  Petti  juris  existat ,   prò 
amplioris  reverentioe  argumento ,   statuisti  duas  marchas 

a«n,  annis  sinj/Ulis ,   nobis,  nostrisque  successoribus  per- 
solvendas. 

Ditmaro  nel  lib.  6,  e   S.  Gregorio  VII,  I.  2,  epist.  7 ,   di- 
mostrano essersi  usato  lo  stesso  censo  nella  mentovata  Po- 

,   Ionia.  Se  ne  rileva  la  origine  da  qiie<<to  passo  del  Chronic. 
Aula  regis,  c.  9   ,   anno  1320  :   Lukotto  dux  Sandomerite 

pure  re  di  Danimarca  :   etiam  Roma  scholam  anglicam  con 
ftituit,  et  ad  fovendum  eamex  Anglia  omni  anno  dati  cen 
sum  voluit,  quod  anglice  dicitur  Romescot.  Il  Novaes,  nella 

vita  d’Innocenzio  III, dice  che  l’esenzione  suddetta  della  ba 
dia  di  S.  Albano  dal  pagar  il  denaro  di  S.  Pietro, e   che  que- 

sto dovessero  tutti  gli  altri  contribuire,  non  solo  era  stato 
nuovamente  stabilito  dal  re  Canuto  con  legge,  ma  anche  dai 
re  Odoardo  il  confessore,  il  conquistatore,  ed  altri.  Ma  che 
essendo  stato  Odoardo  III.  il  primo  a   proibirlo,  presto  fu  ri 
messo  in  vigore,  e   che  avendo  il  re  Giovanni  oppressi  i   di 
ritti  degli  ecclesiastici,  fu  minacciato  nel  1213  di  punizione 
da  Innocenzio  III;  laonde  sottopose  il  suo  regno  alla  santa 

sede,  coll'annuo  censo  di  mille  lire  sterline,  oltre  il  denaro 
di  S.  Pietro.  Fr.  Paolo  Sarpi  parla  di  questa  contribuzione 

nel  trattato  delle  materie  beneficiarie ,   e   ragionando  d’ Inno- 
cenzo IV  eletto  nel  1243,  non  potè  fare  a   meno  di  confessa 

re, che  l'Inghilterra  più  di  una  volta  sì  fece  tributaria  alla 
Chiesa  romana,  col  censo  dì  cento  marche  d’oro,chiamato  il 
denaro  di  S.Pirtro.perisfuggire  la  guerra  allora  imminente 

de’ francesi,  i   quali  si  resero  rispettosi  d’invadere  un  feu 
do  del  pontefice.  Il  collegio  dell’archivio  della  curia  roma 
na  era  destinato  ad  esìgere  le  annue  corrisposte  del  denaro 
di  S.  Pietro,  alla  ragione  di  cento  due  e   mezzo  per  ogni 

centinaio  dì  ducati.  Se  ne  intimava  il  pagamento;  fummo- 
nebatur  in  festo  apostolorum  Petri  et  Pauli,ed  esigevasitn 

feslo  vinculorum  S.  Pelri,  in  memoria  dell’invenzione  del 
le  reliquie  di  S.  Albano  seguita  in  questo  giorno,  come  ri- 

cavasi dai  canoni  di  Edgaro  c.  34,  in  legibus  Canuti  c.  9; 

del  reOdoardo  c.  '0,e  di  Enrico  l.e  II ,   nel  concilio  cun- 
liamense,anno  1009  c.  II.  Si  trova  però  una  diversità  del 

l’esazione,  indicata  in  questo  passo  dì  un  inventario  mss. 
del  1360,  prodotto  dal  Muratori  tom.V. ann.  Ital.  col  827;  \asede  apostolica  obtinuit  coronam  regalem  Polonia....  in- 
salvo  per  omnia  denario  b.  Petri videlicet  mille  marcas 
sterlingorum  annuatim  percipial  ecclesia  romana,  in  festo 
b.  Miehaelis  K,  et  in  Pascha  V ,   marchas  VII.  prò  regno 

Anglia ,   et  III.  prò  regno  Ilibemia. 
Divenuto  questo  antico  tributo  un  censo  del  patrimonio 

della  chiesa  romana  .   talvolta  si  sono  adoperate  lecensu 

re  ecclesiastiche  contro  i   morosi,  come  rilevasi  da  Innocen- 

zo III,  nel  lib.  16,  epistola  *75  in  Ckronieo  Aula  regia,  c. 
9   .Fu  inoltre  ridotto  questo  tributo  all’annua  somma  di  du- 

cente lire,  e   soldi  ventisei  da  raccogliersi  dai  vescovi ,   co- 
me dimostrano  il  Pr\nnen,tn  liberalitatibus  eccles.Anglic.  t. 

III.  p.  30,  e   1171.  Una  porzione  del  medesimo  s’impiegava 
per  uso  del  sommo  pontehce,  e   l’ altra  in  vantaggio  della 

eapitque  statum  denarium  S.  Petri  de  unoquoque  capite  hu- 
mano,  sedi  apostolica  decimaliter  solvere,  qui  antea  tango 
tempore  denegatusfuerat,  et  dicitur,  de  facto,  non  dejure. 
Verumtamen  quiaduces  Silesia  hunc  dare decimalemdena- 
rium  denegant,  apostolicam  ipsorum  dominio  usque  badie 
istant  sub  ecclesiastico  interdicio.  In  una  lettera  del  duca 

idi  Slesia,  erede  del  regno  di  Polonia  ,   scritta  a   Giovanni 
XXII.  1323,  si  dice;  Denarium  veroS.  Petri,  licet  modo 
insolito  exigaiur,  ipsum  tamen  ego,  et  fratres  mei,  in  si- 

guum  obedientia  ,   qua  sacratisima  paternitati  cestra  et  a- 
postolica  sedi,  immediate  nos  recogno^cimus  esse  subiectos^ 
in  omnibus  tetris,  et  districtibus  nostris  solvi  dudum  man- 
davimus.  Del  denaro  di  S.  Pietro  si  parla  anche  in  un  in- 

Schola  S.  Maria  Anglorum,  come  si  legge  neirrmsto/a  A- 1   ventario  prodotto  dal  Carpentier,  t.  II.  Glossar,  p.  233  , 
lexandri  II.  P.  P.  .id  ÌViHrlmum  nothum  apud  Ììaronium 

an.  1068;  in  Lanfranco  e/n'ft.  7;  in  Olderìco  Vitale,  I,  3,  p. 
463;  nello  Spelman  in  Romescot-,  in  Du  Gange  in  Denarius 

S.  Petri-,  nel  Macri  in  Romescot-,  e   nel  Gradenigo  nella /"or- 
ma de’  piombi  pontefici  pag.  33. 1   romani  pontefici  solevano 

inviare  in  Inghilterra  per  collettori,  e   ricevitori  del  denaro 

di  S.  Pietro,  personaggi  e   prelati  cospicui.  Giulio  II.  vi 
mandò  Giampietro  Caraffa,  il  quale  fu  creato  Cardinale  da 
Paolo  III ,   e   nel  1333  divenne  papa  col  nome  di  Paolo  IV. 

N’era  ricevitore  generale  pel  pontefice  Clemente  VII,  il  ce- 
lebre Polidoro  Virgilio,  quando,  nel  1534,  il  re  Enria)  Vili, 

avendo  abrogato  per  tutta  la  monarchia  l’autorità  poniefi- 
eia,  e   bandita  la  religione  cattolica,  negò  il  pagamento  del 
denaro  di  S.  Pietro,  perchè  Clemente  VII.  gli  avea  negato 

il  divorzio  con  Caterina  d’Aragona  ,   e   di  unirsi  in  matri- 
monio con  Anna  Bolena.  Tuttavolta  fu  rinnovato  il  paga- 
mento nel  pontificato  dì  Giulio  III,  nel  primo  biennio  del 

regno  della  regina  Maria,  figlia  di  Enrico  Vili.  Fu  poi  fini- 
to di  pagare  il  denaro  di  S.  Pietro,  cd  affatto  soppressa  la 

contribuzione  nel  primo  anno  del  regno  di  Elisabetta,  cioè 
nel  1338. 

La  pia  religiosa  contribuzione,  chiamata  denaro  di  S. 

Pietro,  non  solo  fu  data  dairinghìlterra,  ma,  come  d   icein- 

riguardante  Ciilma,  e   la  provincia  di  Pomeriuna,  rolla  da- 

ta dell’anno  1336.  Fra  questi  pagamenti  del  denaro  di  S. 
Pietro ,   deve  annoverarsi  anche  quello ,   che  facevasi  dalla 

provincia  di  Gnesna.  leeone  X.  ne  accordò  l’ esazione  e 
fruttato  per  un  decennio  al  Re  Sigismondo  l.  Questa  per- 

missione fu  prorogata  ad  altri  due  decenni  da  Clemente 

VII,  e   Paolo  Vili,  riserbatene  soltanto  una  risposta  di  ot- 
tanta ducati  d’oro  di  camera.  In  un  breve  del  lo  stesso  Pao- 

lo III.  de’  27  agosto  1536,  mentre  durava  ancora  il  terzo 
decennio  accordato  dallo  stesso  Sigismondo  I,  si  enuncia 

la  valutazione  del  dur'ato  a   ragione  di  valuta  vecchia,  uno 
scuio  rturi  in  anno,  et  duobus  boilendinis  cum  dimidio,  prò 
quolibet  ducato  de  camera  computatis. 

Il  Rinaldi,  all’anno  1317  num.  48  e   49,  parla  del  censo 

delle  mille  marche  p.agaie  dal  re  d’ Inghilterra  Odoardo  II. 
dal  papa  Giovanni  XXII.  Inoltre  dice  chequi>sii  ordinò  a 
Rigando  camerlengo  papale,  che  riscuotesse  il  denaro  di 
S.  Pietro  in  Inghilterra,  in  Ibernia,  e   in  Vailia.  Ed  avendo 
Giovanni  XXII  ingiunto  ai  vescovo  eletto,  ed  al  capitolo 

d*  Ypsala,  che  nel  regno  di  Svezia  raccogliessero  il  denaro 
di  S.  Pietro,  pregò  il  re  di  non  impedire  agli  svedesi  il  pa- 

gamento. Che  tal  papa  riscuotesse  il  denaro  di  S.  Pietro  in 
Inghilterra,  in  Isvczìa,  in  Norvegia,  in  Danimarca,  ed  in 
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Polonia,  ne  fanno  fede  le  lettere  apostoliche  scritte  ai  ri- 

spettivi re, ed  agli  arcivescovi  Lundese,Nidro$ien$e,  eGne- 
•nense. 

Tanto  del  denaro  di  S.  Pietro,  cui  pagavano  gl’  inglesi , 
quanto  di  quello  somministrato  da  altre  nazioni,  trattano  i| 

seguenti  autori:  Giovanni  Spelman  advitam  >lef/ridt*,MaUia 
Zitnermanno,  m   Florilegio^  p.  288;  il  Muratori  nella  bellis- 

sima dissertazione  de  monetis  Italia^  nel  t.  l ,   p.  III.  della 
raccolta  del  dotto  Argelali ,   pubblicata  in  Milano  nel  17S0, 
intitolata:  De  monetis  Ilalicevariorum  iUustrium  virorum 

dittertaliones.  Ivi  osserva,  che  l’ lilesio  nel  suo  tesoro  delle 

lingue  antiehey,  riporta  una  dissalazione  d’ Andrea  Fornai- 1 
ne  di  Oxford,  sopra  i   denari  volgarmente  detti  diS.  Pietro.  ' 

li  p.  Zaccaria,  nel  tom.  III.  della  sua  Storia  letteraria  d'  I- , 
tolta,  pag.  525,  aggiunge,  che  nelle  Amenità  teologiche  di 

Gio.Fabricio, stampate  ad  Ellmstadt nel  1699, trovasi  on’al-; 
tra  Dissertazione  d’Andrea  Arnoldo:  del  dennio  di  S.Pie- 

tro  che  i   romani  Marnano  tributo  e   gl' inglesi  limosina.  Il 
Clancellieri  nelle  Memorie  isteriche  delle  sagre  teste  dei  ss. 
Pietro  e   Paolo,  a   pag.  47,  parla  dei  denari,  e   delle  monete 

coniate  colle  immagini  di  S-  Pietro,  ediS.  Paolo,  éd  avver*: 

le  non  esser  vero ,   che  vi  sieno  stati  denari,  o   monete  in-[ 
glesi  delle  di  S.  Pietro. 

DENARI  Di  GIUDA  (i  tbbnta).  —   Quantunque  all’ art.  ' 
dbmabo,  nel  corpo  di  questa  Enciclopedia ,   avessimo  ac-; 

cennaio  di  qual  valore  fossero  i   trenta  denari  pe'quali  fuj venduto  da  Giuda  il  nostro  divin  Redentore,  non  dispiace- 

rà trovar  qui  le  varie  opinioni  degli  autori  ecclesiastici  in- 
torno a   tale  subhietto. 

Fu  d’opinione  S.  Ambrogio  che  ciascuna  di  quelle  mo- 
nete di  argento,  che  furono  prezzo  dell*  infame  tradimcn- 1 

U> ,   fosse  del  peso  di  una  dramma ,   quanto  pesa  un  giulio 

romano ,   ed  un  reale  di  Spagna-  Se  questo  fosse  vero ,   i   - 
trenta  denari  sarebbero  tre  scudi  di  moneta  romana,  e   (ler- . 

ciò  non  sembrano  bastanti  all’acquisto  del  campo  del  va-  : 
saio  fatto  con  tal  somma.  Il  Baronie  credette,  che  fosse 

una  libbra  d’argento,  lo  che  sarebbe  puri  a   scudi  romani 
cenloquarantaquattro,  valutandosi  ogni  oncia  scudi  dodi- 

ci. Non  pare ,   che  tanta  somma  fosse  data  per  azione  si 
vile ,   e   di  facile  riuscita  ;   laonde  è   più  probabile  che  il 

triginta  argenteos  si  debba  interpretare  pel  siclo ,   che  va- 
leva quattro  giull  romani ,   o   quattro  reali  di  Spagna ,   e, 

seguendo  questa  opinione,  i   trenta  denari  formerebbero 
dodici  scudi  romani.  Calcolando  quindi  su  i   due  denari , 

gii  dati  a   Giuda ,   uno  de’quali  si  conservava  .   in  Parigi , 
i   aìiro  in  Roma  nella  Chiesa  di  S.  Croce  in  Gerusalemme, 
non  formerebbero  che  sei  scudi  romani. 

Dice  in  oltre  l’autore  che  i   campi  de’  vasai  sono  ineguali 
per  la  terra  che  vi  cavano ,   e   ebe  siccome  anticamente  non 
si  abbondava  dì  denaro ,   con  poca  somma  sì  dBbiprava  ciò 
che  adesso  ne  richiede  una  assai  maggiore.  Di  più  vuole 

S.  Ambrogio,  che  Giuda  nel  ricevere  trenta  denari ,   aves 

se  la  decima  parte  di  quell’unguento,  che  la  Maddalena 
sparse  sul  capo  del  divin  .Maostro  in  Betania.  Tal  unguen- 

to ,   per  testimonianza  degli  apostoli ,   sì  poteva  vendere 
trecento  denari  ;   ma  essendo  il  denaro  la  quarta  parte  del 

siclo,  e   l’argento  la  metà  del  siclo,  si  crede  che  non  rice 
vesse la  decima  parte,  ma  piuttosto  Ip  quinta  parte  del 

costo  di  detto  unguento.  Gonchiude*  il  P.  Henochio ,   con 
l’osservazione  fatta  da  altri,  che  ai  trenta  argentei  corri- 

spondano le  trenta  maledizioni ,   che  si  danno  a   Giada  nel 
salmo  108.  Analogamente  il  Sarnelii  nelle  sue  lettere  eccle- 

siastiche ,   tom.  Ili ,   scrisse  la  lettera  XVI  :   Come  co' trenta 
argentei  di  Giuda  si  potesse  comperare  il  campo  di  un  va- 

saio ;   «   che  dove  i   poco  denaro ,   poco  vale  la  roba.  Quindi 
della  forma  e   qualità  del  denaro  di  Giuda  (che  si  conser- 

vava in  S.  Croce  in  Gerusalemme,  e   creduta  una  moneta 

di  Rodi  ) ,   ei  tratta  al  tom‘.  X,  leflera  XIX ,   num.  12.  An- 
cora e,(li  ritiene ,   che  Giuda  fosse  pagato  con  sicK  come 

pecoiiia  puU)lica.  Altri  dicono ,   che  Gesù  Cristo  fu  vendu- 

to per  trenta  denari ,   vale  a   dire  per  trenta  sicli ,   che  for- 
mavano quarantotto  lire ,   dodici  soldi ,   e   sei  denari ,   se- 

condo il  padre  Calmet ,   e   che  in  orìgine  presso  i   romani  il 
denaro  valeva  dieci  assi ,   o   quattro  sesterzi ,   ciascuno  dei 

quali  valeva  due  lire  e   mezzo,  dal  che  proviene,  ch’è  sta- 
to detto  denaro ,   denarius  (   v.  G.  Sch  warize ,   de  pretio  quo 

Salvator  incestimabilis  astimatus  est ,   Viterbl  1778,  et  in 
Thes.  Theolog.  Phil.  tom.  II;  Seb.  Schmidium  de  vendi- 
tione  Chnsti ,   Argent.  1688  ;   Jo.  Fidalke  ad  vaticinium 
Zacharia ,   de  lesa  30  argenteis  vendita  sub  Jeremice  nomi- 
neaMaltheeo  rite  citatum  1729,  Job.Frischmuih,de  JCjir 
argenuis  vUi  pretio  quo  (esiimatus  est  Metsias.ìenx  1727. 

DE  PROFUNDIS.  —   Salmo  penitenziale  129,  cioè  il  pe- 
nultimo, mentre  neH’ofllzìo  de’ morti  è   il  quarto.  Giovan- 

ni Vitali  dì  Palermo,  nella  parafrasi  del  salmo  De  profun- 
dis, stampala  in  Bologna  nel  1653,  presso  Anseimo  Ciac- 

carello ,   e   riportata  nel  Cinelli  nella  Sibl.  volante,  lom, 
IV ,   pag.  363,  cosi  si  espresse: 

Desidia ,   invidia,  ira ,   venus,  fumi,  ardor  habendi. 
Et  gula ,   sutu  Urna  cuilibet  hydra  sua. 
Sterne  hanc  virtutis  clava;  torre  ignibus  hydram, 
Amphylrioniades  jtc  tibi  virtus  erit. 

Il  P.  Gaetano  Magenis,  cherico  regolare  teatino,  nella 
vita  di  S.  Gaetano  Tiene,  estratta  da  autentici  documenti, 
compendiata  e   corretta  dal  P.  Bonaventura  Hartmann  del- 

la stessa  congregazione .   estampata  in  Venezia  nel  1776, 
nella  parie  II,  cap.  4,  §. -i,  num.  415,  dice,  che  verso 

l’anno  1546  il  medesimo  S.  Gaetano  in  Napoli  istituì  il  pio 
uso  di  suonarsi  nelle  chiese  le  campane  ad  un’ora  di  notte, 
per  invitare  con  tal  suono  i   fedeli  alla  recita  del  salmo  De 

profundis  in  sulTragìo  delle  anime  del  purgatorio.  Questa 
divoia  pratica  volgarmente  venne  chiamata  ¥   Ave  Maria 

de' morti,  per  l’antico  pio  costume  dì  recitarsi  ¥   Angelus 
Domini  alle  ore  ventiquattro,  detta  comunemente  l’^lw 
Maria.  Quindi  si  lodevole  uso  vuoisi  stabilito  per  lutto  il 
cristianesimo  con  decreto  del  pontefice  Paolo  V,  dopo  che 

l’aveva  introdotto  in  Ruma  per  la  prima  volta  nel  1609,  e 
nella  Chiesa  di  S.  Maria  sopra  Minerva ,   il  servo  di  Dio  fr. 

Ambrogio  Brandi  romano,  dell’ Ordine  de* predicatori , 
priore  allora  di  quel  convento,  e   insieme  provinciale,  e 
già  predicatore  apostolico  di  Clemente  Vili-  Quindi  abbia- 

mo dal  veridico,  e   contemporaneo  diarista  Giacinto  Gigli, 
che  nella  terribile  pestilenza ,   la  quale  afflisse  Roma  nel 
1656  sotto  il  pontificato  di  Alessandro  VII,  i   morti  erano 
trasferiti  con  le  barebette  nel  prato  presso  la  basilica  di  S. 

Paolo,  ove  erano  sepolti,  e   che  io  suffragio  de’ morti  di 
dì  peste  fu  ordinata  la  recita  del  De  profundis ,   ad  un’ora 
di  notte.  Che  si  piu  costume  fosse  in  questo  tempo  iulro- 
dotto  in  Roma ,   ovvero  ristabilito ,   per  invitare  i   romani 

alla  recita  del  salmo,  lo  dice  anche  l’abbate  Custanzi.  L'os- 
servatore di  Roma,  i.  Il ,   p.  43  e   46  del  supplimeoto  del 

tomo  primo. 

Qualunque  sia  l’origine  di  una  tal  divozione ,   certo  si  è, 
che  nel  detto  secolo  XVII  costantemente  si  praticava ,   co- 

me si  legge  nel  breve  Unigeniti  Dei  Filii ,   d’ Innocenzo  XI, 

dato  a’ 28  gennaio  1688 ,   sopra  le  indulgenze  da  lucrarsi 
da  chi  ha  qualcuna  delle  croci ,   o   corone ,   o   rosari ,   che 
abbiano  toccato  i   luoghi  santi ,   e   le  sagre  reliquie  di  terra 

santa.  Ad  eccitare  per  altro  vieppiù  b   pietà  de' cristiani 
per  suffragare  le  anime  del  purgatorio,  Clemente  XII  ai 
14  agosto  1756  emanò  il  breve  Ecclesia  Ihesau- 

ros,  col  quale  concesse  l’indulgenza  perpetua  di  cento 
giorni ,   a   tutti  i   fedeli  ogni  volta ,   che  al  suono  della  cam- 

pana ad  un’ora  di  notte  genuflessi,  divotamente  reciteranno 
il  salmo  De  profundis ,   col  Requiem  aternam  in  fine;  ed  a 

quelli,  che  per  un  anno  intero  avranno  fatto  si  pio  esercì- 

zio alla  indicata  ora,  concede  per  una  volta  all'anno  l’in- 
dulgeoza  pleuarb  io  un  giorao  ad  arbitrio ,   confessati  e 
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comunicati.  Quelli  poi  che  non  sapessero  il  De  profundis , 

potranno  lucrare  le  delle  indulgenze ,   recitando  un  Pater 

noster ,   ed  Ave  Maria ,   col  Retjuiem  aternam.  Dichiarò 

inoltre  Cletnenie  Xll ,   a’  i2  dicembre  del  1736,  che  le  sud- 
dette indulgenze  si  possono  lucrare  recitandosi  il  De  pro- 

fundis come  sopra ,   benché  secondo  la  consuetudine  di 

qualche  Chiesa ,   e   di  qualche  luogo ,   o   prima ,   o   dopo  l’o- 
ra di  notte ,   si  dia  il  segno  de’  morti ,   come  suol  dirsi ,   col 

suono  della  campana.  Finalmente  il  papa  Pio  VI ,   con  re- 
scritto de’  18  marzo  1781 ,   concesse  le  nominate  indulgen- 

ze a   tutti  i   fedeli ,   se  trovandosi  in  luoghi  dove  manca  il 

suono  della  campana ,   reciteranno  circa  l’ora  di  notte  il 
De  profundis ,   o ,   non  sapendolo,  diranno  il  Pater,  etc.  co- 

me sopra  si  è   dello.  Questo  salmo  contiene  una  fervorosa 

preghiera  ed  invocazione  a   Dio,  perchè  ci  ascolti  ed  e- 
saudisca ,   sperando  nella  sua  clemenza ,   e   confidando  nelle 

sue  promesse,  dappoiché:  Se  tu  baderai,  o   Signore  ,   alle 
iniquità,  chi,  o   Signore,  sostenersi  potrà? 

DEUS  IN  ADJUTORIU.M  MEUM  INTENDE. —   Versetto , 
che  dicesi  innanzi  ad  ogni  ora  canonica,  con  cui  si  chiama 

Dio  a   venire  in  proprio  soccorso,  dicendosi  col  responso- 
rio, Domine  ad  adjuvandum  me  festina,  Signore  affrettali  a 

darmi  aiuto. Ilauldry,  Manuale  sacrarum  carem.  p.  quin 
ta ,   ex  secando  libro,  de  vesperis ,   ec. ,   e   Gavanto  colle  addi 
zioni  del  .Morali ,   Compendio  delle  cerem.  eccl. ,   massime  la 

sezione  decima ,   delle  ceremonie  nella  recita  delle  ore  cano- 
niche. Quando  si  dice  il  Deus  in  adjutorium,  ec.  si  usa  il  se- 

gno della  croce,  segnandosi  colla  mano  estesa  la  fronte,  il 
petto,  la  spaila  sinistra,  e   la  destra.  Pompeo  Sarnelli,f«f/ere 

ecclesiastiche ,   tomo  IV ,   lettera  VII ,   n.  7 ,   spiega  come  ap- 
pres.so  questo  versetto.  Il  Novaes ,   1. 1 ,   p.  238,  dice  che  il 
papa  S.  Gregorio  I ,   nel  Vi  secolo,  introdusse  nel  principio 

delle  ore  canoniche  il  Deus  in  adjutorium ,   co\  Gloria  Pa- 

tri ,   eie.  Nella  vita  dì  S-  Lutgarda  si  legge ,   che  bench’ es- 
sa non  intendesse  l’ idioma  latino,  nondimeno  si  accorge- 

va, che  nel  recitare  il  versetto  :   Deus  in  adjutorium  meum 
intende ,   fuggivano  I   demoni ,   e   conosceva  perciò  quanto 
ellioaci  fossero  quelle  divine  parole ,   sebbene  al  dire  del 

biografo,  chi  le  pronunzia,  forse  non  del  lutto  le  inten- 
da. EÀl  è   perciò,  che  la  Chiesa  le  ha  introdotte  in  princi- 
pio di  tutte  le  ore  canoniche,  meno  in  alcuni  tempi ,   se- 

condo i   riti.  Quindi  l'abbate  Isaac  nella  eo/f«:ione  iodi 
Cassiano  cap.  9 ,   ecco  come  ciò  spiega  :   Hic  namque  ver- 
sicufus  recipit  omnes  affectus.  Ilabet  siquidem  adeersus  di- 

scrimina universa  ineocationem  Dei  :   habet  humilitatem 

piae  confessionis  sua  fragilitatis:  habet  sollicitudinis ,   ac 

timoris  perpetui  vigilanliam  :   habet  confidentiam  prcesentis 
semper ,   adstantisque  auxilii  :   habet  amoris ,   et  charitatis 
ardorem.  Concbiude  il  dotto  vescovo  Sarnelli ,   che,  essen- 

do grande  la  nostra  miseria ,   è   tanto  necessario  l'aiuto 
della  grazia  divina ,   che  l’ uomo  non  può  avere  da  se  nè  un 
desiderio  buono,  nè  un  pensiero  a   Dio  grato;  laonde  non 
possiamo  rettamente  orare  senza  speciale  aiuto  di  Dio.  Ed 

è   perciò,  che  a   lui  domandiamo  aiuto  aflinchè  in  dire  le 

laudi  che  seguono ,   illumini  l’intelletto,  accenda  la  volon- 
lò ,   accov'upagni  la  memoria ,   sicché  in  lutto  il  tempo  di 

questa  lode,-  si  portino  a   lui  le  parole,  i   pensieri,  gli  af- 

fetti, e   i   desideri  '   Domine ,   labia  mea  aperies  :   Et  os  meum 

•nnuntiabit  laudl'.t*  tuam.  aperi.  Domine,  os  meum,  eie. 

diadema.   VocJ'i^i®  greco ,   che  deriva  dai  verbo  co- 

rono Deo  Ugo  ,hocesta  circumligando.  S.  Demando  sopra 

il  salmo  102,  dice  che  detto,  perchè 

duo  demit ,   il  principio,  e   il  ^àulicamente  Dia^ma 

indicava  un  contrassegno  regio,  ditela 

zione  e   modestia  la  corona  agli  dei.  Quest’ornamento  d’or- 
dinario era  alTalto  bianco,  candido,  e   semplice,  largo  tr^ 

0   quattro  dita,  che  alcuni  chiamarono  benda,  con  certe 

parli  di  essa  pendenti  dall’occipizio,  e   può  essere  che  fos- 
sero colorate  di  porpora,  od  altro  colore.  Talvolta  tale  fa- 

scia, lista, 0   benda  fu  arricchita  con  oro,  con  perle,  e 

con  pietre  preziose. 
II  diadema  credesi  più  antico  della  corona ,   sertum.  Pli- 
nio pretende ,   che  Bacco  ne  sia  stato  il  primo  inventore. 

Alessandro  Magno  si  adornò  del  diadema  di  Dario ,   e   i   suc- 

cessori suoi  ne  imitarono  l’esempio.  Anche  Filipira  e   Per- 
sio ,   re  di  Macedonia ,   usarono  il  diadema  ;   altrettanto  di- 

casi dì  Numa  Pompilio,  ed  Anco  Marzio  re  dei  romani. 

Alcuni  dicono  che  tra  gl’imperatori  romani,  Aureliano 
fosse  il  primo  ad  usare  il  diadema ,   ovvero  Eliogabalo. 
Questo  attributo  fu  impresso  non  solo  nelle  metlaglie  de- 

gl’imperatori  ,   ma  anche  delle  imperatrici.  E   la  fascia,  o 
piuttosto  il  laccio  che  termina  in  tutte  le  corone  all’estre- 

mità inferiore,  rappresenta ,   secondo  alcuni  scrittori,  l’i- 
dea del  diadema ,   e   ad  altri  sembra  una  specie  del  diade- 
ma medesimo. 

Dicesi  inoltre  diadema  anche  quell’ ornamento,  o   coro- 

na che  si  dipinge  sopra  il  capnall’iinmagine  del  Salvatore, 
de’santi.  Il  diadema  in  forma  quadra ,   che  si  vede  eoa 
molli  angoli  ed  intoppi  sopra  la  testa  di  qualche  immagine, 
rìtniita  ancor  vìvente,  significa  lo  staio  di  questa  vita  non 
ancora  ben  perfetto.  Il  diadema  rotondo,  che  si  mette  alle 

immagini  de’santi ,   già  ricevuti  nella  gloria ,   dimostra  la 
perfezione  del  loro  stalo  interamente  felice.  L'Ugonio, 
Bistoria  delle  stazioni  di  Roma,  parlando,  a   pag.  131  , 

della  Chiesa  di  S.  ('.ecilia,  fa  osservare  che  l’immagine  e- 
segnita  in  mosaico  dal  pontefice  S.  Pasquale  I ,   tiene  in  luo- 

go di  diadema  sul  capo  come  una  tavola  quadrata,  e   dice 
che  ciò  denota  come  tale  ritratto  Ai  fatto  essendo  il  papa 

vivente.  Egli  pure  è   di  parere,  che  i   diademi  tondi  si  pon- 
gano ai  saulì  già  ricevuti  nella  gloria  del  paradiso,  dimo- 

strando la  forma  circolare  il  loro  stato  felice,  mentre  ai 

loro  viventi  ponesi  il  segno  quadro  per  denotare  lo  stato 

di  questa  vita  pieno  dì  miserie,  e   d’imperfezioni.  Avverte 
inoltre,  che  il  medesimo  se.gno  del  diadema  quadro  si  ve- 

de nella  Chiesa  di  S.  Susanna  sul  capo  di  S.  Leone  III ,   che 

la  restaurò,  non  che  nella  sala  l.e<)niana  minore,  da  esso 

fatta  nel  patriarchìo  lateranense.  Il  Dunindo  nel  rationa- 
le,  e   Giovanni  diacono  nel  lib.  4   della  vita  di  S.  Gregorio  I , 

nel  descrivere  l’immagine  di  questo  papa,  ch'egli  mede- 
simo avea  fatto  dipìngere  nel  proprio  monìsiero  al  clivo 

di  Scauro ,   dice  :   Circa  verticem  vero  tabula  simititudi- 
nem  quod  vicentis  insigne  est  praferens ,   non  coronam ,   ex 

quo  manifestissime  declaratur,  quod  Gregorius  dum  adhuc 
viveret  in  ÌUa  similitudine  depingi  salubriter  voluit ,   in 

quo  possel  a   suis  monachis  non  prò  elationis  gloria, sed  prò 

cognita  distrietionis  cautela  intueri;  ubi  hujusmodi  disti- 
chon  ipse  dictacit  : 

Christe  potens,  domine,  nostri  largitor  honoris. 
Indultum  officium  solita  pietate  gubema. 

Alcuni  pontedei.  vi  venti ,   come  Callisto  II ,   ed  Anastasio 

.IV,  furono  rappresentati  nell’oratorio  di  S.  Nicolò  vesco- 
vo di  .Mira,  nel  patriarchio  lateranense  (   poscia  incluso  nel- 

l’abitazione de’  Padri  penitenzieri  della  coniìgna  basìlica  )i, 

col  diadema  quadro,  perchè  il  primo  l’eresse  nel  1 124, 
l’altro  lo  restaurò.  Ma  i   nove  pontefici  loro  predecessori 
come  S.  Silvestro  1 ,   S.  Anastasio  I ,   S.  Leone  I ,   S.  Grego- 

bianca,che  portavano  in  capo*  ire  ‘   in  significalo 
più  ampio  si  piglia  per  qualunque  corotu,' 

semplicemente  per  corona.  Nei'tempi  più  ru’”°-‘Ì  ‘‘ iiia  era  veramente  una  fascia  tessuta  di  filo  di  ° seta 
se  ne ,   s^no  della  dignità  reale ,   perchè  i   re  in  qoe.  ' c   cingevano  la  fronte  affine  di  lasciare  per  moo. 

rio  I ,   Alessandro  II ,   S.  Gregorio  VII ,   Vittore  III ,   Urba- 
no II,  e   Gelasio  il ,   furono  rappresentali  coi  diadema  ro- 

tondo, ciré  l’argomento  della  santità ,   e   culto  ecclesiasti- 
co dato  a’ servi  di  Dio,  come  dimostrò  Lamberlini ,   de 

can.  ss.  lib.  I.  cap.  41.  n.  22.  e   ii.  30,  ove  tratta  della 
santità  di  Alessandro  11 ,   e   Gelasio  II ,   benché  da  noi  non 
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denominati  santi,  perchè  non  venerali  per  tali  da  tutta  la 

Chiesa,  ma  in  alcuni  luoghi  soltanto.  Lo  stesso  dicasi  de- 

gli altri  papi  col  diadema  rotondo  qui  nominati  senza  l’e 

pitetc  di  santi.  Si  deve  poi  notare ,   che  tali  pitture  nel  re- 
staurarsi sotto  Benedetto  XIV ,   furono  dal  pittore  alterate 

con  arbitrio,  ponendosi  il  triregno  con  tre  corone  ai  papi 

ivi  dipinti. Sugrincon venienti  del  titolo  di  beato,  e   di  san 

to  su  i   diademi  e   su  i   raggi  posti  sul  capo  ai  servi  di  Dio, 

e   sulle  provvidenze  prese  da  Urbano  Vili ,   si  può  leggere 

il  Garampi,  nelle  sue  Itiem.  eccl.  p.  431. 

Il  Saruelli ,   nella  lettera  XXV  del  tomo  111  delle  sue  let- 

tere ecclesiastiche ,   porla  del  diadema  che  si  usa  nelle 

statue.  Dice  pertanto,  che  siffatto  diadema  è   a   forma  di 

scudo ,   mentre  il  vero  diadema  è   propriamente  una  fascia, 

che  cinge  il  capo,  e   che  quello  anticamente  posto  dai  gen- 
tili sulla  testa  delle  statue ,   non  era  già  ornamento ,   ma 

una  specie  di  piccolo  ombrello ,   che  le  difendeva  dagli  im- 
bratti. Tali  ombrelli,  in  greco  chiama vansi  .Wetiisc»,  cioè 

ilmbellce,  qua  in  itatuarum  capiiibus  solent  poni,  ne  ab  a- 
vibus  conspurcentur.  Furono  dette  Menitci,  da  Mene,  hoc 

est  Luna,  perchè  erano  simili  al  disco  della  luna,  ed  A 

ristatile,  ne’ problemi  ,   chiamò  Mtnisei,  splendores,  spe- 
cies  lunata  ̂    species  Luna  nondum  completa.  lulU\o\Ui 

l’origine  de’ diademi  in  tal  forma  devesi  piuttosto  ripetere 
dall’ antica  consuetudine  de’ romani,  i   quali  quando  tor- 

navano dalla  guerra  vittoriosi ,   in  segno  della  vittoria  c 

delle  corone  militari  da  loro  riportate ,   si  mettevano  in  te 

sta  il  proprio  scudo  rotondo.  Cosi  i   santi  in  segno  della 

vittoria  e   del  trionfo  riportato  dai  tre  comuni  nemici ,   col- 
lo scudo  rotondo  in  capo  si  dipingono,  e   nelle  statue  si 

rappresentano  (u.il  Saavedra  nel  Simbolo  20,  e   Tinierpre- 

te  de’ salmi  detto  l’ incognito,  sul  verso  del  salmo:  Domi- 
ne, ut  sculo  bona  volunlatis  tua  coronasti  nos  ete.  ).  Il  Fi^ 

gnatelli ,   nel  tomo  V   ,   consulta  23 ,   dice ,   che  le  immagini 

de’ beati  si  dipingono  co’ raggi  attorno  al  volto,  e   quelle 
de*  santi  canonizzali  col  diadema  intorno  al  capo.  Ha  poi 

nel  tomo  X   ,   consiilt.  188,  aggiunge,  che  pure  quelle  dei 

beali  possono  dipingersi  col  diadema ,   non  essendo  da  ve- 

runa legge  proibi  lo, fi  omnia  ceiwrlur  permissa  ,qua  non 

reperiunlur  prohibita.  Va  consultato  l’ Alamanni  de  late 
ran.  parietinis ,   p.  45:  insigne  quadralum  quid  denolet, 

ora  tratta  pure ,   insigne  quadralum  vivis  oc  morluis  aque 
tribuilur  (v.  aureola). 

DIES  IRil ,   DIES  ILLA.  —   Di  questa  prosa  della  Mes 

sa  dei  morti  ne  abbiamo  discorso  sotto  quieto  titolo  me- 

desimo nel  corpo  della  presente  Enciclopedia  ,   riferendo 

come  l’autore  ne  fosse  stalo  un  reo  condannato  all’  ultimo 

supplizio.  All'art.  prosa  abbiamo  accennato  altre  opinioni 
circa  l’autore  della  medesima  ,   ed  ora  a   maggiore  eru- 

dizione degli  ecclesiastici  cui  è   consecrato  questo  libro,  ci 

piace  aggiungere  quanto  segue.  —   Per  testimonianza  del 
Nomenclatore  del  liiacconio  ,   del  Mandasi  nella  Biblioteca 

Romana  a   png.  66  ,   di  Pompeo  Sarnelli  nella  Serie  degli 

arcivescovi  Sipontini,  a   pag.  224,  e   di  Alessandro  Borgia 

nella  Storia  di  Vellelri.  pag.  163,  fu  autore  del  ritmo,  pro- 

sa,o  sequenza  dies  fra», il  Cardinal  Latino  Frangipani  Mala- 

branca  Orsini  romano,  dell’ordine  de’predicatori.  Nicolò 
HI.  suo  zio,  lo  creò  cardinale  nel  1278,  e   divenne  per  le 

sue  virtù  e   scienza  l’oracolo  de’suoi  successori  a   segno  che 
essendo  mono  nel  1294  ,   S.  Celestino  V   vedendosi  privo 

della  sua  astisienza  effettuò  la  divisata  rinunzia  del  ponti- 
ficato. Altri ,   ma  senza  alcuna  probabilità,  fanno  autori 

della  prosa  Dies  »ra,il  papa  S.Gregorio  I.S.Bernardo,  e   S. 

Bonaventura  cardinale,  tutti  dottori  della  Chiesa.  Angelo 

Rocca  ,   in  un  codice  manoscritto  che  si  conserva  nella  bi 

blioteca  angelica  presso  la  Chiesa  di  S.  Agostino  di  Roma 

(alla  lettera  Q,  3 , 1 5   )   ricerca  con  isquisita  diligenza, 

chi  sia  l’autore  di  questa  commovente  e   tenerissima  prosa, 

o   com’egli  la  chiama  sequenza^  e   dopo  avere  allegato  l’au 

a   messa  de’morti  scrive,  che  da  alcuni  viene  attribuita  ad un  re  di  Ungheria,  e   da  altri  a   frate  Agostino  da  Biella  ro- 
mitano,  ad  Umberto  da  Borgogna,  primo  generale  dell’ or- 

dine de’predicaiori,  come  pretende  Giuseppe  Pamfilo  ago- stiniano vescovo  di  Segni,egià  sagrista  pontificio;  reca  ̂  
ultimo  l’auioriià  di  Marco  Lancella,  il  quale  ha  scritto  un intero  libro  sul  Dies  ira,  dies  illa,  e   conchiude  col  medesi- 

mo Lancellla,  che  il  lodalo  Cardinal  Latino  è   senza  alcun 
dubbio  il  vero  e   genuino  autore  di  questa  sequenza  dei 
morti,  come  comunemente  viene  chiamata.  L’annalista 
Bzovio  all’anna  1294  al  medesimo  attribuisce  questa  pro- sa, che  incomincia  colle  suddette  parole.  Aggiunge  il  Sar- 
nelli  nelle  Lettere  ecclesiastiche,iom.  IX  pag.  3a,  che  essen- 

do stala  la  sequenza  Dies  ira  per  la  prima  volta  messa  io 
canto  fermo  dal  minorila  fr.  Tommaso  Colano,  da  taluno  ne 
fu  egli  creduto  autore. 

Non  deve  tacersi  che  altri  sono  di  opinione  ,   essere  pro- 
babile che  questa  prosa  rimata  sìa  stata  scritta  da  qualche 

contemplativo,  il  quale  non  volle  farsi  conoscere,  Craskaw 
ne  diede  una  buona  traduzione  in  versi  inglesi, e   lord  Ro- 
scomnion  se  ne  giovò  molto  nel  suo  ammirabile  poema  del 
Giudizio  universale ,   su  di  che  può  anche  consultarsi  il 
Saggio  sopra  Pope  di  Warihon  pag.  87.  La  pia  recita  di 
questa  tóqucnza,  per  la  sublimità  dei  concetti,  è   frequente 
ne'cristiani  in  suffragio  de’defonii.  In  lugubre  e   flebile  can- to, ed  in  musica  riesce  imponente,  armoniosa,  vivace,  gra- 

ve e   maestosa,  riconcentra  gli  animi,  li  muove  a   compun- 
zione, e   li  richiama  a   salutari  e   religiose  meditazioni  sul 

punto  estremo  e   sul  tremendo  giudizio  finale.  Di  fatti  tut- 
ta rammenta  la  venuta  del  tremendo  giorno, giorno  di  ira  e 

di  lutto,  che  in  faville  dissolverà  il  mondo;disastro  tremen- 
do predetto  da  Davide  e   ('alle  sibille.  Rammenta  il  frago- 
re delle  trombe,  l’aprirsi  de’sepolcri,  il  risorger  dei  morti 

e   riprender  carne-,  e   che  allora  sarà  presentalo  al  supremo giudice  sedente  in  trono ,   il  libro  in  cui  furono  scritte  le 
!   colpe  e   i   meriti,  pe’quali  egli  decreterà  premio ,   o   pene. 
Rammenta  il  trepidar  de’giusii ,   e   invita  ad  implorar  cle- 

‘   menza  col  ricordar  al  buon  Gesù, che  siamo  figli  suoi,  e   col 
i   rammentai  gli  ilsagrifizio  della  croce  per  noi  sofferto  escla- 

mando tutti  tremanti,  pietà,  pietà.  Rammenta  l’assolta 
.Maddalena,  ed  il  ladrone  che  ottenne  perdono ,   e   per  la  fe- 

de professala  fa  sperare  allrelianlo,  e   la  liberuzionedall’e- 
terno  fuoco;  acciocché  divisi  dai  drappello  de’  maledetti , 
!   cogli  eletti  venghiamo  noverati ,   e   fra’santi  facciamo  per 
I   sempre  soggiorno.  Termina  la  sequenza,  col  richiedere  pei 
I   nostri  fratelli  a   Gesù,  pace  e   requie  sempiterna. 
I   DIFE.NSORE.  — Nome  ed  uflìzio  di  dignità,  che  è   stato 
Salire  volte  in  uso  nella  Chiesa  ,   come  nell'impero.  Si  chia- 
!   marono  difensori ,   o   protettori  quegli  uomini  incaricali 
dallo  stalo  di  difendere  gl’interessi  altrui.  Va  fatta  disiia- 
!   /ione  però  tra  i   difensori  delle  Chiese,  ed  i   difensori  delle 

;   città ,   e   delle  parrocchie,  come  anche  tra  i   difensori  de'po- i   veri  e   del  popolo  ,   di  cui  trattano  molti  storici  e   cano- 
nisti. Queste  commissioni  sovente  furono  affidate  ai  ve- 

I   scovi  ed  ai  pastori,  non  solo  sotto  gl’imperatori ,   ma  sotto 
I   il  dominio  dei  re  franchi.  Laonde  in  tal  qualità  i   vescovi 
.erano  più  che  mai  tenuti  a   rappresentare  al  sovrano  i   bi- 

'   sogni  e   le  querele  dei  sudditi  delle  loro  diocesi.  E   sicco- 
me nella  carica  de'difensori  era  annessa  una  porzione  di 

autorità  civile,  i   vescovi  trovarono  una  difesa  in  questo 
segno  dì  confidenza.  Questa  fu  una  delle  sorgenti  dell’au- 
j   torità  del  clero  in  materia  civile  ,   la  qual  cosa  non  può  es- 

sergli che  di  sommo  onore  e   perenne  gloria.  Intorno  ai 

difensori  delle  Chiese  ,   all’epoca  della  loro  istituzione ,   ai 
loro  impieghi  e   condizione,  come  anche  intorno  agli  avvo- 

cali, e   visdomini ,   che  succedettero  a’ difensori  in  molte 
Chiese  occidentali,  ai  vari  olfizi  ed  alla  abolizione  di  essi, 
crediamo  opportuno  di  dire  quanto  segue. 

Principalmente  dopo  il  tempo  delle  persecnsiont,  ne’mo- 

«orilà  di  Giammaria  Varrato,  il  quale  nel  suo  opuscolo  sul-)l  numenti  ecclesiastici  si  la  spesse  volte  menzione  (jei  difen- 
ESC.  dezl’bcclbs.  Tom.  IV.  31 
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sor»  delle  Chieie.  Questi  erano  persone  incaricate  di  inter- . 

ce  lere  presso  i   principi  e   magistrati  per  la  Chiesa  e   pei 

suoi  ministri, edovcano  adoperarsi  a   mantenerei  privilegi  e' 
la  loro  immunità.Spesso  accadeva  che  anche  negli  stali  piò 

ben  regolati, i   magistrali  particolari  abusassero  della  propria 

auiurilà,per  cui  si  doveva  ricorrere  ai  principi  afllnedi  ar- 

restare le  ingiustizie.  Di  più  si  trovavano  de’  personaggi  i 

quali  usavano  violenza  ,   dalle  vessazioni  de’quali  la  Chiusa 

non  poteva  cuoprirsi,  perchè  priva  di  armi.  A   nulla  poi  val- 
sero le  censure  ecclesiastiche  e   la  scomunica  che  rulminò 

contro  di  essi,  poiché  di  queste  pene  si  beffano  coloro  che 

per  grande  sventura  non  temono  Iddio.  Finalmente  la  Ghie 

sa  prendeva  a   proteggere  i   poveri,  gli  afllnii,  le  vedove  e 

gli  orfani, ai  quali  talvolta  la  sua  protezione  rendevasi  inu- 

tile, per  non  poter  difendersi  essa  medesima.  Per  tutti  que 

sii  importanti  molivi  gl’imperaiori  cristiani  si  mossero  a 

dare  alle  Chiese  de’difensori,  che  colla  loro  autorità  e   pa- 
trocinio la  salvassero  dalle  violenze  degli  empi,  o   iraltas 

sero  le  sue  cause  civili,  o   criminali  dinanzi  ai  principi,  giu 

dici  e   magistrati.  Questa  è   la  vera  origine  de’difenson.  | 

Dopo  quella  de’difensori  della  Chiesa  romana  ,   i   primi 
che  per  gli  esposti  motivi  si  sieno  servili  dei  difensori , 

sembrano  essere  stati  i   vescovi  africani  ,   che  nel  concilio; 

Milevitano  deliberarono  di  chiedere  questa  grazia  aU’impe  | 
raiore  ,   supplicandolo  di  dare  alla  Chiesa  degli  scolastici 

cioè  dei  dotti  avvocali  e   periti  in  legge ,   i   quali  avessero  li 

bero  accesso  ai  giudici  per  difendere  le  Chiese  contro  gli 

oppressori.  Deputarono  perciò  due  legali ,   cioè  Vincenzo  e 

Forluziano.  Il  quarto ,   o   quinto  concilio  di  (jriagine,  cele- 

brato nell’an.  38-4,  vale  a   dire  molli  anni  dopo  che  già  nella 
Chiesa  romana  eranvi  difensori,  esprime  i   molivi  di  questa 

deputazione  colle  seguenti  parole  :   «   A   motivo  de’  mali  che 

aggravano  i   poveri,  e   dell’afllizione  che  soffre  la  Chiesa,  ci  è 

parato  buono  di  radunarci  insieme  per  chiedere  agl’impe- 

ratori  che  si  degnino  concederle  difensori  a   scelta  de’vesco- 

vi  per  assicurare  i   poveri  dalla  potenza  de’ricchi  che  gli 

opprimono  ».  Sotto  il  nome  de’poveri  bisogna  intendere  i 

deMi ,   le  vedove ,   gli  orfani  ec.,  cui  tutta  la  Chiesa  pro- 
teggeva. 

Non  si  deve  tacere,  che  nel  chiedere  la  Chiesa  i   difensori 
non  domandò  cosa  straordinaria  ,   giacché  questi  ufflziali 

non  erano  nuovi  nell'impero,  avendone  molti  paesi  i   loro 
propri.  In  falli  Roma  aveva  il  senato,  i   consoli  ed  i   tribuni 

della  plebe,  ch’erano  propriamente  i   difensori  del  gius  e 
della  libertà  de’ciltadini;  e   così  le  altre  città  avevano  la  loro 
curia,  che  rappresentava  il  senato,  ed  era  composta  di  de- 

curioni; i   loro  duumviri  •   che  corrispondevano  a   due  con- 
soli ,   e   i   difensori  della  plebe ,   la  cui  carica  assomigliavasi 

a   quella  dei  tribuni  di  Roma. Questi  si  chiamavano  difenso- 

ri de'luoghi,  o   de' rustici  procuratori  ec.,  duravanS  ora  due 
anni,  ed  ora  cinque.  I   principi  che  li  eleggevano,  volevano 
che  fossero  come  padri  del  popolo,  che  si  opponessero  alle 

esazioni  ingiusie,e  resistessero  ai  giudici  senza  perdere  lo- 
ro il  dovuto  rispetto.  Volevano  pure  che  avessero  accesso 

a’magisirati,  quando  occorresse ,   ed  impedissero  tutte  le 
Traodi,  o   aggravi  de’sudditi,  come  si  legge  nella  leg,  34  de 
Defens.  ciril.  4.  Furono  appunto  le  esposte  ragioni  che 
mossero  i   vescovi  a   chiedere  i   difensori  per  la  Chiesa  ,   e 

siccome  gl’imperatori,  oltre  il  diritto  di  intercessione,  con- 
cedevano ai  difensori  del  popolo  qualche  altro  privilegio  , 

come  di  giudicare  di  cause  pecuniarie  sino  ad  una  cena 
somma  tra  i   poveri  e   il  popolo  minuto  ,   cosi  i   vescovi  e   i 

concili  ai  difensori  della  Chiesa  accordarono  qualche  giu- 
risdizione. Quindi  il  concilio  di  Calcedonio  comandò  ai  di- 

Teosuri  di  Costantinopoli  di  avvisare  i   cherici  e   monaci,  i 

quali  erano  nella  città  imperiale  senza  licenza  del  loro  ve- 

scovo, che  uscissero  subito,  e   ritornassero  alle  loro  abita- 
zioni ,   e   in  caso  che  non  ubbidissero ,   permise  ad  essi  di 

poterli  scacciare.  I   difensori  avevano  ancora  il  gius  di  ri- 

cercare se  i   cherici  mancavano  ai  loro  doveri  nel  salmeg- 

giare e   nella  celebrazione  della  liturgia.  Nella  Chiesa  orien- 
tale i   difensori  durarono  sino  agli  ultimi  secoli.  Essa  non 

accordava  loro  che  il  diritto  dì  giudicare  piccoliaffari.il 
primo  difensore  della  Chiesa  di  Costanliiiopoli  ne  aveva 
dodici  Mito  di  se,  e   il  patriarca  Z.filìno  innalzò  tal  digni- 

tà fra  i   graduati  ulTiziali  dalla  sua  Chiesa.  Da  Zonara  si 
apprende,  che  i   difensori  nelFOrieiile  dovevano  soccorrere 
i   rifuggili  uelle  chiese,  per  timore  de’grandi,  e   dovevano 
proteggere  le  persone  libere,  acciocché  non  fossero  ridotte 
III  servitù ,   per  le  quali ,   aggiunge  Zonara ,   furono  prin- 

cipalmente creali  i   difensori. 

I>a  condizione  de'difensori  non  era  per  tutto  la  stessa  : 
quelli  richiesti  dalle  Chiese  di  Africa  agli  imperatori,  vuol- 
SI  che  fossero  laici,  i   quali  comparivano  innanzi  ai  giudi- 

ci; e   da  quanto  dice  il  S.  Ponieflce  Zosiino,  che  fiorì  nel- 
lanno  416,  neH'epìstola  I,  si  può  inferire  ,   che  al  tempo suo,  anche  nella  Chiesa  romana  fossero  secolari ,   giacché 
egli  ussiU'isce  potersi  scegliere  anche  tra  i   laici.  Laonde non  fu  strana  cosa  il  veiere  dei  laici  tra  i   difensori.  Tui- 
lavolta  nel  concilio  calcedonese  dì  frequente  si  nomina  cer- 

to (liovanni  prete,  e   difensore,  e   quelli  che  S.  Gregorio  1 
mamlava  ne’  Patrimoni  della  santa  sede  ,   erano  quasi  sem- 

pre diaconi,  o   suddiaconi,  e   qualche  volta  anche  vescovi  , 
come  apparisce  daU’espistol.  46, 1.  10.  Questo  santo  e   dot- 

to papa  usava  commettere  gl'impieghi ,   non  solo  ecclesia- stici ,   ma  anche  domestici  ai  soli  cherici ,   il  che  fu  imita- 
to dai  successori.  In  quanto  alla  durata  de’difensori ,   nel- 

I   Occidente  la  Chiesa  romana  conservò  più  a   lungo  di  ogni 
altra  i   suoi  difensori,  dopoché  S.  Gregorio  1   insiilui  i   set- 

te difensori  regionari,  a   cui  erano  affidali  due  rioni  di  Ro- 
ma. S.  Gregorio  III  mandò  airinqieratore  Leone  l’Isaurico 

i   decreti  d’iin  concilio  romano, per  mezzo  diCoslanlino  di-  ' fensore.  Nel  secolo  XI  ancora  eravi  in  Roma  la  scuola  dei 
difensori  regionari  ,   che  avea  il  suo  primicero  assistente 
cogli  altri  alla  cappella  pontificia.. Non  cosi  nelle  altre  Chie- 

se, le  quali  per  diversi  molivi  furono  obbligate  dai  sovrani 
di  sostituire  ai  difensori  altri  uffìziali,  che  oltre  gli  uffici  di 
quelli  ,   ne  assumevano  alcuni  ,   niente  propri  dello  stato ecclesiasico. 

Questi  si  chiamavano  .doorrs,  avvocati  ,   tutori,  i   qiiali 
erano  pure  laici,  e   dovevano  difendere  le  Chiese,  non  solo 
in  giudizio,  ma  eziandio  colle  armi,  in  persona,  e   per  mez- 

zo dei  loro  soggetti,  il  che  fecero  più  volle  allorquando  af- 

fievolito nel  nono  secolo  l’impero  francese,  i   signori  e   no- 
bili diventarono  come  indipendenti ,   e   riempirono  di  con- 

fusione l'Italia,  la  Francia,  e   la  Germania,facendola  da  so- 
vrani ,   e   intimandosi  guerra  l’uno  contro  l’nliro.  In  quel 

tempo  le  Chiese  crearono  tali  proiettori,  come  si  legge  ne- 

gli autori  ecclesiastici.  Nell'anno  87.3  il  concilio  di  .Magon-  I za  ordinò  ai  vescovi,  abbaii,e  clero,  che  avessero  Fisdomi- 
ni.  Prevosti,  Tutori,  o   Difensori,  e   che  questi  fossero  per- 

sone dabbene.  Tutti  questi  nomi  talvolta  ebbero  lo  stesso 
significato.  I   capitolari  (I.  7,  c.  305)  prescrivono ,   che  si 
domandino  al  principe  gii  Esecutori,  Avvocati,  o   difenso- 

ri, quando  ve  ne  sarà  bisogno.  Talora  i   principi  stessi  as- 
segnarono tali  tutori,  avvocali  e   difensori;  come  pur  fece- 

ro ì   fondatori  delle  Chiese,  con  alcune  condizioni.  Al  prin- 
cipio dì  questa  istituzione,  il  vescovo  e   il  clero  ,   ovvero  \ 

l’abbate  ed  i   monaci  per  ordinario  eleggevano  il  loro  luto-  l 
re,  avvocato,  o   visdomino.  In  progresso  questi  per  la  mag-  1 
gìor  parte  divennero  perpetui  ed  ereditari  in  molte  illu-  ' 
stri  famìglie,  che  ne  portavano  il  titolo,  o   lo  traevano  dai 
feudi  ottenuti  dalle  Chiese  per  gratitudine  della  loro  assi- 

stenza. D’ordinario  gli  avvocati,  o   visdominì,che  in  Fran- cia significavano  lo  stesso,  almeno  dopo  il  decimo  secolo, 
rittonuscevano  per  loro  signori  i   vescovi  ed  abbati  in  virtù  , 
dei  feudi  da  loro  conseguiti,  ed  erano  obbligali  a   rendere 
ad  essi  omaggio  ,   ricevendone  nuova  investitura  ad  ogni 
mutazione  di  carica ,   purché  essi  medesimi  non  fossero  i 
foodaiori  delle  Chiese,  come  alcune  volte  accadeva.  11  du 
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Cange  alle  parole  Advoeatus,  e   Vicedominus,  riporta  di  es- 
si cose  erudite  e   curiose,  per  cui  non  riuscirà  inutile  ,cbe 

qui  si  faccia  meniione  almeno  delle  principali. 

A   seconda  delle  leggi  longobardiche,  era  permesso  a’ve- 

scovi,  abbati  ed  abbadesse  di  avere  due  avvocati ,   de’quali 

uno  maneggiava  gli  affari, e   l’altro  prestava  il  giuramento; 

imperocché  non  potendosi  costringere  i   vescovi  e   i   obe- 
rici a   farlo  nelle  cause  civili  e   criminali  »   essi  delegavano 

ad  emetterlo  l’avvocato.  Inoltre  dovendo  i   vescovi  e   gli  ab- 

bati feudatari  assistere  ai  re ,   e   mandar  loro  soldatesche 

nelle  guerre,  commettevano  le  spedizioni  ai  tutori ,o  visdo- 

mini,  che  dovevano  difendere  i   medesimi  prelati  e   le  Chie- 

se dai  nemici.  Erano  eziandio  incaricali  questi  ufBziali^  di 

render  giustizia  ai  sudditi  dei  prelati,  e   le  loro  sesssioni  si 

chiamavano  Placiti  del  Visdomino,  Placitutn  Yieedomina- 

Imiti.  Benedetto  XIV  (de  sytiodo  diocesanoy  lib.  8,  c.  55,  n. 

10  )   notò  che  anticamente  gli  avvocati  o   difensori  delle 

Chiese,  non  solo  avevano  un  semplice  diritto  di  proiezione 

e   difesa,  naa  eziandio  quello  di  giurisdizione.  Quindi  è   ma- 

nifesto quanto  ragionevolmente  i   pontefici  permettessero 

agl'imperatori  di  esercitare  in  Roma  una  tale  giuri^izio- 

ne,  non  per  altro,  che  per  vieppiù  rendere  augusto  
l’onore 

deU’avvocazia,o  patriziato  della  Chiesa  romana.  Finalmen- 

te il  principale  dovere  di  questi  avvocali ,   e   visdumini  era 

d’impedire  che  in  sede  vacante  non  fossero  saccheggiati 

i   beni  del  vescovo  defonio,o  nel  palazzo  vescovile,  o   fuori 

lasciati.  u   rv-  • 
DIIXC  —   Monaci  Acetntìi  che  si  chiamarono  anche  Diiti 

dall’abitare  nel  monistero,  detto  di  Dio,  fondato  in  Costanti 

nopoli  dall’abate  S.  Dio,  come  scrive  il  Bernini  Istoria  del 

le  eresie  pag.  273  (».  acbmbti).  Abbiamo  dal  Macri,  Aoli 

zia  dei  vocaboli  ecclet,^  che  Diiiicum  era  chianaalo  il  cele 

bre  monistero  in  Costantinopoli,  perchè  fondalo  dal  dello 

S.Dio  Archiranndriia,  di  cui  fa  menzione  il  menologio  gre- 

co ai  19  lugl  0.  Nel  nostro  martirologio  si  legge  questa  me- 
moria: Conslaniinopolis  ,   Natalie  monachorutn  martyrum 

moniuterii  Dij  (8  februarii). 

DIURNO  (   UBRO  ).  —   Avendo  noi  piò  volte  citalo  in  que- 

sta Enciclopedia  il  libro  diurno,  o   siajtioma/e  deipontefict, 

conviene  chequi  ne  diamo  notizia,dappoicbè  lo  merita  per 

la  stima  in  cui  è   presso  i   più  celebri  scrittori.  Questo  codice 

di  cui  fece  menzione  Ivone  deCharlres  nell’epist.  60  ad 

Ugone  Liones,  fu  scritto  da  un  anonimo  nel  secolo  Vili,  cir-
 

ca l’a.  730.Contengonsi  in  esse  le  formole  delle  sottoscri- 

zioni e   soprascriziooi  delle  quali  i   pontefici  erano  wliii 

di  usare  nelle  toro  lettere  ;   le  elezioni  ed  ordinazioni  dei 

pontefici  e   dei  vescovi  suburbicarl ,   con  quanto  spelta  a 

tutto  quel  rito;  le  professioni  di  fede,  i   privilegi,  le  conces- 

sioni ed  i   precetti.  Credeva  Antonio  Agostino ,   che  non  ci 

fosse  codice  alcuno  di  questo  Giornale;  ma  il  Baluzio,n<  He 

note  allo  stesso  Agostino:  De  emendatione  Graliani,  p 

ne  accenna  diversi  codici;  uno  cioè  nella  libreria  de’ gestii 

11  nel  collegio  Clermont  a   Parigi;un  altro  dal  Launoio  men- 
tovato nella  dissertazione  di  Lazzaro  e   Mad  alena, venuta 

in  Provenza,  c.10.os.10;ed  un  altro  si  ricorda  (LI  Mabillon 

nel  suo  Museo  Italico  p.77,  che  possedeva  llarione  Ranta- 

li ,   monaco  cisterciense  e   maestro  dell’Ughelli,da  cui  l’eb- 

be in  prestito  Leone  Allacci  (l’abbate  Cenni  dice  Luca  01- 

stento),  il  quale  in  una  notte  lo  copiò,  come  dirassi.  Il  co- 

dice del  collegio  Clermont  è   quello  appunto  che  confronta- 

to coll’esemplare  Vaticano,  venne  pnbblicaio  dal  dotto  ge- 
suita P.  Giovanni  Gafnier  con  note  erudite  ,   e   con  tre  tlis^ 

sertazioni ,   delle  quali  la  prima  descrive  i   titoli  d   cui  i 

pontefici  usarono  nelle  iscrizion  i   delle  lettere  dal  secolo  IV 

fino  al  X;  nella  seconda  tratta  della  causa  di  Onorio  I.  papa 

eh’ egli  sostiene  essere  stato  scomunicato  dal  VI  concilio, 

non  perchè  co’Monoteliti  insegnasse  una  sola  vojontà  in 

Cristo ,   ma  solo  perchè  avesse  favorito  quelli  che  l’in^gna- 
vano.  La  terza  dissertazione  tratta  dell’uso  del  pallio  pa- 

triacale  comunicato  co’vescovi.  Nel  1660, il  dotto  Luca  01- 

stenio  stampava  in  Roma  il  codice  vaticano  (che  al  dire  del 
Cenni  avea  spiato  in  una  notte), e   molti  fogli  ne  aveva  già 
mandati  a   Pietro  de  Marca  arcivescovo  di  Tolosa ,   ma  l’e- 

dizione fu  soppressa  allora ,   onde  monsignor  Piccolomini 
nunzio  in  Francia  ne  ricuperò  ì   fogli  stampati  dalle  mani 
del  de  Marca ,   e   forse  per  questa  soppressione  il  Tentzelio, 
(in  Didog.  vemac.  an.  1698  p.  277)  ascrive  questo  libro 
Diurno  fra  i   libri  proibiti  (o.il  Fabricto  nelle  Biblioth.med. 
et  in/im.  l<Uin.  edita  a   Mansio,  l.ll ,   p.  38).  Parlando  l’ab^ 
tote  Cenni ,   nella  sua  terza  dissertazione  di  storia  eccle- 

siastica ,   di  questo  codice,  con  tuono  deciso  dice,  essere 
stato  con  lunghe  veglie  ed  ostinato  travaglio  di  molti  anni 
ordinato,  o ,   per  meglio  dire,  disordinalo  dal  P.  Garnier  : 
ma  diverso  è   il  linguaggio  del  àfabillon  e   di  tanti  altri 
luminari  della  sagra  erudizione,  i   quali  di  esso  hanno  par- 

lato. Ecco  il  titolo  di  questa  opera  :   Liber  Diumus  Roma- 
norum  pontificum  ex  antiquissimo  codice  mss.  nune  pri- 
mum  »n  lucem  editus ,   cum  notis  ac  dissertationibus  Pa- 
rìsiis  1680. 

DONNE  PRESSO  GLI  EBREI  ( occupa ziosboelli;).  — 
Nella  maniera  in  cui  vivevano  gli  israeliti  il  matrimonio 
non  era  affatto  un  peso  per  essi:  era  piuttosto  un  alleggia- 
menio.  Le  donne  erano  egualmente  laboriose  quanto  gli 
uomini.Esse  lavoravano  in  casa, mentre  i   mariti  erano  oc- 

cupati nei  campi.  Eran  le  donne  che  preparavano  il  vit- 
to e   che  servivano  a   tavola.  Si  scorge  ciò  in  molti  passi 

della  Scrittura.  Quando  Samuele  rappresenta  al  popolo  i 
costumi  dei  re:  il  vostro  re, dice,  prenderà  le  vostre  figliuo- 

le e   ne  farà  le  sue  serve,  le  sue  profumiere,  le  sue  cuciniere 

e   panettiere.  Il  pretesto  di  cui  si  rervi  Ammone,  figlio  di 

D-jvide,  per  attirare  a   se  sua  sorella  Tbamar,  che  egli  vio- 
lò, fu  di  prqnderedalla  sua  mano  dei  brodi  che  ella  prepa- 
rò infatti  da  se  8tes$a,ancorcbè  fosse  figliuola  del  re. 
Eran  le  donne  che  faceano  gli  abiti  ;   e   la  loro  più  ordi- 

naria occupazione  era  di  formare  delle  stoffe  sopra  telaio. 
Se  si  voglion  pruove  tratte  dalla  Scrittura ,   si  dice  che  la 

I   madre  di  Samuele  gli  fece  una  piccola  tunica,  che  essa  gli 
presentava  nei  giorni  solenni,  e   si  vede  la  donna  forte  di 
Salomone  impiegar  con  industria  il  lino  e   la  lana  ,   rotolare 
essa  stessa  il  fuso, e   dare  due  paia  di  abiti  a   tutti  i   suoi  do- 

mestici. 
Tulle  queste  operazioni  si  fanno  al  coverto  nelle  case  , 

e   non  richieggono  gran  forza  di  corpo:  e   perciò  gli  antichi 

non  le  trovavano  degne  d’occupare  gli  uomini  e   le  lascia- 
vano alle  donne,  naturalmente  più  sedentarie,  più  proprie 

e   più  attaccate  alle  piccole  cose.  Questo  è   apparentemente 
per  la  stessa  ragione  che  le  donne  erano  le  portinaie  e   le 
custodi  anche  presso  i   re.  Non  eravi  che  una  soia  serva 

alla  porta  del  re  lsboseth,e  s’occupava  ancora  a   nettare  il 
frumento;  e   Davide  fuggendo  avanti  Assalonne,  lasciò  die- 

ci donne,  che  erano  le  sue  concubine,  per  custodire  il  suo 

palazzo.  Le  donne  vivevano  separale  dagli  uomini',  ritira- 
tissime, precipuamente  le  vedove. 

DONO  I.  —   Il  papa  Dono,  che  alcuni  chiamano  Dom- 
no,  altri  Domatone,  altri  Cono,  o   Cunone,  come  leg- 

gesi  nel  Baronie  all’anno  676  num.  7 ,   figliuolo  di  Mauri- 
zio,   e   cittadino  romano,  nel  giorno  primo  di  novembre 

dell’anno  676  dopo  la  morte  del  pontefice  Adeodato  II , 

venne  eletto  in  suo  degno  successore.  L’arcivescovo  Repa- 
rato  assoggettò  a   questo  pontefice  la  Chiesa  di  Ravenna , 
la  quale  sotto  il  suo  antecessore  Mauro, sostenuto  dalla  po- 

tenza degli  esarebi ,   avea  ricusalo  l’obbedienza  dovuta  alla 
santa  sede.  Anzi  Reparato ,   come  attesta  Teofane  nella  sua 

Cronologia  pagina  238  edizton.  ven.,  spedi  lettera  al  me- 
desimo pontefice,  per  eccitarlo  a   radunare  un  concilio  ge- 
nerale per  la  pace  della  Chiesa ,   ma  premori  nel  giorno 

II  aprile  dell’anno  678, dopo  avere  regnato  un  anno, 
cinque  mesi ,   e   dieci  gtorni.  Fu  sej^lto  in  S.  Pietro ,   d^ 
avere  io  una  ordinazione  creato  sei  vescovi ,   dieci  preti,  e 

cinque  diaconi.  Ornò  magnificamente  l’atrio  di  S.  Pietro, 
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dono  n.— educazione  degli  Ennrj. 

e   restaurò  e   dedicò  la  basilica  di  S.  Paolo ,   e   la  Chiesa  di 

S.  Eufemia,  che  poscia  fu  spianala  perchè  minacciava  di 

rovinare.  Vacò  la  santa  sede  due  mesi^,  e   quindici  giorni. 

DONO  II-  —   Questo  pontefice  nativo  ili  Uoina  sue 

cesse  nel  pontificato, coll’ assistenza  e   col  favore  de’ pos- 
senti conti  Tusculani,  nell’anno  972,  a   Benedetto  VI ,   o, 

come  vuole  Natale  Alessandro,  a   Giovanni  XIII.  Niente  ab 

bìamo  degno  di  considerazione  di  questo  pontefice ,   men- 

tre dopo  dopo  aver  regnalo  soli  tre  mesi,  cessò  di  vivere 

nel  giorno  19  dicembre  dell’ anno 972.  Fu  sepolto  in  Vati- 
cano. Governò  con  somma  piacevolezza  eti  iniegriiò,coine 

asserisce  Giovanni  Stella  nella  vita  di  questo  papa. 

DUGUET  (   JACOPO ).  —   Nacque  a   Monibrison  nell’anno 
4049.  Fino  dalla  prima  sua  età  si  consagrò  a   pio  nella 

congregazione  dell’Oratorio.  Studiò  la  filosofia  in  Parigi 
e   la  teologia  a   Saumur ,   e   poscia  ne  diede  lezioni  a   Troie. 
La  buona  riuscita  ebe  vi  fiioea  avendolo  làlto  richiamare 

a   Parigi,  fu  innalzalo  al  sacerdozio,  e   quindi  da’suoi  su- 
periori venne  destinalo  a   professore  di  teologia  scolastica 

nel  seminario  di  S.  Magloire ,   dove  fece  alcune  conferenze 

pubbliche  sulla  sacra  Scrittura ,   e   sulla  storia  e   disciplina 

della  Chiesa.  Ma  le  continue  fatiche  sconcertarono  la  sna 

malferma  salute,  e   cosi  fu  liberalo daogni  peso.  Indi  pe- 

sò a   Strasburgo  pregato  dal  naaresciallo  di  Chamilli ,   ma 

beo  presto  ritornò  a   Parigi ,   ove  mediante  uno  studio  in- 

defesso compose  varie  opere.  Abbiamo  di  lui  :   I.®  La  gui- 

da di  una  dama  cristiana  -,  2.®  Il  Trattato  dei  doveri  di  un 

vescovo;  5.®  Una  Lettera  sotto  il  nome  della  madre  Anna 
Maria  di  Gesù  carmelitana ,   lettera  multo  comnaendala  dal 

Bossuet;  4.®  Confutazione  del  sistema  della  grazia  gene 
rate  del  signor  Dicote,  per  rispndere  al  signor  Gillol  ca 

Boatco  di  Reims,  che  gli  aveva  io  tale  materia  chiesto 

consiglio;  6.®  Il  trattato  dei  tanfi  misfm*;  6.®  Un  tratta» 
to  snW  Usura;  7.®  Altro  trattato  sugli  Esorcismi;  8.®  Co- 
mentano  letterale  e   spirituale  sul  Genesi  ;   9.®  Spiegazione 
del  libro  di  Giobbe;  IO.®  Spiegazione  di  75  salmi  di  Davi- 

de; H.®  Spiegazione  dei  2.)  primi  capi  d’ Isaia  ;   42.®  Regole 
per  I   intelligenza  delle  sacre  Scritture,  con  l’ applicazione 
di  esse  regole  al  ritorno  degli  ebrei  ;   13.®  Spiegazione  del mistero  della  passione  di  N,  S.  Gesù  Cristo  secomlo  la  con- 

cordia; a*  Spiegazione  delle  qualità  e   dei  caratteri ,   che 
S.  Paolo  dà  alla  carità;  15.®  Gesù  Cristo  Crocefisso;  16.® 
TriUtalo  degli  Scrupoli;  47.®  Traflofo  dogmatico  sull' Eu- 

caristia; 18.®  Trattato  de’ principi  della  fede  cristiana; 
!l9.®  Trattato  dell’ educazione  di  un  principe;  20.®  Confe- 

renze ecclesiastiche,  nelle  quali  veggonsi  a   meraviglia  le 
iprove  deH’ampia  erudizione  d’un  autore,  che  ancora  era 
i»si  poco  avanzato  in  età.  Comprende  questa  raccolta  ses- 

sa niaseit  e   dissertazioni  sopra  gli  autori ,   i   concili  eladi- 

jsciplina  ecclesiastica  dei  primi  secoli  della  Chiesa;  21.® !   Lettere  di  pietà  ,   e   di  morale.  Senza  che  ci  arrestiamo  a 
!   dare  particolare  giudizio  di  tutte  queste  differenti  opere , 
diremo  che  poche  sono  tra  te  opere  ecclesiastiche  ed  asce- 

tiche le  fatte  cosi  bene  e   tanto  istruttive  ed  interessanti , 
quantunque  vi  si  riscontrino  alcuni  difetti.  .   «.  • 

Dopo  essere  stato  soggetto  a   varie  dolorose  vicende ,   alle 
quali  non  di  rado  va  esposta  la  vera  virtù ,   e   per  molti  an- 
ni  fuggiasco ,   e   ramingo  in  vari  luoghi ,   morì  questo  cele- 

bre uomo  in  Parigi  addi  23  ottobre  1733,neiranno  84  àeV- 
l'età  sua.    „ 

jWJITI ,   o   DECALISTI.  —   Nome  dato  a   tutti  qoegK  ere- 
tici ,   i   quali  sostengono  che  nel  mondo  vi  sono  due  prin- 
cìpi eterni  e   necessari ,   l’uno  de’ quali  è   autore  di  lutto  i4 

bene ,   l’ altro  di  ogni  male  (   n.  MANKasi  ). 

E 

EDUCAZIONE  DEGLI  EBREI.  —   L’educazione  d«  fan- 

ciulli sembra  essere  stala  quasi  la  stessa  presso  gli  isra- 
eliti, come  presso  gli  egiziani  ed  i   più  antichi  greci.  Essi 

loro  formavano  il  corpo  col  lavoro  ed  esercizio ,   e   io 
spirito  con  te  lettere  e   la  mnsica.Facevan  gran  conto  della 

forza  del  corpo ,   ed  è   la  più  ordinaria  lode  che  la  Scrittu- 

ra dà  alte  genti  di  guerra,  come  ai  bravi  di  Davide.  La ror- 
sa  a   piedi  dovea  essere  on  singolare  loro  esercizio,  poiché 

si  riconoscevano  te  genti  al  mirarle  correr  di  lontano,  sic 

come  coloro  che  portarono  la  nuova  della  disfatta  di  Assa- 
lonne. Si  dice  anche  di  Anzaele ,   fratello  di  Gioabbo  ,   che 

-   egli  correva  come  un  capriolo.  Il  profeta  Zaccherla  parla 
di  una  pietra  pesante ,   che  S.  Girolamo  prende  per  una  di 

quelle  pietre  che  servivano  a   sperimentare  la  forza  de- 
gli uomini ,   provandosi  a   chi  più  la  innalzasse  ;   così  può 

credersi  che  essi  avevano  questa  specie  di  esercizio.  L’ e- 
sempio  di  Gionaia  mostra  che  essi  si  esercitavano  a   tirar d’arco. 

Essi  però  non  si  fecero  giammai  nna  occupazione  im- 
portante dell'esercizio  del  corpo,  al  par  dei  greci ,   i   quali 

la  ridussero  in  arte  e   vi  cercarono  gli  ultimi  raffinamenti. 
Gli  ebrei  eran  troppo  seri  per  darsi  a   tàli  leggerezze  ;   e   fu 
una  novità  odiosa  ,   allorquando,  sotto  Antioco  rillusire, 

si  innalzò  un  ginnasio  all'uso  greco  in  Gerusalemme.  Egli- 
no si  dedicavano  piuttosto  ai  lavori  della  campagna  e   ad 

alcuni  esercizi  militari ,   siccome  fecero  i   romani. 

Essi  non  avevan  bisogno  più  di  grandi  studi  per  for- 
Bursi  Bello  spirito ,   se  si  inteode  per  studi  U   coaosceozaj 

di  più  lingue,  e   la  lettnra  di  molti  libri, come  noi  ordfna>- 

riamente  l’intendiamo.La  loro  lìngua  naturale  lor  bastava,, 

e   questa  era  l’ebraica  ,   quale  noi  -la  scorgiamo  nella  Serie- tura  :   essa  era  del  carattere  dei  loro  cosiuhii  ;   le  parole  ne 
sono  semplici ,   tutte  derivate  da  poche  radici ,   ma  senza 
alcuna  composizione  ;   ha  una  ricchezza  meravigliosa  ner 

suoi  verbi,  di  cui  la  maggior  porte  esprimono  intiere  fra- 
si: esser  grande  ,   far  grande  ,   esser  fatto  grande  son  pa- 

role aH’intutto  semplici  che  la  traduzione  non  può  esat- 
tamente esprimere  ;   la  più  parte  deHe  preposizioni  e   dei 

pronomi  non  sono  che  lettere  aggiunte  al  princìpio  tv 
alla  fine  deHe  parole.  E   questa  la  lingua  più  corta  che  noi 

conosciamo  ,   e   per  conseguenza  la  più  vicina  al  linguag- 
gio degli  spiriti ,   i   quali  non  hanno  bisogno  di  parole  per forsi  intendere. 

Il  genio  di  questa  lingua  è   di  for  seguire  le  proposizio- 
ni le  une  alle  altre  senza  sospendere  il  senso  ,   nè  intrigar- 
si in  lunghi  periodi ,   ciò  che  rende  lo  stile  estremamente 

chiaro ,   di  là  succede  che  nelle  narrazioni  fan  sempre  par- 

lare direttamente  t   loro  personaggi  ',  e   sopra  tutto  sono  e- 
satti  a   dir  sempre  le  medesime  cose  con  te  stesse  parole;  il 

che  quantunque  cr  faccia  dapprincipio  trovar  piano  e   sen- 
za grazia  lo  stile  della  Scrittura ,   si  riconosce  da  poi  esse- 
re un  segno  del  buon  senso, della  soKdìià  e   nettezza  di  spi- 

rito dì  coloro  che  così  faveilann.Benchè  lo  stile  dei  libri  sa- 

cri sia  molto  differente,noi  non  iscorgiamoche  la  lingua  sìa 
cambiata ,   da  Mosò  sino  alia  cattività  di  Babilonia, 

Tutto  la  loro  grammatica  adunque, come  quella  degli  an- 
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tìchi  greci  consisteva  a   ben  parlare  la  loro  lingua  ,   cioè 

leggere  e   seri  vere  correiiamenie;  con  questa  diffiTenia  ohe 

non  sembrava  punto  che  eglino  l’avessero  ridotta  in  arte, 

e   l’apparassero  con  regole.  Le  loro  lettere  eran  quelle  che 

in  oggi  si  chiamano  samaritane,  perchè  i   samaritani  lej 

hanno  conservale  j   e   siccome  essa  non  sono  ne  corsive,  nè 

facili  a   formarsi ,   si  potrebbe  dubitare  che  fosse  commu- 

nissimo tra  gli  israeliti  il  saper  scrivere ,   tanto  più  che  i   ' 
dotti  sono  chiamati  nella  Scrittura  Sopherim,  cioè  Scribi, 

seguendo  le  antiche  traduzioni.  Ma  è   da  credersi  che  la 

maggior  parte  avesse  saputo  leggere ,   poiché  era  impo- 

sto a   tutti  d’apprendere  la  legge  di  Dio, di  meditarla  giorno 

e   notte,  e   che  questo  studio  era  la  loro  unica  occupazione 

nel  giorno  di  sabato. 

Questo  solo  libro  bastava  per  istruirli  perfettamente.  Vi 

si  vede  la  storia  del  mondo  fino  al  loro  stabilimento  nella 

terra  promessa;  l’origine  di  tutte  le  nazioni  che  loro  erano 

conosciute,e  che  più  particolarmente  loro  importava  di  co- 

noscere; dei  discendenti  di  Loth,  di  Abramo ,   d’Ismaele  e   di 
Esaù.-essi  vi  vedevano  tutta  la  religione,!  dommi,  lecere 

n»onie,i  precetti  di  morale;  essi  vi  trovavano  le  loro  leggi 

civili.  Cosi  questo  libro  solo  ,   che  è   il  Pentateuco ,   o   i   cin- 

que libri  di  Mosè,  rinchiudeva  tutto  ciò  che  essi  dovevano 

,   ..... Ciò  non  non  vuol  dire  che  essi  non  avessero  altri  libri, 

poiché,  senza  parlare  dei  libri  di  Giosuè ,   dei  Giudici ,   di 

Samuele,  e   degli  altri  libri  sacri  che  furono  scritti  in  se- 

guilo, sin  dai  tempi  di  Mosè  parlasi  di  un  libro  delle  guer 

re  del  Signore:  ed  è   fatto  anche  menzione  di  un  libro  dei 

niusli.  I   libri  dei  Re  citano  spesso  delle  cronache  dei  redi 

<iiuda  e   d’Israele.  Salomone  aveva  scritto  tre  mila  parabo 

le,  e   mille  e   cinque  cantici;  egli  aveva  fatto  dei  trattali  di 

di  tutte  le  piante  e   di  tutti  gli  animali.  Tulli  questi  libri, 

e   forse  molli  altri  che  noi  non  conosciamo ,   si  son  perduti 

come  quelli  degli  egiziani ,   dei  siri ,   e   di  altri  orientali  :   i 
soli  libri  che  restano  dì  questa  antichità,  son  quei  che  Dio 

ha  dettato  ai  suoi  prefeti, e   che  ha  conservato  per  una  par- 
ticolare provvidenza. 

Non  sembra  che  gli  israeliti  studiassero  i   libri  degli  es- 

steri,  dai  quali  avevano  molta  cura  di  tenersi  lontani;  e 

questo  studio  sarebbe  loro  stalo  dannoso,  poiché  vi  avreb 

bero  apparato  le  favole  empie  e   stravaganti  che  formavano 

la  teologìa  degli  idolatri.  Or  essi  ne  avevano  tale  orrore  , 

che  neanche  volevano  pronunziare  i   nomi  dei  falsi  Dei,  ed 

i   quali  se  trovavansi  misti  ;a  qualche  nome  proprio  ,   essi 
lo  cambiavano:  cosi  essi  dicevano  Isboseib  e   Mifiboseth  per 

Esbaal  e   Meribbaal ,   Betbaven  per  Beihel ,   Bcelzebut  per 
l^lsemen. 

Presso  gli  israeliti  non  si  racontavano  ai  fanciulli  che 

verità  alte  a   loro  inspirare  il  timore  e   l’amore  di  Dio  e   ad 
esercitare  la  virtù:  tutte  le  loro  traduzioni  erano  nobili  ed 

alili.  Ciò  non  vuol  dire  che  essi  non  impiegassero  delle  pa- 
rabole e   degli  enigmi  per  insegnare  le  verità  importanti , 

particolarmente  di  morale:  era  un  esercizio  tra  le  persone 

di  spìrito,  di  proporsi  degli  enigmi,  come  noi  scorgiamo 

dagli  esempi  di  Sansone  e   della  regina  Saba.  Ma  il  princi- 
pale uso  delle  allegorie  e   del  discorso  figuralo  era  quello  dì 

rinchiudere  le  massime  di  morale  sotto  piacevoli  immagi- 

ni ed  in  poche  parole ,   alTlnché  t   fanciulli  le  ritenessero  più 
facilmente:  e   tali  sono  le  parobole  o   i   proverbi  di  cui  i   libri 

della  Sapienza  sono  la  raccolta. 

Benché  gli  ebrei  avessero  delle  lettere,  essi  sapevano  che 

si  ritengono  sempre  meglio  le  parole  misurate  e   poste  in 
conlilena:  di  qua  nasce  la  grande  cura  cheavevano  di  com 

porre  dei  cantici  su  ciò  che  loro  accadeva  di  considerevole 

tali  sono  i   due  che  fece  Mosè  ,   l’ uno  al  passaggio  del  mar 

rosso,  liiltro  morendo  per  raccomandare  l’osservanza  del- 
la legge.  Tale  è   il  cantico  di  Debora,  quello  della  madre  di 

Samuele  ,   e   tanti  altri ,   specialmente  i   salmi  di  Davide. 

Queste  poesie  soao  d’aoa  meravigliosa  iostrtutoae:  esse 

son  piene  dì  lodi  di  Dio,  della  memoria  dei  suoi  benefici  , 
di  precetti  di  monile,  e   di  tutti  i   sentimenti  che  deve  avere 
un  uomo  dabbene  in  tutti  i   differenti  stati  d<-lla  vita.  Cosi 
le  verità  più  importanti  ed  i   piu  retti  seulimenli  |)cneira- 

vano  piacevolmente  negli  spirili. 
Non  si  scorge  che  gli  israeliti  avessero  delle  scuole  pub- 

bliche ,   nè  che  t   giovani  sortissero  dalla  casa  dei  loro  pa- 
renti per  andare  a   studiare.  La  loro  vita  laboriosa  non  lo 

permetteva  affatto  :   i   loro  genitori  avevano  bisogno  di  es- 
si per  essere  aiutati  nel  lavoro,  e   per  avvezzarli  sin  dal- 
la fanciullezza.  Cosi  il  nome  di  scuola  in  greco  significa  o- 

zio  ,   siccome  essendo  il  lungo  ove  sì  riuniscono  coloro  i 
quali  non  avendo  affari  pressanti ,   cercano  di  onestamente 
ricrearsi:  ed  il  nome  latino  ludus  ,   che  significa  giuoco  ri- 

viene alla  stessa  ìdea.Sì  pensa  dunque  che  la  maggior  par- 

te degli  studi  si  faceva  senza  lettura  c   senza  regolale  le- 
zioi  i   col  mezzo  di  iuiraitenimenii  dei  padri  e   degli  an- 
ziani. 

I   padri  erano  obbligati  ad  instruire  i   loro  fanciulli  intor- 
no alle  grandi  cose  che  Iddio  aveva  fatto  a   prò  loro  e   dei 

loro  parenti;  e   perciò  la  legge  lor  comandava  spessamente 
di  -piegare  ai  propri  figliuoli  le  ragioni  delle  foste  e   delle 
altre  ceremonie  della  religione  :   cosi  queste  istruzioni,  at- 

taccate ad  oggetti  sensìbili ,   essendo  si  spesso  ricomin- 

ciate ,   non  potevano  mancar  d’esser  solide. Eglino  loro  in- 
segnavano ancora  luitociò  che  riguarda  l’agricoltura  ,   ag- 
giungendo alle  loro  lezioni  una  continuala  pratica:  e   non 

sì  dubiterà  che  essi  ne  fossero  molto  conoscitori ,   se  ti 
considera  che  in  tanti  secoli  ne  fecero  la  loro  unica  occu- 

pazione. 
Un  israelita  adunque  per  la  tradizione  dei  suoi  padri , 

per  la  sua  proprìb  esperienza  e   qualche  lettura  ,   era  in- 
striiito  dulia  sua  religione,  delle  leggi  che  dovean  regola- 
n:  la  sua  vita  ,   e   dalla  storia  della  sua  nazione  :   sapeva 
procurarsi  da  se  stesso  tulieTe  cose  necessarie;  conosce- 

va perfellamenie  la  differente  qualità  delle  terre  e   le  pian- 
te che  vi  son  proprie,  quale  cura  vi  bisognava  adattare  ed 

in  quale  stazione  ;   quali  precauzioni  si  duvean  prendere 
nei  diversi  rincontri  che  fan  perire  le  frulla  delia  tetra  , 

come  doveansi  racc'Oglicr  queste  fruita  e   conservarle;  co- 
nosceva la  natura  dei  bestiami,  il  loro  nutrimento  ,   le  ma- 

lattie ed  i   rimedi  ,   in  fine  tutiociò  che  era  necessario  al 

genere  di  vita  che  egli  dovea  menare. 
Ti  erano  spesso  israeliti  che  si  applicavano  particolar- 

mente allo  studio, c   che  si  possono  chiamare  sapienti,  an- 
che secondo  le  nostre  idee.  Sì  dice  che  al  tempo  dì  Davide 

vi  erano  nella  tribù  di  Issacar  uomini  doni  che  conosce- 

vano ciascun  tempo  per  insegnare  agli  israeliti  ciò  che  e- 
glino  dovean  fare;  e   gli  interpreti  spiegano  che  essi  osser- 

vavano gli  astri  per  regolare  le  feste  e   lutto  l'ordine  del- 
l’anno. Il  profeta  Malachia  dice  dei  sacerdoti  in  generale  , 

che  te  loro  labbra  conservano  la  scienza  e   che  ci  si  cerea 

l’istruzione  nella  toro  boera.  Una  principale  lor  funzione 

era  dunque  l’insegnar  la  legge  dì  Dio  nelle  assemblee  che 
si  tenevano  in  ciasenna  città  nel  giorno  di  sabato,  e   che  i 

greci  chiamarono  sinagnga.ehiese,  perchè  le  une  e   le  altre 
significano  quasi  lo  stesso.  Vi  si  facevano  ancor  parlare 

altri  uomini  dotti, particolarmente  coloro  che  erano  rico- 
nosciuti per  profeti  inspirali  da  Dio.  Erano  là  le  scuole 

pubbliche  degli  israeliti ,   ove  si  insegnavano  non  vane 
scienze  ,   ma  la  religione  ed  i   buoni  costumi  ;   e   dove  si 
istruivano  non  fanciulli,  o   alcuoi  particolari  oziosi ,   ma 

tutto  il  popolo. 
ELEZIONE  DEL  PAPA, — Ci  vediamo  nel  debito  di  tor- 

nare su  questo  argomento  medesimo  per  discorrere  del- 
l’ antico  metodo  ili  elezione  dei  papi ,   non  avendo  nel  cor- 

Jpo  di  questa  Enciclopedìa  trattato  di  altro  se  non  del  mo- 

jdo  (li  elezione,come  ora  si  pratica  in  Conclave. —   Nei  pri- 

|mi  secoli  della  Chiesa,  l’elezione  de’sommi  pontefici  si  fec« 
'   dal  clero  romaDo^alla  presenza  del  popolo  di  Roma, il  qua- 
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le  soliamo  vi  prestava  il  consenso ,   senza  suffragio,  lo  che 

si  praticò  circa  sino  all’undecimo  secolo ,   come  osserva  il 
Tomassino(Keter.e/  non.  disciplin.  tono. Il,  par-  2,  lib.  Il, 

cap.  25).  Era  allora  il  clero  diviso  in  tre  classi  -,  cioè  ,   in 

sacerdoti,  in  principali  del  clero  ,   e   nel  restante  del  mede- 
simo. 1   sacerdoti  erano  i   sette  cardinali  vescovi  suburbi 

cari  ed  i   ventoiio  preti  cardinali.  1   principali  del  clero,  o 

primati  della  Chiesa  ,   erano  l’ arcidiacono ,   capo  di  tutti  i 

giudici  palatini ,   cioè  il  primicerio  de’notari,  ch’era  il  ca 
po  di  queste  dignità,  il  secondicerio,rarcario,  il  sacellario, 

il  prolo8crinario,il  primicerio  de’difensori,ed  il  nemencla- 
tore,cogli  altri,se  mai  vi  fossero, lutti  uffìzialì  cospicui  della 

Chiesa  romana ,   de’qnali  abbiamo  distinta  notizia  dal  Gal- 
letti,e   dal  M3billon,Af«».  Aoi.iom.  Il,p.570.  Il  restantedel 

clero  erano  i   suddiaconi ,   gli  accoliti ,   e   quei  notaci  che 

non  avevano  uffizio  alcuno  palatino.  Il  |wpolo  era  pari- 

menti diviso  in  tre  classi;  cioè, io  cittadini  ,   io  soldati  ,   e 

nel  rimanente  del  popolo ,   come  si  può  vedere  nel  Cenni , 

Coneil.  Lateran.  Stephani  III.  in  praf.  pag.  XIX.  Que- 

sto papa  ,   il  quale  viene  chiamato  anche  Stefano  IV  ,   nel 

dello  concilio  ,   tenuto  nel  769  ,   ordinò  che  nessuno  fos- 

se promosso  alla  sede  pontificia ,   se  prima  non  era  or- 

dinato cardinale  diacono  ,   o   prete  a   cagione  deiraniipa-| 

pa  Costantino  ,   intruso  senza  ordine  alcuno.  Ai  tempi  di: 

S.  Gregorio  I   del  590,  dopo  la  morte  del  Papa ,   e   un  di-| 

giuno  di  tre  giorni ,   si  radunavano  il  clero,  il  senato I 

romano  ,   i   nobili ,   i   soldati ,   il  popolo ,   ed  eleggevano  il  ̂ 
successore.  S.  Gregorio  I,  e   nel  640  Severino  furono  eletti  ; 
in  tal  modo  coi  voti  concordi  del  clero  ,   senato  e   popolo  ; 

romano.  Nel  1073  ,   mentre  celebravansi  nella  basilica  la-  j 
leranense  l’esequie  ad  Alessandro  II,  con  unanime  consen- 1 

so  del  popolo  e   del  clero  fu  proclamato  in  successoreS.Gre- 

gorio  VII,  e   tosto  i   cardinali  lo  elessero  papa  ,   ripugnan- 
dovi egli  solo.  Il  Platina  nella  sua  vita  raccoDta,cbe  S-Gre- 

indirizzaia  aH'imperatore  di  Occidente  Onorio ,   dai  quale 
ebbe  il  rescritto  che  si  legge  nel  Labbc  ,   Condì,  t.  || , 
coi.  1582  ,   con  cui  stabili:  che  nitmo  fo$se  eletto  pontefice 
con  brighe  ,   ma  fosse  soltanto  riconosciuto  per  legittimo 

papa  ,   l'eletto  col  divino  giudizio  ,   e   col  consento  di  tutti. 
('.osi  l'abbiamo  per  regola  del  diritto  canonico,  nel  capo  Si 
[   duo,  8   dist.79:  Si  duo  forte  conira  fot  temeritate  certantes 
,   fuerint  ordinati ,   nullum  ex  hit  futurum  penitus  tacerdo- 
tem  ;   sed  illum  solum  tn  sede  apostolica  permansurum  , 
quem  ex  numero  clericorum  nova  ordinatione  dicinum  ju- 

dicium  ,   et  unicersitatis  consensut  elegerit  etc.  L’impera- 
tore Onorio  colla  sua  risposta  assicurò  S.  Bonifacio  I,  che 

egli  per  secondare  il  lodevolissimo  zelo  cui  il  pontefice 

dimostrava  per  la  pace  della  Chiesa,  avrebbe  prestato  l'a- 
iuto suo  imperiale ,   ben  lontano  sempre  dì  favorire  i   se- 

diziosi. Osserva  qui  il  Pagi  (   Critica  in  Annal.  Baron.  t. 

Il,  an.  419)  che  la  differenza  tra  S,.  Bonifacio  I,  vero  pon- 
tefice ,   e   r   antipapa  Eulalio ,   fu  il  motivo  per  cui  Onorio 

dapprima  ,   e   poi  i   re  d’ Italia  ed  altri  si  frammischiarono 
neirelezìone  de’romani  pontefici  ,   di  che  si  riparlerà. 

Nell'anno 641,  S   Baro  cominciò  il  suo  pontificalo,  quin- 

di ,   per  non  dare  occasione  a'vescovi  di  destinarsi  il  suc- 
cessore, sull’esempio  di  S.  Clemente  I,  il  quale,  come  nota 

il  Cenni  {Dissert.  eccl.  disscrt.  Il,  pag.  88)  ricusò  di  suc- 
cedere immediatamente  al  suo  maestro  S.  Pietro  ,   che  al- 

cuni dicono  lo  avesse  nominalo  a   succedergli,  in  un  con- 
cilio romano  di  quarantotto  vescovi ,   ordinò  con  decreto 

(K.  il  I.abbé  Condì,  tomo.  V   ,   col.  1060) ,   che  nfun  pon- 
tefice potesse  eleggersi  il  successore.  Malgrado  però  questo 

decreto,  col  quale  si  garantisce  che  la  sede  pontificia  non 
diventi  mai  ereditaria  ,   il  pontefice  S.  Bonifacio  II.  pen- 

sando ch’egli  colla  elezione  del  suo  successore  avrebbe 

imperlilo  la  prepotenza  dei  re  dc'goti,  i   quali  si  studiava- 
no  di  fare  i   pontefici  a   loro  arbitrio  ,   nel  concilio  tenuto 

gorio  VII  fu  ad  una  voce  dì  tutti  i   buoni  creato  pontefice,’!  in  Roma  l’anno  .531  (   come  leggesi  nel  Labbé  tom.  lY.  e 
e   le  parole  formate  nell’elezione,  furono  queste:»  Noi  car-;!neH’Arduioo  tom. II.  Conf//.),dichiarò  per  suo  successore 
dinali  della  santa  romana  Chiesa,  e   cberici ,   accoliti, sud-';  nel  pontificato  il  diacono  Vigdio ,   al  quale  si  .aggiunse  il 

diaconi  e   preti ,   in  presenza  de’vescovi,  degli  abbati  e   di!  consenso  cd  il  giuramento  del  clero  -,  ma  ravvedutosi  di 
molte  altre  persone  ecclesiastiche  e   laiche, eleggiamo  nel- 

la chiesa  di  S.  Pietro  in  Vincola  oggi  ai  21  d'aprile  1072 
(   il  Novaes  i.  II ,   p.  269  dice,  22  aprile  1073  ,   citando! 
il  decreto  di  sua  elezione  presso  il  Baronio  ,   ad  an.  1074! 

num.  24  ;   il  Labbc  ,   Condì,  tom.  X   ,   col  6   ,   e   la  epistola' del  medesimo  S.  Gregorio  VII  nel  citato  Labbé  p.  7.),«  in 
vero  vicario  di  Cristo  Ildebrando  arcidiacono ,   persona  di 

molta  dottrina  ,   di  gran  pietà  ,   prudenza,  giustizia,  e   co- 
stanza ,   modesto ,   sobrio  ,   continente,  che  ben  governa  la 

sua  casa  ,   e   caritativo  co'poveri ,   dai  suoi  primi  anni  finO’,  potevano  insorgere  nella  elezione  de’pontefici.  In  esso, 'col 
a   questa  età  allevato  e   cresciuto  nel  grembo  di  santa  Ghie- 1|  cap.  Si  transitus  papm,  10  dist.79,  presso  Labbé  Condì. 

sa.  Vt^liamo  eh’  egli  sia  con  quella  autorità  nella  Chiesa  ||  tom.  IV.  col.  1313,  ordinò:  «   che  fosse  venerato  per  vero 

questo  pa>so  ,   contrario  alla  provvida  legge  di  S.llaro,  in 
un  altro  concilio  che  raccolse  alla  presenza  dello  stesso 

clero  e   del  senato  rumano  ,   ne  fece  una  solenne  ritratta- 
zione ,   per  avere  egli  violali  i   canoni  colla  suddetta  ele- 

zione, e   nello  stesso  tempo  fece  abbruciare  il  decreto  che 

prima  avea  sottoscritto. 

San  Simmaco,  papa  nell’anno  499,  celebrò  in  Roma  un 
concilio,  cui  intervennero  sellantadue  vescovi,  come  dice 

il  Pagi  nella  sua  vita  ,   e   ciò  per  togliere  alcuni  abusi  che 

di  Dio  ,   con  la  quale  già  Pietro,  per  ordine  e   voler  di  DiOj 

la  medesima  Chiesa  governò.»  In  progresso  di  tempo  es-' 
sendosi  notabilmente  accresciuto  il  numero  del  clero  ,   fu; 

d’uopo  per  ischivare  le  turbolenze,  ch’erano  troppo  facili  ' 

ad  insorgere,  confidare,neI  medesimo  secolo  XI,  a’primarl 

preti  soltanto,  ed  ai  vescovi  più  vicini  a   Roma,  il  gran  di-' 
ritto  dell’elezione,  come  in  seguito  si  dirà. 

Premurosi  sempre  ì   sommi  pontefici  della  miglior  tor- 

ma della  pontificia  elezione,  non  omisero  di  stabilirne  suc- 

papa  quegli  in  cui  cospirassero  tutti  i   suffragi  del  clero, 
oppure  la  maggior  parte  di  essi,  e   che  vivente  il  papa  non 

si  trattasse  dell’elezione  del  successore  sotto  pena  dì  sco- 
munica e   privazione  di  tutte  le  dignità.  »   Fu  dì  poi  am- 

pliala questa  pena  da  Paolo  IV  nel  13.58  ,   mediante  la  co- 

stituzione 6'um  secundum  Apostolum  (   Bull.  Rom.  t.  IV , 
par.  I;  p.  347)  refrattari,  edissubidienti  furono  dichia- 

rati rei  di  lesa  maestà  di  prima  classe.  Fx-cocome  il  Ber- 

nini ,   Storia  delle  eresie  ,   p.  ICO  ,   narra  l’operato  di  Sim- 
cessivainenle  i   più  opportuni  regolamenti. E   primieramen-  ■,  maco.  Il  senatore  pesto,  nel  suo  ritorno  a   Roma,  trovando 
te  abbiamo  di  S.  Bonifacio  1 ,   esaltato  alla  sede  pontificia  j   morto  S.  Anastasio  II ,   multis  pecunia  eorruptis ,   sollevò 

l’anno  418,  che  essendo  travagliaU)  da  Eulalio  ,   antipapa,  uno  scisma  contro  il  successore  S.  Simmaco  ,   e   v’iniriise 
il  quale  da  pochi  preti  e   diaconi,  spalleggiati  da  Simma 

co  prefetto  di  Roma  ,   con  perverso  scisma  era  stato  esal- 
tato al  trono  papale  ;   temendo  che  Eulalio,  allora  esiliato 

co’suoi  seguaci  ad  Anzo  ,   dopo  la  sua  morte  non  molto 
lontana  ,   a   cagione  della  sua  grande  età  e   deboi  e   salute , , 

avrebbe  di  nuovo  inquietata  la  santa  sede,scrisse  la  lette- 

ra Ecrlesiae  mres ,data  il  primo  loglio  419,che  sì  legge  prcs- 

l.orenzo  arciprete  ,   per  cui  commettendosi  nella  città  c«- 
des  ,   rapina  ,   et  alia  mala ,   i   cattolici  Simmachianì ,   e   gli 

scismatici  Laurenziani  ricorsero  a   Teodorìco  re  d’Italia  , 
il  quale  benché  rescrivesse ,   ut  qui  primo  ordinatus  fuis- 
set ,   sederei  tn  sede  apostolica  ;   quod  aquitas  in  Symma- 

cho  invenit ,   per  sedare  le  scisma  fu  d'uopo  si  recasse  in 
persona  a   Roma.Volendoquindi  S.  Simmaco  rimediare  agli 

so  il  Barouìo ,   a   tale  anno  uum.  39.  Questa  lettera  venne  j,  scandali  ed  alle  conseguenze  che  derivavano  dagli  sci 
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smi  col  dare  miglior  regolamento  all’elezione  dei  papi , 
decretò  nel  concilio  da  lui  a   tal  elTeiio  adunato  nella  basi- 

lica vaticana  ,   che  vivente  il  pontefice ,   eo  inconsulto,  non 
si  dovesse  trattare  di  eleggergli  il  successore  ,   ed  esserei 
scomunicali  quelli  che  quomodocumque paeiscerenlur,  aut 
deliberarmi ,   vel  ponti^catum  ambirent  ;   e   che  tale  eie- 
xione  spetti  solamente  al  clero  romano ,   senza  intervento 

di  alcuna  persona  laica  benché  i^ia  ;   e   quello  che  dalla 
maggior  parte  venisse  eletto  ,   sia  il  vero  papa.  Furono  a 
questo  concilio,  prosiegue  il  Bernini ,   settaniadue  vesco- 

vi con  molli  cardinali  ed  altri  del  clero  minore  della  Chie- 

sa romana  ,   che  tra  questi  e   gli  altri  arrivarono  pure  al 
numero  di  settantadue.  Essendo  stato  richiesto  Teodorico 

del  suo  parere  ,   rispose:  ad  se  nihil  de  eeclesiasticis  nego- 
tiis  pertinere ,   per  la  qual  degna  risposta  forse  fu  chia- 

mato dagli  scrittori  santo  ,   e   piissimo,  titoli  per  altro  dati 
in  quei  tempi  anco  ad  idolatri  e   nemici  del  cristianesimo. 
Nel  medesimo  concilio  venne  anche  stabilito:  Romana  se- 

dis  antislitem  minorum  nonsubjacerejudicio,non  essendo 

il  pa|>a  sottoposto  ad  alcun  giudice.  In  tal  modo  i   pontefi- 

ci ne’primi  secoli  andavano  formando  santissime  leggi  per 

la  provvida  elezione  de’loro  successori ,   ma  tutta  questa 
diligenza  per  gl’interessi  di  santa  Chiesa  non  fu  bastante 
ad  ottenere  quella  pace  che  in  questo  importantissimo  af- 

fare si  bramava  ,   siccome  andiamo  a   dire. 

Era  la  elezione  pontificia  ,   al  dire  del  Borgia  (   Apolog. 

del  poni,  di  Bened.  X;  par.  il ,   cap.  Il ,   num.  2   )   ne’  pri 
mi  quattro  secoli  della  Chiesa,  del  lutto  lìbera  appresso  il 

clero ,   coll’assisienza  del  popolo  romano  ,   perché  il  papa- 
to cessate  le  persecuzioni  cominciò  a   risplendere ,   e   per 

l’autorità  e   per  le  dovizie  divenne  in  seguito  oggetto  dei 
mondani  desideri,  il  che  fu  cagione  di  multi  scismi  e   di- 

scordie con  grave  danno  della  Chiesa.  Considerando  poi  ì 

principi  i   vantaggi  che  il  sacerdozio  divenuto  cotanto  ri- 

spettabile poteva  aH’impero  arrecare  ,   non  furono  pigri 
a   prenderne  parte  e   vivo  interesse  usando  della  loro  po 
lenza  e   della  loro  prepotenza.  E   primieramente  OJoacre 

re  degli  Cruli ,   entrato  nell'Italia  l'anno  476,  dopo  aver  co- 
stretto Momillo  a   riiiimziar  fimpero  romano  ,   benché  ri- 

cusasse la  porpora  ,   le  insegne  ed  il  titolo  d’imperatore  , 

contento  solo  di  quello  di  re  d'Italia  per  lui  istitiiìio,  pre- 
tese nondimeno  d'ingerirsi  nell'elezione  dei  pontefici.  Ri- 

chiesto forse  da  papa  S.  Simplicio  (su  di  che  è   a   vedersi  il  I 

Tomasino,  lom.  2.%  par.  2.*,  lih.  Il,  cap.  16)  a   star  pron-  | 
to  a   sedare  qualunque  briga,  che  nella  futura  elezione  po- 

tesse accadere  ,   egli  oltrepassando  i   limiti  di  tal  pruden- 
ziale richiesta  ,   pubblicò  una  legge  che  riporta  il  Labbé 

all’anno  ò02  (   t.  IV  Condì,  col.  1534  )   colla  quale  vietava 
«li  farsi  l’elezione  pontificia  senza  la  deliberazione  di  lui , 
o   del  prefetto  del  pretorio  per  lui.  Ad  usurparsi  questo  di- 

ritto finse  Odoacrc  ess<‘rgli  stato  ciò  commesso  da  papa 
S.  Simplicio  morto  nel  485.Quando  dunque  si  dovette  prò 
c«>dere  a   dare  il  successore  a   quel  pontefice  ,   racconta  il 

Muratori  {Annali d'Italia,  tom.  S.",  par. I ,   an.  485) che 
col  clero  radunato  v’intervenne  un  ministro  del  re  Odoa- 
ere.  Intorno  a   questo  si  può  leggere  nel  can.  12  del  concilio 

di  Smvoico: sublimis et eminentissimiuvirprafectiu  pra- 

torib  at^  patricius,agens  etiam  vices  j^aexiillentissimi . 

regie  Odoacris,  Basilius.  Intimò  questi  all’udienza  ,   che 
secondo  il  ricordo  e   comandamento  lasciato  dal  beatissimo 

papa  nostro  Simplicio ,   e   per  isebivare  gli  scandali  che 

nascere  potevano ,   non  si  potesse  fare  l’elezione  del  nuo- 
vo pontefice,  senza  consultar  prima  esso  prefetto. 

il  Baronio  (negli  Annali  ecclesiastici,  all’anno  .102)  pen- 
sa ebe  l’addotta  scrittura  fosse  supposta  a   papa  Simplicio, . 

e   finta  dagli  scismatici  in  occasione  dello  scisma  che  in-  - 

sorse  dopo  la  memorala  elezione  di  p.'ipa  Simmaco  ;   ma  ' 
non  vi  è   neppiir  bisogno  di  supporla  falsa.  I   vescovi  del!- 
mentovato  concilio  romano,  senza  curarsi  di  ricorrere  allaj 
falsità  di  silTatu  scrittura  ,   sostennero  bensì ,   e   con  tutta 

ragione,  che  fosse  afTutto  nulla  ed  invalida  ̂    si  perché  era 

contro  i   sagrì  canoni,  non  potendo  dipendere  l’elezione  dei 
sommi  pontefici  dalle  persone  laiche ,   come  ancora  perchè 
detta  scrittura  non  era  sottoscritta  dal  romano  |)oatefice  , 

il  che  bastò  per  iscreditarla  e   condannarla  (   r.  il  decreto 
del  concilio  nel  P.  Amort ,   Eiem.jur.  can.  pag.  293  ,   da 
un  codice  bavaro  del  secolo  settimo).  A   gloria  del  vero  è   a 

riflettersi  ,   che  se  il  pontefice  Simplicio  avesse  voluto  or- 
dinare quanto  fu  esposto  dal  prefetto  Basilio,  avrebbe  egli 

saputo  formarne  il  decreto  ,   e   non  avrebbe  certamente  la- 
sciato in  balìa  ad  un  laico  di  significare  al  clero  i   suoi  sen- 

timenti. Perciò  nel  sopraddetto  concìlio  dì  Simmaco  fu  giu- 
dicata di  niun  valore  quella  scrittura  ,   e   deciso  che  non 

dovesse  essa  aver  luogo  e   vigore  fra  gli  statuti  ecclesia- 

stici ,   ne’quali  non  potevano  i   laici,  per  quanto  religiosi  e 
potenti  fossero ,   aver  parte  alcuna  ,   ma  i   soli  sacerdoti 
a   cui  Din  commise  la  cura  di  disporne.  Cosi  decise  il  con- 

cilio ,   l>enchè  tenuto  sotto  un  re  ariano  qual  sì  fu  Teodo- 
rico. Or  dunque  ,   sebbene  S.  Simmaco  ,   eletto  nel  -198  , 

come  porla  il  Rinaldi  (   .4nn.  eccl.  an.  302)  avesse  ordina- 
lo ,   «   che  tulli  i   laici,  compresi  anche  i   re,  non  potessero 

ingerirsi  nell’elezione  pontificia»  che  libera  al  clero  onni- 
namente esser  doveva  ,   e   Iq  era  stata  sempre  in  addietro 

anche  sotto  gl’imperatori  pagani  ;   pur  non  pertanto  il  re 
Teodorico  ,   che  già  nel  -199  avea  decretato  nello  scisma 

dell’antipapa  Lorenzo,  e   lo  stesso  Simmaco  legittimo  pon- 
tefice ,   che  l’eletto  da  più  voli ,   e   prima  consagrato  ,   si  a- 

vesse  da  tenere  per  vero  papa  ,   come  pur  K'Siifica  il  Mu- 

jratori  all’anno  499,  sembnin  logli  tuttavolta  di  aver  lalen- 
to ,   per  dare  alla  Chiesa  cattolica  un  capo  tutto  dalle  sue 

mani ,   usurpussi  interamente  il  diritto  dì  eleggerlo,  e   no- 
I   minò  pontefice  nel  326  S.  Felice  lll,deilo  IV.  Fortemente 

I   si  opposero  il  clero  ed  il  senato  romano  ,   non  per  la  de- 

gna persona  eletta ,   ma  per  l'elezione  fatta  contro  le  leggi 
ecclesiastiche.  Questa  contesa  non  fu  allora  pienamente 

aggiustata,  finché  non  venne  stabilito,  che  in  avvenire  il 

clero  col  voto  ,   ed  il  popolo  romano  col  consenso  ,   eleg- 
gessero secondo  Tanlico  costume  il  romano  pontefice  ,   il 

quale  fosse  poi  confermato  dui  re,  col  suo  mero  consenso, 
come  scrisse  il  re  Atalarico  al  papa  Giovanni  11  nel  335  , 

e   come  abbiamo  da  Cass'mdoro  nel  lìb.  IX  epist.  13,  e   dal 
Muratori ,   Annali  ec.  a   detto  anno. 

Questa  maniera  di  eleggere  il  papa  durò  sinché  l’ Italia 
soggiacque  al  regno  de’goii.  Al  mancare  di  questi  e   del 
loro  regno ,   sì  usurparono  la  medesima  pretesa  autorità 

gl’imperatori  di  Oriente ,   come  si  può  vedere  nel  Baronio 
all’anno  526  ,   num.  24  ;   e   nel  Pagi  allo  stesso  anno  n.  8. 
(.aonde  trovossì  la  santa  Chiesa  sottoposta  a   lagrimevoli 

scismi,  ne’tempì  ancora  posteriori,  ne’quali  sulle  orme  dei 
primi ,   non  mancò  chi  pretendesse  di  arrogarsi  tal  abusi- 

va giurisdizione  su  i   sagrì  comìzi,  siccome  osservano  gli 
scrittori  ecclesiastici ,   e   come  noi  andremo  accennando. 

Avverte  il  Baronio  all’anno  607  ,   num.  1 ,   nascer  da  que- 
sta imperiale  usurpazione,  che  il  clero  si  studiava  di  eleg- 

gere i   papi ,   che  fossero  agl’imperatori  graditi,  come,  per 
non  dire  di  altri ,   furono  Vigilio,  Sabiniano,  Bonìfkcìo  HI, 

e   S.  Pasquale  I ,   i   quali  erano  stati  nella  corte  di  Costan- 
tinopoli apocrisarl  della  santa  sede ,   cioè  agenti  o   nunzi,  e 

perciò  creduli  di  soddisfazione  degl’ imperatori ,   oltre  al- 
l’essere più  informati  de’pubblicì  affari,  come  notò  il  tlii- 

ratori  aU’a.G04.  Vinti  dunque  i   goti  nell’Italia  ,   e   finito  in 
Teja  il  loro  regno  nell’anno  333,  l’imperatore  Giustiniano  I 
continuò  ad  arrogarsi  il  preteso  diritto ,   che  s’enino  colla 
prepotenza  e   colla  forza  usurpato  i   goti,  di  confermar  cioè 

l’elezione  de’ponteficì,  i   quali  per  pubblica  quiete  tollera- 
rono per  centotrenta  anni  questa  riprovevole  usurpazio- 

ne ,   cominciando  da  Pelagio  I ,   eletto  nel  ,   e   confer- 
mato da  Giustiniano  1.  I   successori  di  questo  preseguiro- 

DO  a   voler  confermare  gli  eletti  papi ,   costringendoli  an- 
cora a   sborsare  certa  somma  di  danaro  per  ottenere  la  con- 
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ferma  della  loro  elezione  ,   l’esercizio  della  iligniià  ,   e   la 
eonsagrazione.  Questo  fu  il  terzo  inoilo  di  eleggere  il  pon- 

tefice, come  lo  chiama  il  Mubilion  (   Coiumenl.  in  ard. 

Rnm.  cap.  17  ,   pag.  1!)2  )   ;   e   che  dorò  sino  all'impera- 
tore Costantino  Pugonato  ,   all’ unno  6SI.  Per  (|naiitu  tem- 
po precisamente  fosse  durato  (jiiesto  violento  tribolo, 

non  é   facile  il  fissarlo.  L’Aliasserra  (in  noi.  ad  Anas.  btbl. 
in  Agnihone  pag.  7o  *,  et  in  noi.  episl.  S.  Gregor.  M,  lib. 
I   ,   episl.  I   ,   p.  1   )   ne  assegna  il  principio  a. la  barliarie  dei 

goti ,   ai  quali  poi  succ«-dendo  gl'iinperatori  greci ,   lascia- 
rono in  vigore  si  indegno  costume,  laonde  sembra  durato 

circa  due  secoli.  Il  Tummassino  ,   i.  Il  ,   lib.  1 1   ,   cap.  !G, 

num.  li  ,   Iodico  incominciato  un  secolo  innanzi  alla  sop- 
pressione. Ma  perciò  non  fu  lolla  la  conferma  imperiale  , 

che  anzi  fu  aggiunto  nell'  imperiai  decreto  come  si  legge 
nel  citato  Anastasio  a   p.  MU:  Quod  non  debeat  ordinari , 

qui  elfclus  faerit ,   nisi  prius  decretum  generale  introduca 
tur  in  regiam  urbem,secundum  antiqu/tm  consuetudinem, 
ut  cum  eorum  conscientia  y   et  j unione  debeat  ordinatio 

provenire. 
Nondimeno  accadde  qualche  volta  ,   che  il  pontefice  e- 

letto  fosse  ordinato  ,   senza  aspettare  il  consenso  degl'im- 
peratori ,   0   degli  psarchi  di  Havenna  luogotenenti  loro, ai 

quali  gli  Angusti  diedero  (nell’elezione  di  Onorio,  nel  025) 
la  facoltà  di  ratificar  per  essi  l’elezione  pontifìcia  ,   come 
vogliono  i   due  Pagi ,   ovvero  nell’elezione  di  (jiovanni  IV 
nel  019  ,   al  dire  di  Papebrochìo  c   del  Cenni ,   secondo  il 

disposto  dell’  imperatore  Irradio.  Non  aspettò  l’ imperiai 
consenso  Pelagio  11,  il  quale  venne  ordinato  nel  578,  per- 

ché assediando  i   longobardi  Hnma  ,   ninno  poteva  uscirne; 
nè  lo  as|>ettò  Martino  I   nel  040.  Il  medesimo  Costantino 

Pogonato  ,   per  la  gran  riverenza  cui  uvea  a   Benedetto  II, 
gli  permise  che ,   nel  OSI ,   si  consagrasse  ,   senza  attende- 

re la  sua  conferma  ,   c   dopo  di  lui ,   nel  085  ,   Cìovanni  V 

pel  primo  si  fece  consagrare  senza  l’imperiale  assenso, dap- 
poiché troppo  gravoso  riusciva  al  clero  romano,  il  dover 

aspettare  da  (Ài$l:intino|ioli  la  licenza  di  consagrare  il  mio 

To  pa(>a  ,   restando  cosi  per  più  mesi  vacante  la  cattedra 

romana,  sebbene  l’eletto  esercitasse  ancora  in  quel  tempo  ! 
non  lieve  autorità  nel  governo  della  Chiesa.  Ed  è   perciò  , 

che  il  lodato  principe  spedi  una  beila  patente  al  venerabi- 

le clero,  al  popolo  e   al  felicissimo  es«*rcito  romano  ,con  i 
cui  concedeva  ,   che  il  nuovo  papa  si  potes'e  immediaia- , 

mente  consagrare,  senza  dover  aspettare  l’imperiale  con-, 
ferma.  Il  Nuvaes,  nella  vita  di  BenetlcUo  II ,   dice  che  Co  , 

«tantino  ,   in  grazia  del  papa  Agatone ,   aveva  tolto  agli  e- 

«archi  di  Ravenna  il  preteso  diritto  di  confermare  l'elczio  | ne  ,   riserbandulo  tuttavia  a   se  stesso  ;   e   che  ancor  questa 
riserva  condonò  a   Benedetto  II,  lasciando  in  piena  libertà 

il  clero  della  Chiesa  romana  di  procedere  all’elezione  pon- 

tifìcia, ciò  che  da  gran  tempo  da’(Kipi  medesimi  erasi  con 
somma  sollecitudine  ricercato,  e   non  mai  ottenuto.  Ma  al 

l’iinpcralore  Costantino  succeduto  essendo  Giustiniano  II, 
rivocò  questi  la  concessione  paterna  ,   ristabiii  non  senza 

contrasto  la  pregiudizievole  costumanza  ,   di  non  consa- 

grarsi l’eletto  pootefìce  senza  il  consenso  dell’imperatore  , 
o   almeno  ,   per  non  aspettar  tanto  tempo  ,   senza  quello 

dell’esarca  di  Ravenna  ,   il  quale  fìancheggiato  dalle  sue 
truppe,  tentava  di  porre  sui  trono  quel  papa  che  più  gii 
era  a   grado  ,   per  cui  nascevano  non  pochi  sconcerti ,   ai 
quali  tuttavia  resisteva  il  clero  romano. 

Il  medesimo  Novacs  narra  ,   nella  elezione  di  Conone ,   | 

che  dovette  aspettare  la  conferma  dell'esarca  Teoduro,  se-  ' 
condo  il  prescritto  da  Giustiniano  II ,   il  quale  ,   al  dire  di  j 
questo  autore,  sebbene  lasciasse  libera  la  Chiesa  romana 

di  sborsare  il  tributo  dei  tremila  soldi  di  oro  (soliti  a   pa-  ' 
garsi  dalla  santa  sede  agl’imperatori  in  tal  circostanza  ,! 
per  l’abuso  introdotto  sotto  Giovanni  II  dal  re  Atalarico  , 

•   continuato  sotto  gl’imperatori  eziandio  d’Occidente,  con  j 
grave  discapito  dell’  ecclesiastica  autorità),  coma  anche  < 

dali’ubbligo  di  trasmettere  a   Costantinopoli  il  decreto  del- 

l’elezione de’pontefìci  ;   per  altro  annullò  in  parte  l’editto 
del  padre  ,   ed  assoggettò  di  nuovo  il  clero  romano  all’  e- 
sarcu  di  Ravenna,  senza  il  cui  consenso  non  poteva  essere 

cunsagraio.  Di  fatti  S.  Gregorio  III ,   attendendo  tal  con- 
ferma ,   si  consagrò  un  mese  dopo  che  era  stalo  eletto. 

Si  Osserva,  che  gli  esarchi  procuravano  di  far  esaltare  al 

trono  pontifìcio  i   greci  ,   i   quali  però  divenuti  pontefici  e- 
reditaronu  lo  spirito  apostolico,  e   giammai  acconsentiro- 

no alletraniedegl’imperatorìedei  vescovi  orientali  contra- 
rie alla  costante  illibatraza  della  Chiesa  romana. I   pontefici 

ancora  non  lasciarono  di  pretestare  contro  l'intrusione  dei 
sovrani  nella  loro  canonica  elezione;  ma  le  turbolenze  ec- 

citate nelle  loro  consagrazioni ,   li  costrinsero  a   ricorrere 

all’autorità  degli  stessi  principi,  culla  forza  de’quali  veni- 
va raffrenalo  l'orgoglio  de’sediziusi.  Trovasi  in  Graziano  , 

nel  cap.  Quia  Sonda  y   28,  dist.  65,  un  decreto  col  nome 

di  Stefano,  in  cui  viene  urninato  che  l’eletto  papa  sia  con- 
sagrato alla  presenza  degl'imperiali  legali,  o   Ambasciato- 

ri  ;   ma  gli  eru  liti  non  poterono  stabilirne  l’autore.  Solo 
alcuni  lo  attribuiscono  a   Giovanni  IX,  e   fatto  nel  concilio 

da  lui  tenuto  in  Roma  nell’898 ,   se  pure  non  fu  la  confer- 
ma di  quel  decreto  prima  promulgato  da  altri. 

fJerio  é,  che  dairaiiioriià  im|>eriale ,   ed  a   richiesta  dei 

papi,  venne  stabilita  l’assistenza  degli  ambasciatori ,   ed  a- 
vendo  l.odovico  I,  secondo  imperatore  del  rinnovato  im- 

pero d’Ocridenie,  invialo  nell’82i  a   Roma  l'augusto  suo  fi- 
glio Lotario  I,  per  l’elezione  di  Eugenio  II,  contro  il  quale 

era  insorto  il  prendo -pontefice  Zizinio  ,   il  principe  avanti 

di  partire  dalla  c   ttà  rese  pubblica  una  costituzione  sull’e- 
lezione de’ponlcfìci,  parte  della  quale  si  legge  in  Baronio, 

a   dello  anno  num.  4,  e   tutta  intera  ,   e   divisa  in  nove  capi 
nel  Gointe  ad  egtial  anno  nnm.  12, come  nel  Pagi  al  num. 
3.  Il  Sigonio,  parlandone  (de  rc^nu  t/of.  lib.  IV,  an.  825, 
pag.  179)  dice  che  ,   alTitie  di  scansare  tulli  i   tumulti  dei 

tempi  passati  j>er  le  dissensioni  de’sagri  comizi,  si  prese  la 
provvidenza,  che  rambascìuiore  del  re,  e   il  re  stesso  ,   se 
vi  fosse  in  Ruma ,   assistesse  alla  consagrazione  del  nuovo 
pontefice;  aggiungendo  il  Pagi  {anneU.  eccl.  an.  825,  n.29) 
avere  Eugenio  11  decretilo,  mentre  Lotario  I   si  trovava  in 

Roma,  che  gli  ambasciatori  di  Cesare  assistessero  alla  con- 

sagrazionc  del  romano  pontefice,  per  evitare  neH’avveniro 
i   tumulti  de'sagri  comizi ,   e   le  fazioni  di  queLi ,   i   quali 
quanto  più  erano  potenti,  tanto  più  si  credevano  di  poter 

essere  gli  arbitri  assoluti  dell’elezione  de’ papi.  Nè  per  que- 
sto solo  motivo  si  mosse  Eugenio  II  a   ricorrere  all’assisten- 

za degli  ambasciatori  imperiali;  lo  fece  ancora  ,   come  os- 
serva il  Pagi  giuniore  (nel  lìreviar.  HR.  PP.  in  vita  Am- 

genii  //,num.0)  per  timore  che  Lotario  I   si  arrogasse  l’au- 
torità, cui  prima  avevansi  usurpato  gl’imperalori  gretì  , 

gli  onori  de'quali  egli  cercava  di  affettare.  Qui  va  notato  , 
che  sotto  l'imperatore  d'Orienle  Leone  l'IsauricOy  Roma  e il  suo  ducalo  essendosi  soilraiiì  dal  suo  dominio,  sponta- 

neamente eransi  dati  al  sovrano  dominio  de’  papi,  nel  pon- 
tificalo di  S.  Gregorio  II ,   e   dopo  l’anno  726.  Laonde  era 

terminata  del  tutto  la  soggezione  all’  impero  orientale.  Si 
trovava  ancora  in  vigore  nella  Chiesa  romana  la  consuetu- 

dine che  il  popolo  supplicasse ,   ed  il  clero  romano  eleg- 
gesse il  pontefice,  come  dimostra  il  Baronio  all’anno  827  , 

num.  Il,  ed  in  tal  guisa  venne  eletto  in  quell’anno  Grego- rio IV.  Ma  la  sua  consagrazione  fu  prorogata  ,   finclié  gli 
ambasciatori  non  esaminarono,  se  fosse  stato  eletto  cano- 
nicamente. 

S.  l.eonc  IV  fu  consagrato  nell’a.  847 ,   dopo  due  mesi  e 
quindici  giorni  dacché  era  stato  eletto,  ma  senza  attendere 

gli  ambasciatori,  temendosi  un’invasione  de’soraceni.  Tut- 
tavia l’annalista  Pagi  crede,  che  confermasse  il  decreto  di 

Eugenio  II.  Gli  successe,  nell’855  ,   Benedetto  III,  che  pel 
primo  mandò  il  decreto  di  sua  elezione  agli  augusti  di  Oc- 

cidente, com'erasi  praticato  con  quelli  d’Oriente,  o   cogli  •- 

DIgillzed 
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sarchi,  forse  per  provare  la  sna  legittltniià  contro  l’antipa- 

pa Anastasio.  Dipoi,  nell’897,  Stefano  VI,  detto  VII,  al  di- 
re del  Pagi,  ratificò  il  decreto  di  Eugenio  li,  sebbene  Ste- 

fano V,  detto  VI,  neU’885,  si  fece  consagrare  senza  il  con- 
senso di  Carlo  il  Gra$$Oy  e   ciò  forse  perchè  Adriano  III  nel- 

l’anno precedente  aveva  decretato:  ut  Pontifex  designatus 
consecrari  sine  preesentia  regie  aul  legatorum  ejus  possit , 
rivocando  cosi  la  concessione  di  Eugenio  II.  Tutiavolia 

Giovanni  IX,  come  dicemmo,  nel  concilio  celebrato  nell’898,  i 
consiJerando  quanto  necessaria  fosse  questa  assistenza  , 

'contro  gli  scismi  elediflerenze  che  nell’elezione  insor- 
gevano tra  i   giudici ,   i   primati  dell’  esercito  ed  il  popolo 

seguaci  d’un  partito,  mentre  il  clero  ne  seguiva  un  altro, 
e   talvolta  era  divìso  anche  in  due  parti  ;   ed  eziandio  per 
far  eseguire  la  proibizione  da  lui  fatta,  che  nella  morte  dei 
pontefici  fossero  rubati  i   loro  palazzi ,   prese  tale  misura 
come  la  più  valevole  difesa  contro  le  sollevazioni ,   benché 
tollerata  sempre  di  mala  voglia  dalla  santa  sede,  siccome 

ripugnante  agli  antichi  canoni.  Annullato  quindi  il  decreto 

di  Adriano  III,  col  summentovato  decreto  Quia  sonda  Bo- 
mana  Ecclesia  eie.,  ristabilì  quello  di  Eugenio  li  per  evi 
tar  le  brighe,  con  sommo  discapito  della  santa  Chiesa.  Su  i 

decreti  di  Eugenio  II  e   di  Giovanni  IX  ,   molti  sono  i   co- 
menti  degli  scrittori.  Osserva  il  Garampi  (   de  nummo  ar- 
ffenteo  Benedici.  III.  pag.  22  e   seg.  )   che  questa  disposi 

zione  era  il  privilegio  Adcocatice,  dai  pontefici  dato  soltan-l 
to  ai  Carolingi,  ed  era  in  sostanza  a   favore  della  Chiesa  ro- 

mana per  evitare  gli  scismi,  comecché  <la  parte  dell’eletto 

pontefice  si  dovessero  confermare  i   privilegi  agl’imperato- 
ri. Si  osserva  inoltre  che  l’ espressione  del  decreto  di  Gre- 

fforiolX,  canonico  ri  tu,  et  consuetudine,  nata  senza  dub- 

bio dall’ignoranza  del  secolo  decimo  ,   non  solo  non  sem  ! 
^   brò  giusta  nel  seguente,  ma  fu  anzi  emendata  nel  concilio 

romano  di  Nicolò  II,  nel  quale  questi  lo  dichiarò  privilegio 

apostolico  e   privil(*gio  personale  ,   secondo  che  veramente 
era  stato  in  Lodovico  I   ed  in  Lotario  I   un  tal  consenso  im- 

periale, che  non  fu  esercitato  da  altri  imperatori  d’Occiden- 

te,  fuorché  da  que’due  nello  spazio  di  trent’anni,e  nel  con- 
fermar solo  cinque  papi,  comprendendovi  anche  S.  Leone 

IV.  Toltine  dunque  i   cinque  pontefici  che  furono  il  mede- 
simo S.  Leone  IV,  Benedetto  III,  S.  Nicolò  1,  Adriano  III,  e 

Giovanni  Vili,  non  si  trova  in  tutto  il  rimanente  del  seco 

lo  IX  altro  papa,  pel  quale  dopo  l’elezione  siesi  aspettato 

l’irfperial  consenso  ;   assenso  che  non  poteva  essere  diritto 
dell’imperatore,  come  in  seguito  si  dirà ,   ma  solo  usurpa 
zione,  com’era  stato  nei  goti,  negli  imperatori  di  Oriente , 
o   privilegio  apostolico  personale,  come  lo  fu  nc’mentovati 
augusti  (laroliiigì. 

Non  deve  recar  meraviglia  ,   se  in  quei  tempi  nei  quali  i 

«agri  comizi  non  potendo  goder  la  libertà  di  cui  i   sagri  ca- 
noni doveano  garantirli ,   si  abbiano  i   romani  pontefici, 

tratti  dalla  necessità,  procacciata  dai  sovrani  la  sicurezza 

d'*lle  loro  elezioni,  mentre  l’elezione  pontificia  non  può  mai 

appartenere  per  verun  diritto  ai  laici ,   di'qualunque  grado 
eglino  siansi,  come  dicemmo,  e   come  dimostrano  i   dottissi- 

mi domenicani  Gamarda  ,   de  eled.  Pontif.  dissert.  II,  pag. 

99,  e   Passerini,  de  elea.  Pontif.  qu.V.  pag.  18.  Ma  gl’ im- 
peratori tédesebi  non  furono  contenti  della  sola  assistenza 

df^ii  ambasciatori  ai  sagrì  comizi ,   anzi  prima  gli  Ottoni , 

poscia  gli  Arrighi,  o   Enricì,  non  solo  si  usurparono  ancora 

l'intervenzione  nella  stessa  elezione,  o   la  deposizione  dell’e- 

letto pontefice,  come  narra  il  Baronie  aH’a.900,  num.  4, ma 
bisognò  che  i   romani ,   al  dire  del  medesimo  annalista  alfa. 
964,  n.  17,  e   18,  e   del  suo  critico  Pagi ,   alfa. 964 ,   n.  3,  e 

•eg.,  col  giuramento  si  obbligassero  di  attendere  l’imperia- 
le assenso  prima  di  venire  alla  consagrazione  del  novello 

papa  .Ottone  I, il  primo  tedesco  fregiato  cogli  ornamenti  im 

periali,  essendo  chiamato  in  Italia  da  Giovanni  XII  per  ri- 

battere l'orgoglio  di  Berengario,  fiittosi  re  d’Italia,  e   di  suo 
«.figlio  Adalt>erto,ì  quali  molto  aveano  travagliato  quel  pon- 

.   Evc.  OBLI.’  eccLES.  Tom.  IV. 

tefice,  dopo  avere  represso  i   due  t'iranni,  entrò  in  Roma,  e 
dal  papa  venne  incoronato  imperatore  nell’anno  982.  In questa  occasione  non  solo  Ottone  1   restituì  con  decreto  le 
terre  che  dai  tiranni  erano  state  tolte  alla  Chiesa  roma- 

na, ratificò  le  donazioni  fatte  alla  stessa  da  Carlo  Magno  e 
da  Pipino,  ma  volle  eziandio,  come  riportano  a   detto  anno 
gli  stessi  Baronio  e   Pagi  :   ut  omnis  clerus ,   et  universa  po^ 
puii  moltitudo  ....  sacramento  se  obligent ,   guatenus  fu- 
tura  Pontificum  eiedio  canonice  et  juste  fiat,  ut  et  ille,  qui 
ad  hoc  sanctum,  atque  apostolicum  regimen  eligitur ,   ne- 
mine  consentiente  consecratus  sit  Pontifex  priusquam  fa- 
lem  in  presentia  missorum  nosirorum,  vel  filii  nostri ,   seu 
universa  generalitatis  facial  promissionem  (ecco  la  ragione 
per  cui  solo  richiedevasi  dagli  imperatori,  che  alla  consa- 
grazione  dovessero  intervenir  i   loro  legati  )   prò  omnium 
satisfactione,  atque  futura  conservatione,qualem  (   viene  la 
concessione  di  L^ne  IV  di  cui  sopra  parlammo)  Dominus, 
et  venerandus  spiritualis  Pater  noster  Leo  sponte  fecisse  di- 

gnoscitur. 
Non  andò  guari  però  che  abbandonato  l’imperatore  da 

Giovanni  XII ,   il  quale  si  appigliò  al  contrario  partito  di 
Berengario,  Oliane  1   ritornando  a   Roma  con  l’esercito  ,   il 
papa  ne  usci,  ed  i   romani  impauriti  furono  costretti  dal- 

l’imperatore a   giurare  di  non  eleggere  per  l’avvenire  il 
pontefice  senza  il  consenso  imperiale.  Anzi  egli  stesso  fe- 

ce pannare  io  Roma  un  conciliabolo ,   in  cui  fatto  deporre 

dal  pontificato  Giovanni  XII  ,   gli  sostituì  l’antipapa  leeone 
Vili.  Partito  poscia  Gitone  I   da  Roma,  Giovanni  XII  vi  ri- 

tornò, e   per  sua  morte  i   romani  che  lo  avevano  richiama- 
to nel  964  ,   elessero  il  pontefice  Benedetto  V,  senza  darne 

veruna  contezza  all’imperatore  ,   e   senza  avere  avuto  ri- 
guardo alcuno  al  giuramento  datogli  poco  prima,  che  an- 

zi fecero  nuovo  giuramento  di  non  abbandonare  il  nuovo 

papa  Benedetto  V,  e   di  sostenerlo  contro  la  potenza  impe- 
riale. Sdegnato  sommamente  Ottone  I   per  tutto  ciò  che  i 

romani  avevano  operato,  e   presa  la  città  colla  fame,  vi  en- 
trò vittorioso, ed  obbligò  gli  stessi  romani  a   ristabilire  nel- 

la usurpata  sede  Leone  Vili,  da  essi  prima  cacciato.  l.eonfl 
in  un  conciliabolo  depose  illegittimo  Benedetto  V,che  ven- 

ne relegalo  in  Ambtirgo.ln Graziano  si  legge  un  decreto  (c. 
In  synodo  23,  disi.  6.3)  in  cui  si  dice  che  Leone  Vili,  ad 
esempio  di  Adriano  I   (in  cap.  Uadrianu  22, disi. 83)  ab- 

bia conceduto  allo  stesso  Ottone  I   la  facoltà  di  eleggere  il 
papa.  Di  questo  sentimento  era  stato  il  Bellarmino  nella 
prima  edizione  delle  sue  opere,  sedotto  da  Graziano  ;   ma 
nella  ristampa  di  queste(/n  Recognit.  l.  I,de5umm.  Pont. 
t.  Il,  lib.  I,  de  clericis  cap.  9)  confessò  di  aver  poi  osser- 

vato ,   non  essere  veri  questi  due  canoni  dal  Graziano  ad- 
dotti. Il  Baronio,  agli  anni  S26,  ,   774,  964,  dimostra 

che  quello  di  Leone  Vili  sìa  supposto  e   fiuto  ,   nulla  meno 

che  l'altro  in  cui  si  dice  aver  Adriano  I   conceduto  airìm- 
peratore  Carlo  Magno  il  diritto  di  eleggere  il  pontefice.  Né 
basta  a   cre<lerlo  vero  che  alcuni ,   presso  il  Barborosa  (   in 
cap.  Iladrianus  num.3),  aflTermino  essere  stata  la  bolla  di 
•Adriano  I   conservata  in  Parigi  fra  i   principali  tesori  del 
regno  di  Francia.  Il  Tommasìno,  loc.  cil.  cap.  26;  il  Gret- 
sero, Oper.  t.  VI,  in  Apolog.  Baron.  cap.  I,  et  2,  e   molli  al- 

tri presso  il  Ferrari,  Biblioth.  Canon.,  tom.  VI,  verb.  Pa- 
pa,num.  17,  che  dimostrano  la  falsità  di  detti  canoni ,   sti- 

mano che  Sigiberto  monaco  scismatico, fautore  dell’Impera- 
tore Enrico,  ne  sìa  stato  l’autore,  e   da  lui  lo  abbia  ricopia- 

to il  Graziano.  Il  Sandini  sopra  si  gravissimo  argomento 
scrisse  una  particolare  dissertazione  {Disput.  XIX  ad  vìt. 
PP.  RR.  De  falsa  synodo  sub  Hadr.  1,  pag.  223). 

L’esempio  di  Ottone  I   fu  tosto  seguito  dai  suoi  succes- 
sori Ottone  II  ed  Ottone  ili.  Non  cosi  fece  però  Enrico  I, 

che  anzi,  ad  imitazione  de’ buoni  imperatori  franchi,  ri- 
donò alla  Chiesa  una  piena  libertà  nell’elezione  pontificia , 

mantenuta  eziandìo  dal  successore  Corrado  li,  U   Salico.  A 
(ui  segui  Enrico  II,  detto  il  I,  il  quale  tornò  a   mettere  nfa- 
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no  nell’elezione  dei  papi ,   oltrepassando  ancora  i   confini 
dai  predecessori  osservali, dopo  che  avea  resliiuito  a   Roma 

B«Miedeilo  Vili,  dacché  n’era  Tuffi^iio  per  la  potenza  deH’an- 
lipapa  Gregorio  insorto  nel  1012, che  Enrico  I   pose  in  fu- 

ga neH’av vicinarsi  alla  città.  Essendo  egli  ct)ronalo  impe- 
ratore da  Benedetto  Vili  nel  1014  ,   con  diploma  presso  il 

Labbé  (Conci/,  lom.  IX,81.‘5)  e   Baroni©  (all’anno  lOI-t,  n. 
7)  ratificò  alla  Chiesa  romana  i   diritti  che  le  concedettero 

Pipino,  Carlo  Magno,  Lodovico  I,  Ottone  l,ed  Ottone  II, 

ma  volle  che  il  papa  fosse  consegralo  colla  assistenza  del- 

l’ambasciatore imperiale,  secondo  i   decreti  di  Eugenio  11 
e   di  S.  Leone  IV,  sebbene  al  clero  e   popolo  romano  ne  la- 

sciasse libera  l’elezione,  giacché  dal  clero ,   colla  presenza 

del  popolo  romano  (secondo  l’uso  prali«-ato  sino  a   tal  tem- 
po) fu  eletto  il  papa  inclusivamenle  a   Nicolò  II  nel  1058. 

Anzi  quando  Enrico  III, nel  1049,  destinò  al  pontificalo  S. 
leeone  IX  ,   questi  vi  acconsenti  col  patto  che  venisse  dal 

clero  e   popolo  romano  confermalo  ,   nè  l’elezione  dell’im- 
peralore  fosse  stimata  più  che  una  semplice  raccomanda- 

zione. Laonde,  entralo  in  Roma,  fu  eletto  con  generai  con- 
senso di  lutti,  e   solamente  benedetto,  per  essere  già  vesco- 

vo ,   fu  quindi  intronizzato.  Papa  Nicolò  II ,   nel  concilio 

lateraoense,privò  il  clero  ed  il  popolo  romano  della  soprad- 
detta prerogativa ,   e   ne  investi  i   soli  cardinali  di  santa 

romana  Chiesa.  Nel  l*agi,  Breciar.  l.  I,  praef.  n.  14  ,   e   in 
Vit.  Nicol.  Il,  num.  7,  si  legge  il  decreto  ,   cap.  In  nomi 
ne  Domini,  I,  disi.  25,  presso  il  Labbé  loc.  cit.  col  1013  , 
come  ancora  presso  il  LunÌg.,Cod.  Diplom.  hai.  tom.  IV, 

pag,  4,  ed  il  Baronie  all’a.  IG.^O,  num.  23.  Ecco  il  decreto: 
«   Spellerà  il  diritto  di  eleggere  il  pontefice  in  primo 

luogo  ai  cardinali  vescovi  che  godono  le  prerogative  dei 
metropolitani,  poi  ai  cardinali  preti  e   diaconi,  indi  il  clero 

ed  il  popolo  ne  daranno  il  consenso,  in  tal  guisa  che  i   car- 
dinali ne  saranno  i   promotori  ,   ed  il  clero  ed  il  popolo  ne 

saranno  segitaci  ».  Tanto  si  ha  pure  dal  contemporaneo  S. 

Pier  Damiani  (lib.  I ,   epist.^0  ,   pag.  53  etlil.  Rom.  1606) , 

scrivendo  egli  di  Alessandro  II,  successore  nel  1061  di  Ni- 

colò 11:  Cum  eleclio  illa  per  episcoporum  Cardinalium  fie- 
ri debeai  principale  judicium,  gecund»loco  jureprabeat  de- 

ras  assensum ,   tertio  popularis  favor  aUollat  applautwm  ; 
ticque  sospendendo  est  causa  usque  dum  regia  celsitudinis 
eonsulalur  auctoritas,  nisi,  sieut  nuper  contigit.,  periculum 

fortassis  immineat ,   quod  rem  quantocius  accelerare  com- 
pellai.  Nello  stesso  decreto  stabilì  Nicolò  II,  «   che  il  l*apa 
si  dovesse  eleggere  nel  grembo  della  Chiesa  romana ,   vale 
a   dire, dal  sagro  collegio  trovandosene  idoneo,  e   quando 
tale  non  fosse  trovalo,  da  qualunque  altra  (Htiesa:  che  se 

mai  non  potesse  eleggersi  in  Roma  per  qualche  impedi- 

mento, si  potrebbe  fare  altrove  l'elezione  dai  cardinali, an- 
corché pochi, ed  in  tal  caso:  Si  bellica  lempestas.,vetquali8‘ 

cumque  hominum  conatus  malignitatis  studio  restilerit,  ut 
is  qui  elcclus  esset  »n  apostolica  sede  juxta  consueiudinem 

intronizari  non  valeat,  eleclus  tamen,  sicut  veruspapa  obli- 
neat  auctoritatem  regendi  romanam  Ecclesiam  ,   et  dispo- 

ntndi  omnes  facultates  t7/tus,dichiar.tndo  che  l’eletto  contro 
la  prescritta  forma  in  quesiodecreto  dovesse  soggiacere  coi 

suoi  seguaci  alla  scomunica  e   privazione  di  tutte  le  digni- 
tà. Dicendosi  da  molli  che  Nicolò  11  in  questo  decreto  abbia 

concesso  ad  Enrico  IV  re  de’romani  la  stessa  autorità  sull’e- 
iezione pontificia  che  godeva  il  suo  padre  Enrico  III,  a   pre- 

cisar meglio  il  vigore  di  questo  supposto  privilegio  ri- 
porteremo le  stesse  seguenti  parole ,   che  si  leggono  negli 

Annoi,  eccles.  del  Baronio,  all’anno  1059,  num.  2-4. 
Ut  ipsius  privilegii  concessionem  factam  in  hoc  concilio 

a   Nicalao  sommo  pontifice  Ilenricoregiexactissime disqui- 
ramus:  hac  aceipe.  Non  ita  quidem  appare!  concessisse  UH 

pontificem,  atque  concUium  jus  eligendi  romanum  pontifi- 

rem,  ut  eo  privari  voluerit  romanum  clerum^imo  ad  S.-  R. 
E.  Cardinales  episcopos  voluit  id  polissimum  pertinere,  in- 

dAsd  cafgros,  quos  sive  jura^  sivc  consuetudo  bacie  ms  ad- 

misissent ,   nec  cuicquam  judicium  inferretur.  Nec  quidem 
quis  dixerit^  plura  modo  esse  Henrico  regi  concessa^quau* 
ejus  patri  Henrico  imperatori  data  fuerant  a   pradecessori- 

,   bus  romanis  ponti fìcibus  ,   nimirum  quod  hactenus  factum 
I   vidimus,  ut  Ulum  eligeret  imperatore  in  quem  primo  si  per 
pacem  licuisset^  suffragio  romanorum  concurrerent;  sicque 
primum  dente  eligeret^  et  cleri  electioni  imperator  ipse  foh- 
cerei;  si  minus  id  clero  faeere  licuisset ,   ipsemet  derut  re- 
fonderei  lune  liberam  in  imperatorem  eletionem  ut  quem 
velUt.  eligeret^  nomine  tamen  romani  cleri.  In  hoc  aulem 
concilio  de  romanorum  ponlificum  eleelione  constitutio  edi- 

ta est  pernecessaria  temporalibus  istis,  quibus  t   is  tiranm'ect vigeret.  Non  concesse  dunque  Nicolò  II  al  re  Enrico  IV  il 
dirilU)  di  eleggere  di  propria  autorità  il  pontefice,  perchè, 
come  si  è   detto  ,   essendo  l’elezione  pontificia  una  facoltà spirituale  ed  ecclesiastica  ,   di  questa  non  potrebbe  essere 
capace  un  principe  secolare;  ma  bensì  gli  permise  di  con- 

fermare l’elezione  fatta  dal  clero  romano ,   ovvero  di  nomi- nare il  pontefice,  a   richiesta  però  ed  a   nome  soltanto  dello 
stesso  clero,  a   cui  apparteneva  la  medesima  elezione.  Non- 

dimeno S.  Anseimo  di  Lucca  ,   scrivendo  contro  l’antipapa 
Ciliberto',  o   Clemente  III  {Bibliot.  PP.  tom.  XVIII,  pag. 609,  ed.  Lugdtini  1677)  dice:  «   che  il  mentovato  decreta 
non  era  di  momento  alcuno,  né  in  vertin  tempo  ebbe  ori- 

gine. <]onciossiachè  uomo  fu  Nicolò  II,  e   come  tale  poteva 
essere  sorpreso  a   determinare  ciò  che  non  era  lecito  ».  An- 

zi S.  Pier  Damiani  (/)iscrp,  Synod.  inter  regie  advoc.  et 
rom.  ecd.  defens.  pag.  29)  ci  assicura  che  lo  stesso  Enri- 

co IV  ed  i   granili  del  regno  lo  resero  di  ninn  valore.  Era 
esso  si  contrario  alla  ragione  ,   che  Desiderio  cardinale  ab- 

bate di  Monl^ssino,  poscia  Vittore  III ,   parlando  all’  im- 
peratore Enrico  IV  ,   al  quale  fu  inviato  per  comporre  le 

dilTercnze  tra  lui  e   S.  Gregorio  VII, gli  disse  con  apostolica 
franchezza  sul  sopraddetto  preteso  diritto  :   «   Nè  il  papa  , 
né  vescovo  alcuno ,   nè  cardinale ,   nè  uomo  veruno  poteva 
dare  questo  diritto;  imperocché  la  sede  apostolica  è   nostra 
padrona ,   non  già  ancella  ;   non  è   soggetta  ad  alcuno  ,   ma 
sì  a   lutti  superiore.  Sedò  fu  fatto  da  papa  Nicolò  II,  fu 
senza  dubbio  fatto  ingiustamente  e   stoltamente  ;   nè  per 
la  stoltezza  umana  può  e   dee  la  Chiesa  perdere  la  sua  di- 

gnità, Non  mai  da  noi  si  dovrà  acconsentire,  nè  in  tem- 
po veruno  per  la  Dio  mercè  succederà  ,   che  il  re  degli  a- 

lemanni  elegga  il  papo  de’romani.  Quindi  argomenta  il  P, 
della  Noce  (Adnot.  in  Chron.  Cassia.  p.3-il,  edit,  Paris. 

1608)  che  se  gl’imperatori  hanno  avuto  qualche  conces- 
sione ,   o   privilegio  sull’elezione  de’papi,  ciò  fu  o   per  rin- 

tuzzare gli  scismi  ,o  per  difendere  Insania  Chiesa.  Na- 
scendo dunque  nuove  vicende  e   cessando  le  antiche ,   ben 

poteva  annullarsi  quella  concessione  o   privilegio  ,   come 
appunto  fecero  S.  Gregorio  VII  nel  concilio  di  Lalerano 
e   Vittore  III  in  quel  di  Benevento. 

Successe  a   Nicolò  II  nel  4061  il  pontefice  Alessandro  II,. 

il  quale  ,   come  scrive  Isìone  Ostiense  (in  Chron-  Coss.lib. 
Ili ,   presso  il  Muratori  Script,  rer.  italic.  lom.  IV,  p.  431  ) 
venne  dichiarato  papa  senza  che  ne  fosse  data  contezza 

ad  Enrico  IV;che  perciò  sdegnalo  fece  eleggere  l’antipapa 
Cadaloo  vescovo  di  Parma ,   col  nome  di  Onorio  II.  Quindi 
col  consenso  del  clero  e   del  popolo ,   a   norma  del  decreto 
di  Nicolò  II ,   ed  al  modo  che  si  disse  in  principio  di  que- 

sto articolo  ,   dai  soli  cardinali  venne  surrogalo  nei  4073- 

ad  Ale^andro  II ,   il  pontefice  S.  Gregorio  VII  ,   il  quale 

per  evitare  i   passati  disordini  e   scismi ,   diede  tosto  l'av- 
viso della  sua  elezione  ad  Enrico  IV,  che  prontamente  l’ap- 

provò ,   e   spedì  a   Roma  Gregorio  vescovo  di  Vercelli  per 
assistere  alla  consagrazione  di  lui. Questi  però  fu  Tullimo, 
che  diede  l’ avviso  all’  imperatore  di  sua  elezione ,   come 
assicura  il  Pagi  {Critic.  in  annoi,  all’anno  4073  num.  6), 

Fu  dunque  dopo  S.  Gregorio  VII  che  ricuperarono  i 

romani  la  intera  loro  libertà  di  non  aspettare  l’assenso  a- 
busivo  dagli  Augusti  per  la  consagrazione  ;   indipendenza 
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tnanieauta  sino  ai  nostri  giorni, quando  per  tanti  secoli  ad- 

dietro sotto  i   re  d' Italia  e   degl'  imperatori  greci ,   franchi 
e   tedeschi  era  durato  l’ abuso  che  l’ elezione  restasse  li- 

bera al  clero ,   coll’assistenza  del  popolo  romano  ,   non  di- 
,   venendosi  alla  consagrazione  senza  la  loro  approvazione. 
Anzi  riflette  il  Novaes  ,   nelle  vite  di  Alessandro  11  e   dì 

S.  Gregorio  VII ,   che  nell’  elezione  del  primo  terminò  on- 
ninamente l’abuso  di  aspettar  l’imperiale  consenso ,   e   che 

V   avviso  cui  diede  il  secondo  di  sua  esaltazione  ad  Enrico 

IV,  noi  faceva  per  attenderne  conferma ,   ma  piuttosto  per- 
chè sì  adoperasse  dì  farlo  esimere  da  tanto  peso  ,   di  che 

10  pregò  caldamente.  Laonde  conchiude  che  S.  Gregorio 

VII  fu  l’ultimo  papa  alla  cui  consecrazìone  prestarono  as- 
sistenza i   legati ,   od  ambasciatori  cesarei.  Resta  Itensi  oggi 

la  connivenza  della  pacifica  avvertenza  dell’ifsc/usica,  che 

godono  tre  sovrani, e   al  modo  che  si  dirà  a   quell’anicolo, 
ed  originata  da  quegli  abusi  sin  qui  descritti.  La  Chiesa 

tuttavolta  ,   la  quale  a   seconda  delle  sue  leggi  avrebbe  do 

vuto  essere  al  coperto  d’ogni  perturbazione  nell’  eleggere 
11  venerabile  ed  augusto  suo  capo,  da  Alessandro  Il,elet 
to  nel  1061 ,   sino  a   Celestino  II,  eletto  pacìficamente  nel 

1143 ,   non  potè  godere ,   a   cagione  principalmente  delle 

fusioni ,   in  quel  corso  di  tempo  una  stabile  tranquillità.  Di 

fatti  volendosi  il  ven.  Pietro  di  Clugny  rallegrare  con  Ce- 
lestino Il ,   per  essere  in  luì  cominciuta  la  calma  (   nel  lib. 

IV  Epist.  X,  Biblioth.  PP.  tom.  XXII ,   p.  921)  gli  disse  : 

gui$  hoc  non  mirelur ,   a   tempore  AUxandri  II  papce,  per regorium  VII ,   Vrbanum  //,  Paschalem  II^  Gelasium 
//,  Callixlum  Ii,Htmorium  II  ̂   Innocenlium  Ileumtnos 

eecleeia  Dei ,   oc  prceclaros  ponti  ficee  quanto  ad  eorum  prò 
motionem  pertinet ,   ecclesiasticam  pactm  pertransisK,  std 
in  nullo  eorum  preeter  vos  quievisse?  Schiari  dunque  la 
pace  tanto  bramata, e   venne  eletto  concordemente  dai  car 

dinali,  coll'acclamazione  del  popolo  romano,  ch’era  il  suf 
fragìo  solito  che  dava  nell’  elezione  ,   il  pontefice  Celesti 
no  li ,   come  pur  dice  egli  stesso  nell’epiif.  ad  Cluniac,, 
presso  il  Labbé,  Coneii  t.  X   ,   col.  1031. 

Celestino  I,  fu  dunque  il  primo  papa  eletto  senta  l’in- 
tervento del  popolo,  come  osserva  anche  il  Panvinio,  Ad 

not.  ad  Platinam ,   p.  131 ,   giacché,  com’egli  scrive,  e   lo 

wstennto  da  quattro  antipapi;  ma  estinto  che  fn,  Alessan- 
dro III ,   nel  1179 ,   celebrò  il  concilio  generale  lateranen- 

M   III  ;   in  cui  tra  le  altre  santissime  leggi ,   stabili  col  cap. Lu:et.6,de  elect.  «   che  essendo  discordia  tra  cardinali  nell» 

dice  pure  il  Sigonio,d«  regno  Hai.  lib.  X   ,   an.  1143,  In- 
nocenzo Il  antecessore:  Populum  Pontificiorum  jureco 

mitionm  ,   et^tu  a   primis  temporibus  ad  eam  wque  diem 
partieeps  fuerat ,   spoliaverat.  Il  Pagi  (   Breoiar.  1. 1   ,   pag. 
669 ,   n.  4   )   vuole  che  il  medesimo  Innocenzo  II  fosse  già 

auto  eletto  dai  cardinali  soltanto,  senza  l’ assistenza  del 
clero  e   popolo  romano;  ma  il  P.  della  Noce  citato,  lib.  IV, 

cap.  2 ,   p.  420  ,   seguendo  il  sentimento  di  Panvinio,  cre- 
de che  essendo  stato  il  popolo  ribelle  ad  Innocenzo  II , 

prendessero  motivo  i   cardinali  per  non  ammetterlo  ad  as 

ftistere  per  testimonio  all’elezione  di  Celestino  IL  Co- 

munque sia  ,   dopo  la  morte  d’innocenzo  il ,   dice  il  Pagi , 
che  il  popolo  riprese  le  armi ,   perchè  gli  fosse  restituito 

Tantioo  diritto  dì  assistere  all’  elezione  de’ pontefici  ,   onde 
fu  doopo  rimetterlo  per  allora  nel  passato  possesso ,   come 

ricavasi  da  Ottone  di  Frisinga,  il  quale  attesta  nel  suo  cro- 
nico ,   che  Eugenio  III  nel  1 1 43  fu  communi  voto  cleri ,   et 

populi  eUetus  }   e   che  iioA  clerici  et  laici  pariter  concia- 
tnintes  intronizarunt  Hadrianum  IV.  Non  passò  per  altro 

molto  tempo ,   che  il  clero  e   il  popolo  romanj  si  trovas- 
sero interamente  spogliati  del  diritto ,   il  ohe  per  forza  si 

voleva  mantenere ,   come  dice  il  Mabìllon,  Mas.  Hai.  t.  Il; 

cap.  47,  p.  413  ;   dappoiché  il  Cardinal  Gualtiero ,   nell’e- 
lezione di  Alessandro  III,  procurò  che  nè  il  clero,  nè  il  po- 

polo v’intervenissero,  ma  i   soli  cardinali  vi  contribuissero 
col  loro  suffragio ,   onde  nacque  che  alcuni  cardinali  mal- 

contenti ,   uniti  al  clero  ed  al  popolo ,   elessero  l’ antipapa 
Vittore  IV  ,   ed  uniti  ai  giudici ,   agli  scrinarl ,   ai  senatori, 

condussero  l’eletto  al  palazzo ,   acclamando  secondo  il  soli- 

to: Papa  Yittor$j  S.  Pietro  V   elegge.  Questo  sc'utma  venne 

,   .   .   discordia  tra  cardinali  nella elezione  ponti  nera  ,   fosse  ricoDoscìuto  per  legittimo  pon- 
tefice quegli  nel  quale  concorressero  i   suffragi  delle  due parti  di  essi  cardinali  elettori,  e   sottoposto  alla  scomunica 

e   privazione  dell’ esercizio  degli  ordini  chiunque  si  trat- tasse per  pontefice  con  minor  numero  delle  due  parti  dei cardinali.»  Cosi  con  legge  ferma  ed  invariabile  venne  sta- 
bilito nel  concìlio ,   che  l’elezione  de’ pontefici  appartenes- 

se solamente  a’cardinali ,   rimossi  affatto  dalla  medesima  il 
clero  e   popolo  romano  ,   per  ischi  vare  l’occasione  dogli 
scismi ,   essendo  questa  la  maniera  fra  tutte  la  migliore come  dimostra  il  Bellarmino  ,   de  deride,  tom.  Il ,   lib  T 

cap.  9.  
’ Cancellieri  dice  ,   nelle  Notizie  istoriehe  de’conelaoi ,   p. 

14 ,   che  il  P.  Daniele  Papebrochìo  nel  Propylceo,  p.  238, 
descrive  la  contesa  promossa  da  alcuni  bareni  romani ,   i 
quali  nel  1447  pretendevano  di  essere  ammessi  nel  con- 

clave per  morte  di  Eugenio  IV ,   per  aver  luogo  nell’ele- 
zione del  nuovo  pontefice ,   e   la  ripulsa  avutane  dal  sagro 

collegio  che  si  oppose ,   particolarmente  a   Gio.  Battista 
Savelli ,   benché  dì  provetta  età  ,   il  quale  più  di  tutti  in- 

sisteva a   tale  oggetto,  per  l’antico  diritto  che  vantava  es- 
sere stato  concesso  allo  sua  famìglia  da  Innocenzo  VI  nel- 

l’anno 1035  ,   e   da  .Martino  V   a’3  giugno  del  1330.  Ognu- no però  conosce  che  Innocenzo  VI  venne  eletto  nel  13.'52, 
e   Martino  V   fu  creato  |Mpa  nel  1417.  I.aonde  tali  anacro- 

nismi sono  troppo  manifesti  dì  errore.  Riscontrato  il  Pa- 
pebrochio,  »n  Propylceum  ad  oda  sanctorum  jlfati,  parte 
seeunda,  non  a   p.  238,  ma  a   p.  121,  racconta  le  preten- 

sioni dei  baroni  romani  e   quelle  dei  Savelli ,   ma  non  fa 
veruna  parola  d’Innocenzo  VI ,   e   di  Martino  V.  Il  Rurcar- 
do  racconta  altrettanto  a   pag.  49  de'conelavi  dei  pontefici, 

I   testimonio  oculare  come  cherico  delle  ceremonìe  pontifi- 
!   eie  ,   dicendo  pure  delle  pretensioni  del  Savelli ,   il  quale 
con  grande  animflsità  diceva  ,   che  pel  jus  antico  gli  toc- 

cava €   competeva  quell’onore,  e   ch’era  obbligato  a   poner- vi  la  vita.  Inoltre  aggiunge,  che  in  tale  occasione  i   roma- 
ni furono  liberati  di  molti  carichi  che  da  tempo  antico 

sopportavano.  . 
Essendo  la  dignità  pontificia  la  suprema  tra  quante  ri- 

conosce il  mondo  cattolico ,   giusto  dovere  era  perciò  che 
conferita  fosse  soltanto  da  un  ceto  di  personaggi  che  nel- 

la dignità  ecclesiastica  non  riconoscessero  l’eguale.  Per 
conferire  la  dignità  imperiale  fu  stabilito  il  collegio  de- 

gli Elettori  del  sa^o  romano  impero  che  nell’ impero  fu- 
rono i   più  cospicui  principi.  (Àisi  ancora  per  conferire  la 

[dignità  pontificia  conveniva  «he  questa  autorità  fosse  ri- 
stretta ad  un  collegio  che  nella  gerarchia  ecclesiastica 

godesse  il  primo  posto.  Questo  collegio  si  forma  di  elettori 

eleggibili, come  sono  i   cardinali,  ne’quali  si  sostiene,  reg- 
ge e   gira  lo  stato  universale  della  Chiesa,  e   però  dalla  vo- 

,ce  cardine ,   al  dire  di  molti ,   prendono  il  nome.  Chi  dun- 
que più  giustamente  di  loro  doveva  eleggere  il  papa,  che 

appunto  è   la  porta  della  casa  dì  Dio,  ci^  dclla('.hiesa  san- 
ta la  quale  si  sostiene  nei  consìgli  principalmente  de’car- 

dinali ,   che  di  cardini  fanno  rullizio  ?   A   Mosè  assistevano 
settanta  anziani  del  popolo  israelitico ,   secondo  il  coman- 

do divino,  riportato  nel  lib.  de’ Numeri  (c.  2,  v.  46). 
A   questo  esempio  stabilì  Sisto  V   a   settanta  il  numero  dei 
cardinali,  i   quali  dovessero  assistere  al  papa  nel  governo 
della  Chiesa  universale.  Dovendo  adunque  i   caidinali  as- 

sistere co’consìgli  il  romano  pontefice,  tanto  più  conveni- 
va loro  il  diritto  di  eleggerlo. 

Il  Marangoni  (CAronol.  RR.  PP.  ec.  )   contro  la  regola 

del  Pagi ,   dimostra  che  la  pontificia  podestà  non  dall’or- 
dinazione  e   consagrazione  dipende,  ma  da  Dio  solo,  il  qua- 

le ,   come  egli  dice ,   al  papa  la  comparte  immediatamente 
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dopo  seguila  la  elezione.  In  olire  conferma
  ed  illustra  l’ar- 

comenio  con  due  sentenze  del  ven.  Cardinal  Bell
armino  , 

(de  Itom.  Poni.  lib.  Il ,   cap.  22  ,   e   17)  il  qual
e  sostiene  : 

ut  qui  eligilur  Romanus  puntifex  ,   eo  tpso  st
l  ponlifex 

summus  Ecclesia  totius ,   etsi  forte  id  non  expnmant  eie- 

ctores,  e   poi  lo  rafferma  ancora  con  alcuni  esem
pi  de  papi 

soltanto  eleni  che  esercitarono  la  loro  potestà  ,   come  aj^ 

punto  da  altro  questa  non  dipendesse,  se 
 non  che  dalla 

loro  elezione.  Secondo  però  il  Zaccaria  (   Storta 
 Letter.  dt 

Italia  ,   l.  V,  lib.  Il  ,   cap.  8   ,   n.  5,  ed  il  iNo
vaes,  Ihssert. 

storico  crU.  diss.  IV  ,   §.  XXXI  )   non  semb
ra  doversi  in 

sìmile  modo  parlare  delle  elezioni  dei  papi  s
ino  a   ore- 

gorio  II,  eletto  nel  713,  e   di  quelle  seguile  poi,  cioè
  dopo 

die  ai  latini  d’  Occidente  passò  l’impero.  Le  elez
ioni  che 

facevaiisi  prima  sotto  gli  imperatori  greci,  non 
 erano  per- 

fette e   compite  senza  l’ approvazione  imperiale 
 di  cui 

tanto  si  disse  ,   ma  veramente  condizionate ,   o   sia  di|^n- 

denti  per  essere  vere  e   compite  ,   da  delta  i
mperiai  confer- 

ma ,   die  sebbene  abusiva  entrava  in  quei  tempi 
 a   parte 

delle  cose  richieste  per  l’elezione  ,   o   questo  uso
  sia  nato 

per  connivenza  del  clero  ,   o   per  usurpazione  ,   o   per
  ulifo 

qualsivoglia  titolo.  Di  tal  sentenza  era  S.  Gregori
o  l ,   il 

quale  ,   già  eletto  nel  .300  ,   validamente  si  adoperò 
 pre^ 

la  corte  di  Costantinopoli ,   a   cui  era  stato  mandalo  d   de 

crelo  dell’elezione  da  Germano  prefetto  di  Uoma,  perc
he 

non  fosse  approvala  la  sua  elezione.  In  sostanza, 
 col  clero, 

col  popolo  ,   co’primati  dell’esercito  ,   1   imiX
!ralore  anch  e- 

gli  sebbene  lontano,  eleggeva  allora  il  ponlelìce
,  m   usuo 

volo  era  la  conferma  dell’elezione  fatta  a   Ronia.  Qu
indi  av- 

veniva che  non  considerandosi  ancora  I   elezione  del  tutto
 

compita  ed  assicurala  ,   Teletto  non  rigitard
avasi  dai  ro- 

mani come  papa.  Che  se  alcuno  fece  in  que’lempi  qualc
he 

allo  di  giurisdizione  assoluta  ,   come  Beneiletio  11,  il  qual
e 

creato  pontefice  nel  68-i  ,   alcuni  negozi  commise  an
cora 

non  consagralo  a   Pietro  notaro  regionario  ,   che  I^ne  II 

suo  predecessore  aveva  mandato  nella  Spagna  co  decr
eti 

del  VI  concilio  ,   intitolandosi:  Benedictus presbyter  et  m 

Dei  nomine  electus^  sanata  sedie  apostolica,  Petro  notano
 

regionario ,   presso  il  Labbé ,   Condì,  t.  V I   ,   col.  1278  ; 

come  fecero  altresì  S.  Sergio , ,   ed  altri  dal  Marangoni  ci- 

tali ,   e   dal  Garampi  nella  dissert.  de  nummo  argenteo  Be- 

nedicti  III,  p.  20 , 80 ,   e   seg.;  è   da  dirsi  col  Garnier  (Noi. 

ad  lib.  Diurn.  RR.  PP-  cap.  XI ,   lii.  )   che  a   tali  fatti  a- 

vesse  l’eletto  speciale  facoltà  del  clero  romano,  che  talvol- 

ta concesse  eguali  autorizzazioni  prima  che  i   novelli  pon- 

tefici fossero  ordinali.  Dall’operaio  di  Benedetto  11  alcuni 

argomentano  che  nella  sua  elezione,  o   poco  prima  ,   abbia 

cessato  l’antico  costume  della  Chiesa  romana ,   il  quale  nel- 

la sede  vacante ,   o   nella  assenza  del  pontefice  ,   e   nella  ele- 

zione di  questo  prima  dellarconsagrazione,  risiedeva  pres- 

so larcipreie,  rarcidiacono  ,   ed  il  primicerio, ^capo  delle 

dignità  palatine.  Si  osserva  ancora  ,   che  nel  732  venne  e- 

leito  Stefano  II  ,   e   siccome  mori  dopo  due  giorni  senza  es- 

sere consagralo  ,   da  quelli  che  nei  primi  XII  secoli  della 

Chiesa  facevano  derivare  dalla  consagraiione  la  pienezza 

dell’  autorità  pontifichi ,   non  fu  enumerato ,   ciò  che  pro- 

ducesse nella  cronologia  una  differenza  nei  papi  di  tal  no- 

me (o.  Giovanni  Carnier  Dissertatio  de  ordinatione  Roma- 

ni porUificis  ,   neW’Apptnd.  ad  libr.  dium.  ) 

Per  conferma  di  ciò  che  riguarda  l’autorità  pontificia  , 

dopo  la  elezione  ne’  secoli  posteriori,  dacché  l'impero  dei 

greci  passò  nell'Occidente,  è   indubitato  che  dal  tempo  di 

Adriano  V,  eletto  ponleficenel  1276,  già  l’ elezione,  come 
avverte  il  Papebrochio  (in  const.ad  Hadrian.  Y,  num.  I, 

pag.  281)  costituiva  pienamente  il  pontefice  nella  sua  au- 

torità, toslochè  l’elezione  era  terminata  e   dall’eletto  accet- 
tata. Così  affermò  Kicolò  IV.  scrivendo  da  Rieli  ad  un  ab- 

bate de’ cisterciensi  in  Inghilterra  a’ 21  agosto  1289,  nel- 

l'anno secondo  del  suo  pontificalo,  presso  il  Bull.  Magn. 

tom.  IX ,   const.  4.  Anzi  Cieiueale.  V,  nel  1306,  fulminò  la 

scomunica  contro  coloro  i   quali  non  avevano  stimale  di 

valore  le  lettere  ch’egli  aveva  spedite  prima  della  sua  co- 
ronazione (exlrav.ult.commun.  cap.\).Quia  nonnuli   

asserere  rum  cereniur,  quod  summus  ponlifex  ante  sua  co- 
ifonatis  insignia  se  non  debel  inlromittere  de procisionibus^ 
I   reservalionibus,  dispensationibus,et  aliis  gratiis  faciendis, 
I   nec  in  se  in  litleris  episcopum  simpliciler,  sed  electum  epi- 
scopum  scribere,  nec  eliam  uti  bulla,  in  qua  nomen  expri- 
matur  ipsius;  Nos  lalium  temeritates  compescere  cupientes^ 

singulos,  qui  occasione  huiusmodi  aliquas  litteras  nosiras 

super  negotiis  quibuscumque  confectas ,   qua  a   nobis  anit 
coronationis  nostra  insignia  emanarunt ,   ausi  fuerint  im- 

pugnare,   exeommunicationis  sententia  inodamus.  »   Veg- 

gasi  il  Rinaldi  Annoi.  Eccles.  all’anno  1036  num. 27,  dove 
riporta  questo  pontificio  diploma. Noteremo  ancor  qui,cbe 
eletto  nel  1322  Adriano  VI, mentre  era  in  lspagna,nella  let- 

tera responsiva  cui  diresse  ai  cardinali,  si  sottoscrisse:  r«- 
vetìdissimorum  dom.  vestrarum  amicus,et  confrater,  et  e- 

leclus  ponlifex  romanus.  Finalmente  fra  le  leggi  risguar- 

danli  l’elezione  pontificia ,   vanno  qui  rammentale  quelle 
fatte  nel  1274  da  Gregorio  X,  che  fissò  in  modo  stabile  il 

conclave,  nel  quale  i   cardinali  si  rinchiudono,  per  compie- 

re la  grand’opera  della  elezione:  le  quali  leggi,  insieme  a 
quelle  emanate  da  altri  pontefici,  ed  a   luliociò  che  prece- 

de, accompagna  e   segue  l’ elezione  del  papa ,   si  riporlaoo 

all’articolo  conclavk. 
ENCU’.LIC.A  (Enciclica  ).  —   Lettere  circolari, circu/a- 

lares,  chiamale  anche  lettere  cattoliche,  /Altera  catholi- 
ca.  Quando  le  lettere  si  scrivevano  a   tutti  i   cristiani  cosi 

vennero  appellate,  circolari,  e   cattoliche,  non  perchè  con- 
tenessero la  professione  della  fede  cattolica,  ma  perchè  si 

scrivevano  a   tutta  la  Ghiesa,  e   cosi  erano  universali.  Nei 

concilio  tenuto  daS.  Pietro  dopo  l’anno  31  dell’era  cristia- 
na in  Gerusalemme  con  gli  a()osiuli,fu  determinato  di  non 

doversi  inquietare  i   gentili  convertili  alla  fede  colle  osser- 
vanze mosaiche.  La  decisione  fu  inviata  per  lettera  ad  A n- 

!liochia,con  una  formula  chedipoi  venne  adottata  dui  con- 
cili generali:  Kisum  al  Spiritai  Sancto,et  nobis;e  da  que- 
sta lettera  ebbero  origine  le  lettere  encicliche, o   circolari. 

Al  presente  le  lettere  apostoliche  sono  quelle ,   che  il  som- 
mo pontefice  dirige  a   inni  i   patriarchi,  primati,  arcivesco- 

vi ,   e   vescovi  della  Chiesa  raltolica.  Sulle  lettere  encicU- 

che  nel  secolo  decorso  scrisse  un’erudita  opera  l’ abbate 

Francesco  Bencini. 
EPISCOPIO.  Palazzo  vescovile,  vescovato ,   abitazio- 

ne, e   residenza  del  vescovo, ordinariamente  contiguo,  o 

presso  la  cattedrale.  Anastasio  Bibliotecario  parlando  del- 
la basilica  laieranense,  ecco  come  si  espresse:  Qua  prima 

tH  loto  mando  consirueta  est,  et  stabilita  a   beata  memoria 

Constantino  imperatore,  et  est  juxla  episeopium.  Questa 

residenza  del  papa  presso  la  patriarcale  basilica  ialeranen- 
se,  si  chiamò patrùircAio,  il  quale  era  pure  presso  le  altre 
patriarcali  di  S.  Pietro,  di  S.  Paolo,  di  S.  Maria  Maggiore, 

;   e   di  S.  Lorenzo  fuori  le  mura,  per  abitazione  dei  patriar- 
chi di  Costantinopoli ,   di  Alessandria ,   di  Antiochia ,   e   di 

Gerusalemme,  allorché  si  recavano  in  Roma  per  qualche 

affare,  o   concilio  ec.  Il  Macri  Not.  de  voc.  eccl.  )   dice  che 

Episeopium  alcune  volle  significò  la  diocesi  del  vescovo  , 
detta  anche  Vescovato,  leggendosi  in  Fiodoardo ,   lib.  2,  c. 

12:  Carolus  rex  Rigobertum  episcopatu  deturbavit ,   et  cui- 
dam  Miloni  sola  tonsura  clerico,  quod  secum  processerai 
ad  bellum  dedii  hoc  episeopium.  Ed  altrove  (nel  lib.2,cap. 

4).  si  servì  di  questa  voce  nel  medesimo  significato:  Post 
Egidium  Remense  rexil  episeopium  (   «.  lo  stesso  Macri  nei 

Hierolexicon  alla  voce  Episeopium).  Clie  l’episcopio  fosse 
l’abitazione  propria  degli  antichi  collegi  clericali,  lo  abbia- 

mo da  Monsignor  Cecconi  :   Jet.  dei  seminari,  pag.  9,eseg. 

EPISTOLA  (Epistola). —   Parte  della  messa,  recitata  dal 

sacerdote ,   o   cantata  dal  suddiacono  avanti  l'Evaogelio,  e 
eh’ è   cavata  dalla  Scrittura  sagra.  11  sacerdote  la  recita  ar 
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vanii  all’altare  al  destro  lato  di  esso,  da  quella  parte  ap- , 

punto  che  da  questa  lettura  prendi  il  nomedi  parte  o   laiO| 

deir  epistola ,   e   dalla  cui  estremità  dicesi  corna  epistola. 

Epistola,  0   lettera,  è   voce  che  viene  dal  greco  ,   e   significa , 

mandato,  o   commissione.  Questa  voce  propriamente  signi- 

fichi  la  lettera  degli  apostoli,  non  ostatile  anche  tulle  lele-i 

lezioni  della  messa  sono  chiamale  col  nome  di  epistola.  ̂ 

L’epistola  si  dice  dal  celebrante  dopo  tutte  le  orazioni,  po  j 

nendo  le  mani  sopra  l’alUtre,  e   sopra  il  libro,  come  più  gli  ; 

piace,  come  abbiamo  dal  Missal.  Roman,  par.  I ,   lit.  10, 

rubr.  1.  Finita  la  lezione  deH’epislola ,   si  risponde  Deo 

gratias  dal  ministro  nelle  messe  basse.  E   similmente  quan-  j 

do  si  leggono  più  Unioni ,   dopo  ciascuna  si  dice  Deo  gra  \ 

lias,  fuorché  nel  fine  della  quinta  lezione  di  Daniele  nei. 

^abbati  delle  quattro  tempora,  e   nel  fine  pure  delle  lezioni'; 
del  venerdì  e   sabbaio  santo  ,   come  si  può  vedere  nel  me  i 

desimo mwsof.  par.  2,  Ut.  5,  n.  1.  i 

L’epistola  negli  antichi  codici  si  dice  Lecito  ex  apostolo,  \ 

la  quale  benché  si  desuma  alle  volte  ancora  dagli  altr
i  a 

postoli,  per  lo  più  però  si  prende  dalle  Epistola
  di  S.Pao- , 

lo,  e   per  questo  fu  così  chiamala.  Da  ciò  parimenti  
é   prò- 1 

venuto  che  quello  che  si  legge  dopo  le  collette  Mila  m^,  : 

comunemente  viene  chiamalo  epistola.  1   giudei  nei  giorni  i 

di  sabbato  incominciavano  le  loro  adunanze  dal  leggere  i 

libri  di  Mosè  e   dei  profeti.  Nel  nuovo  testamento  S. 
 l»aolo 

nella  lettera  1.  ai'corinli  , al  c.  U,  scrive:  Cum  convene- 

ri/i»  unusquisque  veslrum  psalmum  hcet ,   doctrinam  ha- 

bel.  Questo  lesto  da  alcuno  s’ inierpelra  pei  salmi  e   le
zio- 

ni àvanU  il  sacrifizio.Più  cbiaramente  scrisse  ai  colussensi, 

(cA).Camlecla  fuerit  apud  vo$  epistola  hac,facile,ul  et 
 in 

lAudieensium  eccUsia  legatur,  et  eam,  qua  Laodicensium  ̂  

est  vos  legatis,  e   nel'fine  della  prima  lettera  ai  lessaloni-  j 

censi:  Adiuro  vos  per  Domtnum,  ut  Ugatur  epistola  hac 

aanclis  fratribus.  Imperocché,  ivi  non  si  dica  c
he  se  ne' 

faccia  la  lezione  nella  messa,  é   però  assai  verosimile  cl»e 

la  lezione  sì  facesse  io  detto  tempo,  non  sapendosi  che  fuo-, 

ri  di  esso  si  facessero  allora  altre  adunanze  de’ fedeli.  Per| 

lo  che  sembra  potersi  conchiudere,  essere  derivato  dag
li' 

apostoli  l’uso  della  lezione  delle  divine  scritture  edell’e-; 

pi^la  nella  messa,  come  anche  avvertono  il  Cardinal  Bo-  ; 

na,  al  L2,  c.  6,  n.  1-,  il  Bellone  nelle  sue  osservazioni,  
al-i 

la  pag.  396;  il  Graqcolas,nel  trattato  della  messa,  pag.  36,  ! 

e   De  antiquis  lilurgiis,  pag.  .^01.  Nota  il  Macri,che  quan- 

<lo  sì  dice, che  Alessandro  I.  pupa  ordinò  che  si  canusse 

*   l’epistola ,   si  deve  intendere  ch’egli  confermò  con  decreto 

tal  580.  Ci  attesta  S.Giustinoche  la  celebrazionedell’eucari- 

stia  era  sempre  preceduta  da  questa  lezione,  ma  soggiun- 

ge, che  il  presidente  deU’assemblea,  ovvero  il  vescovo ,   vi 

aggiungeva  una  esortazione,  spiegando  ciò  ch’era  difficile ad  intendersi. 

Nei  primi  secoli,  oltre  gli  scritti  dei  profeti  e   degli  aj»- 

suùi,  si  leggevano  alcune  volle  pubblicamente  nella  chie-
 

sa le  lettere  anche  dei  vescovi  e   dei  sommi  pontefici .   e 

particolarmente  quelle  che  si  dicevano  pacifica,  ossiano 

eommunicatoria.  Col  commercio  di  esse  si  manteneva  l’u- 

nità eia  pace  fra  il  romano  pontefice  e   gli  altri  vescovi,e 

si  sapeva  chi  era  ortodosso ,   e   chi  eretico.  Sopra  questo 

particolar  punto  di  disciplina  si  po^no  vedere  il  citato 

Boua,c.6.  U.2,  e   il  Marlene,  de  antiquis  eccl.  ritibus  I.  1, 

c.  4,  D.  2.  Comunemente  S.  Girolamosi  dà  per  autore  del- 

la distribuzione  ,   cioè  della  serie  e   dell’ordine  delle  lezio- 

ni ,   dell’epistole  e   degli  evangeli ,   e   che  in  tutti  i   giorni 

dell’anno  si  debbono  leggere  nel  sagrificio  della  messa  , 

avendo  composto  il  libro  che  chiamò  Comitem ,   pubblica- 

to dai  Painelio;  distribuzione  che  vuoisi  conformata  dal 

pontefice  S.  Damaso  I.  Dice  il  Durando,  nel  lib.  2.  cap. 

18 ,   che  i   latini  io  tutte  le  domeniche  leggono  l’epistola 
del  nuovo  testamento,  per  essere  giorno  dedicato  alla  ri- 

surrezione di  Cristo ,   e   por  significare  lo  stato  della  gra- 

zia. Nei  messali  ambrosiaoo  e   mozarabo  vi  sono  due  le- 

zioni ogni  giorno  da  dirsi  avanti  il  Vangelo,  una  ricavata 

dall’antico,  l’altra  dal  nuovo  testamento.  Il  P.  Mabillon  , 

nel  lib.  I   della  liturgìa  gallicana  alc.5,num.  10,  coll’ au- 
torità di  S.  Gregorio  di  Tours,  prova  che  nella  Francia 

tre  erano  le  lezioni  che  si  leggevano,  una  ricavata  dai  pro- 

feti ,   la  seconda  dall’apostolo,  la  terza  dagli  evangeli.  Se- 
condo la  presente  disciplina ,   per  lo  più  sì  legge  una  sola 

lezione,  eccettuati  alcuni  giorni ,   ne’quali  più  se  ne  leg- 
gono ,   e   quella  lezione  ha  per  oggetto  di  erudire  il  popolo 

cristiano ,   acciò  con  essa  si  prepari  al  sagrifizio,come  c’  in- 
segna S.  Tommaso  (   pur. 3 ,   quasi.  83 ,   art.  4   ).  E   quelli 

che  trattano  misticamente  del  sagrifizio  della  messa  di- 

cono che  l’epistola  si  legge  prima  dell'  Evangelo,  non  per- 
chè questo  sia  più  degno  di  quella ,   ma  per  additare  gli 

apostoli  che  andavano  avanti  a   Cristo ,   mandandoli  il  Si- 
gnore avanti  la  sua  faccia  a   due  a   due.  Innocenzo  III  poi , 

nel  lib.  Il  Mysteriorum  Missa,  c.  19,  osserva  che  l’epi- 
stola che  sì  dice  prima  dell' Evangelo,  significa  l’uffizio 

del  precursore  di  Cristo ,   cioè  di  S.  Giovanni  Battista  che 

venne  a   preparare  le  strade  di  lui. 

Dicemmo  che  nelle  messe  basse  l’epistola  si  legge  dal 
sacerdote  celebrante,  e   nella  messa  cantata  si  canta  dal  sud- 

diacono, dicendola  il  celebrante  con  voce  bassa,  ma  la 

cosa  non  è   sempre  stata  cosi.  Nell'antica  ordinazione  del 
suddiacono  non  si  ritrova  cosa  alcuna  che  possa  riferirsi 

alla  lezione  deW’epistola ,   come  evidentemente  dimostrano 
rilallier.  De  materia  et  forma  ordinalionis  al  16,  n. 

46  ;   il  .Morino,dr  sacris  ordinalionibus  alla  part.  3 ,   eserci- 
taz.  12,c.  3.  Ciò  apparteneva  ai  lettori.  Amalario,che 

visse  nel  principio  del  secolo  nono,  al  I.  2,  c.  1 1 ,   sì  ma- 

raviglia come  cosi  spesso  il  suddiacono  leggesse  l’episto- 
la nella  messa.  Fa  la  stessa  maraviglia  il  Mìcrologo ,   scrit- 

tore del  secolo  XI ,   al  c.  8;  ed  il  Durando ,   scrittore  del 
secolo  XIII,  nel  lib.  1   Ration.  al  c.  8,  cerca  eoo  ansietà 

per  qual  ragione  il  suddiacono  l^ga  l’epistola.  Il  .Marte- 
oe,  nel  luogo  citato  al  n.  6,  è   dì  sentimento  che  i   suddia- 
dìaconi  incominciassero  a   leggere  in  alcune  chiese  l'epì- 

stola nel  secolo  Vili.  Ma  oggidì  nell’ ordinazione  del  sud- 
diacono, proferendosi  dal  vescovo  le  seguenti  parole:  .4c 

eipe  librum  epistolarum ,   et  habe  potestatem  legendi  eas  in 

ecclesia  sancta  Dei ,   resta  stabilito  che  l' uffizio  dì  cantar 
le  lezioni  nella  messa  solenne  appartiene  al  suddiacono. 

Non  essendovi  però  il  suddiacono,  può  ass/ero.  cantata  an- 
che da  un  cherico  costituito  negli  ordini  minori ,   purché 

la  canti  senza  manìpolo,  giusta  le  prescrizioni  della  sagra 

congregazione  de’ riti,  indicate  dal  P.  .Merati  nel  lom.  I , 
par.  I ,   pag.  202.  Dice  purunco  il  citato  Macri ,   non  essere 

stato  anticamente  officio  del  suddiacono  il  cantare  l’epi- 

stola,   ed  è   perciò  che  nella  quaresima  e   nell’ avvento, eccettuate  le  domeniche  tatare  e   GaudeU,sÀ  spoglia  della 

pianeta  ripiegata  quando  deve  cantarla  ,   restando  col  ca- 
mice e   col  manipolo  ;   e   terminato  il  canto  riprende  la  pia- 

neta. Tra  i   greci  l’epistola  si  canta  sempre  dal  lettore,  eJ 

è   presa  dal  nuovo  testamento.  I   certosini  nelle  messe  so- 
lenni fanno  altrettanto ,   cantando  un  religioso  l'epistola 

in  coro,  perchè  all’altare  non  assiste  il  suddiacono,  ma  il 
solo  diacono.  E   circa  il  dirsi  messe  solenni  dal  sacerdote 

celebrante  l’epistola  a   voce  bassa ,   quantunque  il  de  Vert, 
al  t.lV,  p.  131  explic.  des  cèrémonies,  dica  ebe  la  rubrica 

prescrive,  doversi  dal  celebrante  nella  messa  solenne  reci- 
tare a   voce  bassa  l’epìstola,  il  graduale  ed  il  vangelo,  ciò 

non  si  trova  nel  messale  di  S.  Pio  V ,   stampato  nel  1370, 

aè  in  quello  stampalo  sotto  Clemente  Vili  nel  1604  (u. 
il  Sarnelli  lom.lX  l«//.ecc/.lettera  LXXI  Della  Epistola  ;non 
chè  il  Lambertinì ,   delta  santa  Messa  sez.l,capo  Vili, §11) 

EREMO  (eremus).  —   Luogo  solitario  e   deserio,»^ùu- 

do,  loeu»  de»er/«» ,   dove  abitano  gli  eremiti.  Pigliossi  an- 
cora sovente  il  nome  di  eremo  per  solitudine,  o   deserto 

renoso,  ed  ancora  si  chiamò  eremitaggio,  o   remilaggio  ,   ed 

anco  eretnilorio  e   romitorio,  .\nticamente  gli  eremi  erano 
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in  luoghi  incolti  e   selvaggi,  o   anche  nel  più  folto  o   nel  più 

cupo  delle  foreste  meno  frequentate.  I   solitari  che  vi  si 

ritiravano,  non  credevansi  maiabbastanu  lontani  dalcom' 

mercio  degli  uomini;  ma  la  fama  delle  loro  virtù  si  sparge- 
va loro  malgrado,  e   procurava  ad  essi  a   poco  a   poco  am- 

miratori, divoli  e   discepoli,  co'quali  talvolta  edificarono  un 
nionistero ,   coltivavano  e   mettevano  a   frullo  i   terreni  che 
trovavano  airiniorno,  o   anche  diboscavano  le  foreste  vici 

se.  Perciò  siffatti  diboscamenti,  c   bonificazioni  agrìcole  fu- 
rono sovente  cagione  che  vicino  a   quegli  eremi  primitivi 

si  riunissero  abitatori  e   formassero  borghi  e   città.  Loda 

la  solitudine,  ne  dimostra  i   pregi  con  opportuni  testi,  mas 

sime  di  S.  Bernardo  delaudibus  eremi,  il  Sarnelli  nella  let- 

tera XLVII,  Dell'amore  della  solitudine,  ne\  l.  VII  delle  sue 
lettere  ecclesiastiche.  Dal  padre  Menochio,  Stuore,  toni.  I, 

pag.  601,  abbiamo  il  cap,  LVIll,  del  Monserrato  di  Spa 

gna,  dell'  immagine  di  Nostra  Signora  che  quivi  si  venera, 
e   degli  eremiti  che  sparlatamente  abitano  in  quel  monte. 
Degli  eremiti  e   della  loro  varia  condizione  ,   e   tenore  di  vi 
ta,  eruditamente  tratta  il  Garampi  nella  dissertazione  III 
delle  sue  Momorie  ecclesiastiche. 

Narra  il  Sarnelli,  loc.  cil.,  che  il  celebre  gesuita  Iole 

do  procurò  indarno  presso  Clemente  Vili,  che  l’avea  crea- 
lo cardinale,  di  rinunziare  a   tal  dignità  per  ritirarsi  in  luo- 

go solitario,  e   gliene  scrisse  ossequiosissima  lettera.  Il  pa- 

pa, che  non  voleva  privare  il  sagro  collegio  d’un  uomo  si 
dotto  e   santo  ,   lo  fece  chiamare  e   gli  disse  che  Dio  voleva 

che  non  lasciasse  il  suo  uffizio  ;   e   licenziandolo  ,   sorriden- 
do soggiunse  che  insieme  andrebbono  al  deserto.  Dalla 

solitudine  di  Majella  neirAbrnzzo,  fu  tolto  S.  T,eleslino  V, 

e   collocalo  nella  cattedra  apostolica,  ma  per  tornare  ad  es- 

sa passati  cinque  mesi  ed  otto  giorni,  riniinziò  solenne- 
mente al  pontificato.  E   mentre  Amadeo  III,  ultimo  conte, 

e   primo  duca  dì  Savoja,  rinunziati  i   suoi  stati ,   viveva  nel 
romitaggio  di  Bipaglia,  dagli  scismatici  del  conciliabolo  di 

Basilea  fu  eletto  in  antipapa  col  nome  di  Felice  V,  che  po- 
scia virtuosamente  rinnnziò  per  la  pace  della  Chiesa. 

ERMF.SIANO  (».  iibbmesianismo  ). 

ESAME  DEI  VESCOVI,  —   Pompeo  Sarnelli  (   £.f«.  ecel. 

lom.  V,  pag.  68)  diceche  l’esame  dei  vescovi  s'introdusse 
ai  tempi  dì  S.  Agostino,  nel  concìlio  IV  cartaginese,cap. 

dìsiincl.  23:  Qui  episcopus  ordinandus  est  antea  examine- 
tur.  Perciò  fino  da  allora  fu  ritenuta  utile  cosa  che  i   ve- 

scovi di  città  determinale  si  esaminassero.  Il  Cardinal  de 

Luca  {Il  cardinale  pratico,  cap.  XXXIII  ,   Della  co'igrega- 
sione  deU'esame  de’cescovi)  dice, che  essendosi  nel  concìlio 
di  Trento  irallalo  e   conchiuso  ,   che  la  maggior  cosa  in  cui 
si  deve  porre  tutta  la  premura  per  la  conservazione  e   per 

l'incremenio  della  religione  cattolica,  è   l’elezione  dei  vesco- 
vi ,   per  provvedere  le  Chiese  di  buoni  e   capaci  pastori; 

perciò  divenuto  papa  nel  15U0  Gregorio  XIV,  il  quale  co- 

me vescovo  di  Cremona ,   e   come  incaricato'  da  Pio  IV  in- 
tervenne al  nominato  concìlio  Tridentino,  con  una  costitu- 

zione prescrisse  le  diligenze  da  us.arsi  nella  elezione  dei 

vescovi.  Egli  voleva  ripristinare  l'antico  esame;  ma  il  suo 
breve  pontificato  gfìmpedi  di  mandarlo  ad  erfelto.  Divenu- 

to papa  nel  f.392  Clemente  Vili,  oltre  Finculcare  l’esatta 
formazione  del  processo  concistoriale,  ordinò  che  gli  eletti 

ai  vescovati  di  libera  provvisione  del  papa,  compresi  quel- 

li d’Avignone,  e   del  contado  Venaisino  (siccome  domini 
della  santa  Sede)  ed  anche  quelli  di  nomina  ,o  presentazio- 

ne de’principi  sovrani  d'Italia  ed  isole  adiacenti,  si  doves- 
sero esaminare  pubblicamente  alla  presenza  del  papa  nella 

sagra  teologìa  ,   ovvero  in  sagri  canoni.  Ed  è   perciò  che 
istituì  una  congregazione  ,   componendola  di  alcuni  car- 

dinali e   prelati  canonisti  ,   tra 'quali  sogliono  comprendersi 
il  vicegerente  ,   il  decano  della  rota,  l’uditore  del  papa  , 
ed  alcuni  teologi  regolari  dei  diversi  ordini  religiosi ,   oltre 
il  padre  maestro  del  sagro  palazzo  apostolico. 

Fu  iiubìlito  che  I*  esame  si  facesse  io  sacri  canoni ,   ov- 

vero in  teologia,  secondo  gli  studi  fatti  dagli  esaminandi  , 

ai  quali  viene  concesso  di  eleggere  in  quali  di  tali  facoltà 
bramano  farsi  esaminare, dietro  istanza  che  presentano  per 

mezzo  di  mons.  uditore  del  papa.  Agli  esaminatori  vfn- 

ne  imposto ,   con  decreto  de’  10  maggio  1625  ,   da  Urbano 
Vili,  e   con  giuramento  che  prestavano  al  Cardinal  più  an- 

tico della  Congregazione,  e   poi  al  Cardinal  vicario  di  non 

manifestare,  nè  indicare  le  materie  sulle  quali  faranno 

gli  esami:  ma  da  Clemente  XIII  in  poi  gli  esaminatori  fu- 

rono dispensali  dall’emetlere  il  detto  giuramento,  e   fu  per- 
messo ad  essi  di  significare  agli  esaminandi  i   punti  su  i 

quali  verserà  l’esame  ,   senzjt  incorrere  nelle  censure  ful- 
minate da  Urbano  Vili.  A   questo  esame  sono  soggetti  tutti 

i   vescovi  delle  parli  suddette,  i   vescovi  coadiutori  esuf- 

fraganei ,   e   quelli  eh’ essendo  vescovi  titolari  sono  tras- 
feriti ad  una  Chiesa  residenziale,  benché  sìeno  stati  nun- 

zi apostolici  e   chierici  di  camera  ,   ad  onta  altresì  che  per- 

l’esercizìo  delle  loro  cariche  e   giudicature  sìa  la  loro  ido- 
neità notoria.Ne  sono  esenti  i   cardìnali,e quelli  i   quali  nel 

trasferirsi  ad  un  altra  Chiesa  già  avevano  per  la  prima  su- 

bito l’esame,  ed  erano  stati  riconosciuti  ed  approvati ,   di- 
cendo Innocenzo  III  (   in  cap.  cum  venerabilis  n.  7   ).*  Semel 

admissum  ad  aliquod  ofjicium  non  posse  in  simili  offi- 
cio reprc/bari  requirente  eamdem  personce  idoneitatem.  (jli 

esaminatori  dei  vescovi  se  sono  fallì  vescovi,  nel  presentar- 

si al  trono  del  papa  per  l’esame  sono  da  lui  dispensati.  Av- 
verte il  medesimo  De  Luca,  che  cogli  esaminandi  di  noto- 

ria idoneità  si  procede  con  riguardo  e   circospezione,  e   non 

col  rigore  che  suol  praticarsi  cogli  altri.  Sogliono  i   pou- 

tefici  dispensare  dall’esame  chi  era  prima  sotto  esaminato- 
re della  congregazione,  e   il  prelato  segretario  di  essa,  non 

che  altri,  riconoscendone  pienamente  la  capacità.  Per  un 

semplice  titolo  in  partibus,  l’eletto  vescovo  non  deve  sog- 
giacere all’esame ,   per  essere  la  Chiesa  extra  Jtaliam  ,   e 

perchè  essendo  essa  nelle  parli  degl’infedeli ,   non  hanno 
diocesani  da  istruire,  nè  clero  da  dirigere.  Se  poi  un  ve- 

scovo di  Chiesa  residenziale  fuori  d’Italia  dovesse  essere 

promosso  a   qualche  sede  diquest’ultima  regìonc,Clemeiite 
XII  dispose  che  dovesse  subire  l’esame;  talvolta  però  in 
tali  casi  il  papa  dispensa  per  prudenti  ragioni.  Altri  poi 

sono  dispensati  in  vigore  di  privilegio  apostolico  ,   o   beni- 

gno rescritto,  che  da  essi  s’invoca  per’mezzo  di  monsignor 
uditore  del  papa,  detto  volgarmente  Uditore  santissimo. 

Il  promovendo  al  vescovato  fa  l’ istanza  per  essere  esa- 
minato o   in  teologia  ,   o   in  sagri  canoni  :   e   stabilitosi  dal 

papa  il  giornodell’esame,  monsignor  uditore  lo  partecipa 

al  prelato  segretario  dell’esame  ,   colla  nota  de’soggetti  da 
esaminarsi:  quindi  detto  segretario  intima  l’esame  tanto  ai 
promovendi  quanto  ai  cardinali  ed  aiconsultori  quella  mat- 

tina stabilita  per  l’esame,  mandando  a   quelli  che  dovranno 
esaminare  il  nome  dell’esaminando.  Dopo  l’esame,  e   dopo 
essersi  riconosciuta  la  dottrina  e   il  merito  del  promovendo, 

si  fu  il  processo, se  non  è   staio  fatto  precedentemente, come 

ora  suol  praticarsi;  quindi  si  propone  in  concistoro. 

L’ uditore  del  papa  e   il  segretario  della  congregazione 
concistoriale  sempre  si  annoverano  tra  i   consultori  della 

congregazione  dell’esame, e   tra  quelli  in  sagri  canoni.  Suo- 
le alcun  promovendo  supplicare  per  mezzo  di  monsignor 

uditore  il  pontefice  di  essere  esaminato  in  particolare, o   da 

un  cardinale  per  singolare  concessione  ,   o   da  un  consulto- 

re; ma  queste  concessioni  sono  rare,  dovendo  tutti  soggia- 

cere all’esame  pubblico:  però  se  si  deve  esaminare  un  so- 

lo vescovo  ,   sì  deputa  l’esaminatore  che  deve  esaminarlo 

nella  propria  abitazione,  non  avendo  allora  luogo  l’esame 
eoram  Sanctissimo.  Quando  sì  fa  l’esame  in  tal  modo  ,   il 
promovendo  subisce  un  solo  esame,  o   dal  cardinale,  o   dal- 

l’esaminalore  non  cardinale.  Tuttavolta  lo  stesso  papa  esa- 
minava alcun  promovendo:  dì  G   lemente  Vili  ne  fa  testi- 

monianza il  Lunadoro  ,   dicendo  che  il  papa  soleva  esami- 

narli in  sagri  canoni,  ed  il  cardio  ai  Bellarmino  nella  leolo- 
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gia.Deiresaine,cbe  faceva  Clemente  Vili  parla  anche  il  Ma- 

cri  al  verbo  orcinu«,e  riporta  l’analoga  interrogazione  e   ri- 
sposta. Si  racconta,  che  quando,  nei  1602,  fu  fatto  vescovo 

S.  Francesco  di  Sales,  perchè  si  era  recato  in  Itoma,  sicco- 

me savoiardo  ,   il  ministro  di  Torino  pretese  che  non  do- 

vesse soggiacere  all’esame,  e   che  le  parti  rimasero  soddi 
sfatte  soltanto  allora  quando  Clemente  Vili,  per  terminare 

la  questione,  disse:  l’esamineremo  noi. 
L’esame  de’vescovi  per  lo  più  si  tiene  nel  martedì  o   ve- 

nerdì mattina  nelle  camere  del  palazzo  apostolico,  cioè  nel 

pontificio  appartamento.  Gli  esaminandi  non  possono  esse- 
re più  di  quattro,  nè  meno  di  tre,  dispensandosi  alle  volte 

con  ammettersene  due.  Sulla  precedenza  degli  esaminandi 
va  nouto  cbe  i   secolari  precedono  i   regolari ,   le  dignità 

maggiori  le  minori ,   e   tra  gli  eguali  prevale  l’età.  Il  papa 
va  all'esame  vestito  di  sotuna ,   rocchetto  e   mezzetta ,   e   si 
asside  in  trono.  I   cardinali  vi  si  recano  coll’abito  cardina 
tizio  del  colore  corrente,  accompagnati  almeno  da  due  cap- 

pe nere,ossìano  individui  della  propria  anticamera;  il  cau- 
datario veste  tutto  di  nero;  i   consultori  vescovi,  prelati , 

ecclesiastici,  e   regolari,  come  anche  il  segretario  dell’esa- 
me hanno  l’abito  proprio,  e   gli  esaminandi  assumono 

quello  del  loro  grado.  Cbe  se  non  sono  prelati,  non  posso- 
no avere  l'abito  prelatizio  cbe  nella  mattina  del  concistoro, 

cioè  quando  già  séno  stati  approvati  mediante  l’esame  e   il 
processo.  Vi  sono  casi ,   in  cui  essendosi  gli  esaminandi 
smarriti  avanti  si  imponente  consesso,  il  papa  conoscitore 
della  loro  idoneità  e   dottrina  ,   li  dispensò  di  proseguirlo  ; 
eoiue  vi  furono  casi,  sebbene  rari ,   cbe  i   promuvehdi  non 

essendo  riusciti  nell’esame,  e   non  avendo  potuto  corrispon- 
dere ai  quesiti  ed  alle  argomentazioni  loro  fàtte  ,   non  ven- 
nero approvati,  e   perciò  non  furono  promossi  alla  dignità 

vescovile. 

L'esame  pertanto  si  suole  fare  nella  camera  dell’appar- 
tamento pontificio,  ove  si  aduna  il  concistoro  segreto.  Ai 

due  lati  del  trono  del  papa  siedono  in  due  banchi  i   cardina- 
li esaminatori,  stando  dietro  di  essi,  e   in  piedi  gli  altri  esa- 

minatori; a   destra  del  trono,  su  di  uno  sgabello  si  pone  un 

campanello ,   col  quale  il  papa  dà  il  segno  cbe  è   finito  l’esa- 
me, e   prima  che  s’incominci  egli  recita  l’  orazione:  Adsu- 

mus  Domine  sanele  Spiritus  etc.  Mentre  si  fa  l’esame  in 
questa  camera  non  vi  sono  cbe  il  papa ,   gli  esaminatori ,   e 

il  promovendo.  Giunta  l’ora  dell’esame ,   il  prelato  segreta 
rio  dell’esame,  secondo  l’ordine  anzidetto  di  precedenza  , 
introduce  il  primo  esaminando,  e   quando  avrà  terminato, 

il  secomio,e  progressivamente  gli  altri.  Il  primo  esaminan- 
do viene  a   porsi  in  ginocchio  su  di  un  cuscino ,   avendo  a- 

vanti  di  se  uno  sgabello  di  legno,  cioè  Innanzi  al  papa,  e   in 
mezzo  ai  cardinali  esaminatori,  e   resta  in  ginocchioni  per 

lutto  il  tempo  dell’esame,  avendo  però  a   fianco  ed  in  piedi 
il  segretario  dell’esame.  L’esame  si  fa  dal  cardinale  e   dal- 
l’altro  esaminatore  non  cardinale,  il  primo  sedendo  al  suo 
posto,  il  secondo  io  piedi  vicino  ai  papa,  nelle  facoltà  teolo- 

giche e   canoniche,  cui  si  elesse  il  fó’omovendo ,   supplican- 

do il  pontefice.  Nell’idioma  latino  gli  sono  proposte  le  ma- 
terie eti  in  egual  idioma  risponde  alle  difficoltà  cbe  gli  so- 

no obbiettaie- 1   cardinali  esaminano  extra  formam,ei  con 
sttituri  per  lo  più  in  forma  sillogistica.  I   pirimi  terminano 

quando  vogliono,  ma  i   secondi  finiscono  l’esame  ad  un  cen- 
no del  papa.  Prima,  secondo  il  De  Luca,  erano  tre  gli  esa- 

minatori d’ogni  promovendo,  unode'quali  era  cardinale. 

Compito  l’esame,  il  promovendo  e   tutti  gli  esaminatori  non 
cardinali  uscivano  dalla  camera  ,   ed  ivi  rimaneva  il  papa 

cui  cardinali,  i   quali  davano  il  loro  voto  coll’espressione,  o 
formula:  Est  idoneus ,   la  quale  risoluzione  veniva  registra- 

la in  un  libro  dal  segretario  deH’esame,-ed  il  papa  diceva  a 
iDuusignor  uditore  se  ciascun  promovendo  era  idoneo.  Com- 

piti gli  esami ,   lo  stesso  monsignor  uditore  pubblicava  i 
promovendi  per  approvati.  Al  presente  terminato  che  sia 

l'esaiue  di  tutti,  il  papa  rivolgeodosi  agli  esamioatori  tanto 

cardinali ,   quanto  non  cardinali  esterna  la  sua  soddisfazio- 

ne, se  procedettero  bene ,   e   tutti  convengono  con  segni  di 
approvazione  per  gli  esaminali ,   i   quali  da  quel  momento 
prendono  il  nome  di  vescovi  eletti ,   e   come  tali  ricevono  gli 
analoghi  trattamenti.  Savissimi  e   prudenti  insegnamenti  di 
moderazione  dà  il  Cardinal  De  l.uca  agli  esaminatori  sul 
modo  di  esaminare  i   promovendi  secondo  le  Chiese  cui  sono 
destinali,  ricordando  loro  di  limitarsi  nelle  interrogazioiii, 
e   non  far  pompa  di  ingegno  e   di  erudizione  ,   facendosi  ca- 

rico die  i   promovendi  stanno  trepidanti  avanti  il  capo  ve- 
nerando dalla  Chiesa,  cui  fanno  corona  cardinali  distinti  e 

dotti  personaggi  quasi  altrettanti  giudici,  anche  per  l’av- 
vertenza che  alcuni  degli  esaminatori  stessi,  per  l’imponen- 

za del  luogo,  sono  compresi  di  rispetto.  In  mancanza  di  un 
esaminatore  dee  supplire  il  segretario  siccome  esaminato- 

re nato. 
Di  questa  cospicua  congregazione  fu  benemerito  ancb» 

Benedetto  XIV.  Al  presente  gli  esaminatori  in  sagra  teolo- 

gia sono  ventiquattro,  nove  de’qiiali  cardinali;e  gli  esami- 
natori in  sagri  canoni  compreso  il  sagretario  sono  tredici , 

sette  dai  quali  cardinali.  Va  però  avvertito ,   che  alcuni  di 
delti  cardinali  sono  registrali  in  ambedue  le  facolià,percbè 
in  aiibedue  esaminano  i   promovendi  ai  vescovati. 

ESCLUSIVA. —   Avvertenza  pacifica,  cui  impropriamen- 
te fu  dato  il  nome  di  privilegio  e   di  prerogativa;  avverten- 
za che  talvolta  le  tre  corti  di  Vienna,  Parigi,  e   Madrid  eser- 

citano per  un  solo  individuo  nei  conclavi  per  la  elezione 

de’  sommi  pontefici ,   dichiarando  non  riuscir  loro  gradila 
la  esaltazione  di  un  cirdinale,  per  loro  particolari  ragioni 

e   motivi.  Nei  primi  tempi  l’ esclusiva  non  solevano  darla 
che  l’imperatore,  ed  il  re  di  Francia,come  quelli  cb’erano intervenuti,  al  modo  che  diremo,  alla  elezione  pontificia. 
A   voler  conoscere  l’origine  della  consuetudine  delle  esclu- 

sive, e   la  prudenziale  tolleranza  de’ pontefici,  fa  d’uopo 
principalmente ,   aozi  è   necessario  leggere  l’articolo  blb- 
7.I0.VB  ose  PAPA  in  questo  supplemento.  In  esso  si  vedrà 
()el  corsodi  tredici  secoli, qual  fu  la  maniera  di  creare!  pon- 

tefici ,   in  qual  modo  s’ immisero  nella  pontifìcia  elezione 
i   re  di  Italia  dapprima, indi  gli  imperatori  di  Oriente,  o   per 

essi  i   loro  esarchi  di  Ravenna,  e   poi  gl’imperatori  di  Occi- 
dente ,   trovandosi  perciò  la  Chiesa  romana  per  molto  tem- 

I   po  soggetta  a   dolorose  vicende,  fino  a   dover  pagare  un  iri- 

j   buio  nella  pontificia  elezione  e   consacrazione.  A   queste 
I   vicende  fu  essa  costretta  a   cedere  o   per  la  pretensione  dei 
[sovrani  di  quei  giorni,  o   per  la  necessità  della  pace,  che  a 

cagione  dei  tempi  spesso  mancava  ne’ sagri  comizi ,   onde 
alcuni  pontefici  dovettero  talvolta  ricorrere  all’assistenza 
degli  ambasciatori  imperiali,  per  essere  da  essi  garentì li 
dai  contrari  partiti  e   dalle  fazioni, nella  loro  consacrazione 
e   coronazione.  Siffatta  assistenza ,   cbe  vuoisi  secondo  al- 

cuni essere  un  personale  privilegio  agl’ imperatori  caro- 
lingi accordato ,   fu  nuovamente  praticalo  dagli  imperatori 

tedeschi,  i   quali  non  si  contentarono  della  sola  assistenza 
dei  loro  ambasciatori,  ma  talora  vollero  altresì  intromet- 

tersi nell'elezione  medissima  de’  pontefici,  finché  essa,  dal 
clero  cui  si  univa  la  presenza  del  popolo  romano,  fu  tras- 

ferita saggiamente  dai  papi  ai  soli  cardinali,che  non  senza 
contraddizione  degli  antichi  elettori  furono  dopo  qualche 
tempo  stabiliti  pacificamente  in  questo  diritto. 

L’ultimo  pupa,  alla  cui  consacrazione  assistetterogli  am- 
;   bascialori,  e   cbe  prima  di  questa  significasse  la  sua  elezio- 

;   ne  all’ imperatore  fuS.  Gregorio  VII ,   del  1073.  Ma  perla 
pretensione  di  Enrico  IV  sulle  investitureecclesiastiche  (a  - 

buso  che  S.  Gregorio  VII.  voleva  togliere)  nacque  la  faiiiu- 

j sa  differenza  tra  il  sacerdozio  e   l’ imperio,  per  cui  il  papa 
fulminò  le  censure  e   pene  canoniche («.aneGORio  vii).  Irri- 

tato perciò  Enrico  IV,tn  un  conciliabolo  pretese  di  depurre 

il  pontefice  surrogandogli  scismaticamente  l’ antipapa  Cle- 
mente III.Da  quello  scisma  nacque  l’eresia  degli  Enrichiani, 

condaaoati  nel  concìlio  Quìntdiaeburgeosa  o   di  QuetUi»- 
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burgo  nell’a.1085,  i   quali  osavano  afTermare  che  Timpera- 

tore  aveva  somma  autorità  sopra  l’elezione  dei  v^oviedel 

papa  ,   e   perciò  non  si  doveva  conoscere  per  legittimo  ,   se 

nou  se  l’eletto  daU’imperatore,odal redi Germania.Fu dun- 

que dopo  S.  Gregorio  VII  che  ricuperarono  i   sagri  comi- 

zi l'intera  loro  libertà,  che  gli  eletti  non  aspettassero  l’as- 
senso dagli  imperatori  per  effettuar  la  consacrazione  e 

coronazione  ;   indipendenza  mantenuta  sino  ai  nostri  di. 

Resta  però  la  convenienza  deirawerienza  pacifica  delle  e 

sclusive  che  l’imperatore  di  Austria,  e   i   re  diFrancia  e   di 

Spagna  talora  danno  per  mezzo  dei  rispettivi  ambasciato- 

ri  presso  la  santa  sede,  o   di  quelli  straordinari  che  spe- 
discono talvolta  io  sede  vacante  al  sagro  collegio  dei  car- 

dinali,adunati  in  conclave  per  l’elezionedel  pontefice; ma- 

nifeblamlo  essi  l’esclusiva  direttamente  al  Cardinal  decano, 

acciò  lo  partecipi  ai  cardinali  elettori.  Sogliono  ancora  i 
medesimi  amlutsciatori  dichiarare  siffatte  avvertenze  a 

mezzo  di  qualche  cardinale  nazionale,  o   aderente  alla  co- 

rona, e   per  lo  passato  que’  cardinali  ch’erano  protettori  , 
ambasciatori,  0   ministri  dei  tre  nominati  monarchi,  per, 

loro  facevano  noti  ai  colleghi  i   sentimenti  del  sovrano  cui 

erano  addetti.  Del  modo  di  dar  l’esclusiva  or  ora  ne  diremo. 

I.  Opinioni  suU'esclusiva.  II.  Esempi  di  quando  non  fu  at- 
tesa, o   venne  rioocala.  III.  Esclusiva  dei  cardinali.  IV. 

Modo  di  dare  l'esclusiva^ 

I.  Il  Novaes,  nel  tomo  XIII ,   pag.  9,  dogli  Elem.  della 

storia  dei  sommi  pontefici,  su  questo  argomentodicequan- 

to  qui  riportiamo.  Vogliono  alcuni  che  il  preteso  privile- 

gio della  esclusiva,  che  oggi  qualche  volta  viene  esercita- 
ta nei  conclavi  dalle  tre  nominate  corti  ,   abbia  avuto  il 

principio  dal  concilio  lateranese,  celebrata  dà  Nicolò  II. 
nel  i059,  o   sia  compreso  nella  Distint.  23  ,   cap.  1.  Ma 

quel  decantalo  privilegio  agl’imperatori  accordalo,  come 
bene  osserva  il  (ìenni  (^Bull.  bas.  calie,  t.  III.  pag.  228  ) 

risgnarda  solamente  la  coronazione,  non  già  l’elezione  dei 
sommi  (wniefici.  Questo  punto  lo  spiegammo  al  citato 
articolo  ELKZio.vK  DEL  PAPA,  in  questo  supplemento  ,   nel 

quale  dicemmo,  che  Nicolò  II.  non  concesse  ad  Enrico  IV. 
il  diritto  di  eleggere  di  propria  autorità  il  pontefice,  per- 

chè essendo  l’elezione  pontificia  una  facoltà  spirituale  ed' 
. ecclesiastica,  non  può  essere  giammai  di  essa  capace  un 

principe  secolare-,  ma  bensì  sembra  che  in  parte  gli  per- 
mettesse di  confermare  l'elezione  fatta  dal  clero  roma- 

no ,   ovvero  di  nominare  il  pontefice ,   a   richiesta  però  ed 

a   nome  soltanto  pello  stesso  clero,  acni  allora  apparte- 

neva l'elezione.  .Ma  le  espressioni  usale  ,   oche  si  attribui- 
scono al  pontefice  Nicolò  li,  hanno  un  senso  ben  diverso 

e.J  assai  più  limitato;  nè  deve  tacersi  che  vi  si  rinvengo- 
no dai  dotti  critici  delle  viziature  ,   il  perché  vanno  con 

suliati  Baronie  all’anno  1039  ,   cap.  I ,   dist.  23,  nnm.  23 
e   seg.,  ed  il  Berardi  ad  decret.  Gratiani,  par.  2 ,   cap.  82. 

Egli  è   perciò  ,   che  ripeteremo  col  P.  della  Noce  ,   Adnot. 
in  Chron.  Cassia.,  pag.  3il,  edit.  Parisiis,  1668,  che  se 

gli  imperatori  hanno  avuto  qualche  concessione  suU'elczio- 
ne  dei  pontefici,  ciò  avvenne  o   per  rintuzzare  gli  scismi  , 
0   per  difendere  la  santa  Chiesa.  Nascendo  seffipre  nuove 

vicende  e   cessando  e   antiche,  ben  poteva  annullarsi  qua- 
lunque concessione,  come  appunto  fecero  S.Gregorio  VII, 

nel  concilio  di  Laierano  ,   e   Vittore  111.  in  quello  di  Bene- 
vento. 

L’uso  dunque  delle  esclusive,  soggiunge  il  Novaes ,   che 

si  pratica  da  circa  cent'anni  in  qua  (   egli  pubblicò  la  sua 
opera  nel  terminare  del  decorso  secolo,  ma  dimostreremo 

co’  falli  storici  in  appresso  che  la  consuetudine  di  questa 
pacifica  avvertenza  ebbe  incominciamenlo  molto  tempo 
prima  ,   onde  forse  poteva  dire  il  Novaes  praticarsi  con 

maggior  frequenza  da  cento  anni  ec.  )   ,   fondasi  nella  con- 

nivenza piuttosto  che  neH’auiorità  pontificia;  dissimulazio 

ne  di  savia  provvidenza, affinchè  il  supremo  capo  dd  mon- 

do cattolico  non  sia  eletto  con  dispiacere  de’ sovrani,  a- 
vendo  sempre  desiderato  la  santa  sede  che  a   tulli  sia  ac- 

cetto il  loro  padre  e   pastore. 
Su  questo  e   molte  altre  ragioni  appoggiato,  il  Cardinale 

de  Lugo  gesuita,  nel  conclave  del  16  5 ,   in  cui  fu  assunto 

al  pontificato  Alessandro  VII,  compose  suH'avverteDza  del- 
l’esclusiva una  scrittura ,   la  quale  diede  motivo  ad  alcune 

osservazioni  per  parte  del  cardinale  Albizi.  Abbiamo  an- 
ancora  il  Discorso  istorico  politico  legale  e   teologico  sopra 
Pesclusiva  dei  papi,  per  istruzione  ai  signori  cardinali  in 
conclave  per  la  morte  (Tlnnocenxio  XIII,  al  quale  rispose 

l’avvocalo  Sozzi  ni  con  alcune  riflessioni,  che  vanno  unite 
a   quel  discorso  nella  descrizione  ms.  di  questo  medesimo 
conclave  fatta  dal  Cardinal  Zomladari ,   che  si  conserva  in 

Siena  presso  la  sua  famiglia  de’marchesi  Chigi,  dove  il  No- 
vaes la  lesse.  Questi  invila  a   leggere,  nelle  sue  Dissert.stor. 

cri'ffc.,GiangiorgioCstor,Commentan'o  dejure  esclusica,ut 
appellant,quo  cassar  Aug.  uti  potesl,  quum  palres  purpura- 

ti  in  creando  pontifice  sunt  occupati,  Jenae  17-tO.  {L’Ollie- 
ripoi,  nella  stona  di  Europa,  lom.  Vili,  p.  510,  dice  cl>e 

l’esclusiva  la  quale  si  suole  attendere  per  un  solo  soggetto 
che  possa  dispiacere  a   ciascuna  delle  ire  corone,  l'imperio, 
la  Francia  e   la  Spagna,  talora  si  ammette  non  per  patto  o 

determinazione  alcuna,  ma  soltanto  per  provvido  riguar- 
do,acciò  non  nascano  guai  di  veruna  specie  alla  Chiesa,  e 
non  sia  di  pretesto  e   malcontento,  nel  caso  che  alcuno  dei 
mentovali  principi,  come  fra  i   cattolici  i   più  polenti ,   non 
volesse  a   vere  tutta  la  filiale  confidenza  in  un  papa  che  col 
suo  dispiacere  fosse  eletto.  Finalmente,  quelli  eziandio  che 
ammettono  la  avvertenza  delle  esclusive,  riportano  tra  le 

altre ragionì,che  siccome  nei  primi  secoli  della  Chiesa  con- 
correva il  popolo  alla  elezione,  e   siccome  Stefano  IV ,   per 

ovviare  agli  scandali,  massime  nell’  intrusione  dell'antipa- 
pa Costantino,  ordinò  che  si  facesse  alla  presenza  degli 

ambasciatori  imperiali,  comesi  legge nelcapo  :   Quia  san- 

ata Romana,  distin.  63;  cosi  vogliono  che  nei  sovrani  cat- 

tolici dell’imperio,  o   della  Francia  forse  si  trasmettessero 
le  parli  del  popolo,  il  quale  se  esclusivamente  non  elegge- 

va o   escludeva,  a   vea  grande  influenza,  o   un  avanzo  palesa- 
va di  quella  influenza,  in  certe  epoche  da  esso  esercitata. 

Oltre  ai  citati  autori  sull'esclusiva  possono  consultarsi  :   il 
P   Giuseppe  Tamagna,  Origine  e   prerogative  dei  cardinali, 

t.  I.  cap.  \\\;  dell’elezione  del  romano  pontefice  dei  cardi- 
nali della  S.  R.  C-  riservata,  ed  il  discorso  anonimo  sopra 

r   esclusiva  dei  papi,  Venezia  1722. 

11.  Che  talvolta  la  pacifica  avvertenza  dell’esclusiva  non 
sia  stata  attesa,ed  altre  volte  sia  stata  rivocata,ne  abbiamo 
diversi  esempi,  per  cui  ne  riporteremo  alcuni.  Nel  1555, 

per  morte  di  Marcello  li,  nel  primo  ingresso  del  concla- 
ve, Mendoza  ambasciatore  di  Carlo  V   imperatore ,   e   redi 

Spagna  e   Napoli,  esortò  il  Cardinal  Fiampieiro  Caraffa  na- 
politano a   non  pensar  punto  al  pontificato,  perché  dal 

suo  sovrano  era  in  primo  luogo  escluso,  a   quel  modo  che 

n’  aveva  ricevuto  l’ esclusiva  nei  due  precedenti  conclavi 
per  morte  di  Paolo  III, e   Giulio  III,  siccome  narra  il  l*alla- 
vicino  nella  Storia  del  concilio  di  Trento.  A   questa  in- 

timazione ,   il  cardinale  con  intrepidezza  e   serietà  rispose: 

L'imperatore  non  potrà  impedire  che  se  Dio  mi  vuol  pon- 
tefice, io  non  lo  sia:  anzi  allora  sarò  più  contento ,   perché 

non  obbligato  di  questa  dignità  se  non  che  a   Dio  solo  {v. 

L’Oldoino  in  Giacconio  Vii.  Pontif.  l.  Ili ,   col  824).  Otto 
giorni  dopo  il  cardinale  restò  eletto  papa  per  adorazione, 
e   prese  il  nome  di  Paolo  IV.  La  scissura  fra  Carlo  V,  e   il 
Cardinal  Caraffa  ,   accadde  quando  essendo  vacata  la  sede 
arcivescovile  di  Napoli ,   a   lui  la  confcri  Paolo  III  ai  9 

novembre  1549;  ma  per  l’opposizione  del  viceré  Pietro 
di  Toledo  non  potè  entrarne  in  possesso ,   se  non  in  tempo 
di  Giulio  III,  il  quale  per  ciò  ottenere  ,   ai  21  settembre 
ISSO  ,   scrisse  una  lettera  assai  risentita  a   Carlo  V.  Tale 
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ESCI.USIVA. 

fu  reffeito  ch’ebbe  il  cardinale  per  la  *ede  di  Napoli,  che 
ne  ritenne  il  governo  nel  pontificato. 

Nell’ /«torio  de’conclati  dei  pontefici  romani,  a   pag.799, 
si  osserva  essere  costante  opinione,  già  dichiarata  col  det- 

to comune,  semel  exclustu,  semper  exclustu,  ed  ivi  si  ag- 

g^iunge,  che  siccome  gli  spagnuoli  si  oppongono  alla  esal- 
tazione di  chi  una  volta  fu  da  loro  impello  che  giungesse 

al  pontificato,  così  ognuno  tenne  sino  dalla  creazione  d’In- 
aocenzo  che  le  loro  forze  si  sarebbero  in  tutti  i   concla- 

vi opposte  all’esaltazione  del  Cardinal  Sacchetti;  e   che  beo 
potevano  mancare  i   motivi  delia  prima  esclusione,  ma  sem- 

pre urebbe  durato  nei  suo  vigore  quello  di  averlo  escluso 

una  volta.  Con  tutto  ciò  quesu  regJa  ha  avuto  talora  la 
5oa  eccezione. 

Correndo  l’anno  1644,  nel  conclave  per  morte  di  Urba- 

no Vili ,   nel  quale  si  procedeva  all’elezione  del  Cardinal 

Pampbily,  non  ostante  l’esclusiva  che  il  Cardinal  Antonio 
Barberini,  nipote  del  papa  defunto,  e   potente  per  eswe 

capo  di  cinquanta  e   più  cardinali,  creature  del  zio ,   gli  a- 
veva  procurata  dalla  Francia,  perchè  il  detto  Pamphiìy  era 

creduto  aderente  alla  Spagna, siccome  stato  nunzio  presso 

H   re  Filippo  IV,  tuttavolu  l’esclusiva  fu  sospesa  dall’am- basciatore francese  Sansciamon ,   per  opera  del  Cardinal 

Theodoli ,   e   del  marchese  suo  fratello.  Quindi  avendo  il 

cardinale  Panciroli  guadagnato  colle  persuasioni  il  detto 

cardinale  Barberini,  ad  ontó  della  valida  resistenza  del  Car- 

dinal Bichi,  tutto  aderente  della  corte  di  Francia  ,   il  Pam- 

phily  venne  creato  papa ,   e   prese  il  nome  d’Iiinocenzo  X. 
Per  questa  sospensione  di  escUisiva,  restò  così  irritato  il  re 

di  Francia  Luigi  XIV,  che  privò  il  Cardinal  Barberini  della 

protezione  del  suo  reame,  e   chiamò  io  Francia  l'ambascia- 

tore, non  perchè  il  re  fosse  contrario  alla  persona  d’inno 

ceozo  X,  ma  perchè  il  cardinale  e   l’arobasciatore  ne  ave- 

vano prima  da  lui  procurato  l’esclusiva.  Pur  troppo  talvol- 

ta le  brighe,  l’ambizione  e   l’abuso  di  fiducia  di  qualche  car- 
dinale, o   di  alcun  ambasciatore  nei  conclavi  tradirono  la 

propria  coscienza,  non  che  i   propri  sovrani,  e   sagrificaro- 

no  degnissimi  cardinali ,   cui  ̂ r  altro  Dio  non  avea  de- 
stinati ai  suoi  vicari.  Altra  volta  ì   ministri  delle  corti  furono 

di  ciò  cagione, con  detrimento  della  reputazione  del  rispet- tivo sovrano. 

Morto  Inhocenzo  X   nel  1658,  nei  primordi  del  conclave, 

molti  sagri  elettori  del  partilo  Barberini,  concorrevano  pel 

Cardinal  Sacchetti,  che  ricevette  l’esclusiva  dalla  Spagna. 
Allora  divulgossi  una  scrittura  che  si  attribuì  al  Cardinal 

Albizi,  ma  poi  si  seppe  essere  stato  lavoro  dell’avvocato 
Lini,  in  cui  si  voleva  che  i   principi  con  grave  colpa  e   con 

obbligo  di  risarcire  i   danni  si  opponessero  all’esaltazione 
di  qualche  cardinale;  e   che  gli  elettori  ancor»  peccassero 

gravemente,  se  per  compiacerli  ,   o   per  privato  interesse, 

negassero  il  voto  ai  meritevoli. Ebbero  luogo  allora  i   succen- 
nati  scritti  dei  cardinali  de  Lugo  ed  Albizi.  Nella  citata 

Aorta  dei  conclavi ,   si  leggono  interessanti  notizie  suH’e- 
sclusiva  del  cardinale  Sacchetti ,   che  dalla  medesima  Spa- 

gna l’aveva  ricevuta  nel  precedente  conclave.  Vi  fu  pure 

in  questo  conclave  qualche  trattativa  pel  cardinale  Rapac- 

cioli,  ma  sebbene  a   lui  non  fosse  impedimento  l’^sere  na- 
to da  un  bottegaio  di  Collescipoli,  e   col  solo  merito  del  sa- Il  Paolo  III.  Per  morte  di  Adriano  VI  volle  il  Cardinal  Colon- 

pere  e   dei  costumi  essere  giunto  alla  porpora;  tuttavia  era  !   na  promovere  l’elezione  del  Cardinal  Giaoovacci  o   Jacobaz- 

di  fresca  eià,  contando  quarantasei  anni,  ed  aveva  uo’abi-|  zi,  ma  qne’cardinali  eh’ erano  del  suo  stesso  partito  ,   gli 
taale  malattia  di  calcoli,  che  lo  faceva  riputare  di  corta  vi-j  diedero  l’esclusiva,  come  quegli  che  seguiva  le  parti  del- 

ta. A   questo  impedimento  si  aggiunse  l’esclusiva  della,  l’imperatore,  e   in  conseguenza  contrario  agl’interessi  di  ai- 
Francia.Fo  tuttavia  rivocata  questa  esclusiva  contro  il  Ra-h  tri  principi.  Nel  conclave  in  cui  restò  eletto  Clemente  Vili , 

paccioli,  ma  il  trattato  per  la  esaltazione  di  lui  non  prese  '   -•  
 ’   ‘   ■*   = —   ='  — ‘   — 

perciò  maggior  vigore.  Quindi  i   sagri  elettori  si  rivolsero 
al  Cardinal  Chigi  di  Siena ,   porporato  di  Innocenzo  X,  che 

ministro  di  Francia,  alla  pace  che  ivi  si  procurava  concbin- 
dere.  Il  Cardinal  Sacchetti  però  con  una  robusta  lettera  , 
scritta  allo  stesso  Cardinal  Mazzarini,  ottenne  che  l’esclu- 

siva fosse  ritrattata,  laonde  subito  il  Chigi  fu  eletto  papa 
con  venticinque  voti  di  scrutinio,  e   trenunove  dì  accesso, 
non  mancandogli  che  il  suo  voto,  il  quale  nello  scrutìnio 

si  diede  da  lui  al  cardinale  Sacchetti,  e   nell’accesso  al  Car- 
dinal Palletta.  Egli  prese  il  nome  di  Alessandro  VII.  Cosi 

'ermìnò  questo  conclave,  la  cui  lunghezza  fu  celebrata  da 
Gregorio  de  Pina,  ne’suoì  Componimenti,  pag.  9.  Pei  di- 
battimenti  poi  relativi  all’esaltazione  di  diversi  soggetti , 
nella  mattina  dell’elezione  uno  del  conclave  graziosamente 
disse:  «   Che  stravaganza  è   mai  questa?  Gli  spagnuoli  vo- 

gliono un  papa  senza  interesse;  i   francesi  uno  che  aveva- 
no escluso;  i   cardinali  giovani  un  sanese  ;   ed  i   Barberini 

uno  che  non  è   loro  creatura  ».  ^ 

HI.  L’esclusiva  de’cardinali  ha  luogo  quando  una  parte 
di  essi  si  oppone  coslantemente  ad  altra,  che  vuole  innal- 

zare al  pontificato  un  soggetto,  il  quale  non  piace  alla  pri- 
ma, per  cui  talvolta  ad  un  cardinale  per  molti  giorni  man- 

cò un  solo  voto  per  restar  eletto,  come  avvenne  al  cardi- 
nale Aldovrandi ,   nel  conclave  io  cui  fu  eletto  Benedetto 

XIV,  ed  al  cardinale  Bellisomi  nel  conclave  nel  quale  ven- 
ne creato  Pio  VII.  Si  osserva  che  le  esclusive  reciproche 

per  gl’interessi  tanto  pubblici  quanto  particolari ,   ritarda- 
rono l’elezione  di  Gregorio  X   con  irentatre  mesi  e   dne  gior- 

ni di  sede  vacante, per  cui  quel  papa  stabili  il  G>nclave;noa 
potendo  porre  rimedio  a   tal  vacanza  di  sede,e  alle  recipra- 
che  esclusive  dei  quindici  cardinali ,   che  allora  compone- 

vano il  sacro  collegio ,   la  presenza  di  due  re ,   ch’erano  a 

parte  dell’impegno,  e   che  perciò  eransi  recati  in  Viterbo, 
luogo  dell’eleziooe.  Per  simili  reciproche  esclusive  dei  car- 

dinali, l’elezione  di  Clemente  V   fu  preceduta  dalla  sede  va- 
cante di  dieci  mesi,  e   ventoito  giorni:  nè  egli,  nè  Gregorio 

X   erano  cardinali.  Le  esclusive  dei  cardinali,  che  per  mor- 
te di  Clemente  V   ed  elezione  di  Giovanni  XXII,  volendo  gli 

uni  un  papa  di  Guasct^na,  cui  altri  ripugnavano ,   fecero 
I   durare  la  sede  vacante  veniinove  mesi ,   e   diciassette  gior- 

ni. Fu  da  alcuni  notato,  che  nel  conclave  tenuto  pel  conci- 
liabolo di  Basilea  nel  1439,  làntipapa  Felice  V   dai  trenta- 

tre  elettori,  benché  in  tre  scrutini  sedici  di  essi  gli  avesse- 

ro dato  l’esclusiva  ,   a’5  novembre  con  ventisei  voti  restò 
eletto  pseudo- pontefice. 

Venne  da  alcuni  osservato,  che  dopo  il  pontificato  di  Pao- 

lo Il  veneziano,  s’introdusse  una  politica  comune  nel  sagro 
collegio ,   contro  i   cardinali  veneti ,   ma  questo  abuso,  s’è 
vero  che  abbia  esistito,  fu  tolto  nella  elezione  di  Alessan- 

dro Vili.  Si  nota  a   pag.  809  dell’/storta  de’contdavi ,   che 
l’esclusive  dei  cardinali  dal  secolo  XVI  in  poi  pei  stretti 
congiunti  de’ papi  sono  manifeste,  non  volandosi  rinnovati 
gli  esempi  dì  Eugenio  IV  e   dì  Paolo  II,  Sisto  IV  e   Giulio  11 
di  Chiisto  III  ed  Alessandro  VI,  Pio  II, e   Pio  Ili,  tutti  zii  è. 
nipoti,  come  dei  cugini  Leone  X   e   Clemente  VII,  non  vo- 

lendosi più  nelle  famiglie  raddoppiati  i   pontificati.  Nè  val- 
se al  celebre  Cardinal  Alessandro  Farnese  TafTetto  dei  car  - 

dinali ,   la  stima  dei  principi ,   e   l’interesse  princìpaimente 
del  re  di  Spagna,  p^  sedere  sulla  sedia  occupata  dallo  zio 

sempre  avea  copiose  votazioni ,   sebbene  avesse  avuto  l’e- 
sclusiva delia  Francia,  perchè  con  ecclesiastica  fermezza , 

nel  congresso  di  Munster,qaal  nunzio  apostolico,  avea  par-; 
lato  della  poca  inclinazione  del  Cardinal  Mazzarini  primo 

B!«r.  dell’  eccles.  Tom.  IV. 

doveva  eleggersi  per  adorazione  il  Cardinal  Santorio  detto 
S.Severina;  ma  io  quel  punto  surse  il  Cardinal  Ascanio  Co- 

lonna, e   gli  diede  l’esclusiva,  dicendo  ad  alla  voce:  Ascanio 
Colonna  non  vuol  S.  Severina  papa,  perchè  non  è   dato  dm 
Dio.  Ciò  bastò  per  istornare  la  elezione  di  lui,  che  teneva- 
si  come  fatta.Dopo  la  morte  di  Urbano  Vili, il  Cardinal  Moo- 
talio  fermò  i   negoziati  diretti  alla  esaltazione  del  Cardinal 
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Mazzarini,  con  una  pubblica  e   costante  protesta.  In  (juesl
o  i 

conclave,  prima  che  il  Cardinal  Sacchetti  avesse  la  f
ormale 

esclusiva  dalla  Spagna,  l’aveva  dai  cardinali,  perchè  venti-
 

quattro di  questi  aventi  alla  testa  il  Cardinal  Albernoz  l’ e-  ] 
scindevano  dal  pontificato.  Nel  conclave  di  Clemente  X   ,   il  : 

Cardinal  Conti  fu  escluso  da  molti  suoi  colleghi,pcrchè  avea 

troppi  parenti^ed  il  Cardinal  Grimaldi  venbe  escluso  pe
r  o- 

pera  principalmente  pel  Cardinal  Altieri. Era  vassallo
  del  re 

di  Spagna  il  Cardinal  Pignatelli,ed  era  soggeuo  di  tanta 
 vir- 

tù,che  i   ministri  di  Francia  non  si  avanzarono  a   dargli  le- 

8Clusiva-,e  pure,  al  dire  di  alcuni ,   non  si  potè  conchindere, 

la  sua  esaltazione, se  prima  non  si  conobbe  la  neutralità  
del 

nuovo  papa,che  prese  il  nome  d’Innocenzo  XII. Nel 
 concla- 

ve di  lui  fu  dai  cardinali  escluso  il  Cardinal  Barberini. 

IV.  l/esclusiva  si  pratica  in  questo  modo  nei  conclavi 

da  chi  è   intricalo.  Quel  canlinale che  è   ministro,  amba- 

sciatore, ben  alTeito  ed  attinente  ad  una  delle  tre  corone 

cui  è   conc.esso  di  emetterla  per  un  seguito  ,   il  quale  sta 

stato  dalla  sua  corona  incombenzato  di  dare  l’esclusiva  
a 

quel  porporato  cardinale  che  potesse  divenir  papa  ,   si  po 

ne  sulla  soglia  della  porta  della  cappella  dello  scrutinio,  e 

ad  ogni  cardinale  che  per  essa  entra  nella  cappella  racco- 

manda di  prendere  in  considerazione,  che  il  Cardinal  N. 

non  sarebbe  gradito  al  suo  sovrano.  Il  cardinale  che  
n’è 

incaricalo,  dà  pure  l'esclusiva  col  recarsi  alle  celle  dei  col 

leghi,  ed  avvisarli  dell’esclusiva,  se  concorressero  nel  Car- 

dinal N.  Queste  manifestazioni  vanno  fatte  avanti  che  i   car- 

dinali incomincino  l’alto  dello  scrutinio ,   giacché  quando 

si  celebra  lo  scrutinio  già  citato, e   mollo  meno  quando  leg 

gonsi  i   voli ,   l’esclusiva  non  è   in  tempo  di  essere  presa  in 

considerazione,  nè  si  attende,come  raccontasi  essere  avve- 

nuto cel  1825,  allorché  leggevansi  i   voli  per  la  elezione  di 

leeone  XII,  la  quale  ai  cardinali  francesi  Clermont ,   e   de  la 

Fare,cbe  dicesi  avessero  per  lui  Tesclosione della  Francia, 

riusci  nello  scrutinio  inopinaia.fino  a   temere  deVimproveri 

della  loro  corte.  Altri  dicono,  che  avessero  dimostralo  que- 

sto dispiacere,  afiìnedi  non  essere  ripresi  dal  proprio  so-j 

vrano,eche  il  Cardinal  HaelTelin  li  avesse  segretamente  av-j 

visali  dell’elezione. La  maniera  poi  più  conveniente  di  darej 

l’esclusiva,è  quella  di  significarla  al  Cardinal  decano  del  sa- 

gro collegio,  0   a   voce  o   in  iscritto  ,   il  quale  a   mezzo  di  un 

biglietto,  o   in  altro  modo ,   la  notifica  a   tulli  i   cardinali. 

Noteremo  per  ultimo,  che  la  magnanimità  e   la  clemenza 

de'ponlefici  eletti  nei  conclavi  in  cui  qualche  cardinale  eb- 

be l’esclusiva,  fecero  si  che  per  essi  praticassero  debita- 

mente tulli  i   riguardi.  Usarono  quindi  ad  essi  distinzioni, 

conferirono  loro  benefizi  ecclesiastici ,   li  promossero  a   ca- 

riche cospicue, ed  a   notabili  onorificenze,  e   li  consultaro- 

no ne’gravi  affari,  come  quelli  che  avevano  meritato  la  fi 

ducia,il  rispetto  e   l’alta  considerazione  della  maggior  par- 

te del  sagro  collegio.  Di  alcuni  di  siffalti  cardinali  eh’  eb- 
bero l’esclusi va,e  che  poi  furono  beneficati,  e   meritamente 

distinti  dai  pontefici,  Ibremo  qui  breve  menzione.  Innocen- 
zo XIII  fece  vicario  di  Roma  il  Cardinal  Paoliicci  appena  e 

letto,  il  qual  porporato  aveva  avuto  l’esclusiva  dall’iinpe- 
rio,  e   poscia  Benedetto  XIII  lo  promosse  a   segretario  di 

staio,  e   nella  sua  assunzione  al  pontificato,  e   precisamen- 

l«  nell’alto  della  votazione,  volò  in  favore  di  lui  nello  scru- 

tinio. Benedetto  XIV,  appena  segnila  la  sua  esaltazione, 

cunfcri  la  cospicua  carica  di  pro-dalario  al  ordinai  Aldo- 

vrandi,  che  era  stato  escluso  da  alcuni  cardinali.  Allrellan- 

to  praticò  Clemente  XIII  col  Cardinal  Cavalchini ,   quando 

la  Francia  lo  escluse,  conferendogli  il  pro-daiariato.  Que- 
sto ufllzio  si  diede  da  Leone  XII  al  Cardinal  Severoli  subito 

dopo  la  sua  elezione,  ricevuta  avendo  l’esclusiva  dall’im- 

peratore  di  Austria.  Da  ultimo  ,   divenuto  pontefice  il  re- 

gnante Gregorio  XVI,  dichiarò  il  suddetto  Cardinal  Giusti- 

niani, che  avoa  ricevulo  l’esclusiva  dalla  Spagna,  primie- 
ramente Cardinal  palatino,medianle  la  cario  di  segretario 

de’memoriali ,   ed  in  seguilo  gli  aggiunse  moke  altre  cari- 
che ed  onorificenze. 

ESPIAZIONE.  —   Con  questo  vocabolo  s’intende  ratto  - 
del  soffrire  le  pene  stabilite  contro  il  delitto ,   odel  soddis- 

fare per  un  fallo  che  non  si  è   commesso.  Gesù  Cristo  ha 

upiati  i   peccali  degli  uomìni.solTrendoegli  la  pena  che  lo- 
roera  dovuta.  Secondo  la  credenza  cattolica, le  anime  di  co- 

loro che  muoiono  senza  aver  soddisfatto  interamente  alla 

giustizia  divina,  efpiano  nel  purgatorio,  dopo  la  loro  mor- 

te ,   le  reliquie  dei  loro  peccali. 
Ghiamansi  pure  tspiaziom  le  ceremonie  istituite  da  Dio 

per  purìfirare  gli  uomini  dai  loro  peccati,  come  sono  i   sa- 

crifici ,   i   sacramenti, le  opere  di  penitenza.  Nell’antico  Te- 
stamento la  parola  espiazione  significa  ordinariamente  pu- 

rificazione, 

Presso  i   giudei  eranvi  un’espiazione  generale  per  tutta 
la  nazione,  e   delle  espìazinni  pariicolari.  La  prima  face- 

'   vasi  nel  decimo  giorno  del  mese  Tisri  che  corrisponde  ad 
una  parte  dei  nostri  mesi  di  settembre  e   ottobre-,  le  cere- 

monie di  questa  espiazione  sono  descritte  minutamente  nel 

capitolo  16.°  del  Leviiico.  La  più  notabile  era  di  trarre  a 
sorte  uno  di  due  capri,  dei  quali  uno  era  destinato  ad  es- 

sere immolato  al  Sìgnore.suir  altro  il  sommo  sacerdote  pre- 
gava Dio  di  caricare  i   peccati  del  popolo  :-era  quesiocapro 

menato  fuori  del  campo  e   messo  in  libertà, o   secondo  alcu- 

ni precipitato.  Ed  è   da  questo  che  gli  venne  dato  il  nome 
di  capro  emiss:irìo  (t>.  uapbo  bmissabio).  Nel  solo  giorno 
di  tale  ceremonia  era  permesso  al  sommo  sacerdote  di  en- 

trare nel  gancta  sanctorum,  dov’era  l'arca  dell’alleanza  : 
Ghiamossì  questa  ceremonia  /està  del  perdono. 

Le  espiazioni  priiculari  pei  peccali  d’ignoranza, per  gli 
omicidi  involontari,  per  le  impurità  legali ,   facevansi  con 
sacrifici ,   abluzioni ,   aspersioni ,   ec.  ec. 

In  ordine  agli  uni  ed  agli  altri ,   osserva  S.  Paolo  che  il 

sangue  dei  capri  e   di  altri  animali  non  era  capace  di  can- 
cellare il  peccato;  e   che  quindi  queste  ceremonie  non  altro 

erano  se  non  la  figura  dell’  espiazione  ilei  peccali  che  fu 
falla  mercè  il  sangue  di  Gesù  Grisio  (   tìebr.  c.  9,  ».  10). 

Gonsegueniemenle  nel  cristianesimo  ogni  espiazione  del 

peccato  sì  fa  per  l’applicazione  dei  meriti  di  questo  divino 
Salvatore-,  i   sacramenti ,   il  sacrificio  della  Slessa ,   le  opere 
buone  sono  i   mezzi  che  Dio  ha  isiitiiìii  per  farci  questa  ap- 

plicazione. I.e  altre  ceremonie, come  le  aspersioni  di  acqua 

benedetta  ec.,non  sono  che  sìmboli  e   segni  della  purifica- 
zione che  la  grazia  di  Dio  opera  nelle  anime  nostre,  segni 

stabiliti  per  avvertirci  di  dimandare  a   Dio  questa  grazi-j. 
Gl'increduli  moderni  spesso  hanno  declamato  contro  le 

espiazioni  in  generale  :   queste,  secondo  il  loro  parere,sono 
ceremonie  assurde  e   perniciose,  mezzi  commodi  di  cuu- 
trarre  dei  debili,  e   pagarli  a   mudo  nostro,  risorse  per  cal- 

mare i   rimorsi  del  delitto,  e   |>er  indurirvi  i   malfattori.  Noi 

sostenghiamo  il  contrario. 

1

.

 

”
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Se  un  peccatore  si  persuade  che  la  remissione  di  un 

peccalo  

passalo  
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FALDA. 2S9 

3. ®  L’ uomo  naturalmente  incostante  e   debole,  sogg^to 

rrequeotemente  a   passare  dalla  virtp  al  vizio,  
e   dal  vizio 

alla  virtù  ha  bisogno  di  mezzi  per  rialzarsi  dalle  cadute , 

e   dei  preservativi  contro  la  disperazione.  Dove  si  ridurreb- 
be la  società  se  colui  cbe  una  soia  volu  ha  peccato  non  a- 

vesse  più  risorse  per  ottenere  il  perdono?  Egli  neconchiu- 
derebbe  cbe  venti  delitti  di  più  non  renderebbero  la  sua 

sorte  più  triste  o   più  incurabile. 

4. ®  Per  le  espiazioni  dell’antica  legge  l’ uomo  era  a v ver 

t^cr  IC  OSpia^lUUl  UCli  *   «vtimw  vi  «   a   s   I   ili  4Ut^i  uui  f   l^UC  oC  v|^ll  UH 

tito  del  bisogno  di  un  Redentore,  il  cui  sangue  poteva  {peccato,  vedrà  una  numerosa  posterità 

cancellare  i   peccati  del  mondo:  questo  è   ciò  che  ci  fa  os- 
servare S.  Paolo.  Le  lezioni  dei  profeti  prevenivano  gli  a- 

busi  cbe  i   giudei  potevano  farne ,   avendo  essi  pure  inse- 
gnato come  S.  Paolo  bbe  i   sacrifici  di  animali ,   le  offerte 

ec.,  non  erano  capaci  di  cancellare  il  peccato,  né  di  pla- 
care lo  sdegno  divino.  Isaia  (c.53)  predisse  distintissima- 

mente che  la  principale  funzione  del  Messia  sarebbe  di 

cancellare  il  peccato,  dicendo  cbe  Dio  pose  sopra  di  lui 

l’iniquità  di  tutti  noi ,   cbe  se  egli  dà  la  sua  vita  per  le 

F 

falda.  —   Veste  del  sommo  pontefice ,   del  cui  nome  se 

ne  ignora  la  ragione.  Il  Du-Cange  alla  parola  Falda ^   dice 
eosi  chiamarsi  quel  recìnto,  entro  il  quale  il  vescovo  e   i 
ministri  della  Chiesa  celebrano  i   divini  ofilzi.  Il  Ferrari 

nel  suo  trattato  sull’ Origine  della  lingua  italiana  y   d>oe 
che  significa  le  pieghe  della  veste,  ovvero  la  parte  estre- 

ma di  essa ,   o   l'orlo  della  sua  estremìià ,   per  la  quale  ra- 
|-ione  si  dice  falda  del  monte ,   come  scrisse  il  Villani ,   una 

falda  della  montagna  di  F^'derona^e  il  Boccaccio  si  espres- 
se, <1  fategli  mettere  le  maniche  e   cingere  la  falda  » ,   nella 

qual  voce  crede  il  Ferrari  significarsi  quella  veste  che 

utle  altre  si  soprappoiic  e   si  cinge,  oom’é  quella  usata  dal 
romano  pontefice ,   cbe  sì  pone  sopra  le  altre  vejti ,   cioè 
sulla  sottana  talaro.  Nel  Dizionario  della  lingua  italiana 

dicesi  falda  anche  quella  parte  della  sopravveste,  o   del 

farsetto  (   vestimento  del  busto ,   come  giubbone  o   cami- 
ciola ,   ovvero  vestito  cono  da  uomo)  che  pende  dalla  cin- 

tura al  ginocchio;  e   si  dice  anco  del  lemlto  di  qualsisia  ve- 
ste, ed  in  latino  $inut ,   limbut.  Per  limbus  il  Macri  inten- 

de quel  drappo  che  nella  Chiesa  latina ,   gallicana ,   ombro 
giana  ec. ,   si  cuce  nella  parte  anteriore  e   posteriore  de 

uamice,  ed  anche  neH’ estremità  delle  maniche. 
11 P.  Bonanni ,   nella  sua  Gerarchia  ecclesiastica ,   trat- 

tando delle  vesti  del  sommo  pontefice^  dice  che  monsignor 
Landucci  sagrista  pontificio ,   nel  suo  ms. ,   tom.  1 ,   cap. 
38,  notando  le  vesti  occorrenti  pel  nuovo  papa ,   vi  com 
prese  la  Falda,  veste  di  tabi  bianco,  lunga  con  coda,  la 

quale  cinta  ne’  lombi,  pende  e   si  strascina  per  terra  :   il  ta 
bi  è   un  drappo  di  seta  bianca.  Indi  soggìttnge,  che  oltre  la 

veste ,   sottana ,   o   toga  talare  bianca  di  seta  o   di  lana ,   pro- 
pria del  pontefice,  evvi  la  veste  nominata  falda.,  la  quale 

Don  sempre  si  usa ,   ma  solamente  in  alcune  funzioni  più 
solenni. Nei  rituali  si  antichi  come  moderni  non  sì  trova  la 

falda  nominata ,   forse  perchè  col  nome  di  tunica ,   in  cui  si 
significa  la  veste  talare ,   si  può  anche  comprendere  la  lai 

da.  Si  cinge  questa  ne’ lombi  a   guisa  di  veste  donnesca,  e 
secondo  le  qualità  delle  funzioni  la  materia  di  essa  è   varia, 
essendo  alcune  volte  di  seta ,   altre  di  lana,  come  è   anche 
la  tonaca  o   sottana  consueta.  Quando  è   di  saia,  la  di  lei 
lunghezza  nella  parte  anteriore  si  stende  per  un  palmo  e 
mezzo  oltre  i   piedi ,   e   molto  più  nella  posteriore,  onde  for 
mare  la  coda  o   strascico ,   essendo  di  due  palmi  più  del 
r   altezza  della  persona.  Di  seta  la  falda  si  usa  di  due  sorti  : 

la  più  breve,  usata  nei  concistori  segreti ,   è   più  lunga  di 

un  palmo  nel'a  parte  anteriore,  e   circa  due  nulla  poste 
rtore.  E   mollo  più  grande  quella  che  si  usa  quando  il  pa- 

pa è   vestito  pontificalmente,  essendo  nella  parte  anteriore 
più  di  due  palmi  lunga ,   e   nella  posteriore  circa  cinque. 

Nei  giorni  feriali ,   ne’ quali  si  comprendono  le  domeniche 
deir  avvento  e   quaresima ,   un  protonotario  più  antico  con 

jla  cappa,  alza  le  fimbrie  dei  piviale  stando  alla  sinistra  del 
pontefice,  sinché  sia  giunto  all’altare:  e   questo  rito  è   su- 

j,  to  osservato  sino  ad  Alesundro  VI ,   come  nel  suo  ceremo- 
niaie  scrisse  Paride  de  Grassìs  ;   ma  oggidì  i   due  cardinali 
assistenti  le  sollevano,  e   un  ambasciatore  sostiene  la  coda 
0   strascico,  o   pure  altra  persona  secolare,  ma  se  non  vi  è, 
supplisce  il  primo  protonotario  apostolico.  P<n  qui  il  det- 

to padre  Bonanni ,   cbe  pubblicò  nell’anno  1720  in  Roma 
!   la  succitata  opera. 

j   Ai  presente  la  falda  che  usa  il  pontefice ,   e   che  sovrap- 
1   pone  alla  sottana ,   sia  di  lana  o   di  seta,  è   sempre  dì  drap- 
po  0   seta  bianca ,   ampia  e   più  lunga  nella  parte  posteriore 

jche  nell’anteriore.  N'è  custode  il  cubiculario  sotto-guar-- 
daroba,  che  la  tiene  entro  una  saccoccia  foderata  di  vel- 
luto  dì  colore  rosso ,   e   quando  il  papa  Tassume ,   la  prepa- 

'   ra  nella  camera  presso  la  camera  del  letto  dei  parcunenti , 
:   detta  perciò  la  camera  della  falda,  sopra  nn  tavolino  co- 

perto di  drappo  rosso  ;   e   nei  concistori  segreti  presso  l’au- 
la concistoriale,  trovandosi  presente  quando  il  secondo' 

maestro  di  ceremonie  la  pone  al  pontefice,  e   dopo  la  fun- 
zione 0   concistoro  la  toglie.  La  falda  si  ferma  ai  lombi  del 

pontefice  mediante  una  fettuccia  zaganata,ecbe nelle  estre- 
mità ha  due  puntali ,   che  stringe  la  vagina ,   colla  quale  si 

assetta  ai  lombi  la  stéssa  falda  dal  detto  ceremoniere ,   cioè 
wtto  al  rocchetto.  Il  ceremoniere ,   fatta  la  genuflessione  , 
impone  sulla  testa  del  papa  la  falda ,   sollevando  la  mozzet- 
ta  il  prefetto  delle  ceremonie,  ed  uno  dei  camerieri  se- 

greti :   lascia  la  parte  posteriore ,   e   ritira  ì   due  punuli  pas- 
sando quello  che  tiene  nella  mano  destra  nella  prima  asola 

sopra  la  fascia ,   e   la  ferma  formando  un  cappio  colla  fet- 
tuccia-, indi  consegna  le  due  estremità  laterali  della  falda 

ai  due  camerieri  segreti.  Il  medesimo  secondo  ceremonie- 

re si  trova  poi  nell’ìstesso  luogo  per  isciogliere  il  cappio 
della  falda ,   e   levarla.  Qui  va  notato  che  se  il  papa  si  reca 
in  detta  stanza  della  falda  colla  stola ,   questa  ed  il  cappello 
ivi  depone,  levandosi  poscia  la  mozzetia  nella  camera  del 

paramenti,  ove  recasi  dopo  avere  assunto  la  falda,  soste- 

nendone l’estremità  sino  al  letto  de’ paramenti  due  came- 
rieri segreti  partecipanti ,   tanto  nei  concistori  pubblici  o 

semipubblìci,come  nei  segreti  ;   ne’quali  ultimi  però  l’ac- 
compagnano alla  sedia  pontificia ,   e   terminati  che  siano 

vanno  nel  medesimo  luogo  a   riprendere  le  estremità ,   cbe 
lasciano  allorché  il  detto  secondo  cerenaoniere  nella  pre- 

detta stanza  scioglie  la  fettuccia  zaganata,  allarga  la  vagi- 

na ,   e   leva  la  falda ,   die  riprende  in  custodia  il  sottuguar- 
duroba. 

La  falda  sì  osa  dal  papa  tutte  le  volte  che  assiste  o   cele- 

bra solennemeote  la  messa  o   i   vesperi ,   si  nella  cappella  - 
del  palazzo  apostolico, come  nelle  diverse  chiese  di  Roma  , 
cioè  in  tutte  le  funzioni  sagre ,   in  cui  assume  i   paramenti  ' 
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pontifici ,   come  nella  processione  del  Corpu$  Donninx ,   e   | 

simili ,   lavanda  de’ piedi ,   apertura  e   chiusura  della  porla 

santa  ec. ,   concistori  pubblici  e   semipubblici  \   finalmente  ■ 

senza  assumere  poscia  i   paramenti ,   usa  il  papa  la  falda 

nei  soli  concistori  segreti,  pei  quali  pwò  dopo  aver; 

preso  tal  veste  assume  la  stola.  Allorché  il  pontefice^  nel  ; 

venerdì  santo  si  porta  a   venerare  la  croce ,   da  ambo  i   lati , 

sostengono  i   lembi  della  falda  i   due  primi  maestri  di  cere- 1 

monie ,   lasciandosi  abbandonato  lo  strascico,  e   da  niunOj 

sorretto.  Allorché  i   papi  nei  mattutini  dei  morti  e   delle  te- 

nebre assumevano  la  cappa ,   allora  non  si  vestivano  della 

falda,  e   la  cappa  nelle  parti  laterali  anteriori  veniva  
soste- 

nuta da  due  camerieri  segreti ,   e   le  posteriori  dai  due  ve-j 
scovi  assistenti  al  trono  più  anziani ,   cioè  gli  uni  e   gli 

altri  la  sostenevano  dalla  camera  de’  paramenti  al  trono , 

e   viceversa.  Quando  poi  nel  mattutino  della  notte  di  Na-, 

tale  i   pontefici  assumevano  la  cappa,  dovevano  vestire  la 

falda  prima  di  entrare  in  cappella ,   e   ciò  per  la  ragione, 

che  terminato  il  mattutino  indossavano  sul  trono  i   sagri 

paramenti  eh’  esigono  la  falda ,   anzi  in  questa  circostanza , 

sotto  Incappa  già  avevano  preso  Taroitto,  il  camice,  il 

cingolo  eia  stola.  Qui  però  va  avvertito ,   che  si  legge, 

nei  mss.  del  celebre  ceremoniere  monsignor  Dini  (   lom.  j 

1,  pap.  73)  che  intervenendo  il  papa  nella  cappella  de| 

venerdì  santo  incappa  di  lana  rossa  ed  in  mitra,  nonii 

ves<»vi ,   né  i   canaerieri  segreti  debbono  portare  le  fimbrie 

della  falda ,   come  nei  mattutini  delle  tenebre,  ma  i   proto- 1 

notari,  ed  i   cardinali  diaconi  le  fimbrie  della  cappa ,   addìi  • 

cendo  per  ragione  che  nei  mattutini  delle  tenebre  i   cardi- 
nali diaconi  non  prestano  assistenza  come  nella  funzione 

della  mattina  del  venerdì  santo. 

Quando  i   pontefici  si  recavano  con  solenne  cavalcata  a 

prendere  possesso  della  patriarcale  basilica  bteraneuse,  o| 

alle  cappelle  della  SS.  Annunziata ,   di  S.  Filippo ,   della  i 

Natività ,   e   di  S.  Carlo ,   cavalcavano  ornati  della  falda ,   ed 

in  rocchetto ,   mozzeita ,   stola  e   cappello.  Nella  descrizione 

poi  del  possesso  che  prese  S.  Pio  V .   nel  1566 ,   ho  trovato 

nienzione  di  questa  veste ,   deinde  in  camera  audieniÙB  $e-  ̂ 

creUg ,   cotpU  faldam ,   amictum ,   albam ,   cingulutn ,   mos* 

zHtam y   et  etoìam  cum  peWi», ec.  In  quello  di  Gregorio 

XIII,  del  1372,  si  legge  :   *umpla?ue  longiari  vette,  qwe 

falda  vocalur ,   et  stola  pretioM  super  caputio  purpureo  , 

ec.  Quindi  in  quello  di  Sisto  V   è   nominata  falda  alba  seri- 

co,- in  quello  di  Gregorio  XIV ,   alba  et  longiore  veste  seri- 

ca indutus;  indi  sempre  viene  nominata  la  falda  assunm  in  ; 

simili  cavalcate  dai  pontefici  sotto  il  rocchetto.  Non  si  de- , 

ve  tacere  che  al  presente  nella  processione  del  Corpus  Do- 

mini ,   forse  perchè  farebbe  imbarazzo .   il  papa  non  pren- 
de la  falda.  Nei  tempi  passali  però  ne  assumeva  una  piu , 

piccola ,   e   meno  incomoda.  Già  nei  pontificali  di  Pio  VI ,   e   i 

di  Pio  VII ,   in  tal  processione  non  si  usava  più  la  falda. 

Passiamo  ora  a   dire  a   chi  incombe  sostenere  le  fimbrie  o 

lembi  anteriori  della  fiilda ,   e   lo  strascico  o   coda  della  par- 

te posteriore  di  questa  veste  semplice ,   ma  decorosa. 

Dopo  che  il  pontefice  dalla  camera  della  falda ,   con  que- 
sta sostenuta  dai  due  soli  camerieri  segrwi ,   si  è   portato 

in  quella  de’ paramenti ,   ed  ivi  ha  preso  gli  abiti  sagri  re- 
cati dai  votanti  di  s^natura,  nel  recarsi  in  appella  od 

altrove,  al  genuflessorio  od  alla  sedia  gestatoria,  dopo  a- 

vere  assunto  dagli  uditori  di  rota  il  piviale,  o   manto  pon- 

tificio ,   la  mitra  o   il  triregno ,   sostengono  le  fimbrie  o   lem- 

bi anteriori  della  falda  i   due  prelati  prolonoiari  aj^tolici 

partecipanti  per  turno,  e   in  loro  mancanza  non  i   proto- 
notari  apostolici  soprannumerari,  ma  bensì  gli  uditori 

di  rota ,   così  discendendo  dalla  sedia  gestatoria  per  pas- 

sare al  genuflessorio ,   per  cui  i   due  protonotari  hanno 

l’onore  d’inceilere  ai  fianchi  del  pontefice,  procedendo 

appresso  di  loro  i   due  primi  cardinali  diaconi  sosteuitori 

delle  fimbrie  o   manto  pontificale.  Incombe  al  prefetto  delle 

ceremonie  il  consegnare  i   lembi  (Iella  laida  ai  protonuiai’i 

0   altri.  Lo  strascico  poi ,   o   estremità  posteriore  della  Cal- 
da, che  anticamente  sostenevano  gli  ambasciatori  e   i 

principi  assistenti  al  pontificio  soglio ,   ora  dalla  camera 

de’ paramenti  sino  alla  sedia  gestatoria  ,   ovvero  al  genu- 
fleswrio ,   0   delle  cappelle,  o   in  quello  per  venerare  il  san- 

tissimo Sagramento,  viene  sostenuta  dal  principe  assi- 

stente al  soglio ,   0   dai  senatore  di  Roma ,   in  mancanza  de* 

quali  dal  più  degno  de’ conservatori  di  Roma.  Alzatosi  il 
papa  dal  genuflessorio  dopo  avere  oralo ,   per  recarsi  di 
nuovo  alla  sedia  gestatoria ,   i   protonotari ,   e   il  principe  • 
assistente  al  soglio  ripigliano  le  estremità  della  falda ,   fa- 

cendo altrettanto  quando  il  papa  discende  dalla  sedia  di- 

nanzi all’altare  ov’ egli  celebrerà  la  messa,  ovvero  al  tri, 
accompagnandolo  sino  al  ̂uflessorio.  Dopo  breve  ora- 

zione si  alza  il  papa  per  incominciare  col  celebrante  la 

messa ,   e   dopo  terminato  l’introito,  nell’awiarsi  al  trono, 
ovvero ,   se  celebra ,   appena  alzato  dal  genuflessorio,  in  re- 

carsi al  trono  di  terza ,   subentrano  a   sostenere  le  fimbrie 
anteriori  o   lembi  della  falda  i   due  più  anziani  prelati  udi- 

tori di  rota ,   e   pigliano  lo  strascico  due  camerieri  segreti 
partecipanti ,   e   gli  uni  e   gli  altri  fungono  questo  uffizio  in  • 
lutto  il  tempo  che  il  papa  assiste  o   celebra ,   sino  al  punto 

che  ritorna  al  genuflessorio  avanti  l’altare  ove  si  è   cele- 
brato il  santo  sagrifizio.  Indi ,   tanto  nelle  cappelle  ordina- 

rie,quanto  nei  pontificali,  i   protonotari  apostolici  e   il  prin- 
cipe assistente  al  soglio  ritornano  a   sorreggere  la  falda  , 

sinché  il  papa  non  sia  giunto  al  letto  de’  paramenti ,   da 
dove  sino  alla  stanza  della  falda  isoli  due  camerieri  s^freli 
partecipanti  prendono  i   lembi  della  làida.  Nei  concistori 

pubblici ,   dal  letto  de’  paramenti  al  trono,  e   da  questo  al 
medesimo,  si  nell’egresso  che  nel  regresso  sostengono  le 
estremità  della  falda  due  protonotari  apostolici  e   il  prin- 

cipe assistente  al  soglio ,   il  quale  però  la  lascia  aieame- 
rieri  segreti  a   piè  del  trono  quando  il  pontefice  lo  ascen- 

de, e   nell’istesso  luogo  la  riprende  quando  n’è  disceso. 
FASGE  DI  GESÙ’ CRISTO  {Reliquia).  —   Il  Verbo  divino 

incarnato,  che  volle  in  nino,  ed  anche  al  suo  nascimento 
rassomigliarsi  agli  uomini,  non  isdegnò  di  essere  involto 

ne’paoni,  e   fasciato  secondo  l’uso  introdotto  dai  più  rimoti 

secoli, e   praticalo  si  nell’Oriente.cnme  nell’Occidente.  S.  Lu- 
ca espressamente  dice;  Peperit  Filium  tuumprimogenitwn, 

et  pannis  eum  involvit  (o.  Dan.  Henrici ,   Exereitat.  tkeo- 
log.  de  primogenitura  Chrisli,  Wiiiembergse,  4669).  Tutte 
le  antiche  pitture  e   sculture  ce  lo  rappresentano  in  questa 
guisa.  Un  vetro  prodotto  e   illustrato  dai  cav.  Vettori ,   e 
dal  prevosto  Gori,  che  si  crede  lavoro  del  terzo  secolo,  ci 
fa  vedere  il  divin  bambinello  stretto  da  fasce.  Nè  diversa- 

mente  lo  descrìsse  Giovenco  poeta  cristiano,  nel  lib.  i   E- 

vangel.  kist.;  coU’inno  che  canta  la  Chiesa  il  vescovo  For- 
tunato ,   de  Passioni  Domini  ,*  con  altro  inno  di  Venanzio 

Fortunato,  Op^a,  tom.  I,  pag.  203;  e   S.  Gregorio  Nisse- 
no.  De  Chrisli  iVattui/ois,  scrisse;  Pannis  constringitur,  qui 

peccatorum  nostrorum  vincala  in  se  suscepit.  Ofelices  pan- 
ni (dice  S.  Agostino,  sem.  3,  de  Nalintale),  quibut  pecca- 

torum tosrdes  extersimus!  Prmtepe  splendidum  in  quo  non 

tolum  jaeuit  famum  animalium,  sed  cibus  invenlut  est  An- 
gelorum!  E   S.  Bernardo  (in  Vigil.  Nat.  Dom.  sem.  4)a  ra- 

gione pronunziò;  Ipsi  panni  divitia  nostree  sunt.  Pretto^ 
Stores  panni  Salvatoris  omni  pur  pura.  Il  Dreselìo  prova 

coll’autorità  di  S.  Germano  patriarca  di  Costantinopoli ,   e 
di  Eutimio  (in  Orai,  de  fasciis  Domini ,   apud  Lippoma- 
num ,   tom.  VI ,   ad  diem  31  augusti  )   che  anticamente  vi  è 
stala  una  basìlica  eretta  in  onore  delie  sagre  fàsce ,   e   che 

se  ne  celebrava  la  festa  ogni  anno.  L’annalista  Rinaldi  nel- 
la prefazione,  parlando  al  num.  6   del  parto  della  B.  Vergi- 

ne Maria,  dice  che  in  onore  de’sacrosanti  pannicelli  o   fa- 
sce, co’ quali  dice  il  vangelista  che  la  Vergine  involse  il 

Signore  (che  furono  conservali),  si  fabbricò  una  magnifi- 
centissima chiesa ,   ed  ogni  anno  se  ne  faceva  la  festa  ,   co- 

me dagli  encomi  de’sanii  Padri  si  ritrae.  Attcsu  Niceforu, 

) 
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che  Giovenale ,   vescovo  di  Gerusalemme ,   mandò  in  dono 

queste  fasce  ad  Eud«»ssia*,  e   ChifBesio  rammenta  i   luoghi,
 

ove  si  dice  che  si  conservi  e   si  onori  qualche  pane  delle 

medesime.  Il  Panciroli ,   Tesori  nascosti  di  /toma,  parlan- 

do della  Chiesa  di  S.  Pietro  in  Vincoli ,   dice  che  il  detio 

Giovenale  vescovo  di  Gerusalemme,  grato  ai  tanti  ben
eGii 

che  in  quella  città  aveva  compartiti  l’imperatrice  
Eudossia 

moglie  di  Teodosio  II ,   le  donò  varie  insigni  reliquie
  che 

portò  in  Co8tanlinopoli,e  poscia  donò  ad  alcune  (
.hiese, ri- 

tenendosi per  se  le  fasce  del  Salvatore.  Nella  Chiesa  d*-l
- 

r   Arciconfraternilà  della  Natività  del  Signore,  e   degli  ago
- 

nixzanti  di  Roma  si  conservano  le  sagre  fasce  del  SS. 
 Bam- 

bino Gesii,  cioè  una  parte  di  esse,  e   si  espongono  alla 
 ve- 

nerasionede’fedeli  neU’otlavario  della  festa  di  Natale.  An 

che  nella  chiesa  e   basilica  patriarcale  di  S.  Maria  Maggio 

re  si  venerano  parte  delle  sagre  fasce ,   oltre  del  fieno,  e   le 

tavole  del  presepio  (».  Delinteis  Chrisii  sepulchrali
lms  , 

eap  48-  »•  Joh.  Chrisl.  LetschI,  Exercilaliontm  phtlolo
- 

gi^  de  cunabulis  Christi,  Vitiembergse  1605;  Ernestum
 

Salomonen  Cyprianum,  io  Diss.  de  fasciis  Christi  in  ti
iss. 

eccl.  Pentade  ,   pag.  66;  Jo.  Andream  Schmid  ,   De  fascii
s 

Christi,  Amstelodami  1668  et  1726;  Trombelliuin  in  to
ro. 

Ili  Vita  B.  Kiroo,  diss.  20,  cap.  1   ,   ubi  panca  de  pannis 

geu  fasciis,  quibus  Virgo  Christum  involvit,  pag.  138).
 

FEMORALIA.  —   Calzoni ,   o   mutande.  I   calzoni  sono 

quella  pane  del  vestito,  che  cuopre  dalla  cintura  ai  g
inoc- 

chio, onde  è   divisa  in  due  parti,  benché  anco  ad  un  sol  pez- 

zo dicasi  calzone ,   in  latino  femoralia.  Le  mutande  sono 

piccole  brache  (quella  parte  di  vestitnenta  ,   che  cuopre
 

dalla  cintura  fino  al  ginocchio,  in  Ialino  femoralia  ,   femiA 

nalia),  o   sia  que’  calzoni  stretti,  falli  di  tela,  che  si  porta-  ! 

no  di  sotto,  e   si  usano  in  particolare  da  chi  va  a   bagnarsi, 

in  latino  subligaeulum.  Pompeo  Sarnelli,  nelle  sue  Lettere 

oceUsiastie^,  due  ne  ha  scritte  su  i   femorali:  la  prima  nel 

lom.  3.*  leu.  XXVIIl,  De  femorali  deWantieo  PonUfice  ,   e 

se  loro  corrispondono  i   sàndali  de'  vescovi;  la  seconda  nel 

lom.  7.“  leu.  XXXIV,  Dell’uso  de’ femorali. 
Si  dicono  feminalia  e   femoralia,  perchè  femtna  sono  le 

parli  interiori ,   e   femora  le  esteriori.  Cosi  il  Sarnelli ,   ap- 

poggiato aU'autoriià  di  Plinio,  che  nel  libro  XXVIIl  scris- 

^fsmina  atteri,  adurigue  eguitatu,  notum  est.  Il  Signore 

ordinò  ai  sacerdoti  questa  sorte  di  veslimenia  ,   acciocché 

se  avvenuto  fosse,  che  il  sacerdote  nell’uccidere  ed  offrire 
le  viuìme,  cadesse, e   se  gli  rivoltasse  la  tunica  di  lino,  non 

si  vedessero  le  pudenda  contro  la  riverenza  e   decenza  sa- 

®»ri,  sic  agglutinavi  mihi  omnemdomum  Israel.  Non  par- 

la qui  il  profeta  nè  delle  mutande,  nè  de’calzoni ,   ma  de 
«-■osiume  di  quelli  che  per  lavarsi  ne'fiumi  o   ne’bagni ,   o 
P^r  ispogliarsi  a   lottare,  o   per  rimediare  a   qualche  infer- 

mità adoperavano  per  cuoprire  le  parli  vergognose  altre 

'sorte  di  panni  detti  lumbaria,  subligacula,  suecintoria.pe- 
rizomata  ec.. Similmente  dicendo  S.  Paolo  fCorint.  c.  12, 

e   23):  Qace  putamìis  ignobiliora  membra  esse  corporis ,   his 
honorem  abundantiorem  circumdamus ,   non  vuol  dire  che 
si  usavano  le  mutande. 

In  quanto  all'origine  de’ femorali, aggiunge  il  Sarnel- 
li, essa  in  certo  modo  risale  sino  dai  nostri  primi  padri,  i 

quali  dopo  la  trasgressione  del  divino  precetto,  vedendosi 

spogliali  del  manto  della  grazia  ,   e   della  giustizia  origina- 
le, sì  accorsero  della  loro  nudità  e   vergogna,  e   sentendo 

io  se  i   movimenti  della  concupiscenza  ribelle  alla  ragione 

feeerunt  sibi  perizomala,  cioè  si  fecero  le  mutande  di  fron- 
de di  fichi,  come  pensa  S.  Ireneo,  tanto  lunghe,  quanto 

coprivano  le  lore  |»arU  vergognose,  restando  nudi  nel  ri- 
manente del  corpo,  come  fanno  ancora  alcuni  popoli  sel- 

vaggi. Il  ven.  Betla  trattando  de’femorali  degli  antichi  sa- 
cerdoti del  vecchio  Testamento  dice  che  i   femorali  signi- 

ficano la  castità  richiesta  nel  sacerdozio:  onde  in  ebreo  si 

dicono  JlicAnrzatm,cioè  sirintori  dei  due  lombi  ede’femo- 
ri  come  spiega  Giosefio.  Conchiude  il  Sarnelli,  che  intorno 

alle  gamlk  o   per  necessità,  o   per  comodità  alcuni  portava- 

no le  fasce ,   benché  l’uso  comune  delle  persone  sane ,   fos- 
se negli  antichi  tempi  di  andareecolle  gambe  e   colle  brac- 

cia nude.  Circa  poi  il  punto  se  le  calze  ed  i   sandali  de’  no^ 
stri  pontefici  siano  in  luogo  de’femorali ,   leggasi  il  citato 
S.  Tommaso  nel  supplemento  della  terza  parte,  q.  40,  art. 
7   ad  6,  ove  cosi  scrive:  Dicendum  ,   quod  prò  illa  lamina 
hahet  ponti fex  noster  crucem ,   ut  Innocentium  dieit ,   sicut 
prò  femoralìbus  habet  sandalìa,  prò  linea  album, prò  balleo 
cin^um  ,   prò  podere  tunicam ,   prò  ephod  amictum  ,   prò 

rationali  pallium,  prò  cydari  mitram.  Il  ministero  de’san- 
dali  cosi  richie.le  nel  nuovo  Testamento,  significando  dri- 

ver i   vescovi  tenere  i   piedi  calzali,  preparali  alla  predica- 
zione del  vangelo  ;   e   prima  dei  sandali  si  vestono  sino  al 

ginocchio  le  calze  dette  caliga:  quia  pradicator  pedibus 
nrir  rectos  debet  facere  gressus,  et  genita  debilia  roborare , 
come  spiega  Durando  (lib.  3,  c.  8). 

FlU)MENA  (S.).  —   Mancano  documenti  per  descrivere 
la  vita  di  questa  santa ,   il  nome  della  quale  rimase  igno- 

rato fino  all’unno  1802,  in  cui  a’2S  di  maggio,  nella  ca- 

eerdoiale;  e   perciò  comandò  pure  che  il  sacerdote  non  sa- 1   lacomba  romana  in  vìa  Salaria ,   chiamata  il  cimiterio  di 

Fisse  ttlFaliare  per  gli  scalini.  Erano  i   femorali  di  bisso,  e 

ritorto,  e   si  distendevano  dai  lombi  sino  al  ginocchio;e  per 

ciò  non  si  fa  menzione  di  colse ,   si  ritiene  che  i   sacerdoti 

non  ne  portassero,  ma  facessero  il  loro  ministero  coi  piedi 

nudi.  S.  Girolamo  parla  dei  femorali, e   l’Esodo  ai  cap.  20. 
20  29  e   30,  chiamando  iniquità  la  disubbidenza  contro  il 

precetto  dell’uso  de’femorali:  qual  sia  questa  iniquità  la  ri 
ferisce  S.  Tommaso  (   1 ,   2 ,   ?u.  102 ,   art.  4   ad  7).  Laon 

de  il  Saruelli  dice,  che  i   femorali  sono  le  nostre  mutande, 

che  appunto  coprono  le  vergogne  all’ignudo,  essendo  di 
jiarere  che  coloro  che  vestivano  di  lungo,  come  i   sacerdoti 

deirantica  legge,  non  usassero  nè  calzoni ,   nè  mutande ,   e 

però  ne  fosse  a’ medesimi  prescritto  l’ uso;  dappoiché  gli 
ebrei  che  usavano  veste  lunghe,  ed  in  paesi  temperati,  non 

adoperavano  tali  vestiroenta,  come  consta  dal  fatto  di  Noè, 

che  uveodoglì  Cam  rimossa  la  veste  mentre  dormiva,  com- 

parve nudo.  Annone  re  degli  ammoniti  insultò  gli  ambascia- 

lori  di  Davidde,  col  far  loro  ingiuriosamente  tagliare  le  ve 

sii  eorum  medias,  usque  ad  notes,  esponendo  la  nudità  del 

Priscilla ,   si  scoperse  una  lapide  di  terra  colta ,   coll’  iscri- 
zione impressa  a   cinabro  :   lv-hena  pax  tecv.vi  fi.  Questa 

lapide  creduta  a   prima  vista  di  un  sol  pezzo,  la  si  rico- 

nobbe in  fatto  di  tre ,   e   l’artista  che  poscia  io  opera ,   o 
per  l’oscurità  del  luogo, o   per  la  sua  imperizia  nel  legge- 

re ,   pose  per  ultimo  il  p«>zzo  che  dovea  essere  il  primo  , 

per  cui  ne  risultò  un’iscrizione  sconnessa  ed  informe.  Ri- 
composti però  i   pezzi  com’esser  dovevano  si  lesse:  p.tx 

TB,:T.'H  FiLVMsvA.  Sopra  la  stessa  lapide  vedeansi  disegnati 

gl’ ìsiromentì  indicanti  il  martirio  della  santa,  cioè  tre  frec- 
ce, una  specie  dì  stafTUe,  una  palma,  ec. ,   non  che  una 

specie  di  giglio  ed  un’ancora,  emblemi  della  sua  verginità 
ed  innocenza ,   e   della  sua  fortezza  nel  soffrire  il  martìrio. 

Dalla  semplicità  dell' iscrizione  e   dalla  forma  antigotìca 
delle  sue  lettere  si  deduce  che  la  santa  spargesse  il  suo 

sangue  per  la  fede  di  Gesù  Cristo  fra  il  terzo  e   il  quarto 
secolo,  e   probabilmente  sotto  Diocleziano  e   Massimiano; 

e   dagl’  istromenii  del  suo  martìrio  rilevasi  che  fu  flagella- 
ta colle  verghe  di  ferro  chiamate  scorpioni ,   pesta  dagli 

le  loro  segrete  parti  del  corpo  alla  vista  di  tutti,  non  essen  |j  staffili  piombali ,   . Graziata  su  ì   triboli ,   uccisa  a   colpi  di 

do  alloranu  uso  altre  vestì  che  la  tonaca  ed  il  mantello,  frecce.  Sollevala  la  lapide  apparvero  le  ossa  della  gloriosa 

senza  portarsi  sotto  né  mutande ,   nè  calzoni ,   come  ha  poi  ||  martire ,   col  di  lei  cranio ,   nella  mascella  superiore  del 

i   iitrudouo  la  decenza  e   la  necessità.  Nè  dice  il  centrar  io  Ge-||  quale  esiste  vano  ancora  i   suoi  bellissimi  denti ,   e   vicino 

remia,  al  (c.  13,t?.l  1   )   :   Sicut  adharet  lumbare  ad  lumbos  ̂    a   questo  irovossi  un’ampolla  ovale  dì  vetro  tiutu  del  suo 
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sangue  annerilo  dal  tempo,  l   medici  chiamali  all'  esame 
Hi  quello  scbcleiro  convennero  che  la  santa  vergine  non  po- 

teva avere  più  di  quattordici  anni  quando  sostenne  il  mar- 

tirio. Questi  preziosi  avanzi  furono  devotamente  raccolti , 

e   colle  debite  ceremonie  portali  nella  sala  del  tesoro  delle 

reliquie.  Nel  1803  furono  essi  donali  a   monsignor  Bartolo- 

meo de  Cesare, eletto  vescovo  di  Potenza ,   recatosi  in  Ro- 

ma per  farsi  consagrare,  il  quale  li  cedèal  sacerdote  D. 
Francesco  di  Lucia  ,   che  avealo  accompagnalo  per  procu 
rarsi  in  tale  incontro  il  corpo  di  un  qualche  santo  martire 

per  la  sua  chiesa  di  nostra  Signora  delle  Grazie  di  Mugna 

no  del  Cardinale.  Quivi  iraspurlaio  il  sacro  deposito  a’  IO 
agosto  dello  stesso  anno ,   fu  con  grande  solennità  ricevuto, 

e   ben  presto  quella  città  divenne  illustre  per  la  immensa 

copia  di  prodigi  che  Iddio  operava  ad  intercessione  dique-  j 
sta  santa ,   alla  quale  dalla  pietà  dei  fedeli  fu  eretta  unai 

maestosa  ericcbissima  capp<;lla.  Leone  Xlla’4agoslo  1827 1 
donò  a   questa  cappella  la  sopraddetta  lapide, che  sotto  Pio| 

Yll  era  stala  collocau  fra  le  lapidi  cristiani  del  Valicano. 

Il  miracolo  senza  dubbio  più  grande  di  tutti  quelli  che 

il  Signore  ha  operalo  in  favore  della  santa  martire  Filome- 
na,   è   la  meravigliosa  rapidità  colla  quale  si  è   propagato 

il  suo  cullo.  Simile  alla  luce  che  in  pochi  istanti  percorre 

lo  spazio  immenso  dal  cielo  alla  terra ,   il  nome  di  S.  Filo- 
mena ,   specialmente  dopo  il  sudore  miracoloso  { e   beo  com 

provato)  che  si  vide,  oeM 823,  sopra  una  delle  sue  sta- 
tue ereiu  nella  Chiesa  di  .Mugnano ,   in  pochi  anni  si  è   e- 

sieso  Qno  agli  ultimi  confini  della  terra.  1   libri  che  parla 

no  de’ suoi  miracoli,  le  immagini  che  la  rappresentano  , 
sono  state  portale  da  zelanti  missionari  nella  Cina  ,   nel 

('.lappone ,   ed  in  altri  stabilimenti  cattolici  dell’Asia  e   del- 
l’America. Nell' Europa  il  suo  cullo  va  estendendosi  ogni 

giorno  maggiormente,  non  solo  nelle  campagne  e   nelle 

borgate ,   ma  ancora  nelle  città  più  illustri  e   più  piipola- 
le ,   incominciando  da  Roma  cipiiale  del  cristianesimo.  I 
vecchi  ed  i   giovani ,   i   pastori  insieme  alle  pecorelle  loro, 

si  uniscono  per  onorarla.  Alla  loro  lesta  si  vedono  (or- 

dinali, arcivescovi  ,   vcs'ovi  ,   c;ipi  d’  ordini  religiosi,  ed 
ceclesiaslici  rommendevoli  per  la  loro  d   gniià ,   pel  loro 

sa|>ere  e   per  le  loro  virtù.  Dall’ allo  del  pulpito  gli  oratori 
[IMI  eloquenti  pubblicano  la  sua  gloria,  e   lutti  i   fedeli, 
che  la  conoscono ,   sopratlnlio  mi  regno  di  Napoli  e   nei 

paesi  circonvicini ,   le  danno  ad  una  vi  ce  il  nome  di  Tau 

matnrga.  Un  gran  numero  di  vescovi  hanno  ordinalo  che 

.si  rendesse  alla  santa ,   nelle  loro  diuc(»ì ,   un  cullo  pubbli- 

re  a   S.  Filomena ,   del  sacerdote  D.  Ferdinando  Angelici 
rettore  abbaziale  della  parrocchia  di  S.  Antonio  di  Maleli- 
ca,  Pesaro  1834  pw  Annesio  Nobili;  Cenni  sul  martirio  e 
sul  culto  della  vergine  S.  F ilomena  con  alcune  preghiere  ; 

ptMlicati  in  occasione  che  nell’ abbaziale  di  S,  Maria  del- 
la Misericordia  di  Venezia  si  é   stabilita  tal  divozioiu ,   dal 

zelante  e   benemerito  abbate  mitrato  monsignor  Pietro 
Pianlon, prelato  domestico  e protonotario  apostolico,  au- 

tore del  libro  che  fu  stampato  dal  Cordella  in  Venezia  nel 
183.3 ,   dopo  essere  stalo  il  prelato  di  persona  a   venerare 
in  Mugnano  la  santa ,   ed  essersi  di  tuttociò  che  la  riguar- 

da pienamente  istruito.lnollre  il  P.Suinislao  Gatteschi  del- 
le scuole  pie  ci  ha  dato  le  Memorie  intorno  al  martirio  $ 

callo  della  vergine  santa  Filomena^  Firenze  1834. 

FISTOLA.  —   Canaletto  chiamato  anticamente  Cedamus, 
Pugillaris,  Siphon  ̂    Arando,  Pipa,  Virgula,  Cannoluz, 
Cannadella,  Nasus,  come  abbiamo  dal  Du  Cange,  dal  Car- 

pentier,  dal  Mucri,  e   da  altri ,   come  dimostra  monsignor 
Giorgi  nel  toni.  1 ,   Lit.  Rom.  Pont,  in  dissert.  de  sacro 
minislerio,  pag.  100  ,   e   nel  lom.  Ili  ,   pag.  164,  ii  quale 

ha  coofutaio  il  Dalieo  che  ne  crede  introdotto  l’uso  dai  ci- 
sterciensi, verso  il  fine  dell’Xl  secolo  ,   quando  fu  proibito 

da  Urbano  il  di  distribuire  l’Eiicaristia  intinta  nel  san- 
gue per  impedirne  la  effusione.  Qmsto  canaletto  o   fistolet- 

ta  fu  adottata  per  sorbire  il  calice  nella  (ximunione, appun- 
to perchè  non  si  vers.tsse.  Il  Berlendi,  Delle  oblazioni  al- 

l’altare antiche  e   moderne,  pag.  89,  parlando  della  (x>mu- 
nione  del  caliceche  i   primi  fedeli  facevano,  dice  che  io 

progresso,  crescendo  il  numero  de’fedeli,  non  bastò  un  so- 
lo calice,  ma  fu  d’uopo  di  valersene  taU-olia  di  molti ,   ed 

allora  prima  che  il  divin  sangue  si  dispensasse  a’fedeli ,   il 
diacono  dal  calice  del  sacerdote  lo  rifondeva  in  un  altro  ca- 

lice chiamato  ministeriale  o   (x>m  unica  le,  ai  quali  (filici  ne- 
gli ordini  romani  é   dato  il  nome  di  biccliiero,  Scyphus,  ed 

avevano  due  manichi  a   fine  di  poter  con  più  di  comodità  e 
sicurezza  maneggiarli  ed  offerire  per  essi  il  diviii  sangue 

al  popolo.  Da  questi  <!alici  ne’lcmpi  più  antichi  i   fedeli  im- 
mediatamente bevevano  il  divin  sangue,  con  cui  poscia  an- 

che si  consagravano  gli  occhi,  la  fronte  e   gli  organi  degli 
altri  sensi,  rito  che  particolarmente  pralicossì  nella  Chie- 

sa di  Antiochia  e   di  Gerusalemme.  Non  bevevano  però  dal 
calice  del  popolo  i   principi ,   ma  crai  consuetudo ,   dice  s>. 
Gregorio  Turonense,  ut  ad  altarinm  tenieules  de  alio  cali- 

ce reges  communicent,  et  de  alio  pnpuhit.  Tal  costume  re- 
stò dipoi  mutalo, e   senza  accostare  ai  detti  cahci  imiiiedia- 

co;  e   il  loro  clero  con  indulto  apostolico  del  regnante  Gre- 

gorio XVI ,   ne  dice  la  messa  e   iie  recita  l’ ulfizio.  .Molti  so- 
no i   libri  storici  e   divoli  piibblii'ali  in  onore  di  S.  Fdo 

aeoa  ,   fra  i   quali  la  Relazione  istorica  della  traslazione 

del  sagro  corpo  di  S.  Filomena  vergine  e   martire  ,   da  Ro- 
ma a   Mugnano  del  Cardinale ,   scritta  dal  sacerdote  D. 

Francesco  di  Lucia  gran  divoto  e   custode  del  corpo  del- 

b   santa ,   quarta  edizione  del  1831,  compendiata  da  un  di- 
volo della  medesima ,   volumi  tre  in  s^icesimo  ,   Pesaro 

presso  Annesio  Nobili  1832  1833- 1834  ;   elogio  sagro  in  o- 
fiore  di  S.  Filomena  V,  M.  del  sacerdote  Bartolomeo  For- 

tunali,   Spoleto  1834  presso  Bossi  eBassoni;/a  Tauma- 
targa  del  XJX  secolo ,   o   S.  Filomena  V.  M. ,   traduzione 
dal  francese  del  dottore  Gaetano  Panini ,   .Modena  1836  per 

G.  Vincenzi  ;   re/au'one  istorica,  ec.  di  D.  Francesco  di 
Lucia  coH’aggiunla  ec. ,   sesta  edizione,  tre  volumi  in  do- 

dicesimo, notabilmente  corretta  ed  accresciuta  dallo  stes- 
so autore ,   Napoli  1836  dai  torchi  dì  Saverio  Giordano; 

Dissertazione  sulla  lapide  sepolcrale  di  S, Filomena  vergi 
ne  e   martire  con  le  onimadeersioni  critiche  sulle  di  lei  me- 

morie riferite  dal  sacerdote  D.  Francesco  de  Lucia ,   c   com 
pitale  da  monsignor  D.  Giuseppe  de  Poveda ,   del  sacerdote 
D.  Seb:istìano  ̂ nlucci  romano,  Roma  1837  dalla  tipo- 

grafia delle  b.HIe  arti  ;   La  guerriera  di  Dio  contro  il  secolo 

dtcimonono,  ostia  orazione  panegirica  con  divots  preghìs-, 

tamenie  le  labbra  ,   si  praticò  per  mezzo  di  una  fistola  ,   u 
sia  canna  d’argento  o   d’oro  chiamala  sifone  ,   colla  quale 
succbìavasi  dai  fedeli  il  divin  sangue,(X)me  si  ha  dagli  Or- 

dini romani  I,  Il  e   VI  riferiti  dal  padre  Mubillon ,   e   questa 
non  si  chiama  ivi  comunione ,   ma  confermazione.  Dappoi- 

ché siccome  il  sagraiiienlo  dell’iinzìone  col  sagro  crisma  , 
I   consideralo  («me  un  certo  compimento  del  battesimo ,   si 
(chiama  confermazione;  cosi  secondo  la  frase  di  quei  tempi 
la  bevanda  del  divin  sangue, stante  l’uso  di  allora  di  («mu- 
nicarsi  i   fedeli  sotto  l’una  e   l’altra  spitcie,  («nsidera vasi 

'   qual  cotiipimenlo  della  cornuniotie  ,   e   chiamasi  conferiiiu- zione.  Delle  dette  fistole  fa  rìirordanza  Corrado  vescovo  nel- 
la cronaca  di  .Magonz.a;  Erant  fitlulue  quinque  ad  eommu- 

nioncin  argenteie  deauratee;  ne  parla  Diimaro:6'a/icetn  cuin 
patena  simul,  et  fistula  dedii, ed  anche  molli  altri  scrittori. 

Il  m(*deaimo  Berlendi  afferma  che  un  tal  rito  si  trova 
praliculu  nella  comunione  pasquale  fatta  dal  papa  ancb» 

nel  secolo  XIV,  qualmente  si  legge  nell’Ordine  rumano  di 
Pietro  Amelio  vescovo  di  Sinigaglia;  Diaconus  remanet  in 
altari  tenendo  cum  manu  sinistra  super  comu  dextrum  al- 
taris  calicem,  et  cum  dextera  ftsiulam,  eum  qua  dot  biben- 
dum  omnibus  ,   qui  communicaverunt  de  manu  Papa  ,   de 
Chrisii  sanguine ,   dicendo  cuilibet  Sanguis  Domini  Nostri 
Jtsu  Christi  custodiat  animamtuam  invitamaternam.  A- 

msn.  Vi  era  pure  la  costumanza  d'iafondere  tu  uu  vaso. 
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l^nde  di  vino  una  piccola  parte  del  vino  cnnsagrato  ,   e 
cosi  mescobio  ai  porgeva  a   bere  ai  fedeli, la  qual  infusione 

faceva»!  nella  Chiesa  romana  dall’ arcidiacono,  secondo  che 
prescrivesi  negli  Ordini  romani  I, e   III  :   Fentf  archidiaco 
ni4$  ....  et  refuso  parum  de  calice  in  teyfdium.  Nelle  altre 

t'biese  e   luoghi  ciò  non  facevasi  se  non  nell’ incentro  che 
i!  puro  sangne  consagràto  non  fosse  stato  bastevole  al  nu- 

mero di  quelli  ch’arano  per  comunicarsi ,   nel  qual  caso  si 
andava  aggiungnendo  secondo  il  bisogno.  Conchiude  il  Ber 
tendi  che  il  sorbire  il  sangue  colia  fistola,  esponendo  a   pe- 

ricolo d’ irriverenza  il  sagramento,  e   riuscendo  di  nausea 
al  (topolo ,   specialmente  nel  tempo  di  contagio,  il  dover 
mettere  le  labbra  sopra  il  calice ,   o   sopra  la  &toia  ove  al 
tri  le  avevano  poste, fu  una  delle  cagioni  chea  poco  a   poco 
tralasciato  il  costume  si  contentarono  i   fedeli  di  comunicarsi 

sotto  la  specie  del  pane,  come  di  poi  ordinarono  alcuni  pon- 

tefici e   concili,  massime  quello  di  Costanza  neMa  sessione  | 
XIII,  di  Basilea  nella  XXX, e   di  Trento  nella  V, essendo  sola-  ! 

mente  in  qoalct^  chiesa  restato  l’oso  in  certe  circostanze,  ■ 

ovvero  festività ,   di  pwgersi  col  calice  dell’altare  ai  fedeli  il  ’ 
vino  bene<letio.  Oggi  il  solo  sojnmo  pontefice  sorbisce  IL 

sangue  con  una  fistola  d’oro ,   quando  celebra  soleonemen- 1 
fe.  il  qnal  pr  vilegio  fu  concesso  anco  all’abbate  di  Monte  | 
(issino,  ove  mostratasi  una  fistola  per  la  detta  ceremonia  i 

ora  non  più  usata.  Ce  ne  dà  la  figura  il  Berlendi,  insieme  a   ^ 
quella  usala  anticamente  dalla  Chiesa  romana ,   ̂   a   quella  | 

del  papa  coll’ago  o   stilo  d’oro  per  purificarla.  Sino  agli  ul-  ! 
timi  tempi  nella  sagrestia  pontificia  si  conservava  la  fi$to-| 

la  •l’oro  formata  da  tre  cannellini,  legati  insieme  da  capo  e   | 
da  piedi,  de’quali  era  più  lungo  quello  di  mezzo,  col  quale  i 
il  papa  stando  in  tr<mo  sorbiva  il  sangue:  aveva  una  tazzet-  j 
ta  nella  parte  superiore  con  due  buchi,  che  servivano  peri 
piirifiirjrla;  net  mezzo  aveva  il  pomo  ornalo  da  piccoli  ru 

bini  «   smeriildi,  coll’iscrizione:  clrmbms  vii  pont  max.  am. 
VI.  Lo  stilo  ossia  enilmlo  era  pur  d’oi-o,  con  un  zaffiro  da 

capo.  I.a  fistola  d’oro  che  al  presente  adopera  il  pontefice  è 
eguale  alla  descritta ,   meno  romanriculu  delle  gemme.  I.e 

antiche  fistole  furono  <!’oro,  di  argento,  di  avorio,  e   di  sta 
goo,  le  usarono  ed  erano  couiuui  a   tutti  i   preti,  ed  anche 
come  dicemmo  ai  laici. 

Della  comunione  del  papa,  e   del  sorbire  il  sangue  ch'egli 
fa  colla  fistola  ne'pontiflcali,  e   dopo  lui  il  cardiiial  diacono, 
e   il  prelato  saddiacooo  ministranti ,   lo  abbiamo  accennato 
alPart.  messi  vapai.8.  Angelo  Rocca  sagrista  pontificio  net 
toni.  I   del  suo  Thesaurus  ci  ha  dato  il  tnittato  :   Cur 

saorosancke  Eucharistias  tnedielas ,   hoc  est ,   Chrisli  cor- 

poris  et  sanguinis  pars  a   Summo  Pontifiee ,   oliera  eo- 
rumdem  pars  itUer  aiaconum  eardinalem,  et  mbdiaomum 
nposlolicum  dispertita  in  solemni  comunione  ab  eisdem  su 
mantur?  Cur  Summus  Potai fex  calomum  insumendo  Chri 
sti  sanguine  adhibere  soleat ,   nee  n<ui  miniXrt,  cardinalis 
videlicetdiaconus  et  suddiaconus  apastolicus  inter  sotemni 

ter  eommumcandum  calamo  eodem  utantur.  Veggasi  il  Lio  :   ' 
dano,  Panopl  evangelica  (I.  4,  c.  56);  e   Samuele  Veroer , 

J)e  reliquiis  per  Eucharistke  administralionem  remanenti-  '■ 
but^  ut  ex  fragmeniis  in  ipsa  Canai  administratione  in  ter-  I 
ram  decid  ntibui ,   Rogiomooie  1688  Del  medesimo  slru-  i 
fiiento  della  fistola  (utrla  il  Davaniria  nel  suo  Cerettwniale 

iiiss.  descriveudo  la  comunione  de’cardiiiali  diaconi,  i   qua-  i 
li  dopo  avere  ricevuto  il  corpo  di  Cristo  dalle  mani  del  !| 

ptjotefioe  andavano  all’altare  dove  colla  fistola  succhiavano  { ! 
il  sangue  dal  calice ,   sostenuto  dal  diacono  celebrante,  il 

quale  pronunziava  la  furmola  suddetta  :   Sanguis  Domi-  | 
ni,ec.  È   -e  nella  cappella  papale  si  trovava  presente  qual-  . 
che  re,  faceva  la  medesima  ceremonia ,   ed  era  accampa-  : 

guato  all’altare  dal  secondo  vescovo  cardinale,  chiamalo  i 
S(>tiopriore  dal  Davantria ,   il  quale  ioolire  testifica  essersi  , 

praticala  questa  ceremonia  nel  1355,  a’ tempi  d' Innocenzo 
VI ,   quando  nel  giorno  di  Pasqua  si  comunicò  Pietro  IV  re  ' 
d’ Aragona ,   accompagnato  dal  Cardinal  vescovo  Albanese 
air  altare. 

!   Il  Macrì  nella  Notizia  de'vocab,  eecl.  dice  che  la  fistola ì   fti  chiamata  Pugillaris,  per  essere  in  forma  dì  quello  stro- 
I   memo  con  cui  si  scriveva.  Dice  inoltre  che  questa  fistola 

soleva  tenersi  involtala  sotto  il  velo  con  la  patena  dall’ac- 
!   ̂lito,  come  fa  oggi  il  suddiacono  che  tiene  la  sola  patena, 
ì   Negli  antichi  statuti  de’monaci  certosini  si  fa  menzione  del- la fistola;  Ornamenta  aurea ,   vel  argentea  praier  calicem 
i   et  catamm,  qua  Sanguis  Domini  sumitur ,   in  Ecclesia non  habemus.  Che  si  usava  dai  certosini  lo  afferma  pure 

J.  B.  Casali,  De  vet.  sacris  Christ.  ritibus  c.  81:  Secondo 
1   il  sentimento  del  citato  Rocca,  la  fistola  significa  la  canna 
■   con  la  quale  fu  dato  l’aceto  e   il  fiele  nella  sponga  al  mori- bondo Cristo  confitto  in  croce.  Scrive  eziandio  il  Davau- 
•   tria  che  nel  giorno  del  giovedì  santo,  il  papa  non  si  comu- 
i   nicava  nel  soglio,  ma  nell’altare,dove  non  adoperava  la  fi- 

stola prendendo  il  sangue  dal  calice ,   per  imitare  l'umiltà 
!   I   del  Salvatore,  dimostrata  singolarmente  In  quel  giorno (o. 
j   Joh.  \   oghtìuSf  De  hisim  fistulfe  euchùristic^^  cujus  ope  sugi solet  e   calice  vinum  benedictum,  Brera®  1740;  et  in  Nov 

I;  aet.  erud.  Supplem.  lom.  V,  pag.  259.  Mabillon  in  lom.  Il 
I   Mus.  Dal.  tn  Comm.  pr  a   cioè.  9;  Borgia,  Mem.  ist.  di 
I   Benevento  lom.  I,  pag.  72  e   162;  Cancellieri,  De  Secreta- 
I   r»i*,  pag.  399;  De  comm.  Pont.  pag.  27;  e   Benedetto  XIV, ;   De  festis  D.  N.  J.  C.  pag.  229  ). 

I   FLAGELLAZIONE  (Ftagellatio),  —   L’atto  dì  flageltn- 
1   re,  come  punizione,  era  in  uso  presso  gli  ebn  i:  facil- 
!   mente  s’incorreva  ip  questa  pena,  ma  essa  .non  era  di- I   sunorante.  Subivasìdi  ordinario  nella  sinagoga;  il  peniien- 
|Ue  era  attaccalo  colle  mani  ad  una  colonna,  o   ad  un  pila- 
I   siro  ed  aveva  le  spalle  nude;  d’uopo  era  però  che  a   questa 
I   specie  di  disciplina,  assistenti  fossero  tre  giudici,  de’quali 
1   uno  leggeva  le  parole  della  legge,  un  altro  contava  i   colpi 
0   le j^rcosse,  e   il  terzo  incoraggiava  l’esecutore,  ch'era d   ordinario  il  sacerdote  ebdomadario.  Fu  pure  conosciuta 
la  pratica  dello  nagelluzione  dai  greci  e   dai  romani ,   ma 
questo  era  supplizio  più  crudele  della  fùstigazìone.  Si  Ila- 
gellavano  previamente  coloro  che  dovevano  essere  croce- 
fi'isi,  ma  non  si  crocifiggevano  tutti  coloro  che  venivano 
ll  )gellati.  Gesù  Cristo  prima  di  essere  crocefisso  fu  aspra- 

mente flagellato  dagli  ebrei.  Si  attaccavano  i   delinquenti 
ad  una  colonna  nel  palazzo  dove  amminislravasi  la  giusti- 

zia, 0   pure  si  Cicevaoo  girare  nei  circhi  i   rei  che  con('ai»- 
nnii  erano  alla  flagellazione.  All’articolo  colom.na  di  g.  c. 
parlammo  di  quella  su  cui  fu  flagellato  il  nostro  Redento- 

re, e   dell’ uso  di  flagellare.  il  padre  Mamachi ,   nel  tom.  Il De  costumi  det  primitivi  cristiani ,   a   pag.  288  e   seg.  di- 
>cprre  sulla  diversità  de’ flagelli  co’ quali  erano  battuti  i 
I   cristiani  dai  tiranni  ;   ed  il  padre  Ruinart  negli  Atti  sin- 

ceri det  primi  martiri  della  Chiesa  cattolica^  nel  lom.  I , 
pag.  213,  parla  della  flagellazione  ,   tormento  dei  servi;  a 
pag-  548,  dei  bestiari  che  prima  ài  flagellavano;  ed  a   pagi 

,   371 ,   dei  condannati  a   morire  a   colpi  di  scure.  Sebbene  non 
•   era  lecito  flagellare,  o   battere  con  verghe  un  cittadino  ro- mano, questo  riguardo  non  si  usò  coi  martiri  del  crisliaue- 
simo  :   i   principi  degli  aposmli  i   SS.  Pietro  e   Paolo  furono 
flageilatj  prima  del  loro  glorioso  martirio,  ad  onta  che  il secondo  fosse  cittadino  romano. 

La  flagellazione  diventò  poi  una  pena  canonica.  Narra  il 
Rinaldi  (alVanno  523,num.5  e   6)  che  i   flagelli  furono  ado- 

perati ne’giudizì  ecclesiastici  per  far  confessare  la  verità.  Nè 1   solamente  a   far  confessare  il  vero, ma  anche  in  pena  furono 
j   soliti  i   vedovi  d   i   adoperare  i   flagelli, come  si  vede  appresso 
I   S.Gregorio  I   io  più  luoghi, di  che  il  pontefice  stesso  ordinò  a 
Pascasio  vescovo,  che  privando  un  tal  llario  ilell’ufflcio  del 
suddiaconato ,   del  quale  n’era  indegno ,   e   pubblicamente castigandolo  con  battiture,  il  facesse  condurre  ad  esempio 

I   degli  altri  io  esilio.  Ma  benché  fòsse  a’vescovi  ciò  conceduto 
pur  nondimeno  sovrastava  a   tutti ,   siccome  discreto  arbi- 

tro il  sommo  pontefice,  ac*cioccbè  non  usassero  in  questo 
troppo  rigore.  Ed  è   perciò  che  il  medesimo  S,  Gregorio  I 
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fece  divieio  ad  Audrea  vescovo  di  Fereniillo,  che  per  due 

me^i  non  potesse  celebrare  messa  ,   perocché  aveva  fatto 

troppo  crudelmente  battere  una  donna.  Assicura  inoltre  il 

Rinaldi  che  anco  agli  abbati  fu  conceduto  di  punire  con 

verghe  i   colpevoli.  Indi  si  flagellavano  i   penitenti;  ne’mo- uasteri  s   introdussero  la  flagellazione,  e   questa  sovente  si 

amministrò  anche  ne’tribunali  di  penitenza,  lo  Francia  irò 

vasi  sino  dall’anno  508  stabilita  la  flagellazione,  come  pe- 

na applicata  alle  religiose  indocili,  io  una  regola  stesa  da 

S.  Cesario  d'Arles.  Molti  fondatori  di  ordini  e   congregazio- 

ni religiose  stabilirono  dappoi  la  stessa  disciplina  nei  loro 

ordini;  ma  non  sembra  ad  alcuni  scrittori  che  si  desse  luo- 

go a   flagellazioni  volontarie  avanti  il  secolo  XI  ;   e   questo 

può  riferirsi  pure  alla  Francia,  perchè  si  citano  S.  Luigi , 

e   S.  Poppone,  altri  dicono  S.  Guyone  abbate  di  Pom|)Osa , 

e   S.  Rompone  abbate  di  Slavela,  come  i   primi  che  si  sot- 

toposero volontariamente  a   quella  macerazione,  e   questi 

morirono  l’uno  nel  1040,  l’altro  nel  1048.  Quello  che  più 
sì  distinse  nella  pratica  della  flagellazione  volontaria  fu  S. 
Domenico  Loricato. 

In  Italia  si  conservò  lungamente  nei  secoli  bassi  il  co- 

stume della  flagellazione  amministrata  ai  penitenti  dopo  la 

confessione  sagramentale,  e   il  celebre  marchese  Bonifacio 

padre  della  contessa  Matilde,  andando  annualmente  a   de- 

porre le  sue  colpe  presso  l'abbate  dell’abbazia  di  Pompo- 

sa, diceva  cbe  quell’abbate  punto  non  lo  risparmiava  ,   e 
che  una  volta  specialmente  lo  aveva  crudelmente  flagella- 

lo. Da  questó  derivò  secondo  alcuni  l’uso  tuttora  sussisten 

te,  che  i   penitenzieri,  massime  delle  cattedrali  e   de’sanlua 
ri,  tengono  una  lunga  bacheiia  fuori  del  loro  tribunale o 

confessionale  ,   la  quale  però  in  oggi  ad  altro  non  serve  se 
non  che  ad  indicare  le  facoitù  loro  più  estese  di  assolvere 

anche  dai  casi  riservati.  Il  padre  .Menochio,  nelle  sue  Sluo- 

re,  tom.  11,  pag.  553,  tratta  del  flagellare  come  si  facesse  da- 
gli antichi.  Il  Cancelliere,nella  Setlimona  santa,  pag.  f   06, 

descrivendo  la  lavanda  deU'allare  che  si  fa  nel  giovedì  san- 
to nella  basilica  vaticana,  per  mezzo  di  aspergini,  falli  con 

rami  dì  tasso  o   di  busso,  ma  comunemente  dì  sanguinella, 

tutti  arricciati  e   aggiustali  a   guisa  di  diadema  ,   dice  che 

secondo  i   liturgici  possono  indicacela  coropa  dì  spine  mes- 

sa sul  capo  del  Redentore,  ovvero  co’loro  rami  divisi  e   la 
gliati  in  più  fila,  i   flagelli  con  cui  fu  percosso. 

FRIGIA  (/*Arygia).  —   Antico  paese  dell’Asia  mino- re ,   di  cui  varie  sono  le  opinioni  sulla  prima  orìgine 
del  suo  nome ,   cioè  se  derivatogli  dai  suoi  abitanti ,   o   da 

questi  alla  contrada.  Fu  da  princìpio  la  Frigia  divìsa  in 

grande ,   e   pìccola.  Sotto  Costanlìno  la  gran  Frigia  si  di- 

vise in  due  parli ,   0   a   meglio  dire  due  porzioni  di  essa  ri- 
cevettero i   nomi  di  Frigia  Pacaticna  o   Pacaziana  da  Pa- 

caiìano,  prefetto  del  pretorio  d’ Oriente,  e   Frigia  Salur 
lare,  così  chiamata  per  la  eccellenza  del  suo  clima  ;   a   que- 

ste si  può  aggiungere  la  Frigia  Epicteta ,   porzione  dì  pae- 
se tolto  dalla  Bìiìnia ,   e   per  cui  ebbe  un  tal  nome ,   che  si- 

gnifica aggiunta  o   conquista.  Aveva  al  nord  la  Bìtìnia ,   al- 

l’est la  (ialazia ,   al  sud  la  Pisidia ,   la  Lidia ,   ed  all’ ovest  la 
Misia  e   la  piccola  Frigia.  Le  sue  principali  città  erano  Lao- 

dicea  ,   Symnada,  e   Gerapoli.  La  piccola  Frìgia  slava  fra 

la  grande  Frigia  e   l’ Ellesponto,  e   rinchiudeva  la  Troade, 
che  prima  le  dava  il  suo  nome ,   non  avendo  preso  quello 

di  Frigia  se  non  quando  i   frigi  se  ne  impadronirono.  Con- 
teneva le  fumose  città  di  Troia,  ed  i   fiumi  Scamandro, 

Xanto,  e   Simoenta.  Alcuni  divisero  la  Troade  dalla  picco- 
la Frigia  che  chiamarono  Ellesponiiaca ,   perchè  era  verso 

rEllesponlo  e   sul  mare  Egeo.  Secondo  altri  gli  abitanti 

della  F'rigia  erano  i   più  antichi  popoli  della  terra;  taluno 
lì  fa  discendere  da  Togorma ,   uno  fle'  figli  di  Gomer ,   e   gli 
autori  greci  li  dicono  discendenti  dai  Bryges  o   Breges  che 
aveano  prima  abitato  la  Macedonia.  Si  può  credere  che 
la  Frigia  sia  stata  anticamente  soggetta  ai  re ,   indi  il 
paese  fu  diviso  fra  diversi  dominatori  ,   sapendosi  cbe 
molti  prìncici  vi  regnarono  nel  tempo  medesimo.  I   frigi 

per  venticinque  anni  furono  padroni  del  mare ,   ed  è   nu- 
|to  che  la  città  di  Apamea ,   era  la  più  commerciante  del- 

|l’ Asia  minore,  eche  i   negozianti  vi  si  recavano  dall'al- 
|la  Asia,  dalla  Grecia,  ed  anche  dall' Italia.  La  religione  dei 
frigi  era  piena  di  ridicole  superstizioni  e   di  idee  stravu- 
ganti  :   i   frigi  coloni  dei  traci  riceverono  da  quelli  i   misteri 

di  Bacco.  Per  comune  opinione  conviene  far  salire  al  tem- 
po che  precedette  il  diluvio  dì  Deuculioite ,   il  regno  del 

primo  re  di  Frigia  chiamato  Nannagus  :   l’ultimo  re  fu  A- 
drasio  della  famiglia  reale*  della  Lidia  ,   la  quale  divenne 
provincia  della  Frigia.  i.a  Frigia  fu  una  delle  tre  diocesi 

d’Asia ,   e   fu  compresa  nell’Asia  proconsolare.  Sparso  il 
lume  della  fede  nella  Frigia ,   narra  il  Rinaldi  all’anno  309, 
che  una  città  intera ,   compresi  i   cittadini  e   i   magistrati , 

essendo  tutta  cristiana  ,   nè  volendo  alcuno  di  essi  sagrili- 
care  agli  idoli ,   fu  dai  gentili  cinta  da  armali ,   e   poi  arsi 

uomini ,   donne  e   fanciulli ,   invocando  essi  il  nome  di  Dio  : 

vi  morì  pure  il  martire  Adauto  italiano,  che  gl’ impera- 
tori avevano  colmato  d’onori. 

Le  notizie  ecclesiastiche  dividono  questa  contrada  in 

Frigia  Pacaziana  o   Capazìana ,   ed  in  Frigia  Salutare:  la 
Frigia  Pacaziana  aveva  per  metropoli  Laodicea ,   che  fu 

anche  capitale  di  tutta  la  Frigia  ;   e   la  Frigia  Salutare  a- 
vea  per  metropoli  Sinnada.  Ixi  Frìgia  Pacazì.vna  essendo 
stala  divisa  in  due  provincie,  prima  e   seconda  ,   la  prima 

conservò  per  metropoli  Laodicea, e   delia  seconda  lo  fu 
Gerapoli ,   la  quale  era  un  semplice  vescovato  suffraganeo 

di  Laodicea.  Nell’  Oriens  Christ.  sì  legge  che  la  maggior 
parte  degli  autori  non  avendo  fallo  attenzione  a   questa  di- 

visione della  Frigia  Pacaziana  in  due  provincie,  hanno  cre- 
dulo che  la  Città  dì  Gerapoli  della  Frigia  Pacaziana  fosse 

la  medesima  Gerapoli  della  Frigia  Salutare.  Ecco  come 

Commanville  divide  la  Frigia  sotto  l’esarcato  d’Asia.  Pri- 
ma provincia  della  Frigia  Gapaziana ,   con  Laodicea  vesco- 

vato nel  primo  secolo,  metropoli  nel  quarto,  ed  esarcato 

di  Frigia  nel  secolo  decimoterzo ,   con  treniacinque  vesco- 
vi sultaganei.  Seconda  provincia  della  Frìgia  Pacaziana  , 

con  Gerapoli  o   Jerapoli  metropoli  nel  quinto  secolo,  con 

otto  vescovi  sulfraganei.  Prima  provincia  della  Frigia  Sa- 
lutare ,   con  Sinnada  metropoli  nel  quarto  secolo  ,   ed  esar- 

cato dì  Frigia  nel  decimoterzo  ,   con  trentaun  vescovo  suf- 

fraganei ,   tra’quali  Gerapoli  del  nono  secolo.  Seconda  pro- 
vincia della  Frigia  Salutare  ,   din  Amorium  metropoli  nel 

sesto  secolo,  e   con  cinque  vescovi  sulfraganei.  Terza  pro- 
vincia della  Frigia  Salutare  con  Coiyaeum  o   Ciitaige  ve- 

scovato nel  quarto  secolo ,   e   metropoli  nel  nono ,   con  tre 

vescovi  sulfraganei.  ' 

♦   >   ■ 
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CAMMADIA—GENNARO  (S.). 

G 

GAMMADIA.  —   Veste  sacra  lavorata  con  certe  fidare  in 
forma  della  lettera  greca  r,  chiamala  Gamma.  Il  Macri 

nella  notista  de' vocaboli  ecclesiastici ,   dice  che  questa  sor- 

te di  lavoro  usano  i   greci  nelle  pianete  de’ vescovi,  le  quali 
figure  unite  insieme  vengono  a   formare  molte  croci.  Si 

legge  io  Anastasio  Bibliotecario  (   in  vita  Leonis  l   F)  :   Fedi 
vela  jerica  de  paratino  qualuor  habentia  tabulas  de  chry 

tocla^}o  cum  effigie  Chrisli ,   et  in  medio  eruces ,   et  gamma- 
dias  de  chrysoclavo  eum  orbiculis ,   in  qtàbus  sunt  imagi- 

nes  apostolorum.  Lo  stesso  Anastasio  dice  altrove  :   Gam- 
madia  duo ,   e   columnas  argenteas  octo.  Onde  questa  voce 
non  solamente  significa  veste ,   ma  qualsivoglia  drappo  con 

la  figura ,   e   si  dice  anche  Gammadium,  In  alcune  chiese 
di  Roma  si  vetlooo  diverse  figure  di  santi  lavorati  di  mo- 

saico, o   di  pittura ,   e   particolarmente  con  questo  segno 

r   nell’estremità  o   lembo  delle  vesti ,   che  rappresenta  la 
lettera  per  significare  Cristo  pietra  angolare, 
come  nota  dottamente  Ualsamone.  Ma  nella  veste  di  G.  C. 

non  si  vede  l’altra  greca  lettera  H ,   cioè  un  Ita ,   la  quale 
è   la  prima  lettera  del  nome  del  Salvatore.  In  altre  figure 

poi  si  veggono  alcune  volle  caratteri  latini,  i   quali  deno- 
tano il  nome  del  santo.  Su  questo  punto  va  letto  quanto 

riporta  il  Sarnelli  nelle  lettere  eccl.  lom.  Vili,  leu.  XVIII, 

num.  4,  dicendo,  che  la  veste  ch’è  tessuta,  o   ricamata 
con  la  detta  lettera  si  chiama  Gammadia ,   imperocché  con 

la  medesima  a   dritto  ed  a   rovescio  si  forma  la  croce  in  que- 

sto modo  j   e   che  tali  vesti  per  Io  più  sono  pianete  dei 

greci. 
GENNARO  (S,).  —   Dover:  di  giustizia  e   di  animo  rico- 

noscente ci  fanno  dichiarare, non  appartenere  a   noi  per  nul- 

la quel  che  sarà  letto  nel  presente  articolo  in  ordine  all’  ìn- 
clito vescovo  e   martire  Gennaro,  nostro  concittadino  e   pa- 
trono principalissimo.  b 

La  prima  parte  dcll'anicolo,  ossia  YEsame  degli  atti  del 
martirio  di  $•  Gennaro  e   compagni  è   lavoro  dell’  egregio 
Sig.  oiovAKNi  SCHKRILI.O, canonico  della  cattedrale  di  Poz- 

zuoli, notissimo  pel  suo  valore  in  archeologia  sacra  e   pro- 
fana. Né  taceremo  come  il  benemerito  scrittore  usando  di 

somma  cortesìa,  abbia  aderito  alle  nostre  dimande.conten- 
tandosi  di  compendiare  per  uso  della  nostra  Enciclopedia 

un’opera  correlativa  in  cui  si  sta  occupando, e   la  cui  desi- 
derata pubblicazione,  riempiendo  un  importantissimo  vuo 

lo ,   spargerà  molta  luce  sopra  argomento  per  lunghi  anni 
controverso. 

l-a  seconda  parte  dell’articolo ,   relativa  alla  liquefazione 
del  sangue  di  S.  Gennaro,  è   riproduzione  dì  una  disserta- 

zione storico-critica, scritta  in  Roma,  nel  18.36, dal  chiaris- 
simo Monsignor  D.  ANToniNO  osLocA,compilatore  degli  An-. 

noli  delle  scienze  rWt'9to$r,e  pubblicata  con  napoletani  tipi 
nello  stesso  anno.  Il  laudato  prelato,  il  quale  presentemen- 

te siede  sul  trono  episcopale  di  A   versa,  non  soltanto  ci  ha 

permesso  di  valerci  di  quel  suo  componimento,  ma  in  que- 
sta circostanza  ha  avuto  la  somma  donazione  di  rive<lerlo. 

I. 

Esame  degli  atti  del  martirio  di  S.  Gennaro  e   compagni. 

S.  Gennaro  fu  vescovo  di  Benevento  e   martire,  a   tempo 
di  Diocleziano  sotto  il  consolato  di  Costanzo  per  In  quinta 

volta  <   di  Massuniano  per  la  settima  (   a.  di  (i.  305).  L’or- 
K«c.  DBtt’  EccLU.  Tom.  iV. 

dine  della  sua  passione  narrata  nella  leggenda  conosciuta 
sotto  il  nome  di  vaticana  e   baroniana  ,   perchè  nelle  bi« 
blioieche  del  Vaticano  e   del  Baronio,fu  questo.o  Timoteo, 
consolare  in  quel  tempo  della  Campania ,   messosi  in  giro 
per  le  città  della  provincia  e   giunto  in  Nola  ,   interrogò  i 
suoi  ufficiali,  se  vi  avessero  giudizi  lasciati  incompiuti  dal 
suo  antecessore.  Percorrendo  la  serie  degli  atti  a   lui  pre- 

sentali ,   si  avviene  in  quelli  di  Sosio  diacono  della  Chiesi 
di  Miseno  ,   di  Procolo  diacono  di  quella  di  Pozzuoli ,   dei 
laici  Eutiebete  ed  Acuzio  cittadini  egualmente  di  Pozzuo- 

li ,   dannati  alle  carceri  nella  medesima  città  per  cagione 
della  fede  cristiana.  Chiede  che  cosa  sìa  accaduto  di  co- 

storo: e   gli  ufficiali  dopo  di  avergli  detto  trovarsi  tuttavìa 

nelle  prigioni  puieolane  ,   gli  aggiunsero  il  peggio  che  sa- 
pessero del  vescovo  di  Benevento  Gennaro ,   come  di  lui 

che  era  il  piu  famoso  cristiano  dei  dintorni,  li  consolare 
cerca  dì  averlo  innanzi  a   se  ,   e   poco  sta  che  i   suoi  satel- 

liti glielo  mettono  nelle  mani.  » 
»   Interrogato  fa  la  più  bella  confessione  della  sua  fe- 

de. È   rinchiuso  io  carcere,e  per  tre  giorni  si  prepara  una 
ardente  fornace  che  dovrà  ridurlo  in  cenere.  A   capo  dei 
tre  giorni  vi  è   lanciato  dentro  -,  ma  rispettato  dal  fuoco  , 
comincia  con  grande  voce  a   celebrare  le  lodi  del  Signore, 
(li  che  altamente  spaventati  i   carnefici ,   corrono  a   recarne 

la  nuova  a   Timoteotdi  suo  ordine  è   aperta  la  fornace-,ma  con 
tanto  ìmpeto  erompe  la  fiamma,che  molli  pagani  ne  resta- 

no moni.  Il  santo  vescovo  ne  esce  sano  ed  illeso ,   senza 
che  il  fuoco  gli  avesse  abbronzato  un  lembo  delle  vesti , 
o   un  capello  del  capo.  Il  preside  sei  fa  venire  innanzi,e  ri- 

petendo quel  miracolo  da  arte  magica  ,   lo  fa  rinchiudere 

nella  prigione.  Il  giorno  appi  esso  gli  fa  nuove  istanze,perchè 
sacrifichi,  e   trovatolo  costante,  gli  fa  sciogliere  i   lacci  che 
lo  avvìncevano, come  se  in  quel  punto  stesso  volesse  dirlo 

morire;  per  lo  che  il  santo  vescovo  raccomandava  già  con 
fervida  preghiera  il  suo  spìrito  al  Signore.  Ma  il  preside 
rimanendo  nello  stesso  disegno  ,   lo  fa  condurre  alla  sua 

prigione  per  escogitare  un  modo  solenne  di  farlo  perire.? 
Pertanto  due  cherici  del  santo  vescovo,  Festo  diacono  ,   e 

Uesi(|erio  lettore,  udito  l’ imprigionamento  di  luì,corrono 
sulla  sua  pesta  nella  città  di  Nola, e   fanno  dolorosi  lamenti 

deH'ingiusto  procedere  del  giudice  contro  un  uomo  che  « 
tutti  avea  beneficato.  Ecco  pronte  spie  che  rapportano 
questi  discorsi  al  tiranno:  .soo  presi  e   menati  al  suo  co-< 
spetto:  vi  é   ricondotto  pure  il  loro  vescovo  che  li  ricono- 
.sce  ed  attesta  al  preside  la  loro  fede.  Pesto  e   Desiderio 

interrogali  alla  loro  volta,confermano  le  parole  del  loro  pa- 
store. Il  preside  allora  non  ascoltando  che  il  suo  sdegno, 

ordina  che  carichi  di  catene  sieno  attaccali  al  suo  cocchio, 
e   di  Nola  strascinati  a   Pozzuoli  per  essere  colà  esposti 

alle  fiere  nell’ anfiteatro  con  gli  altri  quattro  confessori  de- 
tenuti in  quelle  prigioni.  Così  venne  eseguito ,   e   giunti  in 

quella  città, si  trovarono  nuli  e   sette  nel  medesimo  carce- 

re ,   tiennaro  ,   Festo ,   Desiderio  ,   Procolo  ,   Eutichele ,   A- 
ciizio  e   Sosio.  Fu  grande  la  tenerezza  scambievole,  e   ba- 

ciatisi l'un  l'altro  in  fronte  ,   si  apparecchiarono  all’estre- 
mo cimento  nel  vegnente  giorno,  in  cui,  secondo  le  dispo- 

sizioni di  Timoteo ,   sarebbero  tratti  nell’anfiteatro.  !l  san- 
to vescovo  colle  più  opportune  parole  infonde  coraggio  nei 

loro  cuori.  Venuto  il  giorno  son  tratti  all’anfiteatro,  dove 
trovano  lo  stesso  Timoteo:  ma  le  fiere  sciolte  contro  di  !•- 
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ro,  diveniile  ad  un  iralto  mansuete  come  agnelle,  corrono 

ad  accosciarsi  ai  piedi  del  santo  vescovo.  Il  giudice  chiu- 
de ancora  gli  occhi  a   questo  miracolo  ,   e   divenuto  frene- 

tico ,   comanda  che  i   confessori  ritolti  dall’anfiteatro  gli 
sìeno  presentati  nel  foro  innanzi  al  suo  tribunale.  Quivi 

come  cristiani  e   dispregiatori  dei  decreti  degli  impera- 
tori gli  condanna  a   ()erdere  la  testa  sotto  la  spada.  Ma  il  ' 

santo  vescovo  prega  ,   ed  il  tiranno  diviene  cieco.  I   confes- 
sori pertanto  si  avviano  al  luogo  del  suppllcio,ed  erano  ar- 

rivati niclivodella  so//d/ara, quando  sono  raggiunti  dai  mi- 
nistri del  preside  i   quali  riconducono  Gennaro  al  cospetto 

di  lui.  Ei  lo  prega  di  ottenergli  dal  suo  Dìo  la  guarigione 

degli  occhi.  Una  moltitudine  immensa  dell'uno  e   dell’al- 
tro sesso  accorre  a   questo  spettacolo  da  ogni  parte;  prega 

di  nuovo  Gennaro ,   e   torna  il  vedere  al  preside  :   molti  ere 
dono  in  Gesù  Cristo,  e   cinque  mila  chiedono  la  liberazione 
di  Gennaro.  Ma  Timoteo  vedendo  tanto  numero  e   temendo 

p«-r  se  ,   se  non  avesse  eseguiti  i   comandamenti  dell'  impe 
ratore ,   comanda  ai  suoi  soldati ,   che  senza  porre  tempo  di 

mezzo,  lo  traggano  prestamente  dal  suo  cospetto  e   lo  ucci- 
dano con  gli  altri  martiri.  I   quali  essendo  menati  di  conserva 

al  martirio  ,   s’imbatterono  in  un  vecchio  assai  povero, 
che  correndo  alla  volta  del  santo  vescovo,  cadde  innanzi 

ai  suoi  piedi  ,   pregandolo  che  gli  donasse  una  porzione 
delle  sue  vesti.  Gennaro  gli  promette  dopo  il  suo  martirio 

il  fazzoletto, onde  gli  sarebbero  nell’atto  del  supplizio  ben- 
dati gli  occhi.  Anche  la  madre  del  santo  vescovo  che  era 

in  Benevento ,   tre  giorni  innanzi  alla  passione  del  suo  fi 

glio,  lo  vide  in  sogno  che  volava  per  l’aria  verso  il  cielo, 
e   chiedendo  ansiosa  del  significato  di  questa  visione,  ebbe 

la  nuova  che  suo  figlio  p<;r  l’amore  di  Dio  era  stato  impri- 
gionato. Di  che  ella  sbigottita  ,   si  volse  a   pregare  il  Signo- 

re, e   nella  sita  orazione  rendette  lo  spirito  a   Dio.  Pertanto 

i   confessori  furono  decapitati  sulla  tolfalara ,   ed  al  santo 

vescovo,  il  quale  nell’atto  di  ricevere  il  colpo  ̂ avea  una 
mano  intorno  al  collo,  venne  colla  testa  reciso  anche  un  di- 

to. Egli  non  mancò  di  apparire  ai  vecchio  mendico ,   a   cui 

porse  la  benda  proiqessagli ,   di  che  il  mendico  ebl)e  a   va- 
lersi per  confondere  il  carnefice  e   due  altri  iifllcìali  che 

dopo  la  morte  del  santo  |>er  celia  gli  domandavano  se  a- 
ves»e  ricevuto  il  fazzoletto  da  Gennaro.  Ma  in  quel  medesi- 

mo giorno  Timoteo  cominciò  a   sentire  crudelissimi  dolori 
alle  viscere ,   di  che  a   capo  di  tempo  miseramente  morì.  I 
cristiani  di  diversi  luoghi  restarono  alla  custodia  di  quei 

santi  corpi ,   [)er  poterli  di  notte  tempo  trasportare  nelle 

loro  città  e   dar  loro  sepoltura  :   ed  ecco  che  imbrunita  l’a- 
ria ,   Gennaro  comparisce  a   un  di  loro  e   lo  ammonisce  del 

suo  dito  che  avrebbero  trovato  insieme  col  capo.  —   I 
corpi  dei  confessori  giacquero  sulla  piazza  della  solfatara, 

dove  appresso  fu  innalzala  una  degna  basìlica  al  beato  Gen- 
naro. Venuta  poi  la  notte,  ciascun  popolo  si  dette  premu- 

ra di  avere  i   propri  patroni.  I   napolitani  meritarono  dal 

cielo  S.  Gennaro  che  allora  seppellirono  in  un  luogo  chia- 
mato Marciano  non  molto  lontano  dalla  solfatara ,   donde 

poi  lo  ritolsero  con  grande  pompa  di  vescovi  e   sacerdo- 
ti ,   e   dei  parenti  medesimi  del  santo  vescovo  ,   e   lo  collo- 

carono nella  basilica  d’accosto  a   Napoli ,   ove  ora  riposa:  il 

quale  coll’aiuU)  del  Signore  non  lascia  sino  a   questo  giorno 
di  fare  innumerabili  benefici ,   il  cui  giorno  natale  si  cele- 

bra ai  19di  settembre.  Cosi  i   misencnsi  tolsero  il  corpo  del 

loro  diacono  Sosio,  ed  il  giorno  24  di  settembre  lo  tra- 
sportarono nella  basilica  ove  ora  riposa.  I   puleolani  anco 

ra  tolsero  i   santi  corpi  dei  loro  cittadini  Procolo  diacono, 

Eulidieie  ed  Acazio ,   e   li  collocarono  nel  pretorio  di  Fal- 

cidio d'accosto  alla  basilica  di  S.  Stefano  nello  stesso  trivio. 
I   beneventani  in  fine  tolsero  i   corpi  dei  santi  Fesio  e   Desi- 

derio loro  concittadini.  » 

Questa  leggenda  conosciuta  esclusivamente  sino  alla 

metà  dei  secolo  passato  si  trovò  perfettamente  d’accordo 
culla  leggenda  delia  Chiesa  puleolaua  ,   salvo  le  particola- 

Irilà  che  narra  dei  suoi  tre  figli,  quando  i   Bollandisti,  avu- 
tala nel  1639  dal  letterato  di  Napoli  Antonio  Beaiillo  ,   la 

!   dettero  in  luce  nel  T.  VI  dì  settembre  {^addenda ad diem  XIX  | 
ejusd.  M.  ).  La  quale  leggenda  quantunque  presenti  qual- 

che appicco  da  essere  creduta  opera  del  nono  secolo ,   per 
buone  ragioni  che  qui  ci  devierebbero  di  troppo  dalla  no- 

Istra  strada,  deve  aversi  scritta  al  tempo  medesimo  dei  mar- 
I   lirio,  rifatta  solamente  per  lo  siile  nel  secolo  nono  ,   come 
I   era  l’uso  di  quel  tempo.  > 
I   Nei  due  elogi  per  vero  che  il  Beda  nel  suo  martirolo- 

gio fa  di  S.  Sosio  separatamente ,   e   di  S.  Gennaro  unita- 
mente agli  altri  sei  compagni  si  leggevano  tali  cose  del 

levita  di  Miseno  ,   che  le  due  leggende  vaticana  e   puieo- 
lana  non  aveano  potuto  fornirne  la  notizia  allo  scrittore. 

Ma  gli  eruditi  pensavano  lui  averle  attinte  da  una  terza  leg- 
genda,cbe  la  Chiesa  di  Miseno  secondo  ogni  verosimiglian- 

za avesse  peculiarmente  posseduta  ,   per  serbare  le  parti- 
colarità della  vita  e   della  passione  del  suo  levita  ,   prima 

che  tulli  selle  i   confessori  si  fossero  ritrovali  insieme  a 
subire  il  martirio. 

Ma  verso  la  metà  del  secolo  passato,e  propriamente  nel 
1744,  venne  fuori  da  una  bildioteca  dei  padri  Celestini  di 
Bologna  una  nuova  leggenda,  fino  allora  sconosciuta,  del- 

la passione  di  tutti  i   sette  confessori,  la  quale  avuu  come 
vera  ,dava  il  crollo  ed  abbatteva  quasi  intieramente  gli 
alti  antichi  del  vescovo  beneventano,  e   quelli  dei  cittadini  | 
puteolani  :   perchè  del  martirio  in  fuori ,   non  lascia  loro 
altro  onore.  Essa  può  dirsi  veramente  Mazzocchtana,  per- 

chè al  Mazzocchi  deve  tutta  la  sua  celebrità.  La  pubblicò 

egli  con  appaile  note  la  prima  volta  nell'anno  che  ho  det- 
1 10,1744, in  fine  del  primo  tomo  del  dotto  Comentario  sul- 

l'antico calendario  di  marmodella  Chiesa  napolitano  :   l’an- notò di  nuovo  undici  anni  dopo,  nel  1735, in  un  appendice 
lai  terzo  tomo  del  Comentario  medesimo ,   e   finalmente  b 
riprodusse  la  terza  volta  nel  17.30  in  un  apposito  libro,  per 

I   rivendicarne  rauteniicìià  contro  gli  attacchi  del  Sabatino 

chel’avea  oppugnata  nel  suo  Vetusto  calendario  napoleta- no con  note  illustrato  al  giorno  19  di  settembre;  e   più  dei 
Bollandisti  ebeaveano  fatto  lo  stesso  nelle  aggiunte  algior- 

I   no  19  dello  stesso  mese  ( /omo  VI  di  settembre).  G>si 

,   l'ultimo  libro  del  Mazzocchi  dove  spiegò  tutte  le  sue  forze 
i   per  la  fede  di  quegli  alti ,   restò  senza  replica. 
'   Ecco  questa  leggenda,  tradotta  a   parola  da  quella  che  ne 
ha  dato  il  Mazzucchi,emendata  e   supplita  a   p.85  delle  Etn- 
die.  repel, 

I   «   1.AI  tempo  deir  imperatore  Diocleziano  nel  quinto- 
i consolato  di  Costantino  tesare,  e   nel  quinto  di  Massimiano 

Cesare,i  cristiani  erano  persegiiitati.Nella  Chiesa  poi  di  Mi- 
seno  era  un  diacono  di  nome  Sosio ,   uomo  di  provata  pru-  ■ 

denza  e   sanliià,deH'età  di  30anni  ini  irca,sincome  egli  stes- 
so si  degnò  di  rivelare  ad  un  certo  vescovo  chiamato  Teodo- 

sio, che  era  venuto  di  fuori  nel  tempo  della  persecuzione , 

affermando  lostesso  vescovo,  che  il  venerabile  Sosio  per  ti- 
more dei  pagani  non  si  facea  vedere  di  leggieri  in  pubblico. 

Costui  conobbe  il  beatissimo  Gennaro  vescovo  della  Chiesa 

di  Benevento  ,   Pesto  suo  diacono ,   e   Desiderio  lettore ,   che 
venivano  alle  sacre  funzioni  nella  chiesa,  nella  quale  il  ve- 

scovo della  Città  di  Miseno  insieme  con  Sosio,  e   diversi 
cittadini  occultamente  si  visitavano  con  Gennaro  e   con  al- 

tri. Essi  si  raccoglievano  insieme  per  parlare  intorno  alla 
divina  legge  in  edificazione  di  coloro  che  vedevano  crede- 

re in  Gesù  Cristo;  e   perchè  in  quei  luoghi,  cioè  di  Guma  , 
era  sempre  un  andare  e   venire  di  nobili  personaggi  paga- 

ni a   cagione  della  Sibilla, la  cui  tomba  sino  a   questo  gior- 

no si  mostra,  perciò  i   santi, come  dicemmo,  assai  malage- 
volmente sì  faceano  vedere  in  pubblico,  w 

i>  2.  Laonde  ritrovandosi  il  beato  Gennaro  nella  città  dr 

.Miseno,  avvenne  che  il  beato  diacono  Sosio  leggesse  nella 

propria  chiesa  i   santi  Evangeli  di  Dio ,   ed  improvvisamen- 
te sorgesse  dal  capo  di  lui  una  fiamma,  cite  niuo  altro  vt- 
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de ,   fuorché  il  beato  vescovo  Gennaro  ;   il  quale  pw  tól  se- 

gno gli  predisse  che  sarebbe  martire,  e   tutto  lieto  ren- 

dendo grasie  a   Dio,  impresse  un  bacio  su  quella  testa  che 

dovea  patire  pel  Signor  nostro  Gesù  Cristo.  » 

»   3.  Dopo  non  molti  giorni  accadde  che  essi  furono  denun- 
ciati a   Dracooaio  giudice  della  Campania.  Ricevuta  questa 

notizia ,   il  giudice  Draconzio  comandò,  che  secondo  l’ or- 
dine imperiale  si  fosse  ito  io  traccia  di  loro  ed  innanzi  a 

se  fossero  menati.  Or  facendo  tali  ricerche ,   rinvennero 

il  ̂to  diacono  Sosio  e   lo  menarono  al  giudice.  Il  giudi- 
ce Draconzio  comandò  che  fosse  rinchiuso  in  prigione , 

finché  non  fosse  interrogato.  Strettamente  adunque  rin- 

accattone,  della  visione  avuta  in  Benevento  dalla  madre  di 

S-  Gennaro ,   e   cosi  fino  alla  nota  del  giorno  in  cui  si  cele- 
bra la  festa  di  S.  Gennaro.  Manca  solamente  l'avvenimento 

della  morte  del  consolare ,   la  traslazione  dalla  i<A(alara  di 
S. Sosio  in  Miseno,dei  santi  Procolo,  Eutiche  ed  Acuzio  nel 
pretorio  di  Falcidio,  presso  la  basilica  di  S.  Stefiino  io  Poz- 

zuoli, e   dei  santi  Pesto  e   Desiderio  in  Benevento. 

Egli  è   del  più  gran  momento  sapere  in  questo  argomen- 
to scegliere  il  suo  partito;  perché  avendo  innanzi  due  op- 

poste vie  ,   non  possono  tutte  due  menare  alla  verità ,   che 
fu  sempre  unica. 

Tra  gli  autori  degli  atti  della  passionediS.Gennarocoa 

chiuso  in  carcere  il  beato  Sosio,  era  custodito  dai  soldati,  'quello  dei  bolognesi  non  vi  può  essere  niuoo  aax>moda 
La  quale  cosa  risaputasi  dal  beatoGennaro,  cioè  che  il  1^ 

lo  diacono  Sosio  era  io  prigione  ,   subitamente  s’  avviò  al 
carcere  col  suo  diacono  Pesto  e   col  suo  lettore  Desiderio, 

per  consolarlo.  Ed  entrato  dove  egli  era  tenuto  prigione 

diceva  :   Perchè  senza  cagione  è   tenuto  io  carcere  que- 

Bt’uomo  di  Dio?  Subito  i   soldati  che  custodivano  il  car- 

cere lo  riferirono  al  giudice  dicendo:  Ecco  che  quegli 

uomini  che  vostra  grandezza  avea  comandato  che  noi  ri- 

cercassimo per  catturarli,  venuti  nel  carcere  dicono:  per- 

chè senza  cagione  è   tenuto  nel  carcere  quest’uomo  di  Dio? 
—   Come  ciò  ascoltò  il  giudice,  comandò,  che  fossero  pre 

ai  e   menati  alla  sua  presenza.  I   quali  essendo  stati  trovati, 

non  opposero  resistenza  a   venire  innanzi  al  giudice.  M   es- 

tendo stati  presentati  al  giudice,  il  giudice  Draconzio  se- 
dendo in  tutta  la  solennità  della  sua  carica, con  queste  pa- 

role Interrogò' il  beato  Gennaro,  dicendo  a   lui: — Di  qual 
religione  sei  tu  ?—  San  Gennaro  rispose  :   Son  cristiano, 

c   vescovo.  Il  giudice  disse  a   lui  :   —   di  quale  città  ?   —   San 

Gennaro  rispose:  —   Della  Chiesa  di  Benevento.  —   Disse  il 

giudice:  — EdI  costoro  che  dici  ?   appartengono  a   te?  —   S. 

Gennaro  rispose  :   —   Uno  è   mio  diacono  e   l’ altro  lettore. 

—   Il  giudice  disse:  —   Anche  essi  vogliono  passare  per  crl- 

•tiaoi'/— San  Gennaro  rispose:  — Cosi  per  certo:perchè  se 

gii  interroghi,  spero  nel  mio  Signor  Gesù  Cristo,  che  nep- 

pure essi  vogliano  negare  di  esser  cristiani.  I   quali  Inter- 

terrogati  dal  giudice, dissero:  Noi  siamo  cristiani, e   pron- 

ti a   morire  per  amor  di  Dio.  —   Allora  il  giudiro  pieno  di 

ira,  disse  al  be-ato  vescovo  Gennaro:  Accostaievi,ed  offrite 

le  libazioni  agli  Dei  secondo  il  decreto  dell’imperatore,  ed 
andatevene  io  pace.—  San  Gennaro  rispose:  Noi  ogni  gior- 

no offriamo  un  sacriùcio  di  lode  all’ Onnipotente  Signor 
nostro  Gesù  Cristo,  non  ai  vostri  Dei  vani.  Ciò  vedendo  il 

giudice  ,   comandò  che  fossero  rinchiusi  in  prigione  ,   e 

pel  giorno  avvenire  fosse  apparecchiato  l’anfiteatro,  ac- 

ciocché insieme  con  Sosio  fossero 'esj^ti  agli  orsi.  » 
»   4.  Il  giorno  vegnente  secondo  il  comandamento  del 

giudice  é   apparecchiato  l’anfiteatro  nella  città  di  Pozzuoli 
«d  i   santi  vi  son  condotti.  Il  giudice  è   atteso  allo  spettacolo, 

ma  indugiando  egli»  a   venire  all’anfiteatro  per  ragione  dei 

pubblici  afliiri,  un  officiale  dell’anfiteatro  venendo  disse  al 

giudice:  Già  è   alquanto  tardi,  o   signore-,  ora  non  gli  puoi 
ascoltare.  Allora  il  giudice  Draconzio  comandò  che  i   santi 

fossero  tolti  dall’anfiteatro  e   condotti  al  suo  cospetto  :   con- 

tro i   quali  sedendo  nel  suo  tribunale  dettò  questa  sentenza 

dicendo:  Comandiamo  che  al  vescovo  Gennaro  ,   ai  diaconi 

Sosio  e   Pesto ,   ed  al  lettore  Desiderio ,   cbe  pubbliromente 

confessarono  di  essere  cristiani  e   disprezzarono  i   nostri 

decreti ,   sia  recisa  le  testa.» 

»   5.  Essendo  condotti  al  supplicio  in  mezzo  al  popolo  cir- 

costante era  un  certo  Procolo  diacono  della  Chiesa  puteo- 

lana,  e   due  laici  Eutichete  ed  Acazio.  Questi  tre  dissero  : 

caie  male  ban  fetto  costoro,  cbe  il  giudice  gli  condannasse 

a   morte?  Subitamente  le  loro  parole  furono  riferite  al  giii- 

diòe.La  quale  cosa  udita  dal  giudice,  tosto  con  somma  fret- 

ta comandò  che  fossero  presi  e   decapitati  coi  santi  martiri.» 

I   cinque  numeri  che  sleguono  coincidono  perfettamente 

mento  o   transizione,  perchè  discordano  nella  sostanza  del 

racconto.  Se  son  veri  gli  atti  bolognesi ,   bisognerà  tene- 
re come  una  favola  tutta  la  serie  dei  patimenti  sostenuti 

da  S.  Gennaro  e   dai  suoi  due  clierici  in  Nola,  la  loro  venu- 

ta in  Pozzuoli  lìgati  innanzi  al  carro  di  Timoteo ,   il  mira- 

colo delle  fiere  nell’onfiieairo ,   l’altro  della  cecità  soprav- 
venuta al  giudice,  e   della  sua  ricuperata  vista  per  le  pre- 

ghiere fattene  a   Dio  da  Gennaro,  ed  infine  tener  pure  come 
favola, che  i   sette  confessori  sieoo  stati  dannati  a   mone  da 

Timoteo  ,   giacché  negli  atti  bolognesi  la  passione  di  tutti 
sette  ha  cominciamento  e   fine  sotto  Draconzio;  mentre  nei 
vaticani  dal  punto  che  questo  santo  vescovo  è   preso  e 
messo  nelle  carceri  di  Nola  ,   sino  alla  consumazione  del 
martirio  di  tutti  e   sette ,   comparisce  sempre  Timoteo  ;   io 
guisa  nondimeno,  che  si  accenni  Sosio  ed  i   tre  cittadini  di 

Pozzuoli  essere  stati  già  chiusi  nelle  carceri  di  Pozzuoli 

dall’antecessore  di  lui ,   il  quale  negli  atti  puteolani  è   ap- 
pellato chiaramente  Draconzio. 

È   impossibile  adunque  cbe  tutte  due  queste  storie  sie- 
no  vere  :   potrebbero  essere  tutte  due  false ,   ma  tutte  due 
vere  non  mai.  Quale  via  terremo  noi  ad  uscire  di  questo 

intrigo  9   A   quali  indizi  ravviseremo  la  verità  ?   —   Il  Maz- 
zocchi e   lo  Stiltingo  (   per  non  parlare  del  Sabbalini  che 

nella  questione  recò  più  buona  inteozioneche  forze  baste- 
voli  )   hanno  detto  concordemente  doversi  tener  sincera  e 
vera  quella  delle  due  leggende  cbe  risalisse  ad  una  data 
più  antica,  e   quella  che  contenesse  più  poche  incocrenze. 
10  dico  incocrenze  ,   ove  essi  riscaldali  nella  disputa  ,   le 

ch'amano  a$surdità,di$lemperaodusi  il  cervello  e   sprecan- 
do quanto  aveano  forza  nei  polmoni  e   voce  nella  strozza  , 

11  Mazzocchi  soprattutto,  per  discreditare  ciascuno  gli  atti 

presi  a   sostenere  dall’altro.  Ha  colla  buona  pace  di  si  va- 
lenti atleti,  essi  avrebbero  potuto  piatire  .sino  alla  fine  del 

mondo,e  pertanto  niuno  di  loro  aver  ragione  dal  suo  can- 
to ,   perchè  a   queste  sole  due  note  nè  io ,   nè  altri  al  mon- 
do potrebbe  riconoscere  prettamente  il  vero.  Ponete  eh» 

tanto  lo  Stiltingo,  quanto  gli  stessi  scrittori  delle  geste  di 

S.  Gennaro  anteriori  alla  scoperta  degli  alti  bolognesi  sie- 
no  pervenuti  a   dimostrare  che  la  leggenda  vaticana  sia 

'   tanto  antica ,   quanto  il  Mazzocchi  ha  dimostrato  che  sia  la 
bolognese  ,   come  senza  contrasto  vi  sono  pervenuti:  qual 
i   vantaggio  da  ciò  nella  presente  controversia  ?   Sono  tutte 
je  due  antichissime  :   ma  sono  contraddittorie.  La  questione 

torna  da  capo,quale  delle  due  è   vera  ?   Nè  ancora  dal  mag- 
!   giore  o   minor  numero  delle  incoereoze  di  ciascuna  leggen- 

da si  può  conchiudere  in  favore  di  quella  che  ne  abbia  me- 
Do;percbè  le  incoereuze  per  cui  i   due  partili  han  levata  a   vi- 

cenda la  voce  ciascuno  contro  dell'altro  ,   non  vertono  in- 
;   torno  a   palpabili  assurdità  cbe  ripugnino  al  senso  comu- 

ne, e   sieno  tali  da  far  tenere  per  folle  e   mentecatto  colui 

che  all'una  ,   o   ali’  altra  separatamente  volesse  aggiunger 
fede.  Quelle  incoerenze  bene  esaminate  scompariscono  io 

quella  leggenda  cbe  potrà  essere  dimostraui  vera,  e   pri- 
ma deU’esame  non  vanno  dette  altrimeuti ,   che  inverosi- 

miglianze. Ora  si  sa  cbe  la  verità  è   qualche  cosa  diversa 
dalla  verosimiglianza,  e   si  sa  pure  cbe  un  fitto  vero  può 
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«OD  gli  atti  vaticani,  dove  narrano  dell’  incontro  del  vecchio  "   non  essere  verosimile ,   e   viceversa  una  storta  ̂ solamente 
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verosimile,  (uiiochè  nata  dalla  immaginazione  edalrer-i 

vello  dell’  autore  ,   passare  ed  esser  tenuta  per  vera.  Noi 
siamo  cosi  fatti  da  trovar  verosimili  quegli  avvenimen- 

ti soli  che  non  escano  dal  corso  ordinario  ,   e   dal  co* 

Illune  e   consueto  andamento  delle  cose ,   e   richiediamo  ap- 
posite pruove  e   valevoli  documenti  per  credere  a   quelle 

che  si  elevino  piti  alto.  Queste  regole  sono  la  base  di  ogni 

ragionevole  finzione, e   nascono  direttamente  dall’Indole 
dell'umano  intelletto.  Ma  trattandosi  nel  caso  nostro  di  due 
leggende  opposte, le  quali  secondo  i   due  ptirtiti  sono  più,  o 

meno  inverosimili,  trattandosi  che  nè  l'uno,  nè  l'altro  par- 
tito ha  saputo  arrei^re  documenti, nè  per  ribattere  vale- 

volmente le  inverosimiglianze  della  sua  ,   nè  ptT  sostenere 

contrarie  alla  verità  quelle  dell'altra-, quale  delle  due  avre 
mo  noi  per  vera  ?   —   lo  penso  adunque  di  chianrare  tutta 

l’ermeneutica  di  che  i   litiganti  parzialmente  si  son  va- 
luti ,   e   di  tentare  ogni  maniera  di  argomenti ,   quanti  ne 

possono  venire  nella  presente  quistione,  per  esaurire  una 
volta  questo  mare  di  contese  e   pescarvi  nel  fondo,  se  6a 
possibile,  la  bramata  verità.  E   perchè  la  disputa  non  erri 
incerta  e   senza  legge,  come  per  disgrazia  dei  lettori  pur 
troppo  è   avvenuto  finora,  specialmente  nel  libro  delle  rin 
dicia  repelUa  del  Mazzocchi  ,   ove  ti  sembra  di  cavalcare 
uno  sfrenato  poliedro,  che  senza  regola  corre  e   salta ,   e   va 
e   ritorna  dieci  volte  nei  medesimi  luoghi ,   da  far  perdere 
la  lena  e   provocar  la  stizzii  anche  ad  un.  Zenone  ;   ridurrò 

la  disamina  a   questi  capi,  fuori  dei  quali  non  mi  pare  di 
potersi  ragionevolmente  altro  domandare. 

I

.

 

 

A   quel  tempo  rimonti  ciascuna  leggenda  ? 

li.  Quale  celebrità  acquistò  ciascuna  ? 
III.  Quale  di  esse  troviamo  adottata  nelle  lezioni  del  di- 

vino uflizio  per  le  festive  solennità  dei  sette  confessori , 
specialmente  nelle  Chiese  che  gli  vantano  concittadini? 

IV.  in  quale  di  esse  si  può  supporre  adulterazione? 

V.  Quale  delle  due  fu  preferita  all’altra  ? 
VI.  Quale  dei  due  autori  di  esse  può  venire  in  sospetto 

di  non  aver  voluto ,   o   di  non  aver  potuto  prettamente  co- 
noscere e   narrare  il  vero? 

Donde  verranno  poi  indirettamente  autenticate  le  inve- 
rosimiglianze di  quella  leggenda  che  avrà  potuto  vittorio- 

samente sostenere  queste  prove  ,   ed  avuti  come  nuovi  ca- 
ratteri di  falsità  le  inverosimigl'anze  di  quella  che  non 

avendo  potuto  reggere  allo  scrutinio ,   sarà  stata  trovata 
menzogniera. 

Ora  portiamo  ciascuna  delle  due  opposte  leggende  al 
confronto  di  questi  numeri. 

I.  A   qual  tempo  rimontano  gli  atti  vaticani? —   Il  Maz- 
zocchi medesimo.tutto  inteso  a   svilire  questi  atti,  non  può 

fare  a   meno  di  rimandarli  alsecolo  Vili  {ad  acla  Vaticana 

cum  Bononiensibus  cotnparanda  prolusio  3.)  Ma  la  data 
del  martirio  dei  confessori  essendo  in  essi  notata  col  nome 

dei  consoli ,   essi  fanno  un  passo  più  indietro,  almeno  sino 

al  secolo  VI,  epoca  sino  a   cui  durò  questa  maniera  di  da- 
tare ,   non  essendo  cominciata  quella  degli  anni  di  Cristo 

che  da  questo  secolo  per  opra  di  Dionigi  Esiguo.  Due  co- 
dici poi  antichissimi  di  Anluerpia  e   di  Rubea  Valle  {BoH. 

Comm.  Praev.  §.  li  n.  16  e   23  )   presentano  la  leggenda 
vaticana  senza  menzione  di  veruna  translazionc  dei  corpi 

dei  sette  martiri ,   ed  in  guisa  che  non  si  possa  sospettare 

che  quella  leggenda  in  nessuno  dei  due  codici  sia  stata  mu- 
tilata; dunque  questi  atti  furono  scritti  la  prima  volta  sen 

za  veruna  narrazione  delle  traslazioni,  ed  innanzi  ancora 

alla  prima,  cioè  prima  che  il  corpo  di  S.  Gennaro  dal  luo- 
go vicino  alla  solfatara,  detto  Afarctano  fosse  trasportalo  al- 
la chiesa  suburbana  di  Napoli ,   ciò  che  avvenne  sotto  S. 

Giovanni  I   vescovo  di  Napoli ,   morto  nell’anno  432,secon- 
do  il  Mazzocchi  (   Kal.  Eccl.  Neap..pag.  278,  noia  37  ),  o 
sotto  S.  Severo  verso  la  fine  del  IV  secolo  ed  i   principi 

del  V,  secondo  i   Bollandisti  (   toc.  cil.  §.  VII  n.  104  10.3). 
Questo  argomeuto  é   sostenuto  dalla  prova  iuelultubile  del- 

la grecità  della  leggenda  vaticana  dimostrata  dai  grecismi 
onde  ridonda,  e   forse  pure  dal  testo  originale  greco  che 
di  essa  nella  biblioteca  vaticana  (o.  Falconi  e   Sabbalini  toc. 
cil.  )   tuttavia  si  conserva.  Perocché  $e  quesli  atti  in  origi- 

ne furono  greci  (lodiròcolle  parole  del  Mazzocchi  per  altra 
occasione,  Vind.  Bep.^p,  61,  adnotalio  111)  é   necessità  dire 
che  sieno  stati  scritti  non  mollo  dopo  U   martirio  ,   o   subito 
che  Cessò  la  persecuzione  in  Italia  al  mese  di  maggio  503, 
0   tutto  al  più  nei  principi  che  Costantino  rendette  la  pace 
alla  Chiesa ,   epoca  nella  quale  il  comune  linguaggio  del 
popolo  di  Napoli ,   «   mollo  più  di  Pozzuoli ,   di  Miseno ,   e 
di  Cutna  era  il  greco ,   e   dico  il  linguaggio  del  popolo ,   per- 

chè la  lezione  degli  atti  dei  martiri  si  faceca  per  edificazio- 
ne del  popolo  appunto,  nelle  Chiese  dove  si  radunava;  tut- 

toché i   più  colti  avessero  a   mano  il  greco  ed  il  latino  tan- 

to nell’uso  del  parlare,  che  nello  scrivere  i   marmi;  ed  i   cu- 
riali per  contrario  non  componessero  che  in  latino  i   loro 

aiti ,   per  serbare  la  dignità  del  romano  impero.  Nondime- 
no perchè  nei  più  antichi  esemplari  di  questa  leggenda  si 

ricorda  già  la  basilica  (o  meglio  memoria)  eretta  sul  luogo 

del  martirio  ,   ei  conviene  collocare  l’origine  di  questi  alti 
almeno  un  cinquanta  anni  dopo  il  seguilo  martirio. 

II.  Quale  celebrità  acquistarono  gli  atti  vaticani  ? —   Se  un 
libro  può  dirsi  celebre  dalie  ripetute  edizioni  che  in  luo- 

ghi tra  loro  distantissimi  sene  incontrano,  celeberrima  éa 

tenere  la  leggenda  che  appelliamo  vaticana  del  martirio  di 
san  Gennaro edegli  altri  sei  compagni  confessori. Tu  la  tro- 

vi nella,  biblioteca  vaticana  ,   donde  vaticana  gli  scrittori 

l'hanno  appellata,  in-Amuerpia,come  abbiamo  dello  innan- 
zi ,   in  un  codice  vetustissimo ,   ed  in  altro  simile  di  Rubea 

Valle:  di  essa  fu  trasmessa  copia  ai  Bollandisti (toc.cit.§. II. 

34  )   da  un  codice  dell’abbazia  richenoviense  della Svevia, ed  altra  simile  <la  un  altro  codice  di  S.  Massimìno  Trevi- 

rense.  Che  più?  L*  hanno  egualmente  le  biblioteche  di  Mon- 
tecasino,  e   nella  città  dì  Napoli  la  Rrancacciana  ,   e   l’ altra 
de’ SS.  Apostoli ,   per  non  parlare  del  Baronio ,   del  Carac- 

ciolo, eie.,  i   quali  pure  l’ebbero  nelle  loro  private  bibliote- 
che e   se  ne  valsero  nelle  loro  opere;  talché  sì  può  da  ultimo 

conchiudere  non  essere  stala  e   non  essere  di  presente  bi- 

blioteca di  nome,  che  non  l’abbia  potuto  eia  possa  addi- 
tare ai  dotti  (n.il  Falconi  lib.ì."-,  il  Sabbalini,  tom.  IX.  del 

Vetusto  Calendario  Napol.  19  settembre  Diss.  IV.  ed  i 
Bollandisti,  loc.  cit.). 

III.  Le  lezioni  del  divino  uflìcio  di  questi  SS.  martiri  da 

quali  alti  furono  tolte? — Tutte  le  Chiese, e   quelle  soprat- 
tutto che  vantano  come  propri  figli  i   selle  confessori ,   da 

che  è   memoria  d’ uomo,  non  onorarono  questi  martiri  che 
secondo  la  leggenda  vaticana.  Il  Falconi  (/i6.  2.*  Vita  di 

S.  Gennaro  c^.  3.®  )   trascrive  l’ antichissimo  officio  della 
Chiesa  napolitano  MS.  inpergamena  di  lettere  longobarde, 
che  è   la  stessa  leggenda  vaticana  distribuita  in  lezioni  col- 

l’appendice di  alcuni  miracoli,  dei  quali  il  più  recente  non 
oltrepassa  la  metà  del  secolo  nono.  Ma  gli  si  può  dare  una 
data  anche  anteriore  ,   perchè  fa  menzione  del  corpo  di  S. 

Gennaro,come  tuttavia  esistente  in  Napoli  nella  sua  basili- 
ca,ciò  che  vuol  dire  che  risale  per  lo  meno  al  finire  del  se- 

colo ottavo,  quando  nel  nono  il  corpo  di  S.  Gennaro  da  Na- 
poli fu  trasportato  in  Benevento.  E   retrocede  anche  un  pas- 

so più  indietro,  cioè  prima  dell’anno  770,  quando  una  rag- 
guardevole parte  delle  reliquie  dei  santi  Eulìchele  ed  A- 

cuzio  di  Pozzuoli  furono  tnislocaie  nella  cattedrale  di  Na- 

poli (   p.  Boll.  loc.  cit.  §.  IX.  131-132;  Sabbatini ,   Vetusto 

Cai.  Nap  18  ottobre;  Falconi,  lib.  2.®  cap.  7.  )   ;   perchè 
questo  iinìcìo  in  cui  è   parola  non  meno  del  martirio,  che 

delle  traslazioni  a   v   venutesìno  allora  dei  corpi  dei  selle  con- 

fessori ,   dice  chiaro  che  i   corpi  dei  santi  Eutìchete  ed  A- 
cuzio  (   lezione  VI.  )   non  erano  stati  ancora  amossi  nè  in 
tutto,  nè  in  parte  da  Pozzuoli.  1   miracoli  che  appartengo- 

no ad  un’epoca  posteriore  vi  furono  aggiunti  dapoi.  —   In 
questo  fflcdesiuio  tempo  e   per  le  stesse  precise  ragioni  è 
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a   collocare  unaconcìone  al  popolo, che  iocomincìa  ad  y/o-.  vescovo  di  Napoli  avendota  ripescata  nella  memoria  tra  le 

•   ^   _   j-ir.  logore  reminisccnze  delle  8UC  letture  giovanili,  ed  accen- natala a   (ìiovanni  diacono  come  una  scrittura ,   donde  a- 
vrebbe  puluio  per  avventura  trarre  alcuna  notizia  intorno 
a   S.  Sosin,  dì  cui  gli  comandava  di  scrivere  la  passione 
ed  il  martirio^  quel  diacnno  toltine  alcuni  falli  indipen- 
ilenii  dalla  narrazione  della  leggenda  vaticana ,   l’ abban- 

donò interamente,  dove  si  metteva  con  questa  in  contrad- 
dizione, segueutio  nel  suo  racconto  esclusivamente  la  va- 

ticana. Il  Mazzocchi  (   ìind.  rep.,  p.  131  )   trova  ben  natu- 
rale, che  (ìiovanni  diacono  anteponesse  la  vaticana  alla 

bolognese,  perchè  questa  era  troppo  semplice  per  confarsi 
col  suo  genio  che  lo  spingeva  nel  gonfio  e   nell' ampolloso; la  vaticana  gli  riusciva  appuntino  pel  disegno,  dove  si 
accavallano  meraviglie  sopra  meraviglie.  Ma  il  fallo  sta 
che  nè  la  vaticana  merita  l'accusa  del  Mazzocchi ,   come  a suo  luogo  vedremo,  nè  quell.)  scrittore  nella  scelu  delle 
due  leggen.le  si  lasciò  guidare  dal  genio  piuttosto  che 
dal  senno.  Tra  una  leggenda  negletta  e   quasi  da  tulli  i- 
gnurata,  ed  un’altra  che  uvea  il  suffragio  di  sette  secoli  , nei  divini  onici, conosciuta  da  tutti,  cercala  d’ogni 

riam ,   riportala  dal  Falconi  e   da  altri,  trascritta  da  un  co- 
dice della  Brancacciaiia,che  in  sostanza  è   la  stessa  leggen- 

da vaticana  dilavala  di  considerazioni  morali  edigressìo- 
oi.  —   Che  piìil^  Un  altro  uflicio  della  Chiesa  di  Napoli  del- 

l’anno lo25,  quello  antichiuimo  della  Chiesadi  Benf  vento 
JUS.  in  lettere  longobarde,  gli  antichi  della  Chiesa  di  Sa-  ; 
terno  e   di  Francia  stampati,  riportati  dal  Falconi  medesi- 

mo (   loe.  eii.  )   lutti  sono  composti  sulla  leggenda  vatica- 

na. il  menologiodi  Basilio  scritto  nell’anno  b84,uel  giorno 
19  di  settembre  fa  l’elogio  di  S.  Gennaro  e   dei  compagni 
secondo  gli  atti  vaticani,  e   tullocliè  in  esso  si  scorga  mul- 

ta confusione  ed  inesattezza,  non  vi  ha  indizio  che  il  com- 

pilatore ubbìa  avuto  soli’occhio  la  leggenda  bolognese,  co- 
me il  Mazzocchi  medesimo  è   costretto  a   confessare  (   Vin- 

.die.  Repet.  pag.  48.  VI.).  Ancora  alcune  Chiese  dì  Germa- 
nia verso  il  secolo  decimo  ebbero  rufiicio  tutto  proprio  di 

San  Gennaro  e   dei  suoi  compagni  setmndo  gii  alti  vatica- 
ni, come  è   a   giudicare  su  di  un  codice  membranaceo  del- 

Tubbadin  di  Augia  Divile,  ed  i   monaci  rhenovieusi  quattro 

miglia  germaniche  da  quell’ abbadia  discosti,  che  tuttavia' 

recitata  i 

lo  reciiano(  Documenti  dell'archivio  vescovile  di  Fozxuo- ,   donde  ad  arricchire  le  bihliuteche,  egli  preferì  questa  la- li).  È   noto  finalmente,  che  nella  riforma  del  breviario  ro- 1   sciando  quella  nelle  tenebre,  ove  la  rinveniva:  ohi  non  a- 
jnano  dopo  il  concilio  Tridentino  le  lezioni  dell’  ufficio  di  |   vrebbe  fatto  altrettanto  V   Ci  volle  piullo  to ,   come  disse  S. 

•Agostino  per  altra  occasione,  errare  con  tutto  il  mondo  , 
1   che  solo  comparir  saggio.  Ed  in  ogni  modo,  qualunque 

sia  il  conto  da  fare  di  Giovanni  diacono,  che  il  medesimo 
Si  deve  quindi  conchiudere,  che  in  qualunque  luogo  ed  jj  Mazzocchi  altrove  valutò  mollissimo,  è   sempre  vero  che 

in  qualunque  tempo  i   sette  oonfessori  sono  stati  onorali,  a cognizion  di  causa  preferì  gii  alti  vaticaoi,ai  bolognesi.   
non  è   avvenuto  che  secondo  gli  alti  vaticani.  n   Ma  il  martirologio  romano  (19  ««timóre )   seguita  aperta- 

IV.  Negli  atti  vaticaoisipuòsupp|)rre  adulterazione?  —   j   mente  (aggiunge  il  Mazzocchi)  la  leggenda  bolognese. 

Ninna  per  certo.  Questa  é   legittima  illazione  da  quello  che  perchè  tace  alTuiio  della  tragedia  di  Nula;  e   dovea  essere' 
finora  abbiamo  ragionato.  Dimostrato  che  dì  secolo  in  se-  |o.osi,  perchè  il  martirologio  romano  è   il  medesimo  dì  U- 

dopo  i 

questi  martiri  al  giorno  19  settembre  proposte  a   tulio  Tor- 
te cattolico,  non  furono  composte  allrinienli ,   che  secondo 

gli  atti  vaticani 

colo  gli  alti  vaticani  rimanendo  sempre  genuini  non  ebbero 
altre  aggiUDle,fuorcliè  le  traslazioni  delle  reliquie  dei  sette 
confessori,  ed  i   miracoli  onde  iddio  gli  veniva  glorìGcan- 
du;  su  quale  fondarnenlo  si  potrebbe  muover  dubbio  della 
loro  aduiterazione?Fu  veramente  ulta  Provvidenza  di  Dio, 
rhe  volendo  dilatato  nella  sua  Chiesa  il  nome  di  questi  e 
roi,  legasse  strettamente  T   integrità  della  storia  del  loro 

martirio  col  divulgamento  della  loro  gloria.  In  qual  mo- 
do per  vero  sarebte  stato  possibile,  trovandosi  questi  atti 

in  tante  guise  moltiplicali  nelle  lezioni  del  divino  ufficio , 
nelle  concioni,  nelle  copie  medesime  sparse  in  tante  parti 
della  terra  per  le  Chiese  cheli  vantavano  cittadini  e   gli  o 
noravano  protettori ,   come  sarebbe  stalo  possibile  tentar 

una  frode  contro  di  essi,  e   sperare  die  questa  fosse  rima- 
sta inosservata?  Ma  che  nel  fatto  ninno  mai  (qualunque  fi 

ne  in  lui  sì  voglia  supporre  )   abbia  a   ciò  volto  il  pensiero, 
lo  dimostra  senza  contrasto  Tesameda  noi  ìonaazi  iosiitui- 
to,  donde  è   risultato  che  rimontando  di  secolo  in  secolo 

fino  all’epoca  del  martirio,abbiam  trovata  sempre  la  stessa 
leggenda.  Al  chesi  aggiunge  questa  pruova  islorica ,   che 
quando  il  corpo  di  san  Sosio  fu  di  Miseno  irasporlato  in 

Napoli,  essendo  in  molli  nato  il  desio  d’ intendere  qualche 

particolare  della  ma  vita  (   quali  fossero  stali, a   mò d'esem- 
pio, isuoi  genitori  ;   chi  il  vescovo  che  Tavesse  innalzato  al- 

l’ordine dei  diaconi)  lo  scrittore  a   cui  fu  comandato  di 
compilare  gli  atti  di  quella  traslazione  e   tessere  la  vita 

del  santo  levita,  non  si  ardì  menomamente  dì  aggiun- 
gere di  suo  capo  alla  primitiva  leggenda  neppure  un  apice, 

giudicando  bene ,   che  quel  desio  nei  fedeli  era  subor- 
dinalo alla  verità,  e   che  avrebbe  dovalo  valevolmente 

documentare  qualunque  nuova  i   n   tra  messa.  (   Si  legga  le 
prefazione  di  Giovanni  diacono  agli  atti  della  traslaziona 
del  corpo  di  san  Sosio  presso  Falconi ,   o   i   Bollandisli  ). 

V.  La  leggenda  vaticana  fu  mai  preferita  alla  bolo- 
gnese?—   Mai  no;  perchè,  come  vedremo,  essa  restò  sem- 

pre ignota:  se  tuttavia  alcuno  n’ebbe  notizia, le  preferì  la 
vaticana.  Avveoue  ciò  oel  secolo  decimo,  quando  Stefauo  1, fessori  fra  i   ceppi  e   nelle  carceri  ̂    cioè  i   vaticani ,   non  i 

suardo  qua  e   là  corretto  dal  Barouio,esi  sa  che  Usuardo 
copiò  Beda ,   come  Beda  la  leggenda  bolognese.  —   Il  mar- 
liroli^io  romano  non  fu  mai  quello  di  Usuardo,corae  dimo- 

stra il  Baronio  medesimo  nel  cap.  IX.  della  prefazione 
j   al  martirologio  sU'sso.  in  secondo  luogo  il  Baronio  nel 
1   giorno  19  settembre,  per  documentare  l’elogio  di  S.  Gen- 
’   naro  e   dei  compagni ,   cita  la  leggenda  vaticana  die  di(» 
di  avere  nella  sua  biblioteca ,   e   già  secondo  questa  leggen- 

da medesima  egli  uvea  narralo  il  martirio  dì  S.  Gennaro, 
e   dei  cump:igni  all’anno  303  dei  suoi  annali.  Il  Baronio 
adunque  avrebbe  citata  la  leggenda  vaticana  per  rendere 
ragione  di  un  racconto  che  vedeva  essere  apertamente  in 
contraddizione  con  quella  !   perchè  sono,  come  sappiaoH) , 
apertamente  in  contradilizione  la  vaticana  e   la  bolognese 
tra  loro.  —   Ma  come  il  Mazzocchi  si  persuase  che  il  mar- 

tirologio romano  abbia  fatto  l’elogio  di  S.  Gennaro  sulla 
leggenda  bolognese?  —   Perché  omette  ciò  che  negli  atti 
vaticani  si  narra  accaduto  a   S.  Gennaro  ed  ai  suoi  cherìci 
io  Nola.  Il  Mazzocchi  adunque  non  si  sovvenne  che  i   mar- 

tirologi nella  loro  origine  non  furono  più  che  puri  elenchi 

dei  soli  nomi  dei  martiri  (n.Boil.pre/'.a/  martiról.di  Jkda 
t.  2.®  di  marzo.  Baron.  pref.  al  martirol.  rom.  cap.  4). 
Se  il  martirologio  lare  di  mollissime  circostanze  non  solo 

della  passione  di  S.  Gennaro,  ma  di  tutti  gli  altri  martiri 

dell’anno ,   non  è   a   farne  richiamo ,   e   mollo  meno  a   dedur- 
re da  questo  silenzio  nessuna  prova  contro  la  veracità  di 

questi  o   quegli  alti  ;   gii  argomenti  nativi  valsero  sempre 
niente ,   e   molto  meno  del  niente  in  questa  causa.  Per  con- 

trario il  martirologio  romano  me«lesimo  con  un  argomen- 

to positivo  abbatte  l’opinione  del  MazzotThi  ;   perchè  di- 
ce che  tulli  sette  i   conlWsori  prima  della  morte  soffrirono 

i   ceppi  e   le  carceri.  Ciò  non  è   nella  leggenda  bolognese , 

perchè  Proco'o,  Eutichete,  ed  Acuzio  vi  subiscono  la 
morte ,   senza  nessun  anleeedenle  tormento.  Adunque  il 

martirologio  romano  nelTeJogio  di  S- Gennaro  e   dei  com- 

pagni sicgue  quegli  atti  che  presentano  tutti  sette  i   con- 
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bolognesi.  —   Darebbe  molto  p.ù  imbarazio  il  giudizio  del  ̂ 
Bfda,  che  nel  suo  martirologio  in  ordine  a   S.  Gennaio  ed 

ai  suoi  compagni  ha  seguilo  esclusivamente  gli  atti  bolo- 

gnesi. Il  Mazzocchi  giovandosi  deiropporlunilà  non  ha  ̂ 
mancato  di  farne  un  rumor  grande.  Ma  il  giudizio  del  Be- 

da  prima  di  ogni  altra  cosa  non  è   a   tenere  come  un  ora- 
colo. Il  Basnagio  cosi  parla  di  lui  presso  del  Canisio  (   l. 

2.*,  p.  1),  nelle  osservazioni  storiche  che  premette  alla 
sua  vita  di  S.  Culhberio  :   Latini,  qui  Bedam  venerabilis 
tilulo  decoraverunt ,   eique  aras  contecravere ,   agnoscunt 
nihtlominus  Bedam  plurima  l»gisse,  multa  scbiptis  man 

D>88E,  PACCA  EXAMIM  ET  JIIOICIO  8UDJIXI8SR  ;   ita  U(  inttr 

ejus  opera  excipiatur  tantummodo  ejus  lUstoria  Anglica- 

na ,   tdquT  pracipue  circa  rei  actas  temporibus  suis ,   ideo- 
que  fides  adhiberi  debeat  ipsi,  quia  rari  scriptores ,   et  igne 

rantur  pleraque  gesta  iis  in  regionibus, — In  secondo  luogo 
il  Buda  mai  non  vide  gli  alti  vaticani,  ma  solo  i   bolognesi. 

Quindi  non  potè  fare  giudizio  veruno  delle  due  leggende, 

perché  gli  mancarono  le  due  idee  da  a)nfrontare,ed  il  suo 

nome  qui  non  vale  che  a   testimoniare  di  aver  avuto  tra 

mano  gli  atti  bolognesi.  Questa  scoperta  è   una  delle  più 
avventurose  che  io  abbia  fatto  per  giungere  al  vero  in 

questa  controversia.  Nondimeno  non  è   questo  ancora  il 

luogo  di  recarne  le  prove.  ' 

VI.  Lo  scrittore  degli  atti  vaticani  potette  e   narrò  pret- 1 
l.vmente  il  vero?  —   Gli  atti  vaticani  risalgono  se  non  al- 1 

l'epoca  stessa  del  martirio ,   per  certo  al  medesimo  secolo, 
scritti  un  cinquanta  anni  dopo.  Lo  scrittore  adunque  po- 

tette essere  egli  medesimo  testimone  degli  avvenimenti,  o 

giovarsi  dell’ autorità  di  coloro ,   sotto  i   cui  occhi  erano 
passati,  e   trarre  partito  anche  dagli  alti  presidiali.  —   Que- 

sti alti  poi  adottati  esclusivamente  e   sempre  dalle  Chiese 
che  vantavano  a   protettori  i   sette  martiri, ben  dimostrano 
di  essere  stati  scritti  nella  Campania.  In  ciò  sono  concordi 

tutti  gli  scrittori  e   lo  stesso  Mazzocchi  -,  anzi  tanto  natu- 

rale a   lui  parve  cosiffatta  cosa ,   che  dove  noi  l’abbiam  de- , 
dotta  da  un  ragionamento,  eì  t’ammise,  o   la  suppr»se  , 
senza  volgerle  un  guardo  bieco.  Dì  qui  nasce  la  più  bella 

prova  della  sincerità  di  questi  atti.  Perchè  se  il  loro  au- 1 

tore  scrisse  nella  Campania  e   per  le  Ch*ese  di  essa ,   egli narrò  fatti  da  nessuno  ignorali ^   ed  avendo  le  Chiese  dei. 
sette  martiri  adottata  la  sua  leggenda ,   ciò  dimostra  che  i 

niente  in  essa  incontrarono  che  si  opponesse  ai  fatti  ge- 
nuini, e   ctd  loro  consenso  la  sancirono.  Il  Mazzocchi  (   Vind. 

Bep.,p.  49  50)  allucinato  troppo  dalia  sua  leggenda  bo-  ' 
logiiese,  prese  un  grosso  granchio ,   quando  credette  di  a-  ! 

ver  rinveiiuia  fin  l’epoca  in  cui  gli  atti  bolognesi  fosse- 1 ro  stati  adulterati ,   e   formassero  cosi  la  leggenda  che  ora 

noi  appelliamo  vaticana.  Giovanni  diacono,  nella  prefazio-  ' 
ne  agli  atti  dei  martirio  di  S.  Sosio  e   di  tutti  gli  altri  sei 
compagni ,   racconta  che  il  vescovo  Stefano  additanilogli 

un’antica  leggenda  (qiiclLa  che  ora  diciamo  bolognese), 
«el  martirio  di  S.  Sosio,  gli  disse:  aggiungivi  il  necessa- 

rio, levane  il  superfluo,  imitando  l' esempio  dei  tuoi  mag- 
giori. il  Mazzocchi  dopo  di  avere  assai  male  interpretata 

la  intenzione  di  quel  vescovo  e   peggio  ancora  l’ubbidien 
za  del  diacono,  salta  fuori  a   dire  che  l’esempio  di  quei 
maggiori  proposto  da  Stefano  a   quello  scrittore,  fosse  que 

sto  appunto ,   che  quegli  antichi  aveano  interpolata  la  leg- 
genda primitiva  di  S.  Gennaro,  cioè  la  sua  bolognese-  Do- 

ve mai  con  meno  logica  da  un  principio  generale  si  pie 

lese  dedurre  una  conseguenza  più  particolare,  anzi  indi- 1 
viduale?  

j 
Dopo  ciò  noi  potremmo  già  concbiudere  in  buon  dritto,  | 

ebe  la  leggenda  vaticana  è   vera ,   anzi  l’unica  vera ,   perchè 
tale  neha  collisione  di  un’altra  che  nella  susiunza  lecon- 
traddice.Ma  noi  esamineremo  separatamente  la  bolognese, 
per  discoprirne  la  magagna:  cosi  più  luminosa  apparirà  la 
faccia  del  vero.  Adunque  portiamola  agli  stessi  capi  di 
esame  che  la  vaticana. 

I.  Quanto  sono  antichi  gli  atti  bolognesi?  — Il  Mazzoe- 
[chi,checchè  ne  abbia  sentito  in  contrario  lo  Stiltingo(  Fini, 

j   Repet.  p.  131  ),  ha  provalo  invittamente ,   che  la  loro  lin- 
I   gua  originale  fu  la  greca.  Su  questo  principio  essi  risal- 

gono sino  al  secolo  quarto,  quando  appunto  la  greca  fa- 
vella^ra  ancor  volgare  in  queste  contrade,  ciò  che  vale 
in  altro  mollo ,   che  essi  rimontano  a   tempi  vicinissimi  ai 

martirio. 
II.  Quale  r-elebrità  acquistarono  gli  atti  bolognesi?  — 

Quantunque  gli  atti  bolognesi,  dalla  data  che  di  dritto  ab- 
biamo in  essi  riconosciuta,  sienoantichissimi,  avvenne  noa 

pertanto,  ebe  nella  culla  medesima,  come  uumdice,  ritro- 
vassero la  tomba.  Non  è   scrittore,  non  monumento  che  gli 

accenni  sino  al  secolo  ottavo, quando  Beda  scrivendo  il  suo 
martirologio  ne  trasse  gli  elogi  di  San  Gennaro  e   dei  suoi 
compagni  pel  giorno  19  settembre,  e   l   aliro  particolare  di 
S.Sosio  pei  23  dello  stesso  mese.Quindi  li  vediamo  rientra- 

re oeU’obblio  per  essere  citati  nel  secolo  vegnente  dal  ve- 
scovo Stefano,  come  cosa  dimenticata  e   sconosciuta.  Dopo 

questa  momentanea  apparizione  eccoli  di  nuovo  ricoperti 
delle  tenebre  inseparabili  dal  loro  fato,  per  riveder  la  Iure 
verso  la  fine  del  secolo  decimotuivo.  —   Questa  loro  ultima 
epifania,  grazie  alle  cure  del  Mazzocchi,  riuscì  molto  più 
se  non  gloriosa  ,   per  certo  più  rumorosa  di  tulle  le  ante- 
cedenti. 

III.  Gli  atti  bolognesi  furono  da  nessuna  Chiesa  adottati 
nelle  celebrità  dei  selle  confessori?  —   Nelle  lezioni  del  di- 

vino uflìcio  tutte  le  Chiese  che  celebrarono  memoria  so- 
lenne dei  sette  confessori, non  seguirono  altra  leggenda  che 

la  vaticana:  l’abbiamo  innanzi  veduto  per  tutti  i   secoli  do- 
po il  loro  martirio.  Il  Mazzocchi.nè  altri  al  mondo  ha  po- 

tuto citóre  in  nessun’epoca  una  sola  Chiesa  che  a   ciò  si  fos- 
se valuta  degli  atti  bolognesi. 
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 può  supporre  adulterazione  negli  atti  bolognesi  ?- 

L’oscurità  

a   cui  
furono  

dannali  

li  salvò,come  

dovea,  
da  a- dulterazione.  

Ciò  
nondimeno  

durò  
solo  

sino  
al  secolo  

X.  Do- 
po ricevettero  

l’aggiunta  

dialcuni  
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dui  

vaticani,  

sic- come gli  
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di  Bologna  

il  Mazzocchi.  

Queste  
cose  

la  ve- 
dremo fra  

poco. V.  Gli  atti  bolognesi  furono  mai  preferiti  ai  vaticani?   
Il  venerabile  Buda  nel  secolo  ottavo  trasse  pel  suo  marti- 

rologio da  questi  atti,  come  parecchie  volle, finora  abbia- 

mo dello,  I   due  elogi  di  san  Gennaro  e   dei' compagni,  e 
l’altro  di  b.  Sosio,  che  furono,dove  colle  medesime  parole, dove  con  qualche  leggiera  mutazione,  dove  anche  in  com- 

pendio ripetuti  appresso  nei  loro  martirologi  da  Usuardo, 
Adone,  Kabano,  e   Noikero.  Ma  abbiamo  già  prevenuto  il 
lettore  che  noi  proveremo  or  ora, il  Beda  mai  non  aver  ve- 

duti gli  atti  vaticani  j   talché  qualunque  potesse  essere 
in  questo  argomento  la  sua  autorità  ,   egli  non  ne  fa  altra 
se  non  di  aver  avuto  tra  mano  gli  atti  bolognesi. 
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Lo  scrittore  degli  atti  bolognesi  potette  e   narrò  pret- 

tamente il  
vero? Lo  scrittore  degli  atti  bolognesi  non  è   sincero,  perchè 

non  ebbe  del  martirio  di  S.  Gennaro,  che  leggiere  notizie 
e   sfigurate.  Ecco  la  mia  proposizione,  che  dimostrerò  da- 

gli atti  medesimi  e   dal  Beda  che  lì  derivò  nel  suo  martiro- 

logio. 
Questo  scrittore  nei  primi  due  numeri  racconto  dellasan- 

lità  di  Sosio,  degli  anni  che  avea  sino  al  tempo  della  perse- 
cuzione, della  sua  condotta  in  quei  tempi  pi-rigliosi ,   delle 

visite  che  S.  Gennaro  coi  suoi  due  cherici  Kesio  e   Deside- 
rio gli  faceva  in  Miseno ,   e   da  ultimo  della  fiamma  veduta- 

gli dal  medesimo  S.  Gennaro  sulla  fronte  neH’aiio  che  leg- 
geva gli  Evangeli — Lo  scrittore  non  è   contento  di  iiarnu  c 

sìffatie  cose ,   ma  ne  cita  ancora  un  testimone,  ed  un  testi- 
mone di  veduta,  cioè  un  vescovo  dì  Grecia  a   nome  Teodo- 

sio, che  ritrovandosi  di  passaggio  nella  città  dì  Miseno,  con- 
trasse amicizia  col  santo  diacono  ,   ascoltò  dalla  sua  stessa 

bocca  il  preciso  numero  degli  anni  che  avea,  u   conobbe  di 
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persooa  S.  Gennaro  ed  i   suoi  due  cherici ,   ed  il  vescovo 
medesimo  di  Miseno.  Punto  qui. 

Quali  iiiasioui  emergono  da  questo  racconto  ?   Queste 

per  certo. 

1. ®  L’autore  degli  atti  bolognesi  si  riporta  alla  testimo- 

nianza del  vescovo  Teodosio  che  avea  conosciuto  san  So- 

sio, san  Gennaro  ed  i   suoi  due  cherici.  Dunque  non  gli  co- 

nobbe egli,  e   quindi  molto  menu  fu  egli  testimone  del  lo- ro martirio. 

2. ®  
Il  vescovo  Teodosio  interviene  alla  narrazione  sola- 

mente per  attestare ,   che  trovandosi  di  passaggio  
per  Mi- 

seno  nel  tempo  della  persecuzione  
,   avea  conc^iuto  quat- 

tro dei  confessori  citati  pel  proprio  nome,  Sosio,  
Gennaro, 

Festo  e   Desiderio.  Dei  tre  {mteolani  
Procolo  ,   Eulichete , 

ed  Acuzi 0   non  ebbe  notizia.  Dunque  nemmeno  questo  ve- 
scovo fu  presente  al  martirio. 
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L’autore  nondimeno  degli  atti  bolognesi  appoggian- 

dosi a   questo  testimone  
che  avea  conosciuto  

personalmen- te alcuni  dei  confessori 
,   dovette  da  lui  stesso,  

o   da  quelli 
che  con  lui  aveano  conversato 

,   attingere  
le  notizie  che 

narra  sulla  sua  fede.  Dovette  adunque  
scrivere  

poco  tem- 

po dopo  il  seguito  
martirio. 
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A   questo  autore  io  tanta  poca  distanza  dall’epoca  del 

martirio  
sarebbe  

stata  agevolissima  
cosa  appellarsi  

ai  con- 
cittadini dei  confessori,  

per  conciliare  
credenza  

al  suo  rac- 
conto. Invece  si  riporla  ad  un  vescovo  

perorino,  
e   quan- 

to è   a   giudicarne  
dal  nome,  greco.  Adunque  

dovette  
esser 

certo  ,   che  non  riceverebbe  
da  suoi  lettori  

il  rimprovero 
d’aver  

trascurato  
di  consultare  

i   testimoni  
nativi.  

Perlo- 
chè  non  scrisse  

nei  nostri  luoghi ,   nè  pei  fedeli  dei  nostri 
luoghi.  

E   per  vero  :   avrebbe  
potuto  

immaginare  
cosa  piu 

ridicola  
,   che  mandare  

io  Grecia  un  
citudino  

di  Miseno , 

per  verificare  
che  san  Sosio  suo  compatriota  

,   morto  poco 
innanzi 

,   avea  trenta  anni  quando  
fu  ucciso?  

Ripetiamolo 
pure  :   se  per  la  vicinanza  

del  tempo  
potea  valersi  

delle 
pruove  dei  testimoni  

oculari  
e   non  ne  fece  motto  ,   questo 

vuol  dire  che  per  la  distanza  
dei  luoghi  

non  ne  ebbe  l’a- 
gio; e   se  allegò  l’autorità  

di  un  vescovo  
greco,  

ciò  vuol 
dire  che  dovette  

esser  certo  che  i   suoi  lettori  
non  potes- 

sero pretendere  
di  più. 

.3.®  Quale  fu  dunque  il  luogo  dove  scrisse,  e   per  chi? — 

Gli  atti  soQ  greci  e   non  nati  nei  nostri  luoghi  :   una  parte 

del  racconto  è   appoggiata  ali  autorità  di  un  vescovo  greco-, 

adunque  non  potettero  essere  scritti  che  io  una  città  di 

Grecia  e   pei  fedeli  di  quelle  contrade ,   perchè  la  testimo- 

nianza di  un  vescovo  greco  intorno  a   persone  della  Cam- 

pania non  potea  bastare  che  ai  suoi  connazionali. 

6.®  Finalmente  se  egli  non  fu  testimone  dei  fatti  che 

narra,  se  il  testimone  che  cita  non  depone  intorno  al  mar- 
tirio, ma  ad  alcuni  fatti  solamente  al  martirio  anteriori,  se 

scrisse  in  Unta  disunza  del  luogo  del  martirio,  nè  consul- 

tò i   testimoni  di  quel  luogo,  quale  giudizio  è   a   fare  di  lui? 

—   Questo  solo:  che  se  non  scrisse  per  sogno  o   visione,  ei 

componesse  quella  leggenda  sulla  pubblica  voce  che  di 

tanto  avvenimento  era  corsa  Ono  ai  luoghi  dove  egli  si  ri- 

trovava.—   Di  che ,   mettendo  a   fronte  le  due  leggende  va 

ticana  e   bolognese,  il  lettore  non  prevenuto  di  per  se  me- 
desimo giudicherà. 

Confermano  il  nostro  ragionamento  gli  elogi  che  il  Be- 

da  da  questi  atti  derivò  nel  suo  mardrologio  al  gior 

nò  19  settembre  di  S.  Gennaro  e   dei  suoi  compagni ,   ed  ai 

83  dello  stesso  mese  del  solo  san  Sosio. —   E<.‘Co  le  parole 

del  primo  elogio  :   Nella  ciUà  di  Napoli  della  Campania 

oggi  i   U   giorno  natalizio  di  S.  Gennaro  vescovo  della  cit- 
tà di  Benevento  con  Sosio  diacono  della  città  di  Miseno,  e 

col  suo  diacono  Festo  ,   e   col  suo  lettore  Desiderio ,   i   quali 

dopo  i   ceppi  e   le  carceri  furono  decapitati  nella  città  di  Fox 

suoli  sotto  il  principe  Diocleziano  ed  il  giudice  Draconzio. 

I   quali  essendo  condotti  alla  morte,  videro  tra  gli  altri  Pro 

eolo  diacono  della  città  di  Pozzuoli  e   due  laici  Euliche  ed 

I   Àcuxio;  questi  domandarono  perché  quei  giusti  fossero  sm- 
^tenziati  a   morte:  i   quali  scopertisi  cosi  al  giudice  come 
cristiani ,   comandò  che  fossero  decollati  con  quelli.  Cosi 
[tutti  sette  furono  insieme  decollati,  ed  i   cristiani  di  nàte 
Hempo  tolsero  i   loro  corpi.  Poi  seguita  della  loro  sepoltura. 
I   II  secondo  elogio. —   Oggié  il  giorno  natalizio  di  *on 
j   Sosio  diacono  della  città  di  Miseno  nella  Campania  ,   il 
quale  essendo  della  età  di  trenta  anni,  ricevette  il  martirio, 
recisagli  la  testa  col  beato  Gennaro  vescovo  di  Benevento  ad 

tempo  dell'imperatore  Diocleziano.  Egli  una  volta  leggen- 
do l' Evangelo  nella  Chiesa  delh  città  di  Miseno  alla  pre- senza del  vescovo  Gennaro  {perchè  per  la  sua  prudenza  t 

^santità  soleva  spesso  fargli  visita),  lo  stesso  vescovo  gli  vi- 
de all'  improvviso  sorgere  dalla  testa  una  fiamma  che  nes- sun altro  vide,  e   gli  vaticinò  che  sarebbe  martire.  E   dopo 

non  molti  giorni  lo  stesso  diacono  fu  preso  e   messo  in  car- 
cere. A   cui  visitare  essendosi  recato  il  vescovo  col  suo  dia- 
cono Festo  e   col  lettore  suo  Desiderio  ,   egli  ancora  fu  pre- 

so, e   tutti  insieme  furono  con  altri  tre  uccisi. 
Paragonando  i   primi  cinque  numeri  degli  atti  bolognesi 

!con  questi  due  elogi,  essi  s«>no  la  copia  gli  uni  degli  altri , 
tranne  la  comparsa  dei  martiri  sull’arena  dell’anfiteatro  , 
che  il  Beda  soppresse,  credendola  per  avventura  un  rac- 

conto ozioso  ,   come  nel  fallo  è   negli  atti  bolognesi ,   dove 
tale  condanna  nè  reca  loro  patimento  veruno,  nè  l’esserne 
liberali  avvien  per  nessun  miracolo  o   fatto  straordinario. 
Gli  atti  adunque  bolognesi  al  tempo  di  Beda  terminavano 
{al  numero  quinto,  cioè  fin  dove,  terminando  le  discrepanze 
[Cogli  atti  vaticani,  cominciano  gli  articoli  a   tulli  due  co- 
muni. 

La  quale  illazione  non  parrà  per  avventura  dedotta  con 
troppa  furia,  quando  studiatasi  la  maniera  del  Beda  sul  suo 
martirologio,  si  confronteranno  gli  alti  bolognesi  datici  dal 
Mazzocchi  coi  due  recali  elogi  di  S.  Gennaro  e   S.  Smio. 

E   qui  dovrebbero  aver  termine  le  nostre  discussioni.  Ma 
contro  degli  atti  vaticani  sono  state  promosse  delle  gravi 
accuse  checonvien  ventilare.  Il  Tillemont  non  avendo  co- 

nosciuto il  martirio  de*  nostri  sette  confessori  che  sulla  leg- 
genda di  Giovanni  diacono, ritrovò  in  quella  narrazione  efei 

fatti  contro  l' istoria  romana,  che  per  altro  non  volle  enu- 
merare ,   reputando  poterli  penlonare  ad  uno  scrittore  del 

secolo  decimo,  e   fece  il  novero  di  molte  inverosimiglianze 
che  gli  fareario  dubitare  della  verità  dei  fatti  narrati. 

Il  Mazzocchi  riscaldato  nella  difesa  della  sincerità  degli 
atti  bolognesi  chiamò  assurdità  le  inverosimiglianze  del 
Tillemont  (come  innanzi  dicemmo), e   con  uno  scambio  im- 

perdonabile riversò  questa  pecca  sugli  atti  vaticani ,   lad- 
dove il  Tillemont  non  avea  parlalo  che  della  storia  di  Gio- 
vanni diacono.  Datosi  poi  a   tutto  uomo  a   sviluppare  il  cen- 

no dell’autore  fr.mcese  intorno  ai  fatti  che  quegli  in  Gio- vanni diacono  rinveniva  contrari  alla  storia  romana  ,   mise 
in  mezzo  i   piu  belli  argomenti  di  accusa  per  provare  con- 

tro i   vaticani  l’assunto  dell’autore  francese.  —   Il  nostro  di- 
segno non  ci  obbliga  rigorosamente  a   prender  la  difesd  di 

Giovanni  diacono  contro  del  Tillemont ,   e   colla  fretta  che 
abbiamo  di  correre  al  nostro  fine ,   ce  ne  asterremo.  Ma 

non  possiamo  dispensiirci  di  riveder  le  accuse  ,   almeno  le 
principali,  che  il  .Mazzocchi  ha  intentate  contro  la  veracità 
degli  alti  vaticani.  Il  lettore  si  avvedrà  che  non  vale  inge- 

gno a   sostenere  una  cattiva  causa. 

I.®  Gli  atti  vaticani,  dice  il  .Mazzocchi ,   cominciano  con 
una  esagerazione  contraria  alla  storia,  chia  andò  ir*GE.'i- 

TB  la  persecuzione  di  Diocleziano:  —   erat  persecutio  in- 
gens chrislianorum  —   mentre  nel  mese  di  aprile  drlCanno 

305,  quando  i   nostri  confessori  furono  per  la  fede  dannati 
a   morte,  il  furore  della  persecuzione  in  itedia  era  sufficien- 

te rimesso  (   Vindic.  repet.,  pag.  I6  nota  7,  pag.  1   IO,  n.  3). 

La  persecuzione  di  Diocleziano  non  fu  ingente'}  Cavillo 
indegno  del  Mazzocchi.  Questa  persecuzione  fu  tale  p«*rchè 
durò  più  di  tulle  le  antecedeiJì,  cioè  10  anni  (o.  Euseb.  lib. 
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Vlllcap.  15;  Sulpizio  Severo  lib,  II  );  perchè  fu  vasta  ei 

la  più  crudele  (t.  tutto  intero  il  lib.  Vili  di  Eusebio, e   Lai-  ; 

tanzio  de  morlibus  persecut. ,   cap.  1 5   e   1 0   )•  Nel  mese  di  a- 1 
prde  505  poi  non  era  rallentata  in  Italia  ;   perchè  sebbene  | 

Eusebio  (de  Mar lyr. Palmi.)  dica  essere  durata  non  più  di 

due  anni  in  Italia,  è   a   vedere  donde  debbano  incominciare 

a   numerarsi  questi  due  anni.  La  persecuzione  ebbe  princi-  ! 

pio  in  Oriente  il  giorno  23  febbr.  303  da  Diocleziano.  Ma 

il  suo  collega  Massimiano  che  era  nell  Oecidente  niente  ne 

seppe  da  principio.  Quando  Diocleziano  si  trovò  ben  inol-  i 
irato  nell’esecuzione  deU'inumano  disegno,  allora  ne  scris- 1 
se  a   Massimiano  (l.alt.cap.I5,dr  Mori- Persecut.)-  Adunque  ; 

nel  mese  di  aprile  305  la  persecuzione  non  era  rallentata  i 

in  Italia,  perchè  non  in  marzo,  nè  in  aprile  del  303  ,   ma  ! 

verso  l’oitobre  dello  stesso  anno  è   a   metterne  il  principio' 

in  Italia,  se  non  all’anno  vegnente  come  ha  fatto  il  Cassitto 
(   Acta  S.Maximi  cap.  2,  §   22).  Nè  si  può  opporre,  che  a 
vendo  Diocleziano  abdicati»  nel  marzo  del  301 ,   malamente 

negli  atti  vaticani  si  direbbe  S.  Gennaro  aver  subito  il  mar- 

tirio sotto  il  suo  impero;  perché  come  concordemente  no-  ■ 
lano  gli  eruditi ,   gli  scrittori  di  quei  tempi  disegnano  col 
nome  di  lui  la  persecuzione  che  ei  promosse, tuttoché  fosse, 

dopo  la  sua  abdicazione,  continuata  dai  successori  (r.  Rui- 

nart,  §   50  pratf.  gen.  ).  Ma  senza  questo,  fu  chiamata  dallo 

scrittore  dei  vaticani  ingente  la  persecuzione  di  Dioclezia- 
no considerata  nel  suo  intero  periodo,  non  in  quello  spazio 

staccato,  in  che  i   nostri  confessori  vi  incontrarono  la  mor- 
ie. E   da  ultimo  se  vi  morirono  ,   qual  altra  disgrazia  più 

ingente  avrebbe  potuto  loro  apportar  la  persecuzione?  | 
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Il  camino  di  che  parlano  gli  alti  vaticani ,   dice  il  ■ 

Mazzocchi 
(   Vindic.  

lieptl.  
pag.  lU  nota  IO)  ̂ inwfJ3Ìo-| nt  dell'ingegno  

degli  
inelli  

favoleggiatori  

del  medio  
evo.  Al  ■ 

tempo  
dei  nostri  

martiri  
il  camino  

non  serviva  
ai  romani che  a   riscaldarsi.)  

o   a   cuocere  
i   ctbi. 

Il  Mazzocchi  ha  voluto  confondere  il  foctts  col  caminus. 

Caminus  signilicò  sempre  presso  i   romani  la  fornace ,   e 
per  cuocere  i   cibi  essi  si  valsero  del  focus.  I   lessicografi  si 

possono  riscontrare  da  tutti.  Se  l’una  voce  talvolta  fu  scam 

biata  per  l’altra,  questo  non  fa  che  nella  origine  non  sieno 
due  specie  distinte. —   Si  conveniva  che  caminus  valesse 

assolutamente  lo  stesso  che  focus.,  perchè  il  .Mazzoccchi  po- 
tesse dire,  che  non  serviva  ai  romani  ad  altro  uso  che  a 

cH'ìcere  i   cibi. 
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Siegiie  il  Mazzocchi.  —   Mai  non  avvenne  presso  i   ro- 

mani, che  
i   rei  fossero  

chiusi  
nel  

camino.  
Questo  

costume 
fu  in  Babilonia,  

e   l'autore  
degli  

atti  
vaticani  

lo  tolse  
di  pe- 

so insulsamente  

dalla  
storia  

dei  tre  fanciulli.  

Primadi  
Pio- 

rissiano,  
quando  

si  volle  
che  i   confessori  

fossero  
prestamen- te eonsimti  

dal  fuoco,  
non  erano  

chiusi  
in  un  camino,  

ma 
ij  tinti  

sul  rogo  
ad  ardere. Povero  il  Mazzocchi!  Negli  atti  del  martirio  di  S.  Vitto- 

re mariire.soUo  l’impero  di  Antonino  (   Boll.  14  maggio  )   si 
piee  .   che  il  preside  jussit  mitii  illum  in  eaminum  nimis 

ardentem.  lo  quelli  di  S.  Krmia  sotto  il  medesimo  impera- 

tore (Boll.  31  maggio):  Sebaslianus  Dux praecepit  illum  in 
saminum  vehementer  accensum  immitti.  In  quelli  dei,  SS. 

Mammario  e   compagni  sotto  Valcrianoe  Gallieno  (Boll.  IO 

giugno)  si  specifica  la  fornace  dei  pubblici  bagni:  —   Anu 

Itnus  jussit  thermos  succendt  septuplo  quam  solehant..  San- 
ctt  vero  eum  triumpho  ingressi,  psallebant  in  medio  ignis. 

Sotto  di  Diocleziano?  I   santi  .Martiri  Anania,  Pietro  e   com- 

pagni (   Boll.  25  febbr.)  :   cum  per  dies  septem  Bnlneum  in 

eensum  igneum  apparerei,  Prases  jussit  eos  de  carcere  du- 

ci, et  tn  Bnlneum  includi.  Quanto  fundameoto  hanno  leac- 
cu.se  del  Mazzocchi  ! 
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Egli  siegue.  —   Diocleziano  si  era  proposto  di  stan- 

care t   martiri  

conienti  

supplizi 

,   e   specialmente  

pervia del  
fuoco 

,   il  quale  
perciò  

non  
potea  

esser  
troppo  

intenso 

, 

psrchè  

gli  
avrebbe  

prestamente  

consunti. 
LI  Mazzocchi  stabilisce  questo  principio  generale  tu  di 

un  caso  particolare.  Diocleziano ,   come  Lattanzio,  Eusebio 

e   tutti  gli  scrittori  che  han  toccala  quella  orribile  e   furio* 
sa  persecuzione,  aperlissimamente  dicono  e   ripetono ,   e   lo 
attestano  i   crudelissimi  e   innumerevoli  fatti  medesimi  che 

la  storia  ci  tramandò, si  propose  di  cancellare  con  tutte  le 
sue  forze  il  nome  cristiano  dalla  faccia  della  terra  :   lo  stan- 

care i   confessori  fu  uno  dei  modi,  non  il  suo  disegno:  il 
fuoco  fu  uno  dei  mezzi, non  il  principale:  il  lento  fuoco  fu 

adoperato,  ma  non  più  sovente  degli  altri  generi  di  sup- 
plizi. lo  mando  il  mio  lettore  al  solo  libro  ottavo  di  Euse- 

bio ,   dal  quale  se  volessi  trarre  a   pruova  qualche  brano  , 
ei  converrebbe  trascriverlo  intieramente.  Quel  libro  è   un 

quadro  vastissimo,  dove  si  vengon  disegnando  in  lugubre 
pompa  tulli  i   più  barbari  ed  inumani  tormenti ,   senza  che 
ne  manchi  nessuno:  le  carceri,  i   ceppi,  la  flagellazione, 

reculeo,  il  rogo,  le  Graticole,  le  croci,  gli  esili,  le  miniere, 

le  amputazioni ,   le  fiere,  le  contumelie,  l’occecamcnto,  i 
denti  spezzali ,   gli  infumi  attentali  alta  pudicizia,  le  sca- 

rificazioni ,   le  fiaccole,  le  mote ,   gli  uncini,  la  mannaia  , 
le  sommersioni ,   i   metalli  lìqnefaiti ,   il  capestro,  le  sospen- 

sioni a   capo  rovescio ,   la  lapidazione ,   i   dirupamenti.  La 
storia  va  studiata  ,   non  immaginata. 
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Siegue  il  Mazzocchi.  —   Laonde  solfo  Domiziano  per 

10  più  i   confessori  non  erano  lanciali  sul  rogo  ;   ma  distesi 
su  di  craticole  sovraimposte  a   lento  fuoco.  Aliì,  dice  Eu- 

sebio descrivendo  questa  persecuzione,  lib.8.®rop.  16, cra- 
ticulis  impositi  non  ad  mortem  usque ,   sed  ad  diutumita- 

tem  supplica  torrebantur  f   e   ciò  affinché  stancali ,   abbiu- 

rassero. Già  avverte  il  lettore ,   che  recitando  il  Mazzocchi  un 
brano  di  Eusebio  che  comincia  con  un  alti,  questo  bra- 

no ha  dovuto  e-ser  tolto  da  una  enumerazione  di  parli.  K 
per  vero  tutto  quel  libro  ottavo  è   una  relazione  dei  diversi 
tormenti  fatti  soffrire  nei  diversi  luoghi  ai  cristiani, di  che 

noi  abbiamo  fallo  quasi  il  sommario  nella  risposta  all’ ob- 
biezione antece<ienie.Con  qnal  ragione  adunque  il  Mazzoc- 

chi da  una  lunghissima  e   svuriaiissinia  descrizione  toglie 
via  un  membro, e   ne  forma  un  c-.mone  universale? 

6
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Il  Mazzocchi  ha  mosso  un’altra  opposizione  intorno 

alla  
ardente  

fornace  

a   cui  
venne  

S.  Gennaro  

condannato. 

— 
11  fuoco ,   egli  dice ,   era  una  condanna  capitale ,   e   secondo 
il  dritto  romano ,   non  potea  devenirsi  alla  condanna  di 
morte ,   che  dopo  di  avere  sperimentati  i   supplici  minori  ; 
di  che  ne  abbiamo  una  pruova  dagli  atti  di  S.  Euplio  sici- 

liano, riportati  dal  Buinart. 
Da  quello  che  abbiamo  detto  finora  si  potrebbe  rispon- 

i   dere  al  Mazzocchi ,   che  nelle  persecuzioni  dei  cristiani ,   e 

'   sopralutio  in  quella  di  Diocleziano,  la  meraviglia  è   appun- to di  trovare  un  giudizio  incili  siesi  proceduto  secondo 
le  regole  del  drillo  romano,  non  viceversa.  Che  regolariltl 
di  procedura  vuole  trovare  il  .Mazzocchi  nei  supplizi  dei 
cristiani ,   contro  dei  quali  tulli  i   supplizi  poteano  speri- 

mentarsi, e   secondo  il  capriccio  dei  guidici?  Il  .Mazzocchi 
sfiorò  leggermente  alcune  coserellequ.a  e   là  per  gli  autori 
che  accennavano  alla  persecuzione  di  Diocleziano,  ma  non 
cercò  di  approfon.lirla.  La  bellissima  e   giudiziosa  raccol- 

I   la  degli  alti  sinceri  dei  SS.  martiri  del  Buinart,  libro  di 
discretissima  mole  ,   donde  il  Mazzocchi  ha  tratto  l’esem- 

pio del  giudizio  .secondo  il  drillo  romano  sostenuto  dal 

martire  siciliano' S.  Euplio,  quanti  altri  esemoi  non  rac- 
chiude di  martiri  condannali  a   pene  capitali ,   senza  che 

pria  fossero  passali  per  le  torture  e   l’ altre  pruove  mino- ri ?   S.  Policarpo ,   S.  Giulio  soldato ,   S.  Sereno ,   S.  Lucio, 
S.  Foca  ,   S.  Apollonio ,   i   martiri  Si;ìll.tani ,   S.  Saturnino 
vescovo  di  Tolosa,  i   trenta^eite  martìri  egiziani,  i   SS.  Lu- 

ciano e   Marciano  ,   S.  Gipriauo  vescovo  di  (iarcigine  ,   S. 
I   Arc:idio,  S.  Friiitiioso  e   due  diaconi ,   S.  Niceforo,  S,  Pa- 
iricio  vescovo,  S.  Marino,  i   SS.  .Alessandro,  Longino,  e 
Feliciano  negli  alti  di  S.  Vittore,  S.  Procopio  di  Scilopoli, 
S.  Felice  sescovo  africano,  le  SS.  Agape,  Ghionia  ,   cJ  Ire- 
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ne ,   S.  PollioD€ ,   S.  Afra  e   le  compagne ,   I   santi  Filea  e   Fi- 
loromo  son  tulli  martiri  della  collezione  del  Ruinart ,   che 

subirono  pene  capitali  senza  altri  previ  tórnienti  ;   e   nota  , 

che  io  ho  tralasciato  i   martiri  dopo  l’ abdicazione  di  Diocle- 

ziano. Avrebbe  potuto  il  Mazzocchi  darsi  la  pena  di  leggere 

il  libro  che  cita,  e   forse  avrebbe  dismesso  il  cattivo  ed  anti- 

logico vezzo  di  creare  regole  generali  sudi  un  caso  indivi- 

duale, Ma  nei  medesimi  aui  bolognesi ,   i   quali  pel  Mazzoc- 

chi sono  il  quinto  Evangelo,  Procolo,  Euiicbeie,  ed  Acuzie 

non  sono  condannati  a   morte ,   senza  essere  stati  innanzi 

sottoposti  a   nessun’ altra  pena?  Come  si  scioglie  il  Maz- 
zocchi da  questo  inviluppo  ? 

7. *  
Ma  ci  è   ancora  qualche  cosa  intorno  a   questo  cami- 

no. Dicano  gli  atti  vtùicani 
,   siegue  il  Mazzocchi 

,   che  S, 

Gennaro  lanciato  
nella  fornace  cobpit  ccm  

sanctis  ansk- 
nis  dkaubularb.  

Come  seppe  lo  scrutare  ^   che  gli  Angeli 

tennero  compagnia  
a   S.  Gennaro ,   se  il  camino  era  ehiuM? 

in  effetto  dice  appresso ,   che  il  preside  comandò 
,   che  si  a- 

frisse  :   jossit  pb.cses  caminom  
apbbibi. 

S.  Gennaro  non  mori  nella  fornace:  quindi  ̂ tette  egli 

medesimo  nel  prosieguo  della  passione  e   n^li  intervalli 

che  lo  lasciavano  nelle  prigioni  rivelarlo  ai  fedeli  che  lo 

venivano  a   visitare.  E   senza  questo ,   trattandosi  di  un  mi- 

racolo,   lo  scrittore  poietloi>ene  farvi  intervenire  gli  An- 

geli alla  maniera  che  lutti  i   Padri  li  riconoscono  nelle  me 

niviglie  che  Dio  volle  operare  nel  vecchio  Testamento.  Il 

Mazzocchi  interprete  della  sacra  Scriuura  nella  università 

di  Napoli  dovea  sovvenirsene. 

8

.

 

®

 

 

Il  Mazzocchi  incomincia  un  altro  attacco.  —   In  tan- 

ta prolissità  
■y  ei  dice  (pag.  

nota  i9) ,   degli  
atti  vati- 

cani y   non  vi  i   nessun  
vestigio  

di  interrogazione  

y   eccetto 
che  nella  

sezione  
quinta  

(secondo  
la  sua  edizione) 

,   dove 
Gennaro  

non  di  se  medesimo 
,   ma  di  Festa  e 

  Desiderio  
rie 

ne  interrogato 
,   e   questi  

di  se  stessi ,   e   dò  con  alquanto  
bre- 

vi paroline 
,   che  l’autore  

prese  ad  
imprestito 

,   e   tolse  netta- 
mente dipeso  

dagli  atti  bolognesi. 
Il  Mazzocchi  suppose  nel  suo  lettore  uno  stomaco  di 

ferro.  Si  percorra  la  leggenda  vaticana.  Nella  seconda  se- 

zione vi  é   la  prima  confessione  di  S.  Gennaro  ben  lunga  , 

rhe  non  passò  certo  con  poche  paroline.  Abbiamo  la  se- 

conda nella  sezione  terza ,   dopo  che  il  santo  vescovo  usci 

illeso  della  fornace.  La  terza  è   nella  sezione  quarta-  Nella 

sezione  quinta  che  siegue  ,   dice  bene  che  S.  (lennaro  è 

lo  non  hp  niente  più  a   rispondere  a   questa  obbiezione, 

dopo  di  aver  dimostrato  che  fn*lasciato  al  pieno  arbitrio , 
0   piuttosto  al  capriccio  dei  magistrali  la  scelta  dei  modi 

onde  perseguitare  i   cristiani.  Gli  atti  che  cita  il  Mazzuc* 

chi  di  sant’  Eupliosono  bellissimi,  come  ancora  quelli  di 
S.  Massimo  pubblicati  dal  Cassino,  e   gii  altri  di  S-  Tara- 
co,  Probo  ed  Andronico  del  Ruinart.  Ma  lo»ripeto,  il  tro- 

vare regolarità  anche  nelle  sole  forme  esteriori  di  questi 
1   giudizi  tanto  ingiustamente  contro  i   cristiani  istituiti ,   do- 

po ranalisi  che  abbiamo  fauo  dei  lìb.  8.®  di  Eusebio,  è   ca- 
so raro  e   di  eccezione.  11  Mazzocchi  hu  ragione ,   ma  non 

prò  subjecta  materia. 
10.®  Siegue  il  Mazzocchi  :   —   Gli  Alti  vaticani  narrano 

che  Timoteo  avendo  perduto  e   poi  ricuperato  gli  occhi  per 
le  orazioni  di  San  Gennaroy  mtdti  ex  circumstantibus  cre- 
diderunt  in  Domimm  Jesum  Chrùlum ,   anima  fere  quin- 
que  millia  clamantes ,   atque  hujusmodi  dantes  vocem  ad 
calum:  Non  limeatur  tantiy  talisque  viri  Deus  F   eto.  (   p. 
121, nota  22  ).  Cinque  mila  anime!  quasi  il  doppio y   che  si 
convertirono  alla  prima  predica  di  San  Pietro,  che  furono 

solamente  tremila!  Qui  non  vi  è   misura ,   ne'  modo:  tutto  é 
portato  agli  estremi.  Neppure  tutta  laciltà  di  Pozzuoli  (   la 
quale  sotto  Diocleziano  era  molto  diminuita  )   conteneva 
molli  abitatori.  Per  ultimo,  questa  portentosa  conversione 
di  quasi  tutta  la  città  alla  fede  di  Cristo ,   se  fosse  stata 

vera,  avrebbe  potuto  essere  involta  nel  silenzio  dagli  scrit- 
tori cristianiF  avrebbe  potuto  tacersi  dagli  stessi  gentili  F 

Nè  san  Pietro,  nè  san  Gennaro  sono  stali  mai  suturi  di 

miracoli.  Questo  è   un  potere  del  solo  Dio,  e   non  si  può  ri- 
chiedere da  lui  perchè  per  opera  di  S.Gennaro  volesse  fal- 

lo un  miracolo  più  strepitoso  che  per  quella  di  S.  Pietro. 
.Ma  il  Mazzocchi  erra  qui  sulla  interpretazione  del  testo  de- 
gli  alti  vaticani:  i   convertiti  non  furono  che  molli  :   le  cin- 

que mila  persone  vocem  dedermt ,   etc. — Pozzuoli  poi  non 

avea  a   quell’epoca  che  cinque  mila  abitanti?  In  Pozzuoli 
era  un  anCieatro  capace  almeno  di  70  utila  speiialuri,  ed  a 

quell’epoca  in  questo  anfiteatro  si  davano  tuttavia  giun- 
chi gladiatori.  Ne  fan  fede  gii  atti  vaticani  egualmente  che 

i   bolognesi ,   perchè  presentandoci  i   sette  cuuiessori  uetl'u- 
rena  di  questo  anfiteatro  per  esservi  divorati  dalle  fiere , 
ciò  non  potette  avvenire  che  in  occasione  di  pubblico  spet- 

tacolo. Chi  dubitasse  di  questo,  percorra  presso  il  Ruinart 
gli  alti  bellissimi  di  S.  Policarpo,  quelli  di  S.  Ignazio  ,   e 

iiiierro'»alo  non  di  se  stesso ,   ma  di  Pesto  e   Desiderio.  Ma  }   quelli  di  Santa  Felicita  e   Perpetua, che  sono  tre  monumenti 

non  poieu  altrimenti  accadere,  perchè  quei  due  avendo 

mossa  lagnanza  del  trattamento  che  veniva  fallo  al  loro 

vescovo,  ei  fu  tratto  dalie  prigioni  e   messo  loro  a   fronte 

perchè  li  riconoscesse.  In  questa  sezione  adunque  anda- 
va riferita  la  confessione  dei  due  cherici  di  S.  Gennaro  , 

perchè  era  la  prima  volta  che  venivano  presentali  al  con- 

solare. Come  volea  il  Mazzocchi  trovare  qui  la  confessio- 

ne di  8.  Gennaro?  —   Per  ciò  poi  che  lo  scrittore  degli 

otti  vaticani  nella  interrogazione  di  Pesto  e   Desiderio  tol- 

se ad  inipre.siilo  alcune  parole  dai  bolognesi ,   si  può  ris- 

pondere al  Mazzocchi ,   che  con  egual  dritto  avrebbe  po* 

veramente  imparegiabili  di  sacra  archeologia.  Avrà  forse 

immaginato  il  Mazzocchi ,   che  i   puteolani  portassero  l'im- 
mensa «pesa  di  uno  smtlacolo  anfiteairah:  ptTchiamurvf 

a   guardarlo  teapuani  ?   (Chi  volesse  di  piii-in  questo  ar- 
gomento, si  procacci  il  nostro  Studio  sull  Antiteatro  Puteo- 

lana  ). 

Tralascio  per  non  essere  infioiio  le  altre  accuse  di  mi- 
nor momento,  che  il  Mazzocchi  ha  intentato  couirq  degli 

atti  vaticani. 

Darò  pertanto  compimento  a   questo  numero'accennan- do  alcuna  cosa  della  famosa  controversia  che  per  due  se- 

luto  dire  aver  tolte  quelle  parole  da  Tito  Livio,  o   Come-  coli,  il  XVU  ed  il  XVIll ,   ha  spinti  in  lizza  i   beneventani 

li»)  Nipote,  o   pure  dal  lessico  del  Facciolaii,  o   di  Errico 

Stefano  ;’perche  di  parole  e   frasi  staccate  il  mnfronio  è 

agevolissimo  su  lutti  gli  scrittori  della  medesima  lingua, 

lo  mi  meraviglio,  che  si  sia  contentalo  di  limitare  la  sua 

scoperta  alla  sola  sezione  quinta  ,   dove  quella  inierroga- 
/ion&  è   narrala.  Peculiarmente  nella  sentenza ,   trattando- 

si del  nomi  delle  patrie,  e   dell’ uffizio  dei  martiri ,   e   del 

supplizio  della  scure, che  avea  come  gli  altri  la  sua  for- 

inola legale ,   quale  diversità,  o   divario  polca  corrervi  ? 

9.®  Il  Mazzocchi  impiega  appresso  ben  quattro  colonne 

per  dimostrare,  che  nel  giudizio  dei  confessori ,   e   peculiar- 
mente nelle  solennità  della  sentenza  ,   onde  ultimamente 

vennero  condannati  alla  mannaia,  non  è   osservalo  l’ ordi- 
ne del  drilUi- 

DEI.I,’ ECCLES.  Tom-  IV. 
EVC. 

ed  i   napoletani  gli  uni  contro  gli  altri,  volendo  ciascun  par- 
tito rivendicare  alla  sua  patria  la  gloria  di  aver  dati  i   na- 

tali a   san  Gennaro.  Forse  la  Provvidenza  ha  ordinato  che 

molle  contese  insorgessero  intorno  alla  vita  dell’  illustre 
martire,  acciocché  il  calore  delle  parti  gli  crescesse  ad  un 

tempo  la  gloria  temporale  ed  il  culto ,   e   nello  studio  sem- 
pre vivo  della  pietà  verso  di  lui,  potesse  in  suo  nome  mai 

non  cessare  le  sue  benedizioni  su  queste  contrade,  che  e- 

gli  santificò  con  gli  esempi  e   col  proprio  sangue.Sci-issero, 
quanto  in  sappia, dalla  parte  dei  Ijcitoventaui  .Mario  de  Vi- 

pera, Ottavio  Biloiia, Carlo  Crisconi,  Giovanni  de  Nicastro, 

j   Giovanni  de  Vita.  Da  quella  dei  napoletani  Antonio  Ca- 
racciolo, llarione  da  S.  Pietro, Girolamo  da  S.  Anna,  ilTu- 

I   tino,  il  Falconi,  il  Sabbalini.  Non  lenendo  ragione  dei  oie- 

35 
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rito  dei  singoli  scrittori, ma  del  peso  dei  loro  argomenti ,   il 

lettore  non  prevenuto  prepondererà  a   decidere  la  lite  a   fa- 

vore più  dei  napoletani,  cte  dei  beneventani;  perchè  i   na- 
poletani possono  delle  ragioni  dei  beneventani  alcune  ab- 
battere interamente ,   altre  chiamare  in  dubbio  :   ciò  che 

i   beneventani  non  possono  contro  quelle  dei  napoletani.  I 

beneventani  allegano  prima  di  tutto  in  loro  favore  una  im- 
memorabile tradizione  che  vuole  S-  Gennaro  nativo  del- 

la loro  città:  fatto  sta,  che  Io  scrittore  più  antico  acuì 
|>ossono  ricorrere  come  a   testimone  di  tale  tradizione,  è   un 
Rernardinosiciliano,  che  fiori  versoi!  finire  del  secolo  XV. 

Ghi  aggiungerà  prudentemente  fede  ad  uno  scrittore  cosi 
recente,  e   gli  crederà  sulla  parola  che  siffatta  tradizione 
sia  cominciata  (   come  converrebbe  perchè  avesse  valore  ) 
dal  principio  del  secolo  quarto,  epoca  del  martirio  di  S. 

Gennaro?  —   Additano  in  secondo  luogo  una  casa  in  Bene- 
vento  dove  sia  nato  San  Gennaro.  Ma  nè  vi  è   valevole  tra 

dizione  che  ciò  documenti ,   e   il  dissente  apertamente  la 
maniera  medesima  della  costruzione  di  quella  casa  che  da 
me  stesso  osservata ,   in  nessun  conto  può  rimontare  al 

quarto  secolo.  —   Mettono  in  mezzo  io  terzo  luogo  molte 
antiche  iscrizioni,  donde  appare  la  gente  Januaria  essere 
nel  tempo  dei  romani  fiorita  in  Benevento,  ed  un  secondo 

vescovo  di  nome  Gennaro  che  governò  quella  Chiesa  ver- 
so la  fine  di  quel  medesimo  quarto  secolo  ,   nei  principi  del 

quale  S.  Gennaro  subì  il  martirio;  il  quale  secondo  Gen- 
naro, senza  contraddizione  dei  napoletani,  fu  della  città 

di  Benevento.  —   Questo  argomento  ha  maggior  peso  de- 
gli antecedenti;  ma  non  è   ineluttabile,  perchè  la  gente 

Januaria  non  si  incontra  meno  nei  marmi  beneventani , 

che  nei  napoletani,  e   puieolani.  Il  Gennaro  II.  poi  potette 

esser  di  Benevento  e   molto  probabilmente:  in  questo  sen- 
so i   napoletani  concedono  che  sia  stato  beneventano;  ma 

di  qui  non  siegue,cbe  questo  sia  un  domma  di  fede,  e   mol- 
to meno  che  il  primo  Gennaro  non  abbia  potuto  venire  al- 

tronde in  Benevento.  —   Desumono  un  quarto  argomento 
dal  costume  di  quei  tempi, nei  quali  il  clero  medesimo  ed 

il  popolo  di  ciascuna  città  si  sceglieva  il  proprio  vesco- 
vo. Dal  che  conchiudono  che  se  S.  Gennaro  fu  vescovo  di 

Benevento ,   nella  medesima  città  egli  dovette  aver  sortiti 

i   natali. — Questo  argomento  anche  ha  il  suo  vaIore;roa  la 
conchlusione  è   più  larga  delle  premesse.  Fucostante  uso 
che  il  popolo  ed  il  clero  di  ciascuna  città  sì  scegliesse  il 

suo  pastore;  ma  ninna  necessità  gli  costrìngeva  a   non  isce- 
gliere  altri  che  un  concittadino.  La  storia  di  quei  tempi  ben 
ci  ammaestra,  che  sovente  il  voto  universale  chiamò  degli 
Stranieri  famosi  per  santità  al  reggimento  delle  Chiese,  e 
nessun  rischio  per  certo  corsero  i   beneventani  ad  aver  per 
tale  S.  Gennaro,  se  napoletano  lo  scelsero  a   loro  pastore. — 
Derivano  un  quinto  argomento  da  quelle  parole  degli  atti,  o- 
ve  sì  dice  che  la  madre  di  S.  Gennaro ,   trovandosi  in  Bene- 
vento  ,   vide  per  sogno  che  il  figliuolo  volava  al  cielo ,   ecc. 
Dunque  essi  conchiudono  essere  stala  di  Benevento,  cd  il 

figliuolo  del  pari. — Questo  argomento  anche  esso  ha  qual 
che  momento.  Ma  se  questa  donna  fosse  stata  solamente  di 
passaggio  per  Benevento  non  si  sarebbe  ancora  detto:  irò 

vandosi  in  Beneventani  —   L’ultimo  argomento  poi  lo  dedu- 
cono da  una  iscrizione  che  vogliono  posta  a   S.  Gennaro  ed 

ai  due  suoi  cherici  Pesto  e   Desiderio  immediatamente  do- 

po la  loro  morte.  —   L’iscrizione  è   questa. 

D.  M. 

lANU.ARIO.ET  PESTO  ....IDERIO  BE.N. 
VT  Quos  ivNxrr  vna 

AMOR,  PATRIA,  ET  MORS 
SERVARET  MONV.M... 

CYPU.  S.  EXORATA  PLE 

.M.  P. 

Giammai  nessun  altra  iscrizione  fu  più  goffamente  adul- 
terina e   fittizia.  Che  voglion  dire  le  iniziali  D.  M.  in  cima 

alla  iscrizione? se  Diie  Mcuiìbut,  è   intitolazione  incramenle 

gentile;  se  Divis  Martyribu»^  in  quell’epoca  Divus,  voce 
propria  dei  pagani,  non  significava  ancora  eanctus;  se  Deo 

Magno  fi  Maximo,  uno  scrittore  cristiano  non  avrebbe  ab- 
breviate queste  parole,  che  altri  avrebbe  potuto  interpre- 

tare DitsAfani6u5.Dove  poi  lo  strano  uso  delle  virgole  m   u- 
na  iscrizione ,   e   poi  nel  secolo  quarto  a   cui  la  vogliono  ri- 

ferire? Hanno  detto  che  il  Ben.  del  primo  verso  valga  Be- 
neoentanis.  Ma  quando  mai  questa  voce  si  trovò  in  nessun 

altro  monumento  in  cotal  guisa  mozzala?  E   se  nell'ultimo 
verso  il  Cyph.  vale  Cyphiue,è  forse  un  pronome  che  potes- 

se così  abbreviarsi  ?   Che  vuol  dire  poi  che  costui  ergeva 
un  monumento,  exorata  plebe?  Vi  avea  bisogno  di  un  co- 

mizio per  fabbricare  a   proprie  spese  un  sepolcro?  Ma  que- 
sta buffona  iscrizione  contraddice  apertamente  agli  atti  del 

martirio,  ove  è   detto  senza  equivoco,  che  S.  Gennaro  fu 
sepolto  la  prima  volta  in  un  luogo  detto  Marciano  vicino 
alla  piazza  delta  solfatara,  dove  era  stato  ucciso;  e   che  in 

sonito  venne  trasportato  in  una  basilica  vicino  alle  mura 
di  Napoli.  La  prima  volta  che  il  corpo  di  S.  Gennaro  fu  tras- 

portato in  Benevento  fu  nel  secolo  nono  ;   ma  lo  scrittore 
contemporaneo  checi  lasciò  il  racconto  di  tale  traslazione , 
ci  assicura  che  in  Benevento  non  vi  era  allora  nessuna 

Chiesa  dedicata  a   S.  Gennaro,  e   bisognò  collocare  le  san- 
te reliquie  nel  tempio  dedicato  ai  SS.  Pesto  e   Desiderio: 

tanto  allora  i   beneventani  erano  persuasi  ebe  San  Gennaro 
fosse  loro  concittadino! 

Ben  più  ponderose  sono  le  ragioni  che  adducono  in 
campo  i   napoletani  a   sostegno  della  loro  pretensione,  del- 

le quali  per  avventura  niente  è   a   riporre  in  contrario.  Al- 
legano essi  pure  alla  loro  volta  la  tradizione ,   ma  tale  che 

sia  valevolmente  sostenuta  dall’ autorità  degli  scrittori  di 
secolo  in  secolo,  la  quale  risale  almeno  sinoal  secoloquin- 
to,  a   giudizio  dello  Stìitingo  (   v.  Boll.loc.  cit.  ).  Molli  secoli 
adunque  erano  corsi  che  i   napolitani  tenevano  e   predica- 

vano loro  concittadino  San  Gennaro  ,   prima  che  per  opra 
del  siciliano  Bernardino ,   scrittore ,   come  abbiamo  detto , 
che  appartenne  alla  fine  del  secolo  XV ,   pensassero  i   bene- 

ventani a   contendere  a   Napoli  quest'onore,  li  lettore  può 
riscontrare  codeste  autorità  presso  il  Falconi,  o   del  Sabba- 

tini,  ma  sopratutU)  del  Caracciolo.  Ma  non  è   questo  l’argo- 
menio  di  maggior  momento  dei  napoleuni.  Essi  si  fan 
puntello  degli  alti  medesimi ,   ebe  nella  mancanza  di  altre 

testimonianze  sono  l’uuica  vìa  di  pervenire  alla  certezza 
in  questa  controversia.  —   É   dello  in  essi ,   che  seguita  la 
morte  dei  sette  martiri,  i   beneventani  seppellirono  i   corpi 
di  Pesto  e   Desiderio  loro  concittadini ,   i   napoletani  quello 
di  Gennaro.  Se  questo  santo  vescovo  fosse  stato  di  patria 
beneventana,  perchè  i   suoi  concittadini  non  gli  avrebbero 

rendulo  quell'  onore  che  con  tanta  sollecitudine  rendeva- 
no agli  altri  due?  Il  quale  ragionamento  è   avvaloralo  da 

un’  altra  considerazione.  Gli  alti  dopo  di  aver  detto  ebe 
i   napoletani  tolsero  il  corpo  di  san  Gennaro ,   aggiungono: 

i   puteolani  ancora  tolsero  i   corpi  dei  loro  concittadini  Pro- 
colo ,   Eulicheie  ed  Acuzio  ;   i   misenesi  quello  del  loro  con- 

cittadino Sosio, ec.  —   Se  ciascun  popolo  si  affrettò  ad  im- 
possessarsi dei  corpi  dei  suoi,  ed  i   napoletani  tolsero  quel- 

lo di  Gennaro;  Gennaro  adunque  era  napoletano,  come  mi- 
senese  Sosio,  Procolo,  Eutiebete  ed  Acuzio  puteolani,  be- 

neventani Pesto,  e   Desiderio.  —   Questa  illazione  è   tanto 

più  legittima,  perchè  ove  noi  l’abbiam  dedotta  dal  metodo 
della  narrazione,  negli  atti  la  proposizione  che  l’ enuncia 
è   premessa  alla  narrazione  come  argomento,  e   sommario 

dì  quello  che  appresso  si  direbbe.  Ecco  le  parole  degli  at- 
ti. «   Venuta  poi  la  notte,  dandosi  fretta  ciascun  popolo  di 

rapire  i   propri  patroni ,   i   napoletani  tolsero  il  corpo  del 
beato  Gennaro:  i   puteolani  ancora,  ec.  »   Ma  vi  è   di  più. 

Sieguono  gli  atti ,   che  cessala  la  persecuzione ,   il  corpo  di 

( Digitized  byGn 
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san  Gennaro  dal  primiiivo  loogo  della  sepoUnra  fu  traspor* 

tato  in  Napoli  da  o»oHi  vescovi ,   da  tolti  i   suoi  parenti,  e   da 

una  grande  moltitudine  di  cristiani.  Posleavtro  quieto  j<m 

tempore  venerabilet  Episcopi  una  cwn  omnibus  bx  eK«B* 
BB  BBATW8IMI  HARTTRIS  JANOABII  CUm  pfe6«  Dà  SMCla  , 

asm  hymms,  et  laudifmt  corpus  ejus  toiletUes  Juxta  Nea- 

poUm  transtuiensnt,  et  posuenM  in  Basilica  ubi  none  re- 

quiesnt.  Tutto  questo  numeroso  convoglio  parte  di  Napo- 

li; dunque  di  Napoli  ancora  i   parenti  di  san  Gennaro;  dun- 

que san  Gennaro  fu  napoletano.  —   Quest’ argomento  vali- 
do quando  evidente  non  so  in  qual  maniera  non  sia  stato 

toccato  (   se  pure  la  memoria  non  m’inganna  )   dagli  scrit- 
tori napoleUni.  Nonperunto  a   queste  prove  si  potrebbe 

opporre  dai  beneventani  (   che  per  altro  non  hanno  fatto  ) 

che  in  Giovanni  diacono,  compilatore  degli  atti  del  mede- 

simo martirio,  dioesi  apertamente  tale  cosa,  donde  si  può 

arguire  che  S.  Gennaro  non  sia  stato  napolitano.  Ei  narra 

che  i   napoletani  tolsero  il  corpo  di  S.  Gennaro,  retelatio- 
ne  commomt».— Se  fu  bisogno  di  una  rivelaaione,  perchè 

i   napoletani  togliessero  il  corpo  di  S.  Gennaro,  non  nasce 

di  qui  fondatamente  il  sospetto ,   che  S.  Gennaro  non  fosse 

napoletano?!  pnteolani,i  miseoesi  ed  l   beneventani  ebbero 

forse  uopo  di  una  rivelazione  per  impadronirsi  dei  corpi 

dei  loro  concittadini?  Questa  rivelazione  potea  qualmente 

esser  fatta  ai  napoletani  per  qualunque  altro  dei  selle  wn- 

fessori,  e   siccome  allora  varrebbe  solo  a   rendere  ragione 

perchè  essi  si  abbiano  scelto  a   protettore  piotlMto  il  tote 

che  il  tale  altro  dei  sette  martiri ,   e   perchè  i   cittadini  di 

quel  martire  sei  portassero  io  pace;  cosi  è   a   ragionare  nej 

caso  di  san  Gennaro ,   senza  procedere  ad  altre  dedazioni 

in  favore  dei  napolitani.  —   Questo  obbiezione ,   che  i   be 

neventaoi  non  hanno  promossa ,   ed  i   napoletani  si  hanno 

dissimulato,  sarebbe  di  gran  peso,  se  Giovanni  diacono 

fosse  stato  ano  scrittore  contemporaneo  al  martirio  che 

racconto.  Ma  si  sa  che  egli  non  compose  la  sua  leggenda 

che  sulla  vaticana,  e   nel  secolo  X,  tolte  solamente  dagli  at- 

ti bolognesi  per  S.  Sosio ,   e   dai  puteolani  pei  Procolo 

Kuiicheie,  ed  Acuzio  alcune  notizie  indipendenti  dalla  nar- 
r.izinoe  vaticana.  Il  valore  adunque  delle  sue  parole  è   a 

cercare  nelle  corrispondenti  della  leggenda  vaticana ,   che 

egli  cercò  di  perifrasare.  Or  dove  egli  dice  :   Neapolitam 

bcatum  Januariutn  retelatione  commoniti  sustulerunt  gli 

atti  vaticani  aveano  detto;  Neapolilani  beatum  Janua- 

rium  sibipatronum  toUmtes  a   Domino  »nerMerMnt,cioè,me- 

ruantiU  toUere  secondo  l’ indole  della  greca  lingua  in  cui  fn 

scritto  l’originale  dei  vaticani.  Sicché  il  meruerunt  a   Do- 

mino da  Giovanni  diacono  fu  cambiato  in  revelatione  com- 

numiti.  Avea  egli  nessun  dritto  per  interpretare  tanto  stra- 

nararate  quelle  semplici  parole,  onde  il  primitivo  scrittore 

volle  significare  come  un  favore  del  cielo,  che  i   napoleta- 

ni ai  avessero  nn  potente  patrono  in  un  loro  conciliadioo? 

Niente  perciò  è   a   conchiudere  da  Giovanni  diat^no  contro 

le  prove  del  napoletani  per  sostenere  ter  concittadino  S. Gennaro. 

Dalle  quaU  cose  tutte  appare  con  quanta  maggior  ragio- 

ne, come  innanzi  abbiamo  annunciato,  possa  Napoli  m^lio 

che  Benevento  attribuirsi  l’  onore  di  aver  dati  i   natali  al- 

rUInstre  martire.  E   sebbene  noi  non  abbiamo  recato  in 

mezzo  tutti  gli  argomenti  delledue  parli  (che  sarebbe  sta- 

ta opera  lunghissima  e   non  esente  di  molta  noia)  può  es- 

ser certo  il  lettore  che  non  abbiamo  lasciato  indietro  nes- 

suno dei  principali.  Le  quali  cose  abbiamo  voluto  di^r- 

rere  a   solo  fine  di  toccare  una  controversia  che  era  inse- 

parabile dal  nostro  argomento; persuasi  altronde, cl»  la 

vera  patria  dei  santi  èli  cielo,  e   die  se  Napoli  tanto  si  af- 

fida nel  patrocinio  del  femoso  martire,  la  vera  ragione  dd- 

le  sue  speranze,  pincebè  da  altro  capo ,   nasce  dalla  pietà, 

onde  in  ogni  tempo  si  sono  veduti  i   suoi  figlinoli  gareg- 

giare nelle  dimostrazioni  del  più  vivo  affetto  verso  di  lui, 
che  ora  è   potente  presso  Dio, 

li. 

Sopra  una  celebre  controversia  dibattuta  in  Inghilterra  ne- 
gli anni  1831  e   1832 ,   intorno  alla  liquefazione  del  san- 
gue di  5-  Gennaro^  vescovo  e   martire.  —   Dissertazione 

storico  -   critica  ec... 

I.  La  primavera  dell’anno  1831  il  reverendo  signor  Wee- 
dall ,   dotto  sacerdote  cattolico  della  gran  Brettagoal,  im- 

prendeva un  viaggio  verso  la  ridente  Napoli,  siccome  han- 
no in  costume  gli  eruditi  ed  i   ricchi  abitatori  delle  setten- 

trionali regioni ,   a   fin  di  confortare  nell’inveroo  la  loro  in- 
ferma sanità  coi  dolci  tepori  deU’amenissima  Italia, edi  sol- 
lazzar l’animo  col  contemplare  tonte  e   si  rare  meraviglie 

della  natura  e   dell’  arte.  Ei  voHe  però  a   un  tempo  stesso 
trovare  nella  piacevole  Partenope  alimento  non  solo  alla  sua 
dotto  curiosità,  ma  ben  anche  alla  pietà  sua.  La  imminente 
ricorrenza  della  festa ,   nella  quale  la  prima  domenica  di 

maggio  si  commemora  ogni  anno  il  solenne  trasferimento  io 
Napoli  delle  reliquie  del  beato  vescovo  e   martire  S.  Genna- 

ro, offrì  al  nostro  viaggiatore  una  opportunità  favorevole 

a   ben  chiarirsi  della  verità  di  quel  miracolo,  ch’è  in  si  gran 
fama  presso  tutto  la  cristianità.  A   lare  su  questo  proposi- 

to quelle  più  sottili  indagini  che  per  lui  si  potessero,  non 
tanto  moveanlo  i   sensi  del  suo  devoto  desiderio,  quanto  le 

agre  ed  irriverenti  parole  dei  protestanti  e   dei  liberi  pen- 
satori contro  quella  che  essi  sogliono  chiamare  supersti- 

ziosa gredulità  del  volgo.  Gli  venne  fatto  di  appagare  alla 

fine  i   voti  suoi,  e   volle  rendere  una  solenne  e   pubblica  te- 
stimonianza ai  fatti  da  lui  proprio  più  volte  veduti,  osser- 

vati con  diligente  industria ,   e   pesati  con  severo  rigore  di 

esame.  Gli  entrò  quindi  nell’animo  il  pensiero  d’indirizza- 
re il  1.*  di  maggio  1831  da  Napoli ,   senza  frapporvi  in- 

dugio, una  lettera  al  compilatore  di  un  giornale  cauolico 
di  Birmingham  in  Inghilterra  (1),  colla  quale  sperava  di 

dare  una  dilettevole  materia  d’istruttiva  e   consolante  lettu- 
ra ai  zelanti  fedeli  della  sua  patria. 

«   Il  Principal  motivo  (cosi  egli  scriveva)  della  mìa  ve- 
nuto in  Napoli,  e   la  sola  ragione  che  mi  determinò  a   star- 

vi si  lungo  tempo,  si  fu  il  mio  desiderio  di  trovarmi  pre- 
sente alla  celebrazione  della  festa  di  S.  Gennaro,  e   di  esser 

testimonio  di  un  prodigio,  il  quale  tanta  materia  di  vane 
declamazioni  ha  somministrata  ai  viaggiatori  protestanti , 

e   sopra  cui  molti  cattolici  scrittori  lasciaronsi  fuggire  dal- 
la penna  indegne  ed  equivoche  espressioni.  Ben  io  sapen- 

domi che  possa  tornare  altrettanto  gradevole  a   voi  il  rice- 
vere, che  a   me  il  darvi  alcun  ragguaglio  su  questo  propo- 

sito, mi  avviso  ebe  non  potrò  meglio  spendere  una  parte 

di  questo  giorno  (ch'è  domenica)  in  altra  cosa, che  nel  far- 
vi informato  a   vostra  edificazione  di  que’fatii ,   che  a   me 

furono  dì  edificazione  e   di  consolazione  a   un  tempo. 

«   La  festa  di  S.  Gennaro,  come  a   voi  è   ben  noto ,   si  ce- 

lebra da  tutto  quanta  la  Chiesa  ai  19  di  settembre,  ch’è  ap- 
punto il  giorno  del  suo  glorioso  martìrio  :   ma  a   Napoli  si 

solennizza  un’altra  festa  , colla  ottava,  la  prima  domenica 

di  maggio ,   ch’è  l’anniversario  del  solenne  trasferimento 
(ielle  sue  relìquie.  Mi.posi  neH’animo  di  adoperare  in  que; 
sta  occasione  una  grande  diligenza,  ed  ora  verrò  dandovi 

il  risultato  delle  mie  accorale  osservazioni  su  questo  parti- 

colare. Ieri  mattina,  ch’era  la  vigilia  della  festa,  vi  fu  una 
grande  processione  del  clero,  della  nobiltà,  e   di  altre  rispet- 

tabili persone  civili  e   militari,  accompagnate  dal  suono  di 
strumenti  marziali ,   per  trasportare  le  reliquie  del  santo 
(che  consistono  in  una  parte  della  sua  testa ,   conservato  in 
uno  splendido  busto  di  argento  indorato ,   abbigliato  con 

(1)  Questo  ziomale  h*  iltitolo  AiCatholic  Magaiint  and  Heview; 
cd  i   compilato  principalmente  dal  rev.  sig.  Mac  Donuell,  eccloia- 
stico  irlandese,  c   da  piò  anni  residente  a   Birmiogliam  iu  Inghil- 
terra. 



276 
GENNARO  (S.). 

una  pianeta  intessuta  di  oro  con  mitra ,   guarnita  di  pietre  ̂ 
preziose,  con  un  collaretto  risplendente  di  smeraldi  e   di 

diamanti  di  un  valore  inestimabile),  dalla  cliiesa  di  S.Gen-l 
naro  a   quella  di  S.  Chiara,  dove  il  primo  giorno  accade  il  j 

miracolo.  Nella  sera  dello  stesso  giorno  ebbe  luogo  un’al-ii 
ira  processione  ancor  più  solenne,  nella’quale  si  portavano 
con  sacra  e   divotn  pompa  le  immagini  io  mezza  figura  di; 
argento  solido  e   massiccio,  rappresentanti  i   patroni  delle 

principali  chiese;  seguivano  di  poi  gli  ordini  e   le  congre-  : 

gazioni  religiose  della  cittò;  da  ultimo  veniva  il  Cardinal  ' 
Ruffo,  arcivescovo  di  Napoli,  e   portava  le  sacre  ampolle ,   i 
nelle  quali  si  conserva  il  sangue  di  S,  Gennaro.  La  testai 

del  santo  era  stata  precedentemente  allogata  sopra  l'altare.  ; 
«   Mercè  delle  affettuose  premure  del  signor  canonico  de 

Jorio,  alla  cui  cortesia  mi  chiamo  grandemente  obbligato, 

come  anche  mercè  dell’attenzione  gentilmente  adoperata 
dalle  autorità  napoletane,  le  quali  in  siffatte  occasioni  si 

danno  un  particolar  pensiero  di  assegnare  un  sito  comodo 

ai  forestieri ,   entrai  nel  recinto  del  santuario  immediata- 
mente dietro  il  cardinale,  e   cosi  ebbi  opportunità  ad  osser- 

vare distintamente  lo  stato  dell'  ampolla  che  conteneva  il 
sangue.  Esso  era  compiutamente  congelato  ,   e   non  si  mo- 

veva affatto,  comechè  l’ampolla  venisse  rivoltata  per  ogni 
verso.  Il  cardinale  ed  il  clero  allora  incominciarono  u   reci- 

tare preghiere  con  gran  divozione  ;   il  salmo  Miserere  fu 

ripetuto  dne  volte  col  simbolo  di  S.  Atanasio,  il  quale  co- 
nte fu  terminato,  il  sangue  si  liquefece ,   e   fu  esposto  alla 

venerazione  de’fedeli.  Nella  chiesa  vi  era  una  calca  4i  gen- 
te, e   principalmente  nel  santuario;  tuttavia  ebbi  opportu- 

nità ad  osservarlo  distintamente;  etra  quanti  non  erano 

vestili  di  paramenti  sacri,  io  fui  il  primo  ad  avere  la  ven- 
tura di  baciare  la  sacra  reliquia.  .Ma,  tuttoché  io  fossi  re- 
stato soddisfatto  del  cambiamento ,   come  era  stato  da  me 

veduto,  ciò  non  ostante  la  calca  della  gente  ed  il  lume  delle 
candele  mi  fecero  desiderare  la  luce  del  giorno  a   chiarirmi 

vie  maggiormente  della  cosa.  Questa  mattina  però  mi  cer- 
tificai del  fatto  con  tutta  quella  evidenza  che  può  venire 

dalla  luce  del  giorno  e   da  occhio  umano.  Le  reliquie  furono 
riportate  di  bel  nuovo  nella  chiesa  di  S.  Gennaro  ,   ovvero 

come  usualmente  si  chiama,  nell’.4 rciocicopato.  Inoltre  nel 
santuario  non  si  era  affollata  gran  gente.  Mi  si  permise  di 
seguire  la  processione  dalla  sagrestia,  e   di  stare  alla  mano 

diritta  del  sacerdote  che  portava  la  sacra  ampolla.  Non  a- 

vrei  potuto  vederla  più  distintamente,  se  l’avessi  tenuta  nel- 
le mie  proprie  mani.  Il  busto  d’argento,  nel  quale  è   rin- 

chiusa la  testa  del  santo,  stava  sull'altare  dal  lato  dell'Evan- 
gelio. .Mi  è   mestieri  ora  di  descrivere  l’ampolla  e   la  custo- 

dia, entro  cui  è   riposta  :   ma  premetterò  alcune  notizie  ,   le 
quali,  sebbene  voi  non  ne  abbiate  bisogno,  pure,  se  questa 
mia  narrazione  dovesse  leggersi  da  altri ,   potranno  forse 
tornare  non  inutili. 

«   Egli  è   dunque  a   sapere,  che  S. Gennaro  fu  vescovo  di 

Renevento  alluscirc  del  terzo,  ed  all'entrare  del  quarto  se- 
colo. Nella  persecuzione  di  Diocleziano  egli  fu  martirizzato 

a   cagione  della  sua  fede  a   Pozzuoli  (che  è   l'antica  Puleoti), 
essendo  stato  da  prima  esposto  alle  bestie  feroci  nell’anfi- 

teatro, i   cui  ruderi  formano  ancora  un  importantissimo 

oggetto  in  queirimportanlìssimo  luogo  ;   ma  essendosi  le 
feroci  bestie  ricusate  a   farsi  ministre  della  ingiusta  crudel- 

tà di  quel  tiranno,  S.  Gennaro  in  un  co’suoi  compagni  per- 
vennero alla  gloria  del  martirio  colla  spada.  Potrà  inoltre 

essere  utile  il  notare,  che,  siccome  è   notissimo  ai  conosci 
tori  della  storia  ecclesiastica ,   i   primitivi  cristiani  erano 

particolarmente  premurosi  di  raccogliere  e   conservare  il 

sangue  de’ martiri;  talmente  che  Baronio  ne’ suoi  Annali 
scrisse  che  u   i   fedeli  avevano  in  si  grande  venerazione  le' 

sacre  reliquie  de’martiri,  che,  ove  fosse  stato  possibile,  rac- 1 
coglievano  le  stille  del  sudore,  e,  a   quel  modo  che  per  loro) 

sì  potesse,  ragunavano e   riponevano  le  gocccdel  sangue, an- 

che a   dispetto  delia  presenza  e   dell’  astio  del  persecutore , 

e   della  spada  vendicatrice  che  li  minacciava  (I).  »   Goll’an- 
zidelto  concorda  quel  che  ci  raccontano  gli  storici  napoli- 

tani ,   ed  è   che  all’occasione  del  martirio  del  nostro  santo 
una  certa  donna  divota  di  quei  dintorni  raccolse  con  pieto- 

sa cura  in  due  ampolle  il  sangue  prezioso  del  santo  marti- 
re. lo  una  di  esse  ripose  quello  che  era  puro  e   chiaro}  nel- 

l’altra il  rimanente,  trasmùchiato  colla  polvere  (2).  Or  dal- 
l’avere osservato  questa  mattina  le  ampolle,  giudicherei  che la  faccenda  sia  andata  precisamente  a   questo  mode.  Una 

delle  ampolle  è   grande,di  forma  circolare,  contenente  presso 
ad  un’  oncia ,   ovvero  un’oncia  e   mezzo  dì  sostanza  scura  e 
congelata ,   simile  al  sangue  scolorato ,   e   che  riempie  circa 
due  terzi  del  vaso,  dura  ed  immobile.  In  tale  stato  sì  ritro- 

vava, quando  fu  mostrata  la  prima  volta.  L’altra  ampolla  , 
la  quale  è   più  piccola  e   di  forma  bislunga ,   contiene  due 
pezzetti  irregolari,  dei  quali  non  vi  è   memoria  che  sisieno 
iiquelàiti.  Queste  due  ampolle,  le  quali  sono  indubitata- 

mente antiche,  sono  in  primo  luogo  ermeticamente  suggel- 
late,edìpoi  sono  chiuse  ed  incastrate  in  una  custodia  d’ar- 

gento di  forma  rotonda,  e   nelle  facce  di  ambe  le  parti  vi 
Slatino  due  cristalli.  Questa  custodia  è   ben  bene  commessa 

insieme  nelle  sue  partì;  all’intorno  è   ornata  da  un  orlo  di 
argento;  all'estremità  superiore  vi  è   una  corona  ed  una  cro- 

ce di  argento,e  dalla  inferiore  sporge  un  semplice  manico, 
lungo  presso  a   cinque  pollici ,   coi  quale  è   incastrata  in  un 
reliquiario  dì  argento  di  squisito  lavoro,  ed  a   cui  serve  di 
ornamento  superiore. 

«   Il  sacerdote  la  teneva  nelle  sue  mani  pel  perno,  e   rei- 
terate volte  la  voltava  sossopra;  vi  teneva  una  candela  dal- 

la parte  posteriore,  e   la  mostrava  a   tutti  i   circostanti.  Ei 

poscia  co’suoi  assistenti  recitò  il  salmo  Miserere.  lo  in  si- 
lenzio mi  unii  ad  essi,  ma  il  mio  occhio  era  fissamente  in- 

teso nell’ ampolla.  Il  sacerdote  più  fiate  la  rivoltò.  l.a  so- 
stanza non  si  moveva  punto.  Allora  il  Miserere  fu  ripetuto 

per  la  seconda ,   e   per  la  terza  volta;  di  poi  il  simbolo  ni- 
ceno ,   le  litanie  della  B.  V.  ed  il  simbolo  di  S.  Atanasio. 
In  questo  momento  la  sostanza  cominciò  a   ribollire  nel- 

l'ampolla,  e   in  un  minuto  circa  sì  mosse  tanto  liberamente 
e   chiaramente,  quanto  il  sangue  cavato  di  fresco  dalla  ve- 

na. Il  sacerdote,  tenendo  il  vaso  pel  perno  e   per  la  croce, 
lo  rivoltò  più  fiate  innanzi  agli  occhi  di  ciascun  individuo, 
che  si  trovava  nel  santuario.  Ciascun  sembrava  compreso 
da  sensi  di  gratitudine  e   di  stupore,  e   tra  quanti  mi  stava- 

no dallato,  niuno  ci  fu  che  non  avesse  gli  occhi  bagnali  di 
lagrime.  Tulili  c’inginocchiammo  ,   e   baciammo  la  sacri 
reliquia  con  rispetto  e   tenerezza.  Roscia  fu  presentata  alki 
venerazione  de’  fedeli ,   i   quali  a   calca  traevano  ai  cancelli 
del  santuario  per  veilerla  e   baciarla.  Fu  poscia  portala,  in 

un  colla  testa  di  S.  Gennaro ,   all'altare  maggiore  della  cat- 
tedrale. Vi  restò  pel  tempo  della  messa  cantata,  e   durante 

l’esortazione  del  cardinale  arcivescovo,  e   la  lunga  ceremo- 
nìa  dell'  omaggio  del  clero  a   lui  prestato  in  questo  giorno. In  lutto  vi  si  spesero  quasi  tre  ore.  Pur  tuttavia  ,   quando 

le  ampolle  furono  ritolte  giù  dall’altare,  il  che  seguì  imme- 
diatamente dopo  la  ceremonia  ,   il  sangue  era  fiuido  come 

prima,  imperocché  mi  fu  di  bel  nuovo  permesso  il  veder- 
lo ,   e   nella  superficie  vi  si  scorgeva  un  non  so  che  rasso- 

migliante a   bolle  0   a   schiume.  — Questa  mattina  (lunedi) 
mi  trovai  presente,  come  ieri,  alla  mano  destra  del  sacer- 

dote che  ulllciava.  Il  sangue ,   allorquando  fu  esposto,  era 
in  uno  stato  di  congelazione.  Sembrava  rappreso  a   guisa 
di  colla.  Il  clero  cominciò  lentamente  e   con  fervida  uivo- 
zione  a   recitare  il  simbolo  niceno,  che  fu  ripetuto  per  ben 

i   tre  volle.  Poscia  con  alternato  coro  fu  detto  l’inno  proprio 
di  un  solo  martire,  Ikus  tuorum  militum ,   col  versetto  e 

(1)  Tanti  fucicbftiit  lìdeles  sacras  reUquias  mtrtyruni,  ut  sudo- 
ris,  si  possenti  guttas  haurireiit,  et  stillas  saoguiiiis,  etiam  perse- 

cutore videnle,  et  iuvideule,  atuue  rilento  gladio  minante,  quali- 
bel  arte  exdpcrcni,  a^ue  reeonderent.  —   Tom.  2.  onn  261. 

(2]  Suuunonte  Istoria  di  .\apoli,  Nap.  1675.  lib.  1,  pag.  324. 
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l 'orazione  proprio  di  S.  Gennaro-,  vi  si  aggiunse  il  salmo  ciente  a   poter  disciogliere  in  cinque  o   in  dieci  minuti  una 

Misereì't  col  simbolo  di  S.  Atanasio.  Tutuvia  non  si  vede-  j   sostanza  dura,  e   farla  rimanere  in  uno  stato  di  liquidità  per 

va  punto  (li  cambiamento  neH’ampolla,  comechè  fosse  stata  ;   un  tempo  indefinito.  Se  ci  sia  chimico  alcuno ,   il  quale  ten- 
più  fiale  rivoltata  airintorno,aflSn  di  accertarsi  del  momen-  ga  ciò  per  possibile  ad  accadere ,   appresti  costui  qualsi- 
to  che  succedesse  la  variazione.  Allora  si  cantarono  le  li-  [   voglia  sostanza  ,   che  possa  credere  più  conducente  al  suo 

Ionie  dal  clero  e   dal  popolo ,   le  quali  come  furono  termi- 1   disegno.  La  racchiuda  a   quel  modo  stesso ,   com’è  raccliiu- 

nate,  avvenne  la  liquefazione  di  bel  nuovo  in  un  mudo', so  il  sangue  di  S.  Gennaro.  Vi  applichi  quella  medesima 
tanto  visibile  e   compiuto, come  la  prima  volta.  Dopo  di  esse-  ,j  quantità  di  calore,  come  nel  caso  nostro;  e   se  ne  seguirà 
re  stato  di  bel  nuovo  presentato  a   centinaia  di  testimoni,  fu  ji  il  medesimo  risultato ,   sarà  tempo  allora  di  far  caso  dei 
riposto  sull  aliare.  Di  poi  seguirono  due  o   tre  messe  basse, ,[  suoi  argomenti.  Quanto  è   a   me  ,   tengo  per  fermo  che  co- 
.   7   —   JL  aKa  il  i   MoÌArMA  A/\l-  .etili  <ì/V/*OnrlA>*AKKA  .......  1..I- 

sintantoché  venne  in  chiesa  l’avviso ,   che  il  re  insieme  col- 

la sua  corte  era  già  per  giungere  a   fio  di  rendere  un  divo- 

to omaggio  alla  reliquia  di  S.  Gennaro.  Dì  fatti  erano  pres- 
so alle  undici  ore  del  mattino  ,   quando  le  guardie  reali  {le 

cardie  del  corpo  )   entrarono  in  Chiesa.  Veniva  il  Cardi- 
nal Ruffo,  ed  immediatamente  dopo  sua  eminenza  proce- 

deva il  re,  e   due  suoi  reali  fratelli ,   ai  quali  facevan  corona 

gli  ufllzìali  della  corte.  Il  Cardinal  arcivescovo  si  avviò! 

verso  l’aitare,  e   prese  che  ebbe  le  sacre  ampolle  dall’o-j 

8tensorio,le  presentò  al  re,  il  quale  in  un  co’ suoi  fra 

stui  accenderebbe  più  presto  una  candela  ,   accostando  la 
isua  mano  al  piede  del  candelliere ,   anziché  liquefare  qua- 
I   lunque  sostanza  con  quelle  circostanze  simili  al  nostro  ca- 
;so.  Minor  fede  abbisogna  a   credere  un  miracolo,  di  quella 
che  si  richiede,  che  qualsivoglia  chimico  processo  possa 
aver  tanta  forza  da  smentire  un  siffatto  miracolo  ;   e   seb- 

bene la  Chiesa  siasi  prudentemente  astenuta  dal  proferite 
su  questo  proposito  una  definitiva  sentenza,  ciò  non  ostan- 

te non  mi  re<M  a   vergogna  di  denominarlo,  seguendo  i   car- 
dinali Baronie  e   de  Luca  ,   insigne  ac  perenne  miraculum . 

Ca  trvi  rMÉ  A   .....  —   I   7   —   ..  I?  __  .... 

telli  se  ne  slava  ginocebione  ai  piedi  dell’altare  ;   e   che  più  j   Se  tal  mi  chiedesse ,   qual  intendimento  possa  avere  I’  Oti- 
volte  osservò,  e   poscia  baciò  la  relìquia,  ed  alla  fine  ricevè  'i  nipoleme  nel  prolungare  ì   suoi  prodigi ,   io  rispondo  che 
la  benedizione  dalle  mani  deH’arcivescovo.  La  stessa  reli- non  solo  non  mi  trovo  obbligato  a   soddisfare  ad  una  tale 

ligiosa  ceremonia  ha  luogo  ogni  mattina  del  corso  dell’oi-  ;!  domanda ,   ma  che  non  sia  permesso  d'investigare  i   consi- 
tavario,  e   sempre  n’è  lo  stesso  il  risultato.  Il  solo  aspetto!  gli  della  divina  Maestà.  .Ma  lasciando  che  i   disegni  di  Dio 
del  clero  e   del  popolo  li  significa aperlissimamenle  che  non  sono  conosciuti  dalla  sola  mente  divina  che  li  compren- 
vi  è   ombra  per  menoma  di  doppiezza  e   di  credulità.  È   di  |de,  ci  basti  osservare  che  la  sua  onnipotenza  conseguiste 

vero ,   sarebbe  un  infamare  l’umaaa  natura  il  supporre  che  ;   adequati  effetti  nel  portamento  e   nel  procedere  del  suo  po- 
in  questa  facenda  possa  avervi  parte,  posto  ancheche  se  ne  polo.  Possiamo  osservare  che  mercé  di  questo  prodigio 

potesse  provare  la  possibilità,  artifizio  o   gabbamento.  |.  un  regno  intero  è   preservato  dalla  incredulità  ,   e   che"^ la «Sin  dal  secolo  XI  abbiam 

del  sangue  di  S.  Gennaro 
presso,  sino  ai  secoli  XIV 

parlato.  Le  loro  relazioni  si  possono  restringere  in  com  j   tare  per  sc^cjisfa'Knle  questa  risposta  ,   dirò  a   sitTuui  ite 
pendio  con  quelle  parole ,   che  su  questo  prof)osilo  si  irò-  jj  vestigalori  di  tanto  diffìcile  contentatura,  che  as|-«iiiiK)  ha 
vano  nel  breviario  romano:  Praclarum  Ulud  quoque^  quod  ■   dopo  la  morte,  che  allora  ci  verrà  data  sopra  questo  e   pa- 
tjus  sanguinem  y   qui  in  ampuUa  viirea  concrelus  osserva  ,   recchi  altri  punti  una  risposta  di  gran  lunga  migliore  del- 
tar  ,   cum  ùt  conspectu  capilis  ejusdem  Martyris  ponitur  ,   |   la  presente. 
admirandum  fn  modum  colliquefìeri  et  ebullirey  perinde  ac  i   »   Prima  di  lasciare  la  penna,  vorrò  fare  menzione  di  un 

reeens  e/futusy  ad  hcec  us^e  tempora  cemitur.  Trapasta  fatto  su  questo  stesso  proposito,  il  quale  da  taluni  si  cie- 
i   termini  di  ogni  probabilità  il  supporre ,   che  un  effetto .   |de  che  deroghi  alla  solennità  della  festa  ,   stala  già  da  noi 

il  quale  notoriamente  e   più  volte  avviene  in  ciascun  anno,  1|  descritta.  Mentre  il  clero  con  una  dicevole  grav  ità  recita 
e   pel  corso  di  parecchi  secoli,  e   che  non  è   riputato  neces-'ila  prescritta  formola  di  preghiera,  suole  esservi  .la  un  lai»» 
sario  a   coofernoare  una  qualche  particolare  dottrina  o   pra-  1   del  santuario  una  mano  di  donne,  lequalì  disfogano  la  lori, 
tica  della  Chiesa  ,   sia  stato  e   sia  tuttora  il  risultalo  di  un  ̂divozione  con  voci  e   modi  tanto  veementi  e   rozzi ,   che  of- 

ribaldo  inganno,  senza  che  fosse  stalo  svelato  il  mistero  da  jj  fendono  se  non  la  p'età,  per  lo  meno  il  gusto  dei  c^i^liani 
qualcuno  di  quelle  tante  migliaia  d’individui ,   i   quali  deb  |!  più  temperanti.  Per  fino  è   stato  affermalo  ,   con  piu  plaii- 
)>uno  essere  stati  complici  di  un  siffatto  misleale  operare,  jjsibililà  che  verità  ,   che  questa  buona  gente  sgridi  e   mal- 

e   senza  che  nissuno  tra  i   milioni  di  persone  che  souo  stale Ij traiti  il  loro  santo,  in  luogo  d' invocarlo.  I.a  miglior  Jife- 
tesl>monì  di  veduta,  avi*ssero  {«luto  s<a)prire  la  falsità  del  ijsa  che  possa  addursi  in  escusazione  del  procedere  di  qne- 
prodigio.  So  pur  bene  che  taluni  hanno  affermato  essere  Ule  donne ,   si  è   il  dire  esser  questo  uno  stile  proprio  del 
la  sostanza  (   drf  san(;ue  )   una  gelatina ,   la  quale  mediante  ]   paese  ;   quanto  poi  alle  loro  vituperazioni ,   si  riducono 

il  calore  della  mano  del  sacerdote  si  discioglie.  Ma,  dire- 1|  a   nieol’ullro,  che  alla  recita  dellurazione  domenicale,  del 
ché  una  siffatta  ipotesi  sia  onninamente  improbabile  ,   e«l'  Credo  ,   delle  Litanie  ,   e   della  Doxologia ,   con  una  parii- 
anebe  impossibile  ,   appunto  perché  suppone  una  ribalde-  colare  preghiera  a   S.  Gennaro.  Debbo  non  pertanto  confe.s- 
ria ,   come  bo  già  provalo  nella  mia  prima  proposizione  sare  che  fui  assai  tentato  a   desiderare  ,   che  potesse  farsi 
sostengo  ed  affermo  che  nel  nostro  caso  non  può  comu  |a  meno  del  loro  ministerio;  tuttavia  soffocai  in  sul  nasce- 

nicarsi  calore  sullìcienlemenle  forte  a   poter  produrre  l’in-  re  questo  desiderio  ,   ponendo  mente  al  rimprovero  che teso  effetto.  La  mano  del  sacerdote  non  si  appresa  punto 

alia  stessa  ampolla.  Egli  fa  tiene  soltanto  col  manico  di  ar- 
gento che  sta  di  sotto.  Indi  apparisce  che  il  calore  deve 

prima  comunicarsi  a   questo  manico  di  argento ,   ch’è  lun- 
go presso  a   cinque  pollici ,   poscia  alla  custodia  di  forma 

circolare  ugualmente  di  argento,  e   grosso  per  lo  meno  un 

fu  dato  dal  nostro  Salvatore  ip  una  memorabile  occasione 
a   inerti  schizzinosi  discepoli,  i   quali  desideravano  di  re- 

primere le  vociferauti  acclamazioni:  Lasciateli  stare,  dis- 

s’egli,  imperuedìé  se  questa  gente  si  starà  zitta ,   gridereb- bero le  stesse  pietre. 

»   Darò  termine  a   questo  breve  ragguaglio  coll’arrecare 

pollice.  La  custodia  può  essere  forse  concava  al  di  dentro;  ̂   una  sentenza  e   le  parole  stesse  dell’ab.  Guicciardini  in  un 
ma  posto  anche  che  sia  tale,  tanto  meno  è   adatta  a   con-:,  opera  (Ij,  nella  quale  mi  sono  poco  fa  imbattuto:  Stupore 
durre  il  calore.  Dalla  custodia  il  calore  dee  passare  per  at 

traverso  le  diverse  pieghe  di  ruvida  tela,  la  quale  si  frap- 

pone tra  la  custodia  ed  il  fondo  deU’ampolia  ;   e   da  ultimo 
dee  penetrare  oell’aiopolla  stessa  ,   ed  in  un  grado  sulH- 

igilur  et  affectu  detentus ,   ul  Chrysostomus  de  Roma  ,   stc 

(1)  4f«’curiw  Campatms.  >'cayoli,  1607,  in  13-  pa^  114  . 
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et  ego  de  Neapoli  dicam,  illam  scilieet  non  prop/er  antiqui' 
totem,  non  propter  loci  naturcrque  prcerogaticas,  non  prò 
pter  pulchritudinem  ,   non  propter  amcmitatem^non  prò 
pter  amplitudinem ,   sed  oh  hoc  unum  diligere  ,   et  facilem 
prcedicare ,   qìwd  erga  eam  Sanctissimue  Januariut ,   adeo  ; 
henecolus,  adeo  solere  post  tot  sceeula  dignoscalur,ut  (eque 
prò  Christi  amore  ac  suorum  ctrtum  beneficio  tanguinem 
fondere  visus  est.  »   (0 

Dalla  teslè  allegala  lettera  i   leggitori  potranno  racco- 
gliere, che  il  nostro  dotio  e   pio  viaggiatore  ingegnosa- 

mente si  adoperò  di  confermare  la  verità  della  prodigiosa 

liquefazione  del  sangue  con  due  argomenti,  l’imo  dei  qua- 
li chiameremo  morale  ,   in  quanto  cb'é  moralmente  impos- 1 sibile  una  ribalda  e   non  necessaria  frode  essere  rimasta 

occulta  per  tanti  secoli ,   e   non  ostante  il  numero  di  tanti 

successivi  e   presupposti  complici ,   e   a   dispetto  delle  ac- 
curate osservazioni  fatte  reiteratamente  anche  da  persone 

intelligenti,  volenterose  di  scoprire  la  pretesa  frode,  e   na- 
tie di  estranei  paesi.  1/ altro  argomento  può  denominarsi 

fisico  ,   essendoché  il  dotto  ecclesiastico  inglese  sostiene , 
che  non  vi  sia  forza  naturale  ,   la  quale  possa  produrre  il 

medesimo  effetto  nelle  medesime  circostanze.  Ma  per  va-| 
lidi  che  possano  sembrare  questi  due  argomenti  ad  un  sa-| 
no  intelletto  ,   non  andarono  immuni  di  talune  obbiezioni, 

contrappostevi  con  gran  calore  da  taluni  cattolici  inglesi.' 
Allegheremo  alla  distesa  questi  stessi  dubbi ,   perché  con- 

ducenti ci  sembrano  a   fare  sul  proposito  nostro  un  piti 
sottile  esame,  e   a   mettere  in  più  chiara  veduta  la  verità  del 

prodigio. 
II.  Come  prima  apparve  alla  luce  nel  Giornale  cattolico 

di  Birmingham  la  lettera  del  rev.  sig.  Weedail,  levò  gran 
rumore  tra  gli  studiosi  amatori  delle  teologiche  discipli- 

ne. Fu  Ietta  con  quella  seria  attenzione,  che  ben  si  richie- 

deva dall’ argomento.  Piacquero  al  generale  dei  lettori  cat- 
tolici il  racconto  ,   e   le  aggiuntevi  considerazioni.  Alcuni 

però  .   come  suole  in  tali  casi  avvenire  ,   non  rimasero  del 

tutto  chiariti  deH’assunlo,  cui  avessi  tolto  a   dimostrare  lo' 
si^rìttore  della  lettera.  Quindi  fu  che  un  anonimo  volle 
prender  lite  col  rev.  sig.  Weedail ,   e   venne  dal  canto  suo 

indirizzando  un'altra  lettera  ai  compilatori  del  i/ioma/e  dt 
Birmingham  ,   nella  quale  espose  a   un  tempo  stesso  le  sue , 

dubitazioni  sulla  verità  del  miracolo, e   le  ragioni'cdlle  qua- 1 
Il  credeva  abbattere  l’avviso  del  suo  avversario.  Dal  can-' 
to  nostro  stimiamo  bene  fare  in  questo  luogo  un’avver-i 
tenza.  

i 
Anderebbe  di  gran  lunga  errato  chi  supponesse,  che  la  ' 

diffidenza  di  questi  tali  cattolici  inglesi ,   per  rispetto  al  , 
miracolo  di  S.  Gennaro ,   movesse  da  quella  stessa  puerile , 
leggerezza  ,   colla  quale  taluni  dottorelli  sogliono  trattare  | 

sìmili  questioni, spacciandosene  con  quei  loro  insulsi  mot-j 
leggi ,   e   dirò  ancor  più  aperto  ,   con  quella  loro  ignorante 
arroganza.  La  Dio  mercè  ,   in  Inghilterra  le  civili  persone  j 

si  recano  a   vergogna  rinvilire  se  stessi  e   la  morale  dignità  | 

deH'uomo  col  mostrare  pur  la  menoma  irriverenza  verso  | 
le  cose  auguste  spellanti  alla  religione.  Colà  non  i6nissi-j 
mi  cavilli  di  un  Collins  ,   di  un  Tindal,  di  un  Toland.  di  un 

Chubb  ,   di  un  Morgan,  di  un  Bolingbroke,  e   di  un  Hume, 
formidabili  oppugnatori  delle  idee  religiose^  non  i   porten- 

tosi avanzamenti  delle  scienze  ,   e   principalmente  delle  na- 

turali \   non  le  dissipazioni  deirindustria  e   del  commercio-, 
tutte  queste  cose  non  hanno  potuto  infievolire  la  forza  del 

sentimento  religioso.  Colà  si  spendono  diligentissime  core 

nell'illustrare  e   difendere  la  verità  dei  dogmi  cristiani.Gli 
stessi  eminenti  personaggi ,   che  colle  loro  fatiche  sosten- 

tano il  non  lieve  peso  degli  alti  uffici  governativi ,   non  si 

rimangono  per  tutto  questo  dall’allevìare  le  loro  vaste  sol- 
lecitudini collo  studio  della  religione.  Pretermetteremo 

sotto  silenzio  l'esempio  di  molti  altri  ;   ci  basti  quello  di  un 

|t  Tht  Caiholie  Ma  gazine ,   num.  VI,  pag.  345,  luglio  1331.  < 

Urd  Brougham.  Peritissimo,  ch’egli  è,  della  scienza  delle 
>   facondo  e   felice  oratore  ,   uomo  di  stato,  già  presi- 
dente della  seconda  ed  alta  camera  del  parlamento  inglese, 

e   guarda  sigilli  di  quel  vasto  e   potentissimo  impero ,   non 
isdegnò  per  tutto  questo  dì  dare  al  pubblico  un  aperto  te- 

stimonio della  sua  venerazione  alla  fede  cristiana,  e   mercè 
delle  cure  abbìam  veduiodivulgatocolle  stampe  un  egregio 
Discorso  sulla  Teologìa  ncUurale  ,   nel  quale  potente- 

mente rintuzza  i   miserabili  <-,avilli  degli  increduli  Hume  , 
d’Alemberi ,   Diderot ,   e   degli  altri  libertini  filosofanti.  Gli studi  religiosi  sono  parimente  colà  favoreggiati  dalle  per- 

sone nobili  e   facoltose  ;   del  che  ne  sia  esempio  il  premio 
generosamente  largito  dal  defunto  conte  di  Bridgewater  a 
molli  valorosi  scienziati ,   che  da  tulli  i   rami  delle  fisiche 

discipline  seppero  con  finissima  arguzia  trarre  un'ampia 
^uela  di  morali  deduzioni ,   a   fin  di  confermare  ,   coll’  a- iuio  di  si  nobili  studi  ,   le  fondamenta  del  sistema  cristia- no (2). 

Ma  non  vogliamo  che  più  oltre  sì  distenda  il  nostro  ra- 
gionare su  questo  proposito  ,   perchè  a   taluno  non  entri 

nell’animo  il  sospeuo  che  abbiamo  noi  inteso  fare  un  tacilo 
rimprovero  all’Italia.  No,  tale  non  è   stato  il  nostro  divisa- mento ,   intendiamo  solo  ammonire  con  questo  la  italiana 
gioventù  a   non  lasciarsi  smuovere  dall’esempio  di  un  po- 

polo a   noi  vicino.il  quale  oggidì  colla  sua  deplorabile  1^- 
gerezza  in  fatto  di  religione  conferma  la  rìdevole  senten- 

za di  Swifl,  di  essere  un  popolo  assai  serio  nelle  cose  frì- 
vole ,   e   assai  frivolo  nelle  cote  serie. 

Ma  rimettiamoci  ora  nel  nostro  cammino»  Non  da  frivo- 
la leggerezza  adunque  ,   come  abbiamo  più  sopra  notato , 

venne  il  desiderio  di  un  innominato  cattolico  inglese  di  con- 
trapporre alcune  obbiezioni  alla  edificante  lettera  del  rev. 

sig.  Weedail.  Le  stomachevoli  declamazioni  dei  protestanti 
contro  quella  ,   che  si  piacciono  chiamare  ,   superstizione 
dei  cattolici ,   hanno  in  questi  ultimi  colà  ingeneralo  una 
abitudine  di  starsene  sempre  in  guardia  contro  la  narra- 

zione di  prodigi,  temendo  che  cosi  non  si  desse  corpo  alle 
vane  ombre  delle  odiose  incolpazioni  apposte  dai  loro  av- 

versari a   tutta  quanta  la  Chiesa  cattolica.  Questa  abituale 
diffidenza ,   malamente  peraltro  adoperala  in  questa  parti- 

colare congiuntura  ,   mosse  |ìinnominato  scrittore  a   pro- 
porre i   seguenti  dubbi  sul  miracolo  di  S.  Gennaro. 

»   I   vostri  lettori  (cosi  egli  scriveva  al  compilatore  del 
summenlovato  Giornale  di  Birmingham  )   sono  pur  molli 
riguardi  obbligali  al  vostro  corrispondente  dì  Napoli,  per 
quella  importantissima  narrazione  di  ciò  che  si  suolecbia- 
mare,  miracolo  di  S.  Gennaro.  Elgli  ce  lo  ha  descritto  con 
tanta  fedeltà  ,   minuzia  e   chiarezza  ,   che  ,   distami  come 
siamo  da  colà  più  di  mille  miglia  ,   possiamo  formarci  di 
luila  questa  faccenda  un’idea  così  compiuta  ,   come  se  fos- simo stali  in  effetto  presenti  alla  ccremonia. 

»   Ma  mentre  vuoisi  prestargli  fede  circa  l’ accuratezza 
della  descrizione,  sarem  per  questo  forse  obbligati  a   cre- 

dere ugualmente  accurati  i   suoi  raziocini ,   quando  egli  si 
adopera  per  mostrare  ,   che  la  liquefazione  della  materia 
contenuta  in  una  delle  ampolle  sia  evidentemente  un  mi- 
r^olo?  I   miracoli  son  cose  dilicate  assai, quindi  non  pos- 
siam  trastullarci  con  essi,  ̂ i  corre  il  rischio  d’innalzare  al- 

la dignità  di  miracolo  un  avvenimento  naturale  ,   ovvero 
di  abbassare  il  miracolo  al  livello  di  un  avvenimento  na- 

turale ;   e   nell’  uno  e   nell’  altro  caso  si  insulta  alla  maestà deir  Onnipotente.  A   proferire  un  giudizio  si  richiede  una 
mente  libera  da  eccitamento ,   e   dispostó  a   ragionare  con 
sobrietà  e   spassionatamente.  E   di  vero,  potremo  aspeiur- 

(1)  Londra  1835. 
(2j  Di  questi  utilissimi  Trattali ,   ne'  quali  tutte  le  naturali  sono 

considerate  ue’  loro  rapporti  co’  donimi  fotidamcntali  della  Religio- ne cristiana,  abbiam  fatto  menatone  oe’  nostri  itnnaìi  dtllt  inani 
rtligioM  ,   fase.  I.  pag.  3;  faM.  VU,  pag.  3. 
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ci  che  poche  persone  si  irovioo  in  questa  tale  disposiziooo 
di  mente  tra  Teatusiasmo  di  una  moltitudine  affollau  ,   o 
colla  precedente  persuasione  che  alla  loro  presenza  debba 
accadere  un  prodigioso  aTvenimento. 

»   Nissuo  uomo  può  con  certezza  giudicare  della  terìià 
di  un  miracolo ,   ove  non  sia  compiutamente  persuaso  che 
il  Tatto  accaduto  non  possa  nullamente  essere  il  risultato 

(Ielle  conosciute  leggi  della  natura.  Sevi  sia  alcun  dubbio, 
il  miracolo  in  questo  caso  può  essere  soltanto  probabile  ; 
e   quesui  probabilità  diventm  proporzionalmente  minore, 
quanto  più  forte  ci  sembrerà  la  ragione  a   dubitarne. 

a   I   nostri  aolicbi  agiografi  erano  beo  informati  dal  mar- 
tirio di  S.  Gennaro  :   era  beo  anche  noto  ad  essi  cbe  le  re- 

liquie di  lui  si  conservavano  a   Napoli: ma  pare  che  neppu- 
re un  solo  tra  essi  aU>ia  mai  ùiieso  a   dire,  cbe  il  sangue  suo 

si  liquefacesse,  ove  venisse  posto  alla  presenza  della  testa, 

t^’imbattiamo  j^r  la  prima  volta ,   come  ci  vien  detto,  nella 
menzione  di  questo  fotto  nel  secolo  XI ,   vale  a   dire ,   sette- 

cento anni  dopo  la  morte  del  santo  ;   nel  secolo  XI V   se  ne  fa , 

più  frequentemente  menzione  ;   ed  alcun  tempo  dopo  quel- 

l’epoca cominciò  senza  interruzione  sino  ai  nostri  giorni  ad 
accadere  in  ogni  anno  li  miracolo  nei  due  soleuoi  giorni  sa- 

cri a   S.  Gennaro. 

N   Iddio  può  senza  dubbio  liberamente  operare  miracoli, 

quando  e   come  a   lui  è   in  piacere  di  farli;  quindi  è   cbe  que- 
sta obbiezione  potrà  sembrare  inferma ,   iAiperoccbò  dal 

non  sapersi  che  il  miracolo  sia  successo  per  lo  addietro  non 
isià  bene  ioferirne ,   cbe  non  succeda  adesso  :   non  periaoto 

dobbiamo  confessare ,   cbe  Tavveramento  coslanie  della  li- 

quefozione  nelle  medesime  circostanze  nei  due  ufiimi  seco- 
li ha  sembiantedi  e^re  un  effetto  ordinario  delie  leggi  del- 

la natura  più  presto  cbe  di  un’opera  straordinaria  della  di vina  Provvidenza. 

N   Se  in  un  freddissimo  giorno  d’inverno  un  pezzetto  di 
gelo  sia  portato  io  una  camera  ,   dove  l’atmosfera  è   molle 
più  calda  cbe  al  di  fuori,  esso  conserva  la  sua  forma  di  so 

lidità  per  alquanti  minuti,  e   poscia  si  liquefò.  Nessuno  vor- 
rà per  fermo  teuer  ciò  io  conto  di  miracolo. 
M   Chùmque  mai  si  conosce  di  quella  invenzione,  che  tr:i 

tutte  quante  le  altre  è   la  più  importante ,   vale  a   dire ,   del 

l’arte  del  cuciniere ,   sa  bene  cbe  un  pezzo  di  grasso ,   se  si 
(U)nserva  in  un  luogo  freddo ,   diventa  solido,  ma  traspor- 

.tato  cbe  sia  in  una  calda  cucina,  si  liquefò  in  pochi  istanti. 
In  questo  caso  uissuno  prende  sospetto  di  un  miracoio.Ciò 

avviene  costantemente,  ed  è   il  risultato  delle  ordinarie  leg- 
gi della  natura. 

»   lo  somma,  chiunque  si  abbia  una  lieve  tintura  dì  scien- 
ze fisiche,  sa  che  vi  è   una  numerosa  classe  di  sostanze , 

le  quali  rintengono  la  forma  solida  in  certo  determinato 
grado  di  temperatura ,   e   cbe  necessariamente  diventano 

liquide,  ove  siano  esposte  ad  un  piu  forte  calore.  Or  si  esa- 

mini adunque,  se  la  materia  contenuta  neH’ampolla  debbasi 
fondatamente  annoverare  in  questa  classe  di  sostanza  ido- 

nee a   liqnefersi.  L’ampolla  si  conserva  nel  Tetoro  della 
Chiesa  in -un  sito  freddo:  di  là  vien  trasportala  nel  santuario 

in  un  tempo  cbe  l’atmosfera  dentro  fa  chiesa  è   fortemente 
riscaldata  da  una  affollata  moltitudine  di  persone  ivi  con- 

venute: dapprima  la  materia  neU’ampolla  presenta  un  sem- 
biante di  densità  ,   la  quale ,   essendo  stata  altre  volte  di- 

sciolta dal  calore ,   si  è   a   poco  a   poco  raffreddata  sino  al 
punto  di  prendere  una  forma  solida  ;   nel  corso  di  cinque  o 

'dieci  minuti,  e   forse  più  ancora  (   imperocché  alcune  volte 

l'intervallo  è   più  lungo,  alcune  altre  più  corto),  si  vede 
sciogliere,  ed  alla  fine  divenire  perfettamente  fluidbt.Tulto 
questo  avviene  costantemente.  Perchè  adunque  non  si  ha 

a   riputare  ciò,  come  tutte  le  altre  simili  liquefazioni  m   cir- 
costanze simili ,   per  un  effetto  naturale? 

N   Si  dirò  forse,  perchè  è   il  sangue  del  martire.  Ma  do- 
vremo notare ,   che  questa  sostanza  non  è   certamente  il 

sangue  del  manire  nel  suo  stato  naturale.  Prima  della  li 

quefaxione  quesu  sostanza  non  ha  l’apparenza  di  sangue 
cavato  dal  corpo  umaoo.enoD  è   separato  in  siero  ,^ed m   una  materia  colorante.  £   una  sostanza  uniforme,  che 
I   ha  la  densità  e   la  forma  di  colla.  Non  è   sangue  puro  e   sce- 
[   vro  di  mischiandolo.  Sappiamo  cbe  gli  antichi  crUiiani  a- 
I   (toperaroflo  vari  unguenti  e   soluziooi  di  gomme  aromali- 

eto per  preservare  I   cadaveri:  e   non  è   improbabile  ch’c- 
I   gUno  abbiano  mescolato  qualche  poco  di  questi  ingredienti Mi  sangue  dei  martiri  con  iotendimeoto  di  conservarlo. 
Quindi  poliamo  congetturare  il  modo  onde  è   stala  forma- la  la  materia  simile  alla  colla,  contenuta  nel  vasettodi  vetro. 

*   Ma  dovremo  per  qumto  sospettare  di  frode?  No  dav- 
vero. Si  vtoe  aperto  che  in  questa  ipotesi  non  può  apporsi 

la  taccia  di  ingannatori  a   coloro  che  racMlsero  il  sangue  ■ 
non  a   Mioro  che  furono  ì   primi  ad  osservare  la  liquefa- 
ziooe  da  poi  supposta  come  effeuo  delia  riscaldata  tempe- 

ratura dell’aria ,   e   da  loro  attributo  airaccostameniodd- 
le  ̂ire  reliquie  del  santo;  e   nou  a   coloro  finalmente  che 
lutto'a  celebrano  questa  ceremonia,  mossi  dalia  stessa  per- suastoM.  La  virtuosa  ed  illibata  comfoua  del  Cardinal  Ruf- 

fo è   sufifciente  a   rintuzzare  l’incolpazione  di  frauda;  e   lo stesso  può  dirsi  per  riguardo  a   molti  suiri  predecessori.  » 
I   «   Ma  alia  Go  fine ,   la  spiegazione ,   che  abbiamo  osato  di 
|dare,  e   una  mera  congettura  e   nulla  più.  Vi  possono  esse- 
'   re  circostanze  cbe  ci  sono  ignote ,   e   cbe  mal  si  possono  ag- 

giustare a   questa  ipotesi.  Sarebbe  in  ogni  caso  a   deside- 
rars^ebequaicuno,  il  quale  avesse  l'opportonità  a   fare iMperimeoto,  si  accertasse  coll’aiuto  di  un  termometro del  cambiamento  di  temperatura  prima  e   nei  corso  della 
(«remoma ,   e   del  grado  di  calore  nel  quale  avviene  la  li- 

quefasi^. Se  sempre  succede  presso  a   poco  nello  stesso grado  di  temperatura,  il  mistero  sarà  distrigato:  se  in gradi  differenti  di  (silore,  la  soluzione,  cb’abbiaro  tentato 
di  darne,  dev'essere  rigettata  come  vana  »   (4)   H.  ¥.  » Ciascun  attento  leggitore  di  questa  lettera ,   ove  volesse 
stringhe  in  compendio  gli  argommiti  addotti  ddll’  innomi- 

*   oppagoaiore  della  prodiguMa  liquefazione , 
potrà  di  per  se  stesso  avvedersi ,   che  lo  scrittore ,   con  tut- ta nondimeno  la  sua  arguzia  e   fenna  risoluzione  di  abbat- 

tere 1   opposto  avviso,  lo  conforma  in  contrario  per  indi- 
^t'Otariamo  questo  punto  con  brevi  osservazioni. 

VuoMi  'da  prima  notare,  che  l’autore  di  questa  lettera tacitamente  confesM  non  potersi  moralmente  in  questa  fac- 
cenda appettare  di  impostura.  Di  fotti ,   egli  non  si  attentò 

idi  meimoiafneote  infermare  gli  argomenti  addoui  dal  Wee- 
.u3li  per  Goiartre  questo  punto.  Possiamo  adunque  ripu- 
,   lare  questa  prima  parte  della  controversia  come  fuori  di 
I   contesa.  Rimane  solunto  il  dubbio  se  la  liquefazione  deb- 
:   1)^  aMrivere  all’ azione  di  cause  naturali ,   si<H:ome  si  av- ivisa  r innominato  autore  della  precedente  lettera.  Egli 
suppone  due  cose  ;   delle  quali  la  prima  si  è,  cbe  le  ma- 

terie armnaiicto,  qualora  soggiaciono  ad  «n  subitaneo- 
Mmbiamento  di  temperatura ,   cioè  ad  un  passaggio  dal 
freddo  alcalde,  po^no  liquefarsi  e discitmliersi  piena- 
^nte  ;   la  secooto  si  è ,   che  il  sangue  del  beato  martire Gennaro  si  trovi  omscoiato  con  una  sufilciente  quantità  di 
u^uentì  aromatici,  Quanto  al  primo  punto ,   lascercmo  a- gli  intendenti  di  chimica  il  giudicare  se  gli  aromi  possano 
^   calore  disciogliersi  in  modo ,   che  acquistino  quel  me- 

desimo grado  di  liquidità  perfetta ,   consimile  a   quella  del- 
I   acqua  ;   non  ci  cada  intanto  dalla  memoria  il  fatto  auten-  % 
ticato dalla  testimonianza  degli  occhi,  ed  è   che  la  materia 
MDtenula  nell’ampolla  diviene  cotanto  liquida , che  al  pari 
dell’dcqu&  non  rfóta  appresa  alle  pareli  iuterne  del  vaso, 
e   rivolto  ch’è  daU’un  de’ luti ,   il  sangue  cambia  in  un  istan- 

te il  suo  posto  per  occupare  il  fondo.  Quanto  è   poi  al  se- 
condo punto,  potr^o  senza  timore  di  dare  in  folio  dichia- 

(1)  Quest,  lettera  fu  inserita  nel  quaderno  YUl.  del  if<<«a:;(ria 
;   Cattolico ,   settembre  1831 ,   paj.  431  segg. 
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rare  per  immagioarlo  il  supposto  mescolamento  del  sangue 

di  S.  Gennaro  con  unguenti  aromatici.  E   di  vero  non  pos- 
siamo condurci  a   creder  probabile  questa  supposizione  , 

mercecchè  ogni  di  vediamo  disoiterrare  dalle  romane  ca- 
tacombe corpi  di  santi  martiri ,   e   insieme  con  essi  ampolle 

contenenti  il  loro  sangue,  che  indicano  appunto  il  toro 

martirio, e   nondimeno  il  repentino  passaggio  dall’umido 
e   freddo  ad  una  temperatura  calda,  non  produce  punto  di 

alterazione  nel  sangue  rappreso.  Nè  tampoco  l’odoratoci 
dà  veruno  indizio  di  aromi  in  sìmili  ampolle.  Ma  siamo 

pur  larghi  nel  concedere,  e   pongbìam  per  verà  la  supposta 

altitudine  degli  aromi  a   disciogliersi  pienamente,  e   la  sup- 

posta mistione  di  questi  aromi  col  sangue  del  santo  marti- 
re. Qual  deduzione  ne  caveremo  noi  da  questo?  Il  sig.Wee- 

dall  aveva  con  lucida  esposizione  descrìtto  gli  ostacoli , 

che  impedivano  il  calore  esterno  dal  penetrare  fin  dentro 

l'ampolla.  L’anonimo  avversario  non  fece  alcun  motto  di 
questi  ostacoli.  Non  è   egli  forse  questo  un  indizio  che  le 

obbiezioni  di  lui  non  abbìan  potuto  invalidare  gli  argo- 
menti in  favore  del  miracolo  ? 

Senza  stenderci  più  di  soverchio  in  un  minato  esame  di 

questi  dubbi,  i   quali  in  altro  luogo  saranno  lungamente  e 

con  somma  dottrina  discussi  dallo  stesso  sìg.  Weedall ,   sa- 
rà bene  ora  il  venir  esponendo  le  ragioni ,   colle  quali  ben 

tre  altri  scrittori ,   ugualmente  inglesi  e.  cattolici ,   tolsero 

dal  canto  loro  a   rintuzzare  queste  dilficoltà  opposte  alla 
verità  del  miracolo. 

III.  Ai  2   di  settembre  1831  fu  indirizzala  al  compilato- 

re del  Giornale  Cattolico  di  Birmingham  la  seguente  iet- 
lera; 

u   lo  questi  giorni  d' incredulità  e   di  libertinaggio,  o   si- 
gnore, non  potevamo  aspettarci  che  la  bella  e   commovente 

narrazione,  a   voi  inviata  dal  rev.  sig.  Weedall ,   del  glorio- 

so miracolo  della  liquefazione  del  sangue  di  S.  Gennaro  fos- 
.sc  immune  dai  c.aviilì  di  taluni  fra  i   vostri  numerosi  let- 

tori. Ma  si  che  io  mi  aspettava ,   che  qualora  si  fosse  pub- 

blicata qualche  scrittura  contea  il  miracolo, si  sarebbe  ad- 

dotto qualche  argomento  un  poco  più  specioso,  e   che  si  sa- 
rebbe allegata  qualche  difllcolià  più  formidabile ,   che  non 

sono  le  deboli  cìance  del  vostro  corrispondente  H.  Y.  Se  il 
meritevolissimo  autore  della  narrazione  fosse  ritornato  in 

patria,  io  non  mi  sorci  posto  io  fatica  per  prender  le  sue 

difese, che  la  sua  valevole  penna  sarebbe  bastata  a qnc- 

si’uop<';  è   forse  non  andrà  guari  tempo  che  vedremo  nel  vo- 
stro giornale  ruspeitaia  difesa  scritta  da  lui  medesimo.  In- 

tanto vorrò  suggciirvi  io  alcune  osservazioni  su  i   dubbi 

proposti  dall' innominato. 
«   Dovremo  in  prima  querelarci  che  questo  scrittore  non 

sì  sia  più  strettamente  attenuto  alla  massima  da  lui  profes- 
sata, che  i   miratoli  sono  cose  assai  delicate^eche  non  vuoi- 

si prender  giuochi  di  essi,  nè  punto  si  ricordò  del  pericolo, 

che  ci  fu  da  luì  stesso  indicato ,   d’insultare  alla  Maestà 

dell' Onnipotente,  Imperocché  tutta  quanta  la  lettera  di  lui 
altro  non  contiene,  che  una  mera  o   presuntuosa  congettura 

tli  essere  In  liquefizione  probabilmente  un  ordinario  risili- 

Ulto  dell'azione  dell'iiria  riscaldata  sopra  una  materia  glu- 
tinosa, la  quale  dura  e   solida  si  mantiene  in  una  tempera- 

tura fredda.  Or,  egli  è   questo  il  convenevole  modo  di  trat- 

tare di  una  cosa  cotanto  dìiicata  eh’  è   il  miracolo?  Questo 
insigne  et  perenne  mirocu/um  dovrassi  adunque  oppugna- 

re con  paragoni  cotanto  abbietti ,   come  sono  quelli  di  uii 

pezzo  di  ghiaccio,  ovvero  di  una  porzione  di  grasso  ?   Po- 
tremo adunque  supporre  che  tante  migliaia,  o   a   dirla  più 

giustamente,  tanti  milioni  di  uomini  pii,  dotti, e   di  perspi- 
cace ingegno ,   c   pel  decorso  di  tanti  secoli ,   non  avessero 

mai  procacciato  di  esaminare,  se  questa  sostanza  sì  lique- 
facesse regolarmente  ,   mediante  un  determinalo  grado  di 

calore?  L' innominato  afferma  che  non  vuole  dare  l’ incol- 
pazione dì  fraiidca  persona;  ma  dal  mio  canto  confes.so  che 

non  vedo  modo,  com’egli  non  possa  non  offendere  in  que- 

isto  sconcio,  di  condannare  bruscamente  sia  d’ingaDno  odi 
stoltezza  le  innumerevoli  persone  che  han  veduto ,   e   che 

'   hanno  assistite  a   questa  liquefazione ,   se  nel  corso  di  lutti 
I   questi  anni  non  abbiano  posto  mente  a   questa  misera  etri- 

I   viale  obbiezione,  la  quale  deve  essersi  affacciata  alla  men-‘ le  di  ogni  osservatore,  la  prima  volta  che  avesse  veduto  il 

]   miracolo.  Se  nelle  menti  loro  non  fosse  il  risultalo  natura- 

'   le  dell’atmosfera  riscaldata, certo  che  da  costoro  agli  idio- 
'   ti  correrebbe  corto  intervallo  ;   ma  se  in  contrario  avesse- 

ro eglino  sospettato  che  la  faccenda  potesse  procedere  a 
questo  modo,  e   nondimeno  non  si  curarono  di  chiarirsi  del 
Atto  mediante  un  esperimento  cosi  facile  e   piano  ,   certo 
non  potrebbero  campare  dalla  imputazione  di  una  fraudo 
lenta  ribalderia. 

«   È   mio  avviM  che  la  stessa  lettera  del  rev.  sig.  Wee- 
dall  (wtrà  sommistrarci  una  sufficiente  copia  di  argomen- 

ti da  indurci  a   non  far  caso  alcuno  di  questa  arguta  con- 

gettura dell’  innominato.  Quel  rispettabile  scrittore  narra 
essere  stato  testimonio  dì  veduta  del  mìracofo  per  ben  tre 
differenti  volte,  il  sabbato  sera,  e   la  mattina  della  domeni- 

ca e   del  lunedi.  La  liquefazione  accadde  in  disugualissimo 

intervallo  di  tempo-,  la  prima  volta  dopo  la  recita  di  una  for- 
mola  di  preghiera,  del  salmo  Miserere,  e   del  simbolo  diS. 
Atanasùr.  la  seconda  volta  dopo  il  Miserere  recitato  tre 
fiate ,   dopo  il  simbolo  niceno ,   le  litanie  lauterane ,   ed  il 
simbolo  di  S.  Atanasio:  finalmente  l’ultima  volta  non  si 
liquefece  il  sangue,  se  non  dopo  di  essere  stalo  tre  volte 

ripetuto  con  pausa  e   fervida  divozione  t/  simbolo  niceno , 

r   inno  Dstfs  tuorum  militum ,   col  versetto  e   coU'orazione , 
il  salnro  Jfiwere  col  simbolo  di  S.  Atanasio,  e   dopo  di 
essersi  cantate  le  litanie:  nel  far  le  quali  cose  si  avrà  do- 

vuto spendere  per  lo  meno  una  mezz’ora.  Ha  nella  mede- 
sima stagione  deU’anno,  e   in  una  chiesa  riempita  di  gente 

in  ciascuna  volta,  la  m^esima  sostanza  uvrebbesi  dovuto 

liquefare ,   ove  ciò  fosse  naturale  effetto ,   dal  più  al  meno 
dopo  il  medesimo  intervallo  di  tempo  (I).  Oltre  a   ciò  ,   il 

dotto  signor  Weedall  memora  che  nella  superficie  il  san- 

gue pareva  che  avesse  alcune  bolle,  ovvero  che  fosse  schiu- 
moso. Potrebbe  mai  il  calore  di  una  chiesa  piena  dì  gente 

produrre  un  simile  fenomeno?  •; 
«   A   fin  di  avvalorare  questo  debole  e   temerario  tentati- 

vo di  negare  questo  durevole  miracolo,  l’anoninrio  ci  fa  in- 

!j  formati  che  l'ampolla  si  conserva  in  un  silo  freddo,  d’onde 
'   vien  trasportata  in  una  chiesa  piena  di  gente  e   riscaldala, 
i   li  signor  Weedall  potrà  dal  canto  suo  farci  avvisati ,   se  il 
così  detto  tesoro  di  S.  Gennaro  sìa  un  sito  cotanto  freddo , 

nonostante  che  il  clima  sia  caldo  come  è   quello  di  Na|X>li  ; 

ma  fìnattantoehè  non  avremo  la  risposta  dello  stesso  Wee- 
dall, mi  terrò  contento  a   dichiarare  questa  supposizione 

i   per  un'altra  gratuita  congettura  dell’  innominato. 
«   Non  ci  è   dubbio  che  noi  non  siamo  punto  obbligati  a 

riputar  per  miracolosa  questa  liquefazione  ;   nondimeno  , 
essendo  niii  creature  ragionevoli,  non  dobbiamo  discredere 

la  verifà  di  questo  miracolo  in  virtù  delle  misere  sottigliez- 

za dell'anonimo  avversario:  laddove  in  virtù  di  più  elevate 
I   e   dignitose  considerazioni  non  dovremmo  trattare  di  uu 

:   fatto  cotanto  celebre,  riputato  per  miracoloso  da  tanti  uo- 

{ mini  forniti  di  sapienza  ,   di  virtù  ,   di  acuto  ingegno  e   di 

j   dottrina  ;   non  dovremmo  ,   io  dissi ,   trattarne  in  un  modo 

I   scherzevole  ed  irriverente,  come  fece  nella  sua  lettera  l'a- 

I   nonimo  (   e   il  dico  con  vivo  dolore  ),col  pericolo  d' insulla- 
j   (1)  Qui  è   da  notare  rhc  i   falli  non  si  accordano  a   questo  ragiona- 
I*  mento,  im|>erocchè  il  signor  Weedall  narra  clic  la  prima  volta  la  li- 
f   quefiiziune  avvenne  nella  C.hiesa  di  .S.  Chiara,  ove  era  convenuta, 
•I  ronie  ben  naturnlnK-nte  doblàilTno  supjxvrrc,  una  grandissima  calca 
di  (pmte  a   causa  della  processione.  I.c  .vltrc  liquernrioni  descritte 

ilair  egregio  signor  Weedall  ebbero  luogo  in  un'  altra  chiesa,  che 
C   fu  la  cattedrale,  c   dove  prubal>ilmcnte  non  vi  sarà  stato  sempre  il 
t   metle.vimo  atrullamenlo  di  arsone.  Quindi  in  tutte  e.  quattro  que> 
stc  liquefaiioiii  una  furouo  le  medesime  le  ciraostanic  di  luogo  e   d< 
assistenti . 
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re  r   Onnipotente.  Mettete  le  fredde  e   scettiche  parole  di  lui 

a   rÌBConiro  col  linguaggio  commovente  ed  edificante  del 

pio  e   fervido  Rev.  signor  Weedall.  L’ uno  fu  indotto  da moltissime  animatrici  considerasioni  e   circostanie  a   dar 

gloria  a   Dio  per  questa  misericordiosa  manifestazione  del- 

la sua  potenza  alia  presente  ■generazione  incredula:  l’altro, lasciandosi  sommuovere  da  una  misera  congettura ,   sen 

viene  albagiosamente  e   freddamente  dicendo  ,   quasi  a   so- 

miglianza deir  insultante  giudeo:  «   che  scenda  dalla  croce, 

e   crederemo  a   luì.  »   Ma  lasciamo  che  il  nostro  H.  Y.  sen 

vada  all’avviso  di  coloro,!  quali  menarono  per  buona que-j 
sta  congettura ,   quali  furono  i   Middleton  e   gli  Addison  ,   e 

gli  scrittori  dei  Viaggi  clatsici  (1):  dal  canto  nostro  siam 

contenti  di  tenerci  all’avviso  dei  Lambertini, dei  Ribadenei- 

ra ,   dei  Baroni! ,   e   diciamola  pure,  dei  Weedall ,   ed  escla- 
miamo come  i   venerabili  antichi  Israeliti:  tnoriamur  in 

simplicitate  nostra  (2)  /   »   F.  G.  H.  ̂ 

Ci  giova  alla  già  allegata  confutazione  dei  dubbi  proj» 

polla  nel  Tesoro,  e   vien  riputato  come  il  deposito  più  pre- 
zioso tra  tutti  gli  altri,  anzi  come  la  gloria  e   ̂ornamento 

della  cattedrale  e   della  città  stessa.  Nessun  si  mette  in  fa- 

tica per  investigare  la  verità  di  questa  ipotesi:  si  suppone 
che  il  fatto  si  garentisca  da  se  stesso:  e   per  questo  rispet- 

to seinbrache  i   napoletani  abbianoadottato  la  massima  de- 
gli antichi  germani:  Sanctius  et  reverentius  est  de  Diis 

credere  quam  scire  (   Tac.  Germ.  XXX  ).  »   Euslace  tut- 
tavia, e   lo  si  dica  a   suo  scorno,  non  consacrò  alcuna  pagi- 

na del  suo  voluminoso  viaggio  classico  allo  schietto  esame 
delle  prove  del  miracolo.  Per  simile,  nemmen  Filato  nei 

tempi  antichi  non  ebbe  tempo  per  investigare  la  verità. 
«   Che  cosa  è   la  verità?  »   Cosi  egli  disse ,   e   non  volle  a- 
spettare  la  risposta. 

«   Non  si  ha  il  nostro  anonimo  H.  Y.  a   porre  nel  novero 
di  questi  tali,  mercecchè  francamente  egli  confessi  che  io 

questo  particolare  non  ci  è   punto  nè  frode,  nè  burla,  nè  in- 

frigo  od  altro.  Nondimeno  egli  s’immagina  che  la  liquefa- 

sti dalranonimo  H.  Y.  aggiungere  alcune  altre  osservazio-  ;izionee’l  bollimento  del  sangue,  quando  è   condotto  alla  pre- 
ni  colle  quali  un  altro  zelante  cattolico  inglese ,   a   cui  fu  io  !   senza  della  testa  del  martire,  possa  ascriversi  all'anmento del  calore  nella  cattedrale  in  quella  congiuntura.  Or  chi 

I   potrà  mettere  in  forse  che  un  sìmile  dubbio  non  debba  es- 

'sere  entrato  nella  mente  per  fine  di  ogni  scolarello  dì  fisi- 
ca nel  primo  istante  che  sì  vide  il  proiligio,eche  un  simi- 

le dubbio  non  fosse  stato  incontanente  risoluto?  Forse  l’a- 
nonimo non  avrà  ben  ponderato  quegli  argomenti,  che  sul 

nostro  proposito  furono  addotti  dal  giudizioso  e   dotto  Al- 
bano Butler.  «   Quando  il  sangue,  cosi  dice  questo  scritto- 

re, vien  portato  alla  presenza  del  capo,  sebbene  ad  una  no- 
tevole distanza,  sì  liquefò;  vi  si  vedono  piccole  bolle, ed  al 

menomo  movimento  scorre  per  qualunque  luto.  Baronie  re- 

puta questo  fatto  per  un  miracolo  permanente  :   Ribadenei- 
ru  ne  rese  testimonianza,  insieme  con  altri  innumerevoli  te- 

stimoni dì  veduta,di  tutte  le  nazioni  e   religioni, e   molti  dei 

piacere  di  darsi  l’autorevole  nome  Filalete,  studiosamen- 

te procacciò  di  dare  l’ultimo  crollo  alle  mal  ferme  conget- 

ture dell’  impugnatore  del  miracolo. 
«   Signor  Editore  (   cosi  egli  scriveva  al  compilatore  del 

summentovato  Giornale  di  Birmingham  voi  qual- 

che piccolo  spazio  per  intrameiiere  nel  vostro  giornale  un 

mio  breve  comenturio  sulle  sofisticherie  del  sig.  H.Y.?  Il 

signor  Weedall  senza  dubbio  avrà  in  presto  qualche  buon 

argomento  per  confutarlo ,   e   forse  gli  darà  delle  busse  so- 

lenni. lo  non  m’inchino  già  ad  affermare  che  il  miracolo  di 

S.  Gennaro, vale  a   dire  la  liquefazione  eia  bollizione  del  san- 

gue ,   quando  è   posto  alla  presenza  del  capo  del  santo  mar- 
tire, debbasi  annoverare  fra  i   miracoli  che  sono  oggetto  di 

fede.  Ben  si  sa  che  debbonsi  riputare  per  tale  i   soli  mira- 
coli registrati  nella  sacra  Scrittura.  Non  pertanto  filosofi  e   f   quali  ne  esaminarono  minutamente  ogni  iiartìcolariià.  »   Il 

teologi  per  molli  secoli  si  sono  avvisati,  che  il  prodigio  ,   j   miracolo  avviene  (   sia  detto  con  voslr.»  pace,sig.  anonimi!  ) 
•   ■   ■   -   ■■  ■   ■     ‘‘non  solo  in  circostanz.e  simili,  ma  disparate:  nella  primave- 

ra, nell’estate ,   e   nell’  inverno.  Ciò  potrà  indurci  a   suppor- 
re fondatamente,  che  la  temperatura  della  chiesa  non  sìa 

sempre  la  stessa,  o   presso  a   poco  la  stessa,  quando  acca- 

de la  liquefazione  e’I  bollimento.  Il  summentovato  Butler 

infra  le  altre  pruove  adduce  anche  quésta,  che /’esinjjomtf- 
dico  Angelo  Catone  ammette  questo  miracoloso  sciogli- 

del  quale  tenghìam  noi  discorso,  ci  offra  pruove  sufficienti 

a   certificarci  del  suo  carattere  miracoloso;  e   quindi  non  è 

da  senno  il  rigettarlo.  Essi  definiscono  il  miracolo  essere  un 

fenomeno  qualunque  il  quale,  esaminato  debitamente, pru- 

dentemente, si  giudica  essere  contrario  alle  ordinar iet  ben 
note  leggi  della  natura. 

»   Non  ignoriamo  certamente  che  Addison  estimò  bene^ 
dì  chiamare  il  miracolo  di S.  Gennaro  «no go/fo iurta;  ma  ji  mento  e   bollizione  del  sangue  dì  S.  Gennaro.  Edi  vero, gli 
come  molli  altri  suoi  fedeli  compagni  nel  villano  uffizio  dii  estmf  medici  non  possono  ignorare  le  proprietà  e   la  for- 

ralunniare,  non  ebbe  la  condiscendenza  nei  suoi  Viaggi  o 

in  alcun’altea  sua  opera  di  far  paga  la  nostra  curiosità  con 
darci  una  contezza  del  modo  praticato  di  far  questa  bur- 

la! Il  dottor  Middleton  ancora,  il  quale  manteneva  il  gros- 

solano assurdo  che  non  esistessero,  ovvero  che  non  potes- 

sero provarsi  altri  miracoli  posteriori  all'epoca  apostolica, 
scrisse  sul  proposito  del  nostro  miracolo  questa  sentenza: 
H   Mentrechè  si  celebra  una  messa  o   due  nella  chiesa ,   gli 

altri  preti  sono  tutti  in  facenda  coll’ampolla  del  sangue,  la 
quale  in  questo  tempo  è   sospesa  in  modo,  che  quando  una 

parte  incomincia  a   disciogliersi,  mercè  del  calore  delle  lo- 

ro mani ,   o   mediante  qualche  altro  ingegno,  cominciano  a 

colare  le  stille  al  fondo  del  vaso  ch’è  vuoto.  »   Fin  qui  il 

dottore  ;   ma  quando  più  importante  non  sarebbe  stato  il 

suo  racconto  per  alcuni  dei  suoi  lettori ,   s’egli  non  avesse 
lasciato  sepolte  nel  suo  calamaio  le  pruowdi  questoo/foc- 

cend/arsi  dei  pref».' Trovianto  altresì  senza  punto  di  ammi- 
razione nel  misleale  Euslace  (   voi.  1.  p.  292  )   queste  irò 

niche  parole: 

«   fi  supposto  sangue  di  S.  Gennaro  si  conserva  in  un’ am- 

iti Si  allude  qui  ad  un’  opera  pubblicala  da  un  ecclesiastico  cat- 
tolico inglese,  Giovanni  Chetxcode  Eustaee ,   alla  quale  diede  il  ti- 

tolo di  Piaggio  elastico. 
i2)  Vedi  il  .Hagaisino  Cattolico,  quaderno  ix,  ottobre  1831,  p. 

*4».  »eg. 
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za  del  calore  latente,  libero,  sensibile  ee.  Ma  Angelo  Cato- 
ne ed  innumerevoli  nitri  non  sognarono  mai ,   al  pari  del- 

l'anonimo, questa  efficacia  dellaa  temperatura.  Eglino  tutti 

prudentemente  giudicarono,  chela /tg«e/'o5 ione  fosse  un  fe- 
nomeno contrario  alle  ben  ordinale  leggi  della  natura.  r.on- 

cediamo  pure  all’anonimo  che.  il  ghiaccio  si  discioglie  in 
una  camera  calda,  e   che  il  grasso  distilli,  spuz;i  che  da  ciò 

j   venga  scipito  alcuno  al  nostro  raziocìnio.  L’anonimo  nella 
sua  ipotesi  purga  gli  arcivescovi  di  Napoli  da  qualunque 

taccia  di  frode;  ma  per  lo  vero  eglino  tutti,  dal  primo  all’iil- 
limo  dovrebbero  essere  riputali  per  balocchi,  appunto  per- 

chè non  sono  mai  entrati  nel  sospetto  che  la  cosa  potesse 

andare  a   quel  modo  che  sì  vuole  dall’anonimo  Egravissi- 
mamenle  colpevoli  sarebbero  stati,  se  in  quesia  loro  igno- 

ranza avessero  presentato  alla  venerazione  dei  fedeli  come 

miracoloso  un  fiitto,  che  potrebbe  tanto  facilmente  ascri- 

versi a   cause  naturali.  Speriamo  adunque  che  l’anonimo  si 
farà  a   ripensare  in  sulla  spiegazione  da  lui  proposta, e   che 

non  vorrà  spedire  Fahrenheit  per  fare  una  pazza  peregri- 

nazione alla  volta  di  Napoli  »   (1)   i'iiiL.tLeTBR. 
Nè  meno  cornicciose  furono  le  doglianze  ,   che  fece  un 

tèrzo  scrittore  coi  compilatori  del  Giornale  di  Birmingham 

(1)  V.  il  Magazzino  Catloìico,  quaderno  il.  ottobre  183f,  nj- 

ttJW.escqq.  
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per  avervi  inserite  le  dubiezze  di  H.  Y. ,   senza  che  le  cor- 
redassero delle  opportune  annotazioni  a   6n  di  contrappor- 

vi un  antidoto. 

»   Al  veder  quella  lettera  nel  vostro  giornale  (son  paro- 
le del  summentovato  scrittore  )   provai  sensi  di  confusione, 

disgusto  e   corruccio,  appunto  perchè  non  era  corredata  pur 
di  una  singola  annotazione  |>er  parte  dei  compilatori.  Si 
S.1  bene  che  il  giornale  è   diretto  da  persone  ecclesiastiche. 

Quando  adunque  gravemente  non  saranno  state  impressio- 
nate le  mentì  di  molli  divuli  lettori,  quando  lessero  quella 

lettera,  la  quale  certamente  ha  tutte  le  sembianze  di  scetti- 

cismo e   di  libero  pensare'?  (   oh  I   quando  abominevole  non 
ini  è   questa  p.arola  )   Quanti  per  avventura  si  saranno  im- 

battuti in  questo  quaderno,  e   non  vedranno  gli  altri  susse- 
guenti ,   e   posi  non  sarà  data  loro  occasione  alcuna  a   can- 
cellare quella  loro  impressione!  »   0) 

I   compilatori  procacciarono  dì  scolparsi  da  questa  tac 
eia  col  notare,  che  la  pn^nte  controversia  non  rìsgiiarda 
nullamente  a   un  punto  di  fede,ephe  alla  religione  non 
possa  altro  vantaggio  venirne,  se  non  quel  desso  che  ne 
Viene  alla  pura  verità.  Allegarono  inoltre  quella  sentenza 
tn  dubiis  liberlas,  che  fu  messa  in  fronte  al  loro  giornale , 

nel  fine  di  dare  a   vedere  che  in  quei  punti  ne'quali  non 
ha  parte  alcuna  la  fede ,   non  si  dee  inceppare  la  libt'ca  di- 

scussione,   e   che  il  punto  dibattuto  deesi  porre  in  questo 

novero.  Che  poi  vi  sia  un  ragionevole  fondamento  da  du- 
b   lar  della  verità  del  mìr.ncolo  di  S.  Gennaro,  i   compila 

tori  il  vollero  provare  con  un  passo  di  un’altra  lettera ,   che 
congiuntamente  alle  sopra  menzionate  fu  loro  indiritta  da 
un  ingegnoso  ed  anonimo  cattolico.  Egli  allegava  la  se 

guenie  autorità  :   Sir  Onofrio  Davy  mi  disse  essere  indubi- 
tabile la  ventà  della  liquefazione,  ma  non  per  simile  esser 

miracolosa,  lo  croio  però  ch'egli  s'inchinava  a   pensare  , 
che  sia  tale.  In  una  conversazione  che  io  ebbi  coll'illustre 

Albano  Ruiler  poco  prima  della  sua  morte  ,   mi  parve  ch'e- 
gli allora  dubdasse  della  verità  del  miracolo  «   (3). 

IV.  Il  perseverante  ardore  ch'è  tutto  proprio  del  popo- 
lo briitunnìco,  quando  si  mettono  in  traccia  di  un  fatto  e 

ne  indagano  tutte  le  particolarità ,   fece  si  che  la  presa  con- 
troversia non  sì  rimanesse  in  quei  termini  che  lasciano  ad 

ognuno  la  libertà  di  affermare  o   dì  negare.  Più  viva  adun- 
que si  rinnovellò  la  contesa ,   posciachè  videro  la  luce  le 

contrarie  argomentazioni  dell'oppugnatore  e   dei  difensori 
del  sig.  Wee-lall.  Tra  la  schiera  dei  contendenti  apparve 
un  altro  disputatore ,   il  quale  tenne  occulto  il  suo  nome  , 

segnando  soltanto  le  iniziale  lettere  R.  S.  Y.,  e   pose  l'in- 
gegno suo  nel  farsi  mezzo  e   conciliatore  tra  le  parti  avver- 

se. Per  venire  a   capo  del  suo  desiderio  egli  con  sua  let- 
tera dei  7   ottobre  1851  significava  agli  editori  del  più  volle 

mentovato  giornale  di  Birmingham ,   che  dal  canto  suoji- 
pntava  le  pruove  del  miracolo  per  assai  valevoli  ;   pur  non- 

dimeno in  grande  meravìglia  era  entrato  al  leggere  le  acer- 

be parole,  colle  quali  i   sostenitori  e   gli  ain'ci  del  sig.  Wee- 
dall  avevano  dato  opera  ad  addentare  invìdiosameute,  an 

zichè  con  sobr'a  disamina  confutare  le  dubitazioni  dell'a- 
nonimo II.  Y. 

«   Quando  ci  si  propone  come  miracoloso  un  fatto  (o 
egli  si  fa  ad  ordinare  il  suo  ragionamento),  non  è   egli  ben 
dicevole  il  considerare  se  mai  possa  tenersi  in  conto  di 
un  effetto  naturale,  venuto  da  uua  causa  naturale  ancor 

essa?  .Non  tennero  forse  questa  vìa  limi  i   preclari  scritto- 

ri ,   ch<*  adoperarono  fruttnosamente  le  loro  cure  nel  difen- 
dere contro  i   cavilli  e   contro  le  vane  baie  degli  increduli  i 

miracoli ,   dc’qiiali  sì  fa  memoria  nella  santa  Scrittura,  e 
nelle  opere  de' più  antichi  Padri  della  Chiesa?  lo  Roma 
stessa,  innanziché  gli  uomini  venuti  in  fama  di  siraordi 

naria  pietà  si  pongano  nel  novero  de' santi ,   si  mettono  a 

(t)  V.  il  UTagasztno  Calloh'eo,  al  luogo  cil.,  pan- 
'2  v.  il  Hagatxino  Cattolico,  al  luogo  cit.  p..1S-2. 

strettissimo  esame  teologico  tutti  quei  fiuti  della  lor  vita , 
che  ban  sembianza  di  miracoli ,   e   si  misurano  con  quella 

stessa  regola ,   che  fu  proposta  daU'anonìmo  H.  Y.  Quanto 
alla  liquefazione  della  materia  contenuta  nell' ampolla,  gli 
uomini  da  senno  non  possono  muover  dubbio  veruno  sul- 

la verità  de' fatti  veduti  innumerevoli  volte  da  intermina- 
)ile  numero  di  testimoni.  Ma  il  nodo  della  quisiione  non 

islà  nella  esistenza  del  fatto ,   ma  si  veramente  nel  rigoro- 
so esame  della  causa  di  esso,  o   per  dire  piu  propriamen- 

te ,   nell' indagare  se  questo  effetto  sìa  un  risultato  delle  or- 
dinarie leggi  della  natura ,   ovvero  di  una  soprannaturale 

virtù.  L'anonimo  adunque  non  travalicò  i   limiti  del'ia  cri- 
stiana prudenza.  Lo  stesso  Albano  Rutler,  sulla  cui  grave 

autorità  i   difensori  del  sig.  Weedall  fondano  in  gran  par- 
te i   loro  argomenti ,   ci  fece  avvertiti  in  quel  luogo  stesso  , 

ove  paria  di  questa  liquefazione,  di  non  essere  troppo  in- 
chinevoli ad  onorare  col  venerando  nome  di  miracoli  i   fat- 

ti,   che  a   prima  vista  sembrano  dilungarsi  dah' ordinario 
corso  della  natura.  «   Quando  sì  propongono  tali  miracoli, 

cosi  la  sentiva  l' insigne  scrittore  delle  nfe  da' Santi,  non 
sono  da  ammettersi  precipitosamente  :   la  verità  del  fatto 
e   delle  circostanze  voglionsi  investigare  sino  al  fondo,  e 

debitamente  ponderare  :   quando  non  rìsplende  l'evidenza , 
prudenza  vuole  che  si  sospenda  o   si  nieghi  il  nostro  as- 

senso. t>  Or  agli  occhi  dell'anonimo  il.  Y.  non  si  è   dischiu- 

sa la  luce  dell'evidenza  :   perchè  adunque  si  è   voluto  no- 
tare le  dubitazioni  di  lui  di  temerità  e   di  scetticismo?  CU 

oppugnatori  suoi  non  possono  farsi  capaci ,   che  tanti  mi- 

lioni di  uomini  pii,  dotti  e   perspicaci  del  volgere  de' tanti 
secoli  siano  stali  o   idioti  o   ribaldi.  Ma  t’anouiino  non  è 
disceso  a   tanta  bassezza  da  apporre  loro  una  simile  taccia 

d'infamia:  soltanto  si  attenne  al  parlilo  di  palesare  il  suo 
desiderio ,   che  si  faccia  un  esperimento ,   dal  quale  può 

venire  lume  alla  intrigata  quisiione.  Gli  avversari  del  sig. 

II.  Y.  corsero  alle  ingiurie  contro  questo  innocente  desi- 
derio. Ma  se  questa  brama  venisse  al  suo  compimento , 

non  sarebbe  forse  conducevole  a   chiarire  sempre  più  l.a  di- 

battuta quisiione?  Ben  è   il  vero  che  i   difensori  del  mira- 

colo predicano  non  esser  punto  necessario  il  fare  il  desi- 
derato esperimento  termometrico ,   allegando  la  testimo- 
nianza del  Weedall ,   il  quale  affermò  che  la  liquefiizìone 

da  lui  veduta  ben  tre  distinte  volle  avvenne  in  disugualis- 
simi intervalli  di  tempo.  Ma  questa  considerazione,  a   far 

giuste  le  ragioni ,   non  distrugge  la  utilità  <|eU'esperìmen- 
lo ,   che  può  ben  darsi  il  caso  dì  richiedersi  óra  un  piu  cor- 

to, ora  un  più  lungo  intervallo  di  tempo,  perchè  la  stessa 

chiesa  nella  stessa  stagione  dell'anno  salga  a   quel  grado 

di  temperatura ,   che  secondo  l' ipotesi  deirammimo  H.  Y. 
si  richiede  a   sciogliere  la  sostanza.  Se  volgiamo  poi  la  no- 

stra attenzione  alle  pìccole  bolle  ed  alla  schiuma ,   la  verìtii 

de'quali  fenomeni  sarebbe  cieco  d'intelletto  colui  che  vo- 
lesse negare ,   eiò'é  il  più  saldo  argomento  che  possa  mai 

allegarsi  in  sostegno  del  miracolo.  E   questo  appunto  è   quel- 

l'argomento,   contro  la  cui  evidenza  si  rompe  la  ipoleS'i 
dell'anonimo  H.  Y.  ;   e   rautore  della  lettera ,   della  quale 
abbiamo  or  dato  un  succinto  compendio,  non  volendo 

mancare  airuIDcio  di  giusto  arbitro  tra  le  contrastanti 
parli,  schiettamente  confessa  che  in  questo  parlicobr  pun- 

to Tanonìmo  ne  andò  manifestamente  colla  peggiore. 

«   Mi  sia  or  permesso  (queste  sono  le  ultime  sentenze  del- 
l'arbitro alla  fine  della  lettera)  di  protestare,  che  non  è   sta- 

to affatto  mio  intendimento  di  oppugnare  in  conto  alcuna 

il  permanente  miracolo^  il  quale  fu  descritto  nella  lettera 

del  signor  Weedall  :   nè  manco  mi  entrò  nell'animo  il  desi- 
derio di  farmi  difensore  della  ipotesi  del  signor  li-  Y.  Sola 

io  volsi  la  mira  a   riprovare  il  miMlo,  col  quale  le  osserva- 
zioni di  lui  furono  ribattute.  Per  deboli  e   mal  ferme  che 

ci  sembrino  essere  le  obbiezioni  l'i  chicchessia,  il  quale  in 
fatto  di  opinioni  discordi  da  noi,  o   muova  dubbi  sopra  un 

punto,  sulla  cui  verità  la  no:ira  mente  si  posa  Scddisfoita, 
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la  di&sensioae  sua  o   i   saoi  dubM,  qualora  ci  veogono  prò 

posti ,   debbono  essere  accolli  eoo  urbanità ,   e   specialmen- 
te quando  si  osservi  temperanza  nel  metterli  avanti.  Iddio 

è   il  Diodi  verità:  Egli  vuoisi  adorare  in  sincerità  e   veri 

là:  epperò  non  è   un  insidiare  alla  maestà  di  Lui  l’esami- 
Bare  eoo  diligenza  ed  accuratezza  gli  argomenti ,   io  virtù 

de’quali  si  suppone  che  la  provvidenza  di  lui  in  modo  stra- 
ordinario si  manifesti  in  un  fatto.  I   medesimi  sensi  di  ri 

verenza,  ebe  ci  dispongono  ad  adorarlo  io  qualsivoglia  mi- 
racolosa dimostrazione  della  sua  potenza,  ne  ammaestrano 

altresi  a   mettere  astretto  esame  le  pruove, sulle  quali 

si  debbono  fondare  le  ragioni  di  questa  nostra  cruenta:  e 
se  le  inchieste  lasciano  ancora  nelle  nostre  menti  quache 

dubbio,  dubbiamo  rimuoverlo  non  già  con  iroM  invettive, 
non  colla  imputazione  di  molivi  indegni,  ma  sì  veramente 

con  ragioni  salde  e   temperale  (I).»  R.  S.  Y, 

V.  In  questo  discordante  ripugnare  di  opinioni ,   gli  edi- 

tori del  giornale  eattolioo  di  Birmingham  fèrmarooo  il  lo- 

ro proponimento  di  non  aderire  ad  alcuna  delle  due  con- 

trarie sentenze ,   e   lasciando  libero  il  campo  ai  combatten- 

ti ,   si  vollero  fare  spettatori  di  questa  battaglia  valente- 

mente guerreggiata  con  pari  ardore.  Intanto  si  avvisaro- 
no ebe  potesse  riputarsi  per  utile  consiglio  il  proporre  una 

regola  critica ,   dalla  quale,  come  da  giusta  bilancia,  si 

poiesse  fare  diritta  stima  delle  ragioni  allegale ,   o   che  sa- 

rebbero per  allegarsi  in  sostegno  del  si  o   del  no.  Sarà  pre- 

gio deiropera  il  notare  iu  questo  luogo  le  parole  loro  : 

«   Essendo  che  a   noi  sembri  prolMbile ,   che  la  contro- 
versia su  questo  punto  sia  per  continuare,  eravamo  venuti 

nella  deliberazione  di  mandare  avanti  alle  disquisizioni 

de’ nostri  corrispondenti  alcune  considerazioni  generali 

supra  i   miracoli,  e   su  la  fede  che  si  deve  alle  leslimonian- 

xe,  sulle  quali  riposa  la  storia  di  essi.  Nondimeno  è   no- 

stro avviso  die  le  seguenti  osservazioni  dell’illustre  Alba- 
no Butler  dichiarino  lime  quelle  dottrine,  la  cui  scorta 

debbono  griuveslìgaiun  seguire.  Le  allegheremo  adunque 

in  questo  luogo,  cavandole  dalle  sue  viU  de' sanli.  Esse 

snuo  apposte  a   modo  di  appendice  alla  narrazioue  ch’egli recedei  martirio  di  S.  Gennaro:  Solo  ci  lerrem  paghi  di 

notare ,   che  io  tutte  le  inchieste  che  sì  fanno  sopra  simili 

quisiioui ,   la  presunzione  sempre  è   contro  i   miracoli.  » 

«   I   miracoli  de’quali  fa  menzione  la  sacra  Scrittura  , 
sono  falli  rivelali  e   formano  un  oggetto  di  fede.  Gli  altri 

miracoli  non  si  vogliono  mettere  nel  iiiedesiniu  luogo ,   ove 

stanno  quelli  ;   nè  la  fede  nostra  si  fonda  sopra  questi ,   co- 

me sopra  i   primi ,   liitloche  essi  la  illustrino  e   la  confer- 
iiiiifu:  né  manco  r-chiedono  o   ammettono  uii  più  fermo 

assenso  che  non  é   quello  che  esìge  la  prudenza ,   e   quello 

che  si  deve  all' umana  testimonianza  ed  autorità ,   dalle 
quali  essi  pendono.  Quando  ci  si  propongono  simili  mira- 

coli ,   non  si  debbono  ammeltcre  precipitosamente  :   la  ve- 
rità del  fatto  e   leciriHisiauze  sono  da  esaminare  e   ponde- 

rare cou  foudaie  e   debile  considerazioni  :   ove  l’evidenza 
non  ap|Kirisca  chiara ,   prudenza  richiede  che  si  sospenda 
0   si  nitgbi  il  nostro  assenso.  Se  altresì  apparisce  dubbio 
so ,   se  un  effetto  sìa  naturale ,   o   provenga  da  soprannatu 
1   ai  virtù ,   il  nostro  assenso  deve  iucbiiiarsi  a   quella  parte 

in  cui  vi  ba  un  maggior  peso  di  probabilità ,   e   vuoisi  sem- 
pre render  gloria  a   Dio,  il  quale  di  tutti  i   naturali  e   so- 

praiiualurali  elfeiii  é   l’auiore.  Se  le  umane  leslìmunianze 
valgono  tanto  da  chiarire  da  ugni  dubbio  un  miracolo, 
questo  sia  mi  puleole  motivo  a   levar  le  nostre  menti  a 

ilio  con  >ensi  di  umile  adui'aziooe ,   di  amore  e   di  laude*,  e 

ad  ouorarlu  ne’ suoi  Sanli ,   quando  con  quegli  ammirevoli 
mudi  ci  da  iiianiiesli  segui  della  gloria  e   del  favore  con 
4   he  gli  esalta,  e   della  tenerezza  colla  quale  veglia  sopra 

le  loro  mortali  re^quie,  che  saranno  un  giorno  elevale  ad 
uno  stalo  di  gloriosa  immortalità. 

(1>  V.  il  Magaisino  Caltolieo ,   quaderno  X   ,   noTeinbr*  1831 , 
pug.  015.  s*!gg. 

I   o   II  miracolo  permanente ,   siccome  è   denominato  dal 
Cardinal  Baroaio,  del  sangue  di  S.  Gennaro,  che  si  discio- 
'gheebolle  quando  è   posto  alla  presenza  della  testa  del 
;   martire ,   è   per  egual  modo  famosissimo,  lo  una  ricca  cap- 
j   pella ,   ebe  si  chiama  il  tesoro,  nella  cattedrale  di  Napoli , 
si  conserva  il  sangue  in  due  anlicbissime  ampolle  di  ve- 

tro, e   colà  si  custodisce  anche  la  testa  di  S.  Gennaro.  II 
sangue  è   coagulato ,   e   di  un  colore  scuro;  ma  quando  si 
|X)De  in  vista  del  capo,  sebbene  io  un  considerevole  inter- 

vallo di  tempo ,   si  squaglia  ,   diventa  schiuqtoso,  e   ad  ogni 
menomo  movimento  discorre  da  tutti  i   lati.  Di  questo  fatto 
abbiatno  le  testimonianze  di  Baronio,di  Ribadeueira ,   e 
di  altri  innumerevoli  testimoni  di  veduta  di  ogni  nazione 

le  religione,  multi  de’quali  ne  hanno  aiteoiamenie  esami- 
I   nato  ogni  particolarità.  Alcuni  gesuiti ,   inviati  a   Napoli 
dal  P.  Bollando,  ottennero  dall’ arcivescovo  Cardinal  Filo- 
marino  la  permissione  di  vedere  questo  prodigio  ;   essi  ne 
fecero  una  minuta  descrizione  del  modo  iu  cui  si  effettua  , 
nella  vita  del  P.  Bollando  (f).  Il  prodigio  succede  egual- 

mente in  tutte  ed  in  ogni  varietà  di  circostanze.  Usualmen- 
te succede  nella  festa  di  S.  Gennaro,  il  19  di  settembre; 

I   nella  traslazione  delle  sue  reliquie  (quando  furono  traspor- 
le a   Napoli  da  Pozzuoli),  la  quale  traslazione  si  celebra 

la  prima  domenica  di  maggio  ;   ed  il  20  di  dicembre  nel 

qual  giorno,  l’anno  1631 ,   una  spaventevole  eruzione  dei 
Vesuvio  fu  spenta  mediante  il  patrocinio  dì  questo  marti- 

re. Avviene  altresì  in  certe  straordinarie  occasioni,  secon- 
do la  discrezione  dell'arcivescovo.  Fecero  meozioue  di 

questa  lique^zione  miracolosa  e   del  bollimento  del  sangue 
di  S.  Gennaro  papa  Pio  11 ,   quando  parla  di  Alfonso  I   di 

Aragona ,   re  di  Napoli  nel  1450,  Angelo  Catone  di  Sepino, 
esìmio  medico,  ed  altri  nello  stesso  secolo.  Presso  a   due 

secoli  prima  di  quell’epoca  narrano  gli  storici ,   <x>me  giun- 
gendo io  Napoli  il  re  Cario  i   di  Anjuu,  l’arcivescovo  espu- 

se la  testa  ed  il  sangue  del  mariiie.  il  continuatore  della 

Cronica  di  3Iaraldo  dice,  che  si  praticò  la  stessa  cosa  al- 

l'arrivo del  re  Ruggiero,  il  quale  venerò  queste  rei  quie 
nell’anno  1140.  Falcone  di  Benevento  nlèrisce  b   stessa 
cosa.  Da  parecchie  circostanze  si  rintraccia  ravvcaiiui.'uiu 
dì  questo  miracolo  da  tempo  più  rimuiu,  e   si  dice  che  sia 
regolarmente  accaduto  iu  ogni  festa  annuale  di  S.  Geuuu- 

ro,  e   in  quella  della  iraslaziuiie  delle  sue  reliquie,  sin  da 

presso  all’ anno  400.  nel  qual  tempo  avveune  questa  tra- 
slazione (2). 

«   Difesero  la  verità  di  questo  miracolo  il  Cardinal  Laui- 

berlìnì,  di  poi  papa  Benedetto  XIV  (3),  e   Melchior  Cor- 
neo (4).  il  sìg.  Addìson ,   il  doUor  Middleton ,   e   parecchi 

protestanti  tedeschi,  posero  l’ingegno  loro  nell' escogitare 
obbiezioni  contro  questo  miracolo ,   che  alcuni  di  essi  vor- 

rebbero ascrivere  al  calore  delle  mani  del  prete ,   altri  ai 

caldi  vapori  esalati  dalle  lampade  nulla  chiesa ,   altri  si  av- 
visano poter  essere  una  composizione  chimica  di  natura 

solubile  (5).  Tutte  queste  ipotesi  suppongono  frode  ed  in- 
ganno nei  preti;  ma  come  mai  poirauno  questi  scritturi 

iodurcì  nell’animo  la  persuasione ,   che  tanti  saolissimi, 

venerabili  e   dotti  personaggi  sbno  stali ,   e   siano  luti* ora 
ipocriti, impostori  e   ciurmatori? Il  segreto  chimico  surej)- 

non  solo  una  fraude ,   ma  ben  anche  una  scoperta  mara- 
vigliosa.  La  variazione  delle  circosianz4:,  nelle  quali  suc- 

cede questo  miracolo ,   chiariste  ugni  sospetto  circa  questa 

(1)  Vita  Patrie  Joan.  BoUandi  ,   initio  tom.  Mariti  cap.  XV  , 
num.  92. 

(2j  Vedi  Giulio  Cesare  Capaccio,  nella  sua  Storia  di  KapoUMb. 
11.;  Summonie,  nella  sua  Storia  di  Capoti,  lib.  1.;  Chiorcurelli  iu 
Catalogo  Aniistil.  Neapniit. 

(3|  Card.  LamberlUii  de  Beatificai,  et  Caiwuis.  lib.  IV.  pari.  I, 
c.  31.  II.  10. 

(4i  Defens  miracui.  adoertus  Danhatoerum .   pag.  37,  et  Musan- 
tu  Chrmol.  in  noi.  p.  193. 

;S)  Vedi  Biblioteque  Germanique.  Tom-  XXIX  ,   an.  173i. 
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causa  ed  alire  simili ,   quali  sono  il  calore  delle  mani ,   ed  i 

vapori  del  luogo,  Nè  vale  a   dar  maggiore  eflicacìu  a   que- 
ste cause  la  presenza  della  lesta  :   che  poi  gli  antichi  cri- 

stiani costumassero  di  conservar  riverentemente  nelle  am- 

polle il  sangue  de’ martiri ,   ben  ce  lo  dichiarono  tulli  gli 
scrittori,  che  hanno  illustrato  gli  antichi  cemeteri.  »   Fin 
qui  il  Buller. 

VI.  Or  che  abbiamo  fermali  i   principi  del  criterio  teolo- 
gico,   dal  quale  deblwn  prendere  norma  inostri  giudizi 

sulla  verità  o   falsità  del  mirocolo ,   rimettiamoci  in  sulla 
narrazione  della  contesa. 

l.a  lettera  del  conciliatore  R.  S.  Y. ,   che  volle  frammet- 

tersi fra  i   disputanti ,   a   fine  di  comporli  a   concordia ,   riu- 
scì a   un  fine ,   die  non  rispose  al  suo  intendimento.  Con 

più  alti  spirili  uscì  di  del  nuovo  in  campo  il  Filaleie^  e   ri 
volse  contro -il  (lacifìco  arbitro  quelle  armi  stesse,  colle 
quali  aveva  punto  il  dubiioso  anonimo  II.  Y. 

«   .Non  è   egli  forse  (in  questa  guisa  FUalete  prese  a   rider 

si  del  pericoloso  ullìziodi  conciliatore)  un  antico  proveiv 

l)io,che  sia  rischioso  l'interporsi  tra  liliganli?  Forse  il  no- 
stro arbitro,  mettendosi  per  questa  via,  fu  solleticato  dal 

premio  che  vien  promesso  nelle  favole  di  Gay  a   chi  com- 

pone in  pace  gli  accesi  litiganti.  Egli  chiamò  al  suo  tribu- 

nale a   render  ragione  de’ falli  loro  i   contendenti.  Notò  di 
sconvenevole  leggerezza  lo  stile  di  FUalete.  Sia  pure  co 
si  ;   ma 

»   .   .   .   .   ridenlem  dicere  verum 

Quis  celai  ?   » 

»   L’arbitro  non  si  addimostra  disposto  ad  oppugnare  in 
conto  alcuno  il  permanente  miracolo  di  S.  Geuuaro-,  nè  a 

farsi  difenditore  dell’  ipotesi  del  sig.  IL  Y. ,   nè  manco  al- 

legò ragione  alcuna  jier  abbattere  l’ argomento,  col  quale 
fu  chiarito  che  rcsperimenlo  proposto  daU’anonimo  può 
dirsi  essere  stato  fatto  virlualmente ,   se  non  aUualmmte 

le  migliaia  di  volle.  Anzi  l’ arbitro  affermò  essere  imper- 
fetta la  dimostnizione  del  sig.  Weedall  in  favore  del  mi- 

racolo, qualora  non  si  rechi  ad  effetto  T esperimento  ter- 
mometrico. A   qual  uopo,  di  grazia ,   questo  esperimento? 

Il  mondo  tutto  prudentemente  giudica  che,  siccome  sen- 
satamente affermò  il  sig.  Wee<iall ,   M«a  candela  non  può 

accendersi  colf  accostare  la  mano  di  un  uomo  al  piede  del 
candelliere;  e   che  il  calore  della  mano  situata  a   quel  modo 

non  può  produrre  una  combustione  nella  candela. 

)>  I   cardinali  ed  arcivescovi  (sono  precise  parole  del  Fi- 
lalete ,   fedelmente  tradotte  ) ,   i   quali  per  tanti  secoli  sono 
stali  prestmti  alla  liquefazione  e   al  bollimento  del  sangue 

di  S.  Gennaro,  non  si  nicga  che  sieno  stali  perspicaci ,   e- 

riidili  e   santi.  L’aver  eglino  proposto  il  fallo  alla  venera- 
zione degli  astanti  fedeli  come  miracoloso,  e   il  non  essere 

entrali  in  sospetto  veruno  circa  la  possibilità  del  disciogli- 
nienio  immaginalo  dalPanonimo  II.  Y. ,   queste  due  cose 
furono  da  me  allegate  (nella  prima  lettera  )   come  pruove 

confermanti  la  inutilità  dell’esperimento  termometrico, 
libi  si  farà  a   leggere  la  vita  di  S.  Gennaro,  descritta  da 

Butler ,   e   le  note  aggiunte ,   dovrà  ccnchiudere  che  que- 
sto insigne  scrittore  tenesse  in  conto  di  miracolo  la  ligue- 

fazione  ed  il  bollimento  del  sangue.  Possiamo  quindi  pre 

sumere  che  sia  stata  infedele  la  memoria  di  quell’ altro 

deduzioni  sue  in  fatto  di  metallurgia.  A   lui  non  erano  i> 

gnote  le  proprie'à  del  calore  »   (l)>-«  philaletes. 

VII.  L'esempio  di  Ftlalete  fu  seguito  altresì  da  F.  C.H., 
il  quale  dal  cauto  suo  non  volle  portare  pazientemente  t 
rimproveri  che  gli  furono  falli  dal  conciliatore  R.  S.  Y., 

per  avere  adoperato  acerbe  parole  contro  le  obbiezioni 

proposte  dall’anonimo  avversario  del  sig.  Weedall. 
«   Avvedendomi  (   a   questo  modo  egli  si  mise  a   difendere 

la  sua  prima  lettera)  che  deve  correre  una  buona  pczata 

di  tempo,  primachè  sia  possibile  al  sig.  Weedall  il  diféur 

dersi  con  quella  sua  potente  maestria ,   colla  quale  valevo- 

lissime ragioni  m’ inducono  a   supporlo  beo  pre|)araio  a 
disciogliere  i   contrappostigli  dubbi ,   stimai  pregio  del- 

l’opera il  non  lasciar  correre  senza  una  qualche  rispo- 
sta la  lettera  del  suo  avvei*sario,  e   lo  studiarmi  di  mettere 

un  qualche  riparo  a   quelle  pericolose  impressioni ,   le  quali 
10  temei  che  non  fossero  prodotte  nelle  menti  di  molti 

dalle  osservazioni  di  li.  Y.  Fu  mio  avviso,  e   io  è   tutta- 
via, che  le  osservazioni  di  costui  fassero  dettate  da  un 

freddo  scetticismo ,   e   che  fossero  tali  che  non  stirebbero 

mai  accolte  bene  dagli  uomini  pii,  iraiiandosì  di  un  sif- 

fatlo  argomento,  e   che  in  riguardo  al  miracolo  di  S.  Gen- 
naro non  fossero  sensale  ed  applicabili  al  caso.  Tanti  uo- 
mini savie  virtuosi,  dalla  cui  attenzione  non  deve  esser 

fuggito  ogni  |)Ossibile  dubbio ,   avendo  credulo  essere  suc- 
cesso.un  miracolo  tanto  frequentemente,  e   nel  decorso  di 

tanti  secoli  ;   mi  conduco  a   credere  che  chiunque  dubitas- 
se della  verità  di  questo  miracolo ,   dovrebbe  entrare  in 

questa  discussione  con  maggiore  riverenza ,   e   proporre 

difficoltà  con  diffidenza  maggiore  di  quel  a   che  ho  po- 
tuto scoprire  nella  lettera  di  11.  Y.  Egli  non  fu  mio  mio 

intendimento  il  provare  che  noi  sianao  obligati  a   credere 

miracoloso  questo  fatto  *,  ma  presi  a   dimostrare  che  vi  sia- 
no pruove  di  presunzione  tanto  favorevoli  al  miracolo  , 

che  ogni  uomo  religioso  ed  umile  dovrebbe  starsi  molto 

riguardato  nel  dubitare ,   e   diffidente  neU’espriniere  i   suoi 
dubbi  intorno  ad  esso.  Quando  si  sente  per  la  prima  volta 

a   parlare  di  un  prodigio  di  simil  fatta ,   l^n  si  convìene,ed 

è   mestieri  l'esaminare  con  ogni  maggiore  industria,  se 
mai  lo  si  debba  considerare  per  un  fatto  soprannaturale. 

Ma  il  miracolo  di  S.  Gennaro  è   oonfermulo  da  un’  aulica  e 
venerabile  tradizione.  Non  vedo  alcuna  imprudenza  nel 

credere  da  prima  che  sia  stalo  un  (atto  ben  noto  il  conser- 

i   varai  nell’ ampolla  il  sangue  del  martire,  e   che  i   susse- 
:   gueoii  testimoni  del  prodigio  abbiano  rispettosamente  ri- 

cevuto questa  tradizione,  e   che  l’abbiano  inistnessa  ai  po- 
steri come  l’avevano  ricevuta.  Non  vedo  alcuna  cnnlulità 

nel  supporre ,   in  virtù  diluite  le  particolari  eircusianze 
;   di  questo  fatto  singolare,  die  a   lotte  le  mentì  più  .sensate^ 

che  le  nostre  non  sono ,   da  lungo  tempo  si  siano  affacciale 

tutte  le  possibili  ipotesi  per  ispìegare  il  fallo  coll’ aiuto 
delle  cause  naturali,  e   die  vi  abbiano  rivolto  ogni  più  se- 

ria attenzione^  quindi  son  di  avviso  che  le  osservazioni  di 

11.  V. ,   in  quanto  vogliano  appliirarsi  al  nostro  caso,  si  deb- 
bano quasi  riputare  dure  ed  offendevoli  alle  pie  orecchie. 

'   u   Da  questi  iiuHìvi  lui  condotto  a   confutarlo-,  ma  pare  che 
11  mio  stile  ed  il  modo  abbiano  gravemente  offeso  R.  S.  Y. 
Costui  si  lagna  chefle  mìe  osservazioni  non  erano  cicili.  Di 

scrittore  (I),  il  quale  ci  venne  dicendo  che,  dopo  una  ciò  mi  rido,  e   vi  {xtsso  sopra.  Il  passo  di  Albano  Buller,  du 
conversazione  avuta  con  Albano  Butler ,   credeva  che  il 

rinomato  biografo  dubitasse  della  verità  del  miracolo.  L‘  ar bilro  deve  aver  notalo  che  la  stessa  persona  aveva  avuto 

un  colloquio  con  sir  Onofrio  Davy ,   dal  quale  argomentò 

che  il  celebre  chimico  riputasse  per  miracolo- a   la  lique- 
fazione in  discorso.  La  testimonianza  <li  un  Sir  Onofrio 

Davy  equivale  a   molti  volumi.  Egli  teneva  il  principato 

tra  i   chimici,  ed  a   renderlo  immortale  basteranno  soltan- 
to la  sua  lanterna  di  sicurezza ,   e   i   suoi  esperimenti ,   e   le 

M;  V.  sopra  auiu.  tu. 

lui  citato,  non  fa  al  caso  nostro  ,   imperocché  esso  è   tratto 

dalle  generali  osservazioni  del  biografo  nella  fine  della  vita 
del  santo ,   e   non  sono  rigorosamente  applicabili  a   questo 

miracolo,  come  lo  sono  le  altre  espresse  considerazioni,  con- 

tenute in  una  nota  precedente,  e   son  quest’esse:  «   La  varia- 
zione delle  circostanze,  nelle  quali  succede  il  miracolo,  ri- 

muove il  sospetto  intorno  a   questa  (causa  chimica) ,   od  al- 
tre tali  cause,  quali  sono  il  calore  delle  mani ,   ed  >   vapori 

(1)  V.  il  Jlagoiùno  Cattolico,  quaderno  XI,  dicembre  1831  p. 
,689,  scg. 
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del  luogo.  Nè  la  loro  efficacia  può  essere  alterata  dulia  pre- 1,  cosione  ad  osservarsi  questa  notevole  appariscenza.  Qiia- 

senza  della  lesta,  ecc.».  Non  ammetto  quel  che  asserì  R.  jìlora  la  veridica  storia  sacra  tace  ,   ben  vuoisi  confessare 
.S.  Y.  che  io  mi  trovassi  in  debito  di  produrre  il  risultato  ̂    che  la  immaginazione  sia  una  scorta  assai  lieve  e   fallace  ; 

di  un  esame  qualunque ,   il  quale  pos^  essere  stato  fatto  juon  pertanto  essa  può  somministrarci  alcune  considerazio- 

per  riguardo  alb  causa  della  liquefazione.  11  punto  che  io  j' ni, le  quali  valgono  in  qualche  modo  a   rischiarare  ladiscus- 
doveva  dimostrare  erasi  questo,  che  vj^ fossero  ragioni  tali  .siooe,ed  appianare  Tadiioal  raziocinio.  M’immagino  adun- 

jque,che  allorquando  furono  esse  per  la  prima  volta  espo- da  farci  presumere  essereslala  ogni  difficoltà  da  lungo  tem 

po  innanzi  già  chiarita  pienamenle,cosicchè  la  triviale  obbie- 

zione proposta,  come  una  nuova  congettura,  da  H.  Y.sia  re- 

putarsi per  un  /ricola  so/wlicàeria.Soggiungerò  soltanto  che 

ste  alla  venerazione  ed  alla  pietà  della  moltitudine  affuliata- 
!si  nella  chiesa,  i   fedeli  nel  bel  mezzo  delle  loro  ferventi  e 

sante  preghiere  tutto  ad  un  tratto  intesero  a   dire,  od  os- 

ll.S.Y.  non  aveva  ragione  alcuna  di  dire  che  io  mi  metteva  i   servarono  che  il  sangue  del  glorioso  martire  si  moveva  , 

nello  stesso  luogo  coi  UuBberiini ,   coi  Baroni ,   ct^li  altri  p   Itolliva,  ed  era  divenuto  di  bel  nuovo  vivo  ;   anzi  tanto  li- 
illustri  uomini  di  quella  fatu.  Gessi  Iddio  che  io  sìa  reo  di  |   quido  e   fresco .   quanto  lo  era  allorché  fu  sparso  per  la 

simile  presunzione.  Intesi  soltanto  dire  che  mi  reputava  ii  causa  della  verità;  m’immagino  anche  che  all’istante  essi 
più  sicuro  sotto  la  protezione  di  sìmili  autorità,  ed  affermo  J   credettero  e   bandirono  esser  questa  meraviglia  certissima- 

nelle  parole  di  S.  Girolamo:  Sine  me  errare  cum  talibus 

Dovrebbe  essere  altresì  sufficientemente  chiaro  il  senso  , 

nel  quale  io  feci  uso  delle  espressioni  de’  giudei  nel  libro  come  mai  può  Wsangue  indurilo  divenire  vivo  un’ultra  voi- 

mente  un  miracolo,  ed  un  miracolo  non  mai  per  lo  avanti 

inteso;  non  poter  essere  altrimenti  la  cosa,  ìroperucchè 
«»Am«s  inni  rvtl^z  U   ìntfliiwii/v  uìvrv  «<y\l 

de' Maccabei.  Non  ostante  la  amara  rampogna  fattami  da  R. 

S.  Y.  e   della  incolpazione  da  lui  datami  di  aver  io  decla- 

mato in  un  modo  contrario  alb  carità  ed  insolente,  e   di  a- 

ver  fallo  osservazioni  ignominiose,  non  ritratterò  nulla 

I   la,  salvochè  per  miracolo?  Or  non  è   egli  onninamente  na- 

turale il  supporre  che  questi  sentimenti  e   questa  persua- 
sione scaturissero  spontaneamente  dalle  apparenze  cotanto 

nuove,  straordinarie  e   non  mai  udiie?  Anche  ai  nostri  gior- 

perchè  nulbmenle  mi  vergogno  di  quanto  ho scrilto.Potrei  ni  molle  niìglbia  di  cristiani,  e   di  cristiani  anche  educati, 
pìballre  cose  io  dire  in  mia  discolpa ,   ma  non  mi  punge  sono  venuti  nella  medesima  persuasione  per  reflicacìa  dei-, 

desiderio  alcuno  di  albrgarmi  in  questa  personale  mia  di-  ‘   ' 
fesa,  tenendomi  pago  alla  bontà  della  causa,  che  con  buone 

intenzioni  m’ingegnai  di  sostenere  (l)a   F.  C.  H. 
YIH.  Seguendo  lo  stile  che  abbiam  tenuto  sin  dal  bel 

*     A   .1:  A   «f /vl /Zn /I  é'\  VM  R   - 

comioc'iameoto  dì  questi  nostri  cenni,  e   non  volendo  man- 
care al  nostro  proposito  di  riferire  con  inviobbile  fedeltà 

le  argomentazioni  dell’una  e   dell’altra  parte  ,   ben  si  con- 
viene il  fare  avvertili  i   nostri  lettori  che  R.  S.  Y.  contra- 

scrisse una  risposta  alle  animavversioni  testé  allegale  dei 

due  difendiiori  del  signor  Weedall.  Noteremo  soltanto  che 

la  tenzone  cominciò  ad  infiammare  alcun  poco  gli  animi , 

cosicché  alquanto  smaniose  ne  incominciano  a   sembrare  le 

parole  e   piene  di  acerlwzxa  ,   or  dell’  uno  or  dell’altro  dei 
disputanti.  Ma  questo  aUeruaio  proporre  e   rispondere  por- 

terà sempre  più  lume  alb  quisiione  ;   ed  a   noi  che  siamo 

spettatori  della  lizza  sarà  più  agevole  il  vedere  o   il  gua- 

dagno 0   b   perdiu,  di  che  si  può  o   gloriare  o   dolere  eia 

scuno  dei  cumbuiienti.  Lasciala  adunque  da  banda  b   ri- 

devote  lettera  colb  quale  R.  S.  Y.  morde  i   suoi  avversari, 

senza  punto  allegare  io  suo  sostegno  ragioni  nuove  o   non 

riferite  dianzi  (2),  passeremo  a   far  menzione  dell’aiuto  che 
venne  alb  pane  avversa  al  signor  Weedall ,   da  un  nuovo 

disputante  che  usci  in  campo,  prendendo  per  sua  divisa  la 
lettera  Y. 

Tenne  costui  quei  medesimi  ordini,  di  che  si  valsero  gli 

altri  suoi  compagni  nel  dibattere  la  presente  quisiione;  e 

dirizzando  una  lettera  ai  compiblori  del  medesimo  Gior- 

nale di  Birmigham.  egli  fece  una  rassegna  delle  argomen- 

tazioni, colle  quali  l’una  e   l’altra  pfcrte  s’ingegnava  di  con- 
seguire la  palma  della  vittoria.  Noi  timorosi  come  siamo 

di  non  allungare  questi  nostri  cenni  oltre  ai  convenevoli 

termini,  non  inlrainelleremo  in  questo  luogo  il  preambo- 
lo delb  costui  lettera,  siccome  quello  che  non  può  ntilb- 

inenle  giovare  al  discioglimenlo  della  quisiione.  Verremo 
adunque  alle  ragioni  che  furono  da  Y   allegate  in  soste 
gno  del  suo  avviso. 

«   Avendo  brevemente  accennato  (son  queste  sue  parole' 
il  progresso  di  questa  rilevante  controversia,  mi  si  per- 

metta ora  di  entrare  a   considerarne  il  subbìelto.G  dappri- 

ma, giova  permettere  che  si  debbono  egualmente  venera 

re  le  sacre  reliquie,  miracoloso  o   no  che  sia  il  fenomeno. 

L'onorarc  queste  reliquie  senza  dubbio  diede  la  prima  oe- 

(1)  V.  il  Èfagazsino  Cattolico,  quaderno  XI 

p.  ftUO,  segg. 
.2)  Si  vegg*  la  prima  sua  IcUera  num.  IV  . 

(lecembre 

1831, 

la  medesima  causa.  Entrata  ebefu  negli  animi  una  volta 
questa  ferma  persuasione  ,   non  doveva  essa  rapidamente 
dìnbodersi  per  ogni  dove?  Tulle  le  anime  semplici,  fcrven 
li,  e   non  sospettose  dei  circonvicini  paesi ,   ed  anche  del 

luogo  Stesso  ,   ove  nacque  il  maruviglìoso  racconto ,   erano 

l>en  preparate  a   ricevere,  alimentare ,   riverire  e   diffondi?- 
re  uua  tale  notizia  cotanto  felice  e   gloriosa.  Prese  da  en- 

j   lusbsmo  le  loro  menti,  poterono  mai  entrare  in  sos|>eito 

icIm:  nell’umpolla  vi  fosse  altra  cosa,  salvochè  quella  che 
i   secondo  la  voce  corrente  chiamavasi  sangue  ?   E   di  vero  , 

se  mai  fosse  altra  cosa,  non  potrebbesi  uiuo vere  dubbio  al- 
cuno sopra  questo  subbietto:  imperocché  il  mondo  intero 

tanto  fumilìarniente  conosce  la  effusione  e   la  natura  del 

sangue,  da  poter  proferire  ri  giudizio  con  chimica  verità, 
sebbene  non  con  dotirirra  ed  accuratezza  chimica,  non  po- 

I   tersi  il  siero  e   la  materia  colorante  del  sangue,  tosluchè  si 
coaguli  ed  indurisca  una  voha,  liquefare  in  virtù  del  calo- 
ire,  ovvero  alternatamente  liquefarsi  a   pbeere. 

c(  Il  fenomeno  è   miracoloso  o   no? 

«   Sembra  a   me,  die  si  debba  pervenire  alb  soluzione 

di  questa  importantissima  questione,  mediante  uno  dei  se- 

guenti tre  metodi  ». 

»   Primo:  Mediarne  un'analisi  chimica.  —   (km  questo  e- 
spedienle  può  con  cértésza  conoscersi ,   quali  siano  gli  ele- 

menti delb  sostanza,  ovvero  hr  parli  della  sua  composizio- 
;   ne,  la  sua  natura  fisica ,   le  qualità  e   le  proprietà  sue-  Egli 
è   probabile  che  negli  antichi  tempi  a   nessuno  Risse  venuto 
10  mente  il  far  questo  esperimento.  E   di  vero,  il  parlare 

della  chimica,  come  di  una  scienza  ebeesistesse  priimi  del 

secolo  scorso,  ovvero  forse  prima  dcU’uiiìma  metà  di  esso, 
sarebbe  ridevol  cosa,e  sarebbe  un  insultare  il  suo  presen- 

te splendore,  la  sua  graudezza,  dignità ,   utilità,  ed  i   suoi 
avanzamenti.  Non  essendo  stata  per  lo  addietro  poco  più 

iche  un  mero  nome,  questa  scienza  attualmente  sopra  ogni 

allra  è   venuta  nel  pubblico  favore,  e   forma  una  parte  prin- 

cipale degli  studi  giovanili;  e   chi  oggidì  aspira  ad  una  fi- 
nita educazione,  e   ad  una  erudizione  profonda,  vi  applica 

11  suo  ingegno.  Or  non  apparisce  egli  chiaro ,   che  non  bi- 

sognano ricercare  nella  storia  de'passalì  tempi  bsoiuzione 
del  nostro  quesito,  mediante  il  metodo  chimico?  E   se  que- 

sto esperimealo  è   stato  mai  tentato,  ciò  dev'essere  accadu  - 
to io  tempi  assai  vicini  a   noi.  Or  chi  adunquesì  attentò  di 

farlo?  Sir  Onofrio  Davy  chiese  la  permissione  di  farlo  ,   ma 

kiò  gli  fi*  ricusato.  Or  non  è   egli  probabile ,   che  a   tutte  le 

^   l^ltre  simili  richieste  abbiano  le  autorità  l»<  ali  simuì.i-'-  d   <i.:> 
ramili  risposte? Quando  ci  viendeuo  che  taluni  uomini  sua- 
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li,  venerabili  e   dotti  hanno  esaminato  colla  debita  diligenta  ‘ziali,  senra  i   quali  potrebbe  egli  esporsi  a   lasciarsi  gabba- 

questo  fenomeno,  noi  dobbiamo  dimandare,  ne  fecero  egli-  jre  da  belle  fantasie,  e   si  troverebbe  nella  necessità  di  sof- 

no  un  chimico  esame?  In  luogo  di  far  un  simile  esperiinen-  ''frire  la  irreparabile  perdita  nella  sua  riputazione ,   cosi  di 
lo,  non  si  attennero  eglino  pm  presto  al  partito  di  rigiiar-  ijuomo  scienziato  come  di  prudente.  Questo  è   runico  meto- 
dare  il  sangue?edi  riguardarlo  soltanto,  mentre  si  trovava  jdodi  rut  può  in  generale  valersi  il  popolo,  affin  di  chiarir- 

si de’suoi  dubbi  e   giudicare  intorno  al  subbietto  di  questa 
controversia.  Or  avverrà  mai  che  alcuno  de’vostri  corri- 

spondenti ci  comunicherà  caritatevolmenle,  per  mezzo  del 

vostro  giornale ,   questa  indispensabile  testimonianza  , 
questa  autentica  e   desiderabile  informazione,  senza  la  qua- 

le la  nostra  fede,  intorno  al  carattere  del  fenomeno  io  qui- 
slione,  dee  rimanere  sospesa,  dubitante,  e   si  troverebbe  a - 
stretta  a   differire  la  sua  decisione?  Ma  non  di  meno ,   anche 

dubitando  intorno  a   questo  punto  particolare  ,   quando  ao- 
deremo  a   Napoli,  ci  recheremo  a   piacere,  anzi  riputeremo 
come  un  onore  il  visitare  e   venerare  le  sacre  reliquie  del 
S.  Martire:  e   reciteremo  con  viva  fede  divote  preghiere  in 
adorazione  di  quel  grande,  misericordioso  ed  onnipotente 

Iddio ,   il  quale  confortò  l’ eroismo  del  Santo  colla  sua  gra- 
zia, e   coronò  di  gloria  la  sua  morte.  Il  sangue  di  lui  é   in 

effetto  una  reliquia,  qual  che  possa  mai  essere  Timinediata 

causa  della  sua  peculiare  apparenza,  emerita  ugualmente 

di  essere  l’oggetto  del  nostro  rispetto,  lo  stimolo  del  nostro 
zelo,  ed  il  forte  eccitamento  del  nostro  amore  e   della  ado- 
razion  nostra  (t)»   Y. 

L’autore  di  questa  lettera  non  tenendosi  contento  a   tanti 
capi  di  dubbi,  da  lui  messi  avanti  intorno  alla  verità  del  mi- 

racolo, vi  aggiunse  una  proscritta,  nella  quale  spaccia  una 
notizia  poco  meritevole  di  fede.  «   Non  è   guari  io  ricevei , 

(cosi  egli  dice),  dalla  bocca  di  un  rispettabile  ecclesiastico 
mio  amico,  missionario  zelante,  orlo<losso  ed  instancabile, 
e   che  ricava  molti  frutti  dalle  sue  fatiche,  una  notizia,  alla 

quale  egli  pareva  prestasse  fede  pienamente,  a   ragion  ddb 

rispettabilissima  sorgente  da  cui  egli  la  attinsi'  (una  fami- 
glia cospicua,  per  qualche  tempo  risedente  in  Napoli);  e   la 

notizia  importa  sommariamente  questo  :   t   napolilani  edu- 
cati e   rispettabili  non  credono  al  fenomeno:  probabilmente 

neppure  lo  stesso  arcivescovo,  lo  non  fo  alcun  cuinentario  ». 
Ma  quanta  fede  debbasidare  a   sì  fatta  storiella,  anzi  aperta 
calunnia,  il  vedremo  più  sotto. 

IX.  Le  due  contrarie  parti  andavano  di  mano  in  mano 
acqìstando  aiuti  e   forze  maggiori.  La  verità  del  miracolo  , 
impugnata  con  tanto  fastoso  apparato  di  scienza  chimica  , 
ebbe  un  nuovo  difendiiore,  il  quale  considerò  il  soggetto 
sotto  una  veduta  alquanto  differente.  Questi  segnò  il  suo 

nome  culle  lettere  iniziali  P.  C.  e   sarà  pregio  delì'opera  ri- 
ferire le  sue  sensate  considerazioni. 

«   Ho  preso  ammirazione  che  nel  dib.attere  questa  contro  - 
versia  nè  II.  Y,  nè  i   suoi  oppositori  abbiano  posto  mente  ad 

una  osservazione,  la  quale  è   semplicissima, e   che  a   mio  cre- 
dere è   bastevole  a   risolvere  la  quistione,  almeno  per  quanto 

concerne  ad  li.Y.  Noi  escludiamo  inieraroeutc  dalla  quistìo- 
ne  la  frode.  Noi  prestiamo  fede  alla  testimonianza  del  gran 

1   sangue 

nella  chiesa  riscaldata,  ed  alla  presenza  di  una  fervente 

inoltitiidine?  Or  qual  valore  potrà  mai  avere  un  esame  sif- 
fatto ?   »   ! 

n   Secondo:  Col  mesto  di  vari  esperimenti  senza  anali  ■ 

5t.  —   Con  questo  espediente  può  farsi  chiaro ,   quale  in- 

flusso si  abbiano  sulla  sostanza  le  varietà  della  temperato  - 1 

ra,  l’assenza  di  una  adunanza  popolare ,   delle  divote  pre-J 

ghiere,  delle  ceremonie  e   pratiche  religiose,ecc.  Se  in  que-' 
sti  esperimenti  si  lasciassero  operare  sulla  reliquia  le  me- 

desime cause  Gsiche,come  esistevano  neU’edifiziu  riscalda-' 
to, senza  produrre  medesimi  effetti;  ne  verrebbe  una  ferma 

e   salda  prova  in  favore  della  qualità  miracolosa  del  feno- 
meno: e   sarebbe  ostinato  ed  incredulo  colui  che  non  si 

rendesse  vinto  ad  un’evidenza  cosi  manifesta  e   sod  lisfacen-' 
te.  Questo  metodo  di  decìdere  la  quistione  può  ridursi  in 

pratica;  è   facile,  non  dispendioso,  sbrigativo  e   rispettoso.' 
Ma  è   stato  mai  posto  in  pratica?  io  nedubìto.Chi  affermas  . 

se  che  una  cotale  investigazione  sìa  stala  fatta  sotto  gli  oc-l 
chi  e   la  direzione  di  uomini  che  fossero  idonei  a   tenere  sì , 

fatto  conto  del  progresso  e   de’risultaii  dello  sperimento  , 
fintantoché  afferma  ciò  gratuitamente  senza  recare  prova 

alcuna,  non  merita  nullamente  credito, salvochè  nella  esti- 1 
inazione  di  uu  declamatore,  credulo,  fanatico,  bizzocco  Cj 
disennalo,lacui  bariurduggineed  imprudenza  sono  soltan- 

to uguagliate  dalla  sua  sfacciatezza  ed  arroganza.  Un  dispu- 
tatore leale,  in  luogo  di  perdere  il  tempo  io  vane  parole , 

indicherà  ì   nomi,  la  data,  i   fatti  ed  ogni  minuta  particola 

rìià.  Se  si  albigasse  l’autoriià  d’un  sol  nome,  noi  non  pos 
siamo  rimanerci  contenti  a   questo  solo;  richiediamo  un  e 
sperimento  nella  sua  integrità.  Per  venire  alla  concbiusìo 

ne  di  questo  paragrafo,  a   mio  avviso  l'esperimento  termo- 
metrico, fatto  soltanto  nel  corso  delle  pom{Mse  ceremonie,  j 

e   nei  riscaldante  affollamenio  di  molti  divoiì,probabilnien 

te  non  potrebbe  darci  un  soddisfacente  risultalo;  e   se  in 

queste  solenni  occorrenze  la  temperatura  nei  momento  del- 
la liquefazione  fosse  sempre  la  stessa,  non  ne  verrebbe  per 

necessità  la  concbinsione  che  fosse  miracoloso  il  feuo 

meno,  lo  quanto  poi  aU’ipoiesì,  ovvero  opinione  (l.i  quale 
sembra  essere  comunemente  adoiiain),  che  la  liquefazione, 
il  sobhotlimenio  e   la  schiuma  isoluiameate  u   congiunta 

mente  coslilui^cano  di  per  m*  e   lo  liilie  !<•  circostanze  una 

ragione  sufiicienle  a   farci  credere  esservi  un  fenomeno  so- 
praonalurale  ,   mi  sìa  permesso  il  dissentirne ,   dacché  in 
qualsivoglia  giorno,  io  casa  mia,  ovvero  nel  hiboralorìo  di  | 

qualsivoglia  chimico-pratico  posso  vedere  co’ miei  occhi 
gli  stessi  fenomeni  della  liquefazione,  del  bollimento  e   del 

io  spumeggiare  in  parecchie  sostanze  oleose, cerose,  gela 
linose  ,   resinose  ,   bituminose  ecc. ,   ad  una  gran  varietà 

di  temperatura.  Egli  è   uffizio  di  uomo  prudente  il  so  |   numero  dì  uomini  sommi  e   dabbene ,   i   quali  ne’ secoli  pre- 
spendere il  suo  giudizio,  sintantoché  non  siano  Si.operie  ,   'cedenti  e   nel  nostro  hanno  attestato,  il  fenomeno  sorpassare 

mediante  uu  debito  esame',  le  naturali  proprietà  della  le 
lìquia. 

u   Terzo;  Mediante  la  testimonianza  umana. —   Se  il  fe- 

nomeno fosse  stato  mai  posto  ad  esame  ,   secondo  l’uno  o 

I   altro  de'ilue  precedenti  metodi,  e   da  chimici  abili ,   giudi 
ziosì  ed  esperti;  e   se  le  circostanze  ed  il  risultalo  del  lon> 
esame  fossero  stali  pienamente  e   fedelmente  registrali  e 
convalidali  da  accurate  e   sufficienti  attestazioni ,   e   di  poi 

inirepi  lameiite  ed  accuratamente  pubblicati  al  mondo;  non 
potrei  un  sol  momento  esitare  di  ammettere  che,  in  virtù 
della  evidenza  soildisfactnie  e   della  irrefragabile  autorità 

dì  UD  esame  e   di  una  pubblicazione  siffatta,  sia  convenien 

te  ad  ogni  uomo  il  riposarvisi  con  perfetta  sicurezza  ;   im- 

perocché terrebbe  in  questo  caso  un  procedere,  a   cui  ab- 

bracciare e   seguire  lo  moverebbero  tutti  i   atotivi  pruJen- 

l’ordinarie  forze  della  natura  ,   ed  essere ,   secondo  il  loro 
avviso,  miracoloso.  Per  conseguenza  noi  ammettiamo  ebe 

la  materia  contenuta  nell'ainpulla  non  sì  rinnovi  da  quando 

a   quando  ;   che  sia  la  stessa  che  era  nell’  ampolla  un  secolo 
anzi  molli  secoli  fa;  e   che  questa  sostanza  sia  una  sostanza 
animale,  stingue,  e   sangue  di  S.  Gennaro.  La  quistione  si 
volge  intorno  alle  cause  che  producono  la  liquefazione  di 

questa  sostanza  in  o-rii  determinali  tempi.  Si  trovano  forse 
mescolati  con  questo  sangue  alcuni  aromi  balsamici  che 

!   possano  produrre  (|uesio effetto?  Non  si  conosce  alcunoaro- 
tnu  die  abbia  ima  s'Ifaiia  proprietà.  Gli  egiziani  camdusse- 

ro  l'aiie  d’imbalsamare  ad  un  altissimo  grado  di  perfezio- 

(1j  V.  il  Cattolico,  quaderno  Xli;  gvoa»ro  1832,  p 766  -«fj. 
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ne:  ma  non  poterono  mai  preservare  il  sangue,  talché  fosse  j 

siisoettivo  di  essere  di  bel  nuovo  ridono  ad  uno  stato  di  li
-  r 

qufifasione,  dopo  il  irascorrinaento  di  alcuni  anni.  Po
treb- 1 

be  mai  ciò  provenire  da  qualche  mescolamento  o   processo' 

chiraic«i?  La  chimica  ,   anche  ne’presenti  giorni ,   io  cui  si 
fiinno  tante  chimiche  investigazioni,  non  può  produrre  un 

effetto  tale.  Coll’aiuto  de’cloruri  ecc.  la  carne  può  ess«!r 

preservata  dalla  putrefazione,  e   perfino  in  uno  stato  di  
fre- 

schezza per  alquanto  tempo  ;   ma  nissun  chimico  ha  mai 

scoperto  il  modo  di  preservare  il  sangue  in  guisa  da  lique- 

farsi e   congelarsi  a   vicenda  per  molti  secoli.  Indi  po^mo 

ragionevolmente  inferire,  che  non  sapendosi  un  simile  ef- 

fetto essersi  mai  prodotto  sia  dall’ano  d'imbalsamare,  ov- 
véro dalla  perizia  chimica,  non  sia  stato  sinora  prodotto  da 

umano  antifizio:  c   che  sia  quasi  assurdo  l’ascrivere  un  ef- 

fetto noto  ad  una  tale  causa,  meramente  perchè  uno  s’im- 

magioi  che  una  tale  cosa  sia  possibile.  Per  lo  meno  ima  tal 

maniera  di  ragionare  sarebbe  tacciala  coH’epiieio  sopra  ri 

ferito,  se  si  ragionasse  d’una  materia  differente  della  nostra, 

«   Quali  sono  adunque  •   mezzi  naturali  che  produ*;ono 

questo  effetto?  Ci  vien  riferito,  che  la  sostanza  nell’ampol 
la  apparisce  di  un  colore  bruno-oscuro,  e   che  prima  della 

liquefazione  senibra  aver  la  consistenza  della  gelatina  o 

della  colla.  Ponendo  ch’essa  abbia  le  proprietà ,   come  an- 

che la  consistenza  della  gelatina,  potrebbe  certamente  ri- 

dursi allo  stato  di  liquefazione  ,   aumentandosi  in  piccolo 

grado  il  calore.  Ben  sappiamo  che  le  gelatine  facilmente  sì 

liquefanno-,  ma  la  ragione  o’è,  perchè  le  gelatine  contengo 

no  una  gran  quantità  di  particelle  acquose ,   e   sono  mani- 

fatturate  di  fresco-  Qualora  dalla  gel-itina  si  sottrae^  to- 

talmente la  sostanza  acquosa,  avrebbe  allora  la  consisten- 

z;)  della  colla.  Or,  se  il  sangue  ha  la  consistenza  della  col- 

la, anzii-hè  della  gelatina,  coll’alimentare  il  calore  non  si 

otterrebbe  l'effetto  in  questione.  Il  calore  comìensa  più  la 

Colla  ,   e   questa  non  si  discioglie  ,   fintantoché  le  particelle 

aiajuose  non  siano  di  bel  nuovo  unite  con  essa.  Per  conse- 

guenza si  richiederebbe  non  solo  il  calore  ,   ma  anche  l’u- 
niidità,  qualora  la  sostanza  contenuta  neirampolla  avesse 

la  consistenza  della  colla;  e   questa  umidità  deve  esser  me 

scolata  col  sangue  e   non  comunicata  per  mezzo  del  pori  ̂ 

(lell’ampoila.lodi  inferiremo  che  la  sostanza  contenuta  nel-  j 

l’ampolla  dovrebbe  aver  la  consistenza  della  gelatina  o   di 

altrettali  cose,  affinché  potesse  liquefarsi  col  mezzo  déirau- 

meoto  del  calore  in  piccolo  grado.  Or  con  quale  espediente 

il  sangue  ha  potuto  ritenere  questa  consistenza^  La  gelati- 

na, o   qualsivoglia  altra  cosa  composta  di  sostanza  anima 

le,  si  putrefarebbe  speditamente ,   se  non  si  riducesse  alla 
coosistenza  della  colla  ,   mediante  la  sottrazione  delia  sua 

sostanza  acquosa.  Or  come  mai  avviene,  che  il  sangue  con- 
tinua a   ritenere  la  medesima  consistenza,  senza  putrefarsi, 

e   senza  che  ne  sia  sottr.ntta  la  sua  sostanza  acquosa?  Non 

si  può  render  ragione  di  questo  fenomeno  co’mezzi  natura- li. Non  si  conosce  scoperta  alcuna  che  gli  uomini  abbiano 

fatta  oeU’arte  d’imbalsamare ,   ovvero  nella  chimica  ,   che 

possa  spiegare  questo  feoomeno.  Come  adunque  il  sangue 
si  è   potato  preservare  io  questo  stato?  Noi  non  possiamo 

venire  ad  altra  conclusione  che  questa.’che  la  perservazio- 
ne  del  sangue  di  S.  Gennaro  in  uno  stato  nè  di  putrefazio- 
ne,nè  di  condensamento,  é   preternaturale,  ovvero  che  non 

possa  essere  spiegata  con  alcuna  conoscenza  che  noi  abbia- 
mo delle  forze  sia  della  natura  sola  ,   ovvero  della  natura 

aiutata  daH’arte:  per  conseguenza,  che  non  solo  la  liquefa 

zione ,   ma  la  preservazione  del  sangue  nel  suo  stato  pre- 
sente  può  e   deve  ascriversi  al  particolare  intervento  del 

sommo  autore  della  natura;  e   per  conseguenza  che  per  ri- 

guardo agii  effetti  del  calore  ecc.  non  si  richiede  alcun  espe- 
rimento a   formare  le  prove  della  verità  di  questo  perenne 

miracolo  (I).  » 

(1)  V.  il  MagaziiiU)  Cathlifo,  quaderno  XII,  (jenuaro  18W  , 
pag.  77 1.  srg. 

X.  La  notizia  o   più  presto  la  calunnia  spacciata  dall’  a- 
nonimoY.  (1),  che  i   napoletani  educati  e   rispettabili^  e 

perfin  l’arcivescovo  stesso  non  credevano  affatto  la  verità 
della  miracolosji  liquefazione,  diede  occasione ,   come  era 
ben  da  aspettarsi,  a   l   un  zelante  ecclesiastico  (   il  qnale  oc- 

cultò il  suo  nome  sotto  il  rispettabile  titolo  di  sacerdote  ) 
da  far  su  questo  proposito  le  seguenti  considerazioni. 

«   Coloro  che  vorranno  entrare  in  questa  controversia  , 

dovranno  allegarci  come  fatti  quei  soli ,   de’quali  abbiano 
una  perfetta  cognizione,  ovvero  de’qiiali  possano  addurre 
una  prova  evidente.  A   far  questa  rifiessione,  ed  a   scriver 

questa  lettera  m’indusse  la  proscritta  della  lettera  dei  si- 

gnor Y. «   Confesso  che  io  sia  stalo  sempre  ed  assai  inchinevole 

ad  ammetterei!  miracoloso  carattere  della  liquefazìone,ap- 

punto  perchè  ho  creduto  che  tanti  uomini  grandi  e   dab- 
tiene,  i   quali  hanno  per  tanti  secoli  adornata  la  Chiesa  di 

.Napoli ,   non  avrtbbero  mai  potuto  o   per  ignoranza  o   per 
frode  promuovere  o   favoreggiare  un  errore  interno  a   que- 

sto parliailare.  Non  senza  un  grande  scandalo  adunque  io 

e   molli  altri,  comecredo,abbiara  letto  quell’asserzione  che 
gli  educati,  e   rispettabili  napoletani  non  credano  al  mira- 

colo ,   e   prc^bilmente  neppure  lo  stesso  arcivescoro. 
«   Ben  so  che  ciò  si  afferma  in  virtù  di  una  autorità  ano- 

nima, e   però  non  é   meritevole  del  menomo  credito.  Ma  se 

una  tale  opinione  trovi  seguaci  perfino  anche  tra’cattolicì, 
quanto  più  presto  la  controversia  sarà  condotta  al  suo  ter- 
inine,medianie  un  riposato  e   severo  esame,tanto  più  gran- 

de ne  sarà  l’utilità.  Ho  inteso  a   dire  di  alcuni  convertiti,  i 
quali  sono  allrettanli  ornamenti  al  nostro  corpo  ,   aver  di- 

chiarato, che  se  avessero  letto  prima  della  loro  conversio- 

ne un  simil  paragrafo,  sarchile  stato  sufficiente  a   disto- 
glierli dal  recare  ad  effetto  la  risoluzione  ebe  or  forma  la 

loro  più  cura  felicità  (2)  ». 

Queste  considerazìcoi  p.arvero  cotanto  sensale  all’edilo- 
re  del  più  volte  ineniovaio  Giornale  di  Birmingham  ,   che 

non  potè  tenersi  dai  manifestare  la  sua  piena  approvazio- 
ne. Egli  dichiarò  che  la  proscritta  del  signor  Y.  non  dovea 

tenersi  nullameoie  per  autorevole.  La  notizia  ivi  contenu- 

ta proviene  da  uno  scrittore  anonimo  ,   sull’  autorità  di  un 
missionario  anonimo,  e   di  una  famiglia  anonima.  Ma  po- 

sto pure  che  fosse  vera,  ne  verrebbe  in  consegiienna  che  la 
parte  più  voluttuosa  di  una  voluttuosa  città  non  sia  dotata 
di  quella  docilità  di  spirito  e   di  cuore ,   che  si  richiede  nei 

veri  eil  umili  cristiani,  quindi  dobbiamo  in  questa  occasio- 
ne ripetere  la  preghiera  del  nostro  divino  Redentore,  colla 

quale  retribuì  grazio  al  suo  celeste  Padre,  perchè  dispensa 

la  cognizione  de’suoi  salutiferi  misteri  senza  aver  riguar- 
do alla  sapienza  ed  ai  talenti  mondani  ecc.  «   Ti  ringrazio 

0   Padre,  Egli  disse,  perchè  bai  occultato  queste  cose  ai  sa- 
vi ed  ai  prudenti ,   e   le  bai  rivelate  ai  piccoli  »   (   Matt.  XI , 25)  (3). 

Non  lasciò  parimenti  andare  senza  risposta  il  Filaleie 
le  obbiezioni  dei  suoi  oppositori.  Ma  a   dir  vero,  mostrosst 

smodaiamciiie  sensitivo,  e   le  sue  parole  pungono  piuttosto 
con  amari  sarcasmi  i   suoi  avversari ,   ed  in  conlnirio  non 

arrecano  alcuna  pruova  che  possa  far  procedere  verso  il 
suo  termine  la  controversia.  Indi  è   che  pretermetteremo 

soitosileozio  lasua  lettera,  e   verremo  ad  un  dialogo  dì  quel- 
r   II.  V.,  che  colle  sue  dubitative  obbiezioni ,   contrapposte 
alla  lettera  del  reverendo  signor  W(  edall ,   diede  origine 
alla  presente  controversia.  Costui ,   volendo  raffermare  con 

altre  pruove  il  suo  assunto,  immaginò  che  due  amici  aves- 
sero con  esso  lui  tenuto  un  colloquio  intorno  al  punto  di- 

1   battuto ,   e   sotto  la  piacevole  f<  rota  di  un  dialogo  volle  al- 

Ì quanto  infiorare  l’ aridità  dell’  argomento. 
«   XI.  Non  è   guari ,   cosi  H.  Y.  dà  ordinamento  e   princi- 

(1)  Si  regga  U   lettera  di  lui  al  nani.  IX. 
(2)  V.  il  ifayasUno  Cattolieo  ,   quaderno  Xlil.,  wg-  31,  seg. 

Il  (3)  V.  il  Sfagaszino  CoUoUco,  al  luog»  cU.  pag.  33.  , 
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pio  alla  sua  narrazione ,   io  spesi  con  piacere  alcune  ore 
nel  conversare  con  due  antichi  e   pregiati  amici ,   ai  quali 

V   ìiTò  per  al  presente  dare  il  nome  d’ Ippolito  e   di  ;4«ro- 
MIO.  Eglino  sono  uomini  dotali  dì  dottrina  e   di  sapienza  ; 

entrambi  rìS|>eitano  le  verità  e   praticano  i   doteri  di  reli- 

gione, ma  con  questa  caratteristica  distintiva,  che  dall’un 
|■anlo  la  pietà  ili  .'Intonio  è   governata  dall'accortezza  e   se- 

verità del  suo  giudìzio,  e   dall'altro  canto  quella  d’Ippolito 
si  contraddistingue  per  un  particolare  ardore  di  sentimen- 

to e   per  una  schiettezza  d’ intenzione,  derivante  da  una 
naturale  lienevolenza  e   semplicità  del  suo  cuore.  La  sera- 

ta era  fredda  e   malinconica ,   il  fischio  del  vento,  e   lo  scro- 
scio della  pioggia  frammista  colla  neve  ci  facevano  avvisati 

del  turbine  che  infuriava  al  dì  faorì*,e  siccome  le  cose  con- 

trarie compongono  una  fertile  categoria  nell’associazione 
(Ielle  idee, noi  rapidamente  passammo  dal  rigore  della  sta- 

gione di  questo  nostro  paese  alla  considerazione  di  quei  eli 
mi  più  benigni, descritti  dal  poeta  latino  nel  seguente  verso: 

«   Ver  ubi  perpetaum  alque  altemis  mensibus  astas.  » 

H   Ciascuno  ben  sa  che  il  più  lieve  incidente  ,   una  sem- 
plice occhiala  ovvero  un  suono  sìa  suflicìenle  a   ridestare  la 

memoria  dì  cose  passale,  ed  a   dare  occasione  alla  fantasia 
di  trascorrere  da  un  luogo  ad  un  altro.  In  un  momento  ci 
trovammo  trasportati  colla  immaginazione  alla  nostra 
antecedente  residenza  a   Capo  di  Monte ^   cì  pareva  di  ri 

passare  di  bel  nuovo  coll’occhio  quella  prospettiva  d’incan- 
tutrice  bellezza,  cui  già  contemplavamo  cosi  spesso  e   sem 
pre  con  nuovo  diletto.  Da  un  argomento  il  discorso  nostro 

passava  ad  un  altro.  Parlammo  della  superba  città  di  Na- 
poli, del  suo  splendido  ed  esteso  golfo,  del  suo  cielo  cotan 

lo  azzurro,  cotanto  profondo,  cotanto  puro  e   vìvoj  del  ve 
suvìo  colla  sua  sommità  fumante  e   fiammeggiante,  e   che 
a   guisa  del  demonio  della  desolazione  torreggia  tra  campi 

fertili  ed  opulenti;  delle  antiche  città  di  Ercolano  e   di  Pom- 

pei, sepolte  per  tanti  secoli  l'una  sotto  un  mucchio  dì  lava 
vulcanica,  l’altra  sotto  vortici  di  cenere;  e   dì  quel  meravi- 

glioso avvenimento  accaduto  l’anno  1707,  quando  alPavvi- 
ciuarsì  delle  reliquie  di  S.  Gennaro  il  terribile  torrente  di 
fuoco,  che  minacciava  a   Napoli  una  totale  rovina  ,   ad  un 

tratto  piegò  di  fianco  il  suo  corso  e   si  gillò  nell’onde.  Ma 
al  nome  di  S.  Gennaro  fini  rincanlesìmo;  in  un  attimo  di- 

sparvero l’Italia  e   le  sue  glorie,  e   trovammo  che  la  nostra attenzione  tutta  si  volse  alla  controversia  di  recente  dibat 

tuta,  se  la  periodica  liquefazione  di  quel  che  si  suppone 
essere  il  sangue  condensato  del  santo  martire,  sia  in  real- 

tà I   efTetio  di  una  causa  soprannaturnle,  o   nient’altro  che  un 
■aturale  fenomeno,  lo  allora  adoperai  la  cautela  dì  non  ri- 

velare il  mio  proprio  segreto.  Nè  Antonio^nt  /ppoftfo  sape- 

vano che  H.  Y.  in  persona  era  uno  della  compagnia,  e   pe- 
rò ciascuno  manifestava  il  suo  avviso  con  grande  liberta  e 

senza  spìrito  di  parte  n. 

«   ANTONIO  cominciò;  —   Or  d'onde  mai  viene,  egli  disse, 
che  icatiolici  non  possono  discutere  le  quislìoni  religiose 
pacatamente  e   con  decenza?  Ciò  viene  appunto,  perchè  tra 

noi  ci  sono  alcuni  individui,  i   quali  immaginandosi  di  es- 
sere i   rappresentanti  ed  i   custodi  della  fede  ortodossa,  no- 
tano come  un  peccalo  di  eresia  qualunque  diviamento  dalle 

loro  favorite  opinioni, comechè  mal  fondate  e   grette.  H.  Y. 

SI  prifvò  di  spiegare  mercè  di  cause  naturali  la  liquefazio- 
ne del  sangue  di  S.  Gennaro.  Nel  fare  ciò,  contro  qualcosa 

mai  egli  peccò?  Egli  propose  la  sua  ipotesi  con  modestia  e 

cautela.  Egli  non  adoperò  parola  alcuna  che  potesse  offende- 

re la  pietà,  0   far  nascere  de’sospclti  ne’suoi  lettori.  Ma  che 
se  avvenne?  .Alla  sola  menzione  di  un  dubbio,  queste  sen- 

tinelle della  città  santa  gridarono  alle  arine.  Predicarono 

che  la  fede  (lericolasse;  fecero  la  rassegna  delle  loro  forze; 

t   con  un’armata  schiera  si  misero  in  campo  per  atterrare 
quello  sventurato  che  aveva  provocata  la  loro  indegnazio- 
■e,  e   che  aveva  minacciato  il  distruggere  ufi  forte  baluai- 

do  della  fede  cattolica.  Guidatore  di  questa  guerra  fu  uno 
scrittore ,   il  cui  nome  ben  si  argomenta  dalla  sua  nota  sot- 

toscrizione F.  G.  H.  (1):  lennegli  dietro  con  sollecita  fretta 

l'abate  di  un  circonvicino  monastero  ,   sotto  il  comune,  m-a mollo  abusato  nome  di  FitaUte;  venne  poscia  un  terzo  ar- 
mato di  uno  zelo  inconsiderato  e   fracassoso,  ma  foriunaia- 

raente  per  la  sua  riputazione  non  prese  veruno  emblema 

per  sua  divisa,  ond’essere  riconosciuto.  A   questo  anunìmo yemrod  successe  una  squadra  dì  altri,  i   quali  furono  ben 
presto  lasciati  in  dietro  dalla  superiore  speditezza  de’low> 
condottieri. Or  a   me  pare  che  in  questa  crociala  siano  state 
fatte  cose  molto  ridevoli  e   degne  di  compassione.  E   di  vero, 
è   coM  assai  ridevole  il  paragonare  la  provocazione  data  coi 
bisbìglio  che  ne  nacque;  ed  è   cosa  degna  di  compassione 
il  vedere  quai  modi  e   quali  armi  abbiano  adoperate  questi 
uomini  santi  contro  l’autore  della  sommentovata  ipotesi. Nessuna  obbiezione  poteva  farsi  ai  validi  e   maschi  argo- 

menti da  lui  addotti  ;   ma  sembrando  essere  sprovvisti  di 
argomenti ,   ne  supplirono  la  mancanza  con  declamazioni 
ed  iperboli ,   si  provarono  di  screditarne  la  riputazione;  la 
accusarono  di  poca  pietà  e   di  essere  inchinevole  allo  scel- 
licismo  ;   lo  tacciarono  di  essere  disposto  a   sagrificare  gli 
interrasi  della  religione,  onde  accattarsi  l’approvazione  dei 
liberi  pensatori;  e   lo  allogarono  nel  medesimo  posto  in  com 
pagniu  degli  aperti  od  insidiosi  nemici  del  cattolicismo.  Ma 
ben  meritato  castigo  si  ebbero  dalla  vigorosa  penna  di  R. 

S.  Y.;  e   l’autore  della  ipotesi  ha  ben  ragione  |di  ridere  al 
ve  lere  la  variazione  accaduta  nel  modo  di  parlare  de’suoi 
accusatori,  i   quali  flagellati  dalla  sferza  ,   s’ingegnarono  di 
scusare  o   di  palliare  il  loro  procedere.  Filalete  adoperò  al 
cuoi  scherzi,  ne’qualì  non  vi  è   costrutto,  e   sarebbe  ben  du- 

ro il  fervi  sopra  alcuni  comenti.  F.  C.  H.  più  modeslamen 
te  si  scusò  con  la  buone  intenzione  in  prò  di  una  buona  cau- 

sa, e   tacitamente  confessando  ch’egli  poco  sap<‘sse  intorno 
a   questo  proposito,  francamente  affermò  che  egli  prese  la 
penna  solo  coU’inlendimento  di  tener  viva  la  discussione 
sino  al  ritorno  del  rev.  signor  Weedall.  La  migliore  e   la 
più  sodilisfacente  scusa  per  tutti  loro  sarebbe  forse  il  dire, 
che  eglino  trapassarono  i   limiti  della  rarità,  ubbidendo  al- 
l’impalso  ed  alla  veemenza  del  loro  zelo  ». 

«   Zelo! esi'lamòieeouTo,  oh  quanto  freqiientementeque- 
sta  parola  è   profanala  ,   e   mala  applicala  !   Ix>  zelo  cristia- 

no è   una  fiamma  pura  e   santa  ,   accesa  dai  soffio  della  cari- 

tà sull’altare  della  religione-;  essa  spande  all’intorno  la  la ce  del  vero  ed  il  fervore  della  pietà  ;   è   una  pane  di  quel 
sacro  fuoco  j   per  cui  spargere  sulla  terra  venne  il  Salvato- 

re, e   desidera  di  vederlo  crescere  ne’peiii  de’suoi  discepo- 
li. Ma  ci  è   bensì  un’altra  differente  specie  di  zelo,  il  quale, alimentalo  dalle  vili  passioni  umane,  avvampa  ron  più  fie- 

rezza e   più  scuramente;  riarde  in  luogo  di  riscaldare, e   dis- 
colora in  luogo  d’illuminare.  Del  vero  zelo  principale ,   an  - 

zi  quasi  direi ,   unico  elemento  si  è   la  carità  ,   quella  cari- 
tà ,   la  quale  non  pensa  male  alcuno  ,   ma  crede  tutte  cose  , 

spera  tutte  cose  ;   la  quale  non  solo  non  prende  sospetto  di 
esservi  male  dove  male  non  apparisce,  ma  ben  anche  si 

mostra  aliena  daH’ammetierlo  ,   dove  l’apparenza  non  |Mi6 
(‘sser  messa  in  dubbio.  L’altro  è   uno  zelo  spurio ,   figlio 
della  passione;  non  ha  parentela  alt-nna  colla  carità;  è   im 
puro  nella  sua  origine ,   ed  è   partecipe  della  disposizione 
de’petli  nei  quali  si  annida.  Se  un  uomo  è   audace,  impe- 

tuoso c   prepotente,  tale  anche  è   il  suo  zelo:  se  è   sospetto- 
so, caustico  e   maligno,  il  suo  zelo  |>crta  impresse  le  mede- 

sime onte.  Egli  è   proprio  una  pietà  il  vedere  che  utnio 
spesso  nella  pubblira  opinione  queste  due  specie  di  zelo  si 
confondano;  ma  dai  frutti  loro  noi  possiamo  distinguerle. 
Quando  lo  zelo  mostrasi  geloso  senza  fondamento,  quando 

'1  11  personaggio.»  cui  si  allade  in  questo  luogo,  è   il  dotto  e   ?o- 
laiiw  rev.  sig.  t- .   (I.  Hut^nbeth,  autore  dì  parecclue  operette  in  di- 

fesa della  religione  cattolica. 
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ama  di  fare  accuse  ed  invettive,  quando  inette  a   carico 

della  persona  quella  riprovazione ,   la  quale  solamente  ò 

dovuta  all’opinione ,   quando  adopera  |in  linguaggio  ordi- 
nato a   suscitare  mali  umori ,   quando  infiamma  lo  spirito  fetta;  in  un  altro,  lenta  ed  imperfetta;  e   talora  non  sucmie 

^   !*■«  «*yv  M   I   t*A  Wm/v  twk  A   Ha  ma**»  !   aaIa  aI      i           _ 

di  parte  ,   e   quando  contrappone  l’uno  all’altro  in  ostilità membri  del  medesimo  corpo,  ben  ci  manifesta  la  sorgente 

d’onde  ha  origine,  e   rinunzia  ai  diritti  dì  quel  rispetto  e   di 
quella  riverenza  dovuta  allo  zelo  dolce  e   forte ,   operoso  e 

non  ingiurioso,  che  ispiralo  dalla  carità  è   sanzionalo  dalla 

religione  ». 
«   Qui  io  mi  frammisi;  —   La  cosa  procede  appunto  come 

voi  dite,  o   Ipjpolilo.  lo  tutte  le  dispute  cbe  negli  ultimi  cin 

quant’anni  sono  state  dibattute  dai  cattolici  in  questo  paese 

(M^'fierra),  bo  più  volte  notaio  con  mio  dispiacere  l’ine- scusabile linguaggio  adoperato  da  uomini ,   i   quali  erano 
tanto  ciechi  da  prendere  in  iscambio  di  telo  la  loro  propria 
turbolenza,  ed  ascrivevano  le  amare  opere  della  loro  pr<v 

pria  passione  ad  una  purissima  sorgente  ch’è  la  carità  cri-  ; 
siiana.  Ma  queste  dispute  or  più  non  esistono:  meramente 
sì  ricordano  dalla  storia;  soltanto  servono  come  di  ricordo 

e   di  ammonimento  a   coloro  cbe  intraprendono  nuove  con- 

troversie di  evitare  gli  scogli ,   contro  i   qnali  i   loro  prede- 

cessori ruppero  e   fecero  naufragio.  I   sostenitori  dell’oppo- 
sta sentenza  nella  presente  discussione  non  possono  aver 

bisogno  di  Qn  simile  avvertimento.  Imbevuti  dello  spirito 
delle  lezioni ,   che  sono  da  esso  loro  insegnate,  eviteranno 

ogni  personalità;  e   solleciti  soltanto  del  trionfo  della  veri- 

tà ,   sì  terranno  nei  confini  delle  argomentazioni.  L’ipotesi 
di  H.  Y.,  se  regge  ,   deve  reggere  in  virtù  del  proprio  suo 

merito;  se  cade,  dovrà  cedere  soltanto  alla  forza  della  ra- 
gione. Ma  a   voler  fare  un  esatto  giudizio  sul  punto  in  qui 

siione,  dovremo  conoscere  tuti'i  fenomeni,  i   quali  accom 

pugnano  l’allegato  miracolo.  Voi,  o   .Antonio,  potete  descri- 
vergli beo  bene:  imperocché  nei  vostro  lungo  soggiorno  a 

Napoli,  avrete  dovuto  avere  favorevolissima  occasione  a 
bene  informarvi  di  ogni  minuta  particolarità!  ». 

«   ANTOMio  —   Io  accetto  con  piacere  l'invito.  La  mate- 

qnefazione  sia  visibile;  nel  secondo  spesso  accade  e   spesso 
no;  nel  terzo  generalmente  avviene  ,   ma  con  grande  irre- 

^iarità.  lo  un  giorno  la  liquefazione  è   forse  rapida  e   per- 

ria  che  si  liquefà,  e   che  occupa  due  terzi  dell’  ampolla,  da 
taluni  ci  vien  rappresentata  come  rassomigliante  alla  colla, 

cbe  si  sia  liquefatta  e   poi  raffreddata  ;   anzi  direi  ch’è  più 
ruppresa  e   più  opaca,  non  essendo  io  queste  qualità  molto 

dissimile  dalla  forma  concreta,  cui  prende  di  frequente  l’o- 
lio di  Firenze  nel  freddo  dell’inverno.La  liquefiizione  inco 

mincia  vicino  le  pareti  interne  dell’ ampolla  ,   si  estende  su 
tutta  la  superficie,  e   gradatamente  si  avvanza  verso  il  cen 

tro,  sviluppando  numerose  bollette  di  aria, e   facendone  pro- 
purzionaiamente  crescere  il  volume.  Alcune  fiale  ,   ma  non 

frequentemente, tutta  la  massa  diviene  fluida,ed  apparente- 
mente riempie  tutta  la  capacità  del  vaso:  in  generale,  la  li- 

quefazione è   soltanto  parziale,  lasciando  una  pallottola,  or 

più  granile  or  più  picu;ota,di  materia  non  dìsciolta  e   galleg- 
giante dentro  iiiiquidn.il  cominciamento  della  liquefazione 

è   assai  incerto.  Qualche  volta  comincia  nel  momento  che  il 

reliquiario  entra  nel  coro  ,   ovvero  è   collocato  sull’  altare  ; 
qualcbe  volta  non  si  vede  se  non  dopo  il  decorso  di  dieci, 

venti,  0   quaUioia  minuti  ed  anche  più.  Talora  si  trova  che 
la  materia  rimane  fluida,ancbequandoè  cavala  dal  luogo  o- 
ve  si  conserva;talora  non  è   nè  fluido  allora, nè  diventa  (ale 

quando  si  espone  nella  chiesa  ;   ma  si  ripone  nel  tesoro  sen- 
za avere  soflet  io  alcuna  visibile  alterazione.  Le  difierenli 

circostanze  nelle  quali  la  reliquia  si  espone,  sono  tre:  1.” 
quando  è   presentata  alle  persone  per  baciarla;  2.°  quando 
per  condiscendere  alla  curiosità,  o   alla  divozione,  con  per- 

missione dell’  arcivescovo,  è   situata  insieme  colla  testa  del 
martire  sull’altare,  durante  la  celebrazione  di  una,  due,  o 

tre  messe;  e   3."  quando  è   pubblicamente  esposta  nelle  tre 
grandi  solennità  del  santo,  ne’mesi  di  maggio,  settembre  , 
e   dicembre  (1).  Nel  primo  di  questi  cast  è   raro  che  la  li- 

(1)  ?(c^•or•o  dell' anno  si  celebrano  due  solenni U   principali  in 
KJ«c.  okll’8<;cbs.  Tom.  IV. 

affatto.  Alle  particolarità  anzideite  debbo  aggiungere,  cbe 
la  durala  della  iiquefàztone  è   altrettanto  incerta  quanto  il 
suo  cominciamento;  con  ciò  io  confido  dì  avervi  dato  una 
chiara  e   fedele  contezza  di  tutti  i   fenomeni  (1)  ». 

«   iFPOLiTo.  —   A   mio  avviso ,   questo  ragguaglio  è   una 
perfetta  dimostrazione  del  non  esservi  frode  alcuna;  impe- 

rocché, se  il  clero  della  chiesa  possedesse  (e  nell’ipotesi  di 
fraudolenza  deesi  supporre  cbe  possegga)  alcun  segreto , 
il  quale  potesse  produrre  una  rapida  e   compiuta  liquefa- 

zione, di  certo  non  permeuerebbe  cbe  raliegato  miracolo 
presentasse  tante  angosciose  irregolarità,  e   che  essi  mede- 

simi e   gli  spettatori  fossero  così  di  frequente  delusi  nella 
loro  aspettativa  ». 

«   AKTo:«io.  —   In  questo  mio  accordo  con  voi  ;   ma  dal 
canto  vostro  dovete  meco  convenire,  che  se  questo  è   un  mi- 

racolo, è   certo  un  miracolo  sui  generis ,   senza  alcun  altro 
simile  esempio  cbe  si  ricordi  dalla  S.  Scrittura, o   dalla  sto- 

ria, e   tale  cbe  nìssuno  negli  antichi  tempi  mai  vide  o   potè 

immaginare.  Ma  ponete  mente  a   tutto  intero  l’andamento 
della  liquefazione.  Quale  argomento  può  persuaderci  di  es- 

sere un  fenomeno  miracoloso?  La  liquefazione  non  è   istan- 

tanea, ma  progressiva;  spesso  non  è   compiuta ,   ma  gene- 
ralmente imperfetta:  essa  non  presenta  alcun  fenomeno  , 

cbe  non  si  osservi  in  tutte  le  altre  liquefazioni.  In  tutto  ciò 
non  vi  sarebbe  motivo  alcuno  ad  eccitare  maraviglia  ,   se 

non  vi  fosse  l'assenza  di  una  visìbile  applicazione  dì  calore. 
Inoltre  consideratene  la  costante  ripetizione  per  tanti  se- 

coli, e   le  variazioni  in  ciascuna  successiva  ripetizione.  Or 
questa  particolare  circostanza  è   forse  idonea  a   renderci 
persuasi  deiriniervento  di  una  causa  soprannaturale  ?   Si 

dice  in  verità  che  questo  sia  un  miracolo  perenne ,   espres- 
sione, alla  qnale  se  si  volesse  dare  alcun  significato,  deve 

significare  che  Iddìo  abbia  fatta  esente  la  sostanza  conte- 

nuta nell’ampolla  dalle  leggi  che  regolano  simili  sostanze, 
e   cbe  l’abbia  assoggettata  a   leggi  tutte  sue  proprie?  Ma  in 
questo  caso  l’ operazione  di  queste  leggi  non  sarebbe  el- 

la regolare?  Dopo  l’ esperienza  di  (ante  centinaia  di  anni 
non  potremmo  noi  conoscere  quali  siano  queste  leggi ,   e 

non  potremmo  predire  in  quali  circostanze  avverrà  il  mi- 
racolo, e   in  quali  no?  Forse  si  potrà  replicare  che  sta  in 

piacere  dì  iddio  l’operare  miracoli  quando  e   dove  gli  ag- 
grada. Questo  è   ben  vero  :   ma  voi  non  potete  applicare 

questa  massima  ad  un  avvenimento  particolare,  o   ad  una 

serie  di  avvenimenti ,   fino  a   tanto  che  non  abbiate  altri- 
menti provato  essere  miracolosi ,   e   tali  da  non  potersi 

spieg.ire  mediante  una  causa  fisica.  Or  l’ipotesi  .di  II.  Y   as- 
segna una  siffatta  causa ,   una  causa  idonea  a   produrre  un 

tale  eCTetlo  con  insieme  tutte  le  sue  irregolarità.  Suppone- 

te soltanto  cbe  la  ignota  sostanza  neH’ampolla  statale  da  li- 
quefarsi ,   quando  il  termometro  ascende  ad  un  grado  su- 

periore airordìoaria  temperatura  della  chiesa;  il  mistero 
c   spiegato.  Fate  cbe  la  temperatura  non  si  alteri  punto,  ed 

invano  si  esporranno  le  reliquie:  non  avverrà  alcun  cam- 
biamento. Ma  fate  che  il  calore  cresca  alquanto,  e   comin- 

cerà  la  liquefazione;variatcIa,ed  il  fenomeno  si  conformerà 
a   queste  variazioni;  ricada  la  temperatura  ai  suo  primiero 

grado,  e   la  massa  liquefatta  riprenderà  la  sua  pristina  den- 
sità. Ogni  cambiamento  nella  temperatura  avrà  a   compa- 

gno un  corrispondente  cambiamento  nel  fenomeno.  Nè  si 
dica  cbe  la  temperatura  deve  dipendere  in  gran  parte  daJbi 

onore  di  S.  Gennaro,  e   cadono  net  mesi  di  maggio  e   di  settembre. 
In  dicembre  celebrasi  il  patrociniodì  lui. 

Il)  .Si  dice  cbe  V   ampolla  diventi  alquanto  più  calda,  durante  la 
liquefazione,  il  cbe,  se  cosi  va  la  facceuda,  sembra  iudicare  una 
certa  fermentazione  interna  nel  medesimo  tempo,  e   somministrert 

ud'  altra  causa  di  ;dù  per  la  espaosioue  del  fluido. 
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stagione.  Si  sa  bene  che  nelle  chiese  grandi  dell' Italia  meri- j| 
dionale  la  temperatura  è   presso  che  uguale  in  tutte  le  sta 

gioni,  ncU’invemo  ai  di  sopra  ,   nell’estate  al  di  sotto  della 
temperatura  della  circonvicina  atmosfera.  Le  variazioni  di 

essa  nascono  principalmente  da  cause  che  operano  dentro  il 

recinto  delle  mura-,  e   tra  queste  la  più  efficace  si  è   il  calore 

prodotto  da  una  gran  folla  di  persone  congregate;  la  cui 

intensità  sarà  proporzionata  ed  al  numero  delle  persone  a- 
diinatesi,ed  al  tempo  che  vi  restano;e  per  conseguenza  deve 

esser  soggetta  ad  una  quasi  infinita  varietàdi combinazioni. 

«   IPPOLITO. —   Moti  negherò  che  questa  ipotesi  ci  offra  u* 

na  probabile  spiegazione  del  fenomeno  :   ma  gli  avversari 

la  impugnano  con  altri  argomenti  ». 

«   ANTOMO.  —   Ma  in  questi  argomenti  da  esso  loro  alle- 

gati pare  proprio  che  si  studiino  di  contraddirsi  l’uno  al- 
l’altro. Uno  dice  che  Midleton,Addison  edEustace  abbiano 

escogitalo  questa  congettura  assai  prima  di  H.  ed  un 
altro  allega  tre  passi  di  questi  medesimi  scrittori,  che  prò 

vano  appuntino  il  contrario.  Filalete  afferma  che  l’esperi- 
mento raccomandato  dall’autore  della  ipotesi  possa  dirsi 

essere  stato  fatto  virtualmente,  se  non  attualmente,  sei  mi 

la  ed  una  volta,  ed  inoltre  da  persone,  che  non  si  facevano 

(■apaci  della  possibilità  della  spiegazione  proposta  da  H.Y 

Dall’altro  canto  F.  G.  H.  asserisce  che  la  spiegazione  è   su 

ta  bene  intesa  ,   e   che  l’esperimento  è   stato  fatto  non  rtV- 
tuaimente,  ma  attualmente  ,   altrimenti  gli  spettatori  deb- 
Jx)no  essere  stati  idioti  e   pecoroni  :   sentenza  di  condanna 
ben  bene  ardila  e   sbrigativa,  dalla  quale  temo  che  lo  stesso 
rev.  signor  Weedall  non  possa  agevolmente  scampare.  Ma 

l'unico  argomento  loro,  che  meriti  di  essere  mentovato,  è 

appunto  quello  che  si  trae  dall’autorità.  Si  deve  in  verità 

confessare  <;he,  lasciando  dall'un  de’  lati  il  popolazzo  de’laz- 
zaroni  napolitani,  la  cui  ignoranza  c credulità  li  rendono 

inabili  a   giudicare  di  simili  quistioni,  nondimeno  restano 

pur  molli  (ma  non  molti  milioni ,   come  apparvero  all’ac 
cesa  fantasia  di  F. C.  H.)  rispettabilissimi  individui,! qua- 

li han  riputau  per  sopninnaturale  la  liquefazione.  Ma  che 
adunque?  Siamo  noi  obbligati  a   preferire  la  loro  opinione 

a   quella  di  altri  intelligenti  cattolici,  i   quali  in  tuit’i  tem- 
pi hanno  impugnato  il  supposto  miracolo,  come  apparisce 

dagli  scritti  degli  stessi  difenditori  di  esso?  È   forse  neces- 

sario il  cedere  all’autorità  di  uomini ,   che  in  generale  non 
•   sappiamo  se  siano  stali  idonei  ad  una  investigazione  ,   ov-» 
vero  se  abbiano  mai  posto  mente  alla  ipotesi  di  II.  Y.?Dob 
biamo  tornarci  alla  memoria  che  questa  non  è   una  contro 
troversia  di  dottrina,  ma  bensì  di  fatto;  la  quale  non  si  può 

esattamente  risolvere  senza  una  chiara  conoscenza  de’fe 
nomeni,esenza  il  loro  raffronto  colle  leggi  stabili  della  na 
tura. Se  la  liquefazione  oggidì  più  non  accadesse,si  sarebbe 

dovuto  accordare  un  ceno  rispetto  all’autorità  degli  scritto- 

ri de’ tempi  andati.  Ma  essa  continua  ad  accadere;  i   feno- 
meni possono  ancora  osservarsi;le  leggi  della  natura  oggi- 

dì son  meglio  conosciute.  Laonde  a   noi  è   data  tuttora  l’op- 
portunità ad  esaminare  lefondamenta  del  lorogiudizio,eai 

approvarlo  o   a   rigettarlo,  secondo  ci  parrà  conveniente  ». 
Il  Qui  io  posi  termine  alla  discussione  col  dire;  Due  cose 

a   me  sembrano  sufficientemente  chiare;l’una  che  non  è   an 
cora  chiarita  da  ogni  dubbio  la  verità  del  miracolo, volendo 

anche  ammettere  la  definizione  datane  da  uno  de’difensori 
di  esso:  imperocché  non  ci  sono  prove  di  essere  state  tutte 

le  circostanze  deòifomen/c  esaminate,  ovvero  di  potersi  pru- 
dentemente credere  le  liquefazione,  come  contraria  alle  leg- 

gi della  natura;  l’altra,  ohe  la  spiegazione  datane  da  li.  V 
non  debbe  essere  considerata  altro  che  come  una  ipotesi 
finché  mediante  una  serie  di  termometri  esperimenti  non 

si  accerti  il  fatto ,   se  la  irregolarità  de’fenomenì  corrispon- 
da 0   no  alle  variazioni  della  temperatura  (1)  ». 

1.^  Dicembre  1831.— H.  Y. 

(I)  V.  il  .Vagoitino  Cattotieo,  quaderno  XUl.,  febbraio  1732 
FS-  33,  legg. 

Qui  cadrebbe  in  acconcio  il  soggiungere  alcune  conside- 
razioni ,   onde  chiarire  vieppiù  il  poco  saldo  fondamento  , 

sul  quale  posò  e   si  provò  di  sostenere  la  sua  ipotesi  H.  Y. 
Ma  ci  apprendiamo  al  parlilo  di  lasciare  questo  carico  al 
fino  ingegno  ed  al  discreto  giudizio  dell’egregio  sig.  Wee- 
dall.  Il  2   di  gennaro  1852  egli  alla  fine  ruppe  il  silenzio 
intorno  alla  (»niroversia,  che  ritrasse  la  sua  origine  dalla 
3ella  descrizione  da  lui  fatta  del  miracoloso  fenomeno.  Po- 
sciachè  ebbe  messo  a   distretto  esame  le  contrarie  argomen- 

tazioni de’disputanli,  volle  slringerne'in  compendio  i   prin- 
cipali punti  in  una  ben  lunga  lettera  indirilta,  secondo  l’u- 

salo, al  compilatore  del  Giornale  cattolico  di  Birmingham; 
La  volteremo  in  tutta  la  sua  integrità  in  italiano,  perchè  la 
reputiamo  la  somma  e   la  conclusione  di  questa  celebre  di- 
scussione. 

XII.  «   SIGNORE 

«   Non  ho  avuto  opportunità  a   svolgere  ì   quaderni  del 
vostro  giornale  prima  del  mio  arrivo  in  I.A)ndra  verso 
a   metà  del  passato  novembre;  dopo  il  qual  tempo,  essendo 
io  stato  di  continuo  distratto  da  faccende  e   da  brighe  ,   non 
ho  potuto  insinua  questo  giorno  ritrarmi  quietamente  nel 
mio  gabinetto ,   e   fare  una  rassegna  della  origine  e   del  pro- 

gresso di  una  controversia,  alla  quale  fuori  di  mia  aspetta- 
zione die<le  origine  una  mia  lettera  indirizzatavi  da  Napoli. 

In  quella  lettera  non  fii  mio  intendimento  di  mandarvi  una 
disseftazione  intorno  al  punto  di  che  si  trattava.  Previdi , 
bCTe  è’I  vero,  la  possibilità  di  e»er  pubblicata,  ma  il  prin- 

cipale scopo  di  essa  avrebbe  potuto  conseguirsi  senza  l’ono- 
re ddia  stampa.  Lo  scopo,  al  quale  tenni  la  mira,  fu  il  co- 

municarvi alcuni  fatti  concernenti  alle  reliquie  di  S.  Gen- 
naro,! quali  fatti,  secondo  la  mia  persuasione,  mi  sarebbe- 

ro sembrati  particolarmente  importanti  risedendo  in  Inghil- 
terra;dalche  argomentai  che  sarebbero  per  simile  sembra- 

li imimrtaniì  a   coloro,ai  quali  erano  immcdiatamènie  indi- 
rizzali. Sarebbe  stala  cosa  desìderevole  cheioavessi  raffor- 

zato questi  falli  con  più  esperimenti  ed  investigazioni;  ma 
ciò  mal  si  accordava  col  breve  soggiorno  che  feci  in  quel 

’uogo.  Per  conseguente  non  mi  lagno  dell’essere  stala  la 
mia  narrazione  reputata  come  manchevole.  Soltanto  m’in- 
cresce  di  vedere  che  ne  sia  nata  discussione  cotanto  agra. 
Ormai  il  termometro  è   salito  a   un  grado  più  alto,  che  mai 
fu  visto  nella  chiesa  di  S.  Gennaro  ;   e   di  leggieri  mi  avve- 

do che  se  una  cortese  aurelta  non  soffierà  sopra  i   riscaldali 
elementi,  noi  avremo  un  incendio,  e   lo  smorzarlo  sareblie 

un’impresa  in  certo  modo  malagevole  perfino  airistesso  S. Gennaro^ 
«   .Non  ci  ha  dubbio  che  la  qiiistione  sia  di  tal  tempera  , 

che  ad  ognuno  è   lecito  tener  quella  opinione  che  più  gli 
vada  a   grado;  tanto  sol  che  sia  ragionevole  e   rispettosa. 
Dal  punto  in  quislione  non  pende  la  conferma  di  un  artico- 

lo di  fede:  esso  non  sostiene  veruna  principale  dottrina  : 
e   non  avendo  mestieri  la  Chiesa  di  una  tale  pruova  per  di 
mostrare  la  sua  divinità  ,   i   suoi  figli  ben  possono  fare  uso 
di  una  cristiana  lilierià  per  ris|>etto  a   questo  punto.  Ma 
spero  che  non  vorremo  ammantarci  sotto  questa  lilierià 
per  metterci  in  deriso  a   vicenda ,   e   per  mostrarci  puerili 
e   tracotanti ,   come  se  ciò  fosse  il  miglior  modo  di  far  pom- 

pa della  nostra  libertà.  Non  ambisco  affatto  di  essere  uno 

di  questo  numero,  e   per  contrario  non  ho  voglia  alcuna  di 
;   far  gli  altri  ligi  delle  mie  proprie  opinioni.  Ma  reputando- 

mi a   debito  il  dir  qualche  cosa ,   m’ingegnerò  di  adempie- 
re quesl’obbligo, senza  aver  riguardo  alcuno  alle  persone degli  scrittori  e   delle  loro  sottoscrizioni ,   fuorichè  nel  caso 

di  dover  comeniare  le  proposizioni  loro ,   e   con  tale  brevi- 
tà che  possa  accordarsi  colla  mìa  ferma  intenzione  di  non 

mai  più  scrivere  intorno  a   questo  punto,  » 
«   Se  non  die,  nel  discutere  questa  dibattuta  quislione 

non  ho  la  presunzione  di  credere  che  possa  io  metter  ter- 

mine ai  dis|)arcri  coll’ addurre  prove  tali  da  sembrar  per- 
(eitaijaenie  concbiudeuii  a   tutti,  i’roye  siffatte  non  sono 
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forse  possibili  a   recarsi  in  mezzo }   e   se  ciò  fosse  assoluta*  t   Io  essa  quel  pontefice ,   dopo  di  aver  detto  Io  scopo  di  quel- 
mente  possibile,  non  lo  è   relativamente  a   me:  imperoc  J le  indulgenze  essere  il  confortare  i   fedeli  ad  una  maggior 
chè  è   vano  lo  sperare  che  possa  farsi  in  Inghilterra  una  divozione  verso  Dio,  ed  a   venerazione  verso  i   suoi  santi 

qualsivoglia  importante  indagine,  la  quale  avrebbe  dovu-   ‘         j   mr  ..  .   » 

10  farsi ,   come  ognun  vede ,   in  Napoli.  Quindi  io  potrò  sol- 
tanto dare  alcune  altre  spiegazioni ,   ordinate  a   mettere  in 

più  chiara  luce  i   fatti  da  me  narrati  ;   premettendo  nondi- 
meno esser  mia  ferma  persuasione  che  quei  fatti  non  sono 

stati  impugnati ,   nè  indebolite  le  deduzioni ,   che  secondo 
11  mio  avviso,  ne  discendono  legittimamente.  » 

«   Le  obbiezioni ,   che  sono  state  contrapposte  alla  mia 

narrazione,  possono  ridursi  ai  quattro  seguenti  capi.  f.° 
Obbiezioni  concernenti  l'autenticità  delle  reliquie.  2.°  Ob- 

biezioni di  cronologìa.  3.°  Obbiezioni  concernenti  la  so- 

stanza contenuta  nell’ ampolla.  4.°  Obbiezioni  intorno  alla 
liquefazione.  » 

((  Ben  io  confesso  che  queste  obbiezioni  non  si  recano  in 
mezzo  con  animo  ostile.  Con  esse  non  si  accusano  di  frau- 

do 0   di  malizia  le  persone  cbe  hanno  parte  in  questo  affare. 
Perfino  vorrò  presumere  che  queste  dlfllcoltà  non  siano  le 

opinioni  personali  di  coloro  che  le  propongono,  ma  cbe  sol- 
tuolo  siano  state  allegate  per  meglio  dichiarare  il  punto  in 
quistione.  Purinttavìa  proposte ,   come  esse  sono ,   dopoché 
il  soggetto  è   stato  per  tanti  secoli  minutamente  esaminato, 

dopoché  tanti  valenti  ed  illustri  scrittori  l’hanno  comen- 
tato  e   difeso,  e   nissun  cattolico  scrittore  insigne  per  meri- 

to, per  quanto  io  mi  sappia,  l’ha  impugnato;  mi  pare 
ch'esse  presuppongano  una  cosi  grossa  credulità,  attri 

soggiunge  .*  Ilinc  est ,   quod  Nos  cupientes ,   ut  cappella  sita intra  Archiepiscopatum  Neapolitanum ,   Thesauri  S.  Ja- 
nuarii  nuncupata,  ubi  caput  et  sanguis  ipsios  S.  Januariì 
asservatur,  inquibus  Divina  Majestas  perpetua,  utacce- 
pimus,  operntur  miracula ,   conpruts  frequentetur  honori- 
bus  eie.  ete.  Un  altro  documento  si  è   un  ricordo,  che  si 
trova  nel  registro  reale  sotto  Carlo  II.  di  Napoli,  il  quale 
regalò  questo  magnìfico  dono  alla  chiesa;  nel  quale,  po- 
sciachè  si  fece  una  menzione  del  salario  dato  all’oreGce 
per  aver  fatto  il  busto  d’argento,  vi  è   la  seguente  notizia; 
Gotti fredo  auri  fabro  et  familiari  nostro ,   prò  deaurando 
opere  argenteo  quod  ad  ìncludendum  caput  S.  Januarii 
fieri  mandavimus ,   de  auro  fino  florenorum  in  pondero  li- bram  unam  (1). 

«   II.  Il  sig.  H.  Y.  sì  lagna  che  mentre  i   nostri  antichi 
agiografi  avevano  esatm  notizia  del  martirio  di  S.  Genna- 

ro,^ sapevano  che  le  reliquie  di  lui  si  conservavano  in  Na- 
poli, non  pertanto  sembra  che  nessun  di  loro  abbia  mai 

inteso  a   riferire  che  il  suo  sangue  si  liquefacesse ,   tosto  che 
fosse  posto  in  presenza  della  testa.  »   Or,  io  non  intendo 
chiaramente  a   qual  classe  di  agiografi  abbia  costui  voluto 
alludere.  Ben  io  so ,   che  di  questo  fatto  non  si  trova  men- 

zione nel  martirologio  di  Beda ,   nè  in  quello  di  Adone ,   nè 
anche  in  quello  di  IJsuardo.  ìMa  notisi  danprima ,   che  i 

primitivi  martirologi  erano  meri  calendari  de’martiri,  nei 
buiscano  una  semplicità  cotanto  puerile  a   tanto  nunoero  di  quali  brevemente  si  descrivono  il  luogo  della  loro  nascita. 
testimoni  ecclesiastici  e   laici ,   vescovi  e   cardinali,  re,  pa- 

pi, storici  e   scrittori  di  martirologi,  cbe  in  verità  io  non 
il  tempo,  le  circostanze  e’I  genere  della  morte  loro.  Di  que- 

sto potrà  chiarirci  una  lettera  di  S.  Gregorio  M.  ad  Eulo- 

<iual  beneficio  si  possa  ricogliere  da  questa  special  gio,  vescovo  di  Alessandria  :   iVos  (   egli  dice  )   pane  omnium 
diflìdenza.  I   ribaldi  e   i   tangheri  son  pressoché  pesati  nella  <   tnartyrum ,   distinelis per  dies  singulos  passionibus ,   eolle- 
medesima  bilancia  morale ,   ed  il  loro  rispettivo  peso  è   co 

tanto  uguale,  che  Tuman  genere  ha  la  stessa  commisera- 
zione per  coloro  che  sono  condannati  a   scegliere  tra  questi 

due  vizi ,   0   cbe  essendo  graziati  in  quanto  al  primo,  non 
si  reputano  scevri  d:d  secondo.  » 

a   I.  In  quanto  alle  obbiezioni  della  1.*  classe,  le  quali 
concernono  l’autenticità  delle  reliquie,  mi  persuado  che  si 
possano  risolvere  con  adeguata  rispO'<ta ,   dicendo  che  la 
loro  realità  vìen  comprovata  da  prove  storiche ,   dalla  inte- 

merata virtù  e   proporzionalo  discernimento  di  coloro ,   che 

in  epcjche  successive  ne  resero  testimonianza  (I).  Queste 

età  in  uno  codice  nomina  habemus\  non  tamen  eodem  no- 

lamine  quis  qualiter  sitpassus  indicalur,  sed  tamen  locus 
et  dies  passionis  poni/ur.  (2)  Or ,   Baronio  si  avvisa  che 
Beda  abbia  fatto  poche  e   magre  aggiunte  a   questo  marti- 

'ntlgio;  Afra  quidem  sententia,  nihil  aliud  Beda  fecisse  vi- 
detur ,   nisi  quod  romanum  martgrologium ,   cujus ,   ut  n- 
dimus ,   sàhctus  Gregorius  meminit ,   in  Angliam  per  Au- 
gustinum,  vel  successoret  allatum^  aliquihus  additionibus 

auxit-  (3)  Ora ,   ben  si  sa  che  Adone  ed  Usuardo ,   entram- 
bi tennero  il  medesimo  stile  nel  compilare  ì   loro  rispettivi 

martirologi.  Quindi ,   se  questa  comune  usanza  era ,   come 

relìquie  sono  state  custodite  con  un  interessamento  nazìo-  '   sembra  che  sia  stata ,   antichissima ,   non  è   probabile  che 
naie ,   imperocché  la  loro  importanza  locale  é   assai  grande 

in  .Napoli,  come  quella  delle  reliquie  de’SS.  Gervasio  e 
Proiasio  in  Milano,  o   di  quelle  de’SS.  Pietro  e   Paolo  in 
Roma.  Per  cx)nscgiicnte ,   intorno  a   questo  punto  parche 

non  sì  possa  muovere  alcun  dubbio.  Uno  de' disputanti 
dice:  »   Non  ho  veduto  mai  alcuna  prova  di  essere  la  lesta 
del  Santo  dentro  la  custodia  di  argento.  «   Ma  dì  quale  al- 

tra più  evidente  pruova  abbìain  noi  bisogno,  fuorché  del- 
la pruova  deir  umana  testimonianza?  Ciò  si  afferma,  ciò  si 

crede ,   e   ciò  vien  ricordalo  dalla  storia.  I   re  non  avrebbe- 

ro sopraccaricalo  con  doni  e   con  pietre  preziose  un  cosi 
r:cco  e   costoso  reliquiario,  quale  è   il  mezzo-busto  di  S. 
Gennaro ,   senza  sapere,  e   senza  presupporre  che  in  esso 
si  conservasse  una  certa  specifica  reliquia  del  Santo.  Trat- 

tandosi dì  simili  fatti ,   spesso  e   difficile  averne  una  positi- 

va pruova  ;   ma  forse  i   lettori  verranno  nell’opinione  che 
possano  reputarsi  pressoché  come  una  pruova  posiliv'a  ì 
due  seguenti  documenti ,   estratti  da  una  vita  di  S.  Genna- 

ro scritta  dal  P.  F.  Girolamo  Jlaria  di  S.  Anna ,   e   pubbli- 
cata in  Napoli  nel  1733.  Il  primo  è   la  bolla  di  Sisto  V., 

colja  quale  si  concedono  alcune  indulgenze  ai  fedeli  che 
visitano  la  cappella  della  cattedrale  denominata  del  tesoro. 

ft)  Può  vedersi  i«  fine  di  questa  dissertazione  l’elenco  degli  scrit- wri  ckw  nc  han  parlato. 

di  S.  Gennaro  e   de’suoi  compagni  si  facesse  più  espressa 
menzione  di  quel  che  si  soleva  per  rispetto  agli  altri  mar- 

tiri ,   vale  a   dire ,   oltre  alle  circostanze  della  nascita  loro , 
vita  e   morte ,   ovvero  oltre  ai  particolari  miracoli  imme- 

diatamente connessi  colla  morte  loro,  .\rroge,  che  Beda 

compilò  il  suo  martirologio  nel  secolo  Vili.  In  quell’epoca 
per  le  ragioni  storiche ,   che  verrò  poco  appresso  esponen- 

do, forse  non  sì  conoscevano  questi  prodigi  postumi. 

«   Ma,  tuttoché  Beda,  nè  Adone,  nè  Usuardo  non  ne 
abbìan  fatto  menzione,  nondimeno  debbono  essere  stati 

ricordali  in  qualche  autentico  documento,  dacché  vedia- 
;   mo  farsene  memoria  nel  martirologio  romano  pubblicato 
dal  Baronio  (4).  Il  medesimo  illustre  scrittore  ne  parla 

nelle  sue  annotazioni  al  martirologio  ̂    e   ne’ sm\  annali 
ecclesiastici  (3).  Discendendo  per  la  serie  degli  agiografi 

jsusseguentì ,   troviamo,  che  i   fatti  furono  verificali  e   mi- 
nutamente descrìtti  con  vasto  corredo  di  pruove  dal  Riba- 

deneira  (6),  dai  Bollandisti  (due  de’quali,  jnfra  gli  altri 

(1)  In  Bcg.  ano.  1306,  lit.  7.  fol.lAS. 

{2)  Lib.  VII.  cnp.29. (3)  V.  la  disserU/ione  del  Raronio, premessa  alla  edizione  del  suo 
Martirologio  romano.  Anversa  1613. 

t-i)  Martyrolog.  roman.ad  19  sepleuibr. 

(5)  Tom.  II.  ann.  CCCV. 
(6'  Flos  Sancturum,  ossia  Vite  dt'Sanfi,  Moggio  e   Seti. 
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dottissimi ,   che  furono  l’Henschenio  e   Pnpebroch ,   impre- 

sero espressamente  un  viaggio  alla  volta  di  Napoli  per  e- 

samìnare  questo  punto  ) ,   e   da  una  schiera  di  storici  e   cro- 

nisti napoletani  insino  a’ giorni  nostri. 

«   H.  Y.  insiste  sul  fatto  ,   che  siano  decorsi  parecchi  se- 

coli ,   prima  che  si  fosse  fatta  menzione  del  prodigio.  Ciò 

non  è   al  tutto  vero.  Se  possiamo  riposarci  sull'autorità  dal 
Summonte,del  Tutini, e   particolarmente  dal  Capaccio  nella 

Historia  puteolana,  si  fece  memoria  della  liquefazione  sin 

dal  IV- secolo.  A   voler  ricondurre  la  storia  a   questo  pun- 

to, sarà  convenevole  il  premettere,  che  S.  Gennaro  e   i   suoi 

compagni  sostennero  il  martirio  sotto  Diocleziano  l’an. 

no  305  a   PuUoli ,   oggidì  detta  Pozzuoli.  I   loro  corpi  rima- 
sero sepolti  presso  a   quale  città  :   flntantochè ,   posata  la 

guerra  fatta  alla  Chiesa,  essi  furono  cercati  sotto  l’impe- 
rator  Costantino,  e   i   loro  concittadini  se  ne  disputarono  il 

possesso,  li  corpo  di  S.  Gennaro ,   il  quale,  tuilocchè  fosse 

stato  vescovo  di  P,cnevento,  era  nato  in  Napoli,  fu  richie- 

sto istantamente  dai  fedeli  di  questa  città-, e   le  sue  reliquie 

furono  in  fatti  trasportate  colà  con  gran  pompa  e   divozio- 
ne, e   riposte  nella  chiesa  di  5.  Gennaro  fuori  le  mura^ 

cui  S.  Severovescovo  di  Napoli  gli  aveva  fatto  fabbricare. 

Or,  se  vogliamo  aggiustar  fede  al  Capaccio,  nella  congiun- 
tura di  questa  traslazione,  la  divota  donna,  la  quale  avea 

raccolto  il  sangue  di  lui  nel  luogo  stesso  del  martirio ,   e 

che  l’avea  custodito  con  pia  cura  durante  il  rimanente  pe- 
riodo del  tempo,  che  da  indi  corse  sino  al  termine  della 

persecuzione  ,   portò  l'ampolla  a   S.  Severo.  Come  primo 

l’ampolla  fu  posta  alla  presenza  del  corpo,  il  sangue  tosta-' 
mente  si  liqucfece,  tuttoché  per  l’innanzi  fosse  rappreso: 
obduratus  antea,  subito  moUilus  est.  Coronati  di  ghirlande 

ed  ornati  di  fiori,  dice  lo  storico ,   i   napoletani  ritornarono 

alla  loro  città  colle  venerabili  reliquie.  Sarà  l>t*ne  il  riferi- 
re le  parole  stesse  di  questo  scrittore  :   Latitim  et  gloria 

major  accessio  facta  est ,   cum  muiier  qua  sanguinem  ser- 

vaverat,  Severo  illum  libentissime  obtulit^  qui  cum  ad  ca- 

pitis  corporisque  prospectum  positus  esset^  obduratus  an- 
tea,  subito  mollitus  est.  Sertis  redimiti ,   (loribusque  ornati 

Neapoletani,  cum  admirandis  reliquiis  ad  urbem  rediere. 

Illustrior,  quam  quoscumque  vidit  Capitolium^hic  trium- 
phus  habitus  est,  et  magis  quam  fasces  et  Imperium ,   san- 

guis  et  eorptu  beali  Martìjris  romanam-  Ecclesiam  exorna- 
vit,  Neapolim  locupletavxt,  christiani  nominis  urbem  am- 
plificavit  (I).  Ciò  accadde  verso  la  fine  del  IV.  secolo. 

«   Le  reliquie  depositate  da  S.  Severo,  rimasero  in  Na- 

poli fino  al  secolo  I.X,  quando  Sicone,  principe  di  Beneven- 

to, avendo  stretta  di  assedio  Napoli,  ricercò  diligentemen' 

te  e   ne  portò  via  le  sagre  reliquie,  siccome  quelle  eh’ era- 
no dovute  alla  città ,   di  cui  era  stato  vescovo  S.  Gennaro. 

Ma  gli  i4f(i  dicono,  che  queste  reliquie  erano  5ot/erra/e(  fu 

mulala);  che  Sicone  alla  fine, Murfyris  corpus  de  Basilica, 

ubi  per  longa  temporum  spalla  requievit,elecans,  cum  ma- 
gno tripudio  Benéventum  regreditur  (2)  ». 

«   Dall’anzidetto  possiam  raccogliere,  che  pel  corsodi 
600  anni  le  reliquie  restarono  occulte  ,   e   che  lo  scopri- 

mento loro  accadde  un  secolo  dopo  l’epoca,  in  cui  Beda 
compilò  il  suo  martirologio.  Sicone  ripose  in  una  magni- 

fica urna  di  marmo  le  reliquie  del  Santo ,   e   le  allogò  nel- 
la chiesa  cattedrale  ;   ma  dopo  alquanto  tempo ,   essendo 

già  logoro  quel  sepolcro  ,   furono  indi  di  bel  nuovo  tolte 

via  da  un  arcivescovo  di  Benevento,  e   trasferite  in  un  al- 

tra chiesa  nel  H29.  Da  quel  luogo  nel  turbolento  regno 

di  Federif^  il,  l’anno  1240,  furono  di  bel  nuovo  traspor- 
tale per  sicurezza  all'abbadia  di  Monte  Vergine,  eh’ è   di- 

scosta presso  30  miglia  da  Napoli,  dove  furono  nascostee 

murate  sotto  l’altare  maggiore  con  tal  segreto,  che  dopo 
due  secoli  della  loro  deposizione  enisi  perduto  ogni  noti- 

ti) ITùtor.  Puteolana,  eap.  12. 

(2j  Chioccarelli,  tu  Catalogo  Antistit.  Ecoics.  Neap.  pag.79. 

zia  intorno  al  luogo  dove  stavano  riposte.  Un  mero  caso 

ne  discoprì  il  sito,  imperocché  rimosso  l’altare  maggiore 
nel  1480,  furono  ivi  rinvenute  e   trasportate  in  Napoli  eoa 
gran  solennità  nel  1497. 

«   Non  pertanto  assai  prima  di  quest’epoca  la  testa  di  S. 
Gennaro  e   l’ampolla  del  suo  sangue  debbono  essere  state 
disgiunte  dalla  porzione  maggiore  delle  sue  reliquie.  Non 
è   del  tutto  certo ,   che  questa  separazione  non  abbia  avuto 

;   luogo  innanzi  alla  prima  traslazione  a   Benevento.Onde  del- 

l’essere restato  occulto  il  corpo  del  Santo  infino  al  secolo 
XV,  non  si  deve argonaentare  chela  summenlovata  porzio- 

ne, in  vero  più  piccola  ma  più  importante,sia  stata  ugual- 
mente sotterrala  col  rimanente;  ma  abbiam  ragione  a   crede- 

re che,e  per  l’indole  dei  tempi, e   per  la  cavalleresca  premu- ra di  possedere  le  reliquie,  mostrata  dai  re  e   dalle  città 
esse  debbono  essere  state  diligentemente  custodite,  e   sot- 

tratte dalla  pubblica  vista.  Indi  è   che  una  probabile  con- 
gettura storica  può  assegnarci  una  ragione,  perché  io  quei 

tempi  non  siasi  falla  menzione  di  qualsivoglia-miracoloso avvenimento, 

«   Ila  dando  a   quest’ ultima  osservazione  quel  peso  che 
si  merita  giustamente,  aggiungo  inoltre  che  l'argomento 
può  reggersi  l»ene,  senza  l’aiuto  di  essa.  E   «li  vero,  io  mi per^uado  essersi  data  alle  obbiezioni ,   fondate  sul  silenzio 
degli  antichi  agiografi,  una  sufiìciente  risposta,  coH’aver 
mostrato  che  per  lo  meno  in  sino  all’  Vili,  secolo,  sia  su- 

premamente probabile ,   esser  restate  le  reliquie  nascoste 
sotterra  (1). 

«   Ho  arrecato  in  mezzo  questa  mia  ipotesi ,   la  quale  può 
bene  spiegare  la  ragione  del  silenzio  degli  storici  intorno 
alla  miracolosa  liquefazione  in  sino  a   quel  periodo  di  tem- 

po, in  cui  ne  troviam  farsene  espressa  menzione.  Nella 
oscurità  della  storia ,   e   nella  scarsezza  di  documenti ,   e 
mollo  più  nella  impossibilità ,   in  cui  mi  trovo ,   di  ricor- 

rere agli  storici  napolitani ,   appena  vi  sarà  chi  pretenda  , 
dover  io  qui  allegare  una  concatenata  seguela  di  testimo- 

nianze infiuo  all’epoca  di  Baronie  e   poscia  de’Bollandisli. 
Non  pertanto  io  trovo  farsi  menzione  della  liquefazione  nel- 
I   XI.  secolo,  e   mi  è   testimonio  S.  Pellegrino,  il  cui  viaggio 
a   Napoli  e   la  descrizione  del  miracolo  vien  partitamente 
narrata  dal  P.  Girolamo,  fondandosi  sull’autorità  di  Sum- 

monle ,   'Tutini ,   de  Pietri  ed  altri  (2).  D:i  questo  punto  la testimoniamm  del  martirologio  romano  può  certificarci 
della  ripetizione  annuale  del  miracolo  (3) ,   durante  que- 

sto intervallo  sino  a   Ribadeneira ,   dopo  la  cui  testimonian- 
za oculare  si  succedono  quelle  del  Baronio ,   Henschenio  , 

Pajtebrok,  e   di  una  moltitudine  di  altri  testimoni  dotti  , 
gravi  e   degni  dì  fede ,   in  una  sene  continuala  insino  ai 
nostri  giorni.  » 

«   -Ma ,   spingendo  più  oltre  il  nostro  ragionare ,   l'argo- mento non  richiede  una  serie  continuata  di  testimoni.  Ba- 
so può  stare  sopra  fatti  isolati  :   e   forse  H.  Y.  stesso  ne  of- 
fre la  migliore  risposta  in  quel  passo  ove  dice  :   »   Iddio  è 

certamente  Ubero  di  operare  miracoli  quando  e   come  gli 

è   in  piacere,  e   quindi  non  devesi  reputar  per  salda  l’ob- 
biezìone ,   che  dal  non  sapersi  se  il  miracolo  sia  nei  tempi 
andati  avvenuto,  possa  argomentarsi  non  avvenire  oggidì.» 
Chiunque  abbia  qiiaU-he  notizia  della  storia  ecclesiastica 
sa ,   che  i   più  splendidi  ed  indubitabili  miracoli  sono  ac- 

_   (1)  Questa  opinione  vien  conrernuta  dal  Godcscard  nella  sua  ver- 
siOM  francese  dette  Vite  dei  tanti  di  Butler.  ■   On  ne  sait  daiis 
quel  teoiM  la  téle  du  saint  Evéque  fut  tir^  de  la  chasse  où  ses  oa- 
semeus  eioini  renferiiies.  L’ opinion  la  plus  vraisembable  est  ce que  fut  vera  le  huitirnic  ou  le  ncuvièine  sitcle.  »   Vles  des  Percs 
eie.  Tom.  Vili.  pao.  490. 

(2)  V.  Padre  Girolamo  di  S.  Anna,  nta  di  S.Gennaro,  pag.  186. 
(3)  «   Corpus  S.  Januarii  Neapolim  fnit  delatum,  alque  hooorific» In  ecciMia  tumulatum  :   ubi  etiam  bealittimi  lìfarlyris  langtàt  tu 

amputta  vitrea  adhue  tervalur,  qui  in  rontpeelu  eapitit  iUiut  po- 
.   jifui ,   velut  recent  effusut,  tiqueteere  et  rbuftire  corwpicilnr .— Mar- 
"tyrolog.  rom.  sep.  18.  .Vuiucrpiae,  1013. 
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n3ffì  ’coi  auaVi  Iddio  onorò  cotanto  splendidamente  lei  svolta  l’opera  di  Boldetli  (1),  il  quale  compendiò  tutto  ciò ^   .     U\m  còc  Bo8io ,   Arrighi  e   molli  altri  scrissero  su  questo  pro- 
reliquie del  santo  martire  Stefano,  nell’occasione  del

  loro 

scoprimento  fatto  dal  ven.  Luciano  nel  V.  secol
o ,   sicwme 

ne  fa  menzione  S.  Agostino  (1).  Tali  eziandi
o  furono  i   mi- 

racoli accaduti  nel  disotierramenlo  dei  santi  martir
i  Ger- 

vasio  e   Protasio,  fatto  per  cura  di  S.  Ambrogio 
 in  Milano, 

dei  quali  fa  memoria  il  testé  nominato  dotto
re  nelle  sue 

fetore,  ed  eziandio  S.  Agostino  in  vari  luoghi 
 delle  opere 

sue.  E   tali  furono  ben  anche  le  miracolose  cure,  che  r
^ 

serò  memoranda  la  traslazione  in  Italia  delle  rel
iquie  di  S. 

Niccolò  di  Bari,  nel  secolo  XI.,  con  molti  alt
ri  autentici 

posilo,e  non  pertanto  non  trovo  farvisi  menzione  di  questa 
usanza.  Ben  è   il  vero,  che  Tertulliano ,   S-  Prospero  e   S. 

[GregorioNissenoed  eziandio  gli  atti  autentici  de’ martìri  ci 
fanno  informati  dell’avere  i   primitivi  cristiani  adoperalo  un- 

guenti e   soluzioni  di  gomme  aromatiche  per  imbalsamare  i 
cadaveri, ovvero  per  profumare!  loro  sarcofagi.  Di  fatti 

leggiamo  negli  aiti  di  S.  Andrea:  ilfaariW/ia,  C^'ùto  amu- 
bilis ,   tulli  corpus  apostoli ,   et  oplimo  loco  cum  aromalìbus 

sepelivit.  Il  S.  pontefice  Marcello,  colla  pia  matrona  Lu- 

foiUdel  medesimo  carattere,  l   quali  tutti  sono  ordinati  alcina,  fece  il  medesimo  amoroso  offlzio  vers
o  le  spoglie 

dimostrare  la  verità  della  massima,  non  docer
  tm  nelle 

ttraordinarie  operazioni  di  Dio  aspettarci  sempre  roj/
wmi 

che  postano  assegnarsi ,   tonfo  pel  loro  incomtnciamenlo 

ouonto  per  la  loro  continuazione.  E   se  ̂ li ,   volendo  gra
 

ziare  particolarmente  una  nazione,  si  piace  di  perp
etuare 

le  sue  maraviglie ,   non  dobbiamo  investigar  altra  ragione, 

salvo  che  il  mero  fello  della  manifestazione.  Stet  prò
  ra 

Itone  co/untoi. 

«   3.®  Ma  la  sostanza  contenuta  nell  ampolla  è   ella 
 real- 

mente sangue  umano?  U.  Y.  osserva,  che  »   cerl
issima- 

niente  non  è   il  sangue  del  martire  nel  suo  stat
o  naturale.  » 

Mi  avviso ,   che  sarebbe  difficile  il  provar  vera  quest  ass
er- 

zione- Certamente  quella  sostanza  non  è   sangue  nell
o  sta 

IO  in  cui  il  sangue  umano  può  spesso  pr
esentarsi  ai  nostri 

sguardi.  Deve  supporsi  per  lo  meno  essere
  sangue  che 

conta  già  15  secoli  :   equale  apparenza  prender
ebbe  un  sif 

fello  sangue ,   e   se  «   il  siero  si  separa^  dalla  materia  co 

lurante,  »   caso  mai  potesse  rendersi  liquido,  n
on  so  come 

noi  possiamo  deciderlo-,  eccello  che  non  vole
ssimo  awa 

forare  i   nostri  delti  col  giudizio  proferitone  da  P
ico  della 

mortali  di  Ciriaco  e   de’suui  compagni  :   Post  dies  octo  ve- 
niens  Marcellus  episcopus  eum  Lucina  matrona  christia- 
ntssima ,   condì  utf  corpora  sanctorum  cum  aromatibus  et 

linteaminibus  (2).  Di  frequente  c’imbattiamo  in  narrazio- 
ni, nelle  quali  si  dice  che  i   cristiani  ungevano  i   corpi  dei 

loro  morti  con  unguenti  odorosi;  che  li  avvolgevano  in 

pannilini  intinti  di  aromi  ;   che  mettevano  gomme  e   dro- 
ghe odorose  in  vasi  di  terra ,   e   li  racchiudevano  dentro  i 

sepolcri  :   ma  non  mai  che  le  tramischiassero  eoi  sangue.  FI 
di  vero,  la  forma  stessa  delle  ampolle,  che  si  sono  trovate 
in  gran  numero  nelle  antiche  catacombe,  non  è   favorevole 
affatto  alla  supposta  pratica.  Larghe  al  di  sotto ,   con  collo 

lungo  e   stretto,  queste  ampolle  erano  bene  adatte  a   rice- 

vere un  fluido,  cera’ è   il  sangue,  ma  niente  affatto  leso- 
stanze  gommose  e   dense. Mabillon  è   d’avviso  che  per  varie 
che  possano  essere  le  opinioni  intorno  ai  Canthari ,   ovve- 

ro intorno  ai  vasi  di  terra  cotta  di  forme  varie ,   che  alcuna 
volta  si  trovano  dentro  i   sarcofagi ,   e   qualche  si  sìa  stato 

>1  differente  uso  che  se  ne  sia  fatto ,   non  vi  può  essere  dub- 
bio alcuno ,   che  le  ampolle  di  vetro  non  fossero  adoperate 

per  qualsivoglia  altro  uso ,   salvo  che  per  contenere  il  san- 
gue: Aliam  quidem  rationem  esse  constat  de  vasculis  vi- Mirandola ,   il  quale  vide  ed  esaminò  il  fenomeno ,   ® 

scritto,  la  sostanza  contenuta  neH’ampolla ,   quando  è   in  -   .   ,   ,   j 
uno  stato  di  coaguUzione,  avere  eireltivamente  quella  ap  \   ireis ,   qua  nonmn  ad  sangutnem  conservandum  adhibUa 

«arenza  similissima ,   che  avrebbe  naturalmente  il  sangue,  I videntur.  Di  questo  sangue  i   fedeli  inzuppavano  |»n- 
      nilini  ovvero  spugne ,   e   co.<l  diligentemente  lo  preservava- parenza 

se  fosse  cavalo  da  un  corpo  umano ,   e   conservalo  per  pa- 

recchi secoli.  Barn  retinens  formam ,   qua  cn^*  muftw 

saculis  effuso  conceniat.{f) 

«   H.  1.  prosiegue  a   dire:  Sappiamo  che  gli 
 antichi 

cristiani  adoperavano  vari  unguenti  e   soluzioni  di  goin^ 

aromatiche  per  preservare  i   cadaveri  :   e   non  è
   improba 

bile  che  essi  abbiano  mescolalo  alcun  poco  di  questi  aro
mi 

col  sangue  de'  martiri ,   che  intendevano  preservare.  »   Or 

non  imprenderò  a   mostrare  che  questa  ipotesi  sia 
 impro- 

(1)  De  dvitate  Dei,  lib.  XXtl,  «p.  8-  ...  ■   .   j- 

(2)  Gio.  Francesco  Pico,  principe  della  Mirandola,  e   nipot
e  di 

quel  Leviathan  della  letteratura  .   sopronnoiuinato  da  Scijigf/o 

Monttrum  tine  vitto,  sommo  erudito  e   lilosofo  ancor  egli,  pubblico 

un'opera  Do  fide  ot  ordifus  crodctidi,  deUlcata  a   Giulio  II  nel  150
2. 

In  quell'  opera  egli  parla  cotanto  espressamente  e   lilosolicament
e 

$ul  punto  dibattuto,  ebe,  a   rischio  di  essere  tedioso,  arrecherò  il 

lungo  passo:  »   Adscrvantur  Neapoli  in  Campania  Januariì  mwlyris 

•   reliquiae.  Adscrvatur.  et  in  vase,  sanguis  posi  cius  irucidatio- 

.   iiem  pie  collectus,  qui  e   regione  membrorum  positus,  ebullire 

.   qoodammodo  incipit  et  liquefieri,  atquc  ad  pristinaro  veri  san- 

»   guinis  spedem  redire:  semotus  autem,  et  alio  collocatus,  iu  den- 
»   som  cruorem  coll,  coagulaturque,  eam  retinens  formam,  quae 

»   cruori  multis  saeculi  effuso  conveuiat.  donec  iterum  reliqniis 

»   ipsis  in  argentea  thcca  rcconditis  ex  adverso  oppooatun  ncc  id 

»   quoque  semper  eveuit,  nam  dum  rcgionibnà  illls  aliquid  imminet 

.   malum,  vel  lurbalio  impedii,  sua  illa  quiete  vexatiooem  porten- 

»   dens,  ita  iucolae  larga  expericiiUa  didicere.  Ego  meia  oculis  cruo- 
»   rem  illum,  qui  ooncretus,  et  teier  sua  natura  nMuet.  oblectu 

.pitia  rubesoero,  Uquescere,  et  ceu  ebullire  vidi,  perinde  ac  si  e 
»   venls  tum  ruissel  emiasus.  Vidi,  iuqnam,  meia  oculis,  et  catione 

»   oomprehendi,  opera  naturae  fieri  id  minime  posse.  Tealalissi- 
.   mnm  eaim  apud  Philosophos,  a   formae  priratione,  quod  ajunl , 

.   ad  habitum  ejusdem.  nou  dari  regressum;  et  qui  non  credunt , 

>   eiperiri  poasuot,  si  cruorem,  ubi  coicrìt,  et  poat  meuses  aliquos. 

no  nelle  ampolle.  Il  sunnominato  Mabillon  soggiunge ,   che 

l’ampolla,  la  quale  si  custodisce  a   Napoli,  e   die  contiene 
il  sangue  di  S.  Gennaro,  è   dei  medesimo  genere:  Ejus  ge- 

neris est  ampulla  sanguims  sancii  Januarii  Episcopi  et 
.Varlyris ,   Neapoli  osservala  (3). 

«   Dalle  anzidelie  cose  possiamo  con  certezza  dedurre 

tre  condusioui  :   1.®  Che  i   fedeli  erano  animati  da  vivissi- 
mo desiderio  di  possedere  il  sangue  dei  martiri ,   e   che  si 

esponevano  a   qualsivoglia  rischio  per  ottenerlo  :   2.®  Che 
nel  fine  di  custodirlo  con  sicurezza  si  provvedevano  di 

ampolle  di  vetro  per  raccoglierlo  immediatamente  dalle 
ferite,  ovvero  di  pannilini  e   di  spugne ,   che  intìngevano 

nel  medesimo  sangue  sp-arso  sulla  terra  ;   e   3.®  Che  il  san- 
gue raccolto  iu  quella  guisa  dentro  le  ampolle  di  vetro  o 

era  da  esso  loro  custodito  per  soddisfare  alFa  loro  privata 
divozione,  ovvero  più  frequenienieme  si  chiudeva  dentro 

1   sepolcri, ed  alloga  vasi  nella  parte  superiore  del  sarcofago 
del  martire ,   siccome  un  notissimo  simbolo  conwnzionale 

del  martirio. 

«   A   coufermare  il  primo  dì  questi  tre  capi ,   mi  si  per- 
metta qui  di  ripetere  il  notissimo  passo  del  BÌironio  :   Tanti 

faciebanl  fùieles  sacras  reliquias.marlqrum ,   ut  sudoris ,   si 

«   nc  «nno8  dicam,  in  tcrram  pulverumque  massam  redactus  fue- 
>   rii,  ad  sanguini»  formam,  et  ne  verbi»  caluinniam  faciat,  si  nun 

*   ad  furniaiii,  ad  sola  lamen  acridciitìa  furiiuiui  sequeutia,  rubo- 
»   rem  scìlicet,  liquorem  ,   Ouxum,  et  reliqua  reducere  possiot.  . 
Presso  il  P.  Girolamo  p.  193. 

di  Oaieminom'  só^a  i   sagri  cimiteri  de’ SS.  Martiri  ed  an- 
tichi cristiani  di  Roma,  e   delle  sagre  Reliquie. Koma,  1T20.  m   fot. 

(1)  .\cta  ss.  apud  Uulland.  ni6  die  Iti  Januarii. 
(2|  Mabili.  sub  uoniiue  Eusebii  Rouiam  cp.  11,  p-  11. 
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possent ,   guttas  haurirent ,   et  stillas  sanguinis ,   etiam  p^- 1 
secutore  vidente  ̂    atque  extenio  gladio  minante  ̂    qucùibet 

arte  exeiperenl ,   aique  reconderent  (1).  In  prova  del  secon- 
do ,   allegheremo  quel  passo  degli  atti  di  S.  Cipriano,  nel 

quale  si  dice,  che  quando  la  spada  del  carnefice  era  sul 
punto  di  cadere  sulla  sua  testa ,   t   suoi  fratelli  piangenti 

stesero  innanzi  a   lui  pa^jinilini  e   fazzoletti  ̂ affinché  il  san- 

to sangue  nel  cadere  non  fosse  assorbito  dalla  terra  (2).  Ni- 
ceforo,  lo  storico,  citalo  da  lloldeiii,  narra, il  sangue  di  S. 
Eufemia  esseresiaio  raccolto  e   distribuito  in  piccoli  vasi  di 

vetro:  Exiguis  vitreis  caseulis  exceptumatqu-  divisum  (3). 
Di  questa  usanza  troviamo  una  bella  memoria  in  Pruden- 

zio in  un  inno  per  S.  Vincenzo  : 
Jlic  purpurantem  corporis 
Gaudet  cruorem  lambere  ; 

Plerique  vestem  lineam 
Stillante  tingunt  sanguine , 
Tutamen  ut  sacrum  suis 

Domi  reservent  posterie  (4). 
Ed  in  un  altro  luogo: 

Palliolis  etiam  bibuUe  siccantur  arence , 

Ne  quis  in  infecto  pulvere  ros  maneaf. 
Si  quis  et  in  sudibus  recalenti  aspergine  sanguis. 

Insidel ,   hunc  omnem  spongia  pressa  rapit  (5). 

«   Quanto  è   poi  all’uso  di  queste  ampolle,  come  simboli 
sepolcrali  di  martirio ,   è   tanto  famiglinrmente  nolo  a   tulli 
coloro  che  abbiano  visitalo  gli  antichi  cimiteri,  ovvero 
che  ne  abbiano  letto  i   ragguagli ,   che  non  è   mestieri  qui 
di  addui  ne  prove.  E   di  vero ,   questo  fatto  è   così  nolo ,   che 

la  sacra  congregazione  de’ riti  nel  1688  decretò  doversi 
riputare  come  ordinari  indizi  delle  spoglie  mortali  di  un 
martire  lapalma  ed  il  vaso  macchiato  di  sangue:  Censuit, 

palmam  et  vas  illorum  sanguine  tinctum ,   prò  signis  cer- 
tissimis  habenda  esse  (C).  Alcune  di  queste  ampolle  porta- 

no iscrizioni  sulla  esteriore  intonacatura  della  calcina  ,   col- 

la quale  sono  fermate  entro  il  tufo;  e   s’indica  che  vi  si 
contiene  sangue:  sa  \   ovvero  sang\  ovvero  facon  un  ra 
mo  di  palma ,   come  possono  vedersi  nel  Boldetti.  In  tutte 

si  trova  un  sedimeuio  di  colore  scuro;  e   se  per  caso  aves- 
sero preso  una  positura  laterale ,   come  alcune  volle  accade 

quando  l’ampolla  è   chiusa  dentro  il  sarcofago,  il  sedimen- 
to si  trova  esattamente  in  quel  fianco,  sul  quale  era  stata 

a   giacere  l’ainiMlla.  Circa  questo  proposito  Boldetii  ne  dà 
un  imprjrtante  ragguaglio  sopra  un  fatto  osservato  da  lui 

proprio.  Boldetti  era  canonico  di  Sunta  Maria  in  Traste- 
vere e   custode  delle  sacre  reliquie  sotto  Clemente  XI  ;   in 

virtii  di  questo  suo  ufficio  nel  dicembre  del  1717  soprin- 
tese al  disollerramento  di  certe  reliquie  dal  cimitero  di 

S.  Priscilla,  le  quali ,   coll’indizio  dei  solili  simboli  della 
palma  o   àe\i’ ampolla  ̂    furono  riconosciute  essere  il  corpo 
di  un  martire.  Tre  lastre  di  terra  cotta  ne  coprivano  le  sjto- 
glie  mortali.  Smurata  che  fu  la  prima,  verso  i   piedi ,   tro 
varono  un  vaso  di  vetro  di  forma  sferica ,   con  collo  lungo, 

e   simile,  comccliè  alquanto  più  lungo,  all’ ampolla  diS- 
Gennaro.  Boldetti  ne  dà  la  figura  esattamente  intagliata  in 

rame ,   come  esso  giaceva.  L’ampolla  era  stata  rovesciata , 
quando  SI  chiuse  il  sepolcro ,   e   giaceva  sopra  un  lato  ai 
piedi  del  martire.  Essa  era  ripiena  di  sangue  :   ed  io  argo- 

mento che  fosse  sangue  puro  e   non  misto,  da  questa  par- 
ticolarità ,   che  si  vedeva  la  traccia  di  una  parte  versatasi 

sopra  le  vesti ,   che  coprivano  i   piedi  ed  il  fondo  del  sarco- 

fago. Il  lato  inclinato  dell’ampolla  conteneva  un  sedimen 
to  di  colore  scuro  insino  alla  base  del  collo,  lungo  il  qual 

collo ,   particolarmente  sotto  il  labbro  inferiore  dell’ampol- 

(1)  Bitrooii  Aniul.  Eccl.Ann.  20t. 
(2  Acla  Mori,  sincera  ,   apud  Huinart.pag.  206. 
(3j  Niceub.  lib.  XVUl.  Itisi.  Eccl.  c.  31 ,   apiid  Boldetti. 
(4)  Prudentii.  Peristcphanuii,  hyinii.  de  S.t  incentio. 
(8,  Id.  iliid.  hjtnn.  II. 
(B,  Presso  il  Boldetti  Osservanoni  ecc.,  p.237. 

la,  donde  il  sangue  doveva  essere  uscito,  il  sottoposto  pan- 
no appariva  scolarato  a   quella  guisa,  come  se  una  botti- 

glia d’ inchiostro  di  simile  forma  si  fosse  rovesciata  soprti una  tavola.  Il  minuto  ragguaglio  intorno  a   ciò  può  vedersi 
in  Boldetti;  ed  a   me  sembra  potersi  ciò  riputare  presso- 

ché per  una  pruova  positiva  del  non  essersi  mischialo  col 
sangue  alcun  unguento  o   materia  glutinosa.  Boldetti  sog- 

giunge un  esperimento  chimico  fatto  sopra  certi  frammenti 
di  ampolle  dal  celebre  Lcibnizio,  ad  istanza  di  monsig. 
Fabrelli,  dotto  canonico  di  S.  Pietro  sotto  Alessandro  Vili, 
Il  fine  propostosi  da  Leibnizio  era  di  scoprire,  se  il  sedi- 

mento di  colore  scuro  fosse  una  sostanza  mincrale,ovvero 

animale.  A   quest’uopo  ei  lavò  quei  frammenti  con  una  so- 
luzione di  sale  ammoniaco  e   con  acqua  comune ,   e   spoglia- 

to il  vetro  dalla  materia  del  sarcofago,  appresasi  alla  par- 
te esteriore ,   ei  ne  concluse ,   che  siccome  questa  materia 

non  era  penetrata  dentro  il  vetro,  ma  soltanto  stava  at- 

taccata alla  superficie  di  que’  frammenti ,   il  sedimento  era pervenuto  dallo  stesso  sangue,  e   non  era  già  una  sostanza minerale  (I). 

«   Or,  per  venire  all’applicazione  di  questi  generali  ra- ziocini al  nostro  argomento  ,   tutti  gli  storici  ed  annalisti 

napolitani  (2)  si  accordano  nel  dire  che  nell’occasione  del 
martirio  di  S.  Gennaro  una  divota  donna  raccolse  in  due 

ampolle  il  sangue  di  lui,  in  una  il  sangue  puro,  nell’altro  il 
.sangue  mescolalo  con  la  polvere,  e   portosselo  via  con  pia 
divozione  alla  sua  casa.  Questa  opinione  generale  viene  e- 
ziandio  confermata  da  molte  pitture  antiche  a   fresco  ,   che 

si  custodiscono  e   nella  cattedrale, e   nell’antica  Chiesa  di  S. 
Gennaro  fuori  le  mura.  Le  ampolle,  che  si  mostrano  in  Na- 

poli, come  identiche  ampolle  di  quella  pia  donna,  sono  evi- 
dentemente antiche,  e   delia  medesima  forma  e   materia  dì 

quelle  estratte  dalle  catacombe,  e   Boldetti  ne  diede  le  figu- 
re di  molte  intagliate  in  rame. 
«   Abbiamo  visto  che  Capaccio,  il  quale  deve  avere  at- 

tinto le  sue  notizie  da  fonti  autentici ,   narra  come  queste 
ampolle  erano  state  dalla  stessa  donna  portate  a   S.  Seve- 

ro, allorquando  nel  IV.  secolo  furono  per  la  prima  volta 
'   trasferite  le  reliquie  del  santo  martire:  e   tuttoché  possa  es- 
jser  difficile  il  trovare  nel  silenzio  e   nella  oscurità  della  sio- 
iria  documenti  scritti  per  verificare  l’ identità  in  ogni  suc- icessiva  epoca, tuiiavolia  vi  è   stala  una  catena  noninierroi- 
,   ta  di  testimonianze  tradizionali ,   le  quali  ad  una  mente  ra- 

gionevole e   non  preoccupata  da  pregiudizio  sembreranno 
valevoli  ad  autenticarle:  Quasi  magni  testes,quibus  non  ere- 
derepudor  ipseprohibet.E  di  vero,su  questo  punto  nessuno 

de’miei  avversari  ha  mosso  alcun  dubbio.  Quindi  reputo per  c.osa  conceduta,  che  la  sostanza  la  quale  ora  si  conser- 
va in  Napoli,  siccome  il  sangue  di  S.  Gennaro  ,   sia  la  me- 

desima sostanza, la  quale  fu  originariamente  depositata  nel- 
l’umpolla  all’epoca  del  suo  martìrio  :   presumo  altresì ,   che mentre  non  è   stjdo  arrecato  argomento  in  contrario,  sieno 
;Staie  addotte  alcune  ragioni  a   mostrare  che  la  sostanza  ivi 
rinchiusa  sìa  non  solo  il  sangue  del  santo  martire,  ma  be- 

nanche il  sangue  puro  da  qualunque  mistione  ». 

I   «   .Ma  lasciando  adesso  dall’uii  de’laii  questi  argomenti , 
,e  supponendo  la  sostanza  dentro  l’ampolla  essere  una  so- 

stanza non  ancor  bene  conosciuta,  veniamo  ad  esaminare  ‘ 

(1,  Giova  arrecare  le  parole  stesse  della  lettera  di  Lcibnizio  indi- 
rizzala al  Kabretti  -   Fruslum  phialae  vitreae,  ez  cemeterio  Calitli 

allalum,  rubedine  tinrtuni  oxaniinnvi  noimibil,  ut  facilius  discemi 

I   posset  cujus  ca  generis  essct,  cl  ulriim,  ut  Pbysici  bodie  loquuii- 
'   tur,  cz  regT.o  aniinali  .   an  |»otiiis  minerali  csseì  profecta.  Et  venit 
j   niibi  in  menleiu  uti  solutione  salis  ammoniaci  ,   ut  vocant,  in  aqua 
communi,  alleutare,  an  ejus  opc  aliquid  a   vitro  separar!  atque  e- 
lui  posset.  Id  vero  subito  et  sopra  spem  succcssit.  Iiideqiie  nata 
nobis  merito  suspicio  est,  sangiiineam  polius  matcriom  ,   quam 
terrestrem  seu  inincralem.  qiiae  vi  nraedita,  tanto  tempore  oltius 
in  viirum  fortasse  desc4-ndissel.ncc  lixivio  tam  suldto  eessissel  etc. 
Presso  il  Boldetti.  pag.  166. 

I   (2;  Summoute.  Capaccio,  ed  altri  presso  il  P.  Girolamo,  p.  63. 

DIgitIzed  by 
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se  vi  sia  neir  atmosfera  della  chiesa  una  causa  siifllcienie  iguenia  trarrassi  da  ciò?  L’ampolla  si  custodisc
e  In  un  ar- 

a   produrre  la  liquefarione.  «   Ognun  sa  (dice  H.  Y.)  esser- 1   madio  di  ferro  ad  una  temperatura  di  gr.  68  F,  (16  R.)-Da 

vi  una  numerosa  classe  di  sostarne  ,   le  quali  ritengono  la  j   questa  temperatura  (notisi  bene,  la  sostanza  è   onninamen- te dura)  vien  poscia  trasportata  in  una  temperatura  di  gr. 

70, ovvero  75  F.  (17, ovvero  19  R.);  allora  il  sangue  si  scio- 
glie e   scorre  liberamente  nello  sfizio  di  circa  12  o   15  mi- 

nuti. Or,  qual  sarà  mai  quella  sostanza,  checché  si  vorrà 

supporre  intorno  a   quella  cb’è  chiusa  neU’ampolla,  che  in 
15  minuti  passerà  da  uno  stato  di  coagulazione  a   quello  di 
Quidità  di  una  temperatura  di  gr.68o  75  F.  (16  o   19  R.)?(l) 
Non  fa  al  caso  nostro  il  cercare  esempi  di  sostanze,  le  quali 

variano  il  loro  stato  di  solidità  in  un  numero  eguale  di  gra'- 

di  di  calore,  come  avviene  aU'acqua  ed  al  ghiaccio  dentro 
i   gr.30e  37  F.(mezzosoito al 0.e2e  mezzo  R.),sarebbero 
bensì  ai  proposito  gli  esempi  dì  quelle  sostanze  che  da  dure 

divenissero  liquide  dentro  gl'identici  gr.  68  e   75  F.  (10  e 
19  R.).  Sappiamo  bene  che  il  ghiaccio  rapidamente  si  di- 

scioglierebbe in  questi  gradi  di  temperatura.  Ma  di  questi 

due  gradi  il  più  basso,  che  è   il  68  F.,  è   di  gran  lunga  su- 
periore alla  temperatura  di  gelo,  e   quindi  il  ghiaccio  non 

potrebbe  nel  grado  68  F.  mantenere  la  sua  solidità  -,  lad- 
dove in  contrario  la  sostanza  dentro  l’ampolla  si  mantiene 

nello  Slato  di  coagulamento ,   alla  medesima  temperatura. 

Dove  adunque  troveremo  esempi  simili  al  nostro  caso?  Con- 
fesso che  io  non  ne  conosco  alcuno,  sia  nellesostanze  ani- 

mali 0   vegetali,  sia  nelle  gelatine  o   gomme,  ovvero  nelle 

materie  crasse.  Perflno  io  dubito  forse  che  un’oncia  di 

ghiaccio  eolido,  il  quale  comincia  a   disciogliers'r  al  gr.  33  F. 
(mezzo  R.)si  liquefacesse  compiutamente  in  12  minuti,  se 
fosse  portato  in  una  stanza,  dove  la  temperatura  superi  il 

gr.  70  F.  (17  R.).  Il  butirro  non  diventerà  liquido,  e   sen- 
za dubbio  alcuno  neppure  la  gelatina  ;   ed  io  entro  nel  so- 

spetto che  a   molli  dc’miei  avversari  è   venuto  fatto  di  os- 
servare ,   che  qualora  queste  tali  sostanze  hanno  la  buona 

fortuna  di  scampare  dall' appetito  dei  convitati,  certo  non 
corrono  immediato  pericolo  a   causa  di  un’atmosfera  riscal- 

data (2).  Arroge ,   che  io  suppongo  essere  fresche  le  som- 
mentovate  sostanze ,   e   colle  parli  loro  disposte  a   ricevere 

e   ad  ubbidire  all’  azione  del  calore.  Per  lo  contrario  la  so- 

stanza contenuta  nell’  ampolla  di  S.  Gennaro  è   vecchia  p. 
dura,  esistente  già  da  15  secoli,  e   che  per  alcune  centinaia 

di  anni  per  lo  meno  alternamente  si  è   liquefatta  e   coni^ela- 
ta;  congelata  e   liquefatta  17  volte  in  ciascun  anno ,   e   di  piti 

in  differenti  stagioni  dell’anno.  Inoltre  le  sostanze  animali 
e   vegetali,  le  quali  si  liquefanno,  ovvero  congelansi  ad  una 
(lata  temperalorà,  diventeranno  liquide  o   congelate  sempre 

alla  medesima  determinata  temperatura,  nelle  circostanze 

naturali;  laddove  io  proprio  ho  osservato  ,   che  l'ampolla  a 

„       —   (t)  appressarmi  al  vero  ho  preso  un  termine  medio  nel  tal- 

'   '' nonolo <'ol“re  la  temperatura  della  c.Hledrale  di  Napoli  al  principio  di 
:   VI  SI  fosse  ragunatO  |,nBggio;  ma  nel  mese  di  dicembre  quando  la  liquelaùone  è   avicnn- 
SanluariO  piu  oltre  a   dodici  O   ta  io  certe  occasioni,  ben  si  vuole  congetturare  che  la  tennairatnra 
i>s<u>nHnvisuDraraltare  accese  dt  piu  di  gig  assai  più  bassa. 

(2i  Uo|io  di  avere  scrino  le  aiuidcttc  coso  mi  si  (•  dat.i  I   oppor- 

tunità a   fare  un  scmplifissinw  esfwriincntu  della  mia  ijiotcsi.  fre-i 

un  vaso  di  cristallo,  e   riempitolo  di  gelatina  di  piedi  di  vitello,  in- 
sieme coti  un  termometro,  io  collocai  presso  al  fuoco  alla  icm|«-ra» 

tura  di  presso  a   gr.TS  e   15  F.(17  e   me/*o  e   IW  K.).  VT  volle  un  ora 

ed  un  quarto,  perchè  la  gelatina  si  discioglicsse.  Ne  collocai  un  al- 

tro in  una  temperatura  che  gradatamente  cn-scessc  dal  gr.  60  al- 
rSG  F.;  i2  e   mezzo  a   31  R.  La  gelatina  resse  nello  stato  solido  [ter 

35  minuti.  Avendo  collocalo  il  mcde.simo  vaso  in  un’  atmosfera  di 

60  gr.  F.  (   12e  mezzo  R.),  la  quale  suhitamentc  crebbe  al  ar. 

105  F.  (   32  e   mezzo  R.),  non  si  alliquidl,  se 'non  doj»  16  mi- 
nuti. Il  hutirru  fresco  alla  temperatura  di  gr.  78.  F.  -(2tyc 

mcz2o  R.)apppeiia  incominciò  ad  ammollirsi  nella  superliiio 

ìd  un’  ora  cd  un  (piarlo  ,   ed  in  due  ore  si  s<|ungli') .   ma  im- 

perfettamente. Perfino  nei  gr.  100  a   106  F.  (   20  r   mezzo  a   33  H. 

non  si  liquefecc  interamente,  se  non  dopo  18  minuti.  La  eelaiinii  di 

rilies  non  si  discioisc  affatto  nello  S[wzio  di  tre  quarti  d'  ora  nella 

tenqicratufa  di  165  g.  F.  (   li.  R.  '   8i  noti  da  ultimo  che  ni?snu(* 
di  queste  sostanze  jioirebbe  conservarsi  per  un  lungo  corso  i 
tempo. 

forma  solida  in  un  certo  grado  di  temperatura,  e   che 
 si  af 

liqiiidiscono  necessariamente,  allorquando  sono  esp
oste  a 

un  più  allo  grada  di  calore.  Or,  non  potrebbe 
 forse  la  ma- 

teria contenuta  neH’ampolla  ,   porsi  nel  numero  di  queste 

colali  sostanze  alte  a   liquefarsi  »?  Un  altro  mio  avv
ersano 

si  avvisa,  che  la  presente  quislione  si  attenga  
tanto  stret- 

tamente alla  chimica,  che  nissun  altro,  eccello  un  Sir  Ono-
 

frio Davy  possa  risolverla.  Non  pertanto  io  ardisco
  dilun- 

garmi dà  questo  avviso,  confessando  francamente,  che  s
e 

non  avessi  credulo  la  presente  quislione  potersi  ch
iarire 

col  senso  comune,  e   col  mezzo  di  semplici  osservazi
oni , 

non  avrei  avuto  l’arroganza  di  dar  qualsivoglia  risposta 
 al- 

le contrappostemi  obbiezioni.  Ma  dovendo  risolvere  l
e  dif  : 

hcolià,  sembra  convenirsi  raccertarci  prima  di  ogni
  altro 

qual  si  fosse  la  media  temperatura  della  chiesa
  nel  mo- 

mento della  liquelhzione  ;   ed  in  secondo  luogo  esamina-
 

re,   se  le  sostanze  simili  a   quella  che  si  suppone  
con- 

tenersi nell’ampolla  ,   si  alliquidiscano  e   divengano  fluide 

in  quel  dato  grado  di  temperatura.  In  quanto  al  p
rimo  di 

questi  due  punti  confesso ,   che  non  posso  addurre  in  mio 

favore  alcun  esperimento.  Io  non  portava  il  termom
etro 

nella  mia  tasca;  quindi  potrò  qlii  soltanto  retare  in 
 mezzo 

il  risultato  di  una  semplice  osservazione.  Nelle  quattro 

volte,  che  io  vidi  la  liquefazione,  la  temperatura  
deve  es- 

sere stata  varia  in  un  modo  considerevole;  vale  a   dire,  l   at- 

mosfera dev’essere  stala  più  riscaldata  nella  chiesa  di  S, 

Chiara, il  sabato  sera,  che  non  era  nella  Chiesa  di  S.  Gen
- 

naro nella  m-ailina  della  domenica,  del  lunedì  e   del  mer- 

coledì, Le  ragioni, le  quali  inducono  ad  aflermar  ciò,  sono 

le  seguenti:  1.®  perchè  io  sentii  più  caldo  nella  chie
sa  di 

S.  Chiara  che  nella  cattedrale;  2.®  perchè  la  prima  di  qu
e- 

ste due  chiese  è   più  piccola  della  seconda  5   5.®  perchè 
 il 

numero  delle  persone  colà  convenute  era  più  grande;  4. 

perchè  il  popolo  si  era  ragunalocolà  dalle  due
  ore  pome- 

ridiane, e   la  liquefazione  non  ebbe  luogo  se  non  verso  l
e 

sette  della  sera  ;   da  ultimo,  perchè  vi  era ,   se  mal  non  mi 

appongo,  un  maggior  numero  di  candele  
accese,  e   certa- 

mente dentro  il  recinto  del  santuario  vi  era  un  numero  
as 

sai  maggiore  di  persone-  Ora,  sebbene  a   Najwli
  ed  a   Ro- 

ma le  chiese  sieno  i   luoghi  più  fre^i ,   iniiavia  siccome  w 

chiesa  era  stata  percossa  dai  raggi  del  sole  j^r  12  ore ,   e 

per  le  altre  ragioni  poc’anzi  da  me  addotte,direi 
 che  il  ter 

inometro  possa  colà  esser  salilo  al  grado  78  di
  Fahrenheit 

(20  e   mezzo  di  Reaumur),e  non  pelea  trascorrere  
quelgra- 

do:  laddove  nelle  rimanenti  occasioni ,   appunto  perchè  la 

chiesa  era  più  grande,  perchè  la  ceremonia  
incominciava 

alle  9   antimeridiane ,   prima  che  il  sole  avesse  riscaldata 

l’  aria ,   e   prima  che 
(   non  essendovi  nel  : 

dici  persope),  e   non  essendovi  sopra  rullare  acc
ese  di  piu 

sei  candele,il  termometro dev’esserdisceso  parecchi  gra
di, 

vale  a   dire, al  70  F.  (17  R.).Qoindi  tutto  il  mister
o  sta  chiu- 

so dentro  igr.  70  ad  80  F.  (17  a   21  e   mezzo  R.).  Ora  qua
li 

sostanze  mai  in  natura,  le  quali  ritengono  una  form
a  densa 

e   congelala  alla  lem|)eraiura  di  68, o   70  gr.  F.  (   l6,o  1 7   gr.R.) 

divenleranao  perfeuamenie  liquide  algr.80  F.  (21  e
   mezzo 

15.)?  I   miei  avversari  hanno  presupposto  che  vi  
sìa  una  no- 

tevole variazione  di  temperatura  tra  la  chiesa,  nella  quale 

succede  la  liquefazione,  e   tra  il  luogo  dove  si  cu
stodisce  il 

sangue.Maiacosu  non  va  a   questo  modo-  L’am
polla  e   ri|»sta 

in  una  specie  di  armadio  dietro  l’altare ,   sebbene  quosi  nel 

medesimo  livello  con  esso.L’armadio  probabi
lmente  e   di  fer- 

ro.Ma  se  si  volesse  investigare  qual  fosse  la  tem
peratura  di 

un  armadio  o   cassa  di  ferro  in  paragone  della  
temperatura 

della  camera,  ov’è  riposta,  la  troveremo,  se  no
n  pm  calda, 

Dcr  lo  meno  non  più  fredda  che  la  camera 
 stessa.  Ma  pon- 

gbiamo  pure  che  sia  alquaolu  più  fretWa;
  or  qual  conse- 
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Napoli  non  ubbidiva  a   queste  leggi  nelle  dilTerenil  chì^n 

di  S.  Chiara  e   di  S.  Gennaro,  il  sabato  sera,  e   la  domenica  ' 
mattina.  Nella  prima  di  queste  due  chiese  la  sostanza  era 

in  uno  stato  di  congelazione  nella  temperatura  di  78, ovve- 

ro 80  gr.di  F.(20e  mezzo,  o   21  e   mezzo  U.),  mentre  nella 

chiesa  di  S.  Gennaro  era  in  uno  stalo  di  perfeiia  lluìdità  in 

una  temperatura  assai  più  bassa, la  quale  per  le  ragioni  di- 

anzi esposte  non  poteva  oltrepassare  il  g.70  F.(i7R.).(l) 

111  Non  sari  Inutile  Mia  presente  discussione  il  far  noto  eoroc  gli 

sperimenti  icnnomciricl,  dei  quali  con  dotte  congetturo  lu  discor- 

ào  il  Sig.  WecilMl  sono  stati  parecchie  volle  eseguiti  olla  distanza 1^  ...Imi  rlnlla  fiflU  da  valorosi  «omelri  reicii  nroressori  della 

.V.  Getmaro.  che  fa'  seguilo  alla  sua  Teorica  dei  miracoli  aapoila 

con  metodo  dimoitratipo  ,   le  riprodnciaino  qui  appresso,  seoz’  altra 

illustrazione,  persuasi  che  non  ne  abbisogni  chiunque  sU  leggen- 

do il  presente  articolo.— A',  dagli  £• 
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Vicende del 

sangue 

da  duro  semi  liquido 
ia  duro  fluidissimo 

da  duro  fluido 

idem  t   Nelle  ore  pomeridiane 
idemi  rinnovasi  la  liquefazione 

idemf  20’ 

idem^  7’ 
idemh  23’ idem) 

«   io  non  m’inlerterrò  a   discorrere  della  mal  fondata  ipo- 

tesi (chè  nissuno  de’mieì  avversari  credè  opportuno  di  va- 
lersene), ed  è, che  si  possa  da  noi  supporre  che  il  calore  si 

comunichi  dalle  mani  del  prete  che  uflìcia,  in  modo  suffì* 

cìente  a   spiegare  la  causa  di  tuti’i  cambianaenli.  Imperoc- 
ché chiunque  sia  stato  testimonio  di  veduta  della  ceremo- 

nia ,   non  potrà  mai  persuadersi  che  possa  aflutio  comuni- 
carsi qualsivoglia  percettìbile  calore  in  unospaziodi  tem- 

po cosi  corto.  Come  notai  nella  prima  lettera ,   le  due  am- 
polle sono  saldamente  incastmte  in  una  custodia  di  forma 

circolare  e   larga,  con  cristalli  in  entrambe  le  facce,  assai 

sìmile  ad  un  grande  ostensorio.  A   quest’ostensorio  è   com- 
messo nella  parte  inferiore  nn  lungo  e   concavo  perno  di 

argento,  col  quale  si  tiene,  per  modo  che  il  calore  deve  sa 

lire  per  questo  perno ,   poscia  penetrare  entro  b   custodb 
di  argento  e   dì  notevole  spessezza,  e   poscia  entro  le  diver- 

se pieghe  di  tela  grossobna,  e   Analmente  entro  la  stessa 

ampolla,  e   di  più  in  quantità  siiflìcìente  a   riscaldare  l’aria 
al  ̂.63o70  F.(l4eniezzool7  R.),  nella  quul  temperato 
ra  le  sostanze  animali  possono  divenir  fluide.  Or, sembran- 

domi ciò  onninamente  impossibile, dissi  nella  prima  mia  let- 
tera che  crederei  più  prolràbile  il  vedere  accendersi  una  can- 
dela,mediante  il  calore  di  una  mano  applicata  al  piede  di  un 

candellìere,  anziché  il  calore  della  mano  del  prete  potesse 

nllerare  la  sostanza  nell’ampolla ,   col  solo  tenere  il  perno delFostensorio  (1)  ». 

«   Vi  è   ancora  un  altro  fatto,  il  quale  sembra  non  potersi 

conciliare  colle  note  proprietà  del  calore,  e   che  pone  l'am- 
polla di  S.  Gennaro  in  una  classe  ben  diversa  dalie  sostan- 

ze comani.  Nella  prima  mìa  lettera  non  feci  menzione  di 

questo  fatto,  appunto  perchè  accadde  dopo  di  averla  im 

postala,  ovvero  suggelbia.  Intendo  io  di  parlare  dell’appa- 
renza che  avea  l'ampolla  il  mercoledì  mattina.  Il  tempo  . 

la  temperatura  e   le  persone  ragunatesi  erano  le  stesse , 
come  nelle  precedenti  mattine.  Non  pertanto  opitena  ilpre 

te  scopri  la  relìquia  ,   che  rampolla  apparve  affatto  piema. 
Il  volume  della  sostanza  ivi  contenuta  crebbe  per  lo  meno 

|di  un  terzo, e   questa  particolarità  successe  durante  il  leni  < 

po  che  corse  nel  trasportarla  dalla  parte  posteriore  dell'ai- 
lare  all’altare  medesimo.  Almeno  io  presuppongo  che  que- 

jst’accrescimento  avvenne  in  quel  tempo,  e   che  la  sostanza 
dentro  l’ampolla,  nel  punto  che  fu  presa  via,  stava  alla  so- 

lita altezza  dì  presso  a   due  terzi;  ed  argomento  tutto  que- 
sto dairammirazione ,   dalla  quale  fu  preso  il  prete  quando 

,b  sceprì.  È   piena.,  egli  escbmò,^  piena:  e   quasi  immedia- 
tamente, prima  che  si  desse  Ane  alle  solite  preghiere ,   egli 

la  presentò  alla  venerazione  de'fedeli.  Ora ,   salvo  che  da 
noi  non  sì  supponga  una  fraudolenta  sostituzione  della  ma- 

teria (ed  io  non  discuto  questo  punto  con  persone  che  pos- 
sano per  un  momento  solo  sospettare), e   sol  che  si  eccettui 

il  caso  di  frode,  come  mai  un  cambiamento  qualunque  di 

temperatura  può  spiegarci  un  accrescimento  così  grande di  volume  (2)? 

TAVOI.A  III. 

Giurili  
di 

settembre 

1795 

C
a
l
o
r
e
 
 

I
 

Term.  
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1
 Fahrenheit! 

Tempo  

1
 

della  

1
 

liguolhz.  

1
 

Vicende 

del 
sangue 

19 74 

2.5’
 

da  duro  liq.  col  globo  in  mezzti 
20 

78 

26’ 

da  duro  liquidissimo 

21 81 

27’
 

idem 

22 78 

2.3’
 

idem 

23 80 

24’ 

idem 

24 
81 

32’
 

idem 

25 
78 

18’ 

idem 

26 
74 

3’
 

idem 

Il)  Taluno  affermò  una  rosa,  che  io  reputo  una  pura  Anzione,  ed 

è,  che  if  prete  soglia  agitare  rampolla,  durante  la  ceremonia,  per  a- 
'   gerolarc  cosi  ia  liquefazione.  Dal  mio  canto  icstitico  del  non  essersi 

,   ciò  fatto  in  uissuna  delle  quattro  volte,  che  io  vidi  co'  miei  occhi 
questa  liquefazione.  Non  credo  neanche  che  si  sia  mai  fatto.  ]l 

prete  qualche  volta  dolcemente  e   rispettosamente  la  rivolta  in  giro 
per  accertarsi,  se  la  liquefazione  abliia  avuto  luogo,  e   per  renderà 

avvisali  gli  assistenti  del  fatto,  ma  non  agita  mai  1'  ampolla.  Per 
simile  non  si  debbe  prestare  il  menomo  rredito  a   quell'  altra  assar- 
zionc  del  dottor  Hoore  nella  sua  opera;  CinMÌderanotii  mi  cottami 
toeiaìi  e   domestici  in  Italia  I   Fùw  of  society  and  mannert  in  Jlaiy, 

lettera  LXIV  ),  che  il  prete  si  affaccendi  per  riscaldare  e   strothiare 

r   ampolla.  A   questa  puerile  storiella  sia  suibciente  risposta  il  di- 

re, che  la  mano  del  prete  non  si  può  appressare  all'  ampolla,  e   età 
quindi  non  possa  nò  riscaldarla,  uò-Stfotinarla. 

(2)  Mi  sia  permesso  qui  il  ri«>oiidere  od  uua  auistiooe,  che  par 
dimenticanza  lasciai  d’ intramelterc  nel  testo.  Taluno  mi  ha  richie- 

sto; perchè  la  sostanza  ocU'  anqiolta  più  piccola  non  Si  hquefacota 
come  quella  delf  ampolla  più  grande  t 
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,   c   QoeiraUro  aoOnhno  del  mio  atTersarto,  il  sig.  Y.  ne 

tenne  dicendo,  eie,  è   bene  inlbrmato,  »   gli  educati 

e   rispettabili  napoletani  non  credono  per  nulla  al  miraco* 

k),  è   probabilmente  nè  anche  lo  stesso  arcivescovo.  »   Ro- 

•cia  malignamente  sogginoge:  «   lo  non  vi  fo  alcun  comen- 
tark).  V 

«   Non  so  chi  sia  costui,  il  quale  proferì  queste  ai  acer- 

be pan^  contro  all’arcivescovo.  Ma  egli  è   proprio  una 

pietà  che  sia  stata  proferita  da  cbicchesia  una  sillatta  in- 

giuria, imperocché  è   contraria  e   alla  carità ,   e   alla  giusti- 
fia-  U.  Y.  rese  ben  altra  giustizia  al  caruUere  deicardinal 

Ruffo,  quando  ei  disse  che  «   la  interezza  dei  suol  virtuosi 

e   santi  costumi  era  una  sufllcieote  risposta  alla  taccia  di 

frode.  »   Ma ,   che  cosa  mai  s’ intende  dire  con  quelle  pa- 

role ,   che  gli  educali  e   rispettabili  napoletani  non  credo- 

no affatto  del  fenomeno?  Se  con  ciò  si  vuole  significa- 

re che  tra  gli  educati  napoletani  vi  siano  molti  di  quei  che 

poca  briga  si  danno  di  questa  o   di  qualunque  altra  cosa 

concernente  religione,  dirò  che  di  cotali  persone  se  ne  tro- 

vano in  ogni  altro  paese.  Ma  s’intende  dire  che  gli  educati 
frispellabili  napoletani  dopo  di  aver  investigato  sino  ai 

fondo  questo  punto,  abbiano  foivnato  un  deliberato  giudi- 

pio  ed  abbiano  deciso  coll’ aiuto  della  storia  che  l’ identità 
delle  reliquie  non  sta  autenticala,  ovvero,  fondandosi  sulle 

proprie  osservazioni ,   che  sia  stata  scoperta  una  frode ,   o 

da  ultimo  che  in  viftù  delle  dottrine  fisiche  possa  na- 

turalmente spiegarsi  quesU  liquefazione;  se  si  abbia  vo- 

luto intendere  tutto  ijuesto,  sarebbe  stato  di  certo  cosa  as- 

sai più  desiderevole  che  si  fossero  allegati  i   raziocini  e   gli 

esperimenti, dai  qualjj  trassero  l’anzidetta  conclusione,  più 
presto  che  venir  sentenziando  cosi  francamente.  Ma  se  la 

persona,  dalla  quale  il  sig.  Y.  ricevè  questa  notizia,  inten- 
de dire  che  la  quistione  da  noi  dibattuta  è   una  di  quelle 

che  si  discutono  tra  la  scienza  e   l’ ignoranza ,   tra  le  perso- 

ne educate  e   rispettabili  dall’un  canto,  e   dall’altro  tra  gl’i- 
jdioti  ed  il  volgo,  non  mi  posso  tenere  dal  dire  che  costui 

s’ inganna  a   partito.  Le  primarie  (famiglie  di  Napoli  accom- 

pagnano la  processione ,   il  che  non  avverrebbe  ,   se  non 

credessero  affatto  al  miracolo:  il  re  e   la  sua  corte  s’ingi- nocchiano innanzi  alla  reliquia  ,   il  che  non  sarebbero  ob 

bligaii  a   fare,  e   di  certo  noi  vorrebbero  fare,  qualora  non 

credessero  affatto  al  miracolo  ;   il  clero  trae  in  calca  e   fa  co- 

rona all’altare,  opera,  parla  e   scrive  per  ukxIo,  che  mo- 

stra di  credere  alquanto  al  miracolo  ;   e   se  mal  non  mi  ap- 

pongo, gli  ecclesiastici  debbono  annoverarsi  fra  le  perso- 
ne educale  e   rispettabili.  Io  proprio  tenni  un  colloquio  con 

una  persona,  che  può  certo  reputarsi  per  educatae rispet- 

tabile ,   ch’è  canonico  della  cattedrale,  accademico  ercola- 
nese, eruditissimo  nelle  scienze  sacre  e   profane, antiquario 

celebre  ed  illustratore  delle  antichità  di  Napoli  e   di  Pom- 

pei; ed  in  questo  colloquio  il  richiesi  nel  suo  avviso  intor- 
no alla  liquefazione,  «   Signore  (   egli  mi  rispose)  vi  dirò 

Uberamente  la  mia  opinione.  Non  sono  uomo  mollo  credulo 

ed  amo  esaminare.  Spesso  accade  che  si  parla  di  miracoli 

successi  or  qua  or  là.  Generalmente  parlando,  non  vi  pre- 
sto facilmente  credenza.  Ma  quanto  è   poi  al  sangue  di  S. 

Gennaro,  mi  sono  Chiarito  compiutamente  di  ogni  dubbio. 

Mon  < interamente  certo  che  vi  sia  una  sostaiua  qualunque.  Uno 

dei  custodi  del  tesoro  mi  fece  av>ertito  di  essere  uient' altro  che 

scure  macchie  di  sangue  nella  supcriicic  del  vetro  quelle  che  io  a- 

vea  preso  io  iscamhio  di  due  irregolari  pezzetti ,   come  li  descrissi 

nella  mia  prima  lettera.  Inchino  tuttala  a   dubitare.  Vero  è   che  io 

Donesamiuai  questa  seconda  ampolla  vanto  accuratamente  come  la 

prima,  ma  a   voler  giudicarne  dall'apparenza  mi  sembrarono  due 
pczietti  irregolari.  Più  probabilmente  0   sono  due  grani  di  terra 

uuboTUta  dì  sangue,  ovvero  due  pezzolini  di  spugna ,   la  quale  i 

primitivi  cristiani  solevano  inzuppare  in  ogni  goccia  del  sangue  di 

un  martire,  e   la  chiudevano  poscia  dentro  le  ampolle  e   la  roelteva- 

no  nel  medcsiino  sepolcro.  Molte  di  queste  tali  ampolle  sono  state 

trovate  nelle  catacombe.  Una  di  questo  genere,  la  quale  per  ca»  si 

ruppe, e   dentro  la  quale  si  scopri  esservi  una  spugna,  viene  minu- 
taiueate  daecrilta  dal  Boldetti  (   Osservasioni  tee-,  pag.  149  ). 

z.vc.  okll’z<.u.ss.  Tom.  lY. 

10  credo  essere  la  nquefasioiie  evidentemente  ed  indubita- 

tamente miracolosa.  Poirassi  mai  sospettMe  ragionevol- 

mente  di  essere  tra  noi  no  segreto  aeeo^?  Voi  avete  * 
visto  qual  aia  la  nostra  rispe^va  tftiwziooe.  Qui  noi  s'ta- mo  due  distinte  corporazioni,  con  due  diétinie  cappelle. 

Abbiamo  diritti  e   privilegi  affatto  distinti.  A   me  non  è   per- 

messo l’entrare  nel  Tesoro ,   né  i   cappellani  del  Tesoro  iiaa- 
no  autorità  ad  entrare  nel  nostro  cafùtolo.  Postiamo  gli  u- 
ni  esser  conoscenti  agli  altri,  ma  non  siamo  io  relazioni  Tn-r 
lime.  Il  miracolo  succede  qòando  nefla  nostra  chiesa  e 
quando  nella  loro  cappella;  e   ciò  per  tanti  secoli,  e   fra 

tante  rivoluzioni  politiche ,   che  hanno  sovente  separati 

gl’interessi  egli  animi  dei  cittadini.  È   impossibile  ebe 
noi  potessimo  fi»'iiiare  un  segreto  accordo  per  qaalche  ri- 

baldo segreto,  e   che  abbian  potuto  formarlo  e   mantenerlo 
tanti  nostri  predecessori.  A   chiunque  mi  fa  interrogazione 
sopra  questo  proposito  non  fo  altra  risposta  che  questa  ; 
venite  e   vedete.  Venite  ancor  voi  e   vedete  non  solo  una  mat- 

tina ,   ma  ogni  mattina  nel  corso  deli’ouavario.  Esaminate 
aueniamenie  e   troverete  che  non  solo  la  liquefazione  suc- 

«ede  effeUivamente ,   ma  che  ben  anche  'alcune  volte  vi  è un  accrescimento  di  volume,  il  che  forma,  a   mio  avviso,  la 
particolarità  pià  considerevole  del  nostro  caso  ».  Questo 
coHoqak)  ebbe  luogo  nel  venerdì  precedente  alla  festa;  ed 

11  mercoiodi  seguente, come  sopra  io  dissi,  ebbi  l'oppc^- 
nità  a   certificarmi  della  verità  di  quest’  ultima  pecuftare 
circostanza.  Or,  pare  a   me, che  tutto  questo  sia  valevole  » 
mosinre  che  per  lo  meno  taluni  dei  napoletani  educati  e 

riqtettabili  credono  alquanto  ai  miracolo. 
«   Inoltre  se  ci  riduciamo  alh  nostra  memoria  i   notissi- 

mi sentimenti  intorno  a   questo  punto  di  Baronip,  Ribsde- 

neira,  Papebrock,  Hensebenio,  Pioo  della  Mirandola  e   Be- 
nedetto XIV,  per  preiermellere  sotto  silenzio  altri  moltis- 

simi di  uguale  celebrità,  avremo  una  fklange  tale,  che  non 

possa  tornare  in  discredito  di  chicchessia  il  furvisi  segua- 
ce. Questi  ebbero  in  vero  la  sventura  di  vivere  prima  del- 

l’ epoca  di  sir  Onofrio  Davy ,   il  quale  tuttavia ,   secondo  la 

stranissima  osservazione  di  quell’ altro  anonimo  (I) ,   sem- 
bra che  sia  stato  segretamente  ineftinevole  a   credere  il  mi- 

racolo;  ma  con  lutto  nondimenoiNiesiograndesceinamen- 
to di  vantaggio,  mi  avviso  che  i   summentovati  scrittori 
non  facciano  una  magrissima  figura  da  costa  agli  educati 

e   rispettabili  napolitani  che  non  credono  affulio  al  feno- 

meno. » 

K   Nel  corso  di  questa  controversia  si  fece  un’allusione 
aU’auiorità  del  sig.  Eustace,  e   si  citò  un  suo  detto  cr>Dtro 
il  miracolo.  Come  autore  del  suo  viaggio  classico ,   il  sig. 

Eustace  si  ha  meritamente  acquisuia  una  pubblica  ripu- 
tazione. Egli  era  elegante,  erudito,  vivace  e   dilettevole 

scrittore,  critico  giudizioso,  antiquario  e   storico  valente, 

dotato  d’ una  estesa  conoscenza  della  bella  letteratura,  e   di 

un  gusto  squisito  per  le  belle  arti.  Ma  nella  sua  opera  vi 
sono  sentimenti  tali ,   che  nissun  cattolico  vorrà  difendere, 

ed  egli  proprio  se  ne  ricredè  negli  ultimi  anni  della  sua 
vita.  Non  intendo  con  ciòmoilere  nella  medesima  bilancia 

e   riprovare  con  uguale  severità  la  sua  opinione  intorno 

al  miracolo  di  S.  Gennaro ,   come  debbonsi  riprovare  al- 

cune altre  proposizioni,  che  si  pKilrebbero  estrarre  dalla 

sua  opera.  Avrei  tenuto  un  linguaggio  più  riserbato  intor- 
no a*  suoi  falli,  ovvero  non  vi  avrei  fatto  allusione  alcuna, 

qualora  non  tornasse  in  suo  onore  il  dire,  che  egli  proprio 

se  ne  dolse.  E   perfino  intorno  a   questo  stesso  punto  del 

miracolo  di  S.  Gennaro ,   vuoisi  render  giustizia  alla  sua 

memoria  col  dire,  ch’egli  riiratiò  la  sua  opinione  poco 
tempo  prima  di  morire.  Mi  è   stalo  riferito  da  persona 

(nella  cui  autorità  pienamente  confido,  e   so  bene  che  en- 
trambe queste  due  persone  sono  incapaci  di  inventare  odi 

riferir  male  unfauo)cbe  un  ecclesiastico  sommamente 

rispettabile  si  fece  ardito  a   rimproverare  il  sig.  Eustace  , 

(1)  S   vegga  U   nnin.  Ut ,   circa  W   fina.  ^   ■ 
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tra  le  altre  cose ,   de’ suoi  sentimeiiti  iniorno  al  miracolo  di 
S.  Gennaro.  «.Come  inaiagli  disse  questi,  come  mai  voi 

semplice  prete,  potete  avere  l’arroganza  d’incolpare  tanti 

rispettabili  prelati  ed  ecclesiastici ,   ciascun  de’ quali  è   in- 
capace ,   come  voi ,   di  commettere  una  frode  ?   »   Vedo  be-  i 
ne,  replicò  il  sig.  Eustace ,   che  il  torto  sta  dal  mio  canto. 

Ma  sto  preparalo  un'altra  edizione  delia  mia  opera,  e, 
spero  che  tn  questo  ed  tn  altri  punti  voi  ed  il  pubblico  re- 1 
sterele  contenti  di  me  (t). 

«   Venendo  alla  conchiusione  di  questo  articolo ,   sig.  E* 
ditore,  mi  trovo  obbligalo  a   richieder  di  scusa  voi  ed  i   vo- 

stri lettori  ;   voi  per  avere  occupalo  tanto  spazio  del  vostro^ 
giornale ,   i   vostri  lettori  per  la  lunga  pazienza  che  dovran 
no  avere-nel  trascorrere  queste  pagine.  Forse  la  migliore 

scusa  sarà  la  promessa  che  vi  fo ,   di  non  essere  volentie- 
roso,  nè  disposto  a   scrivere  di  bel  nuovo  sopra  questo  ar- 

gomento. Ma  essendomi  stato  suggerito  che  io  dovessi  in 
mia  propria  difesa  scrivere  alcuna  cosa ,   non  poteva  fare 
a   meno  di  scriver  costa  lungo.  » 

51  Sono  eco.  l'i).  H.  vekdall. 
XIII.  Qui  ebbe  fine  la  celebre  ed  importante  controver- 

sia ,   e   qui  ponghiamo  termine  anche  noi  a   questo  raggua- 
glio storico  e   critico ,   col  quale  abbiam  procurato  di  ren-  ! 

dere ,   secondo  che  per  noi  meglio  si  potè ,   informali  i   leg-  ' 
gilori  italiani  della  origine  e   del  procedimento  di  essa.  Sa- 

rà quindi  opportuno  il  ridurre  a   brevi  e   distinti  capi  i   punti 
dibatliili  ed  insieme  le  conclusioni  che  ne  furono  cavate. 

1.®  È   certo  c»)n  morale  certezza ,   che  i   fenomeni ,   i   quali  i 

si  osservano  nella  liquefazione  della  sostanza  nell’anipolla, 
non  provengono  da  fraudo ,   o   da  inganno  qualunque. 

.   2.®  Tutti  gli  argomenti  di  archeologia  ecclesiastica ,   e   le 
testimonianze  delia  sincera  storia  mostrano  la  sostanza  , 

conservala  nell’ ampolla ,   non  poter  essere  altro  che  il  sao- 1 
gne  del  vescovo  e   martire  S.  Gennaro.  | 

3.®  Gli  antichi  cristiani  non  mischivano  aromi  o   gomme; 
col  sangue  dei  martiri;  quindi  il  sangue  di  S.  Gennaro  è 
puro  e   scevero  da  qualsivoglia  mistione  con  altre  sostanze 
resinose. 

•i.®  Rosta  anche  per  vera  la  pretesa  roisehianza ,   questa 
supposizione  renderebbe  più  diffìcile  lo  spiegare  come  ef- 

fetto di  cause  naturali  la  liquefazione  del  sangue.  I.e  so- 
stanze resinose ,   coagulate  ed  indurite  che  sieno  una  vol- 

ta ,   non. si  disciolgono  ed  alliquidiscono ,   fnoriebè  quando, 

contenuta  nell’ ampolla,  ancorché  siano  più  fresche  e   di 
recente  mani  fatturate,  o   non  si  liquefanno,  quando  sono 

esposte  a   quei  grado  di  calore ,   che  si  suppone  esservi  nel- 
la cattedrale  di  Napoli ,   o   richieggono  uno  spazio  di  teoi- 

po  assai  più  lungo  di  quello ,   entro  cui  si  vede  succedere 
la  liquefazione  del  sangue  di  S.  Gennaro. 

8
.
 
®
 
 

Le  sostanze  che  naturalmente  si  disciolgono  per  o- 

pera  di  cause  ordinarie ,   o   non  crescono  punto  di  volume, 
ose  avviene  accrescimento  

alcuno ,   succede  sempre  e   co- 
stantemente. il  sangue  di  S.  Gennaro  cresce  di  volume  e 

sobbolle  quando  si  e   quando  no.  Questa  particolarità  
non 

si  può  tenere  io  conto  di  un  fenomeno  ordinario. 
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I   viaggiatori  protestanti ,   Addison ,   Moore  ed  altret- 

tali ,   volendo  
toglier  

fede  alla  verità  del  miracolo 
,   disfigu- 

rarono enormemente  
i   fatti  e   le  circostanze  

che  accompa- 
gnano la  liquefazione,  

(il’ infedeli  
racconti  

di  costoro  
sono 

una  priiova  
indiretta  

del  prodigio. 

1

0

.
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Un  altro  viaggiatore  inglese ,   Eustace,  tuttoché  cat- 

tolico, e   non  pertanto  
assai  

libero, 
anzi  temerario  

in  certe 
sue  opinioni,  

si  ricredè  
alla  fine  della  sua  vita,  e   dietro  

un 
es:ime  

piti  maturo  
del  suo  primiero  

avviso  
circa  

la  pretesa falsità  
del  miracolo  

in  quistione. 

1

1

.
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I   napoletani  istruiti  e   non  creduli  sono  obbligati 

dalla  
evidenza  

de’  fatti  
a   reputare  

questo  
fenomeno  

per  so- 
prannaturale. Alla  

testimonianza  

dell’egregio  

sig.  
canoni- co de  Jorio,  

citata  
dal  sig.  

Wecdall 
,   potremo  

noi  aggiun- 
gere la  valevolissima  

autorità  
dell’insigne  

mateniatico  

Nic- colò Fergola 
,   la  cui  dissertazione  

in  difesa  
di  questo  

mi- 
racolo ,   che  conservasi  

tuttora  
inedita  

con  altre  
opere  

ma- 
noscritte del  

grand' 
uomo  

nella  
regia  

biblioteca  

borboni- ca di  Napoli 
,   se  venisse  

alla  
pubblica  

luce,  
potrebbe  

som- 
mamente giovare  

a   mettere  
in  aspetto  

senrpre  
più  chiaro questa  

verità. 
K   noi  vogliamo  

sperarlo  
tra  breve  

dalle  
cure 

deH’eruditissime  

e   piissime  
persone, 

che  si  accingono  

a   far- 
lo per  

maggior  
gloria  

della  
religione  

e   delle  
lettere  

(1). 

1

2

.
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 Il  celebre  chimico Oavy ,   tuttoché  protestante,  in’- 

cbinava  

a   tener  
per  

vero  
miracolo  

la  liquefazione. 
Gli  anzideiti  argomenti  hanno  tale  forza ,   ciascun  per 

se,  e   assai  più  tutti  insieme,  che  chiariscono  la  dibattuta 
quistione  da  qualsivoglia  pur  menoma  ombra  di  dubbio. 

Sieno  ora  l* estreme  mie  parole  a   voi ,   o   giovani ,   che 
onorate  coll’ardore  e   colla  prontezza  naturale  de’vostri 

ingegni ,   e   colle  industriose  faliclte  de’vostri  studi  la  bella 

oltre  all’essere  esposte  all’azione  di  un  maggior  grado  dii- e   maestosa  metropoli  napoletana.  Al  vostro  fino  giudizio 
calore,  siano  inoltre  inumidite  con  infondervi  acqua  od |>  ho  sottoposte  delle  pmove  ben  atte  a   tenervi  in  guardia 

altro  consimile  liquido.  contro  gli  scioperati  scherni  dell’empietà ,   la  quale  vor- 
0.'  Il  calore  proveniente  dalla  riscaldata  atmosfera  del- 
la chiesa ,   ovvero  dalle  mani  del  sacerdote,  non  può  pene- 

trare per  entro  te  pareti  deirampolhi.  * 
0.®  Posto  ancora  che  il  calore  vi  penetrasse,  e   che  la  so- 

stanza entro  il  vaso  fosse  una  gelatina  o   altro  somiglievo- 
le,  questa  specie  di  sostanza  sempre  e   costantemente  si 

discioglie ,   esposta  che  sia  ad  un  determinato  grado  di  ca- 

rebbe  aprirsi  il  varco  nel  vostro  animo  col  mettere  in  de- 

riso la  venerazione  de’  nostri  maggiori  verso  questa  pe- 
renne ed  insigne  manifestazione  della  potenza  divina. 

Questa  trista  generazione  di  miscredenti  vorrebbe  ren- 
dervi a   grado  a   grado  ritrosi  dal  prestar  fede  ad  ogni  co- 

sa ,   che  superi  l’orilinario  corso  della  natura ,   e   vorrebbe 
infermare  un  gran  baluardo  della  fede  cristiana ,   che  sono 

lore  -,  per  l’opposito ,   si  coagula  sempre  e   costantemente ,   |i  i   miracoli  autenticati  dalla  veloce  storia.  Voi ,   o   eletti  gio- 
quando  la  temperatura  discende  ad  un  determinato  grado ||  vani,  che  date  speranza  di  mantenere  in  fioreTaniica 
di  freddo  relativo.  Le  reiterate  osservazioni  dimostrano  ,|| celebrità  della  vostra  patria,  madre  di  tanti  uomini ,   della 

che  la  sostanza  chiusa  nell’ ampolla ,   quando  è   esposta  ad  :   cui  fuma  risunna  il  mondo  tutto ,   fate  che  ne*  vostri  petti 
unistesso  grado  di  temperatura ,   ora  si  discioglie  ed  ora  :|  non  abbarbichi  la  dissennata  sentenza  di  que’ libertini ,   i 
nn.  Il  fenomeno  adunque  non  sì  può  spiegare  col  mezzo  !   quali  affermano  che  la  fede  e   la  scienza  non  possono  ron- 

delle leggi  stabili  della  natura.  H   giungersi  con  santo  vincolo  di  concordia  e   di  amistà.  Tale 

7.®  Le  sostanze  che  possono  riputarsi  analoghe  a   quella '{ non  fu  l'avviso  di  que’sopraeminenli  ingegni ,   i   quali  nou 

(t)  f;da  lamentarsi  cbcilsig.  Enslare  non  lasciò  iiessnna  nicmo-'i  (C1>>*fO  contenti  ad  assaggiar  un  pochino  di  Glosofia  , 
ria  scrilta  di  questa  sua  commendevole  intenzione,  dal  cui  aderii**'  profondarono  nolle  più  3rdU6  ÌDVesligOzioni ,   ed 

picrc  loimprtll  ona  prematura  morte.  Nell' estate  di-l  t8t5,  du-'j  enlniroiio  ne’ più  reconditi  penetrali  della  veni  6   sincera 
fante  il  suo  secondo  viag^o  a   Napoli,  fu  preso  da  una  febbre  nior-|i  sapienza.  Non  vi  cada  di  mente ,   che  il  vostro  vico  quel tale,  che  lo  spense  il  1   di  agmto  negli  aimi  54  di  sua  eli.  Fu  se- i   niiracnlo  d’ inlpllioenza  .   mini  Nnwinn  HpIIo  n-iinp-t  nnfv. 
uoltu  nella  chiesa  delle  Crocellc.  I   p<H'hi  suoi  amici  superstiti  gli 
■anno  innalzato  un  monumento  nel  luogo  ore  riposano  le  sue 
(«neri. 

V.  Mjipuiioo  Cattolico,  qtiadcmo  IVI,  marzo  1332,  pag. 
s«fg. 

miracolo  d’intelligenza,  quel  Newton  della  natura  mo- 
;rale,  queirincomparabile  creatore  della  storia  razionale 

dell’umano  inciviiimeoto  tenne  ben  diversa  opinione.  Egli 

,1)  La  tiUsarUaioac  del  Fergola  c   ora  stampala. 
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aveva  a   larghi  sorai  bevuto  alla  pura  sorgente  della  filo- 
sofla ,   e   giustificò  anche  col  suo  autorevole  esempio  quella 

gran  sentenza  di  Bucqne  :   altiorem  acitntiam  eoa  (   homi- 
tua)  ad  religionem  circumagere  (i).  La  scienza  nuova ^   mo- 
Dumento  glorioso  che  onora  la  storia  degli  studi  filosofici 
in  Italia,  racchiude  in  se  stessa,  coroechè  avviluppati  e 
stretti  in  certe  concise  e   misteriose  sentenze  disperse  qua 

e   là ,   tanti  germi  di  una  dimostrazione  in  favore  della  re 

ligione  ebraica  e   cristiana ,   che  ove  fossero  fecondati  da 
una  mente  acconcia  alle  alte  speculazioni  di  una  razionale 

metafisica,  potrebbe  largamente  fruttificare,  ed  apprestar 

gran  copia  di  argomenti  per  una  splendida  e   compiuta- 
mente  nuova  apologia. 

Forse  a   taluni  sembrerà  che  mi  sia  alquanto  disviato 

dal  mio  proposito.  Sia  pur  così;  ma  questa  digressione  si 

condoni  alla  necessità, in  che  si  trovano  tutti  gli  uomini  sen- 
tati e   zelatori  della  religione, di  valersi  di  ogni  opportunità, 

che  lorosi  olTerisse  per  addiure  aU'incauta  gioventù  gli  sco 
gli,  ne'quali  potrebbe  rompere  ad  ogni  passo  che  fa  nel 
l'arduo  arringo  delle  scienze,  o   per  gli  ameni  campi  delle lettere. 

Egli  è   oggidì  in  costume  presso  tutto  il  nugolo  di  oziosi 

viandanti,  che  ogni  anno  vediamo  valicare  le  alpi  per  ve- 

nirsene a   correre,  dall’un  capo  all’altro ,   la  nostra  ridente 
Italia,  di  consumar  carte  perderci  ad  intenderete  più  stra- 

ne cose  del  mondo,che  essi,  fecondissimi  romanzieri, si-im- 

maginano  di  aver  veduto  cogli  occhi  e   toccato  colle  mani 

presso  a   noi. Costoro  ci  dipìngono  come  i   più  tangheri  spi- 
gol  istri, bacia  poi  vere  e   picchiapetti  che  vegga  oggidì  il  so- 

le: a   volerli  credere, noi  siamo  gente  da  ingozzare  nel  fatto 

di  religione  le  più  grosse  e   puerili  favole,  escogitate  (come 

essi  spacciano)  da’pretì  e   da'frati  per  ribalda  voglia  d'in- 
gannare il  credulo  popolazzo.  S’immaginano  di  poter  dar 

colore  di  verità  a   queste  matte  calunnie  col  narrare  ciò  die 

essi  dicono  dì  aver  osservato  io  Napuli  nella  ricorrenza  del- 
la festa  di  S.  Gennaro.  Le  scede  che  fanno  della  nostra 

pretesa  superstizione,  sono  tali  e   tante  che  il  decoro  ci  tiene 
dal  riferirle.  Taluni  infra  quelli  che  si  gloriano  di  lìbero 

pensare,  prendono  questa  opportunità  a   fare  cotanto  astu- 
te allusioni  ai  miracoli  in  generale  (tenuti  in  riverenza  dal- 

la (Chiesa  cattolica )   che  possono  allucinar  le  menti  degli  in- 
cauti lettori. 

Dal  canto  nostro  speriamo  di  aver  rassodato  con  alcun 

nuovo  argomento  la  verità  della  miracolosa  liquefazione;  e 
nel  tempo  stesso  abbiam  creduto  opportuno  di  giovarci  di 
questa  circostanza  per  ammonire  i   giovani ,   che  puossi  di 

taluni  affermare  ciò  che  il  d’Alembert  affermava  di  Voltaire 
e   di  Rousseau:  La  loro  incredulità  è   una  specie  di  cre- 

dulità. * 

Elenco  di  l'arie  opere,  nelle  quali  ai  fa  menzione  della  mi- 
racolosa liquefazione  del  sangue  di  S.  Gennaro^vescoco  e 

martire ,   patrono  principale  di  Napoli. 

Testimonianze  degli  scrittori  più  antichi , 
sino  al  secolo  X   V. 

* 

I.  Ex  Vita  MS.  S.  Peregrini,  fili!  Macolmi  Scotìm  Regis 

et  S.  Margarita:  Regime (exeiintes.'pr.  XI):  Vcnit(S..Pe- 
regrinus)  Neapolim  ad  5.  Januarii  Martgris  quotidianum 

et  insigne  miraculum,  ubi  gemina:  phìala;  vitrae  parvula' 
habeot  intra  se  ipsius  martyris  durum  sanguinem  sicutsa- 
xum,  qu.!:  cum  ad  Caput  ejusdero  Martyris  appropinquan- 

tur,  subito  liquescit  sanguis  t'n  ilUs,  cum  aliqua  spumanti 
ebullitione  ...  et  phialae  illse  intactae  pers'istunt! —   Presso il  Tutinì,  ed  il  Mazzocchi. 

II.  MAHALOi  CartAimaRt' ChronìcoD  MS.,  ad  an.  1140, de 
Rogerio  Rege  Neapolim  adveniente  htec  babet:  «   iloc  anno 

(I  )   S«riBoucs  fidclei,  cap. 

900 

1140  Rogerius,  post  coronationetn  snam,  Neapolim  se  con- 
tulìt ...  et  Archiepìscopus  Urbis  Neapolilanse  processiona- 
liter  eum  recepit,  una  cum  Sanctorum  reliquìis  ,   Capite  et 
Sanguine  S.  Januarii,  quas  reverenter  adoravit,  qn®  post- 
modumad  Ecclesiam  rediere  ».  Preijo  il  Patini ,   Vita  di 
S.  Gennaro,  cap.  15  pqg.  1 15. 

Di  questa  cronaca,  che  conservavasi  nel  monastero  di  S. 
Stefano  del  Bosco,  dal  quale  passò  poi  fra  le  mani  del  Pa- 

tini, fecero  uso  il  Fazello, Hocco  Pirro,  ed  il  Da  Cange.  Il 
Maraldo  fioriva  in  detto  secolo  XII.  accompagnò  l’abate 
Rodolfo  in  Palermo,  assistendo  con  lui  alla  coronazione  del 

re  Ruggiero,  e   la  testimonianza  di  lui  dee  meritar  fede,  co- 

me pruova  il  Promby  nella  Storia  deH'Ordine  Cartusiano tom.  111.  an.  1 139  pag.  150. 

III.  Aeneoe  Sylvii  PiccotoMiiiBi  (deinde  Pii  PP.  II.)  Com- 
mentarii  in  Aut.  Panormit®,  De  dictis  et  factis  Alphonsi  I. 
Aragonii,cap.  42,Iib,  II.  Panarmi,  il5i,infol.  pag.  130. 

Parlandosi  in  detto  luogo  del  nobilissimo  giureconsulto 
Andrea  Panormitano.  che  il  re  Alfonso  aveva  chiamato  da 

Palermo  in  Napoli  per  fargli  onore,  dioesi,  ch’ei  ritornava 
lieto  tra  i   suoi ,   per  aver  veduto  tra  le  mirabili  cose  napole- 
lane,socrum  Uhm  Divi  Januarii  crunrem.quem  modocon- 
eretum,  modo  liquatum  ostendunt,  quamvis  ante  an.  1300, 

prò  Christi  nomine  siteffuaus.  Scriveva  tal  opera  il  Piecolo- 
tnini  nel  1450,  mentteera  vescovo  di  Siena  ed  ambascia- 

tore deTiorentìni  presso  il  re  Alfonso  in  Napoli.  ■ 
IV.  Angeli  cvtonis  Supinatis  {celeberrimi  Medie.  Pro- 

fessoris  et  Regii  Archiatri)  Pandect®  Medicinales  Matthmi 

Silvatici.  Neapoli  (per  Arnaldum  de  Bruxclla)  1474,  in  foi. 
Nella  lunga  ed  el^nie  lettera  dedicatoria  o   vogliasi  dire 

prefazione,  dal  dotto  editore  indiritta  al  re  Ferdinando  I. 
di  Aragona,  dalla  cui  regìa  biblioteca  pubblicavasi  nel  1474 
la  prima  volta  magnìficamente  in  Napoli  tale  importante  e 
desiderata  opera  del  Siloatico,  descrivendosi  i   pregi  di  que- 

sta métropoli,  cosi  parlasi  (   in  fine  della  colonna  V)  del  mi- 
iracolo  di  S.  Gennaro:  quid  dixero  de  Divi  Januarii  Mar- 

tyris sanguine  qui  Neapoli  summa  religione  servatur!*  Qua 
miracula  nostro  tempore  Christi  cuttoribus  oslenduntur , 

quee  sint  hoc  vel  magia  speciosa  ,   rei  magit  etideniia  ?   Du- 
I   rescit  absente  capite,  quod  et  idem  sernatur  in  (rde  Metro- 

politana Neapolis:  quoties  tornea  capiti  oslenditur ,   liquefi, 

perinde  atque  eo  die  fuerit  tffusus. 

V.  Ioaas.  Rapti'sto  FDI.60SII  Gullectanea  de  d'wtis  et  factis 
memorabìlibus  etc.  Mediolani,  per  Jac.  Ferrarium  1509 

t'n  fol.  lib.  /.  cap.  6. 
Trovavasi  nel  1484  in  Napoli  il  Fulgosio  oFregoso,  pro- 

'   fugo  da  Genova  sua  [latria ,   ove  era  stato  Doge  dal  1478  al 
- 1488;  e   narra  nel  citato  luogo  il  miracolo,  dopo  essersi  di- 

ligentemente in  questa  capitale  informato  delle  circostanze 

|del  medesimo;  Diversis  igitur  templis  condita  caput ,   san- 
guisque  ejus  ampulla  conclusus,  quo  die  solemniter  per  ur- 

bem  feruntur,  sanguis,  qui  in  pilam  induruit,  cum  in  ca- 
pti incidit  (mirabile  dictu,  sed  tamcn  vertim  e%i)  liquescit 

tatua  in  ampulla ,   non  aliier  quam  tum  cum  primum  coeso 
capite  ex  martyris  carpare  defluxit.  Cum  autem  a   capile 

disjungUur.  ..  .ut  antea  eroi,  durescit.  F.  soggiunge  il  lo- 
dato scrittore;  ìd  e(si  satis  potei,  no»  lamen.  ut  eerlius  rem 

intelligeremus ,   eorum  qui  in  re  prcesentes  fucrunt ,   inten-  » 

\tiusque  oculis  diligentes  te  speelatores  prcebuerunt,  testimo- 
,   nium  habere  luduimus.  ' 

j   VI.  Robert  UAUum.  La  mer  des  clironiques,  ou  Minouer 

(Mirnir)  hystorial  de  France  etc.  Paris,  lòóti  m   fol,  pag. 

HìOfol. 
'   Narra  questo  rinomato  cronista  francese  (   l.i  cui  opera 

;   fu  scritta  in  latino  col  titolo  di  Compendtum  super  Fran- 

corum gestis ,   o   pubblicata  la  prima  volta  in  Parigi  del 
I   Ferver  nel  1500),  che  nella  domenica  3.  di  maggio  (I49r>) 

il  re  Carlo  Vili  ascoltò  la  mes.sa  nella  chiesa  cattedrale  di 

Napoli,  ricorrendo  la  festa  solenne  di  S.  Gennaro,  coll' in- 
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GEOLOGIA.- terveoto  dì  un  gran  numero  di  reverendissimi  cardinali  ,nFu>Bn  (/dd|pWi««  ds,  Soe.  Je$u).  DeincUto  agone  mar. 

arcivescovi,  vescovi ,   ed  altri  prelati ,   ed  aggiunge:  En  ee~  lyrii.  Nel  prineipio  deW opera. 

<(e  £i}/ùe  (serbiamo  l'antica  ortografia) /utt  monstre  au  oizz«LtK  {Giulio).  Leggenda  ùMomo  alla  vita  ed  al  mi' 
Jioy  le  chef  et  sang  du  predii  S.  Geng . .   .le  quel  estoit  dur 

come  pietre^  mais  apres  gue  futi  ung  peu  potè  su  l'autel ,   il cometica  mcorUinenl  a   toy  eèchauffer  et  molltr^  come  ce  fusi 

le  sang  tire  recenlement  d'homme  tivant  eie. 
VII.  Giuliano  passero  nel  famoso  Giornale,  pubblicato 

da  Michele  M.  Vecchioni  in  Napoli  nel  1783, m   i.”  per 
Vino.  Orsino,  pag.  108. 

Parlandosi  in  tal  Giornale  deirulUma  malattìa,  cui  fra’l 
comune  compianto  soggiacque  il  Re  Ferdinando  II.  di  Ant- 

enna ,   dicesi ,   che  olii  6   di  ottobre  1496  alle  31  ore  si 

fece  un’altra  processione  molto  più  grande  et  de  maggiore 
dignità,  dove  foro  tutti  li  Barune  et  gentiluomini,  donne  et 

populane  quante  ne  furo  tn  Napoli,  e   tutte  con  torce  allu- 
mate, et  anco  ce  fu  lo  Archiepiscopo  de  Napoli,  lo  quale  por- 

tai con  detta  processione  lo  sangue  de  S.  Gennaro  con  la  te- 
sta di  detto  ̂ nto. . .   et  con  grandissimo  pianto  portaro  per 

Napoli  lo  sangue,  lo  quale  fu  visto  squagliato  come  se  fos- 
se stato  uWzv:(\atii,e  questoportaroalloeastieUodeCapuana. 
Vili.  Joan.  Frane.  Pici  Comitis  Mirandulani  De  fide  et 

ordine  credendi,  iheoremata.  Argentorati,  1506  tn-4.“. 
Si  è   citata  l’autorità  dì  questo  insigne  letterato,  ripor- 

tandosi per  esteso  le  parole  da  lui  adoperate  in  detta  sua 

opera,  io  questa  dissertazione. 

SCBITTOBI  POSTBBIOBt 

acciAZOLDs  ( Zmpàius,  Ord.  Praedicat.).  In  oratione  de 
laudibus  civitatis  Neapolitanse,  babita  die  III  Juniì 

1515  4.”  Nella  raccolta  delle  Croniche  Napolet.  del  Por- 
ger voi.  \.pag.  53-81. 

BARONii  (   Cardinedis  Catsaris  )   Annalea  Ecclesiastici,  ad  an. 
."WS  num.  VI. 

  Nota  (o)  ad  diem  XIX.  Septembr»  Martyrologii  ro- 
mani. 

BBNBOicroB  PP.  XI V.  (   IVojper  Laméeritnu»).  De  servo- 
rum  Dei  heatificatione ,   et  de  beatorum  canonizatìone. 

Romoe  1749  lib.  IV.  pari.  I.  cap.  31  pag.  439-85. 
■OBBBLU  (   Caroli,  /.  C.  Neapolitani  )   De  Regis  caibolici 

praestantia  cap.  70  num.  43  pag.  454. 

BOTius  (   Thomas ,   Congr.  Orat.  )   De  signis  Ecclesix  Dei. 

Ronur  i;i9i.in-fol.  lib.  IX.  cap.  8, 

racolo  di  S.  Gennaro. 

ooTTi  (   Cardinale  Vinc.  Ludtmico ,   Domenicano  ).  La  vera 

Chiesa  di  Geaii  Cristo  ecc.  Bologna  1719,  in  4.°  tom.  i.* 

cap.  2.  §.  4.  n.”  38. QUirciARDiNi  (   Ccslestmi).  Mercurius  Campaous,  Neapoli  , 

1667  in-12.“pag.  114  15. 
labat  (   J.  B.  ).  Voyage  en  Espagne ,   et  en  Italie.  Paris , 

1730  tom.  2.  in  8.* LAPIDE  (   Comelii  a,  Soc. /era).  Cornmentarìus  ad  cap.  66. 
Isaise ,   pag.  544 ,   edit.  Antuerp.  1689. 

LicBTi  (Foftiout,  Profess.  Bononientis).De  secondo  quae- 

sitis  per  epìstolam.  Utini,  1646,  tn-4.*’ cap.  45.  pag. 
243-55  in  Responso  ad  P.  Silv.Petrasanctam  Soc.  lesa . 

MABitLosii  (/oan).  Museum  Italicum./lirùm  1724,«is-4.* 
voi.  I.  pag.  105-106. 

MAiocHii(  Alexii  Symmachi  ).  Decatbedralis  Ecclesiae  Nea- 
pnlìtansB  semper  unìcse  vicibus  Dissertatio.  Neapoli  , 

1731  in  4.*  pag.  50-52. 
MOBBRi  =   Supplimento  al  Dizionario  istorico  ece.  iVep. 

1776  m   8.”  t.  2."  pag.  137-151. 
PBTBASANCTA  (   P.  SUvesteT ,   romanus  Soc.  Jesu).  De  mira- 

culìs  perpetttis  Ecclesiae  catholicae,  b.  e.  Thauutasiae 
verae  relìgìonis,  lom.  III.  pag.  115,  et  seqq. 

puTWNANi (/oan-  Dominici,  NeapolH.,  e   Soc.  Jesu").  De redivivo  sanguine  S.Januariì  Episcopi  etHarlyris(pars 

prima,  de  sanguine  ebulliente).  Neapoli,  1723  in-4.* 
BHO  {Jocnis,  Soc.  Jesu).  Epistola  ad  P.  Silv.  Petrasan- 

ctam.  In  rjusd-  Thaumasia. 

BOSSI  (   Alessio  Niccolò).  Dissertazioni  due ,   una  in  cui  sr 
esamina  Kepoca  intorno  ai  principio  della  Uquefoziooe 

del  sangue  di  S.  Gennaro,  e   l’altra,  in  cui  si  esamina 
in  qual  tempo  e   sotto  qual  vescovo  fòsse  seguita  la  tra- 

slazione del 'sangue  di  S.  Gennaro  da  Marciano  in  Na- 
poli. Vedi  la  V   e   VI  delle  sue  Dissertazioni  s   Napoli^ 

4758  in-4.*  pag.  231-336. 

sABBATiNi  (<f  An/"ora  P.  D.  Ludovico,  Pio  Operario  poi 
vescovo  d’Aquila).  Dissertazione  sopra  il  sangue  di  S. 
Gennaro.  V.  Vetusto  Calendario  Napoletano  del  5aàia- 
tmt  s   Napoli,  1747,  voi.  IX,  pag.  121  e   segg.- 

sant’ ANKA  (   P.  Girolamo  Maria  di ,   CarmelUàno  Scalso  ). 

Istoria  della  vita ,   virtù ,   e   miraceli  di  S.  Gennaro.  Ni- 

cAPAGii  {Jul.  CcBsaris)  llistorìa  Puteolana.  Neapoli,  1604  poli.  Mosca,  1707  «n-4.* 

m-4.*  cap.  XII.  pag.  59  stiltinqii  {   Joanstis ,   Soc.  Jesu).  Commentarins  et  nota- 

  Historia  Neapolitana.*iVe<^M)N,  1607  w-4.*  lib.  Il,  tiones  in  Acta  S.  Jannarii  etc.  Antuerpia,  1557  *n-4.* cap.  24.  pag.  338  40. 

capbcr-latbo  (Giuseppe,  Patrizio  e   Canonico  Napoleta- 

no). Delle  feste  de’ Cristiani.  Napoli,  Orsino,  1771 

«n-8.*  Appendice  pag.  292-30.  Della  festa  e   miracolo  di S.  Gennaro. 

CABAGCioLo  (   Antonii ,   clerici  reguktris  ).  De  sacris  Eccle- 
sia; Neapolitanae  monumentis.  Neapoli,  1645  in-fol.  V. 

cap.  XX.  (   k.  e.  Hisioriara  S-  Jaouarii  )   sect.  16  pag.  254 
et  seqqu. 

CM10CCAKRLLI  (   Bortolomai)  Gcstì  S.  Januarii  Episcopi  et 
Martyris.  Opus  MS.  extans  in  Bibliotfa.  Braocacciana  S. 
Angeli  ad  Nìdum. 

coBNBi  (   Melckioris ,   Westphali,  e   Soe.  Jesu).  Defensio  mi- 
raculorum  Ecclesia!  Catholicae,  contra  Prsedicantem 

Argentinensem.  Moguntia,  lieti,  1652  in- 8.” pag.  37. 
DIALOGO  sopra  il  miracolo  di  S.  Gennaro,  recitalo  da  Fa- 

bio Placidi,  della  Compagnia  di  Gesù ,   nell’Accademia 
degl’ Intronati.  5iena  1729  in-12. 

f   Fa  ristampato  io  Napoli  sotto  la  stessa  data  di  Siena  nel 
^749. 

rsadoLA  (   Niccolò).  Dissertazione  intorno  ai  miracoli ,   col- 

l’applicazione de'principi  in  essa  stabiliti  alla  prodigiosa 
liquefazione  del  Sangue  di  S.  Gennaro. 

Exst.  etiam  tn  voi.  IV.  Actorum  SS.  Bollandi,  mena. 

Septembr. 
suHuoNTB  (Gio:  Anlonio  ).  Historia  della  città  e   regno  di 

Napoli.  NapoH,  1675  voi.  I.  m-4.*  pag.  224-357  e   segq. 
TVTiNi  (Camillo).  Memorie  istoriebe  della  vita,  miracoli, 

e   culto  di  S.  Gìannario  Martire  ecc.  Napoli ,   pel  Mussa, 

1710  in  12.*  cap.  15. 
GEOLOGIA.  —   L’esame  dei  differenti  sistemi  ebe  sono 

stati  inventati  dai  tempi  antiobi  fino  ai  giorni  nostri  per 

rendere  ragione  della  composizione  di  questo  universo 
conduce  alle  seguenti  conclusioni  ;   la  prima  ebe  in  latto  dì 

teorie  generali  nulla  di  nuovo  è   stato  inventato  dai  geolo- 

gi moderni  :   la  seconda  che  tutte  le  ipotesi  e   tult'i  sistemi che  si  erano  elevati  contro  le  narrazioni  della  Genesi  sono 

caduti ,   essendosi  confutati  gli  uni  per  mezzo  degli  altri  ; 
la  terza  che  i   fatti  provati ,   i   soli  fuori  di  discussione ,   non 

sono  in  opposizione  colia  Bibbia  :   essi  al  contrario  hanno 
fornito  una  nuova  dimostrazione  alla  narrazione  che  ne  ha 

fatto  Mosè ,   sia  della  creazione  del  mondo ,   sia  degli  scom- 
pigli cui  porse  occasione  II  diluvio,  lo  tal  maniera  la  geo- 
logia la  quale  ha  fatto  i   più  gran  progressi  in  questi  ultimi 

{tempi ,   tutta  volge»  in  vantaggio  della  religione.  «   Qui , dice  M.  Roubée ,   si  presenta  bu  considerazione  da  ctù  sz- 

DIgitized  byGoo( 
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rebbe  difficile  non  essere  colpito.  Poiché  un  libro,  «crUtO|i  quali  simpatizsaTano.  Ma  i   greci  si  studiavano  e   giunse- 
in  un’epoca  io  cui  le  scienze  naturali  erano  cosi  pow  illu-  ro  a   inimicare  questi  nuovi  alleati ,   poi  si  congiunsero  coi 
minate  rinchiude  inianto,  io  pochi  versi,  il  sommario  delle 

conseguenze  più  notabili ,   a   cui  non  poteva  esser  possibile 

spingersi ,   che  dopo  gl’ immensi  progressi  ottennii  dal  deci* 
mollavo  e   decimonono  secolo;  poiché  queste  conclusioni 

si  trovano  in  rapporto  con  fatti  che  non  erano  conosciuti , 

e   neppure  sospeilati  a   quest’ ejmca  ;   che  non  lo  erano  mai 

stati  fino  ai  giorni  nostri,  e   che  i   filosofi  di  ogni  tempo  han- 

no sempre  considerati  coalradditloriamente  e   sotto  punti 

di  vista  sempre  erronei;  poiché  finalmente  questo  libro  cosi 

superiore  al  suo  secolo  sotto  il  rapporto  della  scienza ,   gli 

è   ugualmenli  superiore  sotto  il  rapporto  della  morale  e 

della  filosofia  naturale  si  é   obbligati  ad  ammettere  che  vi  è 

in  tale  libro  qualche  cosa  di  superiore  all'uomo ,   e   qualche 
cosa  che  esso  non  vede .   che  non  concepisce ,   ma  che  lo 

spinge  irresistibilmente!!!  » 

GERUSALEMME ( PBESA  di).  —   Le  predizioni  del  Sal- 
vatore intorno  le  calamità  e   la  condanna  del  popolo  ebreo 

si  appropinquavano  al  termine.  La  generazione  che  le  avea 

udite  pubblicare ,   e   che  dovea  essere  testimonio  del  loro 

compimento ,   contava  più  di  ireni’anni  da  questa  minac- 
cia terribile.  Anziché  studiarsi  a   cansarb  colla  penitenza , 

gi’  induriti  abitanti  di  Gerusalemme ,   e   sopra  tulio  la  più 
ragguardevole  parte  della  repubblica ,   i   capi  del  popolo  e 

i   principi  de’ sacerdoti,  aveano  messo  il  colmo  a’, loro  at- 
tentati cen  una  consumata  empietà ,   s^uenza  funesta  ma 

comune  dei  grandi  delitti  :   Io  spirito  di  vertigine,  lo  smar- 
rimento della  ragione  dei  principi  nelb  condotta  e   nella 

polìtica  medesima  aveano  seguito  lo  sprezzo  della  reli- 

gione e   dei  costumi;  cosi  lo  stato  scosso  fin  nelle  fonda- 
menta ,   irovavasi  esposto  a   tanto  pericolo ,   cIk  la  prima 

sommossa  dovea  naturalmente  condurlo  al  precipizio.  • 

Tuttavìa  rOnnipossente,  anziché  avventare  l' ultimo  col- 

po, volle  che  gli  ebrei  sentissero  le  primizie  della  sua  ven- 

detta per  la  durezza  de’  vari  lor  governatori  più  avari ,   più 
crudeli  e   più  tirannici  gli  uni  degli  altri.  Cuspio  Fadio  , 

Tiberio  Alessandro ,   nipote  del  dotto  ebreo  Filone ,   Vesti 

dioCtimano,  tulli  e   tre  posteriori  a   Ponzio  Filalo,  fecero 

a   gara  di  logorarli  con  perpetue  concussioni. 

L'imperatore  Caligola  li  avea  quasi  condotti  alla  dispe- 
razione colla  sua  pazza  ostinazione  di  collocare  la  propria 

statua  nel  lor  tempio  per  farvisi  adorare.  Allora  i   popoli 

d’Alessandria,  autorizzati  dalle  disposizioni  della  cortee 

del  loro  governatore  Fiacco,  trattarono  nella  più  atroce  ma- 

niera la  moltitudine  degli  ebrei,  che  sommavano  a   un  mi- 

lione di  persone  si  in  quella  grande  città ,   come  nel  rima- 

nente Egitto.  Oltre  l’odio  geoerale  contro  questa  nazione , 
il  governatore  avea  personale  odiosità  contro  Erode  Agrip- 

pa ,   che  novellamente  insignito  del  titolo  di  re  passava  per 

Alessandria,  nei  soo  ritorno  da  Roma  a   Gerusalemme.  Fu 

abbattuta  e   rovinata  una  parie  delle  sinagoghe ,   e   fu  eret- 

ta nelle  rimanenti  la  statua  deU’iiDpeniiore  per  rendergli 

gii  onori  divini.  Fiacco  pubblicò  editti  pe’ quali  non  sola- 

mente gli  israeliti  tulli  erano  decaduti  dal  diritto  di  citta- 
dinaoza ,   ma  ridotti  allo  stato  di  schiavi  presi  in  guerra  , 

furono  tolte  loro  quasi  tutte  le  abitazioni ,   saccheggiate  le 
case,  distrutte  le  botteghe,  e   divise  le  mercanzie  come 

bottino  fatto  sopra  i   nemici  dello  stato.  Fu  bruciato  e   tru- 
cidato infinito  numero  di  questi  sciagurati,  i   cui  cadaveri 

si  strascinavano  per  tutte  le  contrade,  flagellati  i   loro  se- 

natori ,   strappate  ai  loro  asili  e   messe  a   vergognose  tortu- 
re le  principali  delle  lor  donne,  che  si  volean  costringere 

a   mangiare  contro  la  legge  carne  di  porco. 

Nelle  terre  dei  Parli ,   in  Mesopotamia  e   intorno  Babilo- 

nia i   figli  di  Giacobbe  ai  trovavano  più  ancora  malconci,  fi 

sangue  loro  vi  fu  sparso  con  altrettanto  sprezzo  che  furo- 

re. Rifuggirono  essi  a   Seleucia ,   la  più  ragguardevole  città 

di  quelle  contrade,  abitata  da  greci  e   sirìaci  per  usanze 

fra  «sai  discordi.  Gli  ̂ ei  ai  congiunsero  co’ siriaci ,   verso 

siri  e   piombarono  improvvisi  sopra  gli  ebrei ,   e   lécerne 
macello  di  oltre  cinquantamila.  A   Gerusalemme ,   dove  mi- 

rabile fu  il  concorso  de’popoli  per  la  festa  di  Pasqua ,   sot- to il  governo  di  Gumann,  furono  messi ,   secondo  il  costu- 
me, soldati  in  armi  nelle  gallerie  del  tempio  per  guaren- 
tigia de’ tumulti.  Un  soldato  avendovi  commesso  non  so 

qual  empietà  o   irriverenza,  il  popolo  divampò  gridando 
che  la  non  si  voleva  contro  gli  ebrei ,   ma  contro  il  lor  Dio- 
e   fece  isso  fallo  volare  una  grandine  di  pietre  sulle  coorti! 

Il  governatore  si  fé’ innanzi  per  calmar  la  sommossa ,   e   non ricevette  che  ingiurie.  Non  era  mestieri  di  tanto  ad  uomo 
si  mal  disposto.  Egli  fece  prendere  le  armi  a   tutte  le  sue 
genti  e   le  raccolse  nella  torre  Antonia ,   specie  di  cittadella 
che  dominava  il  tempio.  Allora  il  popolo  spaventato,  vo- 

lendo prendere  la  fuga ,   si  accalcò  siflaltamente  alle  por- 
le molto  anguste,  che  fino  a   ventimila  vi  rimasero  sof- 

focati. 
Diflérenti  seduttori  si  mìsero  quindi  a   guida  degli  ebrei 

facendo  da  uomini  ispirati ,   e   promettendo  loro  non  sola- 
mente r indipendenza,  ma  l’impero  delle  nazioni.  Tutti 

furono  distrutti ,   e   con  essi  peri  innumerevole  moltitudine 

di  questo  popolo  sciagurato ,   cosi  facile  all’  impostura quanto  sordo  alle  parole  della  salute. 
Souo  il  governo  di  Felice,  quello  stesso  che  assunse  la 

difesa  di  S.  Paolo  e   fecelo  a   Roma  trasferire ,   squadre  di 
sgherri  insiituironsi  in  Giudea ,   che  dalla  sica,  sorte  di 

pugnale  e   perpetua  lor  arme,  s'addimanda vano  sicari  ;   lo scandalo  incominciò  cosi.  Felice  governatore  fece  ammaz- 
zar Gionata  pontefice,  cadutali  in  odio,  per  alcuno  dei 

malandrini,  i   quali  numerosissimi  di  già  infestavano  il 
paese:  l’ impunità  di  tanto  misfatto  ruppe  ogni  freno  alla baldanza  di  queste  sceieratissime  torme.  Nuove  morti  ogni 
di ,   singolarmente  le  feste.  Gli  sgherri  o   sicari  col  pu- 

gnale sotto  il  mantello  mescolavansi  dovunque  era  calca , 
avventavano  quando  meno  ci  avevi  mente  le  loro  per- 

sonali vendette,  più  sovente  anche  de’ vili  cni  erano  al 
soldo;  in  breve  mostrali  in  nerbo,  sollevando  il  popolo 

contro  l’impero,  misero  a   sacco  coloro  che  a   Roma  sog- 
getti si  vivevano. 

L’imprudenza  del  snccessor  di  Felice  aumentava  peste siffatta.  Albino ,   così  nominavasi ,   volle  riacquistarsi  gli 
ebrei  con  alcuna  prova  di  umanità;  però  clemenza ,   rigo- 

re ,   tulio  riusciva  funesto  al  popolo  maledetto,  il  governa- 
tore istruitosi  de’ prigionieri  tutti  eh’ erano  in  Gerusalem- 
me, condannò  nella  vita  coloro  i   cui  troppo  famosi  delitti 

non  potevano  rimanersi  impuniti ,   gli  altri  disciolse,  per 
questa  fievolezza  della  legìttima  autorità  dismisnralamen- 
;   te  moltiplicatisi.  In  questa  guisa  afforzava  le  bande  degli 
sgherri  si ,   che  più  non  aveva  possanza  a   cttatenerii. 

Ess'O  Floro ,   che  gli  succedé  in  quel  governo,  trascor- 
reva dall’un  termine  all’altro,  ed  ogni  rispetto  ai  mondo 

ignorava.  Cleopatra  sua  donna  si  era  tutta  cosa  dell’  impe- 
ratrice Poppea.  Vessazioni  e   rapine  commetteva  nella  pro- 

vìncia ,   con  tutta  la  crudeltà  e   insolenza  dell’  iniquo  in  ca- 
rica,   che  sente  propizia  l’aura  della  corte,  egli  divideva  i 

guadagni  cogli  sgherri  saccheggiatori  della  campagna ,   e 
non  degnava  celarsi  ;   la  pubblica  desolazione  sfrattava  i 

nati  palestini,  i   quali  a   squadre  cercavano  albergo  in  ter- 
re straniere.  Gallo  Ceslio  governatore  della  Siria,  cui  era 

soggetta  la  Giudea,  venuto  un  dì  a   Gerusalemme ,   si  vide 
accerchiato  da  iunumerabile  moltitudine  di  quelli  sventu- 

rati ,   i   quali  si  vuole  sommassero  a   tre  milioni ,   e   lo  sup- 
plicarono liberarli  da  Floro  :   nft  invano.  Cosi  la  tirannide., 

cui  per  siffatta  (pisa  facevasi  la  politica  puntello ,   riofocti» 
lavasi  ;   pur  tanti  orrori  non  erano  che  un  lieve  schizzo  del- 

l’avvenire. Uopo  era  la  maledizione  cui  da  per  se  medesi- 
mi eransi  dati  in  braccio  gli  ebrei ,   chiedendo  colla  eon; 

danna  del  Figlio  di  Dio  il  sangoe  suo  ricadere  sopr’eui  e 



GERCSALEMHE  (   presa  di  ). ro2 

loro  figli,  avesse  l   iniero  saoGompimento.Gli  spaventevoli 

proiligi  annunciavano  in  breve  il  colmo  della  sventura. 

L’anno  sessaniesimosellimo  di  Gesù  Cristo ,   oliavo  gior 

no  di  aprile,  in  che  soccorreva  la  festa  degli  azimi ,   cir- 
condava il  tempio  di  mezza  notte  spaventevole  splendore , 

SI  che  pareva  di  mezzodì.  La  porta  orientale  tutta  di  bron- 

zo,, e   si  grave  che  faceano  d’uopo  a   scuoterla  venti  uomi- 

ni, aprivasi  da  per  se,  quantunque  chiusa  da  enormi  chia- 
vistelli e   ferree  sbarre  ficcate  ben  addentro  le  mura.  Poco 

dopo  la  festa,  il  ventesimo  primo  giorno  di  maggio,  in- 

torno la  sera  il  sole  era  anche  sull’ orizzonte ,   tutta  la  città 

vide  fuochi  sinistri  e   fenomeni  cui  non  era  possibile  attri- 
buir cause  naturali.  Nella  solennità  della  Pentecoste,  do- 

po spaventevole  fracasso  che  rimbombò  nel  tempio,  dove 

non  era  ceno  rimasta  persona ,   fu  udita  acuta  voce  disiin- 
tissimamente  sciamare  :   «   Usciamo  di  qui,  usciamo  di  qui.  w 

Più  stupendo  caso  era  anche  il  minaccevole  grido  che 
nn  certo  Anano  non  cessava  lanciare  contro  Gerusalemme 

ed  il  tempio  nei  quattro  anni  alla  rovina  sua  prece.lenti. 
lÀìsiui  venuto  di  campagna  alla  capitale  per  la  festa  dei 
Tabernacoli ,   che  celebra  vasi  ancora  nella  più  profonda 
tranquillità  e   senza  nemmen  cenno  di  sommossa ,   cominciò 
a   gridare  ad  un  tratto:  fruni  al  ttmpio ^   guai  al  tempio! 

voce  dall' oriente  1   voce  dall’ oecidenle  ̂    voce  dai  quattro 
venti;  guai  al  tempio!  guai  a   Gerusalemme!  Egli  non  ri- 

finiva di  e   notte  correre  la  città ,   e   ripetere  di  continuo  il 

ventimila  trucidatine.  E   per  ispegnerne  il  seme,  Floro  fece 
prendere  coloro  coi  la  politica  a   vea  perdonato,  e   sparge  vali 

in  ferri  ne' porti  della  provincia.  Questa  novella  inveleni  e 
icavò  dicervello  la  nazione  tutta,  diluviarono  sui  borghi  e 

città  che  poterono  sforzare,  arsero  queste,  distrussero  quel- 

le, saccheggiarooo  e   trucidarono  i   terrazzani  di  qualsivo- 
glia sesso  ed  età.  Dal  canto  loro  i   siri  non  si  mostrarono 

manco  crudeli ,   gettatisi  sugli  ebrei  dovunque  erano  questi 

più  deboli ,   senza  misericordia  scannaronli.  La  cura  della 
propria  sicurezza  animò  i   manco  veodicalivi.  Ma  conciossia- 
chè  gli  ebrei  trovavansi  in  gran  numero  nelle  altre  piazze, 
in  ciascuna  di  esse  videsi  divisa  in  due  schiere  di  carnefici, 
che  ne  fecero  altrettanti  macelli.  Gli  ebrei  medesimi  di  Sci- 

topoli ,   per  meritar  grazia  appresso  i   siri ,   che  si  trovava- 

no più  forti ,   impugnavano  le  armi  aneli’ essi  contro  i   fa- 
ziosi israeliti  che  devastano  il  paese.  Ma  in  que’ bugiardi 

fratelli  ninna  confidenza  aver  potevano  i   siri,  e   vollero  da 

essi ,   come  sicuro  testimonio  della  fede  loro ,   si  ragunas- 
sero  tutti  colle  famiglie  in  un  piccolo  bosco  vicino,  laddo- 

ve li  scannarono  senza  eccezione  in  numero  di  oltre  a   tre- 

dicimila. Simone,  figliuolo  di  Saulo, che  maggiormente  area 

contribuito  all’ indegna  risoluzione  degli  altri  ebrei,  visto 
I   il  tragico  effetto  di  sua  perfidia ,   abbandunossi  al  più  ter- 

ribile dolore.  «   lo  ho  ben  merit.ito  questa  punizione ,   dis- 

s’egii,  armando  i   miei  fratelli  contro  i   miei  fratelli:  a   me 
solo  però  si  appartiene  il  punirmene.  )>  Proferendo  queste 

medesimo  guai.  Vollero  i   magistrati  chiudergli  con  rigo-  |   parole  e   guatando  con  occhio  smarrito  tutti  e   singoli  di 

rose  pene  la  bocca*,  non  un  motto  di  querela  e   discolpa ||sua  famiglia,  avvolge  le  mani  fra  ì   canuti  capelli  del  pa- 

d iss' egli ,   senza  niuna  inierruziniie  proseguiva:  juat  o/ j,dre,  e   culla  spada  lo  trafigge;  quindi  la  madre,  quindi  la 
tempio!  a   Gerusalemme!  Va  allora  comlotio  al  governa  {'moglie,  quindi  i   figli ,   i   quali  anzicliè  resistere  correvano 

incontro  ai  suoi  colpi.  In  ultimo  leva  il  braccio  per  meglio 
tempio 
lore  di  Uoma,  il  quale  lo  fece  straziare  a   colpi  di  verghe,  si 

che  gli  apparivano  le  ossa,  nè  per  siSàtto  iraiiamenlo  volse 

impetrar  grazia,  anzi  ripeteva  ad  ogni  coI|h)  con  più  la 
menievole  voce:  Guai  a   Gerusalemme!  Cercatogli  chi 

e   ra ,   donde  veniva ,   che  intendeva  per  siffatte  grida ,   a   ciò 

nulla ,   ma  nella  stessa  guisa  e   culla  medesima  forza  prose- 

guiva. 

Infine  gli  fu  data  licenza  come  a   pazzo,  non  ch’egli  mu- 

tasse favella  giammai,  nè  que’che  lo  flagellavano  riiiipro- 

verando,nè  ringraziando  coloro  che  gli  davano  da  mangia- 
re. Fu  notato,che  la  sua  voce  sì  continuamente  e   con  tanta 

violenza  agitata ,   siccome  quello  che  con  tutte  sue  forze 

gridava,  mai  venne  meno  ;   al  contrario  oltre  quindi  tre 
anni  veduta  la  città  assediata ,   raddoppiò  con  novella  forza 

le  grida ,   facendo  e   rifacendo  senza  termine  il  giro  de’ ba- 
stioni ,   fioche  giunto  r   istante  della  sua  medesima  rovina, 

gridò  :   «   Guai  a   me  stessei  »   in  sul  momento  lo  colse  una 
pietra  lanciala  dalle  macchine,  e   morto  cadde. 

Nulla  ostava  a' suoi  concittadini  più  ciechi  di  di  in  di 
correre  alla  loro  ruina..Un  fallo  felice,  un  raggio  di  spe- 

ranza inspirava  loro  folle  sicurezza  ;   messo  in  fuga  lire 

AgTÌppa  ,stu.iioso  di  ricondurre  gli  ebrei  a   ragione  e   ri 

«ronciiiarli  a’ romani,  il  popolo  furibondo  impadronivasi 
del  castello  di  Massade,  e   trucidava  la  guarnigione  roma- 

na. In  questo  Eleazaro ,   figliuolo  al  gran  sacerdote  Auano, 

capitano  del  tempio,  o   vogliam  dire  delle  guardie  a   sua 
sicurezza  tx>astìiuiic ,   impediva  offerirsi  più  i   consueti  sa- 

crifici per  l’imperatore,  segno  oltraggiarne  d’ infrazione  e 
ribellione  compiuta. 

I   saggi  disapprovarono  questa  condotta ,   ma  non  trova- 
rono udienza.  Gli  sgherri  noti  col  titolo  di  sicari  si  congiun- 

sero co* sediziosi,  e   tutti  in  uno  sforzarono  la  città  di  sopra, 
insignorironsi  quindi  della  rocca  Antonia  *,  sopraggiunsero 
i   saccomanni  della  campagna ,   fregiatisi  del  titolo  di  ze- 

latori .   onde  a’ romani  coltrali’  improvvista ,   fu  forza  chiu- 
dersi iu  alcune  torri.  Consumarono  in  breve  le  poche  vet- 

tovaglie rimaste  loro:  la  fame  costringevali  a   rendersi  , 

)trom('Uevnsi  loro  vita  e   libertà;  ma  furono  lutti  scannati. 

II  giorno  dì  questo  perfido  fatto  a   Cesarea .   ove  i   roma- 
ni erano  in  nerbo ,   manomessi  furono  gli  ebrei  ed  oltre 

:   farsi  notare,  e   col  ferro  ancor  fumante  del  sangue  de’sitoi 
Icoflgiiinii ,   si  trafigge.  Tutta  la  Siria  operò  eguat  crudeltà 

icogii  ebrei,  tranne  le  sole  città  d’ Antiochia,  Apamea  e 
Sidone,  contrade  e   vìe  coperte  ovunque  de’ cadaveri  loro. 
I   corpi  de’ vecchi  si  trovavano  confusi  con  quelli  degli  uo- 

mini armali,  le  femmine  spogliate  rimanevano  esposte  pub- 
blicamente per  insultarne  al  pudore  dopo  morte. 

Non  fu  minor  crudeltà  in  Eg  ito.  Il  popolo  d’ Alessandria 

ragunatoera  un  dì  nell’anfiteatro,  dove  sì  trovavano  molli 

'ebrei,  i   costoro  nemici  li  gridarono  ad  un  tratto  spie  e 
traditori ,   gli  ebrei  volsero  le  spalle ,   presine  tre  si  prepa- 

ravano arderli  vivi ,   tutti  gli  altri  accorsero  alla  difesa  dei 

differenti  quartieri  della  città.  Essi  cominciarono  a   lanciare 

una  grandine  di  pietre,  impugnale  quindi  acx:ese  torce  di- 

jfilaronsi  alla  volta  dell’anfiteatro  per  arderlo  colla  molti- 
tudine. Tiberio  Alessandro  governatore  fece  sul  fatto  mar- 

ciar due  legioni  romane  e   cinquecento  soldati  libici  con 

‘ordine  dì  Ibr  man  bassa  sugli  ebrei,  metterne  a   sacco  le 
case ,   a   fuoco  il  quartiere.  Le  truppe  li  attaccarono  nel  ri- 

cinto  isolalo  detto  Della  ;   laddove  si  difesero  come  dispera- 
ti ,   in  ultimo  cedettero,  e   in  sì  gran  numero  perirono,  die 

tutta  quella  parte  della  città  fu  lago  di  sangue,  in  tutto  il 

:   rigore  della  parola  ;   il  che  non  è   difficile  a   credersi  mentre 
dopo  la  carnificina  i   cadaveri  ammucchiati  sommavano  a 

cinquantamila.  Commosso  a   questo  spaventevole  spetta- 

jcolo  il  governatore ,   arrestò  il  furore  delle  legioni;  non 

(però  il  potè  de’barbari  indisciplinati,  meno  anche  della 
bordaglia,  ch’ebbe  agio  di  sbramare  il  suo  odio  su  i   morti 
quando  più  non  trovò  nessuno  da  uccidere. 
I   Frattanto  il  governatore  della  Siria  Cestio  Gallo  ragonò 
il  più  speditamente  possibile  ragguardevole  nerbo  dite- 
‘gionarì  ed  ausiliari.  1   ribelli  si  chiusero  nel  ricinto  interio- 

re della  lor  capitale  e   del  tempio ,   laddove  assalivalì  ̂ li 

in  sui  princìpio  caldamente,  ritìravasi  quindi  con  tal  pre- 

cipizio, che  avea  lutto  l'aspetto  della  fuga.  Rincorati  gli 
ebrei  da  questo  apparente  vantaggio,  incalzarono  con  fu- 

ria le  schiere  dì  Gallo ,   ruppero  il  suo  retroguardo ,   e   l’ in- 
seguirono a   più  leghe  di  distanza. 

Dopo  ciò  più  non  fu  modo  ridurli  a   soggezione,  e   si  pre- 
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pararono  a   giusta  guerra.  Le  mura  di  Gerusalemm
e  furono 

restaurale  emesse  in  buona  difesa,  si  fabbricarono  arm
i 

in  freiw  e   dislribuironsi  alla  gioventù  accorsa  da  tutta 
Giudea. 

Ma  gl’ israeliti  convertili  al  cristianesimo  non  presero  ve- 

runa parte  alla  sommossa  ,   nè  più  dubitando  del  vicino 

compimento  delle  terribili  predizioni  del  Figlio  di  Dm  si 

sovente  rinfrescale  da’ santi  apostoli ,   fuggironsi  alle  mon- 

fogne  loro  indicale,  e   slabilirousi  nella  pìccoiu  ciuà  di  Pel- la  sulle  frontiere  della  Siria. 

Dacché  Gallo  detrasse  le  armi  romane  del  testé  riferito 

smacco,  fu  commessa  a   Vespasiano  la  cura  della  guerra 

giudaica.  Da  quell’ora  le  cose  voltarono  faccia.Qiieslo  gran 

capitano  ragunati  sessantamila  uomini,  fin  dal  principio^ 

fé*  tutto  piegare  in  Galilea, eccetto  la  città  di  loiapaiadove 

comandava  lo  storico  Giuseppe ,   non  meno  prode  che  sag- 

gio. Egli  tutta  sentiva  la  preponderanza  delle  legioni  so- 

pra un  branco  di  furibondi ,   nè  osava  attendere  il  nemico 

io  aperta  campagna,  quantunque  avesse  agli  ordini  suoi 

ben  centomila  ebrei ,   ma  sostenuto  un  assedio  di  quaranta 

giorni  lotapata  fu  presa  ed  arsa.  Il  capitano  ebreo  perdet- 

te quasi  la  metà  delle  sue  genti ,   e   colle  reliquie  rilirossi 

in  caverne  dove  l’un  l’altro  scannaronsi.  Giuseppe  amò 

meglio  sperimentare  la  clemenza  del  vincitore ,   e   contando 

si  sul  merito  militare  di  Vespasiano, come  sulle  condizio- 

ni dell’impero ,   dissegli  sicuramente  ed  assumendo  tuono j 

profetico  :   «   Tu  mi  darai  libertà  quando  sarai  imperatore,  i 

ed  io  brevemente  l’avrò.  »   Anche  la  città  di  Tiberiade  e 

Taricbea  vollero  difendersi.  Tiberiade  che  non  si  ostinò 

troppo  fu  risparmiata  alle  preghiere  del  re  Agrippa ,   di- 
strutta Taricbea  dove  si  fecero  trentamila  prigioni. 

Tito  restalo  in  Palestina  per  assoggettare  i   ribelli,  pro- 

cedè  con  quella  sapienza  e   demenza  che  formarono  quindi 

le  delizie  di  Roma.  Egli  era  aiutato  nel  suo  amore  per  la 

pace  da  lutti  coloro  che  fra  gli  ebrei  rimanevano  ,   per  sen- 

no c   maturità  ragguardevoli  \   ma  Tavvenlata  moltitudine 

non  spirava  che  torbidi  e   violenze ,   coloraiHio  il  furor  suo 

col  bel  nome  di  libertà  e   di  zelo  per  la  religione.  Cosi  fe-! 

cesi  e   nerbo  e   riputazione  l'orribile  fazion  zelatori  colla 
sommossa.  Egli  erano  in  sul  principio  d^erenli  parlili , 

che  la  stizza  loro  avventavano  sopra  quanti  ostavano  loro , 

singolarmente  pei  borghi  e   le  campagne.  Raccozzavansi  a 

poco  a   poco  tra  essi,  ed  agli  uomini  d’arme  cui  trovarono 

modo  di  sedurre,  quindi  precipitarono  in  massa  sopra  Ge- 

rusalemme abbandonala  all’anarchia  ,   dove  senza  fatica  si 

fecero  sovrani.Fra  questo  pubblico  rapina  re, il  ladroneccio 

e   gli  insulti  quotidiani  erano  i   minori  mali  ad  incorrere;  lo 

spirilo  di  sedizione  non  rispettava  la  vita  de’cittadini  piùi 

delle  proprietà  e   comuni  diritti-  Tuiiavolta  il  pontefice  A- 

nano  riverito  per  anco  dal  popolo  si  per  l’esperienza ,   e   si 
per  l’età  sua  e   venerabile  sembianza  animava  la  moltitudi- 

ne contro  i   sediziosi,  cui  però  vietar  non  poteva  impadro 

nirti  del  tempio,  posto  vantaggioso  e   per  la  sua  situazione 

c   per  la  struttura  sua  ,   dove  si  fortificarono  in  regola  :   si 

venne  a   capo  sforzarli  neU’esteriore  riciato;  temendo  esser- 
lo anche  nel  secondo  chiamarono  in  soccorso  gridumei. 

Questi  barbari,  pronti  sempre  alla  pugna  ed  ̂    sacco, ac- ; 
corsero  io  numero  di  ventimila.  Non  era  facile  ad  essi  pe- 

netrare fino  al  luogo  di  coloro  che  appellati  li  aveano;  ma 
col  favore  di  uno  spaventevole  uragano  sopraggiunlo  di 

notte, inooltrarono  abbastanza,  perchè  I   zelatori  di  consen- 

so con  essi  facendo  una  sortila  potessero  loro  congiunger- 

si; opprimendo  allora  tutti  in  un  corpo  i   nemici  che  non 

sapevano  da  qual  parte  far  fronte,  ebbevi  siorrìbile  macel- 

lo che  il  sangue  inondò  tutto  l’esterno  del  santo  luogo.  Nel- 
l’orrore di  questa  notte  perirono  ottomila  cinquecento,  gli 

rdiimei  si  sparsero  quindi  per  la  città  dove  non  segnalarono 

meno  la  loro  ferocia.  Però  s’essi  erano  capaci  di  un  primo 

impeto  di  furore,  non  aveano  contralto  quell’abito  scelera- 

tu  c   sangue  freddo,  dato  daU’eccesso  del  dolilio,  e   clic  solo 

I   poteva  convenire  ai  carnefici  dell’Uomo- Dio.  Non  cosi  tosto 
sì  ebbero  ben  conosciuti  che  si  ritirarono  con  esecrazione, 
e   liberarono  aocbe  due  mila  persone  di  allo  stato  cbe  i   ze- 

I   latori  tenevano  in  ceppi. 
La  fazione  consolidata  da  questo  passeggierò  soccorso  , 

!ed  anche  perla  ritirata  degli  idumeì  rinfocolatasi,  non  mi- 

'se  più  confine  all’iniquità.  Sì  videro  brevemente  sotto  dif- 
ferenti pretesti  immolare  i   più  distinti  cittadini  tutti  quan- 

ti; la  più  fatale  accusa  era  voler  disertare  a’  ruinani ,   bene 
o   male  fondala  costava  essa  infallibilmente  la  vita,  e   si  per- 

seguitavano fin  dopo  la  morte  coloro  tutti  che  n’erano  gra- 
vati, vietandosi  lor  sepoltura.  Amavasì  meglio  esporsi  alla 

più  contagiosa  infezione  che  la  severità  della  proscrizione 

addolcire,  facendo  portar  via  i   cadaveri  de’quali  erano  i 
luoghi  tutti  coperti. 

In  ultimo  la  discordia  venne  a   separare  questi  malvagi 
Giovanni  venuto  per  congiungersi  col  loro  partito  da  Gi- 

scala,  arroga  vasi  insensibilmente  suprema  autorità;  e   que- 
sto i   maggiori  suoi  riguardavano  con  insuperabile  dispet- 

•   to,  di  maniera  che  fu  d’uopo  fare  due  bande.  Eleazaro  che 
era  alla  testa  degli  uni  confinavasi  Dell'intcriore  rìcinto  del 
tempio  con  due  mila  quattrocento  uomini.  Giovanni  di  Gi- 
scala  occupò  il  grande  ricinio  col  rimanente  cbe  sommava 
a   sei  mila. 

D’altra  parte  Simone,  figliuolo  del  proselito  Gioca ,   stra- 
niero d’origi  uè,  ma  cbe  illustrato  erasi  nella  sconfitta  di 

Gallo,  avuta  notìzia  del  morto  pontefice,  spinse  l’ambi- 
zione fino  a   volersi  far  capo  del  popolo  dì  Gerusalemme 

a   fine  di  equilibrare  il  potere  dei  zelatori.  Egli  uscì  da  Mas- 

sade  dov'era  subalterno  fra  i   sicari ,   e   andò  ad  accamparsi 
per  un  tempo  nelle  montagne  della  Giudea.  Là  questo  av- 

venturiero intrusse  ben  presto  ragguardevole  esercito  ,   si 

coi  ladroni  i   quali  infesuvauo  la  campagna, sì  cogli  schia- 
vi i   quali  allettava  colla  promessa  della  libertà,  i   suoi  pri- 
mi signori,  divenutigli  competitori,  ostarono  ai  suoi  pro- 

gressi, egli  diede  loro  assai  Initaglie, nelle  quali  usci  vinci- 
tore, dopo  di  che  venne  a   campo  alle  porle  delia  capitale 

con  trentamila  soldati. 
Le  congiunture  non  gli  potevano  essere  più  favorevoli. 

II  pubblico  odio  contro  Giovanni  di  Gìscala  salito  era  al 

suo  colmo,  oltre  la  naturale  superbia  c   crudeltà  non  pote- 
va egli  mantenere  sua  autorità  senza  i   banditi,  cui  perdo- 

nava ogni  delitto;  eccessivamente  crudeli,  nè  meno  volut- 
tuosi abbandonavansi  alla  più  svergognata  libidine.  Diso- 

norale le  donne  più  illustri  ne  prendevano  le  vesti,  i   bel- 

letti, gli  adornamenti,  le  imitavano  ne'luro  portamenti,  ar- 
tifizi, ed  in  ogni  cosa  che  il  pudore  non  permette  descrive- 

re. Il  popolo  di  Gerusalemme  traboccante  di  sprezzo  c   di 

sdegno  contro  sìmili  mostri,  credette  molto  guadagnare  pi- 
gliando Simone  a   capitano;  aprivagli  le  porte,  e   meUevasi 

a   dis:;rezione  de’ladroni  da  esso  luì  comandati. 
Vi  furono  allora  nella  repubblica  tre  puniti  ad  un  tratto, 

due  dei  zelatori  fra  se  divisi,  e   quello  dei  sicari  condoni  da 

Simone  di  Giora.  Si  fecero  essi  rovinosa  guerra  l'un  l'altro, 
arsero  la  maggior  parte  deH’esterno  del  tempio  e   consu- 

marono con  quelli  edilizi  i   grani  che  vi  erano  radunali  in 

abbondanza,  e   cbe  divenivano  loro  si  necessari  per  soste- 
nere un  asssedio  ostinate.  Però  congiunsero  i   loro  sfur/.i 

quando  si  trattò  (àr  testa  ai  romani ,   e   per  una  devozione 

conveniente  al  loro  fanolismo ,   univansi  anclie  pe’  sacri- 
fici, le  cui  vittime  fornivano  di  ebe  vivere  ad!  una  pane  di 

essi.  Sfu  questa  labile  concordia  non  valse  die  a   vie  pili 

profanare  un  culto,  cbe  l’Eterno  non  risguardava  più  con 
compiacenza.  Sovente  il  furor  delle  fazioni  accendevasi  iti 
mezzo  ai  religiosi  esercizi,  ed  accadde  cbe  t   sacrificatori  e 

coloro  pe’quali  sacrificavasi, erano  essi  metlésiiui  immolali, 
0   gravemente  feriti  jogni  giorno  ne’ sacri  luoghi ,   umano 
sangue  scorreva. 

I   romani  informali  di  sifTatti  scompigli  e   dissidi  non  si 

erano  guari  affrettali  ad  assalir  la  capitale:  a\eauu  essi  I»- 
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scialo  iciitadini  affievolirsi,  e   logorarsi  da  se  saccheggian- 

do frallanio  l’aperta  compagna  per  tor  loro  ogni  mezzo  di 
sosientaniento.  Poco  innanzi  la  Pasqua  Tito  formò  Anal- 

mente l’assedio  di  Gerusalemme  con  quattro  legioni  roma 

De  sostenute  dalle  schiere  del  del  re  Agrippa,  d'Antioco  re 

de'Comageni, di Soen  redi  Emessa  e   Malco  re  d'Arabia. 
Questa  moltitudine  di  assalitori  venne  sul  fatto  ad  accam- 

parsi ad  un  quarto  di  lega  alla  piazza  che  si  trovò  estrema- 
fnente angustiata ,   ed  ebbe  nelle  sue  mura  prodigiosa  quan 

lilà  d’israeliti  rinchiusi.  Se  ne  può  giudicare  dal  numero 

degli  agnelli  che  furono  consumali  in  quesl’ultima  pasqua, 
che  dai  romani  riscontrali  oltrepassarono  i   duecentocin 

quantamila  ;   ora  a   mangiare  un  agnello  erano  d’uopo  al- 
meno dieci  persone,  lo  che  costituisce  una  somma  di  oltre 

due  milioni  e   cinquecentomila  persone  pnriUcaie  secondo 

la  legge;  lasciando  star  quei  che  non  l’erano,o  che  l'età  lo- 
ro dispensava  dall’osservanza.  Cosi  le  vettovaglie  non  tar- 

darono troppo  a   venir  manco ,   la  carestia  a   esercitare  i 

suoi  guasti, e   la  peste  cagionata  dall’infezioa  de’ cadaveri 
che  rimanevansi  esposti  dovunque  ad  aggiungervi  gli  or- 

rori suoi. 

Il  giorno  degli  arimi,  che  questo  settantesimo  anno  di 

Gesù  Cristo  cadeva  nel  quattordicesimo  di  aprile,  la  fazio- 

ne  dei  zelatori  stabilita  neH'intemo  del  tempio, ne  apriva  le 

porle  ail  popolo  che  veniva  ad  adorar  Dio.  Giovanni  di  Gi- 
scala  capo  della  fazione  ridotta  nel  primo  ricinto  ,   intruse 

furtivamente  nel  popolo  nna  frotta  delle  sue  genti  con  ar- 

mi celate,  manomisero  essi  la  parte  di  Eleazaro,  gli  feriro- 
no gran  numero  di  soldati, soggiogarono  gli  altri  esi  resero 

padroni  dell’interuo,non  che  dell'esterno  di  questo  vasto  e- 
(liGcio.  Gli  zelatori  cosi  non  formarono  più  che  una  banda 

salito  gli  ordini  di  Giovanni,  ma  i   sicari  più  inanimiti  che 

mai  dall' ambizioso  limone  perpetuavano  desolazione  e   di- 
scordia. 

Stacca  vasi  Tito  con  seicento  cavalli  a   riconoscere  la  piaz 

za, confida  va  egli  che  i   cittadini  de’lor  mali  infastiditi  glia- 
prirebbero  le  porte;  però  i   tiranni  avevano  troppo  ben  prò 
veduto,  nessuno  perita  vasi  fare  ad  essi  dispiacere;  fu  fitta 
al  r.oDlrario  una  Sortita  dove  il  romano  principe  travolto 
dalla  mischia  corse  pericolo  della  vita.  Accostavasi  con 

maggior  circospezione  il  domani, e   stabiliva  il  suo  quartie- 
re quasi  sotto  le  mura. 
Era  la  situazione  dì  Gerusalemme  oltre  ogni  credere 

propizia,  e   aggiunto  vi  avea  l’arte  tuttoquanto  in  fortìAca- zione  conoscevasi  allora  dì  meglio.  Occupava  la  città  due 
montagne,  ed  avea  triplice  muro  dovunque  accosiarvisi  po 

leva  aH’assalio,  essa  era  munita  di  un'eccellente  cittadella 
noia  sotto  il  nome  di  torre  Antonia;  tempio  e   palagio  for- 

mavane due  altre  a   questa  inferiori.  Aveasi  avuto  agio 

inoltre  di  metter  tutto  in  difesa,  lo  che  non  impediva  i   ro- 
mani superare  i   primi  ripari  dopo  il  quindicesimo  di  del- 

l'assedio, ch’era  il  terzo  di  maggio,  ed  entrare  per  una  lar 

ga  breccia  fatta  coll’ariete  a   vista  degli  assetlìaii  ;   cosi  sì 
trovarono  padroni  della  settenlrional  parte  della  città  sino 
al  torrente  Cedron, oltre  il  quale  aveano  anconi  due  ripari. 

Sperando  tuttavia  che  i   cittadini  si  renderebliero  senz’a- 
spettar  l'ultima  estremità,  si  astennero  da  ugni  violenza. 
Cinque  giorni  appresso  Tuo  sforzò  il  secondo  ri|xin) ,   ma 
vi  ebbero  sempre  sanguinosissime  zuffe  prima  di  putervisi 
fermare.  Qui  lasciò  riposar  te  sue  genti,  e   non  profittò  del 
suo  vantaggio  che  per  nuovamente  esortare  i   ribelli  alla 

sommissione.  C’alfettiiosa  e   benelica  anima  sua  nou  pote- 
va deliberarsi  a   distruggerli. 

Egli  inviò  loroGiuseppe,ranticogovernatorediIotapato, 
reputando  die  un  uomo  di  lor  nazione,  il  quale  aveva  fatto 

suo  prò  della  clemeuza  del  vincitore  l'indurrebbe  più  facil- 
mente ad  un  accordo.  Ma  niuoa  impressione  sopra  i   capi 

fece  quanto  questo  eloquente  mediatore  seppe  trovare  di 
più  persuasivo.  Egli  non  persuase  che  individui  e   in  gran 
inaierò  ,   cui  fu  forza  dissimulare, e   i   quali  passarono  ia 

celato  al  rampo  dei  romani,  dove  fhrono  utnanMiente  rac- 
colti. Ambo  i   tiranni  Giovanni  e   Simone  raddoppiarono  la 

loro  crndel  vigilanza,  facendo  trucidare  qualunque  avvici- 
navasi  solamente  alle  porle  della  città  senza  essere  muniti 
di  un  ordine  da  parte  loro,  usavano  anche  di  questo  prete- 

sto per  accusar  di  tradimento  chiunque  faceva  lor  noia. 
Frattanto  la  carestia  facevasì  intollerabile.  Non  più  ve- 

devasi  grano  su  i   mercati ,   nè  doveebessia.  I   faziosi  nulla 
curando  il  rimanente  degli  abitanti  facevano  per  ogni 
le  più  severe  perquisizioni,  onde  t^ni  cosa  mettere  in  ser- 

bo per  se  medesìmi,manomettevano  cruilelmente  coloro  cu 
trovavano  viveri  che  dichiarati  non  aveano.  DalTinspexio- 
ne  della  faccia  e   della  persona  facevano  giudìzio  della  ma- 

niera ond'aliri  nudrivasì,e  chiamavano  in  giudizio  efaiuo- 
que  paresse  vivere  con  qualche  comodità.  Ma  la  miseria  fu 

in  breve  si  estrema  che  per  una  misura  d’orzo  molli  vcd- 
dettero  il  tor  patrimonio;  si  chiusero  quindi  ne’più  segreti 
penetrali  delle  lor  case  ,   laddove  in  furia  facevano  pane,o 
il  grano  mangiavano  crudo,  attendendo  una  morte  orasoai 

inevitabile.  Se  aver  si  poteva  un  po’di  carne  divoravasi , senza  aspettare  di  farla  cuocere  ;   slrappavasi  di  mano  fra 
le  medesime  famiglie ,   il  marito  alla  sposa,  o   al  bambino 
che  fra  le  sue  braccie  languiva.  La  forza  stabiliva  il  dirit- 

to, il  perìcolo  e   il  più  ancor  pressante  bisogno  ogni  senti- 
mento di  natura  spegnevano. 

Ma  non  era  modo  celarsi  lungo  tempo  ai  faziosì;noD  piut- 
tosto vedevano  una  porta  chiusa  la  sfondolavano  sul  fatto, 

prendevano  ai  capelli  le  donne  che  tenevano  pane ,   trasci- 

navano i   lànciulii  col  tozzo  cui  s’attaccavano  ,   sbattendoli 
1   ai  lor  piedi ,   infrangendoli  a’muri ,   per  farlo  lasciar  loro. 
I* Slrappavasi  ai  più  sventurati  alcun’erba  vile,  che  anda- vano a   cogliere  nottoloni  fuor  della  città  col  rìschio  della 
vita,  sendocbè  Tito  faceva  prendere  coloro  che  uscivano 
con  siAìalta  intenzione  ,   i   quali  seguitati  sempre  quasi  dai 
mandatari  del  tiranno ,   forzati  erano  a   combattere  innanzi 
di  arrendersi. 

E   tutti  coloro  che  gli  assedianli  prendevano  con  io  pu- 
gno le  armi ,   erano  senza  misericordia  crociAssi  a   lerror 

de’ribelli,  e   v’ebbe  qnalche  giorno  che  per  siffatto  supplì- ciò  ne  furono  fallì  perire  An  cinquecento,  in  guisa  che  ven- 
nero meno  croci  e   spazio  a   dirizzarle.  Cosi  questa  nazioa 

deicida  sofferiva  punizione  analoga  al  misfatto  ,   principal 
cagione  di  sue  sventure.  Croci Aggendo  que’scìagurati  le 
schiere  idolatre  li  contraccambiavano  pure  di  ogni  oltrag- 

gio e   raffinata  crudeltà  che  adoperala  avean  essi  col  Figlio 
di  Dio.  Esponevansi  questi  martoriali  alla  vista  de’lor  con- 

giunti ed  amici,  i   quali  dall’alto  delle  mora  gettavano  urla 
di  rabbia  e   rammarico.  Alcuni  di  questi  sventurati  prigio- 

ni furono  inviati  loro  con  mani, naso  ed  orecchie  tronche  o 
smozzicati  nelle  più  orribili  guise,  senza  che  nulla  potesse 
giammai  vincere  la  lor  ostinazione. 

Al  generale  fu  forza  mettere  in  opera  tutta  l’arte  degli 
assedi.  Egli  fece  elevar  quattro  bastile  o   piattaforme  di  ter- 

ra, per  attaccare  la  rocca.  Già  da  dicinsselle  di  lavoravasi 
quando  il  figlio  del  re  di  Gomagene  giunse  al  campo  con 
genti  fresche,  non  meno  ardenti  che  pronte.  Il  giovine  prin- 

j   cipe  biasimò  la  lentezza  de’romani  e   corse  all'assalto;  tutti 
I   i   suoi  furono  messi  in  pezzi,  ben  lui  fortunato  che  potè 
!   scapolar  quasi  solo.  Fornite  le  piattaforme,  vi  si  drizzarono 
le  macchine;  ma  in  quello  che  si  disponevano  a   battere  il 
muro,  fu  estrema  sorpresa  veder  crollar  sul  momento  tutte 
arse  due  di  queste  opere  immense.  Giovanni  di  Gisrala  con 

un  lavoro  prodigioso,  e   interamente  inconcepibile  a   que’dl, le  aveva  falle  minare  al  disotto  le  mura  della  città ,   quimli 
mettere  fuoco  ai  legni  che  le  sostenevano.  Nel  medesimo 
tempo  fecero  gli  assediati  una  sortita  che  produsse  il  mas- 

simo effetto  nello  stupore  in  che  si  trovavano  i   romani. («U 
ebrei  rovinarono  le  due  altre  bastile ,   arsero  le  macchine, 
e   rispinsero  il  nemico  fin  nei  suo  campo.  A   riparar  si  gran- 

di opere  sarebbe  stato  uopo  immenso  lavoro,  e   già  I   soldati 
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iDCominciavano  ad  alterarsi;  il  generale  ricorse  all’espe- 
diente d’investir  con  un  nuovo  muro ,   di  due  leghe  di  cir- 
cuito, quello  che  rimaneva  agli  ebrei  della  città:  compien- 

do senaa  saperlo  la  predizione  del  Salvatore  in  tutte  le  sue 
circosiaoze. 

La  fame  dopo  questa  circonvallazione  si  fece  spavente- 

vole; intere  famiglie  spegneva  ad  un  tratto.  Sulle  pubbli- 
che piazze  vedcvansi  a   frotte  genti  enfiate  e   sfigurate  tra- 

scinarsi al  par  di  fastasime,  cader  poi  di  repente.  Strade  e 

case  rigurgitavano  di  estinti,  in  sui  principio  fu  messo  ma- 

Bo  a   seppellirli,  e   per  una  sol  porta  della  città  furono  tra- 
sportali, nello  spazio  di  due  mesi  e   mezzo,  da  cenloquin- 

dici  a   centosedicimila  cadaveri  di  soli  poveri ,   de'quali  fu 
tenuta  somma  per  pagarne  i   portatori;  dopo  di  cbe  falli  a- 

nimo  e   forza  d’interrar  più  veruno.  L’aere  fu  in  breve  ap- 
pestalo a   tal  segno  che  il  vento  ne  portò  l’infezioneal  cam- 

po di  Tito  ,   il  quale  levò  gli  occhi  al  cielo  sospirando,  e 
chiamando  Dio  in  testimonio,  che  questo  popolo  intraiia 

bile  non  aveva  ad  apporre  che  a   se  medesimo  l’eccesso  di 
sue  calamità.  Que’sciagurati  più  non  versavano  lagrime  , 
più  non  proferivano  lamenti, solo  nolavasi  in  essi  una  stu- 

pida oppressione.  Regnava  nella  città  tutta  cupo  silenzio. 
I   sediziosi  autori  di  questi  mali  si  mostravano  intera- 

mente  insensibili.  Scorrevano  le  case  a   spogliarne  i   mor- 
ti,   e   si  vedeano  uscire  boriosi  e   contenti.  Esercitavano  le 

punte  di  lor  spade  o   giavellotti  sugl’infelici  spiranti ,   e 
talvolta  sopra  coloro  che  respiravano  pur  anco.Sendo.cbe 
r   inimico  si  rimase  alcun  tempo  senza  troppo  incalzarti , 
volendo  tuttavia  dar  luogo  ad  una  volontaria  sommissione, 

s'invasarono  essi  della  folle  superbia  ch'eglino  eran  temuti, 
e   si  lusingarono  della  prossima  liberazione.  I   capi  delle  la 

zioni  si  tenevano  a’fiancbi  apostati  pseudo-profeti,  per  in 

ganno  del  volgo,  ciò  non  pertanto'  non  ne  (^rsuasero  cbe 
un  pìccolo  numero.  La  maggior  parte  dì  coloro  che  fuggir 

si  poieano  passavano  al  campo  de'romani  ;   trovavano  colà 
abbondanza  di  alimenti,  ma  la  maggior  parte  perivano  so- 

vraccaricandosi di  un  cibo  cbe  più  non  potevano  smaltire. 

Alcuni  di  questi  fuggiaschi ,   nel  timore  di  essere  ru- 

bati, aveano  inghiottite  alcune  pezze  d’oro  reliquie  di  lor 
fortuna.  Soldati  arabi  e   siri ,   che  facevano  parte  dell’  ar- 

mata romana,  li  videro  cavar  quest’oro  da’toro  escrementi. 
Issofatto  il  rumore  si  sparse  nell'esercito  ,   cbe  tulli  gli  e- 
brei  i   quali  uscivano  di  Gerusalemme  avevano  i   visceri 

pieni  d’oro:  lo  che  stimolava  silTattamcnlela  cupidigia  dei 
soldati,  cbe  correvano  ad  aspettarli  al  varco  per  aprir  loro 
il  ventre,  in  una  sol  notte  si  trovarono  duemila  morti  per 

questa  maniera.  Tito  fe<‘.e  publicare  rigorosissimi  editti 
contro  cotali  atrocità ,   i   quali  non  le  impedirono,  ma  solo 
si  commettevano  con  maggior  segretezza. 

Era  uopo  procedere  con  risguardo  con  un  esercito  dove 
eranvi  molti  stranieri ,   e   che  infastidito  dalla  lunghezza  di 
un  assedio,  incominciava  ad  ammutinarsi;  sospettando  anzi 
vederlo  in  breve  interamente  sossopni ,   il  generale  non 
trovò  altro  espediente  cbe  far  forza  alla  sua  propria  dol 

rezza,  e   assalire  da  capo  un'altra  volta.  Egli  impiegò  quasi 
tutto  il  mese  di  giugno  a   preparar  nuove  macchine  e   ouo 

>0  bastile;  Timpresa  pareva  d’insnpersbìle  dilBcolià ,   era 
forza  trarre  il  legno  da  quattro  leghe  di  distanza,  o   spigo 
tarlo  qui  e   colà^alierrando  gli  edifici  sparsi  per  lacampa 

goa.  Ciò  non  pertanto  si  venne  a   capo  di  quest’opera,  in 
torno  la  quale  furono  preae  quelle  precauzioni,  cbe  l’espe 
rienza  chiariva  necessàrie.  Lè  macchine  erano  quasi  com- 

piute quando  nuova  sortita  fecero  i   ribelli  per  distrugger- 
le. Gli  assediami  le  difesero  con  un  vigore  proporzionato 

alla  fatica  costata  toro.  L’evento  corrispose  alla  lor  costan- 
za: il  domani  misero  in  opera  l’ariete ,   corsero  sulle  trin- 

cee, e   la  notte  il  muro  scosso  crollò.  Entrarono  essi  per  la 

breccia,  e   si  misero  io  modo  da  più  non  poter  essere  cac- 
ciati, rendendosi  padroni  di  tutta  la  città  bassa. 

Cià  la  carestia  divenuta  generale  facevasi  feottre  ai  se- 
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diziosì  medesimi.  Gorrevauo  essi  col  menomo  sospetto  di 
cibo  come  lupi  affamali  a   forzar  gli  usci  ddle  case.  In  ul- 

timo tutto  venne  lor  meno;  divorano  il  cuoio  delie  lor  cin- 

ture ed  usberghi,  quindi  atuccan  a’denti  quello  la  cui  sola 
idea  fa  terrore.  Rovi  e   spine,  peste  reliquie  di  fracido  fieno 
era  ghiotto  cibo,. qualche  pizzico  vendevasi  fio  quattro 
dramme, vale  a   dire, oltre  trenta  soldi  di  moneta  di  Francia. 

Una  donna  di  nome  Maria,  figliuola  d'Eleazaro,  per  oa- 
scila  e   condizione  ragguardevole,  venula  dalle  terre  d’ol- 
tre  Giordano  per  celebrare  la  Pasqua  nella  città  santa, vi  si 
trovava  impensatamente  rinchiusa.  In  breve  i   sediziosi  le 
tolsero  quanto  avea  seco  senza  lasciar  qualità  di  cibo  a   lei 
nè  ad  un  suo  lattante;  ridotta  alla  disperazione  lì  oppresse 

d’ingiurie,  per  metterli  in  furore  e   farsi  scannare,  ne  aven- 
dolo potuto  impetrare  ,   si  ritrasse  col  suo  fanciullo ,   fisse 

un  momento  gli  occhi  sull’innocente  che  succhiava  invano 
Paride  sue  mammelle:  «   Sventurato  ,   dicendogli ,   a   cbe  ti 
serbo  io?  a   soffrir  mille  orrori  innanzi  di  spirare  ,   o   a   su- 

bire per  colmo  di  sventura  un’indegna  schiavitù?. . .   Lo 
scanna, lo  arrostisce,  ne  mangia  la  metà  e   il  resto  ripone,  in 

breve  l’odore  trae  i   faziosi;  le  mettono  la  spada  alla  gola  , 
domandano  che  cosa  ha  celato,  «   anzi  ve  ne  ho  serbato  buo- 

oaipurte,  risponde, mirate  e   mangiate;  »   percossi  d’orrore 
impietrano.  «   Egli  è   mio  figlio,  soggiunge ,   io  ne  bo  fatto 

questo,  io;  ma  voi  ne  potete  ben  mangiare  dopo  la  madre». 
Allontana^)nsi  abbrivìdìii,  ed  il  rumore  di  questo  misfatto 

giunse  perfinoalcampode’romani,cbea  fatica  lo  credettero. 
La  pietà  di  Tito  raddoppiava,  ma  la  maggior  parte  del 

suo  esercito  fermò  esterminare  una  nazione  che  generava 
simili  mostri.  1   oristiaoi,  che  fino  a   Fella  ebbero  notizia  di 

questi  orrori,  vi  riconobbero  con  religioso  spavento  come 
letteralmente  furono  compiute  le  parole,  che  il  Redentore 
portando  la  croce  volse  alle  donne  di  Sion:  «   Verrà  giorno 
cbe  felici  stimerannosi  sterili  seni  ed  aride  mammelle.  » 

Rimaneva  agli  ebrei  il  tempio  e   la  città  superiore,  il  che 
formava  colla  cittadella  una  seconda  piazza.  I   romani  per 
isforzarlì  in  questi  posti  approfittarono  della  costernazio- 
ue,  in  che  gctuiva  ad  un  tratto  le  differenti  fazioni  la  ces- 

sazione del  perpetuo  sacrificio.  Questo  popolo  maledetto  ri- 
conobbe con  ispavento  soltanto  il  decimo  giorno  di  giugno 

rim|x»$ìbililà  di  sacrificare  secondo  la  legge,  perchè  più  non 
si  trovarono  in  veruna  fazione  nè  pontefice,  nè  sacrificato- 

re. Ma  coi  verificarsi  in  una  maniera  anche  più  fatale  quello 

cbe  il  profeta  aggiungeva:  u   eglino  avranno  occhi  inaccessi- 
bili alla  luce  ,   »e  coi  mirare  la  più  caratteristica  profezia 

della  loro  riprovazione  cadere  ad  effetto,  non  riconobbero 
però  la  lor  riprovazione  inedaiiaia.  Anzi  accecaronsi  nelli 
confidenza  da  essi  riposta  svllesolidee  straordinariamente 
alte  mura  del  tempio,  e   sulle  cortine  del  paro  forti  e   super- 

be cbe  il  vecchio  Erode  aggiungeva  al  corpo  dell’edificio. 
Siffatte  costruzioni  erano  immense,  e   magnìfiche  gallerie  a- 
privano  comunicazione  dalla  torre  Antonia  fino  al  luogo 
santo.  Di  Iktto  gii  assediatorì  non  poterono  nè  scalar  le 

mura,  nè  atterrarle  coll’ariete. 
In  questa  guisa  TitO'Si  vide  costretto  contro  sua  inten- 

zione l’ottavo  g'iomo  digosto  mettere  a   fuoco  le  porte  del 
secondo  recinto  del  tempio.  La  fiamma  appiccossi  alle  gal- 

lerìe ,   cbe  arsero  il  rimanente  del  giorno  e   tutta  la  notte 

appreso,  le  legioni  volevano  consumar  tutto,  ma  il  gene- 
rale e   i   suoi  principali  ufficiali  non  si  poteroao  indurre  a 

distruggere  questo  monumento,  iter  la  sua  bellezza  unica, 

e   il  quale  era  oggetto  di  venerazione  non  alti-imenii  che  dj 

maraviglia, ai  popoli  tutti,  Impose  l'assalto,  e   marciò  pri- 
mo. I   soldati  salirono  in  questo  più  sicuri  che  nessuno  mo- 

slravasi  a   difesa  delle  mura;ma  non  sì  tosto  ì   legionari  inal- 
beravano alcuna  delle  aquile  loro,  erano  caricati  con  fu- 

ria oltre  ogni  esempio  fin  qui  ;   lutto  il  romano  valore 
non  era  sufficiente  9   resistere.  Gii  ebrei  precipitavano  gli 

assalitori  daLsommoadeli’edìficio,  dopo  aver  loro  strappa- 
te le  insegoèiitbc  se  memiTaii»  io  triouto.  », 
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Allora  un  soldato  romano  più  non  sì  potendo  frenare  e 

per  un  impulso  che  Giuseppe  chiama  divino  e   sovranna- 
turale, impugnò  un  tizzo  avvampante  che  ardeva  il  ricìn- 

to esteriore,  e   che  il  principe  studia  vasi  arrestare.  Fattosi 

quindi  da’  suoi  compagni  levar  su,  avventavalo  per  entro 
una  iiiiestra  degli  appartamenti  che  dal  hanco  ui  setten- 

trione riferivano  ai  tempio  ,   appigliavasi  il  fuoco  a   cento 

lati  ad  un  tratto  e   con  siffatta  rapidità  che  ai  pagani  me- 
desimi non  parve  naturale.  Gli  ebrei  veggendo  in  hainine 

i   sacri  atri ,   impietrarono  al  pari  di  statue.  Tito  accorse 

prestissimo  per  arrestare  l'incendio,  né  parve  stargli  me- 
no a   cuore  la  conservazionedel  tempio  che  la  sconfìtta  dei 

ribelli;  non  però  poteva  ottenere  obbedienza.  I   soldati  vo- 
levano il  torbido  solamente  per  saccheggiare  a   lor  agio  ; 

l’esterno  del  tempio  era  coperto  di  lamine  di  oro,  trassero 
quindi  argomento  delle  ricchezze  di  dentro.  Tito  ciò  non 
pertanto  si  fè  piazza  attraverso  romani  e   stranieri ,   e   di 

fatto  ravvisò  neU'interno  del  santo  luogo  un  munte  stupen- 
do di  inestimabili  cose,  molto  superiore  a   tutto  quanto  ne 

avea  la  fama  contato. 

Ma  in  quello  che  soffocava  egli  in  un  lato  l'incendio ,   il 
fuoco  di  vampa  va  altronde  con  più  vigore,  t^si  questo  famo 

so  tempio  il  più  bello,  il  più  grande,  il  più  ricco  dell’uni- 
verso, a   compimento  dei  decreti  dell’Onnipossente,  fu  ri- 

dotto in  cenere  ad  onta  del  vìnto  e   del  vincitore,  il  mese , 

il  giorno  medesimo  che  Nabucho<lon(isor  ardeva  il  primo 
tempio  edificato  dal  re  Salomone  ,   vaie  a   dire  il  decimo 
giorno  del  mese  giudaico  che  corrisponde  al  nostro  agosto, 
il  settantesimo  anno  di  Gesù  Cristo. 

l   due  capi  dei  sediziosi ,   Giovanni  da  Giscala  e   Simon 

Bargiora,  seguitali  da  pochi  nella confusion  dell’incendio, 
sì  fecero  piazza  colla  spada  alla  mano  ,   ritirandosi  nella 

città  superiore.  Tutti  coloro  che  si  rimasero  nel  tempio  fu- 
rono trucidali  senza  distinzione  di  grado  ,   sesso  ed  età. 

Monti  di  cadaveri  accumulati  intorno  l’altare  ne  eguaglia- 
vano r   altezza.  Non  appariva  parte  veruna  del  pavimento 

sotto  lo  sfiaventevule  ingombro  di  sangue  e   di  strage;  vi 

furono  spente  fra  l' altre  seimila  persone,  maschi,  femmi- 
ne, fanciulli,  i   quali  ebbero  anche  la  fanatica  imprudenza, 

nella  disperala  coodìzion  delle  cose, accorrere  dall’inferio- 
re città  dietro  un  falso  profeta  ,   che  prometteva  loro  esser 

liberi  in  breve. 

r.a  superiorecittii  sì  giaceva  sulla  scoscesa  rupedi  Sion, 

e   questo  vantaggio  del  luogo  nuova  ed  intera  confidenza 
ispirava  ai  ribelli  superstiti.  Tito  avendo  loro  intimalo  di 
arrenderglisi  a   discrezione  ,   ma  salva  la  vita  ,   pretesero  , 
senza  ottenerlo  però ,   fosse  lor  data  la  facoltà  ritirarsi  al 
deserto  colle  loro  donne  e   figliuoli, seguitarono  quindi  a   dh 
fendersi.  Irritato  il  romano  che  forza  eragli  incominciar 
nuovo  assedio,  mandò  in  fiamme  tutta  la  città  inferiore ,   e 

mise  io  piedi  altre  bastile  contro  la  superiore.  L’ esercito 
vi  lavorò  dal  vigesimo  di  del  mese  di  agosto  fino  al  settimo 

di  settembre  ,   nel  qual  giorno  mise  in  opera  le  macchi 
ne.  Tutto  fu  in  breve  sforzato,  e   il  domani  gli  assediatori 

proruppero  p«Hr  la  breccia  ,   dando  ogni  cosa  al  fuoco  ed 

al  sangue.  Tito  forni  dì  radere  quello  cui  le  lìumme  avea- 

no  perdonato,  non  lasciando  in  quel  luogo  d’anatema  pie- 
tra sovra  pietra  ,   condottovi  anzi  l’aratro.  Serbate  furono 

solamente  alcune  ale  dei  muro  occidentale,  e   torri ,   sicco- 
me ai  posteri  monumento  di  terrore.  Sì  grande  fu  il  bot- 

tino in  onta  dei  guasti  dell’ incendio  ,   che  nelle  circostanti 
province  il  prezzo  dell'oro  calava  la  metà. 

Trovaronsi  nelle  sentine  sotterranee  i   corpi  d’ intorno 
duemila  persone  morte  di  miseria ,   o   scannatisi  a   vicenda 

anziché  sottomettersi  a'  vincitori.  Vi  si  rifuggirono  pure 
i   tiranoi  Giovanni  e   Sinoone.  La  fame  non  indugiò  troppo 
a   cavarne  Giovanni  che  venne  a   cercar  misericordia.  Gli  fu 

conceduta  la  vita;  ma  poiché  fu  condotto  io  trionfo,  venne 

chiuso  io  prigione  pe’  rimanenti  suo!  di.  Siiuotie,iÌ  quale 

pcssedeva  oeU'auiro  suo  alcuna  vettovaglia,  vi  si  tenne 

celato  fino  alla  fine  di  ottobre;  usciva  quindi ,   e   in  magni- 

fico abito  di  lino  d’Egitto  e   dì  porpora ,   sicura  e   maestosa 
sembianza  rappreseniavasi.  Istupidite  e   riverenti  le  guar- 

die cercavanlo  chi  era  ,   disse  fieramente  suo  nome;  fu  in- 
catenato e   pochi  giorni  dopo  a   Roma  trasferito  per  servire 

pur  egli  al  trionfo  del  suo  vincitore;  in  ultimo  bsciava  la 

testa  al  carnefice,  in  pena  della  sua  osti  nazione  e   dell’esse- 
re stato  Principal  capo  della  ribellione. 

È   cosa  impossibile  definire  la  giusta  somma  degl’  israe- 
liti in  questa  guerra  perivano,  la  più  funesta  e   mortale  da 

qualsivoglia  nazione  sofferta.  Numerati  furono  un  milione 

e   centomila  morti  durante  l’ assedio;  arrogi  coloro  che  pe- 
rirono ad  un  tempo  o   poco  im.anzi  nelle  altre  città  di  Pale- 

stina ,   la  somma  soverchiò  un  milione  trecentojrcnlaset- 
temila,  lasciando  star  quelli  dei  quali  non  fu  potuto  tener 
conto.  Furono,  oltre  a   questi ,   novanlaselte  mila  condotti 

in  ischìaviiù  ,   dei  quali  a   fatica  trovavansi  i   compratori. 
Tito  ricusò  le  coroue  offertegli  dalle  circostanti  nazioni  , 

secondo  il  costume,  mentre  si  rallegravano  seco  di  sua  vit- 
toria. Protestava  egli  al  cospetto  del  mondo  che  la  oou  e- 

ra  opera  sua  ,   c   che  egli  non  avea  se  non  prestato  il  san 
braccio  al  terrìbile  Iddio  di  quel  popolo  scellerato. 

Per  ispognere  fin  la  suprema  scintilla  di  cosi  rovinosa 
ribellione  svernava  egli  nei  dintorni  e   non  partiva  di  Siria 
che  la  primavera  per  girne  a   mettersi  in  mare  in  Egitto. 
Allora  ripassando  presso  le  rovine  di  Gerusalemme  non 
seppe  frenare  le  lagrime  sul  destino  di  una  città  si  florida 

per  lo  innanzi ,   e   cento  volte  maledire  agli  autori  della 
sommossa  che  lo  aveano  sforzato  a   sìfTuita  severità. 

Quando  giunse  in  Italia,  l’imperatore  suo  padre  venne- 
gli  incontro  ben  oltre  di  Roma,  laddove  entravano  insieme 

trionfando,  con  pompa  conveniente  all’  importanza  e   alla 
difìleollà  della  spedizione. 

Per  apporre  il  suggello  alla  sommission  della  Giudea  vi 
si  mandava  Lucilio  Basso  con  nuove  forze.  Presero  es.se  il 

caste!  d’Erodione,  quindi  il  Marcberonle,  oltre  ogni  cre- 
dere fortissimi  ;   due  anni  dopo  la  presa  di  Gerusalemme  , 

l’ anno  sellaniesimosccondo  di  Gesù  Cristo,  Timperaiore 
Vespasiano  fece  vendere  tulle  le  terre  degli  ebrei,  P   anno 
settantesimoierzo  Publio  Silva ,   successor  di  Basso  morto 

nel  suo  governo,  assediava  la  fortezza  di  Massada  che  avea 

fama  d’inespugnabile, e   seguitava  ad  essere  occupata  dalle 
reliquie  di  quei  malandrini  ebesi  addimaodavano  sicari. 
In  breve  le  toglieva  facoltà  di  difendersi, in  onta  di  tutta  la 

(orza  della  piazza ,   in  onta  la  furia  e   il  dolore  dei  suoi  di- 
fensori. Veggendo  che  più  non  potevano  tenerla  ,   fecero 

I   consiglio  di  scannare  lor  donne  e   fanciulli,  quindi  a   vicen- 
I   da  si  uccisero.  Però  ciascuno  reputando  sua  ventura  mo- 

I   rir  primo ,   fu  d’ uopo  commettere  alla  sorte  colui  ebe  sa- rebbe agli  altri  superstite ,   e   questo  sciagurato  dopo  es- 
!   sersi  chiarito  che  più  non  respirava  nessuno,  mise  fuoco 

lairedìficio  dove  questa  barbara  scena  com  piovasi,  ficcava- 

isi  poscia  uno  stile  nel  petto.  Il  domani  gli  assediatori  en- 
travano nella  piazza  che  più  non  era  se  non  un  vasto  se- 

polcro ,   ma  che  dava  loro  la  signoria  delia  Giudea. 

Assai  di  questi  assassìDì  irafugavansi,  gittandosi  in  E- 
gitlo  ,   laddove  studìaronsi  suscitar  nuovi  torbidi ,   ed  in- 

spirare l’orrore  che  del  nome  romano  nutrivano  essi.  Tol- 
ti furono  presi  e   dati  a   (iifTerenli  supplici,  la  loro  ostina- 

zione però  in  ogni  genere  di  martoro  fu  eguale.  .Non  fu 
potuto  indurre  un  solo  giammai ,   nemmeno  fanciullo,» 

chiamar  l’ imperatore  con  titolo  di  signore.  Il  giovine  \- 
grippa ,   cosi  cognominalo  per  distinguerlo  dal  primo  E- 
rode  Agrìppa ,   e   il  quale  nei  principi  della  rivoluzione  a- 
vea  date  si  splendide  prove  della  sua  affezione  a   Boma,  fu 

compensato  della  perdita  fatta  di  si  ragguardevole  città 
quanto  la  capitale  della  Giudea.  Furono  dati  circostanti 

possedimenti  a   questo  fratei  di  Berenice,  con  lutto  il  van- 
taggio dì  un  compenso  fatto  a   prodi  una  femmina,  le  cui 

grazie  aveano  fatto  cattivo  il  conquistator  della  sua  pa- 

»»•
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tris.  Non  rimaneTano  più  che  questi  due  rampolli  della 

atirpe  di  Erode,  la  quale  si  numerosa  pur  teste,  sempre  sì 

possentemente  protetta,  il  medesimo  secolo  della  sua  ele- 
vazione fu  estinta. 

GIORGIA. —   Ointrada  dell’Asia  ch’estendevasi  un  tempo 
dalla  Tauride  adErzerumdno  al  Tanai,ecliiamavasì  Alba- 

nia d’Asia.  Presentemente  è   un  governo  della  Russia  asia- 

tica, meno  estesa  dell’antica  ,   cbe  conGna  all’ oriente  con 

la  Circassia  eia  Mosco  via;  all’occidente  coH'Armenia  mino- 

re; al  raewodl  coll’ Armenia  maggiore,  a   settentrione  col 
mar  Nero ,   e   con  quella  parte  della  Culchide  che  chiamasi 

Imiretia.  L’attraversa  il  Gume  Kur  o   Ciro,  che  ha  la  sorgente 
nel  monte  (itucaso,  e   va  a   gettarsi  nel  mare  Caspio.  1   gior- 

giani  non  tollerarono  mai  che  il  maomcttanismo  s’introdu- cesse nel  loro  paese,  benché  il  loro  principe  fu  costretto  a 

professare  quella  religione  per  compiacere  i   sovrani  della 

Persia,  dei  quali  ora  non  è   propriamente  che  il  viceré.  Al- 
lorquando i   persiani  vollero  innalzarvi  delle  moschee,  il  po 

polo  vi  si  oppose  vigorosamente  :   per  tale  oggetto  ebbero  ivi 
luogo  varie  sollevazioni,  e   quegli  edifizi  furono  ognora  ab 
battuti  con  mano  armata.  I   prìncipi  della  Giorgia  non  si  die- 

dero mai  pena  per  simili  sedizioni,  sebbene  dimostrassero  il 

contrario;  perchè  non  avendo  abbiurata  la  religione  cristia- 
na che  in  apparenza  ed  allo  scopo  di  conservare  il  loro  go 

governo ,   essi  non  possono  cooperare  alto  stabilimento  del 
inaomettaoismo.  Questi  poi^li  mantenendosi  in  una  intie 
ra  libertà  religiosa  sono  cristiani;  non  vi  sono  che  alcuni 

de’ principali  signori  che  in  apparenza  professano  la  reli- 
gione maomettana ,   gli  uni  per  ottenere  impieghi  alla  cor- 

te di  Persia ,   e   pensioni  dallo  Stato;  gli  altri  per  aver  l’o- 
nore di  maritare  le  loro  Gglie  col  re,  od  a   lui  prostituirle 

vilmente,  altri  si  limitarono  di  farle  entrare  al  servigio 
delle  regine.  Le  donne  sono  più  riputale  per  la  bellezza  , 
cbe  per  la  castità ,   e   gli  uomini  sono  bravi  ed  eccellenti 
guerrieri:  le  donne  per  la  loro  avvenenza  fino  agli  ultimi 
tempi  erano  rapile,  e   date  in  mogli  ai  sultani  dì  Costanti 

nopoli  ;   ma  fra  i   turchi  da  cristiane  divenivano  ottomane , 
non  ricordandosi  della  loro  antica  religione.  La  Giorgia  , 

secondo  il  parere  dei  più ,   corrisponde  all’ antica  Colchi- 
de,  e   fu  anche  chiamata  Iberia.  Qualche  autore  fece  deri 
vare  il  nome  di  questo  paese  da  quello  dì  georgi ,   popoli 

che  secondo  Pomponio  Mela  abitavano  al  nord  est  del  Cau- 

caso; ma  vuoisi  che  ciò  sia  errore,  non  avendo  l’ indicalo 
popolo  mai  abitato  la  Giorgia.  Questo  ultimo  nome  sembra 

provenire  senza  dubbio  da  ffurdt,  eh’ è   attualmente  la 
denominazione  generale,  sotto  la  quale  si  disegna  nell’o 
riente  la  nazione  georgiana  o   giorgiana ,   e   che  fa  chiamare 

questo  paese  Gurdittan  o   Kurdistan,  Altri  dicono  chia- 
marsi Giorgia  a   causa  di  S.  Giorgio  che  è   il  protettore  del 

paese. 
Le  cronache  gìorgiane  raccontano  cbe  Mtskhethos,  Gglio 

di  Kartblos ,   fece  costruire  sul  confluente  dell’Aragwie 
del  Kur  una  città,  la  quale  dal  suo  nome  chiamò  Mtskheiha 
o   Mzketha ,   dove  presentemente  è   un  monistero  e   rimane 
vicino  a   Tiflis,  e   che  divenne  capitale  del  paese.  I   suoi  di 

scendenU  si  fecero  lunga  guerra  avente  ciascuno  il  suo 
principe;  quello  però  cbe  comandava  a   Mtskheiha  era  il 

capo  degli  altri ,   non  portava  il  tìtolo  di  re,  ma  quello  di  - 

tnamasakhli ,,  cioè  padre  della  casa,  ed  era  l’ arbitro  ed  il 
giudice  di  tutta  la  nazione.  Qualche  tempo  dopo  il  re  di 
Persia  Afridun  o   Feridun  fece  della  Georgia  una  provìncia 
persiana ,   e   restò  sotto  il  domìnio  persiano  sino  ad  Ales 

sandro  il  Grande  che  conquistò  il  paese.  In  seguito  Farna- 

vaz,  giovine  eroe  della  razza  dì  Mtskhethos,  pervenne  a   | 

cacciare  il  governatore  gre<'o  di  Alessandro,  e   fu  unanime 
mente  eletto  per  primo  re.  Suo  Gglio  Surmag  morto  essen 

do  senza  eredi,  uno  de’ suoi  parenti  della  razza  di  Nem- 
brod  montò  sul  trono;  egli  e   i   suoi  discendenti  furono  chia- 

mati Nebrothiani^  A   questa  dinastia  successe  quella  degli 

Archak’huniani y   0   meglio  Artcùnpmiant,  d’origine  ar- 

mena ,   e   ricevette  il  suo  nome  da  quello  del  proprio  fonda- 
tore Archak’h:  regnò  essa  durante  300  anni  sino  all’anno 

265  dell’era  volgare;  la  medesima  bravamente  si  difese  tan- 
to contro  i   romani ,   quanto  contro  i   persiani.  Dopo  la  mor- 
te di  Aspaghur,  ultimo  re  di  questa  dinastia,  che  non  a- 

vea  lascialo  discendenti  maschi,  i   persiani  fecero  un’inva- 
sione nell’ Armenia  e   nella  Giorgia ,   per  vendicare  le  de- 

predazioni che  gli  armeni  avevano  commesse  nella  Persia; 
onde  i   capi  del  paese  chiesero  al  re  K’hasre  uno  dei  suoi  6   • 
gli  per  re,  e   di  ammogliarlo  colla  Gglia  di  Aspaghur.  li  re 
accettando  diede  la  Giorgia  a   suo  Gglio  Mirian ,   cbe  mori 
abbracciando  il  cristianesimo,  il  che  facilitò  la  conversio- 

ne di  tutto  il  paese  verso  l’anno  318,  o   più  lardi  secondo 
alcuni ,   cioè  nel  327 ,   sotto  l’ impero  di  Costantino  il  Gran- 

de: per  suo  ordine  l’arcivescovo  di  Costantinopoli  spedì 
in  Giorgia  dei  vescovi  e   dei  preti,  per  cui  la  Chiesa  gior- 

giana restò  unita  alla  greca  di  Costantinopoli,  e   ne  segui 
le  vicende.  RuGno,  Socrate  e   Sozomeno,  non  che  il  Baro- 

aio ,   nelle  loro  storie  ecclesiastiche  raccontano  come  que- 
sta nazione  venisse  alia  fede.  II  più  celebre  de'discendenti 

di  Mirian  fu  Vahtsug-Gurg  Aslan  o   Lupo-Lione:  fece  mol- 
te guerre  contro  i   greci ,   e   regnò  su  tutto  il  paese  compre- 
so fra  il  Caucaso  orientale ,   ed  il  mar  Nero ,   e   cosi  ptire  so- 
pra Erzerum  ed  altri  cantoni  limitroG  ;   fu  esso  cbe  fabbri- 

cò Tiflis  nel  45.3,  e   vi  stabili  la  sua  residenza.  Gli  ultimi 

re  della  dinastìa  dei  If’Aosronìani  o   di  quella  di  Mirian  , 
furono  Joanè  e   Djuanscher,  che  morirono  nel  787  senza 

eredi ,   in  modo  cbe  il  trono  fu  dato  alla  famìglia  dei  Bra- 

gations,d\  origine  ebrea,  che  l’occupò  sino  al  1801.  Sot- 
to questa  famiglia  la  Giorgia  fu  alternativamente  libera ,   o 

dipendente  de’suoi  vicini ,   principalmente  delle  diverse  di- 
nastie che  regnarono  in  Persia  :   gli  arabi ,   i   persiani,  gl’  im- 

peratori di  (Jostantinopoli ,   Tebinghiz  Kan  e   Timur  deva- 
starono questo  paese  a   molle  riprese,  e   vi  distrussero  tutti 

i   vantaggi  di  una  anteriore  civ.lià.  Fu  nel  XIII  secolo  che 

gl’ imperatori  di  Costantinopoli  residenti  inTrebisonda  sog- 
giogarono la  Giorgia. 

Nel  1219  avendo  i   crociati  preso  Damiaia ,   risuonò  la 
fama  di  tal  vittoria  tra  le  più  riinote  nazioni ,   i   saraceni  ne 

furono  impauriti,  ed  i   cristiani  rallegrati,  tra  i   quali  i   gìor- 
gìani  che  scrissero  ai  crocesìgnati  di  proseguire  il  corso 
di  loro  vittorie ,   promettendo  dì  congiungere  le  proprie 
armi  alle  loro-  Nel  1224  il  papa  Onorio  111  ricevette  dalla 

regina  de’giorgiani  una  cortesissima  lettera  con  questa  in- 
testazione. «   Al  santìssimo  papa ,   padre  e   signore  di  tulli 

i   cristiani ,   che  tiene  la  sede  del  B.  Pietro ,   Russutana  u- 

mìle  regina  d’Aneguìa  (Avognia)  sua  divola  serva  e   0- 
glìuola ,   col  capo  inchinato  a’  piedi  vostri ,   salute.  »   Iodi 

gli  dice ,   ch’essendo  morto  il  re  de’gìorgiani  suo  fratello , 
il  regno  era  rimasto  a   lei ,   onde  domandava  la  benedizione 
apostolica  su  di  se,  e   sopra  i   cristiani  ad  essa  soggetti. 
Cbe  avendo  ricevuto  il  di  luì  comando,  per  mezzo  del  le- 

gato ch’era  a   Damiaia,  di  soccorrere  i   cristiani,  ne  era 

stala  impedita  dall’aggressione  dei  tartari  che  uccisero  sei- 
mila giorgìani,  i   quali  prontamente  si  vendicarono  degli 

aggressori,  ammazzarono  venticinquemila ,   e   fecero  molli 

prigioni.  Che  nel  sentire  dover  l’imperatore  Federico  II 
passare  in  Scria  a   liberare  la  Terra  Santa ,   se  ne  rallegra- 

va grandemente,  perchè  avrebbe  mandato  il  contestabile 

Giovanni  con  lutto  l’esercito  in  aiuto  de’ cristiani  per  libe- 
rare il  santo  Sepolcro ,   dappoiché  il  contestabile  ed  altri 

nobili  del  regno  avevano  presa  la  croce.  Chiudeva  la  let- 
tera con  que^le  parole  ;   «   Supplichiamo  e   chiediamo  a   sua 

Santità ,   che  tu  mandi  lettere ,   e   la  tua  benedizione  a   noi 
cristiani  che  siamo  in  levante.  Credi  pure  al  nostro  diletto 

David  vescovo  d’Hanij ,   come  se  tu  udissi  di  bocca  nostra 

ciò  ch’egli  dirà  ;   ed  abbici  per  raccomandali  nelle  tue  san- te orazioni.  «   Nello  stesso  senso  il  contestabile  scrisse  ad 

Onorio  III ,   il  quale  commendò  altamente  la  fede  della  re- 

gina ,   e   la  divozione  ch'esca  aveva  per  la  Chiesa  romana  , 
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e   sacrosanti  luoghi  di  Gerusalemme ,   ed  analogamente  le 

rispose ,   come  rispose  al  contestabile  del  regno.  Il  ponte- 
fice Gregorio  IX  che  gli  successe  nel  pontificato,  nel  I2t0 

ricevette  con  paterna  consolazione  leltere  del  re  e   della 

regina  dei  gìurgiani,  con  le  quali  gli  sìgn  ficarono  com’e- 
rano bramosi  di  unirsi  alla  Chiesa  romana.  La  regina  Ito 

suda  si  sottomise  con  David  suo  figlio  all’ ubbidienza  del 
romano  pontefice,  al  quale  domando  aiuto  contro  i   tarUtri, 

ì   quali  avendo  commesse  immense  stragi ,   poi  furono  vin- 
ti. Il  pa|M  le  rispose  che  non  poteva  mandarle  un  esercito 

(^i  crociati ,   per  quanto  di  male  avea  fatto  Federico  li  alla 
sede  apostolica ,   c   per  le  diverse  guerre  che  in  più  parti 

erano  accese;  e   che  per  unire  la  Chiesa  giorgiana  alla  ro- 

mana ,   egli  andava  a   spedire  nella  Giorgia  alcuni  dell'ordi- 

ne de’ predicatori ,   religiosi  di  singoiar  pietà  e   dotti ,   non 
che  opportuni  per  dare  effetto  all'unione,  e   confermare  i 
popoli  nel  lodevole  proponimento;  dimostrandole  con  gra- 

vi argomenti  il  primato  di  S.  Pietro  e   de’ pontefici  succes- 
sori. Dipoi  per  le  premure  e   per  lo  zelo  del  papa  Urbano 

V,  nel  f37U  i   popoli  giorgiani  tornarono  aU’ubbidieaza della  romana  Chiesa  interamente. 

Nel  princìpio  del  secolo  XV  il  re  Giorgio  avendo  scac- 
ciato tutti  i   maomettani  dal  paese,  vi  stabili  la  religione 

cristiana  ed  il  buon  ordine.  Alessandro  I.  riuni  sotto  il  suo 

scettro  lutti  i   paesi  abitali  da  popoli  giorgiani ,   e   fece  va- 
rie guerre  fortunate  contro  i   principi  maomettani  della 

Persia  ;   malgrado  questi  successi  e   la  sua  ottima  ammini 
strazione,  Alessandro  I   divenne  la  prima  cagione  delle 

sciagure  di  sua  patria,  e   della  caduta  della  propria  fami- 

glia, per  la  divisione  impolitica  de’ suoi  stati ,   ch’egli  fece 
nel  1421  tra’suoi  tre  figli ,   ricevendo  il  primo  la  Imerezia, 

il  secondo  d   K’arllili,  ed  il  terzo  il  Kuketi  e   lo  Schirvan  ; 
ne  risultò  che  questi  princìpi  o   ì   loro  successori ,   non  po- 

lendo resistere  agli  stati  possenti  del  loro  vicinalo,  ne  di 

vennero  vassalli ,   e   furono  obbligati  di  pagare  loro  de’ tri- 
buti. Intanto  Eugenio  IV  nel  1444  pubblicò  il  rinomalo 

decreto  per  riunire  gli  armeni ,   i   giorgiani  ed  altri  orien- 

tali alla  Chiesa  romana ,   istruendoli  ne'dommi  cattolici. 
Nel  medesimo  secolo  Alessandro  VI  ebbe  la  contentezza  di 

ricevere  in  Roma  nel  44!K>  Nilo  monaco  di  S.  Basilio,  man- 

dato a   lui  quale  ambasciatore  da  Costantino  re  dei  gior- 
giani a   prestargli  sommissione  ed  ubbidienza ,   come  a   vi- 

cario dì  Gesti  Cristo ,   a   pregarlo  dì  sollecitare  i   re  deil’oc- 
cidente  ad  intraprendere  la  sacra  guerra  contro  i   sarace- 

ni,   e   di  mandargli  il  decreto  del  concilio  generale  di  Fi- 

renze, celebrato  da  Eugenio  IV ,   col  quale  si  erano  con- 

dannati gli  errori  de’ greci ,   e   si  erano  questi  riuniti  alla 
(ihiesa  romana,  alla  quale  egli  pure  voleva  riunirsi.  Il  pa- 

pa glielo  mandò ,   e   nello  stesso  tempo  lo  esortò  a   far  pub- 
blicare il  decreto  con  cui  si  stabilisce  procedere  lo  Spirilo 

Santo  dal  l*adre  edal  Figliuolo  come  da  un  solo  principio, 
e   si  riconosce  il  primato  del  romano  pontefice  in  tutte  le 

Chiese  del  mondo.  I   sofl  che  succedettero  a’turcomanni 
nella  Persia  si  arrogarono  ben  presto  la  supremazia  sopra 

i   re  di  K’arthii  della  Giorgia  propriamente  detta  ;   questi  di- 
vennero loro  vassalli ,   e   furono  compresi  fra  gli  otto  vakil 

o   vicari  dello  schah.  Allora  lo  Schirvan  ed  il  Caucaso  o- 

rientale  riconobbero  la  sovranità  persiana,  mentre  la  in- 

fluenza dei  turchi  ottomani  si  sparse  sull’ Imerezia,  e   la 
posizione  occidentale  delle  montagne.  Lo  zelo  religioso  dei 
giorgiani  ed  il  timore  che  avevano  dì  cadere  interamente 

sotto  il  giogo  dei  loro  vicini  mussulmani  fecero  loro  ricer- 

care segreta  niente  l'alleanza  della  Russia,  la  quale  sotto  il 
regno  brillante  d'Ivan  Vassiliewitz  aveva  esteso  la  sua  pos- 

sanza sino  ai  piedi  del  (Caucaso.  Il  re  di  Kaketi,  quantun- 

que soggetto  alla  Persia ,   si  mise  nel  158G  sotto  la  prote- 
zione russa,  e   nel  1.389  una  ambascerìa  giorgiana  chiese 

al  czar  alcuni  soccorsi  contro  i   turchi ,   i   quali  in  guerra 

colla  Persia,  si  erano  impadroniti  di  quasi  lutto  l’istmo caucaseo. 

Nel  seguente  secolo  il  sovrano  di  Persia  s’impadronf 
della  Giorgia,  ne  formò  una  provincia  della  sua  monar- 

chia, e   fece  morire  il  re  di  Giorgia  Temuras,  che  avea  ri- 
conosciuto il  sommo  pontefice  Urbano  Vili,  riunendosi  al- 

la Chiesa  cattolica.  Nel  pontificato  d’ Innocenzo  XI  la  Gior- 

|gia  ritornò all’iinità  cattolica,  ma  nel  1092  la  plebe  infu- 
riò contro  i   irappuccini  ed  i   preti  armeni  ed  il  principe  , 

tornò  al  maomettismo  nel  1701  circa,  per  cuit'lemenle 
XI  non  rispose  alla  lettera  che  gli  fu  scritta.  Tuttavolta 

nel  seguente  anno  il  p.  Felice  Maria  da  Sellano  si  portò  in 
Persia  per  trattare  gli  affari  di  Giorgia  come  ambasciato- 

re  già  deputato  d’Innocenzìo  XII,  e   fu  bene  accollo;  ma 
dipoi  i   persiani  tornarono  ad  inveire  contro  i   cattolici. 

Clemente  XI  munito  di  lettere  dell’imperatore  Carlo  VI  , 
del  senato  veneto,  e   del  granduca  di  Toscana,  nel  1719 

scrisse  al  re  di  Persia  pregandolo  con  essi  a   far  dare  op- 
portuno riparo  alle  gravissime  ingiurie,  che  soffrivano  i 

cattolici  armeni  ed  i   missionari  cappuccini  in  Tiflis  capi- 

tale della  Giorgia,  la  causa  de’ quali  raccomandò  con  som- 
mo impegno.  I   suddetti  primi  passi  dei  re  di  Giorgia  e   di 

Kaketi  servirono  posteriormente  di  fondamento  alle  pre- 
tensioni della  Russia  sui  paesi  situati  al  di  là  del  Caucaso, 

dei  quali  questa  potenza  pervenne  ad  impadronirsi.  Era- 
clio  II.  penultimo  re  della  Giorgia,  si  sottomise  definitiva- 

mente come  vassallo  alla  Russia,  in  forza  del  trattalo  dei 

24  luglio  178.3.  Suo  figlio  Giorgio  .XI ,   successore ,   mori 

nel  1800,  ed  allora  la  corte  di  Pietroburgo  nominò  un  go- 
vernatore interinale  della  Giorgia,  che  vi  rimase  sino  al- 

r   innalzamento  al  trono  di  Alessandro  1;  questo  monarca 

I dichiarò  nel  1802  la  Giorgia  provincia  russa,  e   fece  con- 
durre nella  Russia  i   membri  di  quella  antica  famiglia  rea- 

le, insieme  a   Davidde  figlio  maggiore  del  defunto,  asse- 
gnando a   tulli  in  compenso  delle  pensioni. 

I   giorgiani ,   come  dicemmo,  abbracciarono  il  cristiane- 
simo nel  IV.  secolo,  e   principalmente,  come  dicono  alcu- 

ni, a   mezzo  d’una  donna  chiamata  Iberia,  che  si  era  fatta 
crisi  ana  a   Costantinopoli.  Altri  però  scrissero  che  Iddio 

operò  la  conversione  del  re  Mìrian ,   e   di  tutta  quella  gen- 
te per  mezzo  dì  una  vergine  dì  nome  None,  del  numero  di 

iqiielle  vergini  che  con  S.  Ripsima  romana ,   secondo  il 

I   martirologb  armeno,  per  conservare  la  loro  verginità  fug- 
Igirono  nelle  {lersecuzioni  di  Diocleziano  da  Roma,  ed  in- 

liernundosi  fino  all’  Armenia  maggiore,  molte  di  esse  eoa 
S.  Ripsima  ebbero  colà  il  martìrio  dal  re  Dridaie  per  or- 

dine del  medesimo  Diocleziano.  La  detta  vergine  Nane  a— 
I   dunque  portatasi  di  là  in  Giorgia  ,   vi  operò  per  virtù  di 
Dio  dei  miracoli,  cioè  la  sanazione  del  figlio  del  re  .Marian 

e   della  regina  ,   il  quale  per  tali  prodigi  abbracciò  la  fede 

di  Gesù  Cristo  ,   e   v’introdusse  il  cristianesimo,  chiaman- 
dosi dai  giorgiani  sacerdoti  greci.  Vuoisi  però  che  il  re  a 

ciò  si  determinasse  dopo  un  secondo  miracolo,  quando 
smarrito  nelle  selve  per  la  caccia  invocò  il  Dio  di  Nune ,   c 

n’ebhe  pronto  aiuto.  I   giorgiani  seguirono  la  credenza  dei 
greci,  a   riserva  di  qualche  punto  particolare.  Sonovi  nella 
jGiorgia  molti  vescovi,  un  arcivescovo  ,   ed  un  patriarca  ; 

'questo  ultimo  ha  la  chiesa  patriarcale  sulla  riva  del  Kur  , 
prende  il  titolo  di  Cattolico  o   universale,  ma  non  ha  la 

princip:ile  aiiiorilà  per  gli  affari  spirituali.  Si  contano  nel- 
la rapitale  Tiflis  quattordici  chiese,  essendo  quella  di  Sion 

la  cattedrale,  che  ha  unito  l'episcopio:  la  seconda  chiesa  è 

quella  di  Abagaro,  ove  dicesi  stette  per  lungo  tempo  l'im- 
magine che  Gesù  Cristo  mandò  al  redi  tal  nome.  Gli  armeni 

vi  hanno  sette  chiese, e   l’arcivescovo.  I   cattolici  posseggono 
una  chiesa,  ed  i   persiani  una  moschea;  due  terzi  del  po- 

polo appiirtengono  alla  chiesa  greco  ortodossa,  lo  Tiflis  ri- 

siedendo il  superiore  de’ missionari  cappuccini  che  si  por- 
tarono in  Giorgia  nel  pontificato  di  Clemente  XI ,   sotto 

quello  di  Pio  VI  il  re  Salomone  d'Imerel,  regno  confinan- 
te della  Giorgia,  e   tributario  della  Porta  ottomana  ,   ad  i- 

staiue  della  :aniu  sede  edeila  cungregaziuae  di  propagai)- 
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fide,  concesse  la  predicazione  dei  missionari  cattolici  in  odici:  per  soterim  è   diversamente  spiegalo  nella  Vulgata:  ma 
li  i   suoi  stali.  Le  più  recenti  relazioni  sulle  missioni  dei'  la  tradizione  dei  giudei  spiega  tale  parola  pei  ministri  del- 

da 

tutti  i   SUOI  stati.  Le  piu  recenti  relazioni  suite  missioni  aeii  la  tradizione  dei  giudei  spiega  tale  parola  pei  ministri  dei- 
religiosi  cappuccini  nella  Giorgia ,   sono  le  seguenti.  Nell  la  giustizia,  come  gli  uscieri,  i   sergenti,  e   glialtri  esecuto- 
isti  iie  fu  fatto  prefetto  dalla  sacra  congregazione  di  prò- 1,  ri.  Queste  cariche  erano  date  a   leviti,  e   ve  ne  erano  sino  a 
pag-anda  fide  il  p.  Filippo  da  Forano ,   che  da  ultimo  uvea  |   seimila  al  tempo  di  Davidde.  Furono  appunto  questi  giu- 
se(,*o  cinque  missionari,  cui  spedironsi  tre  altri,  tutti  oap-jj  dici  che  Giosafat  ristabilì  in  ciascuna  città  e   cui  dette 

piiccini,che  vivono  comodameote.  La  residenza  del  p.'iliellissime  istruzioni.  La  Scrittura  aggiunge  che  egli  stabi- prefetto  è   in  Tiflis.  Le  chiese  parrocchiali  sono  in  Tiflis  ,   i   lì  in  Geriisnlemme  una  compagnia  di  levili,  di  sa^rdoti  e 
in  Cori  ed  in  Cutais.  In  Tiflis  bella  è   la  chiesa,  abbondante  di  capi  di  famiglia  per  giudicare  le  cause  rilevanti:  era  que- 
di  lutto:  evvi  la  confraternita  del  SS.  Rosario ,   ileimite-  [sto  il  consiglio  dei  settanta  vecchi,  eretto  dai  tempi  di 
rio  e   l’ospedale.  Oltre  varie  possidenze,  l’ imperatore  del-  (   Mosè,  cui  presedeva  il  sovrano  pontefice ,   e   cui  porlavansi lu  Russia  paga  agli  ospizi  di  Tiflis  ,   Gori  eCutais  cento- 

venti rubli  annui ,   secondo  le  notizie  dell’anno  i830.  La 
chiesa  di  Goti  e   l’ospizio  sono  di  materiale;  quella  di  Cu- 
tais  e   l’ospizio  ivi  esistente  sono  di  legno.  In  Acalziche  nel- 

l’ultima guerra  la  chiesa  fu  saccheggiata,  ed  in  parte  sof 
fri  nella  fabbrica:  l’ospizio  colle  botteghe  annesse  fu  bru- 

ciato. Le  famiglie  cattoliche  di  Tiflis  sono  novantadue,  ol- 
ire i   foraslieri;  in  Gori  trenta,  e   molli  cattolici  trovatisi  in 

Ciilais.  In  Lari  vi  sono  dugeni’ ottanta  famiglie  caliolicbe 
armene  ,   dipendenti  da  monsignor  vicario  apostolico  di 
Costantinopoli. 

Gommanville,  Histoire  de  tous  Ut  archév.  et  e'vec.  a 
pag.  308  e   seg.  parla  degli  arcivescovi  e   vescovi  di  Gior- 

gia, delle  notizie  ecclesiastiche  della  medesima,  dei  riti 
dei  giorgiani,  e   di  altro  che  li  riguarda.  Ecco  poi  come  ne 

registra  le  sedi  vescovili:  Tiflis  capitale  della  Giorgia  me- 

,,  .....  .   porlavansi j   tutte  le  lui  che  erano  troppo  difficili  per  esser  terminate 
dai  giudici  ordinari.  La  tradizione  dei  giudei  è   che  i   giu- 

dici delle cilià  particolari  erano  al  numero  di  ventitré,  ed 
i   quali  dovevano  essere  lutti  riuniti  pei  giudizi  di  morte  , 
e   tre  bastavano  per  le  cause  pecuniarie  e   per  gli  alfari  di 
minor  conseguenza. 

il  luogo  in  cui  questi  giudici  tenevano  la  loro  udienza 
era  la  porta  della  città;  poiché,  siccome  gl’israeliti  erano tulli  lavoratori  che  uscivano  il  mattino  per  andare  alla 
fatica,  e   non  rientravano  che  la  sera,  la  porta  della  cit- 
j   là  era  il  silo  ove  piu  sjtesso  si  incontravano  :   e   non  biso- 

gna maravigliarsi  cite  essi  lavorassero  nei  campi  edimo- r3$S{^ro  in  ciitò .   (|up&(6  non  crono  cìlls  corno  le  nostro 
capitali  di  provincia,  che  possono  appena  sussistere  di 
ciò  che  loro  forniscono  venti  o   trenta  leghe  di  paesi  all’  in- 

torno: ma  erano  abitazioni  di  lutti  quei  lavoratori  che  era- 

tuie  della  provincia  del  suo  nome ,   vescovato  ;   ed  inoltre 
dice  che  in  Tiflis  vi  ha  la  sede  anche  un  semplice  vescovo 
giorgiuno,  e   che  altro  ne  risiede  a   Gerusalemme  nel  moni 

stero  della  Croce.  Nell’  Oriens  Christ.  tom.  I ,   p.  1535  e 
seg.  si  legge  che  la  chiesa  d’ibcria  o   Georgia  in  origine  e 
r.a  soggetta  al  metropolitano  di  Cesarea,  che  lo  era  di  tutto 
il  Ponto,  e   secondo  altri  dipendeva  da  Amasia  metropoli 

dell'Elonopolo.  Il  Cattolico  dell'alta  Iheria, giacché  la  bas 
sa  fu  anche  detta  Colchide,  Lazico  o   Mingrelia,  pagava  un 

tributo  come  quello  della  bassa  al  patriarca  di  Costantino- 

l^li.  Cirino  fu  il  primo  Cattolico  dell’  alta  Iberia ,   a   cui 
scrisse  S.  Gregorio  i.  ì’epitt.  67;  Malaceno  fu  il  secondo 
(iaitolico,  e   visse  nel  pontificato  di  Benedetto  IV  ;   furono 
suoi  successori  Domezio  o   Domizio  I.  verso  il  1666;  e   Do- 
mizio  II.  occupava  la  se<le  nel  declinar  del  secolo  XVII  ; 

cosi  il  p.  Le  Quien.  L’abbate  Terzi  nella  Siria  sacra,  a   p. 
312,  tratta  della  nazione  ibera,e  dice  che  il  patriarca  Zac- 

caria per  mezzo  di  missionari  rese  ubbidienza  ad  Urbano 

Vili.  Il  P.Menochio  nel  tom. 11.  delle  S/More,p.  123, discor- 
re della  mirabile  conversione  dei  popoli  iberi  alla  fede  di 

Cristo,  mentre  n’era  re  Bacurio  che  mandò  un’ambasceria 
uir  imperatore  Costantino  ,   il  quale ,   come  praticava  con 
personaggi  costituiti  in  alta  dignità  se  abbracciavano  il 
cfittlanesimo,  come  afferma  S.  Epifanio,  Io  dichiarò  comes 
domettieorum. 

GIUDEI  CRISTIANI.  —   Nome  di  ima  setta  la  quale  mo- 

stra a   qual  grado  di  ridicolo  discendano  i   protestanti  d’In- 
ghilterra in  fatto  di  religione.  Il  calzolaio  William  Comhill, 

uno  dei  capi  di  questa  setta  si  dichiarò  israelita  e   cristiano 

nel  tempo  stesso  :   in  questo  senso  che  egK  profanava  la  re- 
ligione protestante ,   ma  che  si  asteneva,  diceva  egli ,   da 

tutto  ciò  che  era  proibito  dalla  Bibbia ,   ed  in  ispecie  di 
mangiar  carne  di  porco.  Coloro  che  osservano  questa  reti 

gione,  purificata,  diceva  egli,  secondo  l’antico  e   nuovo 

tropoli  nel  IV.  secolo,  e   Cattolico  nel  ,\;  Gori  o   Guria  arci-  no  necessari  per  coltivare  le  terre  le  più  vicine  :   di  là  na- 
•vescovato;  Ali  vescovato  ;   Surham  vescovato;  (iakel  capi-  [ sce  che  il  paese  css  endo  molto  popolato,  le  terre  da  colii- 

Testamento ,   sono  ai  numero  di  quattro  o   cinquecento  sta-  santissimi  ;   si  conoscevan  tutti ,   ed  erano  tutti  parenti ,   di 
biliii  a   Asthon-sous-Lyne. 

GIUSTIZIA  PRESSO  GLI  EBREI  (AMMiatsTRAZto.vB  del- 

la ).  —   La  giustizia  era  amministrata  presso  gl’israeliti  da 
due  sorte  di  officiali ,   sopherim  e   lolerim ,   stabiliti  io  cia- 

.scuoa  città  per  l’ordine  che  Mosè  aveva  dato  da  parte 
di  Dio.  Egli  è   certo  che  la  parola  sopherim  indica  dei  giu- 

varsi  erano  in  gran  numero:  la  sola  tribù  di  Giuda  ne  con- 
tava cento  quindici  nel  suo  partaggio,allorquando  ne  prese 

possesso,  senza  coniare  ciò  che  vi  fu  aggiunto  in  seguito 
e   ciascuna  tribù  aveva  dei  villaggi  di  sua  dipendenza.  Bi- 

sognava adunque  che  fossero  piccole  e   molto  vicine,  come 
grossi  villaggi  murali  e   lien  fabbricali,  avendo  del  resto 
lutto  ciò  che  si  vede  in  una  campagna. 

Presso  i   nostri  antenati  i   vassalli  di  ciascun  signore  si 
riunivano  nella  corte  del  suo  castello;  e   di  là  son  venule  le 
corti  dei  principi.  Nel  Lavante ,   come  i   principi  sono  piò 
chiusi,  gli  affari  si  fanno  alla  porla  del  loro  serraglio  -   e questo  costume  di  fare  la  corte  alla  porta  del  palazzo  era 
in  uso  dai  tempi  degli  antichi  re  di  Persia ,   come  si  scorge in  molli  rincontri  del  libro  di  Esther. 

La  porta  della  città  era  II  lungo ,   ove  si  trattavano  tutti 
gli  alfari  pubblici  e   particolarmente  ai  tempi  dei  patriar- 

chi. Abramo  fece  I   acquisto  del  suo  sepolcro  in  presenza  di 
lutti  quei  che  entravano  nella  porta  della  città  di  Hebron. 
Quando  Hemor  e   suo  figlio  Sichem,cbe  aveva  rapita  Dina 
proposero  di  fare  alleanza  con  gl’israeliti,  fu  alla  porta  del- la città  che  ne  parlavano  al  popolo.  Noi  vediamo  la  forma 
di  questi  atti  pubblici  mollo  circonslanziata  neHa  storia  di 
Ruth.  Booz  volendo  sposarla  se  la  fece  cedere  da  colui  che 
su  di  |ei  vantava  diritto, come  parente  più  prossimo.  Perciò 
egli  si  sedette  alla  porta  di  Rettelemme,  e   come  vidde  pas- 

sare questo  parente,  lo  fermò;  quindi  prese  dieci  anziani 
della  città,  e   poiché  furon  tutti  seduti ,   egli  dichiarò  la  sua 
pretensione,  e   strappò  dal  suo  parente  la  dichiarazione  che 
domandava  ,   con  la  formalità  indicata  dalla  legge,  che  era 
appunto  di  scalzarsi.  Ei  ne  prese  come  in  testimoni  non  so- 

lamente gli  anziani,  ma  tutto  il  popolo;  lo  che  dimostra 
essersi  riuniti  d   intorno  molti  spettatori;  ed  é   ancora  molto 
verisimil  cosa  che  la  curiosità  (bceva  fermare  coloro  che 
passavano.  Eglino  ordinariamente  non  avevano  affari  pres- 

tai che  dovevano  in  certo  modo  interessarsi'  degli  affari 
scambievoli.  .   < 

Forse,  redigevano  questi  alti  inscritto;  ma  la  Scritturar 
non  ne  parla  che  in  Tobia  ed  in  Geremia,  poco  prima  del- 

la ruina  di  Gerusalemme,  lo  Tobia  si  parla  di  una  promes- 
sa per  danaro  imprestato,  di  una  specie  di  contratto  di  tua'- 
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trimonio,  e   di  donazione  a   causa  di  mairìmonio  ;   in  Cere 
mia  è   un  contrailo  di  compra.  La  legge  di  .Mosè  non  ordi- 

nava la  scrittura  che  per  Talln  del  divorzio:  maanchequan 
do  essi  non  avessero  fallo  uso  di  scrino  nei  primi  tempi  , 
i   loro  contraili  perciò  non  s;irebbero  siali  meno  sicuri,  es- 

sendo fatta  in  una  cosi  pubblica  maniera.  Se  il  parente  di 
Rooz  avesse  voluto  contestare  la  cessione  che  egli  aveva 
fatta,  tulli  gli  abitanti  di  Betielemme  lo  avrebbero  convin 
IO  di  cattiva  fede:  alcuni  vi  erano  stati  presenti,  altri  lo  a- 
vevano  inteso. 

I   romani  sono  stali  lungo  tempo  senza  scrivere  i   Irallali 
tra  i   particolari ,   come  apparisce  dalle  obbligazioni  verba- 

li che  essi  chiamavano  stipolazione.  Essi  non  credevano  af 
fatto  che  un  alto  mancasse  di  prove,  allorquando  avevano 
pronunciate  certe  parole  solenni  nella  pubblica  piazza,  in 
mezzo  a   tutto  il  popolo,  e   di  cui  ne  avevano  presi  come 
testimoni  alquanti  particolari  cittadini,  che  fossero  di  one 
sta  condizione,  e   di  sana  stima. 

Può  dirsi  che  la  porla  della  città  appo  gli  ebrei  era  lo 
stesso  che  la  piazza  od  il  mercato  presso  i   romani:  il  mer 
rato  delle  derrate  si  teneva  alla  porla  della  città.  Eliseo  pre- 

disse che  i   viveri  andrebbero  a   vii  prezzo  il  dopodomani 
alla  porta  di  Samaria.  Questa  porta  aveva  una  piazza  che 
doveva  esser  grande,  poiché  il  re  Achab  vi  riunì  quattro- 

cento falsi  profeti.  Noi  crediamo  che  ve  ne  fossero  delle  si- 
mili nelle  altre  città,  e   che  queste  porte  avessero  qualche 

fabbricalo,  ove  erano  le  riunioni  dei  giudici  e   degli  anzia 
ni;  poiché  leggesi  che  Booz  salì  alla  porla  e   ri  si  assise^  e 
quando  Davidiie  seppe  la  morte  di  Assalonne,  sali  alla  ca 
mera  dilla  por  la, per  piangere  ivi.  Questa  camera  poteva 
essere  il  luogo  delle  segrete  delil>erazioni.  Nello  stesso  tem- 

pio di  Gerosolinia ,   i   giudizi  si  davano  da  una  delle  porte, 
ed  i   giudici  ivi  tenevano  le  biro  sedute.  Dopo  tutti  questi  e- 
sempi  non  si  deve  restare  alfaito  maravigliato  che  la  Scrit- 

tura usi  il  termine  por/a  per  indicare  il  consiglio  pubblico 
di  ciascuna  città,  o   la  città  stessa,  o   lo  stato-,  e   che  nell’E- 

v.ingelo  le  porte  dell'inferno  significhino  il  regno  od  il  pote- re del  demonio. 

Del  resto  comunque  semplice  potesse  sembrarci  il  modo 
con  cui  gli  israeliti  trattavano  i   loro  affari ,   non  bisogna 
credere  che  non  vi  fossero  tra  loro  e   frodi  e   litigi,  e   liti  in 
giuste  e   calunnie.  Questi  sono  mali  inseparabili  della  cor 
ruzione  deiruman  genere;  e   più  gli  uomini  hanno  natural- 

mente spirito  e   talento  e   vigore,  più  vi  sono  soggetti  ;   ma 
questi  sono  particolarmente  i   mali  delle  grandi  città.  Da 
vidde  fuggendo  da  Gerusalemme  nella  rivolta  di  Assalonne, 
rappresenta  il  furore  e   la  discordia  chegiorno  e   notte  pas- 

seggiano sulle  mura  :   in  mezzo  a   quella  la  pena  e   la  ingiu- 
stizia, e   nelle  sue  strade  l'usura  e   l’inganno  1   profeti  sono 

pieni  di  simili  rimproveri:  solamente  si  può  credere  che 
questi  mali  erano  meno  frequenti  di  quel  che  lo  sono  pres- 

so di  noi ,   perché  allora  eranvi  meno  persone  occupate  di liti  e   di  affari. 

Siwome  la  leggedi  Dio  regolava  del  pari  le  faccende  tem- 
porali e   le  religiose,  cosi  non  eravi  distinzione  di  tribuna- 

li: i   oM^esimi  giudicati  decidevano  dei  casi  di  coscienza  , 
e   terminavano  le  liti  civili  o   criminali;  perciò  bisognavano 
poche  cariclie  differenti  e   pochi  oflìciali. 

S4*ito  Giosuè  non  si  vedono  che  quattro  nomi  di  pubblici 
funzionari:  zekenim  i   senatori;  rosim  i   capi;  sopherim  i   giu- 

dici; SQlerim  gli  esecutori.  Al  tempo  di  I»Jvidde,al!orché  il 
regno  era  più  florido, ecco  gli  ofliciali  di  cui  é   fatta  parola: 
i   seimila  leviti,  giudici  ed  esecutori;  i   capi  di  tribù;  icapi 
di  famiglia,  i   quali  sono  piuttosto  nomi  di  dignità ,   che  di 
offici,  e   capi  dei  dodici  corpi  di  ventiquaitromila  uomini;  i 
capi  di  mille  uomini,  edicenlo  uomini;  icapi  dicoloroi  quali 
avevano  cura  del  patrimonio  del  re ,   cioè  delle  sue  terre ,   e 
dei  suoi  bestiami.  Qui  chiamiamo  capi  quei  die  in  ebreo 
sono  delti  salitn^  ed  in  Ialino  principi.-  ma  bisogna  pure 
confessarlo  una  volta ,   essere  impossibile  esprimere  in  al-  0 

Ira  linj^a  I   titoli  delle  cariche  e   delle  dignità:  cosicché  né 
?   'e  Ialine  ci  somministrano  idee  gin- 

ed  in1urt'^'"'“  Daaieks CNAI-EO.  —   Eretico  eutichiano  del  secolo  V.  Fu  deno- minato Gnafeodai  grecite  Fallane  dai  latini,  per  aver  e- sercitato  I   arte  di  tintore  di  panni.  Professò  vita  monastica in  un  monistero  di  acemeti(v.  acemeti),  nella  Bitinia- 
ma  scopertosi  ch’egli  rigettava  il  concilio  di  Calcedonio  è sosteneva  I   erraia  di  Euiiche,  fu  discaccialo  dal  monistero 
e   sospeso  dagli  offici  del  sacerdozio.  Ritiratosi  in  Costanti* 
nopoli  s   insinuò  nell’amicizie  di  Zenone  genero  dell’impe- ratore  Leone,  e   con  lui  recossi  in  Antiochia ,   ove  subornT 
to  11  popolo,  e   calunniato  il  santo  patriarca  Martirio  coll* accia  di  nesionano,  fu  dallo  stesso  Zenone  intruso  in  quel- la  sede.  La  prima  cosa  che  fece  fu  di  aggiungere  al  lri»gio della  messa  Sanctus,  Sanctus,  Sanctus,  le  parole  qui  efu- ctfixus  es  prombts,  afllne  di  dare  a   credere  che  nella  per- sona di  Gesù  Cristo  fosse  stata  crocifissa  la  stessa  divinità. L   imperatore  Lcone,condannando  l’usurpazione  del  Gnafeo invio  Martino  con  grande  onore  alla  sua  sede;  ma  vedendo 
questi  di  non  poter  quietare  il  contrario  partito,  vi  rinun- zio.  Allora  il  Gnafeo  occupò  la  sede  di  nuovo,  e   venne  rico- 

nosciuto per  patriarca  d’Antiochia,  della  qual  cosa  infor- mato I   imjwraiore,  lo  relegò  in  Oasi.  Nel  476  fu  rimesso ancora  nella  sede  da  Basilisco  che  aveva  occupato  il  reeno* 
ma  avendo  Zenone  nell'anno  seguente  ricuperato  l'imnerio’ 

IO  w   sinodo  di  oriente.  Finalmenie  nell’a! 484  fu  per  la  terza  volta  ristabilito  in  Antiochia,  coll’as- senso  di  Acacio  patriarca  di  Costantinopoli,  fautore  deali 
eretici,  che  prima  lo  avea  cond.annato.  Il  Gnafeo  fu  condan- nato  fijrraalmantc,  insieme  ad  Acaoio  e   parecchi  altri  nel concilio  fumano,  tenutosi  nel  485  a   motivo  della  Chieda  di 
Antiochia,  sotto  il  papa  S.  Felice  II,  detto  HI,  il  quale  noti- ficò la  sentenza  con  lettera  particolare  all’imperatore  Ze none,  acciò  scacciasse  il  Gnafeo.  Tuttavia  il  fulmine  della 
Chiesa  irritò,  non  convinse  l’erellco,  il  quale  pubblicamen- 

te spargendo  il  veleno  dell’empia  dottrina,  traboccò  in  ogni maggior  eccesso.  Egli  fu  pure  condannato  come  eretico  eu- tichiano,  come  apollmarisla,  sabelliano,  e   teopaschìia ■   e dopo  aver  esercitate  molte  crudeltà  ed  ingiustizie  contro 
piu  Chiwe,  mor  in  Antiochia  nel  488,  cioè  poco  più  di  tre anni  dalla  sua  ultima  usurpazione  di  quella  sede 
GUERRE  PRESSO  GLI  EBREI. — Si  crede  dover  riunire 

in  questo  articolo  tuttociò  che  è   relativo  all’arte  della  guerra 
e   alle  leggi  militari  appo  gl’ israeliti.  Ogni  uomo  al  di  là  dei venti  anni  era  soldato;  i   leviti,  i   sacerdoti  stessi  non  n’e- 
ran  punto  esentati.  Si  vede  il  sacerdote  Banaias  figlio  di Gioiada ,   dopo  essersi  distinto  sotto  il  regno  di  Davide,  ad- 
^vemir  generale  delle  armate  di  Salomone,  e   se  ne  trove- rebbero mille  altri  esempi  nella  Scrittura.  Frattanto  la  lee- 
geaccordava  diverse  esenzioni.  Quando  le  truppe  erano riunite,  il  capo  dichiarava  che  chiunque  avendo  innalzato una  casa  nè  1   avesse  abitala,  avendo  piantato  una  vigna  oé ne  avesse  raccolto  il  frutto ,   o   avendo  preso  una  sposa ,   nè avesse  vissuto  con  le!,  era  libero  di  ritornare  nella  sua  ca- 

sa, e   dispensato  dal  servizio  durante  la  campagna.  Diversi 
regi  lamenli  assicuravano  la  feracità  dei  campi  eia  disci- 
p   ina  delle  truppe.  Ij  legge  entrava  ancora  su  questo  pun- to in  partieolan  che  in  oggi  sembrerebbero  inettezze. 

Le  armi  degli  israeliti  erano  quasi  le  stesse  dei  greci  e 
dei  romani-  spade,  archi,  frecce,  dardi,  e   lance,  cioè  mez- ze picche.  Le  spade  erano  larghe  e   corte,  e   lor  pendevano sulla  coscia.  Essi  si  servivano  ancora  di  fionde,  testimoni ne  sono  gli  abitanti  diGaba  io  Beniamino,  che  avrebbero tirato  ad  un  capello,  e   questi  stessi  gabaonili  combatteva- no egualmente  con  le  due  mani.  Saulle  teneva  ordinaria- 

mente una  lancia  alla  roano,  come  Omero  dipinge  i   suoi  e- roi,  e   cornei  romani  rappresentaron  Quirinoe  lealire  loro 
deità:  del  resto  essi  non  portavano  armi,  fuori  l’occasione. 
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neanche  la  spada.  Quando  Davide  comandò  alle  sue  genti  c 

di  marciar  contro  NabaI,  lor  disse  da  principio  di  prende- 1 

re  le  loro  spade,  benché  fossero  in  uno  stato  di  continuo 
allarmanaento.  | 

Per  le  armi  difensive  essi  portavano  dei  scudi,  dei  caschi,  | 

delle  corazze,  e   qualche  volta  delle  lamine  per  coprire  le 

gan:òe  Si  vede  l’esempio  di  una  completa  armatura  in  quel- 
la di  Golia  che  era  tutta  di  rame,  come  quella  dei  greci  io 

Omero;  ma  sembra  che  queste  armi  fossero  rare  presso  gli 

i^raeliti,  io  questo  tempo  stesso ,   poiché  il  re  Sanile  volle 

prestar  le  sue  a   Davide.  Esse  divennero  comuni  di  poi,  e 
Ozia  ne  avea  per  armar  tutte  le  sue  truppe  che  erano  più 

di  500,000  uomini.  Questo  medesimo  re  mise  sopra  le  tor- 

ri di  Gerusalemme  delle  macchine  per  iscagliare  delle  frec- 

ce o   grosse  pietre ,   fortiflcò  molte  città,  siccome  la  mag- 

gior parte  degli  altri  re.  Cosi  la  guerra  si  faceva  sin  d’allo- 
ra  quasi  come  si  è   fatta  sino  agli  ultimi  tempi  avanti  Tin- 
venzione  delie  armi  a   fuoco. 

Gli  israeliti  nei  primi  tempi  non  avevano  che  la  infante- 

ria, e   questa  fu  anche  la  principal  forza  appo  i   greci  ed  i 
romani.  I   cavalli  non  sono  necessari  nei  paesi  caldi ,   ove 

si  camotina  sempre  a   piede  nudo:  essi  cavalli  sono  del  pari 

inutili  nelle  montagne,  ma  op(Mrtuno  peròe  grande  aiu- 
ta nei  paesi  freddi,  per  ritirarsi  dalle  cattive  strade,  e   per 

fare  grandi  marce  pei  piani  sterili ,   o   poco  abitati ,   come 
nella  Polonia  e   nella  Tarlarla. 

Gli  israeliti  ebbero  la  cavalleria  sotto  i   re.  Il  primo  segno 
della  rivolta  di  Assalonne  fu  di  mettere  io  piedi  dei  cavalli 

e   dei  carri;  e   nulladiineno  avendo  perduto  la  battaglia,  in 

cui  egli  mori,0wnlò  Assalonne  sopra  un  mulo  per  fuggir- 
sene. Salomone ,   che  poteva  far  fronte  a   grandi  spese,  fece 

venire  dall'Egillo  gran  numero  di  cavalli,  e   ne  tenne  sino 
a   quarantamila,  con  dodicimila  carri:  questi  carri  da  guer- 

ra erano  apparentemente  simili  a   quelli  dei  greci,  cioè  pic- 
coli a   due  ruote  capaci  di  portare  uno  o   due  uomini  ritti 

ed  appoggiali  sul  davanti,  l   re  sussecutivi  non  potettero 

mantenere  questa  grande  spesa,  come  Salomone;  ma  di  lem 

po  in  tempo  essi  spedivano  a   chiedere  dei  soccorsi  in  Egit- 

to, ed  in  queste  occasioni  parlavasi  sempre  di  cavalli.  Bi- 

sogna credere  che  i   giudei  al  tempo  di  Ezechia  non  aves- 

sero cavalleria,  dappoiché  Rabraces  loro  diceva  insolente- 
meoie:  Passate  al  servisia  del  mio  padrone  il  re  di  Assi- 
ria^  ed  io  vi  darò  due  mila  cavalli:  vedete  se  coi  avete  gente 

capace  a   poterli  cavalcare. 
l.a  Scrittura  non  dice  niente  di  particolare  riguardo  alle 

evuluzioui  la  forma  dei  battaglioni,  nè  l'ordine  generale 
delle  battaglie  :   benché  essa  parli  spesso  generalmente  del- 

le truppe  ordinate:  ma  per  Tarte  di  accamparsi  e   di  marcia- 
re in  buon  ordine,  il  viaggio  del  deserto  sotto  Musè,ne 

è   un  illustre  esempio.  Si  sapeva  il  numero  di  questa  prodi- 
giosa armata  da  esatti  registri;  ciascuno  era  nelle  fila  della 

sua  tribù, ciascuna  tribù  nel  suo  quartiere,  sotto  l’una  del- 

le quattro  principali  secondo  l’ordine  della  nascita  dei  pa- 
triarchi, e   la  quaHii  delle  loro  madri.  Si  andava  a   suon  di 

trombetta  seguendo  sempre  il  medesimo  ordine:  e   si  collo- 

cavano sempre  conJa  stessa  situazione  d’intorno  al  taber- 
nacolo dell’alleanza,  cbe  era  il  centro  del  campo. 

Dopo  Giosuè  sino  ai  re  il  comando  delle  armate  appar- 
tenne a   quelli  cui  il  popolo  sceglieva,  o   cbe  Dio  suscitava 

estraordioariamente,  come  Othonile  Barac,  Gedeone;  ma 
eglino  non  erano  obbediti  se  non  da  quella  parte  dei  popolo 
che  li  avevano  scelti,  ocui  Dio  lì  aveva  dati  per  liberatori. 

Il  resto  del  popolo,  abusandk)  della  sua  libertà,  esponevasi 

sovente  agli  insulti  dei  nemici  :   la  quale  cosa  fece  loro  do- 
mandare un  re,  non  soltanto  per  amministrare  la  giusti- 

zia ,   ma  ancora  per  avere  il  comanda  generale  delle  ar- 
mate e   fare  la  guerra  :   cosi  dopo  questo  tempo  essi  furo- 

no mollo  più  sicuri.  Il  re  riuniva  il  popolo,  quando  gli  pa- 
reva a   proposito,  e   teneva  sempre  pronto  un  certo  numero 

di  truppe.  Si  aula  al  comiuciaiuento  di  Saulle,  che  aveva 

tre  mila  uomini.  Davide  aveva  dodici  corpi  ciascuno  di  ven- 
tiquattro mila  uomini ,   che  servivano  un  mese  per  turno. 

Giosafat  noo  aveva  il  terzo  del  regnodi  Davidde,  e   pur  lul- 
lavolta  aveva  un  milione  cento  sessaniamiia  uomini  in  isla- 
to  di  portare  le  armi,  senza  contare  leguarnigiooi  delle  suo 
piazze  (   li  Par.  c.  17,  o.  14,  13,  16, 17, 18). 

La  legge  aveva  indicata  la  condotta  che  dovevano  tenere 
le  armale,  sia  passando  per  le  terre  dei  ciUadiiii  od  alleali, 
sia  cbe  dimorassero  in  paesi  nemici.  Era  vietalo  alle  trup- 

pe di  passare  attraverso  dei  campi  e   delle  vigne  degli  al- 
leali. Esse  dovevano  s^uire  la  strada,  comprare  i   viveri  e 

pagare  sino  all’acqua  di  cui  avevano  bisogno.  Tosto  cbe 
larinuia  era  giunta  in  paese  nemico,  proibito  era  ai  gene- 

rali di  andare  troppo  innanzi  senza  istruzioni  e   senza  gui- 
de, pria  di  essersi  assicurati  della  natura  del  suolo,  delle 

risorse  che  potevano  cavarsene,  della  forza  delle  piazze  ec. 

ec.  Nel  momento  deU'attacco  se  qualche  israelita  trova  vasi 
che  si  sentisse  un  cuore  timido  e   vigliacco,  poteva  ritirar- 

si senza  essere  molestato.  Pria  di  dare  la  carica  ai  nemici 
i   sacerdoti  si  avvanzavano  e   gridavano  alle  truppe:  Ascol- 

tale figli  d'Israele:  Voi  andate  ad  attaccare  i   vostri  nemici: 
marciale  loro  incontro  con  confidenza ,   non  li  temete  affat- 

to, ed  il  loro  numero  non  ni  spaventi,  poiché  l'eterno  toilro 
Dio  marcia  insiem  con  coi  per  combatterli.  Dopo  una  vit- 

toria essi  dovevano  purihearsi  per  un  giorno  intero,  pria 
di  rientrare  nel  campo  ,   poiché  erano  imbrattati  di  omi- 

cidi, ed  il  campo  in  mezzo  a   cui  stava  l’arca,  era  un  luogo 
sacro.  Non  si  poievan  Irandire  le  armi  che  iwr  difendersi 
da  ingiuste  invasioni, o   per  avere  una  soddisfazione  ai  torti 

ricevuti.  E   pria  di  intimarsi  la  guerra ,   bisognava  doman- 
dare una  riparazione  ai  popoli,  da  cui  ricevuta  si  era  Tof- 

fesa  (Qui  non  si  parla  delle  guerre  che  erano  addimandate 
guerre  del  Signore,  le  quali  soffrivano  una  eccezione  dalle 

l^gi  militari  degli  israeliti).  I.e  leggi  della  guerra  erano 
più  dolci  presso  gli  israeliti  di  quello  lo  siano  stato  ap;io 

quasi  tutti  gli  antichi  popoli.  Era  loro  proibito  non  sola- 
mente di  tagliare  alberi  fruttiferi,  ma  ancora  di  abbatterne 

altri  al  di  là  del  loro  bisogno.  Allorché  avevano  essi  disfatto 

l’inimico,  e   andavano  a   mettere  l’assedio  innanzi  une  Jetle 
loro  città  erano  obbligali  per  legge  di  fare  agli  abitanti 
delle  proposizioni  di  pace.  Se  quelli  le  accettavano  prima 

deH’assalto,  ed  aprivano  le  loro  porte,  divenivano  sudditi 
e   tributari  degli  israeliti:  se  gli  abitami  ricusando  gli  acco- 

modamenti, e   durando  nella  idea  di  difendersi,  lasciavano 

prendere  la  piazza  a   viva  forza,  allora,  per  punirli  delia  osti- 
nala loro  e   capricciosa  resistenza  e   rischio  di  sperimen- 
tare tutti  gli  errori  delia  guerra ,   e   per  dare  un  esempio 

cbe  potesse  intimorire  gli  altri,  la  legge  li  abbandonava  al- 
la discrezione  degli  ebrei.  Allora  non  era  ad  essi  ordinato 

(siccome  si  immagina  da  alcuni  scrittori  del  secolo  passa- 
to) di  passare  tutti  a   fil  di  spada,  eccetto  le  giovani  nubili: 

ma  potevano  far  morire  tutti  gli  uomini  alti  a   portare  le 

armi:  e   nella'Scrìttara  scorgesi  cbe  spesso  li  facean  pri- 

gionieri. La  legge  aveva  provvedalo  acciò  le  donne  prigioniere  di 
guerre  non  fossero  esposte  alla  insolenza  e   brutalità  del 

vincitore,  e   questa  legge  è   rimarchevole  per  la  sua  stiggez- 
za:  Se  tra  le  prigioniere  di  guerra,  ecco  la  legge  ,   tu  redi 

una  donna  la  quale  piace  al  tuo  cuore,  e   che  tu  voglia  spo- 
sare ,   tu  la  condurrai  nella  tua  casa ,   ivi  vestita  a   lutto, 

con  i   capelli  tagliati,  desso  piangerà  un  mese  suo  padre  e 
sua  madre}  e   quindi  tu  verrai  appo  lei,  e   tu  sarai  il  suo 

marito,  ed  ella  la  tua  sposa:  Ma  se  accade  che  la  tua  pri- 
gioniera più  non  li  piaccia ,   tu  la  rimanderai  secondo  la 

sua  volontà,  e   tu  non  potrai  né  venderla,  né  farne  traffico , 

perché  tu  l’avrai  umiliata.  Secondo  Giusep|)C  Abravauel  c.i 
altri  molli  scrittori,  la  legge  non  permetteva  alcuna  fami- 
liarilà  del  soldato  con  la  sua  prigioniera:  bisognava  che  la 

sposasse. Queste  difkrenii  leggi  provano  cbe  i   diritti  della  guerra 
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erano  meno  rigorosi  presso  gli  ebrei ,   che  pre^  gli  altri 

popoli  deiraniichilà.  Presso  questi  ultimi  la  più  dolce  sor- 
te riservata  al  vinto,  era  di  essere  schiavo  del  vincitore. 

Pochi  tratti  di  continenza,  o   di  generosità  hanno  immor- 

talati i   generali  pagani.  Le  leggi  degli  israeliti  ne  facevano 

un  dovere  :   e   se  ci  riportiamo  ai  tempi  barbari ,   in  cui  la 

civiltà  aveva  fatto  si  pochi  progressi  tra  gli  altri  popoli, non 

si  potrà  non  ammirare  le  insiituzioni  degli  ebrei.  Non  si 

potrebbero  obbiettare  che  pochi  israeliti ,   i   quali  si  alloo- 

!   tonarono  da  queste  leggi ,   ma  queste  eccezioni  niente  pos- 
{sono  provare  contro  la  saggezza  del  codice  di  Mosè,  il 

I   più  perfetto  che  l’ antichità  ci  abbia  presentato. 

I 

i 

% 

li 

HEGELIANISMO.  —   Sistema  di  Hégel  moderno  filosofo 

tedesco,  il  quale  espone  il  più  vasto  errore, il  più  mostruo- 

so che  possa  concepire  lo  spirito  umano. 

Seconilo  Hégel  tutto  parte  da  un  principio  e   tutto  vi  ri- 

torna. Questo  principio  è   l’idea;  l’idea  è   Dio.  L’idea  in  se  ■ 

è   Dio  prima  della  creazione,  non  avendo  affatto  conscienza 

di  se  medesimo, e   quindi  non  esistendoancora  tutto  intero. 

L’idMi, esce  da  se  stessa  per  contemplarsi,  ed  essa  addi- 

viene idea  per  se.È  Dio  che  obbieltivando  se  stesso,e  facen 

dosiy  per  la  conoscenza  che  acquista  di  se  medesimo. 

Da  poi  ridea  manifestata  nel  mondo,  e   per  mezzo  della 

storia,  ritorna  a   se,cioè  alla  idea  in  se ,   ma  coll’esperienza 
e   la  conoscenza  di  se  medesima  :   in  questo  sta  la  consuma- 

zione delle  cose ,   o   il  compimento  di  Dio. 

Dunque,secondo  Hégel,tre  termini  nello  sviluppo  dell’u- 
niverso: la  tesi  ,l’ antitesi  e   la  sintesi. 

Ora  r   idea  e   la  realtà  essendo  identiche,  questa  si  essen- 

do la  esposizione  di  quella,  la  scienza  unica  è   quella  del 

r   idea  e   del  suo  sviluppo,  o   la  logica,  la  quale  è   la  sola  re- 
ligione vera  e   pura ,   perchè  essa  sola  riattacca,  o   riunisce 

alla  idea  che  è   Dio 

Ecco ,   dice  Hégel ,   come  la  filosofia  sta  al  di  sopra  della 

religione  e   le  stende  la  mano  per  aiutarla  a   sol  levarsi, per 

che  il  vero,  o   l’ idea  pura  è   al  di  sopra  del  santo ,   il  quale 

non  è   che  una  forma ,   una  espressione^  è   cosi  luit’  i   dogmi 
del  cristianesimo  sono  dei  simboli  della  verità  in  se, e   i   rac- 

conti biblici  allegorie  e   miti. 
Cosi  la  Trinità  è   la  tesi  o   Videa  in  se ,   cioè  il  Padre  che 

uon  conosce  ancora  se  stesso;  Vantitesi  o   l'idea  per  se,  il  Fi 
glio  nel  quale  il  Padre  si  manifesta  e   si  contempla  ;   la  sin 

tesi,  0   l’idea  per  se  tornando  all’idea  in  se  è   lo  Spirito  San- 

to, che  lega  il  Padre  al  Figlio  per  l’amore,  o   il  legame 

logico  che  unisce  il  principio  alla  conseguenza ,   l’ ideale  al 

reale ,   rinfìnito  al  finito,  l’ increato  al  creato ,   Dio  al  mon- 
do. Dunque  (come  alcuni  hanno  insegnato  e   stampato  in 

Francia)  Dio,  nella  sua  triplicità,  è   l’ infinito,  il  finito  ed  il 

rapporto  dell' infinito  al  finito;  dunque  la  creazione  è   ne 
cessarla  non  solamente  perchè  Dio  ne  obbiettiva ,   o   6\ 

concepisce ,   ma  anche  perchè  e.gli  si  faccia  e   addivenga. 

Il  peccato  originale  ed  il  male  ebe  ne  deriva ,   è,  secondo 

Hegel, Instato  naturale  dell’  uomo,risultato  della  creazione  e 
non  della  trasmissione.  Da  una  ptirte  esso  è   la  limitazione 

necessaria  della  creatura,la  sua  impotenza  naturale  o   il  suo 

niente ,   quando  si  considera  separamento  dalla  idea  o   dal 

suo  principio;  dall'altra  è   la  specie  di  opposizione  ove  cia- 
scun nomasi  colloca  necessariamente  rimpctto all’assoluto, 

quando' acquistando  la  coscienza  di  se  stesso,  si  stabilisce 

colla  riflessione  in  una  personalità  propria ,   e   per  questo 
fatto,  rompe,per  quanto  è   in  se,  la  sua  identità  essenziale 

coll’idea  da  cui  è   uscito,  e   cui  debbe  ritornare. 
L’incarnazione  del  Vei'bo  in  Gesù  Cristo  è   il  momento 

in  cui  l’identità  di  Dio  e   dell' umanità  si  manifestò  alla  co- 

scienza umana.  È   io  Gesù  Cristo,  l’uomo  perfetto,  in  cui 
la  Divinità  è   arrivata  alla  coscienza  di  se  medesima ,   ed  ha 

detto  per  la  prima  volta:  Sono  io. 
Il  sacrificio  di  Gesù  Cristo  per  la  sua  morte  non  è   af- 

^ fatto  il  mezzo  delia  risurrezione  della  umanità  con  Dio;  è 

l’atto  per  lo  quale  l’idea  dopo  di  essersi  manifestata  nel 
finito,  torna  a   se  medesima, e   fa  dire  all’ uomo,  rientrando 
colla  sua  volontà  nel  gran  tutto,  e   perdendosi  nella  identità 
assoluta  :   Non  sono  più  io  ( ego  jam  non  vivo). 

La  giustificazione  è   un’identificazione  diflinitiva  dello 
spirito  umano  con  lo  spìrito  divino,  il  quale  è   il  fiue  e   la 
perfezione  della  scienza.  Dunque  è   la  scienza  che  salva  ; 
con  essa  solamente  si  acquista  la  vera  pietà,  la  quale  con- 

sìste ad  astraersi  da  se  medesimo  e   spogliarsi  di  se  per 

ritornare  all' as8oluto,perchè  la  personalità  od  il  me  è   quel- 
lo che  ci  separa  da  Dìo.  11  me  è   la  radice  del  peccato,  ed  il 

peccato  non  può  essere  distrutto  che  per  l’assorbimento 
del  me  finito  nel  me  infinito ,   dal  fenomeno  nell’idea,  dal- l’uomo in  Dio. 

Così  la  filosofia  tedesca,  ultima  espressione  della  filosofia 
umana  ha  travestito  la  parola  rivelata ,   e   fa  una  parodia 

del  cristianesimo,  ti  (cosa  da  considerarsi)  tutti  gli  sforzi 
delle  sue  speculazioni  trascendentali  sono  andati  a   finire  io 
un  triste  comentario  del  domma  cristiano. 

Ecco  la  filosofia  che  alcuni  tentano  di  stabilire  ai  giorni 
nostri  in  Francia  sotto  il  nome  di  ecletìsmo,  probabilmente 

senza  averne  vedute  tutte  le  conseguenze.  Al  cospetto  di  que- 
ste sì  è   rinculato,  innanzi  rìadegnazìone  del  btion  senso  cri- 

stiano e   della  fede  cattolica.Cusì  l'ecleiismo  francese  timido 
discepolo  di  Hégel,  che  poco  intende,  e   che  non  ha  la  for- 

za di  seguire ,   è   decaduto  dalla  propostasi  missione  di 

metter  d'accordo  la  religione  eia  filosofia.  Esso  non  ha  il 
(^raggio  della  sua  posizione,  né  delle  sue  simpatìe;  vor- 

rebte  essere  hegeliano ,   e   non  ne  ha  avuto  l’audacia:  fa 
professione  di  cristianesimo,  e   non  ne  ha  la  fede;  esso  è 

panteista  senza  volerlo,  ed  esso  non  è   cristiano,  volendo 
sembrar  tale.  Esso  è   lutto  ciò  che  non  vuole, e   non  è   nulla 

di  quel  che  vuol  essere. 
HI.MENE.  —   Eresiarca  del  primo  secolo  che  sosteneva 

che  la  risurrezione  uou  avrebbe  avuto  luogo.  Ebbe  pochi 

pariigiaui. 
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INCHINO.  — Segno  di  riverenra,  che  gli  uomini  fanno 

piegando  solo  il  capo  o   la  persona,  e   le  donne  piegando  al- 
cun poco  le  ginocchia  ,   genuflexio,  salutatio.  I.e  rubriche 

prescrivono  differenti  sorte  d’inchini  e   di  genuflessioni  du- 
rante la  messa  ed  il  servigio  divino.  Il  Durando  nel  lib. 

4,  cap.  7,  D.  6   ,   e   7   ,   adduce  la  ragione  mistica  per  cui 
si  fanno  le  inclinazioni  dal  sacerdote  tanto  nella  messa 

quanto  nell’  uflizio;  Inclinoiiones  varia  sunt,  me  sine  my 
sierio  :   vtlenim  fiunt  in  gratiaruni^  actionem  eorunty  qua 
Cfiristas  fecit  ante  su»  immolalionem  ,   vel  in  memonam 

guod  Christus  s$  incJinavit  adpedes  apostolorum ,   dum  eos 

iacit^  vel  quia  inclinato  capite  expiracit  m   cruce,  u6»  se 

eundum  Ambrotium  auctor  gralia  in  croce  pendens  ̂    offi- 
cia dividebat:  persecutionem  apostolis ,   pacem  discip^ts  , 

corpus  judaiSy  Spiritum  Patria  paranymphum  Virginia  pa- 

radisum  latroni ,   infemum  peccatori.  L’ incbìnazione  è 
di  tre  sKte ,   cioè  profonda  ,   media,  ed  infima.  La  profon 
da  si  fa  col  piegare  profondamente  il  capo  e   gli  omeri ,   e 
si  fa  dal  ssoerdoie  tutte  le  volte,  nelle  quali  viene  prescritto 

dalle  rubriche  d’iscbinarsì  profondamente ,   come  sarebbe , 

f^iunlo  ebe  tisìBBsnzi  l’ altare  ove  dovrà  celebrar  la  messa 

(purché  noov  conservi  in  esso  il  SS.  Sacramento) ,   e   men- 
tre dice  il  Confiteor y   il  Manda  cor  meum ,   il  Te  igitur  eie 

tnentiuime  Poter, il  Supplices  te  rogamus  ec.  La  media  si  di- 
ce quella  che  sì  fa  con  una  piccola  incbìnazione  del  capo  e 

degli  omeri, esi  fa  pure  anch’essa  tutte  le  volte  che  nelle  ru 
briche  si  trova  ordinato  d’ inchinarsi  assolutamente,  come 

sarebbe  al  versetto:  Deus  tu  concersus ,   fino  aìì’Aufer  a   no- 
bis  esclusivamente.  Del  pari  quanto  il  sacerdote  dice:  Ora- 

mus  te  Domine  —   In  spirita  humiliatatis  — Suscipe  sancta 

Trinitas — Sanctus — Agnus  Dei,  e   le  tre  orazioni  che  si  di- 
cono prima  della  comunione*,  al  Domine  non  sum  dignus,  e 

finalmente  al  Placeat  libi  sancta  Trinitas,  L’inchinazione 
poi  infima  è   quella  che  si  fa  col  piegare  il  capo ,   e   questa  si 
suol  suddividere  in  tre  classi:  in  maxima  mmimorum,  io 

media  minimarum,e  in  minima  minimarum.  La  prima 

consiste  in  una  profonda  ìnchinazione  del  capo,  la  quale  at- 
trae seco  anche  una  piccola  iucui-vazione  degli  omeri  ;   la 

seconda  si  fa  con  una  notabile  Ìnchinazione  del  capo  sol 

tanto;  la  terza  poi  è   una  lieve  Ìnchinazione  di  capo.  La  pri 
ma  si  fa  quando  si  pronunzia  il  nome  di  Gesù ,   e   a   tutte 

quelle  parole  alle  quali  viene  prescritto  dalle  rubriche  d’iii- 
chiuarsi ,   come  sarebbe  al  Gloria  Patri ,   e   nell'inno  ange- 

lico all’Adoramu*  (e,  al  Gralias  agimus  (iài, ec.  ;   e   nel 
simbolo  alle  parole  Jesum  Chrislum ,   e   Simul  adoratur . 

Più:  si  fa  tale  incbìnazione  quando  si  passa  innanzi  alla  cro- 
ce dell’altare,  e   nell’ ‘accostarsi  e   retrocedere  da  essa.  lai 

seconda  poi  si  fa  quando  prureriamo  il  nome  di  Maria.  Lg 
terza  finalmente  quando  pronunziamo  i   nomi  dei  santi  e 
del  papa  vivente.  Cosi  il  Bauldry  par.  3,  cap.  S,  n.  4,  ed 

altri  riferiti  dal  Colli  nel  suo  Dizionario  par.  I,  lit.  Incli- 
natio. 

INDICE  DE’LIBRI  PROIBITI. —   Quantunque  avessimo 
trattato  tale  argomento  ali’  art.  libri  proibiti ,   siamo  certi 
che  non  dispiacerà  ai  nostri  leggitori  il  tornare  sulla  stes- 

sa materia  per  le  importanti  erudizioni  che  riporteremo. 
Gli  antichi, massime  i   greci  ed  i   romani ,   proibirono  la 

lettura  dei  libri  ,   e   talvolta  li  fecero  bruciare  ;   ed  anche  ì 
primi  imperatori  crìitiati  dannarono  alle  fiamme  i   cattivi 

libri..  Per  negare  alla  Chiesa  l'autorità  di  proibire  l’uso 
B.VC.  dbll’bcclbs.  Tom.  IV. 

di  certi  libri,  bisogna  poter  asserire  che  un  pastore  non 
ha  diritto  di  allontanare  dai  pascoli  vdenosi  la  greggia  che 
gli  è   stala  affidala.  Dalle  parole  dette  da  Gesù  Cristo  aS. 
Pietro;  Pasci  imiei  agnelli  e   le  mie  pecore}  conferma  i 
tuoi  fratelli}àMo  altre  dette  agli  apostoli  uniti  al  loro  capo: 
Ammaestrate  tutte  le  genti}  e   da  quelle  chejsi  leggono  negli 
Atti  apostolici;  Lo  Spinto  Santo  ha  posto  i   vescovi  a   regge- 

re la  Chiesa  di  Z)io,  siccome  in  ogni  tempo,  e   da  tutti  i   cat- 

tolici si  è   dedotta  l’autorità  che  la  Chiesa  rappresentante  ha 
ricevuto  da  Dio  di  giudicare  delle  cose  appartenenti  alla 
fede  e   alla  morale,  cosi  in  lei  si  è   riconosciuta  quella  anco- 

ra di  condannare  e   proibire  que’libri  che  tendono  ad  offen- 
dere e   depravare  l’una  e   l’altra.  La  Chiesa  ha  esercitata  que- 

sta autorità  fin  dalla  sua  nascita.  I   fedeli  dì  Efeso  mossi  dalla 

predicazione  di  S.  Paolo ,   bruciarono  pubblicamente  tutti 
i   libri  reputali  cattivi.  Ad.  c.  19  ,   v.  19.  Nei  canoni  apo- 

stolici (can.  59)  sì  trova  una  deliterazione  circa  la  proibi- 
zione di  certi  libri.  Poi  percorrendo  le  storie  ecclesiastiche, 

dal  concilio  Niceno  sinoa’nostri  giorni  si  vede  continuato 
l’esercizio  di  tale  autorità,  come  si  notò  ai  rispettivi  luoghi. 
Sarebbe  poi  cosa  stranissima  l’ammettere  che  qualunque 
laica  potestà  possa  e   debba,  come  può  e   deve  di  fatto,  proi- 

bire nei  suoi  stati  i   libri  che  disturbano  la  pace ,   che  cor- 

rompono la  morale  de'ciltadini ,   che  insegnano  ed  eccitano 
il  disprezzo  della  legittima  autorità,  e   negar  poi  alla  Chiesa 
questo  stesso  potere  riguardo  a   tutta  la  cristianità  in  tutto 
CIÒ  che  concerne  la  fede,  la  morale,  ed  il  buon  ordine  del 

corpo  de'fcdelì,  de’ quali  è   costituita  da  Dio  madre  e   mae- 
stra. E   un  fatto  incontrastabile  che  la  Chiesa  non  pronun- 

zia la  condanna  dc'lìbri  per  timore  che  possino  essi  pro- 
curare la  sua  distruzione.  Tutti  i   libri  che  sono  venuti  al- 

ia luce  contro  di  lei  dal  primo  suo  nascere  fino  ai  nostri 

giorni,  lungi  dull’altcrdre  od  abliattere  le  sue  dottrine,  non 
hanno  fatto  che  rendere  più  luminosa  e   più  palese  la  ve- 

rità. Sicura  che  le  podestà  delle  tenebre  non  prevarranno 
mai  contro  dì  lei ,   sfida  coraggiosa  i   suoi  nemici ,   e   resta 

sempre  vincitrice  dei  loro  fierissimi  attacchi.  La  proibizio- 
ne adunque  dei  libri  sì  fa  dalla  Chiesa  per  impedire  il  gran 

male  che  potrebbero  recare  a   coloro  che  lì  leggessero. 
Quelli  che  sono,  o   una  volta  furono  miscredenti  e   scostu- 

mati, quasi  tulli  bisogna  che  per  la  verità  confessino,  che 

la  incredulità  e   la  scosiumatezza,  come  l’ eccilamenlo  a   se- 
guirla liberaipeote ,   ebbe  principio  o   incremento  o   dalla 

lettura  di  perversi  libri,  o   dal  colloquio  con  quelli  che  già 

gli  avevano  Ietti:  la  storia o'è  picoa  di  tali  esempi.  È   falso 
che  la  proibizione  de’libri  tolga  agli  siudicsì  la  comodità  di 
istruirsi;  primo,  perchè  non  vi  è   opera  proibita ,   cosi  su- 

blime piT  erudizione,  per  stile,  per  pensieri,  di  cui  dello 
stesso  genere  altra  non  trovisi  o   eguale  di  merito  o   forse 

anche  maggiore;  secondo,  perchè  pel  vero  fine  d’istruirsi, 
con  certe  condizioni  in  niente  gravose,  la  santa  Sede  ac- 

corda licenza  di  leggere  i   libri  proibiti;  onde  gli  uomini 
dediti  alla  scienza  non  hanno  che  da  mostrare  il  rispetto 

loro  all’auiorità,  col  domandarla,  esponendo  i   motivi  ragio- 

nevoli per  cui  la  desiderano*^* 
Evvi  io  Roma  l^^Congregaxione  deli'/ndtce, la  quale  ac- 

curatamente esamina  i   libri,  e   mette  in  un  indice  o   cata- 
logo tutti  quelli  di  cui  ne  proibisce  la  ritenzione  e   lettura , 

0   li  condanna  secondo  gfi  errori  che  contengono,  con  mag- 
giore 0   piinore  rigore,  spettando  anco  alla  Congregazione 

40 



314 INDICE  DEI  LIBRI  PROIBITI. 

del  santo  offizio,  ossia  dell’ Inquisizione,  la  proibizione  dei 
librie  loro  condanna,  approvandone  ideerei!  lo  stesso  som- 

mo pontefice.  Il  dottissimo  monsignor  Pier  Luigi  Galletti, 
come  deputato  dal  padre  maestro  del  sacro  palazzo  (   del 

quale  è   principale  prerogativa  la  censura  e   revisione  d’o- 
gni  stampa  in  Roma,  e   perciò  ha  sempre  luogo  tra  i   con-i 
sultori  delle  due  nominale  congregazioni)  alla  revisione, 

I Iella  celebre  Storia  polemica  delle  proibizioni  de' libri ,   di , 
Francesco  Antonio  Zaccaria,  stampata  in  Roma  nel  1777,  i 

e   dedicata  a   Pio  VI,  dichiara  nel  suo  volo:  Non  esservi  nes-' 
suno  che  sappia  negare  alla  Chiesa  la  podestà  di  vietare  ai 

fedeli  la  lettura  de’libri  contrari  alla  religione  ed  alla  mo- 1 
rale  cristiana,  altrimenti  sarebbe  lo  stesso  che  negarle! 

quella  divina  podestà,  che  Dio  ha  conceduto  ai  pastori  del-  i 
la  medesima,  e   specialmente  al  romano  pontefice  capo  di 

tutti  i   pastori ,   di  guardare  il  gregge  loro  commesso  ,   dai 

lupi  rapaci  e   dalle  insidie  de’ladroni,che  non  entrando  per 
la  porta,  s’introdncono  c   si  nascondono  nell’ovile  per  per- 

dere ed  uccidere  le  pecorelle.  Quanto  poi  la  santa  sede 
vada  circospetta  prima  di  pronunziare  il  suo  giudizio  sulle 

opere  che  chiamarono  la  sua  vigilante  e   provvida  attenzio- 

ne, non  solo  il  Zaccaria  lo  dimostrò  nell’opera  citata ,   ma 
eziandio  nell’altra  non  meno  celebre  intitolata  Anti-Fehro-  i 

nio  a   pag.  57,  e   in  altri  luoghi*,  cosi  può  consultarsi  sulla! 

diligenza  che  vi  pone  la  congregazione  dell’indice  per  im-  ' 
plorarne  il  giudizio  pontificio  il  Giornale  ecclesiastico  dii 
/toma,  novembre  e   dicembre  1787  ,   ed  il  Supplemento  del 
171)0,  pag.  453  e   seg. 

E   già  nolo ,   e   rindicammo ,   quanto  la  Chiesa  fino  dal 
tempo  degli  apostoli  sia  stata  sempre  cautelata  in  materia 

di  libri;  quanto  in  tutti  i   secoli  susseguenti  abbiano  ope- 
rato i   concili  generali  e   particolari ,   secondo  le  diverse  e- 

mergenze,  per  le  nuove  eresie,  e   per  i   libri  perniciosi  che 

si  divulgavano  di  tempo  in  tempo; e   finalmente  quanto  l'ul- 
timo concilio  di  Trento  tra  i   più  grandi  affari  della  religio- 

ne, inerendo  al  concilio  lateranese  V,  si  occupò  dell’indice 
de’libri  degni  di  proibizione,  vietandone  la  lettura  pei 
molli  esempi  che  si  avevano  della  prevaricazione  di  uomi- 

ni anche  dotti,  che  rimanevano  affascinati  dal  bagliore  del  - 1 
le  false  dottrine,  c   sedotti  dal  trovare  nelle  medesime  un 

“11® 'oro  passioni.  Ed  affinchè  il  provvedimento  | 
fosse  stabile  fissò  ancora  le  massime  da  servire  di  norma 

nel  tratto  successivo  su  quesi’imporianlissimo  oggetto,  co- 
me si  vede  nelle  regole  premesse  all’indice  per  comando 

dello  stesso  sacrosanto  concilio ,   sia  per  lo  divieto  de’libri 
perniciosi,  sia  per  la  permissione  di  leggerli.  Quindi  è   che 
la  santa  Sede  ha  sempre  insistito  ed  insiste  per  la  esalta 

osservanza  di  queste  regole;  e   perciò  che  riguarda  le  per- 
missioni da  concedersi  in  proposito  Clemente  X!  comandò 

alle  due  congregazioni  del  santo  offizio  e   dell’indice  quan- 
to segue: 

1 

.

 

“

 

 

Licentiie  legendi  ac  retinendi  omnes  et  quoscumque 

Itbros  
nullatenus  

concedantur. 

2

.

 

®

 

 

Ut  cum  debita  circumspectione  et  cautela,ut  par  est, 

in  re  adeo  
grati  

procedatur-,  

lieentim  

non  
concedantur  

nisi 
pro'via  

attestatione  

in  script  
is  exhibenda  

super  
matura  

ceta- te,  
doctrina,  

et  probitate  

oratorum.  

nee  
non  

super  
veritale expositorum  

in  precibus,  

quodque  

illis  
librorum  

prohibito- rum  
lectio  

nullum  
/idei  

pieiatis  

santeque  

doctrinw  

damnum attestantis  

judieio  
oliatura  

sii.  
Quw  

quidem  

attestatioquoad 

rdigiosos  

fieri  
debeat  

a   generali,  

aut  
procuratore  

generali suorum  

ordinum  

respectice 

,   quoad  
saeulares  

cero  
ab  epi- scopo, aut  

tncario  

generali. 5.®  Actu  studentibus,  seu  qui  nondum  suorum  sludiorum 
cursum  explecerint ,   lectio  librorum  prohihitorum  num- 

quam  permiltatur,  nee  juvenibus ,   prceserlim  eorum  libro- 
rum,  qui  immonda  seu  obscoena  ex  professo  traetant,  nar- 
runt,  aut  docent. 

4.®  Exprimere  debeant  oratores  in  precibus  quod  lecito- 
ne librorum  prohibilorum  quos  petunt  indigeant ,   causam- 

k 

que  indigentiae  ad  dignoscendum  an  sufficiens  ea  causa  cen* 
senda  sit.  Pro  causa  vero  sufficienti  minime  habealttr,  quod  ea 
tndi^ffU  ad  majorem  sui  eruditionem ,   sed  indigentia  cau- 

sa esse  debet,  vel  ad  effeclum  confutandi ,   vel  quod  mtmerc 

aliquo  funguntur  raiione  cujus  vere  petitis  libris  opus  ha- 

bent.  Nec  lune  licentia  concedatur  m'<t  prò  libris  ad  idem 
munus  speetantibus  ,   praevia  attestatione  de  qua  tuperius 
dictum  est. 

In  questi  ordini  il  prclodato  pontefice  richiama  i   decreti 

di  Urbano  Vili,  il  quale  sull’esempio  dei  pontefici  prede- 
cessori Paolo  IV,  Pio  IV,  S.  Pio  V,  Sisto  V,  Clemente  Vili, 

e   Gregorio  XV,  seriamente  si  occupò  di  questa  materia. 

Tra  i   nominati  pontefici  in  modo  speciale  Paolo  IV,  Pio  IV, 

e   Gregorio  XV  rivocarono  espressamente  le  licenze  fino  al- 
lora concesse.  Il  primo  colle  costituzioni:  Quia  in  fune- 

rum,  e   l’altra  Apostol  ca  Sedis  prooidentia;  il  secondo  con 
suo  breve  :   Cum  prò  munere ,   ed  il  terzo  parimenti  con 

suo  breve:  Apostolaltu  officium.  Quest’ultimo  poi  revoca 
ancora  le  facoltà  che  fossero  state  concesse  ad  altri  tribu- 

nali di  accordare  queste  licenze,  riservandole  a   se  mede- 
simo e   suoi  successori  per  mezzo  della  sagra  congregazio- 

ne del  santo  officio,  adducendo  per  ragione:  Cum  librorum 

prohibilorum  lectio  magno  esse  sincerte  (idei  eultoribus  de- 
trimento noscalur.  Questa  facoltà  poi  fu  restituita  alla  sa- 

cra congregazione  dell'indice. 
La  Chiesa  dunque  fino  dai  principi  del  secolo  XVI,  cioè 

ilall’epoca  in  cui  per  mezzo  della  stampa  venne  Abilitata 

la  moltiplicazione  de’libri,  ed  in  cui  si  spiegò  la  sfrenatez- 
za di  pensare  e   di  scrivere,  si  vide  nella  necessità  di  rad- 

doppiare sta  per  mezzo  de’concill,  o   per  la  suprema  auto- 
rità dc’sommi  pontefici  le  sue  più  accurate  diligenze,  onde 

mantenere  intatta  la  purità  della  fede  e   delle  massime  mo- 

rali, ed  ovviare  a   quella  depravazione  che  andava  prenden- 
do il  più  gran  piede.  Questa  sfrenatezza  manifestatasi  poi 

in  maggiore  estensione  nel  secolo  decorso ,   eccitò  lo  zelo 

de’ sommi  pontefici  Benedetto  XIV,  Clemente  XIII ,   e   Pio 

VI, ad  inimicare  con  ripetute  encicliche  esortatorie  a’supre- 
mi  pastori  delle  Chiese,  la  più  esatta  vigilanza  sopra  i   li- 

bri. Il  pontefice  Pio  VII  poi,  oltre  avere  imitalo  lo  zelo  dei 

suoi  predecessori,  nell’anno  1819  rivocare  voleva  tutte  le 
licenze  fino  allora  concesse,  e   non  si  arrestò  dal  prendere 

questa  misura  che  sul  riflesso  della  gran  perturbazione  ebe 
avrebbe  prodotto. 

E   veramente  è   troppo  manifesto  che  la  sfrenatezza  in 

questo  genere,  che  nei  passali  secoli  poteva  dirsi  incipien- 

te, ora  sia  giunta  all’ultimo  eccesso,  vedendosi  che  la  bi- 
bliomania sia  di  stampare  o   di  leggere  ha  invaso  fùl'iosa- 

mente  t^ni  genere  di  persone,  die  senza  capitali  scientifi- 
ci, senza  cognizioni  e   senza  talenti,  e   quello  che  è   peggio 

animate  in  gran  parte  da  falsi  principi,  e   da  uno  spirito  di 

orgoglio  e   di  rivolta  contro  ogni  autorità  ecclesiastica  e   ci- 
vile, scrivono  e   leggono  sopra  ogni  sorte  di  materie  le  più 

venerande  e   interessanti  la  spirituale  salvezza  delle  anime, 

il  buon  ordine  e   la  quiete  de’popoli.  qual  grado  giunga 

questa  mania  di  leggere  si  vede  nella  segreteria  dell’indice 
alla  quale  diluviano  per  cosi  dire  le  petizióni,  quantunque 

I   probabilmente  il  numero  de’petizionarl  non  formi  la  cen- 
tesima parte  di  quelli  che  leggono  senza  alcuna  licenza.  Si 

dice  dìe  chi  chiede  ha  coscienza.  Sia  vero.  Ma  poiché 

queste  licenze  per  la  massima  parte  vengono  ricercate  non 

per  vero  bisogno,  non  per  utile  studio,  non  per  libri  scien- 
tifici, ma  per  leggerezza,  curiosità,  e   per  leggere  i   libri  i- 

netti  e   perniciosi  del  giorno,  non  si  sa  se  la  buona  coscien- 
za si  manterrà;  se  pure  non  si  corre  anzi  il  pericolo  del 

contrario.  Oltre  di  che  colle  licenze  vieneampliato  lo  smer- 

cio di  questa  sorte  di  libri.  Infatti  gli  stampatori  e   i   libra- 

ri non  vogliono  quasi  altro  che  di  questi,  perchè  l’avidità 
comune  dei  medesimi  li  tiene  in  caro  prezzo,  e   forma  il  lo- 

ro maggiore  interesse.  Finalmente,  ciò  posto  da  parte,  e 

dato  ancora  che  i   muniti  della  licenza  non  riportassero  al- 

•U 
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CUD  danno  dalla  lettura  di  questi  libri, rimangono  però  alla 

loro  morte  a   discrezione  d^li  eredi,  o   eh*  sa  di  quali  per* 
sone.  La  Chiesa  ha  provveduto  a   questo  caso  disponendo 

nella  Regola  X   dell'Indice  che  gli  eredi  di  libri^  o   gli  esecu- 
tori Ustameniari  tu  presentmo  la  nota  aU'autorità  ecclesia- 

stica, e   non  ne  dispongano  per  alcun  titolo  senza  la  dovuta 

permissione.  L’osservanza  di  questa  regola  scemerebbe  una 

dillicollù  per  la  concessione  di  queste  licenze.  Ma  duv’é  che 
si  osservi?  Tali  riflessi  producono  una  perplessità  angu- 
Btiosa  In  queste  concessioni.  E   se  malgrado  una  pratica 

mitigazione  degli  ordini  di  Clemente  XI  di  sopra  riferiiì,  e 

malgrado  l'imponenza  di  un  tribunale  pontificio, convieue 
alla  congregazionedell’iiidice  sempre  lottare  colle  insisten* 
7.e  indiscrete,  colle  pretensioni  irragionevoli ,   e   con  impe- 

gni potenti,  allorquando  la  coscienza  non  permette  di  con- 
cedere, quanto  più  ciò  seguirebbe  nei  tribunali  minori,  se 

avessero  sopra  di  ciò  una  libera  l'aeoltà?  Dal  che  ne  segue, 
che  questa  riserva  radicata  nelle  disposizioni  del  concilio 
di  Trento,  serva  non  solo  a   minorare  per  le  persone  imme 
ritevoli  la  facilità  di  ottenere  la  licenza ,   ma  giovi  ancora 

alla  quiete  e   tranquillità  dei  vescovi  e   loro  curie. 

Nell’udunanza  generale  della  sacra  congregazione  dell'in- 
dice, tenuta  il  di  12  giugno  1827,  furono  prese  io  consi- 

derazione dai  cardinali  che  la  componevano  le  petizioni  di 

diversi  ordinari,  i   quali  imploravano  dalla  santa  Sede  la  fa  ' 
colta  di  poter  concedere  ai  loro  diocesani  la  licenza  di  leg- 

gere i   libri  di  vietala  lezione  che  nella  loro  saviezza  giudi- 
cassero necessaria  ed  opportuna  a   vantaggio  dei  postulanti 

senza  pericolo  di  loro  spirituale  detrimento.  La  sacra  con- 

gregazione avendo  maturamente  considerate  le  circostan- 

ze de’tempi  impose  al  segretario  di  esporre  al  pontefice  il 
-voto  favorevole  per  qualche  sona  di  concessione  su  que- 

sto proposito.  Avendo  quindi  il  segretario  medesimo  fatta 
una  espressa  e   minuta  relazione  a   sua  Santità,  e   venendo 

benignamente  accettato  il  voto  (àvorevole  della  sacra  con- 
gregazione, derogando  in  questa  parte  la  Santità  sua  colla 

pienezza  della  suprema  sua  autorità  alle  costituzioni  apo- 
stoliche, e   specialmente  al  breve  Apostolalus  o/jkium,  si 

degnò  concedere  le  seguenti  facoltà. 

1

.

 

°

 

 

Di  permettere  agli  eccle.-iaslici  loro  diocesani  ,   o   e- 

steri  
ancora,  

dimoranti  
nella  

diocesi  
per  ragione  

disludi, la  lettura  
dei  libri  

appartenenti  

alla  teologia  
.dommatica 

, 

morale, 
scolastica  

, all'erudizione  

della  
sacra  

scrittura  
e 

della  
storia  

ecclesiastica 

,   e<l  al  gius  
canonico 

,   non  però  
iu 

genere 
,   ma  con  individuazione  

ed  espressa  
numerazione dei  libri  

permessi,  
esclusi  

quelle  
che  ex  professo  

trattano contro  
qualche  

damma  
cattolico. 

2

.

 

°

 

 

Di  permettere  ai  legali  individualmente  come  sopra, 

la  lettura  
dei  

libri  
appartenenti  

a   questa  
facoltà. 

3

.

 

“

 

 

Di  permettere  neH’istesso  modo  ai  medici,  chirurgì, 

farmacisti  

e   altri  
professori  

dell’ane  
salutare  

la  lettura  
dei 

libri,  
de  re  medica,  

physica,  

chirurgica,  

anatomica  

et  chy-  
' mtea. 

4

.

 

"

 

 

Di  permettere  agli  studenti  di  lingue  orientali  l’ uso 

dei  
lessici  

proibiti. Queste  facoltà  che  il  Papa  nella  maggior  fiducia  delia  - 
dottrina,  pietà  e   saviezza  degli  ordinari,  si  degna  grazio-  | 

samente  concedere  esclusivamente  ad  altri  libri  di  qua-  , 
iunque  aorta  e   materia ,   è   accordata  colle  seguente  condi-  : 
zionì. 

-t.”  Che  durino  ad  trknnium.  I 

2

.

 

”

 

 

Che  sieno  sempre  concesse  con  espressa  menzione 

deir  autorità  apostolica.  •   I 

3

.

 

”

 

 

Che  sieno  concesse  gratuitamente,  onde  i   postulanti  ' 

ad  
occasione  

di  queste  
licenze  

non  
paghino,  

e   non  
sia  

ri- 
cevuta cosa  

alcuna,  

ancorché  

spontaneamente  

offerta  
per 

qualunque  

titolo  
sia  

alla  
cancelleria,  

sia  
per  

la  scrittura  

, 

sia  
per  

lo  sigillo,  
sia  

per  
gli  

aiiesuti,  

o   sia  
per  

la  ricogni- zione dei  
requisiti  

e   degli  
attestati  

medesimi 

,   e   c'iò  
sotto pena  

di  nullità  
della  

licenza,  

che  
come  

tale  
espressamente 
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la  dichiarò  il  pontefice,  onde  si  verifichi  in  tutto  il  rigore 

Idei  termine  che  la  licenza  è   concessa  gratis. Tale  è   la  pratica  delle  congregazioni  del  santo  ofilzio  e 

dell’indice,  quantunque  alcuni  per  tirare  di  più  dai  loro corrispondenti  facciano  calunniosamente  credere  di  aver 

pagato,©  di  doversi  pagare  alla  segreteria  dell’indice.  Per 

j   le  dette  concessioni  poi  si  trova  la  norma  facile  e   sicura 
'   nelle  regole  compilate  per  ordine  del  sagro  concilio  di 
Trento,  e   premesse  per  ordine  del  medesimo  concilio  al 

l’indice  dei  libri  proibiti ,   come  ancora  nelle  osservazioni 
e   istruzioni  dei  pontefici  Clemente  Vili,  e   Alessandro  VII. 

!   I^  queste  si  vede  quali  libri  possono  permettersi  o   vietar- 
jsi  quando  ancora  non  sieno  stati  riportati  individualmente 

neli’indice  stesso;  e   quindi  il  medesimo  papa  col  citato breve  desidera  che  sieno  ben  ponderate  queste  regole,  e 
che  secondo  esse  i   vescovi  procedano  nel  governo  delle 

j   loro  diocesi.  Sopra  di  ciò  merita  specialmente  di  essere 

enervalo  ciò  eh’ è   prescritto  nella  regola  X:  Liberum 
sit  eptscopis  aut  iniquisitoribus  generalibus ,   steundum 

faciùlatem  ,   quam  habent ,   eos  etiam  lihros ,   qui  his  re- 
gulis  permuti  videntur ,   prohibere,  sic  hoc  in  suis  regnis  , 
aut  provinciis,  vel  diacesibus  expedire  judieaverint. 

I   Non  dispiacerà  intanto  ai  leggitnri  di  aversi  un  cenno 
della  iodata  opera  del  Zaccaria ,   il  quale  si  può  dire  che  ha 

j   esaurito  il  gravissimo  argomento.  Egli  lo  divide  in  due 
libri.  Il  primo  libro  in  selle  epoche:  tratta  nella  prima 

quanto  avvenne  dall’anno  51  di  Cristo  airunno  49G,  e   ilai- 
rabbruciamento  di  libri  vani  e   superstiziosi  falla  io  Efesn 

alla  predicazione  e   miracoli  di  S.  i’aolo;  nella  seconda  dal 
49G  airsGG,  parla  del  decreto  del  papa  S.  Gelasio  I   ;   nella 

terza  dall’  866  al  L527 ,   produce  le  risposte  del  pontefice 
S.  Nicolò  I.  ai  bulgari,  nella  quarta,  dal  1327  al  1301  , 

•   discorre  della  decretale  di  papa  Giovanni  XXII.  contro  i 

I   libri  e   gli  errori  di  Marsìgli  padovano  e   di  Giovanni  Gìan- 
duno;  nella  quinta,  dal  1501  al  1362  ,   riporta  i   decreti  di 
Alessandro  VI.  intorno  le  stampe  ;   nella  sesta  dal  1502  al 

10C4  ,   dice  quanto  accadde  e   dell’ indice  del  concilio  di 
Trento,  nella  settima  discorre  dell’indice  di  Alessandro  VII. 

Il  secondo  libro  contiene  tre  dissertazioni  e   l’appendice. 
Gli  argomenti  della  prima  dissertazione  sono  sulla  neces- 

sità di  proibire  i   libri  cattivi.  Si  espongono  varie  sorte  dì 
libri ,   sui  quali  cadono  principalmente  le  proibizioni.  Da 
tre  diritti  inviolabili  della  religione  si  prova  la  necessità 
di  proibire  i   libri  cattivi.  Nuovo  argomento  della  necessità 
di  proibire  i   libri  cattivi ,   il  danno  spirituale  che  recano 
ai  leggitori.  Alcuni  esempi  che  confermano  il  danno  dei 
libri  cattivi,  e   quindi  la  necessità  di  proibirli.  Nuova  pro- 

va dei  danni  die  vengono  dai  libri  cattivi  presa  dal  comu- 
ne sentimento  dei  Padri  e   dalia  pratica  dei  novelli  con- 

vcrtiti lodata  dai  medesimi  Padri.  La  necessità  di  proibire 

i   libri  cattivi  giustificata  dalla  pratica  degli  ebrei ,   e   delle 

stesse  nazioni  idolatre.  Le  nostre  proibizioni  dei  libri  so- 

no autorizzale  dalla  pratica  degli  eretici  antichi  e   moder- 
ni. Sì  risponde  alle  ragioni  che  i   protestanti  e   i   moderni 

filosofi  oppongono  alle  proibizioni  dei  libri.  Gli  argomen- 
ti della  seconda  dissertazione  sono  ;   Della  podestà  a   cui 

appartiene  la  proibizione  dei  libri.  Mostrasi  che  all'utile 
e   necessaria  proibizione  dei  libri  si  domanda  una  pode- 

stà di  costringimento  anche  in  coscienza ,   checché  in  con- 
trario i   protestanti  si  dicano.  La  censura  dottrinale  dei 

libri  può  appartenere  a   molti;  ma  la  condanna  con  podestà 

di  vero  costringimento,  almeno  per  quelli  che  alla  religio- 
ne hanno  riguardo,  è   privativa  della  sola  Chiesa.  Si  recano 

le  ragioni  dei  moderni  politici  contro  la  podestà  ecclesia- 
stica delle  proibizioni,  e   con  rifiutarle  si  mostra  anche  più 

r   insussistenza  del  loro  sistema.  La  podestà  che  ha  la  Chie- 
sa di  proibire ..T  libri  alla  religione  dannosi,  benché  sia  in 

qualche  modo  comune  a   tutti  i   vescovi,  ed  ai  concili  anche 

non  generali,  tuttavia  principalmente  risiede  nel  romano 
pontefice.  Vari  alti  della  ecclesiastica  podestà  in  ntateria 
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dì  libri,  e   diversa  disciplina  nell’esercitarli.  Gli  argomenti 
della  terza  dissertazione  sono:  Dei  pretesi  abusi  delle  proi- 

bizioni romane.  Degli  abusi  generali  che  si  rimproverano 
alle  proibizioni  romane.  Se  le  massime  regolatrici  delle 

proibizioni  romane  sieno  riprensibili?  La  qualità  dei  cen- 

sori romani  rend’  ella  le  proibizioni  dei  libri  meno  rispet 
tabrli?  Altro  preteso  abuso  delle  proibizioni  romane,  far 

I   tutta  quanta  l' Irlanda  rispose,  e   per  ogni. canto  si  aduna- 
:   no  assemblee ,   e   ciascuno  paga  in  volontario  tributo  il  de- 
i   naro  necessario  a   poter  occorrere  al  dispendio  di  una  si 

grande  e   si  vitale  contesa.  Dall’altro  canto  i   cattolici  in- 
glesi,   tuttoché  sentano  commiserazione  pei  loro  concul- 

cali fratelli  ibernesi ,   non  pertanto  sono  collegati  col  mini- 
.   stero ,   e   con  tutta  la  numerosa  schiera  degli  accanili  pro- 

ne autori  i   papi,  quando  sono  di  tuli’ altri.  Del  preteso  di- .   testami  per  mantener  salda  la  unità  legislativa  dell’impe- 
spotismo  di  Roma  nelle  condanne  dei  libri.  Esami  di  cer- 

ti abusi  speciali  che  si  attribuiscono  alle  proibizioni  roma- 
ne. Primo  abuso,  la  lezione  delle  Bibbie  volgari  proibita. 

Altro  preteso  abuso,  torre  ai  fedeli  i   messali,  uflizl,  ritua- 
li, ed  altri  tali  libri  volgari.  Terzo  preteso  abuso  di  Roma, 

proibire  i   libri  contro  l’ecclesidsliea  libertà  per  invadere  i 

diritti  dei  sovrani  e   dei  vescovi.  Nell*  appendice  poi  sono 
discussi  questi  argomenti.  Si  risponde  a   cinque  questioni 
da  Arnaldo  proposte  al  signor  Sleyaerl  sulle  proibizioni 
romane  nei  libri.  Si  premette  la  notizia  del  libro  in  cui  si 
propongono  tali  questioni.  Si  risponde  alle  questioni 

ro  britlannico.Nè  per  questo  alcuno  vi  sia  che  creda  i   cat- 
tolici inglesi  avere  il  medesimo  fine,  e   lasciarsi  muovere 

dalle  medesime  ragioni  de' loro  alleali.  I.a  questione  può 

riguardarsi  sotto  due  diversi  aspetti,  l’uno  religioso  e   l’al- 
tro politico.  E   questa  diversità  separa  in  due  opposte  parti 

tulio  intiero  il  corpo  de' cattolici  irlandesi  ed  inglesi.  1   pri- 
mi non  considerano  che  le  conseguenze  politiche,  gli  altri 

le  conseguenze  religiose  della  unione  legislativa.  Savie 

considerazioni  pubblicò  l’eccellente  giornale  cattolico  in- 
glese il  Tablet.  Nel  voi.  XV  d<‘gli  AnnaU  delle  scienze  re- 

ligiose compilali  da  monsignor  De  Luca ,   a   p.  5   si  riporla 

Si  legge  nella  vita  di  Giulio  III.  del  Novae.s  ,   che  quel  ,   da  lui  tradotto  dall’ inglese  con  annotazioni  e   giunte:  Sta 
pontefice  ai  22  aprile  la.’iO  pubblico  una  costituzione  ri-i  io  presente  e   avvenire  della  religione  cattolica  nella  gran 

portata  da  Alfonso  de  Castro  ,   De  just,  liarrs  punit .   lib.  i   ///-etta^na,  e   negli  altri  paesi  protestanti.  Discorso  di  Da- 

VIII,  cap.  17,  colla  quale  ri vocò  a   tutte  le  persone,  tranne,' niele  O’Connell,  membro  del  parlamento  britannico,  e 
gl’  inquisitori  della  fede,  la  facoltà  che  potessero  avere  oi- i   primo  magistrato  municip:ile  di  Dublino ,   recitato  nella 

tenuta  dai  papi  suoi  predecessori  ,   per  leggere  o   ritenere  ((juarla  adunanza  annuale  dell’isi'tuto  cattolico  della  gran 
libri  dei  luterani,  o   di  qualsivoglia  altri  eretici  ,   essendo  'Brettagna  il  di  7   giugno  1812  io  Londra.  A   voler  qui  dare 
egli  perciò  il  primo  romano  pontefice  che  abbia  fatta  la  ;   qualche  cenno  di  si  facondo  c   grave  discorso ,   ne  indiche- 
prima  generale  proibizione  dei  libri  eretici,  poiché  prima  remo  le  parli  principali. 

di  lui  nessuna  ponleficia  legge  si  trova,  la  quale  generai- j 
mente  proibisca  la  lettura  di  libri  simili,  sebliene  spesso 
rilrovansi  i   particolari  libri  degli  eretici  o   di  particolari 

eresie.  Di  ciò  e   del  diritto  e   modo  di  proibire  i   libri  catti- 
vMcrisse  ancora  accuratamente  il  P.  Jacopo  Greisero  ge- 

suita (0/>er«  t.lll,  p.  17).  Della  congregazione  cardimalizia 

dell’  indice  ne  tratta  ancora  il  P.  lIuuolJo  Plellcmhcrg(A’ii)- 
tilia  congregaiionum  cup.  XXII).  Il  P.  Giuseppe  (iatalani 

nel  17ÒI  pub'.'licò  in  Roma.  De  segretario  sacrce  congrega- 
tionis  indicis  libri  duo,  in  quorum  primo  de  ejusdem  ori- 

gine ,prcerogativis  ,ac  muniis  agitar  ;   t«  altero  eorum  se- 
ries  continetur,  qui  eo  munere  ad  hanc  usque  diem  donati 
fune.  Nei  Diari  di  Doma  del  secolo  decorso  si  leggono 
diversi  esempli  di  libri  condannali  alle  fiamme  ,   e   bruciati 
per  mano  del  boia  sopra  un  palco  eretto  sulla  piazza  della 
Minerva,  come  nel  numero  2197  dell  anno  1731. 

INGHILTERRA. — Lo  stalo  presente  del  catlolicismo  in 
Inghilterra  ci  spinge  a   darne  notìzie  ai  nostri  leggitori. 

Nel  corpo  di  questa  Enciclopedìa  avendo  parlalo  lungamen- 

te del  lacrimevole  scisma  degl’ inglesi ,   ora  vogliamo  ac- 
cennare la  posizione  attuale  delle  cose  dei  cattolici  di  tale 

regione.  Una  statistica  generale  dei  vicariali  apostolici  e- 
sislcnli  nella  gran  Brettagna ,   indicando  il  clero ,   le  cap- 

pelle,   le  popolazioni  cattoliche  di  ogni  luogo, ec.  darà 
termine  alla  presente  aggiunta. 

Sono  già  alcuni  anni  che  si  è   suscitata  nella  gran  Bretta- 
gna una  gravissima  contesa ,   la  quale  viene  tuttora  dibat- 
tuta con  gran  calore  dalle  due  avverse  parli.  Il  punto  della 

controversia  si  è   fa  riTocnifone  dell'unione  legislativa  tra 

ringhìlierra  c   ITrlanda.  Il  celebre  Daniele  O’Gonnell  difen- 
sore instancabile  de’ diritti  religiosi  e   politici  della  sua  pa- 
tria, rirlandu,  avendo  tentalo  ogni  via  per  ojtenere  dal  par 

lamento  brittannico  il  raddrizz.:uncnlo  de’torti  e   delle  in- 
giustizie commesse  contro  la  medesima,  e   non  avendo  po 

luto  conseguire  l’intento,  ha  corso  dall’uno  all’altro  capo 
tutta  intiera  la  sua  isola  nativa,  sommovendo  l’intiero  po- 

polo irlandese  colla  potente  sua  voce  a   domandar  con  una- 
nimi voli  dal  parlamento  brittannico, cibisi  tronchi  il  nodo 

legislativo,  il  quale  in  un  corpo  riunisce  dal  1801  in  qua  le 
due  isole, e   che  si  restauri  di  nuovo  il  parlamento  irlandese 
abolito  dal  famoso  Piti  con  far  melate  promesse  che  non  eb 
bero  mai  elTetiu.A  questa  chiumuia  deiragiiaiore  eloquente 

Protestando  il  grande  oratore  sensi  di  moderazione,  in- 

cominciò coll’estlTiiare  l’ansietà  di  vedere  appagala  la 
brama ,   la  cui  eptica  crede  non  gran  fatto  lontana ,   di  assi- 

stere ad  una  messa  solenne  nell’abbazia  di  Wcstminsier  , 
antico  tempio  cattolico  protmaio  dalla  pretesa  riforma  re- 

ligiosa in  Inghilterra  ,   ritornandosi  così  all’uso  primiero. 
Elevarsi  il  suo  animo  alla  speranza  di  veder  l’Inghilterra 
ritornala  all’ unico  ovile,  sotto  la  guida  di  un  sol  pastore. 
Indi  diede  indirellamcnte  solenne  mentila  alle  calunnie 

de’ protestanti  inglesi,  i   quali  falsamente  van  buccinando, 

che  gli  scrittori  attuali  cattolici  dell' Inghilterra  colorano 
con  mentile  sembianze  la  vera  essenza  dc’dommi  creduti 
dalla  nostra  Chiesa,  con  animo  di  attirare  i   protestanti.  Af- 

fermano di  più  che  la  nostra  religione  ci  permette  di  ado- 

perare menzogne,  frodi  e   ogni  maniera  di  ribalderie  ver- 
so i   nostri  traviati  fratelli.  Ma  questi  ingannevoli  artifizi 

adoperali  dai  protestanti ,   sono  una  evidentissima  ed  invo- 
iloniaria  prova  della  verità  di  nostra  fede,  imperocché  vo- 

lendola impugnare  sono  astretti  a   sfigurarla.  Parlò  di  cer- 

to Tyng  ministro  della  (ihiesa  episcopale  protestante  in  A- 

merica  ,   che  portatosi  in  Inghilterra ,   prima  vomitò  male- 
‘ dizioni  contro  il  catlolicismo,  e   poi  fu  costretto  a   versar 
su  di  esso  benedizioni  c   lodi,  confessando  il  benefico  in- 

flusso ch’esercita;  ed  aggiunse  l’oratore,  cIkì  testificano 

del  meraviglioso  ritorno  degli  amerii-ani  alla  fedecaliol'i- 
ca ,   anche  madamigella  Martineau,  nemica  giurala  di  essa 
c   salila  in  fuma  per  opere  in  forma  romanzesca ,   ed  il  capi- 

tano Marryali  cospicuo  scrittore  di  romanzi  inglesi ,   altro 
nemico  della  caliolira  religione.  Disse  pure  che  ha  dovuto 

pubblicare  i   fasti  del  caltolicismo  il  rijnes  stesso ,   giorna- 

le diffuso  ’tn  Inghilterra ,   che  sostiene  le  parli  e   gl’  intcres  - 
isi  della  (’.hiesa  anglicana;  perciò  è   suo  costume  il  riversa- 

re torrenti  d’ingiurie  grossolane  e   di  nere  calunnie  contro 
il  clero  Cattolico  in  generale ,   e   sopra  tutto  contro  quello 

d’ Irlanda.  Rivolli  quindi  gli  occhi  al  continente  di  Euro- 
pa ,   deplorò  la  Spagna  per  le  mostruose  iniquità  ivi  com- 

messe; si  consolò  con  l’ Alemagna  ove  il  caltolicismo 
infranto  ì   suoi  ceppi  per  essergli  stala  consentita  perfetta 

eguaglianza  di  diritti;  e   gioì  in  veder  l’Olanda  coniar  già 
sette  vescovi,  e   la  metà  del  popolo  felicemente  ritornata 
alla  fede  cattolica. Osservò  che  il  presbiteriano Layng  scoz- 

zese ,   uomo  erudito  ed  osservatore  sonile ,   di  receute  avea 
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fatto  nn  confronto  tra  il  protestantesimo  e   il  catiolicismo 

massime  della  Svelta,  che  chiama  immorale.  Volgendo  T at- 

tenzione poscia  al  clero  protestante  della  gran  Brettagna  , 

per  veder  come  soddisfi  agli  uflìzi  del  suo  ministero,  man- 
tenuto con  annui  scudi  romani  irentadue  milioni  ed  otto- 

centomila  -,  ne  riportò  le  prove  riguardanti  la  materiale  e 

goffa  ignoranza  de’fanciulli  che  lavorano  nelle  miniere  e 
nelle  manifatture ,   che  destano  compassionevole  orrore.  Al 

quadro  di  si  deplorabile  ignoranza ,   e   come  mal  corrispon- 

da il  clero,  segui  rawcrlimento  distare  in  guardia  per 

non  fare  dis&ipito  al  gran  movimento  di  conciliazione ,   in 
fervorando  i   cattolici  a   raddoppiare  gli  sforzi  perchè  quelli 
che  lo  sono 

Bte  espressioni 

essi  poi  abbiano  a   sperare  dal  re  protestante  della  Prussia 
protestante ,   abbastanza  lo  dicono  i   giornali  periodici.  L’o- ratore invita  indi  gli  uditori  a   considerare  la  solenne  buf- 

foneria dell'elezione  di  un  originario  ebreo  in  vescovo  pro- 
testante in  Gerusalemme  in  virtù  d’tin  ordine  pubblicato 

dalla  regina  d’Inghilterra;  vescovo  che  deve  presiedere non  già  ad  un  luogo  o   distretto  determinato,  ma  a   tutti 
que’ protestanti,  che  per  avventura  gli  venisse  fatto  di trovare  in  Terra  Santa;  e   per  la  fnidazione  di  un  tal  ve- 

scovo il  re  di  Prussia  contribuisco  la  somma  di  diecimila 
lire  sterline,  pari  a   quarantasrimilq  .scudi  romani ,   cioè 
quel  monarca  che  non  crede  a   sillaba  ili  quanto  vigne  inse- 

3   per  metà  lo  addiventino  per  fntiero.  Con  que-  i'gnato  dai  trentotto  aeticoli  dninnintici  della  chiesa  angli- 
ioni  l’oratore  denota  i   così  detti  puseisti ,   i   quali  !   <ana.  Si  meraviglia  l’nratore  della  burlesca  commedia  in 

mentre  da  un  lato  professano  le  dourine  anglicane,  dal  vedere  un  convegno  di  uomini  fermare  un  matrimonio  di 

l’altro  ammettono  molti  de’ nostri  dammi  che  prima  erano  i   coscienza  tra  il  re  di  Prussia  e   l’arcivescovo  di  Cantorbe- 
maledetli  e   bestemmiali  dai  teologi  protestanti  :   Sibthorp 

da  ptiseista  abbracciò  la  fede  cattolira  nella  sua  interezza  , 

così  altri;  le  ragioni  che  mossero  la  conversione  di  Sib- 

thorp si  leggono  nelle  sue  lettere.  Parlò  poi  dell’omelia  re- 
citala al  suo  clero  dal  vescovo  protestante  d’ Oxford,  e 

ry ,   esclamando:  «   Sì,  questa  èia  cima  e   il  compimento 
di  quella  trista  successione  di  errori  che  hanno  ritenuti 
molli  uomini  dabbene,  molli  uomini  da  senno,  molli  uo- 

mini virtuosi,  fuor  di  quell’ovile,  dove  l’ancora  di  salute 
riposa  salda  e   tranquilla,  dove  la  burrasca  delle  passioni 

notò  che  alcuni  brani  riempiono  il  cuore  di  consolazio  I   ribalde  si  calma,  e   dove  la  sbattuta  nave  del  cristianesimo 

ne,  confessando  il  gran  moviqienlo  di  riconciliazione,  ed  j   sta  in  perfetta  sicurtà.  »   Quanto  a   Liyng  rende  iu  piu  liio- 

essere  passoii  qualtr’anni  che  dai  Oxford  per  la  scuola  |   ghi  leale  testimonianza  all’accresciineiiio  della  religione oallolica  sul  continente,  fa  fede  del  deeadimenlo  del  calvi- 
nismo in  Ginevra,  che  nc  fu  la  sede  natale,  c   tributa  i   me- 

ritati elogi  a’ principi  sovrani  dcll’ltidia ,   per  le  cure  da 
loro  impiegate  nel  promovere  risinizioue  de’giovaneili  non 
disgiunta  però  dall’e  Itirazione  religiosa.  K   cc«i  sempre 
più  vediamo  l’ammirabile  disposizione  della  provvidenza 
che  ha  convertito  in  apologisti  involontari  della  nostra  re- 

ligione, uomini  che  sì  dichiarano  protestanti  di  mente  e 

di  ctiore.  in  Inghilterra,  dice  l’oralore,  vi  sono  dottori  an- 
glicani, e   i   più  dotti  tn»  i   dottori,  i   quali  si  fanno  bandi- 

lori  (Ielle  verità  cattoliche ,   dappoiché  il  protestantesimo  si 
disfà  e   dissolvesi  in  incredulità  manifesta ,   e   la  gran  mas- 

sa ritorna  all’antico  ovile.  Se  in  Inghilterra  vi  fosse  il  ne- 
'ces<ario  numero  di  chiese  caltolichc,se  vi  fossero  tanti  pre- 

ti .   quanti  ne  richiede  l’uopo,  O’Connell  dice  che  avrebbe effetto  il  suo  ardente  desiderio  di  ascoltar  la  messa  a   West- 

minster;  raccontando,  che  dove  si  stabilisce  un  prete  o   si 
apre  una  nuova  cappella,  in  folla  vi  accorrono  nuovi  fe- 

deli. Passando  a   parlare  della  povertà  dell’ Irlanda,  narra 
che  pure  deve  mantenere  la  Chiesa  anglicana  che  non  le 
appartiene,  die  non  gli  reca  alcun  lieuefizio  non  avendo 
di  essa  bisogno,  ad  onta  che  vi  sia  la  Chiesa  cattolica.  («Que- 

sta è   composta  di  quattro  arcivescovi,  di  ventitré  vescovi, 

(l’un  migliaio  di  decani  e   di  arcidiaconi,  di  cinque  a   sei- 
mila parrocchia ,   e   molti  conventi  di  uomini  c   di  donne  , 

che  .sostengono  questa  gloriosa  ed  intatta  gerarchia  ;   dissi 
intatta  perchè  mai  non  fu  rotta  di  un  solo  anello  la  cate- 

na, che  ricongiunge  l’epoca  di  S.  Patrizio  all’ attuale   
E   chi  mai  mantiene  questa  cattolica  gerarchia  con  decoro- 

:so  mantenimento?  Ah!  sono  i   poveri  (Ji  Irlanda,  ognuno  dei 
quali  annualmente  contribuisce  uno  scellino,  quasi  venti- 

quattro btiìocchì  romani.  E   in  questa  maniera  mantengono 
il  clero  agiatamente;  un  clero  che  non  sente  bisogni,  sal- 

vo quelli  degli  altri.  E   perchè  l’Inghilterra  non  fa  altrct- 
I tanto,  trattandosi  dì  .salvare  milioni  di  uomini,  i   quali  la 

ripopoleranno  di  santi?   ah!  mi  fosse  dato  il  potervi  a- 
nimare  con  quello  spirito  che  oggi  avviva  questo  mio  cor- 
I   po  cadente  di  vecchiaia ,   e   fa  che  il  mio  peno  si  allarghi  e 
palpiti  il  mio  cuore  di  esultanza  ,   pensando  che  forse  la 

mia  parola  potrà  contribuire  alla  grande  opera ,   eh’ è   il  ri»- 
stauramento  della  fede  e   della  verità  nel  seno  della  più 

grande  nazione  dell’universo,  v 
Da  ultimo,  come  si  legge  nel  voi.  XV|||,  pag.  296  e   scg. 

dei  citati  Annali ,   il  primo  ministro  della  corona  inglese 

i   dichiarò  al  cospetto  del  mondo,  che  il  fine  per  cui  il  clero 
I   nnnli.-nnr.  e:  «(no  nolU  A   ..««II., 

dei  puseisti ,   dilatatasi  sino  all’altra  università  di  Cam- 

bridge,   era  incominciala  un’epoca  importantissima  nel- 
r   istoria  della  (Chiesa  anglicana  ;   e   Dio  faccia  che  sia  vera 

mente  epoca  gloriosa  per  la  Chiesa  anglicana ,   cd  argomen- 
to di  allegrezza  per  tutta  la  grande  famiglia  c.iUolica,  il 

ritorno  di  sì  nobile  parte  deiranlico  ovile  di  Cristo.  Non 

solo  in  Inghilterra,  ma  eziandio  nell’India  briliannica ,   c 
negli  Stati-Uniti  dell’ America  settentrionale  le  dottrine  dei 

puseisti  han  guadagnalo  favore:  i   giornali  protestanti  di' queste  confe(ioraie  repubbliche  risuonano  ogni  dì  di  con 

iroversie  intorno  a   questo  punto,  come  in  Inghilterra  così 
anche  in  America  i   protestanti  si  dipartono  in  diversità 

d’opinioni  circa  il  merito  e   i   risultati  pratici  delle  dotlri 

ne  puseistiche.  Mirabile  è   il  brano  (leU’omelia  d(*l  vescovo 

d ’Os.ford  , che  dice  così.  È   ben  vero,  l’ora  di  misericor- 
dia si  avvicina  per  quest’isola:  gli  orrori  del  disertamen- 

to  per  ben  300  anni  hunnola  devastata;  300  anni  di  ama 
rìssìma  e   perfidissima  persecuzione  ;   e   per  300  anni  essa  è 

stala  abbeverata  di  afflizioni.  »   L’oralore  dice  aver  letto  con 
viva  attenzione  i   rapporti  intorno  la  società  delle  missioni 

protestanti ,   non  avervi  trovato  cosa  alcuna  che  lo  facesse 

disperare  del  compimento  de’suoi  desideri  :   la  società  con- 
tava dieciouo  anni  dì  esistenza.  Nel  parlare  del  giubilo  dies 

sa  perchè  il  re  dì  Prussia  era  venuto  a   puntellare  il  cadente 
protestantesimo  in  Inghilterra  ,   volle  provare  che  il  re  è 

tutto  altro  che  tenero  pel  protestantesimo ,   con  questo  bra- 
no delle  osservazioni  di  un  viaggiatore  ̂    il  nominato  cal- 

vinista scozzese  I^yng.  «.  Il  foiv.ato  amalgamenlo  della 
chiesa  luterana  e   calvinista  per  cotnporre  una  terza  cosa , 
che  non  è   nè  luteranismo,  nè  calvinismo ,   e   rabolizionc 

perfino  dello  stesso  nome  del  protestantesimo  nel  regno  di 

Prussia ,   è   senza  dubbio  l’atto  il  più  gratuito ,   il  più  sven 
turato  e   il  più  disennato  di  un  despotismo  rotto  ad  ogni 
enormezza,  che  sia  stato  imposto  e   che  sia  stato  accettato 
da  un  popolo  cristiano  in  tempi  inciviliti.  Un  nome  vai  mol 

lo.  Coll’jibolire  il  nome  di  religione  protestante  il  gover- 
no prussiano  ha  fatto  ciò  che  nè  imperatori ,   nè  papi  non 

fecero  mai  ;   ha  pressixrhè  distrutto  la  stessa  religione  pro- 
testante in  tutta  Alemagna ,   e   con«ssa  ogni  qualsiasi  reli- 

f^ione  colla  nuova  ('.blesa  prussiana ,   che  accollò  ad  una  po- 
polazione protestante.  »   Ecco  reccellenle  amico  e   il  forte 

alleato  che  i   protestanti  anglicani  hanno  trovato,  fa  osser 

vare  O’Gonnell ,   aggiungendo  che  otto  milmni  d’individui 
all’ordine  del  regio  editto  subito  mutarono  nome,  religio- 

ne e   fede  nel  1817;  ed  essere  questi  pei  quali  i   protestanti 

inglesi  esuiiauo  per  averne  guadagnalo  l' alleanza*,  quanto  anglicaDo  si  vive  nella  smodata  sua  ricchezza  ,   si  è   quello 
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di  renderlo  docile  servo  alla  volontà  dello  stato.  Nel  voi, 

XII,  pag.  410,  discorrendosi  del  celibato  del  clero  cattoli- 

co, riportansi  testimonianze  tratte  dall'  opera  stampata  di 
Guglielmo  King  ministro  della  Chiesa  anglicana.  Questi 

confessa  l'avarizia  e   l’ambizione  dei  vescovi  anglicani,  che 

colle  loro  ricchezze  appartenenti  a   Dio  ,   alla  Cbie^  ed  ai 

loro  fratelli  poveri ,   impinguarono  le  loro  famiglia  Sog- 

giunge ,   che  non  fu  piccolo  infortunio  pei  vantaggi  della 

religione  cristiana  nel  regno  d’Inghilterra  quando  vi  fu  in- 
trodotta la  riforma ,   avere  avuta  il  clero  la  permi^ione  di 

ammogliarsi;  da  quell’epoca  in  avanti  l’unico  pensiero  loro 
è   stato,  cosa  assai  naturale  e   che  dovea  prevedersi,  il  prov- 

vedere le  loro  mogli  e   figli-  Il  governo  inglese  non  fu  dif- 

ferenza alcuna  tra  la  moglie  d’ un  vescovo  e   la  sua  concu- 
bina. La  moglie  del  prelato  non  ha  posto,  nè  precedenza  ; 

essa  non  partecipa  agli  onori  del  marito ,   tuttoché  la  crea- 

zione d’un  semplice  cavaliere,  il  cui  grado  come  quello  del 

vescovo  è   soltanto  a   vita ,   dia  un  luogo  di  onore  ed  un  ti- 

tolo alla  moglie  di  lui.  .\l  celibato  de’  vescovi  noi  siaino 
debitori  di  quasi  tutte  le  nobili  fondazioni,  istituite  in  en- 

trambe le  nostre  università  di  studi  d’Oxford  e   Cambridge; 

ma  dopo  la  riforma,  possiamo  vantarci  di  pochi  dell’ordine vescovile  ,   che  siano  stati  benefattori  di  quelle  sedi  delle 

scienze.  Fin  qui  il  ministro  anglicano,  che  ci>n  altre  gravi 

{varole  e   con  lodevole  ingenuità  deplora  l’abolizione  del  ce- bbato  ecclesiastico  in  Inghilterra.  Sul  qual  proposito  è   da 

notarsi  che  lo  statuto  del  iwriamento  inglese,  decretato  nel 

S4.*condo  anno  del  regno  di  Odoardo  VI .   e   che  dà  una  san- 

zione legale  al  matrimonio  del  clero ,   affermò  in  termini  e- 

spressi  r utilità  ed  i   vantaggi  superiori  di  una  vita  celibe, 

jM*r  quanto  concerne  gli  uomini  <li  Chiesa.  .4ltre  analoghe 
testimonianze  si  leggono  nel  vivente  istoriografo  inglese  e 

protestante  Hallam,  hloria  d'Europa  del  medio  evo,  voi. Il 

lìcato.  Di  ognuno  noteremo  ì   Iti^hi ,   il  clero,  i   pii  stabili 
menti  e   le  relative  osservazioni.  Manca  però  in  ogni  di- 

stretto il  capitolo ,   ma  ogni  vicario  apostolico  ebbe  il  con  - 

siglio  di  tenersi  al  fianco  de’consullori.  Un  procuratore  di tutti  ì   vicari  apostolici  suole  avere  domicibo  in  Roma ,   ed 
é   ordinariamente  il  rettore  del  collegio  inglese  di  Roma. 
Gli  aflUri  della  missione  inglese  furono  regolali  da  Benedet- 

to XIV  nella  costituzione  Apottolicum  minùterium ,   Bull. 
Propag.  tom.  HI,  pag.  305  e   seg. ,   e   nelle  Regvùte  oh$er- 
vandee  in  anglicanis  mistionibus ,   pubblicate  nel  4753. 

Vicariato  apostolico  dtLomlra.— La  giurisdizione  de’iuo* 
ghi  di  questo  vicariato  comprende  le  contee  di  Middlesex  , 
Herlford,  Essexf  Berks,  Hampshire,  Surrey,  Siissex,Keot. 
Comprende  ancora  le  isole  di  Wigbt ,   Jer^y  e   Guernsey. 
Londra,  la  più  ricca  ,   la  più  grande,  la  più  popolata  città 
dell’Europa,  è   la  capitale  del  r^no  ̂    è   la  residenza  del  vi- 

cario apostubco.  L’enorme  popolazione  di  questa  città  a- scende  ad  un  milione  ottocentomila  abitanti:  la  cattolica  del 
distreiio  é   di  483,540;  i   cattolici  di  Londra  sono  462,540, 
il  resto  è   disperso  nel  vicariato.  Il  numero  delle  chiese  nei 
dis'retto  aso'odead  otlantaquattro,  le  quali  però  crescono 
annualmente,  b^wi  in  Undra  la  cappella  bavara,  la  france- 

se, la  sarda,  la  spagnuola,  la  tedesca,  quella  diS.  Patrizio 
e   quella  di  S.  Giorgio.  Altra  chiessi  dedicata  alla  beatissi- 

ma Vagine  nella  contrada  S.  John’s  Wood  pei  poveri.  I.» maggior  pjrtedelle  cappelle  hanno  annessa  la  scuola.  A.S.t 

Georg’s  Fields  e   nel  quartiere  dei  nobili  nella  parte  occi- dentale si  stanno  fabbricando  due  chiese  magnifiche.  Vir- 
ginia Street  ha  la  sua  cappella  con  tre  cappellani.  Mansfi- 

eldst:ha  una  cappella  con  quatlrocappellani.Westmioster, 
Soraerstown,Chelsea,  Keosinglon,Hammersmitb,  Poplar, 
Bermondsey,  tutti  luoghi  che  hanno  le  loro  cappelle.  Come 
pure  Woolwich  nove  miglia  lontano  da  Londra.  Greenwicb 

p:ig.  37  38.  Ognun  vede,  come  tutte  le  vane  e   calunniose  sei  miglia  lungi  da  Londra.  Per  la  missione  diChelsea  pres- 
op^isizioni  contro  il  celibato  ecclesiastico  svaniscono  ogui  iso  Londra  il  sig.  Knighi  sta  facendo  delle  fondazioni  gene 

di  più,  c   quel  ohe  più  monta ,   per  opera  dc’mcdesimi  prò 
testanti,  che  lo  avevano  oppugnalo  con  ismisuraio  furore 

Questi  sono  segni  che  pronunziano,  al  pari  di  tanti  altri , 

rose,  e   la  nobilissima  convertita  lady  dare  fa  altrettanto  a 

favore  dell'isola  di  Wight.  Wighl  isola  sulla  costa  meridio- 
nale dell’Inghilterra,  la  cui  amenità  e   fertilità  la  fececbia- 

e^se^  prossima  alla  sua  totale  e   desiderata  rovina  la  funesta  mare  11  giardino  dell’Inghilterra,  ha  trentaduemiia  abitan- 
e<i  inlemjtcrante  eresia  occidentale.  Nel  detto  voi.  XII,  pag. 

1 18  degli  Annali  si  parla  deH’ignoranza  teologica  del  clero 
.TI)  jiìcano,  vera  e   forse  unica  ragione  per  la  quale  esso  per- 

se\cra  nella  deplorabile  eresia.  Nell’università  di  Oxford  , 
ove  si  pone  più  allento  studio  alla  teologia ,   i   parrochi  pro- 

testanti sono  diventati  già  mezzo  papisti.  Se  la  luce  del 

giorno  potesse  penetrare  nelle  tenebre  dell’  università  di 
Cambridge,  vi  è   ogni  probabilità  ohe  si  otterrebbe  anche 

colà  un  simile  risultalo.  In  questa  seconda  università  quan- 
do lo  studente  ha  preso  i   gradi  accatJemici ,   manifestando 

volontà  di  farsi  ecclesiastico,  si  prepara  agli  ordini  coi  so- 
lt>  leggere  opere  teologiche,  lettura  che  generalmente  dura 
soli  sei  mesi.  Qual  maraviglia  dunque  se  i   ministri  della 
Chiesa  anglicana  ignorano  la  vera  costituzione  gerarchica 

della  Chiesa  cristiana,  i   veri  suoi  dommi ,   la  vera  sua  sto- 

ria, e   l’antica  salutare  sua  disciplina?  Non  si  finirebbe  più 
SCSi  volessero  indicare  tutti  gli  argomenti  discussi  dagli 

Annali  delle  scienze  religiose ,   che  stampandosi  periodica- 
mente in  Doma,  sullo  stato  del  callolicismoedel  protestan- 

tismo in  liighiiterr.'i,  ci  danno  le  più  recenti  ed  importanti 
nozioni,  come  delle  frequenti  fabbriclte  di  nuove  chiese  e 

cap(>elle,  e   delle  consolanti  conversioni  che  vanno  mirabil- 
mente operandosi. 

Passiamo  ora  a   descrivere  gli  otto  odierni  vicariati  apo- 

stolici d'Inghilterra,  secondo  le  ultime  recenti  notizie, 
nonch%JI  vicariato  apostolico  di  Gibilterra  istituito  dal  heino  al  medesimo.  Scuole  caritatevoli  in  Londra  giornaliere 
papii  regnante  Gregorio  XVI.  Anzi  va  avvertilo  che  pri- 1   cìnquantasei ,   oltre  le  domenicali ,   e   quelle  dispai  uel  di- 

ma di  lui  quattro  soli  erano  i   vicariati  apostolici  d'iogbii- 1   stretto.  Ad  un  nuatero  grande,  come  si  convi^  a   questa ti-rra  ,   cioè,  dei  distretto  di  Londra  ossia  meridinnale,del  fi  capitale,  ascendono  gl’ istituti  di  carità  comuni  anche  ai  cst- 
distreito  occidentale,  del  distretto  medio,  e   del  distretto  j   tolicl.  Molte  sono  le  confraternite  del  SS.  Coore,  delia  Bea- 
settenirionale,  numero  portato  al  doppio  nel  suo  ponti-  ta  Vergine,  e   della  dottrina  cristiana.  Si  dicono  essere  le 

ti ,   e   Newporl  è   il  capoluogo.  In  Wigbt  vi  si  trovano  tre 
cappellani,  e   due  chiese.  In  Jersey,  la  maggiore  delle  ìsole 
normanne  vicino  alla  costa  di  Francia  nella  Manica,  vi  sono 
due  sacerdoti,  uno  inglese ,   l’altro  francese:  S.  Helier  è   il 
ca{)oluogo;8peita  agli  inglrai,ed  ha  una  popolazione  di  tren- 
taqu.'ittromila  abitanti.  In  Guernsey,  altra  isola  normanna 
nella  Manica  spettante  all’Inghilterra, come  tmUa  prece- 

dente vi  si  parla  il  francese:  la  popolazione  è   di  ventiqoat- 
tromila  abitanti, con  6.  Pietro  per  capoluogo  e   con  ona  cap- 

pella. Il  clero  del  vicariato  è   il  seguente.  Il  vicario  aposto- 
lico è   monsignor  Tommaso  Grilliihs  fatto  dai  papa  regnan- 

te a’30  luglio  4835,  non  che  vescovo  Olenense  m   partÙm$, sucqeduto  porcoadimoria  nel  4836  a   monsignor  Giaoomo 
York  BramstOfi  vescovo  di  Usula  m partibus,  ch’era  succes- 

so percoadiuioria  nel  princìpio  del  4 828  a   monsignor  Poyn- 
ter.  il  di  lui  coadiutore  monsignor  Ruberto  Gradwell  ve- 

scovo di  Lidda  m   pariibus,  già  rettore  del  collegio  inglese 
di  Roma,  fatto  da  Leone  XII  nell’anno  4828,  morì.  Numero 
de’sacerdoti  nel  distretto  centotrentatre.Diquesti  dicianno- 

ve sono  regolari  degli  ordini  gesuitico,  benedettino,  france- 
scano. In  Londra  è   procuratore  de’ benedettini  il  P.  D.  Pao- 

lino Hepionstall.  lo  ogni  cappella  si  trovano  uno  o   più  sacer- 
doti. i   pii  stabilimenti  sono:  Il  collegio  di  S.  Edmondo  in 

Hertfordshire,  seminarsD  in  cui  s’istruiscono  qnarantado- 
que  cberici.  Vi  si  sta  fabbricando  una  magnifica  chiesa  vi- 
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comuBÌtà  di  religiose  undici.  I   francescani  riformali  hanno 

nel  distrello  di  Londra  una  casa.  Evvi  in  Londra  una  pia 

associazione  per  la  conversione  di  questi  popoli,  ad  otiener 

la  quale  si  applica  dai  sacerdoti  una  messa  nel  giovedì  san- 

to, e   dai  secolari  una  comunione.  Si  scelse  delta  giornata 

dedicata  al  culto  della  istituzione  del  SS.  Sagramento  per 

riparazione  dell’offesa  contro  il  medesimo ,   offesa  che  ca- 

ratterizza l’eresia  anglicana  eia  defezione  dalla  fede  di  quel 

governo,  che  nella  forma  prescritta  di  giuramento  obbli- 

ga i   protestanti  alla  più  empia  bestemmia  ctmtro  si  santo 

mistero  della  nostra  redenzione.  Si  trovano  in  Londra  (li- 

verse  associazioni  per  somministrare  vesti  ed  alimenti  ai 

poveri  cattolici  ;   non  che  due  orfhnotrofi  per  ambo  i   sessi. 

I   monaci  benedettini  ufficiarono  fino  all’epoca  della  rifor- 

ma nove  delle  principali  caitedfali,  includendo  in  tal  nu- 

mero quelle  di  Caniorbery  e   di  Dorbam.  Negli  ultimi  anni 

vi  è   stato  in  questo  distretto  un  aumento  di  trentamila 

cattolici.  Le  rendite  del  vicariato  provengono  dai  banchi 

e   dalle  sedie  che  si  affittano  nelle  cbi^,  da  collette  par- 

ticolari ,   da  oblazioni  in  occasione  di  battesuni ,   nwtri- 

moni  e   funerali.  Questi  proventi  devono  servire  di  mante- 
nimento ai  sacerdoti  ed  alle  chiese.  Le  annue  conversioni 

dall’eresia  in  Londra  e   nel  vicariato  sono  circa  seicento.  Il 

distretto  di  Londra  ha  conseguilo  parte  del  legato  pio  la 

scialo  per  testamento  di  Blundell.  In  tutti  i   vicariali  è   sta- 

ta abrogata  la  seconda  festa  di  Pasqua  e   di  Pentecoste.  È 

stata  iraslaiata  alla  domenica  più  vicina  la  festa  della  SS. 

Annunziata,  e   per  la  diocesi  Dunelmense  quella  di  S.Cuth- 

berio.  È   stala  accordata  la  dispensa  dall’ astineoM  delle 
carni  nelsabbeio,  in  cui  non  cade  obbligo  di  digiuno, 

nel  giorno  delle  rogazioni  ,   ed  in  altri.  Le  cappelle  d’In- 

ghilterra tengono  luogo  di  parrocchie.  Al  vicario  aposto- 

lico di  Londra  erano  state  affidate  le  missioni  dell’ Ameri- 

ca briiiannica,  e   diiuité  le  colonie  occidentali  disella 

nazione ,   nw  la  sua  giurisdizione  si  restrinse  dentro  i   suoi 

naturali  limili  e   confini ,   quando  gli  Stati-Uniti  avendo  di- 

chiarala la  loro  indìpen^nza  fu  eretto  il  primo  vescovato 

in  Baltimora  da  Pio  VI  nel  1789,  e   quando  altre  sedi  ve- 
scovili furono  fondate  successivamente  da  quel  pontefice 

e   dai  suoi  successori  nell’ America  settentrionale.  In  Lon- 
dra hanno  la  sede  due  stabilimenti  comuni  a   tutto  il  regno, 

quello  della  propagaziont  detta  fede,  e   f   istituto  cattolico . 

Questo  fu  fondato  nel  luglio  1838  sotto  la  protezione  dei 

vicari  apostolici  dell’lnghilterm  e   delle  colonie,  e   sotto  la 

presidenza  dei  signori  cattolici  e   del  clero.  Gli  oggetti 

erano  di  pensare  alla  fabbrica  delle  chiese,  di  pubbli- 

care dei  libri  per  bt  difesa  della  fede,  di  sostenere  i   di- 

ritti dei  cattolici  oppressi ,   e   di  pensare  all’ educatone  dei 
poveri.  I   vicari  apostolici  si  opposero  al  primo  di  questi , 

ed  il  quarto  fu  per  lo  momento  lasciato.  Si  applicò  l’ istitu- 
to con  tanto  impano  nella  distribuzione  dei  libretti  per  la 

difesa  de’ dorami ,   che  il  papa  regnante  Gregorio  XVI  ne 

felicilbii  presidente,!!  benemerito  conte  Giovanni  di  Sbrew- 

sbury ,   col  breve  Quutn  amaritudine  de’  19  febbraio  1840, 

il  quale  si  legge  nel  lom.  V ,   pag.  lOOdel  JRdf.  de  propa- 

ganda fide.  Debuto  io  seguito  ristitnto,  si  è   riorganiz- 

zato in  questo  anno  18.43,  con  datali  anche  per  iscopo  Pe- 

ducazione  dei  poveri ,   e   con  metterlo  in  modo  spaiale  sot- 

to la  direzioni  de’ vicari  apostolici,  nominandosi  puremr 

ecclesiastico  in  segretario.  A   questo  risorgimento  ha  coo*^ 

peraio  con  molto  wlo  il  degnissimo  Carlo  Langdaie ,   ed  O- 

iJoardo  Peire  cavaliere  dell^ordine  di  Cristo.  ̂    opere 

stampate  in  Inghilterra ,   che  con  argomenti  infaliibilì  pro- 

vano l’ insufficienza  della  JK66ia  conte  regola  di  fede,  la 

necessiti  della  tradizione  e   dell’ autorità  ecclesiastica ,   la 

presenza  reale  nelP Eucaristia,  la  facoltà  di  aswivere  nei 

sacerdoti,  l'orazione  pei  defunti,  l’uso  delle  immagini , 

la  divozione  alla  SS.  Vergine,  i   digiuni,  la  vita  monasti- 

ca ,   ed  altre  cattoliche  verità ,   apportano  un  colpo  mortale 

al  protestantismo ,   edl  estorcono  dalle  labbra  de’ vescovi 
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anglicani  amare  doglianze.  Le  corporazioni  religiose  in 
Inghilterra,  come  negli  Stati-Uniti  di  America,  per  leggi  di 
stato  sono  incapaci  di  possedere.  1   protestanti  d'Inghilter- 

ra contribuiscono  somme  grandi  di  denaro  per  fabbricar 

chiese  ne’ regni  stranieri ,   e   profondono  tesori  nella  stampa delle  bibbie  tradotte  in  molte  lingue,  delle  quali  fanno  do> 
DO  nelle  sterili  loro  missioni,  che  mantengono  in  più  luoghi 
della  terra.  Della  fondazione  deH’w/jtM/o  cattolico,  suo 
scopo,  e   delle  opere  da  esso  pubblicate,  se  ne  tratta  dai 
più  volle  citali  Annali  delle  scienze  religiose ,   come  nei  voi. 
IX,  p,  28,  voi.  XI,  p.  99,  e   voi.  Xll,p.  H7.  Nel  voi.  XIV, 
p.  271  poi ,   si  parla  della  pia  società  formata  nel  1842  nel- 

la gran  Brettagna,  col  lodevole  fine  di  cooperare  con  mez- 
zi efficaci  al  sospirato  ritorno  dei  dissidenti  alla  fede  catto- 

lica ,   sotto  l’autorevole  patrocinio  del  duca  di  Norfolk  cat- 
tolico e   primo  pari  dei  regno ,   di  lord  Stonrton  e   di  mon- 
signor Griffiihs  vicario  apostolico  del  distretto  di  Londra. 

Lo  scopo  propostosi  da  questa  società  sì  è   d’imprimere  di 
nuovo  le  più  insigni  opere  apologetiche,  scritte  nei  tempi 
andati,  indifesa  della  religione  cattolica,  ed  ora  divenute 
rare,  per  formarne  quindi  una  classica  libreria  cattolica. 

Vicariato  apostolico  orientale,— Questo  nuovo  vicariato 

apostolico ,   eretto  dal  papa  Gre^rio  XVI  nel  1840  com- 
prende per  lunghi  di  sua  giurisdizione  le  contee  di  Lincoln, 

Rutland ,   Hunlingdon ,   Norihampton,  Caml)ridge,  Norfolk, 

Suffulk,-Bedfnrd  e   Buckingharn.  Ha  trentacinque  chiese  e 
cappelle ,   cioè  Helfurd  una  ,   Buckingharn  quattro,  Cam- 

bridge tre ,   Lincoln  dodici ,   Norfolk  otto ,   Norihampton 

quattro,  Suffolk  sei.  Bìshop’s  House  è   la  residenza  del  vi- 
cario apostolico,  in  Norihampton.  Il  vicario  apostolico  è 

monsignor  Guglielmo  Wareing  fatto  dal  pontefice  che  re- 

gna, e   vescovo  d’Ariopoli  in  pariibus,ag\ì  il  maggio 
18-16,  avente  per  clero  trentaquattro  sacerdoti.  Vi  era  il 
collegio  di  S.  Felice  di  Gifford-Hall  presso  Colcbester ,   il 
quale  però  si  deve  trasferire  presso  la  detta  residenza  del 
vicario  apostolico  in  Norihampton  ;   il  supcriore  di  detto 

collegio  è   D.  Giuseppe  Norlh.  Il  vicario  a^stolìco  ha  fon- 
dato pure  una  casa  dì  religiose.  Questo  vicario  apostolico 

ebbe  già  la  facoltà  di  fare  le  ordinazioni  ne’ giorni  di  feste non  comandale. 

Vicariato  apostolico  centrale  o   medio. — La  giurisdizione 
dei  luoghi  di  questo  vicarialo  sono  le  contee  di  Derby. Not- 
linghan>,Slafford,  Leicester,  Warwick,  Worcester,  Oxford 
e   Salop.  Il  numero  delle  chiese  sono  centosei.  Birmùighain 

città  di  qualche  considerazione,  è   la  residenza  del  vicario 
apostolico.  Avendovi  la  pia  Wolfruna  fondalo  un  convento 

nel  998  ,   il  luogo  prese  il  nome  di  Wolfrune’s  Hampion, 
dond’è  venuto  quello  di  VVolverbampton,  luogo  considera- 

bile. Il  clero  del  vicarialo  consiste  nel  vicario  apostolico 

monsignor  Tommaso  Walsh,  fatto  vescovo  di  Cambisopolt 

tn  pariHrns  da  Leone  XII  a’28  gennaio  dell’anno  1823^  suc- 
ceduto nel  vicariato  per  coadiutoria  a   monsignor  Milner 

nel  1826.  R   papa  che  regna  ha  liuto  suo  coadiutore  agli  1 1 

maggio  1840  monsignor  Nicola  Wisetpan,e  vescovo  dì  Mel- 
lipoiamo  in  partibus,  già  suo  cameriere  segreto  soprannu- 

merario, alunno  e   poi  rettore  del  collegio  inglese  di  Roma, 

e   professore  nella  lingua  ebraica,  e   delle  controversie  giu- 
daiche nell’università  romana:  egli  risiede  nel  collegio  di 

S.  àferia  di  Oscotl  presso  Birmingham.  Numero  de’sacer- 
doti  centoventidue,  tra’qualì  vi  sono  benedettini ,   domeni- 

cani, gesuiti  e   trappisti.  I   pii  stabilimenti  sono  i   dne  colle- 
gi di  Oscott  sotto  la  direzione  di  monsignor  Wiseman  e   D.- 

Gregorio  Morgan,  ed  il  collegio  deiriromacolata  Concezio- 
ne di  Syston  nel  Leicestershire  sotto  i   RR.  Furlong  ed  Hut- 

ton.  Vi  sono  tre  scuole:  di  Sedgiey  Park  diretta  dai  preti' 
secolari,  di  SpinkhUl  dai  gesuiti,  e   di  RInckley  dai  dome- 

nicani; tre  monisteri ,   otto  case  di  religiose ,   nove  istituti 
di  cirilà.  I   fancescani  rìibrmati  hanno  tre  case  ed  un  cara* 
petto  in  questo  vicariato,  cioè  in  Astonball ,   in  SolihuII,  iv 

Bàddesley.  Ebbe  nel  1830  il  vicario  apoeioiico  la  facoltà^di 
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erigere  la  confraternita  del  SS.  Cuore  di  Gesù.  Nella  città 

di  Derby  si  trovano  molti  stabilimenti  di  carità,  oggi  comu- 
ni anche  ai  cattolici. 

Vicariato  apostolico  occidentale. — Costituiscono  i   luoghi 

di  questo  vicariato  le  contee  diComvrall,Devon,  Dorset,So 
merset,  Cloucester  e   Wills.  Delle  chiese  o   cappelle  ,   quat 

irò  ne  ha  Cornwall,  otto  Devon,  nove  Dnrsei,  sette  Glouce- 

sler,  tredici  Somersel,  tre  Wilts.  l’rior  Park  è   la  residenra 
del  vicario  apostolico;  questa  è   una  casa  di  campagna  in 

amena  situazione.  Vi  si  respira  l'aria  la  più  salubre  dentro 

una  villa  chiusa  di  proprietà  del  vicario  apostolico.  Quo- 

ta villa  è   posta  nelle  vicinanze  di  Balli.  La  popolazione  cat 

lolica  del  vicariato  è   di  19,400  persone.  Le  chiese  e   cap- 
pelle sono  quarantacinque.  Bristol  città  e   porto  di  mare 

spelta  in  parte  alla  contea  di  Glouccster,  e   in  parte  a   quel- 
la di  Somerset.  La  sua  popolazione  è   di  88, (KK)  abitanti:  i 

caitolici  sono  più  di  1600  ,   molli  però  se  ne  trovano  di- 

spersi nei  lidi  del  mare,  e   vi  è   una  cappella.  Fahnoulh  nel- 
la contea  di  Cornwall  ha  4400  abitanti  con  circa  cinquan- 
ta cattolici.  Llanherne  è   una  missione  di  trenta  cattolici:  il 

confessore  delle  monache  carmelitane  o   tere.siane  ivi  esi- 

stenti assiste  questi  cattolici.  Glouccster  conia  10,000  ahi 

tanti  con  pochi  cattolici.  Chelienham  nella  contea  di  Glou- 
cestcr  ha  3100  abitanti  con  400  cattolici,  e   qualche  mona 

co  hencdetiino,  dappoiché  la  missione  e   la  cappella  è   opera  j 

dpH’ordine  benedettino.  Ilaiherop  ed  Ilarlpury  con  pochi 
cattolici.  Taunton  città  nella  contea  di  Somerset  con  8600 

abitanti,  e   forse  cento  cattolici.  Anche  Shortwood  forse  hai 

cento  cattolici,  e   Sheplon  Mallet  ne  ha  circa  cinquanta.  Sa- 

lisbiiry  nella  contea  di  Wilis  è   una  città  che  ha  9000  abi- 
tanti, e   piii  di  veolicinque  cattolici  con  loro  cappella.  War- 

dour  castello  che-contiene  seicento  cattolici.  Bonbam  ne  ha 

seitanta.  Plymouth  nella  contea  di  Devon  di  00,000  abi- 
tanti, più  di  13,000  sono  cattolici.  In  Calver,  Calverleigh: 

Totness,  Tor  Abbey,  e   Dartmouth  vi  sono  pochi  cattolici. 

Nella  contea  di  Dorsel  vi  è   Lulworlh,  feudo  della  nobile  fa- 

miglia 4Veld  che  ci  diede  l’amplissimo  cardinale  di  questo 
nome,  con  più  di  centoventi  cattolici-,  di  questi  cinquanta 
ne  ha  Poole,  trenta  Chideock, venti  Stapeliill,  venti  Bland- 
fordt  e   trenta  Marnhull.  II  clero  del  vicarialo  consiste  in 

monsignor  Carlo  Baggs  fallo  vicario  apostolico  e   vescovo 

di  Bella  iti  parlibits,  nel  dicembre  1813  dal  regnante  Gre- 
gorio XVI,  e   già  suo  cameriere  segreto  soprannumerario , 

alunno  e   poi  rettore  del  collegio  inglese  di  Roma.  Egli  suc- 
cedette a   monsignor  Pietro  Agostino  Baines  della  congre- 

gazione anglo- Benedettina  ,   fallo  vescovo  di  Siga  in  parti- 

tibus  da  Pio  VII  a'4  febbraio  1823, e   vicarioaposlolico suc- 
ceduto per  coadiuioria  a   monsignor  Co'lingridgc  nel  1829. 

Ai  punto  della  stampa  giunge  i’iufausla  notizia,  che  l’illu- 
stre vescovo  è   morto  ai  IG  ottobre  1843  a   Prior-Park  ,   eJ 

ai  23  fu  fatto  il  solenne  funerale.  In  questo  cantò  la  messa 

monsignor  vicario  apostolico  di  Londra,  coH'assistenza  di 

quattro  vescovi,  uno  de'quali  monsignor  Briggs  pronun- 
ziò l’elogio  funebre.  II  vicario  generale  del  dehintu  vicario 

apostolico  è   monsignor  Tommaso  Uriudle,  Il  numero  dei  sa- 

cerdoti èse8'>anlotto,de’quaIi  molti  sono  sparsi  nelle  missio- 
ni :   se  ne  trovano  quattordici  col  vìcarioa|)Ostolicoin  Prior- 

Park.  Missionari  vi  sono  anche  de’benedettini.  1   pii  stabili- 

menti sono  il  gran  seminario  dc’SS.  Pietro  e   Paolo  ed  an- 
nessi che  importano  il  valore  di  centomila  scudi,  essendo 

capace  di  contenere  cento  individui.  Vi  sono  inoltre  quat- 
tro case  di  religiose  e   tre  collegi.  Vi  era  un  monastero  di 

monache  beneiletiine  inCanningion:  fu  fondato  dalle  l>ene- 
nedeitine  francesi  fuggite  dalla  Francia  nella  rivoluzione 

repubblicana.  Questo  monistero  esisteva  prima  dello  scis- 
ma,e  fu  donato  alte  monache  da  lord  Clifford  padre  del  ge- 

nero del  Cardinal  Weld.  L’abbazia  di  Downside  nella  quale 
i   benedettini  hanno  noviziato  e   collegio  di  S.  Gregorio.  Essa 
é   situata  nella  contea  di  Somerset  :   ha  buone  rendite,  vi  si 

mantengono  venti  monaci ,   e   «'istruiscono  uelte  lettere  u- 

mane  sessanta  alunni.  A   Downside,  si  doveva  fondare  un 

monistero  già  disegnato  dal  gran  architetto  Pugin,  il  quale 

ha  fabbricalo  delle  chiese  magniGche  quasi  in  tutti  i   di- 

stretti dell'Inghilterra.  Un  mi>nisterodi  monache  deH’ordi- 
ne  di  S.  Francesco,  in  questo  distretto  esisteva  vicino  a 
Wymbnrn  nella  contea  di  Dorset,  fondato  nel  1803  in  un 

luogo  detto  Stape  IMI,  un  monistero  di  monache  trappiste 
di  una  vita  tanto  austera,  die  poco  dopo  la  professione  nel 

meglio  della  vita  venivano  a   morte.  Per  provvidenza  pon- 
itfìcia  nel  1823  si  procurò  mitigare  tanto  rigore.  La  città 
di  Bristol  ha  numerosi  istituti  di  carità  ed  una  comunità 

religiosa  a   Westbury.  A   Sales  House  evvi  il  monistero  del- 
la Visitazione.  In  Taunton  nel  Somerset  si  trova  un  moni- 

stero  di  francescane,  ed  un  grande  ospedale  comune  a   tut- 
ti. Più  istituti  di  carità  e   di  pubblica  istruzione.  In  Ilart- 

pury  si  trova  un  monistero  dì  domenicane.  In  Salisbury 
sonovì  molli  istituti  di  carità,specialmente  per  gli  infermi,e 

scuole  gratuite.  Un  monistero  di  irappensi  in  Lulworifa. 

Questo  è   uno  de’quatlro  vicariati  apostolici  fondati  nell'an- 
no 1G88  da  Innocenzo  XI.  Dieci  sono  stali  i   vicari  aposto- 

lici, cinque  dell'ordine  benedettino,  tre  deH'istìlutu  di  S. 
Francesco,  due  preti  secolari,  ai  quali  è   da  aggiungersi  il 

deploralo  monsignor  Carlo  Baggs.  I   medesimi  monaci  be- 
nedettini prima  dello  scisma  avevano  in  Bath  uno  di  quei 

nove  monisieri  detti  cattedrali;  il  priore  ed  i   monaci  erano 
canonici  e   costituivano  il  capitolo,  mentre  gli  abbati  erano 

vescovi.  Il  monistero  fu  distrutto,  furono  dispersi  i   mona- 

ci, ma  questi  procurarono  di  conservare  ed  esercitare  se- 
gretamente la  loro  giurisdizione.  I   benedettini  in  questo 

vicariato  hanno  dei  beni  bastevoli  al  loro  onesto  sostenta- 

mento. Le  monache  di  Cannington  usano  il  breviario  ro- 

mano. 
Vicariatoaposloliconel principatodi Galles. — La  giuris 

dizione  dei  luoghi  di  questo  vicariato  contiene  le  sue  do- 
'dici  contee,  e   due  altre  cioè  Monmouih  e   llerefurd  in  In- 

Ighilierra.  Numero  dei  cattolici  del  vicariato  3G09;  nume- 

'   ro  delle  chiese  e   cappelle  sedici.  Nel  principato  di  Galles 

si  parla  l'antica  lingua  brillannica,che  tanto  differisce  dal- 
I   l'odierno  inglese  idioma.  In  Chepstow  città  nel  Monmouih , 
I   risiede  il  vicario  apostolico.  La  sua  popolazione  è   di  tremi- 

la abitanti,  centoventi  de'quali  cattolici.  Chepstow  o   Venta 
Silurum  giace  sulla  riva  destra  della  Wye,ed  è   ben  fabbrica- 

ta: era  un  tempo  forliricala  e   difesa  da  un  caslello,del  quale 

'resta  una  considerabile  porzione  ch'è  abitata.il  porlo  serve 
|a  tutte  le  città  situate  fra  le  Wyee  la  Lug.  Carlo  1   mise  nel 

castello  di  Chepstow  una  guarnigione,  la  quale  non  lo  ren- 
dette alle  lriip|)e  del  parlamento  che  nel  1648.  Carlo  II  vi 

fece  rinchiudere  Harry  Marlin, uno  de’giudici  di  Carlo  l,che 
vi  mori  nel  1680:  la  torre  da  esso  occupala  porta  ancora  il 
suo  nome..\ltri  luoghi  del  vicariato  sono:  Newporl,  città  e 

missione  diconsìderuzionc,con  un  missionario;la  sua  popo- 
lazione è   di  420O,sono  i   cattolici  2000:  vi  è   stata  fabbricata 

una  chiesa  di  forma  elegante.  Cardiff  nella  contea  di  Glamur- 
gan  con  3.300  abitanti  e   1300 cattolici:  è   in  edificazione  una 

Chiesa  suffìcientemente  grande.  Swansea  città  amena  e   pit- 

toresca con  10,206,  abitanti,  sono  i   cattolici  430;dev'es- 
servi  stata  cosiruiia  una  chiesa  comoda  ;   evvi  un  missio- 

nario. Monmouih  capoluogo  della  contea  di  tal  nome  con 

4200  abitanti,  sono  i   cattolici  230:  vi  é   una  cappella  ab- 
bastanza grande.  Usk  pìccola  città  della  medesima  contea 

con  1400  abitanti  ed  ottanta  cattolici  che  hanno  una  pic- 

jcola  espella.  Abergavenny  bella  città  deU'isiessa contea  eoa 
1 3692  abitanti  e   300  cattolici  possessori  di  una  bella  cap- 

I   pella.  LIanarlh  con  210  cattolici  e   bella  cappella.  Aberga- 
I   venny  comprende  Pont  y   pool  e   Bluina:  la  sua  popolazione 
I   è   di  40,000  abitanti,  sono  i   cattolici  600 che  talvolta  ascen- 
:   dono  a   1000.  La  messa  si  celebrava  in  una  sala:  forse  sarà 

I   stala  prìncip'iaiaiina  chiesa.  Merthyr-Tydvil,  missione  che 
comprende  Dowlaìs  eRhymncy:  la  sua  popolazione  cooi- 

I   prese  le  vicinanze  è   di  60,000,  i   cattolici  sono  900,  che  al- 

Digitized  by 



INGHILTERRA 
321 

le  vòlte  ascendono  a   1500.  Si  celebra  in  nn  granaio  ed  in 

una  sala.  Brecon  o   Brecknock  città  popolata  da  4200  abi- 
tanti, e   100  cattolici  con  ristretta  coppella  nella  casa  del 

sacerdote.  Ross  città  con  missione  nascente  e   trenta  catto- 
lici :   una  piccola  camera  pel  missionario  serve  di  chiesa. 

Courttield  con  ottanta  cattolici:  una  camera  serve  di  chie- 
sa. Herelord  capoluogo  della  contea  di  tal  nome  con  9100 

abitanti ,   e   200  cattolici  che  hanno  una  chiesa  grande  e 

nuova.  ’Weobley  villaggio  prossimo  ad  HereTord  ,   nuova 
missione  con  750  abitanti ,   ed  ottanta  cattolici  che  hanno 

cappella.  Wrexbam  missione  con  dugento  cattolici  che 
hanno  cappella  ordinaria.  Ilotywell  missione  ai  confini  del 

principato  di  Galles  con  8300  abitanti,  e   trecento  e   cin- 
quanta cattolici  con  bella  cappella.  Talacre  con  60  cat- 

tolici e   cappella  in  una  casa  privata.  Bangor  città  alle 

spiagge  innanzi  all’isola  Ànglesey ,   con  2400  abitanti , 
e   120  cattolici ,   missione  nuova  che  ha  una  bella  cap- 

pella. Si  meditava  di  aprire  nuove  missioni  a   Filint  e 
nella  contea  di  tal  nome  nel  settentrione  del  principato  di 
Galles  ,   e   nella  contea  di  Monmoth.  il  clero  del  vicariato 

consiste  in  monsignor  Tommaso  Brown  della  congregazio- ' 
ne  anglo  benedettina,  Ritto  vescovo  di  Apollonia  in  parti- 1 
bus  e   vicario  apostolico  del  papa  regnante  agli  1 1   maggio 
1 810.  Numero  dei  sacerdoti  venti;  vi  sono  i   francescani  ed 

altri  missionari.  I   pii  stabilimenti  sono,  venti  scuole  gra- 
tuite del  vicariato.  In  Nevrport  evvi  una  scuola.  In  Swan-  ; 

sea  casa  pel  missionario,  e   varie  scuole  comuni  anche  ai 
cattolici.  In  Monmouth  vi  sono  case  di  carità  ed  una  scuo- 

la. In  Dowlais  ed  in  Rbymney  vi  sono  scuole;  io  Brecon  la 

casa  pel  missionario,  cosi  in  Ross.  In  Hereford  evvi  scuo- 1 
la,  ospedali  e   case  di  carità  in  molto  numero.  In  HolyweJl 

vi  è   la  scuola.  Questo  è   uno  de’vicariati  eretti  nel  1840  dal 

pontefice  Gregorio  XVI.  I   popoli  del  principato  di  Galles' 
combatterono  piu  lungo  tempo  degl'inglesi  la  falsa  dottri- 

na della  riformo.  Neppure  la  confisca  de'beni  ebbe  tanta 
forza  sul  principio  da  precipitarli  nell’aposiasia.  Mancanti 
di  sacerdoti  e   d’istruzione,  anche  i   popoli  di  questo  princi- 

pato abbracciarono  la  riforma:  nondimeno  si  mantenne  per 
molti  anni  un  attaccamento  alla  vera  fede  ricevuta  per  tra 
dizione.  Negli  ultimi  tempi  vi  sono  penetrati  i   metodisti,  e 

questi  fanno  una  resistenza  ed  opposizione  alla  conversio- 

ne di  questa  nazione.  A   tale  ostacolo  aggiungasi  l’estrema 
povertà  de'cattolici,  i   quali  per  io  più  sono  irlandesi ,   ebe 
vi  si  sono  portati  per  trovarvi  lavoro,  e   provvedere  ai  loro 
bisogni.  Un  mezzo  efficace  per  richiamare  al  seno  della 
Chiesa  i   protestanti  di  Galles  sarebbe  la  fondazione  di  un 

seminario,  dove  si  potesse  educare  un  clero  nativo.  Le  chie- 
se di  questo  principato  sono  le  più  povere,  e   mal  custodite 

dalie  intemperie.  I   nùssìonarl  vivono  delle  oblazioni  dei  fe- 
deli, incerte  per  altro  e   limitate.  Una  pia  signora  di  Bath 

lasciò  diversi  legati  nel  suo  testamento;  il  suo  figlio  imi- 

tandone la  religiosa  generosità  dà  delle  speranze  di  appli- 
carli a   questo  bisognoso  vicariato.  Belle  e   grandi  chiese  vi 

hanno  i   presbiteriani ,   i   metodisti  ed  altri  settari.  Esiste 

ancora  la  chiesa  ed  il  refettorio  di  un’antica  abbazia  di  be- 
nedettini di  Grenfield.  Pel  mantenimento  del  distretto  si  è 

stabilita  la  società  di  S.  David. 

Vicariato  apostolico  di  Lanoaster. — Fanno  parte  de’luo- 
ghi  di  questo  vicariato  le  contee  di(.anca8ter,Cbester,e  l’i- 

sola di  Man, cioè  la  contea  diLancaster  con  novantotto  chie- 

se 0   cappelle,  Chester  con  tredici,  e   l’isola  di  Man  con  una. 
Queste  regioni  contengono  un  numero  grande  di  città  rag- 

guardevoli. il  numero  totale  delle  chiese,  cappelle,  o   mis- 
sioni è   di  centododici.  Lancaster  capolut^  della  contea  di 

tal  nome  è   la  residenza  dd  vicario  apostolico,  la  sua  popo- 
lazione è   di  9247  abitanti.  Lancastro  o   Lancaster,  Longe- 

vicum,  Lastautria^  è   sulla  riva  sinistra  della  Lune.  Ha  una 
antica  chiesa  gotica  nella  sommità ,   ed  un  antico  castello 
costrutto  dai  romani ,   aumentato  dai  sassoni  di  una  torre, 

ristorato  ed  abbellito  ed  CdoardoJIf  e   da  suo  figlio.  Vasto 

ENc.  oell’eccles.  Tom,  lY. 

è   il  palazzo  pubblico  coi  suo  portico.  Quantunque  Lanca- 
stro sia  stata  una  piazza  romana,  non  è   però  sicuro  il  suo 

antico  nome;  secondo  Camdeno  chiamossi  Mediolcmum,  ma 

sembra  in  vece  essere  stata  la  Longevicum  dell’itinerario 
d’Antonino.  Diede  il  titolo  di  duca  a   parecchi  principi  del 
sangue  reale,  e   molto  sofierse  nelle  guerre  delle  case  di 
Lancastro  e   di  York,  o   per  meglio  dire  in  quelle  della  rosa 
rossa  e   rosa  bianca.  Alla  conferma  della  sua  carta  aumen- 

tata di  nuovi  privilegi  da  Carlo  11,  si  ristabilì  e   prosperò 
sempre  da  questa  epoca.  Altri  luoghi  del  vicariato  sono  : 

Liverpool,che  è   divenuta  la  seconda  città  dell'Inghilterra, 
emporio  del  commercio  e   della  navigazione  europea,  l-a 
sua  popolazione  è   di  200,000  abitanti;  ed  i   cattolici  nella 
massima  parte  irlandesi  sono  80,000.  Sette  sono  le  chiese 

del  clero  secolare,  delle  quali  una  è   dedicata  a   S.  Antonio, 
altra  a   S.  Nicola ,   altra  a   S.  Patrizio.  Dei  benedettini  è   la 

chiesa  di  S.  Maria,  e   quella  di  S.  Pietro;  dei  gesuiti  la  chie- 
sa di  S.  Francesco  Saverio.  In  Liverpoul  risiede  il  vicario 

generale  del  vicario  apostolico.ln  Aigburth  evvi  la  chiesa. 
La  città  di  Preston  ha  23,000  abitanti,con  quattro  chiese, 

una  del  clero  secolare,  tre  de’ gesuiti.  Macclesfield  ha  una 
chiesa  eretta  nella  4841, e   dedicata  al  protomartire  dell’In- 

ghilterra S.AIbano.La  città  di  Wigan  conta  37,000  abitanti; 
il  clero  secolare  vi  ha  una  chiesa, altrettanto  i   gesuiti. Man- 

chester città  della  contea  di  Lancaster, cui  tanti  canali  apro- 
no facili  comunicazioni  con  tutto  il  regno,conta  200,000  a- 

bitanti:  ha  cinque  chiese;  una  costò  scudi  novantaquattro- 
mila.  Il  clero  del  vicariato  consiste ,   in  monsignor  Giorgio 
Brown  di  Lancaster, che  prima  fu  fatto  vescovo  di  Bugia, poi 
di  TIoa  m   partibus^e  vicario  apostolico  dal  papa  che  regna 

ai  24  agosto  1840;  il  medesimo  pontefice  fece  di  lui  coadiu- 
tore con  futura  successione  e   vescovo  di  Samaria  inparti- 

bus  mons.  Giacomo Sharples consecrato  a’13agosto  1845. 
La  residenza  de’dne  prelati  è   a   Bishop  Eton ,   AVavertree 
presso  Liverpool.  Questo  è   il  distretto  più  cattolico  del- 

l’Inghilterra. II  numero  de’sacerdoti  secolari  e   regolari  nel 
vicariato  d   di  centosessantasei  circa.  Il  clero  secolare  offi- 

cia settantaquattro  chiese.  I   benedettini  della  provincia 
del  nord  reggono  venti  chiese  e   sono  venti.  I   gesuiti  che 

sono  venti  r^gono  dieciotto  chiese.  Il  clero  secolare  e   re- 
golare di  Uverpool  si  compone  di  sedici  sacerdoti:  questo 

clero  in  una  proporzionata  distribuzione  serve  le  proprie 

chiese.  In  Preston  ed  in  Wigan  sonovi  gesuiti  e   preti  se- 
colari. I   pii  stabilimenti  sono  i   conventi  della  Presentazio- 

ne e   della  Misericordia,  ed  nn  terzo  delle  seguaci  fetleli  di 
Gesù.  Scuole  gratuite  notturne  per  quelli  che  il  bisogno 
obbliga  nel  giorno  a   lavorare  pel  proprio  mantenimento. 
Vi  sono  le  confraternite  arricchite  di  molte  indulgenze  , 

del  sacro  Cuore,  del  Rosario,  del  Monte  Carmelo ,   delle  a- 
nime  purganti,  edegrinfermi.  Comuni  a   tutti  gli  abitanti 
vi  sono  ospizi  e   putfolicbe  biblioteche.  Presso  la  chiesa  di 

S.  Nicola  in  Liverpool  evvi  una  scuola  per  460  poveri  fan- 

ciulli d’ambo  ì   sessi;  quella  di  S.  Patrizio  ne  conta  430. 
Queste  scuole  sono  dirette  dai  fratelli  irlandesi  delle  scuole 

cristiane.  Anche  dei  sacerdoti  secolari  si  occupano  in  scuo- 

le private.  Vi  è   la  residenza  pel  clero  capace  di  sei  perso- 
ne vicino  alla  chiesa  di  S.  Antonio.  Nella  stessa  Liverpool 

è   stata  fondata  una  casa  per  le  sorelle  della  misericordia, 
oltre  quella  delle  compagne  fedeli.  Forse  vi  è   stato  aperto 

nel  distretto  un  asilo  per  le  donne  penitenti  sotto  la  dire- 
zione delle  sorelle  della  carità  di  S.  Vincenzo  dei  Paoli , 

che  vi  sono  introdotte.  Si  è   aperto  un  asilo  anche  pei  cie- 
chi cattolici.  In  Stoneyhurst  quaranta  miglia  da  Liverpool 

vi  è   IMI  collegio  di  gesuiti,  con  noviziato.  Vi  è   pure  il  col- 
legio di  S.  Edwardo  presso  Liverpool.  In  Aigburth  evvi 

una  scuoia  ed  una  canonica;  si  sperava  aprire  un  semina- 
rio. In  Preston  si  trovano  aperte  tre  scuole,  una  per  le  fan- 

ciulle dirette  dalle  sorelle  della  carità,  due  pei  fanciulli  di- 
rette dai  fratelli  irlandesi  della  dourina  cristiana.  Queste 

non  possono  provvedere  con  maggior  vantaggio:  tanta  ò 
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la  prudenza  e   la  maniera  scieniiAca  delle  sorelle,  e   dei  fra* 
telli  della  dottrina  cristiana  chiamati  dall’lrianda.  Vi  sono 
altri  stabilimenti  di  carità  comuni  a   tutti.  La  città  di  Man- 

chester si  distingue  per  gli  stabilimenti  di  pubblica  istru- 
zione e   di  carità:  scuole  gratuite,  ospizi,  ospedali ,   asili  in 

gran  numero.  1   cattolici  vi  hanno  scuole  diurne  e   notturne 

dirette  dai  fratelli  della  dottrina  cristiana  venuti  dall'lrlan- 
da.  Il  moiiistero  delle  monache  della  presentazione  è   di 
molla  osservanza,  lo  Duckinfield  vi  è   una  confraiernità. 

Questo  è   uno  de’vicariati  eretti  nei  1840  dal  pontefice  Gre- 
gorio XVI.  Anticamente  formava  pariedella  diocesi  di(  he- 

ster.  Dopo  il  1800  il  clero  secolare  riusci  a   fondare  venti- 
cinque missioni  nei  luoghi  che  oggi  costituiscono  questo 

vicariato.  1   gesuiti  hanno  fondato  due  missioni  ed  aperto 
sette  chiese,  i   benedettini  hanno  eretto  nuove  missioni,  e 
restaurate  quattro  chiese,  li  clero  vive  delle  olblazionr 

de'fedelì,  e   deiraffitto  delle  sedie  nelle  chiese.  Il  collegio 
de'gesuiti  di  Sloncyhurst  è   fiorente  e   grande,  ed  esiste  io 
un  palazzo  donato  dal  padre  del  cardimi  Weld.  Non  si  co- 

nosce precisamente  il  numero  de’caltolici  di  questo  vicaria- 
to; ma  esso  é   grande  ,   dappoiché  nell'isola  di  Man  e   ne  la contea  di  Lancaster  si  battezzano  annualmente  diecimila 

bambini,  e   mille  e   cento  in  quella  di  Chester.  Inoltre  circa 
sessaotamila  soddisfano  il  precetto  pasquale,  e   circa  mille 

ogni  anno  si  convertono  dall’eresia.  Le  scuole  si  manten- 
gono colle  obblazioni  de’fedeli:  di  esse  alcune  sono  diurne, 

altre  notturne,  altre  domenicali.  Quando  si  trovano  giova- 

ni dibell'ingegoo  si  procura  di  educarli  in  qualche  semina- 
rio dove  possono  acquistare  lo  spirito  ecclesiastico.  In  Li- 

verpool  furono  i   fanciulli  cattolici  esclusi  dalle  scuole  mu- 
nicipali, per  aver  ricusato  di  leggere  la  versione  anglicana 

della  sacra  Scrittura.  Tutti  i   missionari  del  distretto  adem- 

piono i   propri  doveri  con  zeIo,esattezza  e   carità;  e   dove  so- 
no in  numero  suOlcieoie  tengono  coufèrenze  murali.  Essi 

colia  loro  esemplare  condotta  si  meritano  la  stima  dei  prote- 
stanti.Lecbiese  fabbricate  colleelemosiue  dei  fedeli  sosten- 

gono il  peso  di  gravi  debiti.  In  Manchester  i   protestanti 

hanno  sedici  belle  chiese.  Sono  circa  quarant’anni  dacché 
fu  ampliata  la  missione  io  .Manchester  dairaiunno  del  col- 

legio inglese  d.  Rolando  Bruomhead.  ‘ 
Vicarialo  apostolico  di  York. —   La  giurisdizione  deluo- 

ghi di  questo  vicariato  comprende  la  solaantica  vastissima! 

contea  di  York,  dove  si  trovano  più  di  sessantacinque  sa- 1 
cerdoti  e   missionari,  aventi  cinquantanove  chiese.  La  cit- 1 
tà  di  York  capitale  deiringhilterra  settentrionale  è   la  resi- 

denza del  vicario  apostolico,  ed  ha  40,000  abitanti.  Il  cle- 

ro del  vicariato  consiste  in  monsignor  Giovanni  Briggs, ve- 
scovo Trachooense  in  partibus,  e   vicario  apostolico,  fatto 

dal  papa  che  regna  a'22  gennaio  1843.  Numero  dei  sacer- 
doti sessani’uno,  tre  de'quali  sono  nel  collegio  di  Ampie 

forih.  I   pii  stabilimenti  sono ,   due  conventi  o   monisteri , 
cioè  di  S.  Maria  di  Micklegaie  Bar  di  Yoik,  e   di  S.  Chiara 
presso  Caiierick,  non  che  il  collegio  benedettino  di  S.  Lo 

renzo  di  Amplefurib  presso  Yui  k-  Questo  vicarialo  fu  eret- 

to nell’anno  1840  dal  ponufice  Gregorio  XVI.  La  città  di 

York  è   considerata  come  una  ('elle  principali  città  del  re 
goo.  La  cattedrale  di  questa  città  per  tanti  riguardi  di  an- 

tichità, di  architettura,  magnificenza  e   ricchezza  può  chia- 

marsi la  giuria  della  Gran  Brellagoa.Sotto  il  regno  di  En- 
rico V   vi  erano  quarantaquattro  chiese  parrocchiali  e   di- 

ciassette oratori.  La  disgrazia  della  cattedrale  è   l’essere  in 
mano  dei  protesiauti;  e   fu  alquanto  danneggiata  da  un  in- 

cendio nel  1829. 

Vicarialo  apostolico  settentrionale. — La  giurisdizione  dei 
lu(»ghi  del  vicariato  comprende  le  quattro  contee  dì  Nor- 
tliumberland,  Westmoreland,  Cuml^rland  e   Durbam.  Nu- 

mero delle  chiese  o   cappelle  quarantanove.  Old-Eilvet  nel 
Durbam  è   la  residenza  del  vicariato  apostolico.  Ilclerodel 

vicariato  consiste  in  monsignor  Francesco  Mosiyn  ,   fatto 

vescovo  di  Abida  impartibm  e   vicario  apostolico  ai  23  set* 

tembre  del  1840,  dal  regnante  pontefice.  Questi  a’22  di* 
j   cembre  1843  gli  ha  dato  per  coadiutore  con  futura  succes- 

sione monsignor  Guglielmo  Riddeil,  da  lui  fatto  vescovo  di 
Lengona  in  parlibus^  che  risiedeva  in  Newcastle  nel  Nor* 

jlbumberland.  Numero  de'sacerdoti  cinquantotto.  Vi  sono  i 
.religiosi  francescani.!  pii  stabilimenti  sono  il  collegio  o se- 

minario dì  S.  Cutbberto  di  Usbaw  ,   che  vuoisi  il  migliore 

di  quanti  esistono  nel  regno ,   ed  appartenente  ai  tre  di- 
stretti, settentrionale,  di  Laocastro,  e   di  York:  ivi  si  fab- 

brica una  nuova  chiesa ,   disegno  dei  valente  Pugin.  Vi  èuu 
monistero  a   Garmel  House, presso  Darlington,di  teresiane, 
ossìa  carmelitane  scalze. 

Vicarialo  apostolico  di  Gibilterra, — Monte  CaspeoGìbil- 
terra  è   una  delle  colonne  di  Ercole.  La  giurisdizione  dei 
luoghi  del  vicariato  non  esce  da  questo  piccolo  ma  impor- 

tantissimo possesso  inglese,  cioè  non  comprende  che  la  cit- 
tà ed  il  promontorio.  l.a  pr>polazìone  è   di  ventìcinquemi- 

la,  cattolici  diecimila,  oltre  quelli  del  presidio  in  numero 
di  settemila.  Evvi  una  chiesa  parroahiale  ed  angusta  in 

proporzione  del  popolo,  che  parla  le  lingue  spagnuola  ed 

inglese.  Il  clero  consiste  nel  vicario  apostolico,  l’iiillessibi* 

le  e   zelante  monsignor  Enrico  Hughes  deU'orc.ine  de'mino- 
ri  riformati,  vescovo  di  Eliopoli  in  parttbus ,   fatto  dal  pon- 

tefice Gregorio  XVI  a’13  marzo  1839.  Prima  era  vicario  a- 
postolico,  non  vescovo,  D.  Giovanni  Batiisu  Zino.  Vi  sono 

per  lo  più  sette  preti  spagnuoli ,   uno  de’quali  parroco.  I 
pii  stabilimenti  sono  piùospedalì  comuni  a   tutti  gli  abitan- 

ti,uno  de’quali  cattolico,  fondato  nel  1790.  Una  scnola  cat* 
Itolica  fu  aperta  nel  183t3:  per  sostenerla  contribuiscono  il 
B   vicario  apostolico  e   gli  anziani.  Questa  per  breve  tempo  fa 

I   assistita  dui  fratelli  laici  delle  scuole  cristianedlrlanda,  ma 

I   ne  partirono.  Questa  città  fu  un  giorno  tutta  cattolica.  Pav 
Bsata  però  dal  dominio  di  Spagna  cui  apparteneva,  alla  co- 

I   rona  d’Inghilterra,  e   ceduta  definitivamente  pel  trattalo  di 

I   Utrecht  a   quella  potenza ,   vi  fu  reso  l.bero  i’esercizio  del culto,  tutte  le  specie  di  settari  vi  aprirono  chiese,  e   deve 
attribuirsi  alle  astute  arti  ed  influenza  di  questi  la  mode 

diminuzione  de’caltolici.  Dipendeva  questa  chiesa  mtl  ve- 
scovo di  Cadice,  quando  nel  1817  fu  da  Pio  Vii  eretta  io 

vicariato  apostolico,  il  vicario  apostolico  riceve  dal  gover- 
no tremila  lire  sterline  annue,  da  ripartirsi  in  proporzione 

col  clero  inferiore,  ed  ebbe  nel  1841  franchi  aeio^  dalla 
società  di  Lione. 

La  chiesa  manca  di  beni  stab  li  ;   le  sne  rendite  eoosi- 
stono  in  obblazioni  volontarie  amministrate  da  una  mal  no- 

mala commissione  o   giunta  di  cattolici ,   nata  nel  1813  e 

riorganizzala  nel  1833,  composta  di  laici  anziani  in  nome- 

rò dì  dodici ,   sotto  il  titolo  di  S.  Maria  l’Incoronata  odel- 
rOtp^ale,  che  ne  affidano  la  cura  ad  ano  cui  danno  il  no- 

me di  aggiunto  o   presidente ,   ma  si  arrogano  troppa  aa- 
torità  sopra  il  clero,‘percbè  col  presidente  formano  la  cosi 
detta  giunta.Su  di  che  va  letto  il  libro  di  P.A. Wynne  vica- 

rio generale,  stampato  in  Londra  nel  1841  con  questo  tito- 

lo: La  causa  deli’incarceratione  di  monsignor  Hughes  ».  I- 
la  prigione  criminale  di  Gibilterra.  Ce  ne  diede  un  sunto 

importante  e   migliore  schiarimento  il  beoemerito  compi- 
latore della  prima  serie  degli  Annali  delle  sciente  reHgioss 

monsignor  Antonino  de  Luca ,   ora  vescovo  di  Aversa,  nel 

voi.  XII,  pag.  397.  Pei  tanto  è   a   sapersi  che  gli  indegni  cat- 
tolici delia  giunta  ,   arrogandosi  tutta  la  podestà  sopra  le 

rendite  temporali  della  chiesa,  provocarono  sanzione  al  lo- 
ro operato,  mediante  un  assurdo  decreto  proferito  dal  pri- 

mario giudice  barone  Fìeid ,   il  quale  venne  daU’eucomiato 
savio  scrittore  qualificato  un  vero  atto  di  ladroneccio,  ri- 

guardo ai  diritti  vescovili  e   parrocchiali,  i   quali  sono  (ioni 

volontari  ed  obblazioni  date  dai  fedeli  al  pastore.  Ma  qui-i 
eh  e   peggio,  il  vescovo  mentre  dallo  stesso  giudice  oragli 

stato  ammesso  l’appello  alla  corte  superiore,  per  ricusarsi 

pendente  l’appello  di  osservare  ii  decreto  e   di  dure  cauzio- 
ne di  300  piastre,  fu  giuato  in  un  calcete  crittlnale ,   di 
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cbe  s'incolpò  pare  il  governstore  di  Gibilterra  sir  Alessan- 
dro Woodford.  La  ingiusta  carcerazione  d’nn  vescovo  vi- 

cario apostolico,  falla  ad  istanza  dì  poclii  deprevati  catto- 
lici, e   per  sentenza  di  un  giudice  protestante,  suscitò  nel 

mondo  cattolico  una  giusta  indignazione.  La  sacra  congre- 
gazione di  propaganda  fide,n\  2(  novembre  1 8 iO, indirizzò 

a   monsignor  Hughes  la  lettera  che  riportasi  dai  citali  An- 
nu/t,  nella  quale  deplorando  il  traviamento  della  sedicente 
giunta  cattolica  ,   e   confidando  nelle  autorità  e   nei  magi- 
Btrati  brittannicì ,   sperava  che  gli  avrebbero  avuto  per  la 

sua  dignità  quei  riguardi  cui  mancarono  i   nominati  indo- 

cilì figli  della  Chiesa  cattolica,  anco  a   tenore  della  prote- 

zione garantita  dalle  leggi  e   dai  trattati.  Quindi  secondo 
grimmnubili  principi  deila  cattolica  Cbiesa,gringlun8e  di- 

sciogliere snbito  la  giunta,  non  potendo  essa  affatto  mi- 
schiarsi delle  cose  spettanti  alla  Chiesa ,   incorrendo  nelle 

più  gravi  censure  se  perseverava  nella  sua  pertinacia. 
Mercè  gli  sforzi  riuniti  di  tutto  il  corpo  dei  cattolici  nelle 
isole  brittanniche,  triooCo-ia  giustizia,  ed  il  prelato  fu  po- 

sto io  libertà.  Su  questo  grave  argomento  va  letta  la  let- 
tera apostolica  dei  papa  regnante,  Dudum  No$  sollicitot 

habtni  qumùtic  conira  Ecclesia  a’42  agosto  4841 , 
e   dirata  al  suliodaio  vicario. apostolico  e   vescovo  Heliopo- titano. 

J 

lEUIMAH  WILKINSON. —   Quaccheressa  nativa  di  Rbo- 

de-island.  Dalla  più  tenera  età  manifestò  un  zelo  precoce 
ed  ardente,  il  quale  alla  età  di  venti  anni  la  fece  ammette- 

re alle  assemblee  che  ie  donne  della  sua  setta  tengono  ogo 
nettimana.ogni  mese,  in  ogni  tre  mesi. 

Nel  1782  essa  si  condusse  a   Filadelfia  con  due  compagne, 
e   quattro  uomini  addivenuti  suoi  proseliti  ;   predicò  da 
principio  in  una  casa  particolare:  ma  avendo  ottenuto  Ta- 

so libero  di  una  chiesa  metodista ,   fu  in  tal  nuovo  teatro 
ove  dette  il  massimo  slancio  alla  più  fanatica  predicazione, 

lasciò  da  poi  Filadelfia  ,   ove  nel  4787  ritornarono  alcuni 
dei  suoi  discepoli  per  propagare  la  dottrina  di  lei.  Ecco 

quello  che  in  ordine  a   tale  subbictto  sijegge  nell’ jlmert- can  muttum. 

Jemimah  Willtinson  è   Gesù  Cristo  incarnato  una  secon- 
da volta,  il  cui  trono  resta  vuoto  in  ciclo  fino  a   che  essa 

vada  ad  occuparlo.  Essa  è   T   omico  universale ,   l’amico  di 

tutto  il  genere  umono.  Or  come  l’idea  di  un  messia  fem- 
mina è   una  incongruità,  i   suoi  proseliti  non  vogliono  più 

che  sia  chiamata  Jemimah  Wilkinson;  imperciocché  la 

donna  cbe  portava  tale  nome  è   morta.  L’anima  della  stes- 
sa è   andata  in  cielo-,  e   lo  spirito  divino,  Gesù  Cristo ,   è   ve- 

nuto ad  animare  il  corpo  della  defunta,  la  quale  è   risusci- 
tata ;   e   siccome  la  denominazione  delle  persone  appartie- 

ne propriamente  alla  sostanza  spìriiuale,  il  suo  primo  no- 
me è   abrogato.  Tale  è ,   senza  dubbio  ,   la  ragione  per  la 

quale  V   amico  universale  affetta  un  vestito ,   le  cui  forme 
sono  un  misto  di  abito  virile  e   donnesco.  Questa  donna  il 

letterata,  ma  dotata  di  fecilissima  memoria  è   scaltrissima, 

c   le  sue  imposture  hanno  (atto  cadere  nell’inganno  un  cer- 
to numero  di  sciocchi. 

Dna  lettera  di  Boston  ,   verso  la  fine  deli’ ultimo  secolo 
conteneva  dei  particolari  analoghi  a   quelli  letti  finora. 

«   Essa  assicura  ai  suoi  intimi  cbe  nell’ottobre  4776  fu 

attaccata  da  una  malattia  della  quale  mori.  L’anima  sua 
sali  al  cielo,dove  continua  a   rimanere  ;   ma  il  corpo  suo  fu 
tosto  rianimato  col  potere  e   spirito  di  Gesù  Cristo, ed  è   con 

questo  corpo,  col  quale  si  è   mostrata  come  pubblico  predi- 

catore. Essa  ha  una  rivelazione  immediata  per  tutt’i  di- 
scorsi cbe  pronunzia,  ed  è   arrivata  ad  uno  stato  di  asso- 

luta perfezione.  Si  riferisce  ancora  che  ella  pretenda  cono- 

scere l'avvenire,  riconoscere  i   secreti  del  cuore,  e   guarire 

le  malattie.  Se  un  qualche  ammalato  cbe  s’indirizza  a   lei 
non  guarisce,  essa  lo  attribuisce  a   naancanza  di  fede.  » 

James  Parker  e   Sarah  Richards,  suoi  luoqolenenti, sono 

{   due  testimoni  di  cui  si  parla  nell’Apocalisse  (c.  44,v.3). 
E$<a  ha  S.  Raffaele  per  suo  angelo  custode 

Un’apologià  di  Jemimah  inserita  nello  stesso  primo  vo- 

lume delTilmmcan  museum  (   p.  254  e   seg.  p.  S33,  589 , 
ec.  )   non  distnigge  le  allegazioni  ora  lette.  Liancourt , 
che  la  vide  a   Friend-Mille  riferisce  a   tal  subbietto  dei  par- 

ticolari, di  cui  riportiamo  alcuni  estratti. 

«   Un  giorno  in  una  lungaeperieoinsa  malattia,  essa  eb- 
be ,   0   finse  di  avere  una  letargia  tale,  che  i   suoi  parenti 

la  credettero  moru.  Trovavasi  da  motte  ore  in  questo  sta- 

to,e   si  preparava  il  suo  seppellimento, qnando  essa  sì  alzò 
bruscamente  sedendo  sul  letto  ,   dimandò  gli  abiti,  si  dis- 

se risuscitala,  e   di  avere  abbandonato  in  quest'ultimo  ac- 
cesso tutte  quel  che  aveva  di  sostanza  materiale  ,   esserne 

^sortita  colla  sola  spirituale,  come  con  un  essenz.a  divina  ; 
si  condusse  alla  prossimaassembiea,vi  parlò  da  inspirala, 

,ciò  che  le  procurò  dei  partigiani,  v 
«   Ben  presto  disapprovando  alcune  forme  della  religione 

,dei  Quaccheri  ne  fu  ripresa  in  un’  assemblea  :   era  que- 
sto appunto  quel  che  essa  desiderava  Continuò  i   suoi  ser- 

moni-, fu  cacciata  dalle  assemblee,  e   ciò  era  da  lei  più  par- 
ticolarmente desiderato.  Allora  essa  proclamò  altamente 

l’abolizione  delle  assemblee  di  censura ,   la  riforma  del  go- 
verno della  chiesa,  la  libertà  per  ciascuno  dì  predicare  a 

volontà,  senza  essere  obbligato  a   dimandarne  il  permesso. 
Essa  ebbe  dei  proseliti ,   ma  anche  dei  nemici  in  tutti  i 
Quaccheri  attaccali  alTanlica  forma  di  loro  religione;  essa 

dunque  fu  mal  ricevuta  a   Nuova-York  ed  a   Filadelfia. 
«   Uappcrtuttodoveeila  si  condusse,!  Quaccheri  la  vide- 

ro con  una  certa  tal  quale  inquietitudine;  la  trattarono  co- 
me nemica  della  religione,ed  i   non  Quaccheri  h   tennero  co- 

me pazza. Essa  chiamò  questa  disposizione  di  spirito  col  no- 
me di  persecuzione:  essa  ne  aveva  bisogno:  i   suoi  partigia- 

ni se  ne  prevalsero.  Allorché  fu  sicura  di  averne  un  gran 

numero  disposti  a   seguirla, propose  ai  medesimi  di  fuggire 

quei  luoghi  d’intolleranza,e  andarsi  a   stabilire  là  dove  po- 
tessero seguire  tranquillamente  il  loro  culto,scevero  dalla 

stupida  inquisizione  che  la  malìzia  degli  uomini  vi  aveva 
iutrodolta  contro  la  volontà  di  Dio. 

«   I   contorni  del  lago  Seneca  e   del  Iago  Crooked  furono 

scelti  per  questo  stabilimento-,  la  compagnia  di  Nuova- 

York  ,   la  quale  aveva  comprate  queste  terre  degl’  indiani trattò  con  questi  Quaccheri  riformali.  Essa  loro  assicurò 

tre  divisioni ,   ciascuna  di  sei  miglia  quadrate:  esse  dove- 
vano comporre  tre  Jovmskips ,   a   etn  Jemimah  sulTisian- 

te  dette  il  nome  di  Gerusalemme.  Trenta  famiglie  vennero 

con  essa: ne  aspettava  tre  o   quattrocento  altre, di  cui  ne  ar- 
rivavano soltanto  una  ventina  ;   e   questa  società  sparpa- 

gliata nei  tre  Totcnships  che  credeva  di  popolare,non  com- 
pose una  popolazione  sufficiente  pel  quarto  di  un  solo,  li 

prestigio  era  di  già  indebolito  per  l’assenza  di  Jemimah, 
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e.  con  esso  era  svanito  il  zelo  di  andare  a   popolare  questa 
novella  Terra-Santa. 

«c  Abbiamo  noi  veduta  questa  Jeoiimab  ,   abbiamo  assi- 

stito al  suo  meeting^  che  tiensi  in  casa  siia^  noi  l’abbiamo 
trovato  riempito  di  una  trentina  di  uomini ,   donne  e   fan- 

ciulli :   Jeroimah  stava  all’ in  piedi  sulla  soglia  della  sua 
camera  da  letto,  con  un  tappeto  sotto  i   piedi,  con  una  se- 

dia a   bracciuoli  dietro  di  se,  vestita  con  una  veste  di  ca- 

mera da  uomo  di  color  bianca ,   un  abito  d’  uomo,  ed  un 
gonnellino  dello  stesso  colore  ,   i   suoi  capelli  neri  tagliati 

corti,  pettinati  con  molta  cura,  distesi,  solamente  tre  spe- 
cie di  ricci ,   un  collaretto  da  uomo ,   una  cravatta  di  seta 

bianca  annodata  con  una  negligenza  affettata:  essa  predi- 
cava con  più  facilità  ,   almeno  quanto  alla  elocuzione  degli 

altri  Quaccheri  che  ho  intesi  ̂    ma  le  stesse  ripetizioni,  le 
stesse  frasi  di  morte ,   di  peccato ,   di  pentimento.  È   una 

donna,  si  dice,  dì  quarant’anni:  però  sembra  averne  una 
trentina,  di  una  statura  mezzana,  di  bello  aspetto,  di  una 
gran  freschezza,belli  denti  e   begli  occhi:  essa  studia  i   suoi 

movimenti  nel  predicare,  cerca  di  comparire  semplice,  ma 
sembra  studiata.  Vicino  a   lei ,   nella  sua  camera  vi  era  la 

sua  amica  Rachela  Millers,  donzella  a   28  anni ,   sua  ammi- 
ratrice ,   dedicata  al  servigio  di  lei.  È   a   nome  di  questa 

che  vengono  cambiate  tutte  le  terre  di  cui  gode  Jemi- 

mah ,   e   cbe  sono  dovute  alla  seduzione,  all*  influenza  che 
essa  esercita  sullo  spirito  dei  suoi  seguaci,  alla  sua  esper- 
tezza  per  trarli  alla  rete. 

«   Jemimah ,   o   piuttosto  l’amico  (   è   questo  il  nome  con 
cui  vìen  chiamala)  parla  di  povertà,  di  rinunzia  ai  beni  di 

questo  mondo-,  essa  dice:  È questala  casa  in  cui  abito,  lo  ■ 
tanto  questa  casa,  comunque  sia  costruita  di  tronchi  d’al- 

beri, è   tanto  buona,  cosi  bene  aggiustata  quanto  possa  es 
seria  mai  ogni  altra  :   la  sua  camera  è   pulita  con  ricerca- 

tezza ed  assomiglierebbe  piuttosto  ad  un  gabinetto  di  bel- 
la donna,anzichè  alla  celta  dì  una  religiosa;  specchio,  oro- 

logio ,   sedia  a   bracciuoli ,   buon  letto,  scaldaletto; scodella 

d’argento;  il  giardino  è   ben  tenuto,  la  sua  spring/touse  (i). 
piena  di  latte,  di  formaggio ,   di  burro,  di  carne  fresca,  di 
cacciagione. 

«   L’ ippocrisia  si  manifesta  nei  suoi  discorsi ,   nelle  sue 
parole,  nel  suo  portamento,  nella  maniera  studiata  di  ser- 

virsi dei  suoi  occhi. Essa  parla  poco  senza  citare  la  Dibbia, 
senza  richiamare  l’idea  della  morte  e   la  necessità  di  ricon- 

ciliarsi con  Dio;essa  odia  tutto  ciò  che  non  èdella  sua  setta, 

li)  Piccolo  ediHzio  comm  ani  ssi  mo  in  America  ,   dove  si  conserva 
il  burro  e   la  carne  fresca.  Vi  passa  sempre  mia  corrente  di  acqua, 
ciò  che  gli  fa  dare  il  nome  di  aprin^houte,  che  vuol  dire  casa 
della  fonte. 

mette  il  disordine  nelle  famìglie,ioglie  le  successioni  agli  e- 
redi  naturali  per  farle  dare  a   se,sempre  sotto  il  nome  della 
sua  compagna,  la  quale  riceve  i   doni  che  le  portano  i   fé- 
deli  per  prender  cura  del  mantenimento  delta  rispettabile 
amica,  la  quale,  sempre  in  comunicazione  con  Gesù  Cristo 
di  cui  è   profetessa,  dimenticherebbe  assolutamente  se  me- 

desima,se  altri  non  ne  prendesse  cura.  Il  numero  dei  suoi 
settari  è   inflnitamente  diminuito  da  qualche  tempo. 

«   Essa  non  può  sedurre  se  non  coloro  che  veglióne  es- 
sere assolutamente  sedotti:  le  sue  azioni  sono  in  tanta  con- 

traddizione colle  sue  parole,  la  sua  ciera,  il  suo  lusso  (im- 
perciocché ne  ha  uno  reale  in  comparazione  di  ciò  che  la 

circonda  nel  perimetro  di  cinquanta  migliarla  sua  maniera 
di  vivere  e   di  vestirsi  in  tanto  contrasto  co’suoi  sermoni  sul disprezzo  delle  cose  umane:  la  sua  cura  di  alienare  i   ragaz- 

zi, su  i   quali  influisce,  dai  loro  parenti ,   cbe  vogliono  ore- 
servarli  da  pericoli  sì  opposti  alta  dourina  di  iwce  e   di  a- 
more  universale  che  essa  predica  senza  intermissione.fanno 
che  dopo  II  primo  momento  di  curiosità  essa  addiviene  to- 

sto stomachevole.  Tanti  occhi  e   tante  bocche  stanno  aperte 
sulle  sue  imposture  da  esser  cosa  diffìcile  a   credere  di  Mter 
essa  lungamente  conservare  i   suoi  proseliti  >». 

»   Rumori  spiacevoli  sonsi  sparsi  su  i   costumi  di  Je- 
mimab  ;   si  dice  che  una  zitella  che  abitava  in  casa  sua 
abbia  deposto  presso  un  giudice  di  pace ,   che  un  giorno 
sentendo  piangere  un  fanciullo  era  accorsa,ed  aveva  vedul 
to  la  negra  di  Gemaima  affogare  un  bambino  neonato  tra 
due  materasse:  questa  deposizione  esiste  ». 

«Siccome  la  famiglia  dei  Quaccheri  non  ha  rieronito  i 
tre  townships  caparrali  dai  primi  Settlers  cheavevano  naz 
zamente  seguila  la  profetessa,  le  terre  non  abitate  da'  Quar- chei  sono  sute  restituite  alla  compagnia,  la  quale  le  ha  ri 
vendute,  e   continuamente  le  rivende  a   chi  vuole  comprar- 

ne. Molli  metodisti,  anglicani,  anabattisti  vi  si  sono  stabi- liti. Intanto  lo  stabilimento  conserva  sempre  il  nome  di 

Friends  Setlìement  (Setllemenl  degli  Amici)  ** 11  viaggiatore  Ashe  che  visitò  gli  Stati  Uniti  nel  1806 
assicura  che  molti  Quaccheri ,   lungo  tempo  zelatori  della 
dottrina  di  Jemimah  l’avevano  abbondonaia  a   causa  delle sue  imposture ,   della  sua  immoralità,  e   si  erano  ritirati  a Lebanon.  Francis  Hall  diecianni  appresso  viaggiando  nella stessa  conirada,vi  raccolse  secondo  la  voce  pubblica  il 

guente  aneddoto. Jemimah  essendosi  offerta  di  dar  prova  della  sua  missione 
camminando  sulle  acque,  1   suoi  seguaci  si  ragunarono  in 
^an  numero  per  essere  testimoni  del  miracolo.  Essa  loro 
dimanda  se  c^e^ro  in  lei.  Quelli  risposero  del  si.  Allo- 
w   ‘‘‘P'®,  »   tl  miracolo  non  è   necessario  (Gregoire^ 
m$t.  des  sectes  reìig.  tom.  V).  ^ ••Il  «i;i 



KANTISMO. 

-   325 

K 

KANTISMO.  —   Di  mite  le  sette  61osofiche,  di  questi  ul- 

tiaii  tempi ,   nessuna  ha  tanto  agitalo  gli  spìriti,  quanto 

quella  di  Kant  presso  i   tedeschi.  Dopo  Leibnitz  e   Wolff  
que- 

sta nazione  pensatrice  ebbe  sempre  una  specie  di  predile- 

aione  per  la  metaQsica,  della  cui  utilità  non  si  sarebbe
  mai 

questionato,  se  le  alierraaioni  deirideo/ismo  non  avesse
ro 

partorito  dei  sogni,  paragonali  comunemente,  ma  a   ragio
- 

ne, alle  vesciche, ed  i   quali  sogni  sono  degni  di  figurare  nel 

Conte  di  Gabalis.  1   più  savi  professori ,   i   più  rinomati  at- 

leti entrarono  in  lizza  per  attaccare  o   difendere  un  sistema, 

col  quale  Kant,  con  la  ragione  pura  e   la  ragione  critica^  
vo- 

leva riformare  tutte  le  dottrine  in  tutte  le  parli  delle  co- 

nosc6DZ6  uni3D6^  soppsttutto  n6lla  r6ligione ,   D6lid  morale 

e   politica,  tracciare  la  estensione  delle  nostre  conoscenz
e , 

fissarne  i   limili ,   e   far  sedere  su  principi  invariabili  la  no- 

zione della  certezza.  Per  dieci  o   dodici  anni,  a   Jena  e   nelle 

altre  scuole,  appena  si  osava  elevare  dei  dubbi  sulla  
infalli- 

bilità di  Kant ,   il  cui  metodo  che  tende  a   distruggere  ogni 

specie  di  entusiasmo ,   era  sostenuto  con  entusiasmo. 

L’oscurità  delle  sue  idee,  la  novità  del  linguaggio  col 

quale  egli  le  manifesta  ,   e   il  suo  particolare  vocabolario  , 

hanno  contribuito  a   portar  la  divisione  nella  sua  scuola. 

Puossi  assimilarla  soltodi  versi  punti  alle  sette  dei  Nominali 

e   dei  Reali,  che  nel  medio  evo  disputavano  «uWunù'ersoteo 

parte  rei.  Kant  non  riconosce  che  le  verità  a   priori,  cioè 

fondate  sulla  natura  delle  cose,come  queste:!  treangoh  del 

triangolo  sono  eguali  a   due  retti.  I   prìncipi  matematici 
 es- 

sendo, secondo  lui,  i   soli  che  non  ammettono  eccezione, 
e- 

gli  riguarda  come  imperfette  le  prove  della  esisten
za  di 

Dio  e   deir  immortalità  dell’anima  ,   benché  le  ammetta  
co- 

ma condizioni  necessarie  all’  uomo  per  giugnere  allo  sco- 

po della  sua  destinazione:  egli  approva  le  massime  che  
si 

possono  ridurre  in  pratica,  e   convertire  in  principi  appli
 

cabili  al  bene  della  società  in  generale,  ma  sembra  che  po- 

co apprezzi  la  preghiera  ed  il  culto  esterno. 

Ricusando  un  completo  consentimento  a   tutto  ci
ò  che 

non  è   fondato  che  sopra  testimonianze  storiche ,   riprova 

i   misteri  del  cristianesimo,  benché  la  rivelazione  gli  sem 

bri  possibilejma  essendo  incerta  egli  vuole  che  si  eviti
  que 

sta  disputa.  *   .   .   .   . 
Tali  sono  i   rimproveri  che  a   lui  fanno  certi  scrittori, t

ra  i 

quali  Hesseln,il  quale  trova  negli  scritti  di  Kant 
 certe  con- 

traddizioni (Dis8srt.lheol.de  interP"*-  Scriptura sacra  etc. 

secundum  Kantium ,   in-8.®  Lund.  1800),  eRossenmuller  , 

al  dir  del  quale,  Kant ,   senza  combattere  direttamente  i   li- 

bri santi,  stabilisco  un  sistema  che  conduce  al  natural
is- 

mo assoluto,  ad  una  specie  di  panteismo  («.panteismo). 

I   suoi  discepoli  subirono  la  ste^  crìtica.  Helfeld  l
oro 

attribuisce  un  dommalismo  imperioso:  essi  guardano  con 

pietà  chiunqueosadisputaresulla  certezza  del  loro 
 sistema. 

Si  sarebbe  tentato  a   credere  che  molti  Kantisti
  siansi 

proposti  seriamente  di  seguire  il  consiglio  di 
 Voltaire:  Se 

voi  non  inventate  ,   create  almeno  nuoci  termin
i.  Un  tale 

vuole  che  non  si  dica  più  immaginare  ,   ma  costru
ire",  un 

altro  definisce  una  bella  arcliiietuira,  chiamandola
 

sica  ghiacciata.Come  l’impero  di  Alessandro, co
sì  quello  di 

Kant  è   diviso  tra  i   principali  discepoli,  lin  
uomo  le  cui  i 

dee  sono  state  aliernaiivaraente  preconizzate
  con  tante  ac- 

clamazioni, e   censurate  con  tanta  asprezza,  un  uomo  che, 

presso  una  oaziooG  incivilita,  ha  impresso 
 un  si  gran  mo- 

vimento alla  facoltà  di  pensare,  non  fu  certamente  un  ge- 
nio ordinario;  ma  fu  egli  un  esatto  teologo?  Kgli  parla  del 

cristianesimo  sotto  un  senso  figurato  e   morale  ,   in  cui  ìn- 

viluppansi  molli  dottori  protestanti,!  quali  ri  getlano  la  re- 
ligione, le  profezie,  i   miracoli ,   i   fatti. 

Kant  vuole  che  la  dottrina  di  Gesù  Cristo  sia  un  oggetto 
di  venerazione,  ma  egli  pensa  che  gli  uomini  ne  abbiano 

fatto  un  oggetto  di  idolatria  per  l’adorazione  della  sua 

persona. La  Trinità  gli  mostra  Dio  come  legislatore,  governatore 
e   giudice,  avendo  il  triplice  potere  legislativo,  esecutivo  e 
giudiziale;  infrattanlo  egli  non  rigetta  il  termine  persona, 
che  1 9tovamfeo%i  (protestanti)  hanno  avuto  in  orrore. 
Kant  riguarda  come  puerili  le  quisiioni  sulla  eternità  delle 

pene,  l^nchè  non  la  neghi  affutlo. 
Egli  distingue  la  fede  etica  o   razionale  dalla  fede  stori- 

ca, e   sembra  fare  poco  conto  di  quesl’uliima.  La  religione 
cristiana  è   vera  in  quanto  che  essa  é   puramente  etica  o   mo- 

rale. Seller,  professore  di  Erlangen,  adottando  questa  idea, 

passa  dalla  morale  del  cristianesimo  ai  suoi  donimi . 

Il  battesimo  è   come  una  iniziativa  per  trasmettere  l’eti- 
ca alla  posterità;  la  comunione  ne  conserva  la  pratica  ;   ma 

la  comunione  eucaristica  data  ai  moribondi  è,dice  egli,  un 

oppio  per  addormentare  la  coscienza.  In  un’opera  stampa- 
ta nel  1806  a   Kcenìgsberg,  VVannowski,  ministro  riforma- 

lo, sviluppava  in  tal  modo,  approvandola  ,   la  dottrina  re- 

ligiosa di  Kant. 
Secondo  questo  sistema  si  è   voluto  addimostrare  il  pec- 

cato orìgiDale;si  son  pubblicate  delle  teologie, dei  catechis- 
mi, dei  sermoni  fondati  sul  nuovo  idealismo.  I   seguaci  di 

Kant  hanno  voluto  conciliare  il  criticismo  col  cristianesimo, 

conciliare  lo  scetticismo  sulla  credenza,  con  l’attaccamento 
alla  credenza, come  appoggio  alla  moralità  che  altri  chiama- 

no religiosità.  Staedlin,il  primo,  formò  un  trattato  di  dom- 
mi  secondo  questo  sistema:  egli  stabili  tra  il  kuiit  smo  ed  il 
cristianesimo  un  parallelo,  la  cui  concbiusionc  si  è,  chela 

loro  coincidenza  è   lungi  dull’csser  completa. 
Un  savio  della  confessione  di  Augsboiirg,ii  ministro  Bles- 

sig,  dopo  un  profondo  esame  di  teorie  Kantiste,non  vi  tro- 
vava che  un  idealismo  lambiccato  e   soggetto  a   vapori;poi- 

chè  distrugge  la  realtà  obbietliva,e  riduce  tutto  ad  un’  ap- 
parenza subbieitiva,  di  cui  altro  non  resta  ebe  l’ idea  vaga 

di  un  essere  ebe  presiede  al  governo  del  mondo. Lo  che  ter- 
mina, scriveva  egli  ,   alla  adorazione  di  un  tutto  illimitato, 

ad  un  vero  ateismo  (Lettre  de  Blessig,i9  giugno  i8\0). 
Molte  opere  hanno  discusso  se  Schelling  e   Fichte ,   due 

dei  principali  discepoli  di  Kani,sieno  l’uno  Ateo, l'altro  Spi- 
nozisia:  uno  dei  libri  i   più  strani  ha  per  titolo:  Lettere  svA- 
la  religione  dei  perfetti.  Ancillon  pensa  rbe  può  darsi  una 

idea  di  questo  scrìtto  chiamandolo  il  Misticismo  dello  Spi- 
nozismo:  poiché  le  opinioni  dei  discepoli  nominati  Perfetti 
sembrano  derivate  da  Spinosa  ,   e   per  una  inconcepibile 

bizzarria, esse  sotto  qualche  rapporto  si  avvicinano  al  cri- 
stianesimo, essendo,  dicono  essi,  la  religione  non  già  la  più 

vera,  ma  la  più  poetica.  Di  là  una  specie  di  confraternita 

avente  dei  rosari,  il  cui  vocabolo  d’ordine  è   la  Vergine  Ma- 
ria, e   riguarda  Spinosa  come  uno  dei  suoi  prefeii:  lo  ebe 

prova,  come  benissimo  lo  disse  Scbwarsel ,   che  a   forza  di 
pretesa  filosofia  hanno  finito  per  delirare  (u.pantbisho). 

Chalmero,  in  una  buona  opera  sulla  rive]azione,preien- 

I 
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de  che  il  filosofo  diKoenìsberg  abbia  senza  aTerlo  voluioa- 

perio  il  camino  della  fede  agli  spiriti  giusti  e   conseguenti, 

perchè  dimostrando  gli  errori  della  ragione ,   la  debolezza 

del  nostro  potere  intellettuale ,   stabilendo  che  la  trasgres- 

sione delle  leggi  morali  non  può  essere  riparata  daH’uomo 

colpevole,  quindi  Kant  fa  sentire  la  necessità  della  rivela 

7.ione  evangelica  del  mediatore  sapremo  per  riconciliare 

l’uomo  con  Dio. 
KIUIAMITI.  —   La  versatilità  dello  spirito  umano  nelle 

società  religiose,  che  non  hanno,  nè  possono  avere  un  siste- 

ma fìsso,  le  somnietie  a   metamorfosi  delle  quali  non  si  pre- 
vede nè  il  termine,  nè  la  durata. 

Nella  setta  dei  Metodisti  wesleyani  wesIìEt)  si  formò 

quella  dei  nuovi  neto  connexion,  o   neto  itinera 

Mcy,  i   quali  affettando  di  professare  la  stessa  dottrina  della 

Chiesa  anglicana,operavano  la  loro  scissione  nel  1796, cin- 

que anni  dopo  la  morte  del  loro  fondatore. 
I   ministri  avevano  riservato  esclusivamente  a   se  il  go 

verno  delle  chiese  senza  l’ intervento  dei  laici,  e   senza  am- 
metterli nelle  assemblee  tennutea  tale  obbietto^questi  mi 

uistri  si  trovarono  a   capo  di  numerose  associazioni ,   e   non 

sarebbero  stati  uomini,  dice  Priestley,  se  non  fossero  stati 

un  poco  inebliriati  dal  loro  potere,  e   sarebbero  stato  piti 

che  uomini  se  l’autorità  di  cui  godevano  non  avesse  modi- 

ficata la  loro  condotta,  le  pretensioni  che  li  rendevano  o- 

diosi  furono  manifestate  in  diversi  scritti,  ai  quali  essi  re- 
plicarono.Pensavano!  laici  che  una  corporazione  gerarchica 

era  una  breccia  ai  diritti  dell’ universalità  deimembriere- 
clamarono  una  parte  attivasi  governo  della  setta.  Gelosi  di 
partecipare  alle  deliberazioni  scossero  il  giogo  dei  ministri 
ed  organizzarono  il  loro  governo  sopra  prìncipi  più  popo- 

lari.Fu  stabilito  che  tutti  parteciperebbero  aU’amministra- 
zione  del  temporale  e   alla  nomina  degli  ufficiali  ecclesiasti- 

ci. Questo  diritto  di  elezione  attirò  a   loro  molti  Anglicani, 
irritati  dal  perchè  la  Chiesa  nazionale  è   ancora  serva  del 
diritto  di  padronato. 

Per  tutti  gli  affari  vi  è   l’appello  all’assemblea  annuale, 
composta  di  ministri  e   di  laici,  la  quale  giudica  deffiniti- 
vamente. 

NeH'assemblea  del  1796,  dove  si  operò  la  loro  scissione  i 
un  giovane  ministro,  chiamato  Alessandro  Kilham,  aveva 
mostrato  tanto  ardore  per  accelerarla  che  sovente  furono 
chiamato  Kilhamitì  i   nuovi  metodisti.  Nel  1806  il  loro  nu- 

mero ammontava  a   sei  o   sette  mila  sparsi  nelle  diverse  con- 
tee. Essi  avevano  una  trentina  di  predicatori. 

Pare  ohe  essi  abbiano  fatto  qualche  conquista  in  Irlan- 

da ,   perchè  un  foglio  pubblico  parlando  dei  Metodisti  di 
Belfast  nel  1809,dice  che  si  erano  esposti  airartiglieria  for- 

midabile dei  Kilhamiti  (   Gregoire ,   Hist.  det  tecles  ec. 
jtom.  4.). 

L 

LANDONF..  —   Fuvvi  un  pontefice  di  questo  nome  ,   che 

occupò  la  cattedra  di  S.  Pietro,  dopo  Anastasio  ìli.  Di  lui 

poco  se  ne  sa, perchè  ebbe  brevissimo  pontificato.Fu  sabi- 

no di  patria  e   figlio  di  un  tale  di  nome  Trani.La  sua  elezio- 
ne debbe  collocarsi  tra  il  16  ottobre  del  913  a   tutto  il  gen- 

naio del  914,  secondo  i   diversi  cataloghi. Governò  la  Chie- 
sa soltanto  sei  mesi  e   dieci  giorni,  e   mori  verso  il  26  apri- 

le dell’anno  914.  Successore  di  bandone  fiiGiovanni  X. 
LEGIONE  fulminante. —   Marco  Aurelio  guerreggia- 

va Germani  e   Sarmati  -,  i   Qiiadi ,   uno  di  questi  popoli ,   Io 
avvilupparono  fra  le  aride  montagne  della  Boemia,  dove 
il  suo  esercito  trovandosi  come  bloccato ,   nella  più  insof 

fribìle  arsura ,   corse  pericolo  interamente  di  perire  per 

sete.  Erano  molti  cristiani  nell’armata  romana ,   la  maggior 
parte  di  Melitino  in  Armenia  o   delle  vicinanze;  costoro  si 
misero  in  orazione  in  faccia  al  nemico  die  ii  molleggiava, 

e   stimò  questo  il  momento  propizio  per  appiccar  la  batta- 
glia. Ma  ben  presto  mutò  di  opinione,  il  cielo  si  cuopre 

di  nuvoli  ;   abbondaute  pioggia  cade  a   fianco  i   romani ,   in 

quello  che  i   barbari  sono  battuti  da  grandine  mortale  e   da 
raddoppiati  colpi  di  fulmine  die  interi  battaglioni  fracassa. 
1.U  conf^usione  e   lo  spavento  ne  fecero  passar  molli  alla 

parte  de’ romani;  l'esercito  barbaro  fu  interamente  sper- 
peralo, e   lutto  il  mondo ,   sonza  eci^ezìone ,   tenne  questo 

l'atto  un  miracolo.  Si  volle  perpetuarne  la  memoria  con  iin 
magnifico  monumento,  od  anche  oggidì  vedesi  questo  pro- 

digio raffigurato  in  mi  basso  rilievo  della  colonna  antonina 

f-rctia  in  quel  tempo.  Egli  è   vero  che  ii  volgo  ne  attribuì 

)' onore  ai  falsi  numi,  ma  l’iinperaiore,  più  giusto,  diede 
alla  legion  di  Melilino,  che  inipcli’alo  avea  siffatto  favore 
dal  cielo,  il  titolo  dì  rultninanie,  e   ascrisse  formalmente 

siflaito  Ixmeficio  alle  preghiere  de' cristiani,  nelle  lettere 
die  rìnianevuno  ancora  a’ tempi  di  Tertulliano ,   scritte  da 
Marco  Aurelio  al  senato. 

LINO  (S.).— Italiano  di  nazione ,   ebbe  i   natali  a   Volter- 
ra. Secondo  la  cronaca  di  Damaso  fu  da  S.  Pietro  costitui- 

to suo  vicario  b   coadiutore ,   e   gli  successe  nel  pontificato 

nell’anno  G5  di  nostra  salute,  secondo  S.  Girolamo.  S.Paolo 
fu  menzione  di  lui  nella  seconda  lettera  a   Timoteo.  Se  è   a 

prestarsi  fede  all’autore  del  libro  pontificale,  fu  S.  Uno  che 
per  ordine  di  S.Pieiro  stabilì  che  le  donne  avessero  a   stare 

in  chiesa  col  capo  coperto  da  un  velo.ln  due  ordinazioni  che 

tenne,  ordinò  quindici  vescovi  e   diciotto  preti.  Nella  pri- 
ma persecuzione  di  Nerone  ,   per  comando  del  consolare 

Saturnino,  la  cui  figlia  ossessa  dal  demonio  n'era  stata  li- 

berata da  S.Lìno,  consegui  la  corona  del  martirio  nell'an- no 67  dì  Gesù  Cristo.  Sfondo  la  stessa  cronica  di  Damaso 

si  danno  a   S,  Lino  undici  anni  ed  alcuni  mesi  dì  pontifica- 
to, il  che  vuoisi  intendere  non  già  che  verantente  per  tan- 

to tempo  fosse  stato  romano  pontefice,  ma  computando  nel 

lutt’assìeme  gli  anni  del  suo  vicarialo  ed  il  tempo  in  cui  go- 
vernò la  Chiesa  come  snccessore  dì  S.Pietro,il quale  fu  sol- 

tanto di  un  anno,due  mesi  e   ventiquattro  giorni. Non  si  sa 
nulla  dì  certo  Intorno  alla  sua  vita  ,   nè  del  genere  del  suo 

martirio.  Il  suo  nome  non  trovasi,  nè  negli  antichi  calen- 
dari romani,  ne  nei  sacramentari  dei  papi  Gelasio  e   Gre- 

gorio,e  nemmeno  nei  martirologi  col  nome  dì  S.Girolamo. 
Beda  nota  la  sua  festa  ai  7   di  ottobre;  Adamo  di  Vienna  , 

ai  20  novembre, Floro  ed  Usuardo  ai  23  disettembre.Tan- 

10  Sigeberlo  (   al  capo  V   de  virùilluslribus)  ^   quanto  l'auto- 
re degli  atti  dei  SS.  Nereo  ed  Achilleo ,   riporuiii  dal  Surio 

sotto  il  giorno  12  maggio  ,   fanno  S.  Lino  autore  di  due  li- 
bri della  passione  dei  SS.Pieiro  e   Paolo,e  dicono  essere  sta- 

ti da  lui  scrìtti  in  greco  e   destinati  alleGhiese  orientali. 

Questi  libri  sono  rigettati  e   tenuti  come  spuri  quasi  da  tut- 
ti gli  eruditi  e   zeppi  di  favole  e   di  errori.  Ivi  leggesi  che 

S.  Pietro  fu  martirizzato  senza  che  lo  sapesse  l’ imperatore 
Nerone;  che  mollissimi  magistrati  romapi  erano  cristiuBÌ  ; 
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-che  la  moglie  di  Albano  abbandonò  suo  marito  per  consi- 
glio di  S.  Pietro;  che  S.  Paolo  scrisse  a   Seneca, e   Seneca  a 

S.  Paolo  (c.  S.  Ireneo,  lìb.  4,  Adoer$u$  hteret ,   Eusebio  , 
/iò.  3.  Pagi,  Brev.  hUtor.  ponti f.  rom.). 

LIOCORNO  (in  Ialino  «nicornts  ,   ed  in  greco  monoce 

ros).  —   Animale  di  cui  trovasi  fatta  menzione  presso  gli 
autori  aoiicbi,  ma  con  lauta  contraddizioce ,   che  o   va  esso 

I considerato  come  un  ente  favoloso,  ovvero  col  nome  di  Ilo- corno  deve  intendersi  il  rinoceronte  armato  di  un  solo  cor- 
no. Sembra  che  anche  il  reem  dei  libri  sacri  sia  il  rinoce- 

ronte e   non  già  l'  umus  o   toro  salvatico,o  pure  l’ocige  del- 
l’ AITrica,  come  è   opinione  di  alcuni  interpreti  o   commen- tatori della  Bibbia. 

u 

MATRIMONII  DEGLI  EBREI.  —   Nessun  legislatore  oc- 
cuponi  più  di  Mosé  dei  mezzi  di  aomeotare  la  popolazio 

oe,e  si  può  anche  dire  che  niuno  meglio  di  lui  vi  fosse  riu- 
scito. Egli  è   vero  che  lutto  nel  suo  popcdo  concorreva  a 

secondare  i   suoi  disegni.  Il  calore  del  clima  eccitava  il 

temperamento,  e   le  distinzioni  del  rango  e   della  nascita, 

che  impediscono  tanti  matrimoni ,   non  erano  allora  di  ve- 
runo ostacolo.  doli ,   sorgenti  di  diflicoltà,  erano  scono- 

sciute. Le  figlie  le  più  ricche,  date  gratuitamente  ai  loro 
sposi ,   non  portavano  seco  dalla  casa  paterna  che  alcune 

schiave  fidate,  di  cui  avevano  esse  il  diritto  a   poter  di- 
sporre: le  altre  femmine  erano  comperate,  cd  il  prezzo 

non  era  molto  forte.  Niente  si  opponeva  dunque  alla  incli- 
nazione della  natura, ed  il  matrimonio  era  per  essi  in  certo 

modo  un  dovere  di  religione,  una  obbligazione  di  coscien- 

za. L’idea  del  celibato  non  veniva  in  capo  ad  alcuno;  e   la 
vita  celibataria  ,   sarebbe  stata  agli  occhi  degli  israeliti  uno 
stato  di  infelicità  e   di  obbrobrio.  Un  matrimonio  infecon- 

do era  per  loro  triste  ed  umiliante.  Essi  credevano  la  ste- 
rilità una  punizione  del  cielo,  e   la  fecondità  uno  dei  suoi 

più  rari  e   preziosi  favori.  DappcrluUo  Mosé  loro  annunzia 

una  grande  popolazione,  come  ricompensa  della  loro  fe- 
deltà al  Signore.  In  tal  modo  le  leggi,  le  insiituzioni,  la 

religione  stessa ,   tutto  in  somma  concorreva  alle  mire  del 
legislature.  Gli  isrueliii  celebravano  i   Tnalrimonl  con  fe 
stioi  e   con  grande  allegrezza:  essi  erano  si  ben  vestili 
che  per  esprimere  la  bellezza  dei  sole ,   Davidde  non  ha 

trovato  più  degno  paragone  che  quello  di  uno  sposo.  La 

f^ta  durava  sette  giorni.  Si  vede  sin  dai  tempi  dei  patriar- 
chi, in  cui ,   come  Giacobbe  si  dispiaceva  che  gli  avessero 

data  Lia  per  Rachele,  Labano  gli  disse:  Terminate  la  set- 
timana di  questo  matrimonio,  fusone  avendo  sposata  una 

filistea  faceva  festini  per  sette  giorni ,   ed  il  settimo  giorno 
terminava  la  festa.  Siccome  Tobia  il  giovane  voleva  andar 

via ,   il  suo  suocero  Io  pregò  di  rimanere  per  due  settima 

ne,  raddoppiando  il  tempo  ordinario,  poiché  non  si  do- 
vevano più  vedere-  È   una  tradizione  costante  dei  giudei . 

ed  il  loro  uso  vi  si  accorda.  Se  sì  studia  bene  il  caotico  di 

Salomone  si  troveranno  sette  giorni  ben  dinotali  per  rap 
presentare  la  prima  settimana  delle  nozze. 

Si  vedono  nel  medesimo  cantico  gli  amici  delio  sposo  e 
le  compagne  della  sposa ,   le  quali  erano  ancora  della  festa. 
Lo  sposo  aveva  dei  giovani  che  sì  rallegravano  con  lui,  e   la 

sposa  aveva  delle  gìovanetie.  Sì  dettero  anche  trenta  com- 
pagni a   Sansone.  Nel  Vangelo  parlasi  degli  amici  dello  spo 

so  e   delle  donzelle  che  vanno  innanzi  alla  sposa.  Lì  accom- 

pagnavano con  istrumenti  musicali ,   e   gli  assistenti  tene- 
vano nelle  loro  mani  mirto  e   palme. 

Del  resto  non  si  scorga  che  i   loro  matrimoni  fossero  ri- 
vestiti da  alcuua  speciale  ceremonia  di  religione,  se  queste 

ooQ  suoo  le  piegUiere  del  padre  di  fam'glia  e   degli  assi 

stenti  per  implorare  la  benedizione  di  Dio.  Noi  ne  abbiamo 
degli  esempi  nei  matrimoni  di  Rebecca  con  Isacco, dì  Ruth 
con  Booz,  di  Sara  con  Tobia.  Non  si  scorge  alTalto  che  of- 

frissero dei  sacrifizi  per  questo ,   che  fossero  andati  al  tem- 
pio,o  che  avessero  fatto  venire  in  loro  casa  i   sacerdoti  :   tut- 

to si  faceva  tra  i   parenti  e   gli  amici. 

Lungi  dal  temere  la  moltitudine  dei  figli,  gli  israeliti  la 
desideravano.  Essi  non  erano  stimolati  dal  sordido  interes- 

se che  oggidì  fa  riguardare  come  una  sventura  la  bene<ji- 
zione  dei  matrimoni.  La  loro  vita  frugale  faceva  che  sin- 

tantoché i   loro  figli  erano  piccoli,  poco  loro  costava  il  nu- 
trirli, e   meno  ancora  il  vestirli,  poiché  nei  paesi  caldi 

spesso  si  lasciano  nudi:  e   quando  poi  eran  grandi,  questi 
li  aiutavano  nel  lorolavoro,  in  guisa  che  risparmiava- 

no e   schiavi  e   servi  :   e   quindi  avevano  essi  pochi  schiavi 

in  proporzione.  Siba ,   servitore  di  Sanile  coltivava  il  pa- 
trimonio di  Mifiboseib ,   con  i   suoi  quindici  figli  e   verni 

schiavi.  Essi  non  erano  in  pena  per  provvedere  i   toro  tì- 
gli ,   poiché  non  eravi  presso  loro  modo  di  consti  taire  una 

fortuna ,   e   tutta  la  loro  ambizione  era  dì  lasciare  ai  discen- 

denti l’eredità  che  avevano  ricevuta  dagli  antenati ,   me- 

glio coltivata ,   se  si  poteva ,   e   con  l’aumento  delle  greggi, 
l^r  le  figlie ,   siccome  queste  non  succedevano ,   che  ia 

mancanza  dei  maschi ,   le  maritavano  più  per  l’ alleanza 
che  per  i   beni. 

Si  stimava  felice  qnegli  che  si  vedeva  padre  di  nume- 
rosa famiglia ,   e   che  era  circondato  da  molti  figli  e   nipoti 

sempre  pronti  a   ricevere  le  sue  istruzioni ,   e   ad  eseguire  i 
suoi  ordini  :   e   non  si  temeva  che  il  proprio  nome  fosse  an- 

dato in  dimenticanza  finché  sarebbero  rimasti  i   posteri. 
la  corona  dei  vecchi^  dice  la  Scrittura ,   sono  i   figli  dei  fu- 

ro  figli}  e   quando  essa  indica  il  numero  dei  figli ,   é   d’ordi- 

nario per  lodare  i   padri  :   come  quei  due  giudici  u’  Israele, 
di  coi  uno  aveva  trenta  figli ,   e   l’altro  quaranta  con  tren- 

ta nipoti:  come  Davidde,  di  cui  si  nominano  diciannovo 

figli ,   senza  contare  quelli  delle  concubine  ;   Roboamo  ebo 
ebbe  ventotto  figli  e   sessanta  figlie- 

Questa  cura  della  posterità  era  il  fondamento  della  leg- 
ge che  ordinava  al  fratello  di  sposare  la  vedova  del  suo  fra- 

tello ,   quando  questo  era  morto  senza  figli  :   diritto  stabili- 
to dei  tempi  dei  patriarchi ,   come  ap(ùirisce  dalla  storia 

di  Tbamar ,   e   riguardato  come  u   n   dovere  di  pietà ,   acciò 

il  nome  del  defunto  non  cadesse  ndl’oLblio;  in  guisa  tala 
i   figli  erano  attribuiti  come  por  adozione. 

Il  desiderio  di  averé  un  gran  numero  di  figli  spingeva 
gli  israeliti  a   prendere  più  mogli  in  una  volta,  ed  eglino 
se  ne  facevano  on  onore  ed  on  vanto  di  grandezza.  EJ  è 

perciò  che  Isaia  per  indic:>re  come  sarebbero  stimati  colo- 

ro coi  Iddio  conserverebbe  tra’I  sno  pi  polo ,   (   ice  che  set- 
te donne  si  nnirono  ad  un  solb  nomo ,   offrendo  di  vivere 

a   loro  spese, purché  avessero  l’onore  di  portare  il  ar  me  oi 



528 MOBILI  DEGL!  EBREI— MOMIERI. 

quello:  nello  slesso  modo  è   delio  di  Roboaroo  che  atevO 

dieciolio  mogli ,   e   sessania  concubine ,   e   che  delle  molte 

mogli  a   suo  figlio  Abia ,   che  egli  aveva  scello  per  sue 
cessore. 

Quindi  essi  erano  assai  riservali  sull’ uso  del  mairimo- 
nio:  se  ne  asienevano  non  solo  durante  il  tempo  della  gra- 

vidanza e   gli  altri  incommodi  delle  loro  mogli,  ma  finché 

queste  lattavano,  cioè  per  due  o   tre  anni ,   ed  esse  non  si 
esentavano  di  lattare  i   loro  figli.  Non  si  scorgono  che  Ire 

nutrici  di  cui  si  fa  parola  nella  Scrittura ,   quella  di  Re- 
becca, quella  di  Mifiboseth,  e   quella  di  Gioas  re  di  Giuda. 

Oltre  le  mogli  era  ancora  permesso  agli  israeliti  di  ave- 
re le  concubine,  le  quali  ordinariamente  erano  schiave.  Le 

spose  legìttime  non  vantavano  altro  diritto  su  quelle  se  non 

che  i   loro  figli  erano  eredi.  In  tal  guisa  la  parola  concubi- 
nato non  significava  ciò  che  significa  tra  noi  ,ma  soltanto 

un  matrimonio  meno  solenne 

La  legge  di  Mosè  proibiva  i   matrimoni  tra  gli  ascendenti 
ed  i   discendenti ,   tra  padre  e   figlia ,   tra  figlio  e   madre ,   tra 

avo  c   nipote ,   tra  suocero  e   nuora ,   tra  genero  e   suocera  , 
tra  nipote  e   zìa  paterna  o   materna ,   tra  fratello  e   sorella 
tra  cognato,  e   cognata, e   le  due  sorelle  in  un  tempo  stesso. 
Ciò  non  pertanto  egli  aveva  fallo  eccezione  a   questa  legge 
nel  caso  che  il  fratello  fosse  morto  senza  avere  avuto  fi 

glinoli  dalla  vedova:  allora  il  cognato  o   il  più  vicino  pa- 
rente poteva  sposarla. 

Gli  israeliti  potevano  maritarsi  con  i   forestieri,  ma  era 

loro  proibito  di  unirsi  con  la  femmine  della  tribù  di  Cha- 
naan. 

mobili  DEGL!  EBREI.  —   Nei  paesi  caldi  si  ha  minor 
bisogno  di  mobili ,   e   la  semplicità  degli  israeliti  in  lutto  il 
resto  dà  motivo  a   credere  che  ne  ivessero  pochi.  La  legge 

parla  spesso  di  vasi  di  legno  o   di  terir»:  ed  il  vasellame  di 
terra  era  molto  in  uso  appo  i   greci  ed  i   romani ,   pria  che 

il  lusso  avesse  preso  piede.  Ne  è   fatto  parola  nella  nume- 
razione dei  rinfreschi  che  furono  portati  a   Da vidde  duran- 

te la  guerra  di  Assalonne.  In  queste  parole  della  Sunaraili 

dette  allorché  alloggiò  il  profeta  Eliseo:  Facciamo , dice» 
va  essa  a   suo  marito ,   una  piccola  camera  per  queeVuomo 
di  Dia,  e   mettiamoci  un  letto ,   una  tavola ,   una  sedia  ed  un 
candelliere.l  loro  letti  non  erano  che  letticciuoli  senza  cor- 

tine e   senza  bandinelle,  se  ciò  non  sono  quelle  leggiere 
tende  che  i   greci  chiamavano  conopee,  perché  servivano  a 
guarentire  dalle  zanzare.  I   più  nobili  avevano  Ietti  di  avo- 

rio, come  il  profeta  Amos  rimprovera  ai  ricchi  del  suo  tem- 
po, ed  i   più  gentili  ne  facevano  la  lettiera  molto  soffice  , 

e   li  guarnivano  di  stoffe  preziose ,   e   li  bagnavano  di  acque 

odorifere.  Si  mettevano  i   letti  d’incontro  le  mura,  perchè 
é   detto  che  il  re  Ezechia ,   essendogli  stata  minacciala  pros- 

sima la  morte,  sì  voltò  verso  il  muro  per  piangere. 
Il  candelliere  di  cui  si  parla  tra  i   mobili  di  Eliseo  era 

apparentemente  di  quei  grandi  candellieri  che  si  posavano 
a   terra  per  portare  una  o   più  lampade.  Fin  allora  ed  anche 

dopo  lungo  tempo ,   cioè  anche  a   tempo  dei  romani,si  bru- 

ciava l’olio  per  fare  luce^  di  là  venne  che  è   cosi  ordina- 
rio nella  Scrittura  il  chiamare  lampada, tutto  ciò  che  illu- 

mina il  corpo  e   lo  spirito ,   ciò  che  conduce  e   rallegra.  Non 

sembra  che  essi  avessero  drappi  nelle  loro  case*,  e   non  se 
ne  usa  in  tutti  i   paesi  caldi,  perchè  le  mura  nude  sono  più 

fresche  •,  si  fa  solamente  uso  di  tappeti  pei  piedi ,   per  se- 
dere, per  coricarsi.  Si  parla  anche  di  ciò  in  Ezechiele  tra 

•le  mercanzie  che  gli  arabi  portavano  a   Tiro.  Si  fa  menzio- 
ne ancora  dei  tappeti  tra  le  vettovaglie  che  si  portarono  a 

I   Davide  *,  cosa  che  può  far  credere  che  gli  israeliti  se  ne  ser- 
vissero in  campagna ,   perchè  nelle  case  avevano  le  sedie. 

MOMIERI.  —   Nome  dato  per  derisione  a   que’ protestanti 
i   quali  inconseguenti  ai  prìncipi  del  libero  esame,  rifiuta- 

no ai  pastori  di  Ginevra  il  diritto  di  separarsi  presente- 
mente da  Calvino,  mentre  dichiarano  che  Calvino,  tempo 

innanzi,  ebbe  diritto  di  separarsi  dalla  Chiesa  romana. 
Il  nome  di  momteni  viene  dalla  parola  francese  momeris 

(bufToneria)  per  indicar  come  hulToni  quelli  che  pensano  a 
tal  guisa.  (Comunque  il  vocabolo  non  sia  aOatto  italiano, noi 
lo  abbiamo  adottato  per  indicare  tali  protestanti  col  nome 

de  si  veggono  i   mobìli  che  erano  più  necessari,  paroleHche  loro  si  dà  nel  luogo  dove  si  trovano. 
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NICOLA  DI  CALABRIA.  —   Verso  la  metà  del  decimo- 

quurio  secolo  furono  visti  spargere  nella  Spagna  dei  dom- 
ini sira  vagantissimi  con  molla  (facilità  ed  asiuzia  da  un  cer- 

to  Nicola,  oriundo  di  Calabria,  ma  per  lunga  abitudine || 
divenuto  quasi  spagnuolo.  ligli  sp;icciava  che  un  tale  per 
nome  Gonzalvo,  della  diocesi  di  Cuenza  in  Gastiglia,  era  il 

figlio  di  Dio,  generalo  nel  ciclo  da  luna  rcternità, quantun- 

que sembrasse  aver  quaggiù  uo  padre  ed  una  madre;cbe  e- 

KIì  non  morrebbe,  ma  che  lo  Spirito  Santo  prenderebbe  u- 
mana  carne;  ed  allora  Gonzalvo  ridurrebbe  alla  vera  fede 

tutta  la  icrra,ed  anche  otterrebbe  nel  giudizio  Gnale  la  sal- 
vazione dei  dannali.  Finalmente  questo  novatore  fanatico 

distingueva  Ire  parli  deiroomo:  l’anima  fatta  da  Dio  Padre, 
il  corpo  opera  di  Dio  Figlio,  lo  spirilo  creato  dallo  Spirito 
santo.  Pare  tuttavia  che  queste  empie  assurdità  fossero 

spente  nel  luogo  stesso  della  loro  origine. 

NOMl.NALl. — È   celebre  la  contesa  dei  reali  e   de’nomina- 
li,  sette  filosofiche, la  prima  delle  quali  si  vantava  di  giudi- 

car delle  cose  da  ciò  che  sono  in  se  stesse, e   la  seconda  ine- 
sauribile in  distinzioni,  non  ne  volea  giudicare  se  non  che 

dai  nomi  che  portavano.  Essi  divideano  la  scuola,  il  clero, 

e   fin  la  corte:  ebbero  alternativamente  splendore  ed  ecclis- 

sc,rip«riaron  vittorie  e   sostennero  sconfitte, e   ricaddero  fi- 

nalmente runa  e   l’altra,  dopo  il  risorgimento  delle  scienze, 
jieiroscurità,ove  i   capolavori  cacciano  infallibilmente  gl’in 
formi  abozzi.  I   reali ,   nemici  delle  distinzioni ,   e   traendo 

sempre  in  linea  retta,  per  dir  cosi,  e   con  rigidezza  unifor- 
me ,   le  conseguenze  dai  lor  princìpi ,   diedero  appìglio  ai 

loro  avversari  con  proposizioni  mal  sonanti  per  tutte  le  o- 
recchie  meno  avvezze  delle  loro  al  gergo  meiafis  co.  Uno 

de’loro  più  vigorosi  atleti, Pietro  di  Rieii,  licenziato  di  Lo- 
vanio,  avendo  per  principio  che  se  le  proposizioni  del  fu- 
.luro  contingente  fossero  vere,  non  vi  sarebbe  più  libertà  , 
ardi  conchiudere  che  non  era  alcuna  verità  in  quelle  pa- 

role di  Gesù  Cristo  a   S.  Pietro;  Tu  mi  negherai  tre  volte} 

nè  in  quelle  dell’angeln  a   Maria:  Tu  partorirai  un  figliuo- 
lo, e   gli  porrai  nome  Gtsùjnè  al  fine  in  tutti  gli  artìcoli  del 

simbolo  che  riguardavano  Tavvenìre.  Un  dottor  dì  Pari 

gi,  associato  all’università  di  Lovanio,  Enrico  Zoèmeren  , 
del  partito  dei  nominali,  denunciò  il  realista  a   Roma,  come 

eretico.  Pietro  dì  &ieu  Ai  obbligato  di  comparirvi ,   ed  an- 
co di  usar  distinzioni, 0   almanco  eccezioni.  Dai  futuri  con- 

tingenti ,   che ,   secondo  lui ,   non  hanno  alcuna  verità,  egli 

eccettuò  le  proposizioni  della  Scrittura  e   dei  simboli  di  fe- 
de ,   e   dichiarò  che  in  tutto  ciò  che  avea  detto  sopra  quella 

materia,  non  avea  preteso  escludere  che  la  necessità  e   la 
Ferità  del  medesimo  ordioe  di  quelle  proposizioni  le  quali 

hanno  il  passato  o   il  presente  per  oggetto.  Roma ,   in  vece 
d   un  eretico,  vide  in  lui  un  pessimo  ragionatore,  e   lo  rico- nobbe per  ortodosso. 

^   i   nominali  trionfarono  di  cotcsta  palinodìa ,   la  loro 
gioia  non  durò  lungo  tempo:  e   il  dispetto  che  le  successe 
non  cadde  sopra  un  solo  di  loro,come  tra  i   rivali, ma  sopra 
^qiiauli  il  loro  partito  noverava  membri  illustri  in  Francia. 
11  re  Luigi  XI,  molto  inchinevole  per  se  stesso  a   quel  ge- 

nere di  battaglie,  e   stimolato  d’altra  parte  dal  suo  confes- 
sore Giovanni  Boucart ,   vescovo  d’Avranche,  risolvè  d’un 

'   tratto  la  perdita  dei  nominali.  Pubblicò  pertanto  un  editto 
:in  forma,  ove  diviciavasi  di  leggere  i   libri  d'Ockam,  fran- cescano famoso,  che  crasi  in  addietro  ravvolto  nello  scisma 
;di  Luigi  di  Baviera,  quelli  di  Marsiglio  di  Padova,  di  Gre- 
igorio  da  Rimini,  d’Alberto  il  Sassone,  di  Pietro  d’Ailli,  di Bnridan  e   degli  altri  nominali  o   termìnisli,come  qui  sono 
appellati.  Egli  ordina  dì  stare  alla  dottrina  di  .Aristotile  e   di 

Averroes,  d’Alberto  il  Grande,  di  S.Tommnso ,   di  S.  Bona- 
ventura, di  Alessandro  d’Hales,di  Gìglio  da  Roma  e   di  Sco- 

to,ch’ei  dà  per  tanti  realisti  d’una  irreprensibile  dottrina. 
Prescrive  a   tutti  i   membri  dell’ università  il  giurar  l’os- 

servanza di  quel  regolamento,  e   al  primo  preside  del  par- 
lamento di  Parigi  di  impadronirsi  dì  tutti  i   libri  dei  nomi- 

nali. Fu  eseguita  in  fatti  la  ricerca;  si  tolser  via  esemplari 
di  ciascun’opera,  si  crivellarono  con  punte  di  ferro;  lì  av- volsero di  catene,  dice  uno  storico  del  tempo,  come  akret- 
tante  bwlìe  feroci,  e   furono  esiliati  i   lor  difensori.  I   realisti 
ridivisi  in  scotisiì,e  tomisti,  non  si  facean  meno  una  specie 
di  guerra  intesiioa:  eglino  erano  d’accordo  per  opprimere i   loro  comuni  nemici. 

Con  tuit’altro  re  che  Luigi  XI ,   il  disastro  dei  Dominali 
sarebbe  stato  irrimediabile;  essi  non  acquistarono  all’in- 

contro che  maggior  celebrità.  Quel  principe  bizzarro  li  ri- 
collocò qualche  anno  appresso  in  onore:  annullò  llsuoedit- 

io;  i   volumi  prigionieri  furon  liberati ,   schiodati,  rotte  le 
lor  catene,  resi  a   quelli  che  ne  erano  stati  spogliati;  fu  per- 

messo non  solamente  di  leggerli,  ma  di  spiegarli  nei  colle- 
gi, e   per  colmo  di  stravaganza,  questa  nuova  fortuna  non 

parve  cagionare  men  piacere  all’università  die  la  prima  dis- 
grazia. Tutti  coloro  che  si  gloriavano  di  begli  spiriti  si 

fecero  vanto  d’allora  in  poi  di  esser  nomioali.  Anche  av- 
vennero conversioni  dì  grido  io  questo  genere.  A'esel  di 

f.roninga,  fra  gli  altri,  francescano  e   realista  famoso  ,   che 
aveva  impreso  a   confondere  i   nominali  in  una  disputa  pub- 

blica, si  confessò  vinto,  e   abbìurò  il  realismo:  tanto  è   po- 
ro da  fidare  sulla  celebrità  delle  opinioni  e   sulli  dottrina de’sistemi. 
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B.v;.  dell’ Ecci.Es.  Tom.  ir. 
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ORANGISTl.  —   Denominazione  sotto  la  quale  i   prote- 

stanti irlandesi,  malcontenti  delle  concessioni  fatte  ai  cat* 

tolici,  nel  1793  ,   si  associarono  a   poter  controbbilanciare 

la  società  degrirlandesi-unitì,la  quale  perseguitava  l’eman- 
cipaziune  e   la  riforma.  E   siccome  la  memoria  di  Guglielmo 

111  riguardato  dai  protestanti  come  loro  liberatore,  è   ad 

essi  sempre  cara, presero  il  nome  di  Orange-tnen,  o   Orati- 

gisti  ed  inalberarono  i   segni  esteriori  del  partito.  I   cattoli- 
ci alla  loro  volta  si  unirono  sotto  il  nome  di  Z)«/ender«,  per 

resistere  alle  aggressioni  violenti  degli  Orangisti. 
ORBIBARIANI,  —   Setta  di  eretici  che  fece  rumore  ver- 

so l'anno  11Q8.  Erano  essi  dei  vagabondi,  ai  qu.*)!!,  secondo 
le  apparenze, fu  dato  il  nome  dì  Orbibariani ,   dalla  parola 

Ialina  orbis,  perchè  correvano  pel  mondo,  senz’avere  una dimora  (issa.  Pare  che  essi  sicno  usciti  dai  valdesi. 

Negavano  la  santissima  Trinità, la  risurrezione  futura,rnl* 
timo  giudizio,  ì   sacramenti;  essi  credevano  che  Gesù  Cristo 
non  era  che  un  semplice  uomo,  e   che  non  aveva  sofferto  : 

questi  eretici  furono  condannali  da  Innocenzo  III.  Siccome 

essi  erano  ignorantissimi  non  sussistettero  lungamente  (D* 
Argenirc,  Coll-  Jud.  t-  1,  Sponde  ad  an.  1192  ). 

«tulli  I» 

P 

PANTEISMO. 

Sposixione  delle  dottrine  panteistiche. 

Si  addimanda  panteismo  un  sistema,oadir  meglio  un  er- 

rore filosofico  e   teologico  col  quale  si  confonde  Dio  ed  il  mon- 

do, s’ identifica  il  finito  coirinfinito ,   e   di  tutti  gli  enti  che 
esistono  se  ne  costituisce  uno  solo,  cui  si  è   dato  illusoria- 

mente  il  nome  di  Dio.  La  etimologia  della  parola  pan-theos 

(tutto Dio)  spiega  abbastanza  la  idea  fondamentale  di  que- 
sto mostruoso  errore. 

.Non  apparterrebbe  al  nostro  libro  la  trattazione  di  tale 

argomento,  se  il  panteismo  oltre  al  costituire  un  errore  fi- 
losofico non  attaccasse  direttamente  la  religione, e   se  ai  tem- 

pi nostri  non  fosse  risorto  sotto  novelle  forme, per  tentare, 

quantunque  inutilmente,  di  abbattere  queH'edifizio,cui  le eresie  di  diciannove  secoli  hanno  costantemente  assaltalo, 

e   dal  quale  sono  state  invece  sconfitte  con  vittorie  semprep 
più  luminose.  Seguiamone  dapprima  rapidissimamenie  la 
storia. 

Il  panteismo  fu  necessaria  conseguenza  della  più  antica 
idolatria.  Questa, figlia  della  corruzione  del  cuore  umano, 

deH’amore  delle  creature,e del  mondo  sensibile,quantunque 
divinizzasse  la  natura ,   e   con  essa  le  eccellenti  e   le  più  vili 

cose,  non  potendo  cancellare  interamente  dalla  mente  del- 

l’uomo la  memoria  di  un  Dio  creatore,non  seppe altnimen- 

te  amalgamare  la  verità  coll’errore,  fuorché  coniando  un 
sistema  il  quale  apparentemente  presentasse  un  dogma  fon- 

damentale, da  coi  potesse  trarsi  spiegazione  del  novello  si- 

stema religioso  inventato,  e   adonestarne  l’assurdità.  E   con- 
siderato che  ogni  essere  nasce  da  un  germe,  i   politeisti  ima- 

ginarono  una  sostanza  universale  generatrice  di  quanto  e- 

siste;  e   quindi  riconoscendo  Dio  in  tutte  le  opere  della  crea- 
zione siccome  emanazioni  di  lui ,   a   tutte  prestarono  culto 

e   adorazione  ,   siccome  parli  costituenti  un  solo  tutto  con 
lui  (   0.  emanazione). 

L’India  è   la  prima  regione  dell’universo  in  cui  s’incon 

trino  vestigia  di  panteismo.  I   libri  sacri  degl’indiani,  ed  in 
ispecie  quello  iatitolato  OupanUchads  di  cui  fanno  autore 

Vyasa ,   e   l’altro  intitolato  Baghatat-Gila  insegnano  Esìste- 
re soltanto  l’infinito,  non  esservi  distinzione  tra  vizio  e 

virù;  essere  quindi  inutili  le  buone  e   le  cattive  opere.Que- 

sti  ed  altri  libri  sacri  chiamandosi  Fedos,  coll’  appellazione 
dì  Fédantisti  furono  dinotati  i   seguaci  di  tale  dottrina. 

DaH’oriente,culla  di  ogni  civiità,agevolmente  fu  trapian- 
talo il  panteismo  in  Grecia.  Varie  modificazioni  si  ebbe  un 

tale  sistema,  testimonio  la  scuola  Elcatica,che  professò  un 

idealismo  panteistico,  e   le  dottrine  dì  Parmenide,  di  Zeno- 
ne, dì  Melisso  di  Samo. 

Al  terzo  secolo  di  nostra  Era  riapparve  questo  errore  fra  i 

neo  platonici ,   la  cui  scuola  riconosce  suo  fondatore.  Am- 

monio Sacca.  Sono  noti  i   nomi  di  Piotino  e'di  Porfirio  in 
Roma,  di  Giamblico  e   di  Gerocle  in  Alessandria,di  Plutarco, 
dì  Siriano,  di  Proclo  in  Atene.  Insegnavano  costoro  unica 
essere  la  sostanza, unico  Perite  essenzialmente  immutabile; 

l’azione  di  lui  mostrarsi  co’fenomeni  esteriori,  fenomeni  pe- 
rò apparenti,  senza  realtà, siccome  quelli  che  non  avevano 

altro  subbictto  fuorché  l’ente  unico  (o.  platonicismo). 
Nel  secolo  XVII  si  fecero  rivedere  le  dottrine  panteisti- 

che sotto  forme  rigorose  e   metodiche  per  opera  del  famoso 
ateo  Benedetto  Spinosa,  il  quale  per  buona  sorte  non  formò 
scuola.  Chi  avesse  volontà  dì  conoscere  in  quali  assurdità 

egli  fosse  caduto  potrà  ricorrere  all’ari.spiNosA  di  questo dizionario. 

Ai  tempi  nostri  questo  errore  ricomparso  sotto  specio- 
sissime forme  ha  tentato  di  attaccare  il  cristianesimo  nei 

suoi  dommi ,   nel  suo  cullo,  nella  sua  morale,  indicandolo 

siccome  una  forma  passeggierà  deH’umanità,  tentando  di 
assorbirlo  nella  unità  panteistica.  I   savi  però  l'hanno  tosto 
riconosciuto,  e   colla  indignazione  universale  il  panteismo 
moderno  sì  ha  meritato  il  nome  di  eresìa  del  secolo  XIX. 

Tiensì  Kant  come  riproduttore  di  tale  sistema,  senza  pe- 

rò che  possa  dirsi  che  egli  lo  avesse  manifestamente  inse- 
gnato. Con  gergo  inintelligibile  essendosi  dato  a   sostenere 

(   nel  suo  sistema  logico),  nissun  mezzo  esservi  come  dalle 
idee  subbìetlive  poter  far  passaggio  alle  obbiettive,  da  tale 
principio  ne  nacquero  le  varie  assurdità  panteistiche  delle 

scuole  germaniche  (v.  kantis.mo).  Non  nega  già  Kant  l'esi- 

« 

Diglllzed  by 



PANTEISMO. 351 

stenta  di  una  causa  prima, eterna, necessaria, ma  ment
re  la 

riconosce, sostiene  che  l   intelletto  sia  obbligato  a   rigetta
re 

la  idea  della  medesima,  non  essendo  atto  a   concepire  c
he 

cosa  sia  un’esistenza  assoluta  ed  eterna  ,   e   quindi  ne  con- 

chiude,che  le  prove  dell’esistenza  di  Dio  non  valgono  affat- 

to per  dimostrare  la  realtà  obbiettiva  del  medesimo.  
Am- 

mettendo e   negando  resistenza  di  l)io,a  non  parer  contrad- 

dittorio ,   distingue  egli  una  ragion  pratica  colla  quale 

Tammette,  ed  una  ragion  pura  colla  quale  è   ind
imostra- 

bile. In  quanti  altri  errori  sia  caduto  Kant,  lo  si  può  ve- 

dere all’art.  kantismo  di  questo  supplemento. 

Epperò  la  contraddizione  della  ragion  pura  e   della  ragion 

pratica  del  filosofo  di  Koenisberg  essendo  evidente,  e   con-
 

ducendo naturalmente  allo  scetticismo,  i   suoi  discepoli  Fi- 

chte e   Schelling sforzaronsi  di  metter  d’accordo  le  ideesub 

bieltive  colla  realtà  obbiativa  del  loro  maestro,  e   ad  uscir 

d’impaccio  supposero,nonesservi  alcuna  distinzione 
 tral’ob 

bietto pensante  e   l’obbietto  pensato,e  per  conseguenza  nis- 

suna  differenza  tra  l’idea  subbietliva  e   la  realtà  obbiettiva. 

Diche  venendone  di  conseguenza  che  l’ente  che  penw  e 

l’ente  pensato  costituiscano  unico  ente  e   non  molti  enti
  di- 

stinti fra  loro,  come  necessaria  conchiusione  doveva  dirsi 

o   che  l’unico  ente  fosse  il  me, di  cui  io  sono  conscio, e   di  cui 

gli  altri  sono  modificazioni  o   pensieri ,   o   wn  Spinosa  do 

veva  conchiudersi  che  tutti  gli  enti  costituiscono  una  so- 

stanza unica  di  cui  io  sono  una  modificazione-  Ea  prima 

sentenza  che  chiamasi  autoteismo  fu  seguita  da  Fichte,  la 

seconda  fu  sostenuta  da  Schelling.  . 

Oltre  Fichte  e   Schelling ,   Heg*»!  fa  una  triste  produzione 

della  scuola  di  Kant.  Il  sistema  di  lui  deH’ammettere  un 
 en- 

te unico  che  egli  chiama  idea  può  vedersi  aU’arl.  hegeli
a- 

nisMO  di  questo  supplemento.  Passiamo  alla  Francia  ,   la 

quale  non  è   andata  esente  dal  contagio  panteistico  delle 

scuole  germaniche. 

Il  signor  Cousin ,   forse,  senza  vederne  le  wnseguenze, 

parlando  di  Dio  nei  suoi  frammenti  filosofici ,   lo  chiama 

unico  e   moltiplice,eiernità  e   tempo,spazio  e   numero,  som 

mo  ed  infimo  grado  dell’ente  infinito  e   finito ,   triplice  final- 

mente, essendo  egli  Dio,  natura,  umanità.Nega  la  creazione 

esser  stata  fatta  dal  nulla, la  dichiara  necessaria, la  chiamaap 

parizione  di  Dio  nel  mondo, vuole  che  non  l’abbia  già  tratta
 

dal  nulla  ,   ma  da  se  che  è   resistenza  assoluta.  Cousin  
ha 

tentato  di  difendersi  dall’accusa  di  panteismo,  ma  non  sa- 

premmo dire  se  l’abbia  fatto  con  successo.  Nulla  diremo 

del  panteismo  di  Pietro  Le  Roux  ,   e   della  sua  scuola  ,   dei 

Sansimonisti,  e   di  altri,  perchè  la  discussione  ci  menerebbe 

troppo  per  le  lunghe.  .   ,   j 

Nella  impossibilità  di  poter  confutare  in  un  articolo  ad 

uno  ad  uno  tutti  gli  errori  del  panteismo  antico  e   mo- 

derno ,   ci  restringiamo  a   dichiarare  come  1’  uno  e   l’ altro 

partano  dal  medesimo  principio,  cioè  l’unità  e   la  identità 

di  sostanza,  di  cui  il  mondo  e   l’uomo  sono  soltanto  modifi- 
cazioni ed  attributi .   Vessere  o   Videa  dì  Hegel,  Vassolulo  di 

Schelling,  il  me  di  Fichte,  l'infinito  di  Spinosa  :   e   nroplato- 

Dici,e greci  e   orientali,  e   vedantisii,  con  differente  linguag- 

gio hanno  manifestata  la  medesima  idea  fondamentale. 

A   confutar  la  quale,noi  crediamo  poter  bastare  il  buon 

senso  e   la  ragione  ,   ciascun  sentendo  di  essere  un  indivi 

duo  reale,  e   aon  una  modiflcazione,giacchè  i   propri  pen 

sieri  ed  affètti  non  son  quelli  di  un  altro^che  ciò  che  esiste 

è   qualche  cosa  di  reale,  e   non  apparenza  e   fenomeno.  Nis- 

suno  si  persuaderà  di  buona  fede  essere  egli  una  parte  di 

Dio,  e   quindi  esso  costituire  l’essere  infinito  e   necesMrio  ̂  

che  la  propria  ragione  limitata  ed  inferma  sia  la  manifesta- 

zione e   i’uliimo  sviluppo  dell’essere  infinito;  cheresisieoja 

di  una  sostanza  unica,  immutabile  sia  il  risultato  di  attri- 

buti contraddittori ,   quali  sono  l’estensione  ed  il  pensiero. 

Che  se  ci  si  dimanderà  qual  sia  la  differenza  fca  il  panteis- 
nio  antico  e   moderno.diremo,  che  il  primo  volle  dare  alla 

sostanza  infinita  tutti  gli  attributi  della  estensione  e   del 

pensiero,  quando  che  il  secondo  ha  spogliato  la  sostanza 

infinita  di  ogni  attributo,  di  ogni  qualità,  e   nell’accordarle 
l’esistenza,  glie  ne  dà  una  senza  subbietto ,   senza  persona- 

lità, senza  vita  propria. 

Il  mondo  pei  moderni  è   una  infinità  di  fenomeni  di  e- 
sistenza  finite  senza  realtà  ,   fenomeni  che  producono  una 
sostanza  infinita  ed  assoluta,  di  cui  nulla  si  può  affermare 

0   negare.  Dunque  per  essi  il  mondo  non  ha  una  causa  pri- 
ma, dotata  di  vita,  di  volontà,  di  personalità.  Questa  causa 

prima,  secondo  essi,  viene  costituita  dai  suoi  effetti,!  quali 

per  essere  finiti  nissunarelazkmeavendocoll’infinito,ognu- 
no  vede  come  il  sistema  panteistico  sì  riduca  in  ultima  ana- 

lisi ad  una  novella  forma  di  ateismo.Di  grazia:  non  è   un  con- 
traddirsi e   fare  sparire  ogni  realtà  il  negare  ed  affermare  la 

cosa  medesima?  il  dire  identico  il  finito  coU’infiniU), il  finito 
che  si  compone  di  successione,di  aumento,  di  diminuzione, 

coll’infinito  che  non  ha  limiti?  Dunque  Dio  nelsistema  pan- 
teistico addiviene  un’astrazione  metafisica  ,   una  setnpiice 

1   idea  dell’infinito,  e   dell’assoluto,  gli  sì  accorda  un’esisien- I   za  vaga,  indeterminata  che  non  sì  conosce  fuorché  nella  ra- 
gione umana,la  più  perfetta  dei  suoi  sviluppamentil  Or  il 

rifiutare  a   Dio  la  intelligenza  e   la  libertà  ,   ed  anche  una 

personalità  e   l’ individualità,  non  è   forse  un  annientarlo?  Il 

panteismo  non  è   dunque  in  realtà  che  un  sistema  di  ateis- 
mo nascosto  sotto  il  velo  di  un  linguaggio  stranamente  o- 

scuro  e   di  una  barbara  terminologia. 

Una  tale  mostruosità  può  non  essere  pericolosa?  No  sen- 
za dubbio,se  essa  fosse  chiaramenteenunziata, chiaramente 

prodotta.  Ma  la  tattica  dei  panteisti  consiste  precisamente 

1   ad  astenersi  da  ogni  sposizione  precisa  di  loro  dottrina  e 
di  limitarsi  di  farne  l’applicazione.  A   noi  basti  la  facilità 
colla  quale  si  propagano  i   loro  errori  per  aprire  gli  occhi 

sul  loro  perìcolo,  e   farcì  a   combatterlo.  Or  H   mezzo  pro- 

prio ad  attaccarlo  con  successo  è   precisamente  l’opposto 

di  quello  che  adoperano  essi  stessi.  Per  abbattere  l’errore 
I   basta  ordinariamente  spogliarlo  dai  falsi  brillanti  da  cui 

è   circondato ,   e   metterlo  a   nudo.  Bisogna  dunque  analiz- 

zare la  dottrina  panteistica  del  giorno,  e   ridurla  ad  una  e- 

sposizione  quanto  vera,  altrettanto  precisa  che  sia  possibi- le. Facciamoci  a   tale  esposizione. 

Dio,  vai  quanto  a   dire,  tutto  ciò  che  è,  l’essere  assoluto, si  manifesta  col  progresso,  lo  essolui  risiede  la  perfezione, 

ma  questa  perfezione  non  si  produce  se  non  con  Io  svilup- 

po, e   questo-sviluppo  abbraccia  una  serie  di  secoli  indefi- 

niti. Seguendo  questa  legge  di  progresso,  Dio  ha  comincia- 

to dalla  forma  più  bruta  ,   egli  si  è   ingrandito  successiva- 

mente fino  alla  condizione  attuale  deH’umanità  ̂    passando 

prima  pel  minerale,!!  vegetabile, l’animale  aquatico  e   terre- 
stre. L’uomo, il  quale  non  è   che  Dio  parziale, ha  passato  nella 

sua  religione  per  tulle  queste  modificazioni  dell’Essere- Dio. 
Egli  ha  adoralo  i   minerali  ,   poi  i   vegetabili, in  seguito  gli 

animali;  finalmente  egli  ha  adorato  se  medesimo  per  l’apo- 

teosi, prima  di  giungere  all’adorazione  di  un  Dio  unico  ,   e 

adesso  tende  al  culto  deH’assoluto  ,   deiriiniversalità  nell’u- 

nità. Cosi,  il  punto  di  partenza  deH’umanilà  ,   o   piuttosto 

il  suo  primiero  stato  è   lo  stato  selvaggio;  l’idolatria  for- 
ma il  secondo  periodo  del  suo  progresso  ;   il  cristianesimo 

il  terzo  ;   la  filosofia  ,   o   l’adorazione  dell’assolato  viene  a 

rimpiazzarlo.  L’ apparizione  d^  cristianesimo  nel  mqndo 

si  spiega  dunque  per  la  legge  ascendente  del  progresso, as- 
solutamente come  la  transizione  del  preteso  stato  selvag- 

gio primitivo,  all’idolatria.  Gesù  Cristo  non  ha  fatto  altro 

che  combinare  tra  loro  due  idee  che  trovò ,   una  nella  filo- 

sofia platonica  ,   l’altra  nel  santuario  dell’India^  cioè  la  cre- 
denza al  Verbo  e   quella  delle  Incarnazioni.Gesu  Cristo  esso 

stesso  non  è   che  la  personificazione  di  queste  due  idee.  Egli 

1   non  è   un  essere  storico,  è   un  mito:  o   se  si  riconosce  resi- 

stenza di  lui,  non  fu  che  un  filosofo  sublime  della  Giud%, 

il  quale  comprese  lo  stato  deH’umaniià  all’epoca  in  cui  vis- 

se, e   ne  preparò  Io  sviluppo.  Ma  egli  introdusse  la  fede,  ed 
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è   ventilo  il  tempo  in  cui  la  ragione  deve  prenderne  il  po- 

sto ,   perchè  essa  ha  oltrepassato  l’iilea  cristiana  ,   che  ha 
perfezionata. 

l’or  riassumere  e   ridurre  questo  errore  a   ciò  che  tocca  _   _ 

direttamente  alla  religione,  secondo  i   panteisti ,   il  genere!  citare  la  lieniOcenza  cristiana  potrebbe  veramente" essere umano  ha  cominciato  dallo  stato  bruto,  il  feticismo  é   stato |   migliorata. 

mezzo  ai  po|Mli.  La  morale  sarà  perfezionala  nella  prati- 
ca, se  si  addiviene  più  fedeli  ad  osservarla,  se  si  trovano  i 

mezzi  di  renderne  più  utile  l’applicazione,  di  maggior  pro- 
fitto all'iimanità;  e   sotto  questo  rapporto,  il  modo  di  eser- 

il  primo  suo  sviluppo  intellettuale  ,   il  suo  primo  culto  , 
e   le  religioni  che  sono  succedute  altro  non  sono  che  Io  svi 

luppo  progressivo  e   necessario  del  suo  essere  intelligente; 

(■  (|uiiidi  pure  ai  culli  passati  debbono  succedere  culli  nuo- 

vi, e   questo  indefinilivamenie  fino  all’idea  e   airadorazione! 
semplice  dell  assoluto.  Dunque  non  peccato  originale,  non 
male,  ma  solamente  difetto  di  perfezione  che  va  diminuen- 

do col  progresso  contìnuo;  dunque  nissun  errore,  ma  sol-l 
tanto  verità  incompleta  ,   che  va  completandosi ,   come  la 

perfezione  morale.  Dunque  airaiioordìne  soprannaturale  di 
rivelazione,  di  profczie,di  miracoli:  non  vi  sono  altre  rive-l 
lazioni,  fuorché  lo  sviluppo  dello  spirito  umano  ,   e   G.  C,! 

è   un  dottore  come  ogni  altro  dotlore,come  Zoroastroo  Pla-I 
ione,  soltanto  uri  poro  più  abile  diessi.Tulle  queste  asser- 1 

zioni  sono  il  contrario  esalto  della  verità.  L’umanitìt  lia  co-  ij  rimesso?  Evvi  nella  dottrina  di  Gesù  Grisio  una  qualche  co- mincialoda  uno  sitato  di  perfezione  da  cui  è   decaditia,eppr'  sa  che  conduce  a   tali  principi?  No,  il  cristianesimo  rifor 

Forse  è   a   questo  modo  che  i   protestanti  hanno  riforma- 
ta, perfezionala  la  religione  e   la  morale?  Rotisi  essi  limita- 

ti :i  qualche  modificazione  nella  forma?  Il  loro  preteso  per- 
fezior  amento  è   la  mulilazione  nella  fede,  nei  sacra  menti,  ed 
in  una  quautità  di  altri  punti,  che  essi  rigettano  sotto  pre- 

testo di  riforma.  Questo  sarebbe  da  chiamarsi  perfeziona- 
mento da  barbaro, il  quale  per  abbellire  unasiatua,alcune 

membra  ne  spezz;isse ,   altre  rendesse  deformi ,   e   le  depri- 
messe la  fronte.  Essi  hanno  fatto  cosi  delle  addizioni  alla 

religione  di  Gesù  Cristo ,   il  che  esce  ancora  dai  limiti  di 

un  perfezionamento.  D’onde  mai  a   ragion  d’ttsempio,  d’on- 
de han  tratto  essi  l’inamisìbilità  della  giustizia  ,   la  tolle- 

ranza della  poligamia ,   la  terribile  riprovazione  assoluta  , 
la  remissione  del  peccalo  per  la  credenza  stessa  che  esso  sia 

conseguenza  fuvvi  una  caduta  primigenia  e   generale.In  vece 
che  rnmanii:i  stesi  spinta  al  progresso  da  se  medesima,essa 
è   discesa  nella  scala  della  civiltà  (luandocstaia  abbandona- 

za  a   se  stessa,  nò  vi  ha  rimontato  se  non  coll’aiuto  di  un' 
insegnamento  esteriore,  ed  anche  soprannaturale  ,   poiché 

essa  non  potè  irar  forza  dal  proprio  fondo.  Or  questo  in- 
segnamento essendo  esteriore  e   al  di  sopra  della  natura  è 

indipendente  dalla  natura  ,   ed  essenzialmente  immutabile. 
Diducendo  a   poche  parole  il  dello  fin  qui,  il  panteismo 

antico  e   moderno  considerato  come  errore  religioso  èia 

negazione  della  creazione  e   della  rivelazione.  Le  conseguen- 
ze sono  ciliare:  Se  non  esiste  che  una  sola  sostanza,so  tut- 

to è   identità  .se  l’uomo  è   Dio,  non  vi  è   più  tra  essi  rappor- 
to di  autorità  e   di  dipendenza.  La  religione  dunque  la  qua- 
le non  è   fondata  che  su  tuli  rapporti  ,   è   una  chimera.  Non 

malo,  come  essi  pretendono,  non  è   più  quello  del  divino 
Salvatore,  quello  degli  apostoli:  essi  lo  hanno  alterato  ,   sfi- 

gurato, con  sottrazioni  arbitrarie  che  gli  hanno  fatto  subi- 
re ,   e   colle  addizioni  mostruose  che  gli  hanno  imposto. 

Dunque  è   cosa  manifesta  essere  eglino  usciti  dalle  condizio- 
ni di  un  vero  perfezionamcnio. 
Del  resto  esaminiamo  se  la  religione  cristiana,  sia  suscet- 

tibile di  perfezionamento  quanto  al  domma ,   alla  dottrina, 
ai  sacramenti.al  sacro  ministero.  G.C.  diceva  agli  apostoli 
smìilo  ri  ho  fatto  conosctre  tulio  ciò  chtho  appreso  dal  Pa- 

dre mio  (Joan.  c.  lo),  vale  adire  ,   tutto  ciò  che  io  aveva 
missione  di  manifestarvi  per  lo  stabilimento  della  mia  re- 
lifpone.//  Paraclito  che  il  Padre  mio  v'invierà  in  nome  mio, 
v'insegnerà  ogni  cosa  (\b\d.  c.  l   i).  Andate  dungue^istruite le  nazioni,  e   fate  osservare  tutto  quello  che  vi  ho  ordinato 

vi  saranno  dunque  per  l’uomo  nè  leggi  obbligatorie, nè  mo-  (   .Mali.  c.  28).  Secondo  il  senso  naturale  di  queste  parole nifi,  nè  vizi,  nè  virtù.  Ecco  il  panteismo  II!  ||  il  Salvatore  istruì  tutti  gli  apostoli  di  ciò  cliedovevano  co- 

PEI'.FEZiq.N’AMENTODELGUISTIANESI.MO,  —I  prole- '   miinieare  agii  uomini:  il  suo  Spirilo  doveva  ,   nel  giorno 
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progressivi ,   1   quali  sono  la  conseguenza  necessaria  della  jjlore  non  si  fermò  dunque  ad  un  sbozzo  per  la  suddeiu 
sua  costituzione.  L’abbate  Barran  nella  Esposizione  ragia- \   religione  :   egli  la  donò  compiuta,  finita  ,   perfetta  tale  co- nata  dei  dogmi  e   della  morale  del  cristianesimo  (   l.  1.  p.  me  ordinava  che  si  predicasse ,   e   di  farla  osservare  fino 
2oi)  cosi  loro  risponde:  '   alla  consumazione  dei  secoli.  Furono  forse  gli  apostoli  in- Suppongbiamo  per  un  momento  che  la  religione  di  Gesù  fedeli  alla  loro  missione  alterando  la  santa  dottrina  loro 
Gristo  possa  essere  perfezionala  di  una  maniera  progressi-  insegnata  da  Gesù  Cristo  ?   Non  si  potrebbe  nemmeno 
ta:  i   protestanti  si  trovano  forse  nelle  condizioni  di  questo  pensarlo  senza  accusarli  d’impostura  ,   senza  associarvi  Io perfezionamento?  lo  penso  di  no.  i   stesso  Dio  ,   giacché  operavano  i   più  gran  miracoli  per 

Che  cosa  non  è,  di  fatto,  il  perfezionamento  nelle  arti,  aiiU)ril,à  di  lui.  Nelle  loro  predicazioni  non  mai  pretesero 
•nelle  scienze,  c,  se  così  vi  piace,  nella  religione  ?   |   di  perfezionare,  aumentando  o   diminuendo  il  deposito  che Nelle  arti,  la  scoliura,escmpigrazia,consisiorà  il  suo  per-,  loro  era  stalo  affidalo:  essi  gloriavansi  d’insegnare  ciò 
fezionamenio  ncH’armonizzar  meglio, nel  rendere  più  naiu-  che  avevano  ricevuto  da  Gesù  Cristo.  Che  se  un  angelo rali,  più  graziose  le  forme  di  una  statua.  Perfezionare  una  del  cielo,  dicevano  essi  con  confidenza  venisse  ad  an- 
scienra,  come  la  geometria,  è   l’impiegare  melodi  più  ohia-  nunziarvi  un  Vangelo  diverso  da  quello  che  noi  vi  predi- ri, più  precisi,  più  propri  a   fitcìliiare  le  dimostrazioni.  Vi  chiamo,  sia  anatema  (ffa/.  c.  1   )l  Dunque  non  può  essere 
è   senza  dubbio  un  altro  perfezionamento  più  largo  appli- ‘di  Gesù  Cristo  quella  dottrina  la  quale  inso^^na  dommi  che 
rato  alle  ani  ed  alle  scienze;  ma  si  dovrebbe  piuttosto  dar-  egli  non  ha  ordinato  d’insegnare,  che  gli  apostoli  non  han- 
fli  il  nomedi  Scoperta,  d’invenzione, perchè  rigorosamen-  no  trasmesso.  Dunque,  non  sarà  di  Gesù  Cristo  quella  re- te parlando  la  parola  perfezionare  non  significa  altro  se  ligione  ove  si  tagliano  i   donimi ,   i   sacramenti  che  il  di- 

non rendere  più  perfetto  nella  forma  e   nelle  modificazioni  ̂    vino  Salvatore  ha  comandato  ai  suoi  apostoli  di  predicare 
ciò  che  è   di  già  pel  fondo.  '   di  far  osservare  ,   e   che  questi  hanno  fedelmente  insegna- 

La  religione,  se  si  vuole,  potrà  cosi  assolutamente  esse  '   to.Or  vedete  quale  sia  la  idea  che  danno  della  sapienw  del re  suscettibile  di  perfezionamento  ,   in  questo  senso  cioè  ,   I   figlio  di  Dio  questi  partigiani  del  perfezionamento  crislia- 
che  ad  un’epoca  sarà  possibile  di  esporre  la  sua  dottrina  no.  Egli  avrebbe  da  principio  fatto  conoscere  delle  verità con  maggior  chiarezza;  di  aumentare  la  solennità  del  suo  ie  quali,  in  seguito  avrebbero  cambialo  natura  •   un  sacri- 

culto,  di  distruggere  le  supersliiiofli  deU’jguoranza  fraia-^ficio  da  princìpio  piacevole  a   Dio,  e   addivenuto’ da  poi  un 
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auo  d’idolatria.  Dalla  culla  del  cristianesimo  si  avrebbero 

avuti  numerosi  mezzi  di  santificazione  con  molli  sacramen- 

li;  più  lardi,  quantunque  gli  uomini  non  fossero  
addivenu- 

ti migliori,  queste  sorgenti  di  santità  dovevano  quasi  tulle 

disseccarsi,  bionde  spariranno  i   domini  che  il  divin  
mae- 

stro ci  ha  rivelali ,   c   le  sante  istituzioni  che  venne  egli  a 

fondare.  La  morale  dovrà  eziandio  apparentemente  sotto-
 

stare a   tali  cangiamenti  progressivi.  .Ml’epoca  del  Salvato- 

re e   degli  apostoli  non  si  poteva  essere  marito  di  due  m
o- 

gli nello  stesso  lempo^  ma  al  tempo  di  Lutero,  questa  leg- 

ge è   abrogala,  e   non  vi  è   più  adulicrie-,  è   questo  il  privile- 

gio del  progresso.  Le  opere  buone  potevano  essere  utili  per 

Ja  salute  nei  primi  secoli  del  cristianesimo:  un  giorno  esse
 

saranno  indilTerenti,  o   piuttosto  l’uomo  si  troverà 
 nell’im- 

iiossibiliià  dioperarne,  e   non  dovrà  la  sua  salvazione,  fuor- 

ch<^  alla  imputazione  della  giustizia  di  Cristo.  Ben  presto 

si  sarà  condotto  alla  negazione  della  stessa  divinità  del  Be-
 

deniore,  che  i   protestanti  razionalisti  spoglieranno  di  ogni 

carattere  soprannaturale  per  non  riconoscere  altro  in  lui 

che  un  semolice  maestro  di  morale.  Verrà  finalmente  un 

sistema  ardito  fondato  su  gli  stessi  principi  che  trasformerà 

GesùCrisloio  un  essere  misterioso  esimbolico(u.STRAi:ss). 

Del  resto  chi  farà  questi  cangiamenti  progressivi  ?   Chi 

avrà  l’incarico  di  giudicare  la  opportunità  dei  lempi,la  ina- 

ttiriià  degli  spirili?  Vi  sarà  senza  dubbio  qualche  società  o 

sinodo  in  rapporto  col  RcHlentore  per  decidere  che  il  tale 

domina,  la  tal  pratica  abbiano  a   disusarsi,  e   che  altre  pra- 

tiche, donimi  differenti  sicno  obbligatori  finoad^  una  nuova 

d(icisione.No,Gesù  Cristo, secondo  essi, è   stato  più  largo  nel- 

le sue  concessioni;  ciascuno  nella  sua  religione  avrà  il  di- 

ritto di  c>.aminare,di  giudicare, di  pronunziare, di  modifica-  socio  dell’acqiia  santa, col  q 

re, di  reprimere,  di  adottare  secondo  i   propri  lutili, i   propri  ili  in  giro,  ed  il  cardinale  p( 

irusii  il  proprio  sentimento,  la  propria  dilettazione  inlcrio-  lefice.  Ciò  fatto,  sale  e
gli  s 
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sebbene  altra  volta  facciasi  uso  di  lettiga, ed  in  questi  ulti- 
mi tempi  sia  in  uso  una  magnifica  carrozza. 
Partendo  dal  palazzo  del  Valicano  non  si  ferma  sua  san- 

tità nel  corso  di  questa  cavalcala, che  sulla  piazza  ilei  Cam- 
pidoglio,ove  schierate  si  vedono  le  milizie  urbane  del  popo- 

lo romano  colle  loro  insegne  ,   e   se  le  umilia  il  senatore  di 

Roma  in  veste  senatoria  con  co  lana  d’oro  al  ollo,ed  in  ma- 
no lo  scettro  d’avorio,  accompagnato  da’collaierali,  e   dagli 

ufiìciali  della  curia  capitolina.  Egli  offre,e  promette  al  iwin- 
lefìce  con  breve  orazione  latina  la  fedeltà  ,   ed  ubbidienza 

del  popolo  romano  ,   cui  sua  santità  risponde  colle  solile 

formolo. 
S'avanza  indi  il  papa  sino  al  Laterano,  ove  incontro  gli 

viene  il  clero  e   capitolo  di  detta  basilica  colle  croci  innal- 

zate, e   co’due  padiglioni^  ed  il  capo  di  detto  capitolo  ch'è 
l'arciprete  ,   tosto  che  è   smontala  sua  santità  di  cavallo  (o 
sceso  dalla  lettiga  o   carrozza)  ed  entrata  nel  {ionico  s’ ingi- 

nocchia sulla  soglia  del  me<lesimo,e  dà  a   baciare  una  croce 

d'uro,  cJ  intanto  cantasi  da’ musici:  Ecce  sacerdos  magnus. 
Sua  santità  si  volge  dopo  al  pontificio  trono  innulzatu 

presso  la  porta  saula,  e   viene  parata  pontificalmente  con 
preziosa  mitra.  Il  cardinale  arciprete  con  un  breve  discor- 

se a   nome  del  capitolo  le  presenta  le  chiavi  della  Chiesa  , 

una  d’oro,  ed  altra  d’argento  in  una  bacinella  dorata  pie- 
na dì  fiori;  e   prega  sua  santità  ad  ammettere  il  clero  della 

basìlica  al  bacio  del  piede, come  succede. 

Dopo  questa  ccremonia,  essendosi  di  già  i   cardinali  ve- 

stili dc’sacri  paramenti ,   s’incammina  ia  processione  alla 
porla  maggiore  della  Basìlica  ,   ove  il  curdìiialc  arciprete 

(iresctiia  a   sua  santità  ,   uilorcliè  gìugiie  alla  porla,  l'uspier- 
soriu  ddl’acqiia  santa, col  quale  asperge  se,  ed  ì   circOMlan- 

poscìa  tre  volle  incensa  il  ponte- 
sulla  sedia  gestatoria  col  solito 

r(s!a  pròpria  ragione.  Bisogna  aver  letto  con  gli  occhi  prò- 1 accompagnamento  ,   va  all’altare  del  crocifisso ,   ove  sta  e- 

{irl  queste  teorie  religiose  del  perfezionamento  per  credere  sposto  il  Santissimo  e   fa  orazione  (in  questo  mentre  i   nm- 

t:he  «omini  d’altronde  istruiti  abbiano  potuto  scriverle,  ej 
darle  come  i   {iriiiei])!  e   lo  natura  del  cristianesimo. 

IVesso  i   cattolici,  al  conlrario,ogni  nuovo  donima  è   pro- 

scritto appunto  perchè  nuovo.  Non  vi  è   scemanienlo  o   ac- 
crescimento nella  dottrina  del  nostro  Salvatore  e   maestro. 

Non  si  parli  d’innovazione,  diceva  santo  Stefano  al  suo  ce 
lebre  avversario.  Presso  di  noi,  la  Chiosa  notì  fa  nuovi  ar  j 

licoli  di  fede:  essa  si  limila  a   ciò  che  noi  lenghianiodaGesù 

tò  islo.  Noi  non  lengliiamo  come  di  fede,  noi  nuirallro  pra- 

tichiamo pe’sacranienli  se  non  che  quello  che  fu  creduto  . 

che  fu  praticato  sempre  e   dap[)erlulto  fio  dui  tempi  apo- 
stolici. .   ,   . 

No ,   la  religione  di  Gesù  Cristo  non  può  perfezionarsi , 

nel  senso  in  cui  la  intendono  oggidì  molte  sette  proieslan- 

li:  e   quindi  sparisce, come  riprovata,  come  criminosa  que- 
sta facoltà  di  modificazioni  incessanti,  la  quale  è   intanto  la 

conseguenza  necessaria,  visibile, dell’esame  privalo,  e   della ispirazione  individuale. 

POSSESSO  DEL  PAPA.  —   Dopo  che  il  papa  è   stato  co- 

ronato a   S.  Pietro,  in  quel  giorno  chea  lui  piace  vaapren 

dere  possesso  della  sua  sovranità  a   S.  Giovanni  in  Lalera 

no,  che  è   la  sua  cattedrale, e   matrice  di  tulle  le  Chiese  cat-; 

toiiche.  Questa  ccremonia  è   la  più  solenne  e   pomposa  che 

si  possa  immaginare,  consistendo  in  una  cavalcata  dove  in 

tervengono  con  gran  pompa  tutte  le  autorità  civili  ed  ec- 

clesiastiche. Noi  ci  dispenseremo  dall’entrare  in  minuta  de- 
scrizione di  quanti  precedono  e   seguano  il  pontefice,  il  che 

ci  menerebbe  per  le  lunghe.  Soltanto  diremo  che  il  santo 

padre  anche  egli  cavalca  qualche  volta  una  chìnea  bianca, 

sici  cantano  il  Te  Deum  laudamus  ),  indi  passa  ad  ora- 
re avanti  le  sagre  teste  di  SS.  Pietro,  e   Paolo;  va  a   collo- 

carsi poscia  sul  trono  eretto  nel  mezzo  della  tribuna  ,   ove 

i   curdinalì  vanno  a   rendergli  ubbiilicnza;  e   loro  distribui- 
sce il  presbiterio, venendo  sninmìnislraie  di  mano  in  mano 

due  medaglie  una  d’oro  ,   l’altra  d’argento  da  monsignor 
tesoriere  ivi  genuflesso  al  cardinale  primo  diacono,  il  (pia- 

le consegnale  a   sua  santità  ,   ed  il  {loiiiefiee  le  ri|)one  nelle 

mitre  di  ciascheduo  cardinale.  L’emineniissinio  primo  pre- 

te si  trasferisce  di  poi  all’altare  accompagnalo  dagli  udi- 
tori di  Bota,  ed  avvocali  concistoriali,  ed  in  carmi  Evan~ 

gela  canta  le  laudi  consuete  Èxaudi  Christe,  eie.  Finite  le 

laudi  ritorna  sua  santità  sull’altare,  e   colle  solite  ceremonie 
dà  la  benedizione,  e   lascia  il  solito  presbiterio  sopra  il  det- 

to altare  in  moneta  d’argento  offertale  da  monsignore  te- 
soriere in  borsa  di  damasco  ricamata  d'oro.  Viene  qui  po- 

sto dai  cardinale  primo  diacono  a   sua  santità  il  triregno 

in  capo,  e   salito  in  sedia  gestatoria  co'flabellì  a   Iato  sotto 
al  baldacchino  sostentato  (la’canonici  lateraaensi,col  resta 

del  corteggio  viene  accom{>agnato  alla  loggia  eh’  è   sulla  * 
facciala  della  basìlica.  Ivi  colle  solite  ceremonie  dà  la  so- 

lenne benedizione  al  popolo,  e   si  pubblica  l’indulgenza  al 
suono ,   e   rimbombo  delli  solili  segni,  che  danno  le  solda- 

tesche squadronate  sulla  piazza.  Ciò  fatto  viene  il  pontefi- 

ce spoglialo  de’sacri  paramenti ,   c   degli  abili  usuali  rive- 
stilo ,   e   servito  da’paggi,  conservatori  di  Roma ,   e   da  alirt 

dignitari  viene  condotto  al  suo  palazzo,  ponendosi  io  que- 
sto modo  fine  a   tale  sorpreudente,  e   grandiosa  funzione. 
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QUACCHERI  FRANCESI.  —   Vi  sono  dei  Qnaccheri  alle 

vicinanze  di  Nimes.  In  origine  questa  piccola  sella,  aveva 

non  già  un  cullo  ben  determinalo,  ma  solamenie  una  pro- 

pensione verso  il  quaccherismo,  di  cui  ha  essa  progressiva- 
mente adottate  le  massime  ed  usanze ,   per  mezzo  delle  vi- 

site che  loro  sono  state  fatte  dai  Quaccheri  inglesi  e   ame- 

ricani. Prima  che  Luigi  XVI  col  suo  editto  del  1787  ren- 
desse lo  stillo  civile  ai  protestanti ,   le  assemblee  di  questi 

separatisti  erano  secreie:  da  poi  cessarono  di  aver  luogo  a 

porle  chiuse.  Sul  cominciare  della  rivoluzione,  molti  rifiu- 
tarono di  prendere  le  armi ,   e   facevano  le  pattuglie  con 

bastoni  in  mano  :   ma  questo  durò  poco.  ELssi  videro  con 

1   piacere  Tabolizione  del  culto  esterno  ,   rofferta  fatta  alle 
'amministrazioni  dai  club  di  vasi,  ed  arredi  sacri.  Sebbene 

jmeno  rigorosi  dei  quaccheri  inglesi, quanto  al  modo  di  ve> 
;   stire,' la  loro  dottrina  é   la  medesima.  I   loro  libri  sono  la 
;   Bibbia,  e   qualche  opera  della  setta  ,   tradotta  in  francese  , 

j specialmente  quella  di  Barclay  e   di  G.  Pena.  1   loro  mairi* 
!   moni  sono  celebrali  nella  assemblea  generale.  1   Quaccheri 

'inglesi  rifiutano  una  moglie  che  non  sia  della  setta  ,   ma  i 

.francesi  si  collegano  facilmente  co'proleslanii , e   più  rara- 

I   mente  co’cattolici.  Questi  matrimoni  misti  risultano  dal 
loro  piccolo  numero,  e   dalla  loro  ripugnanza  di  unirsi  con 

.!  parenti  prossimi. 

R 

RAZZE  U.MANE.— Noi  esamineremo  qui  colle  conferen- 
ze di  Sainl-Fleure  due  quistioni  importanti ,   cioè  come  si 

distinguano  le  razze  umane,  e   se  le  diverse  razze  umane 

vengano  da  un  solo  stipite,  come  l'insegna  Mosé. 

1.  Come  si  distinguono  le  razze  umane? 

La  differenza  dì  forma  e   di  colore  che  distinguono  la 

specie  umana  aveva  fatto  pensare  a   qualche  filosofo  dell’an- 
tichità che  tutti  gli  uomini  non  venissero  dallo  stesso  stipi- 

te.Gl’increduli  dell'  ultimo  secolo  si  erano  impossessali  di 
questa  opinione  per  convincere  dì  falsità  lo  storico  sacro. 
Prima  di  discutere  questa  difficoltà  diciamo  una  parola  sulle 
diverse  razze  umane. 

Gli  antichi,  tra  gli  altri  Aristotele,! ppocratc  ed  Erodoto 

ne  avevano  riconosciuto  tre:  l'Etiopica,  la  Scita,  la  Trace. 
Questa  classificazione ,   unicamente  basata  sul  colore ,   non 

caratterizzava  sufficientemente  tutte  le  varietà.  Nell'ultimo 

secolo  si  tentò  di  stabilire  un'altra  base  a   questo  studio; 
non  si  fu  contenti  di  esaminare  il  colore,  fu  presa  in  consi- 

derazione la  forma  del  cranio.  .Mancava  una  regola  per 

comparare  il  capo  di  diversi  popoli,  in  modo  da  dare  risul- 

tati diffinitivi  e   caratteristici.  Camper  ebbe  il  merito  d'im- 
maginario: egli  formò  ciò  che  egli  chiamò  angolo  faciale  di 

ciascuna  nazione,  tirando  una  linea  dal  buco  dell'orecchio 
fino  alla  base  delle  narici,ed  un'altra  dal  punto  più  promi- 

nente della  fronte  alla  estremità  della  mascella  superiore,a 

qnel  punto  dove  i   denti  prendono  radice.  La  misura  del- 

l'angolo  che  si  forma  alla  intersezione  di  queste  linee  deter- 
mioa,  nel  sistema  di  Camper,  il  carattere  specifico  di  cia- 

scuna famiglia  umana,  la  cui  elevazione  nella  scala  intel- 

lettuale è   in  ragion  diretta  deU’aumenlo  dell'angolo. 
Sì  comprende  che  questo  sistema  non  sarebbe  sufficiente 

a   ben  caratterizzare  le  diverse  razze  umane.  Blumembach 

gli  rimprovera  con  ragione  dì  non  tenere  alcun  conto  della  | 
larghezza  del  cranio, la  quale  intantoè  il  distintivo  di  alcuni  j 

popoli.  Questo  dotto  naturalista  lo  aggiunge  a   quelle  di-  i 
Camper,  e   la  sua  classificaziooe  si  trova  quindi  determina 

ta  primieramente  per  la  forma  del  cranio,  secondariaroen*’ 

te  dal  colore  dei  capelli,  della  pelle  e   dell'iride. 
Per  intendere  focilmente  il  sistema  di  lui  basta  por  men- 

te alle  seguenti  particolarità:  il  capo  o   il  cranio,  quando  lo 

si  guarda  dall'alto,  presenta  una  forma  più  o   meno  ovale  , 
dolcemente  arrotondila  sul  dietro  ,   ma  rugoso  e   meno  re- 

golare sul  davanti ,   a   motivo  dell’osso  della  faccia.  Il  cra- 
nio e   la  faccia  possono  dunque  esser  divisi ,   secondo  i   loro 

differenti  gradi  di  proiezione  in  tre  partì;  prima  il  fronte,il 

quale  può  essere  più  o   meno  depresso,  poi  l'osso  del  naso, 
e   al  dì  sotto  di  questo  le  mascelle  co'loro  denti  rispettivi. 
E   ancora  cosa  importante  nell'applicazione  di  questo  siste- 

ma di  osservare  la  maniera  colla  quale  l'osso  molare  s’ag- 
giusti colla  tempia,  o   l’osso  dell’orecchio, per  mezzo  di  una 

arcata  chiamata  zigomatica. 

Avendo  dunque  collocalo  un  cranio  sopra  una  tavola  nel- 
la sua  posizione  naturale  con  la  parte  posteriore  voltata 

dal  suo  lato,  Blumenbnch  la  riguarda  perpendicolarmente 
ed  osserva  tutte  queste  particolarità.  l.e  forme  relative  e 

le  parti  visibili  gli  danno  ciò  che  egli  chiama  la  regola  ver- 
ticale. Dietro  tali  nozioni  egli  divìde  la  razza  umana  in  tra 

famìglie  principali  con  due  intermediarie.  Dà  alla  prima  il 
nome  di  caucasa,  o   centrale,  la  seconda  etiopica  o   negra  , 
la  terza  mongola  o   gialla. 

Nella  famìglia  caueasa  la  forma  generale  del  cranio  e   piò 

simmetrica  di  quella  delle  due  altre.  Le  arcate  zigomatiche 

rientrano  nella  linea  della  foltezza  esteriore  generale  e   i’oa- 
so  delle  gote  e   delle  mascelle  sono  interamente  nascoste 

dalla  più  grande  prominenza  della  fronte. 
Il  cranio  del  negro  si  distingue  da  una  forte  compressio- 
ne laterale  della  pane  anteriore,  per  mezzo  dello  quale  gli 

archi  3i9oma/ici,quantunque  ammaccaiissimi  in  se  medesi- 

mi ,   fanno  intanto  un  grande  sporto  al  dì  là.  La  parte  infe- 
riore del  viso  si  prolunga  talmente  al  di  là  della  parte  su- 

I   periore,  che  non  solamente  le  ossa  delle  guance,  ma  la  to- 
j   talità  delle  mascelle  è   visibile  ,   guardandole  dal  di  sopra» 
La  superficie  generale  del  cranio  è   del  pari  allungala  • 

compressa  di  una  maniera  notabile. 
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11  cranio  mongolo  si  fa  notare  per  la  larghezza  straor- 

dinaria della  faccia,  nella  quale  l’arco  zigomatico  è   com- 
piutamente staccato  dalla  circonferenza  generale,  a   motivo 

deir  enorme  prominenza  laterale  dell'  osso  delle  guance,  le 
quali  essendo  schiacciale  danno  una  espressione  singolare 
alla  faccia  mongola.  Il  fronte  è   anche  molto  depresso  ,   e   la 

mascella  superiore  talmente  protuberaole  da  esser  visibi- 

le, quando  la  si  guardi  in  una  direzione  verticale. 
Le  altre  note  caratteristiche  consistono  nel  colore ,   nella 

cappellaiura ,   negli  occhi.  La  famiglia  caucasa  ha  il  color 

bianco  ,   le  guance  colorile,  i   capelli  lunghi ,   lisci ,   ondeg- 
gianti ,   di  uno  scuro  nero  il  quale  ,   da  una  parte  passa  al 

biondo,  e   dall'altro  ad  un  nero  bruno  carico.  1   popoli  che 
appartengono  a   questa  razza  sono  gli  europei,  ad  eccezio- 

ne dei  lapponi,degli  abitanti  della  Finlandia,e  degli  unghe- 

ri;  poi  gli  abiuntt  dell’Asia  occidentale ,   comprendendovi 
l’Arabia,  la  Persia  e   rimontando  fino  all’Oby,  il  mar  Caspio 

e   il  Gange;  finalmente  i   popoli  del  nord  dell’Africa. 
I   capelli  neri ,   molto*folti ,   lanosi ,   duri,  e   ricci  sono  la 

nota  distintiva  della  razza  negra;  essa  comprende  lutl’i  po- 

poli dell’Africa,  che  non  appartengono  alla  razza  caucasa. 
La  razza  mongola  è   ordinariamente  gialla  ;   essa  ha  i   ca- 

pelli duri,rari,  neri,diritti.  Questa  razza  abbraccia  tutte  le 

nazioni  dell’Asia  che  non  sono  comprese  nelle  varietà  cau- 

casa e   malese,  e   si  appropria  le  tribù  europee  escluse  dal- 

la prima, come  pure  gli  esquimali,  e   gli  altri  popoli  dell’A- naerica  settentrionale. 

I.e  razze  intermedie  hanno  anche  delle  gradazioni  par- 
ticolari. Gli  americani  hanno  il  color  di  rame;i  loro  capel- 

li sono  pialli  e   neri:  il  loro  volto  è   largo  senza  essere  mol- 

to schiaccialo.  A   questa  famiglia  appartengono  tulli  gli  a- 
borigeni  del  nuovo  mondo ,   ad  eccezione  degli  esquimali. 

1   malesi  sono  di  color  nericcio,  o   castagno ,   di  un  color 

bruno;  i   loro  capelli  sono  spessi, neri  ed  arsicci:  essi  hanno 

il  naso  largo,  ed  una  bocca  grande.  Questa  razza  compren- 

de tulli  gl'indigeni  della  penisola  di  Malacca,  e   tutti  gl’ in sulari  del  mare  del  sud. 

In  ciascuna  di  queste  razze  sorge  per  azzardo  e   di  tem- 

po in  tempo,  un’altra  varieiii ,   noi  vogliamo  parlare  degli 
albini,  la  cui  pelle  è   di  un  bianco  abbagliante,  con  capelli 
finissimi  eqiiasi  senza  colore,egli  occhi  rossi  edi  una  gran 
sensibilii.à.  Essi  sono,  in  generale  di  debole  costituzione , 

e   poco  intelligenti  :   anomalia  inesplicabile  ,   la  quale  essa 
sola  proverebbe  che  la  diversità  di  colore  non  suppone  una 
diversità  di  origine  nelle  razze  umane. 

Si  potrebbe  notare  unaquuntiià  di  altre  varietà  osservate 
dai  naturalisti;  ma  esse  possono  facilmente  riattaccarsi  ad 

una  delle  cinque  razze  or  descritte  da  noi.  Tuttavia  il  dot- 
to (iuvier,  il  quale  non  credeva  riconoscere  nei  malesi  e   ne- 
gli americani  delle  differenze  abb'astanzi  caratteristiche  per 

farne  delle  classi  a   parte,  egli  non  ammette  che  tre  razze 

umane.  (Checché  ne  sia,  ciò  importa  multo  poco  alla  que- 

stione di  cui  ci  occupiamo-,  l'essenziale  sta  nel  sapere  se 
queste  varietà  abbiano  potuto  svilupparsi  nella  specie  u- 
mana  fino  al  punto  che  tutte  le  razze,  qualunque  ne  sia  il 
numero,  traggono  la  loro  origine  da  uno  stipile  comune. 

Sarà  questo  l’obbiello  della  quistionc  seguente. 

11.  Ledicene  razze  umane  cenoono  da  un  solo  tipo, 

4   come  l'insegna  ilosè  f 

Allorché  la  fisiognonomia  non  era  ancora  creata  ,   essa 
fu  come  le  altre  scienze  ostile  ai  nostri  libri  sacri  ;   ma  non 

cosi  fece  un  qualche  progresso,  subito  venne  essa  a   depor- 
re in  favore  dcH’istnrico  sacro.  Quantunque  ancora  nella 

sua  infanzia,  dice  Wiseman ,   la  scienza  è   molto  spinta  per 

non  lasciare  alcun  dubbio  fondato  sull’origine  comune  del- 
le diverse  razze  umane  da  una  sola  famiglia.  Essa  è   arriva- 

ta a   stabilire.  l.°  Che  le  varietà  accidentali  possono  svilup- 

parsi in  una  razza  leudealt  a   produrre  i   caratteri  di  un’al- 

tra ;   2.®  Che  le  varietà  possono  perpetuarsi  ;   3.®  Che  il  cli- 
ma ,   il  cibo ,   l’ educazione  e   molte  altre  cause  accidentali 

possono  operare  fortemente  sulla  produzione  di  simili  va- 
rietà ,   0   almeno  renderle  fisse ,   caratteristiche ,   perpetue. . 

Questi  punti  essendo  provati  abbracciano  tutti  gli  elemen- 
ti del  problema  proposto,  perchè  distruggono  la  base  sulla 

quale  si  appoggiano  tutti  gli  avversari  della  rivelazione. 

E   prima  d’ogni  altro  cominciamo  dalle  prove  indirette 
tratte  dall’analogia.  Per  confessione  di  tuit’i  naturalisti, 
non  è   cosa  rara  l’incontrare  tanto  nel  regno  animale,  quan- 
j   to  nel  vegetabile,  delle  modificazioni  importanti  nella  for- 
jma  e   nei  tegumenti  ;   e   senza  fermarci  a   mille  varietà  di 
piante,  le  quali  tutte  traggono  la  loro  origine  da  un  centro 

,coniune,  venghìamo  agli  animali,  i   quali  ci  offrono  un'ana- 
j   logia  più  prossima,  e   di  più  facile  applicazione.  Or  bene  , 
jegli  è   evidente  che  gli  animali,  i   quali  riconosciuti  formare 
una  medesima  specie,  si  dividono  nelle  circostanze  parti- 

colari, io  varietà  così  distinte,  come  quelle  della  specie  u- 
mana.  Prendiamo  ad  esempio  il  cane,  ed  il  cavalo:  quanto 
alla  forma  del  cranio,quella  del  mastino  e   del  levriere  dif- 

feriscono l’uno  dall’altro  ben  più  di  quel  che  sia  il  cranio 
di  un  europeo  da  quello  di  un  negro.  La  specie  cavallina 
conta  oggidì  trenta  razze  tutte  stabilite  da  caratteri  disiin- 

I   ti,  e   spesso  si  differenti  nella  loro  forma  ;   pure  è   cosa  cer- 
ila che  tutte  quKte  razze  vengono  dal  medesimo  stipite. 

Queste  varietà  s’incontrano  in  ciascuna  specie  di  animali 
domestici,  la  quale  differisce  sempre  dalla  stessa  specie  la- 

sciata nello  stalo  selvaggio. 
Il  cambiamento  di  colore  non  è   meno  ordinano,  nè  meno 

notabile.  Nella  Guinea  il  pollame  e   i   cani  sono  cosi  neri , 
come  gli  abitanti;  la  tessitura  del  pelo  sottostà  a   cambia- 

menti analoghi.  In  vano  si  è   tentalo  di  produrre  della  lana 
nelle  Anlille;  tutte  le  mandre  che  vi  sono  stale  trasportale 
hanno  perduto  la  lana,  e   si  sono  coperte  di  crine  o   di  peli. 
Lo  stesso  avviene  nei  climi  più  caldi  come  nella  Guinea  e 
nei  dintorni  di  Angora. 

Bisogna  dir  lo  stesso  circa  b   forma  e   la  struttura  degli 
animali.  Secondo  Bosman,  i   cani  europei  degenerano  pron- 

tamente e   in  grado  singolare  alla  (kxsia  d’Oro,  i   loro  orec- 
chi divengono  dritti  e   lunghi,  come  quelli  della  volpe,  di 

cui  a   poco  a   poco  prendono  anche  il  colore,  per  modo  che 
in  tre  o   quattro  anni  diventano  bruttissimi,  ed  a   capo  di  tre 

0   quattro  generazioni,  cessano  di  bajare,  e   non  fanno  senti- 
re che  una  sorte  di  urlo,  o   di  gagnolio.  Dieiro.tali  esempi,  e 

di  un  altra  infinità,  che  sarebbe  lungo  il  riferire,  è   cosa 
costante  che  la  forma  generale  e   la  struttura  degli  animali 
vanno  soggette  alle  più  grandi  varietà.  Bisogna  dunque  dire 

che  il  clima, il cibo,oalire  circostanze  lottili  producano  l’ef- 
fetto di  rendere,  in  poche  generazioni,una  specie  di  animali 

derivati  da  altri  paesi,  alla  stessa  condizione  della  razza 

nativa,  poiché  perde  t^ni  rassomiglianza  con  lo  stipile  pri- 
mitivo. 

Ma ,   se  taiUe  varietà  cosi  distinte,  e   più  notabili  le  une  * 
delle  altre  sono  stale  prodotte  e   si  propagano  presso  gli  ani- 

mali, non  è   forse  probabile,  per  non  dir  certo,  che  le  stesse 

cause  possono  produrre  reffeiio  medesimo  nella  specie  u- 
mana?  Questo  pare  ancora  confermato  dalle  eccezioni  che 
la  natura  si  piace  a   far  nascere  in  ciascuna  famiglia  ;   per- 

chè i   capelli  bianchi  i   quali  formano  un  carattere  distinti- 
vo della  razza  caucasa,  si  trovano  alcuna  volta  anche  pres- 

so i   negri;e  fra  noi  non  è   cosa  rara  di  veder  dei  capelli  ric- 
ciuti e   lanosi,un  colore  carico, e   labbra  turgide,  tutti  segni 

caratteristici  della  razza  etiopica. 

Vi  sono  ancora  fra  gli  uomini  delle  varietà  ancora  più  no- 
tal)ìli,e  molto  più  strane  di  quelle  che  costituiscono  i   tratti 

specifici  di  una  razza,  e   che  si  trasmettono  da  padre  in  fi- 
glio. La  più  notabile  è   quella  che  si  manifestò  nel  corso 

di  tre  generazioni  nella  famiglia  di  Lambert,  conosciuto  col 

nome  dell’ uomo  porco  spino.  L'autore  di  questa  razza  fu 
mostralo  nel  1751.  Usuo  corpo  era  coperto  di  porri  della 
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grosseria  dello  spago,  e   lunghi  un  pollice  e   mezzo.  Egli  eb- 

be sei  figli  forniti  della  stessa  varietà.  I   naturalisti  avvisa- 

rono che  poteva  uscirne  una  razza  particolare.  E   sedò  fosse 

•   avvenuto.e  fosse  stata  dimenticata  la  loro  origine, non  si  sa- 

rebbe indotti  a   far  di  essi  una  specie  particolare.  Ma  si  a- 

vreblte  ragione?  Che  cosa  dire  ddledita  soprannumerarie, 

chiamate  sex  digiti^  fenomeno  che  si  propaga  colla  genera- 
zione? Si  è   mai  osato  avanzare  che  vi  sia  per  essi  una  crea 

zione  particolare?  Perché  dunque  dimandarne  una  per  va^ 

rietà  che  a   noi  non  sembrano  piu  notabili  se  non  perche  ci 

sono  sconosciute  le  loro  cause,  e   IVpoca  di  loro  origine? 

Iliman  dunque,  provato,  tanto  per  l’analogia,  quanto  per 
esempi  diretti, che  vi  è   nella  natura  una  tendenza  |>erpeiua 

per  far  nascere  nella  nostra  specie  delle  varietà,  sovente  di 

un  carattere  straordinario,  e   che  |M)ssono  trasmettersi  col 

mezzo  della  generazione;  ciò  che  stabilisce  una  forte  iKjr- 

suasione,  per  non  dire  una  prova  morale,  che  le  razze  dif 

ferenti  debbono  la  loro  origine  a   qualche  avvenimento  simi- 

le, e   che  l’isolamento  di  una  famiglia  e   che  la  mistione  di 

matrimonio  l’hanno  finalmente  fissalo, e   reso  indestruttibile 

nelle  seguenti  generazioni. 

Aggiungiamo  un  ultimo  mezzo  di  prova  che  ci  fornisce 

e   che  professavano  una  religione,  la  quale  benchù  corrotta 
nei  suoi  donimi,  nella  sua  morale,  nel  suo  culto  ,   non  po- 

teva essere  che  il  frutto  dì  una  rivelazione  divina  ,   ma  al- 
terata coll’andar  del  tempo. 

Da  questo  esempio  si  potrebbe  forse  conchindere  che  la 
depressione  del  fronte  e   la  compressione  delle  tempia  cbe 
sono  il  segno  distintivo  del  n^ro  sarebbe  l'indizio  della 
razza  più  degradata,  e   noi  avremmo  cosi  due  cause  distin- 

te: i   tratti  dipenderebbero  dalla  civiltà,  ed  il  calore  princi- 
pahneritc  dal  clima. 

In  opposizione  di  questi  fatti  si  possono  in  verità  cìmme 
degli  altri,  i   quali  sembrano  contraddirli;  così  i   discenden- 

ti dei  francesi  e   degl’inglesi,  che  altre  volte  sonsi  stabilitì 
sulle  coste  di  Africa,  non  hanno  provato  quasi  nessun  cam- 

biamento dopo  molte  generazioni;  e   i   negri  deirAiiierica 
settentrionale  dopo  molti  secoli  sono  sempre  negri. 

Questo  prova  solamente  che  il  modo  di  operare  di  que- 
ste cause  non  ci  sono  del  tutto  note,  o   che  forse,  come  più 

sopra  abbiamo  notato,  esse  non  operano  più  oggidì  :   non 
pretendiamo  già  noi  che  un  tale  cangiamento  abbia  ad  a- 
ver  luogo,  diciamo  solamente  che  esso  è   possibile,  «:d  un 
fatto  solo  basta  per  mostrare  questa  possibilità  ,   e   per  ri- 

io studio  comparalo  delle  lingue,  e   sarà  dimostrato  che  una  durre  al  silenzio  i   nostri  avversari.  Or  noi  agli  esempi  che 
abbiamo  riportati  potremmo  aggiungere  quello  dei  porto- 

ghesi dell'  India,  addivenuti,  dopo  alcuni  secoli ,   più  neri 
transizione  di  una  razza  aU’allra  ha  dovuto  aver  luogo  ad 

un'epoca  qualunque  ,   ,   ,   . 
Tutti  convengono ,   ancora  quelli  i   quali  negano  l’unità  dei  cafri.  Quanto  ai  negri  trasportali  neirAmeriiti  setten- 

della  specie  umana,  che  le  nazioni  le  quali,  per  quanto  sie- 1   irioiiale,  è   cosa  cena  che  essi  cominciano  a   deviare  dalla 
no  distinte  le  ime  dalle  altre, parlano  delle  lingue  aventi  fra  razza  nera.  Il  dottor  l’richard  ,   dietro  gravi  autorità  assi- 
loro  una  grande  alllniià ,   debbano  essere  state  unite  nel 

principio.  Or  è   cosa  certa  che  nazioni,  parlanti  un  linguag 

cura,  che  alla  terza  generazione  quelli  che  stanno  al  servi- 
zio delle  case  hanno  il  naso  meno  depresso ,   la  Uicca  e   le 

gio  identico  nellcsue forme  essenziali  e nellesiiecosiruzioni  labbra  meno  sporgenti ,   e   che  i   loro  capelli  divengono  più 

grammaticali,  dilferiscono  nei  loro  tratti  caratteristici.  Cosi  lunghi  da  una  generazione  all’altra  :   mentre  che  i   s<-hiavl 

ì'iudo-eiiropea  estendendosi  dal  fondo  dell'India  finoall'ls-  addetti  al  lavoro  delia  campagna  conservano  più  lungamen- 
landa,  unisce  certamente  nazioni  le  quali  fra  loro  non  han-  |   le  la  ferma  originaria.  Ecco  una  novella  prova  che  l'azione 
no  che  una  leggiera  rassomiglianza  di  colore  e   di  fisono-  del  clima,  e   sopralutio  dell’incivilimento  influiscono  sulle 
mia.  1   turchi  sono  lisiognomicamenie  della  razza  caucasa,  varietà  della  specie  umana. 

e   storicamente  traggono  la  loro  origine  dai  tartari- mongo-  jj  Riman  dunque  provato  ,   i.®  che  nella  specie  umana  la 
li,  i   quali  parlano  la  lingua  malese.  Gl’indigeni dell’Abissi-  natura  tenta  a   produrre  delle  varieià  nella  forma  e   nel  co- 

nia sono  compiutamente  neri,  etl  è   certo  intanto  che  essi  '   lore,  e   che  queste  varietà  possono  fissarsi  e   propagarsi  in 
sono  di  origine  semitica,  e   per  conseguenza  della  razzai  una  famiglia;  2.® che  noi  troviamo  nelle  lingue  e   nei  segni 
bianca;  la  loro  lingua  appartiene  a   qoesla  famiglia  ,   ed  il  caratteristici  dei  differenti  popoli  prove  convincenti  della 

loro  viso  è   perfettamente  europeo.  Più:  come  le  tre  fami-,  loro  transizione  da  una  rozza  un'allra,e  che  i   fatti  raccolti 
glie  delle  lingue  hanno  fra  loro  una  grande  simiglianza ,   è   provano  invincibilmente  almeno  la  possibilità  che  In  razza 

ragionevole  il  conchiudere  che  ha  potutoesislere  un'unione  j   negra  sia  discesa  da  un'altra  ;   5.®  che  l'azione  del  clima  , 
fra  i   popoli  che  le  parlano.  È   d’uopo  dunque  dire  che  tutti  |   dei  cibi,  deU’incivìlinienlo  ò   la  causa  principale  di  queste 
gli  uomini  vengono  da  un  solo  tipo,  altrimenti  sarebbe  im- 1   varietà,  e   che,  se  non  si  veggono  oggigiorno  operare  que- 
possibìle  il  dire  come  essi  parlino  un  linguaggio  identico.  I   sti  gran  cambiamenti ,   è,  che  le  cause  non  operano  più  a- 

quanlo  al  fondo.  Dunque  ad  un'epoca  qualunque  vi  è   stata  desso,  o   che  non  operano  più  con  quella  stessa  energia  co- me lo  fu  quando  il  mondo  usciva  dalle  acque  del  diluvio. 
Tali  sono  i   risultati  ottenuti  dalla  scienza  meglio  informa- 

ta; si  pongano  od  esame  senza  prevenzione,  e   si  rimarrà 
convinti  di  questa  verità  consegnata  nella  prima  pagina 
delle  rivelazioni  divine  ;   Ch9  la  specie  umana  discende  da 
un  solo  tipo. 

Noi  faremo  seguire  questa  discussione  do  citazioni  tolte 

a   prestanza  ai  più  celebri  naturalisti,  limitandoci  a   Buffon, 

una  deviazione  d:i  un.a  razza  ad  un'altra. 
Quale  siirebbe  dunque  quella  causa  produttrice  di  va- 

rietà che  si  osservano  nella  specie  umana?  Gli  antichi  at- 

tribuivano il  color  nero  unicamente  all'azione  del  sole.  Sen- 
za negare  llnfluenza  del  sole  sul  colore  della  pelle  ,   biso- 

gna confessare  che  questa  spiegazione  non  èsenza  diflìcol- 
là:  perchè  se  da  una  parte  le  donne  moresche  ,   le  quali 

stanno  sempre  in  casa,  sono  quasi  bianche,  dall’altra  i   bam- 
bini che  nascono  bianchi  addivengono  neri  fra  Io  spazio  |   Cnvier,  RIumenbacb  ,   Lacepede  e   Virey ,   le  cui  ricerche 

di  una  diecina  di  giorni, qualunque  precauzione  si  usi  per  '   provano  l’unità  della  specie  umana  e   confutano  la  opinione rtnl  «vaIH/v  rim  nlrvervls  Avmvni  •   ^   -1  —   *     ...   ? 

preservarli  dal  caldo. 
Di  ciò  ne  segue  che,  quando  le  nazioni  si  formavano,  al 

dei  filosofi  empi,  i   quali  fanno  una  razza  a   parte  dei  negri. 

Buffon.  I.a  dilferenza  dei  negri  co’bianchì  sarebbe  una 
lorcliè  esse  avevano  maggior  forza  ed  energia,  molte  cause  j   forte  prova  di  una  differenza  dì  origine  tra  gli  uni  e   gli  al- 

concorsero  a   produrre  questa  diversità.  All’azione  del  !   tri,  se  presentemente  non  si  fosse  sicuri  cbe  i   bianchi  pos- 
clima  bisogna  aggiungere  il  cibo  e   l’educazione  ,   ed  altre  i,  sono  divenire  neri,  e   i   neri  divenire  bianchi ,   e   se  non  si 

<:ause  sconosciute  che  più  non  operano  oggigiorno.  Ciò  l' conoscesse  la  causa  della  nerezza  di  una  parte  degli  abi- 
ebe  proverebbe  che  l’assieme  di  queste  cause  abbia  fatto  i   tanti  della  terra. 
deviare  la  razza  nera,  e   gli  altri  dalla  bianca  è, che  nel  cen- 1   Buffon  espone  queste  cause  dì  un  modo  sensibile. 

Irò  dell’Africa  si  sono  trovate  delle  popolazioni  con  Uitl’i  ‘i  «   La  prima  è,  dice  egli,  l’influenza  del  clima  ;   la  secon- 
tratti  dellu  razza  caucasa,  e   che  non  avevano  altro  che  il  da  che  ha  molla  relazione  colla  prima,  è   il  cibo;  e   la  terza 

colore  della  famiglia  etiopica.  Si  è   notato  che  questi  popo-  [che  ha  relazione  forse  più  colla  prima  che  colla  seconda  , 
li  erano  elevati  di  un  grado  di  civiltà  più  dei  loro  vicioi ,   sono  i   costumi.  Il  calore  de)  clima  è   la  causa  prioci]iale  del 
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color  nero:  qoaodo  questo  calore  è   eccessito  come  al  Seoe- 

§ai  e   io  Guinea,  gli  uomini  sono  assolutamente  neri;  quan> 
0   è   un  poco  meno  forte,  come  sulle  coste  orientali  dell’À- 

frica, gli  uomini  sono  meno  neri;  quando  comincia  a   dive- 
nire più  temperato  ,   come  in  Barberia,  al  Mogol,  in  Ara- 

bia ,   ec.,  gli  uomini  non  sono  che  bruni  ;   e   finalmente , 
quando  esso  è   assolutamente  temperato ,   come  in  Europa 
e   in  Asia,  gli  uomini  sono  bianchi.  Vi  si  notano  solamente 

alcune  varietà  che  non  dipendono  se  non  dalla  maniera  di  | 
vivere.  »   Buffon  conchiude  nel  seguente  modo:  »   Tutto  va 

d’accordo  nel  provare  che  il  genere  umano  non  è   compo- 
sto di  specie  esscnaialmente  differenti  tra  loro:  al  contra- 
rio anzi ,   non  vi  fu  originariamente  che  una  sola  specie  di 

uomini,  i   quali  essendosi  moltiplicati  su  tutta  la  superfi- 

cie della  terra,  ha  sofferto  diversi  cambiamenti  per  l’in- 
fluenza  del  clima,  per  la  differenza  del  cibo,  per  la  diffe 
reote  maniera  di  vivere ,   per  le  malattie  epidemiche ,   ed 

anche  pel  miscuglio  variato  all'infinito  di  individui  più  o 
meno  rassomìgliantisì’,  che  dalle  prime  queste  alterazioni  j 
non  erano  così  notabili,  e   non  producevano  altro  fuorché! 

varietà  individuali:  che  esso  in  seguito  sono  divenute  va-| 

rietà  di  specie,  perchè  sono  divenute  più  generali,  più  co-  j 
stanti  sotto  l’azione  continua  di  queste  stesse  cause;  che  es-  ; 

se  si  sono  perpetuate.e  si  perpetuano  di  generazione  in  ge-  ' 

uerazione,  come  le  difformità  e   le  malattie  dei  padri  e   delle' 
madri  passano  ai  loro  figli;e  che  finalmente, come  esse  non! 
sono  state  prodotte  originariamente  se  non  dal  concorso  | 
delle  cause  esteriori  ed  accidentali ,   e   che  non  sono  state 

confermate  e   tese  costanti  fuorché  dal  tempo  e   dall’a- 
zion  continua;  di  queste  cause  medesime,  è   probabilissimo 

che  spariranno  anche  a   poco  a   poco  col  tempo ,   o   anche 
diverranno  differenti  da  quel  che  sono  oggi ,   se  queste 
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stesse  cause  non  sussistessero  più,  o   se  venissero  a   varia- 

re tra  altre  circoswnze,  e   per  altre  combinuzioni  (   Discor-  \ 
to  suite  varietà  delia  specie  umana  ). 

Dopo  che  Buffon  scrisse,  sonsi  fatte  nuove  osservazioni 

le  quali  tendono  a   confermare  il  fin  qui  detto ,   ed  a   met- 1 
terlo  fuori  ogni  incertezza. 

rietà  »   (   TtUiUau  élémentainiék  fUstoirs  nafttrelh  du  ont* 

maux  par  Cuvier,  Paris,  1797  lf-8.*  pag.  14  e   75). 
»   Nulla  impedisce  raromettere  ebe  dalla  specie  primitiva 

siensi  formati,  per  cause  aqpidentali,  delle  specie  caratte- 
rizzate ,   ì   cui  tratti  non  si  (ìerdono  più  »   (Ibid.  p.  14). 

L’autore  moderno  di  un’opera  piena  dr  erudizione  e   di' 
gusto,  che  ha  ottenuto  un  ̂an  successoift  a   tal  soggetto 
delle  riflessioni  che  andremo  a   riferire.  Noi  sappiamo  che  al- 

cuni naturalisti  distinguono  almeno  tre  razze  di  uomini,  pei 
quali  difficilmente  essi  consentirebbero  a   dirli  usciti  dal  me- 

desimo stipite;  le  differenze  che  essi  trovano  più  sensibili, 
sono  quelle  che  esistono  fra  la  razza  Altaica ,   Caucasa  ,   e 
Negra.  Si  sa  che  queste  differenze  non  consistono  unica- 

mente nel  colore,  nella  configurazione  del  viso  e   della 

!   testa ,   ma  anche  nella  forma  del  corpo.  Nessuno  al  giorno 

'ù’oggi  ignora  che  l’apertura  dell’angolo  faciale  fissato  pres- 
I   so  r   europeo  tra  80  e   90  gradi ,   lo  è   presso  il  Negro  tra  il 
75  e   80.  Indipendentemente  da  queste  grandi  divisioni  si 
possono  notare  una  ventina  di  famiglie  che  differiscono 
sensìbilmente. 

»   Le  specie  del  cane,  molto  più  numerose, differiscono  le 
cento  volte  pìù,ed  intanto  gli  stessi  naturalisti  non  solamen- 

te li  fanno  discendere  tutti  da  una  specie  unica  e   primitiva, 
ma  ancora  considerano  il  lupo  come  stipite  e   sorgente  di 

tutti  questi  animali. -il  levriere,  il  barbone,  l’alano,  il  cane 
turco  offrono  intanto  minor  rassomiglianza  di  quello  che  vi 

è   tra  l’europeoeil  negro.Quandosì  vedono  gli  uomini  bian- 
chi al  nord  addivenir  nericci  verso  il  mezzogiorno,  poi  far- 

si assolutamente  neri  sotto  la  linea,  quando  si  osserva  che 
arrivano  a   tal  colore  per  gradazioni  insensibili,  si  può,  con 

ogni  sicurezza  di  oausa,ammettere  l’inQuenza  dei  climi,  so- 
prattutto quando  non  ò   contrastato  du  chicchessia  rispetto 

agli  animali  (o.  De  la  religion  des  Héf>reux,et  de  ìeur  cosmo- 
gonie, par  M.  de  Montbron,  Paris  1819  t.  1,  pag.  154). 

JUumenbach.  Tutte  le  ragioni  filosofiche  deblMtno  farci 
riguardare  la  razza  del  Caucaso  come  lo  stipite  degli  altri. 

»   I   popoli  dispersi  nelle  differenti  parti  del  mondo  han- 
no, dietro  Tinflueaza  più  forte  0   più  lunga  dei  differenti 

Se  non  si  fosse  tenuto  dietro  a   pregiudizi  sìstematici,di-jl  climi  e   di  altre  cause  di  degenerazione  provato  differenti 
ce  un  celebre  medico,  non  mai  sarebbesi  ricercato  con  lan-  li  effetti.  Dove  essi  si  sono  allontanati  di  più  dalla  figura  pri- 
to  imbarazzo  perchè  vi  sieoddegli  uomini  neri  nella  zona  I!  miti  va  della  razza  media,  dove  se  ne  sono  più  avvicinali.  I 
torridayA  uomini  bianchi  nella  zona  temperata.  Se  non  si  |   Jacati  per  esempio,  i   Cosacchi,  gli  Esqoimtli  e   gli  altri  della, 

fosse  stato  prevenuto,  sarebbesi  chiaramente  veduto  che  la  |   famiglia  moiq*!^  che  abitano  sotih  i   poli,sonq.degenerati  di 
  *     /vlìmi  nilAclfS  '   imo  monìzavMi  nAtoK^A  /loìln  twntÀ  /IaIIo  «nana 

dilfereote  temperatura  dei  climi  produce  questa  differenza 

nel  colore  degli  abii%nii.  Non  vi  sono  in  nessuna  parte  deii 

nefrty  fuorché  nei  ̂esi  eccessivamente  caldi  del  globo:! 
non  se  ne.  sono  fuori  i   confini  della  zona  torrida.  | 

Cumrt'à  &   è   notato  che  le  proprietà  più  variabili  nei  ; 

organbmlli  sono  la  grandezza  ed  il  colore. 

»   La  prima  dipende  sèpratuiio  dall’abbondanza  del  ci- 
bo; U   secondo ,   dairinflueoza  della  luce ,   e   di  molte  altre 

cause  cosi  nascoste,  che  sembra  che  sovente  variino  per  | 

mero  azzardo.  Intanto  le  varietà  dell'unae  dell’altra  di  que- 1 
ste  qualità  sono  ristrette  fra  certi  lìmiti,  che  non  possono! 

determinarsi  coH’osservazione. 

»   La  lunghezza  e   la  spessezza  dei  peli  sono  variabilissi-  ! 
me.  Còsi  una  pianta  pelosa  trasporuia  in  un  terreno  umi- . 

do ,   vi  addiviene  quasi  liscia.  Gii  animali  perdono  il  loro  | 

pelo  iM'paesi  caldi,  li  aumentano  nei  paesi  freddi  ec. . .   il 
Damerò  di  certe  parti  esteriori  sì  trova  qualche  volta  au- 

mentata odimiauila  (glisumi,  fedita,!  denti  ec.), delie  par-  { 
ti  poco  importanti  cambiano  di  proporzione,  si  allungano, 
e   si  accorciano  (le  barbe  le  spighe);  delle  parti  di  natura 

analoga  si  cambiano  le  une  nelle  altre  (gli  stami  in  petali 
nei  fiori  doppi  ec.). 

una  maniera  notabile  dalla  bontà  della  razz^ttiedia ,   men- 

tre che, viceversa,  la  razza  americana  quantunque  più  lon- 
tana dal  Caucaso ,   ma  abitante  sotto  un  clima  più  tempe- 

rato visi  avvicinadi  più.Non  èche  nella  parto  la  più  setten- 

trionale deU’Amorica,  vale  a   dire  nella  terra  di  fuoco  dove 
questa  razza  ricade  ancora  nella  conformazione  della  razza 

mongola.  Avvien  lo  stesso  della  razza  etiopica  o   negra,sot- 

10  il  clìnM  ardente  deU’Àfrica  ;   essa  ha  passato  all’altro  e- 
stremo  nella  gradazione  di  varietà  della  specie  umana,  men- 

tre che  nella  nuova  Olanda, e   nelle  nuove  Ebridi, dove  l’aria 
è   molto  più  dolce,  essa  passa  alla  razza  malese:  »   {Manuel 

d'  bisioire  naturelle,  t.  1,  pag.  77  e   78).  .   < 
jAicepède  «   l.<a  specie  umana,  di  cui  abbiamo  tentato  di 

dare  uu  rapido  quadro,  è   sola  di  suo  genere;  ma  si  osser- 
va negrindivìdui  che  la  compongono  delle  conformazioni 

particolari  ed  ereditarie,  prodotto  di  cause  generali  e   co-^ 
stanti,  e   che  costituiscono  razze  distinte  e   perma^t^^Jl^ 

natura  dell’aria,  della  terra  e   delle  acque;  quelhyobt  |Mfo 

e   delle  produzioni  che  fa  nascere;  l’elevazione  ̂ ei  ferfeno 

al  di  sopra  del  livello  dei  mari:  il  numero,  l'altezzaj!’  la  di- sposizione delle  montagne  :   la  regolarità  o   le  variazioni  di 

tem()eratura,  r intensità  e   la  durata  del  freddo  odelcal- 

u   Si  può  credere,  aggiunge  un  celebre  naturalista ,   che'  do,  sono  le  cause  potenti  e   durevoli ,   che  hanno  creato, 

le  grandi  differenze  che  si  trovano  fra  gli  uomini,  fra  i   ca- 1' per  dir  cosi  le  grandi  razze  di  cui  si  compone  la  speeje  u- 
ni,  e   fra.^Ui  èsseri  sparsi  per  tuiict  iVp)Oudo,noa  sono  al-  i   mana.  Se  ne  contano  molte,  ma  tre  si  dìstinguntTó  con  Ca- 

iro che  r«&UodjÌpaubeaccìdentali;iaùaa  parola  delle  va- fraiicri  mollo  piùlàcili  ad  essere  notati:  qi’cstp  tre  sono 

Ktc.  dell*  ecclks.  Tom.  JV.  * 
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l’araba  europeaolacaucasa, la  mongola  e   la  negra  od  etiopi- 
ca ...  ì)  (llisloire  nalurelie  de  rhomtne  ̂    Paris  1827  p.  247 

e   suiv.  ;   e   21  voi.  du  Diclionnaire  des  ecieticts  nalurelUs). 

«   Secondo  che  esse  abitano  sopra  montagne,  o   nei  piani,  vi- 
cino a   vaste  foreste  ,   o   sulla  riva  del  mare ,   nella  zona  tor- 

rida, 0   alle  vicinanze  delle  zone  glaciali;  che  esse  sono  sot- 1 
toposte  ad  un  calore  eccessivo,  o   ad  una  dolce  temperatu- 

ra, alla  secchezza,  o   alla  umidità,  a   venti  violenti  o   a   piog-  ; 

ge  abbondanti,  e   che  ricevano  l'azione  di  queste  differenti 
forze  più  omeno  combinate,  esse  possono  offrire  epresen- 1 
lano,  di  fatti,  delle  grandi  differenze  nel  loro  esteriore  ,   e 
formano,  colla  natura  e   il  colore  dei  loro  tegumenti,  delle . 

mezze-varietà  notabilissime.  Il  tessuto  muccoso  o   retico-  ' 

lare  che  regna  tra  l’epidermide  e   la  pellepropriamente  del- 1 
ta,  si  organizza  o   si  altera  in  modo  da  cambiare  il  colore 

generale  degrindividui,  la  natura,  la  lunghezza,  e   la  gra- 
dazione dei  capelli  e   dei  peli  (1).  Questo  color  generate  è 

più  sovente  bianco  nei  paesi  temperali  eqfiasi  freddici 
capelli  vi  sono  biondi ,   lunghissimi  c   finissimi.  Il  bianco  si 

cambia  in  bruno,  in  nericcio  ,   in  giallastro,  in  olivastro,  in 
rosso  bruno  moliosimile  al  color  del  rame, ed  anche  in  ne- 

ro carico,  a   misura  che  il  calore,  il  secco, o   altre  cause  ana- 
loghe aumentano:  la  lunghezza  dei  capelli  diminuisce  nel 

tempo  stesso;  la  loro  finezza  sparisce,  la  loro  natura  cam- 
bia ;   essi  addivengono  come  lana  o   cotone. 

»   Le  differenti  razze  della  specie  umana  sono  soggette 
ad  altre  alterazioni  prodotte  dairinflucnza  del  clima  ,   piu 

profonde,ma  meno  costanti, e   che  non  passando  sempre  dal 

padre  o   dalla  madre  ai  figli  non  formano  più  varietà  e   sot- 

to-varietà propriamente  dette,  e   non  devono  esser  conside- 

rate se  non  come  modificazioni  individuali. 

»   Tali  sono  esempigrazia  i   gozzi  e   il  cretinismo ,   o   ma- 
lattia dei  cretesi.  Si  attribuisce  la  degenerazione  di  questi 

cretesi  aireffeiio  di  un’umidità  eccessiva,  e   di  un  gran  ri- 

stagno dell’  aria  dell’  atmosfera  riunite  ad  altre  circostanze 
del  clima. 

»   Un’altra  gran  degenerazione  della  specie  umana  produ- 
ce qualcuno  degli  effetti  or  da  noi  descritti ,   essa  consiste 

particolarmente  neU’alterazione  del  colore  della  pelle  e   dei 
peli  che  vi  hanno  radice.  Noi  abbiamo  veduto  che  in  tutte 
le  razze  umane  il  colore  e   la  natura  della  pelle, come  quella 

dei  capelli  e   dei  peli  che  la  guarniscono, dipendono  dal  tes- 

suto reticolare  che  si  trova  al  disotto  deU’epidermide  e   al 
di  sopra  della  pelle  propriamente  delta,  e   che  è   più  o   me- 

no bianca  nella  razza  caucasa ,   olivastra  nella  mongola,  e 

aera  nell’etiopica.  Un’alterazione  particolare  di  questa  re- 
ticella 0   l’assenza  di  quest’organo,  è   il  sintomo  di  una  de- 

generazione particolare,  che  l’uomo  può  presentare,  a   qua- 
lunque razza  esso  appartenga,  e   di  cui  si  possono  vedere  i 

caratteri  più  o   meno  numerosi,  più  o   meno  pronunziati  in 

tuii’i  corpi  organizzali,  nelle  piante  come  negli  animali , 
nei  vegetabili  screziati  di  più  colori ,   come  nei  mammi- 

feri e   negli  uccelli,  ed  in  ispecie  fra  lescimie,gli  scoiattoli, 

le  martore  ,   le  tal^  ,   i   sorci ,   i   porci  d’india  ,   le  capre  ,   le 
vacche, i   cavalli,  i   cignali,  gli  elefanti,  i   pappatili,  i   corvi, 
i   merli,  i   passeri,!  canarini,  le  filine,  le  pernici,!  pavoni, 

fra  i   quali  si  trovano  degl’individui  il  cui  colore  è   bianco , 
la  vista  delicata  ,   ed  il  temperamento  debolissimò.  Gli  uo- 

mini fra  i   quali  si  nota  questa  grande  alterazione  sono  chia- 
mali pallidi  in  Europa ,   bedos  ,   ekacrelas  o   kakerlacs  nelle 

Indie;  dondos,  albinos^negri  bianchi  in  Africa,edaru  in  A- 
merica  ;   il  loro  colore  è   nella  totalità  o   in  parte  bianco;  la 

loro  pelle  molle, floscia,rugosa;i  loro  capelli  e   i   loro  peli  so- 
no bianchi,  c   morbidi  come  seta  ,   i   loro  occhi,  la  cui  iride 

è   rossa ,   non  possono  sopportare  la  luce  del  giorno ,   e   non 

(1]  I   difliucnli  colori  che  formano  q^neste  varietà  della  specie  a- 
mano.  risiedono  non  già  nell’ epidermide,  ma  nel  tessuto  mucoso,  e 
reticolare  che  sta  immediatamente  al  di  sotto.  Cuvier;  JYaili  Hi- 
mentaire  d$  rhisloirc  naturtllt  dei  oiùmaud:  p.  79. 

veggono  alquanto  distintamente  fuorché  durante  il  crepu- 
scolo; il  loro  corpo  è   senza  vigore,  il  loro  spirilo  senza  for- 

za; appena  possono  trascinare  una  vita  languente. 
»   La  temici  mostra  dunque  dappertutto  la  potenza  del 

suolo,  dell’acqua,  deU’aria,  e   della  temperatura  sulPorga- 
nizzazione  esilile  facoltà  della  specie  umana  »(  Z/i'ifoire naturelle  de  thomtne  pag.  276  278,  e   281). 

Lacépéde.  Secondo  pezzo  suH’unilà  della  specie  nella  raz- za umana. 

»   Il  clima,che  produce  le  varietà  secondarie  della  specie 
umana, che  altera  i   tegumenti,che  cambia  da  bianco  in  ne- 

ro,oda  nero  in  bianco  il  colore  di  ciascuna  razza  in  partico- 
lare, potè  openire  assai  profondamente  sulle  parli  solide 

nell’iiomo  per  isnatiirarne  le  proporzioni,  e   loro  imprime- re le  dimensioni  particolari,  che  costituiscono  la  differenza 
delle  razze? 

»   Non  |M)ssiamo  noi  dubitare  che  il  rigore  della  tempe- 
ratura, che  pesa  costantemente  sulla  razza  settentrionale, 

non  abbia  prodotto  questa  razza,  impiccolendo  tutte  le  di- 
mensioni ,   e   modificando  le  proporzioni  di  una  o   di  due 

altre  razze  ,   i   cui  individui  piii  o   meno  numerosi ,   for- 
zati da  cause  fìsiche  o   morali  di  abbandonare  la  loro  terra 

natia,saranno  stali  respinti  fino  al  cerchio  polare,e  costret- 
ti ad  abitare  questa  fredda  regione  come  unico  loro  asilo. 

.Ma  rispetto  ad  altre  razze  e   particolarmente  della  mongo- 

la, e   dell’arabo-europea,  si  presenta  una  gran  diflìcoltà.  Co- 
me mai  il  clima,  si  potrebbe  dire  ,   ha  prodotto  i   caratteri 

profondi  che  distinguono  Luna  o   l’altra  di  queste  razze  , 
quando  noi  vediamo  ciascuna  di  queste  grandi  tribù  della 
specie  umana  variare  nel  suo  esteriore  ,   nei  capelli ,   nella 
pelle,  nei  colori,  a   misura  che  è   sottoposta  a   maggior  ca- 

lore o   freddo,  di  secco  o   di  umidità,  ma  mostrar  sempre  la 
stessa  armatura  ossea,  e   farsi  notare ,   sotto  la  linea,  come 
vicino  ai  ghiacci  seltenirìonali ,   con  questi  tratti  pronun- 

ziali, che  ci  servono  cosi  facilmente  per  riconoscerli? 
»   Ecco  che  cosa  si  può  rispondere  a   questa  obbiezione. 

Le  grandi  varietà  della  specie  umana,  non  sono  un’opera- 
zione recente  di  cause  naturali  alla  influenza  delie  quali 

l’uomo  è   sottoposto,  come  le  varietà  secondarie  che  consi- 
stono nelle  malattie  della  pelle,  e   nella  qualità  dei  capelli. 

Quando  la  specie  umana  fu  divisa  in  gruppi  fondamentali, 

quando  le  differenti  razze  cominciarono  ad  esistere,  fazio- 

ne del  clima  era  molto  superiore  a   quella  del  giorno  d’og- 

gi. Esse,  sono  stale  prodotte  queste  razze  ad  un’epoca  mol- 
to vicina  all’ultima  catastrofe  che  rovesciò  la  superfìcie  del 

globo.  Tutti  gli  elementi  la  cui  riunione  compone  ciò  che 
noi  chiamiamo  influenza  del  clima,  presentavano  in  quei 

tempi  di  agitazione  e   disordine,  una  potenza  lien  superio- 
re a   quella  che  possono  manifestare  adcsso,ìn  cui  la  calma 

di  un  gran  numero  di  secoli  ha  indebolite  tutte  le  forze 

della  natura,  le  une  colle  altre,  ed  incannate  l'azione  di  ua 
gran  numero  di  sostanze  col  loro  ravvicinamento  ,   il  loro 

miscuglio  e   le  loro  combinazioni.  A   quest’epoca  di  distru- 
zione in  cui  le  leggi  conservatrici  erano,  per  così  dire,so- 

spcse,  in  cui  ciascuna  cosa  ,   in  . certo  modo  ,   era  fuori  del 

proprio  posto,  gli  estremi  erano  molto  più  lontani  gli  uni 
dagli  altri,  i   contrasti  più  sorprendenti  ,i  cambiamenti  più 

subitanei;  ed  è   questa  successione  rapida  delle  cause  con- 
trarie, o   almeno  differenlissime,che  ha  fallo  sempre  prova- 

re agli  esseri  organizzali  gli  effetti  più  notabili,  le  modifi- 
cazioni più  profonde,  le  alterazioni  più  durevoli. 

»   Il  clima  ha  dunque  dovuto  produrre,  col  tempo  le  raz- 
ze della  specie  umana,  come  esso  ne  produce  ancora  delle 

varietà  di  secondo  ordine  »   (   Vue  générale  des  progrès  de 
plusieurs  branches  des  Sciences  nalurelles,  depuis  la  mori 
de  Buffon  par  Lacèpède.  Paris,  1822  p.  84). 

HI.  Virey.ft  Wil,  Hunler,  Slanhope,Smiib,  Zimmennan, 

sostengono  dietro  Biiffon,che  un’atmosfera  sempre  ardente, 
Jsopraliulio  con  quei  venti  infiammali, il  Samiel,il  Kampsin, 
rUarmaUaD,  i   quali  divorano  ogni  fiesebezza  umida  ed  ogni 
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verdura,  nei  deserti  africani,  o   dell’Austraiasia,  che  un  so- 
le sempre  ardente  disseccano,  concentrano,  fanno  divenir 

l)rune  tutte  le  sostanze  vegetali  ed  animali  dissipandone  la 

linfa  che  umettava  e   diluiva  tutti  gli  organi.  Il  freddo  al 

contrario  impedendo  la  traspirazione  accresce  l’umidità  dei 
corpi,  la  quale  rende  la  pelle  e   i   peli  più  bianchi ,   più  lisci 

e   più  lunghi.  Cosi  i   danesi,  gli  alemanni,  e   gl’inglesi  sono 
tiondi,  cosi  le  lepri,le  volpi, gli  orsi  e   molli  uccelli  del  nord 

addivengono  bianchi  in  tempo  d’inverno ,   ma  si  colorano 
Bell’eslà.  Sotto  il  nostro  cielo  nebbioso,  durante  le  lunghe 
sotti  dei  nostri  inverni  tutta  la  natura  addivien  pallida  e 

scolorala:  l’uomo  bianco  addiviene  leuco-flemmatico,di  un 

temperamento  linfatico,inerle.  Il  paziente  olandese  sembra 

un  essere  impassibile  in  Baiavia ,   frammezo  ai  malesi  tur 

Irnienti  ed  atroci  ̂    il  suo  colore  smorto  e   bianco  contrasta 

colla  pelle  scura  ed  olivastra, e   icapelli  neri  e   duri  di  questi^ 

l’uno  non  è   che  flemma  ;   lutto  è   bile  in  questi  ultimi.  Si 

può  dunque  conchiudere,  aggiungono  questi  autori ,   che  i 

popoli  settentrionali  dalla  grande  statura,  dai  capelli  biondi 

e   lisci,  dagli  occhi  azzurri,sono  diametralmente  opposti  a- 

{[li  abitanti  della  zona  torrida  dalla  bassa  statura ,   dalla 

complessione  secca, bruna,  dai  capelli  ricci  e   neri,  come  il 

colorilo  di  lor  carnagione. 

Gli  abitanti  delle  regioni  intermedie  formeranno  la 

dazione  di  mezzo.  Eicco  dunque  i   settentrionali  collocati  ad 

un’estremità,  come  i   negri  lo  saranno  dall’altro  nelle  razze 
umane.  Cosi  noi  noteremo  che  le  nazioni  addivengono  bru- 

ne successivamente  avvicinandosi  all’ equatore  :   che  i   loro 

capelli  disseccati  come  se  fossero  esposti  a   vivo  calore  di  fuo- 

co s’increspano  come  la  lana^notiamo  intanto  che  la  lana  dei 
montoni  io  Africa  addiviene  dura  quasi  come  il  crine.  Non 

è   sorprendente  che  i   negri  abbandonati  fin  dall’infanzia 

nudi  e   perpetuamente  esposti  sotto  un  sole  ardente,  all’a- 
ria libera,  non  essendo  quasi  mai  protetti  da  abitazioni , 

abbiano  acquistato  coll’andare  dei  secoli  questo  color  cu- 
po. E   Ovidio  dice  della  caduta  di  Fetonte  : 

Inde  etiam  Etkiopet  nigrum  traxisse  colorem  ̂ 
Creditur. 

M   Trasportiamoci  sul  suolo  arido  ed  ardente  della  Gui- 

nea e   dell’Eiiopia,  e   veggiamo  perpetuamente  il  sole  ver- 

sare dei  raggi  di  viva  luce  che annerisce,dissecca, carboniz- 

za, per  dir  cosi,  gli  uomini,  gli  animali,  le  piante  esposti 

,   ai  suoi  raggi  scoltaiiti.  I   capelli  s’ increspano,  si  contoroa- 

*   no,  per  la  disseccazione,suÌla  testa  del  negro-,  la  sua  pelle 
trasuda  un  olio  nero,che  sporca  le  biancherie-,  il  cane  per- 

dendo il  suo  pelo,  come  pure  il  mandrillo  e   il  babbuino , 

non  mostra  più  che  una  pelle  color  castagno  o   violacea,co- 

me  il  muso  di  queste  scimie.  11  gatto,  il  bue,  il  coniglio  ad- 

divengono neri  -,  il  montone  abbandona  la  sua  lana  fina  e 

bianca  per  arricciarsi  di  un  pelo  selvaggio  ed  ispido.  La 

gallina  si  copre  di  penne  nerissime:  così  al  Mozambicco  vi 

sono  delle  galline  che  oltre  le  penne  nere  hanno  la  carne 

nera.  Una  tinta  scura  rende  brune  tutte  le  creature:  il  fo- 

gliame dell’erbe  invecedi  aver  quella  verdura  tenera  egaia 
dei  nostri  climi ,   addiviene  livida  e   aspra  ;   le  piante  sono 

piccole,lcgnose,tozze,impiccolite  dalla  secchezza,  ed.il  loro 

l^no  acquista  della  solidità  ,   delle  gradazioni  àeNagge  e 

oscure,  come  l’ebano  Faspalathus^  il  sideloxglon  ,   il  clero- 
detUron,  specie  di  legni  neri:  non  vi  sono  erbe  tenere ,   ma 

dei  gambi  tigliosi,  solidi:  le  frutta  sì  nascondono  sovente , 

come  il  cocco,  tra  gusci  legnosi  e   bruni.  Quasi  tutl’i  fiori 
sono  dipinti  da  colori  oscuri  e   vivi,ovvero  color  viola-piom- 

bino, 0   di  un  rosso  nerastro ,   come  quello  del  sangue  dis- 
seccalo. Le  stesse  foglie  portano  delle  macchie  nere,  come 

i   neri  stipiti, e   lo  scuro  fogliame  dei  eapiicum,dei  cestrum, 

dei  strychnoSy  dei  solanum ,   degli  apocynum  ec.  che  mani- 
festano delle  piante  acri,  velenose ,   che  stordiscono ,   tanto 

sono  esaltati  i   loro  principi,  spìnti  all’ultimo  grado  di  co- 
zione  e   di  maturità  dal  sole  ardente,  e   dalla  luce  del  suolo 

africano-,  così  molte  forniscono  delle  tinte  forti ,   l’azzurro 

deirindigo,  come  ì\ perium^l'ascUpias  ed  altri  apocinei  pe- ricolosi. 

»   Come  il  montone,  i   cani  in  Africa  addivengono  bruni 
e   neri.  Da  questo  risulta  anche  quella  disposizione  a   quella 

effusione  di  bile,  come  neU’iiterizìa,  nelle  febbri  biliose ,   e 
sopratutto  la  febbre  gialla,  che  attacca  così  vigorosamente 

gli  abitanti  dei  climi  caldi.  Pur  nondimeno  inegri  non  van- 

no soggetti  a   quesi’ultima  malattìa. 
»   È   impossibile  il  mettere  in  dubbio  questi  fatti.... 

M   Ammettendo  l’antica  narrazione  della  Genesi  e   la  dis- 
persione dei  tre  figli  di  Noè,  si  può  riguardare  Jafet  come 

il  tronco  originario  della  razza  bianca ,   o   arabo-indiana  , 

celtica  e   caucasa  •,  il  suo  nome  fu  anche  conosciuto  dagli 
antichi  greci  e   romani:  Andax  Japeti  genus  (Ilorat.  lib.  1. 
ode  3,  e   Esiod.).  Sem  sarà  lo  stipite  della  numerosissima 

razza  gialla  ed  olivastra ,   o   cinese ,   calmucca-mongola  e 

lappona. K   Come  gli  americani  sembrano  essere  un  ramo  emanato 

da  queste  grandi  famiglie ,   possono  essere  anche  riguar- 
dali come  la  generazione  di  Sem.  Cham  maledetto  da  suo 

padre,  il  quale  gli  predisse  che  sarebbe  schiavo  dei  discen- 
denti dei  suoi  fratelli  può  riconoscersi  nelle  razze  negre  ed 

ottentotte.  I   malesi  che  compongono  la  nostra  quarta  raz- 
za sembrano  un  miscuglio  delle  generazioni  di  Sem  e   di 

Chum.  Questo  assieme  comprende  dunque  tutto  il  genere 
umano  sotto  tre  stipili  originali  principali  ». 

Ciascuno  dei  ceppi  umani ,   o   piuttosto  ciascuna  delle 

grandi  famiglie, sembra  aver  avuto  nel  princìpio  delle  fuci- 

ne primitive  ,   d’onde  esse  si  sono  disseminate  e   sparse  di 
vicinanze  in  vicinanza  cogli  accrescimenti  successivi  di  po- 

polazione. Questi  centri  di  propagaziono  possono  rico^- 
scersi  dalla  bellezza,  e   dalla  perfezione  corporale  diciastm- 

na  famiglia  che  le  popola:  e   come  il  genere  nmano.at  é   dis- 
perso per  mezzo  di  colonie,  è   naturale  il  credere  cte  M 

seguito  da  principio  le  terre  prima  di  esporsi  ad  un  oCéa'- no  sconosciuto,  ed  alla  incostanza  delle  acque.  Così 

che  le  famiglie  umane  abbiano  stabiliti  i   loro  centri  pffmi- 
livì  vicino  le  elevazioni  del  globo,  e   di  là, come  i   fiumi  delle 

montagne,hanno  scorso  fino  alle  estremità  delle  |   jCgé.'è  le rive  del  mare.È  nei  paesi  di  montagna  dovè  la  più 

fiorente,più  libera  e   più  feconda:  sono  ì   monti  ̂    am  pri- 

miera del  genere  umano,  è   da  essi  che  l’urna  genera- 
zioni scorre  costantemente  ^   è   dal  seoodelle  ma  gr  d’on- 

de escono  le  colonie  e   i   conquistatori ,   per  dis,  :   udete.nei 

piani  fertili ,   come  l’aquila  e   i   suoi  figli  piombalo  dalfalto 
delle  rocche  sulla  pacìfica  preda  delle  campagne (   Bistoire 

du  genre  humairiy  par  M.  Vìrey  1.  4   ,   e   5 ,   in-S.”  ediu  de 1823  :   et  Nouveau  Dictionnaire  de  V   histoire  nalurelU  2. 

edit.  Deierville  1818,  art.  homme,  par.  M.  Vìrey). 

♦ 
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340 SaiOLTEMANI— SCISMA  D’OCCIDENTE. 

SCIIOLTEM  ANI.— Nuo\-a  setta  nata  dal  protestantesimo, 

in  Olanda.  Formata  sotto  l’ispirazione  del  poeta  Bilderdyk, 
morto  nel  1854,  essa  proclamò  che  la  base  di  ogni  società 

doveva  essere  l'Evangelo  ,   e   cercò  di  stabilire  una  specie 

di  teocrazia.  Propagala  dal  giudeo  convertito  Dacosta, pro- 

fessore ad  Amsterdam,  e   da  Cappadoce, medico  all’Aja  ,   la 
scuola  addivenne  presto  una  sella.  Essa  adottò  la  profes 
sione  di  fede  del  sinodo  di  Dordreclh,  tenuto  nel  1618  ,   e 

161!),  protestando  contro  il  sinodo  del  1816,  il  quale  di 

cbiarò  che  i   ministri  non  erano  tenuti  a   giurare  le  for- 

mule del  sinodo  di  Dordreclh ,   se  non  con  restrizioni, ed  in 

quanto  credevano  che  non  fosse  contrario  alla  loro  coscien- 
za. Questo  sinodo  annullando  le  formule  del  1618  fece  pre 

valere  il  sistema  d’indifferenza,  seguito  da  molli  ministri, 
ì   quali  nel  fendo  sono  sociniani ,   a   tal  punto  che  nel  1834, 

non  vi  restava  più  a   I>eida  se  non  un  solo  professore  che 
non  lo  fosse.  Fu  senza  dubbio  questa  defezione  ,   la  quale 

risvegliando  lo  zelo  dei  protestanti  sinceri  dette  luogo  ai 

progressi  dei  nuovi  settari,  persuasi  che  fossero  più  orto- 
dossi, più  rìgidi ,   più  calvinisti  del  comune  dei  riformali. 

Due  giovani  pastori,  deCook  c   Scbolten,  ai  quali  più  tardi 

se  ne  aggiunsero  tre  altri,  spiegarono  lo  stendardo  del  pu- 
riianismo.  E   da  notarsi  in  fatti,  che  la  setta  forma  due  ra- 

mi distinti-,  l’uno  che  ha  per  capo  Dacosia ,   e   l’altro  Schol- 
ten.  I   partigiani  di  Dacosia  ammettono  la  divinità  di  Gesù 

Cristo,  e   mostrano  maggior  regolarità  nelle  pratiche  reli- 

lìgiose,  ma  essi  non  sì  separano  affatto  dalla  Chiesa  stabi- 

lita, che  vogliono  riformare  c   non  abbattere.  Gli  scholtenia- 
m,  al  contrario  sono  usciti  dalla  Chiesa  dominante,  da 
loro  riguardata  come  sfigurata  e   corrotta.  Il  primo  allo  di 
separazione  completa  dei  veri  riformati,  perchè  questo  è   il 
nome  che  si  danno,fu  sottoscritto  addi  13  ottobre  1839,  ed 

al  primo  novembre  un  proclama  esortò  gli  adepti  a   seguì 
re  questo  esempio.  Il  clero  protestante,  ferito  nel  cuore  dai 
suoi  propri  figli, giliò  un  grido  di  allarme ,   e   provocò  da 
parto  del  sìno^  generale,  che  in  ogni  anno  si  raduna  al 

l’Aja,  misure  di  repressione  contro  l’audacia  sempre  ere 
sdente  dei  nuovi  puritani.  Io  conseguenza  essi  furono  esclu- 

si dalla  comunione  del  culto  stabilito.  Lo  stato  e   la  Chiesa 

prestandosi  soccorso ,   il  governo  emanò  ordini  rigorosi 

contro  ì   (^ssìdenli’,ed  il  sinodo  non  solamente  lanciò  la  cen- 
sura «Oclwìasiica  contro  i   «eri  ri/<>rma/i,e  tolse  ai  loro  capì 

il  carattere  dì  pastori;ma  sul  motivo  che  i   tempi  protestan- 

ti sono  all’uso  esclusivo  del  colto  ufficiale,  ordino  il  vuota 
mento  di  quelli  che  conservavano  comunanze  scismatiche. 

Come  esse  rifiutavano  di  vuotarli ,   fu  ricorso  all’uso  della 
forza.  1   nuovi  religionarl  perseguitati  da  per  ogni  dove  sì 
riunirono  in  caso  particolari, dentro  a   granai ,   ed  anche  a 
cielo  scoperto.  Non  contenti  dì  aver  ridotti  i   veri  riformali 

a   tale  stato  d’isolamento,il  governo  a   fine  d'impedire  ogni 

predicazione  da  parte  loro,  si  armò  dell'anicolo  291  del  co- 
dice penale  francese,  tuttavìa  in  vigore  in  quel  paese,  ed  il 

pubblico  ministero  perseguitò  senza  interruzione  i   nuovi 

settari  come  rei  d’asssociazione  illegale  di  più  di  venti  per- 
sone. Questi, colpiti  nella  loro  patria,  interessarono  a   loro 

favore  i   protestanti  stranieri.  I   pastori  del  cantone  di  Vaud 
reclamarono  per  essi,  ed  una  unione  di  ministri  dissidenti 
a   Londra,  loro  dette  anche  prove  di  simpatia. 

SCISMA  D'OCCIDENTE.  —   Si  è   dato  questo  nome  alla 

quarto  secolo ,   quando  vi  furono  due  pontefici  sedenti  nel 
lumpo  stesso  sulla  cattedra  di  S.  Pietro,  di  modo  che  non  Di 
facile  il  distinguere  quale  dei  due  fosse  più  canonicamen- 

te eletto. 
Dopo  la  morte  di  Benedetto  XI  nel  130-4,  vi  furono  sne- 

rcssivamenie  sette  papi  di  origine  francese,  cioè  Clemente 
V,  Giovanni  XXII,  Benedetto  XII,  Clemente  VI,  Innocenzo 

vi.  Urbano  V,e  Gregorio  XI, i   quali  risedettero  in  Avigno- 
na  (p.  AviG.voNB,  Trasferimento  della  s.  sede  in  ).  Quest’ul- 

timo avendo  fatto  un  viaggio  a   Doma  vi  cadde  ammalato, 
ed  ivi  mori  il  13  marzo  1378.  Il  popolo  romano, con  buone 
ragioni  geloso  di  aver  nella  propria  capitale  il  loro  pasto- 

re, si  radunò  tumultuosamente,  e   con  minacce  dichiarò  ai 
cardinali  riuniti  in  conclave  di  volere  un  papa  italiano.  Con- 

seguentemente i   cardinali  dopo  di  aver  protestato  contro  la 
violenza  che  loro  si  faceva,  elessero  il  9   aprile  Bartolomeo 
Frignano,  arcivescovo  di  Bari,che  prese  il  nome  di  Urbano 
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 mesi  dopo  questi  stessi  cardinali  malcontenti  del- 

le misure  
eccessivamente  

rigorose  
che  aveva  

preso  
Urbano nell’esercizio  

del  suo  pontificalo,  

ritiratisi  
ad  Anagni,  

eda poi  a   Fondi  
nel  nostro  

regno,  
dichiararono  

nulla  
la  elezione di  Urbano,  

siccome  
quella  

era  stata  
fatta  

con  violenza,ede- 
lesseroinsua  

vece  
Boberio  

canlinale  

di  Ginevra,  
che  

prese il  nome  
dì  Clemente  

VII. Fu  Clemente  
riconosciuto  

pontefice dalla  
Francia,  

dalla  
Spagna,dalla  

Scozìa,dalla  

Sicilia,  
dall’i- sola di  Cipro,  

e   stabili  
la  sua  sede  

in  Avignone-,  

Urbano  
VI 

che  
risedeva  

a   Bouia  
teneva  

ubbidienti  

a   segli  
altri  

stati  
cri- 

stiani. Questa  
divisione  

cui  fu  dato  
il  nome  

di  gran  
scisma 

di  Occidente  

durò  
|>er  

quarani’anni.  

Ma  nessuno  
dei  due 

I   parlili  
era  colpevole  

d'inobbedienza  

alla  
Chiesa,  

nè  verso  
il 

jeapo  
della  

medesima  

-,  l’uno  
e   l’altro  

desideravano  

egual- !   mente  
di  conoscere  

il  vero  
pontefice,  

tutti  
pronti  

a   render- j   gli  obbedienz.a,iustochè  

sarebbe  
certamente  

riconosciuto. 
1   Durante  questo  intervallo,  Urbano  M   ebbe  per  succes- 

sore a   Doma  Bonifacio  IX,  Innocenzo  VII,  Gregorio  XII, 

Alessandro  V   ,   e   Giovanni  XXIII.  I.a  sede  di  Avignone  fu 
occupala  da  Clemente  VII  per  sedici  anni,  e   per  ventitré  da 
Benedetto  XIII,suo  successore.  Nel  1409  il  concilio  di  Pisa 
radunato  per  estinguere  lo  scisma  ,   non  vi  potè  riuscire  ; 
vanamente  esso  depose  Gregorio  XII  pontefice  di  Roma,  e 

Benedetto  XIII  papa  di  Avignone:  vanamente  elesse  a   pon- 
tefice Alessandro  V:  tutti  e   tre  ebbero  partigiani,  ed  inve- 

ce di  due  competitori  ve  ne  furono  tre.  Questo  scandalo  0   - 
naimente  ebbe  termine  nel  1117  5   al  concìlio  generale  di 

(k)stanz:i,ragunnio  a   tale  ohbiettn,  Gregorio  XII  rinunziò 
al  pontificato,  Giovanni  XXIIl  che  aveva  rimpiazzato  Ales- 

sandro V   fu  forzalo  a   far  lo  stesso,  e   Benedetto  XIII  fu  sol- 
!   lenaeifiehle  deposto.  Fu  eletto  .Martino  V ,   il  quale  a   poco 

a   poco  fu  universalmente  riconosciuto,  quantunque  Bene- 
dclloXIll  avesse  vissuto  ancora  cinque  altri  anni,  e   si  fosse 
ostinato  a   ritenere  il  nomedi  papa  fino  alla  morte. 

I   protestanti  attentissimi  a   rilevare  tutti  gli  scandali  della 
!   Chiesa  romana ,   hanno  esagerati  i   guasti  che  questo  pro- 

dusse: essi  dicono  che  durante  il  tempo  dello  scisma  rima- 
se estinto  in  molti  luoghi  ogni  sentimento  di  religione ,   e 

dette  luogo  ad  eccessi  i   più  scandalosi^  che  il  clero  perdei- 
4e  fin  le  apparenze  di  religione  e   di  decenza,  e   che  le  per- 

jsone  religiose  furono  tormentale  da  dubbi  ed  ioquieiìiudi- 

jni.  Aggiungono  che  questa  divisione  di  spiriti  produsse 

divisione  che  ebbe  luogo  alla  Chiesa  romaua  al  decimo-  intanto  un  buon  effetto,  perchè  portò  un  colpo  mortale  alla 
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c. 
potenza  dei  papi  (Moshcim,  EiU,  eccka,  14  siede  2.  p. 

2,S-15). 
Onesto  quadro  potrebbe  sembrare  rassomigliante,  se  si  ; 

rapportasse  a   molti  scritti  composti  durante  lo  scisma  da 

molli  autori  appassionati  e   satìrici ,   come  Nicola  di  Cle-  [ 

mengis  ed  altri.  Ma  leggendo  la  storia  di  que’tempi,si  vede 

te  torto, Mltanto  perchè  è   numero  più  pìccolo  ?   In  questo 
caso  ed  in  tuli’  i   conflitti  deH’opinione  del  maggior  nume* ro,  e   deiropinione  del  minore,  non  sarebte  forse  la  mag- 

giorità, la  quale  giudice  e   parte  nel  tempo  stesso,  aggiudi- 
cherebbe a   se  medesima  e   di  pieno  diritto  il  trionfo  ?   Non 

sarebbe  forse, allo  stringere  dei  conti,  non  sarebbe  il  senso 

che  queste  sono  declamazioni  dettale  da  mal  umore,  nelle  'comune  che  aggiudicherebbe  a   se  medesimo  la  gloria  del 
quali  spesso  si  trova  il  destro  come  mostrar  nero  il  bianco.  !   senso  comune? 

È   cosa  certa  che  lo  scisma  causò  degli  scandali, fece  nasce  '   ■ 
re  degli  abusi,dimiuul  molto  ilsentimento  di  religione:  ma 

il  male  non  fu  cosi  eccessivo,  nè  cosi  esteso  come  preten- 
dono i   nemici  della  Chiesa.  A   questa  epoca  medesima  vi 

furono  presso  tutte  le  nazioni  cattoliche,  nelle  diverse  ob- 
dienze,  e   nei  diflerenti  stati  della  vita  un  gran  numero  di 

personaggi  distinti  pel  loro  sapere  e   per  le  loro  virtù  ; 
10  stesso  Mosheim  ne  cita  un  buon  numero  che  vissero 

tanto  nella  fine  del  decimoquarto  secolo ,   quanto  sul  prin- 
cipio del  decimoquinto,  ed  egli  conviene  che  avrebbe  po 

luto  aggiungerne  altri.  1   pretendenti  al  papato  furono  bia- 
simevoli di  non  aver  voluto  sacrificare  il  toro  bene  partico- 

lare e   quello  delle  loro  creature  al  bene  generale  della; 

Chiesa^  non  si  può  intanto  accusarli  di  essere  stati  senza 

religione  e   senza  costumi.  Quelli  di  Avignone  ridoui  adj 

una  rendita  meschinissima,  a   sostenere  la  loro  dignità  fe-| 
cero  un  trafllco  vergognoso  dei  benefici  :   fu  dunque  nella, 
Cbiesadi  Francia  dovedovendosi  piùsensibile  il  disordine, 
intanto  dalla  stona  delta  Chiesa  gallicana  noi  vediamo,che 

11  clero  generalmente  non  era  nè  neH’ignoranza ,   nè  in  unaj 
corruzione  incurabile ,   poiché  si  fanno  servire  ì   clamori 
stessi  del  clero  per  provare  la  grandezza  del  male. 

D’altronde  esagerandolo  all’eccesso ,   pare  che  i   prote- 
stanti vadano  direttamente  contro  l’interesse  del  loro  si- 

stema, ed  essi  provano,  senza  volerlo,  di  quale  importanza 
sia  per  la  Chiesa  il  governo  di  un  capo  savio ,   illuminato , 
virtuoso,  poiché  quando  un  tal  soccorso  viene  a   mancare 
tutto  cade  nel  disordine  e   nella  confusione.  (ìli  uomini  di 

buon  senso,  dice  Mosheim,  impararono,  che  si  poteva  fare 
a   meno  di  avere  un  capo  visibile,  vestito  di  una  suprema 
zia  spirituale:  se  ne  può  far  di  meno,  senza  dubbio ,   quan 
do  si  vuol  rovesciare  il  domma,la  morale,  il  culto,  la  disci- 

plina, come  fanno  i   protestanti;  ma  quando  si  vuol  conser- 

varli tali, quali  gli  a(M>st(fli  li  hanno  stabiliti, si  sente  il  bi- 
sogno di  un  capo.  Una  sperienza  di  diciotto  secoli  ha  do- 

vuto bastare  per  farcelo  apprendere. 

SKNSO  COMU.NE  (dottrina  del) — Essa  consiste  nel  di- 
re che  fuori  i   fatti  cite  sono  nella  sfera  dell'intimo  senso ,   e 

delle  scienze  propriamente  dette,  vale  a   dire  fuori  le  scien- 
ze il  cui  obbietU)  è   sensibile,  materiale,  visibile  o   palpabi- 

le,   e   la  cui  certezza  è   assicurata  infallibilmente ,   nulla  è 

ceno  nell’ordine  delle  idee,  dei  ragionamenti,  delle  dedu 
zioni,  0   induzioni  filologiche,  se  non  ciò  che  è   approvato, 
ammesso,  consentito  dal  sentimento  comune  degli  uomini, 
dì  (Ulti  gli  uomini  per  le  cose  più  generali,  e   degli  uomini 
speciali  della  scienza  per  le  cose  che  più  particolarmente 
non  sono  della  portata  dì  tutti. 

Questa  dottrina  dell’abate  la  Mennais  é   stata  ben  confu 

tata  dull’ab.  Bautain,  Psicologie  experimentale  ,   discours 
preliminaire  pag.  43. 

»   E   prima  di  tutto  ,   dice  l’ab.  Bautain,  che  cosa  è   il  sen- 
so comune  nel  linguaggio  di  questa  scuola?  » 
il  senso  comune ,   dicesi  (   Catéchisme  du  sens  eommun 

p.  1 1 .)  è   il  senso  o   il  sentimento  comune  a   tutti  gli  uomi- 
ni, o   almeno  ahmaggior  numero,  il  che  valequanto  adire 

che  il  senso  c<mune  è   il  senso  comune. 

»   Che  cosa  vi  è   che  provi  che  il  sentimento  del  maggior 
numero  sìa  sempre  il  buon  senso:  o   in  altri  termini,  che  la 

maniera  di  vedere  e   di  giudicare  delia  moltitudine  sia  sem- 
pre la  migliore  ?   La  sperienza  mostra  forse  che  la  verità  e 

la  saggezza  siano  sempre  state  il  patrimonio  dei  gran  nu- 
mero? U   Damerò  più  piccolo  avrà  sempre  e   aecessariamea- 

»   Si  chiama  anche  senso  comune  (J?5*ai  sur  findifferen- 
ce,  etc,  ;   Catechisme  du  senscomwi  pag.  Il  )   la  ragione  ge- 

nerale, 0   universale  che  si  oppone  alla  ragione  privata,  la 
quale,  dicesi,  perchè  è   fallìbile,  è   incapace  di  avere  per  se 
medesima  la  certezza  di  alcuna  verità  ;   mentre  che  la  ra- 

gione generale  (A’ssa»  sur  lindifference  etc.  voi.  2.  p.  81  ) essendo  necessariamente  infallioile,  èper  essa  solamente 
che  possiamo  noi  ottenere  scienza  e   certezza. 

»   Ma  anche  riconoscendo  che  la  ragione  individuale  sia 
fallibile,  che  essa  spesso  s’inganna,  ne  segue  forse  che  essa 
s’inganni  sempre,  necessariamente ,   ed  in  ogni  cosa  Dal perché  essa  può  errare,ne  seguirà  che  erri  sèmpre?  Da  che 
l’uomo  per  la  sua  libertà  ha  il  potere  di  fare  il  male,  è   que- 

sta una  necessità  ond’egli  altro  non  possa  fare  che  il  male? 
La  ragione  umana  potrebbe  deviare ,   se  non  fosse  capace 
di  rettitudine?  Ma  a   qual  segno  riconoscerà  l'uoine  che  e- 
gli  trovasi  nel  vero?  Chi  gli  dirà  che  ciò  che  gli  sembra 
vero  non  sia  altro  che  illusione,ecc.;che  ì   suoi  sensi, che  il 
suo  proprio  spirilo,il  suo  sentimento  intimo  non  lo  ingan- 

nino? Chi  glielo  dirà  ?   Il  lume  naturale  che  lo  mette  in  rap- 
porto con  gli  oggetti  materiali,  le  leggi  della  ragione 

che  presedono  al  suo  pensiero ,   la  coscienza  che  ha  del 
suo  ̂ ntimento  intimo  :   chi  vi  assicura  che  faccia  giorno 

in  pieno  meriggio  se  non  la  luce  e   l’occhio  vostro  ?   Aspet- 
tate forse  voi  per  alTerraarlo„chc  abbiate  consultato  il  gran numero?  » 

»   Tutto  questo,  si  dice,  non  dà  una  certezza  assoluta  : 
io  ne  convengo.  Ma  voi  stesso  che  credete  dì  avere  questa 

certezza,  che  almeno  siete  sicuro  di  non  essere  nell’  errore , 
qual’è  il  vostro  garante,  quale  il  vostro  criterio  di  verità 
La  tfóiimonianza  della  ragione  generale,  che,  voi  dite ,   non 
può  ingannare.  Che  cosa  è   dunque  questa  ragione  genera- 

le, cui  accordate  cosi  liberalmente  il  privilegio  dell  infalii- 
bilità?  E   forse  la  ragione  di  tutto  il  mondo,  o   almeno  d«!l 
gran  numero?  Essa  dunque  si  compone  della  totalità  o   del- 

la maggioranza  delle  ragioni  particolari.  Ma  queste  voi  le 
riconoscete  fallibili,  e   di  più,voi  le  dichiarale  incapaci  di 
scìeoM ,   di  verità  ,   di  certezza.  Forse  che  le  ragioni  falli- 
bili,riunendo$i,  costituiranno  una  ragione  infallibile?  Rac- 

cogliendo forse  tutte  le  incertezze  delle  ragioni  private , 
voi  otterrete  una  ragione  generale:  eia  collezione  degli 
errori  di  tutti  gli  uomini  finirebbe  per  formare  la  verità  ? 

Diciamolo  un'altra  volta  :   che  cosa  mai  è   una  ragione  ge- 
nerale infallibile?  Non  sarà  die  un’astrazione,  un  essere 

di  ragione?  Allora  non  ha  che  un  valore  individuale,  es- 

sa è   il  prodotto  del  proprio  spirito,  il  frutto  di  un  pensie- 

ro umano.  E   sarà  questo  una  realtà ,   un’entità ,   un  essere 
sui  generis  un’  idea  alla  platonica ,   un  prototipo  della  ra- 

gione umana ,   che  spiega  i   suoi  vanni  al  di  sopra  di  tutte 
le  ragioni  private ,   le  illumina ,   le  anima  ,   le  dirige  ccc.  ? 
Allora  si  domanderà  come  sia  che  voi  siate  arrivato  a   co- 

noscere cotesto  essere  misterioso,  per  quale  mezzo  straor- 

dinario ricevete  le  sue  illuminazioni,'e  sopratutto  come  po- 
tete essere  assicurati  che  questa  ragione  ideale  vi  parla 

e   v’istruisce? 

»   La  ragione  generale  (Essai  sur  Vindifference  voi.  2; 
p.  81,  96,  129)  dicesi,  si  mani  festa  colla  testimonianza  del 
genere  umano,  ed  è   per  io  mezzo  della  parola  di  tutti  gli 
uomini  che  essa  dichiara  i   suoi  oracoli.  Il  consentimento 

comune,  o   il  senso  comune  è   per  noi  (   Ibid.  p..20  )   il  sug- 
gello della  verità.  Ciò  che  è   stato  creduto  da  lutti,  dapper- 

tutto e   sempre,  è   Decessariameote  vero. 
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1)  Sia  !   Non  si  Iratia  più  che  di  veriflcare  questa  lesti-  na  nel  suo  principio  come  nel  suo  obbielto.  Se  dunque  vo  - 

monianza  del  genere  umano  sulle  verità  le  più  importanti  j   lele  che  io  abbia  fede, presentatemi  un'autorità  che  non  sia 
per  r   uomo  ,   sulle  verità  che  sono  al  disopra  dei  fatti  na-  :   nè  quella  di  un  uomo,  nè  di  tulli  gli  uomini,  perchè  que- 

turali  ed  umani;  non  si  tratta  più  che  di  bene  stabilire  ciò  jsio  non  mai  sarebbe  altro  che  cosa  umana  *,  ma  un’autorità 
che  tutti  gli  uomini  hanno  creduto  sempre  e   dappertutto.  'I  sopraumana, che  porta  in  se  medesima  il  carattere,  autenti- 

chi vi  farà  questa  rivelazione?  Quale  sarà  l’individuo,  il  .codi  sua  superiorità,  e   che  a   questo  titolo,  viene  legilli- 
quale  facendosi  innanzi  ai  suoi  simili  come  l'organo  del  seti-  |i  mameute  imposta  aU'uomo  come  manifestazione  dello  stes- 

so couJMne.come  lesiiinonio  ed  interprete  delle  credenze  ge-  'so  Dio. »   Del  resto,  che  cosa  si  è   voluto  intendere  quando  ,   per 
sostenere  la  ragione  generale,  si  è   tentato  di  riattaccarla  a 
Dio  e   di  confonderla  con  ciò  che  si  appella  ragione  suprema. 

Con  ciò  si  è   preteso  comunicarle  raiiiorìtà  infallibile  che  noa 
puòatiingere  da  se  medesima  per  quanto  generale  si  potes- 

norali  deirumanilà  oserà  loro  dire  :   Ecco  lutto  ciò  che  gli 
uomini  hanno  credulo,e  ciò  che  siete  obbligato  a   credere  ? 

Se  egli  parla  in  nome  proprio  è   una  ragion  privala  che  an- 
nulla coi  vizio  della  sua  fallibilità  la  manifestazione  della 

ragione  generale;  se  egli  parla  in  nome  di  una  potenza  so- 

praumana, non  ha  bisogno  d'andare  accattando  voci  a   tra- . 
verso  dei  secoli:  non  ha  bisogno  nè  della  maggioranza,  nè 

della  generalità  del  genere  umano.  Che  provi  egli  la  sua 
missione  straordinaria  con  fatti  straordinari ,   ed  allora  an- 

nunzii  pure  alla  terra  con  autorità  ciò  che  ha  visto  ed  ha* 
inteso.  I 

E   certamente,  si  dice,  è   questo  appunto  ciò  che  voglia- 1 

mo  (Essai  sur  rindifference,  voi. 2,  p.  89  ):  un'autorità  ti- 1 
niversalc  cui  tutti  gli  uomini  ubbidiscono,  nella  quale  tutti 

gli  uomini  debbono  aver  fede,  e   che  sìa  tutto  insieme  l'uni- 
co fondamento  dì  verità,  e   l'unico  mezzo  dì  ordine  e   di  fe-  i 

licita.  Intendiamocela  qui  sulle  parole  sacre  di  autorità  e. 

di  fede.  Volete  voi  dire  che  è   la  stessa  verità  che  parla  per  | 

mezzo  di  ciò  che  voi  chiamate  senso  comune!'  Se  cosi  è,  non  ' 

se  essere.  Non  rimaneva  dunque  a   far  altro  che  adioim'zsa- 
re  la  ragione  deU’uomo  per  potere  legìttimamente  imporre 

la  fede  nella  parola  dell’  uomo  ,   e   trascinalo  dallo  spirito 
di  sistema  ,   non  si  è   rinculalo  innanzi  a   questa  apoteosi  ! 

Ecco  dunque  un’altra  volta  la  ragione  collocala  sull'altare  1 
1   suoi  dettali  sono  proclamati  come  oracoli ,   e   luui ,   sotto 

pena  di  follìa  odi  empietà,  dobbiamo  olTerirle  l’ omaggio 
della  nostra  fede!  t   ancora  una  prostituta  che  sì  presenta 
alla  nostra  adorazione  :   ma  questa  volta  è   ben  prostituita 

dai  secoli,  quella  che  ha  partorito  nel  suo  commercio  adul- 
tero collo  spirito  di  errore,  tutte  le  dottrine  bastarde ,   tut- 

l’i  sistemi  mostruosi,  tutte  le  opinioni  disordinale,che  han- 
no turbalo  il  mondo  ,   orrida  progenitura  della  menzogna, 

la  quale  ha  infettato  lo  spìrito  umano  nel  momento  funesto 

vi  è   luogo  a   dubbio,  bisogna  credere.  Ma  fin  adesso  quelli  dì  sua  seduzione,  e   del  suo  degradamenlo.E  confonderemo 

che  si  gloriano  t^i  essere  cristiani,  essendo  persuasi  chean- 
ticamenie  Dio  aveva  parlato  agli  uomini  per  mezzo  dei  suoi 

profeti,  e   negli  ultimi  tempi  per  mezzo  dell'unico  suo  Fi- 
glio, hanno  creduto  che  non  dovevano  ricevere  come  paro- 

la autenticamente  divina  ,   se  non  quella  che  loro  era  pro- 

posta daH'autiirilà  divinamente  istituita  a   questo  effetto  : 
essi  hanno  riservata  la  loro  fede  per  la  parola  della  vita  e- 
terna,  così  proclamata  da  dìciolio  secoli.  Avrebbe  forse  la 
Provvidenza  cambiato  via  o   mezzi?  Ij  Chiesa  non  sarebbe 

più  la  depositaria  degli  oracoli  divini,  e   la  sola  infallibile? 

noi  questa  ragione  sedotta  e   degradata  con  ciò  che  si  chia- 
ma ragione  di  Dio!  Imperocché  si  legge  in  qualche  parte 

(Essai  sur  l'indifference  voi.  2,  p.  93)  questa  frase  incon- 
cepìbile: «   Nobile  emanazione  della  sostanza  di  Dio,  la  no- 

stra ragione  non  è   che  la  sua  ragione,  la  nostra  parola  non 

è   che  la  sua  parola  ».  Se  questo  è   rultimo  vocabolo  del  si- 

stema, certamente  il  suo  autore  non  l'ha  capito:  egli  avreb- 
be rinculalo  al  cospetto  dell'abominazione  del  panteismo 

(c.PA.vTEisMo).  È   in  tale  abisso  ove  pone  One  la  sua  dottri- 

na. Come  lui,  così  quella  fa  poco  conto  deU’uomo  indivi- 
ì.’inlero  genere  umano  sarebbe  investilo  del  potere  mede-  !   duale,  deprìme  la  ragione  particolare  per  esaltare  la  ragio- 
simo,  avrebbe  gli  stessi  diritti  alla  nostra  fede?  Dunque  è   ne  generale  :   come  luì  dichiara  assoluto  ,   necessario,  inlàl- 

una  nuova  autorità  che  voi  proponete,  un  nuovo  genere  di  libile  quest’idolo  del  proprio  spìrito  :   come  lui ,   essa  pre- 
cède che  voi  ci  dimandate  ;   e   come  il  criterio  di  verità  vi .   tende  imporre  agli  uomini  come  unico  fondamento y   e   sug^ 

sembra  piii  generale  e   più  sicuro,  voi  affermate  ancora  che  gello  della  verità  (Essai  sur  l'indifference  voi.  2 ,   pag.  19 , 
la  testimonianza  della  Chiesa  trae  la  sua  forza  dall’andar  di  20  ),  come  principio  della  scienza  e   della  certezza.  É   la 
accordo  con  la  testimonianza  umana  ,   o   altrimenti ,   che  la  voce  di  Dio  che  si  rivela  per  mezzo  della  ragione  generale  ! 
fede  cattolica  altro  non  è   che  il  senso  comune  nelle  cose  di  È   Dio  stesso  incarnalo ,   per  così  dire ,   nel  senso  comune  di 

Dìo  (Caléchisme  du  sene  commun^  p.  66  ).  ,   lutti  gli  uomini!  Allora  ,   io  lo  dimando ,   che  cosa  è   questo 

L’auloriià  della  ragione  generale  non  è   che  un’autorità  Dio,  che  a^sa  è   quest’uomo,  che  cosa  sono  essi  l’uno  per  l’al- 
umana  costituita  sopra  fatti  naturali  ed  umani?  In  questo  tro?  Dunque  noi  dimentichiamo  che  l’uomo  attuale  non  è 

caso  solo  siamo  pienamente  d’accordo.  Tutte  le  ragioni .   più  l’ uomo  primitivo,  che  la  sua  anima ,   ed  il  suo  spirito 
sono  della  natura  medesima,  sottomesse  alle  stesse  leggi  ;   '   sono  pervertiti,  che  egli  nasce  degradato  da  tin  vizio  origì- 
tniie  ricevono  gli  elementi  dei  loro  pensieri  al  modostesso,  naie?  Ed  è   questa  intelligenza  decaduta ,   questa  ragione 

per  mezzo  di  sensi  e   dì  organi  simili  :   dunque  è   chiaro  cite  schiava  dal  tempo  e   dello  spazio,  trastullo  di  tutte  le  vìcis- 

ciascuna  ragione  deve,  nel  suo  stato  normale,  andar  d’ac-  situdinì  del  mondo  che  s’identificherà  colla  Sapienza  eier- 
cordo  colla  pluralità  delle  ragioni ,   giudicare  in  generale  na!...sarà  la  parola  di  una  tal  ragione  che  si  metterà  a   livel- 
delia  stessa  maniera,  nelle  cose  medesime.  Il  sentimento  lo  della  parola  di  Dio! 

del  gran  numero  ha  dunque  un’autorità  rispettabile  in  tui- 
t’ i   casi,  nei  quali  sì  tratta  di  fatti  nalurali,d’intcressi  so 
cìali.  .Ma  che  non  sì  dìaquesl'auiorìtà  come  infallibile, nem- 

meno nella  propria  sfera.  Siesi  contenti  pure  della  mia  cre- 
denza, ma  non  si  reclami  la  mia  fede  per  una  opinione  u- 

mana.  La  credenza  è   un  consenso  della  mia  ragione  alla  pa- 
rola ilei  mio  simile,  ed  essa  può  formarsi  io  ogni  sorta  di 

maniera;  è   un  affare  di  confidenza  o   di  discussione.  La  le- 
Mimoniunza  di  un  gran  numero  di  nomini,  di  tutti  gli  uo- 

mini, se  lo  volete  supporre,  può  indurmi  ad  ammettere  la 
tale  prn|;)Osìz  one ,   di  cui  ancora  .   per  questo  mezzo  sola 
mente  non  ne  avrei  la  scienza.  .Ma  la  convinzione  o   la  cer 

lezza  4;he  può  risultarne,  non  è   già  fede,  imperciocché  la 
lede  Viene  du  Dio ,   c   non  si  rilerisce  che  a   Dio:  essa  è   divi- 

Nè  ci  si  accusi  di  abusare  delle  espressioni  dell'autore 
per  imputargli  ciò  che  non  gli  appartiene.  Imperciocché  si 

leggono  testualmente  nel  suo  libro  le  proposizioni  seguen- 
:   ti  tt  La  nostra  ragione  è   la  ragion  dì  Dio ,   la  nostra  parola 

non  è   che  la  sua  parola  (Essai  sur  l'indifference^  voi.  2,  p. 
93  ).  Vi  si  legge:  Che  cosa  è   la  ragione,  se  non  è   la  verità 
conosciuta?  (   Ibid.  p.92  ).  Vi  si  legge:  Dio  è   ,   perchè  tutti 
gli  uomini  attestano  che  egli  è   (Ibid.  p.  17).  Dunque  sarà 
la  ragion  generale  che  farà  Dio  per  In  sua  attestazione?  Vi 

Isì  legge:  Una  siàenza  è   l'assieme  di  idee  e   di  falli  dì  cui  si 
conviene  (Ibid.  pag.  21).  Dunque  saranno  le  convenzioni 
della  ragione  che  formano  la  scienza  e   la  verità!  Vi  si  leg- 

ge; «   La  ragion  privata  non  può  avpre  che  delle  opinioni  r 

i   dogmi  appartengono  alla  società  (Ibid.  pag.  129)  ».  Duo* 
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que  sarà  la  ragione  generale  cbe  fa  i   dogmi ,   come  la  ra-  k   senso  comune^  poiché  le  sembra  una  follia ,   rivoltava  la  ra- 
gion privala  fa  delle  opinioni?  Or  io  dimando, non  è   questo  gione  del  gran  numero,  poiché  gli  era  di  scandalo  !   » 

far  l'apoteosi  alla  ragione  umana?  Non  è   questo  un  dichia-  «   E   cotoro  che  hanno  professala  la  fede  cristiana  al 

racla  sorgente  del  bene,  del  vero,  del  giusto,  di 'tutto  ciò  cospetto  delle  nazioni,  e   l-hanno  suggellata  col  sangue  ,   i 
che  è   sacro,  infioito,  eterno  ?   Non  è   questo  un  collocarla  al  martiri,  per  quanto  sieno  stati  numerosi,  erano  ancora  una 

posto  dello  stesso  Dio?  No,  lo  ripetiamo,  non  è   possibile  che  minorità  frammezzo  alla  folla  dei  pagani:  essi  dunque  non 
l’autore  abbia  veduto  tutte  le  conseguenze  del  suo  sistema,  sarebbero  stali  altro  che  insensati  ! 

Egli  ha  voluto  dare  agli  uomini  del  secolo  una  GiosoHa  u-  Finalmente  il  divino  maestro  dimanda  ai  suoi  discepoli, 
niversale  o   cattolica  ;   e   per  difetto  di  una  scienza  profonda  :   se  negli  ultimi  tempi,  troverà  ancora  della  fede  sulla  ter- 

di  Dio  e   deU’uomo  ,   a   cui  la  più  brillante  imaginazione,  ed ,   ra.  Forsechè  fino  a   die  vi  saranno  uomini  su  questa  terra, 
il  più  ammirevole  ingegno  non  possono  supplire  ,   egli  ha  i   può  mancare  il  senso  comune,  o   venir  meno  la  ragione  ge- 

lerò presentata  una  dottrina  vana  e   pericolosa,  la  quale  in  nerale?  Non  dovrebbe  piuttosto  aumentarsi  colle  genera- 
verità  non  è   nè  filosofica,  né  cattolica.  zioni  e   i   secoli?  Non  si  dovrebbe  trovare  spinta  al  suo  apo-  ' 

a   Essa  non  è   filosofica  ,   perchè  non  vi  è   in  lei  principio  geo  alla  fine  dei  tempi?  E   intanto  ,   secondo  la  parola  van- 

di  scienza  ,   é   toglie  ogni  mezzo  di  acquistarne,  perchè  gelica,la  fede  sarà  allora  al  suo  infimo  grado!  La  fede  cat- 

frammettendo  continuamente  una  testimonianza  umana  tra  tolica  non  è   dunque  il  senso  comune,  o   se  essa  lo  è,  tempo 

l’aomo  e   la  verità,  glie  ne  chiude  l’accesso.  verrà  in  cui,  quasi  la  totalità  degli  uomini  avendo  perduta 
«   Essa  distrugge  la  possibilità  dell’evidenza  ,   perchè  la  la  fede, non  vi  sarà  più  senso  comune ,   la  sua  autorità  per 

testimonianza  generale,  che  è   dichianita  mezzo  necessario  lo  meno  non  sarà  più  infallibile  ;   non  sarà  più  il  suggello 

(   Essai  sur  l'indifference  voi.  2   ,   p.  81  )   per  giungere  alla  della  verilà. 
conoscenza  della  verilà,ptiò  portarci  a   credere,  ma  non  pnò  È   da  compiangere  che  il  celebre  autore  dell’ Essai  sur 
in  alcun  caso  farci  wdere.Or,che  cosa  è   mai  la  scienza  sen-  Vindifference  en  maliere  de  religion',  mostrandoci  con  tanta 

za  l’evidenza  ?   .forza,  cbe  questa  indifferenza  addivenuta  oggidì  quasi  u- 
«   Essa  degrada  l’inteUigenza  umana  fatta  per  contempla-  i   niversale  nel  mondo,  sia  tolto  a   lui  stesso  il  mezzo  di  bia- 

re  la  verità^  essa  l’acceca,  per  cosi  dire  ,   riduccndola  alia  simarla  e   di  combatterla.  Con  qual  diritto  la  ragion  priva- 
lestimonianza,  come  principio  unico  di  certezza  ».  la  di  lui  si  opporrebbe  alla  ragione  universale  del  secolo? 

tt  Imponendo  questa  testimonianza  come  infallibile,  co-  Prentenderà  egli  che  il  suo  sentimento  particolare  preval- 

me  autorità  suprema,  e   senza  appello,  a   cui  ciascuno  èob-  ga  contro  il  sentimento  del  gran  numero?  Se  lo  pretende  ,   , 

bligaio  a   sottomettersi  senza  riserva,  cd  in  tuii’i  casi,  sotto  che  cosa  addiviene  il  sistema?  E   se  non  io  pretende ,   per- 
pena  di  essere  dichiaralo  (   Essai  sur  l’indifference  voi.  2,  chè  ha  fallo  il  suo  libro.  't- 
pag.  20)  pazzo,  ignorante,  inetto,  essa  attenta  alla  più  no-  «   Del  resto,  questa  dottrina,  malgrado  il  talento  notabi- 

bile  prerogativa  deU’uomo,  alla  libertà  di  lui,  per  la  quale  le  con  cui  è   stato  presentata  ,   malgrado  il  lusso  di  erudi- 
ha  il  potere  di  rifiutare  il  suo  consentimento  a   ciò  cbe  gli  zione  di  cui  essa  è   caricata,  e   tutti  gli  allettamenti  di  stile 

si  propone  ».  da  cui  è   stata  ornata,  ha  eccitato  poco  interesse, ed  ha  tro- 
a   Così  la  dottrina  del  senso  comune  distrugge  il  mezzo  vaia  poca  simpatia  fra  gli  uomini  del  secolo,!  quali  voglio- 

della  scienza  ,   rende  l’evidenza  impossibile ,   degrada  l’in-  no  l’evidenza  e   non  Tautorilà,  i   quali  vogliono  vedere  la  ve- 
telligenza,  fa  violenza  alla  libertà  morale.  •..  Sarà  questa  rità  da  se  medesimi  e   non  riceverla  sulla  testimonianza  al- 
una  dottrina  filosofica  ?   trui.  Essi  non  hanno  creduto  che  si  possa  far  della  filosofia 

«   Molto  meno  essa  è   cattolica.  Prima  di  tutto,  come  dot-  per  commissione,  che  il  senso  comune  dispensasse  di  sape- 

trina  speculativa,  tende  a   sostituire  alla  sola  autorità  vera-  re,  e   che  la  ragione  dell’universale,  fosse  incaricata  di  pen-  ' 
mente  infallibile,  che  è   quella  di  Dio,  un’autorità  umana  ,   sare  per  la  ragione  di  ciascuno.  E   nelle  scuole  ecclesinsti- 
quella  del  senso  comune,  o   della  ragione  generale  ».  che  che  ha  prodotto  maggior  effetto.  Essa  annunziava  una  fi- 

K   Essa  reclama  per  questa  autorità  puramente  umana  ,   losofia  fondata  sul  principio  di  autorità,  sulla  fede,  una  fìlo- 
la  fede,  la  quale  non  è   dovuta  fuorché  alla  parola  divina  ;   e   sofia  cattoKca  ;   e   questa  filosofia  di  fede  doveva  essere  nel 

cosi  tende  ad  isolare  l’uomo  dal  cielo,  sostituendo  alla  pri-  tempo  stesso  l’itlapressione  della  ragione  universale  ,   e   si 
ma  tutte  le  virtù  soprannaturali ,   la  fede  in  Dio  fondata  poteva  acquistare,  con  un  mezzo  semplice,  facile,  alla  por- 

sulla  parola  di  Dio,una  credenza  umana  nella  parolo  umana.  '   tata  di  tutti,  il  senso  comune.  E   questo  senso  comune ,   cbe 

«   Essa  tenta  di  confondere  le  rivelazioni  speciali ,   e   le  '   appartiene  a   tutti,e^e  è   dato  a   tutti  senza  fatica,  era  pro- 
tradizioni sacre  con  una  pretesa  rivelazione  generale,  che  | clamato  la  sorgent^linica  della  scienza  della  certezza  ,   il 

Dio  avrebbe  fatto  dì  se  stesso  in  tuii’i  tempi ,   in  tutt’i  luo-  |   criterio  infallibile,  il  suggello  della  verità!  Queste  magni- 
ghi,  a   tutti  gli  uomini,  di  maniera  cbe  questa  rivelazione  ;   fiche  promesse  erano  fatte  con  assicurazione  da  un  uomo 

generale  che  si  fa  costantemente  per  mezzo  del  senso  co-  di  gran  talento,  fornito  dì  una  ragione  forte,  d’un’imagina- 
mune,  per  la  ragione  di  tulli ,   sarebbe  il  criterio  per  giu-  zione  ardente, la  cui  parola  è   energica ,   luminosa  e   spesso 
dice  della  rivelazione  speciale ,   la  quale  sarebbe  stimata  in  appassionata!...  È   da  maravigliare  forse  che  esse  abbiano 
ragione  della  sua  conformità  col  senso  comune,  dal  quale  trascinato  b   gioventù  semplice ,   poco  sperimentata ,   senza 

trarrebbe  il  suo  valore  e   la  sua  sanzione.  La  fede  cottoli-  conoscenza  degli  uomini  e   del  mondo  »? 
ca  si  è   detto,  non  è   altro  fuorché  il  senso  comune  nelle  cose  M.  Donney  parlando^lla  sna  volta  della  dottrina  del  sen- 
di  Dio  (Catechisme  du  sens  comun,  p.  GC).  so  comune  dice,che  essa  suppone  molte  cose,  di  cui  alcune 

«   Come  dottrina  pratica  non  si  accorda  meglio  colla  mo-  sono  incerte,alire  false*,  tra  le  alire,che  le  prove  filosofiche 

rate  cristiana;  imperciocché.  che  si  danno  dell’esistenza  di  Dio,  della  verità  della  religio- 
«   Oltrccchè  l’insegnamento  evangelico  non  dà  affatto  il  ne,  ec.  non  possono  essere  solide ,   se  in  quanto  sono  ap- 

consentimento  comune  per  regola  di  condotta,  raccomanda  poggiate  su  questa  base:  di  che  ne  emergerebbe  questa  con- 

invece,  di  evitara'  la  via  larga,  o   il  cammino  del  maggior  seguenza  insostenibilee pericolosissima  ,   cbecioè  finallora 
numero.  queste  prove  erano  state  date  di  una  maniera  insufficiente, 

«   Esso  insegna  cbe  la  sapienza  del  secolo  (cd  è   ben  que-  e   che  mancavano  di  una  condizione  necessaria  per  essere 
sta  il  senso  comune  o   la  ragione  generale  )   è   una  follia  in-  certe,  il  vero  criterio  della  certezza, essendo  sconosciuto, ed 

Danzi  la  sapienza  eterna,  come  del  pari  la  sapienza  del  eie-  in  conseguenza  non  potendo  essere  applicato, 

k)  è   follìa  agli  occhi  del  mondo  ».  I   Senza  trattenerci  ulteriormente  a   confutare  il  sistema,' 
«   Esso  parla  della  croce,  scandalo  ai  gìndei,  follia  ai  gen- 1   aggiungeremo  cbe  esso  ba  incorso  la  censura  dei  vescovi 

tili!  La  dottrina  della  croce  essendo  dunque  contraria  al  *   di  Francia,!  quali  Thanno  denunziato  alla  santa  sede,  e   cbe 
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papa  Gregorio  XVI  ha  riprovato  e   condannato  in  questi 
termini  la  dottrina  filosoBca  del  sema  comune,  considerato 

come  ultimo  criterio  di  certezza.  «   È   cosa  deplorabile  il 

vedere  in  quali  deliri  cada  la  ragione  umana,  quando  vuole  , 

contro  l’avviso  dell’apdstolo,  essere  più  savia  dì  quel  che 
Conviene,  e   che  piena  di  una  confldenza  troppo  grande  in  se 

medesima,  s'imagina  che  bisogna  cercar  la  verità  fuori  la 
Chiesa  oatiolica,  dove  essa  si  trova  pura,  e   senza  miscuglio 

di  errore.  Noi  vogliamo  parlare  qui  di  quell’ingannatore  e 
assolutamente  condannabile  sistema  di  iilosofia  ,   che  ha  a- 
vuto  nascenza  da  poco  tempo,  e   secondo  il  quale  la  verità 

non  si  cerca  là,  dove  essa  certamente  si  ritrova,  io  disprez- 
zo delia  sante  ed  apostoliche  tradizioni,  che  essi  abbaodo 

nano,  i   fautori  di  questo  sistema  sì  sono  gitiatì  in  dottrine 
vane,  futili,  incerte,  non  approvate  dalla  Chiesa  ,   che  essi 
a   torto  riguardano  come  un  appoggio  solido  e   necessario 
della  verità  ». 

SOtdAUSTI. —   Setta  formata  da  Roberto  Owen,  il  quale 

sotto  certi  aspetti  può  essere  paragonato  ai  due  utopisti 
Fourier  e   Saint-Simon. 

Roberto  Ovren,nato  a   Newton  ,   in  Inghilterra  nel  177 1 
studiando  da  se  medesimo  le  scienze  e   le  lettere,  mosso  da; 
oaiuralt  sentimenti  di  umanità,  si  decise  a   volere  fare  ogni 
sforzo  per  contribuire  alla  felicità  dei  suoi  simili ,   ristretta 

però  ai  soli  vantaggi  della  vita  presente.  Addivenuto  socio 

di  alcuni  speculatori, fondò  a   New  Lanark  in  Scozia  una  fl- 

ianda,dove  stavano  occupate  più  di  mille  persone  deH’uoo 
,   e   deH’altro  sesso.  Fu  sopra  di  essi  che  tentò  di  mettere  in 
pratica  il  suo  sistema,e  senza  esservi  quistione  di  cullo, sra 
dico  da  loro  molti  abusi  grossolani ,   e   procurò  agli  stessi 
molti  piaceri  per  rUmanzi  loro  sconosciuti.  La  sua  fortuna 
nel  commercio  avendogli  dato  un  nome,  e   stimolalo  d.ngli 
elogi  dei  Glantropi  del  suo  paese  a   generalizzare  il  meiudo 

dalui  tenuto.pubblicò  nel  18i2  la  sua  prima  opera  intitola- 
ta. Auore  vedute  di  società,  o   Saggio  sulla  formazione  del 

carattere  umano.  Dalle  prime  Owen  sì  contentò  di  non  par- 
lare alTalto  di  pratiche  religiose,  ma  nel  1817  sì  pronunziò 

apertamente  contro  tutte  le  religioni  esistenti ,   rapprcsen-  j 
tandole  come  fonti  di  sventure  per  le  società  dirette  dai  lo- 

*   ro  principi.  A   tale  manifestazione  abbandonato  da  lutti ,   e 
perseguitato  come  empio  dal  clero  anglicano ,   Oweu  si  ri- 

fuggì m*gli  Stati  Uniti  di  America, 
Rare  che  Owen  avesse  io  mente  di  realizzare  il  progget- 

to  di  Voltaire ,   quello  di  una  colonia  filosoOca.  Egli  riunì 

nell’Indiana  circa  400  individui  infatuati  delle  opinioni  6- 
losofìche  del  18.*  secolo, ammiratori  di  Voltaire  e   di  Rous- 
se.iu.  A   questi  Owen  predicava  che  per  distruggere  il  pec- 

cato, bisognava  abolire  la  Trinità  del  ̂ le,vale  a   dire  ogni 
religione, ogni  proprietà  ,   e   il  raatriinonio.  Diceva  queslo 

novatore  che  tutte  le  religioni  sono  fondate  sull'Ignoranza, 
che  sono  esse  la  causa  del  vìzio,  della  miseria,  della  discor- 

dia di  tutte  le  classi;  che  esse  sono  il  solo  ostacolo  pea  la 

formazione  di  una  società  illumiuata,  virtuosa,  carila  levo-  { 
le;  che  esse  non  si  sostengono  se  non  perda  sciocchezza  dei 

popoli  e   per  la  tirannia  dei  loro  capi.  La  colonia  si  cbia- 
muva  Novella  armonia  :   ma  a   dispetto  di  questo  nome ,   la 
pace  e   la  concordia  non  vi  si  mantennero  aÌTutto. 

Owen  ad  ingannare  vieinaggiorraente  gi'ignoraoti ,   nel 4828  olTrl  una  dislTida  al  clero  della  Nuova  Orleans,  ed  ai 
predicatori  della  religione  di  ogni  altro  luogo  ,   invitandoli 
ad  esaminar  eoo  lui  la  verità  del  cristianesimo.  Fu  accci- 

tata  la  disGda  da  H.  A.  Campbell,  ma  Owen  la  scansò  dicen- 
do che  doveva  passare  in  Inghilterrra,  e   quindi  fu  differita 

la  pubblica  discussione  per  l’aprile  del  1829.  Fatto  è   che 
Owen  quantunque  ritornasse  in  America  credette  pel  suo 
meglio  di  prendere  la  direzione  del  Messico.  Tornò  da  poi 

in  Inghilterra,  si  adoperò  allo  stabilimento  delle  sale  di  a- 
silo,  dei  metodo  lanoustriano ,   ma  il  suo  scopo  principale 

fu  neiraa-rediiare  il  suo  sistema ,   furmaodosi  dei  discepoli 
chiiuaati  soaaUsti.  rt  !   «p , 

Monsign.  Bouvier,  vescovo  di  Uans,così  fissa  iprÌBCipt- 
li  punti  della  dottrina  di  Owen:  . 

1. *  L’uomo  comparendo  nel  mondo  non  è   dò  buono ,   ne 

cattivo:  le  circostanze  in  cui  si  trova  lo  fanno  quel  ebe  ad- diviene in  seguito. 

2
.
 
*
 
 

Come  egli  non  può  modificare  la  sua  organizzazione, 

nè  cambiare  le  circostanze  
che  lo  accerchiano,  

i   seotìmentl 
che  prova,  le  idee  e   le  convinzioni  

cite  nascono  in  lui ,   gli 
atti  che  ne  risultano,  

sono  dei  fatti  necessari,  
contro  i   quali 

egli  rimane  disarmato;  
egli  dunque  non  può  esserne  ̂  

sponsabile. 

3
.
 
°
 
 

La  vera  felicità,  prodotto  deH’educazione  e   della  sa- 

lute, consiste  principalmente  nell’ associazioDe  co’ suoi  si- 
mili, nella  benevolenza  scambievole,  e   nell’assenza  di  ogni superstizione.  , 

4

.

 

°

 

 
La  religione  ragionevole  è   la  religione  della  cariti: 

essa  ammette  
uu  Dio  creatore,  

eterno,  
infinito,  

ma  non  ri- 
conosce altro  

cullo  
fuorché  

la  legge  
naturale,  

la  quale  
Or- 

dina all’uomo  
di  seguire  

gl’impulsi  
della  natura,  

e   tendere al  fine  delta  
sua  esistenza.  

Ma  Owen  
non  dice  quale  

sia 

questo  
fine. 

5
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Quanto  alla  società, il  governo  deve  proclamare  una 

libertà  
assoluta  

di  coscienza,  

rubolizìoue  

compiuta  
di  pene, 

e   di  premi,  
e   Virresponsabililà  

deU’iodividuo,  

poiché  
que- sto non  

è   libero  
nelle  

sue  azioni. 
6-*  Un  uomo  vizioso  o   colpevole  non  è   die  un  ammala- 
to, perchè  non  può  essere  risponsabile  delie  sue  azioni:  in 

conseguenza  non  si  deve  punirlo,  ma  chiuderlo  come  paa- 

zo,  se  esso  può  recare  del  danno. 

7

.

 

*

 

 
Ogni  Cosa  debb’essere  regolata  per  guisa  che  dascuo 

membro  

della  
comunità  

sia  
provveduto  

dei  migliori  

ogget- ti di  consumazione,  

lavorando  

a   seconda  
dei  

propri  
mezzi| e   della  

propria  
industria. 

8

.

 

*

 

 
L’ediir,»zione  deve  essere  la  stessa  per  lutti,  e   diret- 

ta per  
modo  

da  non  
far  

nascere  

in  noi,  
fuorché  

que’seuti- 
menii  

che  
sono  

conformi  

alle  
leggi  

evidenti  

della  
nostra 

natura. 

9

.

 

*

 

 
L’eguaglìonza  perfetta  e   la  comunità  assoluta  sotto  le 

sole  
regole  

possibili  

della  
società.  

. 1

0

.

 

°

 

 
Ciascuna  comunità  sarà  di  due  o   tre  mila  aoiiAe , 

e   le  diverse  

comunità,  

ligandosì  

assieme,  

si  formeninao  

in 
congressi. 

1

1

.

 

”

 

 Nella  comunità  nou  vi  sarà  che  una  sola  gerarchia, 

quella  

delie  
funzioni,  

la  
quale  

sarà  
determinata  

daH’elà. 

1

2

.

 

”

 

 Nel  sistema  attuale  .di  società  ,   ciascuno  è   in  lotta 

'con  
tutti  

e   contro  

tutti:  

nel  
sistema  

proposto 

,   Tassisteoza 
di  

tutti  
sarà  

acquistata  

da  
ciascuno,  

e   l’assistenza  

di  ciascu- 
no sarà  

ottenuta  

da  
tulli. 

Questi  principi  si  trovano  sviluppali  di  una  maniera  no- 
iosa io  molte  opere  di  Owen ,   ed  io  ispecie  nel  libro  dei 

nuoto  mondo  morale.  Scruti  particolari  sono  stali  d’altron- 
de pubblicali  per  esporli  o   per  difenderli. 

Dalla  sposizìone  delle  dottrine  noi  passiamo  airor^aniz- 
zazione  attuale  della  Slitta.  Il  nome  di  questa  è   Società  a- 
nivertaìe  dei  religionari  razionali.  Vi  é   un  congresso  an- 

nuo, investito  dì  potere  legislativo  su  tutta  la  comuuità. 

Oltre  questo  corpu  legislativo  vi  è   un  potere  esecutivo  cen- 
trale residente  a   liirniingliain,  il  quale  forma  come  una  se- 

duta permanente. Esso  è   incaricalo  della  propagfizione  del- 
’   la  dottrina,  ed  invia  missionari  iii  lutto  il  regno  ,   diviso  in 
quattordici  distretti.  Le  missioni  abbracciano  più  dì  tre- 

cento cinquantamila  individui.  I   missionari  ban.uo  un  su- 

'   lario  dì  circa  trenta  scellini  per  settimana  ,   senza  conta  ;   e 

jle  spese  di  viaggio;  e   il  denaro  necessario  è   fornito  da  con- 
jtrìbuzioDi  individuali  di  quaranta  centesimi  la  seiiinian  t. 

‘   I   socialisti  hanno  anchea  loro  d>sp;isizione  tutte  lei  rìsoi  ..e 

'ordinarie  della  pubblicilà  in  Inghilterra  ,   nelle  principali' ;   città, a   Manehester.aLiverpool,  a   liirmingbum,  a 

I   essi  hanno  delle  sale  ove  tengono  sedute  pubbliche,  e   reg->-‘ 
ilari:  ùunuopurc  uu  giornale  speciale  iuitioiaio  il  nuoto 
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mondo  morale^  e   dispongono  inollre  del  giornalo  settima- 

Bile  più  sparso  nei  ire  regni ,   de  VetklyUispatch,  dì  cui  o- 

cuì  sabato  se  ne  tirano  trenta  mila  esemplari, 

*   Questa  or}»aniMazione  e   questa  propapziooe  dei  socia 
Usti  fecero  nascere  delle  inquietitudini  in  IngbiUerra.  Si 

vedeva  dietro  gli  aniecedeuti  diOwen,che  la  setta  attacca* 

va  Don’solamente  la  Chiesa  stabilita,  mala  rivelazione  in 

generale.  Il  sistema  di  lui  favoriva, d’altra  parte,  le  idee  ri- voluzionarie, aggiungeva  fermento  agli  spiriti, eccitava  una 

esaltazione  minacciosa.  Una  petizione  di  quattro  mila  abi- 

tanti di  Birmingham,  spaventali  da  questi  risuliamenli  fu 

pratentaia  alla  camera  dei  lords  dal  dottore  Phillpots ,   ve- 
scovo di  Exeier,  uno  dei  più  zelanti  campioni  della  Chiesa 

stabilita,  e   la  Camera  adottò ,   in  conseguenza  ,   la  proposi- 

lione  di  una  inquisizione  sulla  dottrina  e   su  i   progressi 

della  nuova  setta.  Lord  Melbourne,  allora  ministro ,   meno 

avveduto  di  sir  Roberto  Peci,  arrivò  fino  a   presentare Owen 

alla  regina  Vittoria,  nel  gennaio  del  48*0;  condotta  di  cui 

rimase  scandalizzalo  il  clero  anglicano,  e   che  fece  gran  ru- 

more. Il  novatore,ÌD  una  specie  di  manifesto  pubblicato  al 

2   febbraio,  nel  quale  si  qualificava  come  inventore  e   fon- 

datore  di  un  sistema  di  società  e   dirdigione  razionale,  par- 

lò! con  molta  vanità  della  sua  presentazione  alla  regina  ; 

•si  vantò  ancora  di  essere  stato  poco  fa  protetto  dai  torys , 

e   vi  rese  conto  delle  sue  teorie  e   della  sua  condotta.  Lord 

Melbourne  interpellato  su  tale  subbieito  nella  Camera  dei 

lorde  convenne  che  II  suo  procedere  no»  era  stato  esente 

da  imprudenza, coufesaione  filetti  la  opposizione  trasse  vao 

taggio  per  attaccai»  il  miaiatro.  Ma  in  ordine  a   questa  fac- 

cenda vi  era  qualcl»  coso  di  più  grave  dì  quel  che  fosse 

una  Wlta  roinistertale.  Birmingham  inviava  una  petizione 

"di  ottomila  firme  per  conu*addire  le  quattromila  ,   ed  era 

ditRcifo  Hie’ooo’TU'odiicesse  allarme  l’estensione  che  pren- 

deva UQ»  setta,  non  meno  ostile  alla  società  che  alla  reli- 

ciooe.  tiB  decfomtsion!  dei  socialisti  esercitano  la  più  ter 

^bile  indueota  su  quella  parte  di  popolazione  che  l’ine- 
sperienza e   la  credoliià  dispongono  ad  essere  il  trastullo 

degli  utopisti  e   dei  ciarlatani. 
Monsignor  de  l.uca  (<>ra  vescovo  di  Aversa)  compilatore 

degli  AnnalCdelle  scienze  religiose  pubblicale  a   Roma, lesse 

all’accademia  della  religion  cattolica  una  dotta  dissertazio- 
ne sul  soggetto:  La  condizione  economica  dei  popoli  non  può 

essere  migliorata  senza  il  soccorso  delle  dottrine  e   delle  isti- 
tuzioni della  Chiesa  cattolica.  Empietà  ed  inutilità  delle 

dottrine  e   delle  istituzioni  contrarie  de»  orrtMi  socialuti 

modemifSaint- Simon ,   Carlo  Fourier  e   Aoberto  Owen. 
SOPRANNATURALISMO. — A   quel  modo  stesso  che  sotto 

la  parola  razionalismo  («.baziomalisMo)  s’intende  l’incre- 
dulità assoluta ,   il  rifiuto  di  sottomettersi  aU’auiorità  dei 

faltì,sola  perchè  nelle  loro  natura, o   nelle  loro  conseguenze 
offrono  un  carattere  meraviglioso, riputato  impossibile,  per- 

chè l’orgoglio  umano  nella  sua  impotenza  di  riprodurli  odi 
comprenderli  loro  decreta  il  suo  disprezzo, della  stessa  mt- 

niera  sotto  il  nome  di  soprannaluralismofi’inteaàe  rincre- 

Idulità  relativa,h  quale  ammettendo  questi  fatil,nòn  già  pre- cisamente come  divinamente  manifestati ,   ma  come  istori- 

camente ,   e   per  conseguenza  sufficientemente  stabiliti ,   st 
appella  ancora  al  criterio  delia  ragione  individuale,  a   fine 

di  costruirsi  un  sistema  su  ciò  che  gli  coDiiene^di  con- 
chiuderne. 

Tra  questi  due  campi  nemici ,   governati  da  Hégel ,   Fe- 
uerbach, Baiier,  Marbeinekc,  Brctschoeider,  ed  altri  teolo- 

gi filosofi,  che  tutti  più  o   meno  discepoli  di  Spinosa  (v.  spi- 
nosa E   PA?(TEisMo),  riconoscevano  più  o   meno  Kant  per  loro 

evangelista  (o.  kaytismo  b   panteismo), si  collocò  il  pastore 
Schleiermacher,sveniolando  lo  stendardo  di  un  ecletismo  pa- 

cificatore dì  sua  creazione,  ammettendo  qui  i   diritti  scruta- 

Itori  della  sola  intelligenza ,   là  le  dolcette  pietistiche  delle convinzioni  del  cuore.  Come  sempre  accade  agringegnì  in- 
ventori di  vie  di  mezzo  tra  errori  ed  errorì,tra  follie  e   fol- 

lie, tra  menzogne  e   menzogne,  Schleiermacber  fu  oppresso 
dui  dardi  che  scugliurono  sopra  di  lui  i   due  campi  nemici. 

Accusato  d’illogismo  dagli  uni,  da  mala  fede  dagli  altri, 

nou  gli  riuscì  di  formare'  quella  scuoia  di  moderantismo 
Qlosoflco  religìoso  a   cui  pretendeva. 

STONITI.  —   Settari  cosi  detti  da  Sten  loro  capo.  Essi 

1   seguono  la  dottrina  degli  Ariani.  Formano  gli  stonUi  una delle  numerose  sette  Cosi  negli  Staii-Uoiti.  Essi  si  fanno 
chiamare  Nuovi  lumi  (   Newlights),  ■   -   a 

TEMPERANZA  (società’ di).  — È   troppo  nota  per  pub-  I   nei  seguenti  termini:  «Prometto  di  astenermi  da  ogni  liquo 

blica  fuma  l'associazione  di  questo  nome,  stabilita  in  Irlan-  |   re  Inebbrianie,  salvo  che  non  mi  sia  ordinato  da  un  medi 

da,  per  farci  iin  dovere  di  dirne  noi  pure  qualche  parola
."  “   "           '         “=■'      

•   i   danni  di  ogni  specie  prodotti  dall’ubbriacbezp  hanno 
eccitato  in  questi  ultimi  tempi  lo  zelo  di  molli ,   i   quali  sì 

sono  adoperati  ad  estirpare  un  vizio  sì  abominevole.  Presso 

•i  metodisti  degli  Suii  Uniti,  ed  in  Alemagna  troviamo  che 

si  fosse  formala  una  società  i   cui  membri  asienevansi  dai 

liquori  forti, ma  non  sappiamo  che  frammezzo  ai  protestan- 

ti siesi  molto  progredito  ,   e   tutti  convengono  che  la  vera 

Era  della  temperanza  porli  la  data  del  10  aprile  4838. E   da 

questo  giorno  in  cui  cominciano  i   trionfi  del  P.  Teobaldo 

Waliew  perla  fondazione  di  una  società  dì  astinenza  totale 

di  liquori  inebbrianli,  falla  da  lui  a   Cork,  città  d’Irlanda 
cattolica  per  eccellenza. 

Il  p.  Mìutew  è   un  religioso  carmelitano  dell  età  di  poco 

più  dia  cinquni’anni.Egli  èconosciulo  sotto  il  nome  di  apo  I 

titolo  della  temperanza,  per  aver  saputo  così  ellìcacemeiite 

<N*niniendare  si  liella  virtù,  da  ottenere  che  moltissime  mi- 

cliaiu  di  persone  hanno  volontariamente  imposto  a   se  me 

desiine  il  sacrificio  di  astenersi  per  tutta  la  vita  da  ogni  ! 

co,  e   di  contribuire  coi  mezzi  che  sono  in  mio  potere  ad 

impedire  l’iiitemiieranza  degli  altri,  m   Furono  visti  in  breve 
tempo  multe  mìglìaja  di  uomini, femmine, fanciulli  condur- 

si a   Cork  per  far  la  professiunc  di  temperanza  fra  le  mani 
del  P.  àlaithew,  il  che  fece  desiderare  che  questo  religioso 

facesse  il  giro  delle  contee  ,   perchè  il  popolo  non  aveva 
confidenza  altro  che  in  lui.  Dopo  molte  istanze  il  P.  Mat- 

thew vi  accondiscese,  ed  ebbe  il  piacere  di  guadagnare  alla 

temperanza  cinque  milioni  e   mezzo  d’invidui.  Il  successo 
di  tale  buona  opera  è   stato  costante ,   e,  con  gran  maravi- 

glia dell’universale,  si  sono  veduti  ì   bevitori  più  celebri 
abbandonare  la  loro  passione  dominante,  ed  il  numero 

degli  spergiuri  essere  così  piccolo,  da  non  doversene  tener 
conto.  Il  governo  ha  dovuto  sopprimere  molle  percezioni 

«i’inifiosizìone  su  i   liquori,  e   si  vede  a   colpo  d’occhio  come 
le  famiglie  si  trovino  in  migliore  stato,  il  denaro  molti- 

plicato nelle  cosi  dette  casso  di  risparmio ,   il  delitto  spari- 
to sulla  superficie  del  paese  ,ed  in  Irlanda  dove  nel  4837 

i   registri  ufficiali  oolavaiio  230  omicidi ,   nel  4840  ne  con- 

sòrtà  di  liquori.  La  forinola  di  tale  promessa  è   conccpiu^iò  soltanto  120. 11  P,  Matthew  si  condusse  in  Iscozia,dove 
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la  sua  presenza  produsse  nel  1843  grandissimi  eiTetti,  ed 
a   Londra  dove  fu  ricevuto  festevolmente  non  ha  mancato 

di  fare  una  quantità  prodigiosa  di  alTiliati  alla  sua  società. 

L'astinenza  totale  dei  liquori  non  è   circoscritta  alla  soia 
Gran  Brettagna:  essa  è   in  piena  prosperità  negli  Stati  Uni- 

ti, al  Canadà,  nella  Nuova  Scozia,  nelle  ln<  ie  orientali,  tio- 

ve  vien  praticata  da  interi  reggimenti  d'irlandesi,  nelle  i 
sole  dell’Oceania,  e   dappertutto  ove  si  trovano  irlandesi. 

La  società  ammette  nel  suo  seno  ogni  specie  di  persone, 
a   qualunque  setta  esse  appartengano.  Lesole  bevande  per 
messe  sono  il  caffè  ed  il  thè.  Visone  delle  frequenti  riunioni 
conosciute  sotto  il  nome  di  serate  ̂    nelle  quali  dopo  aver 

bevuto  il  thè, e   mangiato  frutta ,   confetti ,   pasticci ,   esclu- 

sa ogni  discussione  politica,  si  parla  dei  vantaggi  della  tem- 
peranza, dei  progressi  della  società ,   e   qualche  volta  vi  si 

canta  ùn  pezzo  di  musica  da  un  qualche  dilettante. 
TEOFìLANTBOIMA.  —   Questo  nuovo  vocabolo  compo- 

sto di  tre  parole  gra  he,  le  quali  significano  tìio,  emiro,  e 
uomo  indicò  una  setta  religiosa  che  si  stabili  in  Francia 

verso  il  17%.  Lo  scopo  della  setta  in  quei  tempi  di  anar- 
chia era  di  abolire  il  cristianesimo  e   di  sostituirvi  il  deis- 

mo.La  setta  si  annunziava  come  quella  che  non  aveva  altro 
culto  fuorché  le  riunioni ,   nelle  quali  si  pronunziavano  di 

scorsi  relativi  alla  morale,  e   si  cantavano  degl'inni  in  onore 
di  Dio  e   delle  virtù.  Il  sìmbolo  della  setta  si  restringeva  a 

due  articoli;cioè  esistenza  di  Dìo,  e   immortalità  dell’anima. 
Questa  setta,dictii  Robespierre  fu  uno  dei  corifei,  s’impos- 

sessò di  molte  chiese  di  Parigi  e   dei  dipartimenti. Nel  21  ot- 
tobre ItiOI  un  decreto  dei  consoli  proibì  le  loro  riunioni 

negli  edifici  nazionali ,   e   cosi  questa  setta  infame,  la  quale 

sotto  velo  di  deismo  voleva  stabilire  l’afmmo  in  Francia, ri 
mase  estinta  dopo  cinque  anni  di  languida  esìstenz.a. 

il  signor  Isambert  ha  vanamente  tentato  di  risuscitare 

questa  setta  screditata,ad  un’epoca  vicina  alla  rivoluzione 
francese  del  1 830. 

TREMANTI.  —   Specie  di  Quaccheri  degli  Stati  Uniti. 
Essi  si  danno  il  nome  di  TremUeurs ,   o   Shaker»  :   Tengono 

che  la  loro  origine  sia  posteriore  al  1730 ,   e   considerano 
Anna  loje  nata  in  Inghilterra  come  madre  e   fondatrice  del 
la  loro  società.  Essi  posseggono  nella  contea  di  Mercpr  uno 
stabilimento  che  rassomiglia  ad  una  piccola  città  . abitala  da 
gran  numero  di  uomini  e   di  donne.  Sono  governati  da  un 
uomo  e   da  una  donna,  la  quale  porta,  come  la  fondatrice, 
il  nome  di  madre,  e   por  la  quale  hanno  una  profondissima 
venerazione.  Quando  questa  esce  di  casa,  il  che  succede  di 
raro,  essi  la  prendono  e   la  sollevano  nelle  loro  braccia,  af 
Pnehè  sia  veduta  ad  una  maggior  distanza. 

I   tremanti  rigettano  il  mistero  della  Trinità,  i   meriti  e   la 
divinità  di  Gesù  Cristo, la  maternità  della  Vergine,  la  risur 
rezione  della  carne  e   gli  altri  artìcoli  dì  fede.  Spingono  la 
bestemntia  lino  a   dire  che  il  Padre  e   lo  Spirilo  Santo  sono 

due  esseri  incomprensìbili,  ma  nella  stessa  essenza,  ca>me 
maschio  e   femina,  quantunque  non  formino  due  persone. 
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Secondo  e»i,lo  Spirito  santo  è   del  genere  femminino,e  ma- 
dre di  Gesù  Cristo.  Affermano  pure  che  il  Verbo  divino  si 

communicò  aU’uomoGesù,  il  quale  per  questa  ragione  fu chiamato  figlio  di  Dio,  e   che  lo  Spirito  .Santo  si  comunicò 
dello  stesso  modo  ad  Anna  Lee,  la  quale  addivenne  es.sa  pu- 

re figlio  di  Dio.  Condannano  il  matrimonio  come  illecito  5 
ed  intanto,  indipendentemente  dalle  danze  che  formano  col- 

le femmine,  vivono  in  comunità  colle  stesse  nello  stabili- 
mento di  cui  abbiamo  fatto  parola  più  sopra.  Essi  si  appli- 

cano molto  al  lavoro,  e   sono  abilissimi  in  molli  mestieri. 
Vi  sono  tra  essi  di  quelli  che  avvisano  per  la  necessità  della 
confessione,  ma  non  già  da  farsi  a   preti,  o   in  secreto. 

Il  culto  dei  tremanti  consìste  principalmente  in  danze 
religiose  molto  singolari.  Gli  uomini  formano  una  linea  da 
un  lato,  le  donne  dall’altra  e   dirimpetto,  formano  una  se- 

conda linea.  Tutti  sono  disposti  con  molto  ordine  e   regola- 
rità. Un  uomo  dà  la  misura  del  tempo  battendo  una  mano 

contro  l’altra.Siccome  il  movimento  sulle  prime  è   modera- 
tissimo, ed  è   fedelmente  seguito  da  coloro  che  ballano,  da 

principio  non  fanno  1   he  spingere  i   piedi  a   dritta  ed  a   sini- 
stra senza  incrociarli,come  nelle  danze  ordinarie.  Ma  dap- 
poi il  movintento  addivenendo  sempre  più  vivo,  saltano  il 

più  che  loro  è   possibile,  e   cene  volte  fino  a   sollevarsi  tre 
0   quattro  piedi  da  terra. Questo  esercizio  non  finisce  se  noa 
quando  quelli  0   quelle  che  vi  prendono  parte  sono  spossati 
dì  fatica,  e   btgnati  di  sudore.  È   allora  che  essi  si  cre<lono 
pieni  di  spìrito.  Nel  forte  deirazione  gli  nomini  si  spoglia, 
no  dei  loro  ubili,  mentre  che  le  gonne  delle  femmine  svo- 

lazzano di  qua  e   di  là.  Non  abbiano  bisogno  di  indicamo 
le  conseguenze  11 

TREBRIARE  (triturare).—  Gal[^tare  le  spighe  co?  pie^ 
di  degli  animati  per  farne  sortire  il  grano.  Non  «   hindemi 
la  bocca  al  bue  che  trebbia  ,dice  S.  Paolo ,   nella  epistola 
prima  a   Timoteo  (c.  3,  ».  18).  Cosi  anche  Mosè  ave- 

va già  detto:  Non  metterai  la  musoliern  al  bue  che  trebbia 
le  tue  biade  nell'aja  (Druter.  c.  25,  n.  4). trebbiatura  fàcevasi  preparando  intorno  <H  un  albero 

un’aja  ben  battuta  e   spazzata.  .Oilloravansi  in  seguito  i   co- 
voni l’uno  contro  l’altro  intorno  al  tronm  dell’alliero,  e   sn di  essi  facevansi  camminare  in  giro  i   buoi  od  i   cavalli,  af- 

finchè pestando  co’loro  piedi  le  spighe  ne  sortisse  il  grano. Ciò  eseguivasi  nelle  ore  più  calde  della  giornata:  verso  se- 

ra nettavasi  l’aja,  col  ventilabro  spargevasi  al  vento  il  gra- 
no per  -epararne  le  parti  più  leggieri  cd  inutili. 

Sacra  Scrittura  fa  menzione  pm  volte  di  questa  ma- 
niera di  trebbiare  e   ventilare  il  grano  (0.  Mich.  c.  4,  »,  5. 

hai.  ».  21,  ».  IO,  4.  lìeg.  r.  j   3,  ».  7.  Osea ,   c.  IO,  ».  11). 
Eravi  un’altra  maniera  di  lrebi>iare  servendosi  di  una 

spezie  di  carro  chiamalo  treggia  (».  trkggu). 

'TRIADICO.  —   Cosi  veniva  chiamalo  nella  Chiesa  grr ca un  inno,  ciascuna  strofa  del  quale  terminava  in  lode  dclb 
Santissima  Trinità  e   della  Beata  Vergine. 
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UMAMTAKII.  —   Le  scienze  melafisiche,  morali  e   stori- 

elle, dice  M.  Murei,  (Orlano  al  giorno  d' oggi  l’ impronta 
dello  spirilo  panleislico  (v.  pamtbismo). 

IS'OD  può  essere  allrimenli  perchè  tulle  le  teorie  alla  mo- 
da, l’essere  e   la  vita ,   il  pensiero  lo  sviluppo  dell’  umani- 

tà, il  passato ,   il  presenti  l’avvenire  sono  prese  in  prestito 
da  fìlosofie  panteistiche.  Il  carattere  più  generale  di  questa 
scienza  è   il  desiderio  di  abbracciar  tutto,  di  spiegar  tutto  : 
ma  queste  spiegazioni  non  ispìegano  nulla.  In  questa  vana 
presunzione  si  trova  intanto  il  secreto  della  forza  apparen- 

te, come  la  prova  della  debolezza  reale  del  panteismo.  Cia- 
scuna filosofia  si  crede  dunque  obbligata  di  presentarci 

una  teoria  dello  stato,  dell’arte  della  storia,  della  filosofia, 
della  religione.  Questi  grandi  oggetti  sono  riguardati  sul- 

la più  vasta  scala  ;   non  già  solamente  presso  un  popolo, 
ma  deH’umaniià  intera.  Sono  queste  le  leggi  generali  de- 

gli sviluppi  deH’nmanità  che  si  cercano  prima  di  lutto.  Da 
questo  gli  Lmanitart^  e   la  parola  forse  un  poco  barbara 
di  Umanilaritmo. 

UTILITARll.  —   Setta  nata  in  Inghilterra ,   di  cui  Ge- 
remia Bentham  è   stato  il  pontefice ,   e   che  ha  per  divisa  , 

per  regola, per  decalogo  dei  suoi  pensieri  edeUe  sue  azio- 
ni Tutiliià  pratica  e   positiva. 

V 

TISITA.  —   Noi  prendiamo  qui  questa  parola  per  la  vi- 
sita che  il  vescovo  fu  nelle  chiese  di  sua  giurisdizione,  e 

per  similitudine  l’urcivcscovo  nella  sua  provincia  ,   l’arci- 
diacono nel  suo  arcidiaconato,  eJ  il  superiore  regolare  nel 

monasteri  soggetti  al  suo  governo. 
Sembra  che  le  visite  degli  arcivescovi  nelle  diocesi  dei 

suoi  sulTragaoci  fossero  frequenti  nei  secoli  che  precedet- 
tero il  concilio  di  Trento  ,   il  quale  riconosce  questo  di- 

ritto degli  arcivescovi  sotto  due  condizioni:  I.”  Che  eglino 
abbiano  visitato  la  loro  propria  diocesi*,  2.°  che  il  soggetto 
della  visita  sia  stato  approvato  dal  concilio  provinciale.  Su  ; 

di  che  i   canonisti  stabiliscono, che  l'arcivescovo  ha  i   mede- 
simi poteri  nella  visita  di  sua  provincia  che  aveva  di  dirit- 

to comune  prima  del  concilio  di  Trento,  ed  inoltre  que’po- 
teri  che  il  concilio  provinciale  può  attribuirgli. 

La  visita  episcopale  è   la  vìsita  che  fa  il  vescovo  nelle 
Chiese  della  sua  diocesi.  I   canonisti  trattando  la  vasta  ma- 

teria delle  vìsite  episcopali  hanno  immaginato  il  metodo' 
die  questo  giuoco  di  parole  esprìme:  Quis^quid,  ubi,  </ui-! 
bus  aua:iliis,  cur,  quotnodo,  quando.  Seguiamo  queste  va 
rie  parole  latine  nel  senso  che  conviene  a   ciascuna ,   ed  al 
quale  si  riferisce  tutto  ciò  che  abbiamo  a   dire  qui  ìntoroo 
alle  visite  episcopali. 

(Jais,  cur,  quando.lA  visita  della  diocesi  è -un  diritto  es- 
senzialiiienie  congiunto  al  carattere  episcopale;  esso  é   fon- 

dato sulla  qualità  del  primo  pastore ,   e   per  consegueoz,') 
è   di  diritto  divino.  È   inoltre  uno  dei  doveri  più  indispen- 

sabili del  vescovo  che  i   concili  tanto  antichi  ,   quanto  nuo 

vi  gli  raccomandano  espressamente  di  adempiere. 
l   Padri  del  concilio  di  Trento  non  avevano  senza  dubbio 

altre  idee  quando  fecero  sopra  questa  materia  un  decreto, 

'i'atl’i  patriarchi,  dice  il  concilio  di  Trento  (*ez.  24.  c-  I. 
JJereform),  tull’i  primati,  metropolitani  e   vescovi  nonman- 
cbt^ranuo  ogni  anno  dì  far  eglino  stessi  la  vìsita, ciasebedu 

(lO  della  sua  propria  diocesi, o   di  farla  fare  dal  loro  vica- 
]-io  generale,  o   da  un  altro  visitatore  particolare ,   se  hanno 
qualche  impedimento  legittimo  di  farla  personalmente  ;   e 
sc  resiensioiic  della  loro  diocesi  non  permette -loro  di  farla 
tutti  gli  unni,  ne  visiteranno  almeno  ogni  anno  la  maggior 

parte;  di  maniera  che  la  visita  di  tutta  la  loro  diocesi  sia 
interamente  fatta  nello  spazio  di  due  anni  o   da  loro  stessi, 

col  mezzo  de'loro  visitatori. 

I   metropolitani  dopo  di  aver  compiuto  alfallo  la  visita 

della  loro  propria  diocesi,  non  visiteranno  le  Chiese  catte-' drali,  nè  le  diocesi  dei  vescovi  della  loro  provincia,  se  nOn 

che  per  una  causa  di  cui  il  concilio  provinciale  abbia  pre- 
so cognizione ,   e   che  abbia  approvata. 
Gli  arcidiaconi ,   decani  ed  altri  inferiori ,   i   quali  fino  ad 

ora  sono  stati  solilo  di  far  legittimamente  la  visita  in  cer- 
te chiese,  potranno  in  avvenire  continuare  a   farla  ̂ ma  da 

se  medesimi  solamente,  col  consenso  del  vescovo,  ed  assi- 
stiti da  un  cancelliere.  I   visitatori  parimenti,  che  saranno 

deputati  da  un  capitolo  avente  diritto  di  visita  ,   saranno 
prima  approvali  dal  vescovo ,   ma  per  ciò  il  vescovo  non 
potrà  essere  impedito  di  fare  separatamente  dal  canto  suo 
la  visita  delle  medesime  chiese,  o   dì  farla  fare  dal  suo  visi- 

tatore ,   se  d’altronde  egli  è   occupato:  al  contrario  i   detti 
arcidiaconi  ed  altri  inferiori  saranno  tenuti  di  rendergli 

conto  entro  il  mese  della  visita  che  avranno  fatio,e  di  rap- 
presentargli le  deposizioni  dei  testimoni  e   di  tutti  gli  atti  in 

originale,  non  ostante  qualunque  consuetudine ,   anche  di. 
tempo  immemorabile,  esenzioni  e   privilegi  qualsiensi. 

Ui-a ,   il  fine  principale  di  tutte  le  visite  sarà  dì  stabilire 
una  dottrina  santa  ed  ortodossa,  di  dar  bando  a   tutte  le  e- 

resie,  di  conservare  i   buoni  costumi ,   di  correggere  i   cat- 
tivi ,   dì  animare  il  popolo  al  servigio  di  Dio ,   alla  pace  ed 

alla  innocenza  della  vita  col  mezzo  di  rimostranza  e   di  e- 
sorinzionì  stringeoti.e  dì  ordinare  tutte  le  altre  cose  che  la 

prudenza  dì  quelli  che  faranno  la  vìsita  giudicherà  utili  e 

necessarie  per  la  perfezione  dei  fedeli,  a   seconda  che  il  tem- 
po ,   il  luogo ,   la  occasione  lo  potranno  permettere. 
Ubi.  Noi  applichiamo  questa  parola  alte  chiese  ,   ai  luo- 

ghi ed  alle  persone  soggette  alla  visita  del  vescovo. 
Secondo  l’antica  disciplina  della  Chiesa,  nulla  eravi  esen- 
te dalla  correzione  edalla  visita  del  vescovo;iuiio  era  som- 

messo alla  sua  giurisdizione.  Dopo  Tiniroduzione  dei  pri- 

vilegi e   delle  esenzioni  acc4)rdate  ai  regolari  ed  'ai  capito- li, i   concìli  hanno  fatto  alcune  distinzioni,  che  lìniituno  i 
diritti  del  vescovo  senza  farglieli  perdere  assolutameme  ; 

non  potendo  ciò  farsi ,   perchè  il  diritto  di  visita  ,   è   come 
abbiamo  vediilo.di  diritto  divino,  e   per  conseguenza  è   im- 

prescrittibile a   questo  riguardo.  Laonde  per  le  chiese  par 

{   rocchìali  ella  è   una  disciplina  stabilita  sopra  i   deci-cu  del 
;   concilio  di  Trento,  sopra  i   concili  di  Uilano,  ee.  sopra  le 
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decisioni  dei  pontefici  che  tutte  le  cure ,   e   chiese  parroc- 
chiali di  qualunque  sorte,  possedute  da  secolari  o   regola 

ri,  dipendenti  dai  ojjrpi  esenti  o   non  esenti,  situali  nei  mo- 

nasteri e   nelle  abbazie,  anche  capi  d’ordine,  sono  soggette alla  visita  del  vescovo  diocesano. 

Quanto  alle  persone,  tutti  gli  ecclesiastici  in  generàle  , 
sieno  secolari,  sieno  regolari  sono  sottomessi  alle  visite  ed 
alle  correzioni  o   del  vescovo  o   di  altri  superiori.  Se  eglino 

sono  esenti,  l’esenzione  non  toglie  nemmeno  al  vescovo  il  di- 
ritto di  procedere  contro  gli  esenti  i   cui  superiori  trascura 

no  la  giusta  punizione.  Egli  ha  anche  an’autoritù  imme- 
diata sopra  i   regolari ,   qui  deguni  extra  claustra  sine  li 

centia  superioris, 

Quomodo.  Noi  applichiamo  questa  parola  al  modo  di  prò 
cedere  nella  visita.  1   canonisti  raccomandano  al  vescovo 

di  portar  seco  nella  visita  episcopale  il  concilio  di  Trento, 

il  pontificale,  il  rituale,  gli  statuti  sinodali  e   provinciali,  lo 
stato  dei  luoghi  e   delle  |>ersone  da  visitare.  Egli  dee  portar 

.seco  altresì  dei  piccoli  libri  di  pietà  per  disiribuirli,coH'in 
dice  di  quelli  che  sono  proibiti.  La  sua  visita  dev’essere 
annunziata  qualche  iemp<]  prima  e   pubblicala  dai  parrochi, 
prevenendo  il  popolo  della  visita  prossima  del  vescovo  , 

spiccandone  i   vantaggi ,   ed  esortandolo  a   prufitiure  delle 
grazie  die  vi  sono  annesse.  Il  vescovo  può  pure  ,   secondo 

il  bisogno,  mandare  sopra  i   luoghi  alcuni  ecclesiastici  |>er 
rendere  la  visita  più  Tacile  e   decorosa;  le  campane  devono 
annunziarla  e   principalmente  nella  vigilia;  ed  il  clero  dee 

andar  all’incontro  del  prelato  fino  al  di  fuori  della  città,  per 
acrompagnarlo  processionalmente  nel  suo  ingresso  nelle 
chiese. 

Quid.  Per  questa  parola  intendiamo  ciò  che  il  vescovo 

dee  visitare,  ciò  che  dee  o   può  ordinare  nel  corso  della  sna' visita. 

Descriptio  rerum  prout  sunt,  et  praesertim  cum  defe 

elibus;  2.®  Ordinatio  prò  toUendis  defectihus. 
La  descrizione  di  ciò  che  fa  materia,  ossia  oggetto  di  vi- 

sita dev’essere  fatta  quando  il  vescovo  arriva  su  i   luoghi, 
cioè  dev’ esser  fatta  dal  curato  al  prelato  la  rappresenta  zio 
ne  esatta  di  lutt’i  mobili ,   ornamenti  e   vasi  sacri  della  chie 

sa,  insieme  collo  stato  o   inventario  ,   come  pure  lutt’i  libri che  servono  al  servizio  divino. 

Higuardo  agli  ecclesiastici  in  particolare  che  il  vescovo 

deve  visitare  ,   eglino  debbono  presentargli  le  loro  lettere 
ili  ordinazione ,   i   titoli  dei  loro  benefici ,   le  loro  facoltà  per 
confe.ssare,per  celebrar  la  Messa  in  un  tal  luogo, e   per  le  al 
tre  funzioni  sacerdotali  che  sostengono,  come  pure  i   libri 

ewlesiaslici  di  cui  fanno  uso,  le  case  ove  dimorano,  e   le  per- 
sone di  s(‘Sso  femmineo  che  abitano  con  essi  loro. 

Sopra  tutti  questi  oggetti,  e   sopra  altri  che  riguardano 
le  fabbriidie  stesse  delle  chiese,  e   le  cose  che  servono  al 

rainministrazione  dei  sacramenti  ed  al  servizio  divino  ,   il 
prelato  in  visita  deve  rivolgere  la  sua  attenzione.  Il  visita 

tore  dee  ordinare  sul  momento  ciò  che  non  esige  una  più 
lunga  deliberazione,e  mandare  al  suo  consiglio  le  ordinan 
ze  che  non  sarebbe  co.sa  prudente  pubblicare  si  tosto. 

Il  vescovo  deve  cominciare  la  sua  visita  dalla  città  epi- 

scopale, dalla  .sua  Chiesa  cattedrale  e   poscia  dalle  collegia- 

li,prima  di  passare  alle  parrocchie;  tal’è  il  regolamento  di 
Innocenzo  I V   ,   nel  concilio  di  Lione,e  di  alcuni  concili  pro- 
vinciali. 

il  vescovo  in  visita  deve  ricordarsi  che  egli  procede  da 

padre  e   da  pastore  ,   anziché  da  giudice  ;   egli  deve  operare 
ron  molta  prudenza:  Omnia  exquirat,  caute  audiqt,ita  la 
menquee  ojfferanlur  recipiat ,   ut  nre  /idem  habeat,  nec  /idem 

deneget. duce  vero  ehrisiiana  prudentia  prnhet  qua  vera.quo- 
cummentilia.  Qiuwti  sono  i   termini  del  concilio  di  Augu- 

sta, nell’anno  1iS96.  Nulla  deve  statuire  se  non  di  ciò  che 
si  può  giudicare  de  plano  et  sine  forma  et  strepitu  judicii. 

Non  può  nemmeno  inlliggerepene  gravi,  ma  solamente  or- 
dinare rimedi  salutari  per  forma  di  correzione,  secondo  le 

massime  dette  decretali. 

Quibus  auxiliis.  Questi  termini  possono  intendersi  nel 
senso  spirituale  delle  preghiere  edelle  buone  opere  chepos- 

Msono  rendere,  meglio  di  ogni  altro  soccorso  ,   la  visita  del 
vescovo  prospera  e   salutare;  essi  possono  intendersi  altre- 

sì per  gli  aggiunti  e   coadiutori  che  il  vescovo  può  aver  se- 
co.  Il  vescovo  deve  sempre  aver  con  se  un  secretarlo  ,   ed 
ufficiali  che  estendano  tutti  gli  atti  e   i   verlrali  necessari. 

I   vescovi  possono  farsi  accompagnare  nelle  loro  visite 
da  tante  persone  ecclesiastiche,  quante  credono  necessarie. 
Ma  visitando  i   monasteri  debbono  essere  più  riservati  so-^ 
prattutto  nell’atto  stesso  della  visita  (c.  Vljuxta  deoff.  or- din.).  Per  una  bolla  di  Gregorio  XIII  essi  non  possono  in- 

trodurre più  di  otto  persone  nei  conventi  di  monache,  sot- to certe  pene. 

Si  vede  dal  decreto  del  concilio  di  Trento,  che  gli  arci- 
diaconi,ed  altri  inferiori  ai  vescovi,  che  sono  conservali  in 
possesso  delle  visite,  vi  sono  stati  mantenuti;  ma  si  vedono 
altresì  le  restrizioni  che  il  concilio  ha  recale  alle  loro  fa- 

coltà, sottomettendoli  a   fare  le  loro  visite  in  persona,  col 
consenso  del  vescovo ,   e   rendergliene  un  conto  fedele. 

I   religiosi  che  non  sono  soggetti  alle  visite  del  vescovo 
vengono  visitati  dai  loro  superiori  regolari.  Il  generale  di 
un  ordine  non  può  dar  commissioni  per  visitare  monaste- 

ri che  debbono  essere  visitali  dai  provinciali ,   se  non  in 
difetto  e   dietro  la  negligenza  di  questi  ultimi. 

\   ITI  IME  DI  GESÙ’  CRISTO.  —   Giacomina  Aimè  Bro- 
hon,  convertita  dopo  aver  pubblicali  de’romanzi ,   si  pose 
sotto  la  direzione  dell’ab.du  Garry, vicario  di  S.Pielro  aux- Boeuf.  Nel  1774  ella  scrisse  a   monsignor  de  Beaumont,  ar- 

civescovo di  Parigi,  e   gli  predisse  che  Dio  andava  ad  eser- 
citere  il  suo  giudizio  sulle  nazioni ,   a   decimare  la  terra,  a 
scegliersi  un  nuovo  popolo,  ma  prima,  a   stabilire  delle  vit- 

time che  s’immolerebbero  continuamente  a   lui ,   e   di  cui 
l’abbate  Garry  sarebbe  il  direttore.  La  Francia,  che  è   Stata il  primo  regno  cristiano,  c   che  si  è   distinto  per  la  purità 
di  sua  fede,  per  la  sua  pietà  verso  la  SS.  Vergine,  debb’es- serc  la  culla  di  questo  nuovo  popolo,  a   meno  che  la  sua 
perversità  non  lo  privi  di  tale  beneficio. Se  la  Francia  rifiu- 

ta le  vittime,  Dio  le  toglierà  le  sue  provincie:  egli  chiame- 
rà un  principe  straniero  per  devastarla  e   renderla  serva; 

grandi  calamità  colpiranno  la  capitale,  e   i   santuari  saranno 
aboliti.  In  una  lettera  a   Luigi  XV,  allora  ammalalo,  ma- 

damigella Brohon  fa  intervenire  l’Onnipotente ,   che  le  di- 
manda la  signora  Viiioria  per  essere  una  di  queste  vittime. 

Il  numero  è   fissalo  a   dodici  per  rappresentare  il  collegio 
apostolico  colle  attribuzioni  m(?desinie.  Il  (Ciliegio  apostoli- 

co è   composto,  metà  di  uomini ,   metà  di  donne.  Queste  a- 
vranno  l’onore  di  cominciare  la  nuova  missione,  l,*  per  un 
effetto  deH’amore  che  ebbe  Gesù  Cristo  per  la  sua  santa 
madre,  2.®  p<*r  umiliare  il  sesso  maschile,  il  quale  ha  fallo 
abuso  della  sua  superiorità,e  per  pungerlo  di  gelosia  quan- 

do vedrà  lo  zelo  del  sesso  p   ù   debole.  Le  vittime  uomini 
saranno  rivestite  dal  sacerdozio,  ma  le  vittimefemminc  non 
saranno  loro  subordinate.  Non  riconosceranno  altro  supe- 

riore fuorché  il  vescovo:  ma  esse  conserveranno  un  gran 
rispetto  pel  corpo  dei  pastori,  uniti  al  papa ,   capo  della  sola 
e   vera  Chiesa,  il  quale  da  ciò  trarrebbe  un  grandcaumcnio 
di  potere  sulle  anime  dei  fedeli.  Alcuni  ausiliari  formeranno 

un  corpo  di  riserva,  tra  i   quali  si  sceglieranno  i   successo- 
ri (Ielle  vittime.  Queste  sono  incaricate  di  stornare  i   fla- 

gelli che  minacciano  il  genere  umano,  prendendo  so- 

pra di  se  l’anatema  generale:  esse  sono  gli  ostaggi  della  fe- 
deltà dei  popoli  a   corrispondere  alle  grazie  del  cielo;  es- 

se sono  il  serbatoio  delle  grazie  ed  il  canale  per  lo  quale 
scorrono  sopra  la  terra.  Le  chimere  di  questa  imaginazio- 

ne delirante  sedussero  un  gran  numero  di  persone.  Indi- 
pendentemente da  un  manud/e  di  nì((me,Madamigella  Bro- 

hon  lasciò  due  opere  che  contengono  idee  bizzarre  e   con- dannabili. 

DigKfzeiUiy  Goo 
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WALKERISTI.'—  I   pretesi  restauratori  del  cristianesi  Mia  cui  preponderanza  ha  fatto  dare  il  suo  nome  alla  setta, 
mo  primitivo,  I   quali,  si  staccarono  dalla  Chiesa  anglicana  ’!  Dei  Browiiistì  abbiamo  parlalo  nel  coi  po  di  questo  dizio- 

alia  One  del  i8.®  secolo,sotto  la  direzione  di  Brown  ricevei- 1   nario.  Si  vegga  tale  articolo, 
teroii  nome  di  Walkerisli,da  Walker, ausiliario  di  Browo,t| 

z 

ZODIACO.  —   Dopoché  fu  cominciato ,   ne’  tempi  moder- 

ni, ed  esplorare  gli  avvanzi  preziosi  deiranlichità,non  mai 

monumento  di  popoli  antichi  produsse  sensazione  simile 

a   qnella  che  eccitò  a’giorni  nostri  il  fanaoso  zodiaco  scolpi- 

to ne’iempl  del  vecchio  Egitto.  Noi  vogliamo  parlare  dei 

zodiachi  di  Denderah,l’aniica  Tendyris,e  d'Esneh  o   Lato- 

poli. I^  spedizioni  di  Egitto  sotto  Napoleone  ci  valsero  per 

la  prima  volta  la  conoscenza  di  questi  curiosi  monumenti.
 

Essi  furono  trasportati  in  Francia  nel  1821  ,   dal  giovine 

Lelorrain  e   Saulnier.  Appena  il  disegno  di  questi  monu- 

menti comparve,  l'Europa, e   la  Francia  soprattutto,  furono 

inondate  di  memorie  e   di  dissertazioni  sulla  quistione  del- 

la loro  antichità.  Furono  soprattutto  i   nemici  di  Dio  che 

s’impossessarono  di  questa  scoveria  con  avidità,  sperando 

di  trovare  armi  invincibili  contro  Mosè.  I   dotti  s’appli- 

carono seriamente  a   studiare  questi  inonumenli  5   i   mate- 

matici  e   gli  astronomi  moltiplicarono  i   computi  secondo  
i 

loro  sistemi  diversi,per  risalire  all’epoca  del  mondo  in  
cui 

lo  stato  del  cielo  avrebbe  potuto  avere  l’aspetto  
astrono- 

mico che  si  supponeva  rappresentalo  dal  zodiaco.  A
lcuni 

attribuivano  a   quello  di  Esneh  la  spaventosa  
antichità  di 

settemila  anni  ed  a   quello  di  Dcnderah  di  quatt
romila.  L’ar- 

cbeologia ,   a   stia  volta,  riguardò  i   zodiachi  sotto  un  r
ap- 

imno  poco  differeDie,  Lo  spirilo  irreligioso  
credevasi  sicu 

ro  dalla  vittoria  ,   quando  un  novello  Alessan
dro  venne  a 

lagliare  il  nodo’gordiano.  Era  questo  Champollion, 
armato 

delle  sue  scovcrli  geroglifiche.  Applicando  il  
suo  alfabeto 

fonetico  ai  diversi  nomi  scritti  sopra  i   monume
nti  dell’  E- 

ifillo  avea  trovato  sul  planisfero  di  Denderah  
un  titolo  e- 

vidcolemenie  romano  quello  di  Aidocr<i/or, imperatore,  
ti- 

tolo che  predeva  Nerone  su  le  sue  medaglie  egiziane.  S
pin- 

gendo le  sue  ricerche  più  innanzi  egli  avea  letto  sul  gran 

de  edificio  "Sopra  di  cui  il  planisfero  era  collocalo,  i   titoli , 

i   nomi  e   i   soprannomi  degl’imperadori,  Tiberio,  Claudio 
, 

Nerone,  Domiziano-,  e   sul  portico  di  Esneh,  i   nomi  
di  Clau- 

dio, Commodo,  ed  Antonino  il  pio.  Fu  dunque  dimostrato, 

che  questi  momenti  appartenendo  alla  dominazione  
roma- 

na non  potevano  rimontare  al  di  li  del  primo  e   secondo  se- 

colo di  nostra  Era.  Non  vi  fu  più  quistione  dunque  di 

vane  congetture,  di  dotti  computi-,  i   monumenti  parlavano 

da  se  medesimi  in  un  modo  sensibile, e   la  loro  lesiimonian- 

za  non  polca  essere  rifiutata.Nulla  fu  quindi  risposto,  per- 

chè nulla  si  poteva  rispondere;  e   si  fu  contenti  di  arrossi- 
re e   di  opporre  sordi  rumori  alla  fortunata  applicazione 

che  rh.-nnpollion  avea  fatto  della  sua  ingegnosJi  scoperta. 

r:osi.  dice  il  signor  Abbate  Greppo, la  Provvidenza  volle  che 

il  primo  risultato  importante  di  una  delle  più  belle  seopnr- 
te  di  cui  possa  onorarsi  lo  spirito  umano,  sia  stata  in  favo 

re  della  rcligion  rivelata,e  che  arrivando  cosi  a   proposito , 

la  lettura  di  un  semplice  nome  sia  venuto  a   fermare  a   pri- 
mo colpo  gU  orrori  pericolosi  della  scienza  e   le  speranze 

colpevoli  di  nemici  del  crisiiaucbimo.  Ciò  die  lini  di  con- 

vincere i   più  increduli  fu  la  dotta  dissertazione  del  signor 
Letronne,  nella  quale  questo  abile  ellenisui  dimostrò  che 

l’Egitto  mai  conobbe  astronomia,  che  questi  zodiachi  sono 
semplicemente  segni  asirologici,  o   l’espressione  di  ciò  che 
gli  astrolugi  chiamano  teina  natalizio  ,   il  cui  obbietio  era 
di  noUre  i   destini  degrimperatori  cheaveanofatto  costrui- 

re i   templi  sopra  cui  erano  stati  scolpiti  questi  segni, 
I   zoiliachi  egiziani ,   conchinde  il  signor  Letronne  ,   deca- 

duti così  da  j(|uell’ alta  antichità  che  loro  era  stata  ge- 
nerosamente cnmpartità ,   perdono  quasi  tutta  la  loro  im- 

portanza. Aggiungiamo  che  gli  altri  monumenti  astrologi- 
ci  die  si  attribuiscono  .all’ Egitto  non  provano  nulla  di  piu 
in  favore  della  scienza  siderale  di  questa  nazione.  Si  é   fat- 

to, esempigrazia,  gran  rumore  del  periodo  soislieo  che’si dice  esser  stato  scoperto  dagli  egiziani  molle  niigliaja  di 
secoli  prima  della  nostra  epoca;  e   tutto  il  mondo  sa  oggidì 

"che  esso  fu  scoverto  da  Ipparco,i30  anni  cina  prima  della 
nostra  Era.  (iome  mai  gli  egiziani  potettero  esser  valorosi 

in  astronomia  ,   essi  i   quali  non  mai  connhlie  la  trigonome- 
tria sferica,  nè  i   teloscopl ,   due  soccorsi  indispensabili  per 

far  de’progressi  in  questa  scienza*^  E   cosa  certa  che  800 
anni  prima  di  Gesù  Cristo  essi  ignoravano  ì   quadranti  so- 

lari, ed  anche  l’arte  di  costruire  una  sfera  celeste  ,   perchè 
Tulete  educato  dai  preti  di  MenìI  non  le  conosceva  ,   e   ohe 
rinvenzione  è   attribuita  ad  Anasimandro  suo  discepolo.  La 
scienza  astronomica  degli  egiziani  non  può  dunque  rimon- 
tàre  troppo  alto,  0   piuttosto  non  mai  la  possedettero. 

Si  può  dire  altrettanto, forse  con  maggior  ragione,  della 
scienza  siderale  degli  indiani,  stranieri  come  gli  egiziani 
alle  scienze  matematiche ,   senza  le  quali  è   impossibile  di 
fare  una  scoperta  importante  in  astronomia.  É   vero  che 

Bailly  ha  generosamente  acroi-dato  all’astronomia  degli  e- 
giziani  un’antichità  dì  prima  dì  Cristo;  Egli  fonda 
la  sua  opinione  sopra  due  tavole  astronomiclie  trovate  pres- 

so i   Bracmanì.dì  cui  l’tina  porta  la  dato  dell’anno  1411  di 
nostra  Era,  e   l’altra  dell’anno  3,192  prima  della  nostra 
Era.  Pretende  egli  provare  per  mezzo  di  computi  scien- 

tifici ,   che  queste  due  tavole  sono  esjitle  e   fatte  dietro  os- 
servazioni certe:  di  che  ne  conehiude  die  rastronomia  era 

nel  suo  fiore  nell’India  da  molte  migliaia  dì  anni. Ma  Delam- 
bre,  nella  sua  storia  del  l’astronomia  antica,  gli  prova  ohe 
egli  aveva  preso  una  data  arbitraria  ,   c   dimostrò  ohe  non 
vi  era  alcuna  ragione  plausìbile  per  ammettere  le  osserva- 

zioni asirnnoniiclie  degl’  indiani.  Fu  però  il  dottore  Bont- 
ley  che  portò  i   colpi  più  decisivi  alla  teoria  romanzesca  di 
Bailly.  Questo  dotto  e   lalmnoso  rrilico  avendosi  proeuralo 
il  Suriin.  Siiiihanln.  libro  astronomia  cui  ì   Bramini  danno 

modi'siainenie  im’antichità  di  molti  milioni  di  anni ,   ne  ri- 
cercò con  molta  cura  la  data,  e   scopri  che  l’autore  di  que- 

sta opera  è   Varaha,  il  cui  discepolo  Sotanound  viveva  circa 

700  anni  indietro;  dapoi  fissò  con  nuovi  computi  l'epoca  in 

ciii  gli  indnini  fecero  le  loro  prime  osservazioni  nell’anno 
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prima  di  Cristo.  Beniley  è   dunque  arrivato  a   dimo- 

strare che  le  osservazioni  e   le  opere  degli  indiani  sull’  a- 
stronomia  sono  comparativamente  moderne.  Senza  parlare 
di  Delambre  il  quale  divide  assolutamente  la  opinionedi  lui, 
)iossianio  ciiarc  Shaubach  ,   il  quale  sostiene  che  tutta  la 
scienza  degli  indiani  in  astronomia  sia  loro  venuta  dagli 
arabi,  c   per  conseguenza  essa  appartiene  piuttosto  alla 

scienza  nnderna  che  all’antica.  La  Place  l’amico  e   l’ammi- 
latorc  di  Bailly,  dice  ad  un  bel  circa  la  stessa  cosa  :   egli 

aggiunge  che  le  tavole  di  cui  noi  abbiamo  parlato  non  fu- 
rono mai  ratte,e  non  furono  basate  sopra  alcuna  osserva- 

zioni veritiera  ,   attesoché  le  congiunzioni  che  esse  sup- 

pongono non  possono  aver  luogo,  e   conchiude  che  esse  so- 
no posteriori  a   Tolomeo.  Aggiungiamo  finalmente  il  siiGfra- 

gio  di  Cuvier,  di  Maskélyne,  di  Héeren  ,   e   di  Klaproth  ,   il 

quale  si  esprime  in  questi  termini:  «   Le  tavole  astronomi- 

che degl’indiani,  alle  quali  era  stata  attribuita  un’antichità 
prodigiosa  ,   furono  construite  nel  settimo  secolo  dell’Era 
volgare,  e   sono  state  posteriormente  riportate,  per  via  di 

falsi  computi,  ad  un’epoca  anteriore.  »   Dietro  l’autorità  di 
tanti  dotti,!  quali  certamente  non  erano  favorevoli  alla  no- 

stra religione,  possiamo  aflermare  che  le  cronologia  di  Mo- 
sè  nulla  bada  temere  dai  monumenti  storici  ed  astronomici 

I   degli  antichi  popoli. 

ARTICOLI  OMESSI. 

« 

DAPIIOMET.  —   I   templari  furono  accusati  di  adorare 
certi  idoli  chiuuiaii  Teste  di  Baphomet.  Il  signor  de  Ilam- 
iiicr  ne  scoprì  una  dozzina  nel  gabiiieiio  ini|)erìale  di  untì- 
ciiiia  u   Vienna.  Erano  tenuti  come  idoli  tliibelaiii.  il  signor 
(le  Hammer  deiciferò  le  iscrizioni  arabe  greche  o   latine 
che  esse  portano  ,   ed  i   sìmboli  dì  cui  essi  sono  carichi.  Il 

nome  dell'idolo  Mete,  vale  a   dire  la  ragione  la  saggezza,  in 
lingua  greca,  vi  si  riproduce  dappertutto  accompagnato  da 
dottrine  gnostiche  e   di  ubbìure  della  fede  cristiana.  É   delia 

paiola  A/f/r  e   della  parola  U'iphe,v.ììP  s\  ù   formato  quello  di 
Ìt:iphoiuel,che  signilìca  battesimo  dello  spirito, o   che  ha  re- 

lazione al  battesimo  di  fuoco  degli  antichi  Gnostici.  La  Mete 
è   rappresentata  su  i]uestì  ìdoli  conformemente  alle  idee  dei 
Gnostici, e   partieularmenle  a   quella  degli  oliti, sotto  una  fi 
guru  umana ,   che  riunisce  gli  utlributi  dei  due  sessi: essa  è 
acioinpagnala  dalla  croce  troncata. o   della  cAiac«  della  vita 

e   del  .\ilo  degli  antichi  egiziani,  che  rassomiglia  ad  un  T   , 

del  serpente  cosi  faiiioso  in  tutte  le  mitologìe,  della  rappre- 

sentazione del  baitesimo  di  fuoco,  ed  inoltre  di  tutt’  ì   sim- 
boli massonici,  come  il  sole  ,   la  luna ,   la  stella  segnata ,   il 

grembiale,  la  catena,  il  candelliere  a   sette  braccia,  ec.  Or, 
i)uesiì  idoli,  questi  geroglifici,  questi  sìmlmli,  queste  iscri 
zioni  si  trovano  su  i   castelli ,   sulle  chiese ,   sulle  tombe  dei 
templari,  dal  che  sì  è   aiiiurizzalì  a   conchiitdere  che  i   loro 

copi  principali. e   i   membri  più  istruiti  dell’ordine  erano  ve- 
ri apostati, che  secretamente  praticavano  ceremonie  su|ier 

diceva  chedoveva  andare  a   morire  a   Roma,esser  seppellita 
in  un  altare  ,   ed  al  terzo  giorno  salire  ai  cielo  al  cospetto 
di  una  moltitudine  di  spettatori. 

La  superstizione  si  affrettò  a   renderle  onori  sacrileghi, 
conduceudula  in  processione  con  ceri  accesi,  e   fu  visto  an- 

che qualche  ecclesiastico  dividere  la  credulità  popolare. 
isubelia-Maria  Herraiz  sostenne  la  sua  parte  scenica ,   e 

le  sue  pretese  rivelazioni  innanzi  la  inquisizione  di  Cueo- 

ya  ,   la  quale,  nel  1804  condannò  gli  errori  di  questa  doi>- 
iia  i   cui  vaneggiamenti  avevano  fatto  gran  sensaziooe  in 
molti  paesi. 

CHIESA  CATTOLICA  FRA.NCESE.  —   Nome  dato  ad  un 

partito  scismatico  in  Francia,  di  cui  l’abate  Cbàtel  si  costi- 
tuì capo. 

Ghàtel  nativo  di  Cannai ,   ordinato  prete  a   Clermont ,   di- 
vetiue  cappellano  dei  carabinieri  della  guardia  reale.  Nel- 

la insurrezione  dei  1830  tentò  di  fare  un  giornale,  e   sul  ma- 
nifesto che  ranuunciava  vi  si  fece  dipingere  in  sottana  , 

dando  la  mano  ad  un  patriotta,  dicendogli:  sono  prete,  ma 
tollerante,  e   questi  gli  risjwndeva  :   io  vi  cereava.  Imagi  nò 
Cliùiel  di  olTerire  il  suo  ministero  gratis  ad  alcuni  maires 

che  stavano  in  discordia  co’loro  curati  o   col  vescovo,  ma  la 
|Suu  profferta  annunciata  su  i   pubblici  fogli  non  fu  accet- 
jiuia  da  nessuno.  Pensò  allora  egli  di  far  da  se,  eannun- 
|ziò  che  avrebbe  stabilito  una  specie  di  cullo,  attirando  il 
popolo  colla  promessa  di  ceremonie  e   di  preghiere  gratis 

siiziosc,  e   probabilmenle  le  pratiche  licenziose  ed  impure',  eU  in  fraiicebc.  In  una  stanza  al  secondo  piano  della  strada 
degli  eieiici  di  cui  dividevano  leopinìoni.  Dunque  la  sop  j|  della  Sourdiere  inaugurò  al  23  gennaio  1831  una  cappella 
pressione  di  quest’ordine  non  fu  ingiusta  (tJ.TB.MPL*Ri).  jche  gli  chiamò  cattolica  francese,  come  se  la  denominazio- 

BEATA  DECL'E.Nf^\  (i,*). — La  Spagna  ha  fornito recen- line  liiuituii va  di  francese  non  facesse  mentire  l’epileio  di temente  uu  esempio  della  più  incredibile  superstizione.  jca«o/ica  o   universale.  Uueslo  apostata  trasse  a   se  due  per- 
Nel  1803  ,   a   Villar-del  Aguila  ,   lsabella-.Maria  Herraiz  ,   isonaggi  per  aiutarlo  nel  suointrapreodimcnto.  Furono  que- 

soprannuiniiiata  la  Beala  di  Cuenga  pretese  che  Gesù  Cristo  jsli  un  tale  Anzou  ultore  di  teatro,  ed  un  tal  Blachère,  ozio- 
abiiasse  nel  suo  cuore,  e   che  la  maestà  divina  aveva  con-  jso  che  non  aveva  di  che  occuparsi:  a   tutti  e   due  Ciiàiei  ac- 
secrato  il  corpo  di  lei.  Diceva  che  la  SS.  Vergine  risedeva  j   cordò  vitto  e   tetto.  Desiderava  Chàiel  la  consecrazione  e- 
del  pari  nel  suo  cuore  ,   ed  inspira  vale  (asserzione  sacrile- il  piscopale, ma  come  trovare  chi  volesse  conferirgliela?  Fra- 

ga! )   certe  libertà  con  persone  di  altro  sesso.  Ma  essa  era!,  vi  a   Parigi  un  vecchio  di  nome  Foulard ,   antico  vescovo  di 

im|Hiccabile,  ed  in  conseguenza  incapace  a   ricevere  l’asso-  Saònee  Leire:  a   costui  Anzou  e   Blachère  fecero  intendere 
luzionej  e   quando  le  veniva  presentata  la  santa  ostia, dice-  che  egli  sarebbe  addivenuto  Patriaca  costituzionale ,   es- 

va  di  vedere  un  bel  fanciullo  il  quale  si  liquefaceva  nella. jsendovi  già  l’udesione  di  trenta  dipartimenti,  purché  aves- 
siia  lx)cca.  Assicurava  ancora  che  Dio  avevula  dispensata'  se  ad  ambedue  conferito  il  sacerdozio.  Foulard  gode\-a  di 
dai  precetti  ecclesiastici.  ;j  una  pensione  del  governo, a   condizione  di  non  conlerire  l’or- 

Essa  prediceva  che  sarebbero  avvenuto  dei  miracoli  che  <   dinazione  a   chicchessia,  ma  gli  audaci  Anzou  e   Blachère  i 
riformereblicro  i   costumi  di  una  gran  pane  di  Europa, per 
la  inlramessa  di  un  collegio  apostolico,!  cui  membri  avreb- 

bero percorso  le  diverse  regioni  del  globo.  Quanto  a   se  , 

  ^   ^   V.  i 

quali  nulla  avevauo  da  perdere,  si  fecero  essi  garanti  dì  tale 
pensione.  Così  ingannato  il  vecchio  s’ indusse  adordinare 
questi  due  impostori  nella  cappella  deU  ahaie  Chàiel.  Ue- 
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clamando  da  poi  Tesecoiione  delle  fatte  promesse  circa  la  titolo  di  Christo  Sacrum  respinsero  l’accosa  di  deismo  di< 
sua  pensione  gli  fu  risposto  che  non  sarebbe  slaui  euettuita,  i 

se  non  dopoché  avrebbe  consecrato  in  vescovo  i’ah.Chiktel. 
Si  accorse  allora  Poulard  della  tesagli  insidia,  e   si  astenne 
dal  procedere  oltre.  Intanto  Chfttel  poco  inquieiamlosi  del 

come  0   d'onde  potesse  trarre  un  effìmero  titolo  di  vescovo,  i 
acconsenti  a   ricevereuna  pretesa  consecrazione  episcopale , 

da  chiunque  si  fosse.  Brasi  allora  organizzata  in  Parigi  una  ' 
società  secreta  di  novelli  templari,  preseduta  da  un  altro 
prete  apostata  chiamato  Fahre  Pulaprat ,   e   fu  convenuto  I 

che  questi  avrebbe  consecrato  in  vescovo  tempiario  l'a- 
bate Chàtcl,  e   Chàtel  avrebbe  per  gratitudine  proda-’ 

mato  il  culto  giovannita,  e   la  giurisdizione  spirituale  del  ! 

jfran  maestro.  Troppo  strano  riuscin-bbe  il  descrivere  co- 1 
me  avvenisse  la  supporta  consecraziune  di  Chàtel,  in  un> 

gabinetto  di  8sica  verso  l’ora  di  mezza  notte,  tanto  ridicola  | 
per  le  pazze  cerimonie,unzioni  e   parole, che  lo  stesso  Chà- 1 
tei  ebbe  a   caratterizzarla  come  una  farsa  da  teatro.  Fatto  ̂  

Sta  che  la  domenica  vegnanie  Chàtel  comparve  nella  sua  | 

cappella  con  tutte  le  insegne  vescovili,  ma  mentre  i   tem-  ‘ 
piar!  s’aspetiavano  che  nel  sermone  egli  si  dichiarasse  loro 
delegato,  il  preteso  vescovo  annunziò  essere  egli  stato  con- 
secraio  da  un  vescovo  francese.  Furiosi  i   novelli  templari 
di  tale  misleale  procedere, spedirono  il  giorno  appresso  un 
usciere  per  impossessarsi  deiraltare,dei  candel  ieri,e  di  tut- 

ti gli  arredi  dd  novello  culto  fornito  da  essi.  Rotta  eosi  la 
Chiesa  cattolica  francese  coi  templari,  cambiando  nome  si 

intitolò  Primazia  dei  Cauli.  Anzou  si  dichiarò  ricariopri- 
mazinle.  .Noi  non  parleremo  dei  personaggi  diversi  che  con- 

corsero successivamente  allo  scandalo  dell'abate  ('hàtei  ; 
della  separazione  di  Anzou  col  primole  ̂    dello  stabilimento 
quanto  ridicolo, altrettanto  sacrilego  della  stia  Chiesa  pre- 

sbiteriana francese  sul  baulardo  di  Saint  Denis  ,   della  fine 
di  questa  ultima  intrapresa  seguita  dalla  ritrattazione  e 

dalla  penitenza  del  suo  amore;  della  ritrattazione  di  Bla- 
cbére  e   della  sua  ricaduta.  In  vano  monsignor  di  Qneien 
arcivescovo  di  Parigi  nel  giorno  dell  Assunzione  del  18.3^ 

scrisse  a   (-hitel;  l’ apostata  non  seppe  comprendere  la  let- 

tera dell’arcivescovo;  egli  la  comeniò  con  i   suoi  soliti  sar- 
casmi e   bestemmie  nel  suopulpitodei  sobborgo  Saint  Mar- 

tin, ultimo  asilo  della  chiesa  cattolica  francese.  Ma  ciò  che 

per  molli  anni  egli  rifiutò  agl’inviti  del  suo  arcivescovo ,   il 
preteso  primate  si  vide  finalmente  obbligato  a   cederlo  alla 
forza  pubblica.  Grazie  alla  imprudente  tolleranza  di  ogni 
culto  egli  aveva  potuto  continuare  le  sue  parodie  scanda- 

lose fino  a   tutto  l’anno  I8  t2.1l  prefetto  di  pulizia  di  Parigi 
fece  allora  mettere  i   suggelli  su  questa  scuola  d’empi**ià  e 
di  depravazione  ;   ed  i   prefetti  delle  provincie  fecero  eniu- 
dere  egualmente  le  soccorsali  della  primaziale  nelle  diocesi 
di  Laogres,  di  Umoges,  e   di  Nantes.  Ecco  dove  è   andato  a 

fìnire  un  tentativo  insensato,  novella  prova  dell’Impoten- 
za del  nemico  contro  la  religione  di  Gesù  Oisto. 

CillES.VEVANGEUC.à  CRISTI.V.NA.—  All’articolo  chtb- 
8A  CATTOLIC4  TBDESC4  di  qtiesto  Supplemento  abbiamo  per 
incidente  discorso  della  fusione  tentata  in  Prussia  del  cal- 

vinismo e   del  luteranesimo,  conosciuta  sotto  i’appellazio- 
ue  di  Chiesa  Evangelica  cristiana,  e   quindi  contentandoci 
di  ricordarne  qui  il  solo  nome ,   rimandiamo  i   lettori  a 
quanto  ne  abbiamo  detto  nel  citato  articolo. 

GHRISTO  SACRUM  (soctfts’ ni). — Questa  setta  reìi- 

jjiosa  fu  cominciata  nel  1707  da  G'acomn  Hendrik  Onderde- 
Wyngart-Can/ius,  antico  borgomastro  di  Delfi ,   ad  istiga- 

zione dei  Mennoniti ,   nomici  dei  riformati.  Essa  non  ebbe 
forme  regolari  prima  della  1801. 

Da  quattro  individui  essa  arrivò  a   due  o   tre  mila.  I   suoi 

membri  ripetono  continuamente  che  non  sono  una  set- 
ta,una  società  nel  fine  di  ravvicinare  tutte  le  religioni. 

La  soctrtd  ammette  chitinque  crede  alla  divinità  di  Gesù  Cri- 
sto,alla  redenzione  del  genere  nmano.openta  dai  meriti  della 

passione  del  Salvatore.  Con  questa  dichiarazione  c   sotto  il 

retta  contro  la  società.  Il  culto  è   divìso  in  culto  dì  adora- 

zione e   d’istruzione.  Il  primo  ha  luogo  in  tutte  le  domeni- 
che: vi  si  espongono  le  grandezze  di  Dio  manifestate  nelle 

meraviglie  della  creazione.  Il  secondo  ha  luogo  ogni  quin- 

dici giorni;  vi  si  sviluppano  i   principi  della  religione  rive- 
lata. Si  celebra  la  cena  sei  volte  all’anno.  G'i  assistenti  si 

prostrano  durante  la  pr^hiera  e   la  benedizione.  Il  nume- 
ro di  questa  sella  diminuisce  progress  vameote. 
COMUNISMO.  —   Nuova  setta  le  cui  dottrine  sono  com- 

pendiale nel  Credo  comunista  i   he  il  signor  Cabei  ba  pub- 

blicato nel  1841, e   di  cui  ecco  la  sostanza.  •' 
4.®  .Non  vi  è   altro  Dio  che  la  natura. 
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istituzione  della  proprietà  è   stato  il  più  funesto  <li 

*   tutti  gli  errori;  per  mettere  un  termine  ai  malanni  dell’ii- 
I   manità,  b'sogna  ristabilire  la  coinmuniià  dei  beni. 
I   Questa  teoria  va  a   finire, come  tutte  quelle  che  una  fi'o- 
sofia  presentuosa  ha  inventate  in  questi  ultimi  tempi,  a   di- 

j   struggere  l’idea  di  Dio  ,   a   sostituirvi  un  panteismo  assur- 
;   do,  a   rovesciare  i   fondamenti  delia  morale,  a   sparger  e   con- 

fusione dappertutto. 

il  II  comuniSmo  si  è   propagato  nella  Svizzera,  dove  onta! 
;■  Weitling  nè  è   stato  l’apostolo  ardente.. Non  è   del  nostro  libri 
I   il  parlare  del  come  col  comuniSmo  si  temi  un’anarchia  e 
la  distruzione  della  presente  società,  non  riconoscendo  que- 

'   sta  infame  dottrina  nè  Stato  ,   nè  Chiesa  ,   nè  proprietà  indi- 

[' vidnale,  nè  ranghi,  nè  nazione,  nè  patria.  E   restringendo- 
li ci  all’errore  religioso  di  tale  setta  diremo  come  il  Weiillng 

l’avesse  tentato  di  stampare  un  libro  cui  avea  egli  dato  il  ii- 

"   tolo  di  Erangelo  d.’f  povero  peccatore.  Questo  tentativo  a- 
I   vendogli  fatto  meritare  il  carcere,  della  visita  delle  carte 

j’cbe  stavano  presso  di  lui  fu  conosciuto  che  gli  cercava  di 
‘rappresentare Gesù  Cristo  come  un  comunista,  il  quale  na- 
‘   scondeva  i   suoi  principi  sotto  il  velo  delle  parabole,  e   t 
I   egli  vuole  che  la  santa  (lena  sia  un  convito  di  amore,  dove 

I   invece  ili  ricevere  un’  ostia  o   un  p«'zzetlino  di  pane,  i   po- 
I   veri  possano  sedere  a   fianco  dei  ricchi  per  celebrare  la 

I   pasqua,  mangiando  e   bevendo  insieme  dt-l  pane,  del  vino, 
'!  della  carne,  del  latte,  delle  patate ,   e   del  pesce-  Queslesira- 
vaganze  non  hanno  bisogno  di  confutazione,  e   basterà  in> 

'   dìcare  il  romxtnismo  col  titolo  di  ateismo,  per  riconoscere 

4’ empietà  delle  sue  teorìe,  l’ infamia  delia  sua  morale. 

'I  CONVULSIONARII  (scoti).  —   VUnivers  (foglio  france- 
se) al  16  ottobre  1843 ,   da  notizia  di  una  piccola  setta  di 

''  nuovi  convulsionari  scoperta  in  Alsazia  e   precisamente  a 
Koungheim  piccola  borgata  discosta  12  chilometri  da  Col- 

'mar.  I   trenta  o   quaranta  individui  che  la  compongono  so- 
‘no  della  setta  dei  pieti.^li  (».  pietist  ),  operai  di  condizìo- 

’j  ne  e   molto  poveri.  Questo  piccolo  numero  di  fanatici,  fra  i 
quali  vi  sono  donne  e   fanciulli ,   sì  radunano  nella  casa  del 

i'  loro  capo  il  quale  è   un  giovane  coltivatore.  Comincia  co- 
'   stui  a   leggere  in  una  Rii  bìa  alemanna:  dopo  una  lettura  re- 
l’ gelare  usa  un  gergo  da  nissuno  inteso.  Come  questo  ger- 

ii go  comincia  a   divenire  più  celere,  p   ii  forte,  pù  ìnin- 
!   telligibile,  timi  quanti  cominciano  ad  urlare  ed  a   schiamaz- 

.   zare  in  modo  da  assodarne  l’aria  a   buona  distanze.  In  que- 
sto schiamazzo,  nel  quale  appunto  credi  si  sture  la  ispira- 

zione (le  donne  principalmente  e   sempre  le  piti  giovani)  fan- 
no movimenti  <'a  energiiratme  cui  .succede  un  b.illare,  un 

cantare,  un  ridere  il  p   ù   pazzo  del  inundn.  Spossati  dalla 
fatica  e   preso  un  poco  di  riposo  ,   il  cupo  ricomincia  le  suo 

letture,  il  suo  gergo  ìninteli'g  bile,  e   sì  i   icomìncia  da  capo 
prolraendosi  le  scene  convulsionarie  pel  corso  di  nove  o 

‘dicci  ore.  I   nosiii  lettori  che  bau  letto l’ariicolo  Convulsi^- 

II 



ARTICOLI  OMF.SSf. 

nart  nel  corpo  di  questo  dizionario,  non  rimarranno  certa- 
mente meravigliali  per  le  stranezze  di  questi  novelli  pazzi. 

CRISTIANESIMO  RAZIONALE.  —   Specie  di  deismo,  di 

cui  Kippis,Pringle,  Hopkins,  Enfield  ,   Toulmin  furono ,   in 

Inghilterra,!  fautori  principali.Si  tentò  di  dare  un’apparen 

za  di  cullo  a   questa  nuova  religione,o  piuttosto  a   quesl’as 

senza  di  ogni  religione. Davide  NVilliams,ches’inlilolò 
della  natura,  apri  a   Londra  la  sua  cappella,  nella  quale  si 

scatenò  contro  tutte  le  istituzioni  religiose  che  hanno  la  ri  -   ̂ 

relazione  per  base..Ma  questo  culto  pubblico  disparve  dopo 

quattro  anni  di  esistenza  ,   perchè  un  grandissimo  numero  ' 

di  adepti ,   passando  per  gradi  dal  deismo  all’ateismo,  ab 
bandonò  un’  istituzione  addivenuta  per  essi  senza  oggetto. 

CRITICISMO.  —   Sotto  questo  nome  s’intende  il  sistema 
di  Kant, di  Hé^l  e   di  allri.A  poter  conoscere  quali  sieno  gli 

errori  religiosi  delle  dottrine  di  tale  sistema  basterà  ricor-  ! 

rere  agli  articoli  del  supplemento  kantismo,  hegbuanis- 

MO,  panteismo,  ec. 

ECLETISMO  MODERNO  («•  bazionai-isti,  panteismo). 

ESECESI  (nuova). — Alla  parola  esegesi  nel  corpo  di  que 

sto  dizionario  abbiamo  detto  che  questo  vocabolo  significa 

spiegazione  del  testo  della  Bibbia.  Col  nome  di  esegeti  novel- 1 
li ,   intendiamo  indicare  alcuni  moderni  scrittori  protestanti  ̂ 

francesi  e   ledeschi,i  quali  imbevuti  dal  principio  sociniano,  ; 

che  cioè  deve  spiegarsi  in  un  senso  tropico  ogni  testo  della 

Scrittura  il  quale  sembra  essere  in  opposizione  alla  ragio-  ’ 
ne,  hanno  pubblicate  delle  opere, nelle  quali  per  mille  modi 

viene  attaccata  l’antica  dottrina  dell’ispirazione, si  nega  l’o- 

rìginedivina  delle  Scrilture,si  tiene  la  Bibbia  soltanto  come 
un  libro  che  contiene  dottrine  e   massime  più  pure  di  quel 

cJie  lo  sia  in  altri  libri  di  altre  nazioni.  In  conseguenza  ag 

giungono  questi  esegeti,  le  profezie  essere  stale  predizioni 

vaghe,o  dotte  congetture  di  uomini  perspicaci, o   scritte  do- 
po gli  avvenimenti.  In  conseguenza, secondo  essi ,   i   miraco 

Usoiin  a   tejicrsi  come  falli  nalurali,che  l’ignoranza  degli  a- 

postoli  e   la  credulità  dei  primi  cristiani  tenne  come  sopran- 
naturali. l/!  opere  di  Hammon,Thiers,Gabler,Flugge,  Eker- 

mann,  I’aulus,sono  piene  d’interpretazioni  cosi  assurde  della 
Scrillura.chesarebte  multo  più  naturale  negare  raulenlicità 

dei  libri  santi .   anziché  pretendere  di  spiegarli  in  modi  cosi 

forzali  e   ridicoli.  Vinti  dalle  prove  dell’autcnliciià  della  Scrii- 
tura,  i   nuovi  esegeii  hanno  tentato  di  farne  sparire  tutto  il 

Soprannaturale,  dicendo  che  lutio  ciò  che  si  dice  nel  nuovo 
e   vecchio  tPsiafnenio,e  tulli  i   personaggi  di  cui  si  parla, non 

escluso  Gesù  Oislo  e   gli  apostoli, sono  miti,  ossia  cose  mi- 

tologiche. Per  conoscere  a   quale  incredulità  abbia  spinto 

taluno  questa  nuova  esegesi, basterà  di  esempio  Slrauss  au- 
tore dei  Miti  della  vita  di  Gesù  (o.  stbacss.). 

Sarebbe  un  replicare  ciò  che  in  venti  articoli  abbiamo 

detto  in  ordine  all’iiispirazione,  ec.,dei  libri  santi.se  voles 

simo  confutare  qui  le  bestemmie  e   l’empietà  dita  i   moderni 
esegeti ,   i   quali  sono  la  più  salda  prova  delle  tristi  coose 

guenze  del  protestantesimo. 
FALASIIAS.  —   Colonia  di  giudei  che  esiste  da  tremila 

anni  circa  io  mezzo  all’Abissinia.  Sembra  che  all’epoca  del- 
la conquista  della  Giudea  e   delle  provincie  vicine  fatta  da 

Nabuebodonosor,  un  gran  numero  di  abitanti  si  rifuggiro- 

no in  Egitto  ed  in  Arabia,  d’onde  si  trasferirono  da  poi  in 
Etiopia.  Quel  che  vi  è   certo  si  é,che  dai  tempi  di  Alessan-| 

dro  il  Grande,  questi  giudei  sono  chiamali  nel  paese  col 

nome  dì  falajat,  o   esiliali,  e   che  vi  erano  solidamente  sta- 
biliti. Essi  hanno  fino  a   questi  ultimi  tempi  conservala  la 

loro  indipendenza,  la  loro  lingua, la  loro  religione,  e   le  lo- 
ro istituzioni  nazionali.  Hanno  la  loro  Bibbia  ,   e   nelle  loro 

sinagoghe  cantano  i   salmi  in  ebraico.  Ciò  che  é   molto  da  ■ 
notare,  è   che  i   carelleri  di  questo  ebraico  sono  samaritani, 

e   che  il  carattere  amharico,  solo  usato  in  Etiopia,  non  ha 

alcun  rapporto  col  samaritano;  di  che  ne  risulta  una  prova 

insi"ne  in  favore  delle  tradizioni  abissine,  perchè  all*  epo- 

ca ili  CUI  questo  impero  (secondo  la  cronica  U’Aa^uin')  ab- 

bracciò il  giudaismo,  era  il  samaritano  il  carattere  di  cu 
si  servivano  gli  ebrei,  i   quali  non  adottarono  il  caldaico  se 

non  dopo  la  cattività. 
Prima  della  scoperta  dell’Abissinia  fatta  dai  portoghesi, 

prima  che  si  sapesse  che  una  tribù  giudaica  abitasse  questo 
paese, quasi  tremila  anni  or  sono,non  si  concepiva  il  perchè 
on  etiope  fosse  venuto  nella  solennità  di  Pasqua  nella  città 
di  Gerusalemme, e   come  potesse  conoscere  e   leggere  la  pro- 

fezia d’ Isaia.  Che  venissero  a   quest’epoca  a   Gerusalemme 
dei  giudei  di  luli’i  regni  e   dell’estremità  deU’Oriente  ,   non vi  era  da  maravigliare;  imperciocché  era  rimasto  in  tutte 
queste  regioni  dopo  ledile  cattività  un  gran  numero  di  giu- 

dei, e   conformemente  alle  leggi  del  Deuteronomio  (   c.  16,©. 
2)  essi  in  ogni  anno  arrivavano  in  folla  a   Gerusalemme  per 
adorare  Dio, nel  tempio  che  si  aveva  scelto;ma  nessun  mo- 

numento indicava  che  esso  dovesse  venire  dall’Etiopia.  Og- 
gi nulla  vi  è   più  semplice  a   spiegare.  L’incontro  dell’apo- 

stolo S.  Filippo  coll’  eunuco  della  regina  Condace  è   tanto 
più  certa, inquanto  che  è   raccontato  nella  Cronica  d’ÀTum 
con  le  medesime  circostanze  ,   e   con  più  particolarità  di 
quel  che  si  legga  negli  atti  degli  Apostoli. 

FAHEINISTI.— Nome  di  una  setta  giansenistica  formata 
a   Fareins  dai  preti  Bonjoiir  a   Fiirlay,  i   cui  pretesi  miraco- 

li infanatichirono  i   partigiani. Questa  setta  fu  una  delle  tan- 
te suddivisioni  di  colvulsionakii,  al  quale  articolo  rimao- 

diamo  i   leggitori. 
FIALINISTI.  —   Altra  diramazione  giansenistica  come  la 

precedente  ,   che  tolse  tale  appidiazione  da  Fialin  curato 
.Marsilly.  Questo  pazzo  e   briccone ,   nel  1794,  volle  dare 
ad  intendere  che  Elia  stava  per  coni|)arire  sulla  terra, e   ra- 

dunò circa  un’ottantina  di  uomini  e   donne  per  riceverlo  in 
un  bosco  alle  vicinanze  di  Saint-  Eiien,per  pui  incamminar- 

si tutti  quanti  verso  Gerusalemme  per  comporre  la  repiÀ- 
òlica  di  Gesù  Cristo.  Ruircomandava  ai  medesimi  di  non 
guardare  a   diritta  o   a   sinistra,  né  su,  nè  giu ,   e   rubò  il  de- 

naro che  quelli  avevano.  Questi  fanatici  dopo  avere  errato 
nella  foresta, ridotti  a   rientrare  nelle  loro  case  addivennero 

r   Ojggplio  della  pubblica  derisione.  Fialin  prese  moglie,  si 
ritirò  alle  vicinanze  di  l’arigi,  dove  teneva  una  taverna ,   e 
fini  per  essere  esiliato  a   Nantes  (v.colvclsionabii). 

FOURjERlSMO.  —   Fra  la  varietà  dei  sistemi  del  pan- 
teismo moderno  si  vuol  contare  quello  di  Carlo  Fourier  , 

nato  a   Besanzone  nel  1772,  morto  a   Parigi  nel  1837.  Lo 
dottrine  di  Fourier  sono  ad  un  bel  circa  quelle  dei  soazu- 

8Ti,ed  a   questo  articolo  del  .supplemento  rimandiamo  i   no- 
stri leggitori,  senza  tener  conto  della  varietà  di  alcune  idee 

acceS-sorie,  che  diversificano  l’uno  dall’altro  sistema. 
FRE.NOLOGIA. —   (>)n  questo  nome,  e   con  quello  di  cra- 

nologia  o   cranioscopia  si  vuole  intendere  una  scienza  mo- 

derna la  quale  procedendo  dall’ispezione  del  cranio,  valu- 
ta le  inclinazioni,  le  passioni,  le  facoltà  dell’uomo  ,   a   se- 

conda delle  protuberanze ,   eleA'azioni  o   depressioni  di 

quest’organo,  e   i   cui  .seguaci  trovando  la  cranioscopia  iii- 
suflìciente,  hanno  adottato  il  mctmlo  della  cerebroscopia,o 
sia  studio  delle  circiimvuluzioni  celebrali.  Le  lezioni  del 
dottor  Gali .   amore  di  questo  sistema  furono  interdette  a 

Vienna  nel  1801,  come  tendenti  u   propagare  il  materialis- 

mo ed  il  fatalismo  principi  sovversivi)  dell’ordine  sociale: 
esse  ,   invece  furono  tollerale  a   Parigi ,   dove  si  videro  dei 
corsi  pubblici  di  frenologia  ,   come  quelli  di  anatomia  e   di 

patologia. La  ispezione  dei  cranio  non  può  condurre  alla  conoscen- 
za delle  passioni ,   atteso  che  ,   secondo  la  testimonianza  di 

parecchi  fisiologi, le  passioni  e   le  affezioni  non  hanno  afiut- 
to  la  loro  sede  nel  cervello.  Questi  fisiologi  le  collocano  ne- 

gli organi  della  vita  interna,  nej  visceri.  Or  le  passioni  non 

risedendo  nel  cervello,  l'ispezione  encefalica  non  arriverà 
mai  a   scoprirle.  Nessun  segno  dunque  cranioscopico  sa- 

prebbe far  conoscere  a   priori  le  attitudini  e   le  lUcoltà  del? 
r   uomo. 
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Dicesi  che  il  doitor  Gali  rigettava  il  materialismo.  In- 
tanto i   rrenoIogisU  corrono  dritti  a   (ale  dottrina  tanto  as 

surda,  quanto  abbietta,  allorché  paragonano  Tuomo  ad  un 

automa  privo  d'idee,  di  ragionamento,  di  giudizio.  Per  ri- 
manere spiritualista  bisogna  che  essi  ammettano  un  prin- 

cipio semplice,  unico,  che  presiede  alle  operazioni  mentali 

dcH'intelligenza  e   della  volontà  :   ma  se  questo  esseje  è   spi-  j 

rituale,senza  estensione  ,   che  cosa  mai  l'esame  del  cranio . 
o   del  cervello  può  far  conoscere  ed  affermare  sulle  facoltà 

deiruomoV  E   vero  che  Gali  supponeva  tante  intelligenze' 
particolari,  quante  sono  le  facoltà  distinte»  Ciascuna  fa-| 
colta,  diceva  egli,  ha  la  sua  percezione  ,   la  sua  memoria,' 
il  suo  giudizio,  la  sua  volontà  ,   vale  a   dire  tutti  gli  atlri-  j 

buti  deH’intelligenza  propriamente  detta.  Tutte  le  facoltà 
sono  dotate  di  facoltà  perccttiva,di  attenzione,  di  ricordo , 

di  memoria,  di  giudizio,  d' imaginazione.  Ciascuna  facoltà 
dunque  è   un’intelligenza,  vi  sono  altrettante  differenti  spe- 

cie d   intelletti  o   d' intelligenze ,   quante  sono  le  facoltà  di- 
stinte. Ogni  facoltà  particolare  ,   dice  egli  ancora,  è   intel- 

letto ,   0   intelligenza  :   ciascuna  intelligenza  individuale  ha 

il  suo  organo  proprio  ».  Il  signor  Flourens  (^h'xamen  de 
jìhrdnologie)  dimanda.  «   Ma  con  tutte  queste  specie  A'intel- 
letti  y   con  tutte  queste  itUrlligenze  individuali,  che  cosa  sa  : 

rà  rintelligenza  generale  e   propriamente  detta?...  Non  sa-, 
rà  pili  quella  facoltà  positiva  ed  unica  che  noi  intendiamo 
che  concepiamo,  che  sentiamo  in  noi  stessi,  quando  da  noi 
si  pronunzia  la  parola  anima, o   intelligenza, ed  è   in  questo! 
tutto  lo  spirito  della  psicologia  di  Gali.  Airintelligenza ,   fa  ; 
coltà  essenzialmente  una,  egli  vi  sostituisce  una  quantità  di 

piccole  intelligenze,  o   facoltà  distinte  ed  isolate....  Ma  l’u- 
nità dell’ intelligenza  ,   l’unità  del  me,  è   un  fatto  del  senti 

mento  interno,  ed  il  senso  intimo  è   più  forte  di  ogni  filoso 
fia.u  l.a  rivista  medica  (/Irrue  medicale)  prova  che  non  può 
esistere  il  me  nel  sistema  dei  frenologisti. 

»   Se  non  vogliono  essi  accettare  questa  moltiplicità  di 
individualità  spirituali,  indipendenti ,   pretendendo  unirle 
con  ligami  misteriosi ,   essi  non  ispiegheronno  mai  di  una 

maniera  soddisfacente  l’ unità  del  m«,  nè  la  possibilità  del 
giudizio.  Imperciocché,  come  mai  il  me,  questo  essere  uno, 
indivisibde,  ioesteso,  punto  convergente  di  tutte  le  facoltà, 

-parte  essenziale  di  ogni  atto  mentale,  logico,  può  esistere 
con  questa  pluralità  indefinita  di  organi?  Vi  è   qui  la  più 
notoria  delle  contraddizioni }   diciamo  meglio ,   la  più  for 
male  assurdità.  Bisogna  dùnque  riilirlo?  .Non  si  può  di 
videre  il  me,  il  quale  non  è   ebemo,  che  è   esso,  ne  più 
nè  meno  ,   e   dire  dividendolo:  Ecco  ciò  che  vive  per  un 

tale  organo ,   ecco  ciò  che  vive  per  un  tal  altro.  I.;i  piT- 
sonalità  non  si  presta  ad  essere  ridotta  a   tali  frazioni, 
e   bisogna  o   negarla ,   o   rìcoscerla  nella  sua  compiuta  in 

tegrità.  L’ unità  materiale,  1’ unità  organica  in  particola 

re  ,   è   un  composto  ,   un’  aggregazione  di  parli  :   mii  I’  uni 
tà  spirituale  non  é   nulla  di  simile  ;   essa  é   l'unità  seni|di- 
cissima  ((  Non  vi  è   nemmeno  giudizio  possibile  nel  sistema 
dei  frenologisii ,   come  lo  stabilisce  la  stessa  Rivista  medi 
co  ».  È   cosa  certa  che  io  posso  provare  io  uno  stesso  tem 
po  molte  sensazioni.  Qualche  volta  è   lo  stesso  obbìetto  chc 

me  le  procura:  io  vedo,  io  gusto, e   sento  un  intingolo,  sen- 
to e   tocco  un  istrumento.  Altra  volta  sono  differenti  ogget 

ti  che  colpiscono  i   miei  differenti  sensi  :   sento  una  musica 
nel  tempo  stesso  che  veggo  degli  uomini,  che  provo  il  ca 
lare  del  fuoco,  che  sento  un  odore,  che  mangio  un  frutto  ; 
io  distinguo  perfettamente  queste  sensazioni  diverse  ,   le 

paragono,  giudico  quale  più  mi  piace,  preferisco  l'tina  ai 
Tallra,  la  scelgo.  Or  questo  m«che  paragona  lediverse  sen- 

sazioni è   inevitabilmente  un  essere  semplice^  jierchè  se  fos- 
se compost»,  riceverebbe  da  diverse  parti  lediverse  im 

pressioni  che  ciascun  senso  gii  trasmetterebbe.  I   nervi  del- 

l’occhio porterebbero  ad  una  parte  le  impressioni  della  vi- 

sta, i   nervi  dell’oreccbio  farebbero  passare  ad  un’altra  par- 
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te  lé'-Ùhressionl  deiraj|(b,  e   cosi  del  resto.  Ma,  se  queste 
sono  le  diverse  parti  deirorgano  fisico,  del  cervello,  per  e- 
sempio,  che  ricevono,  ciascuna  dalla  parte  loro  ,   la  sensa- 

zione, come  se  ne  farà  il  ravvicinamento,la  comparazione? 
Lo  comparazione  suppone  un  comparatore;  il  giudizio  sup- 

pone un  giudice  unico.  Queste  operazioni  non  possono  far- 
si senza  che  tutte  sensazioni  differenti  mettano  capo  ad  un 

essere  semplice. 
Mll.LEBISTI. —   Tale  s’addimanda  una  modica  setta  re- 

ligiosa surta  negli  Stati-Uniti  per  opera  di  un  pmtfstantc  di 
nome  .Miller,  da  cui  è   derivato  il  nome  di  MiUefUmo,  e   di 
Mìlleristi.  li  Miller  (   che  due  anni  or  sono  lo  sappiamo  vi- 

vente e   dell’eià  di  Gl  anni  )   professando  il  deismo  ,   si  fece 
a   studiar  la  Bibbia  a   tutt’uomo,  all’iinico  scopo  di  notarne 
le  assurdità  e   le  contraddizioni.  Fatto  stà  che  la  Bibbia  pro- 

dusse in  lui  un  effetto  contrario, ed  egli  fini  per  crederla  di- 
vinamente ispirata.  Eccolo  a   volerne  spiegare  le  profezie,  e 

tanto  lambiccare  il  suo  cervello ,   da  credere,  fra  le  altre 
stranezze,  che  il  mondo  avrebbe  avuto  termine  nel  1845. 
Chi  vuol  conoscere  i   computi  del  novello  pseudo-profeta 
per  istabrlire  le  date  di  questo  e   di  molti  avvenimenti, potrà 
leggerli  negli  Annali  delle  scienze  religiose,aì  num.  48.  Se 
abbiano  fatto  senno  i   numerosi  credenti  di  Miller  dopo  di  a- 
vere  sperimentato  falsa  la  predizione,  noi  lo  ignoriamo.  Sai>- 
piamo6oltanto  da  un  foglio  fraRCcse,rbe  iMilleristi  creden- 

do che  l'avvenimento  avrebbe  avuto  luogo  al  24  aprile  del 
1843  si  condussero  al  cìmiterio  ove  erano  seppelliti  i   loro 
compagni  mortiantecedentemente, aspettando  ebequesti  ri- 

sorgessero, per  andar  di  unita  ad  essi  in  paradiso.  Come  o- 
gnuno  intende  ,   il  sole  del  25  aprile  fece  conoscere  che  i 
morti  non  avevano  rotti  i   loro  avelli,  e   che  il  mondo  non 
era  per  anco  distrutto.  Una  sola  osservazione  non  sarà  qtii 

fuor  di  proposito, quella  della  maqezza  cui  conduce  presso 

i   protestanti  l’uso  delle  erronee  loro  Bibbie  tradotte  nell’i- 
dioma volgare,  e   le  conseguenze  del  diritto  di  inierpetra- 

zione  del  testo  divino  della  Bibbia,  che  la  riforma  ha  con- 
cesso a   ciascun  individuo. 

MOB.MO.M.  —   Setta  religiosa  snrta  or  sono  pochi  anni 

nello  stato  d'Ohio  fStati-l’niti  di  America)  per  opera  di  un 
tale  Giuseppe  Smith.  Quest’impostore,  spacciavasi  sìc'come 
inviato  dal  Cielo,  e   si  dichiarava  profeta  divino  incaricato 
ad  annunziare  una  novella  rivelazione.  Ix)  Smith  mostrava 

un  libro  che  asseriva  essergli  venuto  dal  Cielo,  libro  cui  fu 
dato  il  nome  di  Bibbia  dei  Mormoni.  Le  imposture  di  que- 

sto fanatico  trovarono  credito  anche  in  Inghilterra  ed  in  Isco- 

zia,dai  quali  paesi  nel  1813  molte  centinaia  d’individui  si 
trasferirono  agli  Stati-Uniti  per  venerare  il  sant’uomo,e  me- 

nar la  vita  setto  la  direzione  di  Ini.  Eccoli  lutti  qtianti  riu- 

nirsi nel  Missouri,  nel  territorio  d’Illinois,  formare  una  co- 
lonia e   fabbricare  una  città,  cui  dettero  nome  di  Nauvoo , 

abitata  da  seimila  adepti. 

La  loro  dottrina  religiosa  si  restringe  principalmente  a 
rigettare  le  sante  .STittiire,  riconoscendo  soltanto  come  li- 

bro divino  la  loro /?tàài'a,  la  quale  contiene  una  continua falsificazione  deirantico  testamento. 

I   mormoni  possono  ricevere  il  battesimo  quante  volte 

loro  piace,  e   tengono  che  l'effetto  di  questa  lavanda  sia  di 
giovamento  ai  vivi  ed  ai  morti. 

Kiconoscono  nella  persona  di  Smith  un  profeta  ,   e   sono 

persuasi  che  il  dono  di  profezia  si  perpetuerà  unicamente 
nella  sua  discendenza.  Quanto  alta  loro  morale,  un  aposta- 

ta della  setta  ha  fatto  (ali  rivelazioni,  le  quali  provano  co- 
me <|iiesii  santi  alla  moda  col  loro  capo  si  abl^ndonassero 

alla  più  sfrenata  liren/a. 
Da  rcceeii  notizie  >.,;ppiamo  che  i   mormoni  sono  stati 

cacciati  dagli  stati  d'Iibiiuis,  non  potendo  il  popolo  soffrire 
le  pes.sitne  cose  operate  da  essi. 

Ix»  Smith  é   morto  ass;issinato,ed  i   mormoni  credono  che 

lo  spirito  di  profezia  sia  passato  alla  moglie  di  In». 
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SOCIETÀ’  SEGRETE.— Si  sono  spesso  considerate  leso- 

cielà  segrete  sotto  un  punto  divista  troppo  ristretto, per  for- 

marsi un’idea  di  ciò  che  sono  nel  mondo  (i).Si  consideraro- 

no soltanto  come  istituzioni  particolari  nate  dalle  circosian-  i 

re, e   che  le  circostanze  distruggono;  mentre  realmente  esse  j 

hanno  una  causa  pcrpctuamenleattiva,e  non  sono  accidenti,  ' 

ma  risultali  necessari. Fin  dall’origine  del  mondo  sono  sem- 

pre esistili  due  principi, la  cui  perpetua  guerra  è   la  ragion 

primitiva  di  tutti  gliavvenimenti  che  compongono  la  storia 

del  genere  umano. La  verità  e   l’errore,cioè  il  bene  ed  il  male 
si  contendono  l’impero  della  terra*,e questi  due  principi  sono 

nella  natura  della  società  umana,  perchè  nell’uomo  irovan- 

si  due  nature,  una  buona  ,   l’altra  cattiva.  Quando  uno  di 

questi  principi  domina  nella  società  politica,  l’altro  si  ri- 
tira nelle  società  segrete  per  riordinar  le  sue  forze  e   ricon- 

quistare il  potere;  e   può  anche  succedere  che  l’una  e   l’al- tra abbiano  ricorso  nellostesso  tempo  a   questo  mezzo,  quan- 
do a   certe  epoche  lottano  con  un  potere  quasi  eguale  nella 

pubblica  società.  j 

Siccome  esistono  due  società,  la  società  religiosa  e   la  so- 

cietà politifra  ,   le  associazioni  segrete  hanno  uno  s«mpo  re- 

lativo all’una  ed  all’altra,  e   quasi  sempre  a   tutte  due,  a   ca- 

gione del  legame  necessario  dell’ordine  religioso  e   politico. 
Tuttavia  certi  uomini,!  quali  hanno  interessi  e   bisogni  co- 

muni, hanno  pollilo  unirsi  coi  legami  di  una  società  segre 

la,  per  riconoscersi  e   rendersi  mutui  servigi;  ma  generai 
mente  queste  associazioni  non  tardano  ad  essere  condotte  ̂ 
dalle  società  che  si  occupano  della  religione  e   della  politi-  ; 
ca,e  finiscono  quasi  sempre  col  prendervi  parte  esse  pure. 

I>a  storia  della  società  segrete  di videsi  in  tregrandi  epo- , 

che:  le  misteriose  associazioni  dell’antichità,  quelle  del  me-  ' 
dio  evo,  e   finalmente  quelle  dei  nostri  tempi. 

Sebbene  le  società  segrete  deH’anlichità  non  siano  per 

noi  che  un  oggetto  d’erudizione,  se  ne  possono  trarre  utili 
lumi  sulla  sistemazione  e   rinfiuenza  delle  associazioni  oc- 

culte. la  generale  glieriiditi  della  franca  massoneria  edel- 

rUluminismo  si  sono  mollo  occupali  dei  misteri  dell’Egit 

lo,  d’Eleiisi,  di  Samotracia,  delle  iniziazioni  dei  Brachma- 
ni  nell’India  e   dei  Druidi  nelle  Gallie;ma  le  loro  opere  con- 

tengono parti  ben  distinte;  una,  realmente  storica,  si  com- 

pone di  documenti  presi  nella  storia  dell’antichilà  ,   la  cui 
riunione  non  lascia  di  sparger  Iure  sopra  quelle  misteriose 

tenebre:  l’altra,  quasi  totalmente  sistematica,  tende  a   pro- 
vare che  le  associazioni  moderne  risalgono  direttamente 

lino  alle  iniziazioni  deU’anlichiià,  che  si  sarebbero  perpe- 
tuale sotto  varie  forme  nella  sttccessione  de'secoli.  Questo 

sistema,  che  i   rapi  della  franca  massoneria  si  sono  sempre 
sforzati  di  accreditare,  hanno  il  loro  scopo.  Persuadendo 

agli  iniziati  di  buona  fede  che  le  associazioni  attuali  han 

sempre  esistito  presso  tulli  i   popoli,  egli  è   piìi  facile  di  far 

creder  loro  ch’esse  non  saprebbero  essere  il  nucleo  d’una 

cospirazione  contro  le  istituzioni  del  loro  paese:  d’altron- 
de s’inspira  loro  una  più  grande  venerazione  per  queste 

società,  facendo  creder  che  la  loro  origine  si  perde  nella 

notte  dc’iempi. 
Le  società  segrete  del  medio  evo  c’interessano  vie  più  , 

a   cagione  dei  loro  legami  colle  associazioni  moderne.  Or- 

mai è   fuor  di  dubbio  che  nel  corso  tra’l  principio  del  ma- 
nicheismo e   quello  del  protestantismo,  si  sono  stabilite  al- 

cune occulte  aggregazioni  ebedieder  vita  alla  massoneria. 

Ci  basti  ricordare  la  confessione  di  Condorcel  (2),  che  di- 

scorre di  queste  società  segrete  formate  nei  secoli  d’igno- 
ranza, destinate  a   perpetuare  sordamente ,   senza  pericolo  , 

fra  un  piccai  numero  di  proseliti, un  piccai  numero  di  veri- 
tà semplici,  come  sicuri  preservativi  contro  i   pregiudizii 

dominanti.  Sotto  il  velo  del  segreto,  alcune  colonie  di  Ma- 

nichei uscirono  daH’Orienle,  vennero  a   deporre  in  Europa 

(1)  I.C  Mimorial  ealholigue,  t.  i,  p.  37-il. 

(3)  Jìtquitte  sur  les  protjres  de  l'esprit  huinain. 

il  primo  germe  della  duplice  ribellione  io  religione  ed  ia 

politica,  che  poscia  si  svilupparono,  e   furono  appunto  que- 
ste associazioni  segrete  del  medio  evo  che  diedero  luogo 

allo  stabilimento  della  inquisizione.  Essa  fu  nello  stesso 
tempo  una  segreta  istituzione  nella  sua  polizia  ,   alTlne  di 

penetrar  più  facilmente  nelle  cospirazioni  d’empietà  e   di 
ribellione,  ed  una  istituzione  legale,  rivestita  del  pubblico 

potere,  onde  reprimerli.  E|sa  non  era  soltanto  un  tribuna- 
le, ma  era  soppratulto  una  contromina.  Questo  è   un  pun- 

to di  vista  che  si  trascura  di  considerare  ,   e   che  ci  spiega 

perfettamente  l’odio  che  le  portano  le  società  segrete  che 
cospirano  contra  la  religione  e   lo  stato. 

Bossuet  (I)  ha  descritto  le  sette  del  medio  evo  trasfor- 
mate in  società  segrete  ,   e   fa  in  proposito  una  riflessione 

più  meritevole  d’osservazione  per  noi  che  per  lui.  Dopo 
aver  fatto  osservare  che  il  manicheismo,  di  cui  queste  set- 

te non  erano  che  la  continuazione,  è   la  sola  eresia  che  sia 

slata  predetta  co’siioi  caratteri  particolari  (2),aggiunge  »: 
Perchè  mai,  fra  tante  eresie,  lo  Spirilo  Sanio  non  ha  volu- 

to contrassegnare  distintamente  che  questa?  I   santi  Padri 

ne  furono  sorpresi,  e   ne  diedero  tali  ragioni ,   quali  lo  po- 
terono nei  loro  secoli;  ma  il  tempo,  fedele  interprete  delle 

profezie,  ce  nc  scoperse  la  causa  profonda,  e   non  è   a   stu- 
pirsi che  lo  Spirito  Santo  abbia  avuto  parlicolar  cura  di 

premunirci  contro  questa  setta  ,   dopo  aver  veduto  esser 
ilessa  quella  che  ha  più  lungamente  e   più  pericolosamente 

infetto  il  cristianesimo:  più  lungamente  pe’ianti  secoli  del- 
la sua  durata  :   più  pericolosamente  ,   perchè  senza  scop- 

piar con  rumore  contro  le  altre,  s’è  nascosta  ,   per  quanto 
le  fu  possibile,  nella  Chiesa  medesima.  Da  Marcione  e   Ma- 
neie  in  poi  ha  sempre  avuto  la  funesta  continuazione.  Ella 

era  più  particolarmente  l’eresia  degli  ultimi  tempi ,   ed  il 
vero  mistero  d'iniquità,  come  lo  chiama  S.  Paolo.  Quan- 
d’essa  fu  estinta  in  tulio  rOccidente,  videsi  finalmente  giun- 

gere il  termine  fatale  dell’infuriare  di  Satana...  Gli  avanzi 
del  manicheismo,assai  bene  conservali  in  Oriente,  si  spar- 

sero sulla  Chiesa  Ialina  .   .   .   Una  scintilla  desta  un  grave 

incendio  ,   e   rincendio  s’estende  in  quasi  tutta  la  terra  v. 
Ora  non  potremmo  noi  aggiungere  per  parte  nostra  :   per- 

chè fra  tante  eresie  lo  Spirito  Santo  non  ha  voluto  nomina- 
re espressamente  che  il  manicheismo?  Bossuet  ne  rimase 

sorpreso,  e   ne  diede  tali  ragioni,  quali  lo  poteva  fare  al  suo 

tempo;  ma  il  tempo,  fedele  interprete  delle  profezie,  ven- 
ne ad  insegnarci  che  il  manicheismo,  il  quale  infine  non  è 

che  l’ateismo,  ha  sempre  le  sue  funeste  conseguenze.  Egli 
generò,  per  mezzo  delle  sette  del  medio  evo  ,   quelle  asso- 

ciazioni segrete  che,  sviluppandosi ,   hanno  abbraccialo  il 

mondo  intero  nella  loro  rete  satanica.  Scuopresi  quindi  par- 

ticolarmente a’  nostri  giorni  la  causa  che  fece  predire  in 
modo  speciale  questo  mistero  d’iniquità;  avendone  noi  stes- 

si veduto  uscire  l’incendio  di  tutta  la  terra. 

!   Da  queste  generali  considerazioni  discendiamo  alle  ap- 

plicazioni ,   ed  esaminiamo,  coll’abaie  Barruel,  due  sorgen- 
ti della  moderna  massoneria  che  hanno  fra  esse  maggiori 

rapporti  che  non  si  crede.  La  massoneria,  o   sia  considera- 

I   la  come  l’opera  de’Templari,o  sia  che  si  risguardi  come  l’o- 
pera dei  settari  che  sparsero  turbolenze  in  tutta  l’Europa 

sotto  il  nome  d’Albigesi ,   risale  al  principio  che  noi  le  fis- 
siamo, vale  a   dire  al  manicheismo.  Che  si  vuol  dunque  a- 

spettarsi  da  una  società  che  ha  cotali  antenati  (3)? 

Brimieramente,  in  quanto  ai  Templari,  supponiamo  che 
questo  ordine  famoso  fosse  veramente  innocente  di  tutti  i 
delitti  che  produssero  la  sua  distruzione:  qual  può  essere 

I   Toggeiio,  sia  religioso  o politico,  della  massoneria,  perpe- 

(1)  Hitt.  det  Variai.  lib.  0. 
(2)  S.  Paul.  I.  Tini.  c.  4,  v.  i.2.1.  45. 

(3)  liarrud,  JUimotret  pour  servir  à   Vhisloire  du  Jacobinisme,  n. 

255-294.  
^ 
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taando  i   suoi  misteri  sotto  gli  emblemi  di  quell’ordine?  I   tne  che  anatematizza  i   loro  dommi.  Si  forman  de’proseliti 
Templari  avevano  essi  portala  in  Europa  una  religione  ,   o   che  trasmettono  di  generazione  in  generazione  glistessi  mv- 

.   .           — :   «K  gjgf  j   d’iniquità ,   gli  stessi  giuramenti ,   lo  stesso  odio  pel Dio  de’cristiani,  pei  re  e   pei  preti.  Giungono  fino  a   voi  que- 
sti misteri, e   voi  ne  perpetuate  l’empietà,  i   voti  ed  i   giura- 

menti: ecco  la  vostra  origine.  L’intervallo  dc’tempi ,   i   co- 
stumi d’ogni  secolo  poteron  variare  una  parte de’vostri  sim- 

boli e   de’yostri  orribili  sistemi,  ma  ve  ne  rimase  l’essenza 
i   voti  ed  ì   giuramenti,  l’odio  e   le  cospirazioni  sono  glistes- si. Voi  non  lo  direte,  tutto  ha  svelato  i   vostri  padri ,   tuiiot 
svela  i   vostri  figli. 

Raffrontiamo  infatti  i   dommi,  le  lingue,  i   simboli;  quan- 
ti Oggetti  vi  si  mostrano  comuni! 

Ne’misteri  de’Templari  rinìzìazione  incomincia  coll’  op- 
porre al  Dio  che  muore  per  la  salute  degli  uomini ,   il  Dio 

che  non  muore.  «   Giurate,  diceva  l’iniziante  al  recipienda- 

piuttosto  una  morale  sconosciuta?  È   questo  ciò  che  noi  ab- 
biamo da  essi  ereditalo?  direm  noi  ai  franchi  muratori.  In 

questo  caso  la  vostra  morale,  la  vostra  religione  non  è   dun 

que  quella  del  cristianesimo.  Il  solo  oggetto  del  vostro  se- 

greto non  è   dunque  altro  che  la  fraternità  e   la  beneficen- 

za? Ma,  di  buona  fede,  i   Templari,  erano  essi  giunti  a   que- 
ste virtù  evangeliche?  Non  è   forse  la  religione  di  Jehovah, 

o   l’unità  di  Dio  compatibile  con  tutti  i   misteri  del  crisiia- 

resimo?  Perchè  dunque  qualunque  cristiano  non  iniziato 

ne’misteri  della  massoneria  non  è   per  voi  che  un  profano? 

Non  è   più  il  tempo  di  rispondere  a   questi  rimproveri  di 

cui  la  religione  s’adombra  inutilmente,  che  il  suo  oggetto 
fu  sempre  estraneo  alla  massoneria.  E   questo  nome  e   que- 

sto cullo  di  Jehovah ,   che  i   più  dotti  fra  i   liberi  muratori 

convengono  d’aver  ricevuto  dai  Templari,sia  che  questi  ca- 

valieri ne  fossero  gli  autori,sia  che  l’abbian  ricevuto  essi  me- 
desimi colla  tradizione  degli  antichi  misteri  del  paganesi- 

mo e   de’  saggi;  questo  nome  e   questo  collo  non  sono  estra- 
nei al  cristianesimo;  ogni  cristiano  ha  dunque  diritto  di 

dirvi  :   Voi  lo  celereste  meno ,   voi  sareste  meno  ardenti  a 

vendicarlo,  se  non  fosse  altra  cosa  che  il  cullo  dell’univer- so cristiano. 

E   se  la  politica  partecipa  i   timori  della  religione ,   qual 

sarà  ancora  il  sotterfugio  dei  proseliti  che  giurano  di  ven- 

dicare la  libertà,  l’eguaglianza  e   lutti  i   diritti  della  loro  so- 

cietà oltraggiata  dalla  distruzione  deTentplari?  Invano  al- 

legasi l’innocenza,  vera  o   supposta ,   di  questi  troppo  cele 
bri  cavalieri.  Il  voto  della  vendetta  ,   che  ha  potuto  perpe- 

tuarsi da  circa  cinque  secoli,  non  cade  al  certo  della  perso- 
na di  Filippo  il  Bello  e   di  Clemente  V   ,   nè  su  quella  degli 

altri  re  e   pontefici  che  al  principio  del  secolo  XIV  contri- 

buirono aH’abolizione  di  quest’ordine.  0   questo  voto  della 
vendetta  non  ha  oggetto ,   o   essa  cade  sugli  eredi  stessi  e 

su  i   successori  di  questi  re  e   diquesti  pontefici. Questo  me- 

desimo voto  non  sarà  senza  dubbio  inspirato  presentemen- 
te dai  legami  del  sangue,  o   da  qualche  interesse  provenien 

te  dalla  persona  stessa  de’Templari?  Il  giuramento  della 
vendetta  è   dunque  qui  di  ben  altro  interesse.  Egli  s’è  per 

no,  giurate  che  voi  credete  m   DioereeUore  che  non  ètnor- 

lo  e   non  morrà  ».  A   questo  giuramento  .seguivano  le  be- 
stemmie contro  il  Dio  del  cristianesimo.  Il  nuovo  proselito 

era  istrutto  a   dire  che  Gesù  Cristo  non  fu  che  un  ihiso 

profeta,  condannato  giustamente  alla  morte  per  espiare  i 

propri  delitti ,   non  quelli  del  genere  umano  (1).  Chi  non 
potrebbe  conoscere  a   questo  simbolo  il  massonico  Jehovah 

e   l’atroce  interpretazione  dei  rosa-croce  sull’iscrizione  Ge- 
sù di  Nazaret  e   de' Giudei? 

Il  Dio  de’Templari,  che  non  muore,  era  rappresentato  da 
una  testa  d’uomo,  innanzi  cui  prostravansi  come  avanti  ad 
un  vero  idolo.  Questa  testa  trovasi  nelle  logge  d'Ungheria, 
dove  la  massoneria  s’è  conservata  col  più  gran  numero 
delle  sue  prime  superstizioni  (2).  Questa  medesima  testa 

trovasi  anche  nello  Specchio  magico  de’franchi  muratori 
della  Cabala.  Essi  la  chiamano  l’essere  per  eccellenza  ,   lo 
venerano  sotto  il  nome  di  che  significa  Io  sono.  Essa 
figura  anche  il  loro  grande  Jehovah,  la  sorgente  di  tutti  gli 
esseri,  ed  è   anche  una  delle  vestigia  che  aiutan  io  stor><jo 
a   risalire  fino  ai  Templari. 

Questi  medesimi  cavalieri,  in  odio  del  Cristo,  celebra- 
vano i   misteri  del  loro  Jehovah  più  facilmente  il  giorno 

stesso  del  venerdì  santo  (3).  Lo  stesso  odio  unisce  i   primi 
massoni  rosa  croci,  il  giovedì  santo,  secondo  i   loro  statuti, 

petuato  copie  il  suo  scopo,  vale  a   dire  come  la  scuola  me-  per  opporre  la  pasqua  massonica  a   quella  de’crisliani. 

desima,  i   principi  ed  i   misteri  che  si  dicono  passati  dai  Tem-  *   "   i*..-.. —   -.  t   1»_: 
piar!  ai  franchi  muratori.  Ma  allora,  quali  sono  dunque 

questi  uomini  e   questi  principi,  che  non  si  possono  vendi 
care  che  colla  mone  del  re  e   dei  pontefici?  Cosa  sono  que 

sie  logge  in  cui  tali  voti  e   tali  giuramenti  si  perpetuano  ? 

Vedesi  chiaramente  non  esser  qui  d’uopo  d’esaminare  se 
Molai  ed  il  suo  ordine  fossero  innocenti  o   rei, se  i   Tempia 

ri  sono  o   no  i   padri  de’franchi  muratori:  bastaci  quello  cb’é 
incontrastabile,  bastaci  che  i   franchi  muriiori  se  li  dieno 

per  loro  predecessori.  D’allora  in  poi  il  sentimento  solo  di 
vendicarli ,   ed  ogni  allegoria  nascosta  sotto  questo  giura 

mento,  non  mostrano  che  un’associazione  ognora  minac 
ciante  che  cospira  contro  i   capi  della  religione  e   dell’impero. 

Se  ora  facesse  mestieri  di  mostrare  come  la  generazione 

de’franchi  muratori  sia  opera  dei  Templari ,   noi  avremmo 
senza  dubbio  la  testimonianza  di  quelli  che  hanno  cre- 

dulo vedere  il  gran  maestro  Molai,  nella  sua  prigione  me- 
desima della  Bastine,  creare  le  quattro  Logge  madri:  Napo- 

li per  r   Oriente  ,   Edimburgo  per  l’ Occidente  ,   Stoccolma 
pel  Nord,  Parigi  pel  .Mezzogiorno.  Ma  seguendo  gli  archi- 

vi degli  stessi  libri  muratori,  e   tulli  i   rapporti  del  loro  or- 

dine con  quelli  de’cavalieri  del  Tempio  ,   abbiamo  un  vero 
diritto  di  dir  loro:  «   SI,  tutta  la  vostra  scuola,  tutte  le  vo- 

stre logge  provengono  dai  Templari.  »   Dopo  l’estinzione 
del  loro  ordine  ,   un  certo  numero  di  cavalieri  colpevoli , 

sfuggili  alla  prescrizione,  si  riunirono  per  la  conservazio 

ne  de’loro  orribili  misteri.  A   tutto  il  codice  della  loro  em 

pietà  essi  aggiungono  il  voto  di  vendicarsi  de’re,ede’ponte- 
iìci  che  hanno  distrutto  il  loro  ordine,  e   di  tutta  la  religìo- 

La  libertà,  l’eguaglianza  celavansi  presso  i   Tempiarisol- 
to il  nome  di  fraternità.  Quanto  è   caro,  quanto  è   dolce  il 

vivere  fratellevolmente  !   era  il  cantico  favorito  de’loro  mi- 
steri ;   esso  è   anche  quello  de’nostri  liberi  muratori ,   e   la 

maschera  di  tutti  i   loro  errori  politici. 

Il  più  terribilede’giuramenli  sottometteva  a   tutte  le  ven- 
dette de’fratelli,  ed  alla  morte  medesima,  il  Tempiario  che 

rivelasse  i   misteri  dell’ordine  (4).  Lo  stesso  giuramento 
presso  i   nostri  franchi  muratori,  le  stesse  minacce  per  co- 

loro che  lo  violassero. 

Le  stesse  precauzioni  per  impedire  ai  profani  d’esser  te- 
stimoni de’loro  misteri.  1   Templari  incominciavano  dal  far 

uscire  dalle  loro  casechiunque  non  fosse  iniziato;  metteva- 

no ad  ogni  porta  de’fraielli  armali  onde  allontanare  ì   cu- 
riosi, collocavan  delle  sentinelle  sul  tetto  medesimo  delle 

loro  abitazioni,  sempre  chiamate  templi.  Quindi  ancopres- 

Ì$oi  nostri  liberi  muratori  que’ proseliti  chiamati  fratelli 

(1)  Reeeptores  dicebant  ilUs  quos  recipfeinnf,  Christum  rum  esse 
verum  Deum,  et  tpvtim  fuisse  falsum  Rrophetam;  rxonfuisse  passim 
prò  redemptione  humani  generis.sedlpro  seeleribus  >ui((Art.  II  dell» 
Dirliiarazioni.  Vedi  Dupuy,  pag.  38). 

(2)  Vedi  il  rap))Oto  di  Kleiser  airimpcratoro  Giuseppe  II.  —   Giu- 

seppe II  l'aveva  incaricalo  di  farsi  ricevere  per  saper  come  conte- 
nersi in  quanto  ai  Muratori  ed  agli  Illuinìnali.  Llmperatorc  mede- 
simo fece  stampare  il  rapporto  di  Klciser.  I   Muratori  e   gli  Illumi- 

nati assorbirono  talmente  rcduione.che  appena  ne  sfuggi  qualch» 

copia. (3)  Praeetpue  in  die  veneris  sancii. 
li)  In/ungebant  eis  per  sacremenlum  ne  praedicia  revelarent  sub 

poena  morlis. 
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terribili ,   sempre  armali  d’un  pugnale  per  vegliar  all’in- 
gresso (Ielle  logge  e   respingerne  i   profani.  Da  ciò  quell'e- 

spressione lanlo  comune  ai  franchi  muratori:  il  tempio  é 

coperto^  per  dire  le  sentinelle  son  collocale,  nessun  profa- 
no può  entrare  ,   nemmeno  dal  letio,  e   possiamo  operare 

con  libertà-,  e   l’espressione  piove,  vale  a   dire,  il  tempio  non 
è   coperto,  la  loggia  non  è   custodita,  c   polreinmu  esser  ve- 

duti od  ascoltali. 

Quindi  tutto,  lino  i   loro  simboli(i),  fino  il  loro  linguag- 

gio, fino  quel  nome  di  yran  maestro,  di  cavaliere  ,   di  (em- 
pio,Giio  quelle  colonne/aAine  i?oor  che  decoravano  il  tem- 
pio di  Gerusalemme,  la  custodia  del  quale  supponevasi  af- 

fidata a'Tcmplari-,  lutto  ne’franchi  muratori  svela  i   Agli  di 
questi  cavalieri  proscritti.  Ma  qual  dimostrazione  ancora 

non  troveremmo  in  quelle  terribili  prove  colle  quali  i   no- 
stri primi  muratori  sono  preparati  a   colpire  con  un  pugna- 

le il  preteso  assassino  del  loro  gran  maestro,  assassino  che 
vedon  tutti,  come  i   Templari  ,   nella  persona  di  Filippo  il 
licllo  ,   che  pretendono  ritrovare  in  ogni  re!  Per  tal  modo 
con  tulli  i   misteri  della  bestemmia  contro  il  Dio  del  crisiia 

nesimo,  sì  sono  perpetuali  i   misteri  della  vendetta  ,   dell’o- 
dio ,   delle  macchinazioni  contro  i   re.  I   liberi  muratori  han 

ragione  di  non  iscorgere  ne’Templari  proscritti  che  i   loro 
padri.  Gli  stessi  progetti,  gli  stessi  mezzi,  gli  stessi  orrori 
non  posson  trasmettersi  più  fedelmente  dai  padri  ai  figli. 

Termin'amo  con  alcune  osservazioni  che  non  lascian  più 
sotterfugio,  nemmeno  a   quelli  che  potessero  nutrirde’dub- 
bi  sugli  errori  che  fecero  proscrivere  i   Templari.  Supponia- 

mo quest’ordine  totalmente  innocente  d’ogni  empietà,  d’o 
gni  principio  avverso  allé  potenze;  non  è   già  come  esenti 

da  questi  delitti  ch’essi  sono  riconosciuti  dalla  setta  pei 
padri  de’liberi  muratori.  I   profondi  iniziati  non  si  dicon 
figli  de’Templari,  se  non  j)erchè  credono  fermamente  que 
sii  cavalieri  colpevoli  della  stessa  empietà  c   delle  medesi- 

me loro  cospirazioni.  Ai  soli  loro  delitti,  alle  sole  loro  con- 
giure essi  riconoscono  i   loro  maestri ,   ed  è   soltanto  come 

empi,  conae  cospiratori  che  gli  invocano. 

A   qual  tìtolo  difalti  i   Condorcct  ed  i   Syem,  a   qual  tito- 
lo Faiichei  o   Mirabeau,  Guillolìn  o   Lallande,  Bonneville  o 

Volney,e  tanti  altri  conosciuti  tutti  insieme  e   come  grandi 

iniziali  alla  massonerìa  ,   e   come  eroi  dell’empietà  o   della 
rìl>ellione;  a   qual  tìtolo  potevan  essi,  uomini  di  questa  sor- 

ta, rivendicare  per  loro  antenati  i   cavalieri  del  tempio ,   se 
non  perché  credevano  aver  almeno  ereditalo  da  essi  tulli  i 

principi  di  quella  libertà  ,   di  quella  eguaglianza  ch’altro 
non  sono  che  rabborriraenlo  pel  trono  e   per  l’altare?  Quan- 

do ('ondnrcei  alterando  tutti  i   fatti  della  sloria,combinando 
tiiiii  gli  scallriinenli  del  soflsma,sforzavasi  d’eccitar  la  no 
sira  riconoscenza  per  queste  società  segrete  destinate  a   per 
petuar  sordamente  e   senza  pericolo  fra  alcuni  iniziali,  ciò 

ch’egli  chiama  un  piccolo  numero  di  verità  semplici ,   come 
sicuro  preservativo, contro  i   pregiudiziido'i  inanli;  quando 
non  vede  nella  rivoluzione  francese  che  il  trionfo  da  tanto 

tempo  preparato,  da  tanto  tempo  aspettato  da  queste  socie- 
tà segrete;  quando  ei  promette  di  farci  vedere  un  giorno  se 

non  fa  d'uopo  metter  nel  numero  di  queste  società  quello 
stesso  ordine  de'Templari  la  cui  distruzione  non  è   per  esso 
che  relTeilo  della  barbarie  e   della  viltà  (2j ,   sotto  quale  a- 

(1)  vii*  una  folla  d'altri  simboli  che  non  provengono  dai  Templn- ri,  come  la  stella  brillante,  la  luna,  il  sole,  le  stelle.  I   dotti  .Mura- 
tori nel  loro  giornale  segreto  di  Vienna  gli  attribuirono  al  fondato- 

re dei  llosa-Òrocc,  chiamato  fratello  di  Rosa-Croce.  Questi  è   un 

monaco  del  secolo  XIII,  che  portò  dall’Egitto  i   suoi  misteri  o   la  sua 
magia.  Muri  dopo  aver  iniziato  alcuni  discepoli  che  fecero  per  lungo 
tem|iu  ima  banda  a   |>arte  ,   e   si  riunirono  poi  ai  Franchi  Muratori , 

de’quali  formano  ora  uno  dc'gradi  anteriori;  o,  per  dir  meglio  ,   ora 
non  resta  a   questo  grado  anteriore  che  il  nome  c   gli  stiidii  magici 
desìi  antichi  Kosa-tlroci,  colle  loro  stelle  e   gli  altri  loro  simlioli  tal- 

li dal  lirmamento.  Tutto  il  resto  s’è  coufuso  coi  misteri  ed  I   conve- 
gni massonici. 

2)  EsquiSbC  des  progrès,  ec.  epoca  7. 

spello  questi  cavalieri  del  Tempio  possono  inspirargli  un 
interesse  così  vivo  ?   Per  esso  le  società  segrete,  che  meri- 

tano la  nostra  rìc-moscenza  ,   sono  quelle  di  questi  pretesi 
saggi:  «   sdegnali  di  veder  i   popoli  oppressi  fln  nel  sanlua- 
luario  della  lur  coscienza  dai  re,  schiavi  superstiziosi,  o 

politici  del  sacerdozio.  Questa  società  son  quelle  de'pretesi 
uomini  generosi ,   che  osano  esaminare  le  fondamenta  del- 

la potenza  o   deH’auiorilà  ,   che  rivelano  al  popolo  questa 
grande  verità,  cIhì  la  loro  libertà  é   un  bene  inelienabile;che 

non  v'é prescrizione  in  favore  della  tirannia,non  v'é  conven- 
zione che  possa  irrevocabilmente  legare  una  nazione  aduna 

famiglia,  che  i   magistrati,  qualunque  siano  i   loro  titoli,  le 
loro  funzioni,  il  loro  potere,  sono  gli  ufficiali  del  popolo  , 
non  sono  t   aitot  padroni  ;   che  egli  conserva  il  potere  di  to- 

gliergli la  loro  autorità  emanata  da  lui  solo,  sia  quand'egli- 
no  ne  hanno  abusato, sia  quando  cessa  di  creder  utili  a' suoi 
interessi  di  conservarla  loro;  che  infine  egli  ha  tl  diritto  tan- 

to di  punirli,  quanto  di  rivocarli  (l)  ». 
Da  tutti  questi  principi  della  rivoluzione  francese  Con- 

dorcet  vuol  conoscere  almeno  il  germe  della  società  segre- 
te ,   che  ci  dà  come  le  Ivenefattrici  delle  nazioni ,   e   come 

irionfalrici  del  popolo  sull’altare  e   sul  trono.  Tutto  ciò  che 
egli  fa,e  lutto  ciò  che  promette  di  fare,  per  vedere  se  non 
troverà  presso  i   Templari  una  di  queste  società  segrete  , 
non  è   dunque  dovuto  alla  speranza  di  mostrarci  presso  di 
loro  i   principi,  i   voli  ed  i   mezzi  che  alla  lunga  conducono 
alla  rivoluzione.  Tutto  questo  zelo  di  Gondorcel  per  la  so- 

cietà segreta  de'Templari  è   dunque  stimolato  dalla  speran- 
za di  trovar  presso  di  loro  lutto  l'odio  che  ha  egli  stesso nel  cuor  contro  il  clero  ed  i   re. 

Il  segreto  che  non  ci  ha  dello  che  per  metà,  altri  inizia- 

ti l'hanno  svelato  con  minor  riserva  ,   ed  è   sfuggito  ad  essi 
in  mezzo  alle  loro  declamazioni.  Ne’ir,isporti  del  lor  furo- 

re, essi  hanno  pubblicamente  invocalo  ’i  pugnali  e   chiamali 
i   fratelli  -,  essi  hanno  gridalo:  «   Saltale  ad  un  tratto  i   se- 

coli, e   conducete  le  nazioni  alle  persecuzioni  di  Filippo  il 

Bello. —   Voi  che  siete  0   non  siete  Templari — aiutate  un  po- 
polo libero  a   costruirsi  in  tre  giorni  e   |)er  sempre  il  tempio 

della  Verità. —   A/uo^'ano  t   (iranni  le  ne  sia  purgatala  ter- 
ra (2)  !   Ecco  dunque  ciò  che  sono  per  i   profondi  iniziali  i 

nomi  di  Filippo  il  Bello  e   dei  Templari:  il  primo  ,   al  mo- 
mento delle  rivoluzioni ,   loro  rammenta  i   re  da  immolar- 

si; il  secondo  gli  iininini  uniti  dal  giuramento  di  purgar  b 

I terra  dc’suoi  re.  Quesioè  ciò  ch’essi  chiamano  rendere  i 
popoli  liberi  e   fabbricar  loro  il  Tempio  della  verità  ! 

I   dotti  iniziali  della  massoneria  non  si  sono  ingannali 

contando  i   Templari  fra  i   loro  maestri.  Questa  opinione  di- 

vien  costante  dal  rapporto  de’loro  misteri  con  quelli  di  que- 
sti cavalieri;  ma  d’onde  i   Templari  stessi  hanno  ricevuto  il 

sistema  della  loro  empietà?  Silfuila  quisiione  non  è   sfuggi- 

ta a   queTratcUi  clic  ammirano  ue’loro  misteri  che  questa 
empietà.  Es-i  hanno  dunque  fatto  delle  nuove  ricerche  per 
sapere  se  prima  dei  Templari  nicdosimi  non  esisteva  in  Eu- 

ropa qualcuna  di  (picsle  società  segrete ,   nelle  quali  possaa 
ricono-sccre  i   loro  antenati.  Ascoltiamo  di  nuovo  il  più  fa- 

moso d('gli  iniziali ,   il  sofista  Gondorcel.  11  risultalo  delle 
loro  ricerche  non  è   ancora  che  predisposto  ;   la  morte  ha 

prevenuto  lo  sviluppo  delle  sue  idee,  nella  grand’opera  che 
egli  meditava  sul  progresso  dello  spìrito  umano  ,   e   della 
quale  i   suoi  ammiratori  non  hanno  pubblicalo  che  il  piano 

generale,  sotto  il  titolo  di  Schizzo  d’iin  quadro  storico:  ma 
questo  schizzo  ci  basta  per  dissipare  un  resto  di  oscurità, 
,e  per  penetrare  dentro  il  velo  che  la  sella  non  credeva  an- 
■cora  dover  assolutamente  levare. 
!   «   Nel  mezzogiorno  della  Francia ,   dice  rinizialo  franco 

muratore  e   filosofo,  inlien*  provincie  riunironsi  per  adot- 
tare una  dottrina  più  semplice,  uu  cristianesimo  più  puro, 

(1)  Ksqiiisso  des  progrès,  èpoque  8. 
Voycz  Bouncvillc,  Eiprit  des  RtUgions,  p.  15C,  157, 175.  oc. 
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sei  quale  Tuomo,  soltotnesso  alla  sola  divinità,  giudicasse, 

dietro  i   propri  lumi ,   di  ciò  ch’essa  si  è   deguata  rivelare 
ne’iibri  da  lei  emanati. 

«   Eserciti  fanatici,  diretti  dacapi  ambiziosi ,   desolarono 
queste  provincie.  1   carnericì,  condotti  dai  legati  e   dai  pre 

ti,  immolarono  coloro  che  furon  risparmiati  dai  soldati-,  si 
stabili  un  tribunale  di  monaci, incaricati  di  mandar  al  rogo 

chiunque  cadesse  in  sospetto  d'ascoltare  ancora  la  sua  ra- 
gione. 

«   Nonpertanto  essi  non  poterono  impedir  questo  spirito 

di  libertà  e   d’esame  di  far  sovente  de’ progressi.  Represso 
nel  paese  dove  non  osava  mostrarsi,  in  cui  più  di  una  volta 

riiitollerante  ipocrisia  accese  guerre  sanguinose,  si  ripro 

dusse,  sì  sparse  in  segreto  in  un’altra  contrada.  Lo  ritrova 
a   tulle  le  epoche^  (ino  al  momento  in  cui ,   secondato  dall’in- 
-veuzione  della  stampa,  fu  abbastanza  edlcace  per  liberare 
una  parte  dcH’Europa  dal  giogo  della  corte  di  Roma. 

((  Già  esisteva  anche  una  classe  d’uomini  che  ,   superiori 
a   tutte  le  superstizioni ,   conteniavansi  di  biasimarle  in  se- 

greto, 0   permettevansi  tutt’al  più  di  spargere  qualche  trat- 
to d’un  ridicolo  reso  più  piccante  da  un  velo  di  rispetto,  col 

quale  avevano  cura  di  coprirlo  ». 

In  prova  di  questo  spirito  filosofico ,   vale  a   dire  di  que- 

sta empietà  che  avean  fin  d’allora  i   suoi  proseliti,  Condor- 
cet  citò  a   quest’epoca  Federico  II,  il  suo  cancelliere  Pietro 
delle  Vigne,  il  libro  intitolato  Dei  tre  Impostori,  il  Favolel- 
lo,  il  Decamerone  dèi  Boccaccio, e   vi  aggiungeqtielle  parole 
già  citale,  ma  che  è   mestieri  di  qui  ripetere:  «   Esaminerò 
nio  se  in  un  tempo  in  cui  il  proselitismo  filosofico  sia  stato 

pericoloso,  non  si  formarono  delle  società  segrete  destinate 
a   perpetuare  ,   a   spargere  sordamente  e   senza  pericolo  fra 
alcuni  iniziati  un  piccolo  numero  di  verità  semplici ,   come 
sicuro  preservatico  contro  i   pregiudizi  predominanti. 

«   Vedremo  se  non  si  debba  mettere  nel  numero  di  tali 

società  questo  celebre  ordine  (quello  de’Templari) ,   contro 
il  quale  i   papi  ed  i   recospìraronn  con  tanta  barbarie  (1).  » 

Si  sa  cosa  fossero  gli  twmini  del  Mezzodì,  nei  quali  Con- 

dorcei  promette  di  cercare  l’origine  dì  queste  società  se 
grete.  E   tutta  quest’orda  de’figli  di  Manete,  attraverso  tan- 

ti secoli  venuta  dall’Oriente  in  Occidente  all’epoca  di  Fede- 
rico II,  sparsa  in  Francia,  in  Alemagna,  in  Italia  ,   in  Ispa- 

gna.  È   tutta  quell'orda  dì  settari  conosciuti  sotto  i   nomi 

d’Albigesi,  di  Catari,  Patarìni,  Bulgari  e   Begardi  -,  sotto  il nome  di  Brabanzoni,  di  Navarresi ,   di  Buschi  ,   Cotereaux  , 
Enricianì,  Uìonìsti ,   e   sotto  cento  altre  denominazioni  che 

tori  moderni  contro  il  nome  cristiano,  allorché  questi  pas- 

I   sano  dallo  stato  d'aggregazione  occulta  allo  stato  pubblico 
col  mezzo  delle  rivoluzioni  che  hanno  preparate.  Anche  pri> 

ma  che  i   princìpi  e   la  Chiesa  si  fossero  uniti  per  respinge- 
re questi  nemici,  essi  abbattendo  le  Chiese  e   le  case  reli- 

giose ,   trucidando  spietatamente  le  vedove  ed  i   pupilli,  i   vec- 
chi ed  i   fanciulli,  non  distinguevano  né  età,  né  sesso,  come 

i   nemici  giurali  del  cristianesimo,  distruggendo  tutto,  tutto 
devastando  nello  stato  snella  Chiesa 

Quando  la  forza  pubblica  ebbe  finalmente  trionfato  di 

questi  feroci  settari,  essi  si  riducevano  in  società  segrete- 
Allora  essi  avevano  anche  i   loro  giuramenti  e   le  loro  dot- 

trine occulte,  i   loro  segui  ed  i   loro  gradi,  come  i   primi-mu- 
ratori hanno  i   loro  perfetti  maestri-  Essi  non  comunicava- 

no allora  ai  principianti  che  la  metà  del  loro  segreto  (3). 
Possiamo  oramai  dispensare  Condorcet  dalle  sue  ricer- 

che sulle  società  segrete  di  questi  famosi  settari:  non  è   que- 
sto il  gran  segreto  da  svelare  nella  loro  storia  ̂    sappiamo 

eh 'essi  avevano  i   loro  giuramenti,  i   loro  segni ,   il  loro  lin- 
guaggio, la  loro  fraternità,  la  loro  propaganda  medesima  , 

e   sopratutio  qui  segreti  che  non  era  permesso  al  padre  me- 

desitno  svelare  a' suoi  figli,  ai  figli  svelare^al  padre;  que' se- 
'   greti  di  cui  la  sorella  non  doveva  parlare  al  fratello ,   né  il fratello  alla  sorella  (ó). 

Ciò  che  qui  v’è  d’interessante,  si  è   il  rapporto  che  Con- 
dorcel  indica  tra  i   misteri  di  questi  famosi  settari  e   quelli 

dc'Templari,  e   dei  misteri  delle  società  segrete  dei  nostri 

'giorni.  Sappiamo  che  questi  furono  i   settari  del  mezzodì , 
noi  conosciamo  il  loro  padre;  s’egli  deve  essere  quello  dei 
franchi  muratori ,   la  genealogia  non  fa  troppo  onore  agli 
iniziali.  Essa  ci  mostra,  è   vero,  tutti  i   misteri  massonici  ri- 

salire ad  iin’antichiià  di  sedici  secoli-,  ma, se  questa  origino 

è   vera,  a   quale  sorgente  va  essa  a   mostrarci  quella  de’fran- 
chi  muratori?  Tuit:i  la  storia  ha  parlato  chiaramente  :   il 

vero  padre  degli  Albigesi ,   de’Catari  e   Begardi ,   Bulgari  , 
Coteraux  e   Patarini,  di  tutte  queste  sette  del  mezzodì  in- 

ricordano tutti  i   più  terribili  nemici  che  i   costumi ,   il  tro 
noe  rullare  abbiamo  avuto  in  Europa  fino  alla  loro  epoca. 
Abbiamo  studiato  i   loro  dogmi  ed  i   loro  diversi  rami  ;   ab- 

biamo veduto  il  mostruoso  complesso  di  tutti  gli  Jehovah 
delle  logge  massoniche.  Nel  loro  doppio  principio  si  trova 
il  doppio  Uiodei  liberi  muratori  della  Cabalae  dei  muratori 

Alurtiuìstì.  Nella  diversità  delle  loro  opinioni  si  trova  tut- 

to l’accordo  dei  muratori  ecclcttici  contro  il  Dio  del  cristia- 
nesimo. Nei  loro  principi  medesimi  si  trova  la  spiegazione 

(le’loro  più  infami  misteri,  e   di  quelli  Templari.  Essi  fanno 
creare  locarne  daldemonio  per  aver  diritto  di  prostituirla. 
Tutta  si  lega  dai  Catari  agli  Albigesi ,   ai  cavalieri  del  Tem- 

pio, e   da  questi  ai  liberi  muratori  moderni  ;   tutto  indica  un 
padre  comune.  Bisso  si  mostra  ancora  più  specialmente  in 
questa  eguaglianza  ed  iti  questa  libertà  disorganìzzatrice  che 

non  conosce  l'obbedienza  dovuta  nè  alle  potenzespiritualì,nè 
ulle  potenze  temporali;  esse  ftirono  il  carattere  degli  Albi 
gesi,esse  le  indicavanoal  magistrato  pubblico,  come  sotto- 

messo alle  leggi  emanate  contro  la  setta.  Continuiamo  a 
seguirle. 

Nel  loro  tempo  di  trionfo  ,   e   quando  la  moltitudine  di 
questi  settari  permetteva  loro  di  ricorrere  alle  armi,  dura- 

va ancora  tutta  la  rabbia  c   tulio  il  furore  de’liberi  mura 

(1)  Esquisse  d'uu  tableau,  cc.  epoca  7. 

(1)  .Sufie  npiniimi  di  questi  scltarii  si  può  consultare  tutto  qiinn- 
to  ci  resto  degli  autori  coulempurnnci  o   che  vennor  di|Mji,  come  (ila- 

J)cro,  testininniu  della  loro  prima  apparizione  ad  Orlt'-ims,  nel  1017; 
in  seguito  Reinier,  che  fu  unodc’loro  iniziati  per  die.iiissotte  tnini  ; 

!   Kilichdorf.Fbrard  cd  Hcruiangard.ehc  vissero  con  essi.  .Si  può  vedere 

'   altresì  .Sant'.Xntonino,  Kleiiry,  Ollicrs  e   Baronie.  Ma  bisogna  sopra- tuito  studiare  i   cimcill  ebe condannarono  lasclta.combhiare  i   decreti 

colla  storia;  ed  allora  cadranno  molti  pregiudizi  contro  i   mezzi  presi 
dallo  .Stalo  e   dalla  Chiesa  per  abbattere  fmalmente  dei  settari  che 

tendevano  a   nullameno  che  alla  totale  distrazione  della  cii-ile  socie- 
tà 0   del  cristianesimo.  Come  dubitare,  per  esempio,  della  loro  egua- 

glianza c   della  loro  libertà  disorganizzalrice  di  qualunque  impero , 

quando  si  sa  che  la  prova  indicala  ai  giudici  per  rapplicazionc  dei 

:   decreti  emanati  contro  I   settari,  consiste  nel  vedere  se  l'accusalo  è 
uno  di  coloro  che  S4>slengono  rhe  non  sì  dee  ubbidire  nò  alla  (lolm- 
za  spiritnale.nè  alla  potenza  civile,  che  nessuno  ha  diritto  di  punire 

qualunque  delitto.  Or  bene  ì   Questa  è   precisamente  la  dottrina  in- 
dicata dal  concilio  di  Tarragmia,  ]>cr  sapere  se  il  famoso  decreto  del 

terzo  c   (|nnrlo  concilio  di  I.alcrano  sono  applicabili  airaccnsato  : 
Qri  iliruut  pniestalilius  eccìesinsticis  vel  seruiarihus  »ioti  esse  obe- 
fliendiiin,  et  poeiwin  rorporalein  non  esse  itifligenilam  in  alir/no  ca- 

sti ,   et  siniilin  (Colie  Tarag.  an.  l-2l‘2l.  Come  pretender  ain-he  che  i 
furori  di  questi  settori  non  fossero  che  una  rappresaglia  della  cro- 

ciata pubblieala  precisanieiitc  per  lilK-rar  l'Kuropa  dalle  atrocità  elle rommcl  levano  digiò  nel  Tolnsaiio,  sotto  il  nome  di  Coteraux;  nella 
llisrnglia  sotto  nome  di  Ilasrhi  ;   ed  in  tulli  i   (Mesi  designati  sotto 

questi  diifemili  nomi  di  lirabuniionihUs  et  xtragonesibus  ,   Xava- 
riis,  liasentis,  CotereUis  et  Triaverdinis ,   qui  tanlam  in  Cbrislia- 

’   no*  immanilatemexerrent,  ut  nrc  errlesiis  neemoiuuteriis  deferant, 
I   non  viduis,  non  pupillis,  non  senibus  et  pueris,  nee  euHibet  par- 
rant  aetati ,   aul  actati  aut  scxui;  sed  more  Pagattorum  omnia  per- 
dant  et  vnsleiit .   eie.  ?   (Cono,  l.ateran.  1179).  Ecco  pertanto  il  pri- 

mo motivo  ed  il  primo  decreto  di  questa  rrmàata. 
(2)  lisi  vatde  notandum  quod  ipse  Johannes  et  complice*  sui  non 

aiideni  reitlrircpraediclos  errorescredentibus  tuis.ne  ipsi  disretlanS 
ab  eis.  —   Sic  icnefmnl  AViancnset  ,   exrcptis  timvliciorihus  quitms 
singula  non  revelnbantur  I   Rciner.  de.  Catharit  Lugduni  et  Alba- 
iietts;.  Ecco  prei  isamente  segreti  delle  prime  c   retro  logge  iiiasso- 

niebe.  di-'scmplici  ioiraimati  edeeii  iniziati  ronsuniali. 
l'ilii  lid.  Coni.  ìVtild.  C.  i3. 
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dicale  da  Condorcet ,   è   la  schiava  venduta  alla  vedova  di 

Sciziano^  è   Io  schiavo  Curbico,  più  generalmente  conosciu- 
to sotto  il  nome  di  Monete.  Non  è   per  nostra  colpa^  model- 

lo stesso  Cx)ndorcel  devono  lagnarsi  gli  iniziali ,   se  è   d’uo- 
po per  ritrovare  il  padre  delle  logge  massoniche ,   risalire 

Ano  alla  culla  di  questo  schiavo. Ci  spiacque  disvelare  una 

si  umiliante  origine;  ma  Condorcet  ce  l’ha  mostrata  dalun 

gi.  Egli  ha  veduto  questo  schiavo,  sdegnato  de’legami  che 

dare  a’suoi  sistemi  una  nuova  foggia, quella  della  loro  efn> 

pietà.  Dovevano  esserne  vittima  egualmente  l’allarel  ed  il 
trono,  l’eguaglianza,  la  libertà  contro  i   re  e   contro  Dio,  per 
lutti  i   sofisti  come  per  àlaneie,  sono  sempre  Tuliimo  termi- 

ne de’niistcri. 

G'”  Gli  stessi  rapporti  anche  nelle  gradazioni  degli  inizia- 
ti prima  d’arrivare  ai  profondi  segreti.  Hanno  cambiato  i 

nomi,  ma  Maneie  aveva  i   suoi  credenti.,  i   suo  eletti,  ai  qua- 

aggravavano  la  stia  infanzia,  cercar  di  vendicarsi  sulla  so- I   li  vennero  tosto  ad  unirsi  \   perfetti:  questi  ultimi  erano 

cietà  medesima  dell’umiltà  del  suo  primo  stato.  Egli  l’ha  1   gl’impeccabili,  vale  a   dire  gli  assolutamente  liberi,  perché 
udito  predicar  la  libertà,  perchè  era  nato  nella  schiavitù  ; 

predicar  l’eguaglianza  perchè  era  nato  nell’ultima  classe 

non  Vera  paressi  alcuna  legge  la  cui  violazione  potesse  ren- 
derli colpevoli  (l);  questi  tre  gradi  corrispondono  a   quelli 

della  umana  specie.  Egli  non  osò  dire:  il  primo  franco  mu-  i   di  principianti,  di  compagni  e   di  maestri  perfetti;  quello  di 
ratore  fu  uno  schiavo;  ma  d   ha  mostrati  i   Agli  di  Curbico  jl  eletti  ha  conservato  il  suo  primo  nome  nella  massoneria  , 

ne’setlar!  del  mezzodì,  nei  Templari;  ha  mostrato  i   fratelli 
eredi  di  questi  settari  e   dei  Templari  negli  iniziati  franchi 
muratori:  ciò  basta  perchè  sì  assegni  a   tutti  un  solo  padre. 

Badiamo  intanto  di  non  asserire  con  certezza  sopra  que- 

sta semplice  prova  se  ì’misteri  della  massonerìa  risalgono  a 
Maneie ,   se  egli  n’è  il  vero  padre,  s’egli  è   il  fondatore  delle 
logge,  ai  suoi  dogmi  da  prima,  e   poscia  alla  rassomiglianza, 

alla  conformità  de’segreli ,   de'simboli  si  può  rìconscerlo.  Jl 
lettore  adunque  ci  assista  nei  nostri  confronli;la  verità  che 

ne  deve  emergere  non  èindilferente  alla  storia;  essa  è   d’un 

grande  interesse  sopratutto  pe’capi  dell'impero. 

1
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In  quanto  ai  domini ,   dal  principio  fino  alla  nascita 

dei  muratori  
eclettici 

,   vale  a   dire  fino  ai  momento  
in  cui 

gli  empi  
del  secolo  

XVIII  
hanno  

recato  
nei  misteri  

delle 
logge  

tutti  quelli  
del  loro  deismo  

e   del  loro  ateismo 
,   non 

si  troverà  
nel  vero  codice  

massonico  
altro  Dio  o   altro  Je- 

hovah  
che  quello  

di  Monete,  
o   l'essere  

universale  
diviso  

in 
Dio  buono  

e   in  Dio  cattivo:  
quello  

dei  muratori  
cabalisti  

c 

dei  rosa-croci; 
quello  

dei  muratori  
martinistì,che  

pare  non 
aver  fatto  altro  che  copiare  

Manete  
e   gli  iniziati  

Albigesi. Quello  
che  vi  ha  di  sorprendente,sièche  

io  un  secolo  
in  cui 

gli  Dei  della  superstizione  
dovevano  

ceder  luogo  
a   tulli  gli 

Dei  dei  moderni  
sofisti,  

quello  
di  Manete  

siasi  ancor  
soste- nuto in  tanti  rami  massonici. 
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°

 

 

In  ogni  tempo  le  follie  della  cabala,  della  magia  fon- 

dala sulla  
distinzione  

di  questo  
doppio  

Dio,  
sono  

venute  
ad 

immischiarsi  

alle  
logge  

massoniche;  

Manete  
faceva  

altret- 
tanti maghi  

de’suoi  
eletti  

(1). 

3

.

 

°

 

 

Da  Manete  sopratutto  proviene  questa  religiosa  fra- 

ternità, che  
pe’primi  

iniziati  
non  

è   che  
rindifferenza  

di  tut- te le  religioni.  

Questo  
eresiarca  

voleva  
avere  

per  se  gli  uo- 
mini di  tutte  

le  sette  
;   predicava  

ad  esse ,   che  
tutte  

arrive- rebbero allo  
stesso  

oggetto 
,   e   prometteva  

di  accoglierle tutte  
colia  

stessa  
affezione  

(2). 
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Ma  in  questo  codice  di  Manete ,   ciò  che  imporla  so- 

praiutio  

d’avvicinare  

al  codice  
dei  

primi  
muratori,  

sono  
i 

principi  

(fogni  
uguaglianza  

,   d’ogni  
libertà  

disorganizza- 
trici. Affine  

d’impedire  

che  
vi  fossero  

de’principì  

e   de’re 
, 

de’supei'iori  

e   degli  
inferiori,  

l’eresiarca  

diceva  
a’suoi  

pro- seliti che  
qualunque  

legge  
,   qualunque  

magistratura  

era 
l’opera  

del  
cattivo  

principio  

(5). 
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Per  impedire  che  vi  fossero  de’poveri  e   de’ricchi,  di- 

ceva che  
tutto  

apparteneva  

a   tutti,  
e   che  

nessuno  

ha  dirit 
lo  d’appropriarsi  

un  campo,  
una  

casa  
(4). Questa  dottrina  dovette  soffrire  delle  modificazioni  nelle 

logge  ,   come  presso  i   discepoli  di  Manete.  Il  suo  andamen- 

to condnceva  all’abolizione  di  tulle  le  leggi  del  cristianesi- 
mo, all’eguaglianza  ed  alla  libertà,  per  le  vie  della  super- 

stizione e   del  fanatismo:  i   nostri  sofisti  moderni  dovevano 

|t)  3/agorum  qw>que  dogmata  Manesnovit  et  in  ipsUi>otufa~ 
tur.  (Ccntiir.  Ma^^.cx  Aiignst), 

(2)  Vrdi  BaroDÌus.in  3iunet. 

(3;  3/agintraUis  civilfsel  pulitxat  damnabant,  ut  qiiae  a   Dtoma~ 

lo  eondilae  et  consliliilae  timi  (   l-'edi  Centur.  .Magdcb.  t,2,in  .Man.) 
(4)  jVec  domot,  nec  agro»,  nec  pecuniam  ullam  pottidendam. 

bid.  CI  Epipb.  et  Augusl.). 

ma  è   divenuto  il  quarto. 
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Come  tutti  i   liberi  muratori,  il  più  inviolabile  giu- 

ramento legava  
i   figli  di  Manete  

al  segreto  
del  loro  grado. 

Dopo  essere  
stalo  nove  anni  in  quello  

de’  credenti 
,   $.  Ago- stino non  era  arrivato  

al  segreto  
degli  

eletti.  
Giura,  

sper- 
giura ,   ma  custodisci  

il  tuo  segreto 
,   tale  era  il  loro 

molto  (2). 
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Anche  Io  stesso  numero  e   quasi  identità  di  seguì.  I 

muratori  
ne  hanno  

tre  che  chiamano  
il  $eno,  

il  tolto,  
e   la 

parola 
,   anche  

i   Manichei  
ne  avevano  

tre  :   quello  
della  

pa- 
rola ,   quello  

del  tatto  
e   quello  

del  seno  
(3)  :   questo  

ei-a  di 
tale  ìnclccenza  

che  venne  
soppresso;  

ma  lo  si  ritrova  
an- 

cora presso  
i   Templari.  

Gli  altri  
due  sono  

rimasti  
nelle  

log- 
ge. Ogni  

muratore  
che  vuol  

sapere  
se  avete  

veduto  
la  luce., incomincia  

dallo  
stendervi  

la  mano  
onde  

vedere  
se  gliela 

toccale  
da  iniziato:  

precisamente  

collo  
stesso  

segno  
i   Ma- 

nichei si  riconoscevano  

avvicinandosi 

,   e   si  congratulavano 
di  aver  

veduta  
la  luce  

(4). 

9:®  Se  penetriamo  presentemente  Dell’interno  delle  log- 

ge massoniche,  vi  vedremo  dappertutto  l’immagine  del  so- 
le, della  luna  e   delle  stelle.  .Anche  questi  non  son  altro  che 

il  simbolo  di  Manete  edel  suo  Dìobuono  che  faceva  emanare 

dal  sole,  e   dc’suoi  spiriti  che  distribuiva  nelle  stelle.  Se  co- 
lui che  chiede  d’essere  iniziato,  deve  entrar  anche  presen- 

temente nella  loggia  cogli  occhi  bendali ,   si  è   perchè  egli 

rimane  ancora  sotto  l’impero  delle  tenebre,  da  cui  Manete fa  uscire  il  suo  Dio  del  mule. 

IO.®  Ignoriamo  se  vi  siano  ancora  degli  iniziati  franchi- 
muratori  abbastanza  istrutti  per  sapere  la  vera  origine  del- 

le loro  decorazioni,  e   della  favola  sulla  quale  è   fondata  tutta 

la  spiegazione  dei  primi  gradi ,   ma  qui  più  specialmente 

tutto  mostra  i   figli  di  Manete.  Nel  gran  maestro  tutto  in- 
spira dolore  e   tristezza  ;   la  loggia  è   tapezzata  di  nero;  in 

j   mezzo  un  catafalco  sopre  cinque  gradini  coperti  d’un  pan- 
no mortuario;  tutto  intorno  gl'iniziali  in  profondo  silenzio 

deplorando  la  morte  d’un  uomo  le  cui  ceneri  si  crede  che 

riposino  nel  sarcofago.  La  storia  di  quest’uomo  è   dapprin- 
^cipioquella  d’Adoniram;in  seguito  divenuta  quella  di  Molai, 

di  cui  bisogna  vendicar  la  morte  con  quella  de’iiranni.  L’al- 
legoria è   minacciosa  pei  re,  ma  è   troppo  antica  per  non  ri- 

salire ad  un’epoca  più  remota  del  gran  maestro  de’Templari. 
Tutto  questo  apparalo  si  trova  negli  antichi  misteri  dei 

figli  di  Monete;  questa  cerimonia  è   precisamente  quella  che 

essi  chiamano  Berna.  Radunavansi  questi  intorno  ad  un  ca- 
tafalco eretto  sullo  stesso  numero  di  gradini ,   e   coperto  di 

arredi  analoghi  alla  cerimonia.  Rendevano  allora  grandi  o- 
nori  a   colui  che  riposava  sotto  questo  catafalco;  ma  questi 

;   onori  eran  tutti  diretti  a   Manete  ,   ed  era  la  sua  morte  che 

celebravano.  Essi  consacravano  a   questa  festa  precisamen- 

(1)  fJteron.  praem.  dial.  coni.  Pilag, 

(2)  dura,  perjura.  tecretuin  prodere  noli,  yliig.  de  Mani. 
(3)  Signa  ori»,  maniiinn  el  siniis  (Ccnlur.  Magd.  ex  Aug.). 
(4)  jilatiichaevrum  alter  alteri  obviam  faehu,  dertera»  demi  tihi 

ipsit  signi  causa,  velut  a   tenebri»  servali  {Ibid.  ex  Epiph.). 
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te  il  tempo  in  cui  i   cristiani  celebravano  la  morte  o   la  risur- 
rezione di  Gesù  Cristo  (1). 

Questo  rimprovero  fu  fatto  ad  essi  benespc^  dai  cri- 
stiani ed  anche  al  presente  lo  si  fa  ai  muratori  rosa  croci , 

sul  loro  uso  di  rinnovare  le  funebri  cerimonie  precisamente 
allo  stesso  tempo  (2). 

ti.®  Nei  giuochi  massonici,  le  parole  misteriose  che 
racchiudono  tutto  il  senso  di  questa  cerimonia,  sono  Mac 

JBenac.  La  spiegazione  letterale  di  queste  parole,  secondo 

ì   franchi  muratori ,   è   questa:  la  carne  lascia  le  ossa.  Que- 
sta spiegazione  è   per  se  stessa  un  mistero,  che  il  supplizio 

di  Manete  spiega  naturalmente.  Questo  eresiarca  aveva 

promesso  di  guarire  co’  suoi  prodigi  il  figlio  del  re  di  Per- 
sia ,   purché  si  allontanassero  lutti  i   medici.  Il  giovin  prin- 

cipe morì;  Manete  fuggì,  ma  venne  finalmente  scoperto, 
e   ricondotto  al  re ,   che  lo  fece  scorticar  vivo  con  punte  di 
canne.  Ecco  al  certo  la  spiegazione  più  chiara  del  Mac 
Benac ,   la  carne  lascia  le  ossa.  Egli  fu  scorticato  vivo  (ò). 

12.®  Anche  la  circostanza  di  queste  canne  viene  in  ap- 

poggio dei  nostri  confronti.  Fa  meraviglia  il  vedere  i   rosa- 
croci  incominciar  le  loro  cerimonie  col  sedersi  melanconici 

in  terra ,   ed  alzarsi  in  seguito  e   camminare  portando  lun- 
ghe canne  (4).  Tutto  ciò  è   spiegato ,   quando  si  sappia  che 

precisamente  in  questa  positura  tenevansi  i   Manichei,  af 

feitando  di  sedersi  o   di  sdramrsi  sopra  stuoie  di  canne,  on- 
de aver  sempre  presento  allo  spirilo  il  modo  in  cui  mori 

il  loro  maestro  (f>).  Quest’uso  li  fece  chiamare  Molari. 
La  vera  storia  de’ -Manichei  ci  offrirebbe  qui  beo  altri 

confronti.  Troveremmo  fra  essi,  per  esempio,  tutta  quella 
fraternitù  che  esaltano  i   muratori ,   e   tutta  quella  cura  che 

hanno  d'aiutarsi  vicendevolmente;  fraternità  lodevole  al 

certo ,   se  non  si  potesse  rimproverar  loro  d’essere  esclusi- 
va. Sembra  che  i   muratori  meritino  tale  rimprovero;  que- 

sto pure  è   un  resto  di  manicheismo.  Solleciti  oltremodo  di 

soccorrere  i   loro  iniziali,  erano  d’una  estrema  inflessibili- 
tà per  ogni  altro  indigente  (6). 

Potremmo  ancora  osservare  ne’.Manicheie  ne’franchi  mii 
nitori  lo  stesso  zelo  per  la  propagazione  dei  loro  misteri.  I 

moderni  iniziati  si  gloriano  di  vedere  sparse  tutto  l’univer 
so  le  loro  logge  :   Tale  era  anche  Io  spirito  propagatore  di 

Manete  e   da’suoi  seguaci.  Addas,  Herman  e   Thomas  anda- 
rono per  ordine  di  lui  a   stabilire  i   suoi  misteri,  uno  in  Giu 

dea,  il  secondo  in  Egitto,  il  terzo  in  Oriente,  mentre  predi 

cava  egli  stesso  in  Persia  ed  in  Mesopotamia.  Ebbe  in  se- 
guito dodici  apostoli ,   ed  anche  ventidue ,   secondo  alcuni 

storici.  In  breve  tempo  vidersi  i   suoi  seguaci ,   come  ora  i 
franchi  muratori,  sparsi  su  tutta  la  terra  (7). 

Limitiamoci  ai  rapporti  più  evidenti.  Essi  ci  mostrano  i 

primi  gradi  della  massoneria,  tutti  fondati  sui  figli  di  Ma- 

neie.  Quindi  era  d’uopo  vendicarlo  dei  re  che  l’avevano 

fallo  scorticare  ,   di  que’re  stabiliti  d’altronde ,   secondo  la 

(It  Herumque  Pascha  ntitlum  celebrant  —   sed  Paseha  suum ,   id 
esl  tliem  quo  Manxchaeus  oecisus,  quinque  gradibus  inslmetn  tribu- 

nreliosis  lititn*  adomato.ae  in  prompfu  potilo, et  ohjeclo  a- 
doranlibut ,   magit  honoribut  proiequuntur  (Aug.  contra  episl.  Ma- 
uich.). 

(2|  fedi  l'abate  Le  Frane,  grande  de  rote-omix. 
(3,  Se  si  dicesse  die  in  questo  grado  tutto  sembra  fondato  sopra 

Aduìram  ed  il  lemp;o  di  Salomone, risponderemo  afTcrmativamentc 

in  quanto  alle  parole;  ma  in  quanto  alle  cose,  nulla  trovasi  nella  sto- 

ria di  Salomone  e   del  Tempio  sopra  questa  morte  d'Adoiiiram.  Tut- 
to è   allegorico:  l'allegoria  s'applica  unicanHMitc  a   Manete.  Il  ;Vac Benac  è   inapplicabile  ai  cavalieri  del  Tempio.  Tutta  la  ccriinonia 

trovasi  d'altronde  mollo  Icnipo  prima  di  loro  ;   e^i  hanno  potuto rambiar  la  favola  conronnemcnle  alla  loro  professione;  hanno  fascia- 
lo le  cose,  e   la  parola  essenziale,  il  Jftic  Benac,  che  riferisce  lutto 

a   Manete. 

vi)  fedì  Paliate  Le  Frane,  grande  de  rote-eroìx. 
!5)  Ceni.  Magd.  Bacon,  eie, 

[(1)  liuin  et  komini  mendico,'niti Manirhaeus  sii,  panemet  aquam 
non  porrigunf.  (Aiignst.  de  morib.  Manicb.  et  conira  Faust,), 

Cent.  Jlagdeb.  ex  £piph. 

sua  dottrina  ,   dal  conico  genio  ;   la  parola  da  trovarsi  era 
questa  dottrina  medesima  da  stabilire  sulle  stesse  rovine 

del  cristianesimo.  1   Templari ,   istrutti  da  alcuni  iniziati 

sparsi  nella  Palestina  ed  in  Egitto,  sostituirono  a   Manete  il 

loro  gran  maestro  Molai,  come  oggetto  della  loro  vendetta, 

lo  spirilo  del  mistero  e   dell'allegoria  rimane  lo  stesso.  Deb- 
bonsi  ognora  distrugger  i   re  ed  il  cristianesimo,  rovesciar 

gl’imperi  e   gli  altari,  onde  stabilire  Yeguaglianza  e   la  hber- 
là  del  genere  umano. 

Questo  risultato  è   tuttavia  lusinghiero  pei  franchi  mu- 
ratori. Esso  fa  conoscere  per  padre  delle  loro  logge  e   di 

I   tutto  il  loro  codice  d’eguaglianza,  di  libertà  ,   uno  schiavo 
scorticato  vivo  per  le  sue  imposture.  Per  quanto  umilian- 

te sia  questa  origine,  non  termina  qui  la  sola  via  che  si  de- 

ve percorrere  per  ritrovar  la  sorgente  de’loro  misteri.  1 
loro  ultimi  segreti  sono  tutti  fondati  sopra  qucsl’uomo  da 
vendicare,  sopra  queste  parole  o   dottrine  da  ritrovare  nel 

terzo  grado;  tutto  questo  terzo  grado  non  è   che  una  ripe- 
tizionesensibile ed  evidente  del  Berna  degli  Eletti  di  Mane- 

16;  il  famoso  Mac  Btnac  si  spiega  evidentemente  pel  gene- 
re dì  supplizio  ìnfliiio  a   Manete  :   tulio  risale  fino  a   questo 

schiavo  della  vedova  di  Sviziano (i).  Si  possono  sfidare  i 
franchi  muratori  a   trovare  qualche  cosa  dì  simile  al  grado 

di  Mac  Benac^  nè  prima, nè  dopo  il  Berna  de’Maiiicbei,  se  , 
non  in  questo  Berna  medesimo:  è   d’uopo  quindi  risalire  fio 

là,  e   là  arrestarsi,  per  trovare  la  sorgente  de’mìsleri  mas- sonici. 

il  silenzio  de’ più  eruditi  muratori  sopra  questa  origine 

prova  chiaro  eh' essa  è   umiliante;  ma  non  prova  assoluta- 
mente  che  loro  sia  sconosciuta.  È   assai  dillìcìle  almeno 

eh’ essi  abbiano  così  spesso  commentato ,   ne’ loro  misteri 
della  cabala,  il  Jehooah  dì  Manete,  diviso, come  il  loro, 
in  Dio  buono  e   cattivo,  senza  conoscere  il  grande  autore 

di  questo  sistema ,   o   quello  il  cui  nome  è   rimasto  alla  set- 
ta del  doppio  Dio  ;   senza  conoscere  quel  Manete  si  famoso 

d’altronde,  come  istruito  egli  stesso  in  lutti  i   misteri  della 

cabala,  o   della  migiu'e  dell’astrologia. 
È   assai  diflìcileche  l’eroe  de’Martinisti  non  abbia  veduto 

che  la  sua  Apocalisse  era  quella  dello  stesso  eresiarca.  È 

assai  diflìcìle  che  Condorcei,  investigando  l’origine  delle 
società  segrete,  raffrontando  si  davvìcino  i   Templari  e   gli 

Albigesì ,   abbia  ignorato  ciò  che  gli  diceva  tutta  la  storia , 

che  gli  Albigesi  e   lutti  i   vari  loro  rami  (fra’quali  è   d'uo- 
po però  distìnguere  i   Valdesi  )   non  erano  realmente  ebe 

Àfanichei;  che  d’altronde  tutte  le  infamie  attribuite  ai 
Templari  sono  precisamente-  quelle  che  si  attribuivano  ai 
Manichei,  che  tulli  questi  errori  spiegansi  colla  dottrina 
di  Manete. 

Quando  si  vedono  finalmente  i   principali  iniziati  alla 
massoneria ,   Lalande,  Dupuìs,  Le  Blonde,  De  Launaye, 
sforzarsi  di  sostituire  ai  misteri  della  religion  cristiana 

gli  errori  de’  Manichei  e   de'  Persi ,   è   assai  più  difllcile  an- 
cora di  pensare  che  questi  profondi  iniziati  ignorassero  il 

vero  autore  de’  loro  misteri  (2). 

Nonperlanio  può  darsi  chela  storia  de’Tcmplari  e   de’lo- ro gran  maestri,  divenuta  più  interessante  per  gli  iniziali, 

abbia  fatto  loro  obliare  un’origine  più  biasimevole. 

L’oggetto  di  tutte  le  nostre  ricerce  non  è   tanto  quello 
di  umiliare  tutti  i   fratelli ,   quanto  di  svelare  le  magagne 

d’ una  setta  si  giustamente  biasimala  fin  dal  primo  giorno 

(l)  Anche  questa  circostanza  non  isplcga  forse  nn  uso  dei  mura- 
tori ?   (yuand'essi  trovansl  in  qualche  ̂ ricalo,  e   sperano  ;wlcr  esser 

intesi  da  qualche  fratello,  per  farsi  conoscere  e   chiamarli  al  soccor- 
so, ahan  la  ninno  sulla  lesta,  gridando:  A   me  i   figli  della  vedova. 

Se  i   nostri  franchi  muratori  l’ ignorano  al  presente ,   gli  antichi  ini- 
ziali Io  sapevano,  c   tutta  la  storia  lo  ripete  :   Manete  fu  adottato  da 

questa  vedova  diSciziano  ,c  fu  l'erede  acllc  ricchezze  ch'essa  aveva 
ricevuto  da  suo  marito.  A   me  i   figli  della  vedot'a,iudica  dunque  na- 

I   turalnicnie  i   discepoli  di  Manete. 
i   12)  fedi  le  osservazioni  dclPabbato  LcFranc, sulla  Storia  genera- 
'   U   e   particolare  della  lìeligione,  cap.  1. 
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della  sua  esistenza,  È   nostra  intenzione  che  si  comprenda 

finalmente  qual  interesse  avevano  la  religione  e   gli  imperi 

a   condannare  il  grande  scopo  d'una  società  segreta  sparsa 
in  tutte  le  parti  deiruniverso;  d’una  società  di  cui  non  si 
può  più  dubitare  che  il  segreto  non  sia  tutto  nelle  parole 
confidate  agli  iniziati  fin  dal  primo  grado  della  massoneria, 

le  parole  eguaglianza  e   libertà;  d’una  società,  i   cui  ultimi 
misteri  non  sono  che  la  spiegazione  di  quelle  parole,  in 

tutta  l’estensione  che  le  rivoluzioni  condotte  a   termine  da 
un  mezzo  secolo  in  poi  loro  hanno  dato.  i 

L’abborrimento  d’ uno  schiavo  pe’suoi  ceppi ,   gli  fece 
trovar  quelle  parole,  eguaglianza  e   libertà.  I,;i  ricordanza 
del  suo  primo  stato  gli  fa  credere  che  il  demonio  solo  ha 

potuto  esser  l’autore  di  questo  imperio,  dove  trovansi  pa- 
droni e   servitori,  re  e   sudditi ,   magistrati  e   cittadini.  Egli 

fa  di  quest’ imperio  l’opera  del  demonio  ,   e   lascia  a’suoi 
discepoli  il  giuramento  di  distruggerlo.  Trovasi  nello  stes- 

so tempo  erede  de’ libri  c   di  tutte  le  assurdità  d’ un  filoso 
fo ,   grande  astrologo  e   mago  famoso:  con  queste  assurdi- 

tà ,   c   con  tutto  ciò  che  gli  ha  dettato  l’odio  suo  contro  le 
distinzioni  e   le  leggi  della  società ,   egli  compose  il  codice 

mostruoso  della  sua  dottrina.  Egli  si  crea  de’misteri,  dislri- 
btiisce  i   suoi  seguaci  in  dilTercnti  gradi ,   stabilisce  la  sua 
setta.  Punito  troppo  giustamente  delle  sue  imposture,  egli 
lascia  morendo  il  suo  supplizio  da  vendicare,  come  un  nuo 

vo  motivo  d’odio  contro  i   re-  Questa  setta  si  stende  in  0- 
r ionie  ed  in  Occidente;  coperta  dai  mistero,  essa  si  perpe- 

tua, si  propaga ,   e   ritrovasi  in  ogni  secolo.  Estinta  una 
prima  volta  in  Italia ,   in  Francia ,   in  Ispagna ,   essa  vi  giun- 

se di  nuovo  dall’Oriente  nel  secolo  XI.  1   cavalieri  del  Tem- 
pio ne  adottano  i   misteri;  la  loro  estinzione  offre  alla  setta 

l’occasione  di  rinnovare  la  sua  forma  e   di  modificare  piu 
o   meno  i   suoi  simboli.  L’odio  pei  ree  pel  Dio  de’cristiani, 
non  fa  che  fortificarsi  per  nuovi  motivi.  1   secoli  ed  i   cosiu 

mi  variano  le  forme,  modificano  le  opinioni;  l’essenza  ri- 
mane, ed  è   sempre  la  pretesa  luce  dell’eguaglianza  e   della 

libertà  che  si  vuole  sp.argere;  è   sempre  l’ impero  de’liran 
■m  religiosi  e   p   diiici ,   de’  sacerdoti ,   dei  re  e   del  Dio  de’ cri 
stiani  che  si  vuol  distruggere,  per  rendere  al  popolo  la 

doppia  lilM-rià  ,   la  doppia  eguaglianza ,   che  non  soffre  nè 

la  religione  di  tlesii  Cristo,  nè  l'autorità  de’ sovrani.  I   gra- 
ni ile’ misteri  si  moltiplicano,  raddoppinosi  le  precauzioni 

per  non  iswlarli;  ma  vi  resta  sempre  l’ ultimo  giuramen 
to:  Odio  al  Dio  crocifisso ,   odio  alle  teste  coronate. 

Tale  è   il  compendio  storico  della  massoneria,  tale  è   la 
sostanza  di  questi  segreti.  Il  lettore  riunisca  le  prove  che 

noi  abbiamo  tolte  dalla  natura  medesima  dei  gradi  masso 

II. ci ,   tutte  quclic.che  ci  ha  fornito  la  dottrina  de’  più  dotti, 

de’ più  zelanti  muratori  sui  loro  misteri ,   tutte  quelle  final- 
mente cheabbiam  tratte  dalle  loro  medesime  opinioni  sul- 

l’origine della  loro  società  ;   non  crediamo  che  non  vi  pos- 
sa rimanere  il  menomo  dubbio  sul  grande  oggetto  di  que- 
sta istituzione.  Si  mediti  in  appresso  il  modo  onde  siamo 

stati  costretti  a   risalfre ,   da  Condorcet  e   dai  moderni  fran 

chi  muratori,  allo  schiavo  (^urbico,  e   di  arrestarci  a   que- 

sto eresiarca  per  trovare  in  lui  e   ne’ suoi  presidili  i   veri 

autori  del  codice  e   de’ misteri  massonici ,   e   siamo  persuasi 
che  quind'innanzi  non  si  esisterà  più  a   determinare  qual 
Sia  la  sua  prima  sorgente. 

I.a  maggior  parte  de’ franchi  muratori  fanno  ora  agli 
Scozzesi  l’onore  di  riguardar  le  loro  grandi  logge  come 
la  radia  di  tutte  le  altre  (1).  Colà,  dicono,  i   Templari  si 

riunirono  per  la  conservazione  de’  propri  misteri  ;   di  là  la 
massonerìa  passò  in  Inghilterra,  in  Francia,  in  AIcmagna 
e   negli  altri  imperi.  Questa  opinione  non  è   senza  verisìmi 
ghanza  in  quanto  alla  forma  ̂ :2)  ed  al  progresso  attuale 

Il  Uarruel ,   àlèm.  pour  servir  à   Vl/ist.  du  Jacobin ,   l,i,  pag. 
2U5-3«). 

tu  quanto  alla  formo  attuale  delle  logge,  àritnmi  iiii|uanto 

de’ misteri;  ma  da  qualunque  parte  siensi  essi  sparsi  ia Europa,  è   certo  almeno  che  sul  principio  del  secolo  XVII 
esistevano  alcune  logge  in  Francia  ed  in  quasi  tutti  gli  al- 

tri imperi.  Verso  l’anno  1723  lord  Dervent  Water  ed  alcuni 
altri  Inglesi  stabilirono  a   Parigi  una  loggia  che  si  riguardò 
come  la  prima  in  Francia.  Perciò  forigìne  della  massoneria 

in  questo  paese  coincide  press’a  poco  coll’epoca  dell’epoca 
della  reggenza,  che  introdusse  tante  altre  novità;  e   que- 

sta venne  parimente  dell’Inghilterra,  precisamente  nel 
tempo  in  cui  l'incredulità  v’era  più  attiva  a   propagare  il 
suo  spirito  ed  a   seminar  le  sue  massime.  In  poco  tempo 
la  nuova  loggia  si  trovò  composta  di  cinque  o   seicento  fra- 

telli, e   tosto  se  ne  stabilirono  delle  altre:  lord  Dervent- 
\\aler,edopo  lui  loril  di  ilarnoiiesier,  ne  furono  gran 

maestri  ;   nel  1738  si  diede  questa  dignità  al  duca  d’Anlin. 
In  questo  anno  medesimo  Clemente  XII ,   colla  sua  bolla 
In  eminenti^  condanna  e   proibisce  la  società  e   b   riu- 

nione de’ franchi  muratori  ;   famosa  bolla ,   nella  quale  il 
pontefice  romano  disapprova  specialmente  il  giuramento 
ed  il  segreto  di  queste  associazioni.  Il  governo  francese,  i 

cui  nuovi  siabìliinenli  irassei-o  a   se  l’attenzione  a   quest’e- 
poca, fece  chiudere  una  loggia  alla  R;\pée,  a   Parigi,  «1 

anche  arrestare  alcuni  franchi  muratori  che  si  radunarono 

ad  onta  delle  proibizioni.  Già  le  società  segrete  erano  stale 

proscritte,  nel  1733,  dagli  stali  protestanti  d’Olanda,  e 
furon  deipari  proscritte  in  Isvizzera ,   l’anno  1748, iil 

consiglio  di  Berna:  prova  evidente  ch’esse  sono  in  oppo- 
sizione con  mite  le  forme  di  governo  regolare ,   e   colle  basi 

del  cristianesimo.  In  Francia  nonpertanto  le  contraddizinni 
non  iscemarono  lo  zelo  degli  amici  della  massoneria.  Nel 

1741  essi  ebbero  l’accortezza  di  prendere  il  conlodi  Cler- 
mont  per  loro  gran  maestro ,   e   si  lasciaron  circuire  dalla 

protezione  d’ un  principe  del  sangue.  Allora  le  logge  co- 
minciarono a   moltiplicarsi ,   favorendo  la  loro  propagazio- 

ne in  Francia  lo  spirito  che  le  aveva  suscitate  in  Inghilter- 

ra; vogliam  dire  lo  spirito  d'irreligione,  col  quale  s’è  au- 
mentata la  massoneria.  Sempre  riprovata  dagli  uomini  co- 

stantemente affezionati  alla  fede,  non  s’è  estesa  chea  mi- 
sura che  fece  dei  progressi ,   e   non  è   mai  piaciuta  che  agli 

uomini  semplici  od  indifferenti.  Pertanto  Benedetto  XIV 

rinnovò  nella  bolla  Pron'ifa-s  del  18  marzo  1731  la  condan- 
na e   la  proibizione  emanata  da  Clemenie  XII.  Questo  gran- 

de pontefice  vi  fece  conoscere  1’  unione  misteriosa  di  que- 

•Ila  sostanza  dc'inistcri  ;   giaerhé  in  tinti  i   tempi  vi  furono  in  liv- 
ghiltcrr.-i  dpTranchi  niiiraiori  che  non  pretendevano  provenire  iiA 
dai  Temptorì,  nò  dalla  gran  lo^-gia  della  Scozia.  Questo  lo  vediamo 
da  un  luanoscritlo  consen-alo  ad  Oxrnrd,  nella  biblioteca  di  Bodley. 
Questo  nianoscritlQ  è   la  copia  di  cerio  quislioni  scritte  dalla  mano 

di  Enrico  VI,  che  iiior'i  nel  1471.  (v.  I.ettere  di  I^ocke  sopra  quetUt 
manoscrittoi  illusirtit.  of  A/aron.  by  ff'iU.  Preston.), 

Vi  son  due  importanti  osservazioni  da  farsi  sopra  questo  scritto: 

la  prima,  che  riniziato,  interrogato  snil'origine  nella  massoneria  , 
non  dice  una  parola  dei  Teinplnri  ;   egli  risponde  al  contrario  che 
lutti  questi  iiii|)ortanti  segreti  fUron  portali  in  Europa  da  mercanti 
veneziani  che  ritornavano  dall  Oriente.  È   naturalissimo  difatU  che 

i   V’encziani,  si  famosi  a   quc'tcmpi  per  le  loro  corse  cd  il  loro  com- mercio in  Oriente,  abbiano  aUinti  questi  misteri  alla  stessa  sorgen- 

te de'Tcmplari,  la  cui  storia  non  era  anatra  venula  a   mischiarsi  in 
tutte  le  logge  massoniche  ;   ma  eccoci  sempre  ricoiidoUl  alla  culla  di 
Malato,  a   questo  stesse  contrade  dalle  quali  la  scita  C   isuoi  miste- 

ri sera  naturalmente  sparsa  in  Europa. 

_   La  seconda  osservazione  da  farsi  sopra  questo  antico  manoscritto, 
si  è   che  si  vede  clic  anche  in  Inghilterra  la  masscHicria  comprende- 

va allora  tutti  questi  sistemi  della  cabai  a,  deil'astrolagia ,   della  di- 
vinazione, scienze  tutte  fondalo  sul  doppio  principio  dì  Monete.  41 

si  vede  anche  l’arte  di  vivere  senza  speranza.come senza  timore, ciò 
ch’è  altresì  il  grande  otrgctiodì  Monete,  come  quella  di  tutti  gli  exn- 

Sl;  l'artv  di  ar  consistere  la  perfezione,  la  vera  libertà  o   lUiUa  cre- er  della  vita  futura, che  |Kissa  nutrir  In  S|KTaiiza  del  giusto  espa- 
ventarc  il  malvagio;  e   tutto  qucstocol  linguaggio  universale  dcTraiv- 
chi  muratori.  In  mezzo  a   lutti  gli  elogi  della  massoneria,  ecco  tulio 
ciò  che  travasi  in  questo  muuuiiiciito  ,   del  quale  i   muratori  si  mo- 

strano latitò  gelosi  cgloriosi.  Il  letture  ragionevole  wm  vi  troverà  al 

certo  la  prova  dì  lutló  ciò  ch’essi  ci  dicono  sullo  pretesa  buocctiza de'  loro  misteri. 
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ste  società  segrete,  la  loro  opposiziore  alle  leggi ,   la  loro 

proscriEione  decretala  da  molli  governi,  e   l'idea  funesta 
cb'essa  generalmente  inspirava; 

l’er  la  stessa  natura  de’suoi  misteri,  la  massoneria  po- 
teva resistere  ancor  lungamente  a   tutti  questi  fulmini. Uo- 
mini istrutti  a   celarsi,  non  avevano  a   prèndere  altra  pre- 

oaurione,  fuorché  quella  di  evitare  lo  strepito  delle  nume- 
rose adunanze, onde  sottrarsi  ad  ogni  ricerca. Nella  natura 

stessa  de’loro  domini  trova  vasi  allora  il  più  grande  ostacolo 

alla  loro  propagazione.  È   vero  che  l’Inghilterra, disgustata 
d’una  eguaglianza  e   d'una  libertà,  i   cui  lunghi  orrori  dei 
suoi  Lollardi,  de’suoi  Anabattisti  e   dei  suoi  Presbiteriani 
le  avevan  fatto  presentire  le  conseguenze,  aveva  respinto 

ogni  simbolo  ed  ogni  interpretazione  tendente  allo  .sconvol- 

gimento degl’imperi, ma  vi  restavano  ancora  alcuni  iniziati 
che  i   principi  disorganizzatori  tenevano  attaccati  agli  antichi 

misteri.  Questa  specie  di  iniziati  più  specialmente  conser- 

tava lo  zelo  della  propagazione*, e   sono  questi  ohe,  gelosi  di 
attirare  Voltaire  nel  loro  partilo,  gli  fecero  scrivere  daThi- 

riol,allora  in  Inghilterra, che  malgrado  i   titoli  d’e^ua^fian- 
xaedi  liberlà&diì  alle  sue  epislole,eglì  non  andavaal  fatto. 

Sgraziatamente  per  la  Francia  e   pel  resto  dcirEtiropa, 

questa  specie  d'iniziati  fu  quella  che  contribuì  maggior- 
mente alla  propagazione  de’misieri-,  i   loro  successi  furono 

sulle  prime  lenti  ed  insensibili.  Spiacque  a   Voltaire  di  ve- 
nire ai  principi  disorgatiizzatori*,  dovette  spiacer  più  assai 

alla  gioventù  cd  alla  multi) iidine  dc’cìiuidini,  ne’ quali  la 

religione  reprimeva  ancora  lospirilo  d’indipendenza,  e   per- 
fino quello  spirito  di  curiosità  e   di  ardore  per  un  segreto 

che  non  si  poteva  comprendere  se  non  col  mezzo  d’un  giu- 
ramento, che  poteva  prendersi  per  uno  spergiuro 

In  Francia  soprattutto  dovette  spìacere  ad  uomini  che 
non  erano  ancora  accostumati  alle  declamazioni  contro  i 

sovrani  e   lo  staio  sociale,  d’applaudire  a   misteri,  il  cui  ul- 
timo spreto  era  quello  delFapostusìa  e   della  ribellione. 

Dopo  le  quali  cose, che  testualmente  togliemmodalla  sto- 

ria universale  della  Chiosa  del  barone  Ilenrion  ("lom.My  p. 
i90  e   seg.Jy  a   compimento  del  piesente  articolo  dovremmo 
dire  alcuna  cosa  dell’uliima  setta  conosciuta  sotto  il  nome 
di  Carbonari.  Ma  noi  ce  ne  disbrigheremo  In  due  parole 

dicendo:  essere  questa  setta  una  derivazione  della  massone- 

ria, che  quantunque  affedassc  un  gran  rispetto  per  la  reli- 

gione cattolica,  con  questo  mezzo  tentava  di  adescare  gl'i- 
gnoranti.Il  secreto  inviolabile  dei  carbonari, le  loro  assem- 

blee clandestine  basterebbero  ad  elevare  dei  forti  sospetti^ 
contro  lo  spirilo  di  tale  aggregazione.  Ma  oramai  è   cono- 

sciuto quale  fossero  i   loro  dogmi  o   la  loro  monile.  Quanto 

ai  primi,  stabilivasi  rindifferenza  in  materia  di  rcligiom*, 
liberta  assoluta  di  profanare  con  infumi  riti  la  passione  di 
Gesù  Cristo,  il  disprezzo  dei  sacramenti  della  Chiesa,  ai 

quali  ne  sostituirono  altri  da  loro  inventati,  il  rigettamen- 

to  di  luti’i  misteri  della  religione.  Quanto  alla  monile, 
mentre  con  parole  spaccia  vansi  pi-aiichedi  carità  e   di  altre! 

vrirtù.la  setta  favoriva  copertamente  ogni  piacere  del  senso*,' 
otrdinava  di  uccidei'e  chiunque  rivelasse  il  secreto; permet- 

teva di  eccitare  le  rivolte  per  ispoglìure  i   re  dai  poteri  lo- 
roconcessi da  Dio.Siò  veduta  rupplicuzione  di  tali  prcceitii 

negli  attentati  di  questa  setta  infame  in  tempi  non  lontani 

da  noi.La  Bolla  di  Pio  VII,  Kcclfsiam  a   Jesu  Chrislo  di*l  13! 

settembre  1821,  colp'isoeì  carbonari  coi  fuimini  della  Chie- 
sa, bolla  che  Leone  XII  rinovifllu  nel  15  marzo  1823. 

SEPAR.ATISTI  DEI.  WUR TEMBERG.—  Il  Wnricinberg 
è   una  delle  contrade  di  Aleinagna  dove  il  separatismo  (   v 
sfcPinATisTi  )   è   più  pronunziato.  Esso  fu  stabiliió  sul  co- 

minciamenlo  del  18  secolo  da  Leiningen,  e   prese  accresci- 

mento, sopraiulto  nel  1700.  È   fucile  l’iiitendere  come  dal 
seno  del  proiesioiiicsimo  ulemaono  sia  surla  questa  nuovajlcueraio  insigue 

società.  In  quella  contrada  i   cristiani  si  dividono  in  due 
opinioni  estreme  :   taluni  credono  che  la  fede  senza  le  opere 
possa  salvare;  altri  ammettono  la  necessità  delle  opere  buo- 

ne, ma  a   queste  attribuendo  i   soli  meriti  di  Gesù  Cristo 
non  esigono  la  santificazione  interiore  delle  nostre  facoltà. 

La  falsiiàdeirunaedeiraltra  dottrina  ha  dato  motivo  a   que- 
sta nuova  società,  la  quale  componesi  in  maggior  parte  di 

poveri  e   di  illetterati.  Respingendo  i   due  eccessi  sostengo- 
no che  un  cristiano  debbe  avere  una  gran  purità  di  costu- 

mi, una  grande  umiltà  per  tenere  le  buono  opere  come  ua 
dovere,  di  non  temere  la  povertà,  il  disprezzo,  la  persecu- 

zione, ogni  forza  dirigendo  all’acquisto  dei  beni  del  mondo 
invisìbile.  Essi  non  hanno  ctero,ed  è   ai  preti  che  attribui- 

scono liiti’i  mali  che  afllìggono  la  Chiesa.  Pel  rimanente  la 
loro  viti  è   esente  da  rimproveri,  adempiono  con  fedeltà  i 
doveri  di  cittadino,  e   sì  aiutano  fra  loro  come  fratelli. 

MAZZOCCHI  (   ALESSIO  SIMMACO  ). — Quest’uomo  celebre, 
decoro  delle  scienze  e   del’e  lettere,  ed  uno  di  quei  sommi 
che  grandemente  onorano  il  clero  di  Napoli  nasceva  in  S. 
Maria  di  Capua  nel  1684,  ventiquattresimo  Rglio  di  unico 
matrimonio.  Ricevette  la  prima  inslituzione  nel  seminario  di 

Capua,della quale  essendo  pococontenio,pci  metodi  barbari 
dì  quei  tempo,  alla  età  di  13  anni  fu  condotto  dal  padre  io 
Napoli, dove,  traendo  risorse  più  dal  suo  feracissimo  inge- 

gno anziché  dai  maestri,  sì  dedicò  a   profondi  studi  di  filologia 

greca  e   Ialina,  nelle  quali  lìngue  in  brevedivenne  espertis- 
simo. Sludìòcon  mqlto  ardore  le  matemaliche,rarchcologia 

fu  la  sua  predilezione,  e   decidendosi  allo  stato  ecclesiastico 
le  scienze  sacre  trovarono  in  lui  un  esimio  cultore,  massi- 

me negli  studi  bìblici.  Presto  il  suo  valore  il  faceva  cono- 
scere airuniversule,epcl  seminario  di  Napoli  fu  il  faro  della 

scienza,  allorché  l’arcivescovoa  prefetto  degli  studi  ildepu- 

tava.  Una  mutilala  iscrizione  trovata  nell’anfiteatro  Campa- 
no,eda  luì  dottissimamente  ìnterpretata,avendogli  acquista- 

ta grandissima  fama, e   saputosi  quanto  il  napoletano  semina- 
rio sotto  le  cure  di  Mazzocchi  prosperasse,  Caracciolo  arci- 

vescovo dì  Capua  creavalo  canonico  deilasua  metropolitana, 
ed  a   prcsedere  agii  studi  del  capuano  seminario  il  richiedeva. 

Accellava  il  Mazzocchi  a   malincuore  l’onore  e   lo  incarico,  a 
patto  però  che  seia  prefclluradel  sacroefebeo  capuano  siad- 
dossava,  a   quella  del  napolitano  non  intendeva  rinunciare; 
sicché  per  alcun  tempo  fu  visto  in  continuo  andare  e   tornare 
da  Capila  a   Napoli  e   viceversa.  A   riaverlo  dilfinitìvamente 
nella  capitale  Spinelli  cardinale  arcivescovo  gli  olferiva  un 
canonicitio  del  duomo  dì  Napoli,  meuirereCarlo  professore 
di  S.  SeriUiira  nella  università  degli  studi  il  nominava. 

Non  guarì  andò,  e   prescelto  ad  arcivescovo  di  Lanciano 
in  grazia  dei  suoi  studi  quella  mitra  cosiantemeole  ricusò. 

Gravissima  fatica  letteraria  intanto  ai  suoi  omeri  impone- 
va il  citato  cardinale  Caracciolo;  chè  scoperte  in  S.  Giovan- 
ni Maggiore  due  tavole  in  marmo  con  alcuni  noni?  di  santi, 

a   lui  ne  commetteva  la  illustrazione,  il  che  persegli  occasio- 

ne dì  pubblicare  in  tre  volumi  l’opera  intitolala  ;   In  vetus 
marmoreum  S.  Neap.  Eccl.  Kalendarium  Comtnenlarius. 

Una  controversia  sorta  tra  i   canonici  e   gli  eddomadari  del 
duomo  spinse  il  Mazzocchi  ad  altra  opera  di  polso ,   nella 

quale  la  storia  dcllaChìcsa  napoletana  con  immensa  erudi- 
zione niirabilmcnlesì  fere  a   svolgere  nella  notissima  disser- 

lazione;  De  Cathedralis  Ecclesiae  Neapol.  semper  unicae  va- 

riis  diverso  tempore  vicibus.'  In  grazia  della  brevità  non  di- 
scorreremo delle  molte  opere  di  Mazzocchi,  le  quali  (com- 

presi gli  opuscoli)  tra  edile  ed  inedite, ammontano  a   Si.  Egli 

moriva  nell’età  di  circa  87  anni,  nel  sellembre  del  i77i, 
come  di  dottrina,  cosi  di  pietà  lasciando  fama  gigantesca. 
Negli  opuscoli  del  canonico  Igitarra  potrà  leggere  la  vita  del 
Mazzocchi  chi  vorrà  conoscere  più  da  vicino  questo  nostro 

xMc.  •lll'bcclbs.  7om.  If, 
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CENNI 

SULLE  CHIESE  VESCOVILI  DEL  REGNO  DELLE  DUE  SICILIE 

,   Co!  medesimo  ordine  alfabetico  usalo  finora,  secondo  che  promettemmo  alla  fine  della  prefazione 
di  questa  Enciclopedia,  coroniamo  il  nostro  inlraprendimento ,   pubblicando  delle  memorie  s   loriche  più 

o   meno  copiose  di  ciascuna  Chiesa  metropolitana,  cattedrale,  e   prelati z’a  (nwWxm)  del  regno  delle  due 
Sicilie,  il  che  onde  nissuno  abbia  a   riputare  cosa  superflua,  diremo  non  essersi  finora  tentato  (   pei  do- 

mini al  di  qua  del  Faro  )   alcuna  collezione  di  simil  natura,  se  pure  non  voglia  tenersi  tale  quella  parte 

deir  Italia  sacra  di  Ferdinando  Ughellio  ,   la  quale  delle  Chiese  nostre  si  occupa.  Sanno  lutti  gli  eruditi 
quanto  poco  sia  a   contare  sulla  compilazione  Ughelliana,  quanti  errori  siano  a   correggere,  quante  c,ose 
a   supplire,  con  che  non  miriamo  a   scemare  la  riconoscenza  dovuta  a   quel  valoroso,  primo  ed  unico  {fi- 

nora J   che  siasi  dato  a   raccogliere  i fasti  sacri  di  tutta  Italia',  ma  sibbenc  a   far  sentire  ai  nostrali  di 
quanta  importanza  sia  una  collezione  tutta  particolare  di  memorie  ecclesiastiche  patrie.  Ss  non  che  di- 

lettando noi  di  quei  materiali  che  non  altramente  potevano  tornar  utili  al  nostro  scopo  fuorché  racco- 
gliendoli dalle  tradizioni  locali,  o   da  documenti  sepolti  nella  polvere  degli  archivi  particolari,  o   delle 

Chiese,  abbiamo  dato  opera  affinchè  ecclesiastici  di  bella  fama  nelle  lettere,  ed  anche  alcuni  valorosi  laici 

ci  venissero  soccorrevoli  nell'ardua  impresa  co' loro  scritti  e   co' loro  consi fli.  Del  che  se  qui  a   tutti  porgia- 
mo riconoscenti  le  nostre  azioni  di  grazie, non  possiamo  d'altronde  dissimulare  che  anche  con  questo  non 

poca  è   stata  la  fatica  che  abbiamo  durata ,   parte  perchè  abbiamo  dovuto  vincere  talune  suscettività  mu- 
nicipali, parte  perchè,  oltre  al  raddrizzamento  di  alquante  idee  sembrateci  storte ,   abbiamo  dovuto  non 

poche  altre  nel  crogiuolo  della  critica  meglio  appurare,  lasciando  córrere  certe  altre,  che  nè  col  buon  sen- 

so ,   nè  colla  storia  ci  son  sembrate  stare  in  contraddizione.  Delle  quali  cose  ove  il  benevolo  lettore  vor- 

rà tenere  giusta  estimazione,  portiamo  speranza  ch'egli,  se  non  di  lode,  almeno  di  benigna  indulgenza  ci 
vorrà  essere  largo.  Che  se  poi  il  tentativo  per  noi  fatto  colla  presente  collezione  non  bassi  a   considerare 
se  non  come  il  primo  e   rozzo  strato  di  un  lavoro  che  altri  quandocchessia  vorrà  meglio  fecondare,  non  ci 

sarà  d'altronde  di  poca  soddisfazione  se  ad  altri,  di  più  eletti  studi  che  non  siamo  noi  nutriti ,   avverrà 
di  trovare  almeno  in  essa  incitamento  e   conforto  a   volervi  applicar  l’animo,  e   darci  alla  fine  la  storia  ec- 

clesiastica della  nostra  patria ,   tema  che  noi  da  lunga  pezza  vagheggiamo. 

diesa  in  tal  guisa  ragione  dello  scopo,  al  quale  con  questa  collezione  abbiam  tenute  rivolte  le  nostre 
mire ,   resta  del  pari  per  se  stesso  chiarito  non  estendersi  la  nostra  responsabilità  se  non  per  quegli  ar- 

ticoli contrassegnati  con  la  nostra  firma, per  le  annotazioni  riportate  con  la  indicazione  di  Nola  dcj;H  Edi- 
tori, non  che  per  tutti  quelli  anche  nostri,  che  abbiamo  fatti  córrere  anonimi;  e   lasciamo  la  guarentigia 

degli  altri  a   rispettivi  scrittori  indicati  a   piedipagina. 

Per  r   ordinamento  degli  articoli  ci  siamo  attenuti  all'ultima  circoscrizione  delle  diocesi ,   fatta  nel 
18}  8   dal  pontefice  Pio  Vii,  di  felicissima  memoria,  ed  alle  posteriori  modificazioni  portateci.  Inutilmente 

cercherebbero  i   lettori  nell'ordine  alfabetico  i   nomi  delle  Chiese  che  in  virtù  di  detta  Bolla  rimasero  sop- 
presse ;   di  esse  però  se  vorranno  notizie ,   ricorrano  al  titolo  delle  Chiese  cui furono  riunite ,   dove ,   o   in 

via  di  note  o   di  addizione,  troveranno  quel  tanto  che  è   necessario  a   sapere. 

Ab.  Vi.vcexzio  d’Avino. 

ACEUENZA 
(   Chles»  metropolitana  ) . 

Acerenza,cUlà  di  questo  regno,  situata  sulle  cateaedegli 

Appennini,  d’onde  si  scoprono  l’Adriatico,  la  l’uglia,e  mol- 
ti paesi  della  Dusilicata,è  quella  stessa  che  gli  antichi  chia- 

marono Acheruntia,  e   che  gli  scrittori  del  medio  evo  dis- 
sero Acherusia  per  corruzion  di  vocabolo.  Celebratissima 

neirantichìtù  per  la  sua  posizione,  per  la  cinta  di  sue  mu- 
ra,pel  valore  bellico  dei  suoi  ciuadini,ai  tempi  della  roma- 
na repubblica  era  riputata  come  baluardo  della  Puglia  e 

della  Lucania.  Fresa  duCiunio  Bubulco*  nel  4ò6  dalla  fon- 

dazione di  Roma  (I),  servi  a   ricoverare  il  console  Levino, 

quando,  ai  tempi  delle  guerre  sannitichc,  l'armala  capita- 
nala da  lui  fu  rotta  da  Fìrro  alle  sponde  del  Siris  (Smno). 

Ciltù  fortissima  mostrossi  Acerenza  sotto  Giustiniano  nel 

secolo  sesto  di  nostra  èra  (i);  e   che  all’oiiavo  conservasse 
la  stessa  fama, lo  si  può  raccogliere  da  una  delle  condizio- 
ni,alie  quali  Cario  Magno  concesse  libertà  a   Grimualdo  dti- 

• 

(1)  JcAen4nti(i  quoque  valido  oppido  Jvnius  polilus  fuerat, Li 
vios  lib.  9,  c.  12, 

(2)  l'ree.iib.  3.  dy  àtUo  goih. 

ca  di  Benevento,  cui  teneva  in  osiaggio,che  ciot*  avesse  ad 
abbattere  dalle  fondamenta  le  mura  di  Salerno, di  Aceren- 

za, e   di  Gonza. Do.-ninala  dai  longobtirdi,  poscia  dai  greci, 
da  ultimo  conquistata  dai  normanni  nel  1061  (1),  inmitrc 

sotto  il  reggimento  di  questi  ultimi  sforzavasi  di  aggiun- 

gere rantica  celebrità,nel  IHO  (il  come  avvenisse  s’igno- 
ra) da  un  incendio  fu  inieramentc  distrutta.  Oellc  quali 

cose,  e   di  altre  moltissime, ci  faremmo  volentieri  a   discor- 

rere con  maggior  copia,se  |>rìncip.ile  subbictio  ilei  presen- 
te articolo  non  fosse  il  tener  ragione  dei  fasti  religiosi  del- 
la nostra  città,  il  che  verremo  laceudo  il  pia  brevemente 

che  per  noi  si  |ioli‘à . 
Non  ci  manchcreblic  di  certo  come  sp.iziarci  fra  ’l  cam- 

delle  congetture  jer  far  rimontare  rorìgine  della  nostra 
Chiesa  fino  ai  tem|U  apostolici  ;   ma  da  sicuri  moiiumeaii 

polendo  assegnarsene  certa  origine  al  3“  secolo, a   chiamia- 
mo contenti  di  tale  antichità,  che  nessuno  oserà  contra- 

stare. L'n  tale  che  ebbe  nome  Romano  ,   fu  nostro  \esc0\o 
(t]  V.LeuD.’  Osi.  lib.  2,  c.  G8. 
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nell'anno  500  sono  papa  MarceKiiio,  altri  quindici  gli  suc- 
ccdoucroidccimoscslofu  quel  Giusto,  il  cui  nome  trovasi 
tra  le  sottoscrizioni  del  concilio  romano, celebrato  da  papa 

Simmaco  nel  -iUD.  Nissuna  ,   o   poche  cose  degne  di  parii- 

colar  considerazione  ci  somministra  la  storia  ne’tempi  po- 
steriori,salvo  la  erezione  in  metropoli  della  Chiesa  nostra. 

Sarebbe  soltanto  a   discutere, se  a   quei  tempi, in  cui  la  città 
nostra  ubbidiva  ai  greci.riconoscesse  suo  arcivescovo  quel 

di  Otninto,  elevalo  a   tale  dignità  per  autorità  di  Niccroro 

Foca  imperatore  d’Orientc,e  pel  ministero  di  Polieucto  pa- 
triarca Cosiantinopolitano(t)-,se  fossevi  stato  alcun  nostro 

vescovo  consecrato  da  quel  di  Otranto  ,   se  infine  appo  noi 
venisse  adottata  la  greca  liturgia,chc  il  detto  Nicelbro  co- 

mandava si  generuliizasse  nelle  Chiese  dei  suoi  possessi  in 
questo  regno.  Delle  quali  cose  nissun  vestigio  avendo  potuto 
trovare  neirarchivio  della  nostra Chicsa,crediamo  ci  possa 
t»ser  menata  buona  la  costante  tradizione,  per  la  qrale  si 
tiene  per  rermo,la  Chiesa  acheruntina  non  mai  essere  stata 

infedeleal  romano  pontefice, e   che  se  pure  la  forza  la  volle  di- 

ptmdenteal  patriarca  costantipolitano,  nissun’atto  sta  con- 
tro di  essa  a   prova  di  essergli  stata  ligia, od  ossequente. 

Discacciati  i   greci  da  queste  contrade  pel  valore  nurman- 
no,e  riordinale  le  cose  ecclesiastiche  del  regno,  piacque  a 

papa  Niccolò  II.  di  elevare  la  Chiesa  di  Acerenza  all’onore 

di  n)eti'0(^)li,  il  che  ebbe  luogo  nel  1051  •,  sicché  primo  ad 
intitolarsi  arrivescovo  fu  un  tale  Gei  aldo,  o   Godano,  come 
altri  lo  chiamano.  Non  guari  dopo  papa  Pasquale  II  con  sua 
bolla  veniva  confermando!  dritti  metropolitici  della  Chiesa 
nostra,  e   dichiarava  sulTraganee  alla  medesima  quelle  di 
Venosti,  di  Potenza,  di  Gravina,  di  Tricarico, di  Tursi. Eu- 

genio 111,  nel  1 16l,e  Alessandro  III, nel  1117, novella  con- 
ferma portarono  allo  statuito  di  Niccolò  e   di  l'asquale  ,   le 

cui  bolle  chi  vorrà  leggere,  le  troverà  nell’Cghelli  ('2). 
àlant'ato  ai  vivi  nel  1200  l’arcivesovo  llaiiioldo,  il  litpi- 

tolo  di  Acerenza  elesse  a   succedergli  un  tale  Andrea,  che 
InnQcenzio  111  confermò.  Fu  a   tempo  di  questo  arcivesco- 

vo, c   regnando  il  detto  pontefice,  in  cui  venne  concesso  a 

Muterà  l'onoredi  cattedrale,  subbici  ti  vamentc  unita  all’an- 
li<  a   e   principale  cattedra  di  Acerenza  ,   alla  quale  da  pri- 
nia  apparlenevu  come  ogni  altra  terra  diocesana.  La  bolla 
di  tale  novella  erezione  ed  unione  é   concepita  nei  seguenti 
termini:  Andrtae  Archiepiscopo  Acheruntino,ejusque  sue- 
cessoribust  ec...  Propter  evidentem  vlilitaiem,  et  necessita- 

tem  urgentem^  de  comuni  frairum  no  trorum  consitio^  Ca- 
thedralem  Ecclesiam  apud  Materam  sicduxiinus  slatuen- 
dam,ut  ta priori  calhedraeuniatur,usnwquepalliiy  etc. Da- 
tum  Praeneste per  inanum  Juannis,  VI. Non.  .ìfaii  1 205  (ó) . 
Per  la  quale  unione,  come  ognuno  vede,  nulla  fu  degorato 
ai  difilli  c   privilegi  metro|K>lilici  di  Acerenza  ,   diritti  e 
privilegi,  che  illibati  ed  illesi  tnii’ora  conserva. 

L’achidiocesi  acheruntina  comprende  nel  suo  territorio 
di  ordinaria  giurisdizione  veniìsei  paesi  ,   i   quali  danno  la 
somma  di  cento  mila  e   piii  anime  (4).  Essa  confina  con  le 
diocesi  di  Venosa,  Potenza,  Tricarico,  Tursi,  Gravina,  tut 

te  sue  sulTraganee,  meno  l’ullìma,  la  quale  nello  stato  pre- 
sente delle  cose  dipende  immediatamente  dalla  sama  sede. 

Risiede  in  Acerenza  un  vicario  generale  inetropoliiano 

(lì  V.  la  reisz.  dìLailprando,  presso  ilB«roDÌo,aDno  06S.n.  60. 
|2t  Italia  saera, 

i3  1   materani  sostengono  che  la  loro  rattedra  episcopale  sia 

stata  fondata  prima  dì  questo  tempo.  Sudue  piedi  oon  piitrem- 
mo  discatere  una  sì  spinosa  quistione,  seme  di  eterna  discordia 

fra  Acereota  e   Matera.  Ci  contentiamo  perciò  d'inviare  i   leggito- 
ri all' articolo  Matera  Chiesa  di i.  astenendoci  perora  di  pniniin- 

ciare  qualsivoglia  opìnioneda  canto  nostro. — A'oia  degli  Editori. 

idi  I   paesi  sottoposti  all'arcivescovo  di  Acerenia  sono  i   se- 
guenti: (lenzano.  Bonzi.  Palaizo.  Pieiragalla,  Oppido.  Caneel 

tara.  Trivigno,  Laurenxana,  Calvello,  Brindfsi  (non  si  confonda 

conBrindi'i  .S.  CAirieo nuovo,  Tolve,Casteltnezzano,Pietraper- 

tosa.  Arili.  Vaglio,  Castel  Glorioso  volgarmentedeito  Arioso), 

Pamarieo.  Ginosa,  Laterza,  Aioniescaglioso,  Bernalda,  Sliglio- 

nieo,  Groitvle,  Ferrandina,  Pistieei.  ' 

assislUu  du  due  cancellieri, imito  per  gli  atti  giudiziari  del 

proprio  territorio  ,   quanto  per  le  cause  di  appello  delle 
Cliiese  sulTraganee.  lAt  curia  arcivescovile  possiede  un  va- 

sto ed  ordinato  archivio ,   il  quale  conserva  antichi  c   pre- 
ziosi documenti. Un  grande  cpìscopio,di  recente  rifatto  ed 

abbellito,  serve  di  comoda  e   decente  abitazione  agli  arci- 

vescovi, i   quali  stanziano  a   Matera  ncH'inveruo,  e   passano ad  Acerenza  i   mesi  estivi.  Ad  Acerenza  manca  in  verità  un 

.seminario,ma  non  il  diritto  di  poterselo  formare, e   quel  di 

Matera  raccoglie  intanto  i   cherici  della  diocesi-,  lia  j^rò  la 
si)cranza  di  veder  presto  fondato  un  collegio  leviiico  per  la 
istruzione  dei  cherici  ordinati  in  sacris. 

Il  Capitolo  metropolitano  componcsi  di  venti  canonici, 

Ira  i   quali  sono  dignità  l’arcidiucono,il  cantore,  il  tesorie- 
re, Tarcipreic,  oltre  il  penitenziere  ed  il  teologo.  Cinque 

mansionari  insigniti  sono  aggiunti  ad  esso  Capitolo. 
Crederemmo  di  aver  dato  suflicicnii  notizie  della  Chiesa 

:ichcruniina,se  la  vastità  e   la  bellcz.za  del  suo  tempio,  uno 

■lei  principali. del  regno,  non  ci  spingesse  a   darne  qui  un 

ragguaglio. Dedicalo  a   Dio,  sotto  l'invocazione  di  S.Canio, 
patrono  della  città  e   deirarchìdioccsi  (1),  pi  esenta  nell’as- 

sieme un'arcbiieitura  di  ordine  golico,disposla  neirioterno 
a   croce  latina  con  ire  navate  e   due  gran  cappelloni ,   che 

formano  le  braccia  della  crociera.  II  presbitero  ima  col  co- 

ro ha  un’ampiezza  di  42  palmi  quadrali,  abliellito  di  stuc- 

chi, e   di  forma  circolare  dietro  l'allarc  maggiore.  Un  ma- 
gnifico circolo  gncrnilodi  12  colonneda  un  luto,  ed  altret- 

tante dall'altro,  si  estende  lutto  d’intorno  al  presbitero  in 
corrispondenza  delle  due  navette  nella  lunghezza  di  140  pal- 

mi, ed  in  larghezza  in  palmi  18.  La  navata  di  mezzo  soste- 

nuta da  6   arconi  a   punto  regale  da  un  lato,  c   da  Odali’ al- tro con  altrettante  colonne,  si  eleva  per  65  palmi,  tutta  a 

volte  sode,  come  lo  sonoi  cappelloni  e   le  navette.  Un  soc- 
corpo  di  elegantissima  struttura,  sostenuto  da  4   colonne  di 

finissimo  niarmo,silo  sotto  il  prcsbiiero,forma  il  miglior  or- 
namento di  questo  tempio.  Il  lavoro  del  cornicione  di  esso 

soccorpo  in  marmo  bianco  di  struttura  piuitostocompOsla; 

i   fregi  di  foglia  e   frutta  di  olive-,  il  pavimento  pure  di  mar- 

mo, nonché  l’altare  di  mezzo,  formano  J’amminizione  degli 
osservatori.  Sulla  porta  maggiore  del  tempio  evvi  un  basi- 

li )   Cinto  fa  TcseoTO  di  Glaliana  in  Africa. Sotto  la  periecot  Ione  di 
Diocipziano  e   di  Massimiamo  incarcerato  a   motivo  della  fede,  fa 
tradotto  a   Cartagine.  Pigraso ,   prefetto  di  quella  cilU  ,   fattigli 

'.<<perimentare  i   piii  acerbi  tormenti,  e   tornati  inutili  per  otienera 
Vapostaaia  del  santo  vescovo,  lo  condannò  ad  ivermozzo  il  capo. 

Mentre  Canio  procedevi  al  loogodeisapplizio,  il  tiranno  spa  ven- 

tato da  un  terreraoto,da  tuoni,  e   da  grandini, fa  sospendere  t'ese- 

cuiione.  e   si  contenta  che  il  santo  sia  scarciatodai  contini  dell'A- frica. Per  divina  disposizione,  e   guidato  da  on  angelo,  S.  Canio 
'si  conduce  nell'antica  Aiella,  nel  ooalroregno.Strcpitosi  miraco- 

li, tra' quali l'avcr  donala  la  vista  aduna  cieca, gii sosciiaoo  una 
novella  persecoiione.  Assalito  con  pietre  dai  gentili,  ne  sarebbe 

stato  morto,  se  fuggito  entro  un  roveto  non  sj  fosse  Istantanea- 
’mente  furmnta  una  tela  di  ragno  sul  passaggio  di  tu!  ;   il  quale 
prudigin  fece  perdere  ogni  traccia  ai  suol  assalitori-  Flnalmenio 
carico  di  anni  e   di  meriti, Iddio  lo  cbiamònella  patria  deglieletti. 

Il  corpo  di  lèi  santo  vescovo  essendo  stato  scoperto  frale  rovi- 
I   «   della  distrutta  Aiella  da  Leone  arcivescovo  di  Aecrcnia  nel 

,1299  .questi  arricchì  di  tanto  tesoro  la  città  nostra, la  quale, per 

cento  prodigi  sperimeni.ni ,   elesse  Canio  a   suo  patrono.  '   nolsi 

per  tradizione  che  le  reliquie  di  lui  fossero  dapprima  collocate 

in  una  cassa  di  marmo  lavorala,  che  sta  nel  soccorpo  della  cal- 
(cdrale.  Presentemente  tale  cassa  è   voola.e  eoo  buone  ragioni  si 

crede  che  il  corpo  di  S.Canio  fosse  stato  chiuso  nel  moro  dell'al- 

tare a   lui  dedicato  nel  soccorpo  medesimo. Nell'altare  poi  dei  san- to. che  sta  nel  circolo  della  cattedrale,  dentro  II  vnoto  del  muro 

dell'altare  medesimo,  si  conserva  un  pezzo  del  bastone,  che  esso 

santo  usava  nei  suoi  viaggi.Per  soddisfare  la  divozione  dei  fedeli 

apresi  alcuna  volta  lo  sportello  che  chiude  un  buco  circolare, dai 

quale  vedesi  esso  bastonc;e  d   è   mirabil  cosa  l'osservare  come  quello 

si  accusii.o  s’allontani  dalla  mano  di  coloro  che'  I   vogliono  tocca- 
re.a   misura  della  fede  dalla  qDalesoaotaimali.Non  una  volta  è   sta- 

to osscr>  sto  mantenersi  tal  bastone  sospesoinaria,  ed  elevarsi  o- 

rizzontalmente.  il  che  quando  avviene.la  precedente  sperienta  fa 

ittnere  come  seguale  di  cose  fauste  per  la  citta  di  Acercura. 
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iiscoin  marmo  di  (Inissimo  lavoro,  dell’aliezia  di  3   palmi 
circa.  Due  colonnette  di  marmo  di  palmi  lìservonodi  fre- 
l^all’ingresso, sostenti  te  da  due  scimiolti  a   vicenda  abbrac- cbti.  Diversi  Mtiri  e   di  sQngi  in  marmo,  che  si  osservano 
Della  prospettiva,  danno  a   vedere  essere  di  scultura  piut- 

tosto greca.  I   limiti  che  ci  abbiam  proposti  non  ci  permet- 

tono dirne  altro,  avendo  con  sobrietà  descritto  quanto  ne 
cape  in  breve  articolo  destinato  a   dare  un  cenno  dello  sta- 

lo della  Chiesa  di  Acerenza. 
• 

FSANCBSCO  SAV,”  GISAllDI, 
"Vie.  Gm.  di  Actrenza. 

ACEMO 
(   Chiesa  veaeoTlle  ) 

Di  quesu  Quett  se  ne  terrà  argomento  all’articolo  Salehno  (   Chieta  di  )   dal  cui^arcivescovo  è   amministrata. 

ACERSA 
(   Chiesa  Teseoslle  ) 

Di  Acerra,  un  tempo  famosa  città  della  Campania  Pel  ice, Ilei  rea  10000  anime,  offre  le  sue-campagne  belle  e   ridenti. 
scarse  notizie  ci  han  tramandate  gli  scrittori  delle  cose 

patrie  *,  sicché  sarebbe  a   tenere  come  opera  perduta  sco 

prime  la  vera  l’origine  ,   e   decidere  se  sia  a   tenersi  ose 
etrusca,  o   campana.  Allorché  la  potenza  romana  sottomct 

leva  alle  sue  leggi  i   popoli  confìnanti,  Acerra  pria  s’ebbe  I 
cittadinanza  di  Roma  senza  suffragìo^da  poi  al  variar  delle 
vicende  fu  dichiarala  ora  municipio,  ora  colonia,  ora  prò 
fettiira,  e   dopo  la  legge  Giulia  cominciò  a   godere  il  dritto 

de' suffragi. Assediata  c   distrutta  da  Annibale,  dopo  cinque 
anni  risorse  dalle  sue  rovine-,  ed  emula  di  Nolaedi  Noce 
ra  nelle  faccende  mercantili,  estendeva  il  suo  commercio 
sino  agli  empori  dalla  (ìorentc  Pompei.Ouando  un  solo  mo 

marca  strinse  i   due  scettri  di  Oriente  e   di  Occidente,  divì- 
dendosi in  classi  le  città  soggette,  Acerra  fu  sottoposta  al 

vicariato  di  Roma,  e   non  guari  dopo  fatta  consolare,  ap 

partenne  a   Capua,  sede  de’  consolari  della  Campania,  sino 
a   ebe  questi  non  furono  aboliti  sono  l'impero  del  secondo 
Giustino.  Tale  fu  Acerra  nc'secoli  passali  :   essa  variò  d 
rinomanza  col  variare  de’iempi  e   delle  vicende.  Più  volle 
distrutta  e   bruciaia,fu  sempre  riedificata  nel  silo  medesi- 

mo, in  mezzo  ad  estesa  e   fertile  pianura.  Fuvvi  tempo  in 
cui  decadde  dal  lustro  primiero, al  pari  di  cento  altre  città 
un  di  Doride  e   ridenti, e   nei  secoli  iràrbari  le  sue  vie  furono 

viste  deserte,  le  case  senza  abitatori, il  suo  commercio  lan- 
guente. Abbandonata  dagli  agitati  possessori,  poco  o   nulla 

fu  curata  la  coltura  dei  campi,  e   lasciato  libero  corso  alle 

acque,  addivennero  paludosi  que’terreni  ora  in  fertilità  a   po 

chi  secondi-,  equìndi  l’aria  addivenne  malsana  epestifera.Xa- 
legiacque  Acerra  finoal  secolo  16*,quandi)  il  viceré  Pielrod 

Toledo  ordinando  lo  incanalamento  delle  acque  al  l’est  e   sud 
del  paese,  fece  aprire  un  triplice  alveo,dal  quale  si  produs 

■eroi  lagni  attuali, cosi  delti  in  memoria  dell’antico  Cla- 
niu5,  già  deviato  e   disperso.  D.  Pietro  Fernandes  de  Ca- 
8lro,Conle  di  Lemos, altro  posteriore  viceré,dando  provve 

dimenio  alla  desolazione  che  le  acque  delie  Mofete  e   di  Gor- 

Sona  arrecavano  alla  fertilità  de’  terreni  ed  alla  salubrità eiraria  acerrana,  per  opportuni  canali  dall’est  al  nord  del 
paese  avviò  al  mare  tali  acque  stagnanti,  le  quali  lascian- 

do a   secco  i   campì  vicini ,   fecero  subito  quivi  riapparire 

l'amena  ed  antica  fertilità  della  Campania  Felice.  Quindi  il 
conte  D.  Alfonso  de  Cardenas,  emulando  la  filantropia  di 
delti  viceré,  facendo  scavare  al  nord  fossi  immensi ,   dette 

scob  alle  acque  del  pantano ,   sicché  prosciugalo  rimase 

ogni  stagno. Successivamente  spirili  nobili  e   cari  alla  uma- 

nità sempre  gareggiando  a   migliorare  la  condizione  di  A- 

cerra,  ai  tempi  presemi,  fugata  ogni  malsanìa,  essa  sta  al- 

I   Facendoci  ora  a   discorrere  dei  fasti  sacri  di  Acerra, ci  è 

I forza  anzi  tutto  deplorare  la  distruzione  di  ogni  memoria che  risguarda  la  Chiesa  nostra.  Quali  documenti  potesse 
presentare  in  proposito  rantichìssìmo  archivio  vescovile 

noi  lo  ignoriamo  ,   ché  l’incendio  del  medesimo,  avvenuto 
nel  f"9'J,  ci  mette  nella  sgradevole  posizione  di  non  poter dire  altro  della  Chiesa  acerrana  che  scarsissime  cose. 

Vuole  una  it-adizione  che  gli  acerrani  addivenissero  cri- 
stiani fin  dai  tenipi  apostolici,  il  che  noi  mnntenghiamoes- 

[sece  verisimile.Conciossiacché  predicato  in  Napoli  ilVangelo 

del  beatissimo  Pietro, ed  ivi  lasi-iaio  in  Asprenoiin  vescovo, 
(anta  vicinanza  è   tra  Acerra  e   Napoli,  da  tenersi  per  fermo, 
essersi  per  opera  dei  novelli  convertili  propagata  prestissi- 
mnmente  la  Incedei  Vangelo  nelle  adiacenze  <lì  quella  città; 
al  che  verrebbe  in  conferma  una  seconda  tradìzioncja  quale 
ricorda  avere  avuto  gli  ai;errani,ìn  reiiiulissimi  tempi,  una 

chiesa  sacra  all’arcangelo  S.  Mit  hebs 
Quanto  al  teni|>o  inciti  si  ebbe  Acerra  il  proprio  vesco- 
vo non  è   fuori  contrasto.  Noi  vorremmo  poter  sostenere 

primo  nostro  pastore  essere  stato  un  laleConcui'dìo,qiiello 
che  Ughclli  dice  avere  assistilo  al  concilio  romano,  cele- 

brato da  papa  Simmaco  nel  499.  Se  questo  fallo  potesse 
essere  meglio  provato ,   ogni  quìsiione  sarebbe  fìttila.  E 
quantunque  non  sappiamo  rifiutarlo  di  buon  animo,  non 

sappiamo  lacere  quel  che  i   posteriori  annotatori  e   ripro- 

dtiiiori  dcll’/fa/ta  sacra  ci  han  fatto  sapere  in  proposito. 

Sostengono  essi  aver  I'  Ughelli  preso  un  far.àllone  nel 
licliiararé  Concordio  primo  vescovo  di  Acerra.  E   prima 

di  tutto,  dicono,  veduti  gli  atti  e   le  firme  del  concilio  di 
Simmaco,  non  si  trova  affatto  che  sievi  ioiervenuio  un 
vescovo  avente  nome  Concordio, nè  altri  che  vescovo  acer- 

rano  s'iniìlolasse.  Trovasi  bensì  un  Adeodato ,   il  quale 
si  qualifica  vescovo  Cerrensis,  e   secondo  le  varie  lezio- 

ni Caeriensis  e   Cervi nsis.  E   quantunque  a   taluni  moder- 
ni fosse  venuto  in  capo  di  emendare  in  margine  il  Cerren- 

sis  in  Acerranui,  il  vescovo  Adeodato  non  fu  mai  vt^scovo 
di  Acerra,  ma  di  una  città  deiiomìnula  Cera  alle  vicinanza 
di  Roma.  La  nissuna  pretensione  che  abbiamo  ad  un  nostro 

vescovo  col  nome  di  Adcodato,ci  dispensa  dairciiirare  nel- 
à   quistione  estranea  al  fallo  tiosiru,se  cioè  Cera  fosse  sta- 

ta antica  città  di  Toscana,  come  altrove  avvisa  l’Ughellio, 
ovvero  città  vicina  a   Rom.i,  come  opina  il  Coleii. 

Nulla  volendo  decidere  sulla  quistione, e   senza  il  minimo 

pregiudizio  della  possibile  antichità  della  nostra  (iliìcs:i,nè 
della  integrità  del  a   sioria,segiiiiiapio  dicendo, che  dopo  il 
vero  0   supposto  Concordio  non  trovasi  notalo  altro  vescovo 

pari  di  ogni  altra  città  di  Terra  di  Lavoro ,   e   popolata  da|jdi  Acerra  che  un  tal  Bartolomeo  del  f-i*  secolo,  iutervenuio 
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al  concilio  Lalcranese  III, nel  1179.  Voler  dire  però  che  la 
fondazione  della  nostra  caticdra  vescovile  non  sia  anteriore 

a   quest'epoca,  non  sarà  mai  provato  dai  nostri  avversari, 
a   meno  che  non  trovino  buone  ragioni  a   sostenere,  la  prc- 
senzadi  un  vescovo  ad  unconcilio  star  come  prova  di  fresca 

erezione  della  sede  di  cui  egli  è   titolare.  —   A   chi  piacesse 
leggere  la  serie  dei  vescovi  che  succedettero  a   Bartol  imculi 

troverò  registrati  inUghelli.  Quanto  a   quelli  posteriori  al- 

l'epoca di  Ogbelli  ricorderemo  con  onore  mons.  D.  Gennaro 

jzicria  e   la  teologale,  coadiuvato  da  14  eddmnaduri,de'qua- 
li  quattro  sono  di  nomina  regia,  il  quinto  di  nomina  del  ve- 

scovo, 0   addetto  per  suonare  l’organo,  altri  due  di  nomina 
del  Capitolo,  ed  altri  setto  sono  di  padronato  di  diverse  fu- 

niiglie  accrrune.  Il  Capitolo  di  Acerra  ha  l'insegna  di  cappa 
simile  a   quella  canonici  della  metropolitana  di  Napoli. 

L’antico  duomo  di  Acerra,  costruito  alla  gotica  ed  a   tre 
navate,  osservavasi  i|uasi  derelitto, dopo  che  i   vescovi  per 
aria  insalubre  dei  tempi  andati, rimanevano  quasi  sempre 

Giordano, eletto  nel  1776,  e   mons.  Fra  Emmanuele  M.*  Bel-i, fuori  residenza.  Nel  1788  alTimproviso cadde  la  soOìtta  del 
Jorado,  trasferito  nel  18:29  dalla  metropolitana  di  Reggio  duomo,  e   siccome  ciò  avvenne  in  tempo  di  sede  vacante,  il 

alla  Chiesa  nostra  unita  a   quella  di  S.  Agata  dei  Goti.  Il  Cior-  |vÌL'ario  capitolare,  D.  Agostino  d’Avan/o,  secondando  l'idea dano,  già  professare  di  gius  canonico  nella  università  dì  del  conte  di  detta  città  Ò.  Ferdinando  de  Cardenas,  propose 

Napoli,  nel  governo  della  Chiesa  nostra  diede  prova  d’inge-  |la  demolizione  intcradcl  duumocla  ricostruzione  di  pian- 

ano e   di  pietà  nel  sinudo  perlui  celebrato  nel  1782,  e   nclle|ta.  Tanta  novità  poco  piacque  a’buoni',  ma  essi  non  poie- 
due  istruzioni  pasturali  Indiritle  al  Capitolo  ed  agli  alunni  ̂ rono  resistere  alla  forza  del  dominante  p.*tere  feudale.  In- 

de! seminario,  l’uno  c   le  altre  pubblicate  per  le  stampe.  Il 
Bellorado  poi  è   notissimo  per  la  sua  celebrità  oratoria,per- 
chè  ci  sia  dispensatodi  aggiungere  parola  di  encomio. 

I.a  Chiesa  di  Acerra  un  tempo  imm«Klìatainontc  soggetta 

alla  santa  sede,  è   sulTraganea  a   quella  di  Napoli  fìn  dai  tem- 
pi di  Clemente  VII,  c   come  tale  venne  conservata  nella  bul- 
la De  Uliliori  del  27  giugno  1818 ,   quando  con  unione 

principale  fu  unita  alla  Chiesa  di  S.  Agata  dei  Goti 
La  nostra  cattedrale  aveva  anticamente  tre  dignità  ed  otto 

canonici, tutti  colla  lurodistinUi  prebenda,e  parteci|)anti  del- 
la massa  comune.  Il  vescovo  come  primo  (^nonico  gode  di- 

stinta |>rebenda, il  die  si  r.iccoglie  dalle  vi$iteantiche,cdalle 

esistenza  di  detta  prebenda  nei  casale  di  Cisterna,  e   propria- 

mente al  luogo  dove  si  dice  Ca/)t<o/o, -sicché  il  numero  anti- 
co, compreso  il  vescovo,  era  di  J2-fra  dignità  c   canonici. 

Monsignor  de  Angciis  dì  f.  m.  fondò  poi  altri  tre  canonicati, 
e   fra  i   tre  il  penitenziere.  Il  Capitolodi  Acerro  componcsi  al  finalmente  veduto  menato  a   compimento  nel  1840 

presente  di  lo  canonici,  comprese  le  tre  dignità,  cioè  l'ar-  ‘ 
cipreuira,  il  cantorato, ed  il  primiceriato,noo  che  lapcnitcn- 

tmito  mancando  ì   mezzi  per  sopperire  alle  ingenti  s|)ese,  al 

|24  settembre  1789, il  re  dispose, che  dalle  rendile  della  men- 
sa vescovile  si  fossero  prelevali  oUO  ducali  annui,  ed  altri 

700  dalle  rendite  del  Capitolo  c   di  altri  benefici,  e   queste 

somme  applicale  alla  ricostruzione  della  nuova  caltt^rale. 

Nel  1789  fu  dato  mano  aH’uiKira,  ma  per  le  posieriuri 
.vicende essendo  stali  venduti  i   fondi  di  diversi  benefici  di 

gius  padronato, appena  rimase  disponibile  la  dote  del  vesco- 
vo, c   del  capitolo  in  annui  ducati  800circa.  Allora  fu,  che, 

con  sovrana  risoluzione  del  30  marzo  1819,  venne  dispo- 

sto, che  il  comune  contribuito  avesse  per  un  decennio  an- 

|nui  ducuti  900,  e   con  altra  risoluzione  del  15  luglio  1826, 
venne  prolungato  tale  assegnamento  sussidiario  per  un  se- 

condo decennio, riducendosi  ad  annui  ducali  500.  Equesto 
non  ispregevole  duomo  da  48  anni  incominciato,  sotto  il 

governo  deU’altual  vescovo  D.  Taddeo  M.‘‘  Garzilli,c  stato 

HICOLA  PàBBOCO  di  COSTANZO. 
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Nissuno  contrasterà  ad  Alife  il  vanto  di  città  celebratis- 

sima fra  le  famose  dell'antico  Sannio, come  nissuno  discon 
verrà  che  dopo  tante  sofferte  vicissitudini  sia  gran  meravi- 

glia come  essa  conservi  tuttavia  l’antico  posto,  l'antico  no- 
me, qualche  antico  rudere.  Quaie  un  tempo  sì  fosse  là  città 

nostra,  se  ausona  od  osca  dì  orìgine,  ovvero  se  irpina  o 
campana,  quali  i   monumenti  pubblici  che  decoravanla,  c 
cento  altre  cose  dei  suoi  fasti  civili,  non  possono  formarear- 
gomenlo  della  presente  pagina,  destinala  unicamente  alle 
sue  effemeridi  sacre.Sollanio  atfìnchè  alcuno  dalla  presente 
condizione  di  Alife  non  abbia  a   credere  essa  essere  stata  un 

tempo  città  di  poco  conto,  vogliamo  rapidissimamcntc  ac- 
cennare le  vicende  cui  soggiacque.  Presa  miliiarmcnla  dai 

romani  nel  428  di  Roma ,   ed  umiliata  alla  condizione  dì 

prefettura,  soltanto  al  663  rìalzavasi  alla  primiera  grandez- 
za, allorché  da  Augusto  fu  dichiarata  municipio  italico.  Il 

suo  lustro  però  non  durò  lungamente;  preda  delle  devasta-;  tissimo  Pietro,  quando  nell'an.  44  di  Cristo  da  Antiochia  si 

I   Nè  senza  scopo  abbiamo  voluto  tali  cose  accennare-,  imr 
perciocché  con  buon  fondamento  pretendiamo  queste  caìa- 

joiità  essere  state  causa  della  dispersione  di  quelle  antiche 
'memorie,  le  quali  potrebbero  dare  saldo  appoggio  ad  una 

tradizione  antica  e   costante  fra  i   DosU-alì,dd  ripetere  cioè 
la  Chiesa  nostra  origine  diretta  dal  principe  degli  apostoli, 

'dal  quale  credesi  consecrato  il  primo  pastore  ulifano. 
I   Non  disconveogbiamo  che  dovendo  stare  alle  leggi  di 
una  critica  sevcia,  nell'attuale  difetto  di  di^umenti,  la 
sentenza  nostra  non  sia  dì  evidenza  tale  da  non  soffrire  con- 

trasto; pure  avvisiamo  di  non  mancare  assolulamente  d'o- 
gni  prova  a   favore  della  Chiesa  nostra,  il  che  se  non  sarà 

tenuto  valevole  a   dimostrarne  l’aposlolicità,  ci  si  farebbe 
tono  a   negarci  con  tuono  deciso  la  fondata  presunzione.  E 
l>er  verità  ove  si  ponga  mente,  fiorentissima  essere  la  città 

nosti-a  agli  esordi  del  cristianesimo,  è   a   credere  che  il  bca- 

zioui  dei  goti  nell'anno  492  di  nostra  èi-o,  nel  370  aveva 
già  sperimentato  cinque  altre  ostili  invasioni  nel  furore  dei 

\aodali,  degli  eruli,deirarmala  di  Belisario,  dei  longobar- 
di, di  Clefi.  Il  ebe  come  se  non  basUissc  a   rendere  inistTun- 

da  la  nostra  Alife,  tiensi  che  vei  sn  i’863  i   saraceni  la  di- 
struggessero. E   fu  data  alle  fiamme  du  Ruggiero  braccio  di 

ferro  nel  1 136;  e   soffrì  un  secondo  incendio  j)cr  opera  del! 

conte  Celano, capitano  di  Federico  ll,c  ferro  e   fuoco  spe-j 

rimentòpiù  lardi,  quando  nel  1229  l’esercito  ponlificiocosì 
la  puniva  per  aver  seguite  le  parli  del  conte  di  Acerra. 

conduceva  a   Roma,  non  trovandosi  multo  discosto  da  Ali- 
fe,ivi  si  trasferisse  a   predicar  la  rede,appumo  perchè  città 

ove  i   riti' gentileschi  con  massima  pompa  celebra vansi;  a 

quindi  cillàcbea  preferenza  d'ogui  altra  meritava  di  esscra 
evangelizzala,  siccome  quella  che  campo  larghissimo  ed  u- 

beriosi  frulli  offeriva  all'apostoluio  di  lui.  La  quale  opinione 
non  sì  creda  già  azzardala  senza  alcun  fundamenlo;cuociós- 

siaccliè  se  è   vero  che  gli  antichi  nell' imporre  un'appella- 
zione ad  un  luogo,  con  essa  intesero  alcuna  volta  stabilire 

un  mooumeolo  tradizionale  di  un  fatto,  più  duraturo  del 
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irasporiaie.  Qiiesio  è   quel  che  non  ci  dicono  ì   Bollandi&li. 

5.®  Il  fallo  della  inislazione  delle  loro  reliquie  da  Alife  a 
Bencvenlo  trovasi  registralo  in  un  cotlice  longobardo  del 

nono  sceob  ;   appartenente  alle  monache  di  S.  Vittorino  di 

Benevento  (1).  Si  è   provato  Onora  essere  suppostood  apo- (Tifo  tale  documcnioV 

Dunque  la  riunione  della  triplice  circoslanTa  del  tem- 
pio, della  vicinanti  alle  mura  della  città,  della  indicazione 

di  un  vicino  corso  di  at'qiie,  non  procul  a   moenibus  Lrbis 

^parole  della  leggenda  dei  Bollandisii  sulle  quali  appoggia- 
no le  loro  di(lìcollà)i  quam  velerea  vocaverunl  Ahphas.,., 

ad  Limpha^y  ciò  che  si  verifica  unicamente  in  Alife,  esclu- 
de perfettamente  la  supposta  tumulazione  in  altro  luogo. 
Ma  come  una  translazione  in  luogo  non  vicino  a   Roma 

proaritne  post  eorum  mortem?  N«>i  crediamo  che  quel  pro- 

xime  non  sia  a   tenersi  espressione  tale,  da  escludere  l’in- 

icrvallodi  molli  giorni,  ed  anche  di  alcuni  mesi.  Conchiu- 

diamo dunque  che  i   Bollandlsli  non  hanno  sposto  altro  che 

eonghielture,  mentre  per  noi  stanno  falli, e   Ibtii  permanen- 

ti, i   quali  non  sono  stati  distrutti  finora. 

Dopo  la  quale  digressione, non  certamente  estranea  al  no- 
stro subbielto,  continuando  la  storia  della  Chiesa  alifana 

diciamo  che  il  vescovo  Claro,  il  quale  si  trova  intervenuto 

nel  concilio  romano  del  49.^  ed  in  altri  posteriori,  non  sia 

ià  a   lenerersi  come  primo  vescovo  di  Alife,  ma  soltanto  il 

primo.il  cui  nome  per  allo  pubblico  sia  arrivato  fino  a   noi, 

tutti  gli  scrittori  convenendo  che  se  ad  Alife  si  può  contra- 
stare un  a   fondazione  a|K)stolica,è  a   tenersi  per  certo  die  ai 

tempi  di  Costantino  aveva  il  suo  vescovo. 
Ili  tale  epoca  fortunata,  senza  dubbio  esisteva  in  Alife 

una  chiesa  cattedrale,  la  quale  fondata  negli  esordi  del  w- 

stianesimo  spiegò  tutta  la  sua  dignità  ed  influenza  esterio- 

re sotto  l'imperatore  Costantino.  l*uò  valere  come  prova  il 
fonte  battesimale,  il  quale, come  sanno  tutti  gli  eruditi, era 

di  diritto  esclusivo  delle  Chiese  malrici,a  nissun  altro  fuor- 

ché al  vescovo  appartenendo  la  pubblica  e   solenne  ammi- 

nistrazione del  battesimo  neU’anlica  disciplina  ecclesiasti- 

ca.lina  iscrizione  posta  sullaporla  dell’antica  catledraledi  A- 
lifc  ricorda  un  tal  fonte  battesimale  colla  seguenteepigrafe: 

Vita,  salua  Mundi.,  pax,  gloria  spesque  secundi 

A   l'iliis  munda  fusos  baplismalis  unda. 

Dopo  il  vescovo  Claro  manca  neirUghelli  la  serie  dei  suoi 
successori  fino  ad  Artis  o   Archi,  il  quale  visse  intorno  al 

1059,  intervenuto  al  concilio  romano,  che  papa  Niccolò  II 

celebrò  in  tale  annoeontro  l’aniipapn  Benedetto X.Non  è   da 

(farle  meravìglie  del  difetto  di  notizie  persi  lungo  tempo; 

impen;  iocchc,comeaccennamo  dal  principiodiquesia  scrit- 
ta, fu  travaglialo  la  città  nostra  da  tante  e   cosi  disastrose 

vicende, che  ogni  monumento  cittadino  andò  perduto.Pure 

il  Trutta  (2)  ha  scoperto  due  vescovi  tra  Claro  ed  Archis.E- 

bio  la  tumulazione  avvenuta  in  Alife  dei  SS. sette  rratelli,|  gli  tienccon fondamento chcunialGoffredo fossenostro ve- 

non  ci  oppongono  un  altro  sepolcro  in  Roma, dove  essi  fu-  scovo  primo  del  mille,  imperciocché  nel  1770,  nell'incro- 
rono  tumulali-, mentre  si  conosce  quello  della  madre  di  essi,  starsi  di  nuovo  il  soccorpo  della  nostra  cattedrale  fu  iro- 

seite  fratelli, la  quale  fu  coronata  dal  martirio  quattro  mesi'  vaia  una  cassetta  con  alcune  ossa  dietro  un  piccolo  mar- 
mo, sul  quale  acaralieri  barbari,! quali  indicano  abbastan- 

za appartenersi  ad  un’epoca  anteriore  al  mille,  fu  trovala 
la  seguente  iscrizione; 

Gosptinis  reos.  me.  beoi'i. 

A   queste  Coffredo,  che  il  Trutta  congettura  potesse  essere 
un  certo  .abbate  S.  Vincenzo  in  Volturno, si  vuole  aggiun- 

gere un  anonimo,  quello  cioè  che  il  Muratori  dice  di  avere 
stipulato  un  islriimcnto  di  concordia  con  bandone  longo- 

bardo (.>),  strumento  che  porta  la  data  del  1020.  Altri  ve- 
scovi ignorali  dall’Ughcllio  sono  stali  scoperti  per  le  cure 

jdcgli  scrittori  di  cose  pairic,  fra  i   quali  un  Paolo  nel  9t>2, 

colà  le  ossa  di  essi  martiri,  o   da  qual  altro  silo  ivi  furono'!  D'  Meo,  anno  835,  pag.  2. 
A   (2  /hstertaiioiii  sivriehe  deile  nnlicliilà  Alifane.  Kapoli  1776. 

(t)  Veggasi  gli  Annali  del  P.  di  Meo,  anno  719,  n.  5,  p.  269.  '   ,3.  Aniig.  Hai.  diss  l8,  f.  U6. 

marmo  e   del  bronzo, .Mife  chiamò  sempre  coll’appellazione| 
di  Quarto  di  S.  Pietro  qm-l  luogo  ove  è   fama  che  esso  apo-1 
8Udopredicas<e,eilnvc  fu  fabbricata  l’antichissima  cattedra  i 
le,  dtdia  quale  un  qualche  rudere  ancora  ne  avanza.  K   noi 

veggiamo  chea  Napoli  ed  a   (lapiia  (re/ere) non  altramente  i 
popoli  vollero  lasciare  ai  piii  tardi  nepoii  un  segnale  della 

loro  riconoscenza  al  beatissimo  apostolo,  aflinchè  nel  pro- 

gresso dei  secoli  si  mantenessi!  vivo  il  ricordo  dell'avere  essi 
pel  ministero  di  lui  aperti  gli  cechi  alla  fede.  È   nolo  come  a 

Napoli  fu  chiamato  .S.  Pietroad  Aram  il  luògo  dove  l’aiHisto- 
lo  battezzò  e   ordinò  primo  vescovo  di  quella  città  S.  Aspre- 
no,  e   che  a   Capita  vi  sia  una  contrada  denominata  Rione  di 
S. Pietrosa  rimembrare  la  fermata  di  esso  a|>osloloin  quella 

citià,dovc conferì  l’episcopato  a   S.  l’risco.fdie  sepiT  la  no- 
stra contrada, detta  Quarto  di  S.  Pietro,  richieggasi  prova 

deH'untichiià  del  nome,  aggiungeremo  come  nel  7i9  dal  re- 
verendissimo Taccimi,  nell’agro  alifano,  venissero  fondati 

due  monasteri,  unoper  uomini  ,   l’allro  per  sacre  vergini, 
fabbricandovi  una  chiesa  denominala  S.  Pietro  a   Maaàann, 
a   quel  silo  appunto,  ove  vitolsi  che  il  ppincipcdegli  apostoli 

si  fermasse  pm-  dar  iqHu-a  al  ministero  della  parola  (1). 
Che  se  il  dello  finora,  ad  aiirccose  Che  potremmo  spor- 

re (come  raniico  titolo  della  cattedrale  deificata  all’  Assnn- 
zionedi  Maria, c(  mnneaNapoli,aGipna,a  Benevento,  tutte 
e   tre  Chiese  apostoliche),  non  si  credesse  bastevole  a   con- 

validare la  tradizione  viva  fni  noi,  né  polendo  addurre  al- 
tre prove  di  maggior  levala, crediamo  però  aver  buoni  ar- 

gomenti a   dimostrare, come  almeno  alla  metà  del  secondo! 
secolo  Alife  fosse  senza  contrasto  una  città  cristiana.  E 

quantunque  fosse  piaciuto  ai  Itullandisii  di  tassare  di  ajX)- 
crifa  la  leggenda,  sulla  quale  appunto  stabiliamo  tale  fatto, 
salvo  il  rispetto  dovuto  a   valentuomini  tanto  chiari,  noi 
crediamo  che  essi  abbiano  torto  a   mettere  in  dubbio  il  sep- 
pellimeiilo  in  Alife  dei  santi  actle  fratelli,  figli  di  8.  Felici» 

ta,  il  cui  martirio  essendo  avvenuto  nell'anno  lOt  di  Cristo, 

è   buono  argomento  a   provare  come  l’agro  alifano  già  da 
qualche  tempo  fosse  cristiano,  siccome  quello  die  i   fedeli 
prescelsero  alla  tumulazione  di  essi  santi  sette  fnilclli. 

Non  sanno  spiegare  i   Bollandisii  come  fosse  stata  possi- 
bile la  liimulazÌDnc  dei  corpi  dei  detti  martiri  in  ima  ciltii 

del  regno  di  .Napidi,  proximepost  eorum  mortem  ,   quando 
essi  in  Roma  st.llriroiui  il  martirio;  equindi  seppelliti  furono 
a   Romastcssa,oallevicinan7.cdiqiiella  città. Nè  sanno  puri' 
comprendere  come  (:er  comaiidamenlo  diSicanlo  prineijx' 
dei  longobardi,  venissero  in  tempi  posteriori,  da  Orso  ve- 

scovo lienevcnUino,  trasferito  in  Bencvenlo  le  loro  reliquie. 

Non  è   questo  il  luogod'impegnnrci  in  una  lunga  polemi- 

dopodi loro. Non  indicandosi  tale  sepolcro,edesscndovl  me- 

moria dellVsisicnza  di  sette  nicchie  nel  soccorpo  dell’antira 
chiesa  eretta  in  Alife  stdla  tomba  di  tali  martiri,  non  liin-' 
gi  dalle  mura  della  cilià,  c   presso  il  corso  delle  acque  deli 

'forano,  credi;tmo  elio  stia  a   favor  nostro  la  tradizione  di 
tale  tumulazione.  E   ci  sia  lecito  ora  dimandare  alla  nostra' 

volta,  percliè sello  nicchie  in  una  chiesa  dcdicataa  tali  san-j 

ti'?  D’onde  la  volgare  appellazione  di  55.  sette  frati,  data 
alla  contrada  dove  tale  chiesa  esisteva?  Ci  si  risponda. 

2.®  I   corpi  dei  delti  santi  sette  fratelli  martiri  riposano  a 
Benevento, dove  è   loro  reso  un  culto  pubblico.rìconosciitio 

dalla  Chiesa.  Negandosi  il  fatto  della  loro  traslazione  da  A-' 
fife  a   Benevento, ci  si  dovrebbi'dire  come  sia  che  si  trovino'' 
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O'J  I 

un  Vito  nel  988,un  Arrechi  nel  1039,unUoberlonel  1100, im 

nnoinimn  nel  1120,  un  Pietro  nel  il  i3nèdisp(M’i;)mo,c.)l  be- 

nefìrio  del  tempo,  di  trarre  dall’obblio  altri  nomi  ed  altri  fat- 

ti, valevoli  ad  illustrare  l'antica  origine  della  Chiesa  nostra. 
Mun  conosciamo  |>osleriuri  avvenimenti  notabili  che  inte- 

ressino la  storia  della  Chiesa  alifana,  degni  di  essere  qui  ri- 
cordati. Diremo  soltanto  che  la  cattedra  aliTana  si  ebbi*  di 

tempo  in  tempo  pastori  egregi  che  la  illustrarono,  e   dei 

quali  non  mancheremo  di  l'ur  menzione  onorala. 
I.a  Chiesa  nostra  corse  rischio  di  rimaner  soppressa  per 

la  novella  cii  c-oscrizione  delle  diocesi  fatta  in  tiiu?slo  regtM 
dulia  santa  sede  nel  1818-,  ma  la  Provvidenza  la  volleconser- 
vata.Kdabbenchèla  bulla  De  uliliori  avesse  unito  il  territo 

I   io  alifaiio  alla  cattedra  di  Tclosc,  la  esecuzione  non  poten- 
do canonicamente  aver  luogo  se  non  dopo  la  morte  del  ti- 

tolare (il  degnissimo  mons.  Gentile),  in  questo  frattempo 
umiliate  alla  santa  sede  valevoli  ragioni  perchè  si  degnasse 
conservare  la  vescovile  cattedra  di  .\life,con  bolla  dei  U   di 
cenibre  del  1820,  annullato  quanto  nella  precedente  bolla 

riguardava  la  Chiesa  alifana,  fu  questa  pei'|)ettiamente  con- 
servala,unita  bensì  con  unione  principale, e   con  preeminen- 

za titolare  alla  cattedra  di  Telesc. 

il  duomo  di  Alife  spazioso  ed  elt*gante,  e   di  fresco  restau- 

ra'o,  riformato,  ed  abbellito  dall’ ottimo  attuale  pastore 
mons.  D.  Carlo  Puoti,  sta  neUuniica  città  di  Alife,  ora  abi- 

tata da  di  <‘iroa  3000  persone.  Esso  possiede  il  prezioso  de-' 

])0$ito  delle  spoglie  mortali  di  S.  Sisto  I.  pontefice  e   mar-' 
lire,  Un  dall'anno  1131,  per  opera  del  conte  Iluinulfo.  Il 
Cupilob  dotato  di  rendite  sutTicìenli  è   composto  di  13  ca- 

nonici, 2   dignità,  G   mansionari,  cO  beneficiali  dì  patrona- 
to comunale.  Locpiscopio  comodo  e   decente,  con  due  giar- 

dini contigui,ed  il  seminario  capace  di  100  e   più  alunni,  del  ,   , 
pari  comodo  e   decente,  sono  nella  vicina  PieJìmunle  origi-l  integrità, una  costanz;i,ed  una  magnanimità,  c 

nariu  di  Alife,  nella  distanza  di  circa  due  miglia,  dichiara-  ri$|)ctiabile  all’univcrsiilc.  Era  dolce,  affabile, 
ta  città  dall’impcmiore  Carlo  VI,  con  diploma  dato  io  Vien- 

na addi  23  dicembre  1730.  Capoluogo  del  distretto  e   del 
circondario,  emporio  di  arti  c   manifatture,  domicilio  dì  tutte 
le  autorità  civili  ed  amminisiraiive,con  una  popolazione  di 
circa  8)00  anime,  ha  due  collegiale  parrocchiali,  una  insi- 

gne sotto  il  titolo  di  S.Maria  Maggiore,  servita  da  12  cano- 

nici con  un  arciprete,  prima  dignità,  e   mansionari-,  rulira 
di  Ave  gratia piena  con  12  canonici,  e   4   mansionari.  Sonovi 
pureduemonusicridibenedettinc,UD  convento  di  frali  akan- 

tanni,  con  nn  venerabile  santuario,  e   solitudine  di  romiti, 

c   con  noviziato-,  un  altro  di  cappuccini  con  istudenlalo-,  una 
arciconfmtcrniià  sotto  il  titolo  del  SS.  Sagramento,  cinque' 
coiifi-aterniie,  un  monte  di  pegni,  un  ospedale,  e   molti 
stabilimenti  ecclesiastici,  civili  e   commerciali.  Prima  del- 

l’occupazione miliiare  vi  erano  conventi  di  b-medetiinì, domeoicani,  carmelitani,  e   di  eberici  regolari  minori. 

Vmcou»  di  Alife  i   più  rinomali. 

innalzalo  alla  sede  vescovile  della  stessa  cillà,nelU  ló.  Die- 
de luminosi  esempi  di  saviezza  e   di  zelo  nel  ridurre  a   for- 

me  regolari  il  clero  e   la  cura  delle  anime,  spe  .-ial  mente  iti 
Piedimouie,dove  divise  la  cura  in  quattro  chiese,  le  quali, 
nel  14oo,  da  Callisto  III  furono  dichiarale  collegìaiie. Sotto 

Idei  cielo  sempre  più  si  accrescesse,  iiciramio  IGl  1   furo- 
no chìaimtì  ad  abitare  questo  sagro  luogo  i   frati  detti  servi 

|di  Maria.  So  non  che  l’anno  seguente,  1012,  insorte  alcune 
discensioni  con  gli  economi  del  sodalìzio,!  frati  ubbandoiiuro' 

no  il  liK-ale,  e   vi  lornai-ono  isacei-doii  cup|>ellaiiì,  che  vi  rima- 
sero sino  al  lG7ì,aimo  in  cui  la  chiesa  fu  data  ai  PP.  alcan- 

(arini,ì  quali  luiiavia  vi  stanziano  coti  edificazione  di  tulli. 

Sebastiano  Pìghio  di  iteggìufuuutno  insigne  così  pel  sa- 

|)crc,  eoitic  |ict-  i   posti  eminenti  che  occii|iò.  Fu  assunto  al 
vescovado  di  .Alile  nel  1.31G,  quindi  irasferil')  a   quello  di 
Ferentino, di  là  alla  Chiestis  pontina,  jviscia  alla  arcivesco- 

vile di  Adria,  e   finalmente  furono  coronale  le  sue  virtù  col- 

la porpora.  Intervenne  al  concilio  diTrenlo,dove  diede  lu- 
tniiiosissimì  àt-gom<niti  del  suo  gran  su[tcre. 

Antonio  Agosiiiiodi  Saragozza  fu  personaggio  supcriore 

ad  ogni  lode  por  la  seìcii-z;i,  (ter  le  cariche  sostenute,  c   per 
pietà.  Da  Paulo  111  fu  destinato  giudice  nella  niolu  roiiiu- 
na,  c   da  Giulio  111  fu  spedilo  tiiinzìo  nella  gran  Urcitagna 
nel  1334.  Fu  consen-aio  vescovo  di  .Alife  nel  I35G  da  Paolo 

IV,  il  quale  gli  afiidò  varie  legazioni  presso  Pimperad.ire 
Ferdinando  I,  facendo  sommi  elogi  di  lui  in  tutte  le  lettere 
agli  illustri  personaggi,  egi  era  diretto.  Uusicrà  leggere 
il  principio  della  leiiera  scritta  a   Maria  regina  di  Baviera, 
in  data  del  7   gennaio  1538,  nella  quale  si  dire:  Mittimus 

l'c/i.  F.  Anloniuin  Augusiino  Epiicojmm  Aliphanumy  vi- 
rum  nobie  propter  praestaptes  virlutes  suas  adinodum  pro- 

halìitn^ei  charum.Òd  .\lifc,nel  13Gl,l'u  trasferito  alla  Chie- 
sa di  Lerida  nella  Catalogna, donde  si  eoiidusse  al  concìlio 

dì  Ti-ciito.  Finalmente  nel  1375  fu  promosso  alla  sede  arci- 
vescovile  di  Tari-agona.  Diede  alla  luce  molte  dottissime 

t)p:!re,  fra  le  quali /’emenduzio/te  di  Graziano.  Si  ammirò 
sempre  in  lui  eminente  scìenza,crudizione  vastissima,  una che  lo  resero 

umano, e   sì 

caritatevole  verso  i   poveri,  che  quando  veline  a   morte,  ia 

età  di  70  anni  cii-ca, appena  lasciò  con  che  essere  sepellilo. 
Gio:  Battista  Santoro  di  Gravina  fu  eletto  vescovo  di  A- 

lifie  nel  ISGH.Fu  lenuluin  gran  conto  per  la  sua  dottrina,  e 

per  bontà  di  vita.  Egli  elevò  rarcipi-clut-a  di  S.  Maria  Mag- 
giore a   prima  dignità ,   assegnandole  la  prebenda  di  uno 

(le’dodici  canonicati,  che  a   tal  uopo  soppresse.  Da  Sisto  V, 
fu  elevato  alla  curic-a  dì  maggiordomo  dei  palazzi  aposto- 

lici, ed  in  seguito  alla  nunziatura  in  Germania. 

Pietro  Paolo  della  nobilissima  famiglia  dcMlcdici,  da  ca- 
noni(X)  dì  Firenze  fu  assunto  al  vescovado  di  Alife  nel  IGÓG. 

Fra  le  cose  ineoiorande  di  quesl'olliiiio  prelato  è   da  nove- 
rarsi il  prezioso  dono  fatto  alla  chiesa  di  S.  .Maria  Mag- 

giore di  una  porzione  del  cranio  dclPinclilo  pi  eie  c   marti- 
re S.  Marcellino  nel  1642,  il  quuic  in  seguito  tu  eletto  pa- 

trono principale  di  Piedimontc,  e,  nel  1630,  la  collegiata 

stessa  di  S.  .Maria  Maggiori:  fu  decorala  del  liioto  d’insigne^ 
con  decreto  della  S.  G.  dc'Biii  del  di  6   luglio  dello  stesso 

Angelo  Sanfclice  da  arcidiacono  della  Chiesa  di  Alife  fu  anno-,  decreto  coiiferinalo  itoicon  breve  apostolico  da  Ales- 
sandro Vii,  in  data  del  3   giugno  1660.  Quello  però  che 

rende  piii  famoso  il  nume  di  questo  prelato  fu  la  istallazio- 
ne di  un  seminario:  opera  lunio  inculcata  dal  concilio  di 

Trento.  Se  non  clic  svìluppuuisi  la  peste  nel  1636,  l’utli- 
mo  pastore  nell’ammiiiisti-are  impavidamente  isagramculi 

il  suo  governo, e   propriamente  nel  1436,da  un  raand  riauo  fiilagli  appestali,  contrasse  aneli' egli  il  contagio,  e   dette  la 
scoverta,  sulla  montagna  che  sovrasta  Piedimontc, '.una  pie-  vita  per  le  sue 
cola  cappella,  in  cui  fu  trovato  un  affresco  della  B.  ergine, 
la qualepcr essere  dipinta  culle  braccia  aperte,  fu  chiamala 
S.Maria  Occorrevole. Sbarbicale  le  spine,  e   rimossa  la  terra 
che  in  parte  copriva  la  sagra  immagine, il  pio  |kisioi-c  invitò 
col  suo  esempio  gli  altri  a   veiici-arla.  Ed  ecco  in  hi  eve, die- 

tro molte  grazie  e   diversi  prod'^i,  aumentai;)  Il  concurs  , 
dc'fedeli ,   raccolte  copiose  limosiue,  colle  quali  si  fabbricò ima  chiesa,  istallando  a   laPuupo  una  confrulernità  die  la 

amate  pecorelle. 

Giuseppe  de  Lazai-a  |>adovano, eletto  vescovo  di  Alife  nel 

!676,era  già  parroco  della  Chiesa  de’SS.Vinccnzo  ed  Ana- 
stasio, delta  ad  agum  salvia.'i,  in  Botila.  Venuto  io  diocesi 

celebrò  un  sinodo,  nel  quale  furono  pubblicate  varie  uti- 
lissime cosliluzioiii. Trasferì  il  seminario  da  Casielloa  i’ic- 

iimonie,  lo  arricchì  di  ottimi  statuti,  c   di  rendile  corri- 

spondenti. Portò  io  Piedimonle  un'altra  insigne  reliquia  di 
S.  Marcellino,  Tiotera  tibia  del  santo,  la  quale,  nel  1683, 

governasse.  Questa  poi,  ricca  di  molle  rendite,  fabbricò  inifu  collocata  a   piedi  della  statua  del  uiedc-sìmu.  Consacrò 
tempi  posteriori  a   fianco  della  chiesa  un  grande  edificio  pcrlsolennemcnie  la  piccola  chiesa  della  cosi  detta  solitudi.ie 
abiiazionediouocap|tellani.MaafliiiclièUcuUoaUaUegina»JeIconventodeglia!caniariui  di  Ptedimome,  foaduia  da 
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S.  Cìovan-(iiuscppe  della  Cnx'e,  ch’egli  stesso  aveva  nrdi-|'(liriuo,(liede  alla  Iure  diieopere  molto  stimale, una  intitolai» nato  sacerdote.  Itiparò  la  rattedrale  danneggiala  dal  tre 
muoio  del  1(.8s.  Nel  t05)7  eanonicamentc  eresse  a   parroc 
chiù  la  chiesa  di  S.  Marcello  di  Sipirciano,  contrada  della 

Teorico ■   Pratica  secondo  PeccI esiastica  e   civil  polizia;  e   l’al- 
ira:  Debeneficiiset  Jure  paironatut.  Celebrò  due  sim  di,  net 
quali  stabili  ottimi  regolamenti  rignantoalla  amministra* 

città  di  fiedimontc*,  ed  in  lire  dopo  un  lodevolissimogo-|/ione  de’sagramenii,ed  al  buon  costumi*,  specialmente  del verno  di  circa  ¥l  anni,  passò  agli  eterni  riposi.  clero.  Persuaso,  che  il  bene  delia  diocesi  diptmdc  dal  buon 

•Angelo  Maria  Porfirio,  assunto  al  vescovado  di  Alife  neLregolameiitodelscminario,procm'òsiabilirvilabuonadìsci- 

I703,ru  amantissimo  de’ jioveri,  e   zelantissimo  dell’ammi-  piina  nei  costumi  e   nelle  scienze,  non  isdegnando  dettar» 
Distrazione  della  giustizia,  e   della  osservanza  deU’ecclesia- 
•tica  disciplina.  Alle  sue  preghiere  c   mortificazioni  siamo 
debitori  della  invenzione  del  corpo  di  S.  Sisto  I.  papa  c 

martire,  il  che  a   niuno  de’ suoi  predecessori  era  riuscito, 
non  ostanti  le  molte  ricei  che  da  loro  uscite  all’ oggetto. 
Rese  l’anima  a   Dio  nel'.'elà  di  circa  86  anni ,   assistilo  da 
monsignor  Bacnri  vescovo  di  Telese,  nel  1750. 

egli  stesso  per  più  anni  le  lezioni  di  teologia  dommatira,di 

‘dritto  canonico  e   ci  vile,  del  dritto  del  regno,  e   la  pratica  del 
Toro.  Finalmente  dopo  un  Innso  governo  di  circa  46  anni, 

passò  all’altra  vita  in  età  di  87  anni, addì  24  febbraio  1822. 
Non  certamente  per  adular  chicchessia,  dal  che  l’animo 

nostro  rifugge,  ma  come  testimonianza  resa  alla  verità,  ben 
lunga  pagina  dovrémmo  consccrare  airaiiuale  prelato  di» 

Kgidio  Antonio  Isabelli  di  Potenza,  patrizio  romano,peri  regge  la  ITiiesa  nostra,  monsignor  D.  Girlo  Puoti-,  ma  p<*r- 
privilegioponlifn:io,fu  crealo  vescovo  di  .\life  nel  1735. Nel  thè  la  somma  modestia  di  lui  mal  soffrirebbe  un  elogio,  ri 
corsodi  17  anni,che governò  questa  diocesi,  fece  conoscere 
11  suo  animo  grande  e   generoso,  con  ristaurare  in  parte 

l’episcopio,  costruire  dalle  fondamenta  un  casamento  nelle 
vicinanze  dì  Alife.lungo  detto  la  fabbricale  con  accrescere 
le  rendile  del  seminario.Mosirò  la  sua  valentia  nella  sagra 

erudizione  in  Poma  nel  concistoro  de’15gittgno  1746, Sotto 
il  fiontìficato  di  Benedetto  \1V,  per  la  canonizzazione  dei 
cinque  beali.Giuseppc  da  I   .eonessa, Fedele  da  Sigmaringa, 
Camillo  de  Lellis,  Pietro  Regalato,  e   Caterina  de  Riccis. 

Emilio  Gentile, d'illustre  famìglia  in  diocesi  dì  Tn  ja,fu 
vicario  generale  della  dio<  esi  di  Telese  per  12  anni,  ed  in 
quella  di  .A versa  per  3   anni  circa,  e   quindi  innalzato  alla 

cattedra  di  Alife  nel  1776.  RolUssimo  oell'uao  e   oell’altro  | 

.corderemo  dei  fatti  suoi  ck>cheèdì  pubblica  ragione.  Ghia* 
maio  a   reggere  la  Chiesa  metn>politana  di  Rossano  fin  dal 

jl8l8,nel  Ì826fuiraslaiainaqnestanostraediTelese  riuni- 
te. Zelante,  operoso  ,   beiielicu, larghissimo  versoi  poveri, 

è   il  modello  de' sacri  pastori.  Alle  cure  dì  hii  dolibiumo  la 

Irestauraziune  e   Pabbellimentodclla  nostra  cattedrale,  l'aa- 
meiitodeì  sacri  ministri  che  servono  la  collegiate  dì  S. Maria 

iMaggiore  e   dì  Are  Gratia  Piena  ̂    la  numcmzione  di  molte 

chiese  riccliizie,  la  uicgapie  riforma  dell'episcopio, ringrao- 
dimento  materiale  e   scientifico  del  seminario,  edalireitalt 

cose, le  quali  limilo  desìderarca  luli’i  suoi  diocesani, che  Dio 
abbia  a   coocedergU  mollissimi  anni  di  prospera  vita. 

FBANCBSCO  CAM.*  FEBBAZZAHI.  j- 

AMALFI 
(   ChlcM  Dictrepolltaoa  ) 

Amalfi  (Amalpbis)f  città  marittima  celebre  nell’antico’ 
Piccntìno,  è   siiiiatu  sulla  costa  occidentale  del  golfo  di  Sa-I 

lerno  ,   si'tto  i   gnidi  52,  e   minuti  21,  13  di  long.*,. e   gradi 

industria  ed  attività  furono  i   (SFimi  ad  innalzare  la  bandient 
della  navigazione  incontro  a   quasi  tutte  le  città  marittime 

di  Europa;  ed  in  varie  occorrenze  liberarono  Gaeta,  Reg- 
io, e   min.  37,52  di  lat.Ci*edesi  edificata  da  nnacolonia  ro-l  gio,e  la  stessa  Roma  dai  saraceni,  e   spurgarono  il  mare  da 

man.a  mandata  in  Bisanzio  dal  Magno  ('.ostanlino ,   la  quale  iqncsli  pinili.  l   loro  viaggi  marittimi  erano  ben  lunghi,  va- 
naufragaia  a   Rngusi,  ivi  soffermossi*,  c   finalmente  attnivrr-.it  l   e   frequenti*, e   da  una  penfamena  dell'anno  978  si  legge, 
satorAdriaiico,do|K)  varie  stazioni  si  stabili  in  que$t.*\  città 'che  un  tal  Leone  amaifltauo  avea  fatto  vela  per  andare  in 

verso  l’anno  340dell’e.  v.  Sembra  però  più  probabile  di  es-  Babilonia  (   Bagdad  ). 
aere  stata  fondata  da  quelle  famiglie  romane, che  scamp.iva  |   Valenti  scriiiorìhan  provato  luminosamente,  chele  buo- 

no la  barbarie  de’goii.  Essa  divenne  in  sul  nascere  soggetta  ne  istituzioni  municipali  procurarono  ad  Amalfi  ed'a  Ve- 
agli  .Augusti  d’Oricnle,  i   quali  v'inviavano  un  patrizio  ini-'  nezia  un  immenso  vantaggio  sulle  vicine  popolazioni,  eser- 
periale  a   governarla*,  e   prendeva  il  quinto  posto  fra  le  altre  citandone  esse  sole  il  commercio,  e   che  gli  amalfiiani  ed 

città  cospicuedel  nostro  regno.  Fu  anche  perqualche  tempo'  i   veneziani  erano  i   mediatori  de’due  imperi,  or’ientale  ed unita  al  ducato  napoletano;  ma  essenduvìsì  a   poco  a   poco 

stabilite  molte  famiglie  longobarde,  essacrebbe  a   tanto  po-' 
tere  e   ricchezza  da  suscitar  l'invidia  di  Sicardo  principedì 
Beuevento,  il  quale  di  notte  tempo  occitpolla  a   viva  forza, 
•   vi  diede  il  saccheggio. 

Dopo  la  morte  dì  questo  principe  gli  amalfitani  impìe- 

proDO  tutte  le  forze  loro  in  rendere  florida  e   libera  la  loro' 
patria.  Emancipatisi  dal  maestro  de’soldaii  di  Napoli ('mn-' 
guter  mtltlum  si  crearono  i   loro  propri  magistrati  c<  l 
titolo  dì  prefettìjU giudici  annuali  (an.839).  A   questi  furono 
sostituiti  i   conti,  e   quindi  i   dogi  o   duchi ,   eletti  dai  voti 

del  popolo,  e   prescelti  dal  ceto  de’nniabili.  Era  però  ser- 
bato nella  elezione  un  apparente  diritto  di  conferma  ai  Ce- 

sari d’Orìente,  dai  quali  ricevevano  con  ispecial  diploma  la 
dignità  del  pafr»:i/}/o;  come  anche  erano  decorali  coligli  Parlibus  innumcrts^  ac  plurimus  Orbe  moratur 

occìdettuile.  È   anche  dimostrato,  che  queste  due  nazioni 

oltremodo  gelose  deR'imperodcl  mare,  cercavano  di  esclu- 
dervi sampre  gli  altri  popoli. 

I.e  famose  leggi  intorno  al  commercio  ed  alla  navigazio- 
ne, conosciute  sotto  il  nome  di  tavole,  amalfitane,  che 

la  saviezza  di  quel  popolo  dettò,  servirono  di  commentario 
al  diriiio  delle  genti,  e   furono  la  base  della  giureprudeuza 
comiiicnrale  c   marittima  nel  mediterraneo. 

Nessmi'alira  città  può  vantare  piu  Insinghevole  elogio 
di  quello,  die  il  cronista  e   poeta  pugliese  nel  secolo  xi  fe- 

ce ad  Amalfi  ed  ai  suoi  couciiladinì,  scrivuudo: 

Urhs  àazc(  Amalphis)  divesopum,populoquerefertavidttMri 
\ulkt  matjis  locuples  argento,  veslibut,  auro. 

■Nauta  makis,  corliquk  vias  aperirb  peritos, 
Huc  et  Altxabdfi  diversa  ferunlur  ab  Urbe, 

orrevoli  titoli  di  Sebasles,  Prolhosebatles,  Antypalos,Di^- 
sypalot,  Candidati,  Vesti,  ee. 

Questi  rappresentanti  del  popolo  governavano  in  tutta  la  et  Antiochi:  haec  [reta  plurima  iransit, 

vita,  quante  volte  non  n'eran  impediti  da  turbolenze  e   se-i//ic  Arabes,  Indi,  Siculi  nosctinlur,  et  Afri: 
dizioni  ;   e   spesso  trasmettevano  il  ducato  ai  loro  figliuoli.!  //use  Gens  est  totum  fere  noLi'.Uata  per  Orbetn 

8uuo  quid  governo  di  repubblica  gli  antalfitani  con  la  lonNÌij(  merxanda  ftrmf  'tt  amons  mtreata  rtftrrt. 
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AMALFI  (   CQIESA  DI  ). 

Noa  era  città  mariiiima  de’MusulmaDÌ,  ove  non  fosse  u- 
na  banca  amafìtana. 

Bapdad,  Tunisi,  Tripoli, Tolemaide,  Cipri ,   I^ndicea  e 

Burazzo  erano  principalmente  gli  empori  di  qiiesl’iiidiisirio- 
si  ed  ardili  naviganti  ;   per  modo  che  ottennero,  nell'anno 
i   163,  dal  principe  diAuliochia  Boemondo  III  ampio  privi- 

legio di  franchigie  e   di  poriulania  sulla  città  di  laiodicea 

(LataJtirà),con  un  quartiere  assegnato  pe’loro  negozi.  Una 
eguale  concessione  leggiamo  essere  stata  pochi  anni  dopo 
accordala  ai  Genovesi,che  frequentavano  quella  città,  dallo 

stesso  principe.  Altrettanto  praticarono  a   prò  degli  Amal- 
fitani il  conte  dìTripolì  Haimondo,ed  Almerico  V.re  di  Ge- 

rusalemme su  gli  stati  di  loro  dipendenza.  Nel  regno  di  Pu- 
glia e   di  Sicilia  vi  tennero  essi  pure  stanza  per  speculare 

le  loro  derrate,  e-principalmenle  in  Benevento  ,   Barletta  , 

Taranto,  Brindisi,  Trani,  Monopoli,  Molfeiia,  Foggia,  Ca- 
pua,  Sangermano,  Napoli,  Palermo,  Messina,  Siracusa  ec. 

Nelle  prime  crociate  essi  guadagnarono  ricchissimo  nolo 
oel  trasportare  i   crocesegnali  in  Terrasanta  e   riportarono 

da  queTuog hi  delle  preziose  mercanzie.  I   drappi  e   tessuti 

di  oro,  di  seta  e   di  lana;  non  che  il  zendado ,   il  cambelloi- 
to,  il  ilio  0   filalo  amalfitano  era  ricercatissimo  ed  in  voga 

per  lutto  l'Oriente;  e   nel  nostro  regno  le  famigerate  mone- 
te di  tari  amalfitani  furono  in  pieno  corso  e   valuta  fino  al- 

l’anno i2Sl;ep<x»  in  cui  rimaserp  abolite  con  imperiale 
statuto  di  Federico  II. 

Sul  cominciare  dello  stesso  secolo  XI ,   i   mercatanti  di 

Amalfi,  che  innalzàio-aveano  in  Melfi  un  monistero  in  ono- 
re di  S.  Benedetto  (an.  1044),  ed  una  chiesa  io  Costantino- 

poli sotto  il  tìtolo  dì  S.Mariu  de  Latina,  fondarono  nel  se- 
no della  Città  Santa  uno  spedale  pei  cristiani ,   e   ne  affida 

rono  la  custodia  e   reggimento  al  loro  concittadino  Gerardo 

di  Scala,  che  fu  il  primo  priore  di  quell’ospizio. 
La  guerra  sacra  cambiò  la  natura  di  quest'ordine  reli- 

gioso benedettino;  gli  spedulierì  abbandonarono  la  cura 
degli  ammalali  per  difendere  la  loro  patria  ,   e   combatter 

contro  gl’infedeli  ;   e   l’ordine  gerosoliniiiauo  di  S.  Giovanni, 
che  il  commercio  amalfitano  uvea  crealo ,   non  rimase  più 

aperto  che  alla  nobilità  militare. 

Pure  i   cavalieri  di  Malta,  successori  dello  scalese  Girar- 
do,  riverberano  ancora  qualche  gloria  su  la  repubblica 
che  queirinclito  ordine  produsse. 

Un  secolo  dopo.Buggìero,  divenuto  sovrano  di  Puglia , 

di  Calabria  e   di. Sicilia,  impose  agli  Amulfituiii  di  rinuncia- 

re a   tuti’i  privilegi  contrari  alle  prerogative  dì  un  monar- 
ca. Irritato  dal  loro  rifiuto ,   riuni  la  flotta  sìculo- normanna 

e   piombò  sopra  dìessì.  Dopo  aver  con  regolari  assedi  sotto- 

messo J’uiia  dopo  l’alira  le  loro  fortezze,  li  costrìnse  a   con-  ■ 
formarsi  a’  suoi  voleri  ;   e   quell’  orgogliosa  repubblica  che 
signoreggiala  avea  per  lo  spazio  di  291  anni,  sotto  il  reg- 1 

gìmenlodi  41  prefetti  odogi,  piegò  il  capo  all'eroe  nor-j manno.  Ma  non  tardò  molto  che  gli  Amalfitani  costretti  dii 
favorire  la  causa  dello  stesso  re  Buggiero  contro  i   Pisani 
successi  al  commercio  marittimo  ,   unirono  le  loro  galere; 

alla  flotta  dì  Sicilia.  N’ebbero  avviso  Alzopardo  e   Cane , 
consoli  di  Pisa  e   comandanti  di  una  fluita  di  46  vele.  Con 

un  colpo  dì  mano  presero  e   saccheggiarono  Amalfi  (1133). 
Nel  bottino  che  ne  portarono  fu  ritrovalo  il  Digesto,  che 
sola  io  Italia  .\malfi  avea  acquistato  di  Costantinopoli  ;   il 

quale  recalo  a   Pisa,  in  quella  tanta  oscurità  .di  leggi  tradi- 

zionali, tornò  meraviglia;  e   poscia  divenne  studio  de’savì, 

e   tutto  d’intorno  per  l’Europa  rinnoveliò  la  giurisprudenza 
del  Campidoglio,  e   mitigò  i   costumi. 

.^la  il  re  lluggìeri  non  lardò  molto  a   vendicarsene.  Fece 

sfilare  le  sue  truppe  per  sentieri  impraticabili  a   traverse 
le  montagne  .   e   piombò  addosso  ai  Pisani  mentre  assedia 
vano  il  castello  di  Fratta  in  Bavello,  che  si  difendeva  con 

bravura. Egli  li  ruppe  e   pose  in  fuga  ,   uccidendo  e   facen 

dune  prigioni  1300,  fra  quali  uno  de’consoii,  sforzando  gli 
altri  a   rimbarcarsi  a   precipizio.  Pertanto,  la  flolla  combi- 

i.\'c.  dell’  eccles.  Tom.  /F. 

nata  di  Amalfi  e   di  Sicilia ,   forte  di  60  vele  ,   entrata  in  ci- 
mento ,   mandò  a   fondo  molte  navi  pisane  ,   costringendo  le 

altre  a   ripararsi  prontamente  a   Napoli. 

Dopo  due  anni,  i   Pisani  allesflrono  una  flotta  di  100  na- 
vi, soccorsero  Napoli  (che  favoriva  le  parti  di  Lotario),  ed 

assalirono  Amalfi,  affin  di  vendicare  l’affronto  sofferto.  La 
città  fu  trovala  aperta  e   sguernita  di  difensori;  ìmpercioc- 
cliè  parte  di  essi  trovavansi  accampati  in  Aversa  presso  il 

re,  altri  correndo  il  mare  lontano,  ed  altri  ancora  creden- 
do che  i   nemici  andassero  sopra  Salerno, erano  andati  a   di- 

fesa di  questa.  In  tale  costernazione,  quegli  opulenti  citta- 
dini a   prezzò  dì  moneta  comprarono  la  salvezza  della  loro 

patria. 

Quesl’avvcnimento  ed  altri  ancora  accelerarono  la  rovi- 
na del  paese,  che  racchiudeva  nelle  sue  mura  50  mila  abi- 

tanti; e   signoreggiava  le  isole  di  Capri  e   le  incantevoli  Si- 
renuse  {Galli),  le  città  vescovili  di  l..éuere.  Scala,  Bavello 
e   Minori  ;   e   le  terre  di  Gragnano  e   di  Pimooie  ,   Agenda , 

Conca,  Pusitano,  Praiano,  Vellica,  Furore,  Airanì ,   Majori 
e   Citara.  Tutti  i   succennati  luoghi  componevano  la  ducea 

amalfitana,  con  una  popolazione  di  300,000  abitanti. 

D’allora  in  poi  questa  novella  Tiro  del  medio  evo  rimase 
in  un  certo  stalo  dì  languore  e   di  abbattimento,  ed  il  suo 

ricco  ed  esteso  commercio  passò  in  altri  stati  e   città  italia- 
ne. Tultavolta  il  suo  nome  e   la  sua  gloria  antica  non  fu 

punto  uffuscaia. 
i   Napolitani,  che  sin  dai  giorni  delPamalfitana  repubbli- 
ca erano  stati  per  essa  sempre  parziali  e   collegati, o   per  ti- 

more, 0   per  amore,  nell’anno  1190  testificar  vollero  la  sti- 
ma die  da  loro  si  dovea  a   questa  valorosa  ed  industriosa 

nazione.  Quindi  diedero  fuori  un  diploma,  col  quale  ani-' 
misero  alla  Cittadinanza  napoletana  i   cittadini  del  ducato 

amalfitano,  dando  loro  la  facoltà  di  potersi  eleggere  i   Con- 

soli per  la  conoscenza  delle  cause,  secondo  le  antiche  con- 
suetudini e   costumanze  del  loro  stato;  come  pure  di  poter 

liberamente  negoziare  in  Napoli  senza  pagarvi  gabelle,  por- 
itiilanieec.  Tale  privilegio  fu  tenuto  in  osservanza  e   vigore 
fino  al  secolo  XVIII. 

I   Godevano  ancora  questi  cittadini  la  sovrana  e   speciale 
'concessione  di  poter  in  qualunque  luogo  del  regno  si  fos- 

sero trovati  a   dimora,  eleggere  i   propri  giudici  e   bajuli, 

per  la  decisione  delle  loro  cause  civili;  non  che  quella  d’ i- 
nalberare  negli  armamenti  marittimi  una  bandiera  collo 

stemma  proprio  e   particolare,  e   comune  a   lutto  il  ducalo, 
ciò  che  praticavasi  appunto  quando  il  Genio  della  nautica 

(Flavio  Gioja)  inventò  la  bussola ,   molto  contrastata  dagli 

oltramontani,  senza  aver  appoggio  di  autori  che  nel  seco- 

lo XIV  gli  furono  pressoché  coetanei,  come  il  Biondo,  l'Or* 
lelio  e'I  i’anormiia,  che  lasciò  scritto  : 

Prima  dedit  naulis  usum  magnelis  Amalphis. 

Notiamo  ancora  altre  sventure  sovraggìunte  a   danno  di 

questa  città  :   una  si  fu  la  terribile  tempesta  di  mare  del  23 
dicembre  13-12,  bellamente  descritta  dal  Petrarca  nelle  sue 

epistole;  la  quale  distrusse  e   lasciò  sommersa  la  metà  qua- 
si del  suo  fabbricato. 

Cin(|tiunl’anni  dopo,  le  genti  di  Ludovico  11  d’Angiò  in- 
vestirono la  città  e   la  posero  a   saccomanno,  perchè  favori- 

va le  parti  delsuoemulo  Ladislao  Sovrabbondante  fu  ilbot- 
lino  che  ne  riportarono;  e   notevole  innanzi  a   tulli  a   cagio* 
ne  della  perdita  di  copiosi  diplomi ,   carte  ed  inslrumenti. 

Per  colmo  de’mali,  le  carestie,  le  pesti  e   le  discordie  av- 
venute in  diversi  tempi  fra’l  ceto  de’palrizi,  produssero  nn 

disertamenio  e   l’ultimo  crollo  al  paese. 
Malgrado  tante  vicissitudini  e   sciagure,  Amalfi  conservò 

tuttavia  i   suoi  privilegi ,   le  sue  leggi  e   coasuetudini  ami- 

che. Osservò  con  lealtà  i   trattati  scambievoli,  ebe  per  l’in- 
'   nanzi  firmati  avea  con  Venezia,  Genova  e   Pisa  ;   benché  dg 
queste  sovente  violati  :   tenne  un  sedile  di  congrega  di  gen-  • 47 
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te  magnatìzia^  una  corte  di  supremo  ammiragliatu ,   e   dei 
vasti  arsenali  per  le  galere  ,   in  servigio  dello  Sialo  e   per 
uso  del  commercio. 

La  cattedra  vescovile  di  Amalfi  rimonta  al  VI  secolo 

dell’e.  V.  Primmio ,   credesi  generalmente  primo  vescovo 

di  (juesta  città  nel  596.  Se  abbia  avuto  antecessori  nella  se- 
de, rimane  nell  inceriezza.  Si  vuole  esser  vissuto  fin  al  620. 

L’ultimo  de’  vescovi  suoi  successori  fu  Mastalo  dal  960 
al  986. 

Nell’  anno  987,  papa  Giovanni  XV, a   richiesta  dell’ amal- 
fitano doge  .Monsone  11  innalzò  la  sede  al  grado  arcivesco- 

vile, creando  per  primo  metropolitano  Leone  Comite  Orso, 

già  abate  del  monistero  de’ SS.  Cirico  e   Giulìlta  di  Atrani^ 
ed  ebbe  per  sufTraganei  i   vescovi  di  Capri,  di  Scala,  di  Let- 

tere, e   di  Minori.  Egli  è   da  notare  che  l’elezione  de’  vesco- 
vi od  arcivescovi  amalfitani  negli  antichi  tempi  di  repub- 

blica era  riserbala  al  preprio  doge  ed  al  popolo. 

Per  cura  specìaledeli’Enle  Supremoquesia  Chiesa  metro- 
politana fu  sempre  provveduta  da  zelanti  e   dotti  pastori , 

nella  cui  serie  numera  gloriosamente  6   Cardinali ,   fra  qua- 

li il  celebre  Leone  X   (Giovanni  de’Medici),  il  cui  pontificato 
è   il  quadro  di  un  intero  secolo,  al  quale  egli  ebbe  la  gloria 
di  dare  il  suo  nome. 

Avremo  principalmente  da  ammirare  nel  secolo  XI  il 
dottissimo  arcivescovo  S.  Ix)renzo,patrizio  amalfiiano,della 

nobilissima  famìglia  Coinile-Leone  ,   soprannomata  Getta- 

betta;  illustre  stipite  de’Conti  della  repubblica. 
Avendo  indossalo  l’abito  di  S.  Benedetto,  professò  quel- 

rinclito  istituto,  ove  apprese  le  più  sode  e   nobili  discipli- 
ne; e   particolarmente,  fuit  potens  in  licteris,  ac  biglossus  , 

teilicet  lingtianm  Grctce  noverat  et  Latine ,   eo  quod  pra- 
Mtantius  et  laudabilius  vitee  claritate  pollebtU  (I). 

■’  L’integrità  di  Vita  accompagnata  ed  abbellita  da  tante 

sublimi  virtù  gli  aprirono  la  slradp  a   dover  essere  da’suoi 
superiori  chiamalo  ad  occupare  le  cattedre  delle  scuole 

del  suo  ordine,  nelle  quali  pel  corso  di  dieci  anni  diede  ba- 
stante saggio  del  suo  profondo  ed  esteso  sapere.  Il  più  bel 

fiore  sbruccialo  dal  suo  scolastico  giardino  fu  il  fumoso  Il- 
debrando, che  poi  fu  papa  Gregorio  VII,  ̂ uen»  in  dioinis 

humanisque  t icteris  erudivit ;così  I   Cghelli.  Bimasia  vacan- 
te la  cattedra  metropolitana  di  Amalfi  nel  1050, dal  doge 

(ìiovanni  11,  dal  clero  e   dal  popolo  fu  prescelto  ad  occupar- 
la; e   fu  il  secondo  arcivescovo  nella  serie.  È   indicibde  con 

quanta  cura  e   zelo  reggesse  e   provvedesse  le  sue  pecorella 

ne’bisogni  temporali  e   spirituali  in  tutto  il  corso  del  suo 
governo  ;   finché  caduto  il  ducato  amalfitano  nel  1039, sotto 
al  principe  di  Salerno  Guaimario  IV;  il  fiero  longobardo 

prese  talmente  a   malmenare  qne’  cittadini  ed  il  loro  pasto- 
re Lorenzo,che  lo  fece  incarcerare  incolpevolmente.  Scam- 

palo alle  vessazioni  di  lui,  si  mossi;  il  santo  arcivescovo  ad 

alloniaHarsì  dalla  patria  e   ripararsi  in  Buina,  ove  con  gran- 
de stima  ed  olTbllo  fu  ricevuto  da  quella  corte.  Per  le  belle 

sue  qualità  e   virtù  sì  rese  caro  ed  amabile  a   tutti ,   ed  in  ì- 
spezialiià  al  celebre  abate  di  Cluny  S.  Odilone  ,   col  quale 
visse  in  somma  intrinsechezza.  Finalmente  ^prafTalto  da 
mortale  febbre,chiuse  placidamente  gli  occhi  in  Roma  addi 
7   marzo  10i7.  Il  |wpa  I.eone  IX  fece  rendere  alla  di  lui 

spoglia  veneranda  onorali  e   sontuosi  funerali ,   e   nella  chie- 
sa di  S.  Giovanni  a   Scuola  Greca  depositare  in  marmoreo 

sepolcro.  F,gli  morì  in  età  di  anni  8."»,  mesi  6,  giorni  1.7;  e 
lasciò  ms.  in  pergamena  ed  in  Ialino  la  vita  di  S.  Zenubìo. 

Governarono  siissegueniemenle  con  moltissima  lode,  Pie- 
.   trn  figlio  di  D.  Alferio  giudice,  e   patrìzio  Salernitano,  che 

ebbe  il  pallio  per  questa  metropoli  dal  papa  Leone  IX  nel 

lil."0,  e   dal  medésimo  fu  destinalo  per  legato  airimperato- 

reGostanlino  A/onomaco ,   onde  procurare  l’ unione  fra  le 
Chiesa  greca  e   Ialina,  implorar  soccorso  contro  la  tiran- 

ni Mabinon.amial.  ord.  S.  Jknedicti  lom.  4,  p.  V12.  Ccs.  Ba- 
rouii  Annoi.  lìcclet.  oc. 

fuia  de’ Normanni  ,   e   reprimere  I’  audacia  di  Michele  "Ce- 
rulario  patriarca  Costaniinopolitano,contumace della  catte- 

dra apostolica  (10.54).  Fu  presente  a   multi  concìli  ai  suoi 
tempi  celebrali,  e   fra  gli  altri  nel  concilio  Romano  radu-  , 
nato  da  papa  Niccolò  II  nel  1059.  Mori  nel  1070.  Il  suo 
successore  Giovanni  (di  cui  s   ignora  il  cognome)  resse  pieto- 

samente questa  Chiesa  circa  undici  anni;  e   spinto  dalla  di- 
vozione di  recarsi  in  Palestina  ad  adorare  il  S.  Sepolcro  , 

muri  durante  il  pellegrinaggio  in  Dumiala  fu 

sepelliio  nella  Chiesa  A’Ydumea. Senza  voler  tessere  un  lungo  catalogo  dì  tutti  quei  che 

governarono  questa  Chiesa  ,   è   giusto  debito  consecrare 

qui  pochi  versi  alla  memoria  dell’insigne  e   benemerito  con- 
cittadino Pietro,della  nobilissima  famiglia  Capuano  di  A- 

malfi  e   dello  stipite  degli  antichi  Conti  di  Peata. Avendo  ab- 
bracciaio  lo  stalo  ecclesiastico  nella  propria  patria,  giunse 
mercè  il  sommo  suo  sapere  ad  esser  dottore  della  scuola  di 

Parigi.  Da  ('.elestino  III  fu  creato  cardinale  diacono  dei  ti- 
tolo di  5.  Maria  in  via  lata,  e   più  tardi  da  Innocenzìo  111. 

promosso  all’ordine  de’prelì  del  titolo  di  S.  Marcello. 
Nel  1204  fu  chiamalo  da  Baldovino  in  Costantinopoli , 

onde  conciliare  la  Chiesa  greca  colla  latina  avvolte  nello 

scisma  :   tenne  nell’anno  dopo  (1205)  un  concilio  in  Antio- 
chia, ove  a   richiesta  de’cavalieri  Templari  pose  in  inter- 

detto il  re  d'Armenia,il  quale  usurpati  avea  i   loro  beni. 
Nel  1206  i   cherìcì  francesi  dì  Cosiaptinopoli  non  aven- 
do voluto  riconoscere  il  patriarca  di  Gerusalemme  Moro- 

sìnì,  dicendolo  ordinalo  surrettiziamente  ,   ne  furono  sco- 
municati ;   ma  essi  ne  appellarono  al  medesimo  cardinale 

Capuano,  il  quale  spiegovvi  tutta  la  prudenza  ed  energia 

|>er  rimetterli  nella  via  del  dovere. 
Dopo  aver  disimpegnata  la  sua  legazione  nella  famosa 

metropoli  dell’Oriente,  partissi  di  là ,   e   con  nove  galere  a- 
malfitane,  e   grande  stuolo  di  crocesegnati  sbarcò  a   Gaeta , 
e   si  ricondusse  in  Roma. 

Fu  in  occasione  di  questa  s.acra  spedizione  che  ritornan- 
do da  Costantinopoli  (1208)  arricchì  Amalfi  sua  patria,  del 

prezioso  ed  intero  corpo  dell’apostolo  S.  Andrea  ,   uno  dei 
quattro  valorosi  atleti  di  Cristo,  che  nel  regno  di  Napoli 
gloriosamente  si  serbano  ed  onorano. 

Nelle  epistole  d’Innocenzo  III  si  parla  sempre  del  Cardi- 
nal Pietro  e   con  elogio. 

Nel  1215  trattenuto  daH’infermità,  e   non  polendo  recar- 
si di  persona  al  concilio  l>aierànese  IV,  vi  spedi  un  suo  de- 

legalo. Egli  fu  sommamente  coro  ed  accetto  aU’imperatore 
Federico  li  re  di  Sicilia  il  quale  non  isdegnava  chiamarlo 
amicus  noster. 

Pel  suo  sommo  sapere  e   prudenza  gli  fu  commesso  dalla 

romana  corte  il  disimpegno  delle  più  dilTìcìlì  delegazioni  in 
Sicilia, in  Lombardia, in  Boemia,  inPolomìa,  per  ristabilirvi 
la  disciplina  ecclesiastica  relativamente  ni  costumi  del  cle- 

ro.ln  Francia  (1 198)  fu  mandato  presso  il  re  Filippo  Augu- 
sto,i\  quale  scandalizzalo  avea  il  suo  reame  col  rifiuto  della 

regina  Engelbiirga  sua  consorte, e   coll’atiaccanieitio  disor- 
dinato ad  un’altra  donna.  Fu  anche  interpositore  delle  gra- 

vi ed  animate  vertenze  tra  il  suddetto  re  Filippo  con  Ric- 
,   cardo  Cuor  di  Leone  ;   e   per  opera  di  questo  stesso  Porpo- 

rato fu  estinta  l’accanita  guerra  tra'Pìsani  e   Genovesi  circa 

j   le  pretensioni  che  vantavano  sull'ìsola  di  Sardegna. 
Dopo  aver,  come  dicemmo,  arricchita  la  Chiesa  d’Amal- 

fi  del  sacro  corpo  deH'apostolo  S.  Andrea,  volle  vieppiù  im- 

I   mortalure  il  suo  nome  con  fondare  ivi  a   sue  spese  de’pub- 
jblici  monumenti  di  soda  pietà  e   di  disciplina. 

I   Dapprima,  istituì  e   sopraddoitò  con  pingue  rendita  un 
I   archiginnasio,  ovvero  scuola  pubblica,  aperta  agli  Amalfi- 

tani ed  Atranesi  (an.  1208);  ove  gratuitamente  s’ammae- 
strava la  gioventù  nelle  arti  lilterali, nelle  sc.ienze,nella  mo- 

rale ,   e   nella  reògione.l^co  come  egli  si  spiegava  nel  suo 
diploma  di  fondazione:  In  nomine  ec.  anno  ab  Inearnat. 

fl  ec.  1208.  Die  20  ntcti.  octubris ,   Indici.  XII.  Amalf. 
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Devote  mentis  intentio  charitalis  aceensa  ftatibus  eoma- 

gis  virtulum  pro/icil  incremcnlis.  quo  amplius  bonorum  o- 

perum  studi is  procurai  comoda  proxinxorum  ̂    iw  laboris 

tiamque  stadio  quisque  conspicil  vocationi  sue  brMhium, 

ubi  dum  virtus  crescita  operis  premii  ̂ ucia proficil  et  spes 

retributionis  augetur,  tunc  enim  Justitie  Nostre  manipuios 

offerentes  ,   uberes  fruetus  pietatis  colligimus  si  bonorum  o- 

perum  semina  charitatis  studii  premiltamus.  dicente  Seri- 

plura-quecumque  seminaceril  homohoec  et  melel.Eapropter 

tìos  Petrus  miserat.  divina  titoli  S.  Marcelli  presb.  Cardi- 

nalis  fC.  Assegnava  poi  al  preceliore  di  essa  scuola  ,   «su 

perpeiuoy  dieci  once  di  oro;  e   riserbava  a   se  e   suoi  paren- 

ti supersl'Iti  il  dirillo  e   patrocinio  ed  osservanza  di  tale  lo- 
devole inslituzìone. 

Eresse  quindi  in  Amalfi  nel  <212  uno  spedale  sotto  il  ti- 
tolo di  S.  Maria  de  Bononia^  con  sottoporlo  alla  cura,  go 

verno  ed  amministrazione  de’l’P.  Crociferi  (cosi  detti, 

cruces  in  baculis  efferebant),  i   quali  si  consacravano  ad  ap- 

prestar aiuto  e   sollievo  all’umaniià  languente,  ed  a   foriifi 
caria  ne’ sentimenti  della  religione  crisiiana.  Questo  pio 

stabilimento,  essendo  degenerato  dalla  prima  sua  instiiu- 

zio  X,  fu  soppresso  nel  16.'>2,in  virtù  della  bolla  d   lnnocen- 
zione,  Inslaurandce  regularis  disciplina  ec.  Fondò  pure  il 

medesimo  cardinale  Capuano  in  Amalfi  nel  1213  la  celebre 

badia  di  S.  Pietro  della  Canonica  ,   cosi  appellata  ,   perchè 

fu  dapprima  abitata  da’canonici  regolari,e  poscia  da’Cister- 
ciensi.  Federico  11  l’ebbe  sotto  la  sua  imperiai  protezione; 

dichiaronne  la  Chiesa  cappella  palalina,ei  assegnolle  mil- 
le tari  di  oro, esigibili  annualmente  nel  territorio  di  Tropea 

in  Calabria. 

Vistosissime  rendite  v’aggiunse  pure  il  suddetto  porpo- 

rato fondatore,  sottoponendola  all’ immediazione  della  ba- 
dia diFossanova,prcsso  Terracina, fondata  parimente  dallo 

stesso  cardinale  Capuano,  e   resa  celebre  per  la  morte  e 

tomba  dell’ange/ico  dottore  S.  Tommaso  d’Aquino  (1274). 
Dopo  il  periodo  quasi  di  due  secoli  il  monistero  della  Ca- 

nonica rimase  in  commenda  ,   e   quindi  nel  158.3  i   naturali 

\   di  Amalfi, col  consenso  dell’al^te prò  tempore, v’introdusse- 
ro i   frati  cappuccini. 

Fu  conferita  sempre  questa  badia  ad  nomini  insigni  e 
benemeriti,e  nella  serie  di  questi  annoveransi  due  vescovi, 
due  arcivescovi,  e   cinque  cardinali;  e   niuno  ignora  di  esse 
re  stata  nel  1755  conceduta  da  Benedetto  XIV  al  famoso 

ab.  Ferdinando  Caliani ,   uno  de’migliori  ingegni ,   e   begli 
spirili,  che  nello  scorso  secolo  abbiano  illustrata  la  nazione 
napoletana. 

Avea  il  dovizioso  Cardinal  Capuano  disegnato  c   giù  dato 
principio  ad  una  più  vasta  e   gigantesca  opera  (da  nessun 
altro  intentata,  e   ben  dovuta  ad  un  popolo  industrioso  e 

navigante),  quale  si  fu  la  costruzione  del  porto,  che  som- 
ministrato avrebbe  ad  Amalfi  il  mezzo  alle  ricchezze.  Ma 

una  prematura  morte  distrusse  si  l>e||a  speranza.  Avendo 

rifiutalo  l’arcivescovado  di  Tcssalonica  al  quale  era  stato 
nominato,  Innocenzin  III  obbligollo  ad  nccetlare  il  patriar- 

cato d’Anliochia  nel  1219, allorchèquesio  gran  l’uomo  chiu- 
se il  corso  della  sua  vita  in  Roma  addi  1 1   agosto  dello  stesse 

anno,  e   fu  sepolto  ivi  nella  chiesa  di  S.Maria  di  Aratali. 
Oltre  la  succennata  badia  di  S.  Pietro  della  Canonica  , 

fiironvi  un  tempo  in  Amalfi  altri  mon istori  e   case  professe. 

Quello  de’PP.  Minori  Conventuali  (al  presente  soppresso), 
fu  fondato  verso  l’an.  1225  dallo  stesso  gran  patriarca  di 
Assisi  S.  Francesco,  che,mercè  le  largizioni  de’pieiosi  cit- 

tadini, condusse  in  due  anni  a   compimento.  Vedesi  tuttora 
la  cella  sotterranea  in  cui  dimorò  questo  santo  fondatore; 

entro  la  quale  vi  fu  eretto  un  altare  ne’secoli  posteriori. 
La  casa  de' Padri  della  Congregazione  di  S.  Filippo  Neri 

fondata  verso  il  1600  dal  P.  D.DonatantoniodeRosa,de’ba- 
rooi  di  Malonti,  napolitano,  più  non  esiste. 

Distrutti  rimangono  gli  antichi  monisteri  addetti  esclu- 
vaineule  per  le  dame  amalfitane,  che  vivevano  sotto  la 

regola  di  S.  Benedetto;  cioè  quello  de’SS.  Cirico  e   Giulilta 
martiri,  fondato  nell’an.  970  da  Leone  <7omite-Orso,che  poi 
fu  primo  arcivescovodiAmalH;quello  di  S.l.orenzo  del  pia- 
no,eretlo  dal  doge  d’AmalQ  Monsone  1   nel  990, e   l’altro  sotto 
l’invocazione  di  S.  Basilio,  innalzato  nel  secolo  XI.  A   que- 

sti seguivano  altri  due  chiostri  antichissimi ,   l’uno  deno- 
minalo di  S.  Elena,  dell’ordine  Cisterciense  ,   c   l'altro  di  S. 

Nicolò  a   cam/70, parimente  Benedettino ,   la  cui  chiesa  Icg- 
gesi  essere  stata  consecrata  nel  1161  dall’ arcivescovo  Gio- vanni diS.  Paolo. 

Trovandosi  i   tre  primi  surriferiti  monasteri  non  confor- 
mi alle  disposizioni  del  conciliodi  Trento, furono  soppressi; 

e   quindi  fu  eretto  nel  1379  dai  patrizi  amalfitani  quello  in- 

titolalo alla  SS.  Trinità  di  donne  nobili  della  regola  Bcne- 
deltina;e  più  tardi  nel  1618  i   cittadini  del  paese  innalzaro- 

no il  chiostro  sotto  l’invocazione  della  SS.  Annunciata  per 
le  famiglie  civili,  chiostro  che  rimase  soppresso  nel  1810. 

Lungo  riuscirebbe  se  descriver  qui  volessi  tutte  le  an- 

tiche chiese  d’ Amalfi  erette  in  tempo  della  sua  possanza  c 
floridezza.  Si  conienti  il  lettore  di  saperne  il  loro  numero, 
cioè  9   chiese  rettorie  ,   oltre  la  cattedrale ,   e   45  chiese  ba- 

diali di  jtispadronato  delle  famiglie  patrizie. 
Il  seminario  arcivesa)vile  fu  eretto  nel  1 639  dal  provvi- 

do pastore  monsignor  Angelo  Fichi,  patrizio  della  Tosca- 
na,del  Borgo  S.  Sepolcro;  al  presente  è   capace  di  80  alunni. 
Il  capitolo  metropolitano,  in  ogni  ten>po  madre  feconda 

di  porpore  e   di  mitre  ,   vien  composto  di  5   dignità ,   di  12 

canonici, 8   eddomadarì,i  quali  formano  un  sol  corpo  co’pri- 
mi,ed  8   presbiteri  semplici  soprannumeri  decorali  di  moz- 
zetta.  I   canonici  soltanto  portano  il  distintivo  della  cappa 

magna  di  seta  cremisi,  della  mitra  e   dell’anello.  Gli  eddo- 
madarl  indossano  la  cappa  lunga  di  saia, con  pelliccia  di  co- 

lor grigio. 
Leggiamo  nelle  antiche  pergamene  del  secolo  XII  e   XIII 

molti  canonici  amalfitani  decorati  dal  tìtolo  di  Canonici 

cardinales.  Chi  fosse  vago  di  saperne  il  significato,  il  loro 
uffizio  ed  instituzione, legga  il  Muratori  Dissert.  61. 

I.a  chiesa  cattedrale, dedicata  all’aposlolo  S.  Andrea, 
una  delle  più  belle  e   grandiose  del  nostro  regno ,   fu  innal- 

zata 0   rinnovata  nel  miglior  tempo  della  repubblica  amal- 
fitana :   e   le  sue  antichissime  porte  di  bronzo  ce  ne  fanno 

!   testimonianza.  Furono  erette  da  l’antaleone  fomite,  della 

I   linea  de’Gonli  Mauroni,  prefetti  della  ducea  ;   e   l’impronta 
'severa  dello  stile  sembra  appalesar  tuttora  la  possanza  del- 

l’antica città  sovrana  de’mari.  In  essa  si  legge:  Hoc  opus 
,   (ieri  jussit  prò  redemptione  anime  sue  Pantaleo  plius  Mani  t 
de  Pantaleone  de  Mauro  de  Maurone  Comite^  e   più  sopra 

leggesi  in  caratteri  (barbari)  intarsiati  d’argento. 

Hoc  opus  Andree  memori  consùtit 
Efftclus  Pantaleonis  bis  honore  auctoris  sluiiit 

Vt  prò  gestis  succedat  gratta  culpis. 

Queste  porte  di  bronzo,  le  prime  a   comparire  in  Italia , 

fumo  costrutte  in  Gostanlinopoli  dell’artefice  Simeone  Si- 
riaco; ed  esse  serviron  di  modello  e   di  disegno  per  quelle 

della  celebre  chiesa  di  Monte  Gasino  (1066). 

l.’atrio  coverto  ad  archi  scmìgotici  e   diagonali ,   che 
i   francesi  dicono  à   ogices  ,   è   sostenuto  da  26  colonne  di 
marmo  di  differenti  ordini  architettonici ,   che  sì  credono 

[   irasporiate  dalle  rovine  di  Desto. 
Ammirevole  èia  grandiosa  mole  del  campanile  a   quattro 

piani  sormontato  da  corrispondente  cupola  e   lanternino. 

I È   dì  stile  bizantino;  e   la  lapide  posta  in  esso  ci  fa  sapere 

Ìche  nell'anno  1276  D.  Filippo  Auguslariccio  arcivescovo 
(^praesul)  e   patrizio  amalfitano,  fece  costruire  questo  cam- 

panile e   la  gran  campana  a   sue  spese,  onde  eternare  il  no- 
me (slabit  enim  memori.n  rum  S(untu). 

L’interno  del  duomo,  un  tempo  a   cinque  navi  e   con  al- 

trettante porte  d’ingresso,  fu  ridotto  a   quattro  perchè  dan- 
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neggialo  da’tremuoii.  Invano  si  ricercherebbe  la  pristina 
furma  di  questo  tempio  ,   ed  in  esso  le  sue  mura  intorno 
intorno  incrostale  di  musaici  bizantini;  le  cappelle  che 

vi  si  racchiudevano,  di  juspadronato  delle  famiglie  patri- 

zie amalfitane  ;   il  magnifico  ambone ,   le  copiose  tavole  di 

pennello  greco,  e   le  numerosissime  tombe  e   lapidi  sepol- 

crali. Più  non  iscorgesi  l’antica  tribuna  isolata  nel  mezzo, 
coverta  di  preziosi  marmi  e   sorretta  da  colonne  di  porfido 

verdastro:  sparita  è   la  cona  ove  vedovasi  in  alto  rafiigura- 
to  il  Salvatore  a   foggia  greca  e   in  forma  gigantesca  ;   e   al 
di  sotto  della  cornice  i   santi  tutelari  della  patria  con  la  leg- 

genda a   lettere  cubitali  : 

LN  PATRIA  PONO  JUSTOS,  IPSOSQUE  CORO.NO 

Tutto  ha  mutato  e   rinnovato  membri  1   —   Appena  vi  si 
ammira  una  stupenda  tazza  di  porfido  rosso  egizio  per  uso 

del  santo  lavacro;  come  pure  de’bellissimi  frammenti  di musaici  bizantini  ,   alcune  colonne  smisurate  di  granilo 

rosso,  ed  altre  di  breccia  nerastra  alfricana.  Pregevolissi 

mo  è   il  quadro  della  Vergine  delta  Pietà  della  scuola  del- 

rimmortal  RalTaello:  esso  è   situato  nell'antica  cappella  un 
tempo  perlinenleaGiorgiot^aslriota  Scandeberk, pairizio  a- 

malfitano,  pronipote  deìrilluslre  duce  d'Albania  ,   e   fonda- 
tore di  essa  cappell:i  (an-  i505). 

I   quadri  della  soflìtia  sono  del  pennello  di  Andrea  d’A- 
sti  di  Bagnoli  in  principato  ulteriore,  scolare  di  Solimena: 

essa  sollìtta  è   tutta  di  legno  duralo, e   ricca  di  ornati  e   di  fo- 

gliami. 
La  navata  di  mezzo  ha  18  pilastri  coverlidi  marmo  che 

sorreggono  gli  archi  superiori.  In  quella  a   mano  dritta 
vedesi  il  mausoleo  marmoreo  di  Andrea  de  Cuncto, arci  ve- 

scovo e   patrizio  amalfiiano ,   scolpito  in  abili  pontificali; 
morto  addì  27  dicembre  1503.  Dalla  iscrizione  sovrappo 

sta  sappiamo  essere  staio  egli.  Dea  hominibusque  acceptis- 

timus  flagrantissimo  sia'  desiderio  omnibusque  relieto  mi 
gravit, — Ptier  Palriae  acclamatusAi  nipote  suo, Giovanni, 
signoredi  Tramonti  e   di  Casalicchio,  e   segretario  perqual- 

che  tempo  di  Ferraute  11  d’Aragona ,   glielo  eresse  a   sue 

spese. 
Altri  due  avelli  osservansi  pure  nella  stessa  nave  innal- 

zati alle  memoria  di  D.Simplicio  Caraviia,de’principi  di  Si- 
rignano,e  di  D. Antonio  Ruoti,  patrizi  napoletani,  entrambi 

beucinprili  arcivescovi  d'Amalfi,  ed  ivi  tumulati. 
biella  nave  a   manco,  un  grandiisimo  cpiiallio  di  marmo 

avverte  il  lettore  {Ilospes  accede)  che  quanto  di  bello  ,   di 

ricco  e   di  sontuo^o  evvi  'in  questo  gran  tempio  fu  tulio  a 

spese  di  Michele  Bologna- lieccadelli  de’duchi  di  Palma,  pa 
trizio  napoletano ,   arcivescovo  di  Amalfi.  Lodevole  fu  al 
certo  la  sua  pietà,  munificenza  ,   e   zelo  in  profondere  im 
menso  danaro  in  ampliare  e   decorare  questa  basilica  ,   ma 

....  l’antico  vi  spari  per  sempre, e   le  l^lle  arti  furono  se- 
polte e   martirizzate  1 

Non  vi  restano  che  due  rari  sareoliigi  di  greco  scalpello, 
e   facilmente  quivi  trasportati  da  Pesto  ;   esprimenti,  F   uno 

il  ratto  di  Proserpina,  e   l’altro  le  nozze  di  Peti  e   Peleo. 
Entrambi  rimangono  depositate  in  un  luogo  meno  fre- 

qiiertato  dai  redcli;ed  in  uno  di  essi  vi  fu  sepolto  (forse  pro- 

visoriamcnie)  l’arcivescovo  di  Salerno  Cesario  d’Alagno, 
patrizio  d’Amalfi  ,   e   qui  morto  nel  secolo  XIII,  siccome  si 

osserva  dairiserizione  posta  sull'orlo  ;   al  presente  la  tomba 
è   vuota  ed  aperta. 

Spaziosissima  ed  elegante  quanto  mai  è   la  sagrestia;  ric- 
ca di  arnesi  sacri,  di  statua  di  argento  del  Santo  apostolo 

tutelare,  di  un  palliolto  dello  stesso  metallo  massiccio ,   e 
di  una  grandiosa  lampade  del  pesodi  57  libbre  di  argento, 

donata  alla  Chiesa  dal  viceré  di  Napoli  D.  Pasquale  d’Ara- 
gona ec.  et:. 

Nel  sottoposto  piano  della  Chiesa  evvi  un  sontuoso  soc- 
corpo  (Crypia)  o   confessione^  ricco  di  marini  e   con  altare 

■solato  nel  mezzo  ,   sotto  cui  serbasi  il  corpo  di  S-  Andrea 
Apostolo  tutelare  della  patria,  che  come  dicemmo  innanzi 
fu  trasportato  da  (kistantinopoli  dal  Cardinal  Pietro  Capua- 

no patrizio  amalfitano  nel  1208.  La  statua  colossale  di 
bronzo  del  santo  è   una  delle  migliori  sculture  uscita  dalle 
mani  di  Michelangelo  Naccherino  di  Firenze  (   e   non  già  di 
Napoli  come  altri  scrisse),  siccome  si  legge  sul  lembo  del 
(lanneggiamento  della  statua.  È   della  dimensione  di  palmi 
9   tj2,  e   pesa  8   cantala.  Fu  questa  un  degno  dono  fatto  al- 

la Chiesa  del  re  Filippo  IV,  con  una  pensione  ancora  di  300 
scudi  annuali.  In  fine,  le  pitture  a   fresco  nelle  lunette  del 
succido  sono  lavoro  del  valente  Aniello  Falcone ,   maestro 
del  celebre  Salvator  Rosa. 

Delle  Chiese  di  Scali,  Ravello,  e   Minori,  sorpreste  in  virtù 
del  Concordato  del  1818 ,   ed  unite  alla  tede  metropoli- tana  di  Amalfi, 

C1IIE.VA  DI  SCALA. 

La  città  di  Scala  situata  sulle  alpestri  pendici  settentrio- 
nali di  Amalfi  rimonta  alla  piu  alta  antichità.  Credesi  es- 
sere stata  dapprima  un  ricetto  di  poche  capanne  di  erranti 

Picentini,  i   quali  imposto  avevano  a   quel  luogo  il  nome  di 
Coma,  e   quindi  verso  il  VI  secolo  aver  preso  la  denomina- 

zione di  Scala,  da  un  castello  ivi  esistente. 
Una  colonia  romana  ,   come  innanzi  riferimmo ,   trovò 

I   nella  decadenza  dell’imperio  un  sicuro  ricovero  in  cama  , ubi  CapitoHam,  theatrum,  ihermas,palaiia,domos,templa- 
que  exlruxit  (   cosi  la  Cronaca  amalfitana). 

Piu  lardi  la  novella  Scala  non  andò  esente  dalle  vicenda 
e   peripezie  ,   comuni  a   tante  altre  città  e   terre  del  ROSlra 
regno.  Nel  1135  e   1157  ebbe  a   soffrire  due  ripetuti  sac- 

cheggi e   devastazioni  da’  Pisani,  che  dovettero  certamente 
cancellare  il  suo  aspetto, e   produrre  la  dispersione  di  gran 
parte  degli  abitanti.  S.  Bernardo  contemporaneo  a   tali  av- 

venimenti, in  una  sua  lettera  diretta  a   Lotario  II  (   epist. 
IID), rimane  maravigliato  cornei  Pisani,7Uod pene  incredi- 
bile  dictuest,in  mo  impela  suaerpagnaverunt  Amalphiam, 
et  Itabeltum  et  Sealam  ,   atque  Atturinam ,   civitates  utiquo 
opulentissimas  et  munilissimas  ,   omnibusque ,   qui  antehaa 
lentaverunt,usque  ad  hoc  lempus,ut  ajunt  inexpugnabiles  ? 

I   Siciliani  dopo  il  famoso  vespro,  posero  a   soqquadro 
Scala  e   la  sua  limitrofe  Ravello, perchè  favoriva  le  parti  del 
re  Carlo  (1283). 

Circa  un  secolo  dopo  un  certo  Coluccio  Sannelia,ricchis- 
simo  patrizio  di  Scala ,   avendo  seguito  le  parli  di  Ludovi- 

co duca  d’Angiò  contro  Ladislao,  richiamò  le  armi  di  qae- 
st’uliimo  sulla  patria  spiegandovi  la  più  aspra  vendetta. I^  Città  dovette  redimersi  a   prezzo  di  moneta  (1586),  ed 
i   beni  mobili,  stabili  e   biirgensaiici  del  ribelle  Coliiccio, 
rebellis  nostri  notori]  ,ubicumque  per  rebellionetn  notoriam 
lese  nostre  Majestalis,  tamen  adherendo  duci  Andegavie 
hosti  nostro,  furono  con  diploma  dal  re  Ladislao  confiscali, 
e   poi  donali  a   Giorgio  UDgaro,suo  ciambellano  e   maestro 

ostiario. 
I/)  spirito  di  [tórte,  le  dissensioni  e   le  vendette  fra  le  fa- 

miglie patrizie  di  quel  luogo;  le  continuate  rivalità  e   guer- 
re fra  questi  con  quelle  di  Ravello  da  passar  in  proverbio, 

essere  amici  come  Scala  e   Racellolì-,  la  terribile  peste  iv» 
infierita  nell’anno  l.'S28,  affrettarono  In  rovina  di  questa cita  opulente  e   nobilissima. 

I   patrizi  naturali  di  quel  luogo  trapiantarono  la  loro 
dimora  in  .\api.li,Trani,  Barletta,  Brindisi,  Palermo,  Mes- 
sina  ed  altrove;  e   la  loro  patria  natia  che  perfinnanzi  brìi- 
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laioavea  per  numerosa  popolazione,  ricchezza  e   soninosi-
 , 

tà  di  edilìzi,  ora  vedesi  adequala  al  suolo, e   quasi  deser
ta. 

In  quella  conirada  dove  al  presente  regna  un  profondo
 

silenzio  e   squallore  ,   risuonava  altra  volta  il  co
ntinuo  ru- 

more delle  arti,  dell’allegrezza  e   delle  feste:  i   marmi  e   co-
 

lonne rari  e   pregevoli, che  una  saggia  architettura  impieg
a- 

ti avea  per  la  maestà  de’sacri  tempi, de’palagi,  di  vill
e  ma- 

gnifìche,  vi  rimangono  mutilali  e   coperti  di  er
be  e   cespu- 

gli. La  notte  de’sccoli  tutto  ivi  cangiò.  L’opulenza  del  l
uo- 

go commuiossi  in  una  triste  povertà  ! 

Le  chiese  ed  i   palagi  magnatizi  rimasti  vuoti  ed  a
bban- 

donati serviron  di  ricovero  a   bestiami  ed  armenti!^  e   I   au- 

dace mano  dell’ignorante  contadino  compi  in  poche  stagio- 

ni la  distruzione  degli  stessi  avanzi  di  tanti  squisiti  lavor
i  e 

monumenti.  ...  •   j   ,   i 

Scala,  avea  al  pari  delle  altre  città  wspicue  del  regno,
 

un  sedile  di  gente  patrizia  illustre  e   distinta.  In 
 esso  vi  e- 

rano  ascritto  le  nobilissime  famiglie  IVAllliilo,  Sasso,  Do
- 

nilo (principi  di  l'asapesenna)  1   rara, Spina,  Coppola  (du- 

chi di  Czinzano),  Sebastiana,  l‘ando,  Trifaro,  Sannclla,  Di- 

staldi,  Staibana,  Imperatore,  Alfano,  tainola,  Scrignara 
 , 

Blarciana,  Sciano,  Bonalma,  Manseila,  Bonello,  de  
Sisto  ec. 

A   questa  stessa  città  apparicnevasi  Fra  Gerardo^  primo 

priore  o   rettore  degli  Spedalieri  dell’illustre  Ordin
e  Gero- 

Mlimitano-,  il  cui  stabilimento  era  stalo  fondalo  in  G
eru- 

salemme pochi  anni  prima ,   mercè  le  cure  e   largizioni  dei 

pietosi  e   divoli  Amalfitani.  Questo  santo  islilulore  d
opo  a- 

ver  veduto  propagare  e   fiorire  il  suo  ordine,  colm
o  di  me- 

riti terminò  di  vivere  nel  1 120,  in  età  di  anni  ìJO.  La  sua 

spoglia  mortale  fu  riguardata  come  un  prezioso  deposito; 

e   serbata  in  distinto  avello,  fu  trasportala  poi  una  coll
  or- 

dine in  Rodi,  e   quindi  colla  perdila  di  quell’isola  fu  t
rasfe- 

rita in  Mano$que^  città  della  Provenza ,   che  apparlenevasi 

al  dominio  del  surriferito  ordine.  L’ellìgie  di  questo  sa
nto 

concittadino  vedovasi  nel  antico  sedile  di  Scala  co
ll’abito 

negro  benedettino  ,   sul  cui  petto  eravi  la  croce  b
ianca  dei 

cavalieri  dello  spedale ,   stringendo  la  spada  colla  destra  , 

e   lo  scudo  alla  sinistra,  e   colla  leggenda  a’piedi.—  Btat
us 

Gtrcardut  civilalis  Scalensis,  ... 

Troppo  lungo  riuscirebbe  se  qui  registrar  voles
simo  i 

nomi,  le  magistrature  e   le  gesle  degli  uomini  
illustri  e   be- 

nemeriti di  questa  città  :   polendosi  all’uopo  consultare  il 

de  Lellis,  il  Campanile,  il  padre  Uorrelli  ec.  ec
. 

La  cattedra  episcopale  di  Scala  rimonta  al  terminar 
 del 

X   secolo.  Se  l’antica  t'ama  abbia  avuto  de'vescovi
 ,   rima- 

ne incerto;  non  essendovi  alcun  documento  che  Aiccia  meu-
 

zione  de’vescovi  Camensi.  _ 

È   indubitato  che  nell’anno  987  ,   papa  Giovanni  XV  de
- 

corò la  Chiesa  di  Scala  della  dignità  episcopale ,   innalzan- 

dovi un  certo  Sergio,che  dichiarò  sulTraganeo  al  metropo- 

litano di  Amalfi,  ed  immune  dal  diritto  cattedratico.  Erra
 

il  Giustiniani  (l)  credendo  che  questa  sede  sia  
stala  suf 

fraganea  della  Chiesa  di  Salerno.  Dalle  antiche  carte  
pres- 

so l’archivio  arcivescovile  d'Aiuallì  si  legge,  che  nell  anno 

i48i, a'3l  novembre  Indiz.  Ili,  l’arcivescovo  Andrea  d
e 

Cunlo  dì  Amalfi  congregalo  clero  ejusdem  civilalis  populo- 

que  cc  lotius  dicecesi  et  periinenliis  ejusdetn  ...  prò 

fiali  sedente  in  archiepiscopali  sede  in  loco  chori^  celebra- 

tis  tesperis  prout  de  jure  ac  de  longeva  consuetudine
  et  an- 

tiquo privilegio  praefatce ecclesice  Ama  filanae..—alla  et
  in- 

telligibili  voce  covati  fuerunt  tam  diocesanos  quain  proxi- 

me  subditos  suffraganeos  qui  tenenlur  venire  bis  in 
 anno 

ad  visitandam  ecelesiain  ec.  (segue  l’ordine  e   la  preceden- 

za de’suflfraganei).  Fu  chiamalo  primieramente  il  vescovo 

di  Lctlere,<am^Mom  pritnus  annolatus  in  privilegio  et  an- 

tiquis  regislris  predicla  civilalis  (di  Lettere)  de  provincia 

Amalphilana  subdiluset  sulfraganeus. 

Indi  presenlossi  il  vescovo  di  Scala  D.  Matteo  Dote  in 

(t;  GlustinìRni  Dizionar.  gcograf.  ragionato  dalreg.  di  Napoli  t. 
TlUvcdi,  aiL  Scala. 

secondo  luogo  lamquam  unus  ex  secundis  de  suffraganeis 
de  dicla  provincia ,   ec. 

In  terzo  luogo  fu  chiamato  aU’appellazione  alia  et  intel- 
ligibili voce  il  vescovo  dì  Minori  D.  Giambastista  de'Cosia- 

bili  hene\'cniaiiodamquam  tertius  suffragraneus,  ec. 
A   questi  prese  il  quarto  ed  ultimo  posto  il  vescovo  di 

Capri,e  per  esso  il  vicario  di  lui ,   per  esser  vacante  allora 

la  sede:  tamquam  unus  et  quartus  de  provincia  Amalplti- 
tana,ec.  ec. 

I   successori  deireniinciato  Sergio  ne  governarono  l’ovi- 
le con  sommo  zelo  e   pielit ,   fra  quali  si  distinsero  soprat- 

tutto. 

Fra  Giacomo  Sersale  patrizio  di  Sorrento, dell’ordine  dei 
Predicatori,  nel  1349. 

Natale  d’Afllilto  patrizio  ed  arcidiacono  di  Scala,  indi  ve- 
scovo della  medesima  dal  1418  a   1-451. 

Fra  Costantino  Vellronio  toscano,  dell’ordine  degli  Ere- 
miti di  S.Agosiino,e  dottore  di  Teologia, dal  1552  al  1577, 

anno  in  cui  fu  traslocalo  al  vescovado  di  Cortona. 

Francesco  d’Alilitlo  patrizio  di  essa  città  e   dottore  di 
Teologia  dal  1583  al  1593. 

Fra  Francesco  Bennio  toscano,  di  Buti  nella  Val  d’Arno 
Inferiore;  sotto  al  cui  governo  ,   papa  (’.lemcnte  Vili  con 
moloproprio  del  31  luglio  1603  riuni  in  una  ledile  sedi  ve- 

scovili di  Scala  e   di  Ravello,  a   condizione  che  come  vesco- 
vo di  Ravello  alla  S.  Sede  rimanesse  soggetto,  e   come  ve- 

scovo di  Scala  al  metropolitano  d’Amalli  fosse  suffraganeo. 
In  virtù  del  Concordalo  del  18i8(|uesta  (iiiiesa  episco- 

pale, una  con  quelle  di  Ravello  e   di  Minori  rimasero  sop- 
presse ed  incorporate  nella  diocesi  Amalfitana,  come  sem- 

plici Chiese  collegiate. 

L’antica  Chiesa  catteilrale  di  Scala  era  ratinai  parroc- 
chia della  SS.  Annunciala,  sita  nel  borgo  denominato  Mi- 

nuto; ove  è   rimarchevole  un  pulpito  di  stucco ,   ad  archi 

semi  goiici,cosiruiio  nel  XIV  secolo  dalla  famiglia  Spina, 

magnatizia  di  quel  luogo.  Pregevolissimo  è   pure  il  qua- 
dro della  Stilutazione  Angelica,  creduto  pennello  del  cele- 
bre Andrea  Sabatini  da  Salerno. 

Verso  il  secolo  XIV  la  nobile  e   ricca  famiglia  Trifaro  di 

Scala  costruì  a   sue  spese  nel  centro  deU’abilato  la  (ihiesa cattedrale  a   tre  navi  in  onore  di  S.Lorenzo  mari.,  tutelare 

del  paese.  Per  quanto  grandiosa  n’è  l’ampiezza ,   alireilan- 

lo  semplice  è   lo  stile,  la  essa  soavi  da  osservare  de’prege- 
voli  quadri  nella  soflìtia,  neH’aliare  maggiore,  e   nelle  cap- 

pelle. Quello  dell’Assunzione  della  B-  V.  posto  nella  nave 
a   manco  è   del  pennello  del  celebre  Marco  da  Siena. 
È   pur  degna  di  osservazione  una  mitra  preziosa,  donata 

ex  colo  a   questa  Chiesa  nel  1270  dal  re  Carlo  I   d’Angiò. 
Bissa  è   tempestala  di  svariate  gemme  con  innumerevoli  o 
minutissime  perle ,   ed  ornata  da  30  pezzi  di  oro ,   su  cut 
sonvi  smaltali  vari  santi  a   foggia  greca. 

Nel  piano  inferiore  di  della  Chiesa  evvi  il  soccorpo.  ove 

venerasi  una  miracolosa  immagine  del  Crocifisso. e   nel  mu- 
ro a   fronte  osservasi  un  magnifico  avello  di  stucco,  eretto 

alla  memoria  di  Antonio  Coppola, patrizio  di  Scaia.e  mor- 
to ivi  nel  1275. 

Ne’tempi  lloridi  e   remoti,  questa  doviziosa  e   nobilissima 

città  conteneva  nel  suo  territorio  55  chiese  badiali  o   ret- 

torie, e   cinque  monisteri  di  claustrali,. che 

Ad  nes  vix  tenuis  famoe  perlabilur  aura  (Virg.). 

Fra  questi  monasteri,  uno  era  sotto  l’io  novazione  di  S- 

Cataldo,  di  religiose  benedettine,  fondato  da  tempi  imme- morabili, e   soppresso  nel  1815.  .   . 

Quello  de’PP.  Domenicani  eretto  sul  principio  del  XIV 

secolo,  insieme  con  l’altro  eonvenio  di  religiosi  Agostinia- 

ni furono  soppressi  nel  1655.  Nessun  vestigio  ne  rimane 

del  monistero  di  S.  Giuliano,dcH’ordine  benedettino,  eret- 

to nel  IX  secolo  nel  monte  ̂ erbeliianosnè  umpoco  deU’ab 
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Ito  di  S.  Benedetto  fondato  nel  870  da  un  certo  Stefano,che 

ne  fu  il  primo  abate.  Scomparso  è   pure  per  l’aita  antichità 
il  chiostro  di  religiose  benedettine  sotto  il  titolo  di  S. Maria 
della  tute. 

Presentemente  T   unico  monistero  di  clausura  è   quello 

delle  religiose  del  SS.  Reilentore,  instituito  da  S.  Alfonso 

de’Liguori,  ed  è   la  prima  casa  di  religiose  eretta  ivi  dallo 
stesso  santo  fondatore, allorché  tenne  soggiorno  per  qual- 

che tempo  io  Scala.  Vedesi  tuttora  ivi  una  piccola  grotta 

ove  questo  gran  Santo  soleva  passar  delle  ore  in  ora- 
tioue  e   preci  divine. 

CHIESA  DI  RA VELLO 

Adiacente  a   Scala  è   situata  la  città  di  Ravello  (anticamen- 

te iiaàW/um) sopra  vaga  e   ridente  collina  che  guarda  il  gol- 
fo di  Salerno,  framezzata  da  ubertosi  vigneti  e   giardini,  e 

di  limpide  e   perenni  acque  abbondante. 

Per  quanto  antica  è   l’orìgine  di  questa  città,  altrettanto 
è   malagevole  fermarne  con  certezza  l’età.  Di  essa  nessuna; 
memoria  ci  rimane  prima  del  IX  secolo.  Compresa  nella 
ducea  amalfitana,  fu  partecipe  della  gloria,  e   quindi  delle 
sciagure  che  seguirono  nella  decadenza  di  Amalfi.  | 

Colmi  di  dovizie, di  virtù  e   di  nobili  sentimenti,  i   RaveI-  j 
lesi  acquistarono  a   buon  diritto  delle  luminose  cariche  ed  j 

uffizi  presso  la  corte  de’primi  sovrani  dì  Sicilia  c   di  Puglia. 
A   differenza  degli  Amalfitani  che  trafficavano  per  tut-' 

to  l’oriente, i   Ravellesì  esercitarono  unicamente  il  commer*  ' 
ciò  e   la  mercatura  ne’luoghi  della  Puglia,  tenendo  ivi  delle: 
case  e   stabilimenti  propri  in  Barletta,  Bari,  Trani,  Giove-  j 
nazzo.  Ritento,  Molfetta,  Brindisi,  Termoli,  Foggia,  Sipon- 
to  0   Manfreilonia  ec.  Uno  speciale  privilegio  concedeva  ai 

mercatanti  di  Ravello  e   di  Scala  di  crearsi  in  tutti  gli  eniin-  j 
ciati  lunghì,ed  in  ogni  anno,diic  giudici  propri  e   partirò- 1 
lari  della  loro  nazione,per  la  giudicatura  delle  cause  civili.  | 

Questi  e«l  altri  ampli  privilegi  furono  a   questa  gente  con- 

(iermati  dalla  regina  Giovanna  II  nel  1424  {dcUvtm  tn  Ca- 
Uro  nottro  Aversce  die  8   mens.tnaij.  \   1   Indici,  regnor,  na- 

strar. anno  X. 

^ulla  intanto  mancava  a   questa  città  di  magnificenza,  di 
civiltà ,   e   di  lusso.  Contava  un  sedile  di  nobiltà  cospicua 

esclusivamente  per  la  sola  gente  patrizia  del  paese;  de’son- 
tuosissimi  palogi  profusamente  rivestiti  di  marmi ,   di  mu- 

saici e   di  pitture,  delle  ville,  degli  archi,  delle  torri  fortis- 
sime di  difesa, ed  una  popolazionedi  circa  30  mila  abitanti. 

Le  famiglie  patrizie  che  in  in  essa  primeggiavano  furo- 
zo  le  seguenti:  Rufola,  Afliitto,  Miiscettola  (principi  di  Lu- 

perano) ,   Grisone,  della  Marra  (dnchi  delia  Guardia),  Frt-z- 
za,  Pironto,  Rogadeo,  Rustico,  Fusco,  Bovio ,   Omfalone , 

Castaldo,  de  Vito,  C.ampanile,  Alfano,  ixingo  ,   Accongiajo- 
co,  Scongiajoco,  de  C.urtis,  Appcndicario,  ec. 

La  famìglia  Rufola  celebre  negli  annali ,   e   cotanto  pre- 
conizzata dal  famoso  giureconsulto  e   patrìzio  ravellese  Ma- 

rino Frezza,  con  Ulva  a   tempo  del  gran  contedi  Sicilia  Rug- 

giero due  ammiragli  e   novanta  valorosi  cavalieri,  fra’qua- 
li  Niccolò  Bufolo  di  di  Sora,  grande  ammiraglio,  e   somma- 

mente caro  aH'imperaior  Lodovico  II. 
Rimane  ivi  tuttora  in  piedi  il  grandioso  fabbricato  del- 

Tantìco  loro  palagio,  di  stile  bizantino,  molto  capriccioso  e 

singolare,  e   sommamente  degno  d’ammirarsi ,   sì  per  le  co- 
struzioni e   ricchezza  di  marmi  e   colonne,  come  la  bizzarria 

degli  ornati  ,   e   delle  circostanti  torri  di  difesa  elevatissi- 
me. Questo  monumento  dì  odiosa  feudalità  che  per  molti 

secoli  ha  lottato  contro  redaciià  del  tempo  ,   fu  altre  volte 

nobile  alloggio  di  papa  Clemente  IV  ,   e   quindi  de’due  so- 
vrani Carlo  li  e   Roberto.  Nessun  altra  famiglia  ravellesejj 

cedeva  punto  a   questa  in  vetustà, nobiltà  e   ricchezza;  e   se- 
condo si  avvisa  il  precitato  scrittore  egiureeonsulto  Marino 

Frezza  ,   essa  traeva  la  sua  origine  da  RntilìoRufo,  istitu- 

tore de’trìbuni  militari.Son  certe  le  dissanventure  sofferte 
nel  mare  da  l.andolfo  Bufolo,  ricchissimo  mercatante  dì 
Ravello,  bellamente  descritte  dal  Boccaccio  in  una  delle 

sue  Novelle  (Decamerone,  tom,  V.  notti.  4). 
Chi  fosse  vago  di  conoscere  minutamente  i   fasti  dì  que- 

sta e   delle  altre  succennate  famiglie,  legga  il  P.  Ansalone, 

il  Campanile,  il  della  àiarra,  il  Frezza,  il  P.  Borrelli ,   l’Al- 
dimari  ec. 

ìjo  antiche  memorie  ravellesi  ci  attestano  altronde  dì  a- 

ver  dato  i   natali  ai  due  celeberrimi  giureconsulti  Cesare  e 

Marino  Frezza, entrambi  regi  consiglieri  ;   ad  Enrico  Accon- 

giajoco,  giudice  della  G.  tkirie  ,   compilatore  de’Kiti  della 
medesima ,   e   precettore  del  famoso  leggista  Luca  di  Pen- 

na-, a   Lorenzo,  Giovanni  e   Donato  Accongiajoco,  regi  con- 

siglieri; al  famoso  scrittore  giureconsulto  Francesco  d’An- 
drea,encomiato  dal  Crescimbeni,eceiiaio  dal  R^i  con  quei 
noti  versi  berneschi  : 

y>  E   se  ben  Cicco  d’ Andrea 
»   Con  amabile  fierezza  ec. 

Altri  personaggi  di  questo  luogo  sì  contradistinsero  nel- 
le lettere  e   nelle  armi,tenendo  in  diversi  tempi  occupate  le 

prime  cariche  del  nostro  regno. 

Sappiamo  pure  di  aver  dato  all’orbe  cattolico  vari  pre- 
lati e   vescovi ,   fra'qiiali  :   Costantino  Rogadeo  vescovo  di 

Ravello  sua  patria  (10!)4).— GìovanniRufoio  vescovo  della 
medesima  (il.'!i7)  —   Pantaleone  Pironto, nel  1210  —   Leo- 

ne Rogadeu,nel  1221  — Francesco  Castaldo  deU’ordine  Be- 
nedettino,nel  1313  —Sergio  Grisone,  nel  1362;  indi  arci- 

vescovo d’Amalfi, nel  1387 — Nicola  Campanile,  nel  1433— 
Paolo  Fusco  vescovo  prima  di  Sarno,  e   poi  di  Ravello,  nel 

1570  —   Altri  patrizi  della  medesima  furono  destinati  ad  oc- 
cupare differenti  cattedre  vescovili ,   come  :   Sergio  Frezza, 

arcivescovo  di  Siponfo  (Manfredonia),  nel  1203  —   Ottone 
Giusto  vescovo  di  Minori,nel  1266  —   Pietro  Miiscettola  ve- 

scovo di  .Minori, nel  1279 — Giovanni  Frezza  arcivescovo  di 

Manfredonia,nel  1290 — Ruggiero  Frezza  vescovo  di  Gaeta, 
nel  1348— Niccolò  de  Auferio  vescovo  di  Nola,nel  1349;  ed 
un  altro  dello  stesso  nome  vescovo  dì  Bojano,  nel  1413  ec. 

Il  vescovado  dì  Ravello  rimonta  all’ anno  1087,  indi- 
zione X,  ed  Orso  Papicio  p;itrizio  del  luogo  e   monaco  be- 

nedettinofu  saliiiato  per  primo  vescovo.  Tre  anni  dopocon 

bolla  dì  papa  Urbano  II  (daium  Salemi  non.  octediris  an. 

1090,indir/.  XIH.  ponlificatusanno  III.)  fu  quella  catte- 
dra dichiarata  immediatamente  soggetta  alla  S.  Sede; e   cIm 

quaseumqtu  possessiones.,  quecumqm  bona  tadem  ecclesia 
(Rabellensi>)  impresentiarumjusteet  canonice  possidet,  atti 
in  futurum  concessione  pnntificum  ,   largitione  regum  tei 

principum  ,   oblatione  fidelium  ,   seu  aliis  justis  modis  pre- 
stante Domino  poterit  adibisci,  firma  libi ,   tuisque  succes- 

soribuSi  et  illibata  permaneant  eie. 

Una  tale  bolla  fu  poi  confermata  da’pontefici  successori 
Adr  ano  IV(1 137),  Alessandro  111(1177),  Lucio  111  (H87), 

Clemente  111(1188),  ed  Onorio  III  (1222). Iji  diocesi  di  Ra- 
vello, al  pari  di  quelle  di  Scala  e   di  Minori,  era  ristretta  e 

limitata  e   non  comprendeva  che  la  sola  città  in  giurisdizio- 
ne. Oltre  delle  rendite  patrimoniali  che  percepiva  in  Bar- 

letta, Giovenazzo,  Bitonto  ed  altri  luoghi,  riscuoteva  poi 

il  vescovo  dì  Ravello  de’dirìlti  pecunarl  sul  macello  degli 
animali  (jus  macelli),  sulle  fornaci  da  calce  (jus  ealcariast)^ 

sulla  tintura  e   cilendratura  de’panni,  la  decima  sulla  pe- scagione, ec. 

La  cattedra  episcopale  di  Ravello  fu  unita  all'altra  limi- 
trofe di  Scala  nel  1603  ,   siccome  innanzi  rapportammo  ;   e 

da  ultimo  in  virtù  del  Concordatodel  1818  rimase  soppres- 

sa ed  aggregata  all’anialfiiana  diocesi.  Il  duomo  di  Ravel- 
lo di  arrhìtetttira  semplice  e   moderna  a   tre  navi ,   è   intito- 

lato airAssiinia  ed  a   S.  Pantaleone  martire,  tutelare,  del 

paese.  Serbasi  ivi  il  prezioso  sangue  indurito  di  questo  ia- 

viiio  atleta  di  Cristo,  entro  un'ampolla  rinchiuso,  chepro-. 
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digiosamente  vedesi  disciogliere,  e   man  mano  bollicare  con 
mirabii  portento  e   stupore  nel  giorno  della  suafesiiviià.  È 

fama  di  essere  stato  trasportalo  quivi  daU’Oriente  da  lalu  ' 
ni  religiosi  basiliani.  La  testa  dì  questo  Santo  si  venera  e: 
conserva  nella  cattedrale  dì  A   matti. 

Assai  difTerente  esser  dovea  l'antica  forma  e   magni  fi 
cenza  della  Chiesa  di  Kavello,  fondata  verso  il  secolo  \l 

dai  prenominato  Niccolò  Rufolo.  Gli  avanzi  di  musaici,! 

l’ambone  ,   il  sontuosissimo  pulpito  e   le  squisite  porte  di 
bronzo  lavorate  in  epoche  che  a   torto  chiamiamo  barba- 

re ,   apertamente  lo  indicano.  Queste  valve  di  bronzo 

rimangono  bene  conservale,  e   sulle  medesime  sonvi  54  ri-| 
quadri  in  basso  rilievi ,   ricchi  di  figure  ,   e   di  ornamenti 
arabeschi.  Furono  erette  nel  1179  da  Sergio  Muscetlida 

patrizio  ravellese,  siccome  lo  addila  l’iscrizione  posta  in; 
esse:  Anno  mUlesimo  centesimo  sepluagesimo  nono  locar- 
nacionis  Jesu  Christi  Domini  nostri.  Memento  Domine  fa- . 
mulo  tuo  (sic)  Sergio  Masceptule  et  uxori  sue  Sicligatite  et 

filiis  suis  Mauro  et  Johanne  et  filia  sua  Anna  quod  isla 

porta  tacere  agi  ad  honorem  Dei  et  Sancte  Marie  Virgi  ' 
ttis.  Vi  manca  il  nome  dell'artefice  costruttore*,  ma  l’epo  | 
ca  e   lo  stile  di  queste  associandosi  perfettamente  a   quelle 
della  cattedrale  di  Trani  ,   non  falliremo  attribuendone  il, 

lavoro  al  celebre  Barisano  tranese.  Il  pulpito  di  marmo  di' 
questo  tempio  è   il  monumento  più  mirabile  e   singolare.' 
Esso  è   squ  s   tamenle  intarsiato  di  musaico  bizantino,  so- 

stenuto da  sei  colonne  scanalate  a   spira,  che  poggiano  sul 
dorso  di  altrettanti  leoni  di  marmo  al  vivo  espressi.  In  sul 
mezzo  del  pergamo  sovrasta  una  grande  aquila  dì  bruno, 

basalie  ,   tenendo  fra  gli  artigli  l'epigrafe  evangelico,  In 
principio  erat  Verbum.  i 

Nella  facciata  di  prospetto  vi  sono  due  iscrizioni  mar-| 

moree:  le  prima  rammemora  la  pietà  dell’illustre  fondato- 1 
re  Niccolò  llufolo  juniore,  che  nel  1260  l’eresse  in  onore I 

della  B.  Vergine  ;   l’altra  dell’ariefice  direttore  Niccolò  di, 
Bartolomeo  Foggia.  Quella  è   cosi  espressa  in  versi  leonini: 

Virginis  istud  opus  Rufulut  Nicolaus  amore 
K»r  Sieligayte  palriae  dicatit  honore. 

Est  Matthaeus  ab  hiis  Vrso  J teobus  quoque  natus 
Maurus  et  a   primo  Laurenlius  est  generatus 

Hoc  libi  sit  gratum.  Pia  Virgo  precareque  natum 

Yt  post  ipsa  bona  det  eis  ceìestia  dona. 
Lapsis  millenis  ,   bis  cenlum  ,   bisque  tricenis 

•   Christi  bissenis  annis  ab  origine  plenis. 

Nell’altra  leggesi: 

Ego  magister  Nicolaus  de  Bartholomeo 
Fogia  marmorarius  hoc  opus  feci. 

Invano  ricercherebbesi  altrove  un  monumento  più  ma- 
gnifico e   maestoso  da  starne  al  confronto. 

Di  rincontro  a   questo  ergesi  una  tribuna  o   ambone  iso- 
lato per  la  lettura  delleepìsiole,  a   differenza  del  primo  che 

serviva  per  quella  degli  evangeli ,   secondo  l’usanza  della 
primitiva  Chiesa.  Anche  questa  è   (fregiata  di  musaico  con 
due  mostruosi  delfini  aggrottescali,  ripetuti  da  ambì  i   lati, 

dalla  cui  bocca  sorte  per  metà  un  uomo  ignudo  :   questi  e. 
Ciiona.  il  secondo  vescovo  e   patrizio  dì  Ru  vello  Costantino  | 

Ilogadeo  la  fece  innalzare  a   sue  spese, verso  l’anno  1 130  ;   ' 
€   la  memoria  di  lui  rimane  scolpita  nella  parte  postale  di 
essa  con  tali  versi: 

Sic  Constanlinus  monet  et  te  paslor  ovinus 
Istud  opus  carum  qui  fecit  marmore  cìarum. 

Bello  è   pure  l’antico  trono  episcopale  fregiato  dì  finissi- 
mi musaici  con  due  colonnì  spirali. 
Diremo  pure  che  in<questa  Chiesa  appunto  vi  celebrò 

nel  1280  solenne  messa  pontificale  papa  Clemente  IV  assi- 
stilo dal  suo  collegio  porporato ,   e   da  36  patrizi  ravellesi, 

lutti  colla  decorazione  sul  petto  del  sacro  militar  ordine 
gerosolimitano  ,   oggidì  di  Malta.  Facilmente  in  tale  occa- 

sione questa  Chiesa  ebbe  dal  prefalo  pontefice  il  privilegio 
di  poter  celebrar  nel  maggior  altare  la  messa  colla  faccia 
rivolta  al  popolo  \   prerogativa  che  non  è   stata  poi  perpe- 

tuala. Ricca  di  marmi  è   la  cappella  di  S.  Panialeone,a  fron- 
te della  nave  sinistra  ove  si  venera  e   racchiude  con  grata 

di  ferro  il  prezioso  sangue  di  questo  santo  martire, medico 
di  Nicomedìa.  Il  quadro  del  martirio  di  luièpennello  del  ce- 

lebre Zampìeri,  detto  il  Domenichino.  Altri  buoni  quadri 
osservansi  pure  nelle  cappelle  laterali;  e   nella  sacrestia  due 
dipinti  sopra  tavola  del  famosoAndrea  Sabbalino  da  Salerno, 

Questo  tempio  divenuto  malconcio  e   crollante  fu  intera- 

mente rimodernato  nell’anno  1780. 
Troppo  lungi  ci  condurrebbe  la  descrizionedelle  72  chie- 
se rettorie  che  un  tempo  ebbero  in  Ravello  esistenza.  In- 

dicheremo però  il  tempio  di  S.  Giovanni  del  Toro  distinto 
per  la  sua  amichìià,  e   per  essere  stato  il  primo  ad  esser  ivi 

innalzato.  Fu  eretto  nell’anno  1018,  e   40.“  anno  di  Sergio 
duca  d’Amalfì,  dalle  famìglie  Rogadeo,  de’Rossi,  Muscetto. 
la,  e   Pironti, patrizie  ravellesi;  e   quindi  consecrata  a’7  giu- 

gno 1276  dal  vescovo  locale  Pietro  di  Durazzo  ,   coll’asssi. 
stenw  de’vescovi  di  Acerno  e   di  Policastro.  Fra  le  sculture 
merita  considerazione  il  pulpito  dì  marmo  di  una  conslrut- 
lura  curiosa, incrostalo  dì  finissimo  musaico, ed  eretto  dalla 
nobii  famiglia  fiovio-  Un  tempo  questa  Chiesa  era  ammi- 

nistrata da  quattro  parrochi,  e   presentemente  da  due. 

Conteneva  pure  questa  illustre  città  un  ospedale  per  l’u- 
manità iangnente  denominanto  di  5.  Angelo^  rondalo  dalla 

famiglia  Frezza;  come  ancora  una  badia  di  monaci  basìlia- 
ni  sotto  il  titolo  dì  5.  Trifone;  un  monìstero  di  religiosi  A- 

gostinianì;  ed  un  chiostro  per  le  dame  del  paese  dell’ordi- 
ne benedettino, intitolato  alla  SS.  Trinità ,   fondalo  nell’an- 
no 944  dal  patrizio  Francone  Rogadeo.  Non  vi  rimangono 

presentemente  che  due  soli  monasteri ,   I’  uno  di  S.  Chiara 
di  religiose  Francescane,  e   quello  de’ Minori  Conventuali , 
nella  cui  Chiesa  venerasi  il  corpo  del  B.  Bonaventura  da 
Potenza,  morto  in  esso  convento  addi  26  ottobre  1711. 

Niente  altro  ci  rimane  a   dire  dì  questa  città ,   un  tempo 
cotanto  orgogliosa,  ricca  e   popolala ,   ed  al  presente  umile 
soggiorno  di  circa  1.500  abitanti. 

Le  scissure  ed  i   parliti  tra*  patrizi  del  luogo ,   le  guerre 
e   le  pestilenze  v'apportarono  la  desolazione  e   la  mìserìa*,e 
le  sue  rovine  possono  appena  dare  l’idea  di  ciò  che  furo- no un  tempo. 

Il  suo  destino  avverso  era  stato  da  secoli  prima  già  va- 
ticinato dal  fumoso  abate  Gioacchino. 

Tutto  è   ivi  sparito;  e   l’antica  sua  magnificenza,  che  la 
storia  proclama,  annunzia  agli  occhi  dell’ osservatore  filo- 

sofo il  fine  di  ogni  grandezza  umana, e   i   cangiamenti  che  i 
vari  secoli  apportano. 

CHIESA  DI  Milioni. 

Questa  piccola  città  marittima  dell’antico  ducato  di  A- 
malG ,   situala ,   sotto  i   gradi  40,  38,  53 ,   dì  latitudine,  e 
32,23,  20  di  longitudine,  ricevè  nella  sua  origine  il  greco 

vocabolo  di  bhboi.vna  {frffvt\u)^  cioè ,   effringo,  Hlido^  erom- 
po, à\  modo  che  Rheginna  per  frattura  o   valle  in  nostra 

lingua  viene  significato.  In  contemplazione  della  limìtrofe 
terra  di  Mujorì  (   Rheginna  major)  di  maggior  estensione, 

prese  ella  l'epìteto  di  Minori.  Entrambe  conservarono  la 
denominazione  di  Rheginna  sino  al  terminar  del  secolo 
XIII.  La  sua  edificazione  è   dovuta  agli  Amalfitani ,   che 

mossi  dalla  dolcezza  dell’aere  e   dall’amenità  di  quel  sito 

vi  tennero  insieme  co’Ravellcsi  delle  ville ,   case  e   poderi. 
Nei  tempi  della  repubblica  amalfitana ,   Minori  era  desti- 

nala come  arsenale  e   cantiere  delle  galere  dì  quella. 

Nell’ anno  987  fu  innalzala  la  Chiesa  Minorese  a   posto  ve- 
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Scovile-,  della  quale  Sergio  ne  fu  consecrato  primo  vesco- Il  nel  1762-,  e   D.  Sera  Odo  Yiiale  napoletano ,   abate  della 
vo.  Era  il  terzo  sulTraganeo  che  oblicdiva  al  metropolitano  j   Congregazione  di  Monteoliveto  e   vescovo  di  Minori  nel 

di  Amain ,   dopo  quello  dì  Lettere  e   di  Scala.  Molti  dotti  eli  )799.  E   noto  che  in  virtù  del  Concordato  del  1818  que- 
zelantì  pastori  ressero  qiiosia  chiesa  con  somma  pietà  e   { sta  sede  vescovile  fu  soppressa  ed  aggiunta  alla  diocesi 

prudenza  -,  fra  i   quali  il  celebre  Fra  Ambrogio  Caterino  di  d’AmaIfl. 
Siena  e   dell’ordine  de’ Predicatori.  Intervenne  al  concilio  ,   Questo  paese  non  offre  veruno  monumento  e   memoria 
di  Trento, combattendo  acremente  gli  errori  di  Lutero,  antica.  La  sua  maggiore  chiesa  divenuta  quasi  crollante,fu 

onde  per  antonomasia  fu  appellato  l’ antagonista  Luterano,  riparata  nel  1457 ,   e   da  ultimo  nel  secolo  corrente  intera- 
Fu  anche  precettore  di  Ciulio  III ,   dal  quale  promosso  mente  ricostruita  ed  ingrandita.  Essa  è   intitolata  a   S. 

.nH'arcivescovado  di  Conza,  dopo  un  anno  di  amministrazio-  TroGmena  verg.  e   mart. ,   il  cui  sacro  corpo  si  venera  nel- 

ne  morì  di  apoplessia  in  Napoli  di  età  settuagenaria ,   e   se*  la  medesima. 

polio  nella  Chiesa  di  S.  Caterina  a   Formella  de’  frati  do-  |   Si  vuole  che  molti  dogi  dell'amalGtana  repubblica  sieno 
menicani  Lombardi.  Meritano  pure  particolare  menzione  stati  tumulati  in  questa  chiesa.  I.a  rendita  della  mensa  e- 

un  Tommaso  Zerula  di  Benevento  vescovo  dì  Minori  nel  pìscopale  di  Minori  non  oltrepassava  i   scudi  500  ;   e   sera- 

ir>97  -,  Fra  Tommaso  Urandolìno  napoletano  dell'Crdine  de’  bra  altronde  incredibile  come  abbiansi  potuto  erigere  con- 
Predicatori ,   nel  1615;  Fra  Leonardo  Lerìa  Carmelitano  temporaneamente  tre  vescovadi  alla  distanza  di  circa  un 

nel  1649-,  Carlo  Cutillo  nel  1694-,  Andrea  Torre  d’AmaIG  miglio ,   come  furono  Scala,  Uavello  e   Minori. 
MATTEO  CAMEMA. 

  — 

ANDRIA 

(   Chiesa  Tcscovlle  ) 

Andria  è   città  vescovile  della  provincia  di  Bari.  Fissa  se 

non  gareggia  con  le  primarie  città  della  stessa  provincia  , 

certo  non  è   loro  per  ogni  verso  inferiore  di  molto.l  suoi  na- 

tali van  confusi  nella  oscurità  de’tempì,  per  guisa  che  ebbe 
di  essa  a   scrivere  il  Tassoni  (1)  che  i   suoi  cittadini  favoleg- 

giano essere  stata  costrutta  da  un  Ggliodi  Noè. Ma  se  queste 
son  favole ,   è   pur  favola  che  sia  stata  fabbricata  da  Pietro 
Normanno  conte  diTrani,al  dir  del  Puglìese(2).  Il  grande 

Leibnizio,  nella  prefazione  alla  edizione  fatta  da  lui  dì  que- 

sto autore  ,   ne  colse  il  segno  nell’  interpretare  lo  slancio  di 
questo  storico  poeta. 

Mille  monumenti  sorgono  di  ruderi,  vasi ,   lapidi  sepol- 
crali, oltre  le  autorità  di  gravi  autori  in  attestalo  della  sua 

esìstenza,oh  !   quanto  anteriore  ai  tempi  dei  Normanni. 

L’antica  e   costante  tradizione  vuole  che  Andria  sia  stata 
edifìcaia  da  Diomede.  Più  città  antiche  ora  rovinate  sul  suo- 

lo pugliese  portavano  inomi  di  città  deH’Eioliu  abbandona 
ta  da  lui.  Fra  esse,la  nostra  fu  appellata  Andria.sìa  per  la 

memoria  dell’Isola  dì  Andros,come  vuole  la  famosa  cronaca 
del  Crocifero, sìa  per  quell’Andria  situata  vicino .\rgos-Hyp- 

pium  nell’antico  Pelopponeso(3),sia  per  Andria  situala  nel- 
rEllesponlo(4),  0   per  qualsiasi  altro  motivo  avuto  dal  suo 
fondatore  ,   come  piace  ai  più  che  hanno  scrìtto  delle  cose 

nostre.  E   certo  d’altronde  che  i   greci  trasportavano  i   nomi 
patri  in  paesi  stranieri,e  per  le  dolci  loro  memorie, ed  anche 

perché  un  linguaggio  delicato  incontrava  diGìcoltà  a   prò- 
imnciare  nomi  barbari. 

Andria  nel  1126  era  città  popolosa  di  25  mila  abitanti, 
dominata  dai  più  nobili  tra  i   Normanni,ed  anche  da  taluno 

tra  essi  dì  sangue  reale  (5),come  si  può  rilevare  dall’elenco 
de’suoì  primi  conti-,  ben  veduta  e   distinta  dalla  casa  Sua- 
bia  ;   assegnala  in  Contea  a   princìpi  reali  della  dinastìa  An- 

gioina-, caduta  in  mano  delle  illustri  famiglie  di  Balzo ,   di 

Cordova  ,   e   finalmente  de’Carafa.  Epperò  non  ci  allonta- 
niamo dal  vero  dicendo  che  il  miglior  titolo  di  sua  gran- 

M   l.ib.  2.  q.  13. 
(2,  l.ib.  2. 
(3)  Telegrafia  di  Giov.  Laurembergh. 
(4;  vlinio  ,   lib.  S. 
(5:  Bomualdo  Yarna,  Cron. ,   Teicsioo,  Falcone,  Boneveutano  oc. 

dezza  si  vuole  riporre  nella  illustre  orìgine  della  sua  cat- 

tedra vescovile ,   e   nell’essere  stala  occupata  da  vescovi  di 
santa  vita,  e   di  eminente  dottrina. 

Non  più  che  mille  passi ,   e   per  diverticoli  anche  meno, 
distante  dalla  celebre  via  Cgnazia, Andria  ebbe  la  sorte,  che 

S.  Pietro  principe  degli  apostoli,  ritornando  da  Antiochia 
per  andare  in  Roma, trunsi landò  vi  stabilisse  la  fede  di  G.C. 

Non  ha  guari  s’indicava  una  chiesetta  costrutta  sul  luogo dove  tiensi  che  S.  Pietro  celebrasse  i   divini  misteri.  Tanti 

tempi  con  tanti  e   diversi  nomi,  di  S.  Pietro  alla  navicella, 

di  S.  Pietro  a   Giove  ,   mostrano  la  divozione  e   la  gratitu- 
dine degli  Andrìanesi  a   questo  santo  loro  primo  predicato- 

re della  veni  religione, e   ci  fanno  ricordare  de’ tempi  del 
paganesimo, indi  consegrati  al  culto  del  vero  Dìo. 

I.a  religione  proscritta  ne’secoli  deirimpero,le  frequenti 
incursioni  de’barbarì,cui  restò  esposta  l’Ilalìa.specialmente 
de’Yandalì,  quasi  eslìnsero  negli  Andrianesi  il  lume  della 
vera  fede.  Soltanto  taluni  più  credenti  rimasti  fermamente 

attaccati  alla  religione  di  ('.risto  andavano  in  luoghi  inos- 
servati ad  esercitare  il  loro  culio.Ecco  il  perchè  si  trovano 

qui  in  tante  grotte  incavale  ne’  tufi  i   moliiplici  segni  della 
nostra  sacrosanta  religìone;ecco  il  perchè  in  una  dì  esse  si 
veggono  gli  antichi  ruderi  del  tempio  di  Santa  Croce ,   cut 
fu  prestato  il  cullo  più  veneralo  ai  tempi  di  Costantino.  C 

come  non  credere  si  precoce  il  cullo  del  santo  Legno  in  An- 
drìa,  se  interi  eserciti  di  armali,  ed  immensa  folla  di  pelle- 

grini per  essa  transitavano,  andando  e   ritornando  da  O- 

riente,  per  imbarcarsi  ne’porii  di  Brindisi,  di  Otranto  e   di Taranto  ? 

Secondo  che  ci  narrano  gli  alti  del  primo  nostro  vesco- 
vo e   protettore  S.  Riccardo  (atti  che  esaminati  in  Roma,  il 

sommo  pontefice  Sisto  V.chìamò  sincerì,et  a   purissimo  fon- 
te deducta),{a  nel  492  che  il  principe  degli  apostoli  apparve 

in  sogno  al  santo  sacerdote  Riccardo,inglese  dì  nazione,or- 
dinandogli  di  subito  portarsi  in  Andria,  per  essere  di  gui- 

da e   diaiuto  a   que’popoli.i  quali  daU’aniica  fede  da  lui  stes- so piantala  traviati  avevano  (1). 

(1)  Anonimo  andrieso ,   vita  S.  Richardi,  Paolo  Regio  ,   Filippo 
Ferrari. 
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577 Reggeva  alloro  la  Chiesa  univetsale  Gelasio  I ,   il  quale  n 
ordinatolo  vescovo  lo  inviò  alla  conversione  di  questo  po- 

polo* Si  condusse  fra  noi ,   e   la  forza  de’miracoli,  e   della  sua 

potente  parola  abbattè  delubri,  stritolò  idoli,  e   da  que' po- 
chi rimasti  attaccati  all’  antica  fede  formò  il  clero.  Gli  an- 

ni della  sua  apostolica  carriera  furono  ben  lunghi.  Si  portò 
sul  Gargano  alla  consecrazìone  di  quella  Chiesa  a   causa 

dell’apparizione  dell’arcangelo  S.  Blichele  ivi  avvenuta  nel 

IDa  questa  epoca  sin  ai  tempi  presenti  sì  ha  una  succes- sione di  vescovi  non  mai  interrotta  ,   se  vogliamo  eccet- 

tuare qiie’pochi  ultimi  anni  della  dinastia  Sveva  ,   ed  i   pri- 
mi degli  Angioini,  per  cause  politiche  e   religiose,  special- 

mente  per  Andria.  Andria  era  prediletta  al  re, ed  impera 
lore  Federico,  tanto  che  ebbe  un  giorno  a   dire  che  di  tutte 
le  città  di  Puglia  Andria  gli  andava  più  a   cuore  (I).  In  An- 

dria erano  frestìhi  ancora  i   monumenti  delle  sue  mogli  iny 

863  (secondo  il  Baronio,  il  Fiorentini,  ed  altri  autori)  in  u   j   peradrici  lolante  ed  Isabella,  seppellite  nella  sua  cattedra 
olone  di  Sabino,  già  sin  dal  515  vescovo  di  Canosa,  e   di  al 

tri  prelati  vicini. 
Poco  dopo  questa  sacra  missione, e   vecchio  dì  92  anni, se- 

condo la  tradizione  ,   il  primo  nostro  ve-covo  e   protettore 
S.Riccardo  sen  volòalCielo,lasciando  a   noi  Andriesi  io  pe- 

gno del  suo  grande  amore  il  glorioso  suo  corpo  (   I }. 

Avvenimenti  desolanti  alllisero  dopo  la  sua  morte  l’inte- 
ra Italia,  e   specialmente  la  misera  Puglia.  Ed  a   chi  non 

soD  noti? 

Per  le  quali  ragioni  non  è   da  far  le  meraviglie  se  in  tem- 
pi si  barbari  soltanto  di  due  altri  vescovi  abbiamo  memo- 

ria (2)',cioèdi  Costantino, sottoscritto  in  più  sessioni  del  se- 
condo concilio  Niceno  tra  i   vescovi  di  Trani,  Canne  ,   Bise- 

glie,  e   Bari;  e   dì  Cristoforo,  il  cui  nome  in  caratteri  longo- 
Dordi  si  leggeva  a   piedi  di  un  quadro  in  tavola  di  antichis- 

sima immagine  dì  S.  Riccardo,  la  quale  con  sommo  dolore 

Del  1799  rimase  bruciato  dalle  fiamme  accese  dall’esercito 
repubblicano  francese  una  a   tante  scritture  appartenenti  a 
questa  sede  vescovile ,   ed  al  capìtolo  della  Cattedrale. 
^   in  tempi  posteriori  la  cattedra  di  Andria  sia  stata  oc- 

cupata da  altri  vescovi  nessuna  memoria  ce  ne  resta.  Come 

cercarla,se  i   tremuoti,  le  pestilenze,  le  incursioni  dei  bar- 

bari, specialmente  de’Saraceni  per  la  nostra  provincia  ba- 

rese, le  guerre  sterminatrici  de’Greci  co’Longobardi  su  ì 
propri  nostri  terreni ,   la  ignoranza  de’tempi  cospirarono 
ora  ìnterpellatamente ,   or  tult’insieme  a   distruggere  i   mo- numenti necessari. 

le  (2).  In  Andria  nel  1249  con  pompa  siniordìnarìa  Tom- 

maso d’Aquìno  conte  della  Corra  aveva  sposata  una  lìglia 
di  Federico  (5).  Era  addivenuta  perciò  Andria  il  bersaglio 
delle  animosità  degli  alleati  contro  la  regnante  famiglia Sveva. 

Essendosi  indi  da  Carlo  I.  d’Angiò  questa  città  col  ca- 
stello di  Santa  Maria  del  Monte  unita  alla  signoria  dell’O- 

nore di  Monte  S.  .Angelo,  ed  insieme  col  principato  di  Sa- 
lerno data  a   Carlo  suo  hglio  primogenito  ,   quando  lo  creò 

principe,  come  appare  da  un  diploma  del  127 1   (4), fu  pooo 
dopo  onorata  dal  suo  vescovo  nella  persona  di  uncerto  Pla- 

cido da  Sulmona  dell’ordine  Domenicano  (5). 
.Nel  1452  elevala  la  Chiesa  di  Monlcpelosu  a   sede  vesco- 

vile fu  concattedra  con  Andria  per  pochi  lustri;  giacché  per 

quel  che  si  legge  sulle  lapide  sepolcrali  de’nostri  vescovi, 
non  più  dal  1-477  si  vede  in  esse  il  titolo  di  vescovo  di  An- 

dria unito  a   quello  di  Montepeloso. 
Nella  nuova  circoscrizione  delle  diocesi  del  nostro  re- 

gno,sotto  il  pontificato  di  Pio  VII.  di  s.m.  nei  1818, essen- 
do stata  sopressa  la  Chiesa  cattedrale  di  .Minervino  (6) ,   cui 

andava  annessa  la  Chiesa  parrocchiale  di  Monumìlone-,  co- 
me pure  avendo  avuta  la  stessa  sorte  la  Chiesa  regia  pravo- 

stale  di  Canosa  (7), tutte  e   due  furono  aggiudicate  perpetua- 

tone 

di  D.  GtoTon.  Franco. 

(2:  Hichard.  a   S.  (Icrniano,  in  chron.,  Capeoc  Latro  oc. 

(3)  Matteo  Spiiiclli,  Capccelntro. 

1,’orizzonte  pugliese  cominciò  a   rischiararsi  con  le  vit-  B   l-'i  '■‘’x-  «lei  I27t.  .v.  fngl.  232. 

rie  di  Normanni  ■   (oj  DoiKuxK-hi  anni  dalla  rcstiturione  del  vescovo  Tu  arricchita  la 

c...        ‘   ;       -   •   j   _   j   -   :   nostra  cattedrale  del  niii  prerinso  pegno  di  nostra  Reden«one.  do- Fu  allora,  e   propriameiite  nell  102, m   cut  dovendosi  da- 1   luioic  da  iicatrirc,  ultima  delle  ligUc  di  Carlo  ii.  d’Angiò, quando 
»ealnovelloarciye8COvatodiTranide’suffragenei;perchègià|, nel  mese  di  marzo  del  1308  avendo  elio  sitosato  iu  seconde  noi 
sin  dal  682  eravi  legge  nella  Chiesa  (5)  colla  quale  si  nrdì- 
Dava  che  niun  vescovo  potesse  decorarsi  col  titolo  e   digni- 

tà arci  vescovi  le,se  sotto  di, se  non  tenesse  dodici,  o   almeno 

dieci  suffrnganeì;ru  allora  che  in  vigore  diquell’nltro  cano- 
ne di  Giovanni  Vili,  con  cui  si  stabiliva,  che:  Ubi  pagano 

Beltraudo  del  Balzo  venne  a   risedere  in  Andria  sua  contea.  È   que- 

sto una  delle  pìii  lunghe  o   grosse  spine  della  .Santissima  Coro- 
na di  G.C.  Da  moltissimi  atti  di  varie  emtehe  che  si  conservauo  nei 

I   nostri  archivi, si  raccoglie  che  roncorrcndo  la  Farascevc  col  Kinnu>25 

:   marzo  si  è   seniprc  osservata  la  detta  santa  spina  «   ripiena  di  mollis- 

'   sime  macchie  di  sangue  dalla  sua  sommilA  al  basso  «.  .\ell'a.42  di 
rum  et  iaeredulorum  furor  in  causa  est...  quantalibet  pra-\  questo  secolo  Tu  da  noi  veduta  con  novcilo  miracolo  sb|pciare  dal 
tereant  tempora  Jurinon  pr^udieant  Ecclesiarum  (4);  fu 
allora  che  venne  restituito  il  vescovo  ad  Andria, e   ad  altre 
città  vicine.  Perciò  Desìdio,  che  da  uno  strumento  di  con- 

cordia in  pergamena,  gelosamente  conservato  da  questori- 
spettabilissimo  Collegio  di  S.  Nicola  ,   apparisca  sulla  cat- 

tedra di  Andria,  non  già  di  prima  erezione, ma  bensì  dì  re- 
stituzione. 

A   costui  successe  un  certo  Matteo,  ignorato  da  nghnili. 
Questi  ,   essendo  Goffredo  .Normanno  conte  dì  Andria,  e   si- 

gnore di  Moiiievenle,  sottoscrisse  nono  anno  gloriosissimi 
Domini  Guhelmi  (nel  1 173,  e   1175  ,   e   77)  due  scritture , 

che  si  conservano  nell’  archivio  della  Chiesa  Nazarena  di 
Barletta. 

(1)  Questo  sacro  deposito  dagli  Andriesi  eoo  eminente  pietà  si  ve- 

nera in  una  gran  cappella  al  loro  protettore  consocrata  nella  cat- 
tedrale. in  una  grande  e   ben  intarsiata  urna  di  llnissiniu  manno.lvi 

riposto  dal  vivente  vescovo  P.  Giuseppe  Cosenza, addi  30  agosto  del 

1838 ,   con  grande  trasporto  di  giabUo.in  mezzo  ai  pianti  di  tenerez- 

za degli  Audricsi,  e   de' popoli  vicini  a   folla  concorsi  ;   avendo  arric- chito il  suo  altare  di  inclulgenze  e   di  grazie  perpetue  il  sommo  pon- 

tefice Gregorio  XVI.con  mo/u  proprio  dc’K.log.  18i3,  oltre  rindul- 
genza  di  altare  privilegiato  perpetuo  con  Bolla  di  Gregorio  Pp.XUJ. 

(2)  Labbro,  rolletione  di  roneilii. 

(3)  Canone  Sciiote,  causa  8.  qn.  3. 

Ì4)  Canone  Porro,  causa  10.  qn.  3, 

BKc.  dell’  lccles.  Tum.  IV. 

suo  seno  de'graziosi  iioreilìni.  Nel  1799,nel  saccheggio  generale  sot- 

fTcrio  da  questa  cittJi  Tu  essa  involata,  e   dopo  l'elasso  di  38  anni  nel di 21  ottobre  1837  fu  ricunosciula  autenticamente  in  Venosa  ,   eri- 

portata in  Andria ,   nel  petto  del  uostro  piissimo  vescovo  monsi- 
gnor D. Giuseppe  Cosenza. 

(6)  Mincrvino  è   piccola  città  della  Puglia  nella  provincia  di  terna 
di  Rari ,   situata  sopra  anicuo  colle ,   che  è   una  ramificazione  del 
Monto  Grosso.  Tntta  la  diocesi  consisteva  nella  città  cd  in  pochi 

villaggi. — La  fondazione  di  questa  sede  non  è   più  antica  del  se- 
colo XI,  ed  Innacio.suo  primo  vescovo,  assistette  alla  cousccrazìono 

della  chiesa  di  .Monte  Cassino. —   .Vola  degli  Editori. 
(7)  Alla  riva  destra  deirofanto  alle  falde  di  amena  collina  sta 

la  città  di  Canosa,  l'antica  Ctinuxium ,   cho  vuoisi  (ondata  da  Dio- 

i   mede  re  degli  Etnll.  S'ebbe  Canosa  un  vescovo  fino  ucl  V   secolo. 
Distrutta  quella  città  tra  il  385  e   501  dai  Longobardi  ooudotll 
dal  re  Autari,  non  vi  rimanendo  neppure  un  sacerdote  che  avesse 

ammiuistrato  i   sacramenti  ai  )>ochi  cittadini  camiigti  dalla  stra- 

ge ,   papa  S-  Gregorio  il  Grande  ne  commise  la  rare  a   Felice  Ve- 
scovo SiiMntino,  perche  vi  avesse  stabiliti  almeno  duo*  Presbg. 

(ero*  Ihrochiales.  Non  guari  dopo  Sipouto  essa  pure  avendo  sof- 
ferto la  desolazione  longobardica ,   congettura  ii  Garriiba  (   .Serit 

erilica  dei  sacri  pastori  Paresi ,   pag.25,  che  la  cura  della  Chiesa 

Canosina  venisse  affidata  ai  pastori  baresi  ;   cura  che  durò  sino  al 
nono  secolo ,   ii  che  egli  raccoglie  dalla  famosa  leggenda  di  prcto 

Gregorio.  Dal  decimo  secolo  al  Xlf  si  trovano  diploini  e   bulle, 

in  cui  i   ivastari  l>aresi  sono  intitolati  Arcivescovi  di  Canosa  c   di 

Bari ,   il  che  sta  a   prova  della  riunione  delle  due  Chiese.  L’ Ar- 
civescovato di  Canosa  c   di  Rari  fu  sempre  tenuto  siccome  unico, 

e   tale  rimase  fino  ai  tempi  di  Pio  iV ,   il  quale  dichiarò  la  Chiesa 
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mente  alla  diocesi  di  Andria, la  quale  prima  di  questa  epoca 

essa  sola  Formava  diocesi  con  vescovo,  sempre  suffraga- 
neo  deU’arcivescovo  di  Trani. 

Nino  privilegio  ,   niun  diploma  antico  conservasi  in  or- 
dine della  cattedra  di  Andria.  La  sua  bella  Biblioteca  fu  in- 

cendiata dagli  Ungari  nel  1349(1  ).Con  tutto  ciò  un  privile- 
gio sempre  pariante  della  divina  Provvidenza  ,   lo  ricono- 

sciamo nella  successione  sempre  continua  ,   e   costante  dei 

suoi  vescovi  dall’epoca  della  sua  reintegrazione  fin  a   que- 
sto punto. 

Dovremmo  produrre  l’intiera  cronologìa  dei  vescovi  An- 
driesi  ,   se  si  volessero  individuare  i   degni  di  particolare 
menzione.  Lasciando  da  banda  perciò  quei  che  vissero  in 
tempi  da  noi  assai  lontani ,   ricorderemo  il  chiarissimo  M. 
Lucantonio Resta  nativo  di  Mesagna,il  quale  nel  158:3  tutto 

armato  di  apostolico  zelo  si  diede  a   riFormare  il  costume 
del  clero  e   del  popolo,  ed  a   stabilire  e   Far  eseguire  quanto 
santamente  si  era  deciso  nel  sacro  concìlio  di  Trento?  Il 

suo  Dirtetorium  visitantium  ,   et  visitan''oium  dal  dotto 
U.  Sarnelli  tenuto  per  libro  di  molta  stima  ed  erudizio- 

ne ,   e   le  costilutivnet  Diocoesanoe  Synodi  Andriensis  :   si- 
nodo,  al  dire  del  Moreri  ,   per  la  sua  sana  <!otirina  iuserìto 

nell’ultima  raccolta  de’ concili,  parlano  troppo  eloquente- 
mente di  questo  nostro  prelato  (3). 

di  Canosa  Aulltta,  e   destinò  a   suo  Delegato  perpetuo  l'Arcivescoro 
di  Uari.CIcmente  Vili  rivocò  il  breve  di  l’io  nel  1599.ma  fu  poi  con- 

fermato con  altro  breve  del  2   giugno  1002.  —   Circa  la  metà  del  se- 
colo passato  si  trattò  di  unire  la  Chiesa  di  Cauosa  a   quella  di  .Na- 

zaret ,   ma  l’ unintte  non  ebbe  effetto. 
Poco  appresso  la  Chiesa  Canosina  fU  dichiarala  di  remo  padro- 

nato ,   e   tenuta  qual  prelatura  Aullius. — Con  la  Bolla  ae  Ùiliori 

del  1818  ni  soppressa  la  detta  prelatura ,   ed  il  territorio  Canosino 
fu  incorporato  alla  sede  vescovile  di  Andria, cui  adesso  appartiene. — 

L’Arcivescovo  Barese,  quantunque  nello  stato  presente  delle  cose 
Dissona  giurisdizione  più  abbia  sulla  Chiesa  diCanosa,uon  lascia  di 
prendere  nelle  sue  carte  il  titolo  nominale  di  Arcivescovo  di  Cauosa. 

Sulla  Chiesa  Canosina  il  Prevosto  Tortora  scrisse  nel  passato  secolo 

un  libro  intitolato  Jielaliostnlut  £rc(eiioe  Conuainoe.  A   quanto  pa- 

re, quest'opera  iscrìtta  iieirintercsse  dc||a  Chiesa  di  Canosa  a   sca- 
pito della  Barese.  Il  Carruba  nella  recentissima  opera  testi  citata  , 

confuta  gli  argomenti  del  Tortora  con  molta  critica  ed  erudizione. 

Noi  non  ci  reudianio  giudici  della  controversia, ma  invitiamo  chi  ne 

volesse  giudicare  a   consultare  l'opera  citata. —   Ao(a  degli  £ilUori. 
(1)  Belazione  del  duca  di  Andria.  Ez  bibUot.  Vallirell. 

(2)  Al  tempo  del  vescovado  di  costui  vennero  i   Benedettini  Cassi- 
nosi a   rtabilare  questi  luoghi  di  .Andria,  giacché  sin  dal  049  aveva- 

no essi  qui  vigne,  ed  oliveti  da  rivendicarsi  presso  il  Protospadario 
Basilio.come  ci  assicura  Leone  Ostien8c;e  nel  1021  in  una  carta  nota- 

resca, che^si  conserva  neirarchivio  del  monistero  di  Hontecasino,  si 

trova  fatto  meoziooe  d’ un  ruscelletto ,   che  scorreva  per  uua  vìgua 

Sono  celebri  i   nomi  di  monsignor  Antonio  Franchi,  e   di 

monsignor  Pietro  del  Vecchio ,   ebe  ambi  illustrarono  il 

princìpio,  e   la  fine  del  secolo  XVil,  con  la  loro  virtù  e   dot- 

trina. Quest’ultimo  ci  ha  lasciato  tra  le  altre  un’opera  inti- 
tolata :   Il  tempio  delia  fama  * 

I   Di  monsignor  Andrea  Ariano,  che  il  solo  precetto  di  ub- 
I   bidienza  potè  indurre  a   Farsi  consecrare  vescovo  di  questa 

j   Sede, esistono  finora,  ed  a   voce  chiara  parlano  i   tanti  monu- 
menti lasciatici, e   specialmente  il  seminario  da  pocoabbia- dooatu  (l). 

Che  diremo  dì  monsignor  Giovan  Paolo  Torti,  e   di  mon- 
signor Nicola  Adinolfi  napoletano,  i   quali  furono  veri  pa- 

dri de’poverì?  Il  popolo  di  Andria  dove  a   quest’ultimo  un 
conservatorio  per  le  giovani  orfane  oneste.  Molte  cose  a- 
vremmo  a   dire  del  dotto  Francesco  Ferrante, e   di  tanti  altri; 
e   se  la  modestia  non  ci  obbligasse  a   tacere,  quali  cose  non 
sì  avrebbero  a   dire  del  santo  e   dotto  vescovo  D.  Giuseppe 

(iosenza  il  quale  tanto  onorevolmente  siede  ora  sulla  catte- 
dra Aiidriese?lddio  ce  lo  conservi  per  lunghissimi  anni  per 

lo  bene  della  intera  diocesi! 

La  Chiesa  cattedrale  di  Andria  dedicata  all’  Assunzione 
di  M.  V.  è   servita  da  iin  numeroso  capitolo  di  cinquanta 

canonici,  con  cinque  dignità, prima  delle  quali  è   l’arcidia 
cono,  e   quattordici  mansiunari,  oltre  altri  preti  e   cberici 

LOBBNZU  CAK.*TB0JA 

deserta  appartenente  a   quel  monistero  nel  territorio  di  Andria.forse 

avvauzo  dell'antico  fiume  Avcldio  della  tavola  Peutiogeriana;  cnon 
|irima  del  secolo  XII.  avevano  essi  edificata  presso  il  Castello  del 
Monte  una  chiesa  intitolata  di  S.Maria,  in  nn  villaggio, rhe gli  gia- 

ceva a   piedi.comc  For^  ci  assicura  nel  suo  aureo  libro  della  secou- 
da  moglie  di  Manfredi, cap.  12.  Vennero  iu  tempo  di  roonsiguor  Re- 

sta i   Cassiucsi  ad  abitare  quel  luogu.dove  si  era  miracolosamente 

rinvenuta  quella  sacra  immagine  della  SS.  Vergine,  che  pei  couti- 

nui  c   strepitosi  miracoli  fu  con  Bolla  di  Gregorio  XIII. intitolata  la 

Madonna  de'MiraooIi  di  Andria,  di  cui  tanto  ha  scritto  D.  Giovanni 
Franco.  Sul  disegno  del  celebre  cavalìete  Cosimo  fu  costrutto  allo- 

ra quel  sotituosissimo  nranistcro  o   bellissima  Chiesa,  ebe  ai  nostri 

tempi  per  opera  del  nostro  vescovo  monsimwr  U.  Giuseppe  Cosenza 

da  cui  ne  fu  dato  il  ̂sesso  nel  di  6   ottobre  1838,è  stato  occupato 
dagli  Agostiaiaui  della  Congregazioue  di  S.  Giovauui  a   Carbonara di  Napoli. 

(1)  Nel  1830  la  vigile  cura  dcll’attnale  vescovo  Cosenza  seppe  prc« 
Sitare  del  bel  locale  del  convento  del  Carmine, convcrtito  in  Ospe- 

dale militare  sin  dal  1806.  Ottenuto  da  S.  M.  Ferdinando  II.  la 

cessione  di  esso ,   subito  ron  grandi  spese  lo  inverti  io  quel  vasto 
seminario,  che  grandioso  torreggia  tra  il  mezzogiorno  ,   e   il  ponente 

di  Andria, sopra  una  piccola  collinctta, avendo  a   piedi  dì  se  una  deli- 
ziosa valle,  piena  dì  giardini  e   di  fabbriche ,   poco  lungi  dalle  auU- 

*   che  mura  della  CitU. 

ANGLOM 

(   Chiesa  vescovile  ) 

Per  la  storia  di  questa  Chiesa  rimanJìamo  ì   lettori  Uair  articolo  della  Chiesa  di  tobsi,  colla  quale  è   unita. 
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AaUILA 

(   Clilesa  vescovile  ) 

La  città  d’AqaìIa ,   capitale  della  provincia  dell’Abruzzo 
ulteriore  secondo ,   ebbe  i   suoi  natali  in  secoli  a   noi  non 

molto  remoli  (l)ima  nata  appena, cominciò  ad  illustrarsi ,   o 

giunse  a   tal  grado  che  fu  già  annoverata, e   annoverasi  tut- 
tavia fra  le  più  cospicue  città  del  regno  di  Napoli  (2).  Fra 

i   tanti  pregi  che  la  distinguono  un  de’ primari  dee  dirsi 

quello  che  dalla  sua  vescovil  sedele  proviene.Questa  vi  ven- 

ne trasferita  dall’antica  e   rinomata  città  diForcona,la  quale, 
giusta  la  testimonianza  di  Strabene,  era  nove  miglia  lungi 
da  Amiterno, e   che,secondo  i   più  accreditati  archeologi  de 
vosi  situare  nelle  adiacenze  di  quel  luogo  oggi  denominato 
Civita  di  Bagno. 

La  diocesi  dì  Forcona  fu  anche  detta,  non  si  sa  per  qual 

cagione,  di  S-  Piassimo  e   di  S.  Giorgio.  Nel  suggello  del  ve- 
scovo Stefano  vedesì  S.  Giorgio  alla  sinistra,  alla  destra  S. 

Massimo.  Nel  sinodo  di  Berardo  vescovo,  si  prescrivono  co 

me  giorni  festivi  quei  di  S. Giorgio  c   diS.Massimo.Nel  ero 
Dico  francese  Angelut,  num.  fi,  vi  ha  il  fatto  dei  vescovo 
Amico  ,   il  quale  ricusò  di  benedire  il  vessillo ,   su  cui  di 

pinti  gli  altri  protettori  di  Aquila,  desideravasi  l’immagi- 
ne di  S-  Giorgio. 

Pria  di  dare  un  cenno  storico  della  Chiesa  Aquilana  ,   ò 
uopo  far  qualche  motto  dì  quella  di  Forcona,da  cui  ricono 
8ce  i   principi ,   come  pure  della  Chiesa  di  Amiterno ,   che 
quantunque  fosse  da  prìma(come  ccnsta  da  più  documenti) 

incorporata  alla  diocesi  di  Rieti ,   fu  quindi  riunita  all’altra 
dì  Aquila. 

Strie  de'cescovi  noli  della  diocesi  Amilernina. 

Be’  vescovi  Amiternini  pochissimo  delibò  l’llghelli,al  to- 
mo 6.  Prtef.  ;   poco  più  ne  disse  il  Coleti.  Amiterno  antico 

municipio  romano  (5)  fu  trascelto  ad  essere  sede  episcopa- 
le-, e   i   ruderi,  le  testimonianze  degli  scrittori,  e   la  trudizio 

ne  dimostrano  essere  stato  dappresso  quel  villaggio  ,   che 
ora  denominasi  S.  Vittorino.  Il  titolo  della  Chiesa  è   S.  Vit- 

torino, e   vi  ha  ancora  chi  pretende  fi-a  vescovi  lo  stesso  S. 
Vittorino,  nel  primo  secolo  cristiano.  Gli  atti  di  lui ,   quali 

essi  si  sieno,  si  danno  in  quelli  dì  S.  Nereo  ad  Achilleo.  A- 
done,  egli  atti  di  Osiiardo  con  S-  Vittorino, di  cui  farem 
qui  sotto  parola  al  nuin.  3,  confondendolo  lo  fecero  ve«;o 
vo.  Può  consultarsi  fra  tutti  Tìllemont  :   Memorie  alla 

Storia  Ecclesiastica,  tom.  2,  pag.  1,  cap.  244  e   seg. 

S.  Valentino,  vescovo,  noto  al  Coleti  da’  sinodi  romani 
degli  anni  4Uii  e   301.  Ai  medesimi  questi  intervenne  ne 

(I)  Col  favore  del  figlio  dì  Federico  II ,   re  Corrado,  fu  fabbrica" 

to  la  dtlà  di  .tqaila  Dell'anno  1254, mentre  nel  1253  in  data  dc'O  del 
mese  di  maggio  esìste  un  peculiare  istrumenlo  scritto  in  Rieti,  ri- 

portato da  monsignor  Antinori,  col  quale  Pietro  di  Razzano  proeu- 

ratore  dc'popoli  dì  Forrona  e   Amiterno  conrìene  di  dare  e   pagar  l'o- 
pera a   Tomasso  di  Mancrio  consigliere  del  re ,   che  faceva  II  possi- 

nile  tanto  per  se  quanto  presso  il  re  per  la  costruzioDe  della  città 
di  Aquila,  e   giurava  di  condurla  a   termine. 

(2|  In  Aquila  risiede  un  Tribunale  Civile  per  la  provincia ,   una 

Gran  Corte  Criminale ,   una  Gran  Corte  Civile  per  lutto  1’  .Abruzzo, 
un  Beai  Liceo  per  gli  Abruzzi ,   un  Reai  Collegio  di  educazio- 

ne, cc.  ec. 

(3)  Questa  città ,   patria  del  celebre  Sallustio,  fU  rovinata  ai  tem- 

pi dei  Guelfi  e   Ghibcllim.  Da  Strabene  si  raccoglie  ebe  questa  città 
fu  fatta  soggetta  al  romano  impent  dal  Console  Spurio  Carvilto, 

avendo  couiribuilo  truppe  a   Scipione  per  la  spedizione  dì  Africa. 
A'otu  degli  £Jilvri. 

gji  anni  502,503,  e   604,  come  si  conosce  dal  Labbe,  Con- 
cilt  getter. ,   tom,  11 ,   e   dalla  storia,  di  cui  fa  menzione  S. 
Gregorio  nei  suoi  Dialoghi,  lib.  4. 

S.  Vittorino.  Vescovo  ,   che  visse  nel  secolo  VI.  Vuoisi 
con  ogui  buona  ragione  che  fosse  fratello  di  S.  Severino ,   e 

vescovo  di  Amiterno ,   giusta  gli  atti  de’santi ,   8   gennaro , 
tom.l.  Di  lui  molti  scrissero,  e,  seguendo  Adone,  lo  confu- 

sero col  S.  martire  Vittorino  del  primo  secolo  della  Chiesa. 

Ma  veramente  Amiterno  ebbe  due  Vittorini,  l’uno  martire, 
e   l’aliro  vescovo;  Timo  nel  I.®  secolo,  l’altro  nel  sesto  della 
Chiesa.  Senza  parlare  di  altre  ragioni,  ciò  rilevasi  da  una 
iscrizione  della  consacrezione  della  chiesa ,   avvenuta  nel- 

l’anno 1179,  per  S.  Ceileo,  ora  venerato  in  Pescara,  di  cui 
è   Principal  protettore.  Visse  il  vescovo  Vittorino  nel  V. 

secolo.  Papebrocbio  ne  riferisce  gli  alti,  il  Coleti  e   IX’- 

ghelli. 
Leofizio.  Sottoscrisse  nell’anno  761  al  costituto  di  Paolo, 

giusta  Labbe, conci/,  gener,  tom.  6.®  Quodbult- Deus,  vesco- 
vo della  Chiesa  del  villaggio  di  S.  Vittorino  Icggesi  nell’iir- 

na  marmorea  sepolcrale  di  S.  Vittorino  martire  del  primo 

secolo  un’iscrizione  scolpita  non  intera,  riportala  dal  Baro- 
nio  nelle  note  al  martirologio,  15  aprile. 

Ludovico,  Vescovo.  Con  questo  nome  si  segnò  nel  conci- 

lio romano  dell’anno  1060;  cosi  noto  al  Coleti. 

Dopo  di  questo  non  ritrovasi  più  menzione  alcuna  de’ve- 
scovi  Amiternini,  e   sembra  essersi  unita  alla  diocesi  di 

Rieti,  come  dee  conchiudersì  con  ogni  fondamento  da  mol- 
te iscrizioni,  che  tuttavia  conservansi. 

Serie  de'vescovi  Forconesi,  che  ora  chiamanti  di  Forcona, ora  di  S.  Massimo  (1). 

1.  Floro,  Trovasi  sottoscritto  fra  gli  altri  Padri  nel  con- 
lilio  romano,  tenuto  contro  i   Monoteliti,  sotto  Agatone  nel- l’anno 680. 

2.  Giovanni.  Qnesti  nell’anno  838  ,e  nell’  anno  861  si 
sottoscrive  al  concilio  romano  contro  Anasusio  prete.  Nel- 

l’anno 866  vieo  tassato  daH’imperador  lx)dovico  nella  spedi- 

zione contro  i   Saraceni, pe'feudi  e   sudditi  della  sua  Chiesa. 
3.  Dopo  Giovanni  si  conosce  Ceso,  Questi  si  segna  nel- 

l’anno 970  nel  cronico  Volturnese,ove  dìcesi  in  una  scrittu- 
ra, Ceso  vescovo  forse  Marsicano,e  vi  si  sottoscrive  anco- 

'   ra  Coalterio  vescovo  di  S.  Massimo,  e   Alberico  vescovo  dei 

.Marsì.  Par  dunque  debba  conchiudersì  non  essere  Ce'so,  nè 
de’Marsi,  nè  di  Forcona.  A   Ceso  si  riferisce  la  celebre  do- 
I   nazione  della  Contea  Forconese  dall’  imperadore.  Ditone 
fatta  a   questa  Chiesa.  Ma  i   buoni  critici  non  sanno  indur- 

si ad  ammettere  per  genuino  mie  imperiale  diploma  ,   e 

10  vogliono  del  tutto  aprocrifo,  a   motivo  degli  anacroni- 

smi, e   per  la  forma  del  diploma.  L’indizione  dell’anno  956 
!   non  era  ,   come  ivi  si  dice  ,   XI ,   ma  era  XIV.  Ottone  nello 

stesso  anno  non  era  ancora  ìmi^radore,  perchè  tale  fu  in- 

coronato nell’anno  962 ,   e   se  sotto  nome  d’impero  intendasi 
11  regno ,   era  allora  l’anno  XX.  del  regno ,   e   non  già  XVI. 
Come  si  asserisce  finalmente  nell’anno  9.'S6,  Ottone  non  era 

in  Italia,  ma  in  Germania  (IFi'ftcà,  dereb.  sax.  lib.  25). 
Dippìù  la  forma  del  diploma  è   a   guisa  d’istrumeoto  fra  pri- 

lli Della  chiesa  vescoTìle  delT  antica  Furconium, oltre  T   t;gljelli 
ue  tratta  pure  lo  Spcrandio ,   nella  sua  5aàin<i  Sacra  a   n.  52. 

Aoto  degli  Julilori. 
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vali  ;   incomincia  con  una  frase  imperiale ,   termina  in  isti-  ^3.  Teodoro.  Di  lui  là  menzione  Ugbelli  nel  1220,  e   l’au- 
le  puniificio  colla  minaccia  delle  censure:  cose  tulle  che  jlore  del  Furcone  reiivito.  Onorio  111  gli  commise  la  causa 

affli  occhi  de’veri  inlendenii  non  reggono.  idei  capitoli  di  Valva  e   Solmona. 

4.  Gualderico  ,   o   ìf  'alderico  o   Valderio.  I^eggesi  solto- 

scritto  nell’anno  968,  e   nell’anno  970  nel  Cronico  Voliurne- 
se.  Di  lai  vescovo  fa  menzione  ancora  Boezio  ilainaldo:!^/- 

le  Cose  dell  Aquila, 

5.  Raniero^  ascrillo  ne’fasli  de’Santi.  Alessandro  11.  nel 

l’a  nno  1072  gli  diresse  un  breve  che  fa  elogio  delle  pasto- 

rali sue  viriù.  L’Ughelli  lo  crede  morto  circa  l’anno  1223, 

e   ciò  deduce  daH’informazione  commessa  de’ miracoli  del 
medesimo  dal  romano  pontefice.  Ma  il  breve  indicalo  fa 

imendcre  essersi  ordinala  la  commissione  de'miracoli,non 
nella  morte  di  S.  Raniero,  ma  mollo  dopo.  Il  Rapebrochio, 

l»resso  i   B<}llandisii,  lom.  2,  pag.  698,  anche  senza  la  noti- 

zia del  breve  dubitò  del  computo  L'ghelliano.  Del  culto  di 

lui  può  vedersi  il  martirologio  del  Baronie  a’30  dicembre. 
Nel  tempo  di  questo  vescovo  (1077)  fu  dal  Conte  Odori- 

sio dolala  l’abbazia  di  S.  Giovanni  di  Collimenlo ,   come 

rilevasi  da  una  scrittura  conservala  neU’archivio  della  cu- 
ria episcopale  aquilana 

6.  //erardo,  negli  anni  1 147, 1 136, 1 137, noto  aU’Ughel- 

li,  alColeli,  a   Mariano  Vittore.  Consecrò  nell’anno  UGO 
la  Chiesa  di  S.  Aniimo,  in  distanza  di  due  miglia  dal  Aqui- 

la, come  rilevasi  da  un’iscrizione  in  pietra  afiìssavi  al  mu- 
ro. Nel  1166  consecrò  più  chiese  della  badia  di  S.  CIcmen 

le,  nell'anno  1170  intervenne  alle  consecrazioni  delle  Chic 
*e  di  S.  Vittorino  e   Preluro  della  diocesi  di  Amiterno ,   t 

giusta  il  Cronico  (^sauriense,  che  riporta  un’epistola  di  A- 
lessandro  111.  diretta  ai  chierici  di  Forcona.  Oilenuiane  la 

facoltà  del  re  Ruggiero  edificò  il  castello  di  Collepaidone; 

ottenne  dallo  stesso  re  il  casale  dì  S*.  Eusanìo,  e   la  confer- 
ma da  Innocenzo  III.  NeH’anno  1171  congetturasi  essere  va- 

cante la  sede. 

7.  Pagano,  cui  è   fuor  di  dubbio  essersi  diretto  un  bre- 

ve dal  pontefice  Alessandro  III.  nell’anno  1178,  designante 

la  dioc(>si  ,   desunto  dal  ms.  Istoria  dell' Aquila  Sacra  di 

Ciangiiiseppe  Alfieri,  il  quale  scriveva  verso  l’anno  139-i. 8.  /ler<irdo,dairUghelliedalColeli  supposto.  Offri  nel 

l’anno  1 187  al  re  Guglielmo  i   soldati  peri  feudi  della  Chiesa. 
9.  Oiìorisio.  Vescovo  nell’anno  1188.  Ottenne  un  breve, 

da  Clemente  III.  Esiste  nell'archìvio  della  curia  Aquilana 
e   tranne  alcune  aggiunte,  è   interamente  concorde  al  breve 

di  Alessandro  III.  Di  Odorisio  vi  ha  menzione  in  una  pic- 

cola membrana  nell’anno  1193, nella  Chiesa  una  volta  par 
rocchiale  di  S.  Sfuria  di  Aquila ,   e   clte  quindi  passò  alle 

religione  di  S.  Chiara  di  Aquila,  villa  una  volta  di  PJcy  co 

me  insegna  BoezioRainaldo,e  di  questa  sembra  essere  ori- 

ginario Guido  Ferrali  di  Aquila,  che  nell’anno  1187  si  no 
vera  fra  i   baroni.  Questa  piccola  membrana  fu  trascritta 

dapprima  dall’indicalo  Alfieri,  quindi  da  S:tlvalore  Sfasso- 

nio  che  diede  in  luce  ne’suoi  diedoghi  dell’origine  della  di- 

là  dell’ Aquila,  e   poscia  anche  da  Oispomonii  nella  sua  /- 

storia  dell’origine  di  Aquila.  Nella  Chiesa  della  villa  di  S. 

Angelo  consecrala  all’Arcangelo  S-  Michele  per  testimonian- 
za di  Aniinori  sì  conservano  due  impr^ioni  del  suggello 

in  cera,  in  cui  vedesi  la  sua  imagine  e   intorno  la  sua  iscri- zione. 

10.i;mranm,Vescovo  rell’anno  1 204, conosciuto  dall’an 
tore  di  Furconio  redivivo,  e   dairUghelli.  Da  Innocenzo  111 

ottenne  per  se  e   suoi  successori  la  conferma  di  luli’i  privi 

legi,  e   se  ne  conserva  il  diploma  nell’archivio  del  Valica- 
no. Fece  convenzione  coll’abaie  di  S.  Giovanni  di  Collimen- 
lo. Fu  iraslatato  alla  cattedra  di  Perugia  dal  1208. 

1 1 .   Anfulo.  Gli  successe  nello  stesso  anno ,   ed  interven- 
ne alla  consecrazionc  di  S.  Panfilo  in  Solmona. 

12.  Teodino,cuì  il  re  Federico  diresse  un  diploma  ono 

rifii»  ,   conservato  nella  curia  Aquilana  ,   che  confenna  la 

<v>ncessiooe  del  casale  di  S,  Eusanio  e   del  castello  di  Colle- 
paidone. 

j   14.  Tommaso,  eletto  nell’anno  1223:  nell’anno  seguen- te accordò  al  bealo  Placido  la  facoltà  di  edificare  il  moni- 

stero  di  S.  Spirilo  di  Ocre,  come  è   chiaro  daH'Ughelli,  lom. 
G,  e   dal  Papebrocliìo  negli  alti  dei  santi  di  Giugno ,   tom. 
1.  E   dello  enunciato  monìstero  leggesi  presso  il  Febonio  il 

privilegio  del  re  Roberto  nell’anno  1321 ,   Istoria  de' Morsi, 

lib.  3.  .   ’ 
13.  Berardo,  eletto  nel  1232, nolo  aH’UghelIi.  Vi  ha 

una  bolla  pontificia  di  Alessandro  IV  riguardante  la  Chiesa 

ed  i   canonicati  di  Forcona  dell’anno  1233  ,   e   non  già  del 
1244,  come  erroneamente  si  scrisse  dall’Anlinori ,   mentre 
l’anno  primo  del  suo  pontificato  alle  idi  di  marzo  non  po- 

tè essere  1244,  perchè  non  fu  eletto  prima  del  mese  di  di- 
cembre di  detto  anno. 

Ma  basti  della  serie  cronologica  de’vescovi  Amiternini,  e Forconesi.  Veniamo  a   quei  di  Aquila  ,   i   quali  furmaoo  lo 
scopo  primario  del  presente  cenno  storico. 

Serie  de’vescovi  Aquilani, 

1.  Berardo  De  Padula.  Mancata  da  gran  tempo  in  Ami- 
terno  la  dignità  vescovile  ,   e   stando  ancora  in  decadenza 
quella  di  Furcona,  perchè  i   suoi  abitanti  andavano  grada- 

tamente a   situarsi  nella  nuova  città  di  Aqiiila,notabilmente 
accresciuta  in  isplendidezza,  il  pontefice  Alessandro  IV  de- 

corar la  volle  di  sede  vescovile,lrasferendovi  quella  di  For- 
cona,col  disporre  che  Berardo  de  Padula,  il  quale  allora  vi 

era  vescovo  fin  dal  1232,passasse  in  Aquila  ,   e   deposio  il 
liccio  di  vescovo  Forconcse,si  appellasse  Aqiiilense  o   Aqui- 

lano, e   ciò  con  breve  del  di  20  febbraio  1237,che  autogra- 
fo conservasi  nell’archivio  del  Capitolo  della  cattedrale,  e 

non  già  nel  12.38,giusla  il  catalogo  di  Giacomo  Donadei  , 
e   mollo  meno  secondo  il  Cirillo, negli  Annali,  il  quale  con 

manifesto  anacronismo  l'asserisce  fatta  dal  pontefice  Inno- 
cenzo III, quandoqueslo  pontefice  fu  innalzalo  alla  cattedra 

di  S.  Pietro  nel  1 198  ,   e   mori  nel  1216 ,   vale  a   dire  circa 
anni  40  prima  della  voluta  fondazione  di  Aquila ,   e   prima 
della  quale  fino  a   Berardo  si  contano  altri  quattro  vercovi Forconesi. 

Berardo  videsi  in  continui  torbidi  non  tanto  per  le  con- 
troversie avute  coi  prelati  di  Amiierno  ,o  S.Bingio,di  S. 

Paolo  di  Barete,  e   di  S.  Pietro  Coppiio,  quanto  per  le  mi- 

nacce e   pretensioni  de’baronì,  e   molto  più  pel  dispiacere  di aver  veduto  distrutta  interamenlerAqiiila  dal  re  Manfredi. 
Questa  città  era  tutta  della  devozione  di  Alessandro  IV,che 
non  lo  voleva  nel  regno  di  Napoli.  Visse  Berardo  vescovo 
di  Aquila  selle  anni ,   e   se  ne  mori  nel  1264.  Alcuni  senza 
indicare  dove  morisse ,   asseriscono  aver  egli  ordinato  di 
esser  sepolto  nell’antica  cattedrale  di  Forcona,  il  che  fu  e- segiiìlo.  Il  .Muratori  avverte  che  Berardo  avendo  dovuto 

partir  di  Aquila  per  l’indicata  devastazione,  rifuggissi, mo- 
ri,   e   fu  seppellito  in  Forcona. 
2.  iV7cco/ò  5<ni::o.  Aquilano,  dalla  nobile  famiglia  che 

appellossi  dal  diruto  castello  Sinizzo.  Restata  vacante  la 
sede  vescovile  di  Aquila  fino  al  gennaio  1267,  per  essere 
tutta  in  ruina  la  citlà,e  tutti  dispersi  i   cittadini ,   fu  eletto 
successore  di  Berardo.  Fu  prima  aliate  del  monìstero  dei 

SS.  Vincenzo  ed  Anastasio  in  Roma,dell’ordine  cìslercieo- 
se.  Fu  uomo  dottissimo,  ottimo  canonista,  apprezzalo  nel- 

la corte  di  Roma,  segretario  de'poniefici  Alessandro  IVy 
Urbano  IV,  e   Clemente  IV ,   che  lo  elesse  al  vescovado  di 
Aquila.  Il  Sinizzo  diede  la  facoltà  ai  Cisterciensi  di  edifica- 

re in  città  monisteroechiesa,80llo  il  titolo  di  S. Maria  Nuo- 
va. Intervenne  e   diede  il  consenso  alla  donazione  fatta  dal- 

la città  al  monistero  di  S.  Maria  a   Graiano,  e   seppe  vivere 
con  grande  accorgimento  in  mezzo  alle  molte  e   varie  fazio- 

ni, e   dopo  aver  retto  per  anni  27  la  sua  Chiesa ,   sni  pria- 
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apio  deil’anno  1294  mori.  L’Ughelli  cade  in  coniradditio- 
ne  quando  ne  assegna  la  morte  nel  1299,  e   pone  il  succes- 

sore nel  1294. 

3.  Niccolo  Ctalroeeli.  Da  Castrocello ,   o   come  altri  vo- 

^iono,  romano,  dell’ordine  de’PF.  Predicatori.  Creato  ve- 
scovo di  Aquila,  e   oeU’Aquila,  nel  1294  da  S.  Celestino  V , 

dopo  che  nella  chiesa  di  Collemaggio  a’28  di  agosto  fu  que- 
sti coronalo  ponleGce.  Niccolò  sostenne  i   privilegi  ed  i 

diritti  deU'arciprelura  di  S.  Biagio  di  Amiteruo,  confermò 
i   privilegi  al  monistero  di  S-  Maria  Nuova, o   Casanuova  Ci- 
sterciense,dello  dei  Rellusi,donò  alla  cattedrale  molte  pre- 

ziose suppellettili  e   vasi  d’argento,e  mori  nel  1503,  volen- 
do esser  sepolto,  come  si  esegui ,   nellantica  cattedrale  di 

Furcona. 

4.  iìartoloiMo  Conti.  Dei  conti  di  Manoppello,in  provin- 
cia e   diocesi  di  Cbieti ,   uomo  assai  dotto ,   e   versatissimo 

nel  diritto  canonico.  Fu  dal  capitolo  della  cattedrale  Aqui- 
lana acclamato  ,   e   benignamente  venne  accolta  racclama- 

xione  da  Bonifocio  Vili,  e   fu  consecrato  nel  mese  di  agosto 
4303.  Il  Conti  fece  fondere  le  campane  e   situarle  nella  lor 

re  ,   e   lavorare  il  pastorale  di  argento  ̂    ricuperò  alla  sua 

mensa  la  prepositura  di  S>  Eusanio,  rinunzia  fattane  solen- 
nemente in  sue  mani  da  Tommaso  di  Fossa.clie  la  possede- 

va, e   con  dichiarazione  essersi  quella  posseduta  da’vesco- 
vi  di  Forcona,  violentemente  spogliali  in  persona  di  Anfuto, 
nndecimo  vescovo  Furconese,  dallo  zio  di  lui  Gualterio  di 

B3goo,poteati8simo,e  gran  cancelliere  del  regno  di  Sicilia, 

come  apparisce  dall’istrumento  riportato  interamente  dal- 
rUghelli.  Ebbe  varie  imputazioni  criminali  avanti  al  pon- 

tefice Clemente  V,  siccome  si  rileva  dalla  lettera  commis- 

sionale dell'indicato  pontefice  indiriita  al  vescovo  di  Rieti, 
e   all’abate  di  Santa  Prassededi  Roma,  riportata  dallUghel- 
li;  e   avvisandosi  di  potersi  meglio  giustificare  a   viva  voce 
stimò  di  portarsi  in  Vienna  di  Francia,  ove  tenevasi  il  XV 
concilio  generale,  preseduto  dallo  stesso  papa.  Ma  ebbe  il 
dispiacere  che  giuntovi  appena  se  ne  mori  nei  mese  di 
maggio  1312  ,   e   fu  seppellito  in  quella  chiesa  metropo 
lìtana» 

5.  Filippo  Mei.  lucchese ,   agostiniano.  Fu  assai  dotto 
e   celebre  oratore.  Venne  consecrato  in  Avignone  da  Marti- 

no arcivescovo  Bracarense.  Recatosi  in  Aquila  si  occupò 
subito  della  chiesa  cattedrale  ,   che  con  molla  munificenza 
rinnovò  dalle  fondamenta.  Dal  pontefice  Giovanni  XXI.  fu 
destinato  difensore  degli  agostiniani  della  Valle  Spoleiana 

co’vescovi  di  Gubbio  e   di  N   imi.  Rinunciò  ai  diritti  che, sul 
le  prime,  con  formale  giudizio  introdotto,  credeva  di  avere 

soli’osp^le  dei  lebbrosi  di  S.  Antonio,  dichiarato  esente 
dalla  giurisdizione  vescovile  e   da  qualunque  potestà  laica 
dal  breve  spedito  in  Aquila  da  S.  (^lesiino  V. Resse  la  sua 
Ghiesa  pacificamente  per  anni  quindici  ;   iodi  condottosi  in 
Lucca  nel  1327,  p«KX>  dopo  se  ne  mori,  e   fu  tumulato  in 

quella  Chiesa  de'PP.  Agostiniani. 

6.  Angelo  Aeciajuoli.  Fiorentino,  dell’ordine  de’Predica- 
tori.  Creato  vescovo  di  Aquila  nel  mese  di  giugnodel  1328 

da  papa  Giovanni  XXI.  Ritrovò  le  ossa  de'SS.  martiri  Giu- 
slino,  Felice,  Fiorenzo,  Giusta  e   Umbrasia  nella  chiesa  di 

Rizzano,  quattro  miglia  distante  dall’Aquila,  e   di  tali  reli 
quie  parte  fece  rimanere  nella  siessaChiesadi  Bazzano,par- 
te  distribuì  a   quella  di  S.  Giustino  in  Paganica,  e   parte  in 
quella  di  S.  Giusta  in  Aquila.  Ebbe  contrasti  col  proposto 
di  S.  Eusanio ,   che  voleva  rivendicargli  il  possesso  della 

prepositura.  Governò  la  sua  Chiesa  fino  al  1342  ,   epoca  in 

cui  dal  pontefice  Clemente  VI  fu  traslatatn  alla  Chiesa  arci- 1 

vescovile  di  Firenze,  quale  resse  fino  al  ISl.’l.  Indi  rinun- 
clatal:i,ebbe  la  Chiesa  di  Moniecasino  per  aver  occasione  di 

esser  viciuoal  re  Roberto,  che  dipendeva  assai  da’suol  con- 
sigli. Finalmente  mori  in  Napoli  nel  1337. 

7.  Pietro  Guglielmo,  Di  Tocco,in  diocesi  e   provincia  di 
Chieti.  Da  canonico  di  quella  cattedrale,  famoso  dottore  di 

decretali,  crealo  vescovo  di  Aquila  dal  papa  Clemeoie  VI, 

nel  1543.  Ebbe  contrasti  col  proposto  di  S.  Eusanio  nel 

1343,  e   a’7  giugno  si  convenne,  che,  siccome  si  era  già  sta- 
bilito dall’antecessore,  in  seguito  la  metà  delle  rendite  si 

percepisse  dal  vescovo,  e   l’altra  meià  dal  proposto,  vietao» 
dosi  di  procedere  ad  alti  ulteriori.  Vuoisi  morisse  in  Aqui- 

la di  contagio  Dell'anno  1349,  Fu  vacante  la  sede  vescovib 
per  anni  tre. 

8.  Paolo  di  Bazzana.  Aquilano  ,   della  nobile  famiglia 
Rainaldi,  originaria  di  Razzano.  Da  proposto  di  S,  Giusto 
in  Aquila  fu  creato  vescovo  della  stessa  città  da  ClemenOB 

IVI, nel  mese  di  marzo  dell’anno  1349.  Fu  assai  dotto,  e   ver- 
sato nelle  materie  legali  e   canoniche ,   e   dopo  alcuni  anni 

passò  col  titolo  di  amministratore  nella  Chiesa  di  Ascoli, per 
ordine  d'Innocenzo  VI,  ove  dimoralo  due  anni  col  consen- 

so del  medesimo  pontefice, tornò  neiranlico  suo  vescovado, 
nel  quale  mori  a   23  gennaio  1377,  e   fu  seppellito  nella  sua cattedrale. 

9.  Isacco  d" Arcione.  Del  castello  Arcione  ,   Perugino  ,   e secondo  il  Cirillo  da  Monte  Arcino,contado  di  Perugia,  mo- 
naco benedettino ,   ed  abate  del  monistero  di  S.  Michele  di 

Candiano,  diocesi  di  Padova  5   uomo  di  gran  dottrina  e   di 
somma  eloquenza.  Dal  vescovado  di  Ascoli,nello stato  pon- 

tificio,fu  iraslataio  a   quello  di  Aquila,  a   16  maggio  1333 , 
e   Paolo  di  Razzano  governò  la  Chiesa  di  Ascoli,  c   dopo  due 
anni  tornò  ciascuno  all’-antica  sua  sede.  Isacco  morì  in  A- 
scoli,  e   fu  seppellito  in  quella  Chiesa  di  S.  Agostino. 

10.  Giovanni  Zacchei.  Pistojese ,   dell’Ordine  dei  predi- 
catori. Nel  mese  di  maggio  1577  creato  vescovo  di  Aquila 

da  Gregorio  II.  Resse  la  sua  Chiesa  per  quattro  anni,  e   di- 
Bcesi  non  mollo  lodevolmente,  e   recatosi  in  Perugia  vi  mo- 

ri nel  1381.  Dopo  la  morte  di  questo  vescovo  fu  dairunii- 
papa  Clemente  VII  crealo  antivescovo  Beroaldo  da  Teramo 

domenicano;  e   dopo  avere  quasi  per  un  decennio  ingiusta- 
mente occupata  la  Chiesa,  mori  di  un  colpo  di  spada  fra  la 

mischia  di  un  tumulto  di  due  fazioni,  che  io  quél  tempo  fa- 

Icevano  deplorabile  strage  nella  città.  Non  si  enumera  nelia 
serie  de’vescovi  Aquilani,  perchè  ìllegillimo  ed  intruso. 

1 1 .   Stefano  Sidonio.  Di  Montilio  0   di  Monticlo ,   dì  pa- 
tria incerta.  Creato  vescovo  da  papa  Urbano  VI  nel  1581 , 

il  quale  poco  stante,  per  lo  scisma  che  regnava  in  quasi 
tutta  ritalia,oel  fondato  sospetto  che  sì  fosse  dato  al  parti- 

to dell’antipapa  Clemente,  mostrò  desiderio  di  averlo  nella 
manì;ed  egli  non  credendosi  sicuro  in  Aquila  andò  fuggia- 

sco ]Wr  qualche  tempo  da  incognìlo):)ma  preso  da’ soldati' 
di  Urbano,  fii  crudelmente  ucciso.  Nei  brevissimo  tempo  di> 

poco  più  di  un  anno  del  sue  governo  fece  lunghissime  co- 

stituzioni per  la  riforma  de’capiiolari  del  duonto. 
12.  Clemente  Secinara.  Reatino,  della  nobii  famiglia  Se- 

cinara,  creato  vescovo  da  Urbano  VI,  nell’anno  1382.  Egfi 
dopo  aver  per  due  anni  governala  la  sua  Chiesa,  durante 

ancora  lo  scisma,stimò  meglio  andarsene  incognito  e   fug- 
gìasco, e   si  asserisce  morto  nel  138  4, ma  non  si  sa  nè  dove, 

nè  come. 

13.  Oddo.  Nel  catalogo  de’vescovi,dairUghelii  e   da  altri 
dicesi  senza  cognome  e   patria.  Vi  ha  chi  lo  dice  cappucci- 

no romano.  Fu  crealo  vescovo  di  Aquila  da  Urbano  VI  nel. 

1386.  Ei,  parchè  durava  lo  scisma,  visse  e   mori  da  inco- 
gnito nella  sua  Chiesa  nel  1388. 

14.  Ludotieo  Cola.  Di  patria  incerta.  Da  canonico  della 

cattedrale  di  Rieti  creato  vescovo  di  Aquila  da  B-mifacio 
IX,  nel  1389.  Dopo  dieci  anni  fu  dal  medesimo  pontefice 
traslaiato  alla  Chiesa  dì  Rieti,  e   io  suo  luogo  in  questa  di 

Aquila  sosliiulo  amministratore  CiOrrado  (iainponcschì. 

13.  Giacomo  de  Donadeis,  Aquilano,  della  nobile  fami- 
glia di  tal  nome,originaria  da  Rojo.  Egli  quantunque  intru- 

so da  Benedetto  XIII  nella  Chiesa  di  Aquila  ,   fatto  miglior 

senno  riconobbe  per  legittimo  pontefice  Bonifacio  IX,  ed  a- 

lui  umiliatosi  depose  io  sue  mani  l’aolivesr.ovado,  e   perdo- 
nalo e   assoluto  fu  creato  suo  Cappellano, ìndi  Uditore  di  Ro- 

ta ,   Maestro  del  Sacro  Palazzo, e   fioaltnente  nel-mese  di> 
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gennajo  1401  crealo  legittimo  vescovo  di  Aquila.  Mostrò  II 

grande  esemplarità  di  cosmmi  e   di  vita  ,   fu  persona  da  !l 

cui  la  città  ricevè  splendore  e   ornamento.  Nel  1404  pub- 1 

blicò  una  sua  costituzione  molto  utile  per  la  riforma  del  j 

clero  e   del  popolo,  approvan  lo  le  costituzioni  emanate  dai  I 

suoi  antecessori,  comechè  anti vescovi, col  riflesso  eh’ es- 
sendo queste  oneste  e   giuste,  non  doveva  porsi  mente  alia 

qualità  degli  autori, ma  sibbene  al  vantaggio  che  arrecano,  i 

Invitato  dal  re  di  portarsi  al  concilio  intimato  da  Gregorio  ' 

XII  in  Aquileja, mandò  Antonio  Morsicano  per  suo  procu- 

ratore. Itecatosi  l’indicato  pontefice  in  Ortona  a   .Mare, andò 

per  comando  del  re  Ladislao  a   fargli  omaggio.  Vuoisi  che 

tJiacomo  emanasse  favorevole  sentenza  per  l’arciprete  di 
S.  Biagio  di  Amiierno,  per  la  giurisdizione  sopra  alcune 

diiese  dentro  l’Aquila.  Ber  aver  procurato  l’unione dell’o  , 

spedale  di  S.Antonio  alla  massa  della  cattedrale,  i   Umpo- 1 
Deschi,  che  pretendevano  essere  di  loro  diritto  ,   fecero  in  , 
modo  che  nel  1415  venisse  dislacciato  dalla  città  e   diocesi, 

por  cui  dimorò  in  Celano  ne’Marsi.  Nell'  1424  ottenne  da 
Martino  V.  niolte  terre  dismembrate  della  diocesi  di  Valva, , 

siccome  crasi  illegittimamente  e   senza  effetto  ottenuto  da- 
Clemente  VII  antipapa.  Esse  furono  Fagnano ,   (iimpana  , 

Fonteerhio,  Tione,  Goriano  delle  Valli.  Roccapreturo,  Ac- 

cano, Bi-flì,  Collepietro,  S.  Benedetto  in  l’enllis  ,   Navelli , 
Civitareienga,  Caporciano,  S.  Pio  ,   Bominaco  ,   e   S.  Maria 
Forfona.  Sotto  il  vescovado  di  Giacomo  trionfò  la  causa  di 

S.  Berarrtino  da  Siena  per  la  tanto  nota  cifra  del  SS.  No- 
me di  Gesù,  avvalorata  anche  da  S.  Giovanni  da  Capistra 

no  in  Roma,  seguito  dagli  Aquilani ,   presso  I   quali  ebbe 
origine  il  triduo  che  celebrasi  annualmente,con  decreto  di 

Martino  V,nella  chiesa  de’PP.  Minori  osservanti  di  S.  Fran 
cesco.  Dal  giorno  della  vittoria  riportata  daH’Aquila,  dopo 
più  mesi  di  penosissimo  assedio,contro  Braccio  Fortebrac- 
ciò  di  .Montone  di  Perugia,  Giacomo  approvò  che  a   peren- 

ne memoria  ed  in  rendimento  di  grazie  s’introducesse  l’uso 
di  suonar  la  campana  del  duomo  a   tocchi  sulle  ore  ventu- 

no. A   sue  istanze  ottenne  all’Aquila  per  tanti  danni  sofferti 

in  guerra,  dalla  regina  Giovanna  II  l’esenzione  de’regi  pesi 
|ier  quattro  anni,  e   per  anni  cinque  il  privilegio  franco  di  1 

ogni  peso  di  coniar  moneta,  q”ello  che  in  seguito  le  venne  ■ 
confermato  da  altri  regnanti.  Mori  nel  1431, nel  giorno  del- 

l'apparizione del  Signore,dopo  un  governo  di  anni  59,com-  ̂  

presivi  quelli  dell’antivescovado. 
16.  Amico  Agni  fili.  Di  una  famiglia  originaria  di  Roc- 

cadimezzo.  Attese  agli  studi  nell’università  di  Bologna,  ove 
molto  giovane  ebbe  cattedra  di  dritto  canonico.  Tornò  in 

patria.ed  ebl>e  un  canonicato  nel  duomo,  e   l’arcipretura  di  , 
,S.  Paolo  della  Barete;e  quindi  passato  in  Roma  fu  canonico  : 
in  S.  Maria  Maggiore.  Fu  dottissimo.  GiambattiMn  Poggio 

Fiorentino  lo  chiama  un  de’più  pregiali  uomini  dell’eià  sua. 
Il  pontefice  Pio  11  ne’ suoi  Comenlart  lo  dice  dottor  cele  i 
berrimo  de’decreti,  e   uomo  di  tutta  integrità^  Nel  1-131  fu  i 
croato  vescovo  da  Eugenio  IV,  in  età  di  anni  33.  Ristorò  , 

quasi  dalle  fondamenta  ed  abbellì  decentemente  il  pa'azzo  i 
TescoviIe,e  fece  nella  sala  dipingere  i   suoi  antecessori.  Rin-  ! 
novò  superbamente  la  sua  catturale, pressoché  sepolta  sot  i 

to  le  mine  del  tremiioto.  L’arrìcchi  di  molte  preziose  sup-  i 
pellettili ,   e   particolarmente  di  una  croce  grande  di  argen-  , 
to,  che  tuttavia  conservasi, e   della  statua  di  S.  Massimo, pa  ' 
rimenti  di  argento.  Convocò  il  sinodo  e   fece  utili  riforme  , 
disciplinari.  Venne  da  Pio  II  assunto  al  cardinalato,  c   per 

essere  frequentemente  impiegato  dal  papa  in  vari  affari  del- 
la S.  Sede,  col  regresso  rinunziò  il  vescovado  a   Francesco 

Agnifili  suo  nipote,  il  quale  essendosene  morto  dopo  tre 
anni  di  suo  vescovado,  egli  nuovamente  lo  riassunse,  e   fra 

l’uno  e   l’altro  governo  lo  tenne  per  anni  quarantuno  fino  al 
27  novembre  1476,  giorno  della  sua  morte.  Fu  scpj^llito 

nella  stia  cattedrale,  vicino  l’altare  maggiore.  Sotto  il  suo  ; 
reggimento  morì  la  Beata  Antonia  di  Firenze  in  Aquila  della  i 
stretta  osservanza  di  S.  Chiara  della  stessa  città. 

Il  17.  Francesco  Agnifili.  Nipote  del  vescovo  e   cardinale 
I   Amico.  Fu  canonico  della  cattedrale  Aquilana,referendario 
i!  della  Segnatura  in  Roma  ,   governatore  di  Rieti  e   Terni,  e 

I cappellano  d’onore  di  papa  Paolo  II.  Per  rinunzia  col  re- 
'   grosso  fattagli  dal  suo  zio,  fu  cre.nto  vescovo  di  Aquila  da 
.   Sisto  IV,  nel  mese  di  marzo  dell’anno  1472.  Visse  vescovo 
tre  anni, e   morì  io  Aquila  nel  1475, e   venne  tumulato  nel- 

!   la  cattedrale, 
18.  .i-lmìco  il^ni/ìft.  Si  enumera  in  questo  luogo  perle 

ragioni  già  indicate. 
19.  Ludovico  Forgio ,   o   de  Borgiis.  Napolitano.  Crealo 

vescovo  a   24  gennajo,  secondo  Ughelli ,   o   secondo  il  Rizi  , 
a   10  agosto  1477,da  Sisto  V.  Vi  ha  un  breve  di  questo  pon- 

tefice de’26  settembre  1479  da  un  libro  de' Bicordi  nell’ar- 
I   eluvio  di  S. Maria  di  Pa^anica,  fol.  14,  dal  quale  si  rileva 
I   che  per  le  sue  riprensìbili  qualità  fu  deposto,  e   vita  sua  du- 
i   rante  fu  nominato  amministratore, o   vicario  apostolico,Fi- 
lippo  .Maria  de  Saracenìs,  canonico  salernitano.  Ludovico 

cercò  giustificarsi  tanto  col  papa  quanto  col  re ,   e   faceo- 
.   doglisi  ragione  ,   venne  reintegrato  della  sede ,   ove  si  re- 

•   stitui  a’5  gennaio  1481.  Addi  9   maggio  1481  fece  l'unione 
di  S.  Giustino  dell’Aquila  alla  Collegiata  di  S.  Maria  di  Pa- 
ganica,ed  a’17  dello  stesso  mese  ed  anno  benedisse  la  cam- 

pana grande  di  S.  Maria  dì  Paganica,  e   dentro  l’anno  stes- 
:so  intervenne  alle  pubbliche  solenni  funzioni  per  lo  ricevi- 

>   mento  della  cassa  d’argento  mandata  da  Ludovico  XI.  re 
dì  Francia  pel  corpo  di  S.  Bernardino.  Mori  in  Roma  nel 
148,5,  ove  da  Innocenzo  Vili  fu  chiamato  deputato  al  go- 

verno dì  quella  famìglia  C:issinese. 

20.  GiambaUista  Gaglioffo.  Aquilano  J’u  il  primo  abate secolare  della  Chiesa  monacale  finn  allora  di  S.  Giovanni  di 

Collimento,  oggi  detto  di  Lucoli.Nel  mese  dì  gennajo  I486 
fu  crealo  vescovo  della  sua  patria  dal  pontefice  Innocenzo 
Vili.  Ughelli  lo  dice  dotato  di  consìglio  e   di  prudenza  e   di 

grande  accorgimento  negli  ardui  negozi-,  altri  poi  lo  dipin- 
gono di  una  indole  bizzarra  e   siravaganle,epperò  il  suo  go- 

verno fu  poco  tranquillo  e   pacìfico.  Contrasse  alcune  ini- 
micizie con  molti  polenti  della  città,  ed  ebbe  non  leggieri 

i   contrasti  in  materie  giurisdizionali  con  l’arciprete  di  S.  Bìa- 
i   gio  dì  Amiterno  Giammaria  Altonati,ìl  qiiale,come  familiare 
del  detto  papa,  ottenne  nel  1489  un  breve  di  molle  esen- 

i   zioni  dalla  giurisdizione  del  vescovo,  e   durante  la  sua  vita 

anche  con  l’uso  de’ pontificali.  Fermata  la  pace  tra  il  papa 

e   il  re  agli  1 1   agosto  1-186,  alla  cui  divozione  tornò  l’Aqui- 
la già  emancipatasi  dal  regio  domìnio  pe’maneggi  della  fa- 

miglia Gaglioffo  nell’anno  antecedente,  il  vescovo  videsi  nel 
;   bisogno  di  fuggire  in  Roma  non  per  discolparsi ,   ma  per 
'   mettersi  in  salvo.  Ivi  fu  miseramente  uccìso  stando  in  letto 

a’23  febbraio  1491  ,   senza  mai  potersi  conoscere  I’  ucciso- 
re. Nell’assenza  del  Gaglioffo  rimase  in  Aquila  col  carattere 

i   di  vicario  e   commissario  apostolico  Gìammarino  Varano 

i   proposto  di  Campii ,   e   lìmosìniere  maggiore  del  re  ;   nella 
,   vedovanza  poi  della  Chiesa  si  mandò  Pietropaolo  l.eonissa 
loLeonìsta  di  Francavilla,  e   questi  governò  dal  1491  fino  ad 
!   agosto  1493,  in  cui  fu  nominato  il  nuovo  pastore. 
I   21.  Giovanni  di  Icone. C.apuano.  Professò  medicina,  e 
I   fu  medico  del  re  Ferdinando  ,   e   col  suo  mezzo  fu  da  Sisto 

I IV.  creato  vescovo  di  Caserta.  Dopo  aver  governata  que- 
'sta  Chiesa  per  anni  diciassette  e   mesi  due,  o   secondo  Ughel- 
I   lì,  per  anni  15  ,   nel  mese  dì  agosto  1493  fu  traslatato  dat 
Alessandro  VI  nella  Chiesa  di  Aquila.  Nulla  egli  in  questo 

secondo  governo  operò  di  notabile ,   mentre  se  ne  visse  co- 

me da  privato  per  lo  spazio  di  circa  otto  anni,  e   sul  princi- 
pio del  1.502  se  ne  morì,  e   fu  seppellito  nella  sua  cattedrale. 

22.  Guallerio  Suardo.  Di  Arezzo  in  Toscana.  .Monaco 

dell’ordine  di  S.  Benedetto.  Dopo  essere  stato  familiare  di 
Alessandro  VI, fu  da  lui  creato  vescovo  di  Aquila  nel  mese 

;di  m.aggio  del  1502.  Sotto  il  suo  governo,  che  non  si  e- 
stesc  aldi  lòdi  due  anni,  vi  fu  interdetto  e   scomunica 

a   tutta  la  città  pei-  ingente  somma  di  danaro  preso  per 
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urgenti  bisogni  a   cambio  in  Roma, colia  guareniia  del  ele-i 

ro  e   de’ più  agiati  cittadini ,   e   ciò  tino  all*  intera  soddislà- 
zione.  Gualterio  per  vivere  privatamente  ed  a   se  solo,  vo- 

lontariamente tornossene  al  suo  mooistero,  ove  mori.  Niu- 
oa  materia  egli  ci  ha  lasciata  da  registrarsi. 

S3.  Giovanni  Prato.  Di  Prato  in  Toscana.  Monaco  be- 
nedettino, assai  dotto  e   celebre  in  fiiosoGa  e   medicina.  Fu 

nel  150-i,  ocome  altri  sostengono,  nel  loOti, creato  ve- 
scovo di  Aquila  dal  pontefice  Giulio  II.  Trovandosi  la  città 

sottoposta  all’interdetto,  nessuna  Tunzione  potè  Tarsi  io 
Chiesa  nell’ ingresso  del  vescovo ,   e   solo  Tu  ricevuto  e   con- 

dotto processionalmente  nel  palazzo  dal  clero.  Governò  e- 

grli  tranquillamente  più  da  GlosoTo  che  da  vescovo  la  sua 
Chiesa  circa  anni  ̂    e   quindi  a   persuasione  di  Leone  X. 
riounziò  liberamente  nelle  mani  di  lui  il  vescovado.  E   per 

cagione  di  onore  venne  traslatato  alla  Chiesa  di  Tebe  pres- 

so gl’ infedeli.  ^ 34.  Giooan  Francesco  FroncAt.  Aquilano-  Egli  nel  1615, 

o,  come  vogliono  altri ,   nel  1517, nel  mese  di  agosto  coin 
piuti  appena  gli  anni  35,non  per  propria  volontà ,   ma  per 
sola  condiscendenza  alle  premure  del  conte  suo  padre,  al- 

lora potentissimo ,   accettò  il  v^covado  di  Aquila ,   al  quale 

con  privilegio  particolare  Tu  elevato  da  Leone  X.  Alieno 
affatto  dalla  vita  ecclesiastica, dopo  circa  sette  anni  rinun 
ziò  senza  mai  essere  insignito  degli  ordini  sacri ,   e   ritornò 
alla  vita  militare,  alia  quale  fin  dalla  più  verde  età  crasi 

dedicato.  Nella  sp^izione  fatta  dal  regimate  Ludovico  di 
Montalto  contro  il  conte  suo  padre  gli  si  confiscarono  i 

beni  della  Mensa ,   e   cosi  egli  videsi  nel  bisogno  di  appar- 
tarsi dalla  sua  sede. 

2.*>.  Giovanni  PiecoUmini.  Consanguineo  de’ pontefici 
Pio  IL,  e   Ili.  Fu  crealo  vescovo  di  Siena  da  Giulio  il. 

nel  l.>03 ,   ed  intervenne  al  concilio  Lateranense  quinto, 
sotto  lo  stesso  pontefice, nel  1513.  Leone  X.  creollo  cardi» 
naie  col  titolo  di  S.  Baibina,  e   nel  mese  di  luglio  1533  eb- 

be ancora  in  commenda,  o   amministrazione  la  Chiesa  di 

Aquila ,   che  dopo  due  anni  col  permesso  di  Clemente  VII. 

rinunciò  a   favore  di  Pompeo  Colonna  col  regresso ,   e   pre- 
morto questi  la  riassunse ,   come  vedremo. 

36.  Pompeo  Colonna.  Romano,della  chiarissima  famiglia 

di  tal  nome.  Fu  prima  da  Giulio  II.  nominato  vescovo  di  Rie- 
ti, quindi  dì  Como,  e   da  ultimo  decorato  della  porpora 

da  leeone  X.  L’imperadore  Carlo  V   l’investi  della  cospi- 
cua Chiesa  di  Mooreale  io  Sicilia ,   dichiarollo  vicecancel- 

liere  del  S.  R.  I. ,   e   io  sostimi  luogotenente  generale  del 
regno  di  Napoli  io  luogo  del  principe  di  Orange.  Pompeo, 

nel  mese  di  luglio  dell’anno  1535,  fu  creato  vescovo  di  A- 
quila ,   e   tenendo  solo  io  ammioistraziooe  questa  Chiesi),  la 

Sovernò  io  distanza  per  mezzo  del  suo  vicario  generale. lori  000  in  Roma,  come  scrive  mona.  Coppola,  ma  in 
Napoli  nel  borgo  di  Chiaja,  io  età  di  anni  53, sul  principio 

di  luglio  del  1533 ,   e   fu  seppellito  nella  Cbi^  di  Mooteo- 
liveio  di  detta  città.  ^ 

37.  Giovanni  Piceolomini.  In  vigore  del  recesso  e   del- 

l’approvazione  di  Clemente  VII,  tornò  ad  avere  in  com- 
menda la  sede  Aquilana.  Ebbe  cura  di  accrescere  la  sua 

mensa  vescovile ,   benché  con  molti  contrasti,  riveodicao- 
do  le  rendite  della  prepositura  diS.  Eusanio,  e   di  ciò  e- 

siste  documento  nell’ archivio  municipale.  Ottenne  ordini 
da  Cario  V.  che  non  venisse  molestato,  e   si  riconoscesse  il 

vicario  geoeraie  da  ini  stabilito ,   ciò  cte  non  si  voleva  dal 

capitano  o   sia  governatore,  e   dal  capitolo  cattedrale.  Ema- 
nò diverse  leggi  disciplinari  pel  miglioramento  dei  cl^. 

Non  si  conosce  con  precisione  l’anno  della  sua  niiorte. 
28.  Bernardo  Sondo.  Rietino.  Egli  già  celebre  avvocato 

concistoriale  in  Roma  e   governatore  dì  Roma ,   e   poi  consi- 

gliere  dell’  in^radore  Carlo  V ,   da  questo ,   giusta  il  con- oordato  stabilito  con  la  S.  Sede ,   fu  nominato  vescovo  di 

Aquila,  e   cooférmato  da  Paolo  ili-  nel  mese  di  luglio  del- 

l’aano  1558.  Poco,einieiTOttainente  potè  risedere  nella 

sua  sede,  perchè  dalla  corte  pontificia  si  tenne  impiegato 
nelle  nunziature  delle  Fiandre  e   di  Germania,  nel  giro  delle 
quali  se  ne  muri  nel  1552.  Scrisse  egregiamente  a   favore 
della  repudiata  regina  Caterina,  zia  di  Cvio  V ,   contro  En- 

rico Vili,  re  d’ Inghilterra. 
29.  Alvaro  De  La  Quadra.  Morto  il  vescovo  Bernardo 

Sancio ,   da  Carlo  V.  venne  nominalo  il  cel.  Girolamo  Seri- 

pando  di  Troia  vescovo  di  Aquila,  ma  per  sua  umiltà  a- 
seodovi  rinunziato,  in  sua  vece  succedè  Alvaro  de  La  Qua- 
vra,  traslutato  dal  vescovado  di  Venosa.  Egli  fu  originario 

di  Spagna, ma  nato  in  NapoIi.Governò  questa  seconda  Chie- 
sa unni  otto,  che  poi  volontariamente  dimise,  ritirandosi  a 

vita  privata. 
30.  Giovanni  £   Acugna.  Spagnuolo.  Fu  nominalo  da  Fi- 

lippo II,  e   confermalo  da  Piu  IV  vescovo  Aquilano  in  età 
di  anni  85,nel  m^  di  gennaio  1561.  Per  testimonianza  di 

t'.lemente  del  Pezzo, nel  suo  sinodo,  sappiamo  ch’era  di  nu- 
bile prosapia ,   e   che  a   sue  spese  eresse  nella  cattedrale  una 

magnìfica  sagrestia,tutta  di  noce  edi ottimo  lavoro.  Costruì 

la  torre.  Innalzò  notabilmente  e   ridusse  in  miglior  foi-ma 

la  chiesa,  ch’era  bassa  ed  oscura.  Provvide  gli  altari  di 
tutte  le  suppellettili.  Ercole  Lamia ,   romano ,   e   proionota- 

rio  apostolico ,   fu  dalla  sacra  congregazione  de’  vescovi  per 
la  inoltrata  sua  età  stabilito  vicario  apostolico.  Ebbe  molli 

efori!  contrasti  con  l’arciprete  di  S.  Biagio  di  Amiterno 
per  punti  giurisdizionali ,   attesa  la  recente  pubblicazione 

>   del  concilio  di  Trento;  ma  essi  gli  riuscirono  infruttuosi , 

mentre  per  d'tsposìzione  di  S.  Pio  V.Ascanio  Vetusti,  alló- 
ra arciprete  e   canonico  del  duomo,  si  mantenne  ne’ suoi 

diritti.  Procurò  colla  maggiore  esattezza  l’ inventario  di 
tuti’i  beni  della  mensa  vescovile  e   di  tutte  le  chiese  dell* 

I   città  e   diocesi.  Fece  nel  1576  in  santa  visita  l'unione  for- 
male delle  collegiate  di  S.  Maria  dì  Bagnò  edi  S.  àfarco ,   se- 

condo che  si  raccoglie  dai  bollurl  del  vescovado,inipostovi, 

l’ubbligo  di  rinnovarsi  la  bolla-di  riupìoneognì  dodici  unni 
e   pagarsi  alia  mensa  vescovile  per  qae$ia  rinnovazione  du- 

cati venti.  Morì  a   25  luglio  1578  In  età  di  anni  104-  Fu 

seppellito  nella  sua  cattedrale  eoa  onorifica  iscrizione. 

31.  F.  Mariano  de  Racdaearis.  Di  Tivoli ,   de'Minori 
osservanti  di  S.  Francesco.  Nello  stanziare  ia  Aquila  fatto 

'confessore  di  Margherita  d’Austria  duchessa  di  Parma', 
dimurunie  ordinariamente  nell’  indicata  città  e   governatri- 
ce  degli  Abruzzi,  fu  ila  Filippo  II.  nominalo  alla  vacan- 

te Chiesa  di  Aquila,  enei  luglio  1579  confermato  e   con- 
segraio  da  Gregorio  XliU  Fu  molto  versato  nelle  sacre  a 
prufune  lettere, zelantissimo  per  ia  disciplina  ecclesiastica, 
ed  acerrimo  difensore  delle  inimunità  della  Chiesa.  Cele- 

brò nel  1581  il  suo  siuodo  diiieesano,  e   fu  questo  il  pri- 
mo sinodo  della  Chiesa  Ai|uiluna.  Ebbe  non  leggiere  con- 

troversie col  vescovo  di  Valva  e   .Solmona  pei  luoghi  uniti 

,   da  àlariino  V.  alla  sua  Chiesa ,   e   n’ebbe  favorevole  senten- 

i   za.  Nè  minori  contnsiì  sostenne  coll’abate  di  Cullemaggio per  le  terre  di  Caporciano,  S.  Benedetto  io  Perillis,  e   S.  Pio 

delle  Camere.  Si  servi  dell’opera  dimoiti  vicari.  Dalla 

sacra  congregazione  dc’vescovi  gli  fu  assegnato  un  vicario 
apostolico  in  persona  *di  Bernardino  Ritii ,   e   quindi  di  Gi- 

rolamo Moncone,  il  quale  governò  pes  parecchi  anni  fino 
,   a   quando  discaricatosi  il  vescovo  di  alcuni  ricorsi  fattigli, 
venne  reintegrato  nella  sna  giurisdizione ,   che  pacificq- 

roeote  conservò  fino  alla  morte, avvenuta  a’24  marzo  1593 
I   non  in  Tivoli,  come  scrisse  monsignor  Coppola ,   ma  in  A- 
quila,come  rilevasi  nel  libro  de’ morti  della  cattedrale, ove  venne  sepolto. 

I   32.  Basilio  Pi^atelli.  Napolitano ,   dei  dnchi  di  Monte- 
leone.  Prete  Teatino.  Fu  creato  vescovo  di  Aquila  daCle- 

!   mente  Vili.  Si  distinse  per  mansuetudine  e   zelo;  e   in  pro- 
;   va  di  questo  tentò  di  convocare  il  sinodo  diocesano, ma  pei 
molti  ostacoli  frappostigli ,   non  potè  riuscire  di  condurlo  a 

I   termine.  Fondò  il  conservatorio  delle  figliuole  orfane  peri- 
,   Cibanti,  detto  della  Misericordia ,   che  si  apri  nel  mese  di  a- 
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Prile  dell’  anno  1S9G ,   e   dopo  aver  dato  saggio  di  molta  pie- 
lA  in  sei  anni  di  governo, spaventato  dulie  cure  inseparabili 

dui  formidabile  carico  episcopale, sul  princìpio  del  1590  ri- 

nunciò la  sede,  e   riiirossi  nella  casa  lasciata  de’PP.  Teati- 
ni di  Naiwli ,   ove  a’  7   marzo  IG05  se  ne  morì. 
53.  Giuseppe  de  Rubeis.  Di  l'aganica.  Insigne  nelle  fa- 

odiò  legali.  Consigliere  di  Filippo  II,  e   vescovo d’ Ugenio 

in  Terra  d'Otranto.  Da  Filip|)0  111 ,   fu  nominalo  alla  Chiesa 
di  Aquila,  e   in  essa  confermato  e   trasferito  dal  pontefice 

Clemente  Vili.  F’u  zelantissimo  nell’esercizio  delle  sue 
funzioni.  Compose  felicemente  ledifierenzc  de’ confini  tra 
varie  terre  della  sua  diocesi ,   ciò  che  non  crasi  innanzi 

potino  ottenere.  Ebbe  non  lievi  controversie  coll’arciprete 
di  S.  Biagio  di  Amilerno  su  vari  punti  giurisdizionali.  Do- 

po sette  anni, venne  a   sua  r'cliiesta,da  Paolo  V ,   traslatato alla  Chiesa  arcivescovile  di  Acerenza  e   Muterà  nel  settem- 

bre del  1603.DÌ  là  tornato  in  Paganìcasua  patria, ed  infer- 
matosi.ivi  terminò  i   suoi  giorni,  e   fu  seppellito  nella  Chiesa 

di  S.  Miria  ad  Prcesepe  da  lui  incominciata. 

34.  Gondisalco  de  Rueda.  Spagnuolo.  Da  Filippo  III.  fu 
nominato ,   e   da  Paolo  V.  confermato  vescovo  di  .\quila ,   e 

nel  mese  dì  febbraio  del  1600  ne  prese  possesso ,   o   secon- 

do l’ghclli ,   a’ 19  novembre  l&lj.  Fu  dotto  e   zelante,  ma 
di  umore  bizzarro  e   focoso.  Fu  generoso  co’ poveri. Sosten- 

ne molte  lìti,  fra  le  quali  fu  assai  strepitosa  quella  con 

l'abate  di  S.  Giovanni  di  Colliinento  in  Lucoli ,   Girolamo 
Aguifili ,   per  la  visita  di  quelle  Chiese ,   come  delegalo  apo- 

stolico ,   e   l’approvazion  de’curali  ;   come  ancora  l’altra  con 
l'arciprete  di  S.  Biagio  sopra  parecchi  capi  giurisdiziona- 

li ,   e   principalmente  sulle  licenze  che  pretendeva  di  dare , 
e   per  visite  del  monistcro  di  S.  Caterina  martire,  che  in 

tendeva  di  fare.  Con  proprio  danaro  e   con  quello  ritratto 

da  elemosine,  nell’ anno  1613  eresse  il  conservatorio  delle 
{>enlite  nella  SS.  Annunziata.  Ogni  giorno  interveniva  al 

coro  a   recitar  co’suoi  canonici  l’uficio  divino.  In  ciasche 
duna  parrocchia  della  diocesi  istituì  la  confraternita  dì 
donne  denominate  delle  serve  di  ilaria,  perchè  invigilasse 
ro  alla  buona  educazione  delle  fanciulle  e   fanciulli, e   ne  pre 
scrisse  ì   regolamenti.  Zelante  per  la  disciplina  ecclesiastica 
e   per  la  riforma  del  clero  tentò  di  congregare  il  sinodo 
diocesano, ma  fu  infruttuosa  la  sua  opera  per  le  varie  oppo 

sizioni  ch'ebbe,  non  solo  dal  clero,  ma  anche  dai  laici.  Do- 
po aver  retto  questa  Chiesa  per  lo  spazio  di  anni  17  |>as$òal 

l’alira  di  Galbpoli,  alla  quale  venne  preconizzalo  nel  mese 
di  maggio  dell’an.  1622 ,   ove  se  ne  mori.  Dopo  la  sua  tras- 
bzìone  in  Gallipoli  venne  ancora  adoperato  dal  viceré  di 
Napoli  per  conchiuder  la  pace  tra  alcuni  nobili  Aquilani, 
i   quali  per  non  so  quali  liti  civili  erano  in  armi. 

33.  Fra  Alvaro  de  Mendozza,  Spagnuolo.  Minore  osser- 
vante di  S.  Francesco.  Fu  nominalo  alla  Chiesa  di  Aquila  da 

Filippo  IV,  nel  mese  di  novembre  162:2,  e   confermato  da 

Gregorio  XV.  Prosegui  la  lite  con  l'abate  di  Lucoli,  e   quin- 
di si  concordò  con  esso  con  piena  cognizione,  e   con  voto 

della  sacra  congregazione  del  concìlio ,   confermato  da  Ur 
bano  Vili.  Per  essersi  alcuni  chierici  rifuggili  nella  Chiesa 
di  S.  Francesco,  violentemente  di  là  estratti  dairautorità 

laica,  lesa  cosi  l'immunità  ecclesiastica  e   non  curate  le 
pastorali  sue  insinuazioni ,   che  consigliavano  a   reintegrar 

la,  fulminò  l’interdetto  a   tutte  le  Chiese  regolari  e   seco- 
lari della  città  e   per  due  miglia  intorno ,   come  rilevasi  dal 

libro  degli  «ritti  del  suo  governo;  e   concepite  per  questo 
non  lievi  amarezze,  ebbe  cura  di  farsi  traslatare  nelle  Spa- 

gne, ove  mori. 
56.  Gaspare  de  Gajoso.  Spagnuolo.  Da  Filippo  IV,  agli 

1 1   dicembre  1628  fu  eletto  vescovo ,   e   nel  mese  di  genna- 

io dell’anno  seguente  fu  confermalo  da  Urbano  Vili.  Mo- 

strò egli  un’indole  tutta  pacifica  ,   tranquilla ,   e   nemica  di 
brighe.  Eresse  a   proprie  spese  nella  cattedrale  una  cap 
pella  sotto  il  titolo  di  S.  Maria  di  Loreto,  e   quindi  sotto  lo 

stesso  titolo  un  semplice  beneficio, riserbandosi  il  patrona- 

to per  se,  e   dopo  la  sua  morte  per  l’arcidiacono  Coianto- 
nio,  e   per  tull’ì  primogeniti  nascituri  di  questa  linea.  Go- 

vernò santamente  circa  anni  quindici,  come  si  raccoglie 

dai  registri  de’  morti  della  cattedrale ,   ove  venne  seppel- 
lito a’7  febbraio  1643.  « 

37.  Clemente  del  Pezzo.  Napolitano,  de' principi  di  S. 
Pio.  Abbracciò  l’ordine  teaiino,e  vi  si  distìnse  non  solo  per 
le  lettere  umane  e   per  la  storia  ecclesiastica, ma  anche  per 
le  discipline  teologiche  e   canoniche.  Fu  sovente  dal  vice- 

re Bamiro  Gusmano  Medina  adoperalo  ad  importanti  com- 

missioni pn-SiO  l’imperudor  Ferdinando.  Da  vescovo  tito- 
lare di  Porfirio  venne  traslatato  da  Innocenzo  X ,   alla 

Chiesa  di  Aquila  nel  mese  di  aprile  1640.  Convinto  della 

necessità  di  una  riforma,  a’ 23  settembre  1649  convocò,  e 
ne’ seguenti  giorni  compì  il  sinudo  diocesano ,   che  fu  dato 
alla  luce.  V   intervennero  circa  duemila  del  clero  secolare 
della  città  c   diocesi.  Dopo  pochi  anni  fu  preconizzato  vo- 
scovo  di  Castellamare ,   ove  mori. 

Francesco  Tellio  />on.  Spagnuolo.  Dell’ordine 
de’ Trinitari  di  S.  Maria  della  .Mercede.  Fu  da  Innocenzo  X, 
nel  mese  di  luglio  dell’anno  1631  creato  vescovo  di  .Aqui- 

la a   nuinìua  di  Filippo  IV.  Govrrnò  questa  Chiesa  per  po- 
chi anni ,   e   con  poca  tranquillità  per  talune  coniniver&ie 

insorte  colla  nobiltà  e   col  capitolo  cattedrale,  specialmente 
pel  giornaliero  servigio  del  coro,  che  pretendeva,  non  o- 

stante  l'indulto  apostolico  che  ne  li  dispensava  col  favore 
dell’alternativa.  Morì  a’ 18  febbraio  del  1662,  e   venne  se- 

polto nella  sua  cattedrale. 
39.  Carlo  de  Angelis.  Napolitano.  Nominato  vescovo  di 

Aquila  da  Filippo  IV,  e confeimato  da  Alessandro  VII, 
prese  possesso  nel  mese  di  luglio  del  1663.  Era  perito  nel- 

la giurisprudenza ,   fondò  a   proprie  spese  il  convento  delle 
pentite  detto  di  S.  Crìsanto ,   cosi  denominato  dalla  conti- 

gua chiesa  di  questo  Santo.  Ebbe  non  lievi  controversie 

per  vari  riguardi  coll'arcipreie  di  S.  Biagio,  coll’ abate 
de’ monaci  Celestini  di  Collemaggio ,   coll’abate  secolare  di 
S.  Giovani  di  Collinienlo  in  Lucoli ,   e   co’ canonici  del  duo- 

mo. Tanti  contrasti  l’obbligarono  a   cangiar  sede,  e   nel 
mese  di  dicembre  1674  venne  traslatato  a   quella  di  Acer- 

ra ,   ove  mori. 40.  Giovanni  Torricella.  Spagnuolo.  Eletto  vescovo  di 

Aquila  dal  re  Carlo  II ,   a'  19  ottobre  1676 ,   e   confermato 

da  Innocenzo  XI ,   prese ,   e   non  si  conosce  l’epoca ,   posses- 
so di  questa  Chiesa ,   ma  avendola  trovata  in  braccio  alle  ci- 

vili discordie  |>eusò  di  lasciarla ,   e   dopo  circa  tre  anni  ven- 
ne traslatato  al  vescovado  di  Brindisi  nel  1681. 

il.  Arcangelo  Tipaldi.  Di  Capaccio,  dell'ordine  de’m'i- nori  osservanti  di  S.  Francesco.  Fu  nominato  da  Carlo  II , 
e   da  Innocenzo  XI  confermalo  e   consecraio  vescovo  di  A- 

quìla,  nel  mese  di  luglio  1681.  Fin  da’ primi  giorni  del 
suo  possesso  ebbe  cura  di  ravvivare  l’accademia  de' casi 
morali  con  discorso  ascetico  in  fine.  Non  tralasciò  quasi 

mai  d’intervenire  rjel  coro  ad  ufiiciare  co’ suoi  canonici. 

Era  d<ilto  ed  era  veramente  il  padre  de’ poveri ,   che  visita- 
va ancora  ov' erano  infermi ,   e   sovveniva  generosamente. 

Le  liete  speranze, che  se  n’erano  concepite ,   svanirono 
ben  tosto  colla  sua  morte ,   che  lo  sorprese  dopo  sette  mesi 

e   giorni  undici  con  un  pianto  universale.  Fu  seppellito 
nella  sua  cattedrale  a   18  marzo  1682. 

42.  Ignazio  de  la  Zerda.  Nato  in  Lima  nel  Perù ,   per 

trovarsi  ivi  suo  padre,  de'duchi  di  Medina  Coeli,  io  qualità 
di  viceré  per  incarico  di  Filippo  IV  ,   e   originario  di  Cuea- 

ca  nelle  Spagne.  Professò  l’inslituto  Agostiniano,  vi  di- 
venne grande  oratore,  e   Carlo  il.  lo  volle  più  fiate  in  cor- 

te con  questa  divisa.  Fu  adoperato  con  multo  successo  nel 
suo  ordine ,   e   inviato  a   Doma  con  titolo  di  assistente  di 

Spagna.  Vi  si  fece  conoscere  pel  suo  ingegno,  e   meritò  la 
confidenza  dimoili  porporati,  fra  quali  di  Olioboni ,   che 

fu  poi  papa  Alessandro  Vili ,   e   in  grande  stima  presso  io- 
nocenzo  XI ,   che  dietro  la  nomina  di  Carlo  11 .   lo  confermò 
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vescovo  di  Aquila,  e   ne  prese  possesso  a’19  oprile  1683. 
Con  amichevole  accordo  terminò  la  controversia  tra  il  suo 

antecessore  e   l’ abaie  di  Collemapgio  circa  la  vestizione  e 

professione  delle  monache  de’ quattro  monisteri  Celestini, 
e   il  confessore  da  destinarsi,  e   nel  1693  sì  stabili  che  rima 
Dessero  le  terre  di  S.  Pio  eCaporciano  nella  giurisdizione 

del  vescovo  ,   e   S.  Benedetto  in  Perìllis  all’indìcato  abate. 
Fu  nominato  da  Alessandro  Vili  inlernunzio  tra  la  S.  Sede 

e   il  re  di  Portogallo;  ma  la  morte  del  pontefice  fifce  si  chi-; 

reseciizione  non  avesse  elTtato.  Sostenne  dal  iC91  al  169.3 ’ 
ne’tribunali  di  Napoli  strepitosa  lite  per  la  giurisdizione  del  : 
conservatorio  detto  deirAnnunziata,die  si  pretendeva  me  I 

ra mente  laicale,ed  ottenne  la  conservazion  de’suoi  dritti  col. 
farsi  riconoscere  non  solo  pel  governo  spirituale,  come  ve- 

scovo, ma  anche  come  primo  governatore  nel  temporale. 

Era  di  cuore  ingenuo  e   candido,  e   però  facile  ad  esser  sor- 

preso anche  nella  collazione  degli  ordini  s.acri,  dc’quali  de 
curava  spesso  (tersone  idiote  e   tolte  dalla  classe  degli  ar- 

tieri. Nella  stagione  invernale  soleva  starsi  tutto  il  giorno 
seduto  in  letto  ,   scrivendo  opere  morali ,   e   con  ispcziulitò 
sul  Probabilismo.  Poco  amico  del  sonno,  non  accordava  la 
Dotte  se  non  quattro  ore  al  riposo,  niuna  il  giorno.  Era  dì 
fucile  accesso  ad  ognuno,  assiduo  nella  preghiera,  e   ad  o 

gnuno  poteva  esser  modello  di  virtù.  Celebrava  ne’  soli  di 
festivi,  ma  sempre  con  un  profluvio  di  lagrime.  Per  censu- 

re inflitte  contro  i   ministri  del  tribunale  ̂ tranne  il  presi- 

de e   segretario,  contro  i   quali  riserbò  ad  altro  tempo  l'e- 
manazione  della  scomunica)  che,  non  ostanti  le  amichevoli 
insinuazioni  loro  praticate,  fecero  eseguire  la  condanna  di 

Diorte  in  persona  di  un  tal  chierico  Caruso  di  Fossa,  fu  co- 
stretto per  ordine  del  viceré  nel  mese  di  luglio  1700  ad  an 

darsene  esulo  dal  regno,  e   ritiratosi  presso  i   PP.  Agosti- 

niani di  Rieti,  ivi  mori  a’39  settembre  1703.  Restò  quindi 
vedova  la  Chiesa  per  dieiotto  anni,  sino  a   che  composte  le 
diflorenze  fra  le  ̂ue  corti  di  Roma  e   Vienna ,   si  concertò  si 

riportasse  in  Aquila  il  cadavere  del  vescovo  colla  maggior 
pompa  ,   e   si  scontrasse  nella  porta  Barese  dal  tribunale  , 
dal  magistrato  municipale ,   e   clero  secolare  e   regolare;  il 

che  fu  eseguito  esattamente, e.l  a’5  maggio  1719  gli  si  cele 
brarono  solennissime  esequie. 

43.  Domenico  Taglialntela.  Di  Panicocoli,  diocesi  di  Na- 
poli. Da  parroco  di  S.  tlarìa  alla  Neve  a   Cbiaja  nominato 

da  Girlo  VI, nel  marzo  1712,  econfermatoda  Clemente  XI, 

nel  maggio  1721,  vescovo  di  Aquila.  Recossì  in  questa  cit- 

tà a*3  luglio  dello  stesso  anno,  ed  ebbe  il  bisogno  di  abita- 
re in  casa  (iiainpellu  per  essere  il  palazzo  vescovile  tutta- 
via inabitabile  pel  tremuoto  del  1703.  Gli  fu  uopo  sostener 

molte  liti  coil'abate  diCollemaggio  per  eccessivo  abuso  dei 
pontiflcali  nella  chiesa  di  S>  Maria  Maddalena,  e   per  visita 

nettagli,  e   coll’abate  di  l.ucolì  per  vari  articoli ,   e   co’ fra- 
telli dei  Rosario,  che  pretendevano  non  potesse  visitare  il 

loro  oratorio,  c   coll'arciprete  di  S.  Biagio  di  Amiterno,  e   fi 
nalmenteco’quaitro  ca|)0(|uarti  della  città,!  quali  non  inton-l 

S.  Biagio,  e   dell’altra  di  S.  Paolo  della  R.irete ,   che  ottenne 
definitivamente  l’esecuzione,  non  ostante  l'ostacolo  del  re- 

gio txtquaiur ,   che  dalle  parti  contrarie  si  ritardò.  Conti- 
nuò la  fabbrica  del  palazzo  vescovile,  già  incominciata  dal 

suo  antecessore.  Richiamò  in  vigore  l’accademia  dì  morale, 
e   vi  aggiunse  quella  delle  rubriche,  prescrisse  che  sì  te- 

nessero una  volta  la  settimana,  e   la  proseguì  costantemen- 
te con  invariabile  esattezza.  Curò  la  esecuzione  della  pre- 

benda teologale  già  eretta  dal  suo  antecessore  Gondisalvo 

de  Rueda,  e   vi  uni  due  semplici  benefici,  uno  dc’quali  eb- 
be reffetto  dell’unione,  non  così  l’altro,  essendo  vacato  po- 

steriormente. Oltre  il  molto  in  cui  si  adoperò  per  la  fab- 
brica della  cattedrale, fece  a   sue  spese  formare  il  sepolcro  pei 

vescovi  avanti  l’altare  maggiore,  ('ontrìbiii  molto  pel  coro, 
fece  costruire  il  troiioepiscopaleco’gradìni  dì  pietra, ora  can- 

giati in  quei  dì  legno.  Dava  opera  dì  rinnovare  lo  spirito  ai 
suoi  ecclesiastici  annualmente  per  otto  giorni  di  spirituali 
esercizi.  Erti  insuincabile  nel  pascere  il  gregge  nella  parola 
della  vita.  Fu  gelosissimo  negli  esami  degli  ordinandi ,   cui 

volle  egli  sempre  intervenire,senza  mai  delegare  chicebes- 
sia  in  particolaree  in  sua  assenza.  Fu  prontissimo  in  ogni 
tempo  ed  ora  a   visitar  moribondi  di  qualsivoglia  condizio- 

ne, e   specialmente  i   poveri ,   oltre  al  provvedergli  del  bi- 
sognevole,ed  era  severissimo  contro  ai  parrocchi  che  erano 

negligenti  nell’assistere  i   gravemente  infermi.  Fu  sempre 
generoso  nelle  limosine  segrete  e   pubbliche,  e   le  procura- 

zioni delle  visite  per  lui  lasciavansì  tutte  ai  parrochi,  perchè 
venissero  distribuite  alle  più  povere  ed  oneste  famiglie  di 

ciascuna  parrocchia.  Era  circospettissimo  pc'difetli  del  cle- 
ro, che  amava  di  nascondere  fino  a   quando  la  contumacia 

non  avesse  diversamente  consigliato  per  altrui  esempio  , 
nel  qual  caso  era  inesorabile  nel  castigo-  Dava  udienza  in 
ogni  tempo  che  ne  veniva  richiesto  ;   oculatissimo  poi  ncl- 

l’accordarla  alle  donne,e  fu  degno  dì  ammirazione  cheessen- 
do  venute  in  Aquila  due  sue  nipoti  prima  di  porle  nel  mo- 
nistero  non  permettesse  che  con  luì  coabitassero.  Non  re- 

cossi in  casa  di  alcuno  so  non  per  visitare  grinfcrmi ,   non 

intervenne  mai  in  alcun  convito  neppure  in  case  religios*.*. 
E   dopo  avere  per  lo  spazio  di  ventitré  anni  edificala  colla 
sue  molte  virtù  la  diocesi.aì  ISmarzo  1742  santamente  mo- 
si  in  età  di  76  anni,sorpreso  da  apoplessìa  sul  truno,ìn  atto 
di  predicare  nella  collegiata  Chiesa  dì  S.  Marco  in  Aquila. 

44.  Giuseppe  Coppola.  Napoletano.  Per  rinunzia  fatta 

dal  padre  maestro  Gatti, genovese  Agostiniano,  fu  nomina- 
to da  Carlo  III  vescovo  di  Aquila  D.  Giuseppe  Cx>ppola  del- 

la congregazione  dell'Oratorio  di  S.  Filippo  in  Napoli,  a 
confermato  dal  pontefice  Benedetto  XIV,  a   2   aprile  17-i2. 
Recossi  alla  sua  sede  con  fasto,  e   fastosamente  vi  si  man- 

tenne con  corte  ben  numerosa.  Ascriltosi  frrf  i   PP.  dell’O- 

ratorio Aquilano  si  |K>se  in  giro  de’ sermoni  che  nella  chie- 
sa loro  sogliono  farsi  né'  di  festivì^e  fece  sempre  il  suo  giu- 

sta il  turno  nella  propria  cattedra,  altra  distinzione  non  .a- 
vendo  su  di  essa  che  un  cuscino  c   gii  abili  vescovili.  Isti- 

devano  intervenire  alla  consecrazione  degli  oli  sanli.Salvo  .   tui  fin  dal  principio  del  suo  governo  l’accademia  di  sto- 
la prima coll’abale diCollemaggio, in  cui  in  parte  solamente 

gli  fu  fatto  ragione,  nelle  altre  controversie  rimase  plena- 
ria ecclesiastica  in  ogni  giovedì  nella  chiesa  deH’oraiorio  , 

cui  assiduamente  interveniva,  leggendo  al  pari  degli  altri 

mente  vittorioso.Nel  4723  portossi  in  Roma  per  assistere  al|  la  sua  dissertazione,  ch’era  costume  di  sor^giarsi  per  cia- 
concilio  romano,  convocato  dal  pontefice  Benedetto  XIII.  sebeduno  al  principio  dell’anno.  Continuò  l'accademia  dei 
Tornalo  in  diocesi  congregò  tutto  il  suo  clero ,   e   ne’  primi  :   casi  morali  e   liturgici  in  ogni  domenica  dopo  i   vesperì  nei- 
ire  giorni  di  giugno  1727  ,   tenne  il  suo  sinodo  diocesano  ,   :i  la  cattedrale,  c   ordinò  che  altrettanto  si  praticasse  in  tut- 

ebe  venne  pubblicato  per  le  stampe.  Collo  spoglio  de’bene-  f   ta  la  sua  diocesi.  Volle  a   sue  spese  due  volte  la  seitìmaìia 
(lei  ottenuto  per  due  decenni  consecutivi, il  primo  da  Beno- la  scuola  del  canto  gregoriano ,   che  doveanp  frequentare 
detto  XIII,etl  il  secondo  da  Clemente  XII,e  con  molte  largì-  i   tutti  gli  ordinandi.  Ebbe  assai  a   cuore  il  seminario,  in  cui 

zioni  de’fedeli  e   sue,  potè  nel  febhrajo  4729  vedere  aperto 

elwnedetto  il  tempio  caltedrale,già  distrutto  dall’accennato' 
tremuoto.  In  gennajo  47.30  per  ordine  della  sacra  Congre 

guzinne  de’vescovi  si  portò  in  Gtiaducale  qual  visitatore 
apostolico  in  quella  diocesi.  Dopo  vario  dispute  ottenne' 
uello  stesso  anno  da  Benedetto  XIII  una  bolla  di  soppres- 

sione della  giurisdizione  dcir.arcìpretura  Àmìteruina  di 
E.VC.  ubu.’eccles.  Tom.  JV. 

stabili  le  cattedre  di  gramalìca  ,   umanità  ,   filosofia  e   teo- 
logia cl/e  non  vi  erano  mai  state,  mentre  prima  gli  alunni 

erano  inviati  alle  scuole  pubbliche  de’ PP.  regolari.  Nel 
4748  ottenne  per  le  missioni  in  città  il  padre, Leonardo  da 
Porto  Maurizio,  e   colla  sua  opera  procurò  molti  spirituali 

vantaggi,  che  persistono  tuttavia.  A'iii  maggio  4748  fece 
il  discóprimcDto  del  corpo  di  S.  Eusanio  martire,  nella  ghie- 49 
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sa  della  Terra  soUo  il  lilolo  del  medesimo  santo  in  sua  dio- 

cesi, rimasto  occulto  per  quattordici  secoli,  e   ne  scrisse  gli 

atti ,   come  anche  pubblicò  quelli  di  S-  Massimo  levila  e 

martire,  protettore  principale  di  Aquila.  Ottenne  dulia  S. 

Sede,  sua  vita  durante,  la  prcpositura  di  5.Eusanio,e  delie 

rendite  impiegò  la  maggior  parte  nella  ristauruzionc  della 

chiesa  e   neU’acquislo  delle  sacre  supellcllili.  Gratissimo  a 
chi  lo  serviva  e   lo  ravoriva,non  lo  era  però  ai  suoi  ecclesia 
siici  familiari ,   che  non  mai  provvide  di  alcun  benefìcio. 

Fu  vigilantissimo  |)er  la  disciplina  del  clero ,   severo  per 

l’osservanza  de’suoi  decreti  nelle  visite.  Era  liberale  nel- 
Telemosine  pubbliche  e   segrete.  Vedovasi  pronto  ad  ogni 

chiamata  per  qualunque  infermo,  fino  ad  andarvi  talvolta 

in  abito  di  casa,  in  pianelle,  e   solo.Nemìco  di  brighe,  ama- 
va lutto  comporre  ad  ogni  miglior  modo  ,   salvo  (|ualche 

rarissimo  caso  di  necessità,  come  fuco’PP.  Celestini  di  Col 
lemaggio.  Nel  1740  venne  traslatato  a   Castellamare ,   e 
passalo  in  Napoli  per  suoi  alTuri ,   ivi  se  ne  mori. 

4o.  Ludovico  Sabatini  d'An font.  Napolitano.  Carlo  III. 
lo  nominò,  e   BeneiJetto  XIV  lo  approvò  vescovo  di  Aquila 

al  1.®  marzo  1730.  Entrò  di  buon  ora  nella  congregazione 

de’ Pii  Operar!  in  palria,c  vi  si  distinse  per  lavori  teologici, 
archeologici ,   ed  oratori.  Mollo  lo  accreditarono  i   diversi 
parli  della  sua  penna, il  Calendario  Napolitano,  diverse  dot 

le  dissertazioni,  e   più  processi  compilali  per  la  beatifica- 
zione del  B.  Antonio  Turriani ,   per  i   venerabili  PP.  DD. 

Carlo  Carafa,  Antonio  de  Torres,  di  cui  scrisse  anche  le  vi- 
te, di  Ludovico  Sabatini,  e   di  Suor  Maria  di  Capri,  fonda 

trice  di  dodici  monisteri  di  donne  deH’insiilulo  carmelita 
no.  Le  novelle  letterarie  di  Firenze  dell’anno  1743  Iodico 

no  uno  de'più  dotti  del  suo  secolo.  Grande  fu  il  concetto 

che  si  procacciò  nell'esame  sostenuto  in  Roma  alta  presen 
za  di  Benedetto  XIV,  che  non  dubitò  di  dii  gli  alla  presenza 

di  tutti:  Koi  siete  venuto  per  illuminarci .   ì\ecosst  in  giu- 

gno al  possesso  della  sua  Chiesa;  pocostanie  rivocò  l’editto 
del  suo  antecessore  circa  il  vestire  del  clero ,   abolì  le  sta- 

bilite accademie  e   scuola  di  canto  gregoriano.  Nell’ anno 
seguente  (1731)  celebrò  il  sinodo  diocesano, che  poi  fuduto 

alla  luce  nel  1733  in  Napoli.  Adoperossi  a   far  dare  l’ulti 
mo  colpo  alle  badie  di  S.  Maria  di  Bominaco,  di  S.  Giovan- 

ni dì  Collimentoin  Liicoli,  e   delle  arciprelure  di  S.  Biagio 
di  Amiterno,  e   di  S.  Paolo  della  Barete,  per  le  quali  a   sue 
premure  Benedetto  XIV  emanò  nel  173Ì  il  breve  di  sop 

pressione,  e   nel  1737  u’ebbe  i   reglassensi.  Ottenne  pe’par- 
rochi  di  città  e   diocesi,  che  prima  avevano  per  insegna  un 
pezzo  di  panno  con  fettuccia  rossa  intorno  ,   la  inozzetta  di 

seta  nera  con  piccolo  cappuccio  foderato  di  rosso,  come  an- 

che a’ canonici  della  cattedrale,  oltre  la  inozzetia  dì  color 

paonazzo  giornalmente,  anche  la  conferma  dell’alternativa 
setiimanìle  del  servizio  al  coro,  comune  anche  ai  cappella- 

ni. Chiuse  non  si  sa  per  quali  ragioni  il  suo  seminario  per 
multi  anni ,   e   lo  riapri  poco  prima  di  morire.  Era  di  un 

indole  mollo  dolce,  docile  e   facile  a   credere,  e   a   condiscen- 
dere chicchessia  ,   anche  talvolta  con  discapito  della  disci- 

plina. Interveniva  facilmente  a   qualsivoglia  privata  o   pub- 
blica rappresentanza,  e   sempre  colla  corona  alla  muno.Per 

avere  anticipati  due  giorni  la  vigìlia  di  S.Mailia,  che  cade- 

va nel  I7G2  nell'tiltimo  giorno  di  carnovale  fu  dolcemente 
rìpr^odal  pontefice  Clemente  XI 11, ma  egli  con  molto  onore 
cercò  giustificarsi  con  una  dotta  risposta.  Finalmente  usci- 

to In  visita,  dopo  anni  36  dì  vescovado, a’3  luglio  1776  mo- 
ri in  Boccadimezzo  colpito  da  apoplessia,  e   quivi  rimanen- 
do le  sue  interiora,  il  corpo  fu  trasportato  nella  cattedrale- 

•16.  Benedetto  Cervoni.  Di  Campagna  nel  principato  Ulte- 
riore. Da  professore  di  dritto  canonico  nella  regia  univer- 

sità degli  studi  in  Napoli  fu  da  Ferdinando  IV, ai  9   ottobre 
1776  nominalo  ,e  dopo  qualche  indugio  ,   nato  da  talune 

proposizioni  scritte,  ingiuriose  aU’ecclesiasiiche  autorità  , 
e   poscia  da  lui  ritrattate,  fu  confermato  e   consecrato  da  Pio 

VI  0^24  giugno  1777,  Assente, prese  possesso  per  procura 

dilla  Chiesa  Aquilana  a'33  luglio  ,   e   a’30  novembre  dello 
stesso  anno  giunse  in  residenza.  Cominciò  a   dar  saggio 
di  molto  zelo  col  fare  nel  duomo  in  ogni  domenica  il  cate- 

chismo con  molta  proprietà,  dotto  com'egli  era.  Bichi.imò 
in  vigore  le  leggi  disciplinari  si  per  le  vesti  degli  ecclesia- 

-.li,  come  per  le  approvazioni  de’ confessori  tanto  regolari, 
quanto  secolari,  nel  che  fu  gelosissimo.  Mostrò  premura  di 
riaprire  il  seminario  deteriorato  nella  fabbrica,  e   vi  rianimò 

le  cattedre:  vi  stabili  le  regole  degli  studi  e-della  pietà-, ne  a- 
crebbe  la  rendila  con  benefici  che  vi  uni.  Tentò  non  altri- 

menti clic  taluni  suoi  predecessori  dì  torre  il  disordine  che 

vi  era,  di  ridurre  le  parrocchie  di  città  a   norma  delle  abi- 
tazioni, non  deirorìgine;  ma  pei  grandi  ostacoli  e   per  le 

molte  opposizioni  ch’ebbe,  dovè  tutto  lasciare  nello  stato 
primiero.  Era  di  un  carattere  piacevole  ,   ma  non  lasciava 

di  esser  talvolta  ardente  ne’ primi  impeli.  Travagliato  da 
vari  malori  fu  nel  bisogno  di  cangiar  ttria,  e   recatosi  io  Na- 

poli a’31  marzo  1788,  ivi  se  ne  mori  in  età  di  anni  36,  do- 
po dieci  anni  e   mesi  dieci  di  governo.  Fu  seppellito  nella 

metropollUtna,  e   ì   suoi  congiunti  gli  fecero  ergere  un  avel- 

lo nella  Chiesa  di  S.  .Maria  degli  .\ugeli  alle  Croci  de’  FP. 
Bifurmali  di  S.  Francesco. 

47.  Francesco  Saverio  Gualtieri.  Di  Lucoli.  Discepolo 
del  Giovinazzì, mollo  si  distìnse  nelle  italiane,  latine  e   gre- 

che lettere.  Valorosissimo  nello  stile  episM.are ,   potè  darsi 

in  questo  genere  a   modello  anche  ai  migliori.  Il  viaggio  di 
Annibaie  per  la  Toscana  descritto  da  Pier  Vettori  per  lui 
illustrato  ,   la  prefazione  premessa  alle  scelte  poesie  latine 
di  Giovinazzi,  le  Simbolo,  nelle  spiegazioni  delle  lucerne  e 

de’candelabri,  la  collezione  delle  iscrizioni  anlicbe  del  Fa- 
brelii,di  un  accuratissimo  indice  di  parole  e   di  sicle  arric- 

chite, le  antichità  di  Pozzuoli  illustrate  nella  classe  Preto- 
ria .Mìsenate  ,   annunciano  abbastanza  il  suo  letterario  ar- 

cheologico valore.  Trascello  per  bibliotecario  della  regia  bi- 
blioteca Borbonica  colle  indefesse  fatiche  e   con  eruditi  viag- 

gi adoperò  di  accrescerne  il  lustro  e   il  tesoro.  Ferdinanda 

IV  lo  nominò,  e   Pio  VI  nel  concistoro  de’26  m-arzo  1792  lo 
preconizzò  vescovo  di  Aquila.  Venuto  appena  in  residenza 
primo  suo  studio  fu  di  migliorare  la  morale  e   scientifica 

condizione  del  seminario  ,   all’accrescinienio  della  cui  fab- 
brica anclie  assente  impiegò  più  migliaia.  Rianimò  eoo 

mollo  studio  l’accademia  de’ casi  morali  e   liturgici ,   diede 

nuova  vita  all’altra  delle  sacre  missioni,  ch’ebbe  a   cuore  di 
promuovere  nel  suo  clero.  Credè  utile  al  vantaggio  del  sua 

!   gregge  la  venula  de’PP.delSS.Redentore,ene  procurò  pe» 
lo  adempimento  il  sovrano  decreto.  Nel  18l3,nei  giorni  16, 

17,18  di  dicembre,  tenne  il  sinodo  diocesano,  che  poi  non 

soperquali  ragioni  non  venne  data  alla  luce.Con  gli  alti  suoi 
favori  io  corte,  mollo  cooperò  a   far  decorar  la  città  della 

gran  Corte  civile  e   del  reai  Liceo  per  lutti  gli  Abruzzi. Nel- 

l’anno 1818  per  premure  fattegli  dal  re  Ferdinando  I.  veli- 
ne traslatato  alla  Chiesa  di  Caserta,  ovedopo  molti  notabi- 

I   li  benefici  nell’età  di  anni  9l,all3giugno  ubl  mori,se^Ito 
nella  chiesa  del  conservatorio  delle  fanciulle  orfone  in 
Nicola  della  Strada,  da  lui  fabbricala. 

48.  Girolamo  Manieri.  Di  Aquila,  e   di  famìglia  patrìzi?* 

Nacque  con  lui  gemella  la  pietà  e   la  modestia.  Illiiràiissimo 
nelcosiitme,abbracciò  ilsacerdozio,e  poco  stante  la  sita  vir- 

tù fu  premiata  col  venir  promosso  ad  un  canonicato  della  sua 

cattedrale.  Dopo  esservìsi  lungamente  distinto  con  un  con- 
tegno lutto  sacerdotale, fu  nominalo  da  Ferdinando  I,  e   con- 

fermato da  Pio  VII,  vescovo  della  stessa  sua  patria  addi  6, 

aprile  1818.  La  dolcezza  e   la  bontà  fu  il  suo  carattere  do- 
minante. Perchè  immegliasse  il  suo  clero,afrreiiò  la  venu- 

la de’PP.  del  SS.  Redentore,  già  sovranamente  approvata. 
(]ercò  anche  quella  de’PP.  I^ssionistì ,   e   col  sagri  fido  di 
più  migliaia  ristaurò  la  fabbrica  dei  monaci  Olivetani  per 

apprestar  loro  un  decente  ricovero.  Nella  mira  di  ridi  r- 

I   re  in  migliore  stalo  l’educazione  della  gioventù  studiosa mollo  si  occupò  che  i   PP.  della  Compagnia  di  Gesù  ne  pren- 
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dessero  la  direzione,  nel  nuovo  collegio  ivi  ora  stabilito. 
Potè  in  seguito  di  bolla  del  pontefice  Gregorio  XVI  riunire 
alla  sua  diocesi, colla  semplice  prestazione  annua  di  poche 

libbre  dicera^  tutti  i   lunghi  circoscritti  nella  sua  dio- 

cesi, che  appartenevano  alla  giurisdizione  dell'Eminentis- 
simo abbate  Farfense,  come  S.  l'io  di  Fontecchio  col  moni- 

stero  di  S.Maria  a   Crajano,S.I/orenzo  di  Beffi, ec. Con  mol 
ta  spesa  riedificò  la  quasi  cadente  fabbrica  di  S.  Agnese 
designandola  al  ricovero  delle  fanciulle  orfane  della  città, e 
legò  a   questo  pio  stabilimento  oltre  i   residui  che  si  sarcb 
liero  trovati  della  mensa  ,   anche  qualche  rendita  patrimo 
diale.  Infermato  nella  vista, deteriorata  dagli  anni,  conobbe 

il  bisogno  di  un  coadiutore,  e   l'ottenne  in  persona  di  mon 
signor  D.  Michele  N’avazio.  Pieno  di  religione  e   di  pietà mori  ai  12  novembre  1844. 

49.  Michele  Navatio.  Di  Melfi.  Da  canonico  penitenziere 
dì  quella  cattedrale  nominato  da  Ferdinando  II,  prima  co 
adiutore  ,   quindi  vescovo  titolare  di  Aquila  ,   e   confermato 

da  Gregorio  XVI.  Or  salito  appena  sul  trono  pontificale  vi- 
ve alle  speranze  della  diocesi. 

La  cattedrale  di  Aquila  è   servila  da  un  Arcidiacono  ,   u- 
nica  dignità,  undici  canonici, compresi  il  canonico  Teologo, 

e   Penitenziere-, un  canonico  nuncupativo,  coadiutore  del  vi 
cario  curato  del  capitolo  ;   un  vicario  curato  amovìbile  ad 

nutum  CapiluU,e  sette  cappellani  parlecìpanti,due  de’qua 
li  sono  coadiutori  del  vicario  curato  ;   due  sacerdoti  addetti 

alla  sagrestia  ed  al  c»ro^  due  cappellani  cantori, anche  amo- 
vibili dal  capìtolo  ,   oltre  due  altri  cantori  senza  prebende, 

stipendiati  solamente  dal  Capitolo. 

Oltre  della  cattedrale  si  contano  quattro  Chiese  colle- 
piate,ridotie  a   questo  numero  a   molte  che  erano,  aventi  la 
lor  prima  dignità  col  titolo  di  Arciprete  ,   Proposto ,   Abate 
coi  Canonici  e   Cappellani.  Vi  si  enumerano  nove  monasteri 

di  uomici,altrettanii  di  monache  di  clausura ,   due  conser- 
vatori due  scuole  pie,  un  seminario  ,   ed  un  ospedale:  A   S. . 

Blaria  in  Grajano  in  Fontecchio  vi  ha  un  altro  monastero 

di  monache  di  clausura.  j La  sede  vescovile  di  Aquila  è   immediatamente  soggetta 
alla  santa  sede.  La  brevità  di  un  articolo  non  ci  permette  ! 
discorrere  delle  altre  glorie  sacre  della  nostra  città.  Ci 

limiteremo  a   notare  che  in  Aquila  morì  S.  Bernardino  da  ì 
Siena,  a   cui  onore  sta  eretta  una  chiesa  ,   dove  riposano  le 
sue  spoglie  mortali ,   e   che  nella  stessa  città  sta  sepolto  il 

santo  pontefice  Pietro  da  Marrone, notissimo  sotto  il  nome  ̂  di  Celestino  V. 

Della  Boppretia  diocesi  di  cnTADocAtt ,   riunita  alla  sede 

Aquilana jter  effetto  dell'uUimo  Concordato  deM818. 

Cìttaducale,  0   Civitaducale,  così  detta  perchè  devela 

sua  origine  al  re  Roberto,quandoera  duca  diCalabria,dista 
da  Aquila  circa  25  miglia. Alessandro  Vi  vi  eresse  la  sede 

vescovile  nell 502,smembrando  diciotlo villaggi  dalla  dio- 
cesi di  Rieti,  cui  appartenevano  inorigine.La  sua  cattedra- 

collegiata,  è   composta  da  due  dignità  col  titolo  di 
arciprete ,   e   di  proposto ,   e   da  dodici  canonici.  Aveva  an- 

cora due  collegiate.  Tana  nella  terra  del  Borghetto,  e   l’al- 
tra in  quella  di  castel  S.  Angelo,  ma  al  presente  sono  sta- 

te dichiarate  semplici  chiese  ricettizie.  Del  pari  esìstevano 

in  essa  diocesi  più  case  di  regolari  dell’  uno  e   l’altro  sesso. 
Inforza  però  delle  fatali  passate  vicende  ne  sono  rimaste 

due  soltanto ,   l’ una  cioè  dì  Cappuccini ,   e   l’altra  di  mona- 
che Cassinesi,  entrambe  in  Cìttaducale. 

Cìttaducale  daU’epoca  della  fondazione  della  sua  cattedra 
sino  alla  soppressione,avvcniita  nel18l8,conta21  vescovo. 
Primo  fu  Haueo,oMattìa,de  Magnano  degli  Ursini,romano; 

ultimo,nel1787,un  tal  PasqualeMarlìni,diS.Bartolomea— ■ 
.Non  isiimo  fuor  di  proposito  il  rilevare  che  tra  i   pochi  ve- 

scovi che  occuparono  quella  sede  sì  contano  due  personaggi 

scienziati ,   eh’  ebbero  grido  ai  giorni  loro.  Il  primo  fu  Luca 
Guarico,orìginarìo  di  Gifoni  nella  provincia  del  Princìpaio 

Citeriore,  il  quale  si  rese  celebre  sotto  i   pontificati  di  Giu- 
lio Il ,   di  Leone  X,  di  Clemente  VII ,   e   di  Paolo  III ,   da  coi 

fu  creato  vescovo  di  Cittaducale.  C.ostui  mori  in  Ferrara 

nel  1559.  Il  secondo  fu  Pietropaolo  Qiiiniavalle, nativo  del- 

la città  di  Campii  nell’Abruzzo  Ulteriore.  Egli  occupò  sul- 
le prime  la  carica  dì  segretario  della  nunziatura  io  Polo- 

nia ,   fu  canonico  di  Piacenza,  disìmpegnò  con  sommo  ap- 
plauso le  cattedre  di  pubblico  professore  dì  belle  lettere  , 

e   quindi  dì  giurisprudenza  nella  università  di  Bologna,  e 
finalmente  nel  1G09  fu  eletto  vescovo  di  Cìttaducale ,   dove 
morì  nel  1   agosto  1627. 

Non  sarà  discaro  l’osservare  che  il  comune  dìCittadu- 
cale  gode  il  diritto  di  mandare  gratultimentc, per  un  deter- 

minato tempo,  due  giovani  naturali  del  luogo  agli  studi 

della  celebre  università  di  Pisa ,   in  forza  di  legato  siabìll- 

to  ne’ tempi  andati  da  un  benefattore  della  famiglia  Abati , 
originaria  dì  Cìttaducale  medesima ,   famiglia  ora  estinta. 

BOXAXMO  CAN."  DE  SAIfCTU. 
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AQUINO 
(   Cbteica  %'CscotIIc  ) 

Aquino  è   città  nel  regno  di  Napoli  in  Terra  di  I/ivoro , . 
quattro  miglia  lungi  dal  torrente  della  Melfa  ,   dieci  circa 
dalla  campagna  di  Roma,  ed  otto  da  Montecnssino,  sotto  il  I 
grado  1 1   e   26  di  longitudine,  41,  36  dì  latitudine.  Essa  è   I 
surta  dalle  maestose  rovine dell  antica  Aquino,  iciii  ruderi, 
dlie  di  presso  vi  si  veggono,  conosciuti  col  nome  di  Città 

Vetere ,   ricordano  la  vetusta  grandezza  attestata  del  pa- 
ri dagli  avanzi  di  un  anfiteatro,  di  alcuni  templi,  da  lapidi, 

bassorilievi,  ed  iscrizioni  -,  onde  di  essa  il  Pacichelli  ebbe 
a   scriver  {ftegn.di  Nap.  inprosp.  t.  I.p.  1);  «   Dalla  mae- 

stà dei  vestigi  conviene  qui  oggi  raccòrrò  l’antica  gran- 
dezza infelicemente  repressa.»  La  sua  topografica  giaci 

tura  non  è   gran  fatto  rimarchevole.  Le  abitazioni  aggiunte 

presso  la  chiesa  cattedrale  stanno  nel  piano  ,   ed  in  pen- 
dìo dirimpetto  ad  occidente  le  antiche;  il  suo  clima  è   di 

aria  grave  ,   umida  ed  insalubre  ,   ed  il  suo  fertile  e   spa- 
zioso terreno  fornisce  una  scarsa  popolazione  di  circa 

mille  anime.  Eppure  questo  paesello  oggi  si  pìccolo  ,   che 

appena  di  un  guardo  è   degnato  dal  viandante,  nei  fasti  del- 
la gloria, sta  a   pari  con  lo  prime  città ,   per  essere  stato  la 

terra  natale  di  tre  illustri  personaggi,  del  poeta  Giovenale, 

dell’imperatore  Proscenio  Negro, dì  queirimmenso  miraco- 
loso ingegno,  che  solo  basterebbe  a   render  famoso  non  già 

una  città  od  un  regno,  sibbene  tutto  un  continente,  l' An- 
gelico dottore  S.  Tommaso ,   il  quale  ivi  dal  vescovo  Aqui- 

nate  Gregorio  ,   come  è   voce  ,   fu  battezzato.  Credesì  pro- 
babilmente che  agli  Aqninatì  recasse  la  luce  dei  Vangelo 

S.  Magno  vescovo  di  Troni  ;   e   per  antichità  fra  le  italiche 
sedi  vescovili  a   buon  dritto  va  distinta  la  Chiesa  di  Aqui- 

no, cui  fin  dall’anno  465  troviamo  retta  a   pastorale  gover- 



AQUINO  (   CHIESA  DI  ). 

no  dal  vescovo  (]ostantino,  il  quale  al  concilio  romano,  sot- 
to Ilario  i.  celebrato,  intervenne. 

I.a  serie  de’pastori  di  questa  Chiesa  pare  iniramessa  da 
precario  incerto  reggimento  al  cader  dell’anno  59Ó  ,   in  cui 
venne  Aquino  dall’imperador  Corrado  ostilmente  invasa  e 
distrutta,  sccon  lo  avea  predetto  S. Costanzo,  il  quale,  nel 
SGlì,  sedente  a   vescovo  di  questa  Chiesa, vi  rifulgea  por  le 
sue  sante  virtù  ,   c   pel  dono  di  prorezia  ,   come  chiarivaio 

l’avverala  predizione  espressa  con  le  seguenti  parole:  Posi 
Constant inum  Midionem  ,   post  JUtdioìum  FuUonem ,   post 

FuUoium  finem  habebit  Aquinum.  Del  qual  santo  pa- 

store fa  ancora  onorata  menzione  ne’suoi  dialoghi  Gregorio 
il  Grande, nel  libro  XI,cap.lG.E  rinvcnghiamo  ripresa  l’ in- 

terrotta successione  al  085  nel  vescovo  Aldegiso,  di  cui  si 
fa  ricordanza  nel  sinodo  di  monsignor  Flamminio  Filonardi. 

Inoltre  nel  1000  al  vescovo  di  questa  Chiesa  Giuseppe 

Ferrari  ei-a  data  in  commenda  la  Chiesa  di  Atina  (1),  che 
continuò  a   suoi  successori ,   insino  al  Giuseppe  de  Mellis,  il 
quale  nel  1798  era  promosso  a   vescovo  di  Aquino;  e   nel 
IGOO  ergendosi  a   concai tednde  di  questa  Chiesa  quella  di 

J’ontecorvo,  i   suoi  vescovi,  che  vi  tennero  di  poi  governo, 
assunsero  da  amendue  il  titolo  ,   ap|>ellandosì  vescovo  di 
Aquino  e   Poniecorvo.  Da  ultimo  nel  IBI 4   questa  diocesi  si 
dava  in  amministrazione  apostolica  al  vescovo  di  Sorn,  in 
quei  tempi  Agostino  C/)iaianni ,   e   dopo  la  costui  morte  al 

vicario  capitolare  della  medesima  Sorana  Chiesa  D.  Cassio- 
doro  Margarita  ,   che  di  presente  siede  a   vescovo  di  Gravi- 

na e   Montepeloso,  e   Prelato  di  Altamura:  e   nel  1818  per- 
petuamente le  succcnnaic  Chiese  a   quella  di  Sora  riuniva 

il  pontefice  Pio  VII  di  felice  ricordazione,  con  la  nota  bolla 

Jk  utiliori ^   ove  \eggesi  :   Episcopalem  vero  Ecclesiam  A- 
quinatensem  aliamque  jam  eidem  unUam  Ecclesiam  Epi- 
Mcopalem  Pontiscurvi  in  dilione  status  nostri  ecclesiastici 

sitam ,   alteri  Episcopali  Ecclesia  Sorana  aque  principa- 
liter  respective  in  perpeiuum  iinimus. 

Di  presente  l'Aquinatcnse  diocesi  ha  per  confini  all'O 
riente  la  badia  ('.assincse  ,   e   la  preposilura  di  Atina  ,   che 
oggidì  all’ordinario  Cassinese  è   data  a   reggere  -,  al  mezzo- 

giorno la  diocesi  di  Gaeta  e   di  Fondi ,   all’Occaso  quella  di 
Veroli ,   ed  al  settentrione  la  diocesi  di  Sora.  Tra  i   descritti 
confini  novera  diciassette  fra  città,  terre  e   contadi,  e   delle 

t)  Non  ci  lasceremo  sfuggirò  ipicsta  occasiono  per  conscrrorc  qui 

alcune  brevi  prole  per  ricordare  in  Atina  una  delle  più  illustri  sedi 

episcopali  del  regno  nostro.  Se  Atina  fu  cosi  celebre  nell’  antichità 
da  essere  ricordata  da  Livio, c   da  Virgilio.nella  sua  Kncidc-.nci  fasti 

religiosi  ha  titoli  d’incontrastabile  grandezza,  potendo  a   preferenza 

di  molte  Chiese, lo  quali  aspirano  allo  stesso  onorc.rantarc  un’origi- 
ne a(>ostolica.  Da  buoni  monumenti, che  chi  ne  ha  vaghezza  può  legge- 

re nell’Ughclli,appriscc  che  S.  Pietro  si  fosso  condotto  in  essa  città , 
ed  ivi  convcrtito  un  tal  Marco ,   gallico  di  nazione,  condottolo  con  so 

a   Roma ,   ed  Indi  conaocratolo  vescovo,  lo  spedi  ad  evangelizzare  gli 

Atinesi;  il  Ohe  avendo  eseguito  eon  gran  suceesso,ebbe  a   suggellare 

il  suo  apostolato  colla  corona  del  martirio. Successore  di  Marco  fu  .S. 
Fulgenzio, elultimo  vescovo  dicui  siila  ricordo  in  essoUgbclli  iuii 

tal  Sigibcrto  vescovo  nel  1121).  Atina  ebbe  multi  martiri  nella  pr- 
tccuzionc  di  Diocleziano   La  Chiesa  di  Atina  fu  immediatamente 

soggetta  alla  santa  sede.lino  al  tempo  di  Giovanni  \1U,  il  quale  nel 

9~H  la  dichiarò  siifTraganen  dell'  arcivescovo  di  Capua.  — Decaduta 
Atina  (laogni  spleudore  pr  le  tante  vicissitudini  cuisoggiacquc.cbbc 

soppressa  la  sua  sedo  vescovile  ai  tempi  di  papa  Eugenio  111,  e   vi 
fu  istituita  uua  prepositura  con  dignità  quasi  episcopale. 

Chiese  che  vanno  considerate  è   innanzi  tulle  il  capitolo 

caltedraltf  di  Aquino  composto  dall’Arciprete  ,   che  ne  è   H 
capo  e   prima  dignità,  da  sei  canonici,  fra  quali  con  distin- 

ta appellazione  si  annoverano  il  c:inoDÌco  Decano,  il  cano- 
nico Teologo,  ed  altri  due  dcirordinc  diaconale ,   e   suddia- 

conale, e   da  tre  beneficiali ,   cui  monsignor  Sardi  anche  al 
grado  di  canonici  elevava ,   lutti  decorati  di  cappa  magna 

e   mitra. Inoltre  questa  città  vanta  ancora  due  Collegiate,  cinque 

parrocchiali  chiese:  una  sotto  il  titolo  dì  S.  Nicola,  un’altra 
sotto  il  titolo  di  S.  Maria  di  Porta  ,   le  altre  tre  sotto  il 
titolo  di  S.  Paolo,  S.  Biagio,  e   S. .Marco,  che  nel  1745  per 
breve  di  Benedetto  XIV.  si  concesse  ai  PP.  Dottrinari  ̂  
un  monastero  di  monache  benedettine ,   ed  un  palazzo  ve- 

scovile, ove  i   vescovi,  comecchò  più  agiaU)  soggiorno 
questo  si  fosse,  presero  a   dimorare. 

Ma  in  processo  di  tempo  venendo  tal  dimora  ad  essi  ini- 

bita, e   tornando  a   danno  lo  starsi  in  Aquino  per  l’aria  maf^ 
sana,  si  concesse  all'ordinario  Aquìnate  con  un  breve  di 
Benedetto  XIV, segnato  a   22  agosto  1742,di  soggiornare  in 

Roccasecca,  ove  il  duca  di  Sora  e   signore  di  Aquino  Biion- 
compagni,a  proprie  spese  edificava  il  palazzo  vescovile  ed 

(I  seminario,  di  cui  però  per  l’a vanti  non  era  stata  priva 
questa  diocesi;perocch(>  risappiamo  che  il  vescovo  Adriano 
Fiiscone  ,   il  quale  nel  1565  al  concilio  tridentino  interven- 

ne ,   dispose  ch%  a   norma  delle  conciliari  dichiarazioni  tutte 

le  chiese  ed  i   luoghi  pìidclla  sna  diocesi  lassativamente  all’e- 
rezione del  seminario  diocesano  contribuissero  ,   cui  mon- 

signor Flamminio  Filonardi, addi  17  novembre  1583, la  pri- 
ma volta  apriva,  e   per  breve  di  Sisto  V.  nel  1580  ottene- 

va che  molli  benefici  vi  si  aggregassero. 

Tra  i   sinodi  in  questa  dioce,>i  celebrati  A   degno  di  ri- 
cordanza quello  del  sullodato  Flamminio  Filonardi,  il  qua- 

le nel  1530  questa  Chiesa  venne  a   reggere.  Propugnandone 
caldamente  i   diritti  ,   mosse  lite  contro  i   diritti  della  reai 

Corona  per  la  Badia  di  S.  Pietro  a   Campeo,  cd  al  suo  ve- 

scovado ullenue  incorporarla  ,   e   che  oggidì  è   alla  pristi- 
na giurisdizione  tornala.  Presso  la  congregazione  dei  Con- 

cili in  Roma  sostenne  lunga  contesa  contro  il  monastero  dì 

Cassino, per  le  ordinazioni  de’ch  orici  delle  terre  della  l>a- 
din, e   ridusse  a   miglior  sistema  le  chiese  parrocchiali  della 
sua  diocesi,  alle  quali  le  rendite  di  molte  chiese  urbane  e 
rurali  univa.  Celebre  è   pure  il  sinodo  tenuto  nel  17-44  ,e 

nel  1747  da  Francesco  Spadea,  il  quale  iu  esso  luculente- 
mente  appalesava  quella  vigilanza  pel  commesso  gregge, 
e   quella  dottrina  e   sentita  pietà ,   onde  venne  in  grido  &1 
in  altissima  reverenza  presso  quei  popoli.  Da  ultimo  il  si- 
nodo  del  suo  successore  Giacinto  Sardi ,   che  celebralo 
nel  1785  ed  approvato ,   pur  non  fu  messo  a   stampa , 

quantunque  fosse  opera  di  un  pastore  che  pt  r   santità  ed  af- 
fabilità di  costumi  e   religiosa  munificenza  non  fu  secondo 

a   chicchesia,  come  ne  reiiilono  chiara  testimonianza  varie 

chiese  di  ijuesta  diocesi,  da  lui  a   proprie  spese  edificate,  e 
varie  altre  abelliic. 

Queste  poche  notizie  crediamo  sufilcienli  a   dar  cono- 

scenza della  Aquinate  diocesi.  Chi  avesse  poi  vaghezza’  di 
conoscere  la  serie  ordinala  dei  pastori  di  questa  sede,  po- 

trà ricorrere  Italia  Sacra  dell’  Ughelli. 
1U.V.ÌZI0  C.I.V.®  CAR.VCVALE. 
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ARIANO 

(   €lilc<«a  vescovile  ) 

I.Qaesla  ciuà, sulla  eiimologia  del  cui  nome  si  sono  falle 

milltiCong»!Uure,noi,la  diremmo  cosi  nominata  a6«ra  (mon- 

te o   soinniilà,sccondo  Giambat.  Vico)  e   Jani, per  qualche  sa- 

cci lo  oiiiGcaio  anticamente  su  questo  monte  in  onorediGia- 
no.Gssa  giace  per  lungo  edificata  sopra  tre  colline  delle  ul 

lime  degli  Apeiinini  verso  la  Puglia ,   guarda  mezzogiorno 

c   sctienlrionci  e   sta  propriamente  sul  confine  selteulrio- 
naie  deiranlicu  Saniiio  irpino. 

Città  è   questa  surta  nc’primi  tempi  del  cristianesimo*, e, 
come  asseriscono  Tommaso  Vitale  e   Nicolai ,   si  vorrebbe 

surla  dalle  rovine  del  prossimo  Equo-tutico  ,   o   da  una  co- 
lonia di  là  recatasi  ad  abitare  le  allure  (1). 

Nel  Principato  Ulteriore,  Ariano  era  la  sola  città  regia , 

non  soggetta  a   verun  baronejil  quale  diritto  le  costò  gran 

de  dispeudio,  ma  che  forse  fu  la  origine  de’ nobili  e   gene- 
rosi animi  di  cui  sempre  abbondò. 

Ariano  è   Chiesa  vescovile  siiffraganea  deirarci  vescovo  di 

Benevento  dal  968;  e   la  sua  diocesi  si  compone  di  Ariano, 

dì  Melilo,  Bonito  ,   Roseto,  Monte  malo,  Buonaltiergo,  Ca- 
salbero.  Ginestra,  Monietilconc,  Castelfranco ,   Momeleone, 

Zungoli ,   Viilanova- La  popolazione  somma  a   54000  ani- 
me circa:  la  cattedra  episcopale  è   in  Ariano, 

L’origine  della  città  di  Ariano  ,   la  quale  non  va  certa 
mente  al  di  là  del  medio-Evo ,   perdendosi  nella  oscurità 

di  quella  lunga  barbarie, nè  essendovi  munumenti  che  met- 
tano alcuna  luce  in  tanta  ignoranza ,   da  ciò  deriva  che 

pur  s’ ignori  pienamente  la  fondazione  della  sua  Chiesa, 
ed  il  secolo  in  cui  sedette  nella  sua  cattedra  il  primo  ve- 

scovo. Si  ricorda  un  S.  Liberatore  vescovo  di  Ariano ,   il 

quale  sostenne  il  martirio  nel  305  {Breviar.  Beruvent.  die 

A’r.W(i/i),eda  questo  vorrebbe  inferirsene  chequesta  Chic 
sa  fosse  già  fondata ,   e   riconosciuta  tra  le  prime  della  cri- 

stianità nel  secolo  terzo:  senza  che  non  le  sarebbe  stato  da- 

to un  vescovo.  Ma  sorgono  tanti  dubbi  intorno  a   questo 

futU),  e   sono  cosi  tra  loro  discrepanti  le  leggende  ,   da  cui 

si  deriva*, ed  il  titolo  stesso  di  vescovo  è   ancora  cosi  incer- 

to a   significare  in  quel  tempo  l’ordine  ponliflcale,  che  non 
sappiamo  entrare  nella  sentenza  di  coloro,!  quali  vogliono 

fonduta  pubblicamente  la  sede  vescovile  in  Ariano,  dopo  la 

pace  ridonala  da  Costantino  aH’impcro  di  Occidente.  Non 
può  peraltro  revocarsi  in  dubbio,  che  Ariano  abbia  avuto 

il  suo  vescovo  assai  prima  del  secolo  decimo  ;   perocché 

quando  papa  Giovanni  \lll ,   alzava  a   metropoli  laChìcsa 

di  Benevento ,   tra  i   suffraganei  nominava  il  vescovo  di  A- 
riano:  tanto  avveniva  nel  969  (».  Ughe!.  Hai.  sacr.,  t.  8). 

£   se  manr:a  la  serie  cronologica  de’vescovi  Arianesi  Ano  al 
secolo  XI.  assai  inoltrato,  si  vuole  ciò  attribuire  alla  pro- 

fonda barbarie  de’iempi ,   alla  indisciplinata  ignoranza  del 
clero,  .*illa  rovina  delle  chiese,  all’incendio  delie  città  ,   ed 

a   quani’allro  sconvolse  e   liirlki  l’Italia.  Ariano  nelle  lun- 

^»bo  guerre  tra  l’impero  e   la  Cliicsa  tenne  sempre  pel  pon- 
leficejciltà  Guelfa  e   spesso  dimora  di  un  legalo  pontificio, 

fu  una  notte  presa,  arsa  e   saccheggiala  per  tradimento  di 
Federico  Moietta  ,   capitano  di  .Manfredi ,   e   quindi  distrutti 

i   suoi  archivi ,   dispersi  gli  abitanti  ,   rovinale  le  chiese , 

e   perduta  ogni  memoria  della  sua  origine  ,   e   della  fonda- 
zione del  suo  vescovato.  Infatti  da  molto  tempo  innanzi  a 

(il  Nc'mezzi  tempi  Tn  rinomata  per  cornu'gio.jvr  lealtà  e   per  iscia- 
gurc  immeritak*.  Spesso  arsa  c   sareheasdata:  Ja’trcmnoti  distrut- 

ta piii  volte;  gucrnita  di  un  castello  inespngnabilc  in  altre  età; 

st^giorno  di  Ruggiero  .Normanno, che  vi  tenne  (virlamento  *,  capo  di 
uua  potente  Contea  -,  patria  di  uoiuiui  santi  ed  iilustri. 

questo  disastro  ebbe  .Ariano  i   suoi  vescovi ,   poiché  sul  ca- 
dere del  secolo  decimo  veniva  dal  papa  Giovanni  ordina- 

to al  metropolitano  di  Benevento,  che  consecrasse  il  ve- 
scovo per  Ariano;  perchè  ivi  in  perpetuo  per  Io  innanzi  vi 

era  stalo  crealo.  E   noi  pensiamo  che  il  vescovo  non  si  era 

per  qualche  tempo  pollilo  eleggere,  a   cagione  degli  scismi 

che  hiceravano  la  Chiesa ,   e   iiel  tristo  volgere  de’  tempi. 
Ma  ,   come  dicemmo ,   le  memorie  andarono  miseramente 

perdute. Il  primo  vescovo  Arianescdel  quale  sì  ha  tutta  la  cer- 
tezza fu  àfeìnardo  da  Poiliers,  eletto  nel  1070,  come  atte- 

sta rUghclli,  neW Italia  Sacra  *,  e   per  la  testimonianza  che 
ne  fa  ranlica  epigrafe ,   scolpita  in  versi  latini  nel  vecchio 
fonte  battesimale,  tuttora  esistente  nella  chiesa  cattedrale 
(li  Ariano.Fu  questo  Meìnardo  che  intervenne  con  parecchi 
altri  vescovi  del  regno  alla  solenne consecrazione  della  chie- 

sa di  MuniecasÌDO,lalta  dal  pontefice  Alessandro  ll,neirot- 

lobre  dell’anno  1071  (o.  Crome. Cast nmr.  pag.l71:  e   Tosti 
Star,  di  MoiUecas.,  ne’ documenti).  Nella  cronaca  di  S.  So- 

fia leggasi  pure  che  egli  sia  intervenuto  nel  sinodo  provin- 

ciale, tenuto  io  Benevento  daU’arcivescovo  Milone,  nell’an- no 1075. 

Da  questo  tempo  si  ha  con  pochi  interrompi  menti  la  se- 

rie dc’vcscovi  di  Ariano  ,   provata  con  documenti  saldissi- 
mi. Perocché  leggesi  di  Gerardo  secondo  vescovo  (per  quan- 
to pare)  che  consecrato  verso  il  1098 ,   siasi  recalo  in  Ter- 

rasanta co' Crociali ,   per  accompagnare  Goffredo  di  Rossi- 
glione suo  fratello  (Cuf//.  Tir.  lib.  l.cap.  14).iNel  1179,  è 

(eiuita  memoria,  che  un  tal  Rartolomco,  vescovb  di  Arìanoy 

fosse  sialo  uno  dc’Padri  del  concìlio  Lateranese  convocato 

da  papa  Alessandro  III  {Act.  Concil,).  Infine  Ira  l’ epistole 
di  Innocenzo  111, ve  ne  ha  una  inviata  ad  un  vescovo  di  Aria- 

no, ìanominuto,  perciiè  esaminasse  se  la  elezione  dell’abate 
di  S.  Salvatore  a   Telese  fosse  canonica;  e   trovatala  legitti- 

ma, l’avcsse  benedetta  e   confermata. 
A   chi  piacesse  leggere  la  serie  dei  vescovi  Arianesi  potrà 

ricorrere  airUghclio,al  Rolìerto,  il  quale  pubblicò  un  opu- 

scolo intitolalo  Catalogus  Kpiscop.Arian.^e  mcgWo  di  tulli 

alla  erudita  storiadi  Tommaso  Viiale.Molli  prelati  si  trove- 

ranno che  fiorirono  per  santità  di  vita  e   per  elevatezza  d’in* 
gegno.Fra  quelli  che  sono  da  noi  menoremoiì,  primo  degno 
di  memoria  pare  IJrso  de  leeone, uativodi  Ariano.Greato  ve- 

scovo nella  sua  patria  verso  l’anno  1419  fu  insigne  oratore 
dei  suoi  tempi, ed  uomo  di  vasta  erudizione  e   di  grande  pru- 

denza.A   rilevare  la  disciplina  del  suo  clero  convocò  più  si- 

!   nodi  diocesani,  nei  quali  apparisce  quanto  gli  fosse  a   cuore 

:   la  gloria  del  santuario  e   la  santità  de’sacenioii.  La  catte- 
drale in  gran  parte  diroccata  dal  Iremuoto  del  1456  riedifi- 

cò, su|x>raiido  grandissimi  ostacoli;!  quali  principalmente 
sorgevano  dalla  mancanza  di  pecunia.Di  preziose  siippeltei- 

lili  provvide  la  sua  cbie.sa ,   ed  ai  poveri  fu  larghissimo  di 

;   aiuti  e   di  consolazioni.  Possano  molti  imitare  l’esempio 

di  lui. Alfonso  de  Ferrara ,   o   come  altri  dicono,  de  Herrera,  e- 

jletto  vescovo  nel  1585,  ebbe  anima  piena  dì  .nposiohea  ca-* 

,   rilà ,   e   riguardò  gelosamente  al  decoro  della  sua  Ghiesa. 

sua  spese  fu  costruito  nella  cailedraie  un  bel  coro  ,   poi- 

>cbè  da  lungo  tempo  i   suoi  antecessori  non  avevano  pen>ato 

a   rifarlo.  Fondò  (opera  santissima)  un  monte  di  pietà,  e 

stabilì  rendile  per  quattro  annui  maritaggi  asoecorso  delle 

I   fanciulle  povere.  Iddìo  gli  ha  data  la  mercede  della  gloria  ̂  

e   gli  uomini  benedicono  alla  sua  memoria. 
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ARIANO  (ctuESA  D>) ÓOO 

Non  meno  memorabile  vuol  giudicarsi  Diomede  Carala, 
figlio  del  duca  di  Ariano,  entrato  vescovo  nel  1513.  A   lui 

si  debbono  vari  abbellimenti  fatti  nella  chiesa ,   e   gran  par- 
te del  palazzo  vescovile.  Generoso  e   magnanimo,  fu  creato 

cardinale  di  S.  Chiesa  da  Paolo  IV.  pontefice:  ed  in  Roma 

divenne  molto  dimestico  di  quell' angiolo  di  carità  S.  Fi- i 
lippo  Neri. 

Vittorino  Manso  Cassincse,  prima  vescovo  di  Castella 

mare ,   passò  in  Ariano  nell’anno  1(103.  Dotto  maestro  in 
divinità ,   e   della  canonica  ragione  espertissimo. 

Ottavio  Rìdolfl ,   poi  cardinale ,   assunto  al  vescovato  nel 

1613,  lasciò  di  se  bella  c   non  peritura  rinomanza.Co’poveri 
largo  dispensatore  di  aiuti,  mantenitore  geloso  della  cede 

stica  disciplina.  Da  lui  la  chiesa  di  Ariano  ebbe  il  bellissi- 
mo pulpito  lavorato  a   marmi ,   la  statua  di  S.  Ottone ,   ed  il 

fonte  battesimale  scolpito  a   vaghi  fiorami  e   belli  rabeschi. 

Rialzò  il  seminario-,  ristaiirò  il  palazzo^  ed  ebbe  a   vicario 
quel  celebre  Squillante,  alacre  ingegno  ed  erudito. 

Di  bell’anima  e   di  sante  intenzioni  fu  monsignor  Tipaldi.il 

quale  la  chiesa  cattedrale  e   quella  di  S.  Angiolo  rovesc'ui- 
te  dal  tremuoto  nel  1733  dalle  rovine  rialzò;  ma  con  poco 

ordine  e   giudizio ,   sicché  la  prima  ebbe  mezza  la  sua  fac- 

ciata ,   ed  all'altra  si  tolsero  le  due  navate  laterali.  A   met- 
tere un  termine  alle  giornaliere  discordie  che  sorgevano 

tra’canonici,  ordinò  e   pubblicò  i   capitolari  statuti  nel  1737. 
Monsignor  Domenico  Russo  creato  vescovo  nel  1818, 

alla  Chiesa  di  Ariano  a   lungo  vedovala  del  suo  pastore ,   e 

tra  gli  sconvolgimenti  delle  passate  varietà  agitata ,   venne 
egli  desiderato  e   Itenedeito.  Mente  nutrita  profon  lamente 

negli  studi  sacri ,   cuore  pieno  di  carità ,   dolcezza  d'indole  i 
maravigliosa ,   incredibile  disprezzo  per  le  ricchezze  ;   tutto 

egli  profuse  per  i   poveri  e   per  la  chiesa.  Sua  opera  le  mae- 
stose scale  io  pietra  travertioa ,   ed  il  pavimento  à   marmi 

nel  presbitero ,   e   gli  altari  di  parrocchie  cappelle ,   ed  il 
campanile  non  ancora  compiuto,  e   preziosi  argenti,  e   belli 
arredi  perule  sacre  cerimonie.  Di  luì  parlarono  con  lode  i 

giornali  d'Italia  c   di  Francia.  Dichiarò  suoi  eredi  i   po- verelli. 

Al  presente  siede  nel  vescovato  di  Ariano  monsignor 
Francesco  Capezzuto,  assunto  al  governo  di  questa  diocesi 

nel  1838.  Dalla  sua  anima  retta ,   e   dal  suo  zelo  instanca- 
bile verranno  sicurameute  frutti  di  santità  e   di  dottrina 

nella  casa  di  Dio. 

Di  molti  illustri  ecclesiastici  si  onora  la  Chiesa  di  Ariano, 

e   conta  usciti  da’ suoi  canonici  vescovi ,   arcivescovi,  cardi- 
nali, e   dottissimi  uomini  cosi  nelle  sacre,  come  nelle  pro- 

fane discipline ,   come  può  leggersi  nell'o{^ra  degli  uomini illust.  Arianeti  di  Frane.  Antonio  Vitale. 

II.  Intorno  alla  istituzione  del  capìtolo  di  Ariano  non  ap 
pare  da  monumenti  nulla  di  certo ,   che  valga  a   chiarire  in 
qual  tempo  e   da  chi  fosse  stato  ordinato.  Di  esso  si  fu  prima 
menzione  in  un  istrumento  pubblico,  dal  quale  raccogliesi 
che  nel  1169  si  pagarono  ai  canonici  di  Ariano  le  decime 

de’fruiti  della  Bagliva  ,   e   di  Selvamala,  le  quali  per  le  pas 
sale  discordie  tra  la  casa  di  Svevia  ed  i   pontefici  non  era- 

no state  pagate  (/s/r.  Notar.  Ilerrici  Fcrrarii,  mens.  Aiig. 
10C9).Di  poi  nel  1307,  Ermingao  de  Sabrano  conte  di  Aria 
no,  e   della  casa  dì  Provenza, fece  donazione  del  casale  di  S. 

Eleuterio,suo  feudo,  al  capitolo  ed  al  vescovo;ond’è  che  da 
questo  il  vescovo  s’intitola  barone  di  S,  Clenterio. 

Un  Rostagno  vescovo,  consecrato  intorno  al  1309,stabili 
che  il  capitolo  Ariancse  non  si  componesse  di  più  che  do 

dici  canonici.  E   questi  pare  che  si  attenessero  all’antica 
disciplina  della  Chiesa  nella  elezione  de’vescovi  ;   perocché 
nel  1310,scnza  attendere  alle  riserve  pontificie  già  invalse, 

crearono  vescovo  un  fra  Lorenzo  deH’urdine  de’minori  con- 
ventuali; donde  avvenne  che  papa  Giovanni  XXll.ebbead 

ordinare  al  metropolita  di  Benevento  di  esaminare  ed  ap- 
provar poscia  in  suo  nome  la  elezione.  Indizio,  che  non  an- 

cora il  clero  sapeva  acquietarsi  al  nuovo  diritto  canonico  H 

surrogato  aU'aQiico.  ■ 

Verso  il  1314  al  45,  come  rilevasi  da  un  codice  Vatica- 

no, e   da  un’istrumento  del  1 350,  il  vescovoGiovannì  accreb- 
be il  numero  de’ canonici  fino  a   20.  E   pare ,   che  intorno  a questi  tempi  ilclerodi  Arianosìa  stato  fiorente  più  che  mai, 

e   siensi  edificate  molte  chiese  nella  città,  e   moltissime  nel- 
la campagna;  di  che  si  argomenta  che  allora  fossero  nume- 

rosi gli  abitanti  di  Conlado,dondc  proveniva  nella  città  ric- 
chezza ed  abbondanza. 

Sul  principio  del  secolo  decimoquinto  il  vescovo  Angelo 

de  Raymo.secondandola  pietosa  Oj)era  de’cittadini,eou  mol- ta solennità  gittò  la  prima  pietra  della  chiesa  di  S.  Giacs^ 

mo  e   dell’ospeilale  pe’ pellegrini.  Ed  ora  l'ospedale  è   pres- socché  distrutto;  non  vi  esistendo  che  una  miserabile  casa 

per  gl’infermi,  amministrata  dal  Comune.  E   per  tal  modo 
veggiamo  ogni  di  più  che  l’altro  le  opere  di  religiosa  fon- dazione andar  perdute  ,   tostocchè  non  hanno  più  a   fonda* 
damento  la  carità  cristiana. 

Fu  intorno  a qiiwti  tempi,  che  la  prebenda  canonicalesi 
rivolse  a   distribuzione  quotidiana, perché  icanonici  più  as- 

siduamente prestassero  assistenza  al  coro.  Opera  fuquesQt 
del  legato  pontificio  Cardinal  Bertrando;  ma  non  sappiamo 
dire  che  fosse  conforme  ai  canoni, o   almeno  secondo  la  pri- 

ma istituzione  di  questo  capitolo. 
Nicolò  V.  assegnando  alla  mensa  vescovile  di  Ariano  le 

rendite  di  S.  Angelo,  ora  chiesa  collegiata  ;   e   da  prima  ap- 
partenente al  monastero  di  S.  Sofia  di  Benevento  ,   ordinò 

che  il  vescovo  no  fosse  abate,  e   la  chiesa  assistila  da  cinque 
canonici.  Tanto  avvenne  nel  1460. 

Ardevano  gli  odi,  e   le  guerre  tra  Carlo  Vili,  di  Francia 
e   Ferdinando  II.  di  Aragona:  ed  il  vescovo  dì  Ariano  par- 

teggiava per  le  armi  di  Francia.  Ond’è  che  ,   prevalendo 
quelle  di  .Aragona, egli  fu  cacciato  dalla  suaChiesa  nel  M97, 
ed  in  sua  vece  postovi  a   governo  un  vicario  apostolico. 

Fermatasi  Una  lega  nel  1532 ,   tra  Clemente  VII  papa  ,   e 

l’imperatore  Carlo  V.,  fu  stabilito  nel  concordato,  che  la Chiesa  di  Ariano  fosse,  come  per  lo  innanzi,  consiiJeraia  di 
nomina  regia:  e   però  primo  ad  essere  nominalo  dal  re,  fu  u   n 
fra  Ottaviano  Preconio  de’minori  conventuali ,   uomo  per dottrina  e   santità  memorabile. 

Il  vescovo  di  Ariano  Donato  de  Laurentììs,elelto  nel  gen» 

najodel  1555,  intervenne  co’Padri  dei  concilio  Tridentino, ne  pubblicò  solennemente  i   decreti  nel  1564  ,   e   fondò  il 
seminario  per  la  educazione  della  gioventù  ecclesiastica. 
Chiamalo  di  poi  in  Roma  ,   c   per  lui  governando  la  diocesi 
il  legalo  apostolico  Pietro  Antonio  Vicedomini,  si  adoperi) 
questi  a   stabilire  una  rendita  pel  Teologo ,   il  quale  ,   se- 

condo ì   decreti  del  concìlio,  doveva  pubblicamente  spiega?- 
,   re  la  sacra  Scrittura.  Ma  non  fu  prima  del  1591,  che  da  una 

lassa  imposta  ai  Iteneficiali  n’ebbero  le  prebende  tuttora  inr 
cerle  per  lo  Teologo  e   per  lo  Penitenziere  (Acta  vi»it. iò9 1. 
pag.  44).  Fino  a   che  il  vescovo  cardinale  Rodolfi  assegnò 
qu^te  due  prebende  stiduecanonicatiche prima  fossero  va- 

iati nel  capitolo  :   ed  il  primo  canonico  Penitenziere  venne 
eletto  nel  1619,  come  il  primo  canonico  Teologo  nel  1722, 

Non  è   da  tacersi ,   che  il  clero  Arianese  stanco  di  soste- 

nere lo  spoglio  de’ beneficiali  venuti  a   morte,  e   la  durezza 
de’colleliori  della  camera  apostolica ,   nel  1586  si  acconiò  a 
{tagare  ducali  trecento  annui ,   e   disporre  in  morte  de’ pro- 

pri beni  a   suo  talento.  Ma  poi  smessasi  per  la  riformata  di- 
sciplina questa  usanza ,   i   ducati  trecento  non  lùrono  pa- 

gati mai  più. 
111.  La  chiesa  cattedrale  di  Ariano  risorta  più  volte  dalle 

sue  rovine  non  ha  nè  la  severa  maestà  dellelchiese gotiche  e- 

dificate  nel  medio  evo,  nè  lo  splendore  magnifico  de'iempli innalzali  dopo  il  secolo  di  Leone  X.  La  sua  facciata  consun- 
ta in  parte  dagli  anni  mal  si  accorda  colle  nuove  scale  die 

le  furono  aggiunte;  ma  pur  tuttavia  mostra  un  non  so  che 
di  grande  edi  maestoso.  Contiene  in  se  tre  navate ,   che  van- 

no a   terminare  verso  il  presbitero  a   croce  latina.  Non  qua- 

Iri  di  buon  pennello, ’nè  altre  «colture,  che  quelle  condotte 
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b   marmo  per  ornamento  del  palpito.  Essa  è   intitolata  al- 
r   Assunzione  di  Maria  SS.  in  cielo,  ed  a   S.  Ottone  Frangi- 

pani, prbcipal  protettore  della  città.  Vi  officiano  venti  ca- 

nonici,   fra  i   quali  r arcidiacono ,   l’arciprete ,   due  primi- 
ceri, ed  un  tesoriere. Sei  mansionari  assistono  giornalmen- 

te alla  recitazione  delle  ore  canoniche,  ed  a   tutti  i   divini 

ufizl  ;   a   questi  fu  aggiunto  per  curare  il  giornaliero  mante- 
nimento della  chiesa  un  sagrestano  maggiore. 

Tra  le  reliquie ,   che  si  custodiscono  nella  tesoreria  ,   vo- 
gliono tenersi  come  insigni  un  frammento  della  Croce  di 

Cristo ,   che  si  venera  pubblicamente  nella  domenica  di 

settiiagesimu;  due  spine  della  corona  di  nostro  Signore, 

tenute  da  vari  secoli  miracolose*,  ne  si  sa  donde  sieno  ve- 
nute in  Ariano ,   se  non  si  volesse  dire  che  la  abbia  donate 

a   questa  chiesa  Carlo  d’Angiò*,  poiché  è   provato  che  una 
gran  parte  della  sacra  corona  fosse  presso  la  reai  casa  di 
Francia.  Vi  sono  inoltre  reliquie  delle  ossa  di  S.  Giacomo 

Apostolo,  dei  SS.  Nereo  ed  Achille,  di  S.  Giovanni  Evan- 
gelista, di  S.  Gioacchino  e   di  S.  Luca ,   e   di  più  altri  santi. 

Delle  antichità  vuol  notarsi  innanzi  tutto  un  fonte  batte- 

simale ,   più  sopra  ricordato  da  noi ,   nel  quale  si  dava  il 
santo  lavacro  perimnversione:  esso  è   di  figura  rettangolare 

bislunga.  Una  volta  era  nell’  atrio  della  chiesa  ,   dove  venne 
trasportato  per  opera  di  Heinardo  vescovo,  e   vi  ha  scolpita 

la  s^uente  iscrizione’  di  lettera  longobarda  ; 

Hos  fontss  socros  huc  od  àoplistnofis  usus 
Buie  Prcesul  sanclce  Beinardus  contulit  alma 

Pictaoii  naIuSf  clarisq.  parentibus  ortus. 
Marliris  Ermolai  ducens  ex  adibus  almi 

Nobilhm  studio  sibi  subveniente  benigno , 
Qui  quasi  more  bovvm  millenles  sub  jugo  cotlum 

Hos  traxere  pie  fontes  sub  honore  Maria. 

Bellissimo  è   un  grosso  calice ,   di  forma  quale  se  ne  veg- 
gono nelle  antiche  pitture  greche  crisiiane.  Tutto  di  soi^ 

c   nel  piede  lavorato  a   fiori,  ed  adorno  d’immagini  di  uc- celli e   di  santi  vagamente  aliuminutoa  vari  colori.  Il  roz- 
zo artefice  in  caratteri  longobardi  vi  scrisse  imorno  al  pie- 

de queste  parole  : 
Verbum  Karnem  Krislum 

Quanto  ahro  vi  aveva  di  prezioso  e   di  raro  nella  chiesa 
di  Ariano  fu  involato  dalia  rapacità  degli  stranieri.  Solo 
rimane  un  ostensorio  di  argento  dorato,  rappresentante 
un  tempio  gotico, di  fina  e   maravigliosa  struttura,  con  bel- 

lissimi trafori  con  ogni  industria  lavorati.  Dono  pur  es- 
so del  vescovo  Urso  de  Leone. 

PlEXaO  PAOLO  CAPt."  PABZANESB. 

ASCOII 

(   Cblcsa  Vescov  ile  ) 

Ascoli,  detto  di  Satrùmo,  a   distinguerlo  da  altra  città  ■ 
dello  stesso  nome  negli  stati  della  Chiesa ,   è   antichissima 
città  della  Puglia  Daunia(oggi  Capitanata),  per  origine  e 

per  imprese  molto  illustre.  Delle  quali  cose  non  ci  man- 

cherebbe come  scrivere  lunga  pagina,  se  l’argomento  cui 
fummo  invitati  non  si  limitasse  al  narrare  principalmente 
quando  e   come  venisse  decorata  la  città  nostra  di  cattedra 
vescovilr;il  che,come  ognun  vede, appena  ci  lascia  campo  di 
^accennare  dei  suoi  fasti  civili  cosi  rapidamente, quanto  può 

’essere  necessario  ad  aprir  la  via  al  nostro  subbietto  stori- 
co-sacro. E   lasciata  da  parte  ogni  erudita  congettura  circa 

alla  etimologia  del  nome  dato  alla  città  nostra, ed  ogni  dotta 
ricerca  per  provare  essa  aversi  avuto  origine  pelasgica,  e 

quindi  fenicia^  tacendo  pure  di  quel  tempo  in  cui  fu  occu- 
pata dai  greci,e  facendoci  a   tempi  meno  lontani  dei  nostri, 

diremo  come  nei  giorni  di  Pirro,  sotto  il  consolato  di  Fa- 
brizio ed  Emilio  in  Roma, Ascoli  si  apparteneva  ai  romani, e 

fu  in  armi  con  molto  valore  contro  quel  re,  il  quale  venne 

dagli  Ascobni,  come  si  ha  da  Fioro ,   coraggiosamente  re- 
spinto (1).  Pensa  anche  Frontino  che  ebbevì  in  Ascoli  colo- 

nia militare  (2),eci6  potremmo  noi  invittamente  sostenere 

per  una  lapide  cavata  fra  i   ruderi  dell’antica  cattedrale,  se 
pur  essa  intera  fossesi  rinvenuta  (3).In  questa  età  fiorir  qui- 

i.n>.  1 ,   0.  18. 
de  Cokm. 

i3)  La  lapido  è   per  metti  ;   U   LopoQ  supplisce  la  prime  parte 
in  (j^osta  guisa: 

UQHOnEV.  QCIRQ. 

VIAAI.  AB.  ASCULO. 

XIL.  EX.  IKDl'L 

KOVO.  SILICE. 

IMPEXSAS. 

CUJUS.  OB. 

onoo.  roPVL 

ASCU'LAKERSUnB 
COLO  MA 

PAT.  COL.  QUI.  QB. 

TENNAUTAT. 

PER.  XXXXIllI.PASSCCX 

6BKTIA.  DIVI.  PII.  PATBI5 

DEC.  DEC.  STRAVIT 

DOW.  DOW 

MERITA 

esquE.  P.  C- 

Ivi  (loveiie  il  famoso  oratore  e   peritissimo  giureconsulto  Ti- to Barbuzio  Barra,  cui  i   conciitadini  eressero  una  statua 
e   le  cui  lodi  possono  vedersi  api»  il  romano  oratore  (I).  La- 

sciamo come  alieno  del  nostro  scopo  le  opinioni  di  .Appiano, 

(

2

)

 

 di  Lupo  Proiospatario  (5), dell’Anonimo  Salernitano  (4), 

Il  primo  

do’quali  

vuole  
il  campo  

di  
Ascoli  

da  
Cosconio  

de- vastato, il  secondo 
,   che  

fosse  
caduto  

di  nuovo  
in  mano  

dei 
greci^  

il  terzo,  
che  

l’avessero  

ottenuto  

dopo  
fiero  

contrasto 
gli  

eserciti  

degli  
alemanni 

,   d^li  
spolelini 

,   ed  in  fine  
del sassoni.  

Senza  
dubbio  

presa  
in  appresso  

la  ciiià  
da’ nor- manni,b   data  

al  duce  
Guglielmo, 

perché  
governassela  

(ò), e   di  poi  
troviamo  

che  
fosse  

stata  
assediala,  

e   ridotta  
In  ser- vaggio dal  

conte  
Abilignrdo  

(6), 
e   nel  

mille  
cento  

undici  
ri- fatta da  

Ruggiero  

re  di  Sicilia,  
dopo  

dugentooltanuisei  

an- 
ni (7)  

,   fiA  da  un  orribile  

iremuolo  

scossa 
,   ed  adequata  

al suolo. Per  tali  svernare  di  cui  fu  vittima  la  città  nostra  ,   allo 
quali  si  vuole  aggiungere  una  fiera  pestilenza,  e   rincendio 
iteU’archivio  capitolare  ,   nissuno  meraviglierà  delle  poche cose  che  potremo  dire  in  ordine  alla  Chiesa  nostra.  Esse 
però  sono  quelle  luue  che,usau  ogni  diligenza, e   frugando 

(t)  do  in.  Onit. 
(2)  Bel.  Civ.  1.  11. 

(

3

)

 

 

io  
ebrou. 

(

4

)

 

 

Cosi.  
Otb.  

Imp. 

|BÌ  Leone  d’ Ostia  io  (!fon.  1.  II.  c.  C7. 

(6)  Muralori ,   Velie  cose  d'/ial.  t.  2. 
(7)  11  I.upoli,  nella  sna  storia  di  Venosa,  asserisce,  che  treon*- 

to  quarautaciiiqiie.anni  dopo  la  ristanraziono  falU  da  Ruggiero 
sia  stata  Ascoli  smantellata  dal  tremnoto;  ma  per  quanto  \wrc,  ha 
egli  confuso  il  tempo  del  trasferimento  della  cattedrale  ,   avvenuto 
nel  1496,con  quello  della  mentovata  rovina  seguita  nel  13&7,c  quiit- 
di  dugento  oltanlasci  anni  dopo  lo  rìfazionc  mentovata.  Ha  potuto 
dar  luogo  ad  equivoco  il  sapersi  ibo  la  vecchia  cattedn  le  fu  U>- 
talmente  abbattuta  nel  1435,  non  però  da  alcuna  scossa,  ina  sil>- 

|*uc  da  Gabriele  Bando  de  l'rsiuis,  Duca  di  Venosa,  cd  evitare  la 
irruzioni  frequenti  dei  nemici ,   c   perchè  eziandio  nel  1456  fu  In 
Puglia  turliata  da  altro  momorabilo  iromuoto  Dotato  da  S.  Aia- 

tonino,  p.  3,  c.  14. 
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302 ASCOI.I  (   cniKSA  DI  ). 

fra  intralciali  manoscriilijCampaii  dall’ingiuria  del  tempo, e 
serbali  nella  presente  curia  vescovile,  ci  venne  fatto  di  sco- 

prire; notizie  però,  lo  quali  per  essere  appoggiale  all’aulo rilà  di  noli  scrittori, crediamo  potere  con  sicurezza  offerire 

al  pubblico  nel  presente  cenno  sUìrico. 
I.a  cattedra  di  Ascoli  ripete  la  sua  origine  in  quella  di 

Ordona.  Vuoisi  che  questa  antica  città  fosse  stala  evange 

lizzata  da  S.  potino ,   greco  di  natali ,   ivi  spedilo  dal  prìnci- 

pe degli  apostoli,  e   che  S.  Leone  suct^essore  di  Potino  iras- 1 
ferisse  la  sua  sede  in  Ascoli  nel  103,  per  le  lacrimevoli  vi- 

cende cui  soggiacque  Ordona  (1). Sembra  però  che  gli  eletti 

in  prosieguo  avessero  ritenuto  il  tìtolo  di  vescovi  di  Ordona 
fino  certamente  al  408, poiché  rinvengonsi  le  iscrizioni  dei 
vescovi  Teofilo  nc13t3  nel  concilio  Laieranese  tenuto  sotto 

S.  Melchiade  papa;  Doro,  di  cui  fa  menzione  il  Barooio,oel 

4t8,sollo  il  gran  pontefice  S.  Leone;  e   Saturnio  nel  conci 

ho  romano  sotto  Simmaco  nel  498,  ognuno  de’qiiali  s’in- 
lilola:  Uerdonianus  Episcopus.  Nel  790  ,   o   in  quel  torno 

righelli  riporta  un  diploma  del  vescovo  Davide  segnalo 
in  tal  foggia  ;   Eijo  David  Episcopus  servus  sercorum  Dei^ 
Episcopus  sancUB  Asculance  et  Herdoniensis  Ecclesia,  la, 
appresso  non  si  sono  mai  disgiunti  questi  due  titoli  fino  a 
che  non  fu  a   cattedra  elevata  la  Orignola  (c.  cf.bignola). 

Il  primo  tempio  cristiano  eretto  in  Ascoli  preiendesi  de  . 

dicalo  a   S.  Pietro,  come  a   colui  dal  quale  ripete  il  lume  del- 1 
la  ortodossia.  Ma  di  ciò  non  ne  rinvenghiamo  traccia  affat- 

to, meno  una  cappella  al  medesimo  Apostolo  dicala  nella 
nuova  cattedrale.  Parimenti  non  cièdalo  in  verun  con- 

to determinare  quando  e   per  qual  motivo  si  fosse  edificata 
la  chiesa  che  servi  dì  cattedrale  sotto  il  tìtolo  di  S.  Maria 

del  Principio, nella  seconda  edificazione  di  Ascoli.  Quello  è 

indubìtain.chc  nel  1397,epoca  del  vescovado  di  Fra  l*asca- 
rello,eremiia  di  S.  Agostino,  venne  Ascoli  distrutta  da  un 

iremuoto,  e   riiacomo,Primicerio  dì  S.Pielro  in  Roma, con- 
serrato  neM  419  a   pastore  di  questa  città  ;   e   troviamo  che 
gli  Ascolani  aveansi  formato  un  terzo  domicilio  in  un  colle 

vicìno,restain  frattanto  quasi  diserta  l'antica  chiesa,  lungi 
dalle  nuove  abitazioni  circa  dugenlo  passi ,   in  modo  da 

non  potervi  comodamente ,   e   con  profitto  adempiere  i   san- 
ti riti.  Pglì  di  unita  al  suo  clero  espose  al  pontefice  .Marti- 
no V   tale  sciagura ,   chiedendo  nel  tempo  stesso  facoltà  di 

ridurre  a   cattedrale  una  Chiesa  di  pertinenza  de’ frati  mi- 
nori ,   la  quale  nelj  1459  sotto  il  governo  di  monsignor 

Gio.  Antonio  Botiarelli  ebbe  il  tìtolo  dì  S.Maria  e   S.  Leo- 

ne ,   e   che  sita  allora  trovavasi  opportunamente  in  mez- 

zo alla  nuova  città ,   con  cedere  ai  frati  la  chiesa  antica  (2). 
Ebbe  commissione  di  far  dissamina  su  tal  dimanda  il  ve- 

scovo di  Lucerà  ,   ma  non  si  sa  per  quale  circostan7.a  ne 

fosse  tlifferila  la  traslazione  sino  all’anno  14.33, sotto  Callisto 
(II.  Questo  pontefice  lacommise  al  vescovo  di  Troja,  il  qua- 

le la  esegui  con  ogni  diligenza  e   premura  ,   dando  ai  frati 
minori  la  chiesa  di  S.  Giov.  Battista  dentro  le  mura  della 

città  nuova ,   col  monistcro  altacmtovi,  un  tempo  abitato 
da  monache  della  regola  di  S.  Benedetto  ;   e   ciò ,   perchè 

l’antico  tempio  di  S.Maria  del  Principio  fu  per  le  belliche 
incursioni  di  frequenti  nemici  atterrato  per  mano  di  Ga 
Lriele  Rancio  deUrsinis  duca  di  Venosa  (3). 

Scnonchè  la  nuova  cattedrale  ripete  la  sua  ampiezza  ,   e 

quasi  la  sua  fondazione  da  monsignor  .Marco  Inondi  nel  1358, 
il  quale  ne  circoscrisse  il  gran  vaso,  adornandolo  modesta 

mente;  le  navi  laterali  però  non  furon  fatte  se  non  dappoi 
per  cura  di  monsignor  Giacomo  Filippo  Pcscapè  nel  1602. 

Qual  grande  pastore  fosse  stato  il  Landi  lo  espresse  neli’e- 

|1)  Il  suolo  dell  antichissima  Ordona  fu  calpestato  da  Annibale, 
ijuando  trasferissi  a   Canno ,   sul  che  va  consultato  Livio,  al  lib.24, 

cent.  20,  e   lib.27,  cent.  l.  —   Do;»  tanti  assedi  questa  città  rimase 
distrutta. 

i2)  Vadingo.  Ann.  I.  A-  p.  202. 

(i)  Vadingo  lib.  ■12.  p.  303.  .   •   . 

pìgrafe  apposto  al  sepolcro  di  lui  nel  bel  mezzo  del  tem« 
pio  stesso  la  industre  penna  di  Federico  Sepa, Tesoriere  del-» 
la  cattedrale  medesima ,   e   suo  privato  amministratore: 

MARGO.LANDO.  VENETO.  ASCULANORUM.PONTIFICI. 

SANGTO.  AM.MARUM.  SUARUM.  GUBERNATORI.  ET 
CUSTODI.  SAPIENTISSIMO.  ELOQUENTISSIMOQUE 

THEOLOGO.  PIO.CATIIEDRALIS.EGGLESIAE.  EXTRUC- 
TIOMS.  SUASORI.  ET  PROVIDO.  VIRORUM  COETUS 

AUTIIORI.  QUI.  REXIT.  A.NN.  XXIV.  ET.  DIES.  Vili. 
VIXIT.  LXIV.  OBIIT.  ClDIDXCm.  (1). 

Nel  1648  Pirro  Luigi  Castellomata  nobile  salernitano 
crealo  vescovo  di  Ascoli  mal  soffrendo  che  la  chiesa  del- 

l’Anniinciata,  quasi  presso  la  vecchia  cattedrale,  fosse  an- 
che come  questa  abbandonata, pose  tulio  il  suo  studio  per 

acconciarla  in  qualche  modo. A   tal  uopo  vi  eresse  anclie  u- 
na  cappella  a   S.  Polito  eS.  leeone,  e   stabilì, riunendo  del* 

le  case  anliche,un  piccolo  seminario  pe* chierici  (2).  Mol- 
to severo  cuslc^e  della  veneran  la  antichità  ,   egli  ornò 

viemaggiormenle  la  chiesa  di  S.Potito  martire, eletto  a   pa- 
trono della  città  da  lunga  st.agione,ed  avrebbe  senza  dub- 

bio continuato  a   metter  tutto  in  bello  ,   ad  illustrar  tutto  , 

se  le  sue  magnifiche  idee  non  si  fossero  incontrate  all*  in- 

ciampo. Avvegnaché  al  tempo  del  suo  goveroo,  nell’epo- 

ca memoranda  del  1636  ,   la  pestilenza  travagliando  l’ am- 
miserita città  ,   fu  egli  il  buon  pastore  obbligato  ad  accor- 

rere qua  e   là  ,   essendo  mancale  le  altre  pietre  del  santua- 

rio, ed  apprestare  di  propria  mano  alla  sponda  de’leili  del 
dolore  gli  estremi  conforti  della  religione  ai  meschini  at- 

taccati dal  contagioso  morbo,di  che  mori  egli  stesso,  vitti- 
ma di  carità  per  le  sue  pecorelle  (3). Degno  però, che  il  suo 

nome  sia  scritto  a   caratteri  d’oro  nel  cedro  piu  incorrutti- 
bile, nel  più  durevole  bronzo!  Quando  poi  nel  1692  ebbe 

a   salir  questa  cattedra  vescovile  monsignor  Francesco  An- 
tonio Punzi,la  nuova  chiesa  fu  in  somma  parte  sd)l»ellita,e  l 

egli  stesso  nel  1709  la  consacrò.ll  de  Martinis  succeduto  a 
costui  le  donò  altari  di  marmo,  e   vari  sacri  arredi;ma  non 
fu,  che  sotto  il  vescovado  di  mons.Campanile,nel  1737, che 

il  seminario  fu  unito  affatto  alla  cattedrale  ed  aU’episcupio, 
mentre  e   della  chiesa  di  S.  Maria  del  Principio,  e   di  quel- 

la dell’Annunciata  appena  ne  rimanevano  le  vesllgia  dopo  il 
riferito  flagello  della  ̂ste,  ed  erano  state  entrambe  fin  dal 
1729  interamente  abbandonate.il  vescovo  rinomatissimo 

Emmanuele  de  Tommasi, eletto  nel  1771,8i  studiò  sempre 

di  ridurre  a   miglior  forma  e   seminario,  ed  episcopio,e  cat- 

tedrale, il  che  fece  del  pari  il  successore  Antonio  Maria 

Nappi,consecrato  nel  1818,  sotto  il  cui  governo  fu  ad  A- 
scoli  aggiunta  la  Chiesa  di  Cerignola  dal  pontefice  Pio  VII, 
e   dichiarata  cattedra  (d.ckiiigvola).  Di  quanto  poi  cerchi 

arricchire  questa  Chiesa  l’attuale  insigne  prelato  Francesco 

(l)  LupoU  nel  riportare  cniesta  iscrizione  segna:  Jìexìf.  Ann. 
XXIV....  Cl’jI9LVHl,  quindi:  Obiit  C13IDX.IH.  —   Supponghlamo 

•   he  sia  menda  de’tipi.o  che  por  esser  la  lapide  consumata  alquanto , 
non  abbia  egli  avuto  la  nazienra  o   il  tempo  di  rifleUcrc  che  nou 
intra  aifatto  Mons.  Laudi  reggere  la  Chiesa  AsenUua  per  24  aimi 

con  dar  principio  al  suo  govenio  nel  1358 ,   c   poi  finir  di  vivere nel  1513. 

12)  Sopra  una  colonna  di  marmo  rinvenuta  presso  la  detta  cap- 
peila  di  S.  Polito  e   S.  Leone  vedeasi  scolpilo: 

Mri  Epo 
’   p.  l: 

!   Quos  In  ruderibns  ,\seuU  Collis  reeotunt 
Cives  * P.  A.  C. 

Innooenlio  X.  P.  M.  ad  Conclave  cxcitaUs  aria 
Locos  Sacri  finiia  iuclusil. 

(3;  Si  vuole  che  la  licstc  abbia  tanto'  imperversato  in  questa città  che  di  6,000  anime  appena  nc  fa  au[H;rsiUe  un  migliojo. 
ya<lingo. 
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ATRI  (   CHIESA  DI  ). 
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Oi/ii javarooe  lasciamo  che  i   presemi  co'proprl  occhi  il  vegga- 
no, e   relè  ventura  lo  ammirino. 

Cosiffattamente  ci  è   dato  discorrere  della  Chiesa  Ascola- 

'na,  ed  in  essa  del  pastorale  governo;ma  nella  foggia  mede-, 
sima  non  possiamo  dar  cenno  pure  del  capitolo^mercecchè 

i   documenti  a   ciò  spettanti , -e  le  più  preziose  notizie  che’ 
serbate  erano  neir  archivio  capitolare  furono  preda  delle 

fiamme,  come  fu  anche  accennato.  Da  papa  Vitaliano  (I), 

vennero  i   vescovi  di  Bovino,  di  Ascoli, e   di  Larino,sottO|»- 

sto  a   Benevento  ,   cui  allora  presedeva  a   pastore  il  glorio- 

so S.Barbato*,nè  è   probabile  che  a   quei  di  non  avesse  il  ve- 

scovo di  questa  città  un  Clero,mentre  s’ebbe  la  cattedra  ve- 
scovile fin  dalla  culla  delcristianesirao.lmpertanto  non  rin- 

venghiamo  altro  di  certo  senonchè  reggendosi  il  capitolo, 

dopo  la  consunzione  delle  sue  scritture,giusta  le  costuman- 
ze antiche,  le  quali  soggette  sempre  ad  alterazione  erano 

causa  di  malintesi  ed  imbrogli,il  Punzi  nel  1605  eseguen- 

do i   decreti  del  concilio  provinciale  Beneventano  volle  dar- 

gli leggi  e   statuti.Cosi  ebbe  regolamento  il  capitolo  forma- 
lo di  otto  canonici,  e   sei  dignità  (2),  nonché  di  mansionari, e 

porzionarl,  prima  detti  cappellani ,   e   senza  limitazione  di 

numero  ,   ora  numerati  a   provvidenza  del  cennato  monsi- 

gnor lavarono  ,   dal  quale  fin  dal  1832  con  tanto  zelo  que- 

sto gregge  vien  governato. 
E   poiché  di  sopra  avemmo  a   far  parola  di  S.Potito  qual 

di  augusto  proteggitore  invocato  dal  popolo  Ascolano ,   a 

compimento  dì  questo  cenno  diremo,  come  non  più  che  un 

niiglio  lungi  da  questa  città  ebbe  un  tanto  Eroe  giovincello 

a   soffrire  il  supplizio  de’forti  per  la  nostra  santa  credenza. 

Il  martirio  di  lui  rimonta  all’an.  166  dell’Era  cristiana,  ma 

ignorasi  da  qual  epoca  cominciassero  gli  Ascolani  ad  averlo 

in  venerazione;  riprovevoli  per  altro,chè  ad  essi  ora  della 

mortai  salma  di  questo  martire  invitto,  che  avrebbero  do- 

vuto con  santa  gelosia  tenere  in  custodia,  non  rimane  al- 

tro che  un  dito  solo,  essendo  state  le  ossa  tutte  trasporr- 

te  da  que’diTricarico  nella  loro  patria.Fiore  poi  germoglia- 

to in  questa  terra  medesima  si  è   Pascarello  d’Antolino  pri- micerio di  S.  Maria  del  Principio,sepoltocon  segni  di  gran 

de  stima  nell’antica  cattedrale  nel  1540,  epoca  del  vesco- 
vado di  Gian- Francesco  Gaeta.  Sulla  grande  lapide  che  co 

priva  le  spoglie  terrene  di  questo  buon  sacerdote  è   scrii 

.   io:  Hic.  Jacet.  IlumcUum.  Corj^.  Venerabilis.  Dmni. 

Pascharelli.  de  Antolino.  Primicerii.  Saneta.  Matite,  de 

Principio.  Die  Y.Mensis.Jidii.lnd.XlII'^MDXL.Queslo 

11)  Archiv.  Bencr.  De’VescovI  Suffr.  nel  068. 

(2)  Lo  dignità  di  nnesla  Cattedrale  si  nomano  :   Arcidiacono, 

cantore,  Arciprete,  ouc  Primicerii,  c   Tesoriere,  lino
  dc’Cano- 

ntcati  è   di  dritto  patronato.  I   Mansionari ,   come  i   Porzionarl 

0BUO  sei. 

lapida  nel  1741  fu  rimossa  da  alquanti  curiosi  giovani 
spinti  dal  desio  di  scoprir  che  mai  potesse  racchiudere  il 

sepolcro, cui  era  sovrapposia;ed  ebbero  certamente  a   stu- 
pire nel  rimirare  intatto  sia  nella  muscolatura,sia  nelle  vo- 

stimenta  ancora  quel  servo  di  Dio,ivi  già  da  due  secoli  ri- 
posto.Per  cura  di  monsignor  Campanile  fu  trasportato  nel- 

la cattedrale  nuova,ed  al  sepolcro  di  lui  diconsi  operati  stu- 

pendi prodigi ,   de’quali  poicché  il  vigilantissimo  odierno 
presule  non  ha  rinvenuto  materia  di  regolar  processo  da 
sottoporre  alla  sagra  congregazione  in  Roma  ,   ha  dovuto 
negare  ai  santi  avvanzi  di  lui  la  pubblica  venerazione,  per 
abuso  introdotta. 

Da  uliimo,a  ricordo  glorioso  de’  nostrali,  vogliamo  regi- 
strare almeno  il  nome  di  coloro,  chesingolarmente  decora- 

rono questa  Chiesa  medesima  con  la  loro  doiirìna.  Monsi- 
gnor Donato  de  Laurentiis  ebbe  in  Ascoli  i   suoi  natali,  e 

creato  vescovo  di  Ariano,  fu  uno  dei  Padri  del  concilio  di 

Trento  sotto  Paolo  IV.  L’ illustre  arcidiacono  Potilo  Jorio 
chiamato  assessore  al  soglio  pontifìcio  nel  1628, diè  alla  luce 
in  Roma  una  fiorila  traduzione  di  tutti  gl  inni  sacri ,   ed 
una  celebrala  operetta  sul  sacramento  del  matrimonio.ln 

Orta,terra  dì  questa  diocesi,nel  1640  videsi  anche  un  lette- 
rario prodigio.  Benedetto  di  Virgilio  naiivodi  Villa  Barrea 

in  Abruzzo, prima  pastore, poscia  lavoratore  di  terre  in  que- 

ste tenute,clie  possedeansi  allora  da’PP.della  Compagnia  di 
Gesù,  avendo  appreso  a   leggere  nelle  ore  che  gli  restava- 

no libere  dalle  sue  fatiche,  cominciòa  poetare  felicemente, 
e   consegnò  ai  tipi  in  Tranì  un  poema  dì  XI  canti  sulla  vita 
dì  S.  Ignazio. Fu  indi  chiamato  in  Roma  dai  padri  del  Col- 

legio romano,  dove sursea  gran  fama,  poiccliè  col  favore 

di  Alessandro  VII  ebbe  l’agìu  di  coltivare  la  sua  diletta  poe- 
sia ,   e   si  rese  celebre  per  molli  altri  poemi  di  argomento 

sacro,  il  cui  catalogo,  come  la  loro  critica  può  vedersi  pres- 

so r&itreo,e’l  cavaliere  abate  Tiraboschì,dai  quali  è   anno- 
verato con  lode  tra  i   poeti  italiani,  lo  epoca  poi  a   noi  più 

vicina  vanta  Ascolì  Giuseppe  Angiulli,  che  fu  presto  Teso- 
riere dì  questa  cattedrale  medesima ,   versatissimo  nella 

scienza  del  dritto  civile  e   canonico  ,   nelle  m.ntematiche  ,   e 

nella  poesìa  latina  ed  italiana. L’elogio  in  fine  del  grande  ve- 
scovo, che  oggi  a   buon  dìriiio  forma  di  Ascoli  la  gloria  ed 

d   decoro  (1),  lasciamo  che  migliori  penne ,   e   più  disinte- 

ressate glìei  te8$ano;contenli  di  render  grazie  all’Altissimo, 
che  con  provvido  consiglio  lui  destinò  a   reggere  ne’giorni 
nostri  la  Chiesa  Ascolana. 

GIACOMO  CAN.  TBOL.  LBOnCAVALLO. 

(1)  Monsignor  Francesco  Javarone  napoletano.  Vescovo  di  Asco- 

ii,  e   Cirignula. 

ATRI 

(   Chiesa  vescovile  ) 

La  origine  della  città  di  Atri  si  perde  fra  la  tenebra  del- Il 
raniichiià,e  chi  fosse  vagfo  di  conoscere  le  molte  cose  che  j 

intorno  a   ciò  sonosi  dette,  legga  nelle  opere  de’più  famosi 

archeologi  deU’andato  secolo, ove  vedrà  come  Atri  in  antico 
fosse  stata  fiorentissima  per  civiltà, e   per  po^lazione  (1). 

*   Ma  se  di  ciò  si  vuole  un  migliore  e   più  schietto  tesiìmo 

(1>  Atri  è   ora  piccola  città  dell' Alìrnzzo  ulteriore  primo,  alla  di- 
stanza di  quindici  miglia  da  Teramo.  Essa  è   fabbricala  sopra 

tre  colli, sotto  i   gradi  32, 15  di  longitudine,  c42,  39  di  latitu- 

dini!. La  sua  popolazione  ammonta  a   circa  4,  000  anime. —   A’ota degli  Editori. 

gt«c.  dell'  EOCLB9,  7om.  IV. 

nio  si  ponga  mente  alle  monete,  che  col  nome  di  lei  vanno 

segnate,  e   sulle  quali  scrisse  un’assaidòtta  opera  quel  chia- 
rissimo nostro  Melchiorre  Delfico.  Le  varie  ed  infelici  vi- 

cende cui  ella  sofferse  ne  volsero  in  basso  la  fortuna  ,   e   di 

città  autonoma  fu  fatta  serva  di  Roma,  sotto  la  cui  domi- 

nazione alleata  ad  altri  popoli,  talvolta  pur  tentò  risorge- 
re a   nuova  vita,  ma  indarno;  chè  non  glìei  consentivano  le 

condizioni  de’tempi ,   e   la  soverchiarne  potenza  de’figlitioli 
dì  Romolo.  Finché  fra  le  prime  città  d’Italia  venuta  ad  ab- 

bracciare il  cristianesimo  corse  tutte  quelle  venture  che  sì 

fortunosa  contrassegnano  l’epoca  della'novella  civiltà  ita- 
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ìiona.  Atri  infatti  si  resse  a   comune,  ebl>e  una  volta  lo  spe- 

cial privilegio  di comjwrsi  le  leggi,  fu  vista  prender  calda 

parte  a   quel  generai  movimento  che  tutti  invadca  gli  ani- 

mi de’generosi  italiani,  quando  infiacchito  e   logoro  l’impe- 
rio si  domandavano  migliori  destini.  E   per  quelle  cagioni 

poi  che  ognun  sa ,   venuti  i   Normandi ,   ed  apertasi  spedita 
via  al  dominio  io  queste  regioni, e   riordinatovi  alquanto  il 

viver  civile,dieilero  Atri  in  feudo  a’conti  di  I/ireto ,   che  la 
governarono  finché  la  loro  slirj^  non  fu  spenta  :   nel  qual 

tempo  avutone  il  pi  «sesso  i   redi  Napoli,non  la  tennero  lun- 

gamente a   se  soggetta;  chè  Ladislao  per  non  so  quali  biso- 

gni dello  stato  la  vendè ,   come  dicono  ,   per  30,000  duc-ati 

ad  Antonio  Acquaviva,  uomo  a   que’ tempi  per  chiarità  di 
natali,  e   per  ricchezze  assai  distinto.  Non  è   qui  luogo  ac 

concio  per  ridire  quali  sorti  si  avesse  Atri  sotto  la  potè 

sià  de’duchi  Acqua  vi  va;  questo  sol  dico,che  forse  la  rea  con 
dizione  di  qneì  tempi  lor  toglieva  ad  esser  migliori  e   meno 

sdegnosi  uomini. 

Nè  qui  altri  già  si  dia  a   credere  che  a   tanto  mutar  di 

cose  prendesse  solo  parte  l’elemento  politic^i  civile,  che 

quello  religioso  felicemente  gittava  in  seno  d’Italia  semi  . 
che  doveano  dischiudersi  a   futura  novella  grandezz.i.  Per 

tacer  degli  altri, rammenterò  que’diie  operosi  sec<ili  XIll  e 
XIV,  quanto  pronunciatisi  ad  aperta  guerra  il  sacerdozic 

e   l’impero, entrambi  si  travagliavano  a   ridonare  alle  genti 
la  sospirata  pace,  e   liberarle  dalle  tante  affannose  paure. 

E   si  che  l’Italia  principalmente  bassi  a   lodare  de’generosi 
sforzi  de’pontpfici  di  quel  tempo,  intesi  a   richiamare  a   vir- 

tù le  indisciplinate  menti  ;   nè  contro  costoro  vale  la  mali- 

gna parola  di  alquanti,  che  armeggiano  p(rr  oscurarne  la 

fama;perocchè  essi  con  gli  operati  Iwnefizì  andarono  gin  a 
secolo  immortale,  uè  per  volger  di  anni ,   o   per  malizia  u- 

mana  cesserà  per  essi  la  gratitudine  ne'sinccri  petti.  E   se 
si  ponga  mente  a   quello  cheque’magnanimi  fecero,  chiaro 
apparirà  quanto  grande  e   schietto  amore  portassero  a 

questa  bella  regione,  ove  sembrava  che  sventura  avesse  po- 

sto suo  maggior  seggio.  A   me  accade  qui  di  toccare  solo  al- 
cuna cosa  di  queir  Innocenzio  IV  ,   ilquale  colla  mente  ab- 

bracciò assai  vasti  disegni,  e   non  pochi  ne  attuò,  anche  in 

mezzo  alle  molte  molestie,  che  continuo  gli  dava  quell’in 
domato  spirito  di  Federico  lo  Svevo.  Il  quale  una  volta 
strematolo  di  forze,  a   tale  il  ridusse  che  dovè  riparare  in 

Francia,  di  dove  quel  generoso,  tetragono  a’colpi  di  fortu- 
na, spediva  legati  in  Italia  ,   affinchè  quelle  grandi  ed  utili 

riforme  per  lo  bene  italiano  operassero  ,   che  pace  dei  po 

poli,  e   gloria  alla  religione  ne  provenisse.  Fra  essi  il  car- 
dinale Capoccio  inviava  suo  legato  nel  regno  di  Napoli, sic 

come  quello  che  nelle  politiche  cose  esercitatissimo, era  at- 

to a   dar  mano  pronta  per  compiere  la  volontà  d’fnnocenzio, 
cui  non  comportava  l’animo  vedere  la  desolazione  estrema 
di  tanti  paesi  logorantisi  in  continue  guerre.  Era  inoltre  il 

legato  uomo  di  calda  ed  eloquente  parola,  e   con  questa  ras- 
sicurava e   confortava  i   devoti  al  papa  ,   e   molti  della  parte 

imperiale  alla  Chiesa  guadagnava.  Nè  già  la  costoro  doci- 
lezza  andava  senza  guiderdone  e   dimentic.ata  ,   poiché  quel 

pontefice  dalla  grand’anima  a   tutti  faceva  conoscere,  come 
egli  le  buone  opere  sapesse  apprezzare ,   rimeritandole  lar- 
gamenle;e  dove  sus$idl,e  dove  doni  spirituali  concedendo, 
traeva  a   se  gli  animi.  Parecchie  città  allora  ebl)ero  la  sedia 

vescovile;  fra  queste  Atri  del  Piceno,  la  quale  da  ghibellina 

addivenuta  guelfa,ottenne  mercè  al  Cardinal  Capocci  il  de- 
coro del  vescovado,  lo  qui  non  parlerò  di  qiicirantichissi- 

sima  tradizione  che  reca  essere  S.  Epafrodito  stato  primo 

vescovo  di  Atri ,   e   che  primo  vi  predicasse  il  Vangelo.  I 
lontanissimi  tempi  e   la  mancanza  di  monumenti  fan  si  che 
la  si  lasci  senza  esame.  Egli  è   certo  che  in  Atri  innanzi  il 

secolo  XIll,  v’aveva  una  tal  giurisdizione  civile  l’abate  di 
Pianella;  e   che  nello  spirituale  vi  comandava  il  vescovo  di 
Penne. 

Era  il  1232  quando  da  Ascoli  il  cardinale  Capoccio  di- 

|,  resse  agli  Atriani  una  bolla,  nella  quale  lodatili  della  fe.le 
'.  mantenuta  al  pontefice  in  mezzo  a   tante  mutamento  dì  co* 

l.se,  del  grato  animo  d’Ionocenzo  li  assicurava  nella  fonda- 
li zinne  della  nuova  sede  vescovile  in  lor  patria,  unendola  a 

|.  quella  di  Penne.  Larghi  furono  i   confini  assegnati  alla  nuo- 

ll  va  diocesi,  come  sì  legge  in  quelle  parole  della  bolla:  Qua- 

'   propfer  auctorilale  qua  fuagimur,ipti  terre  vettre  in  eccle^ 
ijiiam  sonde  3Iarie  rjusdem  sedem  episcopalis  concedimus 
dignilotis^  ab  omni  jurisdidione  ,   qua  olim  tmebatur  Eo- 
clesia  Pinnensi,  easdem  terram  vestram,  et  Ecclesiam  wr*- 

mendo.Pro  Dioecesi  quoque  atriani  Episcopatus  totain  ter- 
ram concedimus  ticut  rivus  Barricella  drcurrit  a   vertice 

monlium  usque  quo  intrat  in  (lumen  Finis,  et  deinde  sicut 

fidem (lumen  Finis  usque  mare.Etabaliolatere  sicut  decur- 
rit  (lumen  Truntinus  a   vertice  moniium  usque  ad  mare,Ut^ 
omnia  castra, casalia,vUle,ntonasteria, Ecclesie,  et  hospita- 
Ha  existentia  infra  dictos  (ines  sint  de  Dioecesi  atriana,  e*- 
idemque  Episcopatui  sint  subjeda.  Egli  è   di  qui  chiaro  che 
in  giurisdizione  della  nuova  se  te  passarono  alquanti  paesi 
soggetti  una  volta  a   quelle  di  Penne  e   di  Teramo.  Nè  il 
pontefice  si  stette  contento  a   ciò.  e   desiderando  a   rendere 

più  illustre  l’atriano  vescovado  gli  volle  aggiugnere  ì   mol- 
ti possedimenti  delle  due  badie  benedettine,  S.Gipvanni  io 

Venere, e   S.  Giovanni  aC:iscianello.  Tutto  questo  dà  abba- 

stanza a   conoscere  come  in  que’giorni  il  p;ipa  tenesse  pie- 
no dominio  in  ({ueste  Contrade ,   e   come  non  si  facesse  per 

niuna  maniera  imporre  da’potenti  benedettini.  I   quali  e 
t   perchè  (operarono  grandi  benefici  alla  società  civile,  e   reli- 

giosa ,   in  tempi  di  dure  viiende,  e   perchè  wn  forte  mano 

aiutarono  la  laboriosa  coltura  de’popoli,eonservan  lo  il  pa- 

'itrimonio  della  sapienza  antica  ,   acquistarono  titoli  sìnceri 
'al  rispe.tto,  ed  alla  benemerenza  di  tutti.  Epi>erò  ancori 
papi  gli  avevano  in  molta  considerazione, e   d'ogni  cosa  lo- 

ro prendevano  sempre  speciale  cura,  cosicché  i   costoro  pri- 

vilegi non  finivano  più.  .Via  all’animo  ardente  d’Innocenzio 
,   non  v’erj no  ostacoli  a   compierei  suoi  disegni;  egli  sicuro 
I   ed  ardito  si  avanzava  per  ove  risvegliar  p.iiesse  al  vero  le 
„   torpide  mentì ,   ed  il  Cardinal  legato  ,   al  quale  non  manca- 
,   vano  forti  e   generosi  pensieri  per  la  causa  delle  somme 

I   chiavi,  ben  gli  rispondeva  nella  onorata  missione.  E   senza 

'   parlare  diquello  che  questi  adoperò  in  parecchie  altre  cil- 
.<tà,  mi  basti  il  rammentare  come  Atri  la<%rata  da  ìnterue 

'   cittadine  discordie  si  riposò  da  tanti  travagli,  mercè  le  cu- 
li re  di  quel  magnanimo,  il  quale  gli  aizzali  cuori  potè  solo 

jj raddolcire  e   temperare.  Nè  in  appresso  :t  mantenerli  in 

jpace  poco  giovarono  le  amorose  sollecitudini  de’ vescovi  , 
|,  fra 'quali  si  contarono  uomini  chiari  per  sapere,  e   per  san- 
ijtiià,  e   che  non  fallivano  al  divino  loro  apostolato.  Le  due 
!   città  governate  da  nn  sol  pastore  stettero  lungamente  in 

I   l)ella  amicìzia,  che  con  .iscainbievoli  cortesie  sempre  rasso- 
davann,ma  la  lurida  discordia  venne  infine  anche  a   turlxtr- 
le,  provocandole  a   litigi ,   che  forte  acerikirono  gli  animi  a 
duraturi  sdegni,  innocenzio  nel  conceder  la  sede  vescovi- 

I   le  ad  Atri  comandò  che  i   due  capitoli  di  consenso  sceglies- 
;sero  un  luogo,  nel  quale,  come  a   conclave  adunati,  aveasi 

per  essi  a   nominare  il  vescovo.  Per  più  d’una  volta  questo 
pacificamente  avvenne, nè  sì  pensava  che  pvittsse  ciò  esser 

seme  di  profonde  ire.  Grandi  dispute  ne  vennero  in  ap- 
presso da  cui  presero  principio  feroci  partiti ,   che  si  rup- 

pero aperta  guerra.  Di  compassione  si  stringe  il  cuore  nel 
leggere  quelle  pagine  di  patrie  cronache,  ove  si  raccontano 
i   fieri  uffici  delle  cittadine  dissensioni;  io  volentieri  gli  ta- 

cerò, siccome  quelli  che  al  mio  prolusilo  non  fanno,  e   so- 
I   lo  dirò  che  quello  che  dovea  servir  di  amichevole  ligame  , 
;   fu  come  fomento  ad  accendere  odi ,   e   disperate  vendette  , 
ricevendone  grave  danno  le  spirituali  cose.  E   qui  mi  piace 

riportare  ciocché  adoperò  Bonifazio  Vili  ,   nell’ottavo  an- 
no del  suo  pontificato.  Morto  che  fu  frale  Iveonarilo,(iuarlo 

vescovo  delle  due  diocesi,  i   capitoli  deU’un:\  edcll’alira  ven- 
nero a   tale  dissensione, che  lungamente  indugiavano  la  no- 
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velia  elezione,  che  1   canonici  Atrfani  fecero  di  Berardo  ca- 

nonico della  Chiesa  di  S.  Pietro  d'Angres,  e   gli  altri  di  un 
tal  maestro  Giovanni  di  Ponlecorvo ,   scrittore  pontificio. 

Appena  Bonifazio  ebbe  ciò  saputo  che  spedi  tre  bolle  agli 

di  di  aprile.  La  prima  è   diretta  a   tutt’i  vassalli  delle  Chie- 
se di  Penne  e   di  Atri*,  la  seconda  al  Clero  della  città  e   dio- 

cesi di  Atri;  e   la  terza  al  capitolo  Pennese.  In  tutte  e   tre  le 

bolle  quel  papa  addebitava  il  ritardo  della  elezione  a’con- 
trasti  sorti  fra  i   Pennesi  e   gli  Atriani  canonici,e  conferma- 

va vescovo  quello  eletto  dagli  ultimi,  Berardo  di  S.  Pietro 

d’Angres.  E   queste  discordie  così  fucili  ad  avvenire  non 
cessavano  altramente  che  per  la  veneranda  autorità  del  vi- 

cario di  Cristo.  Infine  Giovanni  XXII  per  cessare  gli  scan- 
dali,dopo  di  avere  di  propria  volontà  creato  il  vescovo  alle 

due  diocesi, tolse  per  sempre  a’due  capitoli  ildìritto  di  no- 
minare chicchesiaal  vescovato;diritto  ch’essi  ebbero  per  la 

bolla  del  Cardinal  Pietro  Capozio,  confermato  da  Innocen- 
rio  IV,  nel  1252. 

De’vescovi ,   che  lasciarono  fama  di  se  furono  parecchi , 

fra  questi  Agostino  di  Lanciano,  dotto  canonista,  che  inter- 

venne al  famoso  concilio  di  Pisa  nell’anno  1409;  Giovanni 
di  Palena,  nelle  polìtiche  cose  esercitato  ,   e   fu  consigliere 

ed  oratore  presso  re  Alfonso  d’Aragona  ;   questi  medesimo 
insieme  al  vescovo  d’Aquila  compilò  il  processo  delle  ca 
Donizzazione  di  S.  Bernardino  da  Siena;  Antonio  de  Probis 

Atriano.  il  quale  assai  onoratamente  per  cinque  anni  so- 
stenne rofflcio  di  oratore  di  Ferdinando  rAragonese  presso 

la  repubblica  venem,  e   per  altrettanto  tempo  presso  Mat- 

tia re  di  Ungheria,  che  lo  spedi  poscia  come  suoambascia- 
lore  a   Sisto  IV  :   Ikitisia  Cantalicio,  che  fu  scrittore  di  una 

storia,  la  quale  a   giorni  nostri  è   quasi  dimenticala  :   Pao 
lo  Odescalchi  che  fu  nomo  ornato  di  buone  lettere ,   ed  in 
Atri  ed  io  Penne  lasciò  monumenti  non  perituri  della  sua 

liberalità;  di  questo  degno  prelato  lungamente  parla  l’a- 
bate Ughelli  nella  sua  Italia  Sacra;  Gio.  Batista  de  Bene- 

dictis  fu  carissimo  a   Sisto  IV  ,   che  conosciutolo  di  prontis- 

simo ingegno  ne’difllcili  incarichi ,   Io  mamlò  in  Avignone 
qual  visitatore  e   vice-legato,  come  si  raccoglie  dalle  tre 
lettere  apostoliche  in  forma  di  brevi  dirette  al  governa- 

tore duca  di  Montmorency ,   all’  arcivescovo  e   clero  di  A 
'vignone  ,   ed  al  senato  deìla  detta  città.  Ciò  avveniva  nel 
1588.  Giuseppe  Spinucci  da  Fermo  ,   che  insegnò  con  sod 

disfazione  di  tutti  diritto  civile  e   canonico  nella  Universi- 

tà di  sua  patria,dove,  in  que’tempi, traeva  una  folla  di  gio- 
vani; Clemente  IX  gli  fidò  la  consulta  nel  Tribunale  del  S- 

Ufflcio  esistente  in  Fermo;  e   molti  altri  nobili  carichi  egli 

'sostenne  assai  decorosamente.  La  memoria  per  questi  ma- 

gnanimi non  cesserà  ,   poiché  la  è   raccomandata  a’  monu- 
menti, che  gli  rammenteranno  anche  ai  secoli  aTvenire,ed 

è   assai  vero  che  le  opere  buone  non  si  perdono  giammai  ! 
E   qui  aggiugnendo  alcuna  altra  cosa  è   da  sapere  che  daU 

la  fondazione  della  cattedrale,  venti  canonici  furono  desti- 
nati nel  servizio  di  essa,e,come  si  raccoglie  da  vecchie  car- 

te le  rendite  dapprincipio  furono  scarse  e   povere  ,   le  quali 

poi  crebbero  d’assai  col  devoto  largheggiar  de’fedeli. cosic- 
ché davano  a   vivere  agiatamente  ai  sacerdoti.  Nel  1520  poi 

papa  I.eone  X,con  bolla  de'23  dicembre  istituì  nel  capitolo 
quattro  dignità,  l’arcidiaconato  cioè,  l’arcipretura  ,   e   due 
primicerìati,  a   richiesta  di  Andrea  Blatieo  Acquaviva  duca 

d’Airi,che  ad  essi  assegnò  due  suoi  poderi.  La  cui*a  delle  a- 
nimeéinoltre  annessa  alla  Chiesa cattedrale,dove d'ordina- 

rio due  canonici  sono  deputati  a   questo  ulBcio.Fra’moIti  sta- 
tuti che  l’Atriano  capitolo  spontaneamente  per  se  fece, uno 

ve  n’ha  sotto  il  vescovo  Giojoso  nel  1363,  io  cui  si  comanda 
che  ciascun  canonico  per  godere  della  rendita  debba  abita- 

re nel  chiostro  aggiunto  alla  Chiesa.  Eccone  le  parole;  /lem 
itatuimuM  ,   et  ordinamus  quod  possessiones  ,   et  domo»  co- 

mune» ipsius  Capìluli  nullo  unquam  tempore  dividi  ponint. 
....et  e»se  debeant  tantum  illorum  canonicorim ,   qui  in 
dieta  eecletia  eonlinuam  fecerint  residenliam. 

Molte  Chiese  antiche  ebbero  queste  abitazioni  per  i   cano- 
nici ,   come  ne  assicura  Muratori  nella  62  dissertazione 

dell’antichità  Italiane  ,   ed  in  Atri  le  medesime  tuttora  esi- 
stono, ed  io  ogni  tempo  sonosi  ristorate,  perché  facessero 

ancor  più  magnifica  la  cattedrale  di  gotico  stile,  che  fu  dai 
nostri  maggiori  presa  a   fabbricare  non  guari  dopo  la  fon- 

dazione del  vescovado,per  renderne  duratura  la  memoria. 
yon  ci  ha  uomo  cosi  nuovo  allecose  di  arti  che  non  ammi- 

ri questo  splendido  monumento  di  pietà  abruzzese,e  di  cui 

s’é  pubblicata  da  non  molto  una  descrizione-Esso  è   stretta- 
mente  legato  colla  storia  della  diocesi  Atriana  ,   poiché  co- 

minciò a   sorgere,  quando  questa  non  più  che  trentacinque 
anni  contava  dalla  sua  origine.  Clemente  Vl  ne  crebbe  la 

nobiltà  col  concedere  cento  giorni  d’indulgenza  a   tutti  co- 
loro, che  confessati  e   comunicati  lo  visitassero  nelle  quat- 

tro principali  festività  dell’anno.  É   tradizione  che  il  mede- 
simo pontefice  desse  privilegio  al  vescovo  di  Atri  di  usare 

d   bereitino  rosso  ne’ solenni  sacri  uIDcl.  Per  quanto  mi  a- 
doperassi  a   frugare  negli  antichi  archivi  non  m’ è   riuscito 
trovarneaiitentico  documento,che  al  pardi  altri  ha  dovuto 
smarrirsi  in  fortunevoli  tempi.  Ci  basti  che  se  ne  conservi 
l’uso  da’vescovi. 

GABBIBLLO  CHBBOBlin. 

AVELLINO 

(   Clilesa  vescorlle  ) 

Città  popolosa  ed  opulenta  è   la  nostra  Avellino  ,   che  sì 

era  VAbetlinum  o   Avellinum  dei  latint  (1)  ,   ed  è   essa  me- 

tropoli del  Principato  Ulteriore.  Ma  chi  vuoisi  fare  a   leg- 

gere la  storia  del  Sannio  Irpino,  non  può  non  rimanersi  a 

considerarla  come  una  delle  principalissime  città  dei  tempi 

antichi,  come  un  monumento  di  gloriose  memprie  rbe  in 

i>gni  secolo  nella  medesima  si  sono  succedute,  lìicordiamo- 
la  fin  nella  sua  prima  origine,  e   noi  la  vedremo  seder  su 

perba  accanto  alle  rive  del  Sabato  che 

'   (1)  L’autore  la  chisnia  no»fro  perchè  in  essa  ebbe  a   ventura  di 
sortire  i   natati  net  17  luglio  1811- 

Limpido  corre,  e   a   Benevento  arriva^ 
Dove  si  mesce  al  torbido  Calore^ 
Che  di  chiarezza  e   nome  affatto  il  priva  : 

e   da  Tolomeo,  da  Plinio  e   da  altri  antichi  scrittori  intende- 
remo che  a   fronte  della  celebre  Aquìlonia  par  Avellino  con 

Belano  furon  città  prime  del  memorando  ̂ nnio  Irpino.  E 

ben  di  tanto  onore  la  fhcean  degna  l'ameoità  del  $ìto,la  ma- 
gnificenza degli  edifizi  publici  e   privati,  l’amore  delle  arti, 

la  maestà  de’magistrati  e   la  gloria  delle  armi;onde  si  fu  pri- 
mamente una  città  lìbera  di  detto  Sannio,  e   poscia  una  co- 

lonia spettabilissima  dei  Romani.  Se  a’teropi  dei  Longobar- 
I   • 
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di  Avellino  fu  in  Uillo  eguagliala  al  suolo,  essa  neH’887  fu 
aucor  riedificata  per  coniinuare  la  storia  dei  suo  nome  c 

delle  sue  glorie.  Fu  quindi  in  Avellino  che  al  secolo  XII  i 

plenipotcnziarii  di  Ruggiero, Duca  di  Puglia,  e   di  Anacleto 

Il  Antipapa  posero  le  fondamenta  della  nostra  monarchia; 

e   il  Pontefice  Innocenzo  II,  e   il  gran  Lotario  Imperatore  di 

Occidente,  accompagnati  da  solenne  corteggio,  tra  cui  mol- 
lissimi cardinali  collo  stesso  Abate  di  Chiaravalle  S.  Ber- 

nardo, fecero  ivi  dimora  per  ben  trenta  jgiorni  a   fine  di  spo- 

gliar Ruggiero  del  ducalo  di  Puglia,  e   investirne  Rainulfo 
conte  di  Avellino.  Ma  se  il  bello  e   il  vero  formano  la  gloria 

precipua  di  un  paese,  {'Accademia  dei  Dogliosi  chiaramen- 
te addimostra  qual  mai  si  fosse  stalo  nel  secolo  XVI  il  ge- 

neroso intendimento  e   il  progresso  intellettuale  degli  Avel- 

linesi (I).  E   quando  anche  la  storia  avesse  lascialo  indie 
irò  il  nomee  la  prisca  grandezza  della  nostra  Avellino,  di 
viderebbe  altronde  essa  una  più  bella  gloria  colle  altre 

cillù  del  regno  che  dopo  le  tenebre  del  gentilesimo  e   la 

morte  deH’Uomo  Dio  s’illuminarono  alla  luce  del  Vangelo, 
e   si  raccolsero  sotto  la  croce  di  fede  e   di  verità. 

È   fuor  di  dubbio  che  la  Chiesa  di  Avellino  vanta  vesco- 

vi antichissìmi;anzi  come  ci  attestano  tutti  gli  scrittori  pa- 
tri e   pur  coloro  che  senza  stare  alle  parole  deirUghelli , 

de  Giordano, del  Tortora  e   del  Barberio  disputarono  di  essa 

sede,  e   in  specie  l’infaticabile  Coleii,il  quale  colle  sue  vaste 
cognizioni  ecclesiastiche  corresse  lo  stesso  Ughelli,il  Bealil 

lo,  il  Bollandi ,   il  Cassitlo  ed  il  Lupoli ,   non  che  l'Orlandi 
nella  sua  openi  indirilta  a   Clemente  XIV,  il  primo  vescovo 

di  Avellino  S.  Sabino  Martire,  dice  egli  l’Orlandi, fu  consa- 
crato dallo  stesso  princi|)e  degli  Apostoli  (2).0!ire  al  men- 

tovato S.  Sabino  e   a   S.  Alessandro  clic  sostenne  anch’  e- 
gli  il  martirio,  come  soggiunge  il  nominato  Coleti  nella  se 

rie  dei  vescovi  Avellinesi  ,   aH’approssimarsi  della  metà 
del  II  secolo  ,   abbiamo  singolarmente  l’aliro  suo  vescovo 
S.  Timoteo,  il.quale  nel  501, o   secondo  altri  nel  503, inter- 

venne come  legalo  nel  concilio  romano  fatto  convocare  da 

Teodorico,  ove  iraltavasi  di  giudicar  papa  Simmaco  accu- 
salo di  vari  delitti.  Giannone,  nella  sua  Storia  Cioile,  nel 

(1)  Vedi  il  Ditrorto  istorìco  erilieo,  intorno  all'origine  vieemUe 
tterailimento  deU]Aeradetnia  de' Dogliosi  della  cillù  di  Avellino, d^l- 
J’nulore  ristampato  in  Naiwliqter  Franccsco  Aiioliiio  nel  1812. 

!2)  Per  maggior  conferma  del  vero,  c   in  sostegno  ancora  più 
saldo  delle  cose  dette  sul  nostro  primo  vescovo  S.  .Sabino,  da 

reggere  a   fronte  di  <|ualun(iuc  altra  opjwsirioiic ,   ci  facciamo  qui 
ad  agginngere  clic  riposanao  da  secoli  il  suo  corpo  in  .\trii»alda, 
c   propriamente  di  rincontro  al  cimitero  di  S.  lp|K>lito,  S.  Uo- 
inolo  c   di  molli  altri  illustri  campioni  di  Cristo ,   giusta  gli  atti 
della  reverendissima  curia  Avellinese,  col  beneplacito  di  Sisto  V, 
uel  1588  fu  trasferito  da  un  luogo  ad  uu  altro  nella  stessa  Ha- 

silica  di  .Vtripalda  dall'abate  nolano  Marcantonio  de  Candiliis,  che 
era  vicario  generale  di  monsignor  Pietrantonio  Vicedomini  il  quale 
in  quel  lcmp<i  trovavasi  in  Roma  colle  funzioni  di  Vicegerentc  in 
luogo  deireminentissimo  Cardinal  Uusticucci.  Riportiamo  quisi- 
fiiilmente  le  (larule  del  suo  marino  sepolcrale,  che  con  due  suoi  inni 

trovatisi  per  intero  registrate  nc'grandiosi  Acla  Sanclorum  del  te- 
>lè  citalo  Bollandi.  Il  marmo  è   il  seguente: 

Si  nescit  mens  sancla  mori,  si  pura  volunias 

Cum  memhris  numquam  pracipitaia  rtiil. 
Vicis  in  hoc  mutilo ,   meriìis  post  fata  Sacerdos 

Alque  iuos  tilulos  nulla  sepulchra  tenent, 
Civibus  auxilium ,   solacia  semjxr  egenis 

Prcestabas  animis  Pectore  ,   mente  Pius. 

Jtisiida  sector ,   sacri  servalor  honesli 

Xumquam  [urta  libi ,   nrc  placuere  doli. 
Tempsisti  mundum ,   semper  eaelestia  captane 

Cotlidiana  tibi  lucra  fuere  Deus. 
Sacra  coleus  sacrum  numquam  corrumpere  nosti 

Preemia  nec  fidei  subripuere  luce. 
Communis ,   carus ,   humilis  dum  summa  teneris 

Divis  semper  eroi  et  tua  larga  manus. 
Testalur  Proesul  sedes  reparata  sabi.nb 

Awloris  clan  lucida  facla  sui. 

F:s.t  ni  ). 

passare  a   rassegna  i   vescovi  intervenuti  in  quel  concilio 
nomina  appunto  S.  Timoteo  vescovo  di  Avelliuo.  E   qui  da 
osservare  che  il  Giannone  secondo  la  divisione  di  Adriano 

lo  colloca  nella  Campania.  Vanta  del  pari  la  nostra  Chie- 
sa molli  altri  pastori  illustri  per  santità  e   dottrina  ,   fra  i 

quali  due  Pontefici  nel  VI  secolo,  S.  Ormisda  cioè,  e   S.  Sil- 
verio,  e   tre  Porporati,  due  nel  XVI  secolo, Bernardo  Carva- 

jal  e   Bartolomeo  della  Qiieva  spagnuolo  ,   e   l’altro,  di  Mi- 
nervino in  Terra  di  Bari,  qual  si  fu  Francescantonio  Finy 

nel  XVIII  secolo.Ci  piace  ancora  alTermare  aver  noi  scover- 

to nei  registri  dell’archivio  di  Montevergine,la  cui  giurisdi- 
zione in  rapporto  alla  novella  diocesi  fu  data  al  santo  fon- 

datore dell’Ordine  Guglielmo  da  Vercelli  dal  vescovo  Gio- 

vanni nel  1126  (1),  che  la  nostra  Avellino  nell’anno  42  di 
Pandolfo  principe  di  Benevento,  e   18  del  suo  figlio  Landol- 

fo, aveva  a   vescovo  un  tale  Artippualdo,  forse  di  naziooo 
Longobarda ,   come  pure  un  tal  Goiiifredo  ,   che  secondo  si 
raccoglie  dal  Labbè,  e   dal  nostro  P.AIessandro  de  Meo  nei 

suoi  Annali,  intervenne  al  concilio  romano  nel  1059; e   fi- 
nalmente dal  P.  D.  Gianslefano  Remondini,  sacerdote  delia 

Congregazione  di  Somasca ,   ed  autore  della  Molano  Ecde- 
siaslica  Storiarsi  ricava  che  un  tal  Alberto  Alberiini  Patri- 

zio della  città  istessa,da  vescovo  di  Avellino,ebbe  alla  mor- 

te del  degno  prelato  Giovanni  della  Porla  ramminìstrazio- 
ne  della  tanta  cospicua  metropolitana  di  Capua,e  che  con- 
servolla  sino  al  1368. 

Per  più  chiaro  testimonio  cheabbia  la  nostra  Chiesa  deb 

la  sua  anlicliilà,è  bello  aggiungere  che  occupano  i   suoi  ve- 

scovi il  primo  luogo  dopo  l’ Arcivescovo  di  Benevento  fra  i 
molli  suoi  suiTrjganei,che  un  tempo  segnavano  il  numero 

non  meno  di  irenlndun,e  che  poi  sotto  Gregorio  IX  che  leiv- 
ne  il  pontificato  dal  1227  sino  al  1211, furono  ridotti  a   ven- 

titré. Questa  antichità  di  primato  è   propriamente  segnata 
nel  969  quando  Landolfo  da  vescovo  di  Benevento  per  Gio- 

vanni XIII  venne  crealo  primo  Arcivescovo  della  medesima 

città. Cosi  ebbe  egli  la  sorte  di  chiudere  la  serie  de’cinquaiv 
lalrè  vescovi  che  lo  aveano  preceduto  ,   e   di  dar  principio 

alla  nuova  cronologia  degli  tVrcivescovi  che  sino  al  presen- 

te ascendono  a   sellanla-Del  primato  d'onore  di  cui  gode  A- 
vellino,  come  avverte  il  de  Franchi  nel  suo  Acellino  illu- 

strato dai  Santi  e   dai  Santuari,  fa  fede  la  porla  di  bronzo 
della  famosa  Cattedrale  di  Benevento, ove  si  mirano  elligiali 

l’Arcivescovo  con  lutti  i   suoi  Vescovi,cui  segue  tosto  quel- 
lo di  Avellino. 

Per  tante  guerre  e   tremiioli  decaduta  poi  dall’antichis- 
simo splendore  la  città  di  Frigenlo,  Frequentum  o   Fricen- 

tum,  presso  la  tanto  memorabile  valle  di  Ansanlo, città  die 

jebbe  a   vescovo  S.  Marciano  ordinato  da  S.  Leone  Papa, 
|che  quivi  morì  nel  14  giugno  496  ,   piacque  alla  santità  di 

1   l*aolo  II  nel  1-166  aggregare  alla  Chiesa  di  Avellino  quella 
di  (ietta  Frigento,  che  ,   al  dire  del  dotto  riferito  critico  P. 
Alessandro  de  Meo  da  Vulliirara  nel  Principato  Ulteriore, 

godeadel  vescovado  ben  distinto  da  quello  di  Celano  oQuin- 

(1)  Egli  il  Vercelli  fondò  la  nobile  Congregazione  Benedettina 
di  Monicvergitie  sul  Parlennio ,   monte  tanto  celebre  nel  Prin- 

cipato Ulteriore  |>er  l'antico  tempio  di  Cil)cle;  o   la  fondazione 
di  detta  congregazione  fu  nei  ttlU,  quasi  la  stessa  epoca  in 
cui  venne  (ondata  la  nostra  Monarchia.  La  diocesi  di  Monte- 

vergine  che  nel  1815  jier  opera  del  defunto  abate  generale  D. 

Raimondo  .Morales  di  Pozzuoli  ha  pure  aperto  il  suo  vener»- 
hilc  seminario ,   venne  eonfcrmata  non  solo  dal  vescovo  Roberto, 
successore  del  detto  Giovanni  nella  cattedra  avellinese ,   ma  be- 

nanche dai  romani  pontefici  Alessandro  III,  Lucio  Ut,  Urbano 

IV,  c   -S.  Celestino  V,  della  cui  bolla  all'abate  di  Montever- 
rinc  ci  piace  riportare  le  |iarole  che  sono  :   Afec  episcopus  A- 
oellinensls,  nec  quaevis  alia  eecletiaslica  persona  illiid  mona- 

slerium  ,   iitpole  PJiO/tSL'S  EXEMPTUM  eam  omnibus  mem- 
bris  siiis  .   vel  minislros,  seu  personas  exislenles  «n  fili*  atti  Ì-'A- 
X.4I-I.OS  et  servienles  eorum  qiioquo  modo  valeat  ptriurhara 
Vel  in  illof  jus  aliqiiod  seu  Jurisdiclionem  aliquam  vendicare  , 
nisi  solum  j>er  ROMANAM  ECCLESIAM.  Da  ultimo  il  tutto 
ù   stato  confermato  pure  coi  solenne  Concordalo  d(d  1818. 
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to  <ec«mo  voluto,  in  questo  mudo  le  Chiese  di  Frigento  e   di 
Avellino  furono  tenute  da  un  vescovo  solo,  e   Battista  Ven- 

tura o   Bonaventura  canonico  napolitano  si  fu  il  primoa  in- 
titolarsi nellesue  bo\ìe  Episcoptu  Abellinmsis  et  Frequenti- 

nenm.  Giulio  11  nel  1510  volle  di  nuovo  separare  le  due 

Chiese  creando  il  vescovo  di  Frigento.  Leone  X   Gnalmen- 
te  nei  1530  confermò  la  separazione,  con  legge  però  che 

quel  vescovo  il  quale  sopravvivesse  duvea  rimaner  ve- 
scovo di  amendue  le  diocesi.  Cadde  il  favor  della  sorte  su 

iu  nostra  Avellino  ,   al  cui  prelato  restò  per  sempre  unito 

il  governo  delle  riferite  due  Chiese.  Indi  pel  solenne  Con- 

cordato conchì  uso  tra  la  Santa  Sede  e   l’augusto  monar- 
ca Ferdinando  1   nei  1818,  la  diocesi  Frigentina  fu  sop- 

pressa (1)  ,   e   annessa  in  lutto  alla  diocesi  di  Avellino  , 
<lalla  quale  ora  dipendono  le  comuni  di  AJello  ,   Alripal- 
da,  Bellizzi ,   Candida,  Capriglia,  Cesinale,  Fontanarosa  , 
Frigento,  Gesualdo,  Groitaminarda,  Luogosano,  Mirabella, 
ilanocalzati,  Monteforie,  Montefredano,  Parolise,  Paterno, 

l'rata,  Pralola,  Bocca  S.  Felice,  Salsa,  S.  Barbalo,  S.  Poli- 

to, S.  Angelo  all’Esca ,   S.  Mango,  S.  Stefano ,   Summonte  , 
Serra,  Sorbo,  Sinrno,  Taveroola,  Taurasi  e   Villamaina.  Il 

numero  poi  delle  sue  anime  ascende  ad  oltantaseimila  sei- 
cento cinque  e   più  ,   avendo  dato  finora  la  diocesi  medesi- 

ma di  Avellino  parecchi  valentuomini, e   tra  questi  alle  Ghie 
se  del  regno,  un  Ubaldo  di  Prata,che  il  Ciarlante  pose  nel 

Sannio  Irpino,  vescovodi  Ferentino  nel  11-49  non  meno;  un 
Giacomodi  Acquaputrida, oggi  Mira bella.vescovodi  Frìgen- 
to  nel  1354;  un  Ruggiero  che  da  canonico  della  me<lesima 
Chiesa  ne  divenne  Pastore  nel  13U7;un  Fra  Matteo  Mino 
la, puro  di  Acquaputrida,  che  da  Cappellano  Maggiore  di 
<]iuvannal  fu  vescovo  di  Yelesenel  15-Ì5;un  Fra  Niccola  da 
Gratlaminarda  ancor  minorita,vescovodiRapollanel  1348, 
un  Matteo  che  da  rettore  della  chiesa  di  S.  Mabgo, passò  al 

vescovado  di  Avellino  isiesso  nel  139l;un  Tommaso  da  Ta- 
nnisi, vescovo  di  Monteverde  nel  1430;  un  Odoardo  Fer- 

ro, che  da  Arciprete  di  Villamaina  sua  patria,  fu  vescovoin 

S.  Angelo  de’  Lombardi  nel  148.5;  un  Antonello  de  Eusta- 
chiìs  ,   che  da  Arcidiacono  di  Frigento,  fu  vescovo  di  Lesi 
Du  nel  1543;  un  Tommaso  Caracciolo  Rossi  dei  Principi  di 
Avellino,  ove  nacque  nel  1599,  prima  vescovo  di  Cirene,  e 
poscia  Arcivescovo  di  Taranto  nel  1637;  un  Fra  Fulgenzio 

d’Arminio  Manforte  degli  Eremitani  di  S.Agosiino,natoan- 
che  in  Avellino  nel  1631, vescovo  di  Nusco  nel  1669,  e   mor 
lo  in  Lucerà  nel  1663;un  Carmine  Tommaso  Pascucci  gran 

canonista  di  Frigento, vescovo  di  Trevico  nel  1701;  un  Gio- 
vati Camillo  Rossi  di  Avellino,  che  nato  nel  1767  ,   fu  Arci 

vescovo  di  Damasco  e   (Àinsultore  del  regno  nel  1836,  mor- 
to in  Portici  nel  1837;  un  Bernardo  Rossi  germano  dique 

si’ ullimo,che  nato  pure  in  Avellino  nel  1765, fu  nello  stes- 
so anno  1836  vescovo  successore  di  esso  Camillo  nella  Chie- 

sa di  S.  Severo,  c   morì  in  patria  nel  1839;  un  Antonio  ca- 
nonico Teologo  Salomone,  che  nato  egualmente  in  Avellino 

nei  1803,  successe  al  celebre  Luigi  Scalabrìni  carmelitano 
calzo  nel  vescovado  di  Mazara  in  Sicilia  nel  1845  ;   e   tra 

tutti  un  Giovati  Pietro  Carafa  ,   che  nato  in  Capriglia,  en- 
trambi feudi  (li  sua  casa, nel  1475;  da  arcivescovo  di  Chicli 

e   di  Napoli,  ascese  al  pontificato  col  nome  di  l^uio  IV.  nel 
1555,  morendo  in  Roma  nel  1559  (3). 

(i)  Por  ciò  (die  rìsgnarda  la  sede  di  Frigento,  e   F antica  anione 
ratta  alla  medesima  della  Chiese  di  Quintudccimo ,   ossia  Eclaua, 

e   dell* altra  di  Acipiaputrida,  imò  coiisiillarsi  l'elogio  storico  di 
S.  Alarr.inno  vescovo  e   jirnlellore  prinripaU  delta  città  di  Fri- 
genio  ,   e   sua  antica  diocesi  opera  del  lUjttore  Faina  Ciompo  di 

Frigento  .   publilieatn  in  Na;)oli  nel  1837  co’  torchi  di  Sangiaco- 
ino.  —   iVolu  degli  Flitori, 

(2;  Vedi  il  nostro  Discorso  sulla  influenza  che  hanno  leimaginl 

doi  grandi  uomini  ad  eccitare  nellngioventù  stwliosa  lo  stimolo  del- 

la glorio,  acroinpagnnto  da  una  mozione  sulla  nercssit&  d'inaugu- 
rarsi nella  sala  accademica  del  reai  Collegio  del  Principiato  Ulte- 
riore i   ritratti  di  sedici  illustri  personaggi  della  provincia,  che 

letto  al  Consiglio  distroUuaJe  di  AveUiuo  ucU'uduuaiua  del  3   a- 

In  quanto  al  capitolo  della  Chiesa  Avellinese,  esso  è   del 
pari  degno  per  la  sua  aniichiià, vantando  origine  reiiiutissi- 
ma.  Anzi  leggiamo  che  un  tal  Leonardo  suo  arcidiacono 
che  vivea  nel  1350  quando  Bertaldo  Marchese  di  llomburg 
e   generale  del  principe  Manfredi  a   punire  la  città  nostra 
che  crasi  collegata  colla  causa  della  Chiesa,  in  cenere  qua- 

si la  ridusse,  Leonardo,ripetiamo,  venne  eletto  vescovo  di 
Avellino,  rinunziando  poi  il  vescovado  sotto  Nicolò  IV  di 
Ascoli  nella  Marca  di  Ancona, che  con  gloria  sostenne  il  pon- 

tificato dal  1388  al  1393.  Dippiù  un  altro  arcidiacono  A- 
vellìnese  per  nome  Roberto  fu  trascelto  alla  stessa  sede  dal 
medesimocapilolo  in  concorrenza  di  Palmerio  canonico  Be- 
neveotano;ma  non  cedendo  runoairuliro,alla  fioecedctieru 
amendue  alle  loro  ragioni ,   e   da  Clemente  V.  vi  fu  eletto 
Gotlifredo  del  Tufo  di  Aversa  nel  13 10,  essendo  già  vesco- 

vo di  altra  Chiesa.  I   canonici  fin  daH’anno  1370  furono  di- 
stinti in  ordini  di  presbiteri ,   diaconi  e   suddiaconi,  come  si 

legge  in  una  loro  bolla,  con  la  quale  ad  Enrico  figlio  natu- 
rale di  Aldoino  Filangerio,  signore  della  Candida ,   conferi- 

scono un  beneficio  nelle  Chiese  di  S.  Angelo  e   di  S.  Pietro. 
Aveano  tra  loro  Pozione  e   la  elezione  nelle  vacanze,  e   buon 
numero  dì  eddomadarl.  Ebbero  bcnanco  laude  di  fedeltà 
alla  Santa  Sede  da  Gregorio  XII,come  si  cava  da  una  bolla 
in  loro  favore  datala  da  Gaeta  nel  I4H.  Ma  distrutta  Avel- 

lino da  Alfonso  d’Aragona  nel  1440, desolate  rimasero  circa 
trenta  chiese,  a   molte  delle  quali  erano  aggregali  collegi  di 
canonici,  che  da  Eugenio  IV  e   Nicolò  V   furono  soppressi 
rimanendo  soltanto  i   canonici  della  cattedrale.  Per  locon^ 
gruo  mantenimentodì  questi  dallo  stesso  Nicolò  V   nel  1450 
venne  aggiunu  la  insigne  Badia  infoiata  di  S.  Benedetto 
10  Avellino  già  appartenente  ai  Padri  della  stessa  regola  , 
e   sin  dal  1300  il  Cxinie  della  città  medesima  Gualtiero  di 
Parigi  donò  ai  medesimi  canonici  la  Chiesa  di  S.  Bartolo- 

meo,sita  in  uno  de’suoi  sobborghi,  propriamente  dove,di<* 
11  Bellabona  ne’siioi  Ragguagli  della  città  di  Avellino  ,,  si videro  poi  edificate  le  case  di  Antonio  Sorbó.Nel  1493  es- 

sendo vescovo  Antonio  Pirro  da  Bari ,   assai  caro  al  re  Fe- 
derico di  Aragona,  dallo  stesso  inviato  ambaspiadore  al  re 

dì  Ungheria ,   le  parrocchie  di  S.  Eligio  ,   di  S.  Mercurio  , 
di  5.  Lorenzo,,  di  S.  Pietro^  di  5.  Andrea ,   di  S.  Luca,  di 

S.  Germano,  di  S.Niccolò  de' Latini,  dettn  a   capo  Avellino, e   di  5.  Niccota  dei  Greci  furono  commesse  alla  cura  del 
capitolo  ,   e   |ier  esso  agli  antichi  economi  amovibili  della 
cattedrale.  Oltre  a   ciò  mancarono  gli  eddomadari ,   e   i   ca- 

nonici sino  a   verso  la  metà  del  secolo  antipassalosi  ridus- 
sero a   non  più  che  undici.  Dei  canonici  l’arcidiacono  è   ca- 

po e   prima  dignità;  a   lui  segue  l’arciprete  senza  cura,  due 
primiceri,  l’uno  maggiore  e   l’altro  minore ,   e   sette  cano- 

nici ,   ai  (inali  dalPabaic  Michele  Giustiniani  tanto  elogiato 
dal  Toppi  nella  sua  Hiblioteca  napolitano,  nobile  (ìenov(>!)(j 
de’  signori  di  Scio,allora  priiiiioerio  minore  dello  stesso  ca- 
pilolo,so(to  monsignor  (wiisliniani  suo  cugino,  non  zio  se- 

condo altri ,   fu  promossa ,   come  segui ,   l’aggiunta  di  altri 
'sci  canonici  nel  164!),  cioò  scti’anni  prima  dell’orrenda  p(i- 
■   sic  del  1656,  in  cui  per  lo  zelo  paterno  ,   restò  vittima  an- 

j   C'Ora  il  pio  e   santo  vescovo  Lorenzo  Pollicino  di  Bologna. Ed allo  incominciare  del  secolo  andato  altri  sette  canonicati 

furono  eretti  dall' arcidiacono  di  quel  tempo  Niccoli)  Amo- 
rotti,  efiìcacissimo  in  promuovere  lo  splendore  della  pro- 

pria Chiesa,  come  due  altri  dappoi  vennero  fondati.  Abbia- 

mo (jiiindi  una  canonica  di  ventisei  individui ,   undici  cioè 

Capitolari  di  libera  collazione ,   tranne  l’arcidiaronato  che 

è   di  eiezione  pontificia, e   tutti  gli  altri  di  padronato  de’luo- 
ghì  pii,  e   delle  famìglie  che  li  fornirono  di  rendite  ;   ac  non 
die  gli  ultimi  quindici  canonici  non  prendono  parte  veruna 
e   volo  negli  atti  del  capilolo,comechè  indossassero  la  stes- 

(trilc  18.38,  pubblicammo  in  .Vvellino  (ler  la  tipografia  del  Genio 

ucl  1810 ,   rd  anche  in  Napoli  con  anuotazioui  un'anno  appres- 
so,   per  Luigi  Doiuoli. 
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su  insegna  ed  occupassero  nel  coro  il  medesimo  stallo. An- 1 

che  il  presente  vescovo  Maniscalco  permeglio  illustrare' 
delta  canonica,  fin  dall’anno  1843  volle  aggregarvi  due  al- 1 
tri  beneficiali  insigniti  di  semplice  mozzetia  violacea, e   sap- 

piamo che  due  alirì  simili  lieneficiati  saranno  di  corto  ag- 
giunti ai  primi.  E   con  ciò  Avellino  enumera  al  presente 

ventiqualiromila  abitanti,  diciassette  chiese  con  tre  parroc- 
chie erette  da  monsignor  Fra  Felice  Leone  da  Giovenazzo, 

Agostiniano  calzo  nel  4735,  mentre  l’altra  del  villaggio  dei 
Picarelli  sotto  il  titolo  del  Saltatore  di  già  esistea  a’  suoi 
tempi,ereiia  col  padronato  del  comune  nel  1716,  dodici 

congreghe  ed  una  nobile  arciconfraiernita  col  nome  del  5on- 
tissimo  Sacramento  agli  in  fermi, Ire  monasteri  (l),due  cioè 

di  donne,l’uno  claustrale  sotto  la  regola  di5.  Teresa, fondato 
da  Marino  Caracciolo  Bossi,  principe  di  Avellino  nel  1620;e 

ciò  per  testamento  del  valoroso  suo  padre  Camillo^l’altro  co- 
me semplice  conservatorio  sotto  il  titolo  della  Immacolata 

Ruggiero.  E   veramente  in  tali  marmi  appariscono  I   diversi 
simboli  degli  Avellinesi  espressi  fin  dal  I   secolo  che  rice- 

vettero la  vera  fede.  Uno  di  essi  è   l’agnello,  prima  loro  im- 
presa ,   sopra  un  libro  e   un  vessillo  ira’piedi  che  si  eleva 

sul  collo,  e   nella  cui  punta  vetiesi  il  glorioso  segno  della 
redenzione.  Circa  poi  la  forma  della  cattedrale ,   essa  è   a 
croce  latina  in  tre  navale,  di  cui  la  grande  è   terminala 
con  una  cona  nel  fondo ,   e   delle  due  che  rimangono ,   sol- 

tanto quella  al  lato  manco  all’ingresso  del  tempio  avea  fi- 
ne,   come  luliavia,  con  cappellone  e   cupola  coincidente, 

mentre  per  l’altra  si  vanno  ora  compiendo  i   lavori,  perebò si  abbia  cosi  una  piena  simmetria  nello  insieme  dello  edifi- 
cio. Anche  nel  novello  cappellone  si  va  costruendo  un  coro 

d’inverno  pei  canonici. 
L’architettura  della  nostra  cattedrale  nel  suo  tutto  ò 

di  ordine  jonico,  e   la  navata  di  mezzo  è   sostenuta  da  archi 
e   pilastri  con  rispettivi  capitelli  e   cornicione  dell’ ordine 

6’on«zio«e,fondaio  dai  chiari  germani  Simone arcidiacono,)  medesimo,  e   base  attica. Sul  cornicione  poi  ergesi  un  grao- 
p   dottore  Francesco  Imbimbo  nel  1653j  e   l'ultimo  de’Badri  |j  de  attico,  ma  che  non  offre  uno  stile  molto  preciso  e   pa- 
('appuccini  eretto  dal  generale  dell’ordine  Fra  Girolamo  da  ||  ro.  Esso  vien  separato  da  scannellali  pilastri  e   cornici Moiitpfiore  sotto  il  titolo  di  S. Maria  delleGrazie  nel  loSO,  Il  nel  cui  fondo  apronsi  le  finestre,  e   nei  tramezzi  vedesi  or- 
vencndo  il  suolo  acquistato  dalla  città  per  la  nobiiissiina  |   nato  di  puilini  e   festoni.  Nella  parte  anteriore  delle  cona  è 
famiglia  Spadafora  edonato  ai  medesimi  Padri  sin  dal  1356.  j   locato  il  maggiore  altare  con  fregi  dorali ,   il  tutto  in  mar- 
Vanta  ancora  Avellino  un’  Intendenza  ,   un  tribunale  civile  ||  mi  soprallini,  ivi  con  ingenti  spese  trasportati  nel  1813  per 

f.:irità,  un  monte  di  pegni  eretto  nel  I385,e  tra  tutti  i   pub- 
blici stabìliiiienli ,   un  carcere  centrale  edificalo  nel  1827, 

avente  la  forma  di  un  grande  e   beo  munito  castello  ,   e   ca- 
pace di  mille  detenuti  (2). 

Quanto  poi  aH’edifizio  della  presente  cattedrale  dedicata 
alla  Vergine  Assunta,  esso  fu  innalzato  ai  tempi  di  Gugliel- 

mo !   e   ll.a  spese  dei  cittadini  c   del  loro  vescovo  Itolierto. 

Questi  giovaronsi  de’ni'gliori  materiali  dell'ultra  cattedra- 
le più  antica.*la  quale  fu  abbattuta  da  Ruggiero  nelle  aspre 

contese  con  iluiuuifo  signore  di  Avellino  ,   e   cosi  l’opera 
venne  compiuta  nel  1 166  da  Guglielmo,ben  degno  succes- 

sore dì  Rolierto  ,   come  chiaro  apparisce  dalla  seguente 

iscrizione  apposta  sulla  porla  maggiore  della  stessa  catte- 
drale ; 

3 

IS 

3 

Tos  Qui  Trantilif,  Qui  Crimina  Fiere  Venitis 
Per  Me  TrnnsUe.  Quonìnm  Sum  lanua  Vita 

Limine  Son  Ach>,  VV,  (3)  Presule  Facto 
lussU  Id  Ambire,  Sic  Crimina  Cuncta  Punire 

Cd  al  di  sotto  come  qui  si  vede: 

Virgo  Maria  Ttbi  Facit  IJoc  Splendeseere  Limen 
P/ cesai  Robert  Cui  Tu  heslrue  Criinen. 

La  c.utedrale  offre  nella  sua  maestosa  prospettiva  taluni 

marmi  tolti  dall'altra  che, secondo  dicemmo,fu  abbattuta  da 

(1!  Pria  della  generalo  soppressinne  degli  Ordiai  religiosi  arve- 
miU  nel  1809  .   Avellino  oc  contava  altri  sci ,   quello  cioè  dei 
Padri  Camaldolesi  con  ricca  Badia  del  giè  vescovo  di  Trevieu 

sotto  il  titolo  de’ 55.  Pietro  e   Iholo,  il  quale  per  mezzo  del  suo 
speciale  procuratore  Interveniva  pure  nel  sinodo  diocesano  che  ce- 
iehravasi  dal  vescovo  di  Avellino,  come  quello  di  monsignor  Pro- 

raccini  da  Civito  Santangelo  nel  1705;  ed  i   rimanenti  do’ Padri 
V   erginiani ,   Domenicani ,   Agostiniani  calzi ,   Conventuali,  e   Duon- 

rratelli ,   e   questi  tutti  opera  degli  illustri  principi  di  .Vvcllino  , 
dalla  rammentata  raniiglia  Caracciolo  Bossi. 

2;  Vedi  il  nostro  discorso  intitolato  :   Del  eareere  centrale  di 

J^rinripalo  Ulteriore,  e   del  modo  come  migliorarlo.  .Seconda  e- 
dizione  accresciuta  di  annotazioni ,   c   di  due  articoli  estratti  dalla 

/tivùra  napolitano  e   dal  Giornale  letterario  d’Italia,  Avclliito  dal- 
la tipograita  del  Genio  1840. 
(3.  Cioè  Vuilelmo.  A   questo  Guglielmo  cbecessè  di  vivere  alla 

Irne  del  XII  secolo,  si  dè,  come  diremo,  la  invenziono  e   tras- 

l.vzion«  dei  corpi  dc’sauti  Mudeotino  e   compagni. 

Montevergine  :   ere- 
mo eretto  da  Laura  Brancaccio  marchesa  di  Moniebello  cir- 

ca il  1377,  la  cui  chiesa  fu  consacrala  da  .M.-issimìiiano  Pa- 
lombara  arcivescovo  di  Benevento  nel  1392-,  eremo.diceva- 

no,  che  poteva  esser  tenuto  per  uno  de’più  celebri  d’Ita- 
lia dopo  quelli  di  Alvernia  e   Vallombrosa  negli  Appennini. 

Esro  altare  maggiore  presenta  un  solido  basamento  ,   sopra 
cui  ergonsi  quattro  colonne  di  ordine  corintio,  le  quali  son 
di  sostrato  ad  un  cupolino  del  pari  di  marmo,eche  io  qual- 

che modo  è   schiaccialo  nel  fronte  e   sprolungalo  nei  fianchi. 
Vedesi  finalmente  chiuso  il  descritto  aliare  da  corrispon- 

dente balaustrata  di  niarmo,quella  stessa  che  chiudea  l’an- 
tico altare  pur  ampio  ed  elegante,  sotto  la  cui  mensa  erano 

delle  graticolate  di  ferro,e  serbavansi  le  ossa  dei  martiri. B 
qui  aggiungiamo,che  nel  davanti  della  balaustrata  osser- 
vansi  le  armi  del  vescovo  Scanegata,  quelle  del  vescovo  Fi- 
ny  e   insieme  arcivescovo  di  Damasco, e   poscia,comes«  disse, 
cardinale  di  S.Cbiesa,queile  di  Francesco  Marino  Caraccio^ 
lo  Rossi  gran  Ganoelliere  del  regno,  e   VI  principe  di  AvelR- 
no,e  quelle  da  ultimo  di  questa  ciità.Son  poste  li  quelle  ar- 

mi come  per  testimoniare  lo  zelo  e   la  munificenza  di  quei 
degni  personaggi,  in  ispecie  del  primo,  siccome  diremo  ,   i 
quali  tanto  contribuirono  allo  splendore  del  tempio  avelline- 

se. Per  ciò  che  riguarda  le  sonìtte,son  queste  di  tavole  di- 
pinte a   modo  arabesco.Nella  sofillta  della  grande  crociata  ai 

lati  osservansi  quattro  stemmi  a   rilievo  doraio,due  cioè  di 
lnnocenzioXI,della  nobilissima  famiglia  Odescalchi  di  Bon- 

go nel  lago  di  Como,raltro  d’Innocenzio  XII  della  famìglia 
Pignatelli  di  Napoli,  e   l’ultimo  di  Clemente  XI  diquella  de- 

gli Albani  di  Urbino,  che  ricordano  tuttora  gl'immensi  lo- 
ro benefici  prodigali  alla  nostra  Chiesa  di  Avellino  ,   singo- 

larmente dopo  i   fieri  tremuoii  del  1688, 1694,1697  e   1703. 
l.a  soflìtia  della  nave  di  mezzo  mostra  del  pari  ne’suoi  lati 
le  armi  del  nominato  monsignor  Francesco  Scanegaia  della 
stessa  ciilà  di  Bongo  nel  lago  di  Como  ,   il  quale  colla  sua 
pingue  eredità  di  circa  ducali  sessaniamila  disposta  a   favo- 

re de’poveri  della  diocesi  ed  in  più  legali  pii  diede  occasio- 
ne, dopo  sua  morte,  airaliro  degno  vicario  capitolare  Nio- 

colò  Amoretti  di  restaurare  il  tempio ,   per  lo  che  tanto  si 
adoperò  appo  la  S.  Sede,  e   Benedetto  XIII  a   quel  tempo  ar- 

civescovo di  Benevento.  Delle  accennate  due  soffitte  ognu- 
na è   ornata  di  tre  maestosi  quadri  con  cornici  dorate,  di  ese- 

cuzione assai  squisito,  il  tultoopera  del  valentissimo  dipin- 
tore A. .Michele  Ricciardo,  come  apparisce  da  una  memoria 

DIgillzed  by 
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lasciaut  ndia  parte  diretana  dell'arco  maggiore  sotto  il  sof- 
fittojn  fronte  a   cui  vedesi  nel  davanti  anche  in  rilievo  do- 

rato relTigie  del  prenomi  nato''  vescovo  Scanegata.  Gli  altari 
collocati  nelle  pìcciole  navate  sono  al  numero  di  otto, oltre 

quelli  esistenti  negli  indicati  due  cappelloni.  L’uno  è   della 
SS.  rnimtà  con  non  ispregevole  tavola  in  marmo  che  essa 

Triade  rappresenta.  SilTatto  altare  per  lo  innanzi  era  ap- 

pellato della  cappella  de’oescout, perchè  ivi  forse  era  il  loro 
ipogeo,  0   perchè  secondo  sappiamo  dal  Calderine  Mirano  ' 

di  Verona, riportato  anche  dal  Pionati  nelle  sue  Ricerche' 
sulf  istoria  di  iiue/fitto,  trova  vasi  detto  altare  dedicato  a   S. 

Ormisela  e   S.  Silverio  sin  dal  i400,  i   quali  come  dicemmo, 

pria  del  loro  pontificato  furono  vescovi  di  Avellino.  Fu  poi  j 

quell’altare  di  padronato  de’signori  d'OlHero  degli  antichi 
baroni  dì  S.  Eustachio  e   Tortorella,  oriundi  napolitani  del  ' 
Sedile  di  Nilo^  il  qual  padronato  fu  loro  conceduto  da  mon- 

signor Fulvio  Passerini  da  Cortona  con  bolla  del  9   novem- 
bre i59G,  leggendosi  ancor  ivi  il  seguente  epìtafio  : 

Beraeliu»  Offerii  V.  J,  D.  Prolhonotarius 
Apostolic.  Archidiaconui  Bujus  Calhedralie 
Ad  Quartum  Et  Vigesimum  Annum  Vicaritss 

General.  Utriusque  Dioecesis  Avellini  Et 

Frequenti  Bic  lacet ,   Nooirs.  Diem  Expectans, 
Ce$$U  Vita  XIV  Kal.  Mart.  amcxvui. 

L’altro  altare  è   del  vescovo  e   martire  S.  Modestino  dì  ; 
nascita  antiocheno ,   che  al  principio  del  IV  secolo  col  suo  i 

apostolico  zelo, in  Avellino  esuoi  dintorni, riaccese  la  quasi  j 

spenta  fede  del  divino  Salvatore.  La  dipintura  di  tal  Santo 

e   suoi  compagni, non  è   l’ultima  tra  quelle  del  Simonelli.Det- 
to  altare  è   di  padronato  della  città,  come  dimostrano  i   suoi 

stemmi, e   perchè  il  Santo  è   tutelare  della  medesima.  Tanto; 

ancora  apparii  dalla  iscrizione  di  marmo  che  qui  ripor- 
tiamo : 

Divo  Modestino 

Saoellttm  Terraemotu  (' oneussum 
Damnis  In  Lucra  Cedentibus 

Mre  Publico  Amplìori  Cultu 
Tutelari  Suo  Cives  PP.  Anno  fC97, 

È   questo  lo  stato  presente  della  cattedrale  Avellinese. 

Tale  al  certo  non  si  era  nei  secoli  passati ,   come  sì  racco- 
l^lie  dalli  atti  di  visita  di  monsignor  Vicedomini  del  1581, 

cioè  un  anno  dopo  die  egli  dalla  Chiesa  di  S.  Angelo  dei 
Lombardi  imi  era  stato  inviato  sin  dai  1574  da  Gregorio 

XIII,  fu  da  questo  trasferito  nella  nostra  Chiesa, nella  quale 

invece  degli  indicati  pilastri  sostenevano  la  navata  di  mez- 

zo dieci  colonne  di  marmo.  Il  coro  può  dirsi  assai  pregia- 
to pei  vari  bassirilievi  esprìmenti  la  Passione  del  Reden 

tore, intagliati  in  noce  alle  spalliere  dei  sedili,  e   fu  eseguito 

u   spese  della  città, come  indicano  le  armi  di  questa.  Esso 

non  si  vedea  collocato  come  ora,alle  spalle  dell’altare  mag- 

giore, beasi  in  mezzo  del  tempio  ,   avendo  da  un  Iato  l’or- 
gano colle  insegne  del  vescovo  Ascanio  Albertini  patrizio 

nolano,  e   dall’altro  il  pergamo  il  quale  era  del  pari  sorretto 

I   la  quattro  colonne  di  marmo.Quel  pergamo  e   quell’organo 
più  non  esistono.  Ma  quanto  al  pergamo,  si  vede  ora  un  al- 
t   ro  fatto  eseguire  da  monsignor  Procaccini  che  per  la  morte 

di  monsignor  Cicatelli  canonico  napolitano  fu  traslocato  dal 

vescovado  di  Ripatransone  negli  stati  pontifici  a   quello  di 

Avellino  nel  1704,  come  apparisce  dalle  armi  appostevi.  È 

tale  pergamo  similmente  di  noce  e   di  maestosa  forma  ,   j 

nonché  ornato  di  graziosi  intagli  e   sostenuto  da  una  gran- 

d’aquila ,   di  rincontro  al  quale  pergamo  è   a   notarsi  la  se- 
guente lapida  mortuaria  : 

Memoria 

I   Berois  Chrisliani 
!   Qui  In  Palmari  Cum  Trace  Pugna 

Ad  Albam  Grcecam 

Magnis  Ausibus  Luctando 
Sexto  Ictus  Vulnero 

Exanguis  Concidit 
Sub  Acerco  Cadaverutn 

Tumulatus 
Inde  Reciviscens 

Versis  Contro  Iberos 
Ccesaris  /Irmù 

In  Adita  Ad  Sdlum  Siculum 

Militiam  Finiit  Super  Terram 

(Quinta  Idus  Decembris 
Anno  H.  Dcc.  xix. 

It  Eroi 
Olio  Benricus  Ex  Comitibus 

De  Thurheim 

Catafractorum  Equilum 
Centuria 

Bis  Sepultus  Semel  Mortuus 
Quod  Statutum  Est 

Omnibus 

Boc  Qui  Legis  Meditare 
Ex  Quiescenti  In  Pace 

Militi  Bene Precare  (1). 

Quanto  aIl’organo,in  vece  è   collocalo  un  altro  sulla  por- 
ta maggiore  assai  maestoso  e   grande  ,   fatto  ivi  trasportare 

per  opera  del  detto  vicario  capitolare  de’Goncilii.comedimu- 
stra  il  suo  stemma  sotto  lo  stesso.dalla  nostra  Chiesa  de’Pa- 
dri  Conventuali  dietro  la  riferita  soppressione  del  1809. 

Dìppiù  in  vece  dei  descritti  ottoaltari  esistenti  nelle  navate 

laterali  se  nev&leano  inquesie  non  meno  che  dodici  i   quali 

erano  tutti  delle  principali  famiglie  Avellinesi, come  laSpa- 
dafura,rArminio,la  Riccardo  che  imparentò  con  quelle  dei 

Carafa  e   della  Ratta  anche  del  Sedile  di  Nilo  in  Napoli ,   e 

multe  altre.  V’erano  ancora  tre  altri  altari  che  nella  men- 
zionata visita  del  1581  si  direanu  allora  abbattuti.  In  tutu 

l’ampiezza  poi  della  suddetta  crodau  e   curo  che  si  vede 
ora,  dìcesi  che  nella  stessa  visita  del  1581  v’era  altro  coro 
più  piccolo,  ma  grazioso,  eseguito  a   spese  della  Cappella 

del  Sacramento  per  uso  de'iaici,afnncbè  questi  giusta  i   ca- 
noni non  vi  fossero  immischiali  cogli  ecclesiastici  nel  tem- 

po delle  loro  cerimonie;  e   dicesi  ancora  che  a   queU’ampìez- 
za  currispondeva,siccome  corrisponde  tuttavìa  ,   la  Chiesa 

inferiore  ossia  il  succorpo  nobilissimo  ,   un  tempo  umida 

ed  angusu  cappella  col  nomedi  S.  Giovanni,  dì  spettanza 

della  città  e   co’suoi  ordinari  bcBeficiati,  come  apparisce  dal 
sinodo  di  monsignor  Vannucci  celebralo  nel  1607.  Era  esso 

succorpo  dedicalo  al  Santo  tutelare  Modestino  una  co’suoi 
compagni  nel  martirio  Flaviano  e   Fiorentino,  i   cui  corpi  fu- 

rono rinvenuti  e   trasportati  dal  vescovo  Guglielmo, che  ces- 

sò di  vivere  alla  fine  del  XII  secolo,  come  si  cava  dalla  leg- 

genda del  suo  successore  Ruggiero, che  mori  anch’egli  ver- 
so il  1231.  Tale  succorpo  si  vede  chiuso  dalla  parte  supe- 

riore della  cattedrale,  onde  si  discendea  dalla  navata  late- 

rale per  due  magnifiche  scalinate  con  doppi  appoggi  da 
ambo  i   bli  di  ferro  e   di  ottone  ben  lavorati ,   immettendosi 

poi  in  due  belle  porte,  opera  di  ottimo  scalpello,  che  servi- 

li) Le  parole  della  lapida  ci  fanno  con  fondainento  supporre  che 
il  valoroso  eroe  avesse  uuguato  sotto  le  iMiidiere  imperiali ,   e   che 
mentre  cumbattevansi  le  nicmorandc  guerre  di  LcoMido  1   contro 

la  regione  Turca,  dovendo  quegli  ridursi  in  regno  nel  1707,  quan- 
do per  r   appunto  Dann  ne  venuc  al  possesso ,   fosse  morto  in  Avel- 

lino, ove  forse  reggea  qualche  fazione  di  cavalleria,  e   con  grato 
animo  i   soldati  volessero  ergere  un  monumento  alla  sua  memoria. 
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vano  corno  d’ingresso  al  succorpo  medesimo.  Sopra  delie 

porte  leggevansi  le  seguenti  Inscriiioni. 
Nella  prima: 

L.  0.  31. 

Divo  Prcpsuli  Aniiochtno 
3Iode$lino 

Abellinensium  Patrono 

Exomalum  Splendide  Martyribus 
Cetogoeum, 

Piis  Sumptibus  Venerando^ 
Civilas.  Dedicai. 

Nell’  altra: 
D.  0.  M. 

Divis  Januario  Et  Laurentio 

.   Tulelaribus  Sacrarium 

Quod  In  Eo  Fulgide  Aspidi 
Civium  Fervore  Exultat. 

Ingredere  Venerare. 

Il  succorpo  in  parola  che  oggi  appartiene  alla  congre  j 

ga  della  Vergine  de’setle  dolori,  e   ciò  sin  dal  171  i   come  da  ' 
una  lapida  eretta  nello  stesso  anno  aireccellcnlissima  signo- 

ra n.  Antonia  Spinola  Colonna  principessa  di  Avellino ,   co- 
me benefattrice  della  congrega  medesima,  è   sostenuto  da 

pregevoli  colonne  e   di  un  sol  pezzo,  ed  è   pure  ornato  dij 

compliGiti  amichi  stucchi  con  pitture  a   fresco  di  i>ennello 

non  comune.  Ivi  oltre  agl*  indicati  tre  martiri  solcano  ve- 
nerarsi in  nicchie  ben  formale  degli  altri  santi  patroni  con 

le  loro  rispettive  reliquie,  le  quali  dopo  il  riferito  iremuolo 

del  1088,  furono  trasferite  nella  cattedrale, e   propriamente  i 

nel  cappellone  di  S.  Modeslìno,  ove  per  opera  di  Lodovico 

Amoretti  de’baroni  di  Pianodardine  e   de’Marchesi  di  Mon- 

lerrato,  più  volte  sindaco  della  città,  a   spese  di  questa  ven- 
ne formato  un  altro  maestoso  e   ricco  tesoro  ,   tutto  adorno 

di  stimabili  lavori  di  stucco  e   di  ottimi  marmi,  come  pure 

di  marmo  è   l’altare  co’suoi  ornamenti  c   scherzi  di  pettini 
di  assai  Itella  esectizione ,   il  liminare  ,   i   gradini  e   i   balau- 
.stri  della  porta  che  è   *lifesa  da  bello  e   forte  graticolato  di 

ferro,  fregiato  di  decenti  lavori  di  ottone.  Vi  si  scorgono 

similmente  sotto  gli  archi  laterali  che  sostengono  la  cupola 

del  luogo  ,   due  grandi  armadi  fregiati  ancora  di  vaghi  in 

tagli  dorali  e   finimenti  speciosi  ericcamenie  dentro  vestili, 

ove  pria  delle  desolazioni  e   saccheggi  del  memorando  1 799. 

serbavansi  per  lo  appunto  le  reliquie  dei  santi  e   martiri  so 

pra  nominali  con  molte  altre  più  rare, ricercale  in  parli  re 
mi  te  dalla  pietà  delle  descritte  famiglie  nobili  Avellinesi,  e 

principalmente  da  quella  de’nominali  Niccolò  e   Lodovico  A 
moretti  germani.  Erano  esse  reliquie  esposte  in  dodici  sta 

tue  di  argento  come  pure  in  cassette ,   urne  ed  ostensori  in 

più  forme  e   dello  stesso  metallo,  «sendo  tutto  eseguilo  con 
isjieciale  disegnodi  Lorenzo  Vaccari, discepolo  del  rinomalo 
cavalier  Cosmo  Fansaga,  pitiore,scultore  ed  architetto  co 
me  il  Bernini ,   cui  sarebbe  stato  superiore  ,   come  diceva  il 
Solimene,  se  avesse  avuto  un  emulo. 

Questi  ed  infiniti  altri  obbietti  presentava  il  tesoro  in  di 

scorso, ai  quali  aggiungevansi  quelli  pei  pontificali  ed  altre 

sacre  cerimonie ,   nella  maggior  parte  legali  alla  sjigrestiu 

della  medesima  cattedrale  dal  detto  prelato  Ascanio  Alber- 

tini,  e   de’ quali  trovasi  esatto  notnmenlo  si  nella  sua  visiui 
del  lS56,come  in  quella  di  sopra  rapjioriaia  del  suo  succes 

sore  monsignor  Vicedomini  del  1581.  Ma  di  tutti  questi  ob- 

bietti per  l’accennato  1799  appena  oggi  ne  rimangono  po- 
chi, e   fra  essi  avventurosamente  contasi  la  quanto  antica, 

tanto  prodigiosa  Croce  che  il  popolo  Avellinese  venera  con 
singolare  fiducia.  È   questa  Croce  sostenuta  da  un  piede  ma 

gnifico,con  puttini  a   getto  che  stringono  gli  strumenti  del- 
la lesione,  e   con  ampol/e  dicristallo  di  rocca  nella  stes  I 

sa  croce  incastrale,  in  una  delle  quali  serbasi  una  delle  spi-l 

ne  della  corona  del  Bedeniore  insieme  ad  un  pezzetto  di  le-  Il 

gno  del  sacro  tronco.Si  veggono  ancora  nella  cattedrale  due 

delle  riferite  statue  salvate  come  per  un  portento, l’una  cioè 
di  S.Modestino  di  altezza  maggiore  del  mezzo  busto,  con  in 

petto  la  sua  cervice  e   mascella  ;   l’altra  dello  invitto  mar- 
tire S,  Lorenzo  che  presenta  anch’essa  nel  petto ,   come  in 

un  giojello  di  cristallo  cinto  di  oro  ben  lavorato ,   un  pin- 
gue brano  della  sua  carne  e   un  pezzetto  del  suo  sangue  con- 

gelato, che  dai  vesperi  della  sua  festività  sino  alla  sua  ottor 
va  si  vede  in  molo  edisciolto.Fu  talestatua  formataa  spese 

di  Giulio  Cesare  d’Offiero  Arciprete, seconda  dignità  del  re- 
verendissimo Capitolo  ,   cui  egli  testò  la  sua  eredità  ,   col 

peso  però  di  solennizzare  in  ogni  anno  la  della  festività. 
Hilornando  alla  istoria  della  cattedrale, ebbe  questa  a   por 

tire  altre  ancor  triste  vicende.  AU’infuori  dei  ricordati  tro- 
muotidel  1(588,  1694,  1697  e   1702,  venne  maggiormente 
disformata  da  quello  assai  terribile  del  1732,come  è   notato 
in  un  marmo  che  vi  appose  un  prelato  di  rara  virtù  e   di 

magnanimo  cuore, qual  si  fu  Giovan  l'aolo  Torli  di  Osped^ 
letto, lume  e   decoro  della  Benedeilina  Congregazione  di  Moo- 

tevergine,  il  quale  eletto  da  Clemente  XI  alla  Chiesa  vesco- 
vile di  Andria  nel  1718,  fu  trasferito  nel  1726  in  quella  di 

Avellino  in  luogo  di  monsignor  Fra  Cherubino  Nobilione  di 
Sorrento,religioso domenicano.  Le  paroledel  marmo  che  ci 
ricorda  anche  il  solenne  riaprimenlo  del  tempio  nel  1736 , 
sono  le  seguenti  : 

D.  O.  M. 
Virgini.  Assumptee.  Ccelitibus.  Universia 

Principem.  Basilicam.  xii.  Sarculo.  Exdtalam 

D.  Jo.  Paulus.  Torti.  Bened.  Congr.  Moni.  Virg. 

Episcopus.  Abellinen.  Et,  Frequent. 
An.  D.  CI3I3CCXXVIII  xii.  Kal.  Jul.  Eneaniis. 

XVI.  Kal.  Aug.  Institutis 
ConsecravU. 

An,  Postmodum.  ciaioccxsxu.  iii.  Kal.  Decembr. 

Ingenti.  Terremolu.  Labefaclam 
JEre.  Proprio.  Ae.  Annua.  Pensione 

A.  Frane.  Anton.  Finy.  S.  R.  E.  Card. 
Jam.  Eiusdem.  Eeclesiae  Episcopo 
Per.  Biennium.  Et.  Ultra.  Coniata 

Elegantius.  Absolutam.  Restituii. 

,   Sacraque.  Supellectili.  Ditatam 
Fiddium.  Venerationi.  Solemni.  Ritu.  Apendt. 

An.  Rep,  Sai.  ciaiaccxxxvi.  Praesul.  z. 

'   In  tale  stato  si  rimase  un  secolo  e   più  la  cattedrale  di  A»- 
vellino,che  non  solo  resisteva  alle  ingiurie  del  tempo  cui 
tutto  cede,ma  si  pure  agli  scuotimenti  di  altri  iremuoii,  hi 
ispecie  a   quello  memorando  e   orribile  del  1803  ,   dello  a>- 

inunemente  di  S.  Anna,  perché  accaduto  a’20  luglio,  gior- 
no della  sua  festività.  Ma  per  lo  poco  pensiero  che  negli  ul- 

timi anni  si  ebbe  della  cattedrale,  trascurandosi  principal- 
mente il  letto  che  era  assai  guasto  ,   avvenne  che  le  spesse 

acque  trapelando  negli  ordini  che  le  servono  di  sostrato, 
riducessero  al  peggio  le  mura  e   le  travi ,   screpolassero  io 

più  parti  gl'intonachi,e  il  tempio  ne  minacciasse  prossima 
mvina.  A   tanto  guasto  e   pericolo  non  si  apprestò  soccorso 
veruno  per  le  contese  ed  esame  dei  diritti  della  città  e   del 

vescovo  di  quel  tempo  Monsignor  Ciavarria*,ondechè  minac- 

ciando più  rovina  il  fabbricalo,  d’ordine  superiore  fu  chiuso 
nel  22  gennajo  1841 ,   dichiarandosi  temporanea  cattedrale 

l’ampia  Chiesa  di  S.  Francesco  Saverio,  eretta  dalla  sola 
pietà  dei  fedeli  nel  1732.  Interdetto  il  tempio,squallido  rima- 

se, c   abbandonato  a   più  sicura  e   alTretiaia  rovina.  In  que- 
sto mentre  ai  4   del  .seguente  maggio  il  vescovo  Ciavarria 

mancava  ai  vivi  in  Nap-ìli  sua  patria,e  la  condizione  del  duo- 
mo diveniva  assai  più  trista  e   deplorabile.  Quantunque  si 

fosse  ottenuta  dalla  sua  eredità  una  sovvenzione  in  ducati 

mille  e   cinquecento,quesia  pei  lavori  a   farsi  era  certamente 
ben  tenue  cosa.  E   poi  vóto  il  seggio  episcopale, chi  potea  dar 

mano  a   quei  lavori?  Cosi  per  due  anni  e   più  fu  uopo  at- 
tendere il  suo  successore,  il  quale  eletto  nel  concistoro  del 
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8   aprile  1843  sella  persona  di  Fra  Giuseppe  Palma  da  Vie 

fili  in  Capitanata  ,   ex- Priore  Generale  dell’ordine  Carmeli- 
tano calzo  e   Censore  dell'Accademia  di  religione  Cattolica 

in  Roma,  non  potè  essere  in  mezzo  al  suo  amatissimo  greg- 
ge prima  degli  11  del  prossimo  giugno, quando  egli  entrò 

in  Avellino,  ote  fu  solennemente  accolto  e   festeggiato.Non 

appena  ravvisò  il  santo  pastore  in  quale  stato  deplora 

bile  si  fosse  la  casa  del  Signore ,   a   tutt’  uomo  adoperossi 
ai  lavori ,   e   nella  scarsezza  de’mezzi  non  trovando  come 
supplire  alle  spese  occorrenti ,   invitò  col  suo  esempio  il 
braccio  del  popolo ,   il  quale  animato  dal  più  caldo  e   forte 

zelo,  tralasciando  le  proprie  occupazioni ,   e   financo  le  do- 

mestiche bisogne,  accorse  tosto  al  trasporto  de’materiali. 
Creò  similmente  il  Palma  sotto  la  propria  presidenza  un 

consiglio  di  amministrazione  per  lo  eseguimento  dei  lavo- 
ri (!)• 
Erano  cosi  le  cose  quando  con  parte  della  somma  del 

Ciavarria  egli  il  Palma  incominciava  a   ristaunre  e   miglio- 
rare il  tetto, e   grandi  materiali  riuniva  fra  lelienedizioni  del 

papolo  che  di  gioja  esultava  ,   onde  ntenare  il  tutto  al  più 
sollecito  compimento.  Ma  io  mezzo  a   disegni  di  cosi  sante 

speranze  colpito  il  Palma  da  morte  in  Frigeoto  a’12  otto 
bre  dello  stesso  anno  1843  ,   il  tempio  rimase  di  nuovo  ri  j 
chiuso,  e   la  perdita  del  Prelato  si  ebbe  a   deplorare  dagli 
Avellinesi  come  una  pubblica  sventura  (2). 

Al  Palma  nell’altro  concistorò  de’17  giupo  1844  succe- deva il  lodalo  vescovo  Fra  Giuseppe  Maria  Maniscalco  di 

Alessandria  in  Sicilia,  ex  Ministro  Generale  de* Minori  Os- 
servanti e   Riformati  di  S.  Francesco,  a   cui  secondo  le  pa- 

role dello  stesso  Gregorio  XVI, nel  suo  breve  def  18  agosto 

1840,  tanto  deve  la  famosa  basilica  di  S.  Maria  degli  An- 

gioli presso  Assisi, per  non  aver  pretermesso  mezzo  veruno 
onde  tornarla, dopo  altro  orribile  tremuoto,  a   vita  novella. 
Comechè  il  Maniscalco  doloralo  per  ridursi  in  una  diocesi 

priva  di  Cattedrale,  l’amor  del  bene  e   il  zelo  dell’onor  di 
»   Dio  gli  fanno  animo.  Ed  egli  dopo  la  sua  consacrazione, av 
venula  in  Roma  ai  23  dello  stesso  giugno, si  reca  in  Avelli- 

no, e   tosto  la  sua  mente, la  operosità  sua  rivolge  alla  chie 

sa  per  cui  dolorava.  Vuole  il  Maniscalco  riaperta  la  cattedra- 
le, e   nella  luco  del  suo  pensiero  vede  il  mezzo  quanto  sem- 

plice,conducente.  Accompagnato  dai  principali  del  clero  e 
(iella  città  ,   nella  stanza  del  ricco  e   del  povero  addimanda 
soccorso  ,   e   lo  rinviene.  Il  danaro  assegnato  dai  comunvai 

predicatori  della  quaresima  è   rilasciato  per  l’opera  della 
l'oUedrale.Le  sue  parole  accendono  la  carità  dei  fedeli  che 
lutti  concorrono  al  santo  intendimento-  Ecco  in  pochissimo 

tempo  rìslauraUi  e   adornata  la  santa  casa  ove  gli  Avellinesi 
desiderano  alzarla  voce  della  preghiera,  gli  ecclesiastici  il 

(ainto  dei  salmi ,   e   il  Pastore  insegnare  alle  pecorelle  il  pa- 
scolo della  vita. 

Alla  fine  di  maggio  l84.'i  videro  gli  Avellinesi  compiuti 
i   lavori,  e   il  desiderio  di  ve<ler  riaperta  la  Cattedrale  fu  in 

loro  comune  e   spontaneo.  E   il  Prelato  che  da  |)ari  deside 

rio  era  animato  non  indugiò  a   riltencdire  e   aprire  la  Cat- 

tedrale. E   per  coDsegnar  più  memorando  quel  giorno  nel- 
la niente  e   nei  Iksti  Avellinesi  ,   volle  che  fosse  festeggiata 

r   apertura  con  quante  solennità  si  potessero  mai.  In  ciò 
fare  con  la  religione  si  collegarono  la  eloquenza  e   la  poesia. 
La  Cattedrale  fu  ribenedeita  ai  21  giugno  venturo,  e   tosto 

(1|  Siffatto  ronsiglio  era  composto  del  vicario  generale  monsignor 

Pasquale  de’ marchesi  Balsamo  cameriere  di  onore  extra  Urbem 
di  Sua  Santità,  delfarriprcle  e   provicario  generale  Francesco  Sa- 

vorio laiidoli,  del  primicerio  maggiore  .Arcangelo  Pirone,  dei  ca- 

nonico diK'ano  Pietro  Ballerino,  del  canonico  penitenziere  Micliele 
.Adinolli,  del  canonico  teologo  (   oggi  vescovo  di  Mazzera  )   Anto- 

nio Salomone ,   del  sindaco  Antonio  Mirabelli,  e   dell'assessore  dcl- 
i’istesso  vescovo  Palma,  dottor  Fiorentino  Zigarclli,  cd  il  presen- 

te assessore  anctie  dell' attuale, monsignor  Maniscalco. 
(2j  Vedi  Marte  e   funerali  di  mnnàqnor  Fra  Giufeftpe  Ihlma , 

descritti  daU'autorc,  Avellino  tipografìa  Santulli  eGuerriero  1H44. 

«.NC.  uell’ ecclls.  2'otn.  IV. 

si  apprestò  la  pompa  pel  df  appresso  che  fu  la  domenica. 
Come  sì  acceoBÒ,  la  Cattedrale  è   dedicata  alla  Vergine  As- 

sunta, e   la  cui  statua  in  legno  pertinente  alla  città  è   assai 

stimata  pel  colorito,  per  l'esecuzione  e   squisitezza  de’con- 
torni.  E   atteso  l’amore  e   la  devozione  immensa  che  il  po- pokr  Avellinese  nutre  verso  la  Madre  comune,  se  ineffabile 
si  fu  il  suo  dolore  in  vedere  la  statua  della  Vergine  traspor- 

tare nella  Chiesa  di  S.  Francesco  Saverio,  fu  del  pari  inef- 
fabile il  gaudio, il  tripudio  di  ognuno  in  sentirla  tornare  in 

seno  del  suo  tempio  all'antica  gloria  e   splendore.  Cjome  fu 
mandata  vck»  de’  mezzi  necessari  per  solennemente  ricon- 

durre la  statua ,   subito  mosse  al  tempio  ogni  maniera  di 
persone  pcpofferire  quanto  era  mestieri, e   inispecie  le  don- 

ne deposero  nelle  mani  degli  ecclesiastici  i   loro  anelli,  ar- 
mille  e   pendenti.  Cosi  la  Vergine  Madre  in  mezzo  al  Vesco- 

vo, al  Capìtolo, al  Scminario,aIl'Ordine  de’Regolari  e   ad  al- 
tre pie  (Congreghe, una  colla  Guardia  svizzera  tornò  pompo* 

samente  alla  Cjattedrale, come  alla  sede  della  sua  gloria  e   del 
suo  amore.  Ivi  il  pio  e   zelante  canonico  Reoitenzìere  e   ret- 

tore del  seminario  Michele  Adinnifi  sermonò  su  la  fortu- 

nata circostanza, e   tosto  al  suono  de'sacri  bronzi  e   de’musi- 
cali  strumenti  e   alle  iterale  salve  militari  fu  intuonato  l'inno 

ambrogiano  per  rendere  le  dovute  landi  e   grazie  all’Altìssi- 
mo. In  tutte  parti  della  città  vi  fu  gran  luminaria,  e   fuochi 

artificiali.  Nel  dì  appresso ,   anniversario  della  consacrazio- 
ne di  monsignor  Maniscalco ,   volle  primo  egli  il  Pastore 

celebrare  nella  Cattedrale  solenne  pontificale  con  eletta  mu- 
sica del  maestro  Vespoli*,al  che  seguiva  la  benedizione  pa- 

storale. In  ultimo  dopo  i   vesperi  del  di  24  le  pubbliche  fe- 
ste furono  chiuse  con  una  dotta  accademia  di  poesia  nella 

Cattedrale  alla  quale  furono  presenti  tutti  gli  ordini  civili  e 
militari, e   magistrali,e  quanti  sono  gentiluomini  in  Avellino 

e   ne’paesi  convicini,  nonché  il  Clero,  il  Seminario,  i   Padri 
deU’Ordine  Benedettino  di  Montevergìne  e   il  Collegio  reale. 
Il  prefetto  della  provincia  signor  cavaliere  Gaetano  Lotti 
non  lasciò  di  onorare  della  sua  presenza  la  scelta  adunan- za(1). 

Ma  per  informare  monsignor  Maniscalco  i   posteri  delle 

ultime  vicessitudini  della  grand'opera,  volle  ancora  appor- 
re nella  cattedrale  una  iscrizione  ia  quale  si  fu  dei  nostro 

chiarissimo  socio  nell’ accademia  pontaniana  e   valente  ar- 
cheologo, signor’ abate  ffaimom/o  Guarirti  di  Mìral>ella  , 

e   la  volle  apposta  propr'iamenie  di  fronte  al  Irono  episco- 
pale il  cui  ('ornignolo  è   una  corona  r«*ole  per  ricordare,  se- 

■   (»ndo  scrive  la  storia  ,   essersi  in  Avellino  incoronatore  il 
fondatore  della  nostra  Monarchia.  La  iscrizione  è   la  se- 

guente. 
fi)  U   professore  di  cloqaenza  del  seminario  canonico  Raffaele  Ma- 

si  di  AIripalda  k^se  una  orazionedl  giudice  I.elio  Carfora  unalati- 

'   Ila  epigrafe. Seguirono  le  ottave  del  canonico  Teologo  di  Ariano  Fie- 
1   tro  Paolo  l’arzanesc.le  terzine  del  signor  Enrico  Capozzi.c  gli  sciolti 

'del  cavaliere  Filippo  de  Jorio  da  Paterno.  I.'avvocato  Lorenzo  Itiola 
I   recitò  delle  sestine.  li  professore  di  in-lle  IcUcrc  dello  stesso  semi- 
I   nario  signor  arciprete  .Michele  Farina  lesse  un  greco  carme,  rivolto 

,   poscia  in  latino,  e   l'altro  professore  Modestino  Ottaviaui  dei  deca- 
:   sillabi  :   il  Padre  dell'Ordine  suddetto  di  Monteverguio  D.  Celestino 

'   I. ignori  di  Sarno  un'ode,  un  inno  alla  Vergine  il  Padre  Filippo  da 
.Montefortinn,  una  canzone  l'.'illro  Padre  de'Minori  Osscrranli  Fra 
I   Giuseppe  Maria  di  Furio, lettore  auchc  di  sacra  eloquenza,  dei  deca- 
!   sillabi  il  canonico  Giusep)ic  Raciuppi  di  Apice,  professore  del  Yer- 

I   gininno  seminario  ,   e   pur  dc'dcrasillabi  il  signor  Francesco  Petrelll 
i   di  Pietra  dc'Fusi  Recito  delle  terzine  il  si^r  Michele  Villani  di  Al- 

tavilla;c  noi  benché  miniiuu  fra  gl'indirati  scritlori.legemnio  dei  de- 
I   casillabi  ed  uu  sonetto  :   finalmente  il  professore  dì  lingua  francese 

I   del  nominato  reai  Collegio  Agostino  Jougià  cbiuse  l’accademia  con 
una  prosa  scritta  in  quella  graziosa  favella. 

.^1 
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4   Templum 

Deipara.  Virg,  In.'Coelum.  AMumpta.  Nuncupatum 
Pluribus»  Abhine.  An.  Quo.  Quo.  Versus,  tatiscens 

Reficivmdum.  Susctpit.  An.  mdcccxlui 
Joseph.  Palma.  Antistes.  Desideratiss. 

At.  Morte.  Interceptus.  Via.  Inchoatum.  Reliqmt 

Opus.  Sesumpsit 
Joseph.  Maniscalchitu.  Siculaque.  Alaeritale 

Sua.  Fideliumq.  Stipe.  Coniata 
Octavum.  Inira.  Mensem.  Pontificai.  Sui 
Absoltit.  Omavit.  SoUemniterq.  Lustialatn 

jyistino.  CuUui.  Bestituit.  D.  xxis  Jun.  An.  moccczlt. 

È   finaloiente  memorando  il  Martinez  per  una  sua  terza 
opera, qual  si  fti  la  moltissima  parte  che  ebbe  allosplendore 
della  già  descritta  Cattedrale ,   acquistando  egli  del  pari  i 
tanti  antichi  edifizi  che  nel  davanti  grandemente  la  ingom* 
bravano.  Fu  esso  ancora  il  Martinez  che  incominciò  a   co- 

struirvi l’ampia  e   spaziosa  scalinata  che  oggi  si  vede,  come apparisce  dalla  lapida  collocata  io  fronte  alla  medesima  nel 
4788, cioè  sei  anni  dopo  che  il  prelato  mancò  ai  vivi  in  Na- 

poli, ed  ecco  la  lapida  : 

È   a   notarsi  da  ultimo  che  a   lato  della  Cattedrale  sorge  il 

Seminario,  nel  luogo  appunto  ov’era  l’antico  episcopio.  È 
del  pari  esso  Seminario  grande  e   nobile  ediCzk)  a   doppio 
piano,  e   capace  di  dugento  venti  convittori,  quanti  per  lo 

appunto  ve  n’entrarono  nel  4843,  oltre  dei  maestri  e   di  al- 
tre  persone  addette  all’uso  del  sacro  luogo.  In  origine  det- 

to Seminario  si  fu  opera  del  prenominato  vescovo  Torti,  se- 
condo dicono  le  sue  armi  poste  in  fronte  al  maggiore  in- 

gresso, da  Ini  eseguita  nel  4734 ,   come  l’ antico  Seminario 
capace  disoli  trentasei  convittori  fu  eretto  nel  45G7  dal  più 

volte  rammentato  Ascanio  AlbertiDi,nel  luogo  propriamen- 
te ove  si  vedea  lo  spedale  sotto  il  titolo  di  Ognissanti ,   ed 

oggi  si  vede  il  palazzo  episcopale.  La  fabbrica  poi  di  que- 

sto palazzo  è   dovuta  aU’immoriale  Gioacchino  Martinez  di 
S.Angelo  a   Fasaniello,il  quale  da  Vicario  Generale  di  Fran- 

cesco Pacca  arci  vescovo  di  Beoevento,nel47<K)rucreato  ve 

scovo  di  Avellino.  Fu  pure  sua  opera  aumento  delle  fab- 

briche al  riferito  secondo  Seminario,sp€CÌilmente  dopo  l’ac 
ijuisto  della  primitiva  attigua  congrega  del  Santissimo  nel 

4768,  secondo  fanno  manifesto  i   versi  che  nel  medesimo  Se- 
minario si  leggono,  i   quali  dicono  : 

Ab  Epitco.  Martinez 
Scaìam  Jnceptam 

Gubernantes  Ciò.  Abel. 
£re  Pubticano 

in  Aliam  Fortnam 

Atq.  Ampiiorem  Beddir. 
A.  S.  4788. 

Valgano  queste  nostre  parole  come  santa  memoria  ed  e- 
sempio  laminoso  agli  AveiUnesied  ai  Pastori  che  verranno. 

GIUSEPPE  ZIGABEtU  (4). 

Mas  Joachim  vivens  atiollere  JMladis  ades 

Capii  et  absoloit  mortuus  are  suo  (4). 

(t)  Il  lodato  monsignor  Maniscalco  concorrendo  andi'csso  al  In- 
filro  e   decoro  dcldcscrilto  Seminario, anzi  alloaUnalc  migliore  prò* 
i;ressu  c   inciviliracnto  dello  stesso, ne  ha  affidato  la  cura  al  sno  Vi- 

di onore  eJrtra  C'rbm  di  Sua  Santità,  ed  ha  pnblicato  per  le  atam- 
|)e:  Fegolamenli  per  io  educasione  letteraria  religiosa  e   cicfle,  vro- 
posti  da  monsignor  Giuste  Alaria  JUanisealro  veseoro  di  AveUim 
aglialunni  del  sue  seminario  dtocesasto. —   AvelliDo  ,   tipografiade^ 
rintendeoza,  1SÌ6.  Possa  la  gioventù  studiosa  racadta  Wl  Somin»- 
rio  delia  nostra  ATellino,posu  oatai  rioooosceote  rispondere  aisag>. 
gi  dettati  del  suo  Pastore! 

(1)  Affinchè  non  sin  confnso  T erudito  aorlttorc  di  qneeto  arti- 
colo con  altri  Individui  dello  stesso  cognome ,   facciamo  nolo  es- 
sersi egli  figlio  del  dottor  u.  Firootino  Zigarelli  avvocato  di  chia- 

rissimo nome  nel  Foro  dì  Avellino.  Esso  pure  il  D.  Giuseppe . 

dottore  nell’ una  e   nell' altra  le^,  è   belio  ornamento  del  Forò medesimo.  Quauto  poi  egli  sia  valoroso  in  nrcheolegia ,   Io  dice  ab- 
baslania  un  museo  da  lui  fondato  in  Avellino  sua  patria  fln  dal 
1828;  museo  nel  quale,  oltre  una  raccolta  delle  piò  bello  enti- 
caglio  trovate  in  vari  scavi  delFagro  avellinese, trovansi  leim». 
gini  degl!  uomini  illustri  della  sleasa  Avallino.  Del  merito  di 
lui ,   della  cui  amicizia  ci  onoriamo ,   ne  fan  testimonio  la  sua  qua- 

lità di  Ispettore  degli  scavi  di  antichità  per  lo  reale  museo  Bor- 
bonico ,   e   le  varie  accademie  nazionali  e   etranicrc  che  Io  ban  vu- 

carìo  Generale  monsignor  Raffaele  Giannattasio  di  Solofra, cameriere  |   luto  loro  socio.  Nota  degli  Bditori 
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ATOA 

(   Chiesa  vescovile  ) 

Nell’anno  1033’:  cioè  dopo  23  anni  edificata  Aversa  (1) 
dai  Nornfjandi,  sorgeva  il  suo  duomo,  il  vetusto  s.  Paolo. 

Quando  il  pensiero  ritorna  a   quei  tempi  di  ferro;  tempi 

rugginosi  come  la  spada  di  Rainulfo  ;   ti  aspetti  di  vedere 

in  questo  tempio  le  prime  concezioni  d’ un  architettura  det- 
ta gotica;  ti  aspetti  di  contemplare  tutta  una  muraglia  bru- 

na, su  cui  man  mano  abbiano  i   posteri  collocato  le  cento 
colonne:  esili,  esilissime  tutte;  quella  foresta  di  piramìdet* 
te  dì  mensoline  di  rilievi  di  guglie  ;   una  maledizione  di  ta- 
bernacolinì  come  dice  il  Vasari ,   per  cui  tanto  si  biasima  e 

pur  tanto  si  ammira  quello  stile?  oibò:  niente  di  tutto  que- 
sto al  di  fuori.  Al  di  dentro  un  tritume,  quei  frastagli,  quel 

sovraccarico  di  ornati,  lusso  di  scorretta  fantasia?  neppu 
re.  Tu  vedi  una  chiesa  antica  rivestila  ,   direi  ringiovanita 
nella  eleganza  greco  romana.  Dissi  antica,  perchè  la  sua 

cupola  gotica  è   là  in  piedi  co’suoi  archi  acuti.  Straniera  es- 
sa in  mezzo  alla  moderna  mole,ora  sta  per  noi  solo  lestimo 

DÌO  della  vetustà  sua.  Qualche  altro  capitello  nell’interno  ; 
qualche  altra  colonna  rimasta  per  avventura  colà  dove  la 
collocarono  i   padri  sono  miseri  awanzi ,   sol  quanto  basti 

ad  avvertirti  di  quel  gotico  che  tirava  alcunché  del  greco, 

e   non  deU’ingentìlito  e   iraricco,  come  più  tardi,  sull'anda 
re  del  duomo  dì  Milano. 

In  queste  mura  sarebbe  bene  il  leggere  una  pagina  di 

gloriose  reminiscenze:  perciocché  quando  mirasi  un’opera 
d’arte  già  bella  e   grandiosa,  si  ridesta  in  pari  tempo  il  de- 

siderio di  saperne  la  storia;  colui  che  ne  fu  l’architetto;  il 
tempo  impiegato,  quel  genio, quelle  mani  che  vi  profusero 
oro  e   fatiche:  desiderio  più  pungente  se  ti  ranunenta  tem- 

pi oscuri,  e   una  serie  di  difficoltà  superate  e   da  uomini 

dell  ■   "   -   •     

tanto . 

curia  de’passaii,  per  cui  colpa  forse  deperirono  o^li archi 

vi  documenti  o   bruciati  o   dispersi.  Ora  dopo  un  corso  di 

circa  otto  secoli  fu  d’uopo  l’accingersi  a   farne  appositamen- 
te parola;  e   mi  vi  accìnsi  con  quella  esitazione  di  dovermi 

fare  incontro  a   molte  congetture;  con  quello  sconforto  che 

prova  chi  s’incammina  solo  e   brancolando  nel  bujo,  e,  che 
peggio,  ritorna  in  tempi  a   noi  vicini, che  si  cbiaman  di  lu- 

mi, e   li  ritrova  mutoli  o   accidiosi  !   Le  notizie  ,   quali  che 

potei,  sparpagliate 0   monche,  raccolsi  ripescai  accozzan- 
do questa  illustrazione ,   che  mi  parve  dover  considerare 

sotto  quattro  aspetti  :   lo  sfortco,  il  sacerdotale  ,   il  religio- 

soy  ì’artistieo, 

I.  Parte  storica. 

La  sua  costruzione  adunque  risale  a   quei  tempi  norman- 

di,  allorché  un  pugno  di  avventurieri  abbandonato  il  roz- 

zo saio  ed  il  bordone  del  pellegrino  cingevasi  d’una  spada 

con  cui  padroneggiare  la  più  bella  contrada  d’Italia.  Or 
quella  gente  per  valore  di  armi,e  per  investiture  ricevute 

andò  mano  mano  qui  estendendo  e   consolidando  il  suo  do- 
minio a   danno  dei  Greci, sì  cbe  dubbia  corse  la  fama  dì  loro 

geste:  valorose  pugne  td  avidità  crescente  di  acquisti  da 

un  lato:  daU’aliro  usurpazioni  e   violenze,  rapine  e   spolia- 
zioni; e   tutti  soprusi  che  quella  spada  chiamò  dritti  :   ag- 

giungi la  gelosìa  de’principi  longobardi  alia  loro  sover-  < 
chianie  fortuna  o   timidi  o   invidiosi;  le  doglianze  dei  popo- 

li manomessi.  Allora  fu  che  la  gente  dì  Puglia  cominciò  a 

gridar  loro  la  croce  (1),  ed  insusurrare  all’orecchio  di  pa- 
pa Leone  IX.  che  quei  predoni  non  irrompessero  ,   quando 

cbe  sia,  sulle  terre  della  vicina  Chiesa  ,   divorandola  come 

’XI  secolo.  Ma ,   se  non  dico  tutto,  quasi  tutto  é   obblio;  |j  ricca  ed  appetita  loro  preda.  Commosso  dell’altrui  sveniu- 
IO  più  che  molte  cose  il  tempo  c’involò,  moltissime  l’in-  ’   ra,  sospetto  della  propria,  fece  l’estremo  di  s 

(1)  La  citili  di  Arem  In  Provincia  di  Terra  di  I^avoro  per  la  una 

sua  possa  con '   ammonizioni,  o   minacce  :   ma  le  fraterne  parole  sperdeva 

,   il  vento.  Scomunicolli  dapprima ,   poi  sollecitò  da  Elrricu 

I   III.  (il  Nero)  armi  temporali:  e   l’ebbe.  Onde  alla  testa  d’un grosso  di  Tedeschi  ed  Italiani  marciò  egli  stesso  il  s.  pon- 
popolatione  di  tSmila  abitanti ,   e   per  la  fertilità  del  suo  aj^o  puòji  tefice  per  venire  a   batUiglia  con  questi  Normandi  capila- 
dirsi  tra  le  ricche  città  della  Campania,  la  pih  ricca,  e   la  più  gran- 

de. BesU  sulia  via  consolare  al  nord  di  r^a^li,  da  cni  dista  in  mi- 

glia 7;  al  sud  di  Capua  in  miglia  8.  Fondata  da  Rainolfo  conte  >'or- 
mando  neU’undecimo  secolo  sulle  rovine  di  Atclla  (ora  distrutta)  fu 
chiamata  per  alcun  tempo  nuova  AMla.^ì  Aversa;  quasi  Ailverta 
Ira  le  finitime  signorie  di  Napoli  e   Capna  tra  loro  gnerreggianti.Cosi 
la  cronica  Cavense  :   extruxerunt  (i  Normandi;  aliam  urbemAtellam, 

<piam  POSTECI  dixerunt  ADVEÌtSAM  ^inler  AeopoUm  et  Ca- 
puani) eo  quod  in  medio  advcTsabatur  iptis.  Fra  le  rimembrali^: 

storiche  ciler»»  quella  che  ricorda  essere  avvenuta  in  Aversa,  c   pro- 

priamente nel  castello  di  Casalucc,la  morte  del  re  Andrea  d’Unghe- 
ria marito  di  Giovanna  I. 

La  bella  cattedrale,  un  episcopio ,   nn  sontuoso  seminario ,   la  ca- 
serma militare,  la  Chiesa  di  S.  Francesco,raltra  di  S.  Lorenzo  coU 

'   nati  dai  conti  Roberto  Guiscardo,  ed  Umfredo,e  dal  primo 
I   Riccardo  (quarto)  conte  di  Aversa.  Il  48  giugno  del  40.33, 

I   fu  il  giorno  memorando  ;   giorno  di  vittoria  da’Normàndi !   riportala  presso  Civiiella.  E   tienlilo  a   mente  quei  giorno  ; 

quello  cbe  visto  schierate  in  campo  le  forze  d’ogni  nazione, 

j   del  cui  sangue  e   del  nostro  rosseggiò  l’onda  del  Fortóre j   fruttar  dovea  la  nostra  ventura.  Perciocché  il  papa  privo 
'd’ognì  speranza,  e   fallitogli  il  rinforzo  di  Argiro,  caiapano 
'   in  Uenevento  dell’imperudore  Costantino  Mooomaco,si  ab- 
I   bandonò  prigioniero  in  mano  ai  vincitori.  Proni  essi  e   ri- 
i   verenti  lo  inchinarono;  e   ne  fosser  causa  la  santità  dell’au- 

gusto personaggio ,   o   la  nobiltà  della  sventura  ;   o   lustre 
raùi^ochT;^^^^^^  la  Chiesa  il  campanile  ed  arco  della  Nunziata  !   i   sventura;  o   lustre 
sono  grandi  c   decorosi  edilìzi.  Un  ricco  spedale;  quattro  case  di  fol-  '   '-fi®  facessero  per  ammendare  la  mala  voce;  onorevolmente 
■           -   I   il  menarono  a   Benevento  :   dove  ingraziatisi  con  esso  luì , 

cbe  volle  rimunerata  la  religiosa  loro  pietà ,   assolti  dalla 

scomunica,  ottennero  amplissima  investitnra  di  quanto  a- 
i   veano  fin  allora,  o   avessero  in  avvenire  a   conquistare  (2). 

li  dipendenti  dal  R.  Morotroflo  della  Maddalena; rorfanotrofio  di  S. 
Lorenzo;  il  Gerontocomio  di  Mater  Dei,ecco  i   principali  snoi  vanti , 
che  la  cosiitoiscoDo.  si  può  dire,  il  teatro ,   ove  la  privata  e   la  pub-  I 
blica  beneficenza  spiegano  lor  più  bella  |iompa,  la  carità. Fra  le  nobi- 

li istituzioni  private  che  aiutano  l’ incivilimento  di  questa  città  che 
fu  patria  di  Nicolò  tornelli,  si  annoverano  una  Società  Filarmonica,  j 

un’altra  Filodrammatica. un’accademia  lctlcraria:una  cattedra  dia-] 
natomia,  una  tipi^afìa  dalla  quale  esce  periodicamente  fin  dal  1843  {   (1)  Varias  deferte  quaerelas  eoepit,  et  aeeusat  vario  crimine  Gal- 
ungiornale,  primo  e   forse  unico  Gu  qui, ai  Medicina  frenologica  ap-  !   los.  Gng.  .^p. 
plìcata  alle  malattie  mentali .   col  titolo  >   Giornale  medico-storico-  |   (2)  De  offensis  indulgentinm  et  benediclionem  eontulit ,   et  omnem 
statistico  del  reale  Morotrolio».  .Aversa  ricca  divini  e   di  granaglie  ferrom  quam  pervaserant  et  quam  «Iterfu*  versus  CaìaMam  ei.Si- 
stede  quasi  regina  dciragricollnra  tra  i   lieti  villagsi  che  ìacircon-  cflinm  lucrart  possini,  do  S.  ìktri  haereditali  feudo,  sibi  et  haere- 
dano.  Tutta  la  sua  diocesi  conta  meglio  di  centuniuila  abitanti.  dibus  suis  possiderulam  conceMtl.  Malaterra  lib.  1.  c.  14. 
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« 

A   che  tal  narratione?  A   questo,  che  non  pria  si  rimase 

coDicnto  Riccardo  che  non  avesse  oiteauia  in  quella  circo- 
stanza b   fondazione  di  questa  cattedra  vescovile  aversana 

col  suo  primo  vescovo  che  fu  Azzolino. 
Or  se  la  battaglia  ebbe  luogo  nel  1053,  e   papa  Leone  IX. 

si  mori  in  concetto  di  santità  nel  1054 ,   è   chiaro  che  que- 

sta sìa  l'epoca  berta  per  fissare  la  fondazione  dei  duomo: 
non  prima  perchè  avverso  ai  Normanni ,   non  dopo  perchè 
morta.  Congettura  che  diviene  certezza  per  una  bolla  di 

Calisto  li.  (sessantotto  anni  più  brdi),dov’è  menzione  ap- 
punto di  Azzolino  creato  da  Leone  IX.  Se  poi  è   vero  come 

verissimo  è, che  i   pubblici cdifizl  rendano  sicura  testimoni- 

anza delle  ricchezze  della  potenza  dell'Indole  dell’età  cui  ap- 
partengono, dirai  cerbmenie  che  ne  fu  Riccardo  prìmq  il 

fondatore;quel  desso  per  valore  di  armi  e   sorridente  fortu- 

na fattosi  principe  di  Capua-, che  volea  ostentare  le  forze  eia 
magnifi^nza  sua;  grande  e   possente  Signore  come  fu  della 

Liguris>edi  quasi  tutta  la  Campania  (1):  quel  desso  appun- 
to <nii  successe  il  figlio  Giordano  I.  già  suo  collega,  che  re- 
cò a   compimento  la  Chiesa  non  più  tardi  del  1090  epoca 

della  sua  morte.  La  quale  verità  rinfianca  un'iscrizione  a 
caratteri  romani  della  seconda  età  ;   scolpita  sur  un’ antica 
porta  della  Chiesa  che  sta  accanto  al  seminario;  dice  cosi  : 

Princeps  Jordanus  Richardo  principe  naius 
Qwt  pater  incepit  prius  hcec  implenda  recepii. 

Due  de’oostri;  un  canonico  Pesce  ed  un  parroco  Malva- 
sio;  valentuomini  entrambi,  combattendosi  a   vicenda  per 

gara  di  offici,  toccarono  per  incidenza  a   dire  della  catte- 
drale, dopo  aver  tanto  detto  del  suo  capitolo.  Il  Pesce  vor- 
rebbe esistente  la  Chiesa  di  s.  Paolo  fin  dal  tempo  di  Rai- 

nulfo  primo  conte  di  Avorsa  morto  nel  10 17.  Opinione  pro- 

Itabile;  nè  questa  smentisce  l'iscrizione  ,   avendo  potuto  il 
Riccardo  o   ampliare  l’antica  ,   o   costruire  la  nuova  Chiesa 
sotto  lo  stesso  titolo:  anzi  questa  nuova  mole  ,   finché  non 
rispondesse  allo  splendore  del  suo  scettro,  dovè  terminarsi 

dopo  Io  spazio  di  qualche  tempo  ,   in  cui  le  sacre  funzioni 

forse  si  sollennizzavano  nella  chiesa  in  prima  esistente.  E- 
gli  però  si  appoggia  ad  un  diploma  di  Giordano  II.  del 
1121,  il  quale  concede  e   conferma  alla  primaziale  a   versa- 

no le  donazioni  fattele  fin  dal  tempo  di  Raìnolfo.  Dunque  la 
medesima,  ei  segue  a   dire,  esisteva  pria  che  fosse  eretta  in 
cattedra  vescovile  nel  10-50(dovea  dire  1053),  tre  anni  do- 

po la  morte  di  Raìnulfo.  Vorrebbe  poi  che  in  queU'inter- 
vallo  di  anni  20,  che  intercede  dalla  fondazione  di  Aversa 
(nel  1050)  fino  alla  istituzione  delb  cattedra  vescovile  nel 

4050  (ripeto  1053),  avesse  Rainolfo  affidata  la  cura  pasto- 
rale delle  anime  ad  una  congregazione  dì  cappellani  delle 

sue  milizie,  o   di  preti  napolitani,  attesa  l’amicizia  e   la  pa- 
rentela con  cui  s’era  congiunto  con  Sergio  duca  di  Napoli  : 

conchiude  in  ultimo  essere  ristituzione  del  Capitolo  ante- 
riore alla  sedia  vescovile. 

Gli  rispose  il  Mulvasio  e   sostenne  non  potersi  dare  un 

'corpo  acefalo  perchè  senza  capo:  e   se  pure  vi  fossero  stali 
de’preti,  questi  di  Napoli  non  mai,  ben  vero  di  Atella  ,   nel 
cui  suolo  Aversa  e   la  nuova  Chiesa  furono  edificate;  ai  cui 
drilli  era  succeduta;  il  cui  nome  avea  ritenuto  per  qualche 
tempo  la  città;  il  cui  nome  i   vescovi  nostri:  siccome  vetiia- 
mo  di  Goffredo  nel  1073  intitolatosi  or  vescovo  aversano , 
or  atellano.  Dichiarò  poi  erroneo  il  computo  di  20  anni  e 

lo  stabili  di  70  almeno  (almeno!)  per  giungere  aU’an.  1 119 
in  cui  suppone  innalzato  il  duomo  per  opera  di  Riccardo 
11.  e   compiuto  dal  figlio  Giordano  II.  Il  trasse  in  errore  il 
.Summonie  (tom.3,cap.2,p.230)  :   poiché  chi  non  vede  che 
Riccardo  II. non  era  tra  viventi  essendo  trapassato  nel  1100: 
che  il  Riccardo  II.  mori  senza  prole  ?   che  Giordano  II.  che 
ei  gli  dà  per  figlinera  suo  germano  fratello?  Ma  di  ciò  ab- 

bastanza per  quanto  riguarda  l’epoca  della  fondazione. 

(1)  Leone  Ofiiente,  Uh.  3.  cap.  13. 

II.  Parte  Sacerdotale. 

Comincereino  a   dire  qualche  cosa  della  parte  sacerdota- 
le;e  giovi  in  prima  sapere  che  la  sedia  vescovile  aversana 
non  fu  suffraganea  di  alcun  altra  ,   che  della  s.  Sede  cui  fu 

'•|  soggetta  fin  dalla  sna  istituzione, siccome  rilevasi  dalla  Boi* ;!  la  di  Callisto  II.  data  in  Benevento  al  1 121:  il  più  antico  e 
I   prezioso  documento  che  nel  vescovile  archivio  sì  conservi. 
Ora  perchè  il  citbdino  ricordi ,   e   lo  straniero  conosca  il 
lungo  battagliare  che  si  fece  intorno  a   questa  Bolla  ,   dirò 

al  lettore  che  fu  accusata  per  apocrifa.  Si  citò  dagli  avver- 

I   sari  rUghelli  che  la  credè  suppositizia  :   stante  che  vi  lesse 
„   sottoscritto  un  Pietro  cafninale  sotto  il  titolo  di  Aracoeli  ; 

il  titolo,  ei  dice,istituito  più  tardi  da  Leone  X-  nel  1517.  Giu* 
sto  dubbio  deirUghelli.  Ma  siccome  afferma  di  averla  ri- 
cevuta  da  Camillo  Tuiini,  sol  questi  appunteremo  che  noa 

|{  fece  fedelmente  esemplare  la  copia  dal  suo  originale:  ei  non 

|j  sarebbe  inciampato  in  errore,  nè  trattovi  righelli;  giacché 

si  legge  neU’originale  non  Ara  coeli ,   m.i  ego  Petrus  Cardi- 
nalis  tit.  sancUe  Smanna  tubscripsi.  Basti  il  dire  poi  che 

tale  la  riscontri  in  Chioccarelli  !   Quel  desso  che  per  favori- 

’'re  la  Chiesa  napoliiana  sdrucciolò  in  altro  abbaglio  dicen- 
dola di  Callisto  ili.  eletto  nel  1455;  quel  desso  che  per  in- 

validare la  primaria  essenzione  della  Chiesa  aversana  ripor- 

'tò  una  lettera  d’Innocenzo  HI.  con  cui  pretese  dimostrare 

I   che  fu  soggetta  alb  Chiesa  di  Napoli.  Ma  che  dice  quel  re- 
scritto d'Innocenzìo?  prescrìve  un  termine  di  giorni  entro 

I   il  quale  il  vescovo  di  Napoli,  e   quel  d'A versa  producessero 
;   le  ragioni  rispettive;  furon  prodotte,  e   ne  risultò  di  essere 

I   (com’è)  soggetta  immediatamente  alla  s.  Sede.  Ed  ̂ li  è 
pur  bello  il  vedere  il  dotto  uomo  incaponirsi  fino  ad  asse- 
i   gnare  il  tempo ,   ili  cui  il  vescovo  a   versano  cessò  di  essere 
jsuffraganeo  della  cattedrale  di  Napoli;  non  prima  ei  dice 

del  ponteficato  di  Martino  V.  Onde  ti  cita  all’uopo  Nunzio Pellìccia  ed  Alberico  Rosate:  un  Alberico  Rosate  che  avea 

già  noverato  fra  le  Chiese  nullius  questa  di  Aversa  prima 
che  Martino  V.  fosse  assunto  al  ponteficato.  Ed  il  Pelliccia? 
in  un  suo  libro  intitolato  Consuetudines  Aversana  avesse 

I   detto  esistere  nell’archivio  (non  vescovile  ma  del  comune) 

:   il  diploma  dì  Martino  V,  pure  niuno  di  noi  l’Iia  più  veduto, 
nè  all’ìstesso  Chioccarelli  riuscì  di  averlo  (1).  Se  non  fu  un 
sogno  ,   dovea  essere  unisono  forse  agli  altri.  Infatti  oltre 

i   mentovati  diplomi  vi  ha:  una  bolla  d’Innocenzo  li.  del 
1142:  un’altra  di  Alessandro  III.  del  1168;  un  breve  di  Bo- 
ìnìfacio  Vili,  del  1299:  preziosi  documenti  su  i   quali  si 

;   regge  l’antico  splendore  di  questo  trono  episcopale.  Ho  del- 
j   lo  antico,  per  ricordare  che  il  clero  cornano  (di  cui  la  Chie- 
jsa  di  Aversa,  dicono,  ereditasse  la  dignità  di  primicerio)  e 

'   l’atellano  ambo  si  rifusero  in  questo  di  Aversa, siccome  le 
, storie  affermano,  le  scritture  attestano,  i   tre  geni  stanti 
sulla  sedia  vescovile  simboleggiano.  Sedia  eretta  nel  1053; 
su  cui  si  assisero  60  vescovi  a   cominciare  da  Azzolino  (fra 

essi  12  cardinali,  e   2   patriarchi);  sino  all’attuale  degnis- 
simo monsignor  D.  Antonino  de  Luca,  eletto  nel  1845  da 

'   Gregorio  XVI. 

Nel  quale  decorso  di  tempo  io  vedo  appiè  di  essa,  tra  un 

fascio  di  mitre  o   porpore  più  rifulgenti ,   quelle  dei  Gui- 
mondo,  degli  Orsini,  dei  Balduini;  i   Vassallo,  i   Manzolo,  i 

Carafa,  i   Borgia,  i   Caracciolo.  Nè  meno  orgogliose  remini- 

scenze al  capitolo  0   clero  aversano  suonano  i   iki  nomi  d’un 
Maioran.o,  d’un  Inauro;  un  Ambrosio,  un  Pesce  ,ain  Malva- 

sie, un  Padrìcelli,  un  Serao,  un  Pugnano;  Moccia ,   Carobe- 

ne,  Cirillo,  un  Fulgure!  Mi  chiamerebbero  a   dir  di  se,  que- 

sti e   altri  uomini  per  santità  di  vib  evalore  d’ingegno  pre- 
clari preclarissimi;  che  mi  sarebbe  di  tanto  conforto  il  ram- 

memorare, di  quanto  il  tacere  m’è  qui  fatica,  o   dolore. 

(1)  l't  ah  m   eivitate  nullo  pacto  diploma  Martini  V,  occipere 
poluhnvs.  Chiuccarelli  de  Arca.  Ncap. 
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A   VERSA  (   CHIESA  DI  ). m 

Viene  questa  Chiesa  uifìziata  da  un  capitolo  composto  di 

30  canonici  e   18  eddomadari.  Tra  i   primi  sono  4   dignita- 

ri prebendati  cioè  :   decano,  cantore,  arcidiacono  e   succan- 
tore.  Altri  14  di  ordine  presbiterale ,   fra  cui  il  teologo  e 

il  penitenziere  che  unitamente  ai  4   dignitari  si  appellano 

porxiomri  dell’altare  maggiore  :   hanno  essi  prebende  più 
pingui  e   divise  dalla  massa  comune:  i   rimanenti  12  vanno 

distinti  in  7   diaconi  e   3   suddiaconi;  tutti  coll’uso  del  roc- 
chetto e   cappa,  della  mitra  ed  anello  come  diremo.  Ai  pre- 

bendati era  aHIJata  la  cura  delle  anime,  finché  per  bolla  di 

Clemente  Vili,  e   per  costituzione  di  Benedetto  XIV  pote- 
rono destinare  un  vicario  o   economo  perpetuo,  cui  ora  in- 

cumbono  gli  uffìzi  di  parroco.  Gli  eddomadari,  o   vuoi  dire 
mansionari,  in  numero  di  18  vestono  il  rocchetto  e   cappa 
di  altro  colore.  Ad  essi ,   assistiti  da  due  accoliti  pei  libri 

corali,  spettano  i   canti  delle  antifone:  a   tutti  la  salmodia 
comune  ;   a   due  sacerdoti,  sacristani  maggiori ,   ed  altri  4 
chierici,  il  servizio  della  sagrestia. 

Quale  sia  stato  il  numero  dei  primitivi  canonici  nell’in- 
fanzia dirò  di  questa  Chiesa:  se  la  loro  istituzione  anterio 

re  0   coeva  al  primo  vescovo,  sono  disquisizioni  infruttuose 

0   arrischiate:  tanto  più  che  l’archivio  capitolare,  il  solo  che 
non  consultai  fra  quanti  altri  sono  in  città ,   andò  soggetto  j 
alle  fiamme  come  ora  forse  alle  tarme,  nè  ci  fornirebbe  più  j 

di  quel  che  ne  forniscono  all’  uopo  il  canonico  Pesce  ed  il 
canonico  Maiorana.  Costui  uomo  d'indefessa  pazienza  ne 
compilò  un  codice  su  mille  e   più  strumenti  antichi ,   così 
furando  dalle  mani  del  tempo  le  notizie  che  ci  avvaozano. 
A   tal  fonte  io  bevvi.  Egli  dice  che  il  numero  di  essi  era 

variabile-,  che  il  capitolo  era  chiamato  Congregaiio  S.  Pau- 
li  ;   nè  vi  correa  distinzione  alcuna  di  ordine  diaconale  o 

suddiaconale  ̂    niuna  di  rendite  che  aveano  comuni  ed  in 

massa  colla  mensa  episcopale;  fino  all’an.  1217  in  cui  sì  co- 
minciò ad<  us:ire  non  so  che  distinzione  tra  la  mensa  epi- 

scopale e   capitolare. 
Il  Imlato  canonico  Pesce  che  scrissse  nel  1798  un  libro 

pieno  d’erudizioni  «   de  Canonicorum  Cathedralium  juri- bus  oc  muneribus  »   afferma  che  nel  1531  erano  i   canonici 

al  numero  di  12  designati  in  una  Mrgamena  con  questi 

termini;  congregano  etce  duodecim  Presbyteri,ecc.  ai  quali 
era  commessa  la  cura  delle  unirne,  il  cantare  lemesse  con- 

veaiuali,  il  salmeggiare  in  comune:  aveano  essi  comunio- 
ne di  beni  colla  mensa  del  vescovo.  Infatti  io  leggo  pure 

nelle  storie  ecclesiastiche  come  fin  da  primi  tempi  avesse- 
ro le  cattedrali  un  collegio  di  sacerdoti  addetti  ad  assiste- 
re il  vescovo;  e   salmeggiare  insieme;  viveano  essi  coi  beni 

della  Chiesa  ,   e   facevano  vitto  comune.  Il  concilio  di  Lao- 
dicea  del  564  nomina  la  prima  volta  i   salmisti  canonici  : 
cosi  detti  dal  canone  o   catalogo  su  cui  erano  registrati  :   e 

in  quelle  tavolette  cerate  il  primo  primicerius,  poi  secm- 

dicerius  ecc.  Nel  4.”secolo‘S.Eusebio  dettò  regole  austere 
al  suo  clero  da  osservarsi  a   casa  e   mensa  comuni:  simil- 

mente S.  Crodegango  vescovo  di  Metz  nel  760.  Nel  conci- 
lio di  Aquisgrana  queste  convivenze  meglio  regolate  pun- 

tellò il  braccio  di  Carlo  Magno  (vedi  passim  i   suoi  Capito- 

lari): S.  Giacomo  della  Spada,  nell’830,  dettò  regole  ai  ca- 
nonici approvate  da  Alessandro  ili  :   a   Milano  invalse  pure 

l’uso  della  comunione  come  freno  a   non  so  che  pratiche. 
Dismessa  generalmente  nel  XII.  si  disgregarono,  ed  ebbe- 

ro particolari  prebende;  non  più  vitto  e   tetto  comuni.  Ec- 
co la  distinzione  tra  canonici  regolari  e   secolari  che  ognu- 
no sa:  vi  aggiungi  le  canonichesse  rarissime  tra  noi. Dietro 

le  quali  nozioni  generali  è   facile  almeno  argomentare  del  de- 
stino dei  nostri.  In  comprova  il  canonico  Pesce  ricava  da 

documenti  che  adduce,  una  notizia  con  cui  prova  aver  esi- 
stito fin  al  1226  un  palazzo  in  vicinanza  della  cattedrale  , 

dove  solo  rinchiude  (perchè  domando  io?)  rinchiude  solo  ì 
frali  clerici  che  interpreta  per  eddomadari  e   non  canonici.^ 
Forse  il  titolo  di  clerici  non  era  nei  primi  tempi  indistin- 

tamente adoperato  pei  presbiteri  e   canpoici,  e   fin  vescovi? 

I   Prima  del  1449  distinti  essi  per  gradi ,   per  voce ,   per 
'lungo  ed  offici  quotidiani  :   indefinito  il  numero  tra  cano- 
I   Dici  c   chierici  beneficiali:  prebendati  non  ve  n’erano.  1   ve- 
'scovi  passati,  correndo  tempi  in  cui  non  sempre  il  merito 
^apriva  la  via  delle  cariche,  aveaiioadunaio  un  numero  ecce- 

dente di  canonici  e   chierici.  Tra  questi  avveniticci ,   irafo- 
M   rotisi  per  impronto  animo  alcuni,  stremi  nel  bisogno  era- 
ino  costretti  a   procacciarsi  da  vivere  con  ben  altri  mezzi , 
che  coi  meschini,  cui  la  Chiesa  loro  forniva:  altri  con  |)etu- 
lanii  sollecitazioni  guadagnando  terreno ,   vollero  sedere  a 

scranna  coi  canonici,  e   fecwo  che  il  collegio  o   capitolo  an- 

dasse diviso  in  quattro  ordini  distinti:  priino-stallu,  secon- 
do-stallo, terzo-stallo,  quarto-stallo.  )|a  il  numero  tuttora 

;   cresciuto,  e   crescente  indusse  appunto  nel  1449  Giacomo 
Carafa,  allora  sedente  in  Aversa,  a   porre  un  ordine  miglio- 

re a   tanto  scompiglio.  Ordinò  coll’assenso  dello  stesso  ca- 
pitolo che  il  numero  dei  canonici  fosse  dì  18,  comprese  le 

quattro  dignità:  soppresse  i   lieneficiali  del  1.®e2.‘*  stallo: 
i   dodici  del  4.®  stallo ,   e   i   dieci  del  3.®  stallo  ritenne:  tutti 
in  numero  di  40.  Le  dignità  vachimi  volle  ai  già  creati  ca- 

I   nonici  si  conferissero,  non  ai  creandi. 
In  tal  modo  camminarono  le  cose  fino  al  1397  in  cui  il 

concilio  Tridentino  prescriveva  :   ai  canonicali  si  asse- 

gnassero gli  ordini  del  diaconato  e   suddiaconato.  Bisogna- 
va recare  ad  effetto  le  disposizioni.  Intanto  vide  Pietro  Or- 

Isìno,  vescovo  in  quel  tempo ,   che  i   canonici  della  sua  Ghie- 

jsa  non  eccedevano  il  numero  di  18-,edessì  giù  insigniti  del- 

>   l’ordine  presbiterale  :   e   tra  questo  impaccio  di  cose  e   di 

i   querele  s’indugiò,  fino  a   che  dispose  ;   i   12  beneficiali  scm- 
>   plici  e   perpetui  ,   che  sì  chiamavano  quartostallì  ;   poicliè 
aveano  essi  voce  in  capitolo,  vestivano  la  cappa, e   solo  dif- 

ferivano per  nome  e   prebenda  da  primi  18  canonici;  vol- 
ile, io  dico,  assumessero  questi  quartostalli  il  grado  e 

.   nome  di  canonici  ;   e   questi  stessi  divise  in  diaconi  e   sud- 

, diaconi.  Dei  già  3.®stalli  non  si  sa  che  ne  fosse  più  avvenu- 
to. Poi  annuendogli  Clemente  Vili,  nell'anno  stesso, cioè 

1597,  aggregò  alla  Chiesa  cattedrale  altri  12  beneficiati , 
;   ì   quali  senza  aver  voce  in  capitolo  adempissero  agli  uffizi 
I   del  canto  corale,  e   sono  appunto  gli  eddomadari.  Altri  quat- 

tro furono  aggiunti  nel  1724  per  testamento  di  Angelo  Ra- 

nieri canonico  succantore,- con  cui  provvedeva  al  loro  man- 
I   tenimento  assegnando  rispettive  prebende:  e   disse  fossero 
lessi  dal  vescovo  nominati;  cerniti  dal  clero  della  città  e   sob- 

borghi :   dell’età  non  minore  di  anni  21.  Finalmente  il  ca- 
nonico decano  Niccolò  di  Rosa  nel  1730  con  altro  suo  te- 

jsiamento  altri  due  ne  istituì; conferendo  il  dritto  di  nomi- 
na alle  dignità,  ai  presbiteri,  ai  diaconi  e   suddiaconi  insie- 

me; il  vescovo  confermasse  i   due  più  degni  fra  tre  eletti.  Ed 
ecco  30  canonici,  e   ISeddomaduri  ebe  sommano  il  numero 
di  48  sacri  ministri  intesi  a   sostenere  il  decoro  del  Tempio 

i   nella  sollennità  delle  funzioni.  A   cui  tornasse  vaghezza  co-  ' 
:   noscere  gli  ufizì  dei  canonici  riscontri  le  loro  costituzioni 

capitolari  per  la  prima  volta  da  Bernardino  Morra  vcsco- 

:   vo  coll’autorità  di  Clemente  Vili,  redatte,  poi  dal  vescovo 
Nicolò  Spinelli  ,   annuendo  il  capìtolo ,   sancite  e   stampate 

I   così  :   Constituliones  Capituli  S.  Ecclesia  Aversana,  jVea- 

poli  1735, 
I   Ricorderò  a   memoria  degli  avvenire  che,  cagione  un  be- 

nefizio, arse  fiera  lite  fra  eddomadari  e   canonici  un  10  an- 

jnì  fa;  testé  felicemente  composta  dal  vescovo  Burini  ad  o- 
Inore  e   riposo  di  entrambi.  Ricorderò  che  gli  eddomadari 

'fin  dal  4601  furono  promossi ,   chi  n’era  degno ,   al  canoni- 
|Cato.  Savissime  promozioni  con  cui  intesero  gli  avi  di  non^ 

precludere  gli  nscensi  dov’è  gerarchia, di  stimolare  a   pre- 
'cellere  e   distinguersi  ciascuno.  .Ma  lai  ricordi  della  storia,, 
tali  accorgimenti  della  esperienza  obbliati  o   negletti ,   pro- 

dussero un  ristagno  in  quel  corpo,Ie  cui  membra  ìndolen- 
zìvano.Lunga  pezza  tenuto  dappoco,volle  il  vescovo  Burini 

{infondervi  nuova  vita,c  vi  raggranellò  uomini  chiarissimi,- 

di  cui  alcuni  giù  travasò, altri  designava  candidati  al  cano- 

« 
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nicato.  Tenacità  di  proposito  per  cui  non  solo  tornava  al 

prisco  onore  gli  eddomadari  ;   ma  cosi  operando  il  vecchio 

antiste,mi  penso,  che  allar^sse  da  una  banda  a   se  stesso  i 

confini  delle  sue  rimunerazioni, non  isterilisse  daH’alira  nel 
cuore  altrui  la  speranza  di  salire  via  via,  i   più  degni ,   agli 
onori  della  mitra.  Fio  qui  della  gerarchia,  e   diplomatica. 

Ora  dirò  per  sommi  capi  delle  prerogative,  delle  rendite 

e   dell’estenzione  della  diocesi.La  mensa  episcopale  di  Aver- 
su  tra  tante  donazioni  vanta  quella  del  castello  e   lago  di 

Patria  e   sue  adiacenze  (l’antica  Linterno),  a   lei  ihtta  da  Ric- 

cardo I.  conte  di  Aversa.  La  quale  concessione  data  in  al- 

lodio, venne  confermata  da  Giordano  I.  poi  da  Roberto  II. 

altri  conti  normandì,  e   successivamente  da  Carlo  II.  d’An- 
giò  :   ultimamente  dalle  sentenze  della  suprema  corte  nel 

1814  dietro  copie  estraue  dall’archivio  vescovile  degli  an- 
tichi autografi  -,  preziosi  e   saldi  documenti.  Ebbe  titoli  e 

domini  feudali:  del  castello  di  Latina  in  diocesi  di  Cajazzo 

infeudato  a   barone  laico  che  ne  pagava  annuo  censo  :   del 

castello  di  S.  Giorgio  in  Benevento  ,   che  ora  non  più  pos- 
siede: dei  casali  di  Socivo  e   Pendice  (in  diocesi)  colle  giu- 

risdizioni baronali  annesse,  ora  annullate:  del  feudo  rusti- 
co di  Postcllo  nel  territorio  di  Maddaloni.  La  rendita  della 

mensa  ascende  a   17  mila  ducali  a   un  bel  circa:  la  cura  del 

le  anime  supera  i   cenlumraila  nel  circuito  di  circa  miglia 

48  (1):  cioè  verso  occidente  ìllagodiPairiaeladuna(vulg. 

Pineta)  quasi  argine  al  mare  sovraincumbenle  fino  al  la 

ijno  ticchio;  all’orienle  il  bosco  di  s.  Arcangelo  e   Cutsolla 
V:ilensana,  confini  convenzionali;  a   settentrione  i   regi  La- 

gni; a   mezzodì,  dalla  chiesuola  di  s.  Nullo  presso  al  castel- 
lo di  Belvedere,  costeggia  la  falde  di  quei  poggi  che  stanno 

<-ome  contrafforti  ai  Camaldoli  :   confina  colle  diocesi  di  Poz- 

zuoli, Napoli,  Acerra,  Caserta  e   Capua.  A   sostenere  poi  le 

cure  pastorali  di  greggia  si  numerosa  fu  istituito  il  semi- 
nario ;   fiorente  giardino  di  tcnerelle  piante  è   codesto.  Il 

fondò  Balduino  vescovo  verso  il  1535:  ringrandi  Pietro  Or- 
^ino  successore  nel  1.503:  in  più  late  e   grandiose  misure 
alirrtve  ,   ma  attiguo  al  tempio,  da  fondamenti  lo  eresse  il 
cardinale  Caracciolo  dal  1608  al  1733. 

per  quanto  riguarda  le  prerogative  del  capitolo  non  è   a 

tacersi  quella  che  ebbe  comune  cogli  altri ,   cioè  di  elegge- 
re il  proprio  vescovo.  Cosi  fu  dal  medesimo  eletto  vescovo 

Adamo  rettore  della.Cbiesa  di  Ring  in  diocesi  d’Amiens  , 
))oi  confermalo  da  Giovanni  XII.  nel  137G  :   cosi  Pietro  II, 
canonico  Belluacense  confermato  da  Clemente  V.  nel  1309: 

cosi  Giovanni  cantore  della  Chiesa  di  Bari ,   postulato  dal 
rapitolo,  e   confermalo  da  Benedetto  XII.  nel  1341.  Quel 

l'uso  poi, quel  dritto  si  esercitò  fino  a   che  i   papi,  e   i   re  non 
avvocarono  siffatte  elezioni. 

Godeva  p.'irìmenti  il  capitolo  giurisdizione  civile  o   cri 
minale  per  8   giorni  di  fiera  che  si  cominciava  a   25  giugno 

‘   nei  confini  parrocchiali  del  duomo.  Concessione  avuta  nel 
4245  da  Alessandro  IV,  poi  confermala  da  sovrani.  Perdi 

naiKlo  di  Spagna  nel  1463,  Carlo  V.  nel  1536  la  crebbero 

di  privilegi  nuovi;  altri  quattro  giorni  vi  aggiunse  il  con 

sigilo  collaterale  nel...?  volendo  che  cominciasse  a’16  lu- 
glio; ringhiosi  privilegi  ed  immunità  che  le  nuove  leggi 

dismisero.  Ora  la  prebenda  canonicale  deriva  da  rendite 

in  grano, pingui  pei  canonici,  pinguissime  per  le  dignità  : 
oltre  gli  emolumenti:  di  poco  meno  per  gli  aldoinadarl: 
Rendita  particolare  ha  poi  la  sacrestia  per  utensili:  parti 
ribre  la  chiesa  pei  suoi  abbellimenti:  le  coppelle:  il  Mon. 

le  degl’infermi:il  seminario  annc$so;la  s.casa  di  Loreto:  ri- 
gagnoli tutti  che  ingrossano  la  piena  sommata  su  i   40  mi- 

la ducati, 

Cr.»  il  capitolo  di  vestire  il  rocchetto  e   la  cappa  :   d’er 
mollino  nell’inverno  ,   dì  seta  cremisi  la  state  ì   canonici  : 

T>'  Di’i  paesi,  borgate  e   villntrgi  che  stanno  sotto  la  ginrisdizione 
«spirituale  del  vescovo  di  Averla  ,   sarti  dato  nolameuto  in  line  di 
questo  scritto. 

gli  eddomadari  costumano  il  color  bigio,  o   pavonazzo  se* 
coodo  corre  stagione.  Onorificenze  concedute,  poi  amplia* 
te  in  varie  epoche.  Nel  1628  dal  vescovo  Scaglione:  nel 
1594  da  papa  Clemente  Vili:  nel  1731  dal  reCarlo  Borbo* 
ne  dimoratosi  un  mese  in  Aversa  ;   per  cui  gli  ottenne  da 
Clemente  XII.  la  facoltà  di  alternare  gli  uffìzi  del  coro,  di 

celebrare  pontificalmeote ,   e   l’uso  delia  mitra  ,   anello  ed 
!   altre  insegne  prelatizie  ad  instar  dei  canonici  dì  Capua  , 
Benevento,  e   quei  di  S.  Pietro:  tutte  insegne  di  cui  si  fre* 
giarono  prima  volta  nel  1789,  instante  Francesco  del  Tu* 
;   fo  vescovo.  Altre  nuove  testé  concedeva  loro  Gregorio  XVI 

ad  istanza  dei  vescovo  Durioi  :   cioè  agli  Ekldomadarl  le  io* 
segue  prelatizie  che  sono  il  fiocco  al  cappello,  calze  e   col* 

Iure  (   ̂vonazza  )   e   nelle  sollennità  la  sottana  dell’isiesso 
colore  con  breve  de’10  gennajo  1843.  Ai  canonici  la  sotta- 

na (pavonazza)  e   di  giunta  la  Cappa  magna  (cremisi  )   con 
Bolla  degli  8   aprile  1843.  Tal  sottane ,   tai  cappe  furono 
prima  volta  adoperate  il  10  Xbre  1846. 

IH.  Parti  religiosa. 

Datemi  l’uomo  più  perduto  nei  prìncipi  di  una  scettica 
filosofia ,   più  impigliato  nel  brago  dei  diletti ,   spensierato 

tra  le  follìe  di  quaggìù,su|^rbo  del  suo  nulla;  s’egli  entraa- 
se  in  questo  asilo  di  religione  e   di  pace  sentirebbe  un  in- 

terno cuavincìmento;  oh  sii  vergognerebbe  le  sue  sozza- 
re, c   la  sua  briaca  letizia  ,   e   il  briaco  orgoglio.  Entrarvi  ? 

Già  prima  d’inoltrare  il  piede  alla  sua  porta  già  tu  ram- 
menti di  calpestare  un  pavimento  che  ha  inghioiiìto  tante 

miglia ja  di  vittime  nelle  sue  profonde  fosse  (9).  Pensiero 
terribile  codesto!  quando  sarai  dentro  mi  dirai  se  in  t.  Pao- 

lo si  può  esser  atei  ;   tanta  è   quivi  la  presenza  del  Nume 
che  ovunque  si  manifesta.  A   me  certo  non  accade  mai  dì 

fermar  l’occhio  su  queste  mura  senza  sentirmi  imporre  daL 
la  taciturna  maestà  del  loco;a(limarmi  se  mi  penso  di  stare 

al  cosi^tto  di  chi  può  d’un  soffio  atterrare  le  viventi  gene- 
razioni,o   far  rivivere  d’un  soffio  la  polvo  che  dorme  sotter- 

ra. Un  sodo  poi  che  ha  sfidato  i   secoli  gli  dà  l’aspetto  del- 
rimmobiliià,  innanzi  a   cui,  dice  la  Stael ,   rappiccinisce  il 

nostro  essere  passeggieri  sulla  terra  :   uo  vólto  che  vaneg- 
gia per  cotanta  ampiezza,  si  che  migliaia  e   migliaia  di  tuoi 

pari  non  riempiono  l’immane  voragine,  n’impone  tanto  al- 
lo sguardo,  finché  più  noi  ravvisi  come  l’opera  di  tue  ma- 
ni. Gosl  raumiliato  dinanzi  all’inerte  massa  l’è  mestieri  al- 

lora innalzarli  eoo  forza  contro  lo  scoraggimento  che  t'in- 
vase, e   renima  ove  attinge  sue  forze?  Conscia  delia  divina 

sua  sciutilla  oh  !   come  presto  inorgoglisce  e   si  ricrede  del- 
la superiorità  sua.  Bello  è   allora  il  sentimento  delb  immor- 

talità contro  l’inanimato  colosso  che  colla  vita  di  8   secoli 

parca  già  schernire  aH’efimera  esistenza  defi’uomo.  Ma  que- 
st’uomo fisico  già  tramutato  nell’uomo  morale ,   et  sente  un 

eloquenza  interna  per  cui  s’inchina  riconoscente  alla  cagio- 
ne prima  d’onde  gli  derivò  la  misura  di  ciò  che  vale;  quel- 

l’eloquenza ora  confortatrice  contro  la  muta  favella  de’se- 
polcri ,   sublime  nel  silenzio  circostante  ,   solenne  come  la 

solenne  equabilità  dell’atmosfera  che  lo  circonda,  sprigio- 
na il  tuo  ̂nsiero,  appura  l’anima  fangosa;  e   tra  la  coscien- 
za del  tuo  nulla  e   del  tuo  orgoglio  ,   appena  entrato  in  s. 

Ibolo  ti  dimori  tuttavia  per  alcun  tempo  pensoso  nella  lot- 
ta alterna. 

Fa  cuore;  inoltrati  sotto  la  cupola  del  normando  Riccar- 

ilo.  Contemporanea  ai  guerrieri  tuoi  avi  che  sugli  omeri  ser- 

vi recavano  i   materiali  deircdirizìo,quani’ oro,  quante  fati- 
che da  essi  durate  ricorda;quanm  mistura  di  favelle  echeg- 

giò sotto  questi  archì,ove  gli  spiriti  esagitati  ai  contìnui  ru- 
mori di  guera, ramingando  in  estranea  terra  sì  acqnietav:i- 

no  al  nome  di  una  nuova  patrìa;ed  in  Aversa, qui  tra  mezzo 

(ft)  Antio)  cfmctcTO  ò   V   atrio  ddl.a  chiusa. 
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agli  umili  tedi  che  afforzavan  di  mura  custodi, volean  tor- 
reggiasse superlx)  un  tempio,  aerea  la  cupola,  innalzata  al 

cielo  come  simbolo  della  preghiera  essa  ti  ripercuote  anco- 
ra il  cotidiano  salmeggiare  dei  sacerdoti^  talvolta  la  melo- 
dia degli  organi;  tal  altra  la  tonante  parola  del  pergamo. 

Alla  tua  sinistra  il  tempietto  di  Loreto  al  cui  canto  sta  ge- 
nuflessa la  vedova  solinga:  a   te  dintorno  quei  massicci  pi- 

lastri, ove  approdano  in  segreto  l’uomo  sventurato  o   l’uom 
penitente,  come  a   porti  di  ricovero  in  mar  tempestoso.  Un 

passo  ;   ed  ecco  l’altare  che  a   te  fece  sacra  la  fede  di  tua 
donna;  i   voti  dei  cenobio;  la  promessa  dei  leviti;  il  giura- 

mento del  guerriero:  innanzi  a   cui  orava  (i)  nn  di  Urbano 
\l.  Alessandro  IV.  e   Benedetto  XIII:  innanzi  a   cui  proni  un 

Girlo  di  Durazzo,  i   due  Carli  d’Angìò,  Carlo  V.  e   Carlo  III. 
per  lacere  di  viceré,  cardinali  e   vescovi;  di  tutto  un  popo- 
'lo  quando  a   Dio  leva  un  voto  comune.  Impressioni  e   ri- 

membranze sollenni  che  in  s.  Paolo  non  puoi  non  avere. 
Ancora  un  passo  :   tu  sei  nel  postico  del  tempio  ;   antico 

avanzo  del  gotico  stile  mascherato  invano  coi  moderni  ri-; 

siauri.  Più  smorto  il  diurno  raggio  qui  s'infrange  fraque  ; 
sii  archi  :   tombe  che  tappezzano  i   muri ,   tombe  che  fanno 
scabro  il  pavimento.  E   qui  il  pensiero  ardito  a   svestire  le 
pareti  della  mentita  bianchezza,  va  reclamando  ove  sono  i 

trafori  dei  marmi,  poi  gli  storiati  e   dipinti  snoi  vetri  nelle' 
arcuate  hnesire  (2),  donde  la  misteriosa  tenebria  fra  cui  i 

s’avvolgeva  l’ignota  presenza  d’un  Dio  grande  e   formida- , 
bile.  Ove  le  tante  colonne  che  vi  erano;  ove  quei  musaici  ’ 
e   rozze  dipinture  (3),  con  occhi  spiritati ,   colle  roani  stec-  - 
chite,  in  attitudini  rigide;  ove  sono  mi  domandi?  tei  dirò; 
ma  fa  di  non  sturbare  la  ipace  di  queste  tombe ,   di  questi 

mausolei  ove  dottori  e   guerrieri,  sacerdoti  e   vescovi  addor-  - 

mentali  nel  sonno  più  non  veggano  disfatte  le  opere  loro.-; 
io  lei  dirò:  le  colonne  che  hanno  resistito  all’oltraggio  dei  : 
secoli  son  là  ricoperte  da  stucco,  ed  incassate  nelle  mura- 

glie: altre  di  esse  coi  capitelli  chigH  strani  mostri  stanno 
nelle  scale  deirorgano  ,   vergognose  di  loro  sconcezza,  il 
resto  distrusse  il  foco,e  poi  la  mano  che  abbatteva  e   rico- 

struiva secondo  i   nuovi  disegni.  Ora  figurandomi  il  tempio 

qual  era  nel  di  che  il  popolo  v’orava  la  prima  volta  la  poesia 
obi  pensiero  più  mi  abitila  le  reminiscenze:  qui  splendida 
mi  ritorna  la  possanza  di  colui  che  questa  mole  ergea  ;   più 

bella  di  poi  ia  fratellanza  d’un  popolo  che  la  ricreava  per  ca- 
rità spontanea;  qui  bello  il  coraggio  dell’aver  esso  intrapre- 

so edìfizi  a   cui  i   più  tardi  nipoti  tanto  indugiavano  a   j^r- 
re  un  fastigio;  beila  la  religone  degli  avi  che  pur  qui  rin- 

graziava il  Signore  degli  eserciti  che  faceva  possenti  lor 

spade  ,   e   avea  lor  data  una  patria.  Ohi  se  parlassero  que- 
ste mura  ci  ridirebbero  ad  uno  ad  uno  quegli  uomini  di 

ferro  venuti  a   ulularvi  l’inno  della  vittoria,  come  i   mansue- 
ti figliuoli  a   cantarvi  la  prece  dell’amore:  questi  figliuoli, 

quei  padri  da  noi  accusati  tante  volte  di  barbarie,  tutti  co- 
spiranti alla  pompa  immortale  delle  arti,  tanto  degna  di  far 

bella  la  casa  del  Signore.  E   su  queste  mura  sta  l’impronta 
di  una  mano  possente  aiutata  da  una  volontà  possente.  Ma 
via  lungi  dal  postico.  Oh  tempio  di  S.  Paolo  quanto  sei  ora 

pur  bello  all’età  nostra!  noi  che  qui  convenimmo  tante 
volte,  nei  di  lieti  ed  infelici,  oh  come  non  dobbiamo  amar- 

ti soprammodo!  Oh!  come  non  deggiono  pei  presenti  levili 
trascorrere  più  tranquille  le  ore  della  preghiera  al  vivo 

raggio  che  piove  dalle  tue  fenestre,  tra  cui  s’asconde  igno- 
ta, ma  men  cupa  ,   la  presenza  d’un  Nume  letificatore;  al- 

l’echeggiare  armonioso  delle  vòlte,  allo  sfolgorare  dell’oro 
e   dei  marmi,  alla  or  maestosa  eleganza,  e   venustà  delle  tue 

mura!  Fonte  di  più  pura  letizia  m’è  poi  il  peusieropresen- 

(1)  Costanzo  1. 8. 

(2)  Vedi  r   esterno  delT abside  dalla  corte  rustica  del  palazzo  ve- 
scovile. 

(3|  Una  a   hrcsco  trasportata  ucUa  cappella  privata  del  palazzo  ve- 
scovile dal  Durini. 

te  d’un  popolo  artigiano  od  agricola  che  spogliato  la  luc- cicante corazza  d^li  avi,  e   la  lunga  asta ,   prese  in  quella 
vece  la  giubba  ed  il  sonante  martello;  non  tintinnio  di  ar- 

mi; ma  di  zappe  e   marre  ed  aratri,  onde  la  vicana  marem- 
ma, le  pria  infette  paludi  del  Clanio,e  le  brune  foreste  del 

Pantano  ,   le  lande  circostanti  un  tempo  squallide ,   ed  ora 
vanto  e   gioiello  della  campana  agricoltura.  No!  che  niuno 
mi  nieghile  soddisfazioni  innocenti  del  mio  orgoglio  attuale. 

Infinite  altre  rimembranze  si  rannoderebbero  al  mio  di- 
scorso, ma  questo  travolve  nelle  passale  ricostruzioni  già 

curioso  del  misticismo  di  un  sistema  arcbileiionico  ,   dove 
altri,  a   torlo,  non  vide  che  insania  o   capriccio.  Non  istarò 
io  già  a   dicervellarmi  su  quei  numeri  simbolici  ;   il  3,  il  7, 
0   il  10,  il  12,  che  doveano,  come  teoriche  artistiche,  rego- 

lare la  proporzione  dell’edificio.  Basti  il  dire  che  l’inierse- 
cazione  della  eroce  era  la  mistica  base  su  cui  si  compone- 

va il  triangolo  equilatere  che  regolar  dovea  l'elevazione  ; e   questa  generalmente  divisa  in  tre  parli ,   numero  sacro 
secondo  cui  andavano  le  costruzioni  secondarie  (1).  Cosic- 

ché lutto  era  allegorico ,   siccome  nelle  tasiliche  de’ primi 
cristiani ,   perchè  mistica  la  destinazione  dell’  edilìzio.  Ac- 

cennerò il  tempio  oscuro ,   come  rumaniià  dopo  il  suo  fal- 
lo (2)  onde  le  storiate  finestre,  tanto  invidiose  del  giorno: 

tre  navi  o   cinque;  pari  le  porte  ;   spesso  queste  ail'occiJen- 
le,  onde  chi  entri  si  diriga  all’altare  volto  aH’oriente ,   fon- 

te di  verità  e   di  luce:  l’infinita  varietà  delle  forme,  del  fo- 
gliame, dei  colori  negli  o   capitelli ,   o   colonne  ,   o   marmi  e 

vetri,  adombrava  la  germinazione  della  terra,  la  magnifi- 
cenza e   la  ricchezza  del  creato:  di  là  una  confusione  di  bas- 

sorilievi e   di  frastagli  che  turbano  nei  particolari  la  gran- 
dezza del  disino;  di  linee  che  si  rannodano,  serpeggiano, 

s’iDcroclano  come  i   ghirigori  del  gotico  alfabeto.  Accenne- 
rò il  battistero  accanto  al  sepolcro  per  la  cuna  e   la  tomba: 

nani  e   scimmie  e   figure  mostruose  i   cattivi  spirili  :   il  suo- 
no degli  organi  raffigurava  il  sorger  della  vita.  La  sveltez- 
za delle  guglie,  gli  archi  ardimentosi  poggiati  sulla  graci- 
le colonnina;  i   conlrafTorti  mascherati  sotto  un  fior.ime  ric- 
co come  più  sbizzarriva  la  ricca  fantasìa  che  io  produce- 
va ;   tutto  tutto  questo  dovea  dissimulare  la  gravità  della 

materia  sotto  la  potenza  dello  spirito  ;   l’anima  nascosa  nel 
corpo.  Sorvolando  ad  altre  particolarità  di  quei  misticismo 
mi  arrischio  ad  indovinare  nel  nostro  tempio  ragioni  rima- 

ste dipendenti  dalla  concezione  primitiva  ;   dicendo  che  la 
croce  latina  raffigura  lo  strumento  della  redenzione  :   due 

volte  sette  pilastri  i   7   sacramenti  o   i   7   doni  dello  Spirito 
Santo;  tutti  complessivamente  i   12,  Apostoli  con  Gesù  e 
.Maria  :   gli  archi  sfogati  e   la  cupola  aerea  il  simlx)Io  della 

preghiera;  destinati  essi  a   portare  verso  il  cielo  l’omaggio 
dell’amore  e   della  fede:  due  volle  cinque  cappelle  delle  na- 

vi i   10  comandamenti  del  Decalogo:  i   quattro  scalini  del- 

l’altare le  4   virtù  cardinali  (   fino  al  trono  del  vescovo  )   poi 
gli  altri  tre  le  3   virtù  teologali:  i   quattro  piloni  principali 
1   4   evangelisti,  che,  se  tu  guardi  ai  pennoni  della  cupola  , 
quivi  sono  raffigurati  dagli  emblematici  loro  animali.  Il 
quale  mistico  linguaggio  dovea  rammentare  la  Chiesa  non 

una  compagine  materiale  di  pietre,  ma  sì  destinata  a   figu- 
rare un  edifizio  vivente  di  cui  Cristo  la  pietra  angolare;  le 

dottrine  del  cattolicismo  le  sue  parti  rispettive.  Ordimmi, 
se  in  un  tempio,  se  in  s.  Paolo  si  può  esser  atei? 

IV.  Parte  Artistica. 

Osserviamolo  nello  stato  in  cui  ora  si  trova.  11  frontone 

alto  pal.l20  di  ordine  composito  èadorno  di  pilastri,  i   qua- 
li posano  sur  un  piedestallo  alto  palmi  17,  e   sopportano  la 

(1)  Vedi  il  nuovo  Vitruvio  di  Cesare  Cesariano  Mil.  1621. 

(2)  Si  tenne  che  horror  qui  ex  umbra  excitatur,  natura  sua  auget 
in  ontmtf  vcncratiomm.  De  re  edificatoria  D.  Alberti  Ub.  YlU. 
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cornice  coU’architrave  del  timpano:  il  suo  campo  onde  non 

essere  monotono  è   diviso  da  un  attico  sulle  tre  porte  d’in- 

gresso. Su  quella  di  mezzo  vi  signoreggia,  ad  uso  delle  ba- 

siliche, una  gran  loggia  o   tribuna  per  impartire  le  benedi- 
Eioni  al  popolo. 

Entrando  l’incantano  le  grandiose  proporzioni  di  questo 
tempio  !   euritmia  e   simmetrìa  ben  intese  ,   per  cui  posa  | 

l’occhio  appagato  sull’  accordo  della  composizione.  La  sua , 
figura  è   di  croce  latina,  il  suo  stile  greco-romano  apparte- 

nente all’ordine  composto,  non  senza  qualche  arbitrio:  oiun 
tritume*,  che  anzi  troppa  è   temperanza  di  ornati^  niuno  es-jj 
sendo  ne’fregi*,  nè  modiglioni  nè  dentelli  nella  cornice.  I.a!. 
lunghezza  verticale  della  nave  mediana  è   di  palmi  288  fi- 

no all’altare:  tutta  di  palmi  330  sevi  comprendi  l’opistòdo- 
mo.  Largo  nella  intersezione  trasversale  della  croce  pal- 

mi 173:  cosi  che  potrai  immaginarvi  comodamente  adagia- 

lo, come  prosteso  gigante,  il  suo  campanile  170  palmi  su- 
blime. Numero  5   archivolti  sovra  un  piè  diritto,  dividono 

il  manico  della  croce,  su  i   quali  riposa  la  volta  del  tempio; 

che  vaneggia  per  altezza  di  palmi  80:  le  due  laterali  di  pai-  j 

mi  40.  La  larghezza  della  nave  di  mezzo  tira  dì  palmi  32;' 
ciascuna  delle  laterali  palmi  22.  Quattro  grandi  piloni  sop- 

portano la  cupola  ettagona  e   senza  lanterna  ,   sovrastante 
alla  intersezione  della  croce  di  palmi  130  al  di  dentro  :   al 

dì  fuori  di  palmi  140  compreso  il  tempietto. 
E<1  io  lassù  montai  il  13  maggio  del  1843  ,   e   vi  montai 

con  quel  orgoglio  che  mi  prese  di  avere  tra  molte  più  su- 

blimi cupole  d’Italia,  asceso  quella  di  S.  Pietro  in  Roma. 
Pure  non  ti  so  ridire  se  qui  o   colà  fosse  maggiore  il  senti- 

mento del  meraviglioso  di  che  fui  compreso.  Nella  prima , 

unica  Immensa  Titanica,  io  ammirava  l’ardita  e   smisurata 
concezione  del  Buonarroti^  una  gloria  delle  arti:  io  questa, 
se  tanto  umile  al  paragone,  io  pur  vedeva,  modesta  sì,  ma 

dimestica  gloria  per  additar  noi  un  monumento  che  ricor- 

da un  triplice  trionfo  sull’ire  del  tempo  ,   dei  iremuoti ,   e 

più,  come  diremo,  dell’incendio:  ire  impossenti  ! 
A   man  sinistra  dì  questa  crociera  vi  eresse  dai  fonda 

menti  nel  1050  il  vescovo  Carlo  Carafa  (seniore)  un  tem 
pietto;  un  fac  simile  di  Loreto.  Avendo  egli  per  tal  modo 

vulnerata  b   parte  più  bella  della  visuale  all’occhio  deU’os- 

servatore,  tanto  più  ci  pare  inopportuno  quell’ingombro, 
in  quanto  è   certo  che  un  tempio  in  un  altro  tempio  ripu- 

gna davvero  alle  regole  fondamentali  dell’arte.  Pure  il  do- 
lerci che  invano  facciano  di  non  godere  noi  reffetlo  che  l’e 

edifizìo  sarebbe  atto  a   produrre  nella  intersezione  trasver 

sale,  viene  in  parte  ritemperalo  dal  religioso  pensiero  ;   <n 

parte  dali’arcbilctiura  che  in  esso  ricordiamo  del  Braman- 
te*, e   di  tutte  le  esterne  decorazioni  e   bassorilievi  (^qui  fe 

(lelmenie  ma  di  stucco)  del  Sansovino,  del  Bandinelli ,   del 
Sangallo ,   del  Lombardi  che  vi  profusero  tanta  ricchezza 

d’ingegno. 

Nell'estrema  curva  dell’abside  dopo  5   scalini  sullo  ste 
reobate,  ulto  palmi  4, sorge  il  trono  episcopale  dalla  parte 

del  vangelo,  accanto  all'altare  massimo.  Il  primo,  sotto  ric- 
<   0   parumcnio  su  cui  scherza  un  fiorame  d'argenlo  e   oro  , 
che  fu  dono  nel  1784  del  vescovo  del  Tufo  ,   nasconde  una 

•seilia  di  marmo, lavoro  di  purgato  stile  del  1495  ,   se«lente 
Lio.  Paulo  Vassallo  (l):il  .secondo  cui  arricchì  il  Caraccio 

to  in  nn’anconeita  di  marmo  che  fu  munificenza  del  cano* 
co  Lauro.  Le  pitture  monocrome  della  sacrestia,  del  coret- 

to, e   cappella  delle  relìquie  colle  sue  statue  d’urgenlo  mas- 
siccio*, alcuni  affreschi  del  nostro  C.  Mercurio  nella  sacre- 

stia d^li  eddomadarl;  qualche  antico  trittico*,  e   nostra  don- 
na di  Loreto,  ed  nna  Concaìone,  ed  alcuni  ritratti  di  pon- 

tefici nella  sacrestia  medesima  meriterebbero  aiienzìone , 

ove  non  fosse  necessario  parimenti  rivolgersi  all’altare  pa- 
dronato della  famiglia  dei  signori  Lucarelli,  bello  per  or- 

nati di  purgalo  stile  del  1333  ;   al  sepolcro  di  Manzolo  e 

Bulduino  vescovi,  e   per  celebrità  di  nome  alla  modesta  pie- 
tra di  Paulìllo  St^glìone  gransenescalco  dì  Alfonso  primo. 

Dirò  più  espressamente  del  monumento  del  cardinale 
Caracciolo  nella  cappella  del  venerabile.  Lo  eresse  nel  1758 

monsignor  Martino  Ionico  Caracciolo  pronipote  riconoscen- 

tissimo. Il  disegno  del  sarcofago  ,   ricco  di  marmi ,   l’ideò 
rarchìieito  Filippo  Barigioni  ;   la  statua  della  Fama  quivi 

sedente  suU'uroa  per  sorreggere  il  ritratto  la  condusse  in 
marmo  quel  desso  che  fece  rAssiioia  al  duomo  di  Napoli , 

Pietro  Bracci^  il  ritratto  in  musaico,  squisito  lavoro  mas- 
sime per  somiglianza,  fu  opera  del  cavalìer  Cristofari  (Pier 

Paolo?),  sul  dipinto  di  Antonio  David*,  Tapposia  iscrizione 
basti  saperla  del  Mazzocchi. 

Ma  fino  a   che  la  Chiesa  non  riducesse  il  Caracciolo  all’a- 

spetto presente  siccome  l’abbiamo  esaminala,  corse  un  in- 
tervallo di  7   secoli  circa  ,   a   ritroso  dei  quali  il  pensiero 

vuole  giungere  a   contemplare  la  mole  stupenda  tal  quale 

sorgeva  nell’XI  secolo.  Per  unico  monumento  della  antichi- 
tà sua  abbiamo  dunque  la  cupola  e   h   parte  postica  del  tem- 

pio, dalla  quale  apparisce  in  parte  il  disegno  primitivo.  B 
però  fermiamoci  alquanto  su  questi  antichi  avanzi. 

Intorno  alla  cupola  di  figura  oUagona ,   ricorre  al  di  fuo- 
ri un  triplice  giro  di  colonnette  su  cui  impostano  gli  archi 

di  sesto  acuto  colla  centinatura  del  trifoglio, ed  8   finestro- 
ni  emisferici.  Monumento  è   questo  che  so  fosse  stato  noto 

a   Serou^t  d’Agincourt  gli  avrebbe  fornito  maggiori  prove 
e   più  luminose  che  non  sono  le  due  in  pria  chiesuole  di 

Subìaco  (l’una  del  981^  l’altra  del  1035),  dull'illusire  auto- 
re quasi  ripescate  a   stento  per  provare  che  fin  prima  o   in- 

torno al  mille  si  lavorava  tra  noi  di  sesti  acuti  misti  al  ton- 

do. E   lo  accenno  per  chi  vorrebbe,  non  già  il  tipo  perfezio- 
nato, ma  citare  e   ritrovare  solamente  il  più  antico  esempio 

di  siile  gotico  nel  sacro  convento  di  Assisi  poco  dopo  il  122tì. 

In  quanto  ad  esempi  dirò  dì  passaggio  che  chi  avesse  knlo 
il  Mazara  [Tempie  cuUidiluvUn  dans  Me  de  Calypso,  Paris 

1827),  e   veduto  quivi  le  porte  d’Alairi  nel  Lazio  potrebbe 
far  risalire  questa  invenzione  a   due  mila  anni  avanti  Cri- 

sto*, e   lo  polreblie  con  esempi  dirò  domestici ,   senza  ricor- 
rere tra  arabi  ed  indi,  dove  andarono  alcuni  a   rintracciar- 

ne il  lìpo^  vi  aggiungi  gli  aqiiedoiii  di  Roma*,  alcuni  di  es- 
'   si  non  fùrono  archegiati  in  acuto?  e   le  cento  camerclle  a   Mi- 
seno,  e   qualche  forno  di  Pompei?  Già  niuno  sì  sorprende 
come  qui  tra  noi  sorgesse  allora  un  tempio  gotico  ,   uiuno 

che  voglia  ricordare  come  l’architeitura  detta  gotica  si  chia- 
masse anche  normanda,  appunto  perchè  in  Normandia  tro- 

vansi  i   suoi  capi  d’arte^  ed  in  Italia  ì   primi  monumenti  go- 

tici ci  appaiano  più  frequenti  nei  paesisoggetti  a*  norroan- 
di;siccomeinAversa*,sìccomeinSiciIia.Colà  prima  del  1129 

II)  di  preziosità  di  marmi,  resta  fiancheggiato  da  un  tetra-  Rugiero  fabbricava  la  stupenda  cappella  di  S.  Pietro  nel 
.stilo;  due  di  esse  colonne  monoliti  (fior  di  per«co),due  no.  |   suo  palazzo  di  Palermo;la  cattedrale  dì  Cefalù;  il  duomo  di 

fyu  scoltura  e   la  pittura  non  possono  qui  additare  con .   Messina;  e   quel  di  Monreale  nel  1174  innalzalo  da  Guglìel- 
rrgoglio  altre  opere  loro;piircil  noverare  dove  ci  troviamo  mo:opere  quasi conteraporanee,tulleoi;n>afi. Imitarono  essi 
iif  li’emiciclo  del  coro  le  statue  dorale  di  s.  Pietro  e   s.  Pao- 

lo entro  le  nicchie  laterali,  e   le  altre  due  sedenti  sulla  cor- 
nice ;   il  noverare  qualche  particolarità  nei  nicchioni  ove 

sono  gli  altari  delle  cappelle  ,   ci  fornirà  oggetti  se  non  di 

aiiiinirazione,  di  lode.  In  esse  di  quadri  buoni,  niuno;  tran- 
ne il  Gesù  bambino,  che  resta  nella  cappella  del  Sacramen- 

(1)  Cron.  di  Silv.  Guar. 

l’arco  acuto  dal  loro  s.  Ovano  di  Rouen ,   o   dagli  arabi  che 

prima  di  loro  signoreggiando  la  Sicilia  v’innalzarono  la  Zi- sa  e   la  Cuba  fuor  di  Palermo?  Se  fosse  e   quanto  più  antico 

quest’arco  rotto;  se  tratto  d’alirove  o   no,  sono  disquisizio- 
ni codeste  utili  neU’interesse  della  scienza,  ma  qui  fuori  di 

lungo.  Basti  l’aver  comprovalo  il  fatto  nostro  colla  storia 
delle  ani  intorno  alla  coesistenza  del  due  archi  nel  sec.  XI. 

Chi  poi  volesse  esaminare  il  postico  troverebbe  quella 
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varietà  di  colonne,  ora  incassatene!  muro,  ove  strabonda-  Lcenere  (i).Nella  coroone  sventura  dovè  disperdersi  Piscri 
DO  deliri  di  capricciosa  fantasia.  In  esse  vediamo  sporgenti  Isione  suddetta  ,   anz^aoggiacervi  ia  chiesa  ,   o   parte  di  es- 

capitelli  di  corintiaeleganza:altri  a   fogliame  grossiere  e   con*'"'  j-h   ;   •   
mostri  fantastici:  anacronismo  cbiaro.Le  prime, corre  fama 

di  essere  un  tempo  appartenute  all’anfiteatro  di  Atella:  or- 
nato di  colonne,  e   giù  magnifico  ai  tempi  in  cui  Ottaviano 

e   Tiberio  vi  si  recavano  a   deliziarsi  delle  favole  Atellanei 

(5ue{onio,lib.  3,  n.  7S).  Le  altre  ricordano  senza  dubbio 

la  prima  età  deH’archiiettura  nella  sua  decadenza;  dappoi- 
ché vi  scorgi  capitelli  senza  ornati ,   o   se  pure  ,   in  essi  la 

foglia  di  cavolo,  o   del  fico,o  del  trifoglio  sostituita  al  gra- 
zioso acanto.  Ai  Iati  del  campanile  ne  trovi  varie  di  stile  e 

di  materia:  entro  la  scala  dell’organo  ve  n’ha  come  dicem- 
mo con  isconci  animali  che  tengon  luogo  di  volute:  altre 

colonne  poi  striale  a   spira  nell’antica  porta  accanto  al  se- 
minario con  capitelli  vari;  quello  a   dritta  di  stilè  moresco; 

altrove  altre  colonnine  attortigliate  o   polìgone  ;   divise  da 

collaninì;su  cui  pampini, alcuna  fiata, altra, animali  arram- 

picano; or  tozze,  or  gracili.  Ond’è  facile  supporre  che  non 
trovando  dappriira  Riccardo  bastevoli  quelle  che  traeva 
dalle  ruine  dì  Atella  ,   altre  ne  commettesse  secondo  che 

il  rozzo  scalpello  del  suo  tempo  sapea  modellare:  e   di  tutte 

se  ne  valsero  gli  artefici  allungandole,  o- mutilandole,  e   a- 
dattandovi  membri  talora  incoerenti. 

Ora  se  in  questi  due  grandiosi  avanzi  noi  ravvisammo 

poco  fa  l'impronta  di  una  mano  possente, aiutata  da  volon- 
tà possente,  il  dicemmo  per  riscontrarvi  allora  due  elemen- 
ti; la  potenza  c   la  oo/ontd. Resta  qui  a   svilupparvi  il  terzo, 

che  è   il  sapere, per  fissare  quel  periodo  dì  civiltà  sorgente, 

come  la  storia  afferma,  sullo  scorcio  del  secolo  XI.  Avremo^ 
cosi  un  accordo  tra  ia  parte  storica  ed  artistica  fin  qui  ra- 

gionate. 
Ila  donde  questo  sapere  in  tanta  decadenza  in  che  si  tro- 

vano le  arti?  donde  gli  architetti?  Farebbe  vana  fatica  chi 
ne  cercasse  il  nome;  forse  di  Pisa  ,   forse  tra  Lombardi  ed 

sa.  Infatti  nella  ch^la  superstite  dalle  rovine  si  scor- 
gono non  solo  ristauri  posteriori  accanto  alla  costruzione 

primitiva, ma  tracce  manifeste  d’incendio  vi  riscontri  <bl 
lato  occidentale:  quel  lato  che  dovè  incontrare  dapprima  la 
vorace  fiamma  appiccata  alle  porte ,   e   quindi  al  soffitto  di 
tutto  legname:  del  che  ci  forniscono  indubitate  pruove  il 
8.  Paolo  di  Roma  (pria  deirincendio),  e   s.Croce  di  Firen- 

ze, o   altri  moltissimi  templi  innalzati  da  Ruggiero  in  Pa- 
lermo. Si  vedono  ancora  tra  la  sorpresa  e   il  dolore  di  una 

pruova  chiarissima  in  su  i   canti  delle  case  circostanti ,   qua 

e   là,  quei  capitelli, queste  colonnedi  marmo  cipollino,  qua- 

li membra  d’Absirto,  disseminate  per  via  :   d’uo  diametro 
le  più:  tra  ioniche  e   corintie;  forse  quelle  che  sorr^evano 

la  nave,tutte  screpolate  dal  fuooo:frantumi  ve  n’ha  nel  sot- 
terraneo sotto  la  scala  del  palazzo  vescovile  :   frantumi  da 

per  tutto. D’allora  in  poi  dovette  essere  rifatta  la  chiesa  che  forse 

prima  avea  la  forma  oblunga  e   terminata  d’un  abside  in  se- 
micerchio a   f()ggia  delie  t»siliche  (2);  poi  tramutatasi  in 

croce  latina  siccome  annunziano  le  mura  della  cupola;  ove 
a   bello  studio  mi  vennero  vedute  tracce  di  addentellati  e 

mensole,  su  cui  più  bassi  posavate  gli  assi  deH’impalcatu- 
ra.  Esistono  anche  mura  di  solida  costruz'ione  ,   che  puoi 
osservare  sul  palazzo  vescovile  nei  due  cameroni  al  primo 

piano  della  scala  del  designato  Monte  dei  pegni:  era  la  par- 

te esterna  deU’edifizio:  costrutte  secondo  l'antica  perfezio- 

ne, vale  a   dire,  di  p'ietre  quadrate  di  2   per  2,  o   bislunghe 
di  3   per  2   con  alterne  commettiture:  perfezione  raggiunta, 
ma  nel  XVI  secolo.  Di  quivi  tolse  il  Durini  un  frantuiDe  , 

ove  sono,  in  gruppo  oblungo,  quattro  angeli  in  attitudini 

bellissime;  gl’incassò  in  una  nicchia,  fuori  un  terrazzo,  ac- 
costo alle  sue  stanze. 

Fu  ella  compita?  con  quale  altro  disegno  e   di  chi?  Tutto 

Amalfitani;  stante  che  sappiamo  dal  Muratori  (DisserL  2-1)  !è  buio,perrhè  mancano  notizie  positive,  nè  alcuno  ci  tras- 
che nel  1060,  Desiderio  per  la  sua  basìlica  di  Montecasino  jmìse  mai  un  ricordo.  Sol  questo  sappiamo,che  dopo  corso 

conductis  protinHs  peritissimis  arlificibtu  (am  Amalphita- ^   un  secolo  dalla  sua  rovina,  Alessandro  IV,  ai  3   di  giugno 

nis  quam  et  Lombardis,  si  valse  della  costoro  opera.  'del  124,*S,venuto  in  Aversa  con  undici  cardinali, vi benedis- 
M'i  tutto  che  scarsi  il  sapere  egli  architetti,io  dico  innan-  p   se  l'altare  maggiore,  e   lo  arricchì  d’indulgenze  nel  festivo 

zi  a’nostri  occhi  in  questa  classica  terra  d’Italia ,   stavano  i   i   degli  apostoli;  altre,  larghissimo,  concedeva  di  cinque  an-   j:..:  — i_ii:    .X       !   .:..r  j-i  ^   poiorQ  gjjg  aiu^gjero  delle  opere  la  ricostruzione  (3). 
Sappiamo  pure  che  vari  tremuoti  la  diroccarono  :   qnello 
del  13 io.  il  più  fiero  di  tutti;  onde  Innocenzìo  VI.  conces- 

se nel  1352  nuove  ìndulgenzea  tutti  coloro  che  delle  ofier-^ 
te  aiutassero  le  spese  deiristauri(<i):gli  altri  del  1-Ì56  e   del 
1694  danneggiarono  poco  la  chiesa;ma  scrollarono  il  cam- 

panile; nè  solo  questo,ma  quel  de’cunventuali  di  s.  Antonio 
pure;  sicché  il  vescovo  Paolo  Vassallo  in  prima  ,   poi  For- 

tunato Cardinal  Carafa  lo  rifecero  tal  quale  lo  vedi  col  suo 

pinnacolo,  dipinto  nel  quadro  del  coretto  piccolo. 
I   quali  flagelli  se  abbattevano  le  fabbriche,  non  abbatte- 

vano, io  dico,gli  animi  e   la  gara  dei  nipoti  ;   atteso  che  fiu 

dalle  prime  sventure  già  vedemmo  che  fu  un  legarsi  assi- 
duo di  generazione  in  generazione,  il  mandato  generoso  di 

ricostruire ,   poi  condurre  a   fine  l’opera  di  Riccardo.  Se  il 
lungo  tema  non  incalzasse  tutti,  vorremmo  notare  i   nomi 
dei  generosi  che  si  adoprarono  intorno  a   questo  tempio,  ma 
la  sarebbe  impresa  qui  disacconcia,  o   malagevole;  basti  il 

sapere  che  in  tutti  fu  il  medesimo  pensiero ,   uno  studio  so- 

grandiosi  modelli  della  maestà  romana  ,   e   se  quei  tipi  del 

bello,  per  lusso  di  bizzarra  magnificenza  furono  abbando- 
nati, pure  per  essi  si  ardivano  i   padri  ad  opere  nuove,  ma 

secondo  cui  consentivano  le  ispirazioni  religiose  del  loro 

tempo:  e   «   altre  fabbriche,  segue  il  Muratori ,   in  quel  me- 
desimo secolo  XI ,   e   nei  susseguenti  furon  fatte  sì  profane 

come  sacre  con  incredibili  spe^,  gran  sodezza ,   e   copia  dì 
marmi  ancora  ». 

Contemplata  adunque  dal  lato  dell’arte  la  costruzione,  e 
fissatala  del  XI  secolo,andremo  pescando  tra  noemorie  o   con- 

getture quali  fossero  i   ristauri  posteriori  fino  a   quelli  del 
Caraociolo.  lo  comincio  da  non  so  che  nuova  opera  che  vi 

fece  un  Roberto  II.  se  fede  degna  è   l’iscrizione  che  il  Siim- 
monte  (tom.  3,  p.  232  )   riporta  esistente  sulla  porta  mag- 

giore. Essa  dice  cosi  : 

Vultu  jueundo  Roberto  dante  secando. 
Pulchra  fu  hoic  extra  satis  inius  et  ampia  fenestra. 

Un  Roberto  II.  fu  nostro  vescovo  dal  il  19  al  1132.  Un 

altro  Roberto  li.  fu  conte  di  Aversa  circa  lo  stesso  tempo. 
Qual  di  essi  ? 

Qui  giovi  ricordare  che  siccome  questo  conte  Roberto 
(detto  da  Pisa  )   fu  combattuto  e   rotto  da  Ruggiero  I.  re  di 

Sicilia,nel  1133, ed  in  lui  s’infranse  lo  scettro,e  fini  la  linea dei  conti  Normanni  di  Aversa  :   cosi  della  trista  vittoria  non 

si  rimase  pago  Ruggiero ,   finché  non  ebbe, a   sfogo  dell’ ira 
sua ,apppiccato  fuoco  alla  cìtià,riducendoig  un  mucchio  di 

ENc.  dell’  ecclbs.  Tom.  IV* 

(1)  Conira  quem  (   Roberto  II.  1   Jtogeriiu  re»  wnieru  fugavit  ewm , 
et  Avertam  in  rinerem  reJegiI  (Cron.  ano.  Gas.  c   Aicss.  Tel.  lib, 
3.  c.  1). 

(2)  Vedila  dalla  corte  rustica  del  polauo  vescovile. 
(3)  Omnibus  qui  benefeeerint  operibus  eccletiaa  5.  fbuti.  Boi. 

Ales.  Iv. 
(4)  Indulgentiat  triumannorum  etneumque  ex  universilate  civlta- 

lit  Advertae  ,   <fut  eleemoiinam  erogaverit  ad  reparalionem  ereUslne 

civilalis  ejusdem  a   terremotus  coneutsione  prò  ma/ori  parie  sub- 
tersa  fundilus ,   et  dintla.  Bolla  ̂    Innoc.  VI. 
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AVEnSA  (chiesa  di). 

lo  nel  Vassallo  e   nel  Carafa,  solissimo  nel  generoso  Carac-  ,   d’oggidì?  di  noi  oggidì  che  fabbriche  a   questa  pari  non  che 
«iole.  ...  .   .   •   I   Intraprendere,  neanche  le  forze  avremmo  di  terminare?  Se 

Giunti  8no  a   lui  quasi  a   tentoni ,   ci  è   grato  finalmente 

di  accertare  averne  egli  afliduta  i’eseuuzìoneaGarlo  Berat- 

ti,  che  ne  cominciava  a   27  giugoodel  1703  la  ricostruzio- 
ne con  crescente  magnificenza  sul  nuovo  disegno  che  or 

Vedesti.  Qui  non  potendo  l’architetto  adattarsi  (   io  credo  ) 
ai  materiali  che  trovava,  nè  porre  in  opera  colonne  tanto 

varie  di  forma,  di  materia  ,   senza  turbare  il  riposo  e   l’ar- 
inonia  della  Sua  composizione,  sostituiva  massicci  pilastri 

alle  colonne  antiche  ,   o   in  essi  le  rinchiudeva.  Altre  che 

sopravvanzarono  furono  sepolte  nella  corte  dell’attiguo 
palazzo  vescovile  ,   finhè  dalla  immeritata  tomba  iraeva- 

le una  mano  possente  per  ornare  la  biblioteca  Borbnnic.a 

di  Napoli  (1);  ed  altre  poco  fa  per  ventura  ne  disseppelliva 
il  vescovo  Burini.  Ed  ecco  perchè  la  chiesa  perdiiui  quasi 

ogni  traccia  dell’antico,  fu  rivestita  tutta  di  stucco;  candi- 
da come  colomba  (2)1 

Assiduità  di  lavori,chedurarono  sino  al  1715  in  cui  l’in 

defesso  ('.tiracciolo  avea  già  cominciato  la  fabbrica  del  se 
minarin.  Eppure  in  tante  mnltiplici  cure  da  esaurire  in 

chicch«?ssia  o   ricchezza  di  mezzi, o   potenza  d’ingegno  ,   gl. 
parve  il  fatto  fin  qui  fosse  poco:  per  cui  mentre  sorgeva 

quell’alira  vasta  mole,  ritornava  pure  alla  chiesa ,   e   vi  ab 

belliva  or  la  cappella  del  Sacramento  ;   or  v’incrostava  di 
marmi  l’altare  maggiore,  dove  collocò  il  quadro  della  con 
versione  di  s.  Paolo,  mediocre  pennello,  ricacciando  il  vec 
chio  (di  Arcuccio?)  colà  dove  è   rimasto  nella  sagrestia  de 
gli  eddomadarl.  La  morte  venne  infine  a   rapirlo  alla  spe 
ntnza  delle  arti ,   e   s.  Paolo  orbo  di  tanto  spirò  vestiva  le 
vesti  del  duolo.  Pure  quei  marmi  stavano  ricordanza  del 

nome  del  generoso:  quegli  abbellimenti  parlavano  alle  fan- 
tasie, e   tal  possente  linguaggio  per  cui  gareggiarono  i   sue 

cessori  in  farvi  chi  quest’opera,  chi  quella.  Il  vescovo  del 
Tufo  (cogli  assegni  di  Lauro)  tramutò  di  marmi  (bardiglio) 
il  piedistallo  e   le  basi  dei  pilastri  ;   intercluse  con  cancelli 
di  ferro  le  cappelle,  arricchì  di  molti  arredi  la  sagrestia  : 

con  pari  mezzi  il  capitolo  in  sede  vacante  nel  1817  ,   rive- 
sti di  travertino  lo  stilobato  esterno  finn  alle  basi  dei  pila- 

stri. il  Burini  vescovo, ove  più  lunga  gli  fosse  bastata  lavi- 
la, avrebbe  fatto,  se  non  tutto,  moltissimo  di  quel  che  re 

sta  a   farsi;  amante  com’era  di  fabbricazioni.  A   lui  intanto 
devi  il  palazzo  vescovile  attiguo  surto  quasi  da  fondamen- 

Di;  e   multe  fabbriche,lui  sempre  instante,  compite  da’luo- 
ghi  pii:  a   lui  molti  disegni  già  levati  sulla  chiesa  :   disegni 
ed  opere  che  la  morie  intermise  1 

D’onde  mi  chiederai,  tolsero  allora  gli  Aversani  tanto  da 
compiere  si  gran  mole?  Dalle  offerte  spontanee,  dagli  sfor- 

zi unanimi.  Questuavasi  per  la  città  ;   nelle  chiese  infervo- 
ravano i   preilicaiori  a   tal  fine  la  limosina;  alle  cui  porte 

erano  ceppi,  ove  il  risecato  suo  obolo  versava  l’artigiano, 
e   la  divota  femminuccia;  le  indulgenze  che  dicemmo  ,   ri- 

muneravano, incitavano  chiunque  vi  dasse  mano;  il  notaio 
cum  honis  modiSy  dulciter  insinuava  ai  testatori  di  legare 

a   vantaggio  dell’opera  qualchecosa,  un  munuscoloche  fos- 
se: ed  il  munuscolo  e   l’obolo  raggranellali  coll’oro  dei  Bal- 

dtiino,  dei  Vassallo,  dei  Carafa,  dei  Caracciolo  ed  altri  ve- 
scovi munìficentissimi,  divenivano  mezzi  potenti  tra  le  ma- 

ni e   le  volontà  operose.  Tanto  fruttava  la  fiducia  nel  cuore 
dei  padri.  Incompiuta  ora  rimane  la  nave  dritta,  dove  non 
prospettano  alcune  cappelle  in  corrispondenza  delle  altre. 
Che  diremo  noi  presenti  che  fosse  una  sfida  alfìmpoienza 

(1|  De  Muro ,   storia  di  Atclla  p.  137. 
(2;  È   cosa  degna  di  osservazione  die  un  altro  Caracciolo  (   zio  del 

nostro  cardinale!  arcivescovo  di  Napoli  faceva  lo  stesso  al  duomo 

di  colà;  linehè  un  altro  dei  Caracciolo  nel  1837  disfaceva  l'opera 
del  primo  scrostando  le  colonne  graiiiliche;  quelle  colonne  die  ora  ti 

f.ivcllaiio  colà  dei  riti  del  tempio  d'.\|vidlo,  come  qui  le  nostre  delle 
atoUanc  coiuiuedie.  Contrasti  ed  ironie  del  tempo. 

non  sorgessero  posteriormente  la  Caserma  ,   il  s.  France- 

sco; se  il  campanile ,   e   l’arco  deil’Annunziata  :   e   l’oro  ,   il 

moli’oro  profuso  per  quella  meschina  cupida;  se  il  campo- 
santo in  costhizione  ;   se  i   disegni  poco  fa  del  Burini  non 

fossero  Indizio  di  potenza  o   a   iti  vi  là,  spente  non  mai,  oh  sii 
che  allora  direi:  la  presente  generazione  si  asside  accidio- 

sa a   contemplare  le  opere  degli  avi,  senza  neppure  il  corag- 

gio di  compierle.  Ma  l’avvenire  è   per  noi ,   nè  dilegua  le 
nostre  speranze! 

GAETAKO  PABEKTB 

Catalogo  de'  vescovi  Aversani  (I). 
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al ...? 

Guimondo  1   10.76  ....? 

Colifredo   1073  1039  1080 

Guimondo  11   1081    ? 

Guimondo  III     1090    ? 

Giovanni!.      1093  ....  1102 

Roberto  I   H04  1108 

Roberto  II   1H9  1132 

Giovanni  II   H3l  ll4i> 

Giovanni  III   1 142  1 152 

Gualtiero   1 158  1 178 

Falcone   1180  1189 

Giulio  .   .   .   .   .   •   .   ......1 189 

Gemile   H98  1217 

Basiiino   1217  1219 
Giovanni  IV  Laroberio     1229  1225  1234 

Federico  (   intruso?  )     1254    ? 
•   Simnne  de  Pactineriis.  .   ...  12.55  1254/.  123tl 
Giovanni  V     1239  1264 

Fideigrazìa,  0   Fidanzia     1268m.l276 

Adamo     1277  1276  1293 

Landolfo  Brancaccio  (2)     1293  1297 

•   I.eonardo  Patrasso   1297  /.  1299 

Pietro  I.  .   .   .   .   •   •         1299  ....? 

Pietro  II.  Bolonesio  (3)     1309  <.1521 

Fra  Guglielmo     1523  m.  1325 

Fra  Raimondo   1326  1325  m. 1527 

Bartolommeo     1357  1535  m.  1540 

Giovanni  VI     1342  1 540  m. 1335 

Angiolo  de  Hicasolis     1337  15.56  /.  1369 

•   Ponsello  Ursino     1369/- ...-'f 
Bartolommeo  (4)     1379  _   1380 

•   Marino  del  (ìiudice   1381  m.lo8.5 

Erecco  Br.ancaccio       1580  1592 

•   Rainaldo  Brancaccio   14l8r. 1-122 

Pietro  Caracciolo  Cassano   H22    ^ 

Iacopo  ('.arafa  della  Spioa  .   ......  1450m,147l 

Pietro  Brusca     1-472  1-171  /.  1473 

(1)  no  notato  le  dispariti ,   qualora  vi  sono,  fra  11  registro  aver- 

sano e   quello  del  Vaticano,  nell’ indicare  l’epoca  dei  rispettivi  ve- 
scovi. ?•;  si  ponga  mente  citeranno  segnato  nella  prima  colonna 

è   quello  indicato  dal  registro  d’ Aversa,  oche  i   segnati  nello 

altre  due  colonnette  sono  tolti  dal  registro  del  Valicano.  Che  se  di- 

mandi come  sia  che  il  registro  aversano  porli  una  data  sempre 

storiorc  a   quel  di  Roma ,   congetturando  ti  diri,  che  forse  quello 

segna  il  tempo  del  \>os8csso ,   questo  nota  la  data  della  nomina. 

L’astcrico  premesso  ad  alcuni  nomi  serve  ad  indicarli  come  quel 

vescovo  si  fosse  un  cardinale.  Significano  le  si:gucnti  iuiziaU:  m. 

morte ,   r,  rinunzia ,   l.  trasferito  o   morto  altrove  :   quando  niuna  vi 

è   di  queste  iniziali ,   non  abbiamo  certezza  quando  se  fosse  o   morto 
0   tr.zsferito. 

(2)  Secondo  il  Capaccio. 
(.3)  Patriarca  Costantinopolitano, 

(4j  Altri  riporta .   un  Nicolò  di  Lucerà  intruso. 
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A   VERSA  (cHlEiA  01  ) 

411 Giovanni  Paolo  Vassallo  •   .   .   »   1474  1475tn.l801(l) 

•   Luigi  d’ Aragona       1601f.l515(i 
Silvio  Pandone       ISIS  1819 

Antonio  Scaglione  (A  versano)   lSlOr.1524 
•   Ercole  Gonsaga     1824  r   ? 
Antonio  Scaglione  (lo  stesso  di 

sopra)   1524  r.  1828 

•   Pompeio  Colonna       1529f.  1532 
Fabio  Colonna  (3)     1532m.l554 
Balduino  de  Bulduinis     1554m.l582 

Giorgio  Mansolo      1582W.1591 
PietruUrsino   1591  tn. 1598 

BerardìDO  Morra          1598  1605 

•   Filippo  Spinelli       1605  m.l616 
Carlo  Caraffa   1616  1644 

Carlo  Carafa     1644  r.  1665 

I*aolo  Carafa        1665  t.  1670 
•   Fortunato  Cjjrafa     1 687  m.  1697 

•   Ionico  Caracciolo  ..........  .   1697fW,1730 

•Giuseppe  Firrao     1730r.  1734 

Ercole  Michele  d’Aragona     1733  m.  1735 
Niccolò  Spinelli.        1733m.l761 

Gio:  Battista  Caracciolo   1761m.l765 

Niccolò  Borgia   »   •   ♦   •   1763m.l779 

Francesco  del  Tufo       1779m.l803 

Arciv.  Gennaro  Guevara   1804w.  1814 

Agostino  Tomtnasi     

Francesco  Saverio  Durimi   1 823  m.  1844 

Sisto  Riario  Sforza   1845 1,  1845 

L’attuale  Antonino  de  Luca   1845 

Notamenio  dei  paesi  terre  e   villaggi  soggetti  alta  dioce- 
si di  Aversa,  Dove  non  vedi  la  cifra  delle  anime  sono 

comuni  riunite, 

AVERSA  (Sede  Vescovile)  17751 

iVord  «   nord  est,  Carinaro   
Teverola.        2099 

Casalnuovo  a   t^iro  .   .   . 

(1)  1496 ,   secondo  il  registro  aversano. 
(3)  151? ,   secondo  il  registro  avasono. 

(3)  Patriarca  C.  P. 

Casignaoo   
Gricignano     
Casella  di  0.  Adjutore  • 

Sud  e   sud  est.  Cesa     8.  Antimo. .......  6775 
8.  Elpidio     
Socivo     
Teverolazzo   

Casapnzzana   
Pascarola   

    2249 
Cnspano       .   1505 Caimano     
Casandrino     2330 Nevano    

Grumo     2230 
Casolla  Valenzana.  .   .   . 

Fratm  maggiore.  ,   .   .   .   10257 
Cardilo..  .       3519 

Nord  e   nord  ovest.  Casaluce     2256 
Aprano   

Frignano  ma^iore .   .   .   2331 
Frignano  piccolo ....  2255. 
S.  Marcellino     1228 
Tremola     2400 Ducenta   

Casapesenna   
S.  Cipriano     3255 
Casal  di  Principe.  .   .   2826 
Vico  di  Pantano     616 

Sud  e   sud  ovest ,   Lusciano   3104 
Porete     2556 

Giugliano     9651 Panicocoli   

Qualiano     lli$ 

TOTitB  .   ,   .   . 101.  400 
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BARI 

(   Clilesa  metropolitana  ) 

Di  questa  illustre  città  della  Puglia, la  quale  ha  dato  il  no- 

me alla  provincia, die  ne’lempi  remoti  era  della  Peucezia, 
sembra  potersi  dire  di  essere  stata  una  delle  antichissime 

città  greche  di  quella  contrada,  ed  una  delle  autonome  fio- 
renti appo  noi  ai  tempi  della  Magna  Grecia.  Checché  ne  sia 

della  sua  origine  ,   ch’è  rimasta  avvolta  nelle  tenebre  del- 
ranlichilà,  è   fuor  di  dubbio  che  circa  i   primordi  della  re- 

pubblica romana  ,   Bari  e   tutta  la  regione  erano  o   alleate  o 

soggette  ai  greci  che  dominavano  sull'opposlo  lido  dell’  A- 
drialico.  Alessandro  e   Pirro  re  di  Epiro,  l'un  dopo  l'altro , 
senza  alcuno  ostacolo  approdaronosul  lido  Appulo,il  primo 
per  combatiere,ed  il  secondo  per  soccorrere  i   Sanniti.  Nei 
tempi  posteriori ,   ed  allorché  lloma  addivenne  signora  di 
tutta  Italia, Bari  e   tutta  la  regione  furon  sottomesse  a   quel- 

la potente  repubblica.  Certo  è   poi  che  all’epoca  del  viag- 
gio di  Fiacco  a   Brindisi,  valea  dire  circa  l’anno  715  di  Bo- 

tila, B;iri  era  città  fortificata,  e   che  fio  d'allora,  o   poco  do- 
po,.addivenne  specioso  Municipio  romano,  come  ce  lo  rap 
presenta  Tacito, parlando  della  morte  ivi  data  al  senatore 

Sillano,  d’ordine  dì  Nerone. 
Continuò  ad  essere  soggetta  alla  dominazione  romana  in 

sino  a   che  non  cadde  l’impero  di  Occidente:  verso  la  metà 
del  secolo  sesto  dell’Era  cristiana  dovè  ubbidire  a’Goti  co- 

mandanti da  Tolila,  e   poscia  ai  Longobardi  guidati  dal  re 

Aulari:  poco  dopo  la  metà  del  settimo  fu  depredata  duirim- 
peralore  Cxistanie  IL, e   questi  morto,cadde  in  soggezzione 

de’Longobardi  di  Benevento,  come  raccogliesi  dal  Warna- 
B*ido.  Nella  prima  metà  del  secolo  ottavo  la  troviamo  sog- 

getta all’impero  greco  ,   dal  quale  coraggiosamente  sì  sot 
trasse  ne’primordi  della  persecuzione  delle  immagini,  come 
bi  ha  dal  prete  Gregorio.  A   quell’epoca  creò  a   suo  duca  un 
Teodoro,  e   poi  Angelberto  ed  altri  che  ignoriamo.  Sul  co- 

minciare del  secolo  nono  reggevaia  il  dura  Bandone  sotto 
la  proiezione  di  Radelgisio  principe  di  Benevento  ;   ed  in 
questo  stato  trovaronla  i   Saraceni ,   i   quali  per  sorpresa  se 

ne  impadronirono  nell’anno  8-il,  e   la  tiranneggiarono  per 
lo  spazio  di  circa  trent’anni.  Ludovico  ll.imperadore  d’Oc- 
cidente  dopo  lungo  assedio  riuscì  a   liberarla  da  ospiti  co- 

si molesti  nell’anno  870;  ma,  secondo  che  atieslano  i   crono- 

grafi baresi, tornò  ben  presto  in  soggezione  de'greci, dai  qua- 
li circa  qaell’epoca  vi  fu  stabilita  la  residenza  del  Catapa- 
no,ossia  governa)ore  di  tutta  la  regione,  e   de'paesi  circo- 

stanti. Rimase  quindi  in  potestà  de'greci,  il  giogo  de’quali 
essendosi  reso  olircmodo  pesante  diè  incentivo  onde  Bari 

e   la  Puglia  sul  cominciare  del  secolo  undecimo  insorges 

sero,  e   tentassero  di  emanciparsi:  Melo  e   Dato,  ch’eranoal- 
la  testa  del  movimento  finirono  infelicemente ,   e   Bari  con 
tutta  la  regione  furono  sottomesse  di  nuovo  alla  superba 

Bizanzio.  Ma  l’impulso  era  dato;  edaqiie’valorosi  altri  n’e- 
rano  succeduti,  che  con  coraggio  e   perseveranza  adopera- 

vano allo  stesso  scopo,  dal  che  trassero  partito! prodi  Nor- 
manni, onde  estendere  le  conquiste  fatte  su  le  nostre  re- 

gioni: Roberto  Guiscardo  circa  il  1070  s’insignori  di  Bari 
e   con  esso  di  tutta  la  Puglia,  e   poscia  delle  altre  regioni , 
che  ora  compongono  questi  reali  domini  continentali.  Ho 

voluto  premettere  queste  breve  cenno  su  le  vicende  poli- 
tiche di  Bari  per  rendere  più  facile  la  intelligenza  di  quel 

che  sarò  per  dire  circa  la  storia  della  Chiesa  barese. 

Ed  a   dir  vero  l’origine  di  quella  Chiesa  rimonta  ai  tem- 
pi apostolici:  gli  argomenti  raccolti  dal  Selvaggi, nelle  sue 

antichità cristiane,non  ha  guari  riprodotti  daKiarruba  nel- 

la sua  serie  critica  de' sacri  pastori  ̂ arest.la  mostrano  fon- 
data dal  principe  degli  Apostoli,il  quale  le  diede  a   primo  ve- 

scovo Usuo  discepolo  Mauro, che  per  altro  la  città  di  Bisce- 

glie  ha  venerato  e   venera  per  suo  prbno  pastore.  Ma  tale 
credenza  è   combattuta  da  Amando  vescovo  biscegliese,  ed 

ancor  di  più  da’BoUandisti,!  quali  hanno  dimostrato  che  Bi- 
sceglie  non  esisteva  ne' primi  secoli  del  cristianesimo  (1). 
Checché  ne  sia  diciò,osserviamo  soltanto  essere  ben  fonda- 

te lecongetture  del  Selvaggi, e   doversi  perciò  riguardare  la 
Chiesa  di  Bari  come  coeva  al  cristianesimo.  Dopo  S.  Mauro 

ci  mancano  i   vescovi  dì  Bari  insino  a   Geronzio,il  quale  in- 
tervenne al  concilio  di  SarJica  circa  la  metà  del  secolo  quar- 

to. Altra  lacuna  si  frappone  tra  Geronzio  eConcordìo,ancbe 

vescovo  barese  ,   il  quale  sottoscrisse  al  concilio  Romano 

celebrato  dal  papa  S.  llario,nell’anno  465.  Una  terza  lacu-. 
ina  vi  è   tra  Concordio  e   Pietro  ebe  troviamo  al  governo del- 

;la  Chiesa  Barese  nel  550.  Il  Beatillo  e   dietro  ad  esso  l’U- 
ghelli,  il  Lombardi  ed  altri  scrittori  asserirono  che  Pietro 

{Sia  staio  elevalo  a   Metropolitano  da  Epifanio  patriarca  di 

it^ostaniinopolifColl’annuenza  dì  papa  Felice  IV,  al  che  ga- 

Igliardamente  si  opposero  con  solidi  argomenti  l’Assemani led  il  Fimiani.  Il  Carruba  nondimeno  ha  congetturato  che 

;   la  Giustiniano  sia  stato  conferito  a   Pietro  il  titolo  oooritF- 
co  di  arcivescovo,  ma  senza  carattere  o   dignità  metropoli- 

tica, allora  sconosciuta  in  Italia,  il  cui  Metropolita  era 

il  pontefice  romano.  Ed  in  verità  coleste  concessioni  ìm- 
lieriali  non  erano  nuove  nella  Chiesa,  e   grimperadori,gii>- 

|sui  le  osservazioni  di  Cristiano  Lupo  ,   deducevano  tal  fa- 
(X)llà  dal  concilio  di  Calcedonia.  Ora  da  cotesto  Pietro  in- 

■sino  al  presente, il  Garrubii  colmamlo  le  altre  benne  lascia- 

le dal  Beatillo,  dall’UghelU,  dal  Lonibirdi  e   da  altri  scrit- 

tori, ha  dato  la  serie  non  interrotta  de’ pastori  Baresi  come 
può  vedersi  nell'accennata  sua  ojiera.  Sul  finire  del  secolo 

sesto,  dopo  Felice  vescovo  Sipontino, all’arcivescovo  di  Ba- ri fu  raccomandata  la  Chiesa  di  Lanosa  ,   la  quale  poi  per 

dieci  secoli  circa  rimase  unita  alla  Barese,  cosicché  l’arcive- 
scovo di  Bari  fin  d’allora  appcIlossiArcAMpiscopui  Barien- 

sis  et  Canusinus,  ed  oggi  pures’  intitola  allo  stesso  modo , 

non  ostante  che  Canosa  perduto  da  prima  l’ onor  della  cat- 
tedra,convertito  in  quello  di  preblura,ora  sia  addivenuto 

luogo  soggetto  al  vescovo  di  Andria  (3). 

Come  nobmmo, circa  la  finedel  secolo  nono  Bari  addive- 

nuta città  principale  della  regione  perchè  sede  del  ('.aiapa- no, la  sua  cattedra  episcopale  fu  innalzata  a   Metropoli  sotto 

la  dipendenza  del  patriarca  della  città  imperiale,  nella  stes- 

sa guisa  che  lucrano  le  sedi  di  Otranto, di  Reggio  ediS.So- 

verina.  L’insorgenza  della  Puglia  ne’primi  anni  del  secolo  , 

undecimo  avendo  alterai»»  la  soggezione  di  Bari  dagl’  im- 
peratori di  Costantinopoli  rallentò  pure  b   dipendenza  d«^ 

gli  arcivescovi  da  quel  patriarca.  Quindi  avvenne  che  it 

papa  Giovanni  XX,  con  bolla  del  1025  indirizzala  a   Bisan- 
zio arcivescovo  Barese, riconobbe  io  lui  b   prerogativa  di 

Metropolita.  E   dietro  le  conquiste  de’Normanni,  rolb  per 
sempre  ogni  dipendenza  della  nostra  città  dal  greco  impe- 

ro, la  nostra  Chiesa  rientrò  nella  natia  soggezione  de’pon- 

tefici  romani,  i   quali  sull’esempiodi  papa  Giovanni  riconob- 
bero nella  Chiesa  di  Bari  la  qualità  di  metropoli;  su  diche 

meritano  di  essere  lette  le  bolle  di  Urbano  II, e   di  Alessan- 

dro Ili, indirizzale  agli  arcivescovi  Elia  e   Rainaldo  ,   come 

praticarono  in  seguito  i   papi,  che  vennero  appresso ,   e   se- 
gnatamente Alessandro  il ,   Urbano  II ,   ed  Alessandro  III. 

Molli  in  orìgine  furono  i   sufTragaaei  della  Metropoli  Bare- 

lli Ncirarticolo  della  Chiesa  dì  Blscr^ie  i   letUiri  Uoveranno  di- 

scussa tale  quislione. — 'A'ola  (/<•»;«  JAHori. 
Ahiiianio  fallo  ceuuo  della  Chiesa  di  Cauosa  discorrendo  del- 

b   Chiesa  di  Andria. 
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se,  come  Bitetlo,  Bilonto,  Canne ,   Cattaro  nella  Dalmazia , 

Cisterna,  Conversano,  Giovinazzo,  Lavello,  Melfl,  Minervi- 
no, Molfelta,  Polignano,  Rapolla  ,   Rovo ,   Salpe,  Troni ,   e 

Teriizzi.  Ma  iljmaggior  numero  di  quelle  Chiese,per  diver- 

se cagioni  accennale  dal  Carruba, di  tempo  in  tempo  si  sot- 
trassero dalla  dipendenza  della  Chiesa  barese  ,   cui  non  ri- 

mangono soggette  che  quelle  di  Bitonto,  di  Conversano  e 
di  Ruvo. 

Muteremo  qui  di  passaggio  che  il  secolo  undecimo  è   da 

dirsi  celebre  ne’  Tasti  della  Chiesa  barese.  Oltre  la  sua  e 

i4|ucip3zione  da'patriarchi  di  Costantinopoli ,   ed  il  ritor- 
natia  dipendenza  del  pontehce  romano  ,   memoran- 

da è^jlirsi  la  fine  di  quel  secolo  pe’tanii  grondi  avveni- 
menti da  cui  venne  segoajata.  Nell’an.  1087  dalia  Licia  fu 

trasportato  in  Bari  il  venerando  corpo  del  gran  Taumatur- 
go S.  Micolò  arcivescovo  di  Miro;  due  anni  di  poi  Bari  ac- 

colse Tra  le  sue  mura  il  papa  Urbano  II,  venuto  apposita- 

mente per  fare  il  solenne  deposito  delle  accennate  sante  re- 

liquie ,   e   per  conservarvi  il  monaco  Elia  ad  arcivescovo 

della  stessa  città;  cui  in  tali  circostanze  concesse  l’onor  di 
primate  della  Puglia  ,   onore  che  col  tempo  si  è   ridotto  al 
nudo  e   semplice  titolo  che  ritennero  poi  e   ritengono  tut- 

tora gli  arcivescovi  successori.  Nell’anno  1091  fu  eseguita 
la  invenzione  del  venerando  corpo  di  S,  Sabino  protettore  I 

della  città,  che  fin  dalla  metà  del  secolo  nono  dall’arcive- 
scovo Angelario  da  Canosa  era  stato  trasferito  in  Bari ,   e 

depositato  nell’attuale  soccorpo,  ch’era  l’antica  chiesa  cat- 
tedrale, e   nell’anno  1098,  Bari  rivide  il  suddetto  pontefice 

Urbano  II,  recatovisi  a   presedere  al  concilio  ivi  celebrato 

per  la  riunione  della  Chiesa  greca  con  la  Ialina  (1).  Infine 
circa  la  stessa  epoca  la  Chiesa  Barese  fu  arricchita  di  molli 

predi  dalla  generosità  di  Roberto  Guiscardo  ,   di  Ruggiero 
e   di  Boemondo  principi  normanni ,   come  luminosamente 

raccogliesi  da  diplomi  riferiti  dal  Garruba,  presso  del  qua- 
le se  ne  leggono  altri,  che  attestano  le  largizioni  ,   che  nei 

tempi  posteriori  furon  falle  alla  stessa  Chiesa  da’re  Svevi, 
Angioini  ed  Aragonesi. 

Nei  primi  anni  del  secolo  dodicesimo  la  Chiesa  di  Bari 
offri  lo  scandalo  di  due  pastori  Angelo  e   Giovanni ,   i   quali 

con  ignominoso  accordo  la  governarono  simultaneamente 
per  circa  tre  lustri,  ed  insino  a   che  furon  deposli  da  papa 

Eugenio  lILGirca  la  fine  dello  stesso  secolo  daU’imperairice 
Gostanza  fu  concesso  a   Doferio  arcivescovo  barese  il  dirit- 

to di  giudicare  i   cittadini  di  Cattaro,  che  per  avventuro  si 

sarebliero  recali  in  Bari,  e   nella  Puglia,  e   ciò  in  considera- 
zione di  essere  quella  città  vescovile  una  delle  suffraganee 

della  Metropoli  barese,  come  tale  pochi  anni  innanzi  con- 
llrmata  da  Papa  Alessandro  III. 

Nella  Chiesa  barese  fin  da’tempi  antichi  si  anuniuistrava 

Lupo  PTotospata  lasciò  scritto  di  questo  ooncifi(^:  Anno 

1099  menta  octobri  papa  Urbnntit  eongregavit  universatn  Syno- 
óum  in  dvitale  Borenti  in  qua  fuerunt  tHS  epiteopi.  Un  altro 

cronagrafo  Barese  pili  diifusamente  notò  che  An.  1099  Indiet.T. 
tartia  dia  tntranU  mense  oetob,  venit  papa  Urbanui  eum  ptures 

arehifjntcopi ,   et  epiteopi  abbatibut,  et  eomihbut  intraverunt  in 
Bori ,   et  suscepti  sunt  cum  magna  reverentia ,   et  praeparaoit 
Ihmino  Sia  nostro  archiepiscoput  miri/team  Sedem  [certe  prò 

papa)  itUiu  in  eceletia  beatissimi  Nuotai  confettoris  Chritli  et 
feeit  Un  Synoilum  per  unam  hebdomadam:  post  completis  dies 
odo  peerexit  Urbanus  papa.  E   qui  è   da  notarsi  che  i   suddetti 

scrittori  computavano  l’anno  all'uso  greco,  comiuciandolo  dai 
mese  di  settembre,  e   perciò  scrissero  di  essersi  cclciirato  il  con- 
rlUo  nel  1099,  che  era  l'anno  comune  1098,  convenendo  i   critici 

die  nel  luglio  dell’anno  scgueirte,  che  fu  appunto  il  1099,  cessò 
di  viveri!  ii  pontefìce  Urbano. — Dello  stesso  coocilio  fece  menci ouc 
Eadmero  nella  vita  di  S.  Anselmo  (intervenuto  ad  esso  concilio). 

Trovasi  anche  accennato  nel  tomo  12.  col  015  e   seg.  della  ooUc- 

xionc  dcJ  Lahlx!-,  ma  non  vi  sono  riportati  gli  atti,  dei  quali  sta 
detto,  quod  ipsiiit  stjnodi  acta  perierunt.  iNelIo  chiesa  di  S.  Ni- 
cida  ewi  una  iscrizione ,   nella  quale  è   consccrata  la  memoria  di 
qncsto  coiKilio:  vi  fu  posta  nel  1014  ìsoito  il  priorato  di  FaUo 
Urìsoni. 

il  battesimo  col  rito  greco  ;   e   nella  ,   ridotta  poi  ad 
aula  capitolare  ,   esisteva  un  magnifico  bauistero  descritto 
dal  Selvaggi ,   e   non  ha  guari  ricordalo  dal  Garruba  ;   ma 
papa  Gregorio  IX ,   con  decretale  indirizzata  archiepiscopo 
Bareti  (   eh*  era  un  Marino  Filangieri  )   prescrisse  di  dover- si adoperare  il  rito  della  Chiesa  romana,  come  fu  poi  pra- 

ticato, e   si  pratica  insino  al  presente. 
Oltre  del  concilio  tenuto  da  papa  Urbano  ILcui,  com’à 

nolo, assistè  S.  Anseimo  arcivescovo  di  Canluaria,  un  al- 
tro o’era  stato  celebrato  in  Bari  neU’anno  1061  d’ordine  di 

papa  Alessandro  11,  nel  cui  nome  Ri  preseduio  dall’  arci- 
vescovo Arnolfo  ;   e   di  tempo  in  tempo  nella  stessa  Chiesa 

barese,  giusta  il  Selvaggi,  furono  celebrali  undici  concili 
provinciali;ma  il  Garruba  ne  ha  notalo  solamente  otto, l’ul- 

timo de’quali  fu  tenuto  uel  1628  dall’ arcivescovo  Ascanio 
Gesualdo. 

La  Chiesa  barese  si  onora  della  memoria  dei  suoi  pasto- 
ri Landolfo  Latino  Orsini,  Stefano-Gabriele  Merino ,   Giro- 

lamo Grimaldi,  Giacomo  Puteo, e   Buonviso  Buonvisi,i  qua- 
li furon  decorali  della  sacra  porpora,  e   mollo  più  della  ri- 

membranza del  suo  arcivescovo  Bartolomeo  Frignano  ,   il 
quale  fu  assunto  alla  suprema  cattedra  del  Valicano  col  no- 

me di  Urbano  VI. 
Oltre  di  Geroozio  e   di  Concordio,!  quali  come  si  è   detto 

intervennero  ai  concili  di  Sardica  e   di  Roma,  altri  arcive- 
scovi baresi  sottoscrissero  ad  altri  concili,  come  Leonzio 

al  Niceno  il,  Sebastiano  ad  un'altro  concilio  Romano  cele- 
bralo nell’826  da  papa  Eugenio  II,  Domenico  a   quel  di  Ra-  , 

venna, tenuto  nell’anno  877;  Rainaldo  nel  terzo  concilio  di 
l.>aterono;  Landolfo  li.  in  quel  di  Gostanza;  Francesco  d’A* 
vello  nel  Fiorentino  sotto  Eugenio  IV'.  Gian-GiacomoCasli^ 
gliene  nel  quinto  Lateranese,e  finalmente  un  Antonio  Puteo 

in  quello  di  Trento.  Oltre  di  questi  sacri  pastori  baresi  non 
pochi  altri  meritano  particolar  menzione  per  alte  incom- 

benze, cui  furono  adoperati.  L.arcivescovo  Orso  IL  da  Ro- 
berto Guiscardo  fu  destinato  a   suo  ambasciatore  tanto 

presso  il  conte  di  Barcellona,  quanto  presso  il  pontefice  S. 

Gregorio  VILl’arcivescovoSIarino  Filangieri  spesso  fu  spe- 
rlito  a   papa  Gregorio  IX,  dall’imperadore  Federico  li ,   il 
quale  adoperollo  pure  come  suo  ambasciatore  presso  dU 

versi  principi  di  Europa:  l’arcivescovo  Antonio d’Àyello  fu 
ambasciatore  del  re  Ferdinando  I.  d’Aragona  presso  il  pa- 

pa, presso  l’imperadore ,   presso  i   re  di  Spagna  ,   e   di  Un- 
gheria, e   presso  altri  principi  ;   1’  arcivescovo  Castiglione 

lo  fu  in  nome  di  Ludovico  il  Moro  presso  Carlo  Vili  re 
di  Francia  venuto  alla  conquista  di  questo  regno,  e   presso 

I   il  nostro  re  Federico  d'Aragonarl’arcivescovo  Merino  fu  le- galo a   latere  di  papa  Adriano  VI,  presso  Francesco  1 ,   re 

di  Francia:  l’arcivescovo  Antonio  Puteo  fu  anche  legato  a 
;   latere  di  papa  Gregorio  V.  presso  Timpcradore  Rodolfo  II. 

l’arcivescovo  Riccardi  lo  fu  di  papa  Clemente  Vili ,   presso 
Carlo  Emmanuele  duca  di  Savoja:  ed  infine  l’arcivescovo 
patriarca  Gesualdo  lo  fu  di  papa  Paolo  V   ,   in  Fiandra,  e 

iquindi  in  Vienna  presso  gl’imperadori  Mattia  e   Ferdinando. 
;   Il  capitolo  meiropoliiano  anticamente  componevasi  di 

;   quarantadue  individui;  ma  circa  la  fine  del  secolo  XVI, dal- 

l’arcivescovo  Riccardi  fu  ridotto  al  numero  di  ventotio  , 

come  al  presente. Ha  quattro  dignità,  rarcìdiacono,  l’arci- 
I   prete,  il  primo  e   secondo  cantore ,   e   ventiquattro  cano- 
I   Dici,  i   quali  pel  servizio  del  coro  sono  coadjuvati  dal  ceto 

,   degli  eddomadarl,  e   dell’altro  detto  dc’mozzellarl,  i   quali 
sono  amovibili  od  nufwm  deH’arcivescovo  e   del  capitolo. 

I   Le  dignità  ed  i   canonici  son  decorati  dell’uso  de’pontì fica- 
li,  della  soiiana  e   mantclletia  paonazza  e   della  croce  pet- 

torale, e   nell’assenza  dell’arcivescovo  fanno  uso  della  mi- 

tra di  lama  d’oro.  Non  ha  guari  per  concessione  del  ponte* 

I   flce  Gregorio  XVI,  testé  defunto,  nè  solenni  pontificali  del- 
I   l’arcivescovo  oltre  del  diacono  e   suddiacono  Ialino,  si  ado- 
I   pera  il  diacono  e   suddiacono  greco,  e   ciò  in  memoria  del 

"   concilio  tenuto  io  Bari  da  Papa  Urbano  11,  per  la  riunione 

\ 
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delia  Chiesa  greca  e   latina.  Di  questa  concessione  come  di 
tanti  altri  benefizi  la  Chiesa  barese  va  debitrice  allo  zelo 

illuminato  deU’odierno  arcivescovo  monsignor  D.  Michele 

Basilio  Clary,  il  quale  onora  quella  cattedra  co*  suoi  pregi  e 
con  le  sue  virtù.  La  cura  spirituale  della  popolazione  fin 

dagli  antichi  tempi  trovasi  presso  il  capìtolo,  ed  unico  è   il 
fonte  battesimale  esistente  nel  duomo. 

Nei  primi  tempi  del  cristianesimo  il  soccorpo  attuale,  o 

sia  chiesa  inferiore  del  duomo,  era  l’antica  cattedrale,  in 
titolata  fin  dalforigine  alla  gran  Maàrt  di  Dio  assunta  tn 

Cielo.  Non  fu  che  nei  primi  anni  del  secolo  undecimo  che' 

l’arcivescovo  Bisanzio  cominciò  ad  edificare  l’ attuale chie-i 

sa  superiore;  che  fu  poi  menata  a   fine  dall’altro  arcivesco-  ' 

L’altare  maggiore  è   posto  sotto  la  corda  deU’abside ,   ed 
in  esso  si  ammira  il  più  pregevole  giallo  antico  ,   il  più  bel 
verde  di  Calabria,  il  pavonazzetto  detto  saravazza  ,   ed  in 
pochi  intagli  anche  il  persiebino.  Nel  braccio  sinistro  della 
crociata  vi  sono  gii  altari  del  Santissimo,  e   di  S.  Rocco  ;   e 
nel  destro  quei  della  Concezione  della  Madonna  delle  Gra> 
zie,  e   di  S.  Antonio.  Gli  altari  del  Santissimo,  e   della  Con* 
icezione  sono  adorni  di  vari  pregiati  marmi;  il  primo  ab* 

;   bonda  de’cosl  detti  italici,  con  incastri  di  giallo  antico,vio* 
letto  africano,  e   persichìno;  ed  il  secondo,  comunque  men 
ricco,  ha  pure  negli  incastri  le  cennate  tre  specie  pregùh 

tissimedi  marmi.  Nell’altare  di  S.  Rocco  si  ammira  un  dì* 

pinto  del  Tinioretto,  nell’opposto  dell’altra  nave  minore 
vo  Nicola  I,  poco  dopo  la  metà  dello  stesso  secolo.  Questo  l|un  secondo  dì  Paolo  Veronese,  ed  in  fondo  all’abside  due 
sacro  tempio  è   andato  soggetto  a   varie  riforme,rultima  del- 

le quali  fu  eseguita  nella  prima  metà  del  secolo  passato 

per  le  cure  dell’arcivescovo  Gaeta  11. 
S’innalza  la  maestosa  facciata  del  duomo  su  di  un  atrio 

altri  pregevolissimi  del  cavaliere  Calabrese.  Il  pavimento 
del  coro  è   lastricalo  di  vari  marmi;  tra  quali  si  ammira  nel 
centro  una  lastra  circolare  di  porfido  egizio  sparso  di  pun- 

ti bianchi.  Il  pavimento  della  Chiesa  componesi  di  diffe- 

grandioso,cinto  nel  lato  sinistro  dal  muro  di  prospetto  del-  'i  renti  marmi ,   tra  quali  se  ne  ravvisano  antichi  ricercati, 
l’oratorio  rarcìronfraternìtà  del  Santissimo;  nel  lato  destro  ̂    Nel  secondo  intercolunnio  a   destra  della  nave  maggiore  vi 
da  tre  cancelli  di  ferro,  e   nel  fronte  da  cinque  altri  cancel-  :   è   il  fonte  battesimale  decorato  da  quattro  colonne  isolate 

li  consimili, fissati  alle  colonne  antiche  adorne  dimezzi  bu-,  sopra  pìeiiistallì,  che  disposti  a   forma  di  nicchia  con  la  se- 
sti di  marmo.  Lsso  è   elevato  circa  quattro  palmi  sopra  la  I   mivolta  sferica,  flangheggiano  il  battìsterio,  ed  in  cima  del 

piazza,  e   vi  si  ascende  per  due  gradinate ,   e   due  cancelli 
nd  apritoio  posti  in  mezzo  ai  fronte  ed  al  lato  destro.  La 
facciata  è   originaria,  tranne  le  due  colonne  di  bardigliu  , 

che  adornano  la  porta  maggiore, e   le  quattro  di  pietra  cal- 
carea indigena  delle  due  porte  minori ,   coi  rispettivi  so- 

praornati, il  finestrone,  e   le  cinque  statue  di  S.  Pietro ,   5. 

Paolo  ,   S.  Sabino,  S,  Nicola,  e   dell' Assunta. 
L’interno  del  tempio  è   informa  basilicale,  che  come  per 

canone  osservuvasi  nel  quinto  secolo  del  cristianesimo,  ed 

insino  ai  tempi  della  sua  edificazione  ,   la  quale  come  si  è 

detto,  risale  alt’undecimo  secolo:  sedici  colonne  isolate  dis- 
poste in  due  file,  dividono  le  tre  navi ,   e   sostengono  coi 

loro  archi  dì  pieno  sesto  immediati  ai  capitelli  le  alte  mura 

(iella  nave  maggiore.su  cui  rimane  il  tetto  all’altezza  di  no- 
vanta palmi  dal  suolotalla  nave  siegue  la  crociata  coll’absi- 

de in  fondo,e  viene  costituita  da  un  muro  continuato  in  giro 

della  testa  e   braccia  fino  all’incontro  de’due  muri  laterali  alle 
navi  minori,  e   da  due  svelti  piloni  adorni  di  colonne  addos- 

sate, posti  nella  direzione  delle  menzionate  due  fila  di  co- 
lonne. Sopra  i   tre  archi  della  stessa  crociata,  e   sopra  Invol- 

ta dell’abside,  mediante  le  quattro  fascine,  si  eleva  il  tam- 
buro ottagono,  e   la  volta  |H>liedrica  della  tribuna, a   somi- 

glianza dì  tutte  quelle  che  si  veggono  costruite  fino  al  tre- 
dicesimo secolo.  In  conseguenza  delle  innovazioni  fatte 

praticare  dall’arcivescovo  Gaeta  11,  non  solo  furono  picco- 
nate e   coperte  di  sti;cco  le  descritte  sedici  colonne,  che  so- 

no di  granito  affricano  e   di  marmi  greci,  tra’quali  il  pente- 
bco  ed  il  tunesano,  ma  fu  pure  disfatto  il  soffitto  origina- 

rio che  era  adattato  alle  asiicciole  del  tetto ,   per  costruire 

la  moderna  volta  simulata  di  canne  e   stucco.  Per  una  gran- 
diosa gradinata  dì  sette  scalini  larga  quanto  la  nave  mag- 

coperchìo  piramidale  della  vasca  ,   si  ravvisa  il  ben  inteso 

gruppo  di  marmo  rappresentante  Gesù  Cristo.,  e   S.  Gio- 

vanni Battista.  Quest’opera  è   impiantata  su  di  un  ripiano 
ottagono  cinto  di  balaustra  operaia  ,   elevato  sul  piano  del 
tempio  circa  due  palmi,  e   vi  si  ascende  con  due  gradini  .In 
questo  lavoro  tutto  è   marmo  di  Carrara,e  bardiglio.Vi  è   pu- 

re a   notare  il  palco  dell’organo,  ossia  cantoria,  che  rimane 
sulla  porta  maggiore  tra  i   pilastri  addossati  alla  quinta 
della  facciata. 

A   canto  della  nave  minore ,   a   destra,  evvì  la  magnifica 

sagrest'ia  circolare  del  diametro  di  palmi  46  nell’inierno  ; 
dalla  sua  forma  è   delta  Trulla:  questo  recinto  negli  anti- 

chi tempi  era  addetto  ad  uso  dì  lùtiistero. 
Dalle  navi  minori  con  diciaselie  gradini  di  marnoo  si 

scende,  e   per  due  usci  si  entra  nella  chiesa  inferiore ,   ch’ò 
sotterraneamente  posta  alla  crociata, di  cui  latesta  e   brac- 

cia sono  coverte  da  trentasei  volte  a   croce,  abbellite  di  do- 

rature, e   l’abside  da  tre,  che  vengono  sostenute  da  ventisei 
pilastri  isolati  di  marmo  giallo  antico  con  incastri  di  altro 

italico,oss!a  di  Verona,  e   dal  muro  dell’ambito  su  cui  rima- 
ne il  piano  superiore  della  crociata.  Vi  sono  cinque  altari 

di  marmo,  quattro  addossati  al  muro,  e   l’altare  maggiore 
isolalo  sulla  linea  del  diametro  dell'afide  dedicato  a   S.Sa- 

,   bino ,   il  cui  corpo  venerando  giace  sotto  lo  stesso  altare, 

'sulla  sommità  del  quale  evvì  il  busto  del  Santo,tuuo  diar- 

I   genio  lavorato  da  mano  peritissima.  A   sinistra  dell’indica- 
I   to  altare  maggiore  in  uno  de’  descritti  quattro  altari  ad- 
I   dossali  si  serba  la  più  cara  memoria,  ed  il  maggior  pregio 

,del  duomo,  ilsacro  palladio  della  città, cioè  rimmagine  mi- 

'   racolosa  di  Nostra  Donna  Odegitria,  che  tutta  adorna  di  fi- 
:   nissimo  oro,  e   di  gemme  preziosissime  si  venera  sotto  il  ti- 

giore,  chiusa  da  spalliere  e   balaustra  operata  di  marmo  iitolo  di  Nostra  Signora  di  Costantinopoli. 

(abbellita  da  due  stemmi  del  prelodato  arcivescovo  ristau- 
ratore,  con  portella  di  ferro  a   disegno  adorna  di  ottone)  si 

ascende  al  magnifico  presbiterio,largoquanto  la  nave  mag- 
giore, e   lungo  quanto  la  testa  della  crociata  con  porzione 

della  nave  istessa.  A’Iali  della  suddetta  balaustra,  che  cin- 
ge la  gradinata,  sonovi  due  colonne  di  marmo ,   che  sem- 

brano di  breccia  greca  del  pentelico  ,   ma  a   giudizio  de’li- 
tologi  il  loro  spato  calcareo  è   proprio  della  breccia  di  Cala- 

bria, che  copre  gli  strati  del  supposto  verde  antico. 
Dalle  dne  spalliere  delle  sedie  o   stalli  del  coro,  che  sono 

dì  noce  decentemente  intagliali ,   disposte  alla  stessa  latitu- 
dine della  nave  maggiore  sono  divise  le  due  braccia  della 

crociata ,   alle  quali  si  passa  dal  presbiterio  per  due  porte 

simmetriche,  che  restano  tra  i   suddetti  stalli,  e   vi  si  ascen- 
de pure  dalle  navi  minori  con  gradine  larghe  quanto  esse. 

La  sacrestia  dì  questa  Chiesa  è   nel  compreso  del  cam- 

panile, il  quale  tiene  la  base  di  palmi  29  in  quadro,  e   l’al- 
tezza di  palmi  270.  lo  questa  torre  si  osservano  tre  diverse 

costruzioni  dì  tre  secoli  successivi  alla  fondazione.  È   stata 

colpita  più  volte  dal  torrente  elettrico, ed  è   stata  replicata- 

mente  risiaurata  per  varie  cagioni;  l’odierno  prelaioè  sta- 
to ruliimo  a   sostenerne  l’esito  non  modico  per  tali  restauri. 

Attaccati  al  duomo  ,   col  quale  formano  un'isola  ,   sonovi 
il  palazzo  arcivescovile  ed  il  seminario  ,   che  circoscrivono 

un  ampio  e   bellissimo  cortile,  che  rcndon  gaio,e  la  faccia- 

la interna  del  primo,  e   la  magnifica  prospettiva  del  secon- 
do, ed  un  gran  loggione  arricchito  dì  diversi  mezzi  busti 

di  marmo;  ed  infine  due  bellissime  colonne  dì  granito  afri- 
jeano,  che  sostengono  le  volte  del  portico,  acuì  sono  attac- 

'caie  le  ringhiere  di  ferro,  che  chiudono  una  delle  porte  la- 
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terali  dello  stesso  duomo,  la  mezzo  al  cortile  evvi  una  bel- 
lissima coloaoa  di  granito  orientale  sormontata  dallastaiua 

di  pietra  indigena  del  protettore  S.  Sabino,  erettovi  dallo 

zelo  dell’arcivescovo  Sersale.  Il  palazzo  è   stato  non  ha  gua- 
ri restaurato  ed  abbellito dairodiernu  arcivescovo, dal  quale 

è   mantenuto  con  decente  semplicitù. 

Il  seminario  Ri  edificato  dall’arcivescovo  Caracciolo  nei 
primi  anni  del  secolo  XVII, e   poi  abbellito, e   reso  allo  sta- 

to attuale  dall’arci  vescovo  Gaeta  11.  Ber  lo  crescente  nume- 
ro degli  alunni  rattuale  prelato  lo  ha  ampliato,  e   gli  ha  fat- 
to dono  della  sua  ricca  biblioteca. Esso  seminario  ha  un  ga- 

binetto fisico  con  parecchie  macchine  |^r  gli  esperimenti; 

accoglie  circa  centocinquanta  alunni,e  rifioriscono  le  lettere 
e   scienze.  Scarsissime  sono  le  rendite  di  questo  suostabili- 

meoto.cosicchè  agli  esiti  ingenti, che  richiede  il  suo  mante- 
nimento, si  fa  fronte  con  le  somme  che  si  pagano  dagli  a- 

lunni. 

Dopo  il  duomo  è   degno  di  essere  rammentato  il  tempio 
famoso  di  S.  Nicola. Questo  sontuoso  edifizio  sorge  in  mez- 

zo a   quattro  grandi  cortili;  la  prospettiva  è   di  gotica  archi- , 

lettura,  vi  si  entra  persette  magnifiche  porte,  che  una  voi-  i 

ta  erano  tutte  coperte  di  bronzo  istoriato:  l’interno  di  esso 
è   diviso  in  tre  navi  per  mezzo  di  due  file  di  altissime  colon- 

ne di  marmo'.la  navata  di  meatzo  è   tanto  più  alta  delle  altre  ' 

due,  che  dà  ad  esse  l’aspetto  di  portici  laterali;  intorno  alla  : 
medesima  gira  una  galleria,  o   loggia,  che  dir  si  voglia, che: 
ha  pur  essa  forma  di  portico,  e   sostiene  il  sofliito  ricco  di  | 
finissima  doratura,  c   di  tele  dipinte  da  valentissimi  artisti, 

che  rammentano  la  geste  gloriose  del  santo.  .All’intorno  del  ; 
le  due  piccole  navate  sonovi  diverse  cappelle  ,   ed  in  esst^- 

altrettanti  altari  degnididivoziune,epur  preziosità  di  mar  ; 
mi,  e   per  pregiatissime  dipinture  di  Luca  Giordano  ,   e   del  j 
suo  rinomato  discepolo  Andrea  da  Miglionico.  Merita  di 

essere  ammirata  la  cappella  di  S.  Mariinu,uella  quale  evvi  ̂  
una  pregiatissima  tavola  col  campo  di  oro  ,   che  si  reputa 

del  penuello  de'  fratelli  Vivarini  da  .Murano.  L’altare  mag 
giore,  anch’esso  di  preziosissimi  marmi,  eretto  in  fondo  al 
coro,  è   sormontato  dalla  tribuna,  ossia  ciborio  alla  salomo- 

nica, sostenuto  da  quattro  colonne  mnrmoree,  e   nel  di  die 
tro  del  coro  evvi  il  magnifico  mausoleo  in  marino  nero,  nel 
qnale  riposano  le  ceneri  della  regina  Ri<na,  duchessa  di  Ba 
ri.  Sonovi  altri  due  inen  nobili  monumenti,  che  ricordano 

un  Roberto  Chyurlia, gran  prolonatorio  del  regno,  celebre 

per  la  sentenza  di  morte  dell’infelice  Gorradino,  e   l’altro  il 
famoso  Sparano  da  Bari.  Ve  ne  sono  diversi  altri  di  men 

chiari  personaggi;  ed  evvi  infine  il  sarcofago  dell’  arcive- 
scovo Elia  ,   il  quale  fu  il  fondatore  e   primo  reggitore  di 

quel  santuario. 

l'iù  considerevole  è   la  chiesa  inferiore ,   ossia  soccorpo, 

3   cui  si  scende  per  due  ampie. scale,  anch’esse  di  marmo  : 
il  pavimento  era  anticamente  di  bellissimo  mosaico,  che  fu 
poi  coibento  di  marmo,  ed  ora  lo  è   dì  mattoni  dipinti.  Ven 
tiseì  colonne  marmoree  sostengono  le  volte;  sonovi  cinque 

altari,  quello  di  mezzo  cb’è  il  maggiore ,   è   tutto  coperto  di 
lamine  d'argento  maestevolmentc  lavorate  a   basso  rilievo; 
in  cima  ad  esso  evvi  il  mezzo  busto  del  santo,  anch’esso  di 
argento;  e   di  lamine  di  argento  è   pure  ricoperta  la  volta  di 
questa  cappella.  Sottoposto  a   questo  m:tggiore  altare  è   la 

cassa  di  marmo,  nella  quale  fin  dall’unno  I0S9  il  pontefice 
Urbano  II.  depositò  le  venerande  ossa  del  santo,  dalle  qua- 

li emana  perennemente  il  sacro  liquore ,   che  dicesi  la  san- 

ta manna,  cli’è  una  specie  di  umor  cristallino  famoso  per' 
tutto  il  mondo  callolicn,  cosicché  da  ogni  parte  è   deside- 

rato e   richiesto  ,   ed  in  sommo  pregio  tenuto  pei  tanti 
prodigi  ,   che  mercé  le  intercessioni  del  santo  ha  Iddio  di  i 

tempo  in  tempo  operati  a   prò  della  mìsera  umnnìtà. 

Il  soccorpo  vedesi  adornato  intorno  intorno  di  bellissime  || 
pitture,  fr.'i  le  quali  ammirasi  sopratulto  una  defissione  del-  '' 

la  ('.roce  di  N.S.G.C.  che  vien  reputata  dal  cav.  Massimo.  | 
Celebre  u   doviziosissimo  era  il  cosi  dello  tesoro  di  que-  ' 

:   sta  chiesa  inferiore  perdonativi  di  gran  valore,che  di  tem- 

po in  tempo  avea  offerto  all’aluire  del  santo  la  pietà  e   di- vozione di  tanti  principi  e   signori  di  conto  :   ma  sui  finire 
del  passalo  secolo  fu  sacrilegamente  saccheggiato ,   co- 

sicché ora  non  rimangono,  che  pochissimi  avunzì.e  la  me- 
moria della  sua  antica  ricchezza ,   che  registrarono  il  Ve- 

niero,  l'abate  Pacichelli,  ed  Ernmanaele  Mola. 
Frequente  è   il  concorso  de’pcllegrinì,  i   quali  delle  varie 

provinciedel  regno, ed  anclie  dalle  altre  jwrii  di  Europa  , 
vengono  a   visitare  questo  santuario, reso  celebre  dalla  pe- 

renne scaturigine  della  santa  manna  ,   e   da  prodigi  ,   che 
Con  essa  è   piaciuto  al  Signore  di  operare  a   prò  de  fedeli, 
su  (li  che  merita  dì  esser  letta  la  diatriba  del  Putignani. 

Al  culto  di  questo  suntuario  sono  addetti  quarantadue 

canonici ,   e   cinquantotto  fra  preti  e   chierici, sn>to  la  dipen- 

denza di  un  priore ,   che  n’é  il  capo  ,   giusta  la  fondazione 
fattane  da  G.arlo  11 ,   di  Angiò  ,   dal  quale  fu  arricchito  di 
molli  beni,  e   di  vari  privilegi.  Il  priore  è   di  nomina  regia, 
come  lo  sono  le  tre  dignità  di  quel  capitolo, il  tesoriere  cioè, 

il  cantore ,   ed  il  succantore:  la  provvista  de’canonicati  si  fa 
ahernulivamente  dal  re  patrono  e   dal  priore,  al  quale  poi 

esclusivamente  appartiene  la  collazione  de’  benefizi  mi- 
nori eretti  in  quella  chiesa.  Il  priore  è   tenuto  in  conto  di 

prelato  inferiore  della  terza  fra  le  specie  definite  dal  gran 

[Kiotelice  Benedetto  XIV.  per  concessione  del  qualeè  deco- 

rato dell'uso  de'ponlificali:  ma  la  giurisdizione  priorile  è 
limitala  al  temporale,  giacché,  come  notò  il  Mola,  e   diffu- 

samente ha  sviluppato  il  Garruba,  per  le  materie  spiritua- 

li, ()uel  santuario  dipende  dall’arcivescovo. 
Di  tempo  in  tempo  furono  ammesse  in  Bari  tredici  fami- 

glie religiose,  cioè  di  Benedettini,  di  Celestini,  di  Domeni- 
cani, di  Agostiniani,  di  Gesuiti,  di  Cappuccini ,   dì  Ourme- 

lìtani,di  Teresìuni,di  Paololti.di  Riformati, di  Franco^cani , 
di  Teatini  e   dei  Signori  della  .Missione.  Di  tali  famìglie  reli- 

giose ,   alcune ,   quelle  cioè  dei  Gesuiti  e   dei  Teatini  ven- 
nero soppresse  dopo  la  metà  del  secolo  passato ,   e   le 

altre  de' Domenicani ,   de’ Conventuali ,   degli  Osservan- 
ti, degli  Agostiniani ,   de’ Cappuccini ,   de'('.clestìai ,   dei 

(iarmelitaui,  de'Teresìani ,   e   de’Paolotti  furono  soppresse 
iie’ppiuii  anni  di  questo  se<mlo  ,   per  disposizione  generale 
data  ed  eseguita  sotto  il  governo  della  occupazione  militare 

francese.  Restituito  sul  trono  l’angusto  Ferdinando  I,  e   con- 
cliiusu  feli<»;menie  il  concordalo  del  1818  tra  la  M.  S.  ed  il 

sommo  pontefice  Pio  VII ,   si  dié  luogo  alla  rìprislìoazione 
degli  ordini  religiosi,  ma  Bari  fu  trascurata,  cosicché  non 

vide  ravvivata  che  la  sola  famiglia  de’Domenìcanì ,   e   poi 

aadie  quella  de’Cappuccini,  in  guisa  che  al  presente  il  nu- 
mero delle  case  religiose  è   ridotto  a   quattro,  cioè  de'Donie- 

nicanì,  de'('.appucciaì,  de 'Riformati,  e   dc'Signori  della  Mis- 
sione. Ma  i   Domenicani  non  riebbero  il  convento  antico ,   che 

fu  coiiveriìio  a   palazzo  dell’Intendenza:  furono  bensì  allo- 
gali  in  quello  di  S.^Krancesco  di  Paola,  il  cui  tempio  ve- 

ramente magnifico,  e   che  era  uno  dc’piìi  bei  ornamenti  del- 
la città,  non  ha  guari  è   stato  preda  delle  fiamme ,   con  gra- 

ve dolore  della  famiglia  religiosa,  e   di  luti’i  ci-.ii  della  cit- 
tadiiianza  ,   assai  divoli  verso  il  taumaturgo  di  Paola.  Si 

ammiravano  in  quella  chiesa  le  dipinture  della  volta,  e   spe- 
cialmente unsottinsù  del  gran  Patriarca,  parto  del  pennello 

ripuiaiissjmo  deH’anzideito  .Miglionico.  Nella  Chies  i   dcT-P, 
Cappuccini ,   ch’è  tenuta  decentemente  dalla  comunità  re- 

ligiosa, é   degno  di  particolare  attenzione  un  gran  quadro 

suvrap(M)slo  aU’allare  maggiore,  che  rappresenta  la  inven- 
zione della  Croce:  si  crede  opera  di  I^aoìo  Veronese. 

Vasto  e   ben  ordinato  è   il  convento  de'Minon  riformati 
di  S.Fi'uncesco,  la  chiesa  delquale  crolluia  nel  1855, m   men 
di  un  anno  fu  riedificata  per  le  zelanti  cure  della  famiglia 

religiosa. 
Comunque  incompleto,  è   nondimeno  da  dirsi  veramente 

magnìfico  l’edifiziQ  della  venerabile  casa  dì  Missione  della 
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nostra  città  posta  sulb  consolare  che  mena  a   Napoli.  Fu  il 

fondata  a   tempi  dell’arcivescovo  Gaeta  11,  ed  a   norma  del 
proprio  istituto ,   i   sacerdoti  che  compongono  la  famiglia  I 

adempiono  al  culto  divino  nella  propria  cappella ,   ch’è  te* Duta  colla  massima  nitidezza  e   decenza:  In  essa  si  venera 

il  corpo  di  S.  Colomba  nomine  proprio.^  e   sonovi  pure  reli- 
quie insigni  de’santi  martiri  dì  Otranto.  In  questa  venera- 

bile casa  periodicamente  in  ogni  settimana  si  tiene  la  con- 

gregazione de’cbierici,  e   vi  si  danno  gli  esercizi  spirituali 

agli  ordinandi. La  stessa  è   corredata  da  una'mediocre  libre- ria. Non  è   poi  da  pretermettere  il  magnifico  tempio  detto 

de’gesuiti,  perché  una  volta  dai  medesimi  ufrizìato,per  di- 

segno, per  ampiezza, e   per  qualche  buon  dipinto  veramen- 
te pregevole.  Ivi  è   stabilita  la  congregatione  di  spirito  per 

gli  studenti.  < 
Sonovi  in  Bari  altre  chiese  minori,  cioè  di  S.  Domenico, 

di  S.  Gaetano,  di  S.  Michele, di  S.  Agostino,  del  Carmine  , 

di  S.  Giuseppe,  di  S.  Francesco,  dell’uspedale ,   di  S.  Mar 

Della  Chiesa  di  bitbtto  ,   soppressa  pel  Concordato 

del  4818  ,   ed  unita  alla  metropolitana  di  Bari, 

Diletto,  città  posta  in  provincia  di  Terra  di  Bari  nel  di* 
stretto  capoluogo,  dista  circa  otto  miglia  da  Bari.  Si  vuole 
di  origine  antichissima  e   coeva  di  Bitonto;  ma  non  se  ne 
hanno  notizie  sicure.  Credesi  di  essere  stata  soggetta  ai 

varie  vicende, in  guisa  che  si  dicedi  essere  stata  distrutta  ai 
tempi  deirìmperatore  Lodovico  Il,vale  a   dire,circa  la  metà 
del  secolo  nono  ;   e   dicesi  pure  di  essere  stata  maltrattata 
dai  saraceni  verso  la  fine  dello  stesso  secolo  ;   ma  non  sì  han* 
no  testimonianze  che  sostengono  tali  asserzioni.  Vero  è   ben- 

sì che  la  troviamo  menzionala  nei  primi  anni  del  secolo  un^ 
decimo,allorchè  nelle  vicinanze  delia  medesima  diede  batta- 

glia ai  greci  il  valoroso  Melo.  Molto  ebbe  a   soffrire  da  Gu- 
glielmo il  Malo,  e   poi  da  Corrado,  figliuol  di  Federico,  ed 

infine  anche  nella  invasione  degli  Ungari  guidali  dalreLu* 

co,  di  S-  Luca,  ed  altre  cappelle ,   nelle  quali  uffizìano  tre-  dovico  contro  la  regina  Giovanna  1,  cui  Biteito  crasi  man- 
dici confraternite  laicali,  note  sottodiverse  denominazioni,  j   tenuta  fedele.  Verso  la  fine  del  secolo  decimoquìnto ,   e   poi 

In  Bari  sono  pure  quattro  monasteri  di  clausura  ,   cioè 

delle  Olivetane,  sotto  la  invocazione  diS.  Giacomo  aposto- 
lo,delle  Benedettine  Cassinesi, sotto  quella  di  S.  Scolastica, 

delle  Canonichesse  Lateranensi,  secondo  le  regole  di  S.A- 
gostino,  e   sotto  la  invocazione  di  S.  Maria  del  Buon  Consi 

glio-,  e   de’  SS.  Giuseppe  e   Teresa  delle  Carmelitane  scalze. 
Sonovi  pure  due  conservatori  di  donne;uno  sotto  la  invoca- 

zione della  Santìssima  Annunziata,  nel  quale  si  professano 

i   voti  semplici,  sotto  la  regola  di  S.  Domenico,  il  cui  abi- 
to indossano  le  oblate  che  vi  si  richiudono,  e   che  volonta- 

riamente vi  osservano  le  leggi  della' clausura  monastica;! 
l’altro  stabilimento  va  sotto  il  titolo  di  Casa  della  Pietà  , 
nella  quale  sono  accolte  donzelle  povere  ed  oneste ,   che  sì 

occupano  di  lavori  donneschi.  Ne’monasteri  si  conosce  e   si 
esegue  ogni  sortadi  rìcamo,ed  un  po’  meno  nell’Annunziata. 

Cvvi  io  Bari  un  reai  liceo,  che  bastantemente  fiorisce  ; 
ed  evvi  pure  un  pubblico  cimiierio ,   nel  quale  col  sistema 

di  umazione  si  accolgono  i   cadaveri  de’fedeli. 
Da  pochi  anni  all’antica  città  di  Bari  si  è   aggiunto  il  bor- 
go di  cui  il  Carruba* ha  dato  un’esatta  descrizione:  oltre  i 

tanti  bei  palagi  che  l’adornano,vi  si  ammira  la  Chiesa  no- 
vella intitolata  a   S. Ferdinando,  ch’è  prossima  al  suo  ter- 
mine. Questo  sacro  tempio  è   dovuto  allo  zelo  dell’odierno 

arcivescovo  ,   ed  alla  pietà  e   religione  del  nostro  Augusto 

Monarca.  Il  disegno  è   dell’abile  architetto  D.  Fausto  Nicco- 
lini.  Quegli  che  bramasse  aver  contezza  di  altre  portico 

larità  relative  alla  città  di  Bari,  potrebbe  consultare  l’an 
zidetta  opera  del  Carruba:  Serie  critica  de' sacri  pastori baresi. 

,   ••• 
•••  Quantunque  il  chiarissimo  scrittore  di  questo  articolo  ab- 

bia voluto  coll’anonimo  lasciare  a   noi  l’onore  della  compilaxione 
del  dettato,  non  sapremmo  proiiltare  dì  tale  cortesìa  senza  scapito 
deir  intraprendiroeoto  nostro,  il  nome  di  Ini  essendo  una  gloria  Ict- 

teria  del  nostro  regno.  Dichiariamo  adunque  appartenersi  l’ar- 
ticolo al  sig.  D.  MICHELE  CARRUBA,  arcidiacono  della  Chiesa  di 

Bari ,   autore  della  citata  5erie  rriliea  dei  sacri  pastori  baresi  (Bari 
1844).  A   chi  non  avesse  conoscenza  ditale  opera  diremo,  che 

sotto  titolo  cosi  modesto  l'illustre  autore  ha  fatto  dono  al  pub- 
blico della  mìi  vasta  ed  esalta  collezione  di  memorie  patrie, 

relative  alla  intera  provincia  di  Bari:  memorie  le  quali,  sebbene 
riguardino  princiuaìincnte  la  rarte  religiosa,  sono  cosi  sparse 
di  opportune  erudizioni  di  ogni  genere,  da  non  essere  di  cerici 

sul  cominciare  del  decimosesto,fu  attaccata  dalla  peste,  che 
mcnomonne  di  molto  la  popolazione ,   la  quale  oggigioruo 

eccede  di  poco  il  numero  di  cinque  mila  abitanti. 
Sul  finire  del  secolo  undccimo  Biteito  aveva  la  sua  cat- 

tedra vescovile;  ma  la  erezione  della  stessa  sembra  di  esse- 

re stata  posteriore  all'anno  40:So;  infatti  papa  Giovanni  XX 
nella  sua  bolla  all’arcivescovo  Bisanzio  non  la  comprese  fra 
le  Chiese  della  sede  metropolitana  di  Bari:  per  l’opposto  es- 

sendovi stata  annoverata  dal  pontefice  Urbano  II  nella  bolla 

che  comincia  Quia  nostris  temporibus,deìì’anno  1089,  sen- 
za tema  di  errore  si  può  conchìudere  che  la  fondazione  del- 
la medesima  sìa  da  riporsi  tra  il  1026  ed  il  1088.  Dei  suoi 

vescovi  non  si  ha  memoria  ìnsino  all’  epoca  dei  terzo  cou- 

cìl io  celebrato  in  Luterano  da  papa  Alessandro  ili,  nell’an- 
no 1179:  negli  atti  di  quella  sacra  e   solenne  adunanza  leg- 

giamo per  la  prima  volta  un  Paolo  Raho  vescovo  biietlcse 
sottoscritto  con  altri  nove  suffraganei  dopo  Rainuldo  arci- 

vescovo barese  t   e   da  questo  ìtaho  incominciò  l’Ugheili  la 
serie  dei  vescovi  di  Bitetto,  e   la  protrasse  sino  a   Gìoacebi- 
no-Francesco  Caprini ,   Il  quale  resse  quella  Chiesa  dal- 

l’anno 1718,  insino  aU'aprile  del  1729.  Posteriormente  eb- 

be gli  altri  suoi  vescovi,  l’ultimo  dei  quali  fu  monsignor 
j   Fra  Giacinto  Maria  Barberio ,   che  cessò  di  vivere  il  giorno 
1   primo  gennaro  delfanno  1798.  Dopo  la  morte  di  lui  l’arci- 
I   diacono  D.  Filippo  Cassizzi  fu  eletto  a   vicario  capitolare,  e 

governolla  insino  all'anno  1818,  nel  quale  per  effetto  della 
costituzione  pontificia  di  papa  Pio  VII  che  comincia  de  U~ 
tiliori.,  soppressa  la  cattedra  Biieltese,quella  Chiesa  e   quel- 

la diocesi  furono  perpetuamente  incorporale  alla  metropo- 
litana barese. 

La  chiesa  di  Bitetto  è   intitolata  all’Arcangelo  S.  Michele, 

che  è   il  protettore  della  città:  insino  all’anno  15.52  fu  ser- 
vila da  un  collegio  di  trentatrè  canonici;  ma  Ludovico  Ser- 

ristori,  che  a   tal’epoca  reggeva  quella  sede,  la  ridusse  a 
venti,  come  si  è   mantenuta  sino  al  presente-  In  tale  nume- 

ro sono  comprese  quattro  dignità,  e   dne  offici,  cioè  l’arci- 
diacono,l’arciprete,  due  primiceri,  il  penitenziere.ed  il  teo- 

logo. Al  collegio  è   annesso  un  clero  ricellizio  numerato  da 

otto  partecipanti,  deuì  manzionari. 
Chi  più  copiose  notizie  desiderasse  potrà  ricorrere  alla 

già  citata  Serie  critica  dei  sacripastori  baresi  del  preloda- 
t)  libro  di  esclusiva  utilità  pei  soli  ecclesiastici,  o   pei  soliba-l“>  Arcid.  Carruba,  dalla  quale  opera  abbiamo  tolte  quelle 
resi.— iVota  degli  JSdiiori.  jche  credemmo  sufficienti  allo  scopo  nostro. 

# 
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BERTEV£NTO 

(   Chiesa  metropolllana  ) 

Alla  distanza  dì  52  miglia  da  Napoli ,   sai  pendio  di 
una  collina  al  confluente  del  Calore  e   del  Sabbato  sta 

l’anlica  città  di  Benevento,  i   fasti  civili  di  essa  città  co- 
stituiscono per  se  soli  una  storia  intera;  imperciocché 

a   cominciare  dal  tempo  delle  guerre  sannitiche  sino  alle 

ultime  vicende  della  invasione  francese,  soggiacque  Be 

nevento  a   tante  vicissitudini,  quante  ne  contano  le  regioni 

del  regno  dì  Napoli.  A   riassumere  in  brevi  parole  le  sue 

fasi  principali,  diremo  essere  stata  Benevento  col  suo  ter- 

ritorio provìncia  greca  sotto  gl’imperatori  d’Oriente,  inva- 
sa poi  e   distrutta  da  Totila  verso  il  principio  del  secolo  se- 

sto ;   verso  la  fine  caduta  in  potere  dei  Longobardi;nei  bas- 

ai tempi  figurò  come  principato;  finalmente  divenne  pos- 
sedimento della  Santa  Sede.  Il  come  Benevento  venisse  in 

.   potere  dei  romani  pontefici  si  vuol  ripetere  da  una  do- 
uazione  fatta  alla  cattedra  di  S.  Pietro  da  Carlo  Magno,  a 

quel  tempo  medesimo  in  cui  donavate  il  territorio  della 

bina,e  il  ducato  di  Spoleto.Sembra  però  che  l’alto  domìnio 

del  territorio  beneventano  col  fatto  venisse  ritenuto  dagl'lm- 
peratori,finoai  tempi  di  Leone  IX,  quando  questi  stipulata 
con  Enrico  111  la  cessione  dei  diritti  che  la  apostolica 

cantava  sulla  città  di  Bamberga ,   in  ricambio  n’ebbe  l’asso- 
luto dominio  di  Benevento. 

Benevento  è   guarniu  di  mura  costrutte  per  la  maggior 

parte  con  frammenti  di  antichi  sepolcri,  colonne  ec.,  e   di- 
fesa da  un  castello.  La  sua  popolazione  diminuita  dai  ter- 

remoti e   dalle  peste  dell’an.  165B,  sotto  il  pontificato  di  A- 
lessandro  VII,  ora  ascende  a   circa  13  mila  anime.  Veggon- 

‘   fi  ancora  avvanzi  delle  antiche  sue  grandezze,  come  l’ arco 
di  Tra ja no, elevato,  in  suo  onore  per  la  via  Appia  che  fece 

prolungare  da  Benevento  fino  a   Brindisi  a   proprie  sue  spe- 
se, e   forma  ora  una  delie  porte  della  città,  detta  Aurea  :   fi- 

nalmente sono  tuttora  in  piedi  gli  avanzi  delle  sue  terme, 

del  teatro,  e   di  altri  pubblici  sontuosi  edifici  romani. 
Facendoci  ora  a   discorrere  della  Chiesa  Beneventana  cui 

per  comodo  dei  lettori  facemmo  precedere  le  poche  parole 

dette  fin  qui ,   non  c’impegneremo  io  lunga  discussione  per 

provarne  rapostolicità,coovenendo  la  maggior  parte  de’cri- 
tici  esser  S.  Pietro  passato  da  Benevento  nel  suo  viaggio 

da  Antiochia  a   Roma,  e   che  l’apostolo  vi  consacrò  vescovo 
6.Fotino,greco  di  natali  (1). Dopo  Fotino  undicijaliri  vescovi 
governarono  questa  Chiesa,!  cui  nomi  se  andarono  perduti 

in  que’tempi  di persecuzione,a compenso  ditale jattura  può 
valere  il  decimoterzo  nostro  vescovo ,   l’inclito  martire  S. 
Gennaro,  patrono  principalissimo  della  città  dt  Napoli.  E 

pare  cbe  il  sangue  di  costui  fosse  stata  semenza  di  una  se- 

guela  di  vescovi  per  santità  memorabili ,   la  Chiesa  Bene- 

ventana onorandosi  di  un  S.  Doro ,   ragionevolmente  chia- 
mato dono  di  Dio,  di  un  S.  Apollonio,dì  un  S.Cassiano,  di 

un  S.Gennaro  li,  di  un  S.Emilio,  mandato  dal  papa  e   dal 

romano  concilio  all’  imperatore  Arcadio  come  l^to  nella 

(1)  NelTarticolo  della  Chiesa  diAscoli  diresi  S.  Potino  essere  sta- 

to VescOTo  dell'antica  Ordona,  e   quantunque  non  aia  unico  il  fatto 
di  un  vescovo  che  ebbe  a   reggere  in  qne’ tempi  due  Chiese,  non  sari 
inuUle  per  la  verità  della  storia  di  provare  che  il  Potino,  il  quale 
senta  contrasto  (a  parer  nostro)  fu  primo  pastore  di  Beuevento,  lo 
fosse  stalo  andie  di  Ordona. —   À'oto  degli  Nitori.  ̂  

ine.  dell’ Eco.Es.  Tom,  lY. 

causa  di  S.  Giovan  Crisostomo  (1),  di  un  S.  Tammaro  di 

un  S.  Sofio,  di  un  S.  Marciano,  di  un  S.  Zenone.  ’   ' E   qui  ci  pare  a   proposito  far  particolare  menzione  del 
vescovo  S.Barbato, il  quale  occupò  la  sede  beneventana  neL 

l’an.663.  Fuegii  che  contribuì  a   purgare  Benevento  dail’e^ 
resia  d^i  ariani  e   dalle  pagane  superstizioni, le  quali,  tra- 
eudo  origine  dai  longobardi, grandemente  la  disonoravano. 
Nel  memorando  assedio,onde  questa  città  fu  stretta  dall’im- 

peratore Costanzo  II,  era  essa  ridotta  ad  estrema  miseria.  Il 
zelante  pastore  S.  Barbato  si  fece  allora  prometiere,cbe  se 
avessero  prospero  successo  le  armi  longobardiche, si  sareb- 

be onninamente  schiantato  dalle  radici  un  albero  sacro  ,   a 

cui  solevano  i   beneventani  appendere  un  cuoio  ,   contro'  il quale  si  lanciavano  per  mezzo  a   veloci  corse  equestri, innu- 

merevoli dardi  all’uso  dei  Parti.  Era  tanta  la  supersiìtione 
di  quel  popolo  da  conservare  come  prodigioso  ogni  dardo 
cui  qualche  brano  di  pelle  si  fosse  appeso, e   da  crederlo  ca- 

pace di  preservare  da  ogni  pericolo.Scioltorassedio,la  pro- 
messa fu  religiosamente  mantenuta, e   l’albero  venne  atter- 

rato.Si  rendevano  eziandio  dai  longobardi  folli  onori  ai  ser- 
penti ed  alle  vipere;ma  riuscì  a   S.Barbato  di  convertire  in 

un  vaso  per  usi  ecclesiastici  un  rettile  d’oro, che  dallo  stes- 
so duca  si  teneva  riservato,  ed  un  calice  fatto  con  tal  pre- 

zioso metallo  ,   per  lungo  tempo  fu  usato  nella  cattedrale. 

Parlando  il  Borgia  deil’albero  sacro  venerato  dai  Beneven- 
tani non  lungi  dalle  mura  della  ciità,in  un  luogo  chiamato 

voto,  perchè  ad  esso  recavansi  per  isciogiiere  i   loro  voti 

ecco  quanto  aggiunge.  «   Recise  il  ̂rvo  di  Dio  quell’albe- 
ro, e   cosi  fu  tolto  ogni  attacco  pw  esso  ai  longobardi ,   e 

quel  luo^  diveuoe  poi  oggetto  di  venerazione  per  uo  sa- 
cro tempio  erettovi  sotto  il  titolo  di  S.  Maria  in  Voto,  per- 
ciò ad  esso  recavansi  le  genti  per  isciogiiere  i   voti  loro. 

Di  questo  tempio  si  mostrano  anche  in  oggi  le  vestigia  ,   e 
quella  contrada  del  territorio  Beneventano  per  esso  è   delta 
la  Piana  della  Cappella.  Accenniamo  di  passaggio  che  da 

quest’albero,  e   dalle  supersiìz'ioni  che  vi  si  commettevano 
in  tempo  de’longobardi,  ebbe  poi  origine  la  baia  del  Noce 
Beneventano, unlo  famigerato  in  Italia  presso  il  volgo  igna- 

ro, che  bonariamente  crede, esser  quivi  il  maggior  concor- 
so delle  streghe,  lequali  sopra  un  caprone,  e   con  una  sco- 
pa accesa  in  mano  vengono  di  notte  a   celebrarvi  i   loro  con- 

gressi ».  Gio,  Francesco  Rota  cremonese  compose  un  Poe- 

ma pastorale  su' la  Noce  di  Benevento,  che  inedito  si  con- 
serva nell’archivio  d’Arcadia,e  Pipornusde  Magisiris scris- 

se.- De  Nuce  Beneventana  Maga ,   Neap.  1634. 
Tra  le  Chiese  di  questo  regno  che  furono  elevate  a   di- 

gnità arcivescovile,  prima  di  tutte  fu  quella  di  Benevento. 
E   per  verità  il  primo  romano  pontefice,che  fece  arcivescovi 
nei  reanae  di  Napoli  fu  Giovanni  Xill,ad  istanzadi  Ottone  II 
imperatore.  Cbe  se  nelle  porte  di  bronzo  della  cattedrale  di 

Benevento  si  vede  scolpito  l’arcivescovo  con  le  casole  gre- che, ed  il  pallio  lungo,  sedente  col  regno  io  testa,  mentre 
gli  altri  stanno  coUe^itre  io  piedi ,   ciò  proviene  dai  pal- 

li) S.PaoiinD  yescoTo  di  Noto.Dell’eptUlamio  di  Giuliano.oosl  can- 

ta di  S.  Emilio  ■ Hic  otr  hic  e*t  Domini  nwmeroao  mtmere  Christi 
Diver.  t)«r  Superi  munerit  y£miliut. 

DIgitized  by  Google 



BENEVENTO  (oiiesa  di) U8 

11,  che  per  privilegio  di  Giovanni  XI  davano,  sino  dal  934,  | 

i   patriarchi  di  Costantinopoli  ad  ogni  vescovo  soggetto  alla 

loro  giurisdizione*  Ma  l’arcivescovo  di  Benevento  dipcn  I 

dette  sempre  dalla  santa  sede  ,   e   da  essa  fu  pel  primo  isti- 
tuito solennemente  e   canonicamente  arcivescovo  nel  re- 

gno di  Napoli ,   comesi  ha  dalla  bolla  Prcesentibus  nobis  in 

lancia  synodo ,   del  medesimo  Giovanni  XIII,  la  quale  bolla 

non  fu  conosciuta  dal  Baronio,cbe  dò  il  vanto  alla  Chiesa  di 

Capua  di  prima  Chiesa  arcivescovile  del  reame  ,   mentre  in 

favore  della  sede  Beneventana  ,   il  pontefice  si  esprime  Sa- 

blimiorem  inter  calerai  ordinare,il  che  non  avrebbe  certa- 
mente detto  ,   se  già  avesse  eretto  in  metropoli  Capua  (I). 

Nè  si  può  dire,  che  la  sublimava  tra  lesuffraganee,  perchè, 
come  metropoli,  Benevento  era  già  sublime  fra  esse  ,   es 

tendo  stata  fin  da’suoi  primordi  metropoli  del  Sannio ,   la 
cui  provincia  tanto  poi  si  estese,  quanto  il  principato,  sic- 

come è   chiaro  dai  diplomi  del  pontefice  Agapito  II ,   eletto 

nel  946,  giacché  estendevasi  il  principato  in  trcntaquattro 

contee,  cioè:  Acerenza^  S.Agala,Alife  Albi,  Aquino,  Boja- 
no,  Cajazzo, Calvi,  Capua, Celano,  Chieti, Conza, Carinola , 
Fondi,  Iiernia,  tarino.  Lesina,  Mani,  Mignano,  Molise, 

Moì  one.  Penne,  Piitrabbondante,  Ponte  Corvo  ,   Presenza- 
no,  Sangro,  Sesto,  Sora,  Telese,  Termoli ,   Teano ,   Traet 

to.  Valva  e   Venafro.  Oltre  a   ciò  per  l’autorità  metropoli- 
tana, che  avea  in  molte  città  della  Puglia,come  Ascoli, Bo- 
vino, Troja,  Lucerà,  Dragonara ,   oltre  alla  Chiesa  Sipon- 

tina  della  Puglia  Daunia,  ed  alle  sue  sufTraganee, unite  fino 
dal  668  sotto  S.  Barbato;  di  poi  Nicolò  V   in  una  bolla  di 

unione  dell’abbazia  di  $.  Lupo  al  capitolo  Beneventano , 

nel  i4i>3,  ne  fece  l’elogio:  Ecclesia  Beneventana  inler  alias  ' 
famosa,  et  lolemnis  existit.  Quindi  è   che  accurati  scrittori 

pongono  la  erezione  della  Chiesa  Capuana  in  arcivesco- 

vato, non  Col  Baronie  all’anno  968,  ma  bensì  nel  970,sotto 
11  pontificato  di  Giovanni  Xlil,e  vaglia  per  tutti  la  testimo- 

nianza di  Michele  da  Capua  nel  Santuario  di  quella  Chiesa, 
part.lli,tit.  pontif.rom.fol.382:  Juxtarecentiorem  chr onici 
casiinensis  editionem  anno  nongentesimo  septuagesimo  Jo 

annes  cum  Othone  iterum  Capute  manens,ut  gratiam  prin- 
cipi Capuano  referrei  ,   archiepiscopatum  Capuanum  in- 

stituit.  Fissata  dunque^’ epoca  dell’ arcivescovato  di  Bene 
vento  aggiungiamo  che  il  primo  a   prenderne  il  titolo  fu 
Landolfo,il  quale  vi  sedette  per  io  spazio  di  anni  26,  cioè 
12  da  vescovo,  e   14  da  arcivescovo,  ed  istituti  la  cattedra 

vescovile  di  S.  Àgata  de  Goti  consagrandovi  il  nuovo  ve 
scovo. 

S.  Milone  eletto ,   o   nel  fine  dell’anno  1074,  o   nel  prin- 
cipio deU’1075,fu  l’ottavo  nostro  arcivescovo  sotto  Grego- 

rio VII.  papa.  Di  qual  dottrina  fu  adornato  il  santo,  cono- 

scesi  dall’essere  stato  maestro  del  Beato  Stefano,  fondatore 

dell’ordine  Grandimontense  in  questo  medesimo  anno  1075. 
11  detto  arcivescovo  celebrò  nella  sua  metropolitana  nello 

stesso  anno  1075  nel  primo  di  aprile  un  sinodo  provincia- 
le, nel  quale  fu  condotta  al  termine  la  causa  del  monastero 

di  S.Sofia  contro  il  vescovo  di  Dragonara  sufTraganeo,  col- 

rintervento  de’vescovi  sufTraganei,abati,e  dei  principe  Lan- 
dolfo. Occupò  pochissimo  tempo  la  sede  ,   essendo  mancato 

a   questa  terra  a’2S  di  febrajo  1076,  come  appare  dal  do- 
cumento del  suo  successore  a   favore  del  monastero  di  San- 

ta Sofia  io  data  :   Anno  ab  ineamatione  Domini  1078. 

Due  altri  nostri  arcivescovi  ebbero  il  titolo  di  Beali,cioè  j 
fraGìacopo  Romitano  di  S. Agostino  della  nobilissima  fami-  ! 
glia  Capocio  di  Viterbo,  eletto  a   3   di  settembre  del  1302  { 

sotto  papa  Bonifacio  Vili, e   poscia  trasferito  alla  Chiesa  di  | 
Napoli  nel  1303  a   12  dicembre  ,   e   il  beato  Fra  Monaldo  II.  I 

Minorità, eletto  l'anno  1331  sotto  papa  Giovanni  XXI,  detto  | XXII. Infiammato  dallo  spirito  di  Dio  nel  1332  predicando 

per  la  Dalmazia  il  santo  Vangelo,giunto  io  Arzenga  fu  qul- 

{!)  Vedi  Lobbè  tom.  XI  p.  1239. 

Ivi  a   punta  di  spade  coi  suoi  compagni  Fra  Francesco  Pe- trilloda  Fermo,e  Fra  Antonio  da  Milano  coronato  del  mar- 

tirio a’  16  di  marzo  del  1332.  Fu  teologo  insigne ,   e   giure- consulto,avendo  scritta  la  somma  detta  Aurea,  e   Monaldi- 
na:  e   sui  quattro  libri  delle  sentenze,  e   molti  sermoni  ca- 

talogati dal  Cardinal  Bellarmino. 
Fra  i   molti  altri  arcivescovi  degni  di  particolare  consi- 

derazione ci  contentiamo  di  ricordare  il  nome  immortale 

del  cardinale  Fra  Vincenzo  Maria  Orsini  deH’Ordine  de’pre- 
dicatori.Lettor  di  filosofia  dell’Ordine,  predicatore, prefetto 
del  concilio  in  Roma,  padre  della  congr^zione  de’vescovi 
e   regolari,  de’ riti,  deH’immunità ,   delle  indulgenze,  delle 
reliquie,  ed  esaminator  de’  vescovi,fu  poi  eleuo  arcivesco- vo della  Chiesa  Sipontioa.  Da  questa  alla  Chiesa  di  Cesena 
trasferìto,p«r  volontà  di  jMpa  Innocenzo XI ;da  Cesena  man- 

dato alla  metropolitana  di  Benevento  a   18  di  marzo  1686, ne 
prese  il  possesso  per  mezzo  del  suo  uditore  Pompeo  Sarnelli 
a’28  di  marzo  1686.Troppo  lunga  pagina  dovremmo conse- 
crare  alla  memoria  di  lui  se  labreviìà  di  questo  dettato  cel 
consentisse.A  restringerci  al  poco  di  remo, che  a   lui  deve  Be- 

nevento la  riparazione  dell’episcopio  cadente,  della  metro- 
politana, della  basilica  diS.Burtolomeo,del  seminario,e  del 

casino  detta  la  Pace  VecchiaAa  due  soli  anni,e  pochi  mesi, 
colla  soluzione  di  30  mila  ducati  già  vedevasi  l’episcopio 
compiuto,la  metropolitana  e   la  basilica  vicine  a   compiersi: 
il  seminario  intieramente  riattato,e  la  Chiesa  di  esso  rinno- 

vata con  vari  ornantentì:  il  casino  cadente  riparato,  ed  ag- 

giuntavi una  nuova  fabbrica.  S’ incominciò  il  nuovo  cap- pellone della  Chiesa  di  S.  Maria  di  Costantinopoli  per  Io 
'   collegio  di  3.  Spirito  a   spese  dal  medesimo  Orsini.  Rinno- 

vò tutta  la  sagra  suppellettile  della  metropolitana  a   sue 

spese,  rifacendo  gli  argenti  mal  ridotti  in  forma  assai  leg- 
giadra. Fece  lavorare  tre  nobilissime  statue  di  argento, 

cioè  di  S.  Bartolomeo,  di  S.Gennaro,  e   di  S. Benedetto  per 
uso  della  sua  metropolitana.  Colla  massima  pompa  collocò 

I   le  reliquie  di  molti  santi  in  un  arca  di  marmo  sotto  l’ aitar 
I   maggiore,  nuovamente  fatto  costruire  da  lui  con  preziosi 

I   marmi. Dispose  per  ordine  le  parrocchie, mentre  prima  era- 

:   no  amministrate  da  economi  amovibili.  Ma  mentre  l’ epi- 

I   scopio  innalzavasi  a   guisa  di  novella  città  in  mezzo  all'an- 
;   tica,  e   la  metropolitana  osservavasi  ornata  magnificamen- 
te,ai  cinque  di  giugno  del  1688,sabato  della  Pentecoste,ad 
ore  20  e   mezzo  tremò  in  tal  modo  la  terra ,   che  precipitò 
tutto  in  un  momento  colla  morte  di  21 15  persone  della  cit- 

:   tà,  e   della  diocesi  (1).  Orsini  precipitò,  dal  primo  apparta- 

I   mento  all’ultimo,  ed  egli  si  chiamò  debitore  della  vita  alla 
i   protezione  di  S.Filippo  Neri ,   coi  era  devotissimo.  Quali 
cose  operasse  per  sollevare  i   feriti  ed  il  popolo  della  sua 

'diocesi  sarebbe  lungo  a   riferire,contentandoci  di  dire,  che 
j   tanto  amò  la  sua  Chiesa  da  non  lasciarla,  nè  quando  fu  fatto 

I   vescovo  suburbicario  di  Porto  ,   nè  quando  ai  29  maggio 
1 1724  fu  fhtto  pontefice  col  nome  di  Benedetto  XIII ,   nomi- 

nando a   suo  coadiutore  con  futura  successione  il  fangoso 

j cardinale  Coscia.  A   segno  poi  del  suo  affetto  per  la  sua 

Chiesa,  per  distinzione  donò  alla  cattedrale  la  rosa  d’oro  da 

;   se  benedetta. I   Degno  pur  dee  dirsi  di  ricordanza  il  nostro  arcivescovo 
t   Francesco  Landi,  il  quale  da  segretario  della  S.  congrega- 

izione  della  Disciplina  regolare  fu  da  Benedetto  XIV  ,   a’12 
j   novembre  1741, eletto  arcivescovo,  e   poi  creato  cardinale. 
'Ebbe  in  alta  stimai  letterati,e  per  lo  seminario  addimostrò 
I   sommo  impegno.Ridusse  a   forma  maestosa  la  Metropolita- 

ina con  indoratura,e  pitture  eccellentissime. Fece  dipingere 

I   la  crociera  in  forma  maestosa,  formò  un’altro  coro ,   i   due 
I   organi  laterali,  ed  in  fine  per  la  sua  grande  umiltà  rinun- 

ciò la  sua  sede  ,   e   si  ritirò  in  Roma  dopo  aver  retta  b   sua 

greggia  undici  anni. 
Nè  vuoisi  lasciar  dimenticato  il  nome  dell’  arcivescovo 

I   (1)  Sara.  Mcm.  Cron.  pag.  165. 
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BENEVENTO  (   chiesa  di  ). 

Francesco  Pacca, pairiiio  beneventano,  il  quale  da  Benedet- 
to XIV  a   20  Marzo  1752  fu  eletto  arcivescovo  di  Benevento. 

Pieno  di  zelo,  fu  acerrimo  difensore  dei  suoi  dritti,  risiau- 
ratore  della  disciplina  ecclesiastica ,   sowenitor  proibso  dei 

poveri,prov  veditore  delle  monache  Salesiane  in  S.Giorgio, 

delle  orfane  dell’Annunciala  ,   e   dei  padri  di  monsignor  Li- 
guori,  che  fabbricavano  la  casa  in  S.  Angelo  a   Copulo,  da 

lui  chiamati  per  la  fondazione.Amò  teneramente  la  sua  pa-  > 
tria,  dove  fondò  e   dotò  il  monastero  delle  Orsoline.  Fondò 

pure  ed  aumentò  di  libri  e   di  rendite  la  gran  libreria  pub- 
blica,e  da  fondamenti  elevò  la  gran  fabbrica  della  tesoreria. 

Mori  povero  per  i   poveri  addi  14' luglio  1763,in  età  di  an- 
ni 72,  dopo  aver  governato  anni  11,  mesi  3,  e   giorni  4. 
La  cattedrale  di  Benevento  nei  tempi  remoti  fu  eretta 

sotto  il  titolo  di  S.  Maria  in  Gerusalem  e ,   perchè  nelle 

fondamenta  vi  fu  riposta  una  porzione  di  quella  terra  inaf- 

fiata  dal  sangue  del  Redentore.  Tale  era  il  costume  nel- 
l’erezion  di  un  tempio,  affichè  adombrasse  il  pellegri- 

naggio dei  fedeli ,   che  verso  quei  luoghi  santi  rooveano. 

Circa  l’anno  600  riedificata  ed  ampliata  fu  dedicata  in  o- 

nore  della  Beatissima  Vergine  Assunta  in  Cielo  dal  vescovo 

Davide, nel  giorno  16  dicembre  souo  S.Gregorio  papa  (1)  e 

da  successori  del  iodato  vescovo  fu  con  magnificenza  gran- 
de ornata. 

L’arcivescovo  Rugiero,circa  l’anno  1199,ornò  la  faccia- 
ta di  marmi  (2) ,   e   circa  questi  tempi  fu  la  nobilissima  por- 
ta di  bronzo  formata  con  quaraniatrè  quadrati ,   che  al  vi- 

vo rappresentano  la  vita ,   passione ,   resurrezione  ed  a- 
scensione  del  nostro  Redentor  Gesù ,   ed  altri  venticinque, 

che  esprimono  i   vescovi  sutfra^nei  con  l’arcivescovo  di Benevento  in  atto  di  ricevere  T   offerta  di  due  torce  da  un 

suffraganeo,  che  mostra  di  essere  staio  allora  consagra- 

to  (3).  Meraviglioso  ornamento  pur  fa  un  sontuoso  campa- 
nile,alla  erezione  del  quale  fU  dato  principio  nel  giorno  un 

dici  di  febraio  1279, dalia  pia  generosità  de’ fedeli ,   del  cle- 
ro e   dell’arcivescovo  Capoferro,  che  la  sposa  di  Cristo  don 

zelo  a   quel  tempo  reggeva  (4). 

Di  ricca  suppellettile,  esoiQtu  indorata  nella  nave  di 

mezzo,  nonché  nella  crociera  fu  dall’arcivescovo  Foppa  più 
egregiamente  ornata.  A   tempi  del  cardinale  arcivescovo 
Orsini  venne  in  tal  modo  rinnovata,  che  ebbe  bisogno  di 

una  nuova  consegrazione  nell’  anno  1692.  Rendono  orna- 
mento ancora  alla  cattedra  i   molti  altari  che  in  essa  so- 

no eretti ,   ed  i   quadri  bellissimi  che  rappresentano  al  vi- 

vo i   profeti ,   gli  apostoli ,   la  Nascita,  Circoncisione ,   Pas- 
sione ,   Risurrezione  del  nostro  Redentore  Gesù.  Entrando 

in  Chiesa  nella  nave  sinistra  scorgasi  un  leggiadrissimo 

quadro  a   mosaico  della  SS.Vergìne,  detta  di  S.  Maria  Mag- 
giore. Magnifica  pompa  puF  fanno  i   due  pulpiti  posti  nei 

lati  della  nave  di  mezzo,  di  bianco  marmo  scolpito.  Cia- 

scuno di  essi  poggia  sopra  sei  colonne  differentemente  scol- 

pite ,   avendo  tutte  per  base  un  leone.  L’autore  di  quest’o- 
pera fu  un  tal  Nicola, il  quale  scolpì  se  medesimo  nel  pros- 
petto del  pergamo  sinistro  a   piè  di  un  Crocefisso ,   e   nel 

lato  settentrionale  v’  incise  a   carattteri  gotici  la  seguente 
iscrizione  : 

HOC.  OPUS.  EGREGIUM. 
NICOLAUS.  CELIE 

CECIDIT. 
VIRGINIS.  AD.  LAUDEM. 

CUIUS.  TUTAMINE. 
FIDIT.  ANNO. 
D.  MCCCXI. 

INDICTIONE  X.  (5) 

(1)  V.Pom\)eo  Sarnelli, nelle  sue  memorie  cronologiche  de  vescovi, 

td  arcivescovi  beneventani. 

(2|  De  VilatTheiourui  Antiquitatum  Beneventanarwn  pag.  418. 
(3)  De  Vita.  Thesnurus  Aniiquitatum  JJenevetilanarum  pag.  428. 
f4  Sarò.  Mem.  Cron.  pag.  114. 

^5)  De  Vita  T/ierau.  Anliquit.  Benweni.  pag.  432, 

4!9 Innalzato  al  trono  di  Pietro  il  celebre  Orsini  arricchì  la 

cattedrale  di  preziosi  ornamenti,  e   di  un  tesoro  che  vanla- 
vasi  uno  dei  principali  esistenti  nel  regno  delle  due  Sicilie , 
poiché  fra  gli  altri  argenti  vedevansi  sei  grandi  candellieri 

j   con  Croce ,   che  ebbe  in  dono  dai  re  di  Sardegna ,   dei  quali 
!   uno. restato  dallo  spoglio  de  francesi  fu  trovato  del  peso  di 

:   rotoli  31  di  puro  argento.  In  breve  l’ argento  rapito  dalla 
truppa  francese,  fu  di  70  cantaja,tra  quali  38  calici  con  pa- 

liene  dì  rara  manifattura:  due  di  oro,de’quaIi  uno  mirabi- 
lissimo,nel  cui  pìccolnodo  osservavansì  l’ultima  cena  dì  N. 

S.G.C.  con  tredici  personaggi  divisi ,   e   di  cosi  raro  lavoro 
I   da  lasciar  vedere  le  lingue  con  i   denti  e   la  tavola  in  mezzo 
con  Tagnello  Pasquale  con  meraviglioso  lavoro  inciso. 

Dall'arcivescovo  Cardinal  Banditi  fu  arricchita  la  nostra 

cattedrale  di  altre  sagre  vesti  uniformi  tutte,  all’uso  del- 
I   la  processione  del  Corpus  Domini ,   sulficienti  al  capitolo, 

j collegi,  ed  altri  tutti  del  clero,  nonché  di  un  gran  baldac- 
I chino,  candellieri,  frasche,  e   campane,  tutto  dì  argenlo.La 

i   grandezza  della  cattedrale  ragionevolmente  può  dirsi  so- 
1   (>eriore  a   quante  ve  ne  siano  nel  regno  dì  Napoli.  Forma- 
ita  di  cinque  navi  sono  sostenute  da  quattro  ordini  di,  co- 

I   lonne  di  marmo  scannellate ,   in  numero  di  54. 
Nei  lontani  tempi  coronava  il  Metropolita  un  capitolo  di 

87  canonici:  poi  nell’anno  1364  fu  ridotto  a   trenta  dal- 
i l’arcivescovo  Ugone  dell’ Ordine  de’predi&itori-  Nell’anno 
1701  dalla  felice  memoria  di  Clemente  XI  il  capìtolo  fu  de- 

corato di  mìtra.e  ponteficaie  a   guisadeglì  abati, a   petizione 

dell’  immortale  Orsini.  Ai  tempi  presenti  il  capìtolo  si  com- 
Ipone  dì  27  canonici ,   compresi  l’arcidiacono,  l’arciprete , 
ì   primiceri  maggiore  e   minore,  il  tesoriere  ed  il  biblioie- 

'   cario. 

I   In  quanto  ai  distinti  privilegi  della  Chiesa  di  Benevento 
i   primo  di  tutti  vuol  esser  tenuto  quello  che  godeva  nella 

'   concessione  del  giubileo  per  comodo  dei  suoi  cittadini  e   dio- 
jcesani.Lo  attesta  Gregorio  XIII  io  un  breve  del  20  gennaio 
il 576,  in  cui  rammenta  il  singolare  distintivo  àe\h  Paria 

!   santa,  cioè  l’uso  di  aprirla  e   chiuderla  nel  giubileo  della 
I   cattedrale,  sei  mesi  dopo  l’anno  santo  celebrato  in  Ruma 
j   colle  solite  cerimonie  e   consuetudini  che  ebbero  effetto  nel 

1376.  Aggiungiamo  col  Sarnellì.essere  i   privilegi  degli  ar- 
;   ci  vescovi  quelli  accennati  daW  arcivescovo  Ugone  nel  con- 

I ct/to protn'ncia/e  da  lui  celebratomi  107-1'.  a   In  molte  cose abbiamo  le  insegne  del  romano  pontefice ,   e   le  osserviamo 

‘   in  molte  ceremonie  ,   come  nella  benedizione  della  messa 
solenne,  nel  portare  il  somiere  colle  reliquie,  o   il  Corpo  di 
Cristo  colla  campanella  al  collo ,   e   copertura  ;   nella  bolla 

'   di  piombo,  la  quale  usiamo;  nel  c;»mauro,ovvero  tiara  ec., !   nel  cavallo  bianco  ,   e   in  molte  cose.  E   noi  per  la  Chiesa 

>   maggiore  Beneventana  ,   tra  le  altre  chiese  metropolitane 
più  degna  e   più  eccellente,  usiamo  il  regno,  ovvero  la  tiara 

alla  maniera  del  sommo  pontefice ,   che  qui  si  chiama  ca- 
mauro ».  Tuttavolta  è   da  avvertirsi ,   che  molti  di  questi 

I   privilegi  non  sono  più  in  uso,  ed  abbiamo  dai  Novaes,nef/a 

-   ÌAta  di  Paolo  //,  che  nell’anno  14CG,  quel  pontefice  re- 

I   presse  gli  arcivescovi  di  Benevento  ,   i   quali  ne’giorni  so- 
!   lenni,  a   somiglianza  de’  romani  pontefici ,   adoperavano  la 
j   tiara,  ornata  di  tre  corone,  e   si  facevano  portar  davanti  la 
Ss.  Eucaristìa. 

V’è  gran  quìstione  sul  luogo  ove  riposi  il  corpo  dell’  a- 
postolo  S.  Bartolomeo,  se  in  Benevento,  o   in  Roma.  A   fa- 

vore de’Beneventani  pubblicò,  nel  1636,  una  dissertazione 
monsignor  Annibale  Mascambruni.  Ben^etto  XIII, quando 
era  cardinale  ed  arcivescovo  di  Benevento,  difese  ancora  la 

tradizione  beneventana  con  una  copiosa  dissertazione  la- 
tina ,   stampata  nel  1694,  e   tradotta  in  italiano  da  Basilio 

Gianelli,  con  aggiunte  dello  stesso  cardinale  Orsini,  la  quu- 
!   le  fu  pubblicata  col  titolo:  Discorso  mi  quale  si  prona,  che 

il  corpo  di  S.  Bartolomeo  sia  in  Benevento ,   Benevento  1695. 
A   questa  seguirono:  Actapelùiiwis  decreti  ekvaiioniSyreco- 
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gnitùmi$,o^en$ioni$^  reposilionis,  translationii,  re$titu(io- 
nù^eicontegruUionis  sacri  corporis  gloriosissimi  apostoli  S. 
Bartholomei  »»  nova  basilica  BeneeerUi eidcm  erecla, eie., Be- 
neventi  4698;Giu$eppe  Antonio  Sassi, nelle  Cagioni  per  prò 

vare  Vesistensa  del  corpo  di  S-Bartdomeo  in  Benevento.,  e- 
sposte  in  una  lettera  alla  santità  di  Benedetto  XIII,  che  sta 
nel  tomo  XV  degli  opuscoli  del  padre  Calogerà,p.27,eseg., 
e   Giammaria  de  Vita,  nella  disserlazione:  De  vero  corpore 

S.  Bartolomei  apostoli  ex  Asia  in  Liparum,  ex  Liparo  Be- 
nevenium  translato, ibUemque  adservato ,   nella  stessa  rac- 

colta ancora  del  padre  Calogerà ,   tomo  IX  p.  339.  Per  la 

tradizione  de'romani,  già  difesa  dall’annalista  Cardinal  Ba- 
ronio,  v’é  di  Francesco  Doni  la  Dissertatio  historico  critica 
de  iranslatione  et  coUoeatione  corporis  5.  Bartholomei  apo 
$toli,Romce  in  insula  £yeaonia,oggi  daqueslo  sacro  corpo 

detta  di  S.  Bartolomeo, seu  Firtdicùe  òrrrt'arii  romani, nella 
quale  si  afferma  esistere  il  santo  corpo  in  Roma  nella  chie- 

sa de’Francescani  allo  stesso  apostolo  dedicata  ,   adversus 
dissertationes  episcopi  Mascambruni,  Morii  Vipera ,   alio- 
rwnque,  Venttiis  1701. 1   Bollandisti  non  vollero  dichiararsi 

per  niuno  de’due  partiti,  contentandosi  di  dire  net  Com 
mentario  previo  alla  storia  del  santo  Apostolo,  che  i   Bene 

ventani  prevalgano  nell’antichità  dei  testimoni  e   nell’auto 
rità;  i   romani  nel  numero  :   onde  stimavano  che  in  ciascu- 

no di  questi  due  luoghi  vi  sieno  reliquie  di  S.  Bartolomeo,;' 
e   che  di  alcune  sia  stata  fatta  translazione.  Di  questo  per-! 

laoto,e,forse,Don  di  tutto  ilotrpo  avrà  fatto  Benedetto  XIII  | 

in  Benevento  l’accennata  traslazione,  per  cui  si  ècreduto ' 
necessario  di  addurre  queste  notizie. 

Vari  concili  furono  celebrati  in  Benevento,  ed  alcun!  dai 

medesimi  sommi  ponteRci.  Il  primo  fu  tenuto  l’anno  1039 
in  favore  dell’abbazia  di  S.  Vincenzo,  concilio  che  il  Len- 

g^et  riporta  all’anno  1069.  Secondo  il  Borgia,  fu  presieda- 1 
lo  da  Nicolò  II  nella  chiesa  di  S>  Pietro  presso  la  città.  Il 

secondo  conciliosi  tenne  ne]  1061  pei  diritti  di  alcune  ab- 

bazie. interzo  nel  1075, in  favore  dell’abbazia  di  S.  Sofia,  j 

come  si  ha  dal  citato  Lenglet.  il  quarto ,   nel  1087 ,   venne  ' 
convocato  da  papa  Vittore  ili,  per  iscomunicare  l’antipapa 
Guiberto,ossia  Clemente  lil.eper  tutelare  i   diritti  della  po- 

testà ecclesiastica  degD imperatori  germanici.  Tante  angu- 
stie vi  soffri  quel  pontefice, ebe  assalito  da  infermità  mentre 

celebrava  il  concilio,si  ritirò  alla  sua  antica  abbazia  dì  Mon- 
tecasioo,ove  mori  ai  lOsettembre.  Il  quinto  concilio  si  ten- 

ne l’anno  1091,  dai  pontefice  Urbano  II ,   che  vi  ordinò  col 
capo  ;   NuUus  in  Episcopum,  che  nessuno  fosse  eletto  ve- 

scovo senza  essere  vissuto  religiosamente  negli  ordini  sacri, 

ì   quali  egli  dichiarò  dover  essere  il  diaconato  e   presbitera- 
to,giacché  il  suddiaconato  cominciò  a   contarsi  solo  dopo  il 

secolo  XI.  Vi  sì  fecero  quattro  canoni,rultimo  de’quali  pre- 
scrive ai  fedeli  di  ricevere  le  ceneri  sul  ca|M  il  giorno  primo 

di  quaresima-  Oltre  gli  affari  della  disciplina  ecclesiastica  , 

venne  nuovamente  scomunicato  l’antipapa  Clemente  Ili.  il 
sesto  concilio  in  Benevento  ,   venne  convocato  dal  pontefice 

Pasquale  II,  il  quale  presiedendolo  io  persona, vi  condannò  > 

le  investiture  dei  benefizi,  fatte  dai  laici,  per  cui  ebbe  poi  ' 
a   tollerare  tante  persecuzioni  per  partedell’ìmperatnre  En- 

rico V.  Il  satimo ,   adunato  nel  1113  ,   provvide  ad  alcuni 

Benevento  sì  trasse  ad  Anagni.  Il  nono  concilio  fu  celebra- 
Ito  nell’anno  1119,  contro  i   ladri.  Il  decimo  nel  1531  con- 

tro la  simonia  ,   come  si  ha  dal  Synodicon  Beneventanum. 
L’undecimo  nell 374, sopra  la  disciplina. Il  duodecimo  nel 
1470  ,   su  i   costumi.  Prima  di  quest’epoca,  cioè  nel  1449  , 
erasi  propagata  in  Benevento, e   nei  lut^hi  circonvicini  l’e- 

resia detta  dei  nuovi  cristiani ,   contro  i   quali  provvide  il 
pontefice  Nicolò  V.  Il  decirooterzo,nel  1343,  si  tenne  egual- 
m^te  su  i   costumi, come  dice  il  citato  Synodicon.  Molti  al- 

tri concili  si  celebrarono  in  Benevento  ,   e   Benedetto  XIII. 
ne  conta  fino  a   ventuno  mi  Synodicon  da  lui  pubblicato  nd 
1693,  quando  era  arcivescovo  di  Benevento,  che  poi  fu  ri- 

stampato in  Roma  nel  1724.  Egli  stesso  ne  tenne  molU,  nei 
quali  pubblicò  saggi  regolamenti. 

I   cardinali  di  patria  ̂ neventani  sono:  JBemordo,contato 
fra  quelli  di  Nicolò  II,  del  1039;  Berardo,  o   Beruardo  esalta- 

to da  Urbano  II.  del  1088,ìllustre  in  religione; Pietro  di  M(^ 
fa,  0   itforra,  della  nobile  famiglia  di  Gregorio  Vlll,che  tut- 

tora fiorisce  io  Beoevento,creato  nel  1203  i!a  Innocenzo  III, 
autore  di  un  dizionario  per  predicare;  Pietro  Collevaeino , 
fatto  cardinale  da  Innocenzo  IH,  nella  stessa  promozione 
del  concittadino,  glorioso  peraver  ridotto  al  seno  della  Chie- 

sa Raimondo,  conte  di  Tolosa,  fautore  degli  albigesi;  Gi(^ 
nonni  da  Castraceli ,   nato  dì  nobile  prosapia  io  Beoeveo- 
to,  secondo  Giacconio,  mentre  il  Gattula  vuole  ,   che  fosse 

della  diocesi  d’Aquino,  fatto  arcivescovo  di  Benevento  nel 
1282 ,   e   crealo  cardinale  da  S.  Celestino  V.  in  Teano,  neW 

l’ottobre  del  1294;  Dionisio  Laurerio ,   o   Lorerio ,   del  T9 
lìgiMi  serviti ,   promosso  nel  1539  da  Paolo  III ,   ritenendo 
rarcipretura  di  Benevento;  encomiato  per  dottrina  e   pnv 
denza;  Nicolò  Coscia,  nato  in  Pietra  dì  Fusi,  diocesi  dì 
nevento,  ed  ascritto  alla  cittadinanza,  elevato  alla  porpora 

nel  1725  da  Benedetto  XIII ,   e   suo  coadiutore  BeU’arcive» 
scovato  di  Benevento,  Carnoso  pei  favore-illimitato  che  g» 

dè  pre^  del  papa,  non  che  per  le  sue  traversie;  Gennaro 
Antonio  de  Simone  nobile  Beneventano,  promosso  da  papa 
Clemente  XIV,  nel  1773;  Camillo  de  Simoni,  elevalo  a   tale 
dignità  da  Pio  VII  nel  1816;  Domenico  de  Simone  ,   creato 
cardinale  da  Pio  Vili  nel  1830  ;   Bartdomeo  Pacca,  deca- 

no e   principale  ornamento  del  sacro  Collegio ,   creato  da  Pio 
Vii  nel  1801,  e   suo  peo-segretario  di  stato,e  compagno  di 
sventura  ,   in  tempo  della  occupazione  militare ,   già  ca/> 
merlengo  di  S.  Romana  Chiesa ,   venerando  Porporato ,   che 
per  le  sne  virtò  ed  opere  letterarie  sarà  celebre  per  sem- 

pre ne’ fasti  della  Chiesa;  Carlo  Maria  Pedieini,  fattocar- 
dioale  dal  predetto  Pio  VII,  nel  1823. 

Tra  gli  scrittori  che  trattano  di  Benevento  sono  a   veder- 
si: Georgi!  Dominici,  De  origine  metropolitana  ecclesia  Be- 

neventana ,   dissertatio  epistolaris  ad  Josephum  Benatum 
B.  E.  Card.,  Roma  1725  ;   Nicastro  Joannes,  de  Bene- 

ventana Pinacotheca  in  tres  libros  digesta,  quorum  primue 

Beneventi  imaginem  fundatione,  antiquitate,  pietate,  nobi- 
litate ,   rebusque  preclare  gtslis  mmatam  innuU  ,   seeundu» 

divos,  pimtifices,  purpuratos  ac  antistites  offerì, terlius  tane- 
Idem  viros  toga,  sagoque  illustres  indigitat ,   Beneventi  ex 

'   Archiep.  lyp.  1720;  Pompeo  Sarnelli,  Memorie  mondogi- 
ehe  de' vescovi  ed  orcicercoi'i  della  S.  Chiesa  Beneventana  , 

affari  della  provincia ,   e   della  celebre  abbazia  di  Honteca-  \   colla  serie  de’duchi  e   principi  longobardi  dello  stessa  eittéy 
sino.  Evvi  chi  riporta,  che  Pasquale  II,  nel  1114,  adunasse^  Napoli  1692;  Mario  Vipera,  de  Cronologia  episcop.  et  ar- 

ia Benevento  un  altro  concilio  per  mantenere  nella  fedeltà 

della  Chiesa  i   principi  normandì,  mentre  preparavasi  En- 
rico V   a   discendere  io  Italia  per  contrastargli  la  pia  dona- 

zione, che  dell’ampio  suo  patrimonio  gli  avea  confermat.'i  la 
gran  contessa  Matilde.  Fatto  è,  che  Pasquale  li.  nel  1117, 

abbandonata  Roma  per  timore  dell’imperatore ,   si  trasferì 
a   Benevento,  ove  radunato  un  concilio,  ebe  fu  l’oltavo  te- 
OHIO  in  questa  città,  scomunicò  il  cardinale  Bordino  ,   poi 
antipapa  Gregorio  Vili,  per  aver  coronato  in  Roma  Enrico 

V,  abusandosi  del  titolo  di  legato  alafere,  che  avea  ricevu- 

to dillo  stesso  Pasquale  II,  ii  quale  Dell’anno  medesimo  da 

chiep.  Ecclesia  Beneventana  eie.  Neapoli  t636;  Francesca 

Trosa,  Effemeride  della  solenne  funzione  della  benedizione 
e   prima  imposizione  della  mitra,  fatta  ai  Udicembre  170t 
al  capitolo  metropolitano  di  Benevento ,   per  concessione  di 
Clemente  XI,  ivi, nella  stamperia  arciv. 

Dimenticammo  di  dire  che  i   vescovati  attualmente  suffra- 

gauet  dì  Benevento  sono:  Avellino  con  Erigenti ,   Ariano  A- 
scoli  e   Cerignola  uniti ,   Bovino,  Lucerà,  S-  Severo,  Telese 

edAlife  uniti,  Bojano,  Termoli,  Larino,  e   S. Agata  de' goti. Il  seminario  di  Benevento  fornito  di  ricca  biblioteca  fu 

UDO  dei  primi  stati  aperti  dopo  il  conciiio  di  Trento. 
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In  Benevento  vi  è   un  collegio  dei  PP.  Gesuiti,  molti  luo- 

ghi pii ,   conventi ,   ospedali  ec.  V’era  nei  tempi  andati  an- 
che r   università ,   ma  che  più  non  esiste.  Soavi  inoltre  le 

cosi  dette  $euole  cristiane ,   ed  una  scuola  pubblica  per  le 

fanciulle ,   tenuta  dalle  monache  Orsoiioe. 
6.  D.  8. 

BISACCIA 

(   Chiesa  Tesoovllo  ) 

Di  questa  Chiesa  ne  faremo  parola  trattando  di  quella  Udì  saxt’  angelo  dei  LouBAnór,  alla  quale  ò   unita. 

BISCEGLIE 

(   Chiesa  Vescovile  ) 

Bisceglie, città  circondata  da  alte  e   grosse  muraglie  con 

diversi  baluardi,  giace  nella  Puglia  detta  Pencezia  in  pro- 

vincia di  Bari, sulla  riviera  dell’Adriatico  le  cui  acque  la 
bagnano.  Ameno  e   ridente  è   il  sito  per  la  salubrità  dell’a- 

ria: sono  le  campagne  abbondanti  di  frutta,  ed  adorne  di 
casini  e   vaghissimi  giardini, formando  presentemente  una 
popolazione  di  18  mila  anime. 

Bisceglie  è   una  delle  antiche  città, poiché, secondo  il  Sar- 

oelli,ru  edificala  a’tempi  di  Diomede  re  di  Etolia  ,   il  quale 
avendo  costruito  diversecittà  in  questa  Puglia;  cosi  i   guer- 

rieri Etoli,  ad  imitazione  del  loro  duce  diedero  principio 

ad  altre  città,  e   fra  queste  fuvvi  Bisceglie,  che  poi  fu  sog- 
getta ai  romani  quando  questi  soggiogarono  i   greci  (1). 

Ebbero  i   romani  una  predilezione  per  questa  città ,   poi- 
ché in  essa  edthcarono  sette  torri,  onde  vegliare  per  dar 

sollecito  avviso  alla  riviera  in  caso  d’incursione  nemica.  In 
qnel  tempo  questa  città  prestava  il  falso  cullo  al  solo  Gio- 

ve; ma  (lilTuso  appena  sulla  terra  il  lume  della  nostra  san- 

ta reli^one,e  sentito  an»uoziare  il  santo  Vangelo  dal  prin- 

cipe degli  apostoli  S.  Pietro, com’é  costante  tradizione,  su- 
bito i   Biscegliesi  abbracciarono  la  fede  cristiana  (2). 

Allontanatosi  appena  S.  Pietro  dalla  Puglia,  destinò  ve- 

scovo di  Bisceglie  S.  Mauro  oriundo  di  Betlemme, nell’ an- 
no 51  dopo  Gesù  Cristo  (3).  Questo  zelante  prelato  predi- 

cando per  la  Puglia  la  parola  divina  conve^  allaf&ledi 
Cristo  due  cavalieri  romani  a   nome  Pantaleone  e   Sergio,  i 
quali  essendo  venuti  in  questi  luoghi  per  imprigionare  il 
santo  pastore,  giusta  gli  ordini  di  Traiano,  soffrirono  con 
lui  il  glorioso  martirio  nel  <11  37  luglio  del  cento  diciasette. 
Son  questi  i   tre  incliti  proiettori  della  città  di  Bisceglie , 
dei  quali  conservasi  con  la  massima  gelosia  il  sacro  depo- 

sito neiroratori(),ossia  confessione  della  Chiesa  cattedrale. 

'   Uicbele  Carruba  arcidiacono  della  Chiesa  di  Bari,  nella 
sua  Serie  Critica  de' sacri  Pastori  ̂ Bùren,  ultimamente  pro- 
<1otta  alla  lnce,pretende  ed  ascrive  primo  pastore  della  sna 
(Jbiesa  il  nostro  3.  Mauro.Egli  crede  mettere  al  salvo  le  sue 

(1)  AobCU  eivitas  Vigiliarsm  in  Apulia  in  timi  Adriatico  aedìft- 
cata  fttit  ab  Aetholis  populis ,   qui  cum  Diomede  poit  Troianum 
heUtun  ab  Aetholia  prone  iinum  Corinlhiacutn  a   hloponeso  per 
qaem  omrit  Aehelou*  aa  repionem  Apuliae  feeerunt  transitum.  Il 
Cieco  di  Forlt  seguitando  Biondo  suo  celebre  oxicittadiDO  nella  sua 
iiturìa. 

(2)  P'igiliit  fide*  Christiana  disseminata  fuU  ab  apottoUeis  m- 
qtse  temporibus  f   Ugbelli  ital.  Sac.  Tom.  1   ).  . 

(3)  Sanctus  J/aurus  Episeopus  yùfiUensie — Forrarì  Filippo  nell 

suo  (Xitalogo  de’  Santi  di  Italia.  ' 

pretese  sulle  ragioni  esposte  all’oggetto  dal  Selvaggi, nel  li- 
bro primo  delle  sue  antichità  cristiane.  Pro:tn‘ea(coslque- 

st’  ultimo  )   primus  Bariensium  Antistes ,   fui  in  Episcopo^ 
rum  hujus  Primatiaiis  Ecclesia  occurrit  serie  est  Sanctus 

Maurus  Episeopus  et  Martìr,Petri  discipulus.  Sic  ab  Apo- 
stolo conslitutus  noci  gregis  a   se  congregati  Postar  sub  Do- 

mitiano  Imperatore  una  cum  Sergio  Diacono,  et  Pmtaleo- 
ne  Lectore  apud  Barium  martyrii  corona  donatus,a  Thecla 

pientissima  Matrona  inpredio  suo,Sagina  dicto,prope  Vp- 
gilias  honorifice  est  sepuUus,cui  eodem  tn  loco  ipsamet  The- 

cla sub  Traiano  Basilicam  excitaoit,  Quamvis  et  Vigilien- 
sis  cmtatis  medii  avi  incoia  Martyrem  hunesuum  primum 

pradkent  Episeopum;at  et  hoc  Bollandista  negant;  et  acta 

primigenia, coava  huiusce  Martyrii, auroccntrapretiosio- 
ra,Bariensts  apertissima  in  sua  relinent  antiqua  possessio- 

ne. Quatuor  ulteriusmss.  Bariensium  Episcoj^um  cataio- 
giMberque  ms.  Aetorum  Antistitum  Bariensium  a   Sancto 
Mauro  Divi  Petri  Apostoli  discipuloseriemexordienles, eie. 

Dal  lesto  del  Selvaggi ,   che  per  comodità  maggiore  <lel 
critico  lettore  abbiam  voluto  in  questa  nota  alta  lettera  tr.v 

scritto  ,   rileva  l’erudilìssiino  Carruba  due  argomenti  a   fa- 
vore (lei  suo  proposto.  Egli  dice  nel  primo ,   che  S.  Mauro 

fu  il  primo  vescovo  di  Bari,perchè  gli  atti  primitivi,  coevi 
idei  suo  martirio  con  Sergio  diacono,  e   Pantaleooe  letture  si 

posseggono  dalla  antichità  dai  Baresi ,   e   quattro  cataloghi 

manoscritti  da'vescovi  Baresi,  non  che  un  libro  manoscrit- 

to degli  atti  di  essi  sacri  pasi<  ri  cominciano  la  serie  de’ ve- 
iicovi  da  S.  Mauro.  Net  secondo,  nega  alla  nostra  Chiesa  Ui- 

scegliese  l’onore  di  aver  avuto  per  suo  pastore S. Mauro, sul- 
l’autorità de’ Bullandisti ,   i   quali  negano  in  quell’epoca  la 

esistenza  della  città. La  città  di  Bisceglie  (così  egli  nell’ar- 
ticolo S.Mauro,0/).  cit.)  anche  aspira  all'onore  di  aver  avo- 

to  per  suo  primo  Pastore  il  nostro  Mauro,  e   forse  potrebbe 
dirsi  che  infanto  il  santo  vescovo  a   diffondere  e   propagare 
il  Vangelo  siasi  da  Bari  conferito  in  Bisceglie  ,   e   ut  abbia 

fondato  quella  Chiesa.  Ma  qwsta  ipotesi  non  regge  ;   dap- 
poiché Bisceglie  non  esisteva  nei  primi  tempi  del  cristiane- 

simo, sicctrme  sulla  testimonianza  di  Amando  vescovo  della 
stessa  città  hanno  osservato  i   BoUandisti;  e   se  non  esisteva 

la  città,  come  immaginare  l'istituzione  del  vescovo?  D'al- 
tronde gliatti  primitivi  ecoeui  del  martiriodel nostro  san- 

to vescovo  Mauro. provano,  siccome  avvertì  lo  stesso  Selvag- 
gi, che  siffatto  onore  appartenga  esclusivamente  alla  nostra 

I   Chiua. 

Ma  son  poi  questi  due  argomenti  di  tale  valore  da  assoi 

dare  su  forti  busi  uou  verità  storica, cootraslalu  da  valent- 
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scriitori,  e   messa  al  sicuro  per  la  parte  nostra  da  una  tra- 

dizione d’immemorabile  origine  ?   lo  non  so  astenermi  dal 

confessare  la  mia  sorpresa  in  vedere  il  moderno  Cronista 

Barese,  scrittore  per  altro  di  non  mediocre  discernimento, 

che  si  fa  tanto  scudo  di  queste  ragioni ,   e   le  dice  decisive 

ed  invincibili.  Una  critica  severa  ne  dimostra  luminosa- 

mente la  futilità  ,   e   il  nessun  valore.  Nel  fatto.  Fonie  dal 

primo  argomento  l’archivio  Barese.  E   sgomenterà  l   leg- 

gieri Biscegliesi  il  mistero  di  quegli  scaffali, che  nulla  pro- 
dussero alle  pazienti  perquisizioni  di  chi  per  lo  aildielro  li 

maledisse  per  fino  ?   Ma  qui  non  $o  se  vorrei  corrucciar- 

mi  (cosi  Francesco  Lombardi  da  Bari,  sul  principio  del 

proemio  al  suo  compendio  cronologico  delle  vite  degli 

arcivescovi  baresi)  contro  ingordigia  del  tempo  deva- 

statore  de’più  gloriosi  ricordilo  contro  Fingiuria  de'nostri 
pigri  antenati,  poco  attenti  al  decoro  della  patria  .   che  in 

mancanza  di  pergamene,  o   papiri  non  seppero  innalzare  in 

faccia  all’ira  dell’etade  dislruggitrice  le  colonne  artifiziose 

/ter  esternare  la  memoria  de' nostri  primi  pastori:  cosi  avrem- mo noi  le  notizie  che  ci  mancano  ,   tanto  di  questo  nostro 

primo  prelato,  quanto  di  molti  suoi  successori, de’quali  si 
■m  al  tempo  del  suddetto  Angelario  troiiamo  appena  la  ri- 

cordanza di  cinque.  0\e  adunque  debbono  supporsi  rinser- 

rali quegli  alti  coevi  del  mariiriode’santi  Mauro  ecompa- 
gni,ove  quei  quattro  manoscritti,  ove  il  libro  degli  Alti  dei 

prelati  Baresi  de’quali  meno  tanto  rumore  il  Selvaggi ,   e 
dopo  di  lui  il  nostro  Carruba  ,   quando  (juesii  sfuggirono 

alle  attente  perquisizioni  del  Lombardi  ?   A   questo  scrit- 
tore Barese ,   a   questo  cittadino  tanto  zelante  della  gloria 

della  sua  patria, il  quale  scrisse  la  sua  cronica  dopo  il  Cer- 

ri ,   il  Beatillo  e   l'Ughelli,  non  può  negarsi  ed  opportunità 
ed  im|>egDo  per  frugare  tutti  gli  archivi  della  sua  città  , 

raccogliere  ancor  tutte  le  più  lontane  tradizioni ,   perchè 

la  sua  opera  meglio  che  quella  de’suoi  valenti  predecessori 
hia  il  sicuro  monumento  della  grandezza  della  sua  Chie- 

sa. Che  diremo  poi  del  Beatillo?  Questo  scrittore  merita 

tutta  la  credenza  del  nostro  Carruba  (   nella  sua  opera  ci- 

taui ,   aU’oriicolo  Ceronzio)  perché  potè  consultare  gli  an- 

tichi monumenti  dell'archivio  Barese  ,   ricco  a   quell’epoca 
di  vetuste  memorie.  Intanto  il  Beatillo  non  fa  alcuna  pa- 
rol.a  di  questi  scritti ,   tranne  il  Selvaggi  ,   il  quale  come  è 

noto  agli  eruditi ,   della  sua  cronica  piena  d’istorie  non 
ni  ai  udite  o   lette ,   fra  i   tanti  non  v'è  un  solo  scrittore  che 
prese  a   scrivere  i   fusti  della  Chiesa  di  Bari  ;   fa  menzione 

di  queste  carte  ,   e   comincia  la  seria  de'vescovi  di  questa 
Chiesa  da  S.  Mauro. 

Ma  ove  piacesse  a   qualcuno  dare  al  Selvaggi  la  gloria  di 
aver  rinvenuto  questi  antichi  manoscritti, e   ai  Bare.-i  la  ver- 

gogna di  averli  poi  sperduti  in  meno  di  pochi  lustri, senza 
serbacue  neppur  la  memoria,  è   nostro  interesse  provare  a 

oistui,  che  sìmili  cane  dovettero  essere  apocrife.  Un  cer- 
to Gioele  religioso  dì  Pulsano  sotto  la  santità  del  giuramen- 
to assicurò  ad  Amando  vescovo  di  Bisceglie,nel  tempo  del 

la  invenzione  de’santi  Mauro  e   Compagni,  di  aver  letto  la 

storia  del  martirio  di  questi  Santi,  e   neH’auleniìca  relazio- 
ne che  egli  ne  fece  ,   relazione  ancor  confermata  da  altri  , 

e   specialmente  da  ccnobitì  dì  santa  vita  non  sì  legge  un 

Sergio  diacono  ,   nè  un  Pantaleone  lettore  ,   nè  che  questi 
santi  siano  stati  martirizzati  presso  Bari,  come  trovò  scrit- 

to il  Selvaggi  negli  atti  coevi ,   e   primitivi  da  lui  rinvenu- 
ti. Nella  rinomala  biblioteca  di  Montecasino  esistono  tutto 

giorno  notizie  autentiche  del  martirio  di  questi  santi.  In 
«   vsa  leggesi ,   che  il  martìrio  avvenne  in  Bisceglìe ,   che 

'feda  pia  matrona  romana  fece  raccogliere  i   santi  corpi, ‘e  li 
fece  imbarcare  in  Bisc^lie  colla  idea  di  trasportarli  a   Ro- 

ma, e   che  per  la  forza  del  vento,  certo  non  senza  misterio- 
sa disposizione  della  divinità ,   fu  obbligata  a   desìstere  dal 

suo  impegno,  e   li  seppellì  in  una  sua  villa  in  Sagina.  Nè 
tampoco  queste  notìzie  combinano  in  alcun  punto  cogli 
alti  del  martirio  riferiti  dal  Selvaggi. 

I   È   poi  tradizione  antica  e   costante  presso  di  no! ,   che  i 

'   santi  ̂ rgio  e   Pantaleone  furono  due  cavalieri  romani  de- 
stinati dal  loro  impemdore' al  governo  delle  torri  di  Bi- 

j   sceglie ,   i   quali  battezzati  da  S.  Mauro  primo  vescovo  del- 

j   la  nostra  Chiesa,  ebbero  assiem  con  lui  la  gloria  del  marti- 
!   rio  in  Bisceglìe  ;   e   una  tradizione  di  tal  fatta ,   per  legge  di 
,   una  sana  crilira  debbe  escludere  ogni  dubbio  per  l’opposto. 
E   come  nò?  Se  il  dotto  Carruba ,   che  qui  contrastiamo, 

'soventi  fiale  ricorre  alla  tradizione,  della  quale  sostiene  in- 
contrastabile il  valore  in  simili  rincontri,  perchè  poi  non 

sarà  dato  a   noi  ristesse  diritto?  Questa  tradizione  dei  no- 

■   stri  antenati  a   noi  trasmessa  passò  in  diversi  tempi  per  la 
critica  del  vescovo  Amando,  dell’abate  Ugbelli,  del  nostro 
monsignor  Sarnelli,  e   di  altri  scriitori  degni  di  fede;oltrec- 
i   chè  Roma  istessa  approvò  le  nostre  leggende ,   dalle  quali 
ricordiamo  i   fasti  dei  santi  Mauro  primo  nostro  pastore,  e 
compagni.  E   se  per  ultimo  un  Filippo  Ferrari  nel  suo  ao- 

i;  curato  catalogo  dei  santi  d'Italia,  nel  di  27  luglio  scriveu- 
jjdo  il  martirio  dei  nostri  santi ,   dice  :   S.  Mauro  vescovo  di 
Bisceglìe;  se  l’abate  Ughelli  nella  sua  Italia  sacra,  arlirolo 
Bisceglìe. fa  principiare  la  serie  de’vescovi  della  nostra  Chie- 

sa da  S.  Mauro,  avea  più  ad  esitarsi  punto,  che  nella  lon- 

tana ipotesi,  che  il  Selvaggi  abbia  rinvenuto  nell’archivio 
di  Bari  le  sopraccitate  carte, debban  queste  rigettarsi  perchè 

apocrife.  Il  (Carruba  col  suo  buon  senso  si  fa  scudo  dell’au- 
lorità  deirUghelli ,   e   la  chiama  decisiva  contro  scriitori  di 

non  mediocre  valore, quando  aisuoi  pensieri  si  oppongono. 

Per  ropposio,cosi  egli  nell’articolo  Ceronzio,  Op.cit.:  L'U- 
ghelli peritissimo  nella  antichità  ecclesiastici,  e   che  per  la 

sua  permanenza  in  Roma  fu  al  caso  di  consultare  i   vetu- 
sti monumenti  che  si  conservano  in  quelle  ricchissime  bi- 

blioteche merita  a   questo  riguardo  la  nostra  credenza.  E 

rUghelli  oltrecchè  assegna  S.  Mauro  per  vescovo  alla  no- 

stra Chiesa, fa  cominciare  la  serie  de’pasiori  Baresi  da  Ger- 
!   vasio  nel  quarto  secolo. 

Ma  poi  si  dice  :   se  Bisceglìe  in  quell’epoca  non  esisteva, 
come  supporre  in  essa  la  istituzione  del  vescovado?Ma qua- 

li argomenti,  noi  rispondiamo  al  signor  Carruba,  egli  pro- 
duca a   sostegno  e   prova  dìquesta  sua  seconda  proposizione? 

Fuori  l’autorità  de'Bollandisti.egli  non  ha  che  altro  oppor- 
'   re  alia  esistenza  della  nostra  città  ne’  primi  tempi  dell'Era 
cristiana. Il  Selvaggi,e  l’abate  Romanelli  han  fatto  capo  dal 
B<)ilando.  Fa  inumo  maraviglia, ^he  nei  nostri  coltissimi 
e   luminosissimi  giorni  si  riproduce  un  argomento  mera- 

mente negativo,  per  combattere  una  verità  storica  già 
jassodata  nella  mente  dì  ognuno  cui  è   quella  a   notìzia.  Che 

^cosa  io  (atti  si  dicedai  Bollandìsli?  Non  avvi  un  solo  degli 

antichi  geografi,  che  ricordi  Bisceglìe  neUe  sue  carte  ;   dun- 

\que  Bisceglìe  tn  quei  d'i  non  esisteva.  È   questa  nella  essen 
:za  tutu  la  ragione  che  decide  e   fa  forte  il  detto  Carruba. 
|Se  uno  Strabene, un  Ptolomeo,  un  Cluverìo,od  altro  antico 
lo  moderno  scrittore  non  ne  fa  menzione  nella  sua  storia;se 

'   nelle  carte  Peutìngeriane  non  trovasi  la  nostra  città  segna- 
I   u   lungo  il  littorale  della  nostra  Peucezia,  potrebbe  al  più 
:   conchiudersi  non  essere  stau  Bisceglìe  una  di  quelle  città, 

,le  quali  per  una  serie  più  o   meno  lunga  di  fatti  illustri  fat- 
tesi famose,  diedero  il  nome  loro  ai  fasti  della  storia.  Uno 

jscrittore  che  detta  i   suoi  annali  dal  gabinetto  del  suo  stu- 
dio, non  dà  contezza  di  altre  città,  meno  che  di  quelle  che 

riflettono  l’oggetto  della  sua  storia,e  delle  quali  le  notizie 
!a  lui  pervengono  sulle  ali  dalla  fama.  Le  rimanenti  a   luì  o 

sono  ignote,  o   non  le  crede  meritevoli  della  pubblica  atten- 
izione,  oppure  la  tralascia  perchè  non  fanno  al  suo  propo- 

sito. Nel  fatto, il  nostro  Carruba  conviene  sulla  esistenza 

in  quel  tempo  di  Sagina,  intanto  nè  Strabene,  nè  Ptolomeo, 
nè  la  carta  Peutingeriana  fan  parola  di  questo  villaggio,  e 
cosi  di  molte  altre  città  che  tuttora  esistono ,   o   ne  rimane 
solo  la  memoria. 

Ma  l’è  poi  vero,  che  non  v’è  scrittore,  il  quale  nella  sua 

istoria  d'ia  memoria  dell’antica  Bisceglìe?  Soavi  di  coloro, 
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che  la  vogliono  esistente  i   quattro ,   e   i   cinque  secoli  pri- 
ma delia  fondazione  di  Roma  ;   e   ad  una  positiva  notizia  di 

costoro,  dal  nostro  avversario  non  ponno  opporsi  che  vani 
argomenti  negativi ,   o   altre  congetture  leggerissime.  Una 

sana  critica  ritien  sempre  per  antica  quella  città,  la  cui  o- 

rigine  involata  dal  tempo  è   sfuggita  alla  memoria  dell’uo- 
mo ,   ove  non  trova  ragionate  notizie  di  una  origine  poste- 

riore, 0   altri  positivi  argomenti  delia  sua  non  esistenza  nel- 

l’epoca in  quistione.  Qual  difficoltà  nel  fatto  potrà  trovare 
un  critico  ragionatore,  se  noi  facendo  eco  alle  relazioni  de: 

citati  scrittori,  diciamo  col  nostro  eruditissimo  monsignor 

Sarnelli  la  nostra  città  fabbricata  dagli  Etoli,che  tante  cit- 
tà costruirono  in  tutta  questa  nostra  riviera  da  essi  occu- 

EtaV  0   ci  facciamo  a   sostenere,  e   forse  con  maggiore  prò bilità,cbe  le  diedero  origine  e   nome  i   Vescellani,annove 

rati  da  Plinio  fra  i   popoli  de’Pediculi?  La  salubrità  dell’a- 
ria che  in  essa  si  respira,  la  opportunità  del  suo  colleche 

offre  il  più  bel  punto  di  difesa  a   popoli  guerreggianti,  e   la 

commodità  deU’antico  suo  porto  di  cuisono  tuttodì  visibi- 
li gli  alti  naturali  recinti,  doveano  rendere  pregiato  a   qiiei 

popoli  questo  luogo,  come  quello  che  io  tutto  il  littorule 

meglio  corrispondeva  agl’interessi  loro. 
Ma  che  che  sia  della  sua  origine,  la  quale,  fuori  dubbio, 

debbe  essere  antichissima,è  incontrastabile  la  esistenza  di- 

lei  nei  tempo  della  nostra  iledenzione.  il  Campano ,   e   Cri- 
stosfano  da  Porli  fanno  onorata  memoria  della  nostra  Bi- 

sceglie  a   tempo  della  seconda  guerra  Punica.Equando  l’au- 
torità di  questi  scrittori  non  vale  a   vincere  il  nostro  av- 

versario, ^li  si  arrenderà  certamente  ,   qualora  vedrà  la 
nostra  città  col  nome  Fescetìe,  segnata  al  sito  che  oggi  oc- 

cupa lungo  la  via  Flamminia  nella  earfo  geografica  dell’l 

talia  divisa  da  Augusto  io  12  regioni ,   aggiunta  all’openi 
de  Cluverio  dagli  annotatori  detl'lsle.Si  arrenderà  all'auto 
rità  deirUghelli,  del  Ferrari,  e   del  nostro  Sarnelli  per  sen- 

timento del  sommo  pontefice  Benedetto  XIV.  peritissimo 
nelle  antichità  cristiane.  Si  arrenderà  alla  lettura  di  mano- 

scritti autentici ,   che  si  conservano  nella  rinomatissima  bi 

blioteca  di  Montecasino.  Si  arrenderà  per  fino  all’autorità 
del  Labbè  ,   in  appwalu  eoneitiorum  (1),  che  vuole  la  no- 

stra Chiesa  nei  primi  sei  secoli  delFera  cristiana  soggetta 
immediatamente  alla  S.  Sede  (2). 

(1)  Romano  MetropoUtae  primii  tex  nateentìs  Eceletiae  saeeulù 

poniiiM  quam  plurimoi  Episcopug  per  varias  Italiae  Augustanae  et 
Cottantinianae  provineiat  dùjìertot  disrimut  ex  ConcUiis.Patribut, 
Hiitorici$,ae  Romanorum  Ihniilicum  decretalibut ,   ut  vocant,  Epi- 
ffotù ,   neqtte  enim  ea  lum  prodierat  Arehiepiscorum  turba  oimoi 
mira  Pontilieiat  ditionis  (itnil««  et  /Veapolitanum  Regnummodo  tn- 
demiut.  InApu  iaAeherunlinus,Aqìentis,Rarinus,Cannentù,  Ca- 
ftutanuj ,   Cupermnertm  ,   ̂naliatiui ,   J/elphitentis,  Siponiinug, 
Tranensis,  /'  igilirfwfi ,   FenurimM  (Labbè,  Tom.  1). 

(2)  Il  tenore  di  questo  articolo  se  pruova  ad  evidenza  lo  zelo 

del  chiaro  compilatore  del  medesimo  per  la  difesa  della  sua  pa- 
tria ,   non  ci  sembra  poi  poderoso  a   acguo  da  combattere  vitto- 

riosamente lo  asserzioni  del  Uarruba.  Alle  ricerche  del  LomtMirdi 

e   del  Beatillo  poterono  sfuggire  i   monumenti  ,   de’  quali  fa-  me- 
moria il  Selvag^  ;   non  è   cosa  singolare  che  negli  archivi  diligen- 

temente frugati  da  diligentissimi  critici  aiausi  in  progresso  di 
tempo  scoperti  codici  mannscrìtti  ed  altri  simili  ignorati  per  lo 
innanzi.  Quindi  non  lia  meraviglia  se  Beatillo  e   se  Lombardi  scrit- 

tori del  secolo  XVII.  ignorarono  quel  che  p<ii  fu  noto  al  Selvaggi 
nel  XVtlI.  Le  ricerche  praticate  con  iniiiegno  negli  scaffali  ìfot- 
r archivio  barese  verso  la  metà  di  quest’ultimo  secolo  fecero  scuo- 
prire  tanti  monumenti ,   che  non  conobbero  nè  Beatillo ,   nè  Lom- 

bardi ;   e   fra  tanti  se  ne  accenni  un  solo ,   il  codice  del  prete  Gre- 
gorio, la  cui  illustrazione  arricchì  la  repubblica  letteraria  di  un 

opuscolo  dello  stesso  Oarruba  (L’EONIADEI,  che  stampò  in  Na- 
poli per  la  prima  volta  nel  1831, e   che  non  ha  guari  ci  viene  as- 

sicurato essere  stato  riprodotto  in  Bari  da’tipi  de’ fratelli  Can- 
none. Or  nel  capo  primo  di  tale  opuscolo  si  ha  un  cenno  su  l’ar- 
chivio barese,  e   su  la  im^rtauza  e   dovizia  dello  stesso.  E   nel  capo 

secondo  si  legm  il  come  ed  il  {wrebè  si  praticarono  le  ricerche, e   dal- 
l'nno  e   dall’  altro  rame  i   moltiplici  preziosi  monumenti  allora  sco- 

perti furono  allidati  al  dottissimo  Calefati,che  imprese  ad  illustrar- 
li :   e   Cakfali ,   noto  abbastanza  pel  suo  valore  nelT  archeologia  greca 
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Dopo  la  quale  discussione  di  somma  importanza  deisiib- 
bifiio  che  trattiamo  ,   aggiungeremo  che  dalla  immediata 
dipendenza  della  sede  apostolica,  la  nostra  Chiesa  passò  ad 
essere  suffragaoea  di  qtiella  di  Trani.  Essa  però  ebbe  nei 
tempi  andati  a   godere  di  molti  diritti.  Tra  gli  altri,  nella 

bolla  della  cronologia  de’vescovi  ed  arcivescovi  sipontini 
si  legge, che  il  pontefice  Adriano  IV  nel  di  1.  gennaio  1   LI.S 

conformando  a’padri  Benedettini  della  SS.Trinità  sul  mon- 
tesacro del  Gargano  molte  donazioni,  confermò  anche 

quella  fatta  da  Immataiico  Biscegliese  ,   obbligando  però 
delti  monaci  fare  annua  prt-stazione  alla  detta  Chiesa  di 

un  tavolone  di  noce,  ed  uu  vitello. 

e   latina ,   avendoli  illustrati ,   era  per  darli  alla  luce ,   allorché  il 
Selvaggi  pubblicava  le  sue  antichità  cristiane.  Ed  è   lo  stesso  s«TÌt- 
tore  che  ne  fa  testimouiaiiza,  dicendo  che  le  uotiiio  circa  l.i  Chiesa 
di  Bari  avcalc  a   lui  somministrate  acerrimi  judieti  oir,  et  in  ri- 
nwndit  aeque  saerie  ac  profanis,  praeeifnte  regni  ttostri ,   anti- 
quitatibus,  $i  quis  unquam  eoUentistimus ,   Alexander-Maria  Aa. 
laqihatut.  E   diqv)  avere  euumerato  i   monumenti  da’ quali  il  Ca- 
iefati  avea  ricavaU)  fo  notizie  da  lui  riferito ,   cosi  il  Selvaggi  con- 

chiuse :   f'eriim  haee  et  alia  egregia  quidem  monumenta  vrow- diem  opera  ejusdem  Hri  claritiimi  illustrala  prodibiinl.  Non  (u 
dunque  senza  appoggio  ciò  che  scrisse  il  .Selvaggi  :   Cnlefati ,   thu 
presso  di  se  teneva  i   preziosi  moiiun)cnti  tolti  dall' archivio  Iwre- 
so  :   Calcfati ,   che  aveali  illustrati ,   o   che  per  le  circostanze  iieliu 
Eoiiaide  rilevate  dallo  stesso  Uarruba,  non  potè  i>ol  pubblicarli, 

Calcfati  iuline  che  per  la  op^iortunità  de' mezzi  che  avea  per  In 
mani ,   e   per  In  sua  pc-rizia  in  fatto  di  critica  e   di  archeologia  di gran  lunga  sovrasta  ai  Beatilli,ed  ai  Lombardi,  ci  pare  che  Calcfati 
fosM  nella  posizione  ed  al  caso  di  somministrare  notizie  certe  su  h; 

autichitò  della  sua  Chiesa.  Né  poi  i   cataloghi  de' vescovi  cd  arcive- 
scovi Iwresl  furono  ininrowLsati  dal  Calcfati;  de' quattro  accennati 

dal  Selvaggi  diremo  soltanto  che  quello  dell’ arcivescovo  frignano, 
poi  papa  t.rba^no  VI,  fu  ricordato  dal  Ciaccone  nelle  vite  de'  ivintelici 
edet  cardinali, dall'. tnastngi  uclla  storia  degli  antipapi, edal  Treis- serio  nella  sua  Pars  altera  deli  aetaarium  calalogi  auctorum  , 
eie.  eie.  Avvi  adunque  un  catalogo  compilato  da  papa  Urbano; 
esefuvvi  quclb ,   possiamo  ritenere  che  vi  erano  gu  altri  tre  dal 
Calefati  suggeriti  al  Selvaggi.  Or  premessa  questa  verità  di  fatto, 
avvisiamo  che  si  dcblm  andare  molto  ad.agio  per  mettere  in  dub- 

bio ciò  che  da  tal  monumenti  fu  ricavato, non  potendosi  dubitare  di 

un  uomo  dotto  e   pio  qual'  era  il  Calcfati,  o   di  uu  Selvaggi  saggio  cd 
uuesto  scrittore ,   per  presumere  che  il  primo  abbia  iugannato  il  se- 

condo . 

Le  quali  osservazioni ,   tenendo  al  fatto  de’  cataloghi  antichi 
dc'iwstori  baresi  escludono,  a   nostro  avviso,  le  congeiiurc  che  si 
voglion  dedurre  dal  linguaggio  dell’  Ughclli  scrittore  del  secolo 
deci mosett imo,  scrittore  non  sempre  esattissimo.  Guanto  agli  al- 

tri argomenti  allegati  dal  licnemcritu  scrittore  biscegliese,  sareti- 

l»e  stato  pregio  dciropcra  se  egli  avesse  tcstualinenic  riferito 
le  notizie  che  dice  di  esistere  neirorcliivio  di  Montecnsino,  «> 

che,  com’egli  assevera,  sostengono  l'episcopato  di  S.  Mauro  in 
Bisceglie.  Oltre  che  con  esse  sareblic  rimasta  esclusa  Bari ,   cd 

assodato  a   prò  della  sua  patria  l' ambito  onore ,   sarebliesi  pure 
assicurata  la  esistenza  di  Bisceglie  nel  primo  secolo  dell  hra 
volgare.  Su  di  che  osserveremo  che  gli  argomenU  biscegliesi 

non  ci  sembrano  forti  abbastanza  ))er  contrappcsare  l'aiiloril.à 
di  Bollando,  di  cui  si  fa  scudo  il  Garruba.  Si  sono  allegali  gli 

stessi  scrittori  moderni  jicr  combattere  gli  antichi,  su' quali  è 

basato  il  giudizio  dc'Bollandisii ,   ed  è   noto  che  ]K>r  le  cose 
antiche  claudirnno  qualche  volta  le  osservazioni  dei  moder- 

ni,   rhc  non  poggiano  su  l'antichità.  Noi  non  soscriviamo  alle rtichc  espressioni  di  Guglielmo  Pugliese,  il  quale  cantando 
geste  de’ normanni ,   a   costoro  attribuì  la  fondazione  di  Bi- 

secglic  :   questa  città  esisteva  sul  finire  del  secolo  ott.ivo  ,   e 

lo  stesso  Garrub.-i  notò  che  il  vescovo  biscegliese  Sergio  sot- 
toscrisse al  secondo  concilio  Niccno;  ma  ciò  non  può  farci 

cmichi  udore  clic  Bisceglie  sia  esistita  nel  primo  secolo  della 

Chiesa.  Non  siamo  intaiith  soli  in  quest»  avviso  ;   il  l.angiet  citato 

dal  cavaliere  Kogailei,ucl  suo  diritto  pubblico  e   privato  del  Kegno, 
Io  adottò  prima  di  noi  ;   dal  che  il  nobile  serittorc  bitontinu 

prese  motivo  di  ajlpellare  mera  divinazione  l’ antica  origine  at- 
tribuita a   Bisreglie  d.vl  suo  vescovo  Sarnelli.  Al  che  si  aggiunge 

il  giudizio  del  Prevosto  Porges-Davanzati ,   scrittore  gravissimo, 

il  quale  nel  suo  saggio  su  lo  stalo  imperfetto  della  geografia, 
da  lui  pronunziato  nel  1B09  nella  reale  accademia  pontaniana  , 
consecrò  tutte  le.  opinioni .   che  {wr  sostenere  T antica  origine  di 

Bisceglie  si  ermi  volute  appoggiare  su  le  pretese  Pigiliae  del 

Bleiidcsel .   su  i   pojxili  fescellanl ,   che  il  sig.  dell’  Isle  disse  ma- 

rittimi (nel  die  non  senza  dubbiezza  fu  acuito  dal  sig.  D’Ali- 
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Fra  i   molli  vescovi  che  illustrarono  la  cattedra  di  Bisce- 

glie,  oltre  del  vescovo  Sergio, il  quale  nelPanno  787  inter- 
venne al  secondo  concilio  ecumenico  di  Nicea, sotto  il  pon- 

tefice Adriano, ed  Amando  che  nel  1179  intervenne  al  ter- 

zo concilio  ecumenico  Lateranese,  sotto  il  pontefice  Ales- 

sandro 111,  fuwi  il  vescovo  Dumoello  che  nel  1074  conce- 

dè per  parrocchiale  e   collegiale  una  delle  Chiese  sotto  il 
titolo  di  S.  Adoeno. 

Il  vescovo  Stefano  destinò  pure  per  parrocchiali  e   Col- 

legiali altre  due  chiese,  una  sotto  il  titolo  di  S.  Matteo  nel 

1099,  e   l’altra  di  S.  Nicolò  nel  1100,lequali  poi  nel  1608 
dal  vescovo  monsignor  Cospi  furono  riunite  in  un  solo  Col- 

legio nella  detta  chiesa  di  S.  Matteo. 
Nel  1 197  mentre  era  vescovo  di  Bisceglie  Bizanzio,aba- 

te  de’Benedetiini  di  Colonna  presso  Trani,fu  fondato  un  al- 

tro Collegio  sotto  il  titolo  di  S.  Margherita  da  un  nobile  Bi- 

scegliesc  a   nome  Falco, figlio  di  Giovanni  giudice  della  Cor- 

te Imperiale;  il  detto  Collegio  più  non  esiste,  ma  si  osser- 
va presentemente  la  chiesa  di  bellissima  architettura,  la 

cui  fabbrica  è   di  vive  pietre  quadrate  sino  alla  sommilà 

della  volta:  dalla  parte  rimpetto  alle  mura  della  città  vi  so- 
no sepolcri  rilevati  dì  molta  considerazione  ,   che  apparte 

vano  alla  nobile  famiglia  Falcone, come  raccogliesi  dalle  i- 
scrizioni. 

Era  governata  ancora  la  Chiesa  di  Bisceglie  dal  preloda- 
to monsignor  Bizanzio,  quando  il  Patriarca  S.Francesco  di 

Assisi  onorando  di  sua  presenza  la  detta  città,  fondò  nel 
1222  un  convento  che  più  non  esìste. Questo  convento  sot 
to  il  nome  di  Minori  (kinventuali  dopo  il  variar  degli  anni 
mutato  stanza,  andò  finalmente  ad  un  luogo  fuori  le  mura 
detto  la  Madonna  delle  Grazie,  e   fu  soppresso  nel  1809. 

Lpngo  sarebbe  il  descrivere  minutamente  la  vita  de’mol- ti  vescovi  che  illustri  per  pietà  e   dottrina  resefo  cospicua 

la  cattedral  Chiesa  di  Bisceglie;  basta  solo  far  cenno  del  ve- 
scovo Pompeo  Sarnelli  di  Polignano,  il  quale,  mentre  era  a- 

bate  secolare  deH’insigne  collegio  di  S.  Spirito  in  Benevento 
fu  con  privilegio  del  pontefice  Alessandro  Vili  ebbe  ripristi- 

nato, l'uso  del  pontifii-ale  a   qiieirubaie,ed  il  Sarnelli  fu  con 
separato  decreto  dichiarato  conclavista  del  Cardinal  Orsini 
e   nobile  Beneventano  con  diverse  prerogative,  il  medesimo 

fu  creato  vescovo  di  Bisceglie  nel  1692.  Fu  persona  di  sin- 

golare pietà  e   di  esimia  dottrina, di  cui  fanno  testimonian- 
za le  tante  opere  dal  medesimo  date  alta  luce,  e   special- 

mente  quella  intitolata  Lettere  Eccleiiattiche,A\yiie  \n  dieci 
tomi.  Tenne  diversi  sinodi  diocesani  fra  ì   quali  sono  resta- 

ti a   perpetua  memoria  quei  celebrati  negli  anni  1692, 1693 
e   1694, dati  alle  stampe  in  un  sol  voltime.  Nel  1693  avendo 
rEminentissimu  Cardinal  Orsini  celebrato  in  Benevento  il 

concilio  provinciale,  lo  invitò  come  suo  antico  familiare,  e 

da'Padri  radunati  fu  lien  guarnente  ricevuto  ed  onorato  col 
voto  decisivo-  Nella  controversia  fra  l’arcivescovo  dì  Naza- 

ret e   quello  di  Trani  la  sacra  congregazionedel  Concilio, ad 
istanza  del  detto  monsignor  di  Trani,  commise  al  Sarnelli 
relTettìva  riduzione  del  clero  dì  Nazaret  di  Barletta  ,   che 

ville  1   ma  che  Plinio  in  veriti  situolli  lungi  dal  mare.  E   ricapi- 
lolahdo  ciò  che  abbiamo  detto  nuora ,   courfaiudcremo  die  gli  argo- 

menti sviluppati  in  questo  articolo  dell' erudito  sig.  Todisco, comun- 
que degui  di  molta  considerazione,  iion  sembrano  sufficienti  abba- 

stanza iier  controbilanciare  il  giudizio  de'  Bollandisti,  tanto  più  che 
costoro  si  riportarono  alla  opinione  di  Anvndo.santo  edotto  vescovo 

Biscegliese ,   il  quale  scrisse  nel  secolo  duodecimo,  e   pare  che,  ap- 

poggiato su  gii  uni  e   su  l' altro,  saldo  si  rimarrà  il  (ìarruna 
fino  a   che  non  saranno  prodotti  migliori  documenti  a   confutazio- 

ne della  senteuza  di  fui. 

Per  le  quali  osservazioni  da  noi  fatte  non  pretendiamo  per  nulla 

erigerci  a   giudici  della  citata  controversia,  uè  intendiamo  favorire 

r   lillà  o   l'altra  delle  parli  coiitcìideuti,  limitandoci  od  esporre  i 
nostri  dubbi ,   onde  chi  ue  ha  vaghezza  possa  esaminare  la  qui- 

!>tiunc  più  profondamente  di  quel  che  non  |iotcmmo  far  noi ,   a-  j 

vendo  già  sotto  il  torchio  il  presente  articolo. — A'ota  degli  E~\ dilori.  I 

efreiiul  e   ridusse  al  num.  di  50.  Ebbe  poi  tutta  la  cura  del 
seminario  che  ba  fatto  sempre  fiorire  il  clero  di  Bisceglie. 
Nel  1724  il  pontefice  Benedetto Xlil,già  Cardinal  Orsini  eb- 

be in  tanta  considerazione  la  virtù  del  non  mai  abbastan- 

za lodato  monsignor  Sarnelli,  che  contro  il  costume  de’som- 
mi  pontefici  suoi  predecessori  si  compiacque  rispondere 
con  un  breve  alla  lettera  scrittagli  in  occasione  della  sua 

assunzione  al  pontificalo;  ma  siccome  giunse  in  Roma  l'av- 
viso del  passaggio  di  lui  a   miglior  vita  ,   sua  Santità  volle 

che  detto  breve  fusse  stato  rimesso  in  Bisceglie  al  vicario 
capitolare,  acciò  dopo  lettolo  al  capìtolo  e   resolo  anche  di 
pubblica  ragione,lo  depositasse  in  archìvio.  Leggesi  io  deu 
to  breve:  Gratistimum  quidem  nobit  fuiseet  si  luce  fraUt^ 

nitatis  opera,  quatti  strenue  ac  (ideliter  nobis  in  Beneven- 
tana Ecclesia  navaveris,  in  hoc  etiam  ardua  unicersalU 

Ecclesiae  procurationeuti  potuissemtu.  Il  dello  prelato  pas- 
sò agli  eterni  riposi  nel  1724. 

L'ultimo  vescovo  della  Chiesa  di  Bisceglie  fu  Salvatore 
Palica, nobile  Barleliano, monaco  dell'ordine  Celestino  per- 

sona di  molta  pietà  edullrioa.  Il  medesimo  dopo  essere  st^ 
to  abate  generale  del  suo  Ordioe,fu  eletto  vescovo  di  Bisca- 
glie  nel  1792.  Profuse  molto  denaro  nel  soccorrere  i   pov&- 
ri,e  nel  risiaurare  ed  abellire  il  palazzo  vescovile.  Dopo  h 
morte  del  detto  monsignor  Palica  avvenuta  nel  1800  restò 
vedova  la  Chiesa  di  Bisceglie  sino  a   che  il  pontefice  Pio  VII 

con  bolla  de’28  luglio  1818  circoscrìsse  le  diocesi  del  ra- 
gno di  Napoli,  di  qua  del  faro.  In  essa  conservò  a   Bisceglie 

la  sede  vescovile, ma  dichiarando  l’arcivescovo  di  Trani  am- 
ministratore (Iella  medesima. 

La  cattedrale  di  Bisceglie  è   dedicata  a   Dìo  sono  l’invo- 
cazione di  S.  Pielro.Essa  è   servila  da  sette  dignità ,   16  ca- 

nonici ,   e   10  partecipanti.  Bisceglie  è   decorala  da  due  col- 
legiate, una  detta  di  S.  Adoeno  con  un  abate  curalo,  nove 

canonici,  e   6   cappellani. L’altra  di  SS.Malteo  e   Niccolò  oon 
due  abati  curati,  otto  canonici  e   5   cappellani. Evvi  pure  un 

seminario  che  prospera  felicemente  nella  pietà  e   nello  studio. 
Multi  sono  gli  arcivescovi  e   vescovi  Bisceglìesi  che  rese- 
ro illustri  la  patria  ed  il  clero ,   e   di  quei  che  ne  abbiamo 

memoria  sono  :   Fra  Stefano  Bailardì  minore  coqveniuale 

destinalo  arcivescovo  di  Trani,  ma  pria  dì  giugnere  in  dio- 
cesi se  ne  morì.  Berlo  vescovo  di  Bisceglie.  —   Francesco 

de'Fal(X)ni  vescovo  di  Bisceglie — Nicolò  de’Falconi  vesco- 
vo di  Bisceglie  —   Francesco  Spalluzzì  vescovadi  Buvo  — 

Fra  Francesco  Spalluzzi  vescovo  diOslunì — Andrea  de’Fal- 
coni  vescovo  di  Modon  nella  Morea,  il  quale  trovandosi  in 
tempo  della  caduta  dì  quella  piazza  in  mano  di  Baiazzetie 

11.  imperatore  de' turchi  nel  1500,  pontificalmente  vestito, 
predicando  ed  animando  nella  costanza  della  fede  cristiana 

i   suoi  sudditi, lasciò  sotto  la  scure  ilconsacraio  capo. — Ce- 
sare Ferrante  per  la  sua  non  ordinaria  dottrina  esposta  nel 

concilio  di  Trento,  fu  innalzato  al  vescovado  di  Termuli  — 

Fra  Bonaventura  Clavera  vescovo  di  Potenza.  —   Ippolito 
Berarducci  da  abate  della  congregazione  cassìnese  vescovo 
di  Caserta.  —   Benedetto  Milazzi  vescovo  di  Osluni.  —   Se- 

liasiianu  Milazzi, cassinese, vescovo  di  Lavello.  —   Giuseppe 
Schìuosa  vescovo  di  Caserta.  —   Orazio  Berarducci  Vives 

vescovo  di  Biionto  —   Pietro  Consiglio  prima  vescovo  di 
Termuli, indi  arcivescovodì  Brindisi  ed  amministratore  del- 

la Chiesa  di  Osiunì — Leonardo  Todisco  Grande  attuale  ve- 

scovo di  Coirone — Francesco  Bruni  della  congregazione  del- 
la Missione, attuale  vescovo  di  Ugento  ,   e   Domenico  Ventu- 
ra, consecralo  addì  29  dicembre  di  questo  anno  1846  alla 

vacala  Chiesa  di  Termoli. 

Vi  era  in  Bisceglie  un  convento  di  Minori  Osservanti 

fondato  nel  1478  mentre  reggeva  la  Chiesa  di  Bisceglie  Ber- 
nardino Barbiuno,  oggi  soppresso. 

Nel  1502  fu  fondalo  il  convento  de*  Domenicani  sotto  il 
vescovado  di  monsignor  Martino  de  Madio  ,   adesso  anche 

soppresso. 
Vi  esistono  preseniemenìedue  conventi  uno  de' frati  ere- 

DIgillzed  by  ' 
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milani  di  S.  Agostino ,   fondato  nel  1546  sotto  il  vescova- 

do di  monsignor  Girolamo  Sifola-, l’altro  di  Cappuccini  fon- 
dato nel  1606,  sotto  il  vescovado  di  monsignor  Alessandro 

Cospi> 
Vi  esistono  pure  dne  monisteri  di  monache  sotto  la  rego 

la  di  S.  Chiara,  il  primo  che  ha  per  titolo  S,  Luigi  vescovo 
di  Tolosa  fondato, nel  1519  mentre  governava  la  Chiesa  di 
Bisccglie  monsignor  Lupicini;  il  secondo, che  ha  per  titolo 
S,Croce,fu  fondalo  nel  1580, mentre  era  vescovo  monsignor 

fra  Giovanni  Battista  Sorriano  dell’ordine  de’Carmeliiani.  j 

425 
È   da  osservarsi  che  nella  Chiesa  del  monisiero  di  S.Luigi, 

edificata  molto  prima  del  1519  ,   fa  sepolto  Luigi  d’ Angiò 
morto  in  Bisceglie  nel  1380.  Nel  1741  fu  foodato  final- 

mente un  conservatorio  di  orfanelle,  essendo  vescovo  fran- 

cesc’Antonio  Leonardi. Oltre  il  detto  conservatorio  che  pre- 
sentemente esiste,  vi  sono  diversi  monti  di  Pietà  con  un  o- 

spedale  e   molte  congregazioni  laicali. 

FBAKCESC’  AKTOmO  TODISCO  GBAHOE. 
V 

BISIGMIVO* (   Cble«a  vescovile  ) 

L’origine  delle  Chiese  di  Bisignano  e   di  Sanmarcosi  perde 
nel  bujo  dei  secoli  ̂    e   ci  è   concesso  a   mala  (iena  scorgere 
qualche  barlume,  che  rompa  le  tenebre  che  agli  occhi  no 
stri  la  nascondono.  Pero<;chè  ci  serviranno  dì  guida  gli 

scrittori  più  riputati  ed  avveduti ,   e   i   documenti  degli  ar- 
chìvi delle  due  Chiese ,   che  abbiamo  avuto  presenti  :   onde 

siamo  sicuri  di  presentare  al  pubblico  uno  scritto ,   che 

quanto  ad  esattezza  e   precisione  avanzi  gli  altri  che  loban- 
no  prece<luto. 

Alcuni  pensarono  ,   che  il  vescovado  di  Sanmarco  fosse 

stato  fondato  da  S.  Marco  Evangelista,  quando  viaggiò  nel- 
le nostre  contrade  per  alla  volta  di  Roma  ,   e   che  vi  fosse 

stato  eletto  vescovo  un  certo  Aulalio.  La  qual  cosa  conile 

ne  due  falsità*,  si  perchè  il  vescovado  di  Sanmarco  è   di  re- 
cente fondazione,  e   sì  perchè  Aulalio  non  appartenne  mai 

a   Sanmarco,  ma  a   Velia.  Imperocché  intorno  al  medesimo 

serbano  profondo  silenzio  le  lettere  pontificie,!  sinodi, imi- 

outissimi  ìndici  dei  greci,  e   altri  documenti  antichi.  L’IJ- 
ghellinel  1644,  il  Fantonì  nel  1656,  ed  il  Martire  nel  1687 
inolio  avvisati  di  altri  scrittori  contemporanei,  dopo  ave 
re  consultato  gli  archivi  di  Roma  e   di  Sanmarco, flsssarono 

aU’undìcesimo  o   al  dodicesimo  secolo  il  principio  del  vesco- 
vado Sanmnrchese.  Ed  il  primo  vescovo  di  Sanmarco,  che 

sìa  noto,  è   Unfredo,  il  quale  vìsse  nel  1197.  Nè  la  città  di 
Sanmarco  fu  cosi  appellata  da  S. Marco  Evangelista, che  era 
detto  semplicemente  Marco,  anche  alquanti  secoli  dopo  la 
sua  morte  ,   ma  piuttosto  da  una  chiesa  intitolata  di  quel 
santo,  come  è   accaduto  ad  innumerevoli  luoghi.  In  fine  la 
venuta  di  S.  Marco  Evangelista  nella  città  di  Sanmarco  è 

appoggiata  all’autorità  di  un  Giovanni  Giovane ,   scrittore 
vissuto  nel  1500*,  ma  assai  lontano  dai  tempi  della  predi- 

cazione degli  apostoli^  e   il  racconto  di  lui  è   un  brutto  am- 
masso di  contraddizioni.  Perocché  S.  Marco  Evangelista  , 

recossi,  secondo  lui,  ad  una  Sibari,  detta  Argentina  e   Men- 
donica,  e   poi  Sanmarco  posta  alta  cima  di  un  monte.Sibari 

con  é   Argeniano^nè  fu  vvi  nessuna  Argentina,e  nessuna  Men- 
donica,  bensì  Argentano  e   Mandonia.  Mandonia  esisteva  nel 
412^,  come  Sibari  in  antico  ,   tra  il  Grati  ed  il  Cocbile  ma 
non  ha  niente  che  fare  con  Argentano  e   con  Sanmarco. 

Non  è   meno  aspro  il  contrasto  per  lo  vescovado  Bisi- 

manese  ;   poiché  si  è   creduta  sospetta  la  pertinenza  d’An 
deramo  Bisunziano ,   ovvero  Andreoneo  Bisuniano,  il  qua- 

le iniervenne  nel  concìlio  Romano,  tenuto  wtio  papa 

*   JV.  B.  Non  soltanto  della  Chiesa  di  Bisignano,  ma  di  quella 
raro  di  S.  Marco  si  tratta  nel  presente  articolo.  È   noto  come  esse 

due  Chiese  sieno  ani  te  acque  prìncinaliter  fin  dai  1818. F.  si  noli  che 

a   scanso  di  equivoco,  nclT  iimirorc  la  Chiesa  o   In  cillìt  di  5.  .Varco 

abbiamo  usato  la  parola  scnu  abhrcviaiione,  dicendo  Snnmiìreo. 

,   A'ota  digli  £UUori. 
site,  oell’ecclbb.  Tom.  /F. 

Zaccheria  il  di  ventidue  marzo  del  744 ,   non  già  del  743  -, 

tra  perchè  non  si  trova  nessun'altro  vescovo  di  Bisignano 
per  lo  spazio  dì  circa  quattro  secoli  dal  744  al  1182,e  per- 

chè Anderamo  si  soscrisse  col  titolo  di  vescovo  Bisumpiino 
0   Risiliense  ,   cioè  Bilontino  o   Biscegiiese.  Nulladìn)eno  è 

da  riflettere  ,   che  ì   migliori  codici  favoriscono  Anderamo 

Bitunziano;  ed  ancorché  si  fosse  chiamato  Bisumptìno,  pu- 
re questo  vocabolo  si  accosta  più  a   Bisignano,  che  a   Biton- 

10  e   a   Bisceglie.  E   rinlervallo  de’qaatiro  secoli  è   interrot- 

to da  molte  testimonianze  ,   e   specialmente  dall’  indice  di 
leeone  VI  deH’896  in  circa,  e   da  cinque  Itolle  pontificie,  che 
concordemente  fanno  motto  del  vescovado  Bisignanese. 

I.aonde  il  principio  del  vescovado  di  Bisignano  si  può 

riferire  all’ottavo  secolo,e  quello  del  vescovado  di  Sanmar- 
co al  duodecimo.  Per  altro,la  pìccola  diocesi  di  Bisignano 

doveva  appartenere  alla  diocesi  di  Turio,anzicchè  alla  dio- 
cesi di  Cosenza, perocché  la  città  di  Bisignano  è   vieppiù  vi- 
cina a   Terranova,  che  a   Cosenza,  ed  il  suo  vescovado  pos- 

sedeva vaste  tenute  ,   le  quali  erano  già  state  occiit>ate  nel 

XV  da  quei  di  Terranova,  nei  contorni  di  Ttirio.  Per  rop- 
posio  ladiot^esi  di  Sanmarco ,   come  ne  pare  ,   apparteneva 

in  gran  parte  alla  diocesi  di  Tempsa  ;   in  modo  che  i   ve- 
scovadi di  Sanmarco  e   di  Bisignano,  Itenchè  abbiano  di- 

versa antichità  per  cagione  delle  loro  cattedre  ,   tuttavia 

stante  le  loro  diocesi  risalgono  alla  stessa  nntichìi.à,  poi- 
ché Turio  e   Tempsa  erano  vescovadi  nel  sesto  secolo. 

Sono  eziandio  nelle  diocesi  di  Sanmarco  Girella  e   .Malveli», 

che  furono  città  vescovili,  l’una  nel  6i9,  anno  in  cui  Ro- 
mano Cerellitano  intervenne  nel  concilio  romano  convo- 

cato sotto  Martino  I   ,   e   l’altra  dal  093  o   piuttosto  dal  976 
sino  al  13ii0  in  circa.  Senza  dubbio  il  vescovado  Malvele- 

se è   nominato  nelle  onzidetie  bolle  pontificie,  sebltene  una 
volta  sia  chiamato  in  luogo  diMalvetanense,Maluttanensc, 

per  isbaglio  dei  copisti.  F.d  esso,  non  già  Milelo  o   Malta  , 

è   registrato  in  altre  scritture  dal  XII  al  XVI ,   ov’è  notato 
insieme  con  Sanmarco.come  suffraganco dell’arcivescovado 
di  Messina,  non  già  di  Santaseverina  ,   c-ome  scrisse  il  Gian- 
none:  onde  il  Fazzello  ed  il  Mattrolìco  bene  scrivevano  nel 

XVI,  Sanmarco  e   àlaiveto  essere  stati  siiffraganei  di  Messi- 
na, nè  dovevano  essere  tassati  e   corretti  dal  Barrìo  e   dai 

Pirrì.  Nè  ì   vescovadi  di  Mileto  e   dì  Malta  si  devono  confon- 

dere col  vescovado  di  Malveto;  poiché  i   medesimi  docu- 

menti assegnano  aU’arcivcscovado  di  .Messina  Mal  veto, ch’è 
chiamato  .Mileto  e   Melviio,  Malta  o   Milevilo  aH’arcivescoya- 
’do  di  Palermo,  e   Mileto  alla  sede  romana  ;   e   per  lo  più  i 

Il  vescovi  dì  Malveto  erano  chiamati  Miletensi,queì  di  Malta 

|j.>rdilensi  o   Mililini,  e   quei  di  Mileto  Melìtensi.  Quindi  se- 
l'guita ,   che  se  siano  nominati  dai  vescovi  con  nomi  simili 
nelle  carte  messinesi,  essi  non  debbano  appartenere  a   Mul- •   .'>-1 
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la  cd  a   Mileto,ma  a   Malveto  siccome  quei  Pietro  Mileiense, 

che  vivea  nel  1178.Nun  favelliamo  di  Pietro  Mulvieiise,sot- 
toscritto  alla  bolla  Catanzarese  del  <122;  giacché  cotale 
bolla  è   Slata  riconosciuta  per  cosa  falsa.  Malveto  fu  anche 
notato  insieme  con  Bisignano  econ  altri  vescovi  di  Calabria 
nel  registro  di  Cencio  Camerario,  scritto  nel  H92  ,   dove  è 
taciuto  il  vescovado  di  Sa nmarco. Però  siffatto  silenzio  non 

ci  debbe  recar  meraviglia,  poiché  il  Comerario  dimenticò  i 
vescovadi  di  Trop«ra,  Uova, Ceraci,  Upptdo  e   Cutroue,  che 
allora  senza  diilibio  esistevano. 

Quanto  a   Tempsa  ,   essa  era  situala  a   Cedraro  a   tenore 
della  tavola  Peiiiiiigeriana,  e   fu  città  vescovile  dal  oOi  al 

649,  0   piuttosto  al  681, quando  il  dotto  Abboiidanzo  Tem- 
psanoo  Paternesi!  presedelle  nel  VI  concilio  Coslantinopo- 

lilano,  come  legalo  pontifìcio;  e   dipoi  Malveto  dové’succe 
dere  nel  vescovado  di  lei:  onde  rullimo  vescovo  di  .Malveto 

rinchiuso,  come  si  narra,  dentro  una  bolle ,   fu  gettato  nel 
lido  di  Cedrare  da  alcuni  .Malvelesi  |>er  la  scellerata  ambi 
zionedel  decano  di  quella  città,  e   salvalo  dai  pescatori,  fu 

dal  papa  trasferito  nella  sede  di  Sanmarco.ed  ivi  morto  e   se* 

pollo;il  cui  corpo  fu  ritrovalo  intatto  nel  1750  sotto  l’altare 
maggiore  della  cattedrale  di  Sanmarco.  E<1  il  vescovado  di 

Sanman  o, incorporalo  con  quel  di  .Malveto,  avea  ragioni  so- 
pra Cedraro  sino  al  XVII.  È   dUTicil  cosa  rammcitere,  che 

la  diocesi  di  Tempsa  si  fosse  estesa  nel  settimo  secolo  sino 

a   Paterno  ,   terra  situata  sulla  riva  opposta  della  Calabria 

dalla  parte  del  mare  Ionio,  o   che  avesse  avuto  colà  un’  al 
tra  diocesi; -perchè  vi  erano  in  mezzo  i   vescovadi  di  Turio, 
di  Bossatiu,  di  Cotrone,  di  Sqitillaci,  e   di  Cosenza,  nè  si  ha 
memoria  certa  del  vescovado  di  Paterno:  pertanto  io  pen- 

s<) ,   che  vi  sia  stalo  un'altro  Paterno  in  Calabria  ,   e   lanlu 
dnll’anzidetlo  diverso, quanto  dal  Paterno  di  Cosenza,  e   che 
sia  stato  lo  slessocbe  .Malveto, castello  montagnoso  einac* 
cessibile,Sanmarco,o  altro  luogo  interno  della  diocesi  Tem* 
psana,  in  cui  riparassero  i   vescovi  di  Tempsa  ,   per  isiarvi 
sicuri  dalle  incursioni  dei  barbari  o   per  soggiornarvi ,   e 

che  poscia  le  ragioni  del  vescovado  Tempsano  siano  pas- 
sate a   Malveto.  In  tal  guisa  si  spiegherebbe,  perchè  i   .Mal- 

vetesi vennero  a   precipitare  il  loro  vescovo  nel  lido  di  Ce- 
draro ,   e   perchè  si  narrava  nel  XVT  ,   Malveto  essere  stato 

una  cosa  conTempsa,ed  il  vescovado  Tempsano  essere  sta 
10  unito  a   Sanmarco. 

S’ignorano  i   molivi  che  diedero  cominciamenio  ai  ve- 
scovadi di  Bisignano  e   di  Sanmarco;  però  è   credibile,  che 

11  vescovado  di  Bisignano  sia  nato  dalla  caduta  dei  vesco- 
vadi di  Turio  e   di  Tempsa  ,   i   quali  spariscono  dalla  storia 

dopo  il  681,eche  il  ponlefìce  romano  lo  abbia  ereiioa  pre- 
ghiere dei  duchi  di  lienevento,o dei  cittadini  di  Bisignano. 

Perocché  il  ducato  di  Benevento  era  rimasto  privo  di  pa- 
recchi vescovadi,  i   quali  per  Taddielro  ubbidivano  alla  se- 

dia apostolica  ,   e   poi  nel  732  le  erano  stati  rapili  dalPim- 

peratore  d’Oriente  Leone  III;  e   restavano  negli  stali  duca- 
li gli  avanzi  di  quei  vescovadi  senza  pastori ,   e   senza  leg- 
gi: onde  fu  di  mestieri  creare  novelli  vescovadi.  Simile  ori- 

gine ha  dovuto  avere  il  vescovado  di  Sanmarco;e  la  gloria 

di  tale  opera  spelta  a   que’pii  guerrieri  Normanni, che  rial- 
zarono le  chiese  della  Calabria  e   della  Sicilia, rovinate  e   di- 
strutte dal  furore  dei  Saraceni.  Bel  rimanente  il  vescovado 

di  Bisignano, per  essere  suburbicario,dipendeva  dal  ponte- 

fice romano,  ch’era  il  metropolitano  delle  nostre  Chiese  ; 
ma  dappoiché  Bisignano  fu  tolto  dai  Greci  ai  Longobardi 

neH'896,  il  vescovado  di  Bisignano  fu  solloposlo  al  patriar- 
ca di  Costantinopoli ,   ed  eblw  per  metropolitano  l’arcive- 

scovo di  Reggio.  Nel  secolo  seguente  Bisignano  fu  ricupe- , 

rato  dai  Longobardi ,   e   sorse  nel  976  l'arcivescovado  di 
Salerno;  ed  allora  la  Chiesa  di  Bisignano  ritornò  al  roma- 

no pontefice,  e   colle  Chiese  di  .Malveto  e   di  Cosenza  diven- 

ne sulTraganea  di  Salerno;  il  che,  salvo  Cosenza,  durò  si- 
no al  1057. Dipoi  le  Chiese  di  Bisignano  e   di  Sanmarco  fu- 

rono date  all’arcivescovo  di  Rossano  verso  il  1\60,  e   poco 

dopo  la  Chiesa  di  Bisignano  fu  posta  sotto  rimmediata  sog- 
gezione della  santa  sede  da  Celestino  111, verso  il  1   i98,  o   da 

Gregorio  X   verso  il  124l,e  le  Chiese  di  Sanmarco  e   di  Mal- 

veto  furono  date  all’arcivescovado  di  Messina,  il  quale  esi- 
steva d’intorno  al  1 160.  Le  cose  stettero  cosi  fìno  al  1512, 

benché  queste  due  ultime  Chiese  erano  già  siale  congiunte 

jcon  vicendevole  vincolo  dal  1350,  perchè  alcuni  scellerati 
'   Malvelesi  aveano  posto  mano  a   far  morire  il  loro  vescovo. 
I   Malveto  non  si  memorò  piò  ;   e   Sanmarco  anche  fu  posto 

I   sotto  rimmediata  soggezione  della  santa  sede  verso  il  1550. 
Da  ultimo  Bisignano  e   Sanmarco  furono  insieme  uniti  da 

Piu  VII  nel  1818. 
Questo  racconto  è   poggialo  sopra  bolle  pontifìcie,  sopra 

le  tre  notizie  sacre  dell'XI  e   del  XII,  Vaticana,  Palriarca- 
;   le,  e   Tuana,  il  registro  di  Cencio  tàmenirio  del  1 192  ,   il 

j   provinciale  Romano  di  Leone  X   del  1512,  e   sopra  le  inve- 
'   stigazioni  degli  eruditi. Alle  quali  prove  abbiamo  aggiunte 

due  carte  inedite,  l’una  del  1 192  intorno  alia  circoscrizio- 
ne della  diocesi  dì  Bisignano,  e   l'altra  del  1515  del  cardi- 

inale  Berardino  Caravagial,  la  quale  contiene  Tassoluzione 

'papale  per  Malveto  ;   e   perciò  è   stato  di  mestieri  allonta- 
narci da  coloro  che  ci  avevano  preceduto ,   e   che  non  a- 

veano  potuto  esaminare  con  venienlemeuie  la  cosa  permau- 

canza  di  documenti ,   o   di  rifì(*ssione. 
Ora  si  ricerca, se  le  nostre  Chiese  e   le  lorodiocesi  abbia- 

no abbraccialo  ne’bassi  tempi  il  rito  greco,  come  quelle  di 

Cosenza,  di  Rossano,  di  ('.assono,  e   tutte  le  altre  cb’  erano 
negli  stali  greci  in  (^labria,  e   propriamente  do|)o  l'edilio 
deU’imperalore  Niceforo  Foca  del  968-  Pare ,   che  il  Rodatà 
voglia  bandire  il  rito  greco  dalle  Chiese  di  Bisignano  e   di 
Sanmarco..Ma  se  noi  possiamo  riposare  sopra  gli  argomen- 

ti di  cui  egli  spesso  si  serve,  crediamo  ili  avere  sttlTìcienlì 

indizi  per  seguire  l’opinione  contraria.  Perocché  fioriva 
tra  noi  l'ordine  Basiliano,  precipuo  ed  efficace  strumento 
del  rito  greco.  Non  favelliamo  della  Chiesa  archimandri- 

lale  della  Motta,  ch’era  posta  dentro  la  rocca  di  Bisignano, 
nè  della  Chiesa  di  S.  Sofi:i  del  comune  di  S.  Sofìa  ,   |icrcbd 

possono  essere  stale  fabbricate  dopo  la  caduta  del  rito  gre- 
co; ma  Ano  dal  XV  esistevano  nella  diocesi  di  Bisignano 

cinque  chiese  intitolale  di  S.  Sofìa,  e   di  queste  due  in  Bi- 
sìgnano,  e   le  altre  tre  in  .Acri,  in  Luzzi,  in  Rose ,   e   la  chie- 

sa di  S.  Niccolò  du’Greci  in  Luzzi.  Monete  del  basso  impe- 
ro, rinvenute  ne’conturni  di  Bisignano  e   di  Acri ,   vengono 

a   farne  fede  del  commercio  che  passava  tra  i   greci  dì  Co- 
stantinopoli, e   la  diocesi  di  Bisignano.  Citeremo  anche  io 

sostegno  di  ciò  l’abbondanza  dei  grec'ismi ,   che  tuttavìa  si 
conservano  nei  nostri  dialetti ,   se  non  sapessimo  ,   che  si 

debba  riportare  a   più  alta  origine.  In  somma  non  è   credi- 
bile, che  le  nostre  Chiese  e   loro  diocesi,circondate  da  lau- 

te Chiese  greche,  abbiano  potuto  rimanere  Ialine. 
Vi  erano  molti  monisieri  di  Basiliani  nelle  diocesi  di  Bi- 

signano e   dì  Sanmarco.Tre  erano  situali  a   piccola  distanza 
sopra  il  mar  Tirreno  nella  diocesi  di  S. Marco,  cd  erano  il 

I   primo  ili  S.  Pietro  di  àbjerà,e  gli  altri  due  di  Buonvicino 
e   di  Belvedere.  Tali  doveano  essere  ancora  la  badìe  di  S. 

Maria  de’  Fiori  diCirella  tra  .Majerà  e   Buonvicino,  di  S.  Do- 
I   nato  del  comune  dello  slQsso  nome,  e   di  S.  Sosti  di  Molta- 
.   fallone.  Forse  apparlìeneal  monìstero  di  Buonvicino  il  gre- 
|co  diploma  di  Michele  imperaiore,cioè  del  secondo  o   terza 

■   Michele,  die  vissero  nel  IX, o   più  tosto  del  IV  o   V,che  vis- 

I   sero  neirXI  a’iempi  del  dotto  e   santo  abate  Ciriaco  di  Buon- 
vicino;nel  quale  diploma  son  nominali  Trìpedone  e   Salvato, 
i   quali  erano  posti  nel  Buonvicinese,priina  che  Buonvicino 

,1  fosse  stato  abitato,  e   Tergiano ,   altro  borgheito  posto  in 

'   quel  dì  Belvedere.  Però  gli  anzìdeiti  monasteri  sì  credono 

fondali  dal  IX  al  XII;  cd  allora  l’ordine  Basiliano  era  tanto 
;   insigne  e   dilTuso  tra  noi ,   che  contava  mille  e   cinquecento 
monisieri  nel  reame  delle  due  Sicilie ,   e   trentasette  in  im 

i   picciolo  tratto  della  Calabria  Ulteriore  da  Palmee  Galatr». 

Dappoi  l’oKliue  Basiliano  andò  mancando  a   poco  a   poco ,3 1 

Dlgltizad  by  ' 
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per  Tintroduzione  di  altri  ordini  monastici, e   si  p<>i  vizi  u- 
nani,  c   quei  monasteri  che  un  tempo  erano  numerosi,  ap- 

pena giungevano  a   quarantotto  nel  i   551  ,   ed  a   quaranta- 
tré  nel  1746.  In  questo  anno  ,   trentuno  erano  i   monìsteri 
che  erano  nella  Basilicata  e   nella  Calabria,  allora  parti  di 

una  provìncia  Itasiliana,  e   specialmente  tredici  nella  Cala- 
bria Ulteriore,  e   due,  cioè  quelli  del  Patiree  di  S.  Adriano 

nella  Calabria  citeriore.il  monistero  di  S.Adriano  mancò  nel 

secolo  passato  -,  e   gli  altri  monasteri  Basiliani  della  diocesi 
di  Sanmarco  eran  divenuti  commende  da  molto  tempo  ad- 

dietro. Perocché  quello  di  Majerà,  dianzi  commenda  eccle- 

puccini,  tre  di  Paolini ,   due  di  Domenicani ,   e   quattro  di 
Terziari ,   Riformati ,   Conventuali ,   e   Cappuccinelle;  lad- 

dove Ja  diocesi  di  Sanmarco  ne  contava  diciotto,  de’  quali 
cinque  erano  di  Paolini,  due  di  Domenicani,  due  di  Terzia- 

ri, ed  altrettanti  di  riformati,  e   cinque  di  Cisterciensi ,   A- 
gostinìani.  Carmelitani,  Minori  Osservanti,  e   Chiarine.  Ma 
nel  1809  la  potenza  straniera  si  distrusse  ;   e   ritornata  la 
pace  ,   risorsero  principalmente  gli  ordini  mendicanti.  Al 
presente  la  diocesi  di  Bisignano  ha  quattro  monasteri  di  Cap- 

puccini e   due  di  Riformati, e   la  diocesi  di  Sanmarco  tre  di 
Cappuccini, e   tre  di  Riformati,  Filippini, e   Chiarine,  iquali 

siastica,  era  stato  assegnato  alla  cappella  di  S.  Maria  del  jlascendono  al  numero  di  dodici,  numero  a   paragone  deH’ao- 
Presepe  di  Roma, per  rinuncia  del  commendatario  nel  1587  litico  assai  meschino. 
da  Sisto  V   ,   e   quello  di  Girella  al  vescovato  di  Sanmarco  j!  Qui  cade  a   proposito  aggiungere  qualche  riflessione  in- 

verso il  1655.  Il  monistero  di'Buonvicino,  che  continuava  !j  torno  agli  ordini  monastici.  1   mendicanti  hanno  avuto  piu 
ad  essere  de'padri  Basiliani  verso  la  fine  del  XVI,  e   che  con-  li  fortuna  dei  possidenti  nelle  nostre  parti,poiccbé  erano  pro- 

servava il  corpo  del  santo  abate  Ciriaco  di  Buonvicino  ,   fti  tetti  da  quella  evangelica  povertà,  che  non  tocca  l’orgoglio 

cambiato  nel  secolo  seguente  in  Chiesa  abbaziale  e   parroc-  ij  e   la  cupidigia  degli  uomini.  La  diocesi  di  Bisignano  ha  a- 

chiale,  e   nell’altro  secolo  in  regia  abbazia.  Il  monastero  di '|  voto  maggior  numero  di  monasteri^onde  pare,  che  la  reli- 
Belvedere  verso  il  1631  era  staio  incorporato  colla  coro  iigionesia  stata  in  essa  piu  attiva  e   splendida,  e   che  la  dio- 

nel 'cesi  abbia  avuto  più  mezzi  per  nutrirla.  1   monaci  giova- menda  di  Arquaforniosa,  ch’era  badia  de’t^isterciensi 
1226  ,   ed  indi  commenda  nel  1348.  Quel  di  S.  Sosti  era 

divenuto  concistoriale  nel  secolo  passato-, e   quello  di  S.Do- 
nato  era  stato  conceduto  nel  1605  al  cantore  della  catte- 

drale di  Sanmarco.  In  fine  i   vescovi  di  Sanmarco  dal  seco- 

lo passato  presero  i   titoli  di  abati  di  S. Pietro,  di  S.  Dona- 

to, e   di  S.  Maria  do’Fiori ,   benché  quest’  ultimo  ordìnaria- 
meiite  fu  trascurato  da  loro. 

Questo  rapido  cenno  basta  a   farconoscere  il  decadimen- 
to di  quel  famoso  ordine,  a   misura  che  nesorgevano  altri. 

Fiorì  nel  leni))o  stesso  l’ordine  dei  Cistcrciensi, cui  appar- 
tenevano i   monasteri  della  Sambucina  di  Liizzi  ,   e   della 

'   rono  assaissimo  in  quei  tempi,  non  solo  perchè  dissemina- 
i   rono  i   buoni  studi  e   le  buone  dottrine  tra  noi ,   ma  anche 
per  la  loro  santità,  Sopratuttuo  i   Basiliani  fecero  rinascere 
in  noi  lo  studio  della  lingua  greca,ed  il  gusto  degli  antichi 
classici;  e   vi  si  adoperavano  efficacemente, per  quanto  si  e- 
|stendavano  le  loro  forze, e   per  quanto  comportavano!  tem- 
I   pi  :   peroc.chè  eglino  erano  tenuti  a   spiegare  la  sacra  Scrit- 
Uura  ai  novizi  del  loro  ordine ,   e   potevano  ammaestrare  i 
!   giovanetti  laici;  e   tali  erano  le  ammonizioni  di  S-  Basilio.  1 

j   Padri  delle  scuole  pie  insegnavano  grammatica ,   aritmeti- 
ca,  filosofia,  e   teologia  in  Bisignano,  quando  le  più  impor- 

Mattina di  Sanmarco.  Quello  fu  fondato  nel  Xll,ecadde  nel  I|  tanti  tra  queste  discipline  erano  ignote  nel  seminario  dio- 

secolo  passato  ,   e   questo  fu  fondato  nel  1066  dal  duca  di  ''cesano.  Ciriaco  di  Buonvicino  ,   abate  Basiliano  morto  nel 
^   /-  l   i-  :   -   •»  »- —     j —   I   ^   riferito  da  lutti  per  la  pietà  e   per  la  dottrina 

!che  l’adornavano,  E   a   chi  non  è   noto  Proclo  da  Bisignano, 
“abate  del  monastero  di  S.  Adriano,  mancato  a’vivi  l’anno 

1975,  e   dolalo  di  si  vasta  erudizione,  che  ne’siioi  tempi  era 
chiamato  Biblioteca  animata’/  Dal  seno  degli  orlini  mona- 

Piiglia  e   di  fadabria  Roberto  Guiscardo  e   da  Sichelgaila 

sua  moglie;  e,  sebbene  fosse  soppressa  da  Innocenzo  X   nel 
16.52  insieme,  col  monastero  della  Sambucina  .   e   con  altri 

monasteri  Cisterciensi ,   pure  non  mollo  dopo  fu  rimesso , 

ed  esercitò  la  giurisdizione  civile  e   mista  in  S.  Giacomo  si 

no  alla  fine  del  secolo  scorso, quando  i   vescovi  di  Sanmarco  'siici  usci  un  gran  numero  di  prelati,  che  degnamente  res 

€   di  Bisignano  1’  aveano  perduta  nelle  loro  baronie,  l   Be- 
deitini  possedevano  nella  diocesi  di  Bisignano  la  badia  di 

S.  Benedetto,  eh  tra  stata  fondata  l’anno  1099  nel  Regine- 
se,  alcune  leuuie  nel  Malvetese,  e   poi  nel  Bisignanese  nei 

principi  del  X,  ed  il  territorio  di  (iedraro.  Questo  fu  dona- 

to all'abbazia  di  Monte  Casino  dalla  duchessa  Sichelpita 

jiel  1086,  e   confermato  nel  1090  da  Ruggiero  duca  di  Pu- 

glia coi  monasteri  di  S.  Nìcandro  e   di  S.  Niccolò  io  Sellel- 
tano,  situali  anche  in  Calabria.  I   Benedettini  padroni  del 

Cedrarese,  vi  esercitarono  poscia  la  giurisdizione  spiritua- 
le fino  al  1834  ,   in  cui  questa  fu  restituita  al  vescovado  di 

Sanmarco.  Dal  XIII  in  qua  fiorirono  insiemamente  gli  ordi 

sero  e   le  Chiese  nostre  e   le  straniere,  e   quegli  uomini  che 

resero  il  loro  nome  glorioso  ed  immortale  per  l’integrità 
■   dei  costumi ,   per  l’asprezza  delle  penitenze ,   per  la  fama 
'dei  miracoli,  e   per  la  vita  contemplativa.  Tra  costoro,oltre 
Ciriaco  e   Proclo,  bisogna  rammentareDanieleFasanella  da 

Belvedcre,Giovanni  da  Bunifati,  Girolamo  da  Mal  veto, Mat- 
teo da  Cedraro,  Martino,  Arcangelo,  Umile,  tutti  e   tre  da 

Bisignano,  ed  Angelo  d’Acri.  A’quali  è   da  aggiungere  altri 
“santi  di  minor  nome ,   ma  non  per  tanto  meno  gloriosi  ,   e 
;   principalmente  i   quattro  martiri  di  Sanmarco,  Senatore, 
■   Viatore,  Cassiodoro,  e   Dominata  madredi  loro;  iquali  ver- 

sarono il  loro  sangue, per  sostenere  la  nostra  fede  ne’primi 
ni  dei  Minori ,   e   dei  Predicatori;  ed  il  primo  molto  più  si  {.secoli  della  Chiesa  ,   e   furono  da  antichi  tempi  venerati  co 
diffuse.Nel  XV  vennero  i   Terziarl,e  gli  Agostiniani, nel  XVI 

i   Paolini.i  Padri  dell’Oratorio, i   Cappuccini  ed  i   Riformati, 
e   nel  XVII  i   Padri  delle  scuole  pie.  I   Paolini  un  secolodo- 
po  tenevano  nella  Calabria  quaranta  monasteri ,   c   special 
mente  diciassette  nella  C.alabria  Ulteriore,e  ventitré  nella 

Calabria  Citeriore,  e   di  questi  tre,nella  diocesi  di  Bisigna 
DO,  e   cinque  nella  diocesi  di  Sanmarco.Quanto  ai  monasteri 

di  donne,  si  ha  memoria  di  quattro  monasteri,  tre  di  Ghia 

!   me  santi.  Di  loro  fa  menzione  il  martirologio  dell’Usuardo, 
lil  quale  fu  scritto  ai  tempi  di  Carlo  Magno;  e   fino  dal  XVII 

'   esistevano  presso  Sanmarco  una  chiesiuola  intitolata  di  S. 
I   Senatore,  ed  il  luogo  santo,  dove  si  vuole  che  i   martiri  sia- 
i   no  stati  trucidali. 

Nel  secolo. XIV  furono  commessi  due  gravissimi  delitti 

(-ontra  la  sacra  persona  dei  vescovi.  In  Bisignano  nei  1339 
fu  barbaramente  trucidato  il  vescovo  Federico  ,   e   verso  il 

rine  ed  uno  di  cappuccinelle,  e   tulli,  eccetto  il  monastero  1350  il  vescovo  di  Mal  veto  fu  gettato  in  mare  nel  lido  di 

delle  Chiarine  di  Sanmarco,  posti  dentro  la  diocesi  di  Bisi  |j  Cedraro;  pertanto  Mal  velo  fu  colpito  ed  inierdetto.e  gli  au- 

gnano. Il  primo  monastero  delle  Chiarine  di  Bisignano  fu  ||tori  dei  fatti  di  Bisignano  furono  scomunicati.  Però  mala- 
fabbricato  nelXlll,opo(»  dopo,ed  il  secondo  anche  ivi  nei  i   mente  si  è   creduto  da  taluno,  che  la  mone  di  Federico  a- 

principl  del  XVII.  Il  primo  fu  soppresso  dopo  il  1595,  ed  |   vesse  privata  di  canonici  la  cattedrale  di  Bisignano,  peroc- 
il  secondo  nel  secolo  andato.  Il  monastero  delle  Cappuc  chè  ciò  fu  effetto  della  mancanza  delle  prebende.  Nè  si  de- 

cinelle  d’Acri  fu  aperto  nel  1726.  Verso  la  fine  del  secolo  |   ve  giudicare  sinistramente  da  questo  soloavvemmenio  dei- 
scorso,  e   propriamente  nel  1795  ,   la  diocesi  di  Bisignano  f   la  pietà  del  popolo  di  Bisignano,  perocché  esso  fu  opera  di 

contava  tredici  monasteri ,   vale  a   dire  quattro  di  Gap  ̂   alcuni  scellerati  raccolti  da  varie  bande  e   dalle  confinanti 
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diocesi,  ed  oltracciò  la  città  di  Bisignanoèstató  onorata  dai 

molli  santi  uomini,  e   da  gran  numero  di  beneflclie  e   sante 

instituzioni.Bisignauesi  erano  quei  dieci  chierici  e   monaci 

chiari  per  pietà,  per  integrità,  e   per  penitenza ,   la  cui  me- 

moria è   ammirata  da’posteri ,   e   diciassette  vescovi ,   ed  i 

preti  c   chierici  che  perderono  la  vita  coU’infelice  Federico, 
che  pure  era  Bisignanese.Otto  monasteri,sei  cioè  di  uomi- 

ni e   due  di  donne,  sei  confraternite.due  spedali, altrettanti 

monti  di  pieià,e  un  monte  frumentario  sonodiiare  esplen- 

dide  prove  della  grande  religione  dei  cittadini  di  Bisigna- 
no.  Vi  erano  diciannove  parecchie  ed  un  gran  numero  di 

piccoli  benefizi  senza  cure,  c   due  monti  di  messe,  e   la  dio- 
cesi si  è   anche  segnalata  per  lo  suo  singolare  amore  verso 

le  buone  e   pie  opere. 

Volgiamo  di  nuovo  lo  sguardo  alle  nostre  Chiese.  Allor- 
ché nacque  il  vescovado  di  Bisignano,  la  sua  diocesi  si  do- 

vette formare  colle  spoglie  della  diocesi  di  Turia,  odi  que- 
sta e   delle  con  vicine  dioccsi,e  dovette  essere  confinata  dalle 

diocesi  di  Cosenza,  di  Bossiino,  e   di  qualche  altra,  come  la 
Tempsana  e   la  Cerellitana,  e   nel  X   anche  dalla  Malvelese. 
Nel  Xll  era  terminata  da  tre  diocesi,  cioè  a   settentrione  e   a 

levante  dallediocesi  di  Uossano,a  levante, a   mezzodì  ed  a   po- 
ucnlt!  dalla  diocesi  di  Cosenza, ed  anco  a   punente  da  quella 

dìMalvelo  e   di  Sanmarco  ,   c   poi  dalla  sola  diocesi  di  San- 
marco.  Essa  è   tutta  mediterranea, e   conserva  tuttavia  i   li- 

miti che  avea  anticamente,  liiqx'rciocchè  la  dìucesi  di  Bi- 

sigoano  l’an.  1 102  era  sejxtrata  dalla  diocesi  di  Oisenza  dal 
fiume  Arente  e   dal  fiume  Nega  o   Neja-,  indi  s’inoltrava  alle 
allure  degli  Aponnini  a   vista  del  mar  Tirreno  ,   e   propria- 

mente sino  al  fiume  delle  .Vcqne  Caidc.cioè  presso  Cedraro;e 
poi  mediante  il  fiume  Torbido  era  staccato  dalla  diocesi  di 
Sanmarco.Conlinuava  pei  confini  del  territorio  di  S.  Marco 

e   di  Tarsia  di  là  dal  fiume  Crati,c  poi  p<*l  fiume  Galatella  o 
sia  Galalrella, termine  della  diocesi  Bossanese, e   per  le  mon- 

tagne,che  discorrono  di  là  dal  fiume  Moccone^e  che  separa- 
vano la  diocesi  di  Bisignano  dalla  Bossanese  e   dalla  Cosen- 
tina. Allora  la  diocesi  di  Bisignano  senza  dubbio  compren- 
deva la  città  di  Bisignano,  le  terre  di  Rose  e   di  Regina,  ed 

i   casali  di  S.  Benedetto  di  Pietra  Mala,  di  àlosti  e   ÌTAppio, 

ì   quali  poco  prima  erano  stati  concessi  con  altri  possedi- 
menti dal  re  Tancredi  al  vescovado  di  Bisignano;  c   doveva 

anche  comprendere  le  terre  di  Acri,  di  Lazzi,  di  Latiarico 

di  Turano,  le  (|uali  insieme  con  le  prece:leoti  erano  sogget- 
te alla  sede  di  Bisignano  nel  XV.  Nulladimeno  ignoriamo. 

Sì:  Vaccarìzzo,  Macchia,  e   S.  Demetrio ,   un  tempo  villaggi 

di  Acri,  e   poi  nel  XVI  abitati  da  Albanesi ,   e   sottoposti  al- 

l’arcivescovo di  Rossano ,   face:^ero  anche  parte  della  dio- 
cesi di  Bisignano,  e   se  allora  fossero  in  piedi  Nucio,  oca 

stello  delle  Noci,|)osio  nel  contado  di  Luzzi ,   e   (iefalino  po- 
sto tra  Acri  e   Bussano.piccoli  villaggi  rammentati  per  an- 

tic:i  ricordanza  nel  XVII.  (ihe  che  ne  sia,  è   certo  chela 

diocesi  di  Bisignano  comprendeva  una  città  e   sei  terre,  e, 

S(s;ondo  testé  si  è   licito,  Bisignano,  Acri,  Luzzi,  Ro.se,  Re- 
gina, Latiarico,  Torano. 

VVnnii  gli  Albanesi  verso  il  L172,  abitarono  in  Pedalalo 
e   in  S.  Sofia  nel  Bisignancse  sulle  rovine  di  S.  Benedetto, 

di  .Mosti,  e   d'A|>pio  ,   in  S.  Maria  della  Rota  nel  territorio 
di  Latiarico,  ed  in  S.  Giacomo  in  quel  di  Torano,  e   nel  se- 

colo appresso  in  S.  Benedetto  Uilano  nel  territorio  di  Re- 
gina, ed  in  S.  Martino  nel  territorio  di  Torano  ;   ai  quali  è 

d'uopo  aggiungere  il  piccolissimo  luoghicciuolo  di  Marri, 
colonia  (li  S.  Benedetto  L'ilano,  che  fu  aggiudicalo  dalla  sa- 

cra congregazione  al  V('S(U)vado  di  Bisignano  nel  17 1 1 .   Pe- 
dalato non  molto  dopo  rimase  diserto  ;   ma  il  numero  dei 

luoghi  della  diocesi  s’accrchbe  d’assai,poÌchè  da  due  secoli 
in  qua  ascendono  a   dodici, e   sono  Bisignano,  S.  Sofia,  Acri, 
Luzzi,  Rose,  Lnltarico  ,   Regina  ,   Rota  con  &lancalavila  , 
S.  Benedetto  Uilano  con  Man  i ,   S.  (Giacomo ,   Turano  con 
Sanano,  S.JLirlino  con  S.  .Maria  della  Grolla. 

Nel  tempo  stesso  la  diocesi  di  bauuui'cu  eia  tcnnioàla  a 

I   levante  dalla  diocesi  di  Bisignano  ,   a   mezzodì  dalla  diocesi 
;   di  Cosenza,  a   ponente  dal  mar  Tirreno  ,   ed  a   seitenlrione 

j   dalla  diocesi  di  Cassano.  Nel  1044  comprendeva  veniidue 
I   luoghi,  di  poi  ventiquattro  ,   e   veiiiiseiie  dal  1834.  I   quali 
sono  i   seguenti:  Grisolia,  Majerà,  Girella,  Buunvicino,Dia- 

I   mante,  Belvedere,  Saiigeneio,  Bmiifali  con  Fella, Cedrano, 
i   S.  Angelo,  Fognano,  S.  lamro,  Joggi,  S.Galerina,Malveio, 
S.  <Vgala,S.Sosti,  Motlafallone,S. Donalo,  Policasirello,  Ro- 

,   giano  Sanmarco, Cepvicalo,Serradileo,Mongrassano,  Caval- 
lerizzo,e  Gerzelo.Xoi  li  abliiaino  nominali  secondo  lordine 
geografico;  ma  un  tempo  la  diocesi  di  Sanmarco  non  eblie 

i’auuale  estensione,  nè  possedette  i   suddetti  luoghi.  Per- ciocché anticamente  ebbe  a   ardere  il  vasto  territorio  di 
Cedrare,  che  abbracciava  il  castello  di  CcJraro,  ed  i   casa- 

:   li  di  Fella  e   di  S.  Angelo;  i   quali  furono  occupali  dalla  ba- 
dia Cassinese.  Indi  il  vescovado  di  Sanm.irco  prese  la  pos- 

sessione del  feudo  di  Fella  nel  1782  ,   e   nel  1834  ebbe  per 
j   concessione  pontificie  il  rimanente  del  Gedrarcse.  Nel  XIV 

I   fu  edificalo  Buonvicino  dagli  abitanti  de'tre  borghi  pressi* 
I   mani  Tripedone,  Salvato,  e   Tergiano,  i   quali  riiirasero  di- 

j   sabllati,  e   Boniiali  da  quei  di  Fella.  E   nel  X   VI  erano  casali 
del  .Malvelese  Fagnano,  S.  Lauro  ,   S.  Caterina  o   Pezzileo, 

!, e   Joggi,  comesi  sapeva  per  tradizione  nel  secolo  passalo, 
e   del  territorio  di  ̂nmarco,Serradiieo  e   Cervicale  ,   i   cui 
l)ambÌDÌ  allora  si  portavano  a   battezzare  nella  cattedrale  di 

Sanmarco, Serradileo,.Mongrass.ano,  (^vallerizzo,  Cerzeio, 
la  maggior  parte  dei  quali  casali  furono  fabbricali  alle  fal- 

de della  montagna  Magna  degli  Albanesi, ch'erano  qua  giun- 
!   ti  di  Epiro  in  quel  secolo  o   nel  precedente.  Anzi  il  ibrrio 
I   poneva  in  questo  territorio  non  solo  (^ervitniio  ,   Casaleto 
0   Serradileo,  .Mongrassano,  (àivallerizzo  o   (àtvalelo,  e   Cer- 

zelo  o   Cireejo,  ma  anche  S.  Giacomo,  Rota  o   Casalnuovo, 
S.  Martino,  e   S.  Benedetto  Uilano  o   S.  Domenico ,   che  pre- 
i   senlemenle  ap|>ariengnno  alla  diocesi  di  Bisignano.  Nel 

I XVII  furono  edificali  Diamante  eS.  Sosti,  questo  nel  con- 
I   tado  di  Motiafullone,  e   quello  nel  cantadu  di  Buonvicino;  e 

j   nel  1808  disabitata  l’antica  Girella ,   un  tempo  città  vesco- 
;   vile,  rimase  sulla  riva  del  mare  il  suo  piccolo  villaggio  col 
medesimo  nome.  Quindi  la  diocesi  di  Sanmarco  doveva  a- 
vere  nel  XV  queste  poche  terre,  Grisnlia,  .Majerà,  Girella , 
Buonvicino,  Belvedere,  Sangeneto,  Bonifuli ,   .Malveto  ,   S. 

I   .-Vgata,  .Muiiafallone,  S.  Donato,  Policaslrello,  Sanmarco,  e 
forse  anche  Fagnano. 

Undici  dei  luoghi  testé  nominati  ,   cioè  S.  Sofia ,   S.  Be- 
I   nedelto  Uilano,  Rota  ,   S-  Giacomo ,   S.  Murliiio  ,   Cerzeio  , 

Cavallerizzo,  Mongrassano,  Serradileo,  Cervicato,  e   S.  Ca- 
terina, per  essere  abitati  da  Albanesi ,   dapprima  osserva- 

vano il  rito  greco;  ma  poi  soltanto  S.  Sofia  e   S-  Benedetto 

j   Uilano  rimasero  fedeli  al  loro  rito.  Gli  altri  passarono  al 
{rito  latino;  poiché  i   vescovi  Ialini  non  potevano  soffrire 

I   di  buon  animo  gl*  inconvenienti  che  derivavano  dalla 
strana  mescolanza  dei  due  riti.  Multi  italiani,  dacché  von- 

!   nero  gli  Albanesi  nella  Calabria ,   si  mischiarono  a   co- 
I Sloro;  e   parte  abbracciarono  il  rito  greco,  e   piccolis- 

sima parte  mantennero  il  rito  Ialino.  Da  ciò  nacque- 

ro gare ,   contese  ,   e   dissenzioni  tra  gli  Albanesi  egl'f- 
;taliuni,  e   l’avversione  che  i   vescovi  latini  concepirono  ver- 

so del  rito  greco.  (Arcarono  di  bandirlo  dalle  loro  diocesi, 

e   spesse  volte  ricorsero  in  Roma,  la  quale  pi*estò  mano  al- 

l’opera, affin  di  ravvicinare  due  popoli  per  indole ,   per  co- 

I   siuiiii ,   e   per  rito  dilforcnli  e   discordi.  Bonaventura  Soul- 

j   ca,  ch’ebbe  sempre  mai  l’animo  intento  ad  ogni  buona  o- 
j   pera,  vi  si  adoperò  con  grande  elficacia. Forse  i   mezzi  pra- 
;   licaii  per  cambiare  il  rito  greco,  talvolta  poterono  sembra- 
,   re  biasimevoli;  ma  il  fine  ed  il  successo  gli  bauiio  muslra- 

I   ti  commendabili. !   Gli  Albanesi  ascendono  ad  ottomila  anime  nelle  diocesi  di 

I   Bisignano,  ed  a   sei  mila  nella  diocesi  di  Sanmarco;  in  modo 

I   che  sono  il  quarto  didia  popolazione  nella  prima,  c   l’ottuYO 
neiralira,e  quasi  il  sesto  in  euirumbe.Questo  numero  èmag- 

* 

Digitized  byGoogle 



n<ir.NA>:Ó  (   r.iiiE-A  DI  ). 

dei  celibi,  era  a   confronto  della  popolazione  presente  la!  Henfina,  Lattarico,  e 'forano,  due  per  ciascheduna  terra;  e 
quarta  parte  nel  XV,  e   la  metà  nel  XVI.  1   turchi  molte  fia- 1   "odevano  il  privilegio  del  foro  ecclesiastico.  Quei  di  Bisi- 
le  aveano  corse, devastale  le  coste  della  diocesi  di  Sanmar- 1   "nano  doveano  portare  la  croce  astata  della  cattedrale,  ed 
co  situate  sopra  il  mar  Tirreno.  Gii  ebrei  ,   che  dal  XII  al  ! 
XVI  avevano  formato  la  floridezza  della  (Calabria, erano  stati 
cacciati  via, e   gli  Zingani  erano  continuamente  perseguitati. 
I   soli  Albanesi  ebbero  ferma  stanza  fra  noi.  Vero  è ,   che  la  i 

città  di  Bìsignano  era  molto  popolata  in  quei  tempi,  aven- 

do avuto  da  sei  ad  ottomila  anime  dal  l'jflO  al  l.'ìGl.  Ma 

posciaquesta  popolazione  scemò  sinoa  cinquemila  nel  IG.'iO 
e   sino  a   tremila  nel  1750  per  cagione  delle  carestie  ,   delle,' 
pesti  lenze,  e   di  altre  cagioni;  e   dopo  cento  anni  di  progres 

sivo  aumento,  il  quale  è   stato  causato  dall'abbandono  delle 
risaje  di  Val  dì  Grati ,   daìl’atmlìzione  dei  feudi ,   eda  al- 
tre  felici  circostanze,  non  può  ancora  aggiungere  al  nume 

ro  di  quattromila  anime;  la  qual  cosa  è   colpa  dell’aria,  che 

diventa  infesta  egravosa  ne'mcsi  dì  state  e   dì  autunno  per*] 
gli  stagni  del  fiume  Grati.  Pertanto  la  città  di  Bisignanosof- 

fre  difetto  si  d’artigiani ,   e   sì  di  pasturi  e   d'agricoltori  da 
qualche  secolo,  e   al  di  d’oggi  si  provvede  di  gente  di  .Veri, 
di  Mendicino  ,   e   de’  vicini  paesi  tanto  per  la  pastorizia  , 
quanto  per  la  coltura  del  suo  vasto  ed  antico  territorio.  Un 

giorno  le  nostre  contrade  avrebbero  acquistata  la  popola- 
zione che  hanno  al  presente;  ma  ciò  sarebbe  avvenuto  più 

tardi.  Laonde  gli  Albanesi  ci  hanno  giovato, quando  lascia- 
ta la  vita  errante  e   facinorosa  che  dapprima  menavano  , 

(xisero  alTcìto  al  suolo  ed  al  cielo  dì  Calabria;  e   perciò  i   ve- 
scovi diSanmarcoe  di  Bisìgnano  li  allettarono  alle  loro 

baronie,  concedendo  ad  essi  vari  privilegi ,   che  netb  dio- 
cesi di  Bisìgnano  gorlevano  da  per  lutto. 

I.a  diocesi  di  Bisìgnano  ha  trentasei  parrocchie,  che  cin- 

quunl'anoi  addìetroeranoqiiaranta,e  talora  anche  pìii,tren- 
lacìnquc  delle  quali  erano  cure$tabilì,e  le  altre  mobìli.  I.a 
dioct^i  dì  Saniuarco  ne  ha  trenta.  Xel  17Hd  la  po|H>tazione 
della  diocesi  di  Bisìgnano  giungeva  a   vcnliduemiìa  anime, 
e   nel  1855  a   trcntaduemila;  laddove  quella  della  diocesi  di 
Sanoumx)  nel  1795  era  di  lrentaquattrumilu,e  nel  1855  di 

circa  cinquantuno  mila,  la  cui  nona  parte  spetta  al  Cedra- 

rese.  Però  l'intera  popolazione  delle  due  dumesi  nel  1795 
era  di  circa  cinquantasetie  mila  ànime,  e   nel  1855  di  più  di 
otlanlrè  mila  ,   o   sia  un  terzo  di  più.  Dal  1715,  al  1795  la 
popolazione  della  diocesi  di  Bisìgnano  vario  da  diciotto  a 
Tcniidue  mila  anime.  Pare,  che  la  diocesi  di  Bisìgnano  of 
fre  più  segni  di  pietà  non  ostante  il  minore  numero  delle 
anime, e   la  estensione  a   confronto  ilella  diocesi  di  Sanmar- 
co,  che  ha  più  di  un  terzo  di  po{>olazioiie,  ed  è   quasi  due 
volte  più  grandedi  quella.  Nella  diocesi  di  S.  .Marco  non  avvi 
terra  o   villaggio  cheabbia  più  di  una  parrocchia,  salvo Ge 

drani.  Belvedere,  e   S.  Donato  ,   che  hanno  i.'iie  parrocchie 
per  ciascuno;  e   per  locontrario  nella  diocesi  di  Bisìgnano  la 

sola  città  di  Bisìgnano  n’ebhc  un  numero  prodigioso, peroc- 
ché le  cure  di  lei  sommavano  a   diciannove, e   poi  a   sedici  nel 

sislnde«;iino  secolo,ed  a   quattordici  dal  IGMal  18-21, quan- 

do vennero  ritiolle a   nctfe; perdiè  essendo  scemata  l’antica 
popolazione,  nè  le  rendile  essendo  più  corris|X>ndenti  ai 

(z-esciuii  bisogni, non  si  poteva  conservare  quel  numero  ec- 
cessivo di  cure,  come  allora  si  giudicò,  nè  tale  numero  era 

adattato  alla  posizione  dei  sette  quartieri, |o  colli  della  città. 
1.U  diocesi  dì  Bisignano  diè  i   natali  ad  mi  grande  stuolo  di 

prelati,  e   principalmente  al  pontefice  Innocenzo  XII,  natio 
di  Regina.  Gonlava  cinque  ospedali,  tre  monti  di  pietà,  od 

uu  munte  frumentario;iaddove  la  diocesi  di  Sanmarco  con- 
teneva due  ospedali ,   e   cinque  monti  dì  pietà,  un  tem- 

po anche  maggior  numero  diosj>eij:ili.  Kraiio  anche  nella 

diocesi  di  Bisignano  quurantusette  confraternite,  otto  ro- 
mitaggi ,   circa  dugenio  cherici ,   ed  aiireiianti  sacerdoti 

in  sogno  di  omaggio  nella  festa  deH’Assiinzione  presenta- 
vano al  vescovo  lauro ,   e   rosmarino.  Sollazzo  nel  secolo 

scorso  li  moltiplicò  fuor  di  misura  ;   ma  ora  appena  ne  ri- 

mane vestigio,  poiché  il  teiiqM)  ha  tutto  consumato.  Ora  si 
dee  notare,  che  i   sacerdoti  nella  Calabria  dal  lG-18  al  I6G9 
erano  il  quinto  della  popolazione ,   verso  la  fine  del  secolo 

passato  il  decimo,  e   nel  185-1  circa  il  170.%  mentre  tulle  le 
persone  religiose  tra  preti ,   monaci ,   e   monaclie  erano  il 

KiO.®  Nondimeno  i   sacerdoti  delle  diocesi  di  Bisignano  ver- 
|no  la  fine  del  secolo  passalo  erano  il  centesimo  della  p   jp<ì- 

l'Iazione,  e   nel  1851  la  mc«à  d'aliora,  mentre  nelle  due  dio- 
|•esi  erano  il  180.°  Sono  di  bel  nuovo  cresciuti,  ma  é   difll- 
cilissima  ,   che  ritornino  al  novero  primiero. 

Erano  nella  diiH^esi  di  Bisignano  verso  gli  ultimi  tempi 

due  sciicle  pubbliche,  l’ima  in  B:signano,e  l’altra  in  Buzzi, 
e   questa  era  regolala  secondo  il  metodo  normale.  Vi  era  an- 

che lina  pubblica  biblioteca, la  quale  fu  cominciata  nel  17G.5 
peropcra  di  Bonaveiitnra  Sculco.  Era  provveduta  di  ottimi 
cdèlctti  libri  in  varie  lingue  mi  in  qualunque  maleria,eben 
consérvali  dentro  scaffali  di  pulito  legname.  Abbondava 

disposìiorì  dalla  Sacra  Scrittura, di  santi  Badri,de’più  famo- 
si teologi, canonisti  e   scrittori  liturgici,  per  uso  del  semina- 

rio e   del  clero, ed  uvea  un  piccolo  e   bel  museo  di  maa;hinctte 

fisiche, di  medaglie, e   di  altri  monumenti  perlosiudio  del- 
le antichità.  La  biblioteca  è   ancora  in  essere,  e   contiene  a 

un  di  presso  due  mila  volumi,  a   cui  si  sonoaggiunte  alcu- 
ne opere  moderne.  .Ma  le  macchinette  e   le  medaglie  spari- 

rono; e   gli  scafTili  furono  depredali  nel  decennio.  Solo  ri- 
mane la  memoria  di  Bonaventura  Sculco  ,   come  esempio 

eil  incitamento  ad  ogni  buona  opera. 
Singoiar  fallo  è   questo ,   che  in  Bisignano  siavi  un  solo 

hattisti-o  in  memoria  delfanlica  disciplina;  e   di  questi  tut- 
tavia si  servono  le  numerose  cure  della  medesima  città. 

(x)si  la  città  di  Napoli  nel  secolo  nono  aveva  un  sol  balti- 
steo,  e   conservava  il  vecchio  costume  di  baiiezz:ire  e   cre- 

simare nel  tempo  stesso  le  persone  adulte.  Noi  ci  per- 

■neiiiamo  di  riferire  a   tale  tempo  l'antico  kitiisteo  dì  Bisi- 
gnano; uso  che  poi  forse  fu  seguito  dalle  Ghicse  di  Rose  e 

di  Torano.  Sanmarco  ritenne  un  battistco,  ed  una  parroc- 

chia. Un  tempo  i   capitoli  di  Bisignano  e   di  S.  Marco  tene- 
vano il  popolo  sotto  la  propria  cura;  o   poi  lo  alìldarono  ad 

alcuni  del  capitolo  ,   e   finalmente  a   preti  semplici ,   perchè 
essi  avessero  potino  attendere  liberamente  alla  ufliziaiura 

del  coro  ,   e   ad  altri  maggiori  jiensieri,  e   la  cura  fosse  am- 
ministrata senza  venin  litigio.  E   così  la  cura  del  popolo 

passò  dal  capitolo  ad  alcuni  del  medesimo  capitolo,  ed  in- 
di al  clero  semplice. In  Sitninarco  la  cura  del  pojxdo  era  ri- 

serbata  all’arcidiacono;  e   nel  XVI  il  vescovo  Gonolano  Mar 
tirano  la  conoìsse  al  capitolo,  che  vi  destinava  uno  o   due 
preti  curali  col  titolo  di  cappellani,  ritenendo  presso  di  se 
i   registri  parrocchiali  ed  il  batiisteo;  ma  poi  i   ca|)p<dluni , 

che  prima  erano  delegati  e   temporanei ,   divennero  veri  e 

perpetui  parrocebi,  addossandosi  interamente  cura  delle 
anime.  In  Bisìgnano,  correndo  il  XVI ,   il  capìtolo  destina- 

va i   cappellani  pei  vari  quartieri  della  città;  i   registri  par- 
rocchiali stavano  nelle  mani  del  tesoriere  del  C:ipiiolo  ,   ed 

il  sagrestano  era  incaricato  di  notare  i   nomi  dei  morti,  che 

erano  portali  a   seppellire  nella  cattedrale.  Anche  oggigior- 
no, sebbene  i   cappellani  siano  parocchi,tuilavia  ìMuiiisteo 

è   nella  cattedrale,  ed  il  libro  de’oati  contìnua  ad  essere  nel- 
le mani  del  tesoriere. 

Una  sola  Ghiesa  collegiata  vi  era  in  amendue  le  diocesi. 
Era  dentro  la  Chiesa  parrocchiale  di  S.  Maria  del  Popolo 
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in  Belvedere  Mariliimo.  Era  composta  di  quattro  dignità , 

arcidiacono,  arciprete,  decano  ,   e   tesoriere.  Fu  ìnsiituita 

nel  iG08  ,   e   durò  per  lo  spazio  di  irenl’anni.  Attualmente 
non  ve  n’  è   niuna.  La  cattedrale  di  Bisignano  ha  venti  ca- 

nonici, cioè  otto  dignità,  arcidiacono,  decano,  cantore,  te- 

soriere, siiccentore,  arciprete,  penitenziere,  teologo,  e   do- 

dici semplici  canonici ,   oltre  venti  preti  partecipanti  tra 

parrochi  e   preti  semplici,  come  Chiesa  ricettiva  numerata. 

^■el  XVII  fu  fissato  questo  numero  per  giusti  motivi  dietro 

qualche  contesa,  giacché  per  l’addietro  era  arbitrario.  E   il 
vescovo  Carlo  Filippo  Mei  stabiii  il  primo  le  dignità  del 

penitenziere  e   del  teologo,  ordinando  poco  do(»  la  preben- 

da teologale  nell’anno  1002.  E   nel  1710  dodici  tra’ preti 
partecijwnti  furono  ornati  dei  fregi  canonicali  da  Pompilio  j 
Berlingieri.  La  cattedrale  di  Sanmarco  ha  un  capitolo  più 

piccolo,  ed  é   chiesa  ricettiva  innumcrata.  Le  dignità  sono 

sei,  arcidiacono  cioè,  decano,  cantore,  tesoriere ,   arcipre- 

te, e   primicerio,  c   la  penitenzieria  capitolare  è   concessa  ad 

una  di  loro.  1   canonici  semplici  sono  dodici;  e   uno  di  essi,  ‘ 
ch’è  il  c.anonico  di  S.  Marco,  è   insìemamente  il  teologo  del 
la  cattedrale.  Nel  l.-iOl  i   canonici  semplici  erano  dieci, e   le 

dignità  cinque;  e   di  poi  furono  aggiunti  a   questi  il  primi-: 
cerio  verso  il  1014, e   due  altri  onunict. Multo  tardi  si  parlò 

della  prebenda  teologale.  Il  clero  è   più  numeroso  in  Bisi- 

gnano che  in  S.  Marco  ,   sebbene  la  popolazione  sia  la  stes-  > 

sa.  Anzi  vi  è   stato  tempo,  che  il  clero  Bisignanese  arrìNa  ' va  ad  ottanta  preti. 

cattedrale  di  Bisignanoc  intitolata  di  S.  Maria  Assun- 

ta, come  quella  dì  Cosenza.  La  dedicazione  di  lei  cade  nel 

ventidue  gennajo,  giorno  diverso  dal  giorno  deH’omaggìo' 
dei  parrochi,  che  è   il  quindici  agosto.  Durante  ilsestode- 

cimo  secolo,  vi  era  l'uso  che  i   diversi  cleri  della  diocesi, 
prestassero  omaggio  al  vescovo  dal  diciassette  al  ventidue 

agosto,  ciascuno  in  un  giorno  particolare  io  rispetto  della 

vicinanza.  Cominciava  il  clero  di  Acri,  comune  vicinissi- 

mo a   Bisignano,  e   gli  altri  seguivano  il  suo  esempio.  I   pre- 

ti giunti  a   Bisignano  celebravano  una  messa  cantata  nel-; 

Il  primo  seminario  fu  edificato  in  Sanmarco  verso  ili  880* 
Dopo  ne  sorsero  due  altri  in  Bisignano  ,   il  vecchio  ed  il 
nuovo,  questo  fabbricato  da  Sculco  nel  1765  ,   e   quello  da 
Orsini  verso  il  1023.  Questi  tre  seminari  erano  presso 

le  cattedrali.  L'ultimo,  che  fu  terminato  ed  aperto  nel  1829 
in  Sanmarco,n’è  discosto.  Esso  fu  fabbricato  sulle  rovine 
d’un  vecchio  monastero  di  Paolini.  I   due  seminari  antichi 
erano  pìccoli ,   angusti ,   incomodissimi  ,   e   costringevano 

que’pochi  convittori  a   sloggiare  di  state  per  la  malignità 
dell’aria.  I   nuovi  seminari  sono  più  comodi  ed  estesi,  e   pos- 

sono contenere  da  sessanta  ad  ottanta  convitiori;però  quel- 
lo diSanmarco  è   più  grande  conforme  alla  estensione  della 

diocesi.  Il  seminario  dì  Bisignano.  come  alcuni  altri  di  Ca- 
labria, ha  stanze  estive  ;   che  nel  1794  furono  poste  in  S, 

Sofia,  e   dal  1825  in  Acri,in  un  vecchio  monastero  di  P-joli- 
ni.  I   convittori  pagano  trentasei  ducati  nel  seminario  di 

Bisignano,  e   quarantacinque  nel  seminario  di  Sanmarco;  e 
questa  differenza  nasce  in  parte  dalle  rendite  ,   che  quello 
ha.  Le  quali  un  tempo  si  facevano  arrivare  a   ducati  sette- 

cento, laddove  quelle  di  S.  Marco  si  dicevano  arrivare  a   du- 

cati cinquecento  cinquanta.  Vi  era  il  peso  dì  dieci  convit- 
tori franchi,e  poi  di  cinque  sopra  le  prime ,   e   di  quattro 

sopra  le  seconde.  Tali  rendite  al  presente  son  multo  deca- 
dute, e   per  varie  cagioni  non  possono  bastare  ai  bisogni 

attuali. 

L'n  tempo  i   seminari  erano  semplici  scuole.  Dal  1087 
al  1722  non  vi  s’ insegnava  altro  quasi  che  grammatica  , 
aritmetica  pratica,  computo  ecclesiastico  ,   dottrina  della 
santa  fedc,o  sia  la  dottrina  cristiana  del  Bellarmino,  c   can- 

to fermo  e   figurato;  ma  a   dir  vero  un  pò  di  grammatica 

era  il  fondo  ed  il  colmo  deH’insegn.-imento.  In  Bisignano  le 
Scuole  Pie  erano  da  preferire  al  seminario;  pen'hè, oltre  le 

grammatica  e   l’aritmetica  pratica,  vi  s'insegnava  filosofia 
e   teologia  morale.  Soltanto  dopo  il  recente  rinnovamento 
degli  studi  si  stabilirono  cinque  scuole,  tre  per  le  lettere 

amene,  una  per  matematica  e   filosofia,  ed  un’altra  per  di- 
ritto canonico ,   e   teologìa  dogmatica  e   morale.  Il  campo 

la  cattedrale,  e   se  ne  andavano  do|W)  pranzo.  La  cattedrale  I   delle  lettere  ora  si  è   reso  meno  arido  ;   ed  oltre  lo  studio 

di  Sanmarco  porta  il  titolo  di  S.Nic<  olò  di  Bari;ed  il  gior 

no  della  dedicazione  della  stessa,  ed  il  giorno  dell’omaggio 
dei  parrochi  cadono  nella  terza  domenìc.a  di  maggio. 

La  cattedrale  di  Bisignano  è   d’antica  e   bella  struttura. 
Bonaventura  Sciilct»  pregiavala  assai ,   dicendola  grande  , 

Ielle  lingue, e   particolarmente  della  lìngua  italiana  e   lati- 
na, sonosi  proposti  compernll  di  storia  universale ,   greca  , 

r«)mana,'e  del  regno,  antichità  romane  e   greche,  elementi 
dì  geografia  e   di  cronologìa,  compendi  di  letteratura  gre- 

ca, latina  e   italiana  ,   e   princìpi  di  estetica  È   desiderio 
maestosa,  riccamente  ornata,  e   per  ogni  verso  bellissima.  j>ieì  buoui,cbe,  infinattantoché  i   lumi  del  secolo  non  ci  prov 

È   divisa  in  tre  navate,  dove  l’oro  è   profuso  nelle  indoratu  [j  vedano  di  un  corso  più  regolaree  compiuto  di  filologia  er- 
re delle  pareti  e   dei  soppalchi.  La  porta  maggiore  è   fatta  meneutica  ed  estetica,  queU’insegnamento  si  mandi  ad  ef- 

alla  gotica,  e   con  certe  esili  colonnette  simili  a   quelle  della 
chiesiiiola  di  S.  Niccolò  di  Latiarico,  opera  gotica  almeno 
«lei  XV.  Ha  una  bella  facciata, che  ancora  non  è   terminata. 

Quattro  colonne  stanno  allato  della  porta  maggiore,ed  altre 

quattro  son  situate  sopra  la  scalea  della  stessa.  Èstata  spes- 
so rinnovata,  massime  per  cagione  dei  fierissimi  urti  che 

le  hanno  dato  I   tremuoti  dei  due  ultimi  secoli ,   privandola 

delle  due  navate  esteriori  che  prima  vi  erano.  F^re  che  fos- 

se stata  rìstaurata  nel  XII.  Dapprima  era  disgiunta  dall’epi- 

scopio che  le  stava  appresso  ;   ma  nel  1765  le  fu  unito  me- 
diante le  nuove  fabbriche  del  seminario  edella  biblioteca.  Il 

ponte,  per  cui  sì  va  dalla  città  alla  cattedrale ,   era  già  fab- 
bricato nel  XV; ma  non  sappiamo  quando  oda  chi  sia  stato 

costrutto. La  cattedrale  dì  Sanmarco  è   meno  ornata, ma  è   più 

semplice  e   più  maestosa. Fu  rìstaurata  ebenedetta  nell730 
da  Niccolò  Brescia,ed  alhira  giudicossi, essere  essa  di  greca 
struttura.  Bimangono  alcune  cose  fatte  nel  XVI,  molte  re 

li(]uie  di  santi ,   ed  in  ispezialtà  il  braccio  di  S.  Ippolito,  e 
di  S.  Dorot^a  coperti  di  argento  con  iscrizione  gotica  del 

1308,  ed  una  croce  anche  di  argento  e   gotica,  doni  del  ve- 
scovo Tommaso  ,   prima  abate  della  Bluttina.  Dinanzi  alla 

facciata  della  Chiesa  cattedrale,  ch'è  serrata  da  una  rupe , 
stavvi  un  alto  campanile  con  cinque  campane  ,   le  quali  vi 

furono  collocate  negli  ultimi  tre  secoli. 

tetto.  Si  è   pure  proposto  un  compendio  della  storia  della 

matematica  e   della  filosofia,  ed  un’altro  di  storia  ecclesia- 
stica; e   queste  ed  altre  utili  riforme,  benché  non  ancora  e- 

seguite,  sono  state  immaginate  ad  utilità  della  gioventù. 

Allora  gli  studi  saranno  convenientemente  ordinati,  quan- 
do i   tempi  saranno  maturi  ;   perocché  é   necessario ,   che  i 

giovani  siano  trasportati  dal  vivo  desiderio  d’apprendere , 
e   che  non  si  frammettano  alla  buona  opera  certi  ostacoli , 
che  debbono  essere  abbattuti  ed  odiati  da  chiunque  può  e 
deve  amare  il  bene. 

Le  rendite  cosi  capitolari ,   come  vescovili  consistono  in 

livelli  ed  in  beni  8tabìli;ma  le  req||ite  dì  Sanmarco, almeno 

rispetto  alla  mensa  episcopale,sono  molto  superiori  a   quel- 
le di  Bisignano.Un  tempo  queste  rendìteerano  amplissime. 

Il  capitolo  di  Bisignano  possedeva  I   fendi  diGrotile,  Armo- 
ce1o,e  Serralunga;  e   il  vescovo  i   casali  di  S.Benedetto,  Mo- 

sti, ed  Appio,  per  concessione  che  glìen’era  stata  fatta  dal 
re  Tancr^ì  verso  il  1192,  e   poi  distrutti  questi  casali.  Pe- 

dalato e   S.  Sofia  dal  XV  in  qua  ,   ed  in  fine  solamente  S- 

Sofia,  da  cui  prendeva  il  titolo  di  barone.  Parimente  il  feu- 
do di  Mongrassano  fu  donato  da  Girolamo  Sanseverino  prin 

cipe  di  Bisignano  al  vescovado  di  S.  M.irco  nel  1479;  e   da 

quel  tempo  i   vescovi  di  S.  Marco  si  chiamarono  baroni  di 
.Mongrassano.  I   vescovi  esercitavano  la  giurisdizione  civile 
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e   mista  in  tali  baronie ,   mentre  la  giurisdÌ2Ìone  criminale 
era  stala  lasciata  nelle  mani  dei  reuduiari  secolari.  Ciò  fu 

perpetua  esca  di  litigi  edi  dissapori.  1   vescovi  di  Bisigna- 
Do  specialmente  dovettero  contrastare  per  più  di  due^o- 
li  cui  baronetti  dì  S.  Sofia  ,   i   quali  con  insolenza  baronale 
cercavano  di  turbare  la  giurisdizione  ed  i   fondi  vescovili. 

I   vescovi, sostenuti  dalle  armi  spirituali,  abbassarono  il  lo- 
ro orgoglio, e   mantennero  intatta  le  antiebe  ragioni  e   giu- 

risdizione. Però  nel  1793  il  fisco  sì  era  impadronito  della 

giurisdizione  episcopale  tanto  per  S.Sofia, quanto  per  Mon- 

grassano.  Sopravvenne  l’abolizione  dei  feudi  e   la  guerra;  e 
vacando  le  Chiese  dì  Sanmarco  e   dì  Bisignano,  esse,  quau 

tunqiie  fossero  rappresentate  dal  fisco,non  poterono  soste- 
recunvenìeniemcnte  le  loro  ragioni  presso  lauommessiune 
feudale.  Questa  ordinò  per  Bisignano,  esiggessesì  la  decima 
dalle  terre  dei  coloni  perpetui  ;   e   nelle  divisioni  dei  feu 

di  furono  considerale  per  tali  le  terre,  che  in  quel  momen- 
to si  trovano  seminate,  a   rate,  o   a   maggesi.  Le  altre  terre, 

perché  mancarono  le  prove,  furono  esentate  da  siffatto  pe- 
so. Greco  sostenne  fortemente  le  ragioni  della  sua  mensa; 

onde  quei  di  S.  Sofia  nel  1828  si  obbligarono  di  pagare  so- 
pra le  biade  raccolte  la  decima  ridotta  a   tre  quinti  ed  alla 

misura  rasa.  Neppure  le  frodi  mancarono  questa  volta ,   e 
Peniratc  vescovili  andarono  taniopiù  scapitando.  Esse  dal 
XV  al  XVIII,  rilevavano  cinquemila  ducati ,   benché  tante 
Volte  fossero  da  meno  per  la  scarsezza  delle  derrate  ,   per 

h   bassezza  dei  prezzi, per  mancanza  di  coliivatori,per  l'in- 
fedelià  dei  castaidi,  e   poi  per  la  perdila  dei  privilegi  feu- 

dali e   delle  immunità  ecclesiastiche ,   e   pei  nuovi  pesi  ;   in 
modo  che  ora  non  giungono  nemmeno  alla  metà  di  quello 

rh’erano  un  tempo.  Si  può  credere  ,   che  Teniraie  del  ve- 
scovato di  Sanmarco  una  volta  fossero  un  terzo  di  più  di 

quelle  di  Bisìguano;  ma  attualmente  dì  poco  sorpassano  la 
congrua  rendita  dei  vescovadi.  Il  perchè  fu  necessario  nel 

1818  riunire  i   vescovadi  di  Bisignano  e   dì  S.  ̂ larco,  rima- 
nendo a   ciascuno  salvi  ed  illesi  isui  diritti,  la  curia,  il  ca- 

pìUilo,  il  seminario. 
1   vescovi  di  Sanmarco  eBìsìgnano(unili)giungono  a   tre. 

Quei  di  Sanmarco  si  facevano  ascendere  a   ciiupiantacìnque, 

«quei  di  Bisignano  a   quaranlaseite.  I   loro  indici  si  trovano 

presso  i’IJghelli.  .Ma  non  si  può  negare, che  S(dtaiilo  sia  cer- 

ta la  serie, che  contiene  ivescovidal  XVII  al  XVlll,e  che  l’al- 
tra sia  piena  d’incertezza  e   di  oscurità.  Unfredo  sedea  nella 

calleira  di  Saninan’.o  nel  1197,  non  già  nel  1156.  Andrea ,   ' 

ch’era  vescovo  nel  1216,  prolungò  il  suo  ves(M>vado  sino  al 
1227.  ,\on  furono  rammentati  dall’UgheUi  nèun^ateFran 
resco  da  Taverna  morto  nel  1 248.nè  Luigi  de  Amalo  vesco- 
v.j  nei  i,52<).amendue  vescovi  dì  Sanmarco, nè  Roberto  vis- 

suto nel  1192,  nèBernardinoFerrari,  il  quale  fu  avverato 

dall’Aceti,  i^he  furono  vescovi  di  Bìsignano.Kgli  foggiò  due 
vescovi  dì  Domenico  Petrucci  vescovo  dì  Bisignano,  man- 

cato nel  1.598.  Coriolano  Martirano  mori  nel  1551,  non  già 
nel  15.56,  37,  o   58.  Di  Girella  sì  conosce  il  solo  vescovo  Ro- 

mano, e   di  Malveio  quel  Pietro  ,   che  noi  abbìam  notalo  la 

prima  volta ,   come  vescovo  Malvetese,  L’ultimo  vescovo  dì 
Malveto  è   chiamato  Abbondanza,  dalla  tradizione;  ma  du- 

bitò ,   che  la  tradizione  lo  abbia  confuso  con  Abbondanza 

Tempsano,  cb’è  l’ultimo  vescovo  di  Tempsa,  che  sia  cono- 
sciuto. Per  me  lo  chiamerei  più  tosto  Anonimo  Malvetese, 

)K)icbè  il  suo  nome  è   sfuggilo  alle  nostre  ricerche.  Si  ha 
memoria  dì  tre  vescori  di  Tempsa ,   uno  dei  quali  è   stato 

trasportato  dairUgbellì  da  un  secolo  all’altro.  Ora  si  po- 
trebbe scrivere  un  indice  cronologico  ed  istorio^)  dei  ve- 

S'X>vi  di  Bisignano  e   di  Sanmarco,  meno  imperfetto  e   più 
esatto,  pieno  di  fatti  importanti  e   di  belli  ed  incogniti  rac- 

conti. I   materiali  esìstono;  ma  manca  la  pazienza  e   l’occa'^ 
sione  per  raccoglierli  ed  ordinarli. 

Tre  degli  anzìdetti  vescovi  furono  promossi  ai  cardina- 
lato,Niccnlò  Gaetano  e   Filippo  Spinola  vescovi  Bisignanesi 
e   Guglielmo  Sirieto  vescovo, che  fu  di  Sanmarco.  Del  rima- 

I   nenie  i   vescovi  di  Bisignano  edi  Sanmarco  erano  immediata- 
mente soggetti  alla  sedia  Apostolica;  e   come  tali  intervenne- 

ro nel  concìlio  romano  convocato  nel  1725  daBeaedeiloXlIL 

Dal  1733  al  1735  que’di  Bisignano  ebbero  sotto  la  loro  vi- 
gilanza il  collegio  greco  di  S. Benedetto  Ullano.  Que’  di  S. 

.Marco  s’intitolavano  abati  dì  S.  Pietro ,   di  S.  Donato  ,   e   di 
S.àlariade’Fiori,ericevcano  omaggio  ̂ gli  abati  della  Mat- 

tina di  Sanmarco  ,   di  S.  Ciriaco  di  Buonvicìno,e  di  S.  Susti- 

i   quali  si  dovevano  presentare  in  abiti  pontificali  nel  ve- 
spro e   nella  messa  di  S.  Niccolò  di  Bari  avanti  a   loro.  I   ve- 

scovi di  Martorano  anche  loro  prestavano  omaggiodue  vol- 

te l’anno  nei  giorni  di  Natale  e   di  Pasqua,  presentando  due 
p.inì  ed  una  gallina  in  segno  di  un  feudo,  che  quelli  posse- 

devano nel  contado  di  Sanmarco.  Gli  abati  di  S.  àlaria  del- 

ia Macchia  d’Acri,  edi  S.  Benedetto  Ullano,  badie  papali , 
erano  tenuti  di  assistere  ai  vescovi  di  Bisignano  nel  vespro 

e   nella  messa  dell’Assunzione  di  Maria  ;   e   l’abate  di  S.  Be- 
neiletto  Ullano  era  uso  di  benedirei!  popolo  nella  messa. 

Ora  bisogna  rammentare  quei  vescovi  che  hanno  illustra- 
te le  cattedre  di  Bisignano  edi  Sanmarco.  Dopo  che  il  con- 

cilio di  Trento  ebbe  armalo  i   vescovi  di  novello  zelo  e   fer- 

mezza, i   vescovi  nostri  mirarono  ad  abbattere  le  invecchia- 

te superstizioni,  gli  scandali ,   e   l’eresie  nascenti ,   ed  a   so- 
stenere le  immunità  ecclesiastiche  ,   e   le  ragioni  delle  loro 

sedi.  Nel  che  spiegarono  maggior  fortezza  e   diligenza  i   ve- 
scovi di  Bisignano  Petrucci ,   Orsini ,   Sebastiani ,   Munesi , 

Berlingieri,  Sollazzo  ,   e   Scitico  ,   i   quali  per  ben  tre  secoli 

contesero  ora  coi  baronetti  di  S.Sofia,  ed  ora  con  Albane- 
si ed  lialìani.Nè  furono  da  meno  i   vescovi  dì  Sanmarco  Del 

Tufo,  Papa ,   e   Cavalieri.  Costui  fu  acerrimo  propugnatore 
dei  diritti  episcopali.  Nè  le  lettere  il  poterono  rendere  più 
accorto,  e   meno  dillicile.  Rese  infelice  se  stesso  eia  diocesi 
per  quattro  anni  dì  episcopato  non  tanto  per  sua  colpa , 

quanto  per  atlpa  dei  tempi  e   degli  uomini.  Però  i   vescovi 
di  Bisignano,  e   specialmente  Petrucci, Orsini,  Berlingieri, 
furono  più  forti  e   duri ,   abbassando  con  le  scomuniche 

gli  uomini  indocili  ed  insolenti. 
Furono  tenuti  in  Bisignano  cinque  sinodi  terso  il  1662, 

nel  1666,  1678, 1704, 1710,e  1728,  etre  in  Sanmarco  nel 

1627, 11)87,  e   1723;  la  qual  cosa  è   segno  della  maggior  os- 
servanza dì  ciò  che  appartiene  a   religione  nella  diocesi  di 

Bisignano.  I   due  primi  sinodi  di  Bisignano  e   di  Sanmarco 
*soiii>  mìseramente  periti.  Quello  del  1723  fu  pubblicato  in 

'Roma;  gli  altri  rimasero  inediti,  l   sinodi  del  1704  e   del 
1710  a   dir  vero  non  meriterebbero  di  essere  appellali  ta- 

li, poiché  non  fecero  altro  eh»  confermare  i   sinodi  prece- 
denti ;   i   rimanenti,»  segnatamente  il  sinodo  del  1687 ,   che 

li  sorpassa  lutti  in  estensione  ed  erudizione,  possono  esse- 
re letti  e   consultali  con  gran  profitioe  piacimento.  Cercos- 

I   si  abolire  l’uso  de’pìagnunì, ch’era  in  Bisignano  ed  in  Acri , 

l' e   queir  altro  uso  dì  strapparsi  i   capelli,  punendoli  sopra 
;   i   cadaveri,  e   d’accompagnare  piangendo  la  bara  fino  alla 
I   chiesa;  il  che  si  costumava  nell’altra  diocesi.  Si  diede  bando 
>   agli  Zingani,  e   loro  si  vietò  di  contrarre  matrimonio  senza 
permesso  di  Roma.  Si  fece  guerra  alte  malìe,ai  soriilegl,ai 
malefici,  alle  usure,  alle  bestemmie,  alle  concubine,  alle 
meretrici ,   e   a   qualsiasi  sorta  di  nefandezze.  Quando  per 

avventura  l’eresia  mostrò  di  germogliare,  si  corse  a   !   estir- 
parla sul  nascere.  Si  sostennero  i   privilegi  del  foro  eccle- 

siastico e   deH’asìlu,  la  quarta  funerale,  ed  altre  prerogati- 
ve ed  immunità.  Pìccolomìni  d’Àragona  ,   che  fu  uno  dei 

più  fieri  (lifenditori  della  disciplina  ecclesiastica,  e   che  dal 

;   suo  lodatore  era  chiamato  specchio  di  virtù, e   modello  cosi 

dei  preti,  come  dei  prelati,  scomunicava  anche  i   malfatto- 
:   ri  che  si  tenevano  occulti.  Le  scomuniche  e   le  multe  erano 

!   le  pene  ordinarie ,   onde  i   vescovi  si  servivano ,   tanto  per 

{ maulcnere  in  vigore  la  disciplina  e   le  immunità  ecclesiasti- 
che, quanto  per  correggere  e   frenare  i   ribaldi.  In  tal  modo 

ì   essi  prevennero  ed  accelerarono  quella  umuniià  e   genli- 
I   lezza  di  costume,  per  la  quale  i   tempi  soprastavauo. 



4’2 BITONTO  (   cmesA  ci  ì. 

Alcuni  vescovi  volsero  l’animo  a   dare  migliore  forma  a-U 

gli  episcopi,  ed  al  sacri  edi6il.  Non  parliamo  delle  piccole  M 

rifazioni  e   adornamenti ,   nè  di  quelle  opere ,   la  cui  memo- 

ria è   perita;  perocché  non  s;»ppiamo  quali  vescovi  abbiano 

gettato  i   fondamenti  cosi  dei  p:dazzi  v(*scovili ,   come  delle 
Chiese  cattedrali,  e   quali  vescovi  li  abbiano  rifatti  ed  abbel- 

liti prima  del  sestodccimo  setolo.  Benché  la  loro  memoria 

sia  morta,  tuttavia  ci  conviene  onorarla  con  sinrere  bene- 

dizioni. De’vescovi  di  Bisignano,  Peirucci  edificò  il  palazzo 
vescovile  di  S.  Sofia  Tanno  1393,  Orsini  il  seminario  vec- 

chio,verso  il  l()25,Scu!co  il  seminario  nuovo, nel  1703. Se 

bastiani,  Consoli,  Berlingieri, Sollazzo,  Sculco,eCreco  ga 

reggiarono  nelTabellire  e   rifare  le  loro  chiese  cattedrali. 

Consoli  la  provvide  di  vasi  d’argento  e   disacri  arredi. Ber 
Tmgieri  riducendola  a   forma  più  elegante,  vi  costruì  Talta- 

re  maggiore  di  finissimo  marmo.  Sollazzo  ornolla  d’indora- 

ture ,   e   le  fece  dono  di  molti  sacri  arredi,  ('.reco  rifece  ed 
abbellì  con  grandi  spese  i   palazzi  di  Sanmarco  edi  Bisigna 

no  ;   nè  minori  furono  le  S|)cse  da  lui  falle  per  adornare  le 

facciale  delle  due  catte  Irali.  Cd  ora  favellando  dell’altra  dio 
cesi  di  Sanmarco,  Brusaii,Fantoni,  Magno,  e   Brescia  arric 

chirono  d’arredi  sacri  la  cattedrale  di  Ammacco .   e   Brescia 
lasciolle  ancora  alcune  rendite  per  tale  uso.  B   Fantoui  nel 

ir»G8,e  Moncada  nel  1777  rifecero  ed  ornarono  Tcpiscopio; 

ed  il  primo,  ampliandolo,  Tunl  alla  cattedrale  in  quell'anno. 
Il  Cardinal  Siiielo  fondò  un’ospedale  in  Sanmarco  verso 
iT1369,  Grignella  il  seminario  vecchio  verso  il  1380,  e 
Greco  il  seminario  nuovo  nel  1829.  Nondimeno  i   più  insi- 

gni vescovi  furono  Niccolò  Brescia  e   Bonaventura  Scul- 
co,  i   quali  vissero  contemporaneamente  nel  ponlifiiato 
di  Benedetto  XIV  ;   benché  Scula>  abbia  vissuto  quindici 

anni  di  più  nell' episcopato.  Brescia  non  solamente  ri- 
fece la  chiesa  cattedrale,  e   la  provvide  di  perpetue  en- 

trate ,   affine  di  non  mancare  giammai  di  sacre  suppel- 
lettili ,   ma  ancora  las<fiò  il  vasto  fondo  di  S.  Opolo  per 

maritaggi  delle  fanciulle  povere,  e   per  gli  estremi  bisogni 
del  seminario  diocesano.  Sculco  superò  Brescia  e   tutti  gli 
altri  vescovi  sì  di  Bisignano,  come  di  S.  Marci)  nella  molti 

Uidine  e   nella  magnificenza  delle  opere ,   e   fu  vescovo  di 

gran  mente,  di  buon  cuore ,   e   di  virile  proposito.  Giovane 
ascese  alla  cattedra  di  Bisignano  ;   ma  governò  la  diocesi 

con  maturo  senno.  Ebbe  lungo  episcopato;  ma  Tentrate  ve- 
scovili erano  scarse ,   ed  aggravate  di  pensioni.  Ei  fece  o- 

pere  maravigliosc.  Aggiunse  un  quartiere  all’episcopio  , 
fondò  la  biblioteca,  innalzò  un  seminario  dalle  fondamen- 

ta, e   riparò  la  catturale.  Queste  cose  valsero  a   lui  grosse 
somme  di  denari,  vantaggi  incalcolabili  alladiocesi.  Arric- 
chi  anche  la  cattedrale  di  preziosi  arredi,  di  reliquiari,  di 

una  croce  d’argento  ,   e   di  un  paliotto  d’alure  e   di  candel- 
lieri  anche  di  argento.  Il  nome  di  lui  sarà  ricordato  du’po- 
sieri  in  mezzo  alle  benedizioni. 

I   vescovi  di  Sanmarco  sonosi  resi  illustri  per  Io  più  per 

dottrina  ,   e   quei  di  Bisignano  per  bontà  ,   per  pietà,  e   per 

isplendide  opere ,   benché  la  costoro  Chiesa  fosse  pove- 
ra. Nondimeno  i   vescovi  di  Bisignano  Sebastiani  e   Piro- 

malli non  mancarono  di  lettere  ,   e   questi  fu  gran  conosci- 
tore delle  lingue  orientali.  I   vescovi  di  Sanmarco  che  suo 

degni  di  essere  ricordali  in  fatto  di  lettere,  sono  lo  7-enone, 
il  .Martirano,  il  Sirleio,  il  Grignella,  il  (Cavaliere,  il  Mon- 
cado  ,   Giovanni  Antonio  Grignella  e   Baldassarre  Moncada 
che  scrissero  a1imnei>pericciuole  per  uso  degli  ecclesiastici 

della  loro  diocesi.  Buiilio  Zenone  fu  uno  de’più  chiari  b- 
linisti  ed  accademici  pontaniani  nel  quinlodcciino  secolo, 

e   da  Ferdinando  l,  d'Aragona  fu  mandato  ambasciadure  ad 
Alessandro  VI.  Guglielmo  Sirleio  fu  prefetto  della  bibliote- 

ca Vaticana  oi>oi  bibliotecario  della  Chiesa  romana;  uomo 
eruditissimo ^i  lettere  ebraiche,  greche  e   latine ,   ed  assai 

noto  ai  letterali  de’suoi  tempi,  che  grandemente  lo  stima- 
vano. Fu  esimio  teologo  e   canonista,  gran  letterato,  cd  uno 

dc'più  avveduti  interpreti  della  Bibbia.  Però  va  innanzi  a 
tulli  in  fatto  di  lettere  Coriolano  Martirano,  insigne  scrit- 

tore Ialino.  Nel  concilio  di  Trento  ci  fu  invitalo  ad  orare 

Ialinamente  innanzi  a   q   iei  venerabili  Padri,  scrisse  parec- 

chie tragedie  in  latino,  linguaggio  ch’ei  sapea  maneggiate 
con  mirabile  arte,  e   con  fino  gusto.  Si  può  (M;nsare,  cjMle' 
tragedie  del  Martirano  per  avventura  noti  abbiano  gratr  mè- 
riui  drammatico.  Non  che  sia  facile  a   convenire  con  un 

chiarissimo  critico  tedesco  in  quella  severa  c   dura  senten- 

za, che  gl'italiani  non  abbiano  avuto  giammai  vero  talento 
drainmalic^i;  ma  le  circostanze  impedivano  al  nostro  pre, 

lato  di  riuscire  eccellente  tragico,  Ouimo  esempio  gli  po- 

teva essere  il  teatro  greco,  perchè  il  latino  non  poteva  af- 
fatto giovargli.  Nondimeno  scrivea  in  una  lìngua  morta  ; 

nè  il  grado  cll9  occupava  gli  permetteva  di  manifestar 
liberamente  il  suo  talento  poetico.  Poeta  e   vescovo  son  due 
cose  tali, che  si  fatavano  guerra reciprocameute.  Niuno  può 
negare  al  Martirano  la  purità  ,   Teleganza  ,   ed  altri  pregi 
di  stile,  e   le  tante  bellezze  che  sono  sparse  a   piene  mani 

nelle  sue  scritture  ;   onde  ei  fu  riverito  da’suoi  contempo- 
raiMi,  come  uno  dei  primi  poeti  latini  del  suo  secolo.  Ibr- 
nando  Cavalieri  fu  accademico  della  Crusca  e   sentiva  multo 

avanti  nella  lingua  italiana;  tantoché  il  suo  libro  intitolalo 

Metodo  degli  sludt  fu  ricevuto  da  un  chiarissimo  vocabo- 
larista italiano  tra  le  purgate  scritture  della  nostra  lingua, 

ch’ei  tolse  per  esempio  nella  sua  grande  opera.  Ora  questi 
uomini  celebri  stanno  ad  esempio  non  pure  dei  prelati  e 

dei  preti,  ma  anche  di  qualsiasi  uomo,  che  senta  affetto  per 
la  virtù,  e   desiderio  pel  bene. 

LKOI>OU)0  CAB.”  PABAItO. 

BITOATO 

(   Cblesa  vescovile  ) 

Le  notizie  di  questa  Chiesa  saranno  unite  a   quellel|dclla  Chiesa  di  nero ,   ambe  essendo  unite  fin  dal  1818. 
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(   Chiesa  } 
Se  toccando  della  rimotezia,  projjresso,  durala,  certe* 

za  di  fatti,  e   d’altro  che  sia  delle  Chiese  cattedrali ,   v’è  ti- 
more di  cadere  nello  strano  e   nell'incerto,  avuto  riguardo 

alla  loro  antichità,  questo  corre  assai  più  per  la  Chiesa  di 

Bojano,  come  quella  che  per  quanto  lontana  origine  vanti, 

per  tanto  la  maggior  parte  de’suoi  fatti  ci  cela,  E   se  di  ve 
ro  altre  città  famose  d’ogni  maniera  ebbero  a   patire  vicen 

de,che  le  patrie  cose  mandarono  aH’oblilio,  llojano  poi  s’eb- 1 
be  sventure  a   tutte  maggiori. che  di  quanto  altra  mai  le  sue  | 
cose  smarrirono.  Come  non  fosse  stato  bastevole  il  braccio  ; 

forte  di  I*apirio Cursore  a   distrnggimento  di  tale  famigera-  i 

la  città,  capitale  de’Sannitì  Pentri,  nè  quello  del  duro  Sii  > 
la,  lorchè  distrutta  Corfino,  o   Roma  novella ,   fu  resa  sede  i 
della  lega  italica,  o   sociale,  che  fé  tremare  i   polsi  a   chi  che 
fosse  romano ,   rovesci  di  natura,  come  è   a   dire ,   tremuoto 
grandissimo,sbucamenti  di  grosse  acque,  esplosioni  di  vul 
cani  la  mandarono  in  fondo,  e   nel  833,  e   dopo  il  1300  ,   e 

regnando  Alfonso  d’Aragona;  sicché  se  Floro  diceva  di  no  j 
stre  torre,  pressoché  tutte  distrutte  da  Siila,  indarno  cer  | 
carsi  il  Sannìo  dentro  il  Sannio,  nè  punto  apparire  donde  ■ 

romani  s’ebbero  a   trarre  copia  di  ben  24  trionfi  (lib.  1 .   c. 
10),  noi  dir  potremo  invàno  cercarsi  allora  Rnjano  in  Bo 
jano,  nè  il  fumoso  luogo  apparire,  teatro  dei  più  bei  fatti 

d’armi.  Ma  ahi  !   che  come  ella  risorgeva  dalle  sue  rovine, 
qual  Gerosolima  novella  dalla  distruzione,  ì   Barbari,  e   pre- 

cipuamente i   Saraceni#iq|  883,  e   Federigo  II  nel  1221,  ed 
altri  dopo  variamente  la  incenerivano.  Ma  era  forse  come] 

per  quella  che  l’ira  di  Dio  da  su  pioveva  a   suo  finimento  Vi 
Aperti  i   lumi  al  vero  evangelico  assai  per  tempo ,   semprei 
fedele  a   Dio,  e   da  buoni  pastori  mantenuta ,   non  potè  atti  | 

rarsì  addosso  tanto  gran  danno,  e   sola  la  sua  postura  infe  | 
lice  anzi  che  no,  la  quale ,   secondo  Stazio  la  descrisse,  era  j 
pressoché  quella  stessa  che  ora  è,  ed  i   mutamenti  continui 
dei  regni  dovettero  poterle  originare  tanto  male.  Quindi  èi 

che  per  infortuni  cotanti,  le  sue  più  remote  cose  ci  resta- 1 
no  ignorate.  I 

Quando  la  verità  evangelica  si  fece  sentire  in  Bojano,  e!| 

per  conseguente  quando  s’ebbe  ad  avere  la  sede  vescovile . 
per  le  ragioni  poste,  non  è   focile  trovare.  Nel  501 ,   si  sa  . 

per  l’Ugbelli  che  un  cotal  Lorenzo  fu  vescovo  di  Bojano  ,   j 
e   che  intervenne  nel  terzo  sinodo  romano ,   tenuto  sotto 

papa  Simmaco,  iu  cui  votò  contro  Celio  Lorenzo, arci  prete  , 
di  S-  Prassede , antipapa.  Ma  ècredibile  che  quando  Am 

brngio  ed  Agostino  de’loro  scritti  avevano  di  già  illustrato  | 
l'Occidente ,   e   Basilio  e   il  Nazianzeno  l’Oriente,  ed  essi  eti  j, 
altri  in  bella  gara  da  lunga  pezza  avevano  accampate  loro  ? 

forze  contro  gli  assen^brati  da  Ario,  Bojano  doveva  ancora  ■' aprire  i   lumi  al  vero,  se  rinomata  quale  era  fra  le  altre,  ed , 
In  relazioni  strette  e   continue  con  Roma  e   Benevento ,   do-  : 
veva  da  assai  tempo  conoscere  il  riordinamento  prospe- 

ro^ dato  dairUomo-Dio?  Una  lapida  che  parla  d’un  infante  ! 
cristiano,  e   che  tuttodì  si  conserva,  attesta  che  fin  daipri  'I 
mi  secoli  Bojano  era  cristiana.  Dal  501,  fino  al  1023,  niun'i 

verbo  dc’vcscovi  di  Bojano.  Facile  è   opinare  con  gli  storici 
che  per  le  incursioni  barbariche,  e   per  tremuoto  ed  altro  1 
che  dicemmo,  tale  diocesi,  come  altre  viciniori,  era  affida  i| 

la  al  reggimento  or  di  questo,  or  di  quel  vescovo.  In  esso-! 
annol025,un  tal  Gerardo  fu  consacrato  vescovo  di  Bojano, 

d’isernia.e  di  Venafro,  da  Atenolfo  arcivescovo;  il  che  pro- 
va il  testé  detto  da  noi.  La  serie  poi  de’vescovi  senza  in- 

terruzione di  sorta  comincia  dal  1061,  e   torna  sino  a   noi , 
contandone  .If),  una  ai  detti  prima. 

E.NC.  dell’  ECCI.BS.  Tatti.  IV. 

'escovlle  ) 

Quando  S.  Gregorio  VII,  Arrigo  IH,  Roberto,  Norman- 
ni, e   Greci  variamente  volgevano  le  sorti  della  contrada  san- 

nitica,  come  delle  altre  del  regno,  Rodolfo  de  Molinìs,  con- 
te di  Bojano  (o  come  altri  Ugo  de  Molinis,  conte  di  Molise) 

ergeva  da’vecchi  frantumi, nel  1080ed  in  quel  torno,  la  cat- tedrale, dandole  miglior  sito.  F.gli  che  faceva  questo  sotto 
Alberto  vescovo  del  luogo,  la  dotò  di  quattro  suoi  feudi  , 
che  furono  due  urbani,  di  S.  Paolo,  e   di  S.  Stefano,  e   due 
rustici,  uno  in  Vincliiaturo  del  titolo  di  S.  Pietro ,   l’altro- 
in  Guardiaregia,  detto  Tremonti;  e   ben  di  questi  feudi  il 
vescovo  prende  il  titolo  di  barone.  Ma  la  Chiesa  rovinata, 
e   questa  qual  dovè  essere  nel  tempo  per  isventure  ,   che  a 

quando  a   quando  han  tonnentato  la  prima  sede  de’Sabelli 
fatti  Sanniti,  si  vide  risorgere  in  altro  luogo  nel  1313,  pel 
vescovo  Silvio  Bandone,  la  quale  per  le  cure  del  successo- 

re Carlo  C^rafa.de'conti  di  Montecalvo  ,   toccò  quel  grado 
d’immegliamento  in  che  è   ora,  sicché  in  grandezza,disegno ed  ornato  sta  tra  le  prime  della  provincia. 

Oltre  la  cattedrale,  Bojano  vanta  quattro  altre  chiese 
parrocchiali.Quella  sotto  il  titolo  di  S. Bartolomeo,  proteg- 

gitore  dell’intiera  diocesi,  sta  alla  cura  abituale  del  capito- 
lo, ed  attuale  dell’arciprete  ,   seconda  dignità  daH’arcidia- 

cono.  Delle  altre,una  è   de’santi  Erasmo  e   .Martino  ;   l’altra 
di  S.  Biase,  la  terza  di  S.  Michele  (fu  tempio  di  Bacco),  che 

sono  di  prebenda  a   tre  canonici,  l’ultima  di  S.  Giovanni  di 
Civita  superiore,  al  reggimento  d’un  parroco, ma  con  qual- 
<!he  dipendenza  dal  capitolo.  Delle  altre  chiese  vi  è   quella 
di  S.  Maria  del  Parco,  amministrata  da  laici ,   sotto  gli  au- 

spici tutelari  dell’Intendente  della  provincia  di  S.  Maria  de- 

rivoli, che  fu  tempio  di  Venere  Celeste,  l’ospizio  degli  Al- 
cantarini,  la  commenda  dell’Ordine  Costantiniano  di  S. An- 

tonio abbate.  Nel  tremuoto  del  180.3,  dalie  fondan^nta  mi- 

nò la  casa  de'Minori  Conve  ntuali,  i   cui  beni  si  venderono , 
«   l’ospedale,  ricovero  degl’infelici.  Fino  all’epoca  del  decen- 

nio è   esistila  la  chiesa  egnincia  ben  ricca  di  S.  Maria  As- 

sunta,de’  monaci  della  congregazione  di  Monievergine,  e   la 
commenda,  non  altramente  ricca  de’t^avalieri  di  .Malta.  Vi 
flirono  nel  torno  del  1300  i   Cassinesi,i  Bcrnardoni,  i   Cele- 

stini, i   Domenicani,  gli  Agostiniani,  i   Crociferi,  e   due  mo- 

nisteri  di  donne,  l’uno  di  Benedettine ,   di  Chiariste  l'altro. 
Quanto  è   a   dolorare  che  a   città  sì  famosa,  che  ora  non  con- 

ta cinque  mila  viventi, e   che  come  nei  suoi  più  antichi  tem- 

pi andò  rinomata  nei  suoi  molti  figli  tutti  prò’  d'armi  e. 
saputi,  cosi  non  ha  guari  tutta  data  a   religione ,   teneva  in 
se  tanti  sacri  stabilimenti  ,   or  sol  la  memoria  che  rattri- 

sta, le  rimanga,  sendo  che,  secondo  alcuno  scrisse:  A’on  ci 

ha  maggior  dolore  »   Che  ricordarsi  del  tempo  felice  »   A’e  la 
sventura...  Ma  in  questo  pure  non  è   tutto  suo  il  cordoglio: 
Cinqne^onisteri  di  frati  Francescaui ,   e   non  più,  sono  in 
tutta  la  diocesi, quando  è   chesolo  cssadi  cosi  pìiedifizi  da- 

va a   vedere  un  numero  maggiore. 

li  Seminario  di  alquante  rendite  provveduto  è   opera  del 

vescovo  Francesc’Antonio  Giannone,  Bitontino:  quindi  fa 
ampliato  dal  vescovo  ultimo  defonto  D.  Nicola  Rossetti  di 

grata  rimembranza ,   ed  ora  è   tale  da  non  troppo  far  desi- 

derare più  in  là,  mercè  il  pastore  vigente  D.  Giuseppe  Ric- 
cardi di  Ruvo,  consecrato  li  16  luglio  1836,  che  nelle  pa- 

storali cure  e   in  altre  virtù  è   risaputo. 

L’episcopio  al  seminario  contiguo,  tacendoci  degli  anti- 
chi ,   è   migliorato  per  opera  del  soprannominato  Rossetti. 

Li  cattedrale  è   officiata  da  12  canonici.  Di  essi  due  s«in 

dignitari, l’Arcidiacono, e rArciprete.Dcglialft-i  vi  è   il Teo- 

.3.3 
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logo  ,   la  cui  buona  prebenda  per  prima  fu  eretta  da  mon- 

signor Carlo  Carafa  dc’conti  di  Montecalvo.  Vi  è   il  Peniten- 
liere  ,   il  decano,  e   tre  canonici  parrocbi,a  modo  che  è   det- 

to sopra.  Più  dieci  mansionari  airassisienza  di  quelli. 
La  diocesi  è   suffraganea  di  Benevenio  ;   conta  presso  ad 

ottaommila  anime  ,   alla  cura  di  3C  curati,  compista  di  28  j 

terre.  Èda  por  mente  però  che  queste  un  tein|>o  furono 33. 

Delle  quali  alcune  andarono  distrutte,  salvo  Casalcipra- 

no,  che  se  suo  fu  creduto,  ora  però  sta  aggregalo  alla  va- 
sta diocesi  di  Triventi.  Novera  tra  le  sue  terre  la  città  se- 
de deir  Intendiniza  e   del  tribunale  di  Slolise,  Campubasso , 

di  cui  son  famose  le  gare  sacre  tra  le  congreghe  ,   che  nel , 
XVI  secolo  in  due  la  divisero,  sicché  con  grande  scandalo  e 

danno,!  figli  parteggiavano  contro  a’padri. Brano  a   vedersi 
rinate  le  fazioni  de’Guelfi  e   Ghibellini, de’Biunchi  e   Neri  di 

Firenze,  e   quelle  della  rosa  rossa  e   bianca  de’transrenani , 

con  tutti  i   loro  mali.  Vi  bisognò  lo  zelo  d'un  frate  cappuc- 
cino, per  ridonarla  della  desiata  unità:  vi  ci  si  adoperò,  il 

fece,  invocando  l’ aiuto  di  colei,  cbe  in  ogni  tempo  ha  fu- 
gato ogni  sventura  dalla  terra  (1). 

De’sinodi  diocesani  celebrali  in  Bojano  si  ha  memoria 

di  3   soli.  L’uno  |)el  vescovo  Fulgenzio  Galliicci,  nel  IG30, 

l’altro  per  Giovanni  Riccanale,  nel  ICBi^l'ultimo  per  Nico- 
la Hossetti,  nel  178-2. 
Nella  metà  del  XI  secolo  Bojano  fu  illustrato  dai  mira 

coli  di  S.  Adelmario, monaco  Cassinese  ,   che  in  esso  ebbe 

stanza,  ed  andò  a   morire  a   Bucchianico.  Nel  princìpio  del 
XII  secolo  fu  decoralo  di  un  santo  vescovo.  Questi  fu  un 

lai  Bernardo,  che  stando  all’antica  e   pia  consuetudine,  tie- 
ne fra  i   suoi  santi  patroni,  venerandone  le  reliquie  che  tut- 

to dì  conserva.  Se  non  vado  erralo  ,   pare  essere  questo 

quel  Be.  nardo,  vescovo  nativo  di  Bojano,  le  cui  ossa  ripo- 
sano nella  contrada  delta  le  f7o/onnr,slando  di  già  distrut- 

ta ivi  quella  vecchia  cattedrale,  dove  fu  messo  alla  requie. 

Non  pochi  poi  sono  gli  altri  vescovi  degni  di  memoria,e  perj 

santità  e   per  zelo,e  dotirina,e  per  altro  nobile  pregio.Ollre, 
ì   benemeriti  nomati  Silvio  I^indone,  che  per  sua  raro  me-; 

rito  s’ebbe  a   reggere  il  vescovado  d’A versa,  ritenendo  pure, 

il  suo  di  Bojano, dove  morì,e  fu  sepolto  presso  l'allare  mag- 
giore nella  caitedraleda  luiereita,e  Carlo Carafa,che  lasciò 

non  solo  la  prebenda  teologale, ma  alcuno  buon  legato  ai  ca-i 
nonici,ìl  quale  morto, venne  in  magnifica  tomba  localo  pres- 

so la  cappella  del  SS.  Sacramento ,   comecché  contro  i   sa- 
cri decreti ,   nella  cattedrale  nedesima  ,   piace  dire  dì  Fran- 

(1)  Chi  è   vam  sapcm*  per  minuto  vegga  le  memorie  del  se- 
colo XVI  di  J/ichelongelo  '/Riccardi ,   béuemerilo  alle  lettere , 

le  cui  ceneri  ancor  tiepide  saranno  a   lungo  rimpiante  ,   come- 
chè  si  vegga  redivivo  in  altri  com-itladini ,   che  cultori  profondi 
delle  italiane  lettere ,   come  egli ,   mostrano  che  se  in  alcun  luogo 
si  scrìve  la  lingua  lombarda,  nel  Sauuio  la  toteaw. 

ciotto  Orsini, cardinale,  cbe  in  tempo  che  restava  in  Roma 
aveva  a   Bojano  uno  a   mantenere  il  suo  personaggio.  Sta 
tuttodì  un  ritratto  di  lui  in  tela,cbe  dal  reverendissimo  ca- 

pitolo è   conservalo. — Celestino  Bruno,agostiniano,gran  let- 
terato, e   che  ebbe  pane  alla  famosa  congregazione  De  Au~ 

xiliii.  Busta  a   sua  gloria  es>ere  stato  precettore  di  filosofia 
al  sommo  pontefice  Innocenzo  X,il  quale  per  le  sue  molle 
virtù  il  volle  far  vescovo. — .Nunzio  Baccari,  che  nicrilò  in 
!   Roma,  dove  mori, la  gran  carica  di  Vice-gerente. Questi  fece 
alla  sua  Chiesa  cattedrale  la  ilote  perpetua  per  lo  mante- 

nimento della  sacra  suppellettile  ,   della  sacrìslia  e   dell'in- 
tiera chiesa;  dote  che  luUoili  é   nomata  di  monsignor  Bac- 
cari. La  beneficenza  ed  altre  virtù  cristiane  ,   le  scienze  , 

le  lettere,  il  merito  insomma,  fan  passare  i   nomi  ai  poste- 
ri,   e   non  le  sole  cariche  che  di  loro  apparente  splendore 

abingliando  g|j  occhi  de’conlemporanei,  non  fan  sopravvi- 
vere alla  morte,  e   sono  quindi  come  ì   falsi  amici,  che  ai  più 

accompagnano  il  morto  sino  alla  tomba,  e   ne  dimenticano 

tantosto.  Essi ,   cui  la  non  giovala  umuiiiià  nou  porta  al- 
cun amore  ,   o   passano  esecrati  ,   o   per  loro  bnona  ventura 

restano  senza  infamia  ,   e   senza  lode:  degni  perciò  d’esscr 
detti  con  l’ Alighieri  :   Questi  son  quelli  che  non  fur  mai 
nim. — Pietro  l‘aolo  Eustachio, uom  di  gran  bene,naioa  Gam- 

balesa, fratello  dell'altro  ben  d^no  vescovo  Giovan  Tom- 
maso ,   che  fu  a   Larino.  —   Antonio  Graziano  celebre  nelle 

lettere.  Bernardo  Cangiano,  canonico  teologo  della  melror 
poliiana  di  Napoli,  uomo  tra  i   primi  dotti  del  secolo  XVII. 

L’abate  Antonio  Genovesi  ne'libri  di  metafìsica  tesse  a   lui 
un  elogio,  e   Benedetto  XIV  il  dice  uomo  dottissimo,  E   ben 

le  lodi  di  questi  due  debbono  valere  per  mille. — Carlo  Ca- 
rala,nipoie  del  sommo  pontefice  Paolo  IV. — Domenico  DeinU 

cillis,  assai  dotto,  cbe  prima  d’essor  levalo  a   vescovo,  fu 
avvocato  fiscale  presso  la  nunziatura  apostolica  di  Napoli.— 

Nicola  Rossetti ,   esimio  canooisui ,   ̂   esercitatissimo  nelle 

cause  ecclesiastiche,  che  fu  prima  vii^rio  apostolico  in  Bo- 

j:ioo,  poi  vescovo,  cbe  per  43  aoui  ia*resse,e  fini  in  Napoli 
li  23  gennaro  1819. 

Oltre  a   Bernardo  vescovo ,   tenuto  santo ,   Bojano  novera 

altri  suoi  figli  vescovi.  Essi  sono  l’arcidiacono  Guglielmo 
Berge,  Valentino  e   Pirro  Franco,  zio  e   nipote. 

Lunga  noeoa  poi  sarebbe  il  dire  i   figli  dì  questi  Chiesa 
grandi  in  ogni  ragione  di  grandezza.  .A  dover  esser  brevi , 
rammemoreremo  il  nome  solo  di  Gasperu  G:irgagliu,.  valen- 

tissimo capitano  nel  sesiodec.imo  secolo  ,   e   degno  concitta- 

dino dell’antico  nobile  e   ricco  Nameriu  Decimo  ,   celebrato 
da  Livio,  come  quello  cbe  potentissimo  aiuto  dette  ai  Ro- 

mani contro  Anuibale. 
GtUSEPra  BBRARDWBf.U, 

Conic.”  Teologo,  di  TrivesUo. 

DOVA 
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(   Chiesa  vescovile  ) 

Tra  le  contrade  abitate  dalla  gente  Aramea ,   o   Armena 

nella  palone  Australe  d’ Italia  ,   che  dal  promontorio  Ze- 
firio  si  stende  sino  al  Faro,  una  delle  più  frequentate  e 

considerevoli  fu  la  piaggia  cbe  fra  il  cennato  promonto- 
rio, oggi  detto  capo  Bruzzano,  ed  il  fiume  Alece ,   or  detto 

(li  Amendolea  si  frammezza.  Questo  spazio  di  forma  semi- 
circolare formata  dalla  curva  delle  vicine  montagne,  e   dal 

la  linea  del  mare,  cbe  il  territorio  Locrese  Zefirio  costitui- 
va presso  gli  antichi,  coverta  di  sparse  abitazioni, resse  in 

ùlato  oegleiio  ed  oscuro ,   finché  quella  gente  priaUiva 

ebrea  di  nazione,  come  vuole  S.GiroIamo,  non  avesse  rice- 
vuto incremento  dalle  greche  colonie  in  vario  tempo  emi- 
grate dalle  greche  regioni.  La  sopravvenienza  però  delle 

prime  di  queste ,   fu  cagione  che  in  un  piano  distante  due 
miglia  e   mezzo  dal  mare  ,   si  fosse  fatto  concenlramento  di 

gente,  riunione  di  abiiazioni,delle  quali  l’occhio  io<xa  tut- 
tavia qualche  rudere  ,   che  scuopresi  sulla  terra  Aratoria  , 

la  quale  serba  il  nome  ad  essa  dato  dai  greci.  Le  vicende 

deH'Arcipelago  e   dell’Asia  minore  smossero  di  colà  alcune 
torme  di  gente ,   le  quali  sotto  diversi  òapi  passando  il  Jo- 
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dìo,  si  fermarono  lungo  la  spiaggia  ridetla,  dando  alle  ter- 
re ed  alle  abitazioni  che  edìflcurono ,   ed  in  cui  si  raccol- 

sero, i   nomi  dei  luoghi  e   delle  città  dui  quali  vennero  de- 

turbale, 0   a   cui  dettero  l’addio.  Fra  queste  fu  rimarchevole 
la  gente  qui  trasmigrata  dall’isola  di  Deio,  la  quale  Termos •   _   J       «««    j: 

ne  di  mettersi  salvo  dalle  invasioni  che  temeansi  delle  con- 
tinue torme  che  in  questi  liitorali  sopravvenivano,  ^   dalle 

oppressioni  dei  prepotenti:  poiché  non  essendo  sino  allora 
costituite  regolarmente  la  società  con  leggi  fisse, ma  gover- 

nandosi ad  arbitrio  dai  capi  delle  varie  genti,  spesso  il  di- 

si ad  abitare  una  pianura  toccante  il  lido  ,   in  distanza  di- 1   spetto,  o   l’ambizione  portava  le  mani  sopra  i   vicini  più  d»- 
nitplla  nrimn  QtflTÌnnp  .   P   Hfi  iin’nltrfi  i;tnhilitsi  irn  i   tinlì  .   nnHp  vpnnp  phti  p/icinrrt  qug| retta  da  quella  prima  stazione,  e   da  un’altra  stabilita  tra 

queste  due, appellata  Panaghia,  dando  alla  stazione  marit- 
tima il  nome  di  Delia ,   oggi  detta  Deri  la  tetra  che  la  so- 

stenne ,   la  quale  fu  piti  considerevole ,   poiché  allettate  le 

genti  delle  due  superiori  ragunanze,  vi  si  unirono,  edifi- 
cando anche  un  magnifico  tempio, ed  un  pozzo  di  eccellente 

acqua  di  struttura  greca, il  qualesussistein  pessimo  stato, 
Dia  mutilato  della  greca  iscrizione  che  in  tempi  non  molto 

ri  moli  leggevasi.  Era  detta  PaUapoH  quella  prima  stazione, 
vocalxilo  greco  ,che  vuol  dire  ,   come  si  sa  ,   città  antica;  c 

Panaghia  quella  di  mezzo,  perchè  dedicala  a   tutte  le  divi- 
nità greche,  come  indica  la  parola. 

àlentre  le  cose  erano  in  questo  stato ,   e   la  popolazione  j   miglia  colle  sponde  le  lanibe  le  falde  a   ponente,  per  la  ve- 

Delia  era  infestala  dalle  escursioni  dei  tiranni  vicini, mas  ‘   duta  dell’Etna  ,   e   della  costa  orientale  della  Sicilia  ;   di  un 

boli ,   onde  venne  che  costotx)  avessero  ricercato 

silo  la  propria  difesa  ed  il  proprio  palladio. 
Questa  nuova  nascente  città, detta  Vua  in  origine, distan- 

te per  venti  miglia  dal  Capo  Zefirio  all’Est,  e   poco  più  dal 
Capo  Leucopeira  ,   oggi  Ctipo  dell’ Armi  all’Ovest ,   e   per 
otto  miglia  dal  ionio,  diametralmente  opposta  a   Tunisi  del- 

l’Africa, nella  zona  temperata  boreale ,   e   nella  punta  più 
australe  d’ Italia  del  regno  di  Napoli  e   della  Calabria  ;   fra 
il  decimo  terzo  grado  di  longitudine  orientale  al  meridiano 

di  Parigi,  e   fra  il  57.®  di  latitudine  boreale,  godente  un  am- 
pio orizzonte  pel  prospetto  del  mare,che  dal  Farosi  stènde 

^   sino  a   Gerace,  e   pel  corso  dell’ Alece  che  in  distanza  di  3 

sime  di  quei  di  Reggio,  la  gelosia,  l’umbizionee  la  prepo 
lenza  dei  quali  diffondeva  la  crudeltà  e   l’oppressione  per' 

lult’i  luoghi  vicini,  sopravvenne  un’altra  greca  colonia  in| 

seguela  di  una  sua  regina ,   di  cui  l’antichità  ignorò  il  no 
me  ed  il  regno  ,   e   della  quale  fa  cenno  Dionigi  Afro, nei  li 
bro  de  sita  Orbis.  Questa  situando  la  sua  gente  lungo  le 

pianure,  che  dal  capo  Erculeo,  oggi  Sparlivento, prolunga- 
si sino  al  fiume  Alece,  riunì  parte  delle  greche  genti  sol 

lo  il  suo  dominio,  ed  a   vista  della  soggezione  delle  maritti- 
me stazioni  alle  devastazioni  altrui ,   prescelse  per  fissarvi 

la  sede,  come  si  ha  da  costante  tradizione  ,   il  sito  più  al 
to  settentrionale  al  Capo  Zefirio ,   che  guarda  come  dal 

mezzo  di  una  curva  semicircolare  il  Capo  stesso  dall’o- 

clima  temperato, di  aria  .salubre  e   sottile, di  acque  leggeris- 

sime e   piacevoli ,   di  territorio  ferace  di  ogni  genere  di  ce- 
reali e   di  ogni  specie  di  frutta  ,   è   posta  sul  ciglione  di  un 

monte, che  a   gradi  elevandosi  da  sopra  le  pianure  marittime 

in  faccia  al  mare,gìunge  nella  sita  sommità  a   guisa  di  i.*ono 
ottuso. Sopra  esso  monte  ergesi  un  enorme  ed  altissimo  sas- 

so dì  figura  cilìndrica, il  quale  ha  più  di  cento  palmi  di  dia- 
metro,e   più  di  altrettanto  di  asse.Sopra  il  medesimo  venne 

costrutto  un  inespugnabile  casie1lo,nel  cui  piano  superiore 
si  conserva  tuttavia  incisa  nella  rocca  la  forma  di  un  pie 
de ,   che  volgarmente  appellasi  piede  della  regina  ,   cosi 

chiamato  dall’antichità  colla  costante  tradizione  dì  essere 
stato  scolpito  in  onore  della  regina  che  fabricò  il  castello. 

viente,  e   T Alece  per  occidente,  ed  in  questo  alto  ma  ìso-ijFu  essa  cinta  di  torri,edificaic  sopra  rovine  enormi, di  Tor- 

iato monte,  denom  nato  allora  con  greca  voce  Vadalo  Yu  i'ma  quasi  conica  che  da  occidente,  mezzogiorno  ed  oriente 
nò,  derivata  da  greca  voce  che  vuol  dire  àure,  perchè corteggiavano  la  maestà  della  rupe  del  castello  medesimo, 

il  luogo  era  àddetto  al  ricovero  di  tali  animali,  edificò'!  Era  allora  della  forma  di  un  triangolo  scaleno,  il  vertice  del 
la  città,  che  fu  la  principale  dei  Locresi  Zefiri ,   e   come  lajiquale  occupalo  a   borea  dal  castello  ridetto,  si  opponeva  al 

capitale  delle  altre  molte  riunioni  sparse  nel  distretto com- lato  massimo  che  si  prolungava  da  libeccio  a   greco  con 

preso  fra  il  detto  Capo  ed  il  fiume  Alece  dalla  parte  del  ma-  '   ire  torri,  due  agli  estremi  ed  una  nel  mezzo,  le  quali  ren- 
re,  e   fra  una  curva  catena  dì  un  ramo  degli  Appennini  che'  devanlo  oliremodo  forte  e   vago,dìfendendo  le  due  estreme 
la  circonda  da  occidente,  settentrione  ed  oriente:  Mine  ad  due  porte,  per  le  quali  eravi  luogo  all’Ingresso  nella  pìc- 
boream  Zephirii ,   qua  summa  vocatur.mb  quo  $unt  LoerW  cola  città  descritta. 

celeres,  qui  tempore  prisco  ,   in  hae  Reginam  propriam  te  |   L’oscurità  dei  secoli  copre  il  tempo  nel  quale  la  det- 

nere  seeuti,  Ausoniamque  tenenl,  qua  curril  flumen  Aìecis:  j   ta  regina  riunì  parte  delle  genti  «.-h'eransi  stabilite  in  vari 
suno  le  parole  di  Afro.  '   gruppi,  ed  in  vari  punti  e   'iti  lungo  In  piaggia  marittima 

Questa  colonia  greca  pertanto  non  è   a   confondersi  (come  della  descrìtta  regione  compresa  nella  Magna  Grecia,  e<l  e- 
fteero  molti  scrittori  per  ignoranza  della  topografica  po- 

sizione di  questa  regione)  con  quella  di  che  parla  Strabo 

ne  nel  lib.  0.*  della  geografia,  quando  volendo  indicare  la 
discendenza  dei  Locresi  che  si  stablirono  all’Est  del  Capo 
Zefirio  ,   lasciò  scritto  che  colà  recaronsi  -lenuti  dal  golfo 

dell’arcipelago  dettoCriseo.sotioiI  comando  di  Evandro.  Fu 
questa  ua’alira  colonia  che  venne  in  questi  luoghi  in  lem 
po  diverso,  e   solo  dopo  qualche  tratto  fece  lega  con  quella 

resse  la  città  di  Vua\  nè  la  storia,  o   la  tradizione  l’haa con- 
servato e   tramandato, quantunque  non  è   a   dubitarsi  che  ri- 

monti a   più  secoli  innanzi  l’ Era  volgare.  La  regina  ediftea- 
trice  però  non  venne  seguila  da  tutti  gli  abitanti  delle  sta- 

zioni marìitimejuna  parte  tenace  neH’uffelto  verso  il  primo 

dofi)ìcilìo  sì  tenne  ferma  nelle  pr'uue  sedi.  Fu  in  tali  tempi 
che  Tua  ,   tutto  che  governavasi  con  leggi  proprie  ed  in- 

dipendentemente,vi  si  unì  con  i   Locresi  Epìzefirl, coi  quali 

della  parte  occidentale  del  Zefirio,  con  cui  costituì  l’intie-  formò  queU’unìca  repubblica  cotanto  famosa,  ebe  assunse 
ra  e   celebre  repubblica  Locrese,  della  quale  fu  Locri,  oggi  il  nome  dalla  primaria  e   più  illustre  città  detta  Locri;onde 
Gerace,  la  città  capitale,  colla  sola  differenza  che  i   Ixwresì  i   cosi  essere  in  grado  di  resistere  alla  violenza  dei  Regini,  i 

ad  oriente  del  Capo  Epizefirl,c  Zefiri  appellaronsi  sempli-|i  quali  sempre  tentavano  di  sottomettere  i   due  popoli  Locresi 

cernente  quelli  posti  all’occaso  di  tal  Capo.  |l alla  loro  dominazione.  Da  che  però!  romani  ridussero  a   lo- 

Allora  dunque  che  la  greca  regina  fissò  neirìnaccessibilelro  provincia  queste  regioni  in  conseguenza  dall’espulsione 
monte  ì'i/nà,o  Fudòlasua  residenza  gli  dette  il  nome  F«à.‘'da  Locri  che  il  propretore  Pleminio  coi  tribuni  M.Sergio, 
che  tuttavia  si  ritiene  nell’  idioma  volgare  greco,  e   sussiste  |   e   P-  Masiano  consumò  contro  ì   Cartaginesi ,   i   quali  sotto  il ...   J   r   M   ̂    tr.  J*  — t...      ...              I       .1.  i   t   Iva  A   !l  .•  a   mai* 
anche  oggidì,  derivato  da  Vudi ,   che,come  dicemmo  vuol 
dire  bove,  a   rammemorare  la  condizione  del  sito.  Questa 
residenza  fu  poi  dai  romani  chiamata  Bova,di  cui  sì  è   ccn 

servato  le  stemma, che  presenta  il  bue  in  un  campo  d’oro , 

comando  di  Annibale  verso  il  3800  l'aveano  preso  per  as- 

sedio; e   da  che  gl’imperadorl  ritirarono  la  sede  in  Costón- 
tinopolì,  le  parti  dei  popoli  rimasti  nelle  prische  abitazioni 

marittime  vennero  esposte  al  bersaglio  dei  barbari  che  in- 
....  ..    •   ...  .   —   :   jjj  5j,g. 

sul  quale  stemma  al  venir  della  cattolica  fede  fu  fatta  ag  fvasero  riialia,e  susswutivameniealle  devastazioni 

giunzione  deU’immagine  dì  Maria  SS.assisa  sul  quadrupede,  jjcheggi ,   ed  alle  stragi  dei  Saraceni,  che  dalla  Spagna  passa- 
ta scelta  di  questo  sito  fortificato  dalla  natura  ebbe  a   fi  '|ii  io  Sicilia  furono  dalla  vicinanza  favoriti  a   trasfreiare  , 
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«d  infestare  con  indicibili  crudellù  questi  luoghi.  Tali  cru- 

•doltà  finalmente  decisero  quelle  genti  a   sottrarsene;  quindi 

verso*  l’anno  840  di  nostra  Era, abbandonando  le  mariiiiine 
sedi,  si  recarono  ad  acprescere  la  popolazione  di  Vwo,  si 

tuata  nell’alto  dei  monti  a   veduta  delle  sedi  medesima*  Ma 

siccome  il  silo  era  angusto,  poiché  lo  spazio  che  allora  oc 

cupava  appena  era  un  terzo  dell’attuale  perìmetro  della  cit- 
tà ,   si  situarono  al  mezzodì  di  essa  ,   e   propriamente  sotto 

il  muro  che  ,   come  dissi ,   con  tre  torri  formava  il  lato  da 

libalo  a   greco-,  sito  anche  difeso  e   cinto  da  altre  tre  rupi 

di  macigno  posto  una  verso  l’occaso  ,   l’altra  verso  austro, 
e   l’altra  verso  il  sud-est ,   sulle  quali  furono  edificate  altret 

tante  torri,unile  con  grosse  mura,  che  radunarono  l’ una  e 
l’altra  popolazione  sotto  un  medesimo  recinto  con  altre  due^ 

porte,una  verso  libeccio, chiamata  porla  sullo  la  lorre  del- 

la piazza, e   l’altra  verso  lo  scirocco, delta  porla  di /i/taof.Ep-l 
però  uon  bastando  questo  spazio  a   comprendere  tutta  lagen- 

te,una  porzione  s’innoltrò  al  di  là  di  Aspromonte,  e   Gssò  1% 
sua  sede  in  più  di  una  faida, denominandosi  Peraehorio, do- 

ve negli  antichi  tempi  in  una  fontana  leggevasi  la  scritta  ; 

JViw  gens  Delia;  e   pane  si  raccolse  più  a   settentrioni  di  Kua, 

■e  formò  il  villaggio  dello /4prico  in  origine,  oggi  Africo- 

La  primitiva  l'ua  però  non  riportò  che  multo  tardi  il 
nome  di  città.  Nei  tempi  che  precedettero  lo  siabilimen- 

’to  delle  greche  repubbliche,  in  questi  luoghi  quasi  era  sco- 
nosciuto il  nome  di  città,  e   solo  dopo  la  costituzione  delle 

medesime  cominciò  a   udirsi.  Era  frattanto  questa  appclla- 
7.ione  quasi  esclusivamente  donala  alle  c»pitalì,ove  risedeva 
il  senato  ed  il  corpo  del  governo  ;   le  altre  domìnavansi  ca 

»ielli,laiinamente  oppida,  e   Vua  cosi  comprendevasi  nel  sì- 
{^niGcalo  di  Locri, la  quale  capitale  della  repubblica  illustre 
'.abbracciava  tutte  le  città  che  ne  facean  parte,per  modo  die 

.   tutti  Locresi  appellavansi  i   popoli  che  la  componevano,dif- 
ferenziaii solamente  per  Zefiri, ed  Epizefirl.il  nome  dunque 

-■iìi  città  non  le  venne  che  nel  primo  secolo  della  Grazia, quan- 
do il  suo  primo  vescovo  edificando  la  cattedrale  nella  pri 

mia  Kua,a  canto  della  torre  media  del  lato  opposto  al  castel- 
ilo,  sulla  quale  eresse  il  campanile,  si  senti  chiamare  vesco- 

vo della  città  di  Uova  ;   qual  titolo  dato  anche  dai  romani 

)>onieficì ,   fu  |K)i  confermato  dai  diplomi  di  vari  regnanti. 
Bova  fu  sempre  governata  dai  re  e   duchi  dì  Calabria, nè 

fu  mai  venduta  odala  infeudo  nello  scìndimento  fallo  dai 

Normanni.  Nel  dominioperò  degli  Svevi, Arrigo  VI  cedendo  |j  tempi  di  Ercole  e   di  Giove.  A   questo  vi  aggiunsero  la  co- 

airinchieste  dell'arcivescovo  di  Reggìo,clie  deplorando  espo- [jniazione  di  una  medaglia ,   che  anticamente  si  raceoglievar 
neva  tutto  giorno  la  povertà  dei  suo  arcivescovado  concedè  ij  da  tutte  queste  contrade ,   nella  quale  da  una  fàccia  vedeasr 

perdere  di  vista  la  religione  ed  il  progresso  di  essa. Essen- 
do stali  di  nazione  ebrei  quei  primi  della  gente  Aramea 

che  abitarono  le  contrade  del  territorio  Bovese ,   si  potreb- 

be >'edurre  conseguentemente  che  siano  vissuti  sotto  la  re- 
ligione che  professavano  nei  luoghi  dondemossero  per  que- 

sta regione ,   e   quindi  che  fossero  stati  cultori  del  vero 

Dìo.  Questa  però  non  è   che  una  presunzione-,  le  memorie 

mancano,  monumenti  non  esistono  ,   la  tradizione  non  l’ba 
trasmesso.  Checché  però  ne  sìa  stalo  intorno  al  culto  degli 
Aramei,  ciò  che  è   incontrastabile  ^   è,  che  nei  tempi  sus- 

seguiti, come  tutta  la  Calabria,  cosi  anche  Bova  stette  sotto 
la  greca  superstizione  ,   e   fu  circondata  dalle  tenebre  del 

gentilesimo  coll'  ammissione  e   culto  di  lutto  il  greco  po- 
liteismo ;   di  che  ,   per  non  chiamare  a   motivo  di  brevità 

altre  prove  ,   una  incnnirasiabile  iraesi  dalla  esistenza  di 

tre  faiAosi  tempi  nel  disteso  dell’ antico  territorio  Bovese, 
uno  cioè  dedicalo  a   Giove  nella  più  numerosa  riunione , 
rhe  fu  presso  il  lido  nel  luogo  detto  Amìddalà  ,   punto  del 

mare  più  vicino  all’alltiale  cillà,nel  quale  esisteva  tuttavia 

nella  fine  del  secolo  17.*’  il  pavimento  di  superbo  mosaico; 
l’altro  consecrato  ad  Ercole  ,   che  sorgeva  presso  il  mare 
nel  luogo  or  detto  C/tmi,pcr  un  miglio  distante  dal  primo 
verso  oriente ,   di  cui  si  rammemora  lo  scavo  di  colonne 

di  finissimo  marmo  dì  smisurata  grandezza;  il  terzo  dedi- 
cato a   Nettuno  circa  sedici  miglia  più  in  là  verso  oriente , 

che  sussiste  tuttavìa ,   rovinalo  però,  nel  territorio  del  ca- 
sale di  Staiti, alioru  compreso  fra  il  territorio  di  Bova;  nel- 

l’atto che  dei  due  primi  la  nou  curante  posterità  non  si  fe- 
ce scrupolo  di  furile  S|Kirire  anche  i   ruderi. 

NeU'ara  di  ()uel  di  .NeUunu,modìficut(>  in  parte  dopo  la 
venuta  della  fede,  ecoiiverlito  poscia  in  monastero  di  Ba- 
silìani  si  è   innalzata  una  statua  a   Maria  SS., alia  quale  si  è 

dato  il  liioio  di  S.  Maria  dclTridcnte, corrotto  poiaS.Ma- 
ria  di  Trideiii,  a   commemorazione  del  tridente  che  la  sta- 

tua di  Nettuno  avea  in  mano  in  altegiamenlo  d'imperare 
al  mare.  Questo  fumoso  tempio  di  ammirevole  strulliira 
sì  dice  eretto  dui  Bovesì,  allora  abitatori  delle  marittime 

sedi, in  distanza  di  quattro  miglia  dal, lido, in  ringraziamen- 
to al  Dio  del  mare,  che  sai  volli  dalla  sommersione  cui  sog- 

giacquero parti  di  quelle  fabrìche  marittime  per  una  pro- 
cella,che  eccessivamente  innalzando  c   spingendo  i   marosi, 
inghiottì  parecchie  di  quelle  abitazioni, non  meno  che  I   due 

In  città  di  Bt^va  ali’arci  vescovo -/irò  tem/)ore  in  semplice  al- 
lodio, e   col  (itolo  di  contea  per  la  sola  percezione  delle  reo 

dite, senza  però  alcuna  giurisdizione;  circostanza  di  privi 

nioso,  reclamossi  dai  Bovesi,  e   si  riuscì  perqualche  tempo 

a   cancellarlo:  ma  Alfonso  I.  di  Aragona,a  pressanti  suppli- 
che delfarci  vescovo  Bugierò  il  confermò,  sempre  però^n- 

àn  giurisdizione,  L’infelicità  dei  tempi  fraiianio,  la  povertà 
in  che  venne  la  città  dì  Bova  per  colpa  dei  governatori,  la 
■dissenzione  e   le  fazioni  tra  i   medesimi  eil  i cittadini, le  por- 

tarono la  perditadi molli  privilegi, enei princìpitfdeì secolo 

XVIll  la  soggezionedi  ricevere  il  governatore  del  conte  arci- 
vescovodi  Reggio,sul  pretesto  che  era  inabile  a   sostenere  la 

spesa  dello  sii  pendio  del  governatore  medesimo, il  qual  pas- 
so diè  luogo  ad  usurpazione  di  vari  drilli ,   come  fu  quello 

dell'esazione  delle  multe  civili.  Ma  dì  tali  cose  tutto  venne 
.meno  al  ristabilimento  della  monarchia  -,  Bova  fu  rimessa 
nella  primiera  indipendenza, riprese  ed  ha  conservato  ^   suo 
Austro  primiero.  Città  regia  non  di|>ende  che  dal  leggitimo 
sovrano  del  regno ,   gode  tutte  le  prerogative  di  una  unità 
morale  ed  individua,  ed  è   capo-luogo  di  un  circondario  , 
dove  risiede  un  giudice  regio  per  luaniminisirazioue  della 

-   giustizia,  ed  un  vescovo  per  le  cose  religiose. 

un  Bove  con  un  ramo  ai  piedi ,   e   queste  due  lettere  gre- 

che ,   e   dall’  altra  Nettuno  collo  scudo  da  una  mano  e   col 
tridente  dall’altra  ,   e   dietro  di  esso  un  ramo  colle  lettera _     ,       ^           ^           J               w           

legìo  non  goduto  d’ alcun’ altra  città  della  Calabria  data  in  greche  itvw,  le  quali  unite  alle  due  poste  alla  prima 
feudo.  Contro  tale  tìtolo,  consideralo  allora  come  ignomi-  ̂    fuceano  leggere p<)  se  jeno ,   che  nel  greco  corrotte  in  quel 

Per  cogliere  rorigine  del  vescovado  di  Bova  uopo  è   uoa  ̂castelli  circoaviciui 

tempo, che  tuttavia  sussiste, vuol  dire  come  li$atw,o  salno. 

L'idolatrìa  p^rtaoló  spuri  da  questi  luoghi  ai  primi  anni 
della  redenzione.  Nelt’ao.'^o  dopo  la  morte  del  Redentore 
nel  |>as$aggio  S.Paolo  per  recarsi  a   Homa  si  fermò  io  Reg- 

gio,predicò  Gesù  Cristo,  ordinò  Stefano  di  Nicea  primo  ve- 
;   scovo  di  Reggio, il  quale  disseminò  la  fede  in  lutti  i   luoghi 

i   vicini,  ed  in  buona  pai-te  della  Calabria,  come  si  raccoglie 
da  un  greco  Menologio, esistente  in  Roma  del  collegio  di  S. 

Basilio  Magno,cd  in  Messina  nel  monisiero  del  SS.Salvado- 
re  dei  greci.  Datai  tempo  la  cattolica  fede  si  sparse  tn  Bova 
che  si  pregia  di  aver  innalzato  il  vessillo  del  Redentore 

fin  dal  primo  secolo, cioè  fin  dai  tempi  apostolici,  e   di  esse- 
re stata  una  delle  prime  ad  abbracciarne  la  fede,  come  de- 

ducesi  dal  Menologio  ceiraato,  il  quale  reso  in  latino  dìce- 

,   va  :   Qui  {Slephanus  )   eum  gregem  sibi  commissum  oplimt 
gubernasset,  et  mullos  de  hìabitaloris  Calabria  ad  Christi 

ifulem  converlisset,elc.  Dalle  quali  parole  convenientemente 

|deducesi  che  Bova  siastata  fin  d’allora  convertita  a   Cristo 
I   (>er  essere  lu  più  vicina  a   Reggio ,   e   la  più  eminente  fra  i 
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4r, A   qaesto.ienopo  è   da  riporsi  l’erezione  dell’ antichissimo  il  Finalmente  la  geografia  antichissima  dei  signori  Sam- 
vesGOvadodi  Bova.  La  tradizione  costantemente  ha  Iraman-  ij  pson ,   geografi  del  re  Cristianissimo,  tradotta  ed  urricchiu 
dato,  che  il  dello  Stefano  vescovo  di  Keggio  ordinò  Socra,  1   dal  signor  Deschine,nel  catalogo  dei  vescovadi  antichi  ,   e 
ovvero  come  altri  il  chiama  Suera  vescovadi  Bova.  Questa  ||mendalo  da  Luca  Ilolslenio,  enumera  nella  tavola  irigesi- 
tradizione  é   anche  sosieuiita  da  una  deduzione,  cui  dette i;  masesia  .i  vescovadi  primi  della  Bruzia  ,   o   sia  Calabria  , 
luogo  il  Menologio  cennato.  In  esso  leggesi ,   die  il  detto  I   dei  quali  alcuni  non  esistono ,   e   tra  essi  vi  comprende  Bo- 
Siefano  recò  alla  fe<le  i   vicini  popoli,  ordinms  Epiacoposy  va,  tra  quelli  che  furono  eretti  pria  del  patriarcato  di  Co- 

et  Sac<rdoies\  e   siccome  in  quel  tempo  non  sì  distingueva- il  sianiinupulì,  al  quale  fu  poi  soggetto  tal  vescovado,  coma 
no  nelle  vicinanze  altro  che  Bova  prossimamente, e   Locri  in  l   dìrasai  in  seguilo  \   e   non  menziona  i   vescovadi  di  recente 

distanza  più  che  doppia,  gli  altri  vescovadi  conligui,come  ;   erezione  se  non  nella  tavola  38.* ,   e   da  ultimo  rindcier- 

0()pìdo,ec.  furono  di  erezione  posteriore  assale  cosi  ragio  jj  minazione  del  preciso  tempo  deH’erezione  della  cattedra  Bo- 
novolmcnie  si  é   argomentato  che  uno  dei  vescovi  ordinati',  vese,  e   la  convenienza  degli  scrittori  della  sua  anticbilù  ne 

da  Stefano  fu  quel  di  B   iva.  Nè  fa  dubbio  la  mancanza  di  confermano  che  dovetl’  essere  delle  primo  sedi,  e   quindi 
nominazione  propria  e   speciale  di  che  difetta  il  .\ienulo-  |Che  la  sua  orìgine  debba  riporsi  nel  primo  Secolo  di  salute, 

giu  ed  altre  scritture:  perchè  l’ancor  bambina  Chiesa,  e   ;   tutlocchè  manchino  le  memorie  ,   le  quali  perirono  per 
la  confusione  Guidava  ancora  mano  la  nemica  cadente  moltecagioni,comequiappressodiremo.Questoileperìmen- 
idolatria  forse  fu  cagione  del  non  formarsi  cataloghi  re-  lo  ci  tolse  pure  la  cognizione  delle  istituzioni  e   degli  sia- 

golari  e   precìsi ,   e   le  memorie  ,   se  scritte  ,   vennero  -di- 
sperse nei  tempi  della  persecuzione.  Infatti  pei  tre  in  quat- 

tro primi  secoli  s’ignorano  i   nomi  dei  vescovi ,   come  di 
questa,  cosi  di  moltissime  Chiese,  tra  le  quali  della  vicina 

di  Gerace,di  cui  parimenti  è   nella  oscurità  il  preciso  tem- 

po dell’erezione  a   sede  episcopale,  in  questa  circostanza 
sui  bue  che  formava  lo  stemma  della  città  si  aggiunse  l’ef 
ligie  di  Maria  Santissima  sedente  su  quell’animale  cui  Bam- 

bino fra  le  braccia,  il  quale  regge  il  bacolo  pastorale. 
Nulla  poi  toglie  airanlichiià  del  vescovado  di  Bova 

biiimenli  fatti  dai  primi  prelati  per  la  conservazione  della 

fede, per  la  promozione  della  morale  evangelica, e   pel  rego- 
lamento delia  disciplina  ecclesiaìiica-  Solo  è   incontrasta- 

bile che  la  (ihiesa  Bovese  nacque  di  rito  greco  ,   e   creblie 

conservando  fino  agli  ultimi  tempi  il  rito  medesimo,  men- 

tre fu  l’ ultima  a   deporlo  per  opera  di  inunsigiiur  (Giulio 
Staiiriano,  il  quale  irasferiUi  dalla  sede  di  .Mugtinl,neiri.so- 
la  di  Cipro, alla  Bovese,  con  bolla  pontificia  cambiò  il  rito 
in  latìnou  di  50  gennaio  1.373, e   poi  mori  di  peste  nei  1377. 
Difalli  si  leggeva  nelle  antiche  scritture  la  veneranda  ve- 

qiiel  che  il  Cantore  M-irisani  di  Reggio  ne  dedusse  nell'e-  'dow  dell’abbate  M.^la  reverenda  vedova  dell'  abbate  C.  , 
riidìta  sua  opera  de  Proto- Papi»  ,   et  Druterei»  Calabria  ,   e   le  chiese  del  primoiempo,  tanto  della  prima  rua.qiianiu 
in  cui  vuol  sostenere  che  il  vescovado  di  Bova  è   di  deuiera  delle  sue  campagne  avevano  i   nomi  di  santi  greci.  Perou- 

erezione, greca  bensì,  ma  che  non  va  più  in  là  del  X,  o   XI  j' cliè  tre  ve  n’erano  in  quel  primo  abitato,  una  detta  di  santu secolo,  e   dopo  le  incursioni.  Egli  lo  argomenta  dagli  alti 
del  concilio  Lateranese,  tenuto  nel  6t9  soliopapa  Martino  , 
in  cui  si  vuole  da  lutti  la  soscrìzìone  di  Luminoso  vescovo 

Sofia, che  alzava  le  mura  nel  piano  sotto  il  castelli!,  nel  luu- 
igo  or  detto  .Marvasìa,  una  dedicala  ad  Aghios  i/ixrtRos,uel 

punto  detto  l’irgoli  ,   a   cui  si  aggiunse  l’  altra  consagrala 

di  Bova.  In  quegli  atti,  dice  egli,  ho  letto  Luminoms  a   Maria  di  Ot/z-fr'/iiWriu,  volgarmente  dell’ /irta,  sullo  l’a- 
Ep.  Bonensi»  in  latino ,   e   Bononiensis  in  greco.  Or  la 
pruova  della  vetustà  di  tal  vescovado  non  emerge  da  tal 
soscrìzìone  solamente,eqtiesia  varietà  èsenzadubbio  errore 
dei  iradmiorì  e   degli  amanuensi.  Oltre  al  Menologio  più 

volle  cennato,  che  accerta  essere  stilo  Stefano  Niceno  ve- 

scovo di  Reggio  ordinatore  dei  vescovi  vicini,  de'quali  ne: 
era  quel  di  Bova  il  vicinissimo, oltre  la  costante  tradizione, 

può  star  come  prova  il  concilio  romano  leuiitu  sotto  Sim- 
maco Rei  498,iit  cui  sottoscrisse  Lorenzo  vescovo  di  Buvu. 

Or  se  è   incontrastabile  che  b   sede  vescovile  esìsteva  nel 

V   secolo,  è   da  tenersi  fondata  fra  le  prime  ,   mentre  la  sto- 
ria non  commemora  che  le  vetuste  sedi,  e   quelle  erette  do- 

po le  saracenìche  incursinnì-Un’aiira  pruova  n’è  ìlsitodella 
cattedrale,  la  quale  è   edificata  nel  rìcìnio  dell’antichissima 
Fùa,il  che  dà  a   congetturare  clic  non  crasi  ancor  dilatata  per 
la  riunione  del  residuo  delle  genti  marittime  sturbale  dalle 
crudeltà  saracenìche ,   e   per  conseguenza  che  non  fu  nel  X. 
secolo  eretta  la  cattedra  vescovile  di  Bova.  Oltre  a   ciò  se 
dovesse  ritenersi  che  il  vescovo  sottoscritto  nel  concilio 

di  Laterano  era  Bonensi»,  non  Bovenais ,   farebbe  forse  ri- 
tenere ancora  che  Bona  sia  stala  sede  vescovile ,   quando 

nè  quella  di  tal  nome  compresa  nella  provincia  di  Costanti 

i   trio  della  cattedrale,  il  quale  atrio  conserva  tuliuru  il  nome 
Idi  Prepiglio,  corruzione  dì  greco  vocabolo.  Nelle  campagne 
;   erun vi  quelle  di  S.  Solira,  di  S.  Zaccaria,  di  S.Siefanu,  di  S. 
I   Apollinare,di  S.Basilìo  ec.  Si  aggiunse  nel  V.  secolo  quella 
I   di  Theotocos,  che  conservò  tal  nome  sino  al  iremuuio  del 

1800,  da  cui  fu  in  pane  diroccata.  Aggiungasi  die  i   capi 
del  clero  di  Bava  e   dì  alcuni  luoghi  della  diocesi  cbiatna- 

ronsi,c portarono  sin  oggi  il  nome  di  Proto- papi, greco  sen- 
z-j  dubbio  di  origine.  Tralasciamo  di  allegare  la  pruova 
dell’idioma  greco  attico  che  tuttavia  si  conserva,  sebbene 
in  parte  corrotto  ,   in  Bava  e   nei  luoghi  delia  pane  ucci- 
iieuiale  della  diocesi. 

1.U  cattedrale  venne  edificata  a   canto  della  torre  posta 
nel  mezzo  del  lato  di  run,che  dicemmo  aver  dapprima  ri 

stretta  da  libeccio  a   greco,snllu  qual  torre  edìlicossì  il  cam- 
panile, ed  a   fianco  dì  quesu)  il  maestoso  palazzo  vescovile, 

die  or  ndh  esiste.  Fu  dedicata  alla  Regina  del  cielo  e   della 

terra  del  titolo  d7sodi«, greco  aneli 'esso,  dell'eliiiiologìudtd 
•quale,  lasciando  quanto  siasi  discrepantenienlc  detto,  opi- 
i   niamo  poter  dire  che  provvieno  da  due  parole  greche  /se 

ode,  ebe  nel  volgare  anche  di  oggigiorno  significano:  eri 
presente,  o   presentato,  e   ciìi  |>er  essere  dedicata  a   M.  SS. 

na  nel  regno  di  Algeri,  delta  altrimenti  Bal&l-al-unied  ,   nòli  presentata  al  tempio.  È   vero  die  tali  vocaboli  non  sono  greci 

quella  dell’Elettorato  di  Colonia  nell’ Alemagna  furono  mai  |i  di  proprietà;  ma  siccome  la  dedicazione  avvenne  in  tempo 
città  episcopali.  Il  leggersi  cosi  dunque  è   un  errore  dei  co-  ji  in  cui  il  greco  idioma  era  caduto  e   corrotto,  e   nel  volgare  i 
(listi  che  scambiarono  il  V   in  N,  il  che  viene  anche  dimostra-  |   medesimi  avevauo,comc  ha  mio, tale  significato, cosi  da  que- 

to  dalle  due  diverse  maniere  enunciale  di  /ionensts,cioè  Bo- 1|  sto  par  che  ubbia  preso' orìgine  il  liiulu  d’Isodia» 
noRt>nsts,che  (irovano  un  errore,e  da  un  diploma  pontificio  II  Questo  vescovado  in  origine  non  fu  soggetto  al  diritto 

esistente  nell’archìvio  capitolare  in  carta  pergamena,  col  !   metropolitico,  ma  bensì  a   quello  del  primato  romano.  Av- 

quale  Eugenio  IV.  imponeva  al  vescovo  di  dare  il  possesso!,  venula  la  divisione  deli’inipero,  una  colla  Calabria  nel  VI. 
dell’ Abbazia  di  S.  M.  di  Trideili,  esistente  nella  diocesi  di 
Bova,  a   Benedetto  di  Leone  monaco  di  S.  Bernardo  messi- 

nese ,   nel  quale  diploma  vien  letto  Episcopo  Bonensi ,   il 
ebe  probabìlissimamente  ebbe  luogo  per  iscambìo  delle 
(tue  lettere  quasi  simili. 

secolo  cadde  nell'imiicru  greco ,   e   fu  dai  sommi  pontefici 
messo  sotto  il  |vatriarcalo  Costantinopolitano  per  mollissi- 

mo iem|>o;  ma  .-VicssanJro  111  fiiialnieiile  staccandolo, e   ce- 
dendo ai  cluiiiorì  dei  vescovi  di  Reggio, il  dichiarò  con  qua- 

si tutte  le  ulire  diocesi  di  Culabriu  sulTrugaueo  di  Reggio 
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nel  M63,  sono  l’arcivescovo  Rogiero,  da  qual  tempo  fu  ed 

è   sotto  la  metropoliarchia  dell’ arcivescovo  Regino. 

Il  tempo  consumatore  di  tutto,  la  muiazione  deU'idioma 

di'iuinante  e   dei  governi, due  incendi  dell'archivio  vescovi- 
le, uno  antico  e   Taltro  del  1 80fi,  il  disuso  del  greco,  e   quin- 

di la  non  curanza  delle  greche  scritture,  le  persecuzioni  dei 

primi  tempi,e  le  devastazioni  dei  tempi  posteriori,senza  ri- 
cordare la  mutazione  del  rito,furono  cagione  della  perdila 

delle  antiche  memorie  e   della  distruzione  degli  antichi 

monumenti,  per  cui  ignorasi  il  progresso  della  istituzione 

dalle  cose  di  questa  Chiesa,  non  meno  che  i   nomi  e   le  ge 
sie  dei  vescovi  di  Bova  dei  primi  secoli.  Appena  si  sa  !i  ligiosa ,   e   dicendo  di  partirsi  contento  ,   perchè  nulla  pus- 

delia  tradizione  di  essere  stati  eletti  dal  popolo  un  certo  Ba- 1   sedeva  pria  di  essere  vescovo,  e   nulla  nel  lasciare  qiiestovo- 

silio,ed  un  certbCostanlino  citta 'ini  Bovesi,il  quale Costan  ''scovado  Finalmente  dell'attual  prelato  Vincenzo  Ruzzolino, 
tino  essendo  morto  in  concetto  di  sanlità,la  umile  casa  di  lui  venuto  in  Bova  in  settembre  1835, diremo  che  dotto  in  ogni 

ve,  detto  altrimenti  padre  Giuseppe  da  Santeraino,  pro- 
vinciale dei  rifomati  di  Puglia, eletto  in  aprile  1832,uomodi 

integgerrima  morale,  tenacissimo  della  povertà  e   deH’ubito 
monastico. Egli  rivendicò  alla  liberadisposizione  del  vescovo 
di  Bova  rospedale,o  sia  monte  peciiniarìo  dei  poveri, Fammi  • 
nislrazione  dei  quale  si  teneva ,   contro  le  leggi  del  fonda- 

tore, dal  Consiglio  degli  Ospizi.  Ottenne  un  supplimentu 
di  dotazione  di  ducati  1000  a   favore  del  seminario,  e   di 
altrettanto  a   vantaggio  della  mensa.  Traslocato  in  Gal- 

lipoli dopo  due  anni  e   poco  più  di  governo,  nel  partirsene 

distribuì  tutto  tutto  ai  poveri,  portando  solo  la  tunii’a  re- 

fu consecrata  a   chiesa  del  suo  nome,  e   poi  da  un  altro  vesco 

vo  scrupolosamente  intitolata  a   S-  Costantino  Magno,quali 

elezioni  popolari  ftiron  pure  causa  che  i   cataloghi  di  Roma 
non  comprendessero  le  appellazioni  dei  primi  vescovi  di 

Bova  -,  e   tultocchè  il  concilio  romano  del  i98  ci  avesse  da- 
to il  nome  del  vescovo  I/)renzo,la  serie  dei  vescovi  poi  non 

progredisce  che  da  Luminoso,  e   con  interruzione  ancora. 

ramo  di  scienza  ecclesiastica,  venne  al  vescovado  coll'ubbi- 
dienza di  Àbramo.  F^jli  insegna  teologia  nel  seminario  per 

sottrarlo  dalla  spesa  di  un  professore.  Egli  ha  rifabbricala 
ed  estesa  la  Chiesa  catleiirale.arrìccliendola  di  ogni  sorte  di 
arredi  e   vasi  sacri  ha  edificati  due  palazzi, uno  nella  marina 

pel  vesoovo,e  l’altro  pel  8eminario;ha  fatto  restaurare  tutte 
ile  chiese  della  diocesi,  provvedendole  di  arredi;  ha  riven- 

Fra  i   prelati  Bovesi  meritano  speciale  menzione  Monsi  ;!  dicati  i   beni  della  mensa,  e   coll'ordente  desiderio  del  bene 
gnor  Achille  Branda  Sorrentino,  che  intervenne  nel  conci 
lio  di  Trento;  Giulio  Stauriano  ,   che  mutò  il  rito  greco  ; 
Giovanni  (iimerota  Messinese,  che  nel  1(507  eresse  e   dotò 

la  prebenda  canonicale  del  sacrestano  maggiore ,   ottenne 

ed  aggregò  al  capitolo  la  famosa  badia  di  Tridetti,  col  ti 

lolo  di  Archimandrita,  uomo  di  lettere ,   che  disse  l' elogio 
funebre  a   Ms.Gaspare  del  Fosso  arcivescovo  di  Reggio, che 
usò  massima  beneficenza  verso  i   poveri,  e   promosse  la  di 

sciplina  con  due  sinodi.  Fabio  Olivadisìo  da  Catanzaro 
eresse  il  seminario;  Marcantonio  Contestabile  di  Stilo 

della  posterità  ottenne  dal  monarca  il  Rcal  Rescritto  di  tns- 

sferirsi  la  cilià  di  Bova  nelle  pianure  della  marina.  Instan- 
cabile nella  predicazione,  largo  sovvenitore  dei  poveri  sta 

a   modello  dei  sacri  pastori.  i 

Il  capitolo  della  cattedrale  è   composto  in  origine  di  sci  dr- 
gniià,che  si  denominano  arciprete  (   con  greco  nome  proio- 

papa  ).  decano,  arcidiacono,  cantore,  tesoriere,  e   primice- 
rio,edieci  canonici  semplici.  A   questi  fu  posteriormente  ag- 

giunto (   non  si  sa  in  qual  tempo  )   la  pretieuda  canonicale 
del  penitenziere  maggiore;  poscia  a   10  ottobre  1683  dopn 
il  concilio  Tridentino  fu  da  monsignor  Contestabile  eretta  la 
prebenda  del  canonico  Teologo,  sopra  un  canonicato  sem 
plice  che  vacò  per  la  morte  deirabhate  Biasio  .Mesiano,  al 
quale  ai  19  novembre  dello  stesso  anno  si  aggregò  dallo 
stesso  prelato  nelle  forme  canoniche  il  beneficio  semplioe 

nel  1669  insegnando  personalmente  fugò  l’ignoranza  che| 
vilipendeva  la  diocesi ,   e   fondò  coll’assegno  della  corri  | 
spondente  dote  tre  monti  di  pietà,  uno  dei  pegni ,   uno  di 

grano ,   e   l'altro  pecuniario  addetto  all'  elemosina  ,   i   quali  ! 
esistono  tuttavia:  fu  egli  che  eresse  la  prebenda  Teologale,  i   ^                 -   r   
Antonio  Gaudioso  Domenicano,  chiamato  nel  1609  in  morte  1   di  S.  Maria  delle  Grazie  ,   e   susseculivamenie  quello  di  S. 

del  Contestabile ,   anche  promosse  le  lettere  col  proprio  in  I   Rocco.  Monsignor  Camerota  aveva  fatto  l'aggiunta  del- 
segnamen(o,dilatò  il  coro  della  cattedrale,ornò  l’altare  mag- ;   la  prelienda  canonicale  del  sagrestano  maggiore,  che  som- 
giore, e   quello  del  SS-uio  di  due  graziosi  tabernacoli  marmo  ̂    mise  al  patronato  del  vescovo  di  Bova  prò  tempore  ;   l'aba- 
rei,  e   confirmò  la  disciplina  del  clero  con  due  sinodi  cele- 1   te  Giandomenico  Fiigliaiti  nel  1730  fondò  con  beni  pro- 

brati  uno  in  settembre  1704 ,   e   l’altro  nel  1709.  Domeni-  [   pi  i   un  altra  preben  !a,che  volle  dirsi  Englitiarca/o,ed  es- 
c   <   Marzo  di  Bova  trasferito  dalla  ̂ de  di  Strongoli  nel  1719,  i   ser  sette  dignità,  riservando  il  jus  patronato  alla  sua  fami- 
governò  sino  al  1752  con  molta  prudenza.  Antonio  Spila  glia  sino  a   certi  gradi,  da  passare  quindi  al  capitolo  calte- 
lierì  di  Munesterace  assunto  nel  1763  rifabbricò  la  cattedra  >)drale,  il  quale  capitolo  nel  1840  entrò  nel  dirilio  e   vi  no- 

ie diroccata  dai  tremuoti  del  1783,  e   del  lungo  suo  vesco- 1   minò  il  canonico  D.  Bonaventura  Polimeno,  attuale  Engle- 
vado  lasciò  perpetua  ricordanza. siarca.  E   finalmente  nel  1839  monsignor  Ruzzolino  elevò  a 

Qui  sospendiamo  l’elenco  dei  vescovi  degni  di  lode,  e   [prebenda  canonicale  la  congrua  della  parrocchia  di  S.  Ca- 
benemeriti  di  questa  Ghiesa  per  fare  onorevole  e   meri-  j   ferina  di  Bova ,   e   titolò  il  lieneficialo  canonico-parroco,  co- 

lalo cenno  di  D.  Pietro  Blarzano  canonico  Teòlogo,  e   fi-  i sicché  di  21  canonici  oggi  è   composto  il  capitolo  di  Bova , 
naimente  decano  della  cattedrale,  vicario  generale  di  più  ||  cioè  di7dignìtà,e  14canonici$emplici,deìqualialcunìhan- 
vescovi ,   e   capitolare  per  più  volte ,   per  opera  ,   fatiche 7?  j   no  il  titolo  di  santo  greco,ma  loro  si  è   apposto  dopo  il  con  • 
zelo  del  quale  questa  sede  non  fu  soppressa  nel  1818, 

quando  sotto  la  sua  reggenza  da  vicario  capitolare .   irat- 

cordato  del  1818, e   circa  il  1834  quando  fu  redatta  la  map- 
pa generale  dei  benefici  di  questa  dincesi.Qiiesle  dignità  tt 

tandosi  per  disposizione  e   concerto  di  ambe  le  potestà  la  |;  'anonicati  sono  di  collazione  vescovile,  o   papale.secondo  il 
circuscrizione  delle  diocesi  del  regno,  erosi  messa  in  deli-  ;   tempo  e   le  circostanze  della  loro  vacanza  ,   tranne  quelli 
b'-razione  la  soppressione  del  vescovado  di  Bova. 

Dopo  20  anni  circa  di  vacanza  dalla  morte  di  monsignor 
che  sono  di  patronato  del  vescovo  e   del  capitolo.  Lepre- 
bende  però  sono  povere  assai, finché  non  saranno  dotate  ae- 

Marlini  ricorre  nella  serie  dei  vescovi  benemeriti  Nicola  Ma-  j   condo  che  fu  stabilito  del  Goncordato  predetto. 
na  L:tu  isiodi  Sarno,  della  congregazione  del  SS.  Reden 
tore,  che  occupò  la  cattedra  nel  1819.  Egli  riedificò  il 

M-minario.  ottenne  la  dotazione  di  esso,  della  mensa  ve- 
.vovile,  e   di  tulle  le  parrocchie  della  diocesi,  riaperse  il 
seminario  chiuso  da  30  anni,  eresse  la  parrocchia  di  S.  Go- 
stantino  nella  marina  di  Beva,  e   finalmente  ottenne  dal  So- 
vnino  la  correzione  del  ruolo  fondiario  a   prò  della  città  e 

della  sede  vescovile.col  ribasso  di  quasi  la  metà  dell’impo 
iiibilo.Al  Laii(lisu>.sieguenel  merito  Fra  Giuseppe  Maria  Gio-  tre  che  corrispondevano  ad  altrettante  parti,  una  col  titoh 

Il  capitolo  gode  dei  titoli  di  archimandrita  dì  S.  M.  di 

jTridettì,  pel  quale  anticamente  il  suo  procuratore  faceva 
!   uso  di  mitra  e   bacolo,  di  che  fu  poi  privato  ;   di  abbile  di 
S.  Pantaleone,  della  SS.  Trinità  di  Roccaforie,di  S.M.  delle 

Grecia  di  Galliciani,  di  S.  Leone  di  Africo,  benefici  che  co- 
stituiscono la  maggior  parte  dell-a  massa  delle  sue  rendite. 

ignorasi  il  tempo  dello  stabilimento  delle  parrocchie  di 

Bova  e   della  diocesi.  Le  più  antiche  in  Bova  erano  le 
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di  S.  Teodoro  unita  all’ arcipretura, prima  dignità  del  capi- 
tolo, col  nome  di  Proto*papa  ,   la  seconda  di  S.  Costantino 

unita  alla  prebenda  del  tesoriere,  l’altra  dei  santi  Trifonio, 
e^infa  congiunta  alla  prebenda  deH’arcidìaconalo,  alle  qua- 

li nei  tempi  sussecutivi  venne  aggiunta  quella  di  S.  (Ate- 
rina. Sono  quasi  della  stessa  antichità  le  parrocchie  di  A- 

mendulea,  di  Roghudi,  di  Africo,  di  Ratizzi,  e   di  Brancaleo 

ne,  i   p-jrrochi  delle  quali  godono  il  titolo  dì  Proto- papa, per 
e>sere  stato  erette  nei  tempo  del  rito  greco.  Quelle  degli 

*:iltri  luoghi  ebbero  erezione  nel  tempi  sussecutivi ,   una  do- 
po l'altra,  ed  ultimamente  quella  della  marina  di  Bova  nel 

18i0  col  titolo  di  S.  Costantino,  e   propriamente  quando  re- 

stringendo le  quattro  della  città,  soppresse  quelle  di  S.Co- 
stantino  e   di  S-  Trifonio,le  rendite  furono  incorporate  nella 

congrua  delle  altre  due  di  S.  Teodoro  e   di  S.  Caterina. 

Ua  principio  il  vescovado  di  Bova  estendevasi  sino  al  fiu- 
me di  Bruzzano  da  oriente,  ed  un  poco  più  di  quel  che  og- 

gi verso  S.  Lorenzo  ad  uccidente  :   ma  le  circostanze  favo- 
rirono, le  usurpazioni  della  diocesi  di  Reggio  verso  il  vil- 
laggio dì  S.  Panialeone  e   di  Gerace  per  la  parte  orientale, 

che.or  non  possiede,  per  modo  che  or  non  abbraccia  se  non 

dieci  luoghi  e   le  borgate  vicine,  che  sono  Bova  ,   Amendo- 
lea  col  villaggio  di  S.  Carlo  ,   Condofuri  col  villaggio  di  S. 
Pantaleone,  Galliciano,  Roghudi  col  villaggio  di  Gorio,  Roc- 
cafurte  coi  villaggi  diGborio  e   Torre,  che  sono  dalla  parte 

occidentale  della  diocesi,  e   nei  quali  del  pari  cb’è  in  Dova si  conserva  il  dialetto  antico  alquanto  corrotto  ,   Africo  da 
settentrione,  Palizzi,  Pietrapannata ,   Staiti ,   e   Brancaleone 

col  villaggio  Calati  da  oriente. 
In  Brancaleone  vi  e   una  ricettizzia  con  qitattro  partecipa» 

zioni  oltre  il  Proto-papa,  come  del  pari  in  Palizzi,  sebbene 
non  numerata,ove  nei  tempi  andati  eravi  una  collegiata  col 
dritto  delle  insegne. 

Quantunque  però  il  vescovo  di  Bova  avesse  perduto  par- 
te dei  poteri  sul  borgo  di  S.  Lorenzo  ,   posto ,   nel  distretto 

del  villaggio  di  S.  Pantaleone,  pure  per  disposizione  pon- 
tificia confirmata  ultimamente  da  Gregorio  XVI.  di  s.  m. 

gode  piena  giurisdizione  circa  Pamministrazione  dal  sa- 

gramento  della  Penitenza,  e   della  Confermazione,  e   l'eser- 
cizio del  dritto  di  visita  nella  Chiesa  di  S.Paniaieone,  ch’à 

di  patronato  del  capitolo  dì  Bova.Questa  giurisdizione  pun- 
lualmente  sì  esercita  dal  vescovo  in  ogni  anno  colla  santa 

visita,  e   colla  cresima^  e   dai  confessori  Bovesi ,   i   quali  re- 

('.ansi  nel  detto  villaggio  a   sollennizzare  nella  loro  chie- 
sa la  festa  di  S.  Pantaleone,  o   ad  altro  fine,  amministrasi 

il  sagramento  della  Penitenza. 

'   GH1SBPPS  AI.TELITANO. 

Con,  Teologo  di  Boia. 

BOVINO 

(   Chiesa  vescovile  ) 

Bovino  è   la  prima  città  montana  che  sì  presenta  allo 

sguardo  del  viandante,  il  quale  movendo  dalle  IHiglie  s'in- 1
 

dirige  verso  la  regione  degi’lrpini.  Situala  sur  Uu’alla  ed  j 
amena  montagna  secondaria,  è   circondala  da  enormi  rocce 

di  ciottoli  riuniti ,   le  quali  guar<laie  di  loniuno  sembrano 

rivellini ,   e   castelli  merlati  del  utedio  evo.  l..a  base.  .Nord- 

Ovest  dei  monte  è   bagnala  dal  lurrenle  Cer»aro,che  Plinio 

chiama  ontnis  Dauniorum  jinie.  L’esposizione  del  fianco  N. 
l-I.  è   soiTun,.menie  incantevole,  ed  offre  al  riguardante  una 

delle  più  belle  vedute  d’Italia.  Un  vasto  unfitcairo  circon- 

dato dalle  velie  -a'zzurrine  del  ('airgaiio,ove  l'Arcangelo  Mi- 

cliele  appirve  al  vescovo  della  famosa  Sipoulo  e, a   levala 

di  s<jle,  dalla  dorata  curva  deH’A'iriaiico.  È   la  Dauma  ora 
come  fonda  deserta,  ed  ora  ondeggiante  di  dorale  spighe  , 

e   gremita  di  piltà,  fi"a  le  quali  torreggia  Foggia  dall  aereo 

e   svelto  campanile.  E   se  ne  piace  drizzar  l'attento  sguardo 
verso  il  Nord,  l’occhio  vi  distingue  i   giughi  di  quei  monlj 

coperti  da  un  vaporoso  velo  azzurro ,   su  i   quali  i   Sanniti 

stellerò  per  lunga  stagione  saldi  agli  urti  delle  falangi  la- 

tine. L’origine  della  fondazione  di  Bovino  si  disperde  nelle 

tenebre  della  più  remota  antichità  ;   e   pare  che  la  si  debba 

ripetere  dalle  orde  Falagiche  ,   le  quali  capitanale  da 

Cbon  ,   che  fu  1’  Ercole  anteriore  al  Tebano,  invasero  il  bel 

liaese.  Questi  popoli  chiamali  {/in6n,perchè  discendenti  da 

quei  eh’ erano  scampali  daH’universale  caiaclismo, aveva- 
no il  costume  tradizionale  di  costruire  sulle  cime  dei  monti 

le  loro  abitazioni.  Arrogi  che  le  città  alle  quali  fu  imposto 

il  nome  degli  animali ,   al  dire  del  Mazzocchi ,   rimontano 

alle  epoche  tenebrose  delie  emigrazioni  dei  primi  popoli 

orientali.  Bovino  derivada  Bue,ele  monete  che  di  tempo 

in  tempo  sì  trovano  nelle  sue  rovine,  offrono  un  bue  io  ri- 

lievo,che  viene  coronalo  da  un  genio  alalo,  con  attorno  il 

motto  in  greco,  menti  sudore  coronam.  Neiranlico  suggello 

comunale  sì  nota  la  stessa  effigie  e   lo  stesso  molto.  Chec- 

ché sia  di  ciò ,   poicliè  le  monete  che  rappresentavauo  uo 

bue  erano  comuni  a   tutti  r   popoli  della  Magna  Grecia  ,   è 
certo  che  Polibio,  il  quale  scrisse  la  sua  storia  150  anni 

prima  dell’Era  volgare,  cita  Bovino  quando  parla  di  Anniba- 
le nel  lib.  3   .   . .   incipiens  ex  hoc  regione  Lucer  ina  colonia 

agrmn  vaslabal:  posihac  vero  castra  melalusesl  circa  locata 

cognomentoto  l’Buwiov,  ex  quo  vastabat  Argyripporuin 
ugroSf  et  unicersam  depredabalur  Dauniam. 

I   confini  segnali  a   queste  p:igine,e  la  materia  che  imprendo 

u   lruUare,nun  mi  {>ermetlono  di  esporre  i   p:ir>icolari  nu- 
uiìsiiialici  e   lapidari  reluiÌTi  alle  epoche  della  l   epubblica 

ed  impero  di  Ruma ,   dopo  che  Rovino  ne  divenne  colo- 
nia e   municipio.  In  quei  tempi  fu  piazza  forte  ed  inespu- 

gnabile per  natura  e   per  arte,  e   capoluogo  di  tanti  villag- 
gi sparsi  sulle  creste  dei  monti,  ebe  dal  Xord-Ovesi,e  Sud- 

Ovest  procedono  digradando  verso  la  Dauuia.  Quei  inunia- 

nari  compresi  nel  cerchio  dell’agro  Boviucse  furono  chia- 
mati da  Plinio  jtoptjdi  Vibinales.  Spesse  mura  di  cinlu  reti- 

colate, avvanzidi  baluardi,  di  torri  e   di  ardili  uquidolti  vi 

si  vt>ggooo  di  tratto  in  tratto,  e   staranno  ancora  contro  le 
ingiurie  dei  secoli. 

Le  quali  cose  premesse  ad  aprir  la  via  ad  un  cenno  sto- 
rico sacro  sulla  Chiesa  e   diocesi  di  Bovino,  non  lacerò  dul- 

ie belle  prime,  die  il  subbleiio  cui  l’otiimo  nostro  ve- 
scovo Ms.  Francesco  Farace  m’invitava  a   trattare  é   cir- 

condalo da  innumerevoli  usiacolì^avvegnacchè  nelle  incur- 

sioni dei  |>opolì  barbari  iiui’i  m   mumenti  della  città  an- 
iarono  perduti, e   Parebivio  vescovile  e   capitolare  esso  pu- 

re trovasi  spaglio  di  uoti zie  storielle.  Molte  memorie  inie- 
I   essanli  erano  staiesalvaie  nei  disastrosi  uv venimenii  della 

mezza  età  ;   e   fra  queste  un  libro  cliiamalo  il  Pergameno  ,   il 
quale  chiudeva  non  pochi  particolari  relativi  alla  nostra 
Cbiesa.OfTerto  ai  PP.Uollandisli,fu  loro  di  grande  aiuto  nel 
dilucidare  varipunlì  di  sacra  antichità.  Al  presente,  eccetto 
due  libri  di  Sacra  Scriltura  manoscritti, io  cui  sono  notali 

ul  margine  alcune  ooiizie,chcan  Jròsponendo;alcuui  messa- 
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li  i*d  oflicl  del  medio  evo,  con  le  decretali  di  Gregorio  IX, 

e   l’esposizione  dei  salmi  dì  qualche  Padre, ogni  altra  cosa  è   ; 
stata  involata, oconsunla  dal  tempo, per  incuria  dei  tesorieri,  i 

MonsignorCeraso  nel  primo  sinodo,  tenuto  nel  4687  ,si  duole 

della  perdila  di  lai  documenti  con  queste  parole:  Perieruiu 

propter  temporum  calamitalea  ,   et  pr(rdecess<,ratn  Aniiiti-  ' 
sium  (erumnas^Reverendique  capituli  nonnullam  propetno- 

dum  quando  oporluil  adhibitam  curam,  hujus  Cathedralis 

quasi  omnia  monumenta  et  seripturw  ,•  ita  ut  Episcopale 
Arckivium  pene  vacuum  ,   et  omnino  disjectum  repertum 

fueril.  Ciò  ch<*  si  scritto  dal  Bovinese  Pietro  Paolo ,   per 

lo  più, è   fondalo  sulla  tradizione  ,   e   sfornito  di  sana  cri-  ' 
tica.  A   malgrado  di  ciò  vincendo  la  mia  temenza  mi  deter-  ; 
minai  ad  olTerire  questo  qualunque  siasi  articolo,  giovan- 

domi di  alcune  notizie  spigolate  di  qua  e   di  là, e   di  un  ma-  : 
noscrìlio  del  defunto  penitenziere  Francesco  Consiglio  da  i 

Bovino,  sperando  che  l:il  lavoro  giitaio  cosi  alla  sprovvi  ' 
sta, ed  in  breve  corso  di  tempo, se  non  altro, vorrà  essere  di 
stimolo  ad  altro  ingegno  pììi  felice  della  mia  patria  a   far 

meglio  di  quel  che  da  me  non  isperavasì. 

Ardua  impresa  è   al  certo  il  determinare  1’  epoca  in  i 
che  questa  città  abbracciò  il  Vangelo,  e   quando  venne- 
eretta  in  vescovado.  Si  sa  dalla  storia,  che  nell’ anno  42  h 

dell’  Era  volgare  cominciò  la  predicazione  degli  apostoli 
in  Occidente.  S.  Pietro  avendo  salpalo  da  Corinto  appro 

dò  in  Brindisi ,   e   di  là  visitala  Otranto  e   Taranto,  recossi 

in  Benevento,  Napoli,  (’Jipua,  e   Boiiia,  d’onde,seguendo  la  ' 
stessa  strada,cbbe  a   ritornare  in  Oriente  pei  rigorosi  editti 

deH’imperalore (Gaudio  contro  gli  ebrei. Quei  che  d’Oricnte 
movevano  per  alla  volta  d'Italia  sbarcavano  a   Brindisi, porto; 
frequentatissimo  in  queil’epoca,e  quindi  per  le  vie  Egnozi», 
o   .\ppia  si  conducevanoin  Boma.OrS. Pietro  avendo inmini 

la  conversione  non  solo  di  iloma,  ma  bensì  di  lutto  il  mon-' 
do, pare  che  non  sia  da  rigettare  la  prensunzione  di  aver  do- , 

vuio,egli  divergere  alcuna  volta  della  linea  consolare, quan-' 
do  a   non  lunga  d;Slanza  fessevi  qualche  città  cospicua,  nella 

quale  pri*»li<  aio  il  Vangelo. di  là  come  da  centro  avesse  poiu  ’ 
IO  la  lede  propagarsi  nei  villaggi  suburbani.  De  eertis  h   < 
cis  ,   dice  il  lìaroniu ,   ad  quee  Petrus  Romam  veniens  di 

verfit,  nohilia  in  his  remanserat  antiquitatis  vestigia  ,   sed' 
traditione  polius,  quam  scriptum  firmata.  Essendo  così .' 
la  nostra  tradi-/,ione  riferisce, che  S.  Pietro  piantò  in  Bovi- 

no, a   quel  tempo  municipio  illustre,  il  vessillo  della  Croce, 

movendo  dalla  via  Egna/ìa,  che  n’era  distante  nove  miglia' 
in  circa.  A   rendere  memorabile  questa  venuta  i   primi 

'   cristiani  Bovinesi,  quando  dopo  le  persecuzioni  ebbero  lai 
libi;rlà  di  ediOcare  le  chiese,  dedic-arono  a   S-  Pietro  il  tem-  ' 
pio  di  Ercole.  I   canonici  del  Oiiomo  nel  giorno  festivo  del  | 
r   apostolo ,   per  antico  costume ,   vi  si  recano  processio- 1 
ralmenie  a   cantare  i   priini  vesperi,  e   la  messa,  tihe  poi  S.  | 
Pietro  visitasse  varie  città  della  Puglia  lo  assicura  il  Suin-i 

monte,  e   con  lui  molti  altri  scrittori.  E   monsignor  Sarnellij 

sostiene  che  Sì  ponto  abbracciò  il  cristianesimo  nell’an.  i)4-, 

che  vi  fu  vescovo  S.  Giustino;  e   che  nello  stesso  tempo*  S.  :! 
Riccardo  era  vescovo  d’ Anùria  ,   ambo  battezzati  e   consa-  j 
rraii  da  S.  Pietro  nel  secondo  viaggio  che  questi  fece  da-l 

Taranto  a   Boma,  sotto  l’imperio  di  .Nerone.  Forse  anche  in  j 
queirepi>ca  Bovino  ebbe  ad  avere  il  suo  vescovo  ;   concios-  j| 
siachò  gli  apostoli  nel  dipartirsi  dalle  Chiese  novellamente  ! 

istituite  sceglievano  qualcuno  dei  più  abili  neofiti  perpre-!j 

dicare  la  divina  parola  ,   e   I   invigilare  all’  andamento  dei fedeli. 

■Mia  quale  conghiettttra  non  potendo  certamente  preten 

dei-e  cheabbia  chicchessia  a   sottoscri versi, ma naando  in  ve- 
rità di  solide  prove  a   dare  sieiirezz.t  della  venuta  di  S.Pie 

Irò  in  Bovino  ,   e   della  creazione  da  lui  fatta  dì  un  primo 
nostro  vescovo,  quello  che  con  fondamento  si  ptiòassicti 

rare  è.  che  fin  dagli  esordi  tlel  cristianesimo  la  fede  ave  | 

va  fra  i   nostrali  poste  si  profonde  radici  ,   da  menar  van-  j 

o   di  quattrq  martiri  ai  tempi  delle  antiche  [lersecuzioni ,   ‘ 

di  che  fan  testimonianza  i   quattro  scheletri, che  per  cura  del 
venerabile  monsignor  Lucci  furono  disotterrati  nel  4   5   giu- 

gno del  4757.  La  tradizione  non  solo,  ma  gli  strumenti  del 
martìrio ,   e   le  zolle  rosseggiami  di  sangue  trovate  di  unita 

all’ossame,  fanno  giudicare  che  tai  campioni  della  fede  fu- 
rono quivi  martirizzati.  Sulla  lapide  dell’urna  erano  scol- 

pite le  seguenti  lettere  iniziali. 

C.  S.  M. 
P.  E.  D.  T. 

I.a  prima  riga  era  di  chiara  lezione,  evidentemente  Cor- 
pora  ̂ nctorum  Màrtyrum  ;   ma  la  seconda  che  ne  indicava 
i   nomi, fu  giudicata  in  difficile  interpretazìone.Ciò  non  per- 

tanto,-considerando  che  in  qucU’epoca  di  errore  e   di  sangue 
Bovino  era  municipio  dei  romani ,   i   quali  erano  usi  di  scri- 

vere il  loro prcenomen  con  le  lettere  iniuali, secondo  l'avviso 
dei  filologi,  potrebbero  dinotare  P.Publius^E.EUus^D. De- 

cius,  T.  Tilus. 
Gli  atti  di  que  santi  martìri  col  nome  dei  primi  vescovi 

non  sono  a   noi  pervenuti  per  le  circostanze  che  accom- 
pagnarono i   primi  tre  secoli  della  Chiesa ,   nei  quali ,   al 

dire  del  Tiraiwschi,  i   cristiani  essendo  costretti  a   tenersi 

nascosti,  non  avevano  nè  agio,  nè  tempo  a   coltivare  le  let- 

tere ,   e   se  s’ingegnavano  di  tramandare  ai  posteri  alcune 
memorie ,   queste  pel  famoso  editto  dì  Diocleziano  furono 
arse  sui  roghi. 

A   queste  glorie  però  della  Chiesa  Bovinese  ,   ebbero  a 
succedere  giorni  deplorabili, avendo  la  eresia  trovato  modo 

come  intrudersi  nell’ovile  di  Cristo.  È   nolo  come  nella  pa- 
ce,chc  godeva  la  Chiesa  ai  tempi  di  Costantino  alcuni  pre- 

suntuosi concepirono  l'ambizione  di  dominare  sulle  men- 
tì. I   greci  di  Alessandria,  naiuralmente-sofisti,  vollero  di- 

scutere ,   analizzare,  dilucidare  i   dogmi  del  cristianesimo, 
ed  introdussero  nella  teologia  il  gusto  e   le  idee  del  P   aloni- 

cismo.Era  questo  un  soiloporre  ai  capricci  dell’opinione  le 
verità  Divine!  Dopo  Io  scisma  dei  Donatisti  l’eresìa  dì  Ario 
si  propagò  rapidamente, ed  il  clero  di  Bovino  ne  fu  benanco 
maculato,  .senza  però  conoscere  se  questo  avvenne  quando 
la  città  era  sotto  il  domìnio  degrìmperatoridiOriente,ovve- 

ro  sotto  quello  dei  f.ongobardi,iquali  erano  anch’essì  Aria- 
ni.Ne  abbiamo  un’irrefragabile  documento  nella  testé  citata 

Sacra  Scrittura  del  Duomo  in  cui  l’ omousion  fu  mutato 
in  omiusion  Patri ,   cioè  simile  (   il  Verbo  )   al  Padre  nella 
sostanza. 

S.  Marco  Affrieano  vescovo  di  Bovino. 

Se  questa  città  gode  la  protezione  del  glorioso  S.  Marco, 
cittadino  evescovo  di  Ecana,dicni  in  prosi^uo  si  esamine- 

ranno gli  atti.riposa  benanco  sotto  l'ombra  tulelare  dell’altro 
S.M:irco,dettorAirricano.L’identiiàdel  nome  e   del  carattere 
dei  due  campioni  ne  ha  cosi  coufose  nei  secoli  di  mezzo  le  no- 

tizie, che  ì   migliori  scrittori,  parlando  di  tai  santi,  si  veg- 
gono non  poco  imbarazzali ,   e   di  presente  i   loro  atti  sono 

lalmente  annebbiati,  che  si  stenta  fatica  a   discernerese  essi 

intendono  discorrere  del  primo  ,   ovvero  del  secondo;  ov- 
vero se  (li  entrambi  facciamo  un  solo,  lo  però,  sofTerman  • 

domi  alla  tradizione,  ai  monumenti  ancora  parlanti,  ed  a   I- 

l’autoriià  dì  non  ignobili  scrittori,  credo  poter  distinguere 
l’un  santo  dall’altro. 

Nell’anno  431  Genserico,  rimasto  pacìfico  possessore  del- 

le provincie  dell’  Africa  ,   vi  spiegò  lo  zelo  deH’Arianismo. 
La  Chiesa  Africana  ne  riportò  infinite  piaghe;  ed  i   vesco- 

vi furono  i   primi  ad  essere  bersagliati.  Il  martirologio  ro- 
mano nella  rubrica  di  S.  Prisco  ne  rammenta  dodici. .... 

fuemnt  autem  ejus  sodi  Castrensis  ,   Tammarm  ,   tìotius  , 

fhraclius.  Secundinus,  Adjulor^  Marats,  Augustus^  Eipi- 
dius,  Canion,  et  Vindomius.  I   Vandali  Ariani  fecero  loro 
montare  una  vecchia  e   sdrucita  nave  senza  vele,  forzando- 
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iil li  a   pigliar  l’abbrivo  dalla  costa  d*  Affrica ,   nella  speranza 
che  in  un  maroso  fossero  colati  a   picco.  Ma  rinimensa  ala 
di  Dio  stesa  sugli  abbissi  ratienne  i   venti  e   le  procelle,  tal 
rhè  incolumi  approdarono  ai  lidi  della  Campania. Di  questi 

Eroi  della  fede  alcuni  ripararono  negli  eremi ,   altri  fu- 
rono destinati  al  governo  delle  Chiese.  Michele  Monaco  co- 

si si  esprime:  Creditur  autem  Seeundinttsprafuisse  Trojce 

qua  dxcitur  ̂ cma^  Marcus  Bovini^  Adjulor  Cava,  Tarn- 
tnarus  Beneventi ,   Canius  Ackerontia  ,   Elpidius  Atellis. 

J)e  Augusto,  Yindomio,  Rotto ,   Heraclio  lux  nulla.  Ma  il' 
creditur  si  muta  in  certezza  quando  si  riflette  che  queste] 

Chiese  conservano  i   corpi  degl’indicati  vescovi  (i). 
La  vicina  Troja  venera  il  corpo  di  S.  Secondino  vescovo 

di  Ecana,  nelle  cui  rovine  ne  fu  trovato  il  sepolcro  coni 

soprav;  riscrizione;  Hic  requiescit  S,  Secundìnus  Episco- 
pus,  qui  Sanctorum  fabricas  rmoravit,  raptus  in  requietn 
tcrtio  idus  Fehruarii.  La  Chiesa  di  Bovino  conserva  memo- 

ria di  S-  Marco  Affricano, compagno  di  S.  Secondino.  Molte] 

iscrizioni  lo  attestano  ,   non  che  le  statue  che  ne  rappre- 
sentano il  volto  abbronzato  dal  sole  deH’Affrica.  Fanno  men-: 

zinne  di  S.  Marco  vescovo  dì  Bovino  ,   benché  senza  il  di-i 
distintivo  dì  Affricano,  Davide  Romeo,  Filippo  Ferrara,  el 
Mark)  della  Vipera,  Orsini  arcivescovo  di  Benevento  tale  lo: 
individua  in  una  bolla  diretta  a   monsignor  Ceraso  vescovo! 
dì  Bovino  ;   e   finalmente  il  Siimmonte  io  chiama  Affricano 

nella  storia  del  regno  dì  Napoli.  La  Chiesa  di  Bovino  ne  ce- 

lebra la  festa  a’4  di  giugno, e   quella  di  Capua  ai  13  di  detto 
mese  lo  sollennìzzò  come  socio  di  Ibisco  e   Castrense.  An- 

che Benevento  fece  lo  stesso  fin  da  ohe  fu  colà  trasportito 

il  corpo  di  luì,  intitolandogli  una  pieve,  ove  sì  venera,  f-' 
jus  vero  sacrum  corpus,  scrive  Mario  della  Vipera  ,   sacra 

ade  et  dicata  aua  parockialis  est ,   magna  veneratione  ser-ì 

vatum.  E   se  il  della  Vipera  osserva  ;   porro  Marcus  Ejnsco  ' 

pus  Bocinensis  quo  tempore  eam  rexit  Eeclesiam  adhuc  la- 1 
tei  ;   pure  lo  sì  può  fissare  intorno  al  440/o  poco  di  poi.  | 

Non  si  sà  in  quale  anno  il  corpo  di  S.Marco  AITk*icano  dai 
Bovino  fu  tramutato  in  Benevento.  Alcuni  conghietturanoi 

ohe  ciò  successe  ai  tempi  di  S.Barbato*,  ed  altri  sotto  Sìco 
ne  e   Sicardo,  princìpi  Beneventani.  Questi  non  lasciavano 
mezzo  intentato  nello  spogliare  le  chiese  dì  sacre  reliquie,! 

per  decorarne  quella  di  Benevento.  Sicone,  nell’  anno  818,1 
involò  a   Napoli  il  corpo  del  glorioso  S.  Gennaro,  Sicardo  | 

suo  figlio  con  pari  cupidìgia  commise  molti  furti  di  tal  ̂ 
natura  in  non  poche  cliià.  Corpnra  sanctorum,  conii-i 
mia  lo  stesso  a ndnimo,  quot  qunt  inrenire  posset  Bene 

Tmtum  cum  debito  hnnore  deferret,  Gimiinque  siasi ,   è' 
ceno  che  i   Beneventani  nel  900  possedevano  il  corpo 

del  nostro  Santo;  ed  in  questo  anno  la  nobile  famiglia 
dei  Sahariani  gli  fece  edificare  la  rammentata  pieve. 

Perché  ed  in  qual  tempo  il  corpo  di  S.  Marco  Affricano 
fu  trasportato  in  Monievergine  ? 

L’arcivescovo  Ugolino  Cnmite  avendo  sentore,  che  lear- 
mì  di  Federico  II,  implacabile  nemico  della  Chiesa  , erano 
per  muovere  minacciose  contro  Benevento  poco  prima 

dell’av  vicinarsi  del  turbine  distruttore  divisò  di  mandare  inj 
Bfontevergine  i   corpi  di  S.  (.cucio,  di  S.  Gennaro,  del  no-: 
stro  S.  Marco,  ec.  ec-  affidandoli  a   suo  fratello  Marino  Co- 

mite  ,   allora  abbate  e   priore  di  quel  cenobio.  Questa  tras- 

lazione, secondo  il  Caracciolo,  avvenne  neU’annu  12.38  ,   in 
cui,  nel  mese  di  agosto,  come  attesta  il  Beneventano  pres 
so  Ugheili,  Benevento  fu  assediata  dalie  milizie  imperiali; 

e   neiraprile  dell’anno  consecutivo  cujus  mania  imperato 
Ùs  jussu  funditus  evertuntur ,   et  turres  eivitatis  rjusdem 

;1)  Con  buona  pace  del  Stg.  Michele  Monaco  diremo  che  S.Ca- 
nio  non  fu  mai  vescovo  di  Accrenza  ,   comunque  le  sacre  ossa 
di  lui  riposino  iu  quella  ciUS.  Della  storia  di  S.Canio  siè  dato  ! 

un  cenno  in  una  nota  verso  la  fine  dell’  art.  ACERRNZA  (   Ghie- 1 
sa  di  ).  '   JVota  degli  ÉtUori.  ì 

B5C.  dell’eccless.  Tom.  IV. 

usque  ad  solarium.Tomaia  la  pace  alla  Chiesa,!  Beneventa- 
ni chiesero  ai  monaci  di  Montevergine  i   corpi  santi  colà  de- 

positaii;ma  i   monaci  con  le  buone  o   con  la  forza  li  restitui- 
rono dimezzati,  ritenendo  presso  loro  l’intiero  corpo  di  S. Gennaro  ...  Il  corpo  di  S.  Marco  Affricano  non  fu  esente 

dallo  scemamento  ;   essendone  stala  parsmaxima  conse- 
gnata ai  Beneventani,e  pars  minima  rimasta  presso  i   detti 

monaci. Antica  diocesi  di  Bovino. 

Se  il  vocabolo  diocesi  corrisponde  a   quella  di  regione 
che  comprende  tanti  villaggi  subordinati  ad  una  città  Capo- 

luogo in  cui  risiede  il  vescovo,  la  diocesi  di  Bovino  nei 
primi  secoli  della  Chiesa  abbracciava  lotti  quei  popoli  chia- 

mati da  Plinio  V»òina/M,  essendo  che  la  Chiesa  ,   Mme  os- 
serva Wan-Espen,  nella  divisione  delle  diocesi  si  accomo- 

dava alla  divisione  civile.  In  tal  guisa  le  autorità  spirituale 
e   temporale  irovavansi  riunite  nel  centro  del  loro  territo- 

rio. Dai  vari  diplomi  di  concessione  (blta  dai  conti  Nor- 
manni ai  vescovi  ed  al  capitolo,  si  nota  che  l’agro  Bovìnese era  diviso  in  tanti  Casali,  che  nel  663  e   nel  969  furono  in 

gran  parte  distrutti  dagrimpenitori  Costante  ,   ed  Ottone. 
Quando  si  formò  il  catasto  fondiario  ,   nella  misurazione  dì 
essi  si  prese  norma  dai  citali  diplomi.  Chi  avesse  vaghez- 

za conoscerne  la  denominazione  e   la. topografia,  potrà  leg- 
gere il  Pietro  Paolo.  I   nostri  vescov*  nel  Pastor  ̂ i«,che sollennizzano  alla  vigilia  di  S.  Marco  di  Ecana  ,   chiamano 

al  bacio  della  mano  gli  arcipreti  titolari  dei  rammentati Casali. 

Diocesi  presente. 

Delicelo  è   all’esf  di  Rovino,  e   ne  dista  quattro  miglia.  SI crede  che  derivi  da  flex,  perchè  fu  fondata  sur  un  terre- 
no sparso  di  elei.  In  quest.!  terra,sopra  una  gigantesca  roc- 
cia ,   qua  dirupata, e   là  tagliata  a   picco,  s’ innalza  un  castel- 

lo, che  fu  opera  di  Carlo  <l*Angiò. Santagata  ne  giace  al  sud  ad  otto  miglia.  Paciccbelli 
chiama  questa  terra  Casale  noviter  ereclo ,   e   la  cronistoria 
del  P.  Arcangelo  da  Montesarchio  narra,  che  non  vanta  al- 

tra anlichiià  ,   se  non  l’epoca  dei  Normanni.  Secondo  l’Al- 
l»erii,ed  altri, l’origine  di  sua  fondazione  si  debbe  ad 
Agatone ,   valoroso  capitano  che  vi  costruì  una  fortezza 
convertita  in  prosieguo  in  palazzo  ducale.  Essendo  stata 
da  Hoberto  Guiscardo  distrutta  Ascoli ,   e   successivamente 
(kirneto,  gli  abitanti  di  queste  città  ripararono  sotto  la  di- 
fe^  della  Rocca  dì  Agatone;  vi  cominciarono  a   costruire 
d’ intorno  le  case ,   e   cosi  mano  mano  surse  Santagata. Arcadia,  sei  miglia  ai  sttd.  Puntano  opina  che  questa 
cittadella  fu^chiamata  i4}Madta,dalla  copia  delle  acque  che 
ne  bagnano  il  territorio.  Alcuni  scrittori  opinano  che  fos- 

se l’antica  Accua,  città  dei  Sanniti  Irpini  che  fu  presa  da 
Q,  Fabio,  come  rapporta  Livio. 

Panni  è   lontana  quattro  miglia  al  sudovest.  Si  vuole  che 
sia  riconosciuto  da  Strabone  col  nomedi  Panna.  Alcuni  cre- 

dono chi*  una  frolla  di  pastori  Rovinesi,  adescala  dai  buo- 
ni pascoli,  ebbe  a   tramutarsi  su  quella  montagna  ove  gia- 

ce, e   diede  origine  alla  sua  fondazione,  dedicando  la  dimo- 
ra al  Dio  Pane,  che  doveva  prote^ere  le  loro  greggi.  In- 

fatti sulla  facciata  della  chiesa  arcipretale  si  leggeva  la 

seguente  iscrizione  : 
Pan  curai  oves ,   oviumque  magistros. 

Solla  porla  di  questo  villaggio  era  allogata  in  una  nicchia 
la  statua  del  nume  Pane,  che  il  vescovo  di  Bovino  Angelo 
Ceraso  fece  ridurre  in  pezzi ,   per  cancellare  dalla  men- 

te di  quegli  abitanti  le  idee  del  paganesimo'. 
Montagato  a   sei  miglia  all’orest.  .Non  mostra  alcun  segno di  antichità ,   ed  è   cosi  chiamato ,   perchè  giace  sur  una 

montagna  acuminata. 
.36 



452 nOVINO  (aiinsA  ui). 

Castelluccio  dei  Sauri,  ad  otto  miglia  Era  ubiialu 

dagli  Albanesi.  La  chiesa  che  costoro  vi  roiuiarono  si  vi- 
sitava dai  nostri  vescovi.  Cosi  scrive  Afro:  Uue  EpiroUe  in- 

colunt  Groecorum  ritu  vivente»  sub  Greco  archypresbitero. 

Questo  rito  vi  si  conservò  per  molto  tempo,  come  si  os- 
serva nei  libri  di  santa  visita,  depositati  nel  nostro  archi- 

vio vescuvile,per  modo  che  tre  secoli  addietro  veniva  chia- 
mato Castelluccio  dei  greci.  A   ponente  del  villaggio  si  veg- 
gono i   ruderi  della  chiesa  greca  di  S.  Giorgio  don  le  sepol- 
ture: i   latini  ne  avevano  un’altra  a   levante  sotto  il  titolo  di 

S.  Maria. 

Origine  della  Chiesa  cattedrale. 

Nel  sesto  secolo,  epoca  del  primo  gotico,  si  edificò  quel- 
la chiesetta  che  oggi  serve  di  entrala  al  campanile  del  Duo- 

mo. Essa  ha  una  porta  dì  rozza  pietra,  e   due  colonne  mas- 
sicce addossate  alle  pareti,  basse,  senza  base,e  con  capitel- 

li di  un  misto  confuso  ornato  ,   sulle  quali  poggia  un  arco 
che  sorregge  una  volta  pesante,  e   senza  proporzione. 

624  —   Roberto  vescovo  di  Bovino  nasconde  il  corpo  di 
S-  Marco  di  Ecana.  Breve  cenno  di  questo  Santo. 

In  quest’anno  un  Roberto  r^geva  la  Chiesa  di  Rovino.I- 
gnorasi  l’epoca  della  sua  elezione  e   della  sua  morte.  Que- 

sti sotterrò  il  corpo  di  S.  Marco,protctture,in  un  canto  in- 
cognito della  chiesa;  ne  copri  la  cassa  con  una  lapide  in- 

dicante il  nome  del  Santo,  ed  il  tempo  in  cui  fu  nascosto, 
per  servire  di  memoria  ai  posteri.  Gli  Atti  di  S.  .Marco  so  ! 
no  apocrifi  ,   e   furono  esposti  da  un  anonimo ,   quando  nel 

l’uudecìmo  secolo  sedeva  sulla  nostra  catte<lra  il  vescovo  ' 
Odone.  Cinque  capi  interessanti  si  nolano  nel  libricino  del- 
Tanonimu.  4   -**  Che  S.  .Marco  fu  nativo  e   cittadino  di  £ca- 

na.  3.”  Unto  sacerdote  da  Gìuvanni,asserito  vescovo  di  Lu- 

cerà. 3.”  Accusato  di  stupro  e   dì  magìa,  e   chiamalo  in  Lu- 
cerà per  essere  punito  dallo  stesso  Giovanni.  4.°  Morto, 

Giovanni,  fu  eletto  vescovo  di  quella  città.  5.°  Finalmente, 
presso  a   morire,  con  rultimo  alto  di  sua  volontà  dispose 
che  il  suo  corpo  si  fosse  seppellito  in  Bovino. 

Esaminerò  partìiamente  questi  capi  con  quella  brevità 

che  esige  un  articolo,  per  dare  alia  verità  quel  giuuo  luo- 
go che  r   è   dovuto. 

Non  si  può  avere  testimonianza  più  autentica  della  pa- 
tria di  S.  Marco,  che  quella  ce  ne  porgono  gli  Atti  sìnceri, 

i   quali  narrano. . . .   fuit  in  civitate  .^Ecana  «ir  nomine  Co- 
stantinus  locuples  valde^  christianissimus,<ttimens  Deum, 
habebatque  unicum  fUium  nomine  Marcum.  Convengono  in 

questo  vari  scrittori  antichi ,   fra  i   quali  Romualdo  Salerni- 
tano. Ecana  giaceva  in  Apulice  finibus  ad  otto  miglia  al 

nord  diBuvinu,nelle  vicinanze  diTroja;cbeanzi  Troja  stes- 
sa surse  dalle  rovine  dì  Ecana.  Il  citato  Romualdo  scrive , 

che  il  capitano  Basilìn  Buggiago  nell’ anno  MXIII  (avreblie 
detto  meglio  nel  1018)  naiificavit  eivitatem  diu  dirulam. 

nuncupavitque  eam  Trojam^quee  antiquitus  /Ecana  vocaba- 
tur.  Si  sa  che  nel  secondo  secolo  della  Chiesa  S.  Adimauzio 

era  vescovo  di  quella  città,e  che  S.  Eleuierio  fu  mandato  in 

Ecana  da  S.  Anzia  sua  madre,  per  esservi  educato  dall' Adi- 
manzio,  il  quale  morto  ,   fuit,  continua  il  Salernitano  ,   ab 

Apostolica  Sede ,   missus  Eleutherius  Episcopus,  qui  post  | 
duo»  annosjussu  Hadriani,  Roma  duclus,et  passus  est, eie. 

E   però ,   se  Ecana  ebbe  in  ogni  tempo  i   propri  vesco-  j 
vi,  non  poteva  S.  Marco  essere  ordinato  da  Giovanni  ve- 1 

scovo  dì  Lucerà,  e   quindi  colà  chiamato  per  essere  puni- 

to, perché  contro  gli  antichi  canoni  ;   nè  succedere  aco-| 
slui  nella  cattedra,  conciossiacchè  i   vescovi  dovevano  es- 1 

sere  eletti  dal  clero,  e   dal  popolo  delle  rispettive  città  ove  | 

erano  stati  battezzati  ed  educati.  Sentasi  il  Bìngamu:  Ami- 1 
guo  eligendi  modo  generali»  omnium  Ecclesiarum  regala  | 
erat,  ut  de  suo  quique  clero,  non  vero  extraneum  quempiam  | 
tiLi  Episcoyum  eltgerem.  A 

S.  Marco  ebbe  Chiesa  propria  in  Ecana,  ove  fu  vescovo, 
e   tale  fu  riconosciuto  dalle  altre  Chiese  ,   e   dagli  scrittori 
ecclesiastici,  lo  un  manoscritto  ,   che  si  conserva  nellar- 
chivio  del  Duomo  di  Troja,  sì  legge  a   pag.  350,  che  men- 

tre nelle  rovine  di  Fxaua  per  amiquis  petras  qucerersntur 

mausoleo,  tamen  juxta  ecclesiam  Beati  Marci,quce  ibi  sita 
est,  etc.  In  un  elenco  della  rendila  del  vescovo  dì  Troja  , 
nello  stesso  archivio,  si  noia  Ecclesia  S.  Marci  unciam  u- 
nam.  In  un  allo  di  donazione  fatta  da  Guglielmo  iV  al  ca- 

pitolo di  Troja  nel  1 182  si  ha .   . .   confirmamus  vobis  t>o- 
strisque  successoribu»  ecclesiam  S.  Marci  cumpeninentii» 

suis.  Anche  oggidì  ad  un  mìglio  distante  da  Troja  si  veg- 
gono i   ruderi  di  questa  chiesa.  In  un  antico  martirologio 

della  Chiesa  dì  Caipua  cìt.ilo  da  Michele  .Monaco  si  legge*. 
Soni»  octobris,  civitate  /Ecanae ,   S.  Marci  episcopi.  Dagli 
Alti  del  Giovardi  sì  raccoglie, che  Felice  suddiacono,  e   Do- 

nato prete  nei  398  furono  marliriz/ali  in  Garziano  ,   sub- 
borgo di  Ecana ,   e   che  Marcus  /Ecance  urbis  episcopus 

venit  nocte  cum  clerici»  suis,  et  rapuit  curpora  sanctorum  , 
et  in  civitate  sua  cum  omni  gaudio  sepelivit.  Alfano  arei- 

ci vescovo  di  Salerno  cosi  cantò  sul  martirio  di  Felice  e   Do- nato. 

Tane  Marcus  Praesul  Venerabili»  Urbis  Ecanae 

Cam  clero  veniens  Sunetorum  corpura  nocte 

Detulit ,   et  prelii  fundens  opobalsaina  magni , 

Atque  peregrino  peregrini»  rebus  odori 
Pcrmixtis  studio  sulemnibus ,   et  celebralis 

Exequii»,  eadem  velati  res  lama  pelebat 
Maenibu»  in  propriis  summo  tumulaoit  honore. 

L’anonimo  cui  erano  ignote  tali  notizie,  ignorava  be- 
nanco  che  5.  Marco  ebbe  la  corona  del  martirio.  E   come  Io 

|)oleva  conoscere,  se  non  sì  dava  alcuna  briga  della  storia. 
Il  Romualdo  così  scrive  :   Tempore  quoque  Diocletiam  ,   et 

Moximiiiani  imperatori» extilit  in  hoc  civitate  /Ecana  Mar- 

cus episcopus  qui  martyrio  vitam  (ìnicit.  L’epoca  dioclezia> 
iia,  o   l’epoca  dei  marliii,è  l’anno  4907  del  periodo  Giulia- 

no ,   che  Corrisponde  all’anno  393  di  G.  C.,  così  detta  pel 
gran  numero  dei  cristiani  che  soffrirono  il  martirio  sotto 

il  regno  di  questo  imperatore. 

Quando  S.  Marco  fu  eletto  vescovo ,   e   quando  mori  f 

L’Anonimo,  ed  il  Pietro  Paolo  lo  vogliono  consacrato  da 
S..Marcelliuo  nel  30*3.  Ma  non  sapevano  essi  che  era  Marco 
di  già  vescovo  nel  308,  quando  raccolse  i   corpi  dei  martiri 

Felice  e   Donato  ?   L’Anonimo  asserisce  esser  morto  io  età 
di  62  anni:  cum  jam  esset  B.  Marcus  annorum  sexaginta 
duorum,  febbri  correptus  spiritum  Deo  reddidit ,   e   ne  fissa 

benanco  il  gi<>rno,  et  depositionis  die»  celebratur  .\onis  o- ctobris. 

La  leggenda  Beneventana  narra,  che  mori  circa  anniint 

i   jusdem  saculi  quarti  trigesimum.  Ma  è   probabile  che  il 
nostro  campione  esalò  la  grande  anima  tra  le  angosce  del 

inariirio  prima  dell’anno  335,  in  cui  Costantino  spiegò  tut- 
to lo  zelo  nel  far  trionfare  il  vessillo  della  croce. 

Quando  e   come  il  corpo  di  S.  Marco  fu  trasportato 

tn  Bovino? 

Se  vogliamo  stare  al  racconto  dcU’Anonimo,la  traslazio- 
ne Sembra  essersi  verificata  immediatamente  dopo  la  morte 

del  Santo:  Testamentum  fedi,  et  sibi  complacuit,  ut  in  Ci- 
vitate Bibini  sepelirelur,quod  honorifwe  factum  esMo  però 

stento  a   crederlo,  con  buona  pace  dell’anonimo.  Con  que- 
sto testamento  il  Santo  non  avrebbe  scapitato  nella  virtù 

deirumiltà?Si  svolgano  le  pagine  della  storia  sacra,  e   tro- 
veremo aver  disposto  i   santi,  «.che  i   loro  corpi  dopo  la  mor- 

te si  fossero  giiiuU  nelle  clou  he.  Egli  è   vgro  che  non  man- 
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ROVINO  (chiesa  di). 
A \Tì 

cano  esempli  consimili  nei  secoli  a   noi  più  vicini  ;   ma  ciòji 

fu  fatto  non  pe^  ostentare  santità,  ma  per  divozione  ver-| 
so  un  santo  tutelare  di  qualche  chiesa  ,   o   per  attinenza  a   | 
certe  persone.  Così  S.  Francesco  di  Sales  lasciava  il  cuore 

alle  monache  sue  figlie  in  Cristo,  per  attestare  loro  il  suo 

amore.  E   perchè  S.  Marco  con  un  atto  di  ultima  volontà 

doveva  privare  la  propria  Chiesa  del  suo  corpo  ,   avendola 
amata  teneramente  in  vita  come  sua  sposa  ? 

È   da  credersi  che  la  translazione  di  S.  Marco  sia  avve- 
nuta nel  sesto  secolo,  o   al  cominciare  del  settimo ,   al  31  di 

maggio,  in  cui  si  celebra  dalla  nostra  Chiesa.  Consultando 

la  storia,  ciò  poteva  succedere  per  due  cause  ,   o   per  tema 

di  una  imminente  invasione  guerriera,  o   per  furto.  Essen- 

do Ecana  città  cospicua  presso  la  via  Egnazia,e  quindi  sta- 
zione nei  transiti  militari,  era  più  soggetta  alle  rapine,  ed 

ni  guasti  dei  popoli  barbari  che  investivano  l’Italia.  Forse 

gli  Ecanensi  considerando  che  i   Longobardi  in  queU’epoca 
erano  per  muovere  verso  la  Puglia  ,   preceduti  dal  grido 

di  profanazioni,  incendi,  e   devasiamenti,  pensarono  di  por- 

re in  salvo  in  Bovino,  che  aveva  meno  a   temere  per  la  fa- 
vorevole posizione  topografica,  ciò  che  possedevano  di  più 

sacro  e   più  caro. 

Le  città  che  erano  prive  di  sacre  reliquie,  o   ne  scarseg- 

giavano ,   quando  d’altronde  non  le  potevano  ottenere  con 
le  preghiere,  se  ne  procuravano  con  frodi,  furti ,   e   fin  con 

la  violenza.  Quindi  non  è   improbabile  che  i   Bovinesi  con 

tai  mezzi  giunsero  ad  involare  a   quei  di  Ecana  il  corpo  di 

S.  Marco.  Questa  sregolata  cupidigia  ,   che  era  in  andazzo 

nel  sesto  secolo,tanto  più  si  accendeva  nei  cuori  dei  popo 

li,  quanto  più  il  santo  cui  toglievano  in  mira  era  in  voga 

j)ei  suoi  miracoli.  Usavano  gli  antichi ,   riferisce  il  Murato- 

ri,in  tempo  di  guerra  vicina,e  quando  andavano  in  giro  i   la- 
dri pii,  cavar  dalle  tombe,  con  saputa  di  pinihi,  le  ossa  dei 

loro  santi,e  nasconderle  in  un  angolo  di  difficile  accesso.  E 
forse  il  nostro  vescovo  Roberto  nascose  il  corpo  di  8.  Mar- 

co, quando  seppe  che  Arechi  duca  di  Benevento  aveva  con- 
cepito il  disegno  di  conquistare  Bovino. 

663.  —   La  Chiesa  di  Rwinoj^ssa  $otU>  il  governo 
della  Chiesa  di  Benevento. 

In  questo  anno  Costante  imperatore  di  Oriente  alla  lesta 

di  un’armata  formidabile  distrugge  Ordona,  Lucerà ,   Eca- 
na, Bovino  ed  alice  città  della  Puglia.  Si  avanza  minaccio- 

so sotto  le  mura  di  Benevento,  ove  i   Longobardi  si  |Mfrdo- 

no  di  coraggio.  L’eloquentissimo  prete  Erbato  anima  un 

pugno  di  prodi  a   respingere  dai  baluardi  l’oste  imperiale. 
Benevento  è   salva,  e   Barbato  dal  duca  Romualdo,  dal  clero 

e   dal  popolo  è   proclamato  vescovo.  Questi  chiede  ed  oitie 
ne  da  Romualdo  di  unire  e   sottoporre  alla  Chies.i  tutte  le 

ottà  vescovili,  che  erano  state  devastate  dal  furore  di  Co- 
stante. Bovino  comincia  ad  essere  soggetta  ai  vescovi  Be-, 

reventani ,   come  si  deduce  da  una  bolla  del  Papa  Vitalia- 
no, la  quale  fu  dichiarata  falsa  dal  Muratori,  e   dal  di  Meo, 

che  la  suppone  foggiata  dopo  l’anno  839. 

905.  —   Ampliamento  della  Chiesa  cattedrale.  _ 

9±ì.  —   Chiesa  di  S.  Martino, 

Pietro  cherco  Bovincse  edifica  in  onore  di  S.  Martino 
una  chiesa  sulla  vetta  del  rione  che  ancora  si  addimanda 
col  nome  di  questo  sanlo.Egli  chiede  a   Giovanni  V, vescovo 
di  Benevento,  perchè  si  degni  di  dichiararla  di  suo  padro- 

nato, e   l’ottieoecon  una  bolla.  È   questo  il  primo  beneficio fondato  in  diocesi,  e   forse  uno  dei  primi  del  regno.  Di  que- 
sta chiesa  appena  se  ne  veggono  i   ruderi. 

969.  •—  Reintegrazione  della  sede  vescovile 

Giovanni  vescovo  di  Bovino. 

Per  opera  di  Pandolfo  Capo  di  ferro  papa  Giovanni  XIII 
dichiara  arcivescovile  la  Chiesa  di  Benevento.  Landulb 
primo  arcivescovo  rimette  nelle  sedi  vacanti  di  sua  giuris- 

dizione i   rispettivi  vescovi.  Un  tal  Giovanni  è   destinato  ve- 

scovo dì  Bovino.  Non  si  cita  daU’Ughclli;  ma  il  Borgia  ne 
fa  menzione  nelle  sue  memorie  storiche,  nelle  quali  è   regi- 

'strato  un  diploma  dell’arcivescovo  Landulfo.Coll’onore del 
.   vescovado  si  assegnarono  a   Giovanni  i   confini  della  propria 
diocesi ,   e   la  tassa  per  gli  diritti  del  sinodatico.  Ciò  si  de- 

*diice  dalla  citata  Sacra  Scrittura  del  nostro  Duomo,  in 

'   Prceph.in  Nahum.  In  questo  anno  i   Bovinesi  insiem  coi  gre- 
j   ci  fecero  prigioniero  PandulfoCapo  di- ferro.  Ottone  mosso 
!   dalle  lagrime  di  Aloara,  moglie  di  Pandulfo  (scrive  il  Ro- 

I   mualdo),i7)sam  (Bovino)  fortiter  circumdedit;  ne  ruppe  gli 

jaquidotii  per  penuriarla  d’acquJ  ;   ipa  la  vittoria  si  arrenò 
‘presso  le  mura,  poiché  i   Bovinesi  ne  abbondavano  in  pro- 

fonde cisterne.  Ottone  sdegnato ,   undique  suburbana  ejus 

(casalil  incendere  jussit. 

1043.—  Per  le  circostanze  della  guerra  la  serie  dei  vescovi 
la  si  vedrà  d>  nuovo  interrotta. 

In  questo  anno  Dragone  Normanno  cinge  d’assedio  Bovi- 
no, la  prende  di  assalto,  mettendola  a   sacco  e   a   fuoco.  Co- 

sì la  Chron.  Cn8aiir.,e  l’Annalista  SaterniUino:  Drago  North- 
mannus  Comes  coepit  Bibinum ,   et  destruxit. 

4061.  ~   Odone  vescovo. 

L’Ughelli  narra  che  di  costui,  prceter  nomen  in  tabulis, 
non  sì  ha  memoria  alcuna.  Ma  è   certo,  che  intervenne  nel 

;   primo  concilio  provinciale  tenuto  in  Benevento  nel  mese  di 

'   giugno  dì  quest’anno,  e   vi  sì  sottoscrisse  come  si  legge  nel 
!   Synodicon  Beneventanensis .stampalo  nel  4693  per  cura  del 
j   cardinale  Orsini.  Fu  molto  devoto  di  8.  .Marco  protettore  di 

■   Bovino,il  quale  a   suo  tempo  operò  non  pochi  prodigi.  L’an- 
licoofflcìo  del  santo  porta  questa  stessa  data.  Mori  nel  4003, 

'   come  si  notava  nel  suo  stemma ,   che  era  dipinto  nella  sala 
:   del  nostro  episcopio. 40"3.  —   Alberto. 

:   'Ignorasi  T. anno  di  sua  elezione.  Intervenne  e   si  sotto- 

scrisse al  III  concilio  provinciale  convocato  dall’ arcivesco- 

i   vo  S.  Milone. 
Essendo  Pietro  vescovo  di  Benevento ,   una  certa  Gallia 

vedova  dì  Zenone ,   a   proprie  spese,  fece  ampliare  il  nostro 

Duomo,  come  dalla  seguente  iscrizione.scolpila  nell’archi- 
inive  della  porta  piccola  della  navata  che  guarda  il  sud. 

Est  herc  patrata.et  cedi  ficaia  fabrica.qunm  Gallia.quam 
duxit,  Chrisii.construxit  Zenus  905,  vehat  ad  ccelos  tutam 
patriamque  Christus. 

Questa  oscura  iscrizione, che  porta  l’impronta  delsecolo, 
s’interpreta  così.  Jloee  fabrica  Christi  pairata  est  anno 
903,  quam  fabricam  Gallia  (miam  Zenus  duxit  in  uxorein) 
cimstruxit.  thrislus  vehat  (Galliam)  ad  ccelos,  et  tutam 

patriam. 

4090.  —   Roberto  II. 

Facendo  riattare  un  moro,  ritrovò  per  incidente  il  cor- 

po di  S.  Marco  di  Ecana ,   e   non  si  sa  perchè  di  belnuovo 

Io  nascondesse. 4099.  —   Ugone. 

Da  una  lapide,  che  era  situata  sulla  porta  di  una  stanza 

dell’episcopio, sì  ha  di  lui  questa  semplice  notizia;  Ugo  epi- 
scopiis  sonda  sedie  Bibina.  Di  più  si  legge  in  una  lapide 

della  cattedrale  questa  iscrizione  sospettata  sepolcrale  dal- 
1’  Ughelli  : 
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444 BOVINO  (CH.ESA  di). 

Prandis  Ugonit  emsu  causa  fU  honom» 

Hoc  opus  Vpropere  sU  dtcus  Ecclesia 

Mori  in  qaesi’anno,  in  cui  fu  detto. 

Gisotu  I. 

Sotto  Io  stemma  di  costui  si  l^ge:  dm  rexit  Ecclesiam. 

Essendo  aumentata  la  popolazione  di  Bovino,  e   consideran- 

do che  l'opera  di  un  solo  parroco  non  era  bastevole  ai  bi- 
sogni spirituali ,   fece  ricostruire  la  chiesa  di  S.  Pietro ,   di 

già  rovinata  nell’  incendio  del  1043 ,   elevandola  a   pieve,  l 
grati  Bovìnesi  suirarebitrave  della  porta  grande  scolpirono 

.   questi  versi. 

Me  fussit  fieri  Pater ,   et  custodia  Cleri 
Potuificis  Giso ,   und«  «U  m   Paradiso. 

Quando  sotto  il  governo  del  vicario  capitolare  Tortora, 
che  poi  fu  vescovo  di  Fondi, si  restaurava  il  frontispìzio  di 

questa  chiesa,  l’architrave  si  ruppe  a   sghimbescio ,   e   così 
di  presente  si  vede  allctto  per  primo  gradino  della  men- 

tovata porta. 

óra  incominciano  le  largizioni  dei  conti  Lorotelli,  rino- 
mati cella  storia,  a   prò  di  questa  Chiesa. 

Roberto  11  Lorotelli,  conte  Palatino,  e   signore  di  Bovi- 
no e   Mootellare,  nel  mese  di  Giugnodel  1100,  in  grazia  di 

Gisone  le  donò  con  un  di(Homa  il  feudo ,   e   la  chiesa  di  S. 
Lorenzo  in  Valle...  Siatim  casale  pradictum  eum  Ecclesia 

fiat  Ecclesia  Bibinensi  donatione...cunt  in  dieta  Ecclesia  ce- 
lebrantur  misteria^et  celebrari  inperpetuum  non  cessabunt. 

Nell’anno  1103,  nel  19  di  luglio,da  Tivoli  furono  trasla- 
tati  in  Troja  i   corpi  dei  santi  martiri  Eleuterio,  Ponziano . 
ecc.  In  tale  occasione  Gisone  arringò  la  traslazione  alla 
gran  calca  di  gente  colà  convenuta  dalle  città  limitrofe.  La 
sua  succinta  allocuzione  si  trova  registrata  nella  settima 
delle  lezioni  di  lai  martiri. —   Roberto  111  Lorotelli  nel  1 126 
donò  al  Capitolo  di  Bovino  icasali  di  S.  Vito,e  dì  S.  Pietro 

della  Madrice,  con  un  diploma  scritto  io  Firenzuola,  citta- 

della distrutta,  in  cui  mori  l’imperatore  Federico  II,  posta 
ira  Troja  e   Lucerà. 

1131.  —   Alessandro. 

povertà  sua  e   della  Chiesa,  non  ostante  le  citate  donazioni. 
Nè  debbe  recar  meraviglia, poiché  a   quel  tempo  una  vigna 
un  oli  veto,  ec.  valevano  il  prezzo  dì  un  cavallo,  di  uno  scu< 
do,o  di  una  spada.  Compassionandolo  il  conte  a   quelle  pa« 
rote  ria?  aul  unquam  poterant  in  ea  divina  officia  celebrari. 
donò  alla  Chiesa  il  casale  dì  S-  Pietro  io  Drogazzano ,   me- 
dietatem  platea  nostra  intus  in  terra  nostra  Bibini,  et  eju* 
circuita  ad  duo  milliaria  ,   omnium  rerum  venalium  quas 
exteris  emuntur.  Ibidem  de  calerò^  tei  venduntur  inperpe- 
tuum,animalium ,   eorum  fatue,  et  fructuum  arborum  om- 

nium,   qua  vendi  eterni  conlijù.  Quindi  dona  e   concede 
la  decima  di  tutta  la  bagliva  della  città  di  Bovino,  e   del- 

le terre  della  sua  diocesi, le  quali  sono,  comesi  spiega,  San- 
tagata.  Accadia,  Acqualorla,Paoni,Montaguto, Monte  Proi- 
sio,  Monte  Ilare,  il  casale  di  S.  Lorenzo  in  Valle,  Castelluo 
'ciò  dei  Souri,  S.  Pietro  in  Oli  vola  ,   ed  U   casale  di  S.  Maria 
in  Olivola. 

1 182. — Il  pio  conte  ai  15  di  settembre  dì  quest'anno  ren- 
deva l’anima  a   Dio.  Così  si  legge  nella  Sacra  Scrittura  del  no- 
stro Duomo  :   Anno  ab  Incarnalione  Domini  nostri  Jesn 

Xti  millesimo  centesimo  octogesimo  secando,  die  quinto  de- 
cimo septembris  etc.,.,obitus  Domini  Roberti  Dei  gratin  Co- 

milis  Lorotelli,  cidtcuis  Bibini  Domini,  qui  Bibini  datavit 

Ecclesiam,  et  ibidem  fuit  sepuUus,  cujus  anima  luce  frua- 
tur  aterna.  Il  cadavere  di  lui  fu  sìtuau»  in  un  parete  in  fon- 

do alla  gran  nave  con  una  semplice  lapida  ,   e   senza  alcun 

segno  principesco, dicendo  il  Pietro  Paolo,  che  cosi  avesse 
testato  il  conte.  Vi  era  scolpito  il  seguente  epìtaflìo,  regi- 

strato nella  nostra  Scrittura  :   Isti  sunt  versus  scripti  super 

sepulckrum  Comitis  Roberti. 

Jntus  latent  kie  ossa  recepii 
Comtlù  Lorotelli  Roberti  : 

Quando  monsignor  d’Annio  trasportò  il  coro  dal  mezzo 
della  chiesa  in  quel  luogo  ove  dì  presente  si  vede ,   la  tom- 

ba del  conte  fu  oixupata  dallo  stallo  del  vescovo.  Moosi- 

'   gnor  Ceraso  però,  onde  perpetuarne  la  memoria,  ebbe  cu- 
i   ra  di  allogare  a   manritta  del  coro  una  lapide  con  apposita 

,   iscrizione.  In  essa  prese  sbaglio  nell’anno  enei  giorno 
Ideila  morte  del  conte,  la  quale  si  riporta  ai  13  di  ottobre 

del  1 183,  in  cui  se  ne  celebra  l’ anniversario.  L’ Ughelli  tac- 
ciando d’ingratitudine  i   vescovi .   ed  il  capitolo  di  Bovino, 

perchè  non  innalzarono  a   si  gnmde  benefattore  una  statua , 

Viveva  in  questo  anno.  L’Ugbelli  affidato  al  libricino  del  i   od  un  mausoleo,  cosi  scrive:  Uaud  parum  visi  sunt  Epi- 
Pìetro  Paolo  non  fa  motto  di  costui;  ma  io  una  confirmae  Jscopi.cu;  Canonici  optitno  munificoque  benefactori  retulisso 

donazione  di  molti  beny ,   fatta  da  Riccardo  Contestabile  a   ;j  arotiam,  quinimo  ingrati  animi propemodum  Aactenus  su- 
Simone  abbate  della  Cava,  si  vede  sottoscritto  il  nostro  A 

Icssandro,  che  fu  chiamato  a   prestarvi  il  consenso,  il  diplo- 
ma fu  compilato  in  Santagata  nel  casale  di  S.  Pietro  di  Oli- 

vola da  Maraldo  notaio. 

1179.  —   Pandolfo. 

Monsignor  d’ Annio,  nelle  sue  memorie ,   il  Pietro  Paolo 
e   rUghelli  vogliono  chea  Gisone  sia  succeduto  Pandolfo. 

ma  tutti  e   tre  la  sbagliano,perchè  costui  tenne  dietro  ad  A- 

lessandro,  e   forse  tra  Alessandro  e   Pandolfo  s’intramezzò 
altro  vescovo.  Asserisce  l’ Ughelli ,   non  so  con  qual  fonda 

hisse  notam. 

L' Ughelli  aveva  la  mente  piena  di  umane  grandezze  ! 
La  tomba  dei  virtuosi,  al  dire  di  Tucidide  ,   è   nel  cuore  di 

coloro  cui  si  sono  impartite  le  beneficenze.  1   sepolcri  lavo- 

rati con  arte ,   le  statue  erette  con  magnifii’.enza  non  pe- 
riranno essi  ancora  V   Cosi  S.  Agostino:  sumptuosa  diligen- 

tia  sepoltura  ,   monumentorum  opulenta  constructio  vico- 
rum  sunt  qualiacumque  solatia,  non  adjutoriamortuorum. 

:   Il  conte  Lorotelli  vivrà  fio  nella  più  remota  posterità.  I   ve- 
scovi e   i   canonici  guidati  dalla  religione  ,   posponendo  le 

vanità  mondane, adempiranno  ai  doveri  dì  un  grato  animo, 

mento,  che  fu  eletto  totius  capitali  consensu.  Il  d’Annio  lo  '   celebrando  l’anniversario  della  sua  morte,  col  canto  dei  di- 
chiama  optimus  et  religiosus  prasul.  Fu  accetto  a   Roberto  ii  vini  offici,  e   con  b   messa  di  requie, 
I   II  I   ■%  M   >•  A.-.  ■   Hk  M   A   aIIa  >   TVaIamMAA  Aa&n  Ia  ^aI  AAA 

IV  Lorotelli ,   il  quale  in  quest’anno  riconfirmò  alla  Chiesa 
la  donazione  fatta  da  Roberto  111  suo  padre ,   assegnandole 
di  vantaggio  i   casali  D.  Leonis,  dì  Sabuceto,  di  S.  Maria  in 
Ebtila,  dì  Balneo,  del  Castello  degli  schiavi ,   ed  il  Campo, 

cb’è  nna  spianata  amena,  frapposta  tra  le  mura  di  questo 
città  ed  il  convento  dei  cappuccini. 

1 180.  —   Gisone  IL 

Roberto  IV  trovandosi  in  Dragonaria,  altra  cìttadelb  di 

Puglia ,   Gisone  recossi  ad  inchinarlo ,   e   fargli  presente  b 

Palermo  era  la  residenza  dei  nostri  Sovrani.  Re  Gugliel- 
mo II.  doveva  esaminare  le  donazioni  dei  feudi,  e   darne  b 

confirma,  secondo  le  leggi  del  regno.  Gisone  nei  1184  vi 

si  recò  in  persona  per  supplicarlo  a   voler  ratificare  le  do- 
nazioni, e   Guglielmo  gli  accordò  quanto  dimandava. 

1188—90.  —   Roberto  III. 

Sì  condusse  benanco  in  Palermo  a   felicitare  ilre  Tancre- 

di per  b   sua  incoronazione ,   pregandolo  in  pari  tempo  a 
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contirmare  i   feudi  concessi  alla  Chiesa  dai  principi  Non- 1   immagine  in  rilievo  di  pietra  grezza  con  attorno  questa 

manni.  Tancredi,  cum  le  Roberti  venerabilis  Bovinensis  E-  -   - 

piscope,  fidelis  noster  Panormorum  ad  curiam  noslram  ve 

miseee.  Omnes  possessiones^  et  omnia  tenimenta  Bibinensis 

EccUsiie  confirmamus  . . .   concedimue,  et  donamus  eidem 

EccletUe  Bibini  in  loco  %tbi  dicilur  Tegola  triginta  madia 
terrarum. 

Nei  1 190  accadde  a   Roberto  un  sinistro  avvenimento. 

Guglielmo  IV  vescovo  di  Troja  essendo  stato  promosso  al- 
l’arcivescovado di  Reggio,  il  popolo  e   clero  di  Foggia  non 

iscrizione  : 

Incamationis  ChrisU  anno  miUeeima  ducenietitno  tri- 
gesimo primo.  Indictionie  quartce  fieri  quoque  ju$sit  Pttru» 

Pratul,  cui  Regina  pia  eit  salus  Virgo  ìiaria. 

Nel  1236  up  avvenimento  singolare  riempi  di  gaudio  la 
terra  di  Deliceto.  in  Coroeto  nuovo, di  Puglia, era  morto  il 
frateBenvenutodaGubio,laicominorita,-chefub«itifi- 

vollero  ubbidire  alla  Chiesa  di  Troja,  rimasta  vacante.  Che  icato  da  Gregorio  l\.  Mentre  colà  se  ne  celebrava  la  fe- 

però nostro 

quale  secondo  la  bolla  di  scommunica  rulininata  dal  papa  jconducevano  nella  loro  patria,  quando  per  istrada  dalle  os- 

papa  Clemente  III,  con  lettere  apostoliche  delegò  il  :$ta,  alcuni  preti  di  Deliceto,  animati  da  divozione,  gher- 

0   vescovo  Roberto  ad  intramezzarsi  per  la  pace.  II  minino  furtivamente  dall’altare  un  braccio  del  beato ,   e   lo 

ai  Foggiani.  .   .   .   quum  de  mandato  nostro  Fogiam  prope- 

rassety  et  clerum  ac  populum  ejusdem  loci  humiliter  conce- 

Hisset...ipsi  tam  laiciy  quam  clerici  ausa  sacrilego  ineum- 

dem  episcopum  in  Ecclesia  S.  Maria  de  Fogia  hostilìter 
irruenttSy  ciolentas  manus  injicere  prcaiumpserunt,  pugnis 

eum  plurimis  contuderuntyduris  airpis  caeideruntyCt  eo  in 

terra  prostrato,  per  capillos  ipsum  diutius  pertrahentes,  et 
t>eslimenta  dilaniantes ,   calcibus  percusserunt ,   sanguine 
cruentarunt. 

Nel  18  di  maggio  del  il97  inaugurò  la  Chiesa  diS.Mar- 

co  con  i’inlervento  di  sette  vescovi,  come  si  deduce  dai  se- 
gueoii  versi 

Tempore  adventis  describitur  Omnipotcntis 
His  tribtu  esceplis  annis  mille  ducentis 
Bis  nono  maji  libi  cum  Sanclissime  Marce 
Urbis  Billini  domus  tsla  dicatur  in  arce. 

Concio  Ponti ficium  septem  convenit  amano 
Jlic  Frequentinus  ,   Yicanus  ,   Bisaciensis  , 
Jlic  Esculanus ,   pariterque  Monlis  Viridentis  , 
Uic  Florenlinus  Venerabilis,  alque  Bibini 

Alque  Coronata  Pater  Abbas ,   Marce  Beate. 

I. 

sa  scaturì  tale  copia  di  liquore  soave,  {che  ne  furono 

inzuppati  gli  sciugatoi,  ond’erano  avvolte.  Fin  d’allora  il 
beato  venne  proclamato  protettore  di  Deliceto. 

Mori  nel  1240. 
1238.  —   Matteo. 

1241.  —   Manerio  J. 

Cessò  di  vivere  nel  1244. 

1244-  —   Giovanni  Battista. 

Eletto  da  Innocenzo  IV,  Fu  sotto  il  costui  foverno ,   e 

precisamente  nel  1263 ,   che  avvenne  la  miracolosa  appari- 
zione della  SS.  Vergine  di  Valleverde.  Al  dire  del  Pietro 

Paulo,  questo  avvenimento  fu  esposto  da  un  tal  Ruggiero, 

a   preghieredi  Fra  Primiano.  lo  lo  trascrivo  com’èregistra- 
to  in  uno  dei  codici  del  Duomo ,   modifteandone  soltanto 

la  ortografìa  e   lo  stile. 
I.a  Ideata  Vergine  si  degnò  comparire  in  sogno  ad  un  co- 

stumatissimo giovane  di  Bovino  per  nome  Nicola  ,   tegna- 

juolo  di  condizione,  imponendogli  di  far  sentire  in  suo  no- 
me al  vescovo  Battista ,   al  clero ,   ed  al  popolo  ,   che  ella  la 

In  questo  secolo  era  assai  frequentata  la  famosa  grotta  gran  àFadre  di  Dio,  abbandonata  la  contrada  dì  Valleverde 

deU’Arcangelo  S.  .Michele  sul  monte  Gargano.  Bovino  era  '   in  Ispagna,  profanata  dalle  nequizie  degli  uomini,  voleva 
una  delle  stazioni  dui  pellegrini,  i   quali  ammalandosi  non  |   che  si  fondasse  in  suo  onore  una  chiesa  dentro  il  Ixisoo 

avevano  stabilimento  alcuDO  per  is|ierìmentarvì  la  cristiana  Mengaga,  oggi  Mezzana,  per  essere  colà  a   difesa  della  Pu- 

pietà.  Boberto  che  era  devotissimo  deH’.\rcangelo,nel  1203  glia  ,   e   specialmente  della  città  di  Bovino.  Alcuna  briga 
gli  fece  costruire  un  tempio  con  accanto  uno  spazioso  spe- 1   non  si  diede  Nicola  della  prima  e   seconda  visione;  ma  nel- 
dale  pei  pellegrini.  In  prosieguo  questo  edifìzio  fu  ceduto ,   la  terza  la  Vergine  gli  minacciò  di  aggravarlo  di  dolori, se 
ai  PP.  Domenicani,  e   quel  recioto  che  era  convento,  ora  prontamente  non  le  ubbidiva.  Difatti  risvegliandosi  il  gìo- 

I   vine  in  sul  mattino, si  trovò  addolorato  intatte  le  meml^a, 

jed  incapace  di  profferir  parola.  Nella  quarta  notte  gli  ap- 

cangiato  in  carcere  distrettuale.  Sulla  porta  della  chiesa  , 

che  ancora  si  nomina  di  S.  Domenico,  si  legge  questa  iscri- 
zione : 

Sunt  anni  Christi  cum  lustro  mille  ducenti 

JI>K  opus  Angelico,  quo  fu  sub  honore  decenti 
Factor,  et  exertus  Prvesul  fuit  inde  Bobertus. 

Roberto  mori  nel  1213. 

1216.  —   Guglielmo. 

Eletto  da  Onorio  111. 

1220.  —   Pietro  1. 

Vir  piane  dignus,  scrive  l’ Ughelli ,   et  sua  Ecclesice  a- 
mantissimus.  Presentò  in  Capua  aH’imperalore  Federico 
Il  i   diplomi  di  donazione  fatta  a   questa  Chiesa  ,   i   quali 
furono  confirmati  sotto  Fa  data  di  S.  Germano.  Fin  da 

che  fu  eletto  vescovo  ebbe  in  animo  di  compiere  la  cat- 

tedrale: Vix  munus  consecrationis  aceeperat ,   continua  l’U 
gbellìo,cum  deahsolcenda  cathedrali  animum  adjccit,quam 
anno  sui  prcesulatus  undecimo  ad  finem  perduxit. 

In  mezzo  ad  un  semicerchio  che  si  eleva  sull’architrave 
della  porta  piccola,  ebe  è   al  sud  delia  chiesa,  si  vede  la  sua 

parve  .Maria  ,   la  quale  ,   dopo  avergli  rimproverata  la  sua 

noncuranza  ,   gli  replicò  il  comando.  E   come  posso  ciò  (h- 
re,  soggiunse  il  giovine ,   se  la  lingua  non  mi  aiuta  ,   e   mi 
vacillano  le  gambe  ?   Alzati  su,  rispose  la  Vergine ,   va  e 
palesa  ciò  che  ti  ho  detto.  Destatosi  immantinente  Nicola  , 

e   fuori  di  se  stesso  per  la  ricuperata  sanità  ,   s’incammina 

a   passi  concitati  dal  vescovo ,   e   gli  manifesta  l’accaduto. 
Giovanni  Ratlìsta  mosso  dalla  ingenuità  del  giovine,  e   dalla 

inusitata  speditezza  con  la  quale  questi  narrava  l’andameu- 
to  delle  visioni, si  limitò  a   dirgli  che  si  avesse  fatto  indicare 

il  luogo,  ove  la  Vergine  desiderava  la  Chiesa  ,   quando  Ni- 
cola addormentatosi  nella  notte  vegnente,  fu  da  lei  con- 

dotto nel  bosco  Mengaga ,   ove  la  vide  sfolgorante  di  cele- 
stiale bellezza,  e   ne  seguiva  estatico  tutte  le  movenze,  lor- 

citò  essa  andava  raccogliendo  erbette  odorose,  e   vario  pinti 
fiori,  che  composti  in  tanti  fascetti  situava  qua  e   là, 

delincando  la  figura  del  tempietto.  11  vescovo,  udito  appe- 

na e   verificato  il  portentoso  avvenimento,  recossi  proces- 
sionalmenté  coi  clero  e   col  popolo  in  Mengaga ,   e   colà  , 

rendute  grazie  a   Dio  ed  alla  Vergine  ,   diè  opera  alla  fon- 
dazione della  chiesa  sul  trovato  disegno. 

Sparsa  la  fama  di  un  tal  miracolo,  convennero  nel  bosco 

i   popoli  della  Puglia  ,   e   dodici  vescovi  giuarooe  ciascuno 



rovino  (   ciitES\  Dt  ). 
^4C. 

4310.  —   Fra  Giacomo. 

S   Ignora  a   qual  ordine  religioso  appartenesse.  Sotto  il 
suo  governo  fu  perfezionata  ed  abbellita  la  nostra  caite- 
jdrale.  Cosi  è   registrato  nel  citalo  codice:  Anno  Dominicm IncarnationU  tniUesimo  tricenltiimo  vieesimo  seplimo , 
jfwense  Junii,  quitUo  decimo  ejusdem,  Inkiclionis  decimae , 
opus  lubrica  Majori»  Ecclesia  Bivinensit ,   perfectum  ,   et 
completum  fuit  per  ifagistrum  Ilodonem  de  Carvonaria 
habitaiorem  dvitatit  Saneta  Maria ,   magistrum  tjusdem 
operis  halemosinie  eivium  eicitatis  Bibini  tempore  Uomini 

j   jacobi  de  Barra  Episcopi  Ecclesia  supradiela. 

una  pietra  nelle  fondamenta  della  chiesa.  Tali  furono  quel- 
lo (li  Ascoli ,   di  cui  non  si  sa  il  nome ,   Guglielmo  vescovo 

di  Melfi,  Giovanni  di  Rapolla,  Ursino  di  Monleverde,  Anlo- 

nio  di  I.acedonia,  Perenne  di  Lesina,  Bartolomeo  di  Luce- 

rà, Zaccaria  di  Bisaixìa,  Benedetto  di  Vuliurara,  Odorio  di 

Trivenlo,  Giovanni  di  Termoli,  e   Ballista  di  Bovino.  La  no- 

stra Chiesa  celebra  quest’apparizione  ai  29  dì  agosto. 
In  prosieguo ,   accanto  al  tempio  si  fabbricò  un  cenobio 

occupato  dai  monaci  Cisterciensi,  Nel  1(508  fu  soppresso  con 

la  badia  diS.  Maria  Maggiore,  da  cui  dipendeva.  Roviglio- 

ne  vescovo  lo  forni  di  un  abbate,  e   monsignor  Lucci  rasse- 

gnò in  rendila  ai  mansionari  del  Duomo.  Ma  il  presente  ^       

vescovo  Francesco  Farace  considerando  che  la  santità  del  jj  Secondo  l’Ught4li,  fu  Giacomo  un  gran  vescovo  spesso 
luogo  era  oltraggiala  da  non  poche  irreverenze,  ebl*e  cura  menzionalo  nei  registri  reali.  Mori  nel  1328.  ’   ̂  
perchè  fosse  abitato  dai  Minori  Osservanti,  i   quali  ne  pre-  j 

seco  possesso  nell’anno  1842.  |i  Prospetto  del  Duomo, 
Nel  1269,  essendo  (li  già  suiadistrutu  Ca)rneto  dalle  mi-  j 

lizie  di  Ciarlo  d’ Angiò  ,   il  beato  Benvenuto  comparve  in  j   Collocatevi  in  mezzo  alla  piazza  che  gli  si  prolunga  d’a» sogno  ad  un  suo  divoto  dirizzandogli  le  seguenti  parole,al  |   vanti,  contemplatene  le  pietre  quadre  e   relUngolari  di  co- 
riferire  di  Marco  di  Lisbona:...  Ego  sum  frater  Beneve^us  i|  lore  fosco;  il  grand’arca  a   sesto  acuto  orlato  di  pietre  inta- 

nai tuas  esaudivi  praces:  cade  ad  Ecclesiam^el  ubi  inve-  gliaie  a   fronde, che  si  eleva  sull’architrave  della  porla  mag- 
nies  plantam  Ihapsi  barbati  r.irideniem  ,   istic  scilo  inven-  '   giore, poggialo  sopra  capitelli  di  ordine  goiico,Mn  in  m«- 
tiirum  tequod  optas,  alque  alic^  transferas  juheo.  Dictum  zo  retligie  di  Maria  Assunta  in  Cielo ,   titolo  della  cattedra- 

le, e   vi  leggerete  il  gusto  di  quest’epoca.  Sull’acme  dell’ar- |(M)  è   un  finesirone  rotondo,  che  illumina  la  gran  nave  ,   a- 
dorno  di  un  fregio  di  pietre  a   nodi,  che  lo  cinge  fino  alla 
jmcià  ,   e   gli  estremi  di  questo  emiciclo  poggiano  su  due 
icolonnette  a   doccia.con  capitelli  alla  gotica, sorrette  da  due 
1   leoni  giacenti.  Ai  lati  della  porta  grande  si  veggono  due  al- 
I   tre  piccole  porte,  che  io  epoca  non  conosciiila  furonochiu- 
se,  e   davano  l’ingresso  alle  due  navi  laterali  illuminate  be- 
nanco  da  due  finestre  circolari.  S’innalza  in  quadro  la  pro- 

spettiva; e   dopo  una  proporzionata  altezza  va  a   serrarsi  ad 
angolo  ottuso,  sul  cui  comignolo  è   impiantato  un  bue  di 
pietra  calcarea  con  le  corna  infrante,  sporgendo  con  la  te- 

sta ,   il  (K»llo  e   le  gambe  anteriori ,   antichissimo  simbolo 
della  città. 

All  estremo  della  nave  che  guarda  il  nord  ,   è   aggiunto 
il  cappellone  di  S.  Marco  Ecanense,  la  cui  porla  d’in- 

gresso e   la  faiMsiata  furono  benanco  formate  in  questi  tem- 
pi, notando  visi  le  ste^  pietre  neiàcce  e   quattro  capitelli, 

due  gotici ,   e   due  di  ordine  composito  ;   circostanze  che 
danno  a   divedere  che  lai  fregi  erano  avvanzi  di  antico  eJi» 
tìzio.  Su  questa  porta  è   un  emiciclo  avente  in  mezzo  tre 
statue  di  pietra  grezza,  rappresentanti  un  vestivo  vestito 
col  pallio  greco  in  atto  di  benedire, tenendo  ritte  ledila  mi- 

gnolo, m^io,  ed  indice,  e   piegati  a   mo  di  <n*oce  l’annulare ed  il  pollice;  un  diacono  e   suddiacono  con  abiti  serrali.  Ciò 
fa  argomentare  che  nella  nostra  Chiesa  fosse  stato  intro- 

dotto il  rito  dei  greci,  quando  questi  dominarono  nella  cit- 
tì di  Bovino ,   e   probabilmente  ai  tempi  di  Niceforo  Foca 

      __        intorno  l’anno  968 ,   essendo  Polieucio  patriarca  di  Cosian- MEì.  CE.  Begum  Stcìlta,  Ltt.  m.fol,  257,<x>n  la  nota:  Da-  !   tinopoli.  È   cosa  nota  che  il  detto  Niceforo  ordinò  che  in 
fum  MelphiaperBartholomeum  de  Capuaanno  D.  1. 1294.  tutte  la  Puglia  e   la  Calabria  gli  uffici  divini  non  più  latina- 
die prima  junii.  Egli  si  portò  in  Melfi  a   supplicare  C.arIo  mente,  ma  col  greco  rito  si  celebrassero- 
Il ,   perché  si  fosse  benignato  di  far  menomare  la  grossa  ‘ 

factum  invenit  desideratum  thesaurum ,   et  reverenter  su- 
slulit,  detulitque  llicetum^  ubi  nmc  ab  incolis  adoratur. 

1269.  —   Enrico.  /   - 

Eletto  da  Urbano  IV,  e   mori  nel  1283. 

1286.  Manerio  II. 

Nella  Bibbia  nel  Duomo,  in  fine  del  lib.  4   dei  Re,  sì  leg- 

ge: Anno  Dominicce  ineamationis  millesimo  dueentesimo 
ocluagesimonono,  mense  marfii. . .   .campana  qua  dicitur 

magna  asportata  fuit  in  Ecclesia  Bibini  sub  tempore  Do- 
mini Magnrrii  Bifinensis  Episcopi. 

•   Da  costui  III  chiesa  di  S.  Maria  di  Valleverde  col  terri- 

torio adiacente  fu  data  ai  monaci  (5isierc:en$ì,col  peso  dì  pa- 
gare ogni  anno  ni  vescovo  di  Bovino  10  libbre  di  buona  ce 

ra  al  giorno  della  Purificazione  di  Maria,  i   nostri  maggiori 
asseriscono ,   che  Manerio  era  monaco  Cisterciense..  Mot  i 
verso  la  fine  del  1289. 

1290.  —   Riccardo. 

L’Ughelli  vuole  che  fosse  vissuto  fino  al  1^^,  ma  con 

è   cosi,  poiché  reggeva  questa  Chiesa  nell’anno* 

1294.  —   Pietro  II. 

Ciò  risulta  da  un  diploma  esìstente  nel  reale  archivio 

somma  di  danaro ,   che  dal  giustiziere  di  Capitanata  si 

pretendeva  perl’adoa  del  casale  di  S.  Pietro  in  Drogazzano. 

1304.  —   Alessandro. 

Ebbe  questi  occasione  di  esercitare  la  carità  cristiana , 

conciosiacchè  in  questo  anno  la  Capitanata  soffri  una  ter- 

ribile carestia,  come  si  legge  in  un  codice  dell’archivio 
capitolare.  In  anno  Dominica  Ineamationis  MCCCIV  m 

fense  nuirtii  segetes  frumenti  tir  idee,  et  leguminum  de  pia- 

nomapitanata  ex  amara  peste  combusta,  et  exsiccaia  fue- 
runt.  Fini  di  vivere  nel  1509. 

1529.  —   Rostagno. 

Mori  nello  stesso  anno  in  coi  fu  eletto. 
I 

1330.  —   Ruggiero. 

Ottenne  la  confirma  dei  casali  del  papa  Benedetto  Xll , 
che  allora  risedeva  in  Avigone.  Morì  nel  1340. 

1341.  —   Matteo  II. 

Abbencbè  l’Ugbelli  non  abbia  trovata  memoria  di  que- sto vescovo  nei  registri  del  Vaticano,  pure  dobbiamo  pre- 
istar  fede  al  Pietro  Paolo, il  quale  senza  esitare  Io  porta  do- 
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po  lluggiero.  Fu  eletio  da  Ceoedelto  XII,  e   non  si  sa  i 
lenipu  in  cui  si  muri»  Gli  successe  Niccula,che  cessò  di  vi 
vere  uel  15u4. 

13,iu.  —   Pietro  Àrgeniino. 

Keligiuso  deU'uriiine  Cremitanodi  S.  Agoslino,  eletto  da 
Innocenzo  VI.  L’Uglielli  fu  vivere  fra  Pietro  Gno  al  i381,; 
e   dice  che  gli  successi;  fra  Pietro  Auietta.  lo  per  altro  os  ; 

servo  che  all’  Argentino  tenne  dietro  , I 

Fra  Bartolomeo. 

Egli  intervenne  al  VI  concilio  provinciale  tenuto  in  Be- 
nevento nel  l3l  i,comesi  nota  nel  citato  Synodieon,;x  pag. 

iiUU ,   e   nella  Scrittura  del  Uuuinu,  io  Gne  deila  prefazione 
in  Nabum. 

1383.  —   Giovanni. 
Cui  successe 

Bernardo  i 

1397.  —   Fra  Antonio  MinorUa.  ! 

Questi  nel  1403,  fu  tramutato  in  Tortiboli,ed  in  sua  ve- 
ce venne  io  Bovino 

Bartolomeo  della  Porta 

Nobile  Salernitano ,   e   gran  legista.  Regnando  re  Ladi- 
•taii ,   questa  Chiesa  venne  molestala  pei  suoi  casali  dai 

luili  di  Bovino ,   die  ne  p«'rmrl)arunu  il  possesso.  Burtolo- 
ineu,  fallane  doglianza  ai  re,  ottenne  un  diploma,  che  or- 

dinava al  capitano  di  Bovino  di  proteggere  il  vescovo,  e   le 

persone  che  in  suo  nome  possinlevono  i   casali.  '■ 
Il  Pietro  Paulo  asserisce  che  avesse  governala  questa 

Gfaiesa  per  treni’anni^e  rUghelli  Gdaio  ai  registri  del  Vali- 
cuno  oeGssa  la  morte  nel  l.i23,egli  fa  succedere  nello  stes- 

so anno  Bartolomeo  Sparrella.  Però  non  vi  ha  dubbio,  che 
al  della  Porta  successe 

Fra  Pietro  Auietta.  [ 

Domenicano,  il  quale  nel  14IObuiiezzò  la  campana  gran- > 
de  della  cattedrale,  imponendole  il  nome  di  Barbara, come, 

risulta  dalla  nostra  Scrittura  ,   in  Gne  dellib.  4.”  dei  Re...  ' 
al.  U.  MCCCC  deeimo.,mènse  Xbris.,die  quarto  rjusdem.,eo 
die  campana  baptixata  fuit ,   et  imposito  nomine  Barbara, 
quo  ip$o  die  portala  fuit  ad  campanile  jìl  ijoris  Ecclesia 

Dibinensis,  tempore  Domini  fratris  Pitt  i   de  Auietta.  Que- 1 
sii  nei  1411  scrisse  un  libro  su  i   diritti  e   contralti  della; 

Chiesa  e   diocesi  di  Bovino,  e   fece  comporre  un  Lezionario 

per  l'iinìcio  ,   che  si  conserva  nell’arrh'vio,  avendo  in  Gne 
la  segiieiile  nota:  Fratcr  Petrus  de  podula  ordinis  Mno-i| 
rum,  lectnr  conventus  S.  Francisei  de  Iknevcnto  se  ipsit 
kunc  hhrum  ad  istantiam  ,   et  pelitionem  reverendi  fratris 

Petri  de  Auietta  episcopi  civitatis  Divini. A. D,iAH,dieul- 
lima  mensis  aprifù.Furni  la  Chiesa  di  molti  codici, e   mori 
uel  1423. 

1423.  —   Bartolomeo  Sparrella. 

Francesco,  s’impegnò  nel  1440  a   stabilire  nella  terra  di 
Santagala  i   religiosi  dell'ordine  istituito  da  questo  santo. Si  acquistò  una  grande  stima  presso  la  S.Sede.  .Nel  1431  à 
monsignore  Orso  Leone  ,   cittadino  e   vescovo  di  Ariano  di 
Puglia,  veniva  contradeita  la  quarta, ed  altri  diritti  dai  retto- 

ri della  chiesa  di  S.Pietro  della  Guardia, di  S. Andrea  e   di  S. 
Giovanni  della  Valle,  e   dagli  arcipreti  di  Milito ,   Bonito  c 
Roselo.  Papa  Nicolò  V   allldò  allo  Scalerà  la  decisione  di  tal 
con  Irò  versia,ed  ordinò  che,  intese  le  parli, tolta  ogni  appel- 

lazione tu  contrario,  avesse  obbligato  con  le  censure  i   liti- 
gauii  a   doversi  sottoporre  a   quanto  da  lui  si  fosse  stabili- 

to. Fece  effigiare  il  gran  quadro  che  è   sull’altare  di  S.Mar- co  di  Euaoa ,   costruire  uu  tabernacolo  di  argento  dorato 
ove  furono  allogatele  reliquiedeisanti  protettori;  un  osterà 
sorio  anco  di  argento,  ov’è  riposto  l’osso  del  braccio  di  S. Marco,  che  si  porta  in  processione.  Lasciò  alla  Chiesa  una 
gran  Croce  di  mirabil  lavoro, e   due  Angioli  dello  stesso  me- 

tallo, ed  arricchì  il  tesoro  di  vari  arredi  sacri. 
Per  sua  cura  furono  costrutte  due  bellissime  cappelle 

con  fregi  dorali ,   una  in  onore  di  S.  Marco  protettore  ,   e 
l’altra  di  S.  Nicola  di  .Mira.  .Mortai  18  di  marzo  del  14(53. 
Il  suo  sepolcro  è   occupato  dagli  stalli  del  coro. 

Il  canonico  Nardelli,  nella  sua  .Monopoli  manifestata  ,   e 
Dante  Brigantino, nelle  sue  memorie  sulla  stessa  città, asse- 

riscono, non  saprei  con  qual  fondamento,  che  il  nostro  Sca- 
lea (Scalerà)  nel  1431, nel  18  dicembre, da  Bovino  fu  iras-- 

locaio  in  llooopoli;  e   che  colà  si  fosse  riposalo  nel  Signóre 
nel  1437.Soslengonopure  che  nell’antica  cattedrale  di  quel- la citta, rimodernala  nel  1737, si  vedeva  la  loinha  dello  sca- 

lca col  suo  blasone  rappresentante  una  scala, meni  re  lo  stem- 
ma dello  Scalerà  raffigurava  una  pianta  detta  sclarea  ,   >p« 

eie  di  salvia, con  sopra  un  uccello  in  atto  di  svolazzare.  È 
d’uopo  dunque  concludere,  che  lo  Scale.a  irasferilo  in  Mo- 

nopoli noufu  di  Bovino,  ma  di  altra  città  edi  altro  le- 

gnaggio. 1463.  —   Natlolo  Lombardo, 

Patrizio  della  vicina  città  di  Troja, ottimo  legista  e   eaoo- . 
nista,  eletto  da  Paolo  II,  che  ne  conosceva  il  merito. 

Els^udo  diminuiloil  transito  dei  pellegrini  al  monte  Gar- 
gano, converti  lo  speciale  della  chiesa  di  Santangelo  in  con- 
vento dei  Domenicani;  edi  concerto  col  marchese  Antonio 

Piccolomini  fece  venire  in  Deliceto  una  famiglia  di  religiosi 
clremitani  di  S.  Agoslino.  il  P.  ffciccelliere  Fra  Felice  da 

(iursano,  uomo  virtuoso  e   di  gran  credito,  nel  1470,  rego- 
lò la  fabbrica  del  cenobio  ,   die  giace  sopra  una  rocca,  duo 

miglia  lontano  da  quel  Comune.  Fra  Felice  nc  fu  il  priore, 
c   la  chiesa  assunse  il  titolo  di  S.  Maria  della  Consolazione. 

Nattolo  migliorò  gl’interessi  della  mensa,  accresc(>ndone 
le  rendile  con  l’acquisto  di  nuovi  fondi  e   tenute.  Mori  iu 
Troja  nel  1477,  e   fu  sepolto  nella  cappella  gentilizia. 

1477.  —   Giovanni  Candida. 

Gran  legista  e   letterato,  eletto  da  Sisto  IV. 

1501.  —   Giambattista  Gagliardi. 

Trasferito  da  Tortiboli  in  Bovino  nel  14  settembre  di 

quest’anno.  Era  religioso  benemerito  dell’ordine  dei  mino- 1 
n   di  S.Fruneesco,deì  quali  fece  quivi  stabilire  una  comu- 

nità nel  1   i27.  Fu  devoto  dell’  Apostolo  ed  Evangelista  S.  - 
Giovanni,  cui  dedicò  una  cappella  nel  Duomo.  Dopo  quat- 

tro anni  di  vescovado  Gnl  di  vivere,  e   fu  sepolto, (xuoe  dis- 
puee,  nella  stessa  cappella. 

1429.  —   Pietro  della  Scolerà. 

Patrizio  Bovinese,  ed  Arcidiacono  di  questa  Chiesa.  Fa 
eletto  e(X)usacrato  da  Martino  V.  Oivolo  del  patriarca  S. 

Viveva  in  quest’anno, ed  ignorasi  quando  fu  eletto.  Mori 
nel  1310. 

1310.  —   Giovanni  de  Cappellanis. 

Degnissimo  soggetto  di  Lauro  in  Terra  di  Lavoro.  Ri* 

staurò  l’episcopio.  Il  suo  stemma  rappresenta  tre  sbarre 
tirate  a   traverso.  Come  uomo  di  gran  prudenza  ,   versato 

nella  scienza  dei  canoni, e   destro  nel  mats..:ggio  degli  aOuri, 

nel  1312  fu  chiamato  in  Ruma  dal  papa  Giulio  il  al  V   coa- 
cilio  Lateranense,  che  si  tenne  contro  il  noto  conciliaboli 

di  Pisa.  Egli  vi  fece  una  luminosa  comparsa  Guoallu chiu- 
sura, avvenuta  sotto  Leone  X   uel  1317. 
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Al  suo  tempo,  come  narra  un  nostro  scrittore,  Bovino  fu 

spopolata  da  una  moria  spaventevole,  talché  si  era  costret- 

to per  mancania  di  becchini  a   seppellire  i   morti  nelle  pro- 

prie abitazioni.  Allora  fti  che  il  popolo  per  voto  solenne  fece 
^ificare  la  Chiesa  di  S,  Sebastiano ,   le  cui  rovine  oggi 

si  veggono  presso  il  pubblico  fonte.  De  Cappellanis  mo- ri neU529. 

1530.— La  Chiesa  di  Bovino  nel  24  di  gennaio  di  questo 

anno  fu  data  io  amministrazione  al  cardinale  Benedetto  Ac- 

colli dal  papa  Clemente  VII.  Costui  la  tenne  per  cinque  anni; 

enei  1535  dallo  stesso  Clemente  VII  ne  fu  eletto  amministra- 

tore il  cardinale  Gabriele  Marino, il  quale,  appena  creato,  si 

mori;  ed  ai  20 di  agosto  dello  stesso  annoda  Paolo  III.  fu 

unto  vescovo  di  questa  città 

Alfonso  Oliva, 

Aquilano,secondo  l’Ughelll.Trovandosi  in  Roma  in  qua 

lità  di  prefetto  del  Sacello  pontificio,  absens  administravU 

£cclesiam.  Ma  il  Pietro  Paolo  asserisce  che  delegò  un  suo 

congiunto  per  nome  Angelo  Oliva  a   prendervi  possesso  ,   il 

quale  in  prima  pensò  a   riscuotere  le  rendite  della  mensa, e 

poi  le  vendè  con  ruinosa  transazione  a   Trojlo  de  Bpes ,   si- 
gnore di  Bovino. 

Monsignor  Oliva,  nel  1541, essendo  stato  promosso  dai 

Paolo  III  ad  arcivescovo  di  Amalfi,  io  sua  vece  nello  stesso  ■ 

anno  fu  traslocato^in  Bovino  ^ 

Ferdinando  d’Anna, 

Napoletano,  uomo  chiaro  per  nobiltà  di  natali,  e   per  dot 

1578.  —   Angelo  GiusUniani. 

Alla  di  costui  famiglia,  celebre  per  tanti  cardinali  daU 

alla  Chiesa,  apparteneva  l’isola  di  Scio.  Fu  educalo  in  C«>- 
nova,  ove  ottenne  la  laurea  di  diritto  civile  e   canonico.  Do- 

tato di  rari  talenti,  la  fama  del  suo  merito  giunse  a   GregO' 

rio  Xlll.  ir  quale  lo  consacrò  vescovo  di  Bovino  dell’età  di 
29  anni.  Prese  possesso  di  questa  Chiesa  nel  sabbaio  santo 

di  Pentecoste  di  quest’  anno,  e   nel  di  seguente  vi  pontifirò. 
Volle  tubilo  mostrarsi  al  suo  gregge  qual  angelo  delia 

pace,  poiché  i   Bovinesi  pel  gravoso  terhiggio  dei  ca- 
sali, consistente  nel  pagamento  della  mezza  semenza  per 

ogni  versura,  avevano  intentata  una  lite  contro  la  .Mensa. 
Che  però  Giustiniani  venne  ad  una  iransaziune,con  la  quale 
si  prescrisse ,   che  i   cittadini  dovevano  pagore  un  tomolo  a 
versura,  facendosi  la  misurazione  dei  terreni  seminali  pri- 

ma di  segare  le  biade.  L’istrumenlo  fu  fatto  nel  1580  dal 
notar  Antonio  Giannini  di  Savignano,e  pubblicato  nel  4   di 
maggio  del  158t3  da  Decio  de  Coiiis  di  Panni ,   la  di  cui 

sche^  di  presente  si  conserva  dal  notar  Giannadrea  Mac- 
cbiarelli  di  Bovino.  Questa  transazione  fu  confermata  da 

Gregorio  Xlll  con  una  bolla,  cui  s’impani  il  regio  exe- 

quotar. Nel  1.587  riapri  In  Santagoia  le  due  soppresse  chiese 

parrocchiali  di  S.  Andrea  e   di  S.  Angelo,  non  polendo  es- 
I   sere  bastevole  ai  bisogni  spirituali  il  solo  parroco  di  S.  Ni- 

cola ,   e   le  provvide  di  arcipreti. 
Nel  19  di  agosto  1396  stabili  in  Accadia  i   PP.  Conventuali 

di  S.Prancesco.  A   quel  tempo  era  in  piena  osservanza  l'arti- 
colo del  giuramento  che  davano  i   vescovi  nel  giorno  della 

;   loro  consacrazione,di  portarsi  cioè  in  Roma  in  ogni  anno  ad 

Irina.  Rimarginò  le  piaghe  fatte  a   questa  Chiesa  da  Trojlo  Elimina  apostolorum ,   per  informare  il  S.  Padre  sullo  stato 
.1  ̂    ̂    ̂   ̂    ̂    ^1  •   t   eA  I   t   A   II  I   O   ■   Il  A   A 1 1^^*  .J^ll.%  ^vl.  a   ■   1   ̂   .   a   é   «   ma  ^   m 

de  Spes,ristaurò  gliedifizl  di  S.  Lorenzo, e   vi  aggiunse  nuo- 

ve Ibbbriche,  recandovisi  ad  abitare  nell'  inverno  per  go- 
dervi il  clima  temperato 

della  Chiesa  che  governavano.  Giustiniani  legiltimaroente 

impedito, nel  13  di  novembre  1597  spedi  in  Roma  l’abbate 
Andrea  Zita.  Nella  lettera  d’invio  narrava  ,   1.”  di  aver  so- 

Nel 1545  intervenne  al  concilio  di  Trento,  convowioda  jj  parato  l’ufllzio  di  penitenziere  da  quello  di  teologo,  cumu 

Paolo  111,  e'  vi  si  sottoscrisse  Perdinandus  archiepiscopus  |   |3tj  in  un  solo  individuo;  2.®  diviso  in  tre  sezioni  i   canoni 
ci:  sei  sacerdoti, due  diaconi, e   due  suddiaconi;  3.®  provve- 

duto agli  ospedali;  4.®  disposto  per  le  lezioni  di  teologia,  e 

per  la  predicazione  al  popolo  in  ogni  settimana;  5.®  di  aver 

, Amalphitanus^  nane  epUo opus  Bovinensis.  Nella  sua  assen- 1 
za  Gian  Domenico  ,   suo  fratello  germano  ,   governò  questa 

Chiesa,  in  cui  Ferdinando  si  restituì  nel  1532.    ^ 

Nel  1560,tolse  il  coro  dal  mezzo  della  chiesa,  fece  fonde  -   visitata  la  diocesi,  e   celebrato  il  sinodo, 

re  la  campana  grande  della  pieve  di  S.  Pietro,  provvide  il  |   d;  suo  ordine  l'organo  venne  intieramente  rinnovalo  e 
Duomo  di  pianele,  piviali  e   mitre,  nei  quali  arredi  si  nota  I   perfezionato,  e   vi  fece  apporre  il  suo  stemma  con  la  scrii- 

il  suo  stemma,  che  rappresenta  tre  sbarre  tirale  all’in  giù  :   13.  Angelo  Jutiiniano  episcopo  Bocimnsi  1597.  Ampliò  il 
con  sopra  due  stelle,  e   nel  centro  una  mezza  luna  sormon- 

tata dalla  croce  arcivescovile. 

L’eresia  di  Lutero, eludendo  la  vigilanza  del  po8topi,ser 

peggiava  destramente  in  vari  luoghi  della  nostra  provincia, 

come  riferisce  lo  stesso  d’Anna  nel  suo  Singolare.  Monta- 

guto, terra  di  questa  diocesi  ne  fu  infetta  nel  1364.  Il  d’An- na ne  fece  relazione  a   Roma  per  gli  opportuni  rimedi,  e   di 

colà  fu  immantinente  spedito  il  padre  Cristofaro  Rodriquez 

per  purgare  dall'eresia  non  solo  Montaguto  ,   ma  bensì  le diocesi  di  Ariano  e   di  Troja. 

Il  d’Anna  abbencbé  avvanzato  in  età  volle  intraprendere 

on  viaggio  per  Roma;  ma  giunto  in  Gaeta  si  aounalò,  e   vi 
mori  nel  1565. 

1565.  —   Gian  Domenieo  d’Anna. 

Vescovo  iTIppona,  fratello  del  defunto,  versatissimo  nel 

diritto  canonico  e   civile.  Represse  gli  errori  che  allora 

si  disseminavano  dai  greci  stanziali  in  alcuni  villaggi  della 

nostra  diocesi.Fece  fondere  due  grosse  campane  per  la  cat- 

tedrale, cui  lasciò  in  dono  un  calice,  un  bacino ,   una  broc- 

ca, ed  un  |[W8torale,  tulli  di  argento,  e   molle  pianete  e   pi- 
viali. Mori  in  Napoli  nel  1578. 

feudo  di  S.  Lorenzo  in  Valle,  comprando  dai  possidenti  li- 
mitrofi 200  moggia  di  terreni. 

Dopo  aver  governata  la  C.hiesa  per  anni  22  e   tre  mesi , 
nel  19  di  agosto  1600  mori  in  Deliceto.  li  cadavere  di  lui 
fu  trasportato  in  Bovino,  e   tumulato  nel  Ouomo.Magiiifico 

n’è  il  mausoleo,  e   forse  uno  dei*  primi  del  regno.  In  esso  si 
vede  ilGìustiniani  io  abili  pontificali  giacente  sur  una  tavo- 

la di  marmo  con  la  guancia  destra  sorretta  dalla  mano  ,   e 

il  gomito  poggiato  sopra  un  origliere,  in  atto  di  chi  dorme 
placido  sonno.  Un  tale  Berardino  Stefaoio  della  Gompu- 

gnia  di  Gesù  ne  fece  l’iscrizione.  II  suo  stemma  rappresenta 

una  torre  con  sopra  un’aquila  coronata. 

1601.  —   Paolo  Tolosa. 

Napoletano, deirOrdine  del  chierici  Teatini,  gran  teolo- 

go ed  oratore.  Nel  giorno  30  aprile  di  quest’anno  fu  eletto 
da  Clemente  Vili,  e   nel  5   di  maggio  consacrato  in  Roma 

,   in  S.  Silvestro  al  Quirinale,  dal  cardinale  Alessandro  dei 

'   Medici,  assistito  da  Bonaventura  Secusio,  patriarca  di  Co- 
,   stantinopoli,  e   da  Tommaso  Vanvinio  vescovo  di  Avellino. 

Nel  mese  di  giugno  dell’anno  suddetto  prese  possesso  di 
!   questa  Chiesa,  nella  quale  predicava  in  tutto  il  corso  della 
quaresima.  La  sua  famosa  eloquenza  vi  attirava  non  pochi 

forestieri,  i   quali  ne  ammiravano  la  chiarezza,  e   la  insinu- 
ante facilità  del  dire. 
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CoDOSciula  rimportania  di  un  seminario  per  la  istruzione  ' 

della  gioventù,  convocò  il  capitolo  nella  sala  deU’episcopio 
per  deliberare  sull’obbietto;  ed  in  poco  tempo  il  seminario 
surse  accanto  alla  piazza  del  Duomo,  ove  oggi  sono  le  case 
dei  mansionari,  e   diel  Capitolo ,   contribuendo  alle  spese  di 
fondazione  il  duca  di  Bovìno.Le  rendite  furono  tolte  dai  be- 

nefizi che  vacavano  nella  diocesi. 

Nel  maggio  del  i602  fu  chiamalo  da  Clemente  Vili,  che 
lo  destinò  Nunzio  apostolico  nel  Piemonte,pre$so  il  duca  di 
Savoia  :   non  per  tanto  pose  in  dimenticanza  la  sua  Chiesa- 
Le  inviò  con  una  lettera  diretta  al  clero  ed  al  popolo,  scrit- 

ta in  Torino  nel  15  aprile  1605  ,   le  reliquie  dei  santi  mar- 
tiri Maurizio, Giorgio,e  Tiberio,  tolte  dalla  Chiesa  di  S.  Ma- 

ria in  Pmarolo. 

Morto  Clemente  Vili,  si  condusse  in  Roma  ,   e   da  Paolo 

V.  ottenne  un  privilegio,  la  cui  mercè  i   nostri  canonici  ve- 

stirono l'almuzia  e   la  mozzetta. 
Ritornando  in  Bovino  nel  novembre  del  1606,  portò  se- 
co altre  reliquie  dei  citati  martiri ,   e   di  un  altro  chiamato 

Giuliano.  Furono  esse  custodite  in  tanti  reliquieri  di  le- 

uno  coperti  di  lamine  di  argento ,   i   quali  formano  il  più 

bello  ornamento  dell’altare  maggiore  nelle  feste  solenni.  , 
Nel  1606  stabili  in  Bovino  i   PP.  della  compagnia  di  Ge- 

sù. Nel  12  marzo  del  1007  eresse  in  collegiata  la  chiesa 

parrocchiale  di  Deliceto,  fissandovi  otto  canonici,  oltre  l’ar- 
ciprete. Essendo  aumentate  le  rendite,  a   questo  numero  in 

progresso  di  tempo  se  ne  aggiunsero  altri  tre.  , 

Compose  due  antiche  controversie  con  D.  Giovanni  Gue- 
vara,  duca  di  Bovino  *,  una  cioè  intorno  ai  pascoli  degli  a- . 
niaiali  della  mensa  nei  Demani ,   e   l'altra  circa  il  dominio 
di  una  tenuta  delta  Serrone.  Nell’istrumento  di  transazio-  ; 
ne  il  duca  si  obbligò  di  pagare  ogni  anno  alla  mensa  la 
somma  di  ducati  cento,  in  monete  di  argento,come  si  dedu- 

ce da  un  breve  di  Paolo  V, spedilo  nel  13  agosto  del  1607, 

per  convalidare  il  citato  istrumento. 
Sempre  intento  al  bene  del  suo  gregge  institul  in  que-  ; 

sta  città  il  piu  bello  stabilimento  che  avesse  mai  potuto  i-  > 

deare  la  religione  cristiana  per  aiuto  dell’umanità  languen- 
te, cioè  quello  dei  PP.di  S.tliovanni  di  Dio,  chiamali  Buon- 

fCatelli.  Costoro  nel  dicembre  del  1608  preseni  possesso  '; 
dello  spedale  di  S.  Marco,  ch’era  nel  rione  di  S.  Procopio, 
ed  ebbero  io  dono  dono  dal  P.  Ottavio  Fifenio  della  com- 

pagnia di  Gesù  le  ossa  di  un  dito  del  martire  Prooopio  An- 
tiocheno con  altri  frammenti,  con  patto  espresso  di  non  po- 

ter trasportare  altrove  tali  reliquie ,   ma  tenerle  in  Bovino 
nella  Chiesa  del  martire.  I   Buoofratelli  fecero  intagliare  in 

legno  la  statua  di  S.  Procop'io,e  ne  situarono  nel  suppeda- 
neo le  rammentate  ossa;  ma  scrollatone  il  tempio  ,   la  sta- 

tua fil  trasportata  nel  Duomo. 
Verso  la  fine  di  febbraio  del  181  l,ì  santesi  avendo  lascia- 
to nel  coro  un  lizao  ardente,  il  fuoco  si  appiccò  agli  stalli 

riducendoli  in  cenere.  Il  Tolosa  sborsando  una  vistosa  som- 
ma fece  costruire  un  altro  coro  lavoralo  a   bassi  rilievi.Sii- 

gli  orli  esterni  dei  primi  stalli  opposti  si  veggono  impen- 
nati sulla  coda  due  draghi  squamosi  alati,  con  sotto  lo  stem- 

ma del  Tolosa,  rappresentante  due  torri,  ch’erano  in  cam 
po  turchino. 

Nel  1613  ,   a   sue  premure,  Eleonora  Crispari  contessa 

di  Potenza  diè  opera  in  Santagaia  alla  fabbrica  del  magni- 
fico convento  dei  PP.  Riformali  di  S.  Francesco,  sotto  il  ti- 
tolo di  $.  Carlo. 

Mentre  il  nostro  vescovo  riceveva  le  benedizioni  di  tut- 

ti, profondendo  limosino  ,   vestendo  i   nudi,  e   maritando  le 
orfane  nel  S.Natale,  e   nella  Pasqua  di  Resurrezione,  Paolo 

V,  nel  1616,  k)  promosse  alla  s^e  arcivescovile  di  Chieti. 

1616.  —   Giovanni  Antonio  Galderisio. 

Nel  1617  a   piè  di  Montedastro  gittava  la  prima  pietra 
del  cenobio  dei  Cappuccini ,   che  D.  Giovanni  Guevara  fa- 

ceva fondare  in  onore  del  patriarca  S.  Francesco,  per  aver ottenuto  un  maschio  da  Giulia  Buoncompagoo.sua  moglie, 
mercè  la  intercessione  del  santo. 

Ampliò  e   rese  più  decente  il  palazzo  vescovile.  Nel  3 
settembre  del  1619  ebbe  cura  di  associare  la  congregazio- 

ne dei  morti  di  questa  città,  e   quella  di  Belicelo  alla  vene- 
rabile arciconfraterniià  di  Roma  in  via  Giulia,con  la  parte- 

cipazione di  tutte  le  indulgenze  ,   grazie  e   privilegi  che  da 
quella  si  godono. 

La  pesiilenp  si  vociferava  nell’alta  Italia,  e   I   popoli  fti- cevano  voti  ai  santi  tutelari,  jjerchè  ne  avessero  arrestato 
il  corso  desolatore.  Gaklerisio  nel  16  Gennaio  del  1631  a 
tal’uopo  benedisse  nel  Duomo  una  figura  dì  S.  Domenico. Il  Podestà  municipale, e   gli  Eletti  stipularono  per  parte  dei 
cittadini  un  atto,  io  cui  il  santo  si  proclamava  avvocalo  e 
protettore,  assegnando  la  somma  di  ducali  sei  annui  per 
l’olio  della  lampada  che  arder  doveva  innanti  la  figura  be- nedetta ,   che  fu  pollata  in  processione  alla  Chiesa  dei  PP. 
Domenicani. 

Nel  1636,  dopo  avere  inaugurata  una  cappella  che  de- 
dicò all’Angelo  Custode,  il  quale  vi  si  vedeva  raffigurato in  l^no  In  mezzo  alle  altre  statue  di  S.  Andrea  apostolo , 

e   S.Biagio,r^*za  humo,  binis  inclusas  areulis  rinvenne  le 
reliquie  di  S.  .Marco  di  Elcana  col  chirografo  di  Roberto  I, 
e   la  notizia  fatta  incidere  in  marmo  dall’altro  Roberlo.Vo- 
leva  il  Galderisio  collocarle  in  un  sontuoso  monumento  , 
ma  la  moria  sopraggiunta  sconcertò  i   suoi  disegni,  ed  eb- 

be a   celarle  la  terza  volta. 
Nel  1633  sentendo  affievolire  il  vigore  del  suo  corpo, fece 

il  suo  testamento,  e   legò  ducati  mille  ai  Gesuiti  di  Mono- 
poli sua  patria,  affidanilone  la  rendita  al  provinciale,  acciò 

questi  facessero  le  missioni  io  Bovino,  in  prosieguo  il  piu 
Ferdinando  I.  dispose ,   che  la  suddetta  remliia  si  fosse 
devoluta  a   benefizio  dei  PP.del  SS.  Redentore  diDeliceu», 
con  l’obbligo  di  soddisfare  alla  pia  intenzione  del  Galderi- aio.  Nel  4   agosto  del  16.36, Bovino  fù  di  nuovo  gravata  dal- 

la pestilenzj».  Fra  le  scene  orribili  della  morte,  e   tra  la  sco- 
raggiante desolazione,  un  uomo  impavido ,   ardente  di  su- 

blime grado  di  carità  evangelica  si  vedeva  di  giorno  e   di 
notte  nei  tuguri  del  miseri,  e   nelle  case  degli  agiati, presso 
il  letto  delle  vittime  abbandonate  dai  congiunti,  e   con  lo 
sguardo  mnfidente,  con  dolci  maniere,  e   confortanti  paro- 

le, con  ai  ti  dì  ogni  sorta  leniva  loro  gli  acerbi  dolori, 
rasciugava  le  lagrime,  e   predicava  i   soccorsi  della  religio- 

ne. Era  il  decano  Virgilio  Manese  !   La  moria  sì  spegneva  , 
quando  nel  17  novembre  del  citato  anno  il  nostro  Virgilio 
attaccato  dal  contagio  spirava  nel  bacio  del  Signore,  e   cosi 
compì  il  sacrificio,  lasciando  ai  superstiti  un  esempio  di  e- 
roica  carità  ed  il  compianto  della  perdita  Anima  buona  di 
Virgilio  .Manese,  la  tua  generosa  missione,  il  tuo  sacrificio 
erano  affidati  ad  un  logoro  manoscritto!,.. Se  sul  tuo  cenere 
confuso  col  cenere  di  tante.vittime,  alle  quali, mentre  esala- 

vano l’estremo  fiato  ,   facesti  sentire  il  balsamo  della  Reli- 
gione,non  mi  è   dato  di  spargere  una  lagrima  ed  un  fiore,- 
abbiti  da  un  tuo  concittadino  un  serto  di  laudi, che  passerà 
ai  posteri  negli  annali  della  Chiesa. 

Gnalderisio  carico  di  anni  mori  nel  1658 ,   e   fù  tumulato 

nella  capp<  lla  dell’Angelo  Custode,  come  aveva  disposto col  testamento.  Il  suo  busto  in  marmo  si  vede  collocato  in 

un’arca  dì  pietra  quarzosa,  che  si  eleva  sulla  lapide  di  fon- 
dazione della  rammentata  cappella.  Sul  sepolcro  senza  epi- 

taffio è   scolpito  il  suo  stemma,  che  rappresenta  una  colom- 
ba con  un  ramo  di  olivo  nel  becco. 

1658.  •—  Vincenzo  Roviglione. 

I*
 

Nobile roonopolitano.Eletto  da  Paolo  V,fn  consacrato  nel- 1   Napoletano,  eletto  da  Inncenzo  X.  Di  costui  si  sa*  soltan- 
la  cappella  Paolina  nel  Valicano  in  gennaio  di  quest’anno,  to,  che  nel  lOagosto  del  1666  mandavit  omnibuz^et  $ingu- 

'   K.VC.  dbll’ecoless.  Tom.  IV.  j,7 
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lis  Dignitatibus,  et  Canonicis^  tU  tam  officio  divino,  quam  i 
reliquie  cUiis  ecclesiasticis  funclionibus  interesse  debeant  m| 
cotta, sive  superpelliceo,et  bireto,sub  pcena  suspensionis  ipso  i 

facto.  Di  più  fece  rundere  una  piccola  campana  per  l'epi- 

scopio, onde  chiamare  i   poveri  ad  una  cerl'ora.e  sollevarli 
con  qualche  cibo,  o   moneia.  Muri  in  agosto  del  1667. 

1607.  —   Giovanni  Ricciardi. 

Nativo  di  Bologna,  domenicano  in  Altamura,  rispettabi- 
le per  probità  e   dottrina.  Fu  eletto  da  (Clemente  IX.  Egli 

aveva  rinunzìata  la  Badìa  mitrata  di  S.  Maria  del  popolo, 

olTertagli  dal  conte  Oasligha  viceré  di  Napoli,  nonché  l’ar- 
civescovado dì  Reggio,  ed  il  vescovado  di  Ariano  ,che  gli 

furono  proposti  dagli  altri  viceré  .Monterei ,   e   L^s  Torres. 
RìGutò  benanco  il  vescovado  di  Bovino  ,   non  ostante  che 

fosse  stalo  chiamato  in  Roma,  e   pregato  dai  cardinale  Ro  j 
spiglìosi,  nipote  del  papa.  Esempio  raro  di  umiltà!  Dietro 
tal  rifiuto , 

Francesco  Antonio  Curzio 

Nel  30  giugno  del  1670  fu  consacrato  vescovo  di  Bo 
▼ino.  Cittadino  e   canonico  di  Napoli,  avvocato  fiscale,  e 

giudice  nelle  cause  civili,  consultore  del  S   Ollìcio,  peni- 
tenziere, ed  esaminatore  sinodale,  poco  tempo  durò  in 

questa  cattedra,  e   mori  in  agosto  del  1672,  nella  Terra  di 
Suotagaia  ,   in  casa  del  signor  Eusebio  Caprìo,enon  in 

Bovino,  come  asserisce  l'Ùghe  li.  Fu  seppellìlu  senza  al- 
eno segno  di  distinzione  nella  Chiesa  madrice  di  quella 

Terra.  Ma  nel  1682,  il  vescovo  Angelo  Ceraso  gli  fece  co- 
struire una  ben  degna  sepoltura  nella  cappella  del  Sacra- 

mento della  stessa  chiesa  con  analogo  epiiatno. 

1673.  —   Giuseppe  di  Giacomo. 

ducali  mille,  ed  un’altra  casa  contigua  allo  stesso  da  Giro- 
lamo Coraggio  per  ducali  dugentu  ;   ma  vedendosi  indi  a 

poco  esausto  di  mezzi  per  la  dotazione  del  seminario ,   fu 
obbligato  a   vendere  le  due  cascai  signor  E'iimanuele  l’er- 
lusa^ed  alTiucbè  i   vescovi  successori  avessero  potuto  ridur- 

le ad  uso  di  seminario,  nell’istrumnnio  di  vendila  fece  ap- 
porre il  patto  retrovendendi  quandocumque. 

Arricchì  il  Duomo  di  vane  suppellettili  ed  arredi,  nei 

q 'ali  si  vede  il  suo  stemma  rappresentante  un  ciliegio  eoo 
due  leoni  ai  lati ,   ed  un  cavriuolo  al  dì  sotto.  Vedendo  e- 
stinia  in  Bovino  la  divozione  verso  S.  Marco  Affricano ,   si 
diede  tutta  la  premura  di  farla  rinascere.  A   tale  uopo  ot- 

tenne dal  cardinale  Orsini  di  Benevento  le  reliquie  del  saa- 
io,consìsienti  in  una  libia,e  porzione  del  cranio.Ijgce  scol- 

pire in  legno  la  statua  di  S.  Marco,  e   nel  23  di  giugno  del 
.   1706,  alla  presenza  dei  canonici,  ne  allogò  nel  suppeilaneo 

la  tibia,  con  la  bolla  dì  concessione  del  cardinale  ,   e   l’atto 
Ideila  deposizione.  Il  frammento  del  cranio  fu  dato  in  dono 
{al  duca  di  Bovino  ,   ette  lo  custodiva  in  un  ricco  reliquìere 
nella  cappella  ilei  suo  palazzo.  Non  mancò  di  aununziare 

ial  clero  ed  al  popolo  di  questa  città  e   diocesi  un  tale  atto 

|solenne,con  una  pastorale, prescrivendo  che  il  Santo  si  ce- 
lebrasse nel  secondo  giorno  di  Reulecosie,  in  cui  Ceraso  era 

jsolito  aprire  il  sinodo  diocesano. 
:   Consumato  dalie  fatiche  pasturali ,   addi  1 1   dicembre  del 

<1798  senti  suonare  l’ultima  ora  di  sua  vita.  I   canonici  eoa 
igli  occhi  velali  di  lagrime  ne  raccolsero  gli  estremi  aneliti, 
'e  dolenti  fecero  scendere  con  le  proprie  mani  la  salma  mor- 

tale in  'un  modesto  sepolcro,  che  si  vede  dirimpetto  al  mau- 
soleo di  Giustiniani. 

1729.  —   Fra  Antonio  Lucci. 

Canonico  Messi nese,eletu>  da  Clemente  X,  nei  27  febbra 

jo  di  questo  anno,  e   prese  possesso  nel  17  giugno  del  1674. 
Dotalo  di  un  temperamento  fervido,  e   di  elevato  ingegno, 

non  fu  esente  daglLuiuani  traviamenti.  Innocenzo  XI  con- 
siderando che  ì   grandi  uomini  investiti  di  alta  dignità  sono 

da  paventarsi,  quando  si  allontanano  dai  loro  doveri,  con 
ordini  rigorosi  lo  chiamò  in  Roma  a   render  conto  della  sua 

riprovevole  condutu ,   e   spedi  io  Bovino  per  vicario  apo- 

stolico l’abbaie  Mario  dì  Caro,  che  mori  nel  1680  nel  con- 
vento dei  Domenicani,  e   fu  sepolto  nella  Chiesa  del  Rosa- 

rio. Dopo  di  che  Carlo  Felice  Malta, vescovo  di  Sanseveru,da 

Innocenzo  XI.  fu  delegalo  a   regolare  questa  Chiesa.  II  Mat- 
ta giunse  in  Bovino  nel  6   maggio  del  1680,  e   ragunali  nel 

convento  dei  Cappuccini  i   canonici  del  Duomo,  notificò  loro 

nello  stesso  giorno  la  lettera  del  santo  Padre ,   e   prese  pos- 
sesso della  sua  delegazione.destinandovi  per  vicario  (iiro- 

lamo  Calvanese,  canonico  di  Foggia.  Intanto  monsignor  di 
Giacomo  col  rammarico  di  non  poter  più  rivedere  la  sua 
Chiesa  cessava  di  vivere  nel  21  marzo  del  1684. 

1684.  —   Angelo  Ceraso. 

Gentiluomo  di  Biionabitacolo  in  provincia  di  Sali  mo, 

laurealo  nell’  una  e   l’altra  legge  ,   canonico  dì  ('tipaccio, 
esaminatore  sinodale ,   e   rettore  della  Chiesa  parrocchiale 

diS.  Michele  Arcangelo  m   Napoli.  Fu  creato  da  Innocen- 
zo XI,  nel  2   settembre  di  questo  anno ,   e   consacralo  nel 

21  febbraro  dei  1683.  Giunto  in  questa  Chiesa  si  diede  io 

prima  a   riparare  la  rilasciata  disciplina  con  decreti  sino- 

dali ,   e   poi  intese  I’  animo  alla  fon-lazione  di  un  semina- 
rio. ÀTunz,  sono  sue  parole ,   licet  nos  longe  premamur  an- 

gustiis,  attamen  cementes  quam  late  ignorantioe  mala  ani- 
mabus  de  alto  nobis  commissis  officiant,  auxilium  a   Domi- 

no sperantes,  curam  praecipuam  jampridem  intendimus  de 
ejusmodi  seminarii  erectione  agere ,   illamque  ad  effectum 

quantocitius  concupitam  perducere.  Nel  1693  98  interven- 
ne ai  concili  provinciali  in  Benevento. 

Nel  1704  comprò  il  palazzo  dei  Pisaoi  per  lo  prezzo  di 

Dell’Ofdine  dei  minori  Conventuali.  Nacque  in  Àgnone, 
città  del  Sannio,  diocesi  di  Trivento,  del  2   agosto  del  1682 

e   vesti  l’abito  rel  gioso  nel  1697.  Fu  gran  teologo,  Baccel- 
liere nel  convento  di  S.  I..orenzo  Maggiore  in  Napoli ,   ex- 

Procuratore  generale  deH'Ordine,  ministro  provinciale ,   e 
reggente  dell’insigne  collegio  di  S.  Bonaventura.  In  Ro- 

ma lece  spiccare  il  suo  raro  ingegno,  cattivandosi  il  cuore 
e   la  stima  di  tutti.  Bene«leiio  XIII  ammiratore  dì  lui  Io  di- 

chiarò teologo  del  concilio  Cateranense ,   io  cui  intervenne 
nel  19  aprile  del  1723.  Benedetto,  nel  7   di  aprile  di  questo 

I   anno,lo  consacrò  nella  Basilica  di  $.  Pietro,  e   disse  dopo  la 
I   cerimonia  di  aver  crealo  un  vescovo  dotto  e   santo, 

il  Verso  la  line  di  marzo  fece  il  suo  ingresso  in  città  ,   ac* 
licoinp-jgnalo  dal  capitolo,  dal  clero,  dal  Duca  D.  Innìco  III. 
lidi  Guevara ,   e   da  numerosa  calca  di  gente.  Il  suo  palazzo 
divenne  centro  di  virtù  cristiane.  Scarsissimo  era  il  cibo 

della  sua  mtmsa.che  aveva  comune  con  la  famiglia,  e   spen- 
deva le  rendile  nei  bisogni  del  suo  gregge.  Specchio  dì  sem- 

plicità evange  ica,  era  lH;nignìssimo  e   man»uelissìmo,  an- 
che quando  vedovasi  cosireilo  a   correggere  e   punire. Ama- 

'   va  teneramente  la  sua  Chiesa  ,   e   rifiutò  l'arcivescovado  di 
Maurredoma  e   quel  dì  Taranlo.Spesso  tosi  vedeva  scende- 
reaì  più  bassi  esercizi,  insegnando  la  dottrina  cristiana,  il 

canto  Gregoriano  ai  cbcrici,  l’alfabeto  ai  poveri,  coi  quali 
conversava,  ed  addebitando  gli  altari,  e   mille  altri  ufTìzI  di 

simil  fatta,  che  appalesavano  la  sua  profo.  da  umiltà. 
'   Osservando  che  il  Duomo  minacciava  rovina,  perchè  la 

volta  della  gran  nave  era  sorretta  da  otto  non  istabili  cofon- 
i   ne  di  pietra  calcarea,ebbe  cura  di  farlo  restaurare  intiera- 

mente,rialzandone  il  pìano,e  le  volte,  e   rinchiudendo  in  pi- 
:   laslri  le  colonne.Per  tale  opera  versò  ducati  diecimila,  non 
avendone  che  tremila  di  rendita. 

Concepì  il  disegno  di  rinvenire  il  corpo  di  S.  Marco  di 
Ecana  ,   di  cui  si  era  perduta  la  memoria.  Egli  aveva  letto 

nella  prima  visita  fatta  da  monsignor  Tolosa  nella  catte- 
drale quanto  siegue:  Accessit  ad  cappellam  S.  Marci  epi- 

scopi ^   et  confessoris^et  Ecclesia  cathtdralis  protectoris^  cu- 
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jus  corpus  creditur  esse  sub  altare  dictw  cappella^  et  ex  hi- 
storia  dieta  reverendissimo  visitatori porrecta  per  Dominum 

Mariam  Afancin»  canom'cnm,m  Pergamena  descripta^  con- 
stat  ante  sexcentos  septem  annos ,   et  ex  seniorum  traditio- 
nibus  in  dieta  cathedrali  ofjicium ,   et  commemorationes  di- 
eti  patroni  fuisse  factum  ,   et  reciiatas.  Che  però  ne  fece  il 

  
  4   51 cause  in  quel  supremo  tribunale.  Nel  1743,  a   premure  del 

Nunzio  Gualtieri,  il  papa  lo  elesse  fiscale  del  sussidio  nella 
stessa  nunziatura.  Nel  1747  fu  mandato  vicario  apstolico 
nell’isola  di  Capri, per  accomodare  i   litigi  insorti  tra  mon- 

signor (le  l.aurentiis  vescovo  di  quell’isola,  il  clero ,   l’uni- 
versità. Finalmente  nel  27  di  novembre  di  quest’anno,  es- 

tentativo  ,   e   nel  1737  ritrovò  difatti  sotto  una  Ihbbrica  a,  sendo  in  età  di  anni  57,  venne  eletto  vescovo  di  Bovino,  e 

mo’di  campana  le  reliquie  di  S.  Marco,  fxillncatele  in  una  I*  nel  28  di  gennaro  del  17.33,  fece  la  sua  entrata  in  città.  Nel 
cassa  di  legno  ,   si  addossò  questa  sulle  spalle,  portandola  I   1763  i   cittadini  mossero  lite  al  Capitolo,ed  alla  Mensa  per 

processionalmente  per  tutta  la  chiesa,  e   celebrata  una  fe- 1   la  decima  e   terraggio.  Del  pari  praticò  il  clero  di  Santa- 

sta  con  gran  concorso  di  popolo,fece  situare  le  reliquie  ben  ■   gata  per  la  quartadecima,  nonché  la  comune  di  Deliceto  per 
condizionate  sotto  la  mensa  di  un’  ara  di  marmo  sontuosa, l’annua  prestazione  di  galline  ed  altro,edi  ducati  veniicin- 
che  dedicò  a   S.  Marco  ,   per  la  quale  ebbe  a   versare  1.300 

ducati.  Rinvenne  pure  nello  stesso  sito  gli  scheletri  dei 

quattro  martiri,  di  sopra  menzionati,  con  gli  strumenti  del 

martirio,  e   la  terra  rossegianiedi  sangue.  I   quali  custoditi 

in  doppia  cassa  di  piomto  furono  collocati  sotto  l’ altare 
maggiore. 

Di  suo  ordine  vennero  fuse  due  campane  ,   una  deU’oHì- 
ciò,  e   l’altra  di  S.  Marco;  e   lo  si  vide  questando  per  am- 

pliare la  chiesa  di  Deliceto. 
Per  la  istruzione  delia  gioventù  stipendiò  a   suo  conto  i 

maestri  di  grammatica, di  belle  lettere,  di  filosofia ,   di  di- 
ritto civile,  e   canonico,  ed  egli  dettava  la  teologia.  Ma  pen 

sando  che  tale  opera  non  era  perfetta  e   permanente ,   spie- 

gò tutto  lo  zelo  per  la  costruzione  di  un  seminario.  Ne  in- 
cominciò gli  atti,che  si  conservano  In  archivio;  ma  le  (iure 

circostanze  dei  tempi  mandarono  a   vuoto  i   suoi  disegni. 
Quando  BenedeUo  XIII  per  la  seconda  volta  si  condusse 

in  Benevento,  ove  tenne  un  concilio  provinciale,  il  Lucci! 

fece  da  Oratore  ai  vescovi  colà  ragunati.  j 
Nel  1742  la  carestia  destava  i   germi  di  gravissime  ma-i 

lattie  popolari,  ed  egli  per  attraversarne  il  corso  distribuì 

ai  poveri  della  città,  e   diocesi  oltre  *000  ducati,  e   700  to- 
mola  di  grana. 

Institul  nel  Duomo  il  collegio  dei  mansionari  .fece  costrui- 
re una  chiesa  in  Santagata,  e   mercé  sua  principalmente  la 

que.  Si  menò  innante  la  causa  del  Pacelli ,   e   la  S.  C.  decise 
a   favore  della  Chiesa. 

Arricchì  il  duomo  di  paramenti  ed  arredi.  Essendo  di 
gracile  costruttura,  i   suoi  nervi  non  potevano  reggere  alle 
vicende  meteoriche  di  questo  clima,  per  lo  che  era  costret- 

to a   passare  il  verno  nella  capitale. 
Nell’anno  1780  ,   movendo  per  Napoli,  nel  4   di  ottobre 

mori  in  Cimitile,  ove  fu  seppellito. 
Morto  Pacelli,  dopo  undici  anni,  in  cui  questa  Chiesa  fu 

regolata  dai  vicari  Tortora  ,   e   Consiglio ,   nel  di  11  di  giu- 

gno del  1791  giunse  in  Bovino 

Fra  Nicola  Molinari , 

Traslocato  da  Scala  e   Ravello  dal  pontefice  Pio  VI. 
Nacque  in  I.agnnero  in  Basilicata  nel  10  di  marzo  del 

11701  da  povera  famiglia,  e   guidò  per  due  anni  gli  ar 

I menti  al  pascolo-' Indossato  l’abito  dei  cappuccini,  fU 
spedito  in  Bologna ,   ove  aimpi  gli  studi ,   e   percorse 

varie  cariche  dell’Ordine.  Dopo  cinque  anni  di  fruttife- 
ra predilezione  in  Basilicata,  recossi  a   seminare  la  parola 

dì  Dio  in  Venezia,  Padova,  Ferrara  e   Bologna.  Chiamato 
in  Roma,  fu  promosso  a   posiulatoredei  santi  del  suo  Ordi- 

ne. Abbenchè  un  tale  impiego  esigesse  delle  serie  applica- 
zioni, pure  predicò  in  Marsi,  e   Nepi,  ed  in  altre  città  dello 

nostra  diocesi  ottenne  in  Delicato  lo  stabilimento  di  quei  j   stato  romano, 

pii  missionari  del  SS.  Redentore, instancabili  apostoli  della.  Pio  VI,  giusto  estimatore  dei  suoi  meriti,  lo  creò  vesco-' 
parola  di  Dio.  Essi  nel  28  di  maggio  del  17-13  presero  pos-  j   vo  di  Scala  e   Ravello,  e ,   non  ostante  il  suo  rifiuto,  nel  7 

sesso  del  convento  di  S.  Maria  della  Consolazione  ,   che  si  '^giugnodel  1778  fuconsacrato  dal  cardinale  Innocenzo  Con- 
apparteneva agli  eremitani  di  S.  Agostino.  Romita  ed  edi- 

ficante n’è  la  solitudine.  Quivi  per  qualche  tempo  si  ritira 
l’iiomo  annoiato  del  mondo  per  apprezzare  le  massime  del- 

la religione,  e   meditare  sulVamaro  frutto  delle  passioni , 
e   colui  che  immerso  negli  errori ,   pentito  chiede  conforto 

per  mettersi  sul  sentiero  della  virtù. 

Oltrepasserei  i   limiti  assegnati  a   queste  pagine  se  nar- 
rar volessi  tutto  ciò  che  operò  per  lo  bene  degli  uomini,  e 

per  la  gloria  della  religione.  Pastore  affettuosissimo,  ange- 

lo dì  pace,  consolatore  delle  sue  pe(5orelle,loro  rifugio  nel- 

le pene,  sostegno  nelle  debolezze,  risorsa  nei  bisogni,  ami- 

co fedele  e   benefico  ,   dopo  aver  profetizzato  il  suo  succes- 

sore, nel  2.3  luglio  del  17.32,  giorno  dedicato  a   S.  Gia- 

como Apostolo,  come  anche  aveva  vaticinato,  si  addormen- 
tò placidamente  nel  Signore,  andando  a   ricevere  nel  cielo 

il  meritato  guiderdone ,   e   lasciando  di  se  una  fama  di  san- 
tità e   di  virtù.  Fu  tumulato  nel  Duomo  nella  cappella  del 

Sacramento.  I   PP.dell’ordine  ne  fecero  l’epitaffio.  Morto  il 
Lucci ,   per  sua  intercessione  avvennero  io  diocesi  molti 

prodìgi. 
1752.  —   Tommaso  PaceUi, 

% 

Sortì  i   natali  in  Napoli  addi  1 1   di  novembre  del  1715. 

Suo  padre  Gabriele  ,   famoso  causidico ,   e   il  suo  zìo  ma 
terno  Nicola  Guerrieri,  vescovo  di  Scala  e   Ravello,  ebbe- 

ro cura  di  dargli  un’ottima  educazione-  Giovinetto  appena, 
profittò  mirabilmente  nelle  scienze  divine ,   ed  umane.  Di 
16  anni  cominciò  a   frequentare  la  nunziatura;  e,  ottenuta 

la  laurea  dell'una  e   l’ altra  legge ,   si  diede  ad  avvocare  le 

ti,  e   prese  possesso  della  sua  Chiesa  nel  29  di  agosto  dello 
stesso  anno. 

Esemplare  fu  la  sua  vita,  instancabile  Usuo  zelo  aposto 
Kco.Ma  quei  che  erano  prevaricati  dallo  spirito  maligno  del 
secolo  gli  mossero  aspra  guerra,  giungendo  ad  insultarlo 
fio  nella  chiesa,  ed  accusarlo  presso  il  re»  Tollerò  in  pace 

gli  oltraggi  secondo  la  dottrina  del  Vangeo,  e   Tesempio  de- 
gli apostoli, perdonando  ai  suoi  detrattori.Quando  giunse  in 

Bovino  la  sua  vita  era  cadente,  talché  nel  18  di  gennaio  del 
1792  mori  in  odore  dì  santità,  e   fu  tumulato  nella  cappella 

del  Sacramento. 
La  vita  dì  questo  venerabile  servo  di  Dio  fu  stampata  in 

Roma  nel  1796.  Nel  21  gennaio  del  1792  il  Capìtolo  con- 
igregaio  elesse  vicario  il  canonico  Gaetano  Reale  ,   il  quale 

!   morto  nel  1797,  assunse  tal  carica  l’arcidiacono  Carlo  Ma- 
ria Santoro,  che  la  ritenne  fino  al  1798,  in  cui  composte 

le  controversie  fra  la  corte  di  Napoli  e   quella  di  Roma,  fu 

eletto  vescovo  di  questa  città 

Vincenzo  Maria  Parrucca  de  Tries. 

Frese  possesso  della  Chiesa  nel  mese  di  marzo,  e   vi  fun- 
zionò nella  settimana  santa. 

Apparteneva  ad  una  famiglia  spagnuola  stanziata  in 

Napoli.'Era  Domenicano,  e   per  la  sua  dottrina  e   gioviale 
urbanità  fu  più  volte  provinciale  dell’Ordine.  Si  studiò  di 
desiare  nel  cuore  del  suo  clero  l’amore  verso  leletiere,mo- 
sirandosì  .Mecenate  di  quegli  ingegni  che  erano  la  spe- 

ranza della  Chiesa. 
Girando  in  santa  visita,  nella  terra  di  Panni  ftt  preso  da 
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febbre,  e   nel  di  8   di  agosto  mori  in  Bovino,  dopo  sei  mesi 
di  vescovado.  Fu  tumulalo  nella  cappella  del  Sacrumenio, 

accanto  al  sepolcro  di  monsignor  Lucci.  Carlo  Maria  San- 
toro fu  di  nuovo  vicario  Capitolare. 

Per  le  svariate  cause  cte  prepararono  all’Europa  un  ' 
epoca  funesta,  questa  cattedra  rimase  per  lungo  tempo  va-  i 
caute,  quando  nel  2   ottobre  del  i8l8  dalla  sède  vescovile  j 
di  Uarsico  Nuovo  soppressa  vi  fu  destinato 

Paolo  Garzilli. 

Nativo  di  Solofra ,   in  diocesi  di  Salerno.  Nel  22  di  dello 

mese  ne  prese  possesso  per  proccura.Fece  la  pubblica  en- 
trata in  città  nella  Domenica  delle  Palme  del  1819.  L’e- 

piscopio era  mal  ridotto,  e   fu  obbligalo  a   dimorare  nel 

palazzo  ducale  per  circa  quattro  anni.  Quindi  fu  sol- 
lecito di  costruire  dalle  fondamenta  quel  braccio,  che  è 

esposto  al  Nord-Est ,   dandogli  nuove  forme  architettoni- 

che, ed  un  novello  ingresso,  che  guarda  la  piazza  del  Duo- 
mo. Per  tale  opera  versò  ducati  7U00,ed  altri  d:icaii2000 

nel  rislaurare  molte  fabbriche  della  mensa ,   che  minaccia- 
vano roviua.  Proibì  con  ordini  rigorosi  il  taglio  degli  al 

beri  nel  feudo  di  S.  l.orenzo  in  Valle.  Difese  i   diritti  del- 

la Chiesa,  e, mercé  sua,  l’arciprete  di  S.Pietro  ottenne  una 
rondila  di  altri  ducali  -i4annui,prelevali  dal  patrimonio  re- 

golare. Richiamò  in  Saniagaia  i   monaci  Riformati  nel  sop- 
presso convento  di  S.t^rlo,  e   provvide  il  Duomo  di  diver- 

si arredi.  Tormentalo  dalla  gotta  era  costretto  a   starsene 

in  Napoli  la  maggior  parte  dell’anno  ;   e ,   benché  lontano  , 
amava  con  trasporto  i   suoi  diocesani ,   giovandoli  in  ogni 
modo.  Ebbe  due  vicari ,   il  dottissimo  Domenico  Antonio 

Marsicani  da  Vigìano,  ex  religioso  dei  Minimi  di  S.  Fran- 
cesco di  Paola  ,   ed  il  canonico  Giuseppe  Monlieri  da  Tri- 

vioo,  che  poi  fu  vescovo  di  Sora. 
Poiché  questo  clima  gli  esasperava  il  mal  di  gotta  ,   nd 

i4  agosto  del  1832  fu  irasferilo  alla  Chiesa  di  Sessa. 

1835.  —   Francesco  Jovinelli. 

Di  Pomigliano  di  Aiella  in  diocesi  di  Àversa  ,   superiore 

'della  casa  della  Missione  in  Napoli.  Si  acquistò  rinomanza 
per  la  rara  bontà  di  cuore  ,   e   per  un  luminoso  corso  di 

qoarani’anni  di  missione  in  varie  città  del  regno. 
Fu  eletto  nel  29  luglio  di  questo  anno ,   e   consagrato  in 

Roma  nella  Chiesa  della  sua  Congregazione  io  Monte  Cito- 

rio  dall’Emo  Serra Cassano,cardinale  arcivescovo  di  Capita. 
Preceduto  dalla  fama  delle  sue  virtù,  nel  29  di  ottobre  fece 
la  sua  entrata  solenne,  ricevuto  tra  lo  sparo  di  masti,  il 

tuono  delle  campane ,   e   grida  di  gioia,  dal  clero,  dalle  au- 
torità, dalle  classi  civili ,   e   dalla  folla  dei  popoli  che  mos- 

sero dai  limitrofi  villaggi. 
I.a  costruzione  di  un  seminario,  bramato  scopo  dei  suoi 

antecessori ,   che  ne  avevano  lasciata  memoria  nei  sinodi  , 
era  stata  riserbata  dalla  provvidenza  a   Jovinelli.  Che  però 

in  breve  corso  di  tempo  divìse  quel  braccio  deU’episcopio, 
che  guarda  il  Sud ,   in  tante  stanze  spaziose ,   e   nel  di  8   di- 

cembre di  questo  anno  gli  alunni  vi  entravano  processio 

naimente.  Con  decreto  del  29  marzo  1834  ottenne  pel  se- 
minario una  rendita  di  ducati  300,  prelevati  dai  beni  dei 

raonàsleri  soppressi. 
Nel  1833  ridusse  in  buon  disegno  Tatrio  della  cattedrale, 

la  quale  fu  abbellita  di  pitture,  e   di  mattonato  a   musaico, 

oonsagrandula  nel  dubbio  di  essere  stata  dì  già  consagra- 
ta^e  vi  dedicò  una  cappella  a   S-  Vincenzo  dei  Paoli. 

Fornì  di  mobili  il  palazzo,e  donò  al  tesoro  un  ostensorio 

di  argento  di  meraviglioso  lavoro,  del  quale  sì  usa  nella  fe- 

stività del  Corpo  del  Signore.  * 

Si  conciliò  l'umore  universale  per  Io  zelo  nelle  cose  del- 
la Chiesa,  e   per  lo  spirito  dì  carità  verso  gl’inrermi ,   cui 

largiva  limosine  e   cristiani  conforiì.  Dotato  di  animo 
sincero,  benché  talora  pur  troppo  credulo,  era  alfubile  con 

tutti,  lo  fine  si  può  dire  di  questo  vescovo  ciò  che  S.Girola- 

mo  registrò  nell’epilaino  a   Nepoziano  (Ep.3):£'ral  ergo  sol- 
licitus  si  nileret  altare^  si  parietes  absque  fuiigine,  si  paci- 
menta  tersa  ,   si  vela  semper  in  ostiis  ,   si  sacrarium  mun- 
dum,  si  vasa  luculenta.  Qui  basilicas  Ecclesice  diversis 

floribus ,   e<  arborum  comis ,   vitiumque  pampinis  adum- 
bratif. 

Mori  nella  sua  patria  nel  di  8   novembre  1836.  Il  suo 
cadavere  fu  trasportato  in  Napoli,  e   tumulato  nella  Chiesa 
dei  Vergini. 

Fu  vicario  capitolare  l’ottimo  emodesto  canonico  Ange- 
lo Villani,  il  quale  co’  risparmi  dell’  amministrazione  dio- 

cesana fece  conslruire  pel  Duomo  una  gran  pisside  d’ar- 

gento. 

1837 .   —   Francesco  Saverio  Faraee» 

Nel  13  luglio  del  1783  sorti  i   natali  in  Roseto,  provincia 

di  Capitanata ,   da  pii  ed  onesti  genitori.  Compì  gli  studi 
nel  seminario  di  Ariano  ,   e   per  più  anni  vi  fu  maestro  di 
belle  lettere.  Nel  1818,  dietro  luminoso  concorso ,   fu  pre- 

scelto arciprete  curato  deiruoica  parrocchia  della  sua  ter- 

ra natale,  ove  si  rese  caro  a   tutti  per  la  sua  vita  esempla- 
re,eper  lo  zelo  manifestato  nel  comporre  lequistioni  dome- 

stiche, che  spesso  turbavano  la  pace  dei  suoi  concittadini. 
Fece  ampliare  la  chiesa  parrocchiale  :   a   proprie  spese  co- 

struì dalle  fondamenta  un  tempietto  dedicato  a   S.  France- 
sco Saverio ,   e   vi  stabili  un  fondu  di  rendila.  A   proposta 

di  monsignor  Domenico  Russo,  vescovo  di  Ariano,  ammira- 

tore di  lui,  nel  2   luglio  1837  fu  eletto  vescovo  dì  Bovino. 

Poiché  in  quest’anno  divampava  il  colera-morbo,  il  no- 
stro Augusto  Monarca  Ferdinando  II,  mutuproprio,  chiese 

ed  ottenne  dal  santo  Padre,  che  i   vescovi  in  allora  eletti 

fossero  unti  nel  regno.  Ciie  ()erò  il  Farace  nel  13  ottobre 
dì  detto  anno  veniva  consagrato  nella  Chiesa  Metropolitana 

di  Salerno  da  quell’urcivescovo  Marino  Paglia ,   assistilo  da 
monsignor  Angelo  Scan->anu  vescovo  di  Castellammare ,   e 

Ida  Giovanni  Costantini  vescovo  dì  Molfelta. Fece  la  sua  pubblica  entrata  in  Bovino  nel  5   novembre 
del  precitato  anno.  Movendo  del  convento  dei  cappuccini  tra 
I   numeroso  popolo, il  contìnuo  sparo  dei  masti,  il  suono  della 
campane,  e   le  s<»rìche  delle  guardie  urbane ,   fu  ricevuto 

I   presso  la  porla  della  città  in  una  cappella,  aU'uopo  eretta, 
j dal  capitolo,  dal  clero ,   e   dalle  autorità  civili  e   militari, 
i   Quivi  vesti  gii  abili  pontificali,  e   recatosi  prt^cessionalmen- 
|le  nei  Duomo,  con  gli  occhi  velali  di  lagrime  di  tenerezza 
arringò  alla  stivata  gente  parole  di  pace. 

Celebrò  il  Sinodo,  che  fu  pubblicato  per  le  stampe ,   in- 
culcando il  buon  costume ,   e   dettando  norme  per  la  disó- 

plina  ecclesiastica. 
Nel  1838  prese  diligente  cura  del  seminario.  Lo  ridusse 

a   miglior  forma,  aggiungendovi  altre  sette  stanze,  ad  anv 

I   plìandone  il  refelioriu,che  abbellì  con  pìtture^per  modo  che 
fdi  presente  non  éseo«)ndo  ad  altri  siabiliinenli  consimili  di 

antica  data  ,   per  regolarità  di  scompartimento ,   sceltezza 
di  maestri,  per  buon  governo,  e   per  applaudito  metodo  di 
insegnamento.  Mancava  ai  seminario  una  biblioteca ,   e   il 

nostro  vescovo  la  iosliluìva  comprando  molli  volumi  di  let- 
teratura, e   di  sacro  storico  e   filosofico  argomento,  e   non 

cesserà  di  maisempre  arricchirla.  Non  prima  del  1843 

I   potè  ottenere  a   vantaggio  dello  stesso  seminario  una  reu- 
jdita  di  altri  ducati  100,  suH’ammìnislrazione  diocesana 
;   di  Valva,  lo  questo  anno  acquistò  ,   e   ricostruì  per  in- 
:   tiero  una  casa  nella  piazza  del  Duomo ,   sulla  quale  ha  co- 
istìtuito  un  legato  di  ducati  14  annui  in  favore  deiCapi- 

I   lolo,  dopo  la  sua  morte. 

Opera  di  Farace  é   quel  sontuoso  braccio  dell’episcopio 
che  guarda  il  Nord-Ovest,  composto  di  otto  stanze  spazio- 

se, e   di  una  galleria.  Lo  appalesa  il  suo  stemma  scullo  in 

marmo,  allogalo  sull’arco  del  portone ,   rappresentante  un 
anitra  irradiala  dal  soie  nascente,  con  trealberi  al  di  sotto. 

Circoscrisse  con  lei  muti  lapidei  il  feudo  di  S<  Lorenzo  in 
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Valle ,   per  evitarne  le  usurpazioni  ;   lacendoue  benanco  de- 

lineure  una  tavola  topografica.  Per  sua  cura  quell’erta  io 
pria  deserta  di  Montecastro,  la  quale  guarda  il  Sud  Ovest, 

é   verdeggiante  d'innumerabiii  olivi;  e   versava  altri  ducati 
300  per  riattare  gli  edifizi  cadenti  del  citato  feudo.  E 
tutto  ciò  operava  Farace  io  pochi  anni ,   non  ostante 
che  perdeva  due  cause  avviate  dai  suoi  antecessori. 

Sullo  il  suo  governo  avvenne  la  disumazione  delle  reli- 
quie del  venerabile  servo  di  Dio  Nicola  Molinuri  ;   e   si 

completarono  gii  atti  della  sua  vita,  che  furono  approvati 
dalla  santa  sede. 

^n  le  labbra  sempre  atteggiate  a   benigno  sorriso  è Il  Farare  caro  per  somma  affabilità, ed  umili  maniere.  Pro- londe  limosinesecrete:  non  manca  nei  giorni  festivi  di  assi- .■ere  »   coro ,   «1  alla  wafereoKi  dei  dai  aoS l   e   In  onnì 

anno  visita  la  sua  diocesi.  ’   ® Lascio  a   chi  vorrà  proseguire  la  storia  dei  nostri  vesce- 
VI  di  tramandare  ai  posteri  ciò  che  esso  Mousignor  Farace 
^>ara  per  lare  in  vantaggio  della  diocesi  e   della  sua  Chiesa. 

MAfiCO  LOLATTE. 

BRINDISI 

(   Chiesa  Metropolitana  ) 

In  La  Chiesa  di  Brindisi  è   di  fondazione  apostolica,  e   S. 

Leucio  ne  fu  il  primo  apostolo.  Pochi  santi  s’incontreran- 
no nella  storia  ecclesiastica  di  queste  nostre  provincie,  (Ae 

abbiano  avuto  fin  dai  primi  tempi  un  culto  più  esteso.  In- 
fatti non  solo  gli  sono  stati  eretti  dappertutto  templi  ed  al- 

tari ;   ma  varie  terre  e   villaggi  ban  preso  la  denominazione 
dal  nomedi  lui.  lo  Roma  stessa  fu  eretto  un  monastero  in 

suo  onore ,   che  esisteva  ai  tempi  di  S.  Gregorio  Magno.  E 

benché  non  manchino  de’recenti  scrittori,  i   quali  ci  abbia- 
no lasciato  scritto,  che  da  S-  Pietro  principe  degli  aposto 

li ,   approdato  qui  da  Aiitiocbiu ,   sia  stata  per  la  prima 
volta  annunziata  ai  Brindisini  la  fede  di  Gesù  Cristo  (I);  e 
ciò  sia  attestato  anche  da  una  immemorabile  popolar  tra- 

dizione; pure  io  non  intendo  essere  garante  di  essa  ,   per- 

chè non  fondata  snll’autorità  di  scritturi  antichi;  ma  la  re 
puto  soltanto  cosa  verisimile,  sul  riflesso ,   che  siccome  il 
passaggio  più  frequentato,  perchè  più  breve  e   più  sicuro, 
dairOriente  in  Roma  era  per  questa  citt:i;cosi  niente  di  piu 
facile  che  S.  Pietro  nei  venire  da  Antiochia  in  Roma  fosse 

qui  per  la  prima  volta  approdato,  (^e  poi  S.  Leucio  sta 

stato  uno  de’discepoli  di  S.  Pietro,  re  iie  trutnandò  me- 
moria Paolo  Diacono, tn  CArontc.  Episcopor.  in  cui 

leggiamo  :   Igitur  Petrus  cum  Romam  pervenissel ,   illieo 

qui  tummas  guasque  urbes  in  Occiduo  positas  Chritt»  Do- 
mino per  verbum  Fidti  subjugarenl ,   optimos  erudifosque 

viros  ex  consortio  suo  direxit.  Tane  denique  Apollituxrem 
Ravennam  .   Ltucium  Rrundusium  ,   Anatolium  Mediola- 
num  misti:  Marcum  vero,  qui  pracipuus  inter  ejus  disci- 
patos  habebatur ,   Aquilejensibus  desiinaiit  :   quihus  cum 
Hermagoram  suum  comitem  Marcus  prcrfecisset ,   ad  Bea- 
tum  Pelrum  reversus,  Alexandriam  missus  est  (2). 

Nè  in  poco  conto  è   da  tenersi  l’autorità  di  questo  scrit- 
tore, che  fiori  nel  secolo  Vili,  e   fu  segretario  e   consigliere 

di  Desiderio  ultimo  re  de’ longobardi,  ed  egli  stesso  loo- 
gobardodi  nazione,  come  colui  che  avea  potuto  facilmente 
raoct^liere  tali  notizie  in  quei  primi  tempi  col  favore  dei 
duchi  di  Benevento,  pure  longobardi ,   i   quali  per  lungo 
b^mpo  aveano  dominato  sopra  Brindisi,  e   sopra  quasi  tutta 
la  Penisola  ;   o   anche  dagli  antichi  monumenti  che  allora 
certamente  esistevano. 

Nè  ciò  sarebbe  stato  alieno  dalla  condotta  che  si  teneva 

dagli  apostoli  in  quei  primi  tempi  della  nascente  Chiesa  :   i 

(1)  Anton.  Caracdol.  de  Saer.  Ntapol.  £bet.  fflontmwnl,  cap.  3 

sect.  4 ,   fol.  SS.  Pom^  Sarnelli ,   porte  2 ,   vag.  564  dell'  opera  in- titolata Aiecchio  del  Clero  secolare ,   e   nella  sua  Cronologia  del 
KeeeotH  Siponlini,  ed  altri. 

(S|  Kztat  in  Tom.  13  Biblioth.  Patrnm,  pag.  329  edit.  Lng- 

dnn.  167*7. —ac  Morator.  /ientm  Itoiwar.  aeripfor  „tom.  1 ,   sec. 
2 ,   pag.  180. 

quali,  come  osserva  il  Tommasino  (1)  con  Eusebio  (2),  co- 
minciarono la  predicazione  del  Vangelo  dalle  città  princi- 

pali e   più  cospicue;per  la  ragione, che  abbattuta  l’ idolatria 
nelle  più  grandi  città,  dove  si  credeva  più  forte  ,   oltre  che 
ciò  risultava  in  massima  lode  della  religione  di  Gesù  Cr^ 
sto,  rimaneva  cosi  più  facile  l’impresa  di  soggiogarla  nei 
piccoli  luoghi.  E   chi  può  negare  che  Brindisi  in  quei  tempi 
passava  per  una  delle  primarieciitàdell  lulia,  non  che  del- 

la Salentina  provincia  ,   e   per  le  sue  ricchezze,  e   per  la  sua 
grandezza,  e   che  per  l'opportunità  del  suo  celebre  porto,  e liella  via  Appia  era  frequentatissima  da’  romani ,   perchè 

Scala  deirOriente?  
’   ̂  Quindi  l'apostolo  Leucio  avendo  annunziato  ai  Brindisi- 

ni la  fede  di  G.  C.  ne  ottenne  la  gloriosa  corona  del  mar- 
tirio,come  si  raccoglie  dalla  prima  edizione  del  Martirologio 
romano,  in  cui  si  legge:  Rrundusii  S.  Leucii  Episcopi  et 
Marlyris,qui  cumplurimos  concertisset  ad  Fidem,  sub  Se- 

vero Imperatore  accepti  coronam  ».  artyrii.  Falso  però  che 
abbia  sofferto  il  martirio  sotto  l’imperatore  Severo:  ed  A- 
lessandro  Polii,  (m  Marlyrol.  Roman,  p.  1,  pag.  194.nuro. 
G)si  maraviglia  perché  nella  seconda  edizione  del  Martiro- 

logio romano  dell’anno  1.583  questo  stesso  Leucio  da  mar- 
tire l’abbiano  fatto  confessan  e;  se  pure  non  sieno  stati  tratti forse  in  questo  errore  dagli  Atti  adulterini  della  stessa  Chie- 

sa Brindisina.  Oltre  a   ciò  anche  da  S.  Gregorio  Magno  {lib, 
9,  epist.  75)  rilevasi  chiaramente ,   che  il  corpo  di  S.  Leucio 
martire,ÌD  quei  tempi ,   e   propriamente  nel  596,  si  conser- 

vava nella  Chiesa  di  Brindisi.  Cosi  dice  egli  il  santo  ponte- 
fice, scrivendo  a   Pietro  vescovo  di  Otranto,  il  quale  veniva 

a   visitare  questa  Chiesa  già  vedova:  Opporlunus"  Abbas 
monasimi  S-  Leucii  ,   quod  m   quinto  Romance  urbis  mil- 
liario  situm  est ,   Sanctuarium  ejusdem  Martyris ,   quee  de 
Eedesia  nomini  ipsius  dicala,  ut  astruit,  furto  calata  sunt, 
libi  denuo  postulai  debere  concedi,  ut  in  loco  eodem  recon- 

dentar.  Et  ideo  Frater  charissime ,   quia  ejusdem’ Beatissi- 
mi Martyris  corpus  in  Brundusii  Ecclesia  ,   cui  visitatio- 

nis  impendis  offteium ,   esse  dignosciturj  prcefali  viri  desi- 
deriis  ex  nostra  te  prceceptione  convenit  obedire  ,   ut  in  de- 
votione  quam  postulat,  sorliatur  effectum.  Ed  Anastasio,Bi- 
bliolecario  della  santa  Romana  Chiesa  nel  secolo  IX,  cele- 

bre scrittore  di  cose  ecclesiastiche ,   parlando  del  ponte- 
fice Benedetto  HI  nell’anno  855  dice:  Conspirantes  conira 

Benediclum,  Urbe  exeuntes  ad  bortum  juxta  Basilica  «   B. 
Leucii  Martyris  pervenerunl.  Tunc  romani  Milvium  trans 
pontem  Urbe  egressi ,   properantibus  quidem  ad  Martyris 

(lì  De  veter.  et  twr.  Eecl.  discipl.  tom.  l,Ub.  1 ,   cap.  3   et  45. 
(2)  Ilislor.  Ecclesiast.  lib.  3.  cap.  37. 
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jam  fati  Basilicam^etc.  (1).  E   lo  stesso  chiaro  autore  (   in 
Hadriano ,   Anno  772)  diceche  la  surriferita  Basilica  di 
S.  Leucio  Martire  era  nella  via  Flaminia, circa  cinque  mi- 

glia distante  da  Roma  (2).  E   tali  testimonianze  del  citato 
scrittore  illustrano  maravigliosamente  la  sopra  riferita  let- 

tera di  S.  Gregorio,  che  intende  espressamente  parlare  di  I 
S.  Leucio  martire  e   non  di  altro.  Ed  in  fine  ,   oltre  quanto 

abbiamo  rilevato  intorno  a   S,  Leucio  martire  da  S.  Grego- 
rio, da  Paolo  diacono,  da  Anastasio,  e   dal  martirologio  ro 

mano ,   non  mancano  altri  eruditi  scrittori  che  ne  hanno 

fatto  menzione,  ed  hanno  riconosciuto  questo  nostro  S.  Leu- 
cio martire,  tra  i   quali  Antonio  Caracciolo  (3),  Teodorico 

Ruinart  (■l),Tillemont  (r>),  Remando  Maria  De  Rubeis  (G). 
Nicola  Coleti  (7),  il  nostro  Tafuro(8),ed  in  ullioio  il  P.  A- 
lessandro  Polito  (9). 

Dalle  riferite  autorità  dunque  risulta  chiaramente  die 

S.  Leucio  martire,  discepolo  di  S.  Pietro,  fu  il  primo  apo- 
stolo dei  Brindisini,  che  venne  a   spargere  in  questa  città  i 

primi  semi  della  fede  di  Cristo;  ma  dove  e   quando  avessi* 

consumalo  il  martirio  s’ignora  perfettamente.  Né  ciò  deve 
recar  meraviglia  a   chi  vorrà  per  poco  nflettere  allo  stato 
di  questa  città  in  quei  primi  tempi  della  Chiesa  ,   quando,  stizioso  culto  del  sole  e   della  luna  alla  fede  di  G.  C.  Come 
infuriavano  col  massimo  vigore  le  persecuzioni  contro  i,  mtfi  Leucio  confessore  potè  trovare  idolatri  gli  abitanti  tut- 
cristiani,  nel  furore  delle  quali  dovette  soccombere  il  no-  i   li  di  una  citta,  la  quale  già  aveva  il  suo  vescovo  ,   dopo  la 

stro  apostolo  Leucio.  Ed  allora  la  nostra  città  piena  sem-  tj  cui  morte  fu  egli  assunto  alla  cattedra  episcopale  ?   E   per 
pre  di  personaggi,  magistrati,  e   milìzie  romane  pel  conti- 1   tale  confusione  appunto  stimiamo  non  doversi  far  capiialu 

DUO  transito  per  l’Oriente,  la  mossima  parte de'citiadini  so  ;   degli  Atti  di  S.  Leucio  confessore,  nè  anche  dopo  la  corre- 

praffallì  forse  daU’esempio  perverso  ,   e   dalle  min-acce  di  |i  zinne  apportatavi  daU’arcivescovo  Pellegrino,  che  governò 
tanti  idolatri ,   de’quali  rigurgitava  sempre  la  città  ,   dovei-  !   questa  Chiesa  circa  l’anno  I2f  8,  e   scrisse  la  vita  di  questo 

monaco  Bollando,  rUghelli,  Lucenzio,  e   Coleti  sono  di  av- 

viso essere  ciò  avvenuto  sotto  l’impero  di  Commodo ,   che 
regnò  dal  180  al  <92. 
È   indubitato  però  che  neirinlervallo  di  tempo  tra  il  pri- 

mo ed  il  secondo  I.«ucio ,   la  Chiesa  Brindisina  ebbe  altri 

vescovi,  i   nomi  de’quali  tuttavia  si  desiderano.  E   senza  an- 
dar vagando  sulle  diverse  opinioni  degli  scrittori  intorno 

a   questo’  punto,  ci  basti  raiitorità  del  dottissimo  cardinale 
Orsini,  arcivescovo  di  Benevento,  ed  indi  sommo  pontefice 
sotto  il  nome  dì  Benedetto  \lll;il  quale  dopo  avere  matura- 

mente ponderate  le  diverse  opinioni  su  tal  particolare,  nel- 

le lezioni  di  S.  1-eucio  confessore,  che  si  leggono  nella  (’.hie- 
sa  Beneventana,  e   che  furono  pure  adottate  poi  dalla  Tra- 
nesi;(1),  dì  sua  autorità  vi  fece  inserire  quel  che  segue: 
Brundusino  pontifice  vita  functo^  ip$e  (idesl  Leucius  )   tuf- 
ficitur.  Con  tale  autorevole  testimonianza  si  dà  maggior 
fondamento  a   quanto  di  sopra  si  è   detto  circa  la  confusio- 

ne degli  Alti  di  S- Leucio  martire  e   di  S.  Leucio  confessore, 
e   che  a   questo  secondo  siansi  attribuite  molte  cose  che  al 

primo  si  appartenevano:  come  l'aver  battezzato  ventisene 
mila  cittadini  col  capo  della  città,  convenendoli  dal  skiper- 

tero  ritornare  all'antico  e   vano  culto  degl’idoli;  e   quei  che 
per  avventura  rimasero  fedeli  alla  religione  di  Cristo  ,   do 

veliero  farlo  di  nascosto ,   e   sempre  isolali  -,  e   ciò  sino  alla 

santo,  senza  fare  distinzione  dal  primo  Leucio  martire  \   e 

quindi  oltre  che  si  avvolge  nell’errore  comune,  spesse  vol- 
le cade  pure  in  manifeste  antilogie  ed  anacronismi. 

venuta  del  secondo  Leucio  confessore,di  patria  Alessandri  U   MI.  Sorge  ora  un’altra  quìsiione  non  meno  complicata 
do;  il  quale  per  disposizione  divina  venne  a   richiamare  di  |   delle  altre,  cioè  dalla  morte  di  S.  Leucio  confessore  sino  al 

pontificato  del  beato  Aproculo.  che  racchiude  lo  spazio  di 
circa  due  secoli, la  Chiesa  di  Brindisi  quali  e   quanti  vescovi 

abbia  avuto  ,   e   quali  i   nomi  de’medesimi.  Se  consultiamo 
lo  storico  Brindisino ,   o   il  manoscritto  di  Giovanni  Maria 

Morìcino,da  cui  il  primo  ha  copialo  la  sua  storia,  questi  so- 
stengono, che  dopo  S.  Leucio  confessore  la  nostra  Chiesa 

nuovo  ì   Brindisini  dalle  tenebre  del  gentilesimo  alla  luce  t 
della  vera  credenza.  Ed  in  fatti  dagli  Atti  di  questo  Leucio 
confessore  sappiamo  che  il  suo  nome  era  di  Eopresio  :   e 
forse  in  memoria  di  Leucio  martire,  che  era  stato  il  primo 
a   spargere  nella  nostra  città  i   primi  semi  della  fede  col  san 

gue,  ed  a   mettere  quasi  la  prima  pietra  per  l’edifizio  eter 
no  della  Chiesa  dì  Cristo,  gli  fu  dato  pure  il  nome  di  Leu 

cio.E  quindi  pare  che  gli  Atti  del  primo  martire  ,   e   del  se 
rondo  confessare  fossero  stati  confusi  in  uno,  ed  attribuiti 

tutti  al  secondo,  come  quegli  di  cui  si  avea  più  fresca  me 

moria.  E   dev’essere  stala  questa  la  vera  cagione  per  la  qua 
le  nella  Chieda  Brindisina  siasi  riconosciuto  sempre  e   ce 
lebraio  questo  secondo  confessore  ,   mentre  in  realtà  Brin 
disi  ha  avuto  due  Leiici ,   martire  il  primo ,   confessore  il 

secondo,come  il  prelodato  Antonio  Caracciolo  nella  surri- 
ferita opera  saggiamente  ragiona. 

II.  Nè  meno  difficile  si  è   stabilire  l’epoca  deH’apnslolaio 
del  secondo  Leucio  confessore;  e   se  neU’ìntervallo  di  tempo 

abbia  serbatosempre  inviolata  la  fede  di  Cristo;  e   che  per- 

ciò ebbe  ad  avere  isuoi  pastori  che  l’avessen)  retta;  ma 
che  il  tempo  vorace  ,   o   la  mancanza  di  scrittori  abbiano 
fatto  andare  in  dimenticanza  i   nomi  di  costoro.  Ciò  non  o- 

^tallle  però,  propendono  a   credere ,   ed  in  ciò  sono  seguili 

anche  dall’  Ughellì.che  a   S.  Leucio  confessore  fossero  suc- 

ceduti nell’episcopato  gli  stessi  suoi  compagni ,   che  seco 
menati  avea  da  Alessandria  :   cioè  Leone  e   libino  sacerdo- 

ti, Ersebio  e   Dionisio  diaconi,  con  quest’ordine  ,   cioè  nel- 
l’anno di  Cristo  172  Leone;  nel  <82  Sabino;  nel  <92  Euse- 

bio; nel  202  Dionisio.  Comunque  però  tali  assertive  sem- 
brino piuttosto  verisimili  anzi  che  vere  ,   non  essendo  fon- 

che  si  frappose  tra  Leucio  martire  e   Leucio  confessore,  la  t   date  sopra  l’autorità  di  alcuno  antico  scrittore ,   nè  sopra 
Chiesa  Brindisina  abbia  avuti  altri  vescovi,  e   quali.  Iniper  f   alcun  irrefragabile  monumento  ;   pure  vi  rimane  un  vò- 

cioccliè  Pellegrino,arcivescovo  pure  di  questa  Chiesa,  nella  |,  to  di  circa  un  secolo  e   mezzo  dal  202  al  330  ,   quando  si 

vita  dì  S.  Leucio  confpssore,fissa  l’epoca  della  dì  cusluì  ve-  ''conosce  che  il  beato  Aproculo  reggeva  questa  Chiesa.  Nè 
nula  all'anno  <04  dell’Era  cristiana, sotto  l’impero  diM.Au-l|i  dìttici  Brindisini ,   nè  altri  fanno  menzione  alcuna  di  ve- 
relio:  ed  è   seguito  in  ciò. da  (iasìmiro  ,   .Marciano ,   e   dal  F 
Andrea  della  Àionaca,  autore  della  storia  Brindisina,  Ma  il 

(1<  Toni.  <   cdlt.  Roman,  ile  anno  1718,  pag.  396,  num.  539. 
(21  Tom.  citai,  pag.  265 ,   num.  311. 
(3)  Ih  Sacr.  Ac«pof.  Erri,  nioimm.  cap.  3,  soci.  X   ,   pag.  72. 
(1)  In  Actit  primor.  MarUjr.  §.  II.  pag.  23. 

(5)  liistor.  Etri.  lom.  6,  pag.  3W. 
(6)  In  Conment.  Hitler.  Chronol.  Critic.  Jlonunieni.  Eeeletiae 

Aqwìtjtntis. 

|7)  In  aiìilftid.  et  rorrigend.  tom.  A'  ad  C'ghell.  pag.  213. (8)  In  Notis  ad  Galateuiii  de  titu,  Jnpig.  pag.  74. 
(«1  In  Martyrol.  Roman,  p.  1 ,   pag.  104,  num.  6,edit.  Florcnt. 

anni  1731. 

scovi  che  l’avessero  governala  in  tale  intervallo  di  tempo. 
E   pure  io  porto  opinione  che  quel  Marco,  che  col  titolo  di 
vescovo  di  Calabria  sottoscrisse  nel  concilio  Niceno  I.  sia 

statoun  vescovo  di  Brindisi.  Le  memorie  della  nostra  Chie- 
sa ci  han  conservato  il  nome  di  un  antico  vescovo  denomi- 

nato Marco,  che  i   nostri  scrittori,  seguiti  dairUgbelli,  han 

I   voluto  collocare  alla  fine  del  secolo  X,  ma  fhor  di  sito,  co- 
irne tra  poco  osserveremo.  Se  qualche  antico  vescovo  qui 

ci  è   stalo  di  tal  nome, questi  altro  non  fu  che  colui,  il  qua- 
le intervenne  al  detto  concilio  col  titolo  di  vescovo  di  Ca- 

labria. Il  sito  dell’antica  Calabria  era  appunto  quello  d’in- 

(1)  Ex  decret.  S.  R.  C.  20  JHaii  1641, 
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torno  a   Briiulisi;  e   perciò  Froolioo,  Tacilo,  Mela,  Tolomeo, . 
e   Zonata  collocaoo  Brindisi  nella  Calabria  ,   e   quindi  con 

ragione  potè  dirsi  di  Virgilio,  che  qui  mori  :   Calabri  ra  ! 

puere.  Niuiio  poi  meglio  di  Sirabone  ha  individuato  il  ' 
vero  sito  dell’antica  (Calabria.  Ecco  le  sue  parole:  Incoia;  ̂  
alios  Salentinos  dicunl,  qui  circa  Japigium  habUanl  prò 
monlorium;  alias  Calabros.  Super  hos^  versus  Septtmlrio 
nem.sunt  Peucnii^graco sermone  Daunii  cognominati. Inco 

la;,  quidquid  post  Calabros  est,  Apuliam  vocanl,etc.  La  Ca  I 

labria  dunque  aveva  al  mezzogiorno  i   Salenlini  ,   ed  al  set- 
tentrione i   Peucezi.  E   siccome  vescovo  di  Calabria  dovea 

dirsii  colui,  che  nell’antica  Calabria  la  principal  sede  occu  | 
jiava;  cosi  io  non  trovo  miglior  ragione  ,   perchè  un  vesco-  ! 
vo  di  altra  sede  di  questa  regione  abbia  dovuto  denominar  i 
si  vescovo  di  CKilabria,  e   non  già  quello  di  Brindisi,  la  qua 

le  non  solo  della  Calabria,  ma  anche  de'Salenlini  era  allo- 1 
ra  la  città  principale.  i 

Dagli  Atti  di  S.Pelino,  martire  e   vescovo  di  questa  Chie-| 
sa,  cbiaramrnte  apparisce  ,   che  prima  di  lui  la  reggeva  il 
beato  Aproculo,  vecchio  di  età  e   di  meriti,  e   caro  a   Dio  per 

le  sue  virtù.  L’Ughelli  il  vuole  romano  di  nazione:  noi  pe 
rò  propendiamo  a   crederlo  Brindisino,  ma  di  famiglia  ro- 

mana qui  stabilitasi ,   e   che  il  suo  nome  fosse  stato  di  >V. 
Proculo  (cioè  Aulo  Proculo),macbe  per  incuria  degli  ama 

nuensi  siasi  scritto  Aproculo.  Infatti  in  una  lapide  sepol- 
crale qui  esistente  ,   tra  gli  altri  nomi  su  di  quella  scolpili 

si  legge  PRO  iiLosv.  a.» 
IV.  Fu  sotto  il  governo  dì  questo  beato  vescovo ,   che  S. 

Pelino  di  Durazzo  ,   fuggendo  la  persedUzione  dì  Giuliano 

Apostata,  s’imbarcò  di  unita  a   Seb:isiio,  Gorgonio,e  Ciprio j 
giovanetto  di  tenera  età,  e   suo  discepolo:  e   navigando  aliai 

ventura  dì  Dio,  approdarono  in  questo  porto.  Aproculoac- 
colse  caritatevolmente  i   detti  novelli  ospiti  ;   e   dopo  di  es- 

sersi bene  istruito  della  loro  patria ,   e   conosciuta  la 

loro  pietà  e   fede,  nonché  la  causa  del  di  loro  viaggio  ,   di 
chiaro  Pelino  arcidiacono  della  (ihiesa  Brindisina  ,   Seba- 
stio  e   Gorgonio  Bibliotecari  della  stessa  ,   e   il  giovanetto 
(Tiprio  rimase  sotto  la  disciplina  di  Pelino  suo  precettore. 

Intanto  tutta  la  Puglia  sedotta  dal  ferale  editto  dell’iinpe- 
ratore  immolava  agl'idoli;  ma  Brindisi  sì  mantenne  per 
severante  ed  immobile  nella  fede  di  Cristo.  E   fu  allora  cbe| 

Aproculo,  a   causa  della  sua  avanzata  età  lo  propose  al  cle- 
ro ed  al  popolo  per  suo  successore:  ed  e.gli  stesso  in  com- 

pagnia di  molti  altri  suoi  oberici  il  condusse  in  Koma  dal 
sommo  ponteGce  Liberio  I,  da  cui  fu  consecrato  vescovo 

Pelino, non  ancora  quadragenario.  Ma  nel  ritorno  essendo- 
sene morto  ad  Ansa  il  beau>  Aproculo,  Pelino  assunto  il  pe- 

so dell’aposlolico  ministero ,   dopo  di  avere  governata  per 
breve  tempo  la  sua  Chiesa,  e   convertile  molte  migliaia  di 
idolatri  alla  fede  di  Cristo, e   fra  gli  altri  il  prefetto  Simpru 

nio,  ed  >1  duce  Aureliano,  fu  da’minisiri  imperiali  menato 
in  Roma  ,   e   dì  là  trasportalo  per  la  via  Ardealina  ai  Peli- 
.gni,  meritò  la  corona  del  martìrio  nel  luogo  medesimo,  in 
cui  fu  poi  eretta  in  suo  onore  la  Cattedrale  di  Valve ,   ed  ì 
Brindisini  successivamente  elessero  in  loro  vescovo  S.  Ci- 

prio, il  diletto  discepolo  di  Pelino. 
V.  Il  vescovo  Cìprio  dunque  ebbe  per  patria  Durazzo,  ed 

era  figlio  di  Elladio, insigne  filosofo  e   retore  dei  tempi  suoi, 

e   dell’età  di  tre  anni  e   cinque  mesi  fu  messo  dal  padre  sotto 
la  direzione  e   disciplina  di  Pelino.  L'UghelU  quindi  erro- 

neamente asserisce  di  essere  stato  educalo  sotto  ladiscipli- 
na  di  S.  Basilio,  non  constando  ciò  dagli  Atti.  Fu  egli  com- 

pagno del  suo  maestro  in  tutte  le  peregrinazioni  di  lui ,   ed 
in  parte  delle  persecuzioni  e   prigionie  sofferte  dal  medesi 

mo  ;   e   solamente  per  beneficio  dell'eià  ancor  tenera  non 
partecipò  del  martirio  di  luì,  come  Sebastio  e   Gorgonio. 

S’ignora  |>erò  il  giorno  e   l'anno  in  eui  segui  la  morte  dì|]ue 
sto  santo  vescovo  :   sebbene  Dadive  Romeo  nel  catalogo  dei 
santi  del  regno  di  Napoli  pretenda  essere  avvenuta  ai  i5di 

dicembre,  giorno  anniversario  del  martirio  del  suo  santo 
precettore:  ma  nemmeno  ne  disegna  1   anno. 

Dietro  la  morte  di  S.  Cìprio  sino  al  vescovo  Giuliano  , 
che  fu  verso  il  declinare  dei  V.  secolo,e  propriamente  nel- 

l'anno 4B4,  è   da  credersi  che  altri  vescovi  successivamen- 

te, le  memorie  de’quali  sono  perite,  abbiano  tenuta  questa’ 
sede.  E   reca  veramente  maraviglia  come  da'diiiici  Brindi- 

sini non  siasi  tenuto  conto  de’  presbiteri,  diaconi,  e   suddia- 
coni compagni  di  S.  Ciprio,  i   (|ualì  forse  dovettero  sucv:e- 

derglì  neU'cpiscopalo  ;   e   meriterebbero  perciò  essere  a- 
scriitì  nel  catalogo  de’vescovi  Brindisini. 

VI.  Di  Giuliano  ci  rende  sicuri  una  lettera  di  Papa  Gela- 

sio I,  che  si  ba  ne’frammenti  delie  dieci  lettere  del  detto 
papa,  nella  collezione  del  cardinale  Deusdedii,  presso  Lab- 

bé,  nella  quale  si  dice  concedersi  a   petizione  de’Brindìsini 
un  certo  Giuliano  in  vescovo  di  detta  città,  ed  incomincia: 
Gelasius  Clero,  ordini,  et  plebi  lirendesii.  Concesso  vobis, 

quem  petii$tis,Antislite  fratrejam  et  Coepiscopo  meo  Julia- 
no  eie.  Della  qual  concAissìone  si  fa  pure  ricordanza  nelcap. 
Concesso:  e   Casiinìro  così  ne  parla: .dono  iOi,Julianus,  de 
quo  Gelasius  II.  Suinmus  ponti fex  meminit  in  decrelis.etc. 
Questa  decretale  erroneamente  da  Casimìro  viene  attribuita 
a   Gelasio  II,  il  quale  fiori  nel  secolo  XII,  mentre  neiraniiu 

i94,  da  lui  designalo, viveva  Gelasio  I.  E   forse  il  .Moricino 

nella  sua  storia  Brindisina  ms. ,   avvertitosi  dell’anacro- 
nismo in  cui  era  caduto  (ktsimìro  ,   trasferì  troppo  innanzi 

il  vescovo  Giuliano,  flssandolo  nell’anno  1118,  epoca  del 

pontificalo  di  Gelasio  II,  e   facendolo  cosi  succedere  aH'ar- 
civescovo  Guglielmo;  quandoché  da  documenti  della  Ghie- 

si  Brindisina  sì  raccoglie  chiaramente,  che  all’ arcivescovo 
Guglielmo  succedette  Bailardn,  e   non  già  1110110110.  Quindi 

pttre  Andrea  della  .Monaca  e   ri'ghellì  ,   ingannati  forse  da ciò  ebeavea  scritto  Moricino.caddero  nel  medesimo  errore. 

È   da  osservarsi  inoltre  ,   che  la  Decretale  in  p:in>l:i  tro- 
vasi inserita  da  Graziano  nel  suo  Decreto.  Ed  il  eh.  Carlo 

Sebastiano  Berardi,  professore  deU’Cuiversità  di  Torino  , 
esponendo  i   canoni  di  Graziano,  pari.  2,  cap.  40,  ha  dubi- 

tato se  una  tal  Decretale  sìa  realmente  dì  papa  Gelasio,  o   sìa 

piuttosto  dell’autore  del  libro  Diurno  de' Romani  pontefici, 
presso  del  quale  si  leggono  quasi  le  stesse  parole:  cosicché 

sembri  esserequella  una  forinola  generale  di  cui  servìvau- 
si  i   papi  nel  rimettere  ì   vescovi  da  èssi  consacrati  ai  popoli 

che  li  avevano  postulali;  tanto  piti  che  in  un’altra  leilera  ad 
Episcopos  Brulios,  lo  stesso  Gelasio  si  serve  della  formo- 
la  medesima.  Ma  io  non  vedo  perché  non  debba  attribuirsi 

a   Gelasio  una  lettera,  sol  percbdsl  vede  nel  suddetto  Diur- 
no una  formola  simile;  come  se  la  formola  del  Diurno  non 

poteva  essere  stala  presa  e   dalla  lettera  scritta  da  Gelasio 
Clero,  Ordini ,   et  Plebi  Brendesii ,   e   da  ciò  c:he  lo  stesso 
pontefice  uvea  scritto  in  altre  consìmili  sue  lettere. 
Comunque  sia  andata  la  cosa,  è   però  fuor  di  dubbio  ebe 

la  dìsposizionedi  questa  Chiesa  apparteneva  al  rumano  pon- 
tefice. E   in  realtà  dai  monumenti  della  storia  ecclesiastica 

del  IV  e   V   secolo  chiaramente  rilevasi, che  i   romani  ponte- 
fici disponevanodelie  Chiese  della  Puglia  e   della  Calabria  , 

come  si  ha  dalla  lettera  di  Celestino  1.  ad  Episcopos  Apu- 

Ha:, et  Ca/a6ri<B(l),edaH’alira  d’Iniiocenzo  I, diretta  Aga- 
pito, Macedonio,  et  Marciano  Apulice  Episcopis  (2)  ;   men- 

tre le  Chiese  dì  queste  provìncìe,'  come  suburbicarie,  altro 
legittimo  metropolitano  non  riconobbero  pe’primi  secoli , 
che  il  romano  pontefice.  E   quindi  non  è   da  maravigliarsi  • 
se  verso  il  declinare  del  V   secolo,  come  si  è   detto  ,   i   Brin- 

disini ricevevano  il  vescovo  dal  pontefice  romano;  poiché 

questi  disponeva  della  loro  Chieda. Ma  nel  VI  secolo  la  città 

di  Brindisi  da  popolosa,  ben  furlìflcala  e   ricca,  quale  è   de- 

scritta negli  Alti  del  martire  S.Pelino, presso  l’ilghclli  tom. 
1 X,  in  Brundut. ,   dove  si  legge:  Cicitas  ettim  hcec  miroe  ma- 

(1)  AGt.  3.  presso  I.abbé,  tom.  3. 

'   [2)  J^ist.  4.  presso  lo  stesso. 
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gnùudinù,  atque  fortiludinis  e$se  digjMscebcUur ,   et  magna 

frequentia  cioium  incoUbatur^divitiii  piena  ,   etc.  decadde 

mis^ameote  dalla  sua  grandezza  e   splendore  ,   per  essere 

stata  per  ben  sei  volte  devastata  dai  Goti  e   dai  Greci,  che  a 

vicenda  se  ne  rendettero  padroni.  Per  tali  luttuose  vicende 

le  memorie  della  nostra  Chiesa  rimasero  avviluppate  nella 

massima  oscurità,  nè  potè  ottenersi  una  nominata  e   distia 

ta  successione  di  vescovi.  Ad  onta  però  che  s’ignorassero; 

i   nomi  de’  medesimi ,   non  può  affatto  dubitarsi ,   eh 'essa  j 

abbia  avuto  anche  in  quell’epoca  i   suoi  pastori.  Ed  in  fatti 
S.Gregorio  Magno,nella  lettera  21  del  libro  4, diretta  al  sur  | 

riferito  Pietro  vescovo  Idruntino,  lo  destina  visitatore  delle  : 

Chiese  di  Brindisi ,   di  Lecce ,   e   di  Gallipoli ,   vacanti  per , 

morte  de’  rispettivi  vescovi  :   e   gl’insinua  di  promuovere  i 

presso  le  medesime  l’elezione  de'nuovi  candidati.  Quia  i- 1 
gilur  Ecclesia»  Brundusii,  Lippias^atque  Gallipoli»  obeun-  \ 
tibu»  eorum  ponlificibus  omnino  deitiluta»  agnovimm  ;   id 

circo  fratemilati  Iws  VisitcUionU^elc....  ut  remoto  studio  , 

uno  eodemque  consensu  tale»  »ibi  proeligendo»  expetant  Sa- 

cerdotet,qui  tanto  Uinisteriodignivaleant  «periri.  Écon- 

seguen^  certissima  dunque,  che  io  tal  tempo  ,   cioè  circa 

il  596,  la  Chiesa  di  Brindisi  aveva  il  suo  pastore ,   che  era 

già  morto,  e   di  cui  s’ignora  tuttavia  il  nome. VII.  Ma  se  le  devastazioni  gotiche,  ed  i   frequenti  conflitti 

accaduti  nel  corto  giro  di  pochi  anni  tra  i   Greci  ed  i   Goti 

nella  nostra  città,  che  era  divenuta  il  teatro  della  guerra  , 

l’aveano  lasciata  molto  debilitata;  l’irruzione  dei  Longobar- 
di ,   circa  la  fine  del  VII  secolo ,   accrebbe  di  gran  lunga  le 

sue  sciagure:  poiché  vedovasi  in  tale  infelice  stato  ridotta, 

che  il  tempio  di  S.  Leucio ,   in  cui  riposava  il  corpo  del  S. 

Apostolo,  era  rimasto  derelitto  e   senza  custodia:  onde  al- 
cuni pietosi  Tranesi  ebbero  la  cura  di  mettere  in  salvo 

quel  sacro  deposito ,   trasferendolo  nella  loro  patria-  Ciò 

espressamenteattesta  fanoni moTranese, scritture  degli  Atti 
di  tale  traslazione,  presso  il  Bollando, <om.  1 ,   men.jan.  p. 

672,  e   VUghflli  in  Tranen.  egualmente  che  Paolo  aiacono 

/tò.6,eop.l,d  quale  ci  attesta  Toccupuzione  di  Taranto  e   di 

Brindisi,  non  che  di  tutta  questa  regione,  fatta  da’Longo 
bardi.  Durante  il  dominio  di  questi  nuovi  padroni,  si  vide 

l’Italia  tutta  vittima  delle  persecuzioni  dell’imperatore  Leo 
ne  Isaurico  contro  le  sacre  immagini  :   il  quale  fomentalo 

pure  dall’iconoclasta  AnasUsio,patriarca  di  Costantinopoli, 
sottrasse  dall’tibbidienza  del  romano  pontefice  le  Chiese 
delle  stesse  provincie,  che  sino  a   quel  tempo,  come  subur 

bicarie,  non  avevano  riconosciuto  altro  Metropolitano  :   e 

nell’anno  752  le  assoggetM  al  patriarca  medesimo,  Tali  at- 

tentati però  non  eb^ro  effetto  ne’luoghi  dipendenti  dal 
ducato  Beneventano,  trai  quali  era  Brindisi.  I   duchi  di  Be 

nevento  non  permisero  variazione  alcuna  nei  loro  domini, 

e   vollero  che  i   vescovi  rimanessero  subordinati  e   dipenden- 
ti dal  pontefice  romano.  , 
Ma  il  secolo  IX  sarà  sempre  di  funestissima  ricordanza 

eome  a   tutta  la  provincia  ̂ lentina  ,   cosi  alla  nostra  dis- 

'   graziata  Brindisi ,   e   soprattutto  alla  sua  Chiesa.  Invasa  . come  tante  altre  contrade  del  regno,dai  Saraceni, non  vi  fu 

maniera  di  mali,  co’quali  non  venne  vessata  da  quella  geo 

te,  avvezza  a   portare  ovunque  le  rapine ,   le  stragi ,   gl’  in 
oendi,  gli  eccidi,  e.  la  .desolazione.  Tutte  le  città  del  npstro 

Ultorale  Salentino  provarono  gli  effetti  funesti  di  sì  terri 

bile  flagello.  Brindisi  più  delle  altre,  desolata  dai  barbari, 

giacque  sotto  le  sue  rovine.  A   tanti  mali  si  aggiunse  pure 

l’opera  di  Ludovico  figlio  deirimperatore  Lotario ,   che  ve 

nuto  con  noderoso  esercito  in  aiuto  dc’principi  Beneventa- 

ni suoi  alleati  coloro  i   Saraceni ,   volle ,   fra  le  altre  sue  im- 

prese ,   espugnare  Brindis' ,   come  attesta  Io  storico  della 

fondazione  del  monastero  di  S.  Clemente  dell’isola  di  Pe- 
scara, presso  rUghelli.  EkJ  è   credibile  che  Ludovico  ,   per 

non  lasciare  ai  Saraceni  aperto  l’adito  di  ricoverarsi  di  nuo- 

vo in  questa  città,  l’avesse  ridotta  in  cenere,  e   totalmente diroccata. 

Per  tali  e   tante  calamità  Brindisi  rimase  totalmente  spo> 
gliaia  di  cittadini,  parte  trucidati,  parte  menati  schiavi  dai 
Saraceni ,   e   parte  fugati  e   dispersi.  Le  sue  Chiese  furono 

spogliate ,   abbattute ,   o   profanale:  ed  in  nino  altro  luogo 
IK)lé  meglio  avverarsi  ciò  ebe  papa  Giovanni  Vili  dolente 

scriveva  aU’imperatore  Carlo  ilCalvo,inuna  lettera  inserita 
dal  Cardinal  Baronio  ne’suoi  Annali:  Chrittianorum  san» 
(/uù  effunditur^  de<  olui  Deo  populus  continua  strage  ra»ta- 

tur.  A'am  qui  evadit  ignem,  cel  gladium ,   prceda  efpcitur  , 
captivus  trahitur ,   et  exul  perpetua»  constituitur.  En  Ci- 
vitate».  Castra.  Villa  de»lituta  hahitatoribu»  perierutU:  ef 
Episcopi  hoc  illacque  dispersi,  tota  illi»  Apostolormu  mn- 
cipis  limino  derelicta  »unt  in  rrfugium  ,   quum  Episcopi» 
eorum  in  ferarum  »int  redacta  cubilia,  et  ipsis  vagì»  et  sina 
tedi»  inventis.jam  non  liceat  pradicare,sed  mendicare.E  se 
il  corpo  di  S.Leucionon  fu  qui  esposto  alle  profanazioni  de- 

gli infedeli, per  esserne  stato  sottratto  dalla  pietà  de’Trane» 
8i;pure  non  ebbe  nwggior  sicurezza  in  Trani,Ia  quale  fu  an- 

che preda  delle  liartàre  devastazioni  saracinesche  :   e   quel 

sacro  deposito  caduto  in  mano  de’  barbari,  fu  redento  dal 
Beneventani  a   peso  d’oro  ,   come  attesta  il  surriferito  ano* 
nimo  scrittore  degli  Atti  di  tali  traslazioni. 

E   lo  stesso  anonimo  Tranese  ci  assicuri  inoltre,  presso 
il  Bollando ,   che  a   tempi  suoi ,   cioè  nel  secolo  XI,  quando 
egli  scriveva, Brindisi  era  stata  distrutta  fin  dalla  fondamen- 

ta, e   dopo  tanto  tempo  dalle  sofferte  sciagure,  non  presen- 

tava che  l’aspetto  di  un  piccolissimi!  villaggio* 
Vili.  Verso  la  fine  dunquedel  IX  secolo  l’antica  Brindi- 
si, offerendo  un  miserabile  spettacolo  di  se  medesima,  e   la 

sua  Chiesa,  disperso  il  gregge  ,   rimasta  twoxa  pastore,  fu 
la  cattedra  vescovile  da  qui  trasferita  in  Oria  ,   città  medi- 

terranea  e   lontana  dal  mare  ,   dove  forse  eransi  rifuggiti 
pure  i   miseri  avanri  del  Clero  brindisino, di  unita  al  pasto- 

re,qualora  si  fosse  trovato  vivente, giacche  ninna  notizia  ci 
è   stata  tramandabi  su  tal  proposito.  E   niente  più  facile  che 

Gaiderisio,già  principe  di  Uenevcnto.deposloda’Franchi  nel 
881, giusta  la  Cron:ica  di  8   Sofia  di  Benevento. ed  ottenuta 

in  dono  dal  greco  Augusto  R-isilio  la  città  di  Oria  per  suo 
sostentamento  e   dimora, come  ci  attcsta  Erchemperto, scrit- 

tore contemporaneo,  cui  è   conforme  pure  l'anonimo  Saler- 
nitano al  cap.  149,  Caiderisio  dico  ,   il  quale  poteva  avere 

buona  corrispondenza  col  romano  pontefice,  vedendo.forse 

desolata  la  cattedra  di  a.  Leucio,  per  l'iniqua  condizione 

de’tempi,  e   per  secondare  pure  le  premure  di  quei  miseri 
avanzi  del  Glero  brindisino,  avrà  chiesto  al  papa  un  vesco- 

vo che  risedesse  in  Oria  ,   e   potè  essergli  accordato  quel 

Teodosio,  di  cui  si  hanno  memorie  dopo  l’anno  881.  E   seb- 
bene l’Ughelli  l’alibia  credulo  vescovo  di  Oria,  prima  che 

quella  Chiesa  fosse  unita  alla  brindisina  ,   e   dagli  storici 
Brindisini  sia  stato  collocato  tra  i   ves«-ovi  di  Brindisi  nel- 

l’anno 693;  pure  è   fuor  di  dubbio  ch'egli  fiorì  verso  la  fi- 
ne del  IX  secolo.  Teodosio  dunque  fu  il  primo  vescovo 

brindisino,  che  fissò  in  Oria  la  sua  cattedra. dopoché  Brin- 

disi fu  devastata  ed  incenerita  da'barbari  ;   nè  prima  di  lui 
si  ha  notizia  che  Ol  ia  giammai  avesse  aviiio  vescovi.  Nelle 

lettere  di  S.  Gregorio,  ove  si  fa  menzione  delle  Chiese  qua- 

si tulle  dell’antica  Galabria,  non  si  vede  vestigio  .alcunodel- 
rOritana.  Niun  vescovo  ontano  si  vede, intervenire  ai  tanti 

‘   Sinodi  in  Roma  ,   «I  altrove  celebrati,  ’l'eodosio  è   il  primo 
'   che  si  legge  avere  edificale  delle  Ghiese  in  delta  città,  e   l^u 
da  lui  in  fatti  edificato  un  nuovo  tempici  nella  pane  più  ele- 

vala del  colle  orilano;  dove  poi  nel  \Ui  secolo  fu  costruito 
il  Castello ,   e   vi  collocò  li  corpi  ili  SS.  m.iriiri  Crisanto  e 

Daria  ,   che  ottenne  in  dono  da  papa  Stefano  VI  nell’anno 

886.  
' 

che  I ma^ntica 

in  uno  de’quali,  rapportato  pure  dall  Ughelli ,   si  leggeva: 
Hanc  adem  atruxil  Prasul  Theodosius  almam  ; 

Dicito  quaso  :   Deus  etto  miscrtu»  ei. 
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•   Ed  in  un  altro: 

Theodoriut  Episcopus  huju$  templi  eonstructor  hie  $e- 

puUu$  est.  
’ 

V   Altra  chiesa  pure  edificò  in  Oria  in  onore  di  S.  Bursa- 
nofrio  abbate ,   il  di  cui  corpo  dalla  Palestina  era  stato  in 

Oria  trasferito,  come  dagli  atti  del  Bollando;  ove  si  vede  la 

ed  attaccamento  al  romano  pontefice.  Poiché  li  greci  che 
avevano  conquistato  di  nuovo  tutte  le  città  di  questa  r»> 
gione,  e   recentemente  Oria,  la  quale  aveano  assegnalo  sol- 

tanto all’infelice  Gaiderisio  per  suo  sostentómento  e   rico- 
vero, non  potevano  guardare  con  indifferenza  il  novello  ve- 

scovo di  Oria  dipendente  dalla  sede  romana:  e   l’ imperato- 
re Basilio  fomentato  dall’empio  Fozio  ,   dovette  adopera- 
re tutti  i   mezzi  per  distaccarlo  dall’  ubbidienza  del  ro- 

tmtano  principe  cttritaticam  inierat  amicitiam  ,   in  cujiu 
dilectione  conptue  petiit  ab  eo  aliquantum  partis  praiiosi 

corporii.  At  Ùle  pelitionibus  ejus  salii faciens,  summa  cum 

dUigentia  conceiiit^  qttod  fraterna  devote  cantai  poscebat: 

Bwcipiensque  tanti  thesauri  munus  magna  cum  exultatio- 

ne  apud  Brundutium  loco  priitino  collocavit.  E   tale  parte 

del  prezioso  corpo,  che  ci  ottenne  Teodosio  ,   è   appunto 

quel  braccio  del  nostro  santo  Apostolo, che  abbiamo  nel  te- 
soro delle  nostre  reliquie. 

Noi  però  non  intendiamo  derogare  affatto  alla  dignità 

della  (’.hiesa  di  Oria  ,   se  diciamo  che  l’unione  canonica  di 

essa  alla  Brindisina  8'*a  stato  un  sogno  de’secoli  burbari;ed 
essere  egualmente  falso ,   che  per  Tuccisione  del  vescovo 

Andrea,  seguita  nella  fine  del  X   secolo,  sìeno  stati  spoglia- 

ti gli  Orietani  de’propri  pastori ,   e   commendati  alla  cura 
de’vescovi  Brindisini ,   come  sostiene  lo  storico  Albanese. 
Se  non  si  produrranno  monumenti  più  antichi  di  quelli  di 
Teodosio,  per  dimostrare  di  avere  avuto  Oria  i   propri  ve 

scovi,  tutta  l’eloquenza  del  eh.  Q.  Mario  Corrado  non  sarà 
Ikistevole  a   ctmvincerci  di  questo  ideale  sistema.  E   si  do- 

vrà sempre  ripetere  che  Teodosio  fu  vescovo  Brindisino , 

e   che  per  la  desolazione  della  nostra  città  fu  necessario 
trasferirsi  in  Oria  la  cattedra  di  S.  Leucio  ,   e   Teodosio  a 
stabilire  ivi  il  suo  soggiorno.  Altrimenti  quale  impegno 

doveva  egli  avere,  uomo  com’era  amantissimo  di  sacre  re- 
liquie, dì  restituire  a   Brindisi  la  porzione  del  prezioso  cor- 

po di  S.  Leucio,  quando  poteva  decorarne  la  propria  Chie 
sa  oritana?  Tale  argomento  è   del  eh.  Daniele  Papebruchìo 

della  compagnia  dì  Gesù,  presso  il  Bollando,  (om.  2,  pag. 

25,  ntim.  14,  giudice  competente  in  questa  causa.  Ecco  le 

parole  di  lui:  Cur  autem  saerarum  reliqmarum  amanti! 

limai  Episcopus  de  brmdisina  Ecclesia  pignoribus  S.  Lea- 
ctt  reititutis  reereandapotius^quam  de  ma  Urilana  eisdem 

omanda  cogilavit ,   nisi  quiajam  tum  eommunei  utrique 

Urbi  Episcopi  erantyCt  utroque  dicebantur  nomineìSed quia 

UricBy  non  Brundusii  eommorabantur  ,   ab  exteris  Urilani 

potìui.qmm  Brunduàini  nuncupabantur ...  Postquam  vero 

idem  Godinui,  Pontifeiis  conitricius  mandatila  Brundusi- 
na  Ecclesia^  cujus  pilum  esse  oretasam  constabat,  pri 

matum  per  annoi  centum  viginii  ablatum,  anno  1099  reiti- 
tuit ...  Ccepit  Codini  sueceitor  Balduinus  nonjamamplius 
UricB,  sed  Brundusii  reiidens  ,   scribere  se  Brundusince  et 
Uritana  Eccleiiarum  Archiepiscopum  :   eumque  signandi 
modum  calieri  deinceps  tenuere^  eie.  (1). 
‘   Giova  osservare  inoltre  che  il  vescovo  Teodosio  ebbe  a 

soffrire  forse  non  piccolo  travaglio  per  la  sua  dipendenza 

(1)  Non  mancano  gli  Oritanl  di  addurre  le  loro  ragionila  fa- 
vore della  propria  Chiesa;  ond’è  che  rimandiamo  all' art.  ORIA 

(   Chiesa  di  )   quei  lettori ,   ai  qnali  piacesse  esaminare  lo  stato 
dotta  controversia.  Ao(a  degli  JEditori. 

Btfc.  dei.l’eccles.  Tom.  IV. 

somma  diligenza  e   studio  del  vescovo  Teodosio  nel  ricer-  '   mano  pontefice,  e   sottometterlo  al  patriarca  di  Costantino- 

care  le  reliquie  de’sanli,p€r  arricchirne  la  sua  Chiesa;  poi- 1   ^   r.       j —   tà   

chè  in  quei  tempi  formavano  Toggetto  più  importante  dei 

desideri  de’vescovi  e   de’popoli.  Ricordevole  finalmente  que- 
sto pio  ed  avido  ricercator  di  reliquie  della  sua  prima  cat 

tedra  brindisina  ,   ottenne  dal  principe  di  Benevento  una 

porzione  del  corpo  di  S.  Leucio  ,   che  fece  collocare  nella 

chiesa  lo  suo  onore  eretta  da’ Brindisini  fuori  le  mura  del- 

la città.  Ecco  le  parole  deH’anonimo  Tranese,  scrittore  del 
secolo  XI. 

Interea  Theodosiui  Orilmce  stdis  Antistes  ,   cum  Bene 

poli.  E   fu  perciò  che  da’Greci  furono  erette  due  Metropo- litane nella  vecchia  e   nella  nuova  Calabria  ;   Otranto  cioè , 
e   S.  Severina,  dalle  quali  dovessero  dipendere  le  altre  sedi 
vescovili,  come  suffraganee  ;   e   l’Oritana  ,   ossia  Brindisina 
sede  trasferita  in  Oria  ,   fu  assegnata  al  nuovo  metropoli- 

tano di  S.  Severina.  Vero  è   altresì  che  Nilo  Dossopatrio 
parlando  de’suffraganei  di  S.Severina,  nominò  soltanto  Gal- 
lipolim^  Alila  ,   Acherontiam  et  reliquai ,   senza  nominare 
Oria;  ma  ciò  avvenne,  perchè  la  disposizione  di  Basilio  non 

ebbe  il  suo  elTetto  per  Oria,  per  le  rimostranzedell’immor- 
tal  vescovo  Teodosio  nella  sua  legazione  alla  corte  Bizan- 

tina ,   alla  quale  fu  spedito  dal  pontefice  Stelàno  VI  nella 
qualità  di  suo  apocrisario;  onde  mettere  in  chiaro  e   far  di 

leguare  presso  quella  corte  le  false  imputazioni  date  al 
pontefice  .Marino  a   suggestione  di  Fozio;  e   quindi  ne  segui 
la  deposizione  dalla  sede  patriarcale  di  Costantinopoli  di 
esso  empio  e   scismatico  Fozio. 

Dopo  la  morte  di  Teodosio ,   che  prosegui  a   vivere  fin 

dopo  l’anno  890,è  interrotia  per  molti  anni,  e   direi  meglio 
manca  la  serie  de’vescovi  Brindisini.  Il  patriarca  di  Co- 

stantinopoli non  attentò  in  allora  a   stabilirci  il  vescovo;nò 
volle  mandarcelo  il  papa,  forse  per  non  dare  occasione  a 
nuove  brighe.  Fu  commendata  perciò  la  Chiesa  Brindisi- 

na oritana  alla  cura  de’vescovi  (^cosioi|Come  chiaro  di- 
mostra un  diploma  dell’anno  902,  riportato  daH’Assemao- 

no,  (om.1 ,   cap.  18,  in  cui  Giovanni  vescovo  di  Canosa,che 

$’  intitola  Archiepiscopus  Canusinus  ,   et  Brundusince  Ec- 
desite,  nel  X   anno  del  suo  vescovado  concedè  a   Bonifazio  , 
abbate  del  monastero  di  S.  Benedetto  di  Conversano ,   una 

chiesa  nel  luogo  denominato  Castellano.  L’aggiungersi  nel 
diploma  il  titolo  di  arcivescovo  di  Brindisi  a   quel  dì  Cano- 
M,  fa  vedere  chiaramente  che  al  vescovo  di  Canosa  era 
stata  commendata  la  Chiesa  di  Brindìsi,e  non  già  al  vescovo 

di  Brindisi  quella  dì  Canosa,  come  han  creduto  l’ Assema- 
ni  e   Fimiant ,   il  che  risulta  pure  dal  contesto  di  tutta  la 
storia. Ed  in  realtà  quando  Brindisi  fu  incen<liata  dai  sara- 

ceni ,   e   poi  ridotta  all’ultima  desolazione  dall’  imperatore 
Ludovico,  Canosa,  benché  decaduta,  non  era  stata  ancora 

esterminata  a’tempì  di  questo  principe  ;   il  quale  ,   secondo 
Erchemperto,  vi  teneva  un  presidio  di  soldati.  I.e  nuove 
incursioni  saraceniche  avvenute  dopo  la  morte  di  Ludovi 

co,  come  lasciò  scritto  il  Cronista  della  Cava  ,   all’  an.  875, 
devastarono  Canosa,benchèpocq  dopo  fosse  stata  restaurata 
sulle  stesse  sue  rovine.  E   come  nella  fine  del  secolo  IX  ,   e 

propriamente  nelPanno  892,  un  tale  Gregorio  prete  bare- 
se indirizzò  al  vescovo  Giovanni  la  storia  della  traslazio- 

ne dell’  immagine  dìDiostra  Signora  da  Costantinopoli  a 
Bari ,   cosi  si  espresse  :   Incipit  Prologus  Gregorii  Presby- 
teri  ad  Joannem  Archiepiscopuniiknetee  Bedesiae  Canu- 

since  ,   Barino; ,   et  Brundusince ,   il  cui  autografo  conser- 
vavasi  neirarchìvìo  della  cattedrale  di  Bari  insieme  ad  uu 

amico  catalogo  di  vescovi,  che  ha  per  tìtolo;  Nomina  San- 
ctorum  Pontificum  Canusince ,   Brundusince ,   et  Barina 

Ecclesia.  Se  poi  la  Chiesa  >li  Canosa  fosse  stata  commen- 

data a’vescovi  dì  Bari  o   viceversa,  non  appartiene  a   noi  il 
deciferarlo.  Certo  si  è   però  che  alla  fine  del  IX  secolo  in 

Bari  soggiornavano  i   vescovi  o   cannsini  si  fossero,  o   bare- 

si :   e   come  Bari  era  ritornata  all’ubbidienza  de’greci ,   con 
greco  fasto  presero  il  titolo  di  arcivescovi ,   dato  loro  dal 

patriarca  di  Costantinopoli, ma  senza  distaccarsi  dall’ubbi- 
dienza  del  romano  pontefice  ;   il  quale  per  la  dura  condi- 
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sione  de’iempi  tollerava  simili  abasi.  Ed  è   da  credersi  che  ii 

per  commissione  de’medesimi  papi  presero  cura  della  de- 
solata Chiesa  di  Brindisi.  Ed  è   pure  da  notarsi ,   che  quan-  ' 

tunque  dopo  la  metà  del  secolo  X   fossero  stati  restituiti  i 
pastori  alla  cattedra  brindisina ,   o   oritana,  non  lasciarono  i 

vescovi  canosini,obaresifil  titolo  diarcivescovi  di  Brindi-  ̂  

si;  come  chiaramente  apparisce  da  un  altro  diploma  che  ' Gonservavasi  neirarcbivìo  della  Chiesa  di  Trani ,   col  quale 

Bell’anno  992,  un  altro  vescovo  di  Canosa  ,   pure  per  nome 

Giovanni,  s’ intitola  Dei  gratia  Archiepiscopus  Saneta  Se- 
die Canusince  ,   et  Brxmdusince  Ecclesia^  mentre  si  sa  che 

nel  detto  anno  la  cattedra  Brindisina  era  occupata  dal  ve-  ' 
scovo  Gregorio,  dopo  di  essere  stata  occupata  precedente-  : 
mente  dal  vescovo  Andrea.  Osservò  bone  quindi  il  eh.  As- 
semani ,   che  il  primo  Giovanni ,   il  quale  spedi  il  diploma 

air’abbate  di  S.  Benedetto  di  Conversano  ,   fu  vescovo  lati- 
no e   non  greco  ;   benché  il  titolo  di  arcivescovo  avesse  avu  ! 

to  non  dai  romano  ponteBce  ,   ma  dal  costantinopolitano 

patriarca  ,   per  farlo  restar  fermo  nella  fede  del  greco  im- 
pero. Anzi  è   probabile  che  il  surriferito  diploma  ,   datato 

da  Conversano  nell’anno  902,  sìa  stato  spedilo  nell’occasio- 

ne che  l’arcivescovo  Giovanni  passando  da  Canosa  in  Brin  ' 
disi,fosse  stato  bene  accolto  dai  Benedettini  di  Conversano, 
i   quali  si  avessero  meritata  perciò  la  gratiBcazione  di  luì  ; 
e   che  la  solenne  riedicazione  della  chiesa  di  S.  Leucio  ,   che 

l’arcivescovo  Pellegrino  nella  vita  di  questo  sanlodìce  fatta 
da  un  vescovo  canosino,  sia  stata  fatta  dallo  stesso  arcive- 

scovo Giovanni ,   il  quale  forse  ebbe  l’impegno  di  restituì-  , 
re  ai  santo  apostolo  de’  brindisini  il  debito  culto ,   dopo  che 

il  tempio  di  lui  era  stato  profanato  da’barliari.  E   tale  idea 
è   conforme  a   quanto  si  legge  nell’antico  breviario  brindi- 

sino, nell’ultima  lezione  dell’otui va  diS.  Leucio:  Ibique  su- 
per corpus  ejus  Ecdesiam  congrua  tnagniiudinit  et  decoris 

in  nomine  ipsius conslnd  fedi  (iniendequi  del  popolo  brio  : 
disino)  qua  tertio  idus  maii  a   Canusino  Episcopo  fuit ,   n   j 

cui  legitur^  solemniter  dedicata^  | 
E   pria  di  passar  oltre,  siaci  permesso  qui  avvertire  die  : 

colesta  chiesa  innalzata  dal  popolo  brindisino  in  onore  di  ; 
S.  Leucio,  per  collocarvi  il  prezioso  deposito  del  corpo  dì  ; 

questo  santo  vescovo  ,   sita  fuori  le  mura  della  città  ,   rio-  | 

contro  alla  porla  occidentale,ed  uno  de’più  preziosi  mono-  | 
menti  dell’antica  Brindisi,  dopo  di  aver  lottato  e   trionfato  I 

per  tanti  secoli  dell’ingiurie  del  tempo,  e   delle  devastazìo-  : 
ni  de'barbari,  fù  diroccata  dall’imprudente  zelo  dell’arci* 
vescovo  D.  Paolo  de  Villana  Perlas  nel  i720  ;   per  far  co- 

struire co’grossi  travertini  e   marmi ,   ond’era  formata  ,   l’e-  ; 
dìBzio  del  suo  nuovo  seminario.  Questa  però  non  fu  mai  ! 

l’aatica  cattedrale  Brindisina ,   come  ha  portato  l’opinione 
del  volgo  ,   seguita  pure  dagli  scrittori  brindisini,  benché 
talora  gli  antichi  vescovi  in  essa  avessero  celebrato  le  sacre 

funzioni.  La  cattedra  di  S.  Leucio  ,   dì  cui  parlano  le  vec-  I 
chie  carte,  si  deve  intendere  quella  chiesa  eretta  nei  cen-  { 

tro  della  città  dallo  stesso  santo  apostolo  de’  Brindisini,  ed  | 
indi  dedicata  alla  Beatissima  Vergine  ed  aS.  Giovanni  Bat-  ' 

lista, presso  l’antico  tempio  di  Apollinee  Diana,  incui  il  san-  , 
Ui  costituì  la  sua  cattedra  e’I  battistero,  come  sì  rileva  da-  | 
gli  Atti  di  esso  santo,eche  dopo  la  riedificazione  della  città  ; 
fu  consecrata  dal  pontefice  Urbano  li  nel  XI  secolo.  Io  | 

quel  sito  medesimo  nel  secolo  Xll  fu  riedificala  dall’arcive-  , 
scovo  Baiiardo  co’sussidl  del  re ,   come  dimostrano  i   due  ' 
marmi  di  quel  tempo,  che  si  vedono  incastrati  ad  un  muro  1 

dell’odierna  sagrestia,  in  uno  de’quali  sì  legge: 

Gloria  vera  Dei  libi  stf,  Rex  magne  Rogeri 

Ausilio  cujus  templi  labor  extitit  hujus, 

E   nell’altro: 

Composuit  tegeplum  PrestU  Bailardus  honestum  | 
Audiat  tn  ceiis,  Gaude  bone  serve  fiddis. 

La  chiesa  finalmente  rovinata  dal  tremnoto  del  1743  fU 
nella  presente  forma  restituita  dalla  veneranda  memoria 
del  cardinale  D.  Antonino  Sersale,  già  arci  vescovo  di  que- 

sta Chiesa. 

Non  si  può  dire  con  precisione  in  quale  anno  la  desolata 
città  di  Brindisi  fosse  ritornata  sotto  il  dominio  dei  greci; 
ma  è   probabile  essere  ciò  avvenuto  circa  la  metà  del  X   se- 

colo. Cedreno  ci  fa  sapere  che  l’imperatore  Nìceforo  Foca 
nell’anno  963  spedì  io  Italia  il  patrìzio  Nìceforo  con  una 
fiotta  ,   per  discacciarne  i   Saraceni ,   e   che  questa  approdò 
nel  porto  di  Brindisi.  Perciò  è   da  credersi  che  la  città  ìu 
quel  tempo  era  sotto  il  domìnio  dei  greci ,   o   che  in  quel- 

l’occasione fosse  stata  ricuperata.  L’imperatore  Nicefuro 
però  non  era  tanto  im|>egnato  forse  a   combattere  i   sara- 

ceni che  devastavano  queste  proviocie, quanto  a   far  la  guer- 

ra alla  Chiesa  romana  ed  al  papa.  E   quindi, empio  com’era, 
e   pieno  di  mal  talento,  tentò  dì  sopprimere  il  rito  Ialino,  e 

fare  adottare  il  rito  greco  nella  celebrazione  de’sanlìssiml 
misteri  io  tutte  le  Chiese  della  Puglia  e   della  Calabria.  Ci 
rende  di  ciò  istruiti  Luiiprando  vescovo  di  Cremona  ,   che 
in  quel  me  lesimo  tempo  fu  spedito  alla  corte  bizantina  dal- 

l’imperatore Ottone, ed  ecco  le  sue  paro'e:  Nieephorus  cum 
omnibus  Ecclesiishomo  sit  impius  ;   livore  quo  in  vos  abun- 
dot.  CostantinopolUano  Patriarchapracepit,  ut  IJydrun- 
linam  Ecdesiam  in  Archiepiscopuius  honorem  dilalet;  neq 

permittat  in  ornai  Apulia,  seu  Calabria  latine  amplius^sed 

grece  dioina  mysteria  eelebrari,elc.  Ma  nell'aiiiica  Calabria 
come  nella  Puglia,  gli  sforzi  degrimperaiori  orientali  non 
ebbero  la  stessa  sor  te.  La  ci  uà  di  Otranto  occu|)ata  ed  abitata 

da’grecì,  e   lo  stesso  dicasi  pure  di  Gallìpuli ,   mantennero 

sempre  i   greci  riti;  ma  in  queluoghi  ove  il  numero  de’gre- 
ci  non  prevaleva  ,   fu  ben  difiicile  stabilirvi  i   riti  greci.  E 
cosi  appunto  avvenne  a   Brindisi  e   ad  Oria  ,   le  quali  città 
sebbene  soggette  al  greco  impero  della  provìncia  barese  o 

canosina;  pure  perché  greco  non  era  il  popolo,  ed  i   sacer- 

doti e   clero  latini  erano  tenaci  conservatori  de'propri  riti, 
non  vi  allignarono  giammai  i   riti  greci.  E   riflette  bene  il 

continuatore  dell'Ugbelli,che  il  vescovo  Angelario,  il  qua- 
le governava  allora  la  provincia  barese  o   canosina  ,   ti  op- 

pose a   tutto  potere  a   tali  strane  pretensioni,  e   mantenne  il 
rito  latino  in  tutta  la  sua  provincia.  E   forse  per  non  aver 

voluto  Angelario  secondare  ì   capricci  della  corte  bìzanUna, 

fu  cagione  di  essergli  tolta  la  cura  che  per  lo  passato  i   ve- 
scovi canosìni  esercitata  avevano  delle  desolale  Chiese  di 

Brindisi  e   di  Oria ,   e   di  restituire  alle  stesse  il  proprio  pa- 
store. 

IX.  In  fatti  fu  stabilito  in  Oria  il  vescovo  Andrea,  che  io 

ho  per  certo  essere  stato  qui  mandato  dal  patriarca  di 

Cosiantioopdi  a’tempi  dello  stesso  imperatore  Niceforo,co- 
me  ci  fan  toinoscere  lune  le  circostanze  de’lempi.  Brindisi 

ed  Oria  erano  occupale  da’greci,e  munite  delle  loro  trup- 
pe. Chi  potrà  mai  figurarsi  che  nel  tempo  in  cui  Nicefuro 

si  dimostrava  tanto  accanito  contro  la  Chiesa  romana  ,   e 

cercava  l’abolizione  de’riii  latini,  avesse  voluto  permettere 
che  il  papa  manriasse  vescovi  latini  nelle  città  soggette  al 

suo  dominio? Dunque  dovrà  dirsi,  o   che  Andrea  fu  un  ve- 
scovo greco,  0   sarà  stato  un  vescovo  Ialino  eletto  dal  clero 

e   dal  popolo,  giusta  il  costume  di  quei  tempi,  e   conferma- 
to dal  patriarca  di  Costantinopoli.  Lo  storico  Albanese  di 

Oria  allega  certe  iscrizioni  latine  messe  dal  vescovo  Andrea 

nella  chiesa  di  S.  Pietro  de  Fonia,il  che  potrebbe  farci  cre- 
dere essere  egli  stato  vescovo  latino.  Ma  quando  pur  gre- 

co fosse  stato ,   nonpotea  certamente  sovvertire  i   riti  della 
sua  Chiesa  ,   e   per  necessità  dovette  accomodarsi  al  genio 
del  suo  clero  e   del  suo  popolo,  adottando  la  Ialina  liturgia. 

In  qualunque  modo  però  vogliasi  considerare  questo  ve- 

scovo, è   certo  ch’ebbe  la  sua  missione  del  patriarca  dì  Co- 
stantinopoli ,   e   che  al  suo  tempo  la  Chiesa  di  Brindisi  e   di 

Oria  trovavasi  strappala  dall'ubbidienza  del  romano  pon- 

tefice, per  opera  dell’empio  Nìceforo,  Ed  è   perciò  verissi- 
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però  de’vescovi  canosini  o   baresi,  benché  legittimo  ,   si  ri- <iuoeva  in  sostanza  al  solo  titolo ,   mentre  tutto  il  governo 
delle  Chiese  risedeva  in  fatto  presso  de’  vescovi  scismatici 
sostenuti  dalla  forza  de’greci ,   cb’erano  in  qum  tempi  pa- droni di  tutto  il  paese  che  oggi  forma  lediocesi  di  Brindi- 

si, di  Oria,  di  Ostuni,  e   di  Monopoli. 
Dobbiamo  pensare  poi  di  Gregorio  ciò  che  si  è   detto  del 

vescovo  Andrea  :   cioè  ch’egli  dovette  ricevere  la  sua  rai»- sione  dal  patriarca  scismatico ,   benché  le  Chiese  a   lui  ad- 
dette avessero  mantenuto  il  rito  latino;  ed  egli  stesso  avesse 

          ^9 

mo  ciò  che  scrisse  Nilo  Dossopatrio  nel  suo  opuscolo  de  yChe  dopo  che  alla  desolata  nostra  città  furono  restituiti  i 
quinque  PairiarehaWm  TAronis ,   diretto  al  re  Ruggiero  ,   I   propri  ;»stori,  ciò  non  deve  attribuirsi  loro  ad  una  vana 

circa  l’anno  i   143,  cioè  che:  Brundutium  et  Tarentum  a   | ostentazione  ;   ma  perchè  essi  erano  realmente  i   i^iitim 
Costantinopolitano  socerdoies  recipiebant:  idque  nullutn  |   pastori  della  nostra  Chiesa.  E   come  no ,   se  non  era  stata 

htet.  L’ Assemani  però  e   ’l  Fimiani ,   i   quali  fan  ben  cono  | ritrattata  la  commissione  data' loro  un  secolo  innanzi  nè 
scere  luti’  i   falli  commessi  in  delio  suo  opuscolo  da  quel  |si  dovevano  riconoscere  per  legittime  le  ordinazioni  'dei monaco  scismatico,  sostengono  che  le  Chiese  della  Puglia  |   vescovi  spediti  dal  patriarca  di  Costantinopoli? Tale  diritto 

e   dell’antica  Calabria,  ad  eccezione  della  sola  Otranto ,   ri-  r«nn«:ni'  n   i — 
masero  sempre  soggette  al  romano  pontefice;  e   che  ciò  che 
Nilo  scrisse  di  Bindisi  e   di  Taranto  sìa  stala  una  delle  tante 

imposture  di  lui.  Ma  con  buona  pace  di  questi  dottissimi 
scrittori,  il  monaco  Nilo  su  questo  punto  scrisse  il  vero  ; 
come  può  rilevarsi  da  tutto  il  contesto  della  storia  della 

nostra  Chiesa.  Ed  oltre  a   ciò  fa  d’uopo  riflettere  eh’  egli francamente  assume  che  Brindisi  e   Taranto  ricevevano  ì 

sacerdoti  da  Costantinopoli  e   soggiunse,  essere  questa  una 

cosa  pubblica  e   nota  a   tutti:  idque  nuUum  latet.  E   veramen- 

te in  quel  tempo  poteva  essere  a   notizia  di  tutti;  dappoiché  dovuto  uniformarsi  al  costume  del  clero  e   del  popolo;  ciò 

non  era  scorso  ancora  un  secolo  da  che  ì   normanni  aveva-  eh*’"’’*’   
i-.;-- j —   .   . . .. 

no  occupate  queste  regioni  :   ed  egli  scriveva  ciò  ad  un 

principe  normanno ,   qual’era  il  re  Ruggiero. 
Questo  vescovo  Andrea  Ani  mìseramente  i   giorni  suoi 

in  Oria,  per  essere  stato  uccìso  dal  protnspatario  Porfirio. 

Ed  ecco  le  parole  del  cronista  Lupo:  Anno  9”9  occidit  Por- 
phirius  Protospata  Andream  Episcopum  Orelanum.  Lo  sto 
fico  Albanese  ci  dice  tante  beile  cose  su  la  cagione  della 

morte  del  vescovo  Andrea;  ma  non  essendoci  su  di  ciò  ar- 
rivata altra  notizia  oltre  le  poche  parole  di  Lupo  testé  ri- 

portate,non  possiamo  indovinare  quali  brighe  fossero  pas- 
sate tra  questo  vescovo  ed  il  ministro  imperiale. 

X.  Dopo  il  vescovo  Andrea  abbiamo  notizia  che  alla 

Chiesa  di  Brindisi  fu  promosso  nel  987  un  Gregorio,  igno- 
to affatto  allTJgbelli,  e   di  cui  esister  deve  un  prezioso  mo- 

numento Dell’archivio  della  Chiesa  parrocchiale  di  S.  Pie- 
tro in  Monopoli,  somministratoci  (son  parole  di  M.  de  Leo) 

dal  primicerio  Giuseppe  di  Nicola  Indelli  patrizio  mono- 
polilano,  che  comincia:  (sic)  In  nomine  lamini  Dei  Sai- 
ratoris  nostri  Jesu  Christi,  bicesimo  sreundo  anno  tmprrii 

Domini  Basila  :   et  Costantino  sanclissimis  imperatorihus  j 
nostris,  mense  aprilis^  nona  indictione.  En  ego  Gregorius, 

Sratia  Dei  viventis  Episeopus  Deo  propùius ,   nono  anno *rcesulatus  tnet  Saliere  Sedie  Ecclesie  Brindisine  et  Mono- 

poiaane,  se»  Stunense  civitatis  decloro,  eo  quod  in  wesen- 
tia  etc.  Tale  diploma  comunicato  al  nostro  amico  D.  Giu- 

seppe Cestari  acre  ctmsore  delle  vecchie  carte ,   è   stato  ac- 
cennato nella  continuazione  degli  annali  del  regno  sotto 

l'hnno  996.  E<l  è   veramente  monumento  prezioso ,   perchè 
oi  somministra  vari  lumi,che  illustrano  a   meravìglia  le  an 

e   indica  la  carta  latina  da  noi  testé  citata  e   pubblicata. 

XI.  A   Gregorio  nell’anno  996  successe  Giovanni,  ignoto 
pure  aU’Ughellì  ed  agli  scrittori  Brindisini,  ma  conosciuto 
dall’oritano  Albanese.  Questo  vescovo ,   sdegnando  che  la 
cattedra  di  S,  Leucio,  alla  quale  egli  era  stato  assunto,  a- 
vesse  la  denominazione  di  semplice  vescovado,  prese  il  ti- 

tolo non  solo  di  arcivescovo ,   ma  anche  di  proto-catte  Ira , 
che  a   lui  dovette  essere  accordato  dal  patriarca  di  Costan- 

tinopoli. E   per  verità  chi  mai  potrebbe  persuadersi  che  i 

papi  giustamente  irritati  contro  de’greci ,   e   per  la  distra- zione (Ielle  Chiese  della  Calabria  e   della  Sicilia  dalla  loro 

ubbidienza,  e   per  l’ingiusta  detenzione  dei  patrimoni  del- la Chiesa  romana  ,   per  cui  avevano  sempre  reclamato ,   a- 
vessero  voluto  cumulare  di  omtri  le  Chiese  da  lorodisirat- 
te,e  le  città  dai  greci  o^oupnie?  »on  sappiamo  precisamen- 

te se  Giovanni  fosse  stato  sublimato  all’onore  diarcìvesco 
vo  nel  tem|)0  dell:»  sua  elezione,  ovvero  np|  decorso  del  suo 

governo.  Sappiamo  però  mollo  bene  che  nell’anno  lOH 
era  già  arcivescovo,  come  rilevasi  da  un  diploma  di  questa 
data  ,   che  per  ordine  del  greco  Augusto  gli  fu  spedito  da 
Basdio  Misordonita.pri'tospaiarioecatapano  della  Ihiglia, 

Col  quale  si  confermano  i   privilegi  spediti  da’suoi  pre  le- 
cessori  catapani  ,   Sifea  ,   e   Ciirciia ,   personaggi  indicati 

da  Lupo  Rrotcìspata  e   dall’ignoto  Barese  nelle  loro  cro- 
nache. Equi  sì  vede  quanto  fuor  di  sito  l’  Ughelli ,   cieco 

seguace  degli  scrittori  brindisini ,   avesse  collocato  nella  fi- 
ne del  X   e   principi  del  sec<do  XI  sulla  cattedra  j)rindisina 

il  vescovo  Marco.,  al  quale  attribuisce  il  fastoso  titolo  di 
Ikminator  scmclce  Ecclesice  Brundusina,  Oritana,  Hmtu- 

      .   „       «ensù,  Afonopo/ilana.  Cose  tutte  aeree  e   foggiate  di  piao- 

tichità  della  nostra  Chiesa.  In  primo  luogo  sì  vede  che  que-  ta,  cunformea  quanto  è   stato  da  noi  avvertito  parlando  del 

Sto  Gregorio  fa  l’ultimo  vescovo  della  Chiesa  Brindisina 
ed  Oritana  ;   giacché  il  suo  successore  Giovanni ,   come  or 

ora  vedremo, prese  il  titolo  di  arci  vescovo:2.°  Che  tale  carta 
fa  spedita  nefl’ultimo  anno  del  suo  vescovado;  e   che  nello 
stesso  anno  gli  successe  Giovanni ,   un  di  cui  diploma  del 

4033  è   segnato  nel  trentesimo  settimo  anno  del  suo  gover- 

no; 3.”  Si  tace  il  titolo  di  Oritano ,   e   ti  assume  quello  di 

Brindisi,  di  Monopoli  e   di  Ostuni,  a   cagione  dell’  uccisione 
del  vescovo  Andrea  avvenuta  in  Oria  *,  benché  il  suo  suc- 

cessore Giovanni  avesse  ripreso  il  tìtolo  di  Oritano:  4.°  Che 
nelle  città  di  Monopoli  edi  Ostuni,  città  nuove  in  que’tem- 
pi,  non  ancora  erano  state  erette  le  cattedre  vescovili  ;   ma 
nella  fine  del  X   secolo  formavano  porzione  della  diocesi 

Brindisina ,   anzi  erano  i   luoghi  più  insigni  della  medesi- 

ma:3.°FiDalmentech’essendo  Brindisi  tuttavia  sepolta  sotto 
le  sue  rovine,  Gregorio  faceva  la  sua  residenza  in  Monopoli 

o   in  Ostuni  ̂ e  perciò  t’intitolaTa:  Sancle  Sedie  Monopoli- 
tane  ,   seu  Stunense  civitatis ,   egualmente  che  prima  si  di- 

cevano Ontani  a   cagione  della  loro  residenza  in  Oria.  E 

qui  bisogna  osservare  di  nuovo  che  l’avere  i   vescovi  cano 

vescovo  di  questo  nome. 

Riprese  l’arcivescovo  Giovanni  la  denominazione  di  Ori- 
tano,  per  essersi  raffreddato  da  una  parte  il  sangue  del  ve- 

scovo Andrea  già  sparso  in  Oria  ;   e   dall’altra  perchè  la 
città  dì  Brindisi  gìacevasi  tuttavìa  desolata  e   spogliata  di 
abitanti.  Perciò  egli  prosegui  a   fare  la  sua  residenza  in  Mo- 

nopoli ed  in  Oria,  ove  esiste  una  sua  memoria  scolpita  in 

pietra,  colle  seguenti  parole  notate  dall’Albanese;  Johannes 
Dei  gratia  Archiepiscopus  prolkocathedra  OrilantB,etc. 

Ma  mollo  più  pi  ezìoso  è   il  monumento  che  si  conserva 

neH'archivio  capiiolaredi  questa  nostra  Chiesa,  consistente 
in  una  carta  originale ,   colla  quale  l’arcivescovo  Giovanni 
stabilisce  nella  (Chiesa  di  Monopoli  il  vescovo  Leone-,  eh’  ò 
da  credersi  il  primo  vescovo  di  (Quella  Chiesa,  e   comincia  r 

(sic)  Johannes  gratia  Dei  Archiepiscopus  et  Prothocathe- 
dra  Sancice  Orietana  sedie ,   Dilecto  confroti  nostro  Leon 

Sancte  Monoj^itane  sedie  a   nobis  confirmatus  in  bordine 
Episcopatus  hite  tue  diebus  quic  quit  diiectissimo  fUio.  Ideo- 

que  quod  balde  egregium  ex  nobili  prosapia  horium  te  in 
omnibus  esse  cognoeimus ...  e   poi  finisce  —   cene  balete  in 

Biui  proseguito  a   denominarsi  arcivescovi  dì  Brìndisi,  aa-  Hsanem  Ecclesia  scriptum  per  manumJohannie  noiarii  San 
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« 

elee  sedis  Ecclesie  nostri  sact  i   Episcopii  in  mense  sellemyer 

indictione  prima  anno  Pontifieaius  mei  trigesimo  seplimo 

imperante  domino  Romano  a   Beo  coronato  magno  et  paci- 
fico imperii  ejus  anno  quinto  tn  mense  settemeer  indictione 

prima.  Non  era  conienlo  Giovanni  di  aver  alzalo  il  capo 

su  gli  altri  arcivescovi  coU’avere  aggiunto  al  titolo  di  ar- 
civescovo quello  di  prolo  calicdra  ,   ma  pretese  ancora  di 

avere  i   suoi  sulTraganei;  e   quindi  isliliii  i   vescovi  nelle  nuo 

ve  città  dì  Monopoli  e   di  Osiuni  a   lui  soggette.  Di  Mono 
poli  ne  abbiamo  il  monumento  sicuro;  ma  riguardo  ad  0 

stoni  sembra  molto  probabile  che  l'istituzione  di  quel  ve 
scovado  sia  stata  contemporanea  a   quella  di  Monopoli  per 

opera  dello  stesso  Giovanni ,   come  che  rUgheili  cominci  la 

serie  de’vescovi  di  Ostimi  dall’anno  IOTI,  colla  protesta 

però  che  da  qucH’epuca  si  ha  potuto  trovare  memoria  di 
vescovi  di  quella  Chiesa. 

Dal  citato  monumento  rilevasi  pure  che  l’arcivescovo 
Giovanni  in  recognizione  del  suo  dritto  meiropólilico  oh 
bliga  il  vescovo  siifTraganeoad  assistere  in  ogni  anno  al  suo 
pontìGcale  nelle  sollennità  dei  Natale  del  Signore,  o   della 
Beata  Vergine  :   e   dopo  la  sua  morte  a   prestare  lo  stesso 

uilicio  ai  suoi  successori,  qualora  volessero  andare  in  Brin- 
disi nella  festività  di  S.  Leucio  {sic):  Et  oc  reminiscimus, 

ut  sive  in  Nativitale  Domini ,   aut  sive  in  Nativitate  San 

ctee  Maria.)  una  de  istis  festivilalibus  annualiter^  dum  mi 

hi  Dominus  viiam  concedit ,   ut  i’enia5 ,   et  canas  Mtssas 
mecum,  et  post  ovilum  meiim  ,   ut  ipse  Archiepiscopus  qui 
in  sancta  Oritana  sedere  debet  ,   lU  quando  voìuerit  ire  in 
festioilate  sancii  Leucii  de  eivilate  Brundusii  annualiter 
mdis  ,   et  canas  missas  cum  eo  ,   nam  ipse  festimtale  quod 
sopra  diximus  nullam  potestatem  abeas  querendum  te.  Dal 

che  ricavasi  che  la  prima  cattedra, alla  quale  i   vescovi  suf- 
fraganei  prestar  doveano  omaggio  ,   era  la  cattedra  di  S. 
l.eucio,  ossìa  la  (Chiesa  brindisina. 

Che  lutto  ciò  poi  fosse  stalo  fatto  dall’arciyescovo  Gio 
vanni  colla  dipendenza  del  patriarca  scismatico  ,   sì  rileva 
dal  vedersi  che  il  romano  pontefice  non  ebbe  giammai  per 
rata  la  riserva  di  dritti  metropolitici  in  favore  degli  arci  ve 
scovi  di  Brìndisi  e   di  Oria. 

La  città  dì  Monopoli  sorta  nel  IX  secolo  presso  le  rovine 

dell’antica  Egiiazia,  era  fuori  de'confini  della  diocesi  Brin- 
disina. Egnazia  nel  VI  secolo  aveva  i   suoi  vescovi,  uno  dei 

quali  per  nome  Bufenzio,  negli  anni  .*>01 , 502,  504  inter- 
venne ne’concill  romani  celebrali  sotto  Simmaco  papa,  se- 
condo l.abbé.  Distrutta  quindi  tale  cìttà,ìl  papa,cui  appar- 

teneva la  disposizióne  della  Chiesa  Egnatina ,   come  subur- 
bicaria,  dovette  commendarla  a   qualche  vescovo  convicino; 
e   a   me  sembra  verisimile  che  verso  la  fine  del  IX  secolo  e 

principi  del.X  lalecura  fosse  stata  commessa  dal  papa  tanto 
al  vescovo  Teodosio,  a   lui  bene  accetto,  quanto  a   Giovanni 

di  Canosa  da  noi  già  rammentatole  che  nella  fine  del  secolo 

X   ricevendo  Brindisi  i   pastori  dal  patriarca  di  Costanlìno- 
poli.quesli  abbiano  proseguito  a   disporre  pure  della  Chiesa 

di  Monopoli,  sticctMluia  airEgnalina,sino  a   piantarvi  la  cat- 

tedra vescovile.  I   papi  però  quando  seppero  che  lo  scisma- 
tico arcivescovo  di  Brindisi  e   di  Oria  ,   da  commendatario 

della  Chiesa  Egnatina  o   monopolitana,  n’era  divenuto  me- 
tropolitano ,   cercarono  subito  distaccare  il  vescovado  di 

Monopoli  dall’ubbidienza  deH’arcivescovo  di  Brindisi ,   di- 
chiarandolo suffraganeo  dell’arcivescovo  Siponlino.  E   tale 

dipendenza  un  tempo  della  Chiesa  Monopolitana  dalla  Si- 

pontina è   da  vedersi  nelle  antiche  notizie  de’cinque  troni 
pairìarcali,pubblicate  da  Carlo  da  •S.  Paolo,  nella  sua  Geo- 
graf.  Eccl.  lom.  1   ,   in  cui  benché  il  Monopoliiano  si  dica 

esente^  pure  viene  riportato  sotto  il  titolo  del  metropolUano 
Siponlino,  di  cui  un  tempo  era  stato  suffraganeo. 

Anzi  io  porto  ferma  opinione,  che  vedendosi  nel  medesi- 

,   njo  tempo  un  Leone  costituito  vescovo  di  Monopoli  da  Gio- 

vanni proto  cattedra, ed  un  Leone  innalzato  da  papa  Bene- 

detto IX  ad  arcivescovo  di  Sipouio,  coli’assegaazioae  della 

Chiesa  monopolitana  in  suffraganea,il  primo  Leone  non  sia 
stalo  diverso  dal  secondo.  N   ìeme  più  facile  che  scosso  leeo- 

ne dalle  minaci»  del  papa  per  la  sua  illegittima  consecra- 
zìone  nella  Chiesa  di  Monopoli,  si  sìa  dato  al  pa pa, sottrae n* 

dosi  dall’ubbidienza  del  falso  metropolitano  ,   e   die  il  papa 

per  metterlo  al  coperto  dell’insolenze  de’greci ,   lo  avesse 
destinalo  nella  nuova  metropoli  Siponiìna  ,   sotto  la  prote- 

zione dì  S.  Michele.  E   quindi  rilevasi  essere  stati  sempre 
illegìttimi  i   drilli  metropolìtici  vantali  dagli  arcivescovi 
Brindisini  su  la  Chiesa  dì  .Monopoli;  e   che  a   torto  si  è   pre- 

teso da'Brìndìsini  dì  fare  innalzare  da’loro  arcivescovi  la 
croce  metropolitana  in  passando  dalla  città  dì  .Monopoli  e 
suo  distretto,  in  vigore  della  Clementina  Archiepiscopo  de 

privilegiis  ,   che  accorda  tal  prerogativa  ai  metropolitani 
per  tutta  la  loro  provincia  , compresi  anche  i   luoghi  esenti. 

l'iior  dì  ragione  dunque  neiranlìpassaio  secolo  i   Brindisi- 
ni medesimi  si  protestarono  con  alti  giuridici  contro  del- 

l'arcivescovo Sorgente;  perché  passando  da  Monopoli  nel 
venire  in  questa  sua  residenza  non  avea  voluto  innalzar  la 
Croce  meiropoliUuia  attraversando  il  territorio  di  .Monopo- 

li. Brindisi  dunque  altro  drillo  metropolitico  non  ha  potu- 

to vantare  giammai  sn  la  Chiesa  monopoliiana,  all’infuori 

di  quello  ch'erale  derivato  dalla  prepotenza  de’  greci  sci- 
Muatici.  Così  noi  la  sentìamo,non  abbacinati  dall'iinpegno 
d’ingrandire  le  cose  nostre,  ma  guidali  sempre  dalla  verità 
e   dalla  ragione. 

XII.  Dopo  l’arcivesf'.ovo  Giovanni  si  vuole  non  meno  dal- 

lo storico  ontano,  che  da’briiidisìni  e   dall’llghelli,  che  sia 
succeduto  al  governo  della  nostra  (ihiesa  un  tale  Nardo  o 

Lionardo  ,   greco  di  nazione  ,   di  cui  non  mi  è   riuscito  tro- 
vare alcun  monumento,  benché  ì   nostri  scrittori  alleghino 

una  Concessione  da  lui  falla  della  chiesa  di  S.  Leucio  col 

titolo  di  badìa  ad  un  prete  di  Monopoli  per  nome  Taspide. 

Questi  pure  dovette  avere  la  sua  mìs.sione  dal  patriarca 

scìsmalico;  poiché  ad  001.1  che  in  questo  tempo  i   norman- 
ni avessero  cominciato  a   farsi  padroni  di  molli  luoghi  della 

Puglia,  pure  Brindisi  insieme  tmn  Bari,  Otranto  e   Toranto 

prosi'guivano  ad  essere  dominate  da’grecì ,   giusta  l’avviso 
di  Cedreno,  in  Constant.  Monum. 

XIII.  Nella  metà  del  secolo  XI,  e   propriamente  nell'anno 
1051  successe  l’arcivescovo  Eusiasio  ,come  raccogliesi  da 
una  carta  del  lOfiO.segnala  nono  anno  Priesu/olut  mei,colla 

i|ua|c  concede,(a)l  consenso  di  Ik'ndulu  vescovo  di  Monopo- 

li e   de’preiì  di  lui,  alla  monaca  Severa  la  Chiesa  di  S.Giov. 
Battista  dentro  Monopoli  ad  canobium puellarum  S.  Scola- 
.«icie.Tale  diploma  porla  la  data  di  .Mouopolì;e  da  esso  ap- 

prendiamo che  gli  arcivescovi  Brindisini  seguitavano  a   fare 

lajluro  residenza  in  Monopoli, e   non  ostante  che  avessero  co- 
là stabilita  la  cattedra  vescovile  ,   segiiivauo  nundìiueno  a 

disporre  sovranamente  di  quella  Chiesa.  .Apprendiamo  in- 

oltre, che  quantunque  il  pontefice  Benedetto  IX  avesse  as- 
segnalo il  vescovato  di  Monopoli  al  metropolitano  sìponli- 

no,  da  lui  stesso  recentemente  instituito  ;   pure  gli  arcive- 

scovi brindisini,  sostenuti  da’greci ,   rimasero  in  possesso 
de'loro  falsi  drilli  metropolitici  su  la  Chiesa  monopolitana, 
finché  c.iccialì  i   greci,  non  fu  renduta  la  detta  (Chiesa  iin- 
mediaiatnenie  soggetta  al  trono  del  romano  pontefice. 

Mollo  più  importante  è   l’altro  diploma  ,   che  ci  rimane 
dello  stesso  arcivescovo  Eustasìo  dell’anno  10.59,  col  quale 
concesse  l’ìsola  del  porto  esteriore  della  città  dì  Brindisi 
,a  MeloeaTeudelmano  baresi,  per  etlificarvì  un  mon.'isiero 
in  onore  dell’aposlolo  S.  Andrea.  Meritano  particolare  ri- 

flessione i   primi  versi  di  coiai  carta:  (sic)  tn  nomine  Do- 
mini Nostri  Jesu  Christi ,   secondo  anno  imperii  Domini 

Jlisachi  Ruiniani  tertio  Januarii ,   duodecima  inditione. 

Eustasius  Archiepiscopus  Sanete  Sedis  Oritane ,   sire  civt- 
tatis  nostri  Episcopii  S.  Leucii  confessoris  atque  pontificie 

i   Protho  catedrcB.  Dum  residerem  ego  qui  supra  pontifex  in 

I   civitate  Monopoli  una  cum  Deodato  Episcopo  nostro  suffra- 
\ganeo  et  aliis  sacerdotibus  eie.  Vale  a   dire, che  quantunque 
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egli  si  denomiDÌ  arcivescovo  di  Oria  ,   aggiunge  nondime-  Il 

no  die  la  città  del  suo  episcopio  era  quella  di  S.  Leucio,  e.' 
(die  questa  era  la  sua  proto  cattedra.  Si  fa  inoltre  menzione  | 

del  vescovo  di  Monopoli  Deodato,  ch’è  il  primo  conosciuto 
dairUgbellì,  e   cbe  forse  vi  era  stato  stabilito  da  Eusiasio', 
al  pari  che  Leone  predecessore  di  lui  vi  era  stato  ordinato 
da  Giovanni. 

Eustasio  per  le  ragioni  di  sopra  accennate,  benché  fosse 

stato  preposto  ai  governo  di  questa  Chiesa  dal  costantino- 
politano patriarca  ,   dovette  mantenere  cella  sua  Chiesa  , 

come  i   suoi  predecessori  ,   la  latina  liturgia.  Ebbe  però  la 
a   irte  di  passare  dallo  scisma  alla  comunione  della  Chiesa 
romana;  giacché  nel  suo  tempo  i   normanni  restituirono  al 
trono  romano  le  Chiese  della  Puglia  e   della  Calabria  ,   cbel 

sino  a   quei  tempo  erano  state  soggette  al  patriarca  scisma- 
tico. E   tanto  ciò  é   vero,  che  neiranno  107 1   Eustasio,  come 

attesta  Leone  Ostiense  presso  ■!  Muratori,  intervenne  alla 
solenne  consecrazione  della  Chiesa  di  Montecasino  ,   fatta 
con  gran  pompa  dal  punteQce  Alessandro  11,  invitato  dal 
surriferito  pontefice  di  un  ta  ai  vescovi  della  Campania  , 
della  Puglia  e   della  Calabria.  , 

È   indubitato  altresi  che  finché  visse  Eustasio  si  manten- , 

ne  nel  dominio  dc’driiti  metropolitici  su  la  Chiesa  di  Mo-I 

uopoli ,   la  quale,  appena  r(;.siiiuiie  da’ normanni  le  Chiese 
della  Puglia  e   della  Calabria  al  trono  romano  ,   cercò  di' 
scuotere  il  giogo  della  sua  dipendenza  da  questo  metropo-  j 

litanu.  E   ne  uvea  ben  ragione,o  si  riguardasse  l’antico  sta-  i 
tu  della  diocesi  Egnatina ,   che  come  subiirbicariu  avea  ri  i 

cono>cìulo  sempre  il  ponu-fice  romano  per  suo  metropoli- 
tano; 0   SI  riguardasse  la  recente  disposizione  del  papa, che 

l’uvea  dichiarata  suCTragunea  della  Chiesa  sipontinu.  Ma  io 
stimo  che  il  pupa  economicamente  ,   e   con  fina  prudenza  | 
procedendo,  o   per  non  irritare  un  arcivescovo  di  recente' 
ritornato  alla  comunione  della  Chiesa  romana  ,   o   perché' 

non  vedesse  bene  assodati  i   suoi  interessi,  né  totalmente  e-{ 
spulsi  i   greci  dalla  Puglia  e   dalla  Calabria  ,   non  prestò  al- 

lora orecchio  ai  giusti  clamori  del  vescovo  di  Monopoli,che 
per  altro  furono  bene  intesi  pochi  anni  dopo. 

Nello  stesso  anno  107 1   Roberto  Guiscardo  colle  sue  ar- 

mi vittoriose  si  rese  padrone  di  Brindisi,  come  rilevasi  dal 

cronista  Lupo,il  quale  sotto  quest’annò  dice:  Robertu$  dux 
itUracii  Bnùi^iopolim.ìAù  Roberto  intento  a   dilatare  le  sue 

conquiste  ,   non  ritenne  presso  di  se  l’immediato  p<Jssesso 
della  nostra  cittàda  dette  beasi  a   Goffredo  suo  nipote  conte 
di  Conversano.  Goffredo  novello  signore  di  Brindisi,  e   che: 
dominava  pure  in  altri  luoghi  di  questa  regione,  ebbe  tut 

tu  l’impegno  di  accrescere  lo  splendore  dì  questa  città.e  il 
decoro  della  suo  Chiesa.  Ed  é   da  credersi  pure  cbe  nel 

1089  egli  appunto  trasse  dal  concilio  di  Melfi  a   Brindai  il 
pontefice  Urbano  il,  per  consecrare  la  derelitta  cattedrale, 

e   restituirvi  il  debito  culto,  tergendone  lo  squallore  lascia- 

tovi da’greci,  dopo  le  profanazioni  saraceniche.  Co^ì  leg- 
giamo nello  stesso  cronista  Lupo;  Anno  1089  facta  estSy 

nndu$  omnium  Apuliensium ,   Calabrorum  et  Brutiorum 

Bpiicoporum  in  civifate  Melphia,  ubiaffuit  eiiam  Dux  Ro- 
geriu$  cum  universis  Comitibus  ÀpuUa  et  Calabria  (quin- 

di dovette  intervenirvi  pure  Goffredo)  ,   et  papa  Urbanus 

nomine  ceni!  in  eivitatem  Barum,  et  consecraoit  illic  Con- 
fettionem  S.  Nicolai,  et  Ueliam  ArchiepUeopum  ...et  con- 
gecravit  brundusinam  Ecclesiam  pradictus  papa  Urbanus. 

Or  come  l’accesso  del  papa  in  Bari  fu  procurato  mercè  la 
mediazione  di  Boemondo  signore  di  quella  città  ,   giusta' 

l’avviso  dello  scrittore  contempotaneo  Giovanni  arcidiaco- 1 
no  Barese,  presso  il  Baroaio:  Domino  Boamundo  eumdem  | 

papam  nobiscum  deprecante,  cosi  è   da  credersi  che  la  con- 
secrazione delia  cattedrale  Brindisina  fosse  stata  procurata 

dal  conte  Goffredo,  signore  di  questa  città,  ed  insigne  pro- 
tettore di  questa  Chiesa.  Ma  ciò  che  più  importa  si  è,  cbe 

der  opera  sua  furono  obbligati  gii  arcivescovi  a   restituire 

il  primato  già  tolto  alla  loro  cattedra  brindisina ,   a   fissare 

io  essa  la  loro  residenza,  ed  a   denominarsi  non  più  Orila* 

ni,  ma  Brundusini. 
XIV.  Lo  storico  oritano  Albanese  dice  che  dopo  Eusta- 

sio  sua-esse  in  questa  Chiesa  un  tale  Gregorio  cunsecrato 
dal  pontefice  Gregorio  VII  nell’anno  1074,  di  cui  riferisce 
una  lettera  diretta  agli  Oritani.  N'iun  altro  monumento  pe- 

rò abbiamo  di  un  tal  vescovo,  se  non  che  l’Albanese  stesso 

ci  dice  cbe  sia  vissuto  sino  all’auno  1080. 
XV.  Sappiamo  altresi  che  nel  1083  era  già  arcivescovo 

nella  nostra  Chiesa  e   di  quella  di  Oria  un  tal  Godioo,chel’U- 
ghelli  erroneamente  asserì  qui  trasferito  da  Acerenza  nel 

1002,  quando  in  quel  tempo,  e   molto  dopo  ancora  ,   la  no- 
stra cattedra  era  occupata  da  Eustasio. 

Il  conte  Goffredo  però  non  cessava  d’insistere  presso  del 
papa,  perchè  si  obbligasse  Godino  a   restituire  alla  catte- 

dra Brindisina  il  debito  onore.  N’è  il  pontefice  Urbano  II. 
si  ristava  dal  fulminar  lettere  comminatorie  perobbligare 
Godino  alla  residenza  in  Brindisi.  Codino  resistette ,   per 
quanto  gli  fu  possibile,  a   tanti  urti;  ma  finalmente  ebbe  a 
cedere  :   e   noi  vediamo  che  nel  mese  dì  luglio  del  1098, 
Godino  intervenne  in  uno  istrumento  di  donazione  fatta  dai 

conte  Goffredo  ,   e   dalla  sua  moglie  Sìgbelgaida  ,   non  che 
dai  loro  figli  Roberto  ed  Alessandro  al  monastero  di  S. 
.Maria  di  Munto  Peloso,  come  dal  diploma  che  conserva  vasi 

un  tempo  neH’archivìo  di  Trani ,   nel  quale  Godino  non  è 
chiamato  più  Uritanus,  ma  semplicemente  Archiepiscopus 

Brunduiinus.  GH  scrittori  Brindisini  e   l’Ugbelli  riferiscono 
le  lettere  comminatorie  di  papa  Urbano,  e   di  Pasquale  II, 

ed  io  (parla  M.  de  Leo)  ho  per  le  mani  sino  a   quindici  carte 

liupali  tra  loro  contrarie ,   sulle  controversie  de'  brindisini 

(togli  oritani, riferiti  dagli  scritturi  dell’una  e   dell’altra  cit- 
tà, e   che  si  dicono  estratte  du’loro  archivi.  Ma  non  è   da 

fidare  sopra  di  queste  merci  sospette  ;   giacché  ne’  secoli 
d'ignoranza  si  ricorreva  sovente  idl'impostura  per  sostegno 
delle  proprie  ragioni.  Altri  munumenii  irrefragabili  ci  as- 

sicurano, che  da  Godino  fu  restitulu  alla  Chiesa  Brindisi- 
na la  cattedra  ,   per  le  premure  del  conte  Goffredo  e   del 

Itapa;  e   specialmente  perchè  niun  successore  di  Godino  as- 
>unse  la  denoirinazione  di  Oritano.  cbe  rimase  affatto  sop- 

pressa ed  estintore  come  fan  conoscere  tutte  le  carte  di  quel 

tempo  si  denominarono  sempre  Brindisini.  Ma  ciò  che  ri- 

luce questo  punto  all’evidenza  sono  le  lettere  d’innocenzo 
III,  scritte  verso  la  fine  del  secolo  XII, e   pubblicate  nel  suo 

registro  ,   e   della  di  cui  autenticità  non  può  affatto  dubi- 
tarsi. In  fatti  verso  la  fine  di  detto  secolo  essendo  stato  e- 

Ictto  Girardo  arcivescovo  di  questa  Chiesa,  il  clero  brindi- 
sino portò  varie  accuse  contro  di  lui  al  papa  ,   da  cui  fu 

chiamato  in  Roma.  In  questo  Capitolo  brindisino  però  non 

essendoci  chi  volesse  proseguire  nelle  accuse  contro  l’ ar- 
civescovo Girardo  presso  la  corte  romana, il  Capitolo  e   cle- 

ro di  Oria  all’incontro  profittando  del  mal  umore  suscita- 
tosi tra  l’arcivescovo  e’I  clero  brindisino,  ricorsero  al  pon- 

tefice, perchè  fosse  restituito  loro  il  pastore,  il  quale  cele- 
brasse le  sacre  funzioni  alternativamente  in  quella  Chiesa 

oritana  ,   ed  in  questa  brindisina.  Di  tutto  ciò  il  sullodatn 

pontefice  parla  nella  sua  lettera  in  data  de’17  dicembre 
1 199,  dal  Laterano,  diretta  Canonicis  brxtndusinis,  et  unt- 
terso  clero  Brundusinx  diocesis!  e   comincia  : 

Nuntios  vestros,  et  literas,  Filii  canonici ,   scepe  recepi- 
mus,per  quas  Venerabili  Fratri  nostro  electo  cestro  multa, 
et  grada  ohjecta  fuerunt  etc. . .   .   Tandem  prò  eo ,   dilecti 
filii  et  Capitulum,  et  universus  Clerus  Horitan  suas  nobis 
literas  destinadt ,   ipsum  velut  Episcopum  suum  remitti 
postulantes  ad  Ecclesiam  Horitan  cum  plenitudine  potestà 
tis:  et  nobis  etiam  humiliter  supplicami^  ,   ut  daremus  i« 

mandatis  eidem,  quod  dignitates  etjura  Ecclesia!  Horitana 
illibata  consercans  in  ea  Chrisma  conficiat ,   etcledcorum 

ordinationes  ,   nee  non  et  solemnes  festidtates  ibidem  non 
postponat  alterna  vicissitudine  celebrare  etc.  ...  In  qua 

pelinone  Uritance  Ecclesia  nequoqucun  duximus  annuen- 
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dum,  imo  etiam  prorsus  decrecimus  repeìlendamyCum  sia- 
(um  possessionis  Eeclesice  Bntndusince  sine  cognitione  no- 
hmus  per  alicujxu  astutiam  immutare.  È   dunque  innega- 

bile che  alla  fine  del  XII  secolo ,   il  possesso  di  avere  i   pa- 
stori nella  propria  città  slava  per  Brindisi,  e   non  per  Oria; 

egualmente  che  nella  fine  del  secolo  XI ,   e   sino  a’teropi  di 
Codino, il  possesso  stava  per  Oria  e   non  per  Brindisi.E  chi 
ha  fior  di  senno  comprende  ,che  la  ristorazione  della  città 

nostra,  e   gli  uffizi  del  principe  normanno ,   non  che  le  pre- 
mure del  papa,  obbligarono  gli  -arcivescovi  a   restituire  in 

essa  la  loro  residenza. 

Nè  qui  è   da  passare  sotto  silenzio  la  religiosa  munificen 

za  de’surrirerili  pietosi  nostri  signori  Goffredo  e   Sìgbelgai- 
da,  che  fra  le  tante  opere  per  ristorare  e   decorare  la  no- 

stra afiliita  città,  fecero  pure  edificare  il  monastero  delle 

monache  benedettine  ncU’  anno  4000,  dotandolo  con  mu- 
nificenza veramente  reale.  Così  lo  storico  Brindisino  allib 

uiic  iiiuuidicru  cuuc  9u>ic  ^iniiu  ii  muiu  u 

5.  Maria  Veterana ,   perchè  fondato  sulle  rovine  della  vec 
rhia  città,  tn  Civitate  «etere,  e   posteriormente  fu  intitolato 
S.  Maria  delle  monache  nere  di  S.  Benedetto, 

MIorchè  i   normanni  si  resero  padroni  di  Brindisi  dovet- 
tero ritrovarla  piena  di  famiglie  greche;  e   soprattutto  per- 

chè i   greci  dispersi  ne’luoghi  mediterranei,  e   che  da  tanti 
anni  soffrivano  te  incursioni  normanniche,è  da  credersi  che 
avessero  cercalo  un  sicuro  asilo  io  una  città  fortificata  sul 

liilorale,  onde  poter  essere  al  caso  di  sloggiare  per  la  via 
di  mare,  quando  la  necessità  cosi  avesse  suggerito  loro.  E 
come  i   ̂eci  avevano  avuta  la  cura  di  ristorare  la  nostra 

città;  cosi  è   da  crelersi  pure,  che  avessero  cercato  di  ripo 
pelarla.  Mu  entrati  i   normanni ,   le  greche  famiglie ,   o   al 

Iettate  dalla  dolcezza  del  governo  de'nuovi  padroni, o   perchè 
divenute  già  proprietarie  delle  abitazioni  e   de’campi  non  i 
tornava  loro  conto  di  abbandonarli ,   proseguirono  ad  abi  I 

tare  in  Brindisi.  Essi  però  duveano  essere  in  numero  con-  j 
si-terubile:  e   perciò  vado  pensando  che  io  questi  tempi  co 
ininciasscro  a   formare  un  corpo  nazionale  dentro  la  nostra 

città,  distinto  da’latini  ;   e   quindi  dovettero  avere  i   propri  | 
sacerdoti ,   e   le  proprie  chiese ,   ove  celebrassero  le  sacn* 
funzioni.  Vale  a   dire  che  in  questi  tempi  cominciarono  in 
Brindisi  i   greci  riti  ,   come  ci  fan  chiaramente  conoscere  i 
vari  monumenti.  E   prima  di  tutto  trovasi  nelle  antiche 
scritture  frequentemente  nominata  la  chiesa  di  S.  Giovan- 

ni de'greci,  la  quale,  a   mio  avviso,  altra  esser  non  potreb- 
be, che  quella  ora  dirubi,  denominata  Sf  Giovanni  del  Se- 

polcro, commendala  da  gran  tempo  ai  cavalieri  Gerosoli- 
mitani. Nè  solo  i   greci  crebbero  in  Brindisi  sotto  il  placido 

governo  del  pietoso  conte  Goffredo ,   e   della  religiosa  con- 
tessa Sigbelgaida,  come  rilevasi  da  un  diploma  di  esso  Gof- 

fredo deil'anno  4   400,  dove  si  parla  espressanoente  de’preti 
greci .   e   de’preti  latini  di  Brindisi  ;   ma  anche  dopo  le  dis- 

fatte ch'ebbero  a   soffrire ,   e   le  tante  stragi  che  fece  di  loro 
il  re  Guglielmo,  i   greci  si  moliiplicaroao  in  modo,  e   dovet- 

te crescere  perciò  il  numero  de’loro  preti,  in  guisa  che  for- 
giavano un  clcro,alla  cui  testa  vi  era  l’arciprete  de’greci. 

intorno  alle  greche  chiese  di  Brindisi  però  esistenti  nel 

XII  secolo,  e   dopo  le  imprese  del  re  Guglielmo  ,   ci  si  pre- 
sentano due  documenti  esistenti  nel  nostro  archivio  capi- 

tolare ,   che  sono  due  bolle  pontificie  ,   di  Alessandro  111 , 
runa,  e   di  Lucio  III  l’altra.  La  prima  diretta  a   Guglielmo 
.arcivescovo  di  Brindisi  nel  1173,  ed  in  essa  papa  Alessan- 

dro gli  conferma  la  disposizione  di  tutte  le  chiese  del  suo 
vescov.ado,  con  queste  parole;  Et  omnes  Eccìesias  ipsarum 
viUarum,  et  celerorum  locorum^  tam  grecas,  quam  latinas 
tut  Eptscopatus:  ciò  che  dimostra  che  le  chiese  greche  non 
erano  erette  solamente  nella  città,  ma  anche  ne’villaggi  e 
luoghi  della  diocesi.  E   consimili  espressioni  si  contengono 

nell  altra  di  Lucio  111,  diretta  nel  4482airaroivescovo  Pie- 
tro, detto  di  Bisignano,  Ma  la  pruova  più  chiara  del  clero greco  wistente  nella  città  di  Brindisi  nella  fine  del  XII  se- 

Mlo,  si  ritrae  non  meno  dal  registro  d’Innocenzo  111 ,   che dall  anonimo  scrittore  della  vita  di  questo  pontefice  pub- 
blicata dal  Baluzio,  c   dal  Muratori.  Quivi  fra  le  altre  glo- 

riose gesto  di  questo  papa  leggesi  il  richiamo  al  grembo della  cattolica  Chiesa  della  nazione  de’bulgari  ,che  da  gran tempo  vivea  nello  scisma:  e   che  ad  eseguir  tale  impresa  si 
valse  il  pontefice  dell’opera  di  Domenico  arciprete  de’greci di  Brindisi,  uomo  douo  nelle  greche  non  meno  che  nello 
latine  lettere,  ed  al  quale  riuscì  nell'anno  4203  dopo  luo- 

ghi trattati,  di  fare  riunire  la  Chiesa  de’bulgari  alla  roma- 
na. Della  di  costui  legazione,  e   dell’esito  de’lraliaii  esisto- no le  testimonianze  ,   cosi  nelle  lettere  dì  pjjpa  Innocenzo 

dirette  a   Gioannuzio  re  de’bulgari,  segnate  nell'anno  4499, come  nelle  altre  del  medesimo  Gioannuzio,  e   di  Basilio  ar- 

  M   uuiimnico  e   cniamato 
slaotómenie  Archipresbyter  Grescorum  de  Brundusio. 

L’Ughelli  intanto  di  un  arciprete  ha  voluto  formarne  da M   un  arcivescovo,  e   collocarlo  nelleserie  degli  arcivescovi 
brindisini  rlopo  Girardo,  oe’principl  del  XIII  secolo,  senta rinetiere  che  il  papa  in  dette  lettere  il  chiama:  Diketum 
rtitum  nostrum  Dominicum  eie.,  quale  espressione  non  a- vrebbe  usata  con  un  vescovo,  al  quale  avrebbe  detto  Fra- 
trem  mstrum.  Il  signor  Tafuri  poi  culla  stessa  franchezza 
ha  voluto  formare  di  lui  un  autore,  con  dargli  luogo  nella 
sua  Storia  tra  gli  scrittori  del  nostro  regno  ,   senza  che  ai 
sapesse  che  alcun’  opera  giammai  avesse  scrìtta. 

Vedendosi  quindi  in  Brìndisi  nel  XII  secolo  un  arciprete 
de  greci,  chi  potrà  negare  essersi  talmente  moltiplicali  in 
questa  città  i   preti  g^i  da  formare  un  clero ,   il  cui  capo avesse  il  titolo  diarcipreteVE  perciò  il  greco  popoloeracol- 
nvató  in  Brindisi  da’propri  sacerdoti,  i   quali  benché  dipen- '   d®ufi  dal  romano  pontefice, pure  dovevano  celebrare  i   sao- 

I   iissin|i  misteri, ed  amministrare  i   sacramenti  ai  loro  conna- zionali, secondo  il  rito  della  (Jiiesa  oi  iemale. 
Ma  devesi  avvenfre  che  p*T  quanto  numeroso  fosse  stelo 

Il  greco  Clero  di  Brindisi^egli  non  ebbe  mai  alcuna  ingereo* ;   w   servizio  della  chiesa  cattedrale,  ove  era  incardinato 
il  clero  lalino;il  quale  dallo  zelndegli  arcivescovi  fuubbli- 
fpto  ad  una  vjia  regolare  e   comune,  nella  stessa  guisa  che SI  era  cominciato  a   praticare  nelle  più  cospicue  cattedrali 
d   Italia,  e   ciò  ad  esempio  delle  Chiese  di  Francia,  ove  Gre- 
|deg!ingo  vesOTvo  di  Metz,  avendo  stabilito  la  vita  regolare e   edmune  nel  suo  clero,  avea  cominciato  ad  instituira  un 
collegio  di  canonici. 

Sarebbe  da  vedersi  in  qual  tempo  precisamente  sieno 
stati  insiituìii  i   canonici  nella  nostra  cattedrale  brindisi- 

na. Certo  è,  che  durame  il  secolo  XI  non  vi  furono  cano- 
Chiesa  ;   poiché  quantunque  dopo  l’anno 

1060  fosse  stala  ristorate  da’greci  la  città,  e   dopo  che  cadde in  potere  rie’ normanni  fosse  stata  consecrata  nel  4089 da papa  Urbano  la  derelitte  cattedrale  ;   pure  gli  arcivescovi non  ci  resliluirono  sino  alla  fine  del  secolo  la  residenza 
come  già  si  è   veduto,  nè  la  vita  regolare  e   comune  poteva 
eswre  stabilita  senza  l’opera  loro.  Che  anzi  in  tutte  le  an- 

tiche carte  de’nostri  vescovi ,   sino  ai  principi  del  XII  seco- I   Io,  che  sono  souo^riite  dal  clero  ,   non  vedesi  alcun  vesti- 
gio di  canonici.  E   certo  alli-esì  che  nella  fine  del  XII  secolo 

ci.^noin  Brindisi  i   canonici,  come  chiaramente  si  scorge 
dalle  lettere  d’Innocenzo  III  già  sopra  indicale ,   e   da  altri monumenti.  E   da  conchiudersi  dunque,  senza  difilcoltà  al- 

cuna, che  nel  corso  del  secolo  XII  dovette  essere  instìtuito 
nella  nostra  Chiesa  il  collegio  canonicale;ma  non  è   possìbile 
precisarne  l’epoca, e   solamente  possiamo  congbietturarla  dal- le seguenti  osservazioni.  . 
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La  nostra  Chiesa  nei  XII  secolo  ebbe  alcuni  vescovi  di 

oasiooe  francese  ,   forse  congiunti  in  sangue  ,   oaltaccatti 

per  altri  rapporti  a’  dominanti  normanni.  Tali  furono  Gu 
glieimo  I,  Bailardo  ,   Lupo  e   Guglielmo  11.  Ed  io  credo  ben 
fàcile  che  come  la  vita  canonica  era  stala  da  gran  tempo  in- 

trodotto nellecailedrali  di  Francia, cosi  qualcheduno  de’no 
stri  vescovi  francesi, sull’esempio  lodevole  delle  Chiese  na- 

zionali, avesse  stabilito  nella  sua  Chiesa  la  stessa  regolata 
maniera  di  vivere. 

Abbiamo  inoltre  che  uno  de’due  Guglielmi  di  questo  se- 
colo era  decorato  del  titolo  di  Beato,  ed  onoralo  del  pubbli- 

co culto,  con  essergli  stato  eretto  un  altare  nella  nostra  an 
tica  cattedrale.  Ed  in  fatti  leggiamo  negli  atti  di  santa  vi- 

gila del  l'arcivescovo  B<jvio  dell’anno  1363:  In  quadam  ea- 
psa  lignea  inaurata  est  Brachium  cum  Manu  Beati  Gulliel 
mi  Arehiepiscopi  Brundusini^cujtts  reliquum  corpus  condi- 
tur  in  tumido  in  ala  desterà  Ecclesice  post  altare  ejusdem 

nominis.  Si  aggiunge  che  nella  stessa  santa  visita  si  {Kirla 
di  un  prete,  il  quale:  Tenelur  semel  in  hebdomada  celebrare 
missam  in  cappella  beati  Gullielmi  intus  metropolitanam 
kcclesiam.  Lo  stesso  si  legge  nella  santa  visita  tenuta  nel 

l.)85  dal  vicario  dell’  arcivescovo  Figueroa  :   Retro  dictum 
altare  (   cioè  di  S.  Andrea  )   reperilur  locus  vacuus^  in  quo 
eatat  corpus  beati  GuUielnii^uii  dixerunuet  super  sepulchro 

fuitreperta  tabula  lignea  in  modum  altaris:  et  dictum  se- 
palchrum  rejiertum  est  decenter  omatum  cum  panno  cceru- 
lei  coloris.  Ma  finalmente  le  dette  sacre  reliquie  del  nostro 

beato  Guglielmo  nell’an.  1638,  per  ordine  dell’arcivescovo 
Surgenie  ,   furono  gilute  nei  ciiniierio  de’  vescovi ,   come 
leggest  negli  atti  della  sua  visita.  Non  altrimenti  che  nel 
1743,  essendosi  ritrovati  dentro  le  mura  della  nostra  cat- 

tedrale ,   rovinata  dal  tremuoto ,   due  sacri  depositi ,   di  uo 
vescovo  cioè,  e   di  un  sacerdote,  totalmente  intatti ,   vestili 

ambidue  degli  abiti  sacri,per  o^ine  deirarcivescovo  Mad- 

dalena furono  gittati  nel  comune  ciiniterio  de’preli. 
Or  come  l’opera  di  ridurre  il  clero  all'osservanza  di  una 

vita  regolare ,   renderlo  assiduo  al  servizio  della  chiesa  ,   e 
somministrargli  dalla  mensa  vescovile  il  bisognevole  man- 

tenimento, dovea  essere  l’elTeito  dello  zelo  di  un  santo  ve 
scovo;  cosi  io  SODO  di  avviso  (parla  M.  de  Leo)  doversi  tale 
opera  attribuire  al  nostro  beato  Guglielmo  :   e   che  questi 

dovette  essere  il  primo  de’due  di  tal  nome  fioriti  di  questo  | 
secolo,  mentre  ̂ li  (d  pure  che  restituì  fissamente  la  resi-  ! 

denza  in  Brindisi,  e   governò  questa  Chiesa  dal  1103,  sino  ' 
al  1 1 18  ,   come  fra  poco  si  dirà.  Egli  intervenne  nel  1 106 
al  concilio  di  GuasUilla,come  abbiamo  da  Labbè;e  nel  1 113 
intervenne  pure  in  un  istrumenlo  di  donazione  falla  alla 

Chiesa  di  S.  Maria  di  Nardò  da  Gostanza  figlia  di  Filippo | 
re  di  Francia,e  vedova  di  Boennondo  principe  di  Antiochia. 

Ed  è   credibile  che  sotto  il  suo  pacifico  governo,  dominan- 
do nella  nostra  città  la  pietosa  contessa  Sigbelgaida  ,   egli 

abbia  stabilito  il  buon  ordine  nel  clero. 

Durò  la  vita  comune,e  la  mensa  quotidiana  apparecchia-  \ 

ta  a   spese  dell’  arcivescovo  a   dodici  canonici ,   otto  eddo- 
madarl,  ed  altri  inservienti  della  cattedrale ,   sino  alla  fine 

del  secolo  XIII.  E   noi  abbiamo  un  bellissimodiploma  con- 
servato nel  nostro  archivio,  che  contiene  la  concordia  fatta 

nel  1231)  tra  il  capìtolo  e   l’arcivescovo  Pietro  I,  su  la  qua- 
lità e   quantità  de'cibì  prestandi  dall’arcivescovo  nellemen- 

su  quotidiane.  Ma  l’arcivescovo  Adenolfo  nel  12i)3,  per  to- 

gliersi daogn’impaccio,assegnò  al  capìtolo  il  casale  di  Calo- 
ne,  con  altre  rendile,  in  compenso  della  mensa  quotidiana. 

XVI.  Godino  finalmente ,   dopo  aver  governato  questa 

Ghiesa  per  la  durata  di  circa  vent’otto  anni,  se  ne  mori  sul 

finire  del  secolo  XI,  circa  l’ano  1 100,  ed  ebbe  per  succes- 
sme  Balduina  peritissimo  nelle  sacre  lettere.  Questi  fin  dal 
principio  del  suo  governo  prese  il  titolo  di  arcivescovo  di 
Brìndisi,  ove  stabili  pura  la  sua  residenza  di  sua  spontanea 
volontà,  come  ci  assicura  lo  storico  brindisino.  il  pie 

concessioni  a   favore  della  Chiesa  di  Ini ,   come  si  vede  dal 
diploma  dello  stesso  anno  scritto  da  Formoso  arcidiacono 
e   scrinìario  della  Ghiesa  di  Brindisi ,   che  contiene  obla- 

zione di  decime  fatta  sopra  l’altare  di  S.  Leucio  ,   e   di  cui 
fa  menzione  l’ Ughelli  e   lo  storico  brindisino  :   e   ci  dicono inoltre  che  questo  arcivescovo  se  ne  mori  nel  primo  anno 
del  suo  vescovado. 

XVII.  Dietro  la  morte  di  Balduino  fu  promosso  a   questa 

cattedra  dal  pontefice  Pasquale  II  l’arcivescovo  Nicolò  ,   e secondo  gli  storici  brind  s   no  ed  orìtano  dovrebbe  esistere 
negli  archivi  delle  loro  Chiese  il  pontificio  diploma  della 
elezione  di  costui.  E   se  deve  prestarsi  fede  ai  medesimi 
dicono  pure  che  Nicolò  fosse  stato  insignito  della  dignii^k 
dì  cardinale  della  S.  romana  Chiesa:  come  pure  che  fini  di 

vivere  verso  l’anno  1105  :   il  che  è   confermato  dairUghel- 
li.  Questo  arcivescovo  Nicolò  seppe  raffrenare  l’insolenza 
degli  Orìianì,  sempre  recaleitranii,  con  un  diploma  che  ot- 

tenne dal  prelodalo  sommo  pontefice  ,   ch’è  riportato  dal 
Gasimiro,nella  sua  Apologia, a   pag.66.Fu  sotto  il  governo 
di  Nicolò  che  la  disgraziata  Brindisi  ebbe  a   soffrire  nuove 

stragi  e   nuove  devastazioni,  per  essere  divenuta  preda  dei 
veneziani ,   e   di  Carlomanno  re  degli  ungarì ,   feroci  abita- 

tori dell’antica  Pannonia, 
XVIIl.  Nello  stesso  anno  1 103  a   Nicolò  snccedè  l’arci- 

vescovo Guglielmo  I,  francese  di  nazione  ,   promosso  pure 

a   questa  cattedra  da  papa  Pasquale  II;  e   l’autore  della  no- 
stra storia  assicura  chea  tempi  suoi  esistevano  le  bolle  della 

elezione  di  costui  nell’archivio  dì  questa  Chiesa;  ma  oggi 
non  più.  Secondo  le  nostre  conghìetiure  questi  ha  potuto 
essere  rinstilulore  del  coll^io  canonicale:  e,come  ci  atio- 
sta  il  Ijbbè,nel  seguente  anno  1 106  intervenne  al  concilio 

di  Guastalla;  e   nel  1107  con  suo  diploma  esistente  uell’ar- 
cbivio  di  queste  DD.  monache  benedettine ,   confermò  alle 

stesse  tutti  i   privilegi  d’immunità  accordati  loro  dall’arci- 
vescovo  Godino.  Sappiamo  inoltre  che  nel  11 13  intervenne 
ad  un  atto  di  donazione  fatta  alla  chiesa  abbaziale  di  S. 

.Maria  di  Nardò  da  Costanza  figlia  di  Filippo  re  di  Francia^ 
0   vedova  di  Boemundo  muriu  in  Antiochia,  come  può  ve- 

dersi presso  rUghelli,  E   questi  appunto  potrebbe  essere 
quel  beato  Guglielmo,  di  cui  si  fa  menzione  nelle  visite  de- 

gli arcivescovi  Bovio  e   Figueroa:  e   Casimìro  anche,  nella 

sua  Apologia, commenda  un  bealo  Guglielmo  arcivescovo 
di  Brindisi.  Ma  iratuindosi  del  culto  di  un  beato,  introdot- 

to da  tempo  immemorabile ,   e   forse  fin  dalla  sua  morte ,   e 

proseguilo  costantemente  senza  interruzione,  coll’erezione 
eziandìo  di  un  altare  in  onore  di  lui  dentro  la  nostra  catte- 

Irale,  dove  trovavasi  pure  depositato  il  suo  corpo  ,   il  qua- 
le nell’anno  1565  fu  visitato  e   riconosciuto  dal  dottissimo 
zelantissimo  Bovio;  e   quindi  perchè  immemorabile,  caso 

eccettuato  da’decreti  della  sacra  Inquisizione  del  1623,  ap- 
provati nel  1634  dalla  constiiuzione  di  Urbano  Vili ,   e   co- 

me c’insegna  Benedetto  XIV,  lib.  2.  cap.  22,  de  servar.  Dei 
kati ficai.;  non  si  sa  comprendere  per  quale  ragione,  o   da 

(   uale  smodato  zelo  animato  l’arcivescovo  Sorgente  ne  a- 

vesse  proibito  il  culto.  Secondo  l’Ughellì  mori  Guglielmo 
circa  l’anno  1118. 

XIX.  Successore  di  Guglielmo  a   questa  cattedra  fu  Bai- 
ardo,  pure  di  nazione  firancese.  Amando  diacono  tranese, 

autore  coevo,  riportato  dall’Ughelli ,   cosi  scrive  di  questo 
arcivescovo:  Abaylardus  igitur  brmdutince  Ecclesice  ar- 
chiepiscopuSf  tam  generis,  quam  morum  elaritaie  illustris, 
tur  magna  seientia.  Dallo  storico  Brindisino  si  pretende 

che  fosse  stato  promosso  alla  cattedra  di  S.  Leucio  dal  pon- 

tefice Callisto  li,  nell’anno  1122,  a   petizione  della  contessa 
Sighelgaìda  ,   e   di  suo  figlio  Tancredi ,   e   che  fosse  stato 
decorato  dalla  dignità  cardinalizia;  e   tutto  ciò  su  la  fede  di 

un  un’antica  carta  registrata  nell’archivio  di  questa  Chiesa, 
del  tenore  seguente:  L   lera  CaOiati  direeta  quibmdam  no- 
ìilibus  brundusinis,  ubi  significai,  quod  eoncesserit  Eccle- 

toso  conte  Goffredo  gli  fa  beo  anche  cortese  e   liberale  dii  «tam  brundusinam  Bailardo  diacono  cardinali, et  guod  ipae 



m BRINHISI  (   oi  FiA  DI  ). 

1 

I 
I 

t 
I 

tttis  tnanibus  consecraverat.  Et  ullerius  monet  jon  hcec  ver- 
bo ,   videlictt:  Monemus  insuper  ne  vohis  ,   yuod 

nos  eidetn  fratri  injunxerimus  EpiscopcU  ainoritanaetiam 

Eccìetia  cekbrari;  Ionio  siquidem  brundusina  Ecclesia  di- 

gnitas  major  habetur  ,   quanto  plures  ei  Ecclesia  adjun- 

guntur. Àirincontro  Pandolfo  Pisano,  amore  coevo,  anzi  familia- 
re di  Gelasio  II,  nella  vila  dello  stesso  pontefice,  come  può 

vedersi  presso  il  Muratori, nonché  presso  il  Baronio, nell'an- 
no 1 1 18,  num.  2,  dice  che  nell’incoronazione  del  pontefice 

Gelasio  II,  fatta  in  Gaeta  nel  1118,  molti  prelati  ed  arcive- 
scovi furono  colà  convocali ,   tra  i   quali  intervenne  Bailar 

do  arcivescovo  di  Brindisi.  Se  ciò  é   vero ,   non  deve  farsi 

conto  alcuno  della  carta  antica  del  registro  brindisino  -, 
poiché  se  Bailardo  trovavasi  già  arcivescovo  alla  incoro 

nazione  di  papa  Gelasio  ,   avvenuta  nel  1 1 18  ̂   falso  che  fu  | 
promosso  nel  1122  ,   e   falso  falsissimo  che  fu  consecrato 

colle  proprie  mani  da  (iallislo  II,  il  quale  successe  a   Gela- 
sio II:  nè  anche  da  Gelasio  stesso,  lostochè  egli  era  già  ar 

civescnvo  dì  Brindisi  all’incoronazione  dì  questo.  E   quindi  | 
per  conciliarsi  queste  diverse  lezioni ,   bisognerebbe  che  ' 
Bailardo  fosse  intervenuto  alla  incoronazione  di  papa  Ge 
lasio  da  cardinale  diacono  ;   o   se  tale  non  fu  ,   da  semplice  ! 

prelato,  e   che  posteriormente  fosse  stalo  promosso  alla  cat  : 
tedra  brindisina  da  Callisto  II.  Comunque  sìa  però,  è   certo 
che  Bailardo  era  arcivescovo  di  Brìndisi  sotto  il  pontificato 
di  Callisto  il,  mentre  abbiamo  un  diploma  di  questo  papa 

diretto:  Venerabili  frati  Bailardo,  brundusino  archiepisco- 

po nostris  per  Dei  graliam  m-mibus  conteerato  ,   ejusque 
tuccestoribus  canonice  subslituendis  in  perpetw.m.  .   ,   .   ut 

ipsam  Brundusii  cicitalem,  Oyriam,  Oslunem.Carvineim, 
afisaneam  cum  EccUtiis  earum,  et  calerò  oppida  ,   seu  vii 

las,  quat  pradecessoret  lui  quondam  tenuisse  noscuntur  , 

tam  tu,  qnam  successores  lui  episcopali  deinc^t  jure  dit- 
ponere  ,   ac  poesidrre  m   perpetuum  debectis  eie.  Quindi  gli 

va  confernando  luil’i  priv  Ì-*gi  e   donazioni  fatte  alla  Ghie 
sa  di  Brindisi  dal  conte  Goffredo  ,,c  dalla  contessa  Sighel- 

gaìda.  E   finalmente  gli  accorda  l’uso  del  pallio:  Paitei  e- 
tiam  dignilatem  ex  antiquo  Ecclesia  tua  more  fraterni 

tati  tua  ex  apostolica  Sedis liberalitale  concedimus  eie.  Se- 
gnato io  Benevento  da  Grisogono  cardinale  diacono,  e   bi 

blìoiecario  della  Chiesa  romana  a'22  di  febbraro  del  1125, 
anno  IV.  de!  suo  pontificalo. 

Durante  il  governo  di  Bailardo,e  propriamente  uell’annc 
1132,  Brindisi  fu  di  nuo-/o  stretta  di  assedio  per  mare  e 
per  terra  ,   e   finalmente  espugnala  cadde  sotto  il  dominio 

del  re  Ruggiero.  Fu  allora  che  questo  arcivescovo  co’favo 
ri  e   sussìdi  di  questo  pietoso  sovrano  ,   riedificò  fin  dalle 

fondamenta  la  sua  vecchia  cattedrale  ,   che  per  l’antichità 
minacciava  rovina,  del  che  abbiamo  fatto  parola  di  sopra. 

Finalmente  il  tranese  \rnando  dice,  presso  l'Ughellì ,   che 
nel  1 143  di  unita  al  vescovo  dì  Ostuni  suo  suffraganeo ,   e 
ad  altri  prelati ,   intervenne  in  Trani  alla  solenne  transla 

zinne  delle  reliquie  di  S.  Nicola  Peregrino:  e   TUghelli  stes- 
so ci  fa  sapere  che  non  molto  do(m  cessò  di  vivere  questo 

arcivescovo  degno  di  somme  lodi;  soprattutto  per  la  sua 

singolare  prudenza:  onde  fu  che  il  re  Ruggiero  l’ebbe  a   sua 
guida  neiramminislrazione  e   governo  del  suo  regno. 

XX.Dopo  Bailardo  ottenne  la  cattedra  brindisina  dal  pa- 

pa Lucio  il, nell’ anno  11-Li,  Lupo,  anche  questi  francese 
di  nazione-  che  fu  dallo  stesso  pontefice  consecrato ,   come 

rilevasi  da  un  originale  diploma  esistente  neH’arcbivio 
della  nostra  Chiesa,  segnato  sotto  li  2   di  giugno  dello  stes- 

so anno,  ed  è   dello  stessissimo  tenore  dell'  altre  dì  Callisto 
II,  di  cui  poco  prima  si  è   tenuto  parola.  Abbiamo  pure  un 

altro 'diploma  dello  stesso  pontefice  contro  gli  oritani,cbe 
non  cessavano  di  affacciare  strane  pretensioni  ;   e   perciò  il 

pontefice  fa  putire  loro.  Quia  igilur  cantra  brundusinam 
Eeclesiàm,  cui  sicut  metropoli  reverentiam  exibere  tenemi 

ni,  non  est  vobit  super  hoc  aliqudlenus  liligandum,  univer- 

sitali veslra  per  Apostolica  scripta  mandamus,  atque  pra- 
cipimus,  qualenus  in  praeseripla  Ecclesia  Chrisma  confi- 

ci, sicut  in  privilegiit  continetur,  qua  illi  apostolica 
indulsit,  non  moleste  feralis;  nec  propter  hoc  aliquam  prce- 
scripta  Ecclesia ,   tei  Archiepiscopo  subtrahatts  reoeren- 
tiam  aut  honorem,  quia  non  est  vobit  de  hac  re  aliqualenus 
disceplandum,  cum  nihil  ex  hoc  vestrarum  saluti  depereat 
animarum  etc. 

Un’altra  sciagura,  non  inferiore  alle  già  sofferte,  era  ri- 
servala alla  disgraziata  nostra  città  ai  tempi  dell’  arcive- 

scovo Lupo,  e   propriamente  nell’anno  1156.  Quando  per aver  voluto  seguire  le  parti  di  Roberto  conte  di  Lecce,  eb- 
be a   sperimentare  la  terribile  e   sanguinosa  vendetta  che 

ne  prese  Guglielmo, detto  il  Malo,  figlio  del  Re  Ruggiero: 
e   Lupo  ebbe  a   deplorare  la  perdita  di  molti  beni,  e   privi- 

legi della  sua  Chusia.  Egli  però,  fallosi  animo  recossi  in 
Palermo,  dove  Guglielmo  erasi  restituito,  ed  ottenne  gra- 

zia presso  lo  stesso ,   in  modo  che  gli  riconfermò  luti’  i 
privilegi  accordati  alla  nostra  Chiesa  dal  conte  Goffredo 
nel  1100,  come  rilevasi  dal  diploma  spedito  in  favore  di 
lui  da  Guglielmo  nel  mese  di  agosto  del  1 166  :   finalmente 
l’Arcivescovo  Lupo  cessò  di  vivere  nel  1 172. 

XXL  A   Lupo  successe  nell’anno  1173  Guglielmo  II. come  dal  diploma  spedito  in  suo  favore  dal  pontefice  A- 
lessandro  III,  segnato  in  Anagni  ai  29  di  luglio  1173, che 
pure  sì  conserva  nel  nostro  archivio,  ed  è   dello  stesso  te- 

nore de’  due,  dì  Callisto  cioè  e   dì  Lucio ,   poco  prima  ci- tati. Questi  ottenne  pure  dal  re  Guglielmo  il  Buono  lacon- 
ferm:izione  di  tutti  i   privilegi  della  sua  Chiesa,egualmen 
le  che  Lupo  aveala  ollenula  dal  padre  di  lui  Guglielmo  il 
Malo,  il  quale  avea  cessato  di  vivere  nel  1 166.  Questo  ar- 
civwcovo  decorò  la  sua  cattedrale  colla  costruzione  del 
pavimento  a   m   >saìco,  di  pìetriizze  colorate  e   ben  connes- 

se, e   con  tante  figure  rappresentanti  diversi  personaggi 
dell’antico  testamento,  e   fra  gli  altri  Noè  che  costruisce 
l’arca  ec.  Tale  pavimento  però  fu  distrutto  dalla  rovina della  cattedrale  pel  iremuoto  del  1743  ,   come  si  è   cenna- 
to  di  sopra:  ed  attualmente  se  ne  vedono  solamente  alcu- 

^   ni  avanzi ,   o   per  meglio  dire ,   frantumi,  nella  navau  di 
mezzo,  che  si  sono  rispettati  finora  in  grazia  dell’ antichi- 

tà. il  Labbè  ci  fa  conoscere  che  questo  nostro  Guglielma 
;   fu  uno  de’  l’adri  che  intervennero  al  concilio  laieranese, 
celebralo  sotto  lo  stesso  papa  Alessandro  Ili,  nell'anno 
1178. — A   Guglielmo  successe  Pietro  I. 

XXII.  Egli  fu  pure  francese  dì  nazione,  e   dopo  aver 
'!  governata  questa  Chiesa  per  lo  spazio  dì  circa  nove  anni, 
'i  se  ne  mori  circa  l'anno  1181 ,   ed  ebbe  per  successore  a 
questa  cattedra  Pietro  I,  come  rilevasi  dal  diploma  spedi 
to  a   favore  di  lui  dal  sommo  pontefice  Lucio  III ,   ai  2   di 
gennaio  1 182  da  Velleiri,ch’è  puredellostesso  tenore  de- 

gli antecedenti  -   e   si  aggiunge  di  più  che  potesse  fare  uso 
del  pallio  non  solo  nella  solennità  di  S.  Leucio,  ma  ezian- 

dio in  quella  di  S.  Pelino. 
Ne!  medesimo  anno  lo  stesso  pontefice  col  seguente  au- 

tografo in  pergamena,  che  pure  si  conserva  nel  nostro  ar- 

chivio, cercò  di  frenare  l'audacia  degli  oritani ,   che  nega- vano prestare  la  debita  ubbidienza  alla  cattedra  brindisi- 
I   na.  Lucius  Episcopus  servut  servorum  Dei  ,   dilectis  filiis 

Clero  et  popolo  Oritano  salutem  et  Apostolicam  benedicti- 
onem.  Ret  admiratu  digna,  et  animadversione  non  modi- 

,   ca  punienda,  ex  parte  verurabUù  fratrie  nostri  brundutini 
Archiepiscopi  nostris  est  auribus  indicala,  quod  ei  debitam 
subtranilis  reverentiam  et  honorem;  et  cum  ex  vobis  oli- 
qui  vocantur  ab  eo\  contemnitis presentiam  ejus  adire.  Quo- 
niam  igilur  in  vestra'-um  periculum  animarum  tioscilur 
redundare,  si  eidem  Archiepiscopo  cestro  impendere  dene- 
gaiis,  quod  ipti  de  jure  debetis  ;   per  Apostolica  vos  scripta 
monemus,  atque  mandamus.  qualenus  ei  debitam  obedien- 

,   tiam  et  honorem^  de  celerò  subirahere  minime  presumatis  : 
I   alioquin  rententiam  quam  in  vos  propter  hoc  canonice  lulit, 

I 
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aueton  Deo^  ratam  habebimtu^  et  numdamus  usque  ad  sa- 

tùfaetionm  eongrucanobseroari, 

XXin.  Mori  l’Arcivescovo  Pietro  verso  l’ anno  1196 , 
e   nello  stesso  anno  fa  eletto  dal  poote&ce  Celestino  III  Gi- 

rardo  pure  francese.  Olire  la  nolizia  però  di  tale  ol(“Uone 
nè  rUghelli,  nè  lo  Storico  brindisino  ci  dicono  altro  di 

questo  arcivescovo.  Nel  nostro  archivio  però  abbiamo  di- 

versi documenti  che  ci  parlano  dell’arcivescovo  Girar- 

do.  E   primieramente  abbiamo  una  certa  sentenza  de’giu- 
dici  imperiali  residenti  in  Brindisi  ,   a   favore  di  esso  Gi- 

rardo  ,   in  data  de’  18  ottobre  dello  stesso  anno  1 196,  col 

lai  quale  si  attribuisce  all’  arcivescovo  Drundusino  tle- 
cto,  un  territorio  del  casaledi  Plazsino  nelle  pertinenze  di 

Oria,  su  del  quale  avea  affacciate  delle  pretensioni  una  cer- 
ta nobile  e   sagacissima  signora  per  nome  Aiidoisia,  OgIia 

di  un  militare  oritano.  Abbiamo  pure  la  lettera  di  papa 

lnnocenziolllde’17  dicembre  1 19!)  diretta  Cunonicis  brun 
diuinis^et  universo  Clero  bruudusino!  dioecesis^  e   della 

quale  si  è   fatta  menzione  parlando  dell' arcivescovo  Godi* 

HO.  Sappiamo  pure  che  mentre  quest’arcivescovo  irova- 

vasi  assente  da  questa  sua  sede ,   perchè  chiamalo  in  Ro- 
ma dallo  stesso  pontefice ,   per  giustificarsi  delle  tante  ac- 

cuse ebe  gli  erano  state  adde.bbilate  da  ceni  uomini  per- 
versi, parte  chierici,  e   parte  laici,  essendosi  commesse  del- 

le violenze  enormi  contro  l’abbate  ed  i   monaci  di  S.  Ma- 

ritudel  Ponte  piccolo, dell’Ordine  Premonslratense  di  que- 
sta ciilb^  il  papa  avuta  notizia  di  tale  attentato,  ed  attesa 

r   assenza  dellVcivescovo  Girardo ,   a’  1 8   di  aprile  1198, 
eoa  lettera  diretta  ai  vescovi  di  Trani ,   Giovenazzo  e   Bi- 
toDto,  diede  le  analoghe  provvidenze  ec. 

XXIV.  A   Girardo  successe  maestro  Pellegrino  1 ,   ferol- 

liare  dell’ imperatore  Federico  II.  Questi  da  canonico  di 
Asti  fu  creato  arcivescovo  brindisino  ed  untano  da  papa 

Onorio  III ,   e   consecrato  ne’quaitro  tempi  dopo  la  pèn- 
taowte  ai  18  di  maggio  dell’anno  1216*,  poiché  con  una 
altra  bolla  della  stessa  data  il  papa  medesimo  di)  notizia 
della  vacanza  del  canonicatoavvenula  in  quella  r.hiesa  per 

la  promozione  di  Pellegrino  aH’arcivcsrxiva  lo  dì  Brindisi , 
come  rilevasi  dal  registro  del  detto  papa.  R   l’UghelK  ci 
assicura  coi  registro  del  Vaticann.che  lo  stesso  papa  scris 

ae all’arcivescovo  Pellegrino  dì  proibire  a   tutti  coloro,  i 
quali  approdassero  nel  porto  di  questa  città  di  comuni- 

care con  uo  tale  Teodoro  scomunicato.  Ed  ai  6   di  giu- 
gno dello  stesso  anno  gli  scrisse  di  nuovo  ,   che  non  po- 

tendo ^li  recarsi  di  persona  nella  Sicilia  c   nelle  vicine 
contrade,  come  era  stato  pure  in  voto  di  fare  il  suo  prede- 

cessore Innocenzo  111,  incaricava  perciò  l’arcivescovo  Pel- 
legrino a   fare  le  sue  veci,  predicando  ,   eccitando  e   dispo- 

Modo  i   crocesiguaii,  che  in  gran  numero  eransi  radunati 
in  Brindisi,per  la  spedizione  alla  conquista  dì  Terra  Santa. 

Ai  13  di  febbraio  del  segttenle  anno  commise  il  papa  a   Pel- 

legrino ed  aU’abbate  della  Chiesa  di  Nardò  ,   (rìiifurmarlo 
per  quali  motivi  l’arcivescovo  di  Taranto  avesse  rimosso 
l’abbate  Geronimo -dal  governo  del  monisiero  dell’Isola  di 

S.  Andrea  di  Taranto.  E   nell’anno  1219  ai  27  di  luglio, 
terzo  del  suo  pontificato,  lo  stesso  pepa  scrisse  a   Pellegri- 

no ,   ch’era  pure  in  lite  colPabbatc  di  S.  Andrea  dell’isola 
briudisina,  ordinandogli  a   produrre  presso  la  santa  Sede 
le  ragioni  su  i   diritti  che  vantava  sul  monastero  suddetto, 

e   fr*  di  tanto  non  dovesse  molestarlo.  Quindi  il  papa  com- 

mise ai  vescovi  di  Monopoli,  di  I.ecne,  e   di  Castro  l’esame 
de’testimoat  per  la  controversia  insorta  tra  Pellegrino  ed 
il  monastero  suddeuo,cìrca  la  conferma  dell’abbate;  se  per 
lo  passato  cioè  erasi  fatta  dal  pontefice,  o   pure  dali'arci ve- 

scovo predecessore  Girardo.  E   finalmente  nel  1220  il  papa 

stesso  rescrissc  a   Pellegrino  ,   che  dalle  «leposizioni  de’te- 
sttmonl  risultava  trovarsi  gii  arcivescovi  nel  quasi  posses- 

so di  confermare  l’elezione  deH’abbate;  per  lo  che  gii  rila- 
sciò mandatum  de  manulenendo,  salvo  jure  in  potestate.  £ 

•*  ■/  *   ■   * 

ESC.  DELI»’ ECCLES.  Tom, 

lo  stesso  scrisse  1!  pontefice  al  priore,  al  procuratore,  ed 
alla  comunità  tutta  del  monastero  in  parola. 

Raynnido  poi  all’anno  1217,  numero  23,  scrisse  che  que- 
sto arcivescovo  fu  destinato  da  Onorio  illa  partire  per  l’O- 

riente di  unita  ai  crocesìgnati  nella  qualità  di  legato  apo- 
stolico. 

L’arcivescovo  di  cui  parliamo  fu  appunto  quegli  che 
scrisse  diffusaDiente,  ma  troppo  trascuratamente ,   come  si 

è   osservato,  la  vita  di  S.  Leucio  confessore,  che  fece  edifi- 

care il  suo  episcopio  aU’orieote  della  cattedrale,  e   fu  cotan- 
to acerrimo  sostenitore  de’dirittì  della  sua  Chiesa,  che  non 

ebbe  dìfllcoUà  d’intraprendere  il  viaggio  di  Germania,  onde 
ottenerne  la  conferma  daU’imperatore  Federico  II  ;   ed  In 

fàtti  ne  ottenne  ampio  diploma ,   coll’aggiunta, che  le  cause 
de’cherici  e   degli  addetti  alla  Chiesa  stessa,  anche  per  ma* 
teria  di  adulteri,  fossero  giudicate  nel  foro  ecclesiastico. 

XXV.  Morì  l’arcivescovo  Pellegrino  prima  dell’a.  1224; 

'b  noi  seguendo  la  serie  formala  da  coloro  i   quali  scrissero 
degli  arcivescovi  dì  questa  Chiesa  ,   dovremmo  passare  a 
Pietro  il.  Ma  certo  ed  incontrastabile  monumento  di  anti- 

chità ci  obbliga  a   stabilire  tra  Pellegrino  e   Pietro  un  altro 

per  nome  Giovanni,  ignorato  da  tutti  gii  scrittori  dì  que- 
sta nostra  Chiesa.  Consiste  tale  monumento  in  un  solenne 

istrumento  d’inquisizione,  in  data  del  giorno  ultimo  di  a- 
gosto  del  1263,  esistente  in  questo  archivio  capitolare.  Da 
questo  rilevasi  che  per  ordine  del  re  Manfredi ,   Ib  apero^ 

una  inquisizione  relativa  ad  alcune  decime,  ed  altre  rendV- 
le. della  Chiesa  brindisina;  ed  il  principale  testimone  esa- 

minato Di  un  tale  Giacomo  De  Magistro  Buecerio, caooaico 

brindisino,  e   questi  nel  fare  la  enumerazione  degli  arcive- 
scovi che  avevano  percepito  tali  rendile ,   numera  un  Gio- 
vanni intermedio  tra  Pell^ioo  e   Pietro;  e   dice  pure  che 

egli  era  stato  Camcrurtiu  degli  arcivescovi  Girardo,  Pelle- 
grino, Giovanni  e   Pietro.  Ma  oltre  del  nome ,   niente  altro 

conosciamo  di  questo  arcivescovo,  il  quale  forse  finì  di  vi- 
vére  nell’anno  stesso  della  sua  elezione. 

XXVI.  In  settembre  del  1225  papa  Onorio  con  un  mofu 

proprio  elevò  a   questa  cattedra  Pietro  Indetto  di  Bisigna 
no,  monaco  Cnssìnesr.  abbate  di  S.  Vincenzo  de  Volturno  ; 

ma  perchè  la  elezione  di  costui  fu  fatta  dal  papa  inrtqirisiio 

l'imperatore  Federico;  perciò  questi  non  permise  che  fosse 
I   ricevuto  in  questa  Chiesa ,   se  non  nel  gennaio  del  seguente 
:anno  1226.oome  abbiamo  dalle  lettere  ortatoriedì  Onorio, 
riferite  da  Riccardo  nella  sua  cronaca  degli  anni  1225  ,   e 

1226,  dal  Baynaldo  anno  1221,  n.  52  —   an.  1223  n.  1.5— 

an.  1225  ,   num.  45  ;   e   dal  Bzovìo  all’anno  1226 ,   num.  1. 
LUghelIi  poi  ci  dà  l’esemplare  di  tali  lettere  di  Onorio,cbe 
dice  ricavate  ex  Vatican.  e   chiama  questo  Pietro 

virum  prcestantem^  ac  di^um. 
Quest’arcivescovo,  ad  insinuazione  dello  stesso  papa  0- 

Dorio,presentò  cinque  soldati  per  la  conquista  di  Terra  San- 

ta; come  pure  l’abbate  di  S.  Andrea  dell’Isola  ofieri  tre  pe- 
doni,ed  uno  a   cavallo,  come  scrisse  il  Tafuri, nelle  note  alla 

cronaca  di  Nardò, presso  il  Muratori, tom.2.1degIì  scrittori 

d’Italia,  da  un  antico  monumento  che  si  conserva  nel  mo- 
nistero  di  S.  Chiara  di  Nardò. 

'Troviamo  fatta  menzione  pure  di  questo  arcivescovo 
nelle  memorie  delia  nostra  Chiesa,  nel  cui  archivio  si  con- 

serva un  diploma  de*  23  febbraio  1231  ,   col  quale  egli 
dona  al  capitolo  di  Brìndisi  una  casa  sita  dentro  questa 
città  nelle  vicinanze  di  S.Maria  del  Monte,  colTobbligo  della 
celebrazione  dì  un  anniversario  perpetuo  nel  giorno  della 

sua  morte.  Null’altro  si  conosce  delTarci  vescovo  Pietro  di 

Bisìgnaao,  se  non  che  morì  a’6  di  ottobre  del  1239 ,   come 
I   dal  registro  necrologico  de’padri  Cassìnesi,  riferito  dalTQ* 
'   ghelli  ;   ma  da  quel  che  saremo  per  dire  della  elezione  del 
successore,  si  rileverà  Tioesattezza  di  questa  data. 

Circa  questi  tempi  fiori  in  questa  nostra  Ghie^  l'arcidia- 
cono N.  di  cui  s’ignora  il  nome;  personaggio  di  grande  ai«^ 
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torità',  poiché  avendo  Onorio  III  nel  1236  dichiarata  nulla 

la  elezione  del  vescovo  di  Monopoli,  commise  aU’arcidiaco 
no  suddetto  ed  al  vescovo  di  Melfi  di  eleggerne  un  altro  i- 

doneo,  a   tenore  delle  leggi  canoniche.  Cosi  TUghelU  ne’ve- scovi  di  Monopoli. 

XXVII.  A   Pietro  II  di  Bisignano  successe  Pietro  III  dett4> 

Paparone;  e   lo  Storico  brindisino  e   l'Cghelli  dicono  essere 
ciò  avvenuto  nel  1239:  e   quest'ultimo  soggiunge  che  man- 

cano ne’registri  del  Vaticano  gli  atti  del^  elezione  di  cu 
Slui.  .Malamente  però  si  asserisce  tutto  ciò  dairi)ghelli,come 

malamente  è   segnata  l'epoca  della  morte  del  predecessore 
Pietro  li.  Abbiamo  nel  nostro  archivio  un  diploma  di  que- 

sto arcivescovo  datoda  Brindisi  a’  15  di  ottobre  1239  ,   col 
quale  egli  si  obbliga  di  dare  la  mensa  quotidiana  ai  cano- 

nici e   preti  del  capitolo, come  avevano  praticalo  i   suoi  pre- 
decessori^protestandosi  di  non  aver  potuto  ciò  eseguire  nel 
passalo  auno,per  effetto  della  lunga  e   grave  infermìtù  daini 
sofferta.  Apparisce  quindi  chiaramente  che  nel  1238  Pieiro 

111  trova  vasi  pure  al  governo  di  questa  Chiesa. 
Poche  cose  sono  arrivate  sino  a   noi  relativamente  al  go 

verno  dì  questo  arcivescovo.  E   primieramente  che  essen- 
dogli stato  contrastalo  dalla  città  qualunque  alto  giurisdi 

zionale  su  la  chiesa  di  S.Ciacomo,  ch'era  di  patronato  del 

Comune,  egli  ne  ricorse  all'Imperatore  Federico  che  trova 
vasi  in  Capua  nei  1240  ,   dal  quale  gli  fu  imposto  che  fra 

trenta  giorni  si  portasse  nella  corte  imperiale,  ad  allegan- 
i   suoi  diritti  su  detta  chiesa.  Cosi  il  Cioccarelli,  il  Grimal 

di,  e   lo  Storico  brindisino.  Come  pure,  che  essendosi  egl< 

reso  molesU)  a'PP.di  S.  Domenico,  papa  Gregorio  IX  a’2G 
di  aprile  del  1241  scrìsse  una  lettera  a   favore  de'Jetti  pa 
dri,  diretta  aU'arcì vescovo  di  Bari  e   di  Biletiu,che  si  legge 
nel  bollarlo  dell’Ordine  de’PP.  Predicatori  tom.l,pa9.30, 
pubblicalo  dal  padre  Antonio  Bremond.  maestro  generale 

dell'Ordine. 
Nel  nostro  archivio  abbiamo  pure  una  pubblica  carta 

del  1243,  che  tratta  di  una  concessione  in  eofileuM  fatta 

da  lui  di  un  territorio  della  mensa,sito  fuori  la  porta  occi- 
dentale di  questa  città.  Nel  1245  ottenne  dalla  corte  impe 

riule  che  fossero  esaminati  i   testimoni  sul  possesso  delle 

decime  e   ridecime  de’frulti,  che  la  sua  Cb'iesa  fin  da  tempi 
antichi  fu  solita  esigere  nella  terra  di  Mesagne  dai  proventi 

della  stessa  curia  imperiale.  E   questo  monumento  es'iste 
origiualmeute  nel  nostro  archivio. 

Finalmente  abbiamo  altri  monumenti,  dai  quali  rilevasi 

che  l’abbate  Nicola  co'munaci  dì  S.  Aoilreu  dell'Isola  non 
volendogli  prestare  la  debita  ubbidienza .   si  dette  luogo  a 
varie  liti  e   quistioni,  che  per  lungo  tempo  si  trattarono 

presso  la  corte  imperiale  :   e   finalmente  convintisi  i   mona- 

ci della  insussistenza  della  propria  causa,  nell’anno  1244 
prestarono  solenne  ubbidienza  aH'arcivescovo:  egualmen- 

te che  l'abbate  ed  i   monaci  Basiliani  dei  monastero  di  S. 

Maria  de  Ferule!lis  di  Brindisi,  neU’aooo  1246  giurarono 

fedeltà  al  medesimo  prelato  Pietro  III.  S’iguora  però  in 
quale  anno  sia  egli  cessato  di  vivere. 

All’epoca  del  governo  di  questo  arcivescovo  ,   per  anti 
chissiina  e   costante  tradizione  viene  attribuita  l’originedel 
singolare  privilegio  di  cui  gode  la  Chiesa  brindisina  ,   di 
portarsi  cioè  prucessìonalmente  nella  solennità  del  Sacra 

tissimo  Corpo  di  Cristo,  il  Santìssimo  Sacramento  dell’al- 
tare o   dall'arcivescovo,  o   da  chi  gli  succede  nelle  funzioni 

ecclesiastiche,  essendo  quegl’impediio,  cavalcando  un  ca vallo  bianco  riccamente  bardalo  ec.  Per  tale  tradizione  si 

è   credulo  sempre,  che  S.  Ludovico  IX  redi  Francia,  redu 

ce  dulia  infelice  spedizione  di  Terra  Santa,  do|>o  essersi  ri- 
scattato «   alla  cattività  di  Saladino  dopo  aver  soiferia  fie- 

ra tempesta  in  maro,  come  ci  assicura  il  Rayiiai io, ucl- 

i’annu  I2.'i4,  nuin.  13,  fos$<!  stato  sbalzalo  al  lido  brindisi- 
no ,   dove  lino  ad  oggi  esiste  una  torre  denominala  Torre 

J'I  cuculio^  Ite  migiia  distante  dalla  città.  E   che  quel  santo 

r«  jH  i   iuaJu  iieila  sua  nave  U   Santissimo  (àjrpo  di  nosU'o 

Signore,  per  privilegio  accordatogli  dal  legato  della  S.^ 
de,  e   forse  volendo  scioglierei!  volo  fatto,  e   rendere  le  do* 

vuie  grazie  all’Altissimo  nel  vedersi  restituito  sano  e   salvo 
sulla  terra  ,   di  unita  alla  augusta  sua  sposa  ,   volle  che  il 
Santissimo  da  quel  luogo  fosse  condotto  in  città.  E   quindi 

l’arcivescovo  Pietro  vi  accorse  con  tutto  il  clero  ed  il  po- 
polo. E   perchè  vecchio,  ed  attesa  pure  la  distanza  del  luo- 

go, cavalcando  condusse  processionalmente  il  Sancissimo 
in  questa  cattedrale»  Ed  in  seguito  ,   per  conservarsi  forse 

la  memoria  di  tale  avvenimenU),  essendosi  oell’anoo  1264, 
insiiluita  da  papa  Urbano  IV  la  solennità  del  corpo  del  Si- 

gnore, questa  Chiesa  abbia  serbato  sempre  il  di  sopra  in- 
dicato rito,  del  q   ale  fa  menzione  eziandio  il  chiaro  Giu- 

seppe Catalano,  nel  suo  commentario  sul  rituale  romano, 

tom.  2,  Ut.  9,  cap,  5,  num-  25 ,   e   riporta  su  tal  propulsilo 

le  parole  di  Angelo  Roa'a,  ricavate  dalla  storia  brindisina 
scritta  da  Carlo  Veranu. 

XXVIII.  Successore  di  Pietro  III  fu  Pellegrino  li,  il  qua- 

le da  vescovo  di  Castro  ne’Saleniini  fu  promosso  all’arci- 
vescovado di  Brindisi, nell’anno  1254  dal  pontefice  Innocen- 

zo IV,  con  sua  bolla  data  da  Capu.'i  a’23  di  ouubre,  anno 

XII  del  suo  pontificalo.  Cosi  l'Ughelli  in  Casirens.  Epise, 
Govcrnaoilo  Pellegrino  questa-  Chiesa  ,   Manfredi  figlio 

naturale  dell’imperatore  Federico ,   da  cui  aveva  ottenuto 
il  principato  di  Taranto,  avendo  fatto  avvelenare  Corrado 

figlio  legìttimo  deH’ìmperaiore  predetto,  esalto  il  pretesto 
della  tutela  di  Corradìno  nipote  dì  lui ,   s’imnadroni  del  ra- 

gno (li  Sicilia,  e   di  molle  piazze  del  regno  m   Napoli ,   che 
erano  sotto  il  domìnio  della  S.  Sede.  Brindisi  però  (Xillega- 
lasi  colle  città  di  Lecce ,   Otranto ,   Oria  e   Mesagne  ,   si  sot- 

trassero al  tirannico  giogo  di  Manfredi ,   e   pr«*s«*ro  le  armi 
a   favore  della  S.  Sede,  e   del  papa  Alessandro  IV,  allora  re- 

gnante: e   l’arcivescovo  Pellegrino  si  volle  fautore ,   se  non 
autore  di  tale  congiura.  Ma  dopo  varie  vicende  di  guerra, 

essendo  riuscito  a   Manfredi  d’ impadronirsi  delta  nostra 
cilià,per  tradimento  di  Aitaldo  dì  Ripalla, brindisino, prese 

,,  crudele  vendetta  de’capi  della  ribellione:  e   Pellegrino  oltre 
di  essere  stato  spogliato  di  tutti  i   beni,  fu  messo  in  pri- 

gione, e   furono  eletti  da  Manfredi  due  deputati ,   cioè  Po- 
rensio  e   Giordano ,   per  amministrare  i   beni  della  Chiesa. 
Tutto  ciò  rilevasi  dal  compendio  di  Nicolò  Giansillo  presso 
il  Muratori,  al  tom.  9   degli  scrittori  d1ialia,e  da  un  diplo- 

ma di  papa  Alessando  IV,  de’30  settembre  1255  ,   diretto 
Potestali,  Concilio,  H   Comwii  civiteuis  Brmdusiius  fide- 
libus  nostri»,  e   riferito  dal  Casimiro ,   che  dice  averlo  rica- 

vato dalla  biblioteca  Vaticana  ,   come  pure  dallo  Storico 
brindisino, al  lib.  3,  cap.  12. 

Il  papa  però  a   vista  di  tante  irruenze  e   vessazioni  com- 
messe da  Manfredi,  lo.scommunicò:  della  qual  s(*ntenza  ab- 
biamo un  mooumenlo  presso  Tuiino,  estrailo  dulia  biblio- 

leca  (li  S.  Maria  in  Valieella. 

Ma  il  Capitolo  e   la  città  di  Brindisi  non  furono  affatto 

contenti  del  governo  di  questo  arcivescovo.  Parecchit*  fiate 
ricorsero  contro  di  lui  al  papa,  intaccandolo  di  simonia,  e 

di  conferire  capricciosamente  i   canonicati  e   gli  altri  bene- 
fici ecclesiastici  ai  suoi  parenti,  amici  e   forestieri.  Ed  ab- 

biamo sul  proposito  la  lettera  scritta  da  Alessandro  IV  nel 

12.55  al  vescovo  di  Lecce,  ed  al  priore  dc’PP.  Predicatori 
di  Brindisi,  ai  quali  ordina  che  dopo  dilìgente  informazio- 

ne sull’esposto  del  Capitolo  ,   decidessero  a   norma  de’sacri 
canoni,  senza  altro  appello. 

Trovavasi  in  quel  tempo  in  Brindisi  il  cardinale  Albani, 

spedito  da  Roma  per  ricevere  la  nobile  Dametia  ,   discen- 

dente dall’imperatore  I^ieologo  ,   e   badftssu  del  monastero 
di  S.  .Maria  (li  Verge  in  Romania  ,   donde  era  fn.ggita  con 

tutte  la  religiose,  a   motivo  de’contiuui  insulti  e   vessazioni 

per  parte  de’greci ,   che  avevano  devastato  quel  loro  ceno- 
bio. E   poiché  non  si  trovò  in  Brindisi  un  locale  opportuno 

da  servire  di  decente  asilo  alle  dette  rcligio.se,  passarono  in 

Convorsano,  avendo  colà  ottenuto  dal  surriferito  cardinale 
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legato  il  monastero  di  S.  Benedetto,  ch'era  stato  abbando  Adendole  inoltre  la  decima  sulla  bagliva  di  Oria  ,   come  ri- 
nato da’monaci;  ed  il  diploma  di  tale  concessione  fu  spe-  '   =   jc»ao 

dito  da  Brindisi  a’3  di  dicembre  1266,  come  scrive  Paolo 

di  Tarsia  nella  storia  di  Conversano  al  lib.  3,  riportato  dal- 

rUghelli  ne’vescovi  di  delta  città. 
Morto  essendo  il  pontefice  Clemente  IV, fu  eletto  nel  127 1 

il  beato  Gregorio  X ,   che  trovavasi  in  Sorta  co’crocesigna- 
ti.  Alla  notisia  però  di  sua  elezione  a   sommo  pontefice ,   di 

colà  partitosi,  approdò  in  questo  porto  nell’anno  seguen- te,dove  fu  accolto  dal  clero  e   dal  popolo  brindisino  tra  giu 
live  acclamazioni,  e   con  tutte  le  dimostrazioni  di  gioja 

€   di  rispetto,  quali  si  convenivano  all’alto  grado  del  som- 

mo gerarca  della  Chiesa,  come  si  può  vedere  presso  il  Ray- 

naldo.all’anno  1272,  n.i,  il  quale  riporta  la  lettera  scrìtta 

dallo  stesso  pontefice  ad  Eduaj-do  principe  ereditario  d’In- 

ghilterra, data  dal  [.aterano  a’31  marzo  dello  stesso  anno, 

dove  si  legge:  Nunc  lenio,  nmc  veloci  navigio,  relietis  ae- 

quoribui,  prospere  pervenimus  adportum  Brundutii.  ' 
Sotto  il  governo  dell’arcivescovo  Pellegrino  ,   e   propria- 

mente nel  1279 ,   avvenne  che  le  religiose  benedettine  del 

monastero  di  S.  Giovanni  di  Lecce  ,   scisse  tra  loro,  nè 

tendo  perciò  convenire  sulla  elezione  della  badessa,  in  vir 

tu  di  un  compromesso  ,   Ri  eletta  Flaminfm  «   rispettabile 

monaca  del  monastero  di  S. Benedetto  di  Brindisi, e   tale, che 

nell’atto  di  sua  elezione  viene  caratterizzata:  Vti  literala, 

provida,  honesta  ,   ae  in  spiritualibus  et  temporalibus  cir 

eumspecta.  Tale  elezione,  ad  istanza  delle  stesse  religiose, 

fu  confermata  da  papa  Nicolò  Ill,con  suo  rescritto  diretto 

al  priore  de’  PP.  Domenicani ,   ed  al  guardiano  de’  frati 
Minori  di  Brindisi ,   dato  in  Roma  a’  12  di  aprile  1279,  an- 

no Il  del  suo  pontific.ito ,   riferito  dal  bollarlo  francescano 

al  tom.  3,  dove  il  papa,  fi^  le  altre,  usa  le  seguenti  esprej» 

sioni:  Per  induttriam  diclce  Flamengoe  sperandumid  mo- 

natterium  talubriier  posse  gubemari.  Ed  in  fatti  lo  go- 

vernò lodevolmente  fino  all’  anno  1303  ,   quando  fini  di 
vivere. 

Secondo  l’Ughelli,coi  va  pure  d’accordo  lo  Storico  brin- 

disino, morì  Pellegrino  il  nell’anno  1288. 
XXIX.  Successore  di  Pellegrino  II  fu  Adenolfo.  francese 

di  naz'one, eletto  ''a  Bonifacio  Vili  nello  stessoanno  128*<, 

in  grazia  di  Cario  fi,  come  dice  l’Ughelli .sebbene  fone  per 
equivoco  dica  essere  ciò  avvenuto  nel  1289^  dappoiché  da 

«n  diploma  originale  che  esisteia  un  tempo  nell’archìvio 
della  Chiesa  di  Osiuni,  si  rilevava  che  a’23di  maggio  1288 
fu  stipulalo  in  Brindisi  pubblico  istrumenlo  di  concordia  ! 
tri  Roberto  vescovo  di  Ostuni,  e   Pietro  Capere,  pel  feudo  I 

di  Ragnara,  in  cui  intervenne  Adenolfo: e   come  ineirnpoli- 
lano  approvò  e   sottoscrisse  il  detto  istrumento  con  questi 

termini:  Nos  Adenulphus  miseratione  divina  òrunduainua 

Archiepiscopus  consentimus,  et  subscripsimus. 

Nell’anno  1293  convenne  col  Capitolo  e   clero  di  questa 

cattedrale  ,   cedendo  al  medesimo  ,   in  compenso  dei  venti-  i 

due  pranzi,  e   delle  annue  some  venti  di  grano,  cose  solite 

a   darsi  ogni  anno  dagli  arcivescovi  alCiSpitolo  e   clero  sud 

detto,ìl  feudo  di  Calone  con  tutti  i   vas^illi ,   diritti  ec,;  dì 
verse  altre  terre  in  tenimentodi  Brìndisi,  nonché  la  quarta 

funebre  spettante  all’arcive<covo  medesimo.Di  tale  concor- 
dia se  ne  formò  pubblico  istrumento  in  doppio  originale  , 

da  servire  uno  per  cautela  degli  arcivescovi  prò  tempore, 

e   l'altro  per  cantela  del  Capitolo. 
.Malgrado  le  opposizioni  e   contraddizioni  di  tutta  la  cit- 
tà, ottenne  agli  arcivescovi  dal  reCarlo  il  privilegio  di  po- 

tere introdurre  in  città  vini  forestieri;  come  pure  la  con- 

ferma alla  sua  mensa  de’casali  di  S.  Pancrazio .   S.  Donaci 
e   Pazzano  ,   e   la  manutenzione  nel  possesso  di  esigere  le  ! 
decime  sulla  regia  bagliva  e   dogana  di  questa  città  ,   e   di 

avere  Ogni  anno  un’oncia  di  oro  pel  cero  pascale ,   cnnces 

sagli  prima  dall’imperatore  Federico.  Ed  il  re  Cario ,   sul 

;:i 

levasi  da’registri  dell’anno  1298. 
Adenolfo  finalmente  fu  traslatato  da  questa  sede  a   quel- 
la di  Conta,  come  si  ha  dalla  bolla  di  Bonifacio  Vili ,   data 

da  Anagni  al  1   di  ottobre  1293,  anno  IV  del  suo  pontifica- 
to, secondo  il  registro  del  Valicano.  E   quindi  è   da  emen- 

darsi l’Ughelli, il  quale  riferisce  tale  traslazione  all’ anno  se- 
guente 1296.  il  Cxtronelli  poi  il  vuole  morto  a’9  di  luglio 

del  1303,  senza  far  menzione  delia  traslazione  di  lui  alla 

Chiesa  di  Gonza. 
XXX.  Per  tale  traslazione  di  Adenolfo,  fu  eletto  a   que- 

sta Chiesa  dallo  stesso  pontefice  Bonifacio  VIII,a’6  di  feb 
braro  1296,Andrea  Bandone ,   nobile  capuano ,   nipote  del 
eh.  Bartolomeo  de  Capua,  che  da  cononìco  di  quella  Chie- 

sa e   suddiacono  «appellano  apostolico ,   come  riferisce  l'U- 
ghelli,  per  indulto  del  prefato  pontefice  fu  ordinato  diaco- 

no e   sacerdote  ,   ed  in  seguito  consecrato  arcivescovo  da 
tre  vescovi  a   sua  scelta.  E   perchè  tale  indulto  non  avesse 
recato  ammirazione  per  la  sna  novità ,   il  papa  con  lettere 

apostoliche,spedite  sotto  la  stessa  data  de’6  febbraro  1296, 
anno  il  del  suo  pontificato ,   ne  rese  certi  tutti  gli  arcive- 

scovi e   vescovi  ̂ 1  regno;  e   a’19di  loglio  dello  stesso  anno 
gli  concesse  il  pallio,  richiesto  a   nome  del  nuovo  eletto  da 
Raone  de  Murìano,  alias  Mozziano ,   canonico  brindisino  ; 
e   destinò  a   tale  funzione  i   vescovi  di  Osiuni  e   di  Casteila- 

neta,  come  dal  registro  del  Vaticano,numero  7   a   9 ,   e   nu- 
mero 237  a   238  dal  pontificato  dì  Bonifacio. 

Fu  Andrea  acerrimo  difensore  de’dirilli  della  sua  Chie- 
sa, e   li  sostenne  vittoriosamente  in  vari  giudizi  :   onde  ri- 

vendicò alla  sua  mensa  il  feudo  di  (^salvetere  presso  Fran- 
cavilla,  ed  un  territorio  appartenente  alla  Chiesa  diS.  Dio- 

nigi di  questa  città  ,   nonché  diversi  altri  diritti  ;   c-l  in  ciò 
fu  molto  favorito  dal  re  Cario  II,  da.cui  ebbe  pure  grazio- 

samente un  territorio  sito  presso  la  chiesa  di  S.  Maria  del 

Casale,  come  dal  registro  del  detto  re  Carlo  dell’anno  1300 
lettera  A,  fol.  244. 

Nell’anno  1298  Andrea  obbligò  il  suo  arcidiacono  Tom- 
maso Maramonte  a   ctinrordvrsi  coi  Capìtolo  cattedrale  pei 

due  pranzi  che  ,   secondo  l’ antico  costume  ,   doveva  dare 
al  medesimo  nelle  solennità  di  S.  Leucio  ;   cioè  agli  undici 

di  gennajo  ,   ed  al  primo  di  maggio  dì  ciaschedun  anno , 

come  da  un  pubblico  istrumento  esìstente  neH’archìvìo  dì 
questa  Chiesa:  e   da  un  altro  atto  del  1304 ,   che  si  ha  pure 

in  detto  archivio,  rilevasi  ch’egli  alle  concessioni  fatte  al 
Capitolo  dal  suo  precessore  Adenolfo,aggiun8e  le  terre  det- 

te della  Imbracherie,  una  con  tuil’i  diritti,  pertinenze, ec. 
Ma  nello  stesso  anno  1304  Andrea  fu  traslatato  ali’arcive- 

scovado  di  Capua  -.uà  patria. 
Fu  sollecito  allora  questo  Capitolo  a   devenire  alla  elezio- 
ne del  novello  arcivescovo  per  presentarlo  al  pontefice;  ma 

scisso  in  due  fazioni ,   una  di  qtieste  elesse  il  decano  della 

stessa  Chiesa  di  Capua  ,   e   l’altra  Guglielmo  Rbrando,  can- 
celliere del  regno  di  Sicilia.  L’una  e   l’altra  elezione  però 

ps.endo  stata  rigettata  dal  papa  Benedetto  XI ,   e   la  Chiesa 
brindisina  dichiarata  vacante,  dallo  stesso  pontefice  ne  fu 

affidata  ramminisirazione  a   F.Ridolfoda  Graovilla,patriar- 

ca  gerosolimitano  dell’Ordine de’predicatori  ai  5   di  giugno 
dello  stessoanno,  primo  del  suo  pontificato,  come  dalrU- 

gbelli  nel  sopracitato  luogo. 
NeH’aono  seguente  1303  il  sunnominato  arcidiacono  Ma- 

ramonte, uomo  di  genio  sedizioso,  e   capace  di  ogni  ecces- 
so, profittando  della  vacanza  della  sede  ,   e   stipato  da  una 

ciurma  di  laici  facinorosi  pose  in  iscnmpìglio  la  città  e   dio- 
cesi tutta  ,   commettendovi  molti  e   gravi  eccessi ,   tanto 

che  il  Capitolo  e   l’università  brindisina  furono  costretti  a 
spedire  al  re  Carlo  I   sìndaci  Giovanni  Fornaro  ,   e   Guido- 

ne de  Saladino  ,   e   con  reale  rescritto  de’  2   febbraro  dello 

stesso  anno  fu  commesso  al-gran  giusti  ziere  di  Terra  d*0- 
Vesempio  de’snoi  predecessori,  confermò  pure  tutte  le  do-  tramo  a   dover  reprimere  e   severamente  punire  I’  arcidia- 
nazioni  fatte  da’n^esimi  alla  Chiesa  di  Brindisi ,   conce-  cono,  uomo  sedizioso  ed  iniquo  ,   di  unita  ai  complici  dei 
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suoi  eccessi.  Tale  rescrilio  reale  trovasi  neU’archivio  di 
questa  Chiesa. 

Nell’anno  1301  fu  fondato  in  questa  nostra  città,  r«r  or- 

dine del  re  Carlo  ,   il  secondo  convento  de'Pl*.  predicatori sotto  il  titolo  della  Maddalena. 

XXXI.  Persistendo  la  vacante  sede  brindisina  sotto  Tam- 

minìstraziane  del  riferito  patriarca  gerosolimitano,  il  Ca- 
pitolo rinnovò  al  pontefice  le  sue  postulazioni  pel  decano 

di  Capua,  e   vi  aggiunse  pure  l.andoiro  abbate  di  S.  Bene- 
detto di  Salerno,  e   F.  Giiarnerio  domenicano.  Ma  Landolfo 

essendosene  partito  dopo  di  avere  rinunciato  alla  nomina 

del  Capitolo,  Clemente  V   sotto  il  dj  22  gennajo  1300  con- 
fermò ad  arcivescovo  di  Brindisi  il  decano  di  Capua ,   per 

nome  Bartolomeo  ,   pure  cappellano  apostolico  ,   giusta  il 

registro  del  Vaticano  dell’  anno  I   di  detto  papa  ,   numero 
526;  e   dallo  stesso  registro  si  raccoglie  che  nello  stesso  an- 

no gli  f   i   rimesso  il  pallio  per  mezzo  dell’arcivescovo  di  Na- 
poli, essendo  stato  richiesto  a   di  lui  nomedaGiovanni  Don- 

ncponte  canonico  di  questa  cattedrale. 

Molte  lettere  furono  dirette  da  questo  pontefice  a   Barto- 

lomeo, in  una  delle  quali  Io  dichiara  collettore  delle  deci- 

me nella  Sicilia  pel  sussidio  di  Terra  Santa  ,   come  da’rife- 
riti  registri  del  Vaticano.  E   ad  oggetto  di  sollecitare  il  sus 

sidio  predetto,  nell'anno  1309,  ad  istanza  del  .Nunzio  apo- 
stolico, fu  tenuto  un  concilio  provinciale  sotto  la  presiden- 

za dell’arcivescovo  Bartolomeo,  ove  intervennero  i   vescovi 
ed  abbati  della  provìncia  ,   come  si  ha  dal  tom.  28  del  ra- 

zionale della  camera  apostolica,pag.  2i.  Al  7   luglio  poi  del- 

l’anno 131 1   lo  stesso  pontefice  gli  concesse  l’iiululio  di  po- 
tere accordare  varie  facoltà,  c   dipensare  certe  grazie  a   suo 

arbitrio  ,   come  fra  le  altre  di  creare  i   notari  apostolici  ;   di 
conferire  alcuni  benefici  nella  città  e   diocesi  di  Capua;  di 
assolvere  alcuni  preti  dalle  irregolarità  contratle,per  aver 
celebrata  la  messa  dopo  di  essere  incorsi  nella  scomunica 

per  la  violenta  percussione  de’ cherici,ed  in  quella  fulmi- 
nata espressamente  contro  il  concubinato  dalla  costituzio- 

ne di  Gerardo  vescovo  di  Sabina, e   Legato  apostolico  nel  re- 

gno di  Sicilia,  come  si  legge  nel  registro  del  Vaticano,  an- 
no VI  di  Clemente,  n.  679,680  ec. Nel  medesimo  an.Burta- 

lomeo  rinnovò  il  coro  della  sua  cattedrale,maestrevolinen- 
te  lavorato  di  legno  di  cedro,secondo  il  gusto  di  quei  tem 

pi,  ed  in  fronte  alla  sedia  episcopale  leggevasi  il  seguente 
verso  :   Gloria  et  laus  Deo  sub  prcesule  Uariholomceo }Come 

può  vedersi  nelle  conclusioni  capitolari  dc’3  ottobre  1311. 
Egli  amò  talmente  questa  sua  Chiesa  ,   che  richiesto  dai 

suoi  concittadini  ad  arcivescovo  di  Capua, dopo  la  morte  di 
Giovanni,  vi  rinunciò  volentieri:  come  appare  dalla  bolla  di 

elezione  di  quel  nuovo  arcivescovo,  in  cui  il  papa  fa  menzio- 

ne della  rinunzia  di  Bartolomeo*,e porta  ladaiade’2lgiugno 
13l2,anno  VII  del  pontificato  ec.,  come  dal  registro  del  Va- 

ticano n.  .563;  e   non  già  fu  rigettato  dai  pontefice  ,   come  er- 
roneamente scrisse  riighelli  negli  arcivescovi  di  Capua. 

Trovando  egli  piacevole  la  dimora  nel  convento  della  Ma- 
donna del  Casale  ,   era  solito  starsene  colà  ;   e   quindi  otten- 

ne l’indulgenza  di  un  anno  e   di  una  quarantena  per  chiun 
que  visitava  quel  tempio  nei  giorno  della  sua  dedicazione; 
e   perciò  dalle  carte  capitolari  si  vedono  spediti  da  lui  molti 
negozi  da  quella  sede. 

Negli  anni  1318  e   1319  ottenne  fn»  le  altre  grazie  il  pos- 
sesso del  casale  di  Principato,  presso  S.  Pancrazio,  che  gli 

fu  conceduto  da  Filippo  principe  di  Taranto  ,   figlio  del  re 

Carlo  II,  e   di  cui  e.gli  era  compare,  consigliere,  cancellie- 
re, e   collaterale.  Finalmente  nel  medesimo  anno  1319  es- 

sendosi recato  dal  pontefice  in  Avignone,  ivi  finì  di  vivere, 
forse  nel  mese  di  dicembre,  come  dalla  bolla  del  suo  suc- 

cessore Delirando,  spedita  da  Giovanni  XXII  da  Avignone 
ai  28  di  dicembre  1319 ,   ed  in  cui  si  legge;  Per  obitum  b. 
m.  Barthohman  brundusini,  et  horitani  archiepiscopi ^qui 

pridem  apud  S.  Sedem  aposlolicam  diem  clousit  extremum 
de. ,   che  si  conserva  neirarchivio  di  questa  Chiesa:  onde 

pare  che  manchi  di  esattezza  il  (kironelli ,   che  segna  la  di 
costui  morte  ai  15  di  maggio  del  1320. 

Intorno  a   questi  tempi  i   cavalieri  di  S.  Giovanni  Gero- 
solimitano presero  stanza  in  Brindisi,  e   si  fabbricarono  un 

albergo  con  molti  portici  per  comodità  delle  loro  galere 
che  si  tiravano  a   terra,  e   propriamente  sul  principio  dd 
destro  corno  del  porto  interno  ;   e   nel  medesimo  luogo  co- 

struirono una  chiesa  dedicata  a   S-  Gio.  Battista  loro  tute- 

lare. E   fu  allora  che  una  nobile  dama  brindisina ,   della  fa- 

miglia Caballeria,  vedova  di  un  gentiluomo  della  famiglia 

De  Pandis,  donò  in  commenda  all’ordine  gerosolimitano  la 
sua  terra  di  Mariiggio,  della  quale  ne  fu  dichiarato  primo 
commendatore  l’unico  di  lei  figlio  N-  De  Pandis,  che  fu  am- 
messso  neH'ordiue  suddetto,  come  riferisce  Donato  Casti- 

glione nella  storia  oriiana. 
XXXII.  Al  defunto  Bartolomeo  successe  Beltrando, chia- 

rissimo frate  domenicano ,   e   non  già  francescano  ,   come 
scrisse  ITJghelli,  eletto  da  papa  Giovanni  XXII  ai  18  di  di- 

cembre del  1319.  Egli  fu  consecrato  da  Arnoldo  cardinale 

vescovo  di  Albano;  e   ricevè  il  pallio  da’cardinali  Napoleone 
di  S.  Adriano,  Giacomo  di  S.  Giorgio  al  Velo  d’oro  ,   Luca 
di  S.  Maria  in  Via  lata,  ed  Arnoldo  dì  S.  Maria  in  Portico; 
tutti  cardinali  diaconi ,   come  dalia  bolla  originale  che  si 

conserva  neH’archìvìo  di  questa  Chìesa,data  come  si  è   det- 
to da  Avignone,  anno  IV  del  pontificato  dì  Giovanni,e  dalla 

quale  rilevasi, tanto  lo  sbaglio  deirUghellì, quanto  i grandi 

meriti,  e   l’esimie  qualità  di  dottrina  e   di  prudenza  che  de- 
coravano Belinindo. 

Fu  egli  forte  e   sollecito  nel  conservare  e   difendere  i   di- 

ritti della  sua  Chiesa  ;   e   quindi  si  adoperò  presso  Filippo 

principe  di  Taranto  per  essere  confermato  nel  possesso  del 

già  mentovato  rasale  di  Principato,  ch’era  stato  dato  al  suo 

predecessore  Bartolomeo  ,   e   l’ottenne ,   non  con  uno  ,   ma 
con  tre  diplomi,  esistenti  tutti  nel  nostro  archivio,  e   sono 
degli  anni  1321,  1322  e   1325. 

Il  papa  faceva  gran  conto  di  questo  arcivescovo,  e   se  ne 

valeva  ne’negozi  più  ardui  ed  importanti.  Infatti  nell’anno 
1323  Orosio  re  della  Servia  desiderando  in  moglie  Bianca, 

figlia  di  Filippo  principe  di  Taranto ,   la  richiese  sotto  le 

condizìoni,di  abbiurare  egli  stesso  lo  scisma  de’greci,  e   di 

concorrere  con  tutte  le  sue  forze  al  riacquisto  dell'Impero 
di  Costantinopoli.  Piacquero  a   Filippo  i   riferiti  patti ,   ma 
ne  volle  consultare  prima  il  papa;  e   questi,  per  trattare  uo 
negozio  cotanto  delicato,  spedì  suo  legato  al  re  Orosio  il 
nostro  Beltrando,  di  unita  a   Bernardo  da  Palma  canonico, 
ed  a   Giovanni  dcirordine  diS.Domenico,entrambi  dottissi- 

mi e   zelantissimi  soggetti,onde  istruissero  quel  re  ed  il  po- 
polo di  lui  nella  fede  cattolica,  accompagnandoli  con  una 

sua  lettera  diretta  ad  Orosio  ,   che  viene  riportata  dal  Ray- 

naldo  negli  annali  ecclesiastici  del  1.323, al  num.  15.  L’eì)- 
be  pure  in  gran  conto  il  re  Roberto:  e   perciò  lo  chiamò 
alla  sua  corte  con  altri  vescovi  per  consultarli  sulla  con- 

dotta da  tenersi  all’arrivo  in  Italia  dì  Ludovico  il  Bavaro  , 
che  veniva  per  essere  coronato  imperatore  ,   come  dal  re- 

gistro di  Roberto  dell’anno  1527. 
Nel  1322  si  terminò  di  costruire  il  convento  e   la  chie 

sa  di  S.  Paolo  di  questa  città  ,   che  furono  dati  ai  PP,  Con- 
ventuali di  S.  Francesco.  Ed  in  questo  tempo  fu  pure  edi- 

ficato il  tempio  di  S.Maria  del  Casale  da  Filippo  principe 

di  Taranto,  e   dalla  di  costui  moglie  Caterina, figlia  di  Bai- 
duìno  conte  di  Fiandra,  al  ritorno  della  Grecia. 

XXXIII.  Fini  di  vivere  Beltrando  nel  1333,  ed  il  bolla- 
rio domenicano  ne  fa  lodevole  menzione.  E   quindi  agli  11 

di  dicembre  1333  Guglielmo,  terzo  di  questo  nome,  dì  Ca- 

jstiglia,  frate  francescano,  da  vescovo  di  Albi  nella  Ligu- 
jrìa  fin  dal  1321,  fu  trasferito  a   questa  sede  dal  medesimo 
papa  Giovanni  XXII,  rigettati  gli  eletti  dal  capitolo  dopo 

I   la  morte  di  Beltrando,  cioè  Pietro  diacono  della  Chiesa  di 

.Capua,  e   Nicolò  De  Gaballerìo  canonico  brindisino,  come 

I,  dal  registrodal  Vaticaao  che  l'Ugbelli  dice  riscontrato  da  lui. 

DIgiUzed  by  ' 
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Questo  arcivescovo  nel  1357  acquistò  per  la  sua  Chiesa 
il  feudo  di  S.  Nicola  nelle  pertineiue  di  S.  Pancrazio,  pei 
prezzo  di  novanta  once,  come  da  un  istrumento  che  si  ha 

nel  nostro  archivio:  e   nell’anno  1340,  per  i   favori  di  Cate- 
rina madre  di  Roberto,  6glio  del  principe  di  Taranto  ,   ri- 

veoditÀ  alla  sua  Chiesa  il  casale  di  Principato,  il  quale  per 
errore  di  Filippo  era  stato  conceduto  a   Pietro  del  signor 

Lotti, del  signor  Magno  di  Aldemariis  di  Firenze  suo  fami- 
gliare: e   tale  concessione  fu  di  nuovo  confermala  a   questa 

Chiesa  dai  diplomi  del  re  Roberto  del  1342 ,   e   di  Roberto 

principe  di  Taranto  del  1359^  documenti  tutti  questi  esi- 
stenti nel  nostro  archivio.  Ed  oltracciò  ottenne  pure  molte 

altre  grazie  dallo  stesso  re  Ruberto  ,   e   soprattutto  la  con- 

fermazione del  possesso  de'feudi  dì  S.  Pancrazio,  di  S.Uo- 
naci  e   di  Razzano^  nonché  quella  di  un’oncia  di  oro  pel  ce- 

ro pasquale, la  decima  sopra  la  regia  bagliva,  e   l’esenzio- 
ne dal  privilegio  della  città,  che  vietava  l’introduzione  dei 

trini  forestieri,  come  da’registi  del  re  Roberto  relativi  agli 
anni  1339, 1340e  1341, citati  pure dalloStorico  brindisino. 

Fu  Guglielmo  uno  de’vescovì  che  consecrarono  solenne- 
mente la  chiesa  di  S.  Chiara  di  Napoli  nel  1340,  e   non  già 

Gailardo ,   come  scrisse  l’Ughelli ,   sulla  erronea  assertiva 
dallo  Storico  brindisino;  rilevandosi  ciò  dall’iscrizione  che 
si  l^ge  su  la  parte  orientale  del  campanile  di  detta  chie- 

sa ,   in  cui  sì  leggono  i   nomi  de’detti  vescovi  intervenuti  a 
tal  ftinzione,  ed  in  primo  luogo  è   segnato  l’arcivescovo  di 
Brindisi,  nei  modo  come  segue 

Anno  iub  Domini  milleno  Virgino  nafi\ 
£l  treeentmo  conjuncto  cum  quadragmo  , 
Ottavo  curttt  current  indivio  stabat. 
Prodati  multi  tacrarunt  hic  numerati 

G.  Piut  hoc  sacrat  Brundusii  Metropolita  elo. 

Durante  il  governo  di  Guglielmo  ,   e   propriamente  nel 
4S37,  Francesco  Gaballerio  patrizio  e   canonico  brindisino 
Ri  dal  capitolo  di  Ostuni  eletto  a   vescovo  di  quella  Chiesa, 
e   tale  elezione  fu  confermata  dal  pontefice  Benedetto  IX  al 

1   di  aprile  di  detto  anno ,   rigettata  la  nomina  fatta  da  un 
altra  parte  dello  stesso  Capitolo  in  persona  di  Francesco  de 

Avena, chierico  della  diocesi  di  Teramo.  Costui  nel  princi- 

pio del  suo  governo  spogliò  arbitrariamente  e   senza  ser- 
bare ordine  alcuno  di  procedura  ,   un  canonico  di  quella 

Chiesa,  per  nome  Pasquale  Russo,  del  beneficio  e   dì  tutti 

gli  altri  suoi  beai  si  stabili  come  mobili;  aè  volle  mai  sotto- 
mettersi ed  ubbidire  agli  ordini  del  suo  metropolitano:  che 

anzi  col  favore  de’suoi  consanguìnei,  famigliari  e   aderen- 
ti, faceva  andare  sempre  a   vóto  le  disposizioni  di  quello. 

Fu  allora  che  Guglielmo  si  adoperò  presso  del  re  Roberto 

per  comprimere  l’arroganza  di  questo  suosulfraganen  re- 
calcitrante ,   il  quale  però  fu  messo  a   dovere  mediante  un 

reale  rescritto  de’22  novitmbre  dello  stesso  anno  ,   e   di  cui 
abbiamo  una  semplice  copia.  Esso  è   diretto  :   Jastitiariis 

terra  Uydrunti,  ac  justitiariis  epeclabitis  juvenis  Roberti 
principi!  Tarentini  nepotis  nostri  carissimi  tn  partibus 

principatus  Tarentini,  fidelibus  suis  etc. 
Finalmente  Guglielmo  nel  1344  dal  pontefice  Clemente 

VI  fu  iraslatato  alla  Chiesadi  Benevento,  ove  fini  di  vivere 

nel  1346.  Così  l’Ughelli. 
XXXIV.  Per  la  traslazione  di  Guglielmo  III  fu  da  papa 

Clemente  VI  eletto  ad  occupar  questa  sede  nel  1344  unal- 
tro  Guglielmo,  quarto  di  questo  nome.  Fu  questi  francese 

di  nazione ,   abi»te  del  monastero  de’SS.  Sergio  e   Bacco , 
dell’ordine  di  S.  Benedetto  nella  diocesi  d’Angiò,  e   che  era 
stato  prima  designato  ad  arcivescovo  di  Trani  a’o  di  aprile 
1343  dallo  stesso  papa  Clemente.  Egli  si  adoperò  ,   ed  ot- 

tenne nel  medesimo  anno  dalla  regina  Giovanna  In  confer- 

ma di  tutti  i   privilegi  accortati  a   questa  Chiesa  da’ sovra- 
ni predecessori  dì  lei.  E   nel  dì  31  dì  agosto  dell’anno  me- 

desimo iniervenoe  come  testimonio,  di  unita  ad  altri  pre- 

lati e   magnati  del  regno ,   nell’atto  del  giuramento  di  fe- 
I   deità  alla  S.  Sede,  che  la  nominata  regina  prestò  nel  tem*- 
Ipio  di  S.  Chiara  di  Napoli ,   nelle  mani  di  Americo,  cardi* 
naie  prete  del  titolo  di  S.  Martino  ai  monti ,   qual  legato 

ideila  S.  Se<le.  Così  abbiamo  dal  Siimmonie  nella  storia  di 
i   Napoli ,   e   dal  registro  della  regina  suddetta  del  1344.  Ma 
nell’anno  seguente  addi  1 1   di  aprile  fu  creato  vescovo  di 
Montecasino,  rettore  della  città  di  Benevento,  Nunzio  apo- 

stolico nel  regno  dì  Napoli ,   e   collettore  de’censi  spettanti 
al  papa  nella  Japigia  e   nella  Puglia.(k)sl  l’Ughelli  dal  regi- iStro  del  Vaticano,  ed  il  chiaro  abbate  Polidoro  danna  carta 

del  vescovo  di  Lecce  de’13  giugno  1346 ,   che  sì  dice  esK 
I   stente  nell’arcbivio  di  Nardò,  dove  però  in  vece  di  Episca- 
jpt  Castrensis,  devesi  leggere  Cassinentis.  E   finalmente  ai 
1 18  di  maggio  del  13.’i3  ,   essendo  stato  di  nuovo  traslatato 
da  papa  Innocenzo  VI  al  vescovado  di  Turbe  in  Francia  , 

I   dipendente  dalla  metropoli  di  Aux,  ivi  finì  di  vivere. 
I   XXXV.  A   questo  ultimo  Guglielmo,  traslatato  come  so- 

'   pra ,   successe  a   questa  sede  Galardo,  pure  francese  di  n>- 
jzione;  il  quale  da  vescovo  di  Vesprin  fu  eziandio  traslatato 

;a  questa  metropoli  da  Clemente  VI,  a’IUdi  luglio  1345 , 
:secotKlo  il  registro  del  Vaticano  citato dairUghelli. 

Baluzio  nella  vita  de’|>ontefici,  tom.H.pag,  08!).  Aanion.  - 
riporta  Galardo  come  uno  de’prelati  destinati  dal  papa  nei 
1346  per  tenere  al  sacro  fonte  in  suo  nome  il  parto,  di 
cui  si  sarebbe  sgravata  la  regina  Giovanna;  sebbene  poi  in 
effetti  fosse  stato  tenuto  dal  vescovo  di  Chàlon  cancelliere 

:   della  stessa  regina; 
Il  governo  di  questo  arcivescovo  fu  funestato  dalle  se- 

dizioni civili  suscitate  in  questa  città  da  Filippo  Ripa,  no- 
|bile  brindisino,  il  quale  per  antiche  inimicizie  ed  odioco»- 

jtro  l’altra  nobile  famiglia  De  Gaballenis,  alla  testa  di  una 

j   truppa  di  gente  facinorosa,  raccolta  ne’cìrconvicini  paesi, 
I riempì  questa  disgraziata  città  di  stragi,  saccheggi, inceiv 
idl  e   devastazioni.  Oltre  lo  Storico  brindisino  che  parla  dit 
fusamente  di  un  tale  avvenimento ,   pu<)  vedersi  anche  nel 
reali  registri  degli  anni  1346  e   1348;  e   lo  stesso  papa  Cle 
mente  VI  ne  fa  pure  menzione  nella  bolla  del  suc^cessore 

di  Galardo.  Questo  arcivescovo  però  terminò  i   giorni  suoi 
nell’anno  1348  nella  città  di  Nimes  in  Francia  ,   non  molto 
!   lungi  da  Avignone,  dove  erasi  recato  forse  per  sollevarsi 
iun  poco  dalle  patite  afflizioni  per  le  turboltnze  civili.  Il 
che  rilevasi  dalla  bolla  di  elezione  di  Giovanni  successore 

idi  Galardo, spedita  da  Avignone  a   50  maggio  1348,  da  pa- 

pa Clemente  VI  nell’anno  VII  del  suo  pontificato  ,   e   ebe  si 
■   conserva  pure  nel  nostro  archivio  capitolare. 

XXXVI.  Successe  dunque  a   Galardo  Giovanni,  terzo  di 

questo  nome  ,   salernitano  di  patria, e   come  crede  TUghel- 
lì,  della  nobile  famiglia  della  Porta,traslatato  a   questa  sede 
dalla  Chiesa  di  Corfìt,  come  dalla  bolla  di  Clemente  or  ora 
citata. 

Attesa  la  diminuzione  delle  rendite>8i  questa  Chiesa  av- 
venuta allora  per  diverse  cause,  il  papa  con  un  diploma 

■che  si  conserva  pure  nel  nostro  archivio  ,   gli  concedè  per 

;sei  anni  il  governo  del  monastero  di  S.  Andrea  (tell'lsola 
I con  tutt’ i   diritti  cd  appartenenze;  dappoiché  l’abbadia 
Isuddetla  trovavasi  vacante  per  morte  deH'ubbate  Pietro. 
E   anche  la  regina  Giovanna  con  un  altro  diploma,  esistente 

ipure  nel  nostro  archivio,  l’intìtola  suo  consigliere  e   fami- 
gliare, c   nunzio  della  sede  apostolica:  ed  ordina  ai  collet- 

tori e   succolletturi  delle  decime  imposte  dal  santo  Padre 

sopra  i   beni  degli  ecclesiastici  per  lo  sussidio  diTerra  San- 
I   ta ,   di  non  molestarlo  sino  al  giorno  di  tutti  i   santi.  E   si 

i   legge  pure  che  tal  diploma  della  regina  fu  presentato  al- 

,   l’abbate  del  monastero  dì  S.  Sebastiano  di  Napoli ,   snccol- 
lettore  apostolico,  da  Giovanni  de  Venusìo  canonico  brin- 

disino, capi>ellano  e   famigliare  di  esso  arcivescovo.  Ma  nd- 

{ l'anno  1352  essendo  stato  traslatato  dallo  stesso  pontefice 
'alla  Chiesa  di  Capua,  ivi,  al  dir  deU’Ugbelli ,   finì  di  vivere 
!   nel  1357. 
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li  Coronelli ,   che  forse  non  ebbe  mai  sotto  gii  occhi  la 

sopracilaia  bolla, dà  a   questo  arcivescovo  per  patria  Corfìi, 

e   dice  ch’era  vescovo  di  (kimonago,  e   che  mori  nel  1353. 
XXXVII.  Pino,  ossia  liernnrdino,  frate  domenicano, som- 

mo teologo  ,   ed  eloqueDiissimo  oratore ,   dalla  Chiesa  di 
Ventimiglia  nella  Liguria  fu  trasiaiato  a   questa  sede  dallo 

stesso  papa  Clemente,  per  lo  passaggio  di  Giovanni  alla  cat- 
tedra capuana.  Egli  era  genovese, e   forse  della  famiglia  de 

Paclis,  per  la  ragione  che  Gualterio  de  Paclis ,   pure  geno 
vese,  in  un  diploma  spedito  a   favore  di  lui  nel  1365 da  Fi- 

lippo principe  di  Taranto,  sìsienie  nei  nostro  archivio ,   si 

dice  nipote  e   vicario  generale  dell’arcivescovo  Pino  ,   non 
che  nunzio  e   famigliare  del  predetto  principe. 

Questo  arcivescovo  per  le  sue  rare  virtù ,   e   soprattutto  ̂  
per  la  somma  attitudine  e   destrezza  nella  direzione  degli  ̂  

niTari  pubblici,  fu  carissimo  al  sapientissimo  re  Roberto  ,   [ 
ed  al  fratello  di  lui  Filippo  principe  di  Taranto.  Nè  men» 

caro  fu  egli  alla  stessa  regina  Giovanna ,   che  successe  al- 1 

l’avo  Roberto,  ed  a   Ix>dovico  marito  di  lei ,   de’quali  Pino' 
era  consigliere  a   latere:  e   più  volte  fu  spedito  Legato  alla 

S.  Sede  per  trattarvi  gl’intralciatissimi  ed  importantissimi 
affari  di  questo  regno.  Per  tali  e   tanti  meriti  egli  e   I»  sua 

Chiesa  furono  colmati  di  favori  e   privilegi  da’prefuti  con- 
iugi sovrani ,   come  rilevasi  da  due  diplomi  che  pure  si 

conservano  nel  nostro  archivio  ;   l’uno  in  data  de’12  luglio 
13.53,  e   l’altro  de’22  dello  stesso  mese  ed  anno:  nel  primo 
de’quali  si  fa  pure  onorata  menzione  de’meriti ,   servizi  e 
fedeltà  de’consanguinei  di  lui.  Abbiamo  anche  in  archivio 

un  altro  reale  rescritto  de’suinmentovati  principi  sovrani 
dell’anno  13.51,  in  virtù  del  quale  Pino  fu  esentatodal  pa 
gamento  delle  decime  imposte  dal  poutelice  per  gli  urgenti 
bisogni  del  regno.  E   da  un  altro  diploma  del  1360,  riferito 

da  ̂ipione  Ammir.iio,nella  parte  seconda  delle  famiglie 
nobili  di  Napoli,. si  ha  che  spedito  egli  dagli  stessi  sovrani 
in  qualità  di  loro  {..egato  in  Sicilia,  seppe  cosi  felicemente 
calmare  e   ben  disporre  gli  animi  di  quegli  isolani ,   che  al 
suo  ritorno  fece  concepire  ai  reali  coniugi  certa  speranza 
della  prossima  ricu|>erazione  di  quel  regno.  Edopo  di  aver 
governato  questa  Chiesa  per  lo  spazio  di  28  anni ,   fini  di 
vivere  nel  1378. 

XXXVIll.  Dopo  la  morte  di  Pino,  essendo  vedovata  pure 
la  Chiesa  rontann  ,   per  morte  di  Gregorio  XI ,   il  quale  da 
Avignone  aveva  restituita  la  sede  pontificia  in  Roma,  duro 
e   lagrimevole  scism.i  funestava  la  Chiesa  di  Cristo.  Im- 

perciocché essendo  stato  eletto  pontefice  Urbano  VI,napo 
liiano,  ed  ì   cardinali  francesi  mal  soffrendo  un  papa  italia 

no,  perchè  vedevano  in  ciò  sempre  più  svanire  le  loro  spe- 
ranze di  fare  ritornare  cioè  la  sede  pontificia  in  Avignone, 

uscirono  da  Roma  protestando  contro  la  elezione  in  perso 
na  di  Urbano.  Quindi  favoriti  dalla  regina  Giovanna,  e   ra- 

dunatisi in  Fondi ,   elessero  antipapa  il  cardinale  Roberto 

Gebennese  col  nomeali  Clemente  Vll;e  da  questo  pseudo- 

Clemenle  nel  mese  di  marzo  dell’anno  seguente  1379  ,   a 
proposta  dì  essa  regina  che  favoriva  l’ antipapa ,   giusta  il 
Raynaldo,fu  eletto  arcivescovo  dì  Brìndisi  Guglielmo,  quin- 

to di  questo  nome.  Costui  finché  vìsse  fu  tenacemente  at- 
taccato alle  parti  di  Clemente.  Intanto  papa  Urbanoavendo 

data  l’investitura  del  regno  a   Carlo  III  di  Durazzo,  e   questi 
essendosene  reso  padrone  colle  armi,  il  papa  vi  spedi  Le- 

gato il  cardinale  Gentile ,   che  dichiarò  illegittima  ed  anti- 
canonica, la  elezione  cosi  di  Guglielmo,  come  di  tutti  gli 

altri  prelati,  abbati ,   presbìteri  e   cherici  promossi  da  Cle- 

mente ,   spogliandoli  non  solo  delle  dignità  ,   ma  anche  di* 
lutti  i   teni ,   come  scrive  Ciaccone  nella  vita  di  Urbano  e 
del  cardinale  Gentile  napolitano  della  famìglia  Sangro, 

XXXIX.  Dietro  la  caduta  di  Guglielmo  questa  caitédr.'i 
fu  occupata  da  Martino  o   Marino.  Fu  costui  amalfitano , 
della  famiglia  del  Giudice,e  familiare  del  cardinale  Geben- 

Dese-,e  quando  nel  1378  quel  funesto  scisma  invasela  Chie- 
sa romana,  egli  trovavasi  già  vescovo  di  Cassano ,   giusta 

il  Raynaldo,  E   quindi  è   da  oorregersi  l’Ughelli  che  ne’ve- 
sct)vi  di  Cassano,  sull’assertiva  del  Freccia,  lo  dice  Pietro del  Giudice,  sebbene  ingenuamente  confessi  non  rinvenirsi 

questo  Pietro  ne’registri  del  Vaticano.  Da  (ki.ssano  poi  fu traslataio  a   questa  sede  da  Urbano  VI, di  cui  era  divenuto 
cameriere.  Niuna  memoria  abbiamo  di  lui  nel  nostro  ar- 

chivio; forse  perchè  trovandosi  .allora  questa  sede  occu- 

pata daH’inlruso  Guglielmo ,   favorito  dalla  regina  Giovan- na, non  dovettero  pervenirci  le  bolle  della  elezione  di  lui. 

Egli  però  nell’anno  1380  fu  promosso  all'  arcivescovado di  Taranto  ;   e   poi  dallo  stesso  papa  Urbano  VI  fu  creato 
prete  cardinale  sotto  il  titolo  di  S.  Pudenziana  ,   come  ri- 

ferisce lo  stesso  Raynaldo.  Finalmente  dopo  di  essere  stato 
impiegato  in  diverse  legazioni,  lodevolmente  da  lui  esegui- 

te, convinto  reo  di  lesa  maestà  pontificia,  per  comando  del 
sommo  ponieficeUrbano  fu  strangolato  di  unita  a   quattro 
altri  cardinali  complici  del  medesimo  delitto ,   iwme  riferi- 

sce Teodoro  dì  Niem,al  fi6.  1,  cap.  H,  42 , 6o  del  diario 
napolitano,ed  altri  presso  il  Raynaldo;  come  pure  l'Ughel- lì  nei  vescovi  tareniìni,altom.  9.  Beninteso  però,  che  que- 

sto ultimo  autore  dev'essereemcndaio,  cosi  per  la  designa- 
zione dell’anno,  come  pure  quando  dice  che  Marino  fu  ar- civescovo di  Amalfi  sua  patria  nel  1362  ;   giacché  nè  si  ha 

da  altri  autori,  né  possono  conciliarsi  l’epoche.  Ptiò  stare però  che  un  altro  dello  stesso  nome,  forse  zio  paterno  del 
nostro  Marino,  ftisse  stalo  arcivescovo  di  Amalfi,  e   che  er- 

roneamente si  confonda  col  nostro  :   specialmente  perchè 

rUghelli  ne’vescovi  di  Am.ilfi  ci  assicura  che  quel  Marino governò  la  Chiesa  dì  A   naIB  per  lospaziodi  ben  undici  an- 
ni,e  morto  fu  seppellito  all’ingresso  del  coro  di  quella  Chie- sa. Tali  circostanze  della  morte  e   sepoltura  di  Marino  ve- 

scovo di  Amalfi  liasiano,  per  non  farlo  confondere  col  no- 
stro. Erra  anche  il  (kironelli  nel  dirlo  nativo  di  Taranto. 

XL.  Lo  stesso  pontefice  Urlano  VI  con  bolla  degli  1 1   di 
giugno  1582,  esistente  nel  nostro  archivio, elesse  a   questa 
cattedra  Riccardo,  della  nobile  famìglia  salernitana  de  Ro- 
geriis  ,   canonìiH)  di  quella  Chiesa  ,   e   solamente  costituito 
tn  minoribus,  nell’anno  IV  del  stio  pontificato. 

Questo  arcivescovo  per  l’esimia  sua  prudenza  fu  tenuto in  tanto  comodai  re  I.adislao,che  nulla  facea  senza  il  con- 
siglio dì  lui.  In  fatti  egli  nella  qualità  di  oratore  del  re  fn 

spedito  a   Cipro  in  unione  di  Gorello  Tocco,  patrizio  napo- 
litano, a   sposare  a   nome  di  l^dislao  la  sorella  di  quel  re, 

della  nobilissima  famiglia  Lusignana.  Fu  la  reale  spo'a  ri- 
cevuta in  questa  cdià  tra  le  acclamazioni  e   feste  di  lutto 

il  popolo:  e   dopo  alquanti  giorni  dì  riposo  fu  dallo  siesst» 
arcivescovo  accompagnata  e   servita  sino  alla  capitile,  don- 

de poi  egli  se  ne  ritornò  colmato  dì  molli  privilegi  ottenuti 
da  Ladislao  grato  a’servigi  di  luì.  Vedasi  Costanzo  nella 
storia  di  Napoli  lib.  2. 

La  fina  prudenza  e   saggezza  singolare  di  Riccardo  si 
ammirò  soprattutto  nelle  tristi  e   pur  troppo  luttuose  emer 
genze  di  questo  regno ,   allorché  Luigi  Lduca  d’Angiò,  a- 
doliato  dalla  regina  Giovanna,  ed  ottenuta  l’inveslilura  del 
re^jno  dairanlìpapa  Clemente,  invase  queste  provinciecon 
numerosa  artnata.ed  investendo  la  nostra  città  ,   fu  questa 
esposta  a   tutti  i   mali  della  guerra;  ed  in  fine  caduta  in  ma- 

no de’nemici  angioini,  fu  lealrodìsaccheggiamenti,  stragi e   devastazioni. 
Nel  dì  5   di  aprile  del  1596  si  recò  in  questa  nostra  città 

Bartolomeo  prete  cardinale  del  titolo  dì  S.  Pudenziana,spe- 
dito  da  Bonifacio  Vili  legalo  apostolico  nel  regno  di  Na- 

poli. Questi  ospìianito  nel  convento  de’ PP.  agostiniani  as- 
solvè lutti  gli  ̂clesìastìci  dalle  scomuniche  ,   sospensioni 

ed  irregolarità  incorse  nelle  riferite  passale  vicende  ,   della 
qual  sentenza  abbiamo  irrefragabileatiiografodocumenio. 
Mori  finalmente  Riccardo  nell’anno  1412. 

Per  dilucidazione  di  quanto  dovrà  dirsi  or  ora  circa  al- 
quanti arcivescovi  della  Chiesa  brindisina  ,   che  snccessero 

a   Riccardo,  fa  d’uopo  brevemente  osservare  che  la  confo- 
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sione  delle  date  ,   secondo  i   diversi  storici, ba  potato  avere 

origine,  parte  dagli  scismi  cfae  in  que’tempi  desolavano  la 
Chiesa,  e   parte  delle  tante  vicende  ̂ licolari  che  afflissero 

questo  regno  a’teinpi  del  re  Ladislao  ,   sempre  nemico  dei 
papi.  E   forse  mentre  un  arcivescovo  ̂ vernava  questa 

Chiesa,  se  ne  videro  nominati  degli  altri  dal  partito  con- 
trario. E   siccome  di  alcuni  di  essi,  come  a   suo  luogo  si  av- 

vertirà, non  si  hanno  le  bolle  di  elezione,  giusta  quel  che 

si  è   detto  di  Marino*,  cosi  l’autore  di  queste  memorie  (M. 
de  Leo)  per  non  sembrare  temerario  ,   si  è   contentato  pro- 
s^uìre  la  serie  degli  arcivescovi  brindisini  secondo  viene 
riportala  dairUghelli,  e   dire  di  ciascun  arcivescovo  quanto 
si  è   detto  dai  diversi  sturici,  senza  omettere  gli  stessi  ana- 

cronismi, 0   veri  0   apparenti ,   e   l’epocbe  altresì  delle  loro 
elezioni. 

XLi.  A   Riccardo  successe  Vittore,  il  quale  da  arcidiaco- 
no della  Chiesa  di  Castellaneta  ,   fu  eletto  arcivescovo  di 

Brindisi  da  Gregorio  XII  con  bolla  de’ 15  settembre  1409, 
anno  IV  del  pontificato  di  Gregorio,  secondo  scrive  l’Alba- 

nese nella  storia  oriiana:  e   scggiunge  che  la  riferita  bolla 

si  conservi  nell’archivio  di  quella  Chiesa.  L'Ughelli  ali’in- 
conlro  vuole  che  appena  un  anno  visse  in  questa  Chiesa,  e 
che  forse  non  ne  ottenne  mai  il  possesso  ;   ed  è   perciò  che 

s’ignorano  gli  atti  del  governo  di  lui:  e   solamente  da  certe 
antiche  cane  si  è   potuto  rilevare  ch’era  referendario  e   dot- 

tore de’sacri  canoni.  Ma  come  poteva  essere  eletto  nel  1   i09, 
se  il  suo  predecessore  Riccardo  visse  sino  al  1412?  Il  Co- 
ronelli  poi  dice  cosi:  Vittore  eletto  da  Martino  V   nel  1419  a 
5   febbraro,  e   niorm  ai  18  di  novembre  dello  stesso  anno. 

XLll.  Ai  20  di  marzo  del  1 410  fu  nominato  arcive-covo 
di  Brindisi  Paolo,canonico  della  basilica  di  S.  Pietro  in  Ro- 

ma, chierico  di  Camera  e   cappellano  di  Gregorio  XII,  con 

bolla  speditagli  da  Gaeta:  e   l’Ughelli  soggiunge  che  quan- do il  re  Ladislao  si  alienò  da  Gregorio ,   per  attaccarsi  al 
parlilo  di  Giovanni,  Paolo  fu  privalo  dell’arcivescovado  da 
Giovanni  XXII  nel  1412,  quando  la  sede  era.  tuttavia  oc- 
cu|Uta  da  Riccardo.  L’Albanese  poi  nella  storia  oritana  ci assicura  che  Paolo  in  verità  fu  creato  arcivescovo  di  Brin- 

disi nel  1418  da  Martino  V,  e   che  morì  in  Oria  a*22  di  a- 
prile  del  1423, come  si  rileva  da  un  epitaffio  rìnoriatodallo 
stesso siorico,del  tenore  seguente. .4».  D.  MCCC  CXXIfl 
die  XXI !   aprili»  morluus  est  dominus  noster  Paulus  mi- 
seratione  divina  ArchiefMcopu»  oritanus  etbrundisinus  sub 
Indici.  ettepuUu*  est  hic  in  die  Saneti  Georgii.  IlCoronelli dice  cosi  : 

XLIII.  Paolo  eletto  da  Martino  V   nel  1   il»)  ;i’20  di  no-  • 
venibre,  mori  a’30  di  dicembre  del  1 42 1.  Si  vuole  che  a 
Paulo  fosse  succeduto Pan.lulo  ,   menlreluii’  i   nostri  scrit- 

tori ignorarono  affatto  questo  arcivescovo  :   nf^  ran  hivio. 
d'dia  nostra  Chiesa  ce  ne  somministra  memoria  a!<  una.  L’IJ-Ì 
ghelii  però  scrisse;  Pandulus  abhaa  ReaUn  Marim  Montisi 
Yirginis  ab  eodem  Joanne  XXII  veluti  Ugitimux  Ttircurdi 
successov  pronuncialus  est  brundusinus  et  urifanus  urchic~ 
piscopusiO  Kalend.decemb.  U\^:vitamliquUaimo  1114. 
Il  Goronelli  nemmeno  ne  fa  menzione. 

XLIV.  Anche  l’arcivescovo  Aragonio  è   riconosciiifo  dal 
solo  Ughelli-,  e   lo  vuole  de’marchesi  Mabspina  ,   arciprete di  Albenga  nella  Liguria,  e   notaio  apostolico,  promosso  a   w 

questa  sede  a’ 28  di  gennaio  del  1   ili» ,   come  dalle  lettere  ; dello  stesso  papa  Giovanni  date  da  Costanza  nell’anno  V 
del  suo  pontificato:  e   che  dopo  tre  anni  fu  iraslalato  alla 
Chiesa  di  Olra^nto  da  Martino  V.  E   dice  pure  essere  quello 
stesso  Aratolo  che  afflisse  in  vari  modi  la  Chiesa  di  l.tina 
oeirEiruria,  al  governo  della  quale  era  stalo  intruso  dal- 

l’antipapa Benedetto  XIII. 
XLV.  Viene  in  seguito  Paolo  romano  ,   che  poco  prima  ' 

dicemmo  privato  daU’arci vescovado  da  Giovanni  XXH-  ma  , 
a’25  di  febbraro  del  1418,  fu  da  Martino  V   dichiarato  le-  ' gittimo  arcivescovo  di  questa  Chiesa,  e   visse  sino  al  1423.  i 

Cosi  rUghelli.  
' 

XLVI.  L’I’ghelli  medesimo  ci  parla  di  un  altro  arcive- 
scovo per  noniePiclro  Gattula.  Petrus  Gatlula  ,   seu  della 

Gatta,  neapolitanus  successit  Paulo  ex  Episcopo  S.  Aga- 
tfuB,  1(5  Kalend.  Junii  1423:diem  obiit  anno  1137.  Di  que- 

sto arcivescovo  abbiamo  solamente  due  documenti  origi- 

nali degli  anni  1424,  1431,  ne'qtiali  si  legge*  Quod  soluti» 
per  dominum  Pelrum  brundusinum  Archiepiscopum  decem 
florenis  aureis  de  camera  debiiis  Camerce  apostolica  prò 
servitù)  suoe  Ecclesia ,   absolutionem  a   censuris  obtinuit  a 
Martino  Vrom.  Ponti f. 

XLVII.  A   Pietro  Gattula  successe  un  altro  Pietro  della 
nobilissima  famiglia  S.Biasi  di  NardòpI  quale,  secondo  TU- 

ghellì,  da  religioso  domenicano  fu  crealo  vescovo  di  Bovi- 

no nel  1428:  quindi  traslataloallase<leQap()litaDa  nel  143]; 

e   finalmente  a’13  dì  febbraro  del  1457  promosso  a   questa 
sede  arcivescovile  ,   che  governò  per  lo  spazio  di  circa  se- 

dici anni ,   mentre  fini  di  vivere  nel  1452  ,   come  si  rileva 
dalla  elezione  del  successore  Goffredo. 

XLVIII.  Era  Goffi*edo,  o   secondo  altri  Gaufrido,  chieri- 
co della  Chiesa  dì  Monopoli ,   e   della  famìglia  Carusio,  co- 
me rilevasi  da  un  libro  manoscritto  che  porta  il  titolo  di 

Selva  (foro,  alla  lettera  M.  fol.  298,  che  si  conservava  nella 

chiesa  parro(x;hiale  di  Pietro  della  stessa  città.  Questi, 
dietro  la  mone  del  suo  predecessore  Pietro ,   fu  promossa 

a   questa  cattedra, secondo  rUghelli,a’l9  dicembre  del  1453. 
Nell’archivio  della  chiesa  maggiore  di  Francavilla  sì  con- 

serva un  breve  di  ({uesto  arcivescovo ,   spedilo  d.a  Brindisi 

ai  20  di  gennajo  del  1458  ,   col  quale  concesse  indulgenze 

a   tuli’ i   fedeli  che  veramente  pentiti  visitavano  della  chie- 
sa nel  giorno  24  di  gennajo,  in  cui  si  celebrava  la  solenni- 
tà della  Beatissima  Vergine  sotto  il  (itolo  della  Fontana  , 

come  riferisce  il  P.Domenico  de  Santo,nella  sua  storia  ms. 

Nell’anno  1465  ai  3   di  agosto  ottenne  questo .   rcivesco- 
vo  speciale  indulto  dal  |)iiutefìc:e  Paolo  1^  col  quale  gli  ri- 

lasciò il  censo  di  due  once  di  uro  dovute  ogni  anno  alla  ca- 

mera apostolica  ,   e   che  |>er  Io  innanzi  non  era  staio  mai 

soddisfatto  *,  e   per  ravvonìre  lo  ridusse  alla  terza  parte  di 

una  sola  oncia,  pagabile  ugni  auuo  nella  festività  de’ SS. 
Pietro  e   Paolo:  mosso  sopraiiuito  il  S.  Padre  a   tanta  in- 

dulgenza per  la  causa  espressa  colle  seguenti  parole:  Quod 
Ecclesia  quondam  brundusina  fuit  antiquo  tempore  inter 
alias  regni  Apulia  Eerlesias  melrop  litana  satisinsignis  et 
dive»:  sedexinde  causantibus  continui» guerris.  pcsulenttis 

et  aliis  contrariis  temporibus,  adeo  in  suis  redditibus  et  fa- 
cultatibus  diminuta  sii  ,   ut  Archiepiscopus  ipse  modernu» 
nix  eondignevnlcat  ex  illis  redditibus  debite  sttstentari. 

Anche  il  re  Ferdinando  ili  Aragona  con  un  diploma  spe- 

lilo iifiraiino  1466  confermò  a   (luesta  C.hiesa  tutti  lì  drit- 

ti ,   iniuìiiiiiià  e   privilegi  conceduti  alla  stessa  da’prineipi 
suoi  predecessori.  E   lo  sK»so  sovrano  nel  marzo  del  147.> 

con  repliraie  lettere  impose  all’arcivescovo  a   dover  impie- 
gare la  quarta  o   la  quinta  parte  delle  rendite  della  sira 

mensa  per  le  riparazioni  necessarie  alla  sua  cattedrale  elie 

minacciava  rovina  ;   come  anche  per  provvederla  di  sacri 
arredi:  e   lo  stesso  procurasse  di  farsi  dai  rettori  delle  altre 
ehìesc  esistenti  in  città  :   cosi  ilGiocearelli  nel  ms.arcliiv. 

delle  giuiisdiz,  lom.  16,  tit.  2   ,   e   nel  suo  indice  stampa - 

to,pag.257.  Eli  in  elfetti  esisteva  un  tempo  neU’archivio  di 
questa  casa  comunale  un  breve  pontificio  relelivoa  qms  a 
cosa,  spedilo  da  SìsUjIV  ai  18  di  aprile  1474,  anno  IV  del 

suo  pontificato,  col  quale,  a   supidicgi  deU'  università  e   cil- tadiid  di  Brindisi,  incaricava  F.  Paolo  della  Verità  ,   mae- 

stro in  sacra  teologia  dell’ordine  de’  predicatori,  e   F.  Gio- 
vanni de  Fochia,  anche  maestro  in  S.  Teologia  de’minori 

conventuali,  che  senza  tener  conto  di  qiialunrinc  apjìcllo, 

curassero  radempimenio  di  quanto  su  tale  oggetto  delle 

riparazioni  ed  ornamenti  de’sacri  edilìzi  era  stato  prescrit- 
to dal  cardinale  di  .S.  Eusebio,  suo  legato  a   Intere  in  que- 

sto regno*,  come  pure  per  la  riforma  delle  monache  negre 
di  S.  .ìiu:  ia. 



472 DniNDISI  (   niiESA  ui). 

Scilo  il  governo  di  qiieslo  arcivescovo,  e   propriamente 

ai  3   di  dicembre  del  143C,  alle  ore  undici  d'Italia  ,   un  or-' 
ribile  tremuoio  fece  rovinare  quasi  tulli  gli  edìflzi  di  que- 

sta cilti,  coir  oppressione  della  maggior  parte  de’cilladini, 
come  riferisce  Cosian/.o  nella  storia  del  regno  lib.  19,  non 

che  il  Cardano:  ed  a   tale  flagello  successe  l’altro  crudelis- 
simo pure  della  peste,  che  Gnl  di  spopolare  la  cìiiù.  E   se 

non  si  esiinse  dell'iniulio,  si  deve  attribuire  alle  provvide 
cure  del  re  Ferdinando,  il  quale  fece  di  tutto  per  ripopo 

larla  ;   invitando  con  amplissimi  privilegi  le  persone  per- 
chè vi  fissassero  il  domicilio.  Mori  Goffredo  sotto  il  ponti- 

ficato di  Faolo  II ,   come  scrive  Tllghelli:  il  quale  pure  ci 
dice  che  alla  morte  di  Guifredo  questa  cattedra  rimase  va- 

cante per  moki  anni.  ; 
Il  Toppi,alla  pagina  304  della  biblioteca  napolitano, la- 

sciò scritto,  che  dopo  la  morte  di  Goffredo  fu  eletto  arci- 
vescovo di  questa  Chiesa  Ugone  Frammarino, nobile  di  Gio- 

venazzo,  il  quale  scrisse  dottamente  sulle  Clementine,  co- 
me dal  ms.  di  Lupo  Bizanzio  nella  cronaca  di  Giovcnazzo 

lib.  0,  c   dalla  cronaca  di  Ludovico  Palea,lib.  4,  pag.  182. 
Ma  siccome  ninna  memoria  ce  ne  somministrano  i   monu- 

menlt  della  nostra  Chiesa  ,   nè  alcuno  de’nostri  scrittori  fa 
menzione  di  tale  arcivescovo,  così  pare  più  verisimile  il 

supporre,  che  se  veramente  fu  eletto,  forse  prevenuto  dalla 

morte  non  arrivò  a   prendere  possesso  dell'arcivescovado  ; 
poiché  tutti  gli  altri  scrittori  convengono  nello  stabilire 
Francesco  de  Arenis  immediato  successore  di  Goffredo.  ! 

XLIX.  Questo  Francesco  fu  della  nobile  famiglia  De  A-, 

renis,portoghese, chiarissimo  giureconsultoe  valoroso  mi- 1 
litare,  e   quindi  caro  ollremodo  al  re  Ferdinando.  In  seguì-  j 
to  avendo  egli  abbraccialo  lo  stato  ecclesiastico  ,   fu  dallo 
ste^  re  promosso  al  gran  priorato  di  S. Nicola  di  Bari  nel 

4470.COSÌ  il  fyombardo  nel  registro  de’priori  diS.Nicola  p. 
180,ed  il  P.  Be.itiljo  nella  vita  di  S.  Nicola  e   nella  storia  di 
Bari  1.4, p.  180. Ai  7   di  aprile  poi  del  1479,in grazia  deime 
desimo  re  Ferdinando  (e  non  giù  di  Alfonso  I ,   come  dice 

i'Ughelli)  fu  dal  ponleficeSislo  IV  innalzato  a   questa  catte- 
dra,ritenendo  pure  la  primiera  dignità  di  gran  priore  di  S. 

Nicola.  E   forse  esso  è   quello  che  nel  1472  trovavasi  presi- 
dente della  regia  Camera  e   regio  castellano  di  Barletta,  co- 

me da  alcune  antiche  memorie  rileva  il  Toppi  nella  sua  o- 

pera  sull’origine  de’lrib.  p   1,  Ut,  4,  eap.  13,  n.  29. 
Questi  decorò  ed  abbellì  la  sua  catturale ,   come  ti  ha  | 

dal  libro  delle  risoluzioni  capitolari  del  1610 ,   pag.  31  |   e   ' 
governò  questa  Chiesa  e   diocesi  tutta  collo  zelo  del  buonJ 

pastore ,   vigilando  soprattutto  su  la  disciplina  e   clausura  ' 
delle  vergini  consegrate  a   Dio  ;   e   procurò  molli  e   grandi 
vantaggi  alla  città  e   ai  cittadini. 

Nell'anno  1473,  mentre  egli  era  gran  priore  di  S.  Nico- 
la, spedito  dal  re  Ferdinando  in  Ciuvenazzo,  avea  sapien- 

temente riordinalo  il  pubblico  governo  dì  quella  città,  che  ' 
per  lespesse  intestine  discordiede’ciitadiui  era  siatoscom- , 
bussolato,  e   quasi  interamente  distrutto:  cosi  il  De  Palea, 

lib.  4,  pag.  214,  il  quale  lo  chiama  vtrum  celtberritnum  :; 
«   soggiunge,  che  nel  1480,  quando  da  arcivescovo  di  Brio- - 
disi  presedeva  pure  a   nome  del  re  nelle  provincie  di  terra 

d'Otrando  e   dì  Bari,  mosso  du’reclami  dei  cittadini  di  Gio- 
venazzo,  ed  avendo  pienamente  verificatogli  eccessi  di  Pie- 

tro Hecanali  vescovo  di  quella  città,  e   nemico  spietato  dei, 
gioveiiazzesi,  lo  cacciò  in  esilio  dalla  sua  sede.  j 

Nell’anno  stesso  1480  essendo  stata  la  città  di  Otranto 

espugnata  da’  turchi ,   il  nostro  arcivescovo  ,   ch’era  pure 
espertissimo  capitano ,   messosi  alla  testa  dell’esercito  re- 
gio  tenne  a   freno  i   duci  barbari,  ed  impedi  che  occupasse- 

ro le  altre  città  della  provincia.  E   nel  1481 ,   dopo  ricupe- 
rata la  città  di  Otranto  dalle  armi  cristiane,  Francesco  per 

incarico  del  papa  ,   con  solenne  pompa  dette  onorifica  se- 
poltura, dentro  quella  cattedrale ,   ai  corpi  degli  ottocento 

Beati  che  avea  no  sofferto  il  martirio  per  la  confessione  della  I 

ft;de  di  Cristo,  Ed  in  tale  occasione  Antonio  Gallo  brindi- 1 

sino,  segretario  dell’arcivescovo ,   recitò  una  eloquenlissi- ina  orazione  alla  presenza  del  conte  Giulio  Antonio  Acqua- 
viva.  Si  legga  Lucio  Cardamo  nel  suo  diario,  e   Michele  La- 
getto  nella  ms.  storia  della  guerra  oiraniina ,   non  che  l’ab- baie  Marziano  nella  storia  medesima. 

Nello  stesso  anno  1481  Alfonso  duca  di  Calabria  ,   pei* 
comando  del  re  Ferdinando,  fece  costruire  sull’isola  di  S. 
Andrea  il  castello  che  da  lui  prese  il  nome  di  Alfontino. 
oggi  il  Forte  a   mare:  e   forse  tale  costruzione  fu  eseguita 
col  consiglio  e   direzione  del  nostro  Francesco ,   valentissi- 

mo, come  si  disse,  anche  nelle  cose  ed  opere  militari. 
Questo  benefico  arcivescovo  ci  fu  rapilo  dalla  morte  nel 

mese  di  agosto  del  1483,  compianto  da  tutti  i   brindisini 
e   fu  seppellito  presso  la  colonna  dell’ala  destra  delFaliare tt^aggiore  della  sua  cattedrale:  e   vi  fu  apposto  il  seguente 
epigramma  ,   esprimente  l’epoca  della  sua  promozione  a questa  sede,  non  che  i   di  lui  meriti  e   lodevoli  azioni 

Ferdinando  Primo  triumphante 
Anno  Chrisii  UCCC CLXXVlilI 

Quem  rex  Ferdinandus  olium  jutiumque  regettdip 
Profuit  populis  ,   Appaia  Terra  ,   tuie  , 

Franciscue  Patria  Lusilanus  ̂    gloria  legutn  ̂  Vinati»  hospilium,  religionit  iter  , 
Brundasiique  diorite  Prwsul ,   Prior  atque  Barensit  « 

0/licia  hujus  urbi  plarima  sponte  tulit. 
Virginibus  sacri» ,   qao  jmsent  vivere  honeete  . 

Oppositis  muri»  undique  claustra  dedit, 
Pestiferum  diverlit ,   quem  reddilque  salubrett 

Aera  ,   lubticeo ,   calerà  gesta  brevie. 
Post  vario»  tandem  rerumque  hominumque  labenà. 

Ilio  jaces  i   heu  !   vivos  deseris  alme  Pater, 

Questa  iscrizione  fu  distrutta  dalla  rovina  delia  catte- 
drale pel  iremuoto  del  1745. 

L.  A   Francesco  de  Anmis  successe  Roberto  delb  nobile 
famiglia  Piscicelli  dì  Napoli,  figlio  di  Franeeseo,  e   Cateri- 

na C.aracciolo.  Egli  sotto  la  disciplina  di  NicolA  suo  zio 
paterno,arci  vescovo  di  Salerno  ,   abbracciò  lo  stalo  eccle- 

siastico, e   divenne  dottissimo  nelle  scienac  cosà  sacre,  co- 
me profane-,  in  modo  che  fu  decorato  della  dignità  di  ab- 
bate seailare:  e   finalmente  a’7  di  aprile  del  1484,  in  gra- zia del  re  Ferdinando,  cui  era  oltremodo-caro  per  le  rare 

ed  esimie  virtù  deH’animo  suo  ,   fu  dal  ponleice  Sisto  IV 
promosso  a   questa  cattedra  ,   e   gli  fu  confidala  pure  l’aitt- minisirazione  della  Chiesa  vescovile  di  Motlola;ed  avendo 
trovato  enlramlte  queste  Chiese  cadenti ,   le  riparò  a   pro- 

prie spese.  Ristorò  pure  questo  episcopio,  rìducendolo  a 
forma  migliore;  e   fece  costruire  no  organo  dentro  questa 
sua  cattedrale,  in  cui  si  leggeva  la  seguente  iscrizione  ri- 

portata dal  Campanile  nella  sua  opera  intitolala  Arredilo 
insegne  de'nobili  y   pag.  213  della  1.*  edizione  napolitana dell’anno  1610. 

Roberto»  Piscieellas  Archiepiscopus  brundusinus  et  ori- 
tana»,  et  Episcopo»  motulensis  an.  Domini.  M.  D.  V. 

Le  bolle  della  sua  elezione,  stante  la  morte  di  Sisto  IV, 
gli  furono  spedite  da  papa  Innocenzio  Vii ,   successore  di 
Sisto,  a’13  di  settembre  1484 ,   che  si  leggono  nel  nostro archivio. 

Roberto  fu  acerrinao  sostenitore  de’dritli  della  sua  Chie- 
sa, come  dalla  decisione  159  del  S.  R.  C.  presso  Matteo 

D’Afiliito. 

Nel  1493  a’2  di  maggio  intervenne  con  molti  altri  arci- 
vescovi e   vescovi ,   numerali  dall’Ughelli  nel  lom.  7 ,   alla solenne  coronazione  di  Alfonso  II  celebrata  in  Napoli.  E 

nello  stesso  anno  Carlo  Vili  impadronitosi  del  nostro  re- 
gno, in  seguilo  di  una  supplica  de’frali  Osservanti  di  Ga- 

lalina, commise  il  nostro  arcivescovo  ed  al  vescovo  di  Lee- 
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te  di  reintegrare  i   detti  frati  ne’dìrittifde’qiiali  eranostati.  unita  a   S.  Gaetano  e   ad  altri  rispettabili  e   santi  uumini 

spogliati  da  quei  PP.  Olivetani,  quando  trovassero  ciò  con  |   apostolici,  instiluirono  l’ordine  de’chierici  regolari  Teati 
ft.rme  alla  giustizia,  come  scrisse  l’abbate  Tondi  nella  sua  i   j         • 

opera  L'  Olivetano  dilucidato  -,  le  cui  parole  sono  riporla-  ' 
te  dal  P.  Lama  ,   nella  Cronaca  della  sua  provincia,  pari. , 

3,po9.  108,  an.  1505.  Concordò  pure  questo  capitolo  cai- 1 
tedrale  col  suo  tesoriere ,   circa  la  cera  da  somministrarsi  : 

dallo  stesso  per  le  sacre  funzioni  -,  e   tale  convenzione  fu 
confermata  da  Giulio  II, con  bolla  del  1   maggio  dello  stes- 

so anno. 

Egli  però  non  andò  esente  da  amarezza  per  le  tante  vi 
cende  delle  quali  fu  teatro  questo  regno;  mentre  nel  1503 
Consalvo  di  Cordova  ,   viceré  per  Ferdinando  il  cattolico  , 

dopo  discacciati  dal  regno  gli  aragonesi ,   ai  quali  fu  sem 

pre  affezionato  Roberto,  glisequestrò  mite  te  rendite  della 

Chiesa. Cosi  ilCioccarelli,neH’archivio  giurisdizionale, lom. 
y,  tii.  5   de  sequestr.  bonor.  Episeopor. 

Finalmente  ebbero  termine  i   giorni  suoi  in  Napoli  circa, 

l’anno  settanta  dell’eià  sua  ;   e   fu  seppellito  con  magnifici 
funerali  nella  Chiesa  di  S.  Maria  del  Principio  ,   in  favore 

della  quale  avea  fondato  un  perpetuo  legato  di  messe, giu- 

sta il  Campanile,  nell’opera  e   luogo  testé  citato. 
Cade  qui  in  acconcio  il  far  menzione  di  Bernardino  Scoi 

mafora  di  nobile  famiglia  brindisina ,   il  quale  da  vicario 

generale  della  Chiesa  di  Taranto  fu  creato  vescovo  di  La- 
vello; e   quindi  nei  1504  fu  iraslatalo  alla  Chiesa  di  Castro 

in  Terra  dDlranto ,   ed  intervenne  al  concilio  I.aierane8e 

celebralo  sotto  Leone  X,negli  anni  1313  e   1513,  come  si 

"ila  dal  P.  Arduino  al  lom.  9.  de’ concili;  e   finalmente  fu 
promosso  ad  arcivescovo  di  questa  Chiesa;  ma  prevenuto  j 
forse  dalla  morte,  non  potè  prenderne  possesso,  come  dice  | 
il  Casimiro,nella  sua  apologia  pag.  46,  che  è   seguito  pure: 
dallo  Storico  brindisino,  pag.C68.  E   quindi  male  si  avvisò! 

l’Ughelli,  il  quale  al  tom.l  lo  registrò  nella  serie  dei  ve-j 

scovi  di  Castro  neirctruria,  e   lo  disse  della  Ibmiglia  Scan-' 
nafora. 

Circa  questo  tempo  visse  pure  il  P.  Geronimo  da  Brin- 
disi, il  quale  nel  1500  fu  il  primo  che  introdusse  in  Napoli: 

Tinstituio  del  B.  Pietro  da  Wsa  ,   nel  convento  di  S.  Maria 

delle  Grazie  da  lui  fondalo;  e   dove  ,   dopo  un  lodevole  go  | 

verno  di  quindici  anni,  morì  nel  1519,  nell’eià  di  anni  cin-  ! 

qiiantanove,  come  appare  dalia  iscrizione  apposta  sul  se- 

polcro di  lui,  riportata  da  Cesare  D’Cngenio,  nella  Napoli 
sacra,  pag.  204.  , 

Li.  A   Roberto  successe  Domenico  idiaschez  spagnuoloj 

della  Catalogna.  Fu  dottore  esimio  dell’una  e   dell’altra  leg- 
ge, cappellano ,   consigliere  e   famigliare  di  Ferdinando  il 

cattolico,  da  cui  nel  1.507  Ri  fatto  presidente  del  consiglio 

provinciale  di  Terra  d’Otranto  e   Bari,  cotue  attesta  il  Fer- 
rari, oell’apologia  di  Lecce, /i6.  3,  quaest.  i'ì^pag.  472  , 

non  che  Tommaso  Grammatico  in  consil.  eivil.  130  e   143. 

Nel  1513  poi, fu  promosso  a   questa  cattedra,  comerilevasi 

dal  suo  registro, lom.  l,puj-  !• 

Egli  spesso  soleva  risedere  nella  città  di  Monopoli  odi 

Lecce,  o   nel  villaggio  di  S.  Pancrazio,  come  lo  dimostrano 

le  sue  bolle  date  da  questi  luoghi.  E   fra  le  altre  sue  salu 

tari  disposizioni  neemanò  alcune  riguardanti  l’ottimo  re- 
golamento delle  benedettine  di  Brindisi  e   di  Oria  ;   ed  una 

pastorale  su  la  vita  ed  onestà  del  clero ,   come  dalla  pag. 
38,  tit.  di  detto  suo  registro.  In  fine  se  ne  mori  in  Brin 

disi  a’25  dì  settembre  del  1518 ,   secondo  l’Albanese, nella 
sua  storia  ms.  ìib.  3,  cap.  11,  n.  37. 

Lll.  Al  morto  Domenico  successe  Giovan  Pietro  della 

nobile  famiglia  Carafa  napolitana  ,   il  quale  trovavasi  già 

vescovo  di  Cbieiì ,   quando  a’  20  di  decembre  del  1518  fu 
nominato  arcivescovo  di  Brindisi  e   di  Oria,  colla  fócoltà  di 

ritenere  pure  la  prima  sede  per  altri  sei  mesi ,   decorsi  i 

quali ,   e   non  facendone  la  resignazione ,   si  dovesse  avere 

per  vacata.Cìò  non  ostante,  per  grazia  speciale  della  san- 
ta sede,  ritenne  entrambe  le  Chiesesino  al  1524;quando  di 

gHC.  dell’ EccLES.  Tom.  IV. 

ni,  rinunciando  spontaneamente  le  due  surriferite  sedi  nel- 
le mani  dt Clemente  VII  nel  dì  8   di  agosto  dello  stesso  an- 

no. In  seguito,  suo  malgrado,  fu  crealo  cardinale  da  Paolo 
lll;  ed  in  fine  innalzato  al  supremo  pontificato  col  nome  di 

Paolo  IV.  Così  l’L’ghelli. Lo  storico  Albanese  però ,   nel  luogo  testé  citato,  al  nu- 

mero 38  ,   asserisce  che  conservavasi  nell’archivio  della 
Chiesa  di  Orlala  presentazione  fatta  del  farci  vescovo  C.a  rafia 

a   queste  Chiese  dall’imperatore  Carlo  V,  data  da  Barcel- 
lona a’15  di  aprile  1519,  di  unita  alla  lettera  di  Rainqondo 

Cardone  viceré  di  questo  regno  de’  7   settembre  del  me<le- 
simo  anno,  colla  quale  s’inculcava  ai  rapitoli  ed  alle  uni- 

versità di  Brindisi  e   di  Oria  ,   a   presta're  la  devtiia  ubbi- 
dienza al  reverendo  D.  Giannotto  Perez,  canonico  napoli- 

tano ,   procuratore  e   vicario  generale  dell’arcivescovo  Ca- 
rafa. E   lo  stesso  vicario  Perez  a’ 6   di  febbraio  del  1520  , 

anno  1   dcH’arcivescovado  del  Carafa,  spedi  dal  palazzo  ar- 
civescovile di  Oria  una  bolla  di  collazione  di  un  certo  be- 

neficio, la  quale  conservavasi  pure  in  quello  archivio. 

Il  Cioccarelli  poi,  nel  tom. 14,  tit.  I,ed  alla  pag.  .46  del- 

l’indice del  regio  exequatur  nota  che  il  regio  assenso  fu 
spedito  dal  viceré  Carlo  de  Lanoy  sotto  il  di  15  settembre 

1623  per  Giov,  Pietro  Carafa  vescovo  di  Chieii  sulle  bolle 
spedite  a   favore  di  lui  da  papa  Adriano  Vi  ai  7   di  aprile 
1523,  colle  quali  se  gli  affidava  il  governo  delle  Chiese  di 
Chìetì,  Brindisi  ed  Oria;  e   voleva  che  pertale  fosse  io  real- 

tà tenuto,  e   s'intitolasse  vescovo  di  Chieti,  ed  arcivescovo 
di  Brindisi  e   di  Oria,  per  un  determinato  tempo,  per  esse- 

re già  trascorso  quello,  durante  il  quale  Leone  X   gli  aveva 
prorogato  il  governo  di  quella  sua  prima  Chiesa.  E   i   in  tal 
modo  si  pose  termine  alle  discordie  tra  il  capitolo  di  Brin- 

disi ed  esso  arcivescovo  Carafa  ;   giacché  questo  capitolo 

ai  18  di  gennaro  1523  aveva  formalmente  protestato  con- 
tro di  esso  arcivescovo  ,   per  essere  già  trascorso  il  tempo 

prescritto  dal  pontefice  nelle  bolle  di  sua  elezione  ;   ed  a- 
veva  destinato  pure  suo  speciale  procuratore  ad  lUes ,   per 

tale  vertenza,  il  tesoriere  D.  Teseo  Tomasini,  come  da’do- 
cumenli  esistenti  nell’archivio  di  questa  Chiesa,  in  qui  sono 
inserite  le  bolle  di  Adriano  VI ,   coll’incarico  al  nominato 
procuratore  diesporre  al  piedi  del  sommo  pontefice  le  ra- 

gioni del  capitolo.  Ed  in  fatti  vi  sì  osservano  anche  le  istru- 
zioni dategli  in  iscrìtto,  come  dal  primo  registro,  tom.l, 

pag.  97. L'arcivescovo  Carafa  in  fine  prese  possesso  della  Chiesa 
brindisina  ;   ma  non  sì  recò  mai  in  questa  residenza  ,   e   la 
governava  per  mezzo  del  suo  vicario  generale, denominato 

Profeta  de  Baronibus,  canon'ico  della  Chiesa  di  Chieti,  co- 
me dal  surriferito  registro,  pag.  106, 147  ,   168;  donde  si 

rilevano  pure  diverse  bolle  spelte  da  Bfesagne. 

Egli  però  il  Carafa  con  animo  generoso  dimenticò  affat- 
to il  contegno  poco  obbligante  tenuto  con  luì  da  questo 

capitolo;  che  anzi  decorò  questa  sua  cattedrale  di  una  mio 
va  tribuna  dì  finissimo  marmo,  elegantemente  lavora- 

ta e   fornita  delle  insegne  dì  sua  famiglia,  come  sì  li'gge  in 

una  conclusione  capitolare  dell’anno  1611 ,   pag.  30.  Tale 
tribuna  però  fu  disgraziatamente  distrutta  dal  tremuoio 
de’30  febbraro  1743. 

Dall  aver  dunque  Giov.  Pietro  Carafa  preso  cosi  lardi 

possessodi  questa  Chiesa,  ha  dovuto  nascere  l’equivoco  nei 
Platina,  il  quale  nella  vita  di  questo  pontefice  francamente 
asserisce  che  rinunciò  alla  elezione  a   questa  Chiesa. 

LUI.  Per  la  rinuncia  dunque  dell’arcivescovo  Carafa 

successe  a   questa  cattedra  ,   a*20  di  dicembre  dello  stesso 
anno  1324,  Geronimo  Aleandro.  Questi  da  arcivescovo  di 

Brindisi  fu  creato  cardinale  da  Paolo  lll,  e   fu  pure  biblio- 
tecario della  s.  romana  Chiesa  ;   e   finalmente  mori  in  Ro 

ma  nel  1512,  non  avendo  compilo  ancora  l’anno  62  dell’eià 
sua.  L’Ughelli  ne  parla  a   lungo  negli  arcivescovi  di  Brìn- 60 
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disi^  anche  il  conte  Mazzucchelii  negli  scrittori  d’Italia  al  i 
voi.  1-,  ed  il  Giacconi  nel  tom.  3   delle  vite  de’ponteOci  ne  fa 
pure  lodevole  menzione. 

A   noi  basta  di  aggiungere,  serbarsi  inquesto  nostro  ar- 
chivio un  diploma  di  Clemente  VII,  dato  in  Roma  ai  25  di 

agosto  1531,  col  quale  lo  destinò  legato  alla  dieta  germa- 
nica, cosi  a   lui  diretto:  Venerabili  fratri  Hyeronimo  ar 

chiepiscopo  brundusino  et  orilano,  bibliotheeario  et  praia- 
to  nostro  domestico- 

Nel  1531  fu  egli  richiamato  in  Roma  da  Paolo  ili,  con 
altri  dottissimi  e   zelantissimi  prelati,  ad  oggetto  di  estir 

pare  i   tanti  abusi  che  deturpavano  in  quei  tempo  la  Chie- 
sa di  Dio ,   e   riformare  i   costumi  degli  ecclesiastici ,   pur 

troppo  rilasciati,  come  si  legge  in  un  ms.  del  cardinale 
Seripando  nella  biblioteca  Carboniana  di  Na|ioii ,   secondo 

che  notò  il  Crispino  nella  sua  Tassa  Innocenziana.  An- 

che il  Raynaldo  nell'anno  I33t,niim.3, riferisce  una  letteni 
dello  stesso  papa  dc’25  novcmbreadAleaodro,legato  allora 
presso  il  senato  veneto-,  colla  quale  lo  richiama  in  Roma 
per  intimare  e   celebrare  il  concilio  generale  ;   ed  in  detta 
lettera  è   grandemente  commendala  Ejus  singularis  scien 
tia  Conciliorum  anfiqtwrum^  oc  Sacrarum  Scripturarum. 

E   Raynaldo  stesso, negli  anni  1336  num.  i,  e   1538  niim. 

9   e   lÓ,  dice  che  dopo  essere  stato  assunto  alla  sacra  por- 

pora, fu  uno  de’ legati  della  santa  sede  che  presiederono  al 
concilio  generale  di  Vicenza,  donde  |>oi  richiamato  fuspe 
dito  legato  a   Intere  in  Germania,  num.  38  e   39. 

il  cardinale  Sadoleto  scrivendo  al  m>‘desimo  pontefice 
intorno  agli  affari  che  si  trattavano  nel  concilio  di  Trento, 
si  duole:  Se  habere  ncquisse  cardinalem  l.eandrum,  conci 
liorum  rerutnquead  eam  rationem  pertinentium,  omnium 
memoria  ,   scientiarumque  admirabilem.  Raynald.  num. 
il.  Laonde  con  ragione  Quinto  Mari  Currado  neirepistola 
195  del  lib.  7,  pag.  18-1  attcsta  di  lui  :   Propter  scienliam 
rerum  omnium,  summamque  virlutem.  i   lius  collegii  pria 

ceps  et  lumen  Italia  jure  optimo  exi'Stimatus  est.  E   così  il 
Pallavicini ,   come  il  Sarpi  fanno  sommi  elogi  della  con- 

dotta da  lui  tenuta  nel  concilio  diTn-uto;  e   ne  parlano  pu 

re  con  lode  il  Moreri  c   Ladvocat  ne’loro  dizionari  alla  pa- 
rola Aleandro. 

Durante  il  tempo  della  sua  dimora  al  governo  di  questa 
Chiesa,  egli  risedeva  per  lo  più  in  S.  Pancrazio ,   villaggio 

della  sua  mensa,  per  la  bontà  di  quell’aria  ,   come  chiara- 
mente rilevasi  dal  suo  registro.  Devesi  perciò  emendare 

10  Storico  brindisino ,   il  (|uule  erroneamente  asserisce  che 

l’arcivescovo  Aleandro  non  potè  mai  venire  in  questa  sua 
(Chiesa. 

LIV.  All’arcivescovo  Geronimo  successe  Francesco  A- 

leandro  nipote  di  lui  nell’anno  1512,  |>er  morte  dello  zio  , 
come  riferisce  lo  storico  Albanese  dagli  alti  della  Chiesa 

oriuina,  e   non  giù  per  rassegna  del  lucdesiuio,  come  scrisse 

rUghelli  suU'assertiva  di  Giov.. Maria  .Moricino  e   dello  Sto- 1 
rico  brindisino, servile  pedissequo  del  .Moricino.  Francesco  i 

pei  meriti  forse  di  Geronimo  fu  nominato  a   questa  sede  dai- 1 

l’imperatore  Carlo  V   ,   e   la  nomina  di  lui  fu  confermata  da  . 
I^aoio  III  neH’anno  medesimo  in  cui  avvenne  in  Roma  la 

morte  di  Geronimo.  Egli  era  più  alto  a   maneggiare  la  spa- 
da che  a   reggere  il  pastorale.  Dopo  il  suo  solenne  ingresso 

in  questa  città,  si  pose  a   |>erlusirare  la  sua  diocesi:  ma  av- 
vicinandosi ad  Oria,il  marchesecol  popolo  oritano  ricusa 

rono  di  riconoscerlo,  e   grimpedirono  pure  di  fare  in  quel- 
la Chiesa  la  santa  visita  pastorale,sé  non  prometteva  loro 

col  giuramento  di  segnarsi  in  tutti  gli  alti  da  lui  emanan 
di:  Archiepiscoput  uritanus  et  brundusinus.  Paolo  HI  però 
informato  di  tanta  arroganza  del  marchese  e   popolo  di 

quella  città,  con  un  diploma  spedilo  da  Roma  a'20  di  mag 
gio  1545,  e   diretto  Dilectis  fdiit  nobili  viro  Marchiani,  et 
Clero,  etPopulo  Uritano,  represse  la  di  loroaudacia  :   lalci 

diploma  viene  riportato  daH’UghelIi.  | 
Francesco  Aleandro  fini  di  vìvere  3*3  di  novembre  del 

1560:  così  lo  storico  Albanese  al  num.  40;  e   soggiunge 
che  per  la  di  costui  morte  fu  presentalo  a   questa  sede  da 

Filippo  II  re  di.Spagna,  nel  1362,  il  bealo  Paolo  d’Arezzo 
chierico  regolare  Teatino,  e   quindi  cardinale  e<l  arcivesco- 

vo di  Napoli:  ma  questi  modestamente  vi  rinunziò,e  pre- 

gò umilmente  Pio  IV  che  istantemente  lo  esortava  all’ac- 
cellazione  di  questa  sede,  ad  esimerlo  da  tanto  peso:.eqtiin- 
di  meritò  i   più  alti  elogi  dal  prelodalo  pontefice  ,   come 
attesta  Nicodeino  nella  biblioteca  napoliiana  pag.  295;  nou 

che  il  Toppi  suH’origine  de’lribunali, />arle  2,  lib.  4,  cap, 
1,  ed  il  Giacconi  nel  catalogo  de’vescovi  napolitani,pagina 
343-  Egualmente  che  ne’lempi  posteriori,  e   propriamente 
verso  i   principi  del  secolo  XVII  vi  rinunciò  pure  S.  Giu- 

seppe da  Casalanzio,  ch’era  stalo  presentato  a   questa  sede 
dal  re  Cattolico,  come  leggesi  nella  vita  di  questo  santo. 

LV.'AI  secondo  Aleandro  successe  Giovan.  Carlo  B   ivio 

nato  io  Brindisi  a’5  di  gennajo  1522,  da  Andrea  nobile  bo- 
lognese, e   da  Giulia  Fornari  nobile  brindisina.  Così  l’ab- 

baie  Pietro  Pollidoro  nelle  vile  de’vescovi  di  Nardò;  Casi- 
simiro  nell’episl.  apologet.  dell’anno  1567;  Moricino  ed  il 

P.  della  .Monica  nella  storia  brindisina  ;   i’Ughelli  al  tom. 
9;  il  Toppi  nella  Biblioteca  napoliiana,  pag.  142:  il  Tafuri 
negli  scrittori  di  questo  regno,lom.  3,  p.  2,  pag.  349  ;   e 

l'ablnie  De  Angelis  nella  vita  di  esso  Giovan  Carlo,part.2, 

dalla  pag.  25  a   35.  Quegli  altri  scrittori  poi  che  l’ hanno 
dello  bolognese,  hanno  inteso  parlare  certamente  della  di 

costui  origine,  e   non  già  della  nascita:  ed  anche  perchè  in 
Bologna  fece  egli  i   suoi  stu  ì ,   ed  ottenne  colà  la  laur<»t 

in  utroque  jure,eà  in  sacra  teologia.  Ed  era  stato  pure  ag- 
gregalo al  collegio  di  filosofia  e   teologia  di  Bobina. 

Questi  da  principio  fu  arcidiacono  della  Chiesa  di  Mono- 

poli, ed  ivi  nella  Chiesa  |>arrocchiale  di  S.  .Maria  Amalfita- 
na eresse  una  cappella  sotto  il  titolo  della  Visitazione  di  .Ma- 

ria Santissima  ,   come  ci  attesta  l’altro  brindisino  Franco- 
SCO  Antonio  Glianes,  pure  arcidiacono  monopolitano,  nella 

storia  della  Madonna  della  Madia,  al  cap.  2,  pag-40.,  ed  al 

cap.  4,  pag.  117.  Fu  di  poi  vicario  generale  di  Pietro  Bo- 

vio, suo  zio  paterno,  e   vescovo  di  Osluni;  e   nell’anno  1545 
a’IO  di  novembre  fu  fatto  coadiutore  nell’episcopato  di  esso 
suo  zio;  e   dopo  la  morte  del  medesimo  fu  promosso  a   ve- 

scovo di  0-iiuni ,   sotto  il  pontificalo  di  Pardo  IV  ,   secondo 

rUghellì.  NeU’anno  1362  intervenne  al  concilio  di  Trento, 
sotto  Pio  IV,  e   si  distinse  tra  que’dotlissimi  p.-idri ,   come 
si  ha  dal  l’allavicini,nella  storia  del  dello  concilio  lib.  17, 
e   18. 

Nel  me  lesimo  tempo  pubblicò  egli  pe’iipi  di  Francesco 
Zitelli  le  costituzioni  apostoliche  ,   attribuite  al  beato  Cle- 

mente Romano  ,   che  aveva  trasferito  dal  greco  in  ialino  , 

Con  illUiirazioni,ec.  la  quale  opera  poi  nel  1561  fu  ristam- 
pata in  Parigi.e  nel  1569  in  Colonia;e  fu  inserita  pure  nella 

collezione  de’roncdi  generali  stampala  in  Colonia  nel  1567 
tom.  I,  pag.  33.  Della  qual  versione  ,   tralasciando  i   tanti 
elogi  che  se  ne  fanno  dagli  altri  scrittori .   ci  limitiamo  a 

riportare  quel  che  ne  dice  il  Casimiro  nelle  tante  volte  ci- 
tala Apo|tkg'U,pag.  49:  Poslremus  quasi  vir  electissimus,et 

omni prorsus  laudedignissimus,  maturus.  gracis.prudens, 

justus  ,   foriis  Jo.  Carolus  Bovius  pracedenies  Bovios  se- 
quilur.  S.  Theolog.  professor  eminenlissimus ,   cui  Triden- 

tina Synodus  grcecas  Àpostolo^um  Constitiitiones  latinas 
faciendi  provinciam  drlegacit:  quns  tanto  lamine,  tanto  ni- 

i   tore,  sincera  fide,  tnodesliaque  illastraoit,  ut  verecundiam, 

purilalem,  elegantiam,  et  gravilatrm,  qunm  Gellius  Pacu- 
vio  brundusino  tributi,  et  in  hoc  quoque  brundusino  homi- 
ne  facilius  agnoscas.  Qu\nd\  il  Moncino  ed  Andrea  della 
Monica,  senza  tener  conto  della  testé  riferita  versionedelle 

costituzioni  apo$toliche,erroneamcnte  asseriscono  che  que- 
sto Bovio  tradusse  dal  greco  in  latino  le  opere  di  S.  Gre- 

gorio Nisseno;  e   furono  causa  di  fare  cadere  nel  me<lesimo 

errore  lUghelli,  il  Toppi,  l’Albanese  e   l’alibaie  Domenico 
De  iVngelis.  Se  pure  questi  scrittori  non  abbiano  intesa 
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parlare  della  sola  orazione  panegirica  che  S.  Gregorio  Nis- 
seno  ih  di  S.  Teodoro  noartire, protettore  della  nostra  città, 

dalla  quale  la  nostra  Chiesa  ha  preso  le  lezioni  che  si  leg- 

gono nel  giorno  ottavo  della  solennità  di  questo  santo.  E 

dà  maggior  fondamento  a   questa  nostra  opinione  l’osser- 
vare che  la  dicitura  materiale  di  dette  lezioni  è   alTatto  di- 

versa da  quella  che  si  osserva  nella  corrente  versione  del- 

l'opera del  Nisseno. 
Finalmente  Giovan  Carlo  Bovio  a’21  di  giugno  del  1564 

fu  elevato  alla  cattedra  brindisina  dal  sommo  pontefice  Fio 

1 V   ,   come  dall’Ughelli.  E   sul  principio  del  suo  governo  la 
principale  sua  cura  fu  quella  di  visitare  tutta  la  sua  dioce- 

si ;   e   nell’archìvio  di  questa  curia  arcivescovile  esistono 
tuttavia  gli  atti  originali  di  questa  visita  ,   raccolti  in  un 

ben  grosso  volume  ,   dai  quali  rilevansì  i   salutari  suoi  or- 
dinamenti e   sante  prescrizioni ,   per  riformare  e   stabilire 

la  morale  e   la  disciplina  del  clero,  ormai  troppo  decadute, 

e   direi  pure  corrotte,  e   quasi  dell’intutto  rovinate.Egli  co- 
me delegato  del  sommo  pontefice  riformò  pure  questo  mo- 

nastero di  benedettine  con  una  sua  bolla,  che  fu  confermata 

dal  papa.  Nell’anno  1366  chiamò  in  Brindisi  i   PP.  Cappuc- 
cini ,   che  fabbricarono  il  loro  convento  dentro  il  recinto 

delle  mura  della  città,  tra  1   due  torrioni  detti  di  S.  Giaco- 
mo e   di  S.  Giorgio  ,   e   propriamente  dove  è   oggi  la  Chiesa 

deU’AdJolorata, donde  poi  nell’anno  1377  passarono  all’at- 
tuale convento  che  costruirono  fuori  le  mura  ,   accanto  al- 

l’antica proto  cattedrale  di  S.  Leucio,  sui  suolo  dell’antico 
anfiteatro,  che  fu  distrutto  per  tale  novella  costruzione:  se 

bene,  ornale,  ognuno  può  giudicarlo  da  se.  Enel  1368  con- 
cedè ai  minori  osservanti  di  S.  Francesco  la  chiesa  di  S. 

Maria  del  Casale. 

Decorò  pure  la  sua  cattedrale  di  apparati,  arredi  e   vasi 

sacri,  nonché  di  sacre  reliquie  con  teche  di  argento  ;   del- 
le quali  opere  si  parla  in  una  conclusione  capitolare  del 

1610,  pag.31,ove  si  legge:  Yirttaum propagator^et  Anti- 
stitum  exemplar. 

Molte  altre  cose  meditava  il  benefico  prelato  per  la  to- 
tale decorazione  della  sua  chiesa  e   del  suo  episcopio;  ma 

ne  fu  distornato  dall’indiscreta,  imprudente,  e   direi  pure 
insultante  condotta  de’decurioni  brindisini:  i   quali  sotto  il 
meschino  colore  di  zelare  i   privilegi  della  loro  città  ,   rup- 

pero sulla  pubblica  piazza  alcuni  vasi  di  vino  che  l’arcive- scovo si  faceva  venire  da  fuori  per  proprio  uso ,   ad  onta 

che  gli  arcivescovi  per  privilegi  particolari,  come  altrove 
sì  è   detto  ,   fossero  stati  esclusi  da  tal  divieto ,   egualmente 

che  n’erano  esclusi  gli  altri  cittadini  che  l’introducessero 
per  semplice  uso  delle  proprie  famiglie.  Adontato  egli  da 

un  affronto  cotanto  villano,  abbandonò  l'ingrata  patria,  ri- 
tirandosi in  Oria,  e   trasferendovi  pure  la  sua  cattedra  :   ed 

ivi  a   proprie  spese  edificò  il  palazzo  vescovile;  e   seppe  In- 
sinuare pure  agli  Ontani  a   chiedere  dalla  santa  sede  la  se 

parazione  dalla  cattedra  brindisina  dopo  la  sua  morte:  ed  in 

fatti  l’ottennero,  come  vedremo  fra  poco. 

Q.  Mario  Corrado  nell’anno  1370  gli  dedicò  l’orazione 
panegirica  in  onore  di  S.  Francesco  Dirrachino,  ove  con  la 
sua  maschia  eloquenza  innalza  il  gran  favore  fatto  loro  da 

questo  arcivescovo  nel  restituire  l’antica  arcivescovi!  cat- 
tedra alla  loro  città,  e   i«r  la  costruzione  del  magnifico  pa- 
lazzo vescovile  a   proprie  spese. 

Mori  finalmente  l’arcivescovo  Bovio  a’principi  dìsettem- 
bre dello  stesso  anno  1370 in  Ostuni.  Usuo  cadavere  pe- 

rò fu  trasferito  in  Oria  ,   come  egli  stesso  avea  disposto  ;   e 

fu  seppellito  con  tutti  i   dovuti  onori ,   ornandosi  il  sepol- 
cro di  lui  di  un  epiialTìo  riportato  <lal  De  Angelis  e   dallU- 

ghelli,  ch’é  del  tenore  seguente  : 

Jnnnnem  Cnrolum  Bovium  de  sanguine  einrum, 
Virtulis  ̂    paupertatis  ,   Htereeque  patronum  , 

Bi'undusìùm  genuit .   nutrii  Ihnonia  dortn  , 
Ostunium  rapuit ,   tumulo  nunc  Uria  condii. 

'Tali  vCTsi  però  rimasero  in  proggelto,  nè  furono 
k'iam- 

mai  incisi  sulla  tomba  di  Ini ,   come  ci  assicura  lo  stesso 
storico  Albanese  lib.  4,  cap.  1,  e   possiamo  pure  attestarlo 

:|  noi  stessi  come  testimoni  oculari. 
I   Alla  morte  di  questo  benemeritissimo  arcivescovo,  seb- 
ji  bene  in  Brindisi,  per  l’insolenza  e   nequizia  di  pochi,  si  foa- jsero  suonale  le  campane  a   festa  ,   pure  da  lutti  gli  onesti 
:   cittadini  e   dal  pubblico  magistrato  s’intese  colmassimo 
dolore;  e   se  gli  celebrarono  solenni  funerali ,   decorati  con 

'   molte  composizioni  in  versi,  come  attestano  ilCasimiro,nel 
luogo  testé  citato  pag.  71,  ed  il  Tafuri  lom.  ultimo  degfi 
scrittori  napolitani,  pag.312;ed  il  Pollidoro  nella  vita  di 
Giulio  Cware  Bovio  riporta  un  canto  funebre ,   ossia  Epi- 
crdioR,  di  Francesco  Cambona, giureconsulto  brindisino  in 
I   lotte  del  defunto  prelato. 

LVl.  Dopo  la  morte  di  Giovan  Carlo  Bovio  successe  a 
queslasede  Bernardino  deFigueroa  nobile spagnuolo della 
città  di  Granata,  e   molto  avanzato  in  età.  Egli  fin  dal  1   di 
marzo  del  1333  trovavasi  creato  arcivescovo  di  Nazaret , 
ed  aveva  restauralo  quella  sua  prima  chiesa  in  Barletta, già 
diruta,  parte  col  proprio  danaro ,   e   parte  colle  pie  obbla- 

•   zioni  de’fedeli ,   come  riferisce  l’Ughelli  negli  arcivescovi Idi  Nazaret,  tom.  7.  In  seguito  ai  26  di  novembre  1571  111 
traslatato  a   questa  cattedra  ,   ed  ottenne  il  pallio  ai  28  di 
gennaro  1572,  come  dal  diploma  di  Pio  V,  che  si  conserva 
!in  questo  nostro  archivio  capitolare.  Questo  arcivescovo 
trasferì  il  convento  de’PP.  Domenicani  di  Oria  in  luogo  più ameno,  come  da  una  iscrizione  che  ivi  si  leggeva:  e   ai  24 
di  febbraro  del  metlesimo  anno  1572  fece  la  solenne  dedi- 

cazione della  Chiesa  matrice  di  Fnincavilla,  come  scrive  il 
P.  Domenico  di  Santo, nella  storia  ms.di  Rudia  risorta,  lib. 

2,  cap.  Z,pag.  215. 
Fin  dal  principio  del  suo  governo  pensò  di  erigere  in 

questa  nostra  città  un  uuovo  monastero  dì  claustrali  sotto 
la  regola  di  S.  Chiara,  di  stretta  osservanza.  Ed  in  falli  man- 

dò tosto  ad  effetto  il  suo  disegno  a   proprie  spese;  e   tutta- 
j   via  si  ostervano  le  insegne  di  lui  sulla  porla  della  chiesa. 
Ivi  le  religiose  vi  fiorirono  in  modo,per  fa  regolarità  e   san- 

j   tilà  della  vita,  che  oltre  all’  esser  di  edificazione  a   tutta  la 
I città,  si  acquistarono  una  gloriosa  rinomanza  al  di  fuori  : 
I   talmente  che  due  di  queste, per  ordine  di  Paolo  V,  furono 
I   scelte  nel  1618,  e   destinate  per  maestre  ed  istitutrici  nel 
I   nuovo  monastero,  pure  di  clarisse ,   eretto  in  Galalina,  co- 

me scrìsse  il  P.  Tassello,  nella  storia  di  Leuca  lib.  2,  cap. 
13,  pag.  233.  In  questo  monastero  dunque  seguilarooo 
a   convivere  le  religiose ,   ma  con  grande  loro  incomodo, 

attesa  l'angustia  del  luogo  ,   ed  il  numero  delle  monache che  in  pochi  anni  eransi  mirabilmente  aumentate  sino 
a   quaranta  e   più:  quando  ai  14  di  febbraro  del  1619  furo- 

no trasferite  nell’altro,  sotto  il  titolo  di  S.  Maria  degli  An- 
geli ,   dello  stesso  istituto ,   eh’  era  stato  edificato  ampio  e 

comodo,  in  uno  de’migliori  sili  della  città,  a   spese  dei  reli- giosissimo Masssimiliano  duca  di  Baviera  ,   ed  a   premure 
e   preghiere  del  rinomatissimo  e   zelantissimo  B.  Lorenzo 
da  Brindisi  cappuccino  e   nostro  concittadino.  Allora  quel 
primo  convento  fu  convertito  in  orfanotrofio,  per  l’educa- zione delle  povere  orfanelle,  come  lo  è   tuttavia. 

Nell'anno  1378 chiamò  pure  in  Brindisi  i   padri  Minimi 
dì  S.  Francesco  di  l’aula ,   ai  quali  fu  dato  il  convento  ab- 

bandonato, come  si  disse,  dai  PP.  Cappuccini,  come  rile- 
vasi da  due  pubblici  ìstrumenti ,   cioè  di  notar  Giacomo 

D’ Aloisio  de’  13  ottobre  l’ uno  ,   e   di  notar  Donato  Leanza 
r   altro,  entrambi  del  1578.  .Ma  nel  1609,  per  causa  dell’a- 

ria mal  sana  in  quel  punto,  abbandonarono  pure  quel  con- 
vento ,   e   passarono  al  nuovo  che  si  costruirono  contìguo 

alla  chiesa  di  S.  Giacomo,  che  pure  fu  ceduta  loro,  pres- 
so la  porla  di  mare,  detta  comunemente  Porta-reale. 
Egli  ampliò  pure  il  coro  di  questa  sua  cattedrale,  tras- 

ferendolo dietro  la  tribuna  dell’  altare  maggiore.  Ridusse 
|a  miglior  forma  la  sagrestia';  ed  alle  tre  campane  aggiun- 
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se  la  quarta,  cli’è  la  massima  delle  già  esislenli ,   e   che  và 
insignita  del  nome  di  lui. Tutto  ciò  rilevasi  da^li  atti  capi- 

tolari del  i610,  pag.  51. 

Molti  disgusti  ebbe  a   soffrire  l’ arcivescovo  Figucroa 
per  parte  degli  oritani ,   i   quali  importunamente  instavano 

sempre  per  la  separazione  delle  due  Chiese,  memori  non 

solo  de’ consigli  dell’  arcivescovo  Bovio  ,   ma  eziandio  per 
le  continue  istigazioni  del  eh.  Q.  Mario  Corrado,  che  non 

si  arrese  ,   finché  non  esalò  l’  ultimo  spirito.  Ma  Figueroa 
non  fu  trovato  disposto  ,   come  il  Bovio  *,  e   fin  che  visse 

quegli ,   nulla  poterono  ottenere.  Ma  finalmente  finì  di  vi- 
vere in  novembre  del  1580,  dopo  quindici  anni  di  gover- 

no; e   1'  Ughelli  in  poche  parole  fa  di  lui  un  c'ompleto  ed 
elo(|ueDtissimo  elogio,  dicendo  :   Pratfuit  integra  fama  et 
obiti  in  seneclute  bona. 

La  lunga  vedovanza  di  circa  sei  anni ,   in  cui  rimase  la 
nostra  Chiesa  do|K)  la  morte  del  Figueroa,  dette  agio  agli 
oritani  di  adoperarsi  per  la  tanto  anelata  segregazione  del 

la  loro  Chiesa,  che  conseguirono  finalmente  pe’  favori  del 
Cardinale  di  Montalto,  di  |K)i  Sisto  V,ad  onta  delle cuntra 
rie  consulte  della  reai  Camera  della  Suminaria  del  1587  , 

del  Collaterale  consiglio,  e   del  conte  della  Miranda  viceré 

di  .Napoli,  rassegnate  a   Filippo  II,  perchè  non  prestasse  il 

suo  assenso  alla  pretesa  segregazione  ;   come  può  vedersi 

presso  il  Ciocoarelli,  nell’archiv.  gìurisdiz.  lom.  0,  de  Ec- 
clesiis  ac  benefic.  ad  Regiam  prcesenlationem  ac  collalio- 
nem  spectantibus,  C   propriamente  ai  IO  di  maggio  del  1591 
fu  dichiarata  tale  separazione  da  un  diploma  di  Gregorio 

XIV  ,   che  viene  riportalo  per  intiero  dallo  storico  Alitane 

se:  e   quindi  i   nostri  arcivescovi  successivi  furono  insigni- 
ti del  solo  titolo  di  arcivescovi  di  Brin<lisi. 

LVII.  Andrea  de  Ayardi  spagnolo  della  Biscuglia,  dotto- 
re in  S.  Teologia  ,   e   parroco  della  Chiesa  di  S.  Croce  in 

villa  .Manta  presso  Madrid ,   fu  nominato  a   questa  sede  dal 
re  Cattolico  ai  30  di  marzo  1591.  Giunse  egli  in  questa 
residenza  in  tempo,  in  cui  una  orribi  e   carestia  tormenta 
va  crudelmente  il  popolo.  Ma  egli  caritatevole,  al  pari  che 

generoso ,   accorse  al  sollievo  degl’  infelici  che  si  moriva- 
no per  la  fame,  in  un  modo  veramente  maraviglioso,  sino 

furono  dal  surriferito  regio  consigliere  Vespoli  arrestati  e 
rinchiusi  nel  gran  castello  di  terra  di  questa  città,  sotto  la 
fidejtissione  di  ducali  due  mila.  Questi  però  in  seguilo  fu- 

rono messi  in  libertà ,   perchè  fecero  costare  forse  la  pro- 
pria innocenza ,   essendo  persone  di  sperimentata  probità. 

Lo  stesso  avvenne  di  Matteo  della  Ragione,  mentre  da  ua 

altro  islrumento  dell’  isiesso  notar  Vaccaro  de’  20  aprile 
1598  si  ha  che  esso  .Matteo,  trovandosi  presente  in  Brindi- 

si ,   convenne  coi  deputali  per  le  fortificazioni  del  forte  a 

mare,  e   prese  Tappulio  per  farvi  trasportare  cento  carri  di 

calce.  S'ignora  poi  deirinlulto  quale  fosse  stala  la  sorte  di 
Giovanni  Figueroa.  Si  è   sospettato  pure  che  i   molivi  de’ 

disgusti  tra  l’arcivescovo  Andrea  e   Giovanni  Figueroa 
fossero  stati ,   perchè  quegli  da  diligente  e«l  ottimo  pre- 

lato chiedeva  dal  Figueroa  stretto  conto  de’  mobili  della 
Ghiesa  involati  alla  morte  dell’arcivescovo  Bernardino  zio 
di  lui. 

LVHL  Ai  25dimaggio  del  1598  fu  eletto  arcivescovo  di 
questa  Chiesa  Giovanni  de  Pedrosa,come  dagli  atti  conci- 

storiali e   dall’Ughelli,  e   ne  prese  possesso  ai  13  luglio  dello 
stesso  anno.  Era  costui  spagnuolo  del  regno  di  Castiglia, 

abbate  del  monastero  di  S.  Facondo,  dell’  ordine  benedet- 
tino, uomo  dottissimo  e   di  vita  esemplarissima:  ed  in  que- 

st’ anno  medesimo,  in  virtù  di  un  breve  pontificio,  i   PP. 
della  nuova  riforma  di  S.  Francesco,  delti  perciò  Riforma- 

ti, vennero  ad  occupare  il  convento  di  S.  Maria  del  Casale, 
che  prima  era  sialo  occupalo  dai  PP.  Minori  Osservanti. 

Egli  restaurò  l’episcopio,  riducendolo  a   forma  più  decente 
e   più  eleganle;e  giitò  la  prima  pietra  nelle  fondamenta  del 
nuovo  monastero  di  monache  claustrali ,   sotto  il  titolo  di 
S.  Pelino  ,   che  si  cominciò  a   costruire  a   pubbliche  spese 
della  città,  e   che  non  fu  poi  condotto  a   termine  :   e   parte  a 

proprie  spese  ,   parte  colle  volontarie  offerte  de’  cittadini , 
fece  costruire  pure  la  chiesa  della  .Madonna  di  Loreto,  fuo- 

ri le  mura,  oggi  chiesa  del  Campo  santo,  come  dal  .Morici- 
no  e   da  un  pubblico  istromenio  per  lo  stesso  notar  Vaccaro 
de’  15  luglio  1(103. 

Nell’  anno  1601  celebrò  il  sinodo  diocesano,  gli  atti  del 
quale  rimasero  ms.,  ed  ora  non  se  ne  ha  più  notizia.  Ci  à 

a   vendere  o   a   dare  in  pegno  la  propria  suppellettile  ;   onde  rimasto  soltanto  un  decreto  di  questo  sim^o  de’  13  setlem- 
è   che  meritamente  si  acquistò  il  glorioso  titolo  di  padre  ,   bre  del  dello  anno,  riportato  nel  sinudo  celebralo  dnll’ar- 

de’  poveri.  Ciò  non  ostante  però  questo  benefico  e   vigilan-  civescovo  De  Estrada,  nella  ses.  4,  cap.  17,  pag.  155,  nel 
tissìmo  pastore  a   nulla  mancò  di  quanto  potè  occorrere  al-  ,   quale  si  dice  che  a   preghiere  dei.cleri  di  tutta  la  diocesi  fu 

la  sua  (.hiesa.  Egli  nel  1594  formò  nel  nuovo  coro  ,   fatto'  stabilito  che  gli  abbati,  ed  arcipreti,  i   quali  giusta  l'antico 
costruire  dal  suo  predecessore,  i   grandiosi  sedili,  o   sieno  statuto  doveano  in  ogni  anno,  o   personalmente  ,   o   legitii- 

stalli^  tutti  di  legno  di  noce,  elegantemente  lavorali,  con,,  mamente  impediti, per  mezzodi  procuratori, presure  la  lo- 
diverse speciose  figure,e  con  varie  imagìni  di  santi  negli  ro  ubbidienza  alla  proto-cattedra  diS.l.eucionelgiurno  11 

stalli  principali,  ed  in  fronte  le  insegne  di  lui,  come  si  os 

serva  a’  giorni  nostri.  Maggiori  cose  egli  mediuva  pel  più 
decoroso  ornamento  della  sua  Chiesa*,  quando  inaspettata- 

mente fu  rapilo  da  una  morte  immatura  ai  4   di  settembre 

1595  questo  adorabile  prelato  ,   compianto  all’  universale 
per  le  sue  rare  virtù.  Tutto  ciò  dal  .Moricino  e   dal  padre 

della  Monaca  ;   e   secondo  l’ Ughelli:  Vir  probaiiisima  tir- 
tutis  ,   in  pauperes  iibera/is,  morum  tanclimonia  clarus. 

Ninno  però  di  questi  scrittori  si  dà  carico  che  mori  non 

I   di  gennajo  ;   per  non  esporsi  alla  rigidezza  della  sugione  , 
era  trasferita  ul  funzione  al  giorno  1   di  maggio,  anniver- 

:   sario  della  dedicazione  di  detta  proto  cattedra;  come  in  se- 

I   guitosì  è   praticato  sempre  e   si  pratica  luiuivia  in  questa 'Chie.sa  cattedrale. 

I   II  governo  di  questo  arcivescovo  fu  di  circa  5   anni,  es- 
sendo morto  ai  24  di  gennajo  del  1604- 

LIX.  Al  morto  Giovanni  de  Pedrosa  successe  al  governo 

di  questa  Chiesa  Giovanni  Falces  da  S.  Stefano  ,   pure  spa- 

senza  fondato  sospetto  di  avvelenamento.  Ed  in  fatti  dopor  gnuolo  d);l  regno  di  Aragona,  religioso  dell'Ordine  di  S.  Ol- 
la morte  di  lui  accedè  in  questa  città  il  regio  consigliere! 

Gio.  Tommaso  Vespoli  ;   il  quale  dopo  una  diligente  inqui-' sizione  presa  per  iscoprire  gli  autori  di  un  tanto  misfatto, 

menò  seco  in  .Napoli  arrestali  e   ben  custoditi  Giovanni  Fi- 

gueroa, nipote  del  passato  arcivescovo  Bernardino,  e   Mat- 
teo della  Ragione  brindisino,  sopra  i   quali  cadeva  il  sospet 

to  di  essere  stati  i   propinatori  del  veleno,  come  si  leggeva 

in  una  cronaca  ms.  de’sindaci  di  Brindisi  dell’anno  1595, 
che  il  chiaro  collettore  di  queste  memorie  dice  che  conser- 

vavasi  da  lui.  Che  anzi  da  un  pubblico  istrumenio  de’  20 
ottobre  1596  per  notar  Giulio  Cesare  Vaccaro  di  Brindisi, 
rilevasi  che  il  medico  Giov.  Maria  .Moricino,  tante  volle  da 

noi  citato,  di  unita  a   D.  Marcello  Burla ,   pure  briadisino, 

rolamo  del  celebre  monastero  dell’  Escoriale,  che  fu  eletto 
ai  4   di  luglio  1605,  secondo  l’ Ughelli. 

Egli  diede  principio  al  suo  governo  con  molto  zelo  e   ri- 
gore. Dopo  aver  visitata  la  sua  diocesi ,   celebrò  nel  1608 

il  primo  e   secondo  sinodo  diocesano,  come  si  ha  dagli  aiti 
di  detta  sua  prima  santa  visita.  In  seguito  essendo  insorte 

delle  dissensioni  tra  l’arcivescovo  od  il  suo  rapitolo  cele- 
rò, da  parte  di  questi  ne  furono  portati  reclami  alla  santa 

sede;  ma  l’arcivescovo  non  avendo  voluto  ubbidire  a   quanto 

la  sacra  Congregazione  avea  ordinalo  all’oggetto,  fu  chia- 
mato in  Roma  ,   dove  essendosi  recato  pure  V   arcidiacono 

Lombardi  per  esporre  e   far  valere  le  ragioni  del  capitolo, 

la  sacra  Congregazione,  maturamente  ponderati  i   carichi 
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dati  airarcivescovo,ai  iSdigiugnodel  1611, per  gli  atti  deli; 

noiajo  Pietro  Paolo  Bianco,  emanò  contro  l’arcivescovo  la  i 
sentenza  del  tenore  seguente  :   UH  inqni$itum,  acfrocti  ì 
satum  de  et  super  variis  et  diversis  exlorskmibus  pecunia- 1 
rum,  eoncussionibus^  etcontraveruionibusordinumel  man  j 
dalorum  iUuslrissimorum  DD.  Superiorum^  oc  pratsertim 

S.  Congregalionis  E/nscoporum^  et  alìis  ,   fare  et  esse  con- 
demnandum  tn  poenain  suspensionis  ab  administratione  ju- 
risdietionis  archiepiscopalus  per  triennium,  ac  rekgalionis 
per  annum  tn  monasterio  Carthmùmorum  de  urbe^  et  du  i 

tante  dieta  sutpensione  non  possit  ridire  ad  dictum  or-  j 
chiepiseopatum  et  dioecesim  eie. 

Intanto ,   durante  tale  sospensione  dei  prefato  arcivesco- 
vo ,   la  Chiesa  brindisina  Tu  governata  dai  s^uenti  vicari 

apostolici:  cioè,  primieramente  da  Giulio  Asinario,  il  qua- 1 
le  essendo  morto  ai  15  di  ottobre  dello  stesso  anno  1611 , 
gii  Tu  surrogato  Agostino  Barbò  Ticinese  ;   e   questo  morto 

pure  ai  20  di  settembre  del  seguente  anno  1612  ,   gli  suc- 
t^se  Antonio  Maricone  della  diocesi  di  Nocera.  Tutto  ciò 

rilevasi  dagli  atti  diquestocapitolo  dall’anno  1610all6t5, 
dal  fui.  50  al  210,  come  pure  da  alcuni  ms.  antichi  che  si 

conservano  in'quesla  biblioteca  pubblica  ,   e   che  trattano diffusamente  e   distintamente  di  tali  avvenimenti. 

Trascorso  quindi  il  triennio,  l’arcivescovo  nell’anno 
1614  si  restituì  alla  sua  Chi^  colla  stessa  fortezza  di  spi- 

rito, e   sempre  acceso  di  eccessivo  zelo;  ed  ai  1.5  di  settem- 
bre del  1615,  convocò  il  terzo  ,   ed  in  seguito  il  quarto  si- 

nodo diocesano  ;   il  quinto  nel  1617  ;   il  sesto  net  1618;  il 

settimo  nel  1619  ;   l’ottavo  nel  1621  ;   il  nono  ed  ultimo  in 
fine  nel  1622  :   ed  in  questo  è   da  notarsi  che  alla  sess.  1   , 
cap.  8   ,   pag.  122  vi  è   un  decreto  ,   col  quale  si  condanna  ; 

r   abuso  de’  greci  albanesi  che  abitavano  in  quel  tempo  il 
casale  di  Tuturano  ,   i   quali  alle  donne  puerpere  negavano 

l’uso  de’  sagramenti  della  penitenza,  della  eucaristia  e   della 
estrema  unzione  ,   anche  in  caso  di  urgente  necessità,  du-  ' 
rami  ì   40  giorni  del  puerperio  :   e   se  per  avventura  mo- 

rivano in  questo  frattempo,  non  sì  dava  loro  sepoltura,  uè 

nella  chiesa  ,   nè  nel  cimitero.  Tali  sinodi- raccolti  in  uno 

furono  pubblicati  in  Roma  in  un  voi.  in-4.'’  pei  tipi  di  Al- fonso Giaccone  nel  1623. 

Il  dottissimo  pontefice  Benedetto  XIV  nella  sua  celebra* 
tissima  opera  de  Synodo  dùecesana^lib.  10,  cap.  9,  §   Vili, 
Ih  menzione  dì  alcuni  decreti  contenuti  in  questi  sinodi  di 
Falces.  Anche  nel  1610  aveva  egli  convocato  un  sinodo 

provinciale;  ma  perchè  si  portarono  de’  riclami  contro  del- 
lo stesso,  gli  atti  furono  richiamati  e   trasmessi  io  Roma. 

Fu  egli  autore  di  una  operetta  intitolata.  iVattcatmtter-  I 

sale  de’  confessori ,   data  alle  stampe  in  Brindisi  nel  1627 
dal  tipografo  Lorenzo  ValeriodI  Lecce,  che  in  seguito  pub- 

blicò pure  tradotta  in  lingua  spagouola;  e   nell’  anno  1630 
lece  stampare  in  Roma  un’  altra  operetta  ascetica  col  tìto-  ' 
10  Fragmenti  delle  consolazioni  di  Gesù  Cristo^  pei  tipi  di  ' 
Giacomo  Moscardi,  dedicata  al  Cardinale  Trivulzio.  Quali 

operette,  che  portano  in  fronte  Hmmagioe  dell’autore,  esi*  ̂  
stono  io  questa  nostra  publica  biblioteca.  ' 

Nel  corso  del  governo  di  questo  arcivescovo,  e   propria-  | 
mente  nel  1619,  si  effettuò  il  passaggio  di  questeclaustra-  < 

11  Clarisse  dall’ angusto  convento  dì  S.  Chiara, costruito  co- 
me si  disse  dall’  arcivescovo  Figueroa,  all’  altro  commodo  ■ 

e   Sfizioso  di  S.  Maria  degli  Angeli,  fatto  costruire  dal  se-  \ 
reoissimo  duca  di  Baviera  ,   per  intercessione  del  nostro 

Beato  Lorenzo.  Solamente  dieci  di  quelle  esistenti  nel  pri-  ; 
mo  monastero  si  denegarono  a   tal  passaggio ,   protestando  i 

pubblicamente  di  voler  morire  in  quel  luogo,  dove  aveano  ' 
preso  r   abito ,   ed  emessa  la  solenne  professione  dei  voti. 

Per  io  spazio  di  ben  tre  anni  sì  agitò  in  Roma  tal  contro- 
versia tra  r   arcivescovo  e   le  dieci  monache  penitenti  ;   ma  ] 

finalmente  la  S.  Congregazione  del  Concìlio  decretò ,   che 

queste  dovessero  pure  passare  a   convivere  collealtresorel-  ‘ 
le  nel  nuovo  monastero  ;   ed  allora  tutte  ubbidientissime  ' 

[   agli  ordini  della  S.  Cxmgregazione,  volenterose  e   senza  fa- 
re altra  difficoltà,  si  ritirarono  in  S.  Maria  degli  Angeli. 
Eresse  vari  monti  di  pietà  nella  diocesi  :   ed  un  altro  ne 

fondò  a   prodi  questa  città  nel  seminario  arcivescovile  l’an- 
no 1021  ,   come  si  ha  dal  suo  nono  sinodo  pag.  228, e   se- 

guenii;ma  di  tali  monti  uno  solo  attualmente  ne  rimane  in Leverà  no. 

Egli  può  dirsi  il  primo  che  fondò  il  seminario  dei  cheri- 

[ ci  a’sensi  del  concilio  diTrento  nel  1608. Eresse  pure  l’ar- cipreiura  curata,  quarta  dignità  della  sua  cattedrale  ,   che 

da  gran  tempo  era  stata  abolita,  e   che  l’arcivescovo  De  Pe- 

drosa,  suo  predecessore ,   all’  invano  avea  tentato  di  repri- 
stinare  nel  1601;  e   dietro  le  sue  commendatizie  fu  insigni- 

to in  primo  luogo  di  tal  dignità  il  canonico  D.  Francesco 
Monettanel  1630, con  bulla  di  Urbano  Vili;  e   nel  1655 eres- 

se io  parrocchia  vicariale  la  chiesa  della  SS.  Trinità,  come 
dalli  sopracitati  atti  capitolari. 

Finalmente  dopo  tante  traversie  da  lui  sofferte  con  ani- 

mo invitto,  nel  corso  dì  anni  31,  ne’qualì  sedè  al  governo 
di  questa  Chiesa,  passò  da  questa  all’altra  vita  ai  15  di  ot- 

tobre ilei  1636,  e   fu  seppellito  nel  sepolcro  dì  S.  Andrea  , 
dentro  la  cattedrale,  dietro  al  trono  arcivescovile,  ove  ora 

si  osserva  l’altare  di  S.  Leucio:  sepolcro  che  egli  stesso  si avea  fatto  costruire. 

Lo  Storico  brindìsino,al  lib.  5,  pag.  702, ci  dice  che  in 
questo  frattempo  fu  costruita  la  soffitta  del  coro  della  no- 

stra cattedrale,  con  rosoni  delicatamente  lavorati  di  legno 
di  noce,  aventi  in  mezzo  la  statua  dì  S.  Leucio,  pure  scol- 

pito in  legno;  e   che  la  spesa  fu  fatta  dal  danaro  lasciato  alla 
chiesa  dei  sacerdote  brindisino  D.  Leucio  Damiano ,   dopo 
la  sua  morte.  Era  questi  soggetto  molto  qualificalo ,   spe- 

cialmente per  avere  esercitalo  per  molti  anni  la  carica  di 
segretario  in  Italia,  nelle  corti  di  principi,  così  ecclesiasti- 

ci, come  secolari-,  onde  pieno  d’anni  e   di  meriti  pose  fine 
al  viver  suo  in  questa  sua  patria  ,   e   gli  fu  dato  onorevole 

sepoltura ,   alla  quale  volle  soprapposta  la  seguente  iscri- 
zione. 

Per  risorger  dorm’io  in  questa  tomba  , 

Insin  al  suon  dell'angelica  tuba: 
Tolga  Dio  che  sia  corba ,   ma  colomba. 

LX.  Francesco  Surgente,  patrizio  napolitano  de’  cherici 
regolari  Teatini,  fu  eletto  arcivescovo  di  questa  Chiesa  al 

1   di  marzo  dell’anno  1638.  Il  padre  Giuseppe  Silos  della 

stessa  congregazione,  negli  annali  de’ chierici  regolari,  p. 
3,  lib.  5,  pag.  167,ne  parla  a   lungo  ,   dal  quale  ha  preso 

rUgbelli  quanto  ha  scritto  di  questo  arcivescovo.  Egli  ar- 

rivo in  questa  residenza  a’l5  di  maggio  del  1638;  ma  par- 
ve ai  brindisini  che  questi  dal  primo  momento  della  sua  e- 

lezione  si  avesse  proposto  di  voler  rimanere  per  poco  tem- 
po al  governo  di  questa  Chiesa,  e   che  aspirasse  piuttosto  a 

quella  dì  Monopoli  ;   e   dette  motivo  a   tali  sospetti  il  fatto 
seguente.Prìma  di  arrivare  in  Brindisi,  transitando  egli  pel 

territorio  e   per  la  città  di  Monopoli ,   luogo  un  tempo  sog- 
getto alla  metropoli  brindisina,  benché  posteriormente  di- 

chiarato esente  ,   in  niun  conto  potè  indursi  a   farsi  prece- 
dere dalla  Croce  metropolitana, come  instantemente  preten- 

devano i   deputati  di  questo  capitolo  ch’erano  andati  ad  in- 
contrarlo sino  a   Bari:  e   questi  gli  suggerivano  essersi  eser- 

citato sempre  un  tale  diritto  da’suoi  predecessori ,   dritto 
accordato  loro  e   prescritto  dalla  Clementina ,   per  serbarsi 

la  memoria  dell’antica  soggezione  di  quella  Chiesa  ch’era 
stola  suffraganea  della  brindisina. Li  quali,  per  non  recare 
pregiudìzio  ai  dritti  della  loro  Chiesa  e   degli  arcivescovi 

futuri,  si  avvisarono  devenìrc  ad  alti  giuridici  che  si  con- 

servano nell’arcbivio  capitolare.  Ma  quanto  a   torto  si  ap- 

ponessero que’sìgnori  deputati,  l'abbiamo  già  osservato  di 
sopra. 

E^li  consecrò  solennemente  la  Chiesa  di  PP.  Teatini  di 
Lecce ,   sotto  il  titolo  dì  S.  irene.  Visitò  la  sua  diocesi ,   e 
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coll'uiiiuneJi  più  benefici  semplici  dotò  le  piccolissime  pre- 

bende delle  dignità  e   canonici  dell’insigne  collegiata  di 

Mesagne,  come  dagli  atti  della  sua  visita  dell’anno  4659. Finalmente  dopo  aver  governato  meno  di  due  anni  questa 

Chiesa  ,   fu  iraslalalo  a   quella  di  Monopoli  ai  9   di  gennajo 

40  40,  ritenendo  però  il  titolo  di  arcivescovo.  Condusse  pu- 
re seco  in  quella  nuova  residenza  D.  Francesco  Antonio 

Glianes  canonico  brindisino  ,   che  fu  poi  arcidiacono  della 

Chiesa  monopolitana.  Questi  pubblicò  per  le  stampe  in  Uo- 
ma,  dove  aveva  dimoralo  per  più  anni,  una  sua  opera, che 
che  ha  per  titolo;  Stimma  censitram  et  irregularitalum ,   e 

nel  1645  fece  stampare  in  'Frani  la  storia  della  Madonna 
della  Madia,  che  sotto  tal  titolo  si  venera  in  Monopoli:  cosi 

lo  Storico  brindisino  ed  il  Toppi  nella  Biblioteca  napoli- 

tana,  pag.  98. 

L\l.  Ber  la  traslazione  deU’arci vescovo  Surgente  ,   fu 
promosso  a   questa  cattedra  ai  46  di  febbraro  4640,  e   con 
seccato  in  Roma  ai  49  di  aprile  dello  stesso  anno,  Fr.  Dio 

nisio  Odriscol  irlandese,  della  provincia  di  .Monusier,  del- 
l’ordine de’minori  Osservanti  di  S.  Francesco.  Era  nato 

egli  da  nobilissimi  genitori ,   cioè  Taddeo  ,   uno  de’signori 
titolali  di  quella  provincia ,   e   Margherita  Charslera.  Il  pa- 

dre Taddeo  e   Donato  zio  paterno  di  Dionisio,  avendo  mol 

te  e   grandi  cose  operaie,  e   mollo  sofTerlo  per  difesa  della 
cattolica  fede,  nelle  persecuzioni  religiose  suscitate  dagli 

eretici  in  quell'isola  ,   finalmente  cosireiii  ad  emigrare,  si 
rifuggirono  colle  loro  mogli  e   figli  sotto  la  protezione  del 

re  Cattolico  in  Ispagna, abbandona  odo  in  balia  degli  ereti- 
ci tanti  ricchi  loro  possedimenti.  Quivi  avendo  trovato  un 

sicuro  asilo,  Dionisio  dato  un  addioal  mondo,  si  feceascri- 
vere  tra  i   frati  minori  osservanti  di  S.  Francesco;  ed  in 

breve  profittò  in  modo  nelle  discipline  filosofiche  e   teolo- 
giche, che  fu  insignito  della  laurea  dottorale:  ed  oltre  di 

esser  divenuto  celeberrimo  predicatore,  fu  dichiarato  pu- 
re commissjirio  della  S.  Crociala,  c   qualificatore  aggiunto 

al  supremo  consiglio  rlella  generale  Inquisizione.  Sicché 
per  tali  e   tanti  suoi  meriti  fu  nominalo  da  Filippo  IV  alla 
cattedra  brindisina:  e   tale  nomina  fu  confermala  pure  da 

Urbano  Vili,  come  più  difFusamenle  scrisse  rUghelh.  1 
Pervenne  egli  a   questa  residenza  ai  40  di  maggio  4640, 

e   nel  corso  dell’anno  medesimo  intraprese  la  santa  visita 
|vastorule  della  diocesi,cbe  condusse  a   termine  con  pari  zelo 
e   prudenza.  Egli  credendo  cosa  contraria  al  rito  della 

Chiesa  latina  l’antichissima  consuetudine  che  trovò  in 

questa  chiesa  di  cantarsi  cioè  l'epistola  ed  il  vangelo  in  gre- 
co al  l’Osanna,  nel  la  proctssione  nella  domenica  delle  Palme, 

aveasi  fissato  nell’animo  di  abolirla.  Ma  savio  e   prudente , 
com’era,  stimi)  proporre  il  caso  a   Roma  ,   e   consultarne  la 
snera  Congregazione,  dalla  quale  riportò  la  risposta  di  do- 

verla tollerare,  perchè  untichissima,e  come  quella  che  non 
recava  pregiudizio  alcuno  alla  Chiesa  romana.  | 

Impegnò  pure  tutto  il  paterno  suo  zelo  nel  sedare  le  se-  : 

dizioni  popolari  suscitatesi  in  Brindisi  tra  la  plebe,in  cor-  ' 
rispondenza  della  rivoluzione  scoppiata  in  Napoli ,   per  o- 
pera  del  fumoso  Tommaso  Aniello,  altrimenti  Masaniello^ 

e   riuscì  felicemente:  in  modo  che  il  conte  d’Ognuite,  allora 
viceré  di  Napoli,  gliene  rese  ampi  ringraziamenti,  comme- 

dando  la  fedeltà  de’brindisini. 
Ai  44  di  gennaro  4642,  conosciuto  egli  per  eloquentissi- 
mo oratore, per  comandamento  del  viceré  il  duca  di  Medina 

De  las  Torres,  recitò  il  funebre  elogio  del  cardinale  di  Au- 
stria, Infante  di  Spagna,  perchè  fratello  dì  Filippo  IV,  nei . 

solenni  funerali  dì  lui  celebratisi  in  Napoli  nel  tempio  di 

S.  Chiara,  come  riferisce  il  Perrin  nel  teatro  de’  viceré  di 
Napoli,  toro,  2   ,   pag.  216. 

Fu  pure  acerrimo  difensore  de’dirilli  della  sua  Chiesa  , 
e   s’impegnò  di  farla  reintegrare  nell’esaziune  della  decima^ 
sopra  tutti  gl’introiti  della  regìa  dogana.  A   tale  oggetto 

nell’anno  4646  si  sottopose  ad  un’improba  fatica  ,   trascri- 

vendo di  propria  mano  tutti  gli  anlicbi  diplomi  de'sovra-  • 

ni,  da’quali  risultavano  tali  concessioni  fatte  a   questa  Chie- sa, formandone  il  fatto,  e   convalidandolo  con  solide  ragio- 
ni ,   che  l’autore  di  queste  memorie  dice  di  aver  letto  coi propri  occhi;  ma  che  prevenuto  dalla  morte  ai  9   di  agosto 

4652,  andarono  a   vólo  tanti  sforzi  e   fatiche. 

Fa  d’uopo  però  avvenire  che  l’epoca  della  morte  di  que- sto arcivescovo  segnala,  come  sopra,  daU’autore  delle  pre- 
senti memorie,  e   dall’Ughelli  pnriata  pure  nell’aimo  1652, senza  designazione  di  mcse,nun  corrisponde  ai  registri  di 

questa  nostra  curia  arcivescovile.  Ciacchédal  registro  delle 
bolle  di  questo  arcivescovo  si  ha,  ch’egli  spedi  l’ultima  sua 
bolla  a’9  di  gennaro  del  1650,  ed  il  tesoriere  Villanova  , eletto  vicario  capitolare  nella  vacanza  della  sede  ,   spedi 
pure  la  prima  sua  bolla  di  collazione  di  un  beneficio  a   fa- 

vore del  canonico  D.  Giacomo  de  Napoli  a’ 3   di  settembre 
del  1630.  Ed  olire  a   ciò,  se  l’arcivescovo  Odriscol  mori  ai 
9   di  agosto  16.32,  secondo  il  nostro  autore  e   l’L’ghelli,  co- 

me mai  si  poteva  fissare  l'epoca  della  elezione  di  Ravnos 
successore  dell’Odriscol  a’IO  di  febbraro  1632’?  Pare  dun- 

que doversi  conchiudere  che  se  OJriscol  mori  a’9  di  ago- sto, non  fiiragosio  del  16.32,  ma  piuttostoquellodel  1650. 
LXII.  Lorenzo  Raynos  spagnuolo  ,   nato  da  nobili  geni- 

tori in  Alcuna  de  Henares  nella  nuova  Castiglia,  da  curalo 
della  parrochia  di  S.  Pietro  in  Madrid,  per  favore  di  Fdip- 
po  IV,  a’19  di  febbraio  1652  fu  elevalo  a   questa  cattedra, come  risulta  dagli  alti  concistoriali, non  che  dai  registri  di 
questa  Chiesa:  giacché  al  fol.  468de!t-.imu  4   si  osserva  una 
bolla  spedila  dallo  stesso  per  la  provvista  del  beneficio  di 
famiglia  Sguri ,   in  persona  del  canonico  D.  Carlo  Lenti , 
spellila  a’20  di  giugno  1632  ,   e   si  dice;  Prasulatus  vero 
nostri  anno  1 .   Con  ciò  resta  pienamente  smentito  l’UghelIi 
che  riferisce  la  elezione  di  costui  all’anno  4654. 

Resse  egli  questa  sua  Chiesa  da  buon  pastore ,   ma  fu  di 
breve  durata  il  suo  governo,  mentre  dopo  quattro  anni,  e 
propriamente  a’17  di  marzo  1656.  sene  volò  al  cielo. 

LXIII.  Dopo  la  morte  dell’arcivescovo  Raynos  ,   dallo 
stesso  re  Cattolico  nel  mese  di  giugno  dell’anno  seguente 
1637,  fu  presentato  Fr.  Diego  da  Brado  spagnuolo  dell’or- dine di  S.  .Maria  «Iella  Merce«le,edi  cui  non  ebbe  conoscen 
za  alcuna  righelli.  Noi  però  l’abbiamo  rilevalo  da  una  let lera  autografa  <iì  esso  Fra  Diego  diretta  Sindaco  et  electis 
brundusinis^  che  si  conserva  in  questa  pubblica  bibliote- 

ca, ed  é   del  tenore  seguente,  e   così  scritta  : 
Illustrissimi  et  fidrlissimi  Domini  meisemper  colendis- 

simi, r^noster  Catholicus,qurm  Deus  incolumem  sertel, 
me  eligit  indignum  ad  kcclesiamM  Archiepisenpatum  brttn- 
dusinwn  prcesentavit:  cujus  monili  dolore  ohtrislabalurve 
etra  dominatio  ,   imo  et  merore  obtristari  drbel ,   quod  in 
nullis  merilis  suffullus,  imo  multis  demerilis  onusius  nu! 
libi  prabalus  ad  unus  humeris  Angelis  formidandum  as 
sumptus,  et  ab  ungula  ccenobii  ad  archiepiscopale  citlmen 
arripialus  nm  sferalus:  sed  potens  est  Deus  de  lapide  ist» 
suscitare  filium  Abrahce,  et  de  stercore  elevare  pauperem  , 
ut  sedeat  cum  principibui,  et  solium  gloria  teneat:  hac  con  ■ 
solai^  nostra  et  fiducia  in  solo  Dea  est,  quod  auxilia  pra- slabitis  et  vires,  ut  opus  ministerii  nostri  impleatur,  et  in 
Destra  fidelissima  dominaiione,  quod  nostra pareetis  insuf 
fidenti»,  et  meos  dissimulabitis  trrores,  atque  defectus,  li 
cet  iHDolontarios  f   quia  voluntas  ,   et  desiderium  nostrum 
numquam  non  eril  de  cestro  salute,  tprofeclu.et  ministra 
re  cobis  ossequia,  et  omnia  mea,  etiam  vitam  propriam,  n‘ cobis  forsan  proderit,  fax.t  Deus  ut  per  fidai  hanc  bonam 
voluntatem,  qua  supplex  ad  Deum  semper  arabo  ,   u/  spiri- 
tualibus  abundelis  ,   qui  temporalia  majora  oblinuistis  ;   et 
qui  primus  terieni  regni  ob  fidelilatem  aliasque  politica 
cirtutis  eslis  adepti,  regnum  ealeste  ob  divina  opera  conse- 
quamini ,   et  Acec  eril  jeet ilio  nostra  in  sempitemum-  Pro- 
feci  US  nosler  Romam  versus  est  inpromptu.  Illic  si  Deus 
dederit  paucis  expediemur  diebus,ul  ad  vestrum  introitum 
protinus  accedum^  et  ad  ve.drum  ministerium.  Interim 
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memeiUote  met  famuicuiu,  mei  minislerii,  quod  explere  cu 

rabo  ubique  cesiris  dictis  audiendo  ,   ad  libitum  jubtU ,   et 
Uominus  vos  scrvel  a   malo ,   et  annoi  tribuat  Neslorianos , 

ut  voveo.Matrili  decimoquarto  Kaiendat  januarii an.  ÌG57. 

j   Illustrissimi  Domini  fidelissimi  Sindaci  et  Eleeti, 
Vester  minisler  Serouset  Cappellanus  domina- 
tionis  teslra  ministerio  emancipatus- 

Fr.  Didacus  a   Brado, 

Egli  però  fu  sonainamenie  disgraziato  ;   giacché  imbar- 
catosi sopra  di  una  galea ,   onde  da  la  Spagna  passare  in 

lulia  ,   e   sorpreso  nel  viaggio  da  fiera  tempesta  ,   furono 

tutti  insieme  colla  nave  assorbiti  da’fluttì.  Cosi  lo  Storico 
brindisino  al  lìb.  5,  pag.  707. 

LXIV.  Allora  successe  Francesco  ,   che  TUghelli  erro- 
neamente chiama  Giovanni,  spagnuulo  anche  questi,  della 

nobilissima  famiglia  de  Estrada,  dottore  in  sacra  teologia, 

oratore  esimio,  canonico  della  Chiesa  di  Cadice,  e   per  de- 
legazione del  cardinale  B orgia ,   visitatore  della  Chiesa  di 

Siviglia.  Egli  fu  presentato  pure  da  Filippo  IV  ,   p   creato 
arcivescovo  di  questa  Chiesa  dal  pontefice  Alessandro  VII 

nel  Fu  questi  religiosissimo  e   zelantissiur'  prelato; 

e   rispleudé  soprattutto  la  sua  singolare  pietà  verso  de’po 
veri, in  un  tempo,  in  cui  questa  città  e   diocesi  erano  ves- 

sate da  fierissima  carestia. 

Conoscendo  egli  da  saggio  pastore  che  non  altrimenti 
possono  meglio  esliparsi  i   vizi  dal  popolo ,   se  non  colla 
buona  educazione  della  gioventù  ,   fondò  in  questa  città  il 

collegio  delle  Scuole  l’ie, comprando  a   proprie  spese  le  ca 

se  ti  la  chiesa  di  S.  .Michele ,   un  tempo  monastero  de'PP. 
Celestini ,   ed  altri  fondi  per  dotazione  del  detto  collegio, 
come  da  alcuni  monumenli,che  si  leggono  nella  platea  del 

1G!)3  di  detto  soppresso  collegio,  e   da  alcuni  pubblici  istru- 
menti  esistenti  nelle  schede  del  notar  Andrea  Vavotici  di 

Brindisi  dei  IGGo,  fol.  1 14, 278  e   3lo:  in  cui  fiori  pure  la 
nobile  accademia  delta  degli  Erranti. 

Nell’anno  16G3  celebrò  il  sinmlo  diocesano,  dopo  di  aver 
visitato  la  sua  diocesi,  gli  alti  del  quale,  contenenti  molti 
ordinamenti  e   salutari  inslituzioni,  fece  pubblicare  per  le 

stampe  di  Venezia;  e   nell’anno  seguente  IGG4  diede  pure 
alla  luce  pe’iipi  di  Pietro  Micheli  in  Lecce,  alcune  costitu*i 
zioni  relative  al  buon  governo  sì  spirituale  come  temporale 
delle 

pio:  restaurò  e   ridusse  a   più  elegante 

protettore  S-Teodoro  martire ,   decorandolo  con  nobili  ap-j.  mo  di  tutti  quei  signori  uipìtolari ,   che  congregatisi  capi- 
parati  di  damasco.  Rinchiuse  in  tubi  di  cristallo ,   decen-  li  loiarmente  per  devenire  alla  elezione  del  vicario  capitola- 

temente  ornati,  con  cornici  durale,  letame  insigni  reliquie  ;j  re,  con  raro  esempio,  elessero  all’unanimità  ,   con  voti  a- 
de’sanli  che  ivi  pure  si  conservano,  e   fra  le  altre  tu  mira-  i   perii,  et  neminr  discrepante ,   l’arcidiacono  della  Chiesa  dì 

premio  delle  sue  fatiche  in  cielo a’23  di  novembre  del  1671 
compianto  daU’iniera  città  e   diocesi,  e   fu  seppellito  nel  se- 

polcro testé  riferito. 
Nel  1669  i   PI».  Minimi  di  S.  Francesco  di  Paola  abban- 

donarono d   primo  loro  convento,  e   passarono  all’altro  con- 
tiguo alla  chiesa  di  S.  Giacomo  a   Porta  reale,  come  si  cen- 

nò  a   suo  luogo.  E   nel  1072  si  ebbero  in  questa  città  i   PP. 
Teresiani,  avendo  otlenuia  una  riabissima  dotazione  fin 
dal  1   di  aprile  del  1671, dal  sacerdote  brindisino  D.' Fran- cesco .MoiMitta,che  fu  il  fondaiore,come  dal  pubblico  istro- 
mento  per  notar  Vincenzo  Maria  Suibano  di  Lecce  ,   non 
che  dalla  platea  de’detti  Padri,  e   dallo  Storico  brindisino. LXV.  Nella  vacanza  di  questa  sede  per  la  morte  del  De 

Estrada,  vi  fu  iraslataio  nell’anno  1 673  lialla  Chiesa  di  Lan- 
ciano negli  Abruzzi,  Alfonso  Alvarez  Barba  Ossorio,  nato 

da  una  nobilissima  famiglia  in  Leone  di  Spagna.  Sul  prin- 
cipio abbracciò  egli  l’istituto  carmelitano ,   e   divenne dottissimo  maestro  in  S.  Teologia  ,   e   pubblico  professore 

nelle  università  di  Avila  eSalamama.  I   suoi  meriti  lo  fe- 
cero ascendere  a   lutti  i   gradi  di  onore  della  sua  religione, 

meno  quello  di  generale  dell’ordine ,   come  si  raccoglie  dai 
registri  della  nuKlesìma  religione. 

La  prima  operazione  degna  del  suo  apostolico  ministe- 
ro, ap|)eiia  arivaio  in  questa  residenza  ,   si  fu  di  non  aver 

voluto  prendere  possesso  col  solenne  ingresso  ,   giusta  il 
costume  de’suoi  predecessori,  se  non  avesse  pacificato  pri- ma le  due  primarie  famiglie  della  città,  cioè  Fornaci  e   Bor- 
ras,  tra  le  quali  esisteva  da  più  tempo  una  mortale  inimi- 
•:izia:  il  ohe  essendogli  felicemente  riuscito ,   prese  il  pos- 

sesso (Iella  sua  Chiesa  ai  2   di  luglio  di  dello  anno ,   ed  ai  9 
dello  stesso  mese  fece  il  suo  ingresso  solenne  e   pubblico. 

Quest’arcivescovo  dopo  di  aver  governalo  santamente 
per  tre  anni  questa  Chiesa,  fu  iraslatato  a   quella  dì  Saler- 

no; e   se  ne  parli  ai  16  di  marzo  del  1676:  come  dalle  ag- 
giunie  airUghelli  negli  arcivescovi  salernitani. 

LXVI.  Per  la  traslazione  di  Alfonso  fu  eletto  arcivesco- 
vo di  Brindisi  ai  24  di  maggio  1677  Emmanuele  Torres  , 

ch’eia  abbate  e   decano  della  Chiesa  di  Ampurias  nella  Ca- 
talogna. Arrivato  costui  in  residenza  ai  21  di  novembre 

del  medesimo  anno  ,   vi  fece  il  suo  pubblico  ingresso  ai  30 
dello  stesso  mese. 

Quest’arcivescovo  fece  stare  a   dovere  il  capitolo  di  Ositi- 
ni  nella  elezione  del  loro  vicario  capitolare,  dopo  la  morte 

ignoro  monache.  Abbellì  la  sua  cattedrale  e   l’episco-  di  Carlo  Personé  vescovo  di  quella  Chiesa. Quesl'ullimo  pa- 
isiuurò  e   ridusse  a   più  elegante  forma  l’oratorio  del  i   store  morendo  avea  lasciato  tanto  desiderio  di  se  nell’ani- 

cotosa  lingua  del  gran  dottore  della  Chiesa  S.  Girolamo  , 
ed  una  delle  sei  idrie  lapidee  ,   nelle  quali  nostro  Signore 

G.  C.  convertì  l’acqua  in  vino  nelle  nozze  di  Cana:  e   den 

tro  lo  stesso  oratorio,  a’pìedi  dell’altare  del  santo  ,   memo- 
re della  morte, fece  scavare  il  suo  sepolcro;  ed  è   appunto 

quello  che  nell’attuale  stato  di  questa  chiesa  metropolita- 
na si  osserva  all’ingresso  della  prima  porta  della  sagrestìa. 
Nell’anno  1661  sostenne  pure ,   in  difesa  de’diritlì  della 

saa  Chiesa,  un  litigio  strepitoso  contro  Nicoleito  deAnge- 
lis,  prìncipe  di  Meaagne ,   e   ne  risultò  vittorioso  ;   giaomè 

questo  signore  nella  morte  dì  Benedetto  De  A   ngelis  suo  pa- 

dre, ricusò  di  dare  all’arcivescovo  il  cavallo  ,   l’anello  ,   la 
veste,  la  spada,  il  letto,  gli  sproni  ec.  del  defunto  princi- 

pe; cose  tutte  che  gli  erano  dovute  per  inveterata  consue- 
tudine, approvala  pure  come  valida  dal  Novarìo  lom.  1 , 

intorno  a’gravami  de’vassalli ,   tutte  le  volte  che  sì  verifi- 
cava la  morte  di  qualche  principe  ,   btirone ,   cavaliere  ec., 

0   di  qualche  comandante  di  milizia.  Ed  egli  negli  atti  del 

suo  sinodo  spiega  pure  rorigine  di  questa  consuetudine  e 
di  questo  diritto. 

Finalmente  questo  santo  arcivescovo  passò  a   godere  il 

I   Lecce  Antonio  Personé,  fratello  germano  del  defunto  loro 
vescovo;  e   ciò  con  piacere  anche  delle  dignità  e   canonici 
laureali  in  utroquejure  ,   i   quali  cederono  spontaneamente 
ad  ogni  loro  dirìUo.Ma  un  semplice  prete  di  quella  Chiesa 

!   avendone  prodotta  istanza  nelle  forme  io  questo  tribunale 

metropolitano,  l’arcivescovo  Torres,  non  lennealcun  conto 
della  surriferita  attentata  elezione  ,come  nulla;  perché  in 

I   opposizione  del  disposto  dai  canoni ,   per  essere  caduta  in 
persona  di  un  arcidiacono  legato  alla  sua  Chiesa  di  Lec- 

ce, e   come  tale  avrebbe  potuto  eaere postulato.e  non  già 

eletto,  s(>condo  il  testo  delle  decretali  al  cap.  Etsi  unani- 
miter,  ch’è  l’ultimo  de  poslulatione  pralatorum  ,   e   perciò 
l’arcivescovo,  servendosi  del  suo  diritto,  per  essere  la  ele- 

'   zione  devoluta  al  metropolitano,  designò  a   virarlo  capito- 

’   lare  della  Chiesa  di  Osiuni  Giuseppe  Antonio  Esscni,  teso- 
riere di  questa  Chiesa  meiroimlìlana.  E   questi  ,   perchè  11 

capitolo  dì  Oslunì,  benché  fossero  precedute  leilebiie  mo 

nizìoni,  ricusava  di  riconoscerlo  e   prestargli  la  dovuta  ub- 
bidienza, lo  dichiarò  formalmente  incorso  nella  pena  della 

comminuta  stspensionc  a   dicinis.  In  seguilo  avutosi  ricor 

'   su  alla  santa  sede ,   questi  esaminali  gli  atti ,   decretò:  Bene 
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provUum  a   metropolitana  pradicta:  a   qua  idem  capitulum 
infra  mensem  absolutiovemasuspensione  procuraret.  Ed  il 
chiarissiir.o  amore  di  queste  memorie,  assicura  di  aver  ri 

cavalo  tali  notizie  da  un  quaderno  ms.  di  quella  stessa  e- 

poca  ,   che  gli  fu  passalo  dal  suo  amico  Giuseppe  Oroozio 
Zaccaria  tesoriere  della  cattedrale  di  Osiuni. 

Fu  questo  prelato  sommamente  caritatevole  verso  i   po 
veri ,   ed  instancabile  nel  dispensare  ai  suoi  Qgli  il  pane 

della  divina  parola;  il  q   uale  esercizio  sostenne  con  zelo  in- 
defesso nel  corso,  breve  per  altro,  di  circa  due  anni  che  si 

ebbe  al  governo  di  questa  Chiesa;  poiché  ai  3 di  dicembre 
del  1070  ci  fu  rapilo  da  una  inaspettata  morte  ;   e   fu  sep- 

pellito tra  l’afnizionc  ed  il  lutto  universale. 
LXVII.  \   Torres  successe  Giovanni  Torresillas  et  Car- 

deiias,  pure  nobile  spagnuolo,  maestro  in  sacra  teologìa  , 

ed  insignito  delia  dignità  di  cantore  nella  Chiesa  di  Alinei- 
da.  Questi  ai  iOdi  ottobre  del  IGTOfu  creato  vescovo  della 

chiesa  di  Aquila;  e   quindi  ai  17  di  marzo  del  1081  fu  pro- 
mosso a   questa  cattedra  ,   e   pervenne  in  questa  città  ai  24 

di  maggio;  ma  il  pubblico  ingresso  lo  fece  al  1   di  giugno 

dello  stesso  anno.  L’abbate  Coleli  nelle  addizioni  all’Cglielli 
loda  grandemente  lo  zelo  di  questo  prelato,  intento  sempre 

a   promuovere  il  l)ene  spirituale  del  gregge  alle  sue  pasto- 

rali cure  alhdaio.  Quindi  è   che  con  rigore  esigeva  da’par 
rochi  l’esalto  adempimento  de'propri  doveri;  ed  invigilava 

di  continuo ,   perchè  istruissero  gl’ignoranti  ne’ rudimenti 
della  fede.  Come  pure  in  tulli  i   giorni  festivi,  dopo  il  ve 

spro,  si  recava  nel  collegio  delle  scuole  pie,  ed  ivi  prende- 
va sommo  piacere  nel  vedere  i   fanciulli  colà  congregati , 

che  erano  istruiti  da  quei  padri  nella  dottrina  cristiana;  e 

j>er  eccitare  tra  i   medesimi  una  certa  emulazione,  soleva 

dispensare  de'preml  ai  più  diligenti.  Egli  visitava  spesso 
la  sua  diocesi,  e   con  salutari  ammonizioni  s’impegnava  di 
condurre  il  clero  ad  una  vita  regolare.  Viene  censurato  per 
aver  voltilo  usare  in  certo  modo  con  troppo  ardore  della 

modo  che  al  26  di  luglio  del  1692  non  ebbe  difflcolià  di 
fulminare  l’ anatema  contro  Teodoro  Ripa  sindaco  di  que- sta città ,   contro  Agostino  Monlalto  regio  governatore ,   e 
contro  Antonio  Pizzica  e   Gio.  Camillo  De  Dominicis  depu- 

tali della  pubblica  salute,  perchè  ricusarono  di  fare  allon- 
tanare per  quaranta  passi  dalla  chiesa  di  S.  Leucio  ,   fuori 

le  mura  ,   i   cusutdi  .irmaii ,   i   quali  custodivano  un  uomo 
eh  crasi  colà  rifuggito,  perchè  approdalo  in  questo  porlo, 
e   proveniente  da  luogo  sospetto  di  peste. 

Nella  notte  del  29  settembre  1694,  essendosi  casual- 
mente suscitalo  un  incendio  nel  monastero  di  S.  Benedet- 

to che  rovinò  molli  membri  di  quella  abitazione,  ed  ince- 
nerì molte  suppellettili  e   le  cane  esistenti  in  quello  archi- 

vio ;   r   arcivescovo  avvertilo  di  un  tanto  disastro,  colà  ac- 
corse di  notte  temf)o  in  aiuto  di  quelle  religiose  ,   che  sul 

principio  ricoverò  nella  chiesa  del  monastero  medesimo  ; 
e   poco  dopo  le  menò  seco  nell’  altro  monastero  di  S.  Maria 
degli  Angeli,  ̂    ivi  le  fece  rimanere  finché  non  si  ripara- 

rono alla  miglior  maniera  i   guasti  prodotti  dall’  incendio; e   quindi  ai  3   di  ottobre  del  medesimo  anno  le  restituì  là  , 
donde  erano  uscite. 

Finalmente  presentato  egli  dallo  stesso  Carlo  II  alla  chie- 
sa di  Girgenli  in  Sicilia,  se  ne  parti  tra  l'afllizione  e   le  la- 

grime del  clero  e   del  popolo,  e   de’  poveri  soprattutto  ,   ai 
22  di  aprile  dell’anno  1097,  menando  seco  per  suo  vicario generale  Giacomo  Antonio  Bausich  canonico  brindisino. 
Egli  però  benché  lontano  col  corpo  non  si  dimenticò  mai 
di  questa  sua  prima  sposa,  nè  de’ suoi  poveri  :   che  anzi dopodue  anni  rimise  la  considerevole  somma  di  ducati  tre- 

mila per  lì  bisogni  dell’  una  e   degli  altri  ;   oltrecchè  avea ceduto  anche  a   beneficio  degli  stessi  tutti  i   frutti  della 
sua  mensa  maturati  printa  del  possesso  della  nuova  chie- 

sa, e   che  non  erano  stati  introitati  da  lui. 
LXIX.  Per  la  traslazione  del  Ramirez  fu  promosso  a   que- 

sta cattedra  da  Innocenzo  XI  ai  22  di  dicembre  del  1698 

episcopale  aiiioriià  ;   mentre  per  motivi  di  pwo  momento,  i   Fr.  Agostino  de  Ariliano,  pure  spagnuolo  di  Malaga  se- 
benchè  giusti,  dava  tosto  di  piglio  alle  armi  più  terribili  condo  il  Coronelli,  illustre  per  nascita  e   per  dotiriiM-  giac- 
della  Chic'a,  quante  sono  quelle  dell’anatema.  |   chè  era  maestro  in  sacra  teologia  nell’  ordine  di  s!  Ago- Ed  in  fatti  nel  108.7  ,   giorno  della  PuriHcazione  della  slino,  celebre  predicatore  evangelico  e   rinomatissimo  m- 
Bcatissima  Vergine,  terminale  le  funzioni  pontificali  nella .   negirisia.  I   suoi  talenti  e   l’illibatezza  della  sua  vita  gli  ac- catiedrale,  il  sindaco  Giuseppe  Marinone  cogli  Eletti  della  quistarono  tanti  meriti,  che  fu  consultore  del  santo  ufficio 

ritlà  ricusando  di  accompagnare  l’arcivescovo  nelresliluir-  ;   in  Ispagna,  ed  in  fine  l’ innalzarono  all’ episcopato 
si  sull’  episcopio ,   secondo  lo  antico  costume,  fulminò  l’a- 1   Quest’  ottimo  prelato  era  talmente  amante  deila  pace , 
natema  contro  de’  medesimi.  !   che  per  effetto  di  questa  sua  pacifica  indole  ,   spoulanea- Finalmenle  questo  arcivescovo  pose  termine  alla  sua  vi  mente  la  faceva  sempre  da  mediatore,  e   senza  esser  chia- 

9:^  Hi  rriiKTnn  tfiftS  I,  maio  accorreva  dovunque  sentiva  esistere  discordie  e   dis- senziuni  :   e   quando  non  gli  riusciva  dì  comporre  e   Tappa- 
ta mortale  in  Brind  si  ai  23  di  giugno  1688.  ^ 
LXVIII.  A   Torresillas  successe  Fr.  Francesco  Ramirez,- 

nato  da  nobnìssìma  famiglia  nella  Esiremadura  in  Ispagna. 

Sul  principio  entrò  nell’ordine  de’  PP.  Predicatori,  e   fece 

ciare  i   dissidenti  colle  ragioni  ricorreva  alle  preghiere,  e 
con  dirotte  lagrime  ,   che  a   guisa  di  fiume  gli  scaturivano 

tanti  progressi  nelle  scienze,  chedivennedollissimoe  mae-  i   dagli  occhi,  isiaiiieiiiente  gli  scongiurava,  nè  si  arrendevu 
stro  iu  sacca  teologia,  non  che  pubblico  cattedratico  nella  i   se  non  dopo  conseguito  l’ intento, 

università  di  Salamanca.  i|  Ma  l’ invida  morte  lo  tolse  repentinamente  al  suo  greg- Fu  egli  pn  sentalo  a   questa  chiesa  da  Carlo  II  nel  1689;  ge  ed  al  bene  della  sua  Chiesa  agli  11  di  novembredel  1699- 

nell’anno  medesimo  fu  consecraio  da  papa  Innocenzio XI,  |   senza  accordargli  nemmeno  il  tempo  di  munirsi  de’  pre- 
e   I   al  1   dì  maggio  arrivò  in  questa  residenza;  ma  solenniz- sidi  e   conforti  della  religione.  ^ 
zò  il  suo  pubblico  ingresso  ai  13  dello  stesso  mese.  La ,   LXX.  All’arcivescovo  Fr.  Agostino  successe  Fr.  Barna- 
principale  sua  cura  fu  di  portare  a   termine  ed  aprire  il  se J   ba  De  (iislro,  altro  rispettabile  soggetto  dell’ Ordine  ago- 
minario  de’  cherici ,   al  qnale  avea  posto  mano  ,   come  sì  siiniano  ,   nativo  di  Toledo.  Essendo  stato  egli  Iraslalalo dalla  Chiesa  di  Lanciano,  arrivò  in  questa  sede  ai  10  di  di- 

cembre  dell  unno  1700,  e   se  ne  rimase  inoperoso  percir- 
Hiim  «inni  cui  eii/\      

disse,  l’arcivescovo  Falces  nel  1608;  ma  dopo  la  di  costui morte  era  rimasto  derelitto. 

Nel  mese  di  maggio  del  1692  celebrò  il  sinodo  diocesa- 

no, che  non  fu  dato  mai  alle  stampe,  come  falsamente  scri- 

ve Coleti  nelle  aggiunzioni  all’  Cghelli,  e   si  conserva  ben- sì ms. 

Impegnalo  Ramircz  a   repristìnare  la  vita  comune  nei 

ca  due  unni  sul  suo  episcopio  ,   non  avendo  potuto  ottene- 
re le  bolle  di  sua  traslazione,  per  la  seguila  morte  di  Car- 

!   lo  II.  Furono  spedite  di  poi  ad  istanza  del  successore  Fi- 
ilippo  V,  e   gli  pervennero  ai  28  di  ottobre  del  1702,  ed  ai 
5   di  novembre  prese  il  possesso ,   e   solennizzò  il  suo  pub  • 

mnnasieri  delle  claustrali,  fece  stampare  in  Lecce  oell696 blico  ingresso. 
un  opuscolo  morale  su  tal  punto.  Si  distinse  sommamente  j|  La  -na  vita  fu  sempre  conforme  a   quel  che  sì  conveniva 
pure  per  la  esimia  sua  carità  verso  i   poveri,  due  de’  quali  :   ad  un  degno  prelato  ,   e   ad  un  osservantissimo  frate  Ago- ogni  giorno  erano  suoi  commensali.  listiniano  ,   spirando  in  tulle  le  sue  azioni  odore  di  santità 

Fu  acerrimo  difensore  della  ecclesiastica  immunità  ,   in  Visitò  personalmente  la  sua  diocesi,  e   con  sommo  impegnò 
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insisteva  sempre  per  l’osservanza  de’  ss.  canoni,  e   per  lo 
decoro  e   splendore  della  casa  di  Dio. 

Eresse  nella  chiesa  del  suo  Ordine  in  questa  cìltù  una 

cappella  a   S.  Tommaso  da  Villanova  ,   che  dotò  a   proprie 
spese,  destinando  le  annue  rendite  per  farsene  vesiimenta 

ai  poveri,  come  dal  pubblico  istrumentodi  fondazione,  sti- 
pulato per  notar  Giuseppe  Matteo  Bonavoglia  di  Brindisi 

addi  IS  dicembre  1704. 

'   Fece  pure  il  paliotto  tutto  di  argento  all’altare  maggio- 
re di  questa  sua  cattedrale ,   come  si  vede  tuttavia,  ornato 

di  diversi  lavori  e   figure.  E   mentre  meditava  cose  maggio- 

ri a   prò  della  sua  Chiesae  de’poverì,  colpito  da  apoplessia, 
come  il  suo  predecessore,  fini  di  vivere  nel  casaledi  S.  Do- 

naci, feudo  della  sua  mensa.  Ebbe  però  egli  il  tempo  di  fa- 
re la  sua  sacramentale  confessione,  e   dì  ricevere  la  estra- 
nia unzione.  Il  suo  cadavere  trasportato  in  Brindisi,  dopo 

le  solenni  esequie,  fu  seppellito  nel  sepolcro  fattosi  costrui- 
re, mentre  viveva,dentro  la  sorriferiia  cappella  di  S.Tom- 

inaso  da  Vìllanova. 

Varie  contese  e   disturbi  insorsero  nella  vacanza  di  que- 
sta sede,speciaimente  colla  sempre  recalcitrante  sufTraga- 

nea  di  (^tuni ,   la  quale  non  voleva  ubbidire  agli  ordini 

della  metropolitana ,   nè  voleva  rimettere  alla  stessa  il  sa- 
cerdote Andrea  Felice  de  Leonardìs  ,   che  avea  appellato 

da  una  ingiusta  carcerazione  inflittagli  da  quella  curia.  Ma 
finalmente  fu  costretta  ad  ubbidire  perordine  della  curia 

romana,e  rimetterealla  metropolitana  la  causa  del  prete  ap 

]>eUante.  Tutto  ciò  trovasi  diffusamente  registrato  nella  pla- 

tea della  prebenda  arcìdiaconale  dì  Brìndisi  daH’urcidìaco- 
no  Carlo  Arrisi ,   che  in  quell’  epoca  faceva  da  assessore  e 
consultore  di  Pietro  Falces ,   vicario  capitolare  eletto  dopo 

la  morte  dell’arcivescovo  de  Castro. 
Essendo  poi  vescovo  dì  Ostnni  monsignor  Bisanzio,  va- 

rie liti  pure  si  suscitarono  tra  lui  ed  il  metropolitano  brin 

to  in  questa  residenza  ,   fu  accolto  con  grande  entusiasmo 
e   con  massima  allegrezza,  attesa  la  lunga  vedovanza  della 

Chiesa  *,  e   finalmente  a’  10  di  maggio  dello  stesso  anno  so- 
!   lennizzò  il  suo  pubblico  ingresso ,   come  si  ha  dal  Coleti 

nelle  addizioni  all’  Ughelli. Avendo  trovato  il  suo  episcopio  io  pessimo  stato  e   quasi 
diruto, per  essere  stato  abbandonato  durante  la  lunga  va- 

canza della  sede,si  contentò  di  abitare  per  lo  spazio  di  sei 
i   mesi  nel  convento  di  S.  Paolo  ,   dei  PP.  Conventuali  di  S. 

Francesco  \   ed  intanto  per  ripararlo  vi  spese  oltre  cinque 
I   mila  ducati.  ISè  tale  spesai  benché  eccessiva,Io  avvìli;anzi 
con  animo  risoluto  pose  mano  alla  magnifica  opera  del  se- 

minario,ed  a’26  di  maggio  1720  pose  egli  colle  proprie  ma- 
|ni  la  prima  pietra  delle  fondamenta,  come leggesi  nella  d- 
tata  cronaca  dei  siedaci  alla  pag.  34. 

D.  0.  M, 

Clemen.  PP,  XI.  ac.  Carolo.  VI  Imper, 
et  III.  Hìspaniar.  Rege. 

Ardiiprcesulalu.  Rimi.  et.  Rmi.  D.  D.  Pauli.  De 
Vilana  Perlas, 

Sindacata.  D.  D.  Nicolai.  Rraneasi. 

OpUulanlibus. 
Clero,  et.  Popalo.  Rrunduiino. 

Die.  XX  Vi.  JUaii.  1720. 
Pro.  Base.  Seminarti. 

Per  la  quale  opera,  che  fu  diretta  da  Mauro  Manieri  di 

Nardò,  il  più  riputato  architetto  di  questa  provincia,  egli 
vi  spese  del  suo,  sino  a   trentamila  ducati.  Ci  duole  solo  il 

rammentarci,  come  altrove  si  disse,  ch’egli  fece  diroccare 
l’antichissimo  tempio  dì  S.  Leucio  ,   per  servirsi  di  quel 

materiale  per  tale  costruzione. 
Ad  onta  però  di  tante  spese,  la  sua  caritè  non  fu  meno . 

disino  ,   non  che  collo  stesso  suo  capìtolo  e   colle  monache  generosa  verso  de’  poveri,  che  consolava  sempre  con  lar- 

di S.  Benedetto  di  Ostnni.  Per  tali  litigi  e   disturbi  Bisan-  ■' — ‘   ■ 
zio  fu  chiamato  in  Roma  ,   ed  intanto  per  decreto  della  s. 

congregazione  de’  6   aprile  1715,  il  monastero  delle  bene- 
dettine di  Ostunì  Ri  messo  sotto  la  giurisdizione  del  metro- 

politano. In  virtù  quindi  di  tali  facoltà  il  surriferito  vicario 

capitolare  brindisino  Pietro  Falces,  accompagnato  dal  sud- 
detto suo  consultore  Carlo  Arrisi  e   dal  canonico  Francesco 

Blorales,  suoi  convisitatori ,   a’  23  di  ottobre  del  seguente 
anno  17 1 4   ,   sì  recarono  in  Ostuni ,   ed  in  esecuzione  di  un 

nuovo  rescritto  della  s.  congregazione  de' 17  settembre  del 
detto  aimu,  si  devenne  alla  elezione  della  badessa  del  detto 
monastero ,   e   previo  scrutìnio  fu  confermata  per  un  altro 

triennio  Vittoria  Palmìeri.In  seguitosi  passò  alla  visita  del- 

le monache  e   del  monastero^  e   Pietro  Falces  ricevè  l’ubbi- 
dienza da  tutte  quelle  religiose:  ed  in  fine  designò  l’arcidi- 

acono dì  Ostuni  Nicola  Carissimo  suo  prò  vicario  per  quel 

monistero,  finché  non  venne  il  vicario  apostolico  Costanti- 

no Vigilante,  designato  da  Roma  per  quella  diocesi.  Gli  at- 
ti di  tale  elezione  e   visita  possono  osservarsi  nel  tom.Gdel- 

le  visite  de’  nostri  arcivescovi,  dove  esistono  originalmente. 
LXXI.  Dopo  una  lunga  vedovanza  di  questa  Chiesa,  che 

durò  per  lo  spazio  di  circa  otto  anni,  vi  fu  promosso  Pao- 
lo De  Villana  Perlas,  nativo  di  Barcellona  nella  Catalogna, 

da  nobili  genitori.  Egli  aveva  ottenuta  a   suo  tempo  la  lau- 

rea nell*  una  e   nell’  altra  legge  da  quella  pubblica  Univer- 
sità, e   dipoi  dal  supremo  senato  della  Catalogna.  Nel  1694, 

avendo  l’età  di  circa  ventiquattro  anni ,   fu  fatto  canonico 
decano  della  cattedraledi  Urgd,  prima  dignità  di  quel  ca 

pitelo;  e   nel  1710  abbate  mitrato  nella  chiesa  collegiata  di 
S.  Maria  di  Cardona  ;   e   finalmente  presentato  da  Carlo  VI 

a   questa  sede ,   fu  dal  pontefice  Clemente  XI  preconizzato 

arcivescovo  di  Brindisi  a’  16  di  dicembre  1715,consecrato 
a’  18  di  gennajo  1716,  ed  ascritto  tra  i   vescovi  assistenti 
al  soglio  pontificio.  Egli  poi  per  mezzo  dì  procuratore  pre 
se  possesso  di  questa  sua  Chiesa:  ed  ai  15  di  marzo  arriva 

EKc.  dell’bccles.  Jom.  IV. 

ghe  limosìne. Fu  questi  il  primo  arcivescovo  che  eresse  in  questa  cat- 
tedrale i   due  canonicati  della  s.  peniienzierìa  e   della  teo- 

Hognle,  ai  2   dì  ottobre,  ed  ai  21  dello  stesso  mese  ed  an- 
no 1720  ,   come  può  vedersi  nel  tom.  7   delle  Visite,  verso 

il  fine. 

Disgraziatamente  per  questa  Chiesa,  il  governo  di  que- 
sto lieneficentissimo  pastore  fu  di  breve  durata,  per  esse- 

re stato  promosso  alla  canedra  salernitana  ;   e   quindi  se 

ne  parli  al  1   di  maggio  1725,  lasciando  ardente  desiderio 
di  se  nell’  animo  di  tutti  i   brindisini,  e   menando  seco  il  di 

sopra  nominato  Carlo  Arrisi ,   eh’  era  suo  prò- vicario  ge 
nerale,  e   che  destinò  suo  vicario  generale  in  qnella  nuova 

sede.  Ed  in  tal  qualità  l’ Arrisi  servì  l’arcivescovo  Vilbina 
Perlas  sino  alla  morte  di  luì ,   che  avvenne  ai  7   di  maggio 
del  1729  in  Napoli,  nel  C^istello  Nuovo  ,   dove  comandava 
un  suo  consanguineo  ,   ed  egli  eravisi  recato  per  promuo 
vere  alcuni  dritti  della  sua  nuova  Chiesa. 

LXXII.  Andrea  Maddalena  napolitano,  de’ chierici  rego 
lari  minori,  detti  comunemente  della  Pietra  Santa,  eminen 

te  teologo  ed  insigne  oratore,  che  meritò  gli  elogi  del  Pra 

tìllo  nella  sua  opera  sulla  Vìa  Appia,  lib.  4,-cap.  8,  da  ve 
scovo  di  Ugento  fu  iraslaiato  a   questa  sede  agli  11  di 
settembre  1724.  Si  recò  in  questa  nuova  reside  za  ai  17 

di  dicembre  del  medesimo  anno  ,   e   nel  mese' di  aprile  del 
seguente  Amo  1725  volle  solennizzare  pure  il  suo  pubbli- 

co ingresso. 
Egli  governò  con  sommo  zelo  la  sua  novella  sposa;  e   per 

accrescere  i   vantaggi  spirituali  al  suo  gregge,  e   facilitar- 
ne il  conseguimento,  eresse  la  seconda  parrocchia  vicaria- 
le nella  chiesa  di  S.  Maria  del  Monte  ai  12  di  maggio  1726; 

ila  quale  poi  nel  1766  dall’  arcivescovo  Rossi  fu  trasferita 
nella  chiesa  della  SS.  Annunziata,  ove  attualmente  si  tro- 

va :   e   ai  28  di  ottobre  del  medesimo  anno  1726  eresse  la 

terza  parrocchia  vicariale  nella  chiesa  di  S.  Anna.  Forte 
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questo  prelato  nel  difendere  i   dritti  della  sua  ecclesiasiip 

dignità)  el)be  a   sostenere  varie  e   non  piccole  controversie, 

specialmente  con  gli  amministratori  della  Università  :   e 

prese  cura  particolare  delle  religiose  claustrali. 
Intraprese  pure  la  riediflcazlone  di  questa  cattedrale  , 

rovinata  dal  terribile  iremuoto  de’  20  febbraro  17  i5,  alle 

ore  23  ijì  d’Italia;  opera  che  non  potè  condurre  a   termi- 
ne, perchè  colpito  da  apoplessia  ,   se  ne  mori  improvvisa- 

mente agli  il  di  luglio  dell’anno  medesimo.  Il  capitolo 

però,  nella  vacanza  della  sede,  potè  proseguire  l’opera  col 
danaro  ritratto  dallo  spoglio  dì  lui. 

Viene  egli  censuralo  come  manc^tnie  di  prudenza  nel 

custodire  il  segreto  alfnlatogli  *,  e   quindi  nell'  ammoniree 
correggere  gli  erranti  manifestava  loro  i   delatori,  e   faceva 
perciò  sorgere  delle  gravi  discordie  ed  inimicizie  tra  per- 

sone 0   famiglie  diverse  :   e   spesso  peccava  pure  di  legge- 
rezza. Fu  notata  eziandio  la  sua  ecci;s$iva  carità  verso  dì 

un  suo  fratello  germano,  per  nome  Nicola,  a   cui  sommini 
strò,  finché  visse,  annui  ducati  COO  dalle  rendite  della  sua 

mensa,  nell'  atto  che  quegli  aveva  da  poter  vivere  onesta 
mente,  secondo  la  sua  condizione,  con  una  competente  pen- 

sione mensuale  che  percepiva  dal  regio  uffìzio  delTabbel 

lionato  ,   nel  quale  era  impiegato  ;   ma  egli  sì  gìiistifì<;ava 

in  ciò  ,   dicendo  di  averne  consultato  il  collegio  della  Sor- 
bona. 

LXXIII.  À   Maddalena  successe  Antonino  Scrsale  ,   nato 

in  Sorrento  da  famiglia  patrìzia,  e   della  nobiltà  napolitana 
del  sedile  di  Nido.  Fu  presentato  a   questa  sede  dal  re  Car 
10  III  Borbone  ,   a   pro|>o$ta  del  cardinale  Spinelli  arcìve 

scovo  di  Napoli,  ai  29  di  settembre  1743.  Per  timore  del- 

la peste  che  faceva  strage  in  Messina,  fu  consecrato  in  Na- 
poli dal  prelodalo  cardinale  ai  20  di  ottobre  seguente,  per 

indulto  di  Beiiedcilo  XIV.  Ai  tre  di  novembre  poi  prese 
possesso  di  questa  Chiesa  per  mezzo  del  tesoriere  Carlo  Ar 

risi  suo  procuratore  :   agli  11  di  marzo  dell’anno  seguen- 
te 1744  pervenne  in  questa  residenza  ;   ed  ai  14  dì  giugno 

solennizzò  il  suo  pubblico  ingresso. 
Prelato  veramente  religiosissimo  e   sapientissimo  fu  il 

Sersale,  che  resse  bene  la  sua  Chiesa,  animato  sempre  da 
un  prudente  zelo. 

EÌglì  con  suo  decreto  de’  24  maggio  174-i  insigni  del  ti- 
tolo dì  badessa  la  superiora  delle  monache  di  S.  Maria  de 

gli  .\ngeli,  sopprimendo  ed  abolendo  per  sempre  l’antico 
titolo  di  guardiana.  Nell’  anno  1746,  ai  9   di  ottobre  ,   sa- 

crò solennemente  la  chiesa  di  esse  religiose ,   ed  estese  le 

sue  pastorali  cure  sino  a   far  cingere  di  alte  mura  il  giardi- 

no del  detto  monistero,come  già  avea  fatto  per  l'altro  del- le benedettine. 

Ai  21  di  novembre  del  1744  fece  la  solenne  apertura  del 

nuovo  seminario,  che  dal  suo  predecessore  era  stato  affat- 
to trascurato  ;   ed  egli  ste-sso  ne  dettò  le  regole ,   che  fece 

stampare  in  Lecce,  ed  in  quella  prima  apertura  si  ebbero 

40  convittori.  A’  22  dello  stesso  mese  il  capitolo  della  sua 
cattedrale  si  vide  decorato  delleslesse  insegne  usate  dal  ca- 

pitolo della  basìlica  di  S. Pietro  in  Boma,coine  dal  diploma 

pontifìcio  die  si  conserva  nell’  archivio  capitolare. 
Per  effetto  dell’ammirabile  sua  sollecitudine  ed  inde- 

^   fessa  cura,  fu  portata  a   termine  la  ricostruzione  della  chie- 
sa cattedrale,  già  principiala  dal  suo  predecessore,  e   pro- 

seguita dal  capitolo  della  vacanza  della  sede,  come  si  ac- 

cennò, e   come  si  legge  nelle  iscrizioni  a’due  laii€l‘lla  por- 
ta maggiore,  sebbene  troppo  lusinghiere  pel  Sersale;  men- 

tre in  vece  di  quell’.^'«  proprio^  avrebbe  dovuto  dirsi  : 
Con  denaro  della  Chiesa,  del  puMico^e  delle  pie  obblazioni 
dei  /e£fe/«,che  pure  concorsero  al  compimento  di  tale  opera. 

Ma  in  aprile  del  1749  fu  traslaiato  alla  sede  tarentina  : 

ed  agli  11  di  febbrajo  1754  alla  Chiesa  napolitana;  edullo 
stesso  pontefice  Benedetto  XIV  fu  creato  cardinale  ,   sotto 

11  titolo  di  S.  Pudenzìana  a'22  di  aprile  dello  stesso  anno. 

E   finalmente  mori  in  Napoli  a’21  di  giugno  1773. 

I   IIirSA  DI  ). 

LXXIV.  Per  la  traslazione  del  Sersale  successe  a   questa 
sede  Ciò.  Angelo  De  Ciocchis,  nato  da  una  delle  primarie 

famiglie  di  Vico, in  diocesi  di  Manfredonia.  Fu  questi  per- 
sonaggio veramente  ammirabile  per  le  sue  estesissime  co- 
gnizioni, che  a   giusto  diritto  poteva  dirsi  miracolo  di  dot- 

trina e   di  eloquenza:  e   senza  tema  di  errore  potrebbe  pure 
asserirsi  che  niun  altro  più  dotto  di  lui  aveva  se<luio  sulla 
cattedra  brindisina,  se  si  eccettua  il  solo  Girolamo  Alean- 

dro.  Egli  dunque  ,   dopo  di  aver  esercitato  con  decoro  la 
carica  di  vicario  generale  così  in  Taranto  come  in  Salerno, 

I   e   quello  di  regio  visitatore  delle  Chiese  della  Monarchia  di 

'   Sicilia,  per  delegazione  del  re  Carlo,  il  quale  spesso  si  và- 

I   leva  (le’consìgli  dì  luì  ne’più  ardui  negozi  del  regno; a   pe- tizione dello  stesso  sovrano ,   acconsentita  dai  surriferita 

pontefice  Benedetto  XIV,  fu  consecrato  arci  vescovo  di  Brin- 
I   disi  nel  di  1   di  febbraro  1731:  e   prese  possesso  della  sua 

;   Chiesa  a’18  di  aprile  dell’anno  medesimo ,   per  mezzo  del- 

I   l’arcidiacooo  Carlo  Arrisi  suo  procuratore.  I*ervenoe  poi 
in  qitesia  residenza  a’6  di  gennajo  1732 ,   ea’30  di  aprile 
solennizzò  il  suo  pubblico  ingresso. 

A’23  di  marzo  del  1732  ebbe  egli  il  piacere  di  accoglie- 
re solennemente  in  questa  città  ì   Ì*P.  della  Compagnia  di 

!   Gesù,  che  qui  venivano  a   stabilirsi  per  fondazione  del  mar- 
!   obese  Falces.  In  tale  circostanza  il  nostro  arcivescovo  re- 

I   citò  una  elegantissima  orazione  latina  in  lode  della  Com- 

'   pagnìa  suddetta  ;   la  quale  orazione  fu  data  alle  stampe,  e 
Ida  noi  se  ne  conserva  un  ésemplare  che  porta  il  seguente 

'tìtolo:  /n  solemni ,   auspicatoque  inclytce  Socielalis  Jesu 
I   Bnindusium  adeentu  VII  Kal.  aprilis  MUCCLli-  Archi- 
^   episcopi  Brundusinorum  aHocutxoproro$trishalHta.V."V\  la 
I   recitò  seduto  sul  trono  appositamente  eretto  sulla  pubblica 

!   piazza. i   Ddaiò  l’episcopio,  incorporandovi  due  braccia  del  pri- 

I   mo  piano  del  seminario,  com’è  al  presente. 
|l  Ci)n  ragionate  suppliche  implorò  dalla  maestà  del  so- 
I   vrano  la  diminuzione  della  metà  del  dazio  che  si  pagava 
l|  sopra  la  estrazione  delle  paste  minute;  articolo  molto  inte- 

'   ressante  in  quel  tempo  pe’brindisini,le  donne  de’quali  quasi 
tutte  erano  addetiea  tale  manìfaUura,con  molto  loro  profit- 

to, giacché  le  paue  brìmiisine  erano  dappertutto  ricercate. 
Questo  dottissimo  prelato  veniva  spesso  consultato  dalla 

nostra  corte ,   anche  in  affari  politici,  non  che  dalla  s.coo- 
-   gregazione  nellecose ecclesiastiche;  ed  ̂lì  rispondeva  con 

|i  sollecitudine  ,   precisione  e   soddisfazione  di  lutti.  Per  la 
;   qual  cosa  era  continuamente  occup.nlo  si  di  giorno  come  di 

notte;  e   sì  vuole  che  per  tali  improbe  letterarie  fatiche  a- 
vi-sse  contratto  il  male  di  paralisi ,   dalla  quale  seriamente 
aflliitn  ponsò  dì  recarsi  in  Napoli.  Ma  ivi  vedendo  come  lo 

sialo  di  sua  salute  andava  sempre  più  deteriorando,  pro- 
dusse la  sua  rinuncia, che  fu  accettata  dalle  supreme  pote- 

stà; e   dalla  s.  sede  gli  fu  accordato  nel  1738  il  titolo  di  ar- 

civescovo di  Rodi.  Finalmente  fini  di  vivere  in  Napoli  a’28 
(li  aprile  del  1762  per  un  colpo  di  apoplessia, nella  età  di  53 
anni. 

Avea  egli  scritto  sopra  molte  e   diverse  erudite  mate- 
rie; ma  le  opere  di  lui  rimasero  inedite,  meno  la  sopradet- 

ta allocuzione  in  occasione  del  ricevimento  de’  PP.  della 

Compagnia  dì  Gesù  ;   e   l’esposizione  di  alcune  descrizioni 
greche  la  reniine,  con  un  framnHtnio  di  lettera  diretta  al 

cardinale  Albano,  sul  tempio  di  Nettuno  scoperto  in  Taran- 

'to,  mentre  egli  ivi  dimorava  da  vicario  generale;  le  quali 
sono  riportate  dall'abbate  PraiUlo  nella  sua  Kia  Appaia ,   e 
dal  Carducci  nelle  note  alla  versione  del  poema  latino  di 

Tommaso  Nicola  d’Aquino,  Sulle  drlixie  larentine. 
LXXV.  Per  la  rinuncia  del  De  Ciocchis  si  ebbe  in  Brin- 

disi per  arcivescovo  Domenico  Uovegno  ,   nato  in  Napoli 

dalla  famiglia  de'principi  di  Pallegoria  ,   e   de’marchesi  di 
L'mbralico.  Egli  su  le  prime  si  ad'lisse  alla  milizia;  ma  es- 

isendo  il'in  ioie  paci fìc:>,  religiosa  e   caritatevole,  abb-an  lonò 

Ilo  stato  militare, ed  abbracciò  recclesiastico, ond'è che  di- 
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\enne  sacerdote.  E   beocbè  poco  versato  nelle  lettere,  pu-pme  Oronzìo  Tiso,  ch’era  stato  discepolo  del  rinomato  Fraa- 
re  aveva  {^ttate  cosi  profonde  radici  nel  suo  animo  la  pie-  cesco  De  Mura. 
tà.che  per  corrispondere  allo  spirito  di  sua  vocazione  non  Rinnovò  o   ridusse  a   miglior  forma  la  sagrestia  della  sua 

isdegnava  di  girare  continuamente  pe’villaggi  della  dioce-  cattedrale,  facendovi  costruire  de’grandi  armadi  per  con- 

si napolitana  ,   istruendo  qne’rozzi  contadini  nei  prìncipi'' servarvisi  i   vasi  e   gli  arredi  sacri,non  che  l’archivio  capito- 
di  nostra  religione.  Conosciutasi  tanta  esimia  pietà  di  Ini 'Mare,  e   rivestendola  da  tutti  i   lati  di  stipi  incassati,  e   tutti 

dalla  Reggenza  che  a   quel  tempo  governava  questo  re- 1;  uniformi,  per  uso  degl’  individui  del  capitolo  e   del  clero, 
gno,  attesa  la  minorità  del  re  Ferdinando  I ,   lo  presentò  «Rinnovò  pure  ed  abbellì  il  segretario,  facendovi  costruire 

per  la  vacante  Chiesa  brindìsina^e  cosia’28di  maggio  17S9.  trono  per  l’arcivescovo  ,   eJ  intorno  intorno  degli  scanni 
Ili  venne  arcivescovo  essendo  stato  consecrato  in  Roma  dal  Assi  con  alte  spalliere,  dove  seduno  i   canonici,  mentre  l’ar 

Cardinale  di  Jorch.  Arrivò  in  questa  residenza  a’  20  di  di-  ; 
cembre  dell’  anno  medesimo  ,   e   nel  mese  di  luglio  del  se- 
g   'ente  anno  solennizzò  il  suo  pubblico  ingresso. 

Fin  dal  principio  egli  spiegò  il  suo  carattere  cariiatevo 

•le  verso  de’poveri,  ed  il  fervoroso  suo  zelo  nell’istruìre  il 

gregge  alle  sue  pastorali  cure  affidato  ne’rudimenti  della cattolica  fede. 

Si  adoperò  in  modo,che  con  un  decreto  del  S.  R.  Consi 

glio  ottenne  alla  sua  Chiesa  la  conferma  degli  antichi  di- 

ritti eh’  esìgevano  gli  arcivescovi  nella  morte  de’barooì, 

de’govematuri  militari  e   di  altri  titolati,  come  altrove  si  è   j detto 

civescovo  si  prepara  e   prende  i   paramenti  sacri  in  tutte 
le  solennità,  nelle  quali  voglia  celebrare  pontificalmente. 
Rinnovò  finalmente  i   calici ,   aggiungendo  il  piede  di  ar- 

gento a   que’che  prima  l’aveanodi  ottone;oltre  tre  altri  fot- 
ti lavorare  di  nuovo  tutti  di  argento  :   forni  pure  la  sagre- 

stia di  arredi  sacri, così  pe’giorni  festivi,comepe’feriali.Era- 
si  già  risoluto  di  fare  erigere  il  nuovo  campanile  della  sua 

:   cattedrale-,  ma  ne  depose  il  pensiero ,   perchè  i   decurioni 
della  città  gli  negarono  quello  stesso  locale  che  poi  conces- 

sero all’arcivescovo  successore  del  De  Rossi. 
Mancando  egli  di  un  locale  atto  a   potervi  ricevere  le  don- 

!   ne  traviale,  affinchè  si  potessero  ravvedere  da’propri  er- 
'   rori-,  e   perchè  il  bisogno  era  più  che  urgente ,   il  suo  apo- Non  fu  però  egualmente  felice  nelle  controversie  avute'  rori-,  e   perone  ii  msogno  era  piu  cne  urgente ,   ii  suo  apo- 

colla  università  di  Brindisi,  nel  voler  sottomettere  alla  sua  '   stolico  zelo  gli  consigliò  dì  fare  costruire  provvisoriamen- 
-   giurisdizione  la  chiesa  di  S.  Dionisio,  oggi  distrutta,  e   nel 

pretendere  doversi  eleggere  ,   previo  suo  consenso  ed  ap- 

provazione, il  predicatore  che  in  ogni  anno  s’ìnvìtavuilalla-j 

città,  ed  a   spese  della  stessa  ,   per  predicare  la  quaresima' 

te  un  muraglione,  e   dividere  in  due  parti  l’orfanotrofio  di 
S.  Chiara,  onde  una  parte  servisse  per  queste,  e   l’altra  per 

le  povere  orfane ,   le  quali  tutte  vivevano  de’soccorsi  ch’e- 
gli mensualmente  somministrava  loro,  parte  in  danaro  ,   e 

nella  chiesa  di  S,  Paolo  ,   senza  dipendenza  deH’arcivesco-  'j  parte  in  frumento.  E   mentre  provvedeva  ai  bisogni  lem 
vo.  È   benché  in  tali  controversie  si  fosse  egli  adoperato  col  I   porali,  non  mancava  d’ incaricare  ecclesiastici  zelanti  e 
massimo  impegno,  ed  avesse  messo  in  opera  luti’  i   mezzi  'di  sperimentata  virtù,  perchè  colla  predicazione  ed  islru- 
ch’erano  in  suo  potere  -,  pure  gli  fu  contraria  la  decisione,  zione  si  fossero  impegnali  a   farle  camminare  per  la  via  dei- 
emanata  a’1 7   di  luglio  1702  dal  srcreuirìo  di  stato  digra-j.ia  salute.  Più  avreb^  egli  fattoi  ma  le  rendite  della  sua 
zia  e   giustizia,  e   degli  affari  ecclesiastici ,   alla  quale  in  se- |   Chiesa,  oltre  mille  ducali  annui  chegli  appartenevano  dalla 
guito  fu  data  esecuzione  dal  marchese  Fraggianni  delegato 
della  reai  giurisdizione.  l 

Finalmente  travaglialo  nella  salute  da  una  lunga  ed  osti- 

sua  famiglia,  e   che  rigorosamente  esìgeva,  era  no  assorbite 
dalla  sua  generosa  pietà  e   carità:  talmente  che  per  non 
mancare  nè  a   questa  nè  a   quella,si  contentava  egli  di  vi  ve- 

nata infermità,  si  ritirò  nel  convento  de'PP.  Riformati  in;»  re  nelle  massime  strettezze. 
S.  Maria  del  f.asale  ,   sperando  che  quell’aria  più  salubre  Ardentissimo  era  benanche  Usuo  zelo  perchè  i   ministri 
avt^se  potuto  essergli  dì  giovamento.  Ma  il  fatto  sta  che  'del  santuario  fossero  forniti  di  quella  virtù  e   perfezione, 
ivi  fini  di  vivere  a'25  di  ottobre  del  17C5;  ed  il  suo  ca-|i che  sì  richiede  in  essi  dall’alto  loro  ministero.  Da  ciò  de 
davere  trasportato  in  Brindisi  fu  tumulato  nella  sua  catte 

di  ale  co’dovuli  onori  funebri. 
LXXVI.  Al  Rovpgno  successe  Ciiiseppe  De  Rossi,  dei 

rivava  in  lui  tanta  parsimonia  ed  oculatezza  nell’imporre 
le  mani  agli  ordinandi.  Egli  sa  tale  articolo  lasciava  da 
parte  tutti  gli  umani  riguardi  ;   nè  si  faceva  prevurìcore 

marchesi  di  Castel  Petroso  di  Napoli,  che  fin  da’primì  suoi  dalle  preghiere,  o   dagl’impegni  di  persone,  per  quanto 
a   imi  abbracciò  lo  stato  ecclesiastico.  Ascrìtto  in  seguito  grandi  e   poieoiì  si  fossero:  onde  poi  gli  vennero,  per  la  oe- 

alla  congregazione  delle  missioni  della  città  di  Napoli,  ver-ijquìzia  degli  uomini ,   molli  e   gravi  dispiaceri  e   molestie  , 
salissimo  com’era  nella  teologìa  morale  ,   diede  saggio  del 
suo  instancabile  zelo  per  la  salute  delle  anime,  è   colta  pre- 

dicazione, e   colla  istruzione  de'fanciulli ,   e   coU’assidua  as- 
sistenza al  tribunale  della  penitenza. 

Per  tali  meriti  fu  anche  il  De  Rossi  presentato  dalla  Reg- 

che  seppe  bensì  incontrare  sempre  con  animo  pacato ,   e 

con  volto  sereno. 
Ali’  infausta  nuova  della  morte  avvenuta  in  Napoli  del 

suo  fratello  germano  che  avea  lasciali  superstiti  e   moglie 

e   figli  nell’eià  pupillare,  si  vide  costretto  allora  acorrere 
gonza  del  regno  perquesta  vedova  Chiesa  a’29di  febbrajo  Icolà  per  dare  sesto  agrinteressì  della  desolata  sua  famiglia, 
del  1764:  e   consacralo  in  Roma  a’O  di  aprile  dell’anno  me  :!  ivi  il  santo  prelato,  attaccato  da  mal  di  )>eito ,   se  ne  volò 
•desimo,  si  recò  in  questa  residenza  a’IÀdi  febbrajo  1763;  jal  cielo  ai  16  di  febbraio .1778;  e   fu  tumulato  nella  Chiesa 
e   finalmente  solennizzò  il  suo  pubblico  ingresso  a’28  di  a- della  congregazione  detta  de' Bianchi,  alla  quale  era  ascril- 
prile  dello  stesso  anno.  |l  to.  Sino  agli  ultimi  respiri  di  sua  vita  tenne  presenti  nella 

Fu  questo  prelatoveramenlfi'animato  da  spirito  apostoli- ‘jsna  meniee  sulle  labbra  ipoveri  della  sua  Chiesa,  a   bene- 
co.  zelantissimo  pel  decoro  della  sua  Chiesa  ,   per  la  salme  I   fido  de’qiiali  dispose  delle  rendile  della  mensa  arcivesco- 
•deile  anime ,.  e   sommamente  caritatevole  verso  dei  poveri  :   il  vile  maturate  sino  al  giorno  della  sua  morte, 

ili  maniera  che  pareva  che  si  avesse  proposto  per  modelli  |j  LXXVII.  Gio.  Battista  Rivellini,  abbate  di  Reino  ,   e   na- 
del  suo  apostolato  i   ss.vescovi  Carlo  Borromeo  eFrancesco  |tivo  di  Vitulano  nella  diocesi  di  Benevento,  successe  al  De 
di  Sales. 

Eresse  dentro  la  sua  cattedrale, a’fianchi  dell’altare  mag- 
giore, i   due  altari  a’sanii  vescovi  e   protettori  anche  della 

città,  l>eucioe  Pelino,  il  cullo  de’qiiali  era  stato  quasi  di- 
meotìcato:  e   benché  l’arcivescovo  De  Giocchis  avesse  avuto 

Rossi.  Fu  egli  presentalo  a   questa  sede  dai  re  Ferdinando 

I,  in  agosto,  consecrato  in  Roma  ai  20  di  dicembre  dello 

I   stesso  anno  1778 ,   e   pervenuto  in  questa  residenza  ai  28 
di  marzo  del  1779  la  mattina  della  donaenica  delle  Palme. 

Benché  il  RivélUni  non  fosse  mollo  versalo  nelle  scien- 
in  mente  di  restituirlo  ,   pure  prevenuto  dalla  mone  non  .'ze,  pure  era  dolalo  di  tale  discernimento ,   che  lo  rendeva 
ebbe  tempo  di  ciò  eseguire.  1   due  quadri  che  si  osservano  atto  al  governo. 
in  detti  altari  sono  opera  di  un  sacerdote  Leccese,  per  no-  Il  Ai  10  di  ottobre  del  1780diede  principio  alla  costruzio* 
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ne  del  nuovo  campanile  sul  medesimo  suolo  cbe  era  stato 

negato  al  suo  predecessore  ;   e   fu  posto  termine  a   tale  co- 
struzione in  aprile  del  1795 ,   senza  aversi  potuto  perfe 

zionare  e   portarsi  a   compimento,  per  errore  commesso  dal- 
Tarchìtetto  nella  base. 

Provide  pure  di  arredi  sacri  la  sua  cattedrale,  e   fra  gli 

altri  di  un  intero  pontificale  di  canavaccio  di  oro  pe'gior 
ni- solenni.  Era  pure  risoluto  di  decorare  la  sua  cattedrale 
col  farne  dipingere  la  soflitta  ,   e   rinnovandone  il  pavimen 

to;  e   l’avrebbe  fatto  certamente ,   se  non  fosse  stato  preve 
nuto  dalla  morte  che  avvenne  ai  23 di  dicembre  del  1793- 

Possedeva  questa  mensa  i   due  feudi  nobili  di  S.  Panerà 

zio  e   S,  Donaci,  ne’ quali  gli  arcivescovi  esercitavano  la 
giurisdizione  per  mezzo  di  un  governatore  laico  da  essi  e- 

letto.  Alla  morte  dell'arcivescovo  Rivellini,  pe’ tanti  re 
clami  avanzati  alla  maestà  del  sovrano  da  quelle  due  popo 
lozioni,  fu  tolta  agli  arcivescovi  la  giurisdizione,  e   fu  dato 

un  governatore  regio  a   quei  due  luoghi.  Quelle  popolazio- 
ni gioirono  come  di  una  vittoria  riportata  ,   v^endosi  fi 

iialmente  sottratti  al  dispotismo  baronale,  non  già  per  par- 

te degli  arcivescovi,  ma  pe’ governatori;  mentre  a   talege 
loso  ufficio  erano  per  lo  più  prescelte  persone  che  a   stento 

sapevano  stagnare  il  proprio  nome;  e   quindi  tutto  si  faceva 

dal  cosi  detto  mastro  d'atti  ̂    o   altrimenti  attuario,  cbe  po 
teva  dirsi  scorticatore  dell’  umanità. 

Tutte  lo  notizie  fin  qui  riferite  sono  state  fedelmente  ri- 
cavate dalle  memorie  lasciateci  dal  chiarissimo  arcivesco 

vo  Annil>ale  de  Leo,  cbe  successe  a   questa  cattedra  dopo  il: 

defunto  Rivellini.  Quant’ altro  poi  saremo  per  dire  in  prò- 
seguimento  di  questa  memoria ,   è   fondato  sulla  fe^le  di  te- 

stimoni oculari  tuttavia  viventi. 

LXXVIII.  Nacque  il  nostro  de  Leo  in  S.  Vito,  terra  dovli 

ci  miglia  distante  da  Brindisi,  dai  genitori  Ferdinando  de 

Leo,  uno  de’  primari  gentiluomini  di  quel  paese,  e   da  Vit- 
toria Mussa  nobile  brindisina  :   e   per  ragione  di  costei  On 

dai  primi  anni  trasferirono  in  Brindisi  il  lorudomicilio.Col 

tempo  Annibaie  divenne  letterato  insigne:  e   per  la  vastità 
delle  sue  cognizioni  nelle  sacre  lettere  non  meno  che  nelle 

profane,  si  acquistò  la  stima  dell’  universale-,  sicché  diver- 
se accademie  cosi  del  regno,  come  estere,  fecero  a   gara  per 

0   alla  sezione  di  economia  campestre  e   domestica  dell’  J. 
stituto  medesimo.  In  questo  rapporto  ,   dopo  breve  ricapi* 
tolazionedi  quanto  leggesi  nella  detta  Memoria,  si  conchiu- 

de ne’  seguenti  termini:  La  Memoria  ricca  di  erudizione, 
e   bene  scritta,  è   degna  del  suo  autore  «   di  estere  inseritane- 

gli  atti  del  reale  Istituto.  Essa  potrà  servire  d’ incitamento 
a   molte  altre  contrade  che  ignorano  le  vicende  del  proprio 

paese ,   e   che  non  senza  inganno  credono  che  nulla  si  possa 

aggiungere  a   quelle  sciocche  pratiche  campestri,  che  occupa- 
no le  loro  braccia.  Compose  il  de  Leo  altra  Memoria  sopra 

Brindisi  antica  e   suo  porto, la  quale  trovasi  incorso  di 

stampa. 
Tanta  sua  dottrina  in  età  giovanile  pur  troppo ,   lo  rese 

degno  di  stima  e   di  considerazione,  non  solo  presso  i   lette- 

rati generalmente,ma  presso  gli  arcivescovi  di  questa  Chie- 

sa, che  gli  fecero  percorrere  tutt’i  gradi  della  ecclesiastica 
gerarchia.  In  fatti  egli  da  semplice  suddiacono  fu  promosso 
a   canonico  di  questa  metropolitana  ;   indi  successivamente 
a   canonico  teologo;  ad  arciprete  curato;  a   primicerio  ;   ad 
arcid  acuno,  printa  dignità:  ed  in  fine  nella  vacanza  della 

sede,  per  la  morte  dell’ arcivescovo  Rivellini,  il  capitolo 
ad  unanimità  lo  elesse  vicario  capitolare. 

Questi  meriti  non  furono  ignoti  alla  sapienza  di  S.  M.  il 
re  Ferdinando.  Quel  sovrano,  cbe  non  mai  omise  di  rimu- 

nerarli in  chiunque  li  possedesse  ,   gli  conferì  la  badia  di 

S.  Andrea  dell’Isola  brindisina  ;   e   quindi  nel  1791  lo  pre- 
sentò a   vescovo  di  Ugento.  E   poiché  alla  rinunzia  che  egli 

ne  produsse  si  avvide  il  beneficentissimo  sovranoche  il  de 
Leo  non  si  sarebbegiammai  indotto  ad  abbandonar  la  Cbie- 

|$a  di  Brindisì.dalla  quale  erano  state  rimunerate  le  fatiche 
i   di  lui  per  quanto  da  essa  dipendeva  ;   in  agosto  del  1797 

j   lo  presemò  ad  arcivescovo  di  questa  medesima  Chiesa.  Se- 
!   gui  la  consegraziune  di  lui  in  Roma  ai 2   di  febbraio  dell’aii- 
i   no  seguente,  e   nel  marzo  dello  stesso  anno  si  restituì  feli- 
-   cernente  a   questa  sua  residenza. 

Ora  è   facile  ad  ognun  giudicare  quale  fosse  stato  il  go- 
verno di  un  pastore  zelantissimo  come  il  de  Leo  ,   che  ad 

un 'insigne  dottrina  accoppiava  la  più  specchiata  pietà.  Tra- 

lasciando perciò  di  rammentare  gl’innumerevoli  atti  di  be- 
neficenza verso  i   bisognosi  tutti  del  suo  gregge ,   cosi  in 

averlo  socio  delle  letterarie  loro  investigazioni.  Non  è   a   ji  pubblico  come  in  privato,  basta  or  accennare  le  cure par- 
dirsi  quanto  egli  abbia  scritto,  e   quanto  abbia  dettato. Ab 
biamo  io  questa  curia  arcivescovile  tredici  grossi  volumi 
in  folio  ms. ,   in  cui  sono  registrati  gli  atti  delle  visite  fatte 

ticolari  eh’  ebbe  delle  povere  orfane  ricettate  nel  nostro 
poverissimo  orfanotrofio  di  S.  Chiara.  Per  farle  addestrare 
nelle  arti  donnesche  ,   egli  chiamò  da  paesi  forestieri  della 

dagli  arcivescovi, principiando  dal  l.'itio  sino  al  1758,  e   so-  ì   maestre:  le  provvide  di  telai,  filatoi,  ed  altri  strumenti  no- 
no opera  dell’  instancabii  nostro  de  Leo.  Egli  con  una  co-  cessaci  all’  uopo;  e   v’  impiegò  un  vistoso  capitale  di  lino  e 

stanza  veramente  invidiabile  svolse  tutti  i   diplomi,  perga  -   cou>ne  per  le  manifatture ,   e   col  disegno  che  quell’  infe- 
mene  ed  altre  carte  antiche  esistenti  nel  nostro  archivio  ca-  r   lici,  nell’atto  che  apprendevano  le  arti,  potessero  eziandio 
pitolare,  e   di  proprio  pugno  le  trascrisse  in  un  volume  in  I   riportarne  qualche  lucro,  sopperendo  egli  a   proprie  spese 

folio  che  intitolò  Codice  diplomatico  brindisino,  il  quale  si  |   a   tutto  il  bisognevole. 
Nel  mentre  che  quel  pastore  si  occupava  con  somma  ala- 

crità delle  divisate  opere  di  beneficenza,  non  le  trascurava 
menontamente  verso  della  sua  chiesa  ,   provvedendola  di 

sacri  arredi  ;   e   fra  gli  altri  d’  un  pontificale  di  dammasco 
nero  con  galloni  e   frange  di  argento.  Meditava  pure  di  di- 

pingerne la  soffitta  con  elegante  disegno  ;   egualmente  che 

conserva  in  questa  biblioteca  pubblica  da  lui  stesso  fondata. 

Rifrustava  ̂ li  continuamente  le  sche<le  degli  antichi  no- 
tai di  questa  città ,   e   registrava  sopra  appositi  quader 

ni  le  notizie  che  potevano  interessare. Per  lui  non  era  indif 
ferente  qualunque  notizia  ;   e   faceva  tesoro  di  quanto  gli 

veniva  fatto  di  scoprire,  e   dalla  lettura  delle  opere  cosi  an- 

tiche come  moderne,  e   dallo  svolgere  le  carte  dell’  epoche  ;;  cercava  di  migliorare  i   fondi  della  mensa  ,   conte  fece  in  S. 
più  remote.  Tutto  minutamente  annotava  ;   ed  io  tal  modo  ;   Pancrazio  e   S.  Donaci,  dove  spese  ingenti  somme  per  pro- 

riuscì a   formarsi  quel  ricco  capitale  di  erudizione  che  tanto 

lo  distinsero.  Abbiamo  di  lui  due  opere  date  alla  luce,  pic- 
cole per  altro ,   riguardandosene  il  volume ,   ma  entrambe 

ricche  d’ importantissime  erudizioni,  e   sono  :   una  Memo 
ria  sopra  Marco  Pacuvio,  poeta  brindisino,  padre  della  tra- 

gedia latina  ;   opera  stampata  in  Napoli  nel  1763,  e   che  fu 

citata  con  encomio  dal  Tiraboschi  e   dalla  gazzetta  lettera- 

ria di  Amsterdam:  ed  un’  altra  Memoria  sulla  coltura  del- 

l’agro brindisino ,   pubblicata  nel  1811  ,   intitolata  Alla 
Società  di  agricoltura  di  questa  provincia.  Questa  seconda 

Memoria  pervenuta  al  reale  Istituto  dinrmraggiamento  del- 
le scienze  naturali  di  Napoli, dette  luogoad  un  rapporto,da-  : 

sciugare  circa  tomola  cento  di  terreno  paludoso  ;   e   per  la 

costruzione  di  una  masseria  e   di  un  trappeto  ,   ossia  fatto- 

io. C   benché  i   calamitosi  tempi  cbe  sopravvennero  k)  aves- 

sero inabilitato  a   proseguire  coll’  istessa  alacrità  nelle  sue 
benefiche  intenzioni,  pure  seppe  sostenerne  il  peso  con  im- 

pegno e   saviezza. 
A   contare  dalla  luttuosa  epoca  dei  1799 ,   finché  visse , 

l’arcivescovo  de  Leo  non  ebbe  un  momento  di  pace.  Pri- 
mieramente fu  ridotto  alle  massime  angustie  dalle  cosi  det- 

te truppe  repubblicane  straniere  ,   che  nel  di  9   di  aprile 
1799  da  nemiche  invasero  questa  nostra  città.  Esse  pur 

troppo  abusando  della  licenza  militare ,   tennero  il  di  lui 
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episcopio  non  soi  come  locanda  ,   ma  come  taverna  aperta 
incessantemeole  a   loro  discrezione, e   dove  gii  ufliziali  su- 

periori arbitrariamente  s’intrudevano  e   siravizzavano  con 
eccessiva  insolenza  a   spese  del  prelato,  dilapidando  così  i 

patrimonio  de’ suoi  poveri.  Ed  anche  più! 
Fin  dalia  prima  sua  gioventù  il  nostro  de  Leo  per  sua 

cura  ,   avvalorata  da  quella  del  suo  zio  paterno  Ortenzio, 
letterato  insigne  ,   aveva  raccolti  tanti  e   poi  tanti  oggetti 

preziosi  di  antichità,  da  fornirne  un  bellissimo  e   ricchissi- 

mo muse» ,   divenuto  io  stupore  de’  dotti  nazionali  e   stra- 
nieri che  l’osservavano.  Ed  anche  disgraziatamente  que 

ricco  deposito  di  tante  preziosità  andò  soggetto  al  diruba- 
roento  di  alcuno  o   più  (   chi  potrebbe  saperlo  ?   )   di  quella 

genia,  e   certamente  coll’opera  di  alcuno  de’  suoi  familiari, 
0   timido  ,   0   traditor  deounziante  per  avarizia  ,   de’ quali 
crasi  valuto  per  nasconderlo  io  luogo  impervio  e   parimen- 

te sicuro. 

Qualunque  però  fosse  stata  l’orditura  di  questo  spoglio, 
mostrò  certissimamente  il  fatto,  che  partita  la  truppa,  tut- 

to intieramente  il  museo  non  fu  trovato  nel  suo  nascoudi- 

glio.  Sul  che  è   parimente  a   notarsi, che  egli  il  buon  prela- 
to in  tal  perdila  irreparabile  si  fece  il  confortatore  della  fa 

miglia  che  ne  gemeva:  e   con  aspetto  spirante  eroica  e   cri- 
stiana rassegnazione  ,   altro  non  faceva  spiccare  dal  fondo 

del  cuore  alle  sue  labbra  se  non  se  :   Dominiu  dedita  Domi 
nut  abnttiliti  sii  nomen  Domini  benedictum. 

Quel  che  però  lo  traG»se  nel  cuore, e   a   non  darsene  pa 

ce  infio  che  visse,  fu  la  gt'neral  soppressione  degli  ordini 

religiosi  eseguita  dagl’invasori  nel  1808-  Zelantissimo  qual 
era  del  suo  pasloral  minisirrn  ,   non  senza  gemerne  vide 
tolte  alla  sua  Chiesa  ben  nove  case  religiose  che  ne  avevan 
formato  il  più  bello  ornamento  ,   tanto  per  la  istruzione 

morale  e   scientifica,  quanto  |>e’  soccorsi  giornalieri  che  ne 
riceveva  la  povertà,  e   si  finalmente  per  la  perdita  di  sog- 

getti, ile’quali  valersi  poteva  da  ottimi, laboriosi  eassùiui 
collaboratori  nella  vigna  di  G.C.  affidata  al  suo  ministero. 

Sul  che  non  è   da  omettersi  l’osservazione  seguente. 
Furon  cosi  cospicue  le  operose  e   incessanti  premure  di 

questo  dottissimo  e   religiosissimo  prelato  sul  ben  essere 

di  questo  suo  seminario ,   che  sarebbe  superfluo  rammen- 
tarle agli  odierni  brindisini.  II  merito  murale  e   scientifico 

de’  professori ,   de’ quali  fu  sempre  attento  a   provvederlo , 
non  è   spento  nella  loro  memoria  :   e   rammentandone  il  no- 

me, viene  con  esso  assodalo  il  sublime  merito  che  il  di- 
stinse. Egli  però  non  si  trattenne  tra  queste  cure  dopo  la 

della  soppressione  ,   allorché  ne  vide  maggior  bisogno.  A 

dirla  in  breve,mentre  la  necessità  fece  chiudere  altri  semi- 
nari ,   per  quel  trambusto  in  cui  si  trovava  lo  spirito  de  la 

gioventù  nella  notissima  circostanza  de’  tempi  ,   quello  di 
Monsignor  de  l.eo ,   per  gli  sceltissimi  professori  nelle  di- 

verse facoltà  che  vi  faceva  insegnare  ,   si  rese  cospicuo  a 

segno,  che  pel  concorso  de’ convittori  di  altre  diocesi  ebbe 
a   fare  aggiungere  nuovi  saloni  ai  preesistenti. 

Fu  osservata  poc’  anzi  la  considerazione  ch’ebbe  di  que- 
sto dotto  e   santo  prelato  il  suo  re  Ferdinando  ,   in  guisa  che 

a   lui  con  nobilissima  preferenza,  come  savio  e   zelante  ve- 

scovo, affidò  la  visita  de’ monasteri  de' benedettini  neri  del- 

le due  provincie  di  Lecce  e   Buri:  gelosissimo  incarico  ch’e- 
gli con  onore  e   generai  soddisfazione  seppe  eseguire.  Qui 

si  soggiunge  che  lo  stesso  usurpatore  Gioacchino  Murat , 
considerandolo  con  rispetto,  gli  commise  la  cura  delle  due 
vicine  diocesi  di  Osiuni  e   di  Oria  ,   per  le  quali  mollo  egli 

si  affaticò  ;   e-  soprattutto  per  l’ ultima  di  cui  intraprese  la 
visita  nel  maggio  del  1813,  e   la  terminò  in  dicembre  dello 

stesso  anno.  Ed  ecco  il  principio  de*  gemili  del  diletto  suo 
gregge.  Restituitosi  alla  sua  residenza  mollo  abbattuto  di 
forze  ,   non  potè  in  conto  alcuno  ricuperarle  ;   sicché  final 

mente  a’  13  di  febbraio  dei  181-4,  di  anni  73,  chiuse  il  cor- 
so alla  sua  vita  mortale,  nel  compianto  universale  delia  cit- 
tà e   della  diocesi  tutta. 

Molto  resterebbe  a   dire  sulle  opere  permanenti  di  bene* 
ficenza  di  questo  insigne  prelato  ;   non  sono  però  da  omet- 

tersi le  seguenti. 
Volendo  egli  lasciare  a   questa  sua  patria  adottiva  una 

perenne  memoria  di  se,  la  decorò  di  una  biblioteca  pubbli- 
ca, colla  dote  di  annui  ducati  trecento,  avendone  oueuuti 

prima  gli  autorizzanti  diplomi  sovrani. 
Per  dimostrarsi  grato  verso  di  questo  suo  capitolo,  che 

l’avea  tenuto  sempre  in  quell’alla  stima  che  gli  era  ben  do- 
vuta ,   legò  a   favore  dello  stesso  l’ annua  rendila  perpetua 

di  ducati  cencinquanta,  coli’  obbligo  della  celebrazione  di 
quattro  messe  basse  in  ogni  mese,  per  l’ anima  sua. 

Non  obbliandu  questo  povero  orfanotrofio  di  S.  Chiara 
tanto  da  lui  sempre  beneficato ,   legò  a   favore  dello  stesso 
tutta  la  suppellettile  del  suo  episcopio ,   da  vendersi,  e   dal 
ritratto  formarsene  un  capitale  redditizio  a   prò  dello  stabi- 

limento medesimo. 

Finalmente  memore  di  S.  Vito,  sua  patria  nativa,  vi  fon- 
dò un  orfanotrofio  per  le  povere  orfanelle  di  quel  luogo;  e 

destinò  a   tale  uso  il  palazzo  di  sua  famiglia  che  ivi  posse- 
deva ,   con  una  corrispondente  dotazione.  Sul  che  è   a   no- 
tarsi ,   che  per  tutte  queste  beneficeoze  né  punto  nè  poco 

adoperò  quel  che  gli  veniva  dalle  rendite  della  mensa;  per- 
chè queste  erano  giornalmente  da  lui  distribuite  alla  po- 

vertà del  diletto  suo  gregge.  Tutto  egli  prese  dal  ricco  pa- 
trimonio di  sua  famiglia,  che  per  mancanza  di  successione, 

pome  crede  necessario  tutto  divenne  dì  sua  proprietà. 
LXXIX.  Dopo  la  morte  del  de  Leo  questa  nostra  Chiesa 

rimnse  in  una  ben  lunga  vedovanza  ;   e   non  fu  che  dopo  la 

pubblicazione  dell’ultimo  Concordato,  avvenuta  nel  1818, 
che  fu  promosso  a   questa  Sede  D.  Antonio  Barretta  teati- 

no, de’ duchi  dì  Siinmari ,   preconizzato  da  Pio  VII  nel  Con- 
cistoro de’ 20  giugno  1818,  e   consecrato  in  Roma  a’ 28 

dello  stesso  mese.  A   19  di  luglio  poi  dell  anno  medesimo 

prese  ̂ issesso  di  questa  cattedra  per  mezzo  di  procurato- 
re, e   vi  spedi  pure  il  suo  vicario  generale.  Elgli  però  non 

venne  mai  in  residenza  ,   perchè  inabile  a   qualunque  eser- 
cizio, per  essere  afTellu  di  paralisiu;  in  modo  che  finalmen- 

te in  giugno  del  seguente  anno  1819  si  vide  nella  necessità 
di  produrre  la  sua  rinuncia,  che  fu  senza  difficoltà  accetta- 

la dalle  due  potestà  supreme. 

Sotto  il  governo  del  Barretta,  e   propriamente  in  agosto 

del  1818,  fu  pubblicata  la  bolla  pontificia  relativa  alla  cir- 

coscrizione delle  diocesi  ne’realì  domini  dì  qua  dal  Faro. 
Fu  allora  soppressa  la  sede  vescovile  di  Oslunì  ,   e   quella 

Chiesa,  dichiarata  collegiata  ,   di  unita  alla  sua  diocesi  fu 
brindisina.  Co>i  Ostuni  col  suo  distretto  ri- 

tornò sotto  il  reggimento  della  sua  antica  madre;  e   i   beni 
che  un  tempo  erano  appartenuti  a   quella  soppressa  mensa 
vescovile,  dagli  alti  esecutori  del  Concordato  furono  asse- 

gnati in  sopraddotazione  a   questa  mensa  arcivescovile  , 
con  diversi  altri  cespiti  del  patrimonio  ecclesiastico  rego 
lare,!n  supplìmento  di  quel  che  conobbe  di  esserle  mancalo. 

LXXX.  Dopo  la  rinuncia  del  Barretta  ,   e   propriamente 

|a’28  di  settembre  1819 ,   fu  presentato  a   questa  sede  Fr. 
Giuseppe  Maria  Tedeschi  di  Caslellaneta,  ex-religioso  do- 
menicano. 

Costui,  dopo  la  generale  soppressione  degli  ordini  reli- 
giosi, avea  fissato  il  suo  domiedio  in  Tricase  ,   terra  della 

già  soppressa  diocesi  dì  Alessano; ed  avea  esercitala  Farci- 
pretura  curata  di  quella  chiesa.  Elgli  III  preconizzalo  dal 

papa  nel  concistoro  de'7  dicembre ,   e   consecrato  in  Roma 
a’19  del  dello  mese  ed  anno.  Quindi  prese  possesso  per 

procuratore  a’6  di  gennaro  1820  ,   ed  a’13  di  febbraio  se- 
guente si  recò  in  questa  residenza.  Il  governo  di  lui  fu  di 

breve durata;giacchè  finìdìvivere  a’l8  di  marzo  del  1825, 

essendogli  stati  troncati  i   giorni  da  uo'idrotnrace ,   che  da 
molto  tempo  erasi  andato  preparando  nella  sua  debole  mac- 
china. 

Assuefallo  il  Tedeschi  per  tanti  anni  al  silenzio  del  cbio- 
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i8i-. Siro  ed  alla  solitudine  della  cella,  polca  dirsi  novizio, e   per-  ' 

ciò  inesperto  nell’arie  di  (governare;  e   quindi,  benché  uo- 

mo di  Dio  e   di  orazione,  hicilmenie  poteva  essere  raggira- 

to e   tiralo  a   commettere  delle  sviste,  ad  onta  delle  sue  più  . 

pure  e   sante  intenzioni.  Ed  in  falli  Tinespertezza  di  que- 

sto santo  prelato  dette  ardimento  a’capitolari  di  Osluni  a 
profittare  di  un  tempo  tanto  per  loro  propizio,  e   muovere 

la  più  accanita  ed  ingiusta  guerra  contro  questa  metropo- 

li, ch’era  pure  la  loro  antica  madre.  Ma  pretese  forse  0- 

siuni  la  riprislinazione  della  sua  soppressa  sede,  onde  ri- 

acquistare la  perduta  cattedra  vescovile  ,   ed  avere  il  prò 

prio  vescovo?  Se  tali  fossero  stale  le  sue  pretensioni ,   sa- 
rebbero state  giustissime,  e   niuno  avrebbe  avuto  dritto  di 

censurarle.  Osiuni  però  nella  impotenza  di  sostenere  que- 

ste sue  pretensioni  di  fronte,  ricorse  ad  una  miserabile  ag- 

gressione di  (ìanco,  col  disegno  che  la  cattedra  di  S.  Leu- 
cio  si  fosse  trasferita  nella  sua  Chiesa  ,   cioè  che  la  madre 

divenisse  serva  dell’orgogliosa  sua  figlia.  Essa  ebbe  molto 

a   dire  ed  a   fare,  e   dissn  e   fece  infatti:  ottenendo  non  di  me- 

no la  repristinazione  della  sua  cattedra  vescovile,  non  po- 

tè ottenerla  che  sotto  l'amministrazione  perpetua  degli 
arcivescovi  di  Brindisi ,   i   quali  perciò  agli  altri  titoli  ag- 

giungono quello  di  Amministratori  per|»tui  delta  Chie- 
sa vescovile  di  Osiuni. La  repristinazione  di  quella  sede  av- 

venne nel  18^21. 
LXXXI.  Il  morto  arcivescovo  Tedeschi  ebbe  per  succes 

sore  a   questa  cattedra  Pietro,  quinto  di  questo  nome,  della 

nobile  famiglia  Consiglio  di  Bisceglie,in  provincia  di  Bari. 

Fu  questi  dottore  nell’una  eneH’allra  legge,  e   pe’suoi  gran- 
di meriti  ottenne  sulle  prime  un  canonicato  ̂    di  poi  il  de- 

canato; ed  in  fine  l’arcidiaconato,  prima  dignità  nella  cat- 
tedrale della  sua  patria.  Trascorso  appena  il  quinto  lustro 

dell’elà  sua,  tanta  fama  erasi  divulgata  della  sua  rarapru 
denza  e   saviezza  non  comune,  che  dal  vescovo  di  Casiella- 

nela  monsignor  Yasseili  fu  scelto  a   suo  vicario  generale. 

Quivi  tanta  probità  e   tanta  perizia  spiegò  in  quell’eserci- 
zio ,   e   tanta  fu  la  lode  che  guadagnossene  ,   che  morto  il 

Vassetti,  con  raro  esempio  ,   fu  da  quel  capitolo  ad  unani- 

mità proclaoialo  suo  vicario  capitolare. 
Per  la  stessa  ragione  nel  1817  fu  ritualmente  costituito 

da  Roma  vicario  apostolico  della  vacante  Chiesa  di  Giovi- 

nazzo;  nel  qual  arduo  disimpegno  tal  saviezza  seppe  ado 

pregiudizio  agl’interessi  di  questa  sua  mensa,  si  adoperò, ed  ottenne  dagli  alti  esecutori  del  Concordato,  un  aumen- 
to di  dotazione  alla  mensa  di  Brindisi,  onde  potersi  accol- 

are  il  debito  della  soppressa  mensa  di  Ostimi,  e   soddisfare 
le  annualità  alle  religiose  suddette.  Per  le  spese  poi  giudi- 

ziarie ottenne  che  si  pagassero  parte  dal  patrimonio  rego- 
lare ,   e   parte  dalle  amministrazioni  diocesane  dì  Brindisi 

e   di  Ostuni. 
Durante  il  governo  di  Consiglio ,   fii  adottato  il  nuovo 

piano  per  lo  clero  riceitizio  annesso  a   questa  cattedrale:  ia 
virtù  del  quale,  senza  alterare  l’antico  numero  di  ventitré 
canonici  e   di  quattro  dignità,  si  stabilirono  dalici  parteci- 

panti minori,  addetti  al  servizio  della  cattedrale  ,   ed  a   cia- 
scuno di  essi  la  partecipazione  di  annui  ducati  cinquanta, 

da  poter  servire  anche  per  titolo  di  sacro  patrimonio  ,   e 

da  provvedersi  coll’esame  per  concorso,  ai  termini  del  bre- 
ve pontificio  Impen$a  di  papa  Pio  VII.A’canonici  poi  furo- no assegnali  annui  ducali  oenlo;ed  alle  dignità,  oltre  i   du- 

cali wnio  come  canonici ,   le  rispettive  prebende.  Al  solo 

primicerio  però,secondadigniià,che  coll’aggiunzione  della 
sua  prebenda  particolare  ai  ducati  cento  come  canonico  , 
non  arrivava  ad  avere  gli  annui  ducali  cento  ottanta  pre- 

scritti dal  ultimo  Concordalo,  fu  dato  il  supplimento  dalla 
massa  capitolare. 

Fu  pur  egli  mons.Consiglio  che  restaurò  quest’episcopio 
bisognoso  di  tutto,e  lo  ridusse  a   forma  decentissima.  Fece 

anche  praticare  molli  e   dispendiosi  restauri  al  palazzo  ve- 
scovile di  0.siiini,che  per  la  lunga  vacanza  di  quella  sede  e- 

rasi  reso  inabitabile.  Provvide  questa  cattedrale  di  sacri 

arrcdi-,v’iniialzò  due  altari  di  marmo  ai  due  lati  dell’altare 

maggiore  ,   pe’ss.  protettori  Leucioe  Pelino;  ed  un  altro 
n’eresse  alla  gloriosa  vergine  e   martire  s.  Filomena  ,   con 
una  elegantissima  statua  della  stessa  Santa,  fatta  apposita- 

mente lavorare  in  Napoli.  Finalmente  rifece  porzione  del 

pavimento  della  stessa  ,   rispettandone  i   rimasugli  dell’an- 
lico  musaico.  MediUiva  anch’egli  ,   come  i   suoi  predeces- 

sori ,   la  dipintura  della  soffitta  della  detta  sua  ch  esa  ;   ma 
tempo  non  ebbe  a   mandare  ad  effetto  un  tal  disegno. 

Nè  sfuggi  dalla  sua  memoria  c   dal  cuore  la  Chiesa  am- 
ministrata di  Ostuni,  decorandone  la  cattedrale  con  un  ele- 

gante e   magnifico  altare  maggiore  di  marmo  ,   fatto  lavo- 
rare in  Napoli  a   sue  spese.  Il  giorno  però  25  di  novembre 

perare,  che  gli  riusci  felicemente  di  sedarne  tulle  lelurbo-  Idei  1839  spuntò  fatale  per  questa  nostra  Chiesa  e   diocesi 
lenze.  Di  qui  fu  parimente  che  mons.  Pirelli  successore  di 
mons.Tramondi  nella  cattedra  Iranese.finchè  visse  lo  volle 

presso  di  se  da  vicario  generale:  dopo  di  che  fu  egli  crealo 

vicario  capitolare  della  Chiesa  di  Bisceglie  sua  patria,  am- 
ministrala dagli  arcivescovi  di  Trani. 

Erano  queste  le  vie  per  le  quali  la  Provvidenza  guidava- 

II  nostro  arcivescovo  Consiglio,  trovandosi  nella  (diiesa 

anzidetto  di  Ostuni ,   dove  avea  fatta  la  solenne  consegni 
zione  del  detto  altare  di  marmo  ,   colpito  da  apoplessia  fu 
chiamato  dal  Signore  nei  cielo,  a   godersi  il  premio  dovuto 
alle  sue  faiiche.ed  alle  tante  suecospicue  virtù. Lasciò  egli 
la  diocesi  in  un  pelago  di  amarezza  per  la  perdita  di  un 

lo  all’episcopaio.ln  fatti  in  marzo  del  182t  fu  promossoalla  pastore  che  seppe  zelare  l’onore  del  sacerdozio  e   dell’al- 
sede  vescovde  di  Termoli  nella  Capitanala:  e   di  là  nel  1825  ■:  tare;  che  pieno  di 

fu  tmslatato  a   questa  sede  arcivescovile ,   salutato  dal  mi-  j 
nistro  di  S.  M.  de  Tommasi,  nel  pjtrlecipargli  tal  sua  esal 

tazione  alla  cattedra  brindisina.  Pastore  dotato  di  vero  spi- 

rito ecclesiastico^  di  fermezza  e   di  prudenxa.E  tale  lo  spe- 
rimentarono le  due  diocesi  alle  sue  pastorali  cure  affi  late. 

Egli  le  governò  da  vero  padre  amorosissimo  ,   per  la  dura- 
ta di  circa  quattordici  anni.  Era  egli  il  vero  angelo  della 

pieno  di  vera  carità,  era  il  pacificatore  de’dissi- 

denii.  il  padre  degli  orfani  e   de'pupilli ,   il  sostegno  de’de- 
boli,  il  liberatore  degli  oppressi ,   il  conforto  delle  vedove 
desolate,  e   il  sollievo  e   rifugio  di  tulli  i   poveri  ed  affliili. 

LXXXII.  Ma,  oh  giudizi  imperscrutabili  della  Previden- 

za divina!  .Mentre  questa  vednva  Chu>sa  stavasene  luttuv'ia 
immersa  nel  dolore  per  tal  perdita  ,   ch’essa  credeva  irre 
parabile  .   le  venne  compensata  e   con  usura  dall’  arrivo 

pace  e   della  carità  ,   dalla  Provvidenza  divina  nella  piena  -   del  novello  pastore  D.  Diego  Pianeta ,   che  qual  angelo  con 
delle  sue  misericordie  a   noi  conceduto. 

Nel  principio  del  suo  governo  implorò  dalla  munificen- 
za sovrana  un  supplimento  di  dotazione,  di  cui  mancava 

la  sua  mensa,  e   l’oiienne  con  cespiti  del  patrimonio  eccle- 
siastico regolare.  Per  sostenere  i   diritti  della  sua  Chiesa  , 

ebbe  a   sopportare  un  lungo  e   dispendioso  litigio  colle  mo- 
nache di  S.Sofia  di  Gravina, che  vantavano  il  credito  di  un 

capitale  di  più  ccnlìnaja  contro  la  soppressa  mensa  di  0 
suini;  edui  quale  erano  decadute  in  virtù  delle  vigenti  leg  I 
gi  del  regno.  Ma  il  nostro  arcivescovo  Consiglio  ,   per  sai  | 

sciatore  spedito  dal  cielo  veuiie  ad  asciugare  le  lagrime 
della  desolata  sua  sposa. 

Sorti  egli  i   suoi  natali  in  Sambuca,  della  diocesi  di  Gir- 

genli,  ai  25  di  genuajudel  1794  dalla  nobile  famiglia  Pia- 
neta dc’baroni  di  S-  Cecilia.  Dedicatosi  dai  primi  anni  allo 

stato  chericale,ed  avendo  fatto  il  corso  de’suol  studi ,   non 
esclusi  i   teologici,  nel  seminario  di  Girgenti,  passò  nel  col- 

legio ivi  dal  nostro  arcivescovo  Bamirez  (   poi  vescovo  di 

quella  Chiesa)  eretto  e   dotato  a   poter  sostenere  dodici  gio- 
vani preti,  scelti  per  concorso  ,   a   proseguire  per  altri  sei 

vare  ad  un  tempo  il  credilo  di  quelle  religiose,  senza  recar  anni  lo  studio  delle  scienze  sacre.  Égli  però  dopo  il  quinto 
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anno  dovelle  uscire  dal  collegio,  perché  chiamato  a   dare 
lezioni  di  diritto  canonico  nel  seminario  di  Monreale  ;   ed 

in  questa  seconda  patria  adottiva  fissò  stabile  dimora,  per 

che  gli  fu  conferito  un  canonicato  neinnsigne  sua  colle- 
giata sotto  il  titolo  del  SS.  Salvatore.  Appartiene  a   questa 

sua-  seconda  patria  manifestare  le  sue  apostoliche  fatiche 
in  essa  durate.  A   noi  basta  dire  che  furono  tali  e   tante,  da 

farlo  riputar  degno  di  essere  promosso  a   qnesta  catU^ra 
brindisina:  il  che  avvenne  ai  lòdi  luglio  del  1841. 

Non  così  il  Pianeta  venne  fra  noi,  ebbero  tutti  quanti  a 

benedire  la  bontà  di  Dio  oeU'avere  inviato  a   questa  Chiesa 
tal  prelato,  il  quale  pone  ogni  suo  studio  adornarsi  di  tut 

le  quelle  doli  che  S. Paolo,  scrivendo  a   Timoteo  ed  a   Tito, 
richiede  in  un  vescovo.  Tra  le  cure  del  suo  pastorale  mi- 
oislero,principalissima  tien  egli  quella  del  seminario  a   po 
ter  dare  alla  sua  Chiesa  sacerdoti  quanto  forniti  di  scienza, 
di  altrettanto  ornali  di  virtù.E  quantunque  abbia  adoperalo 

Ogni  diligenza  e   premura  a   provvedere  il  seminario  di  su- 
periori e   maestri  di  sua  fiducia,  non  si  sente  nè  soddisfatto 

nè  pago  ,   se  incessantemente  non  vi  tiene  rivolto  il  suoj 

sguardo  ,   onde  l’educazione  e   la  istruzione  de'suoi  alunni 
corrisponda  allo  spirilo  della  Chiesa, manifestato  ed  inculca- 

to nel  concìlio  di  Trento  ,   e   particolarmente  sullo  studio 
delie  divine  Scritture.  Quindi  per  queste  sue  cure  vedesi 

acceso  nel  cuore  di  quei  giovanetti  alunni  non  già  un  fuo- 
co di  emulazione,  ma  un  ardore  stupendo  di  corrispondere 

alle  premure  del  loro  pastoree  padre. 
Ed  alllnché  i   suoi  ordinati  al  presbiterato  si  abbiano  a 

restituire  alle  loro  chiese  abili  catechisti,  predicatori,  con- 

fessori ec.  ha  prescritto  che  a’ire  anni  da  loro  impiegati allo  siudiodelle  scienze  teologiche  prima  di  quella  ordina- 
zione ,   ne  debbano  da  sacerdoti  aggiungere  un  altro  nello 

stesso  suo  seminario,  a   perfezionarsi  nel  divisalo  genere  di 
esercizi.  Bisogna  però  dire,  che  M.  Pianeta  venne  tra  noi 
da  veterano  in  ordine  alla  educazione  e   istruzione  sacer- 

dotale. NeU’alto  dunque  che  rendiamo  grazie  alle  supreme potestà  per  averci  arricchiti  di  un  tanto  tesoro.,  facciamo 

col  cuore  sinceri  voti  all’Altissimo,  affincbàincolume  per lunga  serie  di  anni  lo  serbi  al  bene  dì  questa  sua  Chiesa. 
Tali  notizie  sono  state  dal  sottoscritto  ricavate  dalle  me- 

morie autografo  -   inedite  del  testé  laudato  monsignor  D. 
Annibaie  de  Leo  ,   già  arcivescovo  di  questa  Chiesa,  com- 

pilandole nel  modo  come  qui  sono  esposte;  e   ciò  per  ubbi- 
dire ai  comandi  di  monsignor  arcivescovo  D.  Diego  Piane- 

ta,per  essere  inserite  nelb  Enciclopedia  dell’Ecclesiastico. 

VITO  CAN.*  PBlMICSBlO  ODBBBIBBI. 

CAIASCIBETTA 

(   Olarlsdlzlone  del  Cappellano  Mag^gtore  ) 

La  giurisdizione  ordinaria  che  spiega  in  Sicilia  ilcappel- 
Inno  maggiore  nella  qualità  di  prelato  aulico, è   tanto  antica, 
che  rimonta  alla  fondazione  della  monarchia.  Il  serenissimo 

collie  Ruggiero, per  quanto  ne  riferiscono  gli  scrittori  delle 
nostre  storie,  volendo  debellare  i   saraceni  dal  centro  della 

Sicilia, pianiossi  in  fortezza  nel  monte  di  Calascibetta  (1), 

cìnse  di  mura  l’antico  casale  di  tal  nome,  vi  eresse  un  tem- 
pio in  onore  del  principedegliapostoli,perrammìoisirazio 

dei  sagramentì  alla  sua  gente ,   e   cominciò  dall’  assedio  di 
Casirogiovanni.  E   poiché  non  pochi  saraceni,  ed  abitatori 
delle  olire  città  e   casali,  convertili  alla  fede  ,   sì  univano 
alle  armi  vittoriose  del  gran  conte,  e   cercavano  da  lui  asi 
lo  e   sostegno ,   un  altro  tempio  per  comodo  loro  egli  eresse 
sotto  il  titolo  della  Vergine  SS.  in  CTlascibetta  ,   città  ebe^ 

ritiene  sin  d’allora  il  nome  di  vittoriosa  ,   e   Tuna  e   l’altra  f 
chiesa  godè  gli  onori  ,   i   privilegi  e   i   dritti  di  cappella  del 
re  ,   e   veniva  oHìeiala  da  un  canonico  regio,  e   da  regi  cap- 

pellani; Utraque  enim  regia  cappella  konore  ftdgehat.utra- 
que  majoris  ecclesia;  prerogaticam  explicahaty  utramque  re- 

gius canonicus,ac  cateri  regii  captUani  frequetUeAonS^I  sa- 
eris  minisleriis  excolebant  (2). 

IVatu  quindi  la  Chiesa  di  Calascibetta  regia  cappella,e ser- 
vita da  cappellani  regi ,   primaebè  le  nuove  diocesi  stabili- 

te si  fossero  in  Sicilia  per  le  cure  dei  princìpi  normanni,  il 
governo  pastorale  dì  essa  si  apparteneadi  dritto  al  primo 
di  lai  cappellani  regi ,   chiamati  appo  la  corte  loro  mueafro 

cappellano^ad  esempio  di  quello  dei  re  francesi,  cui  imita- 
vano :   Jam  vero  francorum  regum  vestigiis  sibi  esse  insi- 

stendum  arbitrati  sunt  nortkmanni  duces  ....  Et  tane  in 

Rogerii^  primi  eomtfù,  st  filiorum  privitegiis  ,   gucs  apudì 

(1)  Cakscilietta  ò   una  piccola  cltU  mediterranea  di  Sicilia  , 
nella  Valle  dì  Noto ,   distante  circa  40  miglia  dal  mare  Jonio , 
di  altrettante  dal  mare  ahicano,  e   di  76  miglia  da  Palermo.  La 

popolazione  ascende  a   circa  cimine  mila  anime. 

;-2)  Dichiara,  de  capella  rtgìi  À'ctUae,  lib.  1.  cap.  %,§■  l,pag.43. 

I   Pirrim  legimuSyCX  recep'o  jam  more  cappellani  coraniwr, 
!   et  is  qui  cateriSy  qua  dignitate,  qua  auctoritate  prastabatt 
■   mcgi*ter  dicitur  capialtanus  (l). 

àronfiui  intanto  i   saraceni,  ed  accordala  la  pace,  e   l’ in- 
cremento ai  popoli  di  qneirisola,il  castello  di  Calascibetta, 

che  da  principio  fu  costruito  ,   cd  abitato  per  necessità  di 
guerra  ,   divenne  silo  regio  ,   di>ve  i   nostri  sovrani  sole.mo 

passare  l’està  per  diletto.  Lo  afTerina  del  re  Pietro  II,  d’A- 
ragona  il  Dichiara  suddetto  ,   poggiando  sull’  autorità  di 

'   Fazello,  dì  Amico  e   di  Pirri ,   che  con  suo  diploma  chiamu 
1   regia  cappella  quella  Chiesa;  Petrus  IL  qui  ibidem  estiva- 

I   re  consuevit ,   et  anno  1315  mortales  deposuil  exuvias^  di-  ■ 
■   plorante  suo,  regiam  cappellam  (2). 

Lungo  sarebbe  il  qui  ra)>porlare  di  quanta  stima  ,   pre- 
rogative e   giurisdizione  godeasi  dai  maestri  ,   or  maggiori 

cappellani  dei  nostri  monarchi ,   che  tulli  li  enumera  lo 

scrittore  anzidetto  (3),  non  che  la  serie  dei  documenti  mi 

quali  i   sovrani  hanno  sempre  riconoscinio,  o   veniliralo  al- 
la giurisdizione  della  loro  regia  cippella,  e   del  cippcllano 

loaggiore  le  chiese  di  Calascibetta.  Ed  in  vero  il  re  Fede- 

rico con  suo  diploma  ,   ordina  al  clero  e   popolo  di  Ca lasci- 

betta  di  star  soggetti  a   fra  Simone  di  Lentini  suo  m.aestro 

cappellano  ,   per  come  erano  stati  soggetti  ai  maestri  cap- 
pellani predecessori  di  quello  :   Quiatot%rs  clerus,et  poptdus 

ejusdem  terree  sub  ̂ ubernatione,  et  spirituali  cura  magisiri 
cappellani  fuerunt,  et  erant  soliti  permanere  (4). 

Lo  stesso  re,  nel  confermare  a   'Tommaso  da  Caropepe  il 
beneficio  di  S. Pietro  in  Calascibeiia,lo chiama  Cnpiullantu 

nostra  cappella^  e   suppone  la  pastorale  giurisdizione  del 

(1)  Dichiara,  Hb.  1.  cap.  2.  §.  1.  2.  pag.  4. 
(2)  rd.  lift.  1.  cap.  2.  S,  1.  pag.  43. 

(3)  lift.  1.  rop.  2.  §.  1.  2.  3.  pag.  6.  fino  al  13  ;   e   nel  noUmento 

di  loro  a   pag.  80,  lino  a   186. 

(H  Nei  registri  dei  rrulouolaro  del  regno  dell’  anno  1355,  fino  al 
1306.  pag.  312. 
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prelato  aulico  in  quella  Chiesa  :   Lilleris  gratiose  facti$,  et . 
direclis  ad  Beo. in  diritto  P.Fr.  I.ucam,  ordinis  S.Augu-  < 
stini  eremitharum  magislrum  cappfllanum ,   de  inducendo 

ipstrni  in  potsessionein  dicti beneliciiMl  moris  est  (i).  Eper- 1 
chò  l’anzicleito  maestro  cappellano  Fr.  Luca  de  Manna  avea 
eletto  per  suo  vicario  un  certo  Matteo  de  Monasteriìs ,   lo 
stesso  re  Federico  comanda  al  clero  ,   e   popolo  di  tjlasci- 
betla  di  ubbidirlo  ,   come  alla  persona  del  suo  costituente 

prelato  :   Fidditati  ittlrce  mandamus  expreste  ,   quattnus 
eidem  proesbytero  Afattheo^seualii  quem  F.Lucas  pradictus 
deputacerit  sibi  expedient ,   assistere  studtalis  auxiliis  ,   et 
facoribus  opporlunis  (2). 

II  re  Martino  con  carta  dei  5   agosto  1392  rimprovera 

c   minaccia  il  vescovo  di  Catania,  perchè  avea  tentalo  met- 
ter mani  sul  canonicato  regio  di  Calascibetla  ,   di  cui  era 

investito  il  prete  Andrea  di  Palermo,  che  di)>endeva  dalla 

giurisdizione  del  cappellano  maggiore:  Quod dictum  bene- 

ftcium,et  ejuscollatioy  ad  nosM  adnotlram  eappdlam  rea- 
lem  pertinetel  spectat ....  Et  mandamus  magistro  nostro 

cappellano  episcopo  milevitano,  et  unicersitati  dieta  terra, 

ut  de  jurisdiclione  dicti  bene  fidi  jam  dieta  prasbytero  faci- 
ant  integre  respondere,  ipsumque  inejuspossessionem  re- 
ducant  (3). 

1,0  stesso  re  .Martino  comanda  ai  capitani ,   ed  agli  altri 

officiali  delle  terre  di  Calascibetla  e   di  S.  Lucia  di  soddis- 

fare i   debili  drilli  e   preeminenze  al  Fr.  Arnaldo  deH'ordì- 
ne  cisterciense,  qual  maestro  cappellano  della  sua  reai  cap- 

pella, da  cui  dipendevano  nello  spirituale,  ed  agli  altri  re- 
gii cappellani  :   Eidem  Fr.  Arnaldo,  nostra  capdia  regia 

magistro  cappellano  ,   et  aliis  cappellanis pradictis  respon- 
deant,  seu  retpondere  faciant  integre,  et  compieteci). 

Ferdinando  il  Cattolico ,   conferendo  il  canonicato  di  Ca- 
lascibetla a   Kariolomeo  Solima  ,   lo  dice  appartenente  alla 

sua  reai  cappella  ;   Ik  nostra  cappella  (.S). 
La  Chiesa  quindi  e   cappella  di  Calascibetla  era  in  quei 

tempi  esente  dalla  giurisdizione  del  vescovo  di  Catania  , 

nella  cui  diocesi  confinava,  ed  ogni  sorte  di  pasloral  giu- 
risdizione spiegavasi  nella  medesima  dal  maestro  cappel- 

lano dei  nostri  sovrani  :   Ergo  ecclesia  .   et  regia  captila 
terra  Calascibecta ,   de  Catanensis  prasulis  jure  exempta 

erat,  omnemque  jurisdictionem,qua  pralatus  decet  ordina- 
rios,  in  ea  magister  cappellanus  explicabal  (0). 

Tentarono  i   vescovi  di  C.aiania,come  viciniori  a   Calasci- 
l)elta  di  estendere  loro  ingerenza  sul  clero,e  sullechiese  di 

«|uella  Comune,  profittando  delle  guerre  suscitate  nel  re- 
gno, alla  mone  del  re  Martino  li,  che  fecero  mancare  la 

serie  dei  re  di  Sicilia-  Catanenset  episcopi,  tempore  intesti 
tiarum  discordiarum  .   et  bellorum  ,   qua  regnum  jusdeque 

lerierunt,  abutentes.  illa  >•  indebite  ,   et  inique  sibi  occupa- 
serunt  (7)  ,   e   profittando  ancora  della  lontananza  dei  cap 

pellani  maggiori  dalla  capitale,  stante  l' obbligo  che  s’im 
]iose  al  maestro  cappellano  Pietro  Butiroa  de  Menriquez,ed 
ai  succe:;Sorl  di  lui  di  risedere  personalmente  in  S.  Lucia, 
come  aitali  di  quella  chiesa  ,   dal  visitatore  Francesco  del 

Pozzo  ne’ suoi  decreti  di  visita ,   riportali  dal  Dichiara  me- 
desimo (Documcnt.  CXLVIII.  pag.  1 10,  e   IH.  ed  in  con- 

seguenza dei  canoni  del  Concilio  di  Trento  ,   sess.  VI.  de 

reformat:  cap.  session.WW'.dereformat.  cap.  17). Ma  affidatasi  dal  re  Carlo  III.  con  diploma  degli  11  die. 

(Il  Ex  Hb.  iVotonol.  IMI.  IMS.  e   1.M6.  Col.  141.  e   142. 
(2  Ex  lib.  Reg.  Cancelt.  ann.  1363,  et  1364.  fol.  33S.  n.  B. 
(3  £r  moriumcnlU  qiitie  eolteela  habenliir  in  1   volum.  nu. ,   cui 

lilulut  CalaiibectB,  etrislente  tn  pub.  biblioteca  Ihnormi  unàvr- 
sifalis. 

14)  Ex  lib.  Reg.  Prulonol.  anno.  4),  indizione,  1396 ,   e   1897. 
fol.  71,  l.ib.l. 

(5  Nei  libri  della  Cancelleria  del  regno  auu.,  7   indiziooo ,   1488  c 
1489,  fol.  436.  e   437. 

(6)  Dichiara,  eav.  3.  §.  2.  pag.  67. 
(7,  Dichiara,  nello  stesso  cap.  3,  §.  2, pag.  67,  e   71. 

1742  all’eruditismo  M.  D.  Angelo  de  Ciocchis  la  visita  di 
tulle  le  chiese  regie  esistenti  nell’amico  Val  di  Noto,  on- de provvedere  alle  loro  urgenze,  e   farle  risorgere  da  quei 

mali,  che  per  l’ ingiuria  dei  tempi ,   o   per  la  malizia  degli uomini  loro  sovrastavano,  con  somma  lesione  delle  regalie, 
siccome  avea  praticato  nelle  altre  due  Valli  del  regno.'  Il 
de  Ciocchis,  visitando  in  maggio  1743  le  chiese  ed  il  be- 

neficio di  Calascibetla  ,   le  riconobbe  esenti  dal  vescovo 
di  Catania,  appartenenti  alla  cappella  regia,  e   soggette, col 
clero  di  quella  Comune ,   alla  giurisdizione  del  regio  ma- 

estro cappellano  del  regno  :   Hinc  is  regiut  canonicatus 
ad  regiam  pertinet  pratentationem  ,   aique  exemptum  est 
cum  suo  clero,etecclesiis  a   jurisdiclione  episcopi  Catanensis, 
cujus  in  ditccesi  existil.qui  pertineat  ad  regii  mag  stri  cap- 

pellani regni  jurisdìctionem.  Huic  vero  regio  canonico,  qui 
unicus  toiius  cicitatis  ,   etterritorii  Calascibecta  est,  omnes 
suffragantur  ecclesia  ,   qua  etiam  de  regio  jure  patronato 
sunt,  et  ad  regiam  ̂ ectant  cappellam  (I). 

Or  questi  decreti  del  visitatore  de  Ciocchis  ,   come  fon- 
dali nel  giusto  titolo,  nell'  osservanza  di  due  secoli ,   ed  in 

ragioni  fermissime  ,   debbon  tenere  ora  e   sempre  la  loro 
puntuale  esenzione  ,   senza  restar  soggetti  a   rivocazione 
né  moderazione  alcuna,  tanto  per  quel  che  riguarda  al  re- 

gio patronato  collaiivo  ,   ed  alla  rettoria  e   parrocchialità 
1   universale  di  tutte  quelle  chiese,  quanto  rispetto  all’asso, luta  esenzione  cosi  di  dello  beneficio ,   come  di  tutte  le  sue 
I   chiese  ,   e   di  tutto  il  corpo  del  eleni  dalla  giurisdizione  del- 
I   ordinario  di  Catania-  (iosi  fu  ordinato  dall’  augusto  re 
Carlo  III,  con  dispaccio  dei  5   settembre  1730,  in  seguilo 
delle  rimostranze  del  vescovo  di  Catania  ,   dei  rapporti  del 

'   giudice  di  Monarchia,  degli  schiarimenti  apprestali  del  re- gio visitatore  suddetto,  èd  intesa  la  giunta  dei  presidenti, 
e   consultore  in  Sicilia,  non  che  l’altra  dei  togati  giurecon- sulti residenti  presso  la  .M.  S.  (2). 

Inoltre  sì  affidò  al  giudice  di  Monarchia  ,   di  curare  ed 
invigilare  intorno  alle  esecuzioni ,   ed  osservande  dei  rife- 

riti decreti  ;   e   soprattutto,  ette  il  dello  vescovodi  Catania, 
e   la  sua  corte,  giammai  vi  ponga  mano  per  non  tornarsi  ai 
passali  abu.si  e   pregiudizi  (3). 

Lo  stesso  monarca  (.arie  III.  con  altro  reni  dispaccio  dei 
I   13  gennaio  1739  ,   spiegando  minutamente  gli  atti  dì  ordì 

I   naria  giurisdizione, torna  ad  inculcare  che  l’esercizio  di  ta- li atti  sì  appartiene  in  (^lascibclla  esclusivamente  al  cap- 
(vellano  maggion?  (4). 

i   In  conferma  di  ciò  giova  anche  ricordare  il  sovrano  re- 
scritto del  re  Ferdinando  I. partecipato  nel  19  marzo  1822 

dalla  reale  segretaria  di  stato  di  Casa  Reale ,   al  cappellano 
maggiore  mons. Gravina. così  espresso:  «Avendo  rilevato  il 
re,  che  le  chiese  di  Calascibetla  in  Sicilia,  hanno  costante 
mente  sin  dalla  loro  fondazione, siccome  I'  han  tuttavia,  il «araltere  e   la  natura  di  cappelle  reali,  su  di  che  è   fondata 
la  giurisdizione  del  cappellano  maggiore,  come  prelato  au- 

lico, ed  in  conseguenza  il  dritto  che  ha  la  M.S.  di  elegge- 
re i   canonici;  è   venuto  ad  ordinare,  che  V.  E.  si  corrispon- 
da con  questa  reale  segretaria  di  sluto  di  Casa  Reale  e   de- 
gli urdinicavallareschì,ncllecircostanze  riguardanti  le  cen- 

naie  chiese  di  Calascibetla. 

Monsignor  D.  Alfonso  A   jraldi,cappellano  maggiore,otten- 
ne  sovrano  dispaccio  dei  15  novembre  1783  ,   con  cui  il 
numero  dei  canonici, ossiuno  cuppelluni,di  nove  fu  aumen- 

tato a   dodici. 

In  forza  di  tale  sovrana  disposizione  fece  l’oitiino  prela- 
to mons.  AJraldi  nel  di  8   gennaio  1784  delle  istruzioni  pel 

servizio  del  coro,obbligandoi  canonici  alla  cotidiana  reci- 
ta delle  ore  canoniche,  come  nelle  cattedrali,  all’  aminini- 

(1)  Sanrta  regatis  risitatio,%,i,de  slatu  materiali,  pag,  233. 
f2'  Sicole  sanzioni,  lom.  IV.  f.  383,  e   387.  Dichiara  Docum  -. 

Cev,  pag.171,  a   173,  Idem.  Set.  1,  Cap.  1,  §.  2,ipag.81. 
(3)  K.  Uis|NiccH)  sopra  citalo. 

8   (4)  Dichiara  ,   Doetim.  CCXL  fol.  176. 
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ttrazione  dei  sacramenti,  ed  alla  predicazione  in  ajuto  del 

parroco ,   come  coadiutori  nati  nella  cura  delle  anime ,   e 

dettando  le  regole  canoniche  per  le  falte,  e   per  le  distribu- 
zioni. 

Da 'quest’epoca  sorge  la  istituzione  nelle  forme  ecclesia- 
stiche, e   col  permesso  del  sovrano,  del  collegio  dei  canoni- 

ci in  Calascibeita  (1). 

(1)  Dichiara  ,   eap.  2 ,   p-  44. 

ho  stesso  prelato  per  compiere  interamente  il  servìzio 
della  chiesa  madre  per  la  celebrazione  della  divina  officia* 
tura, ottenne  con  dispaccio  vice-r^io  dei  6   febbraio  1787, 
di  stabilirvi  otto  sacerdoti  a   guisa  di  secondari,!  quali 

gi  si  trovano  accresciuti  al  numero  di  dodici. 

BAUHONDO  PLACCATEaro. 

CAIiTAOmONE 

"i 

(   Cblesus  vescovile  ) 

Caltagirone  città  primaria  tra  le  montane ,   site  quasi 

nel  punto  centrale  di  Sicilia,  da  più  secoli  caldi  voti  al  cie- 

lo ed  aH’augustosovranofoceva,  perchè  di  cattedra  vesco- 
vile fosse  decorata.  Il  reai  parlamento  generale  di  Sicilia, 

conchiuso  a<ldi  5   aprile  1778,aggiunse  le  sue  istanze  al  re 

Ferdinando, allora  quarto,  di  felice  ricordanza,  umiliando 

ai  piedi  del'  trono ,   che  per  essere  molto  ristretto  il  nu- mero di  sei  vescovi,  e   tre  arcivescovi  in  Sicilia,non  erano 

in  grado  di  poter  soddisfare  a   tutti  i   doveri  del  loro  apo- 

stolico ministero, per  la  grande  estensione  delle  loro  dioce- 

si-, e   quindi  conchiusero,  che  ad  ovviare  e   cosi  gran  male, 

unico  rimedio  era  l’accrescere  il  numero  dei  vescovi. 

Ed  il  re  nella  solenne  sanzione  dell’indìcato  generale  par- 

lamento, data  in  Napoli  li  25  luglio  dello  stesso  anno,  be- 
nignamente accoglieva  questa  supplica  ,   ed  incaricava  la 

deputazione  del  regno,afflnchè  con  tutta  avvedutezza  for- 

mato avesse  nn  piano  particolarizzato  del  come  s’avessero 
a   dividere  le  diocesi  diSicUia,quali  vescovadi  accrest^rsi, 

e   come  assegnare  al  medesim-  la  corrispondente  rendita. 
Mentre  la  detta  deputazione  si  occupava  di  tal  lavoro  , 

cessò  di  vivere  nelH802  monsignor  D.  Giovan  Battista  A- 

lagona, vescovo  di  Siracusa.Fu  allora  che  il  senatodiCala- 

tagirone  fece  istanza  al  sovrano  ,   acciò  si  fosse  benignato 
elevare  la  detta  città  a   cattedra  vescovile,  dividendo  colla 

proporzione  cheavrebbe  designaui  la  deputazione  suddetta 

la  diocesi  di  Siracusa,obbligandosi  ad  assegnare  un’annua 
pensione  al  vescovo  eligendo  inCalatagirone:ed  il  sovrano 

accogliendo  di  buon  grado  la  dimanda  del  senato,  decretò 

di  stabilirsi  un  vescovo  in  Caltagirone,e  due  altri  vescova- 

di in  Sicilia ,   di  che  ne  fece  dimanda  al  sommo  pontefice 

Pio  VII,  allora  regnante. 

Accettò  la  inchiesta  il  santo  padre,ma  non  credendo  con- 
venevole che  restasse  intanto  priva  dì  pastore  la  sede  ve 

scovile  di  Siracusa,  tosi,  a   petizione  pure  del  re,  provvide 

quella  Chiesa ,   e   fn  creato  vescovo  monsignor'D.  Gaetano 
Bonanno;  però  nelle  bolle  di  eiezione  si  riserbò  il  dritto 

di  potere  sempre  dividere  la  diocesi  siracusana.ed  erigere 

un  nuovo  vescovado  nella  città  di  Calatagirone.quale  riser- 
va fu  conservata  pure  nella  regia  esecutoria  di  dette  bolle. 
Intanto  fatte  al  santo  padre  vive  e   replicate  istanze  dallo 

stesso  re  Ferdinando, affin  di  sollecitare  la  detta  «rezione,il 

pontefice  concesse  a   mons.D.Raffaele  Mormile,aquel  tem- 
po arcivescovo  di  Palermo ,   la  Cicoltà  ,   che  come  delegato 

della  sede  apostolica  ,   formasse  il  processo  suH’intiero  ed 
importante  negozio  di  questa  erezione;  con  espresso  de- 

creto della  S.  C.  Concistoriale  emanato  l’anno  1806. 
11  senato  e   clero  di  Calatagirone  incominciò  intanto  a 

dar  moto  all’affhre ,   e   si  occupò  ad  ammanire  i   documenti 
’   EKC*  DBLIi’ BCCLBS.  ToM,  IV, 

tutti  necessari  all’ uopo.  Fraditanto  passò  a   miglior  vita  il 
vescovo  di  Siracusa,  e   l’a.  1807,  colla  stessa  riserba  tanto 

nelle  bolle  pontificie  d’istituzione  ,   quanto  nella  regìa  ese- 
cutoria,fU  creato  vescovo  di  quella  diocesi  il  fu  monsignor 

D.Filippo  Trigona,  patrizio  della  città  di  Piazza. 
Si  occupava  intanto  quel  degno  delegato  apostolico  alla 

coro  pilazìone  del  processo, ma  la  grandiosità  della  bisogna, 

e   vieppiù  le  opposizioni  del  vescovo  e   del  senato  dì  Sira- 

cusa fecero  che  l’ affare  si  protraesse  a   lungo.  In  tale  frat- 

tempo il  predetto  delegato  apostolico  mancava  a’viventi;ed 
il  pontefice  con  altro  decreto  concistoriale  deU’anno  1814, 
die<ie  facoltà  di  compiere  e   sottoscrivere  il  processo  di  cui 

è   parola  a   monsignor  D.  Bernardo  Serio  arcivescovo  di  Er- 
mopoli  da  Palermo.  Compi  egli  tostamente  il  processo,cbe 
fu  spedito  alla  santa  sede,  in  Roma. 

Fu  r   iferito  ivi  alla  santità  di  Pio  VII,  che  tra  i   quindici 

paesi  qui  appresso  da  nominarsi ,   la  città  di  Calatagirone, 
che  dovea  erigersi  in  vescovile ,   era  la  principale  ,   molto 

spaziosa,rnggiiardevole  ed  antichissima  città  di  Sicìlia,nel- 
la  valle,  allora  di  Noto,  situata  sopra  un-a  collina,  vicina  ai 
fiume  Dorillo ,   città  il  cui  circuito  si  estende  a   tre  miglia 
circa,abìtata  da  circa  ventìsei  mila  anime ,   tra  le  quali  si 
contano  assai  fiimiglie  illustri  per  nobiltà,e  per  ricchezze, 

e   che  per  la  buona  aria,per  ramenìià  del  terreno,e  per  l’ab- 
bondanza d’ogni  sorta  di  viveri,  supera  tutte  lealtre città 

mediterranee  della  Sicilia.  Fu  esposto  avere  Calatagirone 
un  illustre  magistrato,  che  si  chiama  senato,  il  quale  suol 

essere  elettoe  creato  dal  re  delle  due  Sicilie-,possedere  mol- 
tissime antichità ,   un  gran  numero  di  magnifiche  fabbri- 

che, e   di  opere  pìe;un  monte  dì  pietà,dei  romitaggi,  dieci 

conventi,e  cinque  monasteri  di  diversi  ordini,  tre  conser- 

vatori fondati  a   spese  del  pubblico ,   per  alimentare,  edu- 
care ed  istruire  ipoveri,  le  donzelle,  ed  i   bambini  esposti; 

tre  spettali  provvidamente  eretti ,   l’ accademia  degli  studi, 
quarantaquattro  chiese  ,   quattro  delle  quali  parrocchiali, 
e   tra  queste  una  chiamata  santa  .Maria  del  Monte ,   madrice 

(li  patronato  del  senato  per  fondazione,  ossia  per  dotazio- 
ne-, le  altre  due  essere  anche  secolari  ed  insigni  collegiate. 

Tona  dedicata  all’apostolo  S.Giacnmo  Maggiore,  patrono  e 

protettore  della  stessa  città  ,   l'altra  a   S.  Giuliano  vescovo 
di  Cenomani,situata  nel  centro  della  città,aDticamente  fab- 

bricata, e   dì  recente  rinnovata  ed  abbellita  con  magnifici 

stucchi ,   celebre  per  la  sua  grandezza  ed  arcbitettura.di- 
visa  in  tre  navate ,   e   con  una  maestosa  cupola ,   col  suo 
fonte  battesimale,e  con  una  ricchissima  sacrestia,che  con- 

serva in  abbondanza  le  sacre  supellettili.  Fu  fatto  noto  al 

pontefice,  il  capitolo  di  questa  parrocchiale  chiesa  esser 
composto  da  un  prevosto  prima  dignità ,   a   cui  va  annessa 
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la  cura  delle  anime,  da  un  decano,  seconda  dignità ,   da  un 
cantore, terza  dignità,  da  un  tesoriero, quarta  dignità,  e   du 
sedici  canonici,  tutti  di  patronato  del  cenato.  Più  essere 
detto  capitolo  assistito  da  dodici  manzionat  l,  chiamati  ca 
nonici  secondari;  la  nominazione  dei  quali,  ossia  presen 

tazione ,   ne!  caso  di  vacanza  ,   si  apparteneva  alternativa 

mente  al  prevosto  ed  al  senato  con  l'assoluta  natura  di  pa dronato  laicale. 

Sua  santità  in  vista  di  cosi  splendide  prcrogaiive  della 

suddetta  città  di  Ctilatagirone  la  credè  meritevole  e   degna 
di  essere  elevata  alla  dignità  di  città  vescovile. 

Quindi  con  sue  lèttere  decretali  date  in  Roma  li  12  set 

tembre  4816, ed  esecutoriale  in  regno  addi  8   aprile  4817,  | 

passò  a   separare,  dividere,e  segregare  dalla  diocesi  di  Si- 
racusa,la  quale  conteneva  trecentoseimila  anime, la  sudet 

ta  città  di  Caltagirone  con  quelle  diiamatc  di  Scordia,  l’a- 
lagonia  ,   Militellu  ,   Mineo,  Vizzi  ni,  Licodia, Santa  Uanà  d> 
Niscemi,San  Michele.  S.(À)no,Terranova,  Butera,  .Mazzar  - 

Tre  dei  dodici  manzionarl  canonici  secondari ,   cioA 

quei  che  nell’ordine  erano  i   primi,rurono  decorati  coi  ti- 
tolo di  personali,  con  potere  esercitare  il  primo  la  carica 

ed  officio  di  sotto-caniure,  il  secondo  di  maestro  di  canlOf 
ed  il  terzo  dì  maestro  delle  sacre  ceremonie. 

E   per  Compimento  di  splendore,si  compiacque  il  ponte- 
fice di  accordare  al  capitolo  della  nuova  cattedrale, oltre  le 

insegne cununicali,chegoduu>avea  comesemplice  coilegiu- 
ta,rnso  della  cappa  magna  diseia  dì  color  violaceo, con  pel- 

li diarmellino  unite  sopra,  in  tempo  d’inverno  ;   quanto  ai 
dodici  manzionarl  canonici  secondari,  oltre  il  rocchetto  e 

l'almiizia  di  color  nero  e   violaceo  ,   concesse  la  consìmile 
cappa  magna  dello  stesso  colore  violacet> ,   ma  rispettiva- 

mente sop|)annata  di  pelli  grige  a   color  di  cenere  ,   volgar- 
mente chiamate  di  varo  ,   e   dì  drappo  di  seta  di  color  ce- 

nericcio ,   a   seconda  la  varietà  del  tempo.  Ai  tre  personali 

permise  l’uso  della  fascia  di  seta  di  cAtlor  nero. 
L’uso  del  bastone  diargeuto  nelle  pubbliche  processioni, 

no,  Riesì ,   e   Gran  .Michele  ,   con  ì   loro  rispettivi  territori.  I che  in  tempo  della  aillegiata  si  era  portato  dal  cantore , 

giusta  la  tavola  lopognifica  formala  da  II*  archi  tei  lo  M>ra  I   dspose  Sna  santità, che  dopo  la  morte  dell’attuale  cantore, 
betti;  situali  ira  i   fiumi  Acate,  e   Mazzarrone,  i   cui  confini  jsì  portasse  dal  prevosto, ed  in  mancanza  dì  questo  dall’ar- cidiacono ,   e   cosi  successivamente  dalle  altre  dignità  ,   e 

canonici. 

Al  futuro  vescovo  di  Caltagirone  volle  il  santo  padre 
che  fossero  assegnali  ducali  tremdaseicenlo  di  moneta  si- 

ciliana Sopra  beni  fondi,  liberi  ,   e«l  esenti  di  ogni  peso  ed 

ipoteca,  unitamente  alla  percezione  dei  drillo  del  cattedra- 
tico,  ed  altri  diritti  vescovili  per  sua  congrua,  onde  aver 
il  mulo  dì  so.^tene^e  con  decoro ,   giusta  la  esigenza  della 

pontificale  dignità  ,   il  proprio  stalo.  Tutto  questo  si  effet- 

vengono  rispettivamente  distinti  dalia  parte  di  lramontan:i 
dalia  diocesi  di  f.atania,  da  occidente  dalla  diocesi  di  Gir 

gemi,  da  mezzogiorno  dalla spiagga  di  Terranova, e   dall’o riente  del  detto  fiume  Acato. 

Stabilita  poi  la  detta  segregazione,  divisione,  e   separa 

zÌone,passò  ad  innalzare  la  detta  città  dì  ('.ulatagirone  in 
città  vescovile,  concedendo  alla  stessa  il  seminario  dei  ebe 
rici ,   e   la  cancelleria  vescovile,  con  tulli  gli  onori,  diritti, 

e   prerogative,  che  tutte  le  altre  città  del  detto  regno d:  . 

Sicilia, decorale  dì  sede  vescovile  ,   usano  ,   godono  e   pus  ijiuò.  avendo  il  senato  assegnati  due  feudi ,   nominali  uno 

siedono.  ||  Giumenta,  e   l’altra  Fù'uzza. 
Russò  anche  ad  innalzare  la  collegiata  ehiesa  di  S.  Giu-  Il  seminario  |K)ì  per  sua  dotazione ,   o   parte  di  essa  e 

Mano  (   sopprimendo  il  titolo  di  cullegiuia  cc.  )   in  ehiesti  J   siipplimenio,  ebbe  assegnalo  un  beneficio  semplice  eede- 

cattedrale  suffraganea  aU'urcivescovo  di  .M.mreale  ;   e   i   uf  ]   siastico,cosi  detto  Priorato  di  S. Maria-delia  Grazia,!! quale 
finché  all’altra  ugalmente  chiesa  collegiuiu  di  S.  Giacomo,  ̂    cuirannnenza  del  senato  fu  soppresso  dalla  s.  sede. Ai  ca- 
speciale  e   principale  patrono  dì  tutta  la  città ,   tutto  il  po-  [   nonici  della  cattedrale, tanto  primari, quanto  secondari, per 

polo  prestasse  ossequi  di  rispetto  e   di  divozione  ,   stabili  comandumenlu  del  pontefice  si  fece  l’aumento  di  rendila, 
il  santo  Padre  ,   che  il  vescovo  fosse  tenuto  in  ugni  annug'ttssia  di  prebenda ,   sulla  terza  parte  di  più  dì  quanto  ne 

portarsi  nella  delta  collegiata  chiesa  fra  l’oliava  della  festa  godevano  per  Taddietro,  in  modo  che  i   canonici  primari, 

di  detto  santo ,   con  l’ intervento  del  senato  ,   ed  ivi  cele  j|ì  quali  godevano  la  prebenda  di  ducali  sessanta  per  uno , 
brare  la  messa  solenne  pontificalmente  ,   assistito  dal  solo  lupo  il  possesso  della  cattedrale  percepir  ne  do  veliero  du- 

capitolo  di  delta  chiesa.  Ed  acciocché  il  capìtolo  di  detta  ;,caii  ottanta;  i   canonici  secondari  che  fruivano  di  sidi  du- 
chiesa  cattedrale  divenisse  più  rispettabile,  e   la  stessa  cal- 1   cali  diciolio ,   ne  conseguirono  ducali  ventiquattro  :   ai  ca- 

tedrale  fosse  di  un  maggior  numero  di  ministri  dt-curata,  |i  nonici  poi  teologale,  e   penitenziere  vi  si  fece  di  più  degli 

in  essa,  oltre  le  menzionate  quattro  dignità ,   vi  unì  l’ arci  ■   ii altri  cauuoici  lo  assegnamento  di  altri  ducali  ventiquattro 
diaconato, come  seconda  dìgr\ità  dopo  la  (wniificale  in  per-  annuali  per  ciascheduno ,   e   di  ducati  nove  di  più  ai  tre 
sona  del  parroco  di  S.  Maria  del  .Monte  già  inaiirice  ;   a   impersonati.  Ai  chierici  Jaoonelli  furono  assegnali  ducali 
condizione  di  dover  esso  godere  quelle  stesse  insegne,  ono  i!  dodeci  annuali  per  ognuno. 
ri,  privilegi ,   ed  indumenti  corali ,   che  hun  goduto  ,   ed  in  !   Per  manimrna  ,   e   sacrestia  alla  ridetta  cattedrale  vi  si 

appresso  go<^lranno  le  allredìgnìtà  del  capitolo  della  già  j.  fece  lo  assegno  di  ducati  quattrocenlocinquania  annui.  Il 
eretta  cattedrale.  i   tutto  ad  interesse  della  Comune. 

Per  lo  maggior  servizio  del  coro  e   della  chiesa  cattedrale  '   Quanto  al  dritto  poi  della  preseotazione,cbe  avea  godu* 
sudetta,  la  santità  di  Pio  VII, passò  ad  innalzare, e   stabilire  to  per  l’addìelro  il  senato, tanto  del  parroco  della  chiesa  di 
nella  medesima  chiesa  sei  perpetui  semplici  bem-fìci  cecie  i   S.Maria  del  Monte,  quanto  delle  dignità ,   canonici  e   man- 
siastici,da  chiamarsi  di  chericalo,col  peso  della  personale 
residenza  ,   e   di  servizio  del  coro ,   in  favore  di  altrettanti 
cherici  da  chiamarli  Juconelli ,   i   quali  sono  di  patronato 
comunale. 

Dai  sedici  canonicati,  piacque  alla  santità  sua  dichiarar- 
ne una  prebenda  teologale,  ed  altra  penìtenzieria ,   le  quali 

per  la  prima  volta  furono  conferite  dal  S.  Padre,  la  prima 

al  canonico  0.  Antonino  Zaffarana,e  la  seconda  in  persona 
del  canonico  D.  Luigi  Procaccianii;in  avvenire  però,  ed  in 

perpetuo, l’una  e   l’altra,  prebenda  ordinò  doversi  conferire 
sempre  previo  concorso. 

Fu  pure  decretato  e   stabilito  ,   che  si  avessero  in  perpe- 
tuo i   canonicati  a   distinguere  in  prebende, dellequali  le  ul 

lime  sei  siano  suddiaconali ,   le  altre  sei  diaconali,  ed  il  re- 
sto presbiterali» 

zionarl  della  collegiata  di  S.  Giuliano,  riconoscendo  il  s. 

padre  essere  cosa  decente  e   congrua  ebe  il  futuro  vescovo 

di  Calaiagìrune  per  l'ampiezza  dì  sua  dignìlà.avesse  di  su 
dritto  alcune  nominazioni  di  bei  etici  ecAdesiusticì,  ac  ioc- 

ebè  potesse  rimunerare  le  fatiche  dei  coltivatori  della  vi- 
gna del  Signore,ed  impegnare  la  gioventù  a   spìngersi  oeilo 

studio  delle  sacre  lettere  ,   stabili  e   decretò  coll’annuenza 
del  senato,che  dai  sedici  canonicali  della  eligenda  caiiedra- 
le,otto  fossero  di  lìbera  collazione  del  vescovo,ìn  ogni  futu- 

ro tempo,coDservanilo  sempre  l’alternativa  col  seiiuio,ed  il 
parrocAJ  della  chiesa  di  S.  Maria  del  Moale,arcidiacono  se- 

conda dìgnìià  della  cattedrale, le  altre  quattro  digaìià,ed  ot- 
to canonicati  restassero  di  libera  pre.-^entazione  dei  senato. 
Il  drillo  della  presentazione  dei  dodici  manzionarl  per 

la  prima  volta  fu  cuucessu  al  vescovo ,   per  la  seconda  al 
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prevosto,  per  la  terza  al  senato ,   c   cosi  in  perpetuo  col  tri 

plice  turno.  Volendo  poi  il  pontefice  dare  una  certa  distin- 
ta onorificenza  alla  chiesa  e   collegiata  di  S.  Giacomo,  ed 

inerendo  alle  preghiere  dei  capitolari, decorò  ed  innalzò  la 

delta  chiesa  al  grado,  stato  e   condizione  di  basilica  mino- 
re, col  godimento  di  tutti  e   singoli  onori ,   prerogative  e 

grazie  che  altre  collegiate  chiese  dello  stesso  titolo  in- 
signite godono  ;   al  capitolo  poi  accordò  le  stesse  insegne 

concesse  a   quello  della  cattedrale- 
Frattanto  dopo  la  piena  esecuzione  delle  lettere  decre- 

tali, e   sintantoché  la  delta  Chiesa  vescovile  di  Calatagiro  j 

ne  sarebbe  per  provvedersi  del  suo  prelato  e   pastore,  |>er  ' 
non  restare  senza  capo,  fu  dalla  s.sede  istessa  costituito  e 

deputalo  in  vicario  apostolico  l’allor  prevosto  doiiur  D.Gi- 1 
ruluino  Aprile  e   Bonzo,  con  piena  e   libera  racolià,ed  auto 
riiàdi  potere  disporre, ed  ordinare  tutto  ciò  che  era  di  or 
dinaria  giurisdizione  del  hituro  vescovo  di  (^latagimne. 

Con  bn've  particolare  spedito  in  Ruma  li  33  settembre 
1816, ed  eseculoriato  con  realdecreiu  dei  7   gennaro  1818, 
furono  concesse  alle  sole  cinque  dignità  e   canonici  della 
<-aiiedrale  ie  insegne  di  mitra,  anello,  e   coturni,  abbenchè 
queste  furono  dal  re  nella  esecutoria  cummuiaie  in  calzel  • 
le  di  color  violaceo.  I 

La  esecuzione  delle  lettere  decretali  per  siffaita  erezio-  j 
ne  fu  commessa  dal  pontefice  a   monsignor  D.  Benedetto 
Balsamo  cassinese,  arcivescovo  di  Monreale ,   colla  facol 

là  espressa  di  suddelepre ,   e   di  pronunziar  dedloili  va - 

niente  sopra  qualunque  opposizione  nell’alto  della  ese 
«'uziune  sudelta,  ch’era  per  nascere.  Qual  delegato apnsto  j 
lico,  dopo  di  avere  esaurite  le  incuiiibenze  tutte,  suddele  i 

gò  per  lo  possesso  tanto  della  cattedrale,  quanto  pel  ca-  { 
pitulo,  il  padre D.  Antonino  Bonanno  cassmece,  priore  deli 
nionasieru  di  Messina ,   il  quale  truvavasi  allora  in  Cala- 1 
tagirone. 

491 Di  seguito  di  tale  suddelegazione  si  stabili  il  giorno  17 

gennaro  1818  per  la  verifica  di  tal  possesso  ,   il  quale  lo 

stesso  giorno  si  verificò. 
Governò  la  Chiesa  di  Calalagirone  il  prenominato  vica- 

rio apostolico  per  lo  spazio  circa  un  anno-,  dopo  il  quale 
fu  presentato  a   sua  santità  dal  piisssimo  nostro  sovrano  per 

vescovo  di  Calutagirone  a   D.Gactano  Maria  Trigona  e   Pa- 
risi da  Piazza,  canonico  di  quella  madrice  chiesa,  e   vica- 
rio apostolico  in  atto  della  stessa  diocesi ,   e   sotto  li  31  di- 

cembre dello  stesso  anno  1818,  furonospediie  le  bolle  apo- 
stolicbedi  sua  istituzione.  Elgli  governò  la  Chiesa  dì  Calata- 

girone  sino  aira-l833,ma  imsluialo  ad  arcivescovo  di  Pa- 

lermo, fu  chiamalo  a   succedergli  l'ottimo  monsignor  D. 
Benedetto  Denti  cassinese, cavaliere  del  reai  ordinedi  Fran- 

cesco!, patrizio  palermitano  ,   nato  li  33  dicembre  1783, 

dei  duchi  di  Piraino,<lei  princìpi  di  Casiellazzo  e   dei  baro- 
ni dì  Bìbìno  il  Grande,  allora  priore  del  venerabile  moni- 

stero  di  S.Marlino  delle  Scale  in  Palermo.  Egli  fu  creato 

vescovo  li  13  aprile  1833,e  con  generale  plauso  regge  que- 
sta sua  Chiesa. 

Il  defunto  poi  sommo  pontefice  Gr^orio  XVI,  a   petizio- 

ne dell'angusto  nostro  monarca  Ferdinando  II,avendo  pra- 
ticata una  nuova  circoscrizione  nelle  diocesi  di  Sicilia ,   la 

quale  si  verificò  il  giorno  13  diiwmbre  del  1844,  furono 
segregali  dalla  diocesi  di  (Calutagirone  cinque  comuni,  cioè 
Santa  Maria  di  Niseemi,  Terninuva,  Butera,  Mazzarino,  e 

Rìesi  ,   e   furono  i   medesimi  assegnali  al  vescovo  dì  Piaz- 
za ;   ed  invece  il  comune  diMiraliella  ,già  dipendente  dalla 

diocesi  di  Piazza,  e   l'altra  di  Ramacca,  di  pertinenza  pria 
della  diocesi  di  Catania  ,   furono  aggregali  alla  diocesi  di 
(Calalagirone. 

BAVBBIO  GBAS80. 

CALTAMSSETTA 
(   Chiesa  vescovile  ) 

Nel  concordato  concliiuso  nel  1818  tra  Ferdinando  I   no-  r 

Siro  sovrano,  ed  il  sommo  pontefice  Pio  VII ,   fu  con  anli-!| 

ripazione  stabilito  doversi  nella  Sicilia  circoscrivere  alcu- 
ne diocesi.ed  erigerne  delle  ouove,a  poter  provvedere  me- 

glio ai  bisogni  dei  fedeli,  molti  dei  quali  per  la  gran  di- 
sianza dalle  città  vescovili  non  p«iievano  se  non  con  molla  ■ 

difTIcolià  fruire  dei  vantaggi  dell’episcopale  minisiero.  Fin  i' 
d:i  quel  tempo  fu  studiata  la  più  conveniente  divisione  del  i 

l'Tnlorio  ecclesiastico  di  quell’isola, furono  erette  altre  se- 1 
d'.e  finalmente  nel  maggio  del  1844, in  seguito  di  domanda 
del  nostro  augusto  sovrano  Ferdinando  II, vennero  da  papa 
(Cregorio  XVI.  erette  le  cattedre  episcopali  di  Trapani ,   di 
Noto,  di  (Callaoissetla.  Riserbandocì  a   dire  delle  due  prime 

»l  toro  luogo.qiianto  all'ultima  estragghìamo  dalla  bolla  dì 
erezione  le  poche  notizie  che  può  presentare  una  Chiesa  di 
cosi  recente  fondazione. 

La  città  di  Caitanissetta  ,   è   posta  quasi  nel  centro  della 
Sicilia  :   ricca  di  chiese,  di  monasteri ,   di  pii  stabilimenti , 

ha  una  popolazione  dì  circa  diciassette  mila  anime.  Ol- 
tre due  chiese  parrocchiali,  dette  filiali,  evvi  un  antichi$»ì* 

ma  chiesa  madre,  parrocchiale  anrb’  essa  ,   dedicata  alla 
Madre  di  Dio, decorata  fin  dal  1743  da  una  collt^ìata,  il  cui 
capitolo  componesi  dì  quattordici  canonici ,   oltre  il  par 
roco ,   il  decano  ,   il  cantore ,   ed  il  tesoriere ,   ed  undici  ca 

nonici  secondari.  Questi  ed  altri  molti  pregi  mossero 

l’animo  del  pontefice  a   sublimare  (Caitanissetta  all’onore 
della  sede  vescovile,  a   preferenza  dì  altre  città  convicine, 

e   ad  elevare  quella  chiesa  collegiata  all’ onore  dì  chiesa cattedrale.  F,  convenuto  tra  il  nostro  sovrano  ed  il  romano 

pontefice  che  qii.mtn  a   dotazione  sarchile  assegnata  alla 
Chiesa  di  (Callanisselia  la  badìa  delta  di  Santo  Spirito, dì 
patronato  regio,  badia  fondata  dal  conte  Ruggiero, e   dalla 

contessa  Adelaisa  pei  •‘anonici  regolari  agostiniani,  la  quale 
dava  una  rendita  dì  1431  once  (moneta  di  Sicilia),  il  santo 

padredìslaccando  dalla  diocesidiGìrgenti  essa  città  di  Gal- 
tanissetia  con  i   comuni  di  Munomelì^  5-  Cataldo ,   S.  Ca' 
terina^  Serradifalcoy  Sommalino  ̂    Iklia  ,   Sutera  ,   Campo- 

franco ,   Acquavìva  ,   M'/ntedoro  ,   Buonpentiero  Naduri, 
Viìlalha,  e   dalla  diocesi  di  («ralù  segregando  il  comune 

di  ValUlunga ,   e   finalmente  da  quella  di  Nicosia ,   ì   co- 
muni di  Marianopoli  e   Reiuttana,  di  questi  paesi  ne 

formò  la  diocesi  di  Caitanissetta,  dichiarandola  sufTra- 
ganea.  della  metropolitana  di  Monreale.  Lasciando  di  poi 

l'antico  titolo  di  S.Maria  {la  nuova)  all’antica  chiesa  colle- 
giata di  sopra  menzionata,  la  eresse  in  cattedrale  ritenen- 

do sempre  la  cura  delle  anime.  Ed  elevando  il  santo  padre 

.a  capitolo  cattedrale  quello  che  era  collegiale ,   chiama  la 
prima  dignità  curiooato, ossia  arcipretura ,   conservandovi 
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la  cura  delle  anime;dichiara  seconda  dignità  il  decanato^ter- 
za  il  cantorato;quarto  il  iesorerato-,gli  iinilìci  canonicati  se 
condarl  li  decorò  del  titolo  di  beneBcl  cattedrali*  Siabililo 

poi  il  penitenzierato  e   la  teologale  a   due  dei  benefìci  canoni-  ! 
cali  da  provvedersi  secondo  le  regole  del  T ridentino, conces- 

se al  capitolo  tutte  le  insegne  comuni  che  godono  i   cano- 
nici delie  altre  Chiese  catturali  dì  Sicilia.  C   provvisto  dal 

pontefice  quant’  altro  era  necessario  a   stabilirsi  tanto  per 
la  ripartizione  delle  rendite,  quanto  per  la  futura  dotazio- 

ne di  un  seminario, dichiarò  esecutore  delle  sue  lettere  a- 

postoliciie  monsignor  D.Celestino  Code, arcivescovo  di  Pa> 
trasso.Pubblicata  tale  bolla  in  Roma  ai  25  maggio  di  detto 
anno  1844  ed  impartitovi  il  regio  exequatur  al  48  luglio 

!   dell’anno  medesimo, dopoessere  stato  sistemato  quanto  era 
con  veniente, al  20  gennajo  del  4845  fu  consecrato  primo 
vescovo  di  (^altanissetta  D.Antonio  Stromillu,della  congre- 

gazione dei  cherici  regolari  Teatini, nato  io  Gurga,  diocesi 

•   di  Capaccio,  addi  44  luglio  4783.  Chi  avesse  vaghezza  di 

j   leggere  più  copiosamente  tali  notizie,  potrà  aver  ricorso 
*   alle  precitate  lettere  apostoliche. 

CALVI 
(   ChlesMs  vescovile  ) 

Rimandiamo  i   lettori  aU’artìcolo  teano  (   Càiecadt),  Il  essendo  state  unite  per  ellètto  del  notissiaioCoDeer- 
dove  sarà  tenuta  ragione  della  Chiesa  di  Calvi,  ambe  II  dato  del  1818. 

CAMPAGNA 

(   Chles»  vescovile  ) 

All’articolo  GONZA  (   CkieM  di  )   troverassi  quanto || riguarda  l’altra  di  Campagna  che  1’  è   usila. 

CAPACCIO 

(   Chiesa  vescovile  ) 

La  vasta  diocesi  dì  Capoccio  è   tutta  posta  nella  celebra- 
tissima Lucania.  Essa  si  stende  dalla  fece  del  Seie  5no  alla 

Molpa  in  direzione  di  nord  ovest  a   sud-est  per  trentatre 
miglia  di  lunghezza  :   della  punta  dalla  Licosa  fino  ai  monti 
della  Balzata  ha  per  larghezza  massììna  circa  45  miglia  in 

direzione  di  levante  a   ponente  :   dalla  punta  di  Palìnuro  fi- 

ì   passò  la  gloria  di  Pesto,  tantoceiebre  pe’  suoi  seperbi  edf- 
fizl,  pel  commercio  ch’esercitava  per  mare  e   per  terray  pel 
clima  dolce  e   salubre  un  di ,   per  la  feracità  del  suolo  ,   ed> 

in  fine  pel  valore  delle  armi.  Di  questa  città  sì  veggono  an- 
cora rovinate  mura,  che  per  due  miglia  e   mezzo  soi^ vuo- 

le intorno  :   sussiste  ancora  l’ antica  chiesa  vescovHe  ;   noo 
no  a   Casalnnovo  ha  circa  trenta  miglia  nella  stessa  direzio-  cht>  due  tempi  alle  bugiarde  deità  sacrati,un  anfiteatro, una 
ne  ;   per  minor  larghezza  ne  ha  venticinqne.Or  prendendo  basHìca,  ed  i   ruderi  di  un  altro  tempietto-,  lequuii  cosestK 
la  media  lunghezza  di  miglia  trenta  ,   e   la  pressocchè  me-  no  oggetto  di  ammirazione  agli  amatori  delle  antichità  (1). 

dia  larghezza  di  miglia  55,  abbiamo  la  superficie  quadra-  Sfuggiti  i   cittadini  pestani  dal  furore  delle  armi  e   dell'in- 

ta  di  circa  9D0  miglia.  L’ attuale  diocesi  dì  Capaccio  ri- Ijcendio,  alcuni  dì  essi  cercarono  scam(w  sui  monti  Calpazi, 
sulta  dalle  sedi  riunite  di  Pesto ,   Velia  ,   Agropoli ,   e   dalla  V   che  sorgono  a   poca  distanza,  ed  ivi  edificarono  novella  cit- 

antìca  Marcelliana,  senza  parlaredi  Bussenio,  di  cui  è   lite;  |   là,  che  fu  detta  Capaccio  (2)  ;   la  quale  oelV  anno  di  Cristo 

e   la  compongono  le  quattro  valli,cosi  dette, di  Diano,  di  S.|  42’-46  dall’ ìmperadore  Federico  II.  fu  del  pari  distrutta- e 
Angelo  Fasanelia,  di  Novi,  e   di  Cilento.  I   rovina(a,iueno-chela  chiesa  veseevile,Ia  quale  tuttora  sussi. 

Nella  estesa  e   fertile  pianura  bagnata  dal  Seie  nn  miglio 

lungi  dal  mare  giacca  la  città  di  l^sto,  da’  greci  chiamala 

Posidonia  (Plin.  h‘6.3):  Oppidum  Paalum^  Gracis  I\)sìdo 

Mia  appellatimi  ciità,secondo  Strabene, fonduta  da’  Sibari 
li:  Syoarilce  admaremaenia  posuere  (Strabo, hi.  5),  o, se- 

condo Solino,  edificata  dai  Doresi;  Pbetlum  a   Dorens^s' 
eoiutiiutum  (SoIinus,etq>.S).  Questa  città  si  gloriosa ,di  cui 

Tito  Livio  ha  iascìato  assai  care  rimembranze,  fh  adegua- 
ta al  suolo  ed  incendiata  dai  saraceni  (i).  Ed  in  tal  guisa 

(1)  NeD’anno  dèi  Signora  916,  o,  come  altri  vogliono,  nell’ ao- «o  980; 

(1)  Merita  qui  esser  ricordata  la  giornata  de’  4   ottobre 
in  Gui  quasi  ceuto  novanta  di  quegli  scienziati ,   che  veooero  in 

Napoli  per  t’ adunata  del  detto  anno ,   vìsltarcMio  <niei  macinici 
arvanzi ,   che  sfkTano  I   secoli ,   e   vagando  per  qiw  templi  dice- 

vano: ■   che  Pesto  nè  in  tempo  della  sua  darata,  nè  poscia  ebbe 

>   tanta  gloria  ,   nè  farse  l’avrè  in  awanira:  quanta  ne  ba.-qaa- 
>   si* oggi ,   in  cui  sommi  uomini  e   molli ,   ed  in  mezzo  ad  essi 
»   il  venerando  vescovo  di  Capaccio ,   l’ Intendente  della  provin- 
>   eia  ,   ed  altre  autorità ,   salutano  le  antidie  peeiane  ma- 
■   morie  •. 

(3)  Ora  conosduta  col  nome  di  Capaccio  Vaocbiov 
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sieesiedesoliiaria sopra  quella  ouda  e   deserta  monUigDa(i)< 

Fugati  in  tal  guisa  gli  abitanti  di  Capaccio  vecchio  ricove 

rarono  nella  piccola  terra  di  S.  Pietro, la  quale  ingrandita, 

prese  il  nome  di  Capaccio  nuovo  ;   e   quivi  da  quel  tempo 

hanno  avuto  pacifica  stanza  i   sempre  dolenti  Ogli  di  Pesto. 

Sulla  fine  della  pianura  pestano  dalla  parte  di  mezzogior- 

no sorge  sopra  una  penisoleita  l'antica  Agropoli;  città  anche 
essa  edificala  da’  greci.  Fu  sede  vescovile,  come  apparisce 
da  una  lettera  di  S.  Gregorio  il  Grande  a   Felice  vescovo  di 

Agropoli  (2),  Ma  ignorasi  e   quando  fu  elevata  a   sede  ve  j 

scovile,  e   quando  al  vescovado  di  Capaccio  fu  riunita.Nel  -j 

la  chiesa  di  S.  Pietro  e   Paolo  vedesi  ancora  l’antica  catte- 
dra  dei  vescovo  agropolitano. 

Nella  valle  di  Novi  fu  Velia,  detta  pure  Helia ,   Elea  ,   ed 

in  tempo  più  remoto  anche  Hyela.  Questa  città  fu  edifica- 
ta dai  focesi,  popoli  della  Grecia,  in  teppe  di  Servio  Tul 

lio,  sesto  re  dei  romani.  Fu  feconda  di  uomini  sommi,  il 

«mi  nome  durerà  in  perpetuo.  Di  Velia  fu  Parmenide  filoso 

fo  piltagorico:  ivi  nacque  Zenone  detto  Eleate,  e   Leucippo 

discepolo  di  Zenone.  Di  Velia  vuoisi  che  fosse  stato  Tre- 
bazio  ,   uomo  dottissimo  ,   e   grande  amico  di  Cicerone.  Fu 

essa  benanche  sede  vescovile  ;   e   tale  si  addimostra  dalla 

citala  lettera  di  Gregorio  ilGrandea  Felice  vescovodi  Agro- 

poli :   n*è  pure  ignota  l’origine,  non  che  la  fine;  solo  é   cer- 
to che  fu  poscia  aggregala  alla  diocesi  di  Capaccio  (3). 

La  Valle  dì  Diano  ,   eh’  è   la  parte  più  popolata  e   florida 
di  questa  nobilissima  diocesi ,   merita  esser  qui  ricordata. 

Fu  delta  un  tempo  anche  valle  di  ragione,  VaUis  ratio- 
nis  (4). 

Nella  piannra  di  Pesto  il  viaggiatore  sì  risovviene  di  ciò 

cb’  ella  fu  ,   eia  commisera  per  quel  cb’èdi  presente.  Nel- 
la valle  di  Diano  il  viaggiatore  a   stento  ravvisa  ciò  ehe  fu 

nella  remota  età  ,   perchè  tutto  cangiato  vi  è   l’ aspetto;  ma 
si  consola  al  vederla  piena  d’ attività  e   di  vita  ,   e   coronata 
di  molti  e   grandi  paesi. 

In  questa  Valle  furono  Tegiano ,   Consolina ,   ed  Atena  : 
diecchè  altri  pensasse  delle  due  prime.  II  Frontino  per  la 

Valle  propende  (de  Coloniù,  pag.328).  Marcelliana  fu  bor- 
go di  Consolina  :   ed  a   tempo  dì  Pelagio  papa  era  sede  ve-  B 

scovile;  come  si  raccoglie  da  due  sue  lettere  dirette  una  a 

Pietro  vescovo  Polentino,raltra  a   Giuliano  vescovo  diGru- 
mento,  in  occasione  che  la  Chiesa  di  ilarcelliana  essendo 

priva  di  pastore,  il  clero  elesse  per  vescovo  un  diacono  del- 
la Chiesa  di  Grumento,  per  nome  Lati  no  (5).  Tegiano  vuoi- 

si edificata  dai  primi  tebaui  per  costante  tradizione  ;   di- 

venne poscia  celebre  a   tal  segno,  che  v'accorrevano  n^o- 
zianti  da  molte  parli  :   i   greci  e   gK  ebrei  v’  arcano  i   loro 

borghi  ;   ed  ancte  al  presente  s’addita  un  luogo  detto* la 
sinagoga.  Nell' anno  f30  di  G.  C.,  per  un  diluvio  parzialo 
avvenuio  in  quella  contrada,  andò  sommersa  Tegiano  ;   la* 
quale  riedificata  con  maggior  celebrità  fu  nuovamente  di- 

(1)  Oneha  Chiesa  cattedrale  è   dedicata  a   9.  Maria  Maggróre , 
«   volgarmente  è   detta  S.  M.  del  Granato.  Monsignor  D.  Michele 

Barone,  vescovo  queste  diocesi ,   di  f.r.  fece  8{HÌre  strada  ro- 
tabile tino  ad  essa  chiesa  cattedrale,  tagliata  sul  fianco  della  mon- 

lagua,  e   difesa  da  forte  muraria  della  Mrta-  che  guarda  il  mare. 
(2|  11  sauto  pontefice  Gregorio  il  Grande  essendo  vacanti  le  due 

contigue  chiese  di  Velia  ,   e-  Bussenlo ,   diede  a   Felice  vescovo  di 

AgropoU  la  missione  per  la  S. Visita,  fiuonfoin  Feh'na  et  JBuxen- 
lina  Jiteletiee  quae  tUri  m   cicima  ewU  constilulae,  taeerdotaU  no- 

eeuntur  vacare  regimine-,  propierea  (ralemitati  lune  earam  soUetn- 
niter  operam  vieitalionis  injunximtu   Epist.XXlX.  Ifb.  Z. 

|3)  Monsignor  D.  Michele  Barone, di  f.r.,  vescovo  di  Capac- 
cio ,   restaurò  la  minata  chiesa  di  Velia  ,   la  quale  siede  pnrau- 

che  solitaria  in  campagna  deserta  e   disabitata. 
(A)  Cosi  fu  deoomtuaia  dopo  giudicata  la  contesa  insorta  tra 

i   pastori  ,   0   gli  aratori  di  essa  valle. 

|8)  Pelagias  papa  Petro  episcopo  Potentino,  dùt.  76.  con.  di- 
leelionit  1*2. 

Pelteius  papa  Jnliano  Episcopo  Grumontiuo,  di$t.  63  con. 
hn.  14. 

Strutta  dall’  armi  di  Telila  verso  la  metà  del  sesto  secolo. 
Finalmente  verso  la  fine  del  nono  secolo  il  furore  de’  sara- 

ceni annientò  quella  città ,   che  per  tre  volle  risorgeva  (l) 
Alena  fu  anch’  essa  celebratissima  repubblica ,   come  le 

altre  due,  e   poi  municipio  romano.  L’aulica  Atena  fu  fon- 
data dai  greci,dopo  che  i   pelasgi  edificarono  Larissa:  e   Fat- 

tuale si  giace  nel  sito  medesimo. 
Per  rapporto  al  tempo  in  cui  la  religione  cristiana  fu  ab- 

bracciala dai  padri  nostri,  nulla  può  dirsi  di  preciso;  ed  un 
fauo  si  rilevante  s’ignora  del  lutto.  Si  sa  con  certezza  che 
la  terra  Pestana  al  tempo  di  Diocleziano  fu  bagnata  dui  san- 

gue de’  martiri  S.  Vito,  Candido,  Canziano ,   ec.  (2)  S.  La- vieri,  0   Lìvieri,della  nubilissima  famiglia  Sergia,  di  Tegia- 
no, fu  martirizzato  in  Acerenza  nell’anno  312,  perchè  an- dato à   predicare  il  Vangelo  nella  città  di  Grumento:  come 

ha  scritto  il  diacono  Roberto  di  Saponara  nell’anno  H62, riportato  dai  Bollandisti. 

La  cronologia  de’ vescovi  di  questa  diocesi  appena  si  fa 
giungere  fino  all’  anno  499  della  redenzione  :   ed  in  quel- r   anno  era  vescovo  di  Pesto  un  tale  Fiorentino  ,   che  inter- 

venne ai  primo  concilio  romano,  convocato  da  S.  Simma- 

co papa  (3).  Ci  dì9|)ensiamo  dall' azzardare  congetture  sui le  vicende  dì  tante  Chiese  antiquate  delie  quali  appena  ne 
rimane  memoria,  e   quanto  ai  nomi  dei  vescovi  di  Capac- 

cio chi  avesse  vaghezza  saperne,  potrà  ricorrere  alla  cro- 
nologia che  fino  ai  suoi  tempi  scrisse  un  (al  GiusepiieVolpi. 

Diremo  sollaoto- che  la  religione caliolicaèsiuloilrelaggìn, 
che  questa  diocesi  ha  sempre  custodito  e   difeso  gloriosa- 

inenie;e  che  molli  dell’uno  e   dell’altro  sesso  sunosì  d'istinti 
per  santità  eroica  ,   e   son  tenuti  in  venerazione  di  santi ,   o di  beali  (4). 

La  diocesi  di  Capaccio  chiude  tose  dieci  celebri  badie 

che  più  non  sono,  eccetto  quella  dell’  abate  della  SS.  Tri- 
nità di  Cava.  I   sacerdoti  che  n’  erano  investiti ,   venivan 

detti  abati  mitrati,  eiFaveano  l’uso  de’poniificali.  Essi  era- 
no obbligati  ad  assistere  il  vescovo  di  Capaccio  ai  sulenni 

pontificali  nella  chiesa  cattedrale, nel  lunedi  dopo  la  i’asqua 
di  risurrezione. 

Sussìstono  ai  tempi  presenti  in  tutta  la  diocesi  nnilìci 
conventi  di  minori  osservanti ,   cinque  di  riformali,  sei  di 

cappuccini  ;   evvi  pure  in  collegio  di  PP.  del  SS.Redento- 

re,  e   due  case  di  dùtti-inarl.  Sonovi  pure  quattro  monaste- 
ri di  clausura  per  le  donne  monache  ,   e   tre  CUnservulori. 

.Nei  tempi  andati  altri  monasteri  eranvi  assai  rinomali, 

di  domenican'r,  celestini ,   carmelitani ,   conventuali ,   ago- 
siìniani ,   ed  altri  dell’ ordine*  di  S-  Francesco. 

La  diocesi  di  Capaccio  chiude  nel  suo  seno  la  tanto  ce- 
lebre Certosa  di  9.  Lorenzo  presso  Padular,  nella  Valle  di 

Diano,  della  quale  ci  piace  dire  qui  alcuna  parola. 

Sopra  ventiquattro  moggia  di  terreno  quell’  eilìfiziu  si 
erge  sublime ,   superbo  e   maestoso.  Il  gran  corridoio ,   ed 

il  chiostro, che  racchiude  quattro  moggia  con  oltantolio  pi - 
lastroni  poralleh)grammi,sono  da  ammirarsi;  nè  crediamo 

che  in  tutta  Europa  si  rinvengano  di  simili  nello  stesso  ge- 

nere- La  chiesa  è   bella,  l’altare  è   magnìfico,  e   mito  intar- 
siato di  madreperle  in  finissimo  marmo.  Di  due  ineazu  bu- 

sti deit’Bcce-Homo,  e   di  S.  Rosalia;  delia  staiua  della  Mad- 

dalein,  dell’  Immacolata,  dell'Angelo  Custode, e   di  S-Ciu- 

(l*)  I   Dianzi  SODO  di  bel  patto  discendenti,  e   figli  non  degeneri 
di  Tegiano. 

(2|  .Nel  martirologio  di  $.  Girolamo  dèli'  cdiiione  Eptamecense 
sotto  il  di  15  giugno  si  legge:  In  Lucania  f 'ili,  Candidi.  CarUiani, 
CantianeUae,  Proli,  Crtsogoni,  (JuitMiani./trleon  el  Teodali  ». 

(3)  Negli  atti  di  quel  concilio  è   segnato  il  iHHne  di  questo  vesco- 

vo,   il  quale  fu  uno  de'  72  (Mdri ,   che  con  S.  Simmaco  celebrarono 

quel  concilio. (4|  La  romita  S.  Elcna  di  Laurilo;  S.  Cono  di  Diano;  il  B.  Luci- 

do di  Aquara  ;   il  ven.  Andrea  Fepuli ,   delle  Viaggine  soprane',  il  P. 
Donato  Pinlo,  celestino  di  Novi  ;   e   Gio.  Filippo  Romanelli  di  Lao- 

rito. 
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stc'pi'e,  può  dirsi  senza  tema  di  errare,  che  vinta  è   la  mate 
ria  dal  lavoro.  Il  Crocifisso  di  avorio  ,   di  circa  tre  palmi 

di  lunghezza  ,   sopra  croce  di  ebano  ,   è   un  capolavoro  che 

dagl’intendenti  dell’ arte é stato  valutato  più  migliaia  di 
scudi.  In  essa  Certosa  tutto  è   grande, e   risveglia  l’idea  del 
sublimeedel  bello.  Di  tal  natura  è   il  grand’  airiOvle  statue 
coUissali  poste  al  frontespizio  (l),il  capitolo,  il  refettorio  , 

il  quarto  del  priore ,   quelli  de’  procuratori ,   i   quartini  dei 
claustrali ,   e   le  molte  e   belle  fontane  ad  ogni  angolo  del 
monastero.  Sono  deliziosi  gli  adiacenti  giardini:  deliziosis 

sima  è   poi  la  vasta  tenuta,  cìnta  di  alte  mura ,   adorna  di 

larghi  viali  disposti  in  bell’  ordinanza  ,   e   ricca  di  sceltissi- 
me piante. 

È   pure  rinomato  il  santuario  posto  in  cima  all’  altissimo 
monte  di  Novi  (3),  dedicato  a   Maria  SS.Colà  si  recano  de 
voti  dalle  Calabrie,  dalla  Basilicata  ,   da  tutta  la  provincia  di 

Principato  Citra,  e   da  altre  parli  ancora,  per  umiliare  una 

prece  alla  Madre  di  Dio. Ridestano  alti  sentimenti*  rdigiosì 
le  numerose  compagnie  che  traversando  molte  terre  cor 

l'ono  liete  a   salutare  qtiella  Vergine,  che  ha  culto  sopra  ai 
pestre  rupe.  Quel  santuario  è   antichissimo  :   un  tempo  era 

sotto  la  cura  de'padri  celestini  di  Novi  ;   ora  il  vescovo  di 
('.apaccio  ne  ha  giurisdizione. 

Non  è   da  passare  sotto  silenzio  l’ altro  eretto  sui  monti 
della  Balzala,  e   dedicato  a   S.  Michele  Arcangelo  dai  Salesi 
della  Valle  di  Diano.  La  chiesa  è   bella,grande,e  ricca  di  sa 

gri  arredi.  Le  abitazioni  adjacenti  son  molle  e   spaziose. 

(1)  S.  Pietro  e   S.  Lorenzo;  S.  Paolo  e   .S.Brunone. 
'3,  Comunemeute  detto  il  santuario  della  Madonna  del  Monte. 

Benché  non  sia  cosi  firequentato,  pure  vi  accorrono  in  folla 
devoti  di  quel  d’iolorno  in  ogni  ntaggio  e   settembre  di  cia- scun anno. 

La  diocesi  ha  un  seminario  in  Diano  ,   e   tre  collegi  ve- 
scovili *,  uno  in  Novi ,   l’ altro  in  Sicignano ,   ed  il  terzo  iu Capaccio  (1). 

In  Laurino  vi  è   l’ antichissima  ed  insigne  colleiriata  di 

S.  Maria  maggiore.  
° Sedici  canonici  compongono  il  capìtolo  cattedrale  della 

diocesi  di  Capaccio  ;   ma  non  è   riunito:  e   benché  esistesse 
la  chiesa  cattedrale,  pure  non  ha  obbligo  di  residenza.  Nè 
anche  il  vescovo  ha  residenza  fissa  in  alcun  luogo;  ma  ia  e- 
legge  a   suo  talento,  secondo  che  torna  meglio  al  governo 

della  diocesi.  
^ Il  vescovo  ha  il  suo  episcopio  in  Capaccio  ;   un  altro  in 

Sala,  un  altro  in  Novi,  e   nella  città  di  Diano  ha  una  como- 
da abitazione  unita  al  seminario. 
Vi  ha  per  tutta  la  diocesi  un  numeroso  clero,  e   propor- 

zionato alla  popolazione  di  essa,  che  ascende  a   circa  cento 
uttantailue  mila  abitanti. 

Monsignor  D.  Giuseppe  Maria  D’Alessandro,  vescovo  di Capaccio  ,   lascerà  di  se  eterna  memoria  (2) ,   ed  occuperà 
una  pagina  luminosa  nei  fasti  della  diocesi  di  Capaccio,^! 
governo  esercitatovi  con  operoso  impegno,  con  accorgi- 

mento sommo,  e   con  vero  zelo  pastorale.  ^ AWCBLO  CAH*  MABCHlSlKO. 

(1)  Quest' uUimoè  assai  picciolo  e   fu  aperto  dal  rescoTO  Barone (2,  Ciò  si  è   detto,  perché  monsignor  D.  Giuseppe  Maria  D’Ales- 
sandro è   stato  destinato  a   governare  la  Chiesa  di  bessa. 

CAPUA 
(   Chiesa  metropolKana  ) 

I.  Fioriva  ia  città  di  Capoa  nel  più  luminoso  stato  di  ro- 
mana colonià,  quivi  pria  condotta  da  Siila ,   indi  da  Giulio 

Cesare,  nel  suo  primo  consolato,  che  si  rese  oliremndo  il 

lustre,  e   per  ogni  verso  celebre ,   in  modo  che  niente  invi- 
diava alla  sua  primitiva  indipendenza  e   splendore ,   rbe  la 

pareggiò  a   buon  dritto  a   Cartagine  e   (lortnio  ;   quando  il 

principe  degli  apostoli  nell’anno  quarantesimo  terzo  di  no sira  salute  giva  in  Roma  a   stabilir  quella  sede,  contro  cui 

1*'  porte  tleU’inferno  non  potean  prevalere.  Passand<vquin 
ci  per  questa  illustre  metropoli  della  Campania,  annovera- 
taallora  tra  le  principali  provinciesuburbicarie,  vollespar 
gerì!  in  essa  i   semi  della  cattolica  fede,  lasciandovi  primo 

pastore  e   vescovo  S.Prisco,  credulo  per  pia  tradizione  es- 

ser quel  padre  di  famiglia,  nella  cui  casa  il  divino  Reden 

ture  celebrò  I' ultima  cena  con  gli  apostoli.  Costui  fissan- 
d   i   la  sua  dimora  presso  la  porta  Albana  diè  comincia 

mento  all’  apostolico  ministero  :   ma  infuriando  le  persei-u 
ri  mi  dei  Cesari  contro  i   primi  seguaci  del  Vangelo  ,   ere 
dette  conveniente  nascondersi  nelle  catacombe ,   cioè  in 

quelle  grotte  ,   che  oggi  sono  sotto  la  chiesa  di  S.  Maria  a 
Capua  velere ,   le  quali  formarono,  per  cosi  dire,  la  prima 

chiesa  di  Capua, ove  celebravansi  i   divini  misteri.lvisi  trat- 

tenne finché  fu  cnronalb  del  martirio  ad  istigazione  de’ sa- 
cerdoti dei  tempio  di  Diana  Tifalina,  di  cui  i   capuani  eran 

l>erduii  adoratori,  avvenimento  seguito  nell’anno  sessante- 
simo quarto.  I   successori  di  questo  apostolo  (lell.i  Campa 

nia  furono  S.  Sinolo,  S.  Rufo,  S.  Agostino  ,   S.  Aristeo,  S. 

Bernardo  ,   S.  Quarto  ,   S.  Quinto ,   ed  altri,  di  cui  si  é   per 
duio.la  memoria.  Sino  al  cominciar  del  secolo  quarto  con- 

tinuarono a   far  uso  di  catacomivesino  ai  tempi  di  Costanti- 
no,che  il  primo  con  pubblico  editto  permise  la  costruzione 

delle  chiese  in  tulio  l’ impero  romano, ove  i   cristiani  pote- 
vano pubblicamente  esercitare  gli  atti  del  loroculio. 

11.  Questo  imperatore  dunque  mollo  benemerito  della 

città  di  Capua  fece  ei  li  fica  re,  al  dir  d’Anaslasio  biblioteca- 
rio, la  prima  chiesa  dedicala  ai  ss.aposioli, detta  or  basilica 

costantiniana  ,   or  de’  ss.  afMstolì ,   arricchendola  di  molte 
s:igre  suppellettili  e   possessioni ,   quale  edificio  segui  nel 
frattempo  tra  gli  anni  315  al  324,  nel  luogo  stesso  ove  og- 

gi vedesi  la  chiesa  denominata  S.  Pietro  ad  Corpus  ,   la  di 
cui  forma  sì  èveduta  sinoai  nostri  giorni.ll  vescovo  dique- 
sta  metropoli  capuana  che  godè  della  imperiale  munifi- 

cenza fu  Roterio,  che  intervenne  nella  sinodo  romana, sotto 
Melchiade  nell’  anno  313,  per  la  causa  di  Ceciliano  ,   ed  in 
quella  di  Arles  nel  314,  tenuta  contro  i   Donatisti,  accom- 

pagnalo da  due  diaconi  Agrìppa  e   Pino.  Questa  perciò  fu 
la  prima  eb  esa  cattedrale  di  (iapua  ,   a   cui  non  poco  lustro 
aggiunse  il  vescovo  Vincenzo.qudlo  stesso  che  nel  concilio 
nicenol.intervenne  legalo  di  papa  SilvestroconOsio  di  Cor- 

dova,e   Vitone,mentre  era  presbitero  della  Chiesa  romana. 
Eletto  vescovo  capu.mn  nel  346.  fu  invialo  dai  papa  Giulio, 

Del  seguente  anno,  legato  all*  imperadore  Costante  per  la 
iconvocazionedelconciliodiSardica,ove  intervenne,  seoon- 

'do  alcuni, inqualiià  di  legato.E  sebtene  atterrito  dalle  cmi- 
I   iiacce  di  (Jostante  aves.se  sottoscritto  in  Arles  faconda  nna 
'di  S.  Attanasio,  comunicando  con  gli  ariani ,   non  fu  lento 
la  ritrattar  in  Rimini  la  sua soscrizione,  mostrando  un  co- 

!   raggio  intrepido  contro  i   nemici  della  fede  ortodossa.  Da 
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ui»  leiivra  a   lui  scrilia  da  |>apu  Libarlo  chiaro  apparisce | 
la  dignità  metropolitana  della  Chiesa  capuana,  rilevandosi 

l’autorità  di  Vincenzo  su  gli  altri  vescovi  della  Campania 
di  que’  tempi,  che  giungeva  sino  ad  Ariano,  secondo  ludi 
visione  dell’  Italia  fatta  da  (Costantino.  In  questa  basìlica 
costantiniana  fu  convocato  il  sinodo  capuense  sotto  papa 
Sirìcio  nel  391,  cui  prese  lette  legato  S.  Ambrogio  vesco- 

vo di  Milano ,   e   nel  quale  trattossi  di  sedar  le  controversie 

della  (Chiesa  di  Antiochia  tra  i   vescovi  Flaviano  ed  Kvagrio, 
e   dove  fu  discussa  la  causa  dì  Bonnso  vescovo  di  Naissu  io 

.Macedonia,  che  follemente  ardi  negar  la  verginità  di  Maria 
dopo  il  parto, quale  indi  fu  commessa  ad  Anisìo  vescovo  di 

Tessalonica  ;   si  vietarono  le  ribattezazioni,  e’I  traslocameo- 
to  de'  vescovi  in  altra  setle.  Venuti  poscia  in  Italia  i   van- 

dali capitanali  da  («enserico ,   saccheggiala  Ruma ,   ven 
nero  nella  (Campania,  depredando  e   devastando  la  città  di 
Capita  ,   senza  raegno  mandando  in  cenere  la  sua  chiesa 
cattedrale  ,   il  che  segui  nel  435  ,   quando  sedea  sulla  sua 
cattedra  S.  Prisco  II,  il  quale  fu  spettatore  delle  rovine  ap- 

portate alla  sua  Chie-^.  (Ciò  non  pertanto  non  fu  costretto 
ad  abbandonarla  ;   ma  praticate  le  nifcessarie  riparazioni, 
continuò  a   servir  di  chiesa  cattedrale  sino  al  319. 

III.  Morto  Alessandro  fu  creato  vescovo  capuano  S.  Or- 1 
mano.puco  prima  di  detto  anno,  regnando  sul  trono  impe  : 
riate  di  OrienteGiusUno.Qiieslo  ìm|>eraiore  volendo  purgarj 

la  Grecia  dall’eresie,  e   conciliar  quella  Chiesa  colla  latina,! 
dimandò  al  papa Ormìsdacheavesse  eletto  uno  più  dotto  fra 

ì   cattolici  pel  detto  fine.Oi'inisda  consigliatosi  con  Teodorì- 

co  re  d'Italia,  elesse  Germano,  che  aggiungeva  la  dottrina 

alla  santità. (Sirti  quindi  verso  Oriente  in  compagnia  d’un; 
altro  vescovo  u   nome  Giovanni, di  Riandò  prete,  e   dì  Felice 
e   Dìoscoru  diucooi.Giunto  in  (Costantinopoli  si  conciliò  tan  ; 

ta  stima  appo  l’impenttore  Giustino,  e   presso  il  clero  d'O- 1 
piente, che  riuscì  a   render  la  pace  tra  le  Chiese  greca  e   la-| 
Una  ,   estinte  le  discordie  che  affliggevano  la  Chiesa  ed  il 
clero.  Grato  Giustino  al  nostro  Germano  volle  tra  le  altre 

cose  donargli  le  reliquie  di  S.  Stefano  protomartire ,   e   di 

S,  Agata  vergine  e   manire ,   come  in  que’  tempi  pratica  va- 
si dagl’  im|>ei'atori  d’  Oriente  ai  legati  de’  romani  poniefl 

ci.  Tornato  dunque  Germano  a   (^pua  nel  520,  eresse  dai 

fondamenti  un  magniOco  tempio,  clic  dedicò  a'detti  santi, 

ove  trasferì  l’ episcopio  e   la  i;auedra  pontificale ,   ed  oggi 
benanche  veggonsì  le  ruìne  di  tale  chiesa,  poco  lungi  dal- 

l’antico crittopnrtìco,  sulle  quali  trovasi  eretta  una  picco- 
la chiesa  dedicala  alla  B.  Vergine  delle  Grazie  ;   nel  qual 

luogo  era  eretto  l’episcopio,  ove  vìvevasi  vita  comune  dal 
clero  addetto  al  servizio  della  chiesa  maggiore.  Cosi  per! 

opera  dì  S.  Germano  vìdesi  innalzata  la  chiesa  de’  SS.  Ste-> 
fano  ed  Agata  ,   che  servì  di  cattedrale  sino  alta  edificazio- 

ne della  nuova  città  al  ponte  di  Casilino  ,   in  cui  fu  poscia 
trasferita  E   sebbene,  rifuggitisi  gli  abitatori  di  Gapuunel 

castello  di  Palombara,  cioè  in  Sìcopoli,  ’ubìt.nzione  del  ve- 
scovo anche  ivi  trasferita  si  fosse,  come  dice  Erchemperto, 

nondimeno  sempre  quivi  si  resse  la  maggior  eh  lesa,  in  cui 

fu  seppellito  l’ultimo  vescovo  di  Capua  vetereS.  Paolino, nel  850. 

IV.  Inondata  poi  verso  la  metà  del  IX  secolo  questa  in- 

cantevole regione  della  ('ampania  da  quella  razza  maledet- 
ta di  sar  ceni ,   ed  altri  barbari  dì  questo  conio  sbucati 

dal  mezzodì,  tutto  fu  stra  ge  e   desolazione  in  tali  felici  con 

irade  ,   e   la  città  di  Capua  ,   metropoli  di  essa  ,   ne  provò 
tutto  lo  sdegoo ,   mirando  distrutte  le  sue  mura ,   ed  i   suoi 

più  superbi  edifici  pareggiati  al  .vuolo.Tra  tanti  saccheggia 
menti  e   desoiazioni  incontrò  la  stessa  sorte  anche  la  mag 
gior  Chiesa,  e.  la  cattedra  pontificale.  Antica  questa  quan 

to  II  crVstianesimo  primeggiava  tra  le  più  celebri  d’Italia, 
e   d’CHtre  monti  si  per  la  santità  de’suoi  pastori.corne  per  la 
copia  de’sHoi  martiri ,   che  ingemmarono  col  loro  sangue 
questa  terra  sotto  le  persecuzioni  de’Cesari;e  pure  non  ri 
scosse  il  rispetto  di  quei  barbari,  che  aefuiidemente  dissi 

paroiio  e   la  città ,   e’I  santuario.  Eletto  nel  831 ,   dopo  la 
morte  di  S.  Paolino,  LamJulfo  vescovo  di  essa,  stando  an- 

cor rintanati  in  gran  parte  gli  abitanti  su  Palombara ,   co- 
stui coTiutelli  LunJone,  Pandoue,  e   Laudenolfo  deliberò 

piantare  una  nuova  Capua  in  aperto  piano  sulle  ruine  del 
morto  Casilìno,  e   vi  riuscì,  malgrado  le  tante  difflcolià 
che  ostarono  al  nobii  disegno.  Divenuta  atta  ad  abitarsi  nei 

maggio  del  856  ,   il  vescovo  Laudulfo  e'I  nipote  Laodune 
costruirono  la  maggior  chiesa, ove  fu  innalzata  la  cattedra 
pontificale  della  distrutta  città ,   e   sotto  lo  stesso  titolo  dei 

ss.Siefuno  ed  Agata ,   poiché  l’altro  della  B.  V.  Assunta  le 
fu  aggìunlo  di  là  a   non  m-illo.Qiiivì  d’appresso  il  vescovo 
fissò  col  clero  la  vita  comune ,   che  da  più  secoli  vìvevasi 

nella  vecchia  Capua.  Ma  il  nemico  dell'uman  genere  bieco 
mirando  questa  florida  vigna  del  Signore  degli  eserciti , 
volle  tosto  macchinarne  una  mina  con  insolito  scisma. 

Morto  nell’anno  879  il  vescovo  I.an  lulfo  fondatore,  il  qua- 
e   in  Vi  ro  non  meritò  troppa  lode  dagli  amanti  della  pare, 

gli  succedè  nella  sedi-  un  altro  l.andiilf(),  secondo  di  qiii  sto 

nome.  Or  mentre  questi  atieiidea  al  disimpegno  de'molti- 
plici  doveri  dell’episi-opato,  sebben  non  ancora  consecrato 
secondo  il  rito  della  Chiesa,Pandenoifo, colto  il  destro  della 

assenza  di  lui  ,   perchè  gito  iu  Tiitjfilo  a   tenere  abboc 
cameiito  col  principe  di  Salerno  Giiaiferio  ,   e   sedare  tante 
intestine  discordie  che  mantenevano  in  soqquadro  questo 

paese,s’inv<igliò  a   intruder  nella  sedia  episcopale  di  (kipua 
I   fratello  Landenolf>i,neofiio  ed  ammogliatu,cunlra|iponen- 
loloal  legiltiino  pastore.  Fattolo  ordinar  cherico  ,avvan- 
zò  vive  preghiere  al  papa  Giovanni  Vili, perchè  luì  avesse 
innalzalo  alla  dignità  vescovile  della  Chiesa  capuana,  prò 
inetleiiiio  assoggettar  se  e   tutto  lo  stato  capuano  alla  sede 

romana.  Il  poniefiee  non  se’l  fece  dire  un’ altra  volta  ,   e 
nulla  eiiramlo  le  calamità  predeiiegli  dal  B«*riario,  abate 
Cassiiiese  ,   e   da  leeone  vescovo  di  Teano  ,   giti  in  Roma  a 
ciò  impedire,  e   iraitenere  il  papa  Giovanni  a   non  prestare 
ascollo  alle  im|)orluue  richiesi»*  di  Pandeiiolfu ,   ordino  ve 
.scovo  eapuann  Lainlenulfo.  Ed  ecco  per  simoniache  cor- 

ruttele sturbalo  di  sede  il  Icgiilimo  pastore  Laudulfo  II.  , 
che  dovette  mirarsi  nella  primitiva  Chiesa  di  (Capita  Vele 
re,  ehe  era  ancora  io  piedi ,   denominandosi  vescovo  or  di 

Berciassi,  or  de’Suriehi(noini  dati  a   due  contrade  della  di- 
•.iruitn  città),  e   divi  o   in  due  rimici»  vescovado  (^allllall(■; 
il  che  r.iginnò  p"i  tante  discordie  tra  i   »!ue  pastori ,   per 

>edar  le  quali  fu  costrelU>  lo  stesso  poiili'fi<n*  più  voitepor 

irsi  in  Capila.  Espulso  dipoi  Laudenolfo  da’congiiinti,ab 
iiandonò  la  Chiesa,  ed  allora  tornò  l.andulfu  a   governarla, 
abolito  il  fatale  sC'Snia.  Succeduto  poi  nel  principato  di 
Impila  Pan  dilfo  C.apo  di  ferro  nel  961  ,   al  suo  p;ulte  Ijiii 
iuifu  II,  avvenne,  che  rìbbelluiisi  i   decurconti  di  Ruma  , 

<;ìeclii  satelliti  d' un  Roffredo  conte,  capo  dì  fazione  ,   dalia 
soggezione  del  supremo  pastore  c   legittimo  sovrano,  Gio- 

vanni XIII  (   la  vescovo  di  Narni  eletto  pap  verso  la  fine  di 

jotUibre  qi).'>ì,quesli  mettere  doveUe  iu  salvo  la  sua  perso 
uà  fuori  'lì  Roma.  Rifuggissi  io  Circello  :   di  qui ,   perchè 

poco  sicuro  venne  a   (kipua ,   ove  giunse  semivivo  nella  vi 
gìlia  del  S.  Natale  del  medesimo  anno 965.  Acculi»)  cui  più 
vivo  entusiasmo, e   sincera  divozione  da  Pandolfo  (kipo  di 

ferro,  scansò  qui  il  turbine  che  gli  sovrastava.  Il  Cup»i  di- 
ferro  però  volle  rendersi  più  grato  al  fuggìasco  pontefice. 
Arrollando  agguerrita  soldatesca  sotto  le  sue  bandiere  , 

marciò  drillo  su  Roina,e  dopobirv«  fatto  d’armi  conquise 
ì   rubbelli,  lasciò  sul  campo  di  battaglia  il  duceRoffredo,  e 

ripose  sul  trono  pontificio  il  vicario  del  Dio  vivenir.lnfra- 
dìtanio  Giovanni  XIII  non  si  slava  ot  andò, e   volle  esser  ri- 

conoscente a   tante  prove  di  fedeltà,  e   divozione  mosirairgli 

da'capiiani.  Avendo  appieno  conosciuto, che  per  le  tante  in- 

cursioni de’barburi,e  per  la  distruzione  dì  (kipua  Vettore, il 
vescovo  di  questa  »'iiia  metropoli  della  Campania  non  era 

più  da’vescovi  comprovinciali  riconosciuto  per  metropoli- 
liano  cuuiro  i   caooui  Niceni ,   volle  Duovamenie  dichia:  are 
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arcivescovado  lu  Chiesa  capuana  (i).inratti  adunato  inCa- 

pua  un  concilio  di  vescovi  ed  abati, nel  di  i5  agosto  966, 
coBiermò  ecclesiastica  metropoli  la  nostra  città,  decorando 

Giovanni,  fratello  del  Capo  di- ferro,  prelato  di  essa, del  sa- 
gro pallio,  È   della  onorifica  nomenclatura  di  arcivescovo , 

che  pria  solea  darsi  ai  patriarchi ,   soggettando  allo  stesso 
dieci  vescovi  sufTraganei  della  capuana  provincia ,   che  di- 

poi si  accrebbero  per  la  erezione  di  novelle  sedi ,   secondo 
alcuni,  sino  a   14  e   più  (2).  , 

V.  Con  silTaiu  novella  istituzione  in  arcivescovado  della 

Chiesa  capuana,  essa  si  rese  la  più  nobile  Chiesa-in  queste 
cisiiberine  provincie  dominate  dai  Longobardi ,   ed  i   suoi 
arcivescovi  decorati  di  varie  prerogative,  fra  le  quali  quella 

dì  ungere  col  sagro  crisma  i'suoi  principi, come  fece  l’ar- civescovo Ottone,  che  presente  il  rumano  pontefice  Onorio 

Il,nel  tl27,consecrò  Roberto  II, alla  qual  funzione  assistet- 
tero vari  vescovi  ed  abatino  di  sottoscrivere  i   loro  diplomi 

col  minio,  nello  stesso  modo  degl’imperatori.  Meritò  pure 
la  nostra  Chiesa  tale  afrezìonede’romanipontefici,cheilpa 
pa  Alessandro  IV,  nel  1254,  volledi  propria  mano  conse- 
crarla,  essendo  stata  restaurata  dallo  arcivescovo  Marino 

Filomarino,  e   da  Giacomo  d’Amalfi-,  ed  il  pontefice  Niccolò 

V,in  un  diploma  del  1453,  la  chiamò  coH’enfatiche  parole. 
Benedictioni$  (iliam  tpeciaUm.  All'arcivescovo  Alfano  fu 
dal  papa  Alessandro  IH.  affidato  il  sublime  e   geloso  inca- 

rico della  pace  coll’imperator  Federico.  Per  trattar  la  pace 
tra  Filippo  re  di  Francia  e   Giovanni  d’Inghilterra  ,   e   tra 
Alfonso  I.  e   Carlo  L   d’Angiò,  dal  papa  Onorio  fu  spedito 
l’arcivescovo  Pietro  Cetra,  indi  patriarca  d’Aquileja.  Oc- 

cupa però  il  primo  luogo  il  venerabile  cardinale  Roberto 

Bellarmino,  che  fu  arcivescovo  dal  4   maggio  1602*,  al  7 
marzo  1605,  in  cui  rinunciò  la  sede  per  secondare  le  bra- 

me di  Paolo  V,  che  volle  ritirarlo  in  Roma  pel  bene  della 
Chiesa  universale. 

(1)  Pare  che  non  sia  assolutamente  certa  l’epoca  incni  fuconees- 
su  alla  Chiesadi  Capua  la  digniii  arcivescovile.  Secondo  alcuni  scrit- 

tori Capua  fu  la  prima  città  d'Italia  dichiarata  metropoli  conauto- 
rità poiitincìa;  secondo  altri  quest’onore  spetta  a   Benevento.  Nel- 

r   articolo  di  questa  Chiesa  si  sono  assetatele  ragioni  che  sipròdu- 
<-000  a   favore  della  medesima,  .à  conciliare  le  oppostesenteaie  vuo- 

le un  qualche  scrittore,  che  Giovanni  Xlll  riconoscente  alla  generosa 
accoglienza  di  Pandolfo ,   principe  di  Capua ,   il  quale  accordò  a   quel 
poiitencc  dieci  mesi  di  ouoriticentisslma  ospitalità,  gli  promettes- 

se di  erigere  Capua  in  arcivescovato,  promessa  che  compì  soltanto 
oui  9tl .   iVbra  degli  JùKtori. 

i2  I   vescovati  si^rge*^'  presentemente  alla  metropoli  di  Capua  so- 
uo  :   Iseruia ,   Calti  unita  a   Teano ,   Sessa  e   Caserta. 

VI.  Essa  Chiesa  fin  dai  primi  tempi  del  cristianesimo 
ebbe  il  suo  clero  addetto  al  servizio ,   che  In  tempi  poste- 

riori nomossi  capìtolo,  e   congregazione.  Il  numero  di  que- 
sto era  or  più  or  meno,  essendo  stata  la  chiesa  cattedrale 

ascrittizìa,  o   sia  recettiva  ,   e   nell’anno  1205  aveva  oltre  a 52  sacri  ministri ,   detti  canonici ,   e   cosi  si  mantenne  sino 
all’anno  1273.  L’arcivescovo  Marino  Filomarìno  fu  quello 
che  fissò  il  numero  de’canonici  a   40,  cioè  dieci  presbiteri dieci  diaconi,  e   venti  suddiaconi.  Fra  i   primi  si  compren- 

deva Tarcivescovo ,   il  decano ,   io  tempi  più  remoti  detto 
arciprete ,   e   i   due  primiceri ,   che  prima  erano  Dell  ordiue 
de’diaconi,  e   di  sei  presbiteri,che  dìcevansi  cardinali  a   si- 
migliaaxa  della  Chiesa  romana.  Fra  i   secondi  era  l’arcidia- 
cooo ,   e   fra  i   suddiaconi  eravl  Tarcisuddiacooo  ,   e   quando 
esisteva  Tordioe  degli  acoliti  eravi  r   arciacoiito.  li  car- 

dinale arcivescovo  Bellarmino  poi  volle  accrescere  l’ordine 
de’presbileri, rendendo  tali  i   dieci  diaconi,rendendo  Tard- diacoDo  seconda  dignità,  edegli  altri  venti  i   più  antichi  di- 

vennero diaconi ,   e   gli  ultimi  dieci  rimasero  suddiaconi 
qual  nome  poi  fu  abolito  dal  cardinale  Luigi  Gaeta  no,arci- 
vescovo.il  capitolo  capuano dnpque cosi  formato  nel  1(523 
fu  decorato  dal  papa  ̂ olo  V.  di  cappa  magna  violacea  e 
rocchetto;  nel  1724,  da  papa  Benedetto  Xlll,  dèlia  mitra, 
ed  insegne  pontificali,  e   nel  1742,  dal  papa  Benedetto  XIV, 
di  sottana  pavonazza,  e   di  cappe  magne  cardinalizie  pur- 
puree,coD  una  bolla  la  più  gloriosa  per  la  nostra  Cbi^  , 
essendo  stati  cinque  de’suoi  «anonici  decorali  della  dignità cardinalizia,  cioè  S.  Aldemario  nel  1073;  Matteo  di  Marra- 

no decano  nel  1125,  Tomm^^o  di  Capita ,   ueiranuo  1212 
Guglielmo  di  Capua  arcidiacono  nel  1370,  e   Sebastiano  W- 
ghio  nel  1551.  È   servita  inoltre  da  un  collegio  di  dodici 

eddomadari  presbiteri ,   che  prima  dell’anno  1611,  forma- 
vano una  insigne  colleg'rata,  esente  dalla  giurisdizione  ar- 

ri vescovile,  iodi  soppressa  dal  papa  Paolo  V,  e   da  quattor- 
dici eddomadari  diaconi,  detti  mansionari  in  diverai  tempi 

rondaii;i  quali  tutti  furon  del  pari  decorati  di  cappa  di  co- 
lor bigio, e   di  rocchetto  da  BenedeitoXIll.L’ultimo  pr»k) 

di  cui  la  nostra  Chiesa  va  fornita,  è   l’essere  stata  dal  ̂pa' Leone  XII.  dichiarala  basilica  minore  ugualmente  alle  ba- 
siliclie  romane  col  privilegio  dei  tintinnabolo  e   conopeo, 
ad  istanza  deH’odierno  zelantissimo  cardinale  arcivescovo  > 
D.  Francesco  Serra  de’duchi  di  Cassano ,   cui  U   cielo  con- 

ceda luoghi  anni  e   felici. c*w.®  bai.vadobe  bobbelli 
Pro-  Vicario  generale  di  Capua- 
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CARIATI 

(   Chiesa  vescovile  ) 

Il  vescovato  di  Cariati  sorpe  in  Calabria  ,   ed  in  se  rac- 

chiude le  già  cattedrali  di  Geremia,  Unibriatìco  e   Strongo- 
’   M.  Esso  confina  col  mare  ionio  a   levante,  e   colle  diocesi  di 

Cosenza  a   ponente, di  Cotronee  S.Severina  a   mezzogiorno , 

e   di  Hussnno  a   settentrione.  Ha  un  tenìmento  estesissimo, 

ina  con  fiumi  e   bo^cbi,che  ne  rendono  pericoloso  l’accesso. 
Noi  di  questo  vescovato  siamo  a   trattare  ,   e   divideremo  a 

quattro  paragrafi  il  nostro  breve  discorso.  Verserà  il  pri- 
mo sulla  Chiesa  che  al  presente  fiorisce  :   si  occuperanno 

gli  altri  sulle  cattedrali  dismesse ,   e   alla  cariatense  unite. 

Prenderemo  la  parola  dicendo  qualche  cosa  del  sito,  della 

origine,  e   de’  fatti  di  ciaschedun  luogo. 

4   • 

.   §.  l.  Jklla  Chiesa  primitiva  di  Cariati. 

Cariati,  che  onorata  città  disse  l’Alberti  (I),  è   in  provin- 

cia di  Calabria  citeriore ,   e   s’ innalza  a   capo  luogo  di  cir- 

condario in  distretto  di  Rossano.  I-^sa,  nonostante  i   danni 

che  più  volte  soffri  dai  turchi,  e   specialmente  nel  1543  dal 

famoso  corsaro  Barbarossa,  è   ita  sempre  aumentando  di  po 

polo.  Infatti  avea  100  fuochi  ai  tempi  dell’  Ughelli ,   e   220 
all’età  del  P.  Fiore  (2).  Erano  1171  i suoi  abitanti  nel  1703. 

1540  nellSIO  (5) ,   e   2000  son  oggi.  Cariati  si  governa  ili 

mediocre  aria  :   sta  esposta  al  mare:  è   cinta  di  mura  con 

avanzi  di  antico  castello,  ed  abbonda  di  grani,  vini  ,   oli,  e 

di  qnant’  altro  necessita  a   vivere;  e   forse  per  questo  è   ere 
scinta  la  sua  popolazione.  Occupava  un  tempo  altro  sito , 

sorgendo  nel  luogo  detto  S.  Maria,  a   2   miglia  dall  attuale, 

ed  ivi  era  nel  1059  quando  la  occupò  Roberto  Guiscardo. 

Notisi ,   che  nel  detto  anno  1039  Cariati  esser  dovea  una 

forte  citta,  narrando  la  cronaca  cassinese,  che  il  Guiscar- 
do la  strinse  di  assedio,  ma  non  la  ottenne,  che  a   patti  (4). 

Languiva  sotto  il  giogo  baronale  dei  Rulli  nel  1345',  e 
divenne  signoria  de’  Spinelli  due  secoli  dopo  (5).  Ma  il  suo 
vescovato  è   antichissimo,  come  lo  appella  Girolamo  Mara- 

fiotl  (6)?  Costui,  seguendo  il  Barrio  (7),  prese  Cariali  per 
la  eiltà  di  Carina,  della  quale  parla  S.  Gregorio  magno  (8). 

e   per  questo  ne  dichiarò  antichissimo  il  vescovato;  ma 

rirm  non  è   Cariali.  Erano,  quella  io  Sicilia,  questa  in  Ca- 

labria. Non  può  dunque  appellarsi  antichissima  la  cattedra 

vescovile,  confondendosi  Cariali  con  Carina,  e   quindi  Me 

nocraie  vescovo  Carinense,  che  nel  499  fu  al  sinodo  di  Ro 

ma,noo/deve  attribuirsi  a   Cariati.il  ricordo  più  antico,cb<- 

di  questa  cattedra  si  rinviene  è   nella  Z>ia/ipo«  (9), scrittura 

dell’ ottavo  secolo.nclla  quale  si  legge  il  vesc/ivalocariatensi- 

sono  il  metropolitano  di  S-Severina.Era  l’oliavo  un  secolo 
di  scisma.  I   greci ,   seguendo  Leone  Isauro  loro  augusto  , 

Tigellavano  I’  uso  delle  sante  imagini,  e   la  sede  apostolica 
condannava  griconoclasti.  Profittò  dello  scisma  il  patriarca 

di  CxisiaulinopoIi:lolse  dalla  romana  dipendenza  leChioe  d 

Cialabria  e   di  Puglia,e  le  uni  alsuopairiarcato.Egli  crebbi- 

(Il  Leandro  Alberti,  Dtterixiem  <f  /lalia,  Beg.  8. 

.   (il  Lphelli,  Italia  sacra,  tom.  9   Gerentinì  et  Carialen.  £pi»c. 

Fiore,  (Vilulirin  illuitrnla.  vnir- 

|3|  .Virano.  Iksrrizioni  dA  Itfftna.  !>ap.  1795;  Stalo  di;>opola- 

zioiio  del  181G  ,   imbblicaia  dal  governo. 

(4)  CI‘Ton.  Cassili,  lib.  3,  cap.  IS. 

(51  DpU.i  Marra  c   Mugnos  nei  Knflì liru.i  v         

(6,  .MaraliuVi.  Crtaiarhc  di  Calahria.iib.  3,  cap.  18 

(7i  Barrio,  Ò'  sH"  ri  antiqiiiiale  Colakrioe.lib.  4,  ca] 

(8)  S.  Oregorio.  Kpijt.  9.  lib.  5.  indi*.  14. 

(9,  Edizione  <lell'  Assemaoo  e   del  l.cooelavio. 
E\c.  DFix’ Ecci.Es.  Tom.  IV. 

capi  24. 

a   metropoli  Reggio  e   S.Severina,  e   sublimò  delle  parroc- 
chie a   catietirali  per  sottoporle  alle  nuove  metropoli  (1). 

(àiriaii  è   forse  una  delle  parrocchie  elevate  a   cattedrali. 

Dispose  quindLNiceforo  Foca,  che  in  Calabria  si  osservas- 
se il  rito  dei  greci ,   e   non  crediamo  die  la  Chiesa  di  Caria- 
ti, vcscovile,o  parrocchiale,  come  si  era,sia  contravvenuta 

alla  disposizione  di  Cesare.  Abbiamo  detto  vescovile,  o   par- 
rocchiale perchè  non  trovando  la  cattedra  in  documenti 

posteriori  alla  Diatiposi ,   dubitiamo ,   che  nel  968 ,   epoca 

dell’ordine  di  Niceforo,  sì  era  disciolta  mediante  le  incur- 
sioni degli  arabi.  Non  evvi  poi  a   mettere  in  /orse  che  per 

molli  secoli  Cariali  non  ebbe  vescovo  ,   come  non  lo  avea 

quando  i   normanni  occuparono  le  nostre  contrade,  e   rimi- 

sero all’  ubbidienza  dì  Roma  la  Calabria  tutta  e   la  Puglia. 
Il  suo  territorio  nel  1228  si  apparteneva  alla  diocesi  di  Ros- 

sano (2).L’Ughelli,il  quale  su  i   registri  vaticani  scrivea  VI- 
(alia  sacrale  scrisse  anco  della  (Chiesa  di  Cariati ,   non  tro* 

vò  alcun  vescovo  della  stessa  Chiesa  innanti  al  secolo  XIV. 

A   questo  secolo  egli  riferisce  l’unione  di  Cariati  con  Geren- 
zia,  e   noi  riferiamo  la  rimessa  del  vescovato.  Il  detto  Ughel- 

li infatti  segna  al  1342  un  tale  Nicola  per  vescovo  gerun- 
lino  e   cariatense.  Ma  come  e   perchè  il  vescovato  in  discor- 

so ricadde,  divenendo  arcipretura  di  patronato  dei  Marza- 
ni,  princìpi  di  Rossano  e   feudatari  del  luogo ,   e   ritornò  a 
far  parte  della  diocesi  di  Rossano,  è   ignoto.  Papa  Eugenio 

IV  fu  colui,  che  a   dimanda  dì  Covella  Ruffo,  madre  del  prin- 
cipe Marino  Marzano ,   lo  ridestò  in  vita  ,   e   grazie  debbon 

rendere  i   cariatesi  alla  Ruffo,  che  dotò  il  vescovato  di  an- 
nue once  10  di  oro  su  i   diritti  di  passagio,  dogana  e   fonda- 

co di  Cariati.  Era  Covella  Ruffo  una  donna  di  alto  pensare, 

autorevole  e   ricca  ,   e   signora  della  maggior  parte  di  Cala- 
bria, ove  eresse  e   chiese  e   conventi  (3).  Rimesso  adunque 

il  vescovato  Cariatense,  Terra  vecchia.  Scala  e   san  Maurel- 
lo ,   luoghi  delle  diocesi  di  Rossano ,   restarono  a   comporre 

la  diocesi  di  Cariati  ;   e   siccome  questa  con  unione  princi- 

pale fu  aggregata  alla  geruntìna,  cosi  le  t-Tre  di  Campana 
e   Bocebigliero,  che  appartenevano  al  vescovo  di  Gerenzia, 

passarono  all’  arcivescovo  di  Rossano  in  compenso  (4).  Si 
appellarono  quindi  vescovi  delle  due  Chiese  unite,  un  tale 
Giovanni,  ambasciatore  e   consigliere  del  suddetto  principe 
Mar/ano;  Pietro  Sonnino  di  l.acconia  in  diocesi  diNicastro; 

Antonio  prete  dì  Lucerà  in  Puglia  ;   Gvrolamo,  frale  osser- 
:vante,  che  migliorò  vita  nel  1304;  Francesco  Dentici,  na- 

'   polìiano,  e   molti  altri,  che  noi,  volendo  essere  brevi ,   tra- 
!   lasciamo.  Ma  i   più  cospicui  de’  vescovi  Geriiniini  eCaria- 
jtensi  sono  ;   Francesco  Fantucci  di  Bologna  ,   e   Alessandro 

j   Cribelli  di  Milano  ,   nunzi  del  papa  ,   uno  dopo  l’ altro ,   in 

I   (i)  Ved.  MorìMoi,  De  Prolopapis  rap.  XI,  g.  V,  nota  29. 

i   f2)  Fiore, ('«Inlirtn  .Vanta,  pag.  345,  I.’Arcli  Sntat  in  liarrnm 

pag.  199,  sull'  autorità  del  Martire  asserisce  ,   rbe  Cariati  pri- 
ma di  essere  unita  a   Gerenzia  era  stigragaiica  a   Rossano.  Dire 

però  dovea  ,   che  Cariati  era  parrocchia  in  diocesi  di  Rossano. 
(3)  Vcili  Della  Marra,  Mugnos  e   Fiore,  nelle  loro  opere. 

(4)  Noi  dobbiamo  alia  bontà  e   cortesìa  dell'erudito  Raffaele  de 
Franco,  già  vicario  generale, e   ora  degnissimo  areìdìacouo  di  .Stron- 
goli ,   le  notizie  sulla  rimessa  del  vescovato  Cariatense  ai  tempi  di 

Eugenio  IV  ,   avcndneelo  egli  ricavato  da  un  diploma  del  1448,  e   di 

'•  nn  foglio  ,   che  ikI  1021  il  vescovo  Maurizio  Ricci  indirizzava  alla 
S.  Congregazione  in  Roma.  11  de  Franco  ci  copiò  per  intero  ambi  1 
documenti,  e   noi  li  riiwrterenio  in  calce  di  questo  cenno  storico. 

‘   Orazio  Lupis.  £tem.  ai  storia,  tom.O  Pari.  5   pag.79,  pure  dice, che 

Eugenio  IV  uni  la  Chiesa  di  Geremia  a   quella  di  Cariati-,  ma  e   con- 
tradditorio in  altro  luogo. 
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498 CARIATI  (chiesa  di^, 

Ispagna,  l’ ultimo  dei  quali  ottenne  la  sacra  porpora  i   o   fu . 
legato  apostolico  ;   Prospero  t^sia  da  Volterra ,   uomo  iiisi 
gne,  che  scrisse  :   De  vera  sapienlia  ;   e   Filippo  Gesualdo, 
giù  ministro  generale  dei  Conventuali,  chiaro  per  bontà  dì 

vita,  lettere  e   predicazione.  Presa  Cariati  da’  turchi,  furo- 
no due  volte  presi  i   vescovi  (1) ,   e   tra  gli  altri  monsignor 

Giovanni  Carnuto(2).  Avea  il  principe  Marzano  fin  dal  1448 

trasferito  su  di  altro  cespite  le  10  once  di  oro,  donate  dal- 

la sua  genitrice  ;   e   a   tempi  dell*  Ughellì  la  mensa  fruttava 
per  ogni  anno  ducati  1000.  Ridotto  a   collegiata  insigne  il 
vescovato  di  Gerenzìa  ,   e   soppresse  parimente  le  cattedre 

di  Umbrìatico  e   Strongoli  nel  1818,  crebbe  la  diocesi  col- 
r   aggregazione  di  tali  città  e   loro  paesi,  ed  oggi  il  vescovo 

porta  il  titolo  delb  sola  Chiesa  di  Cariati,  nella  quale  risie- 
de. Porta  anco  il  titolo  di  abate  di  S.  Pietro  e   Mauro,  e   dì 

barone  di  S.  Nicola  deir  Alto,  Motta  ,   e   Maratea.  Ila  egli  a 

metropolita  Tare!  vescovo  di  S-  Severina,  e   percepisce  un’an- nua Tendila  di  circa  due.  8000. 

La  cattedrale,  che  il  sapiente ,   cortese  e   magnanimo  ve- 
scovo odierno  D.  Nicola  Golìa  sta  rifacendo  ,   gode  la  pro- 

tezione di  S.  Michele  arcangelo,  ed  è   ufiziata  da  un  capito 

lo  di  14  canonici,  dei  quali  l’ arcidiacono,  il  decano ,   l’ ar- 
ciprete, il  tesoriere,  e   il  cantore  sono  dignitari.  Di  questi, 

r   arciprete  e   il  tesoriere  portano  attualmente  la  cura  delle 

anime  eh’  è   abituale  del  capitolo.  L’ L’ghelli  segna  quattro 
chiese  semplici  a   Cariati,  e   ve  ne  sono  forse  tra  le  odierne, 

delle  quali  la  chiesa  dell'  Annunciata  è   titolo  dell’arcidiaco- 
no; quella  delle  Grazie  spetta  al  canonico-teologo;  e   l’altra 

del  Carmine  è   di  patronato  particolare.  Segna  puranco  due 
confraternite  ,   e   un  convento.  Esìste  la  confraternita  del 

'   Rosario  ,   ma  non  cosi  è   in  piedi  il  convento.  Apparteneva || 

questo  ai  francescani  dell’ Osservanza  ,   ai  quali  nel  1400 
r   avea  aperto  Bonaccursio  Capisucco  ,   naturale  del  luo- 

go (3).  Mollo  tempo  addietro  ,   nel  territorio  di  Cariali ,   si 

rinveniva  la  chiesa  di  S.  Andrea,  che  nei  1:228  per  conces- 

sione di  Basilio  arcivescovo  di  Rossano,  passò  all’abate  di 
Fonte  Laureato  (4).  Noi  la  crediamo  identica  con  quella 

dell’ordine  Florense  ,   che  riporta  il  P.  Fiore  tra  i   cenobi 
di  detto  ordine  (3).  Vi  è   a   Cariati  il  seminario  sotto  la  di- 

pendenza dei  vescovo.  Escludendo  il  celebre  Antonio  Lero- 
nimo,  noi  ignoriamo  gli  onorevoli  figli  di  questa  patria,  e 

solo  ci  gode  I*  animo  pronunziare  ,   che  il  B.  Tommaso  da 
Rcnde,uomo  disanta  vita, ivi  nell340fìni  i giorni  suoi  (6). 

Sono  ancora  in  diocesi  di  (briati,  Tcrravecchia ,   Scala  , 

e   San  Maurello.  Terravecchia,  villaggio  della  città,  conte- 
neva circa  700  abitanti  nel  1621,  e   600  nel  1816.  Oggi  ne 

contiene  1100,  ed  ha  la  chiesa  arcipretale  curata  di  S.  Pie- 

tro in  Vinculis,  colle  semplici,  dell’  Addolorata,  e   del  Car- 

mine. A   qiiest’ultima  si  congiugne  un  eremìtorio.  Nel  det- 
to anno  1621  la  cura  di  Terravecchia  era  annessa  all’ arci 

diaconia  della  cattedrale  (7).  Scala  fio  dal  1291  costituiva 

un  feudo  ,   come  costituisce  al  presente  un  comune  del  cir- 
condario di  Cariati,  e   faceva  294  fuochi  ai  tempi  del  Fiore. 

Ha  1700  abitanti ,   e   San  Maurello  per  villaggio.  Si  distin- 

gue per  tenere  nella  sua  chiesa  matrice  deli’ Assunta,  9   ca- 
nonici onorari  con  un  arciprete  curato,  e   per  le  sue  chiese 

semplici,  S.  Antonio,  Pietà,  e   Carroine,  alla  quale  ultima  è 
unito  un  eremitorio.  Nel  1621  la  cura  si  esercitava  in  co- 

mune dai  preti,  il  di  cui  numero  giunse  sino  a   16  circa,  e 
questi  ufiziavano  io  detta  chiesa  matrice.  Scala  avea  due 

monisteri,  uno  cioè  del  Carmine,  e   forse  era  attaccato  alla 

chiesa  dello  stesso  titolo,  e   un’altro  di  minori  conventuali, 
che  per  bolla  d’Innocenzo  X.  restò  sorpresso  (1).  San  Mau- rello poi,  che  noverava  circa  300  fedeli  nel  1021  ,   ed  oggi 
ne  novera  400, era  una  terra  regia  allodiale  nel  1793  (2).È 
provveduto  di  una  chiesa  arcipretale  sotto  il  tìtolo  diS.Nic- 

colò,  e   della  chiesa  semplice  di  S.  Marco.  A   quest’  ultima 
risiede  un  eremita  che  vive  di  elemosina. 

su 

(1)  Ricci ,   citata  nlasione  del  162f . 

(2)  Aceti,  pag.  319. 
(3)  Fiore,  Caìab.  Santa, pagM3,34ti,  378,79;  Ricci,  r6tas,eita(a. 
(4)  Fiore  Ivi. 

{»)  Ivi. 
(G) Ivi. 
(7)  Ricci ,   relazione  del  1021. R   senza  ripetere  noiose  citazioni 

avvertiamo  che  qualunque  fatto  relativo  alle  cattedre  e   diocesi 

di  Geremia  c   Cariati ,   ma  apparteuentc  al  1021,  sorge  dalla  re-  | 
lezione  del  Ricci. 

•   §.  11.  Del  ffìà  vescovado  di  Geremia. 

Da  comunedcl  circondariodi  Umbriaiico,Gerenzia  sorga  * 
di  un  monte  ,   in  provìncia  di  Calabria  ulteriore  2.*,  e 

dista  24  miglia  dal  mare.  I*atria  di  Manerio,  prode  solda- 
to del  gran  conte  Ruggiero  (3),  essa  negli  antichi  diplomi 

è   scritta:  GeruniiOy  Gerenium,  Acheruruia,  secondo  narra 

l’Aceti;  ma  non  può  confondersi  con  Pumento,  come  cre- dette il  Barrìo ,   e   molto  meno  eoo  Pandosìa  ,   come  pensò 

l’illustre  duca  di  Liiynes  (-4).  Gerenzia  è   d’ignota  origine  , feudo  del  duca  di  Semìnara  una  volta  ,   e   principato  ulti- 
mamente dei  Giannuzzi,  conteneva  60  fuochi  ai  tempi  del- 

l’Ughtìli  ;   100  all'età  del  Fiore;  ed  oggi  è   abitata  da  400, 
che  si  governano  di  pooo  salubre  aria,  e   coltivando  le  loro 
campagne, ricavano  grani  e   altro  che  al  vivere  occorre.Do- 
vea  essere  cospicua  città  quando  ottenne  il  suo  vescovo. Vi- 

gea  fin  dai  più  antichi  tempi  il  costume  di  ordinare  la  po- 
lizia ecclesiastica  a   norma  della  civile  (5).  Sappiamo  che 

nel  1621  Gerenzia  era  disabitata  facendo  appena  300  ani- 
me, m:i  che  i   suoi  naturali  erano  stati  sette  mila.  Scrivo 

l’Ugheili  ,   che  il  vescovato  fu  eretto  nel  960,  testificandolo 
i   monumenti  del  medesimo;  ma  questo  fatto  è   incerto  per 
noi  che  non  abbiamo  d*  innanzi  i   documenti ,   ai  quali  egli 
si  appella.  È   però  incontrastabile  che  nel  1099  era  sarta 
la  ralledra,  trovando  in  detto  anno  sulla  stessa  il  vescovo 
Polìcronio,  fondatore  del  monìsiero  dì  S.  Maria  in  Aliilia. 

I.a  medesima  cattedra  fu  sufTragonea  del  metropolitano  di 

S.  Severina,  e   non  isfuggl  dalla  penna  di  Gioacchino  abba- 

te (6),  che  circa  il  1 198  da  Giberto ,   altro  vescovo  di  Go- 

renzia  ,   ottenne  per  l'ordine  Florense  la  chiesa  di  Monte- 
marco.  Si  noti,  che  Giberto  non  solo  ,   ma  anco  il  B.  Ber- 

nardo, successore  prelato ,   beneficò  ìintonisterodi  8.  Gio- 
vanni a   Fiore,  con  aggiungervi  altre  due  chiese.  Era  il  B. 

Bernardo  stretto  amico  dell’abate  Gioacchino ,   e   come  uo 
santo  moriva  nel  1216,  venendo  nelsi^gìo  vescovile  rim- 

piazzato da  Nicola,  benefattore  non  meno  del  delio  cenobio, 
e   poscia  dal  B.  Matteo  discepolo  del  lodato  abate  Gìoacehi- 

no,  ed  abate  anch’egli  Florense.  A   questa  cattedra  per  bea 
due  Tolte  appartenne  la  cariatense;  ed  essa  nel  1818  abo- 

lita, restò  a   far  parte  della  diocosi  di  Cariati.  Fu  allora  che 

discese  a   collegiata  insigne  il  capitolo  delb  soppressa  cat- 
tedrale di  S.  Teodoro  martire,  e   questa  ci^legiata  si  com- 

pone dal  decano,  daH’arcidìacono ,   dal  cantore  e   dal  teso- 
riere, canonici  dignitari,  e   da  sei  altri  canonici ,   ebe  avea- 

qo  tenuissime  rendite.  I   detti  dignitari  e   qn  canonico  del 
1621  portavano  la  cura  delle  anime,  che  oggi  risie^  nel 

parroco,  e   non  si  sapeva  da  quando  e   per  disposizione  di 
chi  ciò  fosse.Si  sapeva  soltanto, che  vi  erano  state  le  chiese 
parrocchiali  di  S.  Martino,  S.  Maria  della  Piazza  ,S.  Do- 

menico, e   un’altra,  dì  tìtolo  a   noi  ignoto ,   e   di  queste  ap- 
punto i   dignitari  ed  il  canonico  si  dicevano  curati.  Non  in- 

tendiamo poi  come  ITIghelli  scriva  ,   die  a   suo  tempo  il  ca- 
pitolo tenea  in  governo  qiiallro  chiese  sem|)iici:  ha  dovuto 

prendere  un  equivoco.  Mollo  prinzidi  lui  vi  furono  le  chie- 

se di  S.  Giovaooi  e   S.  Nicola ,   confermate  nel  1130  al  mo- 

di Fiore,  Calabria  Sancta,  p«g.  399  ;   Ricci,  retar.  cUataf 
(2l  .Virano,  pag.  88. 
3)  .Maurolicu,  Sieanieae  Jiisloriae, libJt. 
(1)  Ved-  il  chiar.  Luigi  Grimaldi,  Studi  arehtologiei. 
(■31 1)u-Pin,Xh  antiqua  EccUtiaditcipUita ,   UisMrl.  1« 

(0)  Ab.  Gioacc.  Super  Itaiam. 
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Distero  della  Trinità  di  Mileto  (1).  Vi  erano  bensì  ai  tempi 
di  U^helli  ,   due  conventi  di  Trancescani  e   di  predicatori , 

neiquali  dueconventistavano  due  soli  frali  nel  1631. Dispia- 
ce apprendere  dalla  bocca  del  proprio  pastore,  che  nel  cen- 

natoanno  1631  la  cattedrale  era  in  vilissima  forma,e  spro- 

vista  dell'organo  ,   e   che  il  vescovo  non  avea  nn  palazzo  a 
risedere,  trovandosi  distrutte  delle  case  basse  di  sua  abi- 

tazione. Gercnzia  si  gloria  aver  dato  i   natali  a   cinque  suoi 

vescovi,  Policronio,  Giberto,  Guglielmo  I,  e   II,  e   Giovanni 

Volci,  e   dichiara  suo  Cesare  Benincasa,  oriundo  da  Roglia- 

no,  che  scrisse  e   nel  1670  pubblicò  un'opera  col  titolo;  De 
officio  Yiearii  (3). 

Cosi  r   università  ,come  il  vescovato  di  Gerenzia,  aveano 

a   villaggi,  0   contrade.  Scozia, Badino  e   Brussano  ,   già  di- 
strutti (3).  Esistono  Belvedere  col  villaggio  Montespinello, 

Caccuri,  Verzino,*Savella,  e   Casino,siati  pure  in  diocesi  di 
Gerenzia.  Son  essi  comuni  de’circondarI,ìl  primo  di  Stron- 
goli,  e   i   secondi  di  Umbriatico  —   Belvedere ,   casale  altre 
volte  di  Gerenzia,  e   indi  fèudo  separato,  avea  un  popolo  di 
circa  300,nel  1631 ,   e   lo  ha  con  300  di  più.  EdiRzio  d^Ii 

albanesi,  che  vennero  in  Calabria  nel  regnare  di  Ferdinan- 

do l.d’Aragona,  esso  ancor  serba  la  lingua  e   i   costumi  nati. 
Belvedere ,   che  si  diceva  di  Malapezza  o   di  levante,  tenne 

un  greco  sacerdote  perla  cura,enel  1631  già  ridotto  al  no- 
stro rito,  avea  un  cappellano  amovibile.  Quivi  sono  le  chie 

se,  arcipretale  curata  della  Trinità,  e   le  semplici  della  Pie- 

tà e   della  Madonna  deH’Arco. — Montespinello,!  cui  abitatori 
discendono  parimenti  dialbanesi,ru  qualche  volta  feudo  se- 

parato da  Belvedere, e   prima  del  1631  avea  un  greco  sacer- 
dote ai  suo  governo.  Nel  1631  non  erano  più  di  100  i   fede 

li:  erano  360  nel  1816,  e   400  sono  adesso.  Colà  si  novera- 

no le  chiese  della  Trasfigurazione  del  Signore,  arciprela- 
le  curata,  e   delia  Vergine  della  Scala,  rurale,  amministra- 

ta dal  capitolo  di  Gerenzia.  A   quest’ ultima  chiesa  si  uni- 
sce un  eremitork) ,   il  cui  titolare  vive  di  elemosina.  Nel 

detto  anno  1631,  tra  Belvedere  e   Montespinel'o ,   vi  era  un 
roonistero  di  agostiniani  con  un  solo  frate  ,   che  percepiva 
la  rendita  di  circa  due.  60.  Il  roonistero  portava  il  titolo  di 

8.  Venera;  e   restò  soppresso  per  bolla  d’Innocenzo  X   (4). 
Avanti  però  il  1631,  lungi  un  miglio  dai  luoghi  in  parola, 

s’incontrava  altro  roonistero  dello  stesso  ordine.  —   Caccu- 
ri, feudo  dei  Malatacca  intorno  al  1393  (3),  fu  terra  insi- 

gne, al  dire  di  monsignor  Ricci ,   ma  poi  distrutto ,   faceva 
circa  800  abitanti  nel  1631,  quando  un  arciprete  e   un  altro 
curab)  ne  governavano  il  po(ràlo.  Ha  1000  anime,  con  bel 
Jissima  chiesa  delle  Grazie,  per  sua  natura  ricettizia  ,   ma 

coliegiata,quanto  agli  onori.Essa  é   amministrata  da  un  ar- 
ciprete curato,  da  un  cantore,  e   da  cinque  altri  partecipan- 

ti: colla  chiesa  filiale  di  S.  Rocco,  dipendente  dal  capitolo, 

e   con  una  delle  confraternite  notate  dall’Ughelli.  Non  più 
tiene  il  roonistero  de'cisterciensi,  detto  S.  Maria  la  Nova , 
ossia  dei  tre  fhnciulli,  fondato  prima  del  1300,  e   l’altrodei 
minori  conventuali,  perchè  soppressi  nel  1633  (6),  e   man- 

ca parimente  la  badia  dell’ordine  di  S.  Bernardo  ,   che  nel 
4631  era  commendata  a   Ridolfo  Rodolfi. Vi  è   solo  un  ceno- 

bio di  francescani  riformali,  che  per  sovrano  decreto  l’oc- 
cuparono nel  1833 ,   abitando  la  casa  de’  frati  di  S.  Dome- 

DÌco,loro  aperta  nel  ISSO  col  titolo  delSoccorso(7).Da  Cac- 

curi nasce  la  (Simiglia  SimoDettì,oggi  delle  prime  di  Milano, 
la  quale  ha  goduto  mitre  e   porpore,  ascrivendo  a   suoi  pro- 

genitori Francesco  e   Giovanni  Simoneiti  di  questo  luogo  , 
chiarissimi  per  dottrina. per  probità  e   per  cariche  esercita 

te  (1).  Di  Caccuri  fu  anche  il  vescovo  di  Carinola.  Giovan- 
ni Carnuto,  che  nel  1333  passò  alla  cattedra  Geruntina  e 

Gariatense  (8).  —   Verzino  ,   di  1000  anime  ai  tempi  del- 
rUghelli ,   di  830  nel  1816 ,   e   di  930  oggi ,   è   creduto  dal 

Barrio  un’opera  degli  Enolri.Egli  lo  chiama  Fer/«mie,  sog- 
giungendo che  piacque  a   Strabene  dichiararlo  fondato  da 

Filotette.  L’Antonini  stima  trovarsi  nell’  attuale  Basilicata 
quel  Verzino,  che  si  legge  in  Strabene  (3),  e   il  chiarissi- 

mo Nicola  Falcone, onorando  cittadino  di  questa  patria  con- 
tradice(4).Checchèdi  ciò  ne  sia,  Verzino  era  feudo  dei  San- 
giorgi  nel  1391  (5),  ducea  dei  Cortesi  verso  la  metà  del 

secolo XVIII  (6),  e   una  terra  regia  allodiale  nel  1795(7).  Fu 

terre  insite  ,   come  si  esprimea  monsignor  Ricci  nel  1031 

quando  disceso  dell’antico  lustro ,   Verzino  faceva  circa 
800  abitanti  sotto  le  cure  di  nn  arciprete.  L’Ughelli  vi  no- 

tava una  chiesa  curata  eon  9   cappellani ,   e   un’altra  più 
magnifica.  Ha  la  prima  il  titolodeH’Assunta,e  prosiegue  ad 
arcipretale  carata  :   è   forse  la  seconda  l’attuale  delle  Grazie, 

che  non  porta  cura. A   Verzino  vi  furono' due  confraternite, 
e   un  convento  dell’ordine  di  S.Domenico,  fondalo  nel  1837 
(8),  come  vi  è   oggi  la  congrega  del  Rosario. — Savella  nac- 

que in  territorio  di  Verzino  circa  il  1640  per  opera  di  Car- 
lotta Savelli  romana, dal  cui  cognome  prese  a   chiamarsi  (9), 

e   crebbe  di  potalo  a   segno,  che  nel  1816  contenea  3187  a- 
bitatori,già  arrivati  a4000.Hannoquesti  la  chiesa  arcipre- 

tale di  S.Pietro  e   Paolo,e  la  confraternita  del  Crocifisso.— 
Casino  finalmente  , baronia  dei  Giannuzzi  nel  1795,era  abi- 

tato da  1036  nel  1816  ,   ed  allora,  come  oggi  che  ha  1600 

fedeli,  godeva  il  patrocinio  di  Nostra  Donna  dalla  Concezio- 
ne ,   venerata  in  quella  chiesa  arcipretale  curata  del  mede- 

simo titolo. 

Cencio  Camerario,  tra  il  1081  al  1090,  segnò  nel  vesco- 
vato di  Gerenzia  il  monisterodi  S.Pietro  Schifate  (iO).Qui- 

vi  furono  i   monisteri  di  Tassitano,  Montemarco  e   Cabrie, 

niui  e   tre  dell’ordine  Florense,  protetti  ì   due  primi  dalla  im- 
peratrice CAtstanza  fin  dal  1198  ,   e   stato  di  monaci  greci 

il  terzo  (11)- Vi  furonoancora  duealtre  chiese,  e   queste  dal 

1309  al  1316  passarono  ai  detti  Florensi  (13). — Di  Campa- 
na e   Bocchigliero,  due  ben  popolati  comuni,  taciamo,  per- 

chè non  soggetti  al  vescovo  di  Cariali.  Apparterrà  quindi 
ad  altri  far  parola  del  monisteio  di  S.  Angelo  Militino,che 

il  gran  conte  Ruggiero  fondatoavea  a   Campana(13)A  noi  ba- 
sta dire,  che  nel  1631  il  vescovo  di  Gerenzia ,   come  segno 

della  esercitata  giurisdizione,proseguiva  ad  aver  cura  pa- 
storale delia  chiesa  di  S-Giovaaui  io  territorio  di  Campana. 

IH.  Dell’ex  catttdrale  di  Umbrieuico. 

l'mbriatico  (non  già  Briatico,  come  scrissero  l’Alberli , 
e   il  Barrio)  è   ima  città  in  provincia  di  Calabria  ulteriore, 

che  fa  parte  del  distretlodiCotrone.  Capo- luogo  di  circon- 
dario, s’innalza  su  di  un  monte  ,   a   14  miglia  dal  mare ,   e 

viene  abitata  da  1500.  Nel  secolo  XVII ,   quando  la  sua  po- 

li) Fiore,  Calab.  pag.  378- 
(8)  Aceti  ptg.  353.—  Abuamo  ginsti  motivi  ad  essere  discordi 

ad  P.  Fiore ,   che  nella  Calab,  tlIuiCr.  pag.  233  altribui  a   Cariati 
i   sopraddetti  vescovi. 

(3)  Aceti.pae.  4-21  417. (4)  Fiore,  Calab.  Santa, pag.  388. 
(8)  Giuseppe  Campanile, ]^g.  130. 
(6)  Fiore ,   citata  opera,  pag.378,400.  Non  può  starei  al  Fiore  eul- 

r   epoca  di  Fondarione  del  monistero  dei  Tre  fauciulli ,   perchè  la  se- 
gna  poco  prima  del  1220 ,   quando  egli  stesso  a   pag.  374  avea  detto  ; 

che  nel  1199  l'abate  dei  Tre  {ancinlli  piativa  coirabate  Gioacchino,  j 
(7)  Fiore,  ivi.  pag.  393  *   I 

(1)  Barrio,Iib.  IV.  eap.  22. 

(2)  Aceti,  pag.  348. 

(3)  Antonini,  Lveania. (4)  Falcone,  Biblioteca  storica  topografica.  Nap.  1846.  pag.  21. 

(5)  Della  Marra  nei  Sangìorgt. 

(6)  Aceti,  pag.  353. 
17)  Alfano,  póg.  89. 

(8t  Fiore  Calab.  .S'onfo.pag.  394. 
(»l  Aceti  pag.  383. 
(10)  Cencio  Cainer.inMnratorl:.i-lnitqiitt./iaIio«  madiT  aevf.tom. 

li.  Aretii. 

(11)  Fiore,  citata  opera,  pag.  377.  388. 

(12)  Ughell.  toni.  9. 
(13)  Fiore ,   m   ,   pag.  353. 
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polazione  non  oUrepassava  il  numero  rii  600  (I),  era  feii- 1 

dale,  come  era  siala  sono  il  re  Lailislao  (2),  e   fino  al  1806 

fu  marchesato  dei  Rovegna.  Pensò  il  Barrio  ,   che  quesia 

città  fosse  l’antica  Brisiacia,  edifizio  degli  Enotri,  secondo 

Stefano  di  Bizanzio  ,   ma  fu  ripreso  dal  Quairimani.  Igno- 

riamo gli  esordì  di  Umbriatico.  Essa  godeva  accogliere  tra 

le  sue  mura  un  vescovo.Cadde  in  fallo  il  citato  Barrio  pro- 

nunziando, che  all’epoca  dì  Sisto  111. sommo  pontefice,  lla- 

rio  ,   da  luì  detto  arcivescovo  reggino  ,   tenne  un  sinodo  a 

Reggio  contro  il  vescovo  di  llmbnatìco,  la  cui  ordinazione 

non  era  stala  canonica  (5).  Nel  pontificato  di  Sisto  III, Reg- 

gio non  era  metropoli,  come  credette  il  fi'ancicano  scritto- 

re ,   e   le  nostre  Chiese  ivano  col  patriarcato  romano.  Non 

possiamo  adunque  sull’auiorità  del  Barrio  stabilire,  che  ai 

tempi  di  Sisto  111,  ossia  dal  432  al  440,  risedca  vescovo  ad 

Umbriatico.  Lo  stesso  Barrìo  asserisce,  che  la  ̂tteiira  ve- 

scovile sìa  qui  passala  da  Paterno,  ed  è   probabile  la  sua  as- 
serzione. Paterno  infatti  fu  vescovalo,e  Abbondanzio,  che 

tra  gli  altri  l’occupò,  intervenne  al  sinodo  di  Costantinopoli 
dal  680  al  681.  La  firma  di  Abbondanzio  dimostra  che  Pa 

terno  era  identica  città  con  Tempsa  ,   sottoscrivendosi  egli 

vescovo  paternense,  ossia  tempsano  (4).  Paterno  è   ricor- 

dato nell’Itinerario  di  Antonino;  e   secondo  gli  antichi  e   mo- 

derni scrittori ,   corrisponde  a   Crimissa  ,   il  cui  sito  era 

sotto  il  promontorio  di  tal  nonae ,   ora  ca^  Alice  (3).  Ripi- 
glieremo qui  in  seguito  la  parola  su  di  Crimissa  ;   e   prose- 

guendo a   trattare  dell’umbriacense  vescovato,  avvertiamo, 
che  se  realmente  sia  il  paternense, sta  in  Umbriatico  fin  dal 

secolo  X,  quando  cessò  Paterno.  Ebra  ,   confiilente  del  re 

Ruggiero,  è   il  primo  nella  serie  dei  vescovi  di  Umbriatico. 

Si  tolgano  da  questa  l'anonimo,  contro  cui  s’ideò  tenuto  il 

sinodo  a   Reggio,  e   quel  Gervasio ,   che  gl’impostori  segna 
rono  nella  falsa  bolla  dì  consacrazìope  dei  duomo  di  Catan- 

zaro. Roberto,  successore  di  Ebra  ,   nel  H67  confermava 

il  moiiìsiero  di  S.  Stefano  ai  basiliani  del  Patirò,  obbligan- 

do quei  monaci  dì  offerire  alla  Chiesa  di  Umbriatico  un’un 
fora  di  olio  e   tre  candele,  c   dando  loro  il  diritto  di  ricevere 

dal  vescovo,  dell’  olio  santo ,   e   ciò  per  ogni  anno.  Noi  non 
ci  fermiamo  a   descrivere  i   vescovi  di  Umbriatico.  .Non  tra- 

lasciamo però  di  notare ,   che  eglino  esercitarono  il  mero  e 

misto  impero  sopra  S.  Marina  ,   S.  Nicola  dell’  Alto  e   Mura- 
tea,  feudi  della  mensa.  Disabitati  questi  a   motivo  delle  guer- 

re, i   vescovi  in  parola  ,   impetrando  grazie  dai  sovrani  re- 

gnanti, cercarono  reintegrarli.  Infatti  presso  1’  Ughelli  vi 
e   una  carta  del  re  Carlo  II.  di  Angiò,  colla  quale,  a   richie- 

sta del  vescovo  di  Umbriatico,  si  accordano  delle  esenzio 

Ili  a   coloro  che  volessero  tire  soggiorno  nei  detti  feudi,  II 

vescovato  di  cui  parliamo,  si  legge  nei  coment!  deirabute 

Gioacchino,  benché  col  corrotto  nome  di  Antiblacenae:  era 

sulTragtineo  delnietropolit;inosanseverinate,edai  tempi  del 

1’  Ughelli  aveji  la  rendita  di  duc.2000,con  tenere  in  se  7o'J6 
fedeli  tra  la  citta  e   la  diocesi.  Il  duomo  portava  il  tìtolo  dì 

S.  Donato  ,   ed  in  essa  ufiziavano  rurcìdiacono,  il  decano,  il 

cantore,  il  tesoriere,  c   l’arciprete, canonici  dignitari,  e   po 
chi  altri  canonici  ,quasi  sprovvisti  di  rendile.Soppressa  nel 

4818  la  sedia  vescovile ,   ed  incorporala  la  diocesi  a   quella 

di  Cariati, la  detta  chiesa  di  S. Donalo  restò  collegiata  insigne 

colle  stesse  dignità  e   con  selle  canonici, ai  quali  abitualmen- 

te appartiene  la  cura  delle  anime ,   che  si  esercita  oggi  dal- 

li) rgbcll.  t.  9.  Umbriattcfn.  Episc. 
(2)  Giuseppe  Cnmpauiic.pag.  229. 
(3)  Barriu  lib.  111-  cap.  3.  pag.  107. 
(4,  Gio.  Diarmio  nbiania  .\bix>ndniizio ,   vescovo  di  Paterno ,   senza 

altra  spiega  u   aggiunta;  ma  la  lirma  di  .\l>lHmdanzio  al  coiicìIìd  di- 

ce •   .   ìbbuiuìanfiut  fpisropus  civitatif  Patemi.o  7en>ptan<ie,o  Tem-Ì 
piana ,   et  apiKrisariui  lotlut  rffnodi..,suliicripti  et  definii.  Il  chiar.  ̂ 

l-co])oldo  Pagano.scrivciidodi  Tempsa  conmult.a  criliin  e   sagan'o  av-  j 
vc'dimeiiio .   ha  preteso  .   che  vi  furono  due  Tempse.  una  sul  Tirreno 
e   altrii  sul  .Ionio.  Vcd.  la  Disiertaxione  negli  .-itti  deli’  Accademia  | 
C'oteniina,  Voi.  2. 

Vcd.  il  cbiar.  Gio.  Fran.  Pugliese  nel  Caiabrett  aD.2,nnni.l, 

r   arciprete.  Altre  due  chiese  stanno  ad  Umbriatico  ;   una 
cioè  delle  Grazie,  e   questa  si  mantiene  di  obblazioni.e  altra 

di  S.  Domenico,che  dipende  dal  capitolo  de’ canonici.  Vi  sta 

puranco  la  Ci.nfratentiia  de’  Ro.-ario. V’ora  inoltre  un  moni- 
stero  di  donne.  Untbriulicu  é   luogo  natio  di  cherici  distin- 

ti. il  Fiore  segna  per  tali  i   vescovi  Roberto,  Peregrino  e 
Rinaldo,  essendo  in  errore  per  gli  altri  ;   e   noi  aggiugniamo 
.Michele  Perisia,che  da  canonico  passò  a   vescovo  nei  1420, 

e   morì  nel  443.‘>;  Elia  Astorino,rarmelitano  dottissimo,  ebe 
nel  1695  fece  di  pubbliiru  ragione  una  sua  opera  concer- 

nente i   poteri  della  sede  ap<isiolica,e  un'altra  sulla  vera  Chie- 
sa di  Dio  nestampò  nel  1700;  e   Gioacchino  Tombali,  supe- 

riore de’ cisterciensi  in  Calabria  nel  1738.Fu  anno  della  cit- 
tà 0   diocesi  di  Umbriatico  Pietro  Ranieri, vescovo  di  Stroor 

goti  nei  1533  (1). 

La  diocesi  era  composta  da  Girò,  Melissa  e   Crucolì  ;   da 

Casabona,  Zinga,  San  Nicola,  eCarfizzi,eda  Pullagorio.— 

Girò  per-aniicbità,  per  competente  numero  di  popolazione, 
e   per  molli  saniuari,  teneva  la  sopra  degli  altri  luoghi.  Se- 

condo il  Barrio  è   l’ antica  Crimissa,  città  famosa  pei  suoi 
tempi  di  Apoliine  Aleo  e   di  Giunone  Lucina,  e   perché  au- 

tonoma, alla  quale  cìilù  la  favola  accorda  celeste  origine  , 
dichiarandola  fondata  ria  Filoielle  ,   e   dicendo  ivi  morto  il 

fondatore.  Stefano  sente  essere  Crimissa  un  edifizio  degli 

Eiiotri  ;   e   chi  pretese  avere  questa  città  cambialo  il  noma 
in  Paterno  quando  si  lece  cristiana  ,   e   convertito  in  chiesa 

di  S.  Maria  de  Piateis  il  tempio  dì  Giunone,  non  é   forse  lon- 
tano dal  vero.  Esisteva  Paterno  ai  principi  del  secolo  X,  ed 

allora  apprestò  la  cuna  a   S.  Nicodemo,  monaco  di  S.  Basi- 

lio ,   d’ illustre  e   gloriosa  rinomanza  (2).  Dismessa  la  città 
al  finire  di  detto  secolo,  gli  abitanti  si  dispersero  su  i   vic^ 
tii  colli,  e   fabbricarono  S,  Stefanoe  S,  Maria  del  Casale  col- 

le chiese,  quello  cioè  di  S.  Elia,  e   questo  di  S.  Sofia,  noi>- 
clté  Maddalena  e   Frìncilì ,   villaggi  tutti  che  si  scelsero  a 

capitale  Ipsicrò,  il  più  grosso  villaggio  ,   cui  poscia  si  uni- 

rono (3).  Città  feudale  dal  tempo  del  re  Carlo  I,  e   marche- 

sato propriamente  dal  1583,  Girò  ebbe  a   sofi'rire  molto  dai 
turchi  nel  1393,  1398,  e   negli  anni  ap(>resso  (4);  e   nondi- 

meno fin  quasi  a   di  nostri  fu  residenza  del  vescovo  di  Um- 

briutico,  che  ivi  tenne  l’episcopio  ,   oggi  proprietà  del  co- 
mune. Si  vede  ancora  nella  maggior  chiesa  il  trono  del  ve- 

SCOVO..A  Girò  inoltre  nel  secolo  XVII  vi  era  il  seminario  ve- 

scovile,che  poi  disciollo,ricomparve  nel  17-22, venendo  do- 

tato di  fondi  beneficiali  dell’  istessa  Girò  ,   ed  al  presente  è 

(‘asa  comunale  e   quartiere  dì  gendarmeria.  Capo  luogo  di 
circondario  in  di.sirello  di  Cotroue  abitato  da  4000,  riceve 

onore  delle  sue  chiese  curate  di  S. .Maria  de  Plaleis,  S.Gio- 

Battista  ,   e   S.  Menna  martire ,   mancando  la  parrocchia  di 

S.  .Marghi  rita  ;   nella  prima  delle  quali  evvi  un  clero  ricet- 
lìzio,  ÌDStìtuìtonel  1783.  Riceve  altresì  onore  delie  sueciiie- 

se  semplici,  Purgatorio  ;   le  Grazie,  la  cui  umminisiraziune 
spetta  al  clero  riceltizìo  ;   S.  Giuseppe  ,   che  si  mantiene  di 

elemosina,  e   S.  Lorenzo.  Sul  culle  poi  dove  fu  Crimissa,  si 

adora  S.  Maria  dell’ldria  in  chiesa  a   lei  dedicata.  Girò  ha  le 
confi  alcrBite  dei  Siigramento  e   del  Rosario,  un  tempo  ric- 

chissime, ma  non  ha  del  pari  gli  antiirhi  ceuol)!,  ritrovan- 

dosi dismessi  dal  1770,  cioè:  I*  Annundata  dcirordine  di 
S.  Francesco  di  Paola,  fondato  nel  138  l;S.Leonardo  di  mi- 

nori riformali  ;   Madonna  dì  Costanlinu|H)li  di  PP.  capucci- 

ni,  eretto  nel  161 1;  e   S.  Francesco  di  minori  conventuali. 
Era  stato  molto  prima  disciolto  il  convento  di  S.  Michele 

deU’ordiDeFiorense(3).  Girò  è   patria  di  virtuosi  e   degù 

'   (1)  Fiore,  Cnlob.  iTltufr.  233;  Calab.  Santa  pag.^SI;  A   tot. 
pnp.  3S3.  I.o  Znvarroiii  Hild .Caìah.paff.iTl  (a  del  Ciro  rAstoriou. 

Voli  Klin  d’ Amato  Pantopving.  Catabra. 
t‘2  l■■illrt^  Calab,  Santa  |Wg.  02. 

(3,1  l’iii'lioHi.nd  Calabrese,  ,ii.  2,  num.  S. 
(4  Filiberto  e   Giusepiio  Campanile  nelle  loro  opere;  AccU  pag. 

Sii». 
iti)  Fiore, Calab.  ̂ nta.pag.  423,  419, 41G,.  401. 
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CARIATI  (   ciUBs.v  di). 

soggetti,  vale  a   dire  di  Antonio  Spoletino, Antonio  dell’ubi- 
to  dei  minori,  e   Bernardo  Piccolo,  vescovi,  il  primo  di  Co- 

trone  nel  1402 ,   il  secondo  di  ('.ulanzaro  nel  143a,  e   il 
terzo  di  Strougoli  nel  1G21  :   Lorenzo  Mascabrunu,  religio- 

so dottissimo,  autore  di  diverse  opere  letterarie-,  e   Antonio 
dellordine  di  S.  Francesco,  uomo  di  vita  esemplare,  mor- 

to a   Palermo  nel  1046^  non  che  Bonaventura  dei  francesca- 

ni,  e   AngeloCerella  dei  carmelitani,  ambi  provinciali  eme- 

riti, l’ uno  nel  lolìO,  e   l'altro  nel  1095  (1).  Ma  la  sopra  di 
tutti  gode  il  P.  Cosmo  Balsamy  dei  minori  conventuali,  a- 
sceso  nel  provincialato  nel  Io43,la70e  lo89.Fuegli  un  in- 

signe blosofo,  un  dotto  teologo,  e   un  classico  oratore:  tale, 

die  Giovan  Teseo  Cusoperoiiella  stessa  Ciro,  nelle  sue  poe- 
sìe, lo  chiama  decoro  di  Calabria  e   diletto  della  patria  (2). 

Non  facciamo  parola  di  Aloisio  Giglio,  altro  Giriate,  filoso- 
fo e   me  lico  illustre,  autore  della  nuova  forma  del  cosi  det- 
to anno  gregoriano,  giacché  non  vestiva  il  sacro  abito  che- 

rìcale  (3).  —   M(>li>sa  e   Crucoli  sono  comuni  del  circonda- 
rio di  Girò.  Il  Barrio  crede  Melissa  un  fabbricato  dei  Me- 

lissei,  popoli  di  Creta,  o   del  loro  sovrano,  e   per  dimostra- 
re antico  il  paese  fa  capo  di  un  verso  di  Ovidio  (4).  Melis- 
sa divenne  feudo  dei  Alalatacca  nel  1303  (3):  era  abitato  da 

828  nel  1816  ,   ed  al  presente  il  suo  popolo  è   di  1300.  Fu 
decoralo  di  tre  parrocchie  ,   ridotte  poscia  a   due ,   cioè  a 
S.  Nicola,  arcipretura  propriamente  ,   e   S.  Giacomo ,   il  di 

cui  patronato  è   in  controversia  tra  l’ex  barone  e   il  dema- 
nio regio.  Ila  inoltre  le  chiese  filiali  di  S.  Caterina  e   del- 

l’ Assunta  ,   e   un'altra ,   delta  dell’  Udienza.  L’  Ugbelli  at 
trìbuisce  a   quésto  lungo  un  monUtero  di  agostiniani ,   un 

■ospedale,  e   tre  confraternite ,   che  non  più  esistono.  Il  mo- 

Disierò  portava  il  titolo  dell'  Annunciata ,   e   manca  dall’  ul- 
tima occupazione  militare.  Melissa  dette  la  culla  a   Domeni- 

co agostiniano  ,   e   a   Bonaventura  minore  osservante,  prò 

vinciali,  al  ICCG  e   1673  uno,  e   al  1717  l’altro  (G).  Crucoli 
poi  era  in  piedi  ni  tempo  dei  normanni ,   secondo  l’ Inve- 
ges;  ma  secondo  il  Casopero,  fu  edificatoassai  dopo  da  po- 

poli di  Oriente,  che  espulsi  dal  turco,  si  ricoverarono  nelle 
nostre  contrade  (7).Fu  marchesato  dei  .Malfìlani  dal  1649(8) 

al  1806  :   avea  236  fuochi  all’  epoi-a  del  Fiore ,   e   2000  son 
oggi  i   suoi  abitanti.  È   decoralo  delle  chiese  di  S.  Pietro  e 

Paulo,  an  ipretale  curata;  Assunta,  mantenitiadi  obblazio- 
ni  ;   e   S.  Maria  di  Marepuglia  ,   rurale  ,   con  abazia.  Ha  la 

confraternita  della  ('.oncezione  ;   ed  è   piitria  di  Antonio  Ri- 
zoleo  dell'  ordine  dei  minori ,   e   Bonaventura  della  stretta 
osservanza,  morti  con  odore  di  santità,  il  primo  nel  1396, 

il  secondo  nel  1673;  nonché  di  Aloisio  d’Aquino,  religioso 
•li  .S.  Diimcnico  ,   autore  di  diverse  opere  letterarie  (9).  — 
Cusabooa  ,   che  ha  Zinga  per  villaggio ,   e'San  Niccolò  col 
suo  villaggio  Carfizzi,  son  comuni  del  circondario  di  Slron- 

goii.  Vi  è   chi  vuole  (kisabona  l’antica  città  di  Chone,  che 
la  favola  dice  fondata  da  Fdotette,  e   Licofrone  chiama  opu- 

lenta,la  quale  città, secondo  Strabone, sorgeva  circa  al  pro- 
montorio Crimissa(lO).  Casabona  esisteva  nel  1198,  quan- 

do una  sua  chiesa,  detta  di  S.  Dionigi,  fu  da  papa  Innocen- 
zo III  confermata  al  monistero  del  Patirò  di  Possano  (il). 

Avea  un  popolo  di  600  nel  1793,  in  cui  riconosceva  a   suoi 

di  Fiore,  rit.  opera, png.  3tW,  420;  Aec;ti,pAg.  S!S4. 
(2)  Fiore,  ivi.pag.  401  ;   Pngliese.nel  Calalreie,ao.  3.  iMun.  23. 
(.3|  Giaiinone,  Itioria  civile  ;   Aceti  pag.  354. 

(4)  T’/turimutima,  A/elwen.  Ovid.  À/e(.  lib.  XV.  Grida  alto  il 
Barrio  lib.  IV.  cap.  6-pag.304.  a   coloro  che  vorrebbero  leggero  Te- 
mesen  invece  dì  AMiseu. 

(5)  Giuseppe  Caiiipaoilc.pag.130. 
IO]  Calab.  Santa,  pag.  3H7,  4U4. 

(7)  Vcd.  Fiore,  Colai.  iKiuir.  |>ag.  234.  ’ 
fS)  Campanile,  citata  Opera  |Mg.  14.3. 
(Bi  Aceti,  pag.  35$,  equivoca  dicendo  essosc  Crucoli  io  diocesi  di 

Rossaivo. 

(lOj  Pugliese,  nel  Calabrts«,aa.  2,  uum  3. 
{11}  Fiore,  Colai.  Santa,  pag.  372. 
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baroni  i   Capecelatri  (I).  Ha  il  popolo  nello  stesso  numero, 
e   gode  il  patrocinio  di  S.  Nicola  vescovo,  che  il  medesimo 
popolo  venera  nella  chiesa  di  tal  santo, ufiziata  da  un  arci- 

prete curato  e   da  cinque  minori  partecipanti;  laqnalechie- 

sa  nella  sua  giurisdizione  racchiude  l’altra  dell’  Assunta  , cui  si  unisce  un  eremitorio.  Vi  era  smdal  l3l9  il  con- 
veuto  dei  frati  dell’osservanza  (2),  oggi  soppresso.  Questo paese  dette  la  culla  a   Bonaventura  ,   minorità  di  costumi 
evangelici  ;   ad  Antonio  degli  Osservanti ,   provinciale  nel 
1613,  ed  a   Scipione  Piscioila  ,   cavaliere  di  (itlairava  (3). 
Zinga  poi  nei  tempi  del  Barriosorgeva  a   contrada  di  Casa- 
bona,  ma  era  sialo  un  forte  castello,  che  deodoto,  risorse 
circa  al  1660  per  opera  del  suo  barone  Epaminonda  Ferra- 

re (4).  Uliimameole  avea  la  qualilàdi  feudo  dei  Ciannuzzi 

Savelli  (3).  Si  abitava  da  105  all’epoca  dell’  Ughclli ,   400 nel  1795,  200  nel  1816,  e   da  600  si  abita  oggi.  Quivisono 
le  chiese  di  S.  Giovanni  Battista  ,   arcìpretale  curata  ,   ed 
Imacolata  Concezione,  semplice.  —   San  Niccolò,  Carfizzi , 
e   Pallagorio  fanno  una  popolazione  di  3600,  partila  in  1800 

a   San  Niccolò,  890  a   Carfizzi,  e   9 10  a   l‘all.igorio.  Eran  es- 
si ,   feudo  dei  Capecelatri  il  primo ,   marchesato  dei  Maleni 

il  secondo,  e   principato  dei  Rovegna  il  terzo  (0).  Questi  tre 

paesi  hanno  abitanti  di  orìgine  ,   lingua  e   costumi  dell’  Al- 
tenia  ,   dontje  i   loro  padri  vennero  nel  tempo  di  Ferdinau- 
do  1   d   Aragona,  e   si  facevano  governare  da  greci  sacerdo- 
6.  Vi  si  trovano, a   San  Niccolò  cioè,  le  chiese  di  S.  Nicola 

vescovo,  arciprelale  curata  ̂    Assunta  e   S.  Domenico,  man- 
tenute di  obblazioni;  S.  Michele  arcangelo  con  eremitorio, 

e   la  confraternita  del  Purgatorio.  A   Carfizzi'  le  chiese  di 
S.  Giovanni  Rallista,  arciprelale  curata;  S.  Filomena  sem- 

plice, e   S.  Maria  del  Carmine  con  altro  eremitorio.  Ed  a 
tellagorio  la  chiesa  di  S.  Veneranda,  il  di  cui  arciprete  cu- 

rato estende  la  sua  giurisdizione  sulla  chiesa  semplice  di 

S.  Antonio. 
In  qualcuno  dei  luoghi  descritti  ba  dovuto  essere  il  mo- 

nistero di  S.  Stefano  ,   che  i   re  Ruggiero  e   Guglielmo  fab- 
bricarono e   dotarono  pei  monaci  Uasìliani  di  S.  .Maria  del 

Patirò.  Fu  senza  dubbio  in  diocesi  di  Umbrialico,alti  imen- 
lì  Roberto,  vescovo  umbriaticcnse, non  avrebbe  avuto  il 
diritto  di  confermarlo  ai  monaci,  come  praticò  nel  1 167  (7). 

§.  IV.  Dtlla  (Jhieta  già  vescovile  di  Slrongoli. 

Capo-luogo  di  circondario  in  distretto  di  Cotrone  ,   pro- 

vincia di  Calabria  ulteriore  2.*,  Slrongoli  è   sito  sul  colle  , 
'dove  fu  l’antica  Petelia  ,   che  malamente  il  Barrìo  situò  a 
|Poiicasiro,  e   dove  furono  rinvenute  due  iscrizioni  dei  Pe- 
telini  (8).  Petelia,  secondo  dice  Strabene  ,   era  un  edìfizio 
,di  Fìlolctie.ma  secondo  Stefano  di  Bizanzio.si  avea  per  un 
opera  degli  Auiool  o   degli  Enotri.  Questa  città  è   ben  nota 
nella  storia  antica, ritrovandosi  appo  Slrabonee  Stefano  non 

isolo,  ma  anco  presso  Livio,  Plinto,  Mela,  Tolomeo  ed  altri. 
Figurò  da  municì|ùo  dei  romani  :   fu  una  città  forte  :   ebbe 

izecca  ,   e   riconobbe  Apolle  ,   Diana  ,   Giove,  Cerere  e   Viito- 

Jria  per  deità ,   queste  adorando  e   improniandonellemone- 

j te  (9).  Fatta  poscia  cFisl’rana,  somministrò  alla  Chiesa  del 
I   Signore  un  atleta  in  persona  di  S.  Anteropapa  e   martire 
del  secolo  III  (lO).Soirrldai  saraceni  nel  938  (II),  intorno 

ai  quali  tempi  sarà  declinata.  Noi  crediamo  die  nel  secolo 

(1)  .lirano,  peg.  82. 
(2l  Fiore,  ni. opera  .   pag.  403. 
(3)  Fiore,  Ivi,p,i((.  101.  131  ;   Aceti  peg.  318. 

{4)  Kola  Molise, C/iron.Crotcmi'efifc, lib.  l.cap.  12;Accti,png.318. 
{5}  AiraDO,pag.  W,  89,  79. 

(6)  Ui. 
{71  L'ghclli,  t.9. (8)  Ve<l.  Grimaldi, Stiidu  arduologici,  pag.  09. 

(9)  Ivi. 
(IO)  Ciacon.  tom.  1. 

I   (ilj  Arattlfo,  Chron, 



«02 CARIATI  (cHESA  di). 

X   sia  risorta  col  nome  di  SirongoIi,e  cosi  si  chiamava  quan* 

do  era  decorata  della  vescovile  digniiò. 

Strongoli  è   lontana  3   miglia  del  mare,  42  da  S.  Severi- 

na,  e   46  da  Cotrone.  Ila  campi  dove  sorgono  molli  pascoli 

per  gli  armenti, e   dove  si  fanno  ottimi  grani,  cotone  e   giu- 

giolena.  Nel  4284  volonlariamenie  si  diede  agli  aragone- 

si (1),  e   nel  4620,  nella  sua  qualità  di  feudo,  crebbe  a   prin- 

cipato de’ Campitelli  (2).  Avea  390  fuochi  all’epoca  di 
Ughelli,  e   4893  abitanti  nel  4793.  Erano  questi  4400  nel 

4816,  e   4700  sono  adesso.  Ultimamente  Strongoli  costiiui 

va  un  principato  dei  Pignatelli.  Ignoriamo  gli  esordi  del 

vescovato  di  questa  città.  L’Ughelli  lo  dice  antichissimo. 

Noi  abbiamo  che  Madio  1’  occupava  nel  4   478  ,   Guglielmo 

nel  4246,  e   Pietro  nel  42S4.  Guglielmo  nel  detto  anno  1246 

decideva  una  contestazione  tra  l’abate  di  S.  Giovanni  a 

Fiore,  e   l’ archimandrita  del  Patirò;  e   Pietro  col  suo  colle 

ga  di  Bisignano  nel  4238  ricev’ea  lettera  di  papa  Alessan- 

dro IV  per  la  restituzione  del  monistero  di  S.  Angelo  Mi- 
litino all’abate  di  Fonte  Laureato. Questi  vescovi  ebbero  il 

seguito  di  altri  dotti  e   zelanti  pastori ,   dei  quali  ricordia- 

mo Tommaso  di  Rose  dell’ordine  di  S.  Francesco,  Tomma 
so  Orsino  da  Foligno,  e   Timoteo  Giustiniani  da  Scio,  fiori- 

ti, il  primo  nel  secolo  XIV,  e   i   secondi  nel  XVI.  Il  Giusti- 
niani fu  frale  di  S.  Domenico,  vescovo  pure  dì  Arenso, 

Creta  e'Scio ,   e   governò  con  lode  facendo  opere  degne.  A 
Strongoli  infatui  ristaurò  il  duomo ,   rese  piu  ampio  il  pa-| 
lazzo  del  vescovo,  introdusse  la  religione  da  Ini  professata, 
e   si  dimostrò  vero  apostolo  di  Dio.  Egli,  tra  i   successori  ed 

emuli  nelle  virtù,  ebbe  Sebastiano  Ghisilierì  d’Alessandria, 
congiunto  di  Pio  V.  sommo  pontefice,die  migliorò  la  chip 

sa,  eresse  l’ ospedale,  e   chiamò  in  città  i   capuccini  (5).  Il 
vescovato  dì  Strongoli  era  suffraganeo  a   S.  Severina;  avea 
la  rendila  di  due.  4000  e   più,  e   cessò  nel  4848  quando  fu 

incorporato  a   quello  di  Cariati.  Oggi  l’episcopio  è   casa  co- munale. 

11  duomo,  che  rUghelli  dice  ampio  e   ornato  dì  reliquie, 

portava  il  tìtolo  di  S.  Pietro  e   Paolo,  e   pei  sacri  ufizi  rac- 
chiudeva 45  canonici  con  ricche  prebende.  Dei  canonici , 

1’  arcidiacono,  il  decano,  l' arciprete,  e   il  tesoriere  godeva- 
no dignità.  Al  presente  il  duomo  in  parola  fa  collegiata  in- 

signe sotto  lo  stesso  titolo  di  S.  Pietro  e   Paolo,  e   con  sei  di- 
gnitari, otto  canonici,  e   un  clero  riceitizìo  di  8   partecipan- 

ti ,   unito  al  capitolo.  Vi  furono  a   Strongoli  tre  parrochi , 

dai  quali  passò  la  cura  alcapitolo  de’  canonici,cbe  l’ha  alTi 
dato  all’arciprete  :   molte  chiese,  e   tra  le  altre  quelle  dì  S. 
Giacomo,  di  S.  Giovanni,  e   della  Trinità,  e   cinque  moniste- 
ri.  Le  chiese  sistemi  sono,  Imacolaia ,   Vergine  SS.  e   Pur- 

gatorio, e   gli  aboliti  cenobi  erano;  la  Grazia,  di  minori  con- 

ventuali :   S.  Maria  della  Grecia  dell’ordine  di  S.  Agostino: 
S.  Maria  del  popolo  di  agostiniani  Zumpanì:  S.  Francesco 
di  capuccini;  e   le  Grazie  di  religiosi  elaustrali.  Sorgevano, 
nel  4300  il  primo,  nel  4534  il  secondo  ,   nel  4599  il  terzo  , 

e   nel  4613  il  quarto  (4),  (   ignorando  noi  I*  epoca  di  fonda 
zione  del  quinto  ),  e   declina vairh  ,   quale  prima ,   quale  poi. 
La  detta  chiesa  della  B.  Vergine  apparteneva  ai  minori  con 

ventuali.  —   Strongoli  è   patria  di  degni  figli,  che  sono  .Mo 
dio  ,   Alonanzio  e   Gaspare  de  Murgiis  ,   vescovi  del  luogo; 
Raimondo,  vescovo  di  S.  Agata  dei  Goti ,   e   nel  4439  arci 
vescovo  di  Gonza;  Domenico  Sabatino,  vescovo  di  Anglo 
na  nel  1700.  Giovanni  Stratioti,  canonico  della  cattedrale  , 
autore  dì  una  descrizione  ms.di  Strongoli;  Antonio  deGra 

zìa,  vicario  del  vescovo  dì  Alb.ino  ,   e   Nicola  Zito,  canoni- 
co a   Roma ,   personaggi  tutti  di  virtù  e   di  merito  :   come 

pure  i   religiosi  Praocesco ,   Giacomo ,   Giacinto,  e   Antonio 

(tìVed.  Flore, Colui.  ìHwtr.  png.251. 

ft)  Giuseppe  Cunpanile,  pag.  113. 
(3)  Cghclf.  tom.  9.  Strofuftilcn.  Epise. 

Fior<sCaIa6.5anla,  [wg.  401,  394,  388,  416,  421. 

provinciali, nel  4647  il  primo, nel  4655  il  secondo,nel  <672 
e   4684  il  terzo,  e   nel  4732  il  quarto  (4). 

Il  vescovo  di  Strongoli  non  dilatava  fuori  città  le  sue  cu- 

re. L’ avrà  dilatalo  forse  sul  casale  della  stessa  città ,   per 
nome  San  Biagio,  che  non  è   più  (2). 

Conchiusione. 

Queste  memorie  noi  dettavamo  sol  vescovato  carlaten- 

se.  Comprende  esso  nella  sua  giurisdizione  8   chiese  colle- 

giali col  duomo  ,   23  tra  parrocchie  e   arcipreture  curate , 
^   chiese  semplici,  4   4   confraternite,  un  monistero,  7   ere- 
mitorl,  una  badia,e  30,030  fedeli.  Questi  ultimi  sono  di- 

visi a   47  comuni  e   4   villaggi,  che  formano  quattro  circon- 
dari nelle  due  provincie  di  Calabria  citeriore  e   ulteriore 

2.*  É   il  vescovato  carìaiense  meglio  assai  di  prima  ,   non 
solo  per  la  maggior  estensione  che  ha  ricevuto,  ma  anco 

perchè, se  non  abbonda  di  dovìzie,noa  è   povero  e   sprovvi- 
sto di  letterali  come  un  tempo.  Rincresce  leggere  il  rap- 

porto delle  due  Chiese  Geruntina  e   Cariaiense,  che  monsi- 

gnor Ricci  nel  1621,  faceva  alla  sacra  congregazione  dei 
vescovi  e   regolari.  Descrive  egli  le  delle  due  Chiese  per 
miserabili  con  un  clero  ignorante,  e   un  popolo  che  non  sa- 

peva i   principi  della  cristiana  dottrina.  Chi  lo  crederebbe! 
Il  solo  arcidiacono  della  cattedrale  di  Cariali  aveaia  rendi- 

ta di  ducuti  230:  di  23  l’avea  l’arciprete:  non  aveano  ren- 
dite affatto  il  decano,  il  cantore ,   il  tesoriere!.,.  Un  curato 

avea  piccolissimi  introiti.  Non  vi  era  nè  a   Cariati,  nè  a   Ge- 
renzia  beneficio  alcuno  di  uomina  del  vescovo:  mancava 
un  seminario;  mancavano  sino  i   maestri  di  scuola!...  Pochi 

sapevano  leggere ,   e   vecchi  di  70  anni  ignoravano  farsi  il 

segno  della  croce!... E   quegl’ignoranti  preti  sul  conto  del- 
lo spoglio, aveano  a   castigo  i   commessaridel  nunzio  aposto- 

lico,che  risedeva  a   Napoli(3).Si  racconsolino  adunque  i   ca- 
riatesi del  presente,  e   concepiranno  migliori  speranze  del- 

l’avvenire. 

Nicuiera  gennaio  4847. 
CAV.  FB.AXCESCO  ADILaBDI. 

DIPLOMA 

DELL’ANNO  1448, 

dato  da  Marino  Marzauo, principe  di  Rossano, Duca  dì  Sesss,  ee. 
a   Giovaoni  vescovo  di  Gereutia  e   Cariati  ,4}. 

Marinus  Jòannes  Francifeu»  de  Mar  zana  Ruffus  miìe$y 

princeps  Rossan>\  dux  Squillata,  cornee  Montaìii  eie.  (3). 
Uaiversis  et  singulis  prersentee  has  literas  nostra  inspe- 

cluris  tam  in  praseniibus.quam  infuturienolum  facimus^ 

quod  prò  parte  reverendi  in  Chrieto  patrie  domini  Joannis 
Geruniini  et  Cariatensie  epiecopi ,   oratorie  et  consiliarii 

nostri  devotissimi ,   nobie  porrecta  decenter  postulaiio  con- 

ti] Fiore ,   Ivi,  pag 

(2|  Aceti,  pag.4'21. 1. 1 3omjii 

.   417, 402, 349,  385;  Aceli.  jwg.  345. 

(3|  Ved.  I   JVumii  aposotoìiei  nel  reame  di  A   apoi  i, Cronologia  da 
,   noi  compilata,  che  daremo  in  appresso  alla  pubblica  luce;  c   qui  iu 

I   seguito  la  rcinxione  del  Ricci. 
I   (4)  Questo  diploma  .che  ora  la  prima  volta  vede  la  luce, fu  trasfu- 
I   so  in  pubblica  scrittura  del  1493 ,   dalla  quale  ;>assò  in  un’altradel 

:   1523.  La  copia ,   che  ci  ha  comunicato  l'egregio  de  Franco,  gode  la 
autenticità,  ma  con  molte  mende ,   che  abbiamo  noi  tulio  in  |)orzio- 
ne ,   cd  a   nostra  premura  ha  tolto  nel  rimanente  il  chiar.  cav.  Capi- 

^   albi ,   versatissimo  nella  diplomazia. 
(5)  Marino  Marzano  fu  uno  dei  più  potenti  baroni  della  sua  età. 

,   Dei  fatti  di  lui  son  piene  le  storie,  nè  queste  tacciono d   i   C»vcl la  Ruf- 
!   fo  sua  madre.  Anche  noi  nelle  nostre  Memorie  Sinriehe  .kiIIo  stato 

'   fisico  morale  e   politico  (iella  città  e   del  circondario  di  \iroUra,  fa- 
cemmo parola  ai  entrainbi.É  nolo  che  Marino  àlarzanu  nel  1 18", do- 

po lunga  prigionia ,   cessò  di  vivere  ucl  carcere.  Covella  UulTo  era 
morta  dal  1445. 

1 
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linebat  in  effectu,  quod  iUiutrisrìma  et  sersnitsima  Itabel-  L   ctus  epiecopm  temretur  orare  Deum  omnipotenlem  tam  tn 
la  Ruffo  Calabria  duchea ,   Rossani  principitsa ,   duchea 
Suesea ,   et  genitrix  nostra  memoria  pia  contemplativa  e 

mente  dum  vixit  elehemoeynamacastoiutionem  fare  delieto- 
rum  ac  aliorum  verborum  innumerabilium  sacra  scriptu- 

ra  de  elchemosynarum  effectibus  fructuose  attenieque  consi- 
derane, cum  multuin  a   longe  decureh  tane  temporibus  tan- 

ctheimm  pater  et  dominus  noeter  Eugenius  papa  IV ad  ip- 
siue  eupplicntiones  et  prtces  totius  gentis  et  popoli  civitatis 

nostra  Cariali  ecdeeiam  S.  Retri  de  Cariato  qua  olim  f ae- 
rai nostrorum  primogenitorum  cappella ,   de  qua  habuerunt 

mcriium  jurispatronatus,  erexit  in  episcopalh  titulum  /ìi- 
gnitath,  statuendo  deinceps  quod  pradicta  ecclesia  S.  Pe 
tri  esse  debeat  cathtdraUe  et  coneathedralis  ecclesia  cum  o 

mnibus  dignilatibus  et  privilegih  ac  juribus  episcopcUdius, 
quas  et  qua  odia  ecclesia  caihedralis  epiecopales  a   tempore 

primitivo  habuerunt  et  habent  etc.ut  in  bullis  pradicti  san- 
elissimi  patris  nostri  Eugenii  papa  IV  eocinde  confecth 

cum  sigilth,  eeu  builie  plimbeh  in  ehdem  appositis  hac  et 
alia  pUnius  adnotantur  ;   ad  quam  eeclesiam  cathedralem 
pradiclam  promolionem  habuit  in  ephcopum  et  pastorem 

pradictum  reverendum  in.  Christo  patremdominum  Joom- 
nem  Oeruntinen  ephcopum  (1),  uniendo  dictam  eeclesiam 
S.  Retri  de  Cariato  cum  majori  ecclesia  Geruntina ,   oJqua 
denominavi  possit  episcopus  Geruntinus  et  Cariatensh  ; 
eratque  dieta  ecclesia  Cariatensis  inops  et  egena  indigene 

bonis  temporalibusneeessariis prò  dicto  rpiscopo,ut  honori- 
fiee  cioerepotuhset, devotissime  agens dieta  nostra  mater  prò 
sui  et  priorum  indulgenlia  peccatorum  et  aliorum  primoge 
nilorum  dedisset,addidistet,et  concessisset  irrevocabiliter  in 

sacrificio  mhsa,  quam  in  alio  divino  officia  prò  anima  ip- 
sius  domina  matrh  nostra ,   ejutque  primogenitorum  alio- 

rum ac  fUiorum  consanguineorum  nostrorum  ,   prout  hac 
et  alia  in  tptibusdam  malemh  lUeris ,   omni  debito  robore 
communitis  assetitur  seriosius  contineri.  Cum  protdiclus 
recerendus  episcopus  in  prasentiarum  propier  incongruila- 
tem  temporh,  propterque  alia  capitala  edita  constitutionis 
deputata  et  stahilùa  per  s.  regiam  meni 

ter  vivos  prailibato  dicto  reverendo  episcopo  Geruntina  et 

Cariatensi  in  sua  suique  prasentia  constituto  in  donatio- 
sum  et  concfssionem  recipienti  et  aeceplanti  prò  se  et  dieta 
ecclesia  S.  Retri  de  Carialo,  et  suis  successoribus  episcopis 
in  futurum  usque  in  sempilemum ,   uncias  auri  deeem  pe 
cunia  usualh prò  eorumhonorabili  vita  episcopali  ducendo 
percipietidas  et  exigendas  super  juribus  passagii ,   doana  , 
et  fondaci  dieta  civitatis  nostra  Cariati  anno  quolibet  eve- 

niente perenniter  in  futurum  (2),  tali  poeto  adjecto  et  declo- 
rato quod  prafatus  reverendus  episcopus  et  suceessores  sui 

in  futurum  anno  quolibet  leneantur  tradere ,   dare  ,   rasse- 

gnare uncias  auri  tres  et  tarenos  deeem  pecunia  usualh  de  |j 
diclis  uncih  deeem  percipiendis  pereum  a   dictis  fundaco^ 

doana,  et  passagio,  ut  supra,  prò  induendh,  seu  reslimen- 
tis  pauperum  fralrum  luci  S.  Franchei  de  Cariato ,   qui 
eommorantur  in  eodem  loco,  ita  tamen  quod  dicti  fratres 
minores  sint  fratres  bona  fama  et  vita  spiriluales,  et  cum 

paupertate  vivant  secundum  regulam  S.  Francisci ,   alw- 
quin  dictus  reverendus  episcopus  et  suceessores  tmeantur 
dare  dictas  uncias  tres  et  tarenos  deeem  de  dieth  juribus 
fundaci ,   passagii ,   et  doana  percipiendas  aliis  frairibus 
spiritualibus ,   qid  in  paupertate  vivant  secundum  regulam 
pradictam  in  alio  loco  S,  Frachei  ducalus  Calabria  prò  I 
induendh,  seu  vestimentis  pradieth.  Quod  si  dictus  epheo 

pus  et  sui  suceessores  in  futurum  renuerfat,  seu  noUent  da- 
re dictas  uncias  tres  et  tarenos  deeem  fratribus  supradictis 

beati  Francisci  modo  et  forma  pramhsis,  ipsa  universitas 

Cariati  possit  et  valeat  dictas  uncias  deeem  percipere  pro- 
pria auctoritate  de  dieth  juribus  dicti  fundaci,  passagii,  et 

doana,  et  dare,  tradere  et  ossigenare  uni  alteri  episcopo  di- 
ci* ducalus  Calabria  hujusmodi  bona  vita  et  fama  ad  eo- 

rum  arbitrhm  voluntaih ,   qui  propterea  dominus  pradi- 

(1)  Questo  GiorannS  yescoro  Gennttiiio  eCarìatenre.  ebbe  un  lun- 

go Dontificato,  se  altri  per  nome  Uiuvanoi  non  gli  succedettero im- 
meaiatamente.  Assese  m   rattedra  prima  del  i   c   per  causa  del- 

la morte  la  lasciò  nel  1487. Ai  17  rehbraio  14AS  sottoscriveaegli  una 
bolla  di  fondazione  di  beneiicio.  Ycd.  Uaoini,  nel  Alouroiico,  an,  2. 
Tol.  4. 

(3)  diritti  di  passaggio,  doana  e   fondaco .   su  i   qual!  si  era  allo- 
gata la  rendita ,   si  aveauo  in  conto  di  diritti  baronali 

mentem  applicando  sibi 

aiiaquejura,  redditus  et  proventus  dicti  fundaci  et  doana, 
et  alias  aliasquejustM  et  rationabiles  eausas,  dictas  un- 

cias auri  deeem  ex  juribus  preedieth  doana  ,   fundaci ,   et 
passagii  civitatis  nostra  Cariati ,   prout  prius  percipiebat 
et  exigebat,  minime  exigere  et  habere  potest ,   quam  ob  rem 
prajudicium  evenit  mensa  episcopalh,  et  in  dictam  elehe- 
mosynam  fratribus  minoris  S.  Francisci  spiritualibus  in 
dictis  uncih  tribus  et  tarenis  deeem  prò  eorum  indumenlh 
modo  tali  quo  dieta  nostra  domina  mater  deputaverit  per 
suas  literas  facere,  seu  tradere  minime  potest ,   supplicavit 

nobh  propterea  quaienus  super  hh  de  opportuno  remedio 
nobis  melius  viso  dignaremur.  Nos  igitur  aptissimeet  vera- 
citer  agnoscentes  petitionem  et  praces  pradicti  reverendi 

in  Christo  patris  episcopi  Geruntini  et  Cariatensis  ratio- 
hiliter  admifiendas  ,   ut  anima  nostra  in  hoc  aliquantulum 
lasa  non  maneat ,   nel  aliqua  eorum  pondus  opprimat ,   si- 
gnanier  etiam  voluntas  materna  in  dieth  piis  operibus  et 
tlehemosynis  dedicata  fruttuosa  remaneat ,   interim  et  eie- 
dem  igitur  reverendi  in  Christo  patris  episcopi  supradicli 

pelitionibustanquamjustisbenignius  annuentes,  dictas  un- 
I   cias  aureas  deeem,  qua  dieta  illustrissima  et  serenissima 

bona  memoria  mater  nostra  stabilivit,  dedit  ettradidit  di- 
eta episcopo,  et  alih  suis  successoribus,  ut  in  dieth  mater- 

nis  literh  declaratur  specifice,  illasqm  matemas  literas,  et 

omnia  in  eh  contenta  et  expressa  tenore  prasenlium  de  no- 
stra certa  scientia,  matureque  perpetuo  revocamus,  irritum 

deducimus ,   et  nullius  esse  vafidioris  roboris  et  momenti  ; 

illasque  uncias  deeem  transferimus ,   reducimus ,   et  exeom- 

putamus,  oc  permutamus,  videlicet  dictus  episcopus  Gerun- 
tinus et  Cariatensh,  et  olii  eique  successive  futuri,  passini 

et  caleant  percipere,  exigere,  et  habere  in  et  super  pecunia 

venditionh  cursus  nostri  Malapezza  sili  et  positi  in  lenimen- 
to et  pertmeniiis  terra  nostra  Rocca  Neacthi  anno  quoli- 

bet in  perpetuum ,   et  perinde  ab  emptoribus  et  fidatoribus 

cursus  prafati  (1),  pacto  insuper  iùo  expresso  et  declorato, 
quod  dieta  pecunia  unciarum  deeem  reeipiendarum  per  di- 
ctum  ephcopum  ex  venditionc  cursus  pradicti  auctoritate 

propria,  nullo  alio  a   nobis,  seu  nostrorum  offhialium  ex- 
pectato  mandato.  Epheopus  ipse,  et  sui  in  futurum  succee- 
sores  anno  quolibet,  et  annualim  leneantur  dare,  tradere , 
et  assignare  dictas  uncias  auri  tres  et  tarenos  deeem  priue 

perveniendas  ex  jitribus  venditionh  ipsius  cursus  nostri 

Malapezva  prò  indumenlh,  seu  vestimentis  pauperum  fra- 

irum  minorum  loci  S.  Franchei  de  Ceu-iato ,   qui  moran- 
tur,  seu  morabuntur  in  eodem  loco,  ita  tamen  quod  dictt 
fratres  minores  sint  homines  bona  vita  et  fama  speetabiles, 

et  vivant  in  paupertate  secundum  regulam  S.  Francisci , 

alioquin  dictus  reverendus  episcopus  et  sui  suceessores  le- 
neantur  dare  et  tradere  uncias  auri  tres  et  tarenos  -deeem 

percipiendus  ut  supra  alih  \fratribus  S-  Francisci  bona 

fama,  qui  in  paupertate  vivunt  et  secundum  regulam  pra- 
dictam prò  indumentis  seu  vestimentis  pradictorum-,quod- 

que  si  dictas  reverendus  episcopus  et  «uccmorei  ejus  proe- 
dicti  noluerint,  seu  nollent  dare  dictas  uncias  tres  et  tare- 

nos deeem  prò  indumentis  fratrum  minorum  supradicto- 
rum  ,   non  obstanlibus  pramissis  ,   ipsa  universitas  dieta 

nostra  ctm'fafia  Cariati  possit  et  valeat  dictas  uncias  auri 
deeem  percipere  propria  auctoritate  ex  juribus  venditionh 

(1)  Malapezza  è   tuttavia  II  nome  di  un  predio  rustico,  altre  volte 
sutfendo,  w   Rocca  di  ̂ eto,  diocesi  di  S.  Severiiia. 
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cursus  nosm’  Malapezzoe,  et  easdtm  dare ,   tradere^  et  as-  iiha  bovi  ancorché  sia  riccho  paga  solo  un  carlino  l’ an- 
signare  uni  alteri  episcopo  ducatus  Caìabrim  hujusmodi  lino  con  tutta  la  famìglia  di  Xma.Chi  ha  bovi  paga  untomelo 
òonffi  fama  et  vita  ad  eorum  arbiirium  voluntatis,  et  quod  j   di  grano  per  parecchio.  Le  donne  vedove  ancorché  habioo 

fameglia  grossa  non  pagano  niente,  o   grana  cinque. 
Questo  accrescimento  facilmente  sì  potrebbe  fare  in  qual- 

che parte  con  l'authorità  della  Sacra  Congregazione  là  quale 
può  anco  con  l'istessa  auihorilà  remediare  alli  mali  traita- tamenti  di  Commissarij. 

La  Città  sarà  da  1000  anime,  vi  è   un  solo  monastero  di 
frati  Zoccolanti,  Monache  non  ve  sono  in  tutta  la  Diocesia. 

diclus  episcopus  exorare  debeat  Deum  ptUrem  omnipoten 

lem,  talli  in  sacrificio  missa.,  quam  in  aliis  dicinis  o/J^iis, 

et  orationibus  prò  anima  ejusdein  serenissima  matris  no 

etra ,   et  omnium  tjusdem  parenlum ,   et  consanguineorum 

primogenilorum  et  affiniim  eorum  ,   prout  eius  voluntas 

fuit.^  et  eum  hoc  obligaiione  dictas  uncias  decem  dieta  do 
mina  tradidit  pradicto  reverendo  domino  episcopo^  ejusque 

successoribus,  ut  supra,  prò  causis  pramissis^  et  moxime  j',  La  Città  slà  sopra  il  Mare  per  un  tiro  di  balestra,  sotto  po- 
el  principaliter^  ut  dieta  elehemosyna  fratribus  minoriàiMlista  al  pericolo  di  turchi,  più  neU’invernata  perchè  non  si 
supradiclis  anno  quolibet  elar^iatur  prò  eorum  indumen-  j   fàno  guardie  che  all’esiaie  ,   et  due  volte  sono  stati  pigliati andamus propterea  omnibus  i   Vescovi,siohè  non  vi  si  dorme  securo,ei  per  tal  causa  poco tis,  et  pradielis  vestimenlis.  Mt 

et  singulis  officialibus  noslris  majoribus  et  minoribus  quo 

cumque  Ululo  et  ienominationenotatisjhaud  aliis  fungenti- 

bus,  eorum  locumtenentibus  prasentibus  et  futiiris,vel  aliis, 

ad  qtins  special  et  spedar epoterit,quatenus  firma  prasentium  ' 
per  eos  diligenter  attenta  ,   illa  ipsi  et  qualibet  eorum  effe 
ctualiler  observent  et  mandent  et  faciantab  omnibus  invio 

...    poco 
vi  risiede,  oltre  che  l'hahilatione  è   puoco  buona. Alla  detta  Cathedrale  furono  date  per  Diocese  rinfrascrìs- 
ti  luoghi,  in  primis  la  terra  della  Scala  ,   farà  1670  anime , 
la  Cura  s’esercita  solo  nella  Chiesa  Matrice  dalli  Preti  in  co- 

mune, et  saranno  in  tutto  15  preti  io  circa.  L’entrada  loro 
;   consiste  in  Xme  come  s’è  detto  di  sopra  et  col  servir  tutto 

labiliter  observare ,   dictas  uncias  decem  annoquolibet  exjji’aono  alle  messe  cantate  li  giorni  festivi,  vesperi,  proces- 
venditione  dicli  nostri  cursus  Malapezza  eundem  receren 

dum  episeopum  et  successores  pradictos  in  perpetuum  per- 

cipere,  exigere  et  recolUgere  permittant,  in  terminis  solitis 
et  consuetis  ab  emptoribus  et  fìdatoribus  cursus  pradicti, 

nullo  alioa  nobis  etpradictorumofficialium  expectato  man 

dato,integre  sinediminutione,haud  contradictione  qmeum- 

queiet  contrarium  non  faciant,  si  gratiam  nostram  oaram 

habeant,iramque  et  indignationem  nostram  cupiantnon  su- 
bire. In  cujus  rei  testimonium  prasentes  fieri  mandacimus 

nostra  manu  proprio,  et  sigillo  magno  nostro,  quo  in  tali- 
bus  ulimur,communitas.Datum  in  civitate  nostra  Rossani 

sub  anno  Uomini  1446,  die  9   septembris,  XII  indictionis. 

Nos  princeps  Rossani  manu  propria  (1). 

Relazione  dello  stato  delle  due  Chiese  Geruntina  e   Ca 

riatense,  diretta  da  monsignor  Ricci  nel  -fOS/  alla 
s,  congregazione  dei  vescovi  e   regolari  in  Roma, 

La  catedrale  di  Cariati  era  prima  ArchipresWterato 
sotto  titolo  di  S.  Pietro  e   Paolo,  fu  eretta  in  Cathedrale  da 

Eugenio  IV,  ad  isunza  della  quondam  Covella  Rullo  Prin- 

cipìssa  di  Rossano',  et  fu  unita  alla  Cathedrale  della  città 
di  C.erentia. 

È   servita  detta  Chiesa  di  Cariati  d’otto  Preti,  che  tanto 

ve  ne  sono  ,   et  non  più  in  tutta  la  Città  ,   de’quali  cinque 
sono  Dignità  cioè  Archidiacono  Arciprete  Decano  (^ntor 

Tbesaurarìus.  Li  tre  ultimi  non  hàno  cosa  alcuna  d’entra- 

ta. L’Archidiaconalo  vaierà  1.50docati.  L’ArchipretaloSa. 
La  cura  dell’anime  s’esercita  solo  in  detta  Chiesa  dalli 

sodetti  otto  Preti  in  comune.  L’entrada  loro  tanto  per  la 
cura  dell’anime  quanto  per  il  servizio  della  chiesa ,   et  del 
Choro  consiste  in  certe  poche  Xme  di  grani, et  danari ,   et 

baverà  un  prete  in  tutto  l’anno  da  15  doc.  in  circa. 
La  chiesa  ancorché  sia  povera  non  è   mal  servita  ,   per- 

chè si  cantano  messe ,   et  Divini  olTicij  li  giorni  festivi ,   et 

nell’altri  giorni  si  canta  il  matutìno,  et  alle  volte  qualche 
messa  cantala.  Ma  nella  quadragesima  si  canta  ogni  gior- 

no con  la  Compieta. 

Per  questa  tenuità  d’entrada  non  si  fann'«Preti,tantopìù 
spaventati  dalli  Commissarij  di  mnns.Nuncìo, et  quelli  po- 

chi che  vi  sono  hàno  la  loro  parte  d’ignoranza: 

sioni  et  alla  cura,  nò  potrà  bavere  un  Prete  doc.  15  l’anno. 
E   per  l’istessa  tenuità  non  si  fanno  più  preti,  et  quello  che 
é   peggio  la  maggior  parte  sono  ignoranti,  et  se  per  il  pas- 

sato se  ne  sono  fatti  è   perchè  almeno  non  erano  maltrattati 

da  li  detti  C/)misar.'  dei  Nuncio,  come  sono  stati  da  quìndi- 
ci anni  quà.  ‘   ^ 
Remedìare  con  l’unione  di  benefici]  non  ci  può  fare.pcr- 

chè  in  tutta  la  Diocesia  non  vi  sono  benefici].  II  remedio 
sarebbe  l’accrescere  la  Xma  ut  supra. 

In  detta  terra  vìsonodueMonasierij  di  frati  uno  del  Car- 
mine la  coi  Chiesa  è   buona  ,   ma  senza  forma  di  Convento 

vi  sfanno  dui  Sacerdoti,  et  dui  Diaconi.  L’altro  di  S.  Fran- 
cesco quale  slà  peggio  assai  et  con  uh  sacerdote  solo  ,   et 

Vuno  et  l’altro  stà  fuora  de  la  terra.  Il  primo  haverà  da 
liO  doc.  d’entrada,  et  il  2.®  n’baverà  da  40. 2

.
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Il  luogo  di  Terra  vecchia  ,   che  farà  da  700  anime 
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Il  luogo  detto  S.  Maurello ,   che  farà  da  300  ani  dm 

governale  

da  
un’Arciprete,  

senza  
monasteri]  

di  
frati. Queste  tre  Terre  sudetie  et  Cariali  erano  dalla  Diocesia 

di  Rossano,  et  nell’erettione  in  vescovato  fatta  di  Cariati 
furono  dismembrate  da  detta  Diocesia  di  Rossano,ei  in  ri- 

compenza  le  furono  date  due  Terre  grosse  Campana, et  Buc- 

chigliero  ch’erano  della  Diocesia  di  Geremia.  Et  in  segno 
di  ciò  la  delta  Chiesa  di  Geremìa  tiene  ancora  il  ]us  confo 
rendi  un  beneficio  sub  lìtulo  Sancii  loannis  posto  con  la 
Chiesa  nel  territorio  dì  Campana 

La  città  di  Geremia  è   antichissima  che  ne  fàno  mentio- 

I   ne  li  Sacr.Conc.(l).  faceva  prima  7000  anime,  ma  bora  ne 
I   fa  300  e   distrutta,  et  dove  erano  case  ivi  bora  sono  cam- 

pi. Per  la  cura  dcll’anime  vi  erano  cinque  Chiese  parroc- 
chiali ciò  è   S.  Martino,  S.  Maria  della  piazza ,   S.  Domeni- 

:   co  et  S   le  quali  Chiese  sono  distrutte  ,   et  la  cura  è 

—   -   ;   ridotta  alla  Cathedrale  sotto  il  titolo  di  S.Theodoro,el  ogni 
Si  potrebbe  qui  rimediare  col  crescere  un  poco  P'U,  ;   dignità  tiene  unita  una  di  dette  Chiese  Curate.  Come  passa 

la  Xma  sudeita  la  quale  si  paga  in  questa  maniera,  chi  non 

(l)Kon  si  legge  la  firma  del  segretario  del  principe  perclii*  trala- 

sciata dagl' inesperti  copisti,  ma  iuUiruo  a   questi  tempi  Giovanni 
d’ Antonio  era  secrctario  del  principe ,   c   noi  lo  troviamo  solloscril- 
to  in  altri  diplomi. 

questa  unione  non  si  sa,  perchè  non  vi  è   Archivio,  né  scrit- 
tura alcuna. 

(1^  Ciò  è   falso ,   non  essendovi  ricordo  di  rescovi  Gcrnntini  negli 
I   antichi  concìli. 
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Le  dignità  sono  i   et  no  canonicato,  che  pur  tiene  unita 

una  di  dette  cure.  Li  frutti  di  dette  dignità  con  tutte  l’en- 
irade  della  Cura  saranno  conforme  alla  quantità  di  Parroc 

chiani.  Chi  ha  parrocchiani  assai  potrà  avere  al  più  18  do 

cati  di  questa  moneia  di  Regno, come  averà  l’Archidiaeono 

per  havcrne  più  de  l’allri.  Il  Decanato  prima  dignità  vaie- 

rà i2,  0   vero  15.  Il  Cantorato  3.*  dignità  ne  haverà  IO.  Il Canonicato  20  docali. 

In  tutta  la  Città  non  vi  sono  più  di  sei  Preti  bene  igno 

rami  preservatone  doi.  La  chiesa  sotto  il  titolo  di  S.  Theo- 

doro  non  ha  organo  et  è   molto  mala  accomodala,  et  per  ri- 

durla a   qualche  forma  vi  bisogna  spesa  grande.  Vi  sono 
molli  lassili  di  messe  ordinate  per  tesiaroenio  àraggionedi 

docali  4   et  5   per  ogni  settimana.  Li  preti  sono  pochi ,   et 

molte  volte  non  si  supplisce.Sisupplica  le  Signorie  loro  11 

lustrissime  voler  ridurre  dette  messeacarlini  due  di  elemo- 

sina per  messa,  acciò  li  poveri  preti  possano  vivere,  e   star 

con  buona  coscienza  per  11  mancamento  di  messe. 

Il  Vescovo  non  ha  palazzo ,   vi  erano  certe  case  terrone 

cb^ora  sono  disirutte.Vi  sono  due  monaslerij  di  frati  l’uno 
di  S.  Domenico,  et  Faliro  di  S.  Francesco  eoo  un  frate  per 
monastero. 

L’enirada  del  Vescovato  sarà  da  1000  doc.  in  circa  più 

presto  meno  che  più,  et  computati  alcuni  incerti.  Ma  il  Ve- 
scovo tiene  peso  di  mamenere  di  cera ,   et  altre  cose  le  due 

Caihedrali  di  Geremia  et  Cariati ,   et  d'  pagare  il  sacrista- 

no.  La  maggior  parte  de  Venirade  consisteva  altre  volte  in 

territorij  posti  celli  confini  di  detta  città  di  Geremia  ,   ma 
rchè  come  si  detto  è   distrutta,  et  non  vi  sono  habiiantì 

terre  restano  inculle.  Et  questo  fa  per  lo  Preocipe  Spi- 
nello, il  quale  ha  il  Jus  pascendi  in  detto  territorio  et  così 

mentre  non  s’arano  la  Chiesa  non  ha  niente,  et  quel  che  è 

peggio  corre  pericolo  di  perderli  perchè  con  il  tempo  o- 
gni  uno  usurpa. 

Tiene  detta  cathedrale  di  Geremia  per  Diocesia  l’infra- 
scritte  terre  in  primis  Verzini  che  fu  terra  insigne  ,   ma  è 

mancata  assai  farà  bora  da  800 anime  governale  da  un’Ar- 
ciprete. Vi  sono  circa  16  Sacerdoti  quali  tutti  servono  alla 

Chiesa  Matrice,  aili  Vesperi,  et  messe  cantate  li  giorni  fe- 

stivi. Ma  assai  ignoranti,  et  inveri  perchè  dalla  Chiesa  non 

hanno  entrada,  et  bora  per  li  mali  trattamenti  diCommis- 

sarij  non  si  fanno  più  preti,et  ogn’uno  fugge.  Vi  è   un  Mo Basterò  di  frati  di  S   Domenico  dove  sta  un  solo  frate. 

La  2*  terra  di  detta  Diocesia  è   Caccuri  che  fu  parimen- 
te terra  insigne, ma  bora  destruita  per  il  malgoverno  farà 

SOOanimegovernaudaun’Arciprete  etnn’altroCurato  l’en- 

trade  de  quali  sono  tenue  ,   l’Arcipretato  anderà  a   25  doc. 
et  la  cura  12.  Vi  sono  da  circa  18  Sacerdoti  tutti  servono 

la  Matrice, ma  poveri  perchè  non  vi  sono  beneficij  nè  han- 
no patrimonio.  Vi  sono  due  Monasterij  di  frati  uno  di  S. 

Domenico  ricco  et  insigne  di  fabrica  dove  stanno  due  sa- 

cerdoti, et  un’altro  di  S.  Francesco  povero  dove  stàno  due 
sacerdoti.  Vi  è   anco  un’Abbatia  dell’Ordine  di  S.  Bernardo 

dove  sta  un  frate  ch’a  la  mensa  dell’abate  quale  è   Redolfo 
Redolii  che  h   tiene  in  Coroenda ,   et  resteràno  per  l’ Abate 
da  150  docati  e   la  mensa  sarà  di  30  docali. Quesu  chiesa  è 

discosta  dalla  terra  circa  un  miglio,  la  chiesa  è   distrutta  et 
la  casa  del  monaco  sta  mal  accomodata,  sarebbeforsi  bene 
levare  il  monaco,  et  trasferire  il  servitio  delle  messe ,   che 

molte  volte  non  se  ne  dicono,  alla  cbies.'i  matrice  dalla  ter 
ra  et  farle  celebrare  dalla  Comunità  di  Preti.  Questo  tem- 

peramento ooD  sarebbe  di  pregiudiiio  alla  religione,  per- 

chè l’interesse  è   di  ninn  momento ,   sarebbe  di  qualche  a- 
giuto  a   questi  poveri  Preti  si  sodisferebbero  le  messe  e   si 
leverebbe  qualche  nido  di  ladri. 

La  3.*  terra  è   Belvedere  che  fà  300  anime  governate  da 
un  Cappellano  amovibile.  Altre  volle  erano  Greci,  ma  hog- 
gi  sono  ridotti  al  rito  latino. 

L’ultima  terra  è   Montispinello  disshabitato  (brà  circa 

300  anime  governate  da  un’Arciprete. Queste  due  terre  l’u- 
na  da  l’altra  circa  mezzo  miglio.  Nel  mezzo  delle  quali  vi 
è   un  principio  di  Monastero  della  congregazione  di  S.  A- 
gostino  dove  sta  un  frate  solo  che  ben  spesso  dona  scanda- 

lo per  il  passaggio  delle  donne  d’una  terra  a   l’altra,  et  be- 
ne spesso  si  sentono  molte  dissonestà.  Questo  monastero 

non  serve  cosa  alcuna  perchè  il  frate  che  prò  tempore  vi 

stà  per  esser  per  il  più  ignorante  nonconfessa, nò  vi  è   spe- 

ranza di  più  fabrica  si  potrebbe  levare  et  applicar  l’entra- 
da  che  sarà  da  60  docati  alla  Cathedrale  diCariati  o   di  Ge- 

remia per  dar, 6   a   l'un’  ò   a   l’altra  qualche  forma  di  Calbe- 
drale.Huveva  detta  Religione  un’altro  monastero  buono  di- 

scosto un  miglio  l'hanno  lasciato  rovinare,  e   credo  che  pri. ma  fossi  ricetto  di  ladri. 

In  queste  due  Diocesie  Cariati ,   et  Gerentia  non  vi  è   Se- 
minario perchè  non  vi  sono  benefici], se  non  li  Curati,  qua- 

li sono  tanto  tenui  che  con  difficulià  si  può  vivere ,   et  li 
frutti  del  Vescovato  sono  parimente  tenui  come  si  è   detto 

di  sopra  per  il  che  vi  è   trà  preti  et  clerici  ignoranza  mol- 
to grande  nè  queste  Università  si  curano  di  far  venire  mai- 

stri  di  scola. 

Questi  populi  nonsànoli  principi]  della  fede  Christiana, 
et  si  trovano  vecchi  di  70  anni  che  non  sàno  farsi  il  segno 

di  croce.  Si  è   fatta  diligenza  grande  di  farle  venire  alla  do- 
ctrina  Christiana  non  è   possibile  poterli  redure  scusandosi 

che  sono  poveri ,   et  ch'ànno  da  fare  li  fatti  loro.  A   questo notabil  dissordine  si  sarebbe  trovato  rimedio  col  fare  che 

li  Curati  alla  mezza  messa  ha  vesserò  insegnato  quanto  fossi 

stato  necessario,  ma  questo  non  si  può  eseguire  perchè  li 
frati  delti  di  sopra  dicono  le  messe  un  poco  pertempo,  et 

tutti  vàno  alti  monasterij  ;   et  fiigono  la  Chiesa  curata  con 

rovina  dell’anime  loro.  Si  supplica  le  Signorie  lorO  Illu- 
strissime giacché  li  detti  monasteri]  non  sono  monasterij 

formati ,   et  li  frati  che  vi  stàno  sono  frati  ordinari]  senza 

Priore  ordinare  che  non  possano  celebrare  in  giorno  di  fe- 

sta se  non  dopo  l’elevazione  del  Santis.  Sacramento  de  la 
Chiesa  Curata  ,   et  in  questo  modo  sì  potrà  dar  rimedio  et 

far  ch’ogni  un  impari  le  cose  necessarie  ad  salutem.  Si  è 
provato  di  trattenerli  la  confession  di  Pasca,  et  prohibirli 

l'ingresso  della  chiesa  ,   in  ogni  modo  non  si  fà  niente  per- 
chè dàno  nella  bestialità ,   et  bisogna  ametterli. 

Il  vescovo  di  queste  Diocesi  ha  da  fare  con  quattro  Ba- 
roni, et  un  Prencipe da  quali  è   tenuto  molto  inquieto,  et 

li  confini  delle  Diocesie  sono  molto  scomodi  di35  miglia  di 

disiantia  da  l’una  à   l’altra. 

Questo  è   quanto  si  può  dire  di  queste  due  Chiese  unite 

Si  supplica  le  SS.  loro  Illustrissime  voler  dar  qualche  ri- 

medio a   quel  che  meglio  loro  parrà  ch’il  lutto  si  riceverà 

a   graiia  dalle  SS.  loro  III.  quas  Deusetc. 
Maur,  Episc.  Coriaien.  et  Geruntin.  (1). 

(1)  Questo  è   Msuritio  Ricci ,   Tordooese ,   eh#  fu  vescovo  di  6e- 
renzi*  e   CarlaU  dal  1621  al  1629.  La  copia  della  relazione  di  lui,  si 

è   cavaU  dall’  autografo  per  maoo  del  lodato  sig.  de  Franco  /ei  ora 

la  prima  volta  si  pubblica. 

6i 
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CASERTA 

(   Chiesa  Teooovlle  ) 

Nel  parlare  della  Chiesa  di  Caserta  si  hanno  prima  di 
tutto  a   distinguere  due  luoghi  da  coloro  che  non  ne  cono 
scessero  la  topograGa,  cioè  Caserta  vecchiaie  Casertanuo 

va.  Caserta  vecchia  è   l’antica  città  vescovile,  Caserta  nuo- 
va, (la  quale  dista  dalla  vecchia  due  miglia  circa  )   comun 

que  presentemente  sia  la  città  vescovile  è   tale  per  un  faUt) 
di  freschissima  data, del  quale  terremo  ragione  verso  la  fì 
oe  del  presente  articolo.  Adunque  ad  esser  chiari  divide 

remo  il  presente  articolo  in  due  paragraB:  nel  primo  dare 
ino  un  breve  ragguaglio  della  Chiesa  della  vecchia  Caserta 

(traendola  dall’Cghelli,  non  avendo  potuto  ottenere  notizie 
più  sicureì;  nei  secondo,rolla  scorta  della  bolla  apostolica 
relativa  al  trasferimento  della  sede  vescovile  a   Caserta  nuo- 

va,faremo  conoscere  lo  stato  attuale  di  tale  Chiesa. 

I.  Chiua  vescovile  di  Caserta  vecchia. 

Vuoisi  che  il  nome  Caserta  prò v venga  da  casa  irta ,   ap- 

punto perchè  il  luogo  dove  sijfermaronoque’chei  primi  l’a- 
bitarono stava  sopra  un  erto  colle  dei  monti  Tifatini  della 

Campania  Felice,  oggi  Terra  di  lavoro.  Ferdinando  Ughel 
li  ripudiando  la  sentenza  di  coloro  che  credono  edìGcata 

la  vecchia  Caserta  dagli  antichi  Ausoni  o   da’Saticolani , 
vuole  aver  essa  avuta  origine  dai  Longobardi ,   i   quali  vi 
stabilirono  dei  conti. 

Quando  fu  che  Caserta  s’ ebbe  il  proprio  vescovo  non  si 
può  asserire  con  certezza^imperciocchè sebbene  i   documen* 
ti  non  rivelino  un  vescovo  anteriore  ad  untai  Rannulfu,che 

sedette  su  quella  cattedra  dopo  il  1 100,  essendo  papa  Pa- 
squale II,  non  si  ha  da  conchiudere  per  questo  essere  egli 

stato  il  primo  vescovo  casertano. E   perverità:sebbene  nel 

l’anno  1 13  Senne  arcivescovo  capuano,  come  legalo  della 
sede  apostolica, e   come  vicario  del  ponteGce  nel  principato 
di  Capua, rilasciasse  un  diploma  a   favore  del  vescovo  ca- 

sertano,dalle  parole  testuali  di  esso  diploma  riportato  dal 

rUgbelli  apparisce  chiaramente  che  queH’arcive>covo  non 
eresse  ̂ ià  la  cattedra, ma  solamente  la  confermò, dichiaran- 

do distintamente  i   limiti  del  lerritorioecclesiastico  sul  qua- 
le aver  si  doveva  giurisdizione  il  vescovo  casertano. 

La  Chiesa  di  Caserta  fu  principalmente  dotata  dal  duca 
Roberto  Normanno,  il  quale  le  fece  donazione  di  molli  suoi 
beni  ai  tempi  di  Niccola,  vescovo  successore  di  Rannulfo, 
come  si  raccoglie  da  altro  diploma  del  1 150  addi  8   marzo, 
riportato  pure  interamente  da  esso  Ughellì. 

Verso  il  1217  s’intruse  nella  sede  casertana  (   non  sap 
piamo  come)  un  tale  il  cui  nome  è   segnato  colla  sola  ini- 

ziale I,  che  il  detto  Ughelli  congetturando  chiama  yoannes, 
vel  Jacobus.  Egli  raccoglie  questo  fatto  da  una  lettera  di 

papa  Onorio  III,  diretta  al  vescovo  eletto  di  Napoli.  I.a  let- 
tela comincia  colle  seguenti  parole:  Clamor  ascendit  qmd 

/   Casertanus  electus  filius  sacerdotis  in  sacris  ordinibus 

genUussuo  MetropeAitano  decretum  exibuit  falsumperquod 
confirmationem  òbtinuitetc.,  e   comanda  Onorio  che  si  cer- 

chi di  conoscere  la  verità  di  tale  fhtto.  Nell’anno  seguente 
nei  registri  del  Vaticano  trovasi  altra  lettera  dello  stesso  0- 

nork)  diretta  all’arcivescovo  di  tàipua  scritta  addi  30  mar- 
zo, coll’ordine  di  far  delle  indagini  sulla  elezione  e   sulla 

persona  di  un  lai  Girolanto  eletto  vescovo  di  Caserta, a   ve- 
dere se  fosse  stata  legittima  essa  elezione.Si  ha  da  credere 

che  non  ft>sse  stata  trovata  tale, perchè, nei  registri  del  Va 
ticano  si  leggo  altra  lettera  dello  stesso  unno  datata  nel  2G 

serta  ,   nella  quale  comanda  che  fra  un  mese  avessero  ad 
eleggere  un  vescov«i  legittimo,  dichiarando  irrita  e   nuHa 
la  elezione  di  Gregorio.  A   chi  piacesse  conoscere  lo  elenco 

degli  altri  prelati  casertani  potrà  ricorrere  al  sesto  volu- 
me deiritiilia  sacra  del  citato  Ughelli. ,   restingendoci  noi 

qui  a   nominare  soltanto  il  vescovo  Benedetto  Madina  nati* 
vo  di  MelG.  Il  Madina  godette  celebrità  nel  foro  di  Napoli, 

ove  esercitava  la  professione  di  avvocato.  Abbandonate  le 

occupazioni  forensi  volle  enlrarefra  Ichericì  regolari.  Cle- 

mente Vili,  lo  creò  vescovo  di  Gaserta  a’’ 51  gennaio  del 
1354,  e   poco  dopo  lo  spedi  in  qualità  di  suo  nunzio  in  Ger- 

mania all’Imperatore  Rodolfo,  a   Sigismondo  re  di  Polonia 
ed  ad  altri  principi  di  Germania  airoggetto  di  conciliare  i 
loro  di$si<tl,ed  animarli  ad  una  lega  contro  i   turchi,!  quali 

perseguitavano  i   cristiani. 
Adempì  il  Madina  il  suo  incarico  con  molto  zelo,  e   rect- 

lò  innanzi  ai  principi  radunali  a   Versavia  una  dotta  ora- 
zione, nella  quale  con  molta  eloquenza  parlò  della  lega  da 

formare,  a   potere  reprimere  l’ audacia  del  comune  ne  mi- 
ro. Questa  orazione  fu  data  alle  stampe  a   Cracovia.  Tornò 

il  Madina  alla  propria  sede ,   e   fu  cosi  buon  pastore  che  il 
suo  nome  risuona  di  benedizioni. 

La  cattedrale  della  vecchia  Caserta  dedicata  a   Dio  sotto 

la  invocazione  di  S.Michele  Arcangelo  è   stintiiosu  edi  bello 
costruzione.  Essa  è   a   tre  navi  sostenuta  da  18  colonne  di 

marmo,deiraltezza  di  40  palmi  l’una  ,   ciò  c;he  rende  tale 
chiesa  degna  di  ammirazione,  ponendo  mente  alla  straor- 

dinaria fatica  adoperata  a   trasportare  massi  di  Uinto  peso 

sopra  un  monte  cosi  alto.  E   sono  da  notare  pure  sei  altre 
piccole  colonne  che  sostengono  la  cupola  ,   un  altare  tnag; 

giore  tutto  vestito  di  marmo, un  pulpito  magniGcocbe  pin- 

gui sopra  quattro  colonne  di  Gnissimo  marmo,ciascuna  del- 
la lunghezza  di  73  palmi ,   ed  un  campanile  alto  150  pal- 
mi,incrostato  di  marmo  e   adorno  di  molte  piccole  statue. 

Il  capitolo  di  questa  caltoJralecomponesi  di  18canontci,di 
4   dignità,e  di  7   roanzionarl. 

I   luoghi  soggetti  alla  giurisdizione  del  vescovo  caserta- 
no sono  is<‘guenii;  Caseria  vecchia.  Ciserla  nuova.  Ca- 

sata, Ceniorano,  Casanova,  Capodrisi,  Airula,  Aldifreda^ 

i   lìriano.  Falciano,  Garzano,  Loriano,  Limatola ,   Mezza- I   no,  Montedceoro,  Marcianisi,  Marrone ,   Massarie ,   Erco- 
le, Pozxovetere,  Fiedemonte,  Paccianiello,  Recali,  Somma- 

\na.  Sala,  S.  Clemente,  S.  Benedetto,  S.  Barbara,  S.  Mar- 
co, S.  Nicola  alla  Strada,  Tredici,  Tuoro,  Trentula ,   Yit- '   torta,  Casolla. 

I   II.  Chiesa  vescovile  trasferita  in  Caserta  nuova» 

'   Essendo  la  cattedrale  delb  vecchia  Caserta  posta  io  un 

monte  scosceso ,   malmenata  dalb  insalubrità  dell’atta  , 

j   oppressa  dalla  povertà  delle  acque  e   di  altre  cose  che  ri- 
chiede l’uso  della  vita ,   di  tempo  in  tempo  ne  partirono  le 

famiglie  che  ivi  stanziavano, e   la  popolazione  ristretta  ap- 
pena a   cinquecento  persone,adeue  quasi  tutte  alle  faccende 

!   campestri,  e   di  essa  nissuna  o   pochissimi  assistendo  alle 
.funzioni  eccIesiastiche,non  poco  detrimento  ne  risentiva  lo 

jsplendoredel  culto  divinoe  la  salute  delle  anime.  Per  que- 

'sie  riflessioni  i   prelati  casertani  sommamente  siaflati^ro- no  per  aversi  in  Caserta  nuova  una  chiesa  piò  ampia  ;   e 

Gnalmentè  nell’anno  1832.coiraiHto  della  propria  borsa  del 
nostro  augusto  monarca  Ferdinando  II,  ivi  lìi costruita  e 

di  giugno, e   dal  ponteGce  stesso  indiriita  a!  capitolo  di  Ca-  coiisecrata  una  raagniGca  e   decorosa  chiesa ,   afiìncbè  lad- 
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dove  fosse  accaduto  doversi  trasferire  la  sede  vescovile 

della  vecchia  Caserta,  fosse  la  nuova  chiesa  accresciuta  ed 

insignita  col  titolodi  cattedrale.  Sposle  queste  cose  al  som* 

mo  pontefice  Gregorio  XVI,  annuendo  egli  ai  pietosissimi 

voti  del  nostro  religiosissimo  sovrano  e   del  vescovo  caser- 

tano,con  bolla  apostolica  del  18  loglio  dell’anno  1841  sop- 
presse,estìnse  ed  annullò  il  titolo  vescovile  e   la  cattedrali 

tà  della  chiesa  esistente  in  Caserta  vecchia  sotto  il  titolo 

di  S.  Michele  Arcangelo,  ed  eresse  e   costituì  Caserta  nuo- 
va in  città  vescovile,  stabilendo  per  chiesa  cattedrale  la 

chiesa  esistente  in  essa  Caserta  nuova,col  medesimo  titolo 

di  S.Michele  Arcangelo.  In  essa  bolla  per  la  diocesi  della 

nuova  cattedrale  si  assegna  la  stessa  città  di  Caserta  nuova 

etuti'i  luoghi  che  costituivano  il  territorio  e   b   diocesi  ca- 
sertana. Si  permette  allo  stesso  vescovo  di  r^gere  la  nuova 

cattedrale  e   sua  diocesi  senza  nuova  spedizione  di  lettere  a- 

postoliche.  Si  assegna  al  nuovo  vescovo  la  medesima  dota- 
zione di  rendite  appartenenti  alb  soppressa  sede  casertana. 

L’episcopio  esistente  nella  nuova  òiseria ,   di  cui  ha  fatto 
uso  quel  vescovo  si  conserva  per  abitazione  dei  vescovo 

della  nuova  Caserta.  Si  obbliga  il  nuovo  vescovo  alla  ordi- 
naria manutenzione  della  chiesa  cattedrale  di  S.  Michele 

Arcangelo ,   ed  alb  estraordinarb  si  obbliga  b   città  della 
nuova  Caserta.  Nelb  prefata  chiesa  cattedrale  di  S.Michele 

Arcangelo  si  erige  il  proprio  capitolo  nelle  ste$sedignità,ca- 
nonicati  e   beneficiari, che  costituivano  il  capitolo  di  Caserta 

vecchia.  Nella  nuova  cattedrale  si  erige  il  titolo  di  parroc-' 
chiale,ela  p.irrocchia,b  quale  unica  e   sob  esiste  in  Caserta 
nuova  vuole  il  pontelice  che  si  circoscriva ,   e   alb  nuova 

parrocchia  eretta  si  assegnino  i   confini  dal  vescovo  di  Ca- 
serta,come crederà  più  espediente, e   la  cura  delle  anime  ab 

b<a  ad  esercitarsi  da  uno  dei  manzionarl  di  quelb  cattedra- 

le,da  appeibrsi  vicario  curato, la  di  cui  prebenda  sarà  sog- 

geita  a   tale  peso.  Del  numero  di  4000  messe  solite  a   cele- carsi  nella  chiesa  cattedrale  di  Caserta  vecchia, 3000  per 

apostolico  indulto  si  trasferiscono  alla  nuova  cattedrale  di 

Caserta  per  celebrarsi  da  quel  capitolo ,   e   le  altre  1000  ri- 
mangono a   celebrarsi  nella  chiesa  di  Caserta  vecchia.Si  ob- 

bliga il  vescovo  prò  tempore  diCaserta  a   somministrare  du- 
cati 100  in  soccorsodei  poveri  di  Caserta  vecchb.Si  riserba  !' 

il  semnario  esistente  in  Caserta  nuova,e  si  sopprime  quello  ! 

esistente  in  Caserta  vecchia,colb  facoltà  al  vescovo  di  desti-  j 
narlo  ad  altro  pio  uso.  Si  obbliga  il  capitolo  cattedrale  di  i 

andare  processionalmente  nel  mese  di  aprile  nelb  chiesa  ̂  
rurale  di  Sala  in  onore  diS.Vitaliano,e  di  visitare  una  voi-  j 

ta  l’anno  l’eremitaggio  dello  stesso  santo ,   e   col  peso  pari-  j 
mente  che  in  ogni  anno,  di  unita  al  vescovo,  si  porti  nelb 

soppressa  cattedrale  di  Caserta  veci:hia  peroflicbre.  Si  os- 

soggeita  lanuova  cattedrale  all’arcivescovo  di  Capua  come  ' metropulitano,e  si  rimetteal  nunzio  apostolico  di  mandare 

ad  effetto  il  disposto  di  detta  boib. 
La  esecuzione  di  quanto  fu  disposto  trovasi  pienamente 

eseguito;  e   b   vecchia  cattedrale  di  Caserta  ridotta  a   par- 
rocchia è   servita  dai  PP.  Alcantarini. 

DtUa  Chitea  di  Cajazzo  eoppreesa  nel  1818 , 
ed  unita  alla  Casertana. 

Antichissima  città  è   Cajazzo.  Di  essa  ne  parlano,  fra  i 

moltissimi, Livio,  Plinio  e   (Cicerone.  La  sua  origine  rimon- 

la  bnt’altoda  non  mancare  chi  la  dice  edificata  inque’tem- 
pi  che  decisamente  appartengono  alla  favub. Stando  però 

alla  storia  non  si  può  negare  che  Calatia  abbb  avuto  ori- 
grine  dalla  gente  Osca  la  quale  stanziava  presso  il  Volturno 
fra  i   monti  Tifati  e   Callioob,  ove  appunto  sta  posta  Cajaz- 

zo.  A   prunva  di  che  sb  un  tempio  che  in  Cajazro  era  de- 
dicato a   Prbpo,ilcul  stemma  conservato  dai  cajazzesi  fino 

al  secolo  18.*  fu  distrutto  a   consiglio  di  taluni  missionari 
i   quali  con  buone  ragioni  credettero  quel  simulacro  con- 

trario alle  sante  leggi  del  pudore.  Ottaviano  Melchiorrì  au- 
tore di  una  descrizione  di  Cajazzo,  pubblicata  in  Napoli 

nel  1619,  appoggiato  ad  alcuni  monumenti  trovati,  porla 
avviso  che  dagli  Osci  ed  Egizi  passasse  Cajazzo  ai  Cuma- 

ni,edai  Ciimaoi  passata  ai  Toscani  questi  di  molto  l’amplia- ronoedabbellirooo.Ceduta  dai  Toscaniai  Hanniti,soggìogali 
questi  dai  Romani  appartenne  Cajazzo  a   questi  ultimi. Sotto 
il  dominio  di  costoro  godèCajazzo  una  l■bl■rlà  piena  ed  in- 

tera. Non  è   dello  scopo  nostro  l’intrattenerci  nei  fasti  ci- 
vili calati  ni;però  chi  avesse  desiderio  saperne, potrà  valersi 

di  una  breve  monografia  di  Cajazzo  raccolta  ed  illustrata 
con  note  per  Giovanni  Sannicola  di  Venafro  ,   puMicata  in 

Napoli  nel  1842. 
E   da  tale  monografia  trascriviamo  qnasi  testualmente  le 

cose  relative  alia  Chiesa  Cabtina  ,   non  senza  ringraziarne 

l’illustre  autore  il  quale  ci  onora  di  sua  amicizia  ,   del  per- 
messo accordatoci  di  valerci  di  quel  suo  dettato. 

Non  si  sa  precisamente  l’epoca  quando  Cajazzo  a- 
vesse  meritata  b   cattedra  vescovile.  Alcuni  vogliono 
che  venisse  decorata  di  siffatta  dignità  fin  dai  primi 

tempi  degli  apostoli ,   ed  immediauimente  dopo  la  Chie- 
sa capuana.  Il  De  Simone  scrive  :   Fama  est  et  invetera- 

ta traditio  a   patribus  derivala,  primum  Calotta  Evan- 
gelicam  veritatem  predicasse  Sanelum  Petrum  Apostolum; 
aut  aliqum  ex  ejus  diseipulie,  quem  malunt  fuisse  San- 
cium  Priscum  Cajnumot  Ecclesia  Antùlitem. —   Cosa 
che  ha  del  probabile ,   dapoichè  S.  Pietro,  venendo  da 
Antiochia,  e   passando  per  Roma ,   si  portò  in  Napoli , 
ove  ordinato  Vescovo  S.  Aspreno ,   passò  per  Gapua,  e 

bsciatovi  S.  Prisco  primo  vescovo  capuano ,   ritornò  in 
Rema  per  b   strada  dei  fiume,  che  denominala  fu  poi 
via  fluviale.  Appoggiata  viene  una  tale  credenza ,   dal- 

l’autorità di  Michele  Monaco,  il  quale  parlando  nel  Bre- 
viario capuano  dell’  antichità  di  quella  e   di  questa  Chie- 

sa, dice:  Vmsimiliter  existimari  potest  Divum  Petrum 
etiam  Calalia  fuisse ,   eum  certum  sii ,   tnam  fluvialem 
antiqua  Capua,  Calatiam  versus  te  extendere,  ex  qua 
Romam  verttu,  per  montes  inter  septenirionem ,   et  oc- 
cidentem ,   facilis ,   brevior ,   et  occuUior,  putat  via.  — 

Altra  pruova  n’è  l’attuale  parrocchia  di  S.  Pietro,  ri- 
fabbricata e   costruita,  sulle  rovine  dì  altra  chiesa  sot- 

toposia  dell’antico  Cajazzo, e   dedicala  pur  anche  al  santo 
Apostolo,  di  coi  oggi  ancora  porta  il  nome.  Conviene 
in  ciò  anche  il  P.  Natale ,   che  anzi  nel  suo  lib.  8.  c. 

17,  soggiunge,  che  dopo  S.Pietro  e   S.  Ibisco  suo  di- 

scepolo ,   i   Calatini  vennero  istruiti  neH’evaogelica  legge 
da  S.  Rufo  secondo  vescovo  di  Capua  ,   dopo  San  Prisco 
a   cui  fu  dedicala  la  chiesa  del  villaggio  di  Cesarano , 

che  oggi  ancoìra  esiste,  ed  il  santo  di  questo  nome,  n’è 
il  proiettore.  Ed  è   tanto  ciò  vero ,   che  riferisce  il  ci- 

tato Giovanni  Blaeu,  essere  tanto  antico  il  vescovado  di 

Cajazzo,  che  le  tavole  pubbliche  perfezionate  nel  terzo 
secolo,  ne  bnoo  distinta  menzione;  e   questa  Chiesa  ha 

dato  santi  alb  gloria,  martiri  alb  fede,  dottori  ai  conci- 
li e   vescovi  ad  altre  se<ii. 

Per  effetto  del  notissimo  ('.oncordato  ultimo,  con  breve 
pontificio  del  27  giugno  18 18,  venne  soppresso  il  vesco- 

vato di  Cajazzo  ed  incorporato-a  quello  di  Caserta  con  le 
seguenti  parole:  Pariterque  in  perpetuum  supprimendo 
Episeopalem  Bcelesiam  Caiacensem ,   seu  Calaiinensem, 
eamdem  cum  suo  Diocesano  territorio  alteri  Episcopali 
Ecclesia  Casertana  integra  aggregamus. 

i   L’antica  diocesi  comprendeva  i   seguenti  paesi  e   ca- 
sali, cioè  Cesarano,  S.  Giovanni  e   Paolo ,   Piane,  Villa 

IS.  Croce,  Squille,  Campagnano,  Alvignanello,  Raiano, 
!   Alvìgnano,  Maiorano,  di  Mnoie,  Dragoni,  Latina,  Rala, 
Marciano  freddo.  Formicola,  Lanioni,  e   Medici,  Fondo- 
la,  Ponielatooa,  Treglb,  Casaiiecbio,  Savignano,  Cesa , 
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Schiavi,  Villa  degli  Schiavi,  Marangili,  Profeti,  Sossa ,   ' 
Praia,  Cisterna,  Sirangolagallo  ec. 

Il  duomo  di  Cajazzo  è   sontuoso,  e   trovasi  sotto  l’invo- 
cazione  della  Vergine  Assunta,  titolo  puraoco  di  una  delle 

frrocchie  della  città  eretta  in  detta  chiesa ,   la  quale, a   tre  navi,  a   croce  latina,  mozza  incomu  epistoUe. 

Sonovi  otto  altari  tutti  di  marmo.  Il  maggiore  è   deco- 

rato d’intagli  delicati,  e   marmi  scelti  di  svariati  colo- 
ri, con  palliotto  simile,  ricamato  elegantemente  a   fio 

rame,  e   viene  circondato  da  un  coro  a   tre  ordini,  tutto 

di  legno  noce  venato ,   con  cornici  corrispondenti ,   e   con 
i   pilastri  di  ordine  composito  maestosamente  ordinato. 

Una  balaustrata  anche  di  marmo,  cinge  l’ingresso  del 
coro.  Alla  dritta  dello  stesso, e   propriamente  nella  na- 

vata a   sinistra  dell’ingresso,  si  trova  l’altare  del  pro- 
tettore principale  S.  Stefano  di  Macerala,  vescovo  di 

Cajazzo,  cinto  puranco  di  balaustrata  di  marmo,  al- 
quanto semplice  ed  a   doppia  mensa  ,   nel  cui  centro  è 

il  sepolcro  del  protettore.  Nel  muro  di  rincontro  alla 
seconda  mensa  si  trovano  due  aperture,  con  chiusure 
di  legno  noce  a   tre  chiavi ,   ove  sono  risposte  le  statue 

d’argento  del  protettore  suddetto  S.  Stefiino,e  dell’al- 
tro minor  principale  S.  Ferdinando  di  Aragona,  anche 

vescovo  di  questa  città.  Vi  si  conservano  pure  cinque 

reliquiari  d'argento,  cioè  di  S.  Ste&no,  di  S-  Ferdi- 
nando ,   di  S.  Luca ,   di  S.  Pantaleone  e   degl’  Innocenti . 

solennizzandosi  le  fiestività  rispettive.  Più  appresso  si 

trova  l’altare  del  Satvadore.  In  seguito  quello  di  S.  Giu- 
seppe, con  balaustrata  anche  di  marmo  a   foggia  sem- 

plice, e   porterini  di  bronzo.  Io  qitesta  cappella  vi  è   un 
coretto,  anche  di  noce  a   due  ordini,  e   semplice  per 

comodo  de’ canonici  nella  stagione  jemale.  In  ultimo  di 

questa  navata  vi  si  trova  l’altare^ dei  Santissimo,  con 
iràlaustrata  di  marmo,  con  portine  anche  di  bronzo,  e 

con  cona  rilevata  tutta  di  marmo.  Dall’altra  navata  e 

propriamente  alla  sinistra  dell’altare  maggiore,  si  ri- 
trova rimpetto  a   quella  del  santo  protettore,  l’altare  di 

S.  Giovanni  Nepomuceeo,oggi  ancora  della  Madonna  delia 

Speranza.  Più  appresso  quello  del  Crocifisso  di  rincon- 
tro al  Salvadore ,   e   più  sotto  quelli  di  S.  Caterina  e   S. 

Leonardo,  dirimpetto  alla  cappella  di  S.  Giuseppe.  Que- 
sti tre  mancano  di  balaustrata,  come  pure  t^ello  del 

Salvadore,  e   non  sono  formati  a   cappella ,   come  gli  al 

tri  di  rincontro-  I   quadri  rispettivi  sono  di  buona  scuo- 
la ,   e   qualcheduno  uon  trovasi  perfezionato ,   come  quello 

del  Santissimo.  Vi  è   una  fonte  battesimale  alla  destra  del- 

l’entrata, tutta  di  marmo  adoppia  apertura  di  contro  e 
fregiala  di  marmi  di  vari  colori,  che  l’adornano  con 
eleganza.  Vi  esìste  una  sagristia  ben  corredata  di  saerì 

arredi  in  cui  spiccano  la  cappella  di  lama  d’oro,  e   Fal- 
tro  di  stoffa  violacea  romana,  oltre  di  tutte  quelli  oc- 
Oorrenii  pel  servizio  giornaliero  e   festivo,  di  diversi 
colori  ed  a   dovizia:  senza  mancare  di  argenti,  come 
b^ili ,   pastorali ,   tra  quali  uno  di  tartaruca,  finissimo  e 

di  pregio  sommo,  non  che  di  ostensori,  incensieri,  ca- 
lici ,   e   quanto  pu6  desiderarsi  pel  servizio  di  un  vesco- 

vado. lji  stessa  tiene  la  sua  rendita  separata ,   e   pecu- 
liarmente amministrata  ,   giusta  fo  savie  dispc^izioui  di 

monsignor  Giuseppe  Antonio  Piperni. 
Viene  ufiziato  da  veniìdue  canonici,  tra  i   quali  il 

vescovo , prò  tempore ,   tre  dignità,  cioè  l’arcidiacono  (1) , 
il  primo  ed  il  secondo  primicerio,  sei  canonici  presbi 

teri, efra  essi  H teologo  ed  il  penitenziere,  quattro  ca- 
nonici diaconi  ed  otto  suddiaconi,  e   da  nove  mansio- 

nari, 0   eddomadari ,   addetti  al  servizio  del  coro. 

(1)  L’attuale  Ardèiacen»  è F onorevole  monsignor  Pasquale 
Giusti  vescovo  di  Ascatona  tn  paritbiu  deputato  ausiliario! 

del  celebre  monsignor  Gualtieri  vescovo  di  Caserta,  e   |>oi  vicario 

generale  del  Ai  eminentissimo  Cardinal  Giudice  Caracciolo  Arci- 1 
Yescevo  di  Napoli,  per  tutto  U   tempo  delT  episcopato  de)  medesifflo. 

è   ammirevole,  ed  ora  è- dall’ attuale  degnissimo 

Attaccati  alla  Chiesa  maggiore  con  comunicazione  io- 

terna  vi  sono  il  seminario  e   l’episcopio. 
il  primo  venne  magnìficamente  fondato  dopo  il  ritor- 
no del  concìlio  di  Trento  da  monsignor  Fabio  Mino  di 

(àijazzo,  il  quale  era  stato  segretario  di  quel  concilio, 
Esso  contiene  quattro  camerate  con  settanta  alunni  in- 

terni, non  permettendosi  affitto  gli  esterni.  Possieda 
pare  una  libreria,  alquanto  diminaita  per  la  malvagità 
dei  tempi.  Oltre  le  sezioni  di  canto  fermo  gregoriaao, 
vi  sono  sette  professori  attualmente,  cioè: 

1.  Leggere  e   scrivere  e   primi  rudimenti. 

2.  Princìpi  gramatìcali  ed  elementi  di  lingua  latina,' 3.  Bassa  umanità  e   lingua  italiana. 
4.  Umanità  sublime  e   lingua  greca. 
5.  Retiorica  e   Poesia. 

6.  Filosofia  e   Nateitiaiiea. 
I   seminaristi  sono  obbligati  a)  servizb  della  chiesa» 

madre  in  tatto  l’anno. 
II  palazao  vescovile  anche 

state  ampliato  e   rimodernato 

monsignor  arcivescovo  Narni  Mancinelli  vescovo  dì  Ca- 
serta (cui  è   iinitn  Cajazzo)-,  uomo  venerando  e   benefico. 

Olire  la  Chiesa  cattedrale  altre  stolte  ne  vanta  Cajaz- 

zo ,   le  quali  sono  le  seguenti. 
La  chiesa  collegiata  della  Santissima  Annunziata  sotto- 

rammìnistrazione  delia  beoeficenaa  è   di  ben  intesa  ar- 

cbiteitunt,  ed  è   servita  da  otto  cappellani  insigniti  di 

rocchetto  e   mozzetto  rossa,  i   quali  uniti  in  corpo  al- 
zano la  loro  croce.  La  loro  nomina  è   di  dritto  padrona- 

to deir  amministrazione ,   dandosi  dai  vescovo  lacanoni- 
ca  istituzione. 

La  chiesa  della  S&.  Concezione,  quantunque  piccolay 

ma  ben  tenuta,  apportiene  al  monistcro  di  clausura  di 
donne  che  professano  la  regola  fraucescana.  Attualmente 

vi  seno  tredici  coriste,  nove  converse,  e   quattro  edu- cande. 

La  chiesa  dei  soppressi  PPl  Conveniaali  venne  donata 
aHa  congregazione  dei  nobili  per  esercitarvi  gli  atti  di 
pietà,  ed  è   mantenuta  con  tutta  decenza  e   religiositàw 

È   stata  puranco  dichiarata  soccorsale  della  parpoccb'ia 
del  veseovaso. 

La  chiesa  sotto-  'd  titolo  dello-  Spirito  Santo  è   attac- 
cata al  convento  dei  PP.  Cappuccini. 

In  fine  la  chiesa  sotto  il  patrocinio  della-  Vergine  delle 
Grazie,  posta  fuori  della  città  come  la  precedente,-  si 
appartiene  ai  PP.  Minori  Riformati;  ii  sito  del  convento 

è   il  più  bello  e   grazioso  di  quanti  ve  , ne  sono  ai  din- 
torni. 

Le  parrocchie  delia  città  ascendono  a   tre,eioè  la  pri- 
ma deir Assunta  già  deserìtlay  la  seconda  di  S.  Pietro 

Apostolo,  antichissima,  e   la  terza  di  S,  Nicola  di  Bari 

o   de  Fìgulis.  A   quest’ ultima  èanoesso  l’ orfanotrofio  delle 
fanciulle  povere  sotto  il  titolo  di  S,  Viocenzo  Ferreri, 
diretto  del  parroco  focale.  Quest»  venne  fondato  dalia 
pietà  deila  sig.  Laura  de  Simone,  e   dotato  di  rendita 

sufficiente  per  mantenersi  le  recluse,  le  quali  ora ,   mercè- 
le  cure  dei  governanti ,   ascendono  a   ventisei,  A   carico- 
dello  stesso  stabilimeoto  sonovi  quattro  cappellani  pel 
servizio  divino, 

Sonovi  inoltre  quattro  eonfiraterntià  laicali ,   cioè  :   di 

S.  Maria  del  Suffragio  o   Purgatorio,  or  citata;  dei  No- 

mi di  Gesù  e   Maria;  del  SS.  Rosario,  e   di  S.  Apol- lonia, 

Non  manca  laChiesa  di  Cajazzo  dì  vescovi  iiiusiri  che 

possa  nominare  con  onore.  Fra  essi  si  distinsero: 

Antonio  D’ Errico  ultimo  vescovo  eletto  dai  Capito- 
lo che  in  quei  tempi  godeva  di  tal  privilegio.  Decorò  la 

cattedrale  dì  magnifico  coro,  e   fece  costruire  delle  abi- 

tazioni per  la  diocesi  ad  uso  dei  vescovi  successori  e   de- 
gli arcipreti.  Biori  nel  1&72.— Ailessandro  Mirto  uomo 
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dottissimo  e   venerabile  per  temperanza  e   religione. — Fa- 
bio Mino,  che  fu  sej;retario  del  sacro  Concilio  di  Trento. 

Fu  il  Mirto  uomo  di  straordinari  talenti  e   di  somma  abi- 

lità talmente  che  i   sommi  pontefici  Pio  V, Gregorio XIII, 

e   Sisto  V.  lo  adoperarono  nei  più  gravi  maneggi  dista- 
to. Egli  fu  promosso  ad  arcivescovo  di  Nazaret,  fa  lega- 

to di  Bologna  ,   dell’  Umbria  e   delle  Marche ,   e   nunzio 
apostolico  nelle  Fiandre,  in  Germania ,   ed  in  Francia , 

ove  mori  nell’  età  di  anni  73,  ai  48  Marzo  4687.  — 
Ottavio  Mirto.  Da  Abate  di  S.  Benedetto  passò  al  ve- 

scovado di  Ca|azzo.  Occupò  varie  nunziature  apostoli- 
che, nelle  quali  restò  esercitato  per  più  di  venti  anni. 

Traslato  al  vescovado  di  Tricarico,  indi  a   poco  venne 

promosso  ad  arcivescovo  di  Taranto,  ove  mori  nel  4612, 
lasciando  nome  di  se  e   fama  del  suo  ottimo  governo. 

.Nè  fri  gli  ecclesiastici  di  Ciijazzo  mancarono  uomini  som 

mi  i   quali  illustrarono  la  Chiesa  e   la  p-atria.  Fra  essi  no- 
teremo Paolo  Di  Mui-zk),  uomo  di  dottrina  e   di  santità, 

che  fu  vescovo  di  Cagliari. — Tarquinia  Di  Prisco,  vescovo 

di  Curiali,  dotato  di  rare  virtù. — Nardo  ̂ izio.  Primice- 
rio e   quindi  vescovo  diCajazzo-,  elemosiniere  maggiore 

del  re  Ferdinando,  ed  abate  di  S.  Maria  in  Metanico: 

morì  nel  4494.  — Mario  Bolognini.  Ecdesiastico  dotato 
di  rare  virtù  :   di  anni  3Ì  fu  primicerio  della  sua  patria. 
Il  re  Filippo  II  lo  elesse  vescovo  di  Lanciano,  dove 
fondò  un  ospedale  ed  un  monte  di  pietà.  Da  Sisto  V 

venne  creato  governatore  della  Marca  d’Ancona,  e   quia 
di  nunzio  in  telonio ,   e   riservalo  in  petto  come  cardi  ■ 
nate.  Richiamato  dal  lodato  monarca,  fu  traslatato  alla 

chiesa  di  <k>trone ,   e   quindi  innalzato  all’arcivescovato  di 
Salerno,  dove  per  quindici  anni  tutto  si  adoperò  pel  be 

ne  del  gregge  affidatogli.  Nel  4602  rìnunziò  la  me- 
tropolitana cattedra  di  Taranto  conferitagli  da  Filippo 

111.  Vecchio  mori  io  Napoli  il  di  26  febbrajo  4606. — 

Gaspare  De  Renzi  fu  vicario  ̂ nerale  di  Taranto  e   di  Tri- 
carico ,   uomo  versalo  negli  affari  di  stato.  Egli  fu 

gretario  della  nunziatura  apostolica  in  Francia  e   Germa- 
nia. —   Giuseppe  Foschi ,   primicerio  di  Cajazzo,nel  4759 

venne  promosso  al  vescovato  di  Lucerà ,   dove  mori  ai  45 
novembre  4776,  lasciando  di  se  bellissimo  nome  e   molte 
rimembranze. — Giulio  Giannelli.  Vicario  capitolare  di 

Cajazzo;  sotto  la  sua  presidenza  fu  celebralo  l’ultimo 
sinodo  diocesano.  Per  la  sua  umiltà  rinunziò  a   vari  ve- 

scovati  Ottaviano  Melchiorre.  Fu  Arciprete  di  For- 
micola ,   dove  mori  ai  22  luglio  4669.  Pose  ogni  sta 

cura  nel  racct^liere  le  antichità  sacre  e   profane  della 

sua  patria.  Delle  prime  se  ne  ha  indizio  daH’ab.  Ughel- 
li  suo  amico ,   il  quale  nel  tomo  6.°  della  Jlalia  saera 
confessa  di  essersi  servito  per  compilare  le  serie  dei 
vescovi  calalinl  di  un  mauoscriito  che  il  Melcbiorri 
aveva  composto  intorno  a   quella  Chiesa;  e   delle  secon- 

de ne  abbiamo  un  saggio  nella  patria  storia  intitolata  : 
Descrizione  deW  antichissima  CiHà  di  Cajazzo ,   nella 

qmale  si  tratta  dall’origine  e   de’ principi  di  detta  cittd, 
dei  signori  che  f   hanno  dominata  ,   e   di  tutti  gli  uomi- 

ni illustri  in  lettere  ed  armi  ch'ella  ha  prodotti. 
Napoli  4640.  Avendo  fatto  corredo  di  molte  altre  noti- 

zie peculiarmente  eedesiasticbe,  somministratogli  dal  eh. 
Michele  Monaco,  preparò  una  seconda  edizione  di  tale 
storia  notabilmente  accresciuta  ;   ma  rimase  inedita  <it 

unita  alla  Descrizione  dell’  antica  Trebula  e   della  baro- 
nia di  Formicola.  Pubblicò  pure  due  discorsi ,   il  primo 

per  disponere  il  cristiano  a   ben  morire^  e   l’ altro  intitolato 
politico  cristiano,  non  ebe  un  Trattato  della  dignità  ve- 
scovik.  Mons.  Sigismondo  laddei  vescovo  di  Cajazzo  fa 
onorata  memoria  di  lui  nei  suoi  Ragguagli  della  fami- 

glia Jtfelchiorri;  e   lo  stesso  pratica  pure  il  Toppi  nella 
sua  Biblioteca  Napolitano, 
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CASSANO 
(   CliHfMi  vescovile  ) 

Cassano  città  molto  illiistre  e   (fella  più  remota  antiebitàno  simile  documento, il  qtiale  dIseppeIRto  dalF  oblio  dei  se* 

Ira  bene  essa  a   deplorare  le  vicende  dei  tempi,che  ora  val- 
gono per  se  stesse  cosi  a   sperdere  gli  umani  avvenimenti 

da  non  più  durarsene  memoria*,  ed  ora  è   la  malizia  stessa 

(h'Il’itomo,  la  (|uale  ad  un  fine  tanto  lacrimevole  sciagurata- 
mente le  rivolge.  Risalendo  di  vero  la  sua  cattedra  episco- 

pale ai  primi  secoli  del  cristianesimo,  come  mostreremo  dr 
seguito,  se  uè  rende  perciò  di  difficile  investigazione  la  sua 

origine  nvvolta  fra  le  tenebre  di  qudie  lontanissime  epo- 

che. —   Altronde  ricca  di  un  copioso  archivio ,   ov' erano 
al  certo  i   titoli  più  luminosi  per  la  dignità  della  sua  sede , 

quando  Io  straniero,  come  preseda  furore  vandalico,  ve- 
niva nelle  nostre  contrade  a   recare  il  ferro ,   il  fuoco  e   la 

strage ,   tutto  andò  miseramente  perduto.  È   per  tali  fatti 

ctie  a   raggranellare  le  ootizie  di  questo  cenno  su  la  erezio- 
ne della  sua  chiesa  a   cattedrale ,   le  sue  varie  vicende ,   e 

quelle  der  luoghi  principah  della  diocesi,  ci  èdurata  fetica 

ronsiiliore  quei  pochi  monumenti  di  vera  aoiicbissima  da- 
ta, che  abbiom  potuto  ottenere  ;   essendo  oramai  beu  noto 

che  le  memorie  registrate  per  le  Chiese  di  Calabria  dagli 
scrittori  del  XVI  e   XVI!  secolo  mancano  beo  di  spesso  di 

quella  severa  e   fondata  crif  ca,  che  al  progresso  dei  tempi 
volgenti  unicamente  si  deve.  Confessiamo  pure  rimanerci 

delle  lacune ,   che  non  può  sperarsi  vedere  altrimenti  ap- 
pianate, che  da  qualcbe  perj^eiuir  diploB)a,Btano«critte, 

coli  si  mettesse  a   luce,  oggi  più  che  mai ,   io  cui  la  santa 

e   nobile  brama  d’ illustrare  le  cose  patrie  par  si  vada  nei 
calabri  petti  svegliaodo.  lotaoio  quello  ebe  abbiam  potuto 

raccogliere  a   miglior  ordine  echiarezza  rtpuriiremo  indi- 

slinti  paragrafi. 

I.  DeHa  prima  origine  del  veeeovado  di  Cassano,  . 

H   Prezziner,i»el voi.  4. "secolo  4.® della  storiadella Chie- 
sa, parlando  della  hicerlezza  cronologica  che  apporisce  su 

le  più  illustri  cattedre  della  cristiani^  j   eoBckkide  che  la 

verace  istoria  ama  qualche  volta  più  di  tacere  ebe  di  ge- 
lare. Vorremmo  noi  pure  cosi  comportarci  per  la  prima 

epoca  deH’  episcopato  di  Cassano,  mancando  di  documen- 
tf ,   cfae  ci  potessero  produrre  ad  una  piena  e   sicura-  cono- 

scenza delia  sua  origine  ma  a   non  preterire  del  tutto  uu 

punto  si  principale  ed  interessanie,ci  contenteremo  di 

che  e   fondate  congetture.  E   ad  esser  al  soggetto,  ricordia- 
mo la  fevorevole  circostanza,  ebe  iucomiaciava  a   spandere 

la  luce  del  Vangete  per  le  calabre  terre. 
Gli  Atti  degli  apostoli, nel  capo  28.  Vr  43sci  narrano  che 

partitosi  S.  Paolo  dalla  città  di  Siracusa  nel  corso  delle  sue 

peregrinazioDi  p^venne  nella  nostra  calabra  Reggio.  Qui- 

vi è   ragkmevolmeote  a   supporre,  che  santificasse  il  giorno' 
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della  dimora  che  vi  fece,  con  la  predicazione  della  nuova 

dottrina  di  Cristo-,  onde  riuscito  a   convertire  alla  fe«le  quei 
numerosi  abitanti, vi  lasciò  per  vescovo  e   maestro  Stefano 

di  Nicea,  suo  discepolo  e   compagno  di  viaggio.fc  con  ferma- 
to questo  fattodalla  costante  ed  antichissima  tradizione  non 

solo  della  Chiesa  di  Ueggio,  ma  di  altre  di  Cailabria ,   e   da 

registri  di  autentiche  e   veracissime  i   r>maebe.Si  hanno  gli 
atti  della  vita  e   del  martirio  di  questo  Stefano, scritti  in  gre 

co,  i   quali  ci  iiifurmano  della  canonica  episcopale  istitiizio 

ne  ricevuta  dall’  apostolo  Paolo,  e   del  glorioso  sacrifizio , 
che  consumò  a   7   luglio  delf  anno  74 di  Cristo,  unitamente 

ad  altri  campioni  della  fede,  per  la  persecuzione  di  lerace 

presidente  dalla  reggina  città,  il  Ferrano  lo  memora  nel 
catalogo  dei  santi,  t^e  mancano  nel  martirologio  romano; 

e   I   il  Marafioti,nel  iib.  l.°cap.  XX  delle  antichità  di  Cala- 
bria,attesta  aver  veduto  nel  monasterodiS.BartoIomeodel- 

r   ordine  di  S.  Basilio  in  S.  Etifemia,casale  di  Sinopoli,  un  | 
vecchio  libro  in  pergamena,  ove  dopo  no  lungo  sermone 

di  Andrea  vescovo  Gerosolimitano,leggevasi  anche  in  gre- 
co la  nota  istoria  di  S.  Stehino  primo  arcivescovo  di  Reg- 

gio. Ma  senza  piìidubitaredital  punto,è  egualmente  cono- 

sciuta la  regola  che  seguiva  l’ apostolo  nello  stabilire  dei 
vesco>i  per  le  città  che  abbracciavano  la  fede.  E   questa  es- , 
pressa  nelle  parole  che  dirigeva  a   Tito  da  lui  rimasto  in 

Creta  (cap.  1,  v.  5^  Ut  eotliiuat  per  Citiiates  preubiteros; 
osia,come  spiegano  i   Padri  ,   rimaneva  a   quelli  la  facoltà 
di  crear  nuovi  vescovi  in  majoribus  oppidie. Òr  messo  in  Reg 

gio  il  germe  della  santa  fede  di  Cristo,  fu  di  là ,   che  spa 
zianuu  la  sua  sopraumana  c   celeste  virtù  ,   venne  succes- 

sivamente fecondando  le  altre  cabbre  terre;  e   con  lo  s<.-or- 

rer  degli  anni, a   misura  che  cresceva  il  numero  dei  conver- 
titi, potè  sorgere  il  bisogno  di  nuovi  episco|Kiti.  Altronde 

erasi  nella  primitiva  Chiesa  introdotta  la  disiòplina,  che 

fu  po^ia  sancita  nel  canone  6   del  concilio  sardicese  te- 
nuto nel  3i7,  non  potersi  la  cattedra  episcopale  costituire 

nei  piccoli  villaggi ,   ma  bensì  in  urhibus  frequenlioribue  ; 
per  la  ragione  ne  vilesceret  episcopi  nomen  et  auctoritas  ; 

o:.d’èche  molte  ed  illustri  città,  le  quali  pop.iiavano  l'an 
tica  Calabria  si  videro  d’ allora  decorate  dell'onore  dell’e- 

piscopato.  Di  varie  di  queste  sedi  iiesorvanzanooggi  gior- 
no! soli  nomi  a   memoria:  altre  decadute  dalla  loro  primie- 

ra grandezza  perdettero  con  questa  pure  l’ecclesiastica 
dignità  :   e   di  altre,  infine  n’è,  fra  le  tenebre  dei  loiiiani<si 

mi  secol  ,   c   me  sepoltj  rimaìia  l’epocai  riginarìa  d-lb  i-tì 
tuz  one.  L’Ughelli,nella  Provincia  20  della  sua  Italia  Sa  ra, 
dando  la  descrizione  generale  della  Calabria  ci  porge  esem- 

pi di  tutte  queste  vicende,  e   cita  i   vescovati  dell’ antica 
Tempsu,  di  Locri,  Torio,  Oreste  e   Porto- Roviglioso,  Lusi-  j| 
tana  ed  altre  città  che  più  oggi  giorno  non  sussistono.  Ri- 1 
corda  ed  egiial  modo  quelli  di  Vibone  e   Tauriani>,oggi  ag 
gregati  a   Mileto,  di  Moutalto  unito  a   Cosenza  ,   di  Taverna 
u   Catanzaro,  di  S.  leeone  a   S.  Severina  e   simili;  e   scorren- 

do gli  storici  ragguagli ,   che  nell’  istessu  luogo  presenta 
degli  altri  vescovati  di  Calabria,  mentre  lutti  ri»aÌgono  ad 
una  remota  epoca,  di  pucbi  si  trova  questa  con  pr<%isione 

fissata.  E   perchè  non  dir  noi  che  anche  Cassano  fu  deco- 

rata della  ̂ e  episcopale  nei  primi  secoli  deli’ evangelica 
predicazione,  e   che  la  data  di  un  tale  avvenimento  rimase 

involta  e   perduta  fra  le  tenebre  degli  anni?  Cassano  riuni- 

va per  certo  in  se  le  qualità  nec<-s>arie  ad  un  tanto  onore. 
E   di  vero:a  prescindere  dalla  sua  antichissima  origine,  che 

da  Stefano  Bizantino  (   de  urbib.  et  pop.  pag.  330  )   si  b   ri- 
montare agli  Enotrl,  essa  era  salila  in  gran  rinomanza  pres 

so  la  repubblica  di  Ruma  ,   la  quale  dopo  avervi  spelta 
una  colonia  ,   come  si  ha  da  Pluiami  in  S.  Qiiinlio  Piami  > 

Ilio, fu  dichiarata  municipio  secondo,  la  testimonianza  di  Ci-  i 
cerone  (   in  Verr.lib.l)  e   di  Livio  (fiò.35)  e   poscia  ottenne  j 

^   tutto  i   dritti  di  ciiL-idinanz:i,  a   quanto  ne  scrive  Velh  j   i 
f*atercolo  nel  Iib.  l.®Nè  rada  dubbio  die  il  Cosa,  Cosanum, 
o   Carisanum  degli  antichi  era  il  nostro  Cassattum  ,   men- 

tre Cesare  nel  lib.  S   de  Bel.  Ctn., apertamente  lo  indica  esi- 

stente in  Offro  Thurino.  E   qual’  altro  esser  mai  questo  po- 
teva ?   Nei  tempi  posteriori  trovasi  con  eguale  onore  men- 

I   zionata  nell’istoria.  Il  celebre  Paolo  Diacono  numerava  Cas- 
I   sano  tre  le  principali  città  di  una  delle  italiche  regioni(lib. 
2. 17  ),  in  qua  Poeti us  et  Lainus,Castianum,  Consentia.., 
sunt  lesila.  Radelchiso  principe  di  Benevento  (   nel  suo  ca- 

pitolare dell’  851  riportalo  dal  Grimaldi  nella  fine  del  G.” 
jiom.  della  2.*  epoca  degli  annali  del  nostro  regno,  al  num. 
'   IX)  cosi  parlaa  Siconulfo  principe  di  Salerno  :   In  parte  re- 
stra...  5ini  i«fa  ffuastaldata...  Tarantum  ,   Cassanum  .... 

i   Cusentia,  Lainus ,   ec.  Altrettanto  ripete  il  Giannone,  nel 
jlìb.  6."  cap.  1.*  della  sua  storia  civile,  parlando  dei  conta- 

di e   giiastaldati  nei  quali  furono  divise  le  proviociedel  no- 
stro regnooocupato  dai  Longobardi,  cioè  che  i   più  insigni 

furono  quelli  di  Taranto,  Cassano,  Cosenza ,   Salerno  e   (’.a- 
pua.  Ed  a   tacere  di  altro,  se  dunque  fin  quasi  dalla  nascita 
ilei  cristianesimo  fuvvi  per  te  regioni  della  nostra  Calabria 

la  predicazione  del  Vangelo  ;d’ allora  chi  con  piena  auto- 
rità poteva  secondo  il  bisogno  costituire  dei  vescovi  ;   e 

Cassano  città  l>en  distinta  gareggiava  con  le  principali  del 
regno,  è   ben  fondala  b   supposizione  che  ella  venisse  deco- 

rata del  trono  episcopale  nei  primi  secoli  del  celebrato  uma- no riscatto. 

Nè  osta  che  nelle  sue  vicinanze  esisteva  il  gran  vescova- 
do di  Torio  ;   mentre  nelb  storia  della  Chiesa  sono  ben  noti 

e   frequenti  gli  esempi  di  città  ,   e   talora  anche  di  borgate , 
come  rapporta  il  Selvaggio  nella  sua  Canonica,  che  a   picco- 

le distanze  fra  loro  fuigevanocon  gli  onori  della  mitra.  E 
senza  ricorrere  ai  monumenti  dell’antichità  conosciamo  be- 

ne che  le  varie  e   già  dismesse  sedi  episcopali ,   che  oggi- 
giorno  compongono  le  diocesi  di  S.  ̂verina  ,   di  Carbti , 
e   di  Amalfi,  di  Sorrento ,   di  Cava  ,   di  Sora  ed  altre ,   erano 
molto  fra  loro  vicine  ;   tra  perchè  l’ antica  disciplina  nello 
stabilimento  dei  vescovi  riguardava  solo  se  i   luoghi  ov  e- 
rano  messi  potevano  con  decoro  sostenerli ,   e   non  già  alla 
scambievole  distanza. 

!   Ora  per  confermare  semprcpiù  l’ addotta  opinione  circa ;   la  CJilledra  di  fissano  non  taceremo  quanto  ci  è   avvenuto 
di  leggere  in  una  memoria  stampata  in  Roma  nel  1748, e 
segnala  da  tin  tal  Domenico  Spinelli,  per  la  causa  che  ivi  si 
agitava  tra  monsignor  Foriuuaio  eia  ducal  casa  Serra , 

Bario  si  trova  segnato  un  tal  Capsario  CatsUano,  il  quale 
vuoisi  da  molti,  che  a   quell'  epoca  sedeva  su  la  cattedra  di Cassano.  Se  il  fonte  donde  è   presa  tale  notizia  non  am- 

meiiesse  alcun  dubbio,  avremmo  cosi  un  bell’ argomento a   tener  semprepiù  per  fermo ,   che  la  nostra  Chiesa  fio  dai 

primi  secoli  godette  l’onore  deH’episcopato.  Ad  ogni  mo- 
do è   questa  pure  la  testimonianza  che  le  rende  L’Ughelli, 

nella  pagina  465della  sua  Italia  Sacra,  lom.  9,  scrivendo 

che:  episeopatus  Catsanea  anttquut  esl:e’l  padre  Fiore, nella  sua  Calabria  illustrutta]  proposito  diceva,cbe  la  pri- 
ma origine  del  trono  episcopale  di  Cassano  fosse  a   ripe- 

tersi nei  primi  secoli  della  fede  nascente.  Ma  ormai  trala- 
sciando delle  ulteriori  congetture  facciamoci  a   seguire  il 

chiaro  e   sicuro  fanale  della  storia. 

§.  II.  Del  cacovato  di  Cattano  dal  secolo  Vili  al  XI, 

E   ben  nota  la  persecuzione  che  la  Chiesa  cattolica  co- 

minciò con  l’ottavo  secolo  a   sostenere  pel  cullo  e   la  venera- 
zione d«‘lle  immagini  dall*  imperadore  di  Oriente  Leone 

Isaurico.  Il  grido  delle  crudeltà  e   delle  ingiustizie  che  al- 
r   uopo  si  commettevano  in  Costantinopoli ,   pervenuto  ia 

Italia  avea  mosso  il  pontefice  Gregorio  II.  a   scrivere  all’  im- 
peradore delle  lettere  piene  di  fuoco, con  la  speranza  di  ri- 

muoverlo.leiiere  che  sono  rapportate  dal  Baronie;  ma  non 
uè  ottenne  ebederisioni,  insulti  e   minacce. Agli  1 1   febbraio 
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del  7S1  eletto  Gregorio  III.  al  governo  della  Chiesa  univer-  A   E   pure  i   vescovi  Bizantini  miravano  ad  altro.  Ad  aliena* 

sale,  intese  bene  la  procella  da  cui  era  molto  a   temersi  ;   e   '1  re  semprepiii  gli  animi  di  quei  vescovi,  che  erano  stati  nies- 
visti  riuscir  vani  quei  mezzi  che  giva  tentando  per  ìmpe-  !   si  sotto  la  loro  dipendenza ,   dalla  devozione  al  capo  supre* 
dire  le  profanazioni,  le  quali  sì  erano  prese  da  per  tutto  a   mo  della  Chiesa,  ne  volevano  spezzare  ogni  vincolo  di  re- 

commettere,  e   far  desistere  T   imperatore  dal  suo  sacrile- •!  Hg'osa  unità.  Fu  perciò  che  nel  X.  secolo ,   e   preciso  nel 
go  impano  ,   determinossi  usare  alla  perfine  le  armi  che  0ti8  Polyeucto  patriarca  di  Costantinopoli  promulgò  un 
la  dignità  <lel  proprio  ministero  accordavagli.  Fu  quindi  |   editto,  col  quale  ingiungeva  ai  vescovi  della  Puglia  e   delia 

nel  principio  d«-l  732  che  il  nominato  pontefice  convo«-ò  in  il  Calabria  ,   che  bandito  dalle  loro  chiese  l’ esercizio  del  rito 
platino  introducessero  le  greche  ed  orientali  ceremonie  per  la 
liturgia,  pei  sacramenti ,   e   lutto  altro  della  ecclesiastica 
polizia.  Tale  disposizione  per  amore  della  novità,  pel  timo- 

re del  greco  imperante,e  più  per  qiiaicne  maggiore  imlul- 
geoza  che  accordava  infatto  di  disciplina  ,   trovò  i   vescovi 

e   le  chiese,  che  volentieri  l’ accolsero,  onde  si  videro  gre- cizzare. Fu  allora  che  la  Calabria  più  che  mai  addivemu* 

principio  del  732  che  ii  nominato  pontefice 
Roma  un  concilio ,   ove  intervennero  93  vescovi, con  tutto 

il  clero,  i   nobili  e   ’l  resto  del  popolo  romano.  In  esso  si  di- 
chiararono eretici  e   scomunicati  tutti  gli  iconoclasti  in 

generale  ,   o   coloro  che  osassero  profanare  comunque  le 
sacre  imagini.  irritalo  a   tal  nuova  Leone  giurò  vendicar 
sene,  e   coiiiiocìò  da  prima  a   confiscare  a   proprio  prufiiio  i 

vasti  patrimoni  che  la  Chiesa  romana  da  gran  tempo  pa- 
cificamente possedeva  nella  Calabria  e   nella  Sìcilia,ed  era 

no  amministrali  da  suddiaconi  o   rettori,  che  negli  antichi 
monumenti  della  storia  cosi  trovaosi  memorati  reetoret , 

ve!  Mubdiaconi  Calabrice  ecc.  Tolta  cosi  al  papa  tutta  la  in- 
fluenza temporale  che  poteva  avere  in  questi  luoghi  ,   e 

spingendo  più  oltre  il  suo  furore, -ottrasse  dalla  dipenden- 
za del  vescovo  di  Roma, come  metropolitano,  tutte  le  chie- 

se ed  i   vescovi  che  erano  in  terre  suddite  dell’impero,  e   le 
dichiarò  dipendenti  dal  patriarca  di  (kMlantinopoli.Comin- 

pi(i  che  mai  addivenite 

in  lulU)  greca ,   e   molti  paesi  della  parte  meridionale  delia 
stessa,  le  contrade ,   i   poderi,  i   fiumi  ebbero  da  quei  tempi 
dei  nomi  greci,  ebe  lutto  giorno  conservano. 

Ora  il  Rodotà,  neilìb.l.cap.  X.  della  sua  opera  sulla  ori- 
gine del  greco  rito  vagamente  asserisce ,   che  la  vescovi] 

sede  di  Cassano  fu  forse  l’ unica  nella  Cabbria,  che  costad- temenle  rifiutossi  ad  ogni  innovazione.  Egli  però  senza  ad- 
durre alcuna  pruova  in  conferma  di  questa  sentenza, ha  per 

l’opposto  contraddetta  b   islorica  verità,  che  risulta  da  mil- 

ciò  allora  come  un  nuovo  ordine  nelb  gerarchia  ea-lesiasli  I   lo  argomenti  *,  e   noi  possiamo  anche  sommariamente  addi- 
ca del  nostro  regno  ;   ed  è   questa  b   prima  epoca  isturica,  I   tarli,  onde  conchiudere  a   tutta  ragione  che  la  Chiesa  di  Cas- 

nelb  quale  comincia  a   figurare  il  vescovato  di  Cassano* 
Difaltì  tutti  i   vescovi  della  vecchia  e   nuova  Cabbria  non 

esitarono  un  momenio  di  ubbidire  agli  ordini  imperiali  con 
riconoscere  il  patriarca  di  Costantinopoli  per  loro  legìtimo 
capo  in  quanto  alla  disciplina  ,   come  con  antiche  autorità 

4limoslrj  il  chiarissimo  Fimiani  nelb  3.*  pane  della  sua 
niatribude  Ori.  etprogrei,  Melropol.  Inoltre  come  la  città 
di  Reggio  figurava  allora  per  capitale  del  temo,  o   provin- 

cia di  (àibbria  ,   il  vescovo  della  stessa  città  fu  dichiarato 

primate  o   metropolitano  deU’intera  Calabria, con  autorità  o 
giurisdizione  sopra  tredici  vescovi  suffragane!,  i   quali  do- 
veann  esser  da  lui  consacrali ,   a   condizione  di  dover  egli 
ricevere  la  imposizione  delle  mani  del  patriarca  di  Costan 
tinopoli.  Or  uno  di  questi  tredici  vescovi  si  era  quello  ap 
punto  delia  nostra  Cassano  ;   e   dovendo  supporre,  come  se 
ne  ha  tutto  il  fondamento  nelb  storia  ,   che  l.eone  Isaurico 

ed  il  patriarca  B   zantino  non  avessero  allora  per  allora  crea- 
li dei  nuovi  vescovadi ,   quello  dunque  di  (lassano  esister 

d'»v**a  anclie  prima  della  citata  mettioranda  epoca  del  732; 
ed  eccoli  cosi  per  dritto  al  princìpio  del  secolo  Vili.  È 
questo  pure  il  ragionamento  del  Morisani  (Giuseppe),  nella 
sua  erudita  scritta  dei  protopapi. 

Intanto  l'ambizione  dei  gred  patriarchi  mirava  ad  assi 
curarsi  b   conseguita  estensione  del  novello  potere;  e   per- 

ciò slìnvibva  grimperalori  a   sanzionarla  con  editti  sovra- 
ni. Anzi,  entrati  nel  timore  che  le  Chiese  di  Puglia  di  Ca- 

bbria e   di  Sicilia, violentemente  tratte  alla  loro  soggezione 
nel  memoralo  secolo,  an  di  per  F altro  se  ne  sarchierò  di- 

aci olle,  bramavano  che  con  atto  pubblico  e   solenne,mani- 

to  della  suprema  aoiorità,s]  fosse  chiusa  ogni  strada  a’ro 
mani  pontefici  a   poterle  un  tempo  reclamare.  Quindi  tutto 

all'uo^  il  loro  impegno  spiegando,  ottennero  neH’887  cfal- 
r   imperatore  Leone  soprannominato  il  S.apiente  ed  il  filoso- 

fo una  diaiipoH.,  o   detorizione  delle  nuove  provincieee- 
d^iasticiie.  Or  senza  volerci  noi  ponto  brigare  delle  qol- 
stioni  mosse  dagli  eruiliii  circa  b   data  di  questa  imperiale 

sanzione,  e   ’l  numero  dei  vescovi  che  vi  si  citano,  ci  con- 
tenteremo notare  che  io  essa  si  noverano  83  metropoli,  che 

aveano  dei  vescovi  MilTraganei;  e   nel  num.  32  messa  b   cit- 
tà di  Reggio  di  Cabbria  con  13  di  sua  dipendenza, e   nel  de- 

cimoterzo  luogo  segnato  quello  di  Cassano.  Còsi  si  legge 
nel  Rodotà,  lib.  1.  cap.  5;  nel  Giannone,  lib.  6.  cap.  7   ; 
nel  Gi-imalrl=, sotto  l' anno  732,e  neHa  Canonica  del  Selvag- 

gio, lib.  1.  lit.  XIII. 

I   sano  avesse  pure  il  greco  rito  abbracebto. 
FA  invero:vedevanodi  sopra  che  la  nostra  Chiesa  dai  se- 

colo Vili,  era  sottoposu  al  greco  ptriarca  di  Cusianiìno- 
poli;  ed  è   nolo  altronde  che  i   greci  imperaiori,lranne  poche 
interruzioni  di  dominio  longobardico  e   saracinesco ,   clic 

$00  conte  dall’  istoria  ,   possedettero  queste  nostre  regioni 
sino  a   quando  vennero  dai  normanni  conquistale.  Ora.ia 

questo  periodo ,   che  fu  presso  a   poco  di  tre  secoli ,   i   greci 
aveano  talmente  unite  coi  calabri  le  bro  simpatie  ed  i   lo- 

ro interessi,  che  i   cassanesi  addivenuti  anche  greci  erano 
con  le  armi  con  essiloro  nel  campo,  a   com^llere  e   respin- 

gere r   imperatore  di  Occidente  quale  estraneo  signore.  È 
inemorabdc  fra  le  altre  la  pugna  che  nei  969  fu  sostenuta  tra 

Cassano  e   Petra  dai  greci  avverso  gli  imperiali. Ricavasi  que- 

sto da  un  diploma  riferito  dall’llghelli,  nel  tom.  3   dell' /(a* 
Ha  Sacra, parlando  dei  vescovi  di  Parma, e   che  sì  legge  se- 

gnato da  Ouonei.il  Graode.ilquale  a   ISaprile  delciiato  an- 
no stanziava  in  Cassano  ;   X/KJCal.  Mai.  Anno  Incarn. 

Dominica  DC  CCCLXIX ,   anno  vero  Domni  Oihonit  $ere- 
nistimi  Augu$ti  Vili,  Indictione  X/7,  cùtum  in  Calabria 

in  suburbio  Cassano.  L’uvvenimenlo  poi  è   marcalo  dal  Mu- 
ratori nei  suoi  annali  e   preciso  sotto  l’anno  di  Cristo  di  so- 

pra espresso  969  ;   e   che  terminò  colla  lotta  dei  greci  per 
opera  dei  due  valorosi  generali  Ciuotario  e   Sigefredo,  e   con 
delle  contribuzioni,  onde  si  gravò  quella  pane  di  Cabbria, 

ebe  era  dai  greci  occuputo.  Sicché  addivenuta  (.assano  pa- 
tria e   butriee  di  greci  ,   non  poteva  ebe  greco  esserne  il  ci- 

to religioso. 

lootire,a  pochi  anni  é,si  rinvenne  neH’arcbivio  di  S.  Ma- 
rb  del  Castello  io  CaNlrovilbri  un  piacilo  greco  del  997, 

che  contiene  una  sentenza  pronunzbto  da  Sergio  Pt'umareo 
di  Carzivello,cosi  dello,  ossia  Caslrovillari.  Ora  in  questo 
autentico  documento  si  porla  di  un  tal  Basilio  greco  euu 

l’aggiunto  di  ,   ebe  dandosi  in  quei  tempi  ai  vesco- 
vi come  a   qualunque  sacerdote,  non  vorremmo  ostinar- 

ci a   crederlo  vescovo;  ma  é   detto  però  padre  di  un  Deme- 
trio. Inoltre  dopo  esservisi  pure  citali  un  Gregorio  figlio 

di  un  prete  Filippo,  un  Filip|M)  figlio  di  un  prete  Giovanni, 

alla  line  tra  i   nomi  di  testimoni  rammentoai  l*  arcidiacono 
di  Cassano  anche  greco.  E   non  la  è   questo  una  pruova  qua- 

si diptomaiiea  del  nostro  assunto  ? 
Ma  per  di  più.  In  un  antica  platea  dei  beni  di  nostra 

Chiesa  del  1669  esarato  dall’esemplare  sistente  nel  grande 
archivio  delia  regia  Camera  di  Na^U ,   Ora  le  scritture  dqi- 
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l’episcopato  di  Cassano,  ed  ivi  pure  registrata  a   21  giugno 

del  detto  anno ,   troviamo  infine  copia  di  un  vecchio  diplo- 

ma del  duca  Ruggiero, che  fu  poscia  primo  redi  Sicilia.ln 

,esso  diploma  si  legge, che  nel  1094  il  duca  dellostesso  n
ome 

Ruggiero  avea  dato  al  vescovato  di  Cassano;  omru$  pre$by 

Uro4  Cassanenses  cum  filiù  et  luBredibuseorum.  E   che  im- 

Donavano  i   figli  e   gli  eredi  dei  preti  Cassanesi  se  non  gli 

indizi  manifesti  del  grecismo  da  essi  seguito?  Anzi  men-  li  za, abbracciava  lutti  i   Bruzl,  i   quali  incorni nciavanodal 
 Lao 

mezzo  a   tanta  lotta  surse  una  nuova  monarchia.  Non  sarà 

certo  discaro  averle  tutte  come  sott' occhi  per  riconoscerà 
i   vari  signori  che  durante  tale  epoca  esercitarono  una  va» 
iria  influenza  su  la  nostra  Chiesa. 

I   Ed  a   partire  dal  VII.  secolo ,   in  cui  erasi  già  stabilita  la 
!   dominazione  longobardica  nelle  nostre  contrade  ,   sappia* 
mo  che  nel  602  la  Longobardia  estendendosi  sino  a   Cose»- 

tre  sappiamo  che  i   normanni  conquistarono  le  nostre  con
- 

trade nel  1060,  e   preciso  Cassano  con  Castrovillari  e   Ma 

tera  nel  1064 ,   fa  uopo  supporre ,   che  quei  di  gasano  an 

che  dopo  la  celebrala  conquista  vivevano  tenaci  nelle  gre- 

che cerimonie,  da  ritrovarsene  sin  nel  1094  i   residui  e   gli 

esempi. 

Ma  a   conchiudere  tanta  pruova,  avendo  i   greci  per  tre 

secoli  circa,  come  dicevamo  di  sopra  ,   dominale  le  nostre 

terre,  non  deve  credersi  che  avessero  usali  tulli  i   loro  mez- 

zi ,   e   le  sapute  loro  pratiche  per  costringere  la  Chiesa  di 

Cassano  a   farsi  greca  anch’essa?  Come  supporre  che  i   gre- 

ci patriarchi  avrebbero  sofferto  per  si  lungo  tempo  un  ri- 
to da  loro  odiato, cioè  il  latino, in  una  Chiesa  da  loro  dipen 

dente  ,   lauto  più  che  da  autentici  documenti  con  certezza 

sappiamo,  aver  molte  chiese  minori  della  diocesi  graziosa- 
mente abbracciate  le  greche  ceremonie  ?   È   a   drillo  a   sup 

porsi  che  ne  fosse  dalla  cattedrale  panilo  V   esempio.  E   vo- 

lendo di  queste  pure  far  cenno, ricordiamo  sulle  prime  che 

Castrovillari  grecizzò  per  lungo  tempo.  Il  signor  L’ Occaso 
lo  avverte  nella  sua  memoria  su  la  topografia  di  detta  cit- 

tà e   molli  monumenti  che  vi  si  conservano  tulli  di  greca 

forma  dichiaransi.  È   fra  questi  una  croce  con  greche  iwri- 

zìoni ,   ed  i   caralierì  indicano  il  IX  e   X   secolo.  Di  più:  le 

chiese  di  S.  Pietro  dei  greci,  S.  Giovanni  di  papa  Dodero, 

e   S.  Nicola  di  papa  Caroone,  che  si  trovano  spesso  memo- 

rate in  antiche  carte-,  come  pure  l’uso  della  greca  lingua, 
che  si  conservò  in  Castrovillari  sino  alla  meiià  del  XIII  se- 

colo, e   che  si  trova  usala  in  vari  diplomi  esisienii  in  que- 

gli archivi  parrocchiali, lulloconferraa  l’esposto.  Alireiun 
IO  può  tenersi  per  Altomonie,  come  ne  fan  fede  fra  le  altre 

antiche  carte  un  isiromenlo  segnato  dall’  arciprete  della 

chiesa  di  S.  Giacomo  all’uso  dei  greci  con  lo  specioso  tito- 

lo di  proiopapa,  ed  altre  scritture  rammentóte  dal  Gualtie 

ri  e   dal  Rubeis.  Consimili  pruove  abbiamo  per  Laino,  men- 

tre è   ben  nolo  dalla  istoria  del  medio  evo,  che  questa  terra 

segui  sempre  il  desiino  di  Cassano,  e   quindi  fu  longobar- 

da e   greca  secondo  la  sorte  dei  tempi.  Saracena  ci  dà  pare 

pelle  memorie  pél  suo  passalo  grecismo  ,   vedendovisi  tut- 
tora una  chiesa  che  oltre  la  forma  ,   le  pitture  e   gli  ornali 

alla  greca,ne  serba  anche  il  nome  di  S.  Maria  del  Gramio, 

o   delle  Nozze-,  titolo  preso  dall’assistenza  della  Vergine  alle 

nozze  di  Canaio  Galilea.  In  altri  tempi  serbava  nell’archi- 
vio bolle,  platee  e   diplomi  tutti  in  greco  ,   e   taluni  anche  a 

lettere  di  orot  come  su  le  mura  della  chiesa  l^gevansi  del 

le  iscrizioni  nella  stessa  lingua.  Tutto  è   oggigiorno  scom- 

parso }   e   da  una  carta  esaruia  da  Paolo  Celio  di  Saracena, 

notajo  apostolico,  ricaviamo  che  i   greci  ne  furono  prima 

scacciati  dall’  imperatore  Ottone  11-,  e   nel  1176, sotto  Gu- 

glielmo II.  più  non  vi  esistevano.  Estendendo  le  ricerche 

per  altre  chiese  della  diocesi  potremmo  forse  riconoMere 

semprepiù  dilatalo  fra  noi  il  greco  rito  ,   ma  a   non  dilun 

garci  di  troppo  dal  proposto  soggetto  ci  contentiamo  per 

ora  di  ritenere,  che  la  cattedrale  di  Cassano  unitamente  al- 

le altre  di  Calabria  e   di  Puglia  rimase  nella  dipendenza  dal 

irono  di  Costantinopoli  sino  all’  XI  secolo. 
Non  vogliamo  inumo  tacere, che  quantunque  si  fosse  ciò 

verificaio  pel  reggimento  ecclesiastico ,   pur  lutuvia  fùro 

•0  varie  ed  immense  le  vicende  politiche  subite  in  quest’e 

poca  dulia  città  di  Cassano.  Esse  furono  cons^uenza  dei 

domini  greci  e   longobardi  che  alternativamente  si  succe- 

devano,a  prescindere  delle  saracinesche  irruzioni,  e   degli 

assalti  di  nuovi  imperatori  di  Occidente  \   fino  a   che  fram- 

e   dal  Siburi,  o   sia  dal  Mercuri  e   dal  Cachile,  ed  erano  do* 
minati  da  Arecbi  I.  duca  di  Benevento ,   cui  nel  detto  anno 

scriveva  il  papa  Gregorio  I.  Cassano  dunque  a   tal  tempo 
dipendeva  pure  da  tal  principe.  Cosi  forse  per  tutto  quel 

secolo^  ma  nell'oiuvo  n’  era  mutata  la  sorte-,  mentre  vede* 
vamo  che  nel  732  Cassano  formava  parte  del  patrimonio 
Calabriuno  di  S.  Pietro ,   da  che  lolu  essa  pure  alla  sedia 

apostolica  fu  sottoposta  al  patriarca  di  Cosuntinopoli ,   « 

■   quindi  apparteneva  al  greco  imperatore.  Ma  continuando 

ad  esser  greca  di  rito,  nel  782  Cassano* èon  Cosenza  e   Lai- 
co esser  dovea  posseduu  dai  longobardi,  trovandosi  espres- 

samente memorau  fra  le  distinte  città  del  ducato  Beneven* 
uno  da  Paolo  diacono  ,   che  scriveva  nella  corte  del  duca 

Arecbi  II.  L’ isiessa  dovea  esserne  la  condizione  nell’  8M; 
mentre  è   Cassano  come  guasuldato  io  detto  anno  assona- 

to da  Radelcbi  a   Siconolfo  nel  capitolare  citalo  disopra;  ed 

è   a   supporsi  che  ciò  dovea  aver  lungo  da  più  tempo  ,   non 

polendosi  altrimenti  intendere  come  il  duca  cedesse  al  pria* 

cipe  ciò  che  non  era  suo. 
Di  vantaggio  narra  Erchemperto,che  la  Calabria  Bene- 

venuna  fu  posseduu  da  Radelchi  dopo  la  morte  del  duca 

'   Sicardo  cioè  neH'  839;e  nell’841  fu  tutu  poscia  da  Siconol- 
>fo  occupau.  Nell’  896  tornò  (issano  al  greco  impero  con 
Laino,Cosenza  e   Bisignaoo,come  si  ha  da  due  indici  di  Leo* 
ne  VI  imperatore.  Nel  secolo  X.  (issano  provò  pure  la  bar- 

barie di  uno  straniero  tiranno  ,   che  si  fu  la  gente  sarace- 

na. Già  fin  dall’  842  avean  messo  piede  nella  Calabria  gre- 
ca :   nell’  870  aveano  sunza  in  Amantea  :   e   nei  primi  anni 

I   del  X   secolo  aveano  più  fiate  assediaU)  e   devastato  Reggio, 
Cosenza,  Nicotera,  Tropea  ,   Peiilioe  ftiileto.  Nel  9al  dopo 
aver  di  bel  nuovo  sparsa  la  desolazione  in  Reggio,mossero 

verso  Gerace,  avendo  a   capo  Halassan  emiro  di  Sicilia.Tro- 
vatasi  però  Gerace  ben  fbrlificau,  e   giudicandosi  disperata 

j   la  impresa,  l’emir  chiese  la  pace  con  osUggi,  e   sloggiando' 
r   accampamento  discese  sotto  le  mura  di  Cassano.  Quivi 

trovò  una  simile  e   più  decisiva  resistenza,  onde  dovè  con- 

chiudere  un  egual  tratuto  di  pace.  Nel  969  veniva  1*  impe- 
ratore 1.  a   spiegare  un  nuovo  comando  in  Cassano  ,   ed  a 

battervi  i   greci.  Nel  976  gli  sirateghi,o  ministriimperiaii  e 
presidenti  della  Calabria  stanzìonando  in  Rossano  contene- 

,   vano  sotto  il  loro  dominio  anche  Cassano  come  città  greca. 
Cosi  sino  al  986 ,   nel  quale  anno  i   saraceni  facevano  nuove 
scorrerie  in  Cassano  al  par  che  in  Cosenza.  Intanto  quasi 
esiinu  la  longobarda  dominazione  apparvero  su  le  nostre 
terre  i   normanni,  che  dopo  varie  guerre,  e   gloriose  vittorie 

I   scacciatine  i   saraceni  se  ne  resero  padroni  nel  1060;  e   con 
Ule  politico  cambiamento  ,   cominciò  pure  la  nostra  Chiesa 
a   subire  novelle  vicende,  che  ci  faremo  ad  esaminare. 

Intendiamo  bene  che  tal  quadro  esigerebbe  immensi 

schiarimenti;  ma  le  notizie  quivi  raccolte,  e   che  esser  pos- 
sono elementi  di  una  patria  storia  politica ,   le  lasciamo  al- 

la considerazione  di  più  valente  scrittore;  cbé  lo  scopo  di 

questo  scritto  non  ci  permette  su  di  esse  più  a   lungo  fer- 

marci. 
i 

§.  IH.  Del  veteovado  di  Cateomo  dal  secolo  XI  al  corrente. 

L’apparizione  dei  Normanni  su  le  terre  del  nostro  regno 
nei  primi  anni  del  secolo  XI  ;   la  bravura  da  essi  mostrata 
in  liberarle  e   difenderle  dalle  continue  e   furiose  scorrerie 

dei  Saraceni;  il  quasi  totale  abbandono,  in  che  le  aveano  la- 
sciali i   greci  imperatori;  e   finalmente  il  desiderio  che  era 
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sarto  in  petto  di  qu^li  eroi  a   fondare  per  se  stessi  una  li- 
bera dominazione,  furono  tali  cose  possenti  motivi,  che  in- 

dussero un  cambiamento  nell’ordine  civile  ed  ecclesiastico 
delle  nostre  contrade.  E   di  vero  :   dilatando  le  loro  conqui 

ste,ed  addivenuti  padroni  della  Puglia  nel  104l,dellaCala- 
bria’nellOOO,  a   conciliarsi  la  stima  e   la  btmevolenza  del 

romano  poDtffice,cbe  riguardavano  ben  necessario  alla  ese- 

cuzione de'  loro  disegni ,   rimisero  alla  di  costui  ubbidien- 

ti tutte  quelle  Chiese  che  n’erano  state  divelle  dall’ambi- 
xione  dei  greci  patriarchi.  Cassano,  che  era  stata  presa 
dal  Guiscardo  nel  4064,  segui  la  stessa  vicenda  ;   e   cosi  per 

opera  dei  Normanni  tornò  alla  sua  dipendenza  dal  trono 
di  Roma. 

Intanto  la  città  di  Reggio, che  vedevamo  più  sopra  in  qual 
modo  era  stata  dichiarata  metropoli  ecclesiastica, continuò 

a   ritenere  la  sua  dignità;  come  si  ha  da  antiche  carte  isiru- 
meniate  ai  tempi  di  questi  Normanni ,   e   specialmente  del 

duca  Ruggiero  circa  l’anno  4086.  Molli  però  de’suoi  suffra- 
ga nei  passarono  sotto  altri  metropolitani,  e   taluni  altri  se 

ne  sottrassero  del  tutto.  Così  il  vescovo  di  Rossano,  dichia 

rata  quella  sede  arcivescovile  ai  tempi  di  Ruggiero  I ,   o   po- 
co prima  ,   ebbe  anzi  alcune  Chiese  per  suffraganee ,   come 

fra  le  altre  Cariali, che  poscia  pure  perdette.  Il  vescovo  di 
C>seoza  sottrailo  egualmente  dal  metropolitano  di  Reggio 

passò  sotto  quello  di  Salerno,ed  in  seguito  dichiarato  anche 

egli  melropoliucol  suffraganeodi  Hartorano,oggi  unito  a   Ni- 
castro,  rimase  con  la  dignità  di  arcivescovo.  Cassano  avea 
pure  tentato  riprendere  la  sua  indipendenza,  e   ci  fu  epo 
ca  nella  quale  i   vescovi  solennemente  la  reclamarono.  La 

Morìa  c’istruisce  delle  varie  vicende,  che  ebbero  luogo  al 
proposito,  e   che  noi  qui  ricorderemo. 
•   Nel  X.I1  secolo  Cassano  si  riguardava  come  esente  dal 

metropolita  reggino;  mentre  TÙghelli,  nel  tom.  9,  parlan- 
do di  questa  Chiesa  cita  un  privilegio  di  papa  Alessandro 

III, dato  in  Gaeta  a*19  novembre  il 65,nel quale conferman 
do  a   Ruggiero  che  n’era  arcivescovo  il  dritto  di  consacrare 
i   vescovi  suffraganeì,tra  questi  che  nomina ,   non  parla  di 
qnello  di  Cassano.  Nel  XIV  era  forse  anche  questa  la  idea 
dominante;  ma  essendosene  ricorso  a   Roma  papa  Urbano 

.V.  ai  45  febbraio  del  4368,  emise  una  sentenza  all’uopo  , 
per  la  quale  Giov.  Papasidero  vescovo  di  Cassano  fu  ob 

migato  a   prestare  la  consueta  ubbidienza  all’arcivescovo 
Reggino  ,   ed  ad  obbligarvìsi  con  giuramento  assistendovi 

da  testimoni  Dionigi  arcivescovo  di  Messina,  Bernardo  ve- 
scovodi  Marsico,  e   duecanonici  di  Reggio  procuratori  del 

metropolita.  Posteriormente  la  santa  memoria  di  Pio  V,con 
lettere  apostoliche  dei  17  settembre  del  4566, dichiarò  al 
trettanto;  e   nello  stesso  anno  incaricò  Francesco  Gaspare 
di  Rogliuno,  che  era  allora  su  la  sede  di  Reggio,  a   visitare 
Ja  diocesi  Cassanese.  I   vescovi  posteriori ,   specialmente 

della  flne  del  XVI  secolo,  e   per  tutto  il  XVII  si  vollero  im- 
mediatamente soggetti  alla  ̂ anta  sede  ,   come  si  ricava  da 

varie  antiche  bolle  di  monsignor  Carraia  del  4634, di  mon- 
signor Gaetano  del  4604,e  di  monsignor  Palombo  del  4617. 

lnoltre,se  secondo  l’antica  disciplina  i   vescovi  esenti  do 
veano  sedere  nel  concilio  del  vescovo  viciniore,  trovbnoo 

che  nel  sinodo  provinciale  tenuto  in  Cosenza  sotto  l'arci- 
vescovo Fantino  Petrignano,nel  maggio  del  4579,inierven 

ne  monsignor  Tiberio  Carraia,  e   firmò  gli  atti,  che  si  con- 
servano nella  biblioteche  dell’illustre  casa  Bombini.  Noi 

possiamo  per  di  più  aggiungere, che  nella  bolla  del  vesco- 
vato di  C^issano  per  monsignor  Fortunato  data  da  Bene- 

detto XIII  in  Roma  li  6   luglio  4739  ,   anno  6   del  di  costui 

pontificato,  e   che  conservasi  io  questo  archivio  capitolare ,   j 
la  Chiesa  di  Cassano  si  dice  immediatamente  soggetta  alla 

sede  apostolica.  Come  combinar  ciò  con  quanto  leggesi  nel- 

e   bolle  dell’episcopato  dell’attuale  monsignor  Bombinì,se- 

gnale  in  Roma  nel  maggio  del  4839’^  Fa  uopo  convenire 
che  buona  cosa  sarebte  per  la  Chiesa  Cassanese  il  difeu- 

.   dare  la  propria  esenzione. 
Bvc.  dbt.l’ eccLss.  Tom.  IV. 

È   in  ultimo  a   notarsi  che  il  vescovato  di  Cassano  è   uno 

dei  diciassette  che  Clemente  VII ,   con  bolla  dei  39  giugno 
4329,uniformemenÌe  al  concordalo  con  Carlo  V.  del  1530, 
dichiarò  di  regio  patronato  quanto  alla  nomina. 

Ora  sarebbe  questo  il  luogo  da  considerare  le  varie  vi- 
cende cui  andò  soggetta  la  nostra  Chiesa  per  le  tante  in- 

feudazioni  che  si  fecero  di  Cassano  a   diversi  signori  ,   e 
per  la  influenza  che  lospirito  baronale  diquestì  stessi  tem- 

pi esercitò  su  l’episcopato.  Ci  rìserbiamo  però  a   trattare 
un  tale  oggetto  separatamente  di  seguito. 

IV.  Serie  cronologica  di  vescovi  di  Cassano. 

Benché  il  vescovato  di  Cassano  fosse  di  antichissima  da- 

ta, e   surto  probabilmente, come  vedevamo,nei  primi  seco- 
li di  nostra  fede,  pure  i   nomi  dì  coloro  che  dalla  primie- 
ra origine  lo  ressero  sono  rimasti  ignorati  con  gli  anni  ; 

e   la  serie  cronologica  che  ce  ne  presenta  l’Ughelli ,   nella 
sua  Italia  Sacra^  il  Maradei  nella  lettera  all'uopo,  il  padre 
Fiore  ed  altri ,   comincia  appena  dalla  fine  del  XI.  secolo. 

C   pure  dobbiamo  avvertire  che  il  catalogo  tessutone  dal- 

l’Ugbelli  non  è   punto  esauo,  tra  perchè  manca  di  mollissi- 
mi vescovì,e  perchè  altri  sono  falsamente  allogali  nell’ordi- 
ne della  numerazione.  Noi  faremo  scorgere  alcuni  dì  que- 

sti errori,  perchè  si  sìa  cauto  ad  usare  l'autorità  dì  questo 
scrittore  in  tali  citazioni ,   e   vorremmo  che  altri  pure  si 

occupassero  a   scoprire  consimili  lacune  od  anacronismi 

che  regnano  nella  citata  opera,  la  quale  per  altro  confes- 
siamo contenere  delle  interessanti  notizie  sacre  dì  tutta 

Italia.  Intanto  senza  volerci  qui  fermare  a   discorrere  tutti 
i   nomi  dei  nostri  vescovi ,   faremo  solo  menzione  di  quelli 

che  si  resero  celebri  per  fatti  storici ,   o   che  bene  merita- 
rono della  Chiesa. 

Il  primo  vescovo  il  cui  nome  si  trova  memorato  nei 
dittici  dì  nostra  Chiesa  è   un  tal  Sasso.  Vivea  questi  ai  tem- 

pi di  Urbano  II,  e   si  trova  citato  io  due  antichi  diplomi , 

che  sì  leggono  neU’Ughellì.  È   l’uno  l’atto  della  fondazione 
della  Chiesa  latina  dì  Squillace,  seguila  per  volontà  di  Rug- 

giero conte  di  Sicilia  e   di  Calabria  e   delia  sua  moglie  Ade- 

lasìa.  È   segnato  nell’anno  4096, e   dichiara  il  conte  essere  a 
ciò  stato  principalmente  mdulto:eon«ilio  Cassanensis  Epi- 

scopi Saxonis,etvicarii  Domini  Urbani pnpee  di  questa  se- 

conda dignità  essendo  pure  egli  fregiato.  È I*  altro  un  istru- 
mento  della  riedificazione  della  vecchia  cattedrale  di  N'ica- 
8tro,gìà  distrutta  dai  saraceni,  e   rimessa  per  cura  e   favore 

di  Riccardo,  e   delia  sorella  Amburga  figli  del  conte  Drago- 
ne. Compilato  questo  nel  4404,  vi  si  legge  firmato:  Sasso 

Cassanensis  Episcopus.,et  Papa  Vicarius  testis  sum.  Ora  di 

questo  Sasso, 0   Sassone,rUgbelli  e   quanti  a'tri  l’hanno  rico- 
piato sull’autorilà  del  .Malaterra,  nel  cap-33,  De  gest-  Nor- 

man., scrissero  che  nel  4409  unendo  la  spada  alla  stola,coa 
un  esercito  di  cristiani  espugnò  il  castello  di  S.  Martino  dei 

popoli  Seiini.  In  questa  asserzione  troviamo  mille  contra- 

rietà. E   su  le  prime:  il  Maluterra,rapporia  l'avvenimento  nel 
4059;  nè  poteva  esser  dopo,  cioè  nel  4 109,  quando  già  sta- 

bilite le  cose  di  Calabria  per  opera  dei  due  Ruggieri,  e   di- 
latatevi le  conquiste,  non  aveano  più  nulla  a   temere,  inol- 

ire,il  nostro  Sasso  vivea  io  altra  epoca,  mentre  firmava  un 

publico  isirumenlo  nel  4   401,  ciuito  di  sopra ,   ed  era  ami- 
cissimo dei  Normanni,  e   forse  Normanno  anche  esso,  men- 

tre Ruggiero  nell’altro  citato  diploma  mostra  un’alta  ri- 
verenza ai  suoi  consigli. Dovrebbe  per  avventura  supporsi 

nel  vescovato  pel  periodo  dì  mezzo  secolo  in  circa?  Final- 
mente scrivendo  il  Malaterra  che  il  vescovo  Cassinianese  e 

il  presopo  (li  Gerace  andarono  a   soccorrere  S.  Martino  as- 
sedialo dai  Normanni ,   taluni  han  voluto  intendere  non  il 

vescovo  della  nostra  Cassano,  ma  di  Cassìgnana.  Una  tale 

sentenza  punto  non  ci  arrìde ,   nè  crediamo  potersi  difen- 
dere. Il  Marafiotì, nelle  sue  antichità  di  Calabrìa,lib.  3.cap. 

14,  beo  c’istruisce  di  quesu  Cassìgnana,  o   Casegnano,pel 
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qusile  noD  abbiamo  punto  notizie  da  aniirhì  scrittori  esse- 
re mai  siala  sede  episcopale ,   come  noi  poteva  nemmeno 

essere  per  se. 
Difaiti  il  citato  scrittore  narra  ,   che  alle  pendici  degli 

Appennini,  in  un  colle  molto  aineno  versol'usiro,  indisiau- 
za  di  circa  tre  miglia  dui  lato  sinistro  di  8.  Giorgio  era  l’anti- 

ca città  di  Aitano.  Ora  Totila  re  dei  Goti  partito  da  Roma 

la  terza  volia.ed  avviatosi  per  ricuperare  Sicilia ,   passan- 
do per  Calabria,  occupò  tutti  i   luoghi  del  governo  di  Tere- 

mondo  ed  Amareo  capitani  di  Belisario,  i   quali  dimorava- 

no in  Reggio.  Tra  questi  luoghi  si  trovò  Aliano,  cbe  par- 
ve Cosi  piccolo  al  superbo  Goto, cbe  per  dispregio  lo  nomò 

Casegbiano,  ossia  abitazione  di  case  ridotte  a   terra.  Per  la 
mescolanza  poscia  di  diverse  nazioni  si  perdè  in  Calabria 
la  vera  pronunzia  del  nativo  parlare,  e   si  disse  Casegnano, 
o   Cassignana,  nome  che  dura  tutto  giorno  ,   additandosene 

le  rovine.  In  S.  Giorgio  si  conservano  alcune  antiche  scrit- 
ture fatte  in  Casignano,  donde  si  ricavano  le  diverse  rovi- 

ne che  pali  in  vari  tempi ,   e   dopo  le  quali  non  più  risorse 

per  essere  stato  luogo  piccolo  e   di  non  mollo  popolo.  Die- 
tro tali  ragguagli  possiamo  ben  concbiudere,  che  la  Cas- 

sigoana  di  Calabria  Reggina  non  ci  da  nè  la  idea, nè  la  me- 
moria di  un  v)»covaio.  Lo  stesso  Marafìoii,al  cap.  30, parla 

di  un  altro  Casignano,  anche  piccolo  casale  nel  territorio 

dell’antica  Locri;  e   rAceii,presso  il  Barrio,ne  rimembra  un 
altro  ch'era  una  delle  dodici  pìccole  borgate  di  Aprigliano. 
Cbe  se  in  ultimo  il  Cassianum  del  sopracitato  luogo  di  Pao- 

lo Diacono  c   per  appunto  il  nostro  Catsanum, cotne  dubitare 
cbe  il  vescovo  Lassinianese  lo  era  quello  egualmente  della 

nostra  sede?  Son  queste  delle  riflessioni ,   che  ci  s«m  sem- 
brate necessarie  per  assicurare  un  tal  punto  di  storia. 

È   ritornando  al  soggetto  notiamo  che  dopo  di  Sasso  è 

falsamente  daU’Ughelli  allegato  SolTrido,  il  quale  si  aggiun- 
ge cbe  boriva  nel  ll6i;echenel  4156  unitamente  ad  Un- 

frido  vescovo  di  Sammarco  firmava  una  donazione  fatta  da 

Ogerio  e   dalla  di  costui  moglie  Basilia  conte  e   contessa  di 

BragallOfOggi  Aliomonte,  per  fondare  l’abazia  di  S.  Maria 
del  fonte  in  .Ai'quaformosa.  Tale  istromento  ha  la  intitola- 

zione: Anno  ab  Incamat.  Dom.  4156  primoe  vero  Indici, 

regnante  gloriosi»!.  Imperatore  nostro  llenrico  /;  anno  im- 
perii eia»  secando.  C   poco  dopo  lo  stesso  Ugbelli.parlundo 

del  vescovo  Ugo, dice  fiindato  il  detto  monastero  nel  1195. 
Riconosciamo  in  tali  assertive  delle  immense  contraddizio- 

ni, notate  anche  in  parte  dal  Manriquez  e   dal  Rodotà. 
E   su  le  prime,leggendo:  regnante  gloriosi»».  Imperatore 

nostro  Benrico  f,  si  è   ciò  in  opposizione  con  i   rudimenti 
della  nostra  storia,  mentre  si  sa  da  questa,  che  nella  serie 
dei  nostri  monarchi  noi  non  contiamo  un  Enrico  o   Arrigo 

I;  ma  sì bbene  Arrigo  IV  lo  Svevo,cbe  uni  all’Impero  il  rea- 
me di  Napoli  per  le  nozze  con  la  regina  Costanza,  inoltre 

leggendosi:  anno  imperii  eius  secando ,   sotto  la  data  del 

4   456,si  ha  un  altro  e   patente  anacronismo.  La  istessa  sto- 

ria c’informa ,   che  il  matrimonio  di  Arrigo  con  Costanza 
segui  nel  4   485, secondo  l’anonimo  Cassinese,  o   meglio  nel 
4   489,  secondo  Riccardo  da  S.  Germano  :   che  esso  Arrigo 
venuto  la  prima  volta  nel  regno  nel  1194 ,   e   tornatosene 
poscia  in  Germania  per  le  opposizioni  di  TrancriKii ,   alla 
di  costui  morte  venne  ad  impadronirsi  della  corona  e   degli 

stati  nel  4495,  secondo  i   cennati  cronisti,  sicché  l’anno  se- 
condo del  suo  regno  ricaderebbe  nel  4196.  Finalmente  dal 

computo  istesso  cronologico  può  ben  intendersi  che  all'an- 
no da  lui  espresso  4136  non  corrisponde  la  prima  indizio- 

ne. Or  noi  a   gurenlire  l'Ughelli  da  tante  storiche  incoe- 
reoxe,azzardiamo  una  diversa  lettura  del  tiiolodi  taleistro- 
meotoy  che  ci  è   avvenuto  altrimenti  a   leggere  in  un  altro 

esemplare,  cioè:  Anno  ab  Incarn.  Domin.ì  1.56.  prim.vero 
Indict.  regnante  gloriosis».  Imper.  nostro  Hmrieo  ,   primo 
anno  tmperii  etus,  secando  {dà)  Maii:  ma  anche  ciò  stante, 

se  lo  è   vero  cbe  la  pergamena  fu  redatta  sotto  l’impero  di 

Eo  rico,  non  regge  la  data  dell’anno  ,   cbe  deve  necessaria- 

finente  trasferirsi  al  4 195, o   al  4496,  sebbene  il  Manriquez 

I   dimostri  l’anno  4   i97,dal  dì  cui  settembre  correva  la  prima 
|!  indizione;  e’I  nostro  SolTrido  se  firmò  quel  diploma  ,   dovè- 
:   anche  vivere  nel  4 195  al  1197.  Ma  a   conchiudere  tale  dt- 

lìgressione ,   diciamo  che  l’ Ughelli  nel  riferire  il  cennato  di- 
I   ploinu  pare  avesse  dimenticato  quello  che  poco  innanzi  era 

stato  scritto  da  lui.  Di  vero;  parlando  della  Chiesa  di  Ta- 
ranto produce  un  editto  dello  stesso  imperatore  e   re  Enri- 

co ,   che  conferma  alla  sudelta  Chiesa  i   privilegi  accorda- 

tile da’re  predecessori ,   e   lo  presenta  con  tutti  i   dati  della 
storica  verilà,cioè:  Offa  anno  Domin.  Incarnai. 

Indict.  44,  imperante  Dom.  Benrico  Invictiss.  Roman. 
Imp.  et  Sicil.  Rege:  anno  vero  Regni  eius  i6;  imperii  vero 

ìi;et  Regni  Sieilùe  i   {secando).  Come  dunque  tante  varietà 

!oel  nostro  diploma? 

’   Or  prima  di  questo  SofTrido ,   e   Goffredo  ,   come  trovasi 
’   pure  chiamato,  fu  sulla  sede  di  Cassano  un  tal  Federico  Mi- 

;   lanese,  trasandato  liall’  Ughelli,  e   consacrò  la  chiesa  di  S. 
Pietro  la  Cattolica  in  Castroviilarì, nella  prima  domenica  di 

agosto  nel  It57,cumesi  ha  da  una  iscrizione,  cbe  ivi  tut- 
tora si  legge. 

E   prima  di  esso  Soffrido  possiamo  pure  accrescere  la 
serie  dei  nostri  vescovi  di  tre  altri,  i   cui  nomi  ricavansi 

da  antiche  memorie  esistenti  neirarchiTiocapìtolare,e  ceti- 

nati  neìlu  plale.a  del  4. 569, registrata  in  Napoli, come  dice- 
vamo. Sonassi  un  tal  Vitale,  cbe  vi  vea  nel  44 16,nei  quale 

anno  accettò  la  conferma  della  donazione  di  Trebisaccia 

fattagli  da  Alessandro  dì  Clarmonte  fratello  di  Ugo,di  cbe 
(tarleremo  altrove.  Un  tal  Gregorio,  che  forse  vivea  prima 

di  Vitale,e  cui  Ruggiero  figlio  del  gran  conte, avea  conces- 
se tulle  le  chiese  ed  i   monasteri  di  greci  e   latini  esistenti, 

0   cbe  sì  costruivano  nella  diocesi. È   il  terzo  un  tal  Urso.che 

nel  4 1 19  ottenne  dal  duca  Ruggiero,  poscia  primo  re  della 
oustra  monarchia,  la  cunferma  di  tutte  le  donazioni ,   che 

sin’allora  erano  state  fatte  alla  Chiesa  di  ('.:issano.  Sicché 

fino  all’epoca  di  Soffrido  possiamo  ritenere  l’ordine  dei  no- 
stri vescovi  in  tal  modo;  Sasso,  Gregor  o,  Vitale,  Urso, Fe- 

derico, Soffrido,  e   conveoghiamo,  che  con  la  scoperta  di 

altri  monumenti  potremmo  pure  riempire  l'elle  lacune  di 
lunghi  tempi,  che  fra  alcuni  di  questi  istessi  iniercedooo. 

Nel  4221  fioriva  il  vescovo  Terrizio,  che  nel  detto  anno 

{ fece  tradurre  dal  greco  in  latino  il  diploma, col  quale  IMobi- 

' Ila, figlia  del  famoso  Roberto  Guiscardo,  confermava  fe  do- 
nazioni fatte  dal  padre  al  monistero  del  l>aiìre  ,   e   l’aiiten- 

ticava  col  proprio  sigillo,unìtamente  al  decano  ed  ai  tesorie- 

re di  Gassano,  come  rapporta  l'Ughelli  parbndo  dei  vesco- 
vi di  S-  Severina.  Inoltre  esso  Terrizio  con  Luca  arcive- 

scovo di  Cosenza,  per  delegazione  di  Federico  II,  giudicò 

nel  4223  una  causa  che  sì  agitava  fra  l'abbate  Floriacen- 

se  e   r   archimandrita  del  Patire ,   ch’è  riferita  pure  dall’U- 

ighelli,  neH’arliculo  degli  arcivescovi  di  (ktsenza.  Or  senza 
i;  trattenerci  a   scorrere  per  intero  la  sene  cronologica  degli 
.   altri  nostri  vescovi,  ne  noteremo  alcuni  altri  principali  e 

distinti  per  diversi  titilli.  Sono  di  questo  numero  Fra  Mar- 
co d’Assisi  vescovo  dì  Cassauo,  eletto  nei  1268  ,   e   cbe  da 

papa  Giovanni  XXL  fu  destinato  collettore  delle  decime 
imposte  so  tutta  la  Calabria  e   la  Sicilia  per  le  guerre  di 

Terra  Santa.  Beiforte  Spinello  da  Giovinazzu,figlio  di  Ni- 
icolò  conte  di  Gioia  e   gran  cancelliere  del  regno  ,   il  quale 

I assistette  nel  concilio  dì  Costanza:  e   poscia  unitamente  al 

I   vescovo  di  Trìcarico  fu  da  Sergianni  delegato  a   ppa  Mar- 
;   tino  V.  nel  1448  a   congratularsi  della  elezionedi  costai, da 

parte  della  regina  Giovanna, come  riferisce  il  Costanzo  nel 

,   lih.  43  della  storia  di  Napoli.  Marino  della  celebre  Simiglia 
di  Tomacelli  di  Napoli,  che  assistette  airmcoronaziooe  di 

Alfonso  M.  a’2  maggio  del  4494,ua!tameate  ad  Aurelio 
Biennato  Milanese,  vescovo  di  Martorano ,   ed  altri  vescovi 

del  regno.  Cristofaro  Giacobozio  ,   che  assai  caro  a   Paolo 
III.  fu  da  questo  papa  spedito  per  suo  legato  a   latere  nel 

1538  aU’imperator  Cario  V ,   per  intavolar  iratiaii  di  pace 
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con  Francesco  I.  re  di  Francia.  Ed  a   lacere  di  altri ,   molti  signor  Francesco  Maria  Loyerio.  Questi  la  celebrò  a’ 22  di 
dei  nostri  vescovi  furono  decorati  della  porpora, ed  un  qual- 1   marzo  del  4722, sotto  il  titolo  della  natività  della  B.  V.,voI- 

cuno  assunto  al  governo  della  Chiesa  universale.  Oltre  del*'  garmente  detta  del  Lauro,  per  un  tale  albero  che  ombreg* 
Cardinal  Domenico  Ciacobazio ,   ch’ebbe  per  qualche  anno  giava  la  piccola  cappella  in  cui  venenera  vasi  un’  antichis- 
la  nostra  Chiesa  in  commenda, e   la  resignò  poi  nel  1523 a   fa-:  sima  immagine,  che  tuttora  si  conserva.  D'allora  però  con 
voredel  nipote  Cristoforo,  contiamo  questo  isiesso,  che  fu 
cardinale  del  titolo  di  S.Anastasia:  Durante  de  Durantibus 

eletto  cardinale  da  Paolo  III,  circa  il  1542;  Giovan  Angelo' 
cardinale  de  Medici  figlio  di  Berardino,  echenel  1559  crea-i 

to  papa  assunse  il  nome  di  Pio  IV;  Marco  Sitico  de’ conti  ̂ 
di  Altemps  nipote  di  Pio  IV,  da  cui  fu  fatto  Cardinal  dia- 

cono di  S.  Angelo,  e   poscia  da  Gr^orio  XIII.  Cardinal  pre-  ! 
te  di  S.  Clemente,  e   come  legato  fu  al  concilio  di  Trento  ; 
Bonifacio  Gaetano ,   figlio  di  Onorato  duca  di  Sermoneta  ed 

Agnese  Colonna, che  nel  1606  fu  da  Paolo  V.fiitto  cardinale 
del  titolo  di S.Pudenziana.  Aggiungeremo  un  tal  cardinale 

Veruntino  o   Venturino,  che  nel  1545  era  vescovo  di  Cas-  ; 

sano,ed  aggregò  alla  Chiesa  di  S.  Maria  del  Castello  alcu- 

se  cappellanie  pel  sostentamento  dei  preti  ;   ma  potrebbe  ' 
anch’essere  un  titolo  del  cardinale  Durante,stante  che  agli 
11  febbraio  1541  dalla  sede  di  Algher  fu  trasferito  da  Pao- 

lo III.  a   quella  di  Cassano  ,   e   da  questa  nel  1551  a   quella 

di  Brescia.  Tutto  ciò  si  ha  daaleune  antiche  carte  dell’ar  ' 
chivio  di  S.  Pietro  laCauolica  in  Castrovillari.  inoltre  nel-| 
rUghelli  dopo  Pietro  del  Giudice,  che  governava  nel  1 374,  • 
deve  aggiungersi  un  tal  Marino  ,   avendo  questi  addi  11 

maggio  1577  segnata  in  Castrovillari  una  bolla  su  la  riser- 

va del  dritto  patronato  della  chiesa  di  S.  Caterina  a   favo- 

re di  Giov. Greco;  e   l’originale  si  conserva  nell’archivio  di 
S.  Maria  del  Castello.  Di  più:  prima  di  Tiberio  Carafa,  cbel 

sedeva  nel  1.579, deve  segnarsi  Giulio  Caracciolo.trovando-! 
si  gli  atti  di  una  sacra  visita  firmata  da  questo  prelato  nel 
1570  in  Castrovillari,  ove  fra  le  altre  cose  assegna  due.  10; 

ante  partem  ai  parrochi  di  S.  Maria.  E   poi  a   credersi ,   che; 
dalla  nostra  Chiesa  fu  traslatato  a   quella  di  Trani,  e   che  in 

tal  frattempo  governarono  il  Carrafa  ,   e   l’Undevico.  Ma  di 
là  dovè  nuovamente  tornare  alla  nostra  sede  ,   avendosi  di 

esso  Giulio  Caracciolo, con  raggiunta  di  arcivescovo  Tra- 

nese,una  bolla  segnata  a   10  agosto  del  1598  dal  monastero- 
di  S.  Maria  del  Coloreto  presso  Morano,  e   si  sa  pure  che 
mori  in  Castrovillari. 

Tutto  ciò  manca  neirUghelll ,   e   potremmo  mille  altre 
consimili  cose  aggiungere  se  non  temessimo  dilungarci  di 
troppo  dalla  brevità  che  vi  è   richiesta  in  questo  cenno. 

lettera  circolare  del  vicario  generale  D.  Ignazio  Maturi  si 

assegnò  l’anniversario  di  tale  solennità  pel  di  11  febbraio , 
come  si  pratica. 

I   vescovi  che  successero  al  Rocco  continuarono  a   pro- 
fondere le  loro  cure,  ed  i   loro  averi  ad  arricchire  e   nobili- 

tare sempreppiù  il  nostro  duomo,  ed  era  oltremodo  ricco 
il  tesoro  che  io  esso  altre  volle  ammiravasi.  Monsignor 

de  Magistris  nel  1694  l’avea  adorno  con  la  statua  d’argento 
del  protettor  S.  Biagio ,   e   con  intero  corredo  dello  stesso 

metallo  per  l’altare  maggiore.  Monsignor  Michele,nel  1755, 
avea  rimasta  tali  ricchezze  alla  nostra  Chiesa  ,   che  oltre 

una  maestosa  statua  della  B.  Vergine  in  argento,  vi  era  pu- 

re l’altare  della  stessa  con  ornamenti  tutti  di  argento  ar- 
ricchito,con  sei  ostensor1,ed  acquistato  un  enorme  campa- 
none  del  peso  di  12  cantaia.Di  tutto  però  rimase  spoglia  nel- 

le guerre  e   nei  bisogni  provati  dal  nostro  governo  negli  ulti- 
mi anni  del  passato  secolo;  ed  il  saccheggio  onde  la  devastò 

il  soldato  straniero  nel  1806  le  tolse  ciò  che  ancora  rimane- 

vale  delle  sue  primiere  religiose  magnificenze. 
Benemeriti  si  resero  ad  eg«al  modo  di  nostra  Chiesa 

monsignor  Fortunato,  per  averla  di  molli  lavori  di  marmo 

arricchita ,   come  son  quelli  dell’altare  maggiore  ,   e   delle 
l»laustrate  che  circondano  detto  altare,  e   quello  della  B. 

Vergine, oltre  i   lavori  ed  intagli  di  noceco’quali  adornò  la 
sacrestia  nel  1729,eJ  il  coro  nel  1750;  monsignor  Coppola, 
che  nel  1795  rabbellì  con  dignitoso  frontespizio  di  stucco, 
e   magnìfico  pulpito  di  marmo  ;   e   se  la  storia  permettesse 

parlar  de’viventi, potremmo  numerare  i   vari  immegliamen- 
li  indottivi  dal  nobile  e   saggio  pastore  mons.Bombini.Fra 

i   molli  però  non  taceremo  dovere  ad  esso  Bambini  il  tro- 
no episcopale  di  marmo,  la  nicchia,  che  anche  con  isva- 

riati  marmi  su  la  muraglia  in  fondo  della  Chiesa  sul  coro 
si  offre  allo  sguardo  degli  spettatori ,   e   le  fàbbriche  del 
vetusto  episcopio,  che  squallide  e   cadenti  per  la  ingiuria 

dei  tempi  e   la  lunga  ve<lov-jnza  di  nostra  cattedra  ,   ora 
’   belle  e   maestose  risorgono.  Sia  diranno  i   posteri  meglio  e 

di  più. 
Nell’  insieme  poi  la  cattedrale  sì  mostra  luminosa ,   ma- 

gnifica e   dì  vaga  arcbiteiliira.  Di  fronte  sta  la  maestosa  tor- 

Altronde  ove  ci  mancheranno  le  forze  ed  il  tempo  da  trat-i'  re  del  campaniie,che  sopra  una  base  di  52  palmi  quadrati 
tare  più  a   lungo  tal  soggetto  ,   sappiamo  esservi  pure  oc- !;  elevandosi  all’altezza  dì  palmi  96,tì  sveglia  la  idea  di  quel 
cupato  un  diligente  arcbelogo  ed  amico. 

V.  Costituzione  della  Chiesa  cattedrale 
e   sue  varie  vicende. 

La  Chiesa  cattedrale  di  Cassano.nel  modo  come  oggior- 1 

DO  si  vede, non  conta  una  data  molto  rimola.  L’antica  città 

era  in  un  sito  ben  diverso  e   lontano  dall’attuale  ,   nel  fondo 
di  angusta  valle ,   ed  al  ridosso  di  un  monte ,   la  cui  parte 
opposta  è   anzi  guardata  al  presente  dalle  nuove  fàbbriche. 

Pìccolo  n’era  inoltre  il  numero  degli  abìtanti,che  nella  se- 
conda metà  della  passato  secolo  oltrepassavano  appena  i 

4450.  Esistono  tuttora  gli  avanzi  dell’antica  cattedrale, die 
beo  ne  mostrano  la  piccolezza,  ed  in  grande  distanza  dulia 

odierna.  Non  si  ha  memoria  precisa  dell’  epoca  in  cui  fù 
questa  fondata;  ma  dall'antica  platea  formata  nel  1491  sot- 

to monsignor  Tomacelli  ricaviamo,  che  la  consacrazione | 

della  stessa  celebravasi  in  quei  tempi  a   3   di  maggio,  e   cosi' 
trovasi  pure  segnata  nel  primo  sinodo  dì  mons.  Gregorio 
Carrafa  nel  1651.  Posteriormente  la  fabbrica  della  catte- 

drale venne  dì  mollo  ampliata,  e   quasi  del  tutto  rifatta  dal- 
r   illustrissimo  monsignor  D.  Nicola  Rocco ,   il  quale,  per- 

chè assente  dalla  diocesi ,   ne  commise  la  ceremonia  della 

consecrazione  e   dedicazione  al  vescovo  d’Umbrìatico  mon- 

'!  la  del  medio  evo.  Esso  fu  costruito  sotto  il  presulatodi  mon- 
j   signor  Bonifacio  Gaèiano  nel  1608,  come  dalla  leggenda 

'che  vi  si  8Corge;e  sebbene  nell’aprile  del  1615  venne  tras- 
'   ferito  all’  arcivescovato  di  Taranto  ,   pure  con  sua  lettera 

;   66*27  maggio  di  detto  anno  ,   essendo  ancora  in  Cassano , 
'   deputò  il  decano  D.  Scribanio  Granito  per  farne  continua- 

re la  fabbrica.  i.a  morte  poscia  seguita  dal  vescovo  cardi- 
nale in  Roma  nel  luglio  del  1617  ,   ci  fa  credere  che  fosse 

la  causa  onde  rimase  come  tuttodì  si  vede. 
Nella  cattedrale  ufllzianoal  presente  quattro  dignità, che 

sono  l’arridiaeono,  il  decano,  il  cantore,  il  tesoriere  (ben- 

ché neU’uoiìca  platea  del  1491, e   nell’altra  del  1510  si  leg- 
ga primo  nell’ordine  il  decano),  dodici  canonici, ridotti  a   tal 

numero  nel  1255  da  Biagio  vescovo  sotto  Gregorio  IX  ,   e 

quattro  preti  partecipanti  col  nome  di  cappellani,  senza 

però  che  questi  abbiano  alcuna  divisa.  Essi  sono  rappre- 
sentanti del  clero  soprannumero, che  anticamente  era  tutto 

ammesso  a   partecipare.  Ma  sotto  mons.  Bonìfucìo  Gaetano 
essendosi  fatte  delle  giuste  rimostranze,  che  per  la  tenuità 
delle  rendile  non  poteva  la  Chiesa  perdurare  ad  avere  un 

clero  ricettizio  innumeraio,dopo  varie  informazioni  all’og- 
geUo,Fraocesco  Maria  Gaetano  protonotario  aposlolìco,vi- 
cario  e   luogotenente  generale  di  Gaetano,  Cardinal  prete  e 

vescovo  di  Cassano, in  qualità  di  suddelegato  della  sede  poa- 
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liticiu  il  31  luglio  1610  emise  una  costituzione  ohe  flssava 
di  allora  la  cattedrale  ad  avere  un  numero  determinalo  di 

partecipanti,  cioè  quattro  dignità,  dodici  canonici,  e   quat 
tro  sacerdoti  cappellani,  da  doversi  questi  ultimi  succedere 
per  anzianità  di  età  dal  clero  soprannumero. Veniva  inol 
tre  dichiarato,  che  ogni  partecipante  dovea  essere  oriundo 
della  città  di  Cassano ,   ed  ascritto  da  cherico  al  servìzio 
della  Chiesa.  Vedremo  a   che  tutto  questo  menava. 

Intanto  pareva  che  il  decoro  della  cattedrale  esigesse  un 

maggior  numero d’insignìti. All’uopo  remìnentissimo  mon- 
signor Gaetano, col  consenso  del  capitolo,  e   come  delegato 

della  s.sede,  nel  1613  istituì  tre  canonicali,  che  si  dissero 

onorari  o   soprannumeri.E  perchè  si  deputarono  principal- 
mente al  servìzio  del  vescovo  nelle  funzioni  pontificali,a 

renderle  semprepìù  decorose,  nel  1639, mons.  Gregorio 
Carrara  ne  istituì  altri  cinque  ,   portandone  cosi  il  numero 
ad  otto,  i   quali  oggigiorno  rìmangono.Essi  godono  in  tutto 
le  onorificenze  ed  i   privilegi  degli  altri  canonici,e  prendono 

parte  ai  soli  affari  di  giurisdizione  capitolare.  La  loro  no- 
mina è   del  vescovo  esclusivamente ,   come  quella  delle  di- 

gnità e   degli  altri  canonici  siegue  il  prescritto  del  Concor- 
dato del  1818. 

È   poi  a   peso  della  mensa  episcopale  il  somministrare 
alla  Chiesa  cattedrale  di  Cassano  quanto  mai  occorre  per 

cera,  ostia,  paramenti ,   sacri  arredi  e   tutt’  altro  che  è   ne- 
cessario al  divin  culto,  non  solo  per  uso  dei  canonici,  ma 

dei  sacerdoti  tutti  che  ivi  convengono  a   celebrare-  La  som- 

ma che  ì   vescovi  a6  immemornbift  erogarono  in  ciascun’an- 
no  all’  oggetto  fu  di  ducati  ISO  ,   come  da  antichi  registri 
che  nell’archivio  capitolare  sì  conservano  ,   e   da  dichiara- 

zione di  monsignor  Del  Tinto,consacrata  in  pubblico  istro- 
mento  rogato  in  Mormanno  per  notar  Francesco  Fazio  nel 
di  34  agosto  1681.  Anzi  detto  prelato  dicendo  volere:  ut 

ipsa  Ecclesia  calhedralis  Cassanen  magit  luceatet  resplen- 
deat ,   et  de  omnibus  necessariis  commòdius  ,   decentius  ,   et 

lucupletius  possit  provideri,  rilasciò  a   benefizio  della  sacri- 
stia  e   «Iella  Chiesa  altre  rendite  particolari ,   che  quivi  ri- 
scuoteva,pnrtandone  cosi  la  somma  a   ducati  164  e   g.30, 
comedalcitato  istromento,e  da  alirodei37  settembre  dello 
stesso  anno.  Posteriormente  i   vescovi  non  mancarono  mai 

di  corrispondere  splendidamente  a   tanto  dovere, come  tut- 
to giorno  sì  pratica  ;   anzi  in  una  lettera  giustificativa  di 

mons.  Fortunato  alla  s.  congregazione  dei  vescovi  e   rego- 

lari del  19  febbraio  17-i5,leggiamo  aver  egli  tolto  I’  abuso 
introdotto  da  alcuni  suoi  predecessori,di  dar  come  in  fitto, 

od  appallo  il  mantenimento  della  sacrestia,  perchè  dichia- 

rava averlo  conosciuto  pregiudizievole  al  decoroso  mante- 
nimento della  stessa. 

Ora  volendo  anche  per  poco  discorrere  delle  sue  passale 

vicende  diremo  su  le  prime,che antiche  memorie  c’istrui- 
scono non  aver  potuto  la  nostra  Chiesa  cattedrale  molto  gio- 

varsi dei  suoi  tanti  pastori^tra  perchèalcuni  di  questi  la  go- 
vernarono da  lontano,senza  nemmeno  riconoscerla ,   e   va- 

lendosi di  vicari ,   che  nelle  circostanze  le  arrecarono  anzi 

de’disturbij  altri  l’ebbero  lungamente  in  commenda,  e   non 
ne  provarono  quella  tenerezza  e   carità  che  è   del  vero  pa- 
store;altri  finalmente  per  una  specie  di  alienazione  di  a- 
mimo  che  concepirono  per  la  città  della  residenza,  origi- 

narono delle  cause  e   de’ litigi ,   che  finirono  col  maggior 
danno  della  Chiesa. Noi  ragionando  di  questi  ultimi  fatti  po- 

tremo forse  precisarne  i   veri  motivi. 

Confessiamo  che  la  nostra  città,  al  par  di  altre  piu  anti- 
che ,   non  era  negli  andati  tempi  quale  oggi  presentasi  ; 

ma  come  dicevamo,  in  un  sito  più  basso,  e   quasi  tutta  al 

piede  ed  al  d’intorno  di  una  roccia,  priva  di  buone  acque  , 
senza  nettezza  neH’interno,  e   senza  molta  cultura  nel  suo 
esteso  e   vicino  territorio  ,   non  offriva  a   respirare  un  aria 
molto  Sidubre.Nonera  però  questo  il  principale  motivo.che 
ne  teneva  alienati  i   vescovi,  specialmente  nel  XVI ,   e   XVII 

secolo.  L’altiero  ed  ambizioso  spirito  baronale  dominava 

allora  più  che  mai  i   vecchi  ex  feudatari  ;   nè  potevano  que- 
sti ben  trovarsi  contenti  ove  era  anche  menomamente  a   te- 

mersi r   opposizione  di  qualche  altro  signore^  e   questa  af>- 

,   punto  si  era  la  condizione  della  nostra  città. 
I   E   di  vero:  rimontando  alle  patrie  cronache,  troviamo  che 
la  città  di  Cassano  sotto  gli  Svevi ,   e   probabilmente  anche 
Sotto  i   Normanni,  apparteneva  al  regio  demanio  ;   anzi  Fe- 

derico II.  le  avea  per  grazia  promesso  di  non  mai  distrar- 
!   nela,  come  rapporta  il  Bullettino  Feudale, nella  sentenza  del 

1810.  Nel  tempo  de’ primi  Angioini  trovasi  la  sua  prima 
infeudazìone  a   favore  dì  un  tale  Iccerio  de  Mignach ,   come 

dal  regio  registro  del  1384.  Sotto  Carlo  1.  di  Angiò  nel 
suo  territorio  vi  avea  qualche  tenuta  feudale  un  tal  Pietro 
de  Archis  di  Rossano  con  gli  eredi  di  Roberto  Brilli,  e   ciò 

dal  registro  del  1373.  Sotto  Carlo  IL  si  possedeva  da  Ro- 
berto di  Aineto.  Venuto  poscia  Roberto  di  Angiò  duca  di 

1   Calabria  reclamò  dover  essère  Cassano  reintegrata  al  re- 

gio demaoio,appeltan<losi  alla  citata  concessione  di  Federi- 

co II.  L’esame  dì  questa  lite  fu  delegatd ad  una  commis- 
sione composta  da  quattro  grandi  personaggi,  e   forse  i   pri- 

mi di  quel  tempo,  riferiti  dal  Giustiniani, nel  suo  diziona- 

rio geografico,al l’articolo  di  Cassanò.  Fa  uopo  credere  che 
in  forza  del  giudizio  ritolta  dall’  Aineto  tornò  al  regio  de- 
’manio  ;   ntentre  nel  registro  del  1376  si  legge,  d»  dall» 
(regina  Giovanna  I.  fu  conceduta  a   Francesco,  Sanginet» 

duca  di  Corigliano.  Nella  seconda  metà  poi  del  XIV  se- 

'coto  avendo  Roberto  Sanseveri  no  sposata  una  donna  che  e- 
ra  ultimo  rampollo  della  quasi  estinta  famìglia  Sungineto, 
secondo  il  Re  Lellis  ,   Cassano  cominciò  ad  .appartenere  a 

'quella  casa.  Intanto  nei  prìncipi  del  secolo  XV  ,   e   preciso 
'verso  il  I404,essendosi  la  famiglia  Sanse  verino  involta  nelle 
persecuzioni  dei  re  Aragonesi,e  resasi  ribelle  a   Ladislao, Cas- 

sano pel  delitto  del  feudatarie  fu  devoluta  dì  nuovo  al  regio 
.demanio.  In  questo  frattempn,narra  il  Costanzo  (nel  lib.  S> 

della  sua  storia)  il  re  Ladislao  con  carta  dì  grazia  diede  (jis- 
(Sano  a   Piero  Acciapaccia  di  Sorrento,  gran  cavaHere,pel 

servigi  prestali  al  regno  ,   e   poscia  la  regina  Giovanna  il. 
ne  la  infeudò  a   titolo  di  vendita  per  soli  ottomila  docaii. 

Ma  reintegrati  poscia  i   Sanseverini  nei  loro  diritti,  e   resisi 
amici  e   fautori  di  Alfonso  I.  e   Ferdinando  I,  dovettero 

ripetere  le  terre  perdute,  e   fra  le  altre  anche  Cassano,  che 

'possedettero  sino  al  1633,  e   secondo  altri  1631  ;   nel  qua- 
le anno  da  Luigi  Sanseverìno,  la  di  cui  casa  fin  dal  1465 

in  circa  avea  ottenuto  il  titolo  di  principe  di  Bisìgnano,  fu 

,   venduta  per  ducali  530000  alla  famiglia  Serra  dei  patrizi 

'genovesi.  Questa  la  godè  come  feudo  fino  alla  legge  del 

j   1 806.  —   Or  dietro  tal  quadro  di  tante  vicissitudini  s»-* jbite  da  questa  città,menire  è   bene  a   giudicarsi  sventurata 
più  che  altra  nelle  passate  epoche,  es^do  forse  prima  di 

tante  altre  soggiaciuta  all’  odioso  giogo  baronale  ,   si  può 

dall’  altra  parte  anche  arguire  la  varia  influenza  che  lami 
e   diversi  signori  esercitavano  su  la  ecclesiastica  sua  condi- 

•   zione.  Intanto  l’è  vero  che  antiche  memorie  parlano  asse- 

‘verantemente della  piacevolezza  del  governo  baronale,  che 
a   tutto  il  XVIIl  secolo  vi  tenne  la  famiglia  Serra;  pure  es- 

'so  doveva  far  onta  all’  autorità  de’  vescovi,  che  sdegnava- 
no riconoscere  un  padrone  nel  luogo  di  loro  dimora.  Al- 

itronde  anche  essi  godevano  una  giurisdizione  feudale  nel- 
la terra  di  Mormanno  ,   che  era  stata  loro  data  da  Ugone 

di  Glarmonte  in  utile  dominio  con  publico  istromento  dei 

3   dicembre  1 101,  indizione  IX,  di  che  avremo  In  seguito  at 

I   discorrere;  e   perciò  lieti  di  vivere  in  luoghi  dr  loro  asso- 
luta dipendenza,poco  dimoravano  in  Cassano,  poco  ne  pre- 

igiavano'i  cittadini;  e   nella  promozione  alle  dignità  della 
Chiesa  li  posponevano  ben  di  spesso  ai  forasiieri.l  nostri 

maggiori ,   che  doveano  forte  sentir  l’amore  della  patria, 
guardavano  a   malincuore  tale  condotta,  ed  opponendovisi 

in  tutti  i   modi,  vennero  talora  perfino  a   degli  eccessi.  Se 

ne  viildero  funesti  esempi  sotto  l’episcopato  di  Antonello 

'   Gesualdo, ilquale  nel  1423  fu  obbligato  a   muovere  dalla  cat- 
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tedrale  e   ciuà  di  Cassano  pel  malcontento  degli  abitanti  ̂  

«quasi  un  egual  trattamento  incontrarono  Ercole  Lombar- 

do, procurator  generale  di  monsignor  cardinale  de’  Conti 
di  Altemps  con  quelli  tutti  del  suo  seguito  nel  1560.  inol- 

tre sotto  monsignor  Giovanni  Papasìdero,  nel  gennaio  del 
1367,dovendosi  dar  possesso  con  le  bulle  ponii6cie  della 
dignità  di  tesoriere  ad  un  tale  D.  Sansone  Corigliano  di 
Gistrovillari,  e   della  dignità  di  decano  a   D.  Francesco  Oe 

AITulaiis  della  stessa  città  nell’  aprile  del  1568  sotio  mon- 
signor Sorbelione ,   si  eccitò  tale  tumulto  e   ribellione  in 

cliiesa ,   che  lacerandosi  le  bolle  pontificie ,   e   spargendosi 
perfino  del  sangue,  si  venne  a   profanare  la  chiesa  ,   cui  fu 
uopo  di  riconciliazione  ;   e   ciò  da  pubblico  istromento  di 
notar  Marino  Dionisio  di  C4istrovillari,rogato  nel  1568.  Fu 
per  ovviare  in  prosieguo  a   tale  inconveniente ,   che  nella 
Costituzione  emessa  sotto  il  cacdinale  Gaetano  per  la  cat- 

tedrale nel  1610  si  stabili  che  i   partecipanti  doveano  di 
necessità  essere  oriundi  di  Cassano  ;   e   posteriormente  il 
clero  e   la  università  provocarono  un  ordine  sovrano  dei  | 

24  agosto  1782,col  quale  s’insinuava  ai  vescovi  aver  sem-  i 
pre  di  mira  i   cittadini  nella  provvista  «iei  benefici.  \ 

Maggiori  quistioni  cominciarono  poi  a   sorgere  nell’i.stes- 
80  secolo  XVIIl ,   a   motivo  che  i   vescovi  con  allontanarsi 

dalla  residenza, ne  aveauo  in  qualche  modo  rimosso  il  tri- 
bunale e   la  curia.  Per  tale  aggravio  ed  illegale  procedere 

si  ricorse  in  Roma  dal  capitolo ,   e   la  sacra  congregazione 
soitoildl27  settembre  1677  dichiarò  contro  monsignor  Del 

Tinto  :   Reitiliundum  esse  in  integrum  Tribunal  cum  Vi- 
cario Generali  in  Civilate  Cassoni.  Ma  posteriormente 

messosi  come  io  dimenticanza  tal  decreto  ,   i   vescovi ,   che 

si  compiacevano  fermare  la  loro  dimora  o   io  Castrovillari 

città  regia  in  quei  tempi,  o   in  Mormanno  terra  di  loro  di- 
pendenza ,   diedero  di  nuovo  occasione  a   reclami;  Fu 

qiHodi  sotto  monsignor  Fortunato  nel  1745  che  si  mise  in 

piedi  una  strepitosa  causa, sostenuta  contro  il  detto  prela- 
to in  Roma  dal  duca  e   duchessa  di  (issano  unitantente  al 

capitolo,  clero  e   cittadini  tutti.  All’  uopo  troviamo  che  a 
richiesta  di  questi  sotto  il  di  13  novembre  del  1733  si  era 
compilato  publico  e   giurato  processo  di  molti  e   vari  capi 
di  accusa,per  mezzo  del  regio  ed  apostolico  notaio  Paolo 
l.iafflpana,  e   che  fu  nella  citata  causa  prodotto.  Ora  gli  aiti 
che  per  tale  giudicato  si  formarono  ,   e   le  memorie  che 

dai  rispettivi  avvocati  si  scrissero, mostrano  bene  l’accani- 
mento, onde  da  ambe  le  parti  si  dibatteva  l’affiire.  Ma  alla 

fine  la  S.  Congregazione  con  decreto  dei  20di«embre  1748 

firmalo  dal  catinai  prefetto  Gavalchini,e  che  originalmen- 
te qui  si  conserva, presi  io  disamina  i   vari  dubbi  proposti, 

decise  fra  le  altre  cose:  che  il  vescovo  dovea  resiedere  in 

(issano  nei.tempi  prescritti  dal  S.  C.  di  Trento  ;   che  as- 
sentandosene dovea  con  la  curia  rintanervi  un  luo^tenen- 

te  generale  con  le  più  ampie  Facoltà;  e   ebe  ove  non  vi  fos- 
se un  l^ittimo  e   più  che  grave  impedimento,  dovea  nella 

cattedrale  amministrare  il  sacramento  della  confermazio- 
ne, e   fare  la  consecrazione  degfi  oli  santi.  E   nel  marzo  del 

4751  il  re  Carlo  III.  emise  sovrano  dispaccio  io  vista  di 

quanto  se  gli  era  rappresentato  dalla  reai  Camera,  con  cui 

s’ ingiungeva  al  vescovo  monsignor  Miceli  di  non  arouo- 

vere  da  Cassano  la  curia  col  vicario  generale,  e   l’arcbivìo eoa  lescritture. 

Da  questi  e   da  altri  fatti,  che  trasandianoo  per  brevità  , 

chiaro  apparisce  come  la  Chiesa  di  Cassano  fu  sempre  fer- 
ma e   gelosa  io  sostenere  i   propri  dritti.  Ha  il  soggello  ei 

chiama  ad  altro. 

$.  \ì.  Estensione  ddla  diocesi  di  Cauono^  e   luepàt  jvrùtcs- 
pali  della  stessa. 

La  diocesi  di  Cassano  va  giustamente  noverata  fra  le 

più  grandi  di  quelle  dqi  nostro  regno,  e   dalle  antiche  me- 
morìe  pi  rileva  essere  suta  presso  a   poco  quasi  sempre 

della  stessa  estensione.  Nell’antica  platea  del  1491, e   nel- 

i|  l’altra  del  1510  si  parla  di  alcuni  luoghi ,   che  suno  oggi- I   giorno  distrutti,  o   rifusi  in  nuove  terre;  ed  altri  neson  pu- 
lì re  surti  in  cambio  dei  primi.  Ora  quelli  dei  quali  ci  resta 
I   memoria  sono  Abbatemarco  o   Batomarco,  cIk  prendeva  il 
,   nome  dal  fiume  Rato,  ed  i   cui  pochi  abitanti  si  trasferirono 
verso  il  1668  nella  vicina  terra  di  Cipollina  .   Casirocucoo 

ch’era  nelle  vicinanze  di  Scalea, e   rimase  disabitata  sin  dal 
1669, come  riferisce  il  Giustiniani  nel  suo  dizionario  geo- 

grafico :   Brancati  e   S.  M.  del  Pantano  che  erano  nel  leni- 
mento dì  Mormanno  :   Mercurio  e   S.  Giovanni  di  .Mercurio 

presso  Orsomarzo:  e   cosi  pure  altrove  Massicella,  Gaiatro, 

Carritello,  Sant’  Andrea,.Torlocino,  Bandosino,  Taurino , 
e   Sassone,  di  cui  diremo  io  seguito.  Nel  territorio  di  Ca- 
sirovillari  si  citano  diversi  villaggi,  come  la  Villa  Servia  , 
S.  Antonio  di  Strìdulo  e   la  Rocchetta.  Il  Cardinal  Gaetano, 
nostro  vescovo  nei  primi  anni  del  secolo  XVII, avea  fonda- 

to un  villaggio  detto  dal  suo  nome  Casal  Gaetano  in  una 
contrada  della  mensa  chiamata  Pocodura;  ma  per  non  ave- 

re ottenuto  il  regio  assenso,  dopo  pochi  anni, per  ordine 
della  regia  udienza  di  Calabria  Ciira,fu  smantellato  dal  ca- 

pitano Giuseppe  Baratta  di  Castrovillari.  Taluni, come  è   il 
Tufarelli,scrittore  Moranese,  che  fiori  nel  principio  del  se- 

colo XVII, in  un  discorso  su  le  antichità  di  Morano  premes- 
so ad  una  sua  operetta  su  la  Sagnia,e  pubblicata  nel  1599 

in  Cosenza, asserisce  che  in  un  luogo  poòodisiante  da  .Morano 

esìsteva  un’  antica  città  detta  Sassone,che  era  sede  vesco- 
vile, e   che  fu  poi  unita  a   quella  di  Cassano;  anzi  aggiunge 

aver  ietto,  che  un  tale  Ugone  dì  Claronmnte  nel  1243  do- 
nò alla  Chiesa  di  Cassano  ed  al  vescovo  di  Sassone,tra  qua- 

li era  comunità,  la  terra  di  Miromagna. 
Una  tale  assertiva  lungi  di  avere  qualche  fondamento 

nella  storia,n’è  anzi  solennemente  contraddetta. Dì  vero:in 
nessuna  delle  tante  antiche  pergamene  riguardanti  la  no- 

stra Chiesa,  e   da  noi  consultate,  si  fa  menzione  della  vo- 
luta Sassone, come  città  cattedrale  ;   nè  tampoco  nelle  cita- 

te platee  del  1510  ,   e   1569  ,   ove  soltanto  si  novera  tra  le 
terre  ed  i   casali  disabitati  della  nostra  diocesi  ;   e   pure 

avrebbe  dovuto  essersi  memorata ,   mentre  secondo  il  Tu- 
farelli,  la  detta  città  fu  distrutta  verso  la  fine  dei  secolo 
XV.  Inoltre  se  Sassone  fosse  stata  unita  a   Cassano  ,   i   ve- 

scovi Cassanesi  si  sarebbero  pure  intitolati  vescovi  dì  Sas- 
sone: cosa  che  non  trovasi  in  alcun  monumento.  Ed  in  ul- 

timo è   falsa  la  citazione  della  epoca  ,   io  cui  dicesi  essere 
stata  fatta  la  donazione  di  .Mormanno  alla  Chiesa  di  Cassa- 

no e   vescovo  di  Sassone;  mentre  l' antica  pergamena  che 
la  contiene  ed  attesta  ,   ed  è   citala  nella  platea  del  1491, 

porta  la  data  de’3  dicembre  1101 ,   indizione  IX.  Come  rife- 
rirla dunque  al  1243?  Ora  a   quel  tempo,cìoè  nel  1101  era 

appunto  vescovo  della  Chiesa  dì  Cassano  Sttsso  o   Sassone , 

come  il  dimostravamo  di  sopra,  e   nell’antico  citalo  istro- 
mento chiaramente  dicesi,  che  la  donazione  intende  farsi: 

5.  Marice  Cassanen  et  Domino  Sassoni  episcopo  suisque 

successoribus  :   sicché  il  Tiifarelli  con  un  bel  giuoco  di  pa- 
role ha  preso  per  nome  di  città  quello  del  vescovo. 

Che  ̂ ssone  poi  in  remotissimi  tempi  era  un  dei  casali 
abitali  di  nostra  diocesi  noi  noi  neghiamo,  per  la  memoria 
ebe  se  ne  trova  nelle  citate  platee  ;   ma  diciamo  però  che 
molto  prima  della  fine  del  XV.  secolo,  come  vorrebbe  il 

Tufarelli,  o   prima  del  1 51 0,epoca  delia  prima  platea,  do- 
vè rimanere  disabitato.  Difaili  esso  fu  dato  da  Federico  li. 

con  diploma  del  1226  ai  monaci  Cisterciensi  di  Acquafor- 
mosa ,   come  sotto  questo  articolo  riferisce  il  Giustiniani 

nel  suo  dizionario  geografico  del  regno,  ed  in  un  estratto 

di  esso  diploma  inserito  in  un’  antica  platea  del  monastero 
di  Acquaformosa,  Sassone  è   descritto  come  un  vero  fendo 
rustico  ,   e   senza  abitanti.  Ond  è   per  questi  riflessi  rCbe 

svanisce  la  sognata  diocesi  di  Sassone  unita  alla  Cassane- 

se  ;   e   ci  compacciamo  che  cosi  pure  la  discorreva  il  chi»- 

rìs.  sig.  L' Occaso  la  oou  sua  scritta  al  proposito. 
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Or  l3  nostra  diocesi  abbraccia  attualmente  40  inogbi  in 

34  comuni,  de’  quali  22  son  messi  nel  distretto  di  Castro- 
villari,in  provincia  di  Calabria  citra,e  sono  ;   Cassano  re 
sidenza  vescovile  coi  due  rioni  Doria  e   Lauropoli  «   Fran 

cavilla,  Casalnuovo,Trebisaccia,  Albidona  ,   Piataci ,   Cer 

chiara,  S.  Lorenzo, B*'llizia,  Civita  ,   Frascinelo  ,   e   ’l  rione 
Porcile,  Ca8trovillari,capoloogo  del  distretto.  Saracena  ,| 
Firmo.  Acquafórmosa,  Lungro,  Aliomonie,S.  Basilio,  Mo-i 
rano,  .Mormanno,  Laino  Borgo,  Laino  Castello,  Pap:isìdero 
col  rione  Avena.  Altri  sette  comuni  sono  nel  distretto  di 

Paola  nella  sopraccitata  provincia,  cioè.Orsomarzo  ,   Ver- 
bicaro, S.  Domenica,  Scalea  col  rione  Casaletto  di  S.  Nic- 

cola  Arrclla  ,   Aieia  ,   Tortora  ,   Cipollina,cb’  è   un  rione  di Crisolia  in  diocesi  di  S.  Marco.  Gli  ultimi  cinque  comuni 

poi  sono  nel  distretto  di  Lagonero  in  provincia  di  Basili 

caia,  cioè  Rotonda,  Castelluccio  Superiore,C4istelluccio  In- 
feriore,Maratea  Inferiore, col  rione  Maratea  Superiore.  Tut- 

ti detti  luoghi  comprendono  44  parrocchie,  amministrate 
da  altrettante  arcipreti  o   sacerdoti  curati ,   e   danno  una 

popolazione  di  circa  H0942  abitanti. 
•   Dalla  platea  del  .1491  si  rileva  che  nella  diocesi  sì  con- 

tavano un  tempo  sette  abati  con  l’uso  della  mitra,  ed  era- 
no: —   Il  vescovo  ìstesso,abate  di  S.  Basilio  —   L’ab.  di  S. 

Angelo,  0   S.  Venere  in  Albidona  —   L’ab.  di  S.  Maria  del- 
la fontana, in  Cerchiava  —   L’ ab.  di  S.  Maria  d’ Acquafor- 

mosa,in  Altomonie— -L’ ab.  di  S.  Maria  del  Casale,in  Lun- 

gro —   L’ ab.  di  S.  Giov.  Battista,  in  Aieta  —   L’ ab.  di  S. 
Bartolomeo,  in  Abatemarco  —   Questi  nel  giovedì  santo  e 

nel  di  8   settembre  doveano  presentarsi  personalmente  nel- 
la cattedrale  vestiti  di  mitra  e   croce ,   e   pagare  un  annuo 

tributo  in  segno  di  soggezione,  sotto  pene  stabilite  nelle 
costituzioni  sinodali  in  caso  di  mancanza.  Con  la  soppres 
sione ,   0   estinzione  delle  chiese  titolari  sì  perdettero  pure 
tali  abazie. 

A   tutti  poi  gli  arcipreti  e   curati  della  diocesi,  anche  da 

antichissimi  lempi,è  ingiunto  l’obbligo  di  perniarsi  due 
volte  l’anno  nella  cattedrale  a   prestare  la  ubbidienza;  cioè 
nel  giovedì  santo,  vestiti  di  pianeta,per  assistere  alla  con- 
secrezione  degli  oli  santi,e  nella  natività  della  Vergine,ve> 
stili  di  pivìale.Nel  sinodo  di  monsignor  Serbe|lone,del  1363, 
un  tal  dovere  è   gravemente  inculcato ,   e   a   togliere  ogni 
scusa  per  inadempimento,  ivi  sì  dichiara  che  li  reverendi 
abati ,   arcipreti ,   cappellani  o   rettori  di  chiese  per  non 
mancare  alla  cura  dei  loro  parrocchiani, potessero  nel  gio- 

vedì santo  farsi  rappresentare  da  altro  prete  da  deputarsi 
dal  loro  clero;  ma  nel  giorno  della  festività  di  S.  Maria  di 
settembre  debbano  personalmente  venire  a   riconoscere  la 

superiorità  della  Cattedra  e   Chiesa  episcopale,  minaccian- 
dosi in  opposto  la  pena  di  dugento  libbre  di  cera  da  ap- 

plicarsi alla  cattedrale,  ed  altre  pene  arbitrarie;  e   renden- 
dosi contumaci,  si  pronunzieranno  per  iscommunicati  se- 

condo l’antica  usanza,  facendo  precedere  le  canoniche  am- 

monizioni :   cosi  nel  cap.  59.  Si  anno  all’uopo  puredue  per- 
gamene, runa  del  di  11  agosto  1673,e  l’altra  de’ 29  mar- 

zo 1677  con  le  quali  Luigi  di  Aquino  protonotario  apnsio- 
lico,  referendario  del  ss.  padre ,   giudice  ordinario  della 

curia  romana,conferma  l’antichissima  consuetudine,  di  cui 
è   parola  ,   ed  il  disposto  del  citato  sinodo ,   aggiungendovi 

l’altra  pena  di  ducati  1000,da  applicarsi  alla  reverendissi- 
ma Camera.  Tutto  questo  fa  ben  intendere  l’ alta  idea  di 

osservanza  cheannettavasi  a   tal  dovere, che  hanno  le  chiese 

della  diocesi  di  prestare  riverenza  alla  Chiesa  madre. 

Ora  a   dir  qualche  cosa  delle  glorie  sacre  di  nostra  dio- 
cesi,non  crediamo  fermarci  di  molto  su  la  sede  principale, 

cioè  Cassano,  non  essendo  soggetto  da  restringersi  in  que- 
ste pagine.  Essa  può  specialmente  vantare  di  aver  date  del- 

le mitre  a   diverse  (ihiese,  ed  anche  alla  propria  ,   come  si 

furono  Sotfrido  nel  H93;  Ugo  nel  1197;  Pietro  della  fami- 
glia Siena,  che  diede  il  nome  ad  una  delle  principali  strade 

del  paese,  e   che  governò  dal  1 392  al  1399,  uel  quale  anno 

Ai  poi  trasferito  alla  Chiesa  di  Marsico.il  Barrio  ed  il  Quat- 
iromani  vi  numerano  ancora  il  celebre  Sasso,  di  che  però 

noi  dubitiamo ,   ma  asseverautemeate  scrivono,  che  i   cen- 
!   nati  furono  Cassanesi ,   e   noilo  ricaviamo  pure  da  antiche 

memorie  dell’  archivio  capitolare  ,   ove  si  dice  che  fino  al 
tempo  di  Clemente  IV.  la  facoltà  di  eleggere  il  vescovo  si 
godeva  dai  canonici  e   dal  popolo;  come  apparisce  pure  da 

:   una  lettera  dì  Inuoceozo  Ul.  al  vescovo,  al  clero, al  popolo 

;   ed  ai  soldati  di  Cassano,  ove  si  menziona  tal  diritto,  lettera 
citata  dairUgbelU.  Inoltre  la  yicina  S.  Marco  si  ebbe  pure 
da  Cassano  un  Giovanni  per  vescovo  nel  1349  ,   ed  attual- 

mente è   in  Reggio  a   metropolita  di  Calabria  l’arcivescovo 
^   Pietro  di  Benedetto,  già  arcidiacono  dì  questa  cattedrale  a 
j   Fra  gli  altri  luoghi  poi  della  diocesi  è   sommamente, 

i   memorarsi  Castroviilari,patria  de’  BB.  Samuele  Janoitelli, 
!   Angiolo  Tancredi ,   e   Donqolo  Rinaldi  francescani ,   tre  di 

:que’  sette  calabri ,   che  portatisi  a   predicare  il  Vangelo  iu 
(>uta  nell’ Africa,  vi  ricevettero  il  martìrio  nel  1227  ;   di 

'   Giovanni  Papasidero, vescovo  di  Cassano  nei  1348;  di  Gio- 
vanni Campanella, vescovo  di  Minervìno  nel  1473,  e   del  ce- 
lebre Carlo  Pellegrino,  vescovo  di  Avellino  nel  1665.  Senza 

parlar  di  altri,  si  potrà  l^gere  all’ uopo  la  memoria  scrit- 
ta dal  signor  Occaso  nel  1844, su  la  storia  diCastrovillari. 

I   È   inoltre  nella  diocesi  Morano ,   che  conta  in  se  tre  cbie- 
.   se  parrocchiali  collegiate,con  numero  competente  di  caoo- 
!   nici.  Di  esse  ia  chiesa  sotto  il  tìtolo  di  S.  Maria  Maddalena 

fu  eretta  a   collegiata  il  dì  5   febb.  del  1734  eoo  bolla  di  Cle- 
mente XII ,   e   nello  stesso  anno  furono  dello  stesso  onore 

decorate  le  altre  due  di  S.  Pietro  e   S.  Nicola.  Ora  fio  dal 
1333  erasi  incoroiuciato  ad  attivare  una  lite  fra  la  chiesa  di 

S.Pietro  e   d^la  Maddalena  in  ordine  alla  preeminenza:  lite, 

che  con  ingenti  spese  sostenuta  per  due  secoli  circa  in  Ro- 
ma, in  Napoli  e   nella  diocesi,  fu  finalmente  troncata  da  Be- 

nedetto XIV, il  quale  con  bolla  de’6  aprite  1753  conferman- 
do ed  approvando  il  decreto  della  sacra  congregazione  dei 

cardinali  de'  5   giugno  1734,  in  cui  erasi  detto  costare  de 
I   matricitaie  ieu  preeminentia  Eecl.  S-  Petri  (erra  JU urani 
etiam  retpeetu  Eecl.  S.  M<«nm  Magdalence  ejutdem  terra , 

I   impose  perpetuo  silenzio  alle  parli  contendenti  ;   e   d’allora 
ognuna  delle  due  restò  libera  ed  indipendente  fra  i   limiti 

della  propria  parocchia.  Ci  piace  però  far  noto  che  neU’ao- 
Uca  platea  del  nostro  capitolo  del  1490,parlandosi  nella  pag. 
162  delie  tre  chiese  di  Morano  si  mette  prima  quella  di  S. 

Nicola,  ov’  era  la  dignità  di  arciprete ,   che  ora  diceai  pri- 
micerio ;   poi  quella  di  S.  Pietro  con  la  dignità  di  cappelia- 

no  curato ,   oggi  detto  arciprete  ;   ed  in  ultimo  quella  della 

.Maddalena,  il  cui  curato,  oggi  preposito,  era  purecol  tìto- 

lo di  cappellano.  Ed  altrettanto  nell’  altra  platea  del  1510  ; 
!   anzi  con  qua  titoli  ai  trovano  i   tre  detti  curati  di  aver  sot- 

toscritto il  sinodo  diocesano  del  1363.  Morano  dava  ultima- 
mente,cioè  nel  1837, un  vescovo  ad  Anglooa  e   Tursi  in  D. 

Antonio  Cinque,  uomo  dì  esìmia  probità,  e   fornito  di  vere 
ecclesiastiche  dottrine.  • 

A   non  trasandar  poi  gli  altri  luoghi  anche  distinti  di  no- 
stra diocesi  ricoderemo  I   seguenti:  —   Mormanno.rbe  van- 

ta un  D.  Giuseppe  Rossi  vescovo  di  Venafro  nel  1749  ;   D. 

Paolino  Pace,  ciò  dopo  aver  funzionato  per  molli  anni  da 

i   vicario  generale  del  vescovo  di  Osimo,e  da  vicario  aposto- 
llico  in  Nicastro,  fu  poi  vescovo  di  Vico-Equense  verso  il 
1770  ;   D.  Pietro  Grisolia  nel  1797  arcivescovo  dì  S.  Seve- 
rina  ;   e   dal  1824  sta  saggiamente  governando  la  gran  dio- 

cesi di  Mileto  monsignor  F.  Vincenzo  Maria  Armentano 

dell’  ordine  dei  predicatori.  Il  clero  di  questo  luogo  è   sta- 
;   IO  sempre  colto  e   numeroso,  mentre  negli  andati  tempi  con- 

tava sino  a   140  sacerdoti ,   ed  a   tacere  di  altri ,   merita  fra 

questi  partìcolar  menzioDe  D.  Nicola  Sala,  che  dopo  essersi 
distìnto  per  vari  anni  in  Roma,  assistè  ed  intervenne  per 

le  parti  della  legge  nel  conclave  per  la  elezione  al  ponti- 
ficato di  Clemente  XIV  nel  1769  —   Scalea,  città  aniicbis- 

sìtna  ,   patria  di  Giovanni  Giacomo  Paiemonio  vescovo  dì 
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Martirano ,   di  Pietro  vescovo  di  Nicastro  nel  ISSO  ,   ede!  poli  a   S4  settembre,  indizione  XIV  del  140S.  In  essa  s' in- 
celeberrimo Orario  Caroppese  medico  e   ftlosofo  —   Pa-llorpooe  la  regia  autorità  per  mantenere  il  vescovo  di  Cas- 

pasidero  patria  di  Giuseppe  Battaglia  vescovo  di  Monte  isano  nei  possesso  dei  suoi  diritti, e   della  sua  civile  giuris- 
Marano  nel  1657  —   Laino  patria  di  Giacinto  Maradei, ve- Adizione  sopra  le  terre  di  Mormauno ,   e   Trebisaccia.  Or 
scovo  di  Policastro  nel  1696  —   Saracena  patria  di  Orazio 

Oupalbo,  vicario’  apostolico  in  ?|icustro,  e   poi  vescovo  di 
BIsìgnano, di  Gasparo  d’  Aleparto,peni(enziere  maggiore  di 
papa  Paolo  III,  di. Nitida  di  Caprio,arcidiacono  di  Nocera 
e   poi  vescovo  di  Giovinazzo.  Ma  usciremmo  di  troppo  dai , 
limili  di  un  breve  cenno  istorico  se  più  dir  volessimo  di 

tal  siibbietto.  Ci  piace  qui  io  ultimo  anche  per  poco  di- 
scorrere della  giurisdizione  baronale  cbe  in  altri  tempi 

gudevesi  della  mensa  episcopale. 
Diremo  dunque  che  il  vescovo  di  Gassano  avea  per  se  il 

dominio  utile  con  la  giurisdizione  civile  di  vero  vassallag- 
gio su  le  terre  di  Mormanno,  Trebisaccia,  eS.  Basilio, del- 

nel  1728, essendo  vacante  la  sede,  runiversitàdi  .Morman- 
no rifiuiossi  di  riconoscere  gli  ulUziaii  e   governatori  civili 

cbe  per  dritto  vi  erano  spediti  dal  vicario  capitolare  ;   ma 
il  viceré  eh’  era  allora  il  cardinale  D.  Michele  Federico  D’ 
Althann,con  suo  dispaccio  dei  25  maggio  1726, fece  sem- 
prepiù  valere  le  facoltà  della  Chiesa  di  Gassano,  Nella  (Ine 
poi  del  XVIII  secolo  si  agitò  strepitosa  causa  tra  la  men- 

sa episcopale  e   la  famiglia  Tufareili ,   che  era  addivenuta 
col  titolo  di  barone  di  Mormanno  a   possedere  la  giurisdi- 

zione criminale^  e   la  regia  camera  con  sentenza  de’  7   feb, 
1780  dichiarò  :   jurisdictìonem  crimiwdtm  et  mixtam  pri- 
marum  et  tecundarum  causearum  spedare  ad  tuiltm  Do- 

iè  quali  si  intitolava  barone.  Ora  la  prima  di  queste  gli  fj  mmum  D.  Januanum  Tufarellum  ;   Cioilem  vero  prima- 
data  da  Ugone  di  Clurmonte, celebre  Normanno  io  tempo  rum coussarumtantum  cumco^nittone  <fumnorum$ine cuf- 

ch’  erp  a   duce  della  Calabria, e   quando  reggeva  la  nostra  |1pa  datorum  spedare  mensa  miscopali  dioeeesis  Cassanen^ »   A   2   A   É   fi  <4  Al  I   A   M   I A   •   AA  A   aI  A   AA  A   «A  AM  #   a   ■   a   A««a<M  J   AM  ■   M   A   J   A   Eam  am  .,1  a   _     

Chiesa  monsignor  Sassone.  In  6ne  della  platea  del  1569 

trovasi  copia  deU’istromento  di  donazione, citato  pure  nel- 
le altre  antecedenti  platee,  e   rogato  a   5   dicembre  1101, in- 

dizione IX.  Vi  si  legge  sottoscritto  il  donante  Ugone  e 

Ruggiero  duca  di  Calabria  con  sette  altri  signori  e   testi- 
moni. Incomincia  in  questo  modo:  In  nomine  Domini. 

Amen.  Ego  Hugo  de  Claromonte  dedi  et  obtuUepiscupatui 
S.  Maria  Cassani  et  Sassoni  episcopo  suisq.  successoribus 
in  perpetuuin  de  terra  nostra  de  Laina  prò  redemptìone 

animarum  Rogerii  ducis ,   uxorie  sua  ,   et  prò  remis- 
sione mea  ,   et  conjugis  mea  Wioarma  peUris  et  mairis , 

fratrum  et  sororumac  omnium parentum  meorum  eie.  Mi- 
rimandam  cum  pertinenliis  suis  ece.  La  donazione  poi  di 
Trebisaccia  fu  fatta  da  Alessandro  di  Clarmonte  fratello  ed 

erede  di  esso  Ugone,  e   r   istromento  in  copia  si  ha  nella 

stessa  platea,  rogatoa  12  agosto  del  11 16, indizione  IX,aiKcié  del  nostro  regno  ci  narra,ché  fin  da  quando  l’Albania 

Cavalcanti  locumtenens-de  rerdinando  Commissarius.— 
Ma  tutte  tali  questioni  ebbero  fine  con  la  legge  del  1806, 
che  colpi  ogni  feudalità.  E   ciò  è   quanto  può  riguardare 
le  due  terre  di  Mormanno  e   Trebisaccia.  Di  S.Itosilesi  ter- 

rà parola  nel  numero  seguente  ;   ed  a   miglior  tempo  spe- 
riamo pure  rendere  di  pubblica  ragione  tutti  gli  antichi  do- 

cumenti di  sopra  cìuti. 

§.  VII.  Delle  colonie  albanesi. 

Sono  nella  diocesi  di  Cassano  otto  casali  di  greci  Alba- 

nesi ,   e   ci  piace  discorrere  qui  come  questi  venissero  fra 
noi  a   stabilirsi. 

Il  Rodotà,  nella  egregia  opera  altre  volte  citata,tom.  3, 

cap.  3,  parlando  della  venuta  degli  Albanesi  nelle  provin- 

tempi  del  vescovo  Vitale.  Oltre  di  Alessandro  vi  sono  se 

gnati  altri  15  baroni.  Ora  entrambe  queste  donazioni  fu- 

rono confermate  da  Ruggiero, che  fu  poscia  primo  re  di  Si- 
cilia,nel  1 119  a   richiesta  di  Órso  eletto  vescovo  di  Cassa- 

no, che  pertossi  alFoggetto  in  Messina.  In  questo  stes- 
so istromento  di  conferma  trovasi  fatta  menzione  di  altre 

particolari  largizioni  fhtle  anche  alla  Chiesa  di  Cassano 
dai  Cniscardo,  e   dal  gran  conte  Ruggiero ,   e   fra  le  altre 

cose  de’ preti  Cassanesi  coi  loro  figli  ed  eredi,  diche  è   det- 
to sopra,  e   di  vari  villani  fin  anco  nel  territorio  di  Rossa- 
no ,   che  si  assegnavano  come  a   vassalli.  Intanto  per  non 

dipartirci  molto  dal  subbietto,  notiamo  che  la  giurisdizio- 
ne che  il  nostro  vescovoebbe  su  le  preste  due  terre  andò 

soggettaa  molle  vicende,  che  trovansi  come  in  compendio 

(k^ritie  io  nn  antica  carta  stampata  per  cura  di  monsi- 
gnor Francesco  Maria  Sequeyros  nel  1689.  Da  essa  dun- 

que apprendiamo,cbe  nel  1274  Carlo  1   D’ Angiò,  nel  far 
prendere  registro  delle  terre  di  (^lobria  nei  liM  della  re- 

gia camera,  riconobbe  la  giurisdizione,  i   dritti  e   tutto  al- 
tro che  il  vescovo  di  Cassano  vantava  su  le  terre  di  Mor- 

maono  e   Tretnsaccia.  Nel  1433, Ludovico  d* Angiò  si  ebbe 
per  cessione  dal  vescovo  dì  Cassano  la  giurisdizione  cri- 

minale ,   dicliiarando  che  le  cause  civili  reali  e   personali 
erano  di  spettanza  del  vescovo.  Alfonso  I   e   Ferdinando  I 

sotto  i   loro  regni  riconfermarono  lutto  ciò.  All*  uopo  tro- 

viamo un’antica  pergamena  contenente  nn  pubblico  istro- 
mento rogatoda  iJittanzioCampnIongodi  Castrovilhiri  nel 

1579  a   5   settembre,  Vili  indizioDe,e  renando  Filippoll. 
di  Austria,  nel  quale  atto  si  dichiara  esser  comparso  mon- 

signor 1   iberio  Carafa  vescovo  di  Cassano,ed  aver  prodot- 
to nn  antico  privilegio  anche  in  pergamena, riconosciuto 

autentico  ed  intero,  meno  dì  quaiebe  parte  corrosa  per  la 
vetustà.  Questo  diploma  poi  era  una  sovrana  dichiara- 

zione diretta  da  Ferdinando  I.  d’  Aragona  a   suo  figlio  AL 
fonso  duca  di  Calabria, e   segnata  casudlo  nuovo  di  Na- 

ven  ne  in  potere  di  Maometto, il  quale  oe  mandò  in  rovina 
le  città  ed  ì castelli, un  prodigioso  numerod!  famiglie, le  più 
nobili  pensarono  ritirarsi  net  reame  di  Napoli.  Richiesero 

allora  dal  re  Ferdinando  I.  D' Aragona  la  grazia  di  fabbri- 
care vicino  ai  mare  terre  e   città  capaci  di  compremtere 

tutta  la  nazione,  e   vivere  cosi  in  pace  lontani  dalle  gare  e 
contese  coi  latini.  Il  consiglio  reale  per  ragioni  distato 
non  credette  secondare  tali  brame  ;   ma  si  ingiunse  loro  di 

prescegliere  divisamente  altri  territori',  e   siccome  essi  sde- 

gnavano soggettarsi  a   de’principi  secolari,  si  misero  sotto r   immediato  domìnio  della  Chiesa  nei  feudi  delle  badìe  e 

commende;  ove  stabilite  nuove  odooie ,   colli  va  vano  i   ter- 
reni, e   pagavano  agli  abati  il  corrispondente  canone.  0>sl 

trovaronsi  gli  Albanesi  ad  introdursi  nei  casali  di  Acqua- 
formosa, di  S.  Basilio,  e   Firmo,  come  più  alla  distesa  qui 

innanzi  diremo.  Arrogi ,   che  pei  terribile  e   spaventoso 
tremuotodel  1456  essendo  rimaste  come  desolate  le  Cala- 

brie e   la  Puglia  ,   gli  Albanesi  che  vi  sopragi  unsero  poco 
dopo ,   scelsero  per  abitazione  castelli  e   villaggi ,   o   meno 

popolati,  o   scarsi  d’edifici  ed  atti  a   ristabilirsi.  Ora  iVpoca 
di  tale  stabilimento  fu  varia;tra  perché  alcuni  vi  compar- 

vero nel  1461  quando  Scander-bergb  fu  investito  dal  re 
Ferdinando  del  dominio  di  S-  Pietro  in  Galatina;  altri  nel 

1467,  quando  mori  quel  celebre  capitano  :   altri  nel  1470 
sotto  il  pontificalo  di  Paolo  Il.;edaltri  finalmente  nel  1478, 
in  cui  il  gran  Sultano  restò  assolato  padrone  dvirEpiro  e 

dell’Albania.  Nella  nostra  diocesi  apparvero  nella  fine  del 
XV  secolo,  «   nel  corso  del  XVI;  mentre  a   questo  ci  porta- 

no gli  antichi  monumenti,  cbe  siano  ad  esamìoare  per  cia- 
scun loogo  in  particolare. 

E   su  te  prime,  di  Lungro,  denominato  in  antiche  carte 
Unganim  o   Lungrinm, sappiamo  cbe  nel  XII  secolo  era  un 
rozzo  ed  incolto  casale  nel  distretto  di  Altomonte,cui  con- 

ciliò qualche  nome  il  monastero  basiliano  alificatovi  da 

O^erio  e   Basilìa  sua  consorte.  Questo  priacìpe,  cbe  dìsceo- 



CASSANO  (chiesa  di). 
,20 

deva  dalla  Guasta  o   Vasta, del  duchi  di  Spoleto, avea  fonda- 

to un  monastero  di  cisterciensi  nel  lt06  in  cir<^  ,   o   tt97 

come  vuole  il  Manriquex  nel  tom.  3   degli  annali  di  questo 

ordine,  e   come  abbiam  di  sopra  mostrato.  A   dare  maggio- 

ri segni  di  pietà  ne  apri  un  altro  a’ monaci  greci  in  questo 

casale  di  Lungro  ,   che  dismembrò  dal  territorio  di  Alto- 

monte  di  cui  era  signore,  ed  arricchitolo  di  diverse  tenute 

gli  diè  pure  la  giurisdirìone  civile  su  gli  abitanti.  Or  men- 

tre questi  basiliani  insinuavano  dell’amore  e   della  stima , 

per  le  cose  del  rito  greco,  gli  Albanesi,  che  andavano  cer- 1 
cando  siti  commodì  ove  edificare  delle  abitazioni,  stesero  : 

le  loro  tende, e   fabbricarono  case  nelle  contrade  di  Acqua- 

formosa e   Lungro,  cb’erano  immensamente  deserte  per  le 

guerre,  le  quali  nel  tSOO  aveano  afflitto  il  reame  di  Napo- 
li. Avveniva  ciò  verso  il  i502,  come  ricavava  il  Rodotà  da 

alcune  memorie  che  ai  suoi  tempi  si  leggevano  nell’archi 
vio  di  S.  Basilio,e  nel  1508  detti  Albanesi  stipulavano  dei 

capitoli  con  Paolo  della  Porla  abate  commendatario  del 

monastero  di  S.  Maria  di  Lungro,  concernenti  immunità  e 

grazie  pel  loro  particolare  governo,  e   ebe  si  leggevano  nel- 
f   archivio  di  Lungro.  Essi  Albanesi  erigevansi  colà  una 

chiesa  parrocchiale  per  l’esercizio  del  loro  rito  sotto  il  lito- 

lodi  S.Nicolò.Nel  1678  soffrivano  un’acerba  persecuzione  da 

Diego  Pescara  duca  di  Saracena, barone  allora  della  giuris- 

dizione criminale  civile  e   mista  locatagli  dal  commendato- 

rio  del  monastero.  Quegli  voleva  ridurli  al  rito  latino  ,   da 

che  pei  privil^i  del  greco  i   coniugati  erano  esenti  dai  da- 

zi e   dai  tributi^  ma  essendo  gli  Albanesi  ricorsi  in  Roma, 

la  S.  Inquisizione  informata  aH’uopo  dal  vescovo  di  Gassa- 
no mons.  del  Tinto,li  43  novembre  1678  emise  un  decreto 

con  cui  ingiungevasi  al  Pescara  di  desistere  da  ogni  mole- 

stia verso  i   greci  Albanesi  di  Lungro  sotto  pena  di  scom- 
munica  laits  tententia  riservata  al  santo  P.idre.  Lungro  fu 

patria  di  F.Feliciano  cappuccino  e   di  padre  Francesco  dome- 
nicano, che  lasciarono  opinione  di  veri  servi  di  Dio,  e   sono 

memorati  nel  martirologio  calabro*,  di  Niccolò  de  Marchis 

savio  direttore  del  collegio  italo- greco  col  titolo  di  vescovo 

di  Nemesi  nel  1742,di  Gabriello  de  Marchis, vescovo  di  So 

ra  nel  1718,  ed  oggi-giorno  vanta  un  altro  D. Gabriello  de 
Marchis  vescovo  di  Tiberiopolì. 

In  Acquafornaosa  vedevamo  stabilirsi  gli  Albanesi  anche 
nel  1502  con  certe  condizioni  e   privilegi,  che  pattuirono 

con  D-  Carlo  CinfTo, abbate  allora  commendatario  del  mona- 

stero dei  cisterciensi;  il  quale  fondato  come  si  è   detto  verso  ' 

il  1 197  avea  ricevuti  vari  drilli  e   preminenze  nel  1247  da  ' 
Federico  II.  Si  era  però  desta  una  gran  divozione  verso 

tal  cenobio,  mentre  leggiamo  che  molti  vescovi,  conti,  ba- 
roni e   signori  di  ogni  condizione  contribuirono  ad  ingran 

battere  tutti  i   di  costoro  privilegi.  I   reclami'  e   la  causa  fa 
portata  nella  congregazione  delle  Immunità  in  Roma,  un 
di  cui  decreto  del  1   settembre  1681  favori  gli  Albanesi; 
e   venne  poscia  confermato  da  un  altro  del  1698.  Intanto  i 
frati  senza  rassegnarsi  a   tali  determinazioni  misero  in 

campo  nuovi  artifizi  a   perseguitarli,  accusando  i   sacerdoti 

greci  d’ignoranza  e   rozzezza  ,   che  ridondava  a   danno  del 
popolo.  Il  S.  Uffizio  chiestane  informazione  da  mons.  Ni- 

cola Rocca,  emise  il  15  dicembre  1716  un  ordinanza  al  ve- 
scovo di  Cassano  per  invigilare,  che  non  si  portasse  alcu- 

na innovazione  del  greco  ritoosservato  fin’allora  in  Firmo: 
ed  ingiunse  al  padre  generale  dei  domenicani  di  attende- 

re, che  quegli  Albanesi  non  fossero  più  molestati  dai  PP. 
di  Altomunie;  mentre  ogni  altra  violenza  sarebbe  pel  pro- 

sieguo gravemente  punita. 
S.  Basile  fu  pria  un  paese  di  latini ,   che  viveano  sotto 

la  giurisdizione  degli  abati  di  S.  Basilio  Cratirete  di  Ca- 
strovillari,  da  cui  prese  il  nome ,   e   che  era  propriamente 

dell’ordine  di  S.  BenedelU>,come  sì  ha  dalla  platea  del  1491. 
Intanto  soppressa  questa  abazia  nel  1468,  e   non  saprem- 

mo per  quali  ragioDi,le  rendile  furono  aggregate  alla  mea- 
sa  vescovile  di  Cassano  ,   cui  venne  pure  conferita  la  giu- 

risdizione civile  su  quegli  abiianti,che  erano  tuttora  latini: 

e   si  rileva  ciò  dal  voi.  6.  dell’archivio  della  regia  camera 
di  Napoli.  Nel  1509  papa  Giulio  II.  confermò  tale  unione, 
e   nell’anno  seguente  è   a   credersi  vi  passassero  ad  abitare 

gli  Albanesi;  mentre  nell’ antica  e   citata  platea  del  1510, 
vengono  riferiti  i   capitoli ,   che  nel  di  1   gennaro  di  detto 
anno  sì  stipularono  fra  mons.  Marino  TomacelIì,qual  abate 
di  S.  Basilio  Craierete,  e   gli  Albanesi ,   che  si  Osavano  in 
quel  casale.  Posteriormente  passò  questo  sotto  il  dominio 

dei  duchi  di  Castrovìllarì,  e   quindi  di  altri  signori,  soste- 
nendovi però  sempre  dai  vescovi  di  Cassano  con  liti  stre- 

pitose la  propria  giurisdizione.  Finalmedte  nel  1645,  il 
principe  di  Scalea  ne  divise  la  signoria  con  mons.  Palom- 

bo, ch’era  allora  vescovo  di  Cassano,  e   cosi  sino  al  1790, 
quando  il  dominio  baronale  cominciò  a   ricevere  le  prime 

scusse, che  nel  1806inter.imenie  il  prostrarono.  Anche  oggi 
quegli  Albanesi  nel  terzo  giorno  di  Pentecoste  celebrano  la 
festa  della  B.  Vergine  sotto  il  titolo  della  Misericordia  ,   o 

Craterete  ,   che  era  l'aggiunto  dell’antica  abazia  da  cui  di- 
pendevano. Non  sarà  fuor  di  proposito  notare  all’uopo,cbe 

quest’abazia  era  greca;  mentre  in  varie  carte  originali  ne- 
gli archivi  delle  chiese  di  Casti ovillari  parlasi  spesso  del 

monastero  dei  monaci ,   e   degli  abati  greci  della  stessa.  In 

tante  pergamene  dei  secoli  XIII,  XIV,  e   XV  gli  abati  sotto- 
scrivono sempre  in  greco,tullocbè  cittadini  di  Castrov illa- 

ri; e   nella  platea  del  1490  di  mons.  Tomacelli ,   dicesi  che 

dirne  i   possedimenti.  Principale  benefattore  ne  fu  un  tal  succeduto  questo  prelato  agli  antichi  abati ,   rinvenne  in 

Ugo  ,   che  sedeva  su  la  nostra  cattedra  dal  1198  in  poi ,   e   greco  la  platea  dei  beni ,   che  da  questi  pessedeansì ,   c   fu 
con  lui  vari  altri  di  Cassano,  Casirovillari,  Morano ,   Gaia- 

tro ,   S.  Amato  ,   ed  Orsomarzo.  È   memorato  ancora  con 
somma  lode  un  tal  Rainaldo  del  Guasto  marito  di  Agnese 
Claromonte,  che  era  contedi  S-  Marco,  come  si  ha  da  due 

suoi  diplomi  del  1203  e   1213,  riportati  nell’opera  del  aba- 

te Gregorio  de  Lauro  di  Caslrovillari.  Falsamente  l’Ughe 
li  pare  voglia  presentarlo  come  vescovo  di  Cassano;  men- 

tre se  nell'antica  cronaca  del  monastero  è   detto  Confrater 
di  Ugone,  deve  di  certo  ciò  intendersi  per  la  comunanza  a 

fraternità  nell’ aver  fatto  delle  largizioni  al  monastero  pre 
detto. 

Firmo  era  da  prima  diviso  in  due  casali  e   congiunti  per 
un  arco.  Fu  edificato  in  terreno  della  contea  di  Altomonte 

dalla  nazione  Albanese ,   come  riferisce  il  Rodotà.  Ferdi- 

nando I.  D’Aragona  lo  converti  in  signorìa  del  convento 
dei  domenicani  di  Altomonte,per  quanto  rilevasi  dai  regi 
stri  del  1486  di  detto  ordine.  Ora  quei  PP.  Predicatori  pre 

tendendo ,   che  i   sacerdoti  greci  di  Firmo  non  dovessero 
godere  esenzione  dai  pesi  comuniiativi ,   dai  quali  erano 

poscia  tradotta  in  Ialino  da  Paolo  Greco,preie  di  S.  Gìulia- 

;   no ,   peritissimo  in  ambe  le  lingue, 
i   Frascineio  era  prima  detto  Casal  di  S.  Pietro  da  un  mo- 

nastero greco  sotto  tal  titolo,  ebe  n’era  poco  discosto:  quin- 
,   di  si  dissecassi  nuovo  del  duca, perché  sotto  la  dipendenza 

'   de’duchi  dì  Castrovillari;epoi  Frascineto  o   Frassineto  dalla 
contrada  e   dal  fiume  cosi  detto  nei  bassi  tempi,cbe  vi  scor- 

rea  d’appresso  :   cosi  si  legge  nella  platea  di  mons.  Toma- 
celli,  ed  in  vari  diplomi  di  quel  tempo.  Credesi  ebe  da 
principio,  ossia  dalla  prima  mettà  del  secolo  XVI,  fu  abi- 

tato da  Albanesi ,   e   si  accrebbe  di  mollo  nel  1552  per  la 

disabiuzione  di  fusale  del  Monte ,   ch’era  un  altro  piccolo villaggio. 

L’odierno  Porcile  era  anticamente  detto  Frascineio,dana 

contrada  di  proprietà  della  mensa  ov’era  situato.  Vuoisi 
edificato  verso  la  seconda  metà  dei  secolo  XV;  mentre  nel- 

la platea  del  1491  si  riportano  i   capitoli  di  vassallaggio 
stipolati  in  detto  anno  fra  gli  Albanesi  ed  il  vescovo  di  Cas- 

sano mons,  Tomacelli ,   ebe  ne  avea  l’utile  dominio  ,   e   vi 
stali  liberi  per  un  tempo  immemorabile ,   tentarono  di  ab- 1<  godeva  la  giurisdizione  civile.  In  seguito  passò  sotto  altri 
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signori ,   nè  sapremmo  dime  i   motivi.  Intanto  è   dal  i49i , 
cIm  abbiam  notìzia  esservi  passali  gli  Albanesi.  | 

Per  gli  altri  due  casali  di  rito  greco ,   che  sono  Civita  e 

Piataci, non  troviamo  memoria  <lell’epoca  in  cui  vi  passaro- 
no gli  Albanesi.  Per  Civiia,ricavìamo  dalle  più  volle  menzio- 

nale platee,  che  anilcamenle  era  detto  Castrum  S.  Salva- 
toriSy  e   che  nelle  sue  vicinanze  fu  fondata  la  chiesa  delia 
dello  Spirito  S.,  che  tutto  giorno  si  vede  ,   per  opera  del 
parroco  D.  Daniele  Mortaio,  il  quale  molto  si  distinse  nella 
direzione  di  quel  popolo  dal  17 iti  al  1747. 

Se  i   lìmiti  di  questa  scritto  ce  lo  avessero  permesso,  a- 
vremmo  qui  riportali  per  esteso  i   capitoli,  ebe  cennavamo 
essersi  stipulati  fra  la  mensa  dì  Cassano  e   gli  Albanesi  dei 
casali  dì  S.  Basile  e   Frascìneto,  e   che  bene  addimostrano 

Io  spirito  baronale  che  regnava  a   quei  tempi.  Ma  ri- 
serbandoli per  altro  lavoro,  fìicciamo  qui  avvertire ,   che  i 

parrochi  e   beneficiali  greci  non  essendo  stati  soggetti  alla 
contribuzione  del  cattedratico  per  lungo  tempo,  si  ostina 
rono  a   negarlo  a   mona.  Fortunato  vescovo  di  Cassano  nel 
4730.  Le  ragioni  di  ambe  le  parti  furono  esaminale  dalla 

S.  (iongregazione  del  Concilio  in  Roma  sotto  i   seguenti 

dubbi.  —   1.®  j4n  episcopo  Cassanen  debeatur  calhedrati- 
eum  per  parochos  et  beneficiatos  llalo-Grcecos ,   $eu  Al- 
banenses^  aique  Cleros  de  communibus  gracarum  Ecclesia 

rum  massis  participanles?  —   2.”  A   quo  tempore  idem  ea-  ■ 
thedraticum  in  casu  a/prmativo  debeatur?  Sotto  il  dì  25 

gennaio  ed  8   febbraio  del  1738  la  detta  S.  Congregazione 

rispose  al  1   *   affermativamente,  essendo  il  cattedratico  in 

onore  ed  ossequio  della  cattedra  episcopale,  cui  anche  gli  ' 

italo-peci  sono  soggetti  ;   al  2.®  doversi  pagare  dal  tempo 
in  cut  fosse  promulgalo  redillo  del  vescovo,  che  li  avver- 

tisse dal  pagamentoj  ed  ebbe  cosi  termine  la  quislione. 

§.  Vili.  Dei  sinodi  diocesani. 

,   Tktpochc  il  Concìlio  di  Trento,nella  sess.  24.  cap.  2,  De 

Rrform.  tenuta  nel  novem.  del  l,5ti3,rìchiamò  l’antica  di- 
sciplina pei  sinodi  diocesani,  ordinando  tenersi  almeno  una 

volta  l’anno,  lutti  i   vescovi  si  diedero  la  cura  di  convocarli  i 
per  la  loro  diocesi.  La  nostra  fu  forse  fra  le  prime  a   pre- 

starsi a   tanto  canone;  mentre  abbiam  notìzia  del  primo  sì- 
Bodn  tenuto  fra  noi  soli  due  anni  immediatamente  dopo  la 

disposizione  Tridentina.  Qui  darem  cenno  e   de’varl  sino, 
di  di  cui  ci  riman  memoria ,   e   delle  materie  che  in  essi 
traitaronsì  secondo  i   tempi. 

Il  primo  si  tenne  sotto  l’epìscopalo  di  mons.  Serbellone  ; 
ma  fu  presedulo  da  Mario  Maltesilano ,   bolognese  e   vicario 

generale  di  quel  prelato.  Incomincia  con  una  notificazione  ' dello  stesso  vicario  a   tutti  i   rev.  abati ,   rettori ,   curati,  e 

cappellani  della  diocesi ,   ed  è   datata  dal  palazzo  vescovile 

di  Cassano  li  6   febbraio  13G3.  Poscia  si  espongono  gli  ar- 
ticoli della  fede,  i   due  comandamenti  della  legge  di  natura, 

i   dieci  della  legge  scritta  ,   i   due  della  legge  di  grazia ,   i 
dieci  della  legge  canonica  ,   i   sacramenti,  i   dodici  consigli 
evangelici,  e   di  seguito  leggonsi  tutte  le  materie  divise  in  ! 

97  capitoli.  Nel  cap.24.®  si  ordina,  che  quelli  i   quali  scri- 
vevano testamenti, fra  otto  giorni  dalla  morte  del  testatore 

doveano  rivelare  alla  corte  episcopale  le  particole  riguar- 
danti le  chiese  e   le  c.ase  pie;  e   gli  esecutori  testamentari , 

sotto  pena  di  suommunica  fra  un  anno  dalla  murle  del  de- 
funto,doveano  curare  Tadempimenio  dei  legati,  cbè  in  al- 1 

ITO  caso  tale  facoltà  sì  devoivca  al  vescovo.  Nel  cap.59.°  si  I 

parla  dell’ubbidienza  da  prestarsi  dai  parrochi  e   rettori 
curati  della  diocesi  nel  giovedì  santo ,   e   nella  natività  della 

Vergine  alla  chiesa  cattedrale,  con  tutto  ciò  che  all’ uopo 
si  è   riferito  di  sopra. Nel  cap.35.®  sono  i   casi  riservati  al  ve- 

scovo fino  al  numero  di  35.  Nel  cap.  39.®  si  minaccia  la 

sospensione  dall’olBcio  e   dal  bene&cio ,   e   di  pagarsi  dieci 
once  da  quel  cherico  ,   che  tenesse  presso  dì  se  una  con- 

cubina,od  altra  sospetta.  Dal  cap.83.®  sino  all’88.®  si  paria 
Exc.  DFt.L’Ectxss.  Tom.  IV. 

dei  sortilegi  e   degli  indovini,  pei  quali  si  fulmina  la  scom- 
munica.  Sieguono  in  ultimo  le  Qrme  degli  ecclesiastici  in- 

tervenuti al  sinodo  in  numero  di  50. 
Il  secondo  è   un  sinodo  celebralo  da  roons.Tiberìo  Carafa 

il  4   agosto  1588, ultimo  anno  dell  episcopatodi  costui,ond’è 
a   correggersi  l’IIghelii  e   il  Maradei,che  portano  il  successore 
Audoeno  Undevico  consacralo  vescovo  di  Cassano  il  3   f<-b- 

braio  del  1588.Com’esser  ciò  poteva  se  il  primo  nellugosto 
di  detto  anno  celebrava  un  sìnedo?  Or  questo  si  nodo  si  trova 

diviso  in  13  titoli;  e   nel  1.®,  ove  parlasi  deirumministrazio- 
ne  del  ballesimo,si  ordina  non  usare  altre  vestì,  che  cotta 
e   stola ,   secondo  il  rituale;  e   ciò  per  togliere  un  abuso  in- 

trodotto in  quei  tempi  di  vestirsi  del  piviale  nel  battesimo 

dei  nobili ,   dando  cosi  motivo  di  gelosia  e   di  spìacimento 

ai  plebei.  Nel  tit.l0.®si  proibisce  l’esercìzio  di  maestro  di 
scuola  a   chi  non  avesse  prima  fallo  la  professione  di  fede 
innanzi  il  vescovo  ed  il  vicario. 

In  una  deposizione  giurata  emessa  dai  PP.  Cappuccini 
di  Cassano  nel  28  nov.  del  1733,ìnnanzi  Pietro  di  Alessio 

notaio  di  Casirovillari,  e   che  è   nel  processo  della  causa  per 

mons.  Fortunato,  dì  cui  sì  è   detto  di  sopra,  fra  le  altre  co- 
se si  depone,chc  nel  mese  di  settembre  furono  in  Cassano 

tenuti  due  sinodi  prese<luii  personalmente  l'uno  da  mons. 
Tiberio  C.arafa,  e   l’altro  dal  Cardinal  Gaetano.  Possiamo  ri- 

tenere questa  notizia  non  trovandoci  ad  avere  gli  alti  di 
tali  sinodi;  ma  crediamo  che  questo  del  Carafa,  che  citasi, 

dev’essere  anteriore  all’altro  qui  da  noi  riferito ,   o   si  errò 
nella  citazione  del  mese. 

Il  terzo  sinodo  è   quello  che  si  tenne  il  17  novem.  1591, 

sotto  l’episcopato  del  celeberrimo  e   famigerato  vescovo 
mons.Audoeneo  Undevico  di  Cambridge  in  Breitagna,pro- 
fessore  di  Oxford,  vicario  generale  di  S.  Carlo  ̂ rromeo 
in  Milano,  segretario  di  Gregorio  XIII  e   Sisto  V   nella  con- 

gregazione dei  vescovi  e   regolari,  che  fuggi  dall’Inghilter- 
ra per  lo  scisma, e   morì  poscia  fra  immensi  onori  in  Roma 

il  14  ottobre  del  1595.  Presedeite  a   questo  sinodo  Barto- 
lomeo Conte,  dottore  dì  ambe  le  leggi ,   protonoiario*  apo- 

stolico ,   vicario  e   luogotenente  generale  dell’ Undevico  in 
Cassano.  In  esso  dopo  un'allocuzione  del  vescovo  letta  ai 
membri  del  sinodo,$i  iniUarono  le  materie  in  53  titoli.  Nel 

10.®  si  vietava  il  ricevere  cosa  alcuna  neH’ammìnistrazione 

de’sacramenli.  Nel  19.®  si  inibiva  suonar  le  campane  con- 
tro i   fiioroscili,  0   nei  tumulti  popolari.  Ned  24.®  si  dispo- 
neva impedire  che  i   defonli  fossero  accompagnato  in  chiesa 

dai  parenti,  e   ciò  per  non  arrecarsi  disturbi  ai  divini  ufli- 

cl:  Nel  49.®  parlandosi  degli  Albanesi  in  conformità  della 
bolla  di  Pio  IV,  che  comincia  Romanus  Pontifex,  e   sotto 

le  pene  deU'altra  di  Sisto  V.  sì  inibisce  loro  di  farsi  ordinare 
da  vescovi  greci  senza  le  lettere  testimoniali  del  vescovo 
di  Cassano.  Si  ordina  inoltre  ai  curati  di  predicare  ai  loro 
flliani  secondo  la  bolla  di  Eugenio  IV  la  processione  dello 
Spirilo  Santo  dal  Padre  e   dal  Figlio,ed  il  tesoro  delle  sante 
indulgenze;  raslìnenza  dalla  carne  nel  venerdì ,   ed  anche 

nel  sabato  trovandosi  fra  i   Ialini;  l’osservanza  delle  feste 
ordinate  dalla  Chiesa  romana,  specialmente  essendo  in  paesi 

Ialini.  Sun  dette  altre  cose ,   le  quali  per  brevità  irasau- 

diamo. 
Ilquarto  sinodo  fu  tenuto  da  mons.  Paiumbo  nel  1823. 

È   diviso  in  quattro  partì, e   ciascuna  in  diversi  tìtoli.  Nel  3; 
della  prima  parte  si  parla  del  corpo  di  S.  Biagio  precipuo 

patrono  della  diocesi  esistente  in  un’arca  dì  pietra  nella 
chiesa  di  Maratea  Superiore,  e   sì  ordina  custodirsi  gelosa- 

:   mente  secondo  gli  statuti  dì  Santa  Visita.  Nel  lìt.  G.®  si  dà 
la  tabella  delle  feste  che  allora  si  osservano  nella  nostra 

diocesi.  Nel  liu  18.®  della  2.*  partesi  replica  porgli  Albanesi 
ciò  che  era  stato  prescritto  da  mons.  Undevico. 

Il  quinto  sinodo  è   il  primo  dei  due  celebrati  da  mons.Gre- 
gorio  Carafa, generale  dei  Teatini  e   vescovo  di  Cassano.  Si 
tenne  nei  di  Ì6  e   47  aprile  del  1631  nella  chiesa  cattedra- 

ile,  ed  è   diviso  in  32  titoli.  Nel  21 ,°' parlandosi  degli  Alba- 
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ne:ii  s’ingiunge  ai  loro  parrochi  di  osservare ,   circa  i   ma- 
trimoni ,   i   decreti  del  Tridentino  e   gli  statuti  particolari 

della  diocesi;  di  rinnovare  ogni  otto  giorni,  ed  ai  più  ogni 

quindici  la  Eucaristia  ,   che  si  serba  per  gl’  infermi ,   e di  non  amministrarla  ai  latini  cbe  venissero  alle  loro 

chiese  anche  per  divozione  ,   o   per  voto;  similmente  non 
ascoltare  le  confessioni  dei  latini,  se  non  in  caso  di  neces- 

sitóse che  ciascuno  dei  conjugi  segua  il  suo  rito,  ed  il  gre- 
co piuttosto  si  adatti  al  latino,  ma  non  viceversa. 
Il  sesto  sinodo  è   il  secondo  celebrato  sotto  lo  stesso  mons. 

Carafa, anche  in  Cassano  il  di  8   dicembre  del  1057, ed  è   ri- 
partito in  22  titoli.  Vi  si  aggiungono  poche  altre  cose  dal 

primo. II  settimo  fu  tenuto  li  8   novembre  del  1682,  in  Mor- 
manno,  da  mons.  Giov.  Battista  del  Tinto.  In  esso  precede 

l’editto  della  convocazione ,   e   quindi  un’allocuzione  esor- 
tatoria al  clero.  Sìeguono  poi  le  materie  divise  in  20  tito- 

li, ne’quali  si  ripetono  presso  a   poco  le  medesime  cose  dei 
sinodi  precedenti. 

Fuori  di  questi  non  abbiamo  sioora  notizia  di  altri  sino- 
di ,   posteriormente  tenuti.  Intanto  anche  dei  cennati  si 

sarebbe  piaciuto  discorrere  più  a   lungo  esaminando  le  ma 
terie  che  vi  son  dichiarate,  se  i   limiti  di  questa  scritta  ce 
10  avessero  permesso. 

IX.  Del  seminario  diocesano. 

In  vigore  del  decreto  del  Tridentino,  nella  sess.  23  cap. 
18  dereform,  che  comandava  la  erezione  dei  seminari 

d' appresso  alle  chiese  cattedrali,  la  Cussanese  fu  forse 
delle  prime  del  regno  a   veder  sorgere  il  suo.  Di  fatti  tro- 

viamo che  nel  sin^o  di  monsignor  Serbellone,  tenuto  nel 
1563,  cioè  due  Siili  anni  dopo  il  Tridentino,  si  nominano 
iiiGne  quattro  ecclesiastici  eletti  alla  cura  del  seminario; 

ond’è  ad  arguirsi  che  questo  era  già  stabilito ,   od  almeno 
andava  ad  esserlo  in  quell’ epoca.  Un  decreto  formale  però 
della  erezione  dello  stesso  fu  emesso  da  monsignor  Tiberio 

('arrjfa  addi  6   marzo  1588;  e   questi  conformemente  alle 
disposizioni  :el  Tridentino  tassò  i   beneOciati  curati  del  due 

per  cento ,   ed  i   semplici  del  quattro  per  cento ,   onde  aversi 
un  mezzo  al  necessario  sostentamento. Monsignor  .\udoeno 

confermò  le  disposizioni  del  Carafa ,   e   nel  1593  fece  altro 
decreto  con  cui  ordinò,  che  il  numero  degli  scolari  da  e* 
ducarvisi  fosse  di  dodici.  Questo  prelato  unitamente  al 
r altro  monsignor  Palombo,  che  fu  su  la  nostra  cattedra 

nel  1617,  beneficarono  di  molto  il  nascente  seminario ,   co- 
me si  rilevava  dalle  armi  di  detti  due  vescovi ,   che  per  più 

tempo  rimasero  nelle  vecchie  fabbriche.  Eran  queste  di 

costa  all'episcopio  ed  alla  cattedrale,  secondo  il  dettalo  dei 
PP.  di  Trento ,   e   continuarono  per  oltre  un  secolo  ad  esse- 

re l’abitazione  de’ cherici,  i   quali  non  oltrepassavano  mai 
11  numero  di  venti ,   come  si  ha  da  antiche  memorie.  Fu  poi 
per  le  ordinarie  vicende  delle  cose  umane,  e   perchè  non 

ancora  si  era  ben’  inteso  il  vantaggio  dei  collegi  cheri- 
cali ,   e   perchè  i   vescovi  se  ne  stavano  lungamente  fuori 
la  cattedrale,  cbe  il  nostro  seminario  venne  in  somma 

decadenza  verso  la  fine  del  secolo  XVII,  in  modo  cbe 

alle  volte  reggeva  appena  per  pochi  mesi  dell’anno,  e   del- 
le altre  se  ne  trascurava  affatto  l’apertura.  Intanto  per  tale 

abbandono  venutene  in  deperimento  le  fabbriche,  monsi- 
gnor Rocco,  che  dalla  Chiesa  di  Scala  e   Rovello  era  stato 

trasferito  alla  nostra  nel  1706,  volendo  riattivare  il  semi- 

nario ,   siccome  n’  era  inabitabile  il  casamento  in  (issano , 
ed  egli  altronde  prediligeva  Mormanno ,   feudo  un  tempo 
della  mensa  episcopale,  ivi  io  trasferì ,   situandolo  in  alcu- 

ne case,  che  tuttora  si  additano  in  vicinanza  della  pubblica 

piazza.  Questa  mossa ,   ch’era  stata  prodotta  da  una  voluta 
necessità ,   monsignor  Fortunato  successore  del  Rocco  nel 

1729  pretendeva  sostenerla  con  prìncipi  di  dritto.  Ei  non 

ai  limitava  a   volere  una  permanenza  straordinaria  del  se- 

minario in  Mormanno,  ma  meditava  di  erigerlo  colà  stabìl* 
mente,  e   distruggere  quello  cbe  trovavasi  in  Cassano  su 

le  basi  della  vera  disciplina.  All’uopo  a   dilatarlo  semprepiù 
a vea  ivi  acquistate  alcune  case  dai  coniugi  CarloeRosanu 
Carissima  per  ducati  30, con  istromento  di  notar  Ber- 

nardo Fazio  de’22  settembre  1733,  ed  altre  per  ducati  60 
la  Carlo  Vacca  ed  Eufrasia  Crescente,  con  istromento  di 

notar  Angelo  Galterio  ,   nel  1736.  Sosteneva  poi  il  suo 

profitto  con  ragioni,  cbe  si  leggono  io  una  sua  me- 
moria presentata  alla  Sacra  Congregazione  di  Roma  nella 

causa  di  sopra  enunciata;cìoé  per  1.*  che  l’aria  dì  (lassano 

era  malsana  ;   2.°  cbe  il  seminario  di  Cassano  era  povero  e 
senza  mezzi  a   riattarsi  ;   3.”  che  era  più  conducente  ritene- 

re il  seminario  in  Mormanno.terra  di  giurisdizione  episco- 

pale ,   cbe  in  (issano  città  di  dominio  baronale  laico  ;   4.** 
che  il  vescovo  era  liliero  a   trasferire  il  seminario  ove  gli 
aggradisse.  Ma  un  tal  (jirlo  di  Girolamo ,   che  scriveva 

l’allegazione  a   favore  del  duca ,   duchessa ,   capitolo  e   città 

di  Cassano  nbauendo  quelle  vedute  rispondeva  all’  uopo  : 
1.*  non  essere  assolutamente  vera  la  malsanla  dell’  aere  di 

Cassano  per  tutti  i   mesi  dell’anno,  presentando  per  docu- 
menti in  appoggio  e   contrari  ai  tanti  prodotti  da  monsi- 

gnor Fortunato,  le  dichiarazioni  di  vari  PP.  carmelitani  e 
cappuccini  di  Cassano  anche  montanari ,   che  vi  erano  per 

lunghi  anni  e   sanamente  vissuti  :   de’ siedaci  ed  eletti  del- 
l’antica lrtova,Rossano,e Corigliano  i   quali  perla  vicinan- 

za conoscevano  ed  asserivano  cbe  il  seminario  vescovile  si 

era  mantenuto  sempre  in  Cassano,a  riserba  di  alcuni  mesi 
di  està  :   di  vari  testimoni  giurati  di  Terranova  »   Castelluu- 
cio  ed  altri  luoghi ,   cbe  confermavano  lo  stesso  :   che  pote- 

va quindi  tollerarsi  il  traslocamento  del  seminario  in  Nor- 

manno,ma  tutto  al  più  pei  soli  mesi  estivi ,   mentre  lo  stes- 
so S.  Carlo  Borromeo  avea  opinato,  che  i   seminari  aves- 

sero avuto  secessum  aliquod  rusiieaiionis  caussa.  AI 

2-’’  rispondeva  che  quantunque  il  seminano  di  Cassano 

fosse  povero ,   pure  da  che  le  fabbriche  n’ erano  andate  in 
deperimento  per  la  incuria  ed  oscitanza  dei  vescovi  a   ser- 

barlo aperto,  avendolo  abusivamente  abbandonato  per 

trasferirlo  io  Mormanno ,   era  quindi  del  loro  dovere  ripa- 
rarle ,   e   non  dei  soli  Cassanesi ,   che  avrebbero  cosi  pagata 

la  pena  dell'altrui  colpa  :   cbe  le  rendite,  le  quali  dalla  pri- 
'   ma  erezione  erano  state  addette  al  seminario  di  Cassano 
jdoveano  allo  stesso  servire,  nè  potersi  permettere,  cbe  si 

I   applicassero  a   quello  di  Mormanno ,   come  nella  decisione 
della  Sacra  Congr^azìone  in  Lucana  ÌK.  Januar.  1617 

ec.  ec.  Al  3.*  che  era  ben’ ingiurioso  il  dire  non  conve- 
niente tenersi  il  seminario  in  Cassano  perchè  città  baro- 

:   naie;  mentre  costava  benìssimo  da  antiche  memorie,  che 

;   i   baroni  e   duchi  dì  ('^issano  erano  stati  sempre  in  buon’ar- 
^   ntonia  coi  vescovi ,   ed  allora  solo  si  vedeva  quella  opposi- 

zione ingigantita  per  colpa  del  vescovo  ,   che  non  riguar- 
dava la  Chiesa  di  Cassano  tanquam  sponsam^sed  istar  Of>- 

ciUafChe  essendovi  altre  città  baronali  era  dunque  ugual- 
mente a   conchiudersi ,   che  non  conveniva  in  esse  il  semi- 

nario, quando  cbe  i   PP.  Tridentini ,   ai  tempi  de’quali  csi- 
stevan  pure  i   dritti  di  baronia,  ayean  generaintente  parla- 

to. Al  4.*  esser  vero  cbe  il  vescovo  potesse  erigere  uno 
0   più  seminari  nella  diocesi  per  come,  gliene  parrebbe  op- 

portuno, ma  ad  onta  di  questi  non  dover  mai  mancare 

quello  della  città  cattedrale ,   secondo  un  decreto  della  So- 

I   era  Congregazione  dei  9   giugno  1725;  e   dover  tutti  gli  al- 
tri da  quest’  ultimo  sempre  dipendere ,   come  dispose  il 

I   Tridentino, nella  sess.  23.cap.  18  de  reform.  Dietro  tali  di- 
'   scussioni,  ad  onta  di  tutti  i   maneggi  del  vescovo  Fortuna- 

to.   la  Sacra  Congregazione  dei  (^ncdl ,   sotto  il  dì  20  di- 

'   cembro  1748,  come  si  è   anche  di  sopra  riferito ,   reserisse 
'   al  n.°  3.*  e   4.”  :   Seminarium  reiinendum  esse  m   eivètale 
,   Cassani  temporibus  hytmale  et  verno ,   et  prò  hujusmodi 

\   effeclu  restauremdas  esse  ades  cum  redditibus  antiquis  ejus- 
m   seminarii ,   et  in  suppiementum ,   sumptibus  quorum 
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de  ture  (nmpe  t^$c.  et  beruficiatorum  diae. ) ,   et  interim  i 
retinendum  eeu  in  loco  Jlformanni.  Posterionnenie  la  reai  | 
Camera  di  S.  Chiara  e   la  maestà  cattolica  di  Carlo  lll.oel  > 

4783  dichiararono  e   confermarono  altrettanto.  j 

Or  continuando  io  tal  modo  le  cose,  il  Capitolo  a   con*  ji 

tribuire  all'  immegllamento  del  proprio  seminario  ,   nel 
4767,  gli  venilé  un  palazzo  che  possedeva  in  una  contro 
Ài  detta  Fallire  con  un  rilascio  gratuito  di  ducati  400.  In 

questo  sito  di  lunga  preferibile  al  primo ,   più  spazioso  e 

più  agiato ,   rimase  per  molti  anni  ;   ed  in  Mormanoo  a   mi- 

gliorarne pure  {’ abitazione  sì  volle,  nel  1788  sotto  monsi- 
gnor Coppola,  acquistare  il  soppresso  monastero  de’PP. 

^lontani  io  buona  disianza  dall’ abitalo,  dì  disastroso  e 
malagevole  accesso ,   quasi  infondo  di  una  valle,  e   cer- 

chiato da  profondi  burroni.  Ed  era  questa  la  migliore  abi- 
tazione !tl  Nel  1767  al  99  essendo  epoche  di  rivoluzioni  e   j 

di  guerre  il  vicario  capiiolare  D.  Vincenzo  decano  Pannai*; 
dì, a   tenere  per  quanto  più  fosse  possibile  lontani  i   giova- 

ni dai  luoghi  di  maggiori  tumulti, fece  nei  mesi  estivi  pas 
Bare  il  seminario  nel  vicino  villaggio  di  Civita.  Nel  1801 
ritornava  in  Mormanno,  e   cosi  fino  al  1806,  io  cui  per  le 

grandi  rivolte  che  l’ Europa  tutta  subiva ,   il  nostro  semi- Dario  rimaneva  chiuso  sino  al  1816. 

Un  sovrano  decreto  de’ 2   dicembre  1813  ingiungeva  al 
vicario  capitolare  signor  D.  Pietro  di  Benedetto  di  riapri 
re  il  seminario,  e   con  altro  degli  8   dello  stesso  mese  del 
4814,  se  gli  concedeva  il  locale  del  soppresso  monastero 

de’domenicanì.  Cosi  adoperate  le  debite  costruzioni ,   era 
dopo  r   classo  di  dieci  anni ,   che  la  diocesi  ('assanese  ve- 

deva riaperto  il  suo  collegio  cbericale,  e   forle  con  auguri 

immensaisente  più  lieti.  Le  fabbriche  venivano  ingrandi- 
te ,   quando  con  altro  sovrano  decreto  dei  23  ottobre  1817 

vi  si  aggiungea  anche  la  chiesa  dei  soppresso  convento;  e 
cosi  messo  H   locale  nella  parte  più  elevata ,   più  asciutta , 

e   più  agevole  della  città ,   con  un  libero  e   spazioso  orizzon- 
te. Altronde,  addivenuta  Cassano  ad  essere  una  delle  più 

ricche^  più  culle  e   più  belle  città  della  provincia,  e   per 
la  interna  salutare  economia  luogo  di  piacevole,  nè  più 
Dociva  dimora ,   poteva  bene  il  seminario  in  essa  slabii 
noente  liermarsU  Ma  che  non  vale  la  forza  di  un  radicato 

popolare  pregiudizio!  Era  pei  soliti  reclami,  che  esso 
transitava  in  Mormanno  di  nuovo  nella  està  del  4823,  sot- 

to monsignor  Cardosa ,   e   cosi  fino  al  settembre  del  184  i   ; 

qjuando  un’ elettrica  corrente,  che  nella  notte  dei  17  di 
quel  mese  veniva  a   scaricarvisi  sopra ,   e   tutte  ad  investir 

ne  le  fabbriche ,   vi  arretrava  la  morte  a   tre  sciagurati  gio- 

vanetti ,   onde  gì  abbandonava  d’alloro  come  luogo  di  pro- 
scrizione e   d’orrore.  Era  per  le  sagge  vedute  dell’attuale 

monsignor  Bontbini,  che  concordemente  ai  voli  della  dio 

cesi,  l’estivo  seminario  si  fissava  in  Morono,nel  soppresso 
mnnusieru  de'  Minori  osservanti  largito  dalla  munificenza 
di  Ferdìnaiidu  (I.  nel  I834,cbe  messo  in  una  spaziosa  ed  , 

aperta  pianura  su  la  strada  consolare,  quasi  nel  centro 

della  diocesi ,   In  vicinanza  della  cattedrale,  offresi  a   gra- 
I   devoie  stazione  pei  cberici.  È   in  tal  modo,  che  la  nostra 
diocesi  gode  il  comodo  di  due  case  pel  suo  seminario,  tali 
da  richiamare  a   ragione  la  stima  e   rammirezione  di  quanti 

i   si  fanno  a   visitarle.  Era  poi  nel  3   giugno  del  1848  che  si 
inaugurava  per  la  pi  Ima  volta  il  novello  locale  in  Morano. 

Oro  il  seminario  di  Cassano, povero  veramente  dal  nasce- 

re, si  è   mantenuto  per  le  largizioni  dei  vescovi ,   i   quali  da 
prima  sostennero  per  intiero  il  peso  della  educazione  dei 

cberici ,   e   poscia  gli  assegnarono  una  prestazione  annua 
di  ducati  180 ,   che  forma  forse  di  presente  la  p   ù   specio- 

sa delle  sue  rendite.  Essa  tu  fedelmente  corriS|>osui  da 
tutti  i   prelati  in  tutti  i   tempi ,   come  rilevasi  da  antichissi* 

me  memorie  de’ Rocco ,   Fortunato,  Coppola  ed  altri.  Nel- 
l’agosto del  1800  la  reai  maestà  di  Ferdinando  iV.  la  san- 
zionava con  sovrano  dispaccio,  dichiarando  esser  sua  vo- 

lontà che  al  seminario  di  Cassano  si  continuasse  a   corri- 

spondere la  solita  prestazione  degli  annui  ducali  180, 

ch’era  nel  pacìfico  possesso  dì  esigere  dalla  mensa  vesco- 
vile ;   e   eoo  mioisieriale  dei  9   ottobre  1830,ìl  direttore  de- 

gli affari  ecclesiastici  approvando  il  decanto  su  le  rendite 

della  stessa  mensa  per  l'ep')Ca  della  vacanza ,   riconosceva 
un  tal  canone  apro  del  seminario.  Intanto  la  maestà  di 
Ferdinando  IV.,  con  decreto  di  6   ottobre  1787, avea  anche 
accordalo  al  nostro  seminario  quattro  bftneficl ,   ebe  per 
mancanza  di  titoli  erano  stati  dichiarati  mere  cappellanie 

laicali,  e   sono:  il  beneficio  di  S.  Maria  degli  Angioli  di  Lai- 
no; di  S.  Nicola  a   Cerreto  in  Vingianello;  di  S.  Lucia  ver- 

gine e   martire  in  Porcile:  di  S.  Maria  Assunta  in  Cerchia- 
ra.  Nel  1834  e   1836  il  regnante  Ferdinando  IL  gli  largiva 
pure  altri  assegni;  ma  tutte  tali  rendite  non  gommano 
nemmeiiO  un  nniediocre  appannaggio.  Il  lustro  quioÀ  e   la 

pulitezza  che  in  esso  si  ammira  per  lo  interno  delle  fabbri- 
che ,   il  trattamento  dei  giovani ,   la  completa  ed  estesa 

letteraria  e   scientìfica  istiinziune  che  loro  incessantemen- 

te si  dà,  è   a   riconoscersi  come  l’unico  effetto  dello  zelo 
e   della  economìa  ond'è  amministrato.  Massima  parte  di  In- 

de è   per  questo  punto  a   tributarsi  alla  memoria  di  munsi- 

gnur  Cardosa ,   ed  al  merito  dell'attuale  monsignor  D.  Mi- 
chele Bombini ,   essendo  per  essi  il  seminario  Cassanese 

venuto  a   tale  altezza  dì  gloria,da  gareggiare  gìusiameuie 

coi  primi  seminari  del  regno.  E<i  ub  se  le  forze  corrispon- 
dessero ai  nubili  desideri  i   Intanto  fucciam  voti ,   che  il  Cie- 

lo benetl'ica  le  cure,  che  ivi  si  adoperano  per  la  buona  edu- 
cazione dell*  ecclesiastica  gioventù ,   onde  la  Chiesa  e   lo 

Stato  possano  attenderseue  dei  degni  allievi ,   come  per  gli 

andati  tempi  e   l’una  e   l’altro  ne  hanno  otte  mi  soggetti  pef 
merito  e   per  virtù  stimabilissimi. 

E   con  ciò  mettiamo  termine  a   quanto  d   è   riuscito  fino- 
ra di  raccogliere  e   di  scrivere  su  la  Cattedrale  e   la  Diocesi 

Cassanese. 

ANTONIO  CAB.*  HlNIUVINI. 
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CASTELLIMRE 

(   Chiesa  vescovile  ) 

Che  l’antica  Stabia  fosse  anteriore  a   Roma  di  cinque  se- 
co!) ,   e   die  Ercole  Egizio  ne  fosse  stato  il  fondatore  ,   non 

manca  chi  delle  patrie  cose  scrivendo  non  l’abbia  delio;  ma 
sceverare  fra  cosi  remoti  tempi  la  parte  favolosa  dalla  veri- 

tiera, noi  tenghiamo  essere  tanto  diflìcile  cosa,  quanto  tale 

vuol  esser  tenuia  il  pescare  un  pesciolino  in  fondo  all'Ocea- 
no. Contentiamoci  dunque  a   sapere  molto  antica  essersi  la 

nostra  Stabia  ;   che  a'  tempi  della  famosa  guerra  sociale  mo- 
strussi  città  popolosae  forte;  che  nell’aprile  dell’anno  89, 
prima  di  Cristo,  essendo  stata  vinta  da  Siila,  fu  data  alle, 
fiamme  ;   e   che  non  guari  dopo  la  sua  riedificazione  ebl>e 
gravissimi  danni  asufferire  daquella  eruzione  del  Vesuvio, 
per  la  quale  rimase  distrutta  la  vicina  Pompei. Perchè  poi  e 

come,  in  tempi  più  vicini  a   noi,  il  nome  di  Stabia  mitlassesi 
in  quello  di  (^siellamare, appartiene  al  campo  delle  conget 
ture  ,   chi  una,  chi  altra  ragione  assegnando  alla  urig.ne 

della  nuova  appidlazione:  di  che  non  c’inquieteremo,  a 
vemlu  ()ui  a   iruilaru  non  de* fasti  civili  della  nostra  città, ma  delle  sue  elTempridi  sacre. 

Avvisano  ì   nostrali  che  fin  dai  tempi  apostolici  s’ebbe 
Stabia  il  proprio  vescovo;  ma  nissno  documento  potendo 
addurre  a   sostegno  di  tale  opinione,  ci  dispensiamo  dal  ri 
ferire  le  ragioni  di  congruenza,  che  alla  fine  a   nulla  coiidu 
cono.  Il  primo  vescovo  che  ci  si  presenta  con  certezza  è   un 
tale  Orso,  la  cui  esistenza  si  conosce  unicamente  dagli  atti 
del  sinoJo  romano,celebralo  nel  409,sotio  jwpa  Simmaco. 

FuOrso primo vescovostabiano?  Vi  furono  altri  che  lopre 
cedettero?  Tutto  si  risirigne  alla  firma  posta  da  lui  agli  atti 
di  esso  sinodo.  Neppure  si  conosce  chi  gli  successe  nel 

l'episcopato  fino  ad  un  tale  Lorenzo,  il  quale  mancò  ai  vì- 
\enii  nel  012,  giusta  i   computi.  Di  questo  pure  non  si  co- 

noscono le  gesle;c  la  esistenza  dì  lui  ci  è   nodi  per  una  lapi- 

da sepolcrale  posta  nell’antica  cattedrale  dì  Vico-Equeiise, 
ove  esso  vescovo  fu  sepp<'Hìto.  Non  manca  intanto  chi  con- 

trasta questo  prelato  alla  Chiesa  slabìana  ;   come  non  mancò 
il  chiaro  monsignor  .Milante  di  produrre  buon  nerbo  dì  prò 
ve  per  confutare  le  ragioni  degli  oppositori  (I). 

Doik)  (|ucsio  l.«renzo  non  s’incontra  altro  vescovo  fino 
ad  un  (ale  Lubentìno,  il  quale  sfuggi  alle  investigazioni 
ileirUghelli ,   ma  che  il  C>>leti  notò.  Esso  Lubentìno  fu  tra 

'   Padri  convo'-aii  al  concilio  LatcraneDse,che  Martino  Lcele- 
brò  nel  GiO  contro  i   Monoteliiì. 

Nuova  lacuna  s’inwmlra  nella  serie  dei  nostri  vescovi  fi- 
no a   S.  Catello ,   del  quale  ci  crediamo  in  debito  di  dire  al- 

cune parole,  egli  si  essendo  principale  protettore  della 
nostra  città  e   diocesi.  Le  notizie  di  questo  santo  nostro  ve- 

scovo ricavansì  unicamente  dall’ ./Inonimo  sorrentino,  il 
quale  o   gli  fu  contemporaneo ,   o   di  poco  lontano:  però 

••ssendo  notizie  che  la  critica  ha  accettale,  e   di  cu!  la  Sacra 
tiongregazione  dei  Riti  si  valse  nel  comporre  le  lezioni  del- 

l’ufi/.io  ad  onore  dì  esso  S.  Catello,  noi  qui  le  riporteremo. 
(Jaiello  fu  dunque  eletto  vescovo  di  Stabia  p<;r  le  sue 

sp<-cchiate  virtù.  Amantissimo  della  contemplazione  delle  i 
cose  celesti  si  fece  discepolo  di  S.  Antonino,  monaco  ed 
abate  Itenedellino ,   e   con  quello  si  condusse  sul  monte  au  i 
rro(monie  non  mollo  discosto  da  Stabia),  a   poter  ro.si  me-  j 
glio  servire  a   Dio  nella  solitudine.  Su  quel  monte  appar- 

ti) V.  Mdantc,  De^ln  città  di  Stabia  ,   della  Chiesa  di  Stabia  e 

tuoi  tescoci,  t.2,  p.  Ut*  seg.  Napoli  183(5. 

ve  loro  l’arcangelo  S.  Michele ,   il  quale  avendo  ad  essi’ 
ordinato  di  edificargli  una  cappella  a   quel  sito  ove  vede- 
vasi  un  cero  acceso ,   eccola  costrutta,  prima  dì  legno,  in- 

di fabbrica.  Non  mancarono  intanto  uomini  iniqui  che  si 
fecero  a   spargere  voci  di  calunnia  contro  il  santo  vesco- 

vo, le  quali  arrivale  agli  orecchi  del  pontefice ,   per  co- 
mandamento del  medesimo.  Catello  fu  arrestato  ìgnoniinio- 

samenle,  tradotto  a   Roma,  ed  ivi  messo  in  carcere.  Presto 

però  fatta  nota  la  innocenza  del  santo  per  opera  di  S.  An- 
tonino,e   perla  protezione  di  S.Michele,il  papa  nonsolanien- 

le  ridonò  a   (Stello  la  libertà ,   ma  volle  che  nel  restituirsi 
alla  sua  sede  alcuna  cosa  gli  chiedesse.  Dimandò  Catello 

del  piombo  in  tanta  quantità,  quanta  poteva  bastare  a   co- 
prire la  teiloja  della  edificata  cappella  sul  detto  monte  au- 

reo, e   se  I’ ebl)c.  Reduce  alla  sua  Skibìa,  S.  Antonino 
por  superna  rivelazione  saputo  il  ritorno  di  lui ,   gli  mosse 
:iir incontro  fino  a   Pompei ,   e   con  es.so  rientrò  a   Stabia  con 
tanta  allegrezza  universale  dei  buoni ,   quanto  era  stato  il 

dolore  nel  vederselo  strappare.  Eii  avendo  esso  Catello  ri- 

cevuto dal  pontefice  il  dono  dì  alcune  colonne  di  marm",'’*! 
una  statua  di  S.  .Michele  anche  di  marmo,  delle  une  e 

(lell’ulira  decorò  la  cappella  del  citato  munte  aureo,  dove 
«Nercilalosì  in  ogni  opera  di  mortificazione  mori  nel  bacio 

d’ Iddio.  Ove  è   che  riposino  le  ceneri  di  si  gran  protettore 
e   come  vi  pervennero,  ci  riserbìamo  a   parlarne  allorché  le 
circostanze  ci  permetteranno  di  dare  alla  luce  la  Basilico- 
grafia  deìh  nostra  cattedrale;  e   cosi  soddisfare  i   patri  voli. 

Non  è   fuori  lite  l’e|)oca  in  cui  vissi*  S.  Catello.  Alcuni 
seguendo  la  opinione  dì  Antonio  della  Porta,  nella  sua  Vita 
di  S,  ■4n/onino, stampata  in  Napoli  nel  lo3.> ,   avvisano  che 

Catello  fiori  nel  principio  del  settimo  secolo;  che  fu  incar- 
cerato da  papa  Sabiniano,  e   che  fu  liberato  ed  assolto  da 

Bonifazio  Ili,  successore  di  Sabiniano  nel  Gt>7.  Però  scrit- 

tori di  maggior  nome  e   di  più  severa  critica  (fi’a  i   quali 

Bollando  e   Mubdhm)  danno  al  secolo  nono  l’oiKire  di  aver 
dato  S.  Catello:  della  quale  qtiìsiìone  chi  volesse  esami- 

nare il  prò  e   il  con/ra, molle  erudite  cose  troverà  nella  pre- 
citata opera  del  Milante. 

Dopo  S.  Catello  si  nota  nostro  vescovo  un  tale  Sergio, 

di  cui  sì  ha  notizia  per  gli  atti  di  S.  Bacolu  vescovo  sor- 
rentino: e   quantunque  si  possa  ritenere  la  esistenza  di  lui 

nell’anno  819,  non  abbiamo  documenti  a   conoscere  quan- 
do fu  eletto  a   nostro  vescovo,  o   quando  mori.  Pei  successori 

di  Sergio  sì  può  consultare  TUghelli,  o   meglio  il  .Milante 

nell’opkera  menzionata, dove  sì  troveranno  corretti  gli  erro- 
ri,e   supplite  l’e  omissioni  dello  scrittore  deìr Italia  sacra.Tioi 

dunque  per  amore  della  brevità  ci  reslringerenK)  qui  a   far 

parola  soltanto  di  que’  vescovi  i   quali  a   preferenza  resero illustre  la  nostra  Chiesa. 

E   prima  dì  lutti  faremo  ricordo  di  un  Giovanni  Fonzeca, 

spagnuolo.  Uomo  di  raro  ingegno  fu  costui ,   ed  ornato  di 

'erudizione  vastissima  ,   tanto  che  l’ imperatore  Carlo  V   il 
I   volle  suo  cappellano  maggiore,  e   il  chiamò  a   prefetto  della 
'università  degli  studi  nella  capitale.Trasferito  nel  marzo  del 

I   L’).'37  Pietro  de  Flores  da  questa  sede  a   quella  di  Gaeta,  il 
jdetto  ìmpc'ratore  nominò  Fonzeca  a   vescovo  dì  Castellama- 
re. Intervenne  egli  al  concilio  di  Trento, e   ne  la  seconda  ses- 

sione,tenuta  addì  7   gennaio  del  1 3.70, perorò  contro  le  eresie 

cosi  dottamente ,   che  meritò  il  plauso^  generale  dei  Padri 
congregati ,   sicché  Natale  Àlessaodró ,   ed  il  Pallavìcini 

Digitized  byGoogle 



r.\5TF.r.L\M\nE  (cr  esa  m). 

.■)93 

fanno  onorata  menzione  di  lai.  Il  Fonzeca  mori  durante 
la  celebrazione  di  esso  concHio, 

E   ricorderemo  con  pari  onore  il  nome  di  Lodovico  Ma- 

jorano  di  Gravina  ,   il  quale  venne  a   questa  sede  ne’ prin- 
cipi del  loSi,  Si  debbe  al  medesimo  il  pensiero  della  co- 

struzione della  nuova  cattedrale.  Multo  vi  si  adoperò,  mul 
to  denaro  contribuì ,   e   non  dimenticando  il  suo  capitolo,  a   j 

questo  recedono  di  un  capitale  di  mille  ducati.  Fu  egli  uo- 
mo dotto,  di  che  fanno  fede  le  seguenti  opere  pubblicate  da 

lui;  I.  Scutumfideif  idest  verae  catholicce  atque  ortodoxa 
Religionis  adversus  hartlicoi  iolidi$sima_(Ufentio}  seu  de 

vero  Dei  euUu;  II.  De  Repubblica  bene  constituendaad  con- 
eilii  tridentini  Patres  missa  Oratio;  II L   De  cero  sacerdo 

fio ,   ad  Reginam  Anglice.  Il  Majorano  mancò  ai  viventi 
nel  (o9i. 

Chiaro  eziandio  per  molte  lettere  fu  Vittorino  Mansodi  A- 
versa, monaco  benedettino  della  Trinità  della  Cava. Chiama- 

to a   reggere  la  sedeStabiana  nel  1399, al  IGOI  fu  trasferi- 
to alla  cattedra  di  Ariano.  Della  sua  dottrina  parlano  chia- 
ro le  seguenti  opere  che  rimangono  di  lui. 

/.  De  Vanitale  Mundi ,   deque  solida  hominis  felicitate , 
Explicatio  EccUfinstes  Salomonis.Florentia,  1380 

II.  Barmonia  Theologica  Patrum,  et  Scolastieorum  eie, 

Tom.I,  inlib,  XXV  disposiltu:  Xeapoli,  1394  tn  -1.” 
III.  Preclara  Inslitutio  modi  procedenti  in  cauisis  Re- 

gularium  omnium  eie.  Venetiis,  1393. 

I V.  De  EcclesiaHicis  Magistralibus,  eorumque  antiqui- 
tale,  dignilate,  offeiis ,   eaterisque  ad  eoe  perlinenlibui. 

Roma,  1608  iri  4.® 

Lasciò  pure  ms. 

/.  De  Sacramentis  in  genere. 
II.  Chronkon  Cavenee adisiar  Chronìei Cassinmsisetc. 
III.  Praclica  Criminalis  Monastica. 

il  Milante  dette  alla  luce,  delle  quali  alcune  rimangono 
tuttavia  inedite. —   Le  prime  sono: 

I.  Oratio  extemporanea  in  electione  Sommi  Ponti ficis 

Benedicti  XIII.  Neap.  1722.  in  ♦.'p.  36. 
II.  Theses  Theologica  Dogmatico  Polemica.  Neap.il2i 

in  4.’‘  p.  50. 
III.  Exercitationes  Dogmatico  Morales  in  propositiones 

proscriplas  ab  Alexandro  VII.  Neap,  1738  m-4.*p.  442. 
I V.  Idem  in  proposUiones  proscr.ab  Innocentio  XI.  Neap. 

1739  in  4.®  p.  436. 
V.  Idem  in  propositiones  proscr.  ab  Alex.  Vili.  Neap. 

1740.  in  4.®  p.  408. 
VI.  Vindieia  Regularium  in  caussa  Monastica  pauper- 

patis,  Neapoli  17-10  in  4.®p.  275. VII.  Bibliotheca  Sancta  Xysli  Senensis ,   Crilicis  ,   oc 

Theologicis  animad'  ersionibus,nec  non  duplici  adjecto  Sa- 
crorum Scriptorum  elencho  ,   adaucta ,   et  illusrata.  Nea- 

poli ,   1745  in  fol.  voi.  2.  p.  1183. 
Vili.  Epistola  Pastoralis  ad  Clerum ,   et  popidum  Sta- 

biensem.  Roma  1745. 

IX.  De  viris  Illustribus  Congregationis  S.  Maria  Sa- 

nifnlis.  Neap.  1743  in-4.®  p.  242, 
A'.  Orazioni  Panegiriche.  Napoli  1747  in  4.®p.  239. 
XI.  De  Stabiis  ,   Stabiana  Ecclesia ,   et  Episcopis  ejus. 

Neapoli  1730,  in-4.®p.  278. 

Vi  sono  inedite 

I.  Il  suo  Quaresimale, 

II.  Molle  Orazioni  Panegiriche, 

III.  Due  ollacart  de' Morti. 
IV.  Sermoni  de’  Mercoledì  di  S.  Domenico. 
V.  Correzione  del  libretto  intitolalo  —   Memorie  storiche 

sopra  l’uso  della  Cioccolata  in  tempo  di  dtgiuno. 

Fu  pure  vescovo  Stabìano  net  1627  Annibaie  Mascam 

bnitio,noto  nella  repubblica  letteraria  p<T  la  dotta  disser- 
tazione ,   De  sacro corpore  D.Rjrtholomei  Ro\ì\a  neanliene- 

venti  adsercetur.  Stabiano  vescovo  fu  pure  quell’  egregio 
Andrea  Massa ,   consecrato  da  Innocenzo  X   a   18  settembre 
1613  ,   autore  delle  Glorie  dì  Israello  racchiuse  nella  vita 

di  Masé  libri  HI)  e   della  Gerarchia  ecclesiastica  della  Li- 

guria. Genovese  di  origine,  melfìiano  di  nascita, dalla  no- 
stra Chiesa  fu  traslocato  a   quella  di  Gallipoli. 

.Né  va  dimenticalo  il  Carmelitano  fra  Salvatore  Scaglio- 
ne,iiaiurale  di  Aversa. Consacralo  da  InnocenzoXl  a   nostro 

vescovo  nel  giugno  del  1678, esercitò  il  pastorale  ministe- 
ro con  Io  le  universale. Dobbiamo  a   lui  il  perfezionamento 

deli'  episcopio,  incominciato  dal  suo  predecessore  monsi- 
gnor Gambacorta.  Del  medesimo  si  hanno  le  due  seguenti 

opere:  Panegirici  sacri  in  diverse  feste  della  Vergine  e   dei 

santi  in-4.®,  .Napoli  1672  5   Panegiricos  varios  predicados 
porci  Illustrissimo y   Reverendissimo Senor  D.Fr. Salvador 
Scallon  del  Orden  de  nuostra  Senora  del  Carmen  Obispo 

de  Castelamar  del  Consejo  de  su  magestad  m   -   4.®  in  Na- 
poli, 1676. 

E   poiché  il  fin  qui  detto  lo  abbiamo  spigolato  dall’  opera 
di  monsignor  fra  l'io  Tommaso  Milante ,   ogni  ragion  vuole 
cIk!  non  si  manchi  di  far  onorala  menzione  di  lui,  il  quale  con 

la  sua  pietà  e   dottrina  onorò  questa  Chiesa  e   diocesi.  Cilia- 

dìuo  di  Napoli,  religioso  dell'  ordine  dei  predicatori,  do(M 
aver  percorse  varie  cariche,  e   fra  esse  quella  di  primario 

professore  della  università  di  Napuli,nella  cattedra  di  teo- 
logia del  lesto  di  $.  Tommaso,  nominato  a   questa  cattedra 

vescovile, fu  consecrato  da  llenedelloXIV  a’  16luglio  17-13. 
Sei  anni  l'esse  q   està  sede  -,  ma  i   sei  anni  furono  cosi  pie- 

ni di  frulli  del  suo  zelo  ,   cosi  colmi  di  opere  santissime , 

da  aver  lasciato  memoria  ooa  peritura  dì  se.  Molte  opere 

Ed  a   chi  noD  è   noto  monsignor  D.  Bernardo  della  Torre’? 
.Napolitano  di  natali,  abbandonata  la  carriera  del  foro  vol- 

le inscriversi  alla  milizia  ecclesiastica.  Si  applicò  con  tan- 

to fervore  agli  studi  sacri ,   che  addivenuto  il  più  bello  or* 
namenio  del  clero  napolitano,  meritò  essere  eletto  a   presi- 

dente e   direttore  dell’accademia  apologetica  della  religio* 
ne.  Nominalo  dal  re  Ferdinando  a   vescovo  di  Marsico  nel 

1792,dopo  quattro  anni  fu  trasferito  nella  sede  di  Lettere. 
Molto  egli  si  adoperò  ad  ordin.are  le  cose  della  sua  diocesi; 
ed  avrebbe  conseguilo  il  pienissimo  frutto  cui  m   rava,se 

non  fossero  sopravvenuti  que’  tempi  di  sconvolgimento  e 
di  tumulto  che  tutti  sanno.Gravato dalia  incumbenza  di  vi- 

cario generale  della  Chiesa  di  Napoli,  e   essendo  uno  de’lre 
delegati  apostolici  della  santa  sede  in  Napoli  nel  1798, non 
trascurò  fra  tanti  incarichi  e   tante  vicissitudini  le  sue  stu- 

diose applicazioni, segnatamente  per  la  difesa  e   gloria  delta 

religione  ,   come  lo  dicono  le  naoìie  opere  da  lui  date  alla 

luce,  e   delle  quali  non  trascureremo  l’ elenco.  Soppressa 
la  sede  di  I.eiiere  nei  18 18, ed  unita  alla  Stabiana, fu  il  del- 

la Torre  destinato  da  Pio  VII  a   riunire  in  se  per  la  prima 

volta  il  governo  delle  due  diocesi.Sedici  mesi  soliamo  stet- 

te fra  noi ,   mancando  ai  viventi  a’  28  maggio  1820  ;   ed  il 
testamento  di  lui,col  quale  del  suo  dispose  principalmente 

pei  poveri  e   per  la  Chiesa, è'  il  più  bello  eiegio  dilanio  pre- 
lato. li  della  Torre  arriccM  la  repubblica  letteraria  delle 

seguenti  opere  ; 

./.  Il  Teopompo,o  sia  didogki  Apologetici  della  Criftict- 
na  Religione.  Napoli  ec. 

II.  Il  Cristianesimo  stabilito ,   poema  epico  dedicalo  a 

S.  A.  R.  D.  Leopoldo  Principe  delle  Sicilie.  Napoli  ec. 

HI.  De’  Caratteri  degl'  Increduli  libri  cinque, in  due  vo- 
lumi. Napoli  ec. 

IV.  Lettera  di  Critobulo  a   Filalete.  Napoli  eo. 
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T.  La  verità  iàla  Beligitme  Cristiana  in  dm  voltimi. 

Napoli  ee. 

Riiaaonoo  laltavia  inedite  le  ine  Omelie,  le  Lettere  Pa- 

starali ,   Una  diiterlaxione  sulla  indissolubilità  del  matri- 
monio ed  altre  opere. 

Nel  1831  succedeva  ,   a   quesU  cattedra  il  napolitano  D. 

Francesco  Colangelo ,   uomo  di  vasto  sap^,e  tale  che  per 
molti  anni  sostenne  io  Napoli  la  carica  di  presidente  della 

pubblica  istnuione.  Mori  nella  capitale  nei  15  g[eooaio 
1836.  Di  questo  preclaro  pastore  tessere  il  catalogo  delie 
opere  scientifiche  date  alla  luce, e   ponderarne  il  merito,  la 

condizione  di  questo  cenno  noi  consente', e   quindi  ci  lìmiiia' 

mo  a   notare,  aver  egli  quasi  dalle  fondamenta  rilatto  l’epi- 
scopio, fondato  il  seminario,  arriccfaito  di  preziose  suppei- 

leliili  la  cattedrale  ec. 

Nel  giugno  dei  1837  veniva  consolata  questa  vedova  Chie- 
sa per  b   presenza  del  nuovo  pastore  in  persona  di  D.  An- 

gelo Maria  Scanzano ,   nativo  di  Andreua  in  provincia  di 
Avellino.  Di  questo  zebote  pastore  il  quale  presentemente 
regge  la  nostra  Chiesa  e   diocesi  tacciamo,  desiderandogli 
lunga  vita,e  bseiando  ai  posteri  il  registrare  queib  pagina 
gloriosa  cui  hanno  diritto  i   suoi  meriti, le  sue  alte  virtù. 

11  duomo  di  Casteibmare  è   di  non  ispregevole  architet- 
tura ,   ed  ornato  più  cbe  suHicientemeoie  di  quanto  oc- 

corre al  decoro  del  culto.  Esso  éservito  da  19  canonici,tra  i 

quali  3   dignità,  e   dal2  eddoroadarl.  Vi  sono  attualmente^ 
(lue  conventi,UDO  di  minori  riformati  diS-Francesco  di  As 

sisi,  Taltro  di  minimi  di  S.  Francesco  di  Paob;  due  mona- 

steri di  vergini  nobili  claustrali,,  uno  di  Clarisse,  l’altro  di 
carmeliune  ,   ed  un  conservatorio  di  orfane  fondato  dal 
celebre  nostro  vescovo  Falco ja. 

Sulla  piazza  del  duomo  vedesi  il  seminario  nel  locale  una 

volu  monastero  di  Riformati,  capace  di  settanta  e   più  a- 
lunni,e  fornito  di  buona  librerb.il  Comune  diCastellamare 

ha  il  (iiritto  di  tenervi  un  alunno  gratis. Questo  seminario, 
come  si  dicea,fu  fondato  da  mona.  Cobngelo,  ed  arricchito 

di  rendita  tanto  per  munificenza  reale,quanto quel  ritratto' 

da  fondi  appartenenti  aU'ex-seminario  di  Lettere,  e   per  la 
nuova  costruzione  di  8   magazzini ,   non  che  delb  vendiu 

intera  de'fondi  delb  Badb  di  Castello  S.  Lorenzo  in  diocesi  > 

di  Capaccio,  ottenutasi,  mercé  le  persev(n'anti  cure  delPal- 1 
taale  vescovo,  sul  cadere  deir  anno  1846  dalb  pietà  del  re- , 

ligiosissiino  nostro  sovrano  Ferdinando  II.  Ci  augurbmo  | 
che  fra  non  molti  anni  il  nostro  seminario  addiverrà  uno 

de’migliori  del  regno,  favorendolo  b   topografia  del  luogo, 
b   rendila  sempre  crescente,  b   vastità  del  locale ,   Pavvb-  - 
mento  preso  per  b   disciplina  (^lesbstica. Faccia  Dio, cbe 
questi  patri  auguri  presto  addivengano  realità. 

La  Chiesa  diCastellamare  è   suffraganea  delb  metropoli- 1 
lana  di  Sorrento.  I   luoghi  di  sua  antica  giurisdizione  sono  j 
Butteghelle,  Mezzapieira ,   Privato,  Quisisana  «   Scanzano.  I 

Altri  luoghi  le  furono  aggiunti  per  la  unione  del  territorio  ' 
delb  d.ucesi  di  Lettere  soppressa  nel  1818 ,   di  che  altro 

scrittore  dirà  qui  appresso. 

CATU.U>  BaFFAEliE  CAN.”  LOKOOBABDi 

DdUs  toppresta  Chieta  cattedrale  di  Lettere 
unita  a   quella  di  Catiellamare. 

Delb  città  di  Lettere  s'ignora  assolutamente  l’origine.  Due 
iscrizioni  quivi  rinvenute  ci  fanno  supporre  cbe  i   deliziosi 

e   pfjteoii  Romani  volentieri  vi  venivano  a   soggiornare 
ebiauiativi  dalla  dolcezza  delPaere. 

la  una  si  legge: 

T.  Cornelius  Libanus 

Inceni  aliquando  locum  ubi  requieteerem  ; 

E   Deil’alirt  , 
D.  M. 

Hinktrice  Priscm 

Tixit  onn.  Ut.  «.  //  i.  Vili 
C.  Miniarius  Viator  potuU. 

Taluno  pretese  cbe  Lettere  tosse  stata  appelbta  per  le 
lettere  che  il  senato  romano  inviò  a   Lucio  Siib  in  tempo 
delb  guerra  italica,  stando  accampato  io  quelle  alture;  ma 
I   una  tale  opinione  fu  combattuta  dal  Mibnte  e   da  altri  giu- 

diziosi scrittori.  Più  probabile  sarebbe  il  crederh  edifica* 

u   dagli  Amalfitani,  e   perché  posta  oe’mooii  Latlarj  trasse 
da  quelli  il  suo  nume. 

L'antichità  decanta  questi  monti  per  b   bontà  de"  suoi  b- 
licinl  (rò  òfoi).  Come  ancora  pe’suoi  pascoli.  Asse- riscesi  da  Pru(»pio  cbe  sulle  falde  di  essi  siasi  ritirato  e 

poi  rimasto  ucciso  Teia  re  de’Goli ,   allor  quando  il  generai Narsete  cbe  teneva  le  parti  di  Giusiìnaoo  imperatore  ,   ac- 
campato (bib  parte  dei  fiume  Sarno  gli  disputava  il  pas- 

Mggio.  Lo  storico  Enrico  Bacco  scrisse  che  a’giomi  suoi il  luogo  della  rotta  dicevasi  volgarmente  a   pixxo  aguto , 
quod  eorruptum  ett  ex  LtUinit  ad  CMSOS  GOTHOS.  Av- 

valoralo l’asserzione  di  questo  scrittore  intoruo  l’inlerita deDominazione  di  quel  luogo,  saremo  i   primi  a   citare  un  i- 
siruineato  del  di  ultimo  novembre,  indizione  l.*an.  I18J, 
nel  castello  di  Lettere;  in  cui  Guttario  figlio  del  quondam 
Giovami  di  Satto  Boecagratto  del  suddetto  cartello  di  Let- 

tere, riceve  da  Aloara  badetta  del  monastero  di  S.  Tomma- 
so apostolo  di  Aironi  la  conferma  di  un  castagneto, di  pro- 

prietà di  etto  monotlero,  ik  pbb tinbntu  db  ipso  castello 
LICTBBIS  IR  Locopvi  DICITVB  A   LA  PlZZtCOTA  (1). 

Ne’secoli  del  medio  evo  questa  città  formava  parte  del territorio  di  Suibb,  seixMido  apparisce  da  una  pergamena 
del  lOSS.indizione  1, scritta  in  castello  de  Licteris  de  terri- 

torio Stabiano;  lutiavolta  riconoscevasi  da  que'ciUadini  b 
sovranità  de’duchi  di  Amalfi. 

Sul  comiociar  del  secolo  XIII  era  già  tenuta  in  feudo  da 
quel  valoroso  PuHro  (xinte  di  Lettere,  cbe  insieme  <»n  Gof- 

fredo conte  di  Montefusco  suoparente  distrussero  belas- 
sica  ciiià  di  Clima,  pi-rché  divenuta  il  ricetto  di  masnadieri 

tedeschi  (1207).  Carlo  I   d'  Angiò  donolb  a   Ludi  •vira  de 
Manli  insieme  esilia  terra  di  Gragnano  ;   e   più  tardi  tbrlo 
Il  suo  figliuolo  A   successore  assegnolb  in  feudo  a   Goffredo 
de  J'iinvitle  milite  ,   e   suo  bmiibre  (   1292  );  ma  essendosi 
verificato  appartener  il  dominio  di  essa  città  all’antico  du- 

cato Amalfitano,  funne  rivocata  llnvesiiiara. 

Noi^imeno  neil'an.1511  (die  15  lulij,  indici.  JX)  il  redi 
Napoli  Ruberto,  assegnò  alla  diletta  sua  consorte  gancia  b 
città  di  Uittere,  e   la  terra  di  Gragnano  in  feudo  eon  vassal- 
laggio. 

Alla  morte  di  Sancia  fu  questa  città  nuovamente  reinle- 
grab  nel  ducato  Amalfitano  ;   e   quindi  dal  re  Alfonso  data 

in  feudo  a   Giovanni  de’Mirobólli  napoletano ,   milite  e   con- 
sigliere, e   da  questi  trasmessa  a’  suoi  discendenti ,   de’qoa* 

li  l’ultimo  possessore  ne  fu  Carlo  de’Mirobtlli. 
Essendo  costui  incorso  in  delitto  di  fellonia  fu  Lettera 

conceduta  dal  principe  di  Oranges.  virerè  dì  Napoli,  al  fc- 

moso  guerriero  Alfonso  D’Avslos,  marchese  del  Vasto,  eoa 
diploma  del  mese  di  settembre  1628.  Colb  morte  del  D’A- 

va los(  1546)  questa  città  pervenne  in  dominio  del  celebra 
giureconsulto  Marino  Frezza  patrìzio  ravellese  ;   e   quindi 
Tu  incorporata  nel  regio  demanio.  IIGiuslinboo(d«ziofs. 
I   geograf.  ragionato  dal  Regno  t.  F)  lascia  un  vuoto  intorno 
diversi  possessori  di  questa  città,  mentre  Ih  tanto  accura- 

to in  riferire  quelli  delle  altre.  Per  la  qual  ragione  abbia- 

mo stimalo  non  fuori  proposito  l’averli  qui  riportate. 
Compresa  ed  unib  alb  ducea  amalfiiana  ,   Lettere  avea 

(1)  lostrnm.  In  pergamens  nnm.  1118  deH’sno.  1182,  pr«SM 
il  mosUtero  della  .SS.  Triniti  d’AJsalfi. 
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un  sedile  proprio  di  gente  magnatizia ,   ed  aperto  a   poche 

famiglie  nobili  amalfitane,  scalesi  e   ravellesi,  che  vi  tennero 

stanza;  fra  quali  BonilOy  Fusco^d' Copp^o^  Frezza^ 
Accongiaiocoe,\ altri. Annovera vansi  fra  le  famiglie  patrizie 

di  Lettere  De  Miro,  Barone,  Cavallaro,  Fusto,  Fattoroso, 

De  Rito,Rocco,Salemo  ec.da  cui  uscirono  vari  personaggi 

illustri  nelle  armi,  nel  foro  e   nel  colto. 

Li  sede  vescovile  di  Lettere  rimonta  aU’an.  987,  e   della 

quale  Stefano  sacerdote  amalfitano  e   suo  primo  vescovo  fu 

consagrato  da  Sergio  Comileorso  metropolitano  di  Amalfi, 
cui  fu  suffraganeo. 

Nell'anno  1169  (addi  13  dicembre, indizione  MI)  il  Capi 

tolo  metropolitano  d’Amalfi  considerando  la  ristrettezza  di 

quella  diocesi ,   cedette  in  benefiziò  di  Pietro  Ili  vescovo 

di  quel  luogo  la  giurisdizione  sulle  terre  di  Gragnano,  di 

Pimonle  ,   e   sui  borghi  di  Pino ,   e   di  Franchi ,   salvo  però 

sempre  il  diritto  di  ligia  obbedienza  al  metropolitano  d’A- 
malfij  so/ua  in  omnibus,  et  per  AmaliMlano  archiepiscopo 

reverentia:  cosi  la  bolla  (1).  Dopo  es^re  stata  quella 

cattedra  per  lo  spazio  di  830  anni  insìgoità  dell’onore  epi 
•copale  ,   fu  col  Concordato  del  1818  soppressa  edaggre 

gata  alla  diocesi  di  Castellammare. 

L’antica  cattedrale  di  Lettere  era  sotto  il  titolo  di  S.Ma- 

ria  delle  vigne}  e   si  vuole  essere  stata  situata  nell’interno del  suo  castello.  Venute  meno  per  vetustà  ,   fti  pensiero  di 

Fra  Bartolomeo  Farro,  deirOrdine  de’Predicatori  e   vesco 

vo  di  quella  città, d’innalzare  verso  il  1570  il  nuovo  tempio 

nel  centro  deU’abitaio,  e   sotto  l'invocazione  deirAssunia  e 
di  S.  Anna.  La  nuova  cattedrale  fu  solennemente  consacra 

ta  nel  1   maggio  1696  dal  vescovo  di  quel  tempo  D. Antonio 

Holinarì ,   come  ne  fa  testimonianza  la  lapide  sulla  porta 

d’ingresso  al  di  dentro  «iella  Chiesa  t 

D.  O.  M. 

Cathedralem  Eccksiam  jam  prope  Castrum  hujus  an 

tiguissimee  Civilatis  pene  labentem  affabre  sitdm  Pii  Papce 

V   auctoritate  in  hune  loeum  eommodiorrm  translatam.  Il- 
lustrisrìmus  et  Reverendimus  D.  Antonius  Molinari  eius 

dem  Eedesice  Litterensis  Episeopus  ritu  solemni  die  prima 

maij  Ì696,  pubblicatis  indulgenliis  eonsecraoit:  ac  festivi- totem  anniversariam  tn  ultima  Dominica  mensis  Augusti 

in  posterum  eelebrari  mandavit. 

Monsignor  Giovanni  Cito,  successore  del  predetto  Moli 

nari,  ristetirò  quel  tempioda’dnnni  cagionati  da’tremuoti, 

e   v’aggiunse  un  campanile.  Di  un  tal  fotto  c’istruisce  una 
lapide  che  leggesi  entrando  la  medesima  Chiesa. 

Il)  Al  soprsddettl  luoghi  di  Orsino,  Pimonte.Pino  eFran- 

rU  aggiuog^o  CaaoU  e   Lettera  tWel  luu'i  luoghi  della  sop- pr«SM  diocesi. 

D.  0,  M. 

Templum  hot  Assumptoe  m   Coelutn  Firywi  dieatum 

extructum,^uo  labensterroemotibus  fatiseens  reparacii,au- 
xit ,   omavtlque  ad  recentiorem  formam  ;   et  sacram  tur» 

rim  a   fundameniis  ecectam  muniit. —   Johannes  Cito  Epi- 
seopus  Litterensis  an.a  Christi  cara  èlDCCVL—Obiit  ipst 

Episeopus  on.  1708,  die  25  oetobris. Negli  antichi  tempi  Lettere  si  formava  di  vari  casali  o 

borghi,  molti  de’quali  han  fin  oggi  conservata  la  primitiva 
loro  denominazione,  che  son  detti  Orfano,  Lauro ,   S,  Ni- 

cola del  Baglio,  Fuscolo ,   Dopoglùmo ,   Tignano ,   Casola , 

Piazza,  S.  Lorenzo,  e   S.  Antonino, 
Molte  Chiese  e   parrocchie  conta  vansi  inque’borghi,  del- 
le quali  non  sarà  inutile  il  conoscerne  i   nomi,  che  qui  tra- 

scriviamo da  antiche  memorie  manoscritte  ;   Esse  diconsi 

di  S.  Michele  (antichissima),sltuato  nel  rione  Pmzca;  ed  al- 

quanto lungi  da  essaeravi  un  monistero  di  religiose  dome- 

nicane, incontro  all’ex-episcopio. In  Casola ,   eranvi  quelle  di  S.  Agnese ,   di  S.  Andrea 

Apostolo, e   di  S.Nicola  tutti  e   tre  parrocchiali, ed  antichis- 
sime. Presso  al  castello  ergevàsi  la  chiesa  della  SS.  Tri- 

nità,  e   nel  recinto  di  essa  v’era  quella  sotto  il  titolo  di  S. 
Maria  del  Castello,  ch’era  governata  da  un  arciprete. 

Nel  casale  di  Oriano,  oltre  della  parrocchia  diS,  Miche- 
le Arcangelo  a   tre  navi  eranvi  pure  quelle  di  S.  Croce ,   e 

di  S.  Onofrio. 
Nel  casale  di  S.  Lorenzo  eranvi  la  chiesa  parrocchiale 

dello  stesso  titolo  ,   e   costrutta  a   3   navi  ;   non  che  quelle 

dello  Spirito  Santo,  e   di  S.  Maria  della  Lama.  Racchiude- 
va il  casale  di  Fuscolo,  oltre  delle  due  Chiese  parrocchiali 

in  onor  di  S.  Giovambattista  ,   e   di  S.  Antonino  quelle  de- 
nominate di  S.  Margherite,  di  S.  Destro,  della  Disciplina ,   e 

della  SS.  Annunciata,  cui  era  unito  il  seminario  diocesano 

di  Lettere,  io  sito  elevato  ed  incantevole. 
Altre  chiese  numera  vansi  In  Dopogliano,soiloi\  titolo  di 

S.  Giovanni  (parrocchia),  della  B.  Vergine ,   di  S.  Giorgio 
ee.;  e   nel  borgo  di  Tignano  era  vi  la  chiesa  di  S.  Stefano, 
che  nel  1486  tenevasi  io  juspadronato  della  nobile  fami- 

glia Afflitto. Il  capitolo  della  cattedrale  di  Lettere  fu  composto  nella 

sua  origine  di  dieci  canonici,  fra  i   quali  le  dignità  di  Arci- 
diacono, Primicerio,  Cantore,  e   Tesoriere.  In  tempi  po^ 

riori  furono  a   tale  numero  aggiunti  altri  quattro  canonici. 
Presentemente  queste  ex  cattedrale,  addivenuta  collegiata 

insigne,  è   servità  da  15  canonici ,   coadjuvatì  da  sei  i^du- 
madarl  per  lo  miglior  servizio  del  coro. 

Ultimo  vescovo  di  Lettere  fu  moos.  Bernando  M.  della 

Torre,  il  cui  nome  equivale  ad  un  elogio. 

kattso  CAMSBA. 
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(   Cblcsa  vescovile  ) 

CasieHaneta,  città  in  provincia  d’Otranto,  sede  vescovile 
suffraganea  di  Taranto.  Della  origine  di  essa  città  niente 

si  può  (lire  di  certo,  mancando  affatto  monumenti  storio 

ai  quali  aggiasiar  fòle-,  che  anzi  una  popolare  tradizione, 
e   da  molli  tenuta  vera  ,   ha  fatto  credere  non  essere  citià 

da  vantare  molla  antica  origine.  E   lo  stesso  àlurino  Frec 
da  francamente  asserisce;  Castellaneta  essere  città  nuova, 

costruita  da  quei  coloni  che  prima  si  viveano  in  borgate  c 

casali  sparsi  nel  vasto  suo  territorio.  Ad  avvalorare  que 
sta  voce  si  adducevano  le  seguenti  ragioni:  che  quelle  genti 
divise  non  tenendosi  sicure  ,   per  meglio  ajutarsi  contro  le 

continue  correrie  de’vicini,  avessero  non  pure  fermato  di 
ritinirsi  insieme,  ma  di  porre  le  loro  abitazioni  io  luogo  il 

più  che  si  potesse  munito  da  natura;  onde  la  città  fu  edifi 

i;ata  lunghesso  l’orlo  d’un  profondo  e   pauroso  burrone  , 
Gracina,  con  voce  generica  addimandata  da  naturali,  e   sul 

cigliare  d’una  roccia.  Difesa  cosi  dal  lato  di  levante  e   set 

tentrione,  in  tutto  il  resto  che  guarda  il  ponente  e’I  mezzo- 
giorno fu  guernita  di  salde  mura,  di  fosse  e   bastioni,  di  due 

de’  quali  uno  è   stato  diroccato  or  volge  il  secondo  anno  ; 
l’altro  ,   assai  del  primo  più  piccolo,  rovinato  molto  tempo 
innanzi ,   presenta  solo  un  angolo.  Con  questo  racconto  e- 
ziandio  si  crede  spiegare  il  nome  dato  alla  città;  perocché 

st-bbcne  Caslanea  è   detta  ne’priini  autori,  che  di  essa  han 
fatto  parola ,   per  Ca$(rum  munitum  si  legge  appellata  in 
qualche  antica  scrittura,  mutato  poscia  in  Caslellunilo,  da 
ultimo  Castellaneta.  Non  oserei  azzardare  giudizio  su  la 

veracità  di  questa  tradizione;  ma  è   pure  un  fatto  innegabi- 
le, che  nel  luogo  detto  Slinerva,  in  S.  Andrea^  nelle  Mur- 

gie  di  Varsento,  e   nelle  Grotte,  contrade  tutte  di  Castella- 
neta, veggonsi  tuttavia  avvanzi  di  antichi  edifìci  ;   e   quasi 

non  passa  anno  che  ivi  non  si  trovi  qualche  sepolcro  ,   ed 

in  parecchi  di  questi,  specialmente  in  quei  di  Varsento,  si 

sono  ritrovate  e   delle  monete  e   de’vasi  non  ispregevoli  per 
finezza  di  lavoro  e   di  disegno,  parecchi  de’quali  esser  de- 

vono nella  pubblica  biblioteca  di  Foggia,  donali  dal  vesco- 
vo D.  Salvatore  Letticri.  Questo  non  lascia  alcun  dubbio 

fatta  in  servizio  dì  Carlo  Magno, essa  è   segnata  collo  stesso 

nome  Caslanea.  Venuti  in  qtiesie  contrade  i   valorosi  Nor- 
manni della  razza  di  Àsclittino,  Castellaneta  fu  da  loro  con* 

quislata  su  i   greci,  i   quali  nuovamente  se  ne  impadroni* 
rono,  ma  nellOSl  ad  essi  per  sempre  la  ritolse  il  prude 

Roberto  Guiscardo,  dopo  averla  cinta  di  assedio;  ed  é   pro- 
prio nel  Cronicon  dì  Luca  Protospata,  ove,  fatta  menzio- 

ne e   dell’assedio:  durato  da’Normanni ,   e   deH’insignorirsi 
della  città,  che  per  la  prima  volta  si  legge  indicala  col  no- 

me di  Castellaneta. 
Fu  quando  Castellaneta  era  soggetta  alla  signoria  dei 

Normanni  che  essa  pervenne  a   maggior  lustro  che  non  era 

stata  per  l’ìnnanzì  ;   perocché  elevata  a   metropoli  la  sede 
vescovile  dì  Taranto  ,   le  fu  assegnata  suffraganea  la  città 
dì  Castellaneta,  ed  al  costei  vescMivo  conceduti  non  pochi 

privilegi.  Nè  poi  che  spenta  la  discendenza  de’Normanni , 
e   cacciati  gli  Svevi,il  regno  tutto  soggiacque  al  reggimen- 

to degli  Angioini ,   Castellaneta  fu  meno  accetta  ai  nuovi 

dominatori ,   chè  a   non  dire  delle  ampie  conce-isionì  fatte 
ai  suoi  vescovi  per  Filippo  prìncipe  dì  Taranto,  e   per  Gio- 

vanna II,  non  vuoisi  omettere  che  costei  spediva  diplo- 

ma di  grazie  a   prò  della  città  ,   e   la  dichiarava  regia  de- 
maniale. Di  che  quando  le  altre  tutte  città  terre  e   paesi  vi- 

cini gemevano  sotto  gli  abusi  della  feudalità  ,   Castellaneta 
franca  di  ogni  soggezione  e   dipendenza ,   padrona  di  ricco 
ed  estesissimo  territorio  allo  ad  ogni  maniera  dì  cultura  , 

popolala  da  più  dì  ottomila  abitanti ,   tranquilla  si  viveva 
ed  agiata. 

Da  ciò  avveniva  che  le  sue  genti  mal  si  poteano  accou- 
iciare  ad  impero  che  non  venia  dalle  leggi,  o   a   capricci(«sa 
signoria.  E   solenne  pruova  di  questa  indomita  loro  indole 
dettero  allorché  cacciati  gli  Aragonesi,  il  nostro  regno  ve- 

nuto prima  a   mano  dì  Carlo  Vili,  fu  poscia  per  g   i   accor- 
di fermati,  divìso  tra  francesi  e   spagniioli.  Avea  il  Ne- 

mours col  nerbo  delle  sue  milizie  messe  le  stanze  in  Ma- 

lera ,   e   di  colà  avea  ne’luoghi  circostanti  sparsi  non  pochi 
soldati,  per  mantenere  a   freno  le  vicine  genti;  e   fra  gli  al- 

che veramente  ne’lui\ghi  innanzi  delti  stati  vi  fossero  dei  i   tri  in  Casiellanrt.i  ci  avea  una  guernigione  di  cinquanta 
villaggi;  ma  incerto  è   poi  ed  arrischiato  il  dir  concertczza|:  lance  francesi.  Dovette  cader  in  animo  dì  costoro  chespau- 
che  gli  abitanti  di  queste  borgate,  abbandonate  le  loro  casel  riti  i   Castellanetaoi  della  loro  presenza,  e   più  ancora  della 
avessero  fondata  Castellaneta.  Nè  meglio  di  (fuesla  opinione  prossimità  di  più  poderoso  esercito,  di  leggieri  si  sarebbe- 

accoglier  si  vuole  quella  deirUghclli,che  dice  non  trovare!  ro  acconciali  a   tollerare  ̂ ni  più  strano  capriccio:  ma  s’in* 
nè  in  antichi,  nè  in  recenti  storici  che  faccia  menzione  di.  gannarono;peroccliè  quei  popolani  indegnali  degl’insolenti 
C.astellaneta,  che  or  ora  vedremo  ciò  essere  falso.  Per  noi  !'  loro  portameniì,mo$si  a   furore  ed  a   furia  disarmarono  e   fe- 
duiiquesembra  più  probabile  che  questa  città  era  da  piìij  cero  prigione  le  cinquanta  lance  francesi ,   e*l  inalberarono 
tempi,  ma  che  avesse  avuto  ingrandimento  dalle  genti  dei  la  bandiera  di  Spagna.  Avveniva  questo  ardimento  pochi 

vicini  villaggi.  E   che  questa  opinione  dovesse  in  prcferen-j|  mesi  innanzi  che  Ettore  Fieramosca  con  altri  dodici  prodi 

za  delle  altre  accettarsi,  chiaro  si  scorge  dalla  erudita  let-''  italiani  mostrat’avessero  in  campo  aperto,non  essere  anco- 

tera  del  signor  Michele  Tafuri,  messa  innanzi  aH'opera  in- .   ra  spento  il  valore  in  petto  agli  Italiani  ;   ed  una  costante 
titolata:  Monete  Cufiche  illustrate  dal  principe  di  Sangior-  ■   tradizione  tuttavia  conserva  il  nome  di  Strada  del  Sacco  al 
gio  D.  Domenico  Spinelli.  Quivi  si  vede  che  se  Castellane  luogo  della  città  ove  ì   francesi  aveano  il  quartiere,  ed  ove 
la  non  vuoisi  annoverare  tra  le  classiche  città  di  questa  e 

strema  parte  d’Italia,  pure  esser  non  do  vea  nè  delie  ulti 
me,  nè  recentemente  cosiruìla.  Imperocché  Stefano  Bizan- 

tino, che  vivea  a’tempi  di  Giustiniano,  fa  di  essa  menzione, 
l'indica  col  nome  Castanea  ,   e   la  disegna  con  l’aggiunto 
Gentile.  E   quantunque  da  Giustiniano  in  poi  assai  rei  tem- 

pi sì  volgessero  per  l’Italia, pare  non  pertanto  doversi  aver 
per  fermo,  che  Gaslellaucta  mollo  scapitato  non  avesse  di 

condizione  ;   a   cagiOD  clic  nella  carta  corografica  d' Italia 

furono  svaligiati.  E   ben  fu  lecito  gloriarsi  cosi  di  loro  va- 
lore a   quei  popolani, il  cui  ardire  parve  anche  a   quei  tem- 

pi glorioso  tanto,  che  oltre  gli  applausi  del  Consalvo ,   e   la 
lode  di  Ferdinando  ti  Cattolico  ,   che  rimeritò  del  titolo  dì 

fedelissima  la  città  di  Castellaneta  ,   fu  reputato  degno  che 

.il  famoso  storico  d'Italia  ne  facesse  menzione  ,   e   mi  piace 
soggiungere  le  proprie  sue  parole:  Gli  uomini  di  Castella- 

neta disperati  de’ danni  ed  ingiurie,  che  pativano  da  cin- 
quanta lance  francesi,  che  vi  alloggiavano,  prese  popolar- 
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mente  le  armi,  gli  svaligiarono  (Gaìcciztàm^Stor.d  Jlal. 
lib.  5,  eap.  5   ). 

Se  nonché  ni  uno  mai  pensato  si  sarebbe  come  alla  lode 

di  fedelissima  dau  alla  città,  dovea  tener  dietro  una  scia- 
gura. Perocché  a   Ferdinando  succeduto  Carlo  V,  cornee 

chè  dapprima  confermato  avesse  a   C^istellaneia  i   privilegi 
per  i   suoi  antecessori  concessi ,   nel  (519  ,   poi  dimentico 

delle  promesse,  per  rimeritare  i   servìgi  d’un  Guglielmo  La 
Croì\,  cavaliere  fiammingo  ,   a   costui  vendeva  non  poche 
città  e   terre  regie  demaniali ,   e   fra  queste  Castellaneta  , 
della  quale  lo  nominava  marchese,  e   gliene  spedi  diploma 
nella  più  ampia  forma.  Invano  Castellaneia  inviò  deputati 
a   scongiurar  Carlo  che  la  liberasse  da  sì  rea  sorte^  invano 

ricordò  la  fedeltà  mostrata;  inutilmente  s’invocarono  i   pri 
vilegi  del  Cattolico,  che  Carlo  non  sì  mutò  punto,  e   la  cit- 

tà non  potè  francarsi  di  obbedire  ad  un  padrone.  Fu  allo- 
ra che  molte  delle  primarie  famiglie,  sdegnando  dì  soggia 

cere  ad  un  barone,  abbandonarono  il  proprio  paese  e   tra 
muiaronsi  altro  ve,  e   tra  queste  non  voglìonsi  tacere  la  casa 

Ungaro  de*  marchesi  di  Casal  Laureto  ,   i   Raho,  gli  Ulmi,  i 
Saraceno.  Furono  abbattuti  i   terrapieni  che  cingevano  la 

città,  non  sì  ebbe  più  cura  delle  muraglie  che  laguemiva- 

no,  tutto  d’allora  in  poi  (ù  desolazione  e   squallore. 
Ma  essendo  principale  divisameoio  che  a   scrivere  queste 

cose  ci  ha  sospinto ,   il  riferire  ciò  che  spetta  a   Castella- 
neta  come  sede  vescovile,  lasciato  di  più  allungarci  intorno 
le  civili  condizioni  e   mutamenti  del  paese, diciamo  come  in 
essa  fu  eretto  il  vescovado  Tanno  1088 ,   ed  il  primo  a   go 
vernarla  nello  spirituale  fu  un  Giovanni.  Se  non  che  innanzi 
ud  ogni  altra  cosa  pensiamo  non  essere  fuori  proposito 
il  toglier  di  mezzo  un  errore  in  che  ci  pare  essere  molti 

caduti,asserendo  chea  Roberto  Guiscirdo  si  deve  l’erezio- 
ne e   dotazione  del  vescovado  dì  Castellaneta,e  che  Urbano 

11.  avesse  consacrato  il  riferito  Giovanni,  imperocché  se 

vero  è   che  Urbano  il.avea  la  suprema  gerarchia  dellaChie- 
sa  in  detto  anno,  certo  che  allora  il  Guiscardo  non  più  vi- 

vrà ,   essendo  risaputissimo  esser  egli  morto  in  Corfù  nel 

(085.  G   però  errato  è   ciò  che  si  legge  in  un’antica  carta 
che  la  Mensa  di  Castellaneta  avesse  avuti  dei  citato  Nor- 

manno i   beni  e   le  renilite  nel  1088  ;   e   viemeglio  il  compi- 
latore dì  quella  quasi  cronaca,  si  sarebbe  guardalo  da  tale 

errore,  se  avesse  posto  mente  alle  parole  del  diploma  spe 
dito  al  vescovo  Giovanni  da  Riccardo  Siniscalco ,   ove  dice 

voler  esser  largo  e   liberale  verso  la  Chiesa  dì  S.  Nicola 

dì  Caslellaneia;>roredemplfoneartifna:  Domini  Roberti  Gai- 1 
scardi.  Forse  il  Guiscardo  volgeva  in  animo  il  divisamento 
di  decorare  Castellaneta  delia  cattedra  vescovile ,   e   non  a-  ; 

veodolo  potuto  mettere  ad  effeiio,  il  Siniscalco  dìé  compi- 
mento ai  voleri  di  lui.  Ma  quale  stata  si  fosse  la  cagione, 

certo  é   che  lo  stesso  Riccardo  Siniscalco  poco  dopo  ritolse, 

i   beni  donati  al  vescovo  Giovanni;  laonde  allorché  tutte  le' 
provincie  del  nostro  regno  vennero  nella  signoria  dì  Rug 

gieri ,   questi  nel  1331 ,   con  nuovo  diploma  restituisce  e 
nuovamente  concede  al  vescovo  Niccolò,  succeduto  al  Gio- 

vanni, tutto  quel  che  alia  Mensa  era  stato  tolto:  Concedi 

mus,  son  parole  del  riferito  dìploKia,  et  prasentis  privile- 
gii  auctoritate,  firmamut  prcedictte  Ecclesice ,   et  libi  tuie 

qwe  successoribus  lolas  ecclesùu.et  terras  cum  silvie,  aquù, 

herbisM  omnibus  pertinentiis  suis.sicut  m praedictis  ecele- 1 
sta  prioilegiis  cmlineniur ,   quas  Rtehardus  Siniscalcus 

injaste  retro  tempore  eidem  Ecclesia  abstulerat. 

Non  pur  quest’ errore  parmì  doversi  notare  nell'anuni- 
mo  compilatore  della  serie  de’  vescovi  di  Castellaneta ,   ma 
quel  ch’è  più ,   poca  esattezza  nel  riferirne  la  successione; 
quantunque  sin  dal  principio  asserisse  aver  egli  traue  le 
sue  narrazioni  dagli  atti  delle  sante  visite,  e   da  antiche 

carte  che  si  conservavano  nell’archivio  capitolare.  Non  è 
stato  ora  possìbile  poter  riscontrare  né  queste,  né  quelle; 
ché  delle  visite  degli  antichi  vescovi  non  ci  ha  che  solo  il 

volume  di  quella  fatta  da  monsignor  Fili  nel  1752;  manca 
F.xc.  dfll’  ecclps.  Tom.  IV. 

poi  ogni  altra  scrittura  negli  archivi  vescovile  e   capitolare, 

il  perché  ci  é   stato  forza  aver  ricorso  all’ Ughelli ,   e   pe- 
rò ci  è   paruto  conveniente,  ove  manifesta  è   la  discordanza 

fra  questo  ed  il  nostro  cronista ,   riferire  il  detto  di  entram- 

bi ;   e   ciò  vogliamo  sia  noto  a   purgarci  da  ogni  taccia  che 
ci  si  potrebl»  opporre.  Facendoci  dunque  alla  narrazio- 

ne, diciamo  come  tutti  sono  concordi  io  dire  primo  ve- 
scovo di  questa  Chiesa  essere  stato  il  più  volte  nominato 

Giovanni, cui  T Ughelli  fa  uel  1 1 1 1   succedere  un  Nicola, 
poscia  nel  1196  un  Roberto,  ed  a   costui  nel  1282  un  Bia- 

gio, quindi  un  Pietro,  monaco  cisterciense ,   e   da  ultimo 
un  frate  Giovanni,  cessato  di  vivere  nel  1299.  Il  nostro  au- 

tografo per  contrario  fa  menzione  di  un  Santurio  succedu- 
to al  vescovo  Roberto  nel  1220,  e   se  non  parla  di  Pietro 

cisterciense ,   la  ragione  la  troviamo  nello  stesso  Ughelli, 
I   che  dice  :   come  per  esser  questo  Pietro  morto  pria  che 
fosse  consacralo,  il  pontefice  Martino  V.  commise  a   Gerar- 

do, Cardinal  Legalo  di  Napoli  di  eleggere  e   consacrare  un 
altro  vescovo  per  Castellaneta  ;   e   quegli  scelse  un  France- 

sco Giovanni ,   che  cosi  è   indicato  nella  nostra  cronaca 
quello  che  frate  Giovanni  chiama  T   Ughelli.  Succede  nella 

serie  de’ vescovi  un  Boemondo  o   Bernardo ,   il  quale  net 
1301  ebbe  cura  di  farsi  confirmare  da  ('.urlo  II.  d*  Angiò  i 
privilegi  per  Nicola  vescovo  ollenuii  da  Ruggieri.  A   que- 

sto Boemondo  vediamo  nel  nostro  catalogo  tener  dietro  un 
Tettbaldu  nel  1322;  dipoi  un  Pietro  nel  1356;  se  non  che 

l’autore  delT//a/ia  Sacra  fra  questi  due  fu  menzione  di  un 
vescovo  a   nome  Angelo,  eletto  nel  1328,  al  cui  luogo  nel 
133 1   venne  il  vescovo  Teobaldo ,   che  morto  ebbe  a   succes- 

sore il  detto  Pietro,  che  era  canonico  di  Squìllace.  Net 

j   1367  fu  la  cura  di  questa  Chiesa  comme^sa  a   frate  Tom- 
maso da  Sulmona,  dell’ordine  de’  Predicatori ,   uomo  dotto 

e   pio,  tanto  che  fu  confessore  e   consigliere  di  quel  Filippo 
I   principe  di  Taranto  e   di  Acaja ,   che  per  ragioni  delia  mu- 

jdre  si  titolava  eziandio  imperatore  dì  Costantinopoli.  Gra- 
to molto  ed  accetto  a   questo  principe,  ottenne  nel  1368  la 

franchigia  da  ogni  peso  e   tributo ,   per  dieci  anni ,   a   chiun- 
que andato  fosse  a   ripopolare  Tabbandonaio  Casale  di  S. 

i   Andrea ,   del  quale  ancor  si  vedono  gli  avanzi  ;   e   nuovi  pri- 
I   vilegi  ancora  per  la  sua  Chiesa ,   che  nel  1378  furon  confer- 
jroati  dalia  regina  Giovanna  11  ;   e,  lui  passato  di  vita,au- 
I   che  ad  un  frate  predicatore  a   nume  Benedetto  Sardichella 
|fu  nel  1385  data  a   governare  la  Chies:i  di  (àisiellaiieta.  Ap- 

pare da  ciò  che  mentre  il  manuscrìtlo,  che  si  reputa  esal- 
to, conta  undici  vescovi,  pure  è   mancante  di  uno,  secon- 
do il  novero  che  ne  fa  T Ughelli  ;   e   maggiore  é   anche  la  di- 

scordanza che  siegue  infino  al  pontificato  di  Bartolomeo 

jSirigo.  Imperocché  il  detto  manuscr  tio  al  Sardichella  fa 
j seguire  nel  liti  un  Roberto,  dipoi  un  Teodoro  nel  14(3, 
jed  un  Gregorio  nel  1448;  dopo  del  quale  leggiamo  un  Al- 

fonso Galiiaco  spagiiuolo,qui  venuto  il  1449;  ed  in  seguito 
un  F.iistu(  hio  nel  I453,ed  appresso  un  Giau  France^co  Or-, 

jsìni  nel  1469, il  quale  fu  succeduto  da  Antouio  Pirro  barese, 

I   eletto  vescovo  il  1481 ,   e   quando  costui  fu  traslaiato  ad  A- 
j   veliino ,   il  governo  della  vacala  sede  fu  commesso  a   Mar- 
jeantonìo  Fiodo  napolitano  Tanno  1519,  ìndi  a   Barlolo- 

I meo  Abramo  Cretese  nel  1538.  Se  così  stalo  fosse,  non  a- 
ivremmo  più  che  nove  vescovi  dal  liti  iiifino  al  1538, 

I   quando  alTopposio  in  questo  tempo  di  tredici  fa  menzione 
'   TUghelli,  il  quale  dopo  frate  Benedetto  Sardichella  parla  di 
frate  Bartolomeo  da  Sieoa,  eletto  nel  1386, ed  a   costui  Tuo 

dopo  l’altro  venner  dopo  un  .nltni  Bi‘nedetio,traslaiato  dalla 
vescovil  Chiesa  di  Acerr.i  il  l59T>,R>iberiu  Benedetto  cunse- 
crato  il  1418  e   morto  Tanno  stesso,  on  le  subito  in  suo 

luogo  fu  assunto  Francesco  Arcamore  napolitano,  vi vuio 
i   flno  al  1424,  allorché  al  reggimento  di  questa  Chiesa  fa 
scelto  Bartolomeo,  Cantore  della  Chiesa  di  S.  Maria  della 
Manrissa ,   cui  segui  nel  1431  Gregorio  Restìo,  nel  1454 
Eustachio,  nel  1459  Gian  Francesco  Orsino,  e   nel  1477 

'Adiodìo  Pirro  barese.  Dopo  di  questo  e   proprio  l’anno 
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i49i  pone  l’ilghelli  il  vescovato  di  frale  Alfonso  Galliaco,  riiare  i   servigi  fendutigli  da  Carlo  Falconio  secolare  e   fa- 
o   Galifio,  agt.siiiiiaiio  spagnuoio,  ed  al  Galieio  la  seguila- ,   muso  avvocalo  di  Civiia  Ducale  negli  Abruzzi ,   lo  insigni 

re  Mairauiuniu  Fiodo,o  Priodu,nupolilauo  nel  U'ilTaiuiiidi  del  supremo  carattere  sacerdotale,  e   gli  commise  il  gover- 
Giuii  P   etro  Sanloriu  consacrato  vescovo  il  13ò6 ,   che  de-  >•  no  della  Chie>a  di  Oistellanela,  dove  il  Falconio  venne  col- 

fuoto  l’unno  medesimo  ebbe  a   successore  Uariolomeu  Si-  ,|  la  numerosa  prole,  avuta  dalla  defonta  consorte  ;   ma  noa 
rigo,  cretese.  Nella  mancanza  di  moiiumcnli ,   oude  poter  più  che  tre  anni  godè  del  vescovato  ;   perocché  partitosi 
diciferare  tanta  varietà  e   discordanza,  giova  soltanto  ,   per  alla  volta  di  Roma,  giunto  appena  alla  patria,  colto  da 
soggiungere ,   come  pure  più  regolata  procedere  la  serie  ;   violento  malore,chiuse  i   suoi  giurai  nel  IR75,  onde  subito 

de' vescovi  di  Castelìaneta  riportata  nell'/ta/ia  Sacra',  e   i   entrò  nella  dignità  sua  Domenic’ Antonio  R<!nirdini  di  Lec- 
molio  più  conferma  questa  opinione  il  trovarsi  anche  dal- jce,il  quale  per  essere  slato,nel  169d,tra&li>tato  alla  sede  ve- 

r anonimo  narratore  delle  notizie  de’  vescovi  di  ("castellane- 1   scovile  di  .Mileto,fu  questa  Chiesa  allidata  ad  Onofrio  Moa 
ta  rìferiiu  di  aver  Alfonso  II.  d’ Aragona  conceduto  a   mOQ 
signor  Alfonso  (ìulliaco,  che  in  Napoli  assistette  alla  io- 
corunuzione  di  lui,  il  privilegio  di  raccogliere  e   spaccia- 

re il  sale  delle  saline  di  (^stellaneia.  Se  ciò  si  ha  per  vero 
djl  nostro  cronista,  é   risaputo  che  Alfonso  II.  fu  uno  di 

quei  cinque  re  che  ebbero  signoria  in  questo  reame  nel 
breve  periodo  di  soli  tre  anni,  cioè  dal  al  1496,  e 
però  senza  bisogno  di  altre  pruove,  un  si  manifesto  sbaglio 

di  data  è   dimostrazione  solenne  dell’errore  in  che  forse  di 
buona  fede  è   caduto  -,  sbaglio ,   che  fatto  non  avrebbe  me- 

stieri Confutare,  se  non  si  vedesse  più  del  dovere  aggiu- 
star fede  a   (|uella  scrittura.  Prima  di  pass.ir  oltre,  ci  piace 

tesoro  di  Rari.  Nominalo  costui  vicario  generale  della  me- 

tropolitana di  Napoli,  rassegnò  il  vescovado  l’anno  1733, 
e   con  faustissimi  auspici  venne  al  grado  di  luì  assunto  Fr. 

Luigi  Dura  de’PP.  predicatori  ,   napolitano,  del  quale  fu 
amaramente  rimpianta  la  morte  dopo  appena  undici  mesi 
che  venuto  era  in  residenza,  tanto  in  cosi  breve  spazio  di 

tempo  avea  saputo  raffeiio  procacciarsi  e   l’amore  dell’u- 
ui versale  -,  onde  l’anno  stesso  1734,  fu  eleiU)  a   questa  se- 

de Fr.  Bonaventura  Biasio  minore  conventuale ,   nativo  di 

.Montesarebio  ;   il  quale  per  le  molte  e   svariate  cognizioni 
nelli?  sacre  scienze  accettissimo  a   Benedetto  XIII,  fin  du 

qnandu  questi  era  arcivescovo  di  Benevento  ,   fn  propr 

non  pertanto  far  noto ,   che  mentre  rUghelli  segna  due  >   da  questo  pontefice  prescelto.  Fu  al  tempo  di  raoiisìgno 

Bartolomei  Sirigo  nell’ordine  de’vescovi,  il  primo  non  '   Blasioche  lostesso  Benedetto  Xlll,a  toglier  di  mezzo  le  gra- 
|)erianlo,  quello  cioè  le^lè  mentovato,  in  tutte  le  uniiclie  j   vi  (;ontcse,e  sftegnere  al  tutto  il  piatire  che  si  facea  in  Ro- 
scriiie  che  ci  restano,  troviamo  sempre  indicato  col  no-|j  ma  tra  il  capitolo  ed  il  vescovo,  per  le  spese  di  manuten- 
me  dt  Rarlolumeo  Abramo.  Questo  monsignor  Àbramo  ;   zione  e   restauro  della  chiesa  cattedrale ,   ordinò  con  bolle 
assai  tenero  per  un  suo  nipote ,   Rarlolomeo  Strigo,  di  date  nel  1733,  che  per  anni  venticinque  dalle  rendite  della 
già  ancor  giovane  di  anni  veniitrè,i;reaio  avea  arcidiacono 

della  cattedrale ,   e   dotato  di  pinguissima  prebenda  ;   nè  a' 

ciò  solo  si  stette  contento,  perocché  nel  1344,  quando  il' 
nipote  non  uvea  più  che  ventisette  anni,  rassegnò  insuo^ 
favore  il  vescovato.  Intervenne  costui  al  concilio  di  Tren- 

to, e   nell'anno  1.363  per  la  infermità  di  Angelo  Mussarelli 
vescovo  di  Gasiellummare ,   segretario  del  concìlio ,   egli 

n’ebbe  il  carico  e   le  funzioni.  Ritornalo  alla  residenza  fu 
sollecito  di  celebrare  un  sinodo,  perche  gli  statuti  e   le  u- 
tili  riforme  del  Trìdeutiuo  fossero  nella  sua  Chiesa  osser- 

vali -,  ma  niente  si  conosce  degli  ordinamenti  fatti  da  lui , 
essendosi  sperdute  le  sue  sinodali  prescrizioni;  Durò  nel 

vescovato  sino  al  1377  quando  rinunciò,  e   Giovan  Luigi 

Benedetto  di  Nicosia,  nell’isola  di  Cipro,  oiienne  il  gover 
no  della  Chiesa  di  Càisiellaneta  insino  all’anno  1383,  allor- 

ché ad  imitazione  di  monsignor  Bartolomeo  Àbramo  an 

eh’ esso  rinunciò  a   prò  dì  suo  nipote  Bernardo  Benedetto.  | 
A   questo  monsignor  Bernardo  Benedetto  si  deve  la  instìtu-  ! 
zìone  della  quarta  dignità  del  Capitolo  cattedrale,  cioè  del 

rarcìpreiura  ;   che  prima  di  lui  ci  avea  soltanto  l' arcidia 

Mensa  fossero  ogni  anno  prelevali  ducali  dugenlo,  e   ebo 
il  frullo  del  capitale  che  risultato  ne  sarebbe  si  addicesse 
esclusivamente  alla  fabbrica  e   manutenzione  delia  chiesa. 

è   perciò  che  la  cattedrale  di  Caslelluneta  ,   è   unica  for- 
se, 0   almeno  tra  le  pochissime  del  regno  ,   che  abbia  una 

rendita  tutta  propria  e   particolare,  che  s’impiega  ad  ab- 
bellirla ed  ornare  -,  di  che  sebbene  bellissima  non  vuoisi 

tenere  per  esattezza  di  costruzione,  e   per  finezza  di  archi- 

tettura, pure  piace  mollo  a   vederla.  Ma  ritornando  al  Bia- 
sio, egli  dimorò  in  (^stellaneia  sino  al  1751,  quando  si  ri- 
tirò al  suo  convento  di  Montesarebio ,   ove  nel  1753  passò 

di  questa  vita.  Fu  l’ anno  medesimo  afiìduio  il  governo  di 
questa  chiesa  a   Massenzio  de’  Conti  Filo  di  Altumura,  «.-he 

appena  giunto  volse  l’ animo  al  decoro  della  cattedrale.  G 
perchè  erano  già  io  pronto  delle  somme  dal  danaro  riser- 

vato da  su  r   entrate  della  Mensa,  così  cominciò  dal  far  co- 
prire la  volta  della  chiesa  con  pitture  non  mica  spregevo- 

li. Furon  queste  compartite  in  tre  grandi  quadri  di  forma 

ovale;  ed  in  quel  eh’ è   nel  mezzo  è   dipinta  1’  Assunzione 
di  Maria  Vergine,  e   la  sua  coronazione  in  cielo  ;   in  quello 

cono ,   il  rumore ,   cd  il  tesoriere ,   e   de’ canonici  il  più  an  i;  sopra  il  coro  la  caduta  di  Luciferoe  degli  angeli  rubelli  al 
tico  nell’ordine  dì  nomina  si  appellava  priore ,   ma  non  loro  Fattore  ;   nell’ altro  opposto  poi  è   ìstnrìaio  un  mira- 
costiluiva  d'giiiià.  Inoltre,  nel  sinodo  da  lui  tenuto  l’anno  ,;Colo  attribuito  a   S.  Nicola  di  .Mira,  titolare  e   principale  pa- 
1396  vennero  stabilite  le  prebende  pel  canonico  peniten-  i   trono  della  ebiesu;neì  vuoti  tra  ì   quadri  all’estremo  e   quel- 
ziere,  ti  pel  canonico  teologo,  che  mancavano  per  l’innan-  :   lodi  mezzo  sono  dì  pinti  i   quattro  evangelisti,  ed  agli  angoli 
Zi;  e   da  questo  tempo  in  poi  si  le  memorie  patrie  comenJ-||  delia  volta  le  quattro  virtù  teologali,  chè  la  Carità  vi  è   due 
ghelli  concordano  nel  riferire  la  serie  de.’ vescovi.  Onde  al 
B-.medeltu  nel  1607  successe  Aurelio  Averoldo,  nativo  di 
Brescia ,   che  governata  santamente  questa  Chiesa  infino 

al  16l8,fu  seguito  da  Antonio  de  Matibaeis  aquilano,  com- 
mendevole per  sapere  e   pietà  ;   e   dopo  di  costui  fu  la  sede 

tenuta  da  Axu;nso  Guerriero ,   siracusano  a   dello  del  nostro 

maniiscritin,  raguseo  secondo  rUghelli,chc  rettala  dal 
1653  infiiio  al  l(}15,cbbe  a   successore  Angelo  Melchiorre, 

Parmigiano,  lodato  non  tanto  per  nobiltà  di  natali, quan- 

to per  prii  lenza  nel  reggimento  del  suo  gregge  :   e   quan- 
tunque dopo  cinque  anni  appena  si  avesse  dovuto  deplora- 

re la  sua  perdita,  pure  il  vescovo  venuto  ('.arlanionìo  Au- 
guilio  milanese  ,   per  le  rare  e   pregevoli  doti  ond’  era  for- 

nito ,   continuò  a   render  beala  Castelìaneta  sino  all’ anno 

1672.  Alla  morte  dell’Augudio,  Clemente  XII.  per  rime- |j 

!   volte  simboleggiala  etfespressa.  Tutti  questi  quadri  poi 
sono  chiusi  tra  cornici  lavorate  ad  intaglio  ,   e   donne.  .Ma 

altro  più  nobile  e   santo  desio  nutriva  in  cu<  ire  questo  bene- 

nemerìto  prelato;  e   perchè  nel  paese  mancava  un  semina- 
rio ,   così  ardentemente  bramava  che  questo  ,   o   una  casa 

iwr  i   eberiet  regolari  delle  Scuole  Pie  fosse  fondala  ;   e   ve- 
nuto a   morte  lasciò  un  peculio  di  quarantamila  ducati  per 

essere  messo  ad  effelto  questo  suo  desiderìo.Se  non  che  |)er 

ragioni,  che  tacere  è   bello,  il  danaro  ìegnindal  pio  e   zelan- 
te vescovo  andò  disperso  ,   e   la  città  fu  per  quasi  un  altro 

secolo  defraudala  dalla  sorte  di  vedere  tra  le  sue  mura 

eretto  un  asilo  alla  gioventù  vogliosa  dì  lavorarsi  la  mente 
ed  il  cuore  .sotto  la  guida  di  maestri  e   reggitori.  Leonardo 
Vitella,  dì  Girò  nelle  Calabrie  ,   seguiva  ulFilo  nel  1763. 

Largo  coi  poveri, non  fu  meno  profuso  pel  lustro  della  cui- 
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tedrale:  nncora  si  conservano  non  pochi  preziosi  arredi  da  ̂   to  di  presentare,  ed  il  vescovo  dà  la  canonica  investitura  , 

lui  alla  Chiesa  donati,  e   l’ anno  stesso  che  di  scelti  marmi  e   ciò  in  seguito  di  reale  rescritto  de'  2$  luglio  1829  ;   chè 
il  maggioraltare  ed  il  corotutto  della  cattedrale  curava  che 

fossero  a   spese  della  chiesa  costruiti,  egli  di  suo  danaro  fa- 

ceva pure  in  marmo  ergere  l’ altare  del  protettore  S.  Ni- 
cola. Due  anni  innanzi  la  morte,  questo  prelato  si  ritirò  in 

patria,  e   Castellaneta  fu  vedovata  di  pastore  per  parecchi 
tempi,  quando,  nel  1792,  Gioacchino  Vasselta ,   nativo  del 
Vasto  io  Abruzzo,  della  congregazione  della  Madre  di  Dio,  | 

fu  eletto  a   questo  vescovado,  ma  non  compiè  l’ anno  dal  dì 
della  consacrazione,  che  immaturamente  periva,  lasciando 

di  se  la  più  cara  ricordanza,  e   sempre  benedetta  la  memo- 
ria. Imperocché  nei  pochi  mesi  del  suo  governo  fu  esegui- 

to il  ristauro  al  palazzo  abitato  da’  vescovi,  e   dato  ad  esso 
migliore  e   più  decente  forma,  come  tuttavìa  si  vede.  Inol- 

tre se  gli  altri  suoi  predecessori  attesero  ad  abbellire  le  par- 

ti della  cattedrale,  egli  tutto  volle  che  fosse  riformato  l’in- 
tero edificio,  e   r   interno  disegno  che  ora  vediamo  nella 

chiesa  fu  per  lui  proposto  e   cominciato  ad  cfiettuare.  Voi 

prima  il  Capitolo  eleggeva  ad  un  tempo  e   confermava  I 
porzionarl.  Nella  città  non  vi  sono  altre  parrocchie  che  la 
cattedrale;  e   la  cura  delle  anime, abitualmente  presso  il  Ca- 

pitolo, attualmente  si  esercita  dal  Tesoriere, terza  dignità, 
il  perchè  i   due  economi  curati  sono  nominati  e   stipendiati 

uno  dal  (iapitolo,l’altro  dal  Tesoriere.  Ci  sono  due  comunità 
di  religiosi, cioè  i   PI*,  riformati  e   cappuccìni;edue  clausure 
di  clarisse,che  professano  la  regola  approvata  da  Innocenzo  ■ 
IV, miti^ta  da  Eugenio  IV. Ci  ha  inoltre  uno  spedale,  un 
monte  di  pietà,  e   sei  congregazioni  laicali-  Dovremmo  qui 

por  fine, ma  perchè  nel  quadenio  1 4.®  del  Disionario  univer- 
sale delle  scienze  ecclesiastiche, che  si  pubblica  da  C.  Batellf 

e   comp.,  parlandosi  di  Castellaneta  si  dice:  situata  sul/iume 
Talco, distante  3   miglia  dal  golfo  di  Tarantola  miglia  dalla 
città  di  questo  nome....  Il  Capitolo  si  compone  di  4   dignità, 
di  cui  la  prima  è   f   Arcidiacono  ,   con  12  canonici ,   i   quali 

sino  alla 

Umbriatico  nelle  ('4)labrie  era  qui  traslatato  l’ anno  1797  , 
e   non  più  che  quattro  anni  stette  al  governo  dì  questa  Chie- 

sa. Di  lui  spesso  spesso  si  ricorda  ciò  che  soventi  volte  egli 

fruiscono  due  prebende...  e   non  si  fa  menzione  de’due  mo 

sero  altri  cinque  anni  dalla'  perdita  di  Monsignor  Vassetta  ij  nasteri  di  religiosi ,   e   ciò  su  la  fede  del  Dision.  del  Moro- 
venula  di  Vincenzo  Castro,  di  Gaeta  ,   il  quale  da  j.ni,  ci  piace  far  notare  gli  sbagli  del  compilatore.  Castel- 

laneta  è   situata  vicino  il  fiume  Lato,  è   lontana  dal  golfo  di 
Taranto  dodici  miglia,  diciotto  da  questa  città  ;   i   canonici 
della  sua  cattedrale  dal  1838  sono  quattordici ,   e   non  do- 

medesimo  soleva  ripetere,  che  per  isbaglio  di  persona  era  ;   dici,  ed  è   t«|so  che  godano  due  prebende -,  che  tiiti’ i   ca- 
stato  nominato  vescovo.  Per  le  rivolture  e   vicende  del  re-  pitolari,<  ònici o   porzionarl  chesieno,  partecipano egual- 
gno,  Castellaneta  rimase  vedovala  di  pastore  dal  1801  in-  *   mente  alla  massa  comune;  e   dalle  quattro  Dignità  in  ftio- 

sino  a' 6   aprile  1818,  allorché  fu  consacrato  a   governarla  (ri, e   dal  Penitenziere  e   Teologo, niun  altro  gode  prebende; 
Salvatore  Lettierì, canonico  teologo  di  Foggia.  Fu  pure  a   |se  pure  con  questo  nome  non  si  voglia  chiamare  un  legato 

tal  tempo  che  Castellaneta  ebbe  una  diocesi  della  quale  af  '|  particolare  di  messe  ,   che  si  divìde  tra  i   soli  canonici.  E 
fatto  mancava  per  l’innanzì,  imperocché  soppressa  la  sede ,   pure  quelle  cose  si  stampavano  e   pubblicavano  in  .Napoli ■   .   -   -   *   «I  ÀQlif  ^           t   al  51  gennaro  1843.  Va  ora,  e   credi  vero  quanto  si  legge 

nei  dizionari  !! 
vescovile  di  .Mottola  (   della  quale  daremo  un  cenno  qui , 
appresso),  questa  città  ed  i   paesi  che  ne  dipendevano 
rimasero  a   Castellaneta  aggregati.  Molla  dottrina  e   belle 

qualità  dì  cuore  segnalavano  il  Lettierì,  il  quale  nel  1823  { 

fu  traslatato  in  Nurdò,  ove  cessò  di  vivere  l’anno  1839.  La 
sede  allora  rimase  vuota  sino  al  1827 ,   ed  a’ 16  di  aprile 

di  detto  anno ,   era  commessa  a   Pietro  de’ baroni  Lepore,  Della  ex  &UtedraJe  di  Mottola  ,   unita  alla  Ck'esa 

patrizio  tranese ,   ed  arcidiacono  di  quella  cattedrale  ,   il  di'  Castellaneta  per  effetto  del  Concordato  del  1818. quale  regge  tuttavia  e   governa  questa  parte  del  gregge  di 

Cristo.  Di  lui  vivente  non  usiamo  far  parola, ma  tener  non  ci  Mottola,  piccola  città  in  terra  d'Oiranto,è  posta  su  la  vet- 
possiamo  di  soltanto  dire, come  li  8   maggio  del  1838apri  itad’una  di  quella  basse  montngne,ifur(;ieappellate,le  quali 
va  un  seminario  diocesano,  pel  quale  avea  tanto  futigaio  ;   {!  attraversano  le  provincie  dì  Buri  e   di  Lecce.  Vuoisi  che 

ohe  a   24  aprile  1839  solennizzava  un  sinodo  diocesano  ;   i'  nell’origin  sua  fosse  stata  chiamata  .ìletella,  da  .Metello  che 

che  a   quando  a   quando  presenta  di  belli  e   ricchi  arredi  j|la  edificò  l’ anno  643  di  Roma  ,   nome  che  mutò  in  quello 
la  chiesa;  e   che  durante  il  suo  governo  si  è   compiuta  la  sa-  il  di  il/o«oIa,dalla  voce  mutila,  dopo  che  messa  a   sacco  ede- 

grestia  della  cattedrale,  la  quale  forse  non  ha  eguale  nelle  |!  serta,  fu  quasi  dalle  fondamenta  disiriitia.  Ma  checché  s'ia 
provincie  :   opere  tutte  che  ricorderanno  il  suo  nome  agli  ;ideH’  origine  sua,  non  vi  è   luogo  a   .iiibitare  che  infino  al 

'   medio  evo  stata  sìa  tra  le  città  più  doviziose  e   potenti  di 
queste  contrade.  E   quando  niun’ altra  memoria  si  avesse, 
quel  che  rimane  delle  mura  che  cìngevano  Mottola  innan- 

zi che  fosse  guasta,  tra  per  la  saldezza  della  costruzione  , 
e   la  vastità  di  loro  circonferenza, basterebbe  da  per  se  solo 
a   far  pruova  di  qual  vasta  città  avessero  chiusa  nel  loro 
giro.  Senzachè  una  cronaca  manuscrìtta  ci  fa  fede ,   come 
nel  971  parteggiando  i   Mottolesì  per  Filippo,  signore  di 
Acaja,  ed  imperatore  di  Costantinopoli ,   ebliri  per  la  vii- 

avvenire,  e   duratura  renderanno  la  memoria  sua. 
La  cattedrale  di  C.a$lellaneta  nella  sua  istallazione  era 

servita  da  otto  canonici,  e   tre  dignità,  l’Arcidiacono  cioè, 
il  Cantore  ed  il  Te.soriere,eome  si  scorge  da  una  scrittura 

in  pergamena  del  9   agosto  1299.  Nel  1333  ,   sotto  monsi- 
gnor Fiodi,  i   canonici  furono  stabilmente  fissati  al  nume- 

ro di  ventiquattro  ,   comprese  le  tre  mentovate  dignità 

ed  il  canonico  Priore,  che  fu  poscia  elevato  a   dignità  e   chia- 
mato Arciprete  d-il  vescovo  Bernardo  Benedetto.  Inoltre 

avean  voce  in  capitolo  e   partecipazione  alla  intera  massa  ;   loriu  riportata  da  Surbia,  capitano  di  Filippo,  sopri  Ser- 

comune  altri  sedici  sacerdoti,  indicati  col  nome  di  porzìo  .   gio  Carafa,  che  guidava  le  genti  dell’  imperatore  d’Occi- 
narì ,   ì   quali  si  succedevano  per  anzianità  dì  servìzio.  Ec-  ì   dente,  fra  le  loro  mura  accoglievano}  saraceni,  soldati  per 

cessivo  essendo  questo  numero,  fu,  durante  l'occupazione 
militare,  il  Capitolo  ristretto  a   sedici  canonici,  ed  otto  por- 

zionarl. Ma  a   tranquillare  le  coscienze  ,   perché  quella  ri 

(luzione  erasi  oprata  per  fatto  dell’  autorità  secolare,  l’at- 
tuale vescovo  monsignor  D.  Pietro  Lepore,  impetrò  ed  ot- 

tenne dalla  S.  Sede, con  breve  de'  9   aprile  1838  ,   che  il 
numero  de’  capitolari  nella  cattedrale  fosse  di  ventisei  in- 

dividui, ciè  quattro  dignità,  quattordici  canonici,  compre- 
si il  Penitenziere  ed  il  Teologo.ed -otto  porzionarl.  Il  Capi- 

tolo ha  il  padronato  delle  porzioni  capitolari,  onde  ìldrit- 

Filippo ,   ed  un  anno  intero  a   proprie  spese  alimentavano 
diciottomìla  fanti  di  essi  e   quattromila  cavalli.  E   prodi 
e   valorosi  non  mancavano  in  Mottola  a   quei  tempi,  chè  nel 

1002, durando  tuttavia  la  guerra  tra  gl’ imi>eratori  di 
Oriente  e   di  Occidente  per  lo  possedimento  di  queste  pro- 

vincie. Ottone  al  milite  motiolese  Raffaele  Comiiicchia  non 
dubitava  affidare  il  comando  del  principato  di  Taranto  ; 

ma  mìseramente  non  potè  il  Comiticchìa  molto  godere  del 

i   meritato  onore.  Perocché  mentre  muovea  alla  volta  di  Ta- 
ranto ,   scontratosi  ai  saraceni ,   sii|>endiatì  da  Michele  im- 



«32 CASTF.I.LANF.TA  (chiesa  di) 

peraiore  d’Oriente,non  si  iCDoe  dall’appiccar  battaglia^  ma 

dopo  molto  comlwiiere  ,   perduti  duemila  de’  suoi ,   acche 
esso  vi  perdé  la  vita  (Gioja ,   Star,  di  Noe.,  pag.  49, 

voi.  1   ).  E   durata  sarebbe  Nottola  nella  noridetzia  io  cui 

era,  o   forse  non  si  vedrebbe  cotanto  volta  a   basso,  se  me 

no  arrischiata  stata  fosse  l’ indole  de’  suoi  cittadini ,   o   se 

più  del  debito  non  confidando  nelle  loro  forte,  più  arren- 
devoli mostrati  si  fossero,  e   meno  corrivi  a   parlili  perico- 

losi. E   che  ci  avesse  cagione  di  cosi  credere,  due  avveni- 

menti, che  narrare  ci  piace,  proveranno  se  vera  sia  que- 
sta nostra  opinione. 

Mottola  non  a   vea  vescovo  prima  del  1000,e  non  sapremmo 

in  quul'anno  fosse  stato  eletto  il  primo  suo  vescovo,  a   nome 

Consalvo  Volpe,  il  quale  passò  di  questa  vita  l’anno  1040 

onde  sia  che  addati  fossero  contro  Muarcaido ,   o   che 
volessero  da  ogni  soggezione  francarsi ,   non  appena  ebbe- 

ro concepito  questo  pensiero ,   che  il  misero  sid  eSTetto  t   e 
correndo  a   furia  trucidarono  le  guardie  che  stavano  per 

Bjemondo  ,   e   proclamarono  la  loro  indipendenza.  Invano 
,il  cancelliere  di  Btcmondo  facendoli  avvisati  del  vero  ,   li 

richiamava  all’  obbedienza,  cbé  una  era  sempre  la  rispo- 
sta :   a   Boemondo  aver  etti  giurata  fedeltà,  non  al  Cancel- 

liere di  lui }   e   poi  che  anche  le  minacce  spregiate  vedea  , 

ragunaia  quanta  più  gente  potette,  mosse  a   cinger  Mottola 
di  assedio.  Non  per  questo  si  scossero  i   cittadini  ;   e   vani 
furono  ancora  i   conforti  del  vescovo  Aliirtaerto  ,   che  da 

I   principio  per  nulla  udir  si  volevano.  Se  non  che  standosi 
cosi  da  due  anni  stretti  ed  assediati ,   quando  essi  comin- 

Alla  morte  di  lui  congregatosi  il  clero  per  la  elezione  deiRciaronoa  far  proposizione  di  pace ,   Ùuarcaldo,  o   che  so- 

novello  pastore,  la  scelta  cadde  su  l’ abbate  Susanimite  de|  vercbio  sdegno  lo  vincesse,  o   che  reputasse  non  sincere  le 
Siasìo  -,  ma  non  tutti  si  stettero  a   questa  scelta  contenti.  |   parole  de’  Nottolesi ,   non  volle  a   questa  volta  dar  ascolto 
Perocché  potentissimo  a   quei  tempi  essendo  io  Nottola  uo  |   a’  loro  messaggi.  Che  anzi  profiUamlo ,   in  una  sortita  di 
Rainiero  de  Fumis,  il  quale,  i^r  servigi  prestati  all’  im-  cittadini,  della  poca  custodia  lasciata  alle  porte,  e   del  dis- 
peratore  Enrico,  erane  stato  rimeritato  col  grado  di  duca Ij  orline  sporso  tra  nemici,  la  mattina  de’Ggennaro  1 102, 
della  sua  patria  ,   da  soverchia  ambizione  sospinto ,   lorsejj  entrò  in  Mottola  colle  sue  genti ,   e   tiitfa  corse  devastando 
brigava  che  il  fratel  suo  Ciliberto  de  Fumis  fosse  innalza- 1   la  cittò;  e   senza  riguardo  ad  etò ,   a   sesso  o   a   condizione  , 
to  a   reggere  quella  Chiesa.  E   ̂rò  diviso  il  popolo  ed  ili  miseramente  erano  messi  a   morte  quanti  a   mano  veniva- 

clero,  dapprima  si  cominciò  ad  impedire  la  Gonsecrazione'j  no  degli  avversari.  Mé  tanto  spargimento  di  sangue  spe- 
del  de  Stasio,  e   poscia ,   come  nelle  gare  intervenir  suole ,   |j  gneva  la  rabbia  de*  vincitori,  cbè  non  paghi  delle  ruberie 
dalle  parole  trascorrendo  abe  ingiurie,  si  venne  a   mani-  jj e   delle  stragi  commesse,  il  fuoco  appiccando  alle  case,  edl 

f^ie  violenze  ,   non  senza  molta  strage  e   spargimento  di  ̂1  abbattendo  le  mura  ,   d’ una  città  po^xdosa  e   fiorente  ren- 
sangue.  E   si  procedè  tant’  oltre  nella  stizza,  che  fu  forza  ;i  devano  un  mucchio  di  rovine.  Non  si  può  senza  sentirne 
andasse  di  Taranto  il  metropolita  Alessandro  Faccipecora,  j   compassione  leggere  la  cronaca  che  narra  taleavveoimen- 

il  quale,  come  stata  fòsse  la  cosa,  il  de  Fumis  investì  del 

la  pontificale  dignità  di  Mottola.  Non  per  questo  gli  avver-  i 
sari  rimasero  tranquilli ,   anzi  è   certo  che  non  cessando | 

dalle  rimostranze ,   papa  Gregorio  VI ,   per  togliere  ogni 
altra  occasione  di  scandalo  ,   credè  segregare  le  chiese  di; 
Casalboli ,   Barsento  e   Puiignano  dalla  diocesi  mottolese, 

tn  ,   dal  Tafuri  pubblicatala  prima  volta  (   Gioja  op.  eit, 

fot.  107  ). 
A   poco  a   poco  rìtiraronsi  alle  antiche  sedi  i   dispersi  cit- 

tadini, ma  se  Mottola  risorse, non  fu  più  quella  che  si  era, 
quando  potea  mettere  in  campo  quattronoila  soldati ,   come 
ai  tempi  del  de  Fuinis,ionanzi  citato.  Pur  tuiiavolta  fu  ri- 

che da  quel  tempo  soggette  sono  per  lo  spirituale  governo  j   pristinata  la  sede  vescovile, ma  non  ci  ha  titolo  o   carta  qua> 

al  vescovo  di  Conversano  (   Oper,  eit,  fol.  67  ).  j   lunque  onde  si  potesse  conoscere  b successione  de’suoi  ve* 
Ma  se  a   questa  volta  la  Chiesa  di  Mottola  spogliar  si  vide  |   scovi, che  durati  sono  sino  al  1804,  quando  rultimo  vesco* 

dì  parte  del  territorio  soggetto,  per  le  risse  tra'cittadini,;|  vo  di  Mottola, l’illustre  Michele  Palmieri  hi  di  là  traslatato 
maggiore  scìagitra  alla  città  sovrastava.  Nella  divisione  |   alla  sede  di  Troja,e,non  sono  che  pochi  anni,morto  vescovo 
che  i   Normanni  fecero  di  questo  regno,e  specialmente  del }   dì  Monopoli  sua  patria.  Non  vogliamo  da  ultimo  omettere 

ducato  di  Puglia,  il  principato  dì  Taranto  era  a   Ooemondo  '   che  l’autore  deìl’Ilatia  sacra, non  fa  menzione  di  Alimb^r- 
toccato.  Costui  unitosi  agli  altri  che  di  questo  regno  pas- 1>  to ,   del  quale  parla  la  cronaca  su  riferita, 

sarono  al  conquisto  di  Terra  Santa  (1),aflldò  il  governo  del'i  L’antica  cattedrale  di  Nottola  è   delicata  a   S.  Tommaso 

principato  ad  un  suo  fido  a   nome  Muarealdo.  Conti  e   rìsa-'  di  Cantorberì.  Essa  è   oKlciata  da  dodici  canonici ,   eda  otto 
putì  sono  le  geste  di  lui,e  come  la  fortuna  propizia  dappri-  partecipanti ,   e   tra’  primi  sono  comprese  einque  dignità, 
ma,  tanto  cte  lo  bcea  signore  di  Antiochia  ,   avversa  aUa  |   L’  Arcidiacono  cioè,  il  Cantore,  il  Primicerio,  il  Tesoriere 
fine  ,   non  pure  lo  spogliava  del  conquistato  trono  ,   ma  k>  il  Priore.  La  cura  delle  anime  è   presso  I’  Arcidiacono  ,   e 

facea  prigione  de*  saraceni.  Variamente  narrato  il  fatto  ai  |   tanto  questa  dignità, quanto  il  canonicato  teologale  sono  di 
Mottolesi, correva  Kima  che  Boemoodo  fosse  stato  ucciso  j   r^io  patronato. 

PBZEVCESCO  SAV.**  MBLeDAUDUI 

(1)  Nella  prima  crociata  del  109».  Cm,’*  Teologa  di  CaUelhneta, 
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CATANIA 

(   Chiesa  vescovile  ) 

Catania  una  delle  piti  illastri  ed  antiche  città  di  Sicilia 

è   stala  mai  sempre  nei  Tasti  della  Chiesa  celebrala,  perchè 

una  delle  prime  ad  accogliere  e   professare  la  religione  di 

Cristo  ;   e   sebbene  per  diretto  di  sinceri  e   legittimi  monu- 

menti non  ila  possibile  fissar  precisamente  l'epoca  dello 
stabilimento  della  religione  cristiana  in  essa  ,pure  basta 

prenotare  col  dotto  canonico  di  Chiara ,   che  il  cristianesi- 

mo assai  prima  che  divaiisse  la  religionpiiWblica  dell'orbe 
romano  s’ introdusse  ed  allignò  in  questa  ciiià» 

Anno  44< — Sotto  l'impero  infatti  di  Claudio  successor  di 

Cajo  Caligola, san  Berillo  d’Antiochia  discepolo  diS.Pieim 
correndo  l’a.  41  dell'Era  volgare  fu  a   credenza  dei  siculi 
storici  dal  principe  degli  apostoli  consacrato  a   vescovo  di 

Catania, come  san  Pancrazio  per  Taormina, e   san  Marciano 

per  Siracusa  (I).  Che  anzi  il  Ciaetani  e   l’abate  Amico  fon- 
datamente sospetta  no, che  pochi  anni  prima  avesse  questa 

città  veduto  la  luce  della  fede  per  opera  dei  primi  unti  Pan- 

crazio e   Marciano  (3).  Da  ciò  si  vede  bene  che  Catania  se- 
de (lei  pretori  romani  meritò  fra  le  prime  un  vescovo  dallo 

stesso  san  Pietro  ordinato,  per  essere  come  an  centro  da 

cui  alle  altre  città  di  Sicilia  la  reiigion  crbtiana  si  deri- 

vasse (3) ,   e   che  sin  dal  suo  nascere  la  chiesa  di  Catania  è 
stata  della  dignità  arcivescovile  investita, perchè  il  primo 

vescovo  si  eW)e  che  proioepiscopo  e   arcivescovo  si  nomi- 
nava ;   e   tale  addimandavasi  chi  dagli  apostoli  e   mollo  piò 

dal  loro  capo  era  inviato  (4). 
Dalla  santità  e   dottrina  di  Berillo  mossi  e   convinti  molti 

di  quei  pagani, vedendo  i   miracoli  che  operava  in  virtò  di 

quella  nuova  religione  da  lui  predicaia,si  convertirono  al- 
la fede  di  Cristo  ,   fra  i   quali  un  insigne  personaggio  forte 

•oslenitore  dell’  idolatria, al  veder  cangiato  in  dotcissima 
acqua  un  amarissimo  fonte,nbbundonòil  paganesimo  e   pro- 

fessò la  cristiana  religione  (3).  Si  ignora  però  nella  storia 

di  qual  genere  di  morte  sia  spirato  Berillo,  se  sotto  il  fer- 

ro della  persecuzione  dei  fierissimo  Domiziano  nei  21  mar- 
zo dell’  anno  95, come  vuole  il  Menologio  greco,  o   secondo 

il  Martirologio  romano,  se  riposò  iu  pace  nella  sua  vec- 
chiezza. 

Certo  è   bensì  che  ebbe  innalzata  nna  piccola  chiesa  in 

suo  onore,la  quale  durò  colla  memoria  ilei  suoi  strepitosi 

miracoli  sino  all’  invasione  dei  Saraceni  in  Sicilia  (6).  È 
fn(%rto  ancora  se  dopo  Berillo  fosse  o   no  vacante  la  sede 
eatanese,  giacchè,al  dir  di  Natale  Alessandro  e   di  Bàronio 
nei  suoi  anoali,nK)lte  celebri  Chiese  furon  prive  di  pastori 

cui  fan  menzione  il  Gaeiani,  il  martirologio  romano,  quel- 
lo di  san  Girolamo  ,   e   gli  altri  da  Acherìo  pubblicati  (I). 
Anno  332.  —   Alla  metà  del  terzo  secolo  surse  la  novel- 

la eroina, la  patrona  di  (^tania,la  martire  eatanese  sanl’A- 
gatp  ,   la  quale  in  età  appena  di  quindici  anni  seppe  resi- 

stere ai  più  crudeli  tormenti,  e   confondere  l' orgoglio  del- 
r   empio  Quinziano, proconsole  in  quel  tempo  sotto  Decio, 
UDO  dei  più  ostinali  persecutori  dei  cristiani.  Di  questa 
martire  eatanese  basta  il  dire  che  la  Chiesa  sin  dai  tempi 

di  s-in  Gregorio  Magno  ne  ba  consacrato  il  nome  nel  cano- 
ne della  Messa.  Sono  si  noti  al  mondo  cattolico  i   miracoli 

dalla  stessa  operati ,   il  velo  prodigioso  (2) ,   ed  il  sepol- 

cro (3),  ebe  la  capitale  di  Sicilia  ne  contese  a   Catania  l’o- 
nor  della  culla;  e   questa  sola  martire  basterebbe  a   render 
chiara  fra  tutte  le  chiese  di  Sicilia  la  sua  (4). 

Anno  262.  —   Il  primo  vescovo  di  cui  avvi  memoria 
storica  dopo  san  Berillo  fu  santo  Everio  secondo  gli  atti 

di  san  Neofitoda  Lentini  espurgati  dal  Gaetani.  Everio, for- 

se eatanese  ,   perchè  dal  seno  della  propria  Chiesa  si  sce- 
glievano in  quei  tempi  i   vescovi,  fece  costruire  alcuni  tem- 

pi in  ragion  delle  circostanze  di  allora ,   e   pria  di  tutto  la 

chiesa  dì  santa  Maria  Beileemit(ca,vìcino  al  sepolcro  del- 
r   illustre  poeta  Stesicoro,  come  vuol  Pirro  (5)  ;   non  che 

consacrò  secondo  l’ uso  dì  quei  di  io  Lentini  il  tempio  alla 
Vergine  santìssima,  e   vi  battezzò  in  compagnia  del  vesco- 

vo di  quella  città  Neofìtn,  che  lo  avea  pregato  per  quella 

augusta  funzione,  quaitroceniotrenta  novelli  converti- 
ti  (6). 

Anno  304.  —   Nel  princìpio  del  secolo  quarto  gli  atti 
consolari  riferiti  dal  Baronio,  dal  Gaetani,  e   da  Tet^rìco 

Ruynart  ci  rapportano  il  martirio  dell’  illustre  eatanese 
diacono  sant’  Euplio, decollato  col  Vangelo  appeso  al  collo. 

(1)  Ainleo.Ioe.  n(. 
(2)  Air  anno  «fella  morta  di  sant’ Agata,  net  8   febbraro  283,  I 

cataoesi  ottennero  la  Uberaziona  della  patria  dal  lerribiie  incen- 

dio (ha  le  sovrastava  {«r  l’eruzione  dell' Etna  al  solo  opporvi  il 
velo ,   che  gli  abitatori  dei  boschi  corsero  a   torre  dal  sepolcro  , 
nel  momento  stesso  ebe  ve  lo  gitlarooo ,   come  si  legge  n^K  atti 

greci  e   latini  enei  Ub.  3,rap.  ì   lom.  1   di  Amico,  opera  citata. 

Questo  miracolo  fu  ripetuto  nell’ arma  IIAO  ,   ,   13‘29,  1333, 
1W8. 1444,1837, 1586, 1603.1614, 1634,1669, 1889.  Vedi  Priviter» 

annot.  Catan.  Selvaggio ,   Carrera ,   Ugo ,   Falcando ,   FazeUo ,   Pa- 

rata ,   Grosso  ce. 
(3)  Nel  sepolcro  di  sant’ Anta  dopo  l’ottenata  liberazione  del 

nei  primi  tre  secoli  ;ma  non  mancarono  alla  nostra  solto|lr«oco  deiranno  283  fu  innalzato  un  picelol»  tempio,  ove  santo 

vari  persecutori  del  nome  cristiano  numerosi  martiri ,   *Ì  •**  Siracusa  nell’ anuo  303  ron  sua  iiiadre  Enti- ^   ’   K   *hia ,   alla  quale  per  le  preghiere  ad  Agata  dirette  ottenne  la  sa- 
nità ih  un  flusso  di  sangue  ebe  per  quattro  anni  la  tormenta- 

va. In  esso  si  conservarono  le  preziose  reliquie  firn»  al  1038.  Oggi 

fi  nuovo  tempi»  fabbricato  sull'antico  è   netto  di  sant’ Agata  te Vetere,  Pirr»  v»ol.  acci.  Cat.  lib.  3.  Araion,  bc.  e«(. 

(4)  Mori  saut’Agata  nei  8   febbraro  252,  secondo  lutti  gii  scrit- 
tori di  lei ,   o   come  vuole  il  Rarouio  nell’ anno  284.  Si  v^  Gros- 

so ,   Cat.  sacra ,   e   san  Method.  in  act.  lat, 

i8j  Pirro  e   Gross»,loe.  cif.  - (6)  Gaetani, orla  S.  A'eophifi  LeontinensU  tom.i,  Amico  pag. 
304,Guarneri  Zolle  rolnnee,  pag.  138.  La  festa  di  qneslo  sante* 

I   secondo  Pirro,  è   il  sei  luglio ,   e   secondo  Gaetani  nel  24  marzo ,   ma 

(1)  Grosso,  Cat-  sacra  S   1   ;   Pfrro,  «aera,f»0r.  ««*.  Cat. 
lib.  3   :   Gaetani,  Isagoge  aahist.  sicul.  cap.  18,  e   Fitae  SS.  eienl. 
Som.  1   rap.  18;  Baronio,  Armai,  anno  46;  Pagi,  Crtliea  a   Barottio 
am»  46.;  Cornei,  a   Lapide,  cap.  28  aetor.  Apost.  Ibi.  382;  Amie», 
Cat.  Ut.  lib.  S.cap.  l.toni.  l.^g.  262. 

tZ)  Gaetani,  SS.  «ieui.  lom.  1;  .\mioo,  loo.  eli. 
13;  Pirro,  toc.  clt. 
|4)  Abate  Raperto,de  dréinù  aghiis,  eap.  27;  Pirro  ,   not,  eoel. 

finwrm.  lib.  1. 
(5)  Gaetani,  loe.  etf.  fol.  18. 
(%)  Gaetani,  vtine  SS.  «kui.  torà,  f. 

I*  prima  della  riforma  del  Breviario  si  celebcava  nel  16  noveiabce. 
Vedi  Ferrarlo,  al  giorno  16  novembre. 
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per  ordine  di  Calvisiano,  uomo  consolare  sotto  Diocleziano  n 

e   Massimiano.  Esiste  tuttora  il  luogo  ove  alla  fervida  pre- 

{(hiera  del  santo  sgorgò  un  fonte  d’acqua  dolce  ,   e   su  cui 
à   vede  oggi  una  chiesa  allo  stesso  dedicata  (l).  In  questo  | 

stesso  anno  volò  alla  gloria  dei  martiri  il  caianese  san  Se- 

rapione  terzo  vescovo  di  Catania,  e   le  sante  Nericia  e   Ve- 

neria  (5)  *,  e   sotto  lo  stesso  im|«ro  la  nostra  Chiesa  crede  | 

sS  onorata  dal  sangue  dei  novelli  martiri  santi  Stefano,  Pon- 

ziano,  Aitalo,  Fabiano, Cornelio, Sesto,  Florido,  Quinzìano, 

Minervino,e  Simpliciano, di  cui  fa  menzione  il  martirologio  ̂  

romano  nel  31  dicembre,  ai  quali  l’ altro  antico,  detto,  di 
san  Girolamo,aggiunge  altri  sedici  martìri  e   vergini  Colta, 

Ammonio,  Fortunato,  Secondo,Seguenie,  Amone,  ('.aledo 
DÌO,  Evelpìsio,  Esuperanzio,  Saturnino,  Agnete,  Paulina  , 

Donata,  Nominanda,  Rogata  e   Semnione(3). 
Anno  512.  —   Finita  la  persecuzione  del  nome  cristiano 

e   data  la  pace  alla  Chiesa  dall’  imperatore  Costantino  il 
Grande,  fu  eletto  a   vescovo  il  catanese  san  Severino,come 

sì  rileva  dagli  atti  della  traslazione  di  santa  Agrippina  ver- 

gine e   martire  romana,  in  onor  della  quale  consacrò  all’u- so di  allora  la  chiesa  di  Mineo  (4). 

Anno  430. — Il  quarto  vescovo  dopo  Berillo  si  crede  es- 

sere stato  un  certo  Donnino, e   di  essere  intervenuto  al  con- 

cilio generale  di  Efeso  celebrato  sotto  Celestino  I   (S).  Da 
questo  tempo  la  Sicilia  fu  oppressa  dal  barbaro  giogo  dei 

Vandali  e   dei  Goti  per  un  secolo  intiero. 

Anno  6^15.  —   Nel  principio  del  sesto  secolo  sotto  l’ im- 
pero di  Teodorico  fu  eletto  a   vescòvo  il  caianese  Fortunato, 

uomo  di  somma  dottrina,  il  qiiale  insieme  ad  Ennodio  ve- 

scovo del  Ticino,al  presbitero  Venanzio  ed  al  diacono  Vita- 

liano fu  spedito  in  Costantinopoli  allo  imperatore  Anasta- 

sio dal  papa  Ormisda  per  affari  interessanti  alla  religione. 

Di  esso  parla  con  onore  san  Gregorio  papa  nei  suoi  dialo- 
ghi,Filippo  Bergamasco  e   Genebrardo  nelle  loro  cronache. 

Nel  510  ,   papa  Vigilio  che  portavasi  a   Costantinopoli  per 
sedare  le  turbolenze  in  materia  di  fede,  chiamatovi  dalle 

preghiere  di  Giustiniano,  tenne  una  sacra  ordinazione  di 
presbiteri  e   diaconi  nella  nostra  cattedrale  (6). 

Anno  353.  — Che  vi  siano  stati  altri  vescovi  durante  il 
dominio  dei  barbari  non  è   da  dubitarsi.  In  una  lettera  in- 

fatti di  papa  Pelagio  I.  al  patrizio  di  Sicilia  diretta,si  par- 1 
la  di  un  vescovo  consacrato  perla  Chiesa  diCaiania  del  qua-  - 
le  si  ignora  il  nome  (7). 

Nell’  anno  564,  la  tavola  angelica  in  cui  il  nobile  epiia- 
Go  di  sant’  Agata  stava  scritto  fu  trasportata  in  Cremona  o   : 
tolta  clandestinamente, 0   donata  con  altre  relìquie  dal  ve 

scovo  di  quel  tempo  ad  un  prete  cremonese  (8). 
Anno  380.  —   In  una  lettera  da  papa  Pelagio  II  diretta 

al  clero  catanese  sì  fa  menzione  dì  Elpidio  diacono  rata- 
nese ,   eletto  vescovo  di  Catania  dal  volo  del  clero  e   del 

popolo,per  la  santità  della  sua  vita  e   per  l' eccellenza  della 
sua  dottrina,  tuttocebè  la  sua  elezione  fosse  stata  quisiio- 

(1)  Baroaio, eert.,  Gaetanl,F((a«  SS.  tieni,  tom.  l.Rny- 
nart,  |iag.  3A0,  Breviario  Gallicano ,   Atti  greci  tradotti  da  Giovai) 

Battista  Cotclcrio,  Mciioingio  greco,  Metafraste,  12 agosto  tom.' 
7,  Siirio  lom.  4,  Grosso  però  rilcrisce  la  morte  di  Kuplio  nel  12- 

agosto  dell' anno  303.  Il  luogo  su  cui  sta  oggi  la  nuova  chiesa  si crede  faisameolc  ranlico  càreerc  ove  fu  chiuso  il  santo. 

(2.  Francesco  l-iorenlinu.ii»  nolft  ail  Martyrol.  Hieronymi. 
J3)  Pirro.  Gactani,  Ferrntio,  Grosso,  Privilcracc.  toc.  rii. 

'4'  I.a  morte  di  saii  Severino  si  celebrava  nell'  otto  giugno  dalla  ( 
Chiesa  di  Catania.  V,  Gactani  .Grosso,  Pirro, Amico  ec.loc.  cit. 

(5}  Pirro,  c   Culcllio,ratnI.  epitcop.  Cat, 

(6;  Oldoioo,  in  addici,  ad  ('inconium,  Baroaio,  tom.  6, annoi,  ad 
aon.  518,  Cghcllio  lom.  1   de  Jtpisc.  7'icinens. 

(7)  .Valico,  lib.  4,  cap.  1,  iS  2. 
(8..  Amico,  loe.oit.  §   3   ,   Ludovico  Cavitello, in  annoi. Crmonent. 

ad  ann.  8B4,  Carcera,  tom.  2,  pag.  110.  La  tavola  marmorea  cou- 
Icnera  questa  iseritioue:  Menlem  Sanctam  Spontamam  Honorem  ■ 

Dio  et  f^ilriae  tiheralionem.  Dal  Fkury  non  si  reputa  l' urigìoalu  j 
quella  che  in  Cremooa  couservasi. 

nata  da  uomini  torbidissimi.C.erto  è   però  che  in  uno  dei  si- 
nodi  provinciali  tenuto  nel  577  in  Catania,  luogo  di  con- 

vegno per  tali  assemblee, si  deBni  sotto  la  presidenza  del 
decano  Sertus  Dei,  vicario  di  PelagioII.il  cattedratico  spet- 

tante ai  vescovi  nella  visita  delle  loro  diocesi.  (1). 
Anno  590. —   Ad  Elpidio  successe  Leone  1.  catanese,  di 

cui  parla  con  onore  il  papa  Gregorio  Magno  in  una  epìsto- 
la a   Giustino  pretore  di  Sicilia  dimorante  a   Catania  (2)  , 

oltre  a   molte  altre  indirizzate  aqu^to  vescovo.  In  questa 

epoca  Gregorio  papa  scrisse  a   tutt’  i   vescovi  siciliani  di 

congregarsi  almeno  una  volta  all'anno  in  Catania,o  in  Si- 
racusa, per  provvedere  all’  utile  delle  Chiese, sollevare  gli 

oppressi,  ammonire  e   correggere  i   traviati,  ̂ ito  lui  sua 
Giovanni  diacono  catanese  fu  eletto  a   vescovo  di  Siraci>> sa  (3). 

Anno  602. --Dopo  questo  prelato  è   posto  dal  Grosso  (4) 
un  certo  Giovino,  il  che  Amico  crede  essere  uo  errore  (,5); 
ed  il  Pirro  insieme  a   Grosso  gli  fan  succedere  nel  624  un 
certo  Giovanni,  riferito  dal  Cutelli  nel  643,  e   posto  tra  i 
Padri  del  concilio  Lateranese, celebralo  sotto  Martino  pri- mo (6). 

Anno  673. — In  quest’anno  fu  eletto  vescovo  il  catenese 
Giuliano,  il  quale  per  la  sua  dottrina  fu  chiam,qto  a   Roma 
e   destinato  con  gli  altri  dotti  di  quei  tempi  a   disporre  gli 
artìcoli  che  abbatter  doveano  i   .Munoieliii  nel  concìlio  ge- 

nerale di  Costantinopoli  terzo,  ove  nel  080  si  recò  per 
condannarli  \   e   dopo  due  anni  avvenne  nel  682  la  morte 
di  santo  Agatone,papa  creiluto  da  molti  catanese  {!) ,   a   cui 
successe  nella  cattedra  di  san  Pietro  san  leeone  II.  dono 

nel  ̂eco  e   latino ,   che  credesi  dal  Ciaconio,dal  Gaetani.da 
Aprile  e   da  Amico  di  essere  stato  ancor  egli  da  Catania  (8). 

Anno  730— Venne  indi  il  catenese  san  Giacomo, che  dot- 
te la  vita  per  la  difesa  del  culto  delle  sacre  immagini  cern- 

irò gli  eretici  che  vi  faceano  strage  ,   nella  persecuzione  di Leone  Isaurico  (9). 

Anno  750.—  San  Sabino  catenese  Bori  dopo  lui, uomo  di 
santità  rispettata  dai  sunì  dioces:inì  non  solo,  ma  da  tutta 

Sicilia ,   il  quale  pria  di  morire  predisse  chi  sarcbbegli 
successore  nel  seggio  episcopale.  Ei  difese  foriemeale  la 

j   fede  e   l’onor  dei  santi  e   delle  sacre  ìniagini  (IO), 
i   Anno  776. — Il  soccessor  di  Sabino  fu  san  Lione  IL  da 
j   Ravenna, dello  il  taumaturgo  per  gli  strepitosi  miracoli  da 

I lui  operili, adorno  di  tulle  virtù  e spccialmenie  dell’a- 
I   more  pei  povcri,per  gli  orfani  e   per  le  vedove.Di  luì  si  cre- 

de aver  l'atto  crollare  colle  sue  mirabili  preghiere  il  sì  fa- 
i   muso  tempio  tii  Cerere,  ed  avervi  innalb<M*aio  la  croce  eoa 
innalzarvi  una  chiesa  a   santa  Lucia,  non  che  l’aver  punito 

i colle  Gamme  il  celebre  mago  Eliodoro  (li). 
I 

(t)  S.  Gregorio  Epiil.  lib.  1,  nnm.  18. 
(2)  Aroiro,  toni.  1,  lib.  %,  cnp.  1,  pag.  3(9, 
(3;  S.  Gregorio, ^pù(.  lib.  1,  uuni.  3,  e   44. 

(4Ì  Grosso,  loc.  cit.  g   8. 
(5)  Amico,  toc.  rii.  i>tig.  355. 

I   (fi)  Pirro,  Grosso,  entelli,  Amico  ec.  lor.  cit. 

'   (7)  Bonfigllo,  Gaetoni,  lom.  i,SS.  Sirul.  pag.tOf,  Amico  toro, 

4.  pag.  fii.  Ab.  Ferrara  ,*>toria  grner.  della  A'irilto, tom.fi. pag.182. 
(8)  Ciaconio  mss.  de  rom.  poni.  Gaelani,  Amico  pag.  fil,  .Aprilo 

Sic.  iti.  toc. 

I   (9)  .Meuaea  graeca,  Menoingio  ed  Aniologio  greco,  Gaetaai  tool. 
1,  Aprile  loc.  cit.  par.  2,  Chron. .   Ferrarlo,  Pirro,  Grosso, 

i   .Amico,  lor.rit.  Il  culto  di  questo  santo  fu  promosso  in  Catania 

nell'anno  ifi32,nel  quale  il  senato  ed  il  popolo  con  volo  solenne 
lo  elesse  a   patrono  della  cittit. 

lini  Questo  santo  credesi  morto  uel  15  ottobre  7fiO.Pirro  loc. 

cit.  Gaelani  Ioni.  2.  pag.  3,  Gaetaiii  tom.  2,  pag.  3,  Marlyro- 
log.  sicitl. ,   e   Filippo  Ferrano  ad  diem  15  ocfoÀrit.pag.  403  e   404. 

(11)  Atti  greci  e   latini,  Breviario  gallicano  di  cui  un  tempo  si 
servivano  i   Siciliani,  Martirologio  romano  a   di  20  febbraro ,   .Me- 

tafraste, Gaetani ,   Ferrarlo,  nel  catalogo  dei  santi  d'Italia ,   Bol- 
lando, nel  febbraro  tom.  2,  Majolo,  lom.  2.  coll.  3,  il  greco  En- 

romiasto  tradotto  da  Sirmoiido,  i   Menci  greci.  Amico,  lib. 4.  cap. 

2.  La  morte  di  san  Leone,  è   portava  da  Amico  all'  aiiuu  780,  nel 
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Anno  TS-I. — Inquesi’anno  ebbe  ilbacolo  pastorale  ilca- 
lanese  Teodoro,  il  quale  insieme  al  dotto  Epifanio  diaco- 

no anch'esso  calanese,difese  con  calore  il  cullo  delleimma- 

gini  nel  concilio  Niceno  II ,   ed  altirossi  merilevolmenie 
T ammirazione  ditnui  i   Padri  ivi  ra^'iinaii  per  lo  vasto 
»iio  s;>pere  nelle  teologiche  discipline  (I). 

Anno  802. — S.  Severo, che  credesi  nato  a   Catania, vi  oc 

cojH)  la  se  !e  per  la  integrità  di  sua  vita  e   per  l’esimie  vir- tù che  lo  resero  celebre  presso  i   greci,  e   per  cui  si  ebbe 
vivendo  gran  lode  (2). 

Qiiantiinqne  Sicilia  nell’anno  828  caduta  fosse  nel  ser- 
vaggio dei  Saraceni ,   pure  Catania  si  mantenne  fedele  alla 

vera  (ih>esa  (3). 
Anno  8d4.— Eulttnio  caianesein  tempi  cosìdiflldli  resse 

colla  ma'Sima  destrezza  e   prudenza  il  gregge  a   lui  com 
messo ,   e   sebbene  aderisse  nel  principio  dello  scisma  allo 

pseudo  patriarca  I'ozio,insieme  ad  altri  vescovi  di  Sicilia, 

pure  conosciuta  la  intrusione  di  quell’ eresiarca  ned’ ot- tavo concilio  generale  in  Costantinopoli  sotto  Adriano  il, 
Della  seconda  sessione  condannò  Fozio  di  scisma ,   adori  al 

legittimo  patriarca  Ignazio,  e   fu  ricevuto  alla  comunione 
e   riconosciuto  qual  arcivescovo  e   metropolita  ,   come  si 
scorge  ilagli  atti  di  quel  sinodo  a   cui  intervenne  (i). 

Anno  880. —   Morto  Eutimio  venne  secondo  il  fermo  sta- 
hilimenlo  del  concilio  Niceno  i.eleiludal  popolo  e   dal  clero 

cataiiese  Un  certo  Antonio  da  ('.litania,  di  cui  up  antichis- 
simo piombo  discavalo  vicino  all’episcopio,  ove  forse  era 

stalo  fuso,  e   gelosamente  conservalo  un  tempo  dal  caia 
nese  Blasco  Uomano  Colonna,  come  attestano  Grosso  e 

HIandizio  (o)  porta  la  iscrizione  AtUonius  Metropolita  Ca 

tame  nel  dritto  (ciò  mostra  la  prelatura  della  nostra  basi- 
lica), e   nel  rovesciò  la  croce  in  caratteri  greci  interpiintata 

colla  leggenda  :   /'■.tu  Solcalnris  Domini  nostri  Jesu  Chri- 
sti  servo  Basilio  imprrotore.Sottn  lui,  e   precisamente  nel- 

l’anno 88.3,  avvenne  la  morte  di  santo  Atanasio  catanese, 
vescovo  dì  Melana  nel  Peloponneso.  (]adde  intanto  Sicilia 
imia  in  mano  dei  Saraceni, e   venne  meno  la  ordinaria  suc- 

cessione dei  vescovi.  Solo  ci  fa  conoscere  il  Picciolo  (6) 

essere  stalo  nell'anno  996  da  questi  infedeli  scaccialo  dal- 
la sua  sede  il  vescovo  Leone  III ,   il  quale  governava  in 

quei  tempi,  ed  avea  soscritto  due  anni  prima  un  decreto 
che  due  fratelli  non  isposassero  due  cugine.  Nel  1038  poi 
furono  i   Saraceni  espulsi  per  opera  di  Giorgio  Maniace, 
mandalo  a   tal  uopo  da  Michele  imperatore  di  Costantino 

poli.  Giorgio  venuto  a   Catania  credendo  di  poter  sostenere 

l’ impero  orientale ,   che  stava  già  per  crollare ,   tolse  seco 
e   trasportò  in  quella  capitale  le  preziose  reliquie  delle  sau- 

té vergini  e   martiri  Agata' e   Lucia, insieme  al  corpo  di  san 
I.>eone  vescovo  catenese  (7).  In  questo  tempo,  e   propria - 

meuie  nel  lO-iO, accadde  la  prodigiosa  apparizione  d*  una 

giorno  20  febbraro,  dopo  avere  il  santo  soddisfatto  il  desiderio 
d^i  imperatori  Leone  e   Costantino,  che  lo  vollero  vedere  c   rac- 
ooniandarsi  allo  sue  orazioni  rolniandolo  di  sommi  onori.  I   no- 

stri maggiori  gli  innalzarono  un  tempio  entro  il  chiostro  attuale 

del  conveutodi  santa  Maria  Annunziala  in  quello  stesso  luogo  ove 
egli  avea  cantate  le  divine  laudi.  Amico,  toc.  eit. 

(1)  Praefal.  cotte,  yteaeni ,   e   Crìstiauo  Lupo  tn  ditMrt.  ad  eon- 
U.  .Vicacnum. 

(2)  Mori  nel  24  marzo  R12  Menologio  greco,  Pirro,  Gaetani, 
Grosso,  Ferrorio ,   Amico  loe.  cit. 

(3)  Can.  Gregorio,  ron Mera: ioni  sopra  la  Storia  di  Sieilia.lom. 
1,  par.  2,  autore  del  supplemeulu  al  Hb.  6   diFazello,  tom.  7, 
pag.  4(13. 

(4)  Crosso,  §   16,  Pirro,  pag.  fl.  Amico, pag.  398,  Labbeo, Coll, 
eoncil.,  ed  .Anostasio.tom.  1Ò  conrii,  col.  MI  et  seq.  citato  da  Gio- 
Tauni  di  Giuvamii  de  div.  .Sicnl.  offir.  peg.  78. 

(5)  Crosso,  §   17,  Blandizio,  de  patria  sanetae  Agalhae ,   Amico, 
peg.  400. 

(61  Picciolo,  de Jiire  eccl.  Sic.  par.  1,cap.  28. 
(7)  Fazcllo  Dee.  2,  Ub.  6,  can.  2,  Gaetaui  ad  translat.  S.  Aga- 

(hot  nuio,  6 ,   Carrcra  tom.  2,  loe.  eit. 

imagine  di  Maria  Vergine  alle  làide  dell’Etna  in  Val  verde, 
villaggio  a   distanza  di  sette  miglia  da  Catania  (1). 

Pel  corso  di  due  secoli  vacò  la  Chiesa  dì  Catania ,   seb- 
bene Grosso  ed  .Amico  (2)  accontino  nel  1049  un  Umlierio 

iTullensc,  doiiìssìmo monaco  benedettino,  il  quale  fu  tinto 

I   arcivescovo  da  Leone  IX, e   mandato  in  Siciliaa  predicare  il 
■l  Vangelo ,   e   da  Pirro  annoverato  fra  gli  arcivescovi  di  Pa- 
I   termo  (3). 

j   Nel  1   UGO, caduta  la  Sicilia  sotto  il  potere  dei  Normanni, 

j   il  conte  Rugieri  divenuto  nel  1090  signore  pacìfico  della 
I   stessa,  dava  opera  alla  costruzione  delntsiro  magnifico 
i   duomo  nel  silo  attuale,  adornandolo  de’ marmi  e   delle  co- 
i   lonne  che  facean  parte  dell’  antico  teatro ,   e   rivolse  il  pen- 
I   siero  a   ripristinarvi  i   vescovi  e   crearne  dei  nuovi.soiiopu* 
I   nendo  tutte  le  ('.hiese  alla  supremazia  latina.  Nel  26  aprite 
1091  eonfi-rmò  nel  vedovo  seggio  di  Berillo  il  vescovo  dal 
!   1088  designatovi, Argento, britanno  di  nazione,  priore  del 
monastero  benedettino  di  santa  Eufemìa  in  (/alabria, dando- 

gli per  dimisi  Aci,  Paiernò,  Adernò,  Molla  sant' Anasta- 
sia, Centorbi,  (^strogìovaoni ,   Jiidica, cucii  interi  rispet- 

j   li  vi  territori  e   pertinenze,  mettendo  fine  al  fiume  Salso,  ed 
!   ai  limili  di  Girgenli ,   Troina ,   Siracusa ,   e   Messina  ,   ed  ar- 

ricchendolo dì  immensi  poderi,  della  giurisdizione  civile 

e   criminale,  e   di  tutti  i   dritti  che  a   lui  spettavano  su  i   cam- 

;   pi, selve, mare, fiumi, e   sul  monte  Etna ,   non  che  sulle  fami- 
iglie  saracene  di  Catania  c   del  castello  di  Acì  cedutegli  in 
{   vassalLagio,  a   cui  poi  Bugieri  re  uni  nel  1 124  la  contea  di 

I   .Mascali,  confermandone  con  sua  bolla  la  nuova  fondazione 
il  papa  Urbano  II.  (4)  Venne  infatti  il  nuovo  presole  con 
alcuni  suoi  monaci  per  rìconiporre  il  Capitolo  della  ratte- 

drale.a  norma  delle  istituzioni  dij'rancìaedi  Italia.  Rizza- 
to il  tempio  sulle  rovine  delle  antiche  terme  ,   dove  al  pre- 

sente torreggia,  il  primo  in  Sicilia  per  mole  e   per  ampiez- 

za dal  Grosso  e   dal  Pazello  tenuto  (.3) ,   c   gittata  l’ultima 
pietra  dopo  Ire  anni  di  assidue  faiiche,nei  2.3  maggio  1094 
i   veniva  consolenne  cerimonia  dwlicalo  alla  vergine  martire 
{che  protegge  Catania  (6);  ed  ivi  attìguo  alla  chiesa  il  bri- 
;   tanno  Ansgerio  dava  coinitimenlo  nello  stesso  anno  al  mae- 
I sioso  monastero  dei  benedettini,  ove  ora  si  erge  il  semina- 

rio dei  oberici  ed  il  palagio  magnifico  del  prelato.  .Amico 
dei  poverelli  dispose  doversi  alimentare  a   spese  della  sua 

mensa  cinquanta  poveri,  e   fornirsi  ogni  anno  di  vesti- menti (7). 

Anno  1124. — Ad  Ansgerio  successe  Maurizio  catenese, 
raro  ed  accetto  a   Rugieri  II.  Sotto  la  sua  prelatura  e   nel 

1126  avvenne  il  faustissimo  ritorno  del  corpo  di  sant’ Aga- 
lla per  opera  dei  nobili  Gnselino  eGiliberto, da  Calabria 

l’uno,  e   francese  l’altro,  l/i  stesso  Maurizio  ne  descrivo 
nccuralamenie  l’avvenimento  ed  i   prodigi ,   che  in  tale 
congitiniura  avvennero,  e   come  una  delle  mammelle  riina- 

, se  in  Gallipoli.  Questo  prelato  intervenne  nell’anno  1129 
alla  coronazione  di  Rugieri  li.  in  Baiermo  (8). 

Anno  1144. — A   lui  successe  Tubate  caiaoeselveno  eletto 

11)  GscUino,  tom.  2.  S.9,  Sicul.  de  Imag.  B.  M.  .tmico,  tom.  I. 
.   Ilb.  4,  nip.  4.  pag.  413. 

(2i  Gro8SO,Zfcr.Gat...\inifo,loc.  rii.  pag.  418. 

(3)  Arrir.  l.anrranco.  advrrsns  Dereng.  in  Bibl.PP.  tom.  6,  Pri- 
'vilcra  ,   Grosso,  .Aminj,  Pirro,  lor.  rii. 

(4)  Grosso  Cai.  snrr.  <5  20,  Pirro,  ad  ann.  1091, tom. 1. pag.  520, 

Amiro, Ioni.  2,  |iag.  13  ,   c   svg. ,   Arrhivio  vese.  c   eapil.  colali.,  .Vr- ’chivio  com.  catan. 

(.8)  Grosso,  toiii.1,  iiag.  4t  e   42,  Fazello.Dcc.  prima,  Ub.  3,  cap. 
1.  Templwn  iota  .Virilio  maximum. 

(6)  Grosso,  toc.  n't. (7)  Di  questo  vescovo  parlano  ron  otvire  Malatcrra  ,   MauroUco, 
Pirro,  Grosso ,   Fazello,  Amico,  c   Sclvagio  Colloq.  trinm  Pereg. 

cap.2,44.  Mori  Tanno  1124. 
(8j  .imiro  tom.  2,  lib.  3.  rap.  1 ,   (5  26  c   seg. ,   Carrcra,  lor.  aii. 

Carlo  la  Monaca,  lib.  de  appiilsu  refiqiiioriim.stunipalo  in  Lecce  nel 
1656.  Diersi  Catania  essere  stata  ))cr  intercessione  di  sauT  Agata 
Alberata  dai  corsari  nel  1127, 
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ma  non  consacrato  (4) ,   e   nel  4155  gU  fu  surrogato  Ber-<|lone  fuori  la  città.  Altri  però  son  di  parere  cbequeato  mo> 
nardo  eletto  ancora  ancora  come  egli,  ma  non  unto,  ed  ac-  j   nistero  esistesse  sin  dai  tempi  di  Gregorio  Magno  (4).  In 
cetto  al  re  Guglielmo  per  aver  falla  per  mezro  di  lui  la  questo  anno,  o   pochi  mesi  innanzi, fissarono  la  loro  sede  a 

pace  col  papa  Adriano  IV ,   sebbene  della  breve  durala  di 

quaiiro  anni  (2)*,  ìndi  la  canonica  eiezione  cadde  in  per 
sona  del  monaco  Guglielmo  Blesense  fralello  a   Pieiro  lUe 

Catania  i   primi  Carmelitani  venuti,  nei  4200  ,   dalla  Siria in  Sicilia  (2). 

Anno  1207. — Al  morto  Rugieri  tenne  dietro  il  sì  rioo> 
sense.  invitalo  ad  educare  il  giovane  monarca  Guglielmo i;  malo  nei  sicoli  annali  Gualtieri  de  Ratear, normanno  di  ce- 

li. A   costui  confermar  non  piacque  quell’elezione,  e   vi 
nominò  net  4460  Giovanni  A iello  germano  del  gran  can- 

celliere Matteo.  Alessandro  III.  sostener  volendo  Tauiori- 1 

gin  sangiie.e  carissimo  aU’imperatore  Enrico  da  cui  fu  co- 
stituito gran  cancelliere  di  Sicilia.Soito  lui  si  portò  innan- 

zi alla  curia  romana  la  pretesa  dell’arcivescovo  di  Monrea- 
tà  chericale  consacrò  il  Blesense;  ma  il  re  non  volendo  le*,  il  quale  volea  (arsi  a   visitare  la  Cbiesacatanese,  ed  avo- 

cedere  al  suo  fermo  proponimento,  s'introdusse  il  romano 
pontefice,  pel  bene  della  religione,  ungere  lo  Aiello ,   e   nel 
4168  decornilo  del  pallio,  dichiarando  formalmente  con 

bolla  del  26  luglio  da  Benevento  segnata  la  chiesa  catane'  | 
se  soggetta  soltanto  all’apostolica  s^e  (3). 

Anno  447Ò.<*>Morlo  lo  Aiello  sotto  le  rovine  del  duomo 

crollalo  col  tremuolo  del  i   febbraro  4   iG9,saU  alla  cattedra  |   che  preseguitati  Dell’Africa  dai  Vandali  si  erano  rifuggiti 
il  caiane$eR(d)erto,cbe  anch’egli  conseguì  il  pallio  da  papa;  verso  la  fine  del  quinto  secolo  in  Sicilia  sul  monte  Etna  , 
Alessandro  per  bolla  dei  20  ag.  4174^  Nel  primo  anno  del  > 
suo  governo  si  diè  alla  ricostruzione  del  tempio,  ed  alla  di 
lui  efiìcacia  e   prudenza  si  ascrive  la  omologazione  nel  1174 

del  pontefice  surriferito  ai  quattro  capitoli  della  delega-  ! 

zione  apostolica  per  Sicilia.  (4)  Fu  egli  presente  nel  H77  ’ 
alle  nozze  ed  alla  coronazione  della  regina  Giovanna  e   Gu- 

glielmo Il  ,   e   convertì  in  sacro  tempio  una  meschiia  dei 

care  a   se  qual  metrop<.liia  le  appellazioni  delle  cause  eccle- 
siastiche. Innocenzo  III  .   ponderaln  validissimi  argomenti 

che  militavano  in  prodi  Catania,rigetlò  quelle  dimando  e 

discretamente  provvide  ai  reciproci  dritti, in  modo  che  il  ve- 
scovado caianese  restò  immune  da  qualunque  soggezio- 

ne (3)  Sotto  il  presulato  di  lui, nel  1209  ,   gli  agostiniani 

si  avvicinarono  alle  porte  della  citlà,e  nel  secolo  appresso 

vi  si  iutrodussero  ;   e   nel  4220  vi  apparve  l’istituto  di  suo* 
la  Ghiara*,ond’è  che  per  opera  del  Gualtieri  fti  fabbricato  il 
monistero  alle  prime  francescane,  sotto  il  tiioto  di  Moule- vergine  (4). 

An.  42.34.'— In  quest’anno  fu  eletto  Olone  Caputo, nobile 
trpjaeo,  per  cui  decreto  dei  49  aprile  4255,  la  famiglia  dei 

Saraceni, che  tuttora  esiste  dedicala  a   S.  Turomasu  Cauiua- 1;  minori  conventuali  venuta  a   stabilirsi  fra  nói  occupò  una ricuse  (5) 

Anno  1180. — Subentrò  a   costui,  nel  4180,il  ravennate 

Leone, insignito  anch’egli  del  pallìndal  detto  Alessandro  Ili, 
sebbene  ne  fu  spogliato  poi  da  Lucio  HI,  che  volle  deco- 

rato del  grado  metropolitico  il  famosissimo  tempio  e   mo 

nasiera  di  Monreale,  eretto  nel  4483  dal  re  Guglìclmu.de- 
signandovi  per  sulTraganei  i   vescovi  di  Catania  e   Siracu 
sa  (6).  Ma  Leone  si  manifestò  sempre  renitente  a   venerar 
da  suo  superiore  il  metropolita  morrealese.  E   qui  non  è   da 
passarsi  sotto  silenzio  la  visita  fatta  nel  4191  alla  tomba 

dì  sant’Agata  da  Riccardo  re  d'lngliilterra,in  occasione  del 
suo  viaggio  alla  Palestina  per  la  sacra  guerra  ,   nè  la  sua 
dintora  di  tre  giorni  io  Catania  nel  palazzo  diTancre<li  (7). 

Anno  4494. — Morto  Leone  fu  innalzato  alla  cattedra  il 

nobile  catanese  Rugeri  Ochn,  e   passata  l.-i  Sicilia  in  p<uere 
degli  Svevi ,   per  avere  la  (ihiesn  di  (ialania  prese  le  armi 

in  difesa  deli’infelìce  Guglielmo  III,  fu  sacchegiata,  e   data 
alle  fiamme,  ed  il  vescovo  insieme  coi  nobili  tratto  prìgio 
niero  in  Germania,  donde  poi  con  imperiale  diploma  dei  22 
aprile  4 195  fu  da  Enrico  VI,  per  opera  di  Alberto  conte  di 
Spunheim  confermato  e   dichiarato  fedele  alla  sua  corona  ; 
per  lo  che  gli  furon  fatti  buoni  i   privitegi,le  concessioni  e 

le  oblazioni  che  gli  erano  stale  fatte  dal  conte  e   dal  re  Ru- 
gìeri  padre  e   figlio,  e   dai  re  Guglielmo  i   e   II  confermate , 

imponendo  a   chi  osasse  molestargliene  il  possesso  l'ardua 
pena  di  cento  libbre  d'oro  purissimo;  da  divìderti  io  metà 
tra  la  regia  camera  e   l'offeso  (8). 

Negli  ultimi  anni  del  presulaio  di  questo  vescovo,e  pre- 

cisamente nel  1205  ,   sì  crede  costruito  l’insigne  cenobio 
delle  moniaii  di  S.  Gtuliuuo  sopra  un  allo  culle  ad  aqui- 

(1.  Pirro,  lib.  3,  not.  prima,  Amiro,  pag.  40. 
:2|  Amico,  ìoe.  rii.  pag.  41. 
'3)  .Viirbeledel  Giudice, ZAurrirtorw!  (Ul  tempio  diJfonreaU,Gros- 

80,  S   24,  pag.  89,  Baronio,  ad  ano.  1109. 

Cristiano  I   upo,  de  appellaiion.  tom.  12,  pag.  53,  Pirro, A'ol. 
feci.  Troin,  Ioni.  1,  pag.  449  c   801, 

;5'  Amiro,  loc.eìi.  pag.  84. 
'0i  Testa,  «il I   W'ulfimi  JJ,  Pirro,  Not.  erri.  Montreg.  del  Glu- 

dire,loc.  rii.  (   r   >sso.  Col.  tarra  §   20,pag.l00  c   scg.  Amiro, pag.  88. 
Rugeri  de  Hoveden,  annoi,  p.  2. 

'8)  Otune  di  san  Biaggio.ad  ami.  1 193 ,   Criatiano  Urstisìo. in  Ger- 
tnaniae  HitUir.  illutir.  tom.  4.  cap.  39,  pag.  218,  Amico,  loc,  rii.; 
pag.  02,  L Idrico  Muzio,  ir»  cltron.  Oermaniae  cap.  19.  I 

!   chiesa  dedicata  a   S.  Michele  Arcangelo  nel  largo  del  ca- 

stello Ursioo  ,   quantunque  Pirro,  poggiato  uH'aulorità  di 
Luca  Wadiflgo, sostenga  essere  pria  d’ora  stanziati  a   Caia* Dia  questi  frati  (5). 

Anno  4272.— Dopo  Otooe  venne  Angelo  Boccamazio  ro- 
mano.della  nobile  bmiglia  dei  Sabelli,  molto  caro  a   Carlo 

d   Angiò,  il  quale  accordogli  la  facoltà  dì  percepire  le  deci- 
me e   gli  antichi  dritti  e   proventi  in  tutte  le  terre  della  dio- 

cesi, tutto  che  leChìese  di  Sicilia  si.irovassero  esposte  alle 
rapine  dei  francesì.cbe  poi  ne  pagaron  la  pena  nel  celebre 
vespro  siciliano  avvenuto  nel  4282,e  Sicilia  passò  io  pote- 

re degli  Aragonesi',e  Catania  di  veone  sunza  di  sovrani  (6). 

(Il  Amico,  loe.  rit.  pag.  M.  Il  colle  ove  hbbricosai  il  roonjstcvo 
che  Pirro  stabilisce  nel  principio  della  prelatura  di  Rugeri,  è   detto 

di  santa  Solla.  Per  un'antica  tradizione  nresso  le  sacre  vergini  del- 
r   attuai  monistero, sono  tenute  quali  fonaatrìci  Giacoma  Elisabetta 

,   ed  iaaliella.  figlie  naturali  del  re  Federico ,   delle  quali  conserrano 
,   tuttora  il  dono  di  una  croce  di  criatello  di  rocca ,   .Amico,  pag.  67. 

(2:  Grosso,  Jkr,  Cai.  cor.  2,  mod.  10.  Egidio, in  Ciridario  par. 

4,  cap.  2,  S   2. 11  popolo  catanese  concesse  ai  primi  l^li  del  Carme- 
lo r   autichissiroa  diìesa  della  Vergine  Annunnata.ai  cui  fianchi  al- 

zarono nel  silo  attuale  il  ronTcnto ,   e   Costanu  moglie  di  Federioo 
li  arricchì  di  beni  e   privilegi,  si  ebe  è   riguardata  quale  lorofonda- 

;   trice.  da  cui  venne  al  cenobio  il  titolo  di  regio  convento.  Amico 

I   |>ag.  67. 

(3;  Assemant ,   iSeripf.  Sic.  lom.  3,  pag.  887,  Amioo  ,   loe.  ett. 

pag.  68. 

14)  Questo  monistero  dopo  il  tremnoto  del  1693,  fb  aggregato 

all'  oggi  esistente  sotto  titolo  di  santa  Chiara.  Pino,  citato  da .Amico  alla  pag.  69. 

5el  1*232  Federico  II.  perché  la  cittì  di  Catania  in  nna  a 
quelle  di  Messina  e   Siracusa  non  volle  obbedirlo,  essendo  egli 
seomunicalo  e   privo  del  regno  dal  romano  pontefice  per  averci 

surpata  l' ecclesiastica  giurtsdizione  ,   voleva  mandare  a   HI  di 
spada  tutti  i   cataiicsi  ;   ma  al  leggere  in  più  pagine  di  un  suo 

libro  divoto  -.  A’-H  ofrmlere  palriam  .-fgathae  qui  iiltrùr  tn/u- 
riVirum  est,  si  astenne  dalla  ria  acntenu  ;   e   la  Chiesa  di  Catania 
segnò  questo  aivcnimento  in  onore  della  sua  liberatrice.  V. Privi. 
Icra,  pag.  1.38.  Carrera,pag.  70,  Groeso,pag.34,  Guarneri,pag.270, 

\mico  .   pag.  73.  
’ Si  vuole  da  Amico,  alla  pag.75,  che  alla  morte  di  GtMlUeri  ab- 

bia Federico  intruso  nella  sede  un  certo  Errigo  de  Palimbcrga 
di  cui  nò  Pirro,  nè  Grosso, nè  Privitera,  nè  altri  fan  menzione  ,   e 
che  egli  stesso  pone  come  iuoerto  -,  onde  è   che  lo  abbiamo  escluao dal  catalogo. 

(8)  Amico,  loc.  evi.  pag.  76, 

(6)  Privil.  EccL  Cat,  so.  1272.  Grpsso.Privilera,  Ann.Cat.  nitg. 
146.  .Amico,  pag.  83. 
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Nel  catalogo  manoscritto  dei  vescovi  catenesi  esistente 
nella  cancelleria  ronìana,  trovasi  notato  per  ranno  t295, 
Andrea  successore  ad  Angelo,  ma  di  lui  niun  atto  esiste  fra 
noi:  0   non  ottenne  la  mitra  o   non  giunse  ad  imposeasarsi 
della  sede  per  le  discordie  in  quel  tempo  tra  la  Sicilia  e   la 

tede  romana  (i).  * 
Anno  1296.— Congregato  in  quest’anno  il  parlamento, 

fu  nel  nostro  duomo  proclamato  re  Federico  II.  figlio  di 
Pietro  t.  di  Aragona  contro  la  volontà  di  papa  Bonifacio 

\lll,  il  quale  proteggendo  i   francesi  mandato  avea  in  que- 

sta epoca  a   vescovo  un  tal  Gentile  romano  dell’ ordine  dei 
Predicatori,  uomo  di  soQima  prudenza ,   credendo  indurre 

per  mezzo  di  lui  iCatanesi  e   Sicilia  tutta  a   riconoscere  per 

re  Carlo  d’ Angiò,  e   cosi  per  Tautoriià  di  Gerardo  de  Pal- 

ma, cardinale  

e   le|^to  apostolico, essere  prosciolti  dalla  sco- 

munica ed  interdetto  di  cui  era  vincolata  Sicilia,  il  nostro 
Gentile  battezzò  nel  1300  Lodovico, nato  in  Catania  da  To* 
landa  sorella  di  Federico  e   da  Roberto  figlio  del  re  di  Na- 

poli, che  nel  1299  si  era  (atto  padrone  di  essa  Catania  (2). 
Anno  1304.  —   Alla  morte  di  Gentile  fu  per  bolla  di  Cle- 

mente V. eletto  Leonafdode  Ptisco,nobilei^novese,il  qua* 
le  rivendicò  alla  nostra  Chiesa  alcuni  dritti  usurpati 

laici.  Nel  1513  chiamò  la  prima  volta  fra  noi  l’ordine  dei 
PP.  Predicatori,  ed  accordò  loro  facoltà  di  costruirsi  un 

convento  in  fondo  alla. piazza  del  castello  Creino,  per  lo 
cbe  venuto  in  odio  dei  suoi  monaci  benedeitini^si  ritirò  a 
Genova, ove  fini  di  vivere  (3) . 

Anno  1351.— Morto  Leonardo, il  Capitolo. a   norma  del  ca- 
noni,nominò  il  decano  di  Messina  Angelo  Saccano.  ma  per- 

chè trovavjisì  in  qoest'anno  la  Sicilia  soggetta  al  secondo 
,ìnterdetto,papa^vanni  XXII,  che  poi  lo  sciolse  nel  1334 , 
non  vi  condiscese, ed  elesse  nel  1332  Niccolò  de  Grelllsmo- 

nacocassinese  (4).In  quest’ep^.e  propriamente  nel  1334, il  monistero  delle  monache  di  S.Benedetto  deve  la  sua  ori- 

gine ad  Alemanna  liUmellQ,  donna  religiosissima  che  nel 
fondarlo  il  dotò  dì  beni.  Due  anni  appresso  mori  Feerico 

ll.  di  Sicilia  in  P4t^mò,ed  il  suocadavere  fu  trasportato  firn  ̂ 
le  lagrime  ed  il  et^^flio  comuse  nel  duerno,  ove  tuttora 
riposa  (5).  Il  de  Greflis  battezzò^in  esso  doomo'ifel  4   feb- 

braio 1337  Lodovi(^,primogéniin  a   re  Pietro  li,  e   ad  Eli- 

sabetta, e   due  annr«ppt||sp-morl  (6).  * 
Anno  1342.  —   CteìaedtevVl,  allegando  H   non  concorde 

ns.seniimento  del  Capitolò  sulla  eleainne  del  nuovo  vescovo 
per  la  vedovanza  del  soglio,  nominò  il  francese  Gerardo 

Oddone ,   ministro  generale  dei  frati  minori  e   patriarca 
di  Antiochia  (7), il  quale  non  potendo  portarsi  alla  sua  sede 
percbèoccupato  in  importanti  legazioni  ,-  fece  suo  vicario 
Teobaldo  arcive^ovo  di  Palermo.  Nello  stesso  tempo  Em- 
manuele  Spinola  arcivescovo  di  Monreale  venne  a   Cata- 

nia mosso  dalla  filma  di  santità  dei  monaci  cassi nesi, e   volle 
v.isitar  qual  metropolita  la  nastra  Chiesa.Di  tale  abuso  forte 

•I  querelò  il  Gerardo  pcesso  la  curia  romana  ,   e   Clemente 
con  sue a^stoMcfae  lettere,  date  in  Avignone  nel  7   aprile 

Ì.343,  qqndli^nò  d’innovazione  farci  vescovo  monrcalese ,   e 

dichiai^esente'da  vìsite  in  appresso  la  detta  Chiesa  per essere  da  remotissimi  tempi  soggetta  immediatamente  alla 

sede  romana  (8).  Nell’anno  1313 ,   si  vede  eretto  il  primo 
•   -T  i 

(1^  Amiro,psg.  100. 
(2)  Nicolò  Speciale,  iixtX,  Sic.  lib.  %   eap.  23,  Pirro,  Nat.  etcì. 

Col.  Amico,  poe.  tot,  e   seg.  •   ^   * 

^^^3)  Lello, w   JSpite.  MotUit  regalis,  Pirro* od  Amiec,  loc.  eit.  p. 
(4)  Grosso,  Pirro,  Amico,  pag.  128,  loc.  ctf. 
(8)  Grosso  decaeordo,  pag,  110. 

^   (6)  Michele  da  Piatza,  //f*«.  Sic.  parte  prima,  cap.ll  tn  Crtgo- 1 
rio  toro.  1   pag.  541,  Grosso,  Col.  toc.  §   34. 

(")  Loca  Wadingo,  Ann.minor.  lib.S,  anpo  130ii  e   1347,  tom.2, 
«^g.  142  e   seg.  Grosso,  Pirro,  Amico,  pag.  14l,  lor.  eit. 
^   (8)  Registro  gotico,  in  areh.  vescor.  Cai.  dal  1370  al  1391.pag. 
»   4 ,   •   reg.  dei  privil.  hum.  9, 
tee.  «it. 

pag.  6;  Grosso,  Amico,  peg.  142. 

spedale  per  diploma  della  regina  Elisabetta  dato  da  Messi- 
na in  gennaio.  Gerardo  venuto  a   Catania  si  distinse  per  la 

sua  prudenza  e   pei  suoi  talenti  presso  la  corte,  e   molto  fa- 
tigò  alla  conclusione  della  pace  fra  Napoli  e   Sicilia, ed  alia 
restituzione  verso  la  Chiesa  dei  beni  incorporati  dal  go- 

verno, Nella  pestilenza  del  1348,  chiuse  Gerardo  l’ultimo 
giorno  poco  dnpo  la  mone  di  Giovanni  figlio  di  Federico  il, 

cbe  dorme  insieme  al  padre  uel  duomo  (1).-' 
Anno  15.19.  —   Lo  sicsso  Clemente  nell'anno  dopo  pro- 

mosse airepì.seO|i:ilo  un  certo  Pietro,  e   scorso  un  biennio, 
la  nobile  Cesari.i  de  Angusta  fondò  un  altro  monistero  di 
benedettine  sotto  titolo  della  santissima  Trinità  (2). 

Aiuu)  135.').  —   Alla  morte  di  Pietro  il  re  Lodovico  pose 
in  cattedre  loo'anni  de  Luna  da  Cauinia  edì  sangue  reale, 

il  quale  lasciando  l’altare  spesse  volte  imbracciò  Is  scudo  in 
difesa  del  re  suo  congiunto,  il  quale  morto  nel  16  ottobre 

fu  sepolto  nel  duomo, c   dopo  un  biennio  seguito  nel  sepol- 
cro dal  vescovo  (3). 

Anno  1 3S7 .   —   Morto  lui  i   canonici  a   comun  voto  elessero 

il  catanese  Marziale,  loro  inoqaco,clie  non  solo  venne  con- 
fermato da  lonocenao  VI,  ma  eziandio  designato  a   nunzio 

apostolico  per  l’isola  intera,  quale  carica  sostenne  alle  lun- 
ghe con  somma  prudenza.  Appena  si  UnpoMessò  della 

cattedra  rivendicò  là  giurisdizione  sulla  città  di  Calasci- 

beita ,   cbe  Federico  Ili.  volea  dioKmbrata  dalla  dipen- 
denza di  lui ,   e   addetta  alla  mippellania  rrale  (4).  Nel  15 

aprile  del  1362,  uni  in  sacro  nodo  nel  duomo  re  Federico 

con  Costanza  figlia  di  Pietro  IV,  re  di  Aragona  ,   e-nell’an- 
no  dopo  sgravatasi  la  regina  di  una  bella  principessa  cbe 

cfaiamossi  Maria,ivi  la  purificò  coll’acqua  lustrale  ;   ma  do- 
po tre  giorni  la  letizia  del  felice  parto  si  converti  in  lutto 

per  la  immatura  morte  della  giovane  regina,  la  quale  dor-^ 
me  tuttora  nella  nostra  cattedrale,  cui  arricchito  avea  di 

doni,  di  vasi  ed  arredi  sacri.L’annó  appresso  Marziale  ven- 
ne creato  gran  cancelliere  del  regno  e   collettore  delle  apo- 

stoliche tasse.Sotto  il  suo  governo  apparvero  i   Certosini  nel 

1368,  in  un'cenobio  (bori  le  mura  della  città, da  Artale  di 
Alagooa  fondato  accanto  alla  chiesa  di  santa  Maria  dì  No- 

v^^,che  poi  nel  1.”  settembre  del  1369, ottenne  l’appro- 
viBBosedi  Federico,  e   nel  25  gennaio  del  1370  ,   l’altra  di 
Urbano  4T.  confermante  i   privilegi  accordatigli  dal  re  e   dal 
vescovo  (3).  Il  Marziale  inoltre, nel  dicembre  del  1371,  fu 

delegato  da  Gregorio  XI ,   a   d^tioare  alquanti  frati  bene- 
dettini dei  nostri  cenobi, venuti  in  rinomanza  di  santità, per 

ristabilire  la  disciplina  rilasciata  in  quello  di  Monreale.  Ri- 
staurò  il  peristilio  del  duomo  ed  il  monistero  dei  sooi  cano- 

nici,ed  isiiiui  insieme  al  senato  pel  ristaura  delle  fabbriche 
della  chiesa  la  cosi  detta  opera  grande,  a   cui  fu  assegnata 

la  quarta  dei  legali  mortuari.  Fu  poi  deputato  da  re  Fede- 

rico a   prestare  al  papa  il  giuremenio-per  la  concordia  com- 
binata con  Napoli  nel  1374;  ed  in  Avignone,  ove  stanziava 

allora  il  santo  padre,  fece  lavorare  a   sue  spese  il  celebra- 
lìssimn  mezzo  busto  di  argento  dorato, ove  sta  incastrato  il 

capo  ed  U   busto  di  sani’Agaia,e  la  cassa,  ossia  l’elegantis-- 
simo  scrigno  d’argento  vermìcolato  ,   dentro  cui  si  conser^ 
vano  gli  arti  ed  una  mammella  della  santa.chiusi  in  teebe 

di  argento, e<i  il  velo  prodigioso  insieme  alla  bolla  in  per- 
gamena di  Urbano  ll,che  proclamala  cittadina  càtanese.lvi 

da  immatura  moriesovrappreso,  cessòdi  vivere  nel  1375. 
Anno  1377.  — Trascorsi  due  anni  il  successore  di  lui 

Elia  da  L'uiogcs  venendo  alla  sua  cattedra  dopoavere  por-, 

tato  a   compimento  l’opera, trasportò  tutto  nel  ncairo  duo-' 

(1)  Michele  da  Piam ,   eap.  26.  pag.  MI,  c   seg.,  Amko, 
pag.  )45.  , 

(2)  Grosso  i   Pirro ,   Amico  ,   n|.  161. 
(3)  Hicbele  da  piana,  eSp.  117. 

(àt Pirr^ Grosso  ,   Amico,  pag.  223.  toc.  eit. 
(8)  CrosSr,  Decae.  cat-^bor.  7.  %■  12,  Aisico,  pag.  238,  c 

MC.  DBLL^*ÌfÌxt£S.  Tm.  lY. 
loc.  Cit. 

69 



536 CATANIA  (chiesa  di). 

mo  (i).  Costai  nel  1379  fu  discacciato  dal  suo  posto 

da  Urbano  VI.  che  sospettavalo  del  partito  di  Clemen- 
te VII.  antipapa ,   e   venoegli  sostituito  Simone  del  Uos- 

zo  messinese  dell’ ordine  dei  predica.tori,  uomo  di  som- 
ma virtù  e   sapere  ,   il  quale  fu  consigliere  di  re  Federico , 

destinato  inquisitore  dia  Urbano  a   frastornare  la  sinagoga 
ebrea  costruita  nuovamente  in  Sicilia, e   sostenere  la  vera 

fede,  ed  eletto  nunzio  apostolico  e   collettore  delia  sede  ro- 

mana (2).  Accrebbe  ei  di  censi  e   di  beni  comprati  a   proprie 

spese  l'opera  grande  istituita.come  si  disse, da  Marziale  per 
lo  ristauro  del  palazzo  vescovile  e   del  duomo.  Nel  1387, 
anno  in  cui  volò  al  cielo  il  beato  Angelo  Senisio da  Catania, 

dell’ ordine  benedettino,  ingrandì  a   comun  bene  il  porto 

detto  Saracino \   nel  1388  eresse  l’altra  torre  del  campa- 
nile,svellìitsiiDa  specola  di  avviso  per  le  incursioni  dei  ne- 
mici epei  fortuiti  incendl,poDenilovi  una  campana  di  16300 

libre  ,   e   nd  1380  congregò  un  sinodo  diocesano  di  utile 

immenso  alla  Chiesa  (3).  Imprigionato  Gnalaiente  nei  1694, 
per  aver  presp.le  parti  di  Alagona  e   per  aver  mosso  a   ri- 

volta la  plebe,  re  Martino, con  diplouutdei  SGottobre  1393, 
pose  r   azien^  vescovile  iq  mano  del  suo  confessore  Gio- 

vanni Tbaustb,  ed  indi  I*  anno  appresso  cacciato  Simone, 

dignità  di  priore  (l),fu  innalzato  al  soglio  vescovile  Giovati* 
DI  del  Foggio  (1418),maestro  generale  domenicano,confes- sore  del  re  Ferdinando  e   del  ponteBce  Martino  V, nunzio  a- 
posiolico  nell’  isola, Padre  del  concilio  di  Costanza  (2)  vi- ceré di  Sicilia  nel  1421  e   1422,  carissimo  ad  Alfonso  re, 
e   forte  sostenitore  dei  dritti  della  sua  Chiesa,  fra  i   quali  d 
quello  di  dare  innanzi  al  vescovo  il  giuramento  di  conser* 
vare  illesa  la  libertà  ecclesiastica  tutti  gli  officiali  i   giudi- 

ci ed  il  patrizio, pria  che  esercitassero  la  magistratura. Ri- 
vendicò  dalle  mani  di  Ferdinando  Velasco  la  città  di  Aci 
che  ottenuto  avea  da  Martino  e   donato  all’infante  Pietro fratello  di  Alfonso.  Nel  1427  fece  rifondere  la  gran  campa- 

na del  duomo  nel  peso  di  libre  23730,  e   quattro  anni  dooo 
cessò  di  vivere  (3).  4 

Anno  1431.  ■—  Il  suo  successore,  a   richiesta  dei  cano- 
nici fu  Giovanni  PesC'  dei  frati  minuri,erudito,  eloquente o 

nobilecatanese, consigliere  del  re  Alfonso  e   regio  ambascia- 
|ore  nel  1434  al  concilio  di  Basilea, sotto  Eugenio  IV,insie- 
me  alsuo  dottissimo  concittadino  Niccolò  cardinale  Tede- 

schi, arcivescuvo  di  Palermo,  detto  l’abate  panormitaoo splendore  della  canonica  giurisprudenza  (4).  Sotto  il  di  lui 
|)n.‘sulato,e  pi  ecisatix  nte  nell'anno  1434.  ad  istanza  del  uar- 

regia  cappella  la  Chiesa  di  Maria  Santissima  dell’Elemosina , 
che  occupò  il  primo  rango  dopo  la  cattedrale.  Pietro.dopii 
avere  sostenuto  con  grande  onore  rilevantissime  ambasce 

rie  del  siculo  gabinetto,  abdicò  nel  1400  l’episcopato,  chc 
occupò  un  certo  Roberto  (1400)  di  cui  si  conosce  solamente 
il  nome^nel  quale  annoXimenc  c   Paola  de  Lerida  fondarono 

^1  monisiero  di  S. Placido, legandovi  la  loro  pingue  ere<lità. 
jo  questo  mentre  chiuse  gli  occhi  alla  Itice  il  piccolo  Fede- 

rico,da  due  anni  nato  da  re  Martino  e   da  Maria, la  quale  nel 

1402  se  DC  mori  di  pena,  e   giace  col  figlio  nel  duomo  (4).  ! 

Anno  1408. — Innocenzo  VII, nel  140G,designato  vi  avea  [ 
il  cardinale  Corrado  Caracciolo  che  non  volle  indossare  si 

gravosa  cura;  onde  nel  1408,  il  re  Martino  vi  chiamò  il  ve- 

scovo di  Malta  Mauro  Call,deH’ordioe  dei  minori ,   e   papa 
Alessando  V.  sanzionò  quella  traslazione.  Fu  questi  u^o 
nelle  scienze  teologiche  e   legali  dottissimo,  sicché  il  re  ed 
il  papa  volean  da  lui  definite  le  cause  ecclesiastiche.  Egli 

arricchì  di  reliquie  la  cattedrale, e   ne  risuitirò  l’edifizio  (3), 
ed  arrestò  in  quell’anno  col  prodigioso  velo  di  Agata  il  cor- 

so dell’ignivomo  monte  che  minacciava  da  vicinò  la  distru- 
zione di  Catania.  Surse  a   suoi  tempi, nel  14i0,il  monistero 

di  vergini  benedettine  sotto  titolo  di  S.Lucia  ;   e   rovinato 
poi  daitremuoto  del  1G93, furono  i   beni  per  autorità  del  su- 

premo Gerarca  al  seminario  deicherici  dal  vescovo  Reggio 
assegnati.  Dopo  quattro  anni  di  sollecite  cure  il  Cali  fu  dal- 

la regina  Bianca  rimosso  per  avere  spalleggiato  il  partito  del 
conte  Caprera,  e   per  autorità  di  papa  Martino  V,ebbe  nuo- 

vamente la  cattedra  dì  Malta  (G): 

Anno  1411.  —   Icanooici  ad  unanime  volo  vi  surrogaro- 
fio  Tommaso  de  Asmari  catanese,priore  della  cattedrale,  al 

quale  il  nuovo  re  Ferdinando,detto  il  giusto, promise  otte- 
nere dalPapostolica  sede  la  conferma.  Insorsero  frattanto 

delle  controversie  tra  il  clero  ed  i   nionaci,volendo  l'uno  so- 
stenere legittimo  prelato  il  Cali,  e   gli  altri  il  de  Asmari  non 

ancor  consacrato;  per  lo  che  il  senato  chiese  dal  Legato  a- 
poslolico  un  vicario  generale,  e   per  avere  il  de  Asmari  Ibt- 

4a  la  sua  riaunzia  in  mano  del  L^ato  ritornando  all’antica 

  istanza  del  par- 

che mori  in  Roma  nel  1386,  nominò  pcrantisie(139G)  il  >i^'ti<^iito,Airuii.sot)('.niiìse  a   Catania  che  si  erigesse  la  uni  ver- 
porporato  Pietro  Serra  da  Barcellona ,   suo  fraiel  cuginoe.  siià  degli  siiiilì,as.s(>giiaDdole  l’annua  pensione  di  once  600. consigliere,  cancelliere  del  reame  di  Aragona, e   trascelse  :i 

(1)  Grosso,  Cat.  sae.  psg.  1(>9,  Amico,  psg.  238,  c   seg. 
(2)  Arch.  ToscoT.  Cat.  Registro  gotico.  Amico,  p.ig.  2i2. 
(3)  Amico,  psg.  245,  Foutaua  in  TTicatr.  Dom.  par.  1.  con 

».  fi.  151.  e 

(I)  Amico ,   pag.  254,  e   seg. 
(5)  Pirro,  Amico,  pag.  2fll 
(6)  Abela,  in  Meìita  ili.  lib.  3.  psg.  312,  Pirro,  Not.  etti.  Col. 

pag.  546,  Amico,  pog.  274,  Ciantcr,  in  Colui.  iVnI. 

Si  crede  e.ssere  siati  introdotti  in  questa  città,  nel  1442  i 

minori  o.sservami,  per  opera  di  S.  Bernandinoda  Siena*,’ e sec.onilo  altri, dal  suo  discepolo  beato  Matteo  da  Girgeoti  - 
ed  indijiiol  lG2(i,iniiodoiia  nei  frati  una  osservanza  pii! 
stretta,  venirne  rordmedei  minori  riformali  (3).  .   « 

Anno  1443.  — Nel  1 443, salì  sul  seggio  di  Berillo  Giovan- 
pi  de  Prima  caianese,  abate  benedettino  di  S.l*aolo.  mem- bro del  sacro  concistoro, commissario  apostolico, carissimo 
al^  papa  Eugenio  IV,  ed  al  re  Alfonso, per  aver  dato  pruova di  sue  virtù  e   dottrina  nel  concilio  di  Firenze, promotore  e 
cancelliere  dell’università  di  Sicilia  ,   le  cui  botte  pontificie 
ottenuto  egli  avea  l’anno  avanti  in  Roma  nel  22  aprile  del 144-4(6).  Sotto  lui, nel  1446,  la  chiesa  di  S.Maria  dell’Ele- mo8ina,già  trascella  nel  1396  a   regia  cappella  da  re  Mar- 

tino ,   si  vide  elevare  a   collegiata  dal  summentovato  Eu- 
genio IV, con  un  Capitolo  composto  dì  tre  dignità  e   diciau- 

nove  canonici  (7), a   cui  poi  il  vescovo  Innocenzio  Massimo, 
nell630  ,   aggiunse  pel  miglior  servizio  della  Chiesa  sei 
mansionari, un  cappellano  ed  un  maestro  di  sacre  liturgie. 
Dopo  essere  stato  dal  sommo  pontefice  decorato  della  sa- 

cra porpora, e   dal  sommo  imperante  cumulato  di  favori  ed 
arricchito  di  nuovi  drilli  e   proventi,  che  per  amore  ce- 

dette in  prò  della  nascente  Università  e   della  patria  si  di- 
parti dai  viventi  in  Napoli  nel  1449  ,   e   la  salma  riposò  iu 

quella  chiesa  di  S.  Severino  (8).  I   monaci  quindi  nomina- 
rono a   pastore  Giacomo  Tedeschi  cisterciense  •   ma  0   che 

il  pontefice  Nicolò  V.  lo  rigettasse  ,   0   che  il  re  Alfonso  non 
VI  annuisse,  ottenne  la  sede  il  nobile  napolitano  Arias  de 
Avalos  (1499),  il  qiialesostenuio  dui  viceré  represse  i   per- turbatori dei  dritti  della  sua  Chiesa,  rivendicò  i   beni  owu- 
paii,  e   per  regio  diploma  ottenne  la  esenzione  del  foro  lai- 
cale  tanto  neJcivile,quanto  nel  criminale  ai  suoi  sudditi  e   fa- 

miliari, come  ancora  il  paese  di  Caluibiano  dal  principe  di 

fi)  Grosso,  Cat.  sacra  g   45. 
1411 ,   Amico,  lor. cit. 

psg.  181 ,   Pirro,  lib.  12,  anno 

(2)  Kinio,  ConWI.  aen  tom  7.  pag.  1129.  l   ontana  in  Theat. 
Dom.  par.  l.  cap.  5.  til.  1511,  pag.  if,i. 

(3)  Amico  ,   lib.  7.  cap.  1.  pag.  -^9.  283,  c   291. 
(4)  Do  Gregorio  Cons.  tom.  6.  pag.  218,  Wadiugo,  tom.  5. Anu.Mm.  an.  1431,  mini. 7. 

(5)  (inwso ,   Decaenr.  Cat. ,   Amico ,   pag.301 .   Ine 
(6)  (Jrosso,  toc.  cit.  clior.  -l.  mod.  3,  Amico,  lib 

pa-.  302,  c   seg. 
t7)  Boll.1  Znlcr  eoftera,  data  io  Roma,  presso  san  Pietro  ucl- 

l’amio  l.Vi6,rullimo  giorno  di  fcbbraio.rifcnla  da  Aiuico.uau  317 

(8)  .VibIco,  toc.  cit.  pag.  326,  o   sog.  ^ 

rit, 
7.  cap. 

2. 
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Fraocofonte  inf^iustamente  usurpalo.Per  le  istanze  però  di 

Alfonso  fu  da  A’icolò  V.  privato  dal  pastorale  (1),  che  ambi 
di  concerto  lar$;irono  l’anno  dopo  (l-ioO)  a   Guglielmo  Bel- 
loino  ,   nobile  siracusano,  dopo  avere  innanzi  la  porta  del 
duomo  giurato  di  custodire  i   privilegi,  le  consaetudini,  le 

giurisdizioni  e   le  osservanze  della  Chiesa  alle  sue  cure 
commessa,  sostenne  con  vigore  la  immunità  ecclesia- 

stica (2).  Morto  nel  1458  Alfonso  ,   esuccessogli  per  testa- 
mento il  fratello  Giovanni,  insorsero  si  gravi  discordie  tra 

il  vescovo  ed  il  magistrato, che  il  prelato  scagliò  l'interdet- 
to, il  quale  per  opera  del  viceré ,   col  lasciare  illesi  i   dritti 

della  Chiesa. fu  revocato  (3).  Una  pia  donna  frattanto.  Ma- 
ria de  Mincrino  di  nome,  erigeva  nel  1404,il  monistero  di 

Portosalvo  alle  figlie  di  ̂nedetto,che  caduto  col  tremuoto 

del  1693,  non  più  risorse, e   dal  vescovo  di  quel  tempo  mon- 
signor Heggio  ne  furono  i   beni  ad  altre  pie  opere  addetti. 

Alla  morte  del  Bellomo  avvenuta  nel  fine  del  1471 ,   i   mo- 
naci facendo  uso  del  dritto  loro  confirmato  dal  concilio  di 

Basilea  di  proporre  il  proprio  pastore ,   presentarono  il  ca- 
tanese  Giacomo  Paternò  (1472),  e   ne  scrissero  col  senato  a 
Sisto  IV,  per  la  conferma ,   ma  Sisto  invece,  con  bolla  del 

18  dicembre  dell’aqno  dopo,  vi  elesse  il  porporato  suo  ni- 
pote Giuliano  Roberto  de  Albizola, detto  comunemente  Car- 

dinal la  Rovere, che  poi  fu  papa  col  nome  di  Giulio  II-,  ma 
reGiovaoni  non  vi  consenti, edesìgnovvi  due  anni  appresso 

(1474)  il  nobilesiracusaoo  Francesco  (^iampulo,ilqiiale  por- 
tatosi a   Roma  per  la  inaugurazione  vi  finì  di  vivere.  Il  ro- 

mano pontefice  vi  allogò  Giovanni  Gatto, dottissimo  messi- 

nese dell’ordine  dei  predicatori  vescovo  di  Cefalù  (1-17.5), 
che  resse  la  nuova  sede  con  somma  de$trezza,e  poco  do^ 

ritornò  all’antica  ,   perché  il  re  credendo  questa  scelta  del 
papa  ingiuriosa  al  regio  patronato,  eles$e,nel  1477,  il  suo 
confessore  BernardoMargariti, benedettino  catanesedi  som- 

mo ingegno,  eruditissimo,  ed  abate  di  S.  Pietro  di  Rodes, 
nominato  per  la  cattedra  cefalntana,che  cesse  a   Giovanni , 
e   richiesto  per  quella  di  Monreale.  Egli  fu  incaricato  dal 
re  a   riscuotere  sopra  le  chiese  ed  i   benefici  di  Sicilia  la 

decima  accordata  da  Sisto  IV.  a   P'erdinando,  per  imprende 
re  la  conquista  di  Granata. riguardata  come  guerra  di  reli 

Anno  1496. —   Nel  1490,  segui  al  Garzia  Giovanni  Dega 
traslocato  indi  a   poco  ad  arcivescovo  di  Oviedo  ,   a   cui  nei 
1498, venne  surrogato  Francesco  Detz  Pra^, nunzio  apo- 

stolico, il  quale,uitenuto  il  regio  beneplacito,as$egnò  sulla 

mensa  vescovile  once  cento  all’anno  per  lo  ristauro  delle 
fabriche  di  sua  Chiesa;  e   nel  1500,  si  vede  in  cattedra  Die* 
go  decano  della  Chiesa  spagnuola,  il  quale  rinonziava  la 

sede,  l’anno  appresso  (1.501)  fu  occupata  da  Giacomo  Ra- mirez  doGuzman  di  Spagna  (1). 

Anno  1509.— Alla  morte  del  Ramirez,nel  1509, fu  trasla* 
tato  da  Calabria  in  Catania  il  vescovo  Giacomo  Concbilles , 

anch’ei  spagnuolo, cappellano  maggiore  del  regno, abate  di 
S.  Lucia  di  Milazzo,  e   poi  nel  1512,  cnU’annuenza  di  papa 
Giulio  II,  e   senza  saputa  dal  re,  cesse  per  amor  di  patria 

la  cattedra  catanese  per  quelladi  Lerìda  in  Catalogna  al  ro- 
mano Giovanni  Colonna,  cardinale  di  S.  Maria  de  Aquiro. 

Nell’anno  appresso  si  introdusse  fra  noi  la  religiosa  ceri- 
monia, fin  dal  secolo  XII  in  uso  nella  Chiesa  gallicana,  dì 

suonarsi  lecampane  nel  principio  della  prefazione  allames- 

$a,ilietro  che  un  certo  Rizzo  nel  giorno  di  Pasqua  osò  sca- 
gliarsi addosso  al  celebrante  mentre  che  elevava  la  sacra 

ostia:  sacrilegio  che  il  popolo  volle  all’istante  espiato,dan- 
do  vivo  alle  fiamme  il  colpevole  (2). 

Anno  1614.  —   Rinunciata  la  sede  dal  Colonna,  per  volere  • 
del  re  vi  fu  innalzato  nel  1314,  Gaspare  Pau  spagnuolo,lu- 
minare  dello  scibile  umano,commissario  apostolico  della 
Crociata  e   deputato  del  regno  nel  1618  (3). 

Anno  1520. — Morto  lui,ecco  nel  1 620  consacrato  da  Leon 
X,  .Matteo  Schiner  svizzero, cardinale  di  santa  Podeoziana, 

che  cessato  di  vivere  nel  1623,  fu  seguito  da  Pompeo  Co- 
lonna,porporato  del  titolo  dei  santi  apostoli,  mentre  si  in- 

troducevano per  la  prima  volta  fra  noi  i   Paulini,ai  quali  fu 
tosto  assegnala  la  Chiesa  di  S.  Onofrio,e  fabbricato  il  cou- 
vento  da  Raimondo  Cicala  (4). 

Anno  1524. —   Rinunciando  costui,  vi  si  innalzò  Marino 
Caraccìolo,gratis$imo  a   re  Carlo,  cardinale  di  S.  Maria  de 

Aquiro,il  quale  occupato  in  varie  legazie  presso  diversi  sm- 
li  di  Europa,  cesse  colconsensodi  papa  Clemente  Vile  dei 
re  la  caite<lra  a   Scipione  suo  rratello,ìl  qualeappena  giunto 

gì  >ne  (4).  Indi,  nel  12  aprile  1484,  venne  promulgata  la  intimò  un  sinodo  diocesano  alla  riforma  della  disciplina  e 
famosa  bolla  della  Crociata,  che  poi  nel  1497  videsi  urga-  Mei  costumi  diretto  ,   riparò  gli  edìfizl  della  basilica  e   del 

Dizzala  iu  Sicilia  per  l’esatta  amministrazione  del  commis-  cenobio  dei  suoi  canonici,  e   concesse  per  annuo  censo  af- 
sario  generale  Rainaldo  Montnro  vescovo  di  (icfalii  (5).  In  quante  terre  del  bosco  etneo.  Portatosi  in  Messina  ivi  fini 

la  vita  nel  28  ottobre  del  1529  (5). 
quest’epoca  e   proprimamente  nel  gennaro  del  I486. dormi 
il  sonno  dei  beati  Bernardo  Scammacca,cata.'iese  domeni 
cano,  nel  suo  convento  di  S.  Maria  Maggiore  ,   ed  oggi  sì 
venera  sugli  altari  (^6).  Morto  il  Margaritì,  nel  20  giugno 
dello  stesso  anno  (1498), il  papa  vi  designò  Alfonso  Cardio 

de  Alburnoz  d’illustrissìina  famìglia  spagnuola,  cui  reFer 
dinaodo  successor  di  Giovanni  ricusò<lapprima,ediciro  un 

biennio  rappaciato  colla  sede  apostolica  accettò.  Trasfe- 
rito,nel  1492, il  Cardio  inaltra  sede  in  Ispagna,  gii  successe 

(1495),  Francesco  Garzia, spagnuolo  anch’egli  e   vescovo  di 
Cadice,  assai  pregiato  dui  gabinetto  di  Madrid,  ma  colpito 

dalla  cruda  falce  di  morte  non  giunse  a   veder  la  sua  catte- 

dra.EspuIsi  l'anno  dopo  i   giudei  da  Caumìa,  ove  avevan  si- 
nagoga, il  viceré  Acunea  lasciovvi  la  salma  nel  duomo,  do 

po  avergli  donato  un  amplìssimo  fonrlo  detto  Zisn  ,   presso 
a   Palermo,  a   patto  che  gli  si  celebrasse  ogni  giorno  una 
messa  per  la  sua  anima  (7). 

fi)  Tab.  Stnal.  r«g.  14W,  p«g.  27.  Amifo,  pag.  328. 

pi  Urosso ,   C<it.  $arra  §   JW  ,   Amico ,   p.ig.  330.  ' 
(3)  Rcg.  .Senat.  1459,  pag.  3fl. 
(4)  Jìig.  rtg.  enficeli,  ann.  14S2  e   1183,pag.243,  Reg.  protom 

em.  1472  c   1473,  pag.  171,  Manose,  in  pubbl.  Kb. Paterni. se- 
go- Qq  ('g.  pag-  637  ,   c   680, 

C5)  Firro,  .sic.  iuc.  toni.  2.  pag.  814,  Hmigitorc,  Bibl.  tic 
Som.  2.  pag.  107. 

i6)  Amico,  toc.  ct(.  Ub.  7.  cap.  3.  uag.  342,  seg. 
(7)  Amico,  tot.  cit.  pag.  333.  uUre  la  messa,  finita  Nona,  si 

n 

Anno  1530. — Passati  alquanti  mesi, il  canlìnal  Marino  vi 
maDdò,coirannuenza  del  re, un  suo  nipote  Luigi  Caraccio- 

lo. Sotto  il  costui  presiilato  devono  i   cappuccini  il  loro 
primo  stabilimento  in  Catania  nel  1.633 ,   a   fra  Bernardino 

da  Reggio,  sacro  oratore  in  quell’  anno  nella  nostra  basili- 
ca, celebre  frate  per  la  santità  della  vita  (6). 

dice  giornalmente  in  coro  per  Fanima  delFAcnnca  il  Lìbera 
colPora/ione  corrispondente,  dopo  che  si  &   Ietto  il  ncerologlo  con- 

tenente i   nomi  dei  confratelli  che  son  passali  all'altra  vita  in 
quel  giorno ,   e   dopo  che  si  è   recitato  il  Ve  profundis  colle  tre 
orazioni  pel  conto  Uugieri,  pei  defonti  sacerdoti,  c   per  lutti 
i   benefattori.  Questa  pia  consuetudine  di  leggere  il  necrologio 
è   stata  seguita  dal  nostro  Capitolo,  come  dire  Giovanni  di  Gio- 

vamii,  (le  <liv-  Sind.  ojjie.  eap.‘52.  num.  4.  fog.  418,  ad  imi- 
tazione  dell’antica  invalsa  fra  i   moaaci,al  dir  del  Cardinal  Bona, 
Rer.  Liturg.  lìb.  2.  cap.  14.  num.  2.(ie  divina  Psolmodia,  cap. 

16.  g   19.  num.  2. (1)  Surita,  y^nn.  Aragon.  lib.  5.  cap.  R6,  Grosso,  Cai.  nic. 

S9  e   60,  pag.  233,  e   2.36,  Amico,  cap- 4.  pag.  3S3,eseg. 
loc.  etf.  Il  Ramirei  nel  1503,  volle  fusa  la  terza  volta  la  cele- 

bre campana  del  duomo  ,   rìduceudola  al  peso  di  22050  libre, 
(2)  Surita,  toc.  rii.  Ub.  8.  cap.  38,  e   lib.  10.  eap.  55, 

Manusc.  rep.  in  lab.  Senat.  Amico,  pag.  371.  toc.  rii. 

(3)  Firro,  A’ol.  erri.  Catun. (4)  I.aunovio,  Cliror*.  min.  pag.  190. 
(5)  Grosso,  Cai.  toc.  g   66,  Amico,  toc.  «il.  pag,  478  < 

e   379. (6)  Annoi,  ord.  minor,  lora.  1.  ad  1534, 
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Anno <557.— Mono  Luigi  spedì  lo  zio  aqoesta  suaanii- 
ea  sede  colla  regia  approvazione  un  altro  nipote ,   a   papa 
Giulio  eda  re  Carlo  assai  raro, Nicolò  iiaria  Caracciolo  col 

titolo diaintniuisiraiore,  finché  compisse  gli  anni  venti 

sette  ,   giacché  non  avea  ancora  finito  il  vigesilnoquarto. 
Venne  egli  inratti  nel  lo  iO  ,   a   reggere  di  presenza  quella  ; 
Chiesa  che  da  lungi  aveva  governalo  assente.  Fu  elettoda 

Carlo  a   regio  consiglieree  giudice  della  corte  imperiale,  ed 
ebbe  concesso  il  privilegio  del  mero  e   misto  impero  su  i   : 

paesi  di  sua  diocesi.  Nel  1545,  |>er  voto  di  lui, dei  stmato  e 
precipuamente  di  Tomnia^  Guerrieri, si  istituì  il  monte  di 

pietà  io  sissidk)  dei  bisognosi,da  Paolo  Ili.  conrermato ,   e 
dopo  un  decennio  per  opera  di  Girolamo  Natale, discepolo 

del  iioyola  rorfanatrofio  da  papa  Giulio  111.  approvato,  co- 
me anche  a   spese  del  viceré  Giovanni  Vega,  ed  a   richiesui 

ed  annue  rendite  del  vescovo  e   dei^nato.  la  Compagnia  di 

Gesù  vide  eretto  il  sesto  ed  ultimo  collegio, cui  resse  viven- 
te il  santo  fondatore  lgnazio,oggi  soppresso  dietro  la  gene- 

rale abolizione  dell’ordine  (1).  Nel  1558,  il  Caracciolo  fu 
trascello  a   presidente  del  reame  dal  viceré  ,   e   nel  1557  e 
1566,  a   primo  deputato  del  braccio  ecclesiastico  dal  siculo 
parlamento  (2).Nel  1561, fece  parte  del  concilio  di  Trento, 
ove  venne  assai  esaltato  da  quei  Padri,e  donde  facendo  ri 

torno  alla  sua  cattedra  fu  preso  dal  pirata  Dragulto  ’e  tra- 
scinato schiavo  in  Africa.  Di  là  scriveva  al  Capitolo  di  non 

toccare  per  lo  suo  riscatto  i’clcroosiiia  assegnata  dal  suo 
vecchio  antecessore  Ansgeriu  all’alimento  di  .50  poveri,  ed 
ìndi  dal  viceré  Acunea  addetta  ai  due  quintali  di  pane  che. 
4lisiribuiscesi  ogni  giorno  a   peso  della  mensa  nel  portone 

vescovile.  Vienne  alla  fine,nel  giugno  del  1502, riscattato  a 

-•pese  del  clero  e   del  popolo  ,   nell’anno  appresso  videaoltu 
i   suoi  oocbi  erigersi  il  monistero  delle  monache  di  S.Chia 

ca,  dotato  da  Antonio  Paternò  barone  di  Oxina,e  da  Chia- 
ra Statella  in  seguito  accresciuto  di  beni.  Per  opera  dì  luì 

fu  costrutto  in  quest’  epoca  dall’  artefice  cataiiese  Paolo 
Aversa  il  ferculo  di  argento  in  cui  trasportasi  ogni  anno 

ia  statua  e   lo  scrigno  che  racchiude  il  corpo  di  S.  A- 
gata  ,   e   sei  graq  candelabri  ancor  di  argento.  Gonvocò 
nel  1564,  un  sinodo  diocesano  per  la  riforma  dei  costumi, 

secondo  le  disposizioni  del  concilio  Triilenlino,ed  a   sua  in- 
chiesta papa  Pio  IV, nel  1365, con  decreto  dei  1 4   aprile  che 

formiià  del  Tridentino  la  dignità  di  arcidiacono  che  istitofv 
va  ministri  e   godeva  di  ordinaria  giurisdizione, sebbene  ia 
appresso  vi  si  aggiunsero  da  Inno^zo  Massimo  otto  maa- 
sionarl.e  da  Ottavio  Branciforlel’aréitìijKXMiato  di  prima, co« 
me  sempliee  ed  ultima  dignUà.Si  apri  in  quest’anno  un  a- 
silo  per  grincurabili,edava8iiofnoairerezionedel  cberical 
semìoarìo,  quando  il  Caracciolo  dopò  avere  arricchito  di 
molli  doni  la  sua  Chiesa,opl  15  maggio  del  1567, lediè  l’ulti- 

mo addio  (l).  in  questo  'stesso  anno  la  Chiesa  di  Caiani» insieme  a   quella  di  flefhlù  fu  la  prima  ad  abbandonare  l’u» 
so  del  breviario  gallicano,  e   ad  abbi  acciare  il  rito  romano  - 
pria  che  uscisse ,   nel  9   loglio  1568,  la  celebre  bolla  di  S.- 

Pio  V,  la  quale  risguarda  il  nuovo  breviario  (•).’  ». Anno  1569. —   Trascorsi  due  anni  fu  chiamato  dalla  sedi» 
Oefalutana  a   quella  di  Catania  il  nobile  Antonio  Karugona 
da  Mes3Ìoa,deirordine  di  S.  Basilio, cappellano  maggiore  di 
Carlo  V,  abate  commendatario  dì  S.  Maria  de' Bordonaro  . 
e   dei  santi  Pietro  e   Paolo  de  Itala,  uomo  d’intemevatì 
stomi  J>ria  di  lutio,qual  delegalo  della  sede  aposiolica,ca»- 
rò  di  eseguire  il  decreto  di  l'io  V,  sulla  se  lolarizazione  del 
(iipilolo,e  Panno  appresso  approvò  la  società  pia  laicale  dei 
nobili, detta  la  confraiernilà  dei  Biane/^,  i   di  cui  esempio 
se  ne  isliinirono  delle  altre  di  ogni  classe  di  persone, tuito- 
cbc  molte  ne  fossero  esistite  sin  dal  secolo  passato,  ul  cbA 
ai  giorni  nostri  ascendono  a   sessaniadue.Indi  nelPa.lSrju 
in  esecuzione  del  I   ridentioo,fondòquel  vescovo  il  sémmarib 
dei  cherici  dal  suoautecéssore  Ideato,  nel  luogo  stèsso  ovéi 
era  il  monistero  dei  canonici  benedetti  ni, detto  volgarmen- 

te la  Canomca,addicendovi  le  annue  rendile  di  alquanti 
benefici ,   e   fra  i   primi  suoi  allievi  ebbevi  un  Camillo  Bor- 
gbese,poi  papa  Paolo  V.  Gaedni  e   Pirro  onorano  il  Para- 

gone col  liiufo  di  pastor  santo  (3). 
Aon- 1 574.— Dalla  cattedra  siracusana  passò  alla  catanCM 

in  quest’anno  Giovanni  OroczoeAneda  Toledo, nipote  del- 
l’arcivescovo di  Palermo, già  canonico  di  quella  cattedrale,  ' professore  di  sacri  canooi  nella  sìcula  università  e   inqui- 

sitore del  santo  ulHcio,  commendevole  per  molli  titoli  nel 
breve  corso  della  sua  prelatura  dì  un  biennio, e   colto  da  im- 

matura morte,compitodadue  anni  il  nono  lustro  di  sua  età. 
NeUo-slesso  anno,  dietro  inierminabili  controversie  fra  la 

di  Catania  e.quella  di  Monreale ,   papa  Gregorio  Xljl, 

Venne  iodi  a   poco  confermato  da  Pio  V,nel  1568, ultima  e-J  inierponeodo  lasuàtnU)riià,sanzionò  la  indipendenza  della .......  .1-:   :„I  A^ì  Chiesa  catanese,  sottoponendola  seaza  più  al  seggio  papa-  • le  (4),  e   nel  1578,  mentre  i   monaci  cassinosi,  che  dicesi  a» 
vere  fi  n   dal-secolo  VI,  abitato  alle  falde  dell’Etna, si  trasfe- 

rivano con  solenne  pompa  nel  magnifico  monistero  di  S.Nio 
colò,il  quale  demolito  dal  tremuoto  del  1695  fu  ricostruito 
nella  form^ltuale,  quel  pontefice  vi  istallò  a   proposta  del 
poll  nobiltrcatancse  Vincenzo  Culielli,  che  l’anno  dopoac-, colse  la  religiosa  famiglia  istituita  da  S.Giovanni  de  Malha 
Sotto  titolo  della  SS.Trinità, apparsa  la  prima  volta  in  Sici- 
lia.e  rieoperjii  alquanti  beni  della  Chiesa  usurpati  dai  no- 

bili risiauròlabasilicaerepiscopio.SottoIui,e  precisamene 

poca  dei  canonici  regolari, spogliòcoll’approvazione  del  re 
i   beoedetlìni  della  prerogativa  di  servir  la  cattedrale ,   e 
•oppresso  il  loro  monistero, fu  il  servigio  di  essa  affidato 
ad  UD  Capitolo  di  preti  secolari  composto  di  dodici  canonici, 
altrettanti  beneficiati,o  secondari, e   quattro  dignità  chiama 
te  priore,  decano,  tesoriere,  cantore,  ai  quali  lutti  furono 
trasferiti  i   diversi  priorati  da  parecchi  princìpi  e   pii  devoti 
a   quella  canonica  donati  eoo  tutte  iepremiaenze  , indite, 

driui,emoluinenii  ed  averi, oltre  a   tutti  i   benefici  ai  patro- 
nato laicale  devoluti  ìnappresio,hel  1.595, da  papa  Alessao- 

^dro  Vi,alla  mensa  vescovile  (5).Nel  1566,soppresse,iD  uni- 

(1)  Grosso,  Deeac.  Cai.  cot.  2.  mod.  15,  Aghilerio,  rf«  orfu 
et  réfi.  gett.  Societ.  'Jeiu  par.  prima,  Amico,  tuo.  rii.  pag. 
386  ,   397,  401,  e   103.  - 
(2)  filasi ,   Slor.  cron.  toni.  1.  pag.  173 ,   MoogHori ,   Pur- 

lommU  di  Hicme,  Uim.  2.  pag.  428. 
{3)  Pirro,  noi.  eecl.  Col,  1U>.  3.  pag.  571,  Amico,  lib.  9. 

cap.  3.  pag.  106.  li  Priore  è   il  primo  nel  Capitolo,  il  digniore 
piu  coro  o   nelle  processioni ,   convoca  i   ranonir.i  e   dà  il  primo 

'il  roto,  disiriimisvc  le  iiisssc  ed  il  loro  lungo. . 
Il  cantore  che  dal  llOS  fU  sempre  presbitero  serolare  porla 

il  bacalo  di  argento  nelle  precussumi ,   c   fa  le  veci  diri  priore 

'essente;  il  suo  officio  era  pria  il  prcintoiiare  le  aulitbue  ed  i 
-   salmi.  Il  Decauato ,   oggi  terra  dignità,  fu  sempre  del  niobaci  be- 

nedettini ;   si  l'be  il  pa|>a  Giulio  III.  avendolo  con  diploma  dei  n 
'25  giuguo  1554  conferito  adancbcrico  Luca  Calcastro  suofn- 
migllue,  gli  .ordinò  che  prima  del  |)os3«ssn  facesse  la -profes- 

clone  >   à   ‘avendo  quegli  riuuiiriato.  fb  eletto-  dal  ra- 

J^k)  fisi  BcoedcM  de  filerà dall’anno  (cré  1505 

in  poi  fa  conferito  ai  preti  Mcolari.  Il  Tesoriere  conserva  i'va4 sacri,  le  sii|)cllcttili  e   lutto  ciò  che  è   prezioso.  Da  principio  que- 
sta quarU  dignità  si  conferiva  ai  monaci ,   ma  dall' anno  1.568 

fu  data  sempre  come  le  ahre  ai  preti  secolari.  L’arcidiaconaU»  ' 
che  uel  principio  della  fondaziune  era  la  prima  dignità  dopa 
il  vescovo,  e   si  dava  ai  cherici  secolari,  è   oggi  V ultima. 

L’abito  canonicale  jwr  lettera  di  l’io  V.  era  la  cólta  e   la  niii- zetla  nera:  oggi  però  i   canonici  e   le  dignità  fanno  uso  di  roc- 
chetto c   mozzelia  violacea,  c   nei  giorni  solenni  di  amiellino,  o   di 

piviale  con  mitra;  e   sono  olihligati  al  coro  da  settimana  in 
solliiuaoa  allcrnaliranumtc  ;   mentre  prima  i   monaci  erau  tenuti 
Ogni  giorno  alla  salmodia  corale.  Pirro,  loc.-ril- g   3,  e   ̂g. 

et)  Pirro,  pag.  551.  toc.  cii..  Amico,  lib.  8.  cap.  2,  pag. c   5cg. 

(2)  Giovanni  di  Giovanni,  de dit.  Situi.  oIRe.  Cap.Si.  nnm. 

8.  pag.  408. 
Ci)  l’irro,  toc.  cil. ,   Amico,  pag.  416,  loc.  rii.’ 
(4}  Grosso ,   Cai.  sacra  §   26.  i»ag.  101.,  c   scg. 
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4e  nel  1586,  fu  fondato,  a   spesela  parie  del  senato  ed  in  ispn^nuolo  Giovanni  deTorresOsorio,vescovo  di  Siracusa, 
parie  di  Giovanni  Paolo  la  Rocca  nubile  caianese,il  primo 
conservatorio  di  donne  detto  delle  Verginelle. 

Anno  1589.  —   Esonerato  il  Cultelli  dal  romano  ponteii- 

Ce(l),il  re  Filippo  vi  allogò  Giovanni  Corrioneruspugnuo- 
Jo,inquisiior  generale  per  la  cattolica  fede, nominato  padre 
dai  poverelli,  che  a   tale  se  lo  ebbero,  e   liberalissimo  alla 
Chiesa,  erogando  grandi  somme  agli  ornati  del  ferculo  su 
cui  trasportasi  la  patrona  ,   pei  dodici  apostoli  di  argento 
jD8SSÌGCio,che  sugli  orli  superiori  della  volta  vi  si  elevano, 

jK>n  che  per  la  scultura  degli  stalli  corali  (wriata  o   compi- 
jneuio  dal  suo  successore  Rebiba,  e   vi  istituì  pel  bene  del 

clero  la  cattedra  di  teologia  morale  ,   onde  col  suo  inter- 
vento si  discutessero  due  volte  la  settimana  i^si  dico- 

ecienzg.  Giunto  agli  anni  57  di.sua  età, compianto  da  tutti 
<e$sò  di  vivere  nel  1592  (2). 

Anno  1596. — Filippo  re,nel  1595,  presentò  al  papa  Cle- 
mente Vii.  Prospero  Rebiba,  patriarca  di  Costantinopoli, 

nipote  del  carilinale;  ma  pria  di  ottenere  il  possesso  della 
cattedra  sene  morì,e  fuwi  nel  1596  traslocato  dalla  Chie- 

sa di  Ortona  nel  Sannio  il  di  lui  benemerito  fratello  Gian-' 

Domenico,  il  quale  appena  giunto  vide  erigersi  perle  mo- 
nache del  Serafico  il  nionisiero  di  S.  Geronimo, a   spese  di 

Giovanbattista  e   Pietro  Semìnara,che  trovasi  oggi  aggre- 

gato all’allro  di  S.Cbiara, perchè  distrutto  dui  iremuoio  dei 
169.5(3) 

Anno  1606.  — A   lui  successe  Giovanni  Ruiz  spagnuolo  ,   i   abolita  alla  morte  del  primo  ed  unico  professore.  Nel  16-10, 

fihe  ornò  di  marmo  la  cappella  di  S.  Agata, e   per  occorrere  rifece  ed  ampliò  repìscopio ,   e   l’anno mI  In  An  ItA  <li  /tiiol  l\i  nvk/ft  WanylAltAAMMa  I—  A'   ...   ^   » 

il  quale  all’anno  vide  sotto  i   suoi  occhi  erigersi  per  opera 
di  Erasmo  Cicala  il  quinto  degli  oggi  esistenti  monisteri 
di  donne  benedettine,sotto  il  titolo  di  S.  Agata.  Fu  egli  il 
Torres  trascelto  dai  nazionali  comizi ,   nel  1621  ,   a   primo 

depiiuito  del  reame  nel  braccio  ecclesiastico,  e   dftpf)  avere 
per  lo  meglio  di  sua  diòcesi  celebrato, nel  1622,  un  sinoilo 

diocesano,  l’anni)  apprètto  fu  trasferito  In  Ispagna  ad  ar- civescovo di  Oviedò(l). 

An.  1624,— Nel  1621, vi  si  fè  salire  Innocenzo  Ma<«)mo, 
deiranlica  famiglia  dei  Fabi  romani,  prelato  domesticò  di 
Leone  XI,  vicelegaio  in  Ferrara  ,   vescovo  di  Reriinoro  , 

nunzio  in  Savoia, .Milano,. Mantova, Fireosee'Spngna’,  pairi- 
no  della  primogenita  di  Filippo  IV ,   e   primo  deputato  del 

regno.  Mercè  Pimpegno  di  lui  e   la  protezione  del  senato 

vennero, nel  1025,  a   stabilirsi  fra  noi  i   chericì  regolari  mi- 
nori-, e   rìstatirato  a   sue  spèse, nel  1628,  il  duomo,  ne  ornò 

di  elegantissime  pitture  l’abside  maggiore  còl  pennello  di 
Gian  Battista  Corradino  romano;  ma  mentre  a   cose  miglio- 

ri volgeva  la  mente  ,   colpito  da  apoplessia  nel  21  agòsK^ 

del  1633,  d’anni  52  cessò  di  vivere  (2). 
An.  1638. —   Dopo  cinque  anni  di  vedovanza  la  nostra 

Chiesa  sì  ebbe  Ottavio  Branciforte,  gentiluomo  di  càmera* 
di  re  Filippo  e   vescovo  df  Cefalìi,e  prima  sua  cura  fu  l’isti- 

tuzione d’una  prebenda  teologale  nel  duomo,coil’obbligod> 
insegnare  la  teologia  morale  due  volte  la  settimana,  carica 

alla  tremenda  carestia  di  quell’anno  vendette  ogni  sua  sup- 
pellettile in  prò  dei  poveri,!  quali  trascorso  un  aonoemesì 

lo  piansero  amaramente.  Furono  da  lui  ammessi  in  quello 

stesso  anno  i   francescani  del  icrz’  ordine, assegnando  loro 
la  Chiesa  di  S.  Euplio.  La  sua  destra  dopo  87  anni  fu  ri- 

trovata illm  mentre  il  corpo  era  cenere  (4j. 
Addo  1609 . — Bonaventura  Secusio, arci  vescovo  di  Messi- 
na venne  trasferito  alla  nostra  Chiesa.  Nato  da  nobile  stir- 

pe in  Caltagìrone  fu  gran  teologo  ed  eloquentissimo  ora- 

tore, ministro  generale  dell’ordine  dei  minori ,   patriarca 
di  CÓstanlinopoii ,   già  canonico  di  S.  Pietro ,   vescovo  di 
Patti  e   legalo  apostolico  alla  pace  tra  i   re  di  Spagna  e   di 
Francia.  Giunto  alla  nuova  sede  congregò  un  sinodo  per 
la  riforma  del  clero  e   del  popolo, e   si  diedead  ornare  il  duo- 

mo di  sacre  vesli,di  argentei  vasi  e   di  preziosi  arredi.NelIo 
stesso  anno  di  sua  traslazione  vide  erigersi  un  secondo  con- 

vento di  domenicani  sotto  titolo  di  S.  Caterina  da  Siena,  e 
nel  1613  consenti  che  Francesca  Giocai  ,   nobile  matrona,; 
ergesse  dulie  fondamenta  un  nuovo  monìslero  di  vergini 
benedettine  sacre  sotto  titolo  di  S.Caierina  marlire,che  di- 

strutto airoitanlesimo  anno  dal  trcmuoto  restò  soppresso. 

Cesse  col  consenso  dei  Capitolo  l’antico  duomo,soito  tìiolo 
di  S. Agata  la  volere,  ai  minori  osservanti ,   ed  a   sue  spese; 

costrussevi  le  celie.  L’anno  dopo  ricoslrusse  del  suo  il  se  j 
minarlo  dei  clierici ,   e   nel  1616  istituì  la  carica  del  ceri-' 

appresso  richiamò  a 
vita  la  dignità  arcidiaconale  con  assegnarvi  la  dour  siillu 
mensa  vescovile,  e   che  a   di  nostri  gode  la  prelicnda  delle 
altre  digniià,di  cui  oggi  è   la  quinta  ed  ultima.  Passati  tra 
anni  si  stabilirono  nel  suo  governo  fra  noi  i   Carmelitani 

scalzi  della  riforma  diS.  Teresa, deui  perciò  leresiani.  At- 

tiratosi alla  fine  l’odio  dei  nobili  fissò  sua  sede  in  Aci,  ove 
nel  giiq^no  del  1646  finì  di  vivere  (3). 

An.  16.50.— Nel  1618,  il  redestinovvi  Martino  de  Leone 

e   Cardenas  agostiniano,  vosòovo  di  Pozzuoli*,  ma  non  vo- 
lendo egli  abbandonar  quella  Chiesa  che  per  venlinnni  reg- 

,   geva,fu  seguilo, nel  1630, da  Marco  Antonio  Cusso  daNico- 
sia, prelato  di  Cefalii,  regio  cappellano,  abate  di  Mandanici 

e   di  S.  .Michele  Arcangelo  di  Troina  ,   e   presidente  dei  na- 
zionali comizi  in  Palermo, di  egregi  costumi  e   di  stngol.ire 

virtù.  Per  opera  di  lui  Catania  riacquistò  i   casali  che  sin 

dai  tempi  di  Riigieri  teneva  in  feudo,  e   che  nel  1640  il  go- 
verno avea  venduto  pei  bisogni  dello  stato,  é   di  cui  nel 

16.54,  per  volere  del  re,  fu  privata  per  sempre  (   4). 
An.  1661. — Venne  dopo  lui  Camillo  Astalli  nobdissimo 

romano, cardinale  presbitero  di  S.  Pieirdin  Montoro  .   già 
prefetto  della  curia  romana  e   Legalo  in  Avignone.  Univa 

la  gravità  alla  piacevolezza,  zelantissimo  pastore  non  ces- 
sava dal  pascere  colla  divina  parola  il  suo  gregge  e   dal 

ministrargli  il  sacramento  della  riconciliazione;  che  anzi 

fissò  nel  suo  palagio  un’accademia  di  tcologia-inorale,  che 

(4)  L'frtietll,  hai.  sae.  (om.  6.  pag.  763. 
iì)  Amica,  Un).  ci(.  pag.'  420,  e   scg. 
(3)  Pirro,  fwt.  «ecj.  ̂ ol,  pag.  88,  UghelU,  toc.  ctt.  lom.l 

6.  pg.'703 
(1)  Amico ,   lofl.  e»‘t,  cap.  3.  pag.  439. 

1)  Grosso ,   Cot.  sae.  $   75. 
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Arairo ,   loe.  eit.  
pig.  '414  ,   450,  e   scg. 

3)  Grosso,  loa^  di.  §   78,  Amico ,400.  di.  459,  e   sogv 
,4)  Grosso,  loo.  cil.  g   79,  Amico,  Im.  pii.  cap.  4.  pag.  469. 
(5)  Forxia,  In  Epi$c.  et  Gabem.  2ybuifini$,  pag.  lOo,  Pri- 

(5)  GrosM,  Cai.  aaera  ,$78.  pag.  278,  Anrieo,  pcg.  440 , |   vUera ,   yiinn.  Cai.  pag.  235,  Oldoino,  ti»  oifdil.  ad  CiaSeoniStn 
*   ̂    invìi.  Pont,  tom.  4.  pag.  486, Amico,  loo.  eil.  pag.  473.  « 
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moniere  e   quella  del  maestro  cappellano, ossìa  di  un  vice- j   ogni  pilo  di  vi  si  lenea, dispensando  prèmi  al  merito,  é   do- 
parroco  colla  facoltà  di  invigilare  su  lutti  i   curati.  Ap-^pu  avere  dal  roipano  gerarca  .ottenuto  che  la  festa  della 

parte  ad  un  tempo  la  riforma  dell’ ordine  carmelitano  a. |   martire  calapese  si  celebrasse  per  tutta  Sicilia  con  rito 
mente  del  prescritto  di  Innocenzo  lV;raa  i   padri  della  pri-|  doppio  ,   da  Immatura  morte  fu  colio  nel  dicembre  del 
ma  isliipzìone  non  volendo  prestarsi  alla  novitày  sotto  laH  1663(5). 

scorta  di  Desiderio  Placa  maestro  dell'Ordine  si  fondarono  |   An.l663. — Corsi  due  ònn*  K'*  successe  Michelangelo  Bo-  _ 
un  altro  convento  sotto  nome  di  .Maria  SS.  deil’lndrizzo  (5).  |   nadies, ministro  generale  dei  frali  minori, personaggio  dot- Annó  1019;»— Alla  mòrte  del.Secusio,  avvenuta  nel  inissimo  ed  esimio  teologo,  quale  tqttora  lo  mostra  il  sino? 
marzo  1618,  menile  il  senato  iniroducevala  pubblic.i  ado- 1   do  diocesano  da  lui  nel  terzo  anno  di  sua  prelatura  tenuto, 
ragione  delle  quarauiore ,   ecco  in  cattedra  neli6t9,Iof 
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e   dalla  corte  di  lloma  al  somoio  pregiato.  Fra  le  sue  muni-i 

ficeoze  si  conta  nel  4675,  la  fabbrica  d’una  nuova  sacrislia , 
nel  duomo,  ornata  di  quadri ,   e   la  volu  del  tempio  arric'i 

cbita  d’oroe  piuura,olire  le  straordinarie  largiiioni  a   ripa- 

rici nel  sito  attuale.  Qual  solerte  pastore  ci  venne  lodato 
dalla  sacra  romana  congregazione  (4). 

An.4758. — Passato  agli  eterni  riposi  il  Galletti  lo  segui, 
nel  4   758, Salvatore  Ventimiglia  da  Palermo  dei  principi  di 

rare  i   danni  prodotti  dalla  eruzione  dell’  Fina  nel  1UU9,  j   ltelmonie,ultimo  inquisitore  nell’isola,  ed  io  sì  gran  fama 
0   dalla  sicula  guerra.  Dopo  avere  retto  da  saggio  pasture  [   presso  i   dotti  pel  suo  vasto  sapere, che  puossi  a   buon  dritto 

per  ventun'anoo  l’ovile, entrò  in  quel  sepolcro  che  appena  chiamare  il  Lambertini  della  Chiesa  di  Catania.  Egli  prim.1 
arrivato  fecesi  costruire  (4) 

Ad.  4087.— Nel  l687,  vi  si  designò  Martino  Ybaoes, ar- 

civescovo di  Reggio  nel  Modenese  *,  ma  ni^ndosi  egli  ad 

accettar  quel  posto  ,   lo  si  conferì  nel  principio  deli'aBDO 
dopo  a   Francesco  Antonio  Caraffa  da  Napoli ,   cberico  re- 

golare arcivescovo  di  Laociano,amuroso  e   zelantissimo  pa- 
store che  il  cielo  chiamò  a   su  anzi  tempo, pochi  mesi  prima 

deH’orrcndo  tremuoto  che  distrusse  uel  gennarodel  1C93, 
la  bella  Catania. 

.   Ao.  4093.— Andrea  Reggio  frattanto  dei  princìpi  di  Cam- 

pofiurito.acerriiuo  difensore  delle  ecclesiastiche  immunità, 

designato  alla  morte  del  Caraffa  a   succedergli,  nato  in  Ito- 

mn  nel  di  delle  Palme,  veni  va  a   ricostruire  dalle  fondamen- 

ta quella  basìlica,  a   muu'aitra  di  Sicilia  seconda,  di  cui  non esistevano  che  le  mura  esterne  ,   le  absidi  e   due  cappelle. 

Qilre  i   moltissimi  cdifizl  sacri  e   profani, pubblici  e   privati 

che  alle  sue  pau>rne  cure  e   largizioni  risursero,  costruì  a 

cura  si  ebbe  dì  ravvivare  i   buoni  studiai  qual  fine  chiamò 

a   precettori  quanti  avean  voce  di  letterati  in  Sicilia  e   fuori, 
per  istruire  la  ginveniù  nel  seminario  dei  cberici  e   nella 

università  degli  studi,  alla  quale  a   mone  legò  la  sua  ric- 
chissima biblioteca  di  quasi  undici  mila  volumiedunbuon 

medagliere.  Scrìsse  ruOìcìo  proprio  del  martire  caianesa 

S.  Euplio  con  tale  eleganza,  che  la  Chiesa  romana  nelloa{s* 
provarlo  colmò  di  lodi  lo  scrittore  (2).  Fu  zelantissimo  pa- 

store e   si  forte  sostenitore  dei  dritti  episcopali ,   che  att>> 

ratosi  l’odio  dei  nobili,  ritirossi  alla  sua  patria  ,   donde, nel 
4777,  ordinò  che  si  ergesse  a   sue  spese  un  albergo  per  gU 

inabili  di  ambi  i   sessi,  cui  nell’anno  appresso  provvide  di 
reDdìte,istìtuendolo  erede  di  tutti  i   suoi  beni. 

An.4773. — Abdicato  dal  Ventimiglia  il  seggio  vescovile, 

l’ottenne  Corrado  Deodato  Moncada  da  Noto,  dei  marchesi 

di  Btirgio, cavaliere  deH’inclito  reai  ordine  di  S.  Geooaro. 
All’anno  di  sua  prelatura  vide  eretto  da  Niccolò  Tedeschi, 

sue  spese  la  casa  dei  cberici  regolari  ministri  degli  infer-  I   priore  cassinese ,   un  nuovo  conservatorio  per  le  donzelle, 

mi,  i   quali  furono  da  lui  introdotti  nel  4696,  la  prima  volta  'secondo  le  regole  di  S.Francesco  di  Sales, sotto  titolo  della 
in  Catania,  ed  eresse  dalle  fondamenta  il  magnifico  vesco-;|  Purità,  ed  un’altro  nel  4796,  da  Vincenzo  Paternò Castello 
vii  palazzo.  Nel  4713,  sostenendo  le  pretensioni  del  ppa  ,|jduca  di  Corcaci  per  le  vaganti,delto  della  Concezione ,   ed 
con  cui  il  governo  laicale  di  Sicilia  era  in  conllilU)  di  giu-  j|  indi  nel  4788  ,   stabilirsi  una  società  di  sacerdoti  ritirati, 

risdizione  ,   fu  obbligato  ad  uscire  dai  reali  domini ,   e   nel :{ detti  i   preti  dell’Oratorio ,   che  intendono  all’ educazione 

partire  assoggettò  la  diocesi  all’Interdetto ,   che  poi  fu  toi-ij  scientifica  e   morale  della  gioventù. Dopo  avere  il  magnani* 
to  uel  4719  ,dopo  che  la  curie  si  appaciò  con  quella  di!  mo  Corrado  adornala,  nel  4802, di  stucchi  la  sua  basìlica  i 

Ruma,  ove  ottenuto  dal  romano  pontefice  che  l’ufiìcio  di  S. , 

Agata  si  celebrasse  con  rito  doppio  per  tutto  l’orbe  catto-, 
iicu ,   e   decoralo  del  patriarcato  coslanlioupolitam^ fini  dì. 
vivere  nel  4717,  e   sepolto  nella  basìlica  di  S.  Maria  mug- 

,   giure.  Dopo  due  lustri  fu  u   asportalo  iu  quel  sepolcro  che 
vivente  aveasi  nella  cattedrale  costrutto.  Fu  munifico  il. 

Reggb  per  la  Chiesa  di  Catania,  come  Sisto  V.  pur  quella 
di  Roma  (2).  i 

An.4722.— Dopocinqueanni  di  vedovanza  si  ebbe  il  por- , 
poraio  spugnuiilo  Alvaro  (.ienfuegos  gesuita,  il  quale  pus 
sali  p<.icbi  anni  (1726)  fu  traslaiaio  alla  sede  mciropoliiiai 

di  Monreale,  e   lo  segni  nel  4721»  Alessandro  Rurgos  ed  Is- 1}  slra  Chiesa. 

e   rialzata  a   non  lieve  spesa  la  cupola, apri  dopo  aa  lustro 
un  conservatofìo  alle  esposte ,   e   pria  di  morire  lasciò,  nel 

4843,  la  sua  pingue  eredità  per  la  erezione  di  un  monte  di 
pietà,  opera  utilissima  e   necessaria  ad  arrestare  le  sover- 

chiami usure.  ’ 

Aa484C. — Dopo  tre  anni  di  vedovanza  la  nostra  Chiesa 
si  ei^  il  nobile  cassinese  Gatiriele  Maria  Gravina  da  Sam- 

buca, sotto  il  quale  per  la  erezione  dei  nnovi  vescovadi  di 
Piazza  e   Caltagirone  nel  4817,  furono  smembrati  dei  pia 

cospicui  municipi  della  vasta  diocesi. Il  Gravina  chiamato 

dal  re  alla  carica  di  suo  cappellano  maggiore  lasciò  la  no* 

vaglies  dì  Messina,  dell’ ordine  dei  mmuri,  nel  mondo  lei 
(erano  assai  liuto,  il  quale  indi  a   pochi  giorni  pianto  dai 
pili  si  congiunse  ai  beali  (3). 

Ad.  4727. —   Mentre  Innocenzo  Raffaele  Savonarola  da 

Padova  si  fa  ad  isliluìrea  forza  di  limosina  una  casa  di  cbe- 
rici Teaiini,oggì  soppressa  per  mancanza  di  numero,  viene 

nel  4727  destinato  al  Incoio  pastorale  il  certosino  Raimon- 

Ad.  4848. — Venne  iodi  a   seguirlo  per  la  breve  durata 
di  un  anno  e   sei  mesi  Salvatore  Ferro  da  Trapani,  il  quale 
consumò  tutti  i   beni  dì  sua  agiata  famiglia  pei  poveri ,   ed 

abbreviò  sua  vita  per  lo  zelo  di  sua  Chiesa  che  lodivorava. 
An.  4823. — A   lui  successe  Domenico  Orlando  dei  frali 

minori  conventuali ,   che  sì  diè  a   coltivare  il  cherical  semi- 
nario; consacrò  molte  chiese,  e   dopo  aver  cinto  di  cancelli 

do  Ruby.nato  in  Barcellona  da  nobili  genìloi  i,  il  quale  u   jidi  ferro  il  cimitero  del  duomo,  nello  aprile  del  4839  fini 

nendo  esimia  umiltà  a   pari  grandezza  d’animo,  lasciò  nel  i   di  vivere;  ed  il  seggio  di  Berillo  si  vide  nello  stesso  anno 
breve  spazio  dì  sua  prelatura  gran  fama  dì  se  presso  i   po- 
verr,ed  indi(4730)irasrerilo  al  vescovado  dì  Patti, gli  venne 
appresso  nel  1750, il  palermitano  Pietro  Gallettìdci  principi 
di  Fiumcsalso  e   dei  marchesi  di  S.Cataldo, unico  inquisiiur 

generale  e   già  parroco  di  S.  Antonio  in  Palermo.  Egli  si 
fece  ad  arricchire  di  preziosi  ornamenti, di  arredi  sacri  e 

di  pontificali  vesti  la  sua  Chiesa  ,   non  che  di  due  begli  or- 

gani c   di  un  elegante  prospetto  di  marmo  a   tre  ordini, de- 
corati dì  statue  che  in  brevissimo  tempo  portò  a   fine  con 

ispesa  non  lieve, ricostrusse  in  parte  il  seminario  dei  ebe- 

.(t)  Mmigitoro, /JiWfoi.  «ictil.  c   eddiiioai  a   Pirro,  peg.  ttU, 
Amico,  loc.  cit.  pag.  47-i. 
(2)  Mongitore ,   W jfiijioni  aPirro.pag.  137 ,   o   138 ,   Amico , 

tot.  fil.  cap.  8.  i»ag-  812,  c   seg. 

(3;  Moiigiiorc,  (oc.  cit.  pag.  139,  Amico,  loc.  cit.  tom.  4. 
5.  V   scg. 

I   occopato  da  Felice  Regano  di  Andria,  il  quale  da  saggio  e 
!   giusto  pastore  governa  con  zelo  la  Chiesa  catanese ,   a   cui 

fa  sperar  grandi  cose. 
La  catturale  è   servita  attualmente  da  un  Capitolo  com- 

posto di  cinque  dignità,  dodici  canonici  primari, dodici  se- 
condari.sei  l^neficìali  e   quattro  cappellani, tutti  di  elezioon 

del  vescovo,  che  vanta  il  privilegio  di  essere  unico  parro- 

co in  tutta  la  diocesi;  ond’è  che  sotto  la  dipendenza  di  lui 
si  amministrano  i   sacramenti  dai  curati  della  diocesi ,   non 

che  delle  dodici  chiese  parrocchiali ,   che  esìstono  in  Ca- 
tania. K 

»   t 
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CI)  Mongiloni,  toc.  Mt  peg.  140  ,   Araieo ,   toc.  cit.  pag.  9.  e   10,' 
(2)  dal.  /toma*.  12.  Iuom  1770.  ^ 
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(   Chiesa  vescovile  ) 

Della  orijfine  di  Catamaro  non  ai  convìone  fra  gli  eru- 
diii:  il  Giustiniani  ne  raccolse  le  varie  opinioni ,   che  ptib 
blicò  nel  suo  Dizionario  geografieo  ragionato  del  regno. 

Senza  ponto  intrattenerci  nella  disamina  di  esse ,   osserve- 
remo soltanto  che  di  codesta  città  non  si  trova  alcuna  me- 

moria negli  antichi  geografi ,   moltomeno  se  ne  scorge  mi- 

nima traccia  negl'itinerari  di  Antonino,  e   Gerosolomitano, 
e   neanco  nelle  tavole  del  Peutingero-  Ma  se  Catanzaro  non 
può  riputarsi  antica  città  ,   nemmeno  è   da  dirsi  edificata 
nel  secolo  dodicesimo,  come  opinò  qualche  scrittore.  Giu- 

sta la  Cronaca  di  Arnolfo  esisteva  nel  secolo  nono ,   cosic- 

ché ne*  primi  anni  del  decimo  fu  assalita  e   danneggiata 
da’Saraceni,  i   quali  la  tennero  in  soggezione  insino  all’anno 
921:  a   queU’epoca,  giusta  il  nobile  Annalista  Salernitano, 
ne  furono  discacciati  da’Calabri  collegati  co’Greci, Salerni- 

tani, ed  Amalfitani.  Ma  quella  malnata  genia, dai  lidi  affri- 

cani  venuta  a   danno  delle  nostre  contrade,  di  nuovo  n’  era 

in  possesso  nei  93-i;  e   comunque  circa  l’anno  982  ne  fosse 
stata  discacciata  dall'imperadore Ottone  II,  pur  nondiman- 

co  quattro  anni  dopo  que’barbari  la  occuparono  di  nuovo 
e   la  tiranneggiarono  per  molti  anni  appresso.  Nell'anno 
4033,  secondo  che  notò  l’annalista  surriferito,  fu  occupata 
dai  Normanni  guidati  dal  Guiscardo,  cui,  giusta  l’Amato, 
storiografo  di  quella  città, dopo  aver  fatta  valida  resisten 
xa,si  rese  a   patti. 

li  Ligiiorista  P.  Di-Meo  osservò,  che  nel  1 152  unGavo, 
o   Gansiero ,   ovvero  Goffredo,  era  conte  di  Catanzaro  ,   che 
poi  nel  1145  io  addivenne  di  Avellino:  nel  1160  Clemenza 
figlia  naturale  del  re  Ruggiero  era  contessa  di  Catanzaro, 
e   morta  costei, del  1169  ne  fu  conte  Ugone  di  Molise  vedo- 

vo della  stessa  Clemenza. I.e  quali  notizie  riferite  ed  appog- 

giate a   monumenti  negli  annali  critico-diplomatici  dei  Di- 

Meo,  non  sono  di  accordo  coi  racconti  dell’Amato ,   il  qua 
le,  a   dir  vero,  senza  citare  alcun  autore,  o   monumento  con- 

temporaneo agli  avvenimenti ,   assevera  fatti  dei  quali  ei 
non  era  stato  testimone. 

Catanzaro  ubbidì  ai  Normanni  per  tutto  il  tempo  che 

regnò  quella  dinastia;  andò  poi  soggetta  agli  Svevi;  e   spen- 
ta anch’essa  quella  nobile  razza,insieme  col  rimanente  del 

r^no, venne  in  potestà  degli  Angioini,  e   da  Carlo  I.  fu  da- 
ta in  feudo  a   Pietro  Ruffo.Dopo  il  famoso  Vespro  Siciliano 

ì   Catanzaresi  tennero  le  parti  degli  Aragonesi,  e   valorosa 
mente  resisterono  alle  armi  degli  Angioini,insino  a   che  per 
patti  stipulati  tra  il  re  Giacomo ,   e   Carlo  li ,   si  ridusse  di 

nuovo  in  soggezione  di  quest’ultimo,  il  quale  restituilla  al 
Ruffo.  All’epoca  di  Ladislao  sottratta  alla  feudalità  fu  di 
chiarata  di  regio  demanio,  ma  poco  di  poi  tornò  in  potere 
di  un  Niccolò  Ruffo.  Alla  morte  di  Giovanna  II,  Catanzaro 

spiegò  nuovumenle  la  bandiera  aragonese  ,   cosicché  nel 

4-143  riebite  il  demanio,  che  poi  le  fu  ritolto,  e   data  in  feu- 

do al  Centelles  signor  di  Cotrone.  Circa  la  fine  dell’isiesso 
secolo  si  oppose  gagliardamente  allearmi  di  Carlo  Vili, 
re  di  Francia  venuto  alla  conquista  del  regno,  di  che  fu  ri 
meritata  dal  re  Federico  III,  con  la  nuova  concessione  del 
demanio,  di  cui  i   cittadini  addivenuti  sommamente  gelosi, 

in  forza  de’privilegi  ottenuti ,   la  difesero  poi  con  le  armi 
alla  mano  contro  il  duca  di  Nocera,  il  quale  con  mezzi  non 
lodevoli  aveala  ottenuta  in  feudo  da  Carlo  V.  imperadore. 
E   quel  monarca  conosciuta  la  verità  delle  cose,  nel  1321 

ri  VOGÒ  la  concessione, e   poi  io  guiderdone  della  reststenza, 

che  la  città  fece  ai  francesi,  tornati  in  regno  sotto  il  coman- 
do di  Lauirech,  ricolmò  Catanzaro  di  onori  e   di  privilegi, 

anche  di  quello  di  coniar  moneta  ,   come  diffusamente  notò 

l’Amato.  Delle  quali  prerogative  godè  poi  ne’tempi  poste- 
riori, ed  insino  ai  primi  anni  di  questo  secolo,  in  cui  abo- 

lite le  antiche  istituzioni  e   la  feudalità,  tutte  le  città,  ter- 
re, castella,  casali,  villaggi,  furono  tutti  livellati  alla  stes- 

sa condizione,  e   tutti  indistintameute  sottoposti  alla  regia 
autorità  del  monarca. 

Catanzaro  giace  su  di  un  monte  ben  elevato, posto  sotto 
il  grado  50  di  latitudine  settentrionale,  e   54  53  dilongt- 
ludinc ,   distante  circa  sci  miglia  dal  ionio  :   vi  si  respira 

aria  salubre ,   abbonda  di  viveri ,   e   di  tutt*  i   comodi  della 
vita.  In  varie  epoche  soffri  molto  pel  tremuoto  ,   segna- 

tamente in  quello  del  1783,  ed  alquanto  nell’ altro  del 
1852.  Ciò  nonostante  è   ricca  di  buoni  palagi  abitati  da 

nobili  e   distinte  famiglie  ,   che  ne’  tempi  andati  avevano 
un  sedile  chiuso  ed  erano  separate  dagli  altri  ceti  della  cit^ 
ladinanza.  I   suoi  dintorni  sono  piuttosto  deliziosi,  e   fera- 

cissimo è   da  dirsi  il  suo  territorio:  al  sud-est  della  città 

evvi  un  pubblico  passeggio  amenissimo,  come  sono  le  col- 
line che  la  circondano  dalla  parte  settentrionale ,   donde 

veggonsi  ad  un  tempo  i   due  golfi  di  Squillane  e   di  S.  Eu- 
femia. Le  scorre  vicino  un  tìuinarello ,   che  nel  suo  corso 

anima  diversi  mulini,  e   poi  si  scarica  nel  suddetto  golfo  di 
Squillace.  Con  una  traversa  costruita  di  fresco,la  città  si 
è   messa  in  comunicazione  con  la  consolare ,   che  venendo 

da  Napoli  |>assa  per  Tiriolo,  e   mena  a   Reggio. 

L’arte  della  seta  introdottavi  da  Ruggiero, e   protetta  da- 
gli Svevi,dagli  Angioini  e   dagli  Aragonesi  ebbe  molto  in- 

cremento: non  perciò  è   da  credersi,  che  sianvi  stati  ad  un 

tempo  mille  telai,  come  scrisse  Vincenzo  d’Amato-  pregia- 
tissimi sono  i   tessati  di  damaschi,  di  vclluti,di  amuerre,di 

ormesini,e  di  altri  drappi  di  serico  lavoro,  e   ricercate  sono 

le  sue  fettucce  anche  di  seta;  e   di  tutto  ciò  si  fa  gran  com- 
mercio nelle  provincie,  ed  anche  nella  capitale  del  regno. 

Siccome  incerta  è   la  orìgine  della  città,  incerta  del  pari 
la  è   quella  della  Chiesa  vescovile  dì  Catanzaro.  Anche  ad 
aver  fede  alla  cronaca  Catacense,  quella  Chiesa  dovrebbesi 

dire  nata  dalla  distruzione  dell’antica  Paleopoli:  ma  di  que- 
sta città  non  v’è  memoria  negli  antichi  scrittori ,   e   moltu- 

meno  se  ne  ha  della  Chiesa  l^leopolitana,  nè  di  alcun  ve- 
scovo, che  alla  medesima  sia  attribuito.  Vi  è   pure  chi  dice 

la  Chiesa  Catacense  essere  succeduta  all’altra  dell’antichis- 
sima Trischìnez;  ossia  al  vescovato  Trium  Tabernarum  , 

che  si  vuole  attribuire  alla  città  di  Taverna  ,   o   ad  altro 

prossimo  sito  posto  nella  diocesi  dì  Catanzaro  ,   e   che  da 

quella  cità  appunto  siastato  trasferito  il  vewovo  nella  nuo- 
va sede  Catacense:ma  giudiziosi  scrittori  hanno  osservato, 

che  fantastica  sia  da  dirsi  la  esistenza  delia  Trischìnez,  e 

che  d’altronde  la  Chiesa  Trium  Tabernarum ,   nnzicchè 
nella  Calabria,  era  posta  nel  Lazio;  quindi  se  la  Taverna 

I   calabra  non  è   l’  avanzo  delle  Trium  Tabernarum  ,   la  cur 
(cattedra  fu  trasferita  in  Velletri ,   invano  potrebitcsi  soste- 
Inere  translatata  in  Catanzaro  la  supposta  sede  tavernese. 

!   Tutte  queste  asserzioni  caldeggiate  daU’Amato ,   abbenchè 
iin  parte  sostenute  dalla  tanto  contrastata  e   contr.'iddetta 

'   bolla  di  papa  Callisto  II.  a   Giovanni  vescovo  di  ('.atanzaro, 
'non  reggono  ad  un  severo  critico  esame. Nè  vale  ad  affian- 

Icarle  l’altra  bolla,  che  dicesi  segnata  dallo  stesso  pontefico 

Digitized  byGoogle 



CATA^Z.Vap  ^ 

.   .-  ■   Mi1A'‘i,  -t..  *é  , 

a   28  dicembre  1122  in  lesiiinomo  della  consecrazione^  Negli  tempi  Cataazarò«bbe  nMltStcfiMrengiose, 

che  io  quel  giorno  dicesi  da  lui  fatta  del  duomo  cataiiza^  come  de'domenicuni,  conventuali ,   carmeliltot,  agostinia» 

rese.  Comunque  tali  mouumentì  siano  allegati  come  verìdi-|'  ni,  paoloui ,   gesuiti ,   di  S.  Giovanni  di  Dio,  de’minori  ri* 
ci  dallo  storiografo  di  Catanzaro,  dal  Monaco,  dal  Cualtie*|i  formati,  e   cappuccini,  e   di  iiguoristi:  ma  sopppresse  tutte 
ri,  e   da  altri  scrittori  calabri,  pur  tutta  volta  altri  più  giu- 1   le  altre,  ora  non  vi  rimangono  cbe  le  tre  ultime ,   cioè  dei 

diziosi  scrittori  li  reputarono  apocrifi.  Su  di  cbe  ci  aster-  j   riformali,  de’cappuccini,  e   del  SS.  Redentore, 
remo  di  pronunziare  alcun  giudizio,  riscrbandone  la-cura  i{  Vi  erano  pure  quattro  monasteri  di  clausura  noti  sotto  la 

al  l'arcidiacono  Carruba,  il  quale  a   se  la  tolse,  allorché  nel  j|  rispettiva  invocazione  di  S.  Chiara  ,   S>  Rocco,  la  Stella ,   e 
la  serie  critica  de'Sacri  Pastori  baresi  (pag.iGO)  parlò  del- 1   la  Maddalena;  soppressi  questi  ultimi  due,  non  vi  rimango* 

»r§(i 

Tarcivescovo  Gualtieri ,   che  diccsi  solluscriilo  ai  4<P-OQi> 
di  Callisto  testi!  citati.  « 

Ma  il  riguardo,  che  per  cortesia  usiantò  aTGarruba  non 

c'ini|)edisce. osservare,  cbe  non  costando  della  esistenza  del- 
Vautica  cattedra  Paleopolitana,  non  è   da  dirsi  primo  vesco- 

vo di  Catanzaro  un  Leone  Grandi,  come  noto  TCghelli  nel- 
la sua  Italia  Sacra ,   c   come  pure  piacque  agli  editori  del 

Di- Meo  segnarlo  neirindìce  che  siegue  agli  annali  critico- 
diplomatici.  Diremo  bensì ,   che  probabilmente  sia  stato  il 
primo  vescovo  di  Catanzaro  un  Giovanni  ,non  già  quello 
Tnum  roòrmarum accennato  nei  diplomi  di  Callisto,  sibbe- 

no  che  i   due  primi  :   bensì  nel  fabbricato  della  Stella ,   per 

lo  zelo  di  un  Antonio  Masciari,canonico  di  quella  cattedra* 
le,  da  quattro  lustri  circa  vi  si  è   stabilito  un  orfanatrofio 
per  le  fanciulle  povere,  le  quali  con  prefitto  vi  attendono  ai 

lavori  di  seta;  e   nell’altro  della  Maddalena  si  è   pure  ravvi* 
vaio  un  altro  conservatorio  per  donne,  con  l’idea  di  ridur* 
lo  nuovamente  a   clausura.  Sonovi  in  Catanzaro  quattro 
confraternite  note  sotto  la  invocazione  dì  Maria  SS.  Imma* 

colata,  del  RosaM,dei  Carmbie,e  di  S.Giovanpi. 
II  C.apitol<)  della  cattedrale  è   numerato  di  venti  tra  di- 

gnità canonici  godenti  tutte  l’uso  delle  infule  pontificali  ; 

nergUro  Giovanni ,   che  lo  stesso  Ugbclli  notò  nel  i   107  a’I  evvi  pure  un  ceto' di  mansionari  inservienti  al  coro.  La 
tempi  di  papa  Pasquale  II:  sicché  con  la  stessa  prttbubiliià  i   enra  sp  rituale  degli  abitanti,  cbe  sommano  ad  oltre  quin* 

può  dirsi  ,   che  l’origine  della  cattedra  caiacense  risalga  al  ;   dici  mila ,   ò   soslemila  da  undici  parrocbi ,   i   quali  in. caso 

secolo  undecìmo.Opiniamo  poi  con  l’IIghelli  surriferito.chc  |   di  vacanza  della  cattedra  vescovile  hanno  voce  attiva  e   pas- 
quel  duomo  non  sia  stato  consecrato  dal  papa  Callisto  ,   tua  ji  siva  nella  elezione  del  vicario  capitolare.  Yi  è   pure  il  se- 
piuttosto  di  ordine  suo,e  che  per  iguuranza,o  per  ostenta-  ;i  minarlo  vescovile  capace  di  ottanta  convittori;  evvi  altresì 
zione  siasi  col  tempo  immaginala  la  iscrizione  ,   cite  sul  fi  uno  spedale  civile,  un  monte  di  pegni ,   ed  altre  pie  islitu- 
nìre  del  secolo  dècimoqutnio  fu  apposta  nel  duomo  ìsiesso.  s   zioni  in  sollievo  della  misera  umanità.  Il  protettore  della 

La  Chiesa  di  Catanzaro  ha  la  serie  de’suoi  vescovi  com- ' 
pilala  dallo  stesso  Ughelii;  ed  a   coniare  dal  sudetlo  Giovan- 

ni non  senza  qualche  lacung  ,   è   protratta  insino  all'anno  t   pa  Caffisto  li.  Ivi  si  venerano  pure  i   corpi  di  vari  santi  y. 
Ì714,ip  cui  sedeva  su  quella  cattedra  un  CmmaniièleSpì-  (   tra  i   quali  quei  del  vescovo  di  Lione  Ireneo,  e   di  S.  For* 

nelli  de’duchi  di  Acquato;  dopo  del  quale  fu  governata  dai 
DKinaco  celestino  muns.  D.  Domenico  Rossi,  indi  da  inons. 

del  Pozzo  da  Castellammare  ;   poscia  da  monsig.  D.  Fabio 

Troylì  da  Muntalbnno,  indi  dal  prelato  de’Cummis  di  fami- 
glia patrizia  catanzarese ,   e   poi  dal  monaco  cassìiiese  Sal- 

vatore Spinelli  patrìzio  napolitano;  il  quale  irasfèrilo  alia 
Chiesa  di  Lecce  ebbe  a   successore  il  santo  e   pio  vescovo 

Giambattista  Harcbese.de’marchesi  dì  Cammarota,  il  qiia- 
k   viiiima  del  suo  zelo,  sul  cominciare  di  questo  secolo,  fu 

barbaramente  ucciso  da’cungiunli  di  un  ecclesiastico  ira- 

tunalo. 

La  diocesi  di  Cauntaro  comprende  ventisette-  loogbt , 
icioé  1.  i41W,  2.  Carafa,  3.  CarloMli,  4.  Cigola,  5.  Crir 
chi,  6.  Cropani,  7.  DardanisiS.  ross<Uo,^Gagtiano,tà. 
Gimiglicmo,  11.  Magisano,  12.  Maraniss,  45.  Noes,  44. 
PsHtone,  43.  Porioctse,  46.  S,  Giovanni,  i7.  S,  Pietro^ 
48.  Sapuci,  49.  Seltia,  20.  Sersale,  21.  Settingiano ,   23. 
Simeri,  25.  Sorbo,  24.  Soveria,  23.  Taverna,  26.  Finco- 

lise,  27. Zagarise.  Fra’cennali  luoghi  è   degno  di  attenzio- 
ne Tacema  ,   che  ha  cinque  parrocchie ,   le  cui  chiese  so* 

viaio,  cli'eì  voiea  richiamare  ai  doveri  sacerdotali.  Al  Mar  |;  no  adorne  di  pregiatissimi  dipinti;  come  la  èquella  de’PP. 
chese  successe  un  Giaufrancesco  d'Alessandria  da  Monie- 
leoae..or.i(ore  esìmio  e   teologo  sommo,  il  quale  soffri  moi-  ̂ 
tissiuio  in  tempo  della  occupazione  militare  francese  ;   e   j 
*iom.cosiui  nel  gennaio  del  4818,  ebbe  a   successore  un 

Mi^k  Basilio  Giary,  il  quale, nel  nuvembre  del  1823,  fu 
tr/sleriUi  alla  Chiesa  metropolitana  di  Bari, che  tuttora  go- 

verna Con  zelo  e   carità. 

>ej  1821,  fu  fallo  vescovo  di  Catanzaro  Fr.  Emmanuele 

Haria-Beilorado  deH’ordiiie  de’predìcatori,  insigne  oratore 
anqb’csso,  e   pari  teoiogo;il  quale  dopo  due  anni  circa  tras 
ferito  alla  sede  metropolitana  di  Reggio, nel  4829  ebbe  a   suo 

Domenicani;  e   per  la  massima  parte  coleste  pittare  sonoi 
parti  del  celebrato  pennello  del  cavaliere  Calabrese  il 
quale  ebbe  io  natali  nella  stessa  racemo.  Nei  dintorni  di 
questa  città  eravi  anticamente  un  monastero  di  Basilìani 
sotto  la  invocazione  di  S.  Maria  delle  Serre,  che  col  pro- 

gresso del  tempo  si  estinse ,   e   fu  poi  denominato  Badia 
di  Aseca  ,   solila  a   darsi  In  commenda.  Degno  pure  di 

essere  ricordato  è   Cropani  pel  suo  magnifico  sacro  tem- 

pio ricco  di  scelti  marmi,  ed  unode’miglinri  della  previo* 
icia;  vi  ulllzia  una  collegiata  numerata  di  dodici  tra  digni- 

tà e   caaonici,  ed  è   ricca  di  sante  reliqnie,  tra  le  quali  un 

successore  un  Matteo  Franco de’piiOperarl, il  quale  perché,  osso  del  ginocchio  dell’evangelisla  S.  Marco.  È   pure  espo* 
aggravato  da  malori,ha  ottenuto  a   suo  ausiliare  un  Vitaliano 
l^rovenzauu, vescovo  dì  Lorima  nelle  parti  degli  infedeli. 

Il  duomo  di  Catanzaro  è   magnìfico  :   soffri  molto  nel  ire- 
muoto  del  4785,  cosicché  fu  ridotto  al  punto  di  non  poter- 
visi  ufiìziare;cd  il  véscovo  ed  il  capìtolo  si  trasferirono. 

sto  alla  pubblica  venerazione  l’intero  corpo  del  £.  Paola 
d'Ambrotio,  cittadino  cropanese,  religioso  del  terz’ ordine 
di  S.  Francesco, il  quale  circa  la  finedel  secolo  decimosesto 
mori  in  concetto  di  santità  nei  convento  del  Salvatore,  ora 

.diruto,  distante  per  due  miglia  circa  da  Cropani.  Il  vesco- 

e   per  oltre  a   cinqnani’  anni  celebrarono  le  sacre  funzioni vo  Bellorado  nel  4827,  prese  conoscenza  dì  questo  antico 

nella  Chiesa  di  S.  Francesco  de’PP.  Conventuaiì.L’odiernoj'culto.e  ne  fece  relazione  alla  sacra  Congregazione  de’Riti. 
prelato  roons.  Franco,  giovandosi  de’  mezzi  preparatigli  Evvi  benanco  in  Cropani  un’altra  chiesa  ,   che  sotto  la  in- 
da’suoi  antecessori  Clary.e  Dellorado,ed  aggiungendone  |   vocazione  di  S.raierina  verginee  martire  èservila  da  sette 
anche  de’suoì  e   di  altri  offerti  dalla  cittadinanza  lo  ha  re-  benefiziati  detti  cappellani:  e   l’una  e   l’altra  chiesa  sono  suf* 
stiiiiitu  al  culto  divino.  £   anche  da  not:irsi  la  Chiesa  delta  ficientemente  dotate  dì  rendita  per  la  manutenzione  deile^ 

del  Monte  de'Monì  ufiìziuta  da  preti  Filippini  ritirali  in  |   fabbriche,  e   per  le  spese  di  culto,  come  lo  sono  e   la  colle- 
rasa. Evvi  pure  il  Itellìssimu  tempio  di  S.  Caterina  servito,  giaia,ed  il  ceto  de’ cappellani  pel  pioprio  decoroso  man* 

tla’padri  della  congregazione  del  SS.  Redentore,  i   quali  so- 1   lenimento.  Anche  nell’agro  eropanese  eravi  anticamente 

no  d'immenso  ajuto  spirituale  alla  città  ed  alla  proviocia.  *   un'  abazia  di  Rasiliani  delta  S.  Lorenzo,  ibeni  delia  quale 

ì 
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furono  distratti  ne'prirai  anni  di  questo  secolo, cosicché  og- 1 

gigiorno  non  ne  rimane  che  la  nuda  memoria.  Sono  pure^ 
da  notarsi  Simeri  e   ZagarUt ,   aventi  ciascuno  una  colle- 

giata, comunque  oggigiorno  alquanto  decaduta  dall’antico 
lustro.  È   ancora  da  notarsi,  che  il  luogo  denominato  Ca- 

rafa  è   abitato  da  Albanesi,  i   quali  sono  bilingui*,  ma  il  cle- 
ro siegiie  il  rito  latino.  Infine  merita  particolare  attenzio- 
ne Gtmigliano  per  le  cave  di  marmo  di  diversi  colori,  che 

abbondano  nel  suo  territorio. 

Dell’indole  valorosa  de'catanzaresi,  degli  uomioi  illustri 
che  nacquero  in  quella  città,  della  sua  antica  e   numerosa 

nobiltà,  scrissero  lo  spesse  volte  citato  Vincenzo  d’Amato, 
il  Marafioti,  l’autore  della  Panlopologia  calabra,  il  Toppi, 

lo  Zavarrone,  il  P.  Fiore,  i’Àceti,  nella  sue  note  al  Barrio, 
e   molti  altri  che  per  brevità  si  tralasciano. 

CAVA 
(   Chiesa  vescovile  ) 

Lo  esame  di  taluni  documenti  relativi  alla  Chiesa  Ca- Il  della  presente  opera, d   decidiamo  a   produrlo  aUa  fine  della 
vense  facendo  ancora  ritardare  la  rimessa  del  corrispon-  stessa, 

dente  articolo,  a   non  lasciar  più  sospesa  la  continuazione  li 

CAVA 
(   Badia  nolUas  ) 

I. Inprendendoadiscorrere  

poche  cose,per  quanto  il  con- 

sente la  brevità  
di  un  articolo,  

sulla  
origine  

e   sul  progres- so della  
famosa  

Badia  
Cavense.che  

da  Salerno  
disu  

cinque 
miglia,  

pensai  
trasandare  

la  lunga  
e   dotta  

qnisiione  
insor 

ta  tra  gli  annalisti  
circa  

l’epoca  
della  

sua  fondazione,  

e   co 
me  più  conveniente  

all’  uopo  
muovere  

dalla  
narrativa  

dei suoi  
primordi 

,   che  ripete  
dal  monastero  

di  S.  Benedetto di  Salerno. 
A   Benevento  eravi  una  illustre  Badìa  intitolata  a   S.So- 

fia,  e   tra  quei  cenobiti  era  un  tal  Guibaldo  da  Salerno.cbe 
ottenuta  licenza  da  Grimoaldo  principe ,   nel  794 fondava 
Delia  sua  patria  il  priorato  di  S.  Benedetto ,   cui  di  molte 
possessioai  forni  quel  prìncipe  magnaoimo ,   infra  le  quali 
piacemi  ricordare  il  territorio  Metellicno  (t).  In  breve 
pezza  il  priorato  di  Benedetto  innalzò  delle  abitazioni 

nei  vari  suoi  poderi,  chiamate  a   linguaggio 'di  quel  tempo 
Cella  ,   ove  aveaoo  suoza  uno  o   due  monaci,  i   quali  della 
coltura  dei  campi  prendendo  pensiero,  sopperivano  poi  alle 
bisogna  del  monastero  di  Salerno  con  ogni  specie  di  der 
rate  (2).  Una  tra  queste  eelleem  situau  in  una  spessa  ed 
orrorosa  boscaglia  del  MeielliaDO,in  un  luogo  ove  la  natura 
ni  offre  sotto  un  aspetto  severo,  denominato  Cava  Arsicia., 

alle  fai  le  d’ingente  montagna,  ebe  da  un  foro  alla  sommi 
tà  vien  detta  Feneslra:  e   di  questa  cella  io  processo  di  tem- 

po sorgea  la  Badia  Caveose. 
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l’an.988,eGuaimario  111  veniva  da  suo  padre  al 

principato  

di  Salerno  

assunto  

:   questo  
giovane  

principe per  
comprimere  

i   ribelli  
suoi  

sniddtì,e  

per  
mettere  

argine 
alle  

continue  

irruz'iuni  

dei  
saraceni  

nei  
suoidominl,  

pensò spedire  

all’impeniiore  

Ottone  
III  un  tale  

AlferìoPappacar- 

t^ne,  
per  

nobiltà  
di  sangue,  

e   per  
virtìi,che  

alquanto  

più 
vuoisi  

stimare,  

rispettabile  

,   onde  
supplìcasseloa  

tutelare il  principe  

e   il  principato  

di  Salerno.  

Questo  
illus  

tream 
li)  r.hronieon  CaveoM,  presso  il  Pellegrino. 
,2,  Du  C«uge.  Glots.  Latin. 

E.VC.  dell'  eccles.  Tom.JV, 

basebtore  però  nel  mezzo  del  suo  cammiao,  per  grave  io- 
ferroiià  caduto  a   letto  nella  Badia  di  S.  Michele  alla  Chiusa 

lell’Alpi  ;   e   quivi  esperto  e   sprezzante  delle  umane  cose  , 
prese  dalle  mani  del  santo  abate  Oditene  I’  abito  dì  santa 
converaioDe.Si  strano  avvenimento  forte  increbbe  r   animo 

del  principe  Guaimarìo  ;   ma  vedendo  che  per  alcun  modo 
dal  proposto  non  desisteva  il  suo  cugino  Airerìo  ,   pniciirb 

che  questi  sen  venisse  al  monastero  di  S.bcnedeUo(l).S3- 
lemo  non  era  però  la  terra, in  cui  questo  giovane  cenobita 
dovea  far  rilucere  quelle  virtù  eroiche  ,   che  assai  meglio 

della  solitudine  si  compìacciono-,e  tanto  piò  Aiferìoa  quel- 
le aspirava,da  che  trattosi  dalla  società, questa  non  lasciava 

di  tributargli  quei  riguardi ,   che  il  casato  e   le  cariche  so- 
stenute gli  conciliavano.  Quindi  a   spacciarsene  del  tutto, 

generoso  e   forte  nella  sua  vocazione,  al  1000  tolse  a   sua 
dimora  una  delle  celle  metelliane  ,   che  Lìuzio  ,   monaco  di 

Mootecasìno,  qui  profugo  dull’ira  del  suo  ubate  Mnnsone , 
accrebbe  circa  il  987 ,a  modo  che  più  monaci  aveanvi  stal- 

lo*, e   già  loro  di  molti  e   ricchi  poderi  i   vicini  signori  fa- 
cevan  donazione  (2). 

Le  austerità  della  vita  evangelica  dì  Alferio,  bentosto  si 

propalarono,  e   molti  dal  suo  esempio  spronati  convennero 
in  quella  solitudine  per  darsi  ad  una  vita  affatto  celestiale, 

sotto  il  magistero  di  quest’uomo  di  Dìo.  Gli  fu  forza  allora 
dar  forma  di  monastero  alle  poche  celle  metelliane^e  l’edi- 

fizio  tornò  compiuto  sul  cadere  del  10H,a  qaal'epoca  egli 
S|)ediva  Rotperio  a   S.  Benedetto  di  Salerno,  perchè  ne  im- 

prendesse il  governo  in  sue  veci:  e   per  se  serbò  quello  del 

(11  Chmiifon  Carense.  ,   .   i 

(2ì  Mortosi  986  il  pio  e   dotto  abate  di  MoutecaBÌoo  nomalo  Anger- 

no,  il  poter  laicale  immischiossi  tra’monari  nella  elctione  del  suc- 
!   ceswre.che  ai  fe’caderc  su  tal  Mansone  ,   sotto  II  cui  aspro  froverno 
molli  monaci  camparono  dalla  sua  tirannia  in  Toscana  ,   in  (ìemsa- 
Umme  e   in  Cara.V.Toati,  storta  di  A/onfecoaino.  ,   .   . 
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nedeito,  qoesu  dalle  sue  ro  vice  più  bella  per  forme, e   per 
marmi  più  ricca  nel  1085  risorgeva:  e   in  questoaono  nie« 
desimo  veniva  sacrata  da  Gregorio  VII, profugo  in  Salerno 

a   qnelle  stagioni,  dall’ira  dell’Imperatore  Arrigo,e  dei  ma* ledetto£uiberlo,cbe  tanto  scisma  levò  nella  Chiesa  di  Dio. 

Oddone  cancelliere  di  questo  monastero  compilava  gli  atti 
della  solenne  cerimonia:  dai  quali  par  chiaro  aver  (atto  se* 

gnito  ai  sommo  pontehce  in  tale  congiuntura  gli  arcive* 
scovi  di  Amalo  e   di  Capua,di  Salerno  e   di  Benevento, oltre 

a   otto  abati,  coi  Cassinese  ;   ed  aver  l’ abate  Cavense  nuovi 
privilegi  ed  esenzioni  ottenute  dal  papa  (1).  Sembrano  es* 
sere  stati  questi  tra  gli  ultimi  fatti  più  ricordevoli  della 
vita  di  questo  venerando  pontefice,  che  la  finiva  in  Saler- 

no con  quelle  parole  ,   che  la  più  tarda  posterità  ricorderà 
come  un  omaggio  alla  sua  virtù  sublime:  DiUxi  juslitiam 
tt  odivi  iniquiiatem,  propterta  morior  in  exilio. 

IV.  Col  volgere  degli  anni  nei  principi  di  Salerno  punto 

non  si  attiepidiva  l’amore  e   la  venerazione  pel  cenobio  Ca- 
vense, e   vediamo  cangiarsene  la  dinastia,  ma  salda  e   ferma 

1   rimanersi  anche  nei  signori  Normanni  la  benevolenza  alla 
badia  di  Cava. E   argomento  manifesto  ne  porgono  le  ricche 

concessioni  falle  all’abate  Pietro  nel  i08(>,  da  duca  Rug- 
giero (successorea  Roberto  Guiscardo  nel  principato  di  Sa- 
lerno e   delie  Puglie  e   delle  (Calabrie  )   il  quale  a   premura 

del  cardinale  Riccardo  da  S. Vittore  di  Marsiglia,  e   di  Ugo, 

l’arcivescovo  Lionese  ,   donava  al  monastero  la  signoria  di 
molti  villaggi  ,   e   meglio  di  dodici  monasteri  (9).  A   che 
aggiungasi  il  dominio  che  lo  stesso  cenobio  ottenne  su 
molti  casali  e   castella  pei  conte  di  Gargano ,   e   per  Asclit- 

tino  conte  di  Sicignano  ,   dall'uno  nelle  Puglie  ,   nel  terri- 
data  a   ̂lemo,coo(érmava  al  monastero  Cavensequanti  pri-  torio  di  Polla  dall’altro  (3).  Eran  fra  tanto  quei  tempi  as- 
vilegi  fino  allora  ottenuti  aveva  dadiversi  vescovi;  e   che  fi  sai  difficili  per  la  Chiesa  ,   che  tanta  guerra  ebbe  a   com- 

oovello  monastero  metelliano  (i).  Non  appena  dato  termi- 1 

ne  a   questo,  vi  fondò  la  Chiesa,  che  al  4019  per  Alfano  ar- 
civescovo di  Salerno  alla  Trinità  fu  sacrata  :   e   perchè  U\ 

virtù  di  Alferio  e   dei  suoi  monaci  chiamava  bel  popolo  di 

pellegrini  io  quella  diseru  valle ,   con  caritatevole  divisa- 
mento  innalzava  un  ospizio  che  loro  desse  comodo  ricetto, 
e   che  la  cronaca  ci  rivela  compito  alla  suddeiu  epoca,  o   a 

quel  torno  compiuto. 
Questi  monumenti  eretti  alla  gloria  di  Dio  e   a   bene  del 

simile ,   bentosto  si  conciliarono  l'ammirazione  dei  principi 
Gnaimarl  padre  e   figlio;  e   fecero  che  assai  addentro  del  lo 

ro  animo  entrasse  la  persona  di  Alferio,  cui  in  attestato  di 

lor  compiacenza  donavano,al  4093,e  la  boscaglia  e   le  fore 

ste  circostanti  la  Grotta  Arsicia  ,   ch’eglino  possedevano 

per  bandite  di  caccia,  eche  dai  lavori  di  quei  pazienti  ce- 
nobili  tornarono  io  meno  orrido  aspetto  (2).  Tennero  a 

queste  ricche  donazioni  non  molto  dopo,cioè  al  4047, le  con- 

cessioni giurisdizionali ,   che  Amalo  vescovo  di  Pesto  rila- 
sciava all’ abate  Alferio  sulla  Chiesa  di  S.  Venere  di  Cor- 

neto,  edificata  perPandolfo  figlio  diGuaimario  III  (3).  In 

quello  che  già  la  badia  C.aTeose  era  resa  si  illustre  dalle  o- 
pere  di  Alferio,questi  per  età  longeva  si  moriva  in  fama  di 
santo  al  4049  ocome  altri  pensano  al  4050:  e   bentosto 

vennegli  sostituito  Leone  da  Lucca  (4). 
Il  (.La  osservanza  delle  monastiche  regole  sotto  questo  no- 

vello abate  punto  non  si  raffreddò;cuianzi  vuoisi  aggiugne- 
re  una  tal  coltura  per  le  scienze  nei  cenobiii  Cavensi,  com- 

portevole con  quella  tristizia  di  tempi ,   in  coi  vivevano.  E 
però  non  è   a   maravigliare  che  papa  Leone  reduce  dalle 
Puglie,  ove  era  ito  a   sedarne  i   tumulti,  con  bolla  del  4054, 

Gisolfo  II  principe  di  Salerno,dopo  sette  anni  da  questa  boi 
la,  donava  allo  stesso  b   borgata  di  Cava,  e   vari  paesi  nel 

Cilento,  creandone  signore  I’  abate  (5).  Queste  concessioni 
nascevano  dalla  stima  e   venerazione  che  i   cenobiii,enel co- 

mune e   fra  i   potenti  si  conciliavano. 
Le  moleste  fatiche  del  reggimento,  e   le  sofferenze  i 

soompagnevoli  dalU  vecchiezza  ridussero  l’abate  Leone  in 

portare  dall’impero  !   Vittore  III ,   nella  breve  durata  del 
suo  pontificato  esibisce  la  lotta  più  accanita  nel.  sostene- 

re i   suoi  diritti  e   le  sue  esenzioni  contro  I’  oppressore  ; 
nè  da  meno  fu  quella  sostenuta  da  Urbano  II, che  da  Bene- 

dettino nomato  Oddone,discepolo  di  Pietro  I^ppacarbone, 
con  lui  moveva  da  Cluni  per  la  Cava  ,   ove  si  tenne  fino  a 

che  Gregorio  VII  levollo  al  vescovato  di  Oslia,e  poi  il  creò 

quello  stato  ,   per  cui  le  cariche  sono  incompatibili  ;   onde  V   cardinale.  Quel  pontefice  non  meno  sventurato  del  suo  an 

ael  governo  volle  associarsi  no  cenobita  per  eminenti  vir- 
tù venerabile  ,   che  poi  alla  morte  di  Leone,  nel  4079,fu  di 

unanime  consenso  tolto  alla  abazia.  Questi  era  Pietro  Pap 

pacarbone  nipote  di  Alferio,  il  quale  educato  nei  suoi  verdi 

anni  nella  binosa  bad'ia  di  Cluni, qua  facea  ritorno  da  uomo 
che  conducevasi  con  ogni  dirittura  ;   fornito  di  saggezza  e 
di  moderazione,  paternale  era  Usuo  governo;  ed  allora 

soprattutto  che  per  immense  donazioni  ricco  addivenne 
il  monastero ,   egli  ne  seppe  con  prudente  zelo  regolar  la 
somma  delle  cose  e   tener  viva  la  più  austera  disciplina  (6). 
E   le  dovizie  del  cenobio  non  servirono  a   Pietro,  che  qual 

mezzo  a   spargere  i   benefici  iullussi  di  sua  carità  sulla 

gente  delb  distrutta  Marcino.,  che  sullo  scorcio  del  IV  se- 
colo cadeva  vittima  del  vandalo  furore.  I   discendenti  de- 

gli abitatori  dì  questa  città,  di  cui  rimanevano  soli  pochi 

awanzi,  givan  all’altrui  mercè  ;   forte  dolorando  Pietro  la 
mendicità  di  questa  povera  genie,pensò  darle  ricetto  in  un 

paese  a   bella  posta  ̂ ìficato  a   cavaliere  del  cenobio  ;   e   lo 
muniva  contro  le  prepotenze  dei  vicini  signori  (7). 

Ad  altra  opera  mise  mano  questo  abate, quando  per  forte 

inondazione  danneggiata  b   Chiesa  dei  monastero  di  S>  Be- 

(i)  Chromeon  Cavense,  Cronaca  del  P.Rodolfo. 

(S)  Diplonui  di  Goaimario,  n.  18,  arca  A.  Indice  cronologico  dcl- 
l’ardiivio  di  Cava. 

(3)  Diploma  di  Amato  rese,  di  Pesto,  IS  aprile,  n.39,  arca  A. 

(4)  Chronicoa  Cavense. 
(tt)  Diploma  di  Gisoiro.  Anno  1058,  gennaio,  n.  ZT,  are.  O. 

|6)  Cronaca  del  Rodolfo. Oi  Idem.  Questo  peesetto  è   tuttavia ,   ed  ancora  vi  si  osservano 

iUiloBi  C   mviglis  i'iatorpo)  r»S0  chiamasi  Corpo  di  Cova. 

tecessore,  prevalendo  a   Roma  la  fazione  imperiale ,   riparò, 
in  Salerno,  già  fatto  sicuro  scampo  alla  pontificia  potestà  . 

per  b   pietà  dei  prìncipi  Normanni.  Allora  Pietro  abate 
presa  occasione  dalla  nuova  Chiesa  da  lui  ereua  più  vasta 

dell’altra,  per  Alferio  edificala  al  4019,  si  portò  a   Salerno, 
e   in  atto  supplichevole  pregava  dal  suo  antico  discepolo, 

da  Urbano  II  (che  al  concìlio  ilfe//i(aRoconcedevagli  l’ono- 
re dell’infiila  episcopale  ,jnon  pria  da  altri  abati  fino  a   quei 

tempo  ottenuto)  perché  il  comune  voto  dei  suoi  confratelli 
appagando,  di  sua  mano  la  consacrasse.  Questo  pontefice 

illustre  pei  sentimenti  del  suo  grand’  animo,  memore  del- 
l’antico e   solitario  ritiro  Cavense,  dì  buon  grado  aderiva 

alle  preghiere  del  santo  abate;  e   il  giorno  5   settembre  del 

4092 ,   con  la  più  angusta  pompa  poneva  termine  alla  sa- 
gra cerimonia  (4).  Il  duca  Bugierò  volle  avervi  parte  ;   e 

si  l’uno  come  l’altro  di  tanti  privilegi  largheggiarono  con 
gli  abati  Cavensi,  da  rendere  quel  giorno  sopra  ogni  altro 

memorabile  nei  bsli  di  questa  Badia  (5).  Che  se  fin  d’allo- 
ra  ricca  addivenne  la  Chiesa  per  innnmerevoli  indulgen- 

ze, per  alu^  parte  immensi  feudi  si  assegnavano  alla  ba- 
dìa: se  gli  abati  Cavensi  da  quel  pontefice  eran  sollevati 

alb  dignità  episcopale  in  fatto  di  giurisdizione;  il  pio  Ru- 

di Rolla  ss.  Pontf.  Gregorii  VII,  arca  B.,n.  8. 
(2;  Diploma  di  Rug.  mese  di  ottobre,!). 8.,  arca  C. 
(3)  Diploma  di  Asciilllno  lOSA.mag.n.  1,  arca  C.  Diploma  di  Er- 

riò)  Conte  di  Gargano,  n.  4,an.lOSA,  arca  C- 
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di  Rodolfo,  

dei  I’.  HIasi. 

(5)  Diploma  di  Urbano  li  del  1002  ar.  C.  n.34.Relk>  stesso  poo* 
Uficio  diploma  i   inserito  quello  del  duca  Bugtecp, 
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fiero  tocco  dalla  clemeoea  di  Urbano ,   cospirando  ancor 
^li  alla  celebrità  di  quel  giorno,  nuovi  diritti  e   proprietà 

novelle  sulla  pesca  e   sui  dazi  agli  abati  concedeva  ;   e   da- 
Ta  loro  potestà  in  eleggere  giudici  per  cause  civili  e   mi- 
liuri,  e   crear  pubblici  notai.La  fine  del  diploma  di  questo 

principe  magnanimo  accenna  ad  un  privilegio, per  io  qua- 
le gii  abati  Uavensi  quantunque  volte  comparivano  in  al- 

cun luogo  del  ducato ,   ove  si  es^uiva  la  capitai  sentenza 

rii  iinoo  piu  individui, era  in  loro  arbitrio  ferii  tornare  libe- 
ri essivi. 
Hi  assolvo  dal  tutto  qui  rapportare  le  tante  multiplici 

concessioni  fette  da’principi  e   da  vescovi  ai  monastero  Ca- 
vense,per  non  islraniarmi  in  cose  che  molte  pagine  ricfaie- 
dercbbero  ;   egli  é   però  certissimo  cbe  nel  decorso  di  pochi 

anni  era  questo  monastero  alla  testa  de'29  badie  e   91  prio- 
rati, cbe  formavano  la  congregazione  Oavense  *,  e   che  sua 

giurisdizione  esercitava  su  meglio  di  200  Chiese.  Ingente  | 
erane  la  ricchezza  ;   ed  innumerevoli  feudi  ne  formavano 

la  proprietà,  in  cui  l’esercìzio  dei  domìnio  veniva  tempe- 
rato daH’umillà  cenobitica  ,   dalla  moderazione  religiosa; 

e   unta  opulenza  non  serviva  che  a   rendere  operosa  quella 

carità.che  spoglia  di  mezzi  sarebbesi  rimasta  inerte  e   mo- 
rente sul  nascere. 

V.La  viu  gloriosa  di  Pietro, i   cui  giorni  furono  i   più  cele- 

bri per  la  sua  badia  ,   trapassava  coll’anno  1120, e   salutato 
era  il  suo  nome  dell’augusto  titolo  di  santo.  Alla  morte  di 
costui  successe  all'  abazia  Costabile  Gentilcore  Lucano ,   i 
coi  naUli  rispettabili  per  avite  grandezze  pareggiavano  le 
più  peregrine  virtù.  Questi  niente  dissimigliante  dal  suo 
predecessore  nella  pratica  di  una  virtù  affatto  ascetica,  ne 
seppe  in  pari  tempo  imiure  quei  latti, che  hanno  eternato 
la  loro  filantropia.  Cbe  se  Pietro  alle  vicinanze  del  mona- 

stero fondava  un  paese  per  accogliervi  gente  raminga;  pur 
Costabìle  là  in  fondodel  golfo  di  Salerno, alla  vetta  del  mon- 

te S.  Angelo  nel  Cilento, ergeva  al  1123  un  castello ,   cbe  io 
processo  di  tempo  dal  fondatore  si  disse  dello  Abate  ,   ove 
ripararono  gli  abitatori  di  Lìcosia  ,   fetta  preda  della  sara 
cena  avarizia  (1). 

Dopo  breve  reggimento  si  moriva  questo  santo  abate  ; 
ma  le  sue  virtù  non  finivano  colla  sua  persona,  che  si  bene 

si  trasmettevano  per  lungo  giro  di  anni  ne’ succedenti 
ciò  si  fa  chiaro  dal  riguardo  che  per  essi  e   pel  cenobio 
nudrivano  ì   princìpi,  dì  che  bello  argomento  esibisce  Ru 
fiero, re  e   fondatore  della  siciliana  monarchia,  che  net  pri 
ino  anno  del  suo  regno,  cioè  al  1130,  fecea  dono  al  mona 

stero  ('.aveose  dì  ricco  feudo,  in  quell'isola  denominato  S 
Michele  Arcangelo  di  Petralia  (2),  con  i   servi  della  gleba 
si  cristiani  come  saraceni. Questi  sentimenti  dì  pietoso  at 
taccamento  alla  badìa  di  Cava  erano  comuni  come  ai  prin 

cipì  Longobardi,cosi  ai  Normanni  e   a   tutte  le  reali  dinastie 
chea  ma  no  a   ma  no  tennero  il  reame  di  Napoli  e   di  Sicilia  (3) 
Nè  minore  Dei  vescovi  e   nei  sommi  pontefici  era  la  premura 
di  semprepiù  aggrandirlaegloriarla.Che  se  Basvilleconte 
di  Melfi  e   dì  (ktnversano  le  donava  villaggi  nel  XII  secolo, 
non  meno  sollecito  era  quel  vescovo  Giovanni  in  esentarli 
dalla  sua  giurisdizione  ,   (4)  :   e   se  Guglielmo  il  Bono  nel 

l’epoca  medesima  il  creava  signore  di  Paternò  in  Sicilia, 
ne  vediamo  a   lui  pur  donarsi  la  spirituale  giurisdizione.  E 
alla  fine  a   chiaro  esempio  della  pontificia  benevolenza  verso 
questa  badia,  basti  commemorare  oltre  la  bolla  di  Eugenio 

(li  CroDsc*  dell' abate  Rodolfo  ,   del  P.  RIasi. 

(tt)  Diploma  di  Bug.  Re  di  Sicilia,  febbraio,  arca  F.  n,19.' 

Ili, quella  di  papa  Alessandro  llldel  1168, colla  quale  pren- 

de sotto  la  sua  immediata  giurisdizione  la  diocesi  e   l’abate 
Cavense,e  riferma  questo  in  tutti  quei  privilegi  che  ottenuti 
avea  da  Urbano  11  e   da  altri  ponlefici,ed  assegna  ai  mede- 

simi la  centenaria  prescrizione. 
Nè  vuoisi  dello  intuito  irasandare  cosa  cbe  ci  fa  manife- 

sto in  quanta  estimazione  eran  venuti  quei  monaci  Caveosi 

appo  i   principi.  Guglielmo  il  Bono  sul  cadere  del  duode- 
cimo secolo  aveva  eretto  il  magnifico  tempio  di  Monreale  a 

nome  di  nostra  Donna  ,   ed  aveavi  di  costa  fondato  un  mo- 

nastero, ove,  devoto  che  sì  era  dì  S.  Benedetto,  desidera- 
va vedere  stabilita  una  comunità  benedettina.  E   volta  la 

mente  a   più  monasteri,  onde  levar  monaci  pel  suo  di  Mon- 
reale;e  non  trovandoli  giusta  il  suo  cuore, si  diresse  allora 
a   Benincasa  abate  di  Cava  ,   i   cui  cenobìti  rinvenne  osser- 

vantissimi di  loro  istituto.  A   tale  invito  l’abate  ne  sceglie- 
va cento  dei  più  provetti  nella  vita  contemplativa,  e   a   loro 

dando  per  abate  il  monaco  Teobaldo  spedivali  in  Sicilia. 
Dal  fondo  di  una  silenziosa  valle  trapiantata  in  un  dima 

molle  questa  religiosa  famiglia,  non  meno  abbondevoli  ne 
furono  i   frutti  di  una  soda  pietà  ,   e   di  edificante  dottrina  : 

per  lo  cbe  Lucio  III  elevando  a   metropoli  la  chiesa  di  Mon- 
reale, creavane  arcivescovo  Teobaldo,  e   tutto  sano  il  capi- 

tolo dai  monaci  formava  (4). 

VI.  Venuta  a   tanto  lustro  la  badia  Cavense, tutto  sembrava 

concorrere  alla  sua  gloria;  di  novelle  attribuzioni  si  onora- 
vano gli  abati ,   e   ottenevano  titolo  di  giambellano  per  Ro- 

berto re  di  Sicilia,  tra  gli  altri  che  godevano  di  gran  can- 
cellieri e   vice  cancellieri  del  regno  ,   e   r-‘g1  consiglieri  fin 

da’iempì  dei  Normanni,  (3).  E   nuovo  splendore  le  aggiun- 

geva papa  Bonifacio  IX  quando,  proclamatol’abateLi- 
guori  arci  vescovo  di  Salerno  nel  1394,crea  va  città  del  no- 

stro regno  il  paese  di  C.ava,(-rigevane  a   cattedrale  la  Chie- 
sa della  badia, ed  il  capìtolo  sì  formava  dei  monacì-ln  que- 

sto tenne  sempre  la  primiera  dignità  il  priore.cbe  pure  l’e- 
conomìa e   le  monastiche  cosecurava;mentre  che  agli  abati 

Onlinarl  successe  un  vescovo.  Questi  fu  dapprima  un  tale 

Ajello  da  Salerno  ,   patrizio  e   canonico  in  quella  città  ;   e- 
glì  da  vescovo  dimorava  nel  monastero  Caveose,  e   di  sue 
rendite  fruiva  (1  ). 

Breve  durata  ebbe  tal  ordine  di  cose*,giacchè  in  meno  di 
un  secolo  questa  sede  vescovile  per  volontà  di  Eugenio  IV 
tornò  in  commenda  del  cardinale  Angelleiio  de  Fuscis, 

nell’anno  1431.  Tal  cangiamento  di  governo  ingenerò  la 
rilassatezza  nei  cenobiti  cavensì,  tra  perchè  ninno  veglia- 

va alla  osservanza  dell’istituto,  e   tra  perchè  di  mal  animo 
comportavano  ì   monaci  veder  il  monastero  e   la  diocesi  a 
tale  stato  di  cose  ridotto.  Quindi  non  animali  più  da  quello 

spirito  di  unità  e   di  fervore  nella  lor  vita, piegarono  all’ozio, 
tanto  funesto  alla  istituzione  monacale  (2).,  A   tanta  ruìna 

oppose  riparo  il  dotto  e   pio  cardinale  Oliviero  Cnrafa  arci- 
vescovo di  Napoli,  ed  ultimo  commendatario  Cavense.  E- 

gli  rinunziava  alla  commenda  di  Cava  nel  1493,e  tutto  si 
adoperò  in  tornare  al  suo  antico  stato  e   il  monastero  e   la 
sua  dìpendentedìocesì:  e   peròotienne  da  Alessandro  VI  una 

bolla,  colla  quale  venne  il  cenobio  ('.avense  aggregato  alla 
rongregazione  ('.assinese, tanto  in  Europa  celebre  a   quella 
stagione  (3),  e   conosciuta  sotto  nome  di  S.Giusiina  di  Pa- dova. 

Ritornato  alle  sue  primitive  forme  il  governo  della  badìa, 

1"  la  Cava  più  non  si  rigiiardòcomeciità,ma  quale  terra  su  cui come  ab  antico  gli  abati  vi  esercitavano  le  due  giurisdizio- 

ni; e   primo  a   riprenderne  i   diritti  fu  l’ahaie  D.  Arsenio  da 
(3|  l,e  Biigusiie  di  un  Rrticnio  non  (termcttono  addurre  tu  mezzo  Terracina  nell’anno  1492. A   tali  condizioni  i   (’jivesi  veden- 

in  sostegno  di  tale  assertiva  le  infinite  concessioni  c)trivilcgi,  clic'l 

sia  dai  Longobardi.sin  da’ Normanni, sia  dagli  Svevi.o  dagli  Angio-  ' 
lui,  e   dagli  Aragonesi  alarga  mano  il  monastero  riceveva. Egli  ècer- 
to  che  tra  le  sue  ricchezze  il  Cavense  archivio  vanta  un  numero 

di  inoo  tra  diplomi  e   bolle ,   che  sono  i   monumenti  illustri  ricor- 
danti te  glorie  della  badìa  Cavense. 

(4!  Cronaca  dal  F.  Ulasi.  —   Bolla  di  Lucio  lU. 

do  lor  patria  venuta, non  è   a   dirsi  dì  quanto  mal  animo  la 

(1|  Collectanea  Arch.  Cav.  opere  et  studio  P.  de  Diasi. 

(2'  Cronaca  del  P.  Diasi. 

(3)  Idem. (K)  Bolla  di-papa  .Alessandro  VI-  . 
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soffrissero:  oè  qui  conseutendo  la  brevità  farmi  dall’un  ca*  gienziarsi  a   danno  della  badia  Cavense;  quando  esaminatasi 
po  all’altro  in  narrare  le  inille  pratiche,  onde  i   Cavesi  bri-  una  ben  lunga  serie  di  monumenti  dal  Cardinal  Carafa.que 
gavano  a   sottrarre  dalla  Badia  la  giurisdizione  di  Cava  ; 

dirò  solo  come  l’abate  D.  Cristoforo  da  Napoli,  al  1513,  a 

fine  di  comporre  i   dissidi  e   le  scandalose  discordie  tra’ Ca- 
vesi e   i   Cenobiti, smembrando  dalla  sua  diocesi  tutti  i   paesi 

che  or  diconsi  Città  di  Cava,  formavano  una  novella  (1). 

Ed  ecco  come  una  controversia ,   che  tanto  in  addietro  ap- 
portò danno  allo  spirito  di  religione ,   alla  pace  del  ritiro , 

ed  all’esercizio  di  cristiana  carità,  venne  decisa  da  pruden- 
za, senza  cui  le  migliori  intenzioni  ben  sovente  danno  io 

effetti  sinistri. 

VII.A  vveouta  una  tale  divisione,LeooeX,  nel  1513 ,   crea 
va  cattedrale  della  nuovadiocesi  Cavense  la  Chiesa  di  S.Ma 

ria  Maggiore  d«l  Corpo  di  Cara, che  edihcata  dall’abate  S. 
Pietro  era  consacrata  nel  5   settembre  del  1092  per  Ban 

gerio  arcivescovo  di  Reggio  (un  tra  quei  che  facean  segui- 
to al  sommo  pontefice  Urbano  II  ),e  che  nei  tempi  andati 

stando  sotto  la  giurisdizione  degli  abati  Cavensi  fu  eretta 

dai  medesimi  a   collegiata.  E   fra  tanto  l’abate  si  rimase  Or- 
dinario, e   la  chiesa  del  monastero  cattedrale  del  rimanen- 

te di  sua  diocesi,  partita  tra  la  Salernitana  provincia  e   la 
Basilicata. 

Ebbe  rammioistrazione  del  vescovato  Cavense  il  cardi- 

nale Luigi  d   Aragona, figlio  di  Alfonso  ll,ed  una  rendita  di 

1400  scudi  d’oro  di  Camera  egli  traeva  da  alcuni  fondi  ce- 

duti dal  monastero.  Venuto  a   morte  il  Cardinal  d'Aragona, 
fu  assunto  a   questa  sede  vescovile  Pietro  Sanfelice,  e   sotto 
questo  prelato  la  cattedrale  si  traslatò  al  borgo  di  Cava , 

ov’é  tuttora  con  grandiose  forme  edificata  dal  Comune  (2). 
Dopo  tali  avvenimenti,  le  cose  della  Badia  conservarono 

il  più  tranquillo  andamento,  a   modo  che  di  altro  non  paju 

degno  far  qui  rimmemorazione ,   quanto  della  famosa  qui- 
stione  agitatasi  nel  concilio  di  Trento  sulle  tante  giurisdi- 

zioni per  ispecial  privilegi  conceduti  a   ministri  straordi- 
nari ,   e   che  quel  solenne  consesso  a   questi  derogava  quali 

sconvenevolezze  alla  ecclesiastica  disciplina.  Si  udirono  al 

(ora  i   vescovi  limitrofi  all’abaie  Cavense  mettere  le  più  a- 
mare  doglianze  perché  venisse  egli  pure  ancora  dal  conci- 

lio alla  generai  decisione  assoggettato;come  quei  che  oltre 

all’essere  Ordinario  teneva  una  diocesi  io  aliena  giurisdizio- 
ne. Già  la  questione  prendeva  mal  piega, già  sembrava  sen- 

(1)  P.  Rodolfo,  Venereo,  e   filasi. 

(2j  Cronaca  del  P.  filasi. 

Sii  votò  a   favore  dell'abate  di  Cava,cbe  da  lui  si  dichiarava, come  palese  il  dimostravano  le  autentiche  scritture  alla  con- 
gregazione del  concilio  interprete  esibite ,   godere  la  piena 

vescovile  giurisdizione, nè  suddito  ad  alcuno,  ma  immedia- 
tamente alla  S.Sede  soggetio,ed  avere  un  territorio  tutto  a 

Gregorio  ! 

màrono  l’abate  Cavense  in  tutti  i   suoi  privilegi  ottenuti  fin dal  1073  dalla  gloriosa  ricordanza  di  S.  Gregorio  VII  (2). 
Venne  però  meno  la  sua  ordinaria  potestà  nd  memorando 
traboccamento  della  cosa  pubblica,avvenuio  nel  1806  ,   in 
cui  si  sopprimevano  quelle  vecchie  badie,ove  all’ombra  del 
silenzio  da  secoli  erano  allevate  Inscienza  e   la  pietà,  àia  ri- 

tornata la  civileconcordia  al  nostro  paese  con  la  venuta  dei 
suo  leggilimo  Signore  ,   questi  caldo  proieggitore  di  quei 
monumenti,  che  nella  barbarie  dei  tempi  di  mezzo  furono 

i   santuari  dell’timano  sa  pere, richiamò  al  pr  sco  stato  la  ba- 
dia Cavense,  ridonandole  la  sua  perduta  diocesi  Dell’anno 1818(3). 

Nel  divisare  questi  cenni  storici ,   ho  tolto  a   materia  ciò 
che  avesse  più  utile  importanza ,   non  dipartendomi  dalla 
proposta  brevità  ,   come  opportuna  al  luogo  ove  vengono 
inseriti.  Queste  pttclte  notizie  |K*rò  non  sono  che  una  pa- 

gina di  una  storia  beo  lunga  di  antica  ed  illustre  badia. 

MICHELE  HOECALDt  CASSINBSE. 

(1)  Ex  aulentieit  tcripltdris  alias  roram  eongrniatùme  produ- 

etis ,   liquido  constare ,   abbatem  monasterii  SS.  l'rinitatis  Cavaa 
omnimodam  habere  jurisditionem  Episeopalem ,   nec  alìcui  subdi~ 

tunt  esse  t   seti  imnìediate  sanctae  sedi  subjectum  nullitisque  esse 

\   Bioeeesis ,   ae  proprium  habere  territorium  separalum  eliam  intra 
fines  etc,  Girolamo  de  Malteis  Card,  del  tit.  di  S.  Eustachio,  Pre- 

fet.  della  Gong,  del  Cono. 
|2)  Bolla  S.  (Jregorii  VII.  ar.  fi.,  n.  8. 

I3ì  L'na  tal  diocesi  si  compone  dui  seguenti  uacsi:Roccapiemaiite, 
nel  distretto  di  Saicnio-,  in  quello  di  Vallo  lu-l  Cilento  si  noverano 
Castella  ha  te ,   che  ha  una  Collegiata ,   Perdifumo ,   Casalirchio,  S. 

|fiarbara,  Matonti,  S.  Lucia ,   Castagneto ,   Serramenano,  Cano- 
:   crassi, S.Uango  :   nel  distretto  di  Sala  ,   Pertosa  ,ed  una  parroccnia 
in  Polla.  In  Basilicata  evvi  il  paese  di  Tramutola  ,   di  cui  ha  titolo 

Idi  barone  T obate.  La  Chiesa  del  monastero  uè  è   la  cattredala,  v   i 

monaci  uc  rappresentano  il  Capitolo. 

CEFAIU’ 
(   Clilesa  vescovile  ) 

Dire  molle  cose  in  poche  parole,  siccome  si  conviene  ad 

un  articolo  di  Enciclopedia  ,   e   dire  con  sana  e   severa  criti- 
ca cose  patrie  su  di  autentici  documenti  poggiate  ,   non  è 

peso  da  spalle  di  chi  ora  non  islà  più  a   ferri ,   ed  ha  difetto 

di  elementi  alia  bisogna  convenevoli;  luitavolla  per  far  pia- 

cere a’cari  amici  che  il  chieggono, e   per  non  lasciare  senza 
almeno  un  ricordo  la  propria  Chiesa  io  un  libro,  in  cui  si 

fa  onorata  memoria  di  tante  altre  della  Sicilia,  con  sempli- 
ce dettato,  e   senza  artifizio  di  parole,  si  scrivono  queste  po- 
che pagine  ,   come  suggerisce  il  patrio  affetto.  Per  quanto 

poi  ci  sarà  possibile  ,   trattando  della  origine ,   dello  stalo 

materiale  e   formale  della  Chiesa  ,   de’primi  vescovi ,   e   del 
seminario,  alle  cose  studieremo  dare  luogo  loro  proprio  e 

convenevole;  d   i   modo  che,  serbando  un  certo  ordine  tU  Icm- 

ppo,  si  possa  ancora  avere  una  ragionata  e   connessa  dispo- sizione di  materie. 

CAPITOLO  PRIMO 

§.  I.  Origine  del  vescovo. 

La  cattedrale  Chiesa  dì  Cefalù  è   di  un  antichità,  che  per 

mancanza  di  documenti  non  si  può  deffinire.  Nella  greca 

Diatiposi,  che  ebbe  il  suo  nascimento  dall’Iconoclasta  Leo- 
ne, pertinente  alla  Metropoli  di  Siracusa,  unica  che  allora 

era  nell’isola  di  Sicilia, è   riferito  ii  vescovato  di  Cefalù  con 
quelli  di  Catania ,   Tauromeuo  ,   Messina  ed  altri  (di  quel 

tempo  la  Chiesa  siciliana  alla  Bizzanitna obbediva,  avendo- 
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la  i   sede  apostolica  romana  sotiratta^cni  e- 

ra  nata  immediatamente  soggetta)  ;   e   nei  concilio  Costan- 

tinopolitano IV.,  Ecumenico  Vili ,   celebrato  l’anno  869, 
va  notato  cogli  altri  padri  Nieeta  Deo  omtcìsaimo  epi$co 

po  Cephaludii.  Queste  sono  le  prime  e   sole  lontane  noti- 
zie che  finuni  si  è   potuto  raccogliere  dalCelhliidese  vesco 

vaio,  di  cui  in  esse,  come  chiaro  si  vede,  è   narrato  come 
di  cosa  che  già  da  tempo  esisteva.Chi  sa  quanti  secoli  pri 

ma  era  stato  eretto  ?   e   perciò  è   di  certo  ,   che  queste  rela- 
zioni di  scritture  tanto  autentiche  sono  pruove  ben  sutTlni- 

eoli  a   dimostrare,  se  non  altro,una  rimoia  ed  incontrasia 
bile  antichità  della  sua  origine. 

Qui,  per  dare  almeno  alla  nostra  Chiesa  una  ragionata 
antichiià,ci  sia  permesso  metterci  alle  probabilità,  ma  non 

senza  fondamenio,  se  l’amor  di  patria  non  Ta  velo  al  nostro 
intelleiio.  Nella  greca  Oiaiiposi ,   che  sopra  detta  é,  presso 

l’Assemanni  all’appendice  di  Carlo  da  S.Paolo,  l’ordine  dei 
vescovi  al  Siracusano  Metropolita  sufTraganei  è   a   questo 
modo  :   1 .   Calma ,   2.  Tattromenii ,   3.  Meaance  ,   4.  Ce 

phaUdii^  o.  Thermarum,  d.Panormi,  l.LUybai ,   8.  Tro- 
caleoriim,  d.  Agrigenti  ̂    10.  Tyndarii  ̂    ti.  LeorUines, 
i2.  Ale»eSi  13.  Melilae.  E   evidente,  che  questa  serie  non  è 
stata  fatta  per  ordine  alfabetico  ,   le  lettere  iniziali  delle 

città  noverate  ben  lo  indicano;nè  ancora  per  ordine  de’luo 

ghi,  perciocché  dopo  Siracusa  viene  Leniini ,   e   non  ('.ata- 
Dia  ,   tra  Messina  e   Cefalii  ci  sono  Tindaro  ed  Alesa , 

oggi  'l'usa  ;   pare  perciò  a   nostro  intendimento,  che  la  se- 
rie piuttosto  proceda  per  ordine  di  antichità  di  erezio 

ne ,   come  regolarmente  dovrebbe  essere  ;   ed  in  questo 
caso,  essendo  il  Gefaludese  vescovato  notato  prima  di  Ter 
me,  Palermo,  Lilibeo,  ossia  Marsala,  Trica'a  ,   Agrigento, 
Tindari,  l^enlini.  Alesa,  Malta;e  costando  che  in  Terme  e 
sisteva  il  vescovato  al  679,  in  Palermo  al  391 ,   in  Marsala 
Lilibeo  al  4.31,  in  Tricala  al  394,  in  Agrigento  al  .391 ,   in 
Tindaro  al  393,  in  Lentini  al  602  ,   in  Alesa  al  649  ,   ed  in 
Malta  al  599. pure  ancora  che  si  potrebbe  conchiudere,che 

prima  del  471,  epoca  in  cui  si  ha  memoria  del  testé  detto 
vescovato  di  Lilibeo,  fosse  esistilo  il  Gefaludese,  come  pri- 

mo nella  serie  notato^  tranne  che  a   caso ,   o   con  frode  ,   si 
voglia  credere  essere  stata  scritta  quella  serie  vescovile. 

'Vero  è,  che  da  Leunclavio  la  serie  de’  vescovi  suiTraganei 
di  Siracusa  si  riferisce  con  qualche  diversità  ;   maGefalù  è 

ancora  riportato  prima  di  Alesa,  Tindaro  ,   Multa.  Nè  ci  si 

opponga  ,   che  l’ epoche  da  noi  sopra  riportate  de’  nume- 
rati vescovati  sono  svariate,  e   non  serbano  ordine  succes- 
sivo di  tempo;  imperciocché  le  cifre  per  ogni  sede  fìssale 

non  sono  dalla  dau  della  loro  rispettiva  erezione;  ma  ben- 
sì dimostrano  la  loro  esistenza  ricavala  dai  concili  genera- 
li ,   in  cui  i   vescovi  di  ciascuna  cattedra  intervennero  ,   e 

dalle  pontifìcie  Decretali  agli  stessi  dirette,  di  modo  che  è 

ignoto  quanto  altri  secoli  prima  erano  state  queste  episco- 

pali  sedi  erette.  Questo  nostro  argomento  è   beo  ancora  dal- 1' 
le  nntìdie  usanze  dei  primi  tempi  del  cristianesimo  rifer-| 
maio.  È   noto ,   che  gli  apostoli  e   gli  uomini  apostolici,  a! 
sbarbicare  la  idolatria,  ordinavano  vescovi  nelle  cospicue 
città,  ed  ove  ci  aveva  dei  sacerdoti  massimi,  agguagliando 
in  sifTatto  modo  forza  a   forza;  e   la  città  dei  Cefaledi  era  u- 1 
na  cospicua  città.  Cicerone  nella  quarta  Verrina  la  chiama  | 

nobilissima-;  ci  era  ancora  un  sacerdote  massimo, come  ri- 1 

ferisce  lo  stesso ,   Actione  III  t'n  Yerrem ,   trattando  della 
costui  frode,  nell’anticipare  i   Comizi ,   aflQnchè  fosse  eletto 
a   sacerdote  massimo  un  tale  di  Atenione  Climacbia,  e   non 

Erodoto,  altro  nobile  Cefalutano,  cbe  di  quel  tempo  era  a' 
Roma:  fatto  memorando,  che  menò  tanto  rumore ,   perchè 

poi  ad  aggiustare  le  cose  civili ,   fu  necessità  lare  nei  Cefa- 
luiaoo  calendario  un  intercalare  di  giorni  quarantacinque. 

Non  sarebbe  perciò  tanto  strana  cosa  opinare,  cbe  ai  pri- 
mi secoli  del  cristianesimo  ci  fosse  stato  il  vescovo  in  Ce- 

falii,  come  lo  era  io  tante  altre  antiche  e   nobili  città  della 
Siciiia.  Non  ostante  tutto  questo,  comunemente  si  è   voluto 

asserire ,   per  li  diplomi  ed  autorità  storiche  cbe  si  han- 
no, essere  il  vescovato  di  f.efalù  per  la  prima  volta  dal  pri- 
mo re  Normanno  Ruggieri  stato  fondato;  quale  motivo  poi 

abbia  potuto  spingere  questo  sovrano  a   fór  ciò  con  tanto 
impegno  e   spesa  in  un  luogo  non  abitato ,   non  è   di  per  se 

stesso  chiaro,  nè  egli  il  dichiara  ne’diplomi  dì  questa  fon- 
dazione ,   che  sono  sino  a   noi  pervenuti.  Nella  cronaca  Ce- 

falutana  fu  scritto,  il  vescovato  essere  stato  per  voto 
del  re  eretto,  da  fortuna  di  mare,  il  di  6   agosto  del  1130, 
giorno  della  Trasfigurazione  di  nostro  Signore  Gesù  Cristo, 

in  quella  Cefalttdese  spiaggia  campato  e   ricoverato;  que- 
sta votiva  circostanza  però  da  taluni  va  contrastata  ,   per- 
ché dicono  di  quel  tempo  il  re  non  eri  in  viaggio. Comun- 
que però  sia  la  cosa, noi  pensiamo  che  debba  essere  certo, 

non  senza  una  grande  e   forte  cagione  aver  voluto  Ruggie- 
ri a   quel  lido  di  mare  edificare  un  vasto  e   nobilissimo 

tempio  con  sede  episcopale, richiamando  ad  abitarci  i   Ce- 

fulutani,  i   quali  avevano  la  loro  città  poc»  lungi  sull’  erta 
e   forte  rupe  tutta  un  masso  di  Conchiliaria;  città  altronde 
non  ignobile,  e   ben  nota  sin  dai  tempi  del  Siculo  Diodoro  , 
diStrabone,edi  altri  antichissimi  storici.  Pensiamo  anco- 

ra, per  quanto  in  prima  fu  detto,  essere  evidente, che  Rug- 
gieri non  fondò  primo;ma  ristaurò,o  riprodusse  un  antico 

vescovato,  forse  alla  invasione  de’  Saraceni  estinto  ,   o   per 

altre  circostanze  abolito,  in  guisa  che  dall’epoca  del  conci- 
lio Costantinopolitano  IV,  in  cui  è   notato  Nieeta  vescovo  di 

Cefaledi,  a   quella  di  Roggeri,  per  cagione  che  non  si  sono 

trovali  altri  documenti,  ci  è   per  la  Ciefalutana  Chiesa  uu’o- 
scurilà,  cbe  la  storia  ancora  non  ha  potuto  chiarire. 

CAPITOLO  II. 

Stato  materiale  del  vescovato. 

Scrive  Rocco  Pirri,che  l’anno  1 130, Indizione  VIlI.Rug- 
geri  ancora  duca  (ciò  badovuto  essere  prima  del  venticin- 

que dicembre,  giorno  della  sua  coronazione)  trovandosi  al 

monastero  di  S.  Maria  Balnearia  (Bagnara)  de’canonìci  di 
S.  Agostino  della  diocesi  dì  Mìleto  in  Calabria  sì  prese  il 

priore  locelmo,  ed  il  nominò  primo  vescovo  Cefalude- 

se  ;   e   questa  è   la  prima  notizia  del  vescovato  all’  epoca 
Normanna  risorto,  di  quel  vescovato  dì  cui  qui  narriamo 
le  precìpue  cose.  In  un  diploma  poi  del  1131  dì  Ugone 

arcivescovo  di  Messina,  alla  cui  metropoli  venne  sottomes- 
sa la  riprodotta  Cefalulana  cattedra  ,   si  legge  cbe  la  pri- 

ma pietra  del  novello  tempio  fu  gettata  il  di  della  Pente- 
coste, anno  1131,  Indizione  X   (leggi  Indizione  IX,  o   unno 

1 132  )   ;   ed  in  altro  diploma  di  marzo  1132  lo  stesso  re 
Ruggeri  dice:  Feciadi/icare  Templum  Episcopatus.  Si  po- 

trebbe dire  cbe  ci  sia  della  ìncoerenza  in  questi  due  diplo- 

mi ,   e   cbe  o   l’uno  ,   o   l’altro  siano  upocrifì  ,   imperocché  è 
per  se  stesso  evidente  ,   che  dalla  Pentecoste  del  1 131 ,   a 
marzo  1132,  non  si  contano  che  soli  mesi  dieci ,   e   perciò^ 
stando  alla  lettera  degli  stessi ,   pare  che  il  tempio  fosse 

stalo  comincialo  e   compiuto  nel  solo  corso  di  questi  die- 
ci mesi;  il  cbe  non  è   nè  verisimile,  nè  possibìle;cessa  però 

ogni  apparente  conflitto  di  queste  due  scritture,  ove  si  ri- 
fletta che  Ruggeri  con  anticipazione  di  tempo  scriveva  co- 

me compiuta  una  cosa  già  cominciata  ;   e   leva  di  mezzo  o- 

gnì  dubitazione  la  epigrafe  di  musaico  a   piè  dell’  abside 
del  tempio  fatta ,   compiuto  già  Io  stesso ,   e   cbe  è   del  me- 

desimo musaico  del  cappellone ,   e   segnata  coi  caratteri  di 

.quel  tempo,  la  cui  leggenda  è   questa  :   Eoe  sacrum  Tem- 
Iplum  a   Pio  Rogerio  Primo  Sicilia  rege  ab  anno  MCXXXI. 
ad  annum  MCXL  Vili  fundatum.  omatumy  dotaium  fiàt 

sedente  Innocentio  IL  Pontifiee  Maocimo,  ex  privilegio^si- 
I   cut  Roma  signatur  plumbo.  Sicché  la  costruzione  ebbe  la 
convenevole  durata  di  anni  diciotto,come  chiaro  dimostra 

questa  iscrizione.  Bisogna  di  vero  essere  veduto  quel  sor- 
preodeate  edifizio ,   per  potere  fondaUtmeme  argomentare 
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del  tempo  necessario  alla  sua  edificazione ,   e   della  incal- 
colabile spesa  latta  dalla  magnificenza  di  un  grande  e   po- 

tente re. 

Il  tempio,  preceduto  da  un  portico  e   da  un  antiporti- 
co  di  molto  elevali,  su  cui  si  sale  per  una  grande  scala,  che 

con  li  suoi  due  lati  s’inalza  dalla  gran  piazza  della  città,  è 
di  arcbileiiura  comunemente  detta  gotica  moderna  ,   non 

quella  del  quinto  secolo  grossolana  e   massiccia,  a   tre  nava- 
te, maestoso,  altissimo,  nel  Naos  sostenuto  da  numero  se- 

dici grandi  intiere  colonne  di  granilo  d’Egitto  coi  capitelli 
fregiali  di  Marmuseiii,  su  cui  poggiano  i   grandi  archi  acu- 

minati ,   ba  il  cappellone  di  musaico  del  piu  bello  finora 

conosciuto.  In  cima  all’  abside  ornata  di  altre  colonne  li 
sorprende  nella  sua  maestà  e   bellezza  rimmagine  del  SS. 

Salvatore,  la  cui  carnagione  viva  e   florida  è   di  pietra  ci- 
pollina ,   cbe  per  tradizione  si  riferisce  trovata  in  quelle 

contrade;  al  solo  vederlo,  diresti  questi  è   Iddio:  di  ceno 

mano  angelica  faceva  quel  lavoro;  aitornoci  sono  i   seguen- 
ti versi,  cbe  dimostrano  tostato  delle  lettere  Ialine  diquei 

tempi,  e   della  teologia ,   cbe  sente  molto  del  concettoso  det- 
tato d^li  ultimi  Padri  della  Chiesa:  Factm  homo  faelor 

homtnii  factigut  Redemplor;  Jadico  corportus  eorpora , 
corda  Deus.  La  lunghezza  massima  del  tempio  è   di  palmi 
dugenlucinquaniuno ,   la  larghezza  centotrentasette  ,   Tal 

tezza  centoquaranta.  La  porla  maggiore  è   alta  palmi  ven- 
lìDOve,  larga  tredici.  La  navata  maggiore  non  potette  a 
vere  il  suo  compiuto  innalzamento, forse  perchè  le  colonne 
non  potevano  sostenere  il  peso  delle  soprapposte  mura  ;   e 

ciò  il  mostra ,   che  la  crociera  nel  suo  mezzo  ha  quattro  u- 
guali  grandi  archi, poggiati  ancora  su  di  altissime  colonne, 
e   quello  cbe  risponde  alia  detta  navata  ,   ha  un  sottarco 

cb«  (a  ordine  al  tetto  della  stessa  più  basso  di  quattro  u- 
guali  archi,  con  li  quali  avrebbe  dovuto  incontrare.  Nella 

prospettiva  ai  lati  del  vestibolo  alzano  svelte  due  campa- 
niere  torri  non  meno  di  palmi  centosessantaselte,  in  cima 

alle  qu:ili,in  una  ci  è   fabbricata  la  episcopale  tiara ,   e   nel- 

l'ultra la  regia  corona,  e   questa  forse  per  indicare  il  regio 
patronato  deH’augusio  fondatore.  Altro  grande  portico  ba 
il  tempio  al  suo  destro  lato  con  quattro  androni  coverti,  e 
divisi  da  belle  colonne  storiale  ed  emblematiche,  di  forme 

vane  e   ordini  diversi;  mettono  questi  androni  l’uno  all’e- 
piscopio, l’altro  per  una  bella  gradinata  al  tempio  stesso, 

il  terzo  ed  il  quarto  alla  canonica  ,   ed  alla  episcopale  cu- 
ria. Bello,  imponente,  ma  mal  conservato  e   peggio  custo- 

dito ,   è   pieno  di  sozzure;  l’area  per  colmo  dì  pulitezza  va coltivata  dal  cursore  della  curia  ad  orto  di  cavoli  e   di 

zucche.  In  uno  de’lati, all’epoca  de!  vescovo  Spoto,avveone 
per  caso  un  incendio,  cbe  distrusse  la  spaziosa  amica  ca- 

nonica col  sottoposto  androne;  fu  indi  rifatto,  ma  in  modo 
volgare  e   vile,  cbe  piuttosto  brutta  quelfordiue  magnifico 
di  colonne. 

Dna  volta  nella  grande  porta  del  t^npio ,   detta  dei  re, 

stavano  cinque  grandi  quadri  di  musaico ,   preziosi  monu- 

menii  storici  de’primi  tempi  di  quella  Chiesa  ,   esposU  alle 
ingiurie  dell’aria ,   rosi  dalla  pioggia  e   dalla  muria  ,   che 
guardavano  il  mare,  non  furono  mai  ristaurati  ;   se  ne  fece 
solo  un  legale  transunto  ,   e   si  lasciarono  perire.  Indi  su  i 
transunti  ne  furono  dipinti  quattro  soli  ad  olio,  che  al 

^   tual  mente  sono  nel  coro  ,   pennello  del  Monrealese  Pietro 
Novelli,  detto  il  Raffaele  della  Sicilia.il  primo  rappresenta 
il  Divino  Salvatore  in  tutta  la  sua  gloria,  al  disotto  in  atto 

dì  pia  divozione  il  re  Ruggeri ,   tenente  in  mano  un  tem- 
pietto, e   vicino  queste  parole;  Suscipe  Salvator  Eccletiam 

et  rivitatem  Cephaledii  cum  omnijureet  liberiate  *u«.  Ni- 
kil  in  civitaie  prmter  felioniam,  traditionem^  et  homicidi- 

«m  nobis,  et  sueessorihus  nostrù  reservamus'.  ho  letto  tra- 
ditionem ,   e   nm  proditionem  ,   come  sta  oouila  la  parola  , 
perchè  nel  diploma  originale  va  scritto  traditionem  ,   che 

imporla  il  passaggio  del  domìnio  della  cosa  ,   cbe  il  re  ser- 
bava a   se ,   e   la  ̂roia  proditiomm  sarebbe  stata  oziosa , 

.   perchè  Io  stesso  suo  sìgat&»io  è   dichiaralo  nella  parola 
non  latina  feUoniam}  certo  rose  dalla  pioggia ,   e   dalla  ma- 

ria le  leUere  di  musaico  non  furono  retiameoie  lette  dal 

I   notaro.  Nell’altro  quadro  d   è   Guglielmo  i,  ed  avanti  a   lai 
.   mollo  popolo,  sono  al  di  sotto  scritte  queste  t^role  ;   Quod 
.   Diva  memoria  Pater  Notier  Ecclesia  Cephaleditava  conces- 
,sii. ....  Donamus  Ecelesiatn  S.  Lucia  di  Siracuea  rum 

coso/tàtu,  et  perlinentiis  suie-Gullielmus  Primue.  Il  terso 

rappresenta  l'imperatrice  Costanza,  cbe  dona  alla  Chiesa  il 
casale  Odosaer.  Questo  quadro  ba  un  tocco  fluido ,   tutto 

;   spirito  e   grazia  ,   fresche  e   floride  sono  le  carnagioni ,   e 

;   l’aria  delle  teste  è   davvero  Raffaellesca.  Nel  quarto  quadro 
ci  è   Federico  II.  imperatore,  il  qual  dice  a   Giovanni  vesco- 

'   vo:  Vade  in  Babiloniam.  et  Damascum ,   et  filios  Saladini 

'   quare^  et  verba  mea  audacler  Ivquere,  ut  siatum  ip$ius  vO‘ 
!   Uai  inmeUtu  re  formare.  Si  pretende  che  questa  ambasce- 

Iria  fosse  stata  app^iiamente  combinata  dall’ imperato- 
re,   per  impadronirsi  dei  due  sepolcri  di  porfido ,   che  da 

.   Ruggieri  erano  stati  collocati  nella  Chiesa  diCefalù  alle 

due  estremità  delia  crociera  ,   l’uno  per  raccogliere  le  sue 

;   mortali  spoglie  ,   quando  sarebbe  di  questa  all’  altra  vita 
.   trapassato ,   e   quello  di  contro  per  ornamento  ;   con  effet- 

:   to  all’assenza  del  vescovo  furono  trasportati  a   Palermo  , 
i   ove  in  atto  esistono.  Tornalo  indi  Giovanni  dalla  sua  spe- 

dizione, e   non  vedendo  più  quei  monumenti  ,   ricordo  pe- 
renne del  regio  amore  alla  sua  Chiesa  ,   altamente  fece  le 

sue  doglianze,  ed  altamente  li  reclamò  aH’imperatore;  co- 
stui fermo  non  volle  cederli, ed  incompensamenio  gli  donò 

,   il  feudo  nominato  di  Coltura.  Pare  che  qui  si  fosse  fatto  il 
I   miracolo  checbiedeva  il  Diavolo  neideserto,quando  tentava 

Gesù  Cristo:  Die  ut  lapidee  isti  panes  fUmt  ;   il  vescovo  ce- 
,   dette  pietre  ,   ed  ebbe  pane  in  una  forte  rendila  ;   sarebbe 
I   stata  una  ingratitudine  ed  un  vero  sacrilegio,  se  ci  avea  le 
:   venerandi  ceneri  dei  pio  e   benefico  monarca  ;   ma  egli ,   al 
1154,  si  morì  alirove,ed  altrove  fu  sepellito;le  casse  mor- 

tuarie vuote  erano  piuiiostoun  monumento  d'insuflìciensa, 
odi  debolezza  di  vescovi,  cbe  non  avevano  saputo  o   potato 

j   ottenere  il  sacro  depo.sito.Qiiesio  Giovanni  era  vescovo  sii 

dall'epoca  di  Aringo  VI,  padre  di  Federico ,   e   si  trova  so- 
scritlo  con  gli  arcivescovi  Bartolomeo  di  Palermo,Matteo  di 

('.apua,  Guglielmo  di  R^gio,  e   Caro  di  Monreale  in  un  dè- pluma  per  lo  quale  Arrigo  caccia  via  del  monastero  della 
SS.  Trinità  i   Cisterciesi ,   e   ci  sostituisce  gli  Ospedalieri 
Teutonici:  Poeta  sunt  hac  anno  fne.  D.  11 97. /nd.  15,  Ba- 

gnante D.Henrico  V Lem, Regni  ejusdem  XXVIIi.lmp.ve- 
ro  VII, et  Regni  Sic:  Ili.  DtUum  in  eivitate  Panarmi  XVi 

'■  Sài:  August.  Il  diploma  è   riferito  da  Mongilore.  Si  è   dec- 
ito di  qualcuno,  non  essere  vero  ilclandesiino  trasferimen- 
to dei  sepolcri  porfireiici  a   Palermo;  che  Giovanni  Cicala, 

!   detto  il  Veneto, non  fu  all’epoca  di  Federico  ll;ch’è  una  fa- 
I   volelta  Tarohisceria  a   Damasco  e   Babilonia;  ma  tutte  qne- 
iste  cose  sono  state  bene  discusse,  e   con  documenti  si  èdi- 

'mostrato  vero  il  fatto.  Lo  stesso  re  Ruggeri  d   ice:  Sorcopòa- 

'o*  vero  duos  porjAyreticos  ad  decessus  mei  signum  perp*.- 
tuum  coHspicim  in  prafaio  Ecclesia  {Cepkalaiensi)  stabi- 
licimus  fare  permansuros.  In  quorum  altero  juxta  canoni- 

,   corum  psaUentium  ehorum  post  diei  mei  obitum  condùm 
requiescam.  Alterum  vero  tam  ad  insignam  memoriam 

mei  nominis  ,   quam  ad  ipsius  Ecclesia  gloriam  stabilivi- 

mus.  Più  neU'archivio  dì  quella  Chiesa  sì  conserva  la  mi- 
nuta di  una  supplica  de’canonici  di  quel  tempo,  i   quali  im- 

ploravano al  re  Guglielmo  11.  le  mortali  spoglie  del  sno 
avo  :   Manifestum  est  enim,  dicono,  regno  cestro ,   quod  ft- 
lieis  memoria  A   vue  vester  Rea  Rogerius  eivilaiem  Cepba- 
ludi  a   f andamento  reedifieavit,  et  Eeclesiam  in  onorem  S. 
Salvatoris  cum  multa  espensa  ibi  construxit ,   in  quo  duo 

lapidea  monumenta  cum  multa  magni/ieentia  fabricari 
feeit.  Che  ora  sono  in  Palermo ,   è   un  fatto,  nè  si  produce 

<   una  carta,  per  dimostrare  come  ivi  furono  collocati,  il  cbe, 

!ove  fosse  stato  fatto  ne’modi  regolari,  non  sarebbe  di  cer- 
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0   mancato  an  solenne  docamento,  trattandosi  per  altro  di 

una  cosa  precipua  e   dialUssima  importanza, qual  era  quel* 
la  del  monumento  del  fondatore  delta  sicuta  monarcbia  ; 
e   ciò  conferma  che  il  trasferimento  ha  dotuto  essere  clan- 

destino ,   che  poi  di  quest'oltraggio  alla  Gefaludesa  Chiesa 
non  siasi  fetu  scrittura  è   un  vero  pregiudizio.  L'archivio 
suddetto  ne  ha  una  autentica  dei  1326,  ove  su  il  catalogo 

de’ vescovi  sino  a   Tommaso  Butira,  eletto  io  detto  anno,  ed 
in  essa  è   narrato  quanto  siegue  ;   Jomnes  de  NeapoUm  (   è 
un  errore,  debbo  dire  Cicala)  Me  inducius  per  Federicum 

Jmperatorem  dietxan  Barbaro$$a  (pare  che  qui  sia  con  l’a- 
vo confuso  il  nipote;  ma  non  è   così,  perchè  questi  ancora 

aveva  la  barba  rossa)dofe  et  froude  ire  m   BabUoniam  prò 
Ambasciatore^  et  dum  oadii,  ipte  Fridericut  traiutulit  dolo 
sepulera  Porfiretica,  qua  erant  Cepkaludi  Panormum.  Lo 
accoratissimo  Inveges  inoltre  asserisce  aver  veduto  un 

diploma  del  t21S,  mente  tepiembrit,  in  cui  è   narrato  l’ac- 
cordo tra  l’imperatore  ed  il  vescovo  Cicala,  il  quale  rice- 

ve il  feudo  dì  Coltura  in  compensamento  di  due  sepolcri. 

Di  tutto  questo  in  fine,  il  pubblico,  sempre  inesorabile  giu 
dice  ,   ne  ha  costantemente  conservato  chiara  e   oeiu  ri- 

cordanza; dì  padre  in  figlio  tuttora  passa  quesu  storia,  ed 
ogni  Cefaluuno  che  va  a   Palermo ,   corre  a   vedere  quelle 
casse  mortuarie,  conu  cosa  propria,  e   ne  (a  lamenti;  Gio- 

vanni Cicala  fu  vescovo  dal  1194  al  12tS,come  su  scritto 

nelle  antiche  uvole  de’ffefaludesi  vesoovi,e  perciò  fu  sotto 
il  regno  di  Errico  VI,  e   molti  anni  sotto  quello  di  Federico 
II,  il  quale  fini  di  vivere  al  1230,  nè  a   questo  tempo  ci  era 
altro  vescovo  nominato  Giovanni;  viene  solo  un  altro  Gio- 

vanni detto  il  Napolitano, sotto  il  governo  dì  Manfredi, e   fn 
vescovo  al  1254,  quattro  anni  dopo  la  morte  di  Federico. 

Come  poi  possa  oontrasursi  il  fatto  dell’  ambasceria  de- 
scritto in  un  antico  quadro  a   musaico  con  leggenda  narra- 

tiva, che  è   un  vero  monumento  storico,  e   che  per  non  la- 
sciarlo perire,  come  sopra  è   detto,  fu  con  tanta  cura  tran- 

sunuto  COR  gii  altri  quattro,  e   poi  dipinto  ad  olio,  ed  ap- 
peso in  aito  del  coro  del  tempio ,   non  sappiamo  persua- 

derci ,   e   non  può  avere  altro  appoggio  ,   che  un  mero  ca- 
priccio. li  quinto  ed  ultimo  quadro,  che  non  fu  dipinto  , 

era  Guglielmo  li,  che  teneva  a   mano  una  carta  scritu  ,   la 
cui  leggenda  era:  Regali  ClemerUia  not  Haeret  Progenito 
rum  nostrorum  eoncedimue ,   qua  eoncesserunt  de  solila 

benignilate  Cephaludenti  EceUtia,  et  presentii  seripti  ro- 
bore  firmamut.  Sopra  il  suo  capo  erano  scritti  questi  ver- 

si: Ne  tuccestores  rapiant,  qua  doni  Genitoret,  firmo  Pa- 
trum  moref ,   nostros  superaddo  faooret. 

L’anno  1263  il  tetto  del  Umpio  fu  risuurato  dal  conte 
Enrico  Veniimiglia,  il  quale  a   quei  tempi  infelici  e   dìillcili 
avea  occupato  la  città.  In  una  grande  trave  della  navata 

maggiore  sono  noute ,   come  era  l’uso  di  quei  tempi,que- 
•le-due  epigrafi,  che  per  la  prima  volta  si  pubblicano  : 

REGN^  5ILVfC0  9N0  MO 

rCKTORECF  m/VFRa’REC 
SMN0VI!iC,EC’C02ESRER 

dXMEREREXRJPKOlf 

amoRìil  ii:«:LxinmNsivN 

VJ-3DREC 

HEfeODNOMOREGE 

ilANFRO'ANOV  DNOhdV 
mFh  OPv 
Si  leggono  a   questo  modo  ;   Regnante  Illustrissimo  Do- 

mino nostro  Inclito  Rege  Manfredo  Regni  Sicilia  an.  V. 

Mangnifieus  Comes  Henrricusde  Vigintimillibus  reparare 
feeit  tectum  huiut  Ecclesia  pMlotechno  omnt  anno  Domini 
1263.  Mente  lunii  VI.  Indictionis  Regnante  Illustrissimo 

Domino  nostro  Rege  Manfredo  anno  Y.  Domino  hie  de  Vi- 
gintimillibus fecit  hoc  opus.  Era  vescovo  di  quel  tempo 

Giovanni  li.  Napolitano,  che  teneva  la  cattedra  fin  dal 

12.54,  ed  a   cui  al  1274  successe  Perpes,  seu  Petrus  Tau- 
Wus  GaUus.  hi  processo  di  tempo  vari  mutamenti  furono 

fatti  nel  tempio.  L’anno  1480 ,   il  vestibolo  fu  rìstaurato 

I   e   nobilitato  dal  vescovo  Giovanni  Gatto,  frate  dell’ordine 
!   de’  Predicatori  ;   si  ebbe  riguardo  alle  antiche  forme  goti- 

che, e   furono  rispettate  le  maestose  mura  ciclopiche  della 

base  interna  del  portico.  Fu  grave  all’ordine  architettoni- 
co il  trasferimento  del  coro  dal  centro  della  crociera  sotto 

,   la  solea  al  fondo  del  cappellone  sin  entro  l’abside  fatto  al 
1 1588  dal  vescovo  Francesco  Consaga  ;   indi  varie  cappelle, 
ed  altari  sorsero  in  quello  edifizio,  che  ne  contava  soli 
tre ,   e   dal  vescovo  Gussio  in  quella  parte  del  cappellone 
che  non  aveva  musaici ,   furono  fatti  sopra  campo  dorato 
dei  lavori  di  stucco  assai  manierati ,   e   di  molto  pesanti. 
Non  mancarono  ancora  dopo  la  metà  del  secolo  decimotta' 
vo  menti  vandaliche  a   fere  aperta  onta  e   danno  a   tanto 

tempio  ;   costoro  alimentati  solo  da  superba  ignavia,  ingan- 
narono e   spinsero  il  santo  e   generoso  vescovo  Gioachi- 

no Castelli  a   disfare  le  due  belle  minori  navate  gotiche ,   e 

con  barbarici  guasti  all’ interno  e   neU’esterno,  tagliando 
ogni  gentile  e   delicato  ornamento ,   e   sprecando  a   larga 
mano  danaro,  per  dìstrng^re  ciò  che  era  costato  tesori, 

I   le  fecero  corintie  a   grave  sfregio  del  venerando  edifizio , 
I   il  quale  nella  maggior  parte  del  suo  corpo  rimase  gotico  , 
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e   per  ornamealo  ebbe  le  soie  ali  alla  greca  :   mostruosità 
che  urta  agli  occhi  ancora  d^li  imperili.  Il  successore 
Francesco  Vanni, al  4800, seguitando  le  stesse  orme,  viziò 

con  nuovi  abusi  l’antico ,   e   diede  nuova  forma  alle  due 
grandi  cappelle  dei  SS.  Sacramento  e   del  Crocifìsso ,   e 

trasferì  l'altare  maggiore  in  fondo  dell’abside,  che  prima 
stava  nel  coro ,   e   questo  ridusse  più  innaoti.  E   notevole  , 

che  il  grande  altare  ed  il  coro  da  più  secoli  non  hanno 

potuto  aver  posa  in  cattedrale  ;   i   vescovi  l’ hanno  più  vol- 
te trasferito  or  di  qua ,   or  di  là:  chi  sa  quanto  altri  muta- 

menti succederanno  sempre  a   sfregpo  del  nobile  edifìzio  l 

Non  possiamo  pertanto  rimanerci  di  dire,  che  questo  ve- 
scovo Vanni  era  beneficentissimo',  egli  negli  anni  della  ca- 

restìa, per  dare  pane  e   lavoro  alla  povera  gente  ,   riformò 

ed  ingrandì  di  molto  l’episcopio,  ed  il  fece  per  la  sua  am- 
piezza e   magnificenza  dei  più  notevoli  della  Sicilia  :   isti 

tul  un  monte  pecuniario  a   sostegno  dell’ antico  sistema  an- 
nonario ,   che  poi  alle  vicende  del  4820  fu  preda  della  ra- 

pacità delle  Guerriglie,  e   per  dire  più  acconcio,  del  mara 
me  della  plebe, capitanata  dal  nolo  buffone  di  teatro  Piz 
zarone ,   dello  Gappanio ,   e   da  qualche  altro  feroce  infimo 

del  popolo  ;   fondò  ancora  un  Monte  gratuito  di  pegni  a   so- 

lo sollievo  de' poveri ',  lasciò  una  siiilicìente  rendita  alla 
Chiesa  cattedrale  per  gli  straordinari  bisogni ,   e   ci  faceva 

una  bella  strada  rotabile ,   che  mena  al  Comune  di  Termi- 

ni ,   quando  improvvisamente  si  morì  in  Palermo  a   29  no- 

vembre dell’anno  4803.  Ripigliando  ora  il  filo  del  nostro 
discorso  sul  tempio ,   dobbiamo  conchiudere ,   che  con  tulli 

questi  danni, in  buona  fede,  e   per  effetto  di  vanitosa  igna- 

via creduti  miglioramenti ,   nel  tutto,  e   massime  all’ester- 
no Tcdifizio  conserva  le  sue  belle ,   antiche ,   svelte  e   su- 

blimi forme,  che  al  solo  vederlo ,   li  destano  maraviglia ,   e 

non  ti  saziano  mai.  Si  perdoni  all’amor  patrio  di  chi  scri- 
ve ,   se  ancora  da  lungi  sparga  con  caldo  e   soverchio  af- 

fetto qualche  fiore  sul  più  bel  monumento  della  normanna 

grandezza ,   e   pietà  nel  suo  paese  natale ,   e   della  Sicilia 
tutta.  Più  lontana  è   una  cosa ,   più  bella  e   pregiata  appare, 
come  il  desio  del  peregrino ,   cui  sempre  dolce  e   soave 
tocca  nel  cuore  ogni  patrio  ricordo. 

Molti  episcopali  mortuari  monumenti  ingombrano  l’e- 
difizio,  grandi  lavori,  è   vero  ,   di  mariho ,   ma  di  poco  ,   o 

nullo  merito  artistico;  i   più  notevoli  sono  quelli  del  vene- 
rando Gioacchino  Casielfi ,   che  fini  di  vivere  in  Polizzi  a 

42  luglio  1788  ,   e   di  cui  sopra  è   detto  ne’guasli  falli  al 
tempio;  e   l'altro  del  vescovo  Giovanni  Sergio,  morto  in  S. 
Stefano  di  Camastra  sua  patria, a   27  febbraro  4827,  cono- 

sciuto per  lo  savio  suo  accorgimento  nel  maneggio  degli 

affari,  per  la  erezione  e   dotazione  di  un  collegio  canoni- 
cale ,   e   di  un  convento  di  cappuccini  in  detto  (À)mune  di 

Santo  Stefano  ,   e   per  la  ricchezza  e   magnificenza  dei  sacri 
arredi;  entram  >i  i   lavori  sono  del  palermitano  Leonardo 
Pennino,  che  stanziava  a   Roma.  Quasi  lutti  i   vescovi  per 

lo  meno  hanno  un  basso  rilievo,  o   una  cassa ,   con  epigra- 

fe; ed  una  volta  si  ebbe  cura  di  raccogliere  tutto  l’ossame, 
e   le  ceneri  di  coloro  che  stavano  ignobilmente  seppelliti , 

c   furono  con  molta  diligenza  ereligione  depositali  in  con- 
venevoli casse  roannoree-,  solo  manca  tuttora  una  lapida  , 

che  faccia  ricordo  dell’ultimo  defonlo  vescovo  Pietro  Ta 

sca.  Egli  di  vero  per  la  sua  modestia  visse  quasi  ignora- 
to, e   a   tal  modo  fini  di  vivere,  senza  che  se  ne  facesse  ru 

more,  solito  accadere  in  morte  di  sì  fatta  classe  di  perso- 
ne; aveva  sofferto  una  brieve  e   lenta  malattia,  alzatosi  di 

buon  mattino  da  dormire ,   come  era  suo  solito,  sostenuto 

dal  domestico  che  l’aveva  vestito,  vide  appena  il  secondo 
giorno  dell’anno  4839,  e   placido  poco  stante  chiuse  gli  oc 
chi  alla  vita;  era  paziente,  umile,  mansueto;  pare  che  ino 
not  aio  stia  ad  aspettare  ima  roano  benefica  ,   die  almeno 

con  qualche  parola  su  nuda  pietra  noi  faccia  dimenticare 

agli  avvenire  ,   quando  non  saranno  più  coloro  che  il  co- 
nobbero. Merita  ricordo  non  per  la  sua  bellezza ,   ma  per 

.   lo  interesse  storico  quello  di  Eufemia, vicaria  generale  del 

I   regno,  sorella  di  Federico  111.  d'Aragona,  detto  il  sempli- 

I   ce.  Questa  principessa  mori  in  Cefalù  l’anno  4 359,  era  ve» !   scovo  di  quel  tempo  Niccolò  detto  il  venerabile ,   il  mona* 

^   mento  è   nella  navata  8inislra,immedìatamente  a   lato  della 

'   cappella  di  S.  Agostino.  I   sovrani  Aragonesi  di  sovente 
I   venivano  a   Cefalù,  ove  ci  avevano  dei  dischi  per  lecacce 
e   luoghi  di  delizie  con  un  grande  casamento  delio  S.  Eu- 

femia, vicino  al  comune  di  Lascari,  ora  dì  proprietà  di  Vea- 

timiglia ,   principi  di  Belmonle  ;   e   sino  a   pochi  anni  addie- 
tro ci  si  vedeva  un  mezzo  busto  in  marmo  del  re  Federi- 

co. Unita  a   questa  cassa  mortilaria  ce  n’è  un’altra  conte- 
nente due  cadaveri  di  due  figliolini  di  Veniimiglia,  de’qua- 

lì  sopra  è   detto  ,   ebe  Enrico  aveva  occupato  la  città.  Si 
vuole,  che  questo  Enrico  sia  figliuolo  dì  Guglielmo,  primo 
dei  Veniimiglia  venuto  dalla  Francia,  i   quali  dopo  una  di- 

mora di  anni  in  Genova ,   vennero  a   fare  suinza  nella  Sici- 
lia, e   da  signori  qualche  tempo  abitarono  in  Cefalù,  dove 

tuttora  esìste  la  loro  antica  casa,  con  l’ arma  gentilizia,  al 
presente  di  proprietà  degli  eredi  delle  signore  Calderera. 

CAPITOLO  III. 

Serie  de'veswti. 

locelmo  ,   come  sopra  è   detto,  fu  il  primo  vescovo  della 
rinnovata  Chiesa  Ceialudese;  ma  costui  non  ottenne  mai  la 

sua  ordinazione.  La  s.  Sedè  romana  non  volle  riconoscer- 

>   lo ,   perchè  nominato  durante  lo  scisma  di  Pietro  Leone, 
detto  Anacleto  II,  alle  cui  parti,  per  quelli  abbacinamenti 

I   che  talvolta  toccano  agli  uomini  somini  e   pii ,   fermo  e 
forte  teneva  Ruggeri.  Con  effetto  Adelàsia  nipote  del  re- 

avendo a   S.  Pietro  edificato  una  Chiesa  in  Collesaoo,  terra 

della  Cefaludesc  diocesi,  non  polendo  consacrarla  locelmo 

non  consacralo,  col  costui  consenso  invitò  Dragone  vesco- 
vo di  Squillace  in  Calabria  Ulteriore,  il  quale  venne  a   Ce- 

falù,  poi  a   Collegano,  e   fece  la  sua  solenne  sagra  cerimonia 
della  dedica  della  Chiesa.  Comincia  il  diploma  ,   che  ci  dà 

Ughelli  :   Ego  Adelacia  D.  Rogerii  Gloriotiesinù  Regie 

Neptie.  Imli  questa  pia  principessa  fa  la  donazione  alla 

I   Chiesa  di  terre  in  Carpiniano,  e   dopo  lei  si  soscrive  Ada- 
mo Avanelli  suo  figliuolo,  e   concbuide:  Factum  A.  D.  In. 

1140.  Mense  Junii  Ind:  HI.  Fa  maraviglia  come  iocel- 
mo  non  potette  mai  ottenere  la  sua  consagrazione ,   es- 

sendosi già  Ruggeri  sin  dal  4439,  dopo  la  vittoria  in  Ca- 
stel di  Galiuccio, pacificato  con  papa  Innocenzo  II,  il  qua- 

le in  aiieslalo  di  amicìzia  gii  cpnferroò  la  reai  dignità,  che 
al  1130  aveva  ottenuto  da  Cardinal  Comite  ,   Legalo  a   ciò 

mandato  a   Palermo  dall’  antipapa  Anacleto.  Chi  sa  quale 
offesa  avesse  alla  santa  sede  luoeimo  recato.  La  cronaca 

siciliana  questo  stesso  anno  4140  riferisce  :   Lu  re  Rug~ 

.   gerì  habitau  a   Cefalù;  et  feci  fare  V   Ecclesia  di  lu  Epi- 

j   scupatu*di  Cefalù,  Anno  4440(  l.eggi  1141  ).  Ludittu re  Ruggeri  prisi  Africa.  Sino  al  15  agosto  4141,  si  sa  di 
certo  che  ancora  viveva  locelmo ,   ci  è   di  questa  data  nel- 

l'arcbìvio  Cefalulano  un  diploma,  per  lu  quale  a   lui  è   fatta 

Ìuoa  donazione  da  Lucia  di  Cammaroia,e  da  Adamo  figliuo- lo dì  essa  Lucìa,  in  un’  antica  scrittura  poi  deH’archìvio 
suddetto  è   notato ,   che  locelmo  faceva  la  sua  rinunzia  del 

1   vescovato  alllòO. 

Il  secondo  vescovo, eletto  lo  stesso  anno  41.50,  fu  Ardui- 

no; e   come  il  primo, non  ebbe  mai  consegrazione ,   nè  ri- 
conosciuto dal  sommo  pontefice ,   questa  elezione  ancora 

la  fece  il  re  Roggeri,  il  quale  come  da  taluni  va  detto,  mo- 
ri dopo  al  115-i  ,   e   secondo  un  epiiafio  che  non  si  crede 

genuino  al  1149. 
i   II  terzo  Rosone  de  Gorram .   eletto  da  Guglielmo  I,  è   il 

j   primo  consagralo  ;   ma  al  1157  era  semplicemente  nomi- 
nalo, come  si  rileva  da  un  diploma  di  detto  Guglielmo  al- 

I   i’urcìvescovo  Ugo,  dato  a   Palermo  il  mese  di  dicembre 
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r.KFALir  (   CHIESA  DI  ). 

4i57,  indis.  VI ,   anno  sesto  del  regno  (leggi  seliimo),  fra 
gli  altri  vescovi  sottoscritti  ci  è   Bosone  eletto  di  Celaludi. 

^pa  Alessandro  III.  Oece  regolarmente  la  canonica  erezio- 
ne del  vescovato ,   cui  assegnò  la  diocesi ,   e   la  Mensa  *,  e 

cosi  Bosone  n'ebbe  la  consagrazìone.  È   notabile  il  diplo- 
ma scritto  da  questo  vescovo ,   per  lo  quale  dichiara  essere 

lui  il  primo  vescovo  consacrato ,   e   stabilisce  tutti  i   dritti 

signorili  sulla  città  e   diocesi,  non  risparmiando  uomi- 
ni, animali,  territori,  e   fruita,  e   mette  gravezze  che 

fanno  sdegno  e   maraviglia*,  dice  che  è   divenuto  a   far  ciò 
per  togliere  gli  antichi  soprusi:vedi  che  cosa  ci  doveva  es- 

sere! Non  è   slata  tuttora  pubblicata  questa  scrittura,  ma 

é   un  codice  importante  per  condscere  i   costumi  e   le  usan- 
ze di  quei  tempi ,   ed  il  governo  che  si  faceva  della  giusti- 
zia. Questo  vescovo  cominciò  primo  a   fare  alienazioni  dei 

beni  della  Chiesa  -,  ad  un^«o  fratello  diede  ad  enhleusi  una 
casa  della  Mensa,  per  la  sola  annua  prestazione  alla  catte- 

drale di  poche  libre  d’incenso.  , 
Indi  successe  Giovanni  detto  Guido  de  Bevera ,   ed  a   co 

stui  Guido  de  Anania ,   cui  papa  Alessandro  III.,  con  sue 
bolle  del  !   178, confermò  tutte  le  donazioni  dai  pii  sovrani 
fatte  alla  Chiesa.  Si  trova  scritto  Curdo  in  un  diploma  di 

costituzione  di  dote  assegnata  da  Guglielmo  11.  alla  regi- 

na Giovanna  sua  moglie,  figliuola  di  Enrico  II.  re  d’Inghil- 
terra. Fu  dato  in  Palermo  An.  D.  Ine.  1177;  Men.  Ftb. 

Ini.  X.  Regni  an.  XI-  Questo  Gonio,  o   Guido,  ha  dovuto 

essere  quello  dettode  Bevera, cioè  il  primo  de’Guidi,peroc- 
chè  nel  diploma  è   senza  altra  distinzione,  che  certo  sì  sa- 

rebbe messa ,   ove  prima  ni  fosse  stato  altro  Guido;  altron- 
de per  approssimazione  di  tempo  coincide  il  primo,  e   non 

il  sei;ondo,  che  cominciò  il  suo  vescovato  verso  la  fine  del 

1177.  È   qui  da  osservare  per  incidenza  quanto  valeva  la 
siculu  monarchia.  Quando  Guglielmo  domandò  ad  Enrico 

la  figliuola  di  lui  in  moglie, quest’ultimo  in  l^ondra  volle 
convocare  un’  assemblea  di  prelati  e   di  grandi  del  regno, 
per  discutere ,   se  era  convenevole  il  proposto  matrimonio, 
e   tutti  unanimi  conclusero,  essere  di  vantaggio  ed  utile 

all’Inghilterra.  Nè  si  creda  che  Enrico  era  un  pìccolo  e 
debole  re;  egli  fu  il  primo  della  famiglia  di  Angiò  Planta- 

geneta  francese,  la  quale  nell’Inghilterra  regnò  anni  331, .1  cui  allora  erano  uniti  la  Normandia ,   ed  il  Maine ,   e   poi 
rAngiò,la  Tiireiia,la  Guienna  ed  il  Poiiu;  egli  aveva  con- 

quistata r   Irlanda  ,   e   sì  era  impossessalo  della  Brettagna. 
Sono  note  le  famose  costituzioni  di  Giarenton,  la  sua 

violenta  contesa  col  <-lero ,   la  quale  finì  con  la  uccisin 

ne  di  Tommaso  Bechei  arcivescovo  di  ('.antobery ,   dalla  ' 
Chiesa  dichiarato  martire;  e   none!  volle  meno  di  quel 

gran  papa  di  Alessandro  III.  ad  evitare  uno  scisma.  E   no- 

ta ancora  la  sua  fermezza  ed  il  valore,  nell’  aver  rotto  e 
superato  le  congiure  della  stessa  sua  moglie ,   dei  propri 

figliuoli ,   de' sud  liti ,   e   de’ re  vicini ,   tenendo  fronte  a   tut- 
ti, ed  invincibilmente  sostenendo  il  suo  trono.  E   c.on  lut- 

to questo  le  Sicilie  di  quel  tempo  erano  gran  cosa,  il  ma- 
trimonio di  Guglielmo  fu  per  la  Inghilterra  giudicato  un 

bene  :   vedi  ora  come  tramutano  gli  stali ,   e   quello  che  era 

de’  primi  addivenne  poi  da  sezzo.  Quanto  di  lotte  si  debbej 
al  sapiente  e   coraggioso  nostro  re  Ferdinando  II.,  il  qua- 

le solerte  nell’ introdurre,  o   migliorare  ogni  buona  isti- 
tuzione ,   ed  operoso ,   poggiando  il  regno  suo  su  due  fer- 

me e   indefettibili  basi ,   cioè  verace  pietà ,   e   truppe  forti  ,   i 

istruite,  disciplinate,  ha  saputo  elevarci  da  tanta  bassez- 
za, e   rimettere  nel  suo  regno  la  dignità  di  potenza  milita- 

re europea  ?   Torniamo  ora  al  nostro  proposito.  Sesto  ve- 
scovo fu  Benedetto  Romano.  Settimo  Giovanni  Cicala,  no- 

minato il  Veneto, ‘l’ambasciatore  che  mandò  Federico  II. 
a   Babilonia  e   Damasco.  A   questo  Giovanni ,   ed  a   Gugliel- 

mo arcivescovo  di  Reggio  fu  da  papa  Innocenzo  IH.  diret- 

ta una  Decretale  lettera  del  l^O.*! ,   che  rivedessero  il  giu- 
dizio dagli  arcivescovi  Bartolomeo  di  Palermo ,   e   Matteo 

di  Capua  portato  su  dì  una  lite  di  certe  decime  insorta  tra 

BNc.  dbll’  ecclbs.  Tom.  IV. 

SSIS 

Caro  monaco  cisterciese,  arcivescovo  di  Monreale,  e   l’ar- 
civescovo di  Rossano  in  Calabria  (   Vedi  c.  cum  cowra  24 

de  off.  et  potest.  Judicis  Delegati. 
Ottavo  Arduino  II.  Questo  vescovo  fu  nominato  al  1217, 

!   e   visse,  massime  un  settennio,una  vita  di  molto  tribolata, 
i   riputato  dilapidatore  dei  beni  della  Chiesa,dall’ imperatore 
I   Federico  II.  scacciato  dalla  cattedra ,   e   mandato  ad  esìlio. 
I   Egli  andò  a   Roma  ad  Onorio  III,  ed  in  concistoro  espose- 
'   le  sue  querele ,   e   l’ingiusta  espulsione  che  pativa;  il  pa- pa con  diploma  dì  marzo  1224  commise  a   Luca  arcivesco- 
j   vo  di  Cosenza ,   affinchè  Arduino  fosse  restituito  alla  sua 
\   sede,  e   per  lo  sospetto  di  dilapidazione  gli  assegnasse  un 
coadiutore.  Il  cosentino  arcivescovo  era  infermo,  esud- 

delegò  in  prima  l’abate  di  S.  Spirito  dell’ordine  cister- ciese in  diocesi  di  Palermo ,   indi  Bartolomeo  tesoriere  di 

Cosenza.]  L’uno  dopo  l’altro  questi  suddelegaii  avendo 
proceduto  in  causa ,   furono  dal  papa  ì   loro  processi  l’ uno 
dopo  l’altro  dichiarati  nulli  e   irriti ,   come  lo  stesso  ponte- fice ne  scriveva  a   Berardo  arcivescovo  di  Messina ,   e   a 
bandone  arcivescovo  di  Reggio  (Vedic./logali«of«m.37  da 

off.  et  potest  :   judicis  delegati  ),  per  cagione  che  l’ abate 
suddetto  delegalo  avrebbe  dovuto  prima  di  tutto  restituire 
il  vescovo  alla  sua  sede ,   e   poi  esaminare  la  causa  ;   più , 

che  r   arcivescovo  avendo  già  suddelegato  1'  abate  che 
cominciò  la  causa ,   non  poteva  fare  altra  snddelegazione 

al  tesiorìere.  E   per  tutto  questo  fu  d’ uopo  di  nuova  pon- 
tificia commessione  all’arcivescovo  suddetto,  il  quale 

mandò  il  detto  tesoriere  Bartolomeo  nella  Sicilia;  costui, 
scelto  a   suo  assessore  Giocondo  abate  degli  Eremiti ,   apri 
il  giudizio.  Arduino  istanzava,  che  gli  fosse  restituita  la 
città  dì  Cefalù ,   e   la  terra  di  Pollina,  che  erano  di  diritto 

episcopale,  le  pecore,  il  vino,  la  pecunia,  gli  argenti, 
l:i  tonnara ,   le  Chiese  di  Polizzi ,   e   Collesano ,   le  decime  di 
Misireita,  Caluiuiuro  ,   e   Graiteri ,   il  Castello  di  Cefalù  , 
che  era  di  demanio  della  Chiesa,  che  gli  fossero  pagate 

tutte  le  spese  di  viaggi ,   e   i   danni ,   che  fatto  cattivo  a   Ro- 

ma ,   bisognò  redimersi  da  potere  de’romanì  per  lo  prezzo 
di  ottocento  once  di  oro.  A   questo  il  tesoriere  andò  al- 
r imperatore,  che  sì  trovava  a   Trapani,  ed  il  pregò  che 

fos^e  tutto  restituito  al  vescovo  ;   l’ ioiperatore  promise  di 
restituire  tutto  quello  che  dì  giustizia  sarebbe  stato  giu- 

dicato,   e   costituì  astio  procuratore  il  notaro  Enrico,  il 

quale  propose  al  suddelegato,  che  Arduino  in  sette  anni 
, aveva  percepito  più  di  settentamìla  tari  (questi  lari  dì  quei 
tempi  valevano  tre  dì  quelli  che  attualmente  sono  incor- 

so nella  Sicilia ,   i   quali  ragguagliano  a   tre  carlini  napoli- 
tani ),che  aveva  alienato  i   beni  della  Chiesa ,   donato  cose  a 

suoi  affini  Cristiano,  e   Leone,  un  molino  ad  un  tal  di  Ma- 
rino, ed  il  lenimento  di  Roccella  ai  frali  di  Montevergine. 

Di  replica  Arduino  opponeva ,   che  aveva  ristaurato  l’epi- 
scopio ,   ed  aveva  cominciato  a   riparare  la  Chiesa  cattedra- 

le, riacquistato  il  castello  di  Pollina  per  tari  800,  il  quale 
era  stato  alienato  dal  demanio  della  Chiesa  ;   più  aggiunge- 

va aver  fatto  molli  ornamenti  alla  cattedrale ,   e   costruita 

'   molini ,   e   ristaurato  quello  di  Roccella ,   ed  acquistato  la 
chiesa  di  S.  Maria  di  Roccella,  reintegrato  alla  Mensa  t 
lenimenti  ed  i   casali  di  S.  Lucia  di  Siracusa,  alienati  dai 

suoi  predecessori, cosi  ancora  Mistrelta  C.apizzi,Cammaro- 
u   e   Caliauturo ,   e   il  molino  in  Caltauturo ,   e   Scillaio ,   e 

che  infine  bisognò  viaggiare  in  Alemagna,  Viterbo,  Ro- 

ma ,   ed  in  Puglia ,   per  trovare  il  papa  e   l’imperatore  a 
guarentire  e   riavere  i   diritti  della  Chiesa  conculcati ,   ed 
alienali  dai  soldati  in  tempo  della  guerra  (qui  è   da  notare, 

!che  trovandosi  l’imperatore  in  Alemagna,  era  presidente 
;   del  regno  Pietro  arcivescovo  dì  Palermo ,   ufficio  ab  anti- 

quo solito  affidarsi  all'arcivescovo  della  capitale ,   ed  ia 
{ mancanza  al  viciniore  vescovo, che  è   quello  di  Cefalù).  In- 
I   tese  ambidue  le  parti  e   preso  consiglio  del  detto  abate- 
I   Giocondo  da  frate  Bonifazio  e   frate  Leone ,   e   dal  priore 
di  Castrogiovanni ,   suoi  assessori ,   il  giudice  suddelegato 
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a   dicembre  dello  stesso  anno  deciw  :   ut  fructut ,   et  peeu- 

fuia  Epitcopo  rettituerentur ,   ir»  reliquie  ab  Episcopo  prue- 
tensis  abiolveretur  Imperator. 

Nono  vescovo  Tu  locelmo  II.  Continuava  cosi  di  tempo 

in  tempo  la  successione  de’  vescovi ,   come  è   narrato  nella 
cronaca  di  quella  Chiesa ,   il  che  sarebbe  lunga  cosa  riferi- 

re, ed  eccederebbe  i   limiti  di  un  articolo  di  Enciclopedia  ; 
anderemo  solamente  toccando  di  taluni  i   fatti  principali 
relativi  allo  stato  formale  della  Chiesa,  e   del  suo  seminario. 

CAPITOLO  IV. 

Stato  formale  del  vescovato. '   I 

Il  Capitolo  de’ canonici  della  cattedrale  era  regolare  ago- 
stiniano, e   qualche  volta  scelse  a   suffragi  ne’modi  canonici 

il  proprio  vescovo  rassegnato  il  candidato  al  sovrano  , 
se  ne  implorava  alla  santa  sede  la  inaugurazione  ;   alcune 

volte  non  si  ebbe  la  regia  adesione  sul  nominato  dai  cano-  ! 
nici ,   e   coti  rimaneva  la  Chiesa  lungo  tempo  in  veilovan- 

za.  11  Capitolo  poi  non  tenne  più  a   queste  forme,  ed  i   re  ,   ' 
come  fondatori,  spiegarono  il  loro  padronato.  In  processo 
di  tempo  questa  religiosa  comunità  decadde  dal  suo  antico 

splendore ,   come  è   accaduto  ed  accade  di  altri  ordini  reli- 

giosi ,   che  scemano  dell’  antico  fervore  ed  osservanza. 
Questi  canonici  sfaccendali ,   e   ben  nutriti  tenevano  più  del 

secolo ,   che  del  chericaio.  Arrogi  a   questo,  che  il  clero  se- 1 
colare  non  potendo  aspirare  a   benefizi  ed  uffizi  ecclesia- 

stici ,   che  erano  regolari ,   e   tutti  riserbali  al  Capitolo,  non 
aveva  interesse  ad  applicare,  rimaneva  inerte ,   ed  invili  le 

lettere,  e   le  scienze  isterilirono-,  cosi  Tìgnoranza  e   la' 
miseria  il  gettarono  in  mezzo  all’abbiezinne.Questo  era  lo 

stato  tenebroso  in  quell’epoca  di  quella  Chiesa.e  non  durò 

poco  tempo.La  classe  dei  maggiorenti  della  città,salvo  pò-  ' 
che  eccezioni,  si  compiaceva  ancora  dell’ignavia-,  imperoc- 

ché,quando  l’elemento  religioso, che  è   il  sacerdozio ,   non  è 
vivo,!  laici  pure  sono  dappoco  in  sapere,e  tutte  le  arti  con  ; 

l’agricollara  in  istatodi  miseria.Da  ciò  ben  si  vede  in  qua- 1 
le  e   quanto  pregio  si  voglion  tenere  tutti  gli  studLmassime , 

del  preti. La  visita  che  a’  4.*)  agosto,XV  ind.l.S57.ne  fece  il  ; 
regio  visitatore  generale  D.  Giacomo  de  Arnedo,  fa  vergo-  i 
glia  a   quella  Chiesa,  una  volta  sotto  i   re  normanni  con  tan- 

ta magnificenza  risorta.  Riferisce  costui  che  il  vescovo  di, 

quel  tempo  era  Francesco  d’ Aragona,  nato  in  Taranto  da 
Francesco  figliuolo  di  Alfonso  11.  re  di  Napoli  ;   trovò  i   ca-  i 

nonici ,   che  non  contavano  neppure  l’età  di  sette  anni ,   ed 
eletti  dal  vescovo  a   patto  che ,   durante  la  sua  vita ,   non 
potevano  nè  chiedere ,   né  avere  la  canonica  porzione,  e   di 
tutto  ciò  se  ne  rogava  stromento  con  fideiussione;  e   per 
questo  decretò:  Quod  Reverendissimus  diclus  non  eligat  in 
canonicos  pueros ,   sed  viros  prudentes ,   dnetos^  honto  vita . 

et  fama’ ,   ut  supra  ;   non  enim  sine  oppobrio ,   et  Ecelesice  i 
Cathtdr  alierei  ordinis  sanctt  Augmtini  videntur  in  Coro, 
patri ,   qui  ut  ex  relatione  multorum  intelìexit ,   et  ipse  prò- 
priis  oculis  vidit ,   nondum  xtalem  seplem  annorum  attin- 
gmt.  Item  quia  Revertndissimus  et  pueros ,   et  alias  eligif  i 
trt  canonicos  cum  poeto  quod  durante  ejus  vita ,   neque  pe-  j 
tant ,   rieque  exigant  portinnem  dori  solitom  aliis  cannnicis. 
prcestita  fideiussione  in  actis  Notarii  ordinarti,  quod  tol  I 
latur  omnino  electio  Simoniaca.  Stami  inoltre,  che  i   ca-  j 
nonici ,   per  lo  meno  in  coro  ed  in  chiesa  vestissero  l’abito 
del  loro  ordine  :   vedi  che  specie  ibrida  dovevano  essere 
questi  regolari ,   essendo  c.osl  vituperate  le  leggi ,   e   barat- 

tato l’ onore  del  santuario  !   La  gran  sala  dell’episcopio  de- 
stinata ai  sinodi  era  pollaio  e   piccionaia-,  e   perciò  a   to 

gliene  tanta  sconcezza  e   sozzura ,   prescrisse  che  impu- 
nemente ivi  chiunque  volesse,  potesse  ammazzare  galline 

e   colombi.  Item,  sono  le  parole  che  fanno  più  biasimo, 
ma  non  debbono  recar  maraviglia  nella  dura  oppressione 
•d  igoominia ,   ia  cui  gemeva  il  clero  ,   Item  quia  in  (ola 

clero  Cephaludensi  rix  reperitur  unus ,   qui  sciai  bene  lega- 
re ,   omnesqui  sunt  ignari  tam  lingua  latina ,   quam  can- 

tus ,   ideo  ordinavit  quod  statim  eligantur  a   Reverendissimo 
duo  sacerdotes ,   quorum  unus  teneatur  Reverendissimut 
ultra  portionem  eonsuetam ,   qua  calde  minima  est ,   dar* 
alias  uncias  sex  in  pecunia  numerata  singulis  annis ,   aliu* 
auiem  doeeat  mwicam,seucantum,euietiam  ultra  por- 

tionem assignatam,et  eonsuetam  teneatur  dare  alias  uneias 
duas  in  pecunia  numerata,  et  pulsanti  organa  etargiatur 
alias  duas  uncias,  et  tarenos  decem ,   et  octo  ultra  portio- 

nem eonsuetam.  La  mor.'ile  del  clero  secolare  era  quale 
poteva  essere  in  tanta  abbiezione  di  lettere  e   di  studi  sa- 

cri, ed  in  tanta  miseria  é   povertà:  Item,  prosiegue  il  vi- 
sitatore ,   quod  a   multis  intelìexit  eonfessores  in  Civitata 

Cephaludensi  esse  calde  ignares ,   et  quod  cogunt  paupere* 
mendicos ,   et  miseros,  viis ,   et  mediis  aliquid  solvere  prò 
absolutione  dicentes,  si  non  solcis  non  prcostabo  tibi  abso- 
luliotjem ,   et  si  pecuniam  non  habes ,   da  caseum ,   caseca- 
callum,  oca,  aut  linum.propterea  ordinavit ,   quod  eligan- 
tur  eonfessores  docli,  bona  vita,  et  fama,  ut  omnino  ta- 
lis ,   et  tantus  abusus  aboleatur  kt  extirpetur.  Era  tale  e 

mnta  la  ignoranza  de’ sacerdoti, che  il  visitatore,  per  far 
dare  esecuzione  alle  sue  ordinazioni,  avendo  sequestrato 
in  danno  del  vescovo  once  dugentocinquanta,  con  suo  otas- 
simo  dolore ,   come  egli  stesso  dice ,   fu  necessità  deputare 

tre  laici ,   cioè  i   magnifici  Bartolomeo  de  Garabia ,   Salvato- 
re Passafiume,  e   Gian  Giacomo  de  Micelli:  Sono  le  parole 

precise:  Et  utpnefata  omnia  exequantur ,   sequestravit , 
et  deputacit  uneias  ducentas  quinquaginta,quasjam  in  alia 
visitatione  sequestraverat  de  reddilibus  ipsius  Episcopatus 

annuatim  dispensandosi  per  Magn  :   Bartolomeum  de  Ga- 
rahia .   et  Salvatorem  Passafiume ,   et  loannem  lacobum  de 

Micelli  habitatores  cioitalis  Cephaludii ,   et  non  sine  maxi- 
mo dolore  cum  sint  saculares ,   sed  oh  antiquam  negligen- 

tiam  ipsius  Ree:  Episcopi,  et  imperitiam  Ecclesiasticorum 
coactus  fuitprcefatos  saculares  eligere  ad  dispensationem 
prafatarum  unciarum  ducentarum  quinquaginta ,   donec 

prafota  compleantur.  Più  fece  comandamento  raccol  to 
e   savio  regio  visitatore,  che  conforme  la  mente  del  sacro 
concilio  di  Trento  si  erigesse  la  prebenda  teologale,  e 

fosse  eletto  il  teologo,  il  quale  ogni  giorno  leggesse  teolo- 
gia, e   le  feste  predicasse  la  parola  del  Signore;  decretò, 

che  il  vescovo  oltre  la  porzione  solita  dovuta  ai  canonici , 
desse  ancora  al  teologo  della  sua  rendita  once  dieci  annue 

(   e   di  quel  tempo  non  era  poco  moneta  ):  questo  benefizio 
poi  alla  secolarizzazione  del  Capìtolo  regolare  fu  eretto  a 

dignità  capitolare.  E   tanta  era  la  miseria  della  Chiesa  spo- 
sa di  un  marito  ricco,  che  per  deficienza  di  libri  di  coro  , 

una  parte  dell’uffizio  divino  sì  diceva  secondo  l’uso  galli- 
cano, e   l’altra  parte  conforme  il  rito  romano-,  per  cui  ca- 
gione ordinò  che  si  facessero  i   corali  libri ,   e   fosse  celebra- 

to il  divino  uffizio  tutto  secondo  il  rito  gallicano  antico ,   e 

consueto  in  quella  Chiesa,  salvo  che  il  papa  altrimenti  non 

decretasse.  E   con  lutto  ciò.di  mezzo  a   queste  tenebre  spun- 

tava Pietro  Guerrerio,  il  quale  o   con  particolar  cura  istrui- 

to in  patria ,   o   altrove,  fu  tale ,   che  essendo  già  abate  del- 
la regia  badia  di  S.  Maria  di  Bordonaro,  al  IGOO ,   fu  ordi- 

nato vescovo  di  Ugento  in  terra  di  Otranto.  È   una  stella 

almeno,  chea  conforto  dell’onore  dell’invilita  patria  ri- 
splende in  tanta  oscurità.  Altri  vescovi ,   è   vero ,   aveva 

dato  la  r.efalutana  Chiesa ,   e   fra  costoro  i   p   ù   noti  France- 
«co  de’Minori  Osservanti,  al  1217  vescovo  della  stwsa  Ce- 
falù,  e   Buggeri  al  4200  vescovo  di  Malta  ,   ma  di  tempi 

cosi  remoli  ne  era  quasi  spenta  la  onore' o’e  rimembran- za. Molte  e   molte  altre  cose  sanzioncr  il  visitatore,  il 

quale  aveva  posto  somma  cura  a   far  bene  a   quella  Chiesa 
si  mal  governata ,   ma  sarebbe  assai  lungo  narrarle  tutte  , 

solo  ci  è   paruto  utile  ìmmorare  alcun  poco  su  dì  taluni  or- 
dinamenti, e   riferire  le  tante  sconvenevolezze ,   che  di  vero 

fanno  ver^goa  ;   perchè, a   nostro  iniendimeaio,ciò  era  pur 
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necessario,  affinchè  non  si  tomi  piu  a   tanta  abbiezione,  e 

per  rar  conoscere  quanto  si  debbe  di  gratitudine  al  santo 
Tescovo  Roano ,   di  cui,  trattando  della  secolarizzazione  del 

capitolo  regolare,  qui  appresso  è   parola. 
Non  possiamo  intanto  sorpassare  senza  le  giuste  lodi  il 

visitatore  de  Arnedo.  (Certamente  egli  era  di  gran  cuore,  e   ' 
di  alla  giustizia ,   non  esitò  fare  si  savi  e   forti  ordinamenti, 
ed  aperto  narrare  cose  di  si  alta  ignominia,  governando 

la  Cefaludese  Chiesa  tanto  e   tale  vescovo ,   quale  era  Fran- 

cesco d’ Aragona ,   già  nominato  cardinale  presbitero  del, 
titolo  di  S.  Angelo-,  ma  il  male  era  sì  radicalo,  che  dopo 
tempo  ripullulò. 

Assunto  al  cefaludese  vescovato  Giovanni  Roano  Co- 

rionero ,   questo  uomo  sommo  non  seppe ,   nè  potè  tollerare 

tanta  sventura  della  sua  novella  sposa ,   vide  che  a   sbar-  ' 
bicare  si  mala  pianta  della  ignoranza  e   del  mal  costume  ,   ! 
solo  ed  unico  mezzo  rimaneva  la  secolarizzazione  del  (Ca- 

pitolo de'  canonici  regolari ,   ed  aprire  con  ciò  una  novella 
carriera  di  lavoro,  pane,  ed  onore  ai  sacerdoti  interdetti 

in  prima  dali’aspirare  ai  benefìzi.  Efficace ,   assiduo ,   in  ' 
vitto,  stancò  il  trono,  lnI  ottenne  che  (Carlo  11.  re  della 
Spagna  e   della  Sicilia,  ultimo  del  ramo  primogenito  degli 

tiuslrìaci,  e   raugusta  Anna  d'Austria  regina  madre  e 
iutrice,coD  ogni  cfficicia  la  implorassero  alla  santa  roma-! 

m   sede,  e   papa  Clemente  X.  conoscendo  bene  la  vita  sre-j 
golata  e   neghittosa  di  quei  frati,  benignamente  annuì,  e 

COR  bolla  del  iG7l  fu  sanzionata  la  tanto  necessaria  e   bra-  ' 
mala  immutazione.  Fu  concordato,  che  ci  fusscro  in  cat- 

tedrale quattro  dignità,  etto  canonici,  ed  un  numero  de 

terminato  di  mansionari-,  la  prima  dignità  fosse  il  Decano, 

che  risponde  all’ab  dito  agostiniano  priore  conventuale  ,| 

la  seconda  rArcidiacono,  la  terza  il  Cantore,  e   l’ultima  laj 
Teologale^  che  la  prima  c   la  seconda  dignità  siano  di  pon 
tiflcie  collazioni ,   la  terza  e   quarta  sottoposte  alle  regole^ 
della  romana  cancelleria .   e   tutti  gli  altri  canonicali ,   e 

roanzionarìati  di  libera  collazione  del  vescovo.  A   compen- 

samenio  poi  della  grazia  pontifìcia  fu  imposto  l’obbligo 
giornale  del  vespro  cantato  in  coro. 

A   migliorare  sempre  piò  le  forme  di  quel  clero  già  in- 
gentilito dopo  spente  le  invecchiate  ree  consuetudini,  piu 

sinodi  diocesani  furono  celebrali  in  Cefalò^ed  è   sopra 

lutti  pregevole  l’ultimo  convocalo  ne’primianni  del  secolo 
(lecìraoitavo  del  vescovo  Muscella,  nominato  Matteo  da  S. 

Stefano,  il  quale  era  tenuto  in  grande  estimazione,  come 

uno  de’ piò  savi  e   dotti  uomini  della  Sicilia.  Con  bello  or 
dine,  civiltà ,   e   profondità  di  dottrina  furono  discusse  e 

trattate  le  cose  del  sacerdozio ^   molti  savi  statuti  e   ordì-! 
nameoii  si  fecero ,   che  sono  di  vero  un  glorioso  monumen- 1 

to,che  non  potrà  giammai  perire,  della  prudenza ,   dell’ac- 
corgimento,   e   del  sapere  di  quei  venerandi  Padri  Cefalu- 

desi ,   che  al  sacro  consesso  intervennero.  È   un  codice  pre-  ! 

zioso,  che  sarà  sempre  la  non  fallace  regola  di  quella  Chie-|' 

sa.  Non  è   da  tacere  che  tanta  fu  l’ efficacia  di  quelle  eia- i 
boratee  sante  riforme,  che  aM7i6  morto  Muscella,  si 
coatarono  diciassette  anni  dì  vedovanza  della  Chiesa  sinO; 

al  successore  Yalguarncra, nominato  al  1753;  a   tulli  è   noto 
quanto  infelici  passano  alle  vedove  Chiese  questi  luttuosi 
iotervallì  ancor  hrievi  che  siano,  e   con  tutto  ciò  in  si  lun 

go  corso  di  anni  il  clero  tenne  fermo  alla  regolata  discipli- 
na ,   e   sempre  piò  sollecito  si  mostrò  ad  avvanzarc ,   e   nel 

buon  costume  e   nelle  scienze. 

Nella  bolla  della  secolarizzazione  de’ canonici  non  si  at- 
tese alla  peniieozieria.  il  vescovo  Valguarnera  primo  ne 

fe<x  la  erezione  elevando  a’ 4   agosto  1749 ,   una  prebenda 
di  manzìonario  a   stallo  canonicale,  ed  il  di  5   il  conferì  al 
sacerdote  D.  Sante  Cassata ,   con  accordargli  voce  in  (Capi- 

tolo-, e   così  nacque  un  nuovo,  e   nono  canonico  sul  nume- 
ro fìssalo  da  papa  Clemente  X;  ma  gli  antichi  canonici  pro- 

testarono de  nuUiteUe,  non  vollero  accettare  inter  fratres  il 

promosso ,   il  quale  rimase  coi  soli  e   semplici  cuori  cano- 

nicali, senza  fàr  parte  del  collegio ,   e   cosi  i   suoi  snccessori 
sin  oggi.  Questo  vescovo  per  cagione  del  suo  vicario  gene- 

rale, estraneo  del  paese,  ebbe  molta  e   lunga  amaritudine. 
Per  difendersi  da  gravi  e   gratuite  imputazioni ,   savie  e 

‘   potenti  famiglie  della  città  si  trovarono  a   durissimi  termi- 
ni ,   e   non  potettero  scagionarsi  avanti  a   lui  delle  calunnie 

ben  conceriate  da  anime  di  fango,  la  cui  vita  si  nutre  di 
vigorosi  odi ,   e   sanno  malignar  tutto  ciò  che  va  per  le 
loro  mani.  Costoro  per  comune  sventura  sono  cosi  efficaci 
ed  insinuanti ,   die  dì  frequente  si  avviticchiano  ai  vescovi 

come  vite  che  sì  marita  all’olmo.  Molli  e   molli  scandali  e 

rappresaglie  vennero  dall’  una  e   dall’altra  parte;  indi funi  ed  accanite  nimìcizie ,   che  si  propagarono  in  piò  case 
per  vincoli  dì  parentado,  o   di  altre  amichevoli  relazioni  ; 
cd  agitarono  una  popolazione  buona,  pia  e   quieta.  Un 
giorno  a   comune  consìglio  i   maggiori  di  ogni  classe  del 
popolo  mansueti ,   dolorosi,  supplichevoli  andarono  al  ve- 

scovo ,   perchè  cessasse  questa  pubblica  calamità  ;   egli 
sempre  buono  e   benefìco  ne  fu  commosso;  ma  sollecita 
una  maligna  voce  iinmaulìnenie  svelse  il  primo  germoglia- 

re della  calma.  Fu  detto ,   che  quegli  anziani  erano  de’ fero- 
ci, i   quali  con  simulata  umiltà  si  erano  fatti  avanti  a   tru- 

cidarlo; e   tristizia  sopra  tristìzia  sì  aggiunse  sempre  più 
suirabbatiuto  animo  del  pastore,  che  si  vedeva  mancare 

il  pubblico  amore  e   ogni  fede:  tremenda  posizione  di  uo 
vescovo ,   il  quale  per  la  sua  divina  missione  debbe  essere 

l’angiolo  della  pace  al  suo  popolo ,   ed  intanto  va  riguar- 
dato come  il  flagello  dì  Dìo.  Stanchi  io  fine  i   partiti  per 

lunga  ed  ostinata  lotta,  vennero  ad  una  pace,  se  non  vo- 
gliam  (lire  simulata,  calma  però  di  recìproca  diffidenza  , 

che  solo  finì  con  la  vita  deirantisiile,  il  quale  a’2  maggio 
1751  si  mori  in  villa  nominata  Bagaria,  Dell' agro  palermi- 

tano. Tristissime  conseguenze  delle  studiate  nimicizie  tra 

governanti  egovernali. 
Ripigliando  ora  il  nostro  discorso  sulle  erezioni  canoni- 

cali ,   diciamo  che  indi  i   canonici  D.  Giacinto  e   D.  Va- 
lentino Ortolani,  nomi  venerali  e   benemeriti  della  patria, 

essendo  vescovo  Castelli ,   fondarono  cinque  altri  canoni- 

cati di  patronato  familiare,  e   con  sano  accorgimento,a  con- 
servare la  libertà  della  Chiesa ,   che  avrebbe  potuto  essere 

compromessa  da  cinque  individui  di  famiglia  in  limine 

/'uRiìaltonts ,   prescrissero  che  non  potevano  làr  parte  del 
(Rapitolo ,   ma  ne  godessero  i   soli  e   semplici  onori.Altri  tre 
ne  furono  poi  dui  detto  vescovo  Castelli  eretti  eoo  aggre- 

gazione di  benefìzi  semplici,  e   prebende  di  manzionariaii.e 
tutti  senza  voce.  Sicché  lo  stato  attuale  della  Chiesa  è   di 

numero  quattro  dignità ,   otto  canonici  capitolari ,   e   nume- 
ro nove  onorarl.Ci  sono  ancora  numero  venluao  manziona* 

ri  d’intiera  prebenda ,   c   numero  sette  di  mezza  prebenda; 

lutti  alle  statuite  ora  canon'icbe  senza  alternativa  obbli- 

gali ad  officiare  tre  volle  ogni  giorno  in  coro  :   santa  rego- 
la ,   e   ordine  di  vivere  che  dà  culto  perenne  a   Dio ,   e   salva 

i   sacerdoti  dall’ozio,  sempre  stato  pernicioso  al  clero.  Ed 

è   da  aggiungere .   come  un  singolare  pregio  della  cattedra- 

le, che  tutti  i   giovedì  dell’ anno,  non  solo  i   canonici  ed  i manzìonarl,  ma  bene  ancora  tutti  i   sacerdoti  della  città  , 

chericì ,   seminaristi ,   ed  i   cberici  esterni  debbono  interve- 
nire in  coro ,   ove  si  celebra  la  Messa  solenne ,   con  la  sposì- 

zione  del  Santissimo,  e   indi  la  processione  pel  vasto  tem- 
pio, al  solo  e   precìpuo  oggetto  di  pregare  eterna  pace  alle 

anime  de’defonli  sovrani,  eia  fausta  e   lunga  conserva- 

zione dell’augusto  regnante  monarca:  santa ,   e   nobile  isti- 
tuzione ,   che  di  continuo  riunisce  in  un  atto  di  pubblica  e 

solenne  pietà  l’amore  e   la  riverenza  de’sudditi  al  proprio 

re  e   signore ,   e   mette  alla  r^ia  dignità  l’ impronta  della 
maestà  Divina. 

I diocesi ,   tranne  pochi  antichi  mutamenti ,   sino  al 

1843 ,   era  tale  quale  fu  io  prima  eretta  sin  dall’  epoca  nor- 
manna ;   ma  sconveoevolmente  ci  aveva  nel  suo  trimetro 

dei  Coffluai  di  mollo  loutaoi ,   mentre  altri  viciniisùni  api 
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partenevano  ad  altre  diocesi.  Il  savio  nostro  re  ne  implorò 
al  santo  padre  un  più  regolare  e   commodo  ordinamento , 
e   cosi  furono  smerolirati  dalla  stessa  i   comuni  di  Mistretia, 

S.  Stefano  di  Camastra,  Motta,  Pattineo,  Tusa,  Castel- 

luccio,  e   Reitano,  ed  aggregati  alla  Patiese  diocesi,  Valla- 
lunga  a   quella  di  Caltanisseita ,   e   Cerda  e   Villanza  a   Pa- 

lermo ;   e   da  ciò  ebbe  ottimo  compensamento  ne’ popolosi 
comuni  di  Caslelbuono ,   Cangi ,   Ceraci ,   S.  Mauro ,   le  due 

Pelralie,  ed  Alimena;  e   dell' antica  nieiropolica  dipenden- 
za di  Messina  passò  a   quella  di  Palermo. 

CAPITOLO  V. 

Seminario. 

Il  seminario  de’cherici  è   il  più  antico  di  quanti  ne  furo- 
no istituiti  nella  Sicilia.  Francesco  Consaga  lo  aveva  eret- 

tola! 1588,  in  parte  lontana  della  cattedrale  e   dall’episco- 
pio ,   all'estremo  della  città ,   luogo  fin  oggi  detto  semina- 
rio vecchio,  vicino  il  convento  de’  PP-  Predicatori.  Questo 

benefico  pastore  fondò  ancora  im  convento  di  minori  esser- 1 
vanti  di  S.  Francesco,e  non  potette  perfezionare  tante  belle; 

cose ,   per  cagione  che  al  1593  fu  traslato  alla  Chiesa  di  Pa-  i 
via, e   poi  a   quella  di  Mantova  sua  patria, ove  il  di  il  maggio! 
1620  fini  di  vivere.  Il  vescovo  Stefano  de  Munera  al  1621 ,   ■ 

trasferì  il  seminario  all’ episcopio,  ma  non  potette  com- 

pierlo *,  costui  fondava  ancora  il  convento  de’  Padri  Merce- 
(larl  scalzi  cui  apparteneva.  Toccò  al  successore  Pietro  Cor 

setto  perfezionare  ilseminario,ed  inaugararlo  l’anno  1658. 
Questo  vescovo  al  16-10  fu  presidente  del  regno.  Giovanni 

Roano  e   Corionero,  l’autore  dell’ incivilimento  e   dell’ in- 
grandimento del  clero, qu^li  di  cui  sopra  é detto  che 

secohrizzò  il  Capitolo  di  canonici  regolari,  da  savio  mise 

tutta  la  sua  mente  a   magnificare  il  seminario:  santo  isti- 

tuto ,   ove  si  fa  professione  di  scienze  e   di  lettere ,   e   di  ec-  ' 

clesìastica  civiltà;  e   perciò  come  primo  elemento  de’ suoi 
grandi  progetti  di  miglioramento  della  diocesi ,   istituì  le  i 

cattedre  di  filosofia ,   teologia  scolastica  e   morale ,   quella  ’ 
di  ragion  civile  e   canonica ,   di  medicina  e   di  musica  ,   sic- 

ché non  è   da  tacere ,   che  il  clero  Cefaludese ,   cui,  mercè  la 

secolarizzazione  del  Capitolo  dei  canonici  fu  aperta  la  stra- 
da agli  onori  ed  ai  benefici ,   e   nei  seminario  dati  i   mezzi 

alla  istruzione ,   per  fiorire  nella  pietà  e   nelle  scienze, 

debba  riconoscere  da  questo  uomo  d’incomparabile  sedu- 
lità ,   e   di  altissima  mente,  l’essere  ben  costumato,  istruì 
to ,   e   lutti  i   vantaggi  di  che  ha  nome  e   fama  nella  Sicilia. 

Il  nostro  seminario  cosi  bene  ordinato  non  appenò  più  | 
ad  avere  valorosi  alunni ,   e   fra  costoro  gli  onorandissimi 

sacerdoti  Oriolos ,   Combi ,   Fiore,  Petarra,  Corlesudo,  Me- 
razila ,   e   Cassala  Sante ,   i   quali  ben  tosto  fecero  dimenti- 

»:are  quell’epoca  oscura  ed  ignominiosa  de’preii  illitera- 
ti,  e   de’ vili  confessori , di  cui  tante  doglianze  moveva  il 
visitatore  de  Arnedo.  Ed  è   da  osservare ,   che  Roano  Corio- 

nero avendo  eretto  nel  suo  seminario  le  cattedre  di  diritto 

civile  e   di  medicina ,   Intese  istruire  non  U   solo  clero ,   cui 

bisogno  non  gli  faceva  l’una  facoltà ,   e   massime  la  medici- 
na ,   ma  benefico  e   generoso  volle  gratificarsi  tutti  i   suoi 

diocesani ,   cherici  e   non  cherici,  e   intendeva  dare  onore- 
vole stato  e   scientifica  professione  a   coloro  cui  la  Prov- 

videnza non  vuole  iniziali  al  sacerdozio;  perocché  è   cosa 
verissima ,   e   da  tutti  risaputa ,   che  i   seminari  accendono 
la  gioventù  a   gran  fervore  di  lettere  e   di  scienze ,   non  che 

di  civiltà  ;   e   perciò  quanto  di  grande  ci  è   stato  nei  secolo, 

c   ci  sarà,  ha  il  suo  nascimento  in  queste  sante  e   discipli- 
nate case,  o   in  altri  collegi  su  di  queste  modellati,  essen- 
done ferma  e   salda  base  le  sante  verità  della  religione,  la 

santità  de’cosiumì,ed  il  rispetto  ai  diritti  inviolabili  del  po- 
tere sovrano.Questo  vescovo  dopo  di  avere  così  bene  retto 

e   nobilitato  la  sua  Cefaludese  cattedra ,   fu  traslato  all’  ar- 

fondalaroente  essere  convinti ,   che  tante  ricchezze  furono 
convenevolmente  a   buone  mani  collocale.  Domenico  Val- 

guarnera,  vescovo  di  bella  ed  efficace  parola,  il  quale, 
come  sopra  è   cennalo ,   sofTerì  vita  amara ,   aggiunse  il  gre- 

co el’ebreo,  e   ingrandì  l’edifizio,  seppe  scegliere  a   mae- 
stri uomini  di  vera  voglia ,   che  istruirono  diligentissimi 

discepoli ,   i   quali  poi  maturi  non  fecero  dimenticare  quella 
,   scuola  ,   e   ue  sono  luitura  riveriti  con  onorevole  ricordan- 

;   za  i   nomi  de'Cefalulani  Bonannoo ,   Dini ,   Bianca  Fortuna- 
to ,   Amato ,   Miceli ,   Lisuzzo ,   Callo  Ignazio ,   Livalsi ,   cui 

dopo  vennero  Ortolani  di  Bordonaro,  Napolitani ,   Anna 

I   Vincenzo,  Bellipanni ,   i   fratelli  Martino ,   e   molti  e   molti 
, altri  della  diocesi,  dei  quali  non  possiamo  passare  sotto  si- 
]   lenzio  Teresi  da  Monlemaggiore,  che  fu  arcivescovo  di 
Monreale,  Stimolo  da  Casteìluccio ,   Bosco,  Armao ,   e   Fran- 

co da  S.  Stefano,  Testaiuli  da  Collesano ,   Giaconia ,   Can- 
nata,   ed  Agnello  da  Mislreita ,   Aversano ,   ed  i   fratelli  Glo- 

rioso da  Pulizzi,Coleanni  d'Alia,  Re  da  Caseari,  Gianforti 
da  Reitano;  e   fra  tulli  costoro  splendeva  il  Domenicano 
maestro  Giuseppe  Ortolani  da  Sclafanì ,   come  che  frale , 
aveva  i)crò  ricevuto  la  prima  e   sufiicienle  istruzione  in 

quel  seminario,  ove  poi  per  lunghi  anni  si  esercitò  da  mae- 
stro, ed  insegnò  molte  discipline  e   scienze;  mente  luci- 

da,   netta ,   ti  presentava  le  più  astruse  dottrine  con  una 
chiarezza  che  sorprendeva ,   niente  gli  era  difficile ,   aveva 

quasi  una  intuizione  delle  cose:  così  fosse  stalo  più  su’li- 
bri,  chè  la  diocesi  avrebbe  avuto  ben  di  che  gloriarsi.  Mol- 

I   te  piazze  franche  furono  a   quel  tempo  dal  vescovo  Val- 
'guarnera  erette  nel  seminano  su  la  rendita  delle  chiese 
delle  diocesi,  c   su  quella  del  vescovo;  in  guisa  che  ogni 
Comune  ne  ha  chi  tre  ,   cbi  due,  e   per  lo  meno  una ,   il 

vescovo  ne  dà  quattro  ai  soli  nati  Cefalulani,  oltre  di  un’al- 
tra dal  pio  e   generoso  decano  Pietro  Cimino  prima  fonda- 
la. Noi  non  possiamo  preterire  di  far  qui  osservare  che  i 

grandi  uomini  oniinariamenle  sono  figli  di  una  avversa 
fortuna,  e   che  la  vita  lieta  ed  opulente  mena  alla  inerzia, 

tranne  il  caso  del  potente  stimolo  dell’  onore ,   che  non  dì 
rado  la  vince,  ma  a   costo  di  tante  privazioni,  di  modo  che 

uno  bisogna  che  si  faccia  un’artificiosa  povertà;  e   per- 
ciò queste  piazze  franche  sono  il  più  prezioso  dono  che  ci 

è   stato  fatto,  eche  han  prodotto  sacerdoti  dotti  e   veramente 

utili  alla  Chiesa  e   nell’universale;  perocché  i   giovanetti 

spinti  dalla  povertà ,   ed  aiutati  da  si  potenti  mezzi  d’istru- 
zione, applicando  davvero ,   mettono  ogni  sforzo  per  isvin- 

colarsi  dalla  miseria.  Non  parliamo  de’  viventi  che  ono- 
rano quella  diocesi ,   né  degli  antichi ,   de'  quali  sono  molli 

che  vennero  in  fama;  ma  a   solo  modello  e   quasi  vivo  e- 
sempio,  diciamo  disoli  due  a   noi  vicinissimi.  Vincenzo 

Cinquagrani  non  sarebbe  stato  salutato  segretario  del  ve- 
scovo Vanni,  maestro  di  più  scuole,  canonico  teologo, 

rettore  del  seminario ,   vicario  generale  di  più  vescovi,  e 
vicario  capiiobre  in  sede  vacante ,   ove  una  piazza  franca 

non  l’avesse  tratto  da  mezzo  dell'oscura  plebe,  e   dalla 
estrema  indigenza  in  cui  nacque.  Andrea  Candiloro  è 

l’altro;  primo  figliuolo  nato  da  un  matrimonio  festeggia- 
lo sulla  paglia  in  nuda  terra  di  un  casolare,  nel  seminario 

allogato  per  carità  a   piazza  franca ,   e   con  particolari  sus- 
!   sidi  del  vescovo  Castelli  sospinto  ;   indi  sacerdote,  e   me- 

.dico,  da  abile  maestro  l’una  dopo  l’altra  sedeva  su  quelle 
cattedre,  e   Io  scrivente  sei  sa  quanto  gli  debbe;  poi  fu 

professore  di  elìca  filosofica  nella  regìa  università  degli 
:   studi  di  Palermo:  mente  enciclopedica,  instancabile;  ma 

I per  quelle  sventure,  che  qualchcvolla  toccano  ai  sommi 

.ingegni,  quel  civilissimo  uomo,  che  aveva  fatto  dimenti- 
care la  sua  meschina  origine,  per  le  suggestioni  di  falsi  a- 

mici  abbacinatosi  al  1820,pcrdctte  il  suo  onorevole  seggio, 

che  non  pochi  alTannì  gli  era  costato ,   vigilie  e   privazio- 
ni :   buono ,   sobrio  ,   senza  pretensioni  fece  maravigliare  e 

piangere  coloro  die  il  conoscevano.  Quando  Iddio  non  ci 

civescovaio  di  Monreale ,   il  più  ricco  della  Sicilia ,   e   si  può  |j aiuta  incerte  contingeuze  della  vita,  chiunque  sìa  l’uomo, 

Digitized  byGoogle 



CERIGNOLA  (   chiesa  di  ). S57 

sempre  è   un  nulla,  llavveduto  e   confortato  dagli  ammoni- 

nienti  di  savie  persone,  visitò  l’Italia^  riverito,  ed  onora- 
to da  tutti  passò  a   Parigi ,   ivi  fece  il  medico,  e   non  scn^a 

applausi,  dopo  corsa  mezza  Europa ,   tornalo  a   Palermo , 
sempre  in  vita  agiata  e   commoda, ivi  si  morì  stanco  di  tanti 
scientifici  lavori.  Di  certo,  oscuro ,   ignorato ,   ed  in  quello 
stato  abietto  in  cui  nacque ,   sarebbe  vissuto  questo  uomo 
di  tanto  ingegno,  se  una  piazza  franca  gli  sarebbe  manca 
la,  e   la  muiiu  carilatevule  del  prelato  non  sopperiva  a   sì 
strema  deficienza.  Torniamo  onde  ci  partimmo  a   raccon 

tare  de'  vescovi  al  seminario  benefattori. 
Succedeva  a   Valguarnera  Agatino  Maria  Riggio ,   uomo 

savio,  giusto,  dì  vasta  e   profondamente,  amauiissìmo 

di  questo  santo  istituto,  ove  ci  ebbe  di  valorosi  alunni  j' 
ma  dopo  pochi  anni  a   grave  perdita  della  Cefaludese  Ghie-  < 
su  fu  promosso  Giudice  della  regia  Monarchia  ed  sposto 

bea  begazia  :   queste  sorta  di  trauslazioni  sono  spesse  volte 
le  vere  sventure  di  una  Chiesa ,   e   non  hanno  conipensa- 
mento,  perocché  siffatta  generazione  di  uomini  non  è   che 

poca ,   nè  di  ogni  tempo.  Il  benefico  pastore  menò  con  esso- 
)ni  a   Palermo, sua  residenza,  i   giovani  fratelli  Purpura,deì 

t|uali  Rosario,  nome  riverito  e   caro  alia  storia ,   non  po- 
trà di  leggieri  esser  dimenticato ,   ove  saranno  venerati  co- 

me maestri  Sallustio  e   Tacito-,  la  venustà  dell’uno,  e   la 

prul'ondiià  dell’altro  seppe  sì  bene  imitare  e   riunire  nelle 
sue  istituzioni ,   scritte  con  sana  e   severa  crìtica ,   che  nelle 

slesse  proprio  ti  pare  leggere  le  storie  di  quei  valenti  uo- 
mini. Finì  giovane  in  mezzo  ai  libri ,   morto  da  un  tocco  a 

poplettìco ,   lasciando  lungo  desiderio  di  se  :   rimangono 
tiiuora  inedite  tante  sue  belle  edotte  cose,  che  non  eb- 

bero r ultime  sue  cure ,   ed  aspettano  una  mano  ricca,  be- 

nefica ,   ed  abile  a   rivederle  e   pubblicarle.  Venne  poi  tem- 

po che  il  seminario  qualche  volta  ci  ebbe  de’ reggitori  non 
sulerti,ed  a   maestri  di  quelli  uomini  vuoti  e   vani,  che 

presumono  d’insegnare  prima  d’avere  imparato;  e   da  ciò 
una  grossa  ricolta  d’ignoranti ,   spesse  volte  maculati  di 
simonia  ,   e   queste  sono  pur  troppo  di  quelle  ecclissi ,   che 
a   quando  a   quando  toccano  al  clero ,   di  cui  in  questi  tali 
casi ,   molti  e   molti  membri  sono  lo  vere  lucerne  spente  , 

0   il  sale  fatuo ,   di  cui  tanto  lamenia-va  il  sommo  ed  eterno 
sacerdote  Gesù  Cristo;  ed  aveva  ben  di  che ,   mentre  costo- 

ro bene  spesso  sì  veggono  in  onorevoli  stalli ,   che  dovreb- 
bero solo  ai  sacerdoti  dotti  ed  operosi  essere  risei  bali. 

E   perciò  i   seminari  sempre  sono  e   sarur.uo  il  primo  e 
precìpuo  onore  deir  episcopato,  ed  è   folle  colui  che  vuol 
raccogliere  senza  avere  prima  ben  seminato.  La  Provvìden- 

1   za  in  fine  rivolse  uno  sguardo  benigno  su  tali  e   tante 

'   sconvenevolezze, e   mandò  Domenico  Spoto  dalla  Liparìtana 
alla  Cefaludese  Chiesa  Iraslataio  ;   costui  ben  sentiva  quan- 
;   IO  cara  e   santa  cosa  ai  Padri  Tridentini  era  stata  questa 

istituzione,  e   con  ammirabile  sollecitudine  e   fermezza  c’in- 
‘   irodusse,  e   stabili  la  disciplina ,   e   le  severe  forme  di  stu- 
i-li  dì  quel  beato  agrigentino  seminario,  vero  seminario  di 

sapere, massime  in  ragione  canonica.  A   quell’epoca  il  clero 
•lì  Cefalù  risorse  più  illuminato  e   dignitoso,  fiorirono  i 
ouoni  studi,  e   molli  sacerdoti  al  presente  hanno  stato  ed 

mori,  che  altrìmente  sarebbero  marciti  nell’ozio.  Siano 
per  tanto  permesse  poche  parole  di  gratitudine  al  santo 
vescovo ,   ed  ha  fine  questo  storico  cenno  ;   perocché  lo  scri- 

vente ancora ,   il  quale  fu  suo  a-unno  e   segretario ,   gli  deb- 

be  l’onorala  vita  che  vive.  Il  vigilantissimo  vecchio  era 
i'Iawero  sapiente  e   dotto,  di  gran  cuore  e   di  esimia  pru- 

denza ,   franco ,   leale ,   fatto  proprio  per  governo,  onore  e 

^   modello  de’ vescovi. Illustre  figliuolo  dell’agrigentina  Chìe- 
;   sa ,   e   gloriosissimo  pastore  della  Cefaludese  a’ 20  dicembre I8Ò9 ,   di  anni  ottantuno,  lasciando  con  la  sua  benedizione 

il  suo  popolo ,   riposò  nella  pace  del  Signore ,   e   ne  raccolse 

j   r   ultimo  fiato  S.  F. 

CERIGNOLi 

(   Chiesa  vescovile  ) 
% 

A   quanto  pare,  la  Chiesa  di  Cerignola  (t)  dovette  esserci 
fondata  nel  principio  del  secolo  V.  Nella  mancanza  di  sodi 
documenti  è   forza  attenersi  a   quel  tanto  che  leggesì  nella 

iscrizione  posta  sull’antica  porla  di  questa  cattedrale. 

Sub  Innocentìo  I,  P.  M.  | 

Xpi  Fidem  pubi  ice  docebam 
Thtodosio  imperante  403 
Mille  nobis  auxilium  de  sondo 

Adunque  questa  Chiesa  debbe  essere  stata  fondata,  sic  ' 
come  nel  materiale,  cosi  anche  nel  formale, sotto  Innocenzo.' 
I.  regnante  Teodosio  II.;  vale  a   dire, dichiarato  già  Augu-  : 

sto,  vivente  l’ imperatore  Arcadio  suo  padre.  | 
Che  questa  Chiesa  per  lo  innanzi  non  sìa  stala  giammai 

sede  vescovile, è   eh  aro  ablinslanzu;  però, che  sia  stata  una 
collegiata  sotto  la  direzione  di  un  arciprete,  godendo  il 

diritto  del  nuUius  dia-CMis, esìstono  delle  memorie  sin  dalla 
metà  del  secolo  decimoicrzo,  che  lo  aiieslano.  F.U  in  vero: 

quando  le  armi  di  Federico  11.  infestarono  la  Puglia,  av- 

venne allora  nel  comun  disordine  che  l’arcivescovo  di  Ba- 
ri e   quello  di  Manfredonia  si  disputassero  lunga  pezza  la 

(1^  Cerignola  è   uua  città  di  circa  novcmila  anime  in  provin- 
cia ai  Capitanala. 

giurisdizione  di  questa  Chiesa.  Ma  Alferio  arciprete,  uo- 
mo accorto  e   zelante  deluse  i   desideri  dì  entrambi,  di- 

(-liiarandosì,tn  quella  guisa  ch'erano  stali  i   suoi  antecessori^ 
(tb  aulico ,   dipendente  immediate  dalla  S.  Sede.  Nel  secolo 
passalo  il  vescovo  dì  Mincrvino  pretese  far  lo  stesso,  e 

procedette  a   nelle  all’ atto  della  visita,  ma  le  sue  pretensioni 
non  approvate  dalla  S.  Sede  fecero  che  viemaggiormente 

si  confermassero  gli  antichi  diritti  dì  questa  Chiesa. 

Per  quello  poi  clic  si  appartiene  ai  requisiti  ed  ai  diritti 

dell'ai  ciprele  è   da  sapere,  com’egli  per  bolle  di  Giulio  11, e 
di  Paolo  IV.  dovea  essere  ciiindìno,  membro  del  Capito- 

lo ,   ed  eletto  a   voli  segreti.  Avea  la  sua  curia  col  vicario  e 
col  cancelliere,  esaminava  gli  ordinandi  priaehè  fossero 

accettati  da’ capitolari  ,   ed  aveva  il  diritto  di  spedir  le  di- 
mìssorie  u   quel  vescovo  che  più  gli  taleniasie.  Inoltre  avea 
un  territorio, siccome  a   prelato  esente  si  conveniva. 

In  quanto  al  numero  de’ capitolari  esso  non  era  minore 
di  40,  aventi  ciascuno  l’annua  prebenda  di  ducati  240  ,   i 
quali  congiunti  ad  altri  proventi  davano  la  somma  di  quat- 

tro in  cinquecento  ducali  annui. 

Cosi  andarono  le  cose  sino  aU'anno  i818,  quando  in 

virtù  del  nuovo  Concordalo  conchiuso  tra  la  S.Sede,e  l’au- 
gusto Ferdinando  I.  trattandosi  di  restringere  il  numero 

delle  diocesi,  questa  Chiesa ,   perduti  i   suoi  diritti,  fu  sotto- 

posta a   quella  di  AscoU.Noo  può  dirsi  abbastanza  il  deside- 
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rio  e   lo  zelo  de’ciuadioi  tutti  per  ottenere  che  rivocatosi  il  I   gli  eretici  involato,  e   gittato  per  ischerno  in  una  stalla,  ivi 
decreto,  fosse  questa  Chiesa  innalzata  a   sede  vescovile.  Due  poscia  a   lungo  andare  sia  stato  miracolosamente  rinvenu- 

deputali, flore  di  questa  città,  D.Giuseppe  Canonico  De  San-  u>.  Checché  ne  sìa ,   questa  immagine  è   in  grandissima  ve- 
ciis,  e   D.  Giuseppe  Rinaldi ,   eletti  quegli  dal  clero,  que  nerazione  appo  iCerignolani  non  solo ,   i   quali  come  pre- 

sti dalla  cittadinanza,  tanto  impegno  ed  energia  mostra  cipua  lor  tutelare  la  risguardano,  ma  ancora  presso  lecir- 

rono,  che  dal  concorde  zelo  de’ cittadini  non  meno,  che  | convicine  ciiià,pcr  le  copiose  grazie  che  da  lei  riconosco- 
dalla  deslerilà  loro  ,   questa  Chiesa  riconosce  la  sua  eresio-  !'  no,  massime  della  pioggia ,   di  che  tanto  è   bisogno  per  que- 

lle a   catiedrale  ,   avendO'i  a   suo  primo  pastore  il  buon  D.  ste  coltissime  campagne. 

Antonio  Nappi ,   cui  successe  l'attuale  D.  Francesco  lava- 
rono (1). 

Fra  le  varie  chiese  rurali  dipendenti  da  questo  Comune, 
è   da  notar  sopra  tutte  quella  di  S.  Maria  col  titolo  Dt  ripi» 
allùdo  ài  Rapalta,come  volgarmente  sidice.fi)  questa 
una  cappella  congiunta  a   pìccolo  fabbricato,  fondala  sopra 

alla  rupe  accanto  allWanto,  di  dove  godesi  bellissimo  prò 

spetto.  Evvi  ragione  a   credere  che  ne’ tempi  vetusti  sia 
stata  sacra  alla  Dea  Bona, tenuta  in  venerazione  da’ nostri , 

siccome  rilevasi  da  un’  ara  antica ,   non  che  dalla  iscrizione 
che  tuttora  si  trova  nella  detta  cappella,  la  quale  dice  : 

Sextilia  Accepa 
Aram  Bonm 

Dea  D.  S.  P.  F.  C.  E.  T.  P.  S. 

lettere  puntate  voglio  dire  :   De  sua  pecunia  fieri  cu- 
rarti eliam  tribunitia  potestaie  sancUam,  cosi  avendole  in- 

terpretate il  chiarissimo  D.  Giuseppe  Rinaldi  testé  lodato 
cittadino  di  Cerignola ,   cui  fa  tanto  onore  con  gli  eruditi 
suoi  manoscritti  intorno  la  origine  di  questa  città ,   che 

desideriamo  veder  resi  di  pubblica  ragione. 

Ne’ tempi  di  mezzo  fu  questo  luogo,  come  credesi ,   una 

grancia  de'  PP.  Basiliani  venuti  di  Oriente.  Il  che  indipen- 
dentemente dagli  altri  argomenti ,   non  pare  improbabile  , 

se  si  consideri  che  la  nostra  Daunia  era  in  quella  stagione 

a' greci  imperatori  soggetta.  Or  quivi  conservasi  un  qua- 
dro bislungo  in  tavola,  di  greco  pennello ,   con  greci  carat- 
teri ,   esprimente  la  SS.  Vergine  col  bambino  fra  le  brac 

eia.  È   fama  che  sotto  la  persecuzione  degli  Iconoclasti  da 

(t)  Si  noti  che  la  Chiesa  vescovile  di  Cerignola  è   nniti  con 

UDiouc  principale  a   quella  di  Ascoli. 

Nella  perdita  che  deploriamo  delle  memorie  di  questa 

Chiesa,  avvenuta  nelle  guerre  de’ secoli  passati,  forse  non 
pochi  nomi  di  uomini  illustri  saranno  andati  nell’oblio.  Ma 

pure  ci  gode  l’animo  di  rammentarne  parecchi,  i   quali  non  ‘ 
lieve  argomento  ci  offrono  a   giudicarnedegliaiiri.il  primo, 

siccome  ne  attesta  L’ Ughelli ,   è   Pietro  da  Cerignola  (   deno- 
minato col  nome  del  paese, secondo  l’uso  di  que’ tempi  )   ve- 

scovo di  Minervino,  il  quale  fu  poi  nel  1256  traslocato  alla 

Chiesa  vescovile  di  Canne.  L’altro  è   mons.  Celestino  Bru- 
ni,di  una  illustre  famiglia  di  questa  città  tuttora  esistente, 

religioso  dell’ordine  eremitano  di  S.  Agostino ,   dottore  del 
collegio  di  sacra  teologia,  ed  in  questa  scienza  versatissi- 

mo. Egli  'era  vescovo  di  Boiano  nel  16.53.  Di  Cerignola 
furon  pure  monsignor  Rossi,  vescovo  di  Gallipoli,  monsi- 

gnor D.Gaeiano  Vignola,  vescovo  di  Minervino,  monsignor 
D.  Domenico  Potenza,  pria  vicario  generale  di  Andria,  poi 

vescovo  di  Montepeloso.  Nè  vorremo  preterire  il  chiaris- 
simo canonico  Ignozio  Coccia,  vicario  generale  di  Melfi  , 

designato  arcivescovo  di  Manfredonia ,   ma  da  immatura 

morte  prevenuUA  Oltre  a   questi ,   i   maestri  De  Sanciis  de- 

!jli  agostiniani ,   Agnone ,   e   D’Alessandro  de’ conventuali  , 
Pensa,  e   Pennelli  de’ carmelitani,  tutti  e   di  Cerignola  e 
limoraoti  ne’ conventi  della  patria,  per  la  lor  somma  eru- 

dizione nella  facoltà  teologica  non  pure,come  nell’arte  ora- 
toria crebbero  in  fama  ed  onoranza  ne’  loro  ordini ,   ed  in 

ammirazione  e   stima  di  fuori.  Chiuderemo  questo  articolo 

!col  ricordare  un  nome  caro  a’ cittadini,  ed  onorevole  alla 
.lalria,  quello  di  D.  Francesco  Durante, arciprete,  teologo  e 

!egista  rinomatissimo ,   il  quale  nell’anno  1808  passò  a   mi- 
,'bor  vita  nel  compianto  di  tutti. 

GtCSCPPE  TOZZI 

Reliore  del  uminario. 
■<KV^ 

CHIETI 

Ne'  fasti  ecclesiastici ,   Chieti ,   il  suo  p.nstore ,   e   la  sua 
sede  vanno  più  conosciuti  sotto  i   nomi  di  Teale ,   Teatìnus 

Jipiscopus ,   et  Ecclesia  Teatina.  i.e  tenebre  de’  tempi ,   la 
instabiiitù  delle  vicende ,   i   rovesci ,   e   gli  eccidi  ban  pure 

privato  questa  Chiesa  de' suoi  prischi  preziosi  monumen- 
li-,  è   quindi  necessità  dagli  avanzi  c   da’ framinciili,  noti 
bolu  finora  a   pochi  accreditali  scrittori ,   da’quali  li  abbia- 

mo desunti ,   dilucidare  piu  articoli  che  riflettono  special- 
mente  il  principio  della  sua  fede  in  Gesù  Cristo,  la  fonda- 

zione della  sua  saie ,   i   suoi  primi  pastori ,   fra  quali  le  ge- 
sto e   culto  del  santissimo  protettore  e   cittadino  Giustino , 

e   le  sparse  memorie  de’ vetusti  tempi  di  essa  Chiesa  e   dio- 
cesi, (ino  al  1526  iinincdiatamentc  soggetta  alias.  S<‘de, 

indi  ascesa  al  fastigio  metropolitano.  Soffra  dunque  il  let- 
tore che  sia  distinto  il  lavoro  in  articoli  separati ,   e   non 

gli  spiaccia  fermarsi  in  talune  brevi  polemiclie, poiché  so- 
no interessanti  per  fissare  talune  notizie  di  questa  sede. 

apostoli. 

Una  fama  costante ,   scrisse  l’ Ughelli ,   ha  sempre  rite- 
nuto, che  ancor  vivente  il  principe  degli  apostoli ,   Chieti 

abbia  ricevuto  la  fede;  e   che  non  sìa  mal  fondata  la  gloria 

per  questa  città  di  aver  (in  d’ allora  godnto  un  proprio  pa- 
store, comunque  ignorasi  quale  degli  alunni  di  Pietro  ia 

essa  predicasse, e   chi  ne  fosse  il  primo  presule,atte$a  la  di- 
'Struzione  degli  atti  di  quei  tempi  di  persecuzione, nei  quali 

j   i   cristiani  pensavano  più  a   divenir  santi ,   che  a   scrivere  le 

igesie  de’ santi ,   e   l’origine  e   famosi  progressi  di  loro  fede. 
Il  Nìcolini,scrittore  pairio,ci  riferisce  una  memoria  in  per- 

jgamena,  conservata  anche  a’ suoi  giorni  nel  monastero  di 
I S.  Tommaso  di  Paterno ,   anticamente  detto  Rustica  o   Ru- 

Isticano,  riprodotta  da  tempo  antico  sul  ciborio  dell’altare 

i maggiore  della  chiesa  di  tal  monastero ,   cioè,  che  neH'an- 
:   no  45  di  nostro  Signore,  un  disc'epolo  di  S.  Pietro,  cbia- 

(   Chiesa  mef  ropolUana  ) 

§.l.  Lm  fede  in  Chicli  fin  da' tempi  degli 
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nato  Antimo  di  Antiochia ,   fa  da  un  angelo  recato  in  Ru- 
sticano, ove  predicando, io  cinque  di  converti  ai  Vangelo 

diecimila  persone ,   ed  indi  cominciò  a   edificare  quel  tem- 
pio. E   siccome  tal  luogo,  sempre  soggetto  al  dominio  di 

Cbieti,  una  volta  come  metropoli  de’Marrucini,  poi  per 
ragione  di  ecclesiastica  diocesi,  non  le  dista  che  miglia 
dieci ,   conchiude ,   che  forse  da  questo  Antimo  a   Teate  si 

annunziò  la  prima  volta  il  Vangelo,  e   vi  si  stabili  il  ve- 
scovado. Comunque  sia,  ritorniamo  con  rUghellt  a   mar- 

care che  quella  fede  quam  olim  a   Pelri  di$cipuli$  Tea 
fini  audioerant^  taluni  illustri  eroi  venuti  da  Siponio  (ora 

Ulanfredooia )   vie  più  la  stabilirono;  come  poscia  pratica- 
rono molli  altri  e   martiri  e   confessori  :   Sipontini  consta- 

bilieruntf  et  post  ipsos  olii  Christi  martyres  et  confessores 
mirifice  propagaoerunt.  Infatti,  verso  il  290  giunsero  in 
<>hieii  i   tre  germani  sipontini  Giustino  presbitero  ,   Floren 
zo  e   Felice,  e   seco  la  donzella  Giusta,  che  Florenzio  ot 
tenne  per  grazia  da  Maria  SS.,  e   dallo  zìo  Giustino  ricevè 
il  battesimo  ed  il  nome.  Nei  sei  mesi  che  qui  dimorarono 

si  resero  illustri  per  la  dottrina  e   pe’miracoli ,   special 
mente  Giustino  e   Giusta  :   ma  trovarono  cosi  pubblicamen 

te  professata  la  fede ,   che  sentendo  essere  in  Forcona  in- 
creduli ed  eretici ,   determinarono  recarsi  colà ,   non  ostan 

te  le  insistenze  de' chietini  perchè  rimanessero.  .Ma  essi 
anelami  del  martirio  dicevano  :   qtuire  hic  moram  facimus  , 
quid  nobis  proficit?  Pergamus  et  doceamus  eos:  qui  fortes 
hostes  vincita  fortior  spolia  capit. 

Or  da  ciò  è   chiaro ,   che  il  Vangelo  all’airivo  de’ sipon- 
tini era  professato  jn  Chieti  senza  contrasto  di  pagani,  in 

creduli ,   eretici  :   quindi  era  quasi  generale  la  sua  profes 
sione;  e   se  taluni  vi  erano  non  ancora  cristiani ,   questi 
dovevano  essere  persone  di  poco  conto.  Non  cosi  era  in 
Forcona  e   nelle  vicine  città  e   terre ,   nelle  quali  perché 
pochi  e   segreti  erano  i   cristiani ,   i   medesimi  atti  notano  : 

innutnerabiles  popoli  per  eos  crediderunt.  Videnles  aulem 
pontifices  idolorum ,   irati  sunl  ralde.  e   mandarono  a   Mas 
simiano  per  punirli.  Mentre  si  attendevano  gli  ordini,  un 
tal  nobile  giuvanett#  Amelio  ebbe  gravissime  contese  con 

Giusta  per  averla  in  isposa;  e   questa  eroina  seppe  rifiutar- 
si, cd  era  allora  di  unni  Iti  :   anni  tuijam  sunt  decem  et 

octo.  Or  questi  sipontini ,   e   gli  altri  che  successivamente 

predicarono  in  Teate,  compirono  il  numero  de’ credenti , 
e   li  resero  più  robusti  nella  loro  credenza.  Il  Nicelini 

porta  avviso  che  sieno  partiti  da  Sìponto  sotto  l’imperato 
re  Aureliano,  ucciso  fra  Eraclea  e   Bisanzio  da’  suoi  diletti 

soldati  nel  273, che  egli  segna  278';  sembra  un  poco  amici 
pata  l’epoca, poiché  dalla  loro  partenza  da  Siponto,pel  viag- 

gio, per  un  semestre  di  dimora  in  Chieti',  per  la  gita  a 
Forcona  ed  al  monte  Ofllda ,   che  era  presso  ove  ora  è   A- 
qnila,  vi  avrebbero  impiegato  più  di  venti  anni;  giacché 

il  martirio  de’ SS.  Florenzio,  Felice  e   Giusta  avvenne  ver- 
so il  297 ,   quando  S.  Giusta  era  presso  gli  anni  20  ;   ed  es 

Bendo  partila  da  Siponto  adulta ,   non  vi  potè  intercedere 
dalla  partenza  da  Siponto  al  martirio  che  circa  10  anni  ;   e 

quindi  la  loro  venuta  in  Chieti  potè  essere  verso  il  287, 

cioè  ne’ primi  anni  di  Diocleziano  e   Massimiliano  Erculeo , 
il  primo  salito  al  trono  nel  284,  ed  il  secondo  associatovi 

nel  280,  che  ambidue  nel  505  rinunciarono  agli  eletti  Ce- 
sari Galerio,  e   Costanzo  Cloro  padre  del  gran  Costantino. 

Martirizzati  dunque  Florenzio ,   Felice ,   e   Giusta  verso  il 

298 ,   Giustino  sopravvìsse, finché  di  anni  84  mori  nella  pa- 
ce del  Signore. 

Dal  martirio  di  S.  Giusta  nella  città  dì  Cona,  vicina  al 
monte  UIDda ,   dopo  sette  anni  altra  comitiva  santa  partiva 

da  Siponto  per  cogliere  anch'essa  le  palme  del  martirio. 
Erano  Eusanio  e   Teodoro  prete,  con  Gratula  sua  sorella,  e 

Diocleziano  giovane  risuscitato  dal  detto  Eusanio ,   che  fug- 

giva roCfertogli  vescovato  della  patria.  Ne’  lenimenti  chie- 
tini, in  un  luogo  detto  Montecchìo ,   illuminò  Teoconia,  cie- 

ca da  12  anni  ;   e   questa  nel  pregarlo  per  nomea  Domini 

nostri  lem  Christi ,   dinotava  bene  stabilita  la  fede  ;   ciò  av- 
veniva verso  il  504,  quando  la  ferocia  di  Diocleziano  e   di 

Massimiano  eseguiva  la  decimaepiù  tremenda  persecuzio- 
ne. In  questi  tempi,o  prima,avvenne  il  martirio  de’SS.  Le- 

gunziano e   Domiziano,  che  una  patria  tradizione  fa  citta- 
dini ,   germani,  ed  artefici  in  iscultura  o   architettura ,   mes- 

si a   morte  per  essersi  negali  d’ impiegar  pe’numì  del  gen- 
tilesimo l’opera  loro.  Evvi  memoria  degli  atti  de’SS.  .MM. 

Comizio  e   soci ,   non  che  de’  SS.  Valentino  vescovo  di  Ter- 
racina,  e   Damiano  suo  diacono ,   uccisi  sotto  la  persecuzio- 

ne di  Giuliano  presso  la  città  di  Zappino,  ora  S.  Valentino, 
di  questa  diocesi ,   vicino  Chieti  12  miglia,  equelli'forse 
in  epoca  anleriore. 

Plausibile  è   certamente  l’opinione  di  chi  crede  che  o 
nel  tempo  che  il  predetto  Giuslino  dì  Siponto  era  in  Tea- 

te,   o   per  l’alta  ammirazione  qui  lasciata  di  se ,   nascendo 
S.Giustìno  Teatino,  prendesse  il  nome  di  lui. come  già  Giu- 

sta Ioavea  preso  in  Siponto.  Questa  è   l’epoca  più  adatta 
da  darsi  a   Giustino  di  Chieti ,   cioè  che  sia  nato  verso  la  fi- 

ne del  terzo,  e   morto  circa  la  metà  del  quarto  secolo:  cosi 
si  conciliano  i   diversi  scrittori ,   che  lo  vogliono  acerrimo 

predicatore  contro  l’ Arianesimo,  istitutore  della  Canunica 
nella  sua  cattedrale,  contemporaneo  a   Silvestro  papa ,   at- 

leta del  cristianesimo  contro  l’idolatria ,   e   zelantissimo  pa- 
store,che  ebbe  la  gloria  non  solo  di  veder  pienamente  tut- 

ta la  sua  città  credente  in  Gesù  Cristo ,   ma  riuni  alla  su.i 

sede  e   cura  i   popoli  d’intorno,  formandone  la  diocesi.  Cosi 
I   Ughelli  :   Inter  quos  omnium  clarus  S.  fuit  Jastinus  al- 

ter ,   ciois  et  episcopus  teatinus,  cujus  cura  christianus  cui- 
tus  Teate  minm  in  modum  adauctus  est ,   ut  expugnata  i- 
dololatria^  constabilita  sede  Teatinaque  Diaecesi,  tempia 

Christo  Domino ,   yusque  Virgini  Matri  ec.  A   Justino  agi- 
tar sanctissimo  prcesule  et  patrono  coacti  sumus  assrrere 

(idem  Christi  altas  stabilesque  egisse  radices.  Si  riprende- 

rà l’elogio  di  questo  gran  santo,  dopo  che  avremo  prova- 
to ,   che  siccome  la  fede ,   cosi  la  sede  vescovile  fu  in  (.liieii 

suH’aurora  del  cristianesimo  a’ tempi  degli  apostoli. 

11.  L’episcopato  fondato  in  Teate 
a’  tempi  degli  apostoli. 

Chi  per  poco  versato  sia  nell’ ecclesiastiche  origini  non 
potrà  negare  a   Chieti  l’onore  deU’episcopnto  fin  dulia  cul- 

la della  fede  in  Gesù  Cristo.  Sulle  norme  del  Buighum ,   del 

Selvaggi ,   del  Mamacbi,  e   precisamente  del  Tommasini  (l. 

1,  C.54)  costa ,   che  era  usa  la  Chiesa  piantare  la  sede  epi- 
scopale se  vi  fossero ,   almeno  in  parte,  dei  fedeli ,   e   nelle 

città  anche  minori  :   minoribus  eliam  quibuscumque  urbi- 
bus  episcopos  creari.  Sappiamo  che  degenerò  tale  faciltà  in 
abuso,  e   fin  qualche  piccola  villa  in  prosieguo  ebbe  il  suo 
vescovo;  ma  sappiamo  ancora, che  oltre  le  disposizioni 

de’ pontefici  Clemente,  Anacleto  e   Leone,  che  Graziano 
stima  genuine,  e   Berardo  nega ,   riconosciuti  e   decisi  so- 

no i   canoni  (can.57  del  Sinodo  Laodiceno,  e   6   di  Sardica  , 

cd  un  altro  del  II.  Cartaginese), in  forza  de’quali  fu  stabi- 
lito :unt5  majoribus  urbibus  episcopatus  fastigium  reser- 

oart ,   come  soggiunge  il  medesimo  Tommasini.  Ne’ tempi 
dunque  che  ricevè  la  fede  Teate  ,   non  solo  le  grandi  ,   ma  le 

mediocri  città ,   ov’ erano  i   fedeli ,   si  eressero  in  vescovadi. 
E   come  negarlo  a   Teate  ? 

Era  Teate  città  massima  e   famigerata;  era  cara  e   bene- 
merita di  Roma ,   ed  era  di  facile  cognizione  ed  accesso  al 

piede  apostolico.  Ed  invero,  poco  prima, o   poco  dopo  che 

S.  Pietro  nell’anno  di  Gesù  Cristo  45,  a’ 18  gennaio,  sotto 
Claudio  imperatore,ponesse  piede  in  Roma ,   Strabono  geo- 

grafo noma  vaia  Metropoli  de’Afarrucini,  e   questi  populi 

exigui  sed  fortissimi;  Cicerone  per  chiamare  l’attenzione 
a   prò  di  Cluenzio  Fremano  scriveva:  adsunt  Frentani  po- 

puli nobilissimi,  et  Marrucini  item.  Il  console  Silio  Itali- 
co ,   rifereadosi  al  tempo  della  seconda  guerra  punica  ed 
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;illa  sociale,  diceta  :   Nobile ,   Magnum ,   Clarumque  Teate; 

Plinio  il  giovane,  nel  descrivere  la  quarta  regione  dell’ im- 

pero falla  da  Augusto,  l’appella  genlium  rei  forlmimarum 
Italia;...  e   fra  queste,  lUarrucinorum  Teatini,  Chi  ignora 

un  oppido  suo ,   Pollizio ,   dovettero  spedirvi  valida$  equi» 
tum ,   j^ditumque  copiai.  Che  se  dopo  la  confederazione , 

;   troppo  cari ,   e   chiari  insieme  eran  divenuti  in  Roma  i   no- 
mi di  tutte  queste  collegate  tribù  ,   pel  deciso  impegno  ed 

quaiiui  i   Sanniti  furono  per  arte  e   valore  militare  lungo  jJ  inalterabile  fedeltà  *,  quello  de’Marrucini ,   cui  era  metro- 

tempii  infesti  ai  romani?  Eppure  da  Livio  sappiamo  Sam  '   poli  leale ,   sia  perchè  in  più  stretto  territorio  serbassero 

mitbui  par  genus  Marnicini  ;   ondo,  il  Guerrieri,memorando  '   le  istesse  forze  e   lo  stesso  vigore,  sia  per  segnalati  tratti 
noma  ed  Atene,cantò:  Jngeniis  armisque  urbe  est  aquanda  di  valorose  imprese ,   sia  per  famosi  suoi  cittadini  dati  a 
"   ■■  ■   —   '     -•*  Roma ,   erasì  reso  più  celebrato.  Infatti  gli  scritturi  di  quei 

tempi  sorprendenti  cose  ci  scrissero  di  lor  coraggio  e   fe- 
deltà ,   sia  nella  guerra  Tarantina  contro  Pirro,  sia  in  quel- 

la contro  de’ Galli  Cisalpini  ;   tanto  presso  il  Metauro  nella 
Punica  seconda  contro  Asdrubale ,   quanto  presso  Zuma 

■   sulla  terra  stessa  di  Cartagine.  Nella  seconda  àlacedonica  a 
Pidna  essi  sconcertarono  le  fila  di  Perseo;  ed  in  quella  di 

un  tempio,  ignorasi  se  ad  Ercole,  o   a   Castore  e   Polluce  j   Africa  contro  Pompeo  decisero  essi  la  sorte  di  Cesare.  La 
deificato ,   che  a   mura  reticolate  oltre  la  metà  ancor  vi  si  guerra  sociale ,   che  fece  tanto  tremare  Roma,  da  concedere 

M-orge  ,   or  sacro  all’ apostolo  Paolo;  e   nella  concorrenza  la  fin’ allora  negata  cittadinanza  a’suoi  italiani  confederati , 
di  tre  strade  a   niè  della  città  vi  sono  le  fomlazioni  di  un'i 

Teatr  ;   e   Mario  Nigro:  In  bis  Teaiea  Metropnlis  est  anti 

qui.isiin>i  sane  urbs ,   velut  multis  in  ea  lode  priorum  lem 

parum  vestigia  demonstrant.  Ed  invero,  anche  fino  a   di  no- 
stri visibili  sono  le  .vestigio  di  un  teatro  famoso  ,   secondo  i 

delineaiiienli  di  Vitruvio ,   con  doppio  magnifico  ambula- 
cro, ornato  raramente  veduto  in  altre  città;  di  ampie  e 

maestose  terme ,   o   serbatoi,  con  pavimento  a   mosaico  ;   di 

tre  strade  a   pie 

delubro  ottagono  alla  Trivio  Diana,  ora  alla  Madre  di  Dio. 

Ovunque,  la  terra  e   le  rovine  hanno  sempre  restituito  sta- 

tue infrante,  lapilli  corrose,  iscrizioni,  strali  a   mosaico  la- 

fu  segnata  dall’ empito  col  quale  irruppero  sul  nemico  i 
Marrucini  e   .Morsi, capitanali  dal  pretore  teatino  Erio.  Era 

in  quei  tempi  la  sola  gloria  militare  il  tipo  della  rinoman- 

za, e   questa,specchiata  e   singolare  vedemmo  ne’Marrucini; 

pillo;  nè  minore  splendore  conciliano  a   Teme  circa  trenta  quindi  Teate  loro  metropoli  erane’fasti  eoetle  bocchede’ 
speiàe  di  monete  urbiche,  oltre  le  familiari  baittiie  in  ilo-  romani  famigerata  e   gloriosa. 
ma  dalle  genti  teatine  Vezia  ed  Asinia  ,   delle  quali  si  par-  r   Più  celebre  però  addivenne  Teate  ne’ suoi  figli ,   che  do- 

terà. Gonchiudiamo  con  IJghelli  :   Satis  nobis  constai  lea-  j   po  la  guerra  sociale  per  l’accordata  cittadinanza  si  resero 
t^  anliquissimam  Marruccinorutn  urbem ,   ante  ipsam  con- 1   illustri  nelle  cariche  più  gelose  e   più  sublimi  della  repub- 
dltam  Romam,  et  Caput  gentts:  e   gli  scrittori  patri  nfe-  l'blica.  Taceremo  di  Petronio,  Ninnio,  e   Clemente  menzio- 
riscono  la  fondazione  di  Teate  ai  greci,  circa  i   tempi  del-  j   nati  nelle  lapidi  cittadine;  taceremo  di  Ottavio  Teatino,  che 

l’eccidio  di  Troia.  Vetusta  èia  tradizione  che  il  suo  no  !   Cicerone  loda ,   benclié  in  giovine  età,sirenuo  ed  eloquentu 
me  sia  da  Tcti  madre  di  Achille;  ed  Achille  sempre  si  dis-  su’ rostri;  e   di  altri  parimenti  si  tacerà.  Diremo  solo  rapi- 

.<p  quell’armato  guerriero  su  destriero  lanciato ,   che  anchej  .lamente  della  Teatina  gente  Asinia  e   de’  rami  della  Ve- 
finora  emblemizza  la  città,  l   Marrucini  poi ,   a’quali  le  co-  jia  ,   che  appartennero  a   Chieti.  Era  l’.Asinia ,   una  famiglia 
Ionie  .approdate  dalla  Grecia  si  affratellarono ,   con  più  fon- jichiarissima  per  tanti  antenati  illustri,  e   pretori  e   duci, 

data  opinione  si  fanno  discendenti  de' Sanniti ,   come  questi  I   quali  erano  Erio  e   Pleminio  ìnZama,ed  Erio  Asinio, 
de’Sabini  antichissimi.  |   oresso  Corfinio,  padre  di  Gneo  Asinio;  e   questi  genitore 

Ha  Teate  non  solo  era  città  massima  e   famigerata ,   ma  |   del  celebre  Caio  Asinio  Pollinne,  padre  dì  C.Asinio  Gallo  , 
era  aiich>*cora  e   benemerita  a   Roma.  Volle  la  divina  bontà, 

a   preparare  ogni  gente  al  sublime  impero  dì  Gesù  Cristo  , 

far  precedere  quattro  monarchie ,   che  rotte  le  trincee  ove 

le  nazioni  si  annidavano,  tutte  si  ponessero,  si'hiiise  dalle 
armi  le  vie,  in  commercio  fra  loro;  quindi  potè  in  ogni 

luogo  risuonare  l’evangelica  tromba  :   ma  serbò  in  ultimo 

la  romana ,   che  concentrando  in  se  le  genti  di  tutto  l’tini 
verso,  dispose  Iddio ,   che  queste  da  storici ,   poeti ,   geogra- 

fi ,   dalle  relazioni  ed  arrivi  di  grandi  personaggi  in  quel- 

l’età dell’oro  e   di  paire,  fossero  fatte  noie  nella  eterna  città 
de’ sette  colli;  e   perciò  niun  luogo  si  celasse  alla  fervida 
aolleciludine  degli  apostoli;  anzi  loro  riuscisse  facile  inol- 

trarsi per  ogni  dove,ed  in  brevissimo  lempo.Maggiormen 

te  ciò  avvenne  (come  Innocenzo  L,  eletto  nel  -iOi,  scrive  a 
Decenzìo  Vescovo  di  Gubbio)  nelle  Gallie,  Spagne,  Afri 

ea ,   Sicilia  ed  isole  interposte  ,   e   precipuamente  nell’Ita- 
fia ,   nel  cui  mezzo  erano  queste  nostre  repubbliche  federa- 

tive de’ Veslini,Pelìgni,Marsi,Freniani  e   .Marrucini, fra  loro 
indipendenti  bensì,  ma  che  i   geografi  vogliono  colonie  af 
Cui  dallo  stesso  stipite  sannitico.  Pure  in  quel  tempo  non 
era,  come  prima,  coartala  ciascuna  nella  propria  domi 

nazione,  nè  solo  il  vincolo  federativo  le  rannodava  fra  es- 
segermane: ma  sin  dal  4ri0  di  Roma  (304  av.  G.  C.  )   la 

Provvidenza  dispose  che  venissero  in  confederazione  con 
Roma;  anzi  dopo  la  guerra  sociale  verso  il  (563 (91  av, 
G.  (5.)  entrarono  nella  romana  cittadinanza  ,   godendone  i 

suffragi  attivi  e   passivi  nelle  elezioni  di  personaggi ,   a   reg- 
gere colla  menu?  e   col  coraggio  una  potenza,  che  dicevasi 

ed  era  Urbis  et  (Irbis.  Dal  che  incliti  uomini  di  queste  no- 

stre contrade  spesso  sentiamo  rifulgere  in  Roma  ,   divenu- 
ta di  tante  come  la  sola  patria  oittnilinn.  l   romani  già  sa- 

pevano qual’ era  il  valore  de’ cittadini  di  Teate,  quando 
nel  443  dì  Roma,  ci  assicura  Diodoro,  che  ad  espugnare 

<-d  avo  di  M   .Marcello  Esernino:  uomini  illustri  nel  vanto 

■li  ogni  sorta  di  erudizione  storica,  poetica  ed  oratoria;  di 

•   parentela  co’ Cesari  e   con  gli  stessi  imperadorì,e  dell’onore 
.di  più  trionfi ,   di  battute  medaglie ,   e   di  licori  e   fasci  con- 

■solarì  ;   non  che  dello  splendore  di  monumenti  persistenti 

in  Roma,  fra  quali  la  prima  pubblica  biblioteca  nell’atrio 
della  libertà ,   ricca  di  marmoree  statue  degli  uomini  piu 

insigni;  onde  riscossero  l’elogio  di  l   ili  gli  scrittori  con- 
temporanei. E   ninno  ignora  che  erano  i   consoli  i   primi 

magistrati  della  repubblica ,   che  capìiuoavann  le  armate  , 

prcsedevano  al  senato,  e   dirigevano  cosi  la  somma  delle 
cose ,   che  ad  essi  Montesquieu  attribuisce  la  gloria  e   le  con- 

(|iiiste  di  Roma.  Eppure  non  un  solo  console  vi  ebbe  Tea- 

tc.  Dall’unno  -iO  prima  di  Gesù  Cristo  finn  al  323  dopo 
Cesti  Cristo,  che  erano  i   tempi  di  S.  Giustino,  omettendo- 

ne i   dubbi ,   ben  sedici  altri  son  registrati  su’ fasti,  metà 
degli  Asini ,   metà  de’ nostri  VezL  Della  prima  C.Asinio 
Pollione  nell’anno  -IO.®  av.  Gesù  lààsto;  il  suo  figlio  C. .Asi- 

nio Gallo  nell’  8.®  av.  G.  G.  E   dopo  Gesù  Cri-slo  C.  Asinio 

Pollione  nipote  del  primo  nel  23 ,   e   l’altro  nipote  M.  Asi- 
nio Agrìppa  nel  2-'>.  Nell’anno  4   >   venne  in  Roma  S. Pietro, 

e   dopo  tale  arrivo  altri  quattro  Asini  ebbero  il  consolato. 
Quello  che  più  rileva  è,  che  Teate  era  nel  più  facile 

accesso  e   conoscenza  in  quei  di  ai  propagatori  aposiolici-I 
SS.  Pietro  e   Paolo  giunti  in  un  luogo,  pria  si  volgeano  ai 

giudei,  indi  a’ gentili ,   invosiignndo,  per  introdursi,  le 
cose  che  più  da  vicino  riguaniavnno  il  cristianesimo.  Or 

questo  molto  giovava  a   Teate  (I)  in  riguardo  de’dueC.  A- 

(1)  Famigerati  oltrcmodo  si  resero  i   suddetti  C.  Asinio  Poi- 

lioiie  p-drc  ,   c   C.  .Asinio  Callo  tiglio.  Kld-c  Caio  .Isiiiio  /bl- 

linne  per  padre  Gnto  .-/linio  ,   per  a>o  queir£rio  ,‘lsinto.prclort 
alla  fataogi  Marruciue  e   Marsicaue  nella  guerra  sociale,  tanto  lo- 
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siol ,   Polliooe  padre ,   e   Gallo  figlio.  Il  Cardinal  Baronio 
sulla  testimonianza  di  GioseOTo  ci  assicura  (   nel  1. 1.  Ann. 

App.)  che  Erode  re  dei  giudei, venendo  in  Roma  ,erarice 
vuto  in  casa  di  Polliooe  :   Ilerodet  Judeorum  Rex,quum  Ho-  | 
mam  venti ,   Pollione  tUebalur  hotpite,  Virgilio  amicissi- 

mo. Or  ninno  ignora,  col  P.  Ruaeus  comentatere  di  Vir 

gilio,  che  fra  le  dieci  egloghe,  in  due  loda  Pollione  con 
Varo  e   Cornelio  Gallo ,   cioè  nella  VlleX;  nella  11  ap 

plaudisce  ad  Alessi  servo  di  Pollione^  nella  111  ed  Vili  fé 

steggia  il  suo  trionfo  su  Dalmati  ;   ma  quella  che  più  riflet- 
te il  nostro  assunto  è   la  IV,  nella  quale  attribuisce  al  suo 

figlio  Gallo  quanto  la  Sibilla  Cumana  prenunciava  del  Mes- 
sia; ed  innalzando  Instile  invoca  tutte  le  Muse  delle  Sici- 

lie 5icefid«s:  A/uste  pau//o  majora  canamus...  sint  tylvm 
Contuie  digncB.V.d  arridendo  al  vagiente  infante  gli  augura 

l’età ,   nella  quale  Laudet  et  facla  Parenlis — Jam  legete.^  et 

qua  sii  postis  cognoscere  rirtus.  Questi  due  fatti  dell’ospi- 
zio di  Erode,  e   del  vaticinio  della  Sibilla  erano  idonei  ar- 

gomenti alla  cura  apostolica  per  dare  un  pensiero  alla  pa 

tria  di  quei  famigerati  Asini-,  tanto  più  che  molti  lor  mo- 
numenti in  Ruma ,   e   quasi  unti  gli  scrittori  di  quei  tempi , 

ed  i   fiisii  celebravano  questi  due  famosissimi  Teatini,  rico- 

vertì  della  maggior  gloria  delia  repubblica  e   delle  lette* 
re ,   e   durevole  per  luop  età  in  tanti  illustri  discendenti. 

Facilissimo  adito  apriva  agli  apostoli  la  spedita  e   conso- 
lare via  che  recava  a   Teate.  La  Tiburtina  continuata  dalla 

Valeria  ,   indi  dalla  Claudia  radeva  le  sue  mura.  Nè  lieve 

rapporto  congiuoge  Roma  e   Teate  pe’celebri  fiumi ,   su 
quali  poco  prima  che  si  scarichino  al  mare  esse  seggono  : 

runa  sul  Tevere,  l’altra  sull’ Aterno,  le  cui  foci  diconsi 

Ostia  Tyberis  ed  Ostia  Atemi  j   fiumi  che  bevono  1’  isteM.a 
origine  dal  comune  monte  della  Meta  presso  Amatrice, nel- 

la Sabina  abbruzzese,l*Aterno  che  scorre  all’est  al  mar  su- 

l>eriore ,   il  Tevere  pel  Velino ,   che  va  all’ocest  al  mare  in- 
feriore: in  modo  che  Plinio  nel  voler  segnare  una  linea 

che  dividesse  la  longitudine  dell’Italia,  la  pone  dalla  foco 
del  Tevere  a   quella  dell’Atcrno  per  136  miglia:  Media  au~ 
tem  ferme  circa  urbem  Romam ,   ab  ostia  Atemi  amnis  in 
Atriaticum  mare  influentis  ad  Tyberina  Ostia  CXXXVI  : 
dalle  quali  tolte  circa  26  miglia  da  Roma  ad  Ostia ,   e   da 
Ghieti  a   Pescara,  la  distanza  dalle  due  città  è   di  circa  110 

miglia  antiche,minori  delle  presenti ,   che  sarebbero  circa 
90,  e   per  istrada  consolare  e   quasi  retta.  Ora  lasciando 

Iquel  che  potrebbesi  dire  di  Amiterno,  presso  Forcona,  su 

dato  da  ratetcolo  Appiano  ,   e   Siilo  ;   e   discendeva  da  quclfaliro 
famoso  duce  Erio  JUarrueino  ,   che  col  germano  Pleminio  mori 
valurosan>ente  nel  campo  di  Zama.  Nato  in  Chicti ,   come  scrive 

il  Raviiza  ,   nel  ATS  di  Roma,  non  era  ancora  dell'età  questoria, 
ma  solo  di  anni  21  ,   quando  Quintiliano  lo  loda  asceso  su  i 
rostri,  a   dilendere  gravittima  jùdieia  ;   e   lo  stesso,  con  Tacilo  e 

Carisio,  numera  le  cause  rilevanti  da  lui  difese  con  tal' even- 
to ,   che  il  vecchio  Plinio  lo  salala  prinripem  oratorem  ,   L.  Se- 

neca fnngnum  oratorem  ,   Vcilejo  oratorem  eminentis  ingenti ,   Fa- 
bio fó  uguaglia  a   Cicerone  ,   e   C.  Asinio  Gallo  suo  figlio  tenne 

argomento  a   preferirglelo.  I.e  guerre  civili  lo  trassero  al  par- 
tilo di  Cesare,  cui  nel  TAl  diè  consiglio  di  passare  risoluta-, 

mente  il  Rubicone  ,   come  scrive  Plutarco  :   C^re  poscia  lo  de- 

stinò prefetto  prima  della  Sicilia,  al  dir  di  Appiano;  e   Dione 
indi  ce  lo  fa  vedere  prefetto  delle  ultinte  ,Spa^.  Ei  da  Cor- 

dova scrisse  più  lettere  a   Cicerone  per  affari  ràiitici.  Ucciso  Ce- 
sare nel  711.  scese  nelle  regioni  della  Gallla  Cisalpina,  al  di 

l'i  del  Pò,  prefetto  di  esse  ,   e   sino  ai  713  capitanò  sette  le- 
gioni in  Veneria.  Indi ,   come  scrìvono  Cassiodoro  ,   Dione ,   Gio- 

selfo.  cogli  stessi  fasti  consolari  ,   nell'  anno  711  creato  console 
una  con  Domili*  Calvino ,   assieme  con  Mecenate  in  Brindisi, 
couchiuse  la  pece  fra  il  suo  amico  Marco  Antonio  ed  Ottavio, 

•   dopo  pochi  di  la  compose  fra  questi  e   Sesto  Pompeo ,   figlio 

del  Magno  ,   io  Pozzuoli  -,  dal  che  nota  il  P.  Carlo  Ruaeus:  guoa- 
<fam  aurcoa  tpeciej  aetatis  effutsit  ipso  Pollione  adminùtro. Dopo 
la  pace  di  Pozzuoli,  pria  che  terminasse  il  consolato.dice  lo  stesso 
P. Ruaeus  ,   gli  nacque  C.  Asinio  Gallo,  cui  Virgilio  scrisse  la 

IV.  Egloga  ,   ed  erasi  all’  anno  40  prima  di  Gesù  Cristo. Nell’  an- 
no seguente  M.  Antonio  lo  spedi  alla  guerra  contro  i   Par- 

tini  io  Dalmazia  :   li  vinse  ,   e   prese  Salone;  indi  girato  per 
r   Illiria  e   Venezia  ,   entrò  In  Roma  col  trionfo  decretatogli  dal 

Senato.  Allora  Virgilio  compose  la  111  e   Vili  Egloga  ,   ove  gran- 
demente lo  elogia  ,   e   di  cui  scrivono  ancora  Floro  ,   Orazio , 

Dione  ec.  oltre  i   fasti.  Vcrso'il  720  rotte  la  concordia  di  nuovo 
fra  Antonio,  ed  Ottaviano  (   cui  essendo  giè  da  tre  anni  morto 

Antonio,  dal  Senato  nel  727  si  concesse  il  titolo  di  Augusto  ) 

egli  non  volle  prender  più  parte  nella  guerra  ,   e   si  dedicò 

alla  letteratura.  A   sue  spese  stabil'i  il  primo  una  pubblica  bi- 
blioteca in  Roma  ,   che  oltre  a’Iibri  de'quali  fomilla  ,   come  scri- 

ve Plinio  ,   vi  de^se  le  siwgiie  dalmatioe ,   e   gran  numero  di 
statue  di  uomini  illustri.  Quindi  si  versò  meglio  di  prima  nella 

poesia  ,   nella  quale  Virgilio  lo  avea  considerato  inventore  di  nuo- 
vo metro  :   faeit  nova  carmina  ;   ed  Orazio  :   Regum  farta  canit 

pede  ter  pereutto ,   e   compose  molte  tragedie  in  greco  e   latino 
idioma.  Nelle  storie  divenne  illustre  scrittore  ,   lodato  da  Plu- 

tarco ,   Tacilo  ,   Valerio  ,   Svetouio  e   Suida  ,   che  dice  essere 

stato  il  primo  che  nel  latino  idioma  avesse  volte  le  geste  dei 

greci  ;   stese  l'istoria  delle  guerre  civili  ,   e   17  libri  furono  da 
esso  composti.  Giunse  in  lui  a   tal  raffinatezza  la  lingua  del  La- 

zio .   che  i   contemporanei  ci  assicurano  aver  egli  notato  difetti 

nelle  orazioni  di  Cicerone  ,   inesattezza  ne’  comcntarl  di  Cesare, 

voci  affettate  ed  antiquate  nell'  istoria  di  Sallustio ,   e   delle  pa- 
tavìniU  in  quella  di  Livio.  Le  prèiciose  sue  opere  ,   come  quelle 
di  Mecenate  ,   di  Augusto  ec.,  sventuratamente  son  deperite  alla 
erudizione  della  lingua  del  Lazio.  Cosi  questo  uomo  celebre,  da 

duce,  da  politico,  da  console,  come  anche  da  oratore  ,   isto- 

«ac,  DSLt-’EccLea.  Tom.  lY. 

rico ,   poeta  ,   e   bibliofilo  ,   coronato  dalle  lodi  -di  tanti  scrittori, 

precisamente  de' suoi  coetanei,  dopo  la  nascila  di  Gesù  Cristo. 
S.  Girolamo  ce  lo  fa  vedere  morto  otlagenarlo  in  Frascati  :   fbl- 
lio  yltinius  orator  et  consularit  ,   qui  rie  Dalmatit  frinmp/iawt, 

oetuagetimo  aetatis  tuae  anno  tn  villo  Ttuculona  mort'iur  (   la 

Chron.) 

Lo  splendore  di  Pollione  segnitò  per  circa  tre.  secoli  ad  il- 
lustrare i   suoi ,   che  nelle  storie  romane  si  veggono  spesso  nel 

senato  e   nelle  guerre.  Pollione  ebbe  a   germano  queU’  Asinio 
A/arrucino  ,   cui  Catullo  diresse  il  giocoso  carme  XII  :   Alarru- 
rttie  Asini ,   tnonu  sinistra  ...  Crede  /bilioni  (ratri  ee.,  e   per 

figli  1.  Asinio,  che  mori- nelle  (asce ,   cui  Servio  falsamente  at- 
tribuisce r   Egloga  IV.  di  Virgilio  ;   2.  Alerio  ,   o   Erio,  che  mori 

anche  presto,  e   nella  quale  occasione  Seneca  (   nelle  controv.  lib. 

IV) esalta  la  magnanimitè  del  padre  Pollione;  3.  Marco  Asi- 

nfo  ,   forse  console  ,   padre  del  famoso  M,  Asinio  Agrippa  con- 

sole ,   ed  avo  di  Q.  Asinio  Marcello,  console  ancb'  egli  ;   4.  A~ 
sinia  moglie  del  console  Esemino  ,   da  coi  ebbe  Asinio  J/Sorcello 
Eternino ,   tanto  in  lode  presso  Seneca  ,   e   Pollione  suo  avo  ;   e 

3.  il  celebro  C.  Asinio  Callo,  cui  è   la  sudetta  Egloga  IV de- 

stinata ,   rora’  egli  stesso  confidava  ad  Asconio  Podiano ,   presso  Ca- 

marra,  pag.  212.  Qnesti  si  rese  maggiore  del  padre  ;   eh'  è   Telogia più  hello  ,   che  dar  gli  si  possa  ,   come  scrive  il  Ravizza,  Ora- 
tore illustre,  esimio  poeta,  eiegaute  scrittore,  contese  con  Claudia 

Cesare  nell'  iunalzare  il  padre  sopra  Cicerone.  Era  nel  739  di 
anni  25 ,   ed  entrò  in  Ronui  trionfatore  de’  SarroatI ,   e   gli  si 
battè  in  gran  bronzo  una  medaglia  inscritta  del  suo  nome ,   e   nel 

rovescio  fra  doppia  corona  di  lauro  ob  eives  servatos.  Trovan- 
dosi triaroviro  monetale  foce  battere  due  altre  medaglie  ,   impron- 
tata una  da  corona  di  lauro ,   che  il  senato  offriva  ad  Augusto, 

e   r   altra  dcircffìgie  di  Augusto,  auibe  col  uome  di  Asinio  Gallo. 
Negli  storici  contemporanei  è   a   leggersi  quanto  egli  influiva  nel 

senato  c   negli  affari  dell’  impero  ,   cui  non  lievi  pregi  lo  ren- 
devano aspirante  ,   come  espresse  il  moribondo  Augusto  ;   ma  le 

traversie  avute  con  Tiberio  dissestò  il  suo  modo  di  operare  ,   e   lo 

ridusse  poscia  a   gravi  angustie  od  alla  morte  stessa.  Nel  7.46 
con  Q.  .Marzio  Censorino  tu  console ,   e   fu  allora  che  il  mese 

sestile  passò  a   dirsi  a^to ,   come  scrisse  Censorio.  Prese  a 
moglie  ripsania  Agrippina,  prima  moglie  di  Tiberio  .   col  quale 
avea  generato  il  Cesare  Druso  ;   era  Vipsanla  figlia  del  grande 

M.  Vipsmiio  Agrippa.il  cui  solo  nome  dicca  gran  cosa  in  quei  tem- 
pi che  da  tanti  scriveasi  la  romana  storia  ;   nonto  tre  volte  con- 

sole ,   due  delle  quali  cop  C.  Cesare  Ottaviano,  cui  divenne  ge- 

nero ,   socio  itclle  guerre ,   nelle  vittorie ,   nella  trihuiiicia  pote- 
stà ;   fu  emulo  di  Tiberio  :   dalla  prima  moglie  Pomponla,  figlia  del 

grande  Attico ,   ebbe  Vipsanla  sudetta.  e   da  Giulia,  terza  ntoglie, 

fra  gli  altri  ebbe  i   Cesari  Cajo  e   Lucio.  Così  (ha  gfi  splendo- 

ri de'  Cesari  C.  Asinio  Callo  ebbe  da  Vipsania  i   seguenti  fi- 
gli ,   che  erano  uterini  al  Cesare  Drnso ,   1.  Asinio  Salonino, 

cosi  detto  da  Salona  città  vinta  dalfavo  /bilione  ,   allorché  trion- 

fò de'  Dalmati .   era  Salonino  destinato  ad  essere  progenero  di 
Til>erio  ,   e   genero  di  Germanico  imperatore  ,   se  non  fosse  pre- 

morto alla  celebrazioue  delle  nozze  ;   2.  Asinio  Callo  padre  del 

console  Lucio  Asinio  Gallo  ;   3.  Cego  Asinio  Politone  conso- 
le; 4.  Asinio  Cefere,di  cni  una  lapide  ultimamente  fu  ritro- 

vata in  Chicti  ;   e   Gneo  Asinio  Pollione  patrono  de'  Pozzuolapi, 
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strade  tortoose ,   e   fra  popoli  frementi  contro  i   cristiani , 

che  pur  ebbe  sotto  Nerva  imperatore  il  suo  vescovo  Vitto- 
rino, starò  su  quanto  avvenne  alla  prossima  Pinna  (ora 

Penne,©  Penna)  ne’  Vestini.  Per  accedersi  a   quesu ,   o   vo- 
lessi battere  la  via  Salaria,  ed  era  lunghissima;  o   quella 

atessa  che  menava  a   Teate ,   e   pria  dovessi  toccar  Teate ,   e 
dopo  molte  miglia  dalla  marina  torcere  a   Pinna:  eppure 

questa  ebbe  a   suo  primo  pastore  Patroas,  unode’Tadi- 
scepo'.i  di  Gesù  Cristo ,   e   Teate  non  avea  uno  almeno  dei 
discepoli  degli  apostoli?  Era  Teate  di  Pinna  assai  più  fa- 

mosa ,   formando  Teate  sola  la  metropoli  de’  Marrucini , 
mentre  de’Vestininon  era  solamente  Pinna  la  città  capiule  : 
era  Teate  più  estesa,  presentando  sull’orient&d’incontro  a 
Pinna  magnifici  edifìci  privati  e   pubblici,  fra  quali  il  va- 

sto e   sontuoso  teatro,  una  linea  di  circa  due  miglia  dalia 

cittadella  al  colle  or  detto  S.  Paolo.  Ed  il  non  potersi  as- 
segnare a   Teate  qual  fosse  il  suo  primo  pstore  non  mena 

forse  a   ronchiudere  la  remota  antichità  di  sua  sede ,   assai 
prima  che  vi  si  conoscesse  Giuslino?  Ed  in  vero, in  degan 
te  alto  e   basso  rilievo,  la  cattedrale  serba  espressa  in  una 

tavola  marmorea  sotto  il  maggiore  altare  l’antica  tradi 
alone,  che  il  popolo  chietino  offri  a   Giustino  nella  solitu- 

dine del  Nicate  la  mitra  :   è   chiaro  quindi  che  questa  mitra 

già  eravi  in  Chieti  ;   giacché  se  il  popolo  poteva  eleggere 
wn  vescovo ,   non  poteva  fondar  da  se  un  vescovado.  Come 

dunque  città  inferiori  a   Chieti  ebbero  i   loro  pastori ,   o   un 
discepolo  degli  apostoli ,   come  la  Chiesa  di  Nepi  si  ebbe  un 

Komano  ,   quella  di  Volterra  Romolo,  quella  di  Àtina  Mar- 

co, 0   uno  de’ 72  discepoli  di  Gesù  Cristo,  come  Terracina  il 
suo  Epafrodito,  e,  quello  ch’è  più,  h   vicina  Pinna  Patroa; 
cosi  é   da  tenersi  per  certo  che  fin  da’tempi  apostolici  l’eb- 
bc  Chieti,e  che  probabilmente  sia  stato  Antimo  Antiocheno, 

il  quale  presso  il  43  di  G.C.  sentimmo  predicare  nella  pros- 
sima Rustica, appartenente  sempre  alla  dizione  dì  Chieti. 

III.  S.  Giuslino  primo  fra  %   noti  pastori  di  Teate. 

Una  vetustissima  tradizione  guidò  nel  1432  il  cittadino 

e   vescovo  di  Chicli  Marino  di  Tocco,  e   nel  1.523  il  virino 
so  arcivescovo  teatino  Marsilio  Peruzzì,a  segnare  nelle  due 

iscrizioni  apposte  alla  confessione,  ossia  altare, di  5.  Giu- 
stino, che  questi  fosse  cittadino  di  Chieti  :   Teatino  gene- 

re saius- Justini  PrasuHs  et  Civis  Teatini.  E   comunque 

nt>n  sì  precìsi  a   qual  celo  appartenesse  -,  pure  non  vi  man 
ca  chi  lo  scrivesse  patrìzio  Teatino.  Sopra  dicemmo  ,   che 

l’epoca  di  sua  vita  rimonta  verso  il  cadere  del  terzo  se 
colo  sino  a   circa  la  metà  del  quarto  ;   quindi  coevo  alla 

decima  e   più  crudele  delle  persecuzioni  di  Diocleziano,  e;l 
alla  più  florida  pace  accordata  alla  Chiesa  da  Costantino;  e 

però  coetaneo  ancora  a’ più  insigni  martiri, ai  più  celebrati 

anacoreti  e   monaci,  ai  vescovi  più  illustri,  ed  a’ con- 
fessori più  venerandi  dell’anlicjiìlà;  come  lo  fu  altresì  ai 

tiranni  più  furibondi ,   ed  all’eresie  più  strepitose-  L’anno 
preciso  di  sua  nascita  e   di  sua  morte,  e   quindi  quanto  lon- 

geva fosse  la  sua  vita,  ignorasi  ;   ma  un  età  venerabile  per 

Salire  sulla  sede  vescovile,  e   le  molle  gloriose  imprese  e- 
seguite  nel  suo  presulato ,   come  vedremo ,   han  fatto  rite- 

nere  ch’egli  morisse  in  santa  e   lodevole  vecchiezza.  Nolo 
però  ci  è   il  di  della  gloriosa  sua  morte  da  due  antichissi- 

me memorie  sistentì  nè  Dìttici  teatini ,   mentovate  dal  Nì- 
colini, dairUghelli,  e   da  Benedetto  XIV.  de  Canon  SS.  l. 

4,p.2.,c.  18,cioé  un  martirologio  ed  un  calendario.  Nel 
primo  si  ha:  Sai.  Jan.  Circumeisio  D.  In  Civitate  Teati- 

na Natalis  S.  fustini  Ep.  etconfessoris-.,  nell’altro:  Kal. 
Jan.  Circumeisio  D.  ;   Blasii  et  Justini.  Jiina:  Missce^  al- 

tera de  Circumeisione  D. ,   altera  de  S.  Justino  ec. 
Non  ci  resta  altra  notizia  autentica  di  S.  Giustino,  che 

nella  cripta  avanti  al  suo  sepolcro;  talune  anche  vetuste 

antifone  ed  orazioni;  e   di  autorità  di  Benedetto  XIV.  ab- 

biamo l'ufficio,  la  commemorazione  nel  martirologio,  e   la 
messa  propria.  Raccoglieremo  da  questi  documenti  quanto 
segue  in  riguardo  alla  sua  vita  e   geste.  S.  Giustino  dunque 
cittadino  di  Teate  che  vuoisi  suo  f»irizk),e  credesi  nato 

mentre  erano  in  essa  città  i   SS.Giustìno  e   Giusta  di  Sipon- 
(0,  0   poco  dopo  la  loro  partenza ,   dal  che  ebbe  il  nome  di 
Giustino, ha  un  grande  elogio,  come  canta  la  Chiesa  Teati> 

na,dall’aver  posto  tutto  il  suo  studio  in  fare  splendere  tali  le 
sue  opere, quali  sonoespresse  dal  suo  nome;e  niuno  ignora 

quante  virtù ,   ed  in  qual  grado  vanno  racchiuse  nel  nome 
della  giustizìa,sia  nel  largu,come  nello  stretto  senso  presa; 
né  Noè,  nè  Giuseppe  sposo  di  Maria  ebbero  maggior  lode 

che  essere  nominali  giusti,  e   Gesù  stesso ,   che  l’Angelo 
chiamò  santo  nel  seno  dì  Maria,  Isaia  lo  disse  giusto.  Dai 
medesimi  fonti  si  ricava  che  Giustino  calcò  quanto  •   nemi- 

ci dello  spirilo  presentavangli  di  dilettevole  negli  onori, 

beni ,   piaceri  ;   che  prese  a   sua  guida  l’ ubbidienza  perfetta 
ai  voleri  del  Signore;  che  in  tutta  la  sua  vita  mai  decadde 

dalla  rettitudine, e   quindi  ne  segue  che  abbia  custodita  l’in- 
nocenza battesimale  nell’anima,  e   la  purità  verginale  nel 

corpo.  Le  sue  opere  furono  non  solamente  strepitose  e   mi- 
rabili,ma  anche  fulgenti  di  tutto  lo  splendore  dello  Spirito 

.Santo, di  cui  era  rìpieno.Un’antica  tradizione, espressa  nel- 
l’anzidetio  prezioso  palliotto  marmoreo  ad  alto  e   basso  rilie- 
vo,ce  lo  ricorda  in  ginocchio  nella  solitudine  del  Nicate ,   u- 
vanti  un  tronco,  cui  era  ligaia  una  croce,  svolgendo  i   sacri 

libri ,   in  sacco  e   penitenza  fuggito  dagli  occhi  del  mondo; 
mentre  il  (lopolo  chietino  attratto  dalle  sue  virtù  lo  prega- 

va con  istanze  e   lagrime  a   ricevere  la  mitra  del  suo  epi- 

scopato. Benedetto  XIV,  neU'officio  die  di  apostolica  pote- 
stà concesse ,   cosi  si  esprime  :   Cum  cirlutum  omnium 

splendore  fulgeret  ad  Episcopalem  Cathedrampradiclce  Ci- 
vitatls  erectus  est.  Eamdem  sanctissime  gubernavit. 

Fra  le  sue  grandi  pastorali  imprese  si  notano  dallo  stes- 
so pontefice  la  riforma  del  suo  clero,  richiamandolo  ad  una 

disciplina  monastica  e   canonica  :   monasticam  disciplinam 

restaurare  ibidem  sategit.  Niuno  ignora ,   che  la  Provviden- 
za sempre  sollecita  per  la  sua  Chiesa ,   pria  che  inaridisse 

la  palma  de’ martìri ,   avea  già  fatto  fiorire  l’alloro  degli 
anacoreti  ne*  deserti,  e   poscia  divenuti  o   monaci  oceno- 

bili ,   li  avea  come  in  tanti  giardini  odorosi  radunati  ne' mo- 

nasteri ,   cd  a   poco  a   poco  da’^ pastori  fervidi  e   zelanti  in- trodotta la  loro  esatta  disciplina  nel  loro  clero  per  santifi- 
carlo. Nel  nostro  Gìusimo  tutto  ciò  si  adempì.  Solitario 

anacoreta  nel  Nicate ,   strenuo  confessore  in  mezzo  alla  fe- 

rocia de'  tiranni  e   degli  eretici ,   richiamò  la  santità  degli 
eremi  e   de’deserti  nel  presbitero  della  sua  sede,e  calcolan- 

dosi l’epoca  in  cui  fioriva,  fu  uno  de’ primi  anacoreti  e   de- 
gl’istitutori  della  canonica  disciplina  nel  clero;  e   quel  Nien- 
te ne’  tempi  posteriori  lo  vedremo  fecondissimo  e   ricoperto 

d’innumerevoli  eroi  in  santità  2.  La  seconda  impresa  fti 

l’energico  zelo  per  la  fede.  Questa  disseminata  inTeaie  da- 

gli apostoli  0   dai  lor  discepoli,  irri^ta  dal  sangue  de’suoi 
martiri ,   e   riscaldala  dalla  voce  di  tanti  confessori ,   o   pa- 

tri, 0   che  d’altronde  giungevano;  per  Giustino,  scrive  l’U- 

ghelli ,   pose  tanto  sode  le  radici ,   che  nè  il  furor  de’  tiran- 
ni ,   nè  l’astuzia  degli  eretici  potè  svellerle,  in  modo  che 

distrutta  l’idolatria,  dice  l’isiesso  Ughelli,  tutto  il  culto 
per  Giuslino  fu  vólto  al  vero  Dio,  e   sorsero  al  Salvatore, 

alla  sua  Madre,  ed  a' suoi  santi ,   templi  ed  altari.  Bla  quanti 
sudori ,   quanti  pericoli  non  costò  al  suo  zelo  questa  santa 

impresa? Non  è   mal  fondata  l’opinione, che  il  nome  che 
si  dà  a   Giustino  di  confessore,  non  voglia  dinotare  come  al 
presente  un  uomo  santo  ricoverto  solo  di  eroiche  virtù  , 

senza  che  avesse  avuto  conflitto  co’ tiranni ,   ma  come  anti- 
quella  che  risulta  da  un  antichissimo  inno  sempre  cantato  i   camente  tcneasi ,   e   che  Benedetto  XIV  (1. 1.  c.  2.6.  de  Ca- 

nella  Chiesa  e   Capitolo  chietino, specialmente  ne’vespri  del- non.)  significa,  cioè quell’alleta  cristiano  che  coraggiosa- 
la  domenica, quando  i canonici  processionaluenie  scendono  mente  io  pubblico  cd  avanti  ai  tiranni  confessava  e   soste- 
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neva  la  fede  di  Gesù  Cristo ,   comunque  per  altri  accidenti 

non  giungesse  sino  all’ effetti  va  sofferenza  dei  martirio;  e 
tali  erano  quei  molli  campioni  del  Vangelo  che  interven- 

nero al  primo  Sinodo  ecumenico Niceno, cioè  Palemone,Paf- 
nuzio,  Paolo  vescovo  di  Meocesarea ,   e   molti  altri  confes- 

sori della  fede ,   che  ancor  recavano  le  gloriose  cicatrici, 
che  Costantino  devotamente  baciava.  Quindi  è   che  la  sua  | 
Chiesa  con  canti  festivi  lo  saluta:  Sanctus  Ju$tinus,Athleta 

Chrisii  summa  virtute  militans  ;   nè  altrimenti  potevaav- 

venire  quello  che  conosciamo  daH’Ughelli  ;   Cujus  cura  i 
christianus  culius  Teatemìrim  in  modum  adauctus  est,  ita  | 

ut  expu^nataidoloialria...  Tempia  Chrisio  Domino  ejusque 

Ftr^in»  Matri,  et  Sanctis  dicala  fuere.  3.La  terza  opera  fu  ' una  vigorosa  predicazione  del  Vangelo ,   con  la  quale  non 
solo  si  rese  il  dottore  della  sua  gente,  ma  riunì  a   Chietì  i 

credenti  de' suoi  dintorni,  e   ne  stabili  una  ben  gran  dio- 

cesi. L’istpsso  Ughelli  lo  scrisse:  Cu/us  cura..,  ita  ut  expu- 
gnata idololatria ,   constabilita  Teatina  Dicecesi  ec.  E   que- 

sta sede ,   c   questa  diocesi  perennemente  io  hanno  acclama- 

to ne’ loro  riti  solenni  cu’ belli  elogi ,   Teatinm  urbis  lumen, 
gloria  sacerdotum,  appropriandogli,  nella  benedizione  so- 

lenne che  in  suo  nome  nella  sua  festività  faceasi  cadere  sul 

popolo,  quella  orazione  eh’ è   destinata  ai  dottori  di  S- 
Chiesa  :   Dius  qui  populo  tuo  ec.  Conchiuderemo  con  Be- 

nedetto XIV.  :   .4/ia  sanctis  hujus  Antistitis  gesta ,   quoe 

maxima  certe  fuisse  oportet ,   temporum  injuria  perierunt. 

Certo  è   che  la  Chiesa  Teatina  lo  encomia  tuttodì  per  pa- 

store almo,  magno,  ed  ottimo;  santissimo  presule  epa- 
trono  ,   e   fra  tutti  i   vescovi  Teatini  chiarissimo  lo  predica 
rUghelli ,   Nilo  di  santità  il  Valignani ,   e   Benedetto  XIV.  ci 
assicura  che  resse  la  sua  Chiesa  sanctissime. 

Ceno  è   che  i   suoi  miracoli  e   vivo  e   morto  l’hanno  reso 
celeberrimo  presso  i   suoi  e   gli  esteri  ;   ed  il  citato  inno,  le 
lezioni,  il  martirologio  romano  ,   e   più  orazioni  lo  proda 

mano  gran  taumaturgo,  cui  conviene  la  Messa  sua  pro- 
pria. Qui  Teatina  inclytam — Urbis  regens  Ecclesiam — la- 

tte vivendo  meruit — Signis  pollere  rariit — ‘Deus  qui  Beati 
Justini  pretiosispraclarisque  miraculit  mundum  illustrare 
cc.  Miraculis  in  dies  clariorem  intuemur  ec.  Saraceni  pre- 

cipitati e   fugati  dalle  mura  di  Teatc;  locuste  respinte  e 
morte  al  mare;  incendi  frenati  ed  estinti;  lampade  pensili 
senza  sostegno  avanti  al  suo  altare, tale  lo  esaltano.Innocue 

passarono  sulle  medesime  mura  le  pestilenze  ;   ed  i   tre- 
muoti  rispettarono  il  patrio  suolo:  il  suo  sepolcro  divenu- 

to io  tutt’i  secoli  l’olllcina  di  miracoli  strepitosi ,   di  guari- 
gioni istantanee,  dall’Inghilterra,  dalla  Germania,  dalla 

'foscana,  da’ molli  circostanti  paesi  qua  accorsero  gl’infer- 
mi ,   e   qui  furono  sanati.  Il  suo  braccio  santissimo  parche 

sia  un  ministro  favorito  della  potenza  divina;  ed  o   scenda 

sul  letto  degl’infermi,  0   Kgni  avanti  l’altare  la  fronte  de’ 
languenti.o  si  alzi  al  cielo  a   sperdere  lo  spirito  delle  procel- 

le, è   un  miracolo  finora  perenne,  e   quasi  direi  a   disposi- 
zione de’ suoi  cittadini;  come  lo  è   altresì  quello  del  sacro 

suo  capo  nell’argenteo  busto,  allorché  in  solenne  proces- 
sione si  reca  alla  Chiesa  della  Civitella ,   ove  giace  S.  Eleu- 

terio,  ancor  vescovo  di  Chicli ,   quando  o   reso  di  bronzo  il 
cielo  neghi  per  lunga  stagione  le  sue  acque,  o   quando  prò 
fuso  con  isterminio  ne  allaga  ostinatamente  i   campi.  Ed  è 
questo  un  grande  attestato  di  sua  altissima  santità  ,   dice  il 

citato  pontefice  ,   quibus  Servi  sui  Sanctitatem ,   Deus  no- 

stri» etiam  temporibus  testatam  voluit;  e   l’ Ughelli  :   Quanti 
meriti  fuerit  apud  Deum ,   ex  multitudine  et  magnitudine 
miraculorum  clarìssime  potei. 

Da  qui,  soggiunge  l’ Ughelli,  merito  Teatini  ejus  no- 
mini devotissimi  lo  elessero  a   precipuo  patrono,  e   gli  asse- 

gnarono magnifico  culto:  su  di  che  il  lodato  fionteflce,  nel 

suo  aureo  libro  de  canon.,  1.  IV,  p,  2,18,  scrive:  CeUber- 
rimus  et  antiquissimus  est  culius  S.  Justini  Ep.  et  Patro- 

ni. Quindi  il  suo  sepolcro  in  tutte  le  età  divenne  glorioso  , 
e   colla  più  santa  religione  si  ebbero  in  tesoro  ed  onore  le 

sacre  sue  spoglie  mortali.  Di  qualunque  vetusto  avanzo  di 
luoghi  sacri ,   antichissima  è   la  erypta,  ossia  il  soitempio, 
ove  giacquero  le  sue  ossa ,   quel  luogo  stesso  ove  rifulse 
nella  gloria  degli  abiti  pontificali ,   quando  quel  paterno 
pastore  vivea  in  mezzo  al  suo  gregge,  il  sacro  suo  ̂'po- 

silo stava  nel  fondo  dell’emiciclo  del  coro,  ove  ufficiava il  capitolo  Teatino,  che  da  Giustino  fu  riformato  secon- 

do le  regole  monastiche  e   canoniche  de’ santi  suoi  tempi. 
Fu  verso  il  1360  che  il  vescovo  Bartolomeo  de  Pappazzur- 
ris  lo  compose  in  un’urna  marmorea ,   cui  impresse  le  sue armi:  nel  1432  il  vescovo  e   cittadino  Marino  de  Tocco  , 
avendo  costruito  un  altare  all’ingresso  del  detto  coro ,   a 
più  comodo  e   decente  accesso  del  pupillo  ,   d’incontro  al 
primo  deposito  ,   in  esso  acchiuse  le  sacre  ossa  con  solenne 
traslazione  ed  iscrizione  :   nel  162S  il  santo  arcivescovo 
Marsilio  Peruzzi  sostimi  alla  mendosa  iscrizione  del  de 

Tocco  un’altra  ;   con  dorature  e   marmi  decorò  l’altare  e   la 
cappella ,   e   vi  appose  altra  sua  epigrafe.  Dalle  sacre  ossa 

recondite  sotto  l’altare, altre  a   maggior  divozione  e   pompa sene  riservarono:  un  osso  sacro  lu  incluso  in  un  mezzo 
busto  di  argento  sontuoso  nel  1453,  sotto  il  vescovo  Colan- 

tonio  Valignani ,   rinnovato  sotto  l’arcivescovo  Vincenzo 

Capece  nel  1716,  tranne  il  capo  per  segno  dell’antica  ve- 
nerazione. Un  insigne  osso  del  sacro  braccio  nel  1781  fu 

racchiuso  dall’arcivescovo  del  Giudice  in  un  simulacro  ar- 
genteo a   forma  di  braccio  fatto  dai  deputati  della  sacra 

cappella,  come  altresì  fecero  costruire  un  grande  e   pre- 
zioso ostensorio  anco  in  argento ,   che  ricevè  la  sacra  ma- 

scella. Avanti  questa  cappella  ove  sono  l’altare  ed  il  coro 

predetti,  in  rettangolo  si  spazia  l’antica  cripta, ora  divisa 
per  lungo  in  due  navi  con  rabeschi  in  fabbrica  ad  allo  ri- 

lievo,   frammisto  con  dipinti  :   prima  era  il  suo  suolo  piu 

basso ,   e   dal  Nicolini  si  raccoglie  che  d’ incontro  all’altare 
di  S.  Giustino ,   ove  ora  è   l’organo  del  sor.corpo ,   eravi  l’al- 

tare della  Natività  di  N.  S. ,   entro  cui  furono  trasferiti  nel 

:   1466  dal  detto  vescovo  Colantonio  Valignani  i   corpi  de’ SS. 
;   martiri  chietini  Legunziano  e   Domiziano. 

La  concorrenza  però  colla  gran  festa  della  Circoncisione 

non  permettendo  che  la  città  con  la  diocesi, la  quale  da  se- 
coli avea  eletto  Giustino  a   precipuo  patrono,  avessegli  po- 

tuto rendere,  psiri  al  volere, pompa  solenne, fece  che  l’arci- 
vescovo Paolo  Tolosa,  in  un  decreto  sinodale  del  1616  ,   la 

tra'sferisse  al  di  14  di  gennaio  ,   de  pracepto  prò  Ct idiote et  Dicecesi  nostra  Teatina  universa.  Finalmente  Benedetto 

XIV.  ci  assicura  che  quando  scrivea  il  citato  articolo ,   nu- 
perrime  la  S.  Cxingrogazione  per  ritogliere  dallo  stagione 
invernale  la  solennità, concessela  ad  diem  XI  Maji ,   nullo 
alio  tempore  immutando.  Lo  stesso  immortale  pontefice, 

creato  nel  1740 ,   nel  seguente  anno  a’  15  settembre  accor- 
dò l’officio  e   la  Messa  pel  clero  secolare  e   regolare  della 

diocesi  e   città ,   semel  in  hebdomada ,   di  rito  semidoppio  ; 

di  rito  doppio  maggiore  assegnò  a   venerarsi  il  patrocinio 

di  S.  Giustino  nel  citato  di  l   i   gennaio ,   con  indulto  de’ 25 
novembre  17-U.  E   già  precedentemente  a’  13  maggio  1743 
aveva  approvata  la  Messa  ed  officio  proprio  con  l’orazio- 

ne. lezione,  antifune  particolari;  di  più  confermò  che  il 

dì  della  f(*sta  degli  11  maggio  fosse  di  rito  di  prima  classe 

coll’ottava  ;   e   fin  dal  7   luglio  1742  aveva  inserito  nel  mar- 
tirologio romano  Urbis  et  Orbis  il  seguente  elogio  :   Teate 

in  Aprutio  Citra ,   natalis  S.  Justini  ejusdem  Civitatis  E- 
piscopi,  vita  sanctilate  et  tntracu/t»  c/ort.  Era  allora  ar- 

civescovo di  questa  sede  Michele  de  Palma ,   e   promotore 
della  fede  mons.  I/tdovico  de  Valentibus,  che  nel  suo  voto 

fra  le  altre  cose  diceva  con  l’ Ughelli .-  Agitar  de  Sanerò  . 
qui  quanti  meriti  fuerit  apud  Deum  ex  multitudine  simul 
et  magnitudine  miraculorum  clarissime  palei  :   agitur  de 

sanctissimo  Brasale ,   cut  mento  primus  loeus  ante  omnes 

\Episcopos  Teatinos  competiti  agitur  denique  de  Patrono 

'   primario  celeberrima  Urbis ,   cujus  Calhedralis  Ecclesia 
olim  S.  Sedi  immediate  subjecla ,   multisque  meritis  deeth 
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rata  m   Metropolitcmam  erecta  fuit  a   Clemente  VII.  Con- 
$tat  autem  in  romano  martyrologio  sedem  habere  illos  san 
elos ,   vel  sanciitatis ,   vel  miraculorum  fama  sunt  cele 

briores,  vel  primi  fuerunt  Ecclesiarum  Episcopi,  velpri- 
marii  twU  Praselariorum  Urbium  Patroni.  Porro  eum 

hac  omnia  in  uno  Sancto  Justino  coadunentur,  ideo  ec. 

Oltre  la  festa  solenne, preceduta  da  otto  giorni  di  sacro,  ap- 
parecchio nel  14  gennaio,  famigerata  e   pomposissima  è   la 

festività  degli  11  maggio  con  pubbliche  celebrità  entro  e 
fuori  Chiesa  per  quattro  giorni.  11  papa  Celestino  Y.,  nel 
1294, memore  dì  aver  fondato  il  suo  ordine  in  diocesi  Tea- 

tina,   ed  averne  avuto  il  possesso  dal  suo  vescovo ,   conces 

se  nella  festa  ed  ottava  di  S.  Giustino  l’indulgenza  di  un 
anno  e   quaranta  giorni  a   coloro  che  visitassero  la  sua 

chiesa;  e   Gregorio  XIII,  nel  1578,  rese  l’altare  del  santo 
privilegiato  con  indulgenza  plenaria  ad  ogni  Messa  pe’ de- 

fonti ,   ut  altare  S.  Justini  hoc  speciali  dono  illustretur. 

IV.  Antichità  della  basilica  cattedrale  Teatina. 

Sopra  la  cripta,  pria  che  Pipino  nell' 800  ponesse  a   sac 
co  e   fuoco  la  città  di  Chieii ,   sorgeva  già  la  magnifica  ba- 

silica cattedrale  intitolata  all’onore  di  Maria  Vergine,  del 
l’apostolo  S.  Tommaso  ,   e   di  S.  Giustino:  di  essa  scrive 

I’  Ughelli:ilf«(ropoIttana  Basilica  Mulo  S.  Thomce  Ap.  et  D. 
Justini  Ep.  in  loco  patenti  constructa ,   ampia ,   et  vetustate 

nobilis.  Da  una  costituzione  sinodale  dell’ 840  del  vescovo 
Teodorico  si  rileva ,   che  volendo  Carlo  Magno  riparare 

l’eccidio  portato  da  Pipino  a’ luoghi  sacri.  Teodorico  ri- 
storasse la  basilica  con  le  chiese  di  S.  Salvatore  e   di  Agata 

e   l’ospedale  forse  contigui;  richiamasse  sulla  norma  quce 
antiquilus  fuerat  la  disciplina  canonica,  ovvero  monasti- 

ca; costruisse  anche  con  assegno  di  rendite  l'abitazione 

pe'canonici ,   che  or  si  occupa  dal  seminario  ;   ed  infine  a 
questi  ad  victum  et  vestitum  dedimus  Ecclesiam  S.  Justi- 

ni. L’ Ughelli  io  quelle  parole  canonicam  reconciliamus  in 
Ecclesia  B,  Justini  intende  l’antica  disciplina  ;   e   nelle  al- 

tre ubi  et  ipsam  canonicam  construTimus,ìniende  la  mate- 

riale, ossia  l’abitazione;  ove  è   a   notarsi  quell’anti^uttu» , 
segnante  forse  l’epoca  di  S.  Giustino,  che  il  primo  la  isti- 

tuì. A   questa  basilica  ed  alla  cripta  sottoposta  accorse  il 
popolo  quando  nel  secolo  X.  fu  assalito  quasi  inerme  dalle 

orde  de’ saraceni ,   che  con  evidente  miracolo  S.  Giustino  , 
sotto  forma  di  colomba ,   sconcertò  e   disperse ,   come  a   lun- 

go è   detto  nel  vetustissimo  inno  :   Justini  cui  Basilicam- 

Preces  fundendo  properant  ;   inno  che  taluno  attribuisce  al 
famoso  Alfonso  arcivescovo  di  Salerno,  amicissimo  di  Atto- 
ne  vescovo  Teatino,  che  vuoisi  aver  consecrata  la  basilica 

nel  1069.  E   questa  ricorda  Atenolfo  nel  donare  un  pregevo- 
le libro  nis.in  pergamena>alla  sua  Chiesa,  chiamandosi  :   E- 

piscopus  in  Basilicam  S.  Thomce  apostoli  et  Jtutini  Conf. 
Kaìoolfo  avendo  avuto  ampie  donazioni  e   restituzioni  dal 

principe  normanno  Drogone,  nel  1095  per  gratitudine  sta- 

bili per  la  sua  anima  una  messa  giornaliera  nell’altare  tn 
Crypta  S.  Juslini,  e   nelle  messe  che  si  celebrerebliero  ncl- 

l’ altare  della  basilica  ad  ipsum  altare  supra  Cryptam  posi- 
tUfn ,   se  ne  avesse  perenne  commemorazione.  Ciò  si  è   no- 

tato per  dimostrare  l’antichità  del  tempio  ledei  culto  a   S. 

Gì  ostino,  onde  non  cadere  nell’errore  di  Paolo  Regio,  e   del 
f   ̂rrari,  nel  doppio  suo  catalogo ,   che  segnano  la  morte  di 

S.  Giustino  a’ 18 aprile  1132,  come  notano  i   Bullandisti 
nel  detto  giorno,  il  Nicolini,  e   T Ughelli,  il  quale  però 

malamente  segna  il  di  28  aprile,  e   soggiunge,  che  tal’e- 
puca  fu  quella  della  traslazione  fatta  dal  vescovo  .Marino 
de  Tocco ,   che  noi  vedemmo  seguita  nel  1432, ossia  tre  se- 
co|i  dopo. 

Inumo  il  vescovo Colantonio  Valignani,  crealo  nel  14-43, 
eresse  avanti  la  porta  della  basilica  tre  magnifiche  statue 
in  marmo,  alla  B.  Vergine,  a   S.  Tommaso  ed  a   S.Giusiino 

titolari.  L’arcivescovo  Matteo  Sautniati  crealo  nel  1592  , 

da  cui  la  Chiesa  Teatina  ebbe  il  benemerito  Sìnibaldi 

roncino ,   la  ristorò  quasi  cadente ,   vi  appose  II  bel  pulpi- 
to di  ben  lavorata  noce,  ed  il  battistero  di  porfido  venuto 

da  Verona,  vi  aggiunse  l’aula  canonicale  contigua  alla 
sacristia,  cui ,   per  arricchirla  di  arredi  sacri ,   donò  molta 
rendita.  11  cardinale  Rodolovicb ,   venuto  a   questa  sede  nel 
1659,  dopo  averla  ristaurata  ed  abbellita,la  consacrò.  Una 

lapide  dell'anno  1769  dietro  il  grande  altare  attesta  gra- 
titudine aU’arci vescovo  Francesco  Brancìa,per  averla  quasi 

interamente  riedificala  ed  adornata,  costruendo  di  preziosi 

marmi  l’altare  maggiore ,   che  poscia  il  benemerito  Am- 
brogio Mìrelli ,   eletto  nel  1792,  chiuse  da  balaustrata  con 

gradini  marmorei.  Vasto  edificio  con  ampia  crociera  e   tre 
navi ,   oltre  un  decentissimo  sfondato  per  la  cappella  del 
Santissimo,  e   Iungo,alto  e   coverto  atrio  al  sopp  è,  forma- 

no il  magnifico  duomo.  Nove  ben  costruiti  altari  sono  in 
esso ,   esclusi  ì   tre  della  cappella  suddetta  ;   e   la  gran  porta 
si  apre  di  lato  al  riferito  atrio.  Undici  gradini  lo  divìdono 

per  longitudine  in  due  piani:  nell’alto  vi  è   la  crociera  e 
la  maggior  tribuna  col  coro  canonicale  :   il  basso  contiene 

per  lato  tre  archi  e   tre  colonnati  altari ,   con  simulacri  del- 
le virtù ,   simili  ai  due  della  gran  crociera.  A   piè  della  sca- 

la ,   che  divide  i   piani ,   ne  scendono  altre  due  al  sottempio 

ocrypta.  Altissimo  ed  antichissimo  campanile  èd’avanii 
l'atrio  descritto ,   la  cui  bassa  costruzione  taluno  attribuì 
all’opera  de’SS.  MM.  Legunzìano  e   Domiziano,  di  qoal  no- 

tizia non  ci  rendiamo  garantì  :   certo  è   bensì ,   che  il  vesco- 

vo Giacomo  di  Bacio  creato  nel  1496  vi  compì  l’ ultimo  or- 
dine, a   disegno  gotico.  Vi  sono  ora  molte  armoniche  e 

ponderose  campane:  su  di  questo  recasi  il  sacro  braccio  di 
S.  Giustino  a   dissipare  le  sopravvegnenii  procelle.  La  cle- 

menza sovrana ,   la  pietà  cittadina ,   e   la  mensa  arcivesco- 
vile hanno  intrapreso  un  abbellimento  di  circa  sedicimila 

ducati:  già  la  maestosa  tribuna  ove  è   il  coro,  la  na^e 

tutta  di  mezzo,  e   la  cappella  del  Santissimo  splendono  dal- 
le marmorizzate  volte  e   pareti  ;   durate  sono  le  fasce ,   i   ro- 

soni, i   cartelli,  i   festoni,  la  greca  sul  fregio,  ì   capitelli 
sulle  quadrate  colonne  ec.  Nitidi  e   risaltanti  dipinti  alle 
volte  esprimono  il  tocco  dì  S.  Tommaso  al  costato  del  Na- 

zareno, l’ingresso  di  S.  Giustino  alla  sede  Teatina,  l’As- 
sunzione della  Madre  di  Dìo,  ed  una  gloria  intorno  a’ SS. 

Cuori,  cui  sono  in  adorazione  S.  Filomena  e   S.  Alfonso. 

Nelle  pareti  della  tribuna  in  due  grandi  ovali  sono  eOigìaii 
i   SS.  Giustino  ed  Elcuterio  con  altri  dodici  vescovi  santi 

Teatini ,   in  altro  d’ incontro  al  perpmo  Paolo  IV.  con  tutù 
gli  eminentissimi  che  sederono  in  Cldeti;  gran  numero  di 

nicchiettein  tutte  le  facce  de’ pilastri  son  pronte  per  riuni- 
re i   simulacri  de’ santi  e   santuari  tutti  della  diocesi.  Non 

resta  che  un  terzo  al  compimento  del  lavoro ,   che  progre- 

disce. 1-a  cappella  poi  del  Venerabile  è   tutta  compiuta;  ma- 

gnifico è   l’altare  medio  ove  io  ricchissimo  ciborio  è   custo- 

dita la  S.  Eucaristia,  e   sopra  vi  è   delicato  quadro  de’SS. 
(Inori  ;   su  gli  altari  de’ lati ,   in  quello  de’SS.  Legunzìano  e 
Domiziano  vi  è   la  nicchia  con  entro  il  ricco  simulacro  di  S. 

Filomena  :   nell’altro,  che  ò   dì  S.  Giovanni  Nepomuceno,  vi 
è   la  nirchia  e   simulacro  di  S.  Alfonso.  Vi  sono  i   depositi 

delle  sacre  reliquie;  e   nobile  cancello  di  ferro, in  parte  do- 
rato,con  serico  velo  chiude  il  venerabile  sacello,  sul  fron- 

te del  quale  signoreggia  Maria  sotto  nome  di  Sladre  del 

popolo  di  Chietì. 
insigni  e   numerose  sacre  relìquie  decorano  il  veneran- 
do tesoro  nel  duomo ,   ove  sono  sette  corpi  dì  santi ,   oltre 

di  quello  diS.Giustìno;cioò  il  corpo  dìS.FIaviano,di  S.Cet- 
teo,  di  S.  Marco,  dì  S.  Legunzìano,  di  S.  Domiziano,  di  S. 
Alberto,  e   di  S.Felice:  un  notabile  pezzo  della  S.Croce;tre 

spine  di  nostro  Signore;  un  radio  dell’ulna  di  S.  Benedetto; 

il  coltello  con  quale  fu  decorticato  S.Bartolomeo;  l’ampolla 
del  sangue  miracoloso  uscito  dal  crocifisso  di  Pescara  ;   ed 
altre  innumerevoli,  rare,  e   stimabilissime.  Il  corpo  di  S. 

Giustino  sempre  fu  ed  è   nella  cripta.  Di  quelli  de’SS.  Fla- 
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^iano  ed  Alberto  si  sa  che  nel  1363  furono  dal  vescovo  Fra 

Vitale  reconditi  sotto  l’altare de’signori  Cantera  nella  chie- 
sa di  S.  Giustino.  I   corpi  de’SS.  Legunziano  e   Domiziano 

erano  nella  città,  come  dicemmo ,   in  prosieguo  furono  ri- 

posti sotto  Taltàre  maggiore  del  duomo  *,  flnchè  il  grande 
arci  vescovo  Matteo  Samniati ,   creato  nel  1592 ,   non  radu- 

nasse tutte  le  sacre  reliquie  entro  decenti  armadi  dietro 

l’aula  canonicale ,   luogo  chiamato  il  tesoro  delle  reliquie, 
coi  una  lampade  perennemente  arde  a   peso  di  un  canoni- 

cato del  duomo.Ogni  anno  a'3  maggio  se  ne  facea  fuori  la 
porla  sulla  grande  piazza  l’eposiziune  a   voce  alta  da  un 
araldo  ecclesiastico:  le  irriverenze  fecero  nel  18-42  abolire 

questa  esposizione^  ed  a   meglio  conciliare  la  venerazione, 
tutti  i   sacri  corpi  furono  sili  in  novelle  urne ,   ed  in  novelli 
ostensori  le  sacre  reliquie  :   fregi  gemmati  decorarono  i   due 
ostensori  argentei  sostenuti  da  due  angeli,  ove  sono  la  S. 
Croce  e   le  sacre  Spine. 

§.V.  Dodici  tanti  prelati  successori  di  Giustino, 

'   Se  ignoransi  i   vescovi  precedenti  S.  Giuslino,  ignoti  non 

sono  quei  che  lo  seguirono,  comunque  in  serie  quasi  sem- 

pre interrotta  fino  a   Teodorico  I,  verso  l'840.  L’eccidio  fal- 
lo da  Pipino  ogni  sorta  di  monumenti  ci  tolse:  pure  una 

perenne  tradizione  ,   segnata  su  i   sacri  dittici  della  Chiesa 
Teatina,  ci  trasmise  i   nomi  di  dodici  vescovi,onorati  come 

santi  in  giorni  designati  dell’anno.  I   loco  nomi  sono:  S. 
Flaviano  a’24  novembre-,  S.  Siro  a’16  maggio;  S.  Sansone 

a’27  luglio  ;   S.  Zenone  a’6  agosto;  S.  Panfilo  a’7  settembre 
S.  Leone  a’13  marzo;  S.  Severino  a’21  aprile;  S.  Germano 
a’29  ottobre  -,  S.  Vincenzo  a’  6   giugno  ;   S.  Urbano  a*  23 

iioventbre;  S.  Eleuterio  a’21  maggio;  e   S.  Ceileo  a’i3  giu 
gno.  L’Ugbelli(ed  il  Ravizza  chelosegue),  li  trascura  per- 

chè non  trova  sode  le  ragioni  di  ritenerli  pe’seguenti  moti- 
vi l.°Cbe  taluni  di  essi  sieno  nel  detto  calendario  segnati 

col  solo  nome  di  confessori che  altri  se  lo  sono  col  no 

me  di  vescovi,  non  si  dice  di  qual  luogo;  3.”  che  malamen- 
te, come  fa  il  Nicolini, si  dicono  prin)a  di  S.  Giustino  ;   An 

te  Justinutn  decem  et  tres  Sanctos  fuisse  Epitcopos\  4.”  che 
non  bene  dicesi  S.Cetieo  vescovo  di  Cbieii;  ed  infine  che  il 

primo  vescovo  noto  sia  Quinzio  verso  il  500. — Ma  tali  difiì- 
coltà  a   nulla  reggono  per  togliere  alla  sede  chietina  lo  splen- 

dore di  tanti  santi  prelati.  Il  Nìcolini  non  segna  prima  di 

S.  Giuslino  questi  dodici  (   non  tredici)  vescovi ,   ma  dopo  , 

scrivendo  aver  essi  governalo  dopo  S.  Giuslino  fino  all'an- 
no 300  di  nostro  Signore  (eccetto  S.  Cetieo  che  fu  più  tar- 

di) per  lo  spazio  di  200  anni  circa.  Seguirono  il  Nicolini  l’e 
rodilo  Federico  Valignani  ,   e   Giuslino  Pacbelli.  Che  anzi, 
se,  come  lo  stesso  Ughedi  asserisce ,   il  Nicolioi  nella  serie 

de’vescovi  sibi  aslruere  conatus  est  il  lavoro  fattovi  dal  Ba 
roncini,  qui  summo  labore  tutnmaque  diligentia  ex  veltri 

bus  membranis  Teatini  tabularii  concinncmit,  Vir  antiqua- 
rum  rerum  peritissimus;  se  questo  Sinibaldo  Baroncini  era 

segretario  dell’arcivescovo  .Matteo Samniati, distìnto  in  pru- 

denza per  gravi  incarichi  disimpegnati  ;   se  l’ arcivescovo 
Paolo  Tolosa  chcrico  regolare  Teatino ,   per  iscaltrezza  in- 

sieme e   santità  venne  dall  Ugbelli  meritamente  celebralo  ; 

ne  segue  che  sospetta  non  sia  la  seriede'vescovi,  che  il  Tu 
Iosa  fece  stendere  neH’epìscopìo  dì  recente  dal  Samniati  ri- 
staurato.  Serie  che  a   ragione  si  riferisce  al  Baroncini ,   che 
tanto  sudò  sulle  vecchie  carte ,   poiché  vìvendo  in  questa 

tede  men  di  due  anni  il  Tolosa ,   sempre  occupato  nel  si- 
nodo diocesano,  nella  riforma  delseminario ,   nella  frequen 

le  predicazione  ec.,  prudentissimo  qual’era,  non  poteva  far 
dipingere  notizie  non  sode  :   erano  dunque  già  maturate 
dal  Baroncini ,   che  sopravvìsse  al  Samniati  fino  al  1614  , 
dopo  22  anni  di  dimora  edi  fatiche  io  Cbietì:ammannimen 

to  che  non  potè  porsi  in  opra  dal  Samniati  pei  freschi  ri- 

stauri,nèdai  cardinali  Marzalo,e  MalTei,  o   daH’ardvescovo 
Ulpio,  che  intercedettero  dalla  morte  del  Samniati  nel  1607 

‘iO:; 

Il  fino  alla  venuta  del  Tolosa  nel  1616 ,   poiché  il  primo  non 
I   giunse  a   Chieli,  il  secondo  tantosto  ne  riparli  per  Roma  , 

il  terzo  tra  le  nunziature  in  Toscana  e   Spagna,  e   tra  l’ulfi- 
cio  di  segretario  della  S.  Congregazione  de’vescovi  e   rego- 

lari non  potè  aver  tempo  a   tale  impresa.  Ora  in  questa  se- 

rie, rinnovata  poscia  dall’arcivescovo  Sancbez,eran  dipin- 
ti quei  dodici  santi  pastori.  Non  ai  Nìcolini  si  appoggia 

dunque  la  sicurtà  di  loro  notizie,  ma  al  Tolosa ,   al  Baron- 

cini,eda  simili  elenchi  custoditi  nell’archivio  arcivescovile. 
Sul  nome  che  ad  essi  si  da  soltanto  di  confessori  è   a   leg- 

gersi Benedetto  XIV  [de  Canon,  l.  1.  c.2  e   3.  l.  3.  c.  34), 

uve  osservasi, che  ne’primì  secoli  solo  disiinguevansi  i   santi 
col  titolo  di  martìri,  o   di  confessori;  che  fino  al  IV  secolo  i 

soli  martiri  erano  in  culto,  donde  venne  che  l’elenco  de’ve- 
:tierandisi  disse  martirologio;cbe  poscia  si  onorarono  ìcon- 
l'^sori  senza  distinguersi  se  vescovi  o   no;  cosi  confessori 

l'gualmenie  si  appellarono  tanto  i   santi  eremiti  Antonio  ed 
,   llarione,:)uanto  Martino  di  Tours,ed  Bario  di  Poiliers  ;ch« 

un  quei  tempi  non  s’intendeva  per  confessore  solo  quell'uo- 
mo di  santità  eroica  non  molestato  dal  tiranno,  ma  preci- 

:   uuaniente  confessori  eran  detti  quegli  atleti  ,   che  avanti  al 
I   iranno  coniessa  vano  Gesù  (irislo,  benché  non  giungessero 

I   alla  morte,  o   tormenti  mortali.  E   come  non  solo  sotto  Dio- 
cleziano leggiamo  esservi  stati  i   martìri ,   ma  anche  sotto 

Giuliano  Apo$tata,elevaio  nel  361,  quali  furono  alla  pros- 
sima Zappino  i   SS.  Valentino  e   Damiano  :   anzi  fino  sotto  i 

longobardi  ariani ,   che  posero  a   morte  il  nostro  S.  Getleo  ; 
cosi  è   chiaro  che  vi  sieno  stati  questi  atleti  confessori  della 

fede  avanti a’iìrannì  nell’epoca  dellaqualediscorriamn.Ora, 

ciò  posto, non  è   maraviglia  che  u’snddetti  dotlìci  eroi ,   in 
qualsia  senso  sieno  stati  confessori ,   non  vi  si  trovi  rag- 

giunta di  vescovo;  e   senza  vagare  in  esempi  esterni, l'abbia- 
mo chiarissimo  in  S.  Giustino,  che  niun  mai  ha  negato  es- 
sere stalo  vescovo  di  Cbieii.  Nello  stesso  calendario  è   detto 

Cireumeisio  Domini ,   Naiaiis  S.  Blasii  et  Justini:  in  a   i 
documento  del  vescovo  Atenulfo  del  900  in  Basilica  S.  Tho- 

mas Ap,  et  S.  Justini  Confessoris;  e   fin  nel  1276  il  vesco- 
vo Nicola  si  esprime.-!  in  nn  pubblico  alto:  Indignaiiotie 

omnipotenlis  Dei  et  BB.  Thomae  apostoli.,el  /usi  ini  con  fes- 
surisi quorum  patrocinio  fungimur. 

Ber  quelli  poi  che  son  designati  ancora  vescovi ,   nìuna 

soda  ragione  vi  è   di  escluderli  dalla  sede  di  Cbieii, uve  anti- 
ca lradiziooe,e  serie  replicate  li  coilocarono,non  che  il  cul- 
to che  forse  la  sola  (ihìesa  Teatina  lor  serba  ancora,  come 

può  vedersi  de’SS.  Flaviano  a'24  novembre,  Eleuterio  a'28 
tiiaggio,  e   Cetteo  a’16  giugno.  Il  nostro  S. Flaviano,  dì  cui 
conserviamo  il  corpo,  è   ben  diverso  da  quello  d>  Antiochia, 
le  cui  sacre  ossa  sono  nella  vicina  Gìuiinnova,  ivi  approda- 

le nel  1004,secondo  che  scrìve  il  N. colini.  Il  nostro  S. Urba- 
no,se  sia  diverso  da  quello  di  CUI  Bucchianico  consi-rva  il 

corpo,  certamente  questo  corpo  non  è,  come  stimò  taluno, 

quello  di  S.Urbano  I   papa  e   martire,  che  nell'821  Pasquale 
I.  trasferì  nella  chiesa  di  S.Cecilìa,ove fu  rinvenutone!  1599 

sotto  papaCleinetile  VllI.Oltre  la  tradizione  che  S.EIeuierio 
sia  staio  vescovo  in  (ibieti ,   evvi  il  prodigio  perenne  di  ut 

tenersi  la  pioggia  appena  che  alla  chiesa  della  Givitella,  ove 

I   riposa, sì  reca  processionalmenie  il  sacro  busto  di  S.  Giu- 
stino.Cesare  Busdrago, arcivescovo  nel  1580,ivi  lo  rinvenne 

colla  iscrizione  :   Bue  Corpus  S.  Elettlherii  est  deposita- 

tum  per  Beginam  Joannam  tempore  fratrie  Puri  Beremi- 
tae.  A   tempi  di  S.Celestino  tal  chiesa  fu  edificata  col  mo- 

nastero dal  B.  Roberto  da  Salle,  verso  il  li93.  Infine  per 

quello  che  riguarda  S-  Cetieo ,   ossia  Pellegrino  ,   è   da  os- 
servarsi ciò  che  diremo  nel  vescovado  di  Aterno ,   che  ora 

apparliensi  a   Chietì. 
Nè  vero  è   che  il  primo  pastore  Teatino  nolo  sia  Quinzio 

allo  spirare  del  V   secolo;  eppcrò  in  talune  serie  di  fonda- 

zioni de’vescovadi  ponesi  quello  dì  Chieii  all'anno  440 ,   o 
un  pò  più  lardi.  Dovrebbesi  allora  escludere  anche  S-  Giu- 
stino.Quasì  di  tutti  i   vescovi  Teatini  da  Quinzio  fino  al  mil- 
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lesimo  di  Gesù  Cristo  ci  è   noto  casualmente  il  nome.  Per- 
chè firmò  nel  sinodo  romano  sotto  Simmaco  nel  499,  ci  è 

noto  Quinrio;  perchè  nomato  in  un’epistola  di  S.  Gregorio 
del  594  sappiamo  Barbato  ,   delegalo  a   visitare  la  vacala  e 

vicina  Oi-lona;  perchè  registrato  fra  i   vescovi  assistenti  alla 
coronazione  di  Loiario  io  Roma  sotto  Sergio  II,  neir844, 

da  Anastasio  Bibliotecario  ci  si  manifesta  Lupo-,  perché  nel 

sinodo  romano.soiio  leeone  IV  nell’  853,  sottoscrisse  l’arci-' 

Le  opposte  linee  marittima  e   montanara  sono  lunghe  cir- 

ca 40  e   più  miglia:  delle  altre  due,quella  sulla  Pescara  mi- 

glia 25,  e   l’altra  sul  Trigno  presso  49.  L’Atemo  dal  mare 
fino  contro  Castiglione  la  divìde  dalla  diocesi  di  Penne  ,   e 

per  poco  tratto  contro  Bussi  la  separa  da  quella  di  Valva  e 
Solmona,  dalla  quale  seguita  ritorcendo  a   teriuin:/Vla  la  li- 

nea de’nionti  Morrone  e   Mojella,  finché  s’incontra  la  disce- 

sa del  Sangro  presso  Fallo^poi  corre  media  su'Pizii  e   Tre- diacono  Teatino,  conosciamo  Pietro  che  ve  lo  inviò.  Una  de  |   ste  fra  la  diocesi  (Chietina  e   la  Tri  ventina,  scendendo  fino  a 

legazione  che  Giovanni  papa  VII!,  diè  a’vescovi  di  Teate 

Penne,  Fermo,  e   Teramo  ci  svela  neU’880  il  prelato  Teodo 
rico  11-,  e   la  consacrazione  forse  della  ch  esa  di  S.  Bartolo 

meo  in  Carpineto,  ove  accorsero  i   presuli  de’Marsi ,   di  Val- 

va ,   di  Penne,  di  Teramo ,   ci  rivela  anche  il  nome  del  chie- 
tino Rimone  nel  962.  Non  inferiore  certezza  degli  esterni 

monumenti  ci  possono  dare  le  memorie  segnate  ne’velusti 
codici,  ditlici,calendar1,  messali,  membranule  della  Chiesa 

stessa  Teatina. E   quindi  come  non  possiamo  escludere  dalla 
loro  serie  Teodorico  I,  che  ci  è   manifestato  da  una  sua  co 

stiliizione  sinodale  deir  840;  Atenolfo  verso  il  904,  il  cui 
nome  è   ̂criito  in  libro  donato  alla  sua  Chiesa  ;   e   Luidìno 

per  coni-essionc  enfiteutica  del  castello  di  Spoltorenel  972 
firmata  dall'iircidiacono,  arciprete,  primicerio,  ed  altri  del 
suo  capitolo;  cosi  non  dobbiamo  escludere  quei  dodici  san 

li  vescovi,  i   mi  nomi  sono  ne’calendarl  vetusti  della  chie- 
tina Chiesa  registrali. 

§.  VI.  Estensione  antica  della  diocesi  Teatina. 

Sommo  pregio  è   per  questa  sede  l’avere  una  diocesi  e- 

Canneto  sul  Trigno  ;   indi  sino  al  mare  contermina  cou  la 

diocesi  di  Termoli. 

Chieti,  diremo  con  l’abate  Romanelli  «   sorge  suH’Aterno 
assai  Ix’lla  e   considerevole ,   che  il  rilevato  sito  ,   il  vicino 

mare,  il  temperato  clima,  il  vago  orizzonte,  i   costumi,  l’ab- 
bondanza ,   l'amenità  ,   il  buon  gusto  rendono  di  un  grato 

spettacolo  «;  e   con  l’Ughelli  soggiungeremo:  Htec  urbs  ca- 
lo satis  ulitur  benigno  ac  salubri^  atque  in  omni  memoria 

liris  et  sago  et  Ioga  tum  sanctitate  illustribus  gravis  faeia- 

que  fuit;  pulchris  cedtficiis,  civiumque  nobilùale  niiet ^uber- 
rimo solo  gaudet^  digna  quippe,  ut  ab  omnibus  vicinis  po- 

puUs  ìnvideatur.  Questa  Chieti  posta  sull’Aterno,  prossima 
aH’Adriatiito,  quasi  tutta  la  sua  diocesi  osserva,  comunqiie 

fossero  de’paesi  lontani  50  miglia  circa.  Son  esse  le  cou- 
trade,  che  una  volta  occupavano  gliantichiMarruccini  dal- 

l’AU-rno  al  Foro,  e   la  maggior  parte  delle  abitate  dagìi  au- 

tichi  Frentani,  quelle  cioè  dal  Foro  al  Trigno.  Occupa  l’at- 
tuale diocesi  Chietina  presso  quattro  quinti  della  provin- 

cia di  Abbruzzo  (yitra,ed  un  quinto  solo  ne  coprono  le  due 
diocesi  di  Lanciano  ed  Ortona,  che  le  sono  in  grembo ,   dal 

quale  uscirono;  quattro  paesi  della  diocesi  di  Sulmona  cou 
stesissima  ;   maggiore  è   però  quello ,   che  tale  estensione  k   tC-Ió  anime  sul  territorio  degli  antichi  Peligiii  ;   dieci  paesi 

l'ebbe  fin  da  quando  si  conoscono  notizie  precise  di  es  f   della  diocesi  Tri  ventina,  quattro  sulla  regione  Freutana,  e 
.sa.  In  un  sectdo  e   mezzo  sette  romani  pontefici  le  assicu-  jjsei  su  quella  del  Sannio  con  IG2G8  abitanti;  e   due  di  Mon- 
cavano  i   beni  ,   i   diritti  ed  i   confini ,   che  chiamavano 

fin  d'allora  antichi:  Nicola  II,  eletto  nel  1058  ,   Urbano  II, 
Pasquale  11,  Eugenio  III,  Alessandro  III,  Clemente  III,  ed 
hmocenzo  111, eletto  nel  4198.  In  Ughellì  trovansi  le  bolle 

di  Nicola.  Pasquale.  Alessandro,  ed  Innocenzo  per<*steso. 
E   poiché  Nicola,  il  piu  antico,  nella  sua  bolla  del  4039,  si 

esprime:  Episropatum  Teatensem  ,   rum  ojnni  sua  inlegri- 
tatey  et  perlinenlia,  sieut  antiquis  et  juslis  limilibus  deter- 
minatur,  eonfirmamus^  cosi  lo  seguirono  gli  altri  succes- 

sori. Ora  quella  parola  anliquis  che  dinota  ,   se  non  essere 

stata  da  lungo  tempo  tale  la  suaconfinazione?  E   l’altra  Ju- 
se  non  esserne  stato  pacifico  possessore  il  vescovo  di 

Chieti  ?   Erasi  allora  a’  tempi  de’  longobardi ,   ed  io  Chieti 
vi  era  un  loro  conte  Trasmondo.  Fu  questa  l’epoca  della 
massima  estensione  della  diocesi  chietina  ,   alla  quale  già 

eransi  rifusi  i   tre  pìccoli  vescovadi ,   secondo  le  determina- 
zioni canoniche,  di  Aterno,  di  Ortona  ,   di  Istonio  ;   nè  Lan- 

ciano ancor  saliva  all’onor  della  mitra,  nè  Ortona  ancor  vi 
ritornava,  e   nè  anche  le  molte  ed  estese  badìe  ne  ingom 

bravano  il  territorio, e   snervavano  la  giurisdizione.  Quegli 
Stessi  confini,  che  indicji  Nicola  11  nel  4039,  sono  replicati 
da  Alessandro  III  nel  4 173,  e   da  Innocenzo  III  nel  1208.  Da 

essi  è   descritta  l’aja  della  diocesi  quasi  come  un.  parallelo- 
grammo;  di  cui  i   l:iti  opposti  da  N.  E.  al  S.  0.  sono  i   due 
(Itimi  Pescara  e   Trigno,  e   quelli  da  S.  E.  al  N.  0.  son  for 

pinti  dalla  spiaggia  adriatìca  e   dalla  linea  delle  montagne 

dell’Appennino.  Dal  lungo  che  dicesi  lo  Staffilo  del  Morrò 
ne  sulla  Pescara  fra  Popoli  e   Tocco,  la  linea  montana  pren- 

de le  gronde  orientali  del  Morrone  ,   quasi  tutta  la  Majella, 

escluso  Coccia  ,   ed  i   clivi  settenirionaii  de’mnnli  Pizii  e   di 
Tresie;  indi  scende  pel  Trigno  ,   si  stende  suH’Adriaticn,  e 
risale  per  la  Pescara  al  punto  donde  comincia  :   in  questo 

tratto da’monli  scendono  al  mare,  cominciando  daU’Alcr- 
no  sino  al  Trigno  ,   i   fiumicini  Alento  e   Foro  ,   il  torrente 

.Moro,  il  gonfio  e   serpeggiante  fiume  Sangro,che  quasi  per 
mezzo  divide  la  diocesi ,   indi  i   fìiimicclli  Osenio^e  Sinello, 

dopo  i   quali  corre  il  Trigno  confine. 

tecassino  con  anime  36iG  nella  Marrucìnia,nali  nella  cbie- 
<   lina  diocesi.  Vi  erano  nel  designato  territorio  della  diocesi 

.chietina  le  àrniche  città  Istonio,  (or  Vasto),  Aterno  (or  Pe- 

' scara). Anfano  (or  Lanciano)  ed  Ortona;  e   ne’mezzi  tempi 
1   le  giàruinaieciiià  di  Tazzepresso  Rapino.di  Zappina  pres- 

so S.  Valentino  ,   dì  Rustica  (or  Villa  S.  Tommaso)  dì  Città 
Luparella  e   Città  del  Conte, or  piccoli  oppidì.  Dopoché  nei 

j   1515  sì  elevò  alla  mitra  Lanciano,  e   nel  1570  fu  repristi- 
nala  Ih  sede  di  Ortona,  questa  sul  lido,  quella  che  la  segue 

i   entro  terra,  ambe  racchiuse  nella  diocesi  Teatina,  debbun- 
Lsi  togliere  dall’antico  suo  territorio  Lanciano  eoo  cinque 
paesi  e   sei  ville.con  popolazione  di  circa  27500  ,   ed  Orlo- 
na  con  quattro  |)aesi  e   dieci  ville  abitate  da  circa  16620  a- 

'   nìme.  Or  c.<>mpongono  la  diocesi  chietina  3   città  esìstenti, 
Chieti,  Vasto,  Pe.'cara;  94  comuni,  fra  quali  vi  sono  degli 

insignì  e   popolosi.  Alessa,  Guurdiagrele,  Caramanico,  Ca- 
|soli,  Orsogiia  ,   S.  Valentino  ec.,  e   28  ville:  la  sua  popola- 

zione è   di  230  mila  e   più  anime. 

§.  VII.  Tre  vescovadi  rifusi  nella  diocesi  di  Chieti , 
nel  cui  seno  sorgevano. 

I   tre  vescovadi  di  Istonio  (or  Vasto)  Ortona,  ed  Aierno, 

(or  Pescara)  sorgendo  nel  tnilto  fra  i   due  fiumi  Aterno  eTri- 

gnii,  confini  che  Nicola  II  fin  dalla  metà  dell'Xi  secolo  di- 
cea  antiqui  et  fusti.,  rimasero  rifusi  nell’  ampio  seno  della 
I diocesi  chietina,  ove  giaceano;  e   ciò  a   norma  de’ canoni 
de’ concili  Laodiceno,  Sardicese  ,   e   Cartaginese  il ,   che 
vietavano  i   vescovadi  non  solo  negli  oppìdi  e   ville,  ma  an- 

che nelle  pìccole  cìttà.tnodicts  civilalibus:  alle  quali  leggi 
non  obbedendosi  da  tulli,  S. Leone. creato  nel  440, ordinò 

■   che  a   misura  che  vacassero, non  più  fossero  riprowistccosl 
il  Tommasini,  nel  c.  54, (.1. Quindi  nel  secolo  VII  non  più 

s’intese  alcun  vescovo  in  Istonio  o   in  Aierno-  Via  ture  si  cita 
per  Ortona  verso  il  649,  sebbene  il  Romauelli  ci  offre  nel 
.916  il  vescovo  Pietro,  e   dice  cessala  tal  sede  non  per 
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567 picciolezza,  ma  per  commesso  delitlo  contro  del  vescovo. 
<>i  è   necessità  fermarci  brevemente  su  ciascuno  di  essi. 

osTOHA.Non  è   a   chiamarsi  più  in  discussione  se  Ot  tona, 

celebre  città  antica  pel  porto ,   per  le  arti ,   pe’teropli  e   mo- 
numenti encomiata  da  molti  e   gravi  scrittori,  fin  dal  prin- 

cipio del  cristianesimo  abbia  avuto  la  fede  ed  il  vescovado, 
dopo  le  parole  di  Gregorio  XVI  nella  bolla  di  separazione 
della  sua  sede  da  quella  di  Lanciano  del  di  17  giugno  1834: 
El  primis  EccUsim  sceculis  Episcopali  sede  emicuisse  certa 
et  vetusta  narrant  historia  monumetUa.  Infaili  Marlinìano 
vescovo  di  Ortona  Ormò  nel  sinodo  romano, sotto  Simmaco 

nel  502,  contro  al  decreto  di  0-loacre,  S.  Gregorio  Magno 

scrisse  aU’esarca  di  Ravenna  di  liberare  il  vescovo  Biondo 
di  Ortona,  ed  a   Scolastico  Oglio  di  questo  Biondo ,   o   forse 
di  altro  vescovo  Biondino,  di  restituire  gli  arredi  sacri  fatti 

dal  padre  al  successore  (ailunnioso.  Veggansi  il  Culeii,  l’U- 
ghelli,  ed  il  Muurini.  Viatore  (non  Vittore)  Grmò  nel  l^ate 
ran>-se  del  610  contro  Eradioed  i   monoteliti.  Il  Romanelli 

al  910  fa  memoria  di  un  altro  vescovo  detto  Pietro,  spedi- 
lo da  (ìiovanni  X   nella  Hezia:  ina  questo  Pietro  è   ignoto 

presso  gli  altri  scrittori.  Dui  P.  Meo,  negli  anni  591  e   049, 
rilevasi  quanto  sieno  mal  fondate  le  pretensioni  delFoiila- 
Diiii  ed  altri,  che  assegnano  adOrta  in  Toscana  quei  vesco 

VI  che  dicemmo  di  Ortona.  Vuoisi  che  per  delitto  commes- 

so contro  del  vescovo  .   la  s.  sede  le  togliesse  l'episcopato 
nel  X   secolo,  e   senza  effetto  riuscirono  le  istanze  a   prò  di 

Ortona  umiliatele  da  Ferdinando  1   di  Aragona.  Nell’anno 
1.570  le  fu  restituita  la  sede,che  di  nuovo  perdè  nel  1818, 
restando  incorporata  a   quella  di  Lanciano  \   e   nel  1834  la 
ottenne  di  nuovo  rimanendo  in  perpetua  amministrazione 

di  quell'arcivescovo.  Creccbio,  follo ,   Canosa  ,   le  badie  di 
Treglio  e   Lettopalena,  e   le  circostanti  sue  ville  formavano 
nel  1570  la  sua  diocesi. 

Estinta  dunque  o   per  picciolezza  verso  il  VI  o   VII  seco- 
lo, ovvero  per  delitto  nel  X,  restò  inclusa  io  quelladiChie- 

ti,  nel  perìmetro  della  cui  diocesi  era  chiusa;  e   ciò  per  di- 
chiarazione delle  citale  bolle  di  Nicola  II,  Alessandro  111 , 

Innocenzo  HI  ec.,  le  quali  dall’Aterno  al  Trigno,  senza  ec- 
cezione,nell’XI  secolo  stendevano  la  diocesi  diChieti.attesi 

i   coiiGnì  delti  (In  d'allora  giusti  ed  anticAt.Sislo  IV, nel 
1479,in  una  bulla  dì  couferniu  aH’induigenza  concessa  da 

Bonifacio  IX  per  concorrersi  all'  educazione  del  tempio  di 
S.  Tommaso  in  Ortona  ,   la  dice  Tealin.  Dioecesis.  Pretese 

Ortona  per  qualche  tempo  essere  esente daChieii,  ma  uiun 
breve  mai  citò  di  tale  esenzione,oaddìzione  immediata  alla 

s.  sede;  e   mollo  meno  alla  sede  dì  Ravenna:  ed  abusivo  era 

il  dritto  delParci vescovo  Ravennate,  confondendosi  la  sog- 

gezione temporale  di  Ortona  all’esarcato ,   con  la  spiriiua- 
ie  che  era  di  Chìeli;  e   dietro  doglianze  del  vescovo  teatino 
Pietro  Motonese  neli:onciliodi  Vienna,  dualmente  nel  1323, 

per  concordia  concbiusa  ,   la  Chiesa  dì  Ortona  si  dichiarò 
soggetta  a   Chieti ,   e   Chicli  ebbe  sempre  in  onore  quegli 

arcipreti,  che  sotto  gli  Angioini  goderono  il  titolo  di  pri- 
ma dignità.  Per  darsi  poi  suffraganea  alla  metropoli  teati- 

na S.  Pio  V   nel  1370  le  accordò  di  nuovo  l’onor  della  mi- 
tra, e   per  impinguarne  lerendiie  eresse  ia  vescovadoCam- 

pli  perpetnumente  unita  ad  Ortona.  Il  primo  vescovo,  do- 
po ripristinata,  fu  Domenico  Rebiba  ,   già  vicario  generale 

di  Chieti  sotto  Paolo  IV,  germano  di  Prospero  patriarca  di 
Coslanlìnopoli,  e   nipote  del  Cardinal  Rebiba. 

isTOvio.  Vacando  la  sede  vescovile  di  Isionio,  esoprav- 
venendo  la  vacanza  antmra  della  parrocchiale  dì  S.  Eleuie- 
rio  M.  della  stessa  città  ,   a   provvedersi  questo  presbìtero 
curato,  Gelasio  papa  delegò  un  tal  vescovo  Celestino.  Ciòè 

riferito  dal  c.  3.  di'si.  24.  Erudite  penne  ban dilucidalo  quel 
nome  Stomensis  civitalis  del  testo ,   ritenuto  dalla  Glossa  , 
e   da  Anseimo  corretto  in  Slonten,  comunque  sia  stampalo 
Storien-  Animata  polemica  fece  conoscere  ,   che  tanto  lo 

Stomensis^  quanto  lo  Storien  fu  errore  de’copisli,  e   che  la 
vera  dicitura  era  Slonien ,   o   Islonien.  11  Pollidoro  cita  a 

suo  favore  il  Virgilio  Caprioli,  che  lo  legge  in  molti  mano- 
scritti, il  Cbioccarelli  nella  sua  notizia  delle  recenti  ed  an- 

tiche sedi  del  regno  di  Napoli,  il  Nicolai  vescovo  di  Capac- 

cio,e  Luca  Olstenio.L’istessoscrive  il  .Muratori  (MO.  Ber. 
hai.  Script.)  il  Bingbam,  il  Troilo,  il  Coleti ,   il  Berretta  , 
il  P.  de  Meo ,   il  Berardi  ec.,  tutti  uomini  di  vasta  e   critica 
erudizione  ecclesiastica  ,   che  non  solo  notano  erronea  la 
parola  Stomen  del  lesto  e   glossa,  ma  anche  la  5lorim  nella 

correzione  stampala  di  Anselmo;  poiché  ne’ms.  è   Sto~ 
nieti;  come  altresì  è   tale  nella  raccolta  fatta  di  Deusdedit 

j   dairOlstenio,  checché  ne  sentano  ,   perché  ciò  non  aveano 
uvveriìio,  il  Romanelli  ed  il  Marchesani. 

,   A   tal  ponliiicia  disposizione  si  aggiunga  l’uso  dell’antica 
Chiesa,  che  non  negò  i   vescovadi  alle  città,  e   specialmente 

!   <>v’  era  un  flamine.  Or  città  era  Istonio  al  nascere  del  cri- 
'lianesimo.  lufallì  quella  che  or  dìcesi  Vasto,  e   pria  Gua- 

Ì-.10  ,   dalla  guastaldia  che  godeva  sotto  i   longobardi ,   antì- 
•   ameuie  era  della  liistonium,  Jstonium ,   e   nelle  irruzioni 

de’harbarì  dicevasi  5loniNm.  Era  essa  antica  ed  illustre 
l   illà  Frenlana,  sotto  Augusto  creata  colonia  ,   e   sotto  Ye- 
pasìano  municipio.  Giove,  Giunone,  Blarie,  Diana,  Vene- 

re, Febo,‘ Ercole,  Silvano,  Cerere  vi  ebbero  i   iem|>ì:  insi- 
.   ;ne  fu  quello  sacro  a   Vespasiano ,   ove  era  un  flamine.  Né 
■oancavaiio  i   sessemviri  augustali,  e   quinquennali,  i   capi 

cereali ,   e   de’  lari  augustali  ec.  (.hìarissiina  è   la  gente  Pa- 
quia,  Sialoria,  Bebia,  Ostilia,  Celeria  ,   Solia  ,   SesOa  ec.;  e 

.lell’unor  consolare  era  la  Dìdia,  Aurelìa,  e   Giulia  fra  i   cit- 
tadini Istonìeiisi.  Teatro,  naumachìa,  pretorio  ,   terme  ,   u- 

pere  reticolale,  pubblici  macelli  e   panari,  ampie  cloache , 

.   lunghi  acquedotti,  spessi  musaici ,   innumere  lapidi ,   iscri- 
i   /.ioni,  statue ,   stircofaghi,la  detairavano  monumenti  subli- 

j   mi,  che  comunque  su  d’Islooio  strisciassero  ì   rovesci  dai 
.   goti  ,   greci ,   longobardi ,   saraceni,  ungari,  alemanni ,   ve- 

neziani, de’crociali,  di  Piali  Bassa,  de’replicaii  scoscendi- 
menti, e   dcH’cversivo  tremuoto dell 436 ;   comunque  nel 

.942  appena  rìduceasi  pìccola  terra,  e   nel  1047  appena  di- 

jcevasi  un  castello,  pure  allo  gridava  la  sua  prisca  grandez* 
iza  negli  ammassati  ruderi  ed  avanzi  dì  delicati  vasi ,   fini 
!   marmi,  idoli,  medaglie,  lapislazoli,  cammei  ;   e   nella  stessa 
(Stia  mina  il  nome  serbava  di  città:  tal  si  chiama  in  un  le- 
i.siameniu  del  IlOirìferiio  dal  Pollidoro  di  un  tal  .Alberto, 

i giudice  de  civitaie  fydstana  ...  in  eadem  cieitate  FF'uziù Itale  nella  cronaca  di  S.  Stefano  in  rivo  marie,  che  di  Ales- 

is:mdru  scrive:  veuit  in  ciritalem  Faslum, quando  da  Sipon- 
iio  giva  a   Venezia;  e   tale  la  dichiarò  Cario  l   di  Austria  nel 
1710,  e   degna  di  sede  vescovile.  Divenuta  dinique  verso  il 
V   0   VI  secolo  piccolo  luogo,  la  sua  sede  e   la  piccola  diocesi 

(-•imposta  da’poclii  castelli  Sinello,  Ilice,  Colle  Mariino,Pen- 
iialuce  un  dì,Buca  città,  Castiglione  e   Torricella ,   restò  ri- 

fusa alla  chietina  nel  cui  seno  giaceva,  giacché  sino  dall’A- 
terno  al  Trigno  slendevansi  i   suoi  conGnì;  anche  perchè  la 
celebre  badia  di  S.  Giovanni  in  Venere  non  ancor  sorgea  , 

la  quale  poscia  tentò,  benché  inutilmente,  invadere  i   (tritìi 
chietini  snlla  Chiesa  vastese. 

ATSnNo.  L’Ughelli ,   il  suo  annotatore  Colcli ,   il  P.  de 

Meo,  il  Blartìnìer,  il  Ferr.ari,  il  ('.amarra,  e   Carlo  da  S.  Pao- 
lo aflermano  che  Alerno  ne’ primi  secoli  fu  sede  vescovile, 

ed  il  Pollidoro  dice  averlo  egli  stesso  letto  nel  catalogo  del 

romano  patriarcato ,   alla  sezione  Piceno  suburbicario.  No- 
I   la  il  Coleti  che  malamente  l'Cghelli  la  dice  trasferita  alla 
!   sede  di  Atri ,   mentre  la  erezione  di  questa  avvenne  più  di 

|sei  secoli  dopo  che  Gni  la  sede  Aternina  :   il  P.  de  .Meo 

|1a  dice  trasferita  a   quella  di  Chieti, ed  il  Camarra  stima  che 

I   Alerno  o   fosse  stato  oppido  della  sede  eli  Chìeli, nel  che  con- 
:   viene  col  Nicolini,  o   fosse  stata  sede  riunita  alla  Teatina  , 

governala  da  un  solo  pastore  ;   e   però  asserisce  aver  lelU) 
in  taluni  antichi  monumenti,  &dzs  Osleatma:  quasi  sede  di 

Ostia  e   di  Teaie,cuì  aggiungasi  Frontino,  de  Colon,  Teate 

qui  Aternus.  A   dilncidare  il  detto,  e   quello  che  si  dirà,  è   a 

conoscersi  quanto  segue.  11  lliuae  Aieruo,  Alernus,  è   di  ver- 
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so  dalle  due  ciuù,che  glisorgeano  a   destra  edasioistra,  arrogata  parte ,   scindendola  in  brani ,   spandendosi  quasi 

l'una  alla  foce,  Atemum,  l’altra  alla  sorgente  Amitemum,  in  tutto  ij  suo  territorio ,   ed  usurpandone  l’esercizio  epi> 
e   nel  medio  evo  >lmt(rmus.  Aotiquala  poi  Amiterno, diessi  scopale.  Abbagliate  dalle  ampie  conoMsioni  e   donazioni 

questo  nome  promiscuamente  ad  Alerno  anche  negli  atti  |   larghissime  de’ principi  longobardi  e   normanni,  dalle  con- 
pubblici ,   perchè  realmente  Aterno  era  circum  Atemum  |   ferme  de’ re,  e   protezioni  pontiRcie  passarono  dalla  lem- 

amnen,  ossi  dall’una  e   l'altra  sponda,  ma  sulla  foce  pres-'porale  dominazione  alla  spirituale  ̂    dalla  esenzione  delta 

so  il  mare.  Or  vien  detta  negli  antichi  scrittori  città ,   ora  J   vescovile  giurisdizione  all’esercizio  di  essa  ;   dalla  potestà 
oppido,  ora  navale,  ossia  porto  de’Peligni,  Vestini  e   Mar  I   ottenuta  sulla  interna  loro  famiglia ,   a   quella  sul  clero  e 
rucini.  Il  fiume  chesorge  alle  radici  della  Meta  fra  Mnnrea  popolo  secolare  fino  allora  obbediente  al  vescovo.  De'  pri- 
le  ed  Amatrice  un  po’  più  sopra  dell’antica  Amiierno,ora  S-  :   vilegi  accordati  al  monastero  principale ,   ne  fecero  esten- 
Viitorino, corre  un  tratto  di  oltre  miglia  60  fra  tortuose  ed  i   sione  agli  altri  soggetti ,   anzi  a   tutte  le  celle,  chiese ,   ca- 
anfrattuose  rocce  e   cateratte,  finché  scende  alle  pianure  di 

Valva,  ove  prese  il  nome  di  Pescara  alla  mezzana  età:  indi 
per  altre  33  miglia  va  al  mare  ,   e   sopra  di  questo  ultimo 
tratto  più  ponti  si  scavalcavano  su  di  esso  ,   e   veggonsi  le 
vestigia  presso  Popoli ,   Casauria  ,   S.  Valentino  ,   Pescara. 
Questa  foce  or  si  disse  Castrum  Aterni,  ora  Ostia  Atemi, 
ed  or  solo  Ostia:  il  Camorra  la  legge  anche  Osteatina  , 

quasi  per  distìnguersi  questa  Ostia  presso  Teate  daU'Ostta 
del  Tevere,  ed  ognuno  sa  che  Plinio  da  queste  due  Ostia  ; 

tirò  la  misura  media  dell’Italia  {lib.  3.  c.  6). 
Qui  cade  la  quisiione  tanto  agitata  se  S.  Cetteo  sia  sta- 
to vescovo  di  Amiterno  presso  la  sorgente ,   o   di  Aterno  : 

verso  la  foce ,   odi  Chìeii.  Due  circostanze  che  si  notano  nel 
svio  martirio  lo  escludono  dalla  sede  di  Amiterno.  La  pri- 

ma, che  nel  tumulto  fra  Umblone  ed  Alol  longobardi. forse |i 
ariani,  nel  mese  di  giugno,  quale  fu  causa  del  martirio  di 
S.  Ofiteo ,   un  tal  Variliano  per  soccorrere  il  suo  aderente  , 

parte  dì  sera  da  Oi-tona  ed  a   mezza  notte  fu  io  Aterno  , 
ov’era  la  Chiesa  di  S.  Tommaso:  or  se  era  Amìternu  lon- 

tano circa  80  miglia,  come  poteva  in  si  breve  ora  giun- 
gervi? Nè  in  Amiterno ,   ma  bensì  ad  Aterno  si  trovava  la 

chiesa  di  S.  Tommaso ,   come  dalla  bolla  del  citato  Pasqua- 
le II,  del  nè  è   a   dirsi  col  Fontanino  invece  di  Orto- 

na  la  città  di  Orta  sulla  destra  del  Tevere ,   giacché  anche 

Orta  lontanissima  resta  dall’antica  Amìterno.  L’altra  è   che 
gittalo  $.  Cetteo  dal  ponte  due  volte  ,   due  volte  giunse  al 
lido  salvo,  onde  la  terza  volta  gli  fu  sospeso  un  gran  sasso 
al  collo.Ora  qual  nec.essitàeravi  di  ponte  presso  la  sorgente, 

mentre  i   tre  magnifici  ponti  sull’Aterno  erano  dalla  pianura 
di  Valva  in  sotto, e   Valva  dista  da  Amiterno  miglia  tante?  C 
come  tre  volte  precipitarsi  Cetteo ,   e   vedersi  al  lido  ec.  se 
eravi  si  enorme  distanza  di  93  miglia ,   e   passi  anfrattuosi 

con  cataratte  per  circa  due  terzi  del  corsoVEra  dunque  ve- 
scovo non  Amìternino,  ma  Aternino,  come  dice  la  seconda 

vita,presso,  il  Papebrochio;  e   la  prima  se  lo  dice  di  Ami- 
terno, era  nel  linguaggio  del  medio  evo,  quando  Amìier- 

Do  distrutta ,   Aterno  si  disse  promiscuamente  Amiterno  , 
perchè  realmente  situata  al  di  là  e   al  di  quà  della  foce:  al 
presente  è   solo  alla  destra  iq  pertinenza  di  Chìeti.  Ma 

quando ,   e   come  cessasse  Aterno  di  essere  vescovado  igno- 
rasi :   è   facile  a   ritenersi ,   che  in  forza  de’ citati  canoni  ces- 

sasse dì  esserlo  verso  la  fine  del  V.  secolo,  dopo  S.  Leone 
creato  nel  440 ,   o   correndo  il  VI  ;   o   col  Camarra ,   che  uni 

lo  a   r.hietì ,   un  sol  pastore  li  reggesse*,  e   cosi  Cetteo  era  il 
vescovo  dì  Chìeti  e   di  Aterno,  o   come  sedi  riunite,  o   co 
me ,   divenuto  Aterno  oppido  colla  sua  piccola  diocesi ,   che 
:ilEatto  ignorasi,  rifusa  a   quella  di  Chietì.  Certo  è   che  S. 

Otteo  fu  ritenuto  nelle  memorie  e   serie  teatine  qual  ve- 
scovo dì  Cbieti  :   ne  possiede  il  corpo,  e   ne  celebra  la  fe- 

sta f   anticamente  a’  13  giugno ,   trasferita  poi  a'  16. 

§.  Vili,  Badie  celeberrime  e   numerose 
in  diocesi  teatina. 

Alla  decadenza  de’ tre  menzionati  episcopati  di  Ortona, 
Isionio  ed  Aterno,  non  andò  guari  che  innumerevoli,  e 

molte  rii  esse  insigni  e   famigerate  badie  sorsero  in  grembo 
:iMa  diocesi  Chietina ,   che  ne  sarebbe  andata  gloriosa ,   se 
intrudendosi  nella  sua  giurisdizione  non  se  ne  avessero 

stelli ,   coloni  ec.  E   giunsero  a   tanto,  che  avendo  con  suc- 
cessivi acquisti  0   donazioni  ingombrata  lo  faccia  quasi  tut- 

ta delle  diocesi ,   i   vescovi  se  li  vedevano  brulicare  d’intor- 
no a   spogliarli  giornalmente  di  altra  parte  di  loro  giuris- 

dizione. Da  qui  arsero  le  perenni  incessanti  liti,  feconde 
dì  discordie  scandalose,  tumulti ,   dissidi ,   dispendi ,   delle 

quali  dal  XIII  al  XVII  secolo  inondaronsi  l’episcopato ,   le 
badie ,   e   le  sacre  congregazioni.  Presso  Ughelli,ne’  vescovi 
teatini,  sì  possono  leggere  le  dissenzioni  sostenute  contro 
la  badia  di  Casauria  \   presso  de  Luca  de  jurisdictione,  disc- 
V.,  centra  la  badia  dì  Arabona;  presso  il  bollarìo  vaticano 
contro  le  badie  di  S.  Martino  in  Valle  e   di  S.  Salvatore  alb 

Majelb  ;   presso  Zamboni  contro  la  prepositura  di  A   tessa 
ec- ,   tacendo  le  lunghe  discordie  con  gli  abati  ;   ed  i   com- 
I   mendatarl  di  S.  Giovanni  in  Venere,  presso  Fagnanì  (L  3. 

'   p.  180),  e   de’SS.  Vito  e   Salvo.  Innocenzo  HI.  presso  Gi- 
rardi, sez.  873,  il  Cardinal  de  Luca  ne  titoli  de  Jurisdictio- 

ne,  de  ret^uiortàur,  et  m   JBiscellanea,m  sviluppa  gli  abtisi , 

facendo  voto  co’  Padri  interpreti  del  Tridentino  per  b   loro 
soppressione.  Leggasi  il  n.  90  Oisc.  1.  Miscéllanea,  i   di- 

scorsi 33  e   13  de  Jurisdict. ,   e   specialmente  il  V,  Teatina , 
non  che  Benedetto  XIV.  de  Syn.  f.  3.  11. 

Oltre  le  disposizioni  generali  coercitive  de’ loro  abusi, 
bene  espresse  presso  il  Fagnani ,   il  Gerard! ,   il  Barbosa  , 

'   de  Luca  ec-  date  da  Innocenzo  IH ,   da  Bonifacio  Vili ,   dal 
!   Tridentino, e   seguenti  decisioni  della  sacra  congregazione , 
da  Innocenzo  X ,   Alessandro  VII ,   Gregorio  XV ,   Innocenzo 

XII ,   speciali  delegazioni  pontificie  fiaccarono  la  rilutbnza 

.legli  abati.  Quindi  S-  Pio  V ,   nel  lS68,spedì  bolla  di  dele- 
gazione al  Teatino  arcivescovo  Oliva;  Gregorio  XHÌ,neI 

1579,  altra  all'arcivescovo  Busdragodi  visitare  e   correg- 
gere qualunque  badia  nel  suo  territorio ,   ove  non  fosse  la 

regolare  osservanza ,   sienvi  abati  o   commendatari  eliam 

constito  de  earum  exemptionibus...  vel  asserentes  se  imme- 
diate sedi apostoliex  subjectos  esse.  Vedremo  queste  badie, 

quasi  tutte  benedettine ,   o   dalla  incursione  de*barbari,spe- 
cialmente  saraceni ,   o   dalla  mancanza  de’  monaci  per  aere 
insalubre ,   o   dall’orrore  de’ luoghi ,   desolate-  Il  decreto  dei 
13  febbraio  1807,  seguito  da  quello  de’ 7   agosto  1809,  le 

:<boll ,   ritornando  o   al  regio  patronato  le  fondate  da’  Dina- 
sti ,   0   alla  libera  giurisdizione  arcivescovile  ;   ed  infine  Pio 

Vili,  nel  Concordato  con  Ferdinando  I.  del  1818  all’art. 
Ili.ordioando:  Territoria  abbatiarum  nuUius  diacesii... 

I   collatis  consiliis ,   iis  unientur  diacesibus  intra  quorum  /i- 

!   nes  reperientur ,   rientrarono  alla  primitiva  giurisdizioae 
‘   arcivescovile. 

Breve  cenno  di  ciascuna. 

Cominciamo  dal  lido  del  mare.  Ivi  fiori  b   famosa  badia 

di  S.  Giovanni  in  Fenere  fra  il  fiume  San^ed  il  torrente 
Olivello.  Ove  un  di  sorgeva  a   Venere  Conciliatrice  un  son- 

tuoso tempio  con  un  ottagono  marmoreo  porticato  su  di 
un  promontorio  che  dominava  il  porto  dello  stesso  nome , 
la  pietà  cristiana  edificò  con  gli  stessi  smantellati  materiali 
un  tempio  alla  gran  Madre  di  Dio  ed  al  Precursore.  Il 
Biondo  ed  il  Merola  Indissero  celeberrimo,  Alberto  son- 

tuoso, Baroncini  nobile,  de  Mntthaeis  famoso.  Orlan- 
do antichissimo.  Vi  ha  chi  crede  che  Tertullo  parente 

di  S.  Pbcìdo  col  permesso  dell’ imperatore  Giustiniano  lo 
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donasse  a   S.  Benedeito ,   fondandovi  un  monastero*,  e   l’U  • 
gbelii ,   cbe  lo  cita ,   chiama  tal  badia  vetustissima  etquce 

Celebris  aliquando  fuit.  Ma  fino  all’829  era  una  chiesa  da 
Lodovico  l,e  Lotario  donata  alla  badia  di  Parta:  nel  973  l’in 
dito  marchese, conte  e   duca  nella  Marca  Teatina  lo  memora 

come  cella  abitata  dagli  eremiti.  Fu  il  di  costui  figlio  an- 

che,Trasmondo  conte  di  Teate,  che  verso  il  1015  da  ere- 

mo lo  aggrandì  a   monastero  dandolo  a’ benedettini,  il  cui 
primo  abate  fu  Arnolfo.  Enrico  III,  nel  1047,dal  fiume  Si 
nello  ciò  conferma  ,   nel  diploma  ove  garantisce  i   beni  di- 

venuti immensi ,   fra  quali  vi  erano  dodicimila  moggia  dì 
terreno  intorno  al  monastero.  Moltissimi  privilegi  ebbe  dal 

re  Ruggiero,  da  Enrico  VI ,   da’ papi  Leone,  Vittore,  Ni- 
cola ,   Urbano,  ed  Innocenio  III  :   possedeva  fra  terre,  ca 

biella,  casali ,   corti,  più  di  novanta,  e   più  di  56  celle  e 
monasteri  soggetti.  Infine  Boni&cio  IV ,   nel  1393, la  diè  in 
commenda  al  Cardinal  Carbone  vescovo  di  Ghìeti;  indi  in 

commenda  perpetua  ai  padri  Filippini  di  Vallicella  in  Ro- 
ma la  diè  Sisto  V ,   nel  1583,  vivente  S.  Filippo ,   fra  i   quali 

padri  e   gli  arcivescovi  vi  furono  gravi  dissidi,  ed  infine 
amichevole  concordia  nel  1764. 

Fra  il  fiume  Osento  ed  il  Sinello  sorse  la  celebre  badia 

benedettina  di  S.  Stefano  tn  rivo  maris  nell’ 842, per  opra 
del  nobile  Gisone:  il  primo  abate  fu  il  venerabile  Pietro. 

Disfatta  da’ saraceni  e   dagli  ungaci ,   il  duca  e   marchese  di 
Chicli  Longobardo  nel  97 1   la  rist:iurò,ed  i   suoi  successori 
la  dotarono ,   come  inseguito  fecero  ampiamente  ì   conti 

normanni,  e   di  Loretello.  I   re ,   gl’ imperatori ,   ed  i   ponte 
fici  la  posero  sotto  la  loro  protezione.  Fu  in  essa  Enrico 
imperatore  andando  in  Puglia ,   ed  Alessandro  III.  venendo 
da  Vasto.  Rimasta  senza  monaci  nel  1257 ,   Alessandro  IV 

la  uni  perpetuamente  alla  badìa  cìsterciese  di  S.  Maria  di 

'   Arabona ,   della  quale  parleremo.  Dopo  330  anni  di  unio- 
ne passò  al  collegio  di  S.  Bonaventura  io  Roma  nel  tempo- 

rale, e   nel  diritto  di  talune  presentazioni*,  quale  diritto  nel 
1794  fu  reintegrato  alla  reai  corona ,   e   nello  spirituale  ces 
se  airurdinarìo  chietino ,   salve  talune  modificazioni  po 
steriori. 

Sulla  sinistra  del  Trigno  sorse  la  badia  de' SS.  Vito  e 
5o/co.  A   richiesta  del  re  Ruggiero  S.  Bernardo  gli  spedì 

una  colonia  de’suoì  cisterciesì,che  fra  le  altre  rinomate  ba 
die  fondarono  circa  il  11 42  quella  di  S.  Maria  di  Cardia  pres- 

so mare  alla  sinistra  del  Trigno  :   da  questa  venne  il  santo 

abate  Salvo,  che  nei  1200  in  quelle  vicinanze  fondò  l’ab 

bazia  di  S.  Vito  ;   e   l'oppìdo  che  quindi  si  andò  formando 
prese  il  nome  di  S.  Salvo.  Ampli  feudi  e   garanzie  godè  dai 

redi  Napoli ,   specialmente  da  Federico , Carlo  ll,eRo 
berlo.  Clemente  IV  la  dichiarò  niMius.  Nel  1453  si  vuo 

lò  per  la  incursione  de’ turchi,  in  modo  che  dai  papi  fu 
data  in  commenda*,  poscia  con  approvazione  di  Benedetto 
XIV ,   fu  censita  e   ceduta  ai  celestini  del  Morrone.  Indi  pel 

dritto  dì  prelazìone,nel  1773, il  comune  di  S-  Salvo  olien 
oe  i beni  con  la  stessa  prestazione:  i   commendatari  ritor 
uaronoa  destinare  i   vicari ,   finché  nel  1789  fu  reintegrata 

alla  reai  corona*,  ed  in  forza  del  Concordalo  del  1818  l’ar- 
civescovo ha  riprese  le  facoltà  native  su  di  essa ,   quali  dal- 

l’arcivescovo Hìrelli,nel  1789,non  si  vollero  assumere,  at- 
tesa la  lontananza 

Circa  sette  miglia  al  mezzodì  della  badia  de’ SS.  Vito  e 
Salvo  entro  terra ,   sulla  destra  del  fiume  Treste ,   pria  che 
influisse  al  Trigno,  eravi  la  badia  di  S.  Angelo  m   Corna 

ehiano  :   l’epoca  di  sua  fondazione  è   ignota ,   ma  sempre  in- 

signe. Bravi  abate  nel  1220  un  zio  del  B.  Angelo  da  Fur- 

ti ,   quando  questo  eroe  vi  entrò  in  educazione;  e   fatto  a- 

gostiniann  rinunciò  le  mitre  di  Acerra  e   di  Melfi ,   e   sosten- 

ne cattedra  di  teologia  in  Napoli  ed  in  Parigi.  Per  le  vicen- 

de sofferte  da’  barbari  e   da’ conquistatori  cadde  la  badia  in 

rovina  :   il  suo  pingue  patrimonio  e   feudi  furon  dati  in  com- 
menda :   poscia  ritornò  alla  primitiva  giurisdizione  teatina. 

Dal  mare  passiamo  alla  cima  de’ monti.  All’est  della  Ma- 
KNC.  DELI.’ ECCLBS-  Tom.  IV. 

jella ,   nel  profondo  di  tortuosa  fenditura  dal  vertice  al  fon- 
do, il  longobardo  dinasta  chietino  Credindeo  fondò  nel 

1044  una  badia  benedettina ,   il  cui  primo  abate  fu  Isber- 
lo ,   e   nella  quale  doveano  nudrìrsi  cento  monaci ,   col  no- 

me di  S.  Martino  in  Valle ,   e   l’oppido  che  se  le  formò  vi- 
cino fuor  della  valle  si  disse  Fara  di  S.  Martino.  Innume- 

revole chiese  e   celle  fecero  il  suo  patrimonio,  che  nel  1112 
Pasquale  II ,   e   nel  1221  Onorio  111 ,   enumerano  nelle  loro 

bolle.  Nicola  V,  nel  1451, la  uni  alla  basilica  vaticana,  es- 
sendo spopolala  di  monaci  ;   ma  il  possesso  non  si  prese 

che  nel  1494,  per  opposizione  fatta  dall’arcivescovo  tea- 
tino Valignani ,   che  fra  le  altre  ragioni  adduceva ,   essere 

dull’istesso  Gregorio  XIII ,   il  vescovo  chietino  riconosciu- 
to quale  ordinarius  loci^  nella  bolla  del  1579,  13  gennaio  , 

ed  in  quella  del  20  novembre  dello  stesso  anno  assogget- 
lolla  alla  tassa  pel  seminario  teatino ,   come  avea  già  fatto 

Pio  V   nel  1568.  Una  concordia  passò  fra  il  Capitolo  vati- 
cano e   gli  arcivescovi,  sotto  Urlano  Vili,  nel  1636;  eie 

annessevi  badie  di  S.  Salvatore  e   di  S.  Barbato  ritornaro- 

no al  vescovo  di  Chìeti;  quella  di  S-  Martino  al  C.apitolo 

vaticano,  la  quale  poi  fu  reintegrata  alla  reai  corona  nel 
1788,ed  il  Concordato  del  1818  la  restituì  alla  sede  chietina. 

Al  nord  della  stessa  Majella  io  altra  orrida  valle  vicino 
la  città  di  Tazze,fra  Guardiagrele  e   Rapino, si  stabilirono  al 

cadere  dell’oitavo  secolo  taluni  santi  eremiti  presso  la  cbio- 
•setla  di  S.Salvatore,  donde  si  disse  l'eremo  di  S.  Salvatore,  , 
La  prima  donazione  l’ebbe  nel  1000  il  priore  Isalberto  da 
Gisolfo:  poscia  si  estese  in  vasto  dominio  su  feudi  rustici 

ed  urbani ,   ed  ebbe  la  stessa  città  di  Tazze.  L’abate  Gio- 
vanni nel  1031  voltò  in  fabbriche  le  abitazioni  e   chiesa 

fino  allora  di  legno.La  fama  di  lor  santità  procurò  ai  mede- 
simi la  donazione  della  badia  dì  S.  Barbato,ricca  ancora  di 

celle  e   dì  beni  nel  1043daRaìnardo,fondatadaRainerosuo 

padre  nel  1615. 1   conti  di  Chicli ,   quelli  di  Loretello,  quei 

di  Manoppello,  i   due  Ruggieri, il  re  padre  ed  il  duca  figlio 
profusero  donazioni ,   confermate  da  Alessandro  II ,   Euge- 

nio III ,   Adriano  IV ,   Alessandro  III ,   Innocenzo  III ,   papa , 

e   da’re  Ruggiero,  Guglielmo  II ,   e   Federico.  Qua  per  san- 
ificarsi venne  l’abate  Desiderio  pria  di  essere  salutato  Vit- 

tore papa  III.  Seguendo  il  divisamento di  Paolo  III,  Giulio 

111,  nel  1,552,  uni  perpetuamente  al  Capitolo  vaticano  la 
biidia  di  S.  Salvatore,  e   nel  1382  Gregorio  XIII.  quella  di 

S>  Barbato.  Colla  concordia  fatta  sotto  Urbano  Vili  ,torna- 

roDO  all’arcivescovo  di  Chicli ,   tranne  alcuni  dritti ,   cbe 
poscia  furono  rivendicati  dalla  reai  corona. 

All’occidente  della  stessa  Majella  in  angusta  e   profonda 
valle  sotto  il  monte  Tittone ,   sopra  Roccamorice,  a   lato  di 

una  rupe  tufacea,  verso  il  1239  fondò  la  famigerata  badìa 

(il  S.Spirito  alla  Majella  Pietro  l’eremita  d’lsemia,sua  pa- 
tria, 0   del  Morrone,  luogo  ove  ebbe  notìzia  di  sua  elezione 

al  papato.  Nato  nel  1214  in  Isernia,  lo  Spirito  del  Signore 
10  traeva  in  varie  solitudini  :   appena  che  in  una  vedea  egli 
scoperta  la  sua  virtù ,   fuggiva  in  altra  :   quindi  di  21  anno 

nell’eremo  di  S.  Maria  dell’  Altare  nel  monte  Palenìo ,   di 

23  nel  Morrone ,   di  30  nella  Majella ,   ove  fondò  il  suo  ordi- 

ne fra  strepitosi  prodigi  :   passò  indi  negli  eremi  S.  Barto- 
lomeo sulla  cima  della  Majella,  poscia  nella  grolla  dì  S. 

Giovanni  suH’Orfente,  e   quindi  in  diocesi  di  limona  alla 
volta  occidentale  del  Morrone ,   ove  fu  acclamato  papa  Ce- 

lestino V.  Nella  generale  soppressione,  sotto  l’occupatore 
militare,la  badìa  cessò  di  esistere,  e   pel  Concordato  ritornò 
alla  madre  Chiesa  teatina. 

Dalle  cime  passiamo  alle  falde  della  Majella,  nelle  quali 

quasi  in  giro  faceanie  corona  moltissime  badie.  La  più  ce- 
lebrala era  quella  dì  S.  Clemente  a   Casauria.  Sotto  le  an- 

gustie di  Popoli ,   fra  le  diocesi  chietina  e   pennese,  lo  Pe- 
scara or  correva  riunita ,   ed  or  divisa  in  un  corso  princi- 

pale, ed  in  un  raggio;  ed  in  tal  caso  formava  un  isola  :   se 

11  corso  era  a   dritta ,   apparteneva  a   Penne ,   e   tal’era  all’e- 
poca della  fondazione  ;   se  a   sinistra ,   apparteneva  a   Cbieti, 
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e   tale  la  leggiamo  ne’ diplomi  di  Pio  V,  del  1568 ,   e   di  Gre* 
gorio  XIII,  del  1579  :   il  chiarissimo  Muratori  scrisse  :   olitn 

»i»  Diaceti Pinnensi,nunc  rea/ino,e  lUghelli  (ìuEp.Teai^: 
non  $etnel  in  pontificum  diphmalibut  illud  leatina^seu  in 

Teatina  diotcui  connumeralum  lego;  e   poco  appresso  l’e- 
numera fra  le  abbazie  nella  diocesi  di  Chieii ,   ed  in  primo 

luogo  :   quorum  maxima  est  S.  Clementis  de  Pisearia. 

Comunque  il  Muratori  faccia  gareggiare  questa  badia  be-  ̂ 
ne  leitina  con  la  Nonantulana  di  Modena ,   e   con  quelle  dì  ! 

Cava ,   Farfa ,   e   Montecassino;  pure  il  dottissimo  Mabillon 

negli  annali  benedettini  nell’ 866  scrisse,  che  una  volta  Eo , 
nMum  fere  in  Iota  lidia  olimillustrius  futi.  E   la  ragione  ; 

è, perchè  nella  sua  fondazione  l’imperatore  Ludovico  li, 
profuse  tutta  la  sua  magniBcenza  e   personale  sua  cura ,   e 

rinvenne  l’ isola ,   la  scelse ,   vi  fondò  un  imperiai  monaste- 1 
ro ,   e   di  persona  vi  trasferì  il  rarpo  di  S.  Clemente  papa  e 

martire*  Indicibile  è   il  numerò  de’ beni  donati  ad  essa  ba- 

dia, non  solo  ne’contadi  Teatino,  Pennese,  Aprutino,  ma 
nella  Marca  di  Fermo  e   di  Camerino,  nel  sànnio,  nella 

Campania,  nel  Ducato  di  Spoleto,  nella  Toscana,  Lombar- 
dia ,   in  Roma  ec.  Così  fondata  al  declinare  del  IX  secolo , 

Romano  fti  il  primo  abate  di  questi  benedettini ,   il  quale 
striogea  lo  scettro  fino  ad  Urbano  II ,   che  lo  scambiò  di  poi 

nel  pastorale.  L’ imperatrice  moglie ,   Carlomanno ,   Carlo 
HI ,   Berengario ,   Adelberto ,   Ottone  I ,   Ottone  II ,   Corra- 

do, Enrico  III ,   Ruggiero,  quando  nel  1140  era  accampato 
sotto  Tocco,  alle  pianure  presso  Casauria ,   Guglielmo  11, 

ec.  ec.  tutti  contribuirono  alla  sua  opulenza ,   e   n’ebbe  con- 
ferma da’ papi  Alessandro  II,  Gregorio  VII ,   Callisto  II , 

Adriano  IV ,   Alessandro  III ,   Celestino  111 ,   Clemente  IV  , 
ec.  Al  XV  secolo  le  politiche  fasi  la  desolarono  di  monaci, 

fu  data  da’  ponte6ci  in  commenda ,   finché  nel  1775  ritornò 
al  regio  padronato ,   e   pel  Concordato  del  1818  si  cesse  nel 
Io  spirituale  a   Cbìeti. 

Alla  radice  nord  ovest  della  Majella  è   la  prepositura  o 
ba  iia  di  S-  Liberatore  ,   appartenente  a   Montecassino.  E 
rasi  verso  il  757 ,   ed  in  un  decreto  del  re  Desiderio  è   nomi 

nata.  Nel  catalogo  fatto  daU’Ostiense  de’ monasteri  cassi- 
nesi  in  contado  teatino  è   registrata  la  prima ,   ed  il  P.  de 

Meo  spesso  cita  donazioni  a’diversi  suoi  prevosti. TeobalJo 
patrizio  chietino  la  decorò  pria  di  essere  eletto  abate  gene 
rale  di  Montecassino;e  le  fu  benemerito  altresì  quel  Giovan 

Ili  di  Cornino  anche  chietino,  prima  di  salire  sulla  sede  ve- 
scovile della  sua  patria. 

All’occaso  di  S-  Liberatore  sulla  Pescara  in  bella  collina 
sorge  la  badia  cisterciese  di  5.  Maria  di  Arabona  ,   o   Ar 

bona, fondata  nel  1208  dalla  pietà  de’chietini ,   venendo  da 
Roma  i   monaci  di  SS.  Vincenzo  ed  Anastasio, e   l’abate  II. 
Albimano  da  S.  Maria  della  Ferrarla,  cui  successe  il  santo 
abate  Santillo.  Nel  1257  era  cosi  fiorente,  che  Alessandro 
IV  vi  unì  la  badia  di  S.  Stefano  tn  rtoo  morii.  Decaduta 

verso  il  1380.  Roma  prima  vi  spedi  i   vicari,  poscia  la  con 
cesse  in  c.immenda:  Sisto  V.  nel  1587,  ne  dotò  il  collegio 
di  S.  Bonaventura  in  Roma.  In  oggi  dagli  alti  esecutori  del 

('.oncordato  trovansi  ceduti  il  locale  e   taluni  beni  ai  padri crociferi. 

Verso  il  nord  di  S.  Liberatore  sorgeva  la  badia  cassi- 
nesc  di  5   Maria  in  ffucehianico,  fondata  nel  1034  dal  chie- 

tino Tresi  fio,  a   vi  fu  primo  abate  il  celebre  S.  Aldemario, 

nativo  di  Capua,  vestito  io  Montecassino,  rifuggitosi ,   per- 
chè conosciuto  operatore  di  miracoli ,   prima  in  Bojano  , 

poi  nel  nostro  S.  Liberatore:  fondò  anche  in  diocesi  i   mo 
nasteri  di  S-  (ilrmente  in  Guardiagrele  ,   di  S.  Pietro  alla 
Majella,  di  S.  Eufemia  in  Fara,  ed  in  S-Martino  ove  morì, 

ma  il  suo  sacro  corpo  conservasi  in  Bucchianico.  Sul  sot- 

tempio, ove  sono  i   corpi  de’SS.  Urbano  ed  Aldemario,  or 
si  compie  una  vasta  chiesa  a   S.  Urbano  de  lìcata.  Era  allo- 

ra il  grande  Attone  vescovo  di  Chietì  :   ed  in  Pescara  dalla 
immagine  di  un  crocìGssso  di  cera, fatta  e   ferita  dagli  ebrei, 
i   quali  Trasmondo  conte  di  Chieti  congruamente  punì,  usci 

nel  1062  copia  di  sangue  miracoloso ,   or  conservato  nel 
duomo  di  Chieti. 

Alla  falde  orientali  vi  era  l’ereino  di  Praia  sull'A  ventino, 
famoso  per  la  santità  de’  suoi  anacoreti.  Nel  secolo  XIII  o 
XIV  ,   essi  vennero  dalle  vicinanze  di  Cosenza  di  Calabria 

sotto  la  guida  di  S.  Bario  o   Barione  *,  i   quali  nel  sentire  di 
qual  santità  erano  i   monaci  della  Majella,  alle  sue  falde  in 
Prata  stabilirono  la  loro  dimora  ,   ottenutone  il  fondo  da 

Trasmondo  contedi  Chieti. Morto  S.llurio,  al  contrassegno 
di  un  miracolo  accettò  il  superiorato  S.  .Mcoln;  mu  defunto 
anche  questi,tutti  gli  altri  sei,dist:nti  per  miracoli  e   santi* 
tà,fuggendo  tal  carica  la  loro  umiltà, si  dispersero,  ed  iddio 
illuminò  per  essi  molti  popoli  fra  i   quali  morirono  Nella 
diocesi  chietina  si  venera  il  corpo  diS.  Rinaldo  ioFallasco- 
so,di  S.Nicola  in  Guardiagrele,di  S.Franco  in  Francavilla  : 
S.  Falco  si  onora  nella  prossima  Balena  ,   e   S.  Orante  in 

Ortucchio.  Degli  altri  due  s’ignora  ove  stessero  I»  spoglie 
venerande,  e   vuoisi  che  ignoto  ancora  in  Prata  sen  giaccia 
il  corpo  di  S.  Bario  fondatore. 

Sulla  destra  dell’istesso  A   ventino,  presso  Balena,  sorgeva 
la  badia  di  S.  Maria  in  Monteplanizio,  per  opra  di  Rota- 

rio conte  di  Chieti  nel  1020.  Era  deU’ordine  benedettino , 
il  cui  primo  abate  fu  Uberto,  in  quel  medesimo  tempo  vi- 
vea  S.  Domenico  Sonino,  che  in  quei  dintorni  fondava  va- 

ri monasteri,  ed  uno  sul  nostro  Àventino.  Nel  1055  fu  do- 
nata da  Borrello  ad  Attone  vescovo  di  Chieti,  e   da  Roberto 

I,  conte  dì  Loretello,  fu  confermata  all'altro  vescovo  Gu- 
glielmo. Intanto  in  tempo  posteriore  vi  si  veggono  i   propri 

abati,  e   l>?one  V   nel  1520  li  garantisce  ad  un  commenda- 

tario. All’ultra  sponda  vi  si  era  formato  I*  oppido  di  Inetto  , 
e   questo,nel  1570,Pio  V   aggregò  alla  diocesi  dì  Ortona  , 
cui  restituiva  la  mitra:  ma  sì  appartenne  a   Chietì  quando 

nel  1818  Ortona  cessò  dagli  onori  vescovili ,   nè  lo  riebbe 

nel  l834,quando  riprese  la  mitra.  Alla  liadia  intanto  vi  e- 

rano  commemlatari  con  cura  di  anime  dipendenti  dall'Ordi- 
nario, e   nel  1818  la  bolla  De  UiUiori  la  rifuse  nella  diocesi 

teatina,  dal  cui  grembo  era  uscita. 

§.  IX.  La  sede  di  Chieii  eierata  a   metropoli. 

Nel  numerare  le  sedi  suffraganee  a   Chieti  ,   taluni  dal- 

le parole  di  Clemente  VII  che  in  tutto  l’Abruzzo  la  sola 
Chieti  elevavasi  a   metropoli,  credendo  forse  aH'opinione  di 
chi  stimò  in  Chieti  un  dritto  potenziale  a   stendersi  su  tutte 

le  sedi  degli  Abruzzi,  qualora  la  s.  sede  sciogliesse  leesen 
ti  dalla  sua  immediata  soggezione;  lutti  o   quasi  tutti  que 
sti  vescovadi  arrollano  alla  sua  provìncia.  Bucco  e   Rossi 

cosi  scrivono  «   All’arcivescovado  di  Chieti  sono  suffraga - 
nee  le  sedi  di  Aquila,regìa  ed  esente.  Penne  con  Atri,  àal- 
mona  e   Valva,  Ortona  con  Campii,  Sora,  e   Teramo  esente. 

L’arcivescovado  di  Lanciano  non  ha  suffraganei  »   Il  Tasso- 

ni (i«  Observ.in  Pragm.  1617)  numera  per  suffraganee  al- 
l’arcivescovado di  Chietì  le  sedi  divenne  unita  ad  Atri,  di 

Sulmona  npila  a   Valva,  di  Campii  unita  ad  Ortona, e   di  So 

ra.  Il  Barliosa  (de  Off.  et  Pot.  Ep.  p-  1)  dopo  avere  scritto 

Pdriarchalut  Teo/inu*, numera  i   suffraganei  Ortona  c   Cam- 
pii uniti ,   e   dice  che  i   seguenti  pretendono  essere  esenti , 

cioè  Penne  ed  Atri,  Sulmona  e   Valva,  Aquila  ,   Teramo  ,   e 

Citta  Ducale.  L’Ugbelli  scrive:  Provincia  XIV,  site  Apru- 
lium  ,   in  qua  leale  unica  utriusque  Aprulii  meiropolis  , 

cum  unica  quoque  tuffraganea,  ecclesia  ,   Anxanoque  libe- 
ro Fretanorum  archiprcrsulalu.  Checché  sia  di  tal  dritto 

potenziale ,   noi  narreremo  storicamente  quanto  concerne 

le  suffraganee  a   Chieti.  Nel  1526.attese  talune  preeminen- 
ze in  che  era  la  sede  di  Chieti,  e   che  esporremo.  Clemente 

VII  la  elevò  a   sede  rootropolitana  negli  Abruzzi  5   e   come 

tutte  queste  sedi  godeanola  immediata  soggezione  al  som- 
mo pontefice,  sciogliendo  da  questa  le  sedi  di  Penne,  Atri, 

e   Lanciano,  gliele  diede  in  suffraganee.  La  cattedra  di  Pen- 

na fu  fondata  da  Patroa,  uno  dc'72  discepoli, oc’  primordi 
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della  fede ,   e   nel  1252  Innocenzo  IV  elevando  Atri  a   sede 
vescovile  gliela  unì  perpetuamente ,   come  concattedrale , 

egualmente  alla  imme<liuia  ubbidienza  della  s.  sede.  Lan 
ciano,  un  dì  celebre  città  Frentana,  fino  al  1499  stato  luo 

go  della  diocesi  di  Chieii,  in  questo  anno,  mercè  la  doman- 
da di  Federico  11,  fu  dichiarata  da  Alessandro  VI  arcipre- 

tura  nullius:  nel  1515  poi, essendo  alla  legazione  d'Inghil- 
terra Giov.  Pietro  Garafa  vescovo  di  Chieii ,   ad  istanza  di 

Ferdinando  III,  da  Leone  X   fu  elevatoal  vescovado  ,   come 
dalla  bolla  dello  stesso  anm  :   Cum  $it  Ansanum  oppidum 

prceclartm  et  insigne;et  loci  opporlunitate  maximum  etto- 

tius  neapoUtani  regni  empohum  celtberrimum  . .   .   civi- 
tatis  nomine  et  prcerogaiica  dignmimum  ec.  Indi  pel  Con 

cordato  fra  Carlo  V   e   Clemente  VII  divenne  di  regia  nomi- 

na, come  scrivono  il  Cucco  ed  altri. 
Tali  si  erano  le  Chiese  di  Penne,  Atri,  e   Lanciano  quan 

do  nel  1526  furono  assegnate  snlTraganee  a   Chieti.  Esse 

noi  8offrirono,*e  posero  tutto  in  opra  perchè  ritornassero 
esenti.  Penne  vi  riuscì  mediante  le  sollecitudini  del  suo 

duca  Ottavio  Farnese  prefetto  in  Roma,  e   della  sua  moglie 

Margarita  nipote  di  Paolo  III ,   il  quale  esentolla  nel  1539. 

Lanciano  all’incontro  nel  1559  neebbe  sentenza  contraria: 
pure  Pio  \V ̂ gravisnimas  ad  componendas  /t(es,  ad  istanze 

oi  Filippo  I,uH  1562  la  elevò  all’onore  del  pallio, che  la  re 
se  esente.  S.  Pio  V   però,  nel  1570,  restituì  la  mitra  ad  Or- 

lona  per  darla  stiffraganea  a   Chieti,  e   per  le  scarse  rendite 
Clemente  Vili  vi  unì, nel  1604, la  nuova  diocesi  dì  Campii, 

creandola  da  taluni  paesi  e   ville  della  diocesi  di  Teramo,  e 
di  Montallo  nello  stato  della  Chiesa.  Cosi  furono  suffraga 
neea  Chieti  Ortona  e   Campii  fino  al  Concordato  del  1818. 
Allora  si  stabili  da  Pio  VII  nella  bolla  di  circoscrizione  del 

27  giugno  che  le  Chiese  arci vest ovili  dì  Co$enza,Russano 
e   Chieti  rimanessero  senza  >uffraganee;Campli  fu  incorpo 

rata  a   Teramo, ed  Ortona  a   Lanciano.  Ad  istanza  dell’augu 
sto  sovrano  Ferdinando  II,  Gregorio  XVI  di  nuovo  restituì 

Ortona  alla  mitra,  e   diessi  all’arcivescovo  dì  Lanciano  m 
giurisdizione  ed  amministrazione.  Intanto  non  sono  da  o 
mettersi  i   motivi  che  indussero  Clemente  VII.  ad  elevar 

questa  sede  al  metropolitico  onore:  quattro  riguardano  la 
città  di  Chieti,  ed  uno  la  sua  Chiesa.  I   primi  attestano  che 

Teale  era:  1 .   Tolius  provineice  Aprutina  caput ,   et  m   ejus 

centro  ,   eujus  barones  prò  illius  iraclandis  negociis  inibi 

congregari  consueviste.  ì.  Amplitudine  celebrine  foris  et  in 

fra  senovemcivitates.et  quamplurimaoppida  etco'^tra  po$ 
tidens.ò.  Ob  ejus  excellenliam proprinm  Viceregem  regiosque 
Auditores  »n  ea  residere.  4.  Et  a   Sicilia  regibus  pluribus 

pricilegiis  mum'/a. In  quanto  alla  sede  soggiunse:  Ecclesiam Teatinam  inter  alias  ipsius  provincia  ealhedrales  Ecclesi 

as  insignem  et  notabilem  y   ac  metropolitica  pralatione  di 

gnam  merito  existere.  Or  brevemente  vedremo  qual’era  la 
civile  ed  ecciesiasiica  posizione  di  Chieti  nel  1526,quaDdu 
Clemente  VII  la  elevava  al  fastigio  di  metropoli  Aprutina. 

Teate  un  dì  metropoli  civile  de’  Marrucini ,   poscia  resi- 
denza ordinaria  de’  presidi  e   procuratori  di  Cesari ,   come 

scrive  il  Ravizza,dal  Gìannone  sappiamo  che  divenne  capo 
della  guastaldia  teatina  sotto  i   longobardi ,   la  quale  sten 

deasi  dall’Aterno  al  Fortore ,   cioè  su  tutta  la  Marrucinia  e 
Frentania;  capo  della  teatina  Marchia  sotto  i   franchi ,   del 
contado  teatino  sotto  i   normanni,  del  teatino  giustìzierato 

sotto  degli  svevi ,   e   sotto  gli  aragonesi  fu  dichiarata  capo 
della  provincia  Apr.  tina,  che  sotto  Federico  stendeasì  dal 
mare  a   Sora,dal  Tronto  al  Fortore.  Del  Re  ci  assicura  che 

Alfonso  I,  il  quale  nel  1441  dalla  Sicilia  stese  il  suo  domì- 
nio sul  regno  dì  Napoli  «   quando  conterminò  al  Trigno  il 

giusiizìeraio  di  Abruzzo,  la  elesse  altresì  metropoli  e   capo 
delle  provìncie  ultra  e   citra,  la  destinò  sede  di  un  viceré , 
di  una  regìa  udienza  pel  reggimento  della  gìustizia,di  una 
speciale  amministrazione  pel  patrimonio  reale ,   e   di  una 

riunione  di  baroni  e   di  notabili  per  gli  affari  pubblici  »■,  e 

che  Federic*  IV, quando  nel  1641  diè  all' Aquila  ancora  un 

Il  tribunale ,   le  lasciò  bene  U.titolo:  Teate  regia  metropolii 

I   utriusque  Aprutina  provincia  pn'nceps.  Ascoltisi  il  celebre 
I   Antinori  aquitano,arcivescovo  di  Lanciano.  «   La  città  di 
Chieti,  che  si  pretendeva  fin  dal  tempo  della  sua  edificazìo- 
ne  cu poe  metropoli  di  popoli  Marrucini ,   e   poi  colonia  ro- 

manu,e  residenza  de’magistrati  di  quella  repubblica,  ed  a 
tempi  longobardi ,   sotto  i   duchi  di  Benevento,essere  stata 
ora  guastaldia,  ed  ora  marca,  ed  ora  contado  ;   e   che  sotto 

il  regno  de’normanni  si  era  tenuta  per  eretta  in  grado  di 
cupo  e   di  metropoli  dì  tutto  Abruzzo ,   e   cosi  sotto  gli  svevi 
e<1  angioini;  e   più  sotto  gli  aragonesi  ,   anche  dopo  divìso 

l’Abruzzo  in  due  provincie,  una  di  qua  ,   e   l’altra  di  là  del 
fiume  Pescara,  e   fatta  residenza  de’giuslìzieri,  de’vìceré,  e 
poi  de’presidi  col  tribunale  deH’udìenza  per  le  due  provin- 

cie,sebbene  col  tesoriere  particolare  di  una  solaammìnistra- 
zione  del  patrimonio  reale  ;   essendo  stata  per  maggiore 

comodità  de’popoli  divisa  la  provincia  anche  neH'ammini- 
strazione  della  giustizia  colla  residenza  del  nuovo  preside, 

e   della  nuova  udienza  Dell’Aquila, non  cambiò  nè  di  titolo, 

nè  d’insegne.  Si  continuò  ad  intitolare  Chieti  regia  metro- 

poli, e   principale  città  dell’una  e   l’altra  provincia  Aprati - 
na,  e   segui  a   tenere  l’arma  con  l'impronta  dì  Achille  arma- 

to a   cavallo  colla  spada  alla  mano  in  atto  minaccioso  ». 
Sicché  fino  al  1641  Aquila  non  aveva  il  suo  proprio  tri- 

bunale,nè  Teramo  fine  al  1684,allorchè  perle  scorrerie  dei 
lianiliii  ve  lo  stabilì  de  Carpio  viceré  dì  Carlo  IV.  C   quindi 

di  tutti  gli  Abruzzi, nel  1526, Chieti  ne  era  il  capo.Nè  altri- 

menti potea  dirsi  centro  dell’Aprutìna  provìncia  ,   se  non 
dominasse  su  tutti  gli  Abruzzi  divisi  dairAterno,sul  quale 

è   Teate.quindi  nel  mezzo  dell'Abruzzo  cis-e  transateroino. 
Che  se  sotto  Carlo  I   o   II  d’Anjou,o  sotto  Alfonso  trovasi  di  - 
Visa  in  cis  e   transaternina,  noi  fu  pel  preside  o   viceré ,   ma 

Isolo  pe’questori,alla  più  comoda  riscossione  de’trìbutì.  Nè 
mai  propriamente  diessi  il  nome  di  provincia  Aprutina  alla 

sola  staccata  Cbieiina,essendo  tal  nome  originato  dalla  Te- 

ramana, come  ultimo  confine  della  conquista  de’ nostri  re. 
(.0  ì   il  de  Raima  vol.2.p.6;  e   nella  pagina  228  dice,  verso 

l’anno  1522,  che  il  viceré  colla  regia  udienza  ,   che  prima 
accorreva  ovunque  il  bisogno  lo  richiamasse,  andò  a   fissar- 

si stabilmente  in  Chieti.  Chieti  però  conserva  preziosi  di- 

plomi da  provare  che  assai  prima  erale  accordata  tal  pre- 
rogativa; onde  bene  a   ragione  quattro  anni  dopo  ,   cioè  nel 

1526, Clemente  VII  disse  eonsuevisse  residere  ;   nè  quattro 

anni  potevano  formare  una  consuetudine.  Infatti  già  ve<lem- 
mo  quale  la  stabilisce  Alfonso  I.  Il  suo  successore  Ferdi- 

nando I,  nel  1464,avea  obbligato  che  i   giustizieri  ciascun 
anno  dessero  conto  alla  città  teatina  de  omissis  et  commis- 

sis:  nel  1495,Cark>  Vili,  ordinò  che  i   viceré  facessero  l’in- 
gresso in  Chieti ,   chiamate  le  autorità  al  di  qua  e   al  di  là 

della  Pescara.secondu  gli  antichi  privilegi:  nel  1497,ristes- 

so  confermò  Federico  d’Aragona.  Nè  mancano  diplomi  ed 
esempi  posteriori  al  1526. Citeremo  quello  solo  dìCarlo  V 

confermsito  da’re  che  gli  successero,  col  quale  si  ordinava 
di  nuovo  che  il  viceré  dovesse  fare  il  pubblico  ingresso  in 

;   Chieti,  e   prendervi  il  possesso,  sulla  ragione  «   come  me- 
I   tropoli  e   sita  nel  centro  di  delta  provìncia  »;e  quel  solo  , 
fra  molti  susseguenti  esempi  diremo  ,   che  dieile  il  preside 
0   viceré  Antonio  Di\ar  nel  1540,  allorché  vi  prese  pusses- 

so  ,   quia  Teate  metropolis  est^  et  centro  provincia  situm. 

I   In  quanto  al  tribunale,o  regi  uditori  ne  addusse  la  ragione 
Giovanni  de  Graiidis:  quia  Teate  resident  ncdnliores princi- 
palioresque  procinciarum  :   notisi  quel  proctnctarum,  ossia 

delPuno  e   dell’altro  Abruzzo.di  quà  e   di  là  di  Pescaia.  Chi 
!   richiama  alla  memoria  che  Chieti  sempre  occupò  negli  A- 

1   bruzzì  nome  e   seggio  distìnto,  non  negherà  assenso  al  det- 
to; mentre  anche  sotto  i   re  serbò  il  suo  privato  contado 

esteso  sopra  molli  luoghi,  e   nella  mostra  che  di  ordine  di 
t^rlo  I   di  Aiijou  fece  la  teatina  conics.sa  Matilde  nel  1279, 
si  contano  presso  il  Ravìzza  molti  casali  e   ville  ,   oltre  16 

grandi  terre  sotto  al  suo  demanio  ,   fra  le  quali  Bomba , 
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Scerai,  Àiessa,  Lanzano,  Città  del  Dorrelln,  Città  del  Con* 
leec. 

In  quanto  alle  parole  di  Clemente  VII  amplitudine  cele- 
brisy  0   voglioDsi  prendere  per  la  estensione  della  città  di 
Teate,  che  Silio  chiamò  magnum^e  non  meodidue  miglia 
essa  stendessi  sul  dorso  di  amena  collina  dal  sud  al  nord  fi 

soaireccidiodi  Pipino, comunque  rimanesse  coartatadi  poi-, 

o   per  la  sua  politica  autorità,  e   non  occorre  ripetere  il  fi- 
nora detto.  (Orlando  deiresiensione  della  diocesi  dicemmo 

le  molte  città  distrutte  nel  perimetro  diquesta:  molte  altre 

ve  n’erano  in  quello  della  sua  civile  dominazione.  Se  per 
le  nove  città  segnate  da  Clemente  VII  nel  iri26si  vogliono 
intendere  tutte  quelle  sparse  negli  Abruzzi ,   sarebtwro  le 

più  insigni;  Teramo  cioè,  Atri,  Penne,  Aquila  ,   Solmona  , 

Lanciano,  Città  Ducale,  Ortona,  e   Vasto;  tutte  sedi  vesco- 
vili, le  prime  esistenti,  le  ultime  due  soppresse.  Se  poi  sono 

a   noverarsi 'dairAbruzzo  solo  al  di  quà  di  Aterno,  sarebbe- 
ro a   contarsi  non  solo  le  insigni  Solmona,  Lanciano,  Orto* 

na  ,   Vasto  ,   ma  anche  le  minori  Pescara  ,   Città  Luparellu  , 
Città  Rosello,S.Valentino,ed  Agnone.  Lunga  sarebbe  la  se 

rie  de’privilegi  da  tutti  i   re  delle  Sicilie  accordati  a   Teate: 
un  ben  grosso  volume  ne  riempi  il  benemerito  ed  erudito 

patrio  scrittore  Ravizza.Teodorico  goto,i  Trasmondi  ed  At- 
toni  conti  longobardi ,   i   normanni  Goffredo  ed  il  Wiscardo 

co'contì  di  Loretello  ,   e   Dragone  di  lor  sangue  tutti  la  ri- 
guardarono ed  arricchirono  ;   come  fecero  fra  gli  altri  i   re 

Ruggieroedi  due  Guglielmi  normanni;  Enrico,  e   Federico 

svevi;  gli  angioini  Carlo  I   e   II, le  due  Giovanne,ed  il  Duraz- 
zano  Carlo  III.  Splendide  furono  al  certo  le  concessioni  di 
castella  al  di  qua  e   di  là  della  Pescara,  privilegi,  esenzioni 

ec.  degli  aragonesi  Alfonso,Ferdinando,Federico, Ferdinan- 
do il  (^ttolico;Carlo  Vlll.di  Francia  le  diè  potestà  a   battere 

danaro.  Degli  austriaco-ispani  Carlo  V   ,   Filippo  II  e   IV.  E 

senza  oltrepassare  di  più  l’epoca  di  Clemente  VII.  conosce 
rà  il  letture  di  quanto  affetto  questi  sovrani  abbian  prose- 

guito Chieti,  dalle  molte  lettere  indrittele  da  Giovanna  I , 
da  Alfonso  I   aragonese  ,   due  da  Ladislao,  quattro  da  Carlo 
HI,  cinque  da  Carlo  V,  sei  da  Ferdinando  I,  ed  altrettante 

da  Federico.  Noi  per  brevità  citeremo  solo  talune  espres- 
sioni di  Ferdinando  Legli  chiama  Chieti  città  fedelttsima , 

particolarissima,ostervandis$ima,ed  isuoi  cittadini noòifu 

et  egregii  viri  fideltt  nobis  plurimum  dilecli;e  non  si  trat- 
tiene dallo  scrivere  in  questo  modo  da  Lecce  nel  1463  : 

N   Confessiamo  che  mediante  la  costante  fedeltà  di  cotesta 

nostra  città  siamo  pervenuti  al  felice  stato  in  che  siamo  » 
. . .   couchiudeiido  «   che  non  terremo  altri  modi  al  suo  ben 

essere  ,   che  quei  per  la  nostra  propria  salute  ....  perchè 
abbiamo  e   dobbiamo  tener  la  città  di  Chieti  nel  medesimo 

grado  di  stima  e   fede  che  la  stessa  Napoli  ».  Ecco  qual’ei-a 
Chieti  nella  sua  elevazione  al  fastigio  metropolitano  l’ an- 

no 1326. 

Infine  esaminiamo  perchè  mai  Clemente  VII  dichiarò  che 
la  Chiesa  teatina  inter  alia$  ipsius  provincia  Cathedrales 
Ecclesias  insignem,  et  notabilem  ,   ac  metropolitica  prala 
(ione  dtgnam  merito  esistere.  Oltre  Chieti  altre  dìciaselte 

città  ebbero  l'onor  della  mitra  negli  Abruzzi  dal  Trigno  al 
Tronto;  ma  Ainiterno,  Forcona,  Valva,  Valeria, Isionio,  A- 
terno.e  forse  S.  Flaviano,  e   la  stessa  Ortona  non  esistevano 

più  all'a.  1326.  Lanciano  era  recentemente  creata  da  undi- 
ci anni  ;   Città  Ducale  da  24  anni.  Campii  non  ancor  sor- 

geva all’episcopato,  nè  Pescara  ricevea  la  vagante  sede  dei 
Marsi:  l'uno  e   l’altro  avvenne  a'primianni  del  1600-  Aqui- 

la non  fu  creata  che  al  1237,riunendo  le  distrutte  di  Fgr 

cuna  ed  .Amiierno  ,   e   cinque  anni  prima  Atri  fu  eretta  a 

concattedra  di  Penne.Le  prestantissime  sedi  ed  antichissi- 
me di  Solmona,  Teramo,  e   Peone  furono  sempre  rifulgenti 

nello  splendore  del  presulato;  ma  prese  complessivamente 

tutte  le  prerogative  ridette  della  città  di  Teate,  le  concilia- 
rono una  prefèrenza  insigne  e   notabile:  poiché  quei  tanti 

famosi  dinasti  che  sederono  in  essa  innalzarono  tuttodì  ia 

sua  sede  con  privilegi,  donazioni,  e   decoramenti  singola- 
ri. Quindi  ai  vescovi  teatini  il  titolo  e   la  giurisdizione  di 

conti  di  Teate  ;   e   questo  fin  da’tempi  de’longobardi,  giac- 
ché da  autentici  documenti  costa ,   che  Tassone  fratello  di 

Roberto  di  Loretello  avendola  usurpata,  nel  1095  gliela  re- 
stituì, giusta  le  bolle  di  Urbano  11  del  1096 ,   e   di  Pasquale 

Il  del  11 15:  Taesionit  autem  restitulio  hac  adnotabaty  sct- 

licet  teatinam  urbem  etc.  ;   e   già  nel  1059  Nicola  11  l’aveva 
enumerata  fra  i   beni  e   dritti  della  Chiesa  teatina:  Confir- 
mamus  libi  eioitatem  Teatenem.  Infatti  i   longobardi  rese- 

ro Teate  capo-guastaidia  dairAterno  al  Fortore,  che  da  Pi- 
I   pino  e   Carlo  Magno  conquistata,  si  disse  Marca  Teatina:  ed 
I   il  Pollidoro  ci  assicura  che  questa  guasialdia  teatina  era 
I   divisa  in  tre  contadi,  il  Teatino,  il  Lirinate  e   quellodi  Ter- 

moli, avendo  ciascuno  sotto  di  se  altri  conti  minori ,   o   ba- 

roni, 0   guasialdi  ec.;  per  cui  in  seguito  il  conte  di  Lore- 
tello a   distinzione  s’intitolò  Cornee  Comilum.  Ciò  confer- 

marono a’vescovi  chietini  in  seguito  le  bollodi  Alessandro 

III,  nel  1175^  d’Innocenzo  III,  nel  1208,  di  Eugenio  111,  di 
:   Clemente  III ,   ed  Innocenzo  VI  nell'anno  1357  garanti  il 
vescovo  Bartolomeo  contro  l’usarpazione  di  Francesco  de 
Turre  :   de  civitate  Teatina  eidem  ecclesia  in  spiritualibue 

et  temporalibui  pieno  jaresubjecta.  L’isiesso  fecero  il  diplo- 
;ma  di  Enrico  VI  nelll95,edi  Federico  II  nel  i227:  Con/ir- 
mamus  qua  ipsa  ecclesia  teatina  tenuit^seilicet  in  demanio 

civitaiem  Teatinam,  L’eminentissimo  ('.apucci  legato  di  In- 
nocenzo IV  nel  1237  ,   Carlo  I ,   nel  1266 ,   e   Carlo  II ,   nel 

1293, diedero  loro  nuovo  vigore  ;   e   molto  più  gli  aragonesi 
che  seguirono. 
I   Ma  oltre  al  contado  teatino  ,   molti  altri  feudi  possedè 

I   questa  illustre Chiesa,de’quali  erantoparclii  i   suoi  mitrati. 
:   E   tralasciando  altri  documenti ,   irovianM)  nella  bolla  di 

i   Innocenzo  III,  e   nel  diploma  di  Enrico  VI,  registrati  i   ca- 

"stelli  di  Trivigliano  ,   Villamagna  ,   Forrabubolina  ,   Orni , .Scorciosa,  Mucchia,  Montefilardo,  S.  Paolo,  Genestriiola  , 

S.  Cesidio;  e   al  di  là  di  Aterno  quei  di  Astignano  ,   Monte- 
silvano,  SculcoIa,e  S.  Maria  in  Rivo;  ed  in  altri  documenti 

I   vi  sono  nominati  i   castelli  di  Spoliore,  Montopoli ,   eGiu- 
I   gliano,  tutti  feudi  della  sede  chietina.  Ijì  loro  iisurpazio 

'   ni,  restituzioni,  concessioni  ec.  sono  in  parte  notate  in  U- 
,   ghelli  a'numeri  28, 30,  33.  47,  e   precisamente  nel  33,  nel 

j.quale  apparisce  che('.arlo  II  fece  a'medesimi  restituire  set 

(te  di  essi  usurpati.  E   da  osservarsi  che  quasi  tutti  li  ebbe la  Chiesa  teatina  da’ longobardi  fino  alì’800  ,   da’ franchi 

I   qua^i  fino  al  1060,  indi  da’dinasti  normanni:  infatti  nel  972 
!|  Guidino  vescovo  fece  concessione  del  feudo  di  .Spoltoreiver- 
|so  il  1093  Tassone  restituì  Trivigliano,  Villamagna,  Mon- 
itefilardo  ec.  Roberto  di  l.oretello  suo  germano  donò  Asti 

gnano,  e   Forcabobolina;  Roberto  suo  figlio  donò  i   castelli 
.Montopoli,  Giugliano,  ed  Orno  ec.  Fu  acquisto  del  vescovo 

'Rainolfo,  presso  il  1090, il  castello  di  S. Paolo,  cui  Urbano 

II,  passando  per  Chieli,fece  conferma  de’beni  posseduti.  In 
ora  l’arcivesi.'ovo  e   «'.onte  di  Chieti  si  appella  barone  dei 
quattro  feudi,  che  ancor  possiede,  Villamagna,  Forcabobo- 

lina, Orsi,  eCerratina,  e   questo  ultimo  forse  sarà  l’antica 
Sculcola  0   l.astignano.  Oltre  a   ciò  molti  baroni  eran  vas 
salii  del  vescovo  Teatino, o   per  compre, o   per  concessioni, 

,   i   quali  in  ogni  anno  doveano  al  vescovo  uno  o   due  militi , 
,e  nella  consacrazione  del  nuovo  dodici  once  di  oro.  Sotto 

^   il  presule  Raimondo  insorte  delle  liti  nel  1323  ,   questi  le 

compose  summo  ecclesia  sua  decere ,   ed  il  vescovo  Barto- 
lomeo de  Papazzurris  nel  1333  riobbligò  i   baroni  al  giura- 

'   mento  di  fedeltà,  col  patrocinio  dì  Giovanna  1   e   Luigi. 

§.  X.  Uomini  incliti  nella  ecclesiastica  carriera. 

Eccedente  è   il  numero  degl’insigni  abati,  de’generali ,   e 
vescovi  che  uscirono  dal  seno  della  diocesi  di  Chieti;  e   dei 

i   vescovi  soltanto  della  città,  a   noi  noti,se  ne  contano  32,  dei 
quali  10  sederono  nella  stessa  patria  sede  ;   cioè  Lupo  11 , 
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Bartolomeo  Carbone,  Giovanni  de  Gonniois,  Marino  de  Toc- 
co ,   Colaoionio  Valignani  fra  i   vescovi;  fra  gli  arcivescovi 

poi  Filippo  Valignani,  Luigi  del  Giudice,  F.Saverio  Bassi, 

olire  il  Cardinal  Guglielmo  Carbone  ed  il  glorioso  S-  Giu- 

stino. Nove  de’suoi  diocesani  vestirono  la  sacra  porpora  : 
I.”  Odorisio  abate  Benedettino  di  S.  Giovanni  in  Venere 
creato  cardinale  da  Alessandro  Ul,che  ne  apprezzò  le  vir- 

tù, quando  fu  nel  Vasto;2.'’  il  famoso  Leonate  de’signoridi 
Orsogna,  Goardiagrele,  e   Manoppello,  paesi  tutti  di  questa 
diocesi,  dallo  stesso  Alessandro  III.  elevato  allo  splendore 

cardinalizio;3.**  S.Celestino  elevò  alla  porpora  tre  suoi  di- 
scepoli e   soci,  il  B.  Roberto  della  nostra  Salle  che  rinun- 

ciò;4.*’  il  B.  Tommaso  da  Ckre, educato  alla  santità  dal  suo 
maestro  nella  nostra  Majella  ,   ed  ove  furono  depositate  le 

mortali  sue  spoglie;.5.‘*  il  B. Pietro,  famoso  per  le  sue  virtù, 
quali  nella  Majella  e   nel  Marrone  ritrasse  dallo  spirilo  del 

suo  eccelso  fondalore;6.*  Beltrando  de  Turre  chietino,  mi- 

nistro generale  de’minorili,  dotto  nelle  scienze  teologiche,  !|  tre  Alando  da  Roberto  II  dì  Loretelto ,   cui  era  intimo;  co 

La  santa  sede  in  ogni  anno  inviò  a   questa  sede  gravissi- 

mi personaggi  insigni  pe’disimpegni  i   più  gelosi ,   e   pe’ de- 
corosi acquisti  fatti  alla  Chiesa.  E   tralasciando  quei  che 

sparsamente  citammo  in  questo  oenno,faremo  memoria  di 

altri  pwhi.  Attone  I,  caro  assai  a   Nicola  II ,   che  gli  con- 
fermò ì   beni  della  sua  Chiesa  :   fra  le  molte  donazioni  avu- 

te sono  notabili  quelle  di  Zarello,  di  Morello,  e   di  Bor- 
rello  nobili  e   preclari  uomini ,   e   quella  di  Attone  conte  fi- 

glio di  Trasmondo.  Altre  donazioni  furoo  fatte  a   Teozo ,   e 

maggiori  a   Rainolfo ,   che  ne  ebbe  dal  conte  teatino  Tra- 

smondo ,   dal  conte  di  Loretello  Roberto,  e   da  I^v)gone,  os- 
sia Tassone  suo  fratello:  ricevè  in  Chicli  Urbano  II ,   e   ne 

!   ottenne  conferma  de’beni.  Ruggiero  da’ suoi  parenti  rice- 
vè io  dono  il  Castel  S.  Cesidio;  e   Guglielmo  I.  tre  castelli 

dal  conte  di  Loretello  Guglielmo ,   e   da  Pasquale  II.  le  con- 

ferme. Altre  donazioni  ricevè  de’ castelli  dìOrnoeCiu- 
igliano  Gerardo;  altra  dal  conte  di  Cerimnla  Attone  II  ;   al- 

fllosoflche e   politiche,  scambiò  il  pallio  di  Salerno  con  la 

sacra  porpora  per  grazia  di  Giovanni  XXII;  e   mori  in  Avi- 

gnone;7.”  Giovanni  de  Turre  anche  di  Cbieli ,   carissimo  al 
re  Roberto  ed  alla  regina  Giovanna,  innalzato  a   principe  di 

S.  Chiesa  da  Gregorio  XI,  io  Avignone,  ove  fini  i   suoi  gior 

ni;8.*  Francesco  Carbone,  di  origine  chietina,ebbe  da  Ur 
baco  Vi,  il  cappello  cardinalizio, e   fu  gran  penitenziere,  ac- 

cetto assai  ancora  a   Bonifacio  IX,  e   ad  Innocenzo  VII,  spe- 

dito legalo  in  Urbino,  Spoleto,  Viterbo ,   e   Perugia.9.®  In- 
fine Giovanni  XIII.  cinse  di  porpora  il  nostro  Guglielmo 

Carbone,  pria  vescovo  diChieti  da  cui  pendeva  la  sua  geo 
te,  benché  nato  in  Napoli,  ed  arcidiacono  in  Aquileja. 

E   lasciando  gli  uomini  gloriosi  da  Chieti  e   sua  diocesi 

usciti  ad  illustrare  le  altre  Chiese ,   arrestiamoci  all’onore 
della  sua  cattedra  ed  al  nome  de’presuli  illustri ,   cl>e  vi  se 

derono.  Un  rapido  cenno  sulla  serie  de’ieatini  pastori.  L’U 
gbelli  al  catalogo  del  Nìcolini,  da  altri  documenti,supplìsce 
cinque  vescovi  omessi.  Lupo  I,  Pietro  le  II  ,   Atìnolfo,  ed 
Andrea  I.  Il  Ravizza  segue  rUghelli;ma  Coleii  nel  margine 

airUghelli  (nel  num. XXXIII)  vi  aggiunge  Guglielmo  li,  su 

documenti  citati  dal  Nicolini:  il  Nicolini  poi  inclu  lc  ne’fa- 
sii  della  sede,  teatina  Benedetto  Colonna,  ma  con  ragione  il 

Ravizza  ed  Ugbelli  lo  tralasciano ,   perchè  comunque  il  Pe 

trarca,  nell’epistola  inviatagli,  lo  chiami  ve.scovo  teatino  , 
Benedetto  era  bensì  vescovo  dì  Bisaccia  ,   ma  dì  Chieti  fu 

solo  amministratore  generale  circa  un  anno.  Tra  Guglielmo 
Capodiferro.morto net.l352.e  tra  F. Vitale, eletto  nel  I362,il 

Nicolini  conta  due  Bartolomei,  il  primo .Carimne,  l’altro  de 
Papazzurris ,   fra  quali  s^na  ramministratore  Benedetto. 

L’Ugheili,  mentre  scrive  che  sia  un  solo  Barlolomeo,e  que- 
sti de  Papazzurris,  pone  il  Benedetto  immediatamente  do- 
po Guglielmo.  Ma  riferendo  Ugbelli  stesso  il  solo  atto  che 

rinviensi  del  Benedetto, segnante  la  XII  indizione  (   se  pur 
non  sìa  la  XI),  questa  viene  a   cadere  verso  il  1338 ,   anno 

che  il  Nicolini  assegna  al  Benedetto  dopo  la  morte  di  Bar- 
tolomeo Carbone  nel  1337,  e   pria  della  successione  del  de 

Papazzurris  nel  1338.  Di  più:  il  Nìcolini  segue  da’registri 
del  regno  e   bolle  ponteficìe  con  una  stretta  cronologìa  i   due 

Bartolomei;  ed  il  Toppi  ben  riconosce  col  Nicolini  per  ve- 
scovo di  Chieti  Bartolomeo  Carbone  di  origine  chietino  , 

traslatato  dalla  sede  dì  Teano  da  Innocenzo  VI  nel  1333. 
Sicché  è   da  ritenersi  che  sieno  due  i   Bartolomei  suddetti. 

Usciti  da  questa  diatriba  storica,  omesso  Benedetto  Colon- 

na come  semplice  amministratore ,   da  Quinzio  all’ultimo 
vescovo  Gìov.  Pietro  Carafu  abbiamo  33  vescovi ,   indi  32 

arcivescovi,  a’quali  unito  S.  Giustino  ,   ed  i   dodici  vescovi 
santi,  in  uno  i   pastori  finora  noti  ascendono  a   cento.  Man- 

cano i   vescovi  dalla  fondazione,  forse  fatta  da  Antimo  disce- 
polo di  Pietro  (come  dicemmo  nel  §1),  fino  a   S.  Giustino, 

cioè  di  due  secoli  e   mezzo;  e   da  S.  Giustino  che  morì  verso 

la  metà  del  IV  secolo  fino  alla  metà  dell'XI ,   die  vuol  dire 
per  sette  secoli,  non  ne  troviamo  registrati  che  23,  inclusi 
i   dodici  vescovi  santi. 

me  altre  conferme  si  ebbero  Andrea  11  da  Alessandro  pa-. 
!   pa  III ,   e   Bartolomeo  i   da  Innocenzo  III  papa  ec.  Ai  ro- 

mani pontefici  furono  troppo  in  pregio  taluni  teatini  pa- 
i stori,  taluni  ai  re  delle  Sicilie.  Così  al  Crispano  Giovanni 
XXII.  affidò  la  missione  di  espellere  dal  regno  gli  eretici 

'Fraticelli  e   correggere  il  clero  :   a   Pietro  di  Aragona  fu  spe- 
dito nunzio  il  Beltramino  da  Benedetto  XII;  Ulpiano  da 

j Paolo  V ,   di  cui  era  datario,  fu  mandato  nunzio  io  Tosca- 
;na  a   Cosimo  II ,   ed  in  Spagna  a   Filippo  III ,   e   da  Urbano 

jVlll  fu  eletto  segretario  della  congregazione  de’cardi- 
jnali  ,   e   governatore  di  Roma.  Bernardino  Olivieri  fu 
icreato  patriarca  di  Alessandria  da  Giulio  II;  Giovanni  de 
Cmmìnis  fu  da  Urbano  Vi.  dichiarato  commissario  aposto- 

lico; il  Tolosa  fu  inviato  a   negoziazioni  dìfficiji  in  Francia 

i presso  Enrico  IV;  il  virtuoso  Peruzzi ,   tanto  amato  da  Pao- 
lo V ,   e   che  fu  trovato  intatto,  profondendo  sangue  dalla 

schiena  dopo  due  anni  e   mezzo  da  che  fu  sepolto,  venne 

spedito  nunzio  a   Filippo  III ,   al  cui  figlio  recava  il  cappel- 
lo cardinalizio;  ed  ebbe  da  Innocenzo  VI  la  nunziatura 

I   presso  il  sultano  F.  Vitale  da  Bologna.  Nè  minore  stima  si 

iconciliarono  presso  il  reai  trono  :   Rainaldo  li ,   intimo  era 
a   Carlo  II  di  Angiò:  Raimondo  ebbe  da  Carlo  duca  delle 

I   Calabrie  la  carica  di  cancelliere  e   consigliere  :   tale  era ,   e 
familiare  Burtoloiiieo  de  Papazzurris  ai  reali  conjugi  Gio- 

vanna I   e   Luigi  ;   in  sommo  onore  presso  Carlo  Uurazza- 
no  era  Giovanni  deCominis;  ed  Alfonso  I   spedi  nunzio 

ied  oratore  presso  la  repubblica  dì  Venezia  Colantanio  Va- 
lignani. — Né  minore  splendore  vi  aggiungono  i   teatini  as- 

sessori ne’ sacri  concìli  ;   nel  romano  .sotto  Simmaco,  Quin- 

to nel  499;  sotto  Leone  IV  Pietro  nell’833  ;   sotto  Nicola 
II  Attone  nel  1039  ,   col  quale  snscrìssero  il  vescovo  dei 
Marsi  e   Gerardo  Reatino  ;   e   negli  ecumenici  Pietro  III  nel 
Viennese,  de  Bruna  nel  Fiorentino,  Carafa  nel  Lateranese, 

ed  Oliva  nel  Tridentino.  Dal  sangue  de’ santi  ebbe  questa 
sede  Rainaldo,  zìo  dell’Angelico  dottore  di  Aquino ,   nelle 
cui  vene  scorreva  ancora  il  sangue  regio  dì  Giovanna  I,  cui 

.era  consanguineo;  Eleazaro,  nipote  di  S.  Eleazaro  conte 
di  Ariano,  vissuto  in  verginità  con  S.  Delfina  sua  moglie  : 

come  fratello  di  Alfonso  II  di  Aragona  era  il  nostro  Alfon- 
so presule  teatino  ;   e   della  regia  stirpe  di  Francia  Aitone  I. 
Ma  la  sede  teatina  sali  vie  più  gloriosa  dal  fulgore  di 

dieci  suoi  porporati  pastori  ;   e   tre  pontefici  sommi  adorò 
sul  Valicano,  i   quali  aveano  dimorato  nella  sua  diocesi. 

Pria  che  sorgesse  al  fastigio  metrop<ilitano  ebbe  tre  cardi- 
nali :   1.®  Eleazaro  .Sobran, nipote  di  S.Eleazaro  conte  di  A- 

riano  e   dì  S.Delfina:  Urbano  VI  locreò  eminentissimo,  fu 

penitenziere  maggiore, e   diè  il  suffragio  alla  canonizzazione 

di  S.  Brigida ,   quella  stessa  che  viva  Io  avea  ridotto  al  sen- 
liere  delle  insigni  virlù;2.°ll  suddetto  Guglielmo  Carbone; 

3.®  Oliviero  Carafa  benemerito  al  re  Alfonso,  che  gl’ impe- 
trò la  sede  dì  Napoli  da  Pio  11,  ed  al  re  Ferdinando,  per 

cui  Paolo  II  lo  creò  cardinale;  indi  Sisto  IV  lo  spedì  le- 
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gatò  contro  i   turcbeschi  triremi ,   ed  Alessandro  VI  gli  af- 
fidò la  ecclesiastica  riforma.  A   questi  tre  eminentissimi 

vescovi  successero  sette  arcivescovi:  4”  e   5.”  i   due  MaSei, 
Bernardino  cioè  sublimato  da  Paolo  III ,   neiranno  medesi- 

mo 1549,  che  Giampietro  Gurafa,  anche  da  esso  fatto  car- 
dinale, lasciava  la  sua  Chieti;  e   Marcantonio  germano  del 

primo,  il  quale  da  Giulio  III  creato  arcivescovo  di  Chie- 
ti ,   fu  vicario  in  Roma  sotto  Paolo  III ,   nunzio  in  Polonia, 

e   datario  sotto  Pio  V,  che  vestillo  di  porpora.  6.**  Sisto  V , 
innalzò  al  pallio  chietino,  ed  alla  romana  porpora  Giov. 
Autista  Castruccio  patrizio  di  Lucca ,   che  fu  prefetto  alla 

Segnatura.?.**  F.Anselmo  Marzato  all’amplissimo  onore  car 
d malizio  promosso  da  Clemente  Vili ,   ed  a   questa  metro- 

poli spedito  da  Paolo  V.  8.**  Orazio  MalTei  rivestito  del  me- 
desimo pallio  e   porpora  ,   che  i   due  predetti  zii ,   alle  ossa 

de’quali  uni  le  sue  in  un  medesimo  sepolcro.  P.**  Antonio 
della  nobilissima  romana  famiglia  Santacroce,  arcivescovo 
teatino,  ornalo  di  porpora  da  Urbano  Vili,  spedito  lega 
to  in  Bologna,  in  Chieti  celebrò  sinodo,  ed  aggiunse  tre 

p:irrocchie. IO.”  L’inclita  famiglia  Rodolovich  di  Bosnia, 
passata  in  Ragusi ,   indi  in  regno ,   diè  a   questa  sede  Temi- 
neniissimo  Nicola ,   che  fu  segretario  della  congregazione 

de'  vescovi  e   regolari ,   poscia  cardinale  nel  1699 ,   e   gover 
Dolla  per  43  anni. 

E   per  dir  alcuna  cosa  sul  pontificio  triregno, tre  grandis 

simi  personaggi  potremmo  citare:  1.®  Daufenio,o  Desiderio. 
eeleb«*rr  ino  ne' fasti  ecclesiastici,  che  desideroso  disuniifi 
carsi  prescelse  il  nostro  eremo  di  S.  Salvatore  alla  Muje  la , 
pria  che  vestisse  la  porpora, o   fosse  proclamalo  Vittore  III. 

2   S.  P   er  Celestino,  fondatore  di  S.Spirito  alla  Majella ,   in- 
torno la  quale  visse  lunghi  anni  in  diversi  eremi  e   grotte, 

e   dove  ricevè  discepoli ,   diè  principio  airOrdine,  e   sopra 
esponemmo  che  la  badia  di  S-  Spirito  alla  Majella  fu  la 
principale,  e   quella  di  S.  Spirito  al  Morrone  divenne  tale 

dopo  molli  anni ,   per  più  comodo  accesso.  Infine  Giampie- 
tro Carafa  ,   al  quale  quanto  fosse  accetta  e   cara  Chìeii  lo 

diremo,  avendo  ritenuto  il  suo  nome ,   anche  quando  sede 
va  in  altre  e   più  sublimi  sedi ,   ed  improntandolo  ai  primo 

istituto  de’ oberici  regolari ,   lo  rese  assai  più  celebre. 

trasferì  tal  principato  a   quello  di  S.  Spirito  al  Morrone  , 

indi  famosa  badia*,  e   badia  allresi  rimase  quello  della  Ma* 
jelia  ,   in  cui  restò  il  B., Onofrio..  Nel  primo  Capìtolo  gene- 

rale del  1274  Pietro  fu  eletto  priore  di  S.  Spìrito  alla  Ma- 
jella, e   superior  generale  della  intera  congregazione  :   nel 

seguente  condiscese  a   tenerne  solo  il  tìtolo ,   ma  depose  la 

cura,  higgendusene  nell'eremo  di  S   Bartolomeo, indi  nella 
grotta  di  S.Giovanni:poscia  scese  a   S.Spirito  al  Morrone, o- 

vefu  visitato  da  Curio  li, col  figlio  Martello, e   dove  fu  obbli- 
galo a   salire  alb  cattedra  dì  b.  Pietro ,   consacratosi  lu  A- 

j   quila.  Nel  breve  suo  ponteficato  venne  dalla  Dalmazia  la 

santa  casa  in  Loreto;  arricchì  d’indulgenze  la  cattedrale  e 
la  città  di  S. Giustino;  creòcardinuli  tre  suoi  discepoli,  cbe 
seco  abitarono  nella  nostra  Majella,  meritevoli  per  scienza 

e   per  virtù,  fra  quali  il  B.  Roberto  della  nostra  Sulle ,   che 
fondò  vari  monasteri  di  celestini  in  diocesi ,   in  l.aiiia  cioè  , 

m   Rocca  Muntepiano,in  Atessa,  e   due  io  Gesso,  e   che  dopo 

anni  51  di  eremo,  c   69  di  viia,ncl  13-il,mori  nel  .Morrone. 
!   Celestino  poi,  morto  nel  1296,  fu  canonizzalo  daClemeota 
V   in  Avignone  nel  1313  ,   nella  quale  epoca  la  Francia  si 

vide  piena  de’suoi  monasteri ,   e   più  di  cento  ve  n'erano neiriialia. 

La  fondazione  de'Tealini  arrecò  un  nuovo  ordine  nelle 

cose  della  Chiesa. Pria  che  lo  spirilo  religioso  s'intepidisse 

i   del  clero,Dìo  segregò  parte  de’suoi  eletti  negli  eremi  e   nei 
'cenobi  sotto  i   duci  Antonio  ,   Basilio  e   Benedetto,  mentre 
suscitava  lo  zelo  di  Eusebio,  di  Agostino,  e   del  nostro  Giu- 

stino di  Teate  a   riformare  sotto  le  regole  canoniche,  ossia 

mooastiche,ìl  clero  delle  Icro  Chiese.  Al  susseguente  rib- 

j' sciamento  de'monaci  sorsero  già  Francesco  e   Domenicocoii 
gli  ordini  de'frati;  ma  il  clero  decadendo  luiiodl ,   traendo 
isecoìl  popolo  ,   giudicandosi  colle  umane  vedute,  si  poteva 

||dire  che  erasi  alla  mina  ,   anzi  allo  scrolbmento  di  tutto  il 

jcaitolicìsmo :   raposlasìa  nell'Inghilterra,  e   l’eresia  nel- 

I   la  Germania,  nella  Francia,nella  Svizzera,e  in  tutta  l’Euro- i   l>a  settentrionale,  Enrico  VIII,Luiero,Culvìno,Socino  ec.a- 

!   vrebbero  affondata  la  nave  del  pescaiore,se  le  porte  deU'in- 
ftirno  potevano  prevalere  contro  la  Chiesa.  Leone  X ,   A- 
driano  VI,Clemenie  VII,  Paolo  III ,   studiavano  ripari ,   ma 

§.  XI.  Fondatori  ed  uomini  insigni  tn  saniifd 
nella  diocesi  chietina- 

Olire  i   tanti  fondatori  delle  parziali  badie, eremi,  e   mona- 
steri,dei  quali  abbìum  fatto  parola, la  diocesi  chietina  vanta 
cinque  celeberrimi  fondatori,  S.Pier  Celestino  che  fondò  in 

ossa  rordinesuo,GiampielroCarafa,checonS.Gueiano  Tiene 

fondò  i   primi  oberici  regolari;  e   S.Camillo  de  Lellis,S.Fran 
Msco  Caracciolo  e   b   B.  Chiara  delb  Passione  che  vi  ebbero 
i   natali. 

•bto  in  Isernìa  Pietro ,   dopo  essere  stato  nell’  eremo  di 
Montepalenio,e  del  Morrone,  dì  anni  30  entrò  nella  Majella, 

ove  fondò  la  celebre  badb  di  S,  Spirito  in  luogo  designa- 
tovi da  miracoloso  suono  di  campanello ,   e   da  voci  angeli- 
che; e   quella  chiesa  fu  consecraui  da  spirili  celesti.  Ebbe 

cosi  principio  la  sua  congregazione  detu  de'Celestini,op 
provab  da  Urbano  IV  nel  1264, che  nedelegò  Nicola  il  ve- 

scovo di  Chicli  ordinario  del  luogo  :   Nicolaus  rem  com- 
rnissam  tumma  diligeniia  proseguutus  eremum  ac  fratres 
rite  eooptavit  primumque  rectorem  Pelrum  suo  diplomate 

stabilivit:  cosi  l’Ughelli  al  num.  31, aggiungendo:  Ordinem 
tnmsna  caritate  amplexus  privilegiis^et  diaeesanajurisdi- 
ttione  cuso  diplomate  immunem  fecit  an,  1274.  Al  dodice- 

simo anno  in  trenta  monasteri  già  vi  erano  600  e   più  cele- 
stini; e   dì  tutti  quei  cenobi  questo  di  S.  Spirito  alb  Majella 

era  il  principale  ed  il  capo  della  congregazione,  come  si  è 
v»;luio  dairUgbellì,  ed  è   chiaro  da  Paolo  V.  nella  bolla  del 

1615:  (ptodprimum  omnium  monasteriorum  dieta  congre- 
gationis  fuisse  asseritur;  e   come  tale  vi  si  succedevano  i 

capitoli  generali ,   finché  nel  1293  a   più  comodo  accesso  si 

•Ibnguidìlo  il  clero.inerie  alle  guerre  delb  f^e,  esso  dive- 

n   va  pietra  di  scandalo  a’vacillantì  fedeli.  Gaetano  Tiem 
meditando  su  i   mezzi  come  riformare  il  clero,dìe4!e  b   pri- 

I   ma  spinta  aH'adunamento  composto  dì  zelanti  prelati  e   sa- 
i   i-enloli  nell'oratorio  del  divino  amore  sotto  Leone  X,Giocan 
[Pietro  Carafa  mambioda  Giulio  II  alla  sede  dì  Chieii  nel 

I505,rifonnò  il  suq  clero,e  dopo  avere  sotto  Leone  X   assi- 
i^iìlo  al  Concìlio  Lateranese,ove  fu  autore  di  multe  riforme, 

e   disimpegnata  la  legazione  io  Inghilterra,  scese  alb  corte 

|di  Carlo  V,  nelle  Spagne,  ove,  edotto  dalle  tristi  esperien- 
'Ze,  meditava  ancb’ esso  la  riforma  del  clero,  lo  Roma  si 

I   riabbracciò  un  Gaetano,e  conchiudono  col  Colle  e   col  Con- 
st/tm  di  fondare  un  istituto  di  sacerdoti  regolari  sullo  una 

I   regola;  e   per  giungere  all’apogeo  delb  cattolica  virtù,  co- 
,me  i   novatori  lo  eran  giunti  a   quello  delb  perfidia  ,   sta- 
,   biliscuno  di  vivere  senza  rendila  e   senza  elemosina ,   solo 
:   contenti  di  quella  che  loro  avrebbe  inviata  da  se  b   divina 

I   Provvidenza. Ecco  rislituto,ì  cui  voti  emisero  i   novelli  cam- 
;   pioni  sul  sepolcro  del  gran  principe  degli  api  sloli.^uon  ts- 
gnum  Urbi  et  Orbi:  istituto  che  Clemente  Vili  chiamava  il 
miracolo  perenne  della  divina  Provvidenza.  E   non  pìccob 
virtù  animar  ne  doveva  i   fondatori. 

Scosso  restò  il  mondo, cbe'già  da  questo  decisivo  esem- 
pio quasi  dato  il  segno,  in  men  di  un  secolo  sorger  dovun- 

^qiie  veder  dovea  nuovi  istituti  di  cherici  cosi  regolari  ̂  

'elio  si  dividessero  le  guerre  contro  i   nemici  delb  fede,  e 
|g1i  esercizi  delle  vangelicbe  virtù.  Allora  sorsero  i   cherici 

I   regolari  detti  sommaschi ,   i   barnabiti  ,   i   gesuiti  ,   i   filip- 
I pilli,  i   pii  operarl  ,   i   dottrinari  ,   gli  scolupii  ,   i   bzari- 
I   sti ,   i   cherici  regolari  dì  Gesù  ;   e   fia  questi  sono  notabili 

{ per  Chieti  Camillo  de  Lellis,  cittadino  fondatore  de’cberioi 
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Ingoiar*!  ministri  degl’ infermi,  e   Francesco  Caracciolo  na- 
to ed  educato  io  diocesi  chietina  fondatore, de’cherici  rego- 

lari minori.  Ma  questi,  e   quei  che  renoerdi  poi,passìonisti, 

liguorioi  ec.  dai  teatini,  fondati  da  S.  Gaetano  e   da  Giam- 

pietro Garafa,presero  l’esempio, mentre  i   primi  che  ebbero 
ineote  e   coraggio  di  porre  sotto  regola  i   sacerdoti  secolari 
furono  essi.È  poi  molto  glorioso  per  la  Chiesa  teatina  aver 

dato  il  nome  a   questo  primo  e   si  importante  isiiiuio  dei 

cliericì  regolari,  modello  di  tulli  gii  allri;eciò  quaudu  tut- 

ta l'apostasia,  lo  scisma  ,   l’eresia  siendeasi  sopra  immensa 
parte  delcattolicismo.BenedelioXiV,edil  P.Magenis,n.26i, 
così  ne  attesta:  chiamarsi  f   taf  ini  dal  lor  superiore  il  vesco- 

vo teatino  ,   cosi  detto  in  latino  il  vescovo  di  Chieti.  Noi  la- 
sceremo  di  riferire  le  insigni  virtù ,   cariche  ,   ed  opere  del 

nostro  Carafa,già  Paolo  IVidiremo  solo  che  nel  reggimento 
delia  Chiesa  teatina  formò  le  basi  di  quelle  ammirabili  ri 

forme  allora  pel  suo  clero ,   ma  poi  nelle  Spagne  ed  in  Ro 

ma  meditava  rendere  universali,  quali  poscia  dié  al  vesco- 
vo di  Verona  per  la  sua  diocesì,e  che  il  Tridentino  ritenne 

negli  ammirabili  suo!  decreti  di  riforma  ;   cose  già  pria  ma- 
nifestate nel  concilio  I^ateranese,  per  cui  Adriano  VI  e   Cle- 

mente VII  lo  chiamarono  da  Chieti  per  averlo  a   consiglie- 
re. Più  di  31  anno  governò  la  sua  diletta  Chieti,  19  da  ve 

scovo,  preceduto  da’due  Carafa ,   Oliviero  zio  cardinale ,   e 
Berardino  fratello, patriarca  di  Alessandria,  e   12  da  arcive- 

scovo rimandatovi  da  Paolo  III,  dopo  l’ erezione  in  metro- 

poli da  Clemente  VII,  seguilo  da’due  cardinali  MaOei  ;   ma 
benché  promosso  alla  sede  di  Brindisi,  di  Napoli,  di  Alba- 

no, Frascati ,   ed  Ostia ,   sempre  ritenne  il  nome  di  pastor 
teatino  :   retento  semper  nomine  Jealint ,   come  Benedetto 

XIV  ne  assicura  {de  canon.  lA.  p-2:  4);  e   cosi  di«^i  all’  i- 
stituto  nome  di  Teatini,  donde  presero  incitamento  tutti  gli 
altri  fondatori  di  cherici  regolari. 

Quando  nel  novembre  1510  il  Carafa  si  congedava  dalla 
sua  Chieti,  Camillo  de  Lellis  era  nel  seno  di  sua  madre , 

che  lo  sognò  qual  ducead  altri  fanciulli  crocesegnati.  Nac- 
que in  Biicch  unico  da  G<ovannì  patrizio  di  Chieti:  onde j 

rUghclli  scrisse  Camillus  de  Lellis  teatinus  eivis  ;   e   da 
lUiieti  uscirono  le  linee  dei  de  L"His  diffuse  in  Roma  ,Tera 
mo,  e   Napoli  ,vJome  rilevasi  dal  Toppi  e   dairUgbelli.  Era 

,   il  15153.  quando  la  SeraGiia  del  Carmelo  riformava  i   suoi 
scalzi, che  nacque  Ascanio  Caracciolo  in  villa  S.  .Maria,  ove 

fu  educalo  fino  all'eià  di  23  anni ,   come  anche  nella  limi- 
trofe terra  di  Montelapiuno ,   ambe  deija  chietina  diocesi  , 

f^odi  di  sua  nobilissima  casa  derivante  da’  principi  di  S. 
Buono  nella  stessa  diocesi.  Nel  1586 ,   Camillo  inesperto  in 
letteratura  ,   e   nel  1588  in  giovane  età  di  anni  25,  Ascanio 
si  presentarono  allo  stesso  Sisto  V,  per  farsi  approvare  il 

rispettivo  istituto  de'lor  cherici  regolari ,   emulatori  del  Ca 
rafa  ,   già  vescovo  di  lor  diocesi.  Camillo  arrollò  soci  per 

minùtri  all’egra  umanità,  prenuuciati  in  quei  ragazzi  cro- 
cesegnati; e   pria  che  morisse  di  anni  65  ne!  1614,  stabiliti 

li  vide  in  Roma,  Napoli,  Milano,  Genova ,   Bologna ,   Firen- 
ze, Ferrara  ,   Messina ,   Palermo  ,   Mantova  ,   Viterbo  ec.,  e 

Chieti  stessa  e   Buccbianico  lo  benedissero  cittadino  e   fon- 

datore in  esse  nel  1605.  Ascanio  poi,  preso  nome  di  Fran- 

cesco, fondò  le  case  del  suo  istituto  de'cherici  regolari  mi 
nori  in  Napoli,  Madrid,  Vagliadolid,  Alcalà,  Roma  ec.  Re- 

duce alla  S.  Casa  io  Loreto,  rivide  i   luoghi  di  sua  natività, 
e   nella  prossima  Agoone,in  età  di  anni  44  mori:  il  suo  cor 

po  fu  trasferito  in  Napoli,  ma  in  Agnooe  rimase  il  suo  cuo- 
re adusto,  intorno  al  quale  leggessi  xelus  domus  luce  come- 

dit  me,  che  anche  dopo  25  anni  fu  rinvenuto  odoroso  ed 
incorrotto.  Benedetto  XIV  canonizzò  il  de  Lellis  nel  1746, 
e   Pio  VII  il  Caracciolo  nel  1807. 

In  Orsogno  insigne  terra  della  diocesi  chietina  ebbe  i 

natali  Giovanna  Vittoria  Colonna  nel  1610,  figlia  di  Filippo  II  Paolo,  Antonio,  Epifanio,  Vitale  riposano  nel  monastero  del 
nipote  di  S.  Carlo  Borromeo,  e   di  Lucrezia  Tomarelli  dei  | Querceto  di  Vallaspra:  i   BB.  Antonio  daLìonessa,  ed  Umile 

duchi  di  Spoleto  e   marchesi  della  Marca, e   nipote  pur  essa  Ida  Guglionesi  nel  cenobio  presso  Monieodorisio.  ̂ nienti 

di  Bonifacio  IX.  Orsogna  era  signoria  di  sua  famiglia.  Ve-  lidi  aver  cennaii  questi  soli  apparteuenli  a’ celestini ,   eJ  ai 

stilasi  carmelitana  scalza  nel  1629  ,   si  chiamò  suor  Maria 
Chiara  della  Passione,  emulatrice  dell’ardente  spirito  della 
sua  santa  madre  riformatrice:  il  divin  cuore  di  Gesù  spesso 
prodigava  favori  al  suo  cuore ,   e   tanto  fu  eminente  la  sua 
virtù,  che  dovendosi  fondare  il  monastero  di  Ara  Coeli  in 

Roma, Innocenzo  X   nel  1634  la  prescelse, ove  nel  1675  nel- 

l’odore di  rifulgente  santità  chiuse  i   suoi  occhi  questa  ve- nerabile madre. 

La  diocesi  di  Chieti  è   ben  fortunata  nello  splendore  di 

lami  suoi  figli  santi,  0   per  essere  stala  il  ricetto  di  virtuo- 
si eroi.  Un  breve  cenno  restringerà  i   nomi  di  parte  di  essi, 

ma  tutti  insigni  per  virtù,  o   miracoli,  o   doni  straordinari. 
sola  Chieti  oltre  i   dodici  vescovi  santi  successori  a   (ìiu- 

btiou  si  gloria  ne’ suoi  beati, Pace  de  Alato  morto  in  Cassia, 
('«nventuale  nel  1325  ;   Antonio  de  Arrebaldis  dello  stesso 
<)rdine,irapassaio  neU’Umbria  nel  1425;  Marco  de’minoriti, 
>rhe  riposa  in  Chieti  nella  chiesa  di  S.  Andrea  ,   morto  nel 
1537,  e   dopo  15  anni  rinvenuto  incorrotto.  Citeremo  pure 

^’li  strepitosi  per  opre ,   miracoli  e   virtù  ,   Ven.  Serafino  , 
nono  nel  1510,  il  cui  corpo  riposa  in  Città  S.  Angelo, Ven. 
Vndrea  Picculino,  compagno  di  S.Giovanni  da  fjapestrano 

"Stinto  in  Tivoli,  Bonaventura  de  Venere  del  terzo  ordine, 
che  nel  1627  trapassò  inSasso  nella  Toscana;  nè  lasceremo 

l’insigne  F.  Giovanni  Agostiniano,  solo  temuto  nella  dispu- 
te da  Lutero  che  gli  fu  condiscepolo ,   ed  Alessandro  Vali- 

goanì,  già  canonico  teatino,  fatto  gesuita,  qual  altro  Save- 
rio,spedito  nel  1579  da  Gregorio  XIII  alle  Indie, al  Giappone, 

e   nella  Cina, ove  battezzò  molte  migliaia  d’idolatri, fondò  se- 
minari ecolleg1,spe>Ji  infine  la  famosa  ambasciata  al  sommo 

pontefice  de’re  dì  Omura ,   Bungo ,   ed  Arima  ,   terminando 
in  Macao  nel  1606  qual  santo  i   giorni  suoi.  Oltre  gli  otto 

corpi  de’santi  morti  in  Chieti  conservati  nella  cattedrale  , 
nella  chiesa  della  Civitella  evvi  quello  di  S.  Eleuterio  .   e 

nell’alira  di  S.  Andrea  quello  del  B.  Marco  minorità.  Il  P. 
Monlorio  nel  Zodiaco  Mariano  riferisce  quattro  prodigiose 

immagini  di  Maria  Santissima,  due  alle  porle  di  Chieti,  due 
fuori  le  sue  mura:  quelle  sono  di  S.  Maria  di  S.  Pietro,»  di 

.Mater  Domini;  queste  di  S.  .Maria  delle  Grazie,  e   delle  Pia- 

ne. Ricorderemo  iufinei  nomi  de’inarliri  Sìponlirii  chepre- 
dicarono  ed  oprarono  prodigi  in  Teale  e   nei  suoi  dintorni, 
Giuslino,  Felice,  Florenzio,  e   Giusta;  come  alftesi  Eusuaio, 
Teoduro,  Gratula,  e   Diocleziano. 

Dalla  città  alla  diocesi.  Poche  sono  le  sue  terre  che  sie- 

no  state  prive  di  santi,o  nati,  o   dimorali  in  esse,  o   non  at>- 

bian  posseduto  de’prodigiosi  santuari.  E   cominciando  da 
questi,  altri  son  celebri  per  la  moltitudine  de’sacri  deposi- 

ti, altri  per  afQuenza  di  popolo  ,   che  ne  riceve  grazie.  Ai 
primi  si  appartengono  i   seguenti:  Roccamorice,pel  celebre 
santuario  di  S.  Spirito  alia  M.ijella,ove  fiorirono  i   BB.Pier 
Cielestino,  Roberto  da  Salle,  Pietro  Romano,  Francesco  da 

Atri,  Onofrio,  e   Tommaso  da  Ocre  ,   le  cui  ossa  giacquero 

in  qitella  chiesa.  Venerabili  pur  furono  gli  abati  Santusìo 

e   Teofilo.  Perchè  santificati  da  Pier  Celestino  e   da’suoi  fi 
gli,  S.  Stefano  in  Vallebona,  S.  Giorgio  in  Roccamorice ,   la 

grotta  di  S.  Giovanni  airOrfenle ,   e   l’eremo  di  S.  Bartolo- 
meo alla  cima  della  Majella  si  resero  luoghi  di  somma  ve- 

nerazione. In  Vasto,tacendo  di  ogni  altra  cosarla  sola  chie- 
sa delle  clarisse  diede  sepolcro  a   venti  verginelle  esimie 

pe’doni,  miracoli, virlù,ed  odore  di  santità  :   da  questa  clan  - 
sura  uscirono  le  tre  fondatrici  del  monastero  in  Caramani- 
co,  le  tre  di  quello  di  Atessa  in  diocesi,  e   fuori  fu  spedita 
la  Vaiverde  alla  riforma  di  quello  di  S.  Chiara  in  Sulmona. 
Non  altrimenti  il  convento  di  S.  Onofrio  ha  moltissimi  eroi 

di  pari  gloria,  fra  cui  sono  sei  venerabili,  undici  beati,  tre 

de’quali  si  rinvennero  incorrotti.Diciassette  simili  verginelle 
I   dormirono  nella  claususa  di  Alessa,e cinque  beali,Maosuelo , 
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minoriti,  lasciamo  riflettere  quale  altro  incalcolabile  nove- 

ro esserveoe  dovette  in  tante  case  religiose  de’di  versi  ordì- 1   XII.  Canonici,  Eddomadart, e   Seminario  metropolitano. 
ni  ovunque  successe  in  diocesi  alle  immense  celle  ,   mona 

steri ,   e   badie  distrutte.  Veniamo  a’saotuart  di  concorso 
pubblico  per  fama  di  miracoli  e   grazie  incessanti.  II  santo 

volto  di  nostro  Signore  in  Manop|)ello;  il  Crocifisso  mira- 
coloso in  Mosellaro  ,   come  era  altresì  Timmagìne  di  altro 

erocifisso  di  cera  ferita  dagli  ebrei  in  Pescara  ;   S.  Pania 

leone  in  Miglianico  *,  S.  Mauro  in  Bomba  ;   la  Madre  delle 
Crazie  e   S-  Liberata  in  Francavilla,  e   sopra  tutto  la  mira 

Golosissima  madre  de'miracoli  inCasalbordinoec.  sono  fre- 
quentati da  innumerevoli  schieredi  peregrini  anche  da  lon- 

tane provìncie  pe’voti  emessi.  Caramanico  gode  della  prodi- 
giosa statua  delia  Madonna  Grande-,  Salle  possiede  il  corpo 

del  suo  cittadino  B. Roberto;  Archi  quello  dell'antico  S.Mer- 

curio  ;   Bucchianico  quelli  de’santi  Urbano  ed  Aldemario  ; 
Furcì  quello  del  suo  patriota  B.  Angelo;  3.  Valentinoquel 
li  di  S.  Valentino  vescovo  di  Terracìna  e   Uamiano  suo  dia 

Maggiore  splendore  accedè  alla  sede  Teatina  negli  onori 

accordati  dalla  s.  sede  e   da’sovrani  del  regno  al  suo  Capi- 
tolo. Antico  ,   come  antica  la  cattedra, è   il  suo  presbiterio  ; 

S.  Giustino  gli  prescrisse  de’canoni ,   o   regole  monastiche, 
donde  all’adunanza  venne  il  nome  di  canonica  teatina.  Indi 

Teodorico  I,  nelI’S-iO  richiama  questa  antica  disciplina  ai 
\%  monaci  o   canonici  che  vi  erano,  cui  costituisce  l’abita- 

zione, e   fa  assegno  per  vitto  e   vestito;  sì  chiamavano  fret- 
tres  ecclerìce  S.  Justini,  e   vi  erano  fra  essi  il  preposito  ,   il 

decano,  il  maestro  de’canlori.  Sotto  Luidino  nel  972  ad  un 
atto  di  concessione  sì  firmano  Luidino  vescovo,  Geso  arci- 

prete, Marco  arcidiacono.  Lupo  primicerio  ec.  Spesso  ve- 

desi  nel  catalogo  di  vescovi  l’elezione  diessi  fatta  dal  Capi- 
tolo, benché  non  sempre  approvata  dalla  s.  sede  ;   e   dallo 

stesso  Capitolo  molti  salirono  alia  mitra  della  loro  Chiesa  , 

cono,  martirizzati  nella  vicina  città  dì  Zappino  ;   Palmoli  |j come  scrìve  rUghelli  (num. 4):  £cc/Miam  tratinamdiumo- 
quelto  di  S-  Valentino  prete  ;   Vasto  quello  di  S.  Ce.sario  ;   |   nachos  et  regularis  observantioe  eanonieos  habuisse  ,*  quo- 

Tocco  quelli  de'santì  martiri  Lucio  eFulgenzìa.  Tre  eremiti  |j  rum  multi  ad  episcopale  munus  cleri  populique  suffragio 
di  Prata  arrichiscono  Fallascoso ,   Guardiagrele,  e   Franca  fassumpli  ete.  E   tale  opina  essere  stato  Teodorico  I.  e   Lupo 
vIIIa  aSaA  <   DD  DmAl/l/V  a   I   mlAÌ  aKa  Ammv/V  rii  I   «kl/llMrv  t   Z 
villa,  cioè  i   BB.  Rinaldo,  Nicola,  e   Franco 

Altre  terre  furono  illustrate  da  eroi,cbe  o   fondarono,oa 
bitaruno  le  badìe, monasteri,o  chiese  in  diocesi;  cosi  Taran 

quel  primicerio  che  firmò  l’atto  dì  Luidino.  Li  vediamo  aL 
tresi  spediti  ad  alti  incarichi  da’lor  prelati,  conte  l’arcidia- 

cono Orso  spedito  da  Pietro  I.  al  sinodo  romano  sotto  Leo- 

ta  e   Lettopalena  da  S>  Domenico  Sorann;  Gasoli  e   Ci  vitella  i:  ne  IV  nelI’SSS.al  quale  aoscrisse  ec.  Le  suindicate  dignità 
da  S.  Ilurìo  e   discepoli  eremiti  di  Prata;  Fo-saceca  e   Rocca 
S   Giovanni  da  Arnolfo  fondatore  di  S.  Giovanni  in  Venere; 

Polliitri  e   Scemi  da  Siginolfo  primo  abate  dì  S.  Barbato; 

Tocco  e   Gasa  uria  du’famosi  Romano  e   Guido,cbe  fece  muta- 

re l’alveo  al  fiume  A   terno;Caramanico  e   S.Eufemia  dal  gran 
de  Adall>ertu  dì  Cisauria;  Bucchianico  e   S.  Martino  dal  ce 

lebre  Aldemario.  Rapino  e   Pretoro  venerarono  gl’  ìncliti  I 
salberto  «•  Giovanni  priori  dell’eremo  di  S.  Salvatore.  Ges 

ed  offici  di  preposìto  o   arciprete ,   dì  decano  o   primicerio  , 

je  di  maestro  de’cantori  più  non  si  udirono  nel  Capitolo  teftr 
i   tino,  e   restò  solo  fino  adesso  quella  dell’arcìdiaconato.  Pa- 

re che  il  numero  di  12  canonici  continuasse  fino  al  1626  , 

'sotto  l’arcivescovo  Peruzzi ,   nel  quale  anno  si  accrebbe  di 
un  altro,  di  un  altro  ancora  sotto  il  cardinale  Santacroce 
nel  1631,  e   di  tre  sotto  remìnenlìssimo  Rodolovich  ;   sicebò 

al  presente  sono,  oltre  all’unica  dignità  arcìdiaconale,  altri 

so,  Lama,  Atessa,  Cbieti ,   e   Roccamontepìano  goderono  le  ,   16  canonici,  de’qualì  due  hanno  l’officio  di  penitenziere  a 
fondaziorn  del  portentoso  Roberto  da  Saile.  Fara  S.Mar 
lino  fu  illustrato  dal  primo  abate  Isberto:  S.  Salvo  fondò 
la  badia  di  S.  Vito,  presso  la  quale  sorse  la  terra  che  prese 
il  suo  nome;  Villalfunsina  ricorda  il  più  vetusto  abate  dì 
S.Siefanu  m   rivo  marfs,il  venerabile  Pietro.Chi  può  ridire 

quanti  altri  santissimi  eremiti,  anacoreti ,   e   cenobitì  fiori- 
rono nelle  moltissime  e   celebrate  badie  della  diocesi  chie- 

tina? La  Majella  precisamente  erasi  resa  il  nido  della  santi- 
tà ,   alla  quale  da  Gapua  corse  S-  Aldemario,  da  Montecasi- 

no  Desiderio,che  fu  poscia  Vittore  lll,da  Isernia  Pietro,  di- 
poi Celestino  V,  ed  altri  per  santificarsi.  Infine  un  rapido 

sguardo  alle  fortunate  terre  della  diocesi,  che  diedero  alla 

luce  de'santi.  Non  ripeteremo  Cbieti ,   non  Furci  col  B.  An- 
gelo, non  Salle  col  B.  Roberto;  nè  ci  dilungheremo  per  bre 

vità  a   quei  che  furono  educati  in  altri  ordini  religiosi  fuor 

de’minoriti,  e   nemmeno  abbiamo  genio  di  far  rassegna  di 
tutti  i   minoriti  nati  fra  noi.  Caramanico ,   oltre  al  venera 

bile  Angelo  Celestino,  diè  i   natali  a’celebri  BB.  Mansueto  e 
Paolo,morti  in  Atessa:  Moniazzoli  al  B.  Domenico, morto  in 
Isernia;  Tornareccìo  al  B.  Antonio  morto  in  Vullaspra;  Toc 
co  al  venerabile  P.  Taddeo,cbe  giace  in  Roma;  Viìlamagna 
.t  BB.  MN.  00.  ancora  incorrotti ,   Lorenzo  e   Salvatore 

quello  morto  nel  1535  riposa  in  Ortona;  questo  trapassato 
nel  1641  sta  in  Città  dì  Penne.  E   cosi  insignì  sono  il  vene- 
rabìl  F.  Matteo  nato  in  àioutenero;  venerabile  F.  Pietro  na- 

to io  Pìetraferrazzana;  venerabile  F.  Filippo  nato  in  Casa- 
languida.  Che  diremo  del  B.  Giambattista  Celestino  nato  in 

Guardiagrele, e   dopo  33  anni  ritrovato  incorrotto?  Che  del- 
ia venerabile  fondatrice  suor  Maria  Chiara  della  Passione 

nata  in  Orsogna?  Di  S.  Francesco  Caracciolo  nato  in  Villa 

S.  Maria,  educato  in  essa  ed  in  Montelapiano?  Di  S.  Camil- 
lo de  Lellis  patrizio  chietino  nato  in  Bucchianico? 

li  teologo, creati  da  Rodolovich  intorno  al  1695. 

In  aiuto  del  servigio  del  coro  vi  erano  taluni  ecclesiasti- 
ci col  comedi  eddomadarl.cui  Giovan  Pietro  Carafa  il  pri- 
mo assegnò  rendite  certe;  nel  1618  Paolo  Tolosa  li  elevò  a 

collegio  formale  ,   con  la  cura  delle  anime  ed  insegne,  da 
provvedersi  dietro  concorso  ;   erano  al  numero  di  otto ,   ai 

quali  la  pietà  di  un  tale  Aurelio  Ricci  sotto  il  Cardinal  Soo- 

lacroce  ne  aggiunse  altri  quattro; si  ignora  poi  come  si  rt- 
(lucossero  a   dieci.  Gli  altri  non  idonei  per  età  o   per  scienza 
il  Tolosa  li  fé  rimanere  col  nome  di  aggregati.  Tale  era  la 
cura  di  tutta  Chieti  nel  duomo  fino  al  1634,  quando  lo  stes- 

so Cardinal  Santacroce  stimò  più  giovevt  le  staccarne  parta 

de’filiani,ed  ergerne  tre  altre  parrocchie ,   che  fondò  nella 
chiese  della  SS.  Trinità,  di  S.  Antonio  abate,  e   di  S.  Aga- 

ta; e   per  riconoscersi  come  matrice  quella  del  duomo  ,   a 
questa  riservò  esclusivamente  il  fonte  battesimale ,   ed  il 

dritto  di  sepoltura.  L’arivescuvo  Oliva  nel  1568  volle  an- 
che alle  dilTuse  ville  chietine  dare  una  parrocchia  nella 

chiesa  di  S.  Maria  in  Grìlìs,  che  altri  scrive  m   Cryptis.  La 

prima  bolla,  che- ci  manifesta  gli  eddomadarl  scaricati 
dalla  cura  delle  anime  ,   e   tutta  addossata  su  uno  solo  di 

essi  promossovi  per  concorso  ,   è   del  1650  sotto  l'arcive- 
scovo Rabatta;  e   tale  dura  fino  al,  presente.  Papa  Benedet- 

to XIII,  ad  istanza  dell’arcivescovò  ValignaDÌ,nel  1726  con- 
cesse al  Capìtolo  entro  e   fuori  cattedrale  l’uso  del  rocchetto 

c   cappamagna,  ad  instar  delle  altre  insigni  Chiese  del  re- 

gno, che  ne  godeano  l’uso.  1   motivi  furono  i   seguenti.  Ee- 
clesiae  teatince  antiqua  et  magnifica  structura  ;   episcopo- 
rum  conspicuitas,  prceserlim  quinti  sinodo  rom.  anno  499 
sul/scribentis.  et  Paoli  IV  Carafoe,  aliorumque  qui  vel  sa- 

cra purpuradecorati^vel  sanclorum  pubblico  cultu  venerati, 
quos  inter  S.  Juslinus  eminet,  civitetis  quamplurimce  pras- 
roqativtr,  tribunaiia,  prasidem,  gymnasia ,   commercium  , 
incolarum  adoenarumque  undique  affluenlium  ,   ita  adgau- 
dtnlis  ut  merito  Clemens  VII  ad  archiepiscopale  fasiigium 
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tte.  Cosi  nella  bolla  di  concessione.  Anche  agli  eddomada-  fi  lunnì  le  messe,  i   vespri  ed  altri  pezrì  composti  ebattuti  dai 
■   i   --— •'più  esperii  de’medesirni  alunni.  In  ogni  sabato,  oltre  il  di- giuno, per  giro  i   teologi  predicano  nel  duomo  le  glorie  di 

Maria  .Santissima-,  e   fra  i   molli  esercial  di*  pietà  tenero  as- sai è   il  vedersi  tulli  i   loro  dormitori  cambiali  in  adorne  e 
brillanti  cappelle ,   nelle  quali  ricevono  la  benedizione  del 

Santissimo  recatovi  dall’arcivescovo  con  nobile  corteggio 
di  chet  ici  e   laiià  nell’ultima  mattina  delle  baccanali  licen- 

ze-, pia  pratica  pure  in  uso  presso  gii  alunni  di  questo  rea- 
le collegio. 

ri  nel  seguente  anno,  prò  uberiori  ipsius  eccìesioe  Teatina 

splendore^  accordò  il  roccbelio,  e   la  cappa  a   pelle  bigia  en- 
tro e   fuori  duomo.  L’arcivescovo  successore  Michele  de 

Palma  provvide  i   canonici  dell’uso  del  collare,  fiocco  e   cal 
zetie  violacee;  e   nel  coro  poi  anche  quello  della  mozzcila 

dello  stesso  colore,  tranne  taluni  giorni,  e   quando  sia  pre 

sente  l’arcivescovo.  E   tralasciando  altri  privilegi ,   special- 

nieute  quei  riguardanti  il  servizio  del  coro,  veniamo  airum- 

pla  onorificenza  elargita,  ad  istanza  del  presente  arcivesco- 

vo, daGregorio  XVI  nel  18i2,aH’arcidiacono  ed  a’ canonici. 

Al  primo  la  veste  e   manielletta  violacea  nelle  sacre  fun- 

zioni ;   ed  assvtnie  l’arcivescovo  ,   anche  l’uso  della  bugia  e 
de  l   canone:  ai  secondi,  non  escluso  il  primo,  nella  calte  ’ia- 
Icf  l'uso  della  mitra  di  semplice  seta,  ma  fregiata  da  orlo  e 

frangia  diOio-,e  nelle  funzioni  pontificali  ne’  dì  feriali  o   pei 

5-  XIII.  Rapida  rassegna  dello  stato  presente 
della  Chiesa  teatina. 

Tra  le  diocesi  de’reali  domini al  di  qua  del  Faro  la  teati- 
na governa  oltre  ledogento  trentamila  anima,  giusta  l’ulii- 

dcfunii  quella  di  semplice  tela  trinata  in  seta.  Lusinghiere  '   ma  statistica  della  provincia  ,   numero  maggiore  di  ogni  al- 

sotio  per  la  Chiesa  teatina  le  parole  di  Gregorio  XVI,  come      '     ■' — h~j:    

.quelle  di  Clemente  VII,  e   di  Benedetto  XIII  già  sopra  rife- 
rite. Eccole:  Tealinam  cicitatem  in  Samnitibus  semper  per 

rnullis  inclaruisse  nominihus  ,   t   quamplurimos  prolulisse 

Sanctos  eliam  marlyrii  laurea  'c^coratos,  ac  tot  praclaros 
rtligiosorum  ordinum  fundalores,  et  amplissimos  S.  R.  E. 

cardmales^summnsque  ponlifices.  Certamente  l’uso  del  irò. 
1)0  coicrto  da  tela  di  lama  d’oro  concesso  da  Benedetto  XIV, 

e   questo  consesso  di  ìnfulaii  canonici  accordano  ampio  de 

c   It  o   alla  Chiesa  di  Teale.  La  sacrislia  del  duomo  ha  rice- 

vuto da  diversi  presuli  arredi  preziosi ,   e   vasi  in  oro  ed  in 

argento,  oltre  molte  rendile  al  decoroso  mantenimento  del 
servizio  divino.  Oltre  quanto  dicemmo  nel  §   4,  perS. 

tbustino  ,   scamparono  dalle  rapilrici  mani  deil’occupaior 
militare  soltanto  la  statua  della  B.  Vergine  col  pargolo  di- 

vino, lavoro  induslre  di  profuso  argento,  e   deH’islesso  me 
tallo  il  busto  di  S.Genuar«>:  fra  le  molle  statue  in  legno  pri- 

meggiano nell’espressiva  esecuzione  quelle  di  S.  Nicola  di 
Bari,  e   di  S.  Gaetano.  Ai  giorni  nostri  due  grandi  funzioni 
decorarono  il  vasto  tempio  con  pubblica  e   festiva  esultanza: 

la  prima  nel  i8i4,  quando  i   canonici  si  inauguravano  alla 

mitra;  l’altra  al  18  Lo,  m-l  quale  al  di  50  maggio  un  etiope 
giovanetto  del  Kordofan  di  circa  anni  20,  chiamato  Jovar  , 
ricevè  il  solenne  Iwtiesinio  prendendo  il  nome  di  Fllomeno 

Maria.  Beila  e   gradita  preda  alla  religione  di  Gesù  Cristo. 

L’antica  canonica  contigua  al  duomo  fu  volta  inabiiazio 

ne  degli  alunni  del  .seminario.  llBavizza  attribuisce  il  pen- 

siero della  sua  prima  erezione  all’eminentissimo  Bernardi- 
no MafTei,  morto  nel  1553,  molto  caro  a   Paolo  HI, che  aprì 

il  concilio  di  Trcnlo;uliri  più  congruamente  lo  danno  all’ar- 
ci vesce  Giovanni  Oliva,  benemerito  di  quel  sinodo:  l’impre 
sa  fu  compita  da  Cesare  Busdrago,  qua  venuto  nel  1579. 

S.  Pio  V   all’Oliva,  e   Gregorio  XIII  al  Busdrago  diedero  fa 
ctilià  imporne  la  lassa  anche  su  talune  badie,che  pretende- 

vano esserne  escluse.  Vari  benefici  indi  aumentarono  la  ren- 

dita dello  stabilimento  pio,  e   la  clemenza  sovrana  pochi  an- 
ni fa  vi  accrebbe  quella  della  badia  di  S.Salvadore  alla  Mà- 

jella. Incapace  l’edificio  di  contenere  oltre  i   cento  settanta  a- lunni  in  selle  camerate,  or  vi  si  aggiunge  altro  magnifico  e 
vasto  fabbricalo,  che  raddoppierà  i   dormitori,  e   loglierassi 

cosi  la  necessità  di  licenziarsi  gli  alunni  ne’due  mesi  estivi 
alle  consuete  ferie.  Vi  si  coltivano  le  lingue  Ialina,  italiana, 

francesee  greca:i  classici  del  Lazio  edeiriialia.la  reiiorica, 

la  poesia, la  geografia,!’ istoria, la  metafisica, la  fisica,!  i   nvj- 
tematica  sintetica  ed  analitica,  I’  elica,  il  dritto  di  natura  e 
deile  genti,  la  dommatica  ,   la  morale ,   la  cinonica  sono  gli 

studi  fondamcutalì;  a'quali  van  di  giunta  la  calligrafia  ,   il 
suono  dell’organo,  e   gli  esercizi  ne’e^isi  di  coscienza  e   della 

sacra  riiologia,  nelle  pubbliche  accademie,  neH’oraloria  del 
pergamo, nella  dottrina  caiecbislica,  nel  canto  non  solo  gre- 

goriano, ma  anche  figurato;  e   spesso  nel  primo  canto  con- 
vengono nelle  pulibiiclie  funzioni  da  trenta  a   quaranta  vo- 

ci, e   nel  secuiiJo  i   i   taluni  di  solenni  sono  eseguite  dagli  a 

KNc.  dell’  bcu.cs.  Tom.  1   y. 

Ira, se  solo  ne  eccettui  quella  di  Napoli,e  per  poche  migliaia 

di  più  la  beneventana;  per  l’estensione  poi  del  suo  territo- 
rio la  è   forse  la  prima  ,   stenden-losi  quoto  dall’Alerno  al 

Trignn,dalle  alte  cime  dc’montì  al  lido.  In  novanlaseiie  fra 
città  e   terre,  e   ventotio  ville ,   delle  quali  ve  ne  sono  talune 

I   popolose  oltre  le  600  anime,  si  stende  la  sua  giurisdizione. 

I   In  uno  I2.'l  luoghi.  Esse  sono  Chieti  — Vasto—  Alibaleg- 
j   gio  —   Aitino  —   Archi  —   Alessa —   Bolognano— Bomba — 
Ruechi.mico  —   Buonanotte  —   Caramanico  —   Carpinolo — 

jCaruncbio —   (]:is'jcandilclla —   Casalangui  la  —   Casalbordi- 
!   no — Casale  incontrada — 'Gasoli — Castelferrato —   (jivitalii- 

parclla — Ci  vitella — Cullediniacinc — Colledimczzn — Clipei- 
Io — Dogliola —   Fallo — Fallascoso — Fara  S..Murlino — Filet- 

to —   Fontanella  —   Foroabobolina  —   F'ossaceca  —   Frai- 
ne —   FranCavilla  —   Fresagrandinaria  —   Furci  —   Gesso- 

I   palcna  —   Gissi  —   Giugliano  —   Giiardiagrele  —   Guilmi — 
I..am3  —   Leniella— Letlomanoppello — Letiopalena  —   Li- 

scia —   Manoppello  —   Bliglianico  —   Monlaz’z<ili  — Monte- 
ferrante  —   Montelapiano  —   Monlcnerodomo  —   Monteodo- 
risio—  Musellaro —   Orsogna  —   Pjgiieta  —   Palnaoli  — 
Palombaro  —   Pennadomo — Pennapiedimonte — Perano— 
Pielraferrazzana  —   Pescara  —   Polliitri  —   Preloro  — Ra- 

'pino  —   Ripa  —   Roccaramanico  —   Roccamontepiuno  — 
Rocca  morise  —   Roccasca  legna — Rocca  S.  Giovanni  —   Roc- 
c,ispìnulveli  —   Salle —   S.  Buono  —   S.  Eufemia  —   S.  Eu- 
sanio  —   S.  M-arlino  —   S.  Salvo  —   S.  Silvestro  —   S.  Va- 

lentino —   S.  Vito  —   Scemi  —   Semivicoli  —   Scorciosa  — 
Tarantu  —   Tocco  —   Torino  —   Tornareccio  —   Torrevec- 

cbia  —   Torricella  —   Tufillo  —   Turrivalignani —   Vacri  — 
Villalfonsina  —   Villamagna  —   Villa  S.  Maria.  Alle  vici- 

nanze di  Chieti  sono  le  ville  Foresta  ,   S.  Paolo ,   Sambuce- 

10,  Valignani,  Toppi,  Lanuti,  Villareale,Primavilla,  e   Val- 
le di  Rocco  :   presso  Giiardiagrele  ,   le  ville  S.  Domeaico, 

Camino,  S.  Maria  del  Freno,  e   Follicaro:  intorno  Ates- 
sa villa  Piazzano ,   Marcone  ,   S.  Marco  ,   e   Satrioo  :   io 

Vasto  villa  S.  Lorenzo  e   Pennaluce:  appo  Caramanico  le 

'   ville  S.  Tommaso,  S.Croce,e  S-  Viiioriio;  e   sono  dappresso 
a   Manoppello  la  villa  di  S.  Maria  Arabona  ,   a   Pescara  villa 
del  Fuoco ,   a   Filetto  Viano,  a   Bomba  Sambuoeto  ,   a   Gasoli 
la  Guaremma,  a   Casalanguida  Policorno ,   lasciandone  molte 

altre  minori,  abitale  pure  da  circa  cento  anime. 
Pria  che  scendiamo  alla  cura  spirituale  esercitata  in  essi 

lunghi,  cDiincieremo  talune  chiese  di  maggior  decoro  ;   in- 
di faremo  rapida  rassegna  del  resto.  Le  chiese  di  Vasto  , 

Fara  S.  Martino,  e   Francavilla  or  sono  deffiiiilivamente  ri- 

conosciute per  collegiali, in  forza  di  dichiarazione  degli  ec- 

cellentissimi esecutori  dell’  ultimo  Concordato  dei  14  set- 
tembre 1842  :   non  così  le  due  prepositurali  di  Aiessa 

e   Giiardiagrele  ,   benché  insignite  ;   ed  alcune  altre  erette  a 
ricettizie.  Poche  cose  per  ciascuna.  Nel  4720  fu  elevata 

a   collegiata  la  ricetlizia  di  S.  Remigio,  fondata  in  Fara  $. 

]   Martino  al  4707,  e   composta  di  un  arcipreieed  otto  nativi 
I   canonici:  hanno  le  insegna  di  calze,  fiocco,  e   mozzeiu  ros- 
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sa.  È   regia.  Nel  <746  dal  papa  Benedeuo  XIV,  si  fondò  la 

collegiaia  di  S.  Maria  Maggiore  in  Francavilla, composta  dì 

un  arciprete  e   sette  canonici:  hanno  le  insegne  di  rocchet- 
to e   mezzetta  di  seta  violacea.  Foco  di  più  diremo  per  Va 

scara.  In  uno  sono  <<8  cure.  Dal  registro  deirultima  Se 
Visita  terminata  nel  i84isi  rileva  che  il  numero  delie  chie- 

se ove  esercitasi  la  cura  è   di  li8,  nel  perimetro  delle  qua- 
;   lì  sono  altre  184  chiese  e   sacelli  ,   24  oratori  pubblici  ,   64 

sto.  La  sua  collegiale  nella  chiesa  di  S.  Giuseppe  risulta  loratori  privali,  166  cappelle  rurali ,   ed  in  tutte  esse  sono 

da  due  creale  nella  città,  una  in  S.  Maria  Maggiore,  l’altra'; alzati  1533  altari.  Al  presente  i   sacerdoti  secolari  dì  ogni 
in  S.  Pietro.  La  prima  fu  fondata  Bel  1723  da  Innocenzo '|  grado  della  diocesi  sono  524  ;   ed  i   rimanenti  cherici  dalla 

XIII,  con  nn  Capitolo  composto  da  un  arciprete,  un  primi- 1|  tonsura  al  diaconato  prendono  il  numero  di  230.  Tenendo-* 

ceriò^  e   dieci  canonici  con  indossare  l'almuzia,  aumentato  lisi  i;onio  delle  sole  confraternite  munite  di  regio  assenso  , 

poscia  di  altri  cinque  canonici  di  nomina  particolare ,   fra' 
quali  un  teologn,cinquc  mansionari  :   in  uno  22  individui. 

Quella  poi  in  S.  Pietro  si  fondò  nel  1739  da  Clemente  XPj 

con  Capitolo  formato  da  un  preposìto,  un  primicerio,  un-  j! detta  diocesi  son  portati  a   58  ,   oltre  due  monti  di  pegni , 
dici  canonici,ai  quali  nel  1746  si  aggiunse  un  teologo,  che  |ed  un  munte  pecuniario. 

I   oltre  molte  altre  che  ancor  non  lo  ottengono ,   ascendono  a 
:   cento:  degrinnumercvoli  ospedali  antichi  or  non  ve  ne  so- 

no che  in  Chicti  ed  uno  in  Vasto.  I   moutifi-umentarl  nella 

assieme  formano  19  collegiali  co’cinque  mansionari  accre 

sciativi.  E   cosi  l’uno  e   l’altro  Capitolo  risultava  diquaran- 

tuno  soggetto.  Nel  1790  vuoisi  che  ottenessero  le  indegne 

maggiori,  e   la  cappamagna  ambidue;  e   la  collegiata  di  S. 

Veniamo  ai  Itegolari.  Nel  §   VI11  esponemmo  le  numero- 
se badie  che  sorgeano  neirumpìezza  della  teatina  diocesi; 

badie  le  quali ,   perchò  celebri ,   sotto  dì  esse  aveano  incal- 
colabile serie  di  prepositure,  monasteri,  celle,  ubbidien-^ 

Pietro,  nel  1795,  fu  dichiarata  di  regio  padronato.  A   ter-  I   ze ,   grancie  ec.  Estinte  gradatamente ,   successero  nelle  lo 

minare  fra  esse  le  vertenze  ,   il  governo  del  1808  le  riunì  ro  abitazioni  le  famiglie  de’ frati  che  cominciavano  ad  aver 
nella  terza  chiesa  di  S.  Giuseppe;  accordò  pompose  inse 

gne,  ed  assegnò  altra  rendila,  Qssando  il  numero  della  col- 

principio,  tranne  taluni  caritativi  ospedali  per  accogliere 
i   pellegrini, allora  tanto  in  costumanza,  o   infermi,  orfane 

ìegiale  riunita  a   22, cioè  quattro  dignità,  arcidiacono,  can-  |!ec.  ec.  Ij  spada  deU’occop;itore,uel  1807  e   nel  1809,quasi .o.__  ^         I   _.i>  i   M   >   <4  m   Fa*»!  'liakal^  tà  ^ 

tore  ,   tesoriere  ed  arciprete  ;   dieci  canonici  semplici ,   fra 

quali  uno  ha  rofflcio  di  teologo  ,   ed  un  altro  il  personatol 

di  primicerio;  ed  inOneotlo  mansionari.  Il  legittimo  sovra- 1 
no  ebbe  nel  1815  per  rata  questa  unione,  ed  a   nuove  sup 

pliche  elevò  a   32  il  numero  de’capilolari  con  reale  rescritto 
de'22  seiimbre  1832;  cioè,  restando  le  quattro  dignità  ,   i 
canonici  salirono  a   sedici,  ed  i   mansionari  a   dodici:  nel  23 

tutte  le  abolì,  e   non  ne  furono  nprisliuaie  che  poche.  In- 
fatti nella  sola  Ghieiì  dopo  i   txirnHiianì  fondali  in  epoca 

incerta, dal  1280  erano stab  liti  i   domenicani;  pochi  anni 
dopo  i   conventuali:  nel  1295  ì   celestini  dal  B.  Ilobertoda 
Salle;  nel  1316  gli  agustinìanì;  nel  1420  i   riformali;  nel 
1380  ì   cappuccini;  nel  1393  i   gesuiti;  nel  1602i  minimi; 
nel  1603  i   crociferi  da  S-  (kimdlo;  e   nel  1636  i   padri  delle 

agostol840  il  sommo  pontefice  riconobbe  canonicamente  la  scuole  pie;ora  non  vi  sono  che  i   PP.conveniiiali  e   i-appuc- 

stessa  riunione.  Insignite  altresì  dicemmo  le  prepositurali  ’'cini ,   e   due  grancie  de’  PP.  crociferi  ed  agostiniani.  Sicché 
di  S.  Maria  Maggiore  in  Guardiagrele  innumerata,  e   di  S.  'j  nella  diocesi  e   città  abbiamo  al  presente  un  convento  di 
Leticio  in  Atessa  numerata,  con  rocchetto  e   mozzeita  rossa  agostiniani ,   in  S,  Valentino;  2   di  conventuali ,   in  Chìeti 

orlala  di  pelle  bianca  :   erano  esse  tenute  per  collegiale  ,"ed  in  Guardiagrele;  3   di  c.nppuccini,  in  Gli  eli,  Guardiagre- 
come  anche  la  badiale  di  Caramanico  non  insignita  è   nu-ijle,  Caramanico,  Tocco  ,   c   Manoppello;  3   di  riformali,  in 

merata;ma  gli  eccellentìssimi  esecutori  del  Concordato  con  ̂   Vasto,  Atessa ,   c   Bucchiauìco;  e   iO  di  minori  Osservanti, 
decisione  dc’14  settembre  1842  non  trovarono  basata  tal |   in  Tocco,  Francuvìlla  ,   l\ipa,  Hapino,  Caramanico,  Hoc- 

loro  qualità.  Sono  in  diocesi  altre  sei  chiese  ricellìzie  già  Icamonlepìano,  Oi'sogna ,   L-ama ,   S.  Buono ’e  Palmuli  ;   oltre 
approvate  e   numerate  ,   cioè  1.* quella  di  S.  Eustachio  tn  due  grande  di  crociferi,  in  Chieti  ed  in  Biicchiauico ,   ed 
Tocco  con  un  arciprete  e   quattordici  partecipanti.  2.*  di  una  di  agostiniani  anche  in  questa  città.  In  quanto  poi  alle 
S.  Maria  Maggiore  in  Villamagna  di  nove  partecipanti  ed „ monache,  di  cui  pure  prima  vi  erano  molti  monasteri,  co- 

arciprete. 3.*  di  S.  Maria  delle  .Nevi  in  Filetto  di  cinque  me  le  benedettine  di  Pescara,  le  monache  di  S.  Maria  in 

partecipanti  ed  un  abbate  curato.  4.*  di  S.  Lorenzo  in  Viano,  di  Koccamoniepìano,di  Preioro,,di  S.  Chiara  io 
Hapino  con  quattro  partecipanti  ed  un  arciprete.  3.*  di  S.  Bucchianico  ec.  ;   ora  restano  le  seg  enti  claustrali  :   in 
Salvatore  in  Turino  con  quattro  partecipanti  ed  un  arci-  Chieti  quelle  di  S.Chìara  di  antichissima  fondazione,  e   che 

prete.  6.*  di  S. Donalo  in  Fossaceca  con  tre  partecipanti  ed  nel  1338  furono  iraslatatc  dal  luogo  ove  or  sono  i   cappuc- 
un  arciprete.  Per  altre  nove  poi  si  è   proposto  il  piano,  e   cìni  nel  presente  sito ,   allora  detto  di  Santo  Spìrito;  e   qtiel- 

se  ne  attende  la  numerazione  e   l’approvazione.  Ora  ecco-  :   le  di  S.  Maria  e   S.  Pietro,  fondate  nel  1593  sull’antico  o- 

ci  alle  cure  destinate  al  governo  spirituale  de’popoli  della  |   spedale  dì  S.  Pietro.  Nel  1609  sì  stabili  il  monastero  di  S. 
città  e   diocesi  teatina.  Oltre  la  parrocchia  del  duomo ,   si  ‘   Chiara  in  Vasto  ;   nel  1667  quello  di  S.  Giacinto  io  Atessa  ; 

enumerano  le  tre  collegìaie  arcìpreture  di  Vasto  ,   Fran-|. nel  1636  quello  di  S.  Giovanni  in  Caramanico;  d’incerta 
cavilla,eFara;ledue  prepositure  insignite  di  S.Maria  Mag-r  epoca  è   la  fondazione  del  monastero  della  Santissima  An- 

giure  in  Guardiagrele  ,   e   S.  Leucio  in  Atessa;  le  otto  ba-|Jnunciala  in  Manoppello ,   e   di  S.  Chiara  in  Guardiagrele. 

diali  di  (’aramanico ,   Gesso  ,   Pescara  ,   S.  Martino  ,   La- li  Chieti  possiede  ancora  quattro  conservatori,  de!  Santissimo 
ma  ,   Torricella  ,   Casale,  e   Filetto;  le  quattro  prepositura- Cuore  di  Maria  Addolorata  e   di  S.  Maddalena,di  fondazione 

lì  dì  Gesso,  dì  Gissi,  di  Monleudorisio,  e   di  S.  Silvestro  in  ''ecclesiastica ,   quello  delle  orfane  del  S.  Cuore  dì  Gesù,  di 
Guardiagrele.  Queste  badiali  e   prevostali  si  vogliono  cure;'  padronato  civico,  e   quello  delle  pentite  del  SS.  Rosario  di 
0   trasferite  dalle  antiche  badìe, o   prepusìture  de’monacì ,   O;  patronato  della  confraternita  dello  stesso  nome.  I   primi  tre 
da  qttesli  fondate  nel  loro  territorio.  Seguono  learcipreiu-  i   vivono  con  regolare  perfetta  osservanza, professando  oltre 
re,  ossia  quei  parrochi  di  loro  nativa  e   primiera  fondazìo  i   voti  dì  povertà,  castità,  ed  ubbidienza  ,   anche  quello  di 

ne  nelle  terre  ove  sono  ;   e   le  semplici  curate,  vale  a   dire  le.  perpetua  ritiratezza,  il  che  le  assimila  alle  claustrali  :   l'ul- 
parrocehìe  sorte  dalle  precedenti ,   che  riguardano  come  |   limo  poi,  contìguo  alla  parrocchia  dì  S.  Agata  ,   non  solo 

matrici  o   principali,  benché  indipendenti;  ed  infine  le  eco- 1   contiene  le  donne  penitenti  de’loro  passali  errori ,   secondo 
Bornie  curale  che  ne  dipendono.  Si  contano  oltantadue  ar-  ,|lo  stabilito  nella  sua  fundazìone;ma  poiché  queste  tali  si  ri- 
ciprelure;dodici curate  col  semplice  nomedi  parroco,  cioè;  dusscro  a   poche,  vi  sì  accolsero  anche  le  gìovanctte  orfane 

quattro  in  Chieti,  altrettante  in  Atcssa,  le  altre  in  Manop-  -   epericolanii,e  nel  1839  a   maggiore  preservazione  sì  divise 

pello,Orsogna,Lamq,e  S.  Valentino.  Dell’economie  poi, di-  in  due  il  locale,separando  le  penitenti  dalle preservande.Nel 
pendono  tre  dalla  parrocchiale  di  S.  Maria  in  Villareale  , 

due  dalla  collegiate  di  Vasto,  ed  una  duU’ubbadiale  di  Pa- 

la vicina  Villamagna  è   già  in  progetto  un  conservatorio  di 

religiose  di  S.  Filomena. 
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CHIETI  (   CHIESA  DI  ). 

Il  gregge  teatino  generalmente  è   docile  ed  ubbiilienle  ; 

ascolta  con  rispetto  la  voce  de’suui  pastori ,   ne  prusiegue 
lo  zelo,  e   corre  presso  gli  dOeriigli  esercizi  di  pietà.  Inl’al 
ti  du’regìstri  del  .1839  al  1846  si  conosce  con  quanta  divo- 

zione e   pietà  siensi  i   fedeli  de'rispetiivi  paesi  cooperali  pei 
sacri  ediflz1,e  tranne  pochi,  gli  aliri  tutti  sunoo  sorti, o   re- 

staurali dalle  loro  elemosine,o  dalle  loro  opere,  e   quei  me 

desimi  eccettuati  ne  hanno  di  molto  parlecipalo.Cenloqua- 
raotaquallro  luoghi  sacri  patirono  questo  devoto  effetto: 

ccconeil  prospetto. Chiese  nuove  comp  elateri, cioè  quat- 
tro parrocchiali,  sette  semplici,  e   dieci  rurali:  non  aifcor 

compite  20,  cioè  parrocchiali  undici,  semplici  otto,  e   sette 

rurali.  Chiese  restaurale  completamente  66 ,   cioè  parroc- 
chiali ventitré,  semplici  ventiquattro, e   rurali  diciannove: 

ili  corso  di  miglioramento  3 1, parrocchiali cioèquailordici, 
semplici  cinque, dodici  ruralt.Sicdiè  fra  nuove  e   restaurale 
in  compimento  o   in  corso  sono  52  parrocchiali,  ilscmpli 
ci ,   e   48  rurali.  Fra  queste  vi  sono  intraprese  veramente 

prodigiose:  ma  cosi  sono  animali  i   popoli  rispettivi, segiien 

do  il  fervore  de’parrochi  ze'anli,  di  operosi  deputati,  e   l’e- 
sempio de’geniiluomini,  che  confidano  volenterosi  al  com- 

pimento: con  una  specie  di  miracolosa  provvidenza  Iddio 
benedice  le  loro  intenzioni,  el  i   primi  virtuosi  sforzi. 

In  quanto  poi  allo  spirilo  pubblico  rei  gmso  ne  è   ailesta- 

to  il  buono  andamento  de’ vari  esercizi  di  pietà, che  tutto- 
dì Vanno  aggiunti  agli  antichi.  Con  pubblica  processione 

nella  domenica  in  a/bis  sono  condotti  i   fanciulli  coronati 

di  spine ,   e   le  ragazze  coverte  da  bianco  velo ,   per  riceve- , 

re  nel  mezzo  di  una  commovente  l'unzione  la  prima  comu- 
nione, alla  chiesa  matrice,  ed  in  Chicli  alla  ('.aitedrale , 

ove  loro  altresì  amministrasi  il  Sagramenio  della  confir 

mazione.  —   Nella  notte  del  giovedì  santo  in  ogni  chiesa 

*   fanno  il  giro  delle  adorazioni  i   sacerdoti,  ì   gentiluomini, 
e   devoti  uomini ,   a   scambio  per  ora  ;   mentre  le  donne  nel- 

le case  si  avvicendano  avanti  l’ immagine  di  Maria  Desola- 
ta. La  divozione  |>er  S.  Filomena,  oltre  al  fervore  che  tie- 

ne in  ogni  altro  luogo,  in  questa  diuresi  ha  in  irodullo  il. 
pio  uso  che  :il  di  10  agosto  alle  ore  19  e   mezzo,  momento 
in  cui  credesi  essere  avvenuta  la  sua  gloriosa  morte,  le 
rampane  di  tutte  fe  Chiese  suonano  a   festa ,   al  cui  segno  i 

fedeli  0   nelle  case  genuflessi  venerano  quell’ istante ,   o   si  j 
accorre  in  Chiesa ,   con  lulfi  contrassegni  di  letizia,  alla  ̂ 

prece  e   meditazione  co’vesperi  solenni;  e   nella  seguente | 
mattina  numerose  persone  si  accostano  a   cibarsi  del  pane  | 

degli  Angeli  ed  assistono  al  gran  sagrifìcio.  In  quelle  due 

sere  il  gran  frontespizio  c   portico  del  seminario  è   illumina- 1 
fo  da  un  migliaio  c   mezzo  e   più  di  fiaccole.  Gli  alunni  del  ! 

seminario  si  gloriano  del  suo  putrocioio,  e   la  prima  carne- 1! 
rata  porta  il  suo  nome.  Ai  10  gennaro,ed  in  un  triduo  so- 1 
leiine,  che  celebrasi  in  giugno  in  onore  di  essa  5.  FUome  ! 

Ha,  del  gloriosissimo  5.  AlfonsoM.de  Liguoriy  e   dei  sacra-  >; 

tissimi  Cuori  di  Gesù  e   Maria,  essi  celebrano  la  festa,  in-  ; 
tessono  le  Iodi ,   e   cantano  in  brillante  musica  la  messa  ed  i , 
vesperi. — Una  nuova  arciconfraterniia,  stabilita  in  Romaj 
nella  chiesa  dei  PP.  Liguorini  in  S.  Maria  di  Monterone  in 
suffragio  delle  anime  sauté  del  purgatorio  ,   inoumerabili 

bl9 

uggr^gat'  ha  arrollati  in  moltissimi  paesi  della  diocesi,  eoa 
indicibile  fervore  e   frequenza  dei  stali  sacramenti.  —   Ma 

la  divozione  poi  che  rifulge  come  splendido  soie  è   quella 
verso  i   dolcissimi  Cuori  di  Gesù  e   di  Maria.  Non  vi  è   paese 
ove  non  pendono  dagli  altari  delle  principali  chiese  le  loro 
sacratissime  effigie:  in  taluni  però, e   più  in  Chicli  quasi  ui 
ogni  chiesa  esse  si  mostrano.  In  Cbieti  in  tulle  le  domeni- 

che e   venerdì  di  ogni  mese  in  nove  chiese  si  succedono  le 
esposizioni  dei  Santissimo  in  onore  di  essi  sacri  Cuori, 

Circa  irenladiiemilu  sono  gli  ascritti  in  diocesi  ad  onorarli 
e   goderne  le  sante  indulgenze.  Ij  coronella  al  S.  Cuore  di 

Maria  Immacolala  per  la  conversione  de’peccalori ,   e   la 
medaglia  iiiirucolosa  sono  in  uso  molto  divulgato. — Quello 
però  che  più  consola  è   che  questi  SS.  Cuori  siensi  posti  a 
difendere  la  Teatina  greggia  contro  le  aggressioni  delle  li- 

cenze bacannali.  Non  vi  è   terra,  non  città  ove  non  gareggi 

un  devoto  zelo  pe’lridui  dell’csposizioni  dei  così  delti  Car- 
nevaleUi:  il  concorso  alle  chiese  è   commovente,  e   peren- 

ne è   l'adorazione;  stivati  sono  i   tempi  nella  benedizione 
della  sera  ;   e   nell’  ultima  di  ciascun  triduo  benedicendosi 
il  popolo  alla  porta  della  (ihiesa  con  brillante  processione, 

maggiore  si  affolla  di  fuori  che  di  dentro.  Circa  dodici- 
mila persone  erano  nel  duomo  e   nella  piazza  che  lo  pre- 

cede, nell' ultima  sera  del  carnevale  del  1816,  illuminala 
da  più  di  diecimila  fiaccole,  oltre  numerose  botteghe  mes- 

se a   cappelle  parale,  e   ricche  di  ceri  su  di  argentei  doppie- 
ri ;   ed  era  stala  preceduta  da  Irenlaquaitro  giorni  di  espo- 

sizione succedenlisi  in  quattordici  chiese  in  una  crescente 

e   sempre  brillante  gara.  Il  venerdì  u'iimo  di  quel  tempo 

profano,  nelle  camerate  del  reai  collegio ,   e   l’ ultimo  dì  in 
quelle  del  seminario,  poste  intuita  la  pompa  di  adorni 
tempietti  con  appositi  altari  dicemmo  essere  già  in  uso  di 
darvlM  le  benedizioni  del  Santissimo.  Suoni  armonici  che 

sciulgonsi  dalle  sacre  torri  ;   bande  musicali ,   che  quasi  o- 

gni  sera  rallegrano  il  popolo;  fuochi  allusivi  alla  circostan- 

za ,   che  lielameiile  s’incendiano;  decorazioni  onde  son  ri- 
coverte  le  chiese;  illuminazioni  numerose  e   brillanti  entro 

esse,  e   fuori  nel  loro  rione;  adorazioni  che  in  ogni  ora  si 
avvicendano;  un  complesso  tenero  di  sacri  riti  e   funzioni 

che  si  rannodano;  istruzioni ,   catechesi  e   panegirici;  con- 
fessioni e   comunioni  senza  computo;  ed  un  pubblico  en- 

tusiasmo per  si  sante  pompe  cambiano  il  furore  di  quel- 
le barcannaii  pazzie  in  un  sacro  e   perpetuo  Irattenimeuto 

angelico  avanti  a   Gesù  SacramentalOyeA  alle  immagini  dei 

Sacri  Cuori  che  ovunque  pendono:  e   quasi  ciò  non  ba- 

stasse, nel  primo  veuerdi  di  quaresima ,   con  t’acquisto  di 
plenaria  indulgenza  ottenuta  dalla  S.  Sede,  senza  numero 
i   fedeli  si  accostano  alla  santissima  Eucaristia ,   per  com- 

pensare così  da’ traviamenti  de’ passali  giorni  carnevale- 

schi ,   commessi  dagl’incauti  fratelli ,   il  Cuore  di  Gesù  of- 
feso ,   CUI  $U  honor ,   laus ,   gloria ,   et  benediclio  in  soeculum 

iaculi.  Amen, 

GIOSDK  M.ARIA  SAGGE8B 

Della  Congregazione  del  SS. Redentore^ 
Arcioescoco  di  Chieti. 
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CONVERSANO 

(   CblefM»  vescovile  ) 

Fra  le  Chiese  cattedrali  della  Peucezia,ora  provincia  di 

Bari  ,   non  è   ultima  quella  di  Conversano.  Come  antichis- 
sima è   la  licita  città,  la  cui  orìgine  perdesi  nella  caligine 

dc'iempi  andati  (l),  cosi  vetusta  é   altresì  la  sua  Chiesa 
vescovile.  Allorché  dgeniilesnnu  teneva  avvolte  le  nazioni 

nell’errore  del  politeismo ,   gli  abitanti  di  (Conversano  ofTeri 
vano  incensi  a   (Giunone,  a   .Minerva, a   (Cerere, a   Vesta,  come 

ne  fanno  fede  gridoleili  di  tali  profane  deità  rinvenuti  ne’ 

tanti  sejwlcri,  che  ne’siioi  d’intorni  sono  stati  scoperti,ed  in 
pariicolar*  i   quattro  idoli  di  argilla,che  furono  trovali  verso 
la  metà  dei  XVII  secolo  in  un  sepolcro  scoperto  in  un  fondo 

deile  benedettine  della  stessa  città,  e   distinti  co’nnmi  incisi 
Ilerus,  Jiino,  Minerva,  Vesta  (2).  .Ma  fulminata  dal  cristia 
nesìmo  la  bugiarda  idolatria,  illuminali  i   conversanesi  dalla 

luce  del  Vangelo,  e   come  liensi  da  antica  tradizione  per  la 

voce  stes-sadel  principe  degli  apostoli,  abbiurarono  l’errore, 
ed  eressero  altari  al  vero  Uio.  Quindi  (in  dal  secolo  IV  del- 

l'Era Volgare  la  Chiesa  tli  Conversano  conta  i   suoi  vescovi , 
i   quali  esercitavano  ampia  giurisdizione  sopra  le  chiese  dì 

(^stellana  ,   .Noci,  l’ulignano  ,   Turi ,   e   Uniigliano  (   lunghi 
che  costituiscono  anche  presentemente  la  diocesi)  non  die 

sopra  molli  villaggi, de’(|iiati  ora  non  veggunsi  che  ruderi, 
(Jasiiglione.Fr.isenelo,  (^imcnia,  Casaboli,  Barsenlo.  Javor- 
ra,  Sassaiio,  Agitano  cc. 

Il  primo  vescovadi  Oinversano  di  cui  ci  sia  arrivata 

noiizio  è   un  lai  Simpiicio  primicerio  della  stessa  Chiesa.  E- 

gli  fu  eletto  neiranno  del  Signore  dS.’i.  Intervenne  nel  «atn 
odio  rumano  celebrato  nel  i87,  sullo  il  puntidcalo  di  Fe- 

lice III.  Spedito  in  AIT.'ica  con  altri  prelati,  e   con  tre  suoi 
diaconi  Siidbaldo ,   Cisulfo,  e   Petrarca,  (ter  condannare  ed 

abbattere  l’eresia  dei  Patariiii,ed  ivi  avendo  incontrato  per 
Ih  sue  virtù  d   favore  di  Brema,  capuano  de'vandali,  il  lilia- 

le cola  ia  città  di  Singiianoucctipaio  avea  pel  re  Unrico  ,   i- 

sinii  quel  duce  ne’rudimeiiii  della  fede  r.iitolica,iion  che  la 
ni  iglie  Valfrida,e  treloro  figli, ciò  che  gli  salvò  la  viia.Dap 
polche  essendo  stali  dai  vandali  trucidali  tulli  i   suoi  compa- 

gni, Bi  enia  dì  nascosto  fece  imbarcare  Simplicio  sopra  un 
navìglio,  che  lo  comlnsse  a   Metaponto  nella  .Magna  Grecia , 
donde  lorniissene in  (ètnversano,  ove  mori  nei  192.  Edificò 

raitare  liìS.  Silvestro  nella  grolUi  della  Chiesa  caitedrale.u- 

ve  venne  Si- peililo.La  detta  grotta  è   sita  sotto  l’altare  della  prò- 
digìitstssiuia  immagine  di  .Maria  SS.iIel  lunte,|)riiieilricespe- 
cialinsinia  di  questa  città,  che  fu  (]iii  portala  dal  lodalo  iiion- 

signor  Si'iiplicio  ritornando  dall’Alfrica. 
A   Simplicio  successe  un  llario  ticH’  episcopato, verso  l’an- no oOl .   Intervenne  al  terzo  sinodo  rumano  celebrato  sotto 

.Simmaco  papa,  come  dagli  alti  de'concili  generali  raccol- 
ti dal  l.abbé  (   f.  1.  col.  3.  pag.  9.78  ),  e   da  altri. 
Dal  detto  anno  oOl  fino  al  1088,  ninna  notizia  si  è   pu 

luto  rinvenire  di  altri  vescovi  di  Conversano,  il  che  non  de- 
ve recar  me  aviglìa,  essendo  noto  che  i   longobardi  sop 

presserò  quasi  lutti  i   vescuvadi  deirilatia,e  di  queste  uoslre 

regioui.Ripiglia  la  sua  serie  neH’andecimo  secolo,  tempo  iit 
cui  i   pii  normanni  li  ristabilirono  (1).  Trovasi  infatti  nel 
detto  anno  1088  seder  sulla  cattedra  conversanese  il  ve- 

scovo Leone  del  quale  sappiamo  aver  egli  ad  'istanza  di 
(ìofTredo  a>nte  di  Conversano  donata  la  giurisdizione  spiri- 

tuale dì  Pulignaiio  al  nmnistero  di  S.  Stefano  dell' ordine 
benedettino  della  città  di  Monopoli,  per  la  quale  donazione 

ricevè  sei  marche  di  argento,  e   cento  ducati  in  oro. 

Dopo  questo  Leone  fino  all'egregio  prelato  che  regge 
presentemente  la  nostra  Chiesa  contansi  altri  cinquanta  ve- 

scovi, di  molli  dei  quali  scarse  essendo  le  memorie',  a   non 
infastidire  i   lettori  col  loro  elenco  ,   ci  reslrigniamo  u   far 
menzione  onorala  dei  più  illustri  tra  essi. 

E   prima  di  tutti  ricorderemo  monsignor  D.  Antonio  Do- 
minardi  il  quale  da  arcidiacono  di  Conversano  venne  da  .Mar- 

tino V.  nell’unno  1423  elevato  al  vescovado  della  sua  patria. 
I   consacrato  vescovo  nella  sua  stessa  chiesa  cattedrale  a' 3 
giugno  1424,  mediante  indulto  apostolico, dai  vescovi  Gìu- 

;   vanni  di  .Muro  ,   Carlo  di  Bìleito,  e   Pietro  d>  .Molfcila.  Tra 

I   le  virtù  che  ornavano  questo  prelato  splendeva  più  di 
i   tulio  la  sua  carità  verso  i   poveri,  ciò  che  lo  rese  assai  gra- 

to a   Dìo,  il  quale  bi  compiacque  manifestarlo  con  uno  .stu- 
pendo prodigio.  Afiligeva  la  città  una  fame  desolai rice. 

il  buon  pastore  avea  fatto  distribuire  ai  poverelli  tutto  il 

grano  che  conservavasi  nc’  magazzini  del  suo  palazzo  , 
quando  gli  sì  presentò  un  povero  consunto  dalla  fame  , 
chiedendogli  pane.  Si  commosse  il  buon  prelato  ,   ed  ordi- 

nò ai  suoi  familiare  che  si  dasse  del  grano,  a   quel  menJì- 

jco.Ma  rispondendo  quelli, già  essere  stati  spazzali  ì   granai, 
mosso  egli  dalle  lacrime  di  quel  miserò  ,   volle  che  si  fru- 

gasse di  nuovo  nelle  camere  superiori  ,   ove  niente  p   li 

Jeravi  rimasto.  Biupronsi  i   magazzini, ed  oh  prodigio  !   tro- 

vansi  tulli  riboccanti  di  grano.  L’  abate  l^iulanlonio  di 
Tarsia,  che  ciò  riferisce  nella  storia  di 'Conversano,  al  l   bro 
5.%aiusia  che  ai  giorni  suoi, sul  principio  ilei  secolo  XVlIy 

quei  granai  cunlinuavansi  a   chiamare  i   magazzini  del  mi- 
racolo. (.rande  fu  eziandio  lo  zelo  delsullodaio  prelato  pi  I 

jcuho  dì  Dio  e   di  suoi  sant  :fece  egli  costruire  nella  sacrestia 
della  caileiirale  un  altare,  che  dedicò  a   S.  .\nlonio  abbate, 
ed  arriccili  di  ricco  beneficio  gentilizio  ,   di  patronato 

di  sua  famiglia, che  ora  si  possiede  |)cr  ere  lilà  dalla  fami- 
jglia  dì  Tarsia  della  stessa  ciilà.Mori  detto  vescovo  nel  1431. 

Illustre  per  molte  virtù  fu  muns.  D. Paolo  de  Turculisdi 
Gìovinazzo, elevalo  allaeaitedra  veseovile  di  Conversano  d;-l 

!   pontefice  Paolo  II,  nel  I   iG  I.  Il  primo  nome  dì  lui  era  Tur- 
icu  de  Turculis(  m   i   in  odio  della  turca  ostilità  locambiò  ia 

quello  di  Paolo.  Fu  egli  foroitu  dì  tanta  santità ,   ch’era  ve- nerato come  un  beato. Ciò  lo  attesta  (tesare  Lambertint  nel 

irallato  de  Jure  palronatus.  .Mot  i   nell'anno  1 482,  e   fu  sep- 
(>el;ito  nella  Chiesa  dì  S.  .Maria  dell’ Isola  ,   come  rilevasi 
dalla  iscrizione  scolpita  iu  marmo  in  detta  chiesa. 

It  .K  torto  i|uindi  Marino  freccia,  illustro  patrizio  oa()olelano , 
pnrlaiiiio  ili  (^)nvers:mo  noll.i  sua  i)(XTa  de  sub  lìnrnniim  l.  V. 
rliiamollo  città  inudcriia.  moderna  cicitos.  Se  tale  fosse,  come 

non  se  nc  SII prelilio  I   origine  c   la  fondazione  ?   .\iitìdiissiina  dun- 
que ,   non  moderna  dir  si  deve  una  tilc  città.  Si  condoni  que- 

sl.a  digressione  alTmiur  di  patria .   che  giusta  il  bel  detto  di  Cas- 
siodoro  :   .Y'tfiilisìimi  elris  e»l,  julriue  tuae  argumerila  cogitare, 
tifi.  3   cii|i.  IO. 

fi)  beg/,isi  la  slori.n  di  Coiivcrsano  scritta  dalTa!'.  TaUo  \i:- 

toiiio  di  laroii  nel  lùt'd. 

(1>  I.a  esisterla  di  due  rescori  in  questo intorvado  à   sfuggita 
lilla  diligenza  del  nostro  scrittore ,   onde  noi  ci  •'rrdìanio  nel  de- 

bito di  iHitiirli.  Nella  leggenda  di  prete  t.regorio,  publdÌGala  d..l 
rh.Garruba  ari  idiacono  della  Chiesa  di  ll.iri, trovi  si  fatta  iiietizioiii; 

un  Gerico  vescovo  di  Convecsauo  nel  7.33, e   nel  73t  di  un  Sini|Kiri- 
de.  Il  (irono  si  recò  in  bari  non  rosi  scpi>c  essere  colà  «rriv.  la  la 
celclierrima  iininaginr  di  ,S.  .M.  di  (o>staiUino|ioli  :   ed  il  secinida 

.   si  condusse  anche  colà  )>er  aniinirare  ini  prodigio  della  stessa  ss- 

!rra  iiiiagine.  Consultisi  Ì'o(H;ra  del  detto  (iarruha  ;   .b'erie  critica 
sacri  pastori  baresi,  a   p.  301  —   .Vola  degli  E. 
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Nè  vuoisi  passare  sotto  silenzio  il  nome  di  monsignor 
D.  Andrea  Brancaccio  nobile  napoletano  de  chierici  regola 
ri  Teatini,  eletto  vescovo  di  Conversano  da  Clemente  XI  ai 

13  gennajo  1681.  In  tempo  del  suo  vescovado  ebbe  a   suf. 

frire  dure  molestie  da  parie  di  chi  presedeva  allora  al  go- 
verno di  questa  città  ,   costui  pretendendo  di  ergere  il  suo 

seggio  nell!i  cattedrale ,   rimpetto  al  trono  dal  vescovo.  E 
come  ciò  non  potè  ottenere  dal  prelato,  lo  insultò  e   perse 
guitò  di  ogni  maniera ,   sino  a   fargli  mancare  gli  alimenti 
e   la  servitù.  Costretto  il  Brancaccio  ad  amiliare  il  tutto 

personalmente  alla  santa  Sede,  prima  di  partire  per  Ro-| 
ma  interdisse  la  città.  In  seguito  diche  fu  la  inedesima 

città  aflliita  della  terribile  peste  dell’anno  I69l,la  quale  di- 
strusse quasi  tutta  quella  numerosa  popolazione.  Il  som- 

mo pontelìce  volendo  sottrarre  dello  vescovo  da  novelli 

insulit ,   e   premiare  le  virtù  di  luì,  nell’anno  1701  lo  tra 
slatò  alla  sede  arcivescovile  di  ('osenza. 

Monsignor  D.  Michele  Tarsia  nobde  conversanese,  del- 

la congregazione  de’  pii  nperari  in  Roma  ,   in  aprile  del 

Mori  in  maggio  del  1772,  e   fu  seppellito  in  questa  chiesa 
cattedrale ,   come  rilevasi  dalla  iscrizione  che  vi  si  legge. 

Monsignor  D.  Gennaro  Carelli  da  arciprete  di  Conver- 
sano venne  elevato  al  vescovado  di  sua  patria  da  Pio  VI 

nell’anno  1797.  Fu  molto  versato  nelle  leggi  civili  e   cano- 
niche. Fu  dotato  di  molta  prudenza,  colla  quale  riuscì 

molto  bene  a   sedare  e   comporre  le  discordie  tra  suoi  cit- 

tadini, e   precisamente  nell’epoca  memoranda  del  1799. 
Nel  di  23  dicembre  del  1809  le  monache  carmelitane  di 

Putignano,  che  dipendevano  dal  loro  commissario,  furo- 
no assoggettate  nello  spirituale  a   questa  sede  vescovile, 

la  aprile'  dell’anno  1813  fu  addotto  .1  disposizione  del  vc- 
sc^»vo  il  lo(?ale  de’ soppressi  Paolotti  di  questa  città  per  ivi 
trasferirsi  il  seminario  diocesano.  Mori  il  (inrelli  a'3  marzo 

I8l8,e  fu  seppeliilo  nel  sepolcro  de' preti  della  caliedn- 
le,  con  indicibile  pianto  e   generale  mestizia. 

Daremo  compimento  a   questa  breve  memoria  dicendo 

alcuna  parola  dell’attuale  prelato  0.  Giovanni  de  Sìmone 
della  congregazione  della  Missione,  dalla  sede  vose»  vile  di 

1732  venne  da  Clemente  XIII  elevalo  al  vescovado  di  qiio- j!  Trivento,  dal  pontefice  Leone  XII  a’ 3   luglio  I826irasla- 
slji  sua  patria.  Soslemie  nella  S. Ilota  romana  i   diritti  del-i’  iato  a   questa  di  Conversano.  Dotto  nelle  materie  ecclesia- 
la  sua  sede  contro  le  monache  lieiiedetline  per  la  giui  is-n  stirile,  dal  principio  del  suo  governo  cominciò  personal- 

dizione  ,   che  esercitavano  sul  clero  dì  ('.aslellana  contro  mente  a   distribuire  revangelieo  pane  della  predicazione  al 
il  prescrillo  del  sacro  concilio  Tridentino,  delle  costiitt-!|  suo  gregge.  Ad  imitazione  del  santo  fondniore  del  suo  isti- 
zioiii  aposioiiche,  e   della  famigerata  bolla  /   tscrutubi/i  di  mio  si  è   sempre  impegnato  a   sottrarre  dalla  Iniligi'ozii 

(Jregorio  XV  e   dei  decreto  di  Alessandro  VII  del  1063  e   dal  pericolo  di  cadere  nel  peccato  tante  povere  zitelle 

!, orfane,  che  a   sue  spese  ha  tenuto,  e   tiene  rinehiiise  negli 

(1)  Non  sarà  estraneo  certamente  alla  materia  di  cui  qui  è   paro-  j   orfanotrofi  di  Bari  e   di  Botìgnano.  IVr  dare  a   (]Ueste  chie- 
la,  ne  dispiaMri  ai  nostri  leggitori  aver  qualche  notizia  del  conio  ̂ se  buoni  ecclesiastici  ha  fitto  ric.lificaro  il  seminario  dio- 
la  badessa  di  CouverMoo  eserciUsse  sopra  Castellana  una  cesano  sul  secondo  piano  del  convento  dei  soppressi  Bau- dizione  forse  unica  nella  stona.  K   a   supporre  che  nel  902  la  Chiesa  I .   ..  i   Ioit  h   . 

di  Couversano  fosse  priva  di  pastore,  mentre  (iiovanni  I   arcivesco-  1   (   ht,  c   me  .ibb  amo  dell  ,   fu  donato  nel  18 13,  addus- 

vo  di  Bari,  valendosi  dc’suoi  diritti  metropolitici,  accordò  privile- I   ̂̂ 'idust  il  peso  di  pagare  alle  scadenze  tanti  semestri  a 
•   _   .1,   ,       j.i     j!  »   J   ..._  .1:  '       :             

non  pochi  giovani  d’ingegno  i   quali  irovansi  in  islrc'itissi- 
me  finanze  di  famìglia.  E   perchè  non  mancassero  mezzi  ili 

i:nn  compiuta  istruzione  ha  donato  al  seminario  la  sua  oi- 
lima  libreria,  corredata  di  quasi  tutti  gli  autori  classici. 

A   lui  va  debitrice  la  Chiesa  di  nobilissimi  e   magnifici  ai  - 
redi  sacri,  di  un  nuovo  altare  di  marmo,  o   di  molti  altri 

benefici  de’quali  è   parola  nella  iscrizione  laiiua  fatta  inci- 
dere in  marmo  dal  Capitolo  della  cattedrale,  in  attestato  di 

grata  riconoscenza  verso  un  tanto  dffrno  pastore  (i). 
LUIGI  CAN.  VAVALLK. 

chiesa  di  S.  Maria  c   .‘t.  Michele  di  Castellana ,   che  1‘  arrivescovo 
'Giovanili   concesse  a   Bonifacio  alnte  de’  beocdeilioi 

in  Conversano.  Nc’  primi  anni  di  questo  secolo,  per  cITetto  di  dc- 
'   croio  dei  governo  francese  ,   che  com’  è   noto  prevalse  in  qucs;<i 
regno  dnt  1800  infino  al  maggio  del  181S,ln  hidessa  rnspògli.- 

I|a  di  questo  privilegio,  e   la  giurisdizione  spirituale  sni  clero  e 
!   po|>olo  di  Caslell.ina  fu  reintegrata  al  potere  ordinario  del  vcscc- 
vo  di  Conversano,  al  quale  in  origine  si  apparteneva  ,   c   cui  vcp- 

ne  |Kii  coii'erinata  dal  sommo  pontefice  rio  VII,  di  s.viita  ed  in - 
mortili  ricnrdiinzn  con  la  Bolla  de  L'iHióri  la  cìri'oscrizione  di 
le  diocesi  de’  rcnli  domini  di  qua  dal  Faro,  che  può  leggersi  al'a 
*pag.  !S8  e   sognciili  della  parte  11  degli  alti  del  Concordato.  « 

(I)  I   .a  ('.tiìcsa  di  Onivcrsano  è   sulfraganca  della  me.trojioli  di  B.^- 
ri.  I.a  cattedrale,  a   quel  che  ne  sappiamo  ,   c   servita  da  '2-1  ra- 

gio  di  eseuziooe  a   Bonifazio,  abaio  del  monastero  di  .S.  Benedetto  di 
Conversano,  k   E   silfatU  concessione  (   sono  le  parole  testuali  JeL 

eh.  Carruba:  Serù  criliea  de'saeri  pastori  baresi,  p.  91, nota  3)  pa- 
re che  debba  essere  stata  il  gcruicdi  quella  nobile  e   singolare  prc-l 

rojTitiva,  ihc  ne' tempi  posteriori  si  attribui  la  badessa  di  S.  Bc-I 
neaetto  di  Conversano  sul  clero  e   sul  popolo  di  Castellana  ,   cioèj 

la  giurisdizione  spirituale, che  per  oltre  a   cinque  secoli  esercitò  siil-| 

l'uno  e   sull'altro.  1^.  noio  in  fatti  che  dopo  la  metà  del  secolo  dc- 
cimolerxo  ,   discacciate  da  un  monastero  di  Romania  Damcta  l’a- 
leologa  br.dessa,  con  altro  religiose  deinslituto  Cisterciense,  pro- 

fughe e   raminghe  approdarono  ai  nostri  lidi  .   e   supp’licarono  il 
papa  per  aver  un  asilo  ,   e   mezzi  da  sussistere.  Si  sa  del  pari  che. 

il  pontefice  Clemente  IV,  nell'anno  1297.  per  mezzo  di  UadoBo: 
cardinale  vesiovu  di  .Vll>ouo,suo  Ict^to  in  questo  regno,  asscgr.ò: 

loro  l'antico  monastero  de' benedeuiui  di  Conversano,  che  per  le' 
vicende  de' tempi  era  sUito abbandonalo,  e   piìi  non  cranvi  nè  mo- 

naci ,   nè  abate  ;   c   che  la  novella  comunità  religiosa  iiiaugurat.o 
sotto  la  invocazione  medesima  di  Kciicdetto  ottenne  pure  lutti 

i   beni,  diritti,  c   privilegi ,   che  ne’ tempi  andati  eraiisi  apparln- 
nuti  uircslinto  nioiiastcru  de'licncdcUini.Si  sa  iiioUreclic  tali  con- 

cessioni dì  Clcmcntn  furono  coo'‘ermste  da  papa  Gregorio  X   ,   co  i 
bolla  del  l'27l  :   o   da  una  dichir,razìonc  di  Krriro  arcive.M;ovo  di 
Taranto  del  127i;sappìamo  inliiie  che  In  bndcss.a  Isabella,  snciv- 
diita  immediatamente  a   Oameta  nel  governo  del  monastero,  difcro 
la  sua  giurisdizione  spirituale  sul  dcio  e   pomio  di  Caslrlluna  col  - 

tro Stefano  vescovo  di  Conversano,  ciré  quaVordinariu  ìntcìulcva  i 

rii'Ujicrarla.  Ora  le  concessioni  pontilicicsopr.n'ccnnalc,  che  si  pos- 

sono leggere  nel  Tarsìa  ,   0   ueiri.'ghclli ,   non  avendo  altribuito  alti ,   -   ,   .   .... 
bedessa  (lotcri  spirituali ,   ma  solo  i   beni .   i   drilli  ,   ed  i   (irivìli—  ,   nomici  ,   c   da  W   saccrdnU  partecipanti.  La  città  sta  sotto  la  cura 

gt ,   che  per  lo  innanzi  si  erano  goduti  da' monaci  henedetlini  di  del  Capitolo,  il  quale  delega  i   suoi  jioter'i  a   quattro- 
Conversano  ,   sembra  certo  che  la  badessa  non  abbia  (lotuto  soste-  .^‘^vrJuli ,   col  titolo  di  pro-parrochì.  —   Anta  degli  E. 

nere  U   sua  nobile  prerogativa,  ebe  in  forza  della  cseiizioue  della 'I 
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AXet  òf  irpo5  Ttjy  «AYj6ci»y  Xpoyojj  jrisdizione  restò, lorquandoSiconulfo  dal  fratello  Radelchi- 

Épxe:»t  >io  si  divise  l'estesa  signoria  Beneventana.  Intorno  a   quei ^   *   ‘   tempi  passava  il  dominio  di  Gonza  per  «’uncessionediCisul- 
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Le  memorie  di  Gonza  rìporiansi  a   quelle  di  tre  veseova 

di,  che  nel  gremio  accolse,  e   di  cui  essa  antiqua  città  ven-  i 
■e  ad  impiguarsi,  Conro,  Campagna  ,   Satriano:  dei  Ire 
pariìtamenle  diremo  quel  tanto  coiivenevolee  rilevante  per 
«iascuno. 

I.  Nella  Lucania  montuosa,  in  quella  parte  che  negli  Ir 

pini  si  contermina,  18  miglia  lungi  da  Mi-lfi,  G.onza  va  lo- 
cata dai  geografi.Ora  compresa  nel  Principato  Ulteriore, in  | 

distretto  di  Avellino,  al  grado  40  di  latitudine,  minuti  f>0,< 

cS7„  secondi',  e   di  longitudine  gridi  32,  minuti  5‘>  e   31„! 
secondi.  Se  questa  col  nome  di  Cessa  da  Livio  mem-mi-l 

ta  (I),  russe  la  stessa  che  in  tempo  della  guerra  cartagine-j 
se  con  le  altre  molte  di  Lucania  ai  bisogni  della  romana  re  I 

pubblica  si  apprestasse,  ovvero  venisse  pecoliai  mente  de 

tignata  per  l’altra  (2),  che  allo  intristire  della  fortuna  ro 
mana  per  le  forze  de’cartaginesi  ad  Annibale  si  snitomet  j 

lesse,  non  menta  il  dire,  sendo  considevolissima  città  sin  ' da  quei  remoti  tempi.  Ove  fede  però  si  aggiusti  alle  parole  j 

dcirOsiiense  (3) ,   terremo  per  vero  che  nell’  anno  980  del  j 
comun  riscatto  per  forte  commuover  di  terra  restò  presso, 
a   metà  ruinata  ,   seppellendo  tra  rottami  il  suo  vescovo.  L 

risalirebbe  l’onor  deli’infula  sino  a   queU’epoca.  Non  pare 
però  che  le  cose  ecclesiastiche  di  (^onza  andassero  al  di  là 

della  venuta  de’longobardi  ;   perciocché  un  secolo  dopo  ven 
ne  in  grado  di  forte  e   distinta  contea,  che  signoreggiarono 

i   proceri  e   gli  affini  de’priucipi  dì  Salerno, entro  la  cui  giu- 

ri) I.ivius  lib.  27. 
r2)  J.ivius  lib.  23. 
(3)  I.CO  UostìRiisit  lib.  2.  rap.  tt  •   ital  IfanoscriUo  di  Booito. 

fo  I,  principe  di  Salerno,  a   Laodulfu  fìgliuolo  del  conte  di 

Capua  Atenulfo;  del  quale  Lamliiifo  ì   bestiali  e   feroci  co- 
stumi si  molestamente  furono  sofferti  dai  conzani ,   che  si 

'piiiscro  a   cacciurnelu  via.  Poi  nel  primo  muoversi  i   cri- 
stiani per  Terra  Santa  fulgeva  tra  quei  condottivi  Dudone 

«   onte  di  Gonza  fatto  se  duce  degli  avventurieri ,   che  mira- 
vilmente  Torquato  in  vari  luoghi  nella  Gerusalemme  deai* 

gna,  come  a   C'ant.  1.  si. 53: 
Dudon  di  Gonza  è   il  Duce ,   e   perchè  duro 

Fu  il  giudicar  di  sangue ,   e   di  viriate 
Gli  altri  supporsi  a   lui  concordi  furo 

Che  avea  più  cose  falle ,   e   più  vedute. 

E   da  qiiellalta  considerazione  di  Gonza  in  sul  longobar* 
■lo  e   nunnanno  governo  ,   come  sovente  in  queste  memorie 

;   (tiremo  di  altri  luoghi ,   procedea  queU’onnre  di  primazia 
ecclesiastica,  la  quale  alla  polizia  civile  conoorilcmente  tc- 
iiea  seguilo.  Non  quindi  pria  del  pacifìcarsi  dei  longobardi 
e   itei  iioiminni  col  papato,  cui  furono  infesti ,   avvi  alcuna 
cristiana  memoria  di  Gonza. E   fu  nel  mille  che  i   suoi  vesco- 

vi Cominciò  a   contare  come  snlTraganei  della  sede  salerni- 
iuiia,dalla  quale  fu  Unta  esente ,   ed  eretta  in  metropoli  ai 
tempi  di  Alessaniiu  11,  e   di  Gregorio  VII ,   come  pretendo 

Ughellio. Ninna  via  vediamo  per  raffermare  a   Gonza  un  tale  Lan- 
dò 0   I.Aindone,  tenuto  da  alcuni  vescovo  dì  essa  città  nel 

744. 1.0  esistenza  di  questo  Landone sì  è   desunta  dalla  firma 

da  lui  imssa  agli  atti  della  sinoiio  romana  in  qiicH'anno  cele- 

i   brala  da  papa  Zaccaria. Ma  fu  vescovo  di  Gonza  il  Landone'? 
I   Le  edizioni  dì  quel  concilio  ivano  non  pur  mancanti  di  al- 

quanti vescovi  nelle  soscrizionì,ma  ancora  di  taluno  non  era 

notata  la  seile.Dohbiamo  al  codice  di  Lucca  l’essersi  in  par- 
te supplita  alla  niaacanza.  (àisì  sappiamo,  che  fra  altri  8o- 

scrisSiTOtiaiidu  so  di  Blanda, .Maurizio  di  Orla, .Marco  di  Lu- 
cerà,/.nndo  Gon-vi/ino,  erroneamente  portalo  nelle  edizioni 

l>er  Ladu  Consis.  Landò  quindi  non  è   di  Gonz.n,  ma  della 

sede  di  Gonsilino,  notissima  per  que’lempi  in  Lucania,  vi- 

cino Gnimenlo  ,   detta  M.ircelliaiia,  ('.lusitana. 
I   I.  Uglielli  poi  a   metter  nel  907  sulla  sede  (Vinznna  un 
PiRiro, rapporta  diploma  di  quella  dal.n,  con  cui  un  Pan-* 
dulfiis  princeps  de  Consia.et  de  liapolla  ,   Magister  et  do- 
miiialor  tolius  terra-  de  Principaiu,  %endos\  eoo  Orso  giu- 

dice di  Gonza,  e   Giovanni  (.'astaldu,  e   Stratìgò  deila  villa  di 
Monticchio  recato  al  monislero  di  S.  Michele  del  .Monte  Vul- 

ture, ove  era  abbate  Benedetto  con  50  monaci,  fece  in- 

icliieste  all’abbate  ed  ai  frali  lutti,  perrhc  lui  ammettessero 
e   l   i   parenti  suoi  alle  loro  orazioni.  Brosiegue  Pandulfo  in 

(|uclla  carta  a   dire, che  subito  l’abbate  e   i   monaci  convenis- 
sero nella  chiesa  di  S. Michele, e   ad  orare  fatti  si  fossero  iii- 

:   torno  all’altare, scrivendo  il  nome  dì  Pandulfo  e   dc'parenii 
nel  libro.  Pandolfo  scalzo  sull'altare  montò ,   et  per  unum 
erinem  de  capillis  meis  obtuli  me  Domino.  Donava  quindi 

|ul  monastero  la  villa  di  Monticchio  con  tutte  le  sue  perti- 
nenze da  ogni  servizio  immune,  richiedendo  dagli  abiiaiii 
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di  essa  (;iuro  di  fedeltà  alì’abbate.  il  diploma  fu  scritto  da 
nastro  Bonifacio  notaro  di  Pandulfo.e  sottoscritto  da  Pie 

tro  vesc.  di  Cooza^Lrone signore  di  Pietra  Colomba  e   giu 

dice  di  Gonza,  Orso  giudice  dì  Gonza,  Giovanni  Castaldo, 
Stratigò  di  Montìcchìo.  Dalum  in  civilate  Consta  an.  P. 
Jnc.  967  anno  IX.  Principatus  nostri,  mense  moji  Ind.  X. 

Per  questa  carta  bugiarda  lasciaronsi  sviare  coloro  chi* 

Dei  catalogo  de’vescovi  di  Gonza  rincacciavano  un  Pietro. 
Monsignor  Assemanì  (t)  loda  come  buona  si  mensognìera 
merce,  ma  tìenlo  fallato  la  crìtica.  La  carta  è   patentemente 
spuria.  Per  quei  tempi  non  «ranosenon  treprincip:iti,Saler 

oo,Capua  e   Benevento.Della  sola  Gonza  non  di  tutto  il  prin- 
cipato tenea  dominio  il  conte  l.andoiro, da  cui,sopra  dicem 

mo,  essere  travagliata  la  infelice  contea;  nel  petto  del  qua  I 
le  non  entrava  sentir  di  religione,  o   pietà  ,   ma  fatva  n).il , 

governo  in  ruberie  ,   cupido  allungava  le  mani  siilfaltrui;  j 
e   non  era  male  che  alle  chiese  di  Dio  ed  ai  popoli  non  fu  ' 
cesse,non  che  donar  sapesse  feudi.  Conti  del  principato  vi  ■ 

furono  per  nome  Guglielmo, Nicola  ec.,ma  a   tempi  de’nor- 1 
mannì.Quei  militi  Maestri  e   Stratigò  sono  nomi  ignoti  peri 

quei  tempi,  perchè  introdotti  poi  da  normanni.  | 

111.  NelPundecimo  seco'o  adunque  cominciano  storiche 
notizie  della  (ìhiesa  di  Gonza.  I.a  gente  normanna  che  tan  i 

to  potere  andava  acquistando  saliva  in  quel  torno  di  tem|M>' 
a   grandezza  massima. Le  città  da  costoro  dominate  assume 

vano  carattere  d’imponenza,  ed  i   signori  vi  aggiugnevano 
studio  perchè  per  nulla  mancassero  in  fasto.  Gon  loro  po- 

tenza, 0   più  coll’esser  divenuti  osse<|uìosì  e   liberali  verso 
la  sede  romana,  in  aiuto  della  quale  si  adoperavano  ,   facil- 

mente ottenevano  dai  papi  diplomi,  scritte,  e   privilegi , 

loro  permettendolo  ì   canoni  e   la  disciplina,  che  la  ecclesia- 
stica polizia  alla  civilesi  modellasse dettavano.Sbuccìarono 

cosi  i   primati,  e   le  metropoli,  intra  le  quali  Salerno.  Papa 

Sergio  IV,  a'17  del  giugno  dell’a.1012,  dava  bolla  di  con 
ferma;e  l’uso  dì  pallioaàlichcle  arcivescovo  dì  Salerno  suc- 

ceduto a   Grimualdo  in  questo  anno,e  non  come  fallando  di- 
ce TUghellio  nel  1007. Quella  bolla  dice suffraganei  di  Saler 

noi  vescovi  di  Pesto, Conia, .\cerenza,Bisignano,il  Malutta- 

oese,e  Cosentino.  Adunque  Gonza  si  ebbe  a   quel  tempo  l’o 
nor  dell'infula.La  istoria  narra  come  i   capuani  per  desio  di 
reggersi  a   popolo  si  erano  sbrigati  dalla  signoria  di  Riccar 
do  il  principe,e$pellendoln.Nè  costui  potè  ricuperare  il  do 

minio,  se  non  nell’anno  1008, quando  ebbe  ricorso  al  conte 
di  Sicilia,  ed  al  duca  Ruggiero,  i   quali  Gapua  tennero  stret- 

ta di  assedio.  Ad  intramettersi  in  quella  papa  Urbano  II 

si  movea  dì  Roma  a   Gapua  ;   il  cui  assedio  tolto  ,   ridu  \ 
cevasi  con  il  santo  .Anselmo  in  Aversa  come  testifica  Rad  I 

mero  (2),  ove  venne  albergalo  nel  monastero  di  S.  Lorenzo.  { 
Quindi  a   poco  si  diparti  da  Anseimo  e   da  Radmero  ,   che 
rilruUisi  in  Slavia  ,   Villa  degli  Schiavi  vicino  Gaiazzo,  ove 

il  santo  tenea  invito  dall’abbate  Telesìno  Giovanni  a   pas 
sarvi  i   calori  dell’eslà,  attesero  opportunamente  al  tempo 
dell’apertura  del  concilio  di  Bari,  intimato  per  la  vegnente 
iemale  stagione.  Come  si  ha  dal  Malaierra  (5),  il  papa  mo 

vea  per  Salerno  onde  ridursi  a   irallali  col  conte  ,   e   duca 
Ruggieri  sul  concilio,pria  che  il  primo  partilo  si  fusse  pei 
Sicilia  con  più  arcivescovi.  E   in  Salerno  avea  ricevimento 
solenne  in  S.Maiteo  ,   colà  dimorando  ancora  sino  a   20  lu 

glio  di  quell’anno;  quando,  a   lui  chiedendolo  il  duca  Rug 
gieri,  concedeva  all’arcivescovo  di  Salerno  privilegio  d» 
primazìa  sopra  le  (Chiese  di  Gonza  e   di  Acerenza,  ambe 
due  innalzale  ad  arcivescovado.  E   tale  che  quindi  in  poi 
in  ambedue  esse  città  anche  presente  il  romano  legalo  cum 
tuo  semper  aut  tuorum  successorum  consilio  archiepiscopi 

eligantUT'.  con  lettere  del  primate  salernitano  sì  mandino 
in  Roma  per  aver  sagra:  quindi  in  Salerno  promettano  a! 

(1)  Tom.  2.  c.  7,  n.  10. 

(2)  L.  2.  Novor:  mie*-  Opp.  S.  .-iKlim'  lom.  II,  pag-  65- 
'3)  .Malat«r.  itb.  k.  Cap.  2a. 

primato  ubbidienza,  f)a/um  5a/erni  ed.  Il  Coletì  per  man- 

canza di  avvertenza  airanno,che  era  Pisano,  notò  che  l’in- 
dizione dolesse  essere  VI  le  non  Vl,ed  appartenere  al  1099, 

né  gli  veniva  in  mente,  che  a   20  di  luglio  del  1099  il  papa 

non  p'ù  in  Salerno  ,   ma  in  Roma  irovavasi  travagliato  da 
mal  di  mone.  Poi  quella  primazia  salernitana  non  ebbe 

lunga  dur.ita  ,   sicché  indi  a   puro  le  Chiese  di  Gonza  e   di 

Acerenza  non  si  riducessero  a   libertà.  Laonde  per  que’bar- 
bari  tempi  troviamo  sovente  memorie  di  arcivescovi  con- 
zani.  Né  taceremo  di  un  Roberto  di  cui  una  carta  Gavese 

li'siilica.  Questo  è   scritto  in  Caslrum  Pulcino  (   Buccino  ), 

nell’anno  1128,sniio  Ruggiero  duca  ,   alla  presenza  di  Si- 
mone  abbate,  e   mauro  prior  di  Cava,  Orso  giudice  ,   e   Ro- 

berto arcicescovo  di  Gonza,  Nicolò  conte  di  Buccino  ed  al- 
tri molli,e  contiene  donazione  fatta  da  un  Guglielmo  conte 

del  principato  all’abbate  Simone  della  metà  de’  beni  suoi 
dal  fiume  Seie  al  fiume  Tiisciano  con  la  chiesa  di  S.  Mat- 

tia. Il  quale  arcivescovo  Roberto  è   autore  di  una  bólla  o 

carta  di  donazione  fatta  all’istesso  abbate  Simone  della  chie- 

sa di  S.  Andrea  nell’agro  di  Olida  (   Aiileita  )   nel  settembre 
del  1 129,  soscrilta  da  Marino  arcidiacono  Guislnolfo, cano- 

nico ed  arciprete.  Ruggieri  primicerio ,   e   più  canonici  (1). 

Ma  già  pria  di  questo  Roberto  vorrebbesi  collocare  nel- 
l’anno 1107  un  Gregorio  arcivescovo  di  cui  manoscritto 

di  Gonza  riporta  bolla.  Questo  Gregorio  testifica  nella  bol- 

la per  allora  lui  tener  domicilio  cimi  fratribus  suis(coi  ca- 
nonici) lU  domo  S.  Mirtini  di  Sylare.  E   tiensi  per  certo 

che  questa  chiesa  di  S.  Martino  ,   e   non  altra  ,   potè  essere 

(|uella  consagrala  da  Robt:rto  vescovo  di  Muro  ;   e   sarebbe 

pecca  di  L'ghellio  ,   che  crede  di  alirihnire  a   Mauro  quel 
monumento  da  lui  riferito.  An.  MCLXlX.lnd.il.  dedica- 

tum  est  hoc  Templuni  in  honorem  S.  Martini  Confessoris, 

jussu  D.  iiEBBBTi  Compsona  Ec  clesia  Yen:  Electi,et  totius 

Cap’.a  Ruberto  Murana  Ecclesia  ylntwtile.GosilT.ilta  scrit- 
ta lennesi  in  serbo  dentro  reliquiario  nella  sagrestia  di 

Gonza  una  con  quella  dell’indulgenza  per  la  Chiesa  conza- 
'   na  ,   che  papa  Calisto  dal  Laterano  conceilea  alle  inchieste 

I   della  contessa  di  Gonza  sua  nipote ,   e   da  R.  (Roberto  arci- 

vescovo),come  dal  manoscrilto.Qr  qui  è   il  dubbio. La  Chie- 

1   sa  consagrata  non  è   quella  di  Muro;  non  la  cattedrale  Gon- 

'   znna;le  quali  ambedue  ivano  titolale  da  Nostra  Donna  del- 
rAssunta,non  da  S.Mariino  come  la  scritta.  Perciocchè,ove 

I   la  caiteiirale  di  Muro  si  voleva  diHlicare,a  che  era  necessario 

I   comando  del  C;ipilolo  di  Gonza  V   Perchè  mai  serbarsi  in 

Gonza  una  carta  autentica  a   Muro  appartenente*?  Ragione 
!   quindi  ripone  la  credenza  ,   che  la  dedicazione  si  fu  della 

'chiesa  di  S.  Martino  di  su  riferita  ,   la  quale  mirasi  sepolta 
!•  tra  le  sue  rovine  in  tenuta  di  (.alabritlo  presso  al  S<:le.  Ora 

diremo  breve  cose  di  questo  Erberlo  arcivescovo  nomina- 

to nella  memoria  ,   che  per  cristiana  virtù  rifulse  tra  divi 

della  Chiesa  ,   bene  meritando  culto  e   venerazione  dai  cre- 

denti. Il  Pagi  (2) ,   emendando  fallo  di  Baronio  nell’anno 
1167,  averte  che  un  Lombardo  sollodiacono  della  Chiesa 
romana.arcivescovo  di  Benevento,  il  quale  vuoisi  autore  di 

lettera  a   papa  Alessandro  III,  non  fusse  quel  Pietro  lom- 

bardo sì  famoso  vescovo  di  Parigi  ;   ma  sibbene  un  dime- 

stico di  S.  Tommaso  di  Canluarin,dì  cili  leggesi  nel  cata- 

logo degli  eruditi  dello  stesso  S.  Tommaso  riprodotto  in 

I   fine  della  di  costui  vita  pubblicala  da  Lupo;  Ilerbertus  Bo- sianensis  inter  Eruditos  Thoma  eniditi.ssimus,  praclarus 

fjuidem  fuit  natione,et  nomine  Lombardus,de  praclara  ci- vilate Placentia  oriundus .   .   .   Jlic  discipulus,  tempore  quo 

tacabat  quieti ,   et  otio  Magistrum  in  exilio  canones  edo- 

'   cult.  E   di  questo  Erberio  dice  di  più  che  fu  indi  visibii  com- 
pagno al  dello  santo  ,   finché  per  propri  meriti ,   rivocato 

dall’esilio,  non  fusse  stato  proclatnaio  cardinale ,   e   quindi 

I 

'   (lì  .Ardi  C«v.  Armnr.  2.  E   num.  15. 

I   (2)  Ad  au,  1107,  QUm.  22. 
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arcivescovo  di  Benevento.  Pagi  il  dice  fatto  cardinale  da  t 

Alessandro  III ,   cd  arcivescovo  di  Benevento  da  Lucio  III.  Ij 
Il  Baronìe  lo  dice  croato  arcivescovo  da  papa  Alessandro.! 

Ma  i   garliiigli  delle  inemorìc  di  questo  Lombardo,  che  puri 

si  vuol  discepolo  di  S.  Tommaso,  ed  arcivescovo  di  Bene-|' 
vento  bau  trailo  in  errori  lauto  Pagi  ,   quanto  Baroniu  ,   ed 
hanno  dato  capo  a   tiioliì  equivoci.  Il  Lombardo  dieesi  nel 

catalogo  Li  berto^  uè  si  trova  mai  nelle  carte  eletto  cardina 
le  come  il  suo  successore  neirarcivescovado  ,   Huggiero. 

Vi  è   grave  anacronismo  rafl'a/zoiiando  il  detto  del  lìaronio,i 
del  Pagi,  e   dì  altri  scrittori;  sicché  a   conclusione  non  sì  ri- 

cava di  certo  se  non  che  Li  berto  fu  discepolo  di  S.  Tomma  ! 
so  ed  arcivescovo.  Vcdiamolose  a   Benevento  si  appartenne 

Giovanni  Pitseo  (l)  scrisse:  Ilerbertu$  Uoreichnmus  natio- 
ne  Anglui,  pairia  Mercius^  t   ir  pius  et  eriidiius^  in  Ituham 
profecius  factus  est  arcititpiscopus  Custntnws  in  Apulia. 
JJunc  fci  unt  ipicedam  ingenii  sui  lilteraria  monumenta  po 
steris  rcliquissc^vel  relinquert  volume  ,   et  ea  jam  in  Incem 
cmisissc,  sed  una  cum  auctore  perierunt  omnia.  Mani  eo  ipso 

anno,  quo  prtrsulalum  accepit,  et  suam  arcliiipiscopnlem 
f   aihedram  asi  endil,  ipse  cum  domo  sua,  imo  cum  tota  fere 
ciritate  ,   dchisccnte.  terra  ahaurpius  est.  Fuit  ille  annus  a 
naritnie  Chrisli  ilCLXXXV. 

Lbben  il  Pilseo  vien  di  più  errori  notalo  da  llgliellio  in 

f'umpsa  Non  giù  ,   die  ragion  si  avesse  in  quello  che  ri 
]H)nesse  Cosenza  in  Puglia.  Per  qtie’ tempi  il  reame  lutto 
veoiva  appellalo  Puglia  da  stranieri;  non  sia  ciò  di 
fallo.  Il  ve>covo  oppresso  con  tutti  i   cittadini  in  Co 

senza  nel  iremuoiodel  ll8t  si  fu  Rufo,  cui  neU’anno 
medesimo  succede  Pietro.  Erberto  quindi  non  è   arcive- 

scovo di  Cosenza.  Forti  molivi  adunque  vi  hanno  a   cre- 

dere che  l'Erbcrto  del  catalogo  degli  eruditi  di  S.  Tom 
inaso ,   e   quello  del  1   itseo  sìa  S.  Erberto  arcivescovo  di 

tIoMZa  ,   il  quale  si  vede  nel  H09  ,   e   1179  ;   sicché  nel  ca- 
talogo scambiato  si  fiisse  in  Beneventum  il  Cqmpsanum, 

«:  rallaceinente  si  sia  detto  di  Piacenza  ,   e   che  la  buccinala 
lama  del  vescovo  giaciuto  in  Cosenza  sotto  le  ruiite  con 
altri  cittadini  ,   in  Inghilterra  spaccialo  si  fosse  essere  qne 
sto  il  di  loro  Erberto  ,   oppure  elie  vero  sia  esser  morto 
S.  Erberto  nel  tremuolo  del  1184.  Dicìferi  miglior  Edipo 

sì  fosche  memorie.  Per  noi  sia  bastevole  soggiungere, 
die  questo  S.  Erberto  di  Gonza  nel  1179  intervenne  alla 
terza  sinodo  lateranese  fra  i   301  vescovi  convenuti  cuu 

gli  altri  Padri  sotto  papa  Alessandro  III,  e   la  sinodo  so- 
scrisse  con  molti  vescovi  di  queste  contrade. 

Poi  nel  1200  papa  Innocenzo  li]  aPanlaieone  arcive* 
scovo  di  Cunzu  dava  bulla  scritta  da  Pietro  di  Porta  ,   e 

«ia  diversi  altri  cardinali  nel  3.**  anno  del  ponliricaio. 
IV.  Lunga  serie  dì  arcivesovi  vide  Gonza;  e   noi  ci  ri- 

tragghìaino  da  essi  per  dire  del  suo  antico  stato  giu 
risdizionale. 

Le  sacre  geografìe  ,   come  avvertimmo ,   concordemente 
ritengono  Cuozu  come  Chiesa  inudcrna  ;   e   da  primi  tempi 
ebbe  sulfraganei  i   vescovadi  di  Muro ,   Lacedonia ,   Sa 

triano,  siccome  dalla  prima  notizia  (Jeli’abale  di  Fulda  ; 
e   nella  setxmda  notìzia  5.  Angelo  de'  Lombardi  vi  si  ag- 

giunge: Arcìn^piscopus  Cumpsanus  hos  habet  suffraga 

neos  ,   Muronenscin  ,   Luqucdunen.'iem  ,   Satrianensein,  San- 
cii Angeli ,   Atonlis  Viridi.  Multo  dal  vero  si  svia  il  Pro- 

vinciale romano,  se  ancor  .MeIG  sotto  il  nome  di  Iklfi- 
jiaien  vi  comprenda,  quanto  a   ragione  ne  dubita  Lghel- 
liu,  non  irovundu  nota  di  ciò  neppur  nelle  carte  conza- 
)ie.  Non  così  della  Chiesa  di  B   succia  che  da  Conza  di- 

pr&e:  Archi-piscupus  Cosen  hos  habet  suffraganeos  :   Alo- 
san,  Belfinaleti,  Sutrianen  ,   Moniis  Viridis ,   Laquedo- 
nen  ,   Sancii  Angeli  de  Lombardis  ,   Bisacitn,  Nè  alcuno 

sia  indotto  in  errore  da  Ciannone  (1)  che  colloca  Moo> 
temurro  come  vescovado  suffraganeo  di  Gonza.  Questo  è 

fatto  dello  storico  civile.  Montemiirro  fu  sempre  terra  dio- 
cesana di  Tricarico.  Continuandoci  obbligo  di  toccare  i 

fatti  della  Chiesa  salrianese  ,   facciamo  a   Satrlano  trapas- 

so ;   per  dir  poi  dell’ultimo  stalo  della  Chiesa  Coozana. 
[   Perciocché  é   necessario  da  noi  enarrarsi  più  cose  intorno 
a   Satriann  per  quanta  è   pochezza  delle  memorie  dagli 
storici  iramaiidale  su  di  essa,  di  cui  mesiissmiu  fama  smo 

:a  noi  n   suona- 
'   V.  Non  vi  ha  menzione  di  Suriano  negli  antichi  geo- 

I grafi;  e   sì  noti  che  ciò  non  iuferisce  mancar  ad  essa  re- 
moti  principi.  Sirabone  avverte  (2)  luì  memorar  di  no- 

jstre  regioni  i   luoghi  più  distinti ,   trasandando  i   minori. 
;   E   Plinio  circoscrìvea  ampia  estensione  di  terra  abitata 

da  popoli  Potentini ,   conterminaiiilo  vicini  municipi.  Or 

Ira  le  molte  popolazioni,  che  vicatim  erano  dispersi  ne’ lucani  monti,  sotto  il  domìnio  deirauionoma  Potenza,  sìam 

I   fermi  a   credere  esser  compresa  Satriano ,   nove  miglia 

I circa  lungi  da  Potenza  all'occaso,  sulla  cresta  di  un  colte 
costrutta  ,   e   fra  la  famiglia  svariatissima  di  più  alte  gio- 
gaje  degli  Appennini.  Checché  si  memori  da  Servio  ,   il 
iii'Stro  Livìcn  fu  menzione  dì  Satriano  in  quella  sua  Vi 

Satira,  in  cui  deride  la  stolta  matlìa de’ grandi  non  per 
proprie  virtù  di  gran  cose  fatte,  ma  per  i   siiechìaii  ozi 
della  culla  ,   colà  dove  nel  verso  58  prorompe: 

Non  ego  me  darò  natum  patri ,   non  ego  circum 
Me  ScUureiano  vectari  tura  caballo. 

E   rimemora  cosi  i   pascoli  satrianesi,  celebrati  per  i 

I   migliori  che  nudrissero  generosi  t   ben  formali  cavalli. 

Però ,   de’  fatti  primi  di  Satriano  tacciono  le  memorie. 
Ben  sappiamo,  che  quando  su  questa  Italia  calavano  come 
turbine  straniere  e   nordiche  genti ,   non  vi  fti  luogo  che 

non  si  avesse  un  signore.  E   Satriano  s’ebbe  ancora  il  suo 
or  goto,  or  longobardo;  in  fin  che  da  sezzo  a   normanni 
non  cadesse  la  signoria  in  queirinccssaoie  premersi  ed 

avvicendarsi  dì  domiol.  E   perdonsi  nella  ruggine  di  quel- 
l’evo le  memorie  ecclesiastiche  di  Satriano.  Perocché  nel 

900  esso  avea  l’onore  del  vescovado  sarebbero  buon  do- 
cumento gli  atti  del  martirio  di  S.l/aviero,  che  si  vogliono 

opera  del  1162  di  un  Roberto  di  Romana,  diacono  della 

chiesa  dì  Saponara.  Ove  credenza  meritano  questi  atti , 

si  avrebbe  che  alla  partila  di  saraceni,  e   Grumenin  es- 
sendo desolala ,   il  vescovo  di  Acerenza,  ito  colà  per  vene- 

razione al  santo  martire  Laviero,  rinvenne  il  prete  Probo 

custode  vigile  in  tempi  pericolosi  del  sacello-  Richiese, 
ed  ebbe  a   patti  metà  del  santo  corpo ,   che  egli  collocò 

fuori  Acerenza  ;   e   quindi  dal  vescovo  Leone  colà  nella 

basilica  di  S.  Ciovun  Ballista  iraslaia.  Di  quel  corpo  l’al- 
tra metà  serbossi  in  avello  tra  gli  avvanzi  della  giacen- 

|ie  Griinienlo.  La  cronaca  prosiegue:  cum  interim  magis, 

‘   magie  jue  barbararum  gentium  gladio  plurima:  provincia 

Balia  nece  vastarentur  (   forse  uuH’aiino  896  )   quei  mi- 
seri abitanti  ripararono  in  più  nascosti  luoghi  ;   nel  che, 

c.ome  soverchia  caldezz.o  metteuno  verso  quelle  reliquie 
idei  sunto,  tementi  (li  iiafujumenio ,   si  movean  ,   e   più 
fra  essi  un  Goffredo  nobile ,   a   prenderne  picciola  parte 

iseco  portandola  a   Satriano,  e   nelle  mani  di  quel  vi^scovo 
wlepositandol:i:  Satriani  civilatem  ingreditur,  et  ejusdetn 

jS  dis  Ihmtifici  tradidit  Cuìiì  i   prodigi  suoi  rinnovellò  il 

I santo.  E   come  Satriano  vide  l'estremo,  quelle  relique 
^   furono  portate  a   Tito.  Per  quei  tempi  adunque  avea  Sa- 
■iriaiio  il  proprio  vescovo. 

(,1)  l'ilsco,  D:  irrip'eriiui  .iujtiac. 
S(l)  rìclro  liiinu  )i(.  (•().  viri  rtjna,  lib.  S,  cjp.  alt. 'i  sUjU,  hù.  VI 
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Era  rinizio  della  nndecima  centaria  quando  trovavasi 

regolo  di  Salrìano  de’  molti  nipoti  di  Tancredi  duca  di 
Normandia  un  Goffredo.  Son  piene  le  sagre  e   le  profane 

storie  del  come  quei  normanni  intesero  insaziabilmente 

alle  conquiste.  Ma  fu  non  men  bello  decreto  di  provvi- 

denza ,   che  io  que’petti  si  ambiziosi  entrasse  tanto  a   cuore 
la  religion  di  Cristo ,   che  a   ristoro  del  mal  fatto ,   spesso 
si  rendessero  alle  chiese  donatori  di  ricchezze,  insegnando 

altrui  come  in  faccia  alla  religione  l’uom  rompa  ogni  su 
perbia  ,   ricambiando  la  ferocia  con  la  pietà.  Fresco  duolo 

portava  in  cuore  suo  Goffredo*,  poiché  in  fior  d’anni  morte lui  aveva  tolto  Rodulfo  figliuolo,  e   la  spoglia  composto 
avea  in  avello  nella  chiesa  episcopale  di  Satriano,  titolata 

dal  protomartire  Stefano.  Nè  per  tanto  era  pago  il  pa- 
terno compianto;  perciocché  forte  temea  che  la  giusti- 

zia di  Dio  ,   a   castigo  ,   nel  sodalizio  degli  eletti  l’ ani- 

ma di  quel  figlio  accolta  ancora  non  avesse.  Sicché  a   re- 

dimerla ,   ancor  per  le  intercessioni  del  protoptartire  Ste- 
fano, si  movea  una  con  la  moglie  Salzegaìa  ,   e   gli  altri  6 

gliuoli  Roberto  ,   Alessandro,  Tranquillo  ,   e   Guglielmo  ad 
offrire ,   in  primis  Deo,  postmodum  in  altari  S.  Stephani 

prolomartyris ,   quod  est  dedicalum  intus  eivitatem  Sa- 
trioni ,   tn  qua  Ecclesia  est  episcopus  ejusdem ,   prò  re- 
demplione  animoe  (UH  nostri  Rodulfi ,   qui  defunctus  est , 
et  in  eadem  ecclesia  est  sepultus ,   ut  intercessione  B.  Pro- 
tomartyris  anima  ejus  sii  in  gloria  celerna ,   Casiellum 

quod  vocatur  Castellarum  cum  omnibus  juribiu  ,   et  per- 
tinentiis  ,   stabilibus ,   et  mobilibus ,   quas  hodie  habet ,   et 
habere  debet  omni  ftUuro  tempore ,   siciU  ego  prcefatus 

Comes  tenui  cum  'scrculari  dominatu.  La  carta  è   del  set- 
tembre del  1101 ,   ed  oltre  del  conte,  della  moglie  Sa- 

bregaiot  Comitissoe  ,   de’figli,  va  soscritta  da  Roberto  Cu- 
pressani.  Gosi  donava  il  feudo  Castellaro  o   Perolla  ,   ad 
kabendum  ,   utendum ,   possidendum  Domino  Joanni  Ve 

ner  :   Episcopo  ,   qui  hodie  est ,   seu  aliis  successoribtu.  E 
certo  questa  bella  generosità  non  scadde  mai  dal  cuore 

de'  pastori  satrianesi  tanto ,   da  rimeritarlo  con  una  me 
moria  acuita  sotto  la  effìgie  di  Goffredo  e   Salzegaìa  ;   per 

ciocché  per  tal  dono  ebber  dote ,   e   se  titolarono  di  conte 
di  Castellaro  i   vescovi ,   di  cui  tennero  ancor  temporale 

giurisdizione.Senon  che  tanto  i   conti  di  Satriano,  quanto 
quelli  di  Laviano  in  processo  di  tempo  sovente  turbarono 

la  quiete  della  Chiesa  satrianese  per  Castellaro. 
Ben  diverso  dal  confortator  di  Goffredo  al  largo  dono 

ai  fu  Giovanni  vescovo  satrianese,  che  nel  1 135  trovia- 
mo nelle  carte  Cavensi  aver  sottoscritto  atto  di  donazio- 

ne da  Nicola  conte  del  Principato  fatta  all’abate  Simone  di 
alquante  terre  in  Tusciano  di  là  del  Rivo  Lagno  e   Matti- 

na,   ed  in  Aiiletta. 
Poi  nel  1179  nella  generale  sinodo  lateranese  (1)  da 

noi  su  riferita  ,   una  con  l’Erberto  Conzano  ,   intervenne 
Pietro ,   gli  atti  soscrivendo  tra  79  vescovi  delle  nostre 
regioni.  Ed  Ughellio  riporta  Leone  nel  1267. 

VI.  Costava  la  satriane^Chiesa  di  un  numero  dnode-' 
nario  di  canonici ,   e   quattro  dignità ,   arcidiacono  ,   arci- 

prete ,   decano  ,   e   cantore  ;   oltre  a   sette  chiese  parroc- 
chiali ,   nudriva  un  clero  minore.  Quattro  paghi  {Mi  ven 

nero  a   costituirne  la  diocesi  :   Coggiano,  S.  Angelo  delle 
Fratte ,   Salvia  ,   e   Pietrafesa.  Cosi  caminando  in  pace , 

il  pastorale  Satrianese  pervenne  a   quando  nel  1421  tro- 
vavasi  a   sirignerlo  Andrea  de  Veneiìis.  Ed  o   che  i   cieli 

avessero  segnata  l’ora  ultima  della  città  ,   o   che  i   citta- 
dini di  Dio  l’ira  provocassero ,   casi  miserandi  Satriano 

attese  in  qucH’epoca.  Laonde  ne  è   avviso  discorrere  di 
quelli  dalle  storie  totalmente  taciute. 

VII.  Mentrechè  sul  trono  di  Na{>oli  la  minore  Giovanna 

sedeva  ,   nell’anno  1430  movean  dalla  terra  di  Terlìzzi  per 

-   (1)  Atta  tonai,  gtn, 
KNc.  usll’ zccLBs.  7om.  IV- 

Napoli  un  Antonio  o   Planrone  de  RIccardis ,   nna  col  ge- 
nero di  lui  Melucio  Guarnieri ,   ambo  strenui  e   riputa- 

tissimi  capitani  delle  milizie  reginali ,   di  chiarissime  fa- 

miglie di  Campagna  nati  ;   ed  il  primo  per  valor  suo  ve- 
niva contrassegnato  col  nome  del  Gwrrier  Bianco.  Forse 

a   rendere  men  malagevole  il  camino ,   lungo  per  le  Pu- 
glie ;   0   che  desio  li  menasse  di  vedere  i   congiunti  {>er 

le  terre  {Jercorrentisi ,   si  ebbero  a   meglio  di  prescegliere 
questa  interna ,   montuosa  via.  Correvano  ferrei  tempi, 

e   mal  sicuri  dalle  insidie  di  uomini  tratti  in  aperta  cam- 

pagna da  malefici  ;   né  per  tanto  in  |)etto  a   que’  militi 
entrava  temenza  ,   sìcurandoli  il  proprio  coraggio ,   e   più 
Tesser  già  nella  ospitale  Lucania  ,   la  quale  mai  sempre 

rimutò  dall’antico  rispetto  a’  peregrinanti  io  essa. Era  cima 
de’  loro  {>ensieri  una  donzella  di  rarissime  forme,  la  quale 
con  essiloro  menavano  {>er  regio  comando;  ed  é   fama  che 

costei  deputata  fusse  a   far  parte  della  corte  delia  regi- 
na. Ma  a   contristare  Tumane  genti  levasi  il  vizio  colà 

dove  men  si  crede.  Addotti  si  erano  Plancone  e   Guar- 

nieri in  loco  del  satrianese  territorio ,   ove  dare  ri{>oso 
alle  membra  stanche  dalle  gravezze  del  camino ,   oppur 
per  altro  che  si  fusse  causa  di  breve  sosta ,   quando  la 

donzella  ,   che  più  riposatamente  incedea,fu  vista  da  una 
ragunata  di  alquanti  giovani  di  Satriano.  Come  la  rara 
avvenenza  fu  ad  essi  presente,  ratto  se  ne  accesero,  e 

l’anima  loro  sollecitata  da  gagliardi  stimoli ,   fu  mossa  a 
rapirla  ,   tenendola  involuta  fra  le  boscaglie.  Quando  mo- 

lestamente comportassero,  e   quale  grande  dolore  al  cuore 
del  milite  Bìamo,  e   di  Guarniera  arrecasse  tal  calami- 

tà ,   il  figuri  chi  consideri  la  brutale  azione  di  quei  tristi. 

Era  invalida  la  forza  ed  il  valore  de’militi  senza  certa  gra- 
vezza di  pericolo,  onde  potere  a   mezzo  troncare  il  corso 

di  quella  immodestia.  Sicché  scorazzati  con  minacce ,   più 

con  preghi  sì  ebbero  quella ,   non  p-ù  vergine.  Ratto  Plun- 
cone  e   Guarniero  volsero  le  spalle  alTinospìtale  luogo;  e 

non  fu  dubbio  ove  quel  non  sfogato  loro  cordoglio  an- 
dasse a   ferire.  Toccavano  appena  la  campanese  terra,  loro 

patria,  e   comandamento  fecero  quattro  compagnie  di  sol- 
datesca si  apprestassero.  Cosicché  con  grosso  nerbo  di 

truppe  si  fiiron  fatti  alla  volta  di  Satriano ,'  non  ini(>e- 
dendo  l’opera  faticosa  del  camino  il  tenebrie  della  notte; 
perciocché  pria  della  dimane ,   e   quando  l’alba  non  an- 

cora era  surta  ,   con  quanta  più  {Mterono  furia  piomba- 
rono sulTimprovvida  città.  Cacciatosi  quindi  nelle  mura 

fecero  mal  governo  di  tutto  ;   fuoco  alle  case ,   morte  a 

cittadini  ;   e   mentre  guastavansi  ed  incendeansi  misera- 
mente le  abitazioni ,   andavano  a   sacco  ed  a   ruba  le  pro- 
prietà. Conquassavano  pubblici  edifici  furiando;  né  gli 

altissimi  labeti  di  quelle  fiamme  posarono ,   se  non  in  fac- 
cia alla  maggior  rocca  sul  cacume  del  monte.  Colà  noa 

discosto  ergevasi  la  cattedrale  dì  S.  Stefàno  ;   e   posciac- 
chè  ì   cittadini  a   campar  dalla  strage  in  quelle  sacre  mura 

si  furono  addotti  come  ad  asilo,  risuonarono  quelle  volte- 

d’iteratì  gemiti.  E   colà  pure  la  mal  {>aga  rabbia  del. Pian- 
cone  e   del  Guarniero  spingevasì  ;   se  non  che  al  limi* 
nar  di  quelle  soglie  la  voce  veneranda  del  vescovo  de 
Veneiìis  tonando  di  anatema,  minacciati  e   contenuti  non 

li  avesse  dal  far  sozzo  di  sangue  quelle  sacre  mura  e 

quello  spazzo.  Pur  ,   più  che  la  volontà  di  costoro  ,   mi- 
racolo dei  cieli  le  fiamme  in  quel  loco  non  menarono  ;   co- 

mecché restar  dovessero  a   perenne  memoria  delle  succe- 
diture  generazioni  della  più  cruda  vendetta  ,   che  fatta  si 
fusse  da  moltitudine  licenziosa  ;   trascorrendo  nelTire  noa 

per  propria  offesa  ,   ma  per  libidinosa  |>ecca  di  taluno. 

Intanto  da  quell’ira  fuggendo  ì   cittadini  satrianesi  fra 
i   tizzi  e   le  mine  della  patria ,   cosi  come  il  (Mrmise  il 

senso  della  propria  sventura ,   i   su(Mrati  alla  strage  con 
quel  che  potettero ,   ri()ararono  a   Tito  in  maggior  nume^ 

ro,  ed  a   Pietrafesa. 
Cosi  fu  consumata  la  vendetta  ,   cosi  giacque  la  cospi- 
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cua  Satriano  :   e   del  bruito  strazio  fa  segno  da  oltre  a 

quattro  secoli  runica  quadrangolare  torre  sulla  cima  del 

monte  ;   che  scrollata  in  parte  ,   poche  licheni  e   rovi  co- 

-vrooo.  E   tra  gli  antri  e   sotterranei  or  a   fiere  -,  or  al 
ntnarro  è   ricovero  \   e   tal  che  ancor  per  quei  villici  petti 

corre  voce,  entro  le  cave  risuoni  di  continuo  gemito  di  er 

rami  spìriti  5   sicché  quando  silente  d’ ogni  mortai  voce 
queirermo  sito  è   ottenebrato  dalla  noiie,rim  magi  uosa  fan- 

tasia di  chi  vi  passa  covre  di  mille  paure. 

Perche  nissuno  citassi  di  vagare  troppo  lungamenlr 

fra  cose  estranee  al  suhbieilo  nostro, rifjcciamoci  al  vesco- 

vado. Giacque  Satriano,  ma  non  le  speranze  nel  vescovo 
de  Venetiis  mancarono  in  riunire  il  disperso  gregge  nei 

rifuggiti  a’ circonvicini  paghi.  Ed  uom  di  gran  cuore  do 
vea  essere  il  de  Venetii<*,  itcrcioccliè  veniva  al  vescovado 

satrianese  esaltato  nel  14'2Ì  da  quell'OJdune  Colonna, papa 
sotto  nome  dì  Martino  V   ,   il  quale  in  pria  scudo  stato  ve 

scovo  Potentino  ,   tenne  in  cuore  suo  il  bene  della  cir- 
convicina Chiesa  di  Satriano ,   dandone  il  pasiorale  ad  un 

preclaro  dell’ordine  domenicano.  Sappiamo  che  mollo  de 

"Venetiis  travagliò  presso  Giovanna  per  riavere  il  «lominio 

non  meno  del  feudo  di  Casullaro  ,   già  nerbo  de’  beni 

episcopali  da  tre  secoli ,   ina  ancora  degli  altri  pruvven- 

ti  addentati  dalla  prepotenza  de’baroni  di  Satriano.  bel 
la  quale  opera  di  de  Venetiis  teneri  se  nc  mosirarono  i 

successori  ;   e   fa  molta  gloria  al  vescovo  Cosiaoiioo  Te- 

sta ,   che  dopo  molli  anni  lui  innalzava  in  Caggiano,  nella 

chiesa  di  S.  M.*  dei  Gieci,  titolo  sul  sarcofago,  colà  dove 
Tuolsi  deponesse  sua  spoglia  mortale  nel  1-Ì39  ,   dopo  il 

divagar  or  in  un  luogo,  or  io  altro  della  satrianese  diu> 

cesi ,   e   precipuamente  in  S.  Angelo  le  Fratte,  che  da  pic- 

ciola  lerricciuola  dìè  inizio  a   suo  incremento.  E   l'incrc- 
mento  di  questa  terra  fu  pomo  di  discordia  ;   perciocché 
molestamente  comportandosi  dagli  altri  condiocesani, dette 

origine  per  lunga  pezza  a   fazioni,  a   gelosie ,   a   liti  nei 

tempi  posteriori  ,   di  cui  brevemente  toccheremo  ,   capii- 

caia  pria  l'interessante  novità  per  la  Chiesa  satrianese  riu 
niia  a   quella  di  Campagna. 

Vili. Nel  148S  Giorgio  vescovo  di  Satriano  componeva  le 
liti  per  Castellaro  con  Guglielmo  di  Sanseverino,  a   cui  era 

ila  la  contea  satrianese, chiamandovi  degli  ai'bì(ri(l).  Sem 
l>rava  che  le  cose  delia  Chiesa  satrianese  andasse  ptT  lo 

meglio,  allorché  questa  terra  novella  si  univa  alla  diocesi 
uirianese. 

Citmpagna  al  cominciar  del  XVI  secolo  era  venuta  in 
credilo  per  parecchi  grandi  uomini  che  da  essa  trassero  i 
natali, epiù  ancor  per  esser  feudo  di  Ferdinando  Orsini  du 
ca  di  Gravina.  Non  risaliremo  a   condizioni  archeologiche 

per  rintracciarne  la  origine;  perciocché  l’amor  muuici- 
|iale  spesso  fa  ricorrere  a   sogni  di  antiche  cose  senza  fon 
dumenlu.  Imperò  la  gloria  di  questa  città  non  può  venire 

dalla  fantasia  di  essere  stata  denominala  da  Cape  Silvio  8.° 

re  de’Latini  (2),  nè  che  possa  essere  uno  degli  oppidi ,   che 
conterminassero  nel  Seie,  e   nel  Gume  di  Battipaglia  l’estre- 

ma linea  della  Campania.  Concetti  per  nulla  veri.  Nè  tac 

cìasi,  che  comunque  da  monsignor  Milanie(3),  dicasi  Cam- 
pagna stasse  come  principato  sin  dal  nono  secolo,  per  noi 

non  si  ritiene  se  non  la  verità  che  Campagna  di  Eboiidice 

vansi  i   campi  aH'inlorno  di  Eboli,in  cui  siavan  collocali  al 
quanti  casali;  ma  seodo  questi  stati  ridotti  a   desulaziuiic 
dagli  ultimi  saraceni  sul  cader  del  X   secolo  cd  inizio  del- 

rondecìmo,  gli  abitanti  si  ritrassero  in  mezz')  alla  monta- 
gna ,   e   si  aflbrtiQcarono  su  di  un  colle  elevantesi  a   sotto- 

stante  vallea,  ed  il  luogo  fu  Campagna  addimandaio.  Era 

(1)  Dominici  de  ttnhcis.For^’n.oiim  Ccrtrmìnum  spccitntn,Cer- 
(om.  5,  fol.  1)0.  N<‘3|)i)Iì  T)pis  de  Uguis  1068. 

(2)  Alberto  liruDu. 
1(3)  Milaule, £>ìm  n.  7.  pag.  139. 

casale  nel  Ii60,quando  Romualdo  li.  arcivescovo  di  Saler- 
no,nella  cui  diocesi  si  conienea  ,   diè  opera  airedificaziooa 

della  chiesa  di  S.  Cataldo  «nPo^oCampaRice.  Poi  nel  4i9i 
trovium  memorata  Camiogna  da  Pietro  Eboli  nel  di  costui 

poema  a   laude  deH’imperatore  Arrigo  VI.  Dalle  quali  cose 
sorge  dubbio  non  lieve  se  in  questa  Campagna  nascesse  co- 

me vuobi  quella  Domenica  vergine  ,   figlia  di  Dòroteo  e   di 

Arsema,  di  cui  in  tempo  deH’immane  persecuzione  de’cri- 
stiaiii  sotto  Dioclezi-ano  riponsi  la  uccisione  in  odio  alla  fe- 

de Questa  Domenica  tentata  a   sacrificare  agl’idoli  stette 
salda.  Laonde,  comecché  alle  fiamme  fusse  data,  incolume 
ne  restii;  esposta  alle  fiere  ,   le  mansuefece  ;   finché  dopo  i 
prodigi  la  cruente  cuspide  non  iscese  sul  virgineo  seno  per 

sciogliere  Tunima  pura  che  volò  al  Signore.  Il  suo  frale 
vuoisi  prodigiosamente  recalo  in  Tropea  ,   i   cui  cittadini 
entrarono  in  forte  contendere  con  quelli  di  Campagna  per 
la  cittadinanza  della  martire. 

Campagna  è   città  mediterranea  situata  tra  gl’lrpini  e   la 
Lucania  lungo  la  spina  degli  Appennini  poco  lungi  da  E- 
boli  nel  40  grado  ,   38  minuti ,   e   33  secondi  di  blitudi- 

ne  ,   e   33.°  gradì  ,   48  minuti ,   e   23  secondi  di  longitudi- 
I   ne  ,   ora  compresa  in  provincia  di  Principato  Citeriore, 
e   capo  del  distretto.  Stette  divisa  in  vichi ,   Come  si  è   det- 

to, du  quali  poi  si  compose  in  quailro  distinti  casali ,   o 

quartieri ,   chiamandosi  il  primo  la  Giudecca,  che  il  cuo- 
re delle  ubiiazioni  occupando  contenea  la  parrocchiale 

{ chiesa  di  S.  Maria,  iodi  nominata  della  Pace.  Il  seconda 
casale  si  disse  di  Lappino  con  chiesa  parrocchiale  di  S. 
Salvatore.  Il  terzo  fu  dello  di  S. Bartolomeo  o   Parrocchia, 

perché  contiene  chiesa  parrocchiale  commenda  di  preti  se- 

colari ,   che  venne  a’  PP.  domenicani  incorporaia.il  quarto 
di  Casal  nuovo, avuto  riguardo  alla  sua  larda  origine. 

IX.  Ed  era  tale  lo  stalo  della  terra  di  Campagna,  quan- 

do nell’anno  4318  trovavasi  conte  di  essa  Ferdinando  Or- 
sino duca  di  Gravina.Quale  ascendente  avesse  questa  fami- 
glia nel  papato  è   noto  per  le  storie.  Si  pensi  come  per  esso 

si  procacciasse  celebrità  a   Campagna.  Alla  quale  non  per 
questo  solo  venne  frutto  di  onorificenza  ;   chè  un  cittadino 
di  essa  Miilchiorre  Guerriero  era  custode  della  cancelleria 

aposudica  per  quei  tempi,  e   familiarissimo  dì  papa  Leone  X. 

E   pupa  Leone  ai  priegbi  di  tai  valentuomini  si  niovea  a   pri- 
vilegiar la  chiesa  di  S.Maria  della  Giudecca ,   iodi  detta  del- 

la Pace, di  prepositura  ,   e   di  collegiata  ,   e   da  quel  torno  di 
tempo  cominciò  a   contare  suoi  arcidiaconi ,   arcipreti,  de- 

cani, cantore,  primicerio,  icsoriero  e   sacrista.  Fu  in  pria 
costituita  di  dicioilo  canonici  ,e  dieci  chierici  beneficali. 
Ciascuna  dignità  sì  ebbe  io  assegno  di  d.120  di  entrata,  la 
metà  i   canonici ,   ed  i   beneficiati  il  quarto ,   oltre  della 
massa  comune  di  quotidiane  distribuzioni  debite  reUiont 

famulatus.  La  quale  creazione  a   collegiata,  comecché  ve- 

nisse di  libera  resignazione  dell’arcivescovo  di  Salerno,  u 

ebbe  fusi  luti’i  benefici  ecclesiastici,  ed  iocorporossi  al  Ca- 
pìtolo la  cura  delle  anime.  Cosi  dal  gremìo  suo  il  Capiluio 

‘elesse  parrocebi  alle  tre  parrocchie, Qittedrale ,   S.Salvalo- 
re,  e   SS.  Trinità;  francheggiussi  la  sola  quarta  parrocchia 
dì  S.  Bartolomeo,  di  cui  presero  cura  i   PP.  domenicani. 
E   per  bella  gelosia  poi  ottennero  altra  bolla  da  papa  Leone, 

con  cui  venne  a   cherici  beneficiali  negala  voce  nelle  pub- 
bliche assemblee  ed  elezìoni;e  che  poi  nissun  forasliere  po- 

tesse essere  ammesso  a   dignità,  o   canonicato  del  Capitolo, 
tranne  Eoli.  Questa  fu  la  sua  prima  ecclesiastica  p   ilizia. 

Ma  Campagna  lardi  conseguito  avendo  poi  il  vescovado  nel- 
Tan.  4333,  per  novella  inchiesta  del  duca  di  Gravina  e   del 

conte  palatino  Melchiorre  Guerriero  fatte  a   Cario  V.  impe- 

radore,  che  in  pria  donando  titolo  di  città  all’ antica  terra 
carapanese,  spìngeva  sue  premure  a   papa  Clemente  VII, 
perchè  mosso  sì  fusse  ad  elevare  la  sua  chiesa  di  S.  Maria 

ideila  Pace  a   vescovado.  Il  fece  il  papa,  dandola  suffraga- 
nea  a   Salerno,  decretando  così:  che  principalmente  unita 

fusse  in  perpetuo  alla  Chiesa  vescovile  di  Satriano  dall’ar- 
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dvescofo  di  Gonza  dipendente.  Più  tardi  poi  b   Chiesa  dii 

Campagna  ebbe  le  prebende  teologali, e   di  peniienziero  nel-  j 

l’anno  1630,  erette  dal  vescovo  Alessandro  Scappi, patrizi!»  | 

bolognese.  Poi  frate  Costantino  Testi,  dell’onlinede’predi- 

catori,  modanese,  e   fratello  del  celebrato  Lirico  Fulvio  
nel- 

l’anno 1629  ottenne  a’ canonici  che  indossassero  mezzetta 

paonazza,  in  luogo  deU’alinuzia  ,   e   cbe  i   mansionari  vestis sero  il  negro.  ......  .   ... 

Contò  Campagna  sei  conventi  di  nomini  di  diversi  ordini: 

predicatori,  agostiniani ,   francescani ,   minori  osservanti , 

riformati  e   cappuccini.  Tre  monisteri  di  donne,  Santo  Spi- 

rito, e   S.  Maria  Maddalena  della  regola  benedettina  ,   l’ul- 
iimo  S.  Filippo  e   Giacomo,  chiariste.  Cinque  sodalizi  di  | 
laici. 

X.  Cosi  la  Chiesa  satrianese  ebbe  consorte  quella  di  Cam- 

pagna, primo  a   titolar  se  vescovo  di  ambedue  Cherubino 

Caietano, maestro  dell’ordine  domenicano.  Il  quale  dopo  a   : 

ver  rette  le  Chiese  per  19  anni,  riposò  nel  Signore  sol 

lo  Paolo  Ili,  nel  1541,  lui  sostituendosi  da  papa  Paolo  Ca- 

millo Maniuuno,  o   Menliiaio  piacentino.  Ma  comunque  fa- 
cile fosse  di  alTrelieilare  con  bolle  le  due  Chiese  ,   non  era 

da  tale  l’unione  che  ingenerala  non  avesse  gelosia  negli  a- 

biianli  di  ciascuna.  E   ne  diremo  il  perchè.  I   vescovi  che 

ai  primi  tempi  dell’  unione  vennero  eletti,  menarono  resi- 

denza inCampagna, qui  vi  stabilendo  vicario  e   curia  per  am 

be  le  Chiese. La  quale  cosa  molestamente  toHerossi  dai  con 

diocesani  satrianesi,  non  pure  che  dagli  altri  succeduti  nel 

vescovado-,  i   quali  non  cosi  si  ligarono  a   Campagna,  che  in 

cuor  loro  non  mettessero  Pantica  diocesi  di  Satriano.  Per- 

ciocché 0   per  incosuoza  di  aere,  che  incrudelisse  nella 

iemale  stagione,  o   per  qualunque  altra  che  si  fusse  cagio- 

ne, ben  presto  volsero  le  spalle  a   Campagna  ,   di  cui  forte 

fastiditi  cominciarono  a   dolorare  ancor  <»n  pubbliche  i- 

slanze:  essersi  per  notabilissimo  errore  di  fatto  proclama- 

la l’unione  de’due  distantissimi  luoghi:  al  pontefice  essersi 

dato  a   credere  ,   Campagna  da  Satriano  non  distasse  più 

che  mezza  giornata  ,   quandocchè  col  fatto  ne  fosse  lungi 

due  e   forse  tre  giorni  per  cammin  aspro, difficile, montuoso; 

e   quel  che  più  montasse  intercedere  tra  Campagna  e   Sa-
 

triano molte  estranee  diocesi,  la  Salernitana ,   la  Conzana  , 

quella  di  Capaccio.Sicchè  nella  unione,nissuna  contingenza 

fi  Ira  le  due  Chiese*  La  fondazione  di  (|iiella  di 

Campagna  riponersi  nelle  sole  promesse  in  tutte  fallale 
 di 

effetio;  senza  altro  pago  che  le  soitostasse  :   che  per  man-
 

canza di  rendita  del  vescovo  non  vi  fusse  domicilio  episco- 

pale se  non  In  casuccia  ,   che  già  fu  albergo  di  pochi  infer- 

mi* sicché  senza  l’aiuto  di  altra  circonvicina  non  avessero  i 

vescovi  dove  collocar  iservi.Da  ciò  derivare  che  essi  stretti 

fossero  a   riparare  nella  diocesi  satrianese  ;   perciocché  da 

quella  traendo  e   sostentamento  e   rendila ,   giusto  era  colà 

stabilissero  residenza  tanto  per  se, quanto  per  i   propri  mini- 

stri.I.Mionde  si  conversero  a   S. Angelo  leFratle,comea  quel- 

la che  poco  lungi  di  Satriano  slasse  nel  centro  delle  dioc
e- 

sani terre  DI  colà  non  ebbero  negletta  l’antica  cattedrale  di 

S.Stefano;  sin  che  ragunaia  stasse  di  alquanti  ciitadinl,nci 

di  festivi  porsero  pascolo  di  sagramenti  e   di  ecclesiastic
he 

funzioni.  Poi  deserta  di  popolo,  nei  soli  di  di  Natale,  e   del- 

la commemorazione  di  S.  Stefano  convenivano  capitolari  e 

clero  a   tener  pontificale.  Laudabile  e   pia  costumanza, che  i 

vescovi  misero  lo  pratica  ;   e   monsignor  d’Avila,  passato  a 

miglior  vita  nell’anno  1636,  promovendo  indulgenze ,   dei 

vicini  paghi  i   magistrali  aitraendo.la  divozione  inferv
orò. 

Ma  gloria  maggiore  fu  al  vescovo  Canimuele,  il  quale  per- 

chè di  culto  non  mancasse,  in  S.  Angelo  le  Fratte  dalle  fon- 

damenta eresse  episcopio  \   la  Chiesa  satrianese  restaurò  ̂    | 

gli  altari  degli  ornamenti  forni ,   quella  rivesti  di  novello 

tetto:  deputò  parroco  e   sagrista  che  colà  risedessero  ,   on- j 

de  provvedere  alla  decenza  del  sacro  luogo,ed  i   fedeli  c
om- 

modo culto  vi  avessero.  Per  la  quale  via  si  augurava  quel 

prestantissimo ,   che  la  devozione  rinnovata  gli  abitanti  I 

I   richiamasse,  Tepiscopaio  al  primiero  splendore  si riduces- I   se.  E   ne  tenne  pontificai  bolla.  Cosi  non  fusse  stato  quel 
I   rinfocare  gli  auimi  di  Carumuele  al  bene  della  diocesi  stur- 

balo da  intestina  gelosia  !!  Pria  però  che  di  questo  io  par- 

li, sappiasi  che  se  a   tempi  deirimmane  desolazione  di  Sa- 
triano la  sua  Chiesa  restata  fusse  vedovata  di  pastore, 

'   certo  seguilo  sarebbe  novello  ordine  di  cose  proficuo  assai 

a’comiiocesani.  Perciocché  airinfula  Potentina  sarebbesi 
devoluta  la  cura  spirituale  di  essi.  Ed  eravi  ben  ragione  a 
chiederlo ,   imperocché  oltre  al  reclamarlo  la  vicinanza  , 

maggior  parte  de’ciltadini  satrianesi  erano  in  diocesi  Po- 
tentina. Per  la  qual  cosa  non  istettero  cheli  i   vescovi  Poten- 

!lini  da  non  avvanzare  pretesa  in  tempi  vari.  E   ne  porge 

documento  irrefragabile  lettera  di  Caramuele  (I),  che  an- 

cor contro  di  lui  isiava  il  vescovo  Potentino  per  le  pasto- 
rali cose.  Invece  a   tempi  della  distrutta  sede  satrianese  il 

•   vescovo  de  Veneliis  ramingo  per  più  luoghi  della  diocesi 

senz’aver  posato  domicilio.  Però  nel  XV  secolo  S.  Angelo 
le  Fratte  piccola  terra  diocesana  cominciò  a   dar  ricovero  ai 
vescovi,  e   di  ciò  ne  ebbe  incremento  e   lustro  ,   perciocché 

spogliandosi  di  tratto  in  tratto  la  cattedrale  di  S.  Stefano, 
la  chiesa  maggiore  di  S.  Angelo  sotto  titolo  di  S.  Maria 
della  Nave  fu  tenuta  in  luogo  di  cattedrale  (2). 

XI.  Diversi  vescovi  la  diocesi  di  Satriano  e   Campagna 

noverò:  Marco  Lauro,dal  1544  al  15.33.  Geronimo  Scaram- 

po,  dal  lé  luglio  1571  ad  agosto  1583.  E   nel  28  marzo 
1384  Flaminio  Roverella  di  Ferrara  nato  in  Cesena, il  qua- 

le rinunciò  dopo  cinque  anni.  (ìli  entrava  in  iscambio  Giu- 

lio Cesare  Guarniero  nel  luglio  del  1591,  salendo  dall’arci- 
diaconalo  di  Campagna  sul  patrio  seggio  episcopale.  Uom 
di  chiara  famiglia  e   dì  splendidi  ornamenti  riposò  in  pace 

nel  1607.  E   di  rara  dottrina  fu  vescovo  Berzellino  de'Ber- 
zcllino  nel  1608  •,  resse  la  Chiesa  oltre  a   14  anni ,   e   set- 
tagenario  lasciò  sua  spoglia  nella  cattedrale  di  Campagna. 

Sussegui  Alessandro  Scappio  bolognese  figlio  del  senator 
Mario  nel  1617;  iraslaio  poi  alla  Chiesa  di  Piarenza;  sosti- 

tuendosi il  modanese  F.  Costantino  Testi  nel  1628,  Dalla 
Chiesa  di  Guardia  veniva  a   quella  di  Satriano  e   Campagna 

nel  1637.  Alessandro  Lipariilo  napoletano  mortone!  1644: 

al  Liparulo  quindi  Urbano  Vili. a   queste  Chiese  promovea 

Taquilano  Gaspare  de  Simeonibus.  Ma  Urbano  in  quel  men- 

tre si  moriva  pria  che  Gaspare  si  avesse  sagra  di  veseovo. 

Poscia  costui  da  Innocenzo  X.  chiamato  all’aula  pontificia, 

come  segretario  de’brevi  de’principi,  il  destinalo  pastorale 
campanese  cesse.  E   l   ecco  di  primaria  famiglia  fiorenti- 

na montar  sul  seggio  Francesco  Carducci  nel  1644,trasla- 
10  indi  nel  1649  a   Sulmona;  in  Roma  si  mori  nel  1654.  E 

nel  1650  il  sostituiva  frate  Giuseppe  d’Avila  romano, morto 

dì  contagio  nel  settembre  del  1636.  Quindi  Giovanni  Ca- 
ramuele nel  1637,  Domenico  Tafuro  nel  1673;  Geronimo 

Prignano  nel  1G80.  Giuseppe  Bondola  nel  1698.  Del  quale 

lungo  catalogo  di  vescovi  i   benemeriti  di  S.Angelo  le  Fratte 

furono  Alessandro  Scoppio  che  ivi  dimorò,  quantunque  la 

sinodo  in  Caggiano  convocasse  a   bene  della  disciplina.  Pw 

la  quale  ancora  il  vescovo  Testi  travagliò  in  preparare  si- 

nodali disposizioni,eienne  peculiare  affezione  per  S.Angelo 

ove  «   isi-deite,  deponendo  colà  sua  sp»'gl'a  mortole  nel  di 

30  gennaio  1637  nella  Chiesa  di  S.  Maria  Maggiore  con  se- 

guente titolo  sul  sepolcro  ; 

(1)  Memorie  di  Lucania- 
(2)  Ktlationts  anft(i«orMm  «pùeoponim  Crtromiielij,  rt  Prt^- 

ni ,   et  EfÌKOfx  Fontana  faetu*  S.Sedi  in  vieitatione  Ha*: 
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resftttt  hie  situi  est,  Celsi  cui  Btetor  Olimpi 

Imposuit  Capiti  jam  diadema  sacrum 
Dum  vixit  tolum  nula  sibi  subdere  Mundum 

Uic  poterai  tandem ,   R«nc  brevis  urna  camt, 
Alt  licei  hoc  gelidum  Corpus  requiescat  in  Urna 

Sedibus  alerneis  Spiritus  Astra  tenete 
1675. 

Di  Giovanni  Caranraele  ninno  più  caldamente  si  adope 

rò  per  Sanlangelo  le  Fratte.  Di  strenuissima  Taroiglia  Lo 
beowitz,  oriunda  germanese ,   nato  in  Ispagna,  ai  supremo 

sacerdozio  di  Campagna  e   Satriano  veniva  innalzato  da  A- 

lessandro  VII. Prese  in  gioventù  l'abito  benedettino;  tenne 
i   gradi  tutti  di  sua  religione;  fu  abbate  da  cui  sormontò  al 
vescovado.  Le  opere  sue  immense  per  novero ,   somme  per 
dettato,  a   lui  altissimo  posto  lucrarono  nelle  lettere  e   nelle 

scienze-  Famosissimo  io  matematica,  in  filosofìa,  in  teolo- 
gia, e   nelle  altre  branche  di  scienze ,   e   quel  cbe  più  monta 

nelle  arti  belle, vera  fontedi  perfezioni  morali  escientificbe,  airepisco^to  nell'anno  17 18 

Maggiore.  Giuseppe  Dondola  al  Frignano  succeduto ,   nel 
breve  suo  episcopato ,   comunque  in  Campagna  sempre 

stesse,in  modo  cbe  S.  Angelo  ne  ebbe  poche  visite  ,   reg- 
gendolo per  vicariato,  non  però  dimenticollo  ;   perciocché 

a   sua  morte  l^tp  avendo  alle  due  Chiese  suoi  spogli ,   S. 

Angelo  ebbe  la  sua  metà,  la  qu|iie  opportunamente  venne 
impiegata  al  ristauro  del  crollato  seminario  e   chi^,  per 
le  core  del  successore  Francesi»  Saverio  Fontana. 

XII.  Siamo  venuti  in  luogo  in  cui  è   a   dire  come  i   cag- 
gianesi  per  gelosia  rompessero  in  forte  contesa  contro 

que’di  S.  Angelo  le  Fratte.  Molestavansi  i   primi  in  veder 
tanta  predilezione  de’vescovi  per  Santangelo,  ingrandito  di 
chiesa  episcopale ,   di  seminario,  di  episcopio  e   ne  ebbero 

rancor  grave.  Perciocché  Caggiano  tra  gli  oppidi  condio- 
cesani era  più  numeroso  di  popolo  ,   di  commercio  ed  in- 
dustrie a   niuno  secondo,di  agro  fertilissimo  ,   e   di  agiatea- 

za.  Gli  abitatori  suoi  quindi  colsero  occasione  disviare 
da  S.  Angelo  il  vescovo  Francesco  Saverio  Fontana,  salito 

provò  col  fatto  al  pasioral  ministero  gli  uomini  di  sua  tem 

pra  essere  messi  di  Dio  a   rigenerazione  di  popoli.  Oira- 
jnuele  come  uom  di  lettere  trovava  posa  nella  quiete  di  S. 

Angelo  le  Fratte  a’suoi  prediletti  studi,  tenendosi  da  Cam- 
pagna lontano.  Nè  sappiamo  cosa  che  tanto  onori  S.  Ange- 

lo le  Fratte  quanto  l’aver  porto  albergo  a   Caramuele ,   il 
quale  nobilitò  di  dottrine  quel  luogo  da  farlo  rffbigere  di 

perpetuale  gloria,  come  fu  inteso  alla  restaurazione  della 
sede  satrianese,  di  cui  tolsesi  incarico,  ed  il  compi.  B   cer- 

to,   se  la  carità  di  Cristo  sta  ancora  nel  pruomuovere  e 

diffondere  le  dottrine  e   od  fugar  l’ignoranza,  fonte  peren- 
ne di  mal  costume ,   e   vizio  per  l'umana  creatura,  chi  non 

darà  non  peritura  lode  a   questo  vescovo ,   che  in  Lucania , 

nella  piccolissima  terra  di  S.  Angelo  le  Fratte,  io  tempi  in 
cui  gli  spiriti  giacevano  assonnati  neirignoronza ,   le  lette- 

re rinverdendo  ,   a   profitto  di  esse  in  questo  S.  Angelo  le 

Fratte  stabilisse  un’  elegante  tipografia  ,   da  cui  uscivano 
impressi  libri  non  pur  di  nitidissimi  ed  eleganti  caratte 
ri ,   ma  con  incisioni  bellissime  su  rami  che  fregiavano  i 

libri  editi'?  Noi  ne  vedemmo  parecchi,  e   ci  piace  di  ripor- 
tare questo,  di  opera  dello  stesso  Caramuele  ,   pria  stum 

pata  in  Praga  ,   quindi  io  S.  Angelo  per  la  tipografia  del 
seminario. 

Conceplus  Evangelici 
Caramuelis  Maria  Liber. 

Jd  est  :   Primi  Evangeliorum  verbi,  quod  Itber  est.  et  tn 
variis  sokmnitatibus  Angelorum  Imperatrici  adscribitur, 

dilucidatio,  Impressum  Praga,  typis  Sckyparzianit,  <m- 
no  MDCLIJ. 

Recusum  Santageli,  Typis  Episcopalibus  a.  MDCLX  V. 

io  questa  guisa  per  molta  opera  di  lui  S.  Angelo  le  Frat- 
te venne  in  considerazione  altissima.  Perciocché  i   succe- 

duti a   Caramuele  (traslato  nel  Piemontese  a   regger  la  Chie- 
sa di  Vigevano)  Domenico  Tafuri  tenne  per  S. Angelo,  ove 

scese  nel  sepolcro  nel  1679.  E   più  di  costui  Girolamo  Fri- 
gnano, il  quale  diè  opera  onde  dalle  fondamenta  sorgesse 

io  S.  Angelo  le  Fratte  un  seminario  ;   riporando  cosi  alla 

inonesta  mancanza  di  Campagna  ,   che  per  que’tempi  non 
pensasse  a   sacro  efebeo.  £   volendo  cooperatori  nella  vigna 
del  Signore,  edificò  colà  decentissimo  monistero  ,   in  cui 

chiamò  i   frali  minori  di  S.  Francesco  della  più  stretta  os- 
servanza, che  vi  menarono  compostissima  vita.  Sottodi 

questo  vescovo  per  tremubto  scrollala  la  chiesa  madre 

fu  riedificata  con  ben  intesa  architettura  ,   concorrendo- 

vi la  largizione  de’  fedeli  e   l’ industria  vescovile.  E   da 
quel  forte  commovimento  di  terra  nel  1694  rovinato  l’an- 

tico episcopio  fu  posteriormente  riedificato.  Il  Prignaoi 

volò  al  Signore  1697  nel  1   di  agosto  in  S.  Angelo  le  Frat- 

te ;   sendosi  depositale  le  sue  ossa  ncH’avello  degli  altri 

Il  barone  di  Salvia  Laviano  mescolava  le  mani  col  ve- 

scovo istesso,  contristando  nel  1750  i   di  costui  ecclesiasti- 

ci per  nimistà  all'  infula  ,   di  cui  intese  ad  appropriarsi 
le  sostanze ,   rinnovellando  le  pretese  per  Castellare.  Quei 
torbidi ,   addensati  dalla  prepotenza  baronale  ancor  in 

S.  Angelo,ìl  Fontana  fuggendo,  davasi  in  grembo  a’caggia- 
nesi.  I   quali  quel  destro  cogliendo,  domandarono  per  Cag- 

giano la  residenza  episcopale ,   ed  il  vescovo  garenlendone 
la  inchiesta,  mossero  aperta  guerra  a   S.Angelo,  sfogando 

l’antica  gelosia  io  ogni  tempo  avuta.  Perciocché  per  lo  in- 
nanzi era  toccato  a   ciascun  vescovo  a   starsene  fra  i   diversi 

umori  de’condiocesani  :   cosicché  qualcuno  si  profferiva 
per  Campagna  o   per  Caggiano,  tal  altro  perS.  Angelo, 

a   misura  che  con  onorificenze  or  dall’uno  or  dall’  altro 

da  que’paghi  venisse  adescalo.  Però  quando  ambi  alza- 
vano l’animo  a   fatti ,   Caggiano  e   S.  Angelo  disonesta- 

vansi  per  reciproche  contumelie  cosi,  che  non  vi  fu  gene- 

re d' ingiurie  ,   le  quali  non  si  scagliassero.  Perché  l’una 
per  la  via  propria  tenesse  sull'altra  preferenza ,   si  esagge- 
rarono  la  povertà,  i   disagi,  i   costumi,  la  civiltà,  la  dottri- 

na, rignoranza,  l'abbondanza  de’viiti,  il  clima  ,   per  lunga 
pezza  fomentando  gli  odi  municipali.  Si  rivan^rono  le 
elezioni  dignitaric,  le  onorificenze  e   titoli  avuti  da  vescovi, 

da  primati, da  papi.  Quistioni  di  dritto  canonico  sursaro 

ad  ogni  tratto;  e   per  esse  dettero  materia  al  foro  ecclesia- 
stico a   moltissime  s«jritle,  di  cui  noi  molte  consultammo  ; 

ma  ci  riserbiamo  nelle  nostre  naemorie  storiche  di  Luca- 

nia più  posatamente  parlarne,  avendone  forse  troppo  det- 
to di  quel  cbe  il  permettessero  queste  pagine. 
XIII.  Pigiamo  qui  la  storia  della  Chiesa  di  Campagna  e 

Satriano,  imperocché  a   distruggere  quei  rabbuffi,  e   quelle 

pretensioni  gare ,   e   gelosie  municipali,  i   cieli  decretavano 
altro  ordine  di  cose,  per  lo  quale  la  gerarchia  ecclesiastica 

conzana  stendesse  mano  giurisdizionale  sulla  diocesi  sa- 
trianese  e   di  Campagna. Dopo  i   tempi  di  tante  rivolture,  nel 

principio  di  questo  secolo  ,   al  quotarsi  delle  armi  nel  no- 
stro reame,  veniva  il  Concordato  con  la  S.  Sede  nel  1818. 

Con  la  bolla  De  Vtiliori  del  28  luglio  statuivasi  all’  arcive- 
scovado conzano  i   limiti  di  sua  giurisdizione  ;   e   per  essa 

bolla  la  diocesi  satrianese  vide  lo  stremo  di  sua  polizia  , 

stantecebè  soppressa  ne  restasse,  e   non  più  principalmente 
unita  alla  Chiesa  di  Campagna  sì  avvisasse.  Dettò  la  bolla 

la  Chiesa  satrianese  collegiata  rimanesse  -,  il  suo  agro  a 
patrimonio  una  con  la  Chiesa  vescovile  di  Campagna  am- 

ministrata da  quel  di  Conza  venisse-,  che  l’arcivescovo  con- 
zano amministititore  della  Chiesa  di  Campagna  si  titolasse. 

E   siccomeCampagna  nel  rimuiarsi  nel  principio  di  questo 

secolo  la  politica  distribuzione  di  provincie,per  novello  or- 
dine di  cose  venne  in  fiore  colla  residenza  suiioindenden- 

ziale,  sendo  capo  distretto,  l’arcivescovo  Conzano  colà  suo ^   Iv  Uo3«l  UvrJI  si  VCIIV/  tlKI  *   «isllv^  aCUUV  I   wlv.1  vCdtVil  TU  \./UU4»«S|4VV  Wla  s>wv 

suoi  precedessori  Tesile  Tafuri  nella  chiesa  di  S.  Maria 'ordiflariodomtcUiostaiuisce.PerciocchèbeliaiQeaie ornar- 
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5S9 riccbito  di  edifiz1,con  decentissimo  seminario  ed  episcopio, 
commoda  e   decorosa  stanza  offre  a   suoi  vescovi.  In  rincon- 

tro Conia,  scapitata  dall’antioo  lustro, per  pochezza  di  abi- 
tatori, soffre  io  sconcio  che  in  S.Andrea,terra  condiocesana 

gli  arcivescovi  tenessero  domicilio,  curia  e   seminario  ;   e 

che  per  mancanza  di  cbericato  in  Gonza  i   suoi  canonici  ve- 

desse eletti  in  diversi  de’luogbi  della  diocesi  stessa,  da  cui 
ricomponesi  il  Capìtolo.  Imperocché  io  estessissiroo  agro 

conta  questi  paghi  diocesani,  Gonza,  Gasteinuovo,  Andret- 
ta.  Galvano,  Calitri,  Santo  Andrea,  Senerchìa,  Quaglielta, 
Valva,  Galabritto  ,   Caposele  ,   Olivcto ,   Golliano  ,   Buccino  , 

Auletia,  Salvitene,  Saviano,  Santa  Menna,  Polo  ,   Pescopa* 
gano,  Vietri  di  Potenza. 

XIV.  La  cura  di  tre  diocesi  quindi  è   riposta  in  monsig. 

Ciampa  da  anni  diversi,  iddio  tuttora  dirìga  i   passi  del  1 

buon  pastore ,   onde  sopperisca  ai  bisogni  del  numeroso 

^   pensi  alla  magnìfica,  pìa,cristiana  opera  del  pa- 
stora! mìnisterio  nel  promuovere ,   e   render  perenne  gli 

studi  delle  scienze  e   delle  lettere,  perciocché  da  esse  soie 

è   decoro  e   bontà  di  costumi  al  clericato.  La  riputazione  de- 
gli studi,  delle  scienze, delle  lettere  é   sì  gran  beneficio  cbo 

nulla  trascuraggine  rea  de’posteri  vale  a   mettere  in  dimen- 
ticanza, e   chi  in  cuor  l’accolga  fulge  come  stella  alla  vene- 

razione delle  future  generazione.  Sorga  quacdoccbessia  la 

gratitudine  a   segnar  tra  i   vescovi  di  Gonza  presuntissima  e 
benemerita  la  memoria  del  prelato  Ciampa.  Ed  a   noi  ci  go> 

drà  l’animo  di  veder  rifioriti  gli  apostolici  tempi  della  pri- 
miera Chiesa,  che  per  opera  di  virtuosi  pastori  ci  andiamo 

di  continuo  ripromettendo. 

BonAVB.TroBA  Bicom. 

C0S£i\Zi 

(   Ctslesa  metropolitana  ) 

Cosenza  capolnogo  della  Calabria  Ci terioreé  annoverata 
a   pien  dritto  tra  le  più  antiche  ed  illustri  città  di  questo 

regno.  Lungo  e   forse  inutile  scioperio  di  erudizione  sarem- 
mo costretti  a   (àre  se  volessimo  diciferar  la  sua  origine 

tramezzo  al  buio  de’secoli  favolosi  a’quali  essa  certamente 
risale;  o   conciliar  tra  loro  le  molto  discordanti  opinioni  che 
si  son  profferite  a   Ul  riguardo  dagli  antichi, non  meno  che 

ds’moderni  scrittori.  Posta  in  quella  Sila  famosa ,   che  me- 

ritò di  esser  celebrata  dai  versi  del  principe  de’  poeti  del 
Lazio  ,   alimentò  essa  sempre  ne’snoi  figli  forti  e   generosi  i 
pensieri, i   quali  non  giunse  la  vicina  Sibari  ad  invilire  con  i 
lo  scandalo  di  sua  mollezza ,   aè  poteron  mai  spegner  del  i 

tutto  le  prosperità  ,   o   le  sventure  che  ban  contrassegnato  | 

i   suoi  fasti. Culla  primitiva  ed  albergo  de’magnanimi  Bruzi  ̂ 
mpose  soventi  fiale  la  legge  alle  orgogliose  e   fiorenti  re-  { 
pobblìcbe  della  Magna  Grecia  ;   assoggetti  ai  suo  impero  e 
Terina,  ed  Ipponìo,  e   Turio,  e   Locri,  e   Peielia ,   e   Crotone  ; 
•tassa;  e   diventò  con  ciò  la  metropoli  di  quella  vasu  regio 
De  che  fu  addìmandata  Bruzia.  Che  se  AlessandroiI  Molosso 

altero  di  sue  vittorie  la  cinse  con  oste  poderosa  di  assedio 

e   pervenne  ad  espugnarla,  vide  pur  egli  rotte  nel  piò  bel 

punto  le  fila  de’suoi  trionfi,ed  avverò  l'oracolo  della  temuta 
Sibilla,  lasciando  miseramente  la  viu  sulle  rive  del  vicino 

Acheronte.  E   se  ,   scossi  dalla  fama  tremenda  ond'era  pre- 
ceduto il  vincitore  dì  Canne  ,   i   cosentini  gìuraron  fede  al 

valoroso  Africano, e   stringendo  alleanza  con  lui  diventaron 

segno  alle  ire  implacabili  dell’idra  di  Roma,  risorgente  o- 

S;nor  più  vigorosa  dal  seno  delle  sue  sconfitte,  Roma  stessa érmò  volenterosa  patti  di  amicizia  novella  con  essi ,   e   gii 

onorò  di  non  comuni  riguardi  nelle  persone  de’loro  amtn- 
aciatori,cui  Livio  stesso  non  isdegna  di  chiamar  nobilùsi- 
mt.  Discorrendo  più  partitamente  lai  cose  noi  forse  cansar 

non  potremmo  la  taccia  di  vanitosi  troppo ,   e   corrivi  a   ri- 
membrar le  glorie  vetuste  della  patria  nostra, oggetto ,   più 

che  a   qualunque  altro  paese  addivenga  : 

IT  inestinguibil  odio. 

E   d’ indomaio  Amor  : 

rei  mentre  che  ci  troveremmo  senza  avvedercene  per  le 

c-fntoep'ù  miglia  fuorviali  dalla  meta  che  cl  abbìam  pre- 

fi-isa.  Tauerem  dunque  delle  foriiinose  vicende  cui  ella  sog- 

giacque ne’rivolgiroenti  che  posero  più  volte  a   soqquadro 
quosu  bella  parte  d’Italia. 

Perchè  però  non  sembri  fuor  dì  proposito  affatto  quante 

abbiam  detto  finora,  valga  la  grandezza  ebe  abbiain  descrit- 
ta a   far  giudicare  questa  importante  e   popolosa  città  , 

meritevole  almeno  di  richiamar  su  di  se  le  umorose  solle- 

citudini del  grande  apostolo  delle  genti,  e   de'prìmi  adora- 
tori che  egli  procurò  alla  Croce  in  queste  nostre  contrade. 

Infiammati  da  quel  fùoco  celeste  che  venne  ad  incender 

sulla  terra  il. Figliuolo  di  Dio ,   e   santamente  agitati  dal  de- 
siderio di  apprenderlo  in  tutti  i   cuori ,   quegli  avventurosi 

che  invocavano  già  nella  vicina  Reggio  il  nome  possente  del 

Nazzareno ,   qual  altro  luogo,  meglio  che  Cosenza  potevau 

credere  campo  opportuno  allo  zelo  loro?  A’ primordi  dun- 
que del  cristianesimo  ;   alla  influenza  misteriosa  di  quella 

voce  che  fu  sollecita  a   bandire  n^li  angoli  più  remoti  del 
mondo  il  recente  olocausto  che  si  era  compìuio  sul  Golgo- 

ta ;   alle  cure  apostoliche  di  S.  Stefano  primo  vescovo  di 

Reggio  e   di  taluni  de’suoi  seguaci,  debbo  attribuirsi  la  fon- 
dazione delta  Chiesa  cosentina.  Chiunque  sa  scorgere  nella 

storia  quel  nesso  che  banco  serbato  per  ordinario  i   vari 
fatti  tra  loro,  entrerà  a   parte  del  convincimento  in  cui  noi 

siamo  a   tal  riguardo,  e   non  chiamerà  ingannatrice  la  tra- 
dizione che  ce  lo  ha  trasmesso,  o   semplici  troppo  ed  adu- 

latori gli  storici  che  io  han  consacralo  negli  scritti  ioro.La 
mancanza  in  cui  siamo  di  ogni  documento  antico  ci  niega 

il  potere  di  spargere  su  questo  fatto  importante  una  lu- 
ce che  meglio  risponda  alle  esigenze,  ed  al  positivismo  del 

secolo  in  cui  viviamo.  Ci  è   forza  però  rassegnarci  ad  una 
sventura  che  abbiamo  comune  con  la  più  parte  delle  Chiese 

del  regno,  e   di  astenerci  dal  lamentar  senza  prò  questo  e 
gli  altri  mali  innumerevoli  che  han  prodotto  i   tremuoti , 

gl’incendi ,   le  devastazioni  de’saraceni  e   de’barbari,  le  in- 
teslìne  discordie,  e   cento  altre  cagioni  risapute  pur  trop- 

po, e   deplorate  da’dolti.  Niuno  quindi  maravigli  se  dopo 

Sveda  menzionato  nella  Ughelliana  raccolta  e   ne’diuici  ao- 
lìchìssimi  di  questa  Chiesa, come  pastore  di  essa  nei  primo 

secolo  del  cristianesimo ,   neppure  i   nomi  sien  pervenuti  fi- 

no a   noi  de’vescovi  che  i’han  governala  per  multi  secoli.  E 
se  conosciamo  un  Palombo,  andiam  debitori  di  siffatta  co- 

noscenza ad  una  lettera  che  gli  scriveva,come  a   vescovo  dì 

questa  ciiià,il  gran  pontefice  S.Gregorio  nel  599,  per  dea  - 
narlo  a   giudicare  su  di  una  causa  riguardante  un  tal  Boni- 

fazio vpscovo  Reggino.  Se  abbìam  notìzia  di  un  Giuliano  a 
dì  un  Roffrido,  riconoscìam  questa  veutura  dagli  atti  della 

sesta  sioodo  ecumeaica ,   celebrala  là  io  Costautioopoli  nel 
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C80  sotto  papa  Agatone,  a   cui  sottoscrisse  il  primo,  e   ria 
quelli  riel  concilio  tenuto  in  Roma  dal  pontefice  Zaccaria 

nel  743  segnali  dal  secondo.  Questi ,   ed  un  Iselgriino  no- 
minalo nella  cronaca  di  S.  Vincciiro  da  Volturno  sono  isoli 

che  col  semplice  titolo  di  vescovi  cosentini  sten  giunti-  a 
conoscenza  nostra. 

A   render  più  inestricabile  il  buio  in  cui  è   avvoltolo  in- 
nalzamento di  questa,  come  di  parecchie  altre  sedi  alla  di- 

gnità arcivescovile, la  incertezza  in  cui  ci  immerge  il  difetto 
di  ogni  titolo  autentico  ,   viene  aumentata  a   mille  doppi  e 

dalla  tristizia  de’  tempi  in  cui  avveniva  quel  cambiamento 
notevole  nella  ecclesiastica  polizia  di  queste  nostre  province, 
e   dalle  contraddizioni  in  cuìirovansi  gli  storici  ed  ì   cronisti 

diquell'epoca  tenebrosa, i   quali  da  malevolenza  o   da  favore 
anzicchòda  imparzialità  e   da  giustizia  lasciavan  dirigere  le 
loro  penne  meschine;e  dalla  guerra  incessante  di  opinioni  e 

di  alTeui  chequi  con  fierezza  guerreggiavano  contro  i   disce- 
poli del  Vangdo,ed  i   cattolici  devoti  a   Roma,e  seguaci  del- 

Ì’Alcorano,e  sc^inatici,ed  iconcclasti^e  più  che  da  ogni  al 
tra  C'osa  dalle  usurpazioni,e  daVigiri  de’ vescovi  di  (aistan- 
tiniipoli  contro  i   drilli  sacrosanti  deisuccessori  di  Pietro, per 

cui  vedeansi  non  di  rado  sottniile  parecchie  sedi  al  patriar- 
cato di  Roma,  e   fregiati  i   lor  titolari  di  nomi  fastosi  di  ar 

civescovi  e   di  metropolitani,  c   confuse  le  giurisdizioni  ed  i 

poteri  in  queste  infelici  province  sulle  quali  serbava  tuttora, 

un’ombra  di  signoria  il  vacillante  impero  orientale.  Or  chi 
potrebbe  cacciar  fuori  il  vero  da  silTatto  pelagosenzaspon-  i 
de?  Noi  persuasi  la  vera  nobiltà  di  una  sede  non  doversi 

stimar  tanto  dall’epoca  in  cui  venne  posta  in  onoranza  no- 
vella ,   quanto  dalla  natura  stessa  de’suoi  privilegi ,   e   dal 

carattere  degli  uomini  che  l’hanno  occupata:  lasciando  ad 
altri  il  decidere  qual  fede  aggiustar  si  debba  a   ciascuno  dei 
pochi  e   non  concordi  autori  che  scrissero  su  tal  soggetto  , 

e   guardandoci  dallo  spargere  in  mezzo  alumi  dell’eià  no- 
stra assertive  che  riuscissero  impotenti  a   sostener  l’urto  di 

una  critica  severa,  nonundrem  ripescando  a   traverso  del 

le  tenebre  del  IX  e   del  X   secolo  ragioni  più  alte  a   lusingar  > 
la  vanità  nostra  che  a   convincer  le  menti  degli  stranieri,! 

ma  staremo  paghi  ricordando  in  questo  luogo  i   seguenti  fatti.; 

La  Chiesa  di  Cosenza  per  confessiun  de’  più  schivi  van-  : 
Uva  già  nel  1030  un  suo  arcivescovo, innalzato  a   quella  di-  ; 
gnità  dal  sommo  pontefice  Leone  IX  nella  persona  di  un 

Ul  Pietro^  il  duca  Ruggiero  nel  1095  riconfermava  all’  ar- 1 

«tvescovo  Arnulfo  la  concession  di  S.  Lucido,  ed  altre  grn-  ' 
aie  accordate  già,  com’ei  si  esprimeva  nel  privilegio;  Pi  io- 
ribut  Archiepùcopis  Ecclesiam  Sancla  Dei  Gtnilricis  Cu- 
Mtntiae  gubtrnanlibus  ,   dui  che  potremmo  argomentare  non 

•uere  stato  Pietro  il  primo  arcivescovo  di  questa  Chiesa,©  ̂ 
non  potersi  egli  considerare  come  predecessore  immediato  : 
di  Arnulfo;  il  pontefice  Innocenzo  III.  scriveva  ad  uno  dei  ; 

suoi  arcivescovi:  Cusentinam  unam  esse  ex  antiquioribus* 

Eeclesiis  Sicilia  Regni }>r.s'gne  la  chiama  Paolo  V ;ed  infi-" 
oe  i   re  delle  diverse  dinastie  che  han  signoreggiato  ira  noi  ' 
ban  fatto  a   gara  per  colmarla  di  onorificenze  ,   di  favori  e 
di  ampie  possessioni,  potendosi  leggere  ancora  i   privilegi 
concedutile  da  Roberto,  da  Ruggiero,  da  Costanza ,   da  Fe 

derico  II,  dagli  Angioini, e   dagli  Aragonesi.  Né  poteva  ad- 

divenire altrimenti  ;   giacché  fondato  appena  da’normanni 
il  ducato  ili  Calabria  a   novella  grandezza  saliva  la  città  no- 
sira,cbe  ne  era  scelta  a   metropoli,  e   diventava  la  sua  Chie- 

sa una  delie  più  cospicue  del  rcgno,governata  perciò  sem- 
pre da  uomini  ragguardevolissimi  e   per  nobiltà  e   per  sa- 

pere. Tra  i   molli  di  cui  potremmo  qui  fare  onorata  men- 
zione ci  contenteremo,  per  amore  alla  brevità, di  accennar 

quelli  soltanto  i   cui  nomi  son  più  intimamente  associati  alle 

Vicissitudini  di  questa  Chiesa  ,   e   che  meglio  ne  rivelano  la 
storia  e   la  celebrità. 

Nel  qual  divisamento  crediamo  doversi  ricordare  pria 
di  ogni  altro  quel  troppo  celebro  ma  sventurato  Rufo,  il 
quale  successe  a   Sanzio  nel  1170,  ioierveone  con  Michele 

da  lfartornno,suo  suffraganeo,  alcoocilio  Lateranese  cele* 
bruto  sotto  Alessandro  111  nel  1179,  e   mentre  inteso  lutto 

al  bene  del  gregge  alBdalogli  dal  Signore  compieva  santa- 
mente gli  ol^lighi  del  suo  ministero,  venne  schiacciato  in* 

sieme  co’suoi  familiari  e   con  buona  parte  del  clero  sotto 
le  rovine  della  sua  cattedrale,  nello  sterminio  prodotto  alia 

maggior  parte  degli  edifizi  di  questa  città  dal  iremuotodel 

1184, descritto  nella  cronaca  dell’anonimo  Cassìnese,  e   tra- 
mandala a   noi  da  una  tradizione  costante. 

Siegue  a   costui  quel  Bonomo  sotto  il  cui  governo  e   prò* 

prio  nel  1 189 • 

H   Calabrese  abate  Gioacchino 

Di  spirito  profetico  dotalo 

già  monaco  nel  celebre  monastero  della  Sambucina,e  poi 
abate  in  quel  di  Corazzo ,   gitlò  le  fundameaia  del  famoso 
Ordine  Florense, edificando  un  cenobio  intiloialo  a   S.  Gio- 

va© Ballista  in  un  luogo  orrido  e   solitario  di  questa  arebi- 
tliocpsi,  alle  falde  della  nostra  Sila,  il  quale  divenne  poscia 

rinomato  ed  assai  popoloso  in  grazia  dì  esso.l.a  celebrità  a 
cui  sorse  quel  misterioso  abate,  i   miracoli  e   le  profezie  che 
universalmente  gli  si  attribuirono,!!  favore  in  cui  fu  presso 

l’imperulrìce  Costanza  ed  il  figliuol  suo  Federico,  la  singo- 
larità medesima  delle  dottrine  con  cui  scosse  mìrabilmenta 

il  suo  secolo, onorano  senza  dubbio  il  paese  che  il  vide  na- 

siere ,   non  meno  che  l'arcivescovu  che  lo  secondò  oe'suoi 
lodevoli  divisamenli. 

Più  siretiameoie  congiunto  per  relazioni  e   per  aCfetio  a 

quell*  uomo  insigne  fu  Luca  Campano ,   il  quale ,   ricove- 
ralo nello  stesso  convento  con  lui  airombra  pacifica  del- 

r   ordine  Cisterciense  ,   attribuisce  a   sua  ventura  I’  aver 
potuto  adoperar  la  sua  penna  a   scriver  le  cose  stupeO' 

(le  che  gli  dettava  Gioacchino, di  cui  era  divenuto  il  sfra- 

tarlo, il  confidente,  l’amico.  E   dotto  e   virtuoso  puregli  per- 
petua oe’suoi  scritti  le  austerità  delia  vita  ed  i   pregi  della 

mente  e   del  cuore  dello  illustre  abate  con  tale  una  sempli- 

cità di  parole  ed  una  ebbrezza  di  cuore,  che  sono  indizi  si- 
curi dei  convincimento  e   della  virtù  di  chi  scrive.  Prepo- 

sto al  governo  del  monistero  della  Sambucina  ,   Luca  sali 
bentosto  a   rinomanza  non  comune,  ed  attirò  su  di  se  non 

solo  la  stima  dell’universale,  e   la  benevolenza  di  Enrico  VI 
imperatore,©  di  Costanza  sua  moglie;  ma  la  fidocìa  ancora 

del  HI  Innocenzo, il  quale  a   nuH'altro  meglio  che  a   lui  sep- 
pe affidar  l’ importante  commissione  di  arrotar  là  iu  Sici- 
lia numerosi  campioni  sotto  lo  stendardo  della  Croce ,   • 

di  farvi  raccolta  del  danaro  dovuto  da'prelalìedai  conventi 
di  quell’isola  per  la  liberazione  di  Terra  Saoia.Scioltosi  ap- 

pena di  queir  onorevole  incarco  proseguiva  egli ,   d’ordine 
dello  stesso  papa, a   promuover  per  tutta  Italia  gl’interessi 
delle  Crociate,  allorché  venne  innalzato  con  plauso  di  tutti 

-I  questa  sede  arcivescovile,la  quale  trasse  certamente  nuo- 
vo splendore  da  lui.  Carissimo  ad  Innocenzo  non  meno  che 

ad  Onorio  IH  ,   successore  dì  lui,  venne  onorato  dall’imo  e 
Inll’aliro  di  varie  legazioni  importanti  cui  disimpegnò  con 
solerzia  e   rettitudine  non  ordinarie  in  quei  tempi..  Egli 
scrìsse  molle  opere  utilissime,  che  andaron  per  la  maggior 

parte  miseramente  perdute.  Egli  fece  consacrar  la  sua  <at- 

ledrale  trasferita  già  da’siioi  predecessori  nel  siioov’èiut- 
l'ora  il  nostro  duomo  dopo  la  rovina  dell’antica, avvenuta  nel 
1184.  Ed  argomento  noifispregevole  della  considerazionn 
io  cui  era  tenuto  e   della  dignità  di  questa  Chiesa  si  fu  cer- 

tamente la  splendida  cerimonia  ch’esegui  in  quel  rincontro, 
l>er  ispecial  deieg-jzione  avutane  da  Onorio  III, Niccolò  Car- 

dinal vescovo  Tusculano,  al  cospetto  del  temuto  Federico 

II,  e   di  parecchi  prelati  e   grandi  di  questo  regno-  Muri  fi- 

nalmente Luca  ,   come  credesi  da'migliori  ,   nei  1S24  in  tal 
riputazione  di  virtù,  che  la  maggior  parte  degli  scrittori 

di  cose  nostre  l’nnoran  del  titolo  di  bruto. 
Volgeremo  quindi  una  rapida  occhiata  su  Bartolomeo  Pi- 
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fnaielii ,   quel  Postar  di  Cosmxa  cui  accenna  il  sublime 
Alighieri  nel  suo  purgatorio.  Inclinato  alle  anni  più  che 

aU'altare ,   ed  avvolto  più  che  al  suo  ministero  non  si  addi- 
ceva nelle  politiche  contese,  e   nelle  lotte  che  desolaron  gli 

ultimi  anni  della  dominazioo  degli  Svevi,  rappresentò  una 

parte  notabile  degli  avvenimenti  di  qiiell’epocu  ;   disimpe 
gnò,econ  destrezza, delicatissime  commissioni  presso  il  san- 

to re  Luigi  IX  di  Francia  ed  Enrico  d’Inghilterra  ;   e   pre- 
sente alia  battaglia  che  fu  coiiiballuia  in  Benevento, ri  versò 

sullo  scomunicato  Manfredi  tutta  l'ira  che  aveu  trattenuta 

a   stenti  sino  a   quell’ora. 
Degno  pure  di  special  ricordanza  si  è   quel  Martino  Polo- 

no,  il  quale  occupò  questa  cattedra  arcivescovile  nel  t2K5. 
Fu  costui  autor  di  una  cronaca  conosciuta  dai  dotti  sotto  il 

nome  di  cronaca  Martiniana.  Parecchi  scrittori  appiccano 
alla  sua  memoria  la  taccia  non  lieve  dì  aver  dato  origine 

alla  fola  puerile  della  Papessa  Giovanna.  Ixtdifendon  però 

eoo  valevoli  argomenti  i   più  cordati, e   sembra  tratta  fuor  dì 
ogni  dubbio  la  innocenza  di  lui ,   dacché  le  lunghe  investi 

gazioni  portate  dallo  Allacci  nella  biblioteca  vaticana, giun- 

sero a   scoprir  l’autografo  dell’arcivescovo  Cosentino  sgom 

hiM  da  qiiella,come  da  tante  altre  lordureond'eru  deturpa 
la  la  cronaca  in  cui  si  leggeva  il  suo  ooroe-  Dal  che  si  può 
conchiudere  a   pienissimu  driito,o  che  sia  stata  essa  mise 

ramante  interpolata  dagli  eretici,  o   che  ad  altro  autore  del- 
lo stesso  nome  debba  attribuirsi  quella  farragine  iudigesla 

cb'è  corsa  per  Itinglii  anni  sotto  il  nome  di  lui. 
Celebri  nella  sr;rie  dei  nostri  prelati  e   per  la  nobiltà 

delia  stirpe ,   e   per  gli  onori  di  cui  furoo  ricolmi  dai  re  a- 
ragonesi  e   moftoppiù  per  le  relazioni  io  cui  vissero  col 
gran  taumaturgo  delle  Calabrie  S.Francescoda  Paola  fu 
rono  Bernardino  Caracciolo  ,   e   Pirro  nipote  di  lui  ,   i   qua- 

li,giusta  il  computo  dei  migliori,  l’ un  dopo  l’ altro  gover- 
naron  questa  (chiesa  dal  1431  al  1484.  Fu  il  primo  che 
vide  Francesco  giuviocello  ancora  di  19  anni  genuflesso 

modestamente  a   suoi  piedi ,   e   compreso  delia  più  alta  ri- 
verenza alia  idea  delle  virtù  che  si  appalesavano  a   traver- 

so di  quella  membra  logore  dalle  austerità  e   dal  digiuno , 

concesse  all’  umile  romito  la  facoltà  di  costruir  nella  sua 
terra  natale  un  cenobio  intitolato  al  patriarca  di  Assisi  ; 
fu  egli  che  colta  più  splendida  solennità,  in  mezzo  ad  un 
popolo  testimone  dei  prodigi  del  santo ,   gettò  la  prima 
pietra  del  santuario  di  Paterno  ,   ed  autorizzò  poscia  la 
fondazione  di  quel  dì  Spezzano.  Insigne  per  pietà  e   fer 

venie  d’ amore  per  lo  virtuoso  Paolano,  Pirro  secondò 
colla  sua  protezione  e   col  suo  favore  i   divisamenti  di  lui; 
approvò  con  sua  costituzione,  spedila  nel  1471  dal  suo 

castello  dì  S.  Lucido,  quel  rigido  istituto  che  venne  chia- 

mato in  sulle  prime:  dei  ramili  penitenti,  sottrasse  spon- 
taneamente alla  sua  giuris;lizìone  arcivescovile  le  tre  case 

ondate  già  nella  sua  diocesi  -,  ed  efficacemente  adoperan- 
dosi presso  la  santa  sede,onde  impetrar  da  Sisto  IV  la  so 

lenne  approvazione  delle  regole  e   dei  voti  presta'ittì  da 
Kraocesco  ai  suoi  figli ,   si  rese  eoo  ciò  l>enemerito  assai 

di  quell’ordine  illustre,  il  quale  riconoscente  dal  cauto 
8uo,noD  solo  il  dichiarò  secando  suo  padre,  ma  volle  per- 

petuar la  memoria  dì  quei  benefizi  su  di  un  marmo  ri- 
posto nella  chiesa  dì  questa  nostra  città.  Si  argomenti  da 

ciò  k)  strafalcione  dell’  Ugbeili  e   della  turba  degli  scritto- 
ri avvezzi  a   correr  ciecamente  dietro  le  vestigio  di  lui. 

Attribuendosi  al  solo  Pirro  tulli  i   falli  summenlovatì , 

ed  assegnandosi  per  conseguenza  ai  medesimi  un’epoca 
posteriore  al  1432,  come  han  praticato  coloro  ,   qual  con- 

fusione non  si  verrebbe  a   spargere  s   li’ ordine  cronolo- 
gico degli  avvenimenti  più  importami  delia  vita  di  S. 

Francesco. 

Sì  onora  giustamente  Cosenza  di  annoverar  fra 'suoi  pre 

ritegno  il  Caputo,  gioreconsuiio  famoso,  di  scrivere  sullo 

scorcio  del  secolo  diciassettesimo:  Dignitas  archiepiscopa- 
tus  Consenlini  solet  esse  seminarium  ad  conseguendam  di- 
gnitatem  cardinala'us. 

Ricorderemo  qui  un  Giovanni  d’Aragona  figliuolo  di  re 
Ferdinando;  un  Niccolò  Cibo  fratello  d’Innocenzo  Vili  ;   un 
Giovambattista  Pinelli ,   pronipote  dello  stesso  papa  ;   un 

Francesco  Borgia  rivestito  dalla  sacra  porpora  da  Alessan- 

dro Vl,ed  uno  dc’cinqiic  cardinali  che  ardiron  là  in  Firen- 
ze di  citar  papa  Giulio  II.  al  conciliabolo  dì  Pisa;  un  Gio- 

vanni Ruff),percui  vide  questo  C-jpìiolo  le  sue  costituzio- 
ni approvale  da  Leone  X;  un  Taddeo  Guddi  che  ottenne  di 

i   poter  decorare  i   suoi  canonici  del  roccheiioe  delle  insegne 

medesime  cheusavan  quelli  della  basilica  Vaticana;  un  Car- 

dinal Francesco  Gonzaga  dc'durhi  di  Mantova;  un  Tomma- 

so Telesio  patrìzio  di  questa  città  e   fratello'  del  gran  filo- sofo Bcrnardiiio;un  Evangelista  Pallolta, porporato, arderne 

di  zelo  per  la  splendidezza  della  casa  del  Signore  ,   che  re- 
staurò ed  abt)elii  notabilmente  la  sua  cattedrale ,   ampliò  e 

ridusse  in  miglior  forma  il  suo  episcopio, fondò  pel  primo  il 
suo  scminario,privaiidosi  per  esso  di  una  porzione  del  suo 
palazzo  e   dotandolo  con  beni  della  sua  mensa  ;   stabilì  in 

questa  città  i   PP.deirancor  giovine  (àimpagnia  di  Gesù  ,   e 
multe  altre  cose  memorabili  oprò  nel  breve  spazio  di  anni 

jquatlro;  un  Paolo  Emilio  Santoro,  rinomato  asihi  pe’pregi 
uoD  volgari  che  il  resero  uccett  >   u’ pontefici,  ai  grandi,  ed 
ai  letterati  in  mezzo  a   cui  visse;un  Gennaro  Sanfeltce  uomo 
dì  specchiatissimi  costumi,  che  fu  meritamente  tenuto  in 

altissimo  concettoda  chiunque  sortì  la  venluradi  osservar- 

lo da  presso;  un  Eligio  Caracciolo, onorato  dali'amìcizia  del 
pontefice  Innocenzo  Xll,clieilfacea  commendare  per  mez- 

zo del  suo  segretario  a   questo  Capitolo  come  capace  di  ter- 

gere il  pianto  giustameiiie  versato  per  la  perdita  del  pa- 
store integgerrimo  che  lo  avea  pret^uto.  Qui  lermìoa  la 

serie  descritta  datrUghelli,e  qui  noi  pure,  chiedendo  gra- 

'zie  a   tanti  altri  egregi  pastori  che  ,   onde  uon  trascorrer 
tropp’oltre  a'conOni  che  ci  son  prescritti ,   abbiam  trasan- 

dati ,   porremmo  termine  al  nostro  dire  sicuri  di  aver  det- 
to tanto  che  basti  a   far  rilevare  la  nobiltà  di  questa  sede. 

Crediam  però  nostro  debito  il  consacrare  in  queste  pagine 

i   nomi  almeno  e   le  opre  più  considerevoli  de’  prelati  ebe^ 

dopo  quelli  bau  governata  la  nostra  Chiesa,  onde  offerire' 
così  una  idea  compiuta  della  sua  storia,  e   trasmetterla  a   no- 

tizia degli  studiosi  di  tal  materia.  Ne  sian  cortesi  dunque 

per  altro  poco  i   leggitori  di  questo  articolo.  Noi  scioglie- 
remo quel  debito  ,   mirando  sempre  alla  brevità  e   tenen- 

doci lungi  da  qualunque  passione. 

Successe  al  ('.aracciolo  nel  1700  Andrea  Brancaccio  tra- 
sferito a   questa  sede  da  quella  dì  Conversano.  Fu  costui 

splendido  fondatore  di  uno  spazioso  convento  e   di  un  tem- 
pio magnifico  che  fece  costruire  a   sue  spese  sotto  il  titolo  di 

Santa  Maria  di  CosluntiD0polì,ODde  offerire  un  asilo  novel- 

lo alle  giovani  di  onorate  famiglie  che  avessero  voluto  coo- 
sacrarsi  al  Signore.  Durò  dieci  luoghi  anni  dì  privazioni  e 
di  fatiche  onde  raggiunger  roggclio  delle  sue  mire;  ma 

dolcissimo  compenso  di  ogni  sofferto  affanno  provò  il  suo 
cuore  sensìbile  nel  veder  coronalo  ogni  suo  voto  col  com- 

pimento dell’opera, ed  accolte  in  quella  casa  parecchie  ver- 
gini che  si  strinsero  in  dolce  nodo  con  Dio  sotto  le  regole 

del  Gusniano  che  volle  loro  assegnare  lo  zelante  urcìveseo- 
vo.  Il  quale  mentre  ingenti  sumine  profondeva  per  quella 

impresa,  arricchiva  di  preziose  suppeUeililì  il  suo  duomo; 
restaurava  il  suo  seminario;  provvedeva  ul  bisogno  della 

sua  greggia  ed  a’coslumi  del  suo  clero  con  la  celebrazione 
di  due  sinodi,  i   cui  alti  si  conservan  messi  a   stampa  presso 
dì  noi  ;   e   fondando  con  Jote  assegnata  sul  suo  pairiiuonìo 

jl  tre  prebende  novelle,clie  dichiarava  di  dritto  patronato  del 

lati  parecchi  uomini  ragguardevoiìssìnii  per  cariche  illii-^  suo  C-apiiolo,  accresceva  il  numero  de’suoi  canonici.  Lieto 
stri  che  hao  sostenute,  per  nobiltà  e   per  sapere ,   fra’  quali  !!  nel  suo  cuore  per  la  coscienza  di  lanle  opere  buonecliiude- 

uadici rivestili  della  porpora cordioalizìa, lauto  che  Doaebbc|  va  gli  occhi  al  sonno  de’gìusii  nel  1723,  e   lasciava  un  no- 
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me  che  non  sarà  tanto  presto  cancellato  dalla  memoria  dei 
cosentini. 

Destinato  in  sua  vece  nello  stesso  anno  Vincenzo  Maria 

d’Aragona,  de’principi  di  Alessano,  dell’ordine  cospicuo  dei 

predicatori,  portò  anch'egli  utili  miglioramenti  nel  suo  se- 
minario e   nella  sua  cattedrale,  volse  le  sue  paterne  solleci- 

tudini alla  edìfìcazion  della  greggia  adidatagli  dal  Signo- 
re, e   negli  atti  del  sinodo  che  celebrò,  io  esecuzione  delle 

provvide  leggi  del  Tridentino,  lasciò  argomenti  non  equi- 

voci dell’ardore  con  cui  cercava  di  custodire,  io  mezzo  alle 
nequizie  del  secolo ,   il  deposito  della  dottrina ,   la  purezza 
della  morale,  e   la  disciplina  del  clero. 

Ebbe  a   successore  nel  1744  l’egregio  Francesco  Antonio 

Cavalcanti,  patrìzio  di  questa  città  e   preposito  generale  de’ 
eherici  regolari  Teatini.  Fu  questi  assai  chiaro  per  vita 

intemerata  e   per  alTubilità  di  maniere. L’oi>era  che  ha  dato 
alla  luce  col  tìtolo  :   Yindicia  Romanorum  Pontificum^  fa 
prova,  meglio  che  noi  sappian  le  mie  parole,  della  profon 

dità  di  lui  nelle  teologiche  conoscenze  e   della  sua  vasta  e- 

rudizione.  Rapito  da  morte  nel  1748  alle  afTezioni  de’  suoi 
concittadini,  lasciò  in  essi  lungo  desiderio  di  se.  ; 

Michele  Maria  Capece  Caleota  di  nobilissima  stirpe,  ed 

ornamento  anche  egli  deH'ordìoe  Teatino,  scelto  dopo  po 
ehi  mesi  in  suo  luogo,  parve  inviato  a   bella  posta  dal  Si- 

gnore ondo  renderquesto  duomo  più  corrispondente  all’al- 
ta sua  destinazione, ed  alla  splendidezza  della  città  nostra. 

Egli  infatti  concepì  bentosto  e   pose  in  esecuzione  il  magna- 
mmo pcnsiere  di  restaurar  la  sua  cattedrale,  non  già  pra- 

ticandovi parziali  o   poco  durevoli  rìparazioni,comeavean 
fatto  i   suoi  predecessori, ma  riedifìcandola  dalle  fondamenta 

e   ricucendola  a   forma  più  regolare,  più  elegante  e   più  va 
sta.  qual  si  scorge  al  presente.  Pago  nel  vederla  surta  a 
novello  splendore,  l   arricchìva  di  un  trono  arcivescovile  e 
di  un  altare  di  bei  marmi  lavorati  con  maestria  non  comu- 

ne, la  provvedeva  di  un  organo  non  secondo  ad  alcun  al- 
tro nelle  proviacìe,impìegava  la  mano  di  industri  artefici  a 

costruir  di  legname  beo  levigato,  ed  a   fi-egìar  di  cornici  e 
d’intagli  i   sedili  dello  spazioso  coro  e   gli  armadi  della  sa 
grestia,  ne  rinnovava  poi  festosamente  la  consacrazìone,e 
bcea  scolpir  su  di  un  marmo  le  parole  dirette  a   perpetuar 
la  memoria  di  tante  opere  egregie  ebe  avea  dettate  l’insi- 

*gne  canonico  Mazzocchi, e   che  noi  crediam  pregio  deH’ope- ra  il  trascrivere  in  questo  luogo  ad  onore  di  lui  non  meno 
uba  della  nostra  Chiesa. 

Bastlicam.  Hane. 

Totius.  Protincia.  Prineipem. 
Et.  Antiquioribus.  Rrgni.  Adnutrurandam. 

Olim.  tìonorio  llf.  P.  M. 

Ab.  ffieolao.  S-  R,  E.  Card.  Episcopo.  Tusculano. 
Apostoliece.  Sedù.  A,  Lcaere.  Legato. 

Invida.  Vetustoie.  Ruinosam. 

Michael.  Maria.  Capyrius.  Galeota. 
E.  Ducibus.  Regina.  Patricitis.  NeapoU. 

Ex.  Cl.  Reg,  Miseratione.  Divina. 
'   Archiepiscopus. 

Aedifieare,  Sion.  In.  Sanguinibus.  Aolens. 
A.  Fundameniis.  Restituii. 

Ara.  Maxima.  Et.  Pontificali.  Throno, 
Ex.  Electo.  Marmare.  Adjectis, 

Inque.  Laxiorem.  Cultioremque.  Formam. Redegit. 

Itemque.  Absolutam.  Consacravit. 
Anno.  M.DCCLIX. 

Anniversario.  Officio. 
Ad.  Sextam.  Post.  Pent.  Dominicam.  Tranelato. 

Aeternitati. 

P. 

Nè  qui  ristava  l'animo  generoso  di  quel  prelato, che  anzi volgeodo  dalla  sua  cattedrale  al  suo  seminario  il  peosiere. 

impetrava  dalla  reai  munificenza  di  Carlo  111  lacon^ssione 
del  castello,  antico  monumento  delle  glorie  de’re  normanni 
e   della  grandezM  di  questa  città,onde  accogliervi  i   giovani 
alunni  che  aspiravano  al  sacei^ozio  ;e  Iacea  progredire 
con  alacrità  sorprendente  e   con  ingenti  spese  quell’opera 
grandiosa  che  avrebbe  senza  dubbio  perfezionau  del  pari, 
se  il  concetto  di  sue  virtù  non  lo  avesse  fatto  trasferir  da 
questa  sede  a   quella  di  Capua  nel  1764. 

^   Venne  dopo  di  luì  a   riconsolar  quesia  greggia  Anton'io irAniitto,di  nobilissima  famiglia  e   Teatino  pur  egli.  Ricco 
di  virtù  e   caldo  di  zelo  attese  indefessamente  costui  a   pro- 

muover la  giuria  del  Signore  con  l’esempio  non  meno  che 
con  la  parola, aggiunse  alle  opere  grandiose  del  suo  predo- 
cessoread  ornamento  di  questa  cattedrale  e   marmi  e   suppel- 

lettili €   dorature;  sostenne  con  fermezza  le  immunità  ed  i 
dritti  della  sua  Chiesa,  aumentò  le  sue  rendite, e   vegliò  eoa 
cura  indefessa  sulla  disciplina  e   su’costumi  del  clero.  Ma 
fiso  soprattutto  col  pensiero  alla  fuggevolezza  delle  cose  di 
quaggiù  e   memore  della  eternità,rifece  e   chiuse  con  marmo, 
.'■ul  quale  si  leggono  subblimi  parole,una  tomba  per  se  e   po’ 
suoi  successori,  appiè  del  seggio  stesso  di  sua  grandezza. 
Buon  per  lui  che  volse  a   tempo  la  mente  ed  il  cuore  su  que- 

ste c^l  Non  avrebbe  potuto  già  farlo  nel  momento  iu 
cui  dipartìvasi  da  questa  vita.Cbè  preso  da  violenta  apoples- 

sia cessava  improvvisamente  di  vivere  nel  1772],  dopo  otto 
anni  di  governo  ,   nel  vicino  villaggio  di  Scalzati.  Egli  Ai 
trasferito  in  quella  tomba,  ed  egli  solo  vi  giace  allendeii' dovi  la  beata  risurrezione!!... 

Venne  e!etto  ad  occupare  il  suo  seggio  dal  pontefioa 
Clemente  XIV,  nel  1773,  Gennaro  Clemente  Prancone  dei 
inarebesi  di  Ripa,  avvocato  conc'istorìale  e   decorato  di  va- 

rie altre  prelature  là  in  Roma.  Splendido  e   generoso  oltre 
misura  lasciò  anche  questi  per  molte  altre  opere  insigni 
fama  duratura  in  mezzo  a   noi.  Egli  rifece  in  più  eleganti 
forme  gli  argenti  di  questa  chiesa, e   provvide  di  begli  osten- 

sori le  reliquie  preziose  che  vi  si  venerano.Eglì  fe’collocar 
nel  fondo  del  coro  l’altare  provveduto  già  dal  Galeota,  la- 

sciando innanzi  ad  esso  gli  stalli  onde  cantan  le  sacre  sal- 
modie, il  Capìtolo  ed  il  clero  della  città  ;   ed  a   render  più 

compiuto  un  tal  lavoro,  fatto  ristaurar  da  sapiente  artefice 

il  quadro  antichissimo  dell’Assunziooe  della  Vergine,tìtola- 
re  di  questa  metropolitana,  lo  adornò  di  ben  forbita  corni- 

ce di  marmo.  Egli  accrebbe  di  un  novello  appartamento 
costruito  con  bella  prospettiva,  rimpetto  a   mezzogiorno  il 

suo  palazzo  arcivescovile,  ed  abbellì  de’ritratti  de’cardina- 
li  e   de’prdati  che  lo  aveano  preceduto  una  delle  saleantiche 
deH’epì^pio  stesso  ,   onde  render  così  più  popolari  e   più 
sensibili  i   fasti  della  sua  Chiesa.  Egli  fu  prodigo  di  sulleci- 
tedini  e   di  oro  per  la  costruzione  del  seminario  e   del  palaz- 
zo,cbe  avea  già  intrapresa  il  Galeota  medesimo  lassù  nel 

castello.  E   vedea  giunto  al  tuo  termine  il  grandioso  edifi- 

zio,ove  avea  già  accordata  magnìfica  ospitalità  all'illustre 
Cardinal  Branciforte  ,   e   baldi  e   vigorosi  educavansi  alla 
virtù  ed  alle  scienze  i   giovani  leviti,  allorché  improvvidi  e 
spiensierati  i   direttori  della  strada  che  si  andava  a   costrui- 

re,a   fin  di  renderne  più  agevole  l’accesso, tolsero  il  suo  so- 
stegno al  soprastante  castello  il  quale  barcollante  perciò  e 

prossimo  a   ruìnare  dovette  esser  demolito  nelle  sue  parti 
più  notabili, e   rimaner  nelle  altre  non  più  atto  alle  vedute 
degli  arcivescovi.  Questo  deplorabile  avvenimento  per  cui 
veniva  in  un  istante  il  Francone  privo  del  fruttodi  tante  sol- 

lecitudini e   di  tante  spese  ,   versò  tal  dolore  sull’ animo  di 
lui, che  rinunziando  a   questa  sede  si  vide  con  soddisfazione 
nel  1791  trasferito  alia  Chiesa  vescovile  di  Gaeta. 

Venne  promosso  in  sua  vece,nel  1792,  D.  Raffaele  Mor- 
mile  chierico  regolare  Teatino  e   di  schiatta  illustre  nella 
capitale.  Profondo  nella  letteratura  e   nelle  scienze  proprie 
dei  suo  ministero,  intemerato  di  costumi  e   fervido  di  santo 

zelo,con  quella  facondia  non  cosparsa  d'ingannevoi  belletto 
che  s’impadronisce  de’cuori,  si  rese  degno  costui  della  riva- 
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renza  e   dell’affetto  universale.  Guidato  dalia  cristiana  pru- 
denza diede  pruove  non  equivoche  di  sua  virtù  nelle  dolo- 

rose vicende  che  desolaron  queste  province  sul  tramontar 

del  secolo  scorso  e   neH’incominciar  del  presente*, temperan- 
do nei  miglior  modo  che  gii  fu  possibile  le  calamità  e   le 

sventure  che  son  conseguenze  ordinarie  di  quei  trambusti. 

Caroa’somiiii  pontefici  ed  accetto a’nost ri  re, nel  1805  fude-i 
stinato  a   prodigar  le  sue  solleoitudini  sulla  Chiesa  della  realej 
Palermo,  alla  quale  fu  da  qui  traslocato- 

Dopo  due  anni  e   mezzo  venne  scelto  in  sua  vece  D. Vin- 

cenzo Peotice.già  monaco cassinese  e   patrizio  napoletano-’ 
Avvezzo  sin  dalla  sua  gioventù  a   pascere  il  auospirito  dello 

studio  e   della  preghiera  in  seno  alla  santa  pace  del  chio- 

stro, non  secondo  ad  alcuno  de’suoi  predecessori  per  illi- 
batezza di  costumi  e   per  brama  ardente  di  promuover  la 

gloria  del  Signore,  avrebbe  procurato  costui  la  Telicità  del- 
la sua  greggia  se  si  fosse  imbattuto  per  avventura  in  cir- 

costanze meno  tristi.  Venne  egli  perù  nel  1805  quando  più 
tumultuavan  gli  affetti  in  questo  sventurato  paese,  quando 
era  in  preda  la  ingannata  gente  alle  più  strane  follie;  venne 
«   si  vide  bentosto  in  mezzo  alla  sua  gregge  tra  innumere- 

voli rischi, e   calamità  e   sventure  di  ogni  sorta;  venne  e   cer- 

cò di  opporre  l’argine  di  sua  virtù  al  torrente  che  metteva 
ogni  cosa  a   soqquadro,  sforzandosi  di  volger  lungi  da  qiie- 

**tri  re,  ottenne,  dopo  non  più  che  tre  mesi,  dalla  giustizia 

di  Ferdinando  I-  per  se  e   pe’suoi  successori  la  restituzione 
del  palazzo, il  quale  rientratovi  appena  con  liberalità  non 
comune  restaurò,  abbellì  e   ridusse  alla  primitiva  sua  for- 

ma. Egli  costruì  sopra  solidi  archi  a   mattoni  il  lungo  tra- 
getto che  congiunge  il  palazzo  arcivescovile  col  duomo  ,   il 

quale  poggiato  prima  sopra  meschinissime  travi  mai  rispon- 

deva alla  nobiltà  dell’uno  e   dell’altro  edifizio ,   e   poca  sicu- 
rezza offriva  a   coloro  che  dovean  transitarvi.  Opera  gran- 

diosa si  è   questa  e   degna  di  trasmettere ’a’  posteri  il  nome 
deH’ardvescovo  che  l’ha  eseguila.  Egli  intraprese  sopra  d 
coro  della  sua  cattedrale  la  costruzione  di  una  niagnificu 

cupnla,e  la  vide  sorger  con  soddisfazione  universale  sino 

all'altezza  su  cui  poggia  il  cornicione  donde  comincia  ad 
arcuarsi  la  parte  ovale  che  la  ricuopre.  Egli  riquadrò  ed 

accrebbe‘'di  alcune  stanze  il  suo  episcopio  che  dall’iin  dei 
suoi  canti  appariva  ancora  monco  ed  irregolare.  Egli  rese 
magniflc:i  ed  elegante  la  prospettiva  del  nostro  duomo,  lu 
quale  difforme  prima  e   senza  proporzioni  e   senza  regolo 

induceva  i   passanti  a   mal  giudicare  della  splendidezza  del 

tempio,  (.'ostruì  a'Iaii  della  facciata  due  alte  torri  di  tufo 

lx‘n  lavorato  a   scalpello.ed  in  una  di  esse  collocò  l’orologio 
che  regola  ora  con  esattezza  la  miglior  parte  della  ciiià  , 

innalzo  a   simmetriche  distanze  l’uno  dall'altro  quattro  pie- 

ala  città  i   mali  che  minacciavan  d'invaderla,ma  prepuien-  jilesialli.siripiali  fece  eriger  le  statue  rappreseotanli  i   quat- 
te ed  altiero  lo  spìrito  nequitoso  che  signoreggiava  in  quei  j   irò  Evangelisti  che  avea  fallo  venir  dalla  capitale,  ed  »U'\ò 

tempi,  lungi  dal  sottomettersi  al  freno  con  cui  amorevol  a>t  mi’aliezza  proporzionata  alle  torri  tutto  d   resto  del  fron- 
mente  cercavasi  di  arrestar  la  foga  che  il  menava  a   diriitu 
ra  verso  II  precipizio,  traeva  in  questo  come  in  ogni  altro 
luogo  crudezza  ed  irritamento  alle  sante  parole  di  pace  che 

.dettava  per  mezzo  dei  suoi  ministri  lo  spirilo  dì  Dio.  E   per-t 
CIÒ  che  cagionevole  di  salute  ed  affranto  di  forze, desidero- 

so di  torre  un’esca  a   quelle  passioni  efferate ,   più  che  dì 
procurare  uno  scampo  alla  sua  persona, si  avviò  nell  auiun- 
iKidel  1806  verso  la  capìiale;Bia  giunto  appena  in  Salernoi 

fu  preso  da  violento  malore  per  cui  rese  l’anima  a   Dio  nel 
i   novembre,  giorno  nella  cui  vigilia  questo  Capitolo  rin- 

nova ogni  anno,  con  solenne  anni  versarlo, la  sua  memoria.' 
Dodici  anni  di  vedovanza  e   di  lutto  intristiti  ancor  più 

tespìzio.ll  quale  ornava  già  per  ordii)  suo  dilX'gli  affiesdd 
il  riputalo  architetto  e   pittore  signor  Angelo  Uelloni,qua4i- 

do  venne  rotiimo  pastore  destinalo  alla  sede  vescovili-  di 

Caserta, sulla  quale  sta  tuttora  profondendo  le  sue  sollecitu- 
dini ed  il  suo  amore.  Partiva  egli  accompagnalo  dalle  la- 

grime de’poverelli  e   dal  desiderio  de'buunì.  Partiva ,   e   la- 
sciava partendo  summe  non  lievi  per  essere  impiegale  ai 

compimento  di  quellao|)era  grandiosa. Possa  egli  dì  là  vol- 
gere uno  sguardo  su  queste  pagine,  ed  argonieuiur  raiiimo 

mio  dal  mìo  silenzio  più  che  dalle  mie  parole. 

D.  Lorenzo  Punlillu ,   già  canonico  nella  insigne  nielro- 
polilana  di  Capua,  venne  surrogalo  in  sua  vece  nel  1834^ 

dalla  miseria  dei  tempi  e   dal  disordine  in  cu>  eran  cadute’  Parlar  di  luiche  regge  ora  i   declini  dì  questa  diocesi,  e   par- 
queste sventurate  province,  seguiron  la  perdila  deirotiìmo''  lame  in  modo  che  non  offenda  la  stia  modestia  è   ben  p-i> 

monsignor  Dentice  ,   e   resero  più  doloroso  e   più  lungo  il 

pianto  dei  cosentini.  D.Domenico  de’Conti  Narni  Mancine!-' 
li,  già  canonico  nella  metropolitana  di  Napoli , destinalo  dal- 1 

la  Provvidenza  a   far  cessare  quel  pianto,  fu  eletto  nell'aprì- 1 
le  del  1818  ad  arcivescovo  di  questa  Chiesa.  Caldo  di  zelo' 
e   naturalmente  facondo;  conscio  dell’arduo  ministero  a’cui 
era  chinmato,e  risoluto  di  compierne  gli  obblighi  con  soa- 

vità e   con  ferinezza,  venne  egli  nel  giugnodell’anno  stesso 
a   coronar  le  nostre  speranze  ed  a   render  paghi  i   voli  no- 

stri. Slrellì  a   lui  co’laccì  di  una  riconoscenza  vivamente 
Sentita, ed  avvezzi  sin  dalla  infanzia  a   profferir  con  amore  e 

con  rispetto  il  suo  nome  correremmo  rìschio  di  render  so- 
spette le  nostre  lodi,se  volessimo  secondare  il  nostro  cuore 

traboccantediaffeitoedì  riverenza  per  lui.Ci  asterremo  quin- 

di dall’encomiare  i   pregi  della  menteedelcuorecheloador- 
narono;  tacerem  pure  dell’ardore  con  cui  fu  sollecito  a   ri- 

marginare le  piaghe  aperte  in  seno  al  suo  clero  ed  alla  sua 

greggia  dalle  vicende  che  avevan  preceduto  il  suo  arrivo; 
ed  accenneremo  solo  quei  falli  i   quali  vanno  più  indispen- 

sabilmente congiunti  alla  storia  che  stiamo  tessendo.  Egli 

trovò  l'albergo  antico  de'suoi  predecessori.che  avea  lor  co- 
stalo lami  sacrifizi  e   tante  spese,  tolto  alla  sua  primitiva 

destinazione  ed  occupato  dagl’ intendenti  delia  provincia, 
che  vi  avevano  stabilite  le  loro  officine  fin  da 'primi  anni  del- 

la occupazione  mìliiare.Guidalo  dalla  prudenza  andò  in  sul- 
le prime  ad  abitare  in  una  casa  privata  senza  neppur  cac- 

ciare un  lamento;  ma  non  lasciò  |>er  questo  lunga  pezza  in- 
difesi i   dritti  della  sua  Chies:i  ;   chè  falle  giunger  bentosto 

le  più  fervide  rimostranze  a   pie’  del  trono  augusto  dei  uo- 
t.NC.  UELl’ HCCLSj.  Toìtl,  JV. 

ardua  e   malagevole  impresa.  I   gioViini  levili  su’ quali  egli 
proitiga  le  cure  più  affetuiose  allevandoli  alle  scienze  ed 

alla  pietà  per  lo  ministero  di  uomini  pregevolissimi,  a’quali 
ha  affidata  la  loro  educazione  in  questo  seminario  arcive- 

scovile, meglio  che  la  mia  penna  noi  sappja,faraii  Cede  una 
volta  di  sua  virtù.  E   monumenti  durevoli  del  suo  zelo  pa- 

storale saran  senza  dubbio  ed  il  seminario  stesso  dellaciltà, 

accresciuto  per  luì  di  due  camojerale  uovelle  e   reso  nelle 

altre  più  regolare  e   più  ampio;  ed  il  seminario  per  luì  fon- 

dato in  Kogliano  nello  spazioso  convento  de’ Domenicani, 
che  ha  olieniito  dalla  muniHcenza  del  re  N.  S.  iteli’  amore- 

vole di  vtsamento  di  accogliervi  gli  aluaoi,oggello  di  sua  te- 

nerezza paterna, ne'mesi  in  cui  più  impervesano  i   caldi  e- 

siivi;  e   la  cupola  incominciata  dal  Narni  ch’egli  ha  portala 
a   compimento  col  cornicione,  con  gli  ornali,  con  rintonara 

di  stucco,  e   col  piombo  che  la  ricuopre;  e   la  cattedrale  di- 
ventata ormai  lurida  e   disadorna  ch’egli  ha  decorata  di  un 

bell’altare  nella  cappella  dedicata  allo  sposalizio  della  Ver- 
gine, e   che  ora  sta  ripulendo  con  somma  cura  ;   e   la  casina 

Iche  ad  offerire  uno  scampo  tra’pericoli  del  terremoto  ha  co- 
struito nel  giardino  dell’ episcopio  ;   e   le  stanze  con  le  tre 

i   sottoposte  Itoiiegbe  che  sta  ora  edificando  nella  religiosa 
veduta  di  addirne  il  reddito  ad  uso  pio,  dalla  parte  del 

suo  palazzo  cb'è  volta  a   mezzo-giorno;  e   gli  atti  delle  liti, 
che  con  magnanimo  disinteresse  e   con  fermezza  non  comu- 

ne ha  sostenute  onde  difendere  il  patrimonio  della  sua  men- 

sa contro  le  aggressioni  de’lrisli,e  presso  i   tribunali  della 

;   pi’ovincia  e   prèsso  la  gran  corte  de’conli ,   e   presso  la  con- 

j   sulla  generule  del  regno.  Da  tui  fatti  argomenti  qual  sìa 



(COSENZA  (   CHIESA  DI  ). 

r   arcivescovo  che  ci  governa  chiunque  è   vago  di  averne 

contezxa.  A   noi  non  si  addice  il  favellarne  di  più. 

Premurosi  di  raggiunger  presto  la  meta, diremo  ora  mol- 

le cose  io  poche  parole.  SulTraganei  de’nosiri  arcivescovi  e- 
rano  i   vescovi  di  Marlorano.I  vescovi  di  Gassano, di  Mileto, 

e   di  S.Harco,  benché  immediatamente  soggetti  alla  santa 

sede,  eran  considerati  come  esistenti  in  questa  metropoli- 

tana provincia;  il  che  rilevasi  dal  provinciale  romano  del- 
le Chiese  cattoliche  messo  a   stampa  per  ordine  di  Leon  X, 

nel  1514,  e   dalla  descrizione  de’vescovaiidi  tutto  Torbe  che 

aggiunge  Pirro  Corrado  alla  soa  Pratica  delle  dispense 

apostoliche,  I   prelati  di  questa  Chiesa  han  goduto  da  tem 

po  immemorabile  il  dritto  di  premetterai  loro  tìtolo  la  for- 
inola Miseratione  Divina,  propria  soltanto  di  poche  tra  le 

più  insigni  Chiese  metropolitane  e   cardinalìzie; del  che  fan 

fede  e   Tedino  riportalo  dall  Ughclli,ove  cosi  s’mtitola  Tar 
civescovo  Cerreuno  de'(]erreiani, nell’anno  1367  ,   e   la  let 
lera  con  cui  il  celebre  Pirro  Caracciolo, nel  U71, concede  al 

gran  patriarca  di  Paola  lo  facoltà  dì  costruire  il  suo  primo 

runvento, nella  quale  trovasi  adoperata  eziandio  quella  for- 

inola.Essi  usan  pure  per  diritto  leggitimamente  acquistato  i 

cosi  detti  Flabelli,  sempre  che  portano  processionalmente 
il  Santissimo.  La  diocesi  è   vastissima  ,   comprendendo  tra 
rioni  uniti  e   comuni  87  luoghi,  sparsi  in  una  superficie 

molto  estesa, con  la  popolazione  di  136  mila  anime  circa. 

l.e  rendite  della  mensa  arcivescovile  ascendono  ad  annuì 

ducati  8000  circa.cbe  si  ritraggono  da  belle  e   fertili  pos 

sessioni.  La  Chiesa  per  regolarità  di  architettura  e   per 

isveliezza  di  forme  non  la  c«‘de  che  a   poche  delle  cattedrali 
del  regno.llicca  di  suppellettili  preziose  edi  argenterìe  sti 

inabili, più  che  per  la  materia, per  la  maestria  e   singolarità 

de’lavori  i   quali  accennano  a   tempi  antichissimi ,   essa  di- 
spiega nei  giorni  di  sua  solennità  tutto  lo  splendore  che  si 

addice  alla  casa  del  Signore.  Vari  corpi  di  santi  e   parecchie 

insigni  reliquie  vi  si  conservano  ad  alimento  della  pietà  de'fe 
deli. Notevole  in  essa  più  che  ogni  altra  cosa  si  è   al  certo  la 

cappella  incuièriposta  la  immagine  della  VergineSS.del  Pi  - 
liero, protettrice  specialissima  della  città.  A   quel  quadro  an 
tico  senza  dubbio,e  dipinto  con  espressione  non  volgare  van 

Doassociate  le  rimembranze ^più  affettuose  epiù  tenerepei 
cosentini. Fu  in  esso  che  apparvero  prima  il  gavocciolo  pe 

stilenzìale,  e   poi  la  cicatrice  per  cui  cessò  la  morìa  che  di 
sertava  Cosenza  nel  secolo  XVI.  Fu  in  esso  chesi  osservaron 

nel  1783 contrassegni  non  equivoci  della  guaranligia  che  ac- 

cordava Maria  da’iretnuoti  che  scrollaron  buona  parte  dele 

Calabrie  in  quell’anno  memorando.È  in  esso ,che  noi  vediain 
tralucere  il  raggio  della  speranza  fra  le  sventure  ed  i   mali 
della  vita.  Ah!  quella  immagine  fu  dono  del  cielo  per  noi. 

Niono  passi  di  qui  senza  offerirle  un  saluto.  Degno  pure  di 

considerazione  si  è   nella  cappella  medesima  il  magnifico 
capolavoro  del  Giordani, rappresentante  la  Vergine  imma- 

colata che  mira  ad  una  gloria,  e   tien  sotto  a’piedi  un'idra 
da’sette  capi,che  son  forse  le  opere  create  nei  momenti  d’i- 
spirazion  più  feli^  dal  pennello  di  quelTartista  famoso.  Nè 
certo  meritano  di  esser  trasandate  le  due  pr^volìssima 
statuette  di  avorio, che  si  custodiscono  dentro  la  cattedrale 

medesima  nella  eappella  addetta  al  sodalizio  de’nobili  delia 
città  a   cui  appartengono.  Una  di  esse  rappresentante  il  Cri- 

sto alla  colonna,  se  non  può  dirsi  proprio  lavoro  del  Duo- 
narrotti,è  riconosciuta  senza  contrasto  dagli  eruditi  come 

degna  dello  scalpello  di  lui. 

Quattro  digoìtà,cìoè  il  decano,  l’arcidiacono,  il  cantore, 
ed  il  tesoriere,  e   venlidue  canonici, fra’quali  il  teologo  ed  il 
peniienziere,compongono  il  Capìtolo  di  questa  metropoli- 

tana, il  quale  va  lieto  con  ragione  per  aver  dato  in  ogni 
tempo  pastori  ragguardevoli  alle  Chiese  più  distinte  del 

regno,  ed  uomini  insigni  alle  lettere.  Scarso  dì  rendite, oaa 
ricco  di  onori,esso  è   insignito  della  cappamagna  accorciata, 
a   simiglianza  dì  quella  che  indossano  i   canonici  della  me- 

tropoliuna  di  Napoli,e  gode  l’uso  de’ponteflcali,tal  quale  il 
godono  i   Capitoli  di  Reggio  e   dì  Capua,  per  concessione 

avutane  dalla  santa  memoria  di  Pio  VII  con  rescritti  de’13 
agosto  e   del  26  novembre  1803.  Divisi  in  tre  classi ,   le  di- 

gnità ed  ì   canonici  prestano  il  servìzio  del  coro  per  lerxiaria. 

Quindici  eddomadart,pe’quali  è   indispensabile  requisito 
la  conoscenza  del  canto  gregoriano,  decorati  pur  essi  della 
cappamagna,sebben  di  un  colore  più  modesto,  diretti  e   so- 
prov vegliati  da  un  capo,cheaddimandasi  succentore,  ese- 

guono con  precìsioDe  ammirabile  le  più  difficili  cantilene. 

Presenti  ogni  giorno  nel  coro,  e   distribuiti  in  tre  classi, di- 

stìnte pe'tre  differenti  gradi  dei  sacri  urdini,cinque  di  essi 
hanno  il  peso  della  celebrazione  delle  messe  conventuali  io 

tutti  ì   di  non  festivi  dell’anno, cinque  disìmpegnan  l’uffizio 
del  diacono, e   cinque  quello  del  suddiacono  nell’altare.  Venti 
altri  sacerdotì,che  debbono  essere  esclusivamente  della  cit- 

tà,insigniti  di  rocchetto  e   dì  mazzetta  simile  a   quella  che 
adoprano  i   così  delti  quarantisti  della  capitale  ,   bau  dritto 

come  gli  eddomadsi  l   alle  distribuzioni  quotidìane,sempre 

che  prestan  servizio  nel  coro. 
Non  men  di  62  son  dunque  gli  ecclesiastici  che  cxtmpon- 

gono  il  nostro  clero.  Potrai  da  ciò  argomentar  di  leggieri 
con  quanta  esattezza  qui  ordinariamente  si  adempiano  i   di- 

vini uffizi.  Che  se  a   quel  numero  dì  sacerdoti  aggiungi  un 
120  allievi  del  seminario,  ed  un  trenta  e   più  chierici  della 
città,  ti  sarà  facile  il  concepir  la  magnificenza  con  cui  si 

eseguon  le  sacre  funzioni  in  questa  cattedrale  ne’disolenni. 
f 
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COTRONE 

(   ClileMi  vescovile  ) 

L’aotichissima  Crotona,  oggi  Coirone,  è   cosi  famosa 

Della  storia  da  essere  siifflclenie  il  nominarla  per  ricordare 

una  città  della  Magna  Grecia  ricca, popolosa, deliziosissima, 

sede  di  valor  militare,  culla  di  scienze.  La  distruzione  di 

Sibari,  le  guerre  co’Locresi,  la  scuola  di  Pitagora,  i   nomi 
di  AIcmeone.  Filolao,lppaso,Dimocide,  Broniino,  sono  cose 

di  cosi  nota  celebrità  da  dispensarci  di  aggiungere  altro. 

Non  manca  chi  dice  aver  Cotrone  ricevuto  la  fede  di  Cri- 

sto pel  ministero  del  principe  degli  Apostoli ,   quando  da 

Taranto  passò  nella  Calabria  ,   ed  altri  vuol  ripetere  tal  be- 

neficio da  S.  Paolo  passalo  di  Cotrone  nel  suo  viaggio  di 

Atene-,  ma  noi  non  sappiamo  deciderci  ad  aggiustar  fede  a 

queste  asserzioni  prive  di  fondamento,  e   maolenghiamo  col- 

la più  comune  tradizione, che  S. Dionigi  Areopagita  nel  re 

carsi  in  Homa  ,   mosso  dalla  celebrità  della  filosofia  di  Co 

trone,  qui  diresse  il  suo  cammino,  e   vi  predicò  il  Vangelo. 

A   conciliare  le  diverse  opinioni  il  P.  Fiori  sostiene ,   che 

questa  città  sia  stala  imbevuta  deir  evangelio  di  Cristo  da 

S.  Pietro  e   da  S.  Paolo,  ma  che  la  gloria  maggiore  la  deb- 

ba a   S.  Dionigi ,   il  quale  fu  primo  vescovo  di  Cotrone.  1 

crotoniati  grati  a   S.  Dionigi,  ove  prima,  essendo  idola- 

tri ,   alzavano  per  impresa  della  città  un  Ercole,  conver 

liti  alzarono  la  immagine  di  9.  Dionigi,  avente  airintorno 

questa  scritta;  Sum  signum,et  prasul  Diony$ius  ipse  Cro- 
tonis.  Stabilita  la  cattedra  di  Cotrone,  S.  Dionigi  parli  per 

Roma, lasciando  un  coadjutore,  e   da  Clemente  l,da  cui  era 

stato  chiamalo, fu  mandalo  altrove  a   propagare  la  fede.Non 

recherà  meraviglia  poi  se  S.  Dionigi  fu  vescovo  di  Atene , 

di  Cotrone  e   di  altre  Chiese,  poiché  perla  scarsità  dei  sog- 

getti non  era  rarissimo  in  quei  tempi  che  un  sol  prelato 

reggesse  più  Chiese. 

Epperò  la  fede  cattolica  disseminata  in  Cotrone  sin  dal 

primo  secolo,  non  incominciò  a   fiorire  palesamente  se  non 

quando  fu  resa  la  pace  aIbChiesa  da  Costantino-, equindi  è 
a   tenersi,  che  S.  Silvestro  papa  spedisse  a   Cotrone,  come 

alle  altre  città  d’ Italia,  il  suo  pastore.  L’ingiuria  dei  tempi 
però  ,   le  invasioni  e   tante  altre  vicissitudini  che  sarebbe 

Fiori  per  pietà,  dottrina,  e   prudenza  un  Niccolò  di  Du- 
nizzo,  chierico  di  camera  del  pontefice  Innocenzo  IV.  Egli 
nell'anno  1234  fii  chiamato  a   reggere  la  Chiesa  di  Cotni- 
ne.  Fu  Nicolò  frate  minore  pria,  e   di.  letteratura  greca  e 
latina  molto  istrutto  ,   come  si  ricava  dalla  lettera  ponti- 

ficia: /n  Latina ,   tt  Graeca  lingua  peritum,  virum  uiigue 
literatum  ,   providum ,   et  discretum ,   et  in  temporalibus , 
et  spirituodibus  circuimpectum.  Sali  egli  a   tanta  rinoman- 

za,che  Michele  Paleologo  ,   imperadore  di  Costantinopoli, 

il  volle  presso  di  se ,   perchè  nell’  idioma  greco  dichiaras- 
se le  dilTlcoltà  che  tenevano  divisa  la  Chiesa  greca  dalla 

lalii  a.  Vi  acconsenti  Urbano  IV  ;   e   per  maggiore  onore  lo 
inviò  colla  qualità  di  Nunzio.  Con  quanta  prudenza  e   sape- 

re avesse  egli  adempiuto  la  sua  missione  apparisce  da  un 

brano  di  lettera  dall’lmperadore  scritta  al  pontefice ,   in 
cui  si  racchiudono  le  lodi  di  Niccolò.  Eccone  le  paroler 
Sieolaue  Yenerabilis  Prasul  Crotoniensis ,   de  quo  per 
muUorutn  relationes  virorum  venerabilium  verilatem  di- 

scentium  sentimiu ,   ipsum  esse  Dei  cultorem  diligentem,  et 
catholica  fidei  discretum  ,   et  verum  pradicatorem  ,   et  in 
omnibus  sermonibus  cera  fidei  ̂sine  per  sanar  um  acceplio- 
ne,  zelatorem^reunienda^omnis  matris  ecclesiae^sine  falai- 
tate ,   ulriusque  partis  verum  dispensatorem.  Divina  scri- 
ptura ,   et  qua  sunt  SS.  PP.  fidum  expositorem  ,   cui  ter- 
lio  anno  nostri  imperii ,   tranquillitalis  animi  nostri ,   li- 

leras  direximus  ,   roganles  eum  ,   quatenvs  amore  Dei  Pa- 
trie ,   et  omnium  nostrorum.  clandestine  ad  majestatie  no- 

%etra  prasentiam  personaliter  se  conferat,  et  ex  ore  ipsius 
verilatem  fidei ,   quam  confitetur  Sancia\  ét  Catholica  Ro- 

mana Dei  Ecclesia,  et  Doctrinarum  Divinarum  Scriplu- 
ram ,   quam  ad  eruditionem  proposuil  ipsa  Romana  Ec- 

clesia ,   et  firmam  cestri  Domini  Sacramenti  immediate 
qraco  audiremtu  sermone ,   nec  non  hnuriremus  vestram  , 
et  vestrorum  fralrum  pfenanam  volun  atem.  Lpsi  cutem 
spirita  Dei  moius  in  hac  hyeme  praierita  tn  vigiliis  Dei 

f'hristi  nativitatis  ad  Imperium  nostrum  accessit ,   quo 
oiso  latati  sumus,  ac  ti  sancla  Paternitatis  cestra  fa- 

rosa lunga  a   narrare,  ci  han  privato  della  serie  regolare  deipci'em  oideremus  ;   qui  omnia  ,   qua  sunt  vera  fidei  per  or- 
vescovi,  ed  il  primo  di  cui  si  ha  memoria  è   un  Flaviano  ,   idinem  reseravit,  qua  recte  percrpimus^  et  corde,  et  animo 

eletto  nel  537.  Fra  quelli  posteriormente  notati  non  man- 
carono a   Cotrone  vescovi  di  alta  fama  ,   e   fra  questi  uti 

Ul  Giovanni ,   che  fiori  sotto  il  papa  Vigilio,  e   fu  presen 
te  al  concilio  II.  Costantinopolitano  Pietro,  sotto  Agaio 

ne  ed  intervenne  al  sesto  concilio  Costantinopolitano  del 

illustrati  invenimus  Sanctam  Ecclesiam  Dà  Romunam, 

Ignorasi  il  luogo  ed  il  tempo  preciso  della  morte  di  que- 
sto vescovo. 

Nell’anno  1443  fu  vesr»vo  di  Cotrone  Galeotti  Qualri- 
mani,  canonico  cosentino:  fu  questo  prelato  chiarissimo 

680, 0   sottoscrisse  al  concilio  romano,  sotto  il  mentovato p nelle  scienze  legali  .Egh  sottoscrisse  con  Bernardo  Carac 

Agatone-,  Teoiimo  greco,  il  quale  assistette  al  concilio  Ni- 
ceno  II,  sotto  papa  Adriano  I.  nel  787;  Niceforo,  che  sotto 
scrisse  al  concilio  ottavo  generale,  celebrato  in  Costantino 

poli  neH’anno  819  ,   sotto  Adriano  II,  e   Filippo  greco,  che 
nell'anno  1170  ,   sotto  Alessando  III ,   intervenne  al  concilio 
Lateranese.  Chiaro  per  santità,  e   prudenza  fu  Giovanni,  cit- 

tadino e   vescovo  di  Cotrone.  Égli  nell217  fu  mandato  d.i 

papa  Onorio  III  io  Epiro ,   e   scarcerato  Giovanni  Oolun 

.   na,  cardinale  di  S.  Prassede,  sciolse  dalla  scomunica  il  du- 
ca Teodoro  Angelo  Commeno,  incorso  nelle  censure  per  la 

le  incarceramento.  Dallo  stesso  Onorio  insieme  coll’abate 
di  Grotiaferrata  fu  destinalo  Gkivanoi  alla  visita  e   riforma 

dei  monasteri  greci  in  Calabria ,   nel  qual  rincontro  fu  sì 
infiammato  dal  desiderio  della  vita  monastica,  che  rinun- 

ciato Tepiscopato,  si  fece  monaco.  Avendo  operati  molti 
miracoli  in  vita,  dopo  morte  fu  annoverato  fra  i   santi. 

ciolo,  arcivescovo  di  Cosenza,  ed  Antonio  de Carduccis, 
vescovo  di  Bisìgnanu  ,   ai  capitoli  tra  re  Alfonso  primo ,   e 
la  città  di  Cosenza. Resse  la  cattedra  cotroniate  (ler  quattro 

anni. 
Nell'anno  1437  fu  assunto  alla  mitra  di  Cotrone  Gugliel- 

mo de  Franceschi  napolitano,  celebre  giureconsulto  di  quel- 

l’età. Morto  net  1460,  gli  successe  neirisiessoannoGiovan- 
oi  Antonio  Campario,riiomo  più  dotto  del  suo  secolo,  assai 
odalo  da  Pio  II.  Dopo  tre  anni  fu  trasferito  lo  Teramo, ove 
lasciò  memorie  e   scritti  laudatissimi. 

Nel  1496,  fu  vescovadi  Cotrone  Andrea  della  Valle,  no- 

bile romano  ,   e   canonico  della  basilica  vaticana;  neH’auno 
poi  1310,  essendo  stato  da  Leone  X   decorato  dell.i  sacra 

porpora,egli  rinunziò  il  vescovado  ad  Antonio  Lucifei  o,no- 
bile  coironese  ,   il  quale  avea  governato  da  prò  episcopo  a 
nume  di  An  Jreu.  Fu  il  Lucifero  uomo  di  mollissimo  sapere, 
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e   liberalissimo  coi  poveri. Riedificò  dalle  fondamenta  la  cat- 

tedrale, ed  accrebbe  di  molto  splendore  il  palazzo  vescovi- 

k.Morlo  nell’a.  152!,  Andrea  della  Valle  ripigliò  l’ammi- 
nislrazione^ e   tenutale  sino  al  1524,  la  rinunziò  a   Giovan- 
oiatteo  Lucifero  nipote  di  Antonio.  Fu  costui  arcidiacono  di 

Cotrone ,   e   da  vescovo  di  Umbriatico  trasferito  qui  in  vir- 

tù della  rinunzia.  Dotato  d’incredibile  priidenza,ed  esper- 

tissimo nei  maneggio  de’negozt,  tanto  seppe  adoperarsi  da 
mantenere  alla  divozione  di  Carlo,  non  solo  Cotrone, ma  le 

città  aU’iniorno  nelle  invasioni  dei  francesì,sntioLautrech. 
Fu  perciò  creato  da  (^rlo  suo  consiglìere,ed  impetrò  dulia 

sua  liberalità  molti  privilegi  per  la  patria,  per  la  sua  fami- 
glia,c  per  la  sua  Chiesa.  Resse  questa  (ihiesà  per  25  anni, 

morì  nel  1551, e   fu  sepellito  nella  cattedrale  a   lato  dello  Z'O. 
Antonio  S.-b  istiano.Minturi, trasferito  qui  dalla  Chiesa  di 

Lgento  nel  1665,  fu  uomo  dottissimo  sì  nella  prosa  ,   come 
in  poesia.  Compose  molte  opere,  delle  quali  alcune  videro 
in  luce,  altre  fecero  parte  della  libreria  del  cardinale  Mon 
tallo-  Fu  egli  di  voto  assai  della  Vergine  SS.,ed  ordinò  che 
Della  cap|)clla  della  Vergine  detta  del  Capo  nella  cattedrale 
in  ogni  sabbato  dal  Capitolo  si  cantasse  Toffizio  di  lei,colle 
litanie  lauretane.  Governò  anni  9   con  molto  zelo, mori  nel 

1574  ,   e   fu  sepolto  nella  cattedrale  con  un  beirepitaOio, 
scrittogli  da  Andrea  Nota  Molisi,  patrizio  coironese. 

A   Mintiirno  successe  nell’istesso  anno  Cristofaro  Bero- 
ral  spagnuolo.  Fu  uomo  liberalissimo  verso  i   poveri,  tan- 

to ,   che  fondò  a   sue  spese  il  monte  di  Pietà  |^l  loro  soc 
corso,  e   mori  nel  1578. 

Niceforo  Melisseno  Commeno  venne  a   reggere  quest.) 
Chiesa  nel  1628.  Di  nascita  napoletano ,   ma  per  origine 
discendeva  degli  antichi  Cesari  di  Costantinopoli.  Istrutto 

Delle  umane  Ut^ere  in  Napoli, passò  tosto  nel  collegio  gre- 
co di  S.  Attanasio  in  Roma,  ove  applicossi  agli  studi  più 

gravi  di  GlosoPa  dì  teologia,  ed  apparò  l’idioma  greco.  Co- 
nosciuto di  Paolo  Y.  lo  inviò  in  (^stantinopoli,  ove  trattò 

gl’interessi  della  religione  per  12  anni  con  tanto  successo, 
che  ridusse  molla  gente  ,   e   lo  stesso  patriarca,al  conosci 
nien»  della  vera  fcde,in  premio  diche  fu  crealo  arri  vesco 
Vii  di  Na\os,e  visitatore  apostolico  di  Oriente. Esercitò  con 
mollo  zelo  il  suo  offìcio,  per  lo  quale  dovè  sopportare  dai 
turchi  e   carceri,  e   flagelli.  Ritornato  in  Europa  passò  per 
Francia,  ove  con  vive  dispute  e   prediche  convertì  multi  e 
retici  al  cattolicismn,  per  lo  che  Maria  dei  Medici  regina 

Io  invilo  a   rimanersi  in  Francia. Rifiuiatocortesemente  l’in 
V   lo  passò  in  Ispagnu,  ove  fu  accolto  con  multa  amorevo 
iezzn  da  Filippo  MI.  Hìcundotlusi  a   Roma  fu  da  Gregorio 
XV.  annoverato  fni  i   prelati  latini, e   successo  al  ponlilicatu 

papaXJrbnno  Vili, fu  rimandato  in  I$pagna,e  raccomanda- 
I   •   a   Filippo  IV  ,   dal  quale  fu  nominato  vescovo  dì  questa 
cattedrale  Chiesa,ed  onorato  del  dono  dì  un  calice  di  molto 

pregio  (   che  tutta  vìa  si  conserva  nel  tesoro  della  cattedra 
le), sotto  la  cui  baresi  legge  questa  iscrizione:  Filippus 

I   y.  Utspaniarum  Hex  ,   donaoil  Architpiscopo  Nicepho- 
ro  Meli$seno  ,   et  Commeno,  suo  Consiliario ,   et  Episco 

po  Ci  oionen.  Fu  vescovo  di  Cotrone  per  7   anni  \   gover- 
nò con  molta  lode;  ebbe  somma  cura  delle  anime  a   se  af- 

fidate; restaurò  quasi  dalle  fon  lamenta  lacatiedrale,ed  ar- 
ricchì (ti  multi  arredi  la  sacrisiia.Mori  in  Cotrone  l’anno 

1655  ;   e   fu  sepellito  nella  caltredule  fra  il  pianto  di  luili. 
Regge  questa  (diiesa  allualnienle  D.  Leonardo  Todisco 

Grande, prelato  pieno  dizelo,di  saggezza  e   di  carità. Del  suo 
impegno  pel  bene  delle  anime  ,   e   per  conservazione  della 
disciplina  ecclesiastica  ,   ne  fan  pruuva  gli  editti  pubblica 

ti,  le  regole  del  seminario  ,   da  luì  provisto  d’uii  gabinei 
li)  di  machine  fisiche  ,   ed  il  sinodo  celebralo  nel  dì  1,  2,  3 

giugno  del  1SÌ5. 
La  (Jhit'sa  diCotrone  è   snirraganea  alla  metropolitana  di 

Reggio, Usuo  Capìlulu  è   compusiu  di  6   dignità, diciolio  ca- 
Donici,  e   dodici  partecipami, ora  con  savia  misura  risiret 

ad  olio  dall’  attuale  Muns.  Todisco. 

La  chiesa  materiale,dedicata  all’Assunzione  di  Maria ,   è un  bel  tempio  a   tre  navate  con  una  cupola  di  ben  intesa  ar- 

chitettura, ricca  di  molti  antichi  e   belli  quadri.  L’ altare 
maggiore  è   di  marmo  statuario  ,   e   ben  lavorato.  A   destra 

dell’altare  maggiore  vi  è   il  cappellone  del  SS.  Sacramento; 
a   sinistra  vi  è   quel  della  Vergine  SS.  sotto  il  titolo  dì  Capo- 
Colonna, il  cui  altare  è   di  marmo  finissimo, con  due  colonne 
di  nero  aolico,e  dalla  tradizione  volute  del  vetusto  magnifico 

tempio  di  Giunone  Lacinia.  In  questo  altare  si  venera  l’im- 
magine di  Maria  SS.  sotto  il  titolo  di  Capo  Colonna,  che  è 

lunga  palmi  cinque  con  un  bambino  nel  petto;neì  due  lati 
I   vi  sono  scritte  in  lettere  greche:  jtfo/rr  /ìeì.Quesla  immagi- 

ne vuoisi  i^r  comune  cr^enza  ,   essere  stata  dipìnta  da  S. 
j   Luca,  e   qui  portala  dal  vescovo  e   martire  S.  Dionigi.  E.s- 
sa  è   protettrice  di  Cotrone ,   ed  il  popolo  che  la  venera 

j   con  molta  divozione,  dal  suo  patrocìnio  ne  ottiene  numero- 
sissime grazie.  La  sacrìslia  è   ben  provvista  di  argenti  e   di 

i   preziosi  arredi  sacri. i   Nella  città  di  Cotrone  sonvi  cinque  parrocbi ,   ed  un  se- 
sto,dipendente  dal  Cappellano  Maggiore,  tiene  la  cura  dei 

militari  del  castello.Ewi  un  monastero  dì  Clarisse,  tre  so- 
dalizi laicali, uno  spedale  civile,  un  orfanotrofio  per  le  don- 

zelle povere ,   un  monte  dì  pegni ,   un  monte  frumentario^ 

ed  altre  pie  istituzioni. 
'   i.a  diocesi  (compreso  il  territorio  del  vescovato  d’isola 

soppresso  nel  181 8, del  quale  diremo  qui  appresso  io  sepa-‘ 
rato capitoleiio)|compoi)esì  dei  seguenti  luogh-:  ('.oiroDe  con 
•5000  an)ine  ,   Isola  ix)n  circa  20tM),  la  terra  Papaniceforo, 
con  500  anime ,   Apriglianellu, villaggio  di  40  anime  ,   Ca- 

siellara, terra  di  230  anime  ,   dal  cui  arciprete  dipende  l’e- 
conomo del  villaggio  dì  S.  Leonardo, abitalo  da  187  ani- 

me. La  diocesi  ha  il  mare  jonio  all' oriente,a  mezzogiorno 
confina  colla  diocesi  di  Catanzaro,  all'occidente  con  quel- 

la di  San  laseveri  na,  e   ad  Aquilone  con  quella  dì  Cariati. 

La  città  dì  Cotrone  pagana ,   al  dir  di  Petronio, antichis- 

sima, e   stimata  una  delle  prime  d’Italia  pei  moltissimi  che 
furono  valorosi  in  armi  e   in  lettere, non  è   meno  illustre  nei 
fasti  religiosi,vanland»  tanti  uomini  per  pietà  e   religione 

insignì.  Fra  essi  nomineremo  unS.Girolamo  da  Salvìali, sa- 
cerdote professo  tra  i   carmelitani, Fra  Domenico  Reace  cap- 

puccino ,   chiarissìmn  per  miracoli  ,   e   per  opere  dì  peni- 

tenze ,   Fra  Andrea  da  ('.olrone,  laico  cappuccino  chiaris- 
simo per  umiltà,  e   per  la  sua  uÙ)ìdienza  ,   morto  in  Napo- 

li nel  convento  di  S.  Eusebio  nel  1571, il  padre  Crisostomo 
Hunfini  dei  PP.carmelitani ,   decorato  da  Dio  dì  molti  doni, 

fra  gli  altri  di  sìngolar  efficacia  nella  predicazione. 

I   Della  Chiesa  cattedrale  d"  Isola,  soppressa  per  effetto 
del  Concordato  del  1818,  ed  unita  alla  Chiesa  di  Cotrone. 

I 

Isola  è   una  piccola  città  di  circa  duemila  3nìme,d'istantc 
.8  miglia  da  Colrone.Fu  essa  preda  de  turchi, e   fra  il  corso 

di  oiiant’anni  due  volte  fu  devastata,  prima  da  Barbaros- 
sa, indi  dal  pirata  Dragul  Rais:  questa  fu  forse  la  causa 

della  positiva  diminuzione  de’suoi  abitanti, comunque  por? 
tiaino  avviso  che  mai  fosse  stata  città  cospicua.  Ciò  non 

ostante  troviamo  che  Isola  si  ebbe  I’  onore  della  cattedra 
episcopale  fin  da  antichi  tempi ,   comunque  il  primo  ve- 

scovo di  cui  Ughelli  potè  trovare  notìzia  sia  un  tale  Luca, 

il  quale  sedeva  su  quella  cattedra  verso  la  fine  dcll’iindeci- 
mo  secolo.  Sono  così  magre  le  notìzie  che  si  hanno  di  que- 

sta Cbiesa,cbe  appena  potremmo  registrare  i   nomi  de’suoi 
vescovi.  Noi  qui  ci  restringeremo  a   nominare  due  soli  prela- 

ti,! quali  crediamo  degni  di  particolare  menzione, nelle  per- 

sone di  Onorato  Fuscitello  d’Isernìu.e  del  napoletano  An- 
nibaie Caracciolo,  nipote  del  dello  Fasciiello.  Il  primo  fu 

I   monaco  cassinese,eil  ai  tempi  suoi  si  ebbe  fama  di  erudito, 

imassime  in  poesia.DeisuoìcompoQimemì  poetici  se  ne leg- 
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gono  alcuni  lepidissimi  appo  ilGiovio  nelle  elegie,!  quali  Tu  -   „ 

roDO  inseriti  pure  nelle  Delizie  dei  poeti  d’ Dalia.  Egli  fu 

creato  vescovo  d’isola  ai  30gennaiodeMi5t,ed  intervenne 
al  concilio  di  Trento.  Mori  a   Roma  nei  i364,  avendo  però 
alcun  tempo  innanzi  rinunziata  la  suasede.il  Caracciolo, cbe 
nel  1562  fu  decorato  della  mitra  lnsuiana,ru  vigilantissimo 

prelato.  Egli  rivendicò  alla  Chiesa  molli  beni  ingiustamen- 1 
te  usurpati, istituì  ilCapitolo,e  fondò  il  seminario, dotandolo  D 

con  suoi  beni  patrimoniali. —   l.a  diocesi  di  Isola  compren-j| 

deva  sotto  la  sua  giurisdizione  la  sola  terra  di  Castellayiìc-  ̂  
cbè  non  è   a   maravigliare  se  nella  novella  circoscrizione 

delle  diocesi  fatta  in  conseguenza  deH’ultimo  Concordalo 
del  1818,  fosse  stata  soppressa  ed  unita  a   quella  di  Cotro- 
ne.  La  ex  cattedrale  di  Isola  è   dedicata  all’Assunzione  di 
Maria ,   ed  è   servita  dal  Capitolo  ,   ora  ridotto  a   Collegiata 
msigne,  formato  da  sei  dignità  e   nove  canonici. 

riBTRO  ÀBCIOIÀCONO  BOITAZZt  (1). 

(!)  Con  piacere  facciamo  noto  che  li  degno  arcidiacono  di  Co- 
trone,  da  CUI  tenemmo  il  presente  articolo, ora  stia  da  vescovo 
governaudo  la  Chiesa  di  Larino   Nota  degli  E. 

GAETA 

(   Cblesa 
La  Chiesa  cattedrale  di  Gaeta  (l),in  Terra  di  Lavoro^i- 

montu  alla  più  rimoia  amichità  ecclesiastica,  se  si  consi- 
dera nella  sua  origine,dovendosi  in  essa  riguardare  la  cat- 

tedra di  Furniia  ivi  trasportata.  iDraiii  la  storia  ci  assicu- 
ra essere  stata  Formio  città  antichissima  e   nobilissima,  la 

quale  ai  tempi  della  romana  grandezza^  per  tacere  quanto 

altro  dir  si  potrebbe,  godeva  i   tre  ordini  senatorio,  eque- 

stre e   plebeo  ,coine  da  iin  marmo  dell’ imperatore  Marco 
Aurelio  innalzato  sì  può  chiaramente  raccogliere.  S.  F.  F. 

Duindì  con  ragione  alcuni  scrittori  avvisano,  cb’cssa  ven- 
ne della  luce  evangelica  illustrata  dal  principe  stesso  de- 

gli apostoli,  quando  nell’  anno  44  dopo  la  venula  dì  G.  C. 
parti  da  Antiochia,  e   passando  per  Cesarea  venne  a   sbar- 

care in  Pozzuoli  e   nella  fede  cattolica  ridusse  Napoli,  Ca- 

pua  ,   Muiturno  (2),Formi:i,  ed  altre  città ,   eh' erano  lungo 
la  via  Appia.allorchè  in  Roma  si  condusse.  E   siccome  era 
Formio  città  assai  c«inspìcuu  ed  illustre,  dovette  ben  pre 
sto  essere  onorata  del  vescovado ,   giacche  è   ben  noto  che 
la  ecclesiastica  polizìa  fu  alla  civile  adattala  ,   assìcuran 
docene  ancora  il  pontefice  S. Gregorio  VII:  Ansliles  Chri 
slianos  in  primitiva  EccUt<a  in  Urbibus ,   in  quibus  erant 
nobilee  Magistratut  yentilium^  fuisse  inetitutos.  Ltb.  VIt 
Ep.  35.  • 

Il  vescovado  di  Form ia  acquistò  poi  maggior  lustro , 

splendore ed  estensione  quando  nell’anno  nel  590  ,   es- 
sendo stata  deir  intuito  devastata  la  vicina  città  di  Min- 

turno,  che  a   Forinia  punto  non  cedeva  in  antichità  e   ri- 
nomanza, fu  la  sua  sede  episcopale  a   quella  di  Formia  riu- 

nita. Era  in  quel  tempo  vescovo  di  Formiu  B-canda  ,   o 

Vecauda  ,   che  tutto  il  favore  godeva  del  pontefice  S.  Gre- 
gorio il  Grande,  il  quale  allora  sedeva  nella  cattedra  dì 

S.  Pietro ,   per  avere  a   buon  esito  portato  alcune  coinmis 
sioni  io  Cunstanlinopoli.  Espose  costui  al  santo  pontefice 

'(1)  La  città  di  Gaeta  situata  sul  mar  Tirrrao  a   piedi  di  nn’altura 

sta  alla  estremità  di  una  penisola  >'bc  forma  'all'ovest  il  gnlfo  del  suo 
nome  presso  il  monte  Cccubu,  tanto  celebre  HU'c|)o«:a  romana  pei  suoi 
vini  preziosi.  Vuoisi  città  aniicbisstina  fondata  dai  lestrigoni.  Stra- 

Jhonc  la  vuole  edificata  dai  greci  venuti  da  Samo,  i   quali  la  chiama- 

rono Cai^a,  per  esprimere  la  curvatura  o   coniavità  della  sua  costa. 

Virgilio  dit-enic  tal  nome  le  venne  da  Caieta  nutrice  di  Kuea,  ivi  mor- 
ta e   fatta  sepiiellire  da  quel  priuci|ic.  Altri  avvisano  che  la  città  fos- 
se stata  fa  bbricata  da  Knea  quattro  anni  dopo  la  presa  di  Troja,  ed 

altri  son  eli  parere  che  la  parola  Gaeta  dvivi  da  voce  greca  che  si- 
giiUlca  bruciare .   perché  ivi  Knea  bruciò  la  sua  fiotta  quando  pose 

piede  in  ttalia- Checché  ne  sia.é  incontrastabile  la  sua  remota  anti- 

chità, e   quanto  ad  altro,  que'chc  conoscono  la  storia  patria  non  pos- 
sono ignorare  le  vicende  civili  cd  i   nndii  avvenimenti  di  cui  fu  spet- 

tatrice questa  città — .Vol/i  degli  Editori, 

(1)  Infatti  di  Miutunio  parlando  l'ilgholli  dice-  Vernm  Major 
htric  Urbi  adfulgii  tplendor  ex  Evnngelii  luce,  quatti  non  longe  ab 

Dpotfolonm  tempvriàM#,  oc  a   proprio  iSactvnnn  Principe  tc, 

veacovUe  ) 

'quanto  era  in  Minturno  avvenuto ,   ed  in  riscontro  meritò la  seguente  risposta  :   Gregoriu»  siicaudce  tei  Vaeaudce  E- 
piscopo  Formianensi . ...  Et  temporis  necessitas  nosper- 
urget ,   et  imrnutaiio  personarum  exigit  ut  destitutis  Ec- 
clesiis  salubri .   ac  provvida  debeamus  dispositione  suecu- 
rere,  et  ideo  quoniam  Eeclesiam  A/tn/umeeen»  tam  Cleri 

2uam  Plebis  dvstitutam  desolatione  gnovimus,  tuamque  prò a   pelitwnrm  .   quatenus  Fortnianoe  Ecclesia^  in  qua  cor- 
pus B.  Erasmi  M.  requiescit ,   cui  fraternitas  tua  prcesi- 

del.adjungi  debeai,  piam  esse  et  juslissimam proxòdentes  , 
[   necc.<.vari«m  duximus  consulenies  desolationi  loci  tlliut 

^cPsìce  tue  paupertaii,  reditus  supradicte  Sede- 
|si<B  Mintumensis  ,   vel  quidquid  antiquo  modernoque  jure 
|t  ef  privilegio  potuit ,   polestve  qualibet  ratione  competere  , 
ì«d  tue  Ecclfsie  jus  potestatemque  hoc  presenti  nostra 
uuctoi  itate  trasmigrare,  ut  a   presenti  tempore  sicut  de 
propria  Ecclesia  dibeas  cogitare,  eique  tua  competentia  dis- 
ponere ,   quatenus  deinceps,  quod  perire  nunc  usque  potuit, 
paufKfum  Ecclesie  tue  uliliiatibus ,   Clerique  proRciant. 
Lib.  I.  Ep.  S-  Greg.  Ep.  8. 

I   Cosi  stabilita  e- 1   accresciuta  la  cattedra  di  Formia,  oc- 
cupava splendido  lungo  nei, fasti  ecclesiastici ,   anche  per- 

Ichè  nella  sua  chiesa  oonservuvasi  il  corpo  del  vescovo  e 
martire  S.  Erasmo,  il  quale  sotto  l’impero  di  Diocleziano 
era  sialo  coronalo  del  martirio,  e   dal  vescovo  S.Probo  sep- 

pellito nella  parte  occidentale  ddia  città  vicina  aU’aofiiea- 
iro,  ed  il  corpo  della  vergine  e   martire  S.  Albina  dì  Cesa- 

rea. Costei  dall’  imperatore  Decio  aspramente  tormentata, 
fu  posta  sopra  sdrucita  barclieita  ed  alla  balìa  dei  venti 

;ahbandonai:i;  ma  per 'divino  volere  venne  nelle  vicinanze 
di  Scavoli  ad  approdare.  Quindi  nell’an.  230  dell’era  vol- 
igarc  finì  in  que  luoghi  i   gloriosi  suoi  giorni,  e   fu  nel  mon- 

te di  Argento  seppellita,  d’onde  nella  distruzione  di  Mia- turno  fu  in  Formiu  trasportata. 

I   Or  mente  cosi  Formia  rìsplendeva,Gaetaera  riguardata 
i   porlo  celebratissimo  ,   nè  mancava  di  competente  popola- 
iziono,  anzi  accurati  scrittori  sostengono  essere  Gaeta 

■più  antica  ed  illustre  di  quel  che  si  descrive  dagli  storici 
suoi  concittadini.  In  fatti  per  tralasciare  quanto  da  Lucio 
Floro  ,   Silio  Italico  ,   Sfiabone,  e   Cicerone  si  dice,  che  al 
mio  assunto  non  sì  appartiene,  nella  lettera  76  del  |)onle- 
fice  Adriano  1   si  legge,  che  nel  porto  di  Gaeta  approdava 
il  patrizio  imperiale  di  Sicilia,  e   nel  porto  di  Gaeta  a   sbar- 

care venne  il  sommo  pontefice  Costantino  circa  l’an  7!2, 
secondo  scrive  nel  libro  pontificale  Anastasio  biblioteca- 

rio, dove  venne  da  grosso  numero  di  sacerdoti  e   di  roma- 
■ni  incontrato  :   ineolumis  ad  Portum  Capta  pervenit ,   ubi 

ì^sacerdotes ,   et  maximam  popoli  Romani  reperii  mtdtitu- 
dintm. 
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Nod  mancarono  coloro  che  scrissero  esistere  in  Gaeta 

il  Tescovado  contemporaneamente  a   quel  di  Formia  ,   tra 

)   quali  Erasmo  Gattola,il  quale  opìnb^cbe  il  pontefice  Gre- 
gorio IV  tnisp«rias>e  la  raitedra  da  Formia  in  Gaeta  nel- 

r   anno  837;  ma  intanto  fin  dui  788  Adriano  pontefice  sel- 
la lettera  00  a   Carlo  Magno  scriveva:  Campoltu  Episcopm 

Cajtianus  nobis  insinuavit  ec.  Questa  loro  assertiva  però 
Duu  è   sostenuta  dalla  storia,  ma  quanto  da  essi  si  adduce 

altro  non  concorre  a   provare,  se  non  che  multo  tempo  pri- 
ma ohe  Formia  fosse  distrutta,  la  curia  vescovile, ed  il  go- 

verno civile  di  essa  per  le  continue  incursioni  dei  barbari 

erano  passati  in  Gaeta ,   e   se  attener  ci  vogliamo  al  dotto 

Alessandro  di  Meo,  fin  dall'anno  7o8  era  ciò  avvenuto,  lo 
fatti  dalla  lettera  26  di  Paolo  I   si  raccoglie  che  re  Pipino 
al  re  Desiderio  intimato  aveva:  Neapolitanos^ac  Cajetanos 

eonttringere  ad  restituenda  palrimonia  et  largiti  EUctis  so- 
lite ad  tuseipiendam  Epitcopalem  consacrationem  ad  hanc 

apostolieam  properandi  sedetti.  Dal  Papebrochio  si  racco- 

glie, che  il  corpo  di  S.  Marciano,  circa  l’anno  828,  da  Sira- 
cusa non  a   Formia  ,   ma  a   Gaeta  fu  trasferito.  E   per  tacere 

tanti  altri  documenti  basterà  leggere  l’ Ughelli  per  sapere 
la  donazione  che  neir830,  e   non  nell’ 812, come  egli  dice, 
Giovanni  vescovo  di  Formia  residente  in  Gaeta  fece  a   Gre- 

gorio magnifico  conte,  figlio  del  conte  Agnello,  abitante  in 

(ìaeta  ,   come  ancora  gl’  isirumenti  falli  da  Costantino  ve- 
scovo di  Formia  residente  in  Gaeta. 

Ha  dopo  la  distruzione  di  Formia  la  sede  vescovile  fu 

formalmente  in  Gaeta  traslatata,  sebbene  intorno  all’anno 
preciso  discordino  gli  scrittori.  Leone  Ostiense  crede  di- 

strutta Formia  nel  846:  Formia  igne  etiam  succensa  ,   et 

solo  otquala  mense  septembris  anni'SAG  ,   et  sedes  Episco 
polis  Formiana  Cajetam  perpetuo  fuit  translala.  Il  Ge- 

sualdi  la  fissa  nell' 542  ,   il  Biondo  nell’ 850  ,   l’abate  Gae 
tani  m-11’844, e   l’Orlenilio  nell’ 840:  sed  et  ipsa  Formia 
postmodum  a   Saracenis  funditus  eversa  fuit  anno  840  , 
.etyus  Episcopalis  sedes  Cajclam  demìgraat. 

Fissata  dunque  in  Gaeta  la  cattedra  vesc-<vile  non  man- 

carono gl’lpaii  di  quella  città  di  darsi  pensiero  della  do- 
tazione di  quella  ('.liiesa  ,   e   della  magnificenza  di  essa. 

Così  Docibile  I   (1)  fece  alla  Chiesa  di  Gaeta  donazione  di 
molli  fondi  di  terreno  posti  vicino  al  fiume  Traeito  (2) 

dalla  parte  di  Gaeta,  come  nel  945  sostenne  il  vescovo  del- 

la delta  Chiesa  Marino  (3)  contro  l’ usurpazione  che  farne 
voleva  Pietro  Miro  figlio  naturale  dell’lpata  Giovanni  1 
patrizio  imperiale.  Degli  altri  se  ne  farà  in  seguito  men- 

zione. Cosi  ancora  questo  Giovanni  I   patrizio  imperiale 
figlio  di  Docibile  I   ridusse  con  ingenti  spese  la  piccola 
chiesa  di  S.  Maria  a   chiesa  caltcdrale ,   (4)  ornandola  di 

magnifici  monumenti ,   tra  i   quali  è   da  rammentarsi  la  ce- 
lebre torre  ,   che  fu  quindi  convertita  in  campanile  di  det- 

ta chiesa  ,   il  quale  fu  in  seguilo  dal  vescovo  Bartolomeo 
Maltecca,  patrizio  gaeiano ,   e   prima  canonico  della  stessa 
cattedrale,  perfezionato.  Per  lasciarne  la  memoria  ai  po- 

steri Giovanni  Imperiale  questa  iscrizione  fece  situare  den- 
tro del  campanile  al  lato  destro  : 

(1)  Questo  fu  Ipata  solamente,  e   non  già  anche  vescovo,  come 
arroneamentc  asserì  Krasmo  Gcsualdi,  con  ragione  deriso  o   ror> 

retto  da  Alessandro  di  Meo  (,dpp.  Chron.  rnp.'  V.  art.  Ili), a   dal  Federici:  dtlhtrhi ,   ed  /pati  di  Gaeta  cap.  II.  pag.  118. 
(2)  Cosi  nei  secoli  IX ,   e   X   era  chiamato  il  Uume  Guariglia- 

00  in  un  determinato  tratto  del  suo  corso,, 

(3)  Questo  vescovo  fu  preferito  ncireleuco  dei  vescovi  di  Gae- 
ta ,   nel  sinodo  diocesano.  Deve  però  essere  situato  tra  il  Xll 

ed  il  Xill  vescovo ,   cioè  tra  il  vescovo  Pietro  ed  il  vescovo 

Stefano. 

(4)  E   perciò  la  chiesa  cattedrale  i   dedicata  alla  SS.  Vergine 
Assunta  tn  Ciclo. 

Hoc,  Edi/icium.  Feci,  Ego.  Joannet 
Imperialis.  Patrieius.  FÙius.  Domini 
Doeivili.  Ipata.  Qui.  In  Trajeeto 
Flumine.  Post.  Dissipationem 

i   Aaarenorum.  Beofdi/icavi.  Hanc 
Venerabilem.  Inelitam.  Domum 
Etiamdio.  Turre.  Dilecto.  Filio 

Meo.  Docivili.  Ipata.  Donavi 

La  chiesa  cattedrale  di  Gaeta  venne  in  maggiore  splen- 

^dore,  e   fu  di  gran  lunga  dilatata. quando  fu  ad  essa  aggre- 
gato il  vescovado  di  Traeito.  Non  solamente  da  accuniti 

scrittori ,   ma  da  documenti  archetipi  frugali  nell’archivio 
cassinese  a   chiare  note  si  raccoglie,  cite  i   romani  pontefi- 

ci ,   nella  di  cui  soggezione  era  il  contado  di  Tnietlu,  dopo 
la  distruzione  di  Formia  vollero  in  Traetto  ripristinare  il 
soppresso  vescovado  di  Miniurno,  e   la  gloria  si  attribuisce 

al  pontefice  Leone  III ,   il  quale  cinse  di  torrioni  Traetto  , 
:   lo  ingrandì,  e   lo  chiamò  Castro  Leopoli ,   e   perciò  qualche 
suo  vescovo  nelle  antiche  carte  è   chiamato  vescovo  della 
santa  Chiesa  di  Minturno  in  Castroleopoli,comesi  legge  del 
vescovo  Leone  nel  8i0.  Ma  col  decorso  del  tempo  essendosi 
alle  antiche  fabbriche  riunite  le  nuove,  formale  dal  detto 
pontefice, ritenne  la  città  cosi  ingrandita  P   antico  nome  di 

'   Traetto  ,   e   per  questa  ragione  i   suoi  vescovi  si  trovano 
quindi  denominati  Traettani  (1).  in  seguito  per  le  conti- 

nue incursioni  e   calamità  ,   alle  quali  andarono  soggetti 

in  quei  tempi  questa  città  ,   ed  altri  luoghi  vicini  al  mare, 
restò  la  sua  cattedra  soppressa  ,   ed  a   quella  di  Gaeta  at- 

taccata ,   e   perciò  scrisse  assai  a   proposito  il  Goleti  nelle 
note  all’Italia  Sacra  deH’Ugbelli,  tom.  X.pag.  140:  Verum 
evanuit  et  hic  Trajeclanus  fulgor, fortasse  lemporum  cala- 
mitatibus  tolde  dminutus  et  Cajelanum  adauxit. 

Questo  vescovado  di  Traetto  fu  poi  a   quello  di  Gaeta 
riunito  ,   per  quanto  può  dalla  storia  raccogliersi,  mentre 
era  vescovo  di  questa  cattedrale  Bernardo  fratello  del  du- 

ca di  detta  città  Giovanni  IV  ,   e   cugino  di  Dauferio  conte 
di  Traetto.  Fu  quindi ,   che  nella  bolla  ,   che  a   12  di  marzo 
1158  il  pontefice  Adriano  IV  diresse  al  vescovo  dì  Gaeta 

Giacinto,si  legge  Traetto  tra  i   luoghi  a   questa  diocesi  sog-> 
getti  annoverato.  In  questa  bolla,  che  qual  prezioso  depo- 

sito nell’archivio  della  chiesa  cattedrale  conservasi ,   fissò 
il  mentovato  pontefice  i   confini  della  diocesi ,   descrisse 
tutte  le  chiese  ,   le  terre ,   i   casali ,   ed  i   castelli  sottoposti 

al  suo  domìnio  ,   e   confirmò  tuli’  i   privilegi ,   le  giurìsdi- 
zioni,le  prerogative ,   e   le  grazie  dai  suoi  predecessori  ac- 

cordati. Quali  concessioni  vennero  in  seguito  rinnovate 
dal  pontefice  Alessandro  ili  colla  bolla  che  a   29  di  marzo 

dell’anno  1170  diresse  da  Veroli ,   dove  si  trovava  ,   a   Raì- 
Inaldo  II,  il  quale  da  monaco  cassinese  era  stato  vescovo  di 
Gaeta  nominato. 

E   qui  fa  duopo  osservare ,   che  I   romani  pontefici  ebbe- 
ro sempre  particolari  riguardi  per  la  Città,  per  la  Chiesa, 

per  gl’lputì  di  Gaeta  (2)  E   per  tralasciare  tanti  altri  fatti , 
che  allo  scopo  dì  questo  cenno  storico  non  convengono, 
il  pontefice  Giovanni  X   con  solenne  patto  sottoscrìtto  dai 
principali  cittadini  romani  ianh>  del  clero,  quanto  secolari 

confirmò  all’ Ipata  Giovanni  I.  Patrizio  Imperiale  nel  917 
la  cessione  del  ducalo  di  Fondi,  e   del  p:ilrimunìo  di  Traet- 

10,  ch’era  stala  prima  fatta  e   non  manieotiia  a   Docibile 
suo  padre  dal  pontefice  Giovanni  Vili ,   quale  cessione  fu 
fatta  perché  Giovanni  Imperiale  prese  la  parte  piò  efficace 

a   discacciare  dal  Garigliano,  dov’  eransi  annidati,  da  circa 
40  anni,  i   saraceni ,   I   quali  facevano  continue  scorrerie  e 
devastazioni  fino  nella  campagna  romana.  Così  ancora  il 

ft)  Manzi,  Coll,  de’  Cono.  fom.  XV.  pag.  603. (2)  E   perciò  li  dichiaravano  rettori  del  patrimonio  gaetano  , 

cioè  di  quei  luoghi ,   e   di  quelli  beni  ch'erano  sotto  la  wre  sof- gezious  nel  territorio  del  ducalo  di  Catta. 
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ponle6ce  Pasquale  II  (I)  nell’  anno  1   lOK, essendo  vescovo u   Gaeta,  il  quale  intervenne  in  vari  concili  in  Roma  celebrali 
di  Gaeta  Alberto,  volle  la  cattedrale  di  Gaeta  consugra- 1 e   da  Leone  IX,  e   da  Nicolò  11,  e   quindi  nel  1071  fu  uno  di 

re  ,   (2)  ed  ancora  nell'  altare  maggiore  esìstente  si  con- 1   quei  vescovi  cbe  alla  consacrazione  della  chiesa  di  Monte 
serva  adornata  di  eleganti  marmi  la  mensa  di  legno  dal 

dello  pontefice  consacrata.  E   qui  cade  a   proposito  il  rana-  j 

Cassino  assistettero,  fatta  dal  pontefice  Alessandro  ll,al  pri- 

mo di  ottobre  dì  detto  anno*,  del  vescovo  Francesco,  cb’es- 

mentare,  che  a   questo  vescovo  Alberlo,Riccardo  deU’Aqui-i  sendo  minore  conventuale  fu  dal  re  Ruggiero  eletto  suo 
la  duca  di  Gaeta  ,   e   conte  di  Sessa  concesse  due  molini ,   confessore,  e   quindi  suo  elemosiniero *,  del  vescovo  Tom- 

dei  quali  uno  interamente  a   lui  si  apparteneva ,   e   l’ altro  maso  de  Vio,  creato  cardinale  da  Leone  X,  che  avendo  Par- 
per  metà  nel  castello  di  Gujo,  giiisu  la  pergamena  del  civescovado  di  Palermo  ricusalo,  accettò  poi  il  vescovado 

1 105  dall’  Ughelli  prodotta,  nell’  Ilei.  Sac.  Tom-  1.  pag.  di  Gaeta  per  annuire  alla  elezione  fattane  dall’  imperatore 
537,  quale  donazione  intese  farla  alla  Chiesa  di  Gaeta  per  Carlo  V;  di  Pietro  Luiiello,  il  quale  per  la  sua  dottrina,  ed 

la  salute  e   redenzione  dell’anima  sua  ,   e   di  Raogarda  sua  ||  integrità  di  costumi  fu  dal  poniefice  Gregorio  XIII  destina- 
moglie. 

Nella  chiesa  cattedrale  di  Gaeta  è   riposto  il  corpo  di  S 

Erasmo,  che  è   il  proiettore  della  città ,   irasporialovi  da 

Formia  ,   dove  secondo  il  Papebrochio  tuque  ad  fjusdem 

Civilati»  excidium  requievU.  Ma  poi, plurtmorum  poti  ejus 
transilum  annorum  eurriculis  evoluti* ,   cum  oò  Agareno 

r   IO  a   visitatore  dì  Beiievenioesiia  diocesi,  e   quindi  da  Sisto 

.   I   V.  visiialoi-e  urbano  eletto-,  dì  Pietro  di  Ona  prelato  dottis- 
simo, e   molto  pel  deexiro  della  chiesa  impegnato,  il  quale 

portar  fece  a   compimento  colla  massima  magnificenza  la 
cappella  situala  sotto  la  chii^a  cattedrale,  detta  ilsoccor- 
|)0,  dal  celebre  Polidoro  (I)  abbellita  di  dipinti ,   dove  i 

Corpu»  intra  Urbis  mania  translulerunt.  P.i*l  anno*  tri 
rum  exercilu  destructa  fuistent  Fi-r/ni®,  C'»;e/a«»C»c«5.  .J  corpi  di  uni’ ì   sani •   innanzi  nominati  situar  fece  ̂    del  ve- 

scovo Girobmo  Domili,  taoio  rinomalo  per  la  santità  dei 

gintacum  summu*  pontxftx  Joannespraesset  £cc/riue,Ro-, irosi  orni,  che  cessi)  di  vivere  in  aprile  1050  .   il  cui  corpo 

nus  Cajtlanae  Civitatis  epùcopus  una  eum  Docibile  J-jon-  ■   "   *•       -   "   j- 

ni*  Patrilii  jam  defaneli  /ilio  B.  Eratmi  Martiri*  requi- 
finii  ftrucio*. 

E   se  dal  vescovo  Buono,  a   tempi  del  pontefice  Giovanni 

X,edeiri  pala  Giovanni  Patrizio  Imperiale  fu  rinvenuto  nel- 
la chiesa  cattedrale  il  corpo  di  S.  Erasmo  (3) ,   come  una 

antica  iscrizione  in  quella  chiesa  esistente  ,   e   dall’  Ughelli 
riportata  dimostra  ,   in  tempo  poi  del  vescovo  lldelfunso 

Lassosedegiio  spagiiuolo  ,   il  quale  il  numero  dei  canonici 

di  quella  Chiesa  accrebbe ,   ed  istituì  l’ arcìdiaconalo ,   fu- 
rono verso  la  fine  del  secolo  XVI  dissoiierali  in  presenza 

dei  magistrali  e   di  lutto  il  popolo  tre  sepolcri  dì  marmo , 

nei  quali  ritrovati  furono  i   corpi  dei  protettori,  di  S.  In- 
nocenzo ,   S.  Castro  ,   e   S.  Secondino  vesiaivi  e   martiri ,   di 

S.  Euparia  ,   e   di  S.  Prob,) ,   il  primo  vescovo  dì  Formia  , 
di  cui  si  abbia  memoria. 

Al  successore  di  questo  vescovo,  Giovanni  de  Ganges,  il 

poniefice  Clemente  X   diresse  un  brcve,e  propriamente  u   2 

di  maggio  del  1P63,  col  quale  permise  dì  potersi  in  Gaeta 

recitare  l’ officio  proprio  dei  SS.  Erasmo  e   Marciano.  Il 
vescovo  Egidio,  assai  dal  pontefice  Innocenzo  III  amato  , 

nel  mese  dì  novembre  dell'anno  1210  trasportò  nella  chie- 
sa cattedrale  il  corpo  del  martire  S.  Teodoro ,   come  sotto 

al  vescovo  Martino  Ivanges  disotlerraie  furono  nella  chie- 

sa di  S.  Quirino,  dove  stavano  le  monache  del  terz’ordine 
di  S.  Francesco ,   le  ossa  del  martire  S.  Montano  ,   che  ora 

anche  nella  chiesa  cattedrale  si  trovano  trasportale.  Esat- 

to l’altare  maggiore  della  chiesa  più  volte  menzionata  dal 
pontefice  Pasquale  II  fu  deposto  il  corpo  della  vergine  c 
martire  S.  Albina  ,   di  cui  si  è   pocanzi  parlalo ,   in  Gaeta 
trasferito  quando  fu  Formia  devastata  e   distrutta. 

E   poiché  di  molli  vescovi  di  questa  (ihiesa  sì  è   dovuto 

far  parola  ,   uopo  è   che  si  faccia  menzione  di  qualche  al- 
tro ancora,  come  di  Leone  IV  figlio  di  Leone  II,  duca  di 

a   9   di  giugno  1702  fu  rinvenuto  intero  ,   e   flessibile  ;   di 

(brio  Pergamo  napolitano,  il  quale  nel  disimpegno  de'pa- 
siorali  doveri  si  propose  a   modello  S.  (^irlo  R   irromeo  ,   e 

S.  Francesco  dì  Sales,  per  lo  eh'*  fu  con  ragione  al  ponte- 
fice Pio  VI  suinmamenie  uccello.  Egli  celebrò  il  sinodo  dio- 

cesano in  dicembre  1777  pen  hé  della  ecclesiastica  disci- 

plina oliremodo  soUeinli.. 

Questa  chiesa 'caiifilra le  diiuqtie  per  la  sua  antichità 
illustre,  da  romani  pimleficì  sempre  tlìsiinta.ed  alla  roma- 

na sede  immediatamente  suggella,  patria  di  Gelasio  11(2), 
e   dì  tanti  altri  sommi  uuniini,  fu  decorala  sempre  da  un 

collegio  per  dollriiia,  e   luenii  insìgne,ed  ha  non  solamen- 
te a   se  slessa  ,   ma  ad  altri*  (ihiese  >lel  regno  somministrati 

prelati,!  quali  glorioso  nome  nei  fasti  ecclesiastici  lasciaro- 
no, e   che  presentcìiienle  ancora  lodevolmente  governano. 

F,  qui  non  bisogna  piissare  sotto  sdenzìo  l’ ultimo  vescovo 
n.  Francesco  Buonuiuu,du  prima  primicerio  di  questa  cat- 

tedrale, poi  al  vescovado  delia  stessa  inualzalo,  la  cui  me 

'   moria  sarà  sempre  viva  uun  solamente  per  le  sue  estese  e 
mature  cognizioni .   e   per  la  paterna  condotta  mostrala  in 

tempi  difficili,'  ma  b-nanch  ■   peravere  oUcniito  un  decente 
episcopio  di  cui  assoluiumente  mancavas>.  E   pur  non  iru- 

I   dire  il  vero,  confessare  sì  deve  che  sarà  meritamente  im- 
mortale la  memoria  del  presente  vescovo  0.  Luigi  Maria 

Parisiu  Bigido  osservatore  de  canuni,  ridotta  modica  la  sua 

suppellettile, e   parca  la  sua  mensa,  quanto  dal  vescovado  ri- 
scuote tutto  impiega  e   pel  sollievo  dei  poveri  e   per  la  ma- 

gnificenza della  chiesa  cattedrale, da  lui  a   tale  stato  ridotta, 

da  potere  un  lungo  assai  distìnto  tenere  tra  tutte  le  chiese 

del  regno. A   lui  debiiesi  la  riedificazione  dell'antico  semina- 
rio dalla  militare  decennale  occupazione  quasi  dell’  intui- 

to distratto,  ed  alle  sue  cure  di  multi  altri  benefici  va  debi- 

(1)  Questo  pontefice  nel  ritomarseae  in  Rocna  fu  scortato  dal 
duca  Riccardo  dclf  Aquila. 

(2)  Questa  chiesa  essendo  quasi  crollante  fu  nel  1702,  per  so- 
vrana munificenza, quasi  dalie  fondamenta  rifatta,  e   sollcnnemen- 

te  consoffrata  dal  vescovo  D.  Clemente  Francone ,   il  quale  era 

stato  dall' arcivescovado  di  Cosenza  translatatf  a   Gaeta. 
(2)  Sotto  onesto  Ipata  Giovanni  I   lni|>erial«>,  tanto  benemerito 

della  citU  c   aella  chiesa  di  Gaeta ,   avveuuc  circa  I'  anno  918  quel 
miracolo ,   che  viene  narralo  nella  storia  pubblicata  dai  bullondisti, 

‘propriamente  nel  10  di  maggio,  operato  io  persona  di  un  tal  Ma- 
tino  ttrUtaDiio,  il  quale  si  lece  portare  in  chiesa  tutto  attratto  nelle 

mani  e   nei  piedi ,   c   per  la  intercessione  di  della  santa  liberato  si 

Vide  da  tale  nial.ittia  dichiarata  dai  medici  incurabile  ,   quale  mi- 

racolo accadde  in  presenza  del  vescovo  Buono,  c   dell' Ipata  Docibi- 
■*  li  dal  padre  Giovanni  Imperiale  associalo  al  governo,  i   cui  servi 
vevano  Orlato  nella  chiesa  Britauuo. 

fi)  B   Gesnaldi  dice  essere  stato  il  celebre  Giacinto  Brandi. 
(2)  F.  nolo  cbe  il  cardinale  Giovanni  Gaelani,o  Caetani,  figlio  di 

Crescenzio  di  Uaeta.la  cui  famiglia  signoreggiò  un  tempo  la  patria, 

eletto  papa  ai  25  giugno  1181, prese  il  nome  di  Gelasio  I!.  Malme- 
nato questi  dai  partigiani  di  Enrico  V,  ai  2   marzo  parti  da  Roma 

,   sn  di  una  barca  e   rifuggissi  nella  propria  patria  Gaeta,  ove  (trovan- 

I   dosi  egli  diacono  )   sì  ordinò  prete  ai  9 ,   e   si  fere  consacrare  nel  di 
seguente,  creando  cardinale  nel  medesimo  giorno  Pietro  Ruffo  di 

'   Nafìolt,  runico  che  promosse  a   tale  dignità  nel  suo  poiitilicalo. —   E 
'   poiché  siamo  a   parlar  di  pontefici  venuti  a   Gaeta  aggiungeremo  che 

essa  ebbe  l'oiorc  di  essere  vìsit.vla  anche  da  .tiessaudro  III,  il  qua- 

,   le  nel  1166  fuggendo  le  iostdìe  delfim^rator  Federico  I,  dal  palaz- 

zo intoranese  passò  ad  una  fortezza  de'Fraucipani,  enoll’agoslo  del 
'   1167  parti  da  Roma  in  abito  di  pellegrino  in  compagnia  di  molti 
!   cardinali,  e   per  Tcrracina  giunse  a   Gaeta,  ove  riprese  le  iiontìticall 

insegne,  e   cou  k>  stesso  accoinpaguamcnlo  passò  iu  Benevento, ovun- 

que onorevolioenle  accolto  dagli  abilaDlì,  —   jVota  degli  £. 
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irice  la  diocesi,  di  che  non  mancherà  la  storia  di  tener  ra- 
gione (1). 

Della  Chiesa  cattedrale  di  Fo"di  soppressa  per  effètto 
del  Concordato  de/ 1818 ,   ed  unita  alla  chiesa  di  Qaela. 

1.3  chiesa  di  Fondi  (2)  può  vantare  un’antichità  che  ri- 
sale a   tempi  apostolici, dicendo  con  ragione  TUghelli  (Ital. 

Sacr.  Toro.l.  de  Episcopis  Fundanis)  ‘.  In  primis  dottati- 

bus  fuisse  Fundos,  qui  lucem  Eoangelii  antiquitus  hausere.  ' 
In  rutti  si  crede  ,   che  sia  stata  fondala  e   decorata  di  sede  i 

vescovile  da  S-Pietro  quando  da  Napoli  porlossi  per  la  via 

Appia  in  Boma  ,   ed  wco  perchè,  a   mio  credere,  è   dedicala 
a   S.  Pieiro,benchè  il  proieilore  ne  sia  S.  Onoralo  ,   di  cui 
ben  si  conosce  la  storia  miracolosa. 

Questa  Chiesa  fu  ingrandita  e   consacrata  mercè  le  cure 
di  S.  Paolino,  siccome  ci  attesta  il  pontefice  S-  Gregorio 

Magno  (dialop.  lib.  I.  Epist.  12.  ad  Sever.  ):  Fundanam 
EccUfiam  nohiliorem  rcddidit  S.  Paulinus,  qui  postea  fuit 

Noìanus  Episcopus.  Ipse  elenim  Agro  Fundano  dives  par- 
vam  Ulte  posiiam  Ecclesiolam  ,   ac  jatn  coUabenletn  in  au- 
gustiorem  formam  erexil,  picluris  ornavit,  muneribus  au 
xit ,   et  sacris  reliquiis  posit  s   dedicandam  curavit.  Dei 
suoi  primi  vescovi  non  si  ha  chiara  ricordanza ,   ma  creder 
si  deve  essere  stato  vescovo  di  detta  chiesa  S.  Sotero  suo 

cittadino ,   che  fu  poi  il  XIII.  dei  romani  pontefici.  Il  Lu- 

centi parla  di  un  vescovo  di  Pondi  consacrato  dal  pontefi- 

ce S.  Àntero  ,   ma  presso  l’ Ugbelli  chiaramente  si  legge  il 
vescovo  Vitale ,   che  nel  487  intervenne  nel  concilio  tenuto 

da  papa  Simmaco  (l).Negli  annali  ecclesiastici  si  legge  an- 
cora ,   che  il  vescovo  di  Fondi  fu  uno  di  quelli,  qui  in  Pai- 

maria  Insula  Sinodi  a   Beato  Silverio  celebratcs  inter  fue- 
rint  an.o39.  ut  Baronius  referU  Dal  pontefice  S.Gregorio 

(III).  II.  ep.  13)  ci  si  fa  sapere  il  nome  di  un’altro  suo  ve- 
•   scovo  :   Tempore  Longobardorum  prorsus  (parla  di  Fondi) 
\dirutum  fuit ,   adeoque  ea  est  Ecclesia  desolata  ,   ut  opus 
ifutrit  Agnellum  «jus  Cioitatis  Episcopum  jttbenie  Romano 

Pontiftee  migrare.  Quindi  fu  restaurata  la  città,  che  fu  ce- 
lebre non  solamente  per  aver  dato  i   natali  a   tanti  sommi 

uomini  in  tuit’  i   tempi ,   ma  ancora  per  aver  veduto  il 
martirio  di  S.  Paterno,  i   miracoli  di  S.  Onorato,  e   la  vita 

esemplare  di  S.  Felice  monaco.senza  far  parola  di  quanto 
ivi  avvenne  in  tempo  di  Onorato  Gaetano  ii^  persona  di 
Clemente  VII.  Fu  restaurala  ancora  la  chiesa  cattedrale,  la 
quale  fu  sempre  immediatamente  soggetta  alla  santa  se^, 
i   e   così  si  mantenne  fino  al  1818,  nel  quale  anno  soppresso 
il  suo  vescovado  fu  unito  alja  diocesi  di  Gaeta. 

gabtako  cirPFi 

Canonico  Primicerio  delia  Insigne  Collegiale,  e   Par- 
rocchiale Chiesa  di  S.  Pietro  Apostolo  di  Traetlo. 

'1)  In  airgìiinta  del  preiimitc  articolo  diremo,  che  la  chiesa  catte- 
drale di  (iaeta  e   sor\ita’da  un  (;»))itolo  composto  di  quattro  digaiU, 

di  mi  la  prima  è   l'arciprete,  di  diciassette  ranouici, compresi  il  teo- 
loKi)  c   il  ̂tciiiteuziere.di  dicci  cisdoniadarl.l.a  cura  dellcaniiiie  della 
|MrrocehiJ  della  cattedrale  si  esercita  da  un  canonico  del  Capitolo. 
Nella  cattedrale  vi  è   il  fonte  battcsintalc.  unico  uella  città,  coiiiun- 

3 Ile  sieiivi  in  Gaeta  altre  sette  parrocchie.  I   luoghi  componenti  la iocesì  (   senza  contar  quelli  della  soppressa  cattedrale  di  Fondi, 

della  quale  diremo  ili  appresso  'isono:  Mola.  Castcllooc  ,   Uri,  Spcr- 
loiiga,  Maranola,  Trivio,  Castcllonorato,  Spigno,  Traetto,  S.  Maria, 

f’uicherino.  Tufo,  Tremonruli,  l.e  Fratte,  Coreoo,  Castclforte,  .Suio, 
Ponza,  t   entcne.  — A'ota  defll»  E. 

Fondi  era  un'antica  città  miiuìcipalc  del  Lazio  nuoro.oel  can- 
tone degli  ausoni! ,   ìndi  appartenne  alla  Cainjiania.  Alcuni  dicono 

che  fosse  una  delle  città  degli  niirimci.  Essa  giare  ai  contini  del  rc- 
inid  presso  le  frontiere  dello  stato  fwntilicio.alla  distanza  di  Gl  mi- 

glia dalla  capitale.  —   A'ota  deijli  È. 

(1)  A   portare  maggiore  illustrazione  a   quanto  qui  dice  il  chiaro 
scrittore  riporteremo  le  varie  opinioni  circa  il  primo  vescovo  di  Fon- 

di.Per  verità  ignorasi  il  primo  vescovo  di  Fondi.esolo  si  sa  che  pa- 

pa S.  Antero  (eletto  a   3   dicemlHre  del  iS")  nei  30  giorni  che  governò a   Chiesa  consacrò  un  solo  vescovo,  cioè  quel  di  Fondi.avendolo  or- 
dinato quando  passò  da  Fondi  ritornando  dalla  Sardegna  in  Roma 

(;onimai)ville(.Wf*Ioire  de*  tou*  le»  arehèc,el  arearà  de T'tinirert) af- 
ferma essere  stata  eretta  la  sede  vescovile  di  Fondi  verso  fan.  éoo. 

l'ghclli  aggiunge  che  un  tal  Vitale  fu  secondo  vescovo  di  Fondi,  ed 
assistette  ai  coucìlii  di  Roma  sotto  il  |>ontilìcato  dì^.  Felice  II  det- 

to III,  e   sotto  papa  S.  Simmaco  negli  anni  489,501,  502  c   504.   .4. 
Fondi  si  mostra  la  camera  ove  studiava  c   dava  le  sue  lezìoui  S.Tom- 

maso  d’Aquioo. — I   luoghi  soggetti  al  vescovo  di  Fimdi.cd  ora  a   quel 
di  Gaeta, sono:  Campodimcle.  Lcuola,  Monticcllo,  Postcna.  Il  Capi- 

tolo della  ex  cattedrale,  ora  Collegiale  insigne, coniponesi  di  12  ca- 
uonìci, comprese  le  dignità  di  primicerio  di  tesoriere  o   di  decano, 
non  che  delle  prebende  di  teolow  c   penitenziere.  Il  decano  fa  da 
parroco  nella  cura  della  ci-caitcdralc.^Aola  degli  E. 
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GALLIPOLI. 
80MMABI0 

I.  Breit  detcrixione  delia  città  di  Gallipoli. 
II.  Predicazione  di  5.  Pietro  apostolo  nella  Japigia  , 

ed  in  Gallipoli.  ' 
III.  Culto  antichissimo  del  S.  Apostolo  nella  penisola 

Saieniina. 

IV.  S.  Pancrazio  primo  vescovo  di  Gallipoli, 
V.  Vicende  della  Chiesa  di  Gallipoli  nd  secolo  V   e   VI. 
VI.  Liturgia  latina  sino  al  secolo  X. 

VII.  La  Chiesa  gallipolitana  sotto  i   patriarchi  di  Co- 
stantinopoli. 

Vili.  È   fatta  suffraganea  del  metropolitano  di  S.  Severino. 

IX.  Introduzione  del  rito  greco  nella  Chiesa  gallipo- 
lilana. 

X.  È   fatta  suffraganea  del  metropolitano  di  Otranto. 
XI.  Invenzione  della  sacra  mammella  di  S.  Agata  nel 

littorale  di  Gallipoli. 

XII-  Elezione  de'  vescovi  nella  Chiesa  gallipditana.  , 
XIII.  Stato  di  questa  Chiesa  ne’ secoli  XV  e   XVI. 
XIV.  Diocesi  del  vesem-ado  di  Gallipoli. 
XV.  Capitolo  e   clero  della  cattedrale. 
XVI.  Mensa  vescovile ,   e   sue  rendite. 
XVIi.  Chiesa  cattedrale. 

XVIII.  Palazzo  vescovile. 

Xl.\.  Seminario. 

sito  deiraniica  Aitxur,citià  capitale  nn  tempo  degli  antichi 
volsci ,   oggidì  Terraeina\  e   non  dissimile  era  il  sito  della 
città  nostra,  alla  quale  Tu  imposto  lo  stesso  nome,  dappoi- 

ché maestosa  e   bella  siede  sopra  un’  alta  rupe,  circondata 
intorno  dalle  onde,e  provveduta  da  una  fonte  perenne, che 
la  sta  dappresso, di  dolci  e   limpide  aoque.Era  dunque  nella 
sua  origine  attaccata  al  continente  per  mezzo  di  una  lin- 

goa  di  terra ,   ma  le  continue  ingiurie  dell’ indomabile  e- 
lemento  Analmente  ne  la  distaccarono,  e   di  presente  ri- 

mane un’  isola  cinta  intorno  di  forti  mura  e   di  torri  a   gui- sa di  fortezza ,   alla  quale  si  entra  per  una  sola  porta  col 
mezzo  di  un  magnifico  ponte ,   sostenuto  da  dodici  archi, 

sotto  i   quali  passa  e   ripassa  il  mare  dall’  uno  e   dall’ altro 
seno,  che  tutta  intorno  la  bagna  e   circonda. 

Molto  più  tardi  poi  le  greche  colonie  la  occuparono,  e 
l’antico  nome  le  mutarono ,   appellandola  Callipolis^  voce 
tolta  ellenica,  che  ci  presenta  l’idea  di  Bella-Città,  e   così 
divenuta  greca  di  leggi  e   di  costumi ,   fu  da  Mela  descritta 
con  quelle  parole:  Salentina  campi ,   Salentina  litU^a,  et 
Urla  Graja  Callipolis.  Essa  dista  da  Lecce,capo  luogo  del- 

la provincia,  miglia  21 ,   da  Otranto  all’  ovest  miglia  24,  e 
miglia  62  al  sud-est  da  Taranto.  Giace  sotto  il  grado  di 
long.  35,  33.  iat.  40 , 22.  Ragionando  noi  del  sito  e   della 

denominazione  della  nostra  città,  nell’illexto  Illustrata,  a 
pag.  82  abbiamo  racchiuso  il  fio  qui  detto  io  questi  tre 

distici; 

XX.  Monasteri ,   badie  ,   ed  altre  cà«M«  della  diocesi. 

XXI.  Serie  cronologica  de’  vescovi  gallipolitani. 

1.  Descrizione  della  città  di  Gallipoli. 

Gallipoli  antica,  e   furie«itià  della  Japigia,  di  cui  ban 
fatto  menzione  gli  antichi  geografi  Plinio  (lib.  ili.  cap. 

11  )   e   Pomponio  Mela  (   lib.  II.  c.  4.  )   ,   giace  nel  golfo  dì 

Taranto,  nella  regione  propriamente  detta  de’Salentiui,  i 
quali  abitavano  l’estrema  parte  della  penisola,un  tempo  va- 
riantente  denominata  Japigia,  Messapia,  Galabria,eMa 

gna  Grecia. 
io  distanza  di  60  miglia  da  Taranto,  e   di  30  dal  Capo  di 

Lenca,dal  fianco  della  penisola  si  distacca  e   si  prolunga  nel 

mare  verso  l’occaso  pel  tratto  dì  circa  due  miglia  un  istmo 
che  sempre  più  si  restringe,  e   si  abbassa  sino  alla  punta,  e 

forma  d’ambi  i   lati  due  emicicli,  o   sia  due  piccoli  seni,  uno 
de’quali  verso  settentrione  termina  alla  punta  dì  S.  Maria 

dell’Alto  (   Altholiton);  e   l’altro  v«^  l’ostro  termina  alla 
punta  de’Culreri  (   Acroterium  ). 

Nel  punto  estremo,  ove  i   due  archi  tra  di  loro  si  comba- 

Giano,elevasi  un’eminenza  in  gran  parte  formata  dì  scogli 
e   di  rupi,  la.quale  ampliandosi  in  mezzo  alle  onde,  in  for 

ma  quasi  ovale,  formava  un  piano,  che  ne’tempi  assai  rimo- 
ti poteva  aver  la  circonferenza  di  oltre  duemila  passi.  Fu 

questo  il  àito  molto  bello  ed  opimrtuno  che  prescelsero  i 
nostri  primi  abitatori  per  gettar  le  fondamenta,  ed  erger  le 

mura  della  novella  città, la  quale  dovea  godere  de’vantaggi 
del  mare  e   della  terra.  In  origine  le  fu  imposto  il  nomedi 

Anxa,yoce  messapica,  che  nella  radice  non’  è   punto  diver- sa, che  nella  sola  inflessione  della  voce  .disrurvolsca,  o 

etnisca ,   la  quale  s’inierpetra  un  luogo  montuoso,  circon- 

dato di  acqua ,   e   provveduto  di  fontane.  Tal’era  appunto  il 
e:«c.  dell’ tcct-H.  Tom.  IV. 

Vrbem,  quam  Veteres  Anxam  dixere  Coloni , 

Nane  gaudet  grafo  nomine  Kall^is: 
Anxur  enim  veteres  montes,  atque  alta  vocabant 

Seuca.  quee  fontes,  vel  mare  cingit  aquis. 
Insula  Kallipolis  merito  sonai  Anocur,  et  Anxa, 

Namque  Salesuisu)  toUitur  alia  mari. 

Gallipoli  sin  dalla  sua  origine  ha  goduto  di  tnti’i  vantag- 
gi che  le  offre  la  sua  bella  situazione,  opportunissima  alle 

relazioni  commerciali  coi  popoli  deH’Oriente  ,'e  dell’Occi- 
dente. Il  suo  porto,  dopo  quello  tanto  famoso  dell’antica 

Taranto.era  di  non  poca  importanza  in  un  seno  sprovvisto 
affatto  di  altri  comodi  porti,  chiamato  perciò  da  Strabono 

'   importuosus.  Nè  tampoco  a’giorni  nostri  ha  perduta  la  sua 
importanza,  awegnacebè  da  più  secoli  é   il  centro  ed  em- 

porio del  traffico  e   del  commercio  di  tutta  la  penìsola  sa- 
jlentina.  Gallipoli  difetti  è   il  gran  deposito,  ed  il  magazino 

Ì   degli  oli ,   che  da  tutte  le  parli  della  provìncia  s’ immettono 
nelle  sue  posture  ,   o   sian  cisterne ,   che  hanno  la  singolare 

qualità  di  renderli  ben  presto  lampanti  e   chiari,  e   quindi 

si  estraggono  dal  suo  porto  per  l'estero.  Inglesi,  francesi , 
danesi,  svedesi,  olandesi,  americani ,   e   genovesi  frequen- 

tavano nello  scorso  secolo  il  suo  porto ,   recandoci  le  lo- 

ro merci ,   e   trasportando  ne’ loro  paesi  le  nostre  derrate. 
È   pur  noto  che  per  sì  belle  prerogative, e   mollo  piu  anco- 

ra per  la  sua  fedeltà  serbata  mai  sempre  costantemente  il- 
jlesa  ed  inviolabile,uon  senza  grandi  sacrifict,ai  suoi  leggi- 

I   limi  sovrani, Gallipoli  fu  onorata  della  loro  siima,e  partico- 
lare affezionerà  quindi  in  vari  rincontri  dalla  loro  generosi- 

tà e   reai  munificenza  moltissime  grazie  essa  ottenne ,   e 

privilegi  sìngolarifSìmi.  Sin  dai  tempi  de’re  nortmaoni,  e 
poscia  degli  svevi.dìchiarafa  città  inalienabile,  ritenne  in 

ì   tutte  l’epocho  sìa  dalia  sua  origine  un  rango  disiiuio  tra  le 
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citlà  di  reai  demanio ,   e   non  mai  riconobbe  il  duro  giogo 

di  vassallaggio, pur  troppo  inviso  a’nosiri  popoli*,  preroga- 
tiva tanto  più  segnalata  in  quanto  che, secondo  ne  assicura 

il  Cardinal  de  Luca,  pochissime  città  in  questo  regno  furo- 
no esenti  dalla  signoria  dei  baroni  ;   anzi  è   da  notarsi 

quel  raro  diritto  e   singoiar  privilegio  ad  essa  accordalo 
dai  monarchi  aragonesi,  di  potere,  quando  la  bisogna  delle 

guerre  lo  richiedeva,  costringere  gii  abitanti  dei  paesi  cir- 
convini, comunque  vassalli  di  altri  baroni,  a   prendere  le 

armi  in  difesa  di  Gallipoli,  e   militare  sotto  il  comando  dei 

gallipolini-,  ed  obbligarli  altresi  a   dimorare  nella  città,  per 
ristorarla  delle  perdile  che  le  guerre  avessero  potuto  ca- 

gionarle-, quale  diritto  coi  feudisti  diremmo  perangarico. 
Ma  il  pregio  al  certo  più  bello,  onde  Gallipoli  può  andar 

superba  è   quello  senza  dubbio  di  essere  stata  decorala  sin 

dai  primi  tempi  del  cristianesimo  della  cattedra  episcopa- 
le, ed  illuminata  colla  luce  del  Vangelo  dal  principe  degli 

Apostoli,  il  quale  le  assegnò  il  proprio  pastore,  eh’ essa, non  ostante  le  varie  calamità  e   distruzioni  sofferte  in  vari 

tempi, non  ha  mai  perduto, e   sempremai  ha  conservato  sino 

al  presente. 

11.  Predicazione  di  S.  Pietro  Apoetolo 

nella  Japigia^  ed  inGallipoli. 

nostra  Japigia,  come  pur  troppo  è   noto  agli  eroditi, 

sebben  situata  nell’angolo  estremo  dell’Italia,  fu  però  la 
prima  che  dopo  il  diluvio  accolse  le  grandi  famiglie,  che 

trasmigrarono  dall'Oriente ,   e   la  popolarono,  donde  poi  si 
sparsero  e   diffusero  io  tuiui  l'Ilalia.Òisl  del  pari  dobbiamo 
credere,  che  sia  stata  la  prima  ad  accoglierla  Incedei 
Vangelo,  pel  ministero  del  principe  degli  Apostoli,  a   cui 
nella  divisione  delle  varie  parli  del  mondo  era  toccato  in 

sorte  l’Occidente,  ed  in  particolare  l’Italia:  A/ant/estum  est, 
scrivea  Innocenzo  I.  a   Ùecenzio  vescovo  Eugubino  ( Gap. 

n«fcia(,dislinci,  II),  omnem  Italiam  Stciliamque  non 
ah  alio ,   quam  ab  Apostolo  Petro ,   aut  ab  eo  missis ,   fuitse 

Christi  legibus  institutam;  e   la  glossa  dell’Arcidiacono  ag 
giunge:  Chi  vero  sunl  memoria  factorum  Petri,  et  tradi- 

tiones  ibi  ipse  fuit ,   et  ipsemet  docuit.  Si  credette  ne’ se 
coli  seguenti  al  primo  secolo  delia  Chiesa  ,   scrive  il  Fleu 

ry  (   storia  eccles.  lib.  l ,   n.®  28  ) ,   che  nell'  Italia  ,   nella 
Sicilia  ,   e   nelle  isole  vicine  ninno  altro  avesse  stabiliti* 

C.hiese  fuori  che  quelli,  chel’  Apostolo  S.  Pietro  ed  i   suoi 
successori  avessero  ordinali  vescovi ,   e   si  credette  chi- 

nessun’auro  apostolo  avesse  insegnalo  a   tutte  queste  prò 
vincie  a.  Egli  dunque  il  beatissimo  Piiti-o  in  compagnia 
de’suoì  discepoli,  ed  altri  fedeli  delia  citlà  di  Antiochia, 

nell’anno  Ai  o   43  dell’Era  volgare, sotto  il  regno  di  Claudio, 
approdava  la  prima  volta  nelle  nostre  spiagge, per  indi  re 

carsi  alla  metropoli  del  mondo,  eh’ esser  dovea  il  centro 
dell’unità  apostolica  ,   e   la  residenza  de’  vicari  di  Cristo:  In 
diebus  C landa  Cesarie  veniente  Petro  Apostolo  Jesuchristi 
Nazareni  ab  Antiochia  in  Urbem  Romam ,   multi  cuin  eo 

Christiani  administranles  et ,   Romam  venerunt;  cosi  leg- 
giamo negli  antichi  Atti  di  S.  Apollinare  discepolo  di  S. 

Pietro ,   e   vescovo  di  Ravenna.  Lo  stesso  ci  viene  attestato 
negli  alti  di  S.  Aspreno, presso  il  Caracciolo  (de  Sac.  Neap. 

Eccl.  monumen/ie,lib.  I.cap.  IH.)  con  quelle  parole:  Chri- 
sticola  Petti  vestigio  secati  ab  Antiochenis  finibus, eoe. 

La  posizione  geograhea  di  questa  penisola,che  la  prima 
si  presenta  a   coloro  che  dalla  Grecia  e   dalle  altre  parti  del- 

l’Oriente navigano  per  l’Italia,  i   suoi  celebri  poni,  che  ao 
coglievano  i   navigli  di  tutte  le  oazioni,la  famosa  Via  Appia, 

che  da  questa  regione  parlivasi  in  duerami,e  menava  a   Ro- 

ma, offrivano  senza  dubbio  I'  opportunità  al  santo  apostolo 
di  visitarla  ne’suoi  vijggi,che  fece  più  volle  dall’Oriente  nel- 

l'Italia ,   di  predicarvi  le  verità  evangeliche  e   d’ irrigarla 
con  i   suoi  apostolici  sudori.  L’antica  fama  e   celebrità  di 
questa  classica  terra  non  era  aocor  ioiierameoie  spenta  e 

cancellata.  Conteneva  ancor  nel  suo  seno  genti  culle  e   cit- 
là ragguardevoli,le  quali  doveano  stimolar  lo  zelo  del  san- 

to apostolo  e   de’suoi  discepoli  a   prenderne  cura,  e   coltiva- recampo  si  ricco  di  messe,  il  che  il  profeta  Isaia  più  di  otto 
secoli  innanzi  avea  predetto  con  quelle  parole.  Et ponam  in 
eis  signum,  et  mittam  in  eis  qui  salpati  sunt  ad  gentes  in 
mare  . ...  In  Italiam ,   et  Graeiam,  ad  Instdas  longe  ad 
eoe,  qui  non  audierunt  dente   Et  annuntiabunt  glo-^ 
riam  meam  gentibus  (   c.  67,  v.  i9  ). 

Molli  e   gravi  autori  di  cose  patrie  hanno  scritto  della 
predicazione  di  S.Pieiro,  e   delle  Chiese  fondate  da  lui,  ov- 
vero  dai  suoi  discepoli  nelle  provincie  del  nostro  regno. 
Tra  questi  merita  particolar  attenzione  il  nosiroGiannone, 
critico  un  po'  troppo  dilTicile  e   delicato,  il  quale  stretto  da foni  ragioni  ha  confessato  non  potersi  negare  che  sin 
dai  primi  giorni  della  Chiesa  fu  introdotta  la  religione  cri- 

stiana dall’  apostolo  S.  Pietro,  o   da  qualcuno  de’suoi  disce- 
poli nelle  provincie  del  nostro  regno.  Si  aggiunga  eziandio 

il  nostro  dotto  ed  erudito  Selvaggi, il  quale  ha  trattato  que- 

st’argomento nelle  sue  Antichità  Cristiane,a\  lib.l.cap.V- e   VI,al  quale  rimettiamo  i   nostri  lettori. Noi, per  adempiere 
scrupolosamente  al  nostro  incarico,  ci  limiteremo  soltan- 

to a   dare  un  rapido  cenno  di  quelle  notizie  storiche  eccle- 
siastiche che  riguardano  in  generale  la  nostra  provincia,  ed 

in  particolare  interessano  la  nostra  Chiesa.  Nelche  comun- 
que non  sempre  vi  siaaLbandanza  di  documenti  scritti, tale 

e   si  costante  è   la  tradizione,che  seguendo  le  leggi  della  buo- 
na critica  sarebbe  temerità  rigeiiarla,quandu  in  appoggio  e 

sostegno  delle  medesime  vi  concorrono  insigni  vesiigia,sa- 

cri  motumenli  d’antichità,  i   quali  con  muto,  ma  eloquente 
linguaggio  parlano  ed  istruiscono  più  che  gli  antichi  codici 
e   le  vecchie  pergamene.che irreparabilmente  son  perite  per 
le  ingiurie  del  tempo,e  per  le  vicissitudini  delle  barbariche 
invasioni.  E   chi  non  sa  tra  gli  eruditi  che  presso  gli  anti- 

chi popoli  uà  monte, una  valle, unacolunna, una  palma  an- 
nosa,una  sorgente  e   cose  simili  ricordavano  ai  posteri  una 

storica  l'adizione?  Eran  questi  i   loro  libri,  queste  le  loro 

lipograGe. 

III.  Culto  antichissimo  del  S.  Apostolo 
nella  provincia  Salentina. 

Non  è   quindi  da  meravigliare  se  la  provincia  Salentina 

più  di  qualunque  almi  dell’  Italia  e   del  regno  ritenga 
lame  storiche  tradizioni  intorno  alla  predicazione  dell'apo- 
slolo  S.  Pietro  ,   tradizioni  sostenute  ed  appoggiale  da  il- 

lustri memorie  e   da  nobili  monumenti.  Quivi  appunto  si 
mostrano  tuttavia  a   dito  i   luoghi  ove  egli  sbarca  va, per  do- 

ve passava,  ove  predicava,  ove  lialtezzava,  ove  celebrava  i 

divini  iiiisiefi.  L’antichissimo  culto  e   la  special  divozione 
che  i   popoli  saleniini  han  professalo  costantemente  verso 
dei  santo  apostolo  ne  sono  un  insigne  attestato.  l.e  chiese, 
le  cappelle ,   gli  altari  eretti  e   dedicati  ad  onore  di  lui 
nelle  città,  nelle  ville,  nei  borghi  e   nelle  campagne,  sono 

una  priiova  della  loro  religiosa  riconoscenza.  Alcuni  luo- 
ghi della  provincia  vanno  ancora  fregiati  del  suo  glorioso 

nome ,   come  S.  Pietro  Vernotico  ,   S.  Pietro  in  L'ima ,   S. 
Pietro  Lavagna  ,   o   di  Bevagna  ,   5.  Pietro  in  Galatina, 
uve  nella  chiesa  matrice ,   dentro  la  cappella  dedicata  al 
santo  apostolo ,   si  conserva  e   si  venera  un  sasso  ,   sopra 
il  quale  vuoisi  che  stasse  seduto  il  santo  apostolo  quando 
ammaestrava  quei  popoli  nelle  celesti  verità.  Tra  le  chiese 

più  antiche ,   venerate  dalla  divozione  de'  popoli  merita- 
no p.ariicolar  menzione  la  basilica  nel  litiorale  di  Taran- 

to sotto  il  titolo  di  S.  Pietro  di  iMcagna  ,   o   di  Bevagna , 

villaggio  ch’esistava  un  tempo  in  quel  sito  ove  sbar- 
cato il  santo  apostolo,  aveva  celebrato  la  prima  volta  i   di- 
vini misteri,  e   predicata  la  fede  cristiana  a   quei  popoli.  Di 

questo  antico  tempio  ne  hanno  fatto  menzione  il  Galateo,  ZÌle 

5ifu  JapygiWyW  P, Alberti  nella  Descrizione  dell’Italia, Gio~ 
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vaDBÌ  Giovane,  De  varia  TarerUinorum  Fortuna ,   ed  altri 

Bcriitori  salentini.  Un’altra  chiesa  di  antica  e   solida  co- 
stnisione  esiste  ancora  ,   sebbene  in  vari  tempi  restaurata, 

nei  littorale  di  Gallipoli,  verso  l’ostro, in  poca  distansa  della 

ciuì  sotto  il  titolo  di  5.  Pietro  de’  Somari ,   o' Samaritano, 
dove  si  crede,  che  approdalo  l’apostolo  dall’  oriente  avesse 

la  prima  volta  predicato  e   battezzali  i   primi  fedeli.Ne’tem- pi  andati  celebravasi  in  questa  chiesa  addi  29  di  giugno  la 

festività  de’ SS.  apostoli  Pietro  e   Paolo  con  grande  con- 
corso di  fedeli  i   quali  accorrevano  da  lontane  parti,  in  que 

sto  rincontro  s' incominciò  nel  luogo  stesso  a   celebrare 
un’  emporio,  o   sia  fiera  ,   alla  quale  vi  concorrevano  molti 
mercadanti  stranieri,  godendovi  le  molte  franchigie  e   pri- 

vilegi per  tre  giorni  continui  accordati  da  vari  regnanti. 

Ma  sia  per  l’ aria  viziata  di  quel  sito  paludoso ,   sia  pel  ti- 
more delle  invasioni  e   delle  sorprese  de’barbareschì,  que-^ 

sta  fiera  fu  trasferita  nella  città  ,   e   celebravasi  nel  largo 

del  monastero  delle  claustrali  chiariste,eretio  e   fondalo  dal- 

la stessa  città  sotto  il  titolo  de’ SS.  Pietro  e   Paolo,  ad  onor 

de*  quali  è   detiicata  la  loro  chiesa.  Finalmente  crescendo 

sempre  più  il  concorso  de’commercianti,da  circa  un  secolo 
addietro ,   fu  trasferita  al  largo  della  chiesa  di  S.  Maria  del. 

Canneto  fuori  le  mura ,   ove  in  ogni  anno  liensi  ai  tempi  no*  : 
stri  la  famosa  fiera  del  Canneto^a  quale  vi  concorrono  in . 

gran  folla  i   irafHeanii  delle  ppovincie  circonvicine.  Altra . 

chiesa  del  pari  antichissima  esisteva  a   memoria  de’nustri  pa- 1 
dri  nel  territorio  di  questa  città,  in  distanza  di  circa  cinqite 

miglia  nel  sito  dell'  antica  distrutta  Alezio  ,   sotto  il  titolo 
di  S.  Pietro  Cucurnzuto,  per  la  forma  piramidale  a   guisa 

di  cono  della  cupola  che  la  ricopriva.  La  descrizione  di  ' 
questa  chiesa  trovasi  nella  visita  pastorale  di  monsignor 

Vellegro  Cibo ,   vescovo  dì  Gallipoli,  dell’anno  1567.  Dalla  j 
stessa  visita  ancora  raccoglisi  che  nell’  antica  chiesa  par-  ! 
rocchiale  di  S.  Maria  di  Alizza  si  veneravano  le  immagi* 

ne  de’  santi  apostoli  Pietro  e   Paolo  ,   una  delle  quali  era 

dipinta  sul  moro  del  coro  a   man  destra  sotto  l’ effiggie  del 
Salvadore  ,   e   l’altra  a   man  sinistra ,   dove  vedevasi  dipinto  ! 
il  sacro  sudario  di  nostro  Signore, sostenuto  dalla  così  det- 

ta S. Veronica.  Nella  nostra  cattedrale  antica  anche  vi  esi- 

stevano due  altari  dedicati  ai  SS.  apostoli  colle  loro  imma- 

gini dipinte  in  tela  in  due  grandi  quadri ,   che  poscia  fu-  j 
rono  collocali  nella  sacrisiia  della  novella  cattedrale.  Pos-  ' 

siamo  dunque  conchiudere  colle  paroledel  Cardinal  Baronie  | 

(an.  44.,  o.“  27),  le  quali  molto  ben  si  avverano  di  questa 
nostra  provincia  ;   De  eeriit  loci»  ad  qua  Petru»  Romam , 

venien»  divertii ,   tuAilia  tn  his  retnanserutU  antiquitatis  I 

veitigia ,   ted  traditùme  potùu,  quam  teriplura  firmata. 

IV.  5-  Pancrazio  primo  vetcovo  di  Gallipoli. 

Le  città  più  cospicue  ed  illustri  della  nostra  penisola 

erano ,   com’  è   nolo ,   Tarento  ,   Brundutio ,   Lupia ,   poscia 
detta  anche  Lyeea ,   e   Lycium ,   Hydrunto,  Callipoli^  Leu- 
ca  ,   Vxento ,   nelle  quali  si  stabilirono  sin  dai  primi  tempi 
del  cristianesimo  le  cattedre  episcopali,di  cui  le  più  antiche 

si  pr^iano  d’aver  avuto  per  pastori  alcuni  discepoli  degli 
apostoli.  Se  dunque  la  Chiesa  dì  Bari  vanta  per  suo  primo 

pastore  S.Mauro^  discepolo  di  S- Pietro,  se  quella  dell’an- 
tica Tarento  ebbe  S.  Marco  ,   anche  discepolo  dell’ aposto 

lo  ,   e   poscia  Amasimio  convertito  alla  fede  dallo  stesso  S. 

Marco  *,  se  la  Chiesa  di  Brindisi  venera  S.  Lrucio,  anche 

discepolo  di  S.  Pietro ,   se  quella  di  Lecce  S.  Oronxio,  di- 

scepolo di  S.  Paolo ,   la  Chiesa  dì  Gallipoli  riconosce  an- 

cora e   ritiene  per  suo  primo  pastore  S.Pancrazio,  disce- 

polo dell’apostolo  ,   secondo  l’antichissima  tradizione  tras- 
messa dai  padri  ai  figli,  che  leggiamo  registrata  nelle 

antiche  memorie.  Dopoché  questa  città  fu  illuminata  colla 

luce  del  Vangelo  del  santo  apostolo,  egli  nel  partire  ne  affi- 
dò la  cura  al  suo  discepolo  Pancrazio,  il  quale  retta  questa  I 

Chiesa  nascente  per  qualche  tempo;  poscia  mandalo  in  Si-  ' 

ciba  dallo  stesso  apostolo  a   predicarvi  la  rede,compi  io  Ta- 
ormina la  carriera  di  sua  vita  con  un  glorioso  martirio. 

Il  culto  di  questo  santo  da  tempo  immemorabile  già  tro- 
vasi stabilito  io  questa  diocesi.  Nel  territorio  di  qumta  cit- 

tà, e   propriamente  nei  ricìnti  della  distrutta  Alezio,  poco 
lungi  dalla  chiesa  di  S.  Pietro  sopra  descritta,  esisteva  toi- 
tavia  nel  secolo  XVT  una  chiesa  antichissima.  Nel  mezzo 
della  medesima  vedevasi  un  pozzo,lecui  acque  veneravan- 
si  come  sacre  e   miracolose,  perchè  con  quelle  avea  battez- 

zato il  santo  i   primi  fedeli  convertili  alla  fede  di  Cristo. 
La  descrizione  dì  questa  chiesa  leggasi  nella  visita  locale 
del  1567  di  Mona.  Peliegro  Cibo:  Die  IO  nov.  1567.   Et 
sic  ipse  Rev.Dominus  Episcopus  expeditus  a   Cappella  Sm- 

eli Pelri  Cucuruzuli  visitando  deoenit  ad  aliam  Cappeliam 
nuncupatam  Sancii  Brancata  silam  inlus  Casaiem  rete- 
rem  ,   et  dirullum  nuneupatum  lo  Casale  de  la  Lieta  sitam 

intus  predictum  Casale  prope  Ecclesiam  Majorem  dicli 
Casali»  nuncupatam  Sanate  Agate  viam  publicam.  ec.  Vbi 
invenit  ipsam  Basilicam  copertam  in  C fioro ,   et  in  carpare 
discopertam  absque  lettu,et  absque  portis,et  serraturis  cum 
altaribus  tribus  lapidei»  sine  paramenti»  ubi  in  Intere  Au- 

stri est  figura  predicti  Sanati  Brancata  depicta  et  in  Choro 
crani  pitture  veteres  et  contumpte   Et  in  medio  pre- 

date Ecclesie  est  puteus  cum  quodam  fonte  velcri .   Il  descrit- 

to pozzo  ch’era  in  mezzo  alla  chiesa  ha  esistito  sino  ai  gior- 
ni nostri  colia  denominazione  di  pozzo  dì  S   Pancrazio,  si- 
lo in  un  podere  olivato  appartenente  alla  mensa  vescovile 

lungo  la  via  pubblica ,   chiuso  dal  suo  postale  dì  {uetra 
leccese  ,   e   nei  quattro  lati  leggevaosi  incìse  le  seguenti  ci- 

fre P.C.A.D., che  s’interpetravano:  Pancratio:  Callipolita- 
no  Antistiti  Dicaium.  Dovendosi  livellare ,   e   costruire  la 
novella  strada  traversa  comunale  ,   nel  1842  ,   scavandosi 
il  suolo  riirovossi  il  pavimento  che  apparteneva  alla  de- 

scritta chiesa  lavoralo  di  tegole,  strettamente  tra  loro  uni- 

te e   connesse  a   guisa  d’un  mosaico,  e   poco  lungi  parecchi 
sepolcri  ripieni  di  ossame.  Monsignor  Capece,  che  assunse 

il  governo  di  questa  Chiesa  l’anno  1596,  onde  non  perisse 
interamente  la  memoria  di  questo  sacro  monumento ,   e   si 

conservasse  il  colto  del  santo ,   della  delta  immagine  dipin- 
ta sul  muro  ne  fece  estrarre  copia  in  tela  dal  nostro  ce- 

lebre pittore  Gìo:  Domenico  Catalano,  e   la  fece  collocare  in 
un  altare,  che  dedicò  al  santo  dentro  la  chiesa  di f .   Maria 
di  Aiizza.  Di  quesu  traslazione  ne  abbiamo  un  cenno  nella 

visita  locale  dell’  anno  1665  di  Monsignor  Hootaya  con  que- 
ste i»roìe:Altare,et  Cappella  Sancii  Paneratii   Quintum 

AlUsre  situm  m   Cappella  sub  quodam  arca  in  eomu  Epi- 
stola.  Icon  est  decens  comieibus  lignei»  ornata  dicti  Sancii 

in  tela  depicta.,  quam  quondam  Reverendissimus  Capieius 
Episcopus  desumi  curavit  ex  antiqua  Imagine  eiusdem  San- 

cii muro  depicta  in  quodam  Ecclesia  diruta  sub  huiusmodi 

nomine.  In  questa  dipìnto  il  santo  è   rappresentato  stante 

sull’altare  vestito  degli  abiti  pontificali  neU’aito  di  dare  la 
benedizione  al  clero  ed  al  popolo  genuflessi ,   ed  alla  città 

che  gli  8tà  dipinta  a   lato. 
Se  però  fu  degno  di  molta  lode  quel  saggio  prelato  che 

si  prese  la  cura  di  conservare  alla  posterità  questo  sacro 

monumento,  non  possiamo  non  riprovare  l'incuria  di  colo- 
ro che  si  cooperarono  a   tempi  nostri  dì  rimuoverlo  duleuo 

altare  per  sostituirne  un’altro  ,   e   di  rilegarlo  dentro  la  sa- 
crìstìa  della  detta  chiesa,  dove  oggi  negletto  si  ritrova.  Ci 

auguriamo  intanto,  e   facciam  voli  di  veder  ben  presto  ri- 

pristinalo l’altare  di  S.  Pancrazio,  e   collocato  in  esso  il  suo 
quadro  nella  novella  chiesa  che  si  sta  costruendo  in  Aliz- 

za,   e   lo  speriamo  mercè  le  cure  ed  il  noto  zelo  del  nostro 
degnissimo  attuale  pastore,  cui  interessa  al  certo  che  non 
perisc^mo  siffatti  sacri  monumenti  dì  antichità ,   ai  quali 

vanno  annesse  storiche  tradizioni,  che  riguardano  l’origine 

I   di  questa  Chiesa  ch’ei  con  tanto  zelo  governa. 



GALLIPOLI  (caiEBA  di). 

V.  Vùmh  della  Chiesa  di  Gallipoli 
ne^ secoli  Ve  F/. 

Dopo  S*  Paoemio  >ìdo  al  secolo  VI  non  abbiamo  alcu- 

Dt  BoUzia  degli  altri  pastori  cbe  goveroarooo  questa  Ghie* 

sa^qoeato  vuoto  non  ògià  particolare  della  nostra  Chiesa, ma 

i   por  comune  colle  altre  non  poche  della  Japigia  edel  re- 
gno. Noi  Siam  d’avviso  cbe  non  solo  il  tempo  edace,  che 

tutto  invola  e   distrugge ,   ma  molto  piti  le  violenti  persecu- 
zioni di  qnei  primi  secoli  contro  la  Chiesa ,   la  morte  o   la 

fuga  de’pastori  perseguitati,  o   sacrificati  dal  furore  de'gen- 
tili,  la  dispersione  delle  loro  gi^gi-,  i   luoghi  santi  sta- 

rati e   distrutti,  gli  archivi,  e   gli  antichi  codici  involati  ed 

arsi  dalie  mani  de’vandali  e   di  altri  barbari,  contribuirono 
principalmente  a   privarci  di  tutti  i   monumenti  letterari , 

melandoci  nelle  tenebre  e   neU’oscorità.  Nel  volger  di  tanti 
secoli  quante  memorie  si  sono  smarrite  e   perdute!  Prima 

de’iempi  di  S.Gregorio  Magno,  sappiamo  da'-  Coleti,alle  ad- 
disioni  deirUgbelli  cbe  governava  quesu  Chiesa  un  tal  Be- 

nedetto verso  l’anno  536.  Dal  Sigonio,  de  Imper.  Orienta 
lib.  19,  da  Gio:  Giacomo  Rossi,  Teatro  de  Vescovi  di  fral/i- 

po/i  mss., e   dairUghellì  sappiamo  cbe  circa  l’anno  .553era vescovo  di  GaUipoli  un  tal  Domenico,  il  quale  intervenne  al 
concilio  generale  di  Cosuntinopoli,  souo  papa  Vijplio  e 

l’imperador  Giustiniano.  Ne’ tempi  poi  di  S.  Gregorio  Ma- 
gno questa  Chiesa  era  già  fiorente,  ̂    aveva  i   suoi  pastori , 

come  l’ebbe  sempre  ne’ secoli  susseguenti.  Nel  registro  di 
questo  pontefice  abbiamo  due  epistole  indirizzate  a   due  ve- 

scovi di  Gallipoli,  la  prima  {lib.  ll.Indict.\i.Epitt.4Zan. 

593 -593)  è   scritta  a   Giovanni ,   cbe  il  pontefice  costituisce 

suo  delegato,  e   lo  incarica  l.^a  prender  esalta  informazio- 
ne di  At^rea  Vescovo  Tarentino, sopra  alcune  imputazioni, 

verificate  le  quali,  dovesse  vietargli  l’esercizio  dette  fiinzio- 
ni  episcopali:  2.°  Cbe  avendo  quei  vescovo  fatto  bastonare 
crudelmente  una  malricolaria  (1),  lo  sospendesse  dalla  ce- 

lebrazione della  messa  per  due  mesi:  3.”  Lo  incarica  di  com 
porre  i   dissidi  insorti  tra  lui  ai  il  clero,il  quale  avea  diretti 

de’reclami  al  pepo  a   tale  o^tto.  L’altra  epistola  è   indirit- 
ta a   Sabiniano  (   lib.  IX.  /m.  II.  Epist.  100  an.  598  599). 

Da  questa  rilevasi  cbe  gli  abitanti  di  Gallipoli  si  erano  di- 

retti al  papa,dolendosi  de’pubblici  ufficiali  che  li  opprime- 
vano di  gravezze  e   di  angarie.  Il  papa  li  raccomanda  al  ve- 
scovo Sabinbno ,   perchè  si  cooperasse  a   farli  alleviare ,   e 

non  permettesse  che  fossero  oppressi  e   molestati,  ricor 
dandogli  che  b   città  di  Gallipoli  apparteneva  alla  Chiesa 
romana  anche  nel  temporale:  Quia  locus  ipse  mstree.  sieut 

eunctis ,   EcclesiiB  esse  dignoseiltsr ,   ed  a   tal’  uopo  gli  rila- 
sciava gli  esemplari  de’  privilegi  estratti  dal  suo  archivio , 

acciò  fosse  ben  informato  delle  facoltà  cbe  gli  competeva - 
no.Quindi  lo  incarica  di  formare  un  aliistamentodi  tutti  gli 
abitanti  colle  rispettive  possidenze,  acciò  potesse  fissare  e 

determinare  ciò  cbe  ciascuno  dovea  contribuire  pei  pub- 
blici pesi.  Finalmente  lo  avverte  di  averne  anche  scritto  a 

Sergio  difensore,  acciò  non  solo  non  si  opponesse  alle  sue 
operazioni,  ma  lo  secondasse  e   gli  prestasse  il  suo  braccio. 
Duesio  Sabiniano,  o   Sabino,  di  cui  ha  fatto  menzione 

Tritemio  (   lib.  IV.  pag.  263  )   era  un  uomo  fornito  di  emi- 
nenti virtù  e   dottrina  ,   cosicché  alcuni  hanno  scritto,  che 

sia  quel  Sabiniano  cbe  successe  al  pontefice  S.  Gregorio 

Magno ,   ed  il  Coletì  anche  lo  cenna  con  quelle  parole  ag- 

giunte all’Ugbelli:  Sunt  qui  asserunt  hunc  fuisse  illum  Sa- 
binianum,  qui  Divo  Gregorio  tn  Ponii/icatu  suceesserit.  Lo 

stesso  pontefice  io  un’ altra  epistola  (   lib,  VI.  /ndict.  XIV. 

(t)Ne’primi  secoU  della  chiesa  nelle  cattedrali  vi  erano  le  cosi 
dette  tnolrtcole,  le  quali  erano  alcune  tabelle,  nelle  qnali  vi  erano 

sllisuti  i   numi  dc'povcri,  delle  vedove,  e   de'pnpilli ,   eh' erano  soc- Mrsi  ed  alimentati  dalla  Chiesa,  e   coloro  che  in  esse  tabelle  erano 

iscritti  dicevansi  mntrieolari.o  ma(rtcol4m«,td  erano  sotto  riuunc- 

diala  potestà  e   giurisduioae  derescori. 

Epist.  21. ma.  565  596) ,   scrive  a   Pietro  vescovo  di  Otran- 
to e   lo  destina  visitatore  apostolico  delle  Chiese  di  Brin- 

disi, di  Lecce,e  di  Gallipoli,vedove  de’loro  pastori, e   gl’in- 
giunge  di  vigibre,  onde  non  avvenga  durante  b   loro  va- 

canza alcuna  usurpazione ,   o   diminuzione  de*  proventi  de’ 
oberici ,   e   delie  rendite  e   de’  beni  della  Chiesa  ;   ed  inol- 

tre con  assidue  esortazioni  ammonisca  il  clero  ed  il  popolo 
delle  dette  città ,   cbe  concordemente  e   senza  studio  di  par- 

te procedessero  alla  nomina  de’novelli  pastori,  da  sceglierM 
tra  i   sacerdoti  delle  rispettive  Chiese,  i   più  degni  di  un  tal 
ministero ,   e   forniti  delle  qualità  volute  dai  sacri  canoni , 

onde  non  siano  rigettati  ;   i   quali  dopo  eletti  col  solenne  de- 
creto da  tutti  sottoscritto,  e   colle  lettere  testimoniali  del  ve- 
scovo visitatore  dovevano  recarsi  alta  santa  sede  per  esser 

consacrati.  Finalmente  ,   cbe  i   monasteri  esistenti  nelle  ri- 
spettive diocesi  rimangano  sotto  la  sua  cura  e   vigibnza. 

VI.  IMwrgia  latina  sino  al  secolo  X. 

Or  non  solamente  dall’  epistola  di  S.  Gregorio ,   ma  be- 
n’ anche  di  altri  pontefici ,   che  prima  di  lui  governavano 

!   la  Chiesa  di  Dio ,   ricavasi  ad  evidenza  che  i   soli  romani 
pontefici  esercitavano  i   diritti  metropolitici  nelle  Chiese  di 

del  nostro  regno,  in  coi  non  vi  era,  nè  vi  fu  alcun  metro- 
politano sino  ai  tempi  di  Leone  /saurieo ,   coene  con  invitte 

ragioni  e   documenti  dimostra  il  nostro  Fimiani  nell’  au- 
rea sua  open  intitobta  :   De  Ortu,  et  Progressu  Eeelesiar, 

Uetropolit.  m   Regno  Neapolilan.  et  Sicul.  La  Chiesa  dun- 
que ^llipolitana  sin  dai  primi  tempi  di  sua  esistenza  , 

e   sino  al  secolo  Vili,  riconobbe  per  suo  metropolitano  il 
romano  pontefice,  e   ritenne  costantemente  sino  ai  secolo 
X.  b   liturgia  latina  nei  divini  offici ,   le  osservanze  e   le 

consuetudini  deib  Chiesa  romana.  I   pontefici  n’ erano  ge- 

losissimi ,   e   non  permettevano  cbe  $’  introducesse  alcuna 
innovazione  so  questo  pariicobre.  Di  ciò  ne  abbiamo  non 
pochi  esempi  nelb  storia  ecclesiastica.  S.  Leone  Magmi, 
nel  461  ,   riprese  i   vescovi  delb  Sicilia  i   quali  conferivano 

il  battesimo  agli  adulti  neli’Epifiinb  piuttosto  cbe  nella 
Ibsqua  e   nèlb  Pentecoste ,   contro  la  costumanza  delia 

Chiesa  romana  :   Quam  cuìpam  nullo  modo  potuissetis  tn- 
cidere  ,   si  unde  consecrationis  honorem  aecipitis  ,   inde  te- 
gem  totius  observanlia  sumeretis  ,   et  Beati  Retri  Apostoli 
Sedet ,   quee  Urbis  Sacerdotalis  Mater  est  Oigniialis,  esset 
Ecctesiaslìece  magittra  rcUionis  (Epist.  16  ad  omnes  Sicil. 

'{  Cpiscopos).  Nella  stessa  guisa  ancora  si  era  doluto  il  pon- 
tefice S.  Innocenzo  1 ,   nella  sua  epistola  a   Decenzk)  vesco- 

vo Eugubino ,   ove  inculca  l’esatta  osservanza  delle  costu- 
manze della  Chiesa  romana  (   Epist-  23.  ad  Decent,  apiid 

Giustant.  fol.  356  );  Quis  enim  nesciat ,   aul  non  adeertat 
id  quod  a   Principe  Apostolorum  Retro  Romance  Ecclesiae 

traditum  est  ,   oc  nane  usque  cusioditur  nò  omnibus ,   debe- 
re servari,  nec  superduci^  aut  introduci  aliquid,  quod  au- 

ctoritate  non  habùu  ,   aut  aliunde  accipere  videatur  txem- 
plum.  Praserlim  cum  sii  manifestum  in  omnem  Raliam , 

.   Gallias,  Hispaniam ,   atque  SicUiam^  ìnsulasque  adiacen- 
tes  nutlum  instituisse  Ecclesiae,  nisi  eoe,  quos  Yenerabilis 
Petrus  ,   aut  ejus  successores  eonsliluerint  Sacerdotes.  Non 
è   da  dubitarsi  inoltre ,   che  la  Chiesa  gailipolitana  abbia 

;   fatto  uso  del  sagramentale  romano  formato  daS.Gelasio  I. 

;   cbe  fu  assunto  al  pontificato  l’anno  496^  da  chè  sappiamo 
j   essere  staio  il  medesimo  usato  con  molto  attact;ameDto  nel- 

le Chiese  della  Sicilia.  Al  che  riflettendo  il  eh.  Morisani 

^   de  Protop.  Cap.  X.  n.®  6.  )   lasciò  scritto  :   Si  hccc  aulem 
tn  Sicilia,  ubi  frequentior  Grcecorum  Sedes,  quid  in  Bru- 
tiis  pules ,   velerique  Calabria  P 

Perdurò  la  Chiesa  gailipolitana  in  questo  stato,  ritenen- 
;do  costantemente  la  liturgia  latina  souo  rimmediata  ubbi- 

dienza de’romani  pontefici  sino  al  secolo  X.ll  dominio  dei 
greci  imperatori  in  lialia,che  cominciò  verso  l’ anno  352, 

|soUo  r   imperator  GiusliqiaDO ,   non  introdusse  sul  princi- 
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pio  alcau  ioDovaztODO  oella  polizia  ecdeilastica.  E   sebbe- 

ne Narseie  primo  esarca  d’Italia,  ovvero  Loogìao,  come 
altri  hanno  scritto  ,   sopprimendo  le  antiche  magistrature 

avesse  stabilito  io  moim  ciui,  come  in  Otranto  ed  in  Gal- 

lipoli, i   duchi  per  governarle,  dobbiamo  credere  però  che 

queste  innovazioni  siansi  fette  di  accordo  col  romano  poo* 

tefice,in  quei  luoghi  eh’ erano  immediatamente  soggetti 
alla  santa  sede  anche  nel  dominio  temporale  \   tanto  più 

che  queste  piazze  importanti  pei  greci  erano  minacciate 

dalle  invasioni  de*  goti  e   de’  k>ngol»rdt ,   e   poscia  de’sara- 
oeni,ed  avevano  bisogno  di  forti  guarnigioni  edi  num  rosi 

presidi  di  soldatesche,  per  e^r  difese  (felle  continue  irru- 
aiooi  di  questi  barbari ,   «ontfo  i   quali  qu^te  due  piazze 

in  paritcolare  opposero  nei  rincontri  una  forte  resistenza, 

riroauendo  sempremai  soggette  ed  ubbidienti  al  dominio 

dei  greci  Augusti  sino  alfe  conquista  che  ne  fecero  I   nort- 
maonì.  Ma  qui  fa  mestieri  osservar  di  passaggio,  che 

circa  1*  anno  6^  i   longobardi  sotto  Romualdo  I.  duca  di 

Benevento  lolseru  ai  greci  le  città  di  Taranto  e   di  Brin- 

disi co’ loro  rispettivi  distretti ,   che  abbracciavano  gran 
parte  della  nostra  provincia  ,   la  quale  riteneva  ancora  in 

quel  tempo  l’ antica  dominazione  di  (felabria ,   rimanendo 

solo  ai  greci  le  città  di  Otranto  e   di  Gallipoli  co’  loro  di- stretti ,   come  ricaviamo  da  Paolo  Diacono  (Histor,  Longo 
bar.  lib.  II.  cap.  17.),  e   da  Costantino  Purfirogenita  (De 

/mpcr.  cap.  18  ).  I   greci  allora  per  non  sem 
brare  che  i   loro  Iemt,o  siau  provincie, andavano  a   diminu- 

irsi,per  rasato  lor  fesio  cominciarono  a   disegnare  la  Bru- 

zia, dove  doininavanó,  coi  promiscuo  nome  di  Calabria*,si- 

no  a   che  rigettalo  all’ intuito  ritennero  soltanto  quello  di 
Calabria,  come  oggidì  si  appella. C   siC(X)ine  i   greci  trasferì  I 
rono  il  nome  <li  Calabria  alfe  Bruzia,cosi  del  pari  i   longobardi  f 
estesero  il  nome  di  ApuUa  a   quella  parte  della  nostra  prò 
vincìa  da  essi  nccupata,e  nominata  un  tempio  Calabria.  Dai 
che  avvenne  che  i   greci  posteriori ,   come  chiaro  rilevasi 
dal  citato  Porfirogeeita  (   loe.  cU.e»  17.  e   de  Tbemat.it6.ll. 

them.  X   )   sppelferooo  fe  nostra  antica  Calabria, già  compresa 
nel  ducato  di  Benevento, di  unita  alla  Puglia  Longobardia. 

Si  duole  quindi  a   ragione  il  nostro  Fimiani,  neli^m-Sfo  in 

ftne  dell’  opera  da  noi  citala  ,   della  negli^nza  de’  nostri 
scrittori  a   non  istruirsi  bene  di  queste  notizie ,   per  man* 
canea  delle  quali  hanno  sovente  attribuito  molte  cose  che 

riguardavano  l’antica  Calabria  alfe  Bruzia,e  cosi  viceversa, 
senza  distinguere  i   tempi  ed  i   luoghi ,   e   no»  senza  confu- 

sione e   pr^iudizio  della  smria  civile  ed  e(x:lesiastica  del 
nostro  regno. 

Sin  dall’  anno  7^  I*  imperador  Leone  IH ,   sopranno- 
malo  Isaurieo ,   ed  anche  IconoeUuta  ,   era  divenuto  acer- 

rimo difensore  degl’ /«mochuli, cioè  sprezzauo'i  deHe'ima- 
gini-  Questo  principe  fenali(x>  volendo  £ir  da  capo  dì  re 

ligiooe,  nH»se  aspra  ̂ erra  co’ suoi  editti  in  Oriente  con 
irò  le  sacre  imagini  e   de’  loro  adoratori.  Fece  abbattere 
a   Costantinopoli  un’ antiebissima  imagine  dei  Salvadore 
mollo  religiosamenie  venerata  da  quei  popoli.  Depose  dil- 

la sede  patriarcale  di  Costantinopoli  S.  Germa  no ,   che  si 

opponeva  ai  suoi  sacrileghi  attentati,  e   difendeva  la 
dottrina  ortodossa,  e   sparse  il  sangue  di  più  miglia ja 

di  martiri.  I   suoi  editti  già  pubblicati  dall’esarca  in  Ita- 
lia ,   e   le  sue  pretensioni  ecciiartmo  grandi  rivoluzioni ,   e 

non  poche  città  deil’esarcau),  già  stanche  di  soffrire  il  gre- 

co dispotismo,  si  distaccarono  dail’ubbidieDza  dell’impera- 
dor  Leone  ,   seguendo  l’esempio  di  Roma,  i   romani  ponte- 

fici S.  Gregorio  II,  nei  726 ,   e   Gregorio  HI.  suo  successo- 

re, nel  731  e   732,  condannarono  l’eresìa ,   e   stabilirono  il 
cullo  delle  sacre  imagini  e   delle  reliquie  de’sanii,  come  di 
poi  si  fece  colle  soilenni  de6nizioni  nel  concilio  Niceno  II , 

nel  7S7.  Leone  fremente  di  rabbia  contro  le  città  dejl’Ua 
lia  che  si  erano  sottratte  dalla  sua  ubbidienza  ,   e   contro 

i   romani  pontefici, spedi  in  Ifel'ia  una  forte  armala,  che  per 
divina  disposizione  CutUslruitst  da  una  tempesta  seU’A- 

driaUco.  Quindi  scaricò  Taira  sua  bile  sopra  i   popoli  e 
le  ciuà  della  Sicilia  e   delle  nostre  provincie  rimaste  sog- 

gette al  suo  dominio ,   e   le  afflisse ,   secondo  scrive  Teofa- 
ne ,   riportato  dal  Fimiani ,   con  gravezze  enormi  ed  ina- 

sitate  coDtribuzieoi  ;   sequesttò  in  beneficio  del  fisco  tutti 
i   beni  e   le  rendite  che  possedeva  fe  santa  sede  non  solo 
ndlT Illirico,  ma  ancora  nella  Sicilia  e   nelte  provincie  del 
nostro  regno.  ..  i . 

VII.  La  Ckieta  géilipoìiieam  $olto  ipatriarehi 
di  CoMofUinop<di. 

lo  questo  rincontro  e   non  prima,  come  scrive  il  lodato 

Fim’iani  (   loe.  eU.)ìe  nostre  sedi  episcopali  colta  violenza 
di  Leone  forono  distaccate  e   sottratte  dalla  dipendenza 

•le’  romani  pontefici ,   ed  assoggettate  all’  immediata  giu- 
risdizione di  Anastagio, intruso  patriarca  di  Costantinopu- 

li  e   de’suoi  successori,  ai  quali  rimasero  soggette  sino  ai 
principi  del  secolo  XI ,   quando  cessato  io  queste  parti  il 

dominio  de’grecì,i  romani  pontefici  per  opera  de’noriman- 
ni  ricuperarono  I   loro  antichi  diritti ,   e   ripres«‘o  fe  loro 
primitiva  giurisdizione  sulle  nostre  Chiese.  Ma  è   da  notar- 

si io  questo  luogo ,   che  dopo  questa  se^razione  violenta 
delie  nostre  Chiese  dalia  ubbidienza  della  sede  apostolica, 

ch’ebbe  la  durata  dì  300  e   più  anni, si  desiderano  le  noti- 
zie di  quei  vescovi  che  furono  ordinati  e   consagrali  dai 

patriarchi  dì  Costantinopoli,  e   ne  ignoriamo  i   loro  nomi , 

e   le  loro  geste;  cosi  da  Melchìsedech  vescovo  di  questa  cit- 
tà ,   che  intervenne  al  concilio  Niceno  li,  celebrato  T   anno 

767,  sino  a   Paolo ,   altro  vescovo  che  fioriva  T   anno  1081, 

vi  possa  lo  spazio  di  anni  314,  Da  Giovanni  vescovo  di  U- 
tranto ,   che  intervenne  al  concilio  di  Costantinopoli  sotto 

papa  Aliatone  nel  680,  sino  ad  Ugone,cbe  da  alcuni  si  cre- 
de il  primo  metropolitano  confermato  dal  romano  pontefi- 
ce Alessandro  li ,   vi  corre  T   intervallo  di  anni  388,  Pjit 

hmc  (Joannem) per  annoe  treeentos,  osserva  TUghelli,  de- 
fiderantur  Episcopi  Hydnmtiai.  (’A»1  del  jarì  nella  serie 
ot'unoiogìca  de’  vescovi  di  Lecce ,   da  Donato  vescovo  di 
quella  Chim,cbe  fioriva  nel  163, a   Teodoro  ahro  vescovo, 

•   he  la  reggeva  Tan.  1037.  vale  adire  per  k>  spazio  di  an- 
ni 894,  non  si  hanno  che  notizie  molto  incerte  ed  oscure 

•li  tre  0   quattro  individui ,   che  i’inraatino,  nella  sua  Lecce 
Stero ,   non  sappiamo  su  quali  auwità ,   nomina  e   stabi- 

lisce vescovi  di  Lecce.  -   i.  . 

Ma  qui  non  arrestarousi  le  violenze  de’  ̂ eeu  Per  catti- 
varsi fe  benevolenza  de’  novelli  vescovi  loro  soletti ,   ed 

assicurarsi  del  loro  attaccamento  al  trono  imperiale, innal- 
zarono al  grado  di  metropolitani ,   e   di  arcivescovi  alcuni 

di  essi  nelle  sedi  più  illustri  dei  loro  dominio ,   ai  quali  as- 

■i^arono  per  loro  suffragane!  gli  altri  vescovi.  La  Chiesa 
di  Reggio  nei  Bruzl  fu  la  prima  eretta  a   metropolitana, 

>ndi  quella  di  Santa  Severina.  Nella  nostra  provincia, allo- 
ra denominata  Calabria ,   il  vescovo  di  Otranto  fu  demato 

sulle  prime  del  tìtolo  di  arcivescovo ,   che  appo  i   ̂ci  era 

un  mero  grado  di  onore.  Avevano  gli  arcivescovi  fe  pre- 
minenza so  gli  altri  vesixivi ,   ma  non  esercitavano  alcuna 

potestà  e   giurisdizione  sopra  di  loro  ,   ed  erano  soltanto 

sotto  T   immediata  dipendenza  del  {^iriarca  di  Costantino- 
poli. Più  tardi  poi ,   come  fra  poco  vedremo,  fu  elevato  al 

grado  di  metropolitano. 

Vili.  È   falla  su/fraganea  della  mtropoUtaria di  S.  Severim, 

Eretta  la  chiesa  di  Santa  Severina  in  metropoli  nel  nono 

secolo ,   come  congettura  il  Fimiani  (   Diatr.  I.  p.  IL  eap. 
5.  pag.  86),  la  nostra  Chiesa  gallipoliiana  fu  assegnata  pw 

-^ctTraganea  a   quel  metropolitano,  come  ricavasi  dalfe  Sma- 
lizia delle  sedi  soggette  al  patriarca  di  Costantinopoli ,   già 

pubblicata  dal  Leuoclavio ,   dall’  Assemani ,   da  Carlo  di  S» 
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Paolo ,   dal  Bevercpgio,  e   da  altri,  ed  ha  per  titolo:  Dwpo- 

sitio  facla  per  Imperatorem  Leonem  Sapientetn  quetn  or- 
dinem  habeant  Tkroni  Ecclesiarum  Palriarchte  CJMitano 

subteclarum.  Viene  attribuita  a   Leone  il  filosofo  ,   benché 

sia  molto  più  antica  di  lui ,   ed  il  Fimiani  con  ragione  la 

crede  formata  sin  dai  tempi  di  Leone  l^urico,  e   pt^erior- 
meiitc  accresciuta  a   misura  che  riusciva  ai  greci  di  am- 

pliare le  loro  conquiste,  e   distaccar  le  nostre  Chiese  dalla 

santa  sede  romana.  In  questa  disiwsizìone  ,   si  legge  al  nu- 
mero 49  :   Throno  Sanclee  Severince  Calabria  subdunlur: 

1.  Euriatensis.  Il..'l«ran(inu5.  III.  CaUipolilantu.  IV.  di- 

$ylorum.  V.  Veteris  Castri:  vale  a   dire  Oria ,   Acerenza, 

Gallipoli,  Alessano  (   come  da  alcuni  s’interpetra)  e   Castro. 
iNilo  Doxopatrio ,   che  scrivea  circa  la  metà  del  secolo  XII, 

anche  lasciò  scritto  :   £rot,  et  S.  Severina  Metropolis  ha- 

betìs  et  ipsa  sub  se  varios  Episcopatus^CalUpolim^Asylam., 
Acherontiam,  et  reliquas. 

Finalmente  il  vescovo  di  Otranto,  il  quale  come  abbiam 

detto  di  sopra ,   era  stato  decorato  sulle  prime  del  nudo  ti- 

tolo di  arcivescovo, nel  secolo  X.fu  elevato  al  grado  di  me- 

tropoli la  no.  Era  in  quei  tempi  la  città  di  Otranto  la  residen- 

za de’generali,osia  de’straiigò  dei  greci  dominanti  in  que- 

sti luoghi, di  cui  n’era  come  la  capiiale,in  guisa  che  sin  da 

quel  tempo  la  nostra  penisola  salenlina  cominciò  a   den(> 

minarsi  Terra  di  Otranto,  siccome  la  Peucezia  per  la  resi- 

denza de’catapani,  ed  altri  ministri  imperiali  nella  città  di 

Bari,  si  disse  sin  d’allora  Terra  di  Bari.  L’ imperalor  Ni- 

ceforo  Foca ,   a   cui  più  che  la  guerra  contro  de’ longobardi 
e   de’  saraceni ,   stava  a   cuore  la  guerra  contro  la  Chiesa 

romana ,   ordinò  a   Polieiicio  patriarca  di  Costantinopoli 

verso  l’  anno  968,  che  elevasse  1’  arcivescovo  di  Otranto 
alla  dignità  di  metropolitano ,   e   pieno  di  mal  talento  con 

tro  1.1  Chiesa  romana  gli  ordinò  di  vietare  in  tutte  le  no- 

stre Chiese  la  celebrazione  de’divini  misteri  nel  rito  latino, 

sostituendovi  il  greco.  Ne  abbiamo  di  ciò  la  testimonianza 

di  Luilprando  vescovo  di  Cremona,  spedito  ambasciatore 

alla  corte  bizantina  dall’  imperatore  Ottone-  Questi  nella 

sua  relazione  a   queU’imperaiore  riportata  dal  baronie  (an- 

no 968.  n.®  84)  così  si  espresse  :   Eicephurus  J'hoca  cum 
omnibus  Eeclesiis  homo  sii  impius,  livore  quo  in  tws  abun 

dal  CPolitano  Patriarcha  prcecepit ,   ut  Hydruntinam  Ec- 
clesxam  in  Archiepiscupatus  honore  dilalet  ;   nec  penniliat 
in  omni  Apulia  seu  Calabria  latine  ampUus  ,   sed  Croce 
olivina  Mysleria  celebrari   Seripsit  itaque 
Polieuctus  CPolitanus  Patriarcha  pricilegium  Uydruntino 

Episcopo,  quatenus  sua  auctorilaie  habeat  licenliam  Epi- 

scopos  consecrandi  in  Acirentia,  Turcico,  Gravina,  Mau- 
ria,  (Matera)  Tricarico,  qui  ad  constcralionem  Apostolici 

perlinere  videntur, 

IX.  Introduzione  del  rito  greco. 

Esegui  dunque  il  novello  metropolitano  gli  ordini  del 

patriarca  bizantino  con  tutti  quei  mezzi  eh’  erano  in  suo 
potere,  e   le  nostre  Chiese  a   malincuore,  e   non  senza  gravi 
turbolenze  furon  costrette  ad  abbandonare  la  liturgia  latina, 

sin  dai  primi  tempi  del  cristianesimo  costantemente  rite- 
nuta e   fedelmente  osservata  ,   ed  adattarsi  ai  riti  ed  alle 

cerimonie  de’ greci,  che  si  eseguivano  nel  greco  idio- 
ma a   molti  forse  ignoto ,   e   da  pochi  bene  inteso.  Ma  co- 
me mai  opporsi  a   colali  violenti  innovazioni  ?   1   greci  do- 

minanti prevalevano  in  numero  ed  in  forze  sopra  gl'indi- 
geni. Essi  sin  dal  secolo  sesto  e   settimo  già  occupavano 

questi  luoghi  con  uuuicruse  guarnigioni ,   soprattutto  0- 
tranto  e   Gallipoli ,   che  sempremai  resistettero  vigorosa- 

mente alle  barbariche  aggressioni.  Molte  famiglie  della  loro 

nazione  ne’ secoli  susseguenti  eransi  stabilite  e   diffuse  in 

quest’angolo  dell’Italia,  ed  insiem  con  esse  s’inlroducevano 
ben'anche  e   sì  adottavano  le  leggi ,   i   magistrati ,   le  costu- 

manze, e   Tidioma  elleaico.  Altronde  tra  loro  uunmuauuvu- 

no  certamente  di  preti  greci  per  celebrarvi  le  sacre  fonziO' 

ni.Da  quell’epoca  dobbìam  noi  ripetere  l’origine  di  non  po- che popolazioni  greche  che  sorsero  nella  nostra  provincia 
Salenlina  nelle  diocesi  di  Otranto,  di  Lecce  e   di  Gallipoli, 
alcune  delle  quali,  che  ancor  vi  rimangono,  e   conservano 
le  greche  costumanze ,   e   parlano  tuttavia  la  lingua  greca, 
sebben  guasta  e   corrotta,  come  sono  le  popolazioni  di  So- 
leto,  Corigliano,  Sternazia,  Calimera,  Martano,  Zollino,  ed 
altre.  1   greci  essendo  padroni  di  Otranto  e   di  Gallipoli,  mano 
inano  andarono  popolandosi  ne’  loro  dintorni ,   e   si  stabili- 

rono ne’  siti  mediterranei,  ove  la  fertilità  del  suolo  ,   il  cli- ma ed  il  commercio  gli  allettava  a   stabilirsi.  E   se  mai  vi 
restò  residuo  di  popolazioni  Igtine ,   queste  per  lo  miscu- 

glio delle  greche  famiglie  dovettero  ben  presto  usare  il  gre- 
co idioma, il  quale  divenne  linguaggio  dominaiiie  di  tutto  il 

paese.  Gallipoli  stessa  ,   come  nota  il  nostro  Galateo  (   De- 
seript.  Urbis  Callipotis),  non  abbandonò  la  lingua  greca  , 
che  durante  la  vita  del  medesimo  autore ,   il  quale  nacque 
nel  1444  :   ffcec  Urbe  Grecam  Linguam ,   qua  ,   mepuero  , 
utebatur  omisit. 

X.  La  Chiesa  di  Gallipoli  i   falla  suffraganea 
del  metropolitano  di  Otranto. 

Nel  secolo  XI  I   greci  furono  intieramente  espulsi  dai 
nortmanni  dalla  nostra  provincia,e  i   romani  pontefici  riac- 

quistati glf  antichi  loro  diritti  e   la  primitiva  loro  giurisdi- 
zione sulle  nostre  Chiese,  per  misura  di  economia ,   e   per 

l'umor  della  pace  confermarono  nel  rango  di  metropolitani 
j   i|uei  vescovi  elevali  dui  patriarchi  bizantini  a   tale  dignità. 
:i  II  nostro  Fimiani  (   Diatr.  I.  p.  3.  e.  9.  pag.  i68  )   scrive 
che  Ugone  fu  il  primo  arcivescovo  di  Otranto  confermalo 
nella  dignità  di  metropolitano  dal  pontefice  Alessandro  II. 

j’  anno  1068.  Ma  le  Chiese  suffraganee  che  gli  assegnò il  pontefice  furono  ben  diverse  da  qttelle  attribuitegli  dai 
patriarchi  di  Costantinopoli.  Esse  furono  Castro,  Galiipo- 
!li,Ugenlo,  Leuca ,   e   Neriio,come  si  ha  dal  provincia- 
li le  romano  di  Leone  X   :   Arehiepiscopus  Bydruntxnen  hos 
habet  suffraganeos  ;   Castren  ,   Gallipolitanen  ,   Ogenlinen, 

1,  Laucfden,  Neritonen.  Il  vescovado  di  Leuca  fu  poscia  sop- 
presso ,   ed  ooiio  ad  Alessano.  Ma  ciò  non  ostante  la  gre- 

ca liturgia  perseverò  per  mollo  altro  tempo  nella  nostra 

Chiesa,  atteso  che  la  lingua  nazionale  de'  nostri  popoli  era 
in  quei  tempi  la  greca.  La  lingua  del  Lazio  crasi  già  con- 

gedata nel  secolo  XII  dalla  terra  italica  ,   è   comiuciavasi 

|a  parlare  del  volgo  un  nuovo  linguaggio,  ch’era  un  miscu- glio di  latino  e   di  altri  barbari  idiomi ,   delta  perciò  lin- 

gua volgare ,   che  fu  poscia  ì' Italiana-,  ma  in  quest’angolo 
estremo  d’Italia  lenacemenle  rileneasi  il  greco  linguag- 

gio, anzi  si  coltivavano  con  trasporlo  io  quel  tempo  le  gre- 
che lettere,  ed  erano  celeberrime  in  tutto  il  regno  le  scuo- 

le neritioe.  Federico  II ,   che  mori  l’anno  12.30  ,   fece  tra- 
durre in  greco  le  sue  costituzioni  per  uso  de'  suoi  popoli 

che  ancor  parlavano  il  greco.  Non  fia  dunque  meraviglia 
se  la  Chiesa  gallipolitana  ritenne  il  greco  rito  sino  ai  pria-, 
cipi  del  secolo  XVI.  Di  ciò  ne  abbiamo  una  indubitata  te- 

stimonianza nella  storia  ms.  de’  successi  del  suo  tempo  del 
nostro  abate  Francesco  (iamaldari,  riportata  anche  dal  Co- 

'   leti  nelle  addizioni  airUghellì.  Giova  qui  trascrivere  le  sue 
I   parole  :   o   lo  abate  Francisco  fui  facto  jacono  greco  per 
mano  d’  Alessio  Zclodano  discepolo  del  Cardinale  greco 
(Bessarlone)  e   maestro  del  Re  Alfonso ,   Re  Federico,  e   Re 
Ferrandino  de  Racona  Re  di  Napoli ,   et  foe  Episcopo  de 

Gallipoli ,   gentil’ buomo  di  Costantinopoli ,   d’ una  città  no- 
minata Lomerzedra, et  fo’alli  21  Decerobre  del  1494». 
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XI.  Invenzione  della  eaera  mammella  di  S.  Agata , 
nel  liitoraU  di  Gallipoli. 

Non  potremmo  passar  sotto  silentio  la  prodigiosa  inven- 
ziooe  della  sacra  mammella  di  S>  Agata  V.  M.  nel  littorale 

di  Gallipoli,  senta  riportar  qaalcfae  Hmprotero  del  nostro 
ingrato  sileoiio.  Eccone  dunque  un  breve  sunto ,   che  ab 
biamo  estratto  dalle  visite  pastorali ,   e   da  altri  autentici 
documenti. 

L’anno  1040 ,   regnando  io  CoetaotinoiMli  l’ imperatore 
Michele  Paflagone  ,   Manìace  esarca  d’ Itsiia  trasferì  da  Ga- 
tania  in  Costantinopoli  il  sacro  corpo  di  S.  Àgata  V.  M. 
Nel  1 126, reggendo  rimperio  orientale  Giovanni  Comneno, 
esso  corpo  fu  riportato  io  Catania  nel  seguente  modo.  La 
santa  apparve  in  sogno. a   Gisliberto,Franco  di  origine, e   gli 
manifestò  esser  sua  volontà  ,   che  dalia  chiesa  di  Costanti- 

nopoli ,   in  cui  giaceva ,   riportasse  il  suo  corpo  nella  città 
di  Caiania,ove  avea  sofferto  il  martirio.  Gisliberto  in  unio- 

ne di  Guselino,  calabrese,  tolse  nascostamente  il  sacro  cor- 

po dal  luogo  dove  stava  ,   ed  imbarcatisi  colle  sacre  reli- 
quie sopra  un  naviglio,  si  diressero  alla  volta  della  Sicilia, 

per  fortuna  >li  mare,  e   cosi  disponendo  la  Provvidenza ,   il 
naviglio  approdò  nel  littorale  di  Gallipoli ,   in  distanza  di 

tre  miglia  dalla  città ,   non  lungi  dalla  punta  così  delta  de’ 
Culrieri  verso  l’ostro,  dove  il  mare  forma  un  seno,  e   prò- 

{>riamenie  in  quel  sito  che  oggidì  dal  volgo  si  uddimanda 0   Puzziello  ,   deve  eravi  una  fonte  di  acque  dolci.  Quivi  i 

nominali  condottieri  del  sacro  corpo  deposero  sulla  spiag 

già  le  sacre  reliquie,  già  riposte  all’  infrena  ed  alla  rinfusa 
in  alcuni  turcassi,  a   poterle  meglio  accomodare,  e   riporle 

in  altre  cassette.  Avvenne  allora,  e   non  senza  volere  divi- 
no ,   che  per  inavvertenza  dimenticassero  sul  lito  la  sacra 

mammella  di  S.  Agata,  ed  imbarcatisi pros^uirono  il  loro 
viaggio. 

Una  vedova  che  abitava  in  quei  dintorni  venne  in  quel 
luogo  per  lavare  i   pannilini  nelleacqusdella  runie,secocon 
ducendo  una  sua  figiiuolina  che  ancora  poppava.  Lavati  i 
I>anoi,  sorpresa  da  un  forte  sonno  addormentossi  presso 
la  fonte.  La  fanciulla  desiosa  di  rifocillarsi  col  latte,  cerca- 

va, giusu  il  solito,  le  poppe  materne  :   e   rampicandosi  qua 

e   là  colla  mani  e   co*  pi^i ,   pervenne  a   ritrovare  la  sacra 
mammella  ,   ed  afferratala  colle  mani  se  la  pose  in  bocca 
aucebiaodone  un  latte  di  roaravigliosa  dolcezza. In  questo, 
la  santa  martire  apparve  alla  madre  in  sogno  ,   e   le  disse  ; 
Letali,  eoa  a   irooare  la  tua  figliuola  che  tiene  in  bocca  la 

mia  mimmella.  E   quella  destatasi  cercò  la  figlia ,   e   la  tro- 
vò non  senza  grande  sua  meraviglia  a   quel  modo  appunto 

come  in  sogno  l’avea  veduta.  Fece  tutti  gli  sforzi  possibili 
per  levarle  la  mammella  di  bocca,  ma  vano  riuscito  il  ten- 

tativo, lasciatala  io  quel  luogo,  corse  frettolosa  alla  città  , 
e   di  tutto  r   accaduto  ne  informò  il  vescovo  per  nome  Bai 

drico.  Questi  convocalo  il  clero ,   e   riunito  il  popolo,  re- 
cossi in  processione  al  luogo  indicato,  dove  ritrovarono 

la  fanciulla  tuttavia  colle  labbra  applicale  alia  mammel- 
la. I   sacerdoti  procurarono  di  torgliela  di  bocca  ,   ma  la 

fanciulla  oè  con  minacce ,   nà  con  carezze  vi  si  deter- 
minò. Allora  il  vescovo  ordinò  che  tulli  i   sacerdoti  recitas- 

sero con  pietà  e   compunzione  il  Con/I(eor,  e   poscia  ciascuno 
di  loro  si  accostasse  alla  fanciulla,per  vederesemai  volesse 
a   qualcuno  di  loro  rilasciarla;ma  vano  riuscì  ancora  questo 

espediente.  Allora  un  sacerdote  di  santi  costumi  rispeiiosa- 
meniesuggeri  al  vescovo,  chefacesse  incamminare  la  pro- 

cessione verso  la  chiesa  ,   cantandosi  le  litanie  de’ santi,  ed 
ecco  che  nell’invocarsi  per  tre  volte  il  nome  diS.Agata,la 
fanciulla,  che  non  avea  lasciata  la  sacra  mammella  al  nome 
di  alcun  altro  santo,  lasciolla  cadere  nel  seno  del  sacerdote 

die  la  portava, il  quale  presala  con  egnì  riverenza  la  conse- 

gnò al  vescovo.  Fu  tale  l’evidenza  del  miracolo,  operato  da 
Dio  inque$torinconlro,diesi  accese  un'alTeUuosissima  di> 

vozione  nei  cuore  de’gallipolitaui  verso  la  gloriosa  martire 

di  G.C.,  in  guisa  che  la  cattedrale  dove  fu  riposta  la  sacra 
reliquia,  fu  insignita  dal  suo  glorioso  titolo,  lasciato  quello 
che  prima  avea  diS.  Gio.  Crisostomo,e  nel  tempo  stesso  la 
santa  martire  fu  eletta ,   ed  acclamata  tutelare  della  città, 

e   ̂trona  principale  della  diocesi  (l). 

La  serie  storica  de'  fatti  succennaU  si  vede  effigiata  in 
altrettanti  grandi  quadri ,   che  monsignor  D.Orooziu  Filo- 

marini fece  dipingere  ,   e   collocare  tra  i   fioesironi  della 

navata  di  mezzo  dell’  odierna  cattedrale.  Di  questa  trasla- 
zione ed  invenzione  ne  hanno  scritto  l’abate  Maurizio  bene- 

dettino,il  quale  nel  1 124  era  vescovo  di  Catania, nel  suo  o-' 
puscolo  :   De  traiulatione  Dioae  Agalha  a   Bizantio  Cala- 
nam\  Giovanni  Battista  de  Grossis ,   canonico  catanese  ;   De 

appultu  Reliquiarum  Agalha  Caianensis  Gallipolim\  Vito 
Maria  Amico,  e   Stuielb  nella  loro  Catana  illustrata,  ossia 

Sacra,  et  Cioilis  Urbis  Catana  Historia,  stampata  in  Ca- 
tania nel  1740,  p.  II.  l.  V.  num.  òl.pag.  35. 

Nel  1718,  dovendosi  abbellire  e   dorare  il  capoaltare  del- 
la cappella  di  S.  Agata  dentro  la  cattedrale,  si  ritrovarono 

inchiodate,  sotto  la  inionicaiura  del  muro  del  cornicione 

soprapposlo  al  quadro  della  santa  ,   due  piastre  di  pìom- 
>K),  in  una  delie  quali  lunga  cinque  dita  ,   ed  alta  quattro, 
vi  era  incisa  la  seguente  iscrizione: 

D.  0.  M. 

Templum  hoc  quod  prius  B.  Joanni  Chrisostomo  nane 
Dica  Àgata  miraeulosa  mamtnilla  intenlione  Callipohs 
grata  servitulis  obsequium.  D.  D.  D. 

E   nell’altra  piastra  lunga  un  palmo  e   quarto ,   e   larga  un 
dito,  in  lettere  più  grandi  e   majuscole  vi  era  inciso. 

Anno  DOMISI  u.  c.  zxvi. 

Il  vescovo  monsignor  Filomarini,  acciò  non  perisse  la 
memoria  di  questo  monumento  ne  foce  compilare  un  atto 

pubblico  da  notar  Leonard’Oronzi  )   Misciali  di  Gallipoli, di 
,1'ui  abbiamo  tra  le  mani  copia  autentica,  in  data  del  2   no- 
I   vembre  1718. 

Questa  insigne  reliquia  fu  conservata  religiosamente  nel- 
I   la  nostra  cattedrale  per  lo  spazio  di  circa  254  anni,  cioè  dal 

1 1 126  sino  al  1380.Pres$o  a   qnell’epoca  Gio:Anionio  Orsini 

del  Balzo  principe  di  Taranto, che  dominava  in  questa  pro- 

vincia ,   sotto  pretesto  di  divozione,  e   per  risanare  coll’  in- 
tercessione della  santa  martire  da  una  grave  malattìa ,   la 

i   volle  presso  di  se,  ma  invece  di  restituirla  ne  fece  dono  al 

monastero  da  lui  edificato  de’ padri  minori  osservanti  di 
.S.Pielro  dì  Galalina.Dopo  molto  tempo, e   propriamente  nel- 

l’a.  1494, essendo  passato  quel  monastero  ai  padri  di  Monte 
Oliveto  per  disposizione  del  re  Alfonso  II  ,   il  quale  (come 

scrive  il  Giannooe,liò.2o.eap.l0)  era  affezionatissimo  del- 

l'Ordine  Olivetano ,   da  lui  arricchito  straordinariamente  di 
;   rendite,  i   gallipoliianì  con  industria  ricuperarono  la  sacra 

mammella  ;   ma  poco  dopo  per  ordine  del  sovrano  furono 
obbligati  a   depositarla  in  mano  del  castellano  del  castello  di 

t   IjCCce.Ciò  avvenne  qualche  mese  prima  che  Carlo  Vlll.re 

di  Francia  invadesse  il  nostro  regno.  Allora  i   padri  Oliveta- 
ni profiitando  della  circostanza  la  trasferirono  di  bel  nuovo 

nel  monastero  sunnominatodi  Galatina,dove  tuttavìa  si  tro- 
va presso  padri  riformati,  che  vi  rientrarono.  Nel  privilegio 

de’l  9   maggio  1497, conceduto  da  Federico  alla  città  di  Gal- 
lipoli, tra  gli  altri  articoli  si  legge  il  seguente,  al  num. 14. 

(1^  Per  quanto  sostenghiamo  rerissimo  il  fondo  del  fatto  da  no. 

riferito  ,   esso  essendo  appof^ialo  a   buoni  documenti ,   come  qui  li* 
seraito  vedraoDO  i   leggitori  ;   così  non  vogliamo  torre  giinraniigia 

■   delle  «tngnie  cireostanrc  del  medesimo.  Ciò  sia  detto  iu  grazia  di 

'   taluni  spiriti  dinicili  del  nostro  secolo,  i   quali  senza  i>or  mente  alla 
'   data  di  un  arrenimeiito,  scritto  iu  tempi  nei  quali  le  scieuze  c   le 
'   lettere  non  erano  in  fiore,  pretendono  troiarri  usata  tutta  quella 
1   critica  a   cui  ci  ha  spinti  il  risorgiincnto  delle  lettere. 
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Item  perchè  in  qutUo  Epieeopatu  i   intUoiata  Sonda  Agata, 

era  ma  prdiesa  reliquia  della  gloriata  Saneta  Agata,  come 

appare  per  alcuni  indùii,  è   tlala  tratferita  furtive,  H   in- 
$eia  della  Università ,   et  dopo  reputa  in  lo  Monatterio  de 
Saneta  Caterina  de  Saneto  Pdro  in  Galatina  ,   dove  stette 

per  più  anni.  Pocamente  estendo  stato  trasferito  detto  Mo- 

nastero olii  frati  dell’Ordine  di  Monte  OUveto,  rUniverti- 
tà  predetta  con  industria  recuperò  detta  Jteliquia,lla  quale 
cimstrelta  dalla  tua  solita  riverentia  et  oltedientia  olii  suoi 

Signori,  con  pianto,  e   lagrim*  generale,  come  te  tutta  quel- 
la Patria  andasse  in  cattività  j>er  obedire  a   certe  lettere  del- 

la felice  memoria  della  Maestà  del  S.  Re- Alfonso  frate  di 
essa  Maestà,  la  wse  in  deposito  in  mano  del  Castellano  di 

Jjeccie  per  qualche  mete  ooanii  che  lo^Re  di  Francia  veniste 

allo  Reame,in  quello  che  entrò  in  Napoli,  detta  Città  di  Leo- 
eie  stava  in  bisbiglio,  li  detti  Frati  de  Monte  Olivelo  secon- 

dati dice,per  certe  lettere  della  prefata  Maestà  defuiUa  tras- 

ferirono de  novo  detta  Reliquia  al  detto  Monastero  de  Son- 
da Caterina.  Dal  desiderio  della  quale  arde  ti  fattamente 

unanimiter  detta  Università,  che  dalle  tumme,  et  maxime 

grafie,  che  prtria  conseguifdalla  prefala  Maestà  reporteria 
potetsime  ai  farceli  avere  dieta  relimia ,   il  ché  supplica,  e 

dimanda,  et  fk^  genibut  pete.— Placet  R.Maùstati  quod 

super  praedictis  fiat  justitia,  et  interim  dieta  Reliquia  de- 

fonatur  prout  erat  priut,  et  expediantur  literae  Metropoli- 
tano ad  dicium  effeetum.  Le  disgrazie  alle  quali  poco  dopo 

soggiacque  rinfelice  Federico, a   tutti  ben  note,  non  permi 
sero  che  avessero  alcun  effetto  le  sue  benefiche  provviden 

ze  per  la  recuperazione  della  sacra  reliquia. 
In  compenso  però  della  descritta  perdita ,   possiede  in 

vece  questa  cattedrale  alcune  altre  preziose  reliquie  della 

santa  martire,  che  sono  le  seguenti:  l.**  Un'ampollina  del 
suo  sangue  chiusa  dentro  un  ricco  ed  elegante  reliquiario 
di  argento ,   che  Monsignor  Gervasio  arcivescovo  di  Capua. 
cappellano  maggiore  del  regno,  e   già  prima  vescovo  di 

questa  ciuà.neU'annolTOS.insieme  ad  un  calice  doro  man 
dò  in  dono  a   questa  Chiesa  un  tempo  sua  sposa;  S.**  l’osso 
della  falange  del  pollice  della  mano  destra;  3.°  un  pezzetto 
del  braccio  ancor  ross^giante  del  suo  sangue;  quali  due 
furono  rinchiuse  in  un  grande  reliquiario  di  argento .   che 

giusta  l’antico  costume  si  porta  nella  solleone  processione, 
che  si  fa  in  ogni  anno  nella  Vigilia  della  sua  festività. 

Dalle  antiche  autentiche  di  queste  sacre  relìquie  da  noi 
lette  ed  esaminate  veniamo  a   conoscere  non  solo  la  lor<> 

antica  provenienza,  ma  ben’ancbe  alcune  circostanze  che 
servono  ad  illustrare  maggiormente  la  storia  della  trasla 
zinne  del  sacro  corpo  dì  S.  Agata  in  Catania. 

Il  naviglio  che  da  Costantinopoli  pervenne,  come  dì  so- 
si è   narrato,  al  littorale  di  Gallipoli,  sciolte  quindi  le  vele, 

approdò  nel  mese  dì  agosto  del  1 136  poco  lungi  da  Messi- 
na, e   propriamente  nella  rada  di  S.  Raìnerìo,  nel  qual  sito 

eravi  il  celebre  monastero  de’basiliani  sotto  il  titolo  del 
SS.  Salvadore,  ove  furono  momentaneamente  depositate  le 
sacre  reliquie  in  una  stanza,  mentreGoselino,  come  leggasi 
nella  relazione  del  vescovo  Maurizio  da  noi  sopra  cennata  . 
lasciato  Gisliberto  alla  custodia  delle  medesime,  frettoloso 

avviavasi  in  Catania  per  darne  avviso  al  vescovo,  ed  infor- 
marsi  del  loro  arrivo.  Il  vescovo  Maurizio  in  quei  di  tro 

vavasi  in  Jac', luogo  cinque  miglia  distante  da  Catania.  Qui- 
vi informato  del  tutto,  ed  intesa  non  senza  maraviglia  la 

visione  della  santa  apparsa  tre  volte  in  sogno  a   Goselìno, 
comprovata  da  un  esito  felice,  tosto  deputò  due  monaci 
nominati  Oldomano ,   e   Luca  (che  nel  silenzio  di  Maurizio 

dobuiam  credere  eh’ erano  dell’ ordine  basìliano)  per  ac- 
compagnare e   condurre  il  Jacì  il  sacro  pegno.  Ma  quei 

monaci  desiosi  di  possedere  una  qualche  reliquia  delb 

santa ,   e   profittando  del  momento  opportuno,  indussero  | 

Goselìno  (edobbiam  credere  non  senza  intelligenza  del' 
vescovo,  che  pur  egli  era  basiliano,  ed  era  stato  abate  di 
quel  monastero)  a   rilasciar  loro  ua  braccio  della  santa ,   e 

riceverne  lo  cambio  II  braccio  di  S.  Giorgio  martire.  Ciò 
fatto ,   le  rimanenti  reliquie  furono  trasportate  io  Jaci  da 

quei  monaci,  dove  estratte  dalle  cassette  ossian  turcassi , 

e   collocate  in  una  decente  cassa  fatta  all’uopo  lavorare 
dal  vescovo,  sparsero ,   come  egli  narra ,   ua  odore  soa- 

vissimo e   maraviglìoeo.  il  di  17  agosto  con  una  sollenna 

processione  del  clero  e   popolo  di  Catania  furono  traspor* 
late  in  quella  città  tra  la  folla  immensa  delle  vicine  genti 
accorse  a   questo  religioso  spettaèolo.  La  Chiesa  di  Catania 

con  officio  proprio  nell'  indicato  giorno  celebra  l’anniver- 
sario di  questa  solleone  traslizione.  I   prodigi  che  si  com- 

piacque il  Signore  di  operare  pei  meriti  della  sua  santa  mar- 
tire e   gloriosa  vergine  in  questo  rincontro  si  leggono 

nella  citata  relazione  di  Maurizio ,   che  ne  fu  testimone  di 
vista.  Or  nelle  autentiche  delle  divisate  reliquie ,   si  cenna 
il  cambio  eseguito  con  Gisliberto ,   e   si  attesta  cte  il  sacro 
braccio  si  conserva  tra  le  altre  reliquie  nel  santuario  del 
monastero ,   e   che  in  ogni  anno  da  quei  monaci  associati 
da  una  confraternita  sotto  il  tìtolo  di  S.  Agata  si  portava- 

no in  processione  nella  chiesa  della  medesima  il  di  4   feb- 
braio ,   e   nel  giorno  dopo,  sacro  alla  santa  martire,  condite 

cerasi  nella  protometropolitana  di  Messina.  Nel.  1714 , 

il  presidente  di  quel  monastero  D.  Gregìo  Arena «Dll’ap- 
provazione  dell’abate  provinciale  D.  Epifanio  de  Napoli , 
e   col  consenso  de’  monaci  ritualmente  convocati  concesse 
in  dono  un  pezzetto  del  sacro  braccio  a   F.  Benedetto  sot- 

to-priore degli  eremiti  scalzi  di  S.  Agostino  di  Messina  , 
quale  donazione  fu  corroborata  con  atto  pubblico  dal  r^io 
noiajo  Gutelli  di  Me-sina, sotto  lidi  35  ottobre  1714, che  si 

!egge  trascritto  nell’ autentica.  Net  1730,  dì  questa  reliquia 
n’ebbe  una  porzione  D.  Ferdinando  Supuppo  già  canoni- 

co dì  Messina  ,   e   fratello  di  Benedetto ,   che  ne  fece  ua  do- 
no a   D-  Giovanni  Rizzaci  vicario  generale  della  diocesi ,   dal 

quale  passò  finalmente  nel  17SI  in  potere  di  monsignor  D.- 
Serafino  Brancone  vescovo  di  Gallipoli. 

La  flange  del  pollice  dopo  varie  vicende  pervenne  in 
potere  del  viceré  di  Napoli  D.  Gnsparo  de  Baro  marchese 

del  Carpo.  I   PP.  gesuiti  del  collegio  di  Massa  ricuperata 
questa  reliquia  ;   ne  fecero  un  dono  al  P,  gesuita  D.  Carlo 
Stradiotti  gallipolitano ,   che  ne  fece  un  presente  alla  sua 

patria  l’ anno  1700,  come  dalla  visita  pastorale  di  monsi- 
gnor Filomarini. 

Al  momento  che  noi  ci  occupiamo  a   tramandar  queste 

notìzie  alla  memoria  de’ posteri,  r   attuai  nostro  pastore 
monsignor  Giove  ha  fatto  rinnovare  in  forma  più  decente 

r   antico  reliquiario  d’ argento ,   nel  quale  ha  rinchiuso  le 
suddescrìtte  sacre  reliquie  ,   cioè  la  falange  del  pollice  ri- 

posta in  una  teca  di  argento  dì  forma  ovale  ,   e   l’ altra  del 
pezzetto  del  braccio  in  una  teca  di  forma  rotonda, ambedue 

chiuse  d'avanti  con  cristallo,  onde  potersi  più  comodamen- 

te portare  in  ogni  anno  in  processione ,   secondo  l’ antica 

usanza  dì  questa  Chiesa.  ’ 

XII.  Elezione  de'  vescovi  nella  Chiesa  gallipolitana. 

Il  Capitolo  di  questa  cattedrale  ritenne  l’elezione  de’suoi 
vescovi  sino  al  secolo  XIV ,   giusta  l’antica  disciplina  della 
Chiesa.  Le  frequenti  controversie  e   dissensioni  che  co- 

minciarono ad  insorgere  ne’ secoli  calamitosi  alla  Chiesa  di 
Dio  tra  gli  elettori  e   gli  eletti ,   per  le  quali  spesso  spesso 
si  avea  ricorso  alla  santa  sede ,   Àirono  la  causa  principale, 

per  cui  s’ introdussero  le  riserve  e   le  devoluzioni  nella  cu- 
ria romana  sull’  elezione  de’  vescovi ,   e   degli  altri  benefici 

ecclesiastici.  Clemente  V.  che  morì  l’ anno  1314  fu  il  pri- 
mo pontefice ,   che  riservò  a   se  la  collazione  delle  sedi  epi- 

sco(^lì  durante  il  suo  ponteficato.  Benedetto  XII.  Si  riser- 
vò la  provvista  delle  Chiese  arcivescovili,  ed  anche  parroc- 

chiali ,   e   cosi  fecero  poscia  i   suoi  successori.  Nella  nostra 
Chiesa  il  Capitolo  ritenca  ancora  nel  secolo  XI V.  ì   suoi  drit- 

ti primitivi  sull’elezione  de' suoi  ve§covi.  Scriie  l'Ughelli 
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nell’  Italia  Sacra  ̂    che  morto  Gregorio  vescovo  di  questa 
Chiesa  Tanno  1325,  il  Capitolo  si  divise  in  due  partili, 

alcuni  elessero  Goffredo  arcidiacono  ,   e   gli  altri  un  cano- 
nico delTisiessa  chiesa.  Ma  Luca  arcivescovo  di  Otranto  : 

dichiarò  irregolari  ambedue  T   elezioni ,   e   colla  sua  auto- 
rilà  metropolitana  nominò  e   consacrò  vescovo  di  Gallipoli  I 
un  monaco  basilìano  per  nome  Metisio ,   del  monastero  di|l 
Caluvisio  della  diocesi  di  Reggio.  Il  Capitolo  dal  decreto 

e   dall’elezione  del  meiropoliuno  ne  appellò  alla  santa  se- 
de ,   dove  obl)e  luogo  una  lunga  discussione ,   dorante  la  ; 

quale  l’arcidiacono  Goffredo  mori  in  Avignone,  dove  crasi  i 

recalo  per  produrre  le  sue  ragioni  presso  il  pontefice  che  '■ colà  risedeva-  Melisio  intanto  rassegnò  liberamente  la  sua 

dignità  nella  mani  di  papa  Giovanni  XXII ,   il  quale  poco 
dopo  confermtjllo  nella  stessa  dignità ,   e   lo  stabdl  vescovo 

di  Gallipoli  Tanno  1529-,  e   resse  qiiesu  Chiesa  per  lo  spa- 
zio di  due  anni.  Il  primo  vescovo  che  si  legge  nominato 

ed  eletto  dal  poniefice  Uoniracio  IX  in  questa  Chiesa  fu  F. 

Daniele  di  Leudio  domenicano  nell’anno  1041  ,   già  ignoto 

all’  Ughelli ,   ma  di  cui  ne  ha  fatto  menzione  il  P.  Vincenzo 
Fontana  ,   nel  suo  Teatro  Sacro  della  religione  domenica- 

na. p.  I.  tit.  257. 

XIII.  Slato  di  questa  Chiesa  ne'  secoli  XV  e   XF/, e   cessazione  del  rito  greco. 

Lo  stato  della  Chiesa  gallipolitana  qual’ era  nel  secolo  XV 
ci  è   stalo  descritto  dal  citato  nostro  abate  Francesco  (/i- 

maldari  colle  seguenti  parole  :   Io  só  tucia  la  CJùesa  Matte 

de  Callipoli  piena  di  Preiti,  Diaconi,  et  Subdiaconi  Greci, 

et  Chierici  tucti  Greci,  et  cosi  serviano  delho  Vescovado  h 

Greci,  et  serviano  con  tanta  sollemnitati  assai  più  che  oggi 

non"  fanno  li  Ialini  .perchè  omne  dì  se  dieta  Vespero.et  can 
tara  mactutino.  El  era  il  numero  di  quaranta  Preiti  de 

Messa  in  circa  ,   et  li  restanti  Sacri ,   et  Chierici  da  venti 

altri  in  circa,  che  in  tucti  erano  da  sexanta.  Li  Canonici 

andavano  vestiti  de  panni  fini  con  toro  Capacci ,   el  erano 

la  miglior  parte  panni  turchini  sudili  de  grana,  et  negri, 
et  netuti  erano  duod'Ci,  et  da  trenta  altri  erano  Preiti ,   et 

tucti  portavano  una  grande  magnificenlia  ,   et  erano  casi 

enfacti  liclerali ,   corno  depresentia,  di  trac'.are,  birtuosi, 
et  amorevoli.  Tiravano  tucti  de  accordio  con  grandissimo 

amore  et  benevolentia  tutti  assieme .   et  erano  come  frater- 

nitate.  Tancia  ero  l’amicitia  fra  de  loro ,   et  andavano  con 

quille  loro  belle  barbe  come  Patriarchi,  et  Profeti.  Li  Preiti 
Greci  sercirono  comunemente  la  predicta  Chiesa  Callipoli 

tana,et  sino  allo  anno  Mille  cinqueciento  et  triedece.  Lo  ul 

timo  affilio  Greco  tollemne  de  li  mordi  fo  facto,  et  canta- 
to alla  morte  de  mia  maire ,   quale  fò  alle  diete  de  Gennaro 

de  ditto  anno ,   et  ora  sono  rimasi  li  greci  solo  diete ,   essen- 

do gli  altri  mordi,  et  soccessi  li  Latini. 

In  questo  linguaggio  del  Camaldari  vi  traspira  il  suo  dis- 

piacere e   rammarico  nel  vedere  che  il  rito  greco  già  nella 

nostra  Chiesa  era  moribondo  e   presso  adestinguers’.  in  fatti 

monsignor  Zelodano  sì  adoperava  in  quel  tempo  a   tut- 
to uomo  per  introdurre  nella  nostra  Chiesa  gallipidilana  il 

rito  latino,  i   regolamenti,  e   le  osservanze  della  Chiesa  ro- 

mana-, ma  ebbe  a   durar  fatica,  ed  a   soffrir  contrasti  non  po- 

chi per  venirne  a   capo,  avvengacchè  non  mancarono  diffi- 
coltà ed  opposizioni  per  parte  dei  preti  greci  e   dei  loro 

aderenti  che  per  essi  parteggiavano.  Il  nominato  vescovo 

neU’assumere  il  governo  di  questa  Chiesa  nelTa. 1494, tro- 

vò in  essa  due  cleri,  cioè  il  greco,  ed  il  latino  tra  loro  dis- 

sidenti. Egli  emanò  vari  regolamenti  per  comporre  le  loro 

controversie  ,   ed  ordinò  ,   tra  le  altre  cose  ,   che  amendue  i 
cleri  funzionassero  nella  cattedrale ,   ma  in  ore  diverse ,   e 

prima  il  clero  latino,  e   poscia  il  greco.  Provide  la  chiesa 

di  libri  Ialini  per  la  sacra  salmodia  ,   e   per  le  altre  sacre 

funzioni  da  celebrarsi  secondo  il  rito  della  Chi^  romana. 
Conferì  i   canonicati  e   gli  altri  benefici  ai  più  degni  dei 

preti  latini  -,  e   sebbene  il  numero  de’  preti  greci  semprep* 
ENC.  dell’ BcccES.  Tom.  IV- 

più  andasse  a   diminuirsi ,   pur  (httavia  temendo  quel  ve- 
scovo che  non  avessero  ad  insorgere  per  l’avvenire  delle 

nuove  controversie,  stimò  necessario  d’invocar  T autorità 
del  sommo  pontefice, allora  Giulio  II.,  onde  colla  pienezza 
della  sua  apostolica  autorità  ratificasse  e   sanzionasse  i   re- 

golamenti da  lui  emanati,  acciò  rimanessero  per  T   avveni- 
re stabili  e   fermi  i»el  loro  vigore,  e   con  esattezza  si  osser- 

vassero. Il  nominato  pontefice  ben  volentieri  annui  olla 

richiesta  del  vescovo  Zelodano  ,   ed  in  data  de’ 26  maggio 
1304  diresse  un  breve  apostolico  al  detto  vescovo,  col 
quale  approva  e   conferma  i   cennati  regolamenti  e   prov- 

viste dì  benefici  -,  ne  inculca  l’esatta  osservanza,  e   minac- 
cia le  dovute  pene  ai  trasgressori.  II  detto  breve  sì  conser- 
va nell’archivio  della  cattedrale.  È   da  notarsi  che  Alessio 

Zelodano  era  di  sangue  illustre,  e   greco  di  origine,  versa- 
tissimo nella  greca  letteratura  ,   ed  era  stato  discepolo  del 

Cardinal  Bessarione.  Nel  1504,  per  la  sua  dottrina  fu  pre- 

|,  scelto  dal  pontefice  Giulio  II.  per  uno  de’ suoi  segretari. 
,   Stando  a   Roma  fu  traslatato  alla  Chiesa  di  Moffetta,  ed  es- 

sendo intervenuto  al  concilio  luteranese  celebrato  da  Giu- 
lio li.  nel  1512,  se  ne  morì  in  Roma  Tanno  1517. 

E   XIV.  Diocesi  del  vescovado  di  Gallipoli. 

La  diocesi  del  vescovo  di  Gallipoli  non  era  ne’tempi  au» 
t   chi  circoscritta  al  solo  territorio  della  città  come  lo  è   ai 

giorni  nostri ,   ma  ne  oltrepassava  i   confini,  ed  amplìavasi 

d’intorno, -abbracciando  nella  sua  estensione  tutti  o   la  mag- 
gior parte  dì  quei  luoghi  che  oggidì  sono  compresi  nella 

vicina  diocesi  di  Nardò,  eretta,  ovvero  ripri'linaia  a   caiie- 

idrale  Tanno  1413,  da  Giovanni  XXIII.  L’IJghelli  (tom.  IX, 
'   pag.  99.  Venet.  1721  )   non  Tignorava,e  ne  dette  un  cenno 
con  quelle  parole:  Habuisse  antigiiitus  {Ecclesice  Callipoli- 
fona)  amplam  Dioecesim  ferunt.  Ssd  cum  Federicus  Se- 

j   cundus  Imperalor  Civitatem  solo  cequaret ,   in  Neritonm- 
Isem  Abatemjus  cessit ,   ex  quo  inde  novus  N^eritonensis  E- 

est.  Questo  pìccol  cenno  non  pìacqite 

all’annotatore  deITCghellì,  perchè,  come  ei  pretende,  ri- 
I   cavata  tal  notìzia  da  un  oscuro  rumore  del  volgo  gallipoli- 
tano,  maravigliandosi  come  T Ughelli ,   autore  quaTera  si 
erudito  e   dotto,  non  Tabbia  posta  in  non  cale,  come  priva 
di  appoggio  nella  storia ,   mentre  è   pur  falso  che  la  nostra 

città  sin  stata  distrutta  ed  agguagliata  al  suolo  dall’  ìmpe- 
rador  Federico,  ma  bensì  da  Carlo  I.D’Angiò  per  aver  se- 

guilo le  parti  aragonesi.  Ma  per  noi  è   indifferente  se  sìa  stato 

l’uno  0   l’altro  il  dìstruttor  di  Gallipoli,  qualora  la  cenna- 
ta  notizia  non  manca  di  altri  appt^gi,  e   di  altri  storici  do- 

cumenti che  la  confermano.  Noi  altro  non  faremo  che  pro- 
durlì,lasciando  a   ciascuno  la  libertà  di  giudicare  se  in  ef- 

fetti era  vago  rumor  del  volgo,o\vero  un  fatto  storico  ,   che 
non  deve  passarsi  sotto  silenzio  da  chi  scrive  le  vicende  di 

questa  Chiesa.  Protestiamo'  sempre  però  che  noi  rispettia- 
mo le  prerogative  ed  i   privilegi  delle  altre  Chiese ,   e   non 

intendiamo  recare  alcuna  offesa, o   minimo  pregiudizio  alle 

medesime,  dichiarandoci  pronti  a   rigettar  ciò  che  potreb- 
be scoprirsi  incerto,  e   poco  conforme  alla  verità. 

La  Chiesa  di  Nardò ,   antica  ed  illustre  città  de’Salenti- 
ni,  è   andata  soggetta  a   varie  vicende  che  a   noi  non  ap- 

partiene il  descrivere.  Si  crede  che  sin  dai  primi  sect>lidel 

cristianesimo  ,   quando  quella  città  era  fiorente ,   abbia  a- 
vulo  i   suoi  propri  pastori  ;   ma  per  quanto  tempo  fu  dai 
medesimi  governala  ,   per  quali  vicende  ed  in  qiiuT epoca 
ne  sia  rimasta  priva,  tutto  è   rimasto  involto  nelle  tenebre 

e   nell’ oscurità  :   Non  constai ,   scrive  l’Anonimo  Neritino 
!   presso  TUghelli  (tom.l.  pag.  103G),  in  quo  millesimi  anno 
>   cathedralis  extiterit ,   verisimile  aulemest ,   quod  sii  res  ve- 

tustissima, eo  maxime,  quod  ejus  origo,  progressus  et  sup- 

pressio  penitus  ignoratur.  Nel  registro  deli’ epistola  di  S. 
Gregorio  Magno,  in  cui  si  fa  menzione  delle  sedi  più  anti- 

che di  questa  provincia  ,   nè  tampoco  sì  ha  alcuna  notizia 
della  sede  neriiina.  £   certo  però  che  in  tempo  di  Urbano 
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li.  assunto  al  pontiBcato  l’an.  1087,  quella  Chiesa  era  ser-i 
vita  ed  uflìciata  dai  monaci  benedettini  in  unione  di  dodi- 

ci canonici ,   che  credevansi  le  vestigie  dell*  antica  catte- 
drale ,   i   quali  coabitavano  nell’lstesso  monastero  sotto  il 

gotemo  prima  di  un  priore ,   e   poscia  di  un  abate ,   dopo 

che  Urbano  li.  la  eresse  alla  dignità  di  abazia ,   e   la  sotto- 
mise immediatamente  alla  santa  sede.  Il  P.Lubin  nella  sua 

notìzia  delle  abazie  d’Italia  cosi  scrive  :   Nerito^vulgo  Nar» 
dò  Civitas  Episcopalù  ubi  pridemnobile  Monachorum  Or- 
dini$  Sancii  Benedieli  Coenobium   cujus  Ecclenam 
Monachotque  in  Canonico$convertit  Joannes  XXIII.Papa 

on.l4l3....  Fuerunt  aniiquilut  ante  onnos.560  Monacho- 
rum Grcecorum  Ordinis  Sancii  Basila  ,   postea  Ordinis 

Benedieli ,   ̂w»  primo  per  Priores  regebatur  sed  ad 

JHgnitalem  Abatialem  eteclum  per  Abates.  Eretto  quel  mo- 
nastero ad  abbazìa  ben  presto  divenne  assai  celebre,  e   ric- 

ca di  poderi ,   di  feudi  e   dì  vassalli ,   per  le  larghe  conces- 
sioni dì  Goffredo  conte  norimanno  ,   e   di  altri  principi.  Gli 

abati  per  tali  prei'ogative,e  per  le  grandi  ricchezze  che  pos- 
sedevano divennero  assai  potenti ,   e   a   poco  a   poco  resisi 

dipendenti  dai  vescovi,  cominciarono  ad  esercitar  da  lo- 
ro stessi  la  cura  spirituale,  non  solo  nel  luogo  della  loro 

residenza  ,   ma  benanche  negli  altri  luoghi  dove  possede- 
vano feudi  e   vassalli ,   in  guisa  che  i   vescovi  venivan  pri- 

vati delle  oblazioni  edelle  decime  diocesane  lor  dovute  se 

rondo  l’antica  disciplina  della  Chiesa.  Dal  che  gravissime; 
controversie  e   lunghi  litigi  insorsero  tra  gli  abati,  ed  i 
vicini  vescovi,  ed  in  particolare  col  vescovo  di  Gallipoli, 

il  quale  era  più  vicino ,   e   nella  cui  diocesi  erano  compre- 

si la  maggior  parte  de’ luoghi,  non  esclusa  la  stessa  cit- 
tà di  Nardo  ,   come  chiaro  apparisce  da  un  breve  apo- 

stolico di  Clemente  VI,  che  produrremo  in  appresso  :   Post 

vero  suppressionem  hanc  Episcopalis  Digniiatis^  prosiegue 

l'Anonimo,  reperitur  solos  Abates,  qui  Prioribas  successe 
runt ,   exereuisse  poleslatem  in  spirilualibus ,   unde  contro 
vernice  mullce  super  Decimis  ,   et  super  jure  IHaecesis  cum 
vicinis  Episcopis  ....  Sed  posi  tns(i(M(os  Abates  in  prin 
cipio  se  ingerere  in  animarum  cura,  donec  in  bred  omnem 
adminislrationem  in  spiritualibus  ad  se  traaxrunt .... 
et  tolos  seapposuerunt  episcopo  Callipolitano  ,   qui  et  ipse 
prcetendebat  Decimas  tljura  Episcopalia  ex  tege  Diacesa 
na  in  Ecclesia  prcedicta ,   et  ejus  xnllis,  et  locis,  sed  Abates 
prxvaluerunt.  Equi  fa  mestieri  ritleiiere  ,   che  sarebbe 

ro  state  strane  in  vero,  ed  irregolari  le  pretensioni  del  ve- 
scovo gallipolitano ,   che  riclamava  le  decime  e   ì   dritti  epi- 

scopali ,   decimas  et  jura  Episcopalia ,   i   quali  exlege  Dicece 
sana  gli  appartenevano,  se  la  i^iesa  predetta,  le  sue  ville, 
e   gli  altri  luoghi  non  erano  compresi  nella  sua  diocesi ,   e 
sottoposti  alla  sua  giurisdizione  spirituale.  Cbe  poi  gh  ab 

bali  in  queste  controversie  prevalevano ,   ciò  deve  attri- 

buirsi alla  condizion  de’  tempi ,   piuttosto  cbe  alla  giusti- 
zia della  loro  causa,  come  pur  troppo  il  dinota  l’espressiu 

ne  prenaluerunt, 

Oifatii  nella  serie  de’  nostri  vescovi  abbiamo  un  tale 
Teodoro,  ed  il  successore  di  lui  di  nome  ignoto,  i   quali  nel 
secolo  XII  vigorosantente  ebbero  a   lottare  con  gli  abati  ne- 

ritonesi ,   ed  un  altro  per  nome  Corrado,  che  viveva  l’anno 
1170,  ricusava  di  rilasciare  a   Pagano  abate  neritonese  le 
decime  e   gli  akri  dritti  episcopali ,   che  riscuoteva  esso 
vescovo  dai  baroni  e   vassalli  appartenenti  a   quel  mona- 

stero. In  tal  contrasto  si  ebbe  ricorsosi  papa,il  quale  delegò 
per  questa  causa  Bertrando  vescovo  dì  Trani ,   e   Palmerìo 
abate  benedettino  del  monastero  dì  Monopoli  sotto  il  titolo 

di  S.  Stefano  :   essi  decisero  la  causa  a   favore  dell’abate  ne- 
ritone.  Un  altro  vescovo  per  nome  Coconda ,   cbe  vivea  nel 
1191,  ridestò  le  controversie  che  parevano  già  sopite.  Pa 

pa  Celestino  III  delegò  per  l’esame ,   e   per  la  discussione 
della  causa  Gianmark)  vescovo  di  Trani ,   Processio  vesco- 

vo di  Polimnia  (   Polignano),Giovannì  di  Viterbo  prete  car- 
dinale di  S.  Clemente  ,   e   Giovanni  di  Toscana  altro  cardi- 

nale prete  sotto  il  titolo  di  S.  Prisca  ,   i   quali  pronunziaro- 
no contro  del  vescovo  gallipolitano.  Ciò  non  ostante  nel 

1171  il  vescovo  gallipolitano  non  si  ristette  di  portar  ri- 
dami al  regnante  monarca  sull’  oggetto  medesimo  ,   e   ne 

ottenne  un  reai  rescritto  di  cui  sì  fa  menzione  nell’archi- 
vio della  regia  zecca  di  Napoli,nel  volume  segnato  colla  letr 

tera  B.fol.  40,  con  queste  parole  :   JFpiicopiM  Callidità- 
mw  obtinet  rescriptum  prò  decimis  anno  1271.  Erano  qurt 
tempi  infelici  in  cui  predominava  l’ anarchia  l^le.  1   pri* vilegi,  le  esenzioni ,   le  immunità  assorbivano  per  cosi  dire 
tutto  il  vigore,  e   paralizzava  il  poter  delle  l^gi  canoni- 

che e   civili, l’aristocrazia  feudale  influiva  su  tuui  gli affari ,   e   menava  alta  prepotenza  ed  al  dispotismo;  e   quin- 
di non  è   da  far  le  meraviglie  se  i   monaci  essendo  addi- 

venuti essi  pure  feudatari, sapessero  trovar  mezzi  come  far 
prevalere  i   loro  veri  o   supposti  dritti.  Fa  di  mestieri 
ricordare  (scrive  il  nostro  chiar.  P.  Tosti.  Storia  di  Monte 
Cassino  voi.  II.  an.  1125,pag.  39  40)  che  li  monaci  erano 
salili  in  molta  grandezza ,   e   non  solo  terre ,   e   paesi  posse- 

devano ,   ma  chiese  puranche  riconosceano  padroni  gli  aba- 
ti, e   siccome  estesi  erano  li  possedimenti ,   questi  eran  com- 

presi nelle  Diocesi  de’  Vescovi,  i   quali  a   malincuore  vedeva- no indipendenti  della  loro  giurisdizione  i   monaci ,   che  con 
pessima  contentezza  se  li  vedevano  reggere  chiese  nei  cuore 
delle  loro  Diocesi ,   togliere  le  decime ,   le  oblazioni,  ed  altro, 
che  ove  monaci  non  fossero  stali ,   o   almeno  in  altra  guisa 
costituiti ,   sarebbero  venute  nelle  loro  mani.  In  una  parola 
la  indipendenza  de' monaci  dalle  sedi  episcopali  era  una 
continua  spina  de’ vescovi. 

Nel  concilio  Lateranese  assembrato  da  papa  Callisto  l’an- 
no 1123,  ove  si  trovarono  presemi  500  vescovi,  abati  mol- 

lissimi ,   tra  quali  occupava  il  primo  posto  quello  di  Monte 
Cassino,  dovendosi  dare  assetto  agli  affari  della  Chiesa, 
volevano  i   vescovi ,   che  capo  di  riforma  fosse  l’indipen- 

denza de’ monaci  ,   e   ruppero  in  ip  aperte  lagnanze.  E   che piti,  dicevano,  ci  avvanza  a   soffrire ,   se  non  toltaci  da  ma- 

no il  pastorale ,   e   l'anello ,   assoggettarci  servidori  ut  mo- naci, che  hanno  chiese,  terre,  castella,  che  guazzano 
nelle  offerte,  e   decime  di  Fedeli ,   e   nelle  oblazioni  de’mor- 

^   li  ?   Ecco  perchè  verecondia ,   fior  di  onestà ,   e   fin  di  religio- 
ne  andò  perduta  tra’ cherici -,  dappoiché  i   monaci ,   che  su- \   per  ne  cose  dovrebbero  solamente  volere ,   queste  hanno  a   vi- 

le, ed  agli  episcopali  dritti  cupidi  sempre ,   e   sazi  non  mai, 
agognano  :   solo  del  loro  prò  vanno  sempre  in  procaccio  ;   e 
coloro ,   che  dal  mondo ,   e   dalle  sue  concupiscenze  si  ritras- 

sero, ora  le  mondane  cose  non  cessano  di  appetere.  E   coloro 
a   cui  il  beato  Benedetto  aprì  porto ,   ove  posassero  dalle  cu- 

re di  quaggiù ,   ora  per  dritto  e   per  torto  si  travagliano  ‘di rapire  ai  vescovi  ciò  che  è   di  loro.  Ma  le  loro  doglianze  non 
^   ebbero  alcun  effetto.  I   foro  privilegi  ed  esenzioni  furono 
confermati  :   sed  abates  pravaluerunt. 

!   Il  Coleii  nella  serie  de’  nostri  vescovi  presso  l’ Ugbelli,  fa 
menzione  di  un  tale  Pietro  addetto  al  rito  greco,  ch’era  ve- 

scovo neH’ao.l348.Tra  questo  vescovo,e  Bartolomeo  abate neritonese  agiiavasi  un  litigio  presso  la  curia  romana ,   ed 
altrove,  ed  assicura  aver  desunu  tale  notizia  da  un  istru- 
menio  autografo ,   che  conservavasi  nella  chiesa  «neritina. 

Ei  non  dice  qual  fosse  l’oggetto  della  controversia  ;   ma  è facile  conghielturarlo.  Durante  un  tal  litigio  avvenne  in 
questa  diocesi  il  seguente  fatto  veramente  scandaloso.  Un 

monaco  del  monastero  de’basiliani  di  Gallipoli  di  nome  An- 
tonio, via  facendo  sopra  di  un  cavallo  per  affari  del  suo  mo- 

nastero fu  sorpreso  ed  arrestalo  da  alcuni  monaci  e   laici 

del  monastero  de’ benedettini  di  Nardò,non  senza  l’ intelli- genza del  loro  abate  Bartolomeo.  Gettalo  a   terra  da  cavallo, 
spoglialo  dalle  sue  vesti,  atrocemente  percosso  sino  all’ ef- 

fusione del  Mngue,  e   quindi  coronalo  di  unserlo  d’ortiche, e   colle  mani  legatedielro  alle  spalle  fu  fatto  girare  per  tut- 
te le  strade  di  Nardò  sullo  stesso  cavallo,  cui  fu  mozza  la 

coda.  L’abate  de  basilìaut  del  (nonasiero  di  Gallipoli  per 
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nome  Jerodeo  ne  portò  tosto  le  sue  doglianze 
 al  sommo 

pontefice  Clemente  VI,  che  risiedeva  in  Avignone,  i
l  quale 

diresse  un  breve  apostolico  al  vicino  vescovo  di  U
genio ,   e 

eli  ordinò  d’istruire  il  processo  di  questo  atieniaio,  e 
  pro- 

cedesse alle  scomuniche  contro  i   colpevoli,obbligandoli 
 al- 

la rifazione  de’danni  e   delle  spese,e  rimandarli  al  papa  per 

l’assoluzione  delle  censure  incorse.Queslo  prezioso
  docu 

mento,  di  cui  abbiamo  tra  le  mani  l’originale ,   c’ istruire 

de’cosiumi  di  quei  tempi ,   della  prepotenza  di  quegli  aba- 

ti e   non  ci  permeile  dubitare  che  la  Chiesa  d
i  Nardo  era 

compresa  in  quell’epoca  nella  diocesi  di  Gallipo
li, come  in 

dubiiaiamente  raccogliesi  dalle  parole  del  brev
e  medesimo. 

Epperò  abbiamo  sumato  opportuno  tras
criverlo  ttóUiat- 

mente  in  questo  luogo:  Clemens  Episcopus  StrvusStrv
o  j 

rum  Dei.—  yenerabili  Emù..  Episcopo  Vgenlt
n  Salwem' 

et  Apottolicam  benedictionem.  Conquesti  sunt
  nobts  Jero^ 

teus  Abbas  et  Ctmventus  Monasterij  Sanct
i  M<.ur%  de  iaO 

burrano  Ordinis  Sancti  Basilij  Gaìlipo
litofue  Ihaeesxs 

tmod  Benedictus  de  Sanctopetro ....  presbtter  ,   Johannes 

de  yeriton ,   Johannes  .   . .   anche  Monachi  Monasterij  de 

Neriton  Ordinis  Sancii  Benedicli ,   Stephanus  Nicolai ,   Ro- 

bertus  Geni.  Nicolaus  Gallo  CUrici,  Johanni
s  de^io- 

vetro  .   .   et  Franeiscus  de  Papileone  laici  ejus
dim  Dioecfr  ' 

sis  demandalo ,   et  nomine  Barlholomei  A   balis  Monasterij 

SanctcB  Marice  de  Neriton  Ordinis  Sancti  Ben
edicli  pr^fa- 

Te  Difficesis  eoque  ratum  habenle ,   Anlonium  de  Gallipoli 

Monachum  pradicli  Monasterij  Sancii  Maur
i  non  sine 

manum  iniectionem  in  eum  usqne  ad  rffusiontm  sanguini
s , 

Dee  timore  posiposito^  temere  violento  ausu  sac
rilego  ca 

pientes ,   et  ipsum  de  equo ,   quem  lune  equitabal ,   et  ad  di- 

etim Monasterium  Sancti  Mauri  properanlem ,   turpUer 

prostranifs  ad  terram ,   eumque  hd)itu  dicti  Ordinis  San- 

cii Basili],  quem  gestabai ,   et  omnibus  pannis  suis,  et  equo 

predicto  nequiter  spolwnles ,   et  dieta  equo  caudam  ampu 

tantes,in  ipsorum  Abalis  et  Convenlus  prajudicium ,   et 

conlempium ,   dicium  Anlhonium  nudum  super  dieta  equo  , 

ejus  manihns  post  terga  ligalis ,   et  capiti  quodam  serto  ur 

ticarum  imposito,  per  lotam  terra  Neriton  dicte
e  Dtacests 

ducere  publice  presumpserunt.  Cum  autem 
 dicti  Abbas  et 

Conrenlus ,   sicui  asserunt ,   potentiam  Barlholomei  Abatis 

Presbiteri ,   Clerieorum ,   et  Laicorum  praedictorum  merito 

perhorrescenles ,   eos  infra  Civilaltm ,,  ««  Dicccesis  Galli- 

polilanenneqaeant  convenire  securr  Fraternità
  t   tua  per 

ipostolica  scripla  mandamus  quaienus  si  de  t
jusmodi  ma 

nuum  injectione.  captare,  prostratione ,   manuum  ligalio 

ne  serti  impositione .   et  ductione  t   bi  constiterit  dictos  sa 

criìegos  ,   omni  appellatione  remota ,   exeomunicalos  pu- 

blice indices  ,   et  facias  ab  omnibus  arctius  evitari
 ,   donec 

super  his  salis factum  fuerit  competenter ,   et  dicti  Bartholo- 

meus  Abbas ,   Clerici ,   et  Laici  cum  tuarum  testimonio  li 

terarum  ad  Sanctam  Sedem  venerint  Aposlo
licam  absol- 

vendi.  Si  Monachi  vero  super  hoc  debita  absol
utionis  bene- 

ficio meruerini  oblinere.  Super  aliis  vero ,   parlibus  conio- 

cali»  audias  causam ,   et  appellatione  remota ,   debito  fine 

deeidas .   faciens  quod  dtcerneris ,   per  censuram  Ecclesia- 

slicam  firmiter  observari.  Datum  Avinione  II
I  Kal.  Junii. 

Pontificalus  nostri  anno  sexlo—  Intus—  E.
Rudra.  Extra 

  yicolaus  de  Parma  —   Registrata  Jac.  Mediolanensis
— 

Luterà  Apostolica  centra  Abbatem  Neritonen
sem  1348. 

Finalmente  la  Chiesa  nerilina  nel  1413  da  Giovanni
 

XXIll  fu  eretta  a   cattedrale ,   come  eoiichiude  lo  stesso  ano- 

nimo :   Anno  1413.  Joan.  PP.  XXIJI  ad  sopplicationem  Po
- 

ouli  Nerilonensis  Terram  Neritonem  pradicia
m  tn  Civi- 

talem  et  Cathedralem  erexit;  ed  il  primo  ves
covo  fu  Gio 

vanni  de  Epifaniis,  ch’era  l’abbate  di  quella  Chies
a.  La 

diocesi  fu  circoscritta  e   limitata  da  quel  pontefice  ne
l  re- 

cinto del  solo  territorio  della  città ,   come  rictiviamo  dade 

parole  della  stessa  bolla  di  erezione ,   che  si  riporla  dall’  U 

ghelli  (lom.  1.  pag.  1045)  Terram  pradicla
m  m   Civi- 

tatemerigimus,ac  CivUatis  Tilulo et  insignus  decoramus 

.   ..et  eandem  ipsius  Manasterii  Eeclesiam  in  Ecelesiam 

Cathedralem  similiter  erigimus.  Caterum  statuimus ,   et 

or dinamus ,   quod  persona  sexus  utriusque  ineisdemnova 

CivUate  ac  Territorio  ,   quod  quidem  territorium  prò  cer- 
ta et  limitata  Diacesis  assignantes,  de  calerò  Cicitatù ,   et 

Diacesis  Nerilonensis  esse  eensemus.  In  questa  bolla  sa- 

rebbero stali  nominali  i   luoghi  esistenti  fuori  del  territo- 
rio della  città ,   se  in  qualunque  modo  fossero  appariennti 

a   quella  diocesi ,   e   ne  avessero  formato  parte  delta  mede- 

sima; tanto  più  che  l'abbate  de  Epifaniis  nella  sua  rela- 
zione al  sommo  pontefice  non  li  tacque ,   ma  distintamenie 

li  descrisse  come  feudi  appartenenti  a   quell’abbazia  ,   tra 
i   quali  sono  da  notarsi  i   seguenti ,   che  sono  limitrofi ,   o   i 

più  vicini  al  territorio  di  Gallipoli ,   cioè:  Parabìta,Casara- 
no,  Malino,  Taviano,  Mclessano,  Alliste,  Bacale,  Felline, 
Sedi ,   Neviano,  Aradeo,  ed  altri  che  ora  più  non  esistono. 

NeH’urcbivio  di  questa  città  si  conservano  alcuni  privi- 

legi dell’anno  14U7  in  uno  de' quali  si  legge  quanto  sie- 
gue  :   Rem  perchè  per  la  dissolutione  successa  in  questa  Cit- 

tà sono  circa  200  anni,  stelle  circa  settantanni  deserta  , 

ed  occupata  la  Diocesi ,   che  aveva ,   per  la  Città  di  Nerilo , 

quale  essendo  retta  in  quel  tempo  per  Abbate  sottoposto  allo 

Episcopo  de  Callipoli ,   come  af^re  da  alcune  reliquie  di 
scripture  rimaste  alla  prima  deslruciione ,   e   sacco  di  essa 

lHità,etper  la  detta  dessoluclione ,   la  Città  de'  Nerilo  si 
sublevò  in  modo  che  è   erepta  in  Episcopatu ,   et  occupala  tut- 

ta detta  Diocesi ,   assai  conveniente ,   et  ampia.  Supplicano 

delta  Maestà,  atteso  per  fare  sempre  il  dovere,  et  suo  debi- 
to alla  fedeltà  delti  suoi  Signuri  legittimi  predecessori  di 

detta  Maestà  ,   dar  opera ,   et  attendere  appresso  la  Santità 

del  Papa  commettendo  expresse  olii  suoi  Ambasciatori ,   Ag- 

geliti appresso  alla  Santità  del  ditto  Somn  o   Pontefice  pre- 

sente, et  futuri ,   che  wr  vigore  del  presente  Capitalo  ad  o- 
mne  requisiiione  de  Commissi  di  detta  Università ,   faccino 

ogni  opera ,   et  studio ,   che  ditta  Santità,  per  tispeciione 

delle  ditte  reliquie  de  Scripture ,   o   vero  processo  formando 

della  pubblica  voce,  et  fama,  o   per  li  registri  della  Came- 

ra Apostolica  soliium,  se  digne  far  restituire  la  sua  Dio- 
cesi al  ditto  Episcopatu  ,   et  questo  per  onore ,   consolationey 

et  premio  di  essa  Università  —   Placet  Regia  Majestali ,   et 

q   iod  scribatur  Regio  Oratori  Roma  commaranti  ad  di- 

clum  effeclum  etc. 
Le  cominciate  trattative  in  Roma  per  ordine  del  sovra- 

no non  ebbero  alcun  effetto,  ma  rimasero  interrotte  e   pa- 

ralizzate per  l’invasione  dei  francesi  e   spagnuoli ,   che  po- 

co dopo  portarono  la  guerra  ed  altri  politici  sconvolgi- 

menti nel  nostro  regno.  Cosi  l’attualo  diocesi  di  Gallipol 
è   rimasta  ristretta  e   limitata,  come  abbiam  detto,  tra  i   li- 

mili del  territorio  della  stessa  città ,   che  gira  intorno  ven- 

tiquattro miglia  (1).  Esistono  bensì  in  essa  due  parrocchie 

rurali ,   una  molto  antica  DeU’aggregaia  di  Villa  Picciolti , 

(1)  Nou  sari  certamente  decisa  àn  questo  libro  la  coulrover- 

sia  relativa  all’antico  territorio  diocesano  delle  (   blese  di  Galli- 

poli  c   di  Nardò. Buone  e   pregevoli  troviamo  le  ragioni  prodotte  dal 

rh.  scrittore  di  questo  articolo  a   favore  della  sua  Gallipoli ,   c   so- 

pratutlo  aniiiiirianiu  la  urbanità  letteraria  del  iiicdcsiiiio,  il  quala 

tratta  il  suo  argomento  seiixa  trascendere  nienoniainenteio  parola 

dure  contro  i   sostenitori  della  contraria  sentenza  .Con  questo  non 

intendiamo  dargli  azwlofflinfnle  per  vinta  la  sua  causa,  e   preven- 

ghiaiiio  i   leggitori  che  all' articolo  Nardò  produconsi  gli  argomcuii 

dei  quali  si  lamio  forti  i   nccitini  a   favore  della  toro  Chiesa. Co- 

inun(|ue  avessinm  soli' occhio  i   due  lavori,  cd  avessimo  pure  con- 

siderate altre  ragioni  prò  e   contro,  et  astenghiamo  di  dare  l'aviiso 
nostro;  conciossiaelié  non  avendo  fra  mani  documenti  tali  da  ini- 

l>urrc  assvhiio  silenzio  ad  una  delle  parli  contendenti ,   meglio  6 

tacere,  auzichc  esser  tassati  di  favorire  gl  interessi  dell’una  o   del. r altra  Cbicso.  I.asciamo  dum|ue  cd  ogni  leggitore  piena  lil»crtà 

di  portare  quel  giudizio  che, secondo  la  pro|Tia  maniera  di  >cderc^ 

crederò  più  sano,  elmi  aspetteremo  cne  il  benefìcio  .del  tcinim 

sappia  trovare  un  qualche  miglior  documento  capace  di  dirimcru 

dchiuitivaimiile  la  quislionc.— A’olo  degli  Edilori. 
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sotto  il  tìtolo  di  S>  Maria  di  Alizza ,   che  contiene  nel  suo 

distretto  circa  tremila  abitanti  -,  e   l’altra  esiste  nell’aggre  I 
gau  di  Villa  S.  Niccola ,   sotto  il  tìtolo  dì  S.Maria  delle  I 

Grazie,  ereiu  l’anno  i700.  La  cura  delle  anime  nella  pri  I 
ma  esercìtavasi  un  tempo  da  un  rettore, e   da  due  altri  preti 
destinati  dal  vescovo  col  tìtolo  di  parrochi  sostituti  >   come 

del  pari  praticavasì  nell’altra  di  S.  Niccola.  Ma  sono  circa 

quattro  anni ,   che  l'attuale  nostro  zelaniìssìmu  pastore,  do 
pu  averle  ambedue  dotate  di  sufficienti  rendite  in  beni  sta 
bili,  vi  ha  stabiliti  due  arcipreti  curati ,   i   quali  coadiuvati 

dai  preti  delle  rispettive  parrocchie,  esercitano  oggidì  la 

cura  delle  anime  che  sono  comprese  ne’ rispettivi  distretti. 

XV.  Capitolo  e   clero  della  cattedrale. 

II  Capitolo  e   clero  di  questa  cattedrale  qual’era  nel  se 
colo  XV  ,   ed  anche  prima  durante  il  rito  greco  ,   trovasi 
molto  ben  delineato  nel  succennato  ms  del  nostro  abate  Ga- 
maldari.  Il  collegio  era  composto  di  dodici  canonici  e   due 

dignità,  la  prima  de’quali  era  l’arciprete,  e   la  seconda  l’ar- 
cidiacono. A   questi  monsignor  Alessio  Zelodano  ,   nell’  in 

trodurre  in  questa  Chiesa  il  rito  latino,  aggiunse  quattro 
altri  canonici,  e   compì  il  numero  di  dieciotto  individui.  Vi 
erano  inoltre  trenta  altri  preti  e   venti  chierici ,   i   quali  di 
unita  ai  canonici  tutti  insieme  erano  addetti  al  servigio 
della  cattedrale.  Le  due  dignità  ed  i   canonici ,   come  lo 
cenna  il  Camaldari ,   avevano  le  loro  particolari  insegne  di 

panni  fini  di  color  violaceo, e   di  color  nero*, le  quali  insegne  | 
denominate  almuzie  si  ritennero  dal  collegio  sino  all’ anno 
1741 ,   incoi  le  dignità  ed  i   canonici  furono  decorati  da 

benedetto  XIV.  della  cappa-magna.  Dalla  visita  pastora 
ledei  1714  di  monsignor  Filomurini  si  ricava  che  le  al 
inuzìe  delle  dignità  erano  di  camellotto  color  violaceo, e 

quelle  de’ canonici  di  color  nero  foderate  dì  armìsino  rosso. 
Gli  altri  preti  vestivano  la  sola  cotta  di  ida  bianca,  da  cui 
trassero  la  denominazione  di  bianchi ,   che  han  ritenuta  si 

no  ai  giorni  nostrì;ma  dopo  che  il  collegio  de’canonici  ve- 
sti le  insegne  maggiori ,   i   mansionari  e   gli  altri  cap|>ella- 

ni  furono  insigniti  della  mozzetta  di  camellotto  color  viola 

ceo  chiusa  -ul  d’ avanti  con  bottoncini  dì  color  rosso  ,   ed 

orlata  nell’estremità  di  pelo  bianco.  E   siccome  ne’  temp 
antichi  tutti  gli  ecclesiastici  indistintamente  salmeggiava 
no  in  coro,  e   prestavano  il  loro  servigio  alla  cattedrale, 

cosi  secondo  l’antica  consuetudine  e   pratica  della  Chiesa, 
tutti  partecipavano ,   secondo  il  loro  grado ,   delle  disinbu 
zioni  quotidiane,  e   delle  oblazioni  de  fedeli,  da  cui  traeva 

no  la  loro  sussistenza.  .Ma  col  volger  degli  anni  aumentan- 

dosi il  numero  de'sacri  ministri,  le  quotidiane  distribuzio- 
ni rìducevansi  a   cosa  di  poco  momento.  La  chiesa  era  po- 

vera di  rendite,  e   non  potevano  somministrar  a   tutti  uua 
deenrosa  sussistenza  ,   quindi  tra  i   canonici  ed  il  clero  si 

devenne  ad  una  convenzione,  per  la  quale  fu  stabilito  che 

dieci  preti  soltanto  dovess|ro  ammettersi  nel  Capitolo,  ed 

essere  de  gremio  capituli;  e   questi  entrassero  per  anziani- 
tà deirordìiie  presbiterale  ,   ed  avessero  stallo  fìsso  nei  co 

ru  ,   e   voto  nelle  sessioni  capitolari  ,   partecipando  de’  pro- 
venti e   delle  oblazioni  prò  rata. 

Monsignor  Alessio  Zclodano,il  quale,come  sopra  si  è   det- 

to,aggiunsequatiro  stalli  canonicali  agli  antichi  dodici  ch'e- 
sìstevano, accrebbe  del  pari  il  numero  delle  dignità  sino  a 

sei,  aggiungendo  alle  due  antiche ,   ch’erano  l’arciprete  ,   e 
r arcidiacono,  il  decano,  il  cantore,  il  tesoriere,  ed  il  jiri- 
mìccrìo.  Più,  eresse  quattro  sotto  dignità,  il  sotlo-dccano,il 
sotto-cantore  ,   il  sotto- tesoriere  ,   ed  il  sotto-primicerio. 

NeH’anno  1. '>48, monsignor  Pellegro  Cilio  nella  sua  visita 
pastorale  assegnò  a   ciascuna  di  esse  dignità ,   come  altresì 

ai  canonici  ,   il  rispettivo  stallo  nel  coro  col  seguente  ordi- 
ne. Volle  che  dopo  la  se  le  episcopale  occupasse  il  primo 

posto  l’arciprete,  che  era  stato  sempre,  come  lo  è   tuttavia, 

prima  dignità  del  Capitolo  dopo  il  vescovo  ,   2.*  l’ arci- 
diacono,3.°  ildecano,4.*’  il  cantore, 5-*il  tesoriere,6."  ilpri- 

micerio,7.®  il  preposiio.Le  sotto-dignità  che  erano  quattro, 
furono  ridotte  a   tre.  Il  vescovo,  soppresso  il  sotto-decano, 
eresse  la  settima  dignità  di  preposito,  lasciando  le  tre  ri- 

manenti :   Idem  Meterendissimue  Domimi»  Epiicoput  Pelt‘ 
gru»  Cibo  hodie  auctoritate  sua  ordinaria  trantlulit  no- 

mea ipsius  sub-Decanatus  in  Dignìtatem  PrcepotUatu»  ,   et 
quod  in  futuro  appellelur  P.  cBposilm.  Le  dignità, tranne  il 
preposito,  erano  provvedute  di  puriiculun  prebende  j   ina 

1   canonici  n’erano  interamente  privi.  Per  questa  mancanza 
di  rendita  e   di  prebende ,   la  salmodia  e   i   divini  uffici  cele- 
bravansi  solamente  nelle  domeniche  e   negli  altri  giorni 
festivi.  Ad  istanza  del  medesimo  prelato  nel  sinodo  provin- 

ciale, celebrato  pochi  anni  prima,  erasi  emanato  un  decre- 

to col  quale  si  ordinava  che  l’ospedale  de'poveri  di  questa 
città, ch’era  sotto  l’ immediata  giurisdizione  del  vescovo, 
dovesse  contribuire  al  Capìtolo  della  cattedrale  annui  du- 

cati cinquanta  dalle  sue  rendite,  da  ripartirsi  tra  tuli’  i   ca- 
nonici e   dignità ,   non  escluso  il  vescovo ,   col  peso  però 

che  ì|  Capitolo  celebrasse  quotidianamente  nella  cattedrale 
i   divini  uffici  e   la  messa  conventuale.  Il  Capitolo  per  la 
ristrettezza  delle  rendile  avea  più  volle  imploralo  la  ricca 
badia  di  S.  Mauro  appartenente  un  tempo  ai  PP.  Basiliani 

ch’erano  in  Gallipoli.  L'ottenne  di  fatti  da  Adriano  VI,  uel- 

l’anno  l.’S22',  ma  non  ostante  le  bolle  spedite  a   favore  del 
Capìtolo,  non  mai  però  ne  fu  posto  in  |>ossesso,  perchè  alle 
medesime  non  venne  impartito  il  regio  assenso. 

Monsignor  D.  Vincenzo  Capece, assunto  a   questa  sette 

nell’anno  1o9o, ardente  di  zelo  per  lariprisiinazione  della 
giornaliera  salmodia ,   in  esecuzione  dei  decreti  del  sacro 

concìlio  di  Trento,  e   del  cennaio  sinodo  provinciale, ag- 
giunse sulle  prime  cinque  cappellani  al  Capìtolo, assegnan- 

do loro  rendite  sufficienti ,   e   volle  che  questi  propriamente 

fossero  addetti  al  canto  gregoriano  ,   ed  al  servigio  del  co- 
ro. Sì  dissero  questi  cappellani  amocibiliy  perchè  si  desti- 

nano e   si  rimuovono  dalla  carica  ad  nufum  r/?iscopi,ma 

non  avean  voto  nel  capìtolo,  nè  stallo  fisso  nel  coni’,  perce- 

pivano però  come  gli  altri  capitolari  la  porzione  delle  ren- 
dile dalla  massa  capitolare.  Il  medesimo  prelato,nel  1600, 

assegnò  e   cedé  al  Capitolo  per  la  quotidiana  salmodia  e 
celebrazione  della  messa  conventuale  la  quarta  della  pe- 

scagione del  pesce  grosso  e   minuto  ,   eh’  esigea  la  mensa 
vescovile  dai  pescatori  nelle  domeniche,  ed  altri  giorni  fe- 

stivi, riserbaiidosi  solo  la  quarta  del  pesce  della  tonnara  nei 

giorni  più  solenni  dell’anno.  Assegnò  eziandio  al  Capitolo 

I   annui  ducali  cinqitania,i.'a  pagarsi  dalle  rendile  dell’  espe- 
llale di  questa  città,  pei  quali  furono  poi  assegnati  al  Capi- 
tolo vari  capitali-censi  della  somma  in  totale  di  ducati  mil- 

le-, e   finalmente  ne  accreblie  le  rendite  coi  beni  stabili  ap- 
partenenti al  convento  de’  PP.  francescani  dì  Gallipoli ,   i 

quali  liberamenleli  avean  ceduti  al  vescovo  per  la  riforma 
che  vi  fu  introdotta  in  quel  convento.  Quali  cessioni  ed 

assegni  furono  corroborati  dall’assenso  apostolico,  che  si 
ottenne  in  «lata  de’27  aprile,  con  bolle  del  sommo  pontefi- 

ce ,   te  quali  si  conservano  origtoalmcnle  nell’  archivio  ca- 

,   pitoiare. 
1   Monsignor  D.  Consalvo  de  Rueda  successor  di  Capece , 
che  prese  il  governo  di  questa  Chiesa  addì  24  giugno  1622, 

c   per  le  sue  insigni  virtù  morì  con  fama  di  santità,  ai 28  ot- 
tobre 16o0,  negli  anni  1635,  1637,  e   1639  cedè  ed  asse- 

gnò al  Capitolo  J’annua  rendila  di  due.  320.25,  provenienti 
da  vari  capitali-censi  della  .somma  totale  di  ducali  4575, 

.al  selle  per  ccnto,gìà  dovuti  alla  mensa  vescovile  dall’  uni- 
versità di  Gallipoli,  ed  istituì  dodici  altri  cappellani,  il  pri- 

mo dei  quali  dello  cap|>elÌ3no  maggiore.  Volle  poi  che  fosse 

annoveralo  tra  i   €.*1000101 ,   e   godesse  al  pari  degli  altri ,   la 
porzione  delle  rondile  e   proventi  del  Capitolo,  li  Capitolo 

,   accettando  le  succcnnaie  novelle  rendite ,   e   l’ ammissione 

jde'ouovi  cappellani,  ne  ottenne  l’assenso  apostolico  in  dau 
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de’25  agosto  1640,  che  si  conserva  nell’ archivio.  Mand 
1652,  per  una  prammatica  del  viceré  di  Napoli  conte 

d’Onnatte,  le  annualità  de’ censi  dovuti  ai  creditori  istru 
mentaci  delle  università  del  regno  furono  ridotte  alla  ra- 

gione del  cinque  per  cento.  Quindi  insorse  aspro  e   lun- 

go litigio  tra  il  Capitolo, ed  i   cappellani  diroonsigoor  RuO' 

da  per  la  minorazione  delia  rendita  ,   e   per  la  difficile  esa- 
zione. Finalmente  dopo  non  pochi  dibattimenti  si  conven- 

ne, che  dei  dodici  cappellani  per  l’avvenire  ne  rimanesse- 
ro soltanto  quattro, incluso  il  cappellano  maggiore, già  an- 

noverato tra  i   canonici  ;   e   cosi  ebbe  fine  dopo  due  anni  la 

conlrovers'a. 
Le  rendite  del  Capitolo  si  amministrano  in  massa,  e   si 

rìpariisconn  secondo  il  grado  di  ciascuno  in  fine  dell’anno, 
giusta  le  aniiclie  consoci  Udini  di  questa  Chiesa.  Il  canoni- 

co teologo  ed  il  penitenziere,  per  ragion  dei  loro  utlìcio, 
hannole  loro  prebende  particolari. 

Nella  Chiesa  gallipoliiana,dopo  che  la  mensa  del  Capìtolo 

fu  divisa  c   separata  da  quella  del  vescovo,  l’ arciprete  ed  il 
Capitolo  rimasero  interamente  esonerati  dalla  cura  delle  a 
nìme,  la  quale  tutta  rimase  in  petto  del  vpscovo,il  quale  da 

tempo  immemorabile  è   stato,  conio  lo  è   a’giorni  nostri,  l'u- 
nico e   solo  parroco  della  città  e   della  diocesi.  Egli  esercita 

la  cura  nella  sola  cattedrale,  col  ministero  di  tre  sacerdoti , 

che  destina  e   rimuove  a   suo  beneplacito ,   e   questi  che.  eser- 
citano le  fiinzìoni  parrocchiali ,   sono  appellati  parrochi  5o- 

sittud:  nella  sola  cattedrale  esiste  il  battistero.  Nella  cit- 
tà non  vi  è   parrocchia  alcuna,  e   non  vi  è   memoria  che  sia 

vene  inai  stala.  Ciò  non  pertanto  l’arciprete  ed  il  Cupiiiilo 
ritengono  tuttavia  alcuni  diritti  parrocchiali,  che  sono  i   re- 

sìdui della  cura  ch’esercitava  ne’ tempi  antichi.  Nella  visi- 

ta pastorale  di  monsignor  Cibo  dell’anno  1564,  si  legge, 
ohe  l’arcipreieAaàel  duplum  oblaiionum  morluorum^  prout 
habenl  olia  IHgnUale$^  wc  non  duplum  oblaiionum  spon- 
salium  aharuin  DiijnUatum.  ftem  quod  ipse  Archipresbiler 

est  vocandus  a   raleris  Sacerdolibus  quando  etlebrant  Mis- 

1660 

Capitolo.  Dignità,  e   canonici  num   19 i/ansionari   

Cappellani  di  monsignor  Capete.  ...  05 
Idem  di  monsignor  Rueda   12 
Preti  del  clero   .66 
Diaconi,  e   suddiaconi 1 7 
Chierici  inferiori   148 

Idem  coniugati   08 

1695 

Capitolo.  Dignità,  e   canonici  num   37 
Preti  del  clero   88 
Diaconi,  e   suddiaconi       .   1   ! 

Chierici  inferiori  .       8.5 

Idem  coniugali     0.5 
224 

N.  B,  Tra  gli  ecclesiastici  del  Capitolo  e   clero  vi  erano 

in  qtiell’epoca  maestri  e   dottori  in  sacra  teologia  n.  5. 
Idem  in  ambe  le  leggi  n.  9.  Idem  in  medicina  n.  4. 1714 

Dignità,  e   canonici  num. . 
  .57 Preti  del  clero  .... 

Diaconi  e   suddiaconi  .   . 
Chierici  inferiori  .   .   . 

Idem  conjugati  .... 

188 

N.  B.  Tra  gl’individui  del  Capitolo  e   clero  esistevano  in 
queir  epoca  dottori  d’ amile  le  leggi  n.  14.  Idem  in  sacra 
teologia  n.  4.  Idem  in  medicina  n.  1.  Protonoiari  aposto- 

lici D.  1.  È   da  notarsi  ancora,  che  le  persone  ecclesiastiche 

appartenevano  in  maggior  parte  alle  famiglie  più  distiate 
della  città. 

sas,  vel  aliqua  divina  officia  in  qitacumque  Cappella,  et  e-  i 
tiam  vocantur  ILebdomadarius ,   et  Sacrista.  E   nella  visita 

(li  m   >nsignor  Filomarini  dell’anno  1714,  pag.  12  a   tergo:  ' 
Dieta  Dignilas  (   .4  rchipresbiteri)  habet ius  sepeliendi  infanles  j 
et  iiìlerveniendi  in  Missis  vutivis.  E   nella  pag.  214  a   tergo:  , 

Infanles,  et  pwri  infra  seplennium  sepeliuntur  cum  inter-  ̂ 
wiiu  Archipresbiteri  hàbitu  chorali,  et  Stola  induti,  eano-  i 
nici  Ihebdomadarit,  Pdrochi,et  Sacrista.  Nel  sinodo  dioce 

sano  <a:lebraio  >la  monsignor  Montoya  nell’anno  1661, chia- 
ramente si  attribuisce  ai  cononici  della  cattedrale  la  benedi-  * 

zione  degli  sposi,  dopo  contratto  il  matr  monio,  con  queste  I 

parole(Til.  XXIII. Cap.  V.  l}e  Sacram.  Matrim.):  Bene- 
dictio  quoque  sacerdolalis ,   qua  defuread  Parochum  spe- 

cial, et  de  consuetudine  ad  Cauonicos  Calhedralis  eie. 

Il  numero  dunque  degrindividiii,  che  compongono  il  Ca- 
pitolo di  questa  cattedrale  rimase  fissalo  come  siegtie,  cioè 

a   sette  dignità,  tre  sotto  dignità, nove  canonici ,   dieci  man- 
sionari, ed  otto  cappellani  :   in  tutto  num.  37. 

I   quadri  che  qui  mettiamo  sotto  l’occhio  de’  nostri  cor- tesi lettori  del  numero  degli  ecclesiastici ,   che  in  epoche 

diverse  componevano  il  clero  di  questa  chiesa,  li  abbiamo 
desunti  dalle  vìsite  pastorali,  e   da  altri  documenti  esistenti 

negli  archivi. 1613 

Capitolo.  Dignità,  e   eimonici  num   18 
Preti  del  clero   40 

Chierici  inferiori   20 

1567 
Capitolo.  Dignità,  e   canonici  rum   28 

Preti  del  clero   18 

Diaconi,  e   suddiaconi     '06 
Chierici  inferiori       .   .   36 

87 

1748  • 

Capitolo.  Indivìdui  num   37 
Preti  del  clero   43 

Diaconi,  e   suddiaconi   06 

Chierici  inferiori   09 95 

1845 

Capitolo.  Individui  num. .       37 
Preti  del  clero   08 

Diaconi,  e   suddiaconi   02 
Chierici  inferiori   20 67  . 

TBnRITORIO 

Parrocchia  di  Alizza,  sacerdoti .   .   2 
Chierici  inferiori   2 
Parrocchia  di  S.  Niccola, sacerdoti.  .   .   2 
Suddiafoii   1 

Chierici  inferiori   2 

9 

Non  pochi  ecclesiastici  gallipolìtani  dì  merito  distìnto 
sono  stali  promossi  alla  dignità  vescovile.  Non  abbiamo  le 
notìzie  di  tutti ,   ma  solo  di  alcuni  che  vissero  a   tempi  a 
noi  più  vicini.  Essi  sono  i   seguenti. 

•Filippo  Gorgoni  canonico  di  questa  cattedrale  fu  pro- 
mosso, secondo  rUghelli,  alla  Cliiesa  di  Ugento  nel  1446. 

Antonio  Camaldari  abate  dì  S.  Mauro  fu  promosso  nel 
1638  al  vescovato  di  Moniepeloso  in  Basilicata. 

Fr.  Ludovico  Bevilacqua  francescano  fu  eletto  vescovo 
di  C-aslellammare. 

Fr.  Domenico  Stradiotti  domenicano  fu  eletto  vescovo di  Castro. 
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L’ abate  Giov  .   Cario  Coppola  »   sommo  letterato  ed  in- 

signe poeta ,   onorato  col  titolo  di  Tatto  Sacro  dal  pontefi- 

ce Urbano  Vili. ,   dall’  arcipreiora  di  Terlizzi  fo  promosso 

al  vescovado  di  Muro  in  Basilicata  dallo  stesso  pontefice 

nell’anno  1645. 

Ercole  Coppola  prima  dignità  di  questa  Chiesa  fu  pro- 

ni ossso  oeiraono  1651,  afla  Chiesa  vescotile  di  Nicotera  in 

^G^ugHeìmoCatnaUlari  decano  di  questa  cattedrale  fo  crea- 
to arcivescovo  di  Rossano  nell’anno  1505. 

Filippo  D’ Aprilo  prima  dignità  della  nostra  cattedrale 

fu  promosso  nel  1777  al  vescovato  di  Teano,  e   poscia  tras- 

lalato  a   quello  di  Melfi  e   Rapolla. 

XVI.  Menta  vescovile,  e   tue  rendite. 

La  mensa  episcopale  ,   oltre  le  decime  e   i   diritti  dio
ce- 

sani che  anticamente  esigeva,  non  che  vari  canoni  e   pre- 

stazioni per  concessioni  dei  cittadini,  monsignor  Ludovico 

Spinelli,  promosso  a   questa  sede  addi  28  aprile  1458,  da 

Calisto  III, ottenne  con  privilegio  spedito  in  data  de’26  gju- 1 

gno  dell'anno  stesso  la  conferma  della  decima  della  baglio  j 

della  città,  che  aveano  esatto  i   suoi  predecessori ,   e   dì  più 

nel  mese  di  settembre  dell’anno  medesimo  un  donativo  di 

tomola  otto  di  sale  in  ogni  anno.  Quali  concessioni  e   dona- 1
 

zioni  furono  confermate  dal  re  Ferdinando  II.  d’Aragona 

quando  venne  a   visitare  questa  città  nel  1465 ,   come  si  ri- 

leva dal  diploma  riportato  l’Ughelli  (toro.  IX.  pog.  105) 

spedito  dal  casudlo  di  Gallipoli  —   Datum  in  Castello  ctvi- talis  nostra  Gallipolit  etc. 

Monsignor  Alfonso  Spinelli,  fratello  e   successore  di  Lu-
 

dovico,ottenne  inoltre  dalla  reai  munificenza  di  Ferdinan-
 

do il  privilegio, che  la  mensa  vescovile  potesw  estrarre  dal 

nostro  porto  gli  olj  che  ricavava  da’suoi  oliteti ,   franchi 
da  ogni  dazio  e   pagamento. 

Questa  rendita  divenne  poi  molto  vistosa,  attesa  la  flori- 

dezza del  commercio  ilei  nostro  porto ,   in  guisa  che  il  ve- 

scovato di  Gallipoli  ripuiavasi  il  piu  ricco  tra  quelli  della 

pniviDcia.  Dal  registri  di  questa  regia  dogana  sì  rileva,  die 

dal  mese  di  marzo  1792  sino  a   tutto  dicembre  1808,  fu 

versata  alla  mensa  vescovile  per  delta  quinilecìma  la  som- 

ma netta  di  ducati  818705:  16.— (^ol  nuovo  sistema  finan- 

zierò, che  s’introdusse  nell’occupazione  militare  de’france- 

si,  la  mensa  rimase  priva  di  questa  rendita.  Nel  18 18  e   se- 

guenti fu  dotala  dal  governo  con  vari  assegni  di  beni,cen- 
si  e   canoni  sino  alla  somma  di  ducali  3,000  in  circa  ,   giu- 

sta le  prescrizioni  dell’  ultimo  Concordato  colla  santa  sede. 
Si  avverte  in  fine  che  il  vescovado  di  Gallipoli,  anche  pri- 

ma del  Concordato  era  di  nomina  regia. 

XVIl.  Chiesa  cattedrale. 

L’  oilierna  cattedrale  di  Gallipoli  ha  riportato  il  nome 

di  bella  9Ì  pari  della  città  ov’essa  esiste.  U   sveltezza  della 
struttura,  la  regolariià  del  disegno,  e   gli  eccellenti  dipinti 

che  l’adoroano,  le  hapno  a   buon  drillo  acquistato  il  pri- 

mo posto  tra  le  chiese  della  provincia.  Sulla  forma  di  cro- 
ce latina  ,   divisa  in  tre  navale  ,   presenta  la  lunghezza 

di  palmi  118,  non  compreso  il  presbiterio  ed  il  coro, 

e   palmi  84  di  larghezza  nel  corpo  della  chiesa ,   e   97 

nella  crociera.  L’dìQcio  s’innalza  sopra  sei  colonne  da  un 

iato,  ed  altrettante  dall’altro  di  ordine  dorico, che  formano 

quattro  archi  da  ciascuna  pane ,   sormontali  daH’archìtra 
ve  e   cornicione,  sopra  del  quale  elevandosi  la  fabbrica  so 
sliene  il  tetto  della  nave  di  mezzo  ,   ove  vi  sono  quattro 

fincstroni  da  una  parte  ,   ed  altrettanti  dall’altra.  La  cu 
pela  col  suo  tetto  si  eleva  e   poggia  sopra  i   quattro  ango 
li  intermedi  della  crociera.  Le  due  ali  della  navale  laterali 

sono  a   volta ,   al  pari  che  la  crociera  ed  il  coro.  Cinque 

porte  danno  l’ingresso  alla  Chiesa,  tre  sulla  rucciata  e   due 

nella  crociera.il  di$^[no  di  questo  magnifico  tempio, e   la  e- 
secuzione  dello  stesso  appartiene  a   due  nostri  concittadini 
non  mediocri  architetti,  Francesco  Bìscheiimi ,   e   Scipione 
Lacbìbari.  Alta  spesa  di  questo  sacro  edificio  contribuì  io 

gran  parte  la  beneficenza  de’oostri  concittadini,  tra  i   quali 
non  devesi  obliare  il  nome  del  dottor  Giov.  Giacomo  Laz- 

zari ,   uomo  sommo  nelle  scienze,  dottore  in  medicina  ,   e 

pubblico  professore  per  molti  anni  di  filosofia ,   e   muiema- 
tiche  in  Messina,  c   protomedico  di  Sicilia. 

Egli  con  suo  testamento ,   e   codicillo  de’  10  e   17  maggio 

1628,  legò'  una  somma  vistosa  per  la  fabbrica  della  nuova cattedrale.  Sì  dìè  comìnciainenio  alla  medesima  culle  con- 
suete soliennità  il  di  51  maggio  1629 ,   sotto  il  governo  di 

monsignor  Consalvo  de  Rueda,  il  quale  a   tal’uopo  contribuì 
non  poche  somme.  Il  sito  è   nel  centro  della  città ,   ove  esi- 

steva l’antica  chiesa ,   la  quale ,   perchè  troppo  annosa ,   mi- 
nacciava rovina,ed  era  poco  decente, ed  angusta  per  la  po- 

polazione, come  ieggesi  nella  visita  di  monsignor  Montoya 

dell’anno  1660.  Ciò  non  stante  vi  erano  in  essa  28  altari 
costruiti  secondo  lo  stile  di  quei  tempi,  e   tutti  provveduti 
di. benefici  ecclesiastici, appartenenti  alle  primarie  famiglie 

de’geniìluomini  della  città.  Già  da  gran  tempo  i   vescovi  a- 
vevano  conosciuto  il  bisogno  di  una  novella  cattedrale,e 

monsignor  Alfonso  Errerà  aveva  fatto  demolire  molle  an- 
tiche cappelle  della  città ,   dove  non  vi  erano  confraternite , 

onde  servirsi  del  materiale  per  la  nuova  fabbrica,  ed  aveva 

conceduto  il  suolo  delle  medesime  a   vari  cittadini  ad. enfi- 
teusi in  beneficio  della  medesima  chiesa. 

Nel  1660  era  già  terminata  la  fabbrica.  Mancava  la  pro- 
spettiva, e   questa  con  bella  ed  elegante  architettura  fu  ese- 

guita nei  1690  da  monsignor  Perez  della  Lastra.  In  essa  vi 
sono  varie  statue  di  santi  scolpiti  in  pietra  leccese, tra  le  qua  • 
lì  quella  di  S.  Sebastiano  martire,  e   di  S.Fausto  protettore 

della  città  coll’epigrafe  sotto  la  base:  Protega  nos  Fauste ,   e 
scuola  base  dell’altro  ilsteque  morbo  Uberai  Urbem.  àia  la 

perfezione  el’abbellimenio  di  questo  sacro  tempio  era  ri- 
serbato  ad  un  illiisirc  prehilo  ,   promosso  a   questa  sede  nel 
1700.  Ei  fu  D.  Oronzo  Fili»m:irini,elie  alla  celebrità  del  suo 

casato  accoppiava  un  zelo  ardente  per  la  salute  delle  ani- 
me, un  gusto  squìsìtissìmu  per.  lo  splendore  della  Casa  di 

Dio,  e   per  la  magnilìeenzu  del  culto  divino.  .Appena  ebbe 
restauralo  il  palazzo  vescovile,  rivolse  ogni  sua  cura  al- 
rabbellimenio  della  novella  cattedrale.  Sulle  prime  la  prov- 

vide di  preziose  suppellettili  e   di  sucri  amidi.  Fece  poscia 
costruire  due  organi ,   che  collocò  uno  dentro  il  coro  per  la 

sacra  salmodia ,   e   l’altra  nella  chiesa, lavorati  con  eleganti ornati  ed  indorature.  Fece  cmtruire  di  marmo  le  mense  e 

i   dossali  degli  altari ,   come  pure  le  balaustrate  del  presbi- 

terio ,   e   quelle  dell’  altare  dì  S.  Agata,  ed  in  t^ni  anno  ne 
celebrava  la  festa  con  grande  pompa,  e   straordinaria  ma- 

gnificenza. La  cappella  del  Sagramento  fu  rivestila  al  di 

dentro  e   al  dì  fnori  di  fini  marmi.  Fece  dorare  tutto  l’ar- 
cbitravecol  cornicione,  che  gira  intorno  la  Chiesa-,  ed  a   ri- 

coprire le  colonne  nei  giorni  solenni  fece  lavorare  dei  pre- 
ziosi damaschi. 

Il  coro  venne  ampliato  e   costruito  a   volta ,   e   i   sedili  dis- 

posti a   tre  ordini  furono  lavorati  di  legno  di  noce  con  ele- 
ganti intagli,  fiorami,  ed  altri  fregi  da  un  celebre  artista  te- 
desco nominato  Giorgio  Aver,  àia  ciò  che  contribuisce  a 

rendere  viemaggiormente  questa  chiesa  bella  e   maestosa 
sono  gli  eccellenti  dipìnti  ebe  la  decorano.  Il  martirio  di 
S.  Agata  dipinto  nella  cupola  è   un  capo  lavoro  del  pittore 
Conte  D.  Niccolò  Malinconico.  Di  luì  sono  pure  le  pitture 
che  ricoprono  tutta  la  volta  e   le  parte  del  coro ,   nel  muro 
di  mezzo  vi  è   dipinto  il  sepolcro  di  S.  Agata,  a   man  destra 
il  paralitico  nella  probaiica  piscina  risanalo  dal  Salvadore, 

ed  a   man  sinistra  l’ingresso  di  G.  C.  in  Gerusalemme  nella 
domenica  delle  Palme.È  ammirevole  eziandio  il  gran  quadro 

sopra  la  porla  maggiore ,   il  quale  rappresenta  il  Salvadore 
che  discaccia  i   profanatori  del  tempio;  ed  è   pur  lavoro  pre- 
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mooio,  come  altresì  l’altra  più  grave  ed  interessante ,   che 
riguarda  la  santa  missione  in  Gallipoli,  e   nelle  due  ville  ru- 

rali Aiizza  e   S>  Niccola  ,   da  darsi  in  ogni  sei  anni  dai  sa- 
cerdoti della  Missione  residenti  in  Oria,  ai  quali  hacontri> 

buUo  a   tale  oggetto  la  somma  di  ducati  1500. 

XVIII.  Palaxxo  del  vescovo. 

Il  palazzo  del  vescovo  è   conti^  ed  annesso  alla  catte- 
drale. L’edificio  è   ampio ,   comoM ,   magnifico ,   e   disposto 

in  tre  piani;  sebbene  la  porta  d’ingresso ,   il  cortile ,   e   le 
gradinate  non  corrispondano  alla  sua  magnificenza  ,   e   ne 

diminuiscano  di  molto  l’idea.  Nel  1632  ,   monsig.  D.  An- 
drea Massa  vescovo  di  questa  città  ,   avendolo  ritrovato 

troppo  annoso  e   cadente  per  le  ingiurie  del  tempo  ,   e   per 

I   la  incuria  d^li  uomini,  lo  Tece  demolire  dalle  fondamenta, 
^   e   lo  rifabbrirà  di  pietra  in  miglior  forma.  Monsig.  Filoma- 
rini,nel  1700,vi  fece  molte  rìstaurazioni,e  lo  abbellì  dì  su- 

perbe pitture,  e   preziose  supellettili.  Oltre  il  palazzo  i   ve- 
scovi gallipolilani  hanno  per  villeggiare  due  comodee  de- 

liziose casioe  nel  nostro  territorio ,   cioè  quella  presso  la 
parrocchiale  di  S.  Maria  di  Alizza  in  Villa  Picciotti,  di  cui 

parleremo  in  appresso;  e   l’altra  poco  lungi  della  parroc- 
i-hiale  di  S.  Maria  delle  Grazie  in  Villa  S.  Niccola,  che  ap- 

(tarteoeva  un  tempo  alla  famiglia  de’signori  D’Aprile  di 
Gallipoli,  eti  oggidì  a   questa  mensa  vescovile  per  acquisto 

fattone  «^ll’attual  vescovo  monsig.  Giove  daisig.  Cartanàs. 
XIX.  Seminario. 

Il  seminario  è   contiguo  parimenti  alla  cattedrale,  ed  al- 

l’episcopio, co’guali  communica  per  mezzo  di  un  andirivie- 
ni. Fi  un  e-iificio  costruito  di  pianta  con  molta  decenza  e 

pmpneià,e  può  dirsi  che  sia  la  fabbrica  piu  solida,  e   rego- 

lare di  quante  n’esistono  iu  questa  città. 
Per  mancanza  di  mezzi  ordinarie  per  la  scarsezza  de’be- 

beficl  ecclesiastici  incapaci  di  tassa, la  città  di  Gallipoli  era 

rimasta  priva  di  tal’opera  tanto  inculcata  dal  Tridentino. 
Dispose  la  divina  Provvidenza ,   che  nel  1747  fosse  de- 
Niinaioa  questa  sede  il  ragguardevole  prelato  D.  Serafino 

llrancone, fratello  del  marchese  Brancone  segretario  di  sta- 
io. Appena  ne  prese  il  possesso  rivolse  tutte  le  sue  cure 

lillà  erezione  del  seminario,  da  cui  si  prometteva  immensi 
vantaggi  alla  sua  Chiesa,  e   gran  lustro  e   decorò  alla  città. 

Ci  per  riuscir  con  successo  iu  questa  impresa,  non  poco  ar- 
dua e   dispendiosa,  con  somma  avvedutezza  si  pose  di  ac- 

.»rdp  coi  governanti  della  città,  che  ritrovò  beo  disposti 

:i  secondarlo  nelle  sue  mire,  ed  a   promuovere  a   tuti’uomo 
l’ideata  erezione. Già  trovavasi  destinato  per  la  fondazione 

I   di  un  collegio  de’  PP.  delle  Scuole  Pie  il  pingue  retaggio 
sta  città  ,   non  poco  ha  contribuito  all’ abbellimento  del- 1.  del  tesoriere  D.  Biagio  Sansonetti ,   patrìzio  di  questa  cit. 
la  cattedrale, facendo  costruire  di  fini  marmi,  e   con  elegan  ;;  là  ,   il  quale  caldo  di  amore  verso  la  sua  patria  aveva  dis- 

ti ornati  l’altare  della  capella  di  S.  Maria  del  Popolo  ,   o   ;i  (>osio  buona  parte  del  suo  asse  per  la  fondazione  di  un 
sia  del  Soccorso,  che  le  appartiene  per  di  ìiiu  di  patronato,  collegio,  col  fine  lodevole  di  ammaestrare  i   figliuoli  cosi 

come  del  pari  ha  costruita  la  prospettiva  della  stessa  cap  |   nelle  cose  della  legge  divina^  come  negli  studi  delle  belle  lei- 
'   ■   ■   '   lere^  onde  la  sua  patria  fosse  un  giorno  fecondadi  anime  re- ligiose verso  Dio  ,   e   di  uomini  dotti  per  il  ben  pubblico ,   ed 

acciò  V ignoranza  non  travii  i   suoi  concittadini  dalle  vie  che 
conducono  al  Signore .   Non  avendo  potuto  aver  luogo  per 
vari  incidenti  la  fondazione  di  detto  collegio, alle  suppliche 
dei  rappresentanti  della  città  umiliate  alla  maestà  del  re 

cattolico  si  ottenn  ;   il  reai  dispaccio  de’17  febbraro  1748  , 
col  quale  quel  monarca,  annuendo  alle  suppliche  della  cit- 

tà ,   si  degnava  ordinare  che  l’eredità  del  tesoriere  Sanso- 
netti rimanesse  addetta  ed  applicata  all’ erezione  del  se- 

gevole  dell’istesso  Malinconico  il  quadro  di  S.  Sebastiano 

collocato  nell’altare  di  detto  santo.  Non  sapremmo  qui  pas 

sare  sotto  silenzio  le  eccellenti  piuuredel  nostro  nobile  con- 

cittadino dottor  Giovanni  Andrea  Ooppi^,  il  cui  nome  unto 

onora  la  comune  patria  ?   Egli  nello  stile  che  l’era  proprio, 
beo  sapeva  imitare  a   perfezione  ì   più  grandi  maestri  delle 

principali  scuole  deU’iUlia.Di  lui  sono  i   quadri  che  si  am- 

mirano ne’ rispettivi  altari  di  S-  Agau,  di  S.  Francesco  di 

Paola,  de’ SS.  Magi,  dell’Assunzione,  dell’ Incoronau ^ 
e   quelli  in  particolare  delle  anime  del  purgatorio ,   di  cui 

tanto  egli  stesso  si  compiacque,  che  Dell’asta  della  lancia 

che  tiene  in  mano  un’Angelo  vi  appose  il  suo  nome  col 
la  seguente  epigrafe: 

DOCT  .   JOAN  ,   COPP  .   PATRI!  .   CALLIP  .   PICT^* 

PEIIQ  .   SCVDIOSl .   OPVS  .   UOT*.  TÀBA .   QUAM  . 
D.O.&I-D.D.D. 

L’ altro  quadro  di  S.Giorgio  martire  è   cai»lavoro  di  questo 

esimio  pittore, il  quale  un  giorno  lavorava  nelle  gailene  del 

re  di  Francia.  Il  quadro  di  S.  Andrea  appartiene  ad  un  al- 

tro non  mediocre  pittore  anche  nostro  concittadino  Giov. 

Domenico  Catalano,  ma  le  macchiette  pregevolissime  che 

adornano  i   lati  del  quadro  sono  del  Coppola. 

11  prelodato  vescovo  avendo  terminato  tutti  gli  abelli- 

menli  della  cattedrale,  pei  quali  uvea  profuse  ingenti  sona 

me,adempì  la  solleone  dedicazione  della  medesinja  nel  pri 

ino  giorno  di  maggio  del  1726,  assegnando  alla  annuale 

commemorazione  della  stessa  il  giorno  20  di  ottobre  come 

si  raixwgiie  da  una  lapida  dì  marmo  posta  sulla  porta  della 

sagrestia,  che  è   la  seguente. 

D.  O.M. 

Templum  hoc  olim 
Divo  Joanni  Chrisostomo 

Poslea  Divae  Agata: post  ejus  mamilla 
Inventionem  an.  Domini  MCXXVl  sacrum 

Orontius  Ep>$copus  Ccdlipolitanus 

Postquam  ornare  complevit  hai.  Maii  A.  D.  MDCCXXVI, 

Dicùvit  assignaviique  diem  XI lU  Kal.  Novembris 

Pro  ejus  anniversaria  Festivitate. 

Finalmente  pochi  anni  addietro,  mercè  le  cure  e   lo  zelo 

dell’attuale  vescovo  monsignor  fra  Giuseppe  Maria  Giove , 

fu  lastricalo  il  pavimento  di  pietre  marrooree,e  i   gra>lini  de- 

gli altari  delle  due  ale  della  chiesa  furono  costruiti  di  mar- 

mo. Anche  la  famiglia  de’signori  Ravenna  tanto  commen- 
dabile per  la  sua  pietà  e   beneficenza  verso  il  Capitolo,  del 

conservatorio  di  S.  Luigi,  e   della  classe  de’  poveri  di  que- 

pella  con  fregi,  ornali,  e   colonne  di  marmo  a   somiglianza 

quella  del  Sacramento,situata  a   maa  sinistra  nell’altro  lato 
del  presbiterio. 

Esiste  inoltse  nella  cattedrale  la  confraternità  del  Sagra- 

mento  dotata  di  suflicienii  rendite,  che  s’impiegano  per  la 

manutenzione  della  cappella  del  Sacramento,  esistente  nel- 

la  stessa  cattedrale ,   non  che  per  sollennizzarsi  la  festività  ; 

del  Corpus  coH’oiiava ,   e   per  l’esposizione  del  Santissimo 

in  ogni  terza  domenica  di  mese.  Eper  un  nuovo  legato  isti- 1 

tuito  dall’aitual  vescovo  monsignor  Giove,  iwrta  ben’anchej 
il  peso  di  celebrare  in  ogni  anno  colla  {Mssìbìle  decenza  e   !   miuario,  che  anche  riguardava  il  vantaggio  universale  dei 

pompa  esterna  negli  ultimi  tre  giorni  di  carnevale  le  qua- 1' cittadini.  Alle  premure  eziandio  del  prclodato  monsignor 
rantore  nella  stessa  cattedrale.  Non  sono  poi  da  tacersi  a   ;   Bianconi  l’università  condiscese  anche  a   cedere  e   trasfe- 

quesio  proposito  le  due  altre  pie  e   Iteneflche  disposizioni  !   rire  per  l’uso  isiesso  gli  utili  diritti  che  vantava  sopra  la 
dello  stesso  pastore  ,   cioè  l’istiiuzione  di  una  cappellanìa  [kidia  di  S..Mauro,esislente  nel  territorio  di  Gallipoli,  con- 
perpeiua  da  conferirsi  al  primo  sacrìstano  della  cattedrale,  [   sistemi  nella  nomina  di  sei  chierici,  tra  quali  dovevano  di- 

alBncbè  sia  sempre  sacerdote,  e   gli  serva  i   er  sacro  patri-  siribuìrsi  egualmente  le  rendite  di  quella  badia.  Quindi 
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mercè  le  suppliche  umiliate  dalla  città  ,   ed  il  zelo  instan- 
cabile del  prelato ,   il  papa  Benedetto  XIV  assegnò  per 

dotazione  del  nuovo  seminario  ,   ed  incorporò  in  perpetuo 

al  med»-simo  quella  ricca  e   pingue  badia ,   che  oggidì  for- 
ma la  rendita  principale  del  luogo  pio.  La  bolla  [apostolica 

di  concessione  fu  spedita  in  agosto  174d>  munita  e   corro- 
borala di  regio  asseaso. 

La  città  fu  ben’anche  pronta  a   fer  degli  assegni  in  bene- 
ficio del  seminario  erigendo  la  terza  parte  che  ritraeva  in 

ogni  anno  dalle  franchigie  sospese  agli  ecclesiastici  sopra 

le  gabbelle  della  farina ,   ed  in  effetti  ne  impetrò ,   e   ne  ot- 

tenne il  reai  beneplacito, e   dai  deputati  del  seminario  s’in- 
cassarono ducati  500  sulle  dette  franchigie  sino  alla  pub- 
blicazione del  reai  catasto,  in  virtù  del  quale  restarono  af 

fallo  abolite.  Ai  descritti  acquisti  ed  assegni  si  aggiunse 

ben’  anche  lo  spoglio  di  monsignor  Pescatori ,   predecesso- 
re del  Brancone.che  nella  somma  di  ducati  4,000  circa  fu- 

rono applicali  al  nuovo  stabilimento.  Finalmente  quei  de- 

gno prelato  ebbe  l'opportunità  di  giovarsi  dell'eredità  di 
U.  Antonio  Pievesauii  patrizio  gallipoliiano,  e   cittadino 

mollo  benemerito  della  sua  patria.  Egli  con  solenne-testu 

mento  de’ .   .   settembre  170Ì  avea  disposto  una  parte  della 
sua  eredità  consistente  in  ducali  4,000  di  fondi  per  la  ere- 

zione de’PP.  teatini ,   o   agostiniani ,   ed  in  difetto  la  stessa 
eredità  rimanesse  addetta  al  convento de'PP.domenicani  di 
(;allipoli,coirobbligu  di  tenere  pubbliche  scuole  di  logica, 
filosofia ,   e   teologia ,   e   con  altri  pesi  descritti  nel  ceonato 
testamento.  Ma  siccome  nel  termine  prescritto  dal  testato 

re  non  comparvero  i   teatini,  nè  gli  agostiniani ,   ed  i   PI*, 
domenicani  rinunziarnno  a   questa  er^ilà^  cosi  la  mensa 
vescovile  ne  prese  solenne  possesso  con  istrumenio  roga 

to  per  notar  Liborio  Cresi  il  di  5   agosto  1751.  Ecco  dun- 
que come  la  munificenza  delie  supreme  potestà ,   la  genero 

siià  del  pubblico  di  (ìallipoli ,   ed  in  fine  la  pietà  de' par ticolari  cittadini  contribuirono  insieme  alla  ert^ione  del 

seminario,  ed  offrirono  net  tempo  stesso  al  prelato  mezzi 
suflicienli  per  dar  cominciamento  alla  fabbrica ,   come  in 
effetto  si  esegui  colle  consuete  solennità  il  dì  primo  mag 

gio  1751,  in  cui  si  pose  la  prima  pietra  nella  scavate  fon- 
damenta. Ma  acciò  durante  la  fabbrica  non  restasse  priva 

della  necessaria  istruzione  la  gioventù  studiosa  della  città, 

il  sagpfio  prelato  avea  fatto  venire  da  Bologna  due  ragguar 
(leviHi  PP.  Celestini  dotali  di  somma  virtù  e   sapere,  i 

quali  nel  suo  palazzo  vescovile  insegnavano  critica  storia 
eccletiastiea ,   teologia  dommatiea  e   morale ,   geometria  ,   fi 

loBofia,  aritmetica  ,   <   matematica  ̂    ed  alle  loro  lezioni  ac 
correvano  i   giovani  ecclesiastici  e   secolari  non  solo  di 

Gallipoli,  ma  ben’ancbe  di  tutta  la  provincia.  La  fabbrìca 
del  seminario  era  già  compiuta  l’anno  1758,  ed  il  ìocah- 
era  stato  già  provveduto  di  tutte  le  necessarie  supelleilili. 

e   irovavasi  nello  staio  di  potersene  fare  senza  alcun  ritar- 
do la  solenne  apertura.  Ma  questa  ne  rimase  sospesa  pei 

la  rinuncia  del  vescovo ,   il  quale  a   lùotivo  della  morte  ina 
spettala  del  marchese  suo  fratello  ritirossi  in  seno  della 
sua  famiglia.  Monsignor  D.  Ignazio  Savusiano  promosso 
a   questa  sede  ad  li  28  maggio  1759,  prelato  insigne  per 
pietà  ed  innocenza  di  costumi ,   appena  venne  in  (iullìpoli , 

nell’anno  stesso  ne  fere  la  solenne  apertura ,   e   ne  affidò  la 
direzione  al  P.  Francesco  Saverio  Savastano  suo  fratello  ge- 

suita ,   che  ne  fu  il  primo  rettore.  I.a  scelta  de’  più  valenti 
ed  abili  professori  per  l'insegnamento  delle  lettere  e   del 
le  gravi  discipline ,   ricercali  dalle  parli  più  lontane,  ri- 

scossero gli  applausi  universali  ed  il  gradimento  di  lutto 

il  pubblico!  Nell’androne  del  seminario  si  legge  la  segnen 
te  iscrizione  in  marmo  sormoniaiu  del  ritratto  del  prelato. 

D.  0.  M. 
Aedes  prò  adoleteentibus 

Ad  pietatem  oc  liiterat  instituendi$ 
Ab  Episcopo  Seraphino  Branconio 

A   solo  exeitatas 

Atquc  ex  Jiomani  Pontificis  indulgentia 
Redditibus  decoras 

Jgnatius  Sarastanus  Episeopus 

Egregiis  cujuscungue  disciplina» 
Praeceptonbus 

Et  prudeniissimis  administris  aquisitis 
-   Omm'um  Ordinum  hilariuilt 

Dedieavit  anno  MDCCLX. 

XX.  Monasteri^  badie  ,   ed  altre  chiese  della  città 
e   diocesi. 

Esistono  in  questa  città  cinque  monasteri,  ed  un  conser- 
vatorio di  oneste  ziielle.il  convento  più  antico  è   quello  dei 

PP,  riformati ,   il  quale,  come  si  rileva  da  vari  scriuori ,   fu 

eretto  vivente  il  loro  santo  fondatore  l’anno  1217  til  1220. 
Scrive  il  P.  Bonaventura  da  Lama ,   nella  sua  cronaca  ,   che 

menlre  dimorava  in  Lecce  l’anno  1217,  il  P.S.  Francesco , 
di  ritorno  dalla  Snria, scrisse  una  lettera  di  proprio  pugno 

:ii  nostri  conciuadinì  per  la  fondazione  delcunventn.cbe  in 

'‘ffeitì  fu  eretto  colle  largizioni  dei  medesimi  -   E   molto  pro- 
babile ancora  ,   che  quel  santo  durante  la  costruzione  del 

medesimo  abbia  visitato  la  nostra  città,  awegnacché  sap- 

piamo dalla  cronica  nerilìnn  presso  il  Muratori  (A^um  Ita- 
lie. i.XXIV.  i'ag-895.  esegg.),che  quel  santo  fondatore  di- 

morò in  Nardò  per  qualche  tempo  ,   dove  anche  ottenne  la 
fondazione  di  un  suo  convento  :   Eccone  le  parole  :   .Anno 
121 1.  «   Ineodem  anno  venne  a   Neriio  lo  Frati  Francisco  , 

»   che  poe  f««  Sancto,  et  n*cepio  cum  grande  onore  da  om- 
»   neuno  pe  la  so  bona  fumo  et  Sanctiiaie;  et  lo  Abbati  Pao- 
»   lo  Io  poriao  ad  ab  -tare  cum  ipso  a   lu  Cunveniu  ,   et  le 
»   fece  fabrecare  nu  (ìunveniu  ,   et  ci  pose  Frati  de  li  suoi, 
»   et  se  ne  vestirò  pitricchi  de  Nerito  » —   Anno  1225 — 

»   Se  ne  piirtio  da  Nerito  lo  Frati  Francisco  cum  displa- 
»   cenlia  deomneuno,  et  lasciao  li  so  Blonaci  a   lu  Cunven- 
»   tu  ».  Sulle  prime  questo  monastero  fu  abitato  dai  PP.- 
conveniuali  sino  al  1400,  indi  passò  ai  PP.  osservami  ; 

ed  in  fine  Tanno  1597,  vennero  ad  occuparlo  li  PP.  rifor- 
mali, Essi  col  loro  zelo  instancabile  lian  presuto  sempre- 

inai  importanti  servizi  a   questa  populazinne  ,   e   colla  pre- 

dicazione della  parola  divina  ,   e   coll’udire  le  confessioni 
de’ fedeli’,  coirassìsiere  ai  moribondi ,   e   con  altre  opere  di 
cristiana  carità*,  onde  a   giusto  titolo  hanno  sempre  meritato 

la  stima  e   la  benevolenza  di  questa  popolazione.  Era  ben’ 
anche  questo  monastero  la  cuna  feconda  di  religiosi  com- 

mendabili non  solo  per  l’esemplarità  della  loro  vita, ma  per 
la  loro  profonda  dottrina  nelle  scienze  sacre  e   profane. 
Prima  della  erezione  del  seminario  e   delle  altre  pubbli- 

che scuole  era  come  il  liceo  della  città  ,   dove  accorrevano 

i   giovani  ecclesiastici  e   secolari  per  essere  ammaestrali 
nelle  lettere,  ed  educati  nella  cristiana  pietà.  Le  pubbliche 

scuole  primarie,  prima  di  adottarsi  il  nuovo  sistema  di 
pubblico  insegnamento,  furono  affidate  a   questi  padri  dalla 
gloriosa  memoria  di  Ferdinando  1.  allora  IV.  La  chiesa  di 

questo  monastero  per  le  succennate  ragioni ,   e   per  la  de- 
cenza colla  quale  si  celebrano  le  sacre  funzioni  è   mollo 

frequentata  dai  fedeli.  La  chiesa  attuale  è   multo  decente, 
ed  ornata  die  eleganti  stucchi  nella  volta  ;   in  altrettante 

cappelle  ronliene  dieci  altari ,   oltre  Taltar  maggiore.  So- 
no stimabili  la  bella  statua  dell’  Immaculata  situata  nella 

nicchia  del  suo  altare,  e   le  altre  due  piccole  statue  di  S. 

Antonio, e   di  S.  Francesco  collocate  ai  lati,  scolture  del  no- 
stro concittadino  Vespasiano  Genuino.  Ogni  forastiere 

che  viene  nella  nostra  città ,   anche  dalle  parti  più  lontane, 

non  lalscia  giammai  di  andare  a   vedere  il  Malladrone  di 

I 
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Gaìlipolù  L'organo  di  questa  chiesa  è   il  piò  grande,  ed  ar- 

monioso di  quanti  n’esistono  in  questa  città. 

il  convento  de’  PP.  domenicani  di  questa  città ,   sotto  il 

titolo  della  SS.  Aonunziaia,  fu  fondato  nel  1517  sulle  ro- 

vine dell’antico  monastero  de^PP.  basillanl.  Net  1696  si 

demolì  la  vecchia  chiesa,  e   nel  sito  stesso  si  eresse  la  nuo- 

va fabbrica ,   e   fu  compita  nel  1700.  La  pianta  della  chiesa 

presenta  la  forma  di  un’  antica  basilica  ampia  e   maestosa 

WD  una  sola  navata.  La  gran  volta  che  la  ricuopre  è   ve-l 

ramente  magnifica  e   sorprendente,  ha  cinque  altari  da  un| 

lato,  ed  altrettanti  dalPaliro,  oltre  l’altar  maggiore  col  suol 

presbiterio  e   coro.  È   da  osservarsi  l'altare  di  S.  Dom
eni-H 

co  costruito  di  legno  dorato ,   con  fregi ,   ornati  e   colonne 

lavorati  con  stile  assai  bisaarro  e   capriccioso  ,   secondo  il 

gusto  di  quei  tempi.  Molli  padri  illustri  nella  sacra
  elo- 

quenza, nelle  scienze  sacre  e   profane  ha  prodotto  questo 

convento,  tra  quali  sono  da  ricordarsi  il  P.maestro  Fr.l^ 

inenico  Stradioiti ,   Fr.  Giovanni  Battista  Mazzoci  ,elr. 

Giordano  Cali  nostri  conciuadini ,   i   quali  colle  loro  emi 

remi  virtù  furono  l’ ornanaenio-ed  il  decoro  del  loro  Ordi- 

ne edella  pairia.Questo  convento, soppresso  nel  1809  fu  ri 

prisiinaio  dalla  reai  munificenza  diFerdinando  l.nel  t822. 

Il  convento  de’PP.  cappiiccini  fu  edificato  dall’ universi 

là  nell’anno  1584,  in  distanza  di  circa  700  passi  dalla  cillà 

sopra  un’amena  collinetta  che  sovrasta  alla  medesima.Sop 

presso  nel  1811,  fu  ript'istiiieto  nel  1815.  H   locale  
eU 

chiesa  furono  risiauraie  colle  limosine  de’citladini.  Ih  qua-, 

dro  di  S.  Francesco  dell’altar  maggiore  è   opera  del  nostro 

V^n»  eziandio  11  convento  de’  PP.  Paoloitì,  fondato  dal 

V.  Fr.  Carlo  Abbalizio ,   che  apparteneva  ad  una  famiglia 

delle  primarie  di  Gallipoli.  Nel  1809  fu  anche  soppresso. 

La  cliiesa  fu  conceduta  dal  governo  alla  confraterniià  di  S. 

Maria  di  Cassopo,  ed  il  locale  fu  addetto  ad  usi  pubblici. 

n   monastero  delle  chiariste  è   pure  bel  monumento  della 

pieià  de’nosiri  concittadini.  Fu  eretto  nel  1578  coti  alcuni 

beni  disposti  all’uopo  da  due  gentildonne  di  Gallipoli ,   Eli- 
sabeiu  Sansoneiti ,   e   Inaura  SillavI ,   e   quindi  fu  di  molto 

ampliata  a   spese  dell'  università.  Il  quadro  dell’  aliar  inag 

giore  della  chiesa  rappresenta  me  SS.  Pietro  e   Paolo,  ch’è il  titolo  del  monastero,  è   opera  insigne  del  nostro  Coppola. 

La  chiesa  fu  consacrala  da  monsignor  Filomarini  de’l8  feb 

brjjo  1726.  Della  fiera,  o   sia  mercato,  che  celebra  vasi  nel 

largo  di  questo  irwnastero  ne  abbiamo  già  parlalo  più  so 

I>ra,  e   qui  aggiungiamo  che  di  questa  fiera  anche  s
e  ne  fa 

menzione  nella  visita  pastorale  di  monsignor  Monioja  del- 

l’anno  1660,  cnn  queste  parole:  In  hae  Eccl«$ia  fU  Fe- 

$tivita$SS.  Firi  et  Pauli,  etaceedit  Capilulum   Per 

dictatn  oetai'a  (it  tnercalus  ,   et  rrnmitf  venatia.asportantur 

rendendo  in  PhUea.qua  est  prope  dictum  monasterum  ttbs 

que  stAutione  dalli  rei  gabelle  ex  privilegio  civitatis ,   prout 
ab  immemorabili  est  observatum,  , 

Monsignor  0.  Antonio  Perez  della  Lastra  castiglìano  , 

prelato  insigne  per  la  sua  pietà  e   dottrina ,   volendo  iniro 

durre  io  questa  città  le  figlie  di  S.  Teresa  ,   santa  Illustre 

dtdia  sua  nazione,  si  avvisò  di  fondare  a   sue  spese  uo  mo- 

nastero di  carmelitane  scalza,  e   nel  1687  ne  gettò  le  fon- 

damenta. La  chiesa  a’ 6   maggio  1691  già  terminala  e 

provveduta  di  tutti  i   suoi  arredi,  fu  solennemente  consa- 

crata, e   fqrono  introdotte  nel  monastero  le  proprie  religio- 

se ,   dopo  averlo  dotato  di  sufflciemi  rendhe.  Ei  si  fece  co- 
struire in  questa  chiesa  il  suo  sepolcro  dove  riposano  le 

sue  ceneri.  In  questo  monastero  le  sacre  vergini  professa 

no  il  primitivo  istituto  carmelitano  in  tutte  ransterìlà  della 

sua  regola,  e   l’osservanza  persevera  nel  primitivo  fervore 

con  somma  edificazione  di  questo  pubblico  ;   ed  offre  be- 

n’ anche  alle  figliuole  ben  nate  di  questa  città ,   che  si  rice- 

vono in  qualità  di  educande,  un  asilo  sicuro  per  essere  al 

levate  nella  cristiana  pietà,  ed  istruite  nelle  arti  della  loro 

condizione.  • 

EVC.  OBI  t’  ECCLBS.  Toftl-  /F. 

Il  conservatorio  sotto  il^efo  di  S.  Luigi  Gonzaga, erei» 

to  verso  l’anno  1742,  acco'glie  le  oneste  xitelle,  cbe  vi  di- 
morano per  garantirsi  dai  pericoli  del  mondo  e   dalle  se- 

duEtoni  del  secoio.Si  affidano  ancora  alle  reiìgioie  non  po- 

che ragazze  per  essere  istrutte  nelle  arti  donnésca ,   e   ne' 
doveri  cristiani-,  dimorando  però  nelle  loro  case. lu  origi- 

ne questo  conservatorio  aveva  altra  destinazione  ,   quella 

I   cioè  di  riunire  in  un  ritiro  lé'oPfane  perieHlasUi  ̂    le  don  - ne  licenziose  già  ravvedute.  Nella  missione  che  vi  fecero 

|in  questa  città  i   PP.  gesuiti  ranno  1742,  ira  quali  ora- 
vi H   celebre  P. Onofrio  Paradiso,  si  riunirono  queste 

donne  in  alcune  abitazioni  presso  la  chiesetta  di8. Onofrio, 
e   mercè  lo  zelo  del  nominato  religioso,  e   di  monsignor  Fr. 
Antonio  Pescatori ,   si  raccolsero  non  poche  limosine  per 

questo  pio  stabilimento,  e   per  b   sussistenza  di  quelle  po- 
vere infelici.  In  questa  occasione  quel  prebto  con  edifica- 
zione generale  si  vide  andare  in  giro  per  le  strade  della 

città ,   e   per  le  case  de' cittadini  colle  bisacce  sulle  spalle, 
raccogliendo  le  loro  limosioe,  e   finché  visse  non  lasciò  di 

soccorrerle"  col  proprio  denaro  nelle  loro  indigenxe,e  di 
provvederle  di  ciò  che  loro  era  necessario.  Ma  venuto  poi 

monsignor  Brancone  ad  occupar  questa  sede ,   si  acquista- 

rono varie  abitazioni ,   e   si  eresse  l’ odierno  conservatorio 

nel  sito  ove  oggi  si  vede.  Il  prelato, "l'università ,   ed  i   cit- 
tadini contribuirono  delle  somme  per  tale  erezione , -e  pei 

bisogni  delle  religiose  che  IO  dirigono.  Monsignor  Sava- 
stano,  che  successe  al  Brancone,  migliorò  di  molto  questo 

slabìlimento,  ampliò  la  chiesa ,   e   dispose  che  si  accoglies- 
sero soltanto  le  donzelle  oneste,ele  fanciulle  per  la  istruzio- 

ne. Epperò  qu^to  conservatorio ,   come  Inc^o  dì  ecclesia- 
stica fondazione,  tanto  nel  temporale,  quanto  nello  spiri- 
tuale sta  sotto  la  cura  immediata  del  vescovo,  coro^ fu  di- 

chiaróio  col  real  dispaccio  della  segreterìa  dell'Ecolm'^^l-^ 

co  in  data  de’25  ottobre  1755,  a   relazione  di  monsi^Bran-  • 
cone.  La  munificenza  e   la  pietà  de'  vescovi  supplirono  in 
parte  al  bisogno  delle  religiose,  ed  alle  spese  del  culto  di- 

vino. Negli  anni  passati  questo  conservatorio  foce  acquisto 

di  alcuni  beni  stabili  per  pie  dispq|iziom  della  famiglia  Ba- 

venna,  colla  rendita  de’quali  si  è   provveduto  alla  celebra'^ 
zìone  delta  messa  quotidiana,  ed  alle  spese  di  oulto  divino 

occorrenti  fra  l’anno. 
In  tempi  antichi  esisteva  iu  questa  città  un  monastero  di^ 

padri  basìlianì ,   la  cui  erezione  rimonta  al  Vi  seu^q.  in 

varie  memorie  si  lenomìna  :   Magnum  Monasterìh0 San- 

ctcB  Mariee  iervinarum.  Esìsteva  oeU’abìtato  di  questa  cit- 
tà,nel  sito  ove  oggidì  esbte  il  convento  de’  PP.  domenica- 
ni. Era  uni  iàmosa  badìa  molto  ricca  di  feudi ,   tevraggi , 

oUveti,  canoni ,   ed  altre  rendite,  che  possedeva  e   perce- 
piva in  vari  luoghi  della  provincia.  La  chiesa  era  assai  va- 

sta, magnifica',  ricca  dì  marmi,  di  preziose  supelleuili 
e   di  vasi  d’oro  e   d’argento.  Nel  secolo  XIII.  disiruila  la  cit- 

tà; ed  uguagliata  al  suolo,  i   monaci  ripararono  in  un  sob- 

borgo distante  circa  tre  miglia  dalla  città  ,   dove  possede- 
vano una  chiesa  sotto  il  titolo  di  S.  Mauro  eoo  alcuni  ca- 

samenti, che  ampliarono  per  potervi  commodamente  abi- 

tare. Il  P.  Lubìn  (iVbd'L  Abatiar.  Italia  pag.  158)  ne  ha 
fatto  nftenzione  con  queste  parole  :   Abbatta  tituli  Sancii 
Mauri  CallopolitaneB  Dioecesis  in  Salentinis  ;   ut  recenset 

Codex  Taxarum  Camera  Apostolica  in  Regni  Neapolita- 

ni  provincia  Terra  Hgdrunti((ì'Otrznio)nuncupale  S.Mau- 
ras  Vicus  quoluor  passuum  millibos  a   citilate  Callipolis 
dissltùs  versus  Boream.  Nel  secolo  XIV.  rimanevano  anco- 

ra quegli  antichi  casamenti  già  dìruti ,   ed  in  gran  parte 
crollanti  presso  la  deir.i  chiesa  di  S.  Mauro,  come  legcresi 
nella  visita  pastorale  del  1564  di  monsignor  Cibo  :   Prepe 
dictam  Ecclesiam  {S,  Mauri)  sunt  nonnulla  edificio  diruta 
consislen/ia  in  diversie  membris  B.  In  una  sala  discoperta 

cum  una  camera  coperta  palaeiata  cum  dwersis  aliis  lori* 

Idirifil,  et  quudam  Spelimca,  in  qua  dicitur  qi*od  fuit  re- 
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perlum  Corpus  B.  Mauri^  et  in  eadem  Spelunca  suni  duo 

attoria.  Al  giorno  d’oggi  anche  si  vedono  i   ruderi  di  quel  • 
le  anticbe  fabbriche,  da  me  anche  osservale,  e   molto  bene 

si  discerne  l’ intonacato  di  un’  antica  cisterna.  Si  vede  la 
bocca  della  descritta  spelonca  già  piena  di  terra  e   di  pie- 

tre, e   nell’  ingresso  alcune  pitture  di  santi  sulle  mura.  La 
chiesa  è   di  greca  struttura  a   tre  navate  con  un  solo  altare 

eh’  era  isolato ,   ed  il  sacerdote  vi  celebrava  colla  feccia  ri- 
vrolta  al  popolo.  Nelle  pareti  si  discernono  ancora  alcune 

immagini  di  personaggi  vestili  colla  cocolla  con  greche  e* 
pigrafl  ,   che  sono  illeggibili ,   perchè  in  gran  parte  rose  e 

cancellaie.ln  questa  chiesa, la  quale  anche  appartiene  al  se- 

minario,si  celebra  la  messa  nei  giorni  festivi  per  comodo  de' 
villici  di  quei  dintorni.  La  chiesa  di  S. Mauro  martire  è   ana 
delle  più  antiche  di  questa  citià,la  cui  origine  si  ripete  dal 
seguente  avvenimento. 

S.  Blauru  venuto  in  Roma  dall’^Africa  per  motivo  di  di- 
vozione con  alcuni  suoi  compagni,  vi  soflì  i   il  martirio  ver- 

so l’anno  di  Cristo  284, sotto  l’imperio  di  Numeriano,  e   di 
tielerino  prefetto  di  Roma,  il  martirologio  romano  ne  con- 
sagra  la  memoria  il  di  22  novembre  con  queste  parole:  Bo- 
mm  Sancii  Mauri  Martyris  ,   qui  ex  Africa  veniens  ad  Se 

pulchra  Aposlotorum  sub  Nunuriano  Imperatore.,  et  Cele 

Tino  Urbis  Prcefecto  agonizavù.  I   suoi  compagni  imposses- 

sandosi del  santo  corpo  s’imbarcarono  per  trasportarlo  se- 
co nella  loro  patria;  ma  tosto  alcuni  soldati  romani  ebbero 

ordine  d’inseguirli.  I   conduttori  del  sacro  corpo  vedendosi 
inseguiti  entrarono  nel  seno  tareniino  per  porsi  in  salvo 

in  qualche  luogo  sicuro ,   ma  vedendosi  già  raggiunti  dai 
nemici, presero  terra  in  un  punto  del  lillorale  di  Gallipoli; 

10  un  sito  distante  selle  miglia  in  circa  dalla  città,  denomi- 
nato >lRolùàon,dal  volgo  oggidì  Artolato  ̂    dove  la  costa  si 

eleva  sulle  acque  a   guisa  dì  un  gran  rupe  a   perpendicolo. 

•   Quivi  abbandonato  il  naviglio  fuggirono  per  terra  condu- 
cendo seco  le  sacre  reliquie ,   ed  avviandosi  verso  la  città, 

ma  sempre  inseguiti  dai  soldati.  Nel  camino  s’imbatterono 
in  una  grotta  situata  poco  lungi  dal  mare  sopra  unacollinet- 
ta,che  oggi  si  dice  SÌnro  di  iVardò, distante  tre  miglia  circa 
da  Gallipoli  verso  borea.  In  questa  grotta  sì  nascosero,  ma 
raggiunti  e   ritrovali  dai  soldini  furono  da  questi  trucidati, 

e   posto  il  fuoco  all’arca  che  contenea  il  sacro  deposito,  si 

'rimbarcarono  nel  naviglio  e   se  n’andarono  via.  Ma  le  fiam- 
me rispettando  le  sacre  reliquie,  quelle  rimasero  illese 

ed  intaUe.il  naviglio  che  conducea  i   soldati  romani  giunto 

presso  l’isoleita  che  giace  poco  lungi  dalla  città  verso  po- 
nente, in  mar  tranquillo  a   vista  de'gallipolini  si  vide  ingo- 

jato  dalle  onde,  e   disparve  insìem  con  essi.l  gallipolini  ìn- 

tòrmaiì  ed  accertati  dall’avvenimento  prodigioso,  eressero 
in  quel  silo  presso  la  descritta  spelonca  una  chiesa ,   dove 
collocarono  le  sante  relìquie  di  S.Mauro  e   compagni  ;   e   ne 

affidarono  la  costodia  ad  alcuni  preti, secondo  l’antica  prati- 
<-a  e   consuetudine  de’primi  secoli  della  Chiesa,  di  cui  si  fa 
menzione  in  casi  simili  nelle  lettere  di  S.Gregorio  Magno. 
Venuti  in  Gallipoli  i   monaci  basìliani ,   e   fabbricato  il  de 

scritto  monastero  ,   la  custodia  delle  sacre  reliquie  fu  affi- 
d.ita  ai  medesimi  di  unita  alla  chiesa  ivi  esistente ,   presso 
la  quale  vi  edificarono  delle  abitazioni ,   dove  alcun  di  essi 

vi  uimoravano  per  l’indicata  custodia  ,   e   per  attendere  e- 
ziandio  alla  coltura  dei  terreni  che  possedevano  in  quei 
dintorni ,   in  guisa  che  questo  luogo  divenne  una  grangia 
del  loro  monastero,e  ben  presto  vi  surse  un  villaggio  o sia 

un  sobborgo  denominato  S.Mauro  Suburbano,  che  più  tar- 
di divenne  il  titolo  della  badia,  quando  distrutto  il  loro  ino 

nastero,  i   monaci  si  ricoverarono  in  S.  Mauro. 
NeM042  un  tale  Gerardo  arcidiacono  dì  Gonza  fu  de- 

stinato dal  papa  visitatore  apostolirodi  questa  Chiesa. Gra- 

no quei  tempi  in  cui  la  mania  d’involare  le  reliquie  de’san 
11  agitava  tulle  le  menti  ,   e   colali  furti  ripiilavansi  atti  di 

religione.- E   pero  iii  tempo  di  notte,  ubbriaca  lo  il  custode 
della  (Chiesa  ,   o   in  altro  modo  prevaricato  ,   riusci  a   quel- 

l’arcidiacono visitatore  d'involare  i   corpi  de’ santi  per  tra^ sportarli  seco  in  Gonza.  Ma  il  cavallo  carico  del  prezioso 
deposito  arrivato  nelle  vicinanze  di  Lavello  si  fermò  in 
quel  silo,  nè  fuvvi  mezzo  per  farlo  passare  innanzi.  Allora 
l’arcidiacono  di  concerto  col  vescovo  di  quella  città  con  so- 

lenne processione  condussero  in  I.avello  i   corpi  de'SS.Maa- 
ro  e   compagni,  e   quei  cittadini  sin  da  quel  tempo  comin- 

ciarono a   venerarli  quali  loro  protettori,  in  quel  sito  ove 
il  (avallo  si  arrestò  vi  fabbricarono  unachiesetta,cbe  prese 
il  titolo  di  S.  Mauro  di  Gallipoli.NeH’anno  nel  quale  scrivia- 

mo (   1845  )   a   richiesta  di  quel  vescovo  e   dì  quella  popola- 

zione la  santa  sede  dopo  esatte  informazioni  all'uopo  insii- 
tuite,  ha  con  solenne  decreto  approvato  ranlicbissimo  cul- 

lo reso  ai  SS.  Mauro  e   compagni ,   ed  ha  concesso  l’ofiicio 
e   la  messa  propria  da  celebrarsi  in  quella  diocesi. 

Soppresso  l'Ordine  dei  basiliani  nel  nostro  regno  questa badia  ebbe  i   suoi  abbati  commendatari,  che  per  ordinario 
erano  prelati  della  corte  romana,  ed  anche  cardinali,  e   nei 

[tempi  posteriori  si  conferiva  agli  ecclesiastici  più  distinti 
ideile  primarie  famiglie  della  cilià,  tra  quali  si  nominano 
Tommaso  Nanni,  Antonio  Camaldarì,  che  poi  fu  promosso 
i   al  vescovato  di  Montepeloso,  e   Guglielmo  Camaldari  ;   e   fì- 
!   nalmente,come  altrove  abbiam  ceunalo,  fu  assegnata  al  se- 
i   minano. 

Oltre  la  descritta  badia  un’altra  n’esisteva  nel  territorio 
di  questa  città  appartenente  puranche  ai  monaci  sotto  il  ti- 
Itolo  di  S.  Salvadore,  nella  contrade  che  tuttavia  ritiene  lo 
stesso  nome.  Gravi  in  quel  sito  la  chiesa  col  monastero  dei 

iRP-basiliam  mollo  ricco  di  pnderi,la  maggior  parte ^’qua- 
I   lì  erano  situali  ne'dinlorni  del  monastero. Questa  badia  era 
jsiala  della  santa  sede  riunita  alla  cattedrale  di  questa cìlià.>. 
Nel  1519  il  lairdinal  della  Valle,  ves(»)vo  commendatario  di 

[questa  Ghie.sa,  riserbandosì  le  antiche  rendite  di  quesi’ab- 
I   bazia,  concesse  ad  un  nobile  prete  greco  nominato  Alessio 

j   Massimiino  Marte  la  sola  chiesa,  coli’ obbligo  che  vi  chia- 
i;  masse  per  servigio  della  médesima  i   Calogeri  dell’ ordine  di 
:;S.  Basilio.  Ma  pare  che  i   detti  Calogeri  non  vi  siano  giam- 

'   mai  venuti,  atteso  che  dopo  la  mone  del  nominato  abbate 
ij Alessio  fu  conferita  all'Abbate  Francesco  Camaldari,preie 
I   greco  gallipoliiano,  e   poscia  all'abbate  Gio.  Tommaso  Nan- 
j|ni,al  quale  successe  il  nipote  Donato  Antonio  Nanni,i  quali 

II  abbati  ne  aumentarono  la  rendila  coll’iicquisio  di  altri  beni. 
I   Anche  il  R.  Lubin  dì  questa  badia  ha  fatto  menzione  con 
queste  parole:  Abballa  lil,  S.  Salratoris,  Ordinis  S.  Basi- 

;   /li.  Oicec.  GallipoUtana  in  SaUnliniSy  cujus  anno  1551 

'   Albas  erat  quidam  Melisius^  tunc  factus  Episcopus  Galli- 
politanus ....  sita  eroi  in  Regni  Neapolilani  provincia  Ter- 

ra Ilydrunti. 

Nell’istesso  autore  si  fa  menzione  di  un’altra  bad'ia  di  be- 
nedettini anche  posta  nella  diocesi  di  Gallipoli  sotto  il  tito- 

lo di  S.  Niccola  di  Pergoleio;  Abbatia  Ululo  S.  Nicolai  de 
Pergoleto^alias  Pergolito,Ord. Sancii  Benedicli Dicec.Gal- 

lipoUtana^  utasseritur  in  Codice  Taxarum  Camerae  Aposl. 
D.  Passimei;  in  Regni  NeapoUlani,  provincia  Terra  Ily- 

drunli(d’OlraDio)nuncupa(a.Di  questa badiacì  mancanoJe 
j   notizie  per  la  sua  troppa  remota  antichità.  Nel  nostro  terri- 
j   torio  evvi  una  contrada  che  ritiene  il  nome  di  S. Nicola  di 
\   Pergolati.  Finalmente  nella  visita  di  Monsignor  Montoya  si 

{ricava  l’esistenza  di  un’altra  antica  badia  sotto  il  tìtolo  di 
I S.  Leonardo  della  Marina  appartenenti  ai  cavalieri  teutoni - 
I   ci.  La  chiesa  di  questa  badia  dedicala  a   S.  Leonardo  era  si- 

{ tuata  in  distanza  di  un  miglio  circa  della  città,  verso  borea 
in  poca  distanza  dal  mare,molio  frequentata  dalla  divozione 

del  popolo,  ed  in  tutto  l’anno  vi  andavano  a   celebrare  i   sa- 
cerdoti. Nel-  descrìtto  sito;  che  ritiene  tuttavia  il  nome  di 

S.Leonardo,  si  veggono  i   ruderi  della  detta  chiesa,consi- 
stente  in  alcuni  pilastri  e   mura  mezzo  dìrute,  ed  in  parte 
già  crollate.  Nel  1570  era  abbate  commendatario  di  questa 
badia  il  Cardinal  Errico  Gaetano. 

Oltre  le  chiese  fioora  descritte  esistono  dentro  la  città 
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dieci  coorraternite  laicali, le  quali  in  origine  appartenevano 

alle  varie  classi  de’citudiniaddeui  alle  diversearti  e   mestie- 
ri. Esse  hanno  le  loro  rispettive  chiese,  che  sono  man  te 

cute  con  molla  decenza  e   proprietà.  Chi  avesse  vaghezza  di 

conoscere  le  notizie  particolari  di  queste  chiese  e   cnnrniter 

Dite  potrà  consultare  leMetnorieSioricSe  della  città  di  Gal- 

lipoli del  nostro  erudito  concittadino  D.  Bartolomeo  Raven- 
na, pubblicate  in  Napoli  presso  Raffaele  Miranda  nel  1836. 

Osserviamo  solo  io  generale,  che  il  nostro  pio  e   zelante  pa- 
store D.Consalvo  de  Rueda  promosse  con  tutto  Pardon  del 

suo  zelo  la  erezione  di  queste  pie  adunanzeeoi  fine  salutare 

che  ciascuna  classe  de'ciiladini  Tosse  istruita  nei  doveri  cri 
stiaoi ,   e   si  rendesse  utile  alla  società  con  opere  di  bene 
ficenza. 

Ma  qui'non  possiam  tacere  cièche  tanto  onora  la  pietà  e 

la  religione  de’nustri  antenati,  cioè  che  ne'tempi  antichi,  e 
sino  al  secolo  XV  esistevano  dentro  la  nostra  città  molle 

a   lire  cappelle  pubbliche  in  numero  di  circa  42(oltre  lecbie 

se  de’monasieri  )   erette  da  particolari  cittadini,  e   tutte  do- 
tate di  benefici  di  toro  padronato.  In  cinque  di  queste  cap 

pelle  esistevano  altrettante  confraternite  laicali ,   ed  erano 
quelle  di  S.  Michele  Acgangelo,  la  più  antica  di  tutte,  di 
S.  Maria  della  Misericordia,  di  S.  Maria  di  Costantinopoli, 

dì  S.  Giov.  Battista,  e   di  S.  Antonio  Abbate. 

Fuori  poi  le  mura  della  città ,   e   nel  suo  territorio  esi- 
stevano non  poche  altre  cappelle  rurali  erette  da  vari  cit 

ladini  di  Gallipoli  nei  loro  poderi ,   e   presso  le  loro  casine. 

Ma  tra  queste  la  chiesa  principale ,   dove  eserciiavasi  la 

cura  delle  anime  per  tutto  il  territorio,  era  la  chiesa  di  S. 

Maria  di  Alizza ,   situata  nel  centro  del  territorio  in  distan 

za  di  cinque  miglia  dalla  città.  Equesta  è   l'antica  Chiesa 
matrice  dell’ antica  distrutta  città  di  Alezio,  dì  cui  abbiam 
favellalo  nella  nostra  AUlio  lUutirata^  a   pag.47 ,   e   eegg. 
Nel  secolo  XIII  distrutta  la  città  e   la  nostra  cattedrale , 
i   vescovi  ripararono  in  questo  luogo ,   ed  allora  quella 

chiesa  prese  anche  il  titolo  di  S.  Agata  ,   ch’era  quello  del- la distrutta  cattedrale.  Presso  questa  chiesa  i   vescovi  vi 

cominciarono  a   fabbricare  dei  casamenti  da  potervi  abita- 

re insieme  con  gli  altri  ecclesiastici  addetti  al  servigio  divi- 

no ed  alla  cura  delle  anime.  Vi  era  nella  chiesa  un’antica 
divotissima  immagine  di  Maria  Vergine  dipinta  sul  muro  , 

molto  venerata  dai  popoli,  che  concorrevano  da  tutte  le 

partì  addi  15  di  agosto,  giorno  sacro  all’assunzione  di  Ma- 
ria Vergine ,   e   la  maggior  parte  del  clero  di  Gallipoli  vi 

andava  a   funzionare,  e   per  otto  giorni  si  teneva  una  fiera, 

o   sìa  mercato,  con  molte  franchigie  concesse  da  diversi  re- 

gnanti. Monsignor  Alfonso  Errerà  restaurò ,   e   ridusse  in 

miglior  forma  la  chiesa  vecchia,  ed  aggiunse  altre  abita 

rioni  più  commode  pei  vescovi.  Nell’anticamera  viapjm 
se  la  seguente  iscrizione  :   Non  mihi  quia  sepluagenariu$ 

$um ,   sed  tuecesioribus  m»$  has  ̂ es  edifieandat  curar». 

Monsignor  Capece  abbellì  di  molto  la  chiesa  di  nuovi 

altari  e   cappelle,  ed  il  suo  ritratto  dipinto  dal  Catala- 

no al  vivo,  si  vede  nel  quadro  dell’altare  di  S.  Carlo 

Borromeo.  Egli  ampliò  il  palazzo  dei  vescovi ,   e   l’ador- 
nò  ron  una  villa  ove  mollo  amava  di  trattenersi  nelle 

p;ù  belle  stagioni  dell’anno,  ed  ove  terminò  la  sua  vita, 
addi  6   dicembre  1620.  Monsignor  Massa  vi  costruì  nuo 

ve  fabbriche.,  ed  ivi  ancor  finì  di  vivere  nel  1635.  Nel  luo- 

go stesso  anche  terminarono  i   loro  giorni  monsignor  Pe- 
scatori addì  14  gennaro  1747  ,   e   monsignor  Branconi  ad 

di  15  agosto  1774,  il  quale,  dopo  la  dimissione ,   sor- 

preso in  Napoli  da  una  cronica  Infermità,  per  consiglio  dei 

medici ,   ritornò  in  Gallipoli  per  respirare  l’aria  campestre 
di  Alizza ,   reggendo  allora  questa  chiesa  monsignor  Ger- 
vasio,che  poscia  fu  arcivescovo  di  Capua ,   e   cappellano 

maggiore.  Finalmente  monsignor  Filomarini  vi  eresse  di 

pianta  dalla  parte  opposta  di  tramontana  contìguo  alla'chie 

su  il  nuovo  palazzo  de’ vescovi,  le  abitazioni  de’parrochi , 
e   le  stanze  per  farvi  gli  esercizi  spirituali  gli  ordinandi. 

Cosi  questo  poggio ,   che  pel  suo  sito  è   tanto  ameno  e   de- 
lizioso, divenne  una  casina  di  diporto ,   ove  potessero  i   ve- 

scovi ristorarsi  delle  cure  pastorali,  e   respirare  l’aria  cam- 
pestre. Monsignor  Danisi  nel  1807  per  sua  divozione  vi  co- 

struì il  cappellone  dell’altar  maggiore  ove  vi  collocò  il  qua- 
dro dell’ Assunta,  opera  del  Malinconico,  che  già  trovuva- 

si  nel  palazzo  vescovile  \   cd  al  di  sotto  del  quadro  si  vede 
effigiato  il  vescovo,,  che  siede  dentro  un  naviglio  agitato 
dalle  onde,  reggente  il  timone,  allusivo  ai  pericoli  passati 

nel  1806,dai  quali  ne  fu  liberato  per  l’intercessione  della 
B.  Vergine. 

L’ altra  antica  chiesa  fuori  le  mura  della  città  è   quella 
di  S.  Maria  del  Ganneio ,   c(>sì  denominata  da  una  prodi- 

giosa immagine  della  àiadre  del  Signore,  che  fu  ritrovata, 
secondo  la  tradizione,  dentro  un  canneto.  Questa  chiesa 

apparteneva  un  tempo  all'abbazia  suindicata  di  S.  Leo- 
nardo della  Marina ,   ed  il  Cardinal  Errico  Gaetano ,   abate 

commendatario  della  medesima  la  concesse  ad  una  confra- 

ternita ,   che  un  tempo  esisteva  in  questa  chiesa  ,   ed  in  no- 
me della  medesima  fu  accettata  da  Cesare  Arcanà  gentiluo- 
mo gallipulitano,  in  virtù  di  un  breve  apostolico  del  ponte- 

fice S.  Pio  V.  spedito  in  Roma  apud  S.  Petrum  VI.  Hai, 
Maii  1576.  Questa  chiesa  è   un  bel  monumento  storico,  che 

ricorda  la  fedeltà  inviolabile  de’nostri  avi  serbata  sempre- 
mai  ai  loro  sovrani,  congiunta  alla  loro  pietà  e   religione. 

L’anno  1502  ardeva  la  guerra  nel  nostro  regno  tra  i   france- 
siegli  spagnuoli  perlaconvenuta  divisione  fra  di  loro  delle 
nostre  provincie.  Consalvo  FernaDdez,soprannomato  il  gran 
capitano, iì  era  rinchiuso  in  Buri  aspettando  nuovi  rinforzi. 

1   francesi  eran  padroni  di  tutta  quasi  la  provincia,  e   face- 
vano orribili  guasti  al  territorio  di  Gallipoli,  che  si  maiiie- 

nevu  fedele  al  re  Cattolico.  La  città  minacciala  di  assedio 

irovavasi  sprovveduta  dì  truppe  e   di  viveri.  La  chiesa  del 
Canneto  era  pei  nemici  un  posto  vantaggioso  per  offendere 
la  città  colle  loro  artiglierie,  e   presentava  ai  galli  poiini  un 

ostacolo  alla  loro  difesa.  In  questo  perìcolo  non  v’era  altro 
rime<liO,  che  demolir  la  chiesa  della  loro  antica  protettrice 

e   tutelare.  Ma  questo  espediente  feriva  l’ antica  divozione 
de’ciitadioi.  Quindi  dopo  mature  deliberazioni  fu  risoluta 
la  demolizione,  ma  si  fece  volo  solenne  di  riedificar  la  chie- 

sa, tostocchè  la  città  per  la  protezione  della  B.  V.  sarebbe 
siala  liberata  dal  pericolo.  E^co  che  il  duca  di  Ferrandina 

D.  Giovanni  Casiriuta  figlio  del  celebre  Giorgio  s^iprannu- 
matoScandel>erg,con  le  gente  raccolte  nella  provincia  ven- 

ne a   rifuggirsi  nella  città  .   I   cittadini  riuniti  a   queste  trup- 
pe, con  frequenti  sortite  respinsero  i   nemici,  i   quali  non 

solo  evacuarono  il  nostro  territorio,  ma  poscia  inseguiti  e 
pienamente  disfatti  presso  Squinzano  furono  scacciali  da 

tutta  la  provincia.  I   gallipolini  riconoscenti  alla  loro  cele- 
ste benefattrice  riedificarono  la  chiesa  in  miglior  forma  e 

decenza,  e   la  divozione  del  popolo  molto  sì  accrebbe,  e   s’in- 
fervorò verso  la  madre  del  Signore,  sempre  invocata  da  es- 

si, non  indarno,  nelle  private  e   pubbliche  necessità.  Mon- 
signor Filomarinì  di  votissimo  dìS-Marìa  dei  Canneto, quan- 

te volle  usciva  a   passeggiare  fuori  le  mura  andava  a   vene- 

rarla, soprattutto  ne’giorni  di  sabato,  animando  in  tal  mo- 
do la  divozione  de’fedeli  verso  la  suddetta  miracolosa  im- 

magine. Prima  di  partire  per  Napoli  islìlui  un  legato  pio  di 
due.  400  per  tre  cappellani  da  nominarsi  dal  vescovo  prò 
tem/M>re,coirobbligoepeso  di  condursi  in  ogni  sabato  alla 
chiesa  del  Canneto  per  cantare  le  litanie  in  onore  della  glo- 

riosa Vergine.  Sulla  porta  maggiore  di  questa  Chiesa  vi  fe- 
ce apporre  la  seguente  lapida,  nella  quale  vi  fece  incidere 

j   un’altra  più  a'  tica  iscrizione,  che  vi  era  nella  stessa  chie- 
sa a   memoria  de’posieri. 
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JBàne  ìirbetn  a   Civibu$  lieti  mvitis  diruta  ut 

IV  nonat  Octobrù  UDII 

Libera  vero  Urbe  hgu$  Divat  tutela 

Idibut  Martii  restaurata  publiea  impenta 
Più  dotùt 

Eoe  ne  perirei  monrme/ntxm 

E   lapide  extracium  antiquo 

J^slquam  iitdem  prauidiit  forma  apparuit 

eleqantior  ob  plurima  Deiparae  beneficia 

Orontius  Episeoput  GaUipolitanus 

Ult  (irmioribut  litterariis  formù  eonsignaretur 
Curaoit  A-  S.  MDCCmiV» 

XXI.  Serie  cronologica  de^vucovi  gaUipolitani  (I). 

S.  Pancrazio, della  Siria  discepolo  di 

2.  Benedetto,  Gallipolitano .... 536 
H N 

3.  Domenico,  Idem  ...... 553 
n 9) 

4.  Giovanni  1 ,   Idem   591 
» 596! 

5.  Sabìniano      598 « 

)•  
' 

6.  Giovanni  11,  Gallipolitano  .   .   . 
649 

» 650 

7.  Epifanio, Beneventano  .   .   .   . 
650 

N 91 

8.  Melchisedecb, Gallipolitano.  .   . 
767 91 

1081 » 

■   , 
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26.  Donato,  da  Briodiai  Uiaore  Rifbr* 
^   maio     

27.  ÀBtoniQ  I,  De  Neotero  Idem  •   • 
28.  Pietro  li,  Teodoro,Taraatioo  •   . 

29.  Adumiìo  li ,   de  Joanneito ,   Frt!ie»> 
scano.  ........ 

30.  Lodovico  SpiaeUl,  Herìliao*  •   • 

51.  Alfonso  1.  Spinelli,  Um,  *   •   • 

1 32.  Francesco 
53.  Alessio  Zelodano,  di  M isitra  nella 

Grecia  ........ 

34.  Enrico  D’ Aragona   
35.  Francesco  II.Romelìno,cardinale  . 
36.  Girolamo  Mugoos,Spagnuoio  .   . 
37.  Andrea  della  Valle,  Cardinale  .   . 

38.  Peliegro  Cibo,  Genovese.  .   .   . 
39.  Alfonso  II.  Eraera,  Spagnoolo.  . 

40.  Sebastiano  Quintero Ortis,  Spa- 
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sUno.      
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(1)  N.  B.  Delle  tre  colonne  di  numeri  che  seguono  il  nome 
dei  vesoori ,   U   prime  indica  F   anno  della  eletione ,   la  seconda 

quello  della  rinuniia ,   b   tersa  qoeUo  di  loro  morte. 
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GEMGI 

(   CUlCMi  Teaoovlle  ) 

Non  sorge  dubbio  che  l’auaale  Chiesa  di  Ceraci  sia  suc- 
ceduta all'antica  Chiesa  di  Locri.Alla  presente  Ceraci,  città 

posta  sul  ciglione  di  un  monte  ,   nè  si  discosto  dal  mare , 

per  le  barburiclie  incursioni, e   |»r  altri  disastri  ritiratasi 

il  popolo  della  rinomata  gteca  città,  che  sino  a   circa  nove 

secoli  dietro  ergetasi  coi  segni  ancora  della  maestà  primie- 

ra nella  piaggia  marittima 

lA  dace  r   onda  Jonia 

Bagna  all’  Etopi  il  pitdt. 

Nè  mai  avvenne  che  fosse  suta  o   soppressa ,   o   riunita 

a   quella  di  Ceraci  la  sede  Locrese ,   quasi  di  due  vescovadi 
fra  se  distinti  siasi  poi  formato  uno,  come  asseriva  Ugbel- 

lio  (1).  il  vescovado  locrese  è   oggi  il  medesimo  dei  deca- 
duti secoli ,   beocbè  non  sotto  la  medesima  destinazione. 

Ciaccbè  avendo  il  popolo  Elleno  mutato  il  nome  col  sito,  i 
vescovi  locresi  or  soscrivevano  vescovi  palaeopoleo» ,   o   sia 

della  vetusta  città  ,   ed  or  di  Santa  Ciriaca  *,  finché  piu  du- 
rèvòlmeoie  poscia  si  nomarono  vescovi  di  Ceraci. 

Or  se  la  distanza  delle  epocte ,   e   le  strane  vicissitudini 

dei  tempi  non  avessero  diffuso  intorno  alla  storia  della  ma- 
glia Grecia  tene^  si  folte  da  non  poter  essere  fàcilmente 

diradatedalla  crìtica,  con  maggior  certezza  affermerebbesi 

l’apostolica  fondazione  di  questa  sede  vescovile.  Ila  quello 
che  non  può  asserirsi  con  decisione,  non  può  tacersi  sen- 
u   ingiustizia.Per  quanta  fede  tengono  le  memorie  del  mar- 

tirio di  S.  Stefano  pnnao  dei  presuli  Reggini,  narrano  che 

quando  l'apostolo,  giusu  l’estremo  capo  degli  Atti,  costeg- 
giando i   lidi  del  mar  siculo  pervenne  a   Reggio  ,   quivi  de- 

putò vescovo  Stefano,  del  pari  che  ordinava  Suera  vescovo 
di  una  città  vicina.'  Per  tate  indeterminata  autorità  alcuna 
altra  delle  calabre  sedi  arrogavasi  la  gloria  dì  essere  stata 

dall’  apostolo  fondata  in  Suera,  preteso  suo  prinw)  pastore. 
Ammessa  però  la  sicurezza  del  fatto ,   delle  città  che  allor 
contavansi  nel  contorno  della  Remna  dizione,  dee  conve- 

nirsi che  Locri  orane  la  princi^Te,  ̂ cni  perciò  dovrebbe 
aggiudicarsi  Snera  il  primo  antiste  avuto  da  S.  Paolo.  Per 
altro  non  sarebbe  aliena  ipotesi  quella  di  far  appartenere 
detto  Suera  a   piò  di  un  vescovado, avendo  egli  potuto,  fon 

data  una  Chiesa  paswre  ad  evangelizzare  ad  un’altra  ,   co- 
me dalle  storie  sappiamo ,   che  eran  soliti  fare  gli  uomini 

apostolici. 
(^e  che  siane  però  della  sua  apostolica  fondazione,  è   cer- 
to che  questa  sede  sussiste  dalla  prima  età  del  cristianesi 

ino.Pareccbi  secoli  anzi  che  Locri  avesse  sgombrato  la  not- 
te del  politeismo ,   e   cessato  da  profane  orgie  e   litazioni 

alla  sua  Proserpina,dicea  Plinio  essere  stata  ella  il  fior  del- 
ia Italia  per  potere  e   per  ricchezze  :   Patria  degna  di  tanti 

illustri  sofi,  fra  loro  del  sno  gran  pubblicista,  e   compilator 

di  sue  l»gi  Zalenco,  e   del  gran  filosofo  Timeo;  come  di  a- 
ver  accolto  or  Piugora,  or  Platone  venuto  in  essa,  giusta 

S.  Girolamo,  per  erudirsi, anzi  che  no.  Ma  essa  dovea  cor- 
rer la  sorte  di  tutte  le  cose  mondane ,   e   la  medesima  sua 

floridezza  sospingevala  Insemibilmente  a   decadere.  Assai  la 

(1)  ÌM.  Sm>  t.  QLf  psg.  fidit.  T«iwt.  am  lisi. 

indebolì  la  tirannide  del  siracusano  Dionigi  padre,  cui  diè 

la  consorte,  e   quella  di  Dionigi  figlio,  cui  diè  la  madre:  più 
di  poi  quel  suo  parteggiare  or  per  la  punica ,   or  per  la  ro- 

mana repubblica  ;   fiuchè  la  caduta  del  latino  gigante ,   ac- 
ceierando  i   destini  altrui ,   inclinolla  a   desolazione  totale. 

Por  serbava  qualche  parte  della  prisca  grandezza  nel 

quinto  secolo  dell’era  nostra,  e   per  comunissima  opinione 
era  suo  prelato  quel  Basilio,  che  nomandosi  vescovo  di  Pa- 
laeopoll  sedea  fra  i   Padri  del  IV.  concilio  ecumenico.  In 
quella  sacra  adunanza  di  Calcedonia  costui ,   venerando  gli 

oracoli  di  papa  S.  Leone  Magno ,   ed  attestando  la  ortodos- 

sia della  sua  Chiesa,  diceva  anatema  all’empio  Eutiche.  De- 
correndo lo  stesso  secolo  in  una  delle  romane  sinodi  sotto 

Felice  papa  III.  intervenne  il  Locrese  vescovo  Pietro.  Su  i 
primi  anni  altresì  del  sesto,sotto  Simmaco,sedette  un  altro 
Basilio.  Quando  poi  nei  593,  surta  una  controversia  tra 
Bonifazio  vescovo  di  R^gio  ed  il  suo  clero ,   S.  Ciborio 

il  Grande  commetteva  l'informazione  a   cinque  calabri  ve- 
scovi ,   era  fra  loro  Marciano  di  Locri  ;   (1)  e   costui  sappia- 

mo inoltre  da  quanto  accenna  il  Di  Meo(2)essere  stato  dallo 
Stesso  santo  pontefice  unto  per  questa  Chiesa,  cbè  egli  era 
prete  di  Tauriana  rifuggito  in  Messina, dove  avea  deposto  la 
vita  Dulcino  Locrese  vescovo, involatosi  da  questa  città  de- 

vastata a   ferro  e   fuoco,  nel  590, dai  longobardi.  Grande  di 
nuovo  è   la  obblivione  che  cela  nella  massima  parte  i   fasti 
cronologici  dei  Locresi  vescovi.  Se  non  cbe  in  seguito, dipo 
esser  comparsi  nel  settimo  secolo  due  soli  in  due  susse- 

guenti romane  sinodi  col  titolo  di  Locresi,  di  poi,  nel  VII, 
ecumenico,  Cristoforo  segna  vasi  vescovo  di  Adriaco,  o   sia 
di  S.  Ciriaca  (3)  ;   e   nello  Vili,  Geòrgie  (ove  altri  leggono 
Gregorio)  più  precisamente  vescovo  di  S.  Ciriaca  (i).  La 
quale  voce ,   trapas<iatn  dalla  vecchia  alla  nuova  città ,   av- 

visassi non  pochi  archeolc^i,  nella  sua  alterazione  pel  de- 

corso del  medio  evo,  aver  prestato  l’altual  nome  di  Ceraci , 
volgendosi  il  greco  vocabolo  Kgriaca  nelle  idiotismo  Biera- 
ei.  Ed  è   por  vero ,   cbe  mentre  la  italiana  denominazione  è 
Ceraci,  in  latino  sempre  si  è   scritto,  e   si  scrive  SReracium, 
ed  il  dialetto  di  tutte  le  provincie  calabre  con  G   gutturale 
pronunzia  Ghieraei.  Onde  in  un  diploma  di  Alessandro  III, 
creduto  del  1165,  questo  vescovado  è   detto  Genuino  (5). 
Da  tale  stagione  in  qua  i   nostri  prelati  dioonsi  vescovi  di 
Ceraci,  non  mancando  iterò  anche  sino  ad  oggi  gli  esempi 

di  veder  segnato  da  quando  in  quando  il  vetustissimo  ti- 
tolo di  Locresi. 

Per  porre  nel  proprio  storico  lume  tante  vicende  di  que- 
sta cattedra  è   bisogno  s   uccintamente  epilogare  le  varie 

circostanze  dì  avvenimenti  estranei ,   coi  quali  però  vanno 

connesse.  Dobbìam  supporre,  cbe  oltre  la  detta  longobar- 
dica devastazione  maggiori  sventure  avesser  perduralo  ad 

affligger  l’infelice  Locri ,   sicché  negli  anni  circoscritti  da 
quel  periodo  sino  ad  innolirato  il  decimo  secolo,  a   poco  a 
poco  lasciò  di  esser  abitata  nel  suo  antico  sito  ,   e   del  suo 
deperdimento  sempre  più  formossi  Ceraci, seco  traendo  la 

1)  I.Ibr.  VII,  Bnist.  47. ìS  Amtal.  an.  5V7.  pag.  200. 
3)  Act.  Conni,  lom.  IV.  Condì.  Hardnin. 

'aS  FoI.  Ilo.  et  sequ.  eiusd.  tom.  IV.  Condì.  Hardeis. 
Ì5)Monstn.  BroU^ap.  cap-  XU.  art.  7. 
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«22 CERACI  (chiesa  di). 

sede  vescovile  di  qoella.  Opiniamo  essere  a   ciò  concorse 

svariate  cagioni.  Nel  731  Ih  si  gran  tremoto,  che  più  cit- 
tà Alla  transmarina  Grecia  si  desolarono^  e   dobbtam  pen- 

sare che  dònno  anche  ebbero  le  nostre  terre  per  esser  do- 

rato quel  flagello  intorno  a   dodici  mesi  (1).  Nè  molto  pas- 
sò, che  dal  1747  lai  peste  per  un  triennio  grassava  per  la 

Sicilia  e   Calabria  e   ̂r  l’Oriente,  che  mancava  il  luogo  ai 
c'adaveri  (2).  I   saraceni  poi,  fermata  sede  nella  vicina  Tri- 
nacria,  con  assidue  scorrerie  la  riducevano  alle  miserie  e- 

streme  (3).  Ed  intanto  nel  726 ,   Tempio  Leone  isaurico  da- 
va principio  alla  Iconomachia, benché  gli  resistesse  il  santo 

patriarca  di  Costantinopoli  Germano,  e   fremesse  indignata 

gran  parte  d’Italia  su  le  mosse  di  rivoltarsi, ed  eleggersi  al- 
tro imperadore,  ritenuta  solo  dalla  saviesza  di  Gregorio 

Il  (4), pur  alla  fine  in  necessità  ridotto  a   colpirlo  di  anatema. 
Per  tanto  formava  egli  il  pernicioso  disegno  di  dare  il  guasto 

alla  più  bella  regione  dell'Occidente,  se  lo  spirito  delle  pro- celle,dai  divini  giudizi  suscitato  nelle  onde  adriaiicbe,non 

avesse  dispersa  la  sua  flotta  (5).  Dal  che  nel  732,  violente- 
mente soggettò  tante  nostre  calabre  Chiese  ,   e   tante  di  là 

del  Faro  al  patriarcato  di  Costantinopoli:  ed  ecco  la  ragio- 
ne, onde  da  quella  epoca  in  poi  non  più  veggonsi  compa- 

rire i   nostri  vescovi  nei  romani  concili.  Con  la  forza  dun- 

que ,   e   col  terrore  dai  greci  imperanti  fu  smembrata  que- 
sta non  ispregevole  parte  dal  suo  antico  patriarca  del  La- 
zio; ed  oltre  le  imposte  triplicatamente  aggravate  sul  capo 

dei  nostri  maggiori ,   vennero  usurpati  da  loro  i   beni  e   le 
rendite  a   S.  Pietro  pertinenti  del  patrimonio  calabritano  , 
sempre  4>oi  con  istanza  ricbiesfo  dai  papi  alla  corte  greca, 
qual  da  Nicola  I.  .a  .Michele  HI  (6). 

Ma  come  che  la  sede  geracese  sìa  stata  noverata  fra  le 
altre  con  tanta  ingiuria  occupate  nelle  greche  Diaiiposi 
dal  secolo  ottavo  sino  al  Normanno  Ruggiero  ,   che  una  al 
fratello  Roberto  tutte  sottrasse  a!  giogo  di  Bizanzio ,   pure 

nelle  frequenti  cont'igioni  di  eresie  e   dì  scismi  fu  sempre 
vergine,  come  quella  di  tutta  Italia,  la  sua  fede,  nò  mai  fu 
rotta  la  sua  unione  al  supremo  gerarca.  Essi  stessi  i   Vica 
ri  di  Cristo  con  prudente  economia  ,   quali  son  soliti ,   sof 

fersero  l’atroce  ferita  ai  lor  patriarcali  diritti,  conientau- 
dosi  di  modeste  querele ,   e   sperando  in  miglior  tempo  il 
riacquisto.Ed  i   nostri  prelati,  imitando  la  condotta  dei  pa 
pi,  cedettero  alla  tempesta,  per  salvare  il  dogma,  e   tener 

salda  la  religione:  e   così  iteli’ ottavo  e   nono  secolo  eglino 
vennero  consecrati  dai  santi  patriarchi  Metodio ,   ed  Igna 
zio.  Di  fatti  adunato  lo  Vili  ecumenico  a   proscrivere  Tab 

bominevoie  scisma  di  Fozio,  nell’Azione  I.  non  furono  am messi  se  non  solo  i   vescovi  coniraddicenii  alla  sua  ambi 

ziosa  intrusione,  tra  ì   quali  con  gloria  sottoscriveva  il  no 
atro  anzidetto  Georgio.Ed  è   si  lungi  aver  i   pontefici  tenui 
come  scismatici  i   vescovi  dalla  propotenza  arrogati  al  gre 
co  patriarca,  che  anzi  Adriano  11.  prescrìsse  la  formohi 

onde  accogliersi  coloro  i   quali  esecrando  Fozio ,   e   pentii, 
di  aver  tenute  le  sue  parli,  fosser  tornati  ad  Ignazio  (7). 

Non  per  tanto  la  Chiesa  Locrese  latina  di  fede,  dì  carità, 

di  costume,  per  tutto  quel  tratto  di  tempo  fu  greca  di  u- 

sanze  e   di  rito.  S’ intese  allora  il  Protopapato ,   tuttora  per  - 
durante  qual  benefizio  nella  città  catturale  ,   e   qual  titolo 
onorifico  agli  arcipreti  dei  luoghi  precipui  io  diocesi.  In 
quei  frangenti  obbiigaia  al  greco  rito,  benché  poi.  come  si 
disse,  restituita  al  suo  patriarca  legìttimo,  pur  misto  al  la 
tino  per  tanti  secoli  quello  ritenne,  ed  una  delle  ultime  ad 

(1)  Nat.  Aki.  Hi»t.  Saec.  Vili.  cap.  6.  or(.3. 
(2)  Ibi.  «ri.  4. 
(3)  Lupus  Protospath.  «d  ano.  98S. 
(4)  Anastas.  Bibliol.  in  Vita  Creg.  H. 
(li)  Chron.  Theop. 
(6)i-:pist.  II.  Apud.  Harduin.  T.  V.  CoucU.  dal.  sub  die  2S. 

sepi.  800. 
tj)  Anastas.  in  nelw  VIII.S<fnod. 

abbandonarlo,  adottò  esclusivamente  il  latino  nel  1480.  Dt 
questi  eventi  è   opinione  di  molli  esser  nata  la  variazione 
del  nome  di  Locri  in  quello  di  Santa  Ciriaca,  in  cambio  di 
nominar  la  città  ponendosi  il  titolo  della  sua  chiesa  :   e   fon- 

datamente si  pensa  che  la  voce  A'  iraducen- 
dosi  Sanala  Dominiea^  altro  non  indichi  se  non  la  Vergine 
madre  di  Dio,  per  essere  stata  ella  con  distinta  pietà  wm- 
preculta  da  questa  Chiesa.  Da  tempo  immemorabile  nel  mi- 

stero del  suo  Immacolato  Concepimento  ella  è   principal  pro- 
tettrice della  città  e   della  diocesi,ed  in  quello  dell’Assunzio- 

ne è   titolare  del  tempio  catteilrale.Ed  or  con  molta  soddis- 
fazione possiam  soggiungere  ,   che  questo  nel  suo  marmo- 

reo colonnato,  nelle  pregevoli  catacombe,  ed  in  tutto  il  se- 
mi-gotico vasto  edifizio  offre  la  più  rimoia  antichità;  giac- 

ché sebbene  scosso  più  volte  da  tremoti ,   e'oroliau)  in  par- 
te, poi  successivamente  rifallo,  come  ooo  è   guari  con  gran- 
di spese  da  monsignor  Pellicano ,   pure  nel  suo  inule  é   il 

medesimo  che  fu  consacrato  nel  1043. 

Agevolmente  quindi  può  inferirsi,  che  in  una  successio- 
ne progressiva  di  prelati,  esordiente  dai  primitivi  secoli  di 

nostra  salute,  non  siano  infrequenti  quelli  dai  quali  gran- 
de onore  torna  alla  sede  Locrese  da  loro  occupala  :   quali 

chiari  per  santità,  quali  per  eminente  dottrina,  e   quali  per 
amplissime  cariche  portale  in  servigio  del  cristianesimo. 
Chi  di  falli  raininenla  senza  venerarla  la  rispettabile  santi- 

tà di  f.wne  nel  decimoierzo  secolo,  di  Atunasio  (iilceopilo 
nel  decinioquinio,  nel  decimosetlìmo  di  Orazio  Maliei ,   nel 
decimollavo  di  Cesare  Rossi  ?   D’  altronde  sempre  distinti per  dottrina  i   vescovi  di  Locri,  pur  conUno  nella  lor  serie 
alcuni  con  particolarità  Domandi.  Nel  decimoquario  secolo 
Barlaam  II.  di  tal  nome,  cotanto  celebre  nella  ecclesiastica 
storia,  nato  io  Seminara  di  Calabria,  e   basiliann  d’ istituto 
fu  Tisiruilore  in  greca  favella  di  Boccaccio  (1).  e   di  Petrar- 

ca (2).  Fu  in  somma  estimazione  dell’  imperadore  Andro- 
nico Paleologo  ,   che  lui  mandò  con  Stefano  Bandaio  a   Be- 

nedetto XII.  per  insistere  a   terminar  lo  scisma  delia  orien- 
tai Chies:i  (3),  ciò  che  sforlunalameDie  oon  .vegui ,   dacché 

quel  monarca  chiedeva  unto  per  mire  politictie  anzi  che 
per  amore  della  religione  (4).  Fu  egli  che  scoperse ,   e   eoa 
la  parola  e   con  gii  scritti  inseguì  gli  errori  degli  eretici  la- 
boriti  ,   che  confutò  il  lor  proiagonisu  Palama  nel  1341 
nel  1.  dei  pseudo-concili  a   tal  uopo  riuniti  sotto  Giovanni 
patriarca  nella  basilica  di  S.  Sofia  in  Cosuntinopoli  (5)  ; 
e   fu  alToggeito  che  scrisse  tante  note  opere  teologiche, 
oltre  molle  iu  varie  materie  scientifiche  e   letterarie.  Nè 
devesi  preterire  nel  decimoseslo  secolo  la  nobile  memo- 

ria di  Ottaviano  Pasqua ,   nè  quella  di  Vincenzo  Bonardo., 
di  cui  rimane  tuttavia  qualche  iraualo  teologico  (6) ,   come 
nè  pur  di  Alessandr^oschio,già  cattedratico  di  giurispru- denza in  Bologna. 

Fu  perciò  sempre  distinta  questa  sede,  ed  eccone  vari 
elementi  di  onorificenza,  in  parecchi  romani  concili  i   La- 
cresi  vescovi  soscrivevano  preferiti  alla  maggior  parte ,   ed 

anche  a’  prelati  di  più  cospicue  città  :   e   oon  isfugge  alle  os- 
servazioni diGraziano,cbesotloS.  Martino  papa  e   mar- 

tire Crescenzio  vescovo  di  Locri  segnavasi  al  veniesimoter- 
zo  luogo,  e   poi  sotto  Agatone  I.  tra  quei  che  sottoscrissero 
la  Sinodica  al  VI  ecumenico ,   Stefano  segnava  ai  nono  luo- 

go ,   anteposto  non  meno  che  a   cento  e   più  vescovi ,   fra  i 
quali  notevolmente  a   quei  di  Milano,  di  Ravenna,  di  Ceno- 

fi)  Gcneal.  Deor.  lib.  S.  cap.  16. 

(2)  Hpist.  2.  Rer.  «eni’I.  ad  Hagoo.  S.  Sem. 
(3)  Odor.  Raynal.  ad  ami.  1339. (4)  Nat.  Alex.  Ui»t.  Saec.  XIII,  et  XIV.  c.  2. art.  8.  Hom.  c.  7. 

art.  4. 
(5)  Idem  Nat.  Alex.  ibi.  c.  3.  art.  t4.  .VUal.  De  Perp.  Cons.  lib. 

11.  c.  17.  Diipin.  Bibliol.  tace.  XIV. 
(0)  Ferrar.  /libliol.  art.  .4gnut  Dei.  nom.  10.  Ugbell.  toc.  cil. 
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r.ERAC!  (chiesa  di).  •   ’   C2ó 

>a,  di  Napoli  eie.  Non  fu  suffraganea  la  Chiesa  di  Locri,  o 

sia  di  Ceraci ,   pria  del  ponlificalo  di  S.  Gregorio  VII-,  chè 

se  lo  fu  sano  la  greca  lieienzione,  fu  illegiitimamente,  co- 

me da  suo  pari'osserva  il  Fimìani  (1).  M.i  veaue  anche  poi 
più  volle  eseniata  dalla  meiropolitica  soggesione  per  pecu- 

liari privilegi.  Clemenie  VI  cosi  concedelle  a   Rarlum  II 

soprallodaio ,   Sisto  IV  ad  Allanasio  Caiceopilo,e  Leone  X. 

a   Bandinello  Saalio.  A   riguardo  ancora  dei  meriio  dei  ve- 
scovi Geracesi  dallo  slesso  Sisto  IV.  fu  annessa  alla  Chiesa 

di  Ceraci  la  Oppìdese ,   e   tale  è   restata  dal  1472  per  oltre 

mesto  secolo;  onde  quei  prelati  segnavansi  «   vescovi  di 

Cenici ,   e   di  Oppido  ».  —   Quailro  dei  nostri  vescovi  flirono 

del  collegio  degli  EmineDtìssìini,  cioè  Oliverio  Caraffa, Ban- 

(Jinellu  Saulio  sopraccennalo,  Francesco  Armellino  de’  Me- 
dici, ed  Alessandro  Cesarino,  tutti  nel  decimosesto  secolo  ; 

mentre  sul  cader  dello  stesso  l’anzidetio  muD>ignor  Bonardo 
era  Maestro  del  sacro  palazzo  apostolico.  Poi  nel  decimoset- 
timo  Stefano  de  Rosìs  era  il  segretario  della  Concistoriale  ; 

quindi  il  cennato  monsignor  Matiei ,   e   Lorenzo  Tramallo 
alquanto  dopo  furono  iterale  volte  Nunzi  appo  vari  gover 
nanii  con  somma  lode. 

Siendesi  la  Geracese  diocesi  lungo  il  lido  Ionio  da  Orien 

te  ,   ed  il  dosso  degli  appennini  da  Occidente  ,   confinando 

dal  Zefirio  Capo  con  la  Bovese ,   da  Aspromonte  (ove  il  ve- 

scovado di  Ceraci  stende  la  sua  giurisdizione  sul  celebra- 
tissimo deserto  di  Nostra  Donna  della  Montagna  ,   <■  sia  di 

Polsi)  con  la  Reggina  archidiocesi,  quindi  con  la  Òppidese; 

e   proseguendo  per  la  via  del  settentrione  con  la  Mdetese  : 

finché  pervenendo  al  torrente ,   dello  fiume  di  Campali  più 

accosto  ai  monti,  più  presso  alla  foce  detto  di  /Vecan(i,che 
è   il  termine  del  territorio  di  Castelvetere ,   e   perciò  della 

diocesi  di  Ceraci ,   incontransi  i   territori  di  Multa  Placani- 

ca,  e   di  Siignano,  d’onde  principia  quella  dì  Squillare.  In 
tale  circoscrizione  oggi  dee  comprendersi  una  parte  del 

territorio  ,   sul  quale  diceva  ecclesiastico  diritto  l' antico 
priore  della  Certosa  di  S.Siefano  del  Bosco,  osìa  di  S.Bru- 
no,  e   sono  appunto  i   ire  comuni  di  Serra,  di  Bivongi,  e   di 

Spadola,i  quali  per  essere  più  contermini  alla  linea  demar- 

caiiva,  furono  assegnati  a   Ceraci, mentre  gli  altri  posti  più' 
in  là  vennero  assegnati  a   Squillane.  La  ultima  ecclesiasti- 

ca circoscrizione  pel  1818  uon  avendo  ordinata  alcuna  in- 
novazione circa  questo  punto,  rese  anche  ciò  fermato. 

I.a  diocesi  di  Ceraci  conta  una  popolazione  di  circa  80,000 

abitanti:  ha  41  comuni ,   io  cui  sono  70  parrocchie.  Divi- 
sa politicamente  questa  nostra  provincia  in  tre  distretti,  e 

ad  un  di  essi  destinata  per  capitale  la  città  di  Ceraci ,   la 

corografia  della  sua  diocesi,  salvo  qualche  differenza,  ade- 

gua pressoché  quella  del  suo  distretto,  estendendosi  di  van- 

(1)  In  De  Marc.  1.  Coneord  c.  7.  art.  4.  Adnot.  Fimiau. 

taggio  in  mediocre  parte  del  distretto  di  Slonieleone ,   per 
la  quale  innoltrasi  nei  confini  di  Calabria  ultra  seconda. 

Il  Capitolo  della  cattedrale  è   composto  di  ventiquattro 
canonici ,   otto  fra  i   quali  sono  dignità  ̂    al  Capitolo  lengon 
dietro  dodici  mansionari  insigniti.  Ben  altro  era  lo  sialo 
delle  case  regolari  io  tutta  questa  diocesi  prima  del  memo- 

rabile terremoto  del  1783;  ma  al  presente  di  frati  mendi- 
canti sono  io  diocesi  convenllquatiro  ,   ed  altri  due  nella 

città  di  Ceraci:  dove  inoltre evvi  un  monistero  fioritissimo 

di  sacre  vergini  sotto  la  regola  di  S.  Agostino. 

Non  è   r   uliiroa  lode  di  questa  sede  il  seminario  dei  gio- 
vani oberici.  Eretto  dietro  le  determinazioni  del  Tridenti- 

i   no  da  monsignor  Candida ,   promosso  da  monsignor  Pu- 
Isqua ,   a   cui  relativamente  a   tale  oggetto  r(-^crivevasi  da 
Roma  quanto  rilevasi  da  Gallemarl  (1),  ebbe  il  compimen- 

to |>uì  da  monsignor  Bonardo.  Sempre  beo  condotto  e   per 

la  esattezza  della  disciplina,  e   per  l' insegnamento,  figurò 
,   quasi  in  lutti  i   tempi  come  un  dei  migliori ,   sicché  molti 
illustri  ricordarono  con  trasporlo  di  gratitudine  aver  in 
t-sso  ricevuta  la  istituzione.  Deve  molla  riconoscenza  la 
liiocesi  di  Ceraci  per  lo  miglioramento  di  tal  ecclesiastico 
ginnasio  alle  cure  di  monsignor  del  Tufo,  del  quale  se  la 

vertigine  degli  umani  interessi  offuscò  alquanto  la  memo- 

l'ia,  la  presente  generazione  fa  giustizia  a   tante  buone  cose 
li  quel  prelato  ;   gran  riconoscenza  ancora  a   monsignor 

Rossi.  Tutti  gli  antecessori  però  vince  l’ attuai  monsignor 
D.  Luigi  Maria  Perrone.  Egli  fatto  lasciare  il  vecchio  se- 

minario, perchè  non  molto  soddisiacenle,  con  enormi  spe- 

se ne  ha  dato  un  nuovo  leg;iio  all’ episcopio  ed  alla  catte- 
drale. E   perchè  mal  provveduto  questo  sacro  convitto  di 

rendite,  egli  spende  gran  parte  delle  sue  pel  buon  tratta- 
mento ,   e   per  la  morale  e   scientifica  educazione  della  gio- 
ventù, alla  quale  consacra  le  più  vigili  cure,  e   le  più  diii- 

cale  attenzioni ,   non  sai  dir  se  più  da  padre  amoroso,  o   da 

zelante  pastore.  Il  tempo  passa,  ma  porterà  seco  alle  futu- 
re età  il  nome  di  monsignor  Perrone-,  e   le  venture  genera- 

zioni raccogliendo  i   frutti  remoti  delle  sa;  beneficenze  , 
come  noi  ne  raccogliamo  i   presenti ,   uniranno  le  loro  alle 

nostre  benedizioni.  Per  quello  poi  che  potrebbe  dirsi  in- 
torno ad  altre  sue  non  comuni  virtù  avvi  la  sua  nota  mo- 

destia che  noi  permette  ,   e   ad  essa  attribuiscasi  il  silenzio 

che,  queste  cose  scrivendo,  all’oggetto  serba  il 

CANO.VICO  BAPFaBLE  MORISCIAXO. 

(t)  Ad  Gap.  Cum  j-ldolisrenlium  aetas  Oinril.  Trident.  Sess.23. 
de  herorm.  c.  18.  n.  SI. 

t 
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6«4 

GIOVEMZZO 

(   ChieM  vescovile  ) 

Giovenazzo  città  vescovile  del  regno  delle  due  Sicilie  , 

nella  provincia  di  Terra  di  Bari ,   posta  su  d’ una  roccia  in 
riva  al  mare  Adriatico ,   con  titolo  di  ducato,  capoluogo 

di  cantone.  L’origine  della  città  secondo  alcuni  è   assai 
antica ,   tenendo  con  fondamento  essere  quella  stessa  che 

fu  celebre  presso  gli  antichi  col  nome  di  NcUiohttn  Jtax' 

nacium  :   le  sue  mura  ,   e   l’ elevato  castello  vecchio  di> 
mostrano  come  fosse  un  tempo  validamente  munita.  Rin- 

chiude oltre  la  cattedrale,  fatta  edificare  dall’  imperato 
re  Federico  1   nel  H83  ,   diverse  altre  chiese,  vari  ospe 

dall ,   ed  istituti  di  beneficenza  per  l'educazione ,   pei  fan 
ciulH  esposti ,   pei  mendicanti  e   vagabondi.  Contiene  circa 

settemila  abitanti,  ed  ha  il  territorio  ridondante  di  cereali, 

divino ,   di  olio,  di  mandorle.  Dicesi  che  sia  stata  fabbricate 

sulle  rovine  dell’antica  Ignatia^  e   fu  signoria  della  nobile 
famiglia  del  Giudice. 

La  sede  vescovile ,   al  dire  di  Commanville ,   fu  eretta 

verso  l’anno  6.31 ,   sotto  la  metropoli  dì  Bari ,   altri  più  tar 
di  fanno  fondata  questa  sede,  cioè  nel  decimo  o   nei  decimo 

primo  secolo,  ed  è   perciò  che  alcuni  ne  fanno  primo  vesco 
voPandono  del  9SI  (t)allri  Giovanni  del  1071, il  quale  in 
tervenne  alla  solenne  dedicazione  che  papa  Alessandro  II 
fece  della  basilica  di  Monte  Cassino,  e   governò  venticinque 
anni.  Nel  1096  gli  successe  Pietro  che  consacrò  la  chiesa 

di  s.  Eustachio  di  Padula  nella  diocesi*,  nel  1 1 13  Bernerio 
che  ottenne  dalla  regina  totanza  le  decime  sulla  città  ,   in 

suffragio  dell’anima  del  suo  defunto  marito  Boemondo,prin- 
cipe  di  Antiochia.  Orso  del  1124  seguendo  le  parti  di  An;i 
Cleto  II  antipapa  ne  ottenne  un  privilegio.  Berto  del  1172 
sperimentò  con  la  sua  Chiesa  la  munificenza  del  re  Gugliel 
mo.  Paolino  del  1184  consacrò  il  nuovo  batlisterio.  Pietro 

nel  1226  eletto  dal  Capitolo  ,   fu  confermato  datlnorio  III 
Leonardo  de  Sermineto,  monaco  di  Fossanuova,  ben  accel 

tu  ad  lonocenzoJfV  (>er  esemplarità  di  vita  e   letteratura  , 

nel  12S3  fu  promosso  a   questa  Chiesa.  Salvio  eleilo  dal  C:i 

pitolo,  fu  confermato  da  Gregorio  X   nel  1275.  Fr.  Giovali 

ni  da  Trani  de’ minori,  a’2  maggio  1283  consacrò  solenne 
mente  la  cattedrale.  Fr. Guglielmo  inglese  de’frati  minori. 
1529  ottenne  dal  re  Roberto  la  reintegrazione  dei  dirii i< 

spettanti  alla  Chiesa.  Giacomo  Moroia  o   Moroni  nel  1333  di 

(1)  I.a  ojMoione  che  il  primo  vescovo  di  Giovenauo  _   sia  sta- 
lo un  Pandone  è   con  altri  comune  ad  Urteili.  Egli  appog- 

gia la  sua  sentenza  ad  un  diploma  del  992  dato  da  Giovanni 

III  arcivescovo  di  Bari,  col  quale  a   favore  di  un  Paodone  con- 
corde la  esenzione  della  chiesa  di  S.  Felice.  A   noi  sembra  che 

in  quel  diploma  non  si  irolll  per  nulla  di  un  Pandone  creato 

vescovo ,   ina  di  uit  cherico ,   ed  ivi  si  parla  pure  della  detta  esen- 

zione come  privilegio  del  quale  avrebbero  goduto  i   ilgli .   ed  i 

tigli  dei  lìgli  di  esso  Panoone.  Ancora  il  l.ucenti ,   il  Paglia, 

(storico  giovinazzese) ,   il  de  Meo  avvisano  contro  righelli. 

i;hc  poi  il  vescovato  di  Giovenaz;o  esistesse  prima  del  de- 

cimo secolo  il  Garruba ,   della  cui  opera  non  una  volta  abbia- 

mo fitto  tesoro,  lo  argomenta  da  che  al  vescovo  di  Giove- ^ 

nazio  fu  deferito  il  primo  pi.sio  fra  i   suifragaiiei  nei  con-j, 

cill  provinciali  baresi ,   nreroinenza  che  non  avrebbe  potuto  es-  ̂  

sere  giustilicata  senza  che  cosicssa  un’  antichità  di  quella  sede 
superiore  alle  altre.  Dunque  dal  dinloma  riportato  da  UgfaelJi 

anziché  coochiuderue  la  fondazione  uclla  cattedra  gjovinairesc, 

è   a   tenere  In  vece  che  a   quel  torno  vacante  doveva  essere 

quella  sede,  senza  di  che  il  mclropoliUno  barese  non  avreb- 

be {Mtato  accordare  nii  privilegio  di  esenzione.^  Leggasi  il  citato  j 

Garruba;  ib'cna  critica  dt'taeri  fattori  baroli,  a   pag.  90  e   956. 

venne  vescovo  della  patria,  Bonilkcio  IX  nel  1390  dalla  se- 

de di  Tropea  trasferì  a   questa  Francesco  Ralmolino^  gli  sue-* 
cesse  Grìmaido  de  Turcoli  di  Giovenazzo.  Nel  1455  Calisto 

HI  fece  commendatario  di  questa  Chiesa  il  Cardinal  Antonio 

de  la  Cerda,del  titolo  dì  s,  Grisogono.  Ebbe  a   successore  il 

vescovo  Ettore  Galgano  d’A  versa  nel  1457,  ebe  ottenne  dal 
re  Alfonso  I   la  conferma  di  tutti  i   privilegi.  Nel  1462  Pao- 

lo II  fece  vescovo  della  patria  Marino  Moroia  o   Moroni. Pie- 
tro di  Recanati,  vescovo  del  1471,  ottenne  dal  re  Ferdinan- 

do un  diploma  io  fetore  di  Giovenazzo:  Intervenne  alla  ca- 
nonizzazione ebe  in  Roma  celebrò  Innocenzo  Vili  di  s.Leo- 

poldo  IV ,   marchese  d’ Austria.  Gli  successe  nei  14^  Giu- 
stino Planca, nobile  di  Giovenazzo,  oriundo  rumano.  Lrane 

X   nel  1517  vi  costituì  perpetuo  amministratore  il  cardina- 
le Lorenzo  Pucci,  il  quale  rassegnò  la  sede  con  diritto  del 

regresso  a   Giacomo  Tramarino  di  Giovenazzo ,   e   poi  fece 
altreilaoto  con  Marcello  Planca  pure  di  Giovenazzo.  Nel 

1528  fu  da  Clemente  VII  tatto  vescovo  Lodovico  Forconio, 

virtuoso  ed  egregio  aquilano.  Giovanni  de  Ribera  spagnuo- 
In  del  1549  intervenne  al  concilio  di  Trento  ,   il  quale  tra- 

sferì le  monache  benedettine  nell’interno  della  città,  pres- 
so la  chiesa  de’  ss.  Gio.  e   Paolo ,   e   fu  benemerito  ed  esem- 

plare vescovo.  Sebastiano  Barnaba  eresse  nella  cattedrale 

una  cappella  al  ss.  Crocefisso,  ed  ottenne  da  Gregorio  XIII 

l’indulgenza  perpetua  per  quelli  che  la  volitassero. 
Lodati  vescovi  furono  Luciano  de  Rossi,  e   Gio.  Antonio 

Viperini,  Gregorio  Santacroce,  e   Ginlio  Masi  nobile  fioren- 
tino, il  quale  at»belli  la  cattedrale,  ornò  la  cappella  del  Cro- 

cefisso, rinnovò  il  batlisterio,  eresse  una  cappella  alla  Bea- 
ta Vergine  di  Loreto,  e   fuori  della  città  la  chiesa  di  s.  Ma- 
ria della  Misericordia  ,   chiamò  i   cappuccini  a   stabilirsi  ia 

Giovenazzo  ,   e   pose  ia  prima  pietra  alla  loro  chiesa  di 
Carlo.  Il  vescovo  Carlo  Maranta  napoletano,  nobile,  dotto 
ed  illustre ,   celebrò  il  sinodo ,   pose  la  prima  pietra  nella 

chiesa  di  ».  Maria  ,   e   de’  ss.  Giusto ,   Carlo  e   Filippo  fuori 
della  città,  e   nel  1657  fu  trasferito  atta  sede  dì  Tropea  da 

Alessandro  Vii.  Il  vescovo  Michele  Vagioari  rifece  l’episco- 
pio e   il  convento  de*  minori  conventuali  -,  gli  successe  nel 

1671  Agnello  Alferi,  come  il  predecessore, de’minori  osser- 
vanti: restaurò  la  cattedrale, fece  altri  migliorameoti  aU’epi- 

scopio ,   consacrò  la  chiesa  de’  cappuccini ,   sostenne  ancor 
lui  grave  lite  coi  cittadini  di  Terlizzi ,   e   s^  esercitò  in  di- 

verse pie  opere.  Nel  1693  Innocenzo  Xli  nominò  vescovo 
fr.  Giacinto  Gbycrlia,  di  nobilissima  ed  aniicbissima  stirpe 

greca ,   ebe  in  più  mt^i  si  rese  benemerito  di  quesu  Chie- 
sa :   eresse  per  le  povere  orfane  il  pio  luogo  detto  il  Monte 

della  Carità  ,   edificò  e   consacrò  la  chiesa  di  s.  Felice  ,   in- 
grandì il  monastero  delle  monache  benedettine  di  s.  Gio. 

Battista ,   e   fece  quelle  altre  cnmmendevoli  cose  che  si 

leggono  neìV Italia  sacra  deH’Ughellì,  tom.  VII,  p.  720 
e   seg.  Mentre  era  vescovo  di  Giovenazzo  Paolo  de  Mer- 

curio di  Camerjla,  fatto  vescovo  nei  1731  da  Clemente 

XII,  il  pontefice  BÌenedetto  X!V  a’ 26  novembre  1749 
eresse  io  cattedrale  ia  Chiesa  di  Terlizzi ,   e   I’udI  a   quel- 

la dì  Giovenazzo,  ed  il  primo  vescovo  di  Giovenazzo  e 
Terlizzi  uniti  fu  Giuseppe  Orlandi  monaco  celestino  , 

di  Tricase,fetto  dallo  stesso  Benedetto  XIV  nel  4752.  Indi 
di  Giovenazzo  e   Terlizzi  ne  fù  ultimo  vescovo  Michele  Cun- 

tioisi  d’Altamura ,   fatto  vescovo  da  Pio  VI  nel  1776,  dap- 
poiché nella  nuova  circoscrizione  delle  diocesi ,   che  Pio  VII 
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fece  ad  istania  del  re  Ferdinando  I,  per  rautorìià  della  boi- 1 

la  De  uliliori  doininica,  V   kul.  julii  1818,  soppresse  le  se-; 

di  diGiavenauoeTerli£si,e  le  assegnò  alla  diocesi  di  Mol-, 

fetta ,   di  cui  fece  vescovo  nel  1820  monsignor  Filippo 
Giudice  Caracciolo  di  Napoli,  che  poi  papa  Gregorio 

XVI  creò  cardinale  ,   avendolo  sino  dui  1835  traslalo  alla 

sede  di  Napoli.  Il  medesimo  poniefice  Gregorio  XVI,  ad  i- 

Manza  deU'odierno  dionarca  delle  due  Sicilie  Ferdinando  il, 

restituì  nel  1856  a   Giovenazzo  ed  a   Terlizzi  l’onore  di  cat- 
tedrali vescovili,  lasciandole  unite  a   Molfeita;  e   nel  conci- 

«toro  de’  19  maggio  1837,  fece  vescovo  di  Molfelta,  Giove- 
fftTTn  eTerlizzi  fattuale  monsignor  Giovanni  Cosuntini  di 
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Cosenza ,   essendo  tutte  e   tre  le  sedi  immediatamente  sog- 

gette alla  santa  sede. 
La  cattedrale  di  Giovenazzo  è   sacra  a   Dio ,   sotto  l’ invo- 

cazione della  Assunzione  della  B.  Vergine,  essendo  coni- 

i   posto  il  Capitolo  della  dignitò  dell'arcidiaconaio ,   di  sedici 
.canonici ,   compresi  il  teologo  ed  il  penitenziere  ,   di  venti 

I   mansionari,  e   di  altri  preti  e   oberici  addetti  ai'divìno  ser- vizio. La  cattedrale  ha  il  battisterio,  e   la  cura  parrocchiale 

è   aOìdata  all’ arciprete.  Non  avvi  altra  parrocbia  ,   ma  al- 
cuni conventi  e   monasteri  di  religiosi  d’ ambo  i   sessi ,   un 

conservatorio  di  donzelle,  diversi  sodalizi,  ospedale  e   mon- 
te di  pietà. 

GIRGEniTI 
(   Chiesa  vescovile  ) 

A   chi  non  s’a  dell’intutio  digiuno  di  stori*' è   cosa  su- 

perilu-j  ricordare  i   fasti  civici  dell’anticà  Agrigento,  essi 
essendo  troppo  noti  e   famosi.  In  grazia  poi  di  chi  com- 

piutamente ignorasseli  ci  sarebbe  impossìbile  esporli  con 

si  poche  parole,  quante  potremmo  permettercene  come  a 

prologo  di  un  articolo  unicamente  destinai  ai  fasti  sacri 
^lla  nostra  città.  A   questi  ultimi  (se  ve  ne  fossero)  dando 

consiglio  di  appararli  altrove,  ci  facciamo  tosto  alla  tratta- 
zione del  nostro  subbietio. 

I.a  genesi  della  chiesa  Agrigentina ,   come  di  talune  altre 

di  Sicilia ,   rimonta  ai  tempi  apostolici.  L:i  provvidenza  di 

Dio,  che  per  tempo  mirò  alla  salvezza  dell'isola ,   destina- 

va io  «ul  primo  nascere  del  crist’ianesimo  a   propagarvi  il 
Vangelo  ben  molti  discepoli  degli  apostoli,  fra  ì   quali  Mar 

ciano  a   Siracusa  ,   Pancrazio  a   Tuuromeoio ,   Berillo  a   Ca- 

tania ,   Filippo  a   P-uDormo ,   Bacchilo  a   Messina ,   ad  Agri- 
gento u«  Ubertino.  Libertino  vi  fu  spedito  da  S.  Pietro 

l’anno  A4  dell’èra  volgare. 
‘   Seduto  sulla  sna  caiiedra  ,   non  èa  dire  quanto  si  occu- 

passe del  bene  della  sposa  e   come  ne  promovesse  lo  splendo- 

re, a   segno  che  destala  la  gelosia  degl'  imperadori  e   adìz- 
zata-U-rabbia  de’ loro  ministri ,   si  ebbe  il  trionfo  del  mar- 

tirio ,   o   buituto  nelle  fiamme  con  S.  Peregrino  sul  monte 

Crotaleo,  come  sì  rileva  dall’ Encomiaste  siracusano,  ovve- 
ro, secondo  è   fama  ed  antiche  immagini  rappresentano,  la 

pidato  e   di  ferro  ucciso:  il  che  avvenne  sotto  l’impero  di 
Vespasiano  e   Domiziano,  l’ anno 90  di  Cristo,  o   se  aggra 
da  sotto  Nerone. 

Semente  era  il  sangue  de’  cristiani.  La  Chiesa  agrigen- 
tina progrediva  col  furiar  delle  persecuzioni  ;   cosicché  al 

terzo  secolo,  cresciuto  il  numero  de’credentì,  vacillava  l’i- 
dulatria.  E   quando,  per  opera  di  Costantino  ,   fu  permesso 

Il  poter  pubblicamente  costruire  e   consecrare  chiese, vi  ha 
degli  argomenti  invìBcibili  per  asseverare  che  non  pochi 
grecanici  delubri, sacri  da  gran  tempo  alle  divinità  pagane, 
convertiti  fossero  in  epoche  diverse  al  culto  del  vero  Dio. 

Per  tacere  di  tanti  altri,  al  magnifico  tempio  appellato  del- 
la Concordia,neiragroagragantÌDO,toccò  questa  sorte  sotto 

r   impero  di  Giustiniano  il.  nel  695.  il  vescovo  di  quel  tem- 
po S.  Gregorio  11.  lo  sacrò,  non  senza  qualche  guasto,  a   Dio 

Mtto  r   invocazione  de’  SS.  apostoli  Pietro  e   Paolo.  Felice 
delitto  l   Non  si  avrebbe  adesso  questo  dorico  modello  di 

greca  architettura ,   il  piu  conservato  che  vi  sia  in  Sicilia  e 

altrove.se  non  si  fosse  riparato  all’ombra  della  religione.  È 

noto  come  i   cristiani  d’allora,  nel  fervore  di  loro  pietà,  per 
levarsi  dinanzi  agli  occhi  gli  oggetti  di  seduzione ,   non  fa- 

eevanù  scrupolo  di  demolire  i   capo  lavori  dell’arte  quando 
Avessero  servito  ai  riti  del  gentilesimo. 

XNc.  obll’bccles.  Tom.  17, 

Questo  tempio  adunque  al  secolo  settimo  servi  di  catte- 
drale. In  seguito.qnando  perlecontìnueespugnazionisman- 

tellnie  le  mura  dì  Agrigento ,   i   cittadini  si  ritirarono  nel- 

l’Acropoli (il  Comico,  oggi  Girgenti),lu  cattedrale  si  vuole 
aver  avuto  luogo  ivi  nel  tempio  dorico  di  Giove  Polieo , 

oggi  la  chiesa  dì  S.  Maria  de'  Greci.  S’ ignora  il  preciso 
lempo  di  questo  passaggio.  Però  nei  1093  un  Gerlaodo 
santo  di  Besanzone  in  Borgogna,  destinato  vescovo  dal  sue 

consanguineo  conte  Ruggiero,  abbandonata  questa  chiesa 

mal  concia  e   deturpata  da’ barbari ,   costrusse  dalle  fonda- 
menta. nella  cima  dell’ocra,  accanto  un  iurte  c.isiellu,  col- 

Tepiscopìo  la  sua  cattedrale  sotto  gli  auspici  di  Maria  SS. 

deH’Assnnta,  e   delfapostolo  S.  Giacomo.  L'opera  grandiosa 
fu  compiuta  in  sei  anni, e   in  progmso  aggrandita,  e   spes- 

so restaurata  e   abbellita  dalla  munificenza  de’succesauri,dei 
quali  appressò  si  terrà  conto. 

La  Chiesa  agrigentina  dalla  sua  origine  fio  o^gi  ha  co- 

Istantemente  serbata  illesa  e   pura  la  sua  credenza.  Devotis- 

sima sempre  alla  S.  Sede,  questa  terra  non  ba  mai  o   par- 

torito, 0   alimentato  autori  d’ eresie  o   di  scisma ,   né  incre- 
duli di  sorta  alcuna.  Nè  è   da  temere  che  ne  stingano  pel 

tratto  avvenire,auesi  i   lumi  delle  scienze  ecclesiasilclie  che 

in  questa  Atene  da  tanto  tempo  fioriscono.  Quindi  la  dio 

(«si  di  Girgenti  in  ogni  tempo ,   e   maggiormente  a   giorni 

nostri, ha  somministrato  alla  Chiesa  buco  numero  di  prelati 

di  grido. 
La  diocesi  di  Girgenti,  che  conteneva  sino  a   tre  anni  ad- 

dietro 65  comuni, si  è   ristretta  per  la  dismembrazione  a   co- 

muni 41.  agginntavi  Uimpednsa,  a   parte  di  cinque  larga- 
te, correndo  cosi  i   presenti  suoi  confini  con  gli  stessi  della 

provincia.  1/ attuale  popolazione  ammonta  ad  anime  du- 
gento  trent.'isetiemìla  dugento  ventiquattro  (237 , 224). 

cattedrale  è   stata  consecrata  tre  volte.  La  prima  volta 

da  S.Geplando;la  seconda  da  Bertoldo  de  Labro  il  quale  ove 

rovinata  .   ove  cadente,  la  rifece  nel  1303  ;   la  terza,  sotto  il 
governo  di  Rodulfo  Pio  cardinale  de  Carpo, nel  1562, da  un 
Mariano  Manno  vescovo  Tribuniense. 

Sono  addetti  al  culto  divino  quotidianamente  82  cori- 
sti: cioè  62  beneficiati,  distinti  in  tre  classi  chiamale  de* 

l.egatarl ,   de’  Dieci ,   e   de’ Trenta  ;   e   dei  quali  son  personali 
n   terminatore ,   il  sotto  Cianiro  ,   un  maestro  di  scuola  ,   e 
un  altro  di  cerimonie  ;   e   20  canonici  distinti  in  ordini  di 

suddiaconi,  diaobni  e   presbiteri.  Fra  costoro  quattro  sono 

dignità  cioè  il  decano ,   il  ciantro  {cantore),  l’arcidiacono , 
il  tesoriere.  Il  decanato,  rarcidiaconalo,  e   tre  canonicati 

detti  de'  Porto  son  di  collazione 'regia ,   il  resto  vescovile  e 

pontificio, giusta  le  leggi  convenute  dell’alternativa,  il  peni- 
tenziere e   il  teologo  SODO  a   concorso.  La  cura  delle  anime 
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risiede  nel  Cspiiolo,  ma  la  trasmette  al  maestro  cappellano 

cbe  ad  anno  sceglie  dal  suo  grembo. 

L’amministrazione  de’  sacramenti ,   il  servizio  del  coro , 
le  funzioni  ecclesiastiche ,   e   lo  parola  di  Dio  sono  si  nobil- 

mente adempiate, cbe  vi  attirano  giornalmente  nn’immensa folla  di  fedeli.  La  vastità  del  duomo,  la  magnificenza  degli 

ornati,  la  riechezza  degli  ori  profusi,  gli  affreschi,  la  pre- 
ziosità degli  arredi  ti  sorprendono. 

Serie  de'teicovi  più  illuetri  della  Chiesa  di  Girgeidi. 

Molte  lacune  s’incontrano  nella  serie  de’ vescovi.  Nel  pe 

riodo  di  undici  secoli  non  si  son  potuti  raccorre  da’  monu- 

menti storici  che  soli  uniici  pastori;  a’quali  aggiungendovi 

sossantaquattro  senza  interruzione,  dal  lOQ.'S  a   tuli’ oggi , 
ne  risulta  il  numero  di  seitantacinque.  Sono  nel  catalogo 

de’ santi  i   vescovi  Libertino ,   Gregorio  1 ,   Potamione ,   Gre 

gorìo  li,  Ermogene,  Gerlando,  e   il  beato  Matteo.  I   domeni- 
cani annoverano  fra  i   loro  beati  fratelli  Matteo  Ursino.  Fer- 

dinando Ranchez  mori  con  fama  di  santità:  molti  miracoli 

stanno  trascrìtti  in  un  volume  cbe  neU’archivio  delia  catte 
drale  si  conserva. 

Rainaliio  Acquaviva  alla  metà  del  secolo  XIII.  riedificò  e 

in  m-glior  forma  ridusse  il  duomo  in  gran  parte  diruto  ;   e 

!•>  stesso,  d’ altra  banda  io  seguito  caduto, rifece  Blalieo  de 

Fugardo  nel  138G ,   e   ne  compi  quinci  l’opera  il  successore 
Agatone. 

Cadevoli  non  pertanto  stavano  nel  1518  tal’altre  fabbri 
che,  e   Giuliano  Cibo  vi  a”corse,  nobiliiò  il  tetto ,   e   il  gen 
tìlizio  stemma  vi  appose.  Di  allora  in  poi  sì  rilevarono  dalla 
mensa  episcopale  ducati  150  per  la  maramma. 

Cesare  Marnilo  al  1375  fondò  il  seminario  de'cherici,  e 
gli  assegnò  in  dote  ducati  174i  annuì  :   restaurò  la  catte- 

drale e   l’episcopio,  e   nove  fabbriche  vi  alzò. 
Francesco  del  Pozzo  nel  1590,  perchè  trovò  la  sua  sposa 

non  solo  abbisognevole  di  altri  ripari ,   ma  povera  di  orna- 
menti, ottenne  dalla  S.  Sede  cbe  ai  due.  centocinquanta  de 

stinati  già  per  la  fabbrica  si  aggiungessero  due.  4-50  dalia 

sua  mensa.  Considerata  però  l'ampiezza  del  duomo  biso 
gnerebbero  altre  somme,  e   l’attuale  monsignor  io  Jacono  si 
é   adoperato  presso  il  re ,   perchè  si  diffalcassero  dalla  sua 
mensa  altri  due.  150  almanco. 

Di  nuovi  ornati  decorò  la  casa  di  Dio  il  successore  Ciò 

vanni  Orosco  de  I^eyva  Covarruvias. 

Vincenzo  Booinconlro,cbe  gli  venne  appresso, nell’ anlirx) 
palazzo  de'Cbiaramonti,  aggiuntivi  altri  fabbricati,  desti- 

nò il  seminario  già  dal  Harullo  fondato. 

Francesco  Traina  nato  a   grandi  imprese  lo  ampliò  ecom- 
pl  magnificamente ,   e   vi  lasciò  un  legalo  di  due.  300,  per 
onorario  di  quattro  nuove  cattedre  ,   e   per  dote  della  bi 
blìoteca.  Donò  alla  s.  distribuzione  due.  000  annui  pi-r 
fondarsi  dieci  mansiooariaii,<>lire  i   trenta  dai  Bonincontro 

stabiliti.  Di  suppellettili  d’ argento  forni  la  chiesa  :   eresse 

tre  cappelle  :   fondò  quattro  cappcllanie  :   e   l'arca  argentea cbe  rinchiude  le  mortali  spoglie  di  S.  G*:rlando  rese  più  e 
legante:  legò  alla  distribuzione  novantamila  ducali  :   fondò 
un  monte  di  pietà.  Cessò  di  vìvere  nel  1651. 

Francesco  Gìsulfo  dal  principio  del  suo  governo  dichia- 
rava che  la  chiesa  tarehÌM  la  pupilla  degli  occhi  suoi,  il 

tempio  dove  screpolata,  dove  oscuro ,   dove  deforme  io  sei 

anni  riparò,  illuminò,  abbellì.  Due  organi  magnifici, 

candelabri  e   vasi  (fargento ,   gl’  intonachi ,   le  durature  so 
vrappostevi,  gli  affreschi  del  Blasco,  il  quale  dipinse  il  pa- 

radiso nel  tetto  dell’apside ,   e   la  cupola  del  Te  con  ammì; 

revole  sciografia,e colle  virtù  cardinali  a’quatim  angoli  gli 
costarono  dugcoio  diecimila  ducali.  A   un  laoln  benefattore 

in  argomento  dì  animo  grato  il  Capitolo  agrigentino  ogni 
anno  replica  la  pompe  funerali. 

Pareva  che  non  abbisognasse  il  duomo  di  ulteriori  ripa- 

razioni; e   pure  erano  appena  scorsi  dicioiio  anni  cbe  Fran- 

cesco Maria  Rìnl  dovette  rinnovarne  la  fronte ,   addossai»-* 
dovi  otto  superbi  pilastroni  e   per  la  sodezza  e   pel  decoro* 

Francesco  Ramirez  nel  1700  coro|d  la  fabbrica  del  co- 

ro co’suoi  stalli ,   e   lo  chiuse  con  belle  in  ferriate ,   e   di  ba- 
laustra di  ferro  cinse  il  presbiterio;  le  pareli  di  esso  vesti 

intorno  intorno  di  stucco  intaglialo  con  vaghi  arabeschi  d’o- 
ro veneto  con  isfarzo  coperti,  e   vi  distribuì  sette  quadroni 

dipinti  a   fresco  dal  bravo  Bongiovanni  :   adornò  le  cappelle 
del  SS.Sacramento  e   della  Madonna,euna  nuova  ricca  d’oro 
ne  eresse  all'angelico  dottore.  Ha  il  più  grande  monumento 
della  munìfiuenza  del  Ramirez  è   il  collegio  de’ SS.  Agostino 
e   Tommaso,  ch’eresse  con  bel  fabbricato  e   saldo,  auao»to 
al  seminario,  e   cbe  dotò  con  annui  due.  4,590,  dove  diciot- 

lode’più  fiorili  ingegni,  i   quali  fornita  avessero  la  carrie- 
ra degli  studi  nel  seminario ,   venissero  ivi  alimentali  per 

sei  anni ,   a   fine  di  attendere  al  gius  pontificio  ed  alla  teo- 
logìa morale.  Da  questo  celebre  ateneo  ne  sortono  peren- 

nemente a   gloria  dì  Dio ,   al  bene  della  Chiesa  ,   e   a   van- 
taggio della  società  abili  cattedranti ,   dotti  parrocbi ,   in- 

signì canonici ,   e   spesso  vescovi  ed  arcivescovi.  Il  Rsmi- 
rez  pubblicò  un  sinodo  diocesano  cbe  trovasi  in  piena  os- 
servanza. 

Esimio  benefattore  fu  eziandìo  monsignor  Don  Lanrenzo 

Cioenì.  Fondare  in  Girgentì  il  collegio  detto  della  sacra  fa- 

miglia,provveduto  di  maestre  per  istruire  ne’iavori  donne- 
schi e   nella  pietà  le  donzelle  cbe  vi  concorressero,  ed  esten- 
dere questa  io  molti  comuni  della  diocesi  :   render  nobile  il 

pavimento  del  presbiterio  con  variante  marmo  a   tassello 

(quivi  impiegò  due.  1 ,200)  :   badare  parpetuameote  ai  pove- 
ri ,   istituendo  un  monte  frumentario  a   questo  modo,  cha 

del  capitale(duc.6,000)se  ne  comperasse  frumento  alleai* 

pò  (iella  ricolta, da  vendersi  poi  nell  inverno  a   carlini  quat- 
tro di  meno  a   salma  del  prezzo  corrente  (1):alzar  dalle  fon- 

damenta,e  coraggiosamente  compiere,  e   diotare  con  annua 

rendita  una  vastissima  casa  {Papere  pie). a   somiglianza  del- 

r   ospìzio  dì  S.  àlicbeie  a   Ripa  in  Roma  (chi  raccnrri'bìie  il 
novero  delle  somme  qui  versate?):  rifare  del  seminario  le 
invecchiale  e   crollanti  siaiize,  aggregaodovene  delle  nuove 

più  comode,  più  liete  :   munirlo  di  leggi  al  buon  costume 

dicevoli,  bandir  la  pedantesca  grammatica, le  rust'iche  belle 
lettere,  e   la  rugginosa  filosofia  d’ailora  :   riaprire  il  collegio 
per  r   ingiuria  eie’  tempi  chiuso  :   divisare  di  costruire  nel- 
r   emporio  agrigentino  un  porlo,  ma  che  poi  Carlo  III  non 

gli  consenti:  non  s-  stancare  di  versar  sul  gregge  ulteriori 

fonti  di  rarità ,   ecco  itn  abozzo  dell’  opere  gioeniane.  Moti 
di  apoplessìa  nel  1754 ,   governò  anni  24. 

Emulo  del  Gìoeni  fu  il  successore  monsignor  Lucchesi 
Palli.  Senza  parlare  de.lle  ingenti  iimosine  versate  sulla 

greggìa,$ono  (iella  splendidezza  di  lui  l'avere  tagliata  pria  la 
montagna  frammezzo  la  cattedrale  e   il  castello  ,   costrutta 

dalle  fundameiiui  un'ampia  rasa  che  ,   sotto  una  stessa  fur- 
m   I   d' architettura ,   contiene  il  ritiro  de’PP.  del  Redentore, 
il  gran  palazzo  vescovile  ,   e   le  vaste  stanze  della  pubblica 

bìhlìoieca  ,   ornata  di  bei  lavorati  plutm,  e   dì  elegante  ar- 
cbìietiura  con  colonne  corintie  di  bella  proporzione,  e   ebo 

forni  di  assai  libri  d’ogni  facoltà  ,   di  pergamene  e   manu- 
(scritti ,   di  un  monetario  ,   di  amuleti ,   corniole,  gemme  , 

pietre  dure  con  bassi  rilievi,  e   quattro  patere  d’oro  di  alta 
antiebità.  Ohimè  dove  sono  ?   Formano  l'ornamento  d’ altri 
gabinetti  I   Governò  an.  13,  mori  nel  1768. 

Monsignor  D.  Antonino  Lanza  de’ prìncipi  di  Trabia  , 

che  governò  cinque  anni  e   mesi ,   e   per  l’ ospitalità  racco- 
mandata ai  vescovi  dall’apostolo,  pei  benefici  compartiti 

alla  chiesa  ed  a’fedeli  io  tempo  di  carestia ,   venne  ripuiaua 

il  Gelila  degli  Agrigentini,  il  collegio  de’ canonici  in  segno 
dì  gratitudine  gli  eresse  un  sepolcro  marmoreo. 

(1)  Osili  si  trova  csambiato  in  mouU  Ifratio  b;  buotfivM  da'  «ofet 
pi,  dónaosi  loro  a   rinoorore. 
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GRAVINA  (cBiBSA  Di), 

62t Il  Cardinal  Colonna  Dranciforli ,   di  cui  tuttora  ai  rimetn- 

tra  lo  splendore  e   le  generose  largizioni ,   coperse  le  due 

navi  laterali  del  duomo  con  voile  di  mattoni  legali  con  cal- 

ce, ma  che  poi  vesti  di  stucco  il  successore  monsignor  Cu 

valieri ,   e   arricchì  di  preziosi  elegantissimi  sacri  arredi  la 

•ua  chiesa.  Governò  an.  li,  mori  ai  178U. 

Monsignor  Don  Saverio  Granala  teatino,  protettore  delle 

Kienze  e   dèlie  lettere, introdusse  nuovi  melodi  nel  semina- 

rio, la  buona  fisica, le  matematiche, e   il  gusto  per  la  lingua 

italiana  :   provvide  la  diocesi  di  ottimi  parrochi,e  si  formò 

un  Capiiolu  di  dotti  e   letterati.  Impiegò  duemila  e   quattro- 
cento durali  per  la  costruzione  in  legno  delle  tre  pone  del 

la  chiesa, e   lasciò  una  rendita  di  mille  e   seicento  ducati  da 

distribuirsi  ogni  anno  ai  poveri  della  diocesi, col  premio  di 

ducali  quindici  a   chi  meglio  conoscesse  i   rudimenti  della 

fede.  Fini  di  vivere  nel  1817,  governò  an.  22. 

Don  Dietro  Maria  d’ Agostino  largì  al  seminario  mille  e 

I   seicento  ducali  per  restauri  di  fabbriche  :   assai  più  allf 
chiesa.  Perocché  la  fronte  del  tempio,  già  dal  Rini  rifatta, 
si  slargava  di  fianco ,   o   per  iscossa  di  tremuoto ,   o   per  le 

'   mal  fatte  fondamenta  ;   e   sarebbe  ita  fra  breve  a   terra  ove 

j   li  d’Agostino  non  vi  avesse  versato  tesori  ad  addossarvi  dal- la parte  di  borea  rigogliosi  bastioni, e   del  prospetto  rinno- 
I   vate  le  fondamenta,  ed  ove  ultimamente  non  avesse  a   com> 
pimento  dell’opera  il  vivente  monsignor  D.  Domenico  M. 
lo  Jucono  alzato  con  grande  spesa  un’  imponente  stereobaia 
di  massi  riquadri  all'angolo  del  nord  ovest. 

Le  altro  opere  de  lo  Jacono,e  quanto  va  eseguendo  in  prò 
del  seminario ,   e   di  un  locale  riprodotto  da  lui  per  ospizio 
degli  studenti  della  diocesi ,   che  non  possono  in  seminario 
mantenersi ,ein  vantaggio  delduomo  e   del  gregge,  le  narri 

la  posterità. ERACLIOB  LO  PBBSTI 

Canonico  Tcsortere  di  Girffenfi, 

(   Chiesa  ve*ioovlle  ) 

La  citta  di  Gratina  è   situata  sul  confine  occidentale  del- 

l’antica Peucezia,oggi  terra  di  Bari  :   è   posta  sotto  il  grado 

3A;  54  di  longitudine,  e   41  : 7   di  latitudine:  giace  su  di  un 

moniicello scavalo  al  di  sotto, e   cinto  da  mezzodì  e   da  ponen  • 

le  da  elevale  colline.  Su  l'origine  del  suo  nome  varie  sono 

le  opinioni  degli  scrittori  :   taluno  l’ha  fallo  derivare  dalla 

voce  francese  racm ,   cioè  burrone;  altri  dall’italiano  ro 

cine,  nel  senso  di  fosso,dal  perchè  volgarmente  nella  pro- 
vincia appellasi  gravina  ogni  fosso  profondo  ;   e   su  di  un 

fosso  di  tal  fatta  è   fabbricata  la  città. Il  Costo  deri  volla  da  la 

feracità  dell’agro  gravinese  nel  produrre  abbontlevolmente 

grano  e   vino;ed  il  Mazzella  dall’essere  il  granaio  di  Puglia; 
e   vien  citalo  in  appoggio  un  antico  verso  allusivo: 

Dice»  multum  grani  et  vini  dot  opulenta  Gravina. 

Su  di  che  polrassi  leggere  il  dizionario  geografico  di 
Giustiniani. 

Comunque  Gravina  sia  tenuta  in  conto  di  città  antica  , 

mancano  nondimeno  monumenti  storici  che  la  definisca- 

no per  tale.  Checché  ne  abbia  dello  il  Urna,  non  si  trova 

rammentata  negli  antichi  scrittori,  molto  meno  negli  ili 

nerarl  di  Antonino  e   Gerosolimitano,  e   nelle  tavole  del  Peu- 

lingero  ;   nè  vi  è   marmo  ,   od  altro  monumento ,   da  cui  si 

possa  congetturare  la  vetusta  sua  origine.  L’Olstenio, nelle 
sue  note  all’Orielio,  calcolando  le  distanze,  opinò  di  essere 

stala  edificata  sulle  rovine  deH'anlica  Piera,  o   Blera,ricor- 

data  nel  primo  dei  citali  itinerari:  furono  dello  stesso  avvi- 

so il  canonico  Praiilli,  l’ab.  Romanelli ,   ed  anche  il  nostro 
del  Re.  Checché  ne  sia  di  ciò ,   sembra  piuttosto  che  possa 

avere  avuta  origine  dopo  la  invasione  de'  goti  e   de’  longo- 
bardi :   gli  avanzi  di  qualche  paese  distrutto  (   come  per 

molli  luoghi  di  questa  e   di  altre  provincie)  poterono  for- 
mare il  nucleo  della  sua  popolazione  ;   la  quale  cresciuta 

poscia  in  numero  ebbe  ad  eccitare  P   attenzione  de’  greci 
governatori  della  Puglia ,   cosicché  la  furlifirarono.  Infatti 

la  troviamo  ben  munita  nell’anno  976,  in  cui,  giusta  Lupo 

Prolospata ,   invano  fu  aggredita  da’  saraceni  :   e   nel  999  si 
rinchiuse  in  essa  il  caiapano  Teofilailo,  il  quale  assediato- 

vi daU’aliro  catapano  Gregorio,o  Giorgio,Tracaniota  fu  fat- 
to prigioniero,  e   sotto  buona  scorta  spedito  in  Costantino- 

poli. Nel  1069  se  ne  impadroni  il  Guiscardo,  e   poscia  fu  si- 

gnoreggiata da  diversi  principi  normanni,  da’quali  fu  eret- 
ta in  coDUdu ,   da  cut  dipendevano  Spioazzota ,   Fiorenza, 

Rutignano  ed  altri  luoghi;  cosicché  all’ epoca  di  Gugliel- 
mo il  Buono ,   secondo  che  notò  il  Borrelli ,   era  feudo  di 

venti  militi.  Vi  è   chi  scrisse  essere  stata  Gravina  luogo  di 
delizie  di  Federico  II  :   è   certo  poi  che  da  quel  monarca 

fu  destinata  ,   come  Cosenza  ,   Salerno  e   Sulmona,  ad  acco- 

gliere 'e  generali  adunanze  de’  baroni  del  regno.  Vero  è 
pure  che  lo  stesso  Federico  fece  svernare  in  quei  dintorni 
le  sue  truppe  destinate  alla  spedizione  di  Terrasanta  ;   ed  è 

vero  del  pari  che  allettato  dall’  amenità  del  sito  ,   a   sei  mi- 
glia di  distanza  edificovvi  Aliamura.  Dal  primo  monarca 

angioino  Gravina  fu  data  a   Giovanni  di  Munleforte ,   conte 
<li  Squillace  e   di  Montescaglioso  :   ai  tempi  di  Giovanna  I. 
si  possedeva  da  Maria  di  Durazzo  sorella  di  lei  :   ma  nella 
discesa  degli  ungaci  per  vendicare  la  morte  del  principe 
Andrea  ,   Gravina  si  diede  volontariamente  ai  capitani  del 
re  Ludovico:  di  che  abbiamo  un  fedele  ragguaglio  del  suo 

concittadino  Domenico  Gravina ,   il  quale  militò  nelle  schie- 
re ungaresi ,   e   scrisse  la  storia  di  quelle  luttuose  vicende. 

Dalla  regina  Giovanna  11.  fu  creato  conte  di  Gravina  Fran- 
cesco Orsini,  nella  di  cui  nobilissima  famiglia  é   poi  rima- 

sta col  titolo  di  ducea,  come  la  è   al  presente. 

Circa  l’ origine  della  sede  episcopale  di  Gravina  opinò 
l’ Ughelli  di  essere  posteriore  al  pontificato  di  papa  Ales- 

sandro Il ,   dal  quale  fu  destinata  a   suffraganea  di  Acereo- 
za;  ma  egli  errò  certamente,  dapoìcrhé  (anche  senza  tener 

conto  del  vescovo  Pietro ,   che  nell’  anno  871  trovasi  sotto- 
scritto al  concilio  romano,suiio  papa  Adriano  li.) nell  876, 

come  notò  il  Baronio,  era  vescovo  di  Gravina  un  Lenne;e<Ì 

anche  a   mettere  in  dubbio  la  esistenza  dì  Leone,  egli  è   cer- 
to che  poco  dopo  la  metà  del  secolo  decimo  esisteva  la  sede 

episcopale  gni vinose.  Il  vescovo  di  Cremona  Luitprando, 
nel  ragguaglio  che  scrisse  della  legazione  afiidatagli  da 

Otu>ne  I.  presso  I*  imperadore  Niceforo,  notò  che  sotto 
l’anno  968  il  patriarca  di  tkistaniinopoli  avendo  innalzalo 
alla  dignità  metropolitana  la  Chiesa  Otranlina,  tra  gli  altri 
suffraganei  assegnatile  fuwi  il  vescovo  di  Gravina.  Ma  in 

prosieguo  di  tempo  per  essersi  distratti  I   beni  e   le  ren- 
dite della  stessa,  e   tolti  i   mezzi  necessari  al  mantenimento 

del  decoro  della  dignità  episcopale  mancarono  i   vescovi  di 

quella  seile  :   è   questo  l'avviso  del  Coleti,  il  quale  nelle  sue 
giunte  all' Ughelli  noiò:  Ponti/icalem  dignitatem  defuùt^a- 
liquando  apud  Gravinenses,  cum  jam  sublatù  Episcopalit 
mensa  opibus ,   deperditisqiu  eccUsiatiicis  reddiiUm  $u» 



gravina  (chiesa  di'). 

infulte  deeorem  non  pos*e<  ampliu$  Uteri  saerorum  Prin- 

cept.  E   ciò  dedusse  il  giudizioso  annotntore  da  una  caria 

del  1091  riferita  dallo  stesso  Ughelli.  Unfredo,  figlio  di  Ai- 
tardo principe  normanno  signore  di  Gravina  dotò  di  beni 

e   di  rendite  quella  Chiesa ,   e   pregò  l’arcivescovo  di  Ace- 
renza  a   consacrarvi  un  vescovo  ,   il  che  ottenne  nella  per- 

sona di  Guido  o   Guidone ,   che  nell’  anno  1009  ,   come  notò 
il  Tanzi,  insieme  coi  vescovi  Librando  di  Tricarico,  Gerar- 

do di  Potenza  ,   ed  Amato  di  Motola ,   troviamo  intervenuto 
nella  consecrazione  della  chiesa  di  San  Michele  Arcangelo 

di  Montescaglioso,  e   poi  sotto  l’anno  1 123  lo  troviamo  men- 
zionato nella  vita  dello  stesso  vescovo  di  Potenza  San  Ge- 

rardo. Dopo  di  Guido  rUghelli  notò  un  Orso,  il  quale  vivea 
nel  1152.  Nel  1179  intervenne  al  terzo  concilio  di  Inalerà- 
no  Roberto  vescovo  di  Gravina  ,   dopo  del  quale  troviamo 

un  Tommaso  ,   cui  nel  1189  furon  fatte  largizioni  da  Tan 

credi  conte  di  Gravina  ,   e   visse  insino  all’  anno  1209.  Gli 

successe  un  Samuele,  che  resse  quella  Chiesa  insino  all’an 
no  1224;  costui  qual  ordinario  diocesano  benedisse  la  pri 

ma  pietra  della  chiesa  ,   che  l’ imperadore  Federico  II.  fece 
edificare  nell’allora  nascente  popolazione  di  Aliamura,che 

poi  per  volontà  del  pontefice  Innocenzo  IV.  fu  elevata  alla 
condizione  rutiliti»  diactiis ,   e   che  tante  sollecitudini  mo- 

tivò a’vescovi  di  Gravina  successori  di  Samuele.  (1) 
Tra  i   successori  del  Samuele,  restringendoci  ai  princi- 

pali,noteremo  i   seguenti.  Pietro  divenne  vescovo  nel  1282; 
Riccardo  Caracciolo  nel  1343;  fr.  Francesco  Bonaccorsi 

de’ minori  nel  1393,  eletto  da  Bonifacio  IX;  Giovanni 
Roberto  arcidiacono  della  cattedrale  nel  1 429 .   fatto  da 

Martino  V;  Giacomo  Appiani  de’signori  di  Piombino  nel 
1-473,  promosso  da  Sisto  IV  ;   .Matteo  d' Aquino  napoletano 
gli  successe  nel  1482,  ed  a   questi  fr.  Antonio  Brancacci.o 

Brancati.pitre  napoletano,  deH’ordine  dei  predii;atori,  fai 
to  nel  1508  da  Giulio  II, ed  ornato  di  virtù  e   di  scienza.siii- 
diosissimo  delle  cerimonie  sagre.  Gregorio  XIII  nel  1575 

dalla  sede  di  Muro  ira-ilaiò  a   questa  Giulio  Ricci  di  Fermo, 
e   nel  1581  gli  diè  in  succe.ssore  Antonio  Maria  .Manzoli 

modenese.  Nel  1593  (Clemente,  Vili  fece  vescovo  di  Gravi- 
na Vincenzo  Giustiniani  genovese,  il  quale  istituì  il  semi 

nario  e   gli  assegnò  le  rendile  necessarie ,   fondò  il  conser- 
vatorio delle  cappuccinelle,  e   poco  distante  dalla  città,  nel 

16l)2,eresse  dalle  fondamenta  la  chiesa  della  Beata  Vergine 
delle  Grazie:  fiori  in  zelo,  prudenza,  dottrina  ed  altre 
virtù.  Paolo  V,nel  1614, gli  destinò  per  successore  fr.  Ago 

slino  Cassandra  di  Castro  Ficardo  de’ minori  conventuali , 
che  &IÌIÌCÒ  la  chiesa  di  santa  (^cilia  martire  :   sotto  di  lui 

vi  fu  grave  controversia  con  l’arciprete  e   clero  d’.AItamu- 
ra,  nu/fius  dicrcesis , contro  i   quali  fulminò  l’ interdetto 
per  diflerenze  sulla  giurisdizione,  ma  tutto  accomodò  Gre- 

gorio XV  colla  bolla  Decet  romanum  ponti/icem,  de’  13  fel) 
liraio  1622,  stabilendo  le  cose  per  l’una  e   l’altra  parte,  e 
togliendole  censure  e   le  scomuniche.  Urbano  Vili  nel  1623 
promosse  a   questo  vescovato  Giulio  Sacchetti  fiorentino, 

che  poi  creò  cardinale.  Il  detto  papa,  nel  1630, fece  vesco- 
vo Arcadio  Ricci  di  Pescia ,   che  eresse  la  cappella  del  SS. 

Sagramenlo,  e   quella  di  S.  Maria  consolatrice  degli  alRilli 

nella  cattedrale,  e   questa  con  solenne  rito  consacrò.  Inno- 
cenzo X   nel  1645  nominò  vescovo  Domenico  Cennini  di 

Siena ,   fornito  di  scienza  e   di  altre  qualità;  questi  aggiun- 

se alla  cattedrale  l’episcopio,  e   due  altri  ne  edificò,  uno 
nella  villa  Salamandria  ,   l’altro  presso  la  suddetta  chiesa 
di  S-  Maria  delle  Grazie,e  per  istruzione  del  clero  gli  donò 
una  biblioteca  :   celebrò  il  sinodo  diocesano  nel  1647 ,   e 

inori  in  Napoli  nel  1684.  Benemerito  vescovo  fu  il  succes- 
sore Domenico,  patrizio  milanese  della  famiglia  Valvaserra 

(1)  Avendo  dimenticato  alla  lettera  A   di  eonsecrare  nn  ar- 
Uoolo  alla  arcipretnra  (nidliMa)  di  Altamura  il  faremo  alla  fine 

di  questa  coUeùooe. 

0   Valvasori ,   già  religioso  agostiniano ,   e   priore  generale 
del  suo  ordine ,   lodato  per  dottrina  ed  altre  doli.  Celebrò 

il  sinodo ,   aggiunse  al  Capitolo  ed  al  collegio  de’ canonici 
il  penitenziere,  restaurò  il  seminario  e   gli  prescrisse  os- 

timi regolamenti.  Altro  degnissimo  vescovo  fu  il  succes- 

sore Marcello  Cavalieri  patrizio  bergamasco,  dell’ ordine 
de' predicatori  ,   che  fu  consacrato  in  Roma  nel  1690  dal 
Cardinal  Orsini,  poi  Benedetto  XIII.  Fabbricò  contigua  al- 
r   episcopio  la  casa  pel  seminario ,   essendo  in  cattivo  stato 

l’antica;  fu  benemerito  del  conservatorio  di  S.  Chiara,  al 
quale  diè  l’iibito  e   le  regole  di  S.  Teresa.  Restaurò  la  cat- 

tedrale, e   rabbellì;  vi  stabdi  sette  altari ,   nel  maggiore  vi 
collocò  due  corpi  santi ,   e   tra  le  confraternite  della  catte- 

drale ivi  da  lui  collocate  o   migliorate,  nomineremo  quella 
di  S.  Michele  Arcangelo,  principale  patrono  di  Gravina.  In 

una  parola,  d   suo  zelo  e   sollecitudine  pastorale  modellò 
su  quello  che  il  lodato  cardinale  esercitava  colla  sua  archi- 

diocesi  di  Benevento ,   e   fu  autore  di  diverse  opere  ecclesia- 
siiche,che  poi  ad  utilità  furono  stampate.  I   due  ultimi  ve- 

scovi registrali  nell* 7/a/ia  sacra  dai  continuatori  dell’U- 
ighelli,  sono  Luigi  Capuani  napoletano,  e   Cesare  Francesco 

Cucini  milanese  patrizio  di  Como,  deH'ordine  de’ predica- tori,   amliedue  meriiam  mle  fatti  vescovi  di  Gravina  da 
Clemente  XI ,   ed  il  secondo  nel  1718. 

A   costui  successe  un  fra  Vincenzo  Ferrara  napoleta- 

no dell’ordine  d-^’  predicatori,  il  quale  governolla  per  poco 
più  di  cinipi 'anni. Ebbea  successore  minsignor Camillo  0- 
li  vieri  di  Cuiro, nella  seconda  Calabria  Ulteriore, il  quale  mo- 
derolla  per  circa  anni  veiitotto;  cosicché  nel  dicembre  del- 

I'a.l738  gli  successe  un  Nicola  Cicirelli, nativo  di  Morra  in 
diocesi  di  Bisaccia,  il  quale  tenne  quella  sede  per  lo  spazio 
di  irentalrè  anni ,   e   nel  giugno  del  1792  vi  fu  assunto  un 

Michele  de  .Angelis,  dal  quale  fu  governala  per  più  di  ven- 

lisei  anni.  Dopo  la  morte  di  costui  nel  dicembre  dell’  anno 
1818  fu  innalzato  a   quella  sede  un  Cassiodoro  Margarita, 
degnissimo  prelato ,   il  quale  con  zelo  e   carità  ha  governa- 

to e   tuttora  governa  quella  Chiesa  unitamente  all’  altra  di 
Montepeln$o,ciii  per  effetto  della  bolla  de  Utilinri  del  1818, 

fu  (eque  principaliier  unita  la  cattedra  Gravinese  ,   l’unu  e 
l’altra  sotiuposie  immediatamente  alla  S.  Sede.  Da  circa 
venti  anni ,   per  accordo  preso  dalle  due  supreme  potestà  , 
lo  Stesso  Cassiodoro  con  la  qualità  di  amministratore  regge 
pure  la  surriferita  Chiesa  arcipretile  di  Altamura. 

Gravina  ha  la  sua  cattedrale  di  mediocre  siruilura,dedt- 

caia  all’Assunzinne  della  B.  M.  V.;  è   servita  da  un  Capitolo 
composto  di  quattro  dignità,  arcidiacono ,   arciprete  ,   can- 

tore ,   e   primicerio ,   e   di  venti  canonici  addetti  al  servìzio 
del  coro  ,   nel  che  sono  cnadjiivati  da  dodici  mansionari ,   e 
da  altri  cherici  inferiori.  La  cura  delle  anime  è   presso  del 

(^pìtolo,  il  quale  l’esercita  nella  catiedraieed  in  altre  chie- 
se della  città  per  mezzo  dì  sacerdoti ,   amovibili  ad  nutum 

del  vescovo  e   dello  stesso  Capitolo.  Evvi  il  seminario  ve- 
scovile proporzionalo  alla  ristrettezza  della  diocesi,  la  qua- 

le consiste  nella  sola  città  di  Gravina  ,   ed  in  tin  grosso  vii- 

laggio  formatosi  da  pochi  anni  nel  silo  detto  Poggiorsini  , 

da  cui  ha  preso  il  nome.  L’episcopio  è   dì  ordinaria  strut- 
tura, e   non  offre  cosa  degna  di  attenzione.  Evvi  pure  iin'al- 

ira  chiesa  sotto  la  invocazione  di  S.  Nicola  servita  da  un 

collegio  canonicale  e   da  altri  cherici  inferiori  ;   sonovi  al- 

tre chiese  ,   tra  te  quali  è   da  notarsi  quella  del  Purgatorio, 

‘   la  quale  è   servita  da  trenta  cappellani  per  fondazione  di  un 
feiid, nario  Orsini.  Nei  tempi  andati  vi  erano  cinque  case  di 

regolari ,   di  domenicani ,   cioè  ,   conventuali ,   agostiniani , 
cappuccini ,   e   minori  riformati  ;   ma  le  prime  tre  essendo 

1   stale  soppresse  in  tempo  del  governo  militare ,   ora  non  vi 

rimangono  che  quella  de’  cappuccini ,   e   l’ altra  de’  rifor- 
mati. Gli  agostiniani  vi  hanno  una  grancìa  dipendente  da 

S.  Agostino  della  Zecca  di  Napoli,  ̂ nnvi  pure  tre  mona- 

steri di  donne,  il  primo  sotto  la  invocazione  di  S.  A/arta, 

deH’KiUuto  domeoit^Do,  l’ altro  di  S,  Sofia,  io  cui  »i  prò- 
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Tessa  la  regola  di  S.  Chiara,  ed  il  terzo  di  S.  Tenta,  di  cui 

si  osserva  1*  istituto  :   sooovi  altresì  un  conservatorio  per 

donzelle ,   un  ospedale  «   e   diversi  altri  pii  subilitnenti. 

Evvi  hnalmente  in  Gravina  una  pubblica  biblioteca  ricca 

di  oltre  duemila  volumi, fondatavi  verso  la  metà  del  secolo  H Benedetto  XIII. 

passato  dal  cardinale  Francesco  Antonio  Finy,  il  quale, co< 
munque  oriundo  di  Minervino,  fu  prete  ascritto  al  servizio 
della  Chiesa  di  Gravina,  poscia  vescovo  di  Avellino,  e   quin- 

di promosso  alla  sacra  porpora  dal  santo  pontefice  Orsini 

IS€HI4 

Dirimpetto  a   Pozzuoli,  ed  in  corta  distanza  dal  promon- 
torio di  Miseno  ,   lontana  circa  48  miglia  da  Napoli  g>nce 

l’isola  d' Ischia, conosciuta  dagli  antichi  col  nome  di  Ena- 
ria  e   di  PUecuta.  Secondo  Tito  Livio  (   Hitt.  Dee,  4 ,   lib. 
8)  i   primi  che  vennero  ad  abitare  la  nostra  isola  furono I 
alcune  colonie  di  calcidesi  e   di  eretriesi,  i   quali  per  essere 

addivenuti  troppo  numerosi  sull’  isola  di  Eubea,  ossia  di 
Negroponte,andando  in  cerca  di  nuova  patria  posero  slan 

za  in  quest’isola.  Più  tardi,  secondo  Strabono (/i6.  .’l).ve- 
nuti  fra  loro  a   sedizione,  e   spaventati  da  terremoti  e   da 
eruzioni  vulcaniche,  abbandonarono  la  novella  dimora  ,   e 

migrarono  altrove.  Dopo  molto  tempo  i   greci  s’impadro- 
nirono della  nostra  isola;  indi  venne  in  potere  de’romani. 

In  tempi  più  vicini  a   noi  fu  dominata  dai  goti ,   dai  longo 
bardi,  finalmente  dai  normanni,  dopo  i   quali  fu  soggetta 
alle  varie  dinastie  che  regnarono  in  questi  domini. 

Ogni  buona  critica  induce  a   credere  che  la  religione 
cattolica,  fossesi  propagata  in  Ischia  poco  dopo  Napoli,  e   la 
vicinanza  della  nostra  isola  alla  città  capitale  non  dà  luogo  a 

dubitare  che  il  beatissimo  Aspreno  avesse  prestamente  in- 

'viatoappo  i   nostrali  un  qualche  sacerdote  per  evangelizzar- 
li.Quesu  probabilissima  congettura  siconvalida  vie  mag- 

giormente dalla  storia  e   dalla  tradizione  patria,per  le  quali 
costa  che  essendovi  miracolosamente  approdato  il  corpo  di 

S.  Kestituta  neH’a.237,  vi  erano  de’cristiani  nella  terra  del 
Lacco  lontana  4   miglia  dalla  città ,   e   da  questi  fu  onorifica- 
meniesepolto.Or  se  nelle  campagne ,   e   ville  adjacenti  aveva, 
posto  piede  la  religione ,   deve  a   ragione  conchiodersì  che 

molto  prima  la  città, che  era  nel  castello,l’avesse  abbracciato. 
Fuori  però  di  tali  indizi  nissuna  traccia  di  cattolicismn  sì 

rinviene  nell’  isola  prima  dell’  epoca  accennata  ,   nè  notizia 
di  vescovado.  Il  primo  vescovo  d’ Ischia  di  cui  si  trova  me- 

moria é   un  Pietro.dicui  troviamo  la  sottoscrizione  nel  ter 

*0  concilio  di  lAierano,  sotto  Alessandro  III  nel  4479,  fir- 

mato dopo  Sergio  III  suo  metropolitano.  Da  manoscritti 
inediti  si  raccoglie  esser  stato  suo  successore  nel  4206  un 

certo  Amento,  nè  si  fa  parola  di  altro  che  gli  fosse  sue 
ceduto  sino  al  principio  del  decimoquarto  secolo,  cioè  nel 
4305  in  cui  troviamo  governata  la  s^eda  un  Salvo.Nel  de- 

corso di  questo  secolo  a   Salvo  succedè  Pietro,  a   Pietro  Gu 
glieimo ,   a   questi  Tommaso,  a   Tomaso  Jacopo ,   a   Jacopo 

Bartolomeo  de'Busiilariis  di  Ticino;  a   qnesti  Paolo,  ed  al medesimo  Niccolò  de  Tintis  di  Cremona.  Nel  cominciare  del 

45.*  secolo  la  sede  vescovile  d’Ischiu  fu  occupata  djtl  celebre 
•   Baldassarre  Cossa,  che  poi  fu  papa  Giovanni  XXIU  nel 
4440.  In  questo  secolo  i   successori  furono  Lorenzo  de  Rie 

nis  fiorentino,  ed  un  tale  religioso  agostiniano  chiamato 
Giovanni  Siciliano ,   un  Michele  Cosai  spagnnolo ,   ed  un 
Giovanni  de  Cico.  Nel  secolo  decimosesto  tennero  la  se  le 

Bernardo  de  Laìs  romano ,   Giovanni  Strina  di  Capri,  Ago- 
stino Falavenia,  salernitano ,   Francesco  Gutticre  spagnno- 

lo,  Virgilio  Rosario  di  Spoleto,  Filippo  Cerio  di  Pisioja, 

che  fu  uno  de’  Padri  che  intervennero  al  concilio  di  Tren- 
to ,   e   traslato  in  Assisi ,   ebbe  per  succmore  Ionico  de  A- 

,valo5.  Creato  poi  cardinale ,   gli  succedè,  nel  4566,  Fabio 

Polverino  napolet.i no.  Questo  vesenvo  vedendo  il  borgo  , 
che  ora  è   città ,   popolato ,   laddove  primo  era  deserto  per 

le  continue  scorrerie  de’ barbareschi,  avente  una  piccola 
cappella  sotto  il  titolo  di  S.  Sofia  di  padronato  dei  signori 
Cossa ,   e   guarantita  da  una  di  loro  torre,  trasferì  la  paroc- 
chia  di  S.  Vito  della  villa  di  Campagnano  in  detta  cappella 
donata  dai  signori  Cossa  ai  marinari  del  borgo,la  quale  am- 

pliata dai  medesimi  fu  chiamata  chiesa  dello  Spirito  San- 
to ,   erigendovi  in  essa  un  sodalizio  sotto  il  cennato  titolo , 

ed  in  essa  la  parrocchia  mentovata,  per  accorrere  ai  spi- 
rituali bisogni  degli  abitanti  del  borgo.  A   costui  sino  al 

seguente  secolo  decimosettimo  succedette  unsecondo  limi- 
co  de  Avalos  il  quale  fu  seppellito  nel  coro  della  chiesa  cat- 

tedrale ,   come  lo  mostra  la  lapide  sepoìcrale,  e   nel  deiHirso 
del  medesimo  secolo  Francesco  Tomoli  siponiìno ,   Ciao- 

nantooio  de’Vecchis  capuano,  e   Girolamo  Rocca  di  Ca- 
tanzaro, prelato  molto  dotto  in  giurisprudenza,  opere 

di  lui  essendo  quelle  che  portano  il  tìtolo  dts/mloiionesju- 
ris  stUcla,  non  che  Michel  Angelo  Cotignola,  napoletano, 
e   Luca  Trapani  nella  fine  del  secolo ,   anco  napoletano. 

Questo  prelato  scorgendo  rilasciata  la  ecclesiastica  disci- 
plina radunò  un  sinodo  per  la  riforma  della  sua  Chiesa,  si- 

nodo  che  (Il  dato  alle  stampe  in  Roma. Negli  statuti  di  esso 

sinodo  è   cosa  facile  riconoscere  la  dottrina  del  prelato, es- 
sendo tutto  fondato  sulla  sana  teologia,  e   su  i   canoni,  fisso 

forma  un  volume  in-4.*  portante  il  titolo  Synodus  dioeceia- 
na  Iselana  ,   ab  Luca  Trapani  /telano  Epitcopo  celebra- 
fa. Nel  4748  gli  succedè  Giovanni  Maria  Capecelatro  di  no- 

bile napoletana  famiglia ,   ed  a   costui  Nicola  Schìaflìnati  nel 
4 736.Qiiesto  zelante  prelato  scorgendo  la  diocesi  priva  di 

seminario,  pose  ogni  sua  cura  per  istabilirlo,  ed  avendo 
comprato  un  sito  fuori  del  borgo  ne  gettò  le  fondamenta  , 

e   lo  portò  a   compimento  coll’ajuio  de’ zelami  citiadioì,  i 
quali  vi  concorsero, con  somme  date  a   prestanza  dal  Comu- 

ne ,   e   dal  vescovo  prese  a   censo  da  altri  ;   ma  pel  cono  suo 
governo  non  ebbe  la  consolazione  di  ve  lerlo  aperto ,   es- 

sendo ciò  riserbato  al  suo  successore  Felice  Amuii  saler- 

nitano, creato  vescovo  nel  4742. 

Sotto  il  costui  governo  uitt’  i   Comuni  della  isola  ricor- 
sero al  re  Carlo  III  acciò  il  vescovo  aprisse  il  seminaVio  già 

edificato  dal  suo  predecessore,  scusandosi  il  prelato  dì  non 
poterlo  fare  per  mancanza  di  rendite  atte  a   sostenerlo.Ma  le 

università  prevalsero  nell’ animo  delsovrano, fiancheggiale 
dalla  protezione  dì  D.Francesco  Buonocore  medico  del  re, di 
famiglia  Ischitana ,   avendo  S.  M.  ordinato ,   che  si  portasse 

in  Ischia  il  suo  cappellano  maggiore ,   e   presidente  del  tri- 
bunale misto  mons.  de  Rosa  vescovo  dì  Pozzuoli,  per  for- 

mare una  congrua  dotazione  capace  a   sostenere  esso  se- 
minario. 

In  effetto  recatosi  in  Ischia  tosto  si  applicò  alla  forma- 

zione di  un’annua  dote  per  sostegno  del  pio  siabiliinenio  ; 
e   dapprima  fece  che  il  vescovo  incorporasse  al  seminario 
tult’i  benefici  semplici  tanto  pieni,  come  vacanti,  afiìncbè 

dopo  la  morte  dei  possessori  ricadessero  al  seminario;  sop- 

presse due  parrocchie, allora  iputìii,doè  S.Barbara  sul  ca- 

(   Chiesa  vescovile  ) 
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stello ,   e   S.  Domenico  della  ̂ illa  di  Campagnano,  aggregan- 
done le  rendite  al  seminario,  coll  obbligo  di  mantenere  in 

S.  Domenico  un  economo  curato  con  la  congrua  di  ducati 

60,  e   tassò  tnti’i  luoghi  pi*  dell'isola  di  un  cinque  per 
100  sulle  loro  rendite  manifestate  con  rispettive  rivelo , 
includendovi  anco  le  comuni  tassate  in  annui  ducali  300, 
accordando  loro  il  drillo  dì  mettervi  sei  alunni  poveri  a 

mezza  paga.  A   questo  modo  stabilita  coi  benelìci  incorpo- 

rati, e   colle  tasse  un’annua  rendita  dì  ducali  mille,  si  pro- 

cedette all’ apertura  del  collegio.Indi  a   premure  dello  stes- 
so medico  Buonocore  fu  fornito  il  seminario  di  valenti  pro- 

fessori, tra  quali  un  D.  Domenico  Vairo,  cbe  fu  dappoi  cat 
ledralico  nella  università  dì  Pavia,  e   un  D.  Ignazio  della 

Calce,  poi  cattedratico  in  Napoli,  sostituito  dal  suo  fratello 

D.  Nicola ,   i   quali  in  breve  sparsero  il  gu^lo  delle  scienze 
nella  diocesi. 

A   mons.  Amali  succedè,  nel  1 764, D.  Onofrio  de  Rossi 

aversano,  iranslatato  da  Fondi ,   ed  a   costui ,   che  da  Ischia 

passò  al  governo  di  S.  Agata  de  Goti,  succedette  nel  1775 
mons.  D.  Sebastiano  de  Rosa  di  Arzano ,   e   parroco  di  S. 

Giuseppe  a   Chiaja  di  Napoli.  Egli  governò  la  Chiesa  d’  I- 
schìa  sino  al  1791,  anno  in  cui  fu  iraslaio  in  Avellino. 

Questo  prelato  fu  anco  zelante  pel  suo  seminario,nel  qua- 
le oltre  le  lezioni  di  teologìa  dommalica  e   morale,  che 

dava  da  se  agli  alunni,  lo  previde  ancora  di  ouiini  istituto- 

ri ,   fra  i   quali  si  distìnsero  D.  Pasquale  Calata,  e   D.  Vin 

eenzo  Rinaldi.  Al  de  Rosa  fu  successore  D.  Pasquale  San- 

sone napoletano,  e   cappellano  della  cappella  palatina.  Non 

ostante  la  sua  età  avanzata  mostrò  multo  zelo  per  la  dioce- 

si e   pel  suo  seminario,  con  fornire  la  sua  cattedrale  di  due 

paramenti  completi  per  messa  solenne,edi  un  intero  pon- 
ti6cale  di  seta  fiorala  in  oro  ed  argento.  Sotto  il  suo  corto 

governo  il  seminario  ebbe  per  precettori  un  Domenico  Can 
oavini  dì  Bisceglie,  un  D.  Francesco  lovinelli  di  Giuliano  ed 

un  D.Giacomo  de  Stefano  di  Afragola, poi  fatto  canonico  del- 
la cattedrale  di  Napoli,  rettore  del  seminario  diocesano,  e 

secretano  di'l  clero  di  Napoli. Mancalo  ai  vìvi  mons.  Sanso- 

ne,nel  l799,colle  disgrazie  del  regno  cominciarono  quelle 
della  diocesi,  rimasta  senza  pastore  sino  al  1818.  Sotto  il 

reggimento  del  vicario  capitolare  rimasta  una  larva  di  semi- 
dark)  sino  al  1806,quesia  spari  colla  occupazione  militare, 

essendo  stati  espulsi  i   pochi  alunni  ivi  rima$ii,e  rimerò  lo- 

cale fatto  servire  per  l’ intero  decennio  come  quartiere  ed 

ospedale  militare.  Spogliato  di  tutto ,   all’ infuori  delle  so- 
le mura  mal  conce,  la  suppellettile  fu  portala  in  Poz 

zuoli ,   ove  quel  vescovo  viciniore  sotto  apparenza  di  zelo 
la  richiese  assieme  colle  rendite,  cbe  vennero  aggregale 

al  suo  seminario,  e   che  possedè  sino  al  1818,  nutrendo  po- 

chi alunni  d’ Ischia  io  quel  convitio,coD  piccolo  risparmio 
sul  pagamento  da  corrispondere,  (kmie  viciniore,  impose 

sull’ animo  del  nonagenario  vicario  capitolare  a   (alesano 
che  governava  con  sue  lettere  questa  diocesi, per  modo  cbe 

trattandosi  coU'uliimo Concordalo  di  sopprimere  ulune  dio- 

cesi molte  pratiche  adoperò, perché  la  diocesi  d’Ischia  s’in- 
«orportsse  alia  puieolana.  Di  ciò  avendone  avuto  notizia 
il  Capitolo  spedi  subito  una  deputazione  al  re,  il  perchè 
4i  accordo  colla  santa  sede  venne  risoluto,  che  dovesse  es 

ser  conservala  b   diocesi  d’ Ischia,  e   fu  aominatu  a   suo 

vescovo  D.  Giuseppe  d’Amante  di  Procida.  Questo  zelante 
pastore  richiese  la  rendila  del  suo  seminario  per  quello 

cbe  riguardava  i   cespiti  appartenenti  ai  benefici  incorpa- 
nti  mentre  le  lasse  Isuppresse  in  tempo  dalla  occupazione 

militare  non  suuusi  più  rimessele  culi  gli  annuali  accumuli 

restaurò  l’intero  locale  vicino  a   crollare,  fece  acquisto  di 

nuora  rendita  col  richiamo  dell’  utile  dominio  di  uno  spe- 

cioso territorio  censito, introdusse  de’gìiidìzi  per  richiamar- 
ne  due  altri  colla  devoluzione  non  avendo  i   reddeoli  pagati 

ì   canoni ,   e   lasciò  in  cumulo  tanta  somma  quanta  ne  ba- 
stò al  vicario  capitolare  e   ai  deputati  dopo  la  sua  morte  per 

fornire  l’intera  suppelleiìle  ,   e   rbprire  il  seminario  a   quel 

modo  io  coi  attualmente  si  vede.  È   nostro  debito  il  notar* 
lo  zelo  e   II  disinteresse  per  b   chiesa  e   pei  poveri  di 
questo  prelato,  morto  povero  dopo  36  aoui  di  governo, 
avendo  speso  per  essi  tutto  il  prodotto  delie  rendite.  Re- 

staurò dapprima ,   ed  accrebbe  l’episcopio  esitando  circa 
3,000  ducali.  Fece  coltivare  per  tre  anni  a   proprio  conto 
due  speciosi  fondi  della  mensa,  li  cinse  di  mura,  li  miglio* 
rò ,   ne  accrebbe  la  rendita.  Abbellì ,   ed  ornò  la  sua  catte* 
drale  ,   spogliata  e   mancante  anco  di  sgabelli  pel  irono;  re* 
stuurò  gli  stucchi  e   gli  archi  maggiori  che  minacciavano 
rovina  ;   cosimi  di  marmo  gli  altari ,   cbe  erano  di  stucco , 
con  due  nuove  balaustrate;  cinse  di  marmi  tutta  iuiorno 

la  cattedrale,  e   nei  zoccoli  di  bardiglio,  ed  in  basi  di  mar* 
'   mo  bianco;  ornò  con  selci  le  tre  scalinate  e   le  tre  porle,  e 
eoo  lastre  della  medesima  pietra  ornò  tutto  l’esteriore,  che 
chiuse  con  un  balaustro  dì  ferro  e   di  ottone  eoo  tre  eo- 
irate.  Restaurò  tutta  la  banchina ,   che  dalle  spalle  la  ga- 

rantisce dalla  violenza  del  mare;  formò  nella  cattedrale 

uno  stanzino  pel  parroco ,   ed  un  locale  ove  fece  traspor- 
tare il  battistero  ;   accomodò  e   il  frontespizio  delia  chiesa 

che  dava  peso  soverchio  ai  fabbricalo,  e   dedicò  un  altare 
di  nuovo  alla  gloriosa  martire  8.  Filomena ,   di  cui  era  spe- 

cial divolu ,   con  situarvi  a   sue  spese  una  statua  di  essa 
santa  egregiamente  adorna  entro  bellissima  nicchia ,   ce- 

lebrandone l’annua  festività,  ed  invitando  tutto  il  clero 
secolare  e   regolare  dell’isola.  Rifuse  la  campana  grande 
rotta,  ed  ornò  la  sacrìslìa  di  stiponi  per  conservare  gli 
arnesi  del  culto  ed  i   sacri  arredi.  Formò  uo  trono  nuo- 

vo di  drappo  serico  ricamato  in  oro  e   seta ,   il  baldac- 

chino e   l' ombrella  delb  foggia  medesima ,   ed  un  pivblo 
violaceo  di  lama  d’oro,  oltre  immense  biancherie  io  ca- 

mici e   tovaglie  di  ogni  qualità.  Veniva  cbboiato  il  pa- 

dre de’ poveri,  sovvenendoli  ogni  venerdì  di  persona  pro- 
pria nel  portone  del  suo  palazzo,  alimentandone  altri  ogni 

di  con  gii  avaosi  della  sua  mensa ,   sovvenendo  I   vergo- 
gnosi con  secreti  assegnamenti,  vestendo  nudi  e   pove- 

re vergognose  con  vesti  falle  a   bella  posta  lavorare ,   e 
sostenendo  a   spese  delb  mensa  varie  case  ove  radunava 

poveri  e   vecchi,  per  tenerli  ricoverati  dalle  intempe- 
rie. Finalmente  dopo  un  governo  di  36  anni,  sorpreso 

io  Procida  sua  patria  da  penosa  oaabtlia  di  40  e   più 

giorni  pazìenlemenie  sofleria,  rese  l’anima  al  suo  Dio 
I   io  età  di  aoni91,nel  giorno  17  novembre  del  1843.A  riebie- 
!   sta  de’ suoi  canonici  fu  portato  il  cadavere  inlscbb,  do- 
!   ve  dopo  essere  stato  espilo  nei  suo  palazzo  per  tre  giorni, 
'   accompagnalo  da  tutto  il  clero  secolare  e   regolare ,   e   dai 
sodalizi  della  diocesi ,   fu  sepolto  nel  coro  delb  cattedrale 

:   con  pianto  generale,  doi>o  i   solenni  funerali ,   e   funebre  o- 
razìone  recitala  dal  canonico  penitenziere  D.  Pasquale  Maa- 

zelb.  Al  d’Amante  è   succeduto  l’alluab  degnissimo  pre- 
lato D.  Luigi  Gagliardi  di  Molfeua,  il  quab  governa  pa- 

ternamente questa  Chiesa. 

La  diocesi  d’Iscbb  si  restringe  al  perimetro  dell’isola,  a 
comprende  selle  comuni ,   divisi  io  due  circondari ,   cic>é 
Ischia  e   Furio.  Amendue  i   circondari  comprendono  dodici 

parocebie;  quello  d’iscbia  abbraccia  le  parrocchie  diS. 
Vito,dì  S.l)omenico,del  villaggio  di  Campagna  no, di  S.Gior- 
gio,  di  libera  collazione  del  Comune  di  Testacelo,  di  S.  So- 
bastiano,di  padronato  comunale  del  Comune  di  Barano,  di 

S.Giorgiodì  Muropaoo.Comunedi  Barano,di  padronato  delia 
famiglia  Cervera ,   di  S.  Maria  b   Sacra,di  libera  collazione} 
del  Comune  dì  Fonboa  Serrara,  e   di  S.  Maria  del  Carmine 

in  Serrara  dì  padronato  particolare ,   e   dei  Comune.  Il  cir- 
condario di  Furio  abbraccia  la  parrocchie  dì  Casamicciob, 

.   di  padronato  comunale, del  Comune  dei  Lacco  di  padronato 
!   della  famiglia  Monti ,   di  S.  Vito,  e   la  seconda  di  S.  Sebo- 

.   stiano  nel  Comune  di  Forio,  di  padronato  comunale  amen- 

I   due ,   ed  in  fine  del  villaggio  di  Panza  (Comune  Furio),  di 
j   S.  Leonardo,  di  libera  collazione,  i   Comuni  dunque  soa 

i   selle,  la  città  Ischia  cu' due  villaggi  Ragoi  e   Campagnano, 
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Cwsmicciol»,  Lecco ^   Forioesuo  villaggio  di  Pania,  Ser- 

rani Fontana ,   col  suo  villaggio  io  Ciglio ,   Barano ,   coi  suo 

.villaggio  Moropano ,   e   Tesiaccio. 
La  cattedrale  è   servita  da  un  Capitolo  di  30  individui , 

cioè  tre  dignità,  e   sedici  canonici.  La  prima  dignità  è   il  pri- 

nicerio,  la  seconda  l’arcidiacono,  la  terza  Tarciprete.  Tut- 
to il  Capitolo  è   di  nomina  regia  per  ragione  di  padro 

nato.  Otto  altri  individui  sono  eddomadarl,  ed  altri  sei 

sono  quarantisti,  tuti’insigniti,  divisi  alternativamente 
quindici  per  settimana  nel  servizio  del  coro.  L’ offlciatura 
é   completa  mattina  e   dopo  pranzo ,   alla  prima  settimana 

presiede  il  primicerio ,   alla  seconda  l’arcidiacono. 

ANTOmÒ  CAR.*  SCOTTI. 

ISERNIi 

(   Chieoa  veacovllc  ) 
f 

I.  Brevi  parole  su  i   fasti  civili  d'Isernia.  dendo  per  opportuno  declivio, olire  di  un’altra  cariiira,  a- 
I^DÌma  vari  altri  molini,e  rientra  a   far  parte  del  fiume  Ja  cui 

l4i  città  d' Isernia  è   situata  ne)  più  florido  (ratto  della  si  era  disgiunto  neirintrometiersi  per  l’acqu'dotio.  Per  un 
provincia  di  Molise ,   e   die  molto  si  avvicina  alla  dolcezza  ,   buon  tratto  scorrendo  così  in  una  profonda  vallata  si  coo- 
del  clima  di  terra  di  Lavoro ,   di  aria  salubre,  cinta  da  a-ii  giunge  con  quello  che  fiancheggia  il  lato  opposto  della  col- 

inene  campagne.  Poggia  per  lungo  distesa  sulla  schiena  di  ^   lina ,   circa  mezzo  miglio  distante  dall’  abitalo ,   ed  il  quale 
una  collina,  che  va  sempre  inclinandosi  verso  Terra  di  La-  già  si  trova  accresciuto  precedentemente  dall’  altro  fiume 
▼oro.  Si  veggono  tuttavia  esistenti  quattro  jwrte  delle  no  |   detto  il  Longano.  Questa  unione  premle  il  nome  di  fiuma 

▼e  rhe  pria  ne  coniava,  delle  quali  la  demolizione  di  alco-  i|  Cavaliere.  In  vari  luoghi,  e   prima  e   dopo  il  loro  coogiun- 
ae  è   di  recente  data.  Al  fianco  che  guarda  il  sud  est ,   ora  gimenio,  vi  si  pescano  alcune  specie  di  pesci ,   ed  in  qual- 

ron  v’è  che  quella  detta  di  S.  Chiara  ;   le  altre  tre  sono  al  che  abbondanza,e Traesse  meritano  la  preferenza  le  trote  « 
fianco  opposte  riTolte  al  nord  -ovest ,   denominate  del  Mer-  le  delicate  anguille. 
cote,  hìrta  di  Giobbe^e  Porta  Culef/a, ordinariamente  fian-  Dillicile  cosa  è   discorrere  della  origine  e   della  fundazio- 
cheggiate  da  torri,  le  quali  dovevan  servire  di  difesa,e  che  j   ne  della  nostra  isernia,la  quale  occupava  il  primo  posto  tra 
oggi  talune  sono  demolite, ed  altre  ridotte  in  abitazioni.  La  ile  sette  principali  città  del  Sannio.  Alcuoi  la  derivano  da- 

costruzione  di  esse  però  annunzia  l’epoca  de’mezzi  tempi,  ,'gli  Aborigini , altri  dai  Sabelli,ed  altri  finalmente  dagli  0- 
La  città  si  estende  per  circa  ottocento  passi  geometrici, '| sci.  I   primi  si  appoggiano  all’ opinione,  che  gli  Aborigioi 

ed  è   intersecata  da  una  strada  che  per  intero  l’ attraversa  jesseado  stati  i   primi  abitatori  d'Italia,  lo  fossero  anche  d’I- 
da  oriente  ad  occidente,  ma  di  linea  involare  ed  angusta  'sernia,  poiché  in  questa  esisteva  un  magoifico  tempio  de- 
in  vari  siti.  Nella  metà  di  questa,  ed  a   rincontro  della  cat-  ” tedrale,evvi  un  siilTIcienie  spazio, dotto  piazza  dtfmerca/o, 
io  mi  ogni  giovedì  vi  si  tiene  lo  spaccio  di  molte  derrate. 
E   poi  situata  in  mezzo  a   due  fiumi ,   distanti  circa  un 

terzo  dì  miglio  dall’  abitato ,   e   che  bagnano  le  falde  della  '   vengono  nell’agro  Isemìno  grandissimo  numero  dì  pietre,in 
collina  su  cui  signoreggia.  Quello  che  scorre  al  lato  eud-  [cui  si  vede  scolpita  una  testa  di  loro. In  fioe,ccme8i  è   cen- 
est ,   trae  sua  origine  sotto  Sessano ,   ed  anima  più  mole  da  nato,  gli  ultimi  la  fanno  derivare  dagli  Osci,  per  aver  que- 

macinar  grano ,   due  gualchiere  ed  una  cartiera.  L*aliro|  sii,come loro  particolare  iosegoa,unserpenle;ed  un  serpen- 
che  scorre  al  nord  ovest  ba  la  sua  scaturìgine  alle  fiildej  te  appunto  si  ravvisa  nello  stemma  d'Isernia ,   consistente  io 
della  montagna  di  Miranda.  ||iinosceilrocbenella  sommità  presenta  unucorona  imperia- 

Se  gli  antichi  abitatori  di  questi  Inoglii  seppero  sceglie-  j:le,edintornodi  quello  una  serpe  ripiegata  a   guisa  di  una  S , 
la  quale  colla  boccanoorde  la  corona. Se  si  vulessesure  alla 

prima  opinione,  allora  la  fondazione  d'Isernia  ricadrebbe 
incll’anno  del  mondo  176i,  avanti  l’é/a  cristiana  2240,  • 

dicalo  a   Giano  Camesene,  loro  nume  tutelare,  i   secondi  so- 
stengono che  siccome  I   Sabelli  ebbero  per  guida  un  toro, 

il  quale  lì  condusse  nelle  regioni  sanniliche,  credono  che 

jlìl  loro  parere  abbia  tutto  il  fondamento,  dal  perchè  si  Tia- 

re un  silo  a   proposito,  per  fondarvi  lsernia,e  per  fornirla 

di  difesa,son  poi  sommamente  da  ammirarsi  neH'averla  sa- 
puto provvedere  di  acqua  in  grande  abb)ndanza, traforan- 

do per  poco  meno  di  un  mìglio  non  la  cedevole  terra,  ma 
il  duro  sasso,  non  allo  scoperto,  ma  nel  buio  delle  viscere 
della  terra.  La  norma  di  cui  si  servirono  per  serbare 
la  direzione  della  linea  non  è   cosi  facile  a   concepire,  chè 
io  taluni  ponti  è   al  di  sotto  della  superficie  del  suolo  fino 

a   95  palm%  Quest’  acquìdotto  è   alto  otto  palmi ,   e   quattro 

quindi  fino  al  corrente  4087.  Appoggiandosi  a   quella  dei  se- 

I condì, si  avr-’bbero  1024  innanzi  U   nascita  dì  Crisiu,e  per- 

'ciò  finora  2871.  Ed  ammellen  io  quella  degli  ultimi,  la  fon- 

:   dazione  d'Isernia  precederebbe  di  805  anni  la  venula  del 
Salvatore, e   2650  fin’ oggi. Fra  coù  varie  opinioni  ci  aster- 

remo dal  pronunziare  la  n<)S(ra  ,   nulla  di  sicuro  potendo 

largo,  coi  rispettivi  marciapiedi  nella  sua  lunghezza.  Vi  si  1   azzardare  in  tanta  disparità  dì  senieo/.e 
£k  tn  i1ÌM*ìnnA  npf-ru>nitiprh1ari»  «ai  fVnn  mann  /tilTli.AllAjA  à   I*  ÌA\-o«iÌAaf.a scavarono  e   costruirono  io  direzione  perpendicolare  sei 

spiragli  (il  che  desta  gran  maraviglia  la  corrisponden- 
sa  col  detto  acquìditto)  ,   e   questi  per  poterlo  espurgare!  bronzo,  come  in  attento  che  sì  rinvengono  nel  suo  agro, 

delle  materie  eterogenee  ,   che  Io  scorrimento  delle  acque  portano  a   dritta  la  testa  di  Vulcano, con  la  tanaglia  e   i’epi- 

Non  meno  dilTicolio.so  è   l’ investigare  l’ etimologia  del 
nome  della  nostra  città.  Le  mollissime  medaglie,  cosi  io 

di  continuo  trascinano  seco,acque  somministrate  dai  secon 
do  fiume  dì  cui  poco  innanzi  sì  è   fatta  menzione,  e   che  ri 

compariscono  all’ingresso  della  citià,dividendo$i  in  due  ra 
mi.Éno  di  essi  intromesso  neH’abitalo  in  appositi  altri  ac-' 
quidotlì  minori ,   fornisce  di  acque  sette  fontane  pubbli- 

che, ft  circa  cinquanta  de’ privati.  L’altro  braccio  en- 
trato nella  città  sì  fa  servire  ad  una  tintoria  per  follare  i 

panni ,   quindi  a   (re  mole  da  macinar  grano ,   ed  alla  mac- 
china (la  estrarre  rólio, volgarmente  detta  trappeto^  e   scen- 

grafe  Fu/canon,  ed  al  rovescio  una  biga  guidala  dalia  vit- 

toria coll'altra  epigrafe  Aisernion.  Questo  vocabolo  in  lin- 
gua sabelli(‘4i ,   secondo  alcuni  dinota  sasso.  Uifatiì  Isernia 

fu  edìfi<'.ata  sui  sassi.  Altri  pretendono  che  .dizernion  in  gre- 
ca favella  significhi  Templum  Jsidis.  In  effetti  a   questa  &lsa 

divinità  con  Osiride  suo  marito  fu  cretto  un  tempio  sontuo- 
so ,   convertilo  da  poi  in  cattedrale.  Dalie  melugfie  sopra 

cennate  risulta  che  in  Isernia  eravi  una  zecca ,   ed  un  vul- 

cano già  da  più  tempo  osiinio ,   nel  cui  luogo  siaiariscono 
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acque  solfurea  e   ferrata  ;   e   gli  antichi  Isernini  costruito 

aveano  de’bagni  minerali,!  cui  ruderi  si  rinvennero  non 

ha  guari.  Queste  acque  sono  distanti  dall’  abitato  due  mi- 
glia. Oggi  il  luogo  è   frequentato  non  solo  dai  cittadini  per 

l'uso  dì  dette  acque,  ma  anche  da  non  pochi  forastieri ,   i 

quali  vi  concorrono  per  lo  stesso  oggetto.  ̂    agevolarne  l’ac- 
cesso, inquest’anno  i847,  si  è   praticato  un  braccio  dì  stra- 

da rotabile ,   nel  cui  ingresso  vi  si  è   eretta  una  colonuetta  , 
nella  quale  vi  si  legge: 

Per  me  si  va 

Alle  acque,  solfurea  ferrala 

figlie  di  antico  Vulcano 
4   I   muRicipi  Esernini 

A   soccorso  de'languenti 
Ne  spianarono  lo  incesso  a   Cocchi 

BIDCCCXLVIl 

I   tempi  che  in  Isernia  erano  eretti  e   dedicati  a   Ciano, 

ad  Iside,  a   Priapo,  a   Giunone,  ad  Ercole,  a   Castore  e   Poi- 1 
luce,  a   Cerere  ec.  ec.  danno  a   divedere  che  gli  antichi  I   U 
semini  erano  idolatri. 

E   facendoci  a   discorrere  della  nostra  Isernia  in  tempi  più 

vicini  a   noi,diremo  com'essa  venisse  sottoposta  ai  romani  e 
dichiarata  municipio, colonia, e   prefettura  nelle  diverse  epo 
che.  Distrutta  Gorfinio  ,   perche  isernia  era  la  più  grande 
delle  città  sannitiche,fu  sede  della  guerra  sociaÌe,e  dentro  I 

di  essa  stanziarono  trentamila  soldati,  oltre  dieci  mila  ser- 
vi, ai  quali  era  stata  donata  la  libertà. Cinque  volle  distnii 

ta  per  effetto  dì  guerra,  cioè  da  Siila  nel  608  dì  Roma,  dai 

Vandali  nel  i.’iS  dell’èra  cristiana,  dai  Saraceni  nel  860,  e 
di  poi  rifabbricata:  e   dagli  stessi  nel  880  di  nnuvu  distrut 

ta  ,   e   finalmente  nel  1220  daH’imperadore  Federico  II. Ar- 
rogi gli  effetti  di  quattro  tremuoii  avvenuti  nel  867,  1540, 

1456,  e   180.),  c   non  meraviglierai  della  attuale  piccolezza 
della  nostra  città. 

II.  Erezione  della  cattedra  vescovile, 

e   dei  prelati  più  illustri  che  vi  sedettero, 

l.e  dense  tenebre  dell’antichità,  le  frequenti  e   quasi  non 
interrotte  invasioni  di  barbari,  e   la  decima  persecuzione, 

che  ebbe  luogo  nel  502, per  i'edìitu  di  Dìocleziano,ìl  quale 
ordinò  la  morte  de’ cristiani ,   la  demolizione  de’ sauri  lem 

pi  ,   e   la  conflagrazione  de’ libri  attenenti  al  cristianesimo, 
ci  hanno  involute  le  chiare  notizie  de  primi  vescovi  d’iser- 
Dia,e  quindi  manchiamo  di  documenti  che  (lotessero  dar 
sostegno  ad  una  tradizione,  per  la  quale  non  si  nega  alla 
nostra  Chiesa  (secondo  che  avvisa  il  Pacichelli  )   un  vescovo 
fio  da  tempi  apostolici, nella  persona  dì  S.  Pollino,  conse 
crato  e   qui  spedilo  dal  principe  degli  apostoli, quando  nel 

condursi  da  Antiochia  a   Roma  ebbea  passare  per  molli  luo- 
ghi di  questo  regno.  Aggiungasi  inoltre  che  a   cagione  dei 

tremuotìdel  847,del  1349, e   l   -i.56,collu  città  intera  rimase 

ro  distrutti  ed  il  (lalazzo  vescovile  e'Ia  cattedrale,  i   ruder 
de’qiiali  restarono  consumali  dalle  fiamme;  e   cosi  si  spie 
gheranno  le  lagune  che  iuconiransi  nella  serie  dei  nostri 

prelati  dai  primordi  dell' èra  cristiana  sino  al  401,  dal 

502  al  o9l,  dal  596  al  757  ,   e   dal  759  al  912.  Da  qu^l’e- 
poca  la  serie  di  essi  non  è   più  interrotta ,   e   nel  totale  i   pre 

lati  dei  quali  ci  è   pervenuta  la  memoria  ammontano  al  nu- 
mero di  oitanlu.  Fra  essi  andremo  ricordando  i   degni  di 

particolare  considerazione. 
Ritenendo  il  Pollino  come  nostro  primo  vescovo ,   il  se 

coodo  che  ci  si  presenta  nel  vescovado  d’ Isernia ,   è   un  Lo- 
renzo,il  quale  fiorì  nel  402.  A   lui  indirizzò  lettera  il  som- 

mo pontefice  innocenzìo  I,  nel  4 10,  colla  quale  gli  coman-j 
da  di  discacciare  dalla  sua  diocesi  un  certo  .Marco  seguace  I 

della  eresia  di  Potino ,   una  ad  altri  dello  stesso  conio,  i   | 

quali  disseminavano  le  empie  doiirine  di  quell'eresiarca. 

Reggeva  la  nostra  Chiesa  verso  il  443  Vindonio,  che  fkj 

uno  de’ dodici  vescovi  espulsi  dall'Africa  per  ordine  del  Van- 
dalico re  Genscrico,il  qualeesiliava  tutti  coloro  che  non  vo- 

levano sottoscrivere  all’eresia  di  Ario.^el  450  poi  troviamo 
seder  su  questa  cattedra  il  vescovo  Benedetto,  amicissimo 

di  S'Paoliuo  vescovo  dì  Nola.  I^e  spoglie  venerande  di  que- 
sti due  santi  prelati  riposano  nel  nostro  duomo,  e   ne  cele- 

briamo le  loro  feste ,   avendo  essi  dato  non  dubbiose  pruo- 
ve  di  loro  santità. 

Nel  I032,dopo  lunga  vedovanza  della  nostra  Chiesa  av- 
venuta per  le  guerre  ed  altre  tristi  vicissitudini,  troviamo 

stabilito  su  la  cattedra  Iseroina  unGurjrdo,eletto  dal  clero 

d’ Isernia,  e   consecrato  da  Adenoifu  arcivescovo  di  Capua 
non  solo  per  governare  la  Chiesa  d'Isernia,  ma  quelle  pure 
di  Venufro  edi  Bojano,e  la  badia  dì  S. Vincenzo  in  Volturno. 
.Net  nostro  archivio  capitolare  si  conserva  la  bolla  di  coo- 
secrazione  di  esso  Garardo,in  cui  si  notano  i   confini 
delle  tre  diocesi. 

Al  Garardo  successe  Pietro  di  Ravenna  Cassinese,creato 

vescovo  da  pupa  Nicola  il  nell'anno  1059.  Egli  assistette 
alla  consacrazione  della  Chiesa  di  .Monlecassino.  .Molli  au- 

tori sono  di  avviso  che  Venafro  era  luiiavìa  soggetto  al  ve- 
scovato d’Isernia. 

Successore  di  Pietro  fu  un  Leone  nel  1090 ,   e   dopo  Leo- 
ne un  Mauro  nel  1113  tutti  e   due  governando  pure  la  Chie- 

sa di  Venafro. Nel  1 179  la  Chiesa  d'Isernia  reggevasi  da  un 
Rainaldo  intervenuto  al  terzoconcilìo  Lateranense.  Sotto  il 

presulaiodi  lui,  papa  Lucio  III.  ponendo  sotto  la  protezio- 

ne apostolica  il  vescovado  d’ Isernia ,   gli  spedi  bolla,  io 
cui  descrìsse  luti’  i   confini  della  diocesi  d’Isernia,  di  Ve- 

nafro, e   della  badia  Vollurnese ,   che  il  cennulo  Rainaldo 

allora  reggeva ,   dichiarando  la  (Chiesa  d' Isernia  capo  delie 
tre  diocesi ,   come  si  raccoglie  da  essa  bolla  la  quale  si  con- 

serva nell’archivio  della  cattedrale.  Pare  dunque  prova- 
to che  la  diocesi  venafrana  fu  soggetta  al  vescovo  d'Isernia 

ahneno  per  lo  spazio  di  150  anQi,come  quella  di  Bojano  lo 
fu  almeno  per  27  anni  (I). 

Quindi  ebbe  F-  Filippo  de  Rufinis  nel  1361.  Nel  1389- 
governava  questa  Chiesa  Cristoforo  di  Marone,  il  qua- 

le istituì  la  recita  deU’ufllzio  divino  quotidiano  nella  cat- 
tedrale. Ed  un  fra  Cristoforo  Nuinaju  nel  1517.  Questi  tre 

furono  decorali  della  trabea  cardinalizia  dai  sommi  pontefici 
allora  regnanti,  ritenendo  il  governo  della  Chiesa  Isernina. 

E   quest’ultimo  fece  aggregare  dal  pontefice  al  Capiioluil  be- 
neficio di  S.  Nicola  del  .Mercalello,  le  badie  di  S.  Agapito,  o 

di  S.  Vito  della  Valle,  e   la  chìes:i  de’ SS.  MM.  Cosmo  e   Da- 
miano colle  sue  grande,  non  che  la  chiesa  di  S.  Maria  Al- 

topiede  alle  prebmide  canonicali. 
In  seguito  venne  Giacomo  Montaquila  nel  14i8.da  Mar- 

tino V   creato  vescovo  d’Isernia.  Egli  era  consigliere  del 

re  Alfonso  l,edi  Ferdinando  I.  d'Aragona,  nella  metà  del 
secolo  XV. Riedificò  la  cattedrale  e   l’episcopio  che  furono 
idequali  al  suolo  dal  tremuoto  del  1456,  e   di  sotto  le  cui 

''ovine  i   cittadini  lo  trassero  salvo ,   senza  aver  sofferto  al->, 
'Uin  danno  sulla  persona.  Fece  dono  alla  mensa  vescovile 
lei  feu.lo  dì  Castel  Romano,  che  verso  il  1670  fu  occupa- 

to dal  regio  fisco,  iodi,nel  1695,  ricompralo  da  mousiguor 

Bologna ,   restituendolo  alla  mensa  vescovile. 

Decorò  questa  sede  nell’anno  1497  Costantino  Casirio- 
la,  nipote  di  Giorgio ,   detto  Scandeberg ,   re  di  Albania. 

Questo  prelato  per  indurre  i   canonici  all’assistenza  della 
salmodia  corale,  fece  donazione  di  vari  fondi  al  Capitolo. 

Massimo  Qirvino  essendo  presule  d’ Isernia  nel  princi- 
.)ìo  del  secolo  XVI  fu  dal  pontefice  Giulio  ll,nel  1510. spe- 

llilo nunzio  apostolico  alla  veneta  repubblica. ludi  da  Leo- 
ne X   Colla  stessa  qualità  fu  mandalo  al  re  di  Napoli. 

Nei  prosieguo  assunsero  il  governo  della  Chiesa  Gemina 

(1)  Leggasi  U   nota  (**)  qui  appresso  •   pag.  630.—  CHi  £i. 
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e3S UD  Michele  Bologna,  nella  fine  del  secolo  XVII ,   ed  un  Mi- fi  e   numerata  di  18  individui,  Pettorano,  Castelpizruto,Lon- 
chelangelo  de  Perula  ,   nel  cadere  del  XVIII ,   e   principio  [Igano,  Santagapiio,  Gallo,  Fossaceca,  Macchia,  Monterodu- 
del  XIX. 

Eglino  si  resero  benemerili  d’ Isernia  per  aver  rimo 
dernaia  la  cattedrale  secondo  il  gusto  di  qiie’ tempi ,   ni  il 
primo  anche  per  aver  ricomprato,  come  dicemmo, dai  re- 

gio fisco  il  Tendo  di  Castel  Rumano. 
Al  presente  regge  questa  Chiesa  il  non  mai  abbastanza; 

commendevole ,   si  per  doiirina ,   come  per  zelo  monsignor 
D.  Gennaro  Saladino.  Egli  ha  portato  al  suo  compimento 
la  riedificazione  della  cattedrale,  già  con  magnificenza  ed 

eleganza  cominciata  dal  suo  antecessore  monsignor  Gomez- 
Cardosa ,   stante  la  rovina  cagionatale  dal  tremuuto  dei 

26  luglio  180o<  Egli  il  Saladino  con  una  solerzia  non  ordi- 

naria ,*e  senza  por  mente  a   spesa  i’ ha  decorata  di  quanto 
può  desiderarsi  per  renderla  maestosa ,   e   degna  del  mini- 

stero del  culto  divino.  Ora  si  sta  nel  lavorio  di  quanto  mai 

occorre  per  la  costruzione  dell’atrio  di  essa  cattedrale, 
che  presenterà  un  frontispizio  magnifico.  Oltre  a   ciò  si 

va  tuttavia  avvanzando  la  nuova  fabbrica  per  l’accresci- 
mento del  seminario  ,   colla  più  ben  intesa  norma  architet 

tonica,  e   giù  chiaramente  dà  a   divedere  che  sarà  se 
non  superiore  a   qualunque  altro,  almeno  starà  al  pari 

de’ più  eleganti  del  nostro  regno.  A   cura  del  sullodato  pre- 
sule è   stata  benanche  edificata  una  decente  chiesa  in  fia- 

stel  Romano,  io  luogo  di  quella  meschina  che  vi  era,  cor- 
redandola dei  necessari  sacri  arredi  di  cui  era  intera- 

mente sfornila.  Ed  in  fine  a   fianco  di  essa  vi  ha  adattato  no 

comodo  appartamentino  pei  sacerdote  che  colà  si  condili^  a 
celebrare  in  ogni  di  festivo,  e   ad  amministrare  gli  ultimi 

sagramciiti  agl'infermi. 

Ili.  Estensione  della  diocesi  d'isemia. 

Dopo  la  segregazione  delle  diocesi  di  Venafro  e   di  Bo 

jano  la  diocesi  d' Isernia  in  tempi  più  remoti  cumpunevasi 
di  ventisette  comuni ,   compresavi  la  badia  Volltirnese,  la 

quale  fu  foiiilaia  e   dotala  dalla  munificenza  de’prìncipi 
Beneventani ,   nnn  pria  dell’olUiVo  secolo,  entro  il  lerrilo 
rio  della  diocesi  d’ Isernia. 

Il  come  la  (ihiesa  d' Isernia  perdesse  il  territorio  di  tale 
badia  è,  a   sentir  nostro,  la  più  strana  cosa  del  mondo. 

Nell’ultimo  anno  del  secolo  XVII ,   essendo  stato  conse- 

orato  vescovo  d’ Isernia  D.  Biagio  Terzi,  passando  que- 
sti per  S.  (ìennano  cedé  ai  PR.  Cassinesi  la  giurisdizione 

spirituale  di  12  paesi  componenti  la  ccnnala  badia, riceven- 
done in  cambio  il  solo  comune  «li  Pesche ,   senza  che  in 

questa  permuta  v'intervenisse  il  beneplacito  pontificio  e 
regio.  Clamorose  liti  sorsero  per  silTatta  cessione  fra  i   ve- 

scovi che  successero  al  Terzi ,   e   gli  abbati  cassinesi.  Ve- 
nuto monsignor  Ruopoiì ,   nel  1818,  a   reggere  questa 

diocesi,  fu  richiesto  dal  pontefice  che  avesse  manifestalo  i 

diritti  che  il  vescovo  d’ Isernia  vantava  sulla  badia  Volttir 
nese,eche  su  di  ciò  cAinsuliato  avesse  il  suo  Capitolo.  Egli 

di  moto  proprio, ed  all’  insaputa  del  Capitolo,  rispose  di  non 
avere  alcun  diritto  sulla  ceonata  badiale  che  quando  pure 

ne  vantasse  vi  riniinziava.  E   qui  ad  onor  del  vero  non  pos- 
siamo preterire  cite  se  motivo  che  meglio  è   tacere  trasci- 

nò mons.  Terzi  alla  illegale  cessione  di  12  paesi  pel  solo  me 
sebinissimo  di  Pesche,  la  dappocagine  ,   la  pusillanimità , 
non  che  il  Umor  panico  dì  portare  innanzi  un  giudizio 
contro  ì   Cassinesi  trascinarono  monsignor  Ruopoli  a   porre 

r   ultimo  suggello  alla  scandalosa  cessione  della  giurisdì 
tione  spirituale  della  badia  del  Volturno! 

Per  la  circoscrizione  delle  diocesi  del  nostro  regno  av- 
venuta in  conseguenza  del  Concordato  del  1818,  essendo 

stala  soppressa  la  Chiesa  di  Venafro ,   ed  aggregala  a   que- 

sta d’ Isernia  la  diocesi  si  compone  presentemente  dei  se- 
guenti paesi:  Isernm,  Roccasicura,  Porli. Miranda,  Pesche, 

Sessano,  Carpione,' che  ha  una  chiesa  riceitizia  iosignila, 
B.VC.  OBLI,’ EccLua.  Tom.  /F. 

ni  con  una  collegiata  di  12  canonici, IVa  quali  un  arciprete 
edueparrochi,  Venafro  avente  una  collegiata  insigne  di  18 
canonici,  10  eddomadarl,  e   liespeitanli  5   Capriaii ,   Glor- 

iano, Sesto,  Roccapipirozzi  col  suo  casale  Valle  Cupa,Cip- 
pagoa,  CoDcasale,  Vilicuso ,   Filignano  con  Selvone,  Roc- 
caravìndola,e  Montaquila.  Essa  diocesi  dunque  conta  oggi 
ventinove  paesi. 

IV.  Cattedrale,  Capitolo ,   seminario , 

episcopio,  monasteri. 

La  cattedrale  d’ Isernia  di  ordine  corìntio,  a   tre  navate 
piuttosto  grandi,  è   maestosamente  costrutta.  Essa  ora 

comunica  dal  lato  sinistro  coll’  episcopio ,   e   dal  destro  co- 
seminario.  Vieii  servita  da  un  Capitolo  composto  t!a  due  di- 

gnità,cioè  dall’arciprete  1.*  dignità  dopo  la  pontificale,  del 
primicerio  2.*  dignità ,   da  dodici  canonici  ,.fra  i   quali  il 
teologo, il  penitenziere  ed  il  curato, il  quale  esercita  la  cura 
aituaie,  risedendo  l'abiluale  presso  il  Capitolo,  e   da  12 mansionari ,   cioè  8   presbiteri, due  diaconie  2   suddiaconi. 
Le  dignità  ed  i   canonici  per  concessione  di  Pio  VII  (di  f.  r.) 
godono  per  insegna  la  cappa  magna  al  pari  di  quelli  della 
metropolitana  di  Napoli. 

Il  seminario,  fondato  nel  1728,  è   capace  di  circa  60 

alunni pna  coll’aggregazione  della  diocesi  di  Venafro, 
conosciutasi  la  necessità  di  ampliarlo,  l’attuale  presu- 

le monsignor  Saladino, avendone  incominciata  la  edifica- 
zione,   la  prosegue  con  alacrità  tale ,   che  dà  sicura  spe- 
ranza (li  vederla  portata  al  suo  perfetto  compimento  entro 

il  più  breve  tempo  che  le  circostanze  permetieranoo.  L’e- 
piscopio presenta  la  massima  decenza  e   comodità ,   essen- 

dovi due  appartamenenti  signorili,  fondaci, scuderìe,  giar- 
dini pensili,  fontane,  peschiera ,   e   quanto  altro  si  può  de- siderare. 

Sette  case  religiose,  due  per  monache, cinque  per  uomi- 
ni decoravano  uu  tempo  la  nostra  città.  Per  le  vicissitudi- 

ni politiche  del  decennio  nell’  occupazione  militare,  esseni 
do  stati  soppressi  il  monastero  delle  clarisse  e   quello  de- 

PP.  celestini,  come  anche  i   conventi  di  S.  Croce  de’PP.do- 

(nenicani,  e   de’ minori  conventuali  di  S.  Francesco,  rima- 
sero, come  di  presente  tuttavìa  esistono,  il  monastero  del- 

le benedettine ,   sotto  il  nome  di  S.  Maria  ,   fondalo  da  Aie- 

nolfo  conte  di  questa  città,  nell’  anno  486  dì  nostra  saluie- 
(e  non  dal  secondo  di  questo  nome  nel  1003),il  convento  de’ 
minori  osservanti  fonato  nel  1506  c   quello  de’c-appuccini 
nel  1377.  Il  primo  oggi  contiene  meglio  di  20  claustrali,  il 
secondo  altrettanti  religiosi,  ed  il  terzo  circa  1.8  individui. 

Dentro  l’abitato  della  città  oltre  la  cattedrale  che  sta  nel 
centro,  sonvi  otto  altre  chiese  in  una  quasi  egual  distanza 

fra  loro  per  comodo  de'  fedeli.  La  prima  sotto  il  titolo  di 
S,  Maria  degli  Angeli, è   servita  dai  PP.  cappuccini.  La  se- 

conda sotto  la  deneminazione  di  S.Pieiro  Celestino  è   man- 
tenuta dal  sodalizio  di  tal  denominazione.  La  terza  detta  di 

S.  Maria  Assunta  in  cielo,  a   tre  navate, appartiene  alle  mo- 
nache benedettine.  La  quarta  dedicata  a   S.  Maria  dclSuirni- 

gio sotto  il  titolo  del  Purgatorio,è  mantenuta  dalla  pietà  de’ 
fedeli.  La  quinta  appartenente  una  volta  ai  minori  conven- 
tuali,cbe  è   rimasta  sotto  il  nome  di  S.Francesco,  vien  man- 

tenuta dalle  oblazioni  de’dìvoiì,e  dal  sodalizio  erettovi  sotto 
il  titolo  di  S.  .Nicandro.  La  sesta  delta  di  S.  Chiara,  attac- 

cata al  liiruto  monastero  deile  chiariste,  oggi  è   mantenuta 

dalla  pia  divozione  de’ cittadini.  La  settima  sotto  la  deno- 
minazione di  S.  Domenico ,   è   regolata  dalla  confrateroiu 

del  SS.Rosario;  e   l’ottava  finalmente  intitolata  diS.M.delle 
Gra:;ie,  è   servita  dai  Minori  Osservanti. 

Fuori  dell’abitato  si  rinvengono  altre  cinque  chiese,  fra 
le  quali  quella  dei  SS.  Cosmo  e   Damiano  (di  pertinenza  del 
Capitolo  cattedrale)  è   la  più  maestosa, situata  sopra  una  coir 
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lina  in  un  aspetto  pitlomco.Negrioterstiri  fra  la  porta  mag- 

giore e   le  due  laterali  della  chiesa  vi  si  leggono  le  due  se- 
guenti iscrizioni,  degne  della  conoscenza  pubblica. 

L 

Heu  miser  est  homo,  quisquis  es,amii  nasdtur  inter 
JBcerumnas,  moriM,  erimina,  prohra,  dolos. 

Inqredilur  Mundum  piorans,  ploransque  relinquit, 
Nasdtur  et  solus,  solus  abire  sciai. 

Baeres  peccati,  peccalo  filiiu  ira. 

Qua  parai  immilem,  dura  per  arma  neeem. 
•   Nex  est  dura  nimit,  ferì  namque  venena  Draconum 

Cum  venit  extremo  funere,  cruda  dies. 
Est  mortalis  homo,  eujus  eoneeptio  culpa, 

Nasci  poma,  labor  vita,  neeesse  mori. 
Bum  magie  arridet  prasentis  gloria  vita 

Praterit,  immo  fugit,  non  fugit,  immo  perU. 
Poh  hominem  vermis,  post  vermen  cinis,  heu,  heu. 

Sic  redit  ad  cinerem  gloria  nostra  simul. 
Vana  salus  ergo,  vanus  decor,  omnia  nana, 

Vane  eoaneseit,  vanus  et  omnis  homo. 

U. 
Tallite  jam  paJmas  ad  Coelum,  tallite  cuneti, 

Tollat  et  Egrotus,  traditur  ecce  salus. 
Ast  /Esernia  prtmum,  sic  decorerà  Triumphis 

Sanctorum  Fratrum,  gemina  vera  Dei. 
Bic  etenim  admiranda  gerunt,  nec  Apollinis  arte, 

Sed  Coeli  curant  eorpora  pressa  lue. 
Non  solum  virtus  concurrit,  ealica  verum. 

Natura  obsequiis  ad  sua  jussa  quoque. 
Bue  aceedunt  infirmi,  sanique  reeedunt, 

Laudantes  lati  mira  recepta  pie. 
Jure  adto  laudes  emictunt,  dona  ferentes , 

Ac  aliis  narrant  magna  operata  sibi. 
Parietibus  suspendunt  insuper  ordine  vota, 

Bic  alia,  et  pulero  splendida  signa  Tholo.  * 

•   Ergo  si  tam  large,  cur  non  poseimus  omnes  ?   • 
Poscamus  large,  Uirgius  aqua  dabunt. 

1658. 

'   Cinque  conflraternite  decorano  questa  città  ,   cioè  quella 
de’ santi  Nicandro  e   Pietro  Celestino,  del  SS-  Sagramento, 
del  Rosario,  di  S.  Antonio  da  Padova  ,   e   delle  anime  del 
Purgatorio. 

111.  Ecclesiastici  illustri  <r/semia. 

Isernia  ha  dato  i   natali  a   molti  illustri  personaggi  che  si 
sono  distinti  nelle  cariche  ecclesiastiche, non  meno  che  nel- 

le civili  e   militari.L’  indole  di  questo  scritto  non  permetien 
dodi  dilungarci  in  ciò  che  èestraneo  ai  fasti  religiosi  della 

cilià  nostra, ci  limiteremo  a   consecrare  in  questa  pagina  i   no- 
mi gloriosi  dei  soli  ecclesiastici  che  onorarono  la  patria  (1). 
E   per  lo  primo  noteremo  il  papa  S.  Celestino  V,trop[M 

famoso  nella  storia, perché  sia  mestieri  aggiungere  altro  al 
nome  dì  lui. 

Nacquero  ancora  in  Isernia  on  Corrado  Rampino  eletto 

vescovo  dì  questa  sua  patria  nei  1350.  Un  Antonio  d’ Iser- 
nia ,   vescovo  di  S.  Agata  nel  1391.  Un  Angelo  Sanfelice 

vescovo  di  Alife  nel  1410.  Un  Pietro,  un  Tommaso, ed  uno 

Scipione  Sanfelice,  zio,  nipote  e   pronipote,  vescovi  di  Ca- 

va ,   il  primo  nel  1515,  il  secondo  nel  1519,  e   l’ ultimo  nel 

(1)  Fra  i   moltissimi  secolari  che  illustrarono  la  uostra  Iser- 
nia non  sapremmo  astenerci  dal  ricordare  qui  almeno  il  celebro 

Andrea  Bampiui  stimato  il  Papiuiano  della  sua  eti ,   e   i   due  An- 
drea seniore  e   juniore,  giore^aasulti  di  grido. 

1550.  Un  Onoralo  Fascitelli .   vescovo  d’ Isola  in  Calabria 

nel  1558.  Un  Fabrizio  d’ Afflitto  ,   vescovo  di  Bojano  nel 
1608.  Un  Michele  Orsi, nel  principio  dell’ottavo  secolo  ar- 

civescovo di  Otranto. 
Un  Gregorio,  ed  un  Antonio  monaci  celestini,  forse  con- 

giunti del  santo  pontefice  Celestino  V.  fiorirono  per  santità 
non  meno  che  per  dottrina  ,   e   nel  1388  abiuvano  nel  mo- 

nastero di  S.  Spirito  d’iseroia,  fondato  dal  prelodato  pon- 
tefice nel  1276,  a   poca  distanza  da  essa. 

Per  non  far  torto  al  merito,  ci  piace  por  termine  a   questo 
cenno  consecrando  alcune  parole  al  notissimo  Gian  Vincen- 

zo Ciarlanti,  arciprete  di  questa  cattedrale,  il  quale  viveva 
nei  princìpi  del  secolo  decimo  settimo.  Egli  spiegò  un  impe- 

gno massimo  nella  compilazione  di  un’opera  di  non  piccola 
mole  per  illustrare  la  storia  non  della  sola  sua  patria  ,   ma 

dell’intera  regione  sannìUca,  raccogliendone  i   materiali  da 
infinite  opere ,   frugale  in  varie  biblioteche  ed  archivi. 
Chiunque  ha  fra  mani  la  sua  opera  intitolala  Memoria 
storiche  del  Sannio  se  ne  convincerà  facilmente. 

Alcuni  letterali  di  difficile  contentatura  ban  voluto  farla 

da  Aristarchi,  asserendo  che  vi  sieno  in  quest’opera  innu- 
merevoli difetti, e   riboccante  di  cose  di  cui  poteva  dispen- 

sarne r   autore  ;   ma  questi  piccoli  nei  a   fronte  dei  moltissi- 
mi vantaggi  che  vi  si  raccolgono  sono  a   tener  per  nulla. 

Egli  erasì  accinto  anche  ad  illustrare  le  cose  della  sua  patria 
particolarmente  ;   ma  forse  prevenuto  dulia  morte  non  potò 
perfezionarle  e   renderla  dì  pubblica  ragione. 

1   cittadini  riconoscenti  a   tanto  uomo  eressero  ad  onore 

dì  lui  una  lapide,  che  divisa  in  tre  pezzi  fu  rinvenuta  nella 
metà  del  secolo  passato.  In  essa  sì  leggeva  : 

Joanni  Vincentio  Ciarlanti  Juridieo  eximio ,   veridico 

Bistorico ,   vicens  Coenobiias  humiliter  respuens  «or- 
tuus  cum  Coenobitis  piacile  requiescit.  Moribus  imbu- 
tue  costisfimM  sui  perpetuitatem  abhorrms  in  prole  Ae- 
temitali  se  tradidit  in  Chariis.  Tu  interim  posteritas 

celunitim  infundito  lacrimam  quando  ipse  prò  te  instruen- 
da  sudores   smisit   innumeros.  Vili.  Id.  Octobrie 

luce  anno  a   Deo  homine. 
CI3I3CLIV. 

VINCBKZO  PICCOLI 

Arciprete  1.*  Dignità  del  Capitolo  Slsemia» 

Della  Chiesa  cattedrale  di  Venafro  soppressa  per  effetto 

del  Concordato  dei  1818,  ed  unita  a   quella  d’ Isernia. 

L’illustre  città  di  Venafro  celebre  nei  (àsti  dell’antichità 
siede  nella  fertile  Campagna  Felice, ora  provìncia  di  Terra 
di  Lavoro  (1).  Capoluogo  di  circondurìo  nel  distretto  di 

Piedimonle,  da  cui  dipendono  Ceppagna,  Pozzilli ,   Conca- 

casale  e   S*  Maria  dell’ Olivete,  Filìgnanoe  Selvone,  Monta- 
quilae  Rocca ra vi ndola.  Sesto,  Roccapipirozzi  e   Vallecupa, 

Presenzano,  dista  miglia  42  da  Napoli  sulla  strada  conso- 
lare che  menu  agli  Abruzzi.  È   posta  sulla  frontiera  del  San- 

nio alle  falde  del  monte  di  S.  Croce,ed  è   circondala  da  una 

amena  e   lunga  valle  bagnala  all’  oriente  dal  Volturno.  La 
sua  antichità  é   tale  che  si  perde  nei  secolited  opera  perdu- 

ta sarebbe  volerne  cercare  la  remota  origine  (2).  Fu  mu- 

(1)  Per  teslimooianu  di  Tolomeo  (   Orhis  antiqui  tabulae  geo- 
grapnicae.  Amslclodarai  1730)  a   questa  proviofia  è   apparto- 
nula  I   e   Pellegrino  ̂ i>i<cor«i sulla  Campania  Felice.  NaMli  lOSl  ) 
annuisce  agli  errori  di  coloro  rbo  la  vollero  situata  nel  Sanuio. 

quautuuque  produca  a   nostro  favore  Tasscrrionc  del  primo,  a   cui 

appoggio  stanno  lo  autorità  di  Strabono ,   Plioio,  Sigooio,  Clu- 
verio,  Fcrrario ,   Bunone ,   Cellario,  Grevio ,   S.  Gregorio  Magno,  ec. 

I   (2)  Stando  Venafro  uei  contini  dei  Volaci  e   del  Sanniti  dispu- 
.tano  i   patri  topografi  se  gli  uni  o   gli  altri  ravessero  in  origina 
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Dìciplo,  colonia  e   prefettura  celebre  dei  romani  :   nei  tempi 

di  messo,  guastaldato  e   contea  insigne.  Venne  a   cielo  lau- 
data da  Ammonio ,   Antonino,  Appiano ,   Ateneo  ,   Catone , 

Cicerone,  Eutropio,  Falco,  Pesto,  Frontino.  Gravina,  Gio- 

venale, Merola,  Marsiale,  Orasio,  Ovidio.  Orosio,  Pellegri 

no,  Plinio,  Sanfelice ,   Sigonio,  Silio,  Siraboiie,  Tolomeo, 

Trogo  Pompeo,  Varrone,  Viiruvio  ec.  e   da  altri  molli, co- 

me de  Araicis  (1)  e   Ciarlanti  (2),encomiandone  Tagricollu- 

edificAU ,   n»  per  non  esservenc  testlmonianie  nelle  storie,  scrive 

CoTcia  (   Storia  dtUe  Due  .Sicilia.  ̂ apoU  184S)  .colla  più  nota  geo- 

«rafia  la  descriviamo  nella  Campania.  Che  preesistesse  ancora  al 

dominio  di  questi  popoli  parrebbe  dimostrarlo  la  tradiilon
e,  la 

quale  la  dice  fondata  da  Diomede:5ana  Diomede*  multa*  candidi
*** 

^   Jtmliam  dieilur  eivilate*   et  Beneventum  et  Fenafrtm  ab 

io  condita  es*t  dicuntur.  (Serv.  ad  Aen.  Xl,  ÌA6  \ 

(■f)  Giovanni  de  Amicis.nei  suoi  famosi  Conaigit  legai»,  stampati 

in  ̂ •apoli  nel  1824  ed  in  Venezia  nel  1578,  parla  di  Venalro  nei  se- 
suentl  termini  ;   Fuit  enim  eivUa*  Venafri  per  longtim  teniptu  arde 

Jtomam  et  incamationem  ZAwnfni  Ao*iri  Jetu  ChrùI»  a   quodam 

nomine  Afro  erecla,  qui  fuit  unu*  expotleri*  Abrahae,etabeo  Afro 

et  a   vena  otei  dicium  e*t  Fenafrum.ut  quidam  «olunt  ,   fuitqw  an- 

tiquitu*  urb*  magna  et  aniiquisiima,  ex  qua  multi  «ooilea  et 
etrenui  viri  orti  fuerunt ,   ut  refert  ille  magntu  Trogu*  Pompeius , 

quae  omnia  refert  Guido  Ravenna*  rerum  Ilalicarum  Commenta^ 

tor  in  tju*  famo*i**ima  hitloria,  et  ve*tiaia  hodiema  tpectaeulorum 

et  regiarum  domorum  lettantur.  Alti  autem  dixerunt ,   dietum  Fe- 
nafrum  fuiste  a   vena  fru^m:  quia  omnium  frwtuum  abi^ 
danii**ima  fuit  et  ett.  Alii  vero  dicimt  Fmafrum  ex  Datino 
et  Craeeo  compotilum  ex  Fenere  et  afro* ,   ide*l  ex  «puma  Fe- 
nerùt ,   dichim  eo  t^od  lorus  ipse  aelhsimu*  erinat  genernlioni 
oc  ferlilitati ,   omnia  enim  uberrime  gignit ,   quae  ad  alimenta  pe- 
oudtim,  et  hommum  deeiderantur ,   Iriticom,  legtimino,  oletim, 
onwi*  generi*  J>oma ,   pa*eua ,   lylva* ,   in  quo  omne  pecudum  ge- 

na* n«*tril.  Micio  tralurienit*  fonte*  prope  moenia,  et  omnia 
*upra  hominum  rolum  commoda;  coelum  *aluberrimum,  apri- 
eìtalem  «oli  :   pulrhcmmam  planlliem ,   alqué  feracem  :   monfea  in 
ggrum  ponto*;  oiioefa ,   vinetn ,   inaignem  praeferlobenfem  ftu- 
«ium  h   tiltumum  ;   venatione* ,   aucupia  ;   incolarum  ingenla  aeu- 
tiitima  ad  omne*  bona*  arte*;  viro*  militare*;  loci  genium  fan- 
fae  amoenitnti* ,   ui  iìlinc  diteedere  pigeat ,   et  cui  nihil  ad  fe- 
Uritatem  detti ,   praeter  bonam  fortunam  reeentiori  tempore.  Nee 
«lirilur  proprie  et  derivative  renafrum;  quia  vena  frugum.  Jam 
et  *i  ipti  loco  conreniat  ethimologia ,   ted  a   Fenere  derivatur; 

quia  apud  poeta* ,   primam  tUlabam  corripit ,   ut  aptid  JUartia- 
lem  de  laude  ole»: 

Doc  Ubi  campani  tudavil  bacca  Fenafri 
Vnguenlum  quolien*  aumia,  et  iaftid  olat. 

/n  regione  igitur  Campania*  felieittima  Venafrum  een*etur 
ex  antiquùtima  Italica  0*corum  gente ,   poatmodum  ila  feren- 
tibu*  fati*  Colonia  Romanorum  facla  e*t ,   feste  Plinio  libro  tertio 
de  locta  mediterranei*  Italia*.  Inlu*  (   inguit  )   Colonia*  Capita 
a   campi*  dieta  ,   Aquinum  ,   Sue*ta ,   Venafrum ,   Sora ,   Thea- 
num  .JiidieifHsm  cognomine  et  Ncda,  hae  omne*  urbe*  Co- 

lonia* Homanae  fuervnt ,   ideal  a   Coloni*  Romani*  habitatae. 

Fenu*que  nomen  f' enafro  dedit,  dieta  eat,  per  quam  omnia 
veniimt,  ideal  producuniur,  eat  enim  Dea  eatori*  etgeneratio- 
ni* ,   ut  poeta*  affìrmant  ex  spuma  mari*  genita  ;   quia  phgtiee 
tnrmia  ex  ealido  gigiumlur  et  umido,  alque  hae  ralione  dici 
poteal ,   Fenafrum  vena*  frugum ,   non  quod  hoc  illi  nomen  de- 
drrlt  :   ted  quia  ex  natura  tua  neeetsario  ubertim  producti.  Quae 
«ero  gena  condiderii  ob  nimiam  eiut  anliquitatem ,   non  eonttat 
vere  et  ex  loto ,   niai  ut  dixi.  Hoc  tamen  apud  Sirabonem  le- 
gimu*  ultra  supradicla  cum  Pi  Siila  pene  nomen  Samnilum 

iiifentu*  deleven't,  quaai  radicitu*  ha*  urbe*,  quae  cum  Sam- 
nilibu*  con*enserant  delevi***  videtur  Rovianum,  Aettminm , 

7'elttiam  et  Fenafrum,  quod  per  haec  verbo  et  Ihtblitr  Siila 
vexaiutii  fuit ,   et  quantum  colligi  poteal  ex  spiatola  quadam  Ci- 
eeronif  ad  Allieum,  Fenafrum  Iwnpeianae  fuit  faciioni*  ;   nam 
eo  tempore,  quo  Pomptiu*  (imena  Caeiarem  adcenienlem  con- 

tea patriam,  Roma  per  viam  Lalinam  di*ce**it,  Fenafrum  ae- 
ceaail  ,   tWqus  aliqua  die  eornmoratu*  Capuam  ae  contulit ,   de- 

inde Brundurium.  Caetar  vero  iUum  peraeqiiena  et  a   Wigni* 
deteenden*  Htermam  auatilit,  tanquom  in  auae  faciioni*  amica 
eivilate ,   deinde  per  Bovianum  Brundutium  cum  etereitu  pro- 
feclu*  eat. 

(

2

)

 

 

Memorie  ùioriche  del  Sannio.  ̂apoli  1644,  e   Campobas- 

so 1823, 

ra,  fó  feracità  dei  campi,  il  suo  prelibato  olio ,   la  situaaio* 
ne,  le  arti,!  prodotti  naturali,  la  caccia  (1),  i   vioi,  le  acque 

miaeraii  ecc-  Chi  avesse  vaghezza  di  leggere  i   fasti  Vena- 
frani  potrà  riscontrare  con  particolarità  le  opere  di  Cotu* 

gno  (2),i  manoscritti  di  Valla  (3)  ,   Monachetti  (4)  e   de  U> 

tris  (5), non  che  le  nostre  elucubrazioni  (6)  all’oggetto.  Noi 
ci  occupiamo  soltanto  delle  sue  glorie  ecclesiastiche,  e   del- 

le vicende  dei  suo  episcopato,  dei  vescovi,  degli  uomini  il- 
lustri nel  ramo  sacro,e  della  sua  antica  diocesi, 

I.  Del  Vescovado  Venafrano. 

Una  profonda  oscurità  copre  la  prima  origine  della  Chie- 

sa di  Venafro,  nè  vi  è   documento  che  ne  stabilisca  l’epoca 
certa  o   l’antichità.  Chi  primo  predicasse  il  Vangelo  in  que- 

sta contrada,  non  si  può  determinare,  comunque  non  man- 
chi una  tradizione  che  dice  averci  arrecato  tanto  bene  lo 

stesso  principe  degli  apostoli, il  quale  come  creò  vescovo  di 
Gapua  S.  Prisco,  e   S.  Marco  in  Alina ,   forse  destinò  anche 

un  prelato  a   Venafro,ciiià  cospicua  ed  al  certo  non  inferio- 
re a   quelle.  Noi  lasciamo  da  banda  le  asserzioni  prive  di 

fondamento  e   ci  contentiamo  di  ripetere  coll’  Ugbelii  : 
Christiani  Evangelii  fidem  jam  inde  ab  Apostolorwn  tem- 

poribus hausisse  constans  traditio  est,  et/m  illa  felicissima 

salutis  exordia  Nicandr*  et  Marciani  Martyrum  invietis- 
simortm  sanguine  maduissenl  {!).  (Questi  due  santi  con  S, 

Daria  moglie  del  primo  sono  i   principali  protettori  di  Ve- 
oafro  e   della  diocesi). 

Venafranus  Episcopatus  emtiqms  est;nonconslat  tamen 

quis  itlum  constiluerit,  vel  qui  primus  hae  dignttate  conde- 
coratus  fuerit.  Constontinus  primus  occurrit  hujus  Ecclesiat 

Episcopus  qui  sub  Symmacho  papa, anno  salut.  499,  Lafera- 

nensi  Concilio  inter  fuit  (8)  :   post  hunc  per  multa  sceculade- 

.tiderantur  episcopi;  etenim  non  semel  hac  cinta*  cum  ca- 
ieri*  vicini*  urbibut  bellorum  injuria.harbarorumqueincw- 
sionibus  desolata  est.  Unus  idemque  Prcesul  Vtnafranam , 

Bovianam ,   Aesemianamque  Ecclesia*  aliquandiu  retetf, 

quousque  unicuique  attributus  est  proprius  Postar . 
Ingentibu*  Ejtiscopaltts  hic  beneficiis  a   Regibus,  Ducihus, 

Principibusque  deeoratus  est ,   quamvis  eadem  bellorum  ae 

barbarorum  injuria  velerà  monumaita  extincta  ,   consum- 

ptaque  fuerint. Nel  VI  secolo  S.  Gregorio  Magno  ebbe  particolar  cura 

di  questa  Chiesa,  come  sì  raccoglie  da  due  lettere  scritte  ad 

(1)  Evvl  In  Venafro  11  palazzo  reale  e   nelle  sue  vicinanze  le 
tenute  reali  di  Torcino  e   Nastrati ,   celebri  per  la  caccia  del  so- 

vrani flu  dai  tempi  del  re  Ladislao,  ed  abbellite  da  Cario  111  e 

suoi  augusti  successori.  Ora  il  Be  attuale  vi  ha  ripristinata  la 
riserva  reale. 

(2)  Memorie  isloriche  di  Fenafro.  Napoli  1824 —   Saggio  di  no- 
tizie nquardariti  Fenafro  e   *ua  ex-Cattedrale.  Napoli  1831. 

(3)  Istoria  d«H' antichità  di  Fenafro. (4)  Memorie  isloriche  della  città  ai  Fenafro.  Questi  due  mss. 

si  conservano  nella  biblioteca  reale  Iwrbotiica,  e   nell'  archivio  di 
Hontecassìuo.e  ne  esistono  delle  copie  anche  in  Venafro. 

(5)  Annali  della  città  di  Fenafro.  Si  conservano  dalia  fa- 

miglia Mclncci. 
(6)  Ihche  parole  zolla  città  di  Fenafro  e   sul  monumento  e- 

retio  nella  efesia  in  onore  di  Licinio.  Napoli  e   Perugia  1845. — 
Fila  e   ritratto  di  Antonio  Giordano  Fenafrano,  ac.Napoli  1847 — 

Cenni  biografiei  di  Gio;  Ballista  della  Falle  ee.  Firenze  1M7  — 
E   gli  articoli  inseriti  in  diversi  periodici  nazionali  e   stranieri — 

Ci  piace  qui  rammentare  i   Colloqtni  notturni  di  un  vivente  eoi  morti 
su  Fenafro  del  nostro  collega  Vincenzo  Fusco,  editi  io  Caserta 

nel  1837. 

8   Italia  sacra, tom.  VT- 
Idem  Constantinu*  ledebat  etiam  ante  Symmachum  lem- 

poribu*  Gelasti  primi  cum  hvju*  extmt  ad  iptum  UUerat  qua*  n- 
citontur  in  2   pori,  decreti  couz.  LucenUas. 



ISERNIA  (   cHiB«4  di). 

Anteniio  (1) ,   e   citale  anche  dal  Baronio  (2)  e   dal  Gra-  ( 

liano  (3).  .   ' 

Nel  H72,  Alessandro  111  con  ampia  bolla  confermo' 

gli  antichi  privilegi  e   consuetudini  della  nostra  Chiesa 

Vescovile  e ’l  possesso  che  teneva  delle  altre  chiese  del- 

la diocesi,  dei  fondi,  degli  onori  e   delle  dignità  che  ha  con- 

servato fino  ai  tempi  d’oggi. 
Il  sommo  pontefice  Benedetto  XIV,  nel  1743,  annoverò  il 

vescovado  Venafrano  tra  i   primi  e   celebri  del  regno. 

Nel  1818  nella  circoscrizione  dei  vescovati  del  regno, in 

conseguenza  di  quanto  fu  convenuto  nel  Concordalo, la  ('.Ine- 
sa  di  Venafro  vcnce  soppressa  ed  aggregata  a   quella  d’  I- 

sernia.  Noi  pensiamo  che  tale  soppressione  non  avrebbe  a- 
vuto  effetto  se  i   componenti  il  Capitolo  (   in  quel  tempo  di 

sede  vacante  )   più  caldi  di  amore  patrio  avessero  a   tempo 

utile  umiliato  ai  due  poteri, essere  la  Chiesa  di  Venafro  si 

antica  ed  Illustre  da  non  dover  essere  spogliata  dello  splen- 

dore della  cattedra,come  fecero  in  seguito  efficacemente  ed 

in  Roma  ed  in  Napoli  dimostrando  a   chiare  note  la  sua' 
celebrità  ed  il  suo  lustro ,   nonché  il  drillo  che  avea  di  es-  j 

sere  conservala  come  cattedrale  e   per  le  rendite  pingui  ,' 

e   pel  numeroso  clero ,   e   per  lull’allro  occorrente  alla  glo  ; 

ria  della  casa  di  Dio,  cose  tutte  attestate  da’ vescovi  ve-' nuli  in  seguito  della  soppressione.  Una  dolce  speranza  pe 

rò  ci  anima ,   non  priva  dell’  iniuilo  di  fondamento,  quella 

cioè  di  veder  restituita  la  nostra  città  all’onor  della  mitra, 
per  come  è   avvenuto  a   qualche  altra  città ,   al  certo  meno 

cospicua  della  nostra. 

11.  Dei  Vescovi  Vena  frani. 

1 

,

 

 

Costantino  —   Si  trovava  vescovo  sotto  Gelasio  I   nel 

402.  
Intervenne  

e   si  sottoscrisse  

al  concilio  
II  romano  

con 
papa  

Simmaco  
per  lo  scisma  

di  Celso  
l.oreiizo,  

nel  490. 1.a! 
lettera  

scritta  
da  Gelasio  

al  nostro  
vescovo  

si  trova  
in  2. 

par.  
decret.  

caiM.  
17,  qr.  4   cap.  

54,  e   per  la  sua  
snitoscri- zione  

al  concilio  
si  legga  

il  tomo  
2.della  

storia  
dei  Concili di  Harduino,  

nonché  
le  collezioni  

di  Labl>eo,e  
Baluzio  

ec. 
Per  più  di  cinque  secoli  non  si  ha  notizia  dei  vescovi 

che  ressero  questa  Chiesa.  Non  debbe  far  meraviglia  se 

dopo  il  primo  Costantino  sino  al  secondo  non  si  trovano  i. 

pastori  venafrani.  È   da  sapersi,  a   quello  che  scrive  Paolo | 

diacono  nell’  anno  576 ,   che  prima  di  tal’epoca  in  numero 
assai  maggiore  erano  i   vescovati  nel  nostro  regno  di  quelloj 
che  sono  al  presente, prima  che  le  tante  e   sì  doviziose  città  j 
di  esso  venissero  b.irbaramenie  sterminate  dai  longobardi. 

Mollissime  Chiese,fra  lequali quella  di  Venafro,contarono  i 
loro  vescovi  finché  divennero  preda  dei  medesimi ,   e   poi 

per  secoli,  qual  più  qual  men(»,  giacquero  desolate  e   senz.;i 
p;islore.  Poche  città  vescovili  si  resero  a   palli  e   furono  ri 
sparmiate, Questo  è   il  vero  motivo  della  lacuna.  Si  legua 

no  gli  annali  d’iialia  di  Muratori  e   quello  del  regno  di  Gri 
maldi ,   e   le  epistole  di  S.  Gregorio  Magno ,   ec.  E   che  dire 

(!)  Habelur  tempore  Magni  Gregorii  Fenafemam  Errleiiam 

pastore  eartiijs*  ob  hutlium  iiicur»io*if*  et  saeviliem  prohibentium 

r.rr.'Htwnem  apostolici  ministerii.  Id. 

(-2)  .'tnoali  ecclesiastici  del  691,  p*g.22. 
(3)  Distinrt.  7i,rap.i. —   .4  questi  tèmpi  tostato  dulia  Chiesa 

di  Venafro  era  lacrimevole  attesa  la  desolazione  portata  a   nuc- 

>t,-)  cittì  e   luoghi  vicini  c   della  Campania  intera  da  Arigiso  duca 

dfi  Longobardi.  S.  Gregorio  (lift.  6.  ep.  Xl  )   accorda  la  licenza 

a   fortunato  vescovo  di  Napoli  di  poter  incardinare  alla  sua  Chiesa 

Graziano  diacono  della  Chiesa  di  Venafro  — /n  HecUtia  Fena- 

frann  crat  guidam  Ihaconus  nomina  Gffliianiu ,   gttem  I*ortufia~ 

tus  JiptMrofms  Neapolìlantàs  volehat  in  sua  tioelesia  ordinare ,   et 

rum  propter  hoc  postulavi  a   Papa,  et  qtuyi  ir»  Ecclesia  Fena- 

frana  non  eroi  Bpiscopus,  ttoslilitale  [adente,  a   qtio  peti  pos- 

$!t  Diaconus  tlJe  :   Ibipa  rum  tibi  tòte  mora  concetsil .   caia  nec 

Episeopiim ,   cui  obseeundare .   nec  propriam  habet  Ecclesiam  , 

hoste  scUicet  prohi^ntt,  ideireo  illum  Diaconuin  nostra  inler- 

swiente  auctorilate  Ecclesia*  twie  D;o  propiiio  coiisliluere  car~ 
dinalem. 

delle  devastazioni  dei  saraceni  appo  noi  riferite  da  Praiil- 
lì,  Ciarlanti,  Erchemperto, e   Leone  Ostiense,  e   dalla  cro- 

nica cassinese'?  Si  riscontri  pure  la  lettera  di  Giovanni 
PP.  Vili  diretta  a   Carlo  il  Calvo. 

2.  Cojfanfmo— Vescovo  nel  i004, sotto  Giovanni  XVIII. 
Di  questo  si  ha  notizia  dagli  antichi  mss.  esistenti  in  Ver 

nafro. 
3.  Gerardo  —   Atenolfo  arcivescovo  di  Capua  lo  consa- 

crò vescovo  di  Venafro,  di  Bojano  ed  Isemia  nel  1032  (1) 

per  ordine  di  Giovanni  XIX,  come  è   scritto  dall’Ughellio. 
4.  Pietro  —   Di  Ravenna,  monaco  della  badia  cassinese. 

Nicola  II  nel  10.39  in  Acerra  lo  unse  vescovo  di  Venafro  e 
di  Isemia.  Da  Muratori  si  vuole  fatto  nel  1060.  Intervenne 
alla  consacrazione  della  chiesa  di  Moniecassioo  nella.  1071 

fatta  da  Alessandro  II  (2).  Questo  pontefice  nel  partirsene 
scrisse  una  bolla  su  i   privilegi ,   e   su  quello  oprato  in  quei 
giorni  nel  monastero,  nella  quale  il  nostro  prelato  è   firma- 

lo. »ì<  Ego  Petrus  Venafran.  Episcopus  Ss.  (5). 
5.  Leone  —   Venne  eletto  da  Urbano  11  vescovo  di  Vena- 

fro,  e   nel  1090  assistè  alla  consegrazione  della  chiesa  di  S. 
Martino  io  Montecassino  (4). 

6.  Mauro  —   Creato  vescovo  di  Venafro  e   di  Isemia  da 

Pascale  11,  nell’anno  1113. 
7.  Dario  —   Si  fa  menzione  di  questo  antìstite  venafrano 

nel  1145  ai  tempi  di  Lucio  II  nei  citati  mss. 
8.  fìainaldo  —   Questo  vescovo  di  Venafro  ottenne  dal 

pontefice  Alessandro  III  una  bolla  a   favore  della  sua  l'.hie- 
sa.  Troviamo  ancora  memoria  di  questo  prelato  nel  Conci* 
lio  111  Laieranense.  Il  medesimo  papa  nei  marzo  del  1 179 
in  tre  sessioni  celebrò  un  concìlio  nella  basilica  Lateranese, 

e   v’inlerveooero  302  vescovi,  22  cardinali  e   abati  in  quan- 
tità si  sterminata  che  non  poterono  numerarsi.  Tr.*)  i   ve- 

scovi fuvvi  il  nostro  Rainaldo,il  quale  si  sottoscrìsse  B   nsco- 

pus  Venafranus,  c   non  già  d’Isernìa.  Il  regolare  transun- 
to esemplato  di  detta  bolla  in  pergamena  si  conserva  oel- 

l’archivio  cassinese  (••). 

fi)  .Michele  Monaco,  .Santuario  Capuano,  pari.  4. 

(-2)  f.eo  Ostiensis,  Cbron.  Ciuin.  lib.  3.  cap.  13. 
(3)  Luigi  Tosti,  Storia  della  Badia  di  Montecassino  U>m.  1. lib.  3. 

(il  Pcirus  Diaconus.  Chron.  Casin.  lib.  4.  cap.  8.  Girolamo 
Bulico ,   .Storia  di  linvmna .   c   Ciarlanti. 

(“)  Lo  scrittore  del  prcccdenic  dettalo  sulla  Chiesa  dl- 
sernia  sostiene  che  la  Chiesa  di  Venafro  fu  soggetta'  al- 
l’ Isernina  almeno  per  1   SO  anni,  quanti  ne  corsero  dal 
vescovo  Garardo  fino  a   Raìnaldo.  Lo  scrittore  di  questo 
articolo  tace  questo  fallo,  e   per  quel  periodo  di  tempo 

segnando  i   medesimi  prelati  (   colla  sola  differenza  di  un 

(al  Dario  ,   tra  Mauro  e   llainaldu) ,   dice  Gerardo  couse- 

cralo  vescovo  di  Venafro,  di  Bojano  ed'isernia;  chia- 
ma Pietro  di  Ravenna  vescovo  di  Venafro  e   d’ Isemia, 

qualifica  anche  Mauro  vescovo  di  ambe  le  Chiese, e   li- 
lialmente di  Kainaldo  assicura  che  ottenne  da  Alessan- 

dro HI.  una  bolla  a   favore  della  Chiesa  di  Veuafro,  bol- 

la la  cui  copia  abbiamo  soli’  occhio  ,   ma  che  non  pro- 
duciamo per  non  andar  troppo  per  le  lunghe  in  questo 

cenno  storico.  Siamo  cerlt  che  la  voluta  soggezione  della 

Chiesa  di  Venafro  a   quella  d’Iscrnia  non  sar.à  pacifica- 
mente menata  buona  dallo  scrittore  di  questo  artìcolo 

quando  ue  avrà  conoscenza,  di  che  potrebbe  seguirne  una 
di  quelle  interminabili  polemiche,  per  le  quali  i   due 

parliti  contendenti  finiscono  col  rimanere  ciascuno  nel- 
la propria  sentenz.a.  Eppcrò  i   detti  duo  articoli  e.'sendoci 

arrivali  quando  da  più  giorni  erano aspoliati  dui  torchio, 
nè  polendo  tenore  impedita  la  stampa  per  quel  tempo 
cho  cl  sarebbe  ne(«ssario  per  esaminare  da  noi  stessi 

la  quistionc  ci  contentiamo  di  accennare  i   nostri  dubb., 
senza  voler  per  altroché  alcuno  sottoscriva  alla  sentenza 

uoslra,  c   senza  pregiudizio  delie  rispettive  Chiese. 
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9.  .Anonimo— Onorio  III  verso  Pa.  commise  ai  ve- 

scovi di  Teano  e   di  Alife  ed  aU’abale  della  Ferrara, una  in- 
formasione  nella  quale  si  legjfe  che  il  vescovo  di  Venafro 

(senza  indicarsi  il  nome)  coi  canonici  volevano  inipsa  Eecìe- 

È   fuori  contrasto  che  nel  1032  tanto  le  Chiesa  d’Isernia 

quanto  quelle  di  Venafro  e   di  Bojano  mancavano  di  ve- 

scovi da  qualche  tempo,  e   che  il  clero  d’Isernia  (   non  quel- 
lo di  Venafro  e   di  Hojano)  dimandò  ad  Adenolfo  arcivesco- 

vo di  Capua  che  consecrassc  per  loro  vescovo  il  Gerardo  o 

Garardo:  Undt  n«nc(  parole  della  bolla  di  consecrazione) 

per  prerata  sacerdotum  seu  levUnrum,  et  elerieorum  ejusdem 

EcrAesiceS.Petri  Apostoli  {d’Isernìa)  consecravimus  Prasulein 'j 
er.Nissuna  parola  si  leggo  nella  bolla  nella  quale  si  faccia  l 

menzione  di  Venafro  come  di  diocesi  speciale,  ma  si  dan-* 

no  a   reggere  al  Garardo,  come  unica  diocesi,  i   contadi^ 

d’ Isernia  ,   di  Venafro  ,   di  Bojano  ,   il  monastero  di  S.  | 

Vincenzo  in  Volturno;  e   di  tutti  questi  luoghi  si  chia-| 
ma  la  chiesa  di  S.  Pietro  Apostolo  caput  ipsiut  episco^ 

jHiius  una  cum  ipsa  indicata  diaceti.  Di  un  solo  vescovato  ! 

dunque,  di  una  sola  diocesi  parla  la  bolla  ;   dunque  a   quel 

tempo,  forse  per  imperiose  circostanze,  l’arcivescovo  ca- 

puano si  permise  di  fondere  le  tre  diocesi  in  una  ;   e   quin- 

di (secondo  pare  a   noi  )   il  Garardo  o   Gerardo  non  s’avreb- be a   chiamare  vescovo  di  Isernia,  di  Venafro  e   di  Bojano, 

ma  solamente  d’ Isernia. 

Non  cosi,  a   sentir  nostro,  debbo  dirsi  di  Pietro  di  Ra- 

venna.Pare  certo  che  le  cose  cambiassero  di  aspetto  colta 

morte  del  Garardo,  o   Gerardo,  e   che  come  Bojano  ottenne 

la  reintegrazione  del  suo  titolare,  così  pure  i   Venafrani 

ebbero  a   dimandare  il  loro  :   ed  ecco  il  Pietro  di  Raven- 

na il  quale  riunisce  in  se  due  titoli,  cioè  vescovo  di  Ve- 

nafro e   vescovo  d’Iseruia.  Se  non  fosse  stato  così,  come 
mai  nella  bolla  di  Alessandro  li,  intorno  ai  corpi  dei  SS. 

Benedetto  e   Scolastica,  Pietro  avrebbe  potuto  Ormarsi  Epi- 

scopus  Venafranut?LsL  bolla  originale  conservasi  nella  capi, 

i.  n.  XX.  dell’archivio  di  Montecassino ,   ed  il  eh.  Tosti 

ia  pubblicò  nel  1.  voi.  della  storia  di  quella  badia, a   pag. 

♦08.  Non  neghiamo  che  il  Pietro  di  Ravenna  fosse  vesco-j 
vo  d’ Isernia,  ma  neghiamo  che  ai  tempi  di  esso  Pietro H 

il  territorio  ecclesiastico  di  Venafro  fosse  soggetto  a 

quel  d’l.«ernia  ;   anzi  quell’essersi  Pietro  firmato  Episcoims 
yenafrattus  potrebbe  mostrare  che  egli  nella  sottoscrizio- 

ne ebbe  a   scegliere  il  titolo  della  Chiesa  più  antica  fra  le 

due, ben  distinte  cd  indi|iendentifra  loro,governate  da  se. 

La  più  strana  cosa  poi  ha  lu<^  in  persona  del  ve- 

scovo Rainaldo ,   cosa  di  cui  non  potremmo  dare  spie- 

gazione .senza  l’esanie  dei  documenti  originali.  I   Vena- 

frani producono  una  bolla  di  Alessandro  III  che  comin- 
cia Cwn  ex  injuHcto  nobit ,   spedita  nel  li72  diretta  al 

veac4>vo  Rainaldo,  dove  quel  pontefice  prendendo  sotto 

•la  sua  proiezione  il  vescovato  di  Venafro  ne  descrive  il 

territorio  diocesano:  ed  il  trasunto  di  detta  bolla  in  P<^r-I 

gamena  esiste  nell’archivio  Cassinese  (capi.  76).  Intanto  | 

'rarchlvio  della  cattedrale d’Isernia  vanta  un'ultra  bolla  di  | 
Lucio  III  diretta  allo  stesso  Rainaldo ,   come  a   vescovo 

d'Iscrnia,  avente  la  data  del  20  marzo  li82.  Noi  ab- 

biamo snlt’occbio  la  copia  di  detta  bolla  inserita  in  un 

ms.  inedito  sulla  Chie.sa,  d’Isernia  del  eh.  Arciprete  Pic- 
coli, quello  stesso  che  ci  ha  favorito  il  cenno  relativo 

alla  delta  Chiesa,  qui  inserito.  Or  bene  ,   in  tale  bulla 

qucsl’jjltro  papa  prende  sotto  la  sua  proiezione  la  Chie- 
sa d’ Isernia,  e   nel  descrivere  i   luoghi  diocesani  non  di- 

stingue «lue  dioce.si ,   ma  .soltanto  una.c  tutl’i  paesi  del 
.territorio  ecclesiastico  di  Venafro  (meno  qualcuno]  stanno 

immillati  in  massa  coincseappartenc.sscro  alla  Chiesa  1- 

•   semina.  Per  la  prima  bolla  i   Venafrani  possono  sostenere 

i   loro  diritti;  per  la  seconda  gTIscrnini  danno  apjwggio 

alla  propria  sentenza:  quel  che  è   certo  le  delle  due  bolle 

'   dirette  ud  un  medesimo  vescovo  da  due  papi  fanno  a   ca- 

sta Canonicam  facere^in  qua  tu  comwnt  refeclorio  insimul 
refici  deheantxl  ire  dormitorio  uno  dormire,  ut  sic  demum 
proeedant  in  horis  canonicis  in  eandem  Ecclesiam  comu- 
niler,etc.E  più  a   basso:  Prcesertim  cum  idem  Episcopus  in 
mensa  comuni  de  Canonieontm  ipsorum  assensu  disposuerit 
residere.ac  de  demanio  suo, oc  bene ficiis  Canonicoruin  Pra~ 
hendatibus  diche  Canonica  tantum  concedere, quod  ipse  ex- 

inde vitam  communem  honoriftee  et  utile  valtanl  et  honesle, e/c.  (1). 

10.  N.  0   Teodoro  —   L’imperadore  Federico  II  lo  esiliò 
nel  1229;  poi  fu  carcerato  e   fatto  morii-e  nel  |230  (2). 

1 1.  Anonimo  —   Nel  1230  da  Riccardo  da  S.  Germano  si 
dice  tornalo  il  vescovo  di  Venafro  alla  sua  sede  (3).  Nel 
rtiese  di  agosto  1233  poi- si  dice  chiamato  a   Teano  senza 
dirsi  il  nome  (4), onde  investigare  dove  erano  i   Paterioi  o 
altri  eretici  per  castigarli. 

,   12.  R   —   Questo  pastore  insieme  agli  altri  di  Teano, 
di  Aquino  edi  Curinola  fu  pure  esiliato  nel  1239  dallo  stes- 

so lederico  (3).  Si  portò  in  Ruma  appo  papa  Gregorio 
IX ,   e   nel  mese  di  luglio  dell’anno  medesimo  trapassò  pres- so S.  Giovanni  in  Luterano  (0). 

13.  M.  RtiinMo  —   Cappt^llano  di  Stefano  .   quindi  Car- 
dinal prete  di  S.  Maria  a   Transievere,  per  ordine  Hi  Inno* 

cenato  IV  fu  eletto  vescovo  dalGapitolo  Venafrano, e   confir- 
mato dallo  stesso  pontefice  nel  marzo  del  1230. 

!♦•  Giovanni  —   Nel  1289  era  ve^eov(l  sotto  .Nicola  IV, e 
mori  nel  1294 ,   essendo  papa  S,  Celestino  V. 

lo.  Andrea  —   Di  A   versa  ,   familiare  e   confidente  ili  Bo- 
nifacio V   III.  Fu  fatto  vescovo  dallo  stesso  nel  129.j,e  inori 

nel  1299  (7). 

16.  Giordano —   Terracinese,  da  canonico  di  S.  Marta 
in  Carmineta  dal  lodato  Bonifacio  fti  promosso  a   questa 
(ih‘<*sa  nel  1299  in  giugno,  e   ne  mori  non  appena  Compito l’anno  del  suo  presulato. 

17.  Docibile  —   Di  Sermoneto,dal  papa  suildeitn  ebbe  nel 
marzo  1300  questa  Chiesa  trovandosi  arciprete  di  (iirmi- neUi.  M«tri  nel  1301  (8). 

18.  Peregrino  —   Dell’ordine  romitano  di  S.  Agostino. 
Da  preposìlo  della  Chiesa  della  Vena  in  diocesi  Padovana 
da  Bonifacio  Vili  fu  elevalo  al  vescovato  nel  1301, e   mori nel  1303. 

pelli  fra  loro.  Una  di  esse  dunque  dovrebbe  essere 
apocrifa;  ma  la  falsità  non  polendo  scoprirsi  fuorché 
coU’csame  degli  originali ,   mentre  ci  astenghiamo  dal- 
l'azzardarc  la  nostra  opinione  in  ordine  alle  medesime , non  taceremo  che  quel  trovarsi  il  Rainaldo  firmato  negli 
atti  del  111  concilio  di  Lalerano  colla  qualità  di  vescovo 
di  Veuafro,  potrebbe  forse  far  claudicare  l’autenticità 
delia  bolla  che  producono  griscrnini.— A’ota  degli  Editori. 

(1)  l.a  commissione  in  parola  «sistc  nel  rciiiblro  VII  di  Ono- 

rio fot.  200.  
^ (2)  Card.  Nicolous  de  .Vragoni.i,  Hixtnria  ms.  — Uaronio  /innati. 

(3)  Ohroi).  Time  'fheanensis ,   .4\ifnuns,  Vcnafraniis  Episenpi et  Praelati  olii  de  Regno  exputsi ,   ad  proprias  sedes  libere  rtver- 
luntur. 
(i)  là,  AJenM  Augusto  ad  mandai um  Heetoris  de  Monte  Fu- 

srtilo  lustitiarii  Terme  Eabm-is  apud  Tb/anum  P/aeìati  isti  con- 
reniunt  in  die  ab  eodem  Juslitiario  ronstitulo  sriìirel  Casrrta- 
iiuj,  Calenensis,  Fenafrantis .   Alifnuut  et  .\oUwiis,  sed  «iiU 
fu»  eoriyn  se  molesliam  vii  injariam  paisum  fuiise  ab  aliqut) 
ofjirialiam  conquestut  est. 

(^3)  Id.  Tbeanens.,  Caìinens. ,   ì'awfraims ,   Aqnin.  Episcopi de  regno  cxcunt  Imperatore  mandante.  Fatto  ricordato  anche 
da  Gi.iiwoiic.  .Gloria  di  Anpnli ,   lih.  17.  cap.  1. 

(6)  Kichardas  de  S.  Gcruiiiiiu,  Chrvnicon,  ediiioiK  napolitana 

del  IRSI.  • 
(7j  J/emoratur  in  monumenlit  l'onlis  anno  1298.  Ughellius. 
(8)  Il  Mandosio  lo  fa  romano,  di  iM/ionc  \   eli  terna,  c   da  mo- 

naco Vallombrosano  eletto  vescovo  i   eitafr.nio  nel  1300,  giusta 
rosscrzionc  di  .Simio  (   Catalog.  viroriim  iUuslriom  Ord  I   oU 

lumbr.  pag.  2U2).  Poco  Uopo  indice  iiiurio  in  Koma  non  an- 
cora consacrato. 
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19.  Sparano  —   Di  S-  Severo,  r^io  consigliere,  gli  suc- 

cesse poco  dopo.  Oiienne  dal  re  Carlo  II  un  benigno  re- 
scritio  contro  i   baroni  delia  sua  diocesi ,   che  lo  disturba- 

vano nella  collezione  delle  decinne  e   dei  benefici  della  sua  | 

mensa,  conUrmato  in  seguilo  da  Roberto,  re  successore  di 

Carlo, come  dal  registro  regio  del  1324.  Governò  più  di  an- 
ni venti. 

20.  Pietro  —   Da  Giovanni  XXI  venne  eletto  vescovo  nel 

1326  ,   e   quindi  dallo  stesso  pontefice  traslaiaio  nel  1328 
alla  Chiesa  Nolana. 

21.  Giovanni  de  Coreo — Da  vescovo  di  Amelia  fece  pas- 

saggio a   questa  sede  in  settembre  del  1328.  Ne.ranno  1340 
chiuse  il  cranio  di  S.  Nicandro  dentro  un  simulacro  di  ar 

genlo,il  quale  tuttavia  esiste ,   e   vi  si  legge  analoga  iscri- 
zione. Morì  oel  1348. 

22.  Pietro  Boseiano — Dell’ordine  de’predicatori,da  Cle- 
mente VI  fu  consacralo  vescovo.  Nel  1349  soffri  Venafro 

un  fiero  iremuolo,per  lo  quale  cadde  in  rovina  la  cattedra- 

le. Passò  all’altra  vita  nel  1366  (!)■ 
23.  Guidone  —   Dal  vescovado  di  Troja  fece  passaggio  a 

questo  di  Venafro  nello  stesso  anno  sotto  Urbano  V. 
24.  Nicola  —   Era  vescovo  di  Venafro  nel  1387.  Morii 

nel  1396  in  tempo  di  Bonifacio  IX  (2).  Da  molli  non  vie 

ne  annoveralo  tra  i   vescovi, slinaandolo  intruso  da  se  me- 
desimo. ^ 

23.  Carlo — Fu  immesso  in  questa  sede  dall’antipapa.Cie- 
mente  VII, e   nel  di  26  febbrajo  del  1388  pagò  il  solito  sus- 

sidio al  collegio  dei  cardinali  (3). 

26.  Ruggiero  —   Agostiniano  di  Pietravairano.  Nel  1396 
venne  elevalo  a   quesu  cattedra  da  Bonifacio  IX, e   trapassò 
nel  1399. 

27.  Andrea  Fiatcone  —   Di  Praia.  Da  decano  della  Ghie 

sa  di  Teano  fu  promosso  a   vescovo  in  settembre  1399,  re- 

gnando ancora  Bonifacio.  S’ignora  l’epoca  di  sua  morte. 
28.  Carlo  Aneatnone  —   Da  Martino  V   nel  1420  fu  prò 

clamalo  vescovo  di  Venafro.ed  in  oprile  del  1422  dallo  stes- 
so venne  traslocato  alla  cattedra  di  Ditello. 

29.  ilnfonio  Mancini  —   Di  Venafro.  Essendo  primice- 

rio della  Chiesa  della  sua  palria,il  lodato  pontefice  lo  subli- 
mò alla  dignità  vescovile  ai  18  dicembre  1427.  Sedè  circa 

anni  38.  Con  mollo  zelo  governò  questa  Chiesa^  C4in  inde- 
fesse fatighe  ed  ajutato  dalla  reale  benevolenza  ricuperò  i 

drilli  ed  i   beni  usurpati.  Mori  nel  1463. 
30.  fjiovanni  Gailuìa  —   Di  Gaeta.  Da  commendatario 

della  badìa  dì  S.  Erasmo  di  Castellana  Paulo  II  lo  innalzò 

a   vescovo  ai  23  settembre  1463.  Passò  agli  eterni  riposi 
nel  1471(4). 

31.  Angelo  d' Albero —   Spagnuolo.  Da  Sisto  IV  ai  16  a- 
gosto  detto  anno  fu  decorato  della  mitra.  Sotto  il  pontifica- 

to di  Alessandro  VI  fu  vicel^to  di  Campagna  e   Marittima, 
e   se  ne  mori  nel  1304. 

32.  Riecomando  de’ Buffalini — Romano.  Uomo  doUo,pio 

e   di  vita  esemplare  fu  ai  2   ottobre  dell'anno  1304  fallo  ve- 
scovo da  Giulio  li.  Nel  1312  intervenne  al  concilio  latera- 

nese.  Santamente  amministrò  questa  Chiesa  nella  quale  e- 
sistono  parecchi  monumenti  della  sua  pietà.  Acceso  da  esi- 

mia divozione  si  recò  ai  luoghi  santi  di  Gerusalemme  e   vi- 
sitò il  sepolcro  del  Renentore.  Morì  in  Roma  nel  1328,e  fu 

sepolto  nella  Chiesa  diS.  M.  Nuova. 
33.  Girolamo  Grimaldi  —   Genovese.  Creato  Cardinal 

diacono  sotto  il  titolo  di  S.  Giorgio  in  Velabro  ai  3   maggio 

1327, da  Clemente  VII  ebbe  la  perpetua  amministrazione  di 

(1)  Di  questo  doroenicsno  il  Cavalerii  non  fa  mennone. 

(2)  In  ithro  provisionum  Praelatoruin. 

(3)  Jn  libro  jolulionum  Clemenlij  f^/f  Potudopontifieis. 

(4)  Ottenne  dal  re  Ferdinando  I.d’ Aragona  nel  1467  lacca-, 
ferma  di  tutti  1   privilegi  e   dritti  che  si  esigevano  dalla  meusa 

e   dal  Capitolo. 

questa  Chiesa  nel  di  9   ottobre  1528, e   la  ritenne  fino  al  1636 
oel  quale  anno  la  resignò  a   favore  del  successore  (1). 

34.  Bernardino  Boria  —   Di  Burgos  io  Ispagna,  dell’  or- 
dine dei  minori  riformali  di  S.  Francesco.  Dalla  cattedra  di 

Rayeilo  passò  a   quella  di  Venafro  ai  2   giugno  1536,cbe  la- 
sciò per  morte  r»el  1548.  , 

35.  Gio.  Battista  Caracciolo  —   Napoletano.  Paolo  III  ai 
24  marzo  1348  lo  fece  nostro  vescovo,  eGiulio  HI  in  se- 

guilo lo  nominò  suo  sacrista.  Mori  in  Roma  nel  1.3.37. 
36.  Gio.  Antonio  Cora/ìz  — Di  Napoli.  Venne  promosso 

e   consecraio  vescovo  ai  9   aprile  1337  da  Paolo  IV, del  quale 
era  stretto  congiunto.  Fini  i   suoi  giorni  in  Roma  nel  1538. 

37.  Andrea  Matteo  Acquaviva  d’ Aragona — Napolitano, 
fatto  vescovo  dallo  stesso  pontefice  ai  18  luglio  1338. Ven- 

ne sublimato  alla  Chiesa  arcivescovile  di  Cosenza  nel  1375 
da  Gregorio  XIII  (2). 

38.  Orozto  Caracciolo — Di  Napoli. Ai  17  settembre  1573 
ebbe  il  vescovado,  e   mori  oel  1581. 

39.  Ladislao  di' Aquino  —   Napoletano.  Personaggio  illu- 
stre per  chiarezza  disangue  e   per  innocenza  di  vita.  Pria 

Cameriere  d’ onore  di  S.  Pio  V   ,   fu  dai  pontefice  Grego- rio XIII  ai  30  ottobre  1381  eletto  vescovo  venafrano.  Pao- 

lo V   nel  1607  lo  inviò  per  nunzio  apostolico'  alla  Svizzera. 
Dopo  sei  anni  lo  destinò  colla  stessa  qualità  appo  il  duca  di 
Savoia ,   ed  in  seguito  collettore  di  Portogallo;  ma  avendo 
ricusato  per  motivi  di  salute  di  andare  colà, nel  1614  fu  in- 

viato per  governatore  di  Perugia,  e   dopo  22  mesi  di  gover- 
no, dal  medesimo  papa  fu  crealo  cardinale  prete  di  S.  Ma- 
ria sopra  Minerva.  Ritenne  la  nostra  Chiesa  senza  volerla 

lasciare,noD  ostante  le  offerte  fattegli  di  altre  più  ricche. 
Mori  in  Roma  ai  12  febbrajo  1621  (3),  mentre  trovavasi  in 
Conclave  per  la  elezione  dei  novello  pontefice, e   fu  sepolto 
nella  chiesa  della  Minerva  (4). 

40.  Ottavio  Orsino  —   Romano.  Ai  13  settembre  1621 

fallo  vescovo  da  Gregorio  XV  ,   e   quindi  traslocato  a   Segni 
oel  1632. 

41.  Vincenzo  Martinelli— W\a  Riccia  (stalo  pontificio) 

dell’ordine  de'preilii^lori.Alcuni  lo  vogliono  barese, e   forse 
era  oriundo  di  questa  città.  Calledratico.maesiro  e   predica- 

tore insigne  ed  eloquentissimo  del  convento  della  Minerva. 
Fu  compagno  del  P.  H.  Rìdolfi  allorché  era  àiaesiro  del  sa- 

cro palazzo  apostolico, e   per  opera  di  lui  ottenne  la  mitra 

da  papa  Urbano  Vili ,   che  grandemente  lo  amava  e   siima- 

'   va,  nel  1623  essendo  stato  fatto  vescovo  di  Conversano.  Eb- 
:   he  la  consecrazione  nella  chiesa  della  Minerva  dal  Cardinal 

I   Kleselio  ai  30  agosto  dell'anno  della  sua  promozione,  ed  ai 
!   20  novembre  prese  solennemente  possesso  della  sua  prima 
Chiesa.  Procurò  fedelmente  e   da  ottimo  pastore  di  ben  cu- 

,   stodire  da  lupi  infernali  il  suo  gregge,e  di  riformare  i   rila- 
sciali costumi  dei  nobili  e   di  tutti  i   sudditi,  presso  i   quali 

godè  fama  di  gran  virtù.  Ai  20  settembre  1632  dallo  stesso 
papa  fu  trasferito  a   Venafro,  dove  maggiormente  fiorirono 
le  sue  eminenti  qualità.  Ai  21  settembre  1634  celebrò  il 

primo  siuododiocesano  nella  nostra  Chiesa, messo  alle  stam- 
pe in  Roma  nel  1633,  ed  ammirato,  venerato  e   confermato 

I   (1)  Con  sna  bolla  del  IBSl.ronfirmaUi  da  Clemente  VII  nel 

1 1532,  riformò  l'uso  di  creare  i   canonici  sopranoumcrart  dei  quali I   diremo  facendo  parola  del  Capitolo. 
I   (2)  Foro)  alla  cattedrale  un  organo,  opera  laudata  e   di  molta 

!   spèsa. (3)  Nella  sede  vacante  pel  decesso  di  Paolo  V   hi  tanto  vi- 
cino al  papato  che  la  morte  sola  poti  levarcelo.  La  memoria 

di  lui  è   sempre  con  onore  rammentata  appo  noi.  Oltre  il  famoso 

Squadro  della  Vergine  Assunta,  titolo  della  sua  cattedrale,  feca anche  fare  una  esatta  platea  generale  di  tutti  i   beni  ecclesia- 
stici di  Venafro  e   della  diocesi. 

(4)  Con  questa  epigrafe  :   D.  O.  M.  Ladislao  S.  S.  E.  Card. 
fTcellmti  et  tllurtn  noòiiifat,  D.  Tfwmae  ytquinalis  Domus  , 

Episcopo  Venafrano,  magnis  ririutibus  cloro  in  Comitiis  noiv 
ad  summum  terrarum,  sed  ad  coelestia  dipino  rtumins  st  òem-. 

ci/io  avocalo,  co.  - 
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da  tutti  i   suoi  successori  (i)  t   e   del  quale  terremo  discorso. 
Trovandosi  in  occasione  della  S.  Visita  nella  Valle  del  Cam- 

po,o   Concacasale  fu  assalilo  da  forte  morbo  dopo  pochi  gior- 

ni,se  ne  mori  ai  5   agosto  1636  nell’età  di  anni  49, ed  il  suo 
cadavere  portato  a   Venafro  fu  seppellito  nella  cattedra- 

le (2).  Scrivono  alcuni  che  morisse  non  senza  forte  sos- 

pozione  di  veleno, propinatogli  da  que’tristi,  i   quali  non  po- 
tevano soffrire  il  rigoroso  adempimento  del  suo  debito  pa- 
storale (3). 

42.  Igmxio  Giacinto  Cordala  —   Di  Fermo.  Dotto  nelle 
leggi  canoniche,  dopo  aver  esercitate  varie  cariche  (4)  fu 
dal  papa  medesimo  Urlxino  Vili  promosso  a   questa  sede  il  1 
ottobre  1653,  facendo  il  suo  solenne  ingresso  ai  10  aprile 

4636  (5).  Alla  autorità  spirituale  accoppiò  anche  la  ̂te- 
stò temporale  conferitagli  dal  principe  di  Venafro  (6).  Per- 

sonaggio attissimo  a   sostenere  il  decoro  ecclesiastico  e   la 
dignità  episcopale.  Ampliò  il  palazzo  del  vescovo  erogando 
molto  denaro, e   rese  fertili  gli  oliveti  della  mensa  già  qua» 

incolti, con  aggiungervi  più  di  mille  piante  di  ulivo.  Aven- 
do portato  da  Roma  dodici  statuette  con  dentro  reliquie  di 

santi  martiri  le  ripose  in  una  cappella  eretta  a   di  loro  ono- 
re nella  chiesa  di  A.  G.  P.  In  tempo  del  suo  presniato  de 

vastando  la  peste  del  1656  (7)  in  Venafro,  con  tutta  la  sua 

corte  si  rifuggi  nella  vicina  badia  di  S.  Vincenzo  a   Volitir- 

Bo  (8).  Reduce  dopo  il  tristo  morbo  alla  sua  sede  ,   ed  a- 
vendola  trovata  spopolata  e   colle  rendite  disperse,domandò 
di  riedere  alla  patria  essendo  oramai  vecchio  ,e  ai  15  di 
cembre  1666  ottenne  le  due  chiese  vescovili  di  Reoanati  e 

Loreto,  delle  quali  prese  possesso  ai  12  marzo  dell’  anno  se- 
guente (9),  e   dove  mori  dopo  circa  dieci  anni  di  gover- 

no (10). 
43.  Sebattiano  Leopardi  —   Di  Sezze ,   arcidiacono  della 

chiesa  di  S.  Maria  della  sua  patria.  Dopo  avere  con  somma 
lode  esercitata  la  carica  di  vicario  generale  delle  diqcesi  di 
Terracina  edi  Orvieto,fu  ai  16  marzo  1667  promosso  a   qne 
sta  cattedra  da  Clemente  IX,il  quale  lo  consacrò  nella  chiesa 
di  S.Carlo  a   Catinari. Mentre  procedeva  a   cose  grandi  per  la 
■alme  del  suo  gregge  fu  colpito  da  morteaddi  2   luglio  1669. 

». (1)  Prima  Synadus  Diotcesana  etlebrata  ad  flluslritritno  et 
ReverendUtimo  Domino  fr.  Pincentio  lUartineUo  Romano,  Epi- 
$ropo  Penafrano.  Romae  1635. 

(2)  il  fratello  gli  eresse  un  monumento  colla  iscriiione  che 
segue  D.  0.  M.  Fr.  Fincentio  Martinello  de  Arida  Romano 

Ord.  l*raedirnt.  S.  T.  M.  connonatori  eximio  et  calhedralico  \ 
max.  fam  pridem  S.  A.  P.  IRagistri  torio  integerrimo ,   haere- 
ticaeque  pravitatit  censori  acerrimo  a   S,  D.  N.  Urbano  FUI  in 

Cupertanensem  Antitlilem  jwe  optimo  eletto ,   quem  tolertl  o- 
pera  sepiennio  egregie  Iraruurto  aa  Fenafranam  Eccletiam  idem 
Sanclist.  Iranstulit:  tolitis  Religioni  tplendori,  Cbrittianae  vir- 

tulis  tiwulacro,  mellifluae  eloquentiae  patri,  oc  negleetae  pait- 
pertatis  ttiffrugatori  munificentiu.  ab  oeutia  non  a   memoria  ko- 
minum  erepto  ec, 

(3)  Si  legga  Ko uta na.  iVonumenti  />omem><ini.  Cavalieri,  Goi- 

leria  Cronologica  dei  Pontefiei  ee.,  ed  il  «ostro  articolo  nel  Di- 
Mionario  Geografico  Storico  Civile  del  Regno  delle  due  Sicilie, 

(4)  Il  duca  di  Savoja  con  suo  grarioso  rescritto  in  data  dei 
14  ottolire  1634  dichiarò  moiis.  Cordella  conte  di  Benavallo  con 

trasferirsi  un  tal  titolo  ai  suoi  nipoti  successori ,   per  impor- 
tanti servigi  prestati  al  detto  duca,  allorché  egli  era  segreta- 

rio della  nuDziatura  a   Torino. 

(5)  Come  si  legge  nell'  almanacco  storico  della  citté  di  Fer- 
mo ^r  f   anno  1840,  compilato  da  Gio  :   Battista  Crollalanza  ,   uo- 

atro  dolcissimo  amico ,   e   che  volle  a   noi  iotitolarlo.  Fermo  1846 

presso  Paccasassi. 

(6)  .Abate  Francesco  Peretti ,   indi  Cardinal  Montalto,  nipote 
di  Sisto  V,  succeduto  a   suo  padre  Michele.  • 

(7)  Fu  terribile  la  pestilenza  appo  noi ,   che  di  4560  anime 
die  popolavano  la  nostra  patria  appena  mille  ne  rimasero  illesi. 

(8)  Questa  badia  ora  incardinata  all'  altra  celclire  Cassinese 
in  queir  epoca  era  tenuta  in  commenda  dal  cardinale  Sforza, 
stretto  amico  del  Cordella. 

Q9)  Cooipendiosa  relazione  isterica  della  S.  Casa  di  Nazzaret, 
ora  venerata  a   Loreto.  Macerata  1831. 

(10)  Mandosio  anche  nel  suo  Tkeatrum  Archiatrorum  Sum- 

morum  ihnti/tcum  pag.  8tt  discorre  a   lungo  di  questo  prelato. 

44.  Ludovico  Ciogni  —   Romano  (1).  Dolio  nelle  scien- 
ze filosofiche, e   liberali,  e   sommo  teologo  e   giureconsulto, 

per  lo  spazio  di  anni  22  con  illibatezza  resse  molte  città 
dello  stato  pontificio.  Da  Clemente  X   fu  creato  nostro  ve- 

scovo al  4   settembre  4670  ,   econ  virtù  e   gran  bene  delle 
anime  adempì  al  suo  ministero  sino  ai  6   agosto  1690 ,   epo- 

ca della  sua  morte.  Zelantissimo  della  sua  Chiesa  fece  rifon- 
dere la  campana  grande ,   e   rifece  gli  stalli  del  coro  in  mo- 

do splendido.  Divotissimo  dei  SS.  martiri  tntelari  della  cit- 

tà ne  ottenne  dalla  sagra  congregazione  dei  Riti  l’ofilcio 
proprio  da  doversi  recitare  ria  tutta  la  diocesi  (2) ,   e   portò 
da  Roma  le  reliquie  di  S.  Daria  (3)  (santa  battezzata). 

43.  Carlo  Nicola  Massa  —   Di  Sorrento,  bene  fidato  della 
basilica  vaticana, successe  al  Ciogni  addi  1 1   dicembre  1690, 
eletto  da  Alessandro  Vili.  Sfolgorante  di  molte  virtù  nell’a- 

postolico ministerìo  chiose  gli  occhi  ai  25  marzo  17 10.  Re- 
staurò la  chiesa  cattedrale  in  tutte  le  sue  parti,  e   siccome 

era  in  particolar  modo  riivoto  del  SS.  Sacramento  ottenne 
nel  1693  da  Innocenzo  XII  indulgenza  plenaria  per  chi  fre- 

quentava le  quarantore. 
46.  Mattia  doccia  —   Di  Capita,  decano  di  quella  Chiesa 

metropolitana  (4).  Clemente  XI  lo  chiamò  a   reggere  la 
nostra  Chiesa  ai  20  novembre  1717,  dopo  vari  anni  di  ve- 

dovanz.*!;  ma  non  potè  prenderne  il  possesso  se  non  che  nel 
seguente  giugno,  a   motivo  del  regio  assenso  ritardato  fino 
a   quel  tempo.  Siccome  per  due  quaresime  avea  predica- 

ta la  divina  parola  in  Venafro  prima  di  essere  vescovo, 
con  zelo  apostolico  e   con  vero  profitto  delle  anime,  cosi  la 
sua  nomina  fu  a   tutti  gradita.  Con  ogni  fervore  pensò  a 
fabbricare  ezi  istituire  il  seminario  riiocesano,che  venne  so- 

lennemente aperto  ai  2   maggio  1728. Restaurò  pure  la  cat- 
tedrale, e   tutte  le  sue  rendite  erogava  pei  poveri  e   pel  se- 
minario. Assiduo  nello  spargere  la  parola  di  Dio  al  popolo, 

che  amava  assai ,   era  da  questo  riamato.  Ai  19  gennajo 
1733  passò  a   miglior  vita  con  odore  di  santità  (3) ,   ed  an- 

che Oggi  il  suo  nome  è   piamente  invocato  nei  bisogni ,   ed 
il  suo  deposito  è   tenuto  in  venerazione. 

47.  Agnello  Fraggianni  — -   Di  Barletta  (6).  Uomo  di 
grande  ingegno  e   maestro  in  teologia,  venne  da  Clemente 
XII  destinato  alla  nostra  sede  nel  1733.  Fece  dei  restauri  nel 

palazzo  vescovile.  Avendo  avuta  qualche  lite  coi  cittadini, 
Benedetto  XIV  lo  trasferì  alla  Chiesa  di  Calvi  neI1742(7). 

(1)  I   suoi  genitori  fnrono  Leonardo,  di  nobile  famiglia,  tri- 
buno dei  militi  e   prefetto  delle  armi  di  Marittima,  Campagna  e 

di  tutto  il  Lazio ,   e   Domitilla  Pedezia  auebe  di  uobile  ea  aulico 

legnaggio. 
(2)  Le  lezioni  proprie  del  secondo  notturno  furono  a   parola 

tratte  da  alcuni  codici  greci  e   latini  dello  biblioteche  Vaticana  a 
Vallicelliana  di  Roma. 

(3)  Si  conservano  in  una  vaga  urna  nella  chiesa  deir.Annnnziata. 
(4)  Questo  degnissimo  prelato  fu  per  molti  suiti  riputatissi- 

mo  rettore  del  seminario  an-ivcscovile  di  Capua ,   che  governò 
santamente  e   dolUmenle ,   e   ne  venne  a   ragione  encomiato  da  Gra- 

nata, nella  sua  storia  sacra  di  Capua,  toni.  1.  pag.  188. 

(5)  Due  giorni  dopo  la  sua  morte  volendolo  seppellire  si  trovò 
tutto  flessibile  in  modo  che  le  membra  non  parevano  di  morto , 

ma  bensì  d'un  vivente:  o   trovandosi  ivi  un  canonico  al  quale 
sembrò  ciò  prodigioso,  uè  diede  parte  al  Vicario  Capitolare  ed 

alla  città ,   i   quali  essendo  lutti  arcorsi  si  trovò  vero  l’ espo- 
sto ,   e   si  fece  salassare  al  braccio  destro,  e   no  sorti  sangue 

vivo.  Ciò  vedendo  i!  iiopolo  i>cr  divozione  cominciò  a   lacerargli 

gli  abiti  e   a   tagliargli  i   cajtelli,  io  modo  che  se  non  vi  fosse 

stata  resistenza,  l’avrebbero  tutto  denudato.  Si  fece  stare  tre 
altri  giorni  esposto  per  ronteulare  la  divozione,  c   poi  si  chiuse 

in  adatta  cassa,  che  si  ripose  in  un  urna  di  pietra  nella  cap- 

pella del  SnlTragio ,   dopo  avere  di  tutto  T   avvenuto  disteso  ana- 
loga testimonianza.  Dopo  il  centennio  del  suo  transito  venne 

riconosciuto  il  suo  cadavere  da  mons.  Cardosa,  e   se  gli  fecero 

solenni  funerali.  • 
(6)  Era  germano  del  rinomato  marchese  Niccolò,  il  quale  gran 

maneggio  ebbe  negli  aflari  importanti  del  regno,  essendo  con- 
glìere  segretario  di  stalo  e   delegato  della  R.  giurisdizione. 

(7)  Si  legga  l’elogio  por  noi  scritto  nel  dizionario  citalo  del 
regno,  e   le  opere  di  Zona  e   Ricca  sulla  Chiesa  di  Calvi. 
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4«.  Gimeppe  Rom  —   Di  Mormanno.  Personaggio  for- 1 

Diio  di  grandi  virili  e   di  forte  sapere  nel  drillo  civile  e   ca- 
nonico meritò  di  essere  eletto  a   nostro  vescovo  dal  lodalo 

pontefice,  e   prese  pi  ssesso  ai  22  novembre  del  dello  anno.  [ 

Ottenne  pei  canonici  le  insegne  di  cui  godono,  e   rioni  varti 
benefici  e   badie  al  seminario.  Trapassò  ai  27  geonajo 

4751  (I). 

45).  Franctsco  Saverio  Stabile  —   Di  .Martina.  Degnissimo! 

prelaio,fin  dall’  infanzia  mostrò  fervido  ingegno,  cui  univa 

molta  modestia  e   costumi  lodevolissimi.  Fu  prete  porzio- 

naiio  ed  indi  canonico  dell’  insigne  collegiata  di  Mariina. 

Assai  rispettato  nella  patria  ebbe  a   soffrire  delle  persecu- 

zioni dal  suo  ordinario  Giovanni  Rossi,  arcivescovo  di  Ta- 

ranto. Non  mancò  il  Signore  di  rimeritare  la  sua  pazienza, 

giacché  il  successore  di  Rossi  nell’arcivescovado, Antonino 

Sersale ,   dipoi  arcivescovo  di  Napoli  e   cardinale ,   l’ebbe 
in  grande  stima  e   dei  suoi  consigli  valevasi.  Fu  avvoca 

10  dei  poveri ,   convisilaiore  della  diocesi  e   prefetto  della 

congregazione  dei  chierici  promovendi  agli  ordini  (2).  Il 

snninieiiiuvaio  sommo  gerarca  Renedeiio  XIV  in  vista  dei 

suoi  meriti  (3)  ai  20  maggio  1754  lo  proclamò  al  vena- 

frano  epLscopalo ,   del  quale  prese  possesso  ai  iti  giugno. 

Fu  veramente  pastore  zelante  ed  amico  della  giustizia  e   dei 

poveri.  Il  card.  Sersale  lo  chiamò  a   Napoli  per  vicario  ge 

uerale  di  quella  vasta  metropoli, e   si  condusse  con  disinie 

resse  e   fu  rigoroso  coi  refralwrl.Dopo  sette  e   più  anni  fece 

rilorno  alla  sua  Chiesa  ,   malgrado  le  forti  premure  faitegli 

dal  Sersale  per  farlo  rimanere ,   scusandosi  col  dire  che  i 

suoi  doveri  e   la  sua  coscienza  lo  richiamavano  appo  la  sua 

sposa,  per  la  quale  spese  tulli  i   provvenii  della  mensa.  La 

nostra  penna  non  può  arrivare  a   descrivere  tutto  il  bene 
fallo  (la  mona.  Stabile.  Tutte  le  chiese  della  diocesi  furono 

abbeHiie,restaurate,o  falle  di  nuovo.La  cattedrale  fuabbel 

lita  di  vaghi  marmi ,   e   le  donò  molli  ricchi  parali  ed  arre- 
di sacri ,   dedicandola  puranco  di  nuovo.  Fece  fiorire  il  se 

miliario  pei  inaeslri  e   per  la  buona  tenuta  degli  alunni.  Fu 

allento  ad  estirpare  ogni  minima  radice  di  vizio;  iiifiue  fu 

11  vero  padre  dei  poveri.  Morì  al  i   dicembre  1788, 'pianto veramente  da  tutta  la  diocesi  (-t). 

50.  Donalo  de  Lignoro  —   Napolitano.  Fu  prefetto  della 

congregazione  dei  bianchi  nello  Spirilo  Santo,  e   (^nonico 

dell’arcivescovado.  Dottissimo  nelle  scienze  sacre  ed  in- 
signe oratore  fu  promosso  a   questa  cattedra  da  Pio  VI  nel 

-1792.  Costruì  un  molino  a   favore  dei  cittadini,  ed  un  cimi- 

torio  nuovo;  indori)  l'organo  e   rorcbeslra,e  provvide  lachie 
sa  di  altri  arredi.  Fu  uomo  divotissimo,e  quasi  giornalmen 

le  predicava.  Sofferse  qualche  traversia  per  le  vicende  dei 

(1)  Leggasi  la  presente  EncicUrpedia  lem.  IV.  pag.  636. 

(2)  Notizie  favoriteci  dal  eh.  doti.  Marinosci  ntarlioese. 

(3)  Il  Cardinal  Lantes  nel  mandargli  il  preconio  lo  nominò 

vir  grarit,  prudene ,   doetus ,   in  agiUbtu  pretlans ,   optimùque 

moribtu  imintiui ,   qua  propter  digmu  eenwinr  qui  Fenaftanae 

Erclesiae  in  Episeopum  prae/ìcialur. 

(4;  Indicìbile  fu  la  sua  premura  nella  carestia  del  1764  . 

non  fai  ondo  mancare  il  pane  agl’ iiwJIgenti  e   soccorrendo  lutti. 

I.'na  isiTÌzìonc  |)Osta  dietro  la  (torta  maggiore  della  chiesa  ci 
rammenta  la  consecrnzione  della  medesima.  —   D.  O.  M.  AnU- 

quissimam  Cathedrulem  Ercletiam  in  honorem  Sanelisrimae  Vir- 
ginia in  Coelum  Assiimptae  aevo  labefaetatam  el  in  eleganliorem 

formam  tua  ,   suiqui  zeinntistimi  Ih-aederetsorit  Uomini  I).  Mat- 
ihiac  Jocriu  toìltcilwliue  instauratam  ornatamque  Illuslristimus 

al  /{Fverendis.v'nius  Dominus  I).  Franriteu*  Xavtrius  Stabile  Epi- 

irnpue  f'enafniniis  solemni  ritti  eonseeravit  die  XXIoetobrit  anni 
1764  ,   et  contecrationis  festum  quotannia  celebrur»  mandavit  ea- 
dem  Dominira  terlia  rjiisdem  inensis  rerurrenle.  —   Fu  sepolto 
nel  nuovo  ccnotalio  dei  vescovi  da  lui  fatto  erìgere  nella  nave 

a   sinistra  salendo  i   criidiiii  della  sagrestia ,   e   fuvvi  scolpita 

l.v  seguente  epigrafe. —   JK  O.  M.  Urie  osua  qiiiesainl  Erancisci 
Aoverii  Stabile  A/artinensie  Fenafri  AntistUit,  quem  cbarllas 

in  J)r.um  proj^iniumqiie ,   vigilantia  in  ijregem ,   largita*  in  egenot 

artemi»  donarunt  coroni*.  Decestit  Atr,  Folg.  1788.  A'al.  Xbris 
aet.  *uae  73,  episcopiu  38.  —   Ave  anima  didcia,  innocua ,   ta- 
pum,  pele  et  roga  prò  ovibut  qua*  focitti. 

tempi, per  le  quali  fu  obbligalo  a   ritirarsi  in  Napoli, ove  san* 
lamenie  finì  ì   suoi  giorni  ai  27  gennajo  1811.  Do|)o  la  sua 
morte  non  fu  provveduta  di  altro  pastore  la  nostra  Chiesa  ed 
era  sede  vacante,  e   vicario  capitolare  Tarcidiacono  Acciaioli 
quando  nel  1818  venne  soppressa. 

IH.  Del  Capitolo  e   dei  parrochi. 

Quaranta  canonici  formano  il  capitolo  Venafrano, distinti 
in  tre  differenti  ceti  e   godenti  le  medesime  insegne  dello 

quali  funno  uso  quelli  della  chiesa  metropolitana  di  Napoli, 

loro  accordale  con  bolla  del  gran  pontefice  benedetto  XIV* nel  1745. 

li  primo  rango  contiene  tre  dignità  e   quindici  canonici 

prebendati  o   rossi. L’arcidiacono  èia  primadigniià  (1), la  se- 
conda il  primo  primicerio,  e   il  seiìondo  primicerio, o   canto* 

re.la  terza. Queste  dignità  hanno  la  presidenza  corale  nella 

l*,2*e  5*  settimana  alternativa. Tra  i   13  canonici  diprim’or- 
dine  evvi  il  decano  ,   il  sotto-decano  ed  il  penitenziere  (2). 

Dieci  canonici  edtJomadarl,  o   neri, formano  il  secondo  ce- 
to.Questi  non  fanno  parte  essenziale  del  CapìU)lo,il  quale  ò 
risirelloal  primo  (%io,e  non  hanno  voce.A  vicenda  incada- 

una settimana  assistono  alcoro,ìniuonando  l’off1cio,canian* 
do  la  messa  conventuale  e   sedendo  appo  i   prebenclali  (5). 

Il  terzo  è   di  dodici  canonici  soprannumeri,  o   espeltanli , 

i   quali  sono  nominati  dui  Gapiioio  ed  approvati  dal  ve- 
scovo ,   e   sono  addetti  al  servizio  divino  (4). 

Per  ispeciale  concessione  i   canonici  godono  l’alternativa 
nel  coro.cosicchè  per  ogni  eddoiuada  sono  addetti  .slle  fun- 

zioni corali  una  dignità,  cinque  prebendati,  un  eddomuda- 
rioe  quattro  soprannumeri,  mentre  nelle  feste  e   nelle  do- 

meniche concorrono  lutti. 
La  cura  delle  anime  è   afildata  a   sei  parrochi  (3)  i   quali 

sono  indipendenti  dal  Capitolo  e   tra  essi ,   alzano  la  croce 
pcduliare ,   e   ciascuno  ha  la  sua  propria  chiesa  con  rendila 
particolare.  I   titoli  delle  parrocchie  attuali  sanodi  S.  Pao- 

lo ,   di  S.  Giovanni  de  Grmeis ,   di  S.  Giovanni  in  Platea ,   di 
S.Mariino,di  S.  Simeone  e   di  S.  Maria  di  Loreto.  La  visita 

serotina  al  SS.  Sagrumento  l’eseguono  a   turno  per  settima- 
na nella  chiesa  del  ('.orpo  di  Gristù,la  quale  è   centrale.e  nella stessa  evvi  il  fonte  battesimale  ad  uso  dei  medesimi. 

IV.  Delle  chiese  di  Venafro. 

Tra  le  venticinque  chiese  che  illustrano  la  città  siede  la 

prima  il  duomo  muestoso,dedicato  aU’Assnnzione  di  Nostra 
Donna.  Esso  è   a   tre  navi  con  molli  cappelloni,  ora  ridotto 

(1)  Fino  al  1832  era  addossata  ab’  arcìdia<»naU>  la  peui- 
toniicria.  ma  ora  si  è   tolta  o   se  gli  è   aggregata  la  teologale, 

i   uuionc  alquanto  mostruosa  pel  capo  di  un  Capitolo  si  risnel- 
]   labile,  il  quale  mentre  deve  badare  al  governo  intento  delta  chi^ 
sa  abbandona  il  coro  dopo  finita  la  lezione  teologale  per  risto- 

rarsi dalle  fatighe.  Abbiamo  però  ferma  lusinga  che  finirà  tale 

unione ,   appena  vacherà  la  dignità  arcidiaconale ,   restando  que- 

sta sola,  ed  unendosi  l' officio  di  teologo  a   qualche  altro  cano- 
uicalo  prebendato ,   come  si  è   praticato  pr  la  |>enìteniieria. 

(2)  Dal  gremio  dei  medesimi  è   scolto  pcrìodic.-tmcnie  il  se- 
gretario ed  il  procuratore  del  Capitolo  nonché  il  depositario. 

(3)  Innocenzo  XI  ad  essi  concesse  la  scambievole  dclegazioM 

nel  prestare  la  loro-opera  alla  chiesa.  Ai  IO  die.  1746  la  S.  Con- 

gregazione del  Concilio  decise  20  dubbi  proposti  dai  canonici  pre- 
I   lieiulati  in  coinpeteuza  dei  canonici  cddomadarl. 

M)  AuHcarocnic  questi  passavano  secondo  1’  ordine  di  an- 
tichità a   prebendati  senza  aver  bisogno  di  altra  bolla,  appena 

succeduta  la  vacanza  di  una  prebenda.  U   card.  Crìmaldì  abolì 

in  (larte  questa  oziono ,   e   Clemente  VII  confermò  il  dritto  che 
avevano  di  ascenderò  alle  vacanti  prebende  che  aspettavano.  Per 

apostolico  decreto  dei  7   marzo  1395  venne  dichiarala  non  tolta 

siffatta  as]<ett8tiva  per  Venafro,  non  ostante  che  dal  concilio  Tri- 

dentino fossero  state  soppresse.  Fino  si  1801  si  è   seguito  uu 

tale  savio  sistema ,   quando  dietro  falsi  rapporti  si  tci-e  uscirò 
uu  ordine  che  lo  niodilicuvs ,   ma  poco  si  è   posto  in  uso,  non 

potendosi  derogare  alle  pontificie  concessioni  cd  alle  antiche  cou- 
sueludini  senza  ledersi  là  coscienza  cd  I   dritti  dei  terzi. 

H   (8)  Anlicaiucote  ti  erano  dodici  pievi,  iu  seguito  ridotte  a   s(ù. 
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I   vaga  forma  ed  abbeliUo  per  cara  dell’ attuale  zelantissi- 

mo prelato  mons.  Saladino.  Fanno  spicco  l’altare  maggio- 
re e   la  balaostrata  di  roaraio,  col  coro  bellissimo ,   e   con 

un  piccolo  altare  dirimpetto  al  trono  vescovile,  e   con  gra- 
didi  magnifici.  Nella  nave  a   destra  è   da  ammirarsi  la  cap- 

pella del  Crocifisso, ricca  di  fini  marmi  e   con  due  sarcofa- 

ghi (1),  e   quella  del  Suffragio,  con  alure  privilegiato  ol- 
tre varie  altre.  In  quella  a   sinistra  vi  sono  il  fonte  battesi- 

male, il  sepolcro  dei  vescovi  in  sunza  separata,  e   la  sagre- 
stia, da  dove  si  ascende  ad  una  decentissima  canonica,or 

ora  costrutta.  Ai  lati  di  detta  nave  evvi  un  grandioso  can- 

cello di  ferro  che  dà  adito  a   gran  cappellone  con  [Mrta  e- 
sterna  separata,  in  esso  vi  è   un  coretto  pei  canonici  per  la 

stagione  iDveri>ale.Questo  sontuoso  duomo  posto  (bori  del- 

l’odierna citià,e  nel  centro  dell’antica  distrutta, ha  il  privile- 
«   gio  di  tenere  una  porta  alla  dritta  di  quella  maggiore ,   la 

quale  si  apre  e   si  chiude  con  fabbrica  in  ogni  ricorrenza 
di  giubileo  (2). 

Viene  inseguito  la  magnifica  chiesa  deU’Annunziata  den- 
tro la  città  ricca  di  belle  pitture, con  coro  e   balaustro.Vi  si 

distìnguono  il  campanile,  la  cupola,  ed  un  organo  di  pre- 

gio. Aiuccato  alla  stessa  è   l’oratorio  sotto  lo  stesso  nome. 
La  chiesa  del  (k>rpo  di  Cristo  anche  nel  centro  pure  è 

bella, e   vi  spicca  anche  il  campanile.  Sono  anche  interne  le 

chiese  del  Purgatorio  ,   di  S.Agostino,  di  S.  An(^lo ,   di  S. 
Si'bastìaDo,  di  S.  Francesco,  di  S.  Paolo,  di  S.  Simeone,  di 

S.  M.  di  Loreto ,   e   di  S.  Martino,  e   gli  oratori  di  S>  Anto- 

nio e   di  S.  Nicola.  Nell’  esterno  della  città  poi  vi  sono  le 
chiese  del  Carmine,  di  S.Pasquate,  dì  S.  Leonardo,  di  Mon 
tevergine,  di  S.  M.  delle  Grazie,  della  Vergine  del  Riposo, 
di  S.  Caterina,  di  S.  Pietro  a   Majella  ,   di  S.  Donato,  dì  S. 
Benedetto,  ed  infine  quella  dei  cappuccini  intitolata  ai  SS. 

proiettori  Nicandro, Marciano  e   Daria,da  p<^  ridotta  a   mi- 

'   glior  lustro ,   e   nella  quale  riposano  i   corpi  dei  medesimi , 
e   dal  cui  sacro  deposito  ne  scaturisce  miracolosa  manua 

da  tempo  immemorabile  (3). 

V.  Delle  ietituiioni  ecclesiaetiche  e   di  pia' fondaxione. 
Vi  sono  nella  nostra  città,o1tre  il  seminario,  oggi  chiuso, 

e   nel  quale  abita  il  vescovo  prò  tempore^  un’accademia  di 
teologia  morale  e   di  sacra  liturgia,  la  quale  si  aduna  in  o- 

gnì  giovedì  o   nella  chie'sa  di  S.  Angelo  ,   o   nella  cappella del  seminario.  La  stessa  è   diretta  da  un  prefetto  sotto  la 

presidenza  del  vescovo,e  composta  di  tutl’i  sacerdoti  dio- 
cesani; e   due  cappelle  serotìne  per  la  istruzione  religiosa 

dei  fanciulli ,   le  quali  sono  di  molto  e   vero  profilto,stabili- 
te  dallo  stesso  mons.Saladino,  il  quale  nulla  lascia  intentato 

pel  bene  del  suo  gregge. 

Prima  della  soppressìone,avvenuta  in  tempo  dellamilita- 

re  occupazione,  eranvi  in  Venafro  cinque  conventi  di  re- 

golari. 
11  primo  dei  PP. Conventuali  fondato  dallo  stesso  S.Fran- 

ce$co,come  chiaramente  sì  scorge  dalla  iscrizione  posta  al- 
la campsnu  grande  della  Chiesa  (4).  Ora  serve  ad  uso  di 

(1)  Consacrali  uno  alla  memoria  di  Antonio  de  BelUs,  e   l’ al- 
tro a   quella  di  Giacomantonio  del  Prete. 

(2)  tvrì  al  servizio  del  duomo  un  sapista  maggiore  con  al- 
tri minori,  ed  nn  organista, provvisti  di  benefìci 

(3)  Illud  oulem  cofistat  sub  ara  mnjon  Jicrlesiae  ubi  tacra 

pignora  OMservari  opinio  est,  aquae  foritem  contpiei  quae  man- 
na dicitur,  et  in  magna  tenerallone  habetur  ,   guod  ex  earrit 

ossibus  ̂ llaiim  manare  eredilur.  Observantiae  dignum  eontigii 
an.  4683,  quo  crescente  aere,  siecoque  solo  cum  retiqui  urbis 
putti  et  fontes  ne  gutUsm  aquae  manarent ,   solus  hic  fontieulus 
occulto  Tcre  perfusus  scatebat ,   eiijus  profundum  quatuor  vix  est 
palmoram,  coeteri  vero  coenobii  Cappwcinorum  potei  dessic- 
cati  ontnino  rigintiquinque  palmorum  et  ultra  descensu  ad  pe- 
netralia  terrae  pervenhmt.  I.ucenius. 

4i  I.a  chiesa  di  S.  Francesco  cadde  per  effetto  del  tremuoto 

del  1805,  ed  I   PP.  ne  accomodarono  una  provvisoria  oggi  addetta 
E.VC.  dbll’eccles.  Tom.jK 

quartiere  militare  e   di  caserma  delb  gendarmeria  a   ca* 
vallo. 

Il  secondo  dei  PP.A^tlniani, ridotto  ad  uso  del  R.Giu- 
dicato  e   delle  carceri  circondariali  (1). 

Il  terzo  dei  PP.  Carmelitani  censito  al  comune,  la  di  cui 
chiesa  e   giardino  serve  pel  Camposanto  (2). 

Il  quarto  dei  PP.Cappuccini  eretto  accanto  alla  Basìlica 

dei  SS.  protettori  ad  un  miglio  fuori  l’abitato  e   sulla  con- 
solare regia  degli  Abruzzi  (5).  Ora  fiorisce  con  una  fami- 

glia religiosa  tutta  dedita  all’orazione  ed  al  bene  spiritua* 
le  della  popolazione ,   non  che  alla  custodia  del  sacro  de- 

posito. 
il  quinto  dei  PP.  Alcantarinì,  ora  ridotto  ad  ospedale  ci- vile e   militare  (4). 

Evvi  il  monastero  delle  Clarisse  fondato  da  Ippolita  Vai- 

letta nel  1627, illustre  per  la  stretta  clausura,  per  l’educa- 
zione ebe  danno  alle  fanciulle  di  ceto  di8iÌDto,e  per  la  fe- 

dele osservanza  della  regola  (S). 

Vi  sono  due  congreghe  di  preti ,   e   quattro  laicali  (6). 

Delle  prime  una  è   de’^.  Angeli  Custodi  (7),  e   l’altra  del 
Purgatorio  (8) ,   e   tutte  due  hanno  rendite  e   chiese  proprie. 

Delle  seconde  quella  della  SS.  Annunziata  è   arctconfra- 
ternita  e   siede  nella  chiesa  dello  stesso  nome  ,   la  quale  è 

ufiziata  da  vari  cappellani,  ed  ha  molta  rendita.  L’altra 
di  S.  Antonio  da  Padova  oltre  il  proprio  oratorio  separato 
siede  nella  stessa  chiesa.  La  terza  di  S.  Nicola  da  Tolenti- 

no ha  stanza  nella  Chiesa  dì  $.Agoslìno,ed  è   fornita  anche 

di  oratorio.  L’  ultima  di  S.  Sebastiano  siede  nella  propria 
chiesa  (9).  Tutte  e   tre  hanno  una  sufficiente  rendita  ,   ed  al 
pari  della  prima  sono  governate  da  ufflziali  eletti  a   tempo 
dei  confratelli. 

La  commissione  amministrativa  della  pnbbrica  benefi- 
cenza tiene  io  governo  i   stabilimenti  del  SS.  Viatico,  o   Cor- 

po di  Cristo, dei  SS.Rosario,della  pia  eredità  dì  de  Bellis,  e 

alla  inocchia  di  S.  Giovanni  in  Platea.  La  chiesa  grande  mercè 
le  oblazioni  dei  fedeli  è   stata  In  parte  ricoperta ,   e   si  spera  ve- 

derla ripristinata  al  culto  divino  colla  munificenza  sovrana  sU 

r   uopo  [avocata. 
(1)  La  parrocchia  di  S.  Giovanni  de  Graecis  è   stata  trasfe- 

rita nella  chiesa  di  S.  Agoatiuo ,   e   nel  cortile  contiguo  delle  car- 
ceri ora  vi  ai  è   eretta  una  cappella  ad  uso  dei  deteouU. 

(2)  Dua  ricea  biblioteca  fondala  dal  primicerio  de  Bellis  per 
comodo  del  pubblico  adornava  questo  convento;  ma  venne  ue- 

S redata  nel  Ì799.  Più  domande  abbiamo  avanzate  al  Consiglio egli  Ospizi  onde  farla  aprire,essendo  alla  sua  dipendenza  la  pia 
eredità  del  fondatore. 

(3|  Fu  soppresso  pura,  ma  venne  tantosto  ripristinato.  I   cap- 
puccini vennero  ad  abitare  Venafro  nel  1573.  diedro  il  consenso 

uel  vescovo  Caracciolo,  a   petizione  dei  cilladini.ed  edificarono 
il  cOBvento  accanto  alla  tbìesa  suddetta,  la  quale  si  apuarte- 
oevaairabbadìa  di  S.  Meandro  solila  di  conferirsi  aicsrdinaii, 
e   dalla  santità  di  Gregorio  XIII  si  ottenne  il  beneplacito  di 
aggregarsi  la  chiesa  al  convento.  Nel  1837  fu  pei  poco  chiuso, 
ma  dopo  cinque  mesi  riaperto,  e   rìcoucedulo  alla  monastica  pro- 

vincia di  S.  Angelo. 

(4j  Vi  erano  pure  una  rettoria  dei  cassipesi  ed  una  grancia 
dei  celestini ,   ora  vendute. 

(5}  Questo  monastero  ha  l’obbrigo  di  salariare  un  maestro 
per  la  istruzione  dei  giovaoelti,  giusta  il  testamento  della  fom- datrice. 

(
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dei  SS.  Ormisda  e   Silverio.—  Il  1.®  ha  il  peso  della  chiesa 

di  Cristo,  nella  quale  convengono  i   sei  parrochi  per  le  fun- 

zioni comuni ,   pei  battesimi  e   per  la  visita  al  SS.  Sacra- 
mento -,  del  cappellone  contiguo  alla  chiesa  maggiore  ,   e 

delle  processioni  da  farsi  nella  3.*  domenica  di  ciascun  mese, 
e   nell’  oitavario  del  corpo  di  Cristo  dal  rev.  Capitolo  ec. — 
]l  2.®  mantiene  oltre  la  recita  del  rosario  nella  chiesa  di  S. 

Agostino  anche  l’ospedale  civile  e   militare  situato  nell’an- 
tico convento  di  S. Pasquale  ,   in  luogo  ameno  e   molto  co- 

modo agl’inrcrmi  (1). —   Il  3.®  ha  il  carico  della  biblioteca 
e   delle  quattro  scuole  pubbliche  ,   per  le  quali  vi  sono  gli 

adattati  locali ,   due  pei  fanciulli  e   due  per  le  ragazze. — 
Il  4.®  era  un  beneficio  abbaziale  fondato  da  de  Bellis  in  o- 

jiore  dei  sommi  pontefici  nostri  concittadini, ed  ora  devolu- 
to alla  sua  Pia  Ereiiità. 

Vari  monti  di  maritaggi  e   di  limosino  sono  a   carico  dei 

luoghi  pii,  ed  altre  doti  si  danno  dalla  casa  principesca  di 
Miranda,  e   dal  Capitolo  venafrano  per  lascito  del  canonico 
del  Prete  (2). 

li  Capitolo  amministra  il  legato  della  S.Missione,la  quale 
in  ogni  sessennio  deve  venire  in  Venafro  e   nella  contigua 
badia  Vuliurnese  ;   ed  è   str.etto  in  reciproca  fratellanza  col 
Capitolo  della  celeste  basilica  di  S.  Michele  io  Hontesan 
tangelo  (3). 

VI.  Del  tinodo  diocesano. 

Il  famoso  sinodo  celebrato  dal  vescovo  Martinelli  e   man- 

dato alle  stampe  in  Koma  (4)  è   quello  che  è   stato  confer- 
mato da  tutti  isuoi  succe$sori,avendolo  tenuto  in  gran  con- 

to. —   Apresi  il  detto  sinodo  con  un’esortazione  diretta  al 
clero  ed  al  popolo  della  città  e   diocesi  per  la  retta  osser- 

vanza di  quanto  in  esso  è   stato  prescritto. — Nel  C®  artico 
lo  si  parla  della  professione  della  fede  ,   e   si  indica  la  for- 

mula del  giuramento. — Il  2.®  fa  cenno  degli  eretici,degl’in- 
cantiitori ,   degli  esercenti  l’arte  magica  e   dei  bestemmia- 
lori. — il  3.®  della  detenzione, vendita  ed  uso  dei  libri  proi- 

biti.—   Il  4.®  della  osservanza  dei  giorni  festivi  (ii).  —   Il 
.•!i.®  del  digiuno  e   deH'astinenza  (6).—  Il  6.®  dei  parrochi  e 
dei  curati  e   della  loro  residenza. —   Il  7.®  dell’ amministra 
zione  dei  sagramenti  del  battesimo  ,   della  confirmazione  , 

della  penitenza, coll’elenco  dei  casi  riservati  al  vescovo,  del- 

l'eucaristia, della  celebrazione  delle  messe,  della  estrema 
unzione,  dell'ordine  sacro, e   dei  promovendi  alla  prima  ton 
sura  ed  agli  altri  ordini  minori  e   maggiori,e  del  matrimo- 

nio.— L’8.®  delle  chiese  e   della  loro  immunità  colla  bolla 

all’uopo  di  GregorioXI  V.— Il  9.®  del  coro  e   delia  recita  de- 
gli uflizi  divini. —   Il  10.®  della  sagrestia,  del  sacristano,  e 

dei  sacri  altari.—  L’ il.®  delle  sagre  immagini.—  Il  12." 
delle  vesti  e   vasi  Meri.—  Il  13.®  delle  reliquie  e   della  ve- 
aerazione  dei  santi. —   Il  14.®  delle  rappresentazioni  e   dèlie 
sacre  concioni.—  Il  13.®  della  non  alienazione  della  roba 
della  chiesa  e   dei  luoghi  pii.—  Il  16.®  delle  esequie  ,   delle 
sepolture  e   dei  funerali.—  Il  17.®  delle  confraternite  ,   dei 
sodalizi  e   degli  ospedali.—  Il  18.®  delle  processioni  e   delle 
sacre  preci.- Il  19.®  dei  regolari.- Il  20.®  delle  monache 
li  21.®  della  giurisdizione  ecclesiastica.— Il  22.®  dell’archi- 
vio  delle  chiese,  e   dell’archivista  della  cattedrale   Il  23.® 
della  lezione  della  sacra  Scrittura,e  dei  casi  di  coscienza. — 

Il  24.®  della  vita  ed  onestà  dei  chierici.— Ili25.®  dell’ annui celebrazione  del  sinodo  diocesano,e  del  cattedratico.  —   il 

26.®  degli  esaminatori  sinodali.— Il  27.®  dei  doveri  dell’ar- 
cidiacono  e   dei  due  primiceri.—  Il  28.®  dei  maestri  di  ce- 

rimonie.—   Ed  il  29.®  in  fine  del  tesoriere  della  chieM  cat- 
tedrale. —   Segue  un’appendice  nella  quale  sono  riportati alcuni  ordini  e   decreti ,   come  la  costituzione  di  papa  Paolo 

Il  sopra  l’alienazione  dei  beni  ecclesiastici,  i   decreti  contro 
quelli  che  occupano  i   beni  delle  chiese,  gl’impedimenti  del 
matrimonio  cavati  dagli  antichi  canoni,  il  decreto  delle  de- 

cime ,   le  determinazioni  intorno  alle  monache,  le  formolo 

*|)er  scrivere  i   libri  dei  batiezzati,dei  matrimoni  e   dei  morti, 
ed  in  ultimo  le  regole  e   gli  statuti  fatti  da  mons.  vescovo  di 
Venafro  per  lo  buon  governo  delle  confraterniià  e   dei  luo- 

ghi pii  delia  medesima  città  e   diocesi.  —   Il  riportato  sino- 
do venne  approvato  in  tutte  le  sue  parti, dietro  la  relazione 

favorevole  fatu  io  Roma  ai  28  marzo  1633  dal  P.M.  dome- 
I   Dicano  Gregorio  Donato  eMminaiore  dei  vescovi. 

VII.  Degli  ecclesiastici  illustri. 

Tra  gli  uomini  celebri  che  hanno  fiorito  in  Venafro  sono 

in  primo  luogo  da  annoverarsi  i   due  sommi  pontefici  S.Or- 
misda  e   S.Silverio  padre  e   figlio,  che  tennero  la  cattedra 
di  Pietro  il  primo  dai  27  luglio  314  ai  6   agosto  324,  ed  il 
secondo  dai  29  luglio  33.3  ai  20  giugno  338  (I)- 

In  secondo  luogo  seguono  i   vescovi  Antonio  Mancini  di 

Venafro  già  mentovuto,e  Giacomo  Montaquila  d’Isernia. — 
Questi  da  canonico  Venafrano  fu  nel  14 18  promosso  alla 
sede  Esernina  da  Martino  V,cui  era  assai  caro  in  età  mol- 

to giovanile.— Resse  quella  cattedra  )>er  lo  spazio  di  anni 
cinquantuno,e  mori  nel  1469^2).—  Fu  regio  consigliere 
di  Alfonso  e   di  Ferdinando,!  quali  lo  ebbero  in  distinzione, 
commettendogli  molte  cause  e   vertenze.  Dopo  il  tremuoto 

(1)  .Saticamentc  in  Venafro  vi  erano  quattro  spedali,  delF  An- 
nunciata ,   del  Rosario,  di  S.  Nicola  c   di  S.  Antonio.  Nei  tre 

primi  si  riccrevaDO  gli  uomini,  e   nell' ultimo  le  donne.  Indi  fu- 
rono riuniti  in  un  solo  a   spese  comuni  nel  locale  detto  di  S. 

I.ncia,  ora  convertito  in  caserma  della  gendarmeria  reale  a 

piedi ,   essendosi  chiusa  la  chiesa  contigua.  Nel  1R12  fece  pas- 
saggio DcH  attusIe  edifìcio  accomodalo  a   tale  btsogua  con  chiese, 

cortile  e   giardino  contiguo.  —   Per  lo  spirituale  evvi  un  econo- 

mo destinalo  all'assistenza  degl'infermi. 
(2)  Queste  annualmente  si  tirano  a   sorte  Ira  le  giovani  di 

celo  non  comodo  ,   e   passando  e   marito  tantosto  loro  si  pagano. 
3)  Ksiste  una  tale  unione  fin  dal  1747  in  occasione  che 

colli  trapassò  il  canonico  venafrano  e   protonotario  apostolico  Gio  : 

Francesco  de  Sanclis,  che  si  era  portalo  in  pellegrinaggio  a   vi- 
sitare la  sacra  spelonca. 

,4)  yVima  Synodut  Dioecesana  eeìebratn  aò  lUustrittimo  et 

lievertndiinmo  Domino  Fr.  Ftncenlio  Alarlinelli  romano ,   Fpi- 
tropo  Fenafrano,  sub  die  21  septembris  1634.  Romae  1635  di 

pig  114  in-8. 

|.5.  Coll'esatta  eiiumeraiionc  delle  feste  di  precetto  e   di  di- 
vozione solile  appo  noi. 

(6,  Si  leggano  le  nostre  coosidcraziont  sul  digiuno  e   sulla  qua- 

resima nei  loro  fapporli  colla  sanità  ,   operetta  dedicata  aH'cminen- 
tiseimoeFetereudissinio  prinripe  sig.card.  Francesco  di  Paola  Vil- 

ladicani,  arcivesoovo  di  Messina,  e   presidente  della  rcol  accade-  ] 
mia  peionuua  2.  ediaiuoe. —Messina  1845.  | 

(1)  Alcuni  asseriscono  uon  essere  Venafrani  questi  due  pon- 

tefici ,   ma  bensì  di  Frosioone  o   di  altra  città  Campana.  Mi- 
litano a   nostro  favore  le  assertive  del  Ciacconio ,   del  Ciarlanti, 

del  llerniiii,  del  Cherubini,  di  Paolo  Regio,  di  Vito  Buonsanto 
ec. ,   r   antico  culto  ad  essi  prestato  nelle  nostre  chiese,  e   la  fe- 

stività che  se  ne  celebra  con  soleniiità  ai  6   agosto. —   Sotto  l' im- 
magine di  essi  SS.  fatta  incidere  a   Roma  nel  1758  per  cura 

di  Nicola  dei  Baroni  Coppa  sonovi  i   arguenti  versi  : 

Dico^m,  Atojtimorumque  Jhntificum 
Jiormisdae  Jhiris ,   Silveri  Fili ,   quos 

Unum  genuit  f'enafri  Solum Unum  habuit  Fatieatii  pjstigium 

Unus  post  fatum  oòlinuit  Olympus 
Una  nane  refert  ieon 

Aieoìeos  Coppae  Venafranos  inter  Dtt.  Pr. 
Nee  non  «ui  nominù,  ran^inirgiie  haeredum 

ytbbatiale  jurispatronatus  benefieium 

Plaude  (uis  Venafranus  ager,  cole  festa,  triamphos 
Una  haec  Sextilts  dot  libi  sexta  dits, 

(2)  In  un  pilastro  della  cattedrale  sotto  il  suo  stemma  erari 
la  seguente  iscriiionc. 

3lons  Jaeobe  genus  clarum  rum  silice  signal 
Sed  Praesvl  meritis  clarius  use  luii. 
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del  4456, che  desolò  la  città  d’lsernia,e  nel  quale  (^r  pc^o 
non  ne  rimase  vìtti[Da,riediflcò  la  cattedrale  e   l’episcopio. 
Nella  sua  morte  lasciò  ai  successori  nei  vescovado  il  suo 

fcudo  della  terra  della  Romana,  che  ancora  possedono  col 
titolo  di  baroni. 

Fiorirono  pure  negli  altri  tempi  —   Marco  Silvano  insi- 

gne comentafore  del  Petrarca  che  pubblicò  la  sua  opera  : 

Commio  al  Petrarca.  Napoli  4633  io  4.® 
Francesco  Amirea  Mascio  dottore  in  S.  Teologia  rese  pub- 

bliche a   Genova  nel  secolo  XVI  :   Diseertation.  apolog.  prò 

svffragatoribus  et  elect.  in  cathedr.  concurs.  alm.  Neapol. 

Gymnas.  etc.  Genuae ,   tipis  Calenzcmi. 
Meandro  Josso  professò  con  gran  nome  la  filosofìa  in 

Roma  e   scrisse;  De  voluptaU  et  dolore ,   de  rim  et  flelu  ,   de 

somno  et  vigilia^deque  fame  et  siti.  Roma  4580  in  4.®  pres- 
so Zannetti.  Venne  riprodotta  una  tale  scrittura  a   Fraoc- 

fort  nel  4603, coll’aggiunta  di  Lorenzo  Poliziano:de  risu  e- 
jusque  causis  et  effeet. 

.   Orazio  Dattilo  arcidiacono  di  Venafro  e   vicario  generale 
del  vescovo  di  Gerace,  uomo  virtuoso  e   prudente, lasciò  di 

se  un  nome  duraturo  verso  la  stess’epoca. 
Giambattista  Coppa.anche  arcidiacono,!!  quale  oltre  del- 

la profonda  cognizione  che  ebbe  delle  sacre  ed  umane  let- 

tere, fu  altresi  insigne  poeta, aggregato  all’accademia  degli 
umoristi, e   stampò  in  Roma  nel  4639  presso  Landini  una 

sua  raccolta  di  sonetti,  di  canzoni  e   di  altre  poesie  liriche. 

Sci  pione  Coppa, abate  e   canonico  eddomadario, scrisse  as- 
sai bene  in  prosa  ed  in  versi,  e   diede  alla  luce  in  Roma  nel 

i68  i l’Eco  Politica  dedicata  alla  maestà  della  regina  Cri- 

stina di  Svezia, libro  molto  ricercato  e   desiderato  dai  vir- 

tuosi,del  quale  se  ne  fece  una  seconda  edizione  in-4.®in 
Napoli  nel  4723, a   cura  di  Domenico  Roselli ,   dedicala  a   Ti 

burzio  Coppa  e   divisa  in  due  parti  con  multe  aggiunte.  Fu 
anche  accademico  umorista. 

Ludovico  Valla,  primicerio,  raccolse  delle  molte  notizie 

circa  la  storia  e   l’ antichità  di  Venafro,  e   ne  scrisse  varie 
lettere  dirette  al  presidente  del  S.  H.  C.  Felice  Laozina  y 

Ulloa  con  molte  iscrizioni  e   più  monete  antiche  (4).  Vive- 
va nello  stesso  secolo  XVTI, 

Benedetto  Monachetti, anche  primicerio, ebbe  l’accortez- 
za di  riunire  le  raccolte  notizie  su  Venafro,e  da  zelante  cit- 

tadino ne  compilò  le  memorie  istoriche  ricche  di  molto  sa- 
pere e   di  vaste  cognizioni  storiche  ed  archeologiche  (2) 

nel  4685. 

Il  primicerio  Antonio  de  Bellis,  uomo  veramente  bene- 
merito della  potria  per  le  utili  istituzioni  da  lui  fondate- 

Uumo  dotto  e   benefico  fu  per  sei  anni  vicario  generale  del- 

la insigne  badia  di  S.  Vincenzo  a   Volturno  (3) ,   per  die- 
ciotto  anni  vicario  generale  di  Venafro ,   e   per  nove  anni  vi- 

cario capitolare  della  stessa  diocesi. Mori  nel  4730. 
Francesco  Cimorelli,  arcidiacono  e   protonotario  aposto- 

lico,fu  per  beo  due  volte  vicario  capitolare  di  Venafro  e   ri- 
Dunziò  il  vescovado  di  Calvi.Questo  personaggio  fornito  di 

molta  dottrina  ed  aOezionaio  alla  sua  Chiesa  fini  i   suoi  gior- 
ni nel  4731. 

Biagio  Morra  canonico  decano ,   missionario  apostolico, 
e   dedito  al  bene  delle  anime  scrisse  vari  libri  divoti ,   e   fra 

(1)  Il  tns.  divalla  col  titolo  di' istoria  della  città  di  t’enafro 
trovasi  nelle  biHiolcche  UorlMuit-a  e   di  Muiitecassino. 

(2)  Si  conserva  indie  stesse  biblioteche  ed  appo  alcuni  par- 
ticolari. —   Il  si^.  Gin.  Antonio  Monachetti  accrebbe  le  lucaio-  |j 

Tic  storiche  del  suo  dcRuissimo  germano,  e   le  forni  di  unail 
serie  compiuta  del  vesroù  e   dei  conti  di  Venafro,  riportando  gli 
stemmi  di  cadauno ,   e   di  uua  monografìa  dei  SS.  Protettori. — 
Anche  il  dotto  giureconsulto  Cosmo  de  Litris ,   nei  suoi  famosi  ' 
annali  della  città  di  Venafro,  a   lungo  ha  parlato  dei  vescovi  e   dei 
detti  SS. 

Oggi  ì   paesi  di  questa  badia  sono  aggregati  alla  diocesi  di 
Montccassiuo. 

gli  altri:  Il  celeste  secreto  per  ottenere  da  Dio  ogni  bene. 
Napoli  4759,  presso  Migliaccio.  a 

L’arcidiacono  Nicandro  Ranaito,  il  primicerio  Rocco  Ric^ 
citelli,  il  canonico  Gio.Francesoo  de  Sanciis  meritano  pure 
di  essere  ricordati  (4)  fra  gli  altri  che  trasandiamo. 

Tra  i   conventuali  venafrani  rifulsero  i   PP.  MAI.  Cesare 

Guglielmo,  e   Gio.  Battista  Giusto, collegiale  di  S.  Btoaven- 
tura  sotto  il  gran  pontefice  Sisto  V.  e   provinciali, qilne  pu- 

re Benedetto  Errigo,  Andrea  Rocco,  e   Francesco  Raoallo, 
il  quale  nel  4740  stampò  varie  belle  poesie.  . 

NeH’ordine  dei  cappuccini  poi  si  sono  distinti  per  santi- 
tà e   vita  esemplare  Benedetto ,   Aiicbele  ed  Eusebio  da  Ve- 

nafro  (2) ,   e   Nicandro  della  nobile  famiglia  Garriga ,   come 
scrittore  e   predicatore  esimio  (3). 

Vili.  Diocesi  Vtnafrana. 

I   luoghi  che  formavano  la  diocesi  di  Venafro  Dell’epoca 
della  soppressione  del  suo  vescovado  erano:  Ceppagna , 
Poszilli ,   Concacasale ,   Filignano ,   Selvone ,   MontaquUa , 
Rwcaravindola,  Sesto,  Roccapipiroxsi ,   Vallecupa  (4), 
Capriata,  Ciarlano  (3),  Fiftcujo,  Acquafondata  e   Casaù 
Cassinese  (6) ,   sili  tutti  uella  provincia  di  Terra  di  La* 
voro.— Anticamente  vi  Ricevano  pure  parte  Torcino  e   Afa- 
strati  (7)  ora  distrutti  e   sotto  la  giuri^izioue  del  cappel- 

lano maggiore  (8)  ,   Fossaceca  ,   paese  distratto  ed  aggre- 

galo all’antica  diocesi  d'isernia,  Ccrasuolo  e   Cardilo  (9) 
oggi  incardinati  alla  diocesi  di  Moota:assino,  e   S.  Giovan- 

ni de  Cuppellis  0   Coppitellis  (40),  S.  Loierio,  S.  Agata 

in  Torcino  (44),  5.  DarbcUo  (42),  rritxmo(13),  Valle- 
porcina e   5.  Paolo ,   al  presente  anche  distrutti. 

Ceppagna  piccolo  villaggio  da  poco  sorto  coi  suoi  rioni 
di  Noci  e   Casamatteo  tiene  una  chiesa  arcipretale  sotto 

l’ invocazione  del  SS.  Rosario,ricca  di  vari  benefici  accor- 
dati all’  arciprete  negli  ultimi  tempi. 

Pozzilli,  derivato  dai  distrutti  paesi  di  Vadle  di  CaspoU 
e   Trasardo  è   sotto  la  cura  di  un  arciprete  fornito  di  sup- 
plimento  di  congrua  dal  Comune.  La  chiesa  madre  dedi- 

cata a   S.  Caterina  è   bellissima.  Evvi  la  congrega  dell’Ad- 
dolorata e   vari  luoghi  pii  ecclesiastici. 

Concacoso/e, anticamente  Valle  delcampo.tìene  una  chie- 
sa ricettisia  con  varie  cappelle  ricche, sotto  la  giurisdizione 

del  ve$covo,e  l’arcipretura  sotto  il  titolo  di  S.Anlonio. 
Filignano  e   Selvone  divisi  io  tanti  piccoli  rioni  oriundi 

dall’ antico  Fondemano.  Sono  di  proprietà  della  duchessa 

(1|  Si  liscoutrino  le  opere  di  Toppi,  Origlia  .   Signorclli  ccr. 
(2)  V.  Gio;  Vioceuzo  Ciarlami  :   Memorie  dei  Satmio,  e   P.  Zac- 

caria Boverio:  Armali  della  religiotte  cappuccina. 

(3)  Il  P.  Bernardo  da  Bologna,  nella  sua  Biblioteca  degli  scrii» 
tori  cappuccini  cosi  scrive: — Aiennder  Garriija,  a   Venafro, 
proviuciae  S.  Angeli  Alumnus,  divino  clarus  eloquio.  Obiit  1649 
die  13  tunmìbris,  in  conventu  S.  Atcandri.  .Scripsit  {(«ilice  tne- 
ditationum  Spiritualium  t;oiumina  pitira.  De  eo  Toppius  in  ma 
Bibliotheca  Aeapolitana. 

(ài  Compresi  nel  circoudario  di  Veoafrp  c   distretto  di  Piedi- 

munte. {5j  Questi  due  comuni  appartengono  al  circondario  di  Capria- 
ta nello  stesso  distretto. 

(fll  Sono  aggregati  al  circondario  di  Cervaro  nel  distretto  di  ̂ ra. 

(7)  L'arcidiacono  di  Venafro  era  anche  arciprete  di  Mastrati. 
(S)  Vi  sono  adesso  una  bella  chiesa  sotto  il  patrocinio  di  S. 

Francesco  in  Torcino,  una  chiesetta  in  Mastrati  ed  una  cappella 
nel  palazzo  reale  in  Venaflro,  servito  da  nn  cappellano  regio. 

{9|  Permutati  rolla  tenuta  di  S.  Nazzario  iu  Venafro. 

(10)  Qui  era  la  distrutta  città  di  Compniteria.  Si  riscontri 
il  citato  dizionario  geografico  storico  civilo  del  regno  alle  uotc 
per  noi  poste  al  secondo  tomo.  Napoli  1837. 

(11)  Ora  facienic  parte  delle  stesse  reali  tenute  di  Torcino. 
(12)  AI  presento  la  meusa  del  vescovo  possiede  molti  terreni 

in  S.  Barbato. 
(13)  Trirerno  anticamente  Dtlivemo  fa  parte  del  paese  di  S« 

Maria  dell’ Oliveto,  soggetto  alla  giurisdizione  Cassinese. 
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di  MirandB  la  quale  «i  tiene  due  chiese  matrici  sotto  r   in- 
vocazione della  Conceuone  e   di  S.  Pietro  Martire,  rette  da 

due  economi  curati  amovibili  ad  nutrnn. 

MotUaquila  e   Roccaravindola  sono  fornite  di  chiese  ar- 

cìpretali  dell’ Assunta  e   di  S.  Michele,  e   di  piu  stabilimenti 
di  bene6cenza. 

&s(o  ha  una  chiesa  rìceltizia  di  S.  Eustachio,  con  varie 

altre  chiese  e   luoghi  pii,  i   quali  sonovi  pure  in  Roceapi- 

firoxzi  sotto  la  cura  di  un  arciprete,sotto  il  titolo  dell’As- 
sunta  che  è   anche  il  curato  di  YalUcupa^  villaggio  che 
mantiene  a   sua  spese  un  economo. 

Capriata  è   capoluo^  di  circondario  ed  ha  una  chiesa 
ricettizia  di  S.Nicola  d*  Bari  con  più  cappelle  e   luoghi  pii, 

e   colla  congrega  di  S.  Rocco.—  Ciarlano  ha  un’  arciprelu- 
ra ,   sotto  io  stesso  titolo  e   lo  stabilimento  di  A.  G.  P. 

Sonovi  pure  le  chiese  ricettizie  deli’ Assunta  e   di  S.  Gio: 
Kattista  e   varie  cappelle  ecclesiastiche  in  Vetictuo  ed  i4c- 

^a/ondo/a, dipendendo  da  quest’ultimo  il  villa  ggio  di  Ca- 
sale Castinese  ed  il  rione  di  Quadri, 

Si  numerano  nella  intera  diocesi  6   parrochi ,   11  arci- 

preti curati ,   e   5   economi  i   quali  hanno  la  cura  ̂ elle  aoU 
me ,   ascendenti  a   più  di  quindicimila. 

Il  clero  è   nmperoso  e   sonovi  da  per  tutto  e   benefici  e 

luoghi  pii  laicali  ed  ecclesiastici. 
Il  vescovo  fa  la  sua  ordinaria  dimora  in  Isernia  colla  cu- 

ria, ma  nondimeno,  non  volendo  abbandonare  nell’obUio 
una  cittì  si  cospicua, la  quale  gli  fornisce  la  maggior  parte 
della  rendite  e   per  la  mensa  vescovile  e   per  Io  seminario 
ricco ,   e   decorala  di  un  rispettabile  Capitolo, risieile  in  Ve- 

iiafro  più  mesi  dell’anno,  e   pei  diiibrigo  degli  aOUri  del- 
l’antica diocesi  vi  tiene  un  luogotenenie  vescovile,  ed  una 

congregazione  di  quauro  probi  e   più  antichi  ecclesiastici 
scelti  tra  i   capitolari ,   i   quali  formano  il  suo  consiglio. 

GIOVAimi  SANNICOLA 

Socio  della  R.  Accademia  Ercoltmeu, 

LAGEDOMA 

(   CbleMS  veaoovUe  ) 

Sopra  amena  collina  ,   all’  ultima  cordelliera  degl’lrpìni,' siede  bellamente  la  città  di  Lacedonia.  Per  solito  destino 

di  vetuste  città  la  sua  origine  si  perde  nella  caligine  di 
vecchie  cronache.  Or  Aquilonia  ,   ̂   or  Herdonea  vien  da 

antichi  storici  denominata  (non  Herdonia.oggi  Ordone  nel- 
la Oaunìa,  Tito  Lio.  Dee.  5-  Hb.  V,  ma  sibbene  Herdonea, 

Dee.  lib.Mì  ),  ove  si  riferisce  l’ultimo  eccidio  che  la  colpi , 
allorché  allegata  de’ romani  fu  messa  a   ruba  ed  a   fuoco  dal 
tradito  Annibaie.  Le  sue  macerie  passo  passo  fan  lampan- 

te fede  al  curioso ,   che  un  giorno  era  opulenta,  vasta  e   pò 
poiosa.  Mosaici  colorali,  acquedotti ,   e   sopratutto  una  ter 

ma  attualmente  scoverta  accanto  all’amica  cattedrale  di 
palmi  86  di  larghezza  per  80  di  lunghezza  :   lapidi  in- 

scritte co’  nomi  dì  romane  famiglie  ,   anelli ,   monete  gre- 
che e   romane  ,   si  di  oro ,   come  di  argento  :   idoli  diversi 

di  bella  scoltura,  corniole,  pietre  a   più  colori,  fin  di  greca 
incisione,  vasi  etruschi,  vetri ,   pastiglie,  bronzi  e   diverse 
scuri  (una  delle  quali  intera  e   ben  conservata  di  circa  ro- 

toli due  ,   rinvenuta  nel  1820  nel  luogo  detto  la  Tagliata , 
si  può  osservare  in  Napoli  io  casa  del  chiarissimo  Duca 

A   vena)  arrestano  il  passaggiere  a   veneranda  contemplazio- 
ne della  primitiva  sua  grandezza.  Ed  in  vero  tulle  queste 

anticaglie ,   in  buona  parte  almeno,  in  oggi  si  veggono  nel 
ben  cominciato  museo  del  Canonico  D.  Carlo  Franciosi,  il 

quale  senza  mai  stancarsi  le  acquista  per  studio  particola- 

re, e   gloria  de’cilladini. Àtiualinente  questa  città  circa  numera  sei  mila  abitanti, 

e   va  aprendo  un  commercio  alle  Puglie.  Di  aere  puro,  fera- 
ce nelle  moliiplici  derrate,  di  nulla  manca  pei  bisogni  della 

vita*.  La  nuova  via  consolare  del  Formicosn,già  tracciata,  e 
che  dista  poco  più  di  una  lega ,   fra  non  guari  intersecan- 

do le  sue  mura  opererà  un  più  animato  commercio  colla 
(Capitale  e   colle  marine,  ed  in  breve  si  renderà  più  florida 
ed  incivilita. 

Le  sue  chiese  sono  semplici,ma  non  senza  eleganza,  e   fra 
queste  si  distingue  la  nuova  cattedrale,  la  quale  abbenchè 

angusta  pel’aliuale  popolazione,  ha  un  imponente  prospct 
Uva, ed  un  campanile  gotico  tutto  ditiburtino,che  gigan- 

teggia nel  centro  della  città.  Essa  appunto  è   quella ,   che  in 
•pria  chiesetta  dedicata  a   S.  Antonio,  nel  1474  fu  spettatrice 

malaugurata  di  un  sacrilego  giuramento  per  uoa  delle  più' 

strane  congiure  ordita  dai  baroni  e   primati  del  regno  con- 

tro Ferdinando  II.  d’ Aragona  ,   siccome  Camillo  Porzio  la 
riferisce. 

'   Finalmente  l’ antica  cattedrale  oggi  S.  Maria  Maggiore , 
ipoco  lungi  dall’abitato,  un  di  tempio  gentile ,   forse  di  Ca- 

store e   Polluce ,   è   risorta  a   tre  navi  in  bello  aspetto  dalle 
sue  rovine.  Il  sullodato  canonico  Franciosi  dietro  ben  fon- 

dale congetture  a   proposito  scrisse  il  seguente  distico  : 

Uaee  quondam  Gemini  gentilia  tempia  tenebant 
Potlhaee  maceriesf  nimc  tenet  alma  Parent. 

Segnatamente  nelle  adiacenze  di  questa  antica  cattedrale 
trovnnsi  i   succennatì  svariati  rottami ,   e   le  imponenti  fab- 

briche a   mattoni  ed  a   reticolate  con  fornelli  ec.ee.,  le  quali 

app:ile.sano  chiaramente  esservistate  colà  pubbliche  terme. 

Un  castello  del  1408,  avvanzo  dell*  abolita  feudalità  im- 
pone colle  sue  quattro  torri  e   merli, accanto  al  modesto  se- 

minario, ed  episcopio,  il  quale  è   stato  sostenuto  da  una  se- 
rie di  vescovi,!  cui  nomi  e   geste  qui  appresso  produciamo 

in  ordine  cronologico  (1). 

1.  Il  primo  vescovo  di  cui  si  ha  memoria ,   e   che  sfuggi 

fi)  Ci  duole  di  non  poter  condiscendere  alle  premnre  del  eh. 

scnttore,  collocando  a   capoHsta  dei  vescovi  di  lACedouia  un  tal 

Simeone,  il  quale  con  altri  prelati  dicesi  intervenuto  alla  con- 
secrazioae  della  grotta  di  S.  Michele  sul  Monte  Vulture  (   Mou- 
ticchio),  fatta  da  papa  Nicola  II  uel  1059,  dopo  la  celebraiione 

del  primo  concilio  di  Meifl.  Il  documento  dal  quale  si  vuol  rac- 
cogliere la  esistenza  di  tale  Simeone  è   cosi  evidentemente  bugiar- 

do da  non  aver  bisogno  di  molta  critica  per  riconoscerlo  tale.  I 

PP.  Cappuccini  di  Montirchio  conservano  un  elenco  dei  prelati  in- 

tervenuti a   quella  consecraz'ione,  il  quale  elenco ,   comunque  di 
recente  tipografia,  si  asserisce  copia  di  vecchia  pergamena  che  più 

non  esiste.  Molti  nomi  di  que’ prelati  sono  una  creazione  della 
fantasia  di  chi  li  scrisse, e   quando  anche  fossero  veri  tutti  quanti , 
basterebbe  il  nome  di  un  Vito  arcivescovo  di  Bari  per  rendere 

sospetto  quel  documento.  Oltrecchè  l’arcivescovo  barene  non  in- 
tervenne al  concilio  melfitano;  oltrecchè  a   qne’ tempi  era  arcive- 

scovo di  Bari  un  Nicola,  la  cui  pagina  di  storia  è   ben  lunga  e   cla- 
morosa ,   possiamo  assicurare  cnc  fra  gli  arcivescovi  baresi  dalla 

fondazione  di  quella  Chiesa  tino  ai  tempi  presenti  non  mai  vi  è   sta- 
to un  Vito.  Come  tra  tante  falsità  potremmo  prestar  fede  alla  esi- 

stenza di  un  Simeone  per  Lacedonia  ?   .Vola  degli  jEùiiiori. 
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alle  ricerche  di  Ugheili,  è   un  tal  Desiderio  fiorito  ai  tempi 

di  S.Gr^orio  VII.  La  esistenza  di  lui  si  raccoglie  da  un  i- 

siromento  di  esso  vescovo  co’monaci  delia  SS.  Trinità  del- 
la Cava, ai  quali  fa  donazione  di  un  podere  della  mensa, po- 

sto nel  territorio  di  Rocchetta.  Esso  istrumento  è   dei  mag- 

gio del  4085,iodizione  8.*, ed  è   firmato  coihEgo  Duiderims 
Laeedomensù  Epiteojnu, 

2.  Angelo  intervenne  nel  concilio  Laterenese  del  1179, ce- 
lebrato sotto  Alessandro  III.  Ughelli  assicura  che  dopo  di 

lui  mancano  le  memorie  di  altri  vesi-ovi  per.  lo  spazio  di 
due  secoli-,  pure  alcuni  manoscritti  conservati  appo  i   no- 

strali ricordano  un 

3.  Antonio  nel  1353,  intervenuto  con  altri  42  vescovi 

alla  fondazione  della  Chiesa  di  S.  Maria  di  Valle- Verde  in 
Bovino,  ed  un 

4.  Fra  Daniele, ilquale  fiori  ai  tempi  di  Benedetto  IX.  Dif- 
fatti  intorno  ad  una  campana  si  trova  scritto:  fundala  tèm- 

pore Fratris  Danietis  Episcopi  Laquedonien  A,  D.  4303. 
5.  Nicola  de  Arnoldo  di  Gonza  fu  vescovo  sotto  Bene- 

detto X ,   di  che  si  ha  documento  da  un  antifonario  in  per- 
gamena appartenente  alla  nostra  cattedrale ,   il  quale  ora 

più  non  esiste.Gsso  antifonario  era  cifrato  dal  detto  Nicola 
in  questi  termini;  Tempore  Nicolai  de  Arnoldo  de  Complia 
Laquedonien,  Antistitis  A.  D.  4336.  Ughelli  assicura  che 
il  detto  Nicola  mori  nel  1345,  sotto  papa  Clemente  VI. 

6-  Un  Fra  Francesco  de  Martiis  si  trova  segnato  vescovo 
nel  1345 ,   come  dal  r^istro  del  Vaticano ,   ep.  63 ,   e   dopo 
di  lui  si  ha  notizia  di 

7.  Un  Fra  Paolo,  vescovo  nel  4378,  che  Ughelli  dice  fio- 
rito nel  4384.  Egli  restrinse  a   42  il  numero  dei  canonici 

i   quali  erano  49.  Esiste  copia  del  suo  decreto. 
8.  A   costui  successe  nel  4586  un  tale  Antonio.  Sotto 

Urbano  VI  fu  collettore  degli  spogli  nella  provincia  di  Ta- 
ranto, come  si  raccoglie  da  alcune  provviste  ed  altre 

scritture  esistenti  nel  nostro  archivio  vescovile.  Ugbdii 

segna  la  morte  di  lui  nel  4393.  E   il  dnveti’ essere  nei  pri- 
mi giorni  di  tal  unno, imperciocché  al  9   febbrajo  dell’anno 

medesimo  troviamo  eletto  da  Bonifacio  IX 

9.  Fra  Guglielmo  di  Nardo  dell’ordine  dei  minori.  Eppe- 
rò  costui  nel  4396  cambiando  la  nostra  cattedra  con  quella 
di  Gallipoli ,   nello  stesso  giorno 

40.  Giovanni  vescovo  gallipoliiano  fu  traslato  a   questa  se- 

de. Scorso  un  triennio  pe’suoi  demeriti  fu  privato  dell’eser- 
cizio di  sua  dignità  dallo  stesso  Bonifazio  IX  (come  dal  lib. 

■Zdedioertis  /brmiit),  il  quale  creò  nostro  vescovo 
4   4.  Giacomo  de  Mattia  prete  di  L.acedonia  al  43  marzo 

dei  4399. 

42-  Un  Adinulfopoi  reggeva  questa  Chiesa  nel  4445,  ed  a 
lui  tenne  dietro 

43.  Giaquinto  cittadino  Lacedoniese  e   canonico  di  que- 
sta cattedrale.  Egli  crasi  tempo  innanzi  condotto  in  Roma 

come  procuratore  del  Capitolo  a   sostenere  il  numero  dei 
canonici  da  49  ridotti  a   42.  i   suoi  meriti  gii  valsero  un 

Canonicato  della  basilica  vaticana ,   e   poi.addi  40  gennaio 

del  4418.da  Martino  ili  (detto  V)l^u  creato  vescovo  della 

patria.  Morto  dopo  pochi  anni  di  governo,  lo  stesso  ponte- 
fice gli  fece  succedere  un 

14.  Nicola  nel  4425.  Dopo  di  lui  dal  papa  medesimo  fu 
mandato  a   governare  la  nostra  Chiesa 

43.  Antonio  de  Cozza,  arciprete  di  Vallata  in  diocesi  di 
Boiano  creandolo,  vescovo  neirottobre  del  4428. 

46.  Nel  4462  s’ebbe  la  mitra  di  Lacedonia  un- Giovanni, 
ed  a   Giovanni  fu  successore' 

47.  Giacomo  de  Cavaline,  canonico  di  Benevento  pro- 
mosso da  Niccolò  V   addi  5   agosto  4452. 

48.  Pietro  nel  4464,  fu  nostro  vescovo;  ma  morto  nel 

4484  ,   ai  27  agosto  dell’anno  medesimo  fu  provveduta  la 
cattedra  in  persona  di 

49.  Giovanni  de  Porcariis,  nobile  Acheruntino,  il  quale 
mori  nel  I486. 

20.  Dopo  di  lui  governò  la  Chiesa  di  Lacedonia  il  Cassi-' 
nese  .Nicola  de  Rubinis,  creato  vescovo  da  Innocenzk)  Vili 

a’ 2   giugno  4486.  Dobbiamo  ai  de  Rubinis  il  quadro  sopra tavola  deir  Assunta  dipinta  del  celebre  Zingaro  che  si  am- 
mira nella  nostra  cattedrale.  Mori  in  Flumari  sua  patria.ad- 

di  8   agosto  4305. 
21.  Dopo  undici  mesi  di  sede  vacante,  papa  Giulio  II,  al 

29  luglio  4506,  concedeva  il  pastorale  ad  Antonio  de  Dura 

patrizio  napoletano,  il  quale,  restaurato  l’ episcopio  caden- 
te per  effetto  dì  un  tremuoto,  rinunziòal  vescovato  al  co- 

minciare del  4538. 

22.  Clemente  VII  tosto  dette  la  nostra  Chiesa  in  ammini- 
strazione al  cardinale  Antonio  Sunseverino  di  Napoli ,   ma 

esonerandosene  costui  ai  24  settembre  dello  stesso  anno , 
Paolo  III  chiamò  a   reggerla 

23.  Scipione  de  Dura  oapolìlano.Essendo  egli  molto  gio- 
vane resse  come  amministratore  questa  Chiesa ,   e   fu  con- 

secrato  soltanto  quando  giunse  al  suo  27.°  anno.  Mori  nel 
45.34.  Alcune  provviste  fatte  dalai  sonodirette  cosi  :   Vene- 
rabilihus  in  Chrislo  Fratribus  Canonicis  Aquilonice, 

24.  Tenne  dietro  a   costui  il  Piacentino  Fabio  Cuppalata 

(   0   Cappelletto ,   secondo  che  lo  appella  Ughelli  )   da  Giulio 

Ili  fatto  vescovo  a’24  luglio  43.31.  Egli  fu  collettore  delle 
decime  e   delle  spoglie  dei  prelati  in  questo  regno,  e   Nun- 

zio. Intervenne  al  concilio  di  Trento,  e   poi  rinunziò  al  ve- 
SCOVilto. 

23.  Giov.  Francesco  Carduccio,figlio  di  Paolo  barone  di 
Montemesole,nobile  dì  Bari, ma  di  origine  fiorentina.da  ab- 

bate commendatario  di  S.  Quirino  e   Giulita, dell’ordine  pre- 
mostruiense,  della  diocesi  di  Rieti,  prese  il  possesso  del  no- 

stro vescovato  addì  8   dicembre  4364.  Di  lui  parla  Scipio- 
ne Ammirati  nella  descrizione  della  famiglia  Carducci.  Mo- 

ri nel  4384  in  Bari. 

26.  Al  Carduccio  fu  successore  Marco  Pedoca  mirandola- 

no,  monaco  del  mona.sterodi  S.Benedetto  di  Blantova  della 

congregazione  Cassìnese,  peritissimo  maiematico,ed  abbate 

diS.  Vitale  in  Ruvenna,eletto  a'4  maggio  4584  da  Gregorio 
Xlli.  Egli  fece  innalzare  un’alta  Croi-e  di  pietre  ben  lavo- 

rate fuori  la  città ,   e   questa  Croce  tuttora  sussiste  con  tale 
iscrizione:  A,  D.  4587.  Marco  Pedoca  Episcopo. 

27.  Fr.Giovan  Paolo  Palentieri  di  Castel  Bolognese,  del- 

l'ordine di  $.  Francesco  della  stretta  osservanza,  fu  eletto da  Clemente  Vili  a   15  dicembre  1602. 

38.  Giacomo  Candido,  nobile  siracusano ,   gli  successe 

nel  novembre  del  4606.  Fu  costui  prelato  dotto  e   pio.  Arric- 
chì la  Chiesa  di  statue  e   di  altre  sacre  imagìni ,   e   fra  le  al- 

tre dì  quella  che  rappresenta  la  SS.  Trinità.  La  vita  di  que- 
sto servo  di  Dio,  ed  ì   prodigi  fatti  da  lui  si  leggono  n^ 

Il  libro  che  fu  dato  alla  Inceda  Da  vino  Guinisìo  Lucchese, 

della  congregazione  de’chierici  regolari  della  Madre  di  Dio. 
Mori  a’22  settembre  4608. 

29.  A   nions.  Candido  successe  Giov.  Girolamo  Campani- 

le,napoletano,  da  Paolo  V   creato  vescovo  di  Lncedonia  a’ 40 
dicembre  del  4608.  Uomo  di  grande  ingegno  fu  costui  o 
cosi  abile  nelle  materie  canoniche  che  dal  detto  pontefice 
fu  nominato  a   commissario  generale  del  S.  Ufficio-  Egli  fu 

inislato  alla  Chiesa  d’isernìa  da  papa  Urbano  Vili  nel 
4623, e   mori  dopo  aver  governalo  quella  Chiesa  soli  44 
mesi.  Molle  opere  egli  pubblicò  per  le  stampe  fra  le  quali 
noteremo:  Le  Addizioni  ai  comenlari  di  Alberico  Oliva  — 

Venezia  4601;  Dirersorium  Juris  Canonici.  Sono  pare  o- 

pere  del  Campanile  :   /   consigli  e   la  pratica  canonica^le  de- 

cisioni ,   il  trattalo  dell’immunità  ecclesiastica, e   dei  privile- 
gi de'cherici,  su  dì  che  può  consultarsi  il  Toppi,  Biblioteca 

napolitana.  Nap.  4678  in  foi.  Egli  costituì  i   decreti  sino- 
dali di  cui  esìste  una  copia,  ed  il  suo  sinodo  fu  pubblicato 

die  a   apriUs  i6iZ,in  Ecclesia  CaUudrali  Aquilonensi,e 
conchiude:  Sttbseripsi  Aquilonice  etc.Per  la  traslazione  del 

Campanile 
30.  Fr-  Ferdinando  Bruno,  fiorentino,  de' minori  osser- 
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vanti  fu  eletto  da  Urbano  Vili,  a   iS  settembre  163S.  Fu 

buon  teologo,  e   fondò  il  monte  de’ poveri  di  S.  Francesco. 
Mori  nei  1648  in  questa  città ,   e   fu  sepolto  con  monsignor 
Candido. 

31.  Gio  :   Giacomo  Cristoforo  da  Innocenzo  X   fu  eletto 

a   succedergli  a’24  aprile  1649;ma  infermatosi  in  Ruma  po- 

co dopo  la  sua  consecrazioDe ,   ivi  rese  l’anima  a   Dio. 
32.  Fr.  Ambrosio  Viola  della  terra  di  Ortonovo  nei  Ge- 

nuvesalo,  maestro  io  sacra  teologia  dell’ordine  de' predi 
calori  fu  eleiu>  dallo  stesso  Innocenzo  X   a’  10  ottobre  1649. 
Morì  al  primo  giorno  di  ottobre  del  1631,  e   fu  seppellito 
uella  tomba  di  monsignor  Candido. 

33.  Fr.  Giacomo  Giordano  di  Castel-  Baronia  :   da  abbate 
generale  di  monte  Vergine  fu  fatto  vescovo  da  innucenzo 
X, nel  23  ottobre  1631.  Uomo  di  molla  dottrina  fu  costui,  e 

scrisse  le  cronache  di  monte  Vergine ,   e   la  vita  di  S.  Gu- 
glielmo. Arriccbl  la  cattedrale  di  arredi  e   di  vasi  sacri ,   e 

mori  nel  1639. 

34.  Pietro  Capobìanco  da  Alessandro  Vili  fu  indi  pro- 
mosso nel  1662,  e   di  poi  resignò  il  vescovado  a   D.Beuedet- 

tu  Burtoli,  ritenendo  una  pensione  di  ducali  330  annui. 
33.  Benedetto  Bartoli,siciliano.fu  crealo  nostro  vescovo 

da  Clemente  X   ne!  1672.  Fu  ottimo  e   pio  pastore.  Ma  tra- 
slato alta  Chiesa  di  Belcastroda  Innocenzo  XI  nel  1681, 

56.  Venne  fra  noi  Giovanni  Battista  La  àiorea,  di  Bi- 

tonto.  Da  vicario  generale  della  sua  Chiesa  fu  da  Inno- 
cenzo XI  promosso  a   questa  cattedra  ai  9   settembre  1684. 

Egli  resiaurò  il  palazzo  vescovile,  e gìttó  la  prima  pietra 
della  nuova  cattedrale  nel  dì  28  ottobre  1696,  ed  a   proprie 
spese  vi  fece  fare  un  bellissimo  portone  di  marmo.  Recossì 
in  .Napoli  per  curarsi  di  una  sua  makitiia  ̂    ma  ivi  morto 

agli  11  dicembre  1711.  fu  seppellito  nella  chiesa  di  S.  Lu- 
cia del  monte  de’PP.  Alcantarini. 
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Scalea  di  Teriizzi,  fu  eletto  da  Clemente  XI 

il  primo  
gennaio  

1718.  
Governò  

con  pietà  
e   prudenza  

que 
sta  Chiesa,  

e   vi  eresse  
la  balaustra  

,   c   l'altare  
maggiore  

di 
pietre  

marmoree.  

Dopo  
18  anni  

di  governo  
ftitraslutu  

alla 
Chiesa  

<li  S.  Severo  
di  Puglia,  

ove  visse  
altri  

sei  anui. 
38.  C.laudio  Albini  di  Muro  ,   fu  creato  vescovo  da  Cle- 

mente XII, nel  23  maggio  1736.  Fu  in  continue  controver- 
sie col  Capitolo  e   eoo  la  università  di  Lacedonìa  e   di  Roc- 

chetta circa  i   diritti  e   le  rendite  delle  cappelle  e   dei  luoghi 

pii.  Fu  chiamato  dal  suo  roeiropoliiano ,   e   morì  io  S.  An- 
drea nel  palazzo  vescovile  repeniioamente,nel  dopopranzo 

del  di  23  giugno  1744,  e   fu  sepolto  .oelb  Chiesa  de’  rifor- mati francescani. 
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Aceto  dì  Figlino,  in  diocesi  di  Cosenza ,   fu 

eletto  
addì  

13dicembrel74  

ida  
j^nedcilu  

XI  V.Urdinaio  

sa- 
cerdote recatosi  

in  Roma  
per  

compiere  

i   suoi  
studi 

,   ivi 
pubblicò  

varie  
opere  

in  prosa  
ed  in  verso,  

e   fra  
le  altre  

un 
volume  

sull'antichità  

delle  
Calabrie. 

Fu  in  Ruma 
correlUtr di  stampa,  

echerico  

beneflciario  

della  
Camera  

Apostolica. Godè  
ivi  

la  familiarità  

di  Prospero  

Lambertini,  

il  quale  
ad- 

divenuto- ponleAce  

lo  tenne  
in  gran  

considerazione.  

Visse colmo  
di  virtù  

e   di  scienza 
,   e   mori  

agli  
8   dì  aprile  

1749. 
40.  Niccolò  d’Amato  di  Barletta,  dottore  dell' una  e   Tal 

ira  legge,  e   professore  in  sacra  teologia  fu  arcidiacono  in 
Nusco,  di  poi  arciprete  e   vicario  generale  io  Gonza,  e   final 
mente  canonico  cantore  in  Burletta.  Fu  promosso  a   vescovo 

di  questa  Chiesa  da  Benedetto  XIV  a’ 17  agosto  1749.  Copri 
di  stucchi  la  nuova  cattedrale,  e   la  consacrò  nel  di  19  otto- 

bre del  1766.  Egli  fece  costruire  in  detta  nuova  c.altedrale 

il  sepolcro  particolare  de’ vescovi ,   ed  ivi  ripose  le  ossa  di 
mons.  Aceto  suo  antecessore,  (àjnsacrò  anche  la  chiesa  di 
Rocchetta.  Provvide  la  cattedrale  di  molti  e   ricchi  arredi. 

Ebbe  fama  di  dotto,  di  zelante,  di  caritatevole.  Riposò  nel 

Signore  addi  31  agosto  1789. 
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Francesco  Maria  Romanzi ,   della  terra  di  Saivitelle, 

diocesi  

di  Gonza,  

fu  
fatto  

vescovo  

di  
Ucedonia  

nel  
1798. 

Nel  
1799  

die  
pruove  

di  
prudenza  

e   dì  
saggezza 

,   frenan- 

do i   furori  di  que’  temjM  di  ribellione, tanto  che  gli  abitanti 
delle  città  limitroie  si  recavano  quivi  per  asilo.  Decorò 
la  cattedrale,  e   si  mori  vecchio  di  80  anni  ed  alcuni 

mesi ,   addi  50  ottobre  1816. 

42.  Fr.  Vincenzo  Ferrara  ,   napoliuno  ,   dell’ Ordine  dei 
predicatori,  fu  promosso  e   consacrato  nostro  vescovo  addi 

4   giugno  del  1819  da  Pio  Vll.Governòbene  questa  diocesi 

pel  corso  di  quattro  aooi,e  poi  fu  traslato  a   Melfi  a'3  maggio 
1824.  Egli  istituì  m   Lacedonia  il  monte  frumentario  per 
abilitare  i   poveri  a   semeozure  col  cafùtaie  di  ducali  mille. 
Muri  in  Napoli  addi  4   maggio  1828. 
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 Mennune  di  Mirabello,  in  diocesi  di  Bojaoo, 

della  ciiDgregazìone  
del  SS.  Redentore  

fu  consacrato  
da 

Leone  PP.  XII  a   26  maggio  
1824. Pu  pastore  

di  santa  vita. 
.Nel  breve  sp-azio  

del  suo  episco)ialo  
oprò  grandi  

cose,  e 
diede  co’ suoi  missionari  

una  edificante  
missione  

nei  paesi 
della  diocesi.  

Colpito  
da  pleuritide  

nel  corso  delle  s.missio* 
ni  mori  in  concetto  

di  siniilà  
a'12  aprile  

182.7. 
44.  Al  Mennone  succedeva  Fr.  Giuseppe  Boiticelli.de’mi- 

nimi  di  S.  Fraocesro  di  Paola ,   nativo  di  Ariano.  Egli  pria 
fu  vescovo  di  Potenza ,   indi  di  Gallipoli ,   e   finalmente  tras- 

lato alla  Chiesa  di  Lacedonia  ne  prese  possesso  al  1   lu- 
glio 1828.  Dopo  quattro  anni  si  mori  in  Arnsano  repentina* 

mente  a'  13  ottobro  1839.  Il  suo  cadavere  fu  trus|K>riato  in 
Lace<lonia,  e   sepolto  nella  cattedrale  dopo  i   solenni  funerali. 

43.Micbele  Lanzelta,  di  Galvanico ,   diocesi  di  Salerno  , 
dalla  Chiesa  di  Oria  fu  trasla  lo  a   questa  di  Lacedonia,  di 

cui  prese  il  possesso  addi  12  febbraio  1834.  Questi  fondò 
il  palazzo  vt^coviie.  Diede  egli  stesso  varie  missioni  con 

zelo  e   con  fruito.  Fondò  il  seminario,  che  aprì  m-l  13  no- 

vembre 1837.  .Morì  repentinamente  a'23  aprile  1812,  com- 
pianto da  lull’i  diocesani. 

-16.  Luigi  Giamporcaru ,   della  terra  di  S.  Cataldo ,   in 
diocesi  diGìrgenii,  in  Sicilia  ,   fu  cunsecratu  da  Gregorio 

XVI  a'23  giugno  1843.  A’ 1(>  luglio  nel  1844  fu  traslaio 
alla  Chiesa  di  Monopoli ,   che  attualmente  governa. 

Siede  presenieineiiie  su  questa  cattedra  ninns.  D.  Luigi 
Napolitano,  della  terra  di  Brusciuno  indiocesi  dì  Noia, 

preconizzato  nel  concistoro  del  20  gennaio  1843  a   vesco- 
vo di  questa  Chiesa ,   delia  quate  pr^  {K>ssesso  addi  26 

febltraio  dell’anno  medesimo.  E   poiché  la  lode  non  adula, 

quando  si  fa  tromba  alla  virtù,  diremo  che  l’ instancabile 
prelato  sotto  il  pondo  episcopale  non  si  risparmia  a   faiicba 

di  sorta  alcuna.  Precìpue  sue  cure  sono  la  chiesa ,   il  semi•^ 
nario ,   il  clero.  i,e  sue  dotte  omelie  sono  modello  di  sacra 

eloqueoza.Fiiori  un  riposo  di  tre  mesi, io  ogni  giovedì  pre- 

siede all’accademia  di  teologia  morale ,   che  egli  instilui 
non  cosi  comparve  fra  noi.  La  impareggiabile  modestia  di 

lui  non  ci  permettendo  di  parlare  delle  altre  virtù  che  Ioa* 

domano ,   ci  contenteremo  di  far  voti  all’Altissimo  onde 
per  lo  bene  della  greggia ,   pel  lustro  del  clero,  pel  bene 
delia  Cbi^  conceda  lunghi  anni  di  vita  a   si  egregio  pa* 
slore. 

L’ antica  diocesi  di  Lacedonia  era  di  pìccolissima  esten- 
sione, restringendosi  alla  sola  città,  e   ad  un  paese  vicino 

chiamato  Rocchetta. Pel  Concordato  del  1818  essendo  stata 

soppressa  la  Chiesa  vescovile  di  Trevico,  ed  aggregata  alla 
nostra ,   i   Comuni  che  attualmente  compongono  la  diocesi 

I   sono  i   seguenti  :   1.  Lacedonia.  2.  Rocchetta,  3.  Trevico,  4. 

{Carife,3.Casiel-Baronia,6.S.  Nicola  Baronia, 7-S.Sossio,  8. 

I   Fiumani ,   9.  Anzano. 
La  Chiesa  cattedrale  di  Lacedonìa  è   servita  da  un  Capi- 

tolo composto  di  cinque  dignità,  chechiamansi  arcidiacono, 

■   arciprete,  primicerio,  tesoriere,  e   di  altri  sette  canonici, 

fra  i   quali  il  teologo  ed  il  penitenziere.  La  diocesi  é   suffra- 
ganea  della  metropolitana  di  Ca)nza. 

I   Furono  cittadini  e   vescovi  di  Lacedonia  Giacomo  de  Mat- 
tia, eGìaquinto,dei  quali  superiormente  facemmo  prola  , 

ai  quali  pe’ tempi  passali  si  vuoi  aggiungere  i).  Petruccìo 
Megliola,  creato  vescovo  di  Bisaccia  nel  1430;  ed  aiiual- 

I 
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mente  i   vescovi  D.  Rocco  de  Gregorio,  e   D.  Pietro  Bot- 
taszf,  il  primo  dei  quali  r^ge  la  Chiesa  di  Sanaevero  nelle 

Puglie ,   ed  il  secondo  quella  di  Larino. 

PASQOSLI  CAM.”  PALBIB8B. 

JkUa  Chieta  cattedrale  di  Trevico  enppretea  per  effetto 
del  Concordato  del  1818,  ed  unita  a   quella  di  La- 
cedonia. 

Scarse  pure  sono  le  memorie  sacre  della  Chiesa  di  Tre* 
vico  (1).  La  sua  cattedra  episcopale  hi  fondata  sul  comin- 

ciare del  XI I   secolo,  ed  il  primo  vescovo  di  cui  Ughelli  tro 
vò  ootieia  é   un  Amalo  nel  1136, il  quale  pose  la  sua  firina 

ad  una  donazione  che  il  loparca  Riccardo  fece  al  monasie' 

(
1
)
 
 

Trevico ,   o   Trìvico ,   fa  on’  antica  città  d^I’  Irpini ,   di  coi 

fa  meiuioiM  
Orazio  Fiacco. 

||ro  di  Montevergine  di  una  chiesa  con  un  casale.  Questo  do* 
hcumento  trovasi  riportato  nelle  cronache  di  Montevergi- 

ne di  Giacomo  Giordano, al  libro  secondo.  Un  vescovo  Rug- 
giero assistette  al  concilio  di  Laterano  celebrato  nel  llTg, 

sedente  papa  Innocenzo  III.  Un  Amato  era  vescovo  nel 
1183.  Ci  dispensiamo  dai  riportare  altri  nomi, poco  o   nul- 

la potendo  aggiungere  di  storico  sul  conto  dei  medesimi , 
contentandoci  di  nominare  monsignor  Goiini ,   siccome 

quello  che  morto  nel  1813  hi  l'ultimo  vescovo  di  Trevico. 
— >   Pel  Concordato  del  1818  fu  stabilito  di  formare  unica 

diocesi  delle  due  piccolissime  di  Lacedonia  e   di  Trevico, 

e   la  soppressione  ebbe  a   toccare  a   quest’  ultima, forse  per- 
chè meno  antica.  —   La  ex  cattedrale  di  Trevico,  sotto  il  ti- 

tolo dell’Assunzione  della  beatissima  Vergine,  è   servita  da 
un  Capitolo  (ora  Collegiale  insigne) di  12  canonici,  fra  i 

quali  quattro  dignità  le  quali  s’addimandano  arcidiacono,' 
I   arciprete,  primicerio  e   tesoriere.  Il  teologo  ed  il  penileozie* 
oltre ,   tre  la  rendita  canonicale,  godono  4i  particolare  pre- 

benda. Quattro  mansionari  insigniti  di  mezzetta  violacea, 
ed  aventi  rendila  particolare,  coadiuvano  i   canonici  nelle I   sacre  funzioni. 

LANCIANO 

(   ClileM  arcivescovile  ) 

Nel  centro  dell’ Abruzzo  citeriore  sopra  tre  amenissimi 
colli  ergesi  la  città  di  Lanciano,  surta  tra  le  rovine  del 

l’antica  Anxanum,  metropoli  (I)  ed  emporio  de’Prentani. 
Questa  città  di  famose  ricordanze,  e   per  la  sua  antichità, 

e   per  lo  estesissimo  suo  commercio,  può  considerarsi  li- 
na delle  più  cospicue  del  regno  di  Napoli  (2).  I   moltipli- 

ci  antichi  monumenti,  che  ancora  contrastano  col  tempo, ce 
ne  danno  apertissima  testimonianza. 

Essa  fu  ediOcata  ben  molti  secoli  pria  che  Roma  sorges- 

se. I   suoi  originari  abitatori  furono  gli  Etrusci  e   gli  ' 
Osci  (3) ,   e   prestando  fede  a   narrazioni  di  storici  incorrotti  ' 
essa  vanterebbe  per  fondatore  Solimo  compagno  di  Enea,  il  j 

quale  viaggiando  per  l’Adriatico,  quivi  fermò  sua  dimo- 
ra ,   facendo  costruire  paesi  e   città  (4). 
Tutta  la  regione  Frentaoa  acquistò  da  Anelano  il  nome 

di  provincia  Anxanese  (5).  In  essa  risedette  un  preside,  o 
rettore, sotto  r impero  di  Roma,  un  cast:i1do  durante  il 

reggimento  de’i.ongobardi,ed  un  giustiziere  maggiore  sot- 
to gli  Svevi  e   gli  Angioini  (6). 

Il  gran  pregio ,   e   la  singoiar  prerogativa  di  questa  cit- 
tà che  da  tutte  le  altre  la  distinse  e   la  rese  famosa ,   si  fu 

certamente  l’essere  stata  la  prima  piazza  dì  commercio 
di  tutta  la  regione,  il  centro  del  traffico  e   della  mercatura 

delle  nazioni,  il  punto  della  scambievole  corrispondenza  na- 

zionale ed  estera  (7).  L’ imperator  Federico  II ,   Manfredi  fi 
gliodi  lui,  Carlo  II,  Roberto,  Giovanna  I ,   Carlo  di  Du 

razzo ,   Ladislao ,   Giovanna  II ,   Alfonso ,   Ferdinando  I   d’ A- 

(1)  Filip.  Briet.  Paràlleìla  Gtog.  Ital.  vet.  et  nov.  ptg.  066. 
Paris.  1649. 

(2)  Bulla  Leoais  X.  1516.  Io  Are.  Colà. 

(3)  Romao.  Scov.  Freni,  pag.  SO. 

(4)  AntÌDori,  Star,  di  Lan.  pog.  63. 
(B)  Pliuiu  disse:  /nlut  /fnxaiu  eognomtne  /rentam.  lib.  3. 

cap.  11. 

(6)  Rem.  Seov.  Freni,  pag. 

(7;  Erano  tanto  celebri  le  fiere  ebe  si  celebravano  in  Lancia- 

no ,   che  furono  materia  di  proverbio  in  Italia  ;   ai  lenti  o   mo- 
rosi dicevasi  ;   ehe  non  sarebbero  giunti  a   tempo  alla  fiera  di 

Lanciano,  ehe  àura  un  anno  e   tre  dt.  Vocab.  di  Torino.  Voce 

Fiera,  Pad.  1774.  Leand.  Alb.  Descr,  d«  /tal.  pag.  213.  Var- 
chi,  Èreoiano  pag,  131.  ; 

ragona ,   Alfonso  II ,   Ferdinando  II ,   Federico ,   Filippo  I   e 
Il  di  specialissimi  privilegi  in  ogni  tempo  la  ricolmarono, 
e   di  ricchissime  possessioni  la  fecero  signora  (1). 

Epperò  lo  splendore  di  sua  origine  infinitamente  si  ac- 
crebbe quando  chiamata  alla  novella  vita  del  Vangelo , 

vide  sulle  sue  mura  inalberarsi  la  croce  del  Cristo  di  Dio. 

Abominando  i   Lancianesi  il  sacrilego  culto  di  Felina  ed 

Igea  (2) ,   I   profani  delubri  dei  falsi  numi  in  maestosi  tempi 

deli’ Altissimo  convertirono.  Si  appellò  di  àiaria  Annunzia- 
ta quel  tempio  che  era  sacro  a   Marte,  di  Maria  Assunta 

quello  di  Apollo ,   di  S.  Lucia  quello  di  Giunone  Lucina  (3). 

L’asserire  che  Lanciano  goduto  avesse  di  cattedra  ve- 
scovile Andai  primi  tempi  della  Chiesa,  non  è   improbabile 

perchè  in  c.irle  aiuentiche  scritte  pria  del  deoim:)  se- 
colo, trovasi  fregiata  del  titolo  di  città  (4),  titolo  che  a 

quei  tempi  non  da  vasi,  che  ai  soli  luoghi  della  dignità  epi- 

scopale decorati  (5).  Il  positivo  è,  che  dall’  undecimo  se- 

(1)  Ebbe  49  feudi,  e   23  privilegi.  Antinori  Star,  di  Lane. 

pag.  212. 
(‘2)  Rom.  Seoe.  Frent.  pag.  112.  .VnUuori,  5tor.  di  Loti.  pag. 60  e   seg. 

|3)  Rom.  ibidem. 
(i)  Rom.  Reg.  Frent.  S.  VI,  e   Vast.  §.  Vili.  iwlJe  nnt. 

(S)  So  mal  non  ci  appendiamo,  ci  pare  troppo  debole  fonda- 
mento quello  sa  cui  il  chiaro  scrittore  di  questo  articolo  poggia 

la  probabilità  di  una  cattedra  vescovile  aulicamente  goduUt  da 

Lanciano ,   solo  perchè  in  carte  anteriori  al  secolo  X   trovasi  de- 
corata col  titolo  di  città.  Non  intendiamo  già  noi  entrare  nella 

discossione  che  cosa  valesse  il  vocabolo  città  appo  gli  antichi , 

ed  il  significato  diverso  col  quale  è   ricevuto  dai  moderni ,   po- 

tendo chi  ne  ha  vagtezra  consultare  il  Facciolatl,  il  MaCfei,  la 

geografia  di  Martinier ,   ed  altri  autori  ebe  ne  hanno  trattato.  Se 

vediamo  nulla  11  eh.  scrittore  vuol  trarre  partito  ncr  la  sua  cim- 

gettara  da  un  uso  ricevuto  Della  curia  romana,  nel  cui  stile  chia*- 

mansi  paesi,  coltelli,  terre  tutti  l   luoghi  uon  episcopali,  agli  epi- 

scopali soltanto  concedendosi  tale  appellazione.  Ep\^ò  se  egli  a- 
vesse  detto  che  le  carte  dove  trovasi  Lanciano  intitolata  città  sodo 

bolle  0   costitnzionl  pontìficie.comunqne  resterebbe  a   vedere  se  pri- 
ma del  decimo  secolo  era  in  uso  lo  stile  niedesimo  ,   pure  gli  mene- 

remmo buona  la  congettura.  Che  poi  Lanciano  non  fosse  città  (nello 
stile  della  curia  romana l   noi  lo  deduciamo  dalle  parole  testuali 

della  bolla  di  cTCzlonc,  dove  Leone  X   chiamatala  dapprima  oppi- 

dum ,   seguita  dicendo  :   la  itimiamo  degnissima  della  prerogativa 
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colo  in  poi  troviamo  Lanciano  soggetta  nella  spirituale 

giurisdizione  ai  vescovi  di  Cbieti  (t).  Mal  soffrendo  però 

i   Lancianesi  coiai  dipendenza ,   fecero  vivissime  istanze 

ai  romani  ponteOci  per  aversi  un  pastore ,   e   supplicavano 

i   sovrani  del  regno ,   perchè  ad  ottenerlo  interponessero 

la  loro  valevole  mediazione.  Infatti ,   la  mercè  di  Fede- 

rico d’ Aragona  (2),  nel  U99,  Alessandro  VII  dichiarò 
Lanciano  coi  suoi  castelli  alla  santa  sede  immediatamente 

soggetta ,   e   rivestiva  della  spirituale  giurisdizione  l’ arci-  I 
prete  di  S.  Maria  Maggiore  (3)  il  quale  era  ordinariumenie 

vicario  generale  del  vescovo  lealìno. 

Questa  esenzione  non  satisfece  i   desideri  dei  Lancianesi, 

i   quali  altre  preghiere  a   Ferdinando  il  cattolico  ed  al  ro- 

mano pontefice  umiliando  (4),  da  Leone  X   nel  18  maggio 

1515, anno  terzo  del  suo  pontificato, ottenero  la  bolla  di  ere- 
zione di  un  vescovato  nei  seguenti  termini  concepita  (3); 

Essendo  Lanciano  un  oppido  assai  insigne  ed  illuslre ,   e   di 

tuUo  il  regno  un  emporio  celeberrimo ,   e   per  V   opportunità 
del  sito,  e   per  la  sontuosità  delle  chiese  ed  edifici  ;   e   pel 

gran  numero  di  uomini  di  lettere ,   assai  versati  nella  teoio 

già,  nell'uno  e   l'altro  dritto,  nella  medicina,  ed  in  altre 

facoltà ,   e   pei  molti  nobili  cittadini  arrollati  all’ordine  e 

quesire ,   e   per  la  gran  moltitudine  de’ suoi  mercatanti  al 
numero  di  quattromila ,   così  la  stimiamo  degnissima  della 

prerogativa  di  città,  ed  in  virtù  della  nostra  apostolica  au- 

torità separiamo  e   dismembriamo  Lanciano  coi  suoi  ca 

stelli,  chiese ,   monasteri ,   luoghi  pii,  benefiet  ecclesiastici , 

clero ,   e   popolo  dalla  Chiesa  e   diocesi  teatina ,   e   vogliamo 

che  il  vescovo  di  Chieti  niun  atto  di  giurisdizione  eserciti 

sopra  di  essa ,   ed  erigiamo  la  terra  in  città ,   e   la  chiesa  di 

santa  Maria  dell’  Annunziata  in  cattedrale  .   la  quale  aver 

deve  Capitolo ,   e   persone  ecclesiastiche, con  dignità,  onori 

come  le  altre  chiese  cattedrali ,   e   finalmente  dotiamo  la  men- 

sa vescovile  di  ducati  400  d'oro  di  camera,  da  pagarsi 

colle  pubbliche  rendite  di  Lanciano  ec.  ec. 

Il  nobilissimo  prelato  D.  Angelo  Maecafani,  di  Pereto 

nei  Marsi  (6),  nel  giorno  stesso  fu  consecralo  vescovo,  che 

si  disse  immediatamente  soggetto  alla  santa  sede.  Egli 

giungeva  alla  diletta  sua  greggia  il  di  16  aprile  1316,  e 

fra  tras|)orli  di  gioia ,   e   tra  plausi  univer^li ,   nella  chiesa 

di  citi  à.  Questo  titolo  dunque  nello  stile  delle  liollc  è   esclusivamente 

relativo  alla  fondailonc  del  vescovato ,   il  che  non  toglie  che  ab  an- 

tiquo ,   0   per  eostiluxioue  del  princijio  un  luogo  possa  essere  ad- 

dlmandato  città  e   goderne  tutt’l  privilegi ,   senza  aversi  mai  avuto 
un  vescovo.  Laonde  supponendo  alla  nostra  volta  che  le  antiche 
carte  accennate  dal  eh.  scrittore  sieno  atti  delle  potesti  civili , 

uulla ,   secondo  che  ne  sembra  ,   surrogano  esse  alla  assorta  proba- 
biliti. 

^0D  ci  i   ignota  la  lettera  XXIX  del  Saruelli  (t.  3),  nella 
quale  vuoisi  provare  non  darsi  in  Italia  città  renio  vescovo. 
CoDvenghiuiiio  che  il  subbietto  i   trattato  con  molta  crudirione , 
ina  chi  ben  lo  addentreri  non  avrà  a   stentare  molto  per  ravvisare 
che  il  dotto  autore  ben  sapeva  molte  citti  aversi  I   Italia  senza 

vescovo  (e  ve  oc  soiw  tuttavia),  il  che  elude  molto  ingegnosa- 
mente, dicendo  quelle  non  aversi  a   chiamar  citti  per  eeeellensa, 

appunto  perchè  prive  dell’onore  della  cattedra  episco|>ale. Couebiudendo  diremo  ;   che  non  neghiamo  a   Lanciano  il  titolo  e 

l'onore  di  citti  anche  prima  di  aversi  un  vescovo,  e   quando  puro 
Donse  lo  avesse  ai  tempi  presenti  ;   che  reputiamo  ottime  le  carte 
eitale  per  non  contrastarle  tale  prerogativa  :   ma  a   quel  modo  come 
non  sarebbe  trovato  bnono  argomento  il  dichiarare  usurpato  da  essa 
il  titolo  di  eillà,solo  (lerchè  nella  bolla  dell.i  ereziouc  delia  sua  cat- 

tedra vien  chiamata  oppidum ,   del  |>ari  crediamo  che  il  solo  titolo 
di  città  registrato  in  vecchie  carte  non  sia  ragione  suflirieiite  a   far- 

le dono  della  prubahiliti  di  un  vescovo  nei  primi  tempi  della  Chiesa; 
e   che  la  cattedra  Lanciancsc  sia  cosi  moderna  quauto  la  è   la  bolla 

di  erezione  di  t.cooc  X, —   Mola  degli  Jùlitori. 

(t)  Cioccharell.  Ind.  del.  R.  (Jiuritd.  tom.  6.  pag.  108. 

f2)  Polid.  de  Ep.  Lan.  ms.  Ughcl.  cit. 

?3)  Roman.  .Scover.  palr.  pag.  184.  voi.  2. 

(4)  Idem,  ibidem. Aitila  Leonls  X.  —   dal.  Rom.  V   Kal.  luu.  1515  tn  are. 

Cath.  Ixxn.  —   L'ghel.  cit. 
(6)  Ighclli  rii. 

dell’  Anounziata  prese  solenne  possesso  della  novella  cat* 
tedra.  Ma  a   tanto  gaudio  bentosto  successe  il  lutto;  po- 
sciacebè  il  duca  di  Termoli ,   che  era  preside  della  provin- 

cia,il  di  5   giugno  dello  stesso  anno  mosse  da  Chieti  per  in- 
carcerare il  presule  Lancianese,  non  essendo  la  bolla  di 

erezione  munita  di  regio  assenso.  Epperò  dovette  quegli 
•   darsi  a   rovinosa  fuga  a   causare  il  furore  de’ Lancianesi,  i 
quali  corsero  armali  a   liberare  il  proprio  pastore,  ponen- 
Idoloa  viva  forza  in  salvo  (1).  Ai  23  agosto  lòlSTimpe- 
ratore  Carlo  V ,   allora  re  di  Napoli,  da  Saragozza,  anche  a 
nome  di  Ciovanna  sua  madre, ordinò  a   Raimondo  Cardona 
vice  ré  del  regno,  che  concedesse  le  lettere  esecutoriali 

senz’altro  ritardo,  consulta, o   difficoltà,  a   tenore  della  bol- 
la, il  che  fu  eseguilo  al  20  ottobre  dello  stesso  anno.  (2) 
La  libera  collazione  di  questo  vescovado  alla  santa  sede 

si  appartenne;  ma  nel  1524,  in  forza  del  Concordato  con- 

chiuso tra  l’imperator  Carlo  V   e   Clemente  VII ,   addivenne 
di  regio  padronato,  nella  quale  occasione  il  vescovo  Lan- 

danese  meritò  l’onore  d’essere  intitolalo  consigliere  a   la- tere  del  sovrano  (3). 

Nuove  brighe  e   litigi  si  suscitarono  tra  Lancianesi  e 
Chietini  nel  1526, quando  Clemente  VII  (4)elevando  ad  ar- 

civescovile la  chiesa  di  Chieti ,   dichiarò  la  Lancianese  suf- 

fraganca  di  quella.  Un  formale  litigio  aprissi  allora  in  Roma, 

il  quale  per  via  di  appellazione  efu  portalo  avanti  a   cinque 
uditori  della  camera  apostolica,  non  volendo  Lanciano  ri- 

conoscere il  presule  teatino  qual  suo  metropolitano.  Ma 
pria  che  il  giudizio  fosse  deciso  suscitò  la  divina  Provvi- 

denza lo  spirilo  deH’immortale  pastore,  del  nobilissimo  ge- 
novese, del  preclarissimo  Leonardo  de  Marinis,vescovo  ar- 

civescovo di  Lanciano,  per  la  cui  opera,  e   per  quella  dei 
porporati  S-  Cario  Borromeo  e   Michele  Gbislieri  inquisì- 
tor  generale  della  fede,  le  discordie  cessarono,  fu  sopita 
ogni  contesa ,   il  sangue  cittadino  risparmiato,  ottenendo 
essi  alla  cattedra  di  Lanciano  il  grado  di  Chiesa  arcivesco- 

vile. Il  pontefice  Pio  IV,  ai  9   gennaio  1362  ,   ne  spediva  la 

bolla  (5)  ed  il  vicerè'Roberlo  la  muniva  di  suo  regio  as- 
senso. 

La  sede  di  Lanciano  coll’andar  del  tempo  addivenne  sem- 
pre più  illustre.  Comunque  non  avesse  suffragane!  pure  i 

vescovi  di  Triventi  la  elessero  a   loro  metropoli  (6),  ed  in- 
tervennero ai  sinodi  provinciali  con  quelli  di  Calce,  onia 

e   diGuardiaifiera(7).Essa  però  tra  lesue  glorie  tien  pria- 

fi)  UghelH,  citai. 
(2)  UH.  eiecui.  Proreg.  (Isrdon.  in  Csstr.  Nov.  Nesp.  20  oct. 

1518,  in  arch.  Cath.  n.  270. 

(3)  Gian.  Ist.  eiv.  del  reg.  di  Aap.  —   Antinori,  Ist.  ms.  de  tese, ed  are.  di  Lan. 

4)  Bulla  IHi  PP.  IV.  In  are.  Cath.  Lan.  n.  7. 

5)  Antinori ,   Slo.di  Lan.  pag.  251. 
6)  Ughelli,  de  Ep.  Trio.  Roman.  Scov.  Freni,  t.  2.  pag.  194. 

1)  Ughelli,  In  Ep.  Anx.  Fella  cit,  Antinori ,   Biog.  de  vesc.  ed orcH).  ms.  p.  35,  40,  84.  (*) 

(*)  Con  tutto  il  rispetto  dovuto  al  eh.  compilatore  dell'  arti- 
colo, qui  pare  (supponeodo)  debba  poter  dire  Laeedonia  (La- 

^   cedonia ,   Cedoma ,   o   Aquilonia  degr  Irpini ,   scrondo  Piiuio  ) 
I   csscudocbè  Caleedonia  non  pure  nel  regno  delle  Sicilie ,   ma  nem- 
ntauco  in  Italia  tutta  si  trovi ,   errore  venato  cortamente  dal- 

r   amanuense  del  ros.deU'Antioori, da  cni  egli  ha  tratto. Nou  debbo 
poi  recar  maraviglia  come  quesu  citth  del  Principato  setten- 

trionale volle  scegliere  la  Chiesa  di  l.anciano  alquanto  dissita 

per  lo  sinodo  provinciale,  mentre,  a   non  avere  a   fare  con  le  vi- 
cino Chiese ,   che  avevano  auifraganri ,   e   che  perciò  uri  tempo  po- 

!   tevano  vantare  diritto  di  snlTragnnte ,   e   dovendo  intanto  scegliere 

un  metropolita  pel  sinodo  provinciale ,   secondo  fu  volere  del  sa- 

cro concilio  Trioentino  (.Ve««.  24.  e.  2.  de  reform.'),  era  a   rivol- 
’   gersi  a   quelli  che  suffragane!  non  avessero ,   ore  che  sia  si  tro- 

,   vesserò  :   il  che  fece  anche  Triventi. 

INon  sappiamo  poi  chiarirci  come  anche  Guardialfiera  scelse 
Lanciai»  pel  siiwdo ,   ooiicìossiachè  trovandosi  essa ,   che  fu  levata 
a   vescovauo  dopo  il  secolo  X,  nel  novero  delle  32  Chiese  suffra- 

ganee  di  Benevento  ,   che  poi  furono  16,  ed  ora  10,  e   non  mai  leg- 

gendosi esentata ,   non  sappiamo  credere  corno  potesse  decimare  , 

I 
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eipalissima  quetia  di  avere  avuto  prelati  di  chiarissiuio  no* 
me,  dei  quali  verremo  accennando  qui  appresso. 

Arei9e$coci  più  Ultutri  di  Lanciano 
I 

Primo  fra  tutti  ricorderemo  il  de  Marinis,  che  nominam- 

mo testé, ìi  primo  che  fu  operato  di  pallio.Seduto  fra  i   Pa- 
dri del  Tridentino ,   egli  è   lume  e   consiglio  di  quella  ve- 

neranda adunanza;  egli  dà  fine  all’  indice  de’ libri  da  proi-i 
birsi,  e   rivede  il  bróviario  ed  il  messale  (4);  egli  è   uno  dei  ■ 
compilatori  del  catechismo  romano.  Egli  è   spedito  nun- 

zio presso  la  corte  di  Spagna  (S)  e   l’ imperator  Massimi- 
liano Il  :   egli  benedice  Filippo  figlio  di  Carlo  V ,   che  va 

in  Inghilterra  a   sposare  la  regina  Maria;  egli  è   prelato  do- 
ihestico;  egli  è   visitatore  di  venticinque  diocesi.  Il  conci- 

lio Tridentino  io  compenso  a   si  luminose  fatiche  gli  fa  co- 
niare una  medaglia  (5). 

Fra  i   successori  del  de  Marinis  hanno  diritto  a   speciale 

menzione  il  cardinale  Egidio  Canini,  speditonunzio  e   l^ato^ 
apostolico  a   Carlo  V ,   alla  repubblica  di  Venezia  ,   al  re  di 

Mtpoii  ;   larci  vescovo  Rodriquez,  che  Gregorio  XII  inviò  de- 
legato in  Spagna;un  Piscicelli,che  fu  uditore  di  Margarita 

d’  Austria  ;   un  Bolognini ,   che  Sisto  V   creò  governatore 
di  Ancona,  un  Paolo  Tasso,  che  fondò  lo  spedale  della  Sa- 

nità, chiamandovi  i   Buon-fratelli  di  S.  Giovanni  di  Dio , 

che  stabili  un  rifugio  alle  mendiche  giovanotte,  che  arric- 
chì dì  legati  la  cattedrale;  un  Gervasi,cbe  chiamò  le  clau- 

strali figlie  di  S.  Chiara;  un  Ronaero,  che  eresse  il  semina- 
rio; un  Ciccarelli  che  ristabilì  la  disciplina  nel  clero  (4)  ; 

un  Antinori  che  fondò  un  monte  di  pegni  per  sollievo  de- 

gl’ indigenti,che  decorò  i   canonici  della  cappa  magna;  un 
de  Vivo,  che  ottenne  le  insegne  prelatizie  di  fiocco,  calze, 
collare  e   veste  violacea  ai  capitolari;  un  de  Luca  tipo  dei 

‘vescovi,  compendio  de’ suoi  antecessori ,   che  pel  prolbn- 
dissimo  suo  sapere  Pio  Vii  creò  suo  prelato  domestico,  ed 
assistente  al  soglio  pontificio  ,   che  qual  Tasso  arricchì  la 

sua  chiesa  di  legati,  di  arredi  sacri  preziosissimi,  di  pub- 

blica biblioteca  per  comodo  de’  poveri  citudini ,   che  qual 
Romero  dilatò  e   rese  illustre  il  seminario  diocesano ,   che 

qual  Ciccarelli  riportò  la  disciplina  nel  clero,  che  qual  An- 
tioori  e   de  Vivo  decorò  il  Capitolo  del  corpo  eddomadaria- 
le,fondandone  a   sue  spese  un  benefizio  ecclesiastico.E  che 
diremo  del  vivente  arcivescovo  D.  Lodovico  Rizzuti?  Con 

quale  amore  e   soilecitudine  noa  pasce  egli  la  diletta  sua 
greggia?  il  profondo  sapere,  il  tenero  suo  cuore,  le  care 
sue  maniere  saran  soggetti  di  giusta  laude  ai  suoi  posteri, 

chè  gii  encomi  de’ coetanei  potrebbero  esser  tassati  di  a- dulazione. 

E   qui  prima  di  farci  a   discorrere  di  altre  cose,  chiude- 
remo questo  paragrafo  dicendo  che  furono  di  Lanciano  Si- 

meone Borrelli,  creato  cardinale  da  Adriano  IV  nel  4154  , 

come  si  ha  dairOldoini,nelle  note  alCiucconio;  Sebastiano 

Rinaldi, prima  consecrato  vescovo  di  Calcedonia,  poi  vesco- 

e   cavarsi  giù  da  Benevento ,   non  stando  il  dritto  di  scegliersi  il 

metropolita  a   piacere .   ed  una  volta  (Conc.  Trid.  (oc.  ci(.  ),  se  non 

agli  esenti  da  roetropoUli ,   tanto  che  certuni,  come  a   cagione  d’e- 
sempio il  vescovo  di  Troja  (   Pompeo  Sam.  Memor.  della  Chiet.  di 

Jienev,  pog.  26S) ,   toltosi  dal  numero  de’sufTraganei  Beneventani , 
è   tenuto  pure  ad  andare  al  sinodo  provinciale ,   perché  Torse  il  volle 
una  volta ,   rd  ora  ,   secondo  è   detto ,   non  più  vale  ad  ascirne.  Egli  è 
il  vero  che  i   vescovi  anche  sutTraganei  non  possono  essere  tirati  a 
forra  ai  sinodi  provinciali  (Conc.  Trid.loc.cit.):  ma  ciò  non  pertan- 

to loro  non  è   dato  esimersi  dello  ’n  tutto ,   ed  andare  alla  loro  volta 
in  questa,  o   in  altra  metropoli,  li  tutto  pure  lasciamo  alla  critica 

de' più  intesi.  — Noto  degli  £dilori.  t 

(1)  Lettera  dell'Arc.  de  Marinis  da  Roma  5   feb.  15A5  ap.  Fei. 
Che.  cap.  17.  u.  (I,  pag.  109.  Antinori.  Si.  di  Lan.  pag.  252*. (2)  Antinori.  flioj.  de  vese.  areiv.  di  Lari.  me. 

(^)  Idem,  ibidem. 

(4)  Alitinoci,  Biog.  Je'vete.  ed  are.  di  Lem.  mi. 
iLVc.  uell’ Eu:LEa.  7om.  lY. 

vo  di  Guardia  AIflera  ;   Mario  Ettore  de  Moute,  vescovo  di 
Termoli  nel  462S;  Federico  de  Letto,  vescovo  di  Solmona  , 

ed  il  vivente  fra  Concezio  Pasquini,  il  quale  nel  4842  s’eb- 
be la  mitra  di  Squillace. 

Duomo ,   Capitolo,  Seminario,  Parrocchie,  etUnnone della  diocesi  ec. 

Per  la  bolla  di  erezione,  che  testualmente  riportammo, 

la  chiesa  di  santa  Maria  dell’ Annunziata  fu  eretta  in  catte-* 
drale.  Al  4545  essendosi  dai  Lancianesi  eretta  altra  ma-< 

goiflca  chiesa,  alla  medesima  ottenero'  dalla  santa  sede  gli 
onori  di  cattedralità  riunita  alla  precedente.  Diremo  alcu- 

ne parole  della  origine  di  questa  seconda  chiesa,  per  essere 

ai  tempi  presenti  l’unica  cattedrale  di  Lanciano. 
Sullo  scorcio  dell’ undecimo  secolo  erasi  costrutto  uno-* 

ratorio  sopra  il  magnifico  ponte  (4)  iu  tre  archi,eretto  nella 

valle  sistente  tra  la  città  ed  il  gran  largo  delle  fiere  per  u-v 

nire  questo  a   quella ,   onde  coll^rvi  una  statua  di  Maria' 
Vergine  con  Gesù  Bambino  di  leggiadro  e   venerando  a-* 
spetto,  rinvenuta  in  un  arco  sotterraneo  ed  abbietto  del 

maestoso  ponte.  E   siccome  si  è   sempre  trasfusa  con  accre- 
scimento di  fervore  la  divozione  nella  posterità  Lancianese, 

si  concepì  il  disegno  sublime  dì  erigere  sul  già  costrutto 

ponte  un  altro,  e   sopra  di  esso  un  tempio  (2),  da  intitolar- 
si di  Maria  del  Ponte,  il  quale  per  magnificenza  di  architet- 

tura ,   pei  parlanti  dipinti,  pei  rari  e   scelti  marmi ,   e   per 
la  varietà  e   sontuosità  degli  ornati  dovesse  riputarsi  un 

capolavoro.  Nè  andarono  falliti  i   pii  desideri ,   poiché  Tal- 
tro  ponte  fu  sovrapposto  al  primo,  e   il  tempio  fu  edificato, 
il  quale  verso  la  fine  del  passato  secolo  fu  a   tale  perfezione 
portato ,   che  la  materia  vi  è   vinta  dalla  magnificenza  del 
lavoro. 

Ma  a   questo  santuario  (che  oggidì  è   veramente  reso  in- 
signe ,   per  celebrità  di  culu>,  pei  miracoli  che  tuttodì  vi  sC 

ottengono,  per  (e  innumerevoli  indulgenze  e   grazie  che  gli 
hanno  prodigato  i   sommi  pontefici,e  per  essere  state  le  dette 

'Statue  della  Vergine  e   del  Bambino  incoronate  dal  Capitolo 
Vaticano  addì  45  settembre  dei  4833)  a   questo  santuario , 

mancava  la  cattedra  episcopale,  ed  i   cittadini  accesi  sem- 
pre di  religioso  entusiasmo  posero  in  opera  tutti  i   mezzi 

I   per  decorarlo  di  questo  bel  fregio.  Il  di  6   giugno  4533(3) 

,   con  bolla  pontificia  venne  dichiarata  chiesa  cattedrale  riuni- 

ta a   quella  dell’ Annunziata  ,   autorizzandosi  il  Capitolo  a 
celebrare  si  nell’ una,  come  nell’altra  le  ecclesiastiche  fun- 

zioni. Nel  1819  essendo  stata  demolila  la  detta  chiesa  del- 

l’Annunziata  per  rendere  più  magnifica  e   brillante  la  pro- 
spettiva di  quella  di  S.  Maria  del  Ponte  ,   questa  restò  la 

principale  e   la  sola  matrice. 
Essa  è   il  deposito  di  preziose  reliquie.  Vi  si  venera  una 

delle  spine  della  corona  del  Redentore ,   vari  pezzi  del  le- 

;   gno  della  santa  croce ,   il  capo  dell’apostolo  Simone  ,   il  fe- 
more di  5.  Giuda  Taddeo ,   le  mani  ed  i   piedi  di  parecchi 

santi  innocenti. 

Però  la  più  preziosa  reliquia  che  visi  conserva  è   un’ostia 
convertita  visibilmente  in  came,ed  il  vino  in  sangue  nell’atto 
della  consecrazione ,   alia  occasione  che  un  monaco  basilia- 
no  celebrando  messa  ebbe  a   dubitare  del  dogma  della  tran- 

sustanziazione. E   perché  la  incredulità  non  avesse  ad  ac- 

cagionare d’ impostura  o   di  frode  pia  tanto  miracolo ,   la 
'   Provvidenza  ha  voluto  confermarlo  con  novello  e   perma- 

I   nente  prodigio.  Oltrecchè  la  conversione  dell’ostia  io  carne 

I   è   palpabilissima  ,   sovr’  essa  ravvisandosi  buona  parte  del- 
l’effigie del  Cristo  io  croce ,   i   cinque  globeui  di  sangue 

(1)  Il  primo  ponte  di  tre  archi  (ù  eretto  ̂ opo  ranno  284, 
e   in  dedicato  all’ imperator  Diocleziano,  come  da  una  lapida 
del  tenore  seguente:  1).N.  DIOCL.  lOV  —   AUG.  SPQ.  ANX— 

;   DNMQEIVS  —   POISTEM.  F.  C.  — Antinori,  pag.  146. 
I   (2)  Antinori ,   Slor.  di  Lari.  pag.  244  e   seg. 
U   (9)  Antinori,  Slor.  di  Lan.  pag.  216. 
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6SO- 

(conservati  la  un  calice)  posti  che  sieoo  nella  più  sensibile 
ed  esatta  bilancia, danno  lo  stesso  pesoquanto  uno ,   quanto 

due, quanto  tre,  quanto  quattro  di  essi.  Questo  sperimento 
replicato  verso  la  fine  del  secolo  passalo, a   chiudere  la  bocca 
ai  miscredenti  che  si  ridevano  della  tradizione ,   non  mancò 

di  riuscire  gloriosissimo  alla  nostra  santa  religione. 

La  chiesa  dell’  Annunziata  elevata  a   cattedrale  ebbe  do- 
dici canonici,  compresi  il  penitenziere  ed  il  teologo ,   e   due 

dignità ,   cioè  l’arcidiacono  ed  il  primicerio.  L’arciprete  di 
santa  Maria  Maggiore  (1)  riuni  nella  sua  persona ,   come  lo 

riunisce  tuttavia  (2),  la  prima  dignità',  non  cosi  il  parroco 
di  santa  Lucìa ,   il  quale  pur  riuniva  in  se  la  dignità  di  pri* 
micerio.  Oltre  i   canonici  servono  alla  cattedrale  cinque 

mansionari,  i   quali  hanno  l'obbligo  d’ interrenire  a   tutte le  ecclesiastiche  funzioni. 

Sette  erano  le  chiese  parrocchiali  della  città,  cioè  di  S. 
M.  Maggiore  nel  quartiere  di  Civitanova  ,   di  S.  Lucia  nel 

borgo,  di  S.  Nicola  nella  Sacca,  di  S.àlaurizio,  di  S.  Gio- 
vanni,di  S.Lorenzo,ediS.Manino  nel  quartiere  di  Lancia 

DO  vecchio ,   le  quali  ultime  quattro  parrocchie  sono  state 

riunite  io  una  (3)  nella  chiesa  degli  ex  Padri  agostiniani. 

L’antica  diocesi  comprendeva  le  seguenti  cbiese,diOcrec- 
rhio ,   di  S.  Onofrio ,   di  Arielli ,   di  Vìllanuova  .   di  Ari ,   dì 
Frisa,  dì  Guasto  superiore  ed  inferiore,  di  Rizzacorno,  e 
(.iesacorno;  oggi  comprende  i   comuni  di  Casieinuovo ,   di 

Arielli,  di  Villanova,  di  Ari,  di  Frisa,  di  S.Maria  in  Baro, 
e   Mozzagrogna,  e   S.  Apollinare. 

L’arcivescovo  D.  Francesco  Romero  nel  1619  gittò  le 
fondamenta  al  seminario  diocesano  ;   ma  i   successori  di  lui 

monsignor  Gervasl,Carafa  ,   e   de  Luca  di  molto  l’ampliaro 
no,  e   di  non  poche  rendite  lo  dotarono.Oggi  è   salito  a   gran 
rinomanza,  talché  vi  concorrono  gli  alunni  da  tutte  le  con- 

vicine diocesi.  Alla  direzione  di  esso  presiede  un  rettore 

con  un  vice-rettore ,   e   v’  insegnano  tredici  professori , 
compresi  quelli  di  lingua  francese  ,   calligrafia  ,   canto  gre 
goriann, musica  e   disegno.  Esso  porta  il  titolo  di  seminario 
diocesano  di  Lanciano  ed  Oriona  per  la  bolla  pontificia , 
con  cui  venne  ripristinala  la  sede  vescovile  Orlonese. 

Molle  case  religiose  decoravano  un  tempo  la  nostra  cit- 
tà. I   conventuali ,   gli  osservanti,  i   oppiiccini ,   i   canonici 

lateranesi,  i   Padri  delle  scuole  pie,  quelli  dell' Orato- 
rio di  Roma,  e   di  S.  Spirito  del  Morrone,  i   buon  fratelli 

(li  S.Giovanni  di  Dio,  i   carmelitani ,   i   irasiliani  qui  fonda- 
rono case,  collegi,  conventi  (-i)  O^jgi  vi  sono  i   soli  osser- 

vanti e   cappuccini,  e   le  claustrali  di  S.  Chiara. 
In  virtù  del  Concordato  conchìuso  a   ìì  marzo  1818  tra 

Ferdinando  I.  e   la  Santa  Sede,  alla  cattedra  di  l-ancìano 

fu  unita  la  diocesi  soppressa  dì  Oriona  a   mareM  quale  seb- 
bene fiisse  stala  ripristinata  nel  4854,  pure  rimase  in  per 

petua  amministrazione  deU’arcivescovo  di  i.anciano. 

TOMMASO  CAN.  TEOLOGO  DELLA  PEEGULA. 

Della  Chiesa  cattedrale  di  oetoma  ,   data  in  amminislratione 

perpetua  agli  arcivescovi  di  Lanciano. 

Ortuna, città  un  tempo  capitale  dei  popoli  Frentanì, posta 

.olla  sponda  dell’Adriatico  nell’Abruzzo  Citeriore, alla  di- 
stanza di  42  miglia  da  Chieti,  vanta  l’onore  di  sede  vesco 

vile  fio  dai  primi  secoli  della  Chiesa.  Se  le  devastazioni  e 

gl’incendi,  e   quello  per  ultimo  che  nella  incursione  de’ tur- 
chi soffri  nel  1366  distrussero  ipiù  preziosi  monumenti  di 

(4)  Antinori,  5for.  di  Lan,  pa(j.  328. 
(2)  Rtqat.  reserii.  Nap.  15  giug.  18tl. 
(3)  Bulla  XII,  27  in!.rlii  1S27. 
(4)  Autiuori ,   StoT.  di  Lan,  pDg.  300  «   svg. 

sua  antichità  ;   non  valsero  però  ad  estinguerne  la  memo- 
ria :   e   pruove  ancora  ne  sussistono  sufflcieoti  ed  irrefra- 

gabili. 

Fra  i   vescovi  che  si  sottoscrissero  nel  concilio  romano 

sotto  papa  Simmaco  nel  602,  vi  fu  un  Uartinianus  Orto- 
nensis  (   Acla  Concilior.  collecta  a   Philip.  Labbeo,  Farisiis 

1744.  i4n.  602.  Voi.  2).  Questo  Marliniaoo,  che  inter- 
venne al  succenoato  concilio,  trovavasi  già  vescovo  nel 

494.  Diffatti  in  un  antico  battistero  scoperto  sotterra  ,   al- 
lordtè  nel  4772  si  restaurava  la  cattedrale  di  Ortona ,   si 

rinvenne  incisa  in  pietra  la  seguente  iscrizione  :   Marti- 
nianus  Episeopus  famuJus  Chrisli  dedicami  in  Sabato 
Paschaliy  Tardo  Asterio ,   et  FI.  Prcesidio  ConsuUb.  Or, 
sec  indo  il  computo  del  PetavH>,ranno  di  questi  consoli  ri- 

cade appunto  nel  494  dell’èra  volgare. 
Le  lettere  di  S.  Gregorio  Magno  ci  han  trasmessa  la 

memoria  di  altri  tre  antichi  vescovi  di  Ortuna,  denomi- 
nati Blando,  Blandino,  e   Calumnioso.  Nella  lettera  in  fatti 

che  questo  sommo  pontefice  scrisse  a   Romano  esarca  di 

Ravenna  {S.  Greqor.  Opera  edit.  Munacb.  8.  Mauri  Fa- 
risiis,  Rigaud  ,   4705:  Epist.  53.  al  32.  lib,  4   )   si  legge; 
Pervenit  odnof  Blandum  Epìscopiim  Ortonensis  Civita- 
tis  Utngo  tempore  m   Civitale  Ravennate  ddineri;  et  fU^  ut 

lìrrl'sia  sine  reelore ,   et  populus ,   quasi  sine  pastore  grejs^ 

'drfluat  ec.  ec.  Per  effetto  degli  sconvolgimenti  che  le 
guerre  tra  I   longobardi  ed  i   greci  avevano  in  quel  tempo 
prodotti  nella  regione  frentana,si  ritrovava  il  vescovo 

Blando  prigione  in  Ravenna. 

I   E   qui  giova  notare  che  morto  Blando  nel  694  ,   lo  stes- 
so santo  pontefice  mentre  commetteva  al  vescovo  Barbaro 

i   di  visitare  la  vacante  Chiesa  di  Ortona,  e   di  ordinarvi,  bi- 

sognando ,   presbiteri  e   diaconi,  ed  ingiungeva  pure  la  scel- 

:   ta  di  un  $acerdote,ond’ess«‘r  da  lui  consecraio  a   novello  ve- 
scovo di  detta  Chiesa.  Ne  fa  testimonianza  la  lettera  di  lui, 

I   la  quale  ha  per  titolo  :   Clero ,   Ordini ,   et  Plebi  consistenti 

i   ,   e   principia  :   Vestii  Antistitis  obitum  cognoseen- 
tes  cura  Nobis  fuit  destiln'ce  Ecclesia  risitationem  fra- 
ifn.  et  Coepiscopo  nostro  Barbaro  solemniter  delegare,  ec. 

ec.  (S.  Cregor.  Epist.  41  al  39,  lib.  IV). 
Dalla  lettera  poi  del  medesimo  S.  Gregorio  scritta  nel 

601  a   Scolastico,  detto  difensore  dal  ministero  ch’eserci- 
tava nel  Capìtolo  Orlonese ,   con  la  quale  gl' inculcava  di 

rilasciare  la  <2isa  episcopale,  ed  i   sacri  abili  che  avea  usur 
palo ,   sì  raccoglie  che  vescovi  di  Ortona  furono  altresì 
Blandino  e   Calumnioso.  Ivi  tra  le  altre  cose  si  legge: 

Prceterea  questus  est  nobis  supraseriptus  frater  noster  Ca- 
liiinniosits ,   fuod  Episcofàum  Ecclesia  ipsiut  (   Ortonen- 

sis) hactenus  retineas  :   et  occasione  Blandinì  q.m  Episco- 

pi patrie  lui  restes  liòi ,   vel  alia ,   qua  in  Episcopio  inven- 
ta suni,  applices, ec.ee.  (S.  Cregor.  Epist.  W   al  14  lib.  XI  ). 
Nel  concìlio  che  nel  649  il  pontefice  Man  ino  I.  r.)gunò 

nel  Laterano  per  la  condanna  de' Monoteliti  e   delle  tesi 
di  Eraclio ,   intervenne  e   si  sottoscrisse  il  vescovo  di  Or- 
liona  Fid/ore ,   e   non  già  Vittore  come  vien  chiamato  dal- 
rUghelli  (I.abb.  Acta  Concilior.  jln.649.  Voi.  3). 

:   Nel  concìlio  di  Aliheim  nella  Rezia ,   celebrato  nel  916 , 

'assistette  Pietro  vescovo  di  Ortona, come  legalo  di  papa 
Giovanni  X   (   Pagitis,  m   Crii.  Jhtron  Antial.  An.  916). 

I   Sebbene  dunque  la  mancanza  de’  monumenti  prowe- 
niente  da’ sopraccennali  motivi  lasci  de’ vóti  nella  succes- 

sione degli  antichi  vescovi  di  Ortona  ;   l’antichità  nondi- 
meno della  sede  è   .abbastanza  evidente.  Consola  inol- 

tre che  in  mezzo  a   tanti  disastri  la  cattedrale  di  Ortona 
fin  dal  4268  si  vide  dalla  Provvidenza  Divina  decorata  del 

deposito  di  S.  Tommaso  Apostolo,  la  memoria  della  cui 
;   traslazione  da  Edessa  in  Ortona  si  mantiene  sempre  viva 

'   in  tutte  le  Chiese  deH’orbe cattolico, dove  si  legge  il  mar-^ 
tìrologio  romano,  il  quale  sotto  il  di  3   luglio  e   21  dicem- 

bre ripete  ed  autentica  così  memorando  avvenimento. 

Dopo  però  la  soprannotaia  epoca  del  1366  $' offrono  le 
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notizie  istoricbe  del  vescovado  di  Onooa  nella  loro  piena 

iniegriià.  ; 
Nel  1570, Giovanni  Domenico  Rebiba  fu  dal  papa  S.  Pio  j 

V   creato  vescovo  di  Ortona.Ebbe  luogo  sotto  di  lui  l'incor- 
porazione della  badia  e   del  feudo  di  Treglio  al  vescovado 

di  Ortona.Governò  il  Rebiba  la  Chiesa  Orlonese  finoal  1596,  i 

quando  a   nomina  del  re  Filippo  li  venne  traslato  a   quella 
di  Catania.  ,   | 

Successe  a   lui  Alessandro  Boccabarill  di  Piacenza.  Nel  i 

1604  papa  Clemente  Vili ,   ad  istanza  della  casa  Farnese,  j 

eresse  in  cattedrale  la  Chiesa  di  Campii ,   e   la  uni  a   quella  i 

di  Ortona  :   quindi  da  quel  tempo  gli  autisti  OrtonMi  prò 

tempore  si  denominarono  vescovi  di  Ortona  e   Campii.  Mori 
il  Boccabarili  nel  1623. 

Ebbe  egli  in  successoli  Antonio  degli  Atti  di  Todi ,   il  ■ 

quale  nello  stesso  anno  1623  venne  da  papa  Urbano  VUI 

consecraio  a   vescovo  di  Ortona  e   Campii.  Cessò  di  vivere 

il  degli  Atti  nel  1640-  ,   i 

F.  Antonio  Biondo  di  S-  Severino  de’  minori  conventuali, 
traslato  dalla  Cbiesg  di  Capri,  fu  il  suo  successore.  Mori 

questo  prelato  nel  1644  in  Treglio,  feudo  della  mensa  ve- 1 scovile.  , 

Dopo  Biondo  venne  fra  noi  Alessandro  Crescenzi ,   che- 

rico  regolare  sommasco,  traslato  dalla  Chiesa  vescovile  di 

Termoli.  Fu  poco  dopo  inviato  nunzio  apostolico  presso  la 

reai  corte  ili  Torino  :   e   quindi  nel  1652  fu  trasferito  alla 

Chiesa  vescovile  di  Bitonto.  • 

Nel  1653  gli  successe  Carlo  Bonafaccia  romano,  il  qua 

le  nel  1675  venne  poi  traslato  alla  Chiesa  vescovile  di 
Terni. 

Giovanni  Vespoli  napoletano,  de’cherlci  regolari  teati- 
ni ,   tenne  dietro  al  Bonafaccia.  Egli  riunì  al  seminario  di 

Ortona  i   fondi  di  due  piccoli  ivi  allora  soppressi  monaste- 

ri di  agostiniani  e   celestini  ;   contribuì  alla  ristaurazione 

della  cupola,  e   della  piramide  dell’orologio  crollate  in 

parte  nella  cattedrale  per  iscossa  di  terremoto.  Fece  ador- 

nare di  stucchi  e   di  pitture  la  chiesa  delle  monache  ci- 
sterciensi della  stessa  città ,   e   celebrò  due  sinodi  dioce 

sani,  uno  in  Ortona  ,   e   l'altro  in  Campii.  Mori  nel  1716. Successore  del  Vespoli  fu  Giuseppe  Falconj,  il  quale  nel 

1717  venne  da  Clemente  XI  creato  vescovo  di  Ortona  e   Cam- 

pii. La  prebenda  teologale  e   quella  del  penitenziere  furono 
erette  da  lui  nella  cattedrale  di  Ortona  nel  febbraio  del  1726. 

Fini  di  vivere  nel  1729. 

eli  successe  nel  1730  Giovanni  Romano,  il  quale  mori 

nel  1735.” Marcantonio  Amalfitani  dopo  la  morte  di  Romano  fu  da 

papa  Clemente  XII  creato  vescovo  di  Ortona  e   Campii 

nel  1736.  Trapassò  nel  1765. 

Suo  successore  fu  Domenico  de  Dominicis  crealo  ve- 

scovo da  papa  Clemente  XIII,  nel  1766.  Fu  prelato  insi- 

gne per  santità  di  costumi  e   per  dottrina.  Per  sua  cura 
rifiorì  il  seminario  Ortonese.  Senza  tralasciare  di  soccor 

rere  i   poveri,  fece  con  grandi  spese  rifabbricare  il  palazzo  , 
vescovile  di  Ortona ,   e   celebrò  in  questa  città  un  sinodo 
diocesano.  Mori  nel  1791. 

Al  defunto  de  Dominicis  successe,  nel  1792 ,   Antonio 

Cre<j  aquilano,  il  quale  mori  in  Treglio  a’23  settembre 1804. 

Da  tale  epoca  fino  al  1818  rimase  vacante  la  sede  di  Or- 
tnna.la  quale  indetto  anno  venne  soppressa  ed  unita  col 

suo  territorio  diocesano  aU’arciveicovado  di  Lanciano  per 

effetto  della  pontificia  bolla  De  utiliori ,   emanata  per  la 

^   nuova  circoscrizione  delle  diocesi  del  regno  di  qua  del  Faro. 

I   Con  altra  speciale  bolla  pontificia  però  de’  17  maggio 
1834,  ad  istanza  del  religiosissimo  nostro  re  Ferdinando 

Il ,   la  Ghiesa  di  Ortona ,   chejam  inde  a   primit  Eccletim 

I   saculis  Epùcopali  sede  emicuiese  certa ,   ao  vetusta  nar- 
<   rant  historice  monumenta  (come  la  stessa  bolla  si  espri* 

I   me)  fu  dal  sommo  pontefice  Gregorio  XVI  nuovamente  e- 
I   retta  in  cattedrale ,   e   data  con  la  sua  antica  diocesi  in  am* 

I   ministrazione  perpetua  al  medesimo  arcivescovo  di  Lao* 

I   ciano  prò  tempore.  Era  allora  arcivescovo  di  Lanciano 
Francesco  Maria  de  Luca  :   ed  egli  fu  il  primo  amministra- 

tore perpetuo  della  suddetta  reintegrata  cattedrale. 

Trapassato  il  de  Luca  a’13  gennaio  1839, gli  è   succeduto 
;   D.  Ludovico  Rizzuti ,   attuale  degnissimo  arcivescovo  di Lanciano. 

La  cattedrale  di  Ortona  anticamente  intitolata  aU’Assun* 
.zionedi  Maria  ora  è   sacra  a   Dio  sotto  Tinvocazione  di  S. 

Tommaso  apostolo,  dal  perchè,  sono  ormai  sei  secoli, 
come  dicemmo ,   vi  si  venera  il  prezioso  deposito  di  esso 

santo  apostolo,  il  Capitolo ,   ognor  distinto  per  esempla- 
rità e   per  dottrina ,   meritò  in  varie  epoche  la  protezione  e 

la  munificenza  de’ nostri  augusti  monarchi, e   precisamente 
di  Federico  II  e   di  Ferdinando  il  Cattolico;  di  modo  che 

con  bolla  di  Pio  II  venne  a’ 13  agosto  1462  dichiarato, 

com’è  tuttavia ,   di  regio  padronato.  Esso  si  compone  di 
un  arcidiacono,  prima  ed  unica  dignità  dopo  la  pontifi- 

cale, e   di  dodici  canonici ,   compresi  il  teologo  ed  il  pe- 
nitenziere, e   ciascuno  di  essi  gode  di  una  speciale  pre- 

benda. Sono  inoltre  addetti  alla  stessa  cattedrale  tre  ca- 

nonici soprannumerari  provveduti  di  benefici  delle  rispet- 
tive famiglie.  La  medesima  cattedrale  è   altresi  chiesa  par- 

rocchiale, e   la  cura  delle  anime  si  esercita  da  un  par- 
roco, il  quale  è   nel  tempo  stesso  canonico  del  Capitolo ,   e 

ne  viene  coadjuvato  da  più  economi,  formando  la  città  di 

Ortona  (laqunleconta  circa  ottomila  abitanti)  una  sola  par- 
irocchia,  con  unico  fonte  battesimale,  comune  alle  quattro 
sue  ville,  dette  di  S.  Leonardo,  S.  Elena,  S.  Nicola,  e   S. 

Tommaso,  le  quali  poi  per  l’ amministrazione  degli  altri 
sacramenti  hanno  il  proprio  curato.  Comunica  con  la  cat- 

tedrale sopraddetta  un  comodo  e   decente  episcopio,  vicino 

al  quale  vi  si  scorge  il  locale  del  seminario ,   le  cui  ren- 
dite passate  in  tempo  della  occupazione  militare  a   quel- 

lo di  Lanciano ,   questo  prosiegue  ora  a   ritenerle  a   con- 
I   dizione  di  essere,  come  lo  è,  seminario  comune  ad  amen- 
Idue  le  diocesi  di  Lanciano  e   di  Ortona ,   secondo  che  fu 

prescritto  nella  pontificia  bolla  di  reintegrazione  della  se- 
de vescovile  Ortonese.  Molte  altre  chiese  decorano  la  sud- 

detta città,  e   tra  esse  la  ricettizia  del  Suffragio,  utficìaia  da 

sei  partecipanti  col  titolo  di  canonici  ad  honorem,  e   quelle 

che  appartenevano  ai  soppressi  conventi  dei  conventuali,de' 
carmelitani,  e   de’ Fate- bene- Fratelli.  Presentemente  soa- 

vi in  Ortona  i   conventi  de’ domenicani ,   de’ minori  os- 

I   servanti  ,   e   de’ cappuccini ,   ed  unmonistero  di  monache 
dell’ ordine  cisterciense.  Soavi  pure  dei  sodalizi ,   ocon- 
fraternità  laicali,  con  un  ricco  Montefrumentario.  Il  territo- 

rio diocesano  Ortonese  si  estende  poi  per  un  raggio  di  cir- 
ca sette  miglia,  in  cui  oltre  la  città  e   le  ville  di  Ortona,  si 

comprendono  i   Comuni  di  Tulio,  Caousa ,   Orecchio,  Cal- 
dari,  e   Treglio, con  una  popolazione  in  tutto  di  circa  sedici 
mila  anime. 

610VAMNI  AitTOaiO  ABCIO."  DI  VIBGU.IIS. 
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(   Cbleaa  vescovile  ) 

Ben  lunga  pagina  avremmo  a   scrivere  dei  fasti  civili  di 

larino  se  l’indole  di  questo  cenno  non  mirasse  a   discor- 
rere principalmente  della  fondazione  della  sua  cattedra  ve- 

scovile,e   di  altrettali  cose  che  al  genere  sacro  appartengo- 

no.Nondimanco  perchè  la  trattazione  dell’ argomento  non 
altramente  può  prender  le  mosse  senza  cominciare  dal  dire 

del  luogo  di  cui  è   discorso,  in  via  di  prologo  ricordere- 
jno  rapidissimamente  quel  che  si  fu  un  tempo  la  nostra 
antica  città. 

Alla  distanza  di  un  mezzo  miglio  dalla  moderna  Lari- 
no  (I)  sorgeva  un  tempo  il  celebratissimo  Lurinum, città 

"fondata  dagliEiruschi  (2),  e   più  tardi  metro(wli  dei  popoli 
Freotani.  Un  secolo  indietro  molti  ruderi  rimembravano 

tuttavia  l’avita  grandezza  di  quella  città,  dei  quali  alcu- 
ni ancora  dalla  edacità  del  tempo  e   dalla  distruzione  di 

mani  ignorantissime  sopravvanzano  (3) ,   e   le  lapidi  sepol 

«Tali,  lejnedaglie,  le  monete  (-1)  i   cammei,  le  statue ,   i   se- 
polcri,le  urne,  le  lucerne  trovate  negli  scavi,  stanno  a   pro- 

va dell'antica  grandezza, e   della  antica  civiltà  della  capitale 
Frentana. 

Nel  419  di  Roma  trovavasi  Larino  confederato  co’ roma 
ni,  nella  guerra  Italica  il  Larinese  Aulo  Cluenzio  Avito, 
scelto  a   pretore  dei  Frentani  edei  Peligni,non  figurò  tra  gli 
ultimi,  e   nel  663  Larino  fu  dichiarato  municipio  di  Roma. 

Correva  cosi  lieto  destino  questa  distinta  città ,   qnan 

do  cominciò  ̂ datamente  a   decadere  dal  pristino  splen- 
dore per  le  divisioni  dell'estinta  repubblica  romana  intro 

«lotte  da  tre  imperatori.  Fu  poco  lesa  con  quella  di  Augu- 

sto, mollo  con  l’altra  di  Adriano, e   perdè  molti  privilegi, 
e   molle  prerogative  colla  terza  fatta  da  Costantino.  I   cieli 

per  altro  ridonandole  vita  ed  attività  dopo  qualche  sof- 

ferto infortunio,  l’avevano  destinata  a   quasi  totale  e 

sterminio  per  le  mani  de*  barbari.  Ed  il  terribile  decreto 
ebbe  il  suo  compimento  nell’ 842  circa  di  Gesù  Cristo.  In- 

vitati i   saraceni  da  Radalcbisio  per  opporsi  a   Siconoifo  , 
trattarono  le  nostre  provincìe  da  nemici  avidi  di  sangue 
e   di  rapine.  La  Puglia  specialmente  risenti  al  di  sopra  di 
ogni  immaginare  i   tristi  effetti  di  loro  indole  efferata  , 

e   Larino  per  la  forte  resistenza  che  oppose ,   come  conse- 

gnato all’anatema,  fu  vittima  del  ferme  del  fuoco,  e   ro- 
vinato dalle  fondamenta  fu  ridotto  a   pochi  qua  e   là  er- 

ranti abitatori. 

I   pochi  sopravvissuti  alla  patria ,   anziché  migrare  in 
estraneo  suolo,  riavuti  dallo  scoramento  delle  passale  lui 
iiiose  vicende ,   prescelsero  di  là  fermarsi ,   ove  avendo  sol 

t’ocebio  le  ancor  fumiganti  ceneri  della  diletta  loro  patria, 
edificando  alle  vicinanze  la  nuova  città  ,   avesser  potuto 

(1)  I-ariùo  sta  in  provincia  di  Molise,  30  miglia  circa  distante 
da  l.ucera. 

(2)  I   vasi  e   le  monete  trovate  nell’ agro  I.arincse  danno  ap- 
pofEgìo  a   questa  opinione. 

(3)  Tntlana  si  veggono  in  Larino  le  vestigia  di  un  anfitea- 

tro, ni  aquidotU,  di  terme.  Sa  i   rnderi  poi  dell' antico  pretorio fu  edificato  il  seminario  estivo:  cosa  che  non  loderanno  al  certo 

«viloro  che  intendono  di  quanta  importanza  sia  la  conservazione 

degli  antichi  monumenti  ̂ trt. 
(i)  Secondo  il  Romanelli  Larino  aveva  la  sua  zecca,  nella  quale 

furono  coniate  mottisaìme  monete  sparse  in  tutto  il  p.vc^.  Nella 

]Hibb1ica  piazza  deH’antiro  Larino  si  ergeva  ia  colonna  di  .Ve- 
nia ,   di  cui  non  ai  trova  adatto  idea  io  nessuna  delle  altre  no- 

stre cìuS, 

salvare  l’antica  dalla  obblivione  in  cui  sarebbe  senz'al- 
:   irò  caduta. 

I   Non  per  questo  volsero  migliori  destini  per  la  nuova 
I città.  Saccheggiala  due  volle  dagli  Ungheri  nel  secolo  de- 

cimo, nel  1430  distrutta  dal  tremuoio,  nel  1636  devasta- 
la dalla  peste,  non  è   a   maravigliare  della  mediocrità  di  cui 

gode  ai  tempi  presenti ,   e   delle  circa  cinquemila  anime  da 
cui  è   abitata. 

II.  Fondazione  dell' Epieeopaio  Larinese, 

In  qnal  tempo,  e   per  mezzo  di  chi  venne  promulgata 

a   Lariuo  la  cristiana  religione,  ed  a   qual’epoca  fissarsi 
debba  il  principio  della  sua  sede  vescovile  sono  quislioni 
non  troppo  facili  a   risolversi. 

Non  è   da  rigettare  senza  temerità ,   che  questa  cospicua 
città  venisse  presa  di  mini  dai  primi  promulgalori  della 

fede.  L’idea  è   tutta  di  Tommasinn  (De  tei.  et  nov.  Eoe.  di- 
scip, tom.  1.  cap.  3.  n.  2.);  FenstmiUimum  est  aposto- 

los ,   aposlolicosque  verbi  Dei  prcecones  a   celeberrimis  ro- 
mani imperii  urbibus ,   et  a   provincia!  cujusque  capite  E- 

vangelii  pradicandi  initium  fecisse.  E   ne  dà  le  ragione  : 
Eroi  nimtrum  ex  re,  et  in  maximam  Ecclesia  laudem  ver- 
tebal  ibi  maxime  idolatriam  aggredi ,   et  evertere  ,   ubi 

Iplurimum poterai y   et  majori  cumfruclu  florebai',,  perchè 
si  rendevano  così  in  certo  modo  sicure  ancora  la  conver- 

sioni ottenute,  non  dandosi  luogo  alla  ripristinazione  del- 

l’idolatria nei  piccoli  villaggi,  i   quali  sogliono  delle  capitali 
adottare  le  virtù  ed  i   vizi:  spes  eroi,  nullum  negocium 

deturbatum  èri  in  minoribue  locis ,   ti  semel  esset  a   tnajo- 
ribus  depulsa. 

Or  se  {.arino  all’epoca  della  nascente  Chiesa  rifulgeva 
qual  capitale  dei  Frentani,  è   forza  il  credere  che  fin  dai 

primi  tempi  del  cristianes'mo  vi  fosse  predicata  ia  fe- 
de. Di  falli  lo  afferma  chiaramente  rUghelli  (/taf.  sue.  tom. 

8   ):  Calerum  Larinates  Cristiana  sacra  accepisse  ead/tm 
tempestate ,   qua  Benecentum  adjacentesque  regiones  fidem 
susceperunt;  hoc  est  apostolorum  temporibus  necesse  est 

asserere. 
Non  abbiamo  in  verità  documenti  pier  Larino  da  conce- 

dergli consicurezza  la  gloria  dì  essere  stato  evangelizzato 

dal  principe  degli  apostoli,  o   deH’aposlolo  delle  genti;  con  • 
venir  però  si  deve  che  mentre  Potino  nel  44  circa  di  G.  C. 
tuonava  in  Uenevenlo,  ed  altri  discepoli  io  altre  citiù  da 
Larino  non  mollo  distanti  si  affatica  vano, come  bojano.  Lu- 

cerà, Chieli  ec.  un  loro  condiscepolo  esser  dovette  spedite 
lo  questa  città  nostra ,   perchè  colla  predicazione ,   e   più 

coll’esempio,  aggregato  avesse  al  nuovo  regno  di  Gesù Cristo  i   nostri  idolatri  Frentani. 

Or  comunque  ogni  ragione  porli  a   credere  che  in  una 

città  di  tanto  nome  non  sì  mancasse  d’istituire  fio  da  quel 
tempo  la  cattedra  ve$covìle,quel  che  potremmo  dire  sì  ri- 

durrebbe a   ragioni  di  congruenza,  le  quali  per  non  essere 
menale  buone  dai  più  senza  il  sostegno  di  documenti ,   cosi 
dobbiamo  contentarci  di  dire  che  il  primo  vescovo  che  ci  si 
fa  incontro  (sebbene  di  data  incerta)  è   un  tal  Giovanni.  Fa 
menzione  di  lui.S.  Gregorio  Magno(neHi6.2.in</ix.l0.r;)i>. 
32)  in  una  sua  epistola  indiritta  a   Pietro  suddiacono  di 
Sicilia.  Questo  Giovanni, se  è   da  stare  a   quel  che  ne  dice 

J'Ggliellì,  ebl^e  a   governare  la  Chiesa  Larinese  prima  del 
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LARINO  (chièsa  di). 

663,  epoca  in  cui  fu  S.  Barbato  eletto  vescoto  di  Bene- ■vento. 

Rimasta  vedova  del  buon  pastore  la  nostra  Chiesa  dopo 

qualche  anno,  nel  668  da  Vitaliano  papa  fu  dau  in  gover 

no ,   del  pari  che  molte  altre  cospicne  Chiese  di  Puglia ,   al 

santo  vescovo  Barbato,  unendola  alla  Beneventana.  Durò 

questa  unione  per  quasi  tre  secoli ,   e   soltanto  nel  corso 

dell’anno  960  rivide  Carino  il  proprio  pastore  io  persona 

diun  Asone.delquale  fanno  onorato  ricordo  non  sola- 

mente l’ Ughelli ,   ma  Leone  Ostiense ,   nella  Cronaca  Ca$- 
tincte  al  cap.  6.  del  lib.  S. 

Dopo  Alone  mancano  le  memorie  di  altri  nostri  prelati 

per  circa  un  secolo.  Tralasciati  alcuni  altri  (volendoci  re 

stringere  ai  principali)  noteremo  il  vescovo  Pietro,  secon 

do  dì  tal  nome,  che  intervenne  al  concilio  111  di  Uterano, 

celebrato  sotto  papa  Alessandro  111  nel  tl79-  Egli  rivendi 

cò  alla  sua  giurisdizione  la  terra  di  Morrone  con  molte  al 

tre  chiese,  che  si  ritenevano  dagli  arcivescovi  prò  tempore 

di  Benevento ,   quantunque  Carino  avesse  riacquistato  il 

proprio  pastore, e   ne  consegui  la  conferma  dal  successore 
di  Alessandro  Cucio  III  nel  1181. 

Nel  1318  sedeva  su  questa  cattedra  il  vescovo  R   io,  o 

Raone.  Fu  Larinese  di  natali,  eranonico  del  (iapitolo, dall 

quale  venne  eletto  vescovo,  secondo  l’antica  disciplina 
che  in  qiie’ tempi  era  in  vigore. 

Nell  3*4  viene  notato  nostro  vescovo  Frate  Andrea  di 

Valle  Regia,  dell’ordine  dei  frati  minori.  Era  uomo  di  mol- 
te lettere ,   e   bibliotecario  napolitano ,   maestro  della  reale 

cappella ,   e   confessore  delta  regina  Giovanna. 

E   nel  14*0  fu  promosso  a   questa  Chiesa  da  Eugenio  IV. 

Fra  Giov.  Romano  della  famiglia  Leone,  ode  Leone.  Teo 

logo  insigne  dell’ordine  dei  predicatori  e   versato  nei  cano 

ni ,   prima  d’essere  assunto  al  vescovado ,   era  intervenuto 
al  concilio  generale  di  Firenze ,   tenuto  sotto  il  prelodato 

ponte6ce.  A   tempo  di  lui  si  fabbricò  il  nuovo  campanile 

della  cattedrale  6oo  al  primo  ordine ,   come  ne  rende  sicuri 

la  seguente  iscrizione  : /Inno  domiBÌ  ^   magister  Jo 
hannet  de  Casa  Arbore  feeit  hoc  opus. 

Successe  a   questo  prelato  Antonio  de  Miseriis,  cil 

ladino  l..urÌDese  nell’anno  1436,  creato  da  Callisto  III. 
Governò  con  molto  onore  e   prudenza  la  Chiesa  ed  edi6cò 

nna  cappella  fuori  della  città ,   alla  distanza  di  un  quarto  di 
miglio  in  onore  di  S.  Antonio  di  Padova. 

Un  lustro  maggiore  recò  a   questa  Chiesa  il  governo  non 

mtii  lodato  abbastanza  del  vescovo  Fra  Giacomo  dei  1*6 

trucci ,   patrizio  napoletano,  dell' ordine  dei  minori  di  S. 
Francesco,  insigne  fliosofo  e   teologo ,   ed  uomo  non  me 
no  di  vita  integerrima,  ciò  che  acquistò  gli  fama  di  santo. 

Il  corpo  di  lui  si  vuole  sepolto  nel  monastero  di  S.  Onofrio 
della  città  di  Nasto. 

Nè  vuoisi  qui  pretermettere  il  nome  di  monsignor  Beli- 
sario Balduino,  che  intervenne  nel  concilio  di  Trento,  co 

me  apparisce  dalla  sottoscrizione  di  lui:  Belisarius  Bai 

duinus  de  terra  Monlùardui  Alexanen  diacfsie ,   epi»co- 
jms  Larinen  dìf/iniene  subscripsi  manu  propria.  Il  Bai 

duino  dotto  teologo,  perito  nei  sacri  canoni,  ed  eru 
dito  non  meno  delle  lettere  greche ,   e   latine ,   reduce  dal 

concilio  caldeggiando  le  massime  di  quei  venerabili  Pa- 
dri ,   acceso  di  zelo,  si  diede  totalmente  in  prò  della  sua 

diocesi.  I.a  visitò,  celebrò  dei  sinodi ,   apri  un  seminario, 
che  ha  formato  in  diversi  tempi  lo  splendore  dì  questa  dio 

cesi.  Fu  acerrimo  propugnatore  dei  diritti  della  sua  Chie- 

sa ,   cd  esimio  riformatore  dell’ecclesiastica  disciplina.  Non 

}K)coebbe  egli  a   soffrire  dalla  prepotenza  de’baroni-,  ma 
colla  vittoria  sugl’iniqui  persecutori  si  adornò  di  gloria 
maggiore.  F.<'Co  quel  che  di  lui  dire  UghcHi  :   /Ite  prò  im 
murata  e   Ecclesitr  jtersecutiimet  pasxus,  non  semel  a   mali 

ynis  Bomee  inique  posiulatus ,   innocens  illesus  evnsit. 
A   niuDo  secondo  per  grido  di  santità ,   jwr  zelo  e   cari- 

tà nel  governare ,   per  dottrina ,   e   pregi  tutti  fu  ownsigoor 

(>.53 

Giov.  Tommaso  della  famìglia  Eustachio,  nativo  dì  Tro.ja  , 

e   della  congregazione  deH’Oratorio  di  S.  Filippo  Neri  di 
Napoli.  Invito,  e   del  tutto  riluttante,  come  Aronne ,   fu  da 
Paolo  V   chiamato  alla  direzione  di  questa  Chiesa  nel 

1613-,  ed  imponendogli  le  sacre  mani  il  venerabile  servo 
di  Dìo  cardinale  Belarmino  fu  visto  lagrimare  nell’atto 
della  consecrazione :   Piangi^  gli  disse  allora  il  cardinale , 

che  questo  é   un  buon  segno. 
La  Principal  sua  cura ,   venuto  in  residenza ,   fu  il  semi* 

oario,tenne.un  sinodo, e   pronto  accorreva  dove  l’utile  lo 
chiamava  della  sua  greggia.  Amministrava  da  se  i   SS.  Sa- 

cramenti ,   e   massime  agì’ infermi,  sorreggeva  la  vedova , 
proteggeva  il  pupillo,  consolava  rafllitio ,   e   nessuno  indi- 

gente usciva  dal  suo  palazzo  senza  riportarne  sollievo  nello 

spirito,  e   qualche  utile  pei  bisogni  della  vita. 
Piacevole  nel  correggere  i   vizi, e   nello  infligere  alcun 

ben  dovuto  castigo,  accendeva  il  popolo  alla  continua  me- 

ditazione della  Passione  del  Divino  Redentore;  ed  all’uopo 
perché  potessero  le  persone  di  villa  meditarla  di  continuo, 
in  un  lungo  denominato  il  Monte  ,   lontano  dalla  città  un 

miglio  e   più  ,   piantò  una  Croce  la  quale  tuttavia  esìste,  ed 
ora  con  maggior  decenza,  essendovìsi  edificata  una  cappella 
rurale.  Non  trascurò  pure  il  temporale  della  Chiesa  difen- 

dendone le  ragioni  e   i   diritti,  come  si  rileva  da  una  sua  let- 

tera a   Monsignor  Persio  (bracci,  a   lui  successo  coll’ioter- 
ntedio  di  due  altri  vescovi  Desideroso  però  il  nostro  servo 
dì  Dio  di  sgravarsi  del  peso  del  vescovado,  e   di  vivere 

vita  privata ,   dopo  premurose  replicate  istanze ,   ottenu- 
to in  6ne  dal  oàedesimo  pontefice  Paolo  V   il  permesso 

di  esonerarsene ,   dopo  quattro  anni  e   sei  mesi  con  pianto 
universale  si  vide  scomparire  della  diocesi  un  astro  si  lu- 
minoso. 

Ritornò  egli  tra  l   PP.  dell’Oratorio ,   ove  per  vieppiù 
esercitare  la  sua  umiltà ,   impetrò  da  Urbano  Vili  il  per- 

messo di  deporre  anche  gli  abiti  prelatìzi,  e   con  la  sua 

morte  seguita  il  1.”  gennajo  1641  dìè  glorioso  termine  alle 
sue  fatiche.  Vennero  le  sue  esequie  da  immenso  popolo  na- 

;   politano  onorate,  e   TUghelli  cosi  del  nostro  Giov.  si  espri- 
me: Tum  vivus ,   tum  morluut  claruisse  miraculis  fama 

est,  quibus  speratur  aliquando  futuram  licentiam  Summi 
Ponti/icis  condendi  processum  de  vita,el  moribus  tanti  Prct- 

;   ni/i's,  ut  suo  loco ,   et  tempore ,   eadem  apostolica  aucloritate 
j   inter  Beatos  possit  adscribi. 

Si  era  intanto  avverato  in  parte  ciò  che  l'Ughelli  annun- 
ziava sperabile,  e   che  certamente  ignorava.  Correva  appe- 

na l’ottavo  mese  dalla  sua  morte  che  in  Carino  ed  in  Napo- 
;   li  si  attendeva  alla  compilazione  dei  processi. 
I   Dopo  r Eustachio  venne  a   reggere  la  nostra  Chiesa 

Gregorio  Pomodoro  dì  Ruvo,famìliare  del  Cardinale  Asca- 
nioColonna.  Egli  eresse  dalle  fondamenta  un  nuovo  ap- 

partamento deU’odierno  episcopio,  che  da  lui  porta  tutta 
via  il  nome  di  Gregoriano.  Al  Pomodoro  tenne  dietio  Pie- 
tro  Paolo  Caputo,  prelato  nella  corte  di  Roma  ,   referendario 

di  Segnatura ,   uditore  delle  Simonie  ec.  degni  entrambi  di 
lode.  Fu  nel  1637  creato  vescovo  dì  questa  Chiesa  da  Ur- 

bano Vili  Persio  Caracci,  nobile  di  Vasialla  pastore  zelan- 
tissimo. Egli  celebrò  sette  sinodi,  edificò  un  nuovo  semina- 

rio, restaurò  il  palazzo  vescovile,  arricchì  la  sagrestia  dì  ar- 

redi.Ugbelli  celodescrive  quale  acerrimo  difensore  dell’ec- 
clesiastica immunità ,   e   giusto  nel  correggere  ì   vizi  -,  ma 

questi  pregi  gli  partorirono  l’odio  dei  maligni.  Opponendo 
:   loro  con  costanza  l’apostolico  petto ,   durò  25  anni  nel  go- 

verno: in  fine  per  vivere  nella  quiete  rimise  nelle  mani  d’In- 
'   noceozo  X   le  redini  della  diocesi. 
I   Degni  di  speciale  memoria  pur  sono  mons.  Carlo  Maria 
I   dei  marchesi  Pianetti,della  città  dì  Jesi  nello  stato  pontificio, 

che  sedette  vescovo  dal  1706  al  1735, e   l'immortale  mon- 
signor  Giov.  Andrea  Trìa  seniore,  nato  io  Laterza,  diocesi 

i   di  Acerenza ,   il  quale  traslato  dalla  Chiesa  di  Cariati  a   que- 
I   sta  dì  Carino,  la  resse  dal  1727  al  1741.  Il  primo  zelante  c 
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douo,  tulio  versava  pei  poveri ,   e   per  la  Chiesa ,   da  lui  in 

morte  fatta  erede  non  solo  dei  frutti  della  Mensa ,   ma  be- 

nanche del  livello  di  sua  famiglia.  Quanto  il  secondo  sia  be- 

nemerito della  diocesi  intiera  lo  dimostra  l’ ultimo  sinodo 
celebrato  da  lui e   che  trovasi  in  pieno  vigore,  nonché  le 
memorie  storiche  civili  ed  ecclesiastiche  della  città  e   della 

diocesi  di  barino,  da  lui  date  alle  stampe  nel  1744. 
Un  tanto  uomo  però  non  doveva  rimanere  in  barino  , 

promosso  all’arcivescovato  di  Tiro  dalla  s.  m.  di  Clemente 
XII  nel  concistoro  dei  19  dicembre  1740,  fu  destinato 

consultore  del  santo  ufficio,  esaminatore  dei  vescovi ,   e 
correttore  della  sacra  peniientieria. 

Nel  1742  fu  preconizzato  vescovo  di  questa  Chiesa 

il  nipote  di  lui  portante  lo  stesso  nome,  Ciov.  Andrea,  Fu 

egli  il  primo  penitenziere  di  questa  cattedrale  dopo  la  ere- 
zione fattane  dal  degno  suo  zio  antecessore. 

Degni  soggetti  governarono  successivamente  fino  al  1803, 
ed  iofutii  vivono  ancora  nella  memoria  dei  buoni  i   nomi  di 

Scipione  de  baurensis,di  G io v. Francesco  de  Nobili  procu- 
ratore generale  delle  scuole  pie,  postulatore  nella  causa  di 

canonizzazione  di  S.Giuseppe  Calasanzio,e  primo  assistente 

generale  del  medesimo  ordine;di  Carlo  d’ Ambrosio  di  S. Se- 
vero,uditor  del  cardinale  d’Acquaviva,edi  Filippo  Bandini 

canonico  penitenziere  di  Salerno.  Stata  poi  essendo  nel  trat- 
to successivo  vacante  questa  sede  per  le  politiche  vicende  I 

che  sconvolsero  il  fine  del  secolo  passato,  ed  il  prin- 

cipio del  presente,la  mercè  del  Concordalo  del  1811? fu  pre- 
scelto a   riempirla  un  mons-  D.  Raffaele  bupoli  di  Fratta 

Maggiore  della  Congregazione  del  SS. Redentore,  be  ter- 

se egli  bene  il  lungo  pianto,  e   le  ridonò  'a  pace,  la  calma 
e   l’onore.  Tornò  il  seminario  all’antico  suo  lustro.  Divi 
deva  col  mendico  la  sua  mensa  frugale,  ed  in  lui  trovava 

no ,   la  vedova  il  sollievo ,   l’oppresso  l’ajulo,  il  delinquen- 
te il  padre.  Era  indefesso  nella  predicazione ,   e   nel  confes- 

sionale, e   a   dir  tutto  in  poche  parole  si  poteva  dire  di  lu  : 
Omnibus  omnia  factus.  Ma  oh!  triste  rimembranza!  Tra 

il  pianto  e   le  bene<liziooi  dell’  intiera  diocesi  tramontava 
per  barino  il  dì  12  dicembre  1827  questo  sole  vivifica- 

tore. Il  tributo  però  di  maggiore  stima  che  rese  alla  sua 
memoria  il  popolo  barinate,  fu  il  giorno  29  maggio  1843. 

Essendosi  aperta  la  tomba  per  la  tumulazione  del  suo  suc- 
cessore monsignor  D.  Vincenzo  la  Rocca  di  C^rce  Bluggiore, 

trasportato  da  religioso  entusiasmò ,   elnd^ndo  la  pubblica 

forza ,   ivi  collocata  per  rimuovere  i   disonlini  che  nascer 

potevano  dalla  sempre  crescente  ca'ca  di  quei  che  vi  si  re 
cavano  per  profondere  su  i   fre<idi  avanzi  lagrime  e   sospiri,  I 

ridusse  in  pezzi  il  benedetto  convoglio ,   industriandosi  o   '' 
gnuno  di  avere,  quasi  anche  violentemente,  una  reliquia 

ba  cattedrale  di  barino  é   intitolata  airAssunziune  di  Hu- 

ria,ed  a   S.Pardo  patrono  principale  della  città  (l).  Essa.é 
servila  da  un£apitolo  di  dodici  canonici,  dei  quali  quattro 

sono  dignità,  e   da'un  collegio  di  12  mansionari  addetti  ai 
servizio  del  coro ,   ed  a   coadiuvare  nella  cura  delle  anime 

i   due  parrochi ,   che  si  scelgono  per  concorso  dui  loro  se- 

no, e   dei  quali  uno  occupa  la  parrocchia  di  S.  Raiilo,e  l’al- 
tro quella  di  SanU  Maria  della  Pietà. 

In  quanto  al  materiale  del  duomo  esso  presenta  tre  na- 

I   vate  di  struttura  gotica.  Sotto  l’arco  maggiore  della  na va- 
lla di  mezzo  vi  è   l'altare  maggiore  di  marmo  misto  di  gial- 
lo e   verde ,   oltre  al  nero  orientale.  Della  parte  del  Vangelo 

nel  presbiterio  evvi  il  trono  vescovile  tuttodì  marmo,  con- 

I   nesso  pure  di  giallo,  di  verde  antico,  e   di  diaspro  di  Sicilia, 
nel  cui  baldacchino  pendono  fiocchi  di  rame  dorato,  ba 

sedia  di  noce  poggia  sopra  due  leoni  di  marmo.  Nella 

navata  a   sinistra  dell’altare  maggiore  vi  ò   il  cappel- 
lone del  SS.  S.igramento  ben  tenuk);vi  è   anche  l’altare  di 

marmo  sotto  il  titolo  del  Nome  di  Dio  ,   e   di  S.  Giuseppe. 

Vi  sono  poi  altri  sei  altari  dì  marmo ,   e   quello  del  pro- 

teitore,oltre  all'essere  più  riccamente  dieoorato,mostra  l’i- 
magi  ne  del  santo  del  pennello  del  celebre  Giordano. 

ba  sagrestia  è   magnifica:  vi  è   anche  un’altare  di  mar- 
mo dedicato  a   S>  Carlo.  Sopra  di  esso  evvi  un  grande  ar- 

madio guarnito  di  stucchi ,   nel  quale  si  conservano  la  sta- 
tua a   mezzo  busto  del  protettore  S.  Pardo  con  pastorale  in 

maDO,iuito  d’argenio,fatto  costruire  da^onsigoor  Catala- 
ni ,   già  cantore  della  cattedrale  di  Catanzaro-,  un  braccio 

«l'argento,  ove  si  conservano  alcune  ossa  del  corpo  di  S. 
Primiano  martiret  un  reliquiario  di  metallo  dorato  a   fuoco 

con  riposto  di  argento ,   ove  si  conserva  il  l^no  della  Oo- 

ce,e  tant’altri  ostensori  d’argento, i   quali  contengono  insi- 
gni reliquie  di  altri  santi  martiri|  confessori ,   e   vergini. 

Dei  santi  martiri  Larinesi  Primiamo  ,   Firmiamo  ̂  

e   Casto* 

Principalissima  gloria  della  nostra  Chiesa  e   della  nostra 
città  noi  teoghiamo  a   buon  diritto  la  rimembranza  dei 
tre  fratelli  Primiano,  Firmiano,  e   Casto,  tutti  e   tre  de- 

corati della  palma  del  martirio.  Spiace  assai  che  ogni  me- 
moria si  sia  dispersa  intorno  ai  loro  natali ,   alla  vita ,   alle 

circostanze  del  loro  martirio,  ma  pure  basta  al  nostro  sco- 

po quando  possiamo  chiamarli  concittadini  e   martiri. 
Essi  confessarono  la  fede  col  loro  sangue  sotto  Dioclezia- 

no, i   loro  venerandi  capi  caddero  sotto  la  scure  del  carne- 

fice fuori  barino,  Primiano ,   e   Firmiano  a’  15  di  maggio,  e 
Casto  nel  giorno  seguente.  Caldi  di  divozione  i   barinesi  di 

nella  fiducia  che  con  quel  mezzo  di  devozione  avrebbe  da  «quel  tempo,  subito  che  fu  loro  permesso  ,   eressero  a   S. 
lui  meritala  una  protezione  più  efficace  presso  Dio.  Quindi  ||  Primiano  un  sacro  tempio  a   tre  navi  tnler  murton  et  muri- 

di  tutto  il  corpo  non  è   rimasto  che  il  solo  teschio.  iictnum,  nel  confine  dell’ antico  barino,  e   propriamente  dalla 
Una  perdita  si  cara  ci  viene  oggi  con  usura  rinfrancala  :   parte  orientale.  Non  degeneri  dai  proavi ,   i   nipoti  ne  con- 

mercè  le  provvide  cure  dell’attuale  monsignor  D.  Pietro H   tinuano  la  celebrazione  della  festa,  non  mai  della  sua  insii- 
Bottazzi  dì  bacedonia ,   già arcì<liacono ,   e   vicario  generale)  lozione  interrotta,  con  ogni  solennità, 
della  Chiesa  di  (Airone.  Preconizzato  addi  21  novembre  dell  11  sacro  deposito  però  delle  ossa  dei  SS.  MM.  più  non 

1843,  consecrato  in  Roma  addì  8   dicembre  ,   venne  fra  noii  esiste  indetta  chiesa(oggi  ridotta  aduna  nave)dal  perchè 

nel  primo  giorno  di  febbraio  1846  festosamente  salutato  e   j*  nell’842  i   besinesi  mossi  dagli  strepitosi  prodigi  cbe  sen- 
riverito  da  tutti.  Il  zelo,  la  carità,  le  dolci  maniere  di  lui  gli  '   tivano  a   raccontare  dei  SS.  MM.,  pieni  di  que(  malinteso 

hanno  in  breve  tempo  assicurala  la  stima  eia  venerazione  ' 
di  tuli’ i   suoi  diocesani.  Voglia  Iddio  serbarcelo  per  lun- 

ghi anni. 

Diocesi ,   Duomo ,   Capitolo  ec.  di  Larino. 

ba  chiesa  di  barino  è   suffraganea  della  metropolitana  di 

Benevento,  ba  diocesi  componesi  de’ seguenti  luoghi  :   Ca- 
sacalenda,  Montoriu,  Previdenti,  Morrone,  Ripabotloni , 

Ururi,  San  Martino  in  Pensili,  Portocannone ,   Campoma- 

rino, Chieuli,  Sant’ Agata, Tremiti,  Serracapriola,  Roteilo, 
Santa  Croce  di  Magliano,  S.  Giuliano,  Colleturto,  Booefro, 
Moniclongo. 

fervore  religioso  dique'  tempi,  pel  quale  era  in  voga  il  furto 
Ideile  sacre  reliquie,  e   persuasi  che  l’involamenio  sarebbe 
loro  riuscito  felice  per  la  desolazione  del  distrutto  barino, 

i   ne  trafugarono  i   corpi  dei  SS.  Primiano,  e   Firmiunn.  Trus- 
;   feriti  in  Lesina ,   si  ebbero  per  la  pietà  di  quei  cittadini  un 
sontuoso  tempio  ,   che  passò  poi  a   cattedrale  ;   e   quindi  ai 

(1)  S.  Pardo  fu  tcmovo  del  Pelloponeso  del  settimo  secolo.  Per- 
seguitato,abdicò  il  vescovato  e   si  ritirò  in  Lucerà  nella  Paglia,  do- 

ve dopo  aver  menata  una  vita  quasi  eremitica, colmo  poi  d’anni ,   « 

più  di  meriti  volò  all'etcruo  guideidooe  ai  17  ottobra  del  650. 
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4   marzo  1S98  gli  stessi  sacri  corpi  furon  trasportati  nella 
chiesa  della  Santissima  Annanziata  di  Napoli  di  autorità 

del  papa,  ed  a   petizione  dei  procuratori  della  medesima. 

Nella  cappella  sopra  menzionata  non  vi  ha  che  una  sta- 
tua di  S.  Primiano.  Nei  giorno  3   maggio  di  ciascun  anno 

va  a   prendersi  con  religiosa  pompa ,   e   si  porta  alla  catte- 
drale tra  i   canti  armoniosi  dei  sacerdoti ,   ed  i   voli  di  nu- 

meroso popolo;  e   quindi  celebralo  il  novendiale ,   e   la  fe- 
stività aiti»  di  detto  mese  con  rito  doppio  maggiore,  come 

di  patrono  meno  principale,  si  riporta  alla  sua  chiesa  col- 
r   (Stesso  pomposo  e   divolo  corteo. 

La  festività  dei  SS.  Firmiano  e   Casto  sì  solennizza  nel 

giorno  seguente  con  rito  doppio  minore ,   ed  il  sacro  corpo 

di  S.  Casto  si  conserva  nella  nuova  chiesa  del  semìuario  ̂  
estivo. 

Feste  retigiose  di  S.  Pardo. 

Dolenti  i   Lariuesi  per  la  perdiu  dei  SS.  MM.  Primiano, 
e   Firmiano,  come  sopra  si  è   detto,  stabilirono  di  rivaler- 

sene coll’acquisto  di  altro  sacro  deposito.  Irruppero  in Lucerà  armata  mano,  ed  impadronitosi  del  corpo  dì  S.  Par- 
do ,   lo  tras|mriarono  in  Lurìno  nel  di  26  maggio  842. 
I   miracoli  oprati  ioLarino  accrebbe  la  divozione  dei  no- 

strali ,   e   quindi  lo  elessero  a   loro  protettore;  ed  i   Larioesi 
attuali  non  immemori  dei  meriti  del  santo,  pieni  di  fi- 

ducia verso  di  esso  oe  mantengono  animato  il  cullo,  Ut 
sua  festa  si  celebra  addì  26  maggio. 

OTTAVIO  ARCIPBBTB  SOZIO. 

LECCE 

(   Chieda  vescovile  ) 
f 

'   Trecce,  città  capitale  della  provincia  di  Terra  d’Oiranto  ̂ di  cui  alcune  si  sono  anche  fino  a'nostri  giorni  conservate  ; 
nel  regno  delle  due  Sicilie,  è   meritamente  riputata  $econ-l|e  molto  meglio  nobilitandola  coH’iairuduzione  dellescienze, 

«la  dopo  la  metropoli  e   per  vastità  e   bellezza  di  edifici ,   e, 'delle  belle  arti  e   delle  discipline  tutte  che  si  coltivavano 
per  ampiezza  di  strade ,   e   per  ubertosità  di  terreno ,   e   per  j   in  (ìrccia;  talché  non  senza  ragione  eruditi  scrittori  Lecce 

larga  copia  di  quanto  a   vita  agiata  conviene,  e   specialmen- 1   appellano  culla  dell’Italica  filosofia.  Allora  fu,che  si  permu-- 
te  per  la  civile  coltura  de’  suoi  abitanti.  E   sita  essa  sopra  ||tò  il  nome  Lupiae  in  quello  di  Lycium^ai  onore  e   memoria 
piaggia  amena  e   dolcemente  declive,  fra  l’Adriatico  cd  '[di  Lizio,  riputato  qual  nuovo  fundaiore.  Prosegui  questa 
Il  golfo  dì  Taranto,  egualmente  distante  da  Brindisi ,   da  città  ad  esser  governata  da  re  Saientini,  finché  questi  non 

Otranto  e   da  Gallipoli ,   e   lontana  dalla  spiaggia ,   detta  di  !;  vennero  soggiogati  da’romani  :   dappoi  ubbidì  alla  repub- 
Oaialdo,  un  sei  miglia  circa.  Ma  se  questa  città  per  gran-  blìca  ,   e   quindi  agl’ imperatori  ;   e   tanto  dall’  una  ,   quanto A   I A   «iSaaaaA  I   aj  aa  I   aa  M   av  n   mI  •   «kltfl»»  UAaaaaSak  A   ak  M.^  aia  M   aa.  !   aa      —   —   ->  i   '   -       aa  t       aaa       

(lezza  e   leggiadria  vince  tutte  le  altre  del  reame  di  Napo 
li ,   non  cede  a   molle  di  loro  per  antichità  di  fondazione,  e 

)>er  lungo  novero  di  cittadioi,cbe  in  luti’  i   tempi  illustra- 
rono le  lettere ,   la  religione  ,   le  toghe  e   le  armi.  Fu  essa 

fabitricuta  da  Millennio,  pronipote  dì  Minosse,  re  di  Creta, 

un  secolo  prima  deH’eccidio  di  Troia.  Conferma  quest’as- 
serzione la  chiarissima  testimonianza  di  Mario  Massimo  ̂  

rapportata  da  Gmlio  Capitolino  nella  biografia  di  M*.  Anto- 
nio :   Cujus  familia  in  originem  recurrent  a   Numa  proba- 

tur  eanguinem  trahere,  ut  Marius  Maximue  docety  il  an- 
gue a   Rege  SiUnl  ino  MalenniOy  Dasunni  fUiOyqui  Lu- 

piai  condidit.  Il  Dasiinno,di  cui  parla  Siario,era  fi 
gliuuio  di  quel  Sale,  che  trasferitosi  con  grosso  esercito  du 

Creta  in  questa  estrema  regione  d’Italia,  le  impose  il  nume 
Salmtum:  e   Sale  era  uno  de’  figli  dì  Minosse. 

Morto  Malennin,  regnò  in  l.ecce  Danno,  suo  figlio,  il  qua- 
le essendosi  col  ferro  impadronito  della  Puglia  ,   le  impose 

il  suo  medesimo  nome.  Ma  come  costui  trapassò  senza  la- 

sciar prole  ;   così  successe  a   lui  nel  governo  runìc.a  sua  so- 
rella ed  erede,  Evippa.  Sotto  la  dominazione  di  questa  re- 

gina ,   Lizio  idomeneo,  che  reduce  dalla  guerra  trojana 
era 

dagli  altri  fu  tenuta  sempre  io  grandissima  riputazione. 

Corse  powia  varie  vicende  or  sotto  il  dominio  de'  greci ,   or 
sotto  la  tirannia  de’ saraceni,  sino  a   che  non  si  diede  in  po- 

tere de’  principi  normanni ,   da  cui  finalmente  eretta  in  con- 
tea fu  segno  delie  più  splendide  munificenze  de’snoi signori. 
E   per  farne  qualche  cenno  ;   il  conte  Tancredi ,   dipoi  re 

delle  Sicilie,  la  fortificò,  rifece  le  antiche  muraglie,  ed  edi- 

ficò fuori  la  città  il  famoso  monastero  de’  PP.  Olivetani, sot- 
to il  titolo  de’  SS-  Niccolò  e   Cataldo,  cui  arricchì  di  rendi- 
te e   dì  privilegi.  Accardo,  figlio  di  Goffredo  I   fece  costrui- 

re, e   dotò  dì  feudi  e   di  franchigie  il  monastero  delle  bene- 
dettine intitolato  a   S.  Giovanni  Evangelista  ;   di  cui  prima 

badessa  fu  sua  sorella  Agoese,e  seconda  la  sua  figlia  Euma^ 
0   Emma.  Roberto,  figliuolo  di  Goffredo  II  la  rese  illustre 

per  le  scuole  ed  esercizi  cavallereschi,  in  guisa  che  Rug- 
giero ,   re  di  Sicilia,  mandò  suo  figlio  a   Lecce, per  appren- 
dervi le  arti  ed  i   nobili  costumi,  tigone ,   figliuolo  di  Gtial- 

liero  II  riedificò  questa  città  distrutta  quasi  da  Carlo  d’ An- 
giò;  l’imperator  Federico  la  dichiarò  capo  delle  Puglie,  e 
Ferdinando  I   d’Aragona  metropoli  della  provincia,  erigen- 

dovi un  sacro  regio  tribunale  colla  potestà  dì  dar  la  insuf- 

taio  per  sedizione  espulso  da  Greta,  approdò  colle  sue  flazione  nelle  cause  estinte,  la  ricognizione  de’ feudi,  di  de 

truppe  sulle  spiagge  Salentine,e  minacciava  d’invas'oile  il  i   slinare  il  balio  a’figli  de’  baroni,  di  convocare  a   Lecce  io  cg' 
regno  di  Evippa  (I).  Se  non  che  Oleandro,  figlio  di  DiomeJe,  !So  di  guerra  le  città  regìe  della  provincia,  lussare  d’armi 
temendo  i   dubbi  eventi  della  guerra, la  quale  poiea  riuscir 
fatalissima  ad  ambe  le  parti,  propose  un  trattato  di  pace, 

di  cui  fondamentale  articolo  si  fosse  il  matrimonio  diCvip- 
pa  con  idomeneo.  Accettatosi  il  progetto,  e   sollennìzzaiosi 
il  contratto  nuziale,  il  nuovo  resi  diede  ad  ampliare  cd 
abbellire  la  sua  residenza,  arricchendola  dì  magnifici  edili 

cl  si  civili,  come  religiosi, e   di  eleganti  scoliure  in  marmo, 
s 

r   (t)  Et  5aWnttnoi  piiedit  tnili't»  campos  Lgctiw  Id<menaeu$. Virf. 

di  pecunia  i   baroni,  obbligarli  a   soggiornare  io  città  più 

I   mesi  dell’anno,  e   spedirli  ovunque  il  reai  servizio  li  rìchie- 
desse.  Pin.almenie,  per  tacer  degli  altri,  (iarlo  V   imperato- 

re fece  edificare  in  Lecce  un  nuovo  magnifico  e   beo  munito 
castello,  fortificò  con  bastioni  le  mura ,   e   di  proprio  moto 

dichiarò  questa  città  capo  delle  provìncie  del  regno  :   Cu- 

pieniee  (   son  sue  parole  )   ipsarum  Provinciarum  seeuri- 
lati  consulere ,   arcem  munitiesimam  in  nostra  Civitaie 

Lutti,  qua  ipsarum  Caput  extitity  a   fundamenlie  erigi  y 

fundarigue  fecerimut.  Al  presente  conserva  Lecce  an- 
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che  il  titolo  di  contea ,   il  cui  titolato  è   sempre  uno  della  ■ 

reai  famiglia.  Ultimo  de’  conti  fu  D.  Antonio  Borbone ,   dì 

cui  non  ha  guari  deplorammo  la  perdita,  fratello  dell’ augu- 
sto nostro  sovrano  Ferdinando  11. 

Ma  se  Lecce,  per  quanto  abbiam  di  fuga  cennato,  con  le 

città  più  illustri  gareggia, ha  eziandio  un  più  ragionevole  ti- 
tolo dì  andar  superba  di  se  per  essere  stata  una  delle  prime 

in  Italia, che  abbracciò  lareligion  cristiana, ed  in  varie' 
altre  provìncie  dì  questo  regno  la  propagò.  Giusto  da 

(Scinto ,   ed  Oronzo,  patrizio  leccese  da  luì  convertito,  e' 
dall’apostolo  S.  Paolo  consecrato  poscia  primo  vescovo  dij 
Lecce ,   furono  i   generosi  araldi  che  promulgarono  in  tutta 

la  Japìgia ,   nella  Peucezia,  nella  Lucania,  e   fin  tra  le  balze 

degli  Abruzzi  l’ancor  fresca  legge  del  Vangelojche  chiama- 
rono alla  fede  innumerevoli  idolatri ,   e   coufermaron  la  lor 

«   redenza  col  prezioso  sangue,  versato  sotto  il  ferro  del  bar- 
baro Nerone.  Diffatti  costante  antichissima  tradizione ,   ri- 

conosciuta dalla  S.  Congregazione  de’ riti,  riferisceche  S. 
(ìiusto ,   ebreo  di  nazione,  essendo  stato  spedito  a   Roma  dal 

l’apostolo  delle  Genti,  non  si  sa  con  qual  Commissione,  e 
sorpreso  per  via  da  orribile  tempesta  fu  sbalzato  sul  lido 

più  vicino  a   Lecce.  Mentre  bisognoso  di  tutto  errava  per 

quella  spiaggia  a   luì  ignota ,   a   caso  s’ avvenne  ad  Oronzo  , 
patrizio  Leccese,  che  cacciava  fra’ macchioni  che  ingom 
bravano  quelle  riviere.  Costui ,   ospitale  e   cortese  com’era , 
fece  buona  cera  allo  straniero,  lo  menò  alla  sua  villa  non 

molto  lontana  dal  lido,  lo  forni  del  necessario,  e   n’ebl)e  in 

compenso  il  lume  della  fede,  eh’ ei  volentieri  accolse,  e   co- 
municò a’ suoi  consanguinei  non  solo,  ma  eziandìo  a   non 

pochi  familiari  ed  amici.  Reduce  Giusto  da  Roma ,   e   scor- 
to in  Oronzo  un  zelo  non  ordinario  per  la  propagazione  del 

Vangelo,  lo  condusse  seco  in  Corinto,  e   lo  presentò  a   Pao- 

lo ;   e   questi ,   giudicandolo  atto  all’apostolato ,   investitolo 
delia  divina  missione,  lo  rimandò  insieme  collo  stesso 
Giusto  in  Italia.  Quivi  operate  innumerevoli  conversioni , 

distrutti  non  pochi  delubri  profani,  inalzato  un  tempio  in 
onore  della  Vergine  Assunta  in  Cielo,  e   formato  un  clero, 

quale  lo  comportavano  i   tempi  di  allora, coronarono  la  pre- 
dicazione col  martirio,  sofferto  da  Giusto  presso  la  porta 

della  città,  detta  anche  oggi  porta  dì  S.  G   insto,  e   da  Oron 
zo  circa  duemila  passi  in  distanza,  in  un  sito  solitario,  ove 

in  memoria  del  fatto  scorgesi  antichissima  rappellu.  Nell’in 
tervallo  tra  questa  e   la  città  veggonsi  dieci  altri  monu- 

menti, eretti  ne’ lunghi  ove  credesi  abbia  sofferti  dieci  di- 

versi martiri  pria  dell’ultimo,  in  cui  gli  fu  mozzo  il  capo. 
£   credenza  comune,  che  i   sacri  corpi  di  questi  due  martiri 

di  G.  C.,  non  che  quello  di  S.  Fortunato,  nipote  di  S.Oron- 
zio  e   suo  successore  nel  vescovado,  riposino  in  un  silo, 

sebbene  finora  ignoto,  dell’attuale  cattedrale.  Ed  in  vero  è 
si  viva  la  fiducia  de’  Leccesi  in  queste  occulte  santissime 
reliquie,  e   vien  essa  da  protezione  cosi  visibile  giustificata, 
che  in  qualsivoglia  divino  flagello  non  sì  credon  salvi ,   se 

non  rifuggono  allo  schermo  de’recinti  del  tempio. 
Da  S.  Oronzo  sino  all’attual  prelato,  D.  Nicola  Caputo, 

sì  conoscono  i   nomi  di  59  vescovi,  e   di  non  pochi  anche  le 

geste.  Di  questi,  23  fur  cittadini  leccesi,  e   parecchi  anche] 

prescelti  fra’componenti  il  clero.  Noi  parleremo  brevemen- 
te de  piùdislinti;  le  notìzie  degli  altri  può, a   chi  ne  avrà  vo- 

glia, somministrare  l'Ughclli.  Sino  all’anno  tOOO  dell' óra 
volgare  si  noverano,oltre  idue  primi  dì  sopra  connati, Dona- 

to ,   0   Donadeo,  fratello  di  S.  Cataldo  vescovo  di  Taranto  , 

ed  ì   santi  Elèno,  l>?ucio,  e   Dionisio,  il  quale  ultimo,  asse- 

risce l' infantino  (non  si  sa  su  qual  fondamento),  esser  lo 
stesso  che  il  successore  di  Sisto  II  al  pontificato  romano. 

Formoso ,   o   Formulo  governò  la  chiesa  Leccese  ai  tem 

pi  del  conte  Goffredo,  dalla  cui  munificenza  ajulato  edificò 

neMlH  la  magnifica  cattedrale,  cui  dedicò  alla  SS.  Ver- 
gine Assunta  in  CielopI  quale  edificio  essendo  disgraziata- 

mente minato ,   il  vescovo  Roberto  Voliorico  il  fece  con 

maggiore  eleganza  riedificare  nel  1230. 

Penetrano,  decimo  tra’conosciuti  vescovi  dì  Lecce  fu  uno 
de’  PP.  che  intervennero  al  concilio  Lateranese  sotto  Ales- 

sandro IH  nel  1179;  e   Braccio  Martello,  fiorentino  di  pa- 
tria, intervenne  all’ ecumenico  di  Trento,  entrambi  in  tem- 

pi diversi  zelanti  sostenitori  dell’ortodossia.  Nè  decoraro- 
no meno  la  Chiesa  di  Lecce  il  cardinale  Ippolito  de  Medici, 

che  l’ebbe  in  commenda  nel  1534;  e   gli  altri  porporati  A- 
loisio  d   Aragona,  figlio  di  Ferdinando  l,ed  i   due  Saraceno, 
Michele  ed  Annibaie, che  la  ressero  nel  tempo  che  illustra- 

vano la  porpora  colle  loro  virtù.  Per  opera  di  quest’ultimo 
vennero  a   stabilir  casa  in  Lecce  i   PP.  della  Compagnia  di 
Gesù  ,   i   chierici  regolari  Teatini ,   ed  i   francescani  di  più 
stretta  osservanza ,   dai  quali  le  lettere  e   la  pietà  cristiana 
gran  vanUggio  ritrassero. 

Il  vescovo  Luigi  Pappacoda  lasciò  di  se  eterna  ricordan- 
za non  meno  per  le  sue  singolarissime  virtù  pastorali  di  cui 

1   rifulge  un  raggio  nel  famoso  sinodo  diocesano,  ì   cui  saviis- simi  decreti  sino  a’ nostri  giorni  scrupolosamente  si  osser- 
vano; quanto  per  aver  ridotta  nell’attuale  bellissima  forma 

la  cattedrale  ed  il  campanile,  il  quale  in  tutto  il  regno  per altezza  ed  architettura  è   singolare. 

Deve  poi  la  Chiesa  di  Lecce  a’  vescovi  Antonio,  Michele, 
eFabricio  Pignatelli  (il  primo  de’quali  sedè  poscia  sul  so- 

glio di  Pietro  col  nome  d’ Innocenzo  XII)  oltre  moltissimi 
arredi  sacri  assai  preziosi,  ed  un  pastorale  di  lavoro  e   pe- 

so non  ordinario,  la  edificazione  eziandio  dell’ ecclesiastico 
seminario  di  forme  si  magnifiche  ed  eleganti,  che,  tranne 
quello  di  Nola  ,   niuo  altro  forse  nel  regno  il  potrà  pareg- 

giare. Esso  grandeggia  in  un  de'lati  dell’ampio  cortile  an- 
teposto alla  cailedrale,  cd  a   comunicazione  coll’ episcopio, 

il  quale  per  cura  del  vescovo  D.  Scipione  Spina  è   anche  uno 
de’inigliori  che  si  possan  vedere.  Ha  il  seminario  rendite 
tali,  da  non  esser  forzato  a   ripeter  grossa  pensione  pel  man- 

tenimento de’ giovinetti;  anzi  molti  di  loro  appartenenti  ai 
Comuni  di  Vaiise,  Acaja,Rocu,e  Lequile  vi  si  educano  gra- 

tuitamente per  beneficio  di  legali  filili  a   loro  prò,  special- 
mente dal  vescovo  D.  Scipione  Sersale;  della  cui  carità  ri- 

sentono ancor  gli  effetti  parecciue  orfane,  che  estratte  cia- 
scun anno  a   sorte  dai  Capìtolo,  ricevono  nel  maritarsi  una 

dote ,   da  questo  santo  pastore  a   loro  con  altro  legato  asse- 

gnala. 
L’ultimo  vescovo  morto  in  Lecce  fu  D.  AKonzo  Sozi  Car- 

rafa,  il  cui  nome  suona  ancor  rispettalo  nelle  bocche  de’se- 
niori  tanto  del  clero ,   quanto  del  popolo.  Prelato  grave  di 
costumi,  zelante  deH’ecclesiastico  decoro ,   fautore  delle  a- 
mene  lettere  e   delle  severe  discipline,  e   bencinepito  della 
sua  Chiesa ,   governò  saggiamente  la  diocesi  per  18  anni ,   e 
mori  compianto  dall’iiniversale  nel  1783.  Per  le  sagge  cu- 

re di  lui  il  ̂mmario  diocesano  sali  a   tal  grado  di  rinoman- 
za ,   che  gli  educali  in  esso  venivano  da’  vescovi ,   anche  di 

altre  provincie,  studiosamente  richiesti  a   rettori,  a   maestri, 
od  a   riformatori  de’ rispettivi  loro  seminari.  A   lui  successe 
D.  Salvatore  Spìoelli,  traslocalo  dalla  chiesa  di  Catanzaro. 
A   petizione  di  questo  vescovo  fu  da  Pio  VI  accordalo  ai  ca- 

nonici di  Lecce  l’uso  de’ pontificali  ad  instar  di  quelli  della 
metropolitana  di  Napoli.  Essendo  stato  poi  questo  prelato 
Irasferiioallasedearcivescoviledi  Salerno  nel  1797, la  Chie- 

sa di  Lecce  per  le  emergenze  politiche ,   che  lurbaron  tutta 

l'Europa,  rimase  priva  di  pastore  sino  al  1819;  quando  le amarezze  della  sua  lunga  vedovanza  vennero  addolcite  dal 

novello  sposo,  D.  Nicola  Caputo  de’  marchesi  di  Cervieio. 
Le  virtù  religiose,  morali  e   civili  di  quest' oliimu  prel-ito 
son  cosi  conte,  ed  egli  tanto  modesto,  che  il  noverarle  riu- 

scirebbe lavoro  vano ,   ed  a   lui  spiacevole.  Basti  soltanto 

il  ricordare,  che  il  suo  carattere  dominante  è   quell’ eroico 
spirito  di  carità ,   che  spoglia  se  stesso  per  vestire  altrui  , 

eh’ è   cieco  ne’ propri,  e   veggente  negl’interessi  degli  al- 
tri ,   e   che  geme  sulle  colpe,  quando  allo  zelo  non  è   dato  di 

estirparle.  E   neppure  è   da  tacersi  la  sua  squisitissima  pru- 
denza ,   manifestala  principalmente  nelle  convulsioni  poli- 
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tiche  del  1820 

partiti  ̂    e   manlerli 

0,  Egli  seppe  coniemperare  così  i   diversi  k   bellissime  statue  rappresentanti,  due  i   principi  degli  ano- 
lerli  in  tale  equilibrio,  da  causare  quegli Isioli,  quattro  i   dottori  massimi  della  Chiesa  e   l’ultima  S 

eccessi,  a   cui  in  altri  luoghi  la  troppa  caldezza  tra- 1 Tommaso  d’ Aquino  accrescono  ornamento  a   questo  ele^ scorse.  I   gantissimo  tempio.  È   del  pari  ammirabile  quello  di  S. —'-'i ,   appartenente  un  tempo  a   monache  Francesca- La  diocesi  di  Lecce  è   sufllcientemente  estesa.  Confina  da  (Matteo  < 

tro  digniut ,   da  8   preti  partecipanti ,   non  che  da  molti  al- 
tri fuori-numero.  Numerosi  cleri  offrono  ancora  Squinza- 

no,  Trepuzzi ,   Novoli ,   Monterooi,  e   Sancesario.  In  Campi 
evvi  una  cappella  dedicata  a   S.  Oronzo,  la  cui  immagine 

dipinta  in  tela, nello  spaventevole  terremoto  del  1743  vide- 
si  prodigiosamente  abbassare  il  braccio  sino  a   coprir  colla 

palma  della  mano  la  sotto-officiata  città  di  Lecce,  ̂ gno  mi- 

rabile e   permanente  dell’alto  patrocinio  del  santo  Eroe  a 
prò  della  diletta  sua  patria  !..• 
È   tempo  di  far  qitalche  cenno  delle  chiese  che  decorano 

la  città  di  l.récce.  Fra  tutte  primeggia,  come  cennammo,la 

cattedrale  per  ampiezza ,   maestà ,   e   semplicissima  elegan- 
za di  forme.  Essa  è   servita  da  30  canonici, incluse  le  tre  di- 

gnità ,   arcidiacono ,   cantore  e   tesoriere ,   ed  i   due  uffizi  di 
penitenziere  e   di  teologo,  alcuni  dei  quali  sono  laureati  in 

wtroque  jure ,   od  in  teologia ,   nou  che  da  altrettanti  sa 

cerdoti,  cosi  detti  partecipanti,  oltre  di  quelli  extra 
numerum  ,   i   quali  sono  tenuti  a   far  quotidianamente  da 

ministri  all’altare;  servizio  personale  che  è   per  loro  uno 

de’ requisiti  per  essere  ammessi  alla  partecipazione.  Tuti’i 
cherici  poi  e   gli  accoliti  sono  addetti ,   ciascuno  nel  suo 
giorno  determinato ,   al  servizio  «Ielle  messe  private.  Evvi 

ancora  tra’ canonici  un  vicario  pérpeiuo  per  l'amministra- 
zione de’Sitcramenti,  essendo  la  c'attedrale  una  delle  quat- 

tro parrocchie,  in  cui  è   divisa  la  città ,   la  cura  delle  cui  a 
flime  è   penee  Capitulum.  E   giacché  abbiamo  fatto  menzione 
■delle  parrocchie,  giova  aggiugnere,  che  le  altre  tre  sono 
sotto  i   titoli ,   la  prima  di  S.  .Maria  della  Luce  ,   la  seconda 

sente  deHa  confraternita  di  S.  Maria  del  buon  Consiglio 
che  unita  al  vastissimo  collirio  ,   ediflcio  gareggiante  coi 
piu  magnifici  della  metropoli  del  regno  ,   occupa  un  gran 

^   rione  della  città, ed  abbella  la  più  spaziosa  delle  sue  stra- 
[   de.  Il  collegio  è   ora  occupato  dai  tribunali,  dai  giudicato 
I   regio,  e   dalla  camera  notariale,  essendasi  alla  reduce  Com- 

pagnia di  Gesù  assegnato  il  convento  de’soppressi  Conven- 
tuali, la  cui  chiesa  per  grandezza,  eleganza,  e   numero  di 

altari  va  ancor  tra  le  prime.  Merita  ancora  considerazione 
la  chiesa  di  S.  .Michele  Arcangelo.servita  un  tempo  dai  PP. 
Agosiiniani.Questa  nella  occupazione  militare  fu  profanata, 
e   quasi  distrutta  dalla  irreligiosa  soldatesca  :   ma  in  tempi 
migliori  lo  zelo  di  parecchi  cittadini ,   che  vollero  congre- 

garsi in  confraternita  sotto  il  titolo  della  SS.  Vergine  dei 
Dolori,  con  ingenti  volontarie  largizioni  la  rifecero  in  mo- 

do, che  non  solo  agguaglia,  ma  supera  di  molto  la  bellez- 
za antica. Il  culto  vi  é   mantenuto  nel  suo  più  augusto  spleiv 

dore;  ed  è   famosa  lu  tutta  la  provincia  la  festa  che  in  qua- 
resima per  selle  giorni  continui  con  sontuoso  apparato  , 

musica^  di  voti  sermoni  ̂    esp^izione  del  SS,  Sacramento 
e   largo  concorso  di  popolo  si  celebra  in  commemorazione 
degli  acerbissimi  dolori  della  Madre  di  Dio  Crocifisso.  Pa- 

ri sorte  corsero  anche  la  chiesa  de’ soppressi  Teresiani,re. 
slam  ala  ed  abbellita  dall'  arciconfraternita  de’  nobili  sotto 
il  titolo  del  Gonfalone  e   Crocifisso  :   quella  di  S.  Cro<«,  ri- 

fatta e   migliorata  dairarciconfraternita  della  SS.  Trinila; 
e   cosi  di  parecchie  altre.  E   qui  cade  in  acconcio  il  notare 
ad  eterna  gloria  della  religiosità  de’  Leccesi ,   che  sebbene 

di  S,  Maria  della  Porta  ,   e   la  terza  di  S.  Maria  delle  Gra  ida  19  case  ndìgiose  di  maschi,  ed  8   di  donne,dopo  la  sop 
zie.  Esse,  oltre  i   parrochi  ed  i   cappellani ,   hanno  ciascuna  1   pressione  non  rimanessero  che  4   delle  secomle  ,   ed  una 

un  numero  presi-ritto  di  diaconi ,   suddiaconi,  e   cherici  per  sola  delle  prime,  alla  quale  da  poi  si  aggiunsero  sole  4   al 

la  esposizione  serotino  ,   per  l’insegnamento  della  dottrina 
cristiana  ,   per  accompagnare  11  SS.  Viatico,  e   per  mite  le 

oltre  funzioni  dell’anno.  Contigua  alla  molto  comoda  ed  eie 
gante  sagrestia  della  cilledru  le  surgela  bellissima  cappel 
la  dedicata  a   S.  Francesco  Sales,  ove  si  unisce  la  congre 

gazione  de’ preti  missionari,  che  diramala  da  quella  del 
l’arcivescovado  di  Napoli ,   ha  per  titolo  S-  Maria  Regina 
degli  Apostoli ,   e   per  proiettore  il  santo  vescovo  di  Gine- 

vra. Questi  ministri  del  Signore  hanno  in  tutl’i  tempi  pre 
dicalo  la  parola  di  Dio  con  tanto  zelo,  dottrina  e   frutto  , 

che  i   vescovi  anche  di  altre  provincie  facevano  un  di  a   ga- 

ra per  averli  nelle  loro  diocesi  ;   e   vive  ancor  perenne  e   lu- 
singhiero in  molle  città  della  terra  di  Bari  il  nome  da  que- 

sti novelli  apostoli  leccesi  lasciato. 
Fra  le  altre  chiese, quasi  tutte  bellissime, meritano  partl- 

colar  menzione  quella  de’  monaci  Celestini  col  titolo  di 
S.  Croce,  grande  (piasi  quanto  la  cattedrale,  di  ordine  go- 

tico, poggiante  su  di  alte  colonne  marmoree,  e   di  prospet 

tiva  cosi  capricciosamente  poetica,  da  destar  l’ammirazio- 
jie  in  luit’i  foraslieri  che  la  risgiiardano.  Essa  è   dovuta  al- 

le cure  ed  all’oro  di  Gualtieri  di  Brenna,  duca  di  Atene, 
e   conte  di  Lecce.  l.a  chiesa  de’ cherici  regolari  Teatini  de- 

dicala a   S.  Irene,  protettrice  della  città;  la  religiosa  pietà 

de’ cittadini  fece  erigere  àel  1591  questo  miignifieo  tempio 
io  due  grandissime  navate  a   croce  :   i   molti  altari  fatti  ad 

intaglio  di  pietra  leccese  presentano  un  artificio  singolaris- 
simo ,   e   maastrevolmeote  svariato.  Quella  di  S.  Giovanni 

Battista  attaccata  al  convento de’PB.  Domenicani,  ora  fab- 
brica de’  tabacchi ,   fu  edificata  nel  1388  a   spese  di  un  tal 

Giovanni  d'Aimo  sul  disegno  di  S.  Maria  della  Rotonda  dì 
Roma,  e   perciò  singolare  In  unte  le  chiese  del  regno;  spile 

ENC.  dell’  ecclbs.  Totn  I V. 

tre;  pure  tutte  le  chiese  furono  parte  mantenute,  pane  ri- 
staiinite  dai  pietosi  sodalizi;  ed  in  tutte  il  culto  e   la  reli- 

giosa decenza  non  solo  si  sou  conservati ,   ma  eziandio  di mollo  accresciuti. 

Fra  gli  stabilimenti  di  pubblicai  utilità  e   di  l>eneficenza 
vanta  Leci.'e  il  collegio  della  Gompagiiia  di  Gesù,  i   cui  Pa- 

dri sempre  uguali  a   se  stessi  travagliano  con  indefesse  cu- 
re ad  istruire  i   giovanetti  nelle  lettere,  ed  formarli  a   vera 

esoda  pietà.  L’ frlucandato  delle  nobili  e   civili  donzelle, 
diretto  dalle  sorelle  della  Carità  ,   ove  s’insegnano  tutte  I6 
arti  che  ad  ingenua  fanciulla  possan  convenire,  e   si  pra- 

ticano scrupolosamente  gli  esercizi  di  religione,  pur  trop- 

j   po  in  alcune  famiglie  disgraziatamente  trascurati.  Le  me- 
I d^ime  zelanti  sorelle  dirigono  ancora  l’orfanotrofio  pro- 

vinciale delle  proieite  ,   istruendo  queste  infelici  abbando- 
nale in  lutto  ciò  che  può  esser  necessario  per  divenire  un 

giorno  o   buone  madri  di  famiglie,  o   fanti  laboriose  ed  o- 

I   nesie ,   o   perite  maestre  primarie  ne’ rispettivi  Comuni.  U- 
scendo  esse  dallo  stabilimento  saranno  allogate  in  una  di 
queste  tre  guise,  od  in  altra  dicevole  dalla  Commissione 
amministrativa,  la  quale  somministrerà  a   ciascuna  la  dote 
dì  ducati  40,  oltre  quel  che  avrà  guadagnato  dalla  vendita 

de’  lavori,  il  cui  quarto  é   sempre  serbato  a   prò  delle  lavo- 
ranti. L’ospedale  militare  e   civile,  opera  del  summenzio- 

nato Giovanni  d’Aimo,  regolato  al  presente  anche  dalle  so- 
relle della  Carità  in  quanto  al  reggimento  interno, e   da  una 

commissione  preseduia  dal  sindaco  per  lutto  il  resto  :   in 

esso  ,   oltre  le  cura  ed  il  buon  trattamento  degl’  infermi , 
si  estraggono  ciascun  anno  a   sorte  13  donzelle  orfane,  al- 

le quali  sì  amministra  la  dote  di  ducati  23  per  ciascuna: 
dalle  pingue  rendile  di  questo  pio  siabiiimento  si  erogaoo 

83 

Digillzed  by  Gcxigle 



68d LIPARI  (cHin^  di).  . 

anche  ogni  anno  non  lievi  sommé,ÌD  soccorso  specialmente 

di  quegl’ indigenti  che  vergognano  di  esporre  al  pubblico 
le  loro  miserie.  L’ospedale  de’pellegrini, amministrato  dal- 

la congrega  della  SS.  Trinità  ;   e   la  farmacia  de’  poveri , 
che  somministra  gratuiti  farmachi  a   quegl’  infermi  che 
000  hanno  mezzi  da  comperarli.  Il  conservatorio  di  S.Fran- 

cesGO,  destinato  a   raccogliere  le  donzelle  oneste  ,   sia  orfa- 
ne ,   sia  mancanti  di  sicurezza  ,   o   di  vitto  nelle  proprie  la- 

miglie:  quello  di  S.  Anna  ,   privativo  per  le  signore  appar- 
tenenti alle  sole  nobili  famiglie  chiamate  dal  testatore  :   e 

finalmente  il  conservatorio  di  S.  Sebastiano ,   detto  volgar- 
mente delle  peiUtfe  }   nel  quale  si  ritirano  (   anche  talvolta 

costrette  dal  vescovo ,   o   dalla  polizia  )   le  mogli  divise  dai 
mariti,  e   le  donne  di  vita  non  violare;  sebbene  non  di  ra- 

do questo  beneficio  si  estenda  anche  a   talune,  di  cui  lami- 
seria far  potrebbe  pericolare  la  pudicizia., 

Il  compilatore  del  presente  articolo  ha  voluto  evitare  la 
noja  delle  citazioni:  non  per  Unto  credesi  in  debito  di  pro- 

testare ,   che  le  notizie  delle  cose  antiche  le  ha  ricavate  dal 
Mazzocchi,  dall  Ughelli ,   dal  Galateo,  dall’ Infantino,  e   da 
memorie  somministrate  dall’ archi  vario  del  Capitolo  sig. canonico  tesoriere  Cesano. 

viBTao  ca.v.°  ob  simoab. 

LIPARI 

(   CbleMs  vescovile  ) 

Il  Pirri  (Li)  noi.  8,  f.  949  )   parlando  della  Chiesa  di 

Lipari  non  dà  certa  conoscenza  della  origine  di  quel  vesco- 
vado; ed  il  chiarissimo  abbate  Bertini, nelle  annotazioni  al 

,   supplemento  del  lib.  V   del  Fazzello  (c.  6,1.  5,  f-18),  della 
istituzione  della  religione  in  Sicilia  tenendo  discorrimento 

riferisce  il  ragionare  del  dotto  canonico  di  Chiara:  Per  quan- 

to probabile,  egli  dice,  si  voglia  l'apostolica  istituzione  del- 
la Chiesa  di  Sicilia  bisogna  ingenuamente  confessare  ,   che 

non  è   si  certa,  e   fuori  di  ogni  dubbio,  come  i   nostri  scritto- 

ri guidati  dall'amor  della  patria  piuttosto, che  della  verità, 
si  argomentano.  E   per  vero  i   menéi  dei  Greci,  i   martirolo- 

gi dei  Latini ,   ed  il  breviario  Gallo  Siculo ,   eh'  essi  citano  , 
non  provano  una  tradizione,  la  quale  rimonti,  siccome  sa 
rebbe  mestieri  sino  al  tempo  degli  Apostoli.  A   me  basta  il 
prenotare  ,   che  il  Cristianesimo,  assai  prima  che  divenisse 

la  religione  pubblica  dell'  orbe  romano,  s' introdusse,  ed  al- 
lignò in  qaesP  Isola  (i).  Pure  da  greci  manoscritti  conser- 

vati nel  monastero  di  Grotta  Ferrata  si  vuole  il  vescovado 

di  Lipari  essere  stato  fondato  nell’  anno  254  dell’  èra  cri- 

stiana. Ed  in  questo  tempo  fan  fede  l’Ughelli  (2),  S.  Uoro- 
teo  Studita,  S.  Gregorio  vescovo  di  Tours  (3),  il  Pirri  (4), 
il  P.  Gaetano  della  compagnia  di  Gesù  (5) ,   ed  il  Buronio 
essere  agli  Eolii  lidi  miracolosamente  approdato  il  corpo 

dell’  apostolo  S.  Bartolomeo  ,   essendo  vescovo  di  quella 
chiesa  S.  Agatone. 

*   Nulla  ci  narrano  le  storie  finn  al  700,  tranne  che  quando 
S.  Simmaco  nel  498  richiamava  in  Roma  i   siciliani  prela- 

ti ,   perchè  da  essi  apprendesse  consìgli  nello  arginare  a 
mali  prepotenti  che  alla  universale  Chiesa  lo  scisma  di  Lo- 

renzo arrecava  ;   si  legge  negli  Atti  di  quel  concilio  essersi 
trovato  Agostino  vescovo  di  Lipari. 

Al  524  Giovanni  I   sommo  pontefice  a   rattenere  i   Liparesi 
fedeli  al  Cristo ,   ed  a   non  farli  bruttare  dalle  Ariane  resie 

evviò  a   queste  contrade  l’ eremita  Calogero  Costantino 

politano.  
'' 

E   nel  649  tra  i   vescovi  che  sederono  nel  concilio  Late 
ranese  sotto  Martino  1   trovasi  nelle  soscrizioni  dello  stesso 

segnalo  il  vescovo  Peregrino  da  Lipari  (6). 

(1)  Vedi  Discorso  Istor,  Crist.  sopra  le  Chiese  Àlaggiori  ec. 
Palermo  1825. 

(2)  lui.  Sacr.  T.  2.  ^ 
(3)  Clor.  dei  Martir.  —   Molari,  nelle  sve  annotazioni  ad  V- 

aitàrdo— Massa ,   voi.  1.  p.  148. 

(4)  Pirrus  qui  ex  2'abxUis  Leontinae  Dcclesiae  habuissb  te- statvr. 

(5)  Voi.  1.  p.  148. 
(tt)  V.  Lab.  t,  7.  —   e   di  Giov.  peg.  18,  —   70. 

All’  anno  '700  per  alto  Inglungimento  del  pontefice  Mar- 
tino ,   e   dell’  imperadore  Costante  II,  Inrché  questi  in  Sira- 
cusa trovavasi  dopo  la  guerra  avuta  coi  Longotordl  sotto 

Benevento  si  consacrò  nell’isola  Salina,  e   propriamente 
alla  Valle  Chiesa,  quel  tempio  che  ivi  s’innalza  sacro  alla 
Vergine  del  Terzìto ,   il  più  antico  che  si  abbia  nelle  isole  a 
Lipari  aggiacenti dallo  stesso  Pellegriuo.— Ed  al  787 è   pre- 

zioso rammentare  che  un  Basilio  vescovo  Liparese  fosse intervenute  al  concilio  di  Nicea  (I). 

I^po  questo  tempo  la  storia  ci  ricorda  la  feroce  e   sara- 
ceoica  incursione,  per  il  ebe  le  reliquie  auguste  di  S.  Bar- 

tolomeo vennero  nell’832  o   840  in  Benevento  ,   e   pox-ia  in Roma  traslaute.  Invaso  Lipari  da  Saraceni  ivi  sconobbesì 
il  culto  cristiano,  e   restò  cosi  interrotta  la  serie  dei  vesco- 

vi di  questa  diocesi,  e   l’isola  decorata  dai  corpo  di  un  santo 
apostolo ,   divenne  orrida  selva  di  feroci  belve  (2)  fino  al 
1080  ,   tempo  io  cui  l’aura  di  pace  alla  fino  respirarono  i 
Liparesi  per  mercè  di  Ruggiero  e   di  Roberto  Guiscardo,  i 
quali  fugati  gli  Arabi  dall’isola,  resero  tranquilli  i   cristiani, !*  Ruggiero  edificò  allora  magoifloo  tempio  sacro  al  divo 
j Bartolomeo,  come  leggesi  in  una  iscrizione  sullo  stesso 
:   tempio.  E   Ruggiero  medesimo  eresse  un  monastero  di 
^Benedettini  (3) ,   ad  esso  unendo  col  progredir  dei  tempi , 
e   nel  1094  quello  del  SS.  Saivadore  di  l»aiti  (4) ,   dando  al 
primo  per  dote  le  isole  Eolie  con  le  loro  pertinenze  (3) ,   ed 
.al  ̂ondo  molte  terre  nei  luoghi  convicini  a   Patti .   ed  il 
I   privilegio  di  Lipari  venne  confermato  da  Urbano  il  (6).  Fu 
anche  largo  Ruperto  vescovo  di  Messina  della  donazione  di 
molte  decime  verso  lo  stesso,  governato  allora  dall’abbate 
Ambrogio,  cui  successe  Giovanni-nel  reggimento  della  rao- 
iDasiica  casa  sino  al  1144  ;   epoca  dalla  quale  si  ebbero  di 
I   Boovo  cominciamento  i   vescovi  di  Lipari;  il  primo  dei  quali 
fu  Giliberto  vescovo  di  Lipari  e   di  Palli. 

Molti  e   molti  vescovi  cooiinuarono  a   reggere  le  due  Ghie- 

(1)  Basilitu  Episeomts  Liparensis  interfuit  etmcilio  Xiramo 
11  anno  787,  ex  Ilarduinu  in  rnnril.  (   Tom.  4.  )   a   Pirro  et 
Quello  praelermittus ,   et  a   AVeuioo  Coleto  additus  tn  nolUia 
Liparensi.  Ungheiti  p»g.  776.  • 

(2)  lirbeo.  II.  m   J^istola  ad  Ambrotium  Abatem. 
(3)  Falci.  Jst.  Sic.  lib.  1.  p.  5.  et  de  reb.  Sicil.  lib.  1.  p. 

22. — .Massa,  Sic.  in  prospet.  p.  4S7  o   scg.  Privilegio  di  £òp. 
lib.  1.  D.  1. — Pirr.  A’ot.  della  Chiesa  di  Lip.  p.  952. 

(4)  Diploma  del  Conte  Ruggiero  registralo  nell' Archivio  deitee Chiesa  di  Patti.  Campi  p.  47. 

(.5)  Dispaccio  del  Re  Ruggiero  notato  dal  Pirri  p.  774, 775^ 
eonlirmante  il  decreto  del  Come. — Massa,  Falcilo,  Campi. 

(U)  Rolla  di  Crbano  li.  data  in  Jlileto  il  1091 ,   ai  3   gia- 

gno,  lodi.  14. 
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se  di  Palli  e   di  Lipari,  fino  ad  Antonio  da  Lipari,  e   fino  al- 

r   anno  1400  ,   quando  Bonifacio  IX  per  dissipare  1   disegni 

di  Martino  sopra  Lipari,  con  un  brève  daio  in  Roma  li  19 

aprile  1399,  anno  X   de!  suo  pontificato,  eseguì  la  divisione 

delle  due  Chiese.  Tra  quei  vescovi  cbe  le  due  Chiese  gover- 

navano «lebbe  tenersi  memoria  del  B.  Pietro  Tommaso  , 

già  inviato  da  Innocenso  VI  qual  suo  nunaio  a   Stefano  re
 

di  Russia,  poscia  agli  Ungari,  ed  ai  Veneti.  Quel  sa
nto  ve- 

scovo dopo  morto  operò  insigni  prodigi,  si  che  vedesi  se- 

gnato nel  catalogo  dei  santi, e   le  Chiese  di  Lipari  edi  Palli 

M   celebrano  l’ ufficio  e   la  messa.  Lasciò  parecchie  opere 

già  pubblicale,  alcune  dello  quali  su  l'Immacolata
  Conce- 

rione  di  Maria,  quattro  libri  che  nominò  super  setUentiass
 

libri  due  di  sermoni ,   ed  altri  di  pure  e   celesti  dottrine. 

E   questo  vescovado  tutte  le  vicende  sofferl  che  le  poli- 

tiche cose  di  Sicilia  sofferivano(l),per  loche  al  1534, quan- 

do da  Clemente  VII  venne  a   questa  Chiesa  innalzato  F.  M. 

Uhaldo  Ferraiico  ,   e   10  anni  dopo  particolarmente,  avve
n- 

ne la  incursione  di  Barbarossa,  e   Lipari  distrusse  ,   siche 

commosso  a   pietà  Cirio  V   pensò  a   ripopolarla,  inviando 
| 

una  colonia  di  Spognuoli ,   ed  il  pontefice  Paolo  IH  diè  ope- 

ra a   far  riedificare  i   templi ,   e   creò  nunzio  apostolico  l’ U- 

baldo.  E   ciò  per  concedere  delle  indulgenze  a   color
o  che 

con  loro  largizioni  cooperavano  a   quell’  opera  sant
issima 

con  un  breve  datato  il  28  novembre  1544-  All’  uopo
  altro 

il  pontefice  ne  spedì  ad  Innocenzo  Cibo  arcivesc
ovo  di  Mes- 

sina affinchè  obbligasse  con  censure  e   scomuniche  a
lla  re- 

stituzione di  scriilure ,   volumi ,   ed  altro  usurpalo  nell’  ec 
cidio  liparese.  ... 

Fu  in  tal  frangente  che  il  Ferratico  fece  erigere  altre 

tre  chiese  ,   quella  a   S.  Giuseppe,  al  principe  degli  ap
osto- 

li ed  all’ anime  purganti  dicale,  ed  ordinò  ben  anco  la 

riedificazione  della  cattedrale.  Il  successore  di  lui  poi  Ciò 

vanni  compì  la  riedificazione  e   della  chiesa  e   del  vescovi
 

le  palazzo  ,   e   chiamò  da  Sicilia  i   l’P.  Cappuccini. 

Da  questa  epoca  a   quella  del  1383  dt  più  vescovi  wn
  si 

osservò  novità  alcuna,  ma  venendo  eletto  a   presule  di  que- 

sta Chiesa  Martino  d’ Acugna  portò  seco  il  prezioso  tesoro 

di  una  reliquia  del  corpo  di  S.  Bartolomeo  ;   cioè  il  pollice 

predato  nell’  eccidio  fatto  da  BarbarosM  da  un  turco  che
 

vendè  poi  ad  uno  spagnuolo  in  Costantinopoli ,   e   questi  in 

Napoli  a   Martino  per  300  scudi.  Trovando  egli  la  c
hiesa 

con  sole  quattro  dignità ,   cioè  arcidiacono,  di^no ,   canto 

re  tesoriere  ,   creò  dei  canonici ,   i   quali  unitamente  alle 

dignità  compivano  il  num<*ro  d'  dieci, con  una  bolla  data 
 il 

•   1.®  marzo  158S.  Ma  si  volea  accrescere  il  collegio  dei  ca 

Donici ,   chè  breve  di  vero  sembrava  il  numero;  e   nel  1593 

il  successore  di  Martino  P.  Giovanni  Gonzales  aggiunse 

altri  dm  canonici ,   come  apparisce  dall’  atto  di  elezione 
del  1593.  ...  „   ... 

Nell’  anno  1609  l’isola  di  Lipari  fu  ritornala  alla  Sicilia, 

perchè  nella  guerra  sostenuta  per  le  molte  vicÌ8Siludini,or 

da  Napoli  ,   or  da  Sicilia  veniva  retta.  Quando  Ferdinando
 

Cattolico  l’uno  all’altro  regno  unì,  richiesero  i   Liparesi  di 

essere  da  siculi  governati  ;   ma  tenuti  a   bada ,   portarono 

ricorso  a   Federigo  II ,   e   per  mercè  di  quel  vescovo  mon-
 

signor Alfonso  Vidal,spagnuolo  di  nazione,si  ottenne  il  de- 

sideralo decreto,qual’ebbela  sua  esecuzione  sotto  il  reggi- 

mento di  Filippo  III  per  la  opposizione  dei  viceré  di  Napoli. 

Mollissimo  operò  il  Vidal  ;   ed  i   Cappuccini  già  da  Lipari 

per  la  Sicilia  partiti ,   da  Calabria  richiamò.  Zelantissimo 

della  ecclesiastica  immunità  ferma  la  sostenne  ,   ed  amico 

dei  poverelli  di  Cristo  loro  molte  limosine  largiva,  e   molti 

legali  a   loro  prò  istituiva,  tra’quali  quello  di  vestire  dodici 
poveri  nella  festività  di  S.  Bartolomeo  ,   che  ricorre  a   24 

agosto  ,   ed  alireiiante  vesti  far  indossare  a   dodici  povere 
donne. 

(1)  Vwli  il  mio  Cenno  Storico  sulla  Chiesa  di  Lipari. 

Mal  si  soITeriva  la  dipendenza  di  questo  vescovado  da  un 

siciliano  metropolita  ;   ed  aspra  guerra  aveano  più  dotti  e 
santi  prelati  appiccata  per  divincolarsi  dalla  règgezione 
del  arcivescovo  messinese;  ma  alla  perfine  tale  esenzione 

ottenne  M.  D.  Giuseppe  Candido  da  Urbano  Vili, con  un  re- 
scritto dato  in  Roma  a   29  ottobre  1627,  ricordato  dal  Pir- 

ri  (1)  e   dnirUghelli  (2).  Un  tal  decreto  però  non  ebbe 
per  allora  il  suo  rfielto ,   poiché  il  mons.  Candido  trovò  in 

Palermo  dei  valorosi  oppositori  a   quella  pontificia  deter- 
minazione. Ma  scorsi  molti  tempi,  ed  assunto  alla  sede  ve- 

scovile di  Lipari  M.  Gaetano  Castillo  palermìtano,per  gra- 
zia di  Alessandro  Vili  ebbe  il  primo  il  vantaggio  di  vede- 

re nelle  sue  bolle  espressamente  segnata  la  esenzione  della 
sua  Chiesa  da  ogni  metropolitano,  per  il  che  si  legge  nelle 

stesse  :   Posfmodum  vero  Ecclesia  Liparensis  ̂    sedi  apo- 
siolicce  immediate  subiecla }   ed  esse  vennero  io  Palermo 

esecutoriale  sotto  il  9   febbraro  1691,  restando  così  sanzio- 
nato,cbe  la  Chiesa  di  Lipari  venisse  sempre  esente  da  ogni 

dritto  metropolitano.  Sotto  il  governo  del  Candido  ven- 
ne la  chiesa  di  S.  Giuseppe  a   filiale  prescelta  ;   si  aumentò 

il  collegio  dei  canonici  capitolari  al  numero  di  dicioito  ; 

s’ istituirono  dicci  canonici  di  secondo  ordine;  si  accrebbe 

’   azienda  a   4,500  scudi  annui. 
Nel  4651  s’ istituì  la  festa  di  S.  Agatone  ,   e   monsignor 

D.  Benedetto  Ceraci  invitò  il  maestrato  della  città  nel  1654 

a   dichiararlo  patrono  di  essa. 

Volgea  il  1683  ,   quando  la  ecclesiastica  cosa  si  ebbe  lu- 
minoso aspetto  ;   di  fallo  a   recitar  quotidianamente  in  coro 

le  ore  canoniche  fu  obbligato  il  Capitolo  dal  sempre  com- 
mendevole monsignor  D.  Francesco  Arata,  il  quale  gli  au- 

mentò la  prebenda  ad  876  scudi  annuali.  Fu  allora  che  si 

stabilì  un  parroco  perpetuo  col  titolo  di  maestro  cappella- 
no della  chiesa  cattedrale ,   e   di  quello  di  tutta  la  diocesi 

nel  1667;  togliendo  i   quattro  cap^llani  eh’ erano  all’ am- 
ministrazione dei  sagramenli  ivi  addetti. 

L’ira  dì  Dio  scuoteva  sin  dalle  fondamenta  la  siciliana 

terra  nel  1693,  e   Lipari  veniva  anche  essa  minacciata  di 

desolazione  e   di  mina  ,   ma  la- possente  preghiera  del  Di- 

vo che  la  proteggeva  rattenne  i   fulmini  dell’  ira  divina  ;   e 
grati  i   Liparesi  a   tanto  proteggitore,  per  opera  di  mons. 
Gaetano  Castillo  stabilirono  una  congrega  dei  più  nobili 

sotto  il  titolo  di  S,  Bartolomeo,  ed  egli  ordinò  che  in  ogni 

dì  1 1   di  ciascun  mese  sì  esponessero  alla  pubblica  venera- 

zione nella  cattedrale  chiesa  le  reliquie  dello  stesso ,   cele- 
brandone i   sacri  riti  alla  presenza  di  si  prodigiose  reliquie. 

Nel  1708  intensissima  guerra  tra  l’Anglia ,   le  Provincie 
Unite  e   1*  Austria  da  un  canto,  e   la  Francia  e   la  Spagna 

da  un'altra  vessavano  1’  Europa  ,   e   mentre  nel  1711  in  U- 

treci  si  trattava  di  pace,  ed  uno  dei  precipui  articoli  quel- 
lo si  era  della  cessione  di  Sicilia  a   Vittorio  Amedeo ,   una 

scintilla  spinse  un  grande  incendio,  e   la  nostra  isola  priva- 

ta dal  tribunale  dell’Apostolica  I^egazione  venne  in  contrad- 
dizione con  la  S.  Sede ,   e   così  molti  danni  ebbe  a   sofTe- 

rire  nelle  spirituali  e   temporali  cose.  Tanto  male  trasse 

'   origine  dall’  imprudente  zelo  di  monsignor  Niccolò  Tede- 
schi vescovo  di  Lipari ,   quando  posti  a   vendita  alcuni  le- 

gumi ,   ed  assoggettili  ad  un  tributo ,   dichiarò  .scomu- 

nicati gli  esattori ,   i   quali  dopo  l’appello  fatto  al  giudice  di 
Monarchia  vennero  da  quello  assoluti.  Dopo  ciò  il  vescovo 

di  Lipari  unitamente  a   quelli  di  Catania,  Mazara,  Girgenti , 

ricorsero  alla  sacra  Congregazione  dell’  Immunità  ,   dalla 

!   quale  ottennero  due  lettere,  una  allo  stesso  vescovo  di  Li- 

pari  diretta  sotto  il  6   agosto  1711  ,   e   l’altra  a   tutti  i   ve- !   scovi  dì  Sicilia  sotto  iM6  gennaro  1712 ,   con  le  quali  di- 
'   chiaravasi  a   nessuno  esser  lecito  sia  cardinale ,   sia  legato 

a   ledere  assolvere  dalla  censura  inflitta  dall*  Ordinario , 

Kota  8. 
lui.  Sacr.  sU’ Appendice  del  tomo  9« « 
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tranne  che  al  romano  pontefice.  Intanto  V   interdetto  in  Li- (poli  ;   lo  ebe  venne  poi  sanzionato  al  1818,  quando  si  cod- 

pari  continuò  6no  al  2   settembre  dell7 19,  quando  venne    
          -   «— -it  _ 

ritolto  per  grazia  di  papa  Clemente  XI. 

Da  qui  al  1769  nulla  presenta  di  novità  la  storia  eccle- 

siastica di  Lipari.  Dieci  anni  però  su^uiivi  furono  im- 

prontati da  opre  non  periture  alla  Chiesa  di  Lipari  vantag- 

giosissime e   quella  cima  di  sapienza  e   di  santità  monsi- 

gnor D.  Giuseppe  Coppola  intendendo  alla  coltura  della 

mente  ,   ed  al  rinnovamento  dello  spirilo  fondò  una  con- 
gregazione di  preti  sotto  il  titolo  di  S.  Maria  del  Fervore  ; 

eresse  cinque  scuole  ;   ediOcò  sontuose  mura  per  l’educa- 

zione  delle  fanciulle  -,  costrussc  un  ospedale  per  l’ inferme, 

e   per  l’ asilo  dei  trovatelli ,   e   fondò  una  biblioteca  da  re- 
stare a   tutti  aperta,  nella  quale  ristabilì  un  bibliotecario 

con  la  pensione  di  ducati  48  all'anno. Tredici  anni  interi  restò  priva  di  prelato  quella  Chiesa. 

Volendo  Ferdinando  III  re  delle  due  Sicilie  risolvere  la  que 

stione  sul  patronato  di  essa  ,   prescrisse  alla  r^ia  Giiinui 

del  presidente  e   consultori  di  Sicilia  ,   che  giuridicamente 

n’  esaminasse  la  pertinenza-,  ed  essa  concluse ,   che  la  sede 

vescovile  di  Lipari  era  di  regio  drillo  patronato,  con  sen- 

tenza dei  12  agosto  1789.  Di  fatto  la  reai  Corte  cominciò  a 

percepire  i   frulli  della  sede  vacante, ed  a   collazionare  i   be- 
nelìzi  vuoti  in  tempo  della  vedova  Chiesa,  Cosi  rimasero  le 

cose  durante  la  vita  di  Pio  VI  :   ma  prese  le  chiavi  del  su-ji 
premo  governo  Pio  VII  accettò  senza  lesione  dei  suoi  drilli 

la  presentazione  dei  vescovi  di  Lipari  fallagli  dal  re  di  Na  || 

eluse  in  Terracina  il  Concordato  fra  la  corte  di  Napoli  e 

quella  di  Roma,  lo  questo  anno  fu  decorato  il  Capitolo  del- 

la mitra ,   e   della  cappa-magna  nel  1832. 
Sotto  il  reggimento  di  altri  sette  vescovi  nulla  offre  in  Li- 

pari  la  ecclesiastica  cosa;  ma  ogni  bene  è   sperabile  in  van- 

taggio di  quella  Chiesa  sotto  il  governo  del  dottissimo  e   piis- 
simo monsignor  D.  Bonaventura  Attanasio,  uomo  che  cal- 

deggia il  vero  bene  di  tutii,cheaiiualmenle  laregge.  Ivoti 
dei  poverelli  di  Cristo  da  più  tempo  abbandonali  alla  mi- 

seria ,   ed  oggi  riconfortati  da  quel  pane  e   da  quel  sonno 
che  ritoglie  a   lui  medesimo;  le  lagrime  di  riconoscenza 

dell*  orfano  e   della  vedova  da  lui  racconsolati  ;   il  penitente 
sospiro  del  traviato  dolcemente  ricondotto  al  giusto  sentie- 

ro; la  esultanza  deH’interacherìcia  formano  nel  breve  spa- 
zio del  suopresulato  monumenti  non  perituri  alla  gloria  del 

zelante  prelato, ad  onore  del  miininceniissimo  Ferdinando  1 1, 
che  a   vescovo  della  Chiesa  di  Lipari  prescelselo,  e   che  per 

lui  fece  lo  squallido  viso  di  quest'isola  istantaneamente  mu- 
tare in  brillante  e   gioioso.  Questo  prelato  d' indole  umile , 

mite  ,   segreto  ;   che  rifugge  dal  |)ensiero  dell'  uomo  effuso 
negli  strepiti  e   nelle  voluttà  esteriori,  serba  una  virtù  cb'é 
{seme  divino  ,   e   ci  ricorda  i   tempi  beali ,   tempi  nei  quali 
.   un  uomo  formava  il  decoro  di  una  iuiera  nazione. 

CABLO  LAil.”  BOOBIQGBZ, 

LICEM 
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(   Chle«a  vescovile  ) 

I.  Il  montanaro  che  dal  promontorio  Gargano  sulle 

soggette  pianure  di  Puglia  si  affaccia,  è   preso  da  un  arca- 
no senso  di  meraviglia  alla  vista  di  quelle  campagne  inler- 

iiiinaie,  ridenti,  ubertose.  La  natura  par  che  abbia  più  che 
altrove  sorriso  a   queste  terre  benedette;  ma  la  nalura,di 

rei  quasi,  sparisce  quando  il  montanaro  lasciando  a   sini- 
stra la  popolala  Foggia ,   e   Sausevero  a   diritta ,   scende  giù 

dagli  odorali  suoi  poggi  ad  interrogare  gli  avanzi  della  ve- 
tusta Lucerà.  La  natura  cede  alla  storia  ;   ma  la  storia  si 

nasconde  nella  caligine  di  tempi  che  più  non  sono. 

II.  Lucerà ,   dice  l’autore  dell’Italia  Sacra,  così  chiama- 
ta, quod  in  Apulim  luceat,  ob  loci  in  quo  sita  est,  amanita- 

tem,  Ita  dato  della  sua  origine  a   variamente  opinare.  Come- 
chè  gravissimi  autori  la  vogliono  edificata  da  Appulo,  oda 

l'olunhìo  figlio  di  .Minosse ,   i   più  avvisano  che  la  fon 
dasse  Diomede  re  di  Eiolia,  reduce  dal  combusto  Ilio , 

che  l’abbellisse  di  un  tempio  inaugurato  a   Minerva  ,ovc 
■lasse  posa  a’  Mani  dì  LaomcJonte, collocasse  il  Palladio,fa- 
talilà  Troiana ,   e   quasi  volo  le  sue  armi  appendesse.  Que- 

gli a’ quali  in  grado  questa  opinione  torna ,   culle  parole  di 
Slrabone  l' afforzano,  che  al  sesto  de’  suoi  libri  dice  :   mul 
ta  extani  Diomsiit  imperii  in  ea  regione  vestigio  ,   ut  sunt 
Luceria  in  Minerva  tempio  antiqua  donaria.  Altri  si 

avvisano  Lucerà  essere  piuttosto  fond.-ita  innanzi  D'mmede, 
che  questo  Eroe  co'  suoi  guerrieri  la  occupasse,  e   preso 
dall’amenità  delle  cose  Signore  vi  si  stabilisse,  adducendo 
anche  rauiorilà  di  Strabone:  Casirum  antiquum  Liueria 
deeus  ,   tn  quo  Diomedis  potendo  noscebatur.  Pesto  tien 
fermo ,   che  la  nostra  città  debba  ripetere  sua  origine  da 

Lucio  Dauno  Re  Pugliese,  che  l’animoso  figlio  diTideo  or- 

ma di  suo  dominio  vi  stampasse,  e   da  Leuceria  sua  figlia 

Lucerà  i’addimandasse.  Tulle  opinioni ,   e 

I   le  bell’  apre 

I   Che  non  hanno  cantar  t   oblilo  ricopre 

I   III.  Comunque  sì  abbia  la  bisogna,  antichissima  è   la  no-  • 
atra  città  ,   e   dì  origine  non  vile.  Celebratissima  la  chiama 
Aristotile  «   tò«ov  :   chiarissima  Diodoro  Si- 

culo «òXiv  Hrifxvwrràniv,  ed  il  Venosino  Nobilem.  Lorchè  il 

jvolo  le  aquile  Ialine  dal  Tarpeo  spiccarono.  Lucerà  fu  dai 
Romani  in  onoranza  tenuta,  che  la  si  riverirono  confedera- 

ta. Del  quale  onore  a   gelosia  vivamente  punti  i   Sanniti,  fe- 

jeero  sagramenio  esserle  alle  spalle  improvvisi.  L’ audacia 
fu  loro  seconda ,   la  saccheggiarono ,   la  tornarono  miserri- 

ma,   e   la  si  tenne  morta  fra  gli  artigli  quel  popolo  feroce. 

Scuola  funesta  alle  itale  genti ,   che  fin  d’ allora  intesero  al- 
r   un  l’ altro  lacerarsi ,   invilirsi ,   smembrarsi.  Il  popolo  di 
Marte  a   rivendicarla  dall’onta  durò  l’obbrobrio  delle  For- 

che Caudine;  ma  Papirio  Cursore,  vinti  i   S.'innili,  e   fattili 
passare  nudi  sotto  il  giogo,  ricompose,  in  sembianze  la  pro- 

strata ,   cui  le  fece  levare  alto  il  capo  la  seconda  volta. 
IV.  Però  i   romani  si  diedero  a   superbire  della  loro  po- 

tenza :   il  mondo  intero  a   saziarne  l' avidità  non  bastava,  e 

i   Liicerini  di  concerto  co’ Sanniti  presti  a   morire  anzi  che 
a   patir  le  catene  ,   forti  alla  indipendenza  si  tennero.  Sulla 

quale  fermezza  i   Romani  ghignarono  amaramente  ,   espu- 
gnarono Lucerà  ,   ne  passarono  a   fil  di  spada  i   cittadini ,   e 

sarebbe  stata  affallo  diserta,  se  seicento  cavalieri  di  Roma 

stali  a   Lucerà  in  ostaggio  non  avessero  pregato  di  clemen- 

DIgilized  by  Googr 
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ta  il  superbo  Tìndtore.  Da  quest’epwa  ebbe  il  nome  di  Co- 
lonia, ed  il  Senato  2500  rootani  a   ripopolarla  spediva,  ri- 

tèrendo  Livio  :   vicit  smimiia  ut  mUteraUwr  Coloni:  duo 

miUia  ,   et  quingmti  misst.  E   cosi  in  seguilo  da  magistrati 
romani  fu  in  reggimento  tenuta. 

V.  A’  tempi  della  guerra  Punica  il  console  Sembronio 
prese  suoi  quartieri  in  Lucerà  contro  Annibaie,  che  in  Ar- 

pi  svernava ,   ed  in  varie  scaramuccie  quest'  ultimo  ebbe 
non  lievi  svantaggi  a   soiTerire.  Nelle  vicende  di  Cesare  con 

Pompeo,  Scipione  la  governò  a   nome  di  Pompeo,  e   sotto 

gli  auspici  di  lui  si  videro  sorgere  molti  pubblici  cdiflzl , 
od  una  Rocca,  ora  la  diruta  Cavalleria  del  castello.  R   sai- città  bella  e   ricomposta  ad  abitare.  Non  è   a   dire  quindi  la 

dissima  fidanza  Pompeo  metteva  in  Lucera, cosi  die  a   sua'  strage  che  il  ladrone  maomettano  facesse  de’ cristiani ,   e 

Sumnitum.  Urbe.  Fueram.  Condam.  Luceria.Clara. 
Et. Beneventani.  Consore.  DUistima.  Regni. 
Diruit.  Iratus.  ConetarUiue.  At.  Fridericus. 

Surgere.  Me.  Juttii.  Pulcratn.  FecUque.  Poteniem. 

Però  questa  reale  muniOcenza  non  mi  so  se  tornasse  in 

peggio  de’  Lucerini ,   anzi  che  no.  Poiché  Federico  amando 
purgare  di  Saraceni  le  terre  siciliane  ,   e   tenere  in  freno  t 

rivoltosi  Pugliesi  non  pure,  ma  perché  dalla  Chiesa  scisso, 
e   sciolti  dal  giurameutu  i   suoi  sudditi,  non  vedea  in  chi 
meglio  aindarsi,  concesse  a   quei  barbari  AlTricani  la  nostra 

sede  irascelta  l’avea  ,   di  ciò  facendo  menzione  nella  sua 
lettera  ad  Attico  Tullio,  notando  le  parole  di  Pompeo  che 
qui  lo  chiamava;  Tu^  ceneeo,  Luceriam  venia» :   nusquam 

eris  tulius.  E   più  appresso  :   sic  enim  paruri  «ideo,  ut  Lu- 
ceriam  omnes  copia  contrahantur.  Ma  Scipione  volto  al 

vento  che  propizio  spirava ,   ne  apri  le  porle  all’armata 
di  Cesare ,   e   se  le  nostre  terre  di  cittadino  sangue  non  si 

bagnarono,  alla  magnanimità  del  vincitore  fu  ascritto.  Ec- 
co di  tanto  tradimento  la  testimonianza  di  Lucano: 

Tu  quoque  nudalam  commissee  deseris  Arcem , 
Scipio,  Lucerice ,   quamquam  fortissima  pube» 
Hic  sùeat  castris. 

VI.  Ma  l’ ultima  voce  del  Dio  morente  avea  dal  Golgota 

come  |«r  lutto  lo  stendardo  della  turca  luna  sventolasse. 

Ivssa  poscia  nelle  varie  vicende  de'signori  fu  teatro  di  tutte 
le  guerre  guerreggiale  dagli  Svevi  monarchi,  finché  venu- 

ta manca  questa  dinastia  nel  giovine  Corrad ino; Carlo  I.  di 
Angiò  fratello  di  S.Luigi  di  Francia  invitato  da  Alessandro 

IV  vinse  Manfredi  a   Uenevento,  e   strinse  di  assedio. Lucera, 
volendo  nel  nemico  la  virtù  della  fedeltà  punire.  Però  fu- 

rono frustranei  gli  sforzi  suoi,  nè  Lucera  fu  data  nelle  sue 

mani ,   che  a   palli.  In  seguito  fu  dichiarata  una  seconda 

guerra  ;   ma  Carlo  si  accommiatò  da’  viventi,  il  suo  cadave- 
re fu  in  Napoli  trasportato,  e   le  sue  viscere  in  Foggia. 
Vili.  Nella  carcere  di  Barcellona  però  fremeva  Carlo  II  , 

e   minacciava  dare  1’  ultimo  crollo  a’ Saraceni  spiacenti  a 

j   Dio  e   agli  uomini.  Lo  efrelto  a'  voti  cbbedienii  rispose ,   e 
come  per  Odoardo  suo  cugino  re  d’Inghilterra  fu  dalle  pri- 

commossa  la  natura  ,   ed  il  vessillo  della  religione  si  era  'gioni  liberato,  posto  in  armi  un  poderoso  esercito, da  Gio- 
sventolaio  segnale  a’  popoli.  Gli  apostoli  passavano  di  città 
in  citià  predicando  il  Vangelo  alle  genti  di  novella  conqui- 

sta, e   Lucera  fu  nel  lavacro  di  vita  dal  principe  degli  Apo- 
Moli  rigenerala.  Non  vorremmo  però  che  il  vanto  di  questa 

verità  si  tenga  come  gratuita  asserzione,  laddove  l’abbia- 
mo approvata  dalla  S.  Sede  nella  leggenda  della  solennità 

vanni  Pipino  capitanato,  contro  a   queste  barbare  orde  spe- 
dino. Su  le  prime  però  i   tentameuti  di  questo  generale  m 

jsuo  danneggio  riuscirono,  ed  egli  sariasi  tornato  mulcon- 
;   ciò,  se  di  altri  sussidi  non  avesse  Carlo  il  suo  esercito  af- 
^ forzato,  in  questo  modo  smantellarono  la  città:  il  sangue 

degl’  infedeli  scorreva  ;   ma  ventimila  Saraceni  animosi  si 
de’tniracoli  di  Maria  Santissima  nostra  Signora  ;   che  anzi  i   erano  chiusi  nella  Rocca,  e   disperatamente  sì  difendevano . 
potremmo  di  altra  ragione  l’aniicltissimo  fiitto  confortare.  I   Fu  allora  che  Maria  Santissima,  della  quale  il  culto  era  an- 

E   verameoie:  i   Siponiini  vanno  superbi  che  S.  Pietro  pre-  j' cora  in  Lucera  ,   irraggiò  la  mente  di  Pipino ,   e   questi  a 
dicò  il  Vangelo  alla  loro  terra  :   ora  Siponto  era  soggetto  a   '   debellarli  inanimito ,   fece  i   suoi  guerrieri  dell’  Eucaristico 

Lucera  ,   e   colle  nostre  leggi  governata  cosi ,   che  Lucerini  |   pane  partecipare ,   che  è   il  pane  de' forti ,   e   sìQ'jitamente 
magistrati  erano  annualmente  eletti ,   e   colà  inviali.  Ecco corrolwralì  a   decisiva  pugna  riuciiorulii.  Era  il  15U0,  ag- 
una  iscrizione  ,   che  fra  gli  altri  monumenti  di  auticbilà  è   giornava  ili  5   agosto,  di  sacro  alla  Vergine  intiieloAs- 

citata  dai  iiostro  chiarissimo  canonico  Lombardi:  |   suina  ,   di  nel  quale  le  speranze  de'Lucerini  erano  col  ti- 
I   more  in  dubbia  lance  sospese-,  quando  si  diede  il  segnale 

L.  Vibienus.  L.  F.  Cla.  Tucin. 

Ilcir.  Siponti.  lllloìr.  Luceria. 

Vibiena.  L.  F.  Soror. 

Ora  fra  tanti  dìumviri ,   e   quatriumviri  fu  certo  uno  della 

famiglia  di  S.  Basso  primo  nostro  vescovo  da  S.  Pietro  con- 

secrato.  Facile  è   quindi  l’inferire,  che  la  dignità  de’nosiri 
magistrati  in  Siponto,  e   la  fama  della  nostra  città  per  gran 
dezza,  per  vetustà,  per  decoro  più  cospicua  di  quella,  e   la 
breve  distanza  che  le  divide  avesse  chiamato  lo  zelo  del 

santo  Apostolo  a   spargere  io  Lacera  la  luce  del  Vangelo. 

VII.  Nella  invasione  de'  barbari,  essendo  pontefice  Vita- 
liano, come  fra  i   mille  Paolo  Diacono  attesta  ,   venne  di  O- 

riente  Costanzo  a   spuntare  lo  ardire  de’  Frentani ,   come 
quelli  che  inchinare  i   greci  imperadori  sdegnavano.  Però 
sperimentando  Lucera  a   se  infesta  e   riluttanfe,  su  di  essa 

allargò  gli  artigli  suoi,  e   tutta  ioTuine  la  scompose, semi- 

raandovi  del  sale.  Cinque  secoli  di  obbiio  le  p^rono  so- 
pra, solo  pochi  tuguri  offerendo,  quando  Federico  11  collo 

sborso  di  sedici  milioni  la  volle  riedificata.  Un  antico  ngo- 
numento  da  Lorenzo  Giustiniano  riportato  ne  autentica  il 
fatto: 

della  pugna  :   una  notte  profonda  avvolse  i   baluardi  dcLSa- 

raceui  :   la  strage  fu  sanguinosa  dieci  giorni ,   nell'  ultimo 
de’  quali  il  Barleltano  fu  vincitore.  Fsuliuvaou  i   Francesi 
d>menlichi  del  giorno  che  io  Benevento  erano  caduti  co- 

\   me  foglie  sotto  le  frecce  Lucerine ,   metteano  tutto  a   bollì- 
I   no,  frugavano  da  per  tutto ^   quando  nelle  mine  fu  per  lo- 

ro scoverta  la  immagine  di  Colei  che  avea  propriamente 

vinti  i   Saraceni  ̂    l’ antichissima  statua  di  Maria.  La  turba 
de’  soldati  alzolla  in  trionfo  per  la  città  gridando  «   Maria 

della  Vittoria».  Pipino  l’adorò  come  d’  ogni  suo  fatto  au- 
trice ,   ed  in  solido  oro  a   lei  le  chiavi  della  città  profferse  , 

quali  oggi  dal  suo  braccio  in  simbolo  pendere  si  veggiono. 

Preso  anch’egli  di  tenera  divozione  Carlo  scriveva  nel  1302: 
ex  nunc  volumus  vocari  Luceriam  Sanctee  Maria.  E 

qui  si  ponga  mente  che  altre  molte  si  furono  modellate  su 
questa  miracolosissima  immagine,  e   collo  stesso  titolo  in 

diverse  chiese  venerate ,   come  fa  fede  quella  che  si  con- 
serva nella  parocchia  di  S.  Giacomo.  Però  la  prima  a   dilTe- 

renza  delle  altre  assunse  il  tìtolo  di  Santa  Maria  Padrona  , 

e   la  città  Lucera  di  S.  Aforia,  laddove  le  altre  l' intito- 
larono della  Vittoria.  Di  qui  fu  rinvigorito  il  culto  religio- 

so,   e   i   contemporanei  e   i   posteri  seppero  buon  grado  a 

Pipino,  leggendosi  tuttavia  sulla  tomba  di  lui  nella  chiesa 
di  S.  Pietro  a   Majella  in  Napoli  : 
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Jnnumerit  annU  bonitas  memoranda  Joannis 

Jluius  Pipini ,   cuiut  laus  consona  fini , 

Per  quem  barbarica  damnaia  genU  sidHSCta 

Gaudet  Luceria  ̂ jam  nunc  Chritlicoìafacla» 

IX.  Da  quest’epoca  Lacera  toccò  il  cuore  del  secondo 

Angioino  ,   il  quale  la  volle  bella  di  ediflzi  e   di  chiese, ripo- 
polala di  famiglie  francesi ,   ed  i   novelli  cilladini  giusta  la 

loro  condizione  donati  di  fertilissimi  terreni ,   sotlo  il  peso 

però  dei  terragio  alla  Corte.  E   poiché  questo  reale  favore 
è   unico  nel  nostro  regno,  alcun  che  riferirne  giova.  Sicché 
lo  antico  patrizio  Incerino  possedeva  sessanta  some  di  ; 

terreno  :   il  nobile  cinquanta,  e   così  gradatamente  giunge- 
vasi  al  villano  che  ne  avea  cinque,  per  ogni  versura, delle 

quali  pagavasi  una  soma  di  grano.  Defunto  Carlo  e   Rober- 1 
lo, regnò  sua  nipote  Giovanna  1.  a   Lodovico  di  Taranto  ma-  j 

filala ,   la  quale  volgeva  in  mente  dare  una  riforma  a’terra-  ! 
gi  Lucerini,  e   forse  nel  diritto  della  Corte  richiamarli.  Ma  ; 
Luccra  con  suppliche  e   con  oro  fece  mutar  consiglio  alla  ; 

regina  ,   ed  appuntò  cosi  le  sue  ragioni ,   che  non  solo  nel , 

primiero  possesso  si  rimase,  ma  fu  pure  dell’annuo  terra- 1 
gio  sgravata.  Aveano  dunque  i   cittadini  il  dominio  diretto 
delle  terre  per  diritto  di  primogenitura ,   quale  mancando ,   : 
entravano  neiraniica  massa.  Nè  Giovanna  I.  fu  la  sola  che  i 

avesse  voluta  la  riforma  delle  nostre  terre ,   poiché  simili  ; 

esempi  si  ebbero  ne’  tempi  posteriori  ,   inviandosi  a   fare 
generali  partizioni  illustri  personaggi  come  Sangro ,   Cara- 1 
fa,  Monforte,  Laurito ,   e   nel  1716  ,   sedendo  sul  trono  di  i 

Napoli  gli  Spagnuoli,  Gaeta,  il  quale  cangiò  la  soma  da  tre  j 
,   in  due  vei'sure  e   mezzo.  Finalmente  variali  i   tempi  fu  dis- 
posio,che  delle  terre  in  piena  podestà  rimanessero  notando 

bene  che  chi  avesse  congiunti  masi^bi  a   succedere  nel  dirit- 
to del  terragio ,   ne  dovesse  essere  di  3   parli,  lasciandone  la 

4.  Chi  non  avesse  parenti  successibili  ne  godesse  a   vita,fur- 
niia  la  quale,  tutto  entrasse  nella  massa  generale.  La  quo- 

ta de’pnmi,e  l*  intero  de'secondi  in  epoche  diverse  ha  for- 
mala una  estensione  di  terreni  partili  a’citladini, giusta  le 

leggi  emanate  nella  occupazione  militare  per  la  divisione 

de'  demani  comunali.  Di  altri  svariati  privilegi  fu  Carlo  II 
largo  con  Lucera.  Nel  1307  esentò  i   cittadini  dalla  contri- 

buzione di  paglia ,   vino,  letti  ed  altri  utensili  nel  passag- 
gio di  qual  fosse  stato  ufflzìale,  preside,  magnalo,  ec.  Ac- 

cordò il  privilegio  della  fiera  ,   che ,   secondo  Ugbelli,  era 
da  mercatanti  italiani  illirici  e   greoi  usata. 

X.  Preseniemenle  Lucera  fa  quindicimila  anime.  Di  tut- 

ta la  sua  vetusta  grandezza  due  cose  le  avanzano,  ilcastel- 

lo,  e   il  Duomo.  Federico  II  diede  opera  al  primo,  innalzan- 

dolo all’owest  della  città  sulle  ruine  dell' antica  Rocca,cre- 
duta  de’ Romani,  ed  animandolo  di  dugento  famiglie  sara- 

cene, oltre  di  averne  la  città  di  altri  settanta  mila  ammor- 
bata. Di  questa ,   e   di  cento  altre  opere  men  cristiane  Siui- 

baldo  de’  Kiescbi  col  nome  d' Innocenzio  W   nei  concilio  di 
Leone  querelandosi ,   ebbe  ad  anatematizzare  Federico ,   ciò 

riferendo  Matteo  Paris.  Una  camera  tutta  di  marmi  sipon- 
lini  fu  per  lo  Imperadore  edificata,  ed  a   mezco  la  fortezza 

sorgeva  il  tempio  a   S.  Francesco  d’ Assisi  intitolato.  Qui, 
essendo  pontefice  Gregorio  X,  e   nell’ anno  terzo  dell’ impe- 

radore Rodolfo, come  attesta  ilWadingo,  nacque  a   Carlo  II 
5.  Lmlovico,  che  fu  frate  minore  e   vescovo  di  Tolosa.  Una 

magnifica  torre  tutta  a   pietre  d’intaglio  si  leva  al  sud  est 
del  castello,  alla  quale  pare  che  il  tempo  nulla  ingiuria  ab- 

bia fatto.  Essa  credesi  appartamento  di  una  delle  mogli  di 
Manfredi ,   il  quale  sol  con  Lacera  bastò  a   riacquistare  lo 

stato ,   e   da  profugo,  Signore  del  regno  addivenire.  Quella 
che  il  volgo  chiama  cavalieria  col  forte  del  castello  é   tutta 

ruinata ,   ma  dalla  mano  degli  uomini*,  poiché  di  quelle  pie- 

tre s’ intese  a   fabbricare  ii  palazzo  de’ tribunali,  che  sorge 
magnifico  nel  largo  detto  di  S.  Francesco.  Al  nord  -   est  del 

castello  vedesi  un’  altra  torre  meno  grande  della  prima  , 
ma  non  meno  forte:  ora  sede  del  telegrafo.  Inioruo  intorno 

vincitrici  del  tempo  stanno  quattro  porte  che  guardano  i 
quattro  venti ,   e   sembrano  annunziare  al  passaggiero  la 
loro  antica  grandezza  :   per  metà  dirute  coronano  il  cinto 
delle  alte  mura  ventidue  minori  torri.  In  tutto  il  resto  é   di 

cardi  immondo,  a’ quali  solamente  pensa  chi  vi  psseggia, 
senza  accorgersi  che  da  quei  merli  mezzo  scrollati  parlano 
seicento  anni,  e   che  sotto  quei  cardi  sian  sepolti  virtù  e 
delitti.  La  nostra  città  che  in  altra  stagione  facea  scudo  ad 
Urbano  Vi  perseguito  da  Giovanna  I ,   e   sicuro  asilo  contro 

4]uesia  gli  apriva ,   molto  soifrì  per  gli  uomini  e   per  la  na- 
tura. Ora  però  si  sta  ricomponendo  nelle  primiere  forme , 

adornandosi  di  begli  edifizl  e   di  strade  lastricate.  l>a  sede 

de’ tribunali,  il  reai  collegio,  il  collegio  de’PP.  Missionari 
detti  Mannarini,  e   i   religiosi  minori  Osservanti,  Riformati,  e 

Cappuccini  di  non  poco  decoro  la  illustrano.  Vi  hanno  i   Fra- 
telli della  ospitalità ,   un  nobile  monistero  di  vergini  Cele- 

stine,   e   due  di  orfane. 

XI.  Grandeggiava  la  moschea  de’ saraceni  dove  ultima- 
mente per  senno  di  Carlo  II  fu  eretto  il  Duomo  bello  e   su- 

perbo di  gotica  architettura.  l.a  sua  facciata  colle  cornici 

delle  tre  pwte,  e   de’fioesironi  di  una  specie  di  tiburtino 
fosco  ,   a   chi  di  antichità  ben  sente  torna  magnifica  non 
poco.  La  chiesa  a   croce  latina  costa  di  tre  navi ,   oltre  la 

crociera,  le  quali  a   destra  sono  costeggiate  da’ nobili  con- 
fratelli della  Morte  e   dal  sacello  di  S.  Maria  di  Costantino- 

poli, a   sinistra  dall'  arcic<ìnfraierniià  de’Bianchi,  e   dall'O- 
ratorio per  le  orfane  dell’ Annunziata.  Le  navale  laterali 

sono  state  novellamente  coperte  di  volle  a   masso ,   e   forse 

con  qualche  ingiuria  dell’antico  stile.  Il  duomo  é   largo  Ì4i 
palmi  napolitani ,   lungo  235  ,   ed  alto  ÌOO.  Magnifico  ò 

l’arco  maestro  in  sesto  acuto  con  altissimo  sfogo,  levan- 
dosi in  fine  delta  navata  maggiore,  e   rispondendo  all’altro, 

il  quale  dà  la  facciala  al  cappellone ,   che  gli  sta  a   fronte. 

Si  poggia  questo  arco  su  duecolonne  di  tiburtino,  le  quali 
hanno  a   sostegno  due  grandi  colonne  di  verde  antico.  E   di 
queste  colonne ,   come  di  altri  sceltissimi  marmi  abbonda 

la  nostra  chiesa  ,   avendone  altre  due  nella  faccia  della  por- 
ta maggiore,  quattro  per  gli  archi  delle  due  navate  latera- 

li, e   sei  pe’ire  cappelloni  della  crociera.  Sul  primo  entrare 
della  navata  sinistra  sotto  una  bella  cupola  di  gesso  soste- 
nuu  da  quattro  colonne,  sorgere  vedi  la  fonte  battesimale 
assai  ampia  :   essa  è   di  pietre  di  alluvione  in  ocre  di  ferro 
ammassate.  Presso  questa  fonte  vedesi  il  Sacrario  ,   la  cui 
faccia  di  tiburtino  é   di  finissimi  e   svariati  lavori  fregiala. 

Omessi  quei  degli  oratorii,  sonovi  tredici  altari ,   de’quali 

il  maggiore  é   situato  a   mo’  de'papali  delle  basiliche  roma- 
ne: la  sua  mensa  di  pietra  esoticii  larga  palmi  otto,  e   lunga 

palmi  sedici ,   fu  ,   come  dice  il  Wadingo,  tolta  dal  palazzo 
di  Federico  Imperadore  nella  città  di  Fiorentino,  e   per  ope- 

ra del  Beato  Giovanni  daStroncone  in  Lucera  su  due  indo- 

miti giovenchi  trasportata,  il  corpo  di  questo  servo  di  Dio 

ebbe  posa  sotto  lo  altare  maggiore  de’Riformati  nella  chie- 
sa del  Salvadore  in  Lucera;  ma  un  secolo  dopo  la  sua  eter- 
na dipartita  monsignor  Morelli  vescovo  Lacerino,  ricom- 

ponendone le  sacre  ossa  in  un'urna  di  pietra  per  situarle 
in  «ornu  Evangelii  dello  stesso  altare,  trovò  che  il  cuore 

di  questo  Bealo  peranco  fresco  e   pieno  di  vivo  sangue  era. 
A   sinistra  della  crociera  si  alza  lo  altare  di  S.  Rocco, minor 
protettore  :   a   destra  quello  di  Santa  Maria  Padrona,  tutto 
di  ottimi  marmi  costruito,  al  quale  intorno  pen.iono  i   voti 

degl’infelici  dalle  loro  sventure  per  la  intercessione  di  no- 
stra Donna  campati.  A   dhstra  di  questo  altare  avvi  scuita 

in  marmo  la  seguente  memoria  : 
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f         — 
D.  0.  M, 

Bina  AUaria 

In  augusto  Regali  Tempio 

E   regione  posila 
Marine  Patronae 

Unum 

Rocho  Tutori 
Allerum 

Buie  Douniae  principi  Cicitati  inditae 
Patronatus  jure  jampridem  serrato 

,   Dtcata 
Quo  largitorxm  munerum 

Testatius  extaret  monumenhm  . 

5.  P.  Q.  L. 
Instaurando  curovit 
Anno  a   Chrislo  nato 

MDCCXC. 

Non  è   a   dire  a   quale  fremito  di  tenerena  si  apra  il  cuo- 
re de'  Lucerini  alla  trista  ,   o   al  nome  solo  di  Maria.  Questo 

prezioso  monumenio  di  amore,  qiiesi’antica  statua  di  legno, 
che  addi  15  agosto  del  18U6  fu  dairillustrissimo  e   rere- 
rendissimo  Capitolo  di  S.Pietro  in  Vaticano  di  una  triplice 
corona  di  oro  donata, ha  sempre  attenute  sue  promesse  coi 

nostri ,   nè  i   Lucerini  suoi  sono  andati  mai  di  alcuna  spe- 
ranza fallili.  A   lacerne  mille ,   basta  commemorare  il  prò* 

digin  da  infiniti  spettatori  osservato  addi  iS  e   13  luglio  del 

1837,  quando  il  colera  morbo  le  nostre  contrade  inl^tava. 

Nella  sera  di  quel  primo  giorno  fu  visto  il  volto  delta  Ver- 
gine  di  vari  colori  cangiarsi,  allargare  gli  occhi,  rivolgere 

le  pupille  a   dritta ,   a   manca ,   ed  ora  fissare  pietose  nel  cie- 
lo, ora  alle  turbe  piangenti,  ora  al  Bambino,  tutto  che  fos- 

sero di  legno  colorato,  e   senza  cristalli.  Questi  e   mille  al 
tri  segni  straordinari  si  rilevano  dal  processo  in  questa 

Curia  compilato,  e   dalla  sacra  congregazione  de'Rili  solen- 
nemente confermato ,   ed  approvato  dalla  santità  di  Grego 

rio  XVI^  il  quale  concesse, il  giorno  13  di  luglio  celebrarsi 
di  nllizio  e   messa  propria  col  rito  di  prima  classe. 

XII.  Descrivendo  la  mensa  par  che  abbiamo  dato  a   tra- 

vedere la  grandezza  dell’altare  maggiore,  il  quale  in  altri 
tempi  su  rarissime  colonne  poggiava,  ma  per  opera  del  ve 
scovo  Suardo  fu  discelti  marmi  cinto.Però  leggi  nella  pre 
della  Suardus  Episcopus  Lucerinus. 

Nella  parte  anteriore  di  esso  uno  spazioso  semicerchio 
di  marmorei  balaustri  divide  il  popolo  dagli  ecclesiastici 

alle  pontificali  ruuzioni  addetti.  L’ apside  ,   che  è   dietro  a 
questo  altare  ,   contiene  il  coro  tutto  di  noce  ottimamente 

intagliata ,   cui  sovrasta  un’  arditissima  volta  di  ordine  go 
tico  lavorata  a   spigoli,  e   fregiata  di  delicati  affreschi,  isto 

rianti  il  transito,  l’assunzione,  e   le  glorie  di  Maria  nel  eie 
lo  ,   nonché  quattro  nostri  vescovi ,   che  ora  si  giocondano 
in  paradiso,  S.  Basso,  S.  Pardo,  S.  Marco,  e   S.  Agostino. 

Nella  cappella  de’Gallucci  a   diritta  di  chi  entra  la  crociera 
avvi  un  bel  dipinto  della  scuola  veneziana  rappresentante 
Gesù  Crocifisso,  cui  presso  è   la  Madre,  la  Maddalena,  e   S. 
Giovanni.  Esso  ti  ricorda  di  Guido  Beni,  che  lo  dipinse.  Di 
molto  pregio  sono  gli  affreschi  che  qui  si  vedono  rappre 

tentare  segnatamente  il  martirio  de’ dodici  apostoli ,   di  S. 
Stefano,  e   S.  Lorenzo.  Vedi  giacere  in  questa  cappella  unn 
statua  colossale  tutta  chiusa  in  armi  di  guerriero,coI  capo 
sul  sinistro  gomito  librato  :   egli  ti  dice  essere  il  marchese 

de’Galluoci,  che  questo  altare  fondò.  A   sinistra,  nella  cap- 
pella del  Gagliardi  duca  di  Moniccaivo,puoi  contemplare  il 

dipinto  del  Santacroce ,   nel  quale  vedi  al  vivo  espressa  la 
Vergine  con  S.  Giovanni,  e   S.  Nicola.  Qui  pure  sono  degli 
affresebi  rappresentanti  i   principali  misteri  di  Maria.  Ri- 

corda che  le  volte  di  queste  due  cappelle  di  ordine  gotico 

sono  a   spigoli,  come  quella  dell’ apside.  Rimpeito  lo  altare 
maggiore  ,   nel  corno  ove  si  leggono  le  lezioni,  sorge  lo  al 
ure  del  Caropresa,duca  di  Saaaicaodro,c«a  due  colonne  di 

I   nerissima  pietra  paragone  ;   sa  t   capitelli  delle  quali  due 
Angeli  inchinano  l’Annunziata  ch’è  un  finissimo  tossorilie- 
vo  di  marmo  :   in  mezzo  a   queste  due  colonne  vedi  incar- 

nata in  tavola  la  Vergine  Assunta ,   che  se  non  vuoi  dirla 

dipinto  di  Rafiraelk),tieni  fermo  essere  della  sua  scuola.Ap- 

piè  di  questo  altare  prezioso  si  legge: 

Octavius  Caropresa,  unanimesque  Germani 
Domita  Patrie 

Ex  pittate  moti Sactllum  hoc  vetuslate  pratclarum 
Discolori  de  marmore 

Perenni  cum  dote 

De  novo 
Restaurarunt 

In  ordine  a   questo  altare  un  altro  di  quasi  eguale  pre- 
gio risponde,  eretto  dal  Giannini,  fU canonico  della  nostra 

cattedrale ,   col  pio  legato  di  una  messa  cotidiana.  Presso 

l’oratorio  delle  orfane  si  arresti  lo  spettatore  a   contempla- 
re il  S.Prancesco  d’ Assisi  del  Solimeoo,  e   si  avviserà  che 

anche  i   moderni  sono  delle  antiche  virtù  emulatori.Nell’o- 
ratorio  degli  arciconfratelli  Bianchi  si  venera  un  antico  mi- 

racoloso Crocifisso  di  legno,  che  nel  contemplarlo  ti  mette 

riverenza  profondissima  ,   ed  un  grappo  di  alabastro  rap- 
presentante fa  Vergine  Maria  e   8.  Giovanni  alla  Croce  di 

£esù,  il  cui  piedistallo, anche  alabastro,  è   della  Passione  i- 
storiato. 

È   pregio  di  opera  notare  il  bassorilievo  rappresentante 

la  tomba  de’fratelli  Motzagrugno, nobilissimi  Lucerini:  esso 
è   a   sinistra  dello  aitare  di  S.  Maria.  I   suoi  marmi  eletti , 

quei  geni  che  piangono  intorno,  colle  faci  in  giù  rivolte , 

que’busti  de'due  che  lo  eressero,  quella  Vergine  situata  in 
cima  ,   come  la  immortalità  che  si  leva  dalle  ceneri  di  chi 

dorme  il  sonno  della  morte,  ti  fingono  quel  bello  dell’arte, 
che  il  cuore  ti  rapisce.  Nella  sua  base  leggi  : 

JuluSs  et  Aseanius  parilis  duo  germina  nati 

Ilunc  tumulum  ei'u»  constituere  sibi 
Una  utriusque  fides,  amor  unus,  et  una  coluntas, 

Spes  una  est  Coelo  poste  quiete  frw. 

Notabili  son  pure  tre  altissime  scale  a   chiocciola ,   delle 

quali  due  menano  sulla  tettoia  del  Duomo ,   e   l’ altra  sul- 
;l'  alta  torre  delle  otto  caropane.  Vuoi  una  memoria  anche 
su  questa  torre?  Leggi  il  Chioccarelli,e  troverai  che  Carlo 
impose  al  castellano  della  nostra  antica  fortezza  ,   che  del 

più  puro  metallo  conservato  nella  Rocca  si  fondesse  una 
campana  ;   e   quando  la  sentirai  squillare  dolcissima  nella 
sola  notte  di  Natale,  dirai  :   è   opera  di  un  Rei  La  nuovissi- 

ma campana  detta  del  popolo  è   di  ventitré  canta ja.  Nel  sot- 

terraneo della  chiesa  s’ in  vengono  monumenti  di  antichità, 
che  poi  si  vanno  situando  dove  più  tornano  in  acconcio  ; 

quindi  vedi  pel  Duomo  bassirilievi  sacri ,   colonne  di  gra- 
nito,  e   più  statue  del  Medio  Evo. 

Xlli.  Non  è   a   tacere  degli  arredi  sacri  di  nostra  chiesa': 
essi  rispondono  alla  grandezza  delle  altre  sue  cose ,   tutto 

che  nelle  invasioni  de’barbari  fosse  stato  dal  clero  nascosto 

sotterra  un  tesoro  di  sacri  vasi  non  ancora  dall’  obblio  ri- 
vendicato.Bello  è   il  vedere  una  pisside  di  antichissima  da- 

ta, tutta  di  agata  pietra  rara  e   finissima,  e   lavorata  di  tanta 
perfezione,che  ha  fatto  di  se  maravigliare  gli  spettatori  :   la 

sua  base  è   di  rame  dorato  :   il  coperchio  rame  aneli’  esso  d 
di  bei  coralli  adorno.Beili  son  pure  due  ostensori  di  forma 

parallelipeda,con  saldissimi  cristalli  in  cornici  di  rame  do- 
rato: in  essi  chiudonsi  le  ossa  di  S.  Teodora,  S.  Giustino, 

cd  altri  martiri  ;   sull’orlo  del  loro  arcato  coperchio  si  leg- 
ge: F.  Suardus  Episcopus  Lucerinus-  Nel  piedistallo  del- 

l’argentea statua  di  Maria  Assunta  è   inciso  : 
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Sanctac  Marìae  dei  Mairi 

Civitatis  Luceriat  Tutelari  Maximat 

Simulacrum  Hoc 

•   TVviri  RegiminU 

Andreas  Muzzagrugniut  de  Vecchio 

Ex  Ordine  Patriciorum 

Xacerius  Vilaiianus,  et  Josephus  de  Br%meUi$ 

Ex  Ordine  NobUium 

Dedicari  curaverunt 

Anno  CIDIJCCLXII, 

Non  atiingeremmo  mai  al  fine  se  si  volesse  minutamen- 
te tarlare  di  tutti  gli  arredi  sacri  di  nostra  chiesa ,   e   se- 

gnatamente del  ricchissimo  tesoro  di  S.  Maria.  Ci  acconten- 
tiamo dunque  di  quanto  si  è   detto. 

XIV.  Ritornando  a   quello  che  innanzi  abbiamo  citato, 

Federico  il.  alla  santa  sede  nemico  spopolò  Lucerà  de'Cri- 
siiani ,   a   mala  pena  permettendo  che  solo  il  Vescovo  con 
dodici  cberici  fuori  le  mura  soggiornasse.  Ma  spatriati  i 

Saraceni  ,   ed  i   profani  ediflzi  demoliti ,   fu  da  Carlo  II.  in 

mezzo  alla  città  una  magnifica  cattedrale  edificata, per  mon- 

signor Aìmando  Lucerino,  e   per  monsignore  Stefano  cap- 
pellano maggiore  del  Re  nella  seconda  domenica  di  ottobre 

4302  ooDsagrata.il  benefico  monarca  di  ricche  entrate  do 

lolla  ,   cosi  ci  crediamo  che  piangesse  di  tenerezza  nel  ve- 
dere di  qual  paterna  carità  fosse  cosparsa  la  Bolla  colla 

quale  papa  Benedetto  XI  tanta  largizione  approvava.  0   fe 

ìix  Rex,  diceva  il  pontefice,  qui  habes  intimum  ad  ntperio- 
ra  respectum  terrena  in  calestia ,   et  iransiioria  in  (eterna 

felici  satagis  commercio  commutare.  E   a   lui,  e   a   tuii’i  suoi 
successori  concedeva  privilegiodipresentareal  vescovo  Lu- 

cerino persone  idonee  alla  partecipazione  degli  ecclesiastì 
ci  benefizi.  Qui  non  arrestossi  il  principe;  ma  nel  4504  sì 

piacque  più  e   più  questa  chiesa  per  luì  fondata  arricchi- 

re, donando  al  vescovo  Stefano ,   ed  in  lui  a   tutt’  i   succes 
sori  le  terre  di  Apricena,  Palazzuolo,e  Guardiola  come  feu- 

do, sol  del  giuramento  di  fedeltà  contentandosi ,   ordinando 
di  vantaggio  che  i   vescovi  decimassero. 

Però  impose  che  ogni  anno,  quando  nel  Natale  di  nostro 
Signore,  quando  nella  Pasqua,  e   quando  nella  Pentecoste 

il  Vescovo  fosse  tenuto  presentare  al  Re  un  l>acile  di  argen- 
to, e   venticinque  libbre  di  cera  lavorata  ;   quale  bacile  dal 

Re  solevasi  al  Vescovo  restituire  ,   perché  in  sacri  vasi  si 

rifondesse. Ne’tempi  seguenti  ritolti  ai  nostri  Vescovi  le  det- 
te terre,  furono  anch'eglino  dall’annuale  tributo  del  bacile 

e   delta  cera  sgravati  .Stabili  inoltre  che  vi  avessero  otto  Ga- 

Doiiici  cberici  a   collazione  del  Vescovo  : 'otto  canonici  pre- 
sbiteri a   vicendevole  collazione  il  primo  del  Re.  il  secondo 

del  Vescovo:  e   quattro  dignità,cioè  il  Decano.  l’Arcidiaco- 
no, il  Cantore  ed  il  Tesoriere  a   n-ale  collazione.  Si  arroga  a 

questo  reverendissimo  Capitolo  il  corpo  de’  Mansionari  in- 
signiti di  ntozzelta  al  numero  di  dieci.  Da  questo  collegio 

canonicale  furono  scelti  vescovi  l’Arcidiacono  Aimando  , 

il  Tesor'iere  Antonio,  l’ Abbate  Giulio  CartUa  De  Peiris 
per  Arcivescovo  di  Napoli  :   Pace  per  Lanciano  :   Zuni 

ca  per  Matera.  A   tempi  del  Re  Roberto  vi  aveano  la  par- 
rocchie di  S.  Maria  Maddalena,  S.  Marco,  S.  Angelo,  S.Ca 

terìna ,   S.  Giacomo ,   S.  Martino ,   S.  Paolo ,   S.  Lorenzo ,   S. 

Pietro,  e   S. Lucia  :   ora  se  ne  contano  tre,S.  Matteo,  S.Gio- 
vanni ,   e   S.  Giacomo.  Per  le  quali  cose  tutte  la  santità  dì 

Gregorio  XVI  piacquesi  levare  il  nostro  Duomo  a   Basilica 
Minore,  con  apostolico  breve  datato  addi  8   agosto  <834. 

XV.  Nella  nostra  Cattedrale  Basilica  sonovi  successiva- 

mente seduti  de'  vescovi  un  tempo  eletti  dal  Clero ,   fra  i 
quali  sono  da  notare. 

S.  Basso  nato  in  Lucerà,  dal  principe  degli  apostoli  bat- 

tezzato, ed  unto  pastore  nel  44  dell’óra  cristiana.  Suggellò 
col  suo  sangue  la  fede  della  novella  religione  venti  anni 
dopo  la  sua  consagrazione.  Avvi  la  sua  statua  jn  Lucerà  : 

il  suo  corpo  riposa  in  Termoli. 
S.  Pardo  nativo  del  Peloponneso ,   venuto  in  Roma  nel 

230 ,   e   da  papa  Cornelio  mandato  a   reggere  Lucerà ,   ove , 
secondo  il  Ciarlanti ,   edificate  varie  chiese ,   si  mori  come 
era  vivuto  santamente.  Porzio  Catone  aggiunge  che  per  le 

assidue  guerre  diserta  Lucerà ,   i   Frentani  ebbero  il  destro' 
di  rubare  il  corpo  di  questo  santo  pastore ,   e   trasportarlo 
in  Larino,  ove  oggi  si  venera  primo  protettore.È  fama  che 
S.  Pardo  passasse  per  Pietra  Monte  Corvino  ,   e   quei  pae- 

sani di  prodigi  felicitasse  :   io  ricordanza  di  che  ergessero 
una  chiesetta  ,   oggi  in  profano  uso  convertita  ,   appo  cui 
scorre  limpida  una  fonte  alla  quale  si  attigne  per  divozione 
al  santo. 

S.Marco.Di  questo  pastore  non  giova  veniolare  quistioni, 
ma  rispettosi  ci  terretiio  a   quanto  la  sacra  congregazione 

de'Riti  approvò  nella  leggenda  di  questo  santo  da’  Bovinesi celebrato.  Egli  trasse  i   suoi  nptali  in  Ecana,  oggi  Troja  ,   e 
fu  ordinato  sacentote  del  Beato  Giovanni  vescovo  Lticeri- 

no,  al  quale  defiinto  successe.  Avea  fama  di  santità  costui, 
perchè  il  clero  ed  il  popolo  al  vescovado  lo  acclamasse ,   • 

da  papa  Marcellino  consagrato,  la  nostra  terra  di  miracoli 

confortasse.  Meraviglia  a   dirsi ,   che  l’acqua  in  che  dopo  il 
sagrifizio  dell’altare  puriflcavasi  le  mani ,   da  qual  maiat» 
fosse  bevuta,  perfettamente  lo  guarisse.  Novello  Eliseo  ri- 

suscitava i   morti,  restituiva  la  vista  a' ciechi,  degno  che  il 
demonio  di  lui  gridasse  per  un  ossesso  •   Cur,  Marce^  pon- 
ti ficaie  onus  adeptut  e$  ut  me  torqueres  ?   Ei  si  volò  in  cielo 
nel  328.  Il  suo  cadavere  ,   come  vivente  avea  ordinalo  ,   fu 

ceduto  a’  Bovinesi ,   ove  tutelare  e   padrone  della  città  nella 
cattedrale  al  suo  nome  dedicata  si  venera. 

Del  successore  di  S.  Marco  si  tace  il, nome-  Certa'  cosa  è 
che  questi  per  lo  assedio  drCostanzo  contro  Lucerò  si  Dig- 
gl  a   salvamento  in  {.esina ,   e   di  ciò  nella  vita  di  S.  Pardo. 

Marco  secondo  intervenne  al  sinodo  di  Roma  celebrato 

dal  pontefice  Zaccaria ,   come  nel  Baronie  si  legge.  Era  per 
facondia  vantato  questo  pastore,  come  colui  che  al  Re  Luit- 
praiido  ed  al  suo  esercito  tenne  un  discorso, perchè  il  duca- 

to di  Spoleto  a   Trasimondo  si  restituisse.  L' effetto  rispose 
al  suo  scopo.  > 

Nel  957  sedeva  sulla  nostra  cattedra  Adelchisio ,   del 
quale  fa  menzione  Leone  Ostiense  nella  sua  cronaca  al  libro> 

secondo,  capo  sesto. 

Alberto  che  fiori  nel  964  ,   intervenne  al  concìlio  latera- 
nese  sotto  Leone  I V ,   e   soscrisse  le  costituzioni  di  Ottone  II 

imperatore. 
Di  Landolfo  che  tenne  dietro  ad  Adelchisio ,   leggi  Leone 

Ostiense  nella  cronaca  cassinese  allibro  2.capo  45.Egii  tea- 
ne  la  nostra  cattedrale  nel  990. 

Azzo  della  famiglia  d’Esie,  o   de’  Visconti,  intervenne  al 
sinodo  di  Benevento  da  S.  Milone  assembrato  ,   nel  quale 
I,«one  Vescovo  di  Dragonara  astretto  fu  a   certe  chiese  la- 

sciare in  benefizio  del  monistero  di  S.  Sofia  in  Benevento. 
Ei  si  mori  nel  4000. 

Bendeito  ,   la  cui  memoria  è   laudata  nella  cronaca  di  S. 
Sofia  in  Benevento  a   ricordanza  della  solenne  donazione  da 

lui  fatta  a   quella  Chiesa.  Godofrido  allora  sedeva  Arcivesco- 

vo di  Benevento,  Msdelmo  era  l’Abbaie'di  S.Sofis.  Ildepran- 
do  ne  compilò  gli  atti ,   cui  Giorgio  cardinale  Beneventano , 
ed  il  sacerdote  Adelberto  si  soscrisseru.  Ei  quietò  nel  Si- 

gnore al  4099. 
Rainaldo ,   che  fu  tra  i   vescovi  del  concilio  Latera- 

nese  da  Alessandro  HI  nel  4479  convocalo.  Questi  tra- 
passato,   non  essendo  dì  accordo  i   canonici  sulla  elezione 

del  novello  pastore ,   Onorio  III  scrìsse  al  vescovo  di  Drngo- 

nara,  ed  all* .Abbate  di  Torremaggìore  perchè  od  un  legitti- 
mo successore  inteodesse.  Svolgi  i   registri  del  Vaticano  al 
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D»  842,  al  foglio  280,  e   l’autenticità  ne  vedrai.  Dello  scelto successore  non  ci  é   tramandato  il  nome. 

Successe  a   questi  un  altro  senza  nome  :   eppure  avriasi 

dovuto  tenere  in  grande  onoranza ,   come  colui  che ,   al  rife- 

rire di  Flavio,  al  foglio  76, per  la  difesa  di  nostra  Chiesa  eb* 
.   be  a   soffrire  il  dilegio  di  Federico  11.  Spodestato  dal  vinci- 

tore superbo ,   e   spatriato ,   gli  avanzavano  appena  dodici 

cfaerici  \   eppure  egli  si  piacque  in  difetto  di  tutte' cose  vi- vere per  le  nostrecampagoe,  purché  non  si  dilungasse  dalla 
Chiesa  sua  sposa,  il  Sagramento  di  Dio,  nè  la  parola  di  vita 

tacesse.il  Signore  te  ne  rimeriti,  o   cuore  magnanimo:  igno- 

rato qual’  è   il  tuo  nome ,   non  sarà  di  obblìanza  coperta  la tua  memoria  dolcissima. 

Alberto  monaco,  e   decano  del  roonistero  di  S.  Sofla*,  ma 
la  elezione  dì  costui  non  si  giudicò  canonica  ;   quindi  Ales- 

sandro IV  addì  9   agosto  1251  avendola  annullala  ,   permise  | 
che  il  vicario  di  questo  vescovo,  qual  delegato  della  sanu 
sede,  nominasse  lo  stesso  Alberto  legittimo  pastore,  e   lo  vi 
confermasse. 

Dopo  Alberto  nel  1220  fu  il  vescovo  N.  Lubrense  trasla- 
tato  alla  Chiesa  Lucerina  da  Onorio  HI ,   il  quale  ne  scrisse 

all’arcivescovo  dì  Benevento  nell’  anno  quarto  del  suo  pon- 

tificato ,   registralo  al  n.®  446 ,   foglio  681. 
«   Nicola  Lacerino,  il  quale  nel  1261  fu  nunzio  apostolico 

presso  r   imperadore  de’  greci ,   come  leggasi  ne’  registri  di 
S.  Angelo.della  Mole  Adriana. 

Nel  1266  dori  Bartolomeo  Lacerino,  il  quale  fo  assisten- 
te alla  fondazione  della  chiesa  di  Bari ,   e   di  Santa  Maria  dì 

Valle  Verde  io  Bovino.  A   costui  successero  due  altri  senza 

nome ,   ma  col  titolo  dì  Santa  Maria. 

GuglieInK),  che  per  vivere  nella  contemplazione  delle  ce- 
lesti cose,  rinunciò  al  vescovado. 

Aimando  arcidiacono  di  nostra  Chiesa  fa  detto  vescovo 

da  Bonifacio  Vili,  come  è   a   vedere  odregislrrdel  Vaticano 

n.  589 ,   f.  242.  Ei  fu  traslato  alla  Chiesa  di  Salpi  sotto  l’ i- 
stesso  Bonifacio .   e   gli  successe  nella  sede  Stefano  I. 

Stefano  II,  che  troviamo  commendato  negli  annali  di  Car- 

lo Il ,   del  quale  fu  consigliere  ,   e   cappellano  nel  1304.  A 

questi  tenne  dietro  Giovanni  II,  del  quale  é   menzione  ne’re- 
gistri  di  Napoli.Sendosi  addormentato  nel  Signore  al  1308, 

gli  successe  F.  Giacomo  sino  al  1314. 

S.  Agostino  Cassiotia  da  Tragii, discepolo  di  S.  Tomma- 

so di  Aquino.  Udendo  il  re  Roberto  per  santità ,   e   per  dot- 
trina costui  celebrare  pregò  papa  Giovanni  XXII  perché  ve 

Srovo  di  Lucerà  lo  cotisagras8e,a  rimarginare  le  rerite,che  i 

saraceni  negli  animi de’semplìci  aveano  aperte.  Egli  venne: 
i   cuori  furono  santiBcatì  dalla  sua  parola ,   e   dopo  aver  tut- 

ti in  uno  stesso  ovile  alTralellali ,   addi  3   agosto  1323  fu  al 

celeste  sodalizio  assunto.  Commosso  alla  lama  de’  prodìgi 
di  lui  Carlo  duca  di  Calabria  ,   sollecitò  Giovanni  XXII  ad 

inserirne  il  nome  nel  catalogo  de'  beati.  Ma  Clemente  XI 
concesse  all’ordine  de’predicatori  celebrare  di  messa  e   di 
uffizio  il  giorno  della  sna  morte  :   per  la  nostra  diocesi  se 

ne  celebra  la  festa  con  rito  doppio  di  prima  classe  coll’  ot- 
tava. Monsignor  Freda  nel  1812  fece  trasportare  il  corpo 

del  santo  dalla  cbiesa  de’PP.  ex  Domenicani  ove  si  giace 

VI,  e   pomposamente  deporre  sotto  la  mensa  dell’altare  mag- 
giore nella  cbiesa  cattedrale.  Avvi  il  suo  busto  col  capo  di 

argento,  io  che  si  conserva  il  teschio:  evvi  pure  il  suo  cap- 
pello vescovile ,   che  i   morenti  baciano  con  venerazione 

somma.  S.  Agostino  fu  il  IX  vescovo  di  Santa  Maria  ,   lad- 
dove gli  altri  antecessori  sì  addimandavano  di  Lucerà  dei 

Saraceni.  A   questo  santo  successe  Giacomo  11.  memorato 

ne’ registri  dei  re  Roberto. 
Fra  Ruggiero  eletto  nel  1337.Costuì  fu  caroaRoberto  re 

di  Napoli. il  quale  ordinò  che  si  fosse  tenuto  fermo  nel  pos-l 

sesso  del  feudo  di  Apricena  dal  re  Carlo  donato.  Questo  de  | 
crete  incominciarF.  Rugerii  Epi$copi  Sancta  Maria. Consi'  a 
liarii.  Famiìiariis  ̂    et  fidtlis.  Ei  si  mori  nel  13i7,  e   gli  fu  i 

successore  Marino  eletto  a’tempi  di  Clemente  Vlnel  1348.  | 
Kxc.  dell'  eccles.  Tom  IV. 

Antonio  Tesoriero  Lacerino  alla  cattedra  del  nostro  eie- 
ro  levato,  e   da  Papa  Clemente  Vi  confermato.  Molti  voglio, 
no,  che  in  costui  cessasse  il  privil^io  che  i   canonici  g^. 
vano  della  elezione  vescovile. 

Giacomo Gurga  canonico  napolitano,eletto  il  21  aprile  da 
Urbano  V   nel  1363,  comodagli  alti  concistoriali  si  rileva. 
Dopo  costui  sederono  Bartolomeo  II,  Tommaso  I,  e   quindi 
Tommaso  il  di  Acerno,  per  Urbano  VI  deputalo  nunzioa- 
postolìco  di  Boemia ,   e   si  mori  nel  1381. 

Luca  de’ Gentili  fu  nostro  vescovo ,   poi  da  Urbano  VI nel  1378  creato  cardinale  del  titolo  di  S.  Sisto.  Fugato 
in  Umbria  dove  paciOcò  i   cittadini  di  Todi  in  gravi  discor- 

die fra  loro  ,   e   Vicario  generale  della  cbiesa  romana.  Mor- 
to lontano  dalla  sua  sede,  Ri  nella  cattedrale  di  Camerino 

seppellito  nel  1389 ,   e   gli  successe  Bartolomeo  III. 
Baitistachio  della  Formica  scrittore  apostolico,  e   dime- 

stico dì  Bonifacio  IX. 

F.  Francesco  che  si  soscrisse  alla  bolla  di  Gregorio  XII 
papa  deposto  nel  concìlio  di  Pisa  al  1406.  Questo  vescovo 
sotto  Martino  V.  fu  traslato  per  altra  Cbiesa,  e   sì  mori nei  1422. 

Baiiistachio  de  Battistacbììs  nipote  dell’  altro  Bauista- 
cbiO,  nell’ una  e   l’altra  ragione  dottore.  Tenendo  questi la  cattedra  Lucerina,  papa  Eugenio  IV  ordinò  che  la  Cbiesa 
diCivitate  fosse  a   questa  nostra  unita.  Visse  in  sua  sede 
28 anni,  e   sì  morì  nel  1450,  succedendogli  Antonio  An- 

gelo, il  quale  dopo  due  mesi  passò  alla  Chiesa  di  Potenza. 
Ladislao  Dentice  cavaliere  napoliunodel  sedile  Capuano. 

Giovine  costui  di  quattro  lustri  ebbe  la  nostra  Chiesa  in 
commenda,  e   poscia  in  titolo,  siccome  avea  avuta  la  badia 

dell’ordine  cìsterzìese,deila  quale  fu  primo  abbate commeo- daiario.  Morto  nel  1478  ,   il  suo  corpo  fu  nella  detta  badia 
trasporiaU),  e   presso  al  cadavere  di  suo  padre  sepolto. 

Pietro  Danzano  da  Palermo  dell’ordine  de’Predicatos 
ri ,   dottore  in  divinità ,   della  canonica  ragione  espertis- 

simo, per  eloquenza  e   poesia  prestantissimo,  della  storia 
familiurissìmo.  Ei  fu  da  Sisto  IV  consagralo  addì  27  otto- 

bre 1478.  Il  re  Ferdinando  Aragonese  cbiamollo  in  Napoli 
educatore  di  suo  figlio. 

Fu  legato  presso  il  re  di  Psnnonia ,   ove  scrisse  d.e’  fasti 
di  Ungheria.  Reduce  in  Italia ,   risalutò  la  nostra  città,  do- 

nandoci il  libro  de  Laudibm  l.uceriae.,e  gli  annali  de’tem- 
pi.  Mori  da  tutti  lacrimato ,   e   della  sua  memoria  scrissero 
Leandro,  Alberto ,   Fazello,  ed  altri.  A   Danzano  successe 

Battista  de  contestabili,  Antonio  Torres  spagnuolo,  Raffae- 
le Rocca ,   e   fra  Giovanni  Aloisio  Aversano. 
Domenico  Giacobazio  romano ,   uditore  di  Ruota ,   e   poi 

da  Leone  X   crealo  cardinale  di  S.  Clemente  ed  Apollinare. 
Alfonso  Carafa  patriarca  Antroduno ,   cugino  del  cardi- 

nale Oliviero  Carafa ,   fratello  del  patriarca  Alessandrino  , 

!"  e   vescovo  di  S-  Agata  traslato  a   Lacera.  Questi  fu  tra  i 
vescovi  del  concilio  Lateranese  sotto  Giulio  II  nel  1512.  A 

Carafa  successe  Matteo  Palmieri,  Michele  Visconti ,   ed  Er- 
rico de  Villalobos  spagnuolo. 

E   qui  giova  notare  un  nostro  vescovo  taciuto  dalle  cro- 
nache ,   ma  che  merita  esser  tolto  di  sotto  al  moggio ,   e   in 

candelliero  posto ,   come  colui ,   che  da  papa  Clemente  dei 
Medici  fu  i.n  onoranza  somma  tenuto.  Il  cberico  Agazio  Ca-> 
(anese  intitolando  a   questo  pontefice  la  sua  comenta  sulla 
cantica  di  Salomone ,   così  nella  dedica  si  esprime  :   Qui 
inler  aliatuapraclara  facinora^mox  per  Rewrendissimum 
CardinaUtm  Egidium  tirum  omni  divinarum,  humananttn^ 

que  rerum  eruditione,  omnique  pielate ,   et  virtute  prattan* 
lissimum  ;   ntc  non  et  per  Romana  Academice  moderato- 
rem  Andream  Jacob atium  Lueerinum  Epiteoptm  et  virtu- 
le  et  tacrarum  liUerarum  lectione  virum  eingularetn ,   Ih- 
manum  Studium  imtitui ,   aperirique  jubet. 

Dulie  quali  parole  puossì  bene  derivare  dì  quanta  pre- 
stanza questo  degno  nostro  pastore  Andrea  Giacobazio  fos- 

se stato. 
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Fabbio  Magnanelli  da  Paolo  IH  consacrato.  Poco  dopo  la 

sua  consacrazione  fu  costui  dallo  stesso  pontefice  messo  nell
o 

stato  Veneto  come  Legato  con  iiodesià  cardinalizia  sott
o  il 

titolo  di  S.  Silvestro.  Indi  passò  vescovo  di  Grosseito  nel 

Fiorentino.  Di  costui  abbiamo  una  lettera  pastorale  da  Ve- 

nezia a   Matteo  Magoacavallo  nostro  arcidiacono  indireiu  , 

più  e   più  la  nostra  Chiesa  accomandandogli. 

Pietro  de  Petris  Aretino,  affine  di  Giulio  111,  da  Pio  IV 

consagrato.  È   di  dolce  memoria  costui ,   come  quello  che 

fu  tra  i   Padri  del  concilio  di  Trento,  ed  onorato  col  titolo 

di  Vicario  della  Chiesa  romana,  come  è   a   vedere  scolpito  in 

una  lapide ,   che  nel  nostro  campanile  costituisce  la  punta 

del  cornicione  sotiesso  l’ orologio 

P.  De  Pslris  Tuscus  V.  I.  D. 

Jipiscopus  Lucerinus 

Beferend.  S.  D.  A'.  PP.  et  Q. 
Kican'us  eiits  P.  ctc  S. 
Seda  Aposlolicae, 

Giulio  Monaco Carafa  canonico  della  basilica  vaticana,  ed 

abbate  di  S.  Samuele.  Di  lui  avvi  una  iscrizione  nella  no- 

stra cjiiesa  di  S.  Lucia  ,   della  quale  fu  abbate. 

Scipione  iJozziito  per  virtù  di  mente  o   di  cuore  chiaris- 

simo: fu  fratello  del  cardinale  Annibaie  Bazzuto.  Dalla  Chie- 

sa di  Calvi  passò  in  Lucerà  nel  108G.  Fatale  traslazione  l 

Intorno  a   quei  tempi  quattrocento  banditi,  cui  Marco  Sciar- 

ra  capo  era ,   assalirono  Lucerà,  il  vescovo  con  alquanti 

nobili  si  rifuggi  sul  campanile;  ma  alla  novella  ditnane 

venne  a   Scipione  il  talento  di  sporgere  col  ca;w  fuori  di  un 

finestrone,  ed  un  tale  bandito  di  nome  Puglione,  che  alla 

vedetta  era,di  un  colpo  di  archibugio  lo  fe’morio.  Fu  com- 
pianto da  tutti  :   in  sul  primo  entrare  della  sinistra  porta 

della  chiesa  fu  seppellito  ,   ed  una  lapide  sul  campanile  li 
ricorda  il  caso  miserando. 

Marco  Magnacervo  Regolatore  Teatino,  il  cui  elogio  si 

rileva  da  un  epitaffio ,   che  si  legge  nella  chiesa  di  S.  Ago- 
stino de’ Mendicanti  io  Tun-a  Bianca. 

Urmm  Snerati  cinrris  venerare ,   Vialor  y 

Quam  Genilnx  ,   l'ralres  hic  posuere  pii. 

Marco  Magnacervo  juris  et  naturae  consulto  inter  pri- 
marios  Togatos  sui  Ordinis  causarum  strenuo  defensori ,   | 
ut  innoceniem  guani  semper  duxit  vitam ,   tnorum  quoque 

candore^  honcstarei^  CAericorum  Regularium  Beligiosae  fa- 
miliae  odicelo ,   demum  ,   ut  aliis  proficerìt ,   mota  proprio 
Clementis  Papae  Vili  Lucerinae  Ecclesiae  Episcopo  electo, 

ipso  renuenle ,   ut  in  ea  Religione ,   quam  vivens  eUgerat^  fe- 
lieiter  quoque  mori  contigissel ,   commissarum  ovium  vigi- 

lantissimo Pastoris  propriiqu'  pairimonii  Episcopali  men- 
sae  assiduo  donatori ,   ad  coelestem  Patriam  convolanti  I V 

Kal,  Aug.  MDC,  Mater  infelix  ̂    et  fralres  moeslissimi 

majoramaerentisupremam  hoc  obsequii  munus  in  tanti  vi- 
ri memoriam  posuerunt  ». 

A   Marco  Magnacervo  successe  Fabio  Aresllo,  camerine* 

se,  angelo  dì  santità,  da  Clemente  Vili  alla  cattedra  Lu- 
oerina  chiamato.  Di  lui  ci  avanzano  molli  bellissimi  og 

getti  sagri ,   specialmente  un  prezioso  pastorale,  ed  un  ca- 
lice ,   coi  sotto  la  base 

Fabius  Arestius  de  Camerino  Episcoput 
Lucerinus 

Ei  si  mori  l’ oltiino  di  aprile  1609,  e   di  lui  leggiamo  : 

Lux  erat  elucens  lucenti  lucida  luce 

Luceria ,   eluxit  dum  sibi  stella  Fabi. 
Nunc  extincta  jacrns ,   moeret  sine  limine  lucis , 

Phoebaea  velati  lampade  Cuna  caret. 

Ergo  Deum  exora  ,   totum  qui  illuminat  orbtm  , 
Altera  lucescal  lucida  Stella  tibi. 

Lodovico  Maggio  milanese,  e   poi  Fabrizio  Suardo  napo- 
litano, il  quale  diede  opera  al  perfezionamento  dello  alta- 

re maggiore ,   come  si  é   detto. 
Moni  preziosi  oggetti  ci  raccomandano  la  memoria  di 

questo  pastore,  che  si  mori  nel  1U36,  e   Brunoue  Sciamau* 
na  gli  successe  nella  sede. 

F.  Tommaso  d’Avalos  napolitano,  fratello  del  marchese 
del  Vasto.  Costai  mori  in  Lucerà ,   ma  il  suo  corpo  fu  tra- 

sportato io  Serracapriola  feudo  di  suo  fratello. 
Dopo  costui  seguì  Silvestro  d   Aflliiio,  trojano ,   e   Giam- 

battista Eustachio  da  Alessandro  Vii  crealo. 

^   Domenico  Morelli  foggiano,  uditore  del  cardinale  Orsi- 
ni allora  arcivescovo  di  .Manfredonia.  Egli  fu  crealo  da 

lonocenzio  XI ,   intervenne  al  concilio  provinciale  di  Bene- 
vento,  e   si  mori  nel  1716. 

Domenico  de'Liguori,  cavaliere  napoletano  da  papa  Cle- 
mente XI  eletto.  A   questi  si  deve  il  comincìamento  dell’ e-, 

piscopiu ,   e   l’apertura  del  seminario  diix'^esano.  Dopo  mol- te opere  di  dolcissima  memoria,  nel  17i9  alla  cattedrale  di 
Cava  passò. 

Fra  Vincenzo  Maria  Ferreri,  napolitano,  deH'Ordine  dei 
Predicatori.  Questo  pastore  dalla  Chiesa  di  Gravina  ,   ove 
sedea  venne  io  Lucerà.  Ma  addi  4   ottobre  1733  passò  a   mi- 

glior vita  in  Napoli,  ed  il  suo  corpo  ebbe  posa  nella  chie-. 
sa  delta  Sanità  de’ Domenicani. 

Michele  Marculli  di  Gravina,consecraio  da  papa  Clemen- 
te XII  Corsini.  Fu  svisceralo  amante  della  sua  Chiesa,  che 

oiiimaiiiente  governò.  11  suo  corpo  giace  nell’  oratorio  del 
santissimo  Sagrameolo  nel  corno  del  Vangelo. 

Giuseppe  Manu  Foschi  da  Cajazzo  ex- vicario  generale 
di  Bcueveulo.  Gran  leggisla.  Questo  benemerito  pastore 

menò  a   termine  l'episcopio  tale  quale  oggi  si  vede,  decoroso 
edegiio  degli  ottimi  nostri  prelati.  Esso  componesi  di  quin- 

dici stanze  alle  e   spaziose  di  ordine  romano,  magnifica  ne  è 

la  galleria,  modestissima  la  cappella ,   lunghissimo  l’atrio, 
e   assai  decente  la  facciata  rirapelio  alla  cattedrale.  La  pru- 

denza fu  il  carattere  del  Foschi  :   ridusse  i   cherici  studenti 

alla  vita  de' seminaristi.  Furono  larghissime  le  sue  limosi- 
na, e   nel  Colera  del  1764  giunse  a   pignorare  la  sua  argen- 

teria. Gli  arcipreti  ed  il  Capitolo  fu  per  lui  riformato,  per- 
chè il  morbo  avea  tutti  rapiti  quei  che  vi  erano.  Avea  me- 

nato seco  da  Benevento  un  tale  Pietro  Saniillo  accolito  , 
ordinalo  poscia  sacerdote ,   ed  eletto  canonico  di  nostra 
Chiesa.  Costui  nel  primo  di  luglio  1770  evangelizzando  ai 
poverelli,  (»ine  avea  costume  praticare,  in  una  stanza  pres- 

so lo  episcopio,  ove  sopra  un  altarino  tenea  sposta  una 
immagine  di.Maria  delle  Grazie,  vide  che  il  volto  di  questa 
Vergine  copiosamente  trasudava,  sino  a   bagnarne  la  cor- 

nice, quale  miracolo  due  giorni  durò.  Di  qui  molte  don- 
zelle si  dedicarono  a   Maria  delle  Grazie,  e   per  decre- 

to reale  costituirono  l’orfanotrofio  a   S-  Carlo  intitolato 
nel  convento  del  Carmine-  Il  Foschi  uscì  di  vita  nel  1776, 

ed  il  suo  corpo  ebbe  posa  presso  i’  altare  del  Sagrameoto 
nel  corno  dell’epistola. 

Per  vicende  svariate  tra  la  sede  romana  ed  il  trono  di 
Napoli  la  nostra  cattedrale  fu  vedova  sedici  anni ,   finché 
venne  Giovanni  Arcamone, cavaliere  napoletano,  da  Ferdi- 

nando IV  nominato.  Ei  tenne  felicissimo  la  cattedra  per  lo 

mesi ,   e   si  mori  nel  1793.  Il  suo  corpo  giace  appiè  dell’al- 
tare del  Sagramenio. 

Quasi  cinque  anni  di  sede  vacante  precessero  monsignor 
Preda ,   marchese  foggiano  che  fu  da  Pio  VI  consagralo. 

Ricchissimo  qual’  era  questo  pastore  unicamente  intende- 
va a   ben  fare  alla  chiesa  e   a’  poverelli. 
Andrea  Portanova, napolitano,  pastore  di  semplicissimi 

costumi  e   di  santa  vita.  Dopo  avere  tenuta  la  cattedra  22 
anni  si  morì  nel  1840. 

Presentemente  siede  nella  nostra  cattedrale  lo  illustris- 

simo, e   reverendissimo  monsignore  D-  Giuseppe  Jannuzzi 

ex -canonico  di  Andria ,   anima  intemerata  ! 
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Egli  fu  assunto  a   felicitare  la  nostra  diocesi  il  dì  25  giu- 1   la  chiesa  di  S.  Maria  di  Valle  Verde  in  Bovino ,   cui  ̂ enne 

^no  1843,  e   dal  suo  zelo  iostancabile  verranno  frutti  di  '   appresso  Pietro  e   Miccolò. 

santità  e   di  dottrina  nella  vigna  del  Signore.  Lucerà,  Apri-  J'  Giacomo  de  Cerreto  successe  a   ̂iccolò  sotto  il  poiilifiraio 
.ena,  Sannicandro,  Voliurara,  S.  Bartolomeo,  S-  Marco,  i   di  Clemente  VI,  nel  1319.  Egli  fu  in  altra  Chiesa  da  lini»- 
Celenza,  Alberooa,  Volturino,  Pietra,  Motta,  e   Carlantino,  i   ceozo  VI  traslato  nel  1353. 

paesi  costituenti  la  nostra  diocesi  lo  si  veggono  ogni  anno  |   Fr.  Giovanni  Etrusco  del  Monie-Poliziano  dcH’ordioe  de- 
missionario  apostolico,  seguito  da  altri  suoi  canonici  e   sa 

cerdoti,  dividere  il  pane  della  divina  parola ,   vestire  ed  ali- 
mentare a   sue  spese  i   poverelli.  Nel  primo  anno  del  suo  ve- 
scovado salutò  la  Chiesa  sua  sposa  col  dono  della  così  detta 

.   gli  Eremiti  di  S.  Agostino,  da  Innocenzo  VI  alla  «alteiira 
innalzato  addì  28  marzo  1353.  Gli  successe  Stefano  ,   cui 
tenne  dietro  Nicola  ,   e   poi  Tommaso, 

Antonio  da  Monte  Curvino ,   sotto  il  vescovado  del  quale 

cappella  bianca ,   ossia  paramento  compiuto  per  messa  so-  '   la  chiesa  di  Monte  Corvino  fu  a   quella  di  Vnliurara  incorpo- 
lenne.  !   •‘ata  nel  1433.  Ha  quest’epoca  i   vescovi  ebbero  il  titolo  di 

Moltissime  cose  importerebbe  dire  di  lui  se  non  fossimo 

certi  d' incontrare  il  dispiacere  della  sua  modestia.  Pre 
ghiamo  il  Signore,  che  luci  conservi  lungamente  in  vita 

per  la  gloria  della  religione  ,   e   per  la  felicità  delia  sua 

greggia. 

Della  Chieta  di  Volturara  soppressa  per  effetto 
del  Concordato  del  1818,  ed  unita  a   quella  di  Lucerà. 

Lunga  opera  sarebbe  se  sì  volesse  segnatamente  parlare 
degli  altri  nou  piccoli  paesi  della  nostra  dìocesì,8pecìalmen 

te  de' sacri  paramenti,  del  tesoro,  e   dello  antico  seminario 
di  S.  Bartolomeo,  nonché  de’  vescovi  suoi.  Diremo  solo 
alcun  che  di  Volturara ,   antica  Chiesa  vescovile ,   cui  Un 
dal  1433  fu  incorporata  quella  di  Monte  Curvino. 

Volturara  paese  montano  eretto  quattordici  miglia  lun 

gi  dall’occaso  dì  Lucerà  vanta  un  vescovado  ,   che  rìsale 
olla  origine  della  metropoli  Beneventana,  cui  era  suffraga 
nea.  Il  suo  duomo  di  non  mediocre  architettura  é   a   Dio  in 

titolato  per  la  Vergine  Assunta.  In  esso  salmeggia  un  Ca 

pitelo  di  regio  padronato;  cìc/è  nove  canonici,  tre  dignità 
coi  titolo  di  arciprete  ,   arcidiacono  ,   e   primicerio.  Avvi 
pure  il  tesoriere ,   ma  dì  particolare  padronato. 

Sulla  cattedra  di  Volturara  sederono  molli  vescovi ,   fra 
i   quali  sono  da  notare  : 

Giovanni,  che  vivea  nel  1037,  quando  S.  Alberto  ve- 
scovo di  Munte  Corvino  al  celeste  sodalizio  fu  chiamato , 

come  dalla  vita  di  lui  si  rileva, 

Arderadio  eletto  nel  1054  ,   come  si  legge  nella  cronaca 
del  inoiiaslero  di  Sanui  Solia  ,   dalla  quale  sì  può  derivare 

che  a   quei  tempi  la  chiesa  di  Volturara  era  all’ Arcangelo 
S.  Michele  de  icata,  ove  si  legge;  Mos  praenominatus 

Arderadius  in  praefala  Ecclesia  5.  Michaelis  Archangeli 
sedie  Pontifex  praeìatus  ec.  Pelagio  che  nel  1059  fu  tra  i 
Padri  del  concilio  Laieranese  da  Niccolò  II  celebrato,  come 

dal  codice  Vaticano  ;   Kao,  che  visse  a*  tempi  del  re  Bug 
giero  I   circa  gli  anni  1135.  Di  lui  si  tiene  memoria  nella 
vita  dì  S.  Alberto  vescovo  di  Monte  Marano. 

Benedetto  che  fu  assistente  alla  solenne  edificazione  del- 

!   Volturara,  e   Munte  Corvino. 

I   Giacomo  II  da  Sisto  IV  eletto  addi  12  agosto  1472.  Co- 
stui intervenne  alla  incoronazione  del  re  Alfonso  11.  a’ 2 

maggio  1494 ,   e   poco  dopo  si  mori. 
Alessandro  Gerardino,  uomo  dì  chiara  progenie,  e   di 

profonda  dottrina ,   da  Alessandro  VI  creato  vescovo  in- 

torno agli  anni  149C.  Lungo  tornerebbe  il  cenno  della 
vita  di  costui  chiarissima, per  la  quale  rimettiamo  i   curiosi 
ad  Onofrio  Gerani  ino  che  la  scrisse, 

j   Andrea  dèlia  Cact^allara  venne  dopo ,   e   quindi  Vincenzo 

-   de’ Sabatini ,   Innocenzio  Cardinale  Cibo,  Giulio  Mastrogiu- 
dice, Giambattista  de’ Giudici,  Geronimo  di  Vecchiano,  ca- 
;Uonico  pisano,  Federico  cardinale  Cesio,  Leonardo  Becon- 
jsano,  Giulio  Gentile,  Simone  Maggìolo  da  Asti,  uomo  di 
vasto  e   lìmpidissimo  ingegno  ,   Leonardo  Rovello  napoli- 

tano ,   Fabbrizio  N. ,   Giulio  Lana,  Pietro  de  Federicis,  Ber- 
nardo Baratto  romano,  F.  Francesco  Maria  Baratto  ro- 

mano ,   Tommaso  Carafa ,   Bartolomeo  Gispio  beneventano, 

e   Bonaventura  d’Avalos  dell’ordine  degli  eremiti  di  S.  Ago- 
stino ,   germano  di  Tommaso  vescovo  Lucerìno.  Quindi 

successe 

Marco  Antonio  Pìsanello, dottore  dell’  una  e   l'altra  ragio- 
ne,   dì  costumi  intero  e   della  casa  di  Dio  zelante  custode. 

A’ tempi  di  costui  la  chiesa  di  Alberona,  che  era  commen- 
da de’cavalieri  dell’ordine  Gerosolomìtano,  sotto  vari  pre- 

testi sdegnava  sottoporsi  alla  giurisdizione  di  Volturara. 
Ma  Pìsanello  in  sulle  prime  cercò  addimesticare  quegli  a- 
nimi  rivoltosi,  quali  a   lungo  andare  trovandoli  fermi  nel 
loro  proponimento ,   li  fulminò  di  scomunica.  La  S.  Sede 

approvò  l’opera  dello  zelante  Pìsanello ,   e   decise  al  pasto- 
ra.e  di  Volturara  soggettarsi  Alberooa. 

In  forza  del  Concordato  del  1818,  sedendo  sulla  nostra 
cattedra  il  pastore  D.  Andrea  Portauova  ,   il  vescovado  di 

Volturara  fu  soppresso,  o   la  sua  diocesi  venne  uelb  giutis- 
dizione  de’ vescovi  Lucerini. 

Col  vescovado  di  Volturara  venne  devoluto  alla  cattedra 

Lucerina  anche  anche  l’altro  di  Monte  Corvino  unito  al  pri- 
mo fin  dal  1433,corae  accennammo.  Di  Monte  Corvino  po- 
chi ruderi  avanzano  che  additano  al  passaggiero  la  sua 

antica  esistenza. 
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(   Cbiesa  metropolitana  ) 

1.  Cenno  intorno  atta  città  di  Manfredonia, 

Dovendo  distendere  nn  breve  articolo  su  le  cose  religio 

se  della  mia  patria  e   Chiesa  di  Manfredonia ,suria  dalle  ro- 

vine di  Siponto,  io  non  intraiterrommi  intorno  alla  anti- 

chità e   fama  di  quest’  ultima.  Siffatto  punto  è   noto  a   tutti, 
ed  Aristotele ,   Livio ,   Sirabone ,   Plinio ,   Mela ,   ed  altri  mi 

dispensano  dal  farlo.  Sia  essa  stata  edificata  da  Diomede  , 

ovvero  da  chiunque  altro ,   egli  é   certo  che  remotissima  si 

è   la  origine  e   chiaro  il  nome  di  lei.  Ebbe  in  prima  i   pe- 
culiari suoi  regoli ,   e   padroni ,   fu  indi  repubblica ,   fu  in 

fine  sottoposta  a   Roma ,   ma  sempre  illustre.  Ridotta  nel 
settimo  secolo  di  nostra  salute  a   deplorabile  conoizione  ed 

a   scarso  numero  di  cittadini, a   cagione  delle  invasioni  ne- 
miche ,   rimessa  in  alcun  mudo  di  poi ,   ma  scossa  da  forte 

tremuolo  nella  fine  del  decimo  secolo,  e   nel  decimo  terso, 

cioè  propriamente  nel  1223  ,   conquassata  da  nuovo  tre- 

muoio  e   distrutta  del  tutto,  salvo  il  duomo  ed  alcune  po- 

che case,  risorse  dopo  3S  anni  nella  nuova  Siponto.o  Man- 
fredonia, per  opera  di  Munfredi,il  quale  in  lontananza  di 

un  miglio  dall'antica  (1)  I’  andò  edificando  :   piccola,  ma 
bella  ed  elegante  città. 

II.  Àatichità  e   vicende  della  Chieta. 

Antichissima ,   come  questa ,   n’è  la  Chiesa ,   e   fu  fondata 

da  S.Pietro,  allora  che  nell’  anno  quarantesimo  quarto  di 
Mostro  Signore  passò  per  Siponto  e   predicatavi  la  cristia- 

na fede,  la  quale  facilmente  vi  allignò,  lasciolle  per  vesco- 
vo S.Giustino  patrìzio  Sipontino  da  lui  stesso  consacrato. 

Sino  da  quel  tempo  ha  essa  sempre  avuto  i   suoi  vescovi  nel 

numero  di  115  (2),de’quali  23  vescovi, ed  80  arcivescovi, 
inchiusovi  quello  che  attualmente  con  tanto  zelo  la  gover- 

na. Per  altro  non  tuli’  i   menzionali  vescovi  ed  arcivescovi 
voglionsi  esclusivamente  attribuire  a   Siponto.  Di  essi  un 

buon  nnmero  apparliensi  anche  a   Benevento  ,   giacché  ri- 

dotta ,   come  testé  ho  accennalo ,   a   pessima  condizione  do- 
po la  metà  del  settimo  secolo  la  città  di  Siponto ,   dovette 

papa  S.  Vitaliano  nel  R68  unirne  la  Chiesa  ,   a   condizione 

però  eguali,  cioè  (eque  principaliter  ̂    a   quella  di  Beneven- 
to,   e   vi  stette  unita  sino  al  1034.  Fu  disunita  allora  da  Be 

nedeito  IX, ma  non  durò  la  separazione  che  quanto  la  vita 

di  un  arcivescovo  solo ,   cioè  di  Leone  II ,   e   la  cagione  ne 

fu  la  seguente.  Avea  questo  prelato  preso  di  proprio  arbì- 
trio il  tìtolo  di  arcivescovo  Sìponlino  e   Garganico,  novità 

per  la  quale  inquietudini  assai  dovevano  sorgere  tra  l’uno 
«   l’altro  clero.  Sorsero  infuui,e  tali  che  morto  Farci vesco 
vo  Leone  nel  10.50,  il  novello  pastore  in  Inogo  di  luì  non 

venne  eletto.  Invano  se  ne  impetravano  celeri  provvidenze 

(1)  no  detto  in  lonUnanu  di  un  miglio,  giusta  11  parlare 

romune,  per  lo  quale  la  distanza  si  prenoe  dalla  parta  urìnri- 
pale  di  Mantredunia  sino  alla  Chiesa  delta  di  Siponto  fuori  le  mu- 

ra. Ma  se  si  considera  che  l’antica  distratta  cittì  si  distendeva 

verso  l'odierna, dovrl  dirsi  lontananza  è   minore  assai  d’nn  miglio. 
(2)  Non  rechi  meraviglia  questo  numero,  che  sembra  scarso, 

dei  prelati  siiKintiui,  Non  pochi  di  essi  sino  al  sesto  in  settimo  i 
secolo  ebbero  lunghissimi  anni  di  vescovodo  e   spezialmente  S.  lìiu- 

stino  n'ebbe  67  ,   e   S.  Lorenzo  67.  Si  aggiunga  qualche  lunga  va- 1 
canza  della  sede ,   ovvero  l’ esserci  ignoto  qualcheduno  degli  antichi  ; suoi  TCSCOVi. 

da  Roma.  Papa  Leone  IX  trovandosi  allora  occupato  In  aN 

tre  cure  gravìssime.ed  io  viaggi  per  più  luoghi  di  Europa 

non  potè  a   ciò  badare.  Andato  indi  il  detto  papa  a   Bene- 

vento  nel  1053,  e   non  credendo  neppure  di  dover  pronun- 
ziare cosa  positiva  in  ordine  alla  controversia  ,   risolvette 

di  unir  di  nuovo  le  due  Chiese  dì  Benevento  e   Siponto  ,   e 
cosi  fu  fatto.  Ma  la  riunione  fortunatamente  cessò  con  la 

vita  di  un  altro  solo  arcìves(x>vo  Beneventano,  che  fu  Ulda- 

rico  I ,   cioè  dopo  10  anni ,   o   forse  13 ,   contando  i   primi  3 

anni  di  S.  Milone  prelato  di  Benevento:  dico  forse, perché 

;ne’  detti  tre  anni  potè  vacare  la  sede  di  Siponto  a   cagione 
che  i   Siponlini  facevano  istanze  per  avere  il  proprio  arci- 

vescovo. L’ottennero  infatti  nel  1060  in  persona  di  Gerar- 
ido  l,elelto  da  papa  Alessandro  II  \   e, rimase  allora  per  sem- 

pre separala  la  Chiesa  Sipontina  dalia  Beneventana ,   donde 

siegue  che  di  luti’  i   115  prelati  di  Siponto,  31  (de'quali  il 
primo  fu  S.  Barbalo  )   governarono  ad  un  tempo  le  due 
predette  Chiese.  Divennero  entrambe  arcivescovili  nel  960 

sotto  il  pontificato  di  Giovanni  XIII ,   ed  avendo  di  poi  pu- 

pa Benedetto  IX  separata ,   come  dìcea,  da  quella  di  Bene- 

vento  la  Chiesa  Sipontina,  non  solo  lasciò  a   questa  la  con- 

dizione di  sede  arcivescovile,  ma  le  assegnò  ancora  i   suf- 

fragane! ,   i   quali  furono  i   vescovi  di  Truja  ,   di  Monopoli , 

dì  Melfi,  e   di  Rapolla.  Ma  non  a   lungo  durarono  i   diritti 

metropolitici  sopra  queste  t'hiese.  Il  vescovo  di  Troja  fu 
sottratto  dal  meiropoliiauo  nel  1089^  quello  di  Monopoli, 

prima  dal  metropolitano  di  Sipi  no.ee  poi  nel  1091  dal- 

l’altro di  Brindisi  (1);  quello  di  Melfi  nel  11U2,  e   quello 
di  Rapolla  sottratto  anche  in  tempo  incerto  bensì,  ma  for- 

se nel  torno  stesso.  Poiché  però  il  vescovo  di  Viesli  era 

già  stalo  sottoposto  allagìuri^izione  Sipontina  rimase  l’ar- 
civescovo con  questo  solo  suffrjganeo,e  cosi  andò  la  cosa 

sino  all’anno  1818.  Fu  allora  che  per  effetto  della  Bolla 
DeUtilioriVi  Chiesa  Vestano  passò  in  amministrazione  per- 

{>eiua  degli  arcivescovi  Sipuntìni ,   i   quali  perciò  sono  at- 
tualmente arcivescovi  di  Siponto  e   vescovi  di  Viesti  (2). 

ni.  Fede  cristiana  da  essa  Chiesa  propagata  in  altra. 

Gloria  principale  di  questa  Chiesa  si  è   l’aver  per  lo  mez- 

zo de’  propri  figliuoli  rassodata  la  fede  in  talune,  ed  intro- 
dottala in  altre. Infatti  quella  di  Chieti  fu  per  lo  numero  dei 

credenti  e   per  la  fermezza  nel  credere  renduia  illustre  da 

(1)  Ho  scritto  cosi ,   seguendo  ciò  che  ne  dice  il  Sarnelli,  autore 

della  cronologìa  de’uostn  vescovi  alla  pagina  126.  Volendo  atte- 
nersi a   quello  che  ne  crede  Fautore  dell'articolo  sulla  Chiesa  di 

Brindisi  in  questa  raccolta  medesima  .   deve  giudicarsi  altrimenti. 

l'Igli  dire  di  essere  stati  sempre  illegittimi  i   dritti  metropolitani 
vantali  dagli  are  ivescovi  di  Brindi.si  sulla  Chiesa  di  Monopoli,  c   di 

•'sscrc  stati  anzi  in  or  gine  una  usurpazione  dell' arcivescovo  Gio- 
vanni aderente  al  patriarca  di  Costantinopoli,  .\ggiungc  che  affine 

di  sottrarre  la  Chiesa  di  Monopoli  dalla  obbedienza  del  prepotente 
preblo  dì  Brìndisi ,   il  papa  Benedetto  i\  la  dichiarò  e   rendette 
suffraganea  della  metropolitana  di  Siponto.  Da  Brindisi  adunque 
fu  distaccata  la  cattedra  Moiiopulitaua  per  essere  sottomessa  a   .Si- 
IHmto.cDou  da  Siponto  per  essere  aliribuila  a   Brindisi,  Io  noi» 
uso.  nr  posso  pronunziare  giudizio.  Bastami  essere  cosa  certa  che 
la  Chicja  di  Modo|k>Iì  fu  uo  tempo  sotto  la  obbedienza  della  Si- 

pontina. 
(2)  Della  Chiesa  di  Viesti  sarò  detto  in  separato  articolo,  aU« 

lettera  cvrrispoudcnte. 
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taluni  Sipontini,  cioè  da  S.Giustioo  prete,  da  S.Fioreozo, 
eFelice,Don  che  daS.Giusta  Rglia  del  secondo,!  quali  alla 

fine  del  terso  secolo  recatisi  in  essa  per  impulso  di  S.  Leo- 
ne vescovo  di  Siponto,  con  la  loro  dottrina  e   miracoli  in- 

fervorarono molti  e   trassero  altri  alia  vera  fede  ■,  e   tanta 
venerazione  e   stima  si  acquistarono ,   che  il  primo  vescovo 
della  medesima  S.  Giustino  ebbe,  come  ragionevolmente 
si  crede ,   questo  nome  per  rispetto  o   in  memoria  del  prete 

S.  Giustino  di  Siponto.  L’altra  poi,  cioè  la  Chiesa  di  Forco- 
na  con  te  vicine  città  e   terre  può  dirsi  quasi  fondata  da’Si- 
pontini ,   giacché  essendo  colà  pochi  ed  occulti  i   cristiani 
crebbero  io  grandissimo  numero  per  opera  e   per  le  fatiche 

de’ medesimi  tramutativi  perciò  nella  detta  Forcona.  Ed  af- 
finchè non  si  creda  che  l’amor  di  patria  mi  seduca ,   legga 

chi  vuole  l’articolo  della  Chiesa  di  Chieti, compilato  da  quel 
degno  arcivescovo ,   ed  inserito  in  questa  raccolta. 

I
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 Suoi  teKooi  più  cono$eiuti. 

I   sa  cattedrale  dai  turchi  pressoché  distrutta  nel  1620,  ed 
I   inslituì  un  Monte  Frumentariojper  questa  città;  monsignor 
Muscettola  che  donò  alla  sua  Chiesa  ducati  4000  affine  di 
applicarsene  la  rendita  alle  riparazimti,  delle  quali  dovesse 
aver  bisogno ,   ed  altri  ducati  presso  a   4000  a   favore  della 
delta  chiesa  e   basilica  di  S.  Michele, per  impiegarsi  in  com* 

pera  di  argenti  ;   monsignor  de  Lerma ,   il  quale  nell’ arric- 
chire la  sua  Chiesa  in  molti  oggetti  di  argenteria  non  guar- 

dò a   spese;  monsignor  Ri  vera  che  prese  cura  spezialissi- 
iiia  del  seminario ,   e   dei  beni  della  mensa  arcivescovile  ; 
monsignor  Francone  che  diede  abbellimento  al  palazzo  ar- 

civescovile Sìpontino,  e   costruì  un  campo-santo  fuori  della 

città  per  lo  bene  maggiore  della  pubblica  salute  ;   e   l’ ulti- 
mo defunto  monsignor  Dentice,  che  restaurò  le  due  case 

arcivescovile  di  Viesti ,   e   di  Monte  Santangelo,  e   cominciò 

a   sollevare  l’ecclesiastica  disciplina  dal  decadimento ,   che come  altrove,  era  stato  prodotto  dalla  lunga  vacanza  della 

sede  ,   e   dalle  vìssitudini  de’  tempi. 

Lustro  anche  ricevette  la  Chiesa  di  Siponto  dai  suoi  pre- 
lati per  le  loro  virtù  ,   dottrina  ,   e   zelo  pastorale.  Di  essi 

jK>ve  hanno  il  titolo  di  santi ,   cioè  S.  Giustino ,   S.  Marcel- 
liaoo,  S.  Giuliano  ,   S.  Leone ,   S.  Eusaiiio  ,   S.  Simplicio  , 

S.  Felice,  S. Lorenzo  Majoriano,  S-  Barbato,  e   due  di  bea- 
ti ,   che  sono  il  B.  Latino  Malabranca  Fnincipune  Orsini, ed 

il  1$.  Matteo  Orsini  :   due  furono  sommi  pontefici  cioè  Giu- 
lio III  e   Benedetto  XIII  :   quattordici  furono  cardinali,e  so- 
no i   due  sopradetti  beati,  e   i   due  pontefici,  non  che  Alber- 
to da  Piacenza ,   Angelo  Capranica,  Bessarione  Greco,  An- 

tonio Maria  del  Monte,  Giovanni  Riccio,  Giovanni  Andrea 

Mercurio,  Sebastiano' Righino,  Bartolomeo  della  Cueva  , 
Tolommeo  Gallio,  Domenico  Ginnasio  (1  ):  due  furono  dotti 

di  alto  grido, cioè  il  predetto  Bessarione,  e   Niccolò  Per- 
rutio  :   altri  chiari  anche  per  ingegno  e   sapere ,   come  un 

(^apranica,amico  delle  lettere,  de’ietterati,e  spezialmente 
di  Enea  Silvio,  che  fu  poi  Pioli,  un  Riccio  destinato  a   spe- 

dire difficili  incarichi  in  Francia,  nei  Paesi  Bassi,  in  Ispa- 

gna  e   Portogallo,  un  Righino  illustre  per  la  scienza  del  di- 

ritto, e   che  ebbe  l’onore  di  presedere  al  concilio  di  Trento, 
un  Gallio  uomo  di  stalo  sotto  Gregorio  XI 11, ed  autore  del 

sinodo  provinciale  Siponlino,  citalo  dagli  scrittori  con  en- 
comio; un  Ginnasio, onoralo  da  papa  Clemente  XIII  del  dis- 

impegno di  gravi  affari  (2).  E   nei  tempi  susseguenti  un 

Rivera  versatissimo  nella  cognizione  delle  leggi;  un  Fran- 
cone dotto  nelle  scienze  teologiche  e   canoniche,  ed  un  del 

Huscio,noto  per  la  sua  valentia  in  più  cose,e  spezialmente 
nelle  matematiche,  di  cui  diede  un  semplice  saggio  io  un 

opera  riguardante  le  proporzioni  geometriche.  Itaselo  sta- 
re r   arcivescovo  vivente  ;   le  sue  lezioni  su  i   primi  dodici 

6almi,messe  a   stampa  in  4   voi.  sono  beo  conosciute.  Tutti 
poi,  0   quasi  tulli,  ardenti  di  zelo  non  dico  già  per  lo  solo 

spirituale  bene ,   del  che  non  può  dubitarsi ,   ma  per  lo  de- 
cifro anche  e   lustro  della  Chiesa  Siponiina,come  apparisce 

dallo  stato  attuale  di  essa,  che  senza  le  loro  cure  e   soccorsi 

sarebbe  caduta,  u   cagione  delle  vicende  sofferte,  in  grande 

abbiezione.  Tra  tanti  ricorderò  il  Cardinal  del  Monte  (An- 
tonio àlariu)  che  nel  ÌS08  diede  comiociamento  al  nobile 

monumento  della  chiesa  di  S.  Maria  di  Siponto  fuori  le 

mora;  il  cardinale  similmente  del  Monte  (Giovanni  Ha- 
ria)cbe  la  perfezionò;  il  Cardinal  Ginnasio  che  la  restau- 

rò dopo  i   danni  cagionatile  dal  Lautrech  ;   e   di  poi  il  cardi- 
nale Orsini,  che  infra  le  altre  cose  fondò  il  seminario  nel 

luogo  in  cui  aiiualmenle  si  trova,  terminò  di  rifare  la  chie- 
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Vomirti  ionti  ed  intigni  da  etti  prodotti» 

Al  decoro  che  deriva  alla  Chiesa  Sipontina  dai  personag-  ' 
gi  soprammentovati  accoppiasi  quello  che  le  viene  dal  nu- 

mero de’ santi  ed  uomini  insigni  usciti  dal  suo  seno.  Ed  ìd 
vero  degli  undici  suoi  vescovi  santi  o   beati ,   sette  cioè,  i 
santi  Giustino ,   Marcelliano ,   Giuliano  ,   Leone  ,   Eusanio  , 
Simplicio,  e   Felice  ebbero  in  Siponto  i   loro  natali.  Oltre  a 
questi  altri  88  furono  martiri ,   e   sono  S.  Giustino  prete  , 
S.  Fiorenzo,  e   S.  Felice  con  gli  85  cittadini  Sipontini  eoa 
essiloro  partitisi ,   ed  andati  nel  Sannio  per  diffondere  la 
cristiana  fede,  non  che  santa  Giusta  figliuola  di  Fiorenzo,  e 
santa  Dmbrosìa  collattanea  di  costei.  Aggiungansi  a   costo- 

ro altri  quattro  santi  andati  similmente  pochi  anni  dopo 

de’ primi  nel  Sannio  per  la  cagione  medesima.  S-  Eusanio 
or  ora  nominato  presedette  ai  medesimi ,   e   furono  Teodoro 
prete  fratello  di  luì ,   e   poi  vescovo  di  Gaeta ,   Gratula  loro 

sorella ,   Teodosìa  collattanea  de’  medesimi ,   e   Domiziano 
discepolo  di  S.  Eusanio ,   e   per  miracolo  del  medesimo  ri- 
{ suscitato  da  morte  quando  era  in  patria.  Eusanio  infatti 
;   eletto  acagione  del  cennato  miracolo  a   vescovo  di  Siponto 
fuggiva  per  umiltà  la  consacrazione  episcopale,  e   ricevuta 
inuiniodal  cielo  la  rivelazione  della  missione  nel  Sannio  , 
colà  si  condusse  coi  suoi  compagni ,   compiè  il  suo  allo 

minisiero,ed  accrebbe  con  essi  il  numero de’santi  Sipuniini. 
|Tru  gli  uomini  insigni  poi  vantasi  la  Chiesa  di  Siponto  di 
aver  dati  a   se  medesima  venti  prelati,  dodici  vescovi,  ed 
'Otto  arcivescovi  prima  e   dopo  la  unione  con  la  Chiesa  di 

I   Benevento,  ed  in  tempo  della  unione  undici  altri  vescovi 
i   e   tre  arcivescovi ,   in  tutto  34 ,   cosa  che  non  assai  frequen- 
;   temente,  credo  ,   sia  avvenuta.  Fuori  della  patria  furono 
I   anche  Sìpontini  il  soprannominato  S.  Teodoro  vescovo  di 

'   Gaeta,  Rietro  Galgano  arcivescovo  di  Cosenza,  Angelo  Jve- 
scovo  di  Troja ,   Fronzino  Micaelio  vescovo  di  .Marsìco ,   e 
-poi  di  Cisale  nel  Monferrato, Giovanni  de Benedictis  vesco- 

ivn  diGuardiaAlfiera,  Francesco  Tomoli  vescovo  d’Iscbia, 
Gabriele  Tomoli  vescovo  di  Ruo,  Andrea  Tomoli  vescovo 

!   di  Alessano  ,   ed  altri  molti  costituiti  in  varie  dignità  ec- 
I   clesiastiche ,   i   quali  tulli  accoppiarono  alla  morigeratezza 
del  vivere  dotirina,od  amore  alle  scienze.  E   se  di  scienza 

.   in  genere  dovessi  io  qui  parlare  potrei  citar  più  nomi  illu- 
lustri ,   e   quello  spezialmente  di  qualcheduno  vivente. 
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costoro,  Capranico,  Rircio,  e   Mercurio  furono  jier  vcrl- 

tè  cardinali  

dopo  
di  aver  

svernala  

la  Chiesa  

Sipontina. (2)  Tutti  e   sette  i   sopraddetti  arcivescovi  sono  riportati  nel  gran 
dizionario  del  Moreri ,   e   forse  altri  ancora  ve  ne  saranno  che  a   me 

sono  afuggili ,   siccome  chi  In  quello  non  è   riportato,  nou  perciò  de- 
ve dirsi  che  non  abbia  avuto  iugeguo  e   doUriua. 

La  detta  Chiesa  illustre  per  tutto  quello  che  fin  ora 
ho  detto  darebbemi  molla  materia  da  scrivere  intorno  al- 

le altre  cose  di  minor  momento ,   se  ce  ne  fossero  rimasta 

;   memorie  precise ,   che  i   nostri  maggiori  avevano  per  ve- 
rità distesa  e   lasciateci ,   ma  che  le  sciagure  già  sopra  no- 

t   ute  deU’amica  Siponto, e   per  quelle  della  moderna  ,   tutte 
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0   del  unto  sincere,  a   noi  non  prevennero.  Non  v’ha  chi 
^   III.  Chiesa  di  Siponto  fuori  le  mura. 

non  sappia  .che  la  mia  patria  fu  nel  1G'20  invasa  dai  tur- 
chi, ed  allora  principalmente,  posta  a   saccomanno  da  quei  jj  E   poiché  di  materiale  chiesa  si  discorre  non  debbo  tra- 

barbari ,   essa  perdette  quasi  tutta  quella  parte  del  ricco  ]   lasciare  di  parlare  della  duplice  chiesa  di  Siponto,  che  ve- 
tesoro  de^li  scritti  che  possedeva.  Hesiringendo  perciò  il  .desi  fuori  dell’attuale  città,  di  cui  ho  già  fatto  un  sémpli- 
discorso  allo  stalo  attuale  della  nuova  Siponto  do|W  di  ice  cenno.  La  prima  è   sull’ attuale  piano  ordinario  e   vien 
«lueir  eccidio ,   essa  tiene  in  una  pojwlaaone  di  presso  ad  i   chiamato  la  chiesa  di  Siponto,  perchè  posta  in  quel  luo«o 
otto  mila  anime,  un  clero  di  5o  preti.  Di  questi,  sedici ,'dov’  era  l’antica  città,  la  seconda  è   sotto  della  prima**e compongono  il  Capitolo  metropolitano, diviso  in  quattro  di-  piuttosto  eh.,*  chiesa  è   una  bassa  cappella  ,   ma  con  sedici 
gnita  (   arcidiacono,  arciprete,  due  primioTl) e   do  lici  ca-|i  colonne  ed  un  altare.  Vi  si  discende  per  gradini  21  ed 
Donici, compresivi  il  teologo  ed  il  penitenziere.  Tulli  co- {   appellasi  la  Sipontina.  È   chiaro,  e   chiunque  la  guarda  se 
storo  sono  decorati  di  mitra,  anello,  cappa  corale  maggio-  ne  convince ,   che  questa  è   una  reliquia  ,   o   parte  inferiore 
re,  e   sottana  violato  i   falla  lor  mettere  in  uso  ,   pochi  an- {   dell’ antichissimo  e   famoso  duomo  di  S.  Jlaria  Maggiore 
ni  sono ,   dall’  attuale  arcivescovo  Le  dignità  poi  hanno  |   edificato  dal  primo  vescovo  S.  Giuslino.  É   manifesto  anco- 
di  piti  l’ onore  del  podio ,   e   l’ arciprete  della  croccia.  Assi- 1   ra  che  distrutto  questo  e   sommerso,  ma  rimastone  un  mi- siono  ai  canonici  nelle  sacre  funzioni  quattro  sacerdoti  sero  avanzo  della  parte,  come  diceva,  inferiore,  il  sapien- 
mansionari,  che  hanno  l’onore  della  mozzetla  violacea  in  i!  tissimo  cardinale  Antonio  del  Monte  v’  innalzò  *in  esso  i   4 lana ,   ed  un  discreto  numero  di  cherici  o   novizi  sono  ad  grandi  pilasiri,esu  di  questi  piantovvi  la  superiore  chiesa 
detti  al  servizio  della  chiesa  e   dei  canonici.  I.a  parrocchia  !   ergendo  cosi  sopra  di  un  luogo  venerando  un  tempio  no-’ è   una  sola  nella  cattedrale  per  essere  la  cura  delle  anime ii  vello  alla  pietà  degli  abitanti,  e   conservando  la  memoria 
presso  del  Capitolo,  il  quale  legittimamente  congregato  ]l  del  magnifico  distrutto  loro  duomo.  Ciò  che  dico  vien  con- 

presvnta  all’arcivescovo  un  canonico,!!  quale  riconosciuto;!  fermato  dalla  inscrizione  che  leggesi  sulla  porla  di  quesu idoneo  viene  inslilnito  ad  esercitare  la  cura  in  atto.  Evvi,  1   sotierrana  cappella  ,   la  quale  incomincia  cosi:  £n  vene- 
come  sopra  si  è   detto,  il  seminario  diocesano  istituito  in  ;|  runtfie  reliquia  percelusta  calhedralis  Sy ponti .   Se  la 
origine  dal  Cardinal  Ginnasio  nel  1508  ,   distrutto  non  solo,  detta  cappella  trovasi  sotto  del  suolo  attuale  sì  consideri 
quanto  al  materiale  ,   ma  anche  al  formale  nel  10-20  a   cau  che  quello  dell’antica  Siponto,  era,  in  taluni  luoghi  alme- 
sa  della  invasione  de’  turchi ,   fondalo  indi  in  luogo  più  co-  no ,   assai  più  basso  che  al  presente  non  è.  In  questo  fclifi- modo  dal  cardinale  Orsini ,   accresciuto  dagli  arcivescovi  a   I   zio,  ma  propriamente  nella  chiesa  superiore,  conservasi  il 

mano  a   mano,  ed  ultimamente  a   cura  dell'odierno  prelato,]  famigerato  ed  antichissimo  quadro  della  ̂ ata  Vergine vieppiù  aggrandito  dalla  parte  di  mezzogiorno  con  bella  |;  delta  di  Siponlo,od  avuto  in  somma  venerazione  dai  Si^n- 
€   grande  camerata.  Tutta  la  fabbrica  è   considerevole  al  lini  non  meno ,   che  dagli  abitatori  della  provincia.  In  oc- 
presenie,e  capace  almeno  di  iOO  alunni, che  ne  suol’esserej  «   asionc  di  pubblici  bisogni  con  solenne  poihpa  vien  esso più  0   meno  d   numero  ordinario.  Vi  è   pure  un  convento  di|  trasferito  in  città  ,   ed  esposto  alle  preghiere  dei  cittadini 
Minori  osservanti,  detto  di  Santa  Maria  delle  Grazie,  ed  [   nella  cattedrale.  Qui  mi  é   bisogno  di  far  notare  che  questa 
è   questo  l’unico  dei  non  pochi  che  vi  erano  prima  che;  chiesa  (della  superiore  io  proseguo  a   discorrere  )   non  è la  soppressione  e   diminuziona  degli  ordini  religiosi  fosstij  mai  stata  catiedraIe,coroe  poireblw  qualcuno  credere.  Egli 
avvenuta  nel  regno.  Sonovi  inoltre  due  monasteri  di  reli- 1   è   vero  che  gli  arcivescovi  prendono  ivi  il  loro  possesso,  ma 
giose  ,   I'  uno  deh’  ordine  Bened»*iiiiio  della  riforma  Cele  [   d   fatto  va  cosi.  Allora  quando  fu  fondala  la  nuova  città, fu anche  edificata  la  novella  cattedrale  sotto  l’invocazione’di S.  Lorenzo.  Ma  I   antico  duomo  dì  Santa  Maria  Maggioro 

di  Siponto  essendo  in  piedi ,   alcuni  de’ canonici  colà  dimo- 
ravano ,   e   sostenevano  le  ragioni  e   i   diritti  di  quella  chie- 

sa contro  gli  altri  che  servivano  la  nuova  cattedrale  di  S. 
Lorenzo,  con  tanto  calore  ,   che  morto  nel  1301  l’ arcive- 

scovo, elessero  i   primi  ed  i   secondi  due  prelati  a   succe- 
dergli ,   e   dovette  papa  Bonifacio  Vili  annullando  l’ una  e 

r   altra  eiezione  destinare  egli  solo  il  nuovo  pastore.  Ad  a- 
bolire  i   futuri  litigi  il  beato  Matteo  Ursini  ottenne  dalla 
santa  sede  che  la  chiesa  di  S.  Lorenzo  nella  nuova  Sipon- 
jto  fo-se  vice-meiropoliuna  di  S.  Maria  Maggiore  dell’an- 
^   lica  città ,   che  in  quella  dovessero  i   canonici  fare  la  ele- 
izione  degli  arcivescovi,  ma  che  costoro  dovessero  pren - 
I   dere  il  possesso  della  sede  prima  in  S.  Maria  Maggiore ,   e 
;   dopo  in  S.  Lorenzo,  e   così  fu  fatto.  Rovinalo  indi  e   som- 

ala e   presso  che  incenenia,fu  alla  meglio  rifatta  dalla  pie  j   merso  l’antico  duomo,  ed  edificala  sulle  rovine  di  esso  la 
tà  dei  cittadini  e   dallo  zelo  degli  arcivescovi ,   e   principal-j  nuova  superiore  chiesa  di  Siponto,  si  credette  rispeiundo 
mente  dell’eminentissimo  Orsini.  Non  pertanto  essa  era;  l’affezione  dei  Sipontini  alle  antiche  loro  memorie  di  do- 
indegna  ,   a   tutto  rigore  del  vocabolo,  della  fama  dell’  ar-  versi  prendere  in  questa  il  possesso,  ed  immediatómente 
civescovato  Siponiino.e  della  eleganza  della  città.  L’odier-  dopo  in  S.  Lorenzo,  come  luti’  ora  si  pratica. DO  arcivescovo  affezionato  di  cuore  alla  sua  chiesa  ha  pre- 

so ad  ampliarla  ed  abbellirla  a   sue  spese.  Di  già  l’ ingran- 
dimento datole  col  quasi  lutto  nuovo  presbiterio,  e   cupola 

e   coro  del  tutto  nuovi  è   perfettamente  terminato  , 
frettano  i   lavori  degli  altari  di  marmo  che  mancavano 

delle  balaustrate  e   di  luti’  altro  che  potrà  essere 

ordine  Bened»‘iiiiio  della  riforma  Cele 

slina,  e   l’ultra  di  quello  di  S.  Francesco, o della  regola  di 
santa  Chiara,  che  cnnlengnno  virtuose  e   rispellabìiì  co 
munita.  Un  conservatorio  poi  per  donzelle  ,   ed  un  os|>e 

dale  per  gl’infermi  servono  di  asilo  alle  persone  iufelici delle  due  classi. 

VII.  Stato  materiale  della  medesima. 

Gli  edilìzi  sacri  della  moderna  Siponto  non  rispondono 
alla  bellezza  e   decoro  della  città.  Nulladimeno  non  sono  da 

dispregiare-  Al  presente  sorge  decorosa  la  cattedrale  dedi- 
cata a   S.  Lorenzo  X   vescovo  Sipnntìno  (   quel  benemerito 

uomo  che  anche  è   il  protettore  della  città),e  tale  che  i   cit- 
tadini ed  i   forestieri  non  avranno,  come  finora  hanno  fal- 

lo ,   a   querelarsene. 
Dopo  la  sciagura  del  1020,  in  cui  venne  dai  turchi  gna 

IX.  Diocesi. 

rio  al  decoro  della  casa  del  Signore.  Di  arredi  sacri  poi , 

per  uso  segnatamente  de’  pontificali ,   egli  I’  ha  bene  prov- 
veduta, ed  assai  meglio  la  provvederà ,   volendolo  Iddio. 

aio  ,   e   si  af-|j  ̂   La  Chiesa  Sipontina  tiene  sotto  la  sua  giurisdizione  die- 
ancavano  ,   e^  ci  Comuni;  essi  sono:  Monte  S. Angelo, S.  Marco  in  Lamis, 
sere  necessa-|  Vico,  S.  Giovanni  Rotondo,  Carpino, Cagnann, Rodi,  Ischi- 

telhi ,   Rignano,  e   Peschici,  ai  quali  é   d’uopo  aggiungere il  villaggio  di  Mulinata  ,   il  quale  comechè  non  sia  stalo  fi- 
nora elevalo  a   Comune,  nulladimeno  ha  una  parrocchia 

sua  propria  ,   uliimameote  fondala  per  cura  del  presente 
arcivescovo,  e   provveduta  nelle  forme  canoniche.  Tuu’  i 
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nominati  luoghi, compresa  Siponto,  e   Viesii  amministrata, 
danno  una  popolazione  di  poco  più  di  80,000  anime.  Tra 

i   medesimi  sono  distinti  i   primi  quattro.  Monte  S.  An- 

gelo è   ramigeralìssimo  per  lo  santuario  noto  per  ogni  do- 
ve, ed  è   notabile  ancora  per  lo  numero  della  popolazione , 

per  un  Capitolo  di  dodici  canonici ,   e   4   dignità  mitrate  , 

per  lo  padronato  regio  da  cui ,   previa  proposta  dell'  arci- 
vescovo ,   dipende  il  conferire  i   canonicati ,   e   per  un  mo- 

nastero di  religiose  Chiariste. — S.  Marco  è   distinto  per  la 
rimembranza  di  aver  avuta  una  ricchissima  abazia  ,   dei 

cui  beni  una  parte  ritrovasi  al  presente  sotto  l’ ammini- 
strazione diocesana  di  questa  città.  Vico  ha  un  conserva 

torio  assai  stimabile  di  ̂ desiane,  cui  l’attuale  arcivesco- 
vo, speciale  protettore  del  medesimo,  spera  di  elevar  di 

breve  a   clausura.  S.  Giovanni  Rotondo  ha  un  monastero 

di  religiose  della  regola  di  S.  Chiara  ,   commendevole  assai 

siccome  gli  altri  nominati.  Tutti  poi  i   iO  Comuni  si  pre- 
giano di  avere  i   loro  Capitoli  insigniti, e   di  veder  promos- 

si gli  studi  e   la  vera  coltura  dello  spirito. 

X.  Osservazioni  sulle  cose  delle. 

Non  posso  dar  termine  a   questo  scritto  senza  fermarmi 

alcun  poco  su  ciò  che  l’ autore  dell’  articolo  della  Chiesa 
Reoeventana,  stampato  in  questa  raccolta  medésima  ,   ha 

detto,  sebbene  alla  sfuggila ,   iniorno  al  punto  della  unio- 
ne delle  due  Chiese,  e   propriamente  nel  paragrafo  quinto. 

Esaltando  egli  le  prerogative  di  quella  sède  si  esprime  co- 

si: «   Oltre  a   ciò  per  l’autorità  metropolitana  che  avea  in 
molle  città  della  Puglia ,   come  Ascoli ,   Bovino,  Troja,  tu- 

rerà ,   Dragonara,  oltre  alla  chiesa  Sipontina  ed  alla  Puglia 
haiinia  ,   cd  alle  sue  suffraga nee  unite  fin  dal  668,  sotto 

S-  Barbato-,  di  poi  ec.  ec.  »   Il  pensiero  dell’autore  per  ve- 
rità non  è   del  tutto  chiaro;  ma  se  per  avventura  con  le  ci- 
tate parole  egli  ha  inteso  dire,  che  la  Chiesa  di  Siponto 

fosse  stata  minore  nel  grado  a   quella  di  Benevento,la  mia 

risposta  è   breve.  Allora  che  Lantulfo  fu  elevalo  da  Gio- 
vanni XIII  alla  dignità  di  arcivescovo,  congiuntura  nella 

quale  era  di  tutta  necessità  il  bene  separare  le  cose  ,   e   di- 
stinguere il  grado  rispettivo  delle  due  Chiese ,   il  papa  nei 

diploma  a   lui  indirizzato  trattò  queste  egualmente,  e   par- 
ò   in  questa  focina  :   Joannes  Episcopus  serous  servorum 

!IDti.  Dileclissimo  nobis  Lantulpho  venerabili  alque  merito 

honorabili  Benecentanm
sis 

,   et  Sipontinw  Sanctce  Eccle- 

sia: ,   et  modo  per  nostra  auctoritatis
  
apostolica  conces- 

sionent  Archiepisco
po.  

G   nella  cronaca  di  Santa  Sofia  in 

confermità 
 
si  legge:  Sexto  anno  Domini  Lantulphi 

 ve- 

nerabilis  Episcopi  quo  Domino  facente  Beneventana
  

et  Si- 
pontina Ecclesia  Archiepisco

pus  
ordinatus  est.  Ciò  solo 

basterebbe, 
 
ma  io  posso  anche  altrimenti  rispondere, 

 
pre- 

mettendo |i«rò  h   seguente  dimanda.  La  Chiesa  di  Siponto 

fu  legittimame
nte  unita  a   quella  dì  Benevento  ?   G   la  lette- 

ra di  papa  S.  Vitaliano  è   essa  genuina  e   vera?  Avido  di 

evitare  le  inutili  controversie
,  

per  tale  io  l’ ho  ammessa; 

ma  la  cronaca  del  Vulturno  riportata  dall’  incom  parabile 
Muratori  (   Ant.ftal.  diss.  64  )   dice  il  contrario;  anzi  af- 

ferma che  contro  canone:  facta  est  usurpatio ,   pradicla 

sedis  Sipontina, 
 
e   lo  dice  nell’anno  839,  cioè  presso  a 

due  secoli  dopo  la  unione,  talché  giustamente
  

si  è   conchiu* 

so  che  la  mentovata  lettera  del  pontefice, 
 perchè  ignota 

a’  Beneventani
  

sìa  stata  foggiata  dopo  il  predetto  anno. 
Ciò  posto ,   ecco  la  seconda  mia  risposta  e   la  vera  storia 

della  Chiesa  Sìpontina.  S.  Barbalo  commiseran
do  

le  scia- 

gure di  lei  (   non  può  dirsi  diversament
e  

)   mosso  da  zelo  , 

prese  da  se  medesimo  a   reggerla ,   epperò  non  poteva  de- 
gradarla e   renderla  inferiore,  mentre  non  era,  a   quella  di 

Benevento.!
  prelati  che  continuaron

o  
a   sedere  sulla  catte- 

dra di  luì  neppur  poterono  farlo:  i   romani  pontefici,!  quali 

falla  già ,   quantunque 
 
illegittimam

ente,  
l’unione,  l’appro- 

varono non  pertanto  in  processo  di  tempo,  molto  meno 

vollero  deprimerla 
 
perchè  Roma  non  fa  ingiuria  a   ninno  : 

innalzaUi  ad  arcivescovil
e  la  Chiesa  di  Benevento  fu  elevata 

pure  al  grado  medesimo  la  Chiesa  di  Siponto  ,   e   già  si  è 

notato:  giunto  il  favorevole  momento  Benedetto  IX  la  se- 
parò dalla  Beneventana

 
,   e   la  rese  metropoli  assoluta  con  i 

suoi  suffragane!  :   la  Chiesa  Sipontìna  adunque  non  è   stala 
mai  in  niun  modo  inferiore  alla  Beneventana

. 

Queste  notizie  e   le  altre  tutte  risguardanti  le  antiche  co- 
se ecclesiastiche  della  Chiesa  di  Siponto  io  le  ho  tratte  dal- 
la cronologìa  dei  vescovi  ed  arcivescovi  Sipontini  del  Sar- 

nelli ,   e   da  memorie  autorevoli  che  tuttavia  si  conservano 

presso  di  noi. 
LUIGI  CANONICO  ZAPPETTI* 
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Fra  i   molli  antichi  popoli  che  abitarono  le  regioni  di  qne- 
fito  regno  notissimi  sono  i   Morsi ,   siccome  quelli  che  per 

valore  bellico  furono  tenuti  fra  i   primi-,  di  essi  avendo  can- 
talo Virgilio  nel  secondo  libro  delle  Ge(>rgiche  : 

Eac  genus  acre  vinm  Marsos  juAmque  SabeUam.. 
Extulit   

Molte  antorità  potremmo  produrre  ad  encomio  di  que- 
sta natìone  fortissima  ;   ma  j^r  esser  brevi  ci  limiteremo 

alle  parole  di  Tullio ,   il  quale  parlando  al  popolo  romano 
ebbe  a   dire  dei  Marsi:  Quid  igitur  Ugio  Morsica,  quce  mihi 
videtur  ab  eo  Dea  traxisse  nomen  ,   a   quo  populus  romanus 

gtneratum  esse  aceepimus  F   CPhilip.  IV.) 

Come  di  tanti  altri  celebrati  popoli, così  dei  Marsi  il  vol- 
gere di  molli  secoli ,   e   pieni  di  tante  vicissitudini, ha  blto 

perdere  que’monumenti,col  soccorso  de’quali  unicamente 
potremmo  scoprire  la  loro  storia  ,   il  loro  decadimento.  Al 

cuoi  con  molta  prubabiilià  classificano  i   Jlfam’  fra  gli  E 
qui,  od  Equicok\  altri  li  credono  discendenti  dai  Sanniti. 
Noi  ci  asterremo  dal  pronunziare  in  cose  cosi  oscure  per 

timore  di  cader  nell*  incerto,  od  anche  favoloso ,   e   ci  con- 
tentiamo di  dire  che  la  regione  marsicaoa  stava,  come  sta, 

alle  vicinanze  del  Fucino  ;   che  i   popoli  detti  Fucentes  era- 
no probabilmente  una  derivazione  dei  Afarsi  ;   che  il  ter- 

ritorio Morsicano  comprendeva  Alba  fucensis.  Marra 
cium,  Valeria,  Ansaclum,Cersennia,  Archippe,  Cuculum, 

LucuSjCC.  (   paesi  di  nota  celebrità  nella  storia)-,  e   final- 
mente diremo  che  la  regione  marsicana  era  circondata  dai 

sabini ,   dai  volsci ,   dai  peligni ,   daiveslini. 
Non  crediamo  intanto  che  minor  gloria  venisse  ai  Marsi 

pel  lume  della  fede,  la  quale  di  buon  ora  fu  propagata  fra 

loro  -,  nè  inferiori  ad  altri  voglionsi  tenere  que’  popoli  nei 
loro  fasti  religiosi.  Comeebé  le  vicissitudini  di  tempi  infe- 

licissimi avessero  seco  involta  la  perdita  dei  monumenti  re- 
ligiosi ,   nondimanco  il  titolo  episcopale, il  quale  indica  non 

già  una  od  altra  località,  ma  la  intera  nazione,sta  come  mi 

glior  titolo  di  gloria  di  quell’antichissimo  popolo.  I   nostri 
vescovi  furono abantico appellali  cescovt  dn  Jnorat, appella 

zìone  che  mai  cangiò,  e   se  non  andiamo  errati ,   il  loro  ter- 
ritorio ecciesiastico,iÌ  quale  non  mai  fu  soggetto  a   smem 

bramento  di  sorta.può  in  certo  modo  segnare  la  topografia 
di  queirantica  regione, della  quale  per  le  successive  distro 
zione  malagevole  sarebbe  segnarne  esattamente  i   confini. 

Noi  non  abbiamo  notizia  di  vescovo  se  non  al  337  del 

l’èra  volgare  nella  persona  di  S. Rufino,  il  quale  dalla  sede 
di  Amasea  traslatato  a   questa  dei  Marsi  versò  il  proprio 

sangue  in  conferma  della  fede.  Non  è   però  a   stabilire  que- 
st’epoca  come  quella  della  conversione  dei  Marsi;  neppure 

si  vuol  ritenere  S.  Rufino  come  nostro  primo  vescovo  ,   ma 

come  il  primo  di  cui  ci  sia  arrivata  notizia.  Il  Vangelo  fu 
predicato  ai  Marsi  da  S. Marco  Galileo,  consecrato  primo 

vescovo  di  Alina  dal  beatissimo  Pietro.Esso  àfarco  fu  l’apo 
stolo  degli  Equi  od  Equicoli ,   secondo  che  ne  fa  fede  il 
martirologio  romano  addi  37  aprile,leggendovisi:  Atince  S. 

Marci,  qui  a   B.  Retro  Episcopus  ordinalus  Equicolis pri- 

mum  Eoangeltum  pntdieatit.  Se  S.  Marco  sia  a   tenere  co- 

me nostro  vescovo-,  se  a   quella  stagione,in  cui  non  si  cono- 
scevano limiti  di  diocesi,  la  regione  marsicaoa  stesse  fusa 

per  le  cose  spirituali  con  quella  di  Atina  ;   quando  tempo 
dopo  S.  Marco  vi  si  stabilisse  un  vescovo  particolare,  sono 
cose  che  non  potremmo  avvanzare  se  con  congetturando  , 
e   perciò  con  migliore  accorgimento  ci  faremo  a   ripetere 

con  lo  scrittore  dell’  Italia  sacra  :   Marsorum  episcopi  jam 
inde  a   prtnrtpiò  Sànctam  Apostolicam  sedem  proxime  re- 
neraii  sunt.  La  Chiesa  dei  Marsi  sempre  immediatamente 

soggetta  alla  santa  sede  ;   sempre  tenuta  come(/ù>cm  «rW- 
uirarta;  annoverala,  per  testimonianza  del  Baronio  (l),fra 
le  sulfraganee  della  sedia  apostolica  ,   può  ben  essa  contea, 
tarsi  di  titoli  cosi  gloriosi  per  menar  vanto  di  antichità  e 
di  splendore, non  inferiore  ad  altre  illustri  Chiese  di  questo 

regno. 
Dal  337  (   epoca  di  S.  Rufino  )   fino  al  96fi  perdute  sono 

le  memorie  dei  nostri  vescovi ,   di  due  soltanto  trovandosi 

ricordo,  di  un  Giovanni  cioè,  notalo  nella  condanna  da  pa- 

pa Vigilio  pronunziala  contro  Teodoro  di  Cesarea, nell’anno 
3o3.e  di  un  Tuderisio  nella  condanna  di  deposirione  fhtta 

nell’  833  da  papa  Leone  IV  contro  il  notissimo  Anastasio , cardinale  prete  del  titolo  di  S.  Marcello  (3).  Per  q   està  la- 
cuna nessun  pregiudizio  vurdsi  inferire  alla  Chiesa  nostra, 

e   la  mancanza  debbesi  unicamente  attribuire  alla  dispersione 

de’  documenti.  E   chi  per  verità  vorrebbe  credere  che  nel 
008  sedendo  sulla  cattedra  di  S.  Pietro  Bonifacio  IV  ,   il 
quale  era  nativo  di  Valeria  nei  Marsi,  non  avesse  egli  vo- 

luto creare  un  vescovo  per  la  sua  patria, se  essa  ne  sentiva 
difetto?  Arrogi  la  decretale  Sicut  injusta  di  Pasquale  II 
(di  cui  or  ora  terremo  discorso),data  nel  1114:  dalla  mede- 

sima è   facile  l’argomentare  non  mai  essere  stala  interrotta 
la  serie  dei  Mursicaniprelati,dicend»si  al  cardinale  Berardi, 
a   quel  tempo  nostro  vescovo  ,   e   cui  era  diretta  :   Unirersot 
Paroekia  fines  sicut  a   tuie  Antecessoribus  usque  hodie  pos- sessi sunt,  ec. 

Per  chi  sia  versato  nella  storia  ecclesiastica  del  secolo 
iindecimo  e   duodecimo  non  farà  meraviglia  la  pagina  che 
andremo  a   raccontare  ;   conciossiacchè  aflliiia  la  Chiesa  di 
Dio  da  tanti  antipapi ,   facilmente  si  pt»ò  intendere  come 

non  fusse  difiScile  l’introdursi  lo  scisma  in  alcune  diocesi, in 
quel  tempo  di  angustie  universali. 

(1)  Baron.  Armai.,  anno  1507  ,   n.  12. 
I   nostri  l^gitori  troveranno  segnato  questo  stesso  Tode- 

ritio  fra  i   prelati  di  Marsico-nuovo  (nell'articolo  seguente), indi- 
candosi come  il  primo  che  s'ebbe  tale  titolo. dopo  che  in  Marsico  fu 

trapiantata  la  sede  vescovile  di  Gmniento.  La  esistenza  'di  que- 
sto vescovo  non  raccogliendosi  che  dalla  sottoscrizione  di  im 

concilio ,   ognuno  vede  cne  quel  JJartitanut  a   prima  giunta  può 
favorire  la  Chiesa  dei  Marsi  e   quella  di  Marsico.  Per  avere 

lungamente  aspettati  assidue  artìcoli,  e   fatlicili  tenere  quando 
da  molto  teiu]^  erano  desiderati  dai  torchi ,   ci  manca  il  tem- 

po di  esaminare  tale  quistione;  e   quindi  astenendoci  dal  pro- 
nunziare il  nostro  avviso,  ci  contentìaniu  di  spàrgerà  il  dubbio  nei 

leggitori.— Ao(a  degli 
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Correva  l’anno  del  Signore  1020,  quando  una  funesta 

divisione  &’  introdusse  nella  diocesi  per  opera  della  fami- 

glia Berardi,la  quale  perchè  investita  della  contea  de’Marsi 
credeva  poter  cacciar  le  mani  anche  nella  elezione  dei  ve- 

scovi,come  se  i   loro  diritti  di  feudo  avessero  alcun  che  di 

comune  con  la  ragion  canonica.  Per  lungo  tempo  avendo 

essi  ottenuto  il  pastorale  per  individui  di  loro  famiglia  , 

no  :’i  polendo  avere  a   quel  tempo  per  un  di  essi,  a   causa 

della  istallazione  canonica  del  vescovo  Landolfo,  fecero  che 

la  diocesi  in  duo^arte  dividessesi,  e   lasciala  al  reggimen- 

to di  l.andolfo  la  parte  orientale  coH’antica  cattedrale  di  S. 

Sabina ,   la  occidentale  (   la  quale  comprendeva  la  regione 

del  ('jrsolano,di  uniw  alla  valle  di  Nerfa,posta  alla  sorgen- 

te del  Liri)  dettero  a   governare  ad  un  Atto,o  Aitone, ai  lle- 

rardi  congiunto  di  sangue, elevando  a   pseudo-cattedrale  la 

chiesa  addimandata  di  S.  Maria  in  Cellis.  Perdurarono  le 

cose  a   questo  modo  fino  al  1057  ,   il  che  non  debbe  recar 

maraviglia  a   chi  porrà  mente  a   quel  secolo,  nel  quale  po- 
chi annlsi  polendo  noverare  i   quali  fosseroescnti  da  scismi 

di  anlipapi,non  è   difficile  il  concepire  come  dai  pseudo  pon- 
tefici grazie  e   concessioni  di  ogni  maniera  si  largissero  a 

chiunque  al  loro  scisma  piena  adesione  prometiesse.A  por- 
re rimedio  a   tanta  sciagura  la  Provvidenza  destinava  papa 

Vittore  il,il  quale  dopo  che  cele|fii!^  nel  1055  in  Firenze 

quel  concilio  clje  da  taluni  scrittori  fiorentini  venne  intito- 

lato generale,  altro  sinodo  priowt'chesi  morisse ragunava 
in  Roma  nel  1057,nel  quale  danfwta  la  scissione  della  diocesi 

Marsicana,  decretò  per  la  reintegrazione  dello  staio  amico 

della  medesima  (1).  Non  s’ebbe  Vittore  (   per  la  morte  so- 

pravvenutagli nello  stesso  a. 1057)  tempo  di  dare  esecuzio- 

ii’f  allo  stabilito  dal  concilio ,   cosicché  Stefano  IX,  succe- 

dutogli nella  sedia  di  S.Pietro  nell’anno  medesimo, vi  dette 

opera,  cacciando  fuori  la  Drcretale  tn  Specula,  la  quale  ci 

piace  riportare  qui  un  brano  nel  suo  testo,  siccome  quella  da 

cui  molto  lume  ne  viene  alla  narrazione  per  noi  accennata. 

Essa  è   concepita  nei  seguenti  termini;  Dilecto  Confralri 

et  Coepitcopo  Pandulpho ,   cmterisque  successoribus  Epi- 

Mcopis  in  S.  Marsicana  Ecclesia  canonice  p^romovendis  in 

perpetuum   quapropter  unam  Marsicanam  Eccle- 

tiam  intestino ,   et  ditUurno  malo  ,   et  plus  quam  civili  di- 
scordia tacularium  kominum  miserabiliter  discissam  ,   et 

in  duos  Episcopatus  cantra  Sanctorum  Patrum  Canones  a 

Theophilato,  dicto  Papa,  divis(^,  et  postea  permissu  ma- 

gie, quam  consensu,  necessitat»^.quam  utilitate,  a   Sanctis- 

simo  Praedecessore  nostro  Leone,  sicut  inventa  fuit ,   omis- 

s>tm  tandemque  sub  Jitaia  memoria  Pradecessore  nostro 

Vietare  judicio  generdis  Concila  per  divinam  gratiam  in 

gremio  Basilica  Costantiniana  aggregatiXiV.Kal.Maji, 

Indici^  X.  divisionem  illam  in  duas  partes  evacuatam ,   et 

ahdicatam  ,   atque  in  anliquam  sui  status  unionem  refor- 

maiam,  et  in  perpetuum  ipsam,  sicut  juslum  fuit ,   Diace- 

$im  unam  uni  Episcopo  decretam  ,   inde  intertentu  toiius 

sancUe  Synodi  Episcopo  attento  ,   qui  tane  partem  Morsi 

tana  diacesis  iniuste  occupabat ,   tu  Thealinam  Civitatem 

sublato  ;   per  hujus  nostri  privilegii  decretalem  paginam , 

deinceps  tihi  beatissime  ,   et  Confrater ,   et  Coepiscqpe  Pan- 

dulphe,  et  Successoribus  tuis  in  perjsetuum  concedimus  ,   et 

secundum  quod  tibi  sgnodaliter, sicut  superius  dictum  fuit, 

judicatum  est./trmum  Marsicanum  Episcopatum  cum  omni 

sua  inlrgritate,  et  pertinenlia  inter  ea  qua  nomiwUim  Ec- 

tlesia  S.  Sabina  antiqua  Cinitalis  Marsorum  ad  j^isco- 

paìsm  sedein  largimur .   atque  decernimus  :-mee  tibn  H   reti- 

quas  Bcclesias  totius  Marsicana  Diacesis  cum  pertinen- 
tiis  decimis,  et  oHlationibus  earum ,   tam  prò  vivis ,   quam 

prò  defunctis  ,   secundum  quod  sancti  Canones  decrevere. 

Pariterque  Ecclesiam  Sonda  Maria  in  Carseolo   Ia- 

ti) AUam  Synodiim  Jìomae  Ió5«h  Victor  anno  MLVIl  in 

faa  Marsorum  Episcopatus  antea  divisus  in  unam  redintegrattu iofccsim  est»  Nat.  Alex.  Hist,  £ccles,  I.  6,  p.  408,  cdil.  Pcsrss* 

1609.  ^   ̂ 
Ktc.  dell’ bccles,  Tom-  Ir.  * 

super  aucloritate  Apostolica  sancimus ,   ut  quandocumque 
expedierit ,   Ordinationes  Clericorum ,   consecrationes  Al- 
tarium ,   ibidem  facias ,   et  in  Monasteriis ,   quod  tui  jurit 
est,  ut  sancti  Canones  censuerunt ,   et  reliqua  omnia ,   qua 
ad  Episcopum  periinent ,   sine  cujusquam  contradictione 
expleas^scilicet  intra  justos  terminos  totius  Parochia  Mar- 

sicana, tam  Ulius  partis ,   quam  ante  abtirubas ,   sioe  et  al- 
ierius  quam  tibi  injuste  Episcopi  invaserunt. 

Ilinc  Apostolica  Sedis  aucloritate  subnixi  potestatis,  et 

eonfirmationis  privilegium  indissolubililer  staluenles  inler- 
dicimtis  ,   sub  Divini  etiam  contestatione  judicii  et  analht- 
matis  inter posit ione  ,   ut  nuUus  unquam  Successorum  no- 
slrorum  Pontificum  ,   vel  quilibet  publicarum  aciionum  ad- 
ministraior ,   seu  qualibel  alia  qmntumlibel  magna ,   par- 
vaque  persona,  audeal,  vel  prasumat  contro  hujus  nostra 
con/irmationis  privilegium  agere,elc-S\  chiude  la  decretale 
col  Datum  in  Castro  Casino  V-  Jd-Dec...  anno  primo  Do- 

mini Papa  Stephani  IX-  Indici,  XI- 

Ebbe  esecuzione  la  decretale  -,  la  diocesi  tutta  quanta 
tornò  ai  vescovo  l-andolfo  ,   e   lo  Aliene  fu  mandato  a   reg- 

gere la  cattedra  Teatina. 

E   pareva  che  le  piaghe  della  Chiesa  Mar$icana,rimargi- 
naie  a   questo  modo, non  avessero  avuto  a   dar  più  sangue: 
pure  nou  fu  così.  I   tempi  continuarono  ad  esser  nebulosi 
per  la  sedia  apostolica,  e   novelle  calamità  avvolsero  pure 
la  Cbiesu  nostra. 

Un  Sigeoolfo  s’intrudeva  nella  cattedra  dei  Marsi  nel  1 096, 
e   la  esecuzione  di  tale  attentato  sacrilego  non  ebbe  a   riuscir- 

gli gran  fatto  difficile^  conciossiaccbè  stando  egli  per  la  fa- 
zione di  Guil>erloCorreggia,antipa  pache  si  faceva  chiama- 

re Clemente  III, e   spalleggiato  da  Riccardo  conte  diCapua, 

<n  .Albe,  munilissima  città  ne’  Marsi,  affurtìficato  lenevasì. 
Pur  diciassette  anni  esso  Sigenolfo  strinse  l’iliegiltimo  pa- 

storale ,   e   se  cessò  dì  essere  lupo ,   anziché  pastore  di 

greggia  non  sua,  il  dovette  allo  zelo  del  B   Berardo  Berar> 
dì,  il  quale  creato  nostro  vescovo,  dopo  tre  anni  di  esorta- 

zioni ,   ebbe  n   riuscire  nell’intento  di  vincere  la  pertinacia 
dell’Intruso.  E   qui,  quasi  a   conforto  di  tante  tristi  vicende 
sofferte, ci  sìa  pur  concesso  di  accennare  le  geste  di  esso  B. 
Berardo,  lume  e   splendore  delPinfulu  marsicana  ,   il  che  a 
n   fare  con  brevi  parole, quali  ad  un  articolo  posson  conve^ 

Dire,  il  cenno  della  vita  di  Ini  terremo  a   prestanza  dal  Di- 
zionario di  erudizione  storico-ecclesiastica  che  si  va  pub- 
blicando dal  Moroni. 

Barardo  Berardi  nacque  nel  1080 ,   e   traeva  orìgine  dai 

conti  dei  Marsi  in  Colle,  castello  nel  paese  dei  Marsi.  Pan- 
dulfo  suo  vescovo ,   scorgendolo  adorno  di  ogni  virtù  ,   lo 

associò  agli  accoliti  della  sua  Chiesa.  Il  Berardi  si  rese  ce- 
lebre per  ogni  maniera  di  virtù  :   sorgeva  il  primo  ai  mat- 
tutini ,   sertova  esatto  silenzio  allorché  si  dovea  tacere,  non 

usciva  mai  dalla  canonica,  quando  noi  permettesse  il  supe- 

riore^ non  fissava  mai  lo  sguardo  in  volto  di  donna,  nè  con 

essji  parlava,  se  non  presentì  testimoni  oculati.  Per  le  qua- 
li cose  fu  mandato  al  celebre  monistero  di  Monlecassino  , 

ove  passò  sci  anni  nello  studio  delle  lettere.  Ciunta  al  pon- 
tefice la  fama  di  sue  virtù  ,   lo  ordinò  suddiacono  apostoli- 

co, e   destÌDolloal  governo  della  provìncia  di  Campagna. 

Nel  quale  officio  egli  impiegò  lutto  se  stesso  a   frenare  gli 

audaci  assassini  e   malviventi ,   a   toglier  di  mezzo  gli  scan- 

dali ,   i   furti ,   le  rapine ,   gli  omicidi ,   mostrando  molta  fer- 
mezza contro  i   piccoli  tiranni  che  allora  regnavano.  Il 

perché  ebbe  a   soffrire  assai,  specialmente  de  Pietro  Colon- 

na, il  quale  dopo  averlo  fatto  condurre  a   Palestrina  e   cari- 
care dì  percosse.  Io  calò  in  una  cisterna  ,   dalla  quale  fu 

estratto  da  uo  suo  parente  ,   detitxGiovanni  della  Cetrclla. 

Passato  dappoi  a   Roma  ,   il  sommo  ppnietice  Pasquale  II , 

a   premio  delle  sue  virtù  ,   fregiollo  della  porpora  cardinali- 

zia,  colla  diaconia  di  sanl’.Angelo  ,   dalla  quale  in  appreso 

passò  nell’  ordine  dei  cardinali  preti  col  titolo  di  S.  Griso- 

goDO,  e,  nel  1 110,  dal  medesimo  Pasquale  li.  fu  eletto  ven 
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scovo  della  sua  patria.  Pervenuto  alla  sua  Chiesa,  si  diede, 

da  forte  e   zelante,  ad  esti^re  segnatamente  il  vizio  della 

simonìa,  V   abbomìnevole  incontinenza  dei  clero,  ed  a   voler 

a   tutt’uomo  la  riforma  della  diocesi.  Nutriva  egli  la  più  te- 
nera compassione  verso  i   poveri ,   specialmente  vergogno- 

si, ai  quali  era  prodigo  dì  beneficenze,  ricoverandoli  nella 

propria  casa,e  servendo  a   loro  colle  proprie  mani.  Vide  la 

consacrazione  solenne  della  chiesa  di  s.  Agapito  di  Palestri- 

na,  fatta  dal  sullodato  pontefice ,   nell’  anno  decimoquarto 
del  suo  poniìfìcato.  Da  ultìmo,dopo  di  essere  stato  per  ben 

otto  volte  cacciato  dalla  propria  Chiesa,  di  aver  sofferto  as- 

sai per  la  giustizia  e   per  la  religione  ,   di  essere  stato  a   ri- 

schio di  perder  più  volte  la  vita ,   mori  della  morte  prezio- 
sa dei  giusti  li  3   novembre  del  1130  ,   in  età  di  cinquanu 

anni,  nel  giorno  che  aveva  preveduto  per  lume  superno. 
Grande  era  il  concetto,  che  avessi  di  sua  santità  ,   poiché 

spirava  dal  sepolcro  di  lui  soavissimo  odore,  e   a   sua  inter- 
cessione si  compiacque  Iddio  operare  parecchi  miracoli. 

Dalla  chiesa  dì  s.  Sabina,  in  cui  riposava  ,   fu  tmferito  in 

Pescina  io  un  tempio  a   lui  dedicato. 

E   facendo  ritorno ,   dopo  tale  corta  digressione ,   al  no- 
stro argomento, diremo  che  al  1114  venivano  vie  meglio  as 

siouraii  i   diritti  ed  i   confini  della  diocesi  con  la  Costituzione 

dì  papa  Pasquale,che  più  sopra  citammo, la  quale  comincia 
Sicut  injusta.  in  essa  dirigendo  il  pontefice  la  parola  al  B. 

Berardo,  nostro  vescovo,  senza  riserva  alcuna, sì  esprime  co- 
sì: Intra  quo$  fines,qu(seumque  Oppida,qtuecumque  Villa, 

quacumque  Plebes ,   queecumque  EccUsia  sita  sunt ,   aut  in 

posterum  fuerint ,   sub  tua  et  tuorum  ccUholicorum  succes- 
sorum  episcopali  provideniia ,   et  dispositione  permaneant, 
et  ex  eis  omnibus  episcopalia  Vobis  jura  soloant ,   tam  in 

Clericorum  Ordinationàus,  et  Ecclesiarum  consacrationi- 

bus,  quam  in  redditu  decimarum  et  oblationum,sive  in  cor- 
rectionibus  delinquentium.  Sane  illam  Honachorum  pra- 
vam  prasumplionem ,   qua  parlim  Episcoporum  absentia, 
partim  eorum  pervicacia  in  Marsorum  finibus  inolecil,  om 
nimode  inhibemus,  ut  nec  Baptisma  uUerius  in  Monasteriis 
faciant ,   nec  ad  infirmorum  unctiones  claustris  suis  prò 

gredi  audeant ,   nec  ad  panitentiam  injungendam  popula- 
res  personas  admittant ,   nec  ab  Episcopo  excommunicatos 
ad  communionem ,   nec  interdictos  ad  oflicia  sacra  susci- 

piant. 
Epperò  comunque  tra  le  altre  cose  io  essa  pontificia  co- 

stituzione ordinate, quella  vi  russe  che  la  chiesa  diS.Sabìna 
fosse  chiesa  matrice  dei  Marsi ,   e   che  in  essa  dovesse 

star  sempre  la  cattedra  del  vescovo  ,   nondimeno  al  secolo 
decimoquinto,  trovandosi  distrutta  la  città  dei  Marsi,  per 

guerre  ed  altre  calamità,  olirecchè  poco  sicuro  era  pel  ve- 
scovo e   pei  canonici  (   i   quali  menavano  vita  comune  se- 

condo r   antica  disciplina  )   l’ abitare  in  una  campagna  de- 
serta ,   il  loro  ministerio  a   nissuno  potendo  giovare  in  luo- 

go così  solingo ,   cominciarono  a   stanziare  ora  in  uno,  ora 

io  altro  paese, sempre  però  servendosi  della  chiesa  di  S.Sa- 
bina  comedi  catiedrale(l),ivi  conducendosi  a   celebrare  (se- 

condo ci  pare)  le  feste  più  solenni,  e   per  conferire  la  sacri 
ordinazione  ec. 

Più  tardi  provvedutosi  alle  cose  in  modo  più  stabile ,   il 

vescovo,  i   canonici  ed  il  collegio  chericale  fermaroiisi  sta- 

bilmente in  Pescina  ,   castello  discosto  due  miglia  dall’  an- 
tica cattedrale,  ed  usarono  della  chiesa  detta  di  5.  Maria 

del  Pòpolo  ,   0   con  altro  nome  di  5.  Maria  della  Porta , 
fino  a   che  per  munificenza  di  Matteo  (kilonna  (   il  quale  fu 
nostro  vescovo  nel  1379  )   edificato  un  decente  episcopio 

ed  una  magnifica  cattedrale, fu  a   questo  modo  fissata  in  Pe- 
scioa  la  residenza  del  vescovo  dei  Marsi, lutto  venendo  ap- 

provato da  un  brev&di  Gregorio Xlli  del  1380,  che  comin- 
cia in  Suprema, 

(1)  /forum  vaga  ineertaque  resùlentia  fuit  (   cosi  si  esprime 
r   Lineili  ) ,   tametti  prò  catMrati,,,  Mèwsia  Sanctae  Satnnae 
utertnlur. 

Da  quest’epot»  fino  ai  tempi  attuali  nuH’altro  di  notevole 
presenta  la  storia  della  Chiesa  dei  Marsi,  se  non  un  elenco 

di  egrq?l  prelati  che  la  governarono,roolti  dei  quali  Airo- 
ne chiari  per  virtù  e   per  dottrina.  Per  amore  di  brevità 

ci  dispensiamo  dal  riportare  la  loro  cronologia  ,   conten* 
tandoci  di  far  ricordo  di  due  sommi  ;   cioè  di  Bartolomeo 
Peretti,  nostro  vescovo  nel  1630 ,   autore  di  comentarl  so- 

pra la  Extravagante  Ambitiosa  de  rdm  eccl.  non  alien. 
di  Giuseppe  Segna,ultimo  vescovo  defunto, il  quale  per  uso 
del  suo  seminario  pubblicò  per  le  stampe  un  Compendium 
Theologia  Moralis,  opera  che  già  lascia  desiderare  una  se- 

conda edizione. 

Regge  attualmente  la  Chiesa  dei  Marsi  monsignor  D.  Mi- 
chelangelo Sorrentino  nativo  della  terra  di  S.  Giovanni  a 

Pi ro  ,   in  diocesi  di  Pulicastro  ,   crealo  nostro  vescovo  al 

19  giugno  1843.  Vorremmo  pure  consecrare  alle  chia- 
re doli  che  lo  distinguono  alcune  parole  in  questo  scrit- 
to ;   ma  ci  é   forza  tacere,non  permeuendocelo  la  modestia 

dì  lui. 

La  diocesi  dei  Marsi  comprende  sotto  la  sua  giurisdizio- 
ne episcopale  72  luoghi. Essi  sono:Pescina,Venere,S.Bene- 

deiio,Ajelli,  Anlrosano,  Aschi,  Avezzano  ,   Albe,  Bisegua, 
Celano,  Cerchio,Colle  armele,Capistrello,  Carsoli,  Collelon- 

tlgo,  Corcumello  ,   Cese,  Cappadocia  ,   Cappelle  ,   Castello  a 
fiume,  Castel- vecchio,  Colli, Castel- nuovo.  Forme,  Cullo, 
(Jioie,  Lecce,  Luco,  Mugliano,  Marano,  .Massa  Superiore, 
.Massa  Inferiore,  Opi ,   Oriona ,   Carreio,  Ortiicchio,  Ovin- 
doli,  Oricola,  Pagliara,  Paterno,  Pereto,  Peirella ,   Pesco 
Asseroli,  Pietra  secca.  Poggio  cinolfo ,   Poggio  filippo,  Po- 
gitello.  Rocca  di  botte.  Rocca  di  cerco.  Rovere,  S.  Donato, 
S.  Giovanni  di  Tagliacozzo ,   S.  fona  ,   S.  Maria  di  Taglia- 
cozzo,  S.Pelino,  S.  Polito,  S.  Sebastiano,  S.  Stefano  di  Ta- 

gliacozzo, Scanzano,  Scurcula,  Sorbo,  Sperone,  Taglia- 
cozzo, Trasacco,  Tremonti,  Tubione,  Tufo,Vereccbia,  Vil- 

la Romana,  Villa  Sabinese,  Villa  S. Sebastiano,  Villa  Valle- 
longa.  Con  una  bolla  di  Gregorio  XVI  del  13  giugno  1839 

fu  aggregalo  al  governo  spirituale  del  vescovo  de’  Marsi 
un  paese  detto  Ro.«cio/o,ed.ivi  una  chiesa  collegiata  e   par- 

rocchiale intitolata  alla  Vergine  delle  Grazìe,una  alle  chiese 
di  S. Barnaba  apostolo,  di  S.  Sebastiano  martire  e   di  S.Ma- 
ria  nella  Valle  Perconetì:  più, altra  chiesa  parrocchiale  di 
S.  Maria  della  Neve, vicina  al  paese  di  .Magliano  ,   ed  altra 
chiesa  abbazìalc  dì  S.  Salvatore,  alle  vicinanze  della  terra 

di  Paterno. Tutte  queste  parrocchie  e   chiese  dipendevano 

daH’abaie  commendatario  di  S.  Maria  di  Farfa  e   di  S.  Sal- 
vatore .Maggiore. 

Il  Ca|)itolo  della  Chiesa  cattedrale  dei  Marsi  in  Pescina 

componesi  di  un  arcidiacono,  prima  ed  unica  dignità  dopo 

la  pontificale,  di  dieci  canonici  decorali  di  insegne  maggio- 
ri, e   di  due  mansionari  colle  rispettive  insegne. 
Nella  diocesi  esìstono  cinque  Collegiate  riconosciute , 

quattro  delle  quali  sono  insignite:  molte  altre  non  sono  ao- 
cor.i  riconosciute. 

Un  decente  seminario  posto  tra  l’episcopio  eia  cattedra- 
le serve  ad  istituire  i   giovani  leviti  alle  scienze  ecclesiasti- 

che, ed  allevarli  nella  pietà.  Già  prima  che  si  parlasse  di 

seminarin,per  lo  stabilito  dal  concilio  di  Trento ,   nell’anti- 
ca ciità  dei  .Marsi  eravì  un  collegio  dì  cherìci  i   quali  convi- 

vevano col  vescovo  e   co’canonìci ,   collegio  fondato  dall'il- 
lustre e   santo  concittadino  papa  Bonifacio  IV.  Pel  trasfe- 

rimento in  Pescina  della  residenza  episcopale  non  fu  nuin- 
caio  di  provvedere  ad  essi  cherìci ,   il  vescovo  Colli  prov- 

visoriamente allogandoli  in  un  edilizio  vicino  alla  chiesa  di 
S.  Antonio  Abate,  fino  a   che  trasferiti  furono  in  detto  se- 

minario, il  cui  falk}ricato  fu  delTinitìvamenle  compiuto  nel 
1715,  essendo  vescovo  mons.  Corradini. 

Molli  conventi  e   monasteri  erano  sparsi  per  la  diocesi , 

prima  della  nota  soppressione  degli  ordini  religiosi:  attual- 
mente se  ne  contano  soltanto  10  di  uomini,  quasi  lutti  di 

mendicaoii,  e   tre  di  sacre  vergini. 
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Cinque  santuari  dedicali  alla  Madre  di  Dio  meriiano  al- 

menouD  ricordo  io  questa  pagina, coosecrata  ai  fasti  religio- 

si della  diocesi  de'  Marsi. 

Il  primo  intitolato  di  S.  Maria  de' bisognosi  è   posto  so- 
pra il  monte  che  divide  Pereto  da  Rocca  di  Botte.  Ivi  si  ve 

nera  un  simulacro  della  celeste  Regina  che  una  tradizione 

vuole  quivi  dalle  Spagne  prodigiosamente  trasportato.  A 

questo  santuario  trasse  papa  Bonifacio  IV, con  molti  del  ro 

niano  clero,  a   rendere  alla  gran  Diva  umili  azioni  di  grazie 

per  la  guarigione  prodigiosamente  ottenuta  per  la  int
erces 

sione  dilei.  Non  lontano  da  tale  santuario  il  Castello  denomi- 

nato Santangelo  risveglia  la  memoria  degl’inclito  S.  Romu-
 

aldo, instilutore  dei  Camaldolesi.  Alettatoda  quella  solitudi- 

ne, fondovvi  un  eremo, e   fabbricate  alcune  auguste  celle,ivi 

con  alquanti  discepoli  alcun  tempo  dimorò.  Ed  è   a   credere
 

che  peculiare  affetto  per  esso  eremo  sentisse  il  santo  ,   con-
 

cioss^che  colà  ebbe  a   far  ritorno  dopo  che  abdicò  il  go- 

verno del  famoso  monastero  di  Classe.Questo  avvenimento 

vien  ricordato  dal  Baronia  (nel  tomo  decimo  an.996,n. 37), 

die  lo  ricavò  da  S.  Pietro  Damiani ,   il  quale,  com’é  noto, 
scrisse  la  vita  del  santo  cenobita. 

Il  secondo  poco  distante  da  Tagliacozzo  e   sacrp  a   Afaria 

SS.  dell’Oriente.  Questo  nome  fu  dato  alla  sacra  imagiie,e 

per  essere  di  greco  pennello, e   per  essere  probabilm
ente  una 

di  Quelle  che  per  disposizionedella  Provvidenza  
furonosalva- 

le  dal  furore  degl’  Iconoclasti,  i   quali  (come  tutti  sanno
)con 

dannavano  empiamente  alle  6amme  tuli’ i   dipinti  rel
igiosi. 

Gregorio  XVI  con  suo  breve  del  22  novembre  I845,ad 
 istan- 

za del  conte  D.  Filippo  Resta  di  Tagliacozzo,comandante 
 in 

capo  delle  truppe  ponteficie, concesse  per  ogni  pr
ima  dome- 

nìM  di  mese  la  indulgenza  plenaria  ,'  a   coloro  che  vis
itano  i 

sette  altari  di  questo  santuario,  ad  instar  dì  quella  che  go 

desi  nella  Basilica  Vaticana.  Un  simile  apostolico  favore  g
o- 

de pure  la  chiesa  ricettizia  della  Terra  di  Lecce  ne
’ Marsi. 

li  terzo  santuario  addimandasi  di  S.  Maria  di  Pìelracqua
- 

ria  aggiunto  venutegli  dal  perché  nei  tempi  di  si
ccità  in 

vocàntto  innanzi  a   quelb  sacra  icone  il  beneficio  della  piog
- 

gia non  si  manca  di  ottenerla.  La  chiesa  ove  si  venera  d
etta 

imaginesta  sul  monte  Salviano,  a   corta  distanza  da  A   ve
zzano. 

.   Altra  imagine  di  Maria  SS. ,   prodigiosa  essa  pure ,   vene- 

rasi nella  chiesa  di  Cese,  della  qualechiesa  è   abate  lo  stesso 

vescovo  dei  Marsi.  .   ,   ^   ••  j- r.  ,   j» .   -v 

Il  quinto  santuario  ricorda  la  battaglia  di  Girlo  d   Angi
ò 

contro  il  principe  Corradino,  combattuta  il  23  agos
to  del 

4268  nel  piano  di  Tagliacozzo.  Nel  luogo  della  pugna  e
sso 

Carlo  fondatavi  una  ricca  badia,  ed  eretto  un  sontuos
o  tem- 

pio,vi  collocò  un  simulacro  della  beatissima  Vergine  int
ito 

kta  della  Vittoria,che  fece  venire  di  Francia. Questo  insign
e 

lavoro  rimasto  per  le  vicissitudini  de’ tempi  sussegu
enti 

sotto  le  rovinate  moli ,   e   prodigiosamente  rinvenuto  in- 

tatto nel  1525 ,   fu  trasportato  nella  vicina  terra  di  Scur- 

cula  ,   ove  e   nostrali  e   stranieri  devotamente  a
ccorrono 

per  isperimenure  il  polente  patrocinio  di  Mari
a.  Tanto 

le  dette  cinque  imagini  della  Vergine ,   quanto  la  sesta,  an> 
che  prodigiosa,  che  si  venera  in  Pesco  Asseroli,  furono  do- 

nate dl'corone  d’oro  dall’insigne  Capitolo  di  S.  Pietro  in Valicano. 

Oltre  del  vescovo  e   martire  S.Ruflno,dicn!  sul  comincia- 
re di  questo  scrìtto  facemmo  menzione,  la  regione  dei  Marsi 

'   vanta  altri  campioni  della  fede,i  quali  la  inafilarono  di  loro 
:   sangue.  Speciale  ricordo  merita  il  sacerdote  Cesidio  fi- 

'   glìo  di  esso  Rufino.  Tiensi  che  cogliesse  la  palma  del  mar- 
tirio in  Trasacco,  dove  dai  gentili  persecutori  gli  fu  reciso  il 

braccio  mentre  offeriva  il  santo  sacrificio.  Questo  braccio 

é   r   unica  relìquia  nota  del  santo  martire,  inorandosi  il 
luogo  preciso  ove  fu  seppellito  il  rimanente  del  suo  corpo. 
Dei  molti  compagni  di  Cesidio  caduti  con  lui  sotto  la  spada 
della  persecuzione  furono  rinvenuti  i   preziosi  avanzi  sotto 
il  coro  della  Collegiata  di  Trasacco,  essendo  pontefice  Gre- 

gorio XIII. La  cospicua  città  di  Celano  nei  Marsi  vanta  essa  pure 
tre  campioni  martirizzati  per  la  fede  nella  persecuzione  di 

M.  Aurelio.  Essi  furono  Simplicio ,   co’  due  figli  Costanzo 'e  Vittoriano. 

,   Leggi  da  ultimo  il  martirologio  romano  sotto  il  giorno 

’   14  maggio  e   troverai  ;   In  provincia  Veleria  SS.  duorum 
monachorum  ,   quos  Longobardi  suspendio  necarunt  in  ar- 

bore ,   in  qua  licei  defuncti,  ab  hoslibus  ipsis  auditi  sunt 

i   psallere.  In  ea  etiam  persequutione  Diaconus  Eeclesice  Mar- 
sicanpe  in  confessione  (idei  capite  truncaius  est. 

Disanti  confessori  nemmanco  sentedifelto  la  Marsica.OI- 

tre  il  B.  Berardo  di  cui  parlammo,  noteremo  il  B.  Tomma- 
so da  Gelano, socio  del  patriarca  di  Assisi,cui  il  Wadingo(l) 

atlribuisce  la  composizione  della  sequenza  dies  iris, che  si 

legge  nella  messa  di  requie^  S.Pieiro  Eremita,nativo  di  Roc- 
ca di  Botte;  il  Beato  Oddo, abbate  certosino  di  Zara  morto  in 

Tagliacozzo  nel  1230;iin  S.Oranie,le  cui  reliquie  veneransi 

in  Ortucchio  ;   da  ultimo  una  S.  Gemma,  nata  in  S.  Seba- 
stiano, e   morta  in  Goriano  (diocesi  diValva  e   Sulmona)  fra 

anguste  e   disagiate  mura,  fabbricate  a   richiesta  di  lei  da 
un  potente  che  vanamente  attentò  al  suo  virgineo  pudore. 

Quanto  a   glorie  di  diverso  genere  in  poche  parole  dire- 
mo che  fu  dellaMarsica  Bonifazio  IV, che  furono  Marsicanl 

molti  cardinali,eMarsicano  il  famigerato  Leone  Ostiense. Fu 

di  Trasacco  la  madre  dell’immortale  Baronio;  fu  di  Taglia- 

cozzo  il  vescovo  Properzio  Resta, scrittore  dell’opera  De  ve- 

ra et  falsa  sapientia;  fu  di  Maglìano  l’illustre  Filippo  Gua- 
dagno!!,dotto  orientalista  che  tradusse  la  santa  Scrittura  in 

lingua  araba,celeberrimo  per  l’opera  apologetica  intitolata 
Responsio  ad  ̂ jectiones  Ahmed  filii  Zin.  Draìderì  altri  no- 

mi illustri  cortese  leggitore?  ̂ ppi  che  fu  di  Pescina  nei 

.Marsi  ilcardinale  Mazzarini!  Questo  nome  non  vale  un  e- 

logio? 
BtAGtO  CAN.”  d’  AliESSANDBO. 

(1)  In  traci,  do  script.  Ord.  min.  pag.  323. 

MRSICO  NUOVO 

(   Chiesa  vescovile  ) 

Questa  Chiesa  fu  unita  <eque  principaliter  con  quella  
di 

Potenza,  in  forza  del  Concordalo  del  4818.  L
o  stonogra- 

ft'  Nella  seconda  nota  della  2.*  colonna  della  pag.  R72 
 abbiamo 

detto  che  nel  seguente  articolo  l   leggitori  avrebber
o  trovato  il  ve- 

«ovoTttderisio  tra  quelli  di  Marsico  Nuovo. 
 Ildeiuio  delquak 

discorrevamo  uon  ha  potuto  aver  luogo ,   perche  ricevuto  Oateù 

fo  Potentino  avendo  in  unico  articolo  parlato  di  ambe  Io 

Chiese,  mandiamo  i lettori  all’ art.  potenza  (1). 

scrittore  non  intero.  Dopo  aver  atteso  il  compimento  di  esw  arti- 

colo per  moltissimi  giorni ,   ci  siamo  decisi  a   contentarci  di  quelle 

notizie  di  Marsioo  che  ne  dà  b   scrittore  deU’art.Potenza.aniicbè  » 

busare  della  pazienza  de'uostri  associati.  —   iVota  Editori, 
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HATERA 

(   Chiesa  metropolliana  *   ) 

Nella  Puglia  Peucezia^  e   proppiamenie  in  quella  parte  diò;nel938i  lo.igobardi  la  sottrassero  alla  dominazione  dei 

della  medesima  che  disiinguesi  coll’  aggiunto  di  Petrosa  è   .greci  ;   Oiioue  la  ritolse  ai  medesimi,!  quali  di  nuovo  eran- 
posia  la  città  di  Muterà, comunque  ora  essa  sia  ascritta  allè  [sene  re^i  padroni  \   ma  ebbero  questi  a   riconquistarla  nel 

Basilicata.  Collocata  nel  seno  di  Taranto, dal  cui  golfoè  Iona '^979,  sotto  gl’imperatori  Basilio  e   Costantino.  Da  poi  stret- 
tana  18  miglia,  dista  dalla  capitale  120  miglia, seguendo  la  ta  da  assedio  dai  s;iraceiii  nel  99i  ,   non  se  !’«  bbero  se  non 
via  dei  monti  ,   e   130  movendo  per  quella  delle  Puglie.  IJnj  dopo  quattro  mesi  di  resistenza,  e   dopo  che  la  rameridus- 

vasto  piano  c   due  valli  ridenti  costituiscono  l’ intero  corpo  se  i   Materani  a   tanto  stremo,  che  narrasi  avere  una  madre 
della  città,  la  quale  tien  sottoposto  al  nord-est  il  torrente  !( come  asvenne  nell’assedio  di  Gerusalemme)  mangiate 

Canopro,  detto  Gravina  dai  naturali ,   ed  a   cavaliere  l’au-  ile  carni  del  proprio  pargolo!  !   Nel  1042  i   normanni  s’ im- 
lica  cilià  tutta  in  rovina,  la  quale  viene  addimandata  Ciwi-jlpossessarono  di  Malora;  ma  allontanatisi  a   motivo  di  loro 

ta  ,   sia  perchè  tale  fu  la  stia  antica  denominazione,  sia  per  'spedizioni  nelle  Calabrie  ,   Giorgio  Maniaee  comandante  dei 
ricordare  con  tale  vocaltolo  la  città  pereccelleiiza,oveslaii  '   greci  in  Taranto  ncxupatala  trucidò  liiuiquelli  che  sveutu- 
ziarono  lungamente  gli  antichi  Materani.  !   ra  fece  cadere  fra  le  sue  mani.  Non  guari  dopo  i   normanni 

Sulla  origine  del  nome  Molerà  nissuno  degli  antichi  ne  ;   la  ritornarono  alla  loro  ubbidienza,  ed  in  Matera  raccolti  a 
disse.  Stando  alla  tradizione  ,   qtialctino  pretende  tal  voca  |.  consiglio  crearono  nn  primo  conte  di  Puglia  in  persona  di 

bolo  essere  un  composto  delle  prime  tre  lettere  delle  duci  Guglielmo  Bi-accio  di  ferro, come  opina  il  Giannonc.  Sodo 
famose  città  iWrfaportlo  ed /iVac/ea  ,   novello  nome  col  quale  li  note  le  varie  dinastie  disvevi,  angioini,  aragonesi  che 

i   raminghi  superstiti  di  quelle  città  disirntte  venuti  a   ri  - 1   seguirono  a   dominare  il  regno  di  Napoli, e   le  vicende  dei 
fugiarsi  qui,  con  tale  appellazione  mentre  serbavano  rtcor-  leinpì  feudali  che  successero.  Muterà  ebbei  suoi  conti,  ma 

danza  delle  antiche  loro  patrie,  venivano  a   dichiararsi  fon- 

datori della  città  novella.  Altri  altre  cose,  sul  che  non  c’in 
Iratlcrremo  piu  lungamente, lutto  ridticendosi  a   congetture. 

La  natura  prodiga  di  ogni  cosa  appo  noi  presentasi  Itel 

la  sotto  qtialiinqtie  aspetto  tu  la  riguardi.  I.e  viscere  della 
terra  ti  danno  Wbolo  armeno Ja  terra  sigillatala  pietra  sa 

l'gna,  la  macassita^W  gesso-, h   stiperllcie  produce  molle  er- 

l)e  medicinali;  l’aria  che  visi  respira  è   purissima.  Il  terre- 
no compensa  doviziosamente  le  fatiche  del  colono,  e   le  spe- 

cie bovina  e   cavallina  prosperano  qui  meglio  che  altrove.  ' 

E   quanto  alle  ani:  non  v’ha  genere  d’industria  nella! 
quale  non  si  eserciti  la  classe  arliera ,   e   le  donne  esse  pure 
molto  esperte  nella  manifallora  di  lesstili  grossolani, vendo 
no  la  loro  derrata  ai  villici,!  quali  di  quelli  si  valgono  pel 

loro  abbigliamento,  il  commercio  è   fiorente  per  la  propin 

quiià  delle  marine. 
Vuoisi  che  gli  Aborigeni  fossero  i   primi  dominatori  di 

Matera ,   ed  alcuni  tengono  aver  essi  apparlenoio  alla  raz- 
za detta  dei  Morgesi ,   dal  quale  nome  derivarono  forse  le 

nostre  wiurjie.  Col  quale  vocabolo  comecbè  i   nostrali  in- 

tendano una  pianura  strema  di  terreno  vegetabile, e   soltan- 
to coperta  di  pietre  e   di  prominenze  naturali ,   può  stare 

nondimeno  che  la  parola  nella  origine  fu  ricevuta  a   rimcm 
brare  quelle  antiche  popolazioni. 

Dopo  que’ popoli  di  antica  fondazione  l’agro  maierano 
cadde  in  potere  dei  romani ,   ai  quali  seguirono  i   goii,i  lon 

gobardi,i  saraceni,i greci  dei  bassi  tempi,  i   normanni.  An 
nibale  accollo  dai  larenlini  fece  svernare  in  Muterà  il  su  j 

esercito  ;   re  Lodovico  neIl’8C7  toltala  ai  saraceni  la  incen 

morto  il  conte  Orsino  del  Balzo,  re  Ferdinando  I ,   figlio 

(li  Alfonso  di  Aragona’ con  suo  privilegio  del  4485  dichia- 
!   rasala  di  regio  demanio,  l’oro  però  ebbe  a   godere  di  tale 
fram  higia ,   chè  verso  il  1494  ricadde  in  potere  dei  conti , 

edominolla  il  ’rramoniana  (   autore  del  castello  a   tre  tor- 
ri fuori  la  città  cui  sta  a   cavaliere)  ed  i   Sanseverini , 

finaitaiito  che  i   duchi  di  Gravina,  che  possedevania  da 

altìiuo,  per  molti  debiti  contratti  obbligali  a   vendere 

la  loro  conica  all' asta  pubblica  ,   rimase  essa  aggiudica- 
la a   .Maria  l.;iuni  Goffreilo. Chiesero  ed  ottennero  i   Maiera- 

ni  il  diritto  di  prelazione,  e   da  se  medesimi  riscattatisi,  da 

quel  tempo  (ioo  al  presente  godono  pieno  riposo  sotto  l’om- 
bra  pacifica  del  trono.  Sotto  i>  governo  vìceregnale,  dalla 
terra  di  OiimiiIo  cui  Matera  apparteneva ,   passò  essa  a   far 

parte  della  BasiHraia,di  cui  fu  dich  araia  capitale,colla  re- 
sidenza di  un  preside  e   di  una  regia  udienza.  Ma  mutato  lo 

stalo  umminisiraii vo  delle  cose, per  la  straniera  occupazione 

militare  degli  ultimi  tcmpr,e$seudo  stata  chiainaiu  Potenza 

all’  onore  di  capitale  della  provincia,  Matera  divenne  capo- 
luogo  di  distretto, con  la  residenza  di  un  sotto-intendente, 
come  loè  fino  ai  tempi  presenti.  Queste  cose  tulle  dovemmo 

sporre  con  quella  rapidità  che  rich  edeva  un  prologodi  una 
memoria  sacra  della  nostra  città,cui  fummo  invitati  ;   eppc- 

però  se  ad  un  qualcuno  piacesse  leggere  il  subbiello  mede- 
simo più  copiosamente  trattalo,  potrà  ricorrere  alle  nostre 

.Vernane  storiche  profane  e   religiose  sulla  città  di  Molerà, 
che  per  le  stampe  Simoniane  pubblicammo  iu  Napoli  nel 
1818. 

Fondazione  della  ealUdra  vescovile  di  Matera. 

(•)  Comunque  delle  due  Chiese  unite  Arerenza  e   Matera  la 

prinin  di  esse  Buiamente  slia  alwulico  in  jwsscsso  dei  diritti  me- 

tropolitici ,   la  seconda  sostiene  doversi  ancora  a   se  I'  appellazione 
di  metropolitana,  come  semplice  titolo  di  onore,  di  che  si  lidi 

ragiono  nel  corpo  dell’ articolo.  Questa  quisliime  è   stala  venti- lata nella  nostra  corrispondenza  epistolare  col  chiaro  scrittore 

di  questo  dettalo,  cd  alihiamo  linilo  colf  unifnrmarri  alla  sen- 
tenza di  lui,  quando  il  medesimo  ci  ha  citato  multe  bolle  pon- 
tificie nelle  quali  parlandosi  anche  della  sola  Chiesa  .Materaiin 

viene  questa  onorata  col  distintivo  di  metropolilanu.  'Nel  fitto 
dunque  essa  Chiesa  di  Matera  è   arcivescovile  ;   quanto  al  nome 

aon  ie  si  ucgarc  quel  titolo  ouorilico..^  iVota  degli  JEJilori, 

Comunque  le  tenebredei  secoli  assorbisca  no  l’epoca  pre- 
cisa della  Ibndaziooe  della  cattedra  malerana,  da  Liiitprnn- 

ilo  vescovo  di  Cremona  raccogliesi  come  già  nel  968  Ma- 

I   (era  sì  aveva  l’ onore  di  un  vescovo.  È   nolo  come  1’  empi» I,  NicefnroFoca  imperatoredi  Costantinopoli  dominasse  molle 
iprovincie  di  que.slo  regno  ,   le  quali  quanto  allo  spirituale 

,   prestavano  forzala  obhcJienza  al  patriarca  dì  Coslanti- 
.   nopoli.  Or  verso  quel  tempo  il  patriarca  Polieucio  perco- 
I   iimndamentu  imperiale  creava  a   metropoli  la  sede  diOiranlo 
e   le  assegnava  cinque  sedi  siiffraganee  nei  vescovati  di  Ace- 
renza  ,   di  Tursi ,   di  Gravina, dì  Matera,  dì  Tricaricu  ,   eoa 
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facoltà  di  consecrarei  rispettivi  vescovi,  vescovi  soliti  a   le- j   fari  ecclesiastici ,   fosse  piaciuto  al  pontefice  sbrigarsi  con 
una  bolla  quanto  succinta,  altrctlanlo  oscura.  È   notissimo 
in  ciò  lo  stile  della  curia  romana  ,   la  quale  adotta  in  simili 
rincontri  un  dettalo  prolisso  per  doppio  oggetto  ;   quello 
cioè  della  precisione  della  causa  impulsiva  della  novella 

disposizione;  e   l’altro  della  rimozione  di  ogni  etjmvoca  in- 
terpretazione in  affari  di  gran  rilievo.  Chi  addentra  nello 

spirilo  di  quesU  bolla  ,   ricoglie  chiaro  che  solo  la  dilu- 

nere  la  loro  consecrazione  dal  romano  pontefice 

•ole  testuali:  Nicephorus  cum  tn  omnibus  Eccletxis  homo  sii 

rmpius,  livore  quo  in  nos  abbundat,  Costantinopolilano  pa 

triarehce  pracipit  ut  Uydruntinam  Ecclesiam  in  archiepi 

scopatus  honorem  dilatety  nec  permitlat  in  omni  Apulia,seu 

Calabria,  latine  amplius ,   sed  grcece  divina  mysleria  cele- 

brari.  Scripsit  it^ue  Polyeuctus  Costantinopolitanus  pa-  ..      .   ,         

triarcha  Hydruntino  episcopo,  quatenus  sua  auctoriiate  ha- 1   cìdazinne  del  dubbio  sin  d’  allora  insorto  ,   quale  cioè  delle 
beat  licen'iam  episcopos  consacrandi  in  Acherunlina,  Tur- 
eico, Gravina, Matera,  Tricarico, qui  ad  consecrationem  £>o-l 

mini  Apostolici  perlinere  videntur.  Or  dall’ultima  fi  asequi. 
ad  consecrationem  Domini  Apostolici pertitiere  videntur  non 

si  può  conchiudere  a   pieno  diritto  chela  cattedra  materaoa 

non  fu  eretta  già  dallo  scismatico  patriarca ,   ma  preesiste- 
va ,   ed  era  soggetta  al  papa  come  patriarca  di  Occidente  e 

primate  delie  Chiese  suburbicarie  ? 

Ha  documenti  anteriori  a   quest’epoca  non  se  ne  rinven- 
gono ;   ma  nei  concili  anteriori  non  si  trova  firmato  nissun 

vescovo  di  Hatera!  Questo  argomento  puramente  negativo 

non  lo  crediamo  buona  pruovu  contro  di  noi ,   potendo  alla 

nostra  volta  dimandare:  Esìstono  gli  atti  di  tuli'  i concili? 
l’archivio  apostolico  fu  costantemente  conservalo  inviolato? 

Se  Luilprando  notò  che  per  la  consecrazione  di  que’ vesco- 
vi si  faceva  una  sacrilega  sottrazione  ai  diritti  pontifici ,   se 

invece  Polieuclo  avesse  egli  eretta  uni  d   quelle  ci. ique  sedi, 

avrebbe  lo  storico  taciuto  lai  debito  del  patriarca  le  conto 

volte  più  enormeVFalso  poi  che  prima  di  quel  decreto  impe 
riale  non  si  trovi  memoria  di  vescovi  Materani:  basterà  con- 

sultare la  collezione  dei  concìli  del  Labbeo,al  tomo  0,|)er  Ifo 

vare  un  Giovanni  nostro  vescovo, intervenuto  al  concilio  ro- 

mano del  1)08  sotto  Grt>gorio  V;  Giovanni  che  non  è   strano 
supporre  esser  stato  tuttavia  vivente  quando  nel  9G8  fu  e 
inanato  dal  patriarca  il  decreto  di  metropoli  per  la  Chiesa 

Mrunlina,  standovi  l’ intervallo  di  soli  anni  50. 
Trorandosi  Maiera  in  possesso  della  cattedra,  Innocenzo 

III  elevandola  all’  onore  di  Chiesa  arcivescovile  la  uni  alla 
Chiesa  di  Acerenza;  ma  quando  avvenisse  precisamente  tale 

-unione  non  può  determinarsi.  Esistono  due  bolle  di  esso 

pontefice  del  1109  spedile  all’  arcivescovo  Raina!do,una  di- 

retta Capitalo  et  unicersis  Clericis  de  Muterà, e   l’altra  Uni 
verso  Pupufo  de  Afjlzra,beo  distinte  da  opa  terza  spedita  U- 
nicersis  Clericis  per  Acheruntinam  dicecesim.  Da  esse  bolle 

apparisce  manifi-sto  che  la  detta  unione  aveva  di  già  avuto 
luogo ,   si  iMjrchè  la  prima  di  esse  presenta  la  voce  capitolo 
distinto  dai  clero ,   voce  che  indica  relazione  alle  cattedrali, 

si  anche  perchè  in  amendue  si  denomina  Hainaldo  archie- 

‘piseopus  tester.  Se  a   quella  stagione  fosse  stata  Matera  ter- 
ra diocesana  di  Acerenza  ,   come  taluno  si  avvisa  ,   a   che 

|iro  bolle  distìnte  per  essa,  se  la  sola  terza  menzionata  ,   di- 
retta alla  dina*si,  sarebbe  stata  sufiìcienie  a   colpirla  per 

ranzideila  immunità  ?   Coloro  però  che  sì  fanno  a   parla- 

re 'di  questa  unione ,   a   fine  d’assegnarle  l’epoca  del  1203 
•   ricorrono  alla  esistente  bolla  di  Innocenzo  111,  la  quale  co 

si  sì  esprìme  ;   .4ndre«  archiepiscopo  Acheruntino  ,   eius- 

que  successoribus  cunonice  costituendis  inperpeluum.Fra- 
tres,  et  Cnepiscopos  nostros  ec.  Ad  hetc  propter  eviden 

due  Chiese  avesse  a   tenersi  come  congiunta  all’altra  abbia 
dato  luogo  alla  medesima  ;   e   che  quindi  la  vera  originaria 

bolla  suH'assunio  è   de  tenersi  per  ismarrita.  Se  questa  esi- 
stesse ,   molle  difficoltà  sì  sarebl)eroappianaie,e  molte  con- 

troversie troncate,  e   sapremmo  attribuire  alla  parola  prio- 

ri Usuo  vero  significato,  ora  esposto  all’  arbitrio  delle  par- 
ti interessate,  o   forzalo  a   dire  forse  luii’alirodi  quello  che 

esser  dovette  di  falli  la  mente  del  pontefice. 
Checchessia  dì  questo  avvenimento  ,   quello  che  non  può 

mettersi  in  forse  sì  è   ,   che  la  dura  circostanza  dei  tempi 

avendo  dato  un  crollo  ad  Acerenza  ,   come  l’ attesta  l’isies- 
so  Innocenzo  III,  con  bolla  dei  15  luglio  1190,  diretta  Uni- 

versis  Suffraganeis,  e   quindi  messa  essa  nel  pericolo  di  ve- 

!   dere  estinta  la  sua  cattedra, giusta  il  disposto  de’sacri  canoni, 
Maiera  elevala  all’  onore  metropolilico,ebbe  la  gloria  di  es- 

ser prescelta  per  nuova  residenza  di  quell’  arcivescovo,  di 
cui  salvò  il  titolo  ed  il  decoro.  Il  doppio  uso  del  pallio 

paffium^uo^ue ,   che  nella  ir.iscritta  bolla  del  1203  vi  si 
prescrive  ,   non  ci  fa  dubitare  di  questo  novello  carattere 

fin  d’  allora  assunto  da  .Malora.  Difatli  tanto  i   libri  conci- 
storiali ,   e   i   diplomi  della  curia  romana  ,   quanto  le  bolle 

che  agli  arcivescovi  prò  tempore  si  rilasciano  nella  loro  con- 

sagrazione  ,   si  avvalgono  per  amendue  le  Chiese  del  titolo 

di  metropolitana  :   e   ciò  per  effeiio  della  reciproca  loro  co- 

jmunicazione  dei  propri  dritti  e   privilegi  ,   a   norma  delle 

jdue  bolle  di  Sisto  IV  del  1471,  e   dil.eoneX  del  l.‘J19,  dal- 
le quali  si  deine  pure  la  natura  di  questa  unione  ,   quella 

cioè  dell’  uguaglianzadi  preminenza,  ordinandosi  nella  pri- 

ma espressamente,  che  il  soggiorno  dell’arcivescovo  in 
Maiera,  o   in  Acerenza,  e   loro  diocesi,  regolar  dovesse  nel- 

la soscrizione  di  lui  la  precedenza  di  esse  città  ;   Auclhori- 

tate  apostolica.sono  le  sue  parole  ,   tenore  prcestniium  sta- 
tuimu.v ,   et  ordinamus  ,   qund  de  calerò  perpetuis  faiuris 

temporibus,  modernus,  et  qui  prò  tempore  erit  Acherontin, 
et  Materan  Archiepisropus,quoties  in  Acheruntin  Ecclesia, 

seueius  diatesi  residentiam  fecerit,  se  Acheruntin,  et  Ma- 
teran  Archiepiscopum ,   quando  vero  in  Maleram  ,   seu  eius 

diacesi  ipsum  residere  contingerit,  Materan,  et  Acheruntin 

.Archiepiscopum  se  nominare ,   et  in  suis  litleris  appellare 
teneatur,el  dtbeal.  Et  nihilominus  eidem  Materan  Ecclesicr, 

ut  omnibus,  et  singulis  prieilegiis,  exemplionibus ,   liherlati- 

bus,  immunitatibus,  indultis,  et  graliis  per  sed'-m  aposto- 
licam,  aul  reges,  principes  sceculares  eidem  Acheruntin  Ec- 
desile  concessis  uli,  et  gnudere  valeal,eique  commutiia  esse 

debeant  in  omnibus,  et  per  omnia,  ac  si  eidem  Materan  Ec- 
clesie concessa  forenl,  aullioritate  prrefalaconcedimusper 

pricsentes  :   non  ohstantihus  constiluiionihus ,   et  ordinalio- 
nibus  Apostolìcis,nec  non  earundem  Ecclesiarum  stalutis,  et 

tem  ultlilatem,  et  necessilaiem  urgentem  de  communi  fra-]  consuetudinibus  contrariis  quibuscumque  tic.  Datum  Ro 

trum  noslrorwn  consilio  calhedraUm  apud  Materam  sic  du ■   j   ma?  npud  S.  Petrum  anno  Incarnationis  Dominicie  1 47 1 . 

zimus  stalutndam,  ut  illa  priori  cathedra  uniatur.  Usum  -   17  Kal.  Februarii.  Ponlificalus  nostri.  Anno  primo.  Oltre 
quoque  paUii  ec.  Datum  Prenestae  ec.  Ma  costoro  poco 
ai  accorgono  che  questa  bolla  ne  suppone  posilivamenle 

un’  altra  preventivamente  emanata  con  quella  parola  duxi 

dì  ciò  milita  su  tal  riguardo  anche  il  fattormenlre  ciascuna 

.di  queste  Chiese  vanta  la  propria  mensa,  il  proprio  Capito- 

lo ,   il  proprio  vicario,  la  propria  curia. carattere  proprio  a 

mus  statuendam ,   cioè  allorché  damma  fuora  ,   dice  il  pur.-  ;   determinare  la  natura  delle  Chiese  congiunte, 

tefice,  la  prima  bolla  di  unione  ;   la  quale  espressione  vuol  ̂    tìu  interesse  politico  del  conte  di  Malora  Giov.  AntonioOr- 
si  sospingere  come  giace  ad  un  tempo  trascorso  ,   anzi  che  <:  sino  del  Balzo, principe  di  Taranto,  fece  tenere  .Maiera  nel 
ad  uno  presente.  C   di  vero:  non  è   presumibile  che  trattan 

dosi  di  una  novella  polizia  da  introdursi  in  una  vasta  dio- 
cesi e   provincia  ecclesiastica,  e   di  un  nuovo  andamento 

di  cose, che  da  quel  tempo  io  poi  prender  dovevano  gli  af- 

secnlo  .\Y.  disgiunta  da  Acerenza.  Costui  nelle  turbolenze 

a   quei  giorni  insorte  nelle  nostre  contrade  seguiva  le  parli 

di  Alfonso  d’Aragona, opposte  a   quelle  di  Renaio,  cui  ade- 
riva il  nostro  arcivescovo  M   mfredi.  Quindi  bramando  di 
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mettere  al  coperto  il  suo  stato  dalla  vigorosa  influenza  di 

costui,  impegnò  da  prima  i   Haierani  a   disgiungersi,  come 
avvenne,  dalla  Chiesa  sorella  ;   ed  Eugenio  IV  ,   comunque 

sulle  prime  riprovasse  l’ atto  arbitrario,poscia  lo  confermò 
con  bolla  del  iài'ì.  Mancato  Manfredi ,   il  medesimo  pon- 
lefìce,  scorgendo  rimosso  il  motivo  della  novità,  restaurò 

nelle  mentovate  Chiese  l’antico  ordine  di  cose  con  sua  bol- 
la dei  4   settembre  i444,  in  persona  del  nuovo  eletto  ar- 

civescovo .Murino  de  Puuiis  ,   costituendolo  in  Archiepi$eo- 
pum  Acheruntinum ,   et  Materanum.  Questa  novella  atti- 

tudine coinecbè  per  momenti  alterata,  e   tosto  ristabilita  da 

Leone  X.  si  conservò  sino  al  1818,  quando  per  effetto  del-t 
la  novella  circoscrizione  delle  diocesi  del  regno,  la  Chiesa  n 

di  matera  fu  soppressa  ,   ed  assoggettila  all’  arcivescovo  di  ' 
Acerenza.  Epperò  l’arcivescovo  Calanco,  il  quale  v^lia-J 
va  sugl*  interessi  di  ambe  le  Chiese,  di  unita  al  clero  ed  al 
popolo  maierano ,   non  indugiò  a   rappresentare  ai  due  po 

ieri  gli  antichi  diritti  di  Matera, e   si  ebbe  sulle  prime  un  at- 
testato del  ministro  degli  affari  ecclesiastici  de  Tomma- 

so,dei  12  settembre  1818 ,   col  quale  significavagli ,   che  un 

mero  abbaglio  avea  dato  luogo  alla  soppressione  del- 
la cattedra  maierana,  e   che  trovavansi  già  date  le  opportu- 
ne disposizioni  perchè  fosse  corretto  ,   il  che  ebbe  effetto 

«.‘ou  un  decreto  concistoriale  dal  6   gennaio  1819,  cui  ai  12 
marzo  seguente  tenne  dietro  la  bolla  di  reintegrazione. 

Queste  bolla  non  andò  e   talento  degli  Acheruntini,i  quali 

vi  trovavano  di  che  dolersi.  Riflettevano,  che  essendosi  .Ma- 
lera  limitato  a   chiedere  lo  stato  antico,  trovavasi  colla  nuo- 

va disposizione  rivestila  di  drilli  vltra  pelila. 
Ammesso  il  loro  richiamo  con  lettera  dei  22 agosto  1820 

del  segreta  rio  della  sacra  congregazione  concistoriale,fu  or- 
dinato, che  ad  evitare  le  antiche  quislioni  tra  le  due  Chie- 

se, quistioni  forse  sopile  soliamo.,  e   non  mai  estinte,  ciascu 
no  dei  due  Capitoli  deputasse  due  canonici, a   flne  di  esporre 
al  .Nunzio  apostolico  in  Napoli  i   propri  dritti  e   ragioni. 

Dietro  questa  esecuzione  a*27  giugno  1823  Ai  emanala  ttna 
nuova  bolla  distruttiva  della  prima,  ma  non  meno  onorifi- 

ca per  Muterà,  poiché  ordinossi ,   che  rimettendosi  queste  < 

Chiese  nell’! ientifico  stato  in  cui  trovavansi  prima  della  I 
soppressione,  Tarcìvescovo  di  amendue  le  Chiese  sii  et  esse 

debrai  aiilisles,  fi  paslor,  qui  Archiepiscopo»  Acheruminus., 
el  MateranuSy  ut  prius,  nuncupelur,  et  sii. 

l'er  lunghi  anni  dovettero  i   tribunali  romani  occuparsi 
delle  controversie  insorte  tra  .Matera  ed  Acerenza,  il  cui 
subbietio  versava  intorno  al  dominio  della  diocesi  detta  di 

6<uso, sostenuto  dai  materani,come  in  relazione  al  loro  an 
tico  vescovado.  Tre  decisioni  rapportate  dal  Cardinal  de 

Luca  nelle  sue  Mantisse ,   coram  Gyptio  fecero  loro  giusti- 
zia. Sulla  norma  della  prima  sì  dichiarò  ,   che  Matera  go- 

dendo la  caitedra  vescovile  prima  della  unione  con  Aceren 
za  andava  fornita  dì  diocesi.  Colla  seconda  si  decìse  ,   che 

questa  diocesi  costava  appunto  di  quella  denominata  di  bas- 
so. E   colla  terza  in  fine  si  defllnìronoi  luoghi  aquesta  dio 

cesi  appui'tenenti.  A   vista  di  ciò  gli  Acherunlini  adottarono 
un  tergiversivo  :   abbandonarono  il  pelitorio,  e   ristorarono 

il  possessorio  ,   e   prevalendosi  dell’  abuso  del  loro  vica- 
rio capitolare  commesso  in  morte  dell’  arcivescovo  Sigi- 

smondo .Saraceno,  prendendo  di  notte  tempo  (   perchè  pre- 
sente il  vicario  dì  Matera  )   il  possesso  di  Miglionico,  spet- 

tante alla  diocesi  di  bassOy  con  che  eransi  muniti  del  man 
dato  de  manutenendo  in  possessione ,   guadagnarono  la  lite 
eoram  MillimyCUi  aderi  poscia  Benedetto  XIV  con  bolla  del 

1751.  Si  riaccese  la  controversia  in  Napoli  per  la  impartì- 
zinne  a   questa  bolla  del  regio  exequatur ,   il  quale  finalmen- 

te fu  rilascialo.  Ma  a   richiamo  dei  maierani,  che  erano  stati 

preteriti  e   non  ìniesi,lo  stesso  pontefice  convinto  che  il  suo 
molu  proprio  era  stalo  orrellizio  e   surreltizio  ,   come  si 
raccoglie  dal  voto  del  suo  uditore  Argenvilliers,  dichiarò 
che  restaurandosi  le  antiche  controversie,  si  rimettessero  ai 

loro  rispettivi  tribunali.  Tra  le  molte  cose  espresse  io  que* 

sto  voto  si  notano  le  seguenti  parole  :   Et  nune  nos  facto 
verbo  cum  SS.mandamu*  reporiari  lilteras  apostolicas  sub- 
reptitie,  et  obreplitie  extorlas  sub  dalumapud  ̂ nciam Ma- 
riam  Majorem  idibus  novembri»  1751,«  m   sequelam  diete» 
reporlationis  causam^et  causas  ad  indice»  »uos  respective  m 
eisdem  statUy  et  termini»,  in  guibus  reperiebantur  ante  ex- 
pedilionem  dietarum  liUerarum,et  supersederi  per  quinque 
et  amplius  ec.  Datum  Roma  ex  adibus  nostri»  m   monte  Qui- 

rinali hoc  die  maria  1752.  C.  Argenuillierius. 
Lassi  i   Materani  per  le  annose  contese  dì  più  interessar- 
si,   e   di  protrarre  un  litigio  che  ridondava  a   vantaggio  dei 

diocesani ,   più  che  di  essi ,   stimarono  opportuno  tenersi 
alle  ultime  decisioni,  lutto  che  scorgessero  in  virtù  deil’ac- 
cennato  decreto  schiusa  loro  la  strada  per  ritornare  alle 
mosse. 

Duomo  ,   Capitolo,  Parrocchie,  Seminario  ,   Blonasteri  ec. 

Dall’  esame  artistico  del  nostro  duomo  si  raccoglie  chela sua  costruzione  appartiene  al  decimo  secolo,  o,  al  più  tardi , 

all’  undecimo,  e   che  costruttori  del  medesimo  furono!  gre- 
ci, i   quali  a   quella  stagione  avevano  il  possesso  della  città. 

Una  iscrizione  conservata  nell’  epistilio  della  porta  del  tor- 
reggiante  camj^nile  ci  fa  conoscere  che  ad  esso  duomo  non 
toccò  il  delfinitivu  suo  compimento  che  nel  1270. 

L’ interno  della  chiesa  a   tre  navi,  e   sulla  forma  di  croce 
Ialina  presenta  203  palmi  di  lunghezza  ,   70  di  larghezza  , 
ed  83  a   90  di  altezza.  La  costruzione  è   di  stile  gotico  ,   e   le 
14  colonne  che  sorreggono  la  volta  credonsi  provvenienti 
dalla  distrutta  Metaponto. 

Difformaio  dal  tempo  questo  maestoso  tempio,  T arcive- 
scovo Brancacci,nel  1718,  vi  portò  vari  restauri  ed  abbel- 

limenti;nè  minor  laude  vuoisi  tributare  all’arcivescovo  Fran- 
cesco Zunica.il  quale  nel  corso  del  suo  presulato  (1776  96) 

lo  ridusse  a   quel  nubile  aspetto  in  cui  ratirovasi. 
Esso  duomo  sin  dalla  sua  fondazione  fu  intitolato  alla  Ver- 

gine col  distintivo  di  5.  Maria  de  Molerà.  Ai  tempi  dì  Ur- 
bano Vi  (il  quale  era  stato  nostro  arcivescovo) cambiò  que- 

sto nome  con  quello  della  Visitazk)ae,e  colla  volgare  invoca- 
zione di  S.Maria  della  bruna, \oce  colla  quale  si  allude  al 

colore  scuro  del  volto  dell’  antica  imagine,  che  dai  nostrali è   con  singolare  decozione  venerata  (1). 
Tra  le  preziose  reliquie  che  conservansì  nella  cattedrale 

sono  da  notare  buona  parte  del  corpo  di  Giovanni  di  Matera, 
del  quale  appresso  faremo  parola,ed  il  corpo  intero  di  S.Chia- 
ra  martire  (2).  Ricca  di  begli  arredi  e   di  vasi  sacri ,   fra 
questi  ultimi  noteremo  un  calice,  di  quella  forma  che  usa- 
vasi  quando  ai  fedeli  era  concesso  l’uso  della  Eucaristia 
sotto  le  due  specie.  Più  ampie  notizie  del  nostro  duomo  ne 
troverà  chi  ne  ha  vaghezza  nella  precitata  nostra  opera. 

Protettore  principale  di  Materaè  il  glorioso  martire  S.Eu- 
stachìo,  una  pia  tradizione  narrando  che  quando  dopo  il 
mille  la  città  nostra  fu  assediata  dai  saraceni,  il  detto  santo 

accor^  a   liberarla. In  memoria  di  tale  avvenimento  addi  20 
maggio  di  ogni  anno  solennizzasi  una  speciale  festa  di  esso 
nostro  patrono  (3),  oltre  quella  che  ha  luogo  nel  settembre, 

(1)  ̂ esta  imagine  nel  ISll  s’ehbe  dal  Capìtolo  Vaticano  i 
dono  di  mia  corona  d’oro,  ad  istanza  del  Tìvrntc  zelantissimo 

arcivcscoTo  de  Macco,  non  che  del  Capitolo,  e   di  tutt'iccti  de- gli abitanti.  . 

(2)  L’urna  col  corpo  di  questa  santa  martire  appartenera  alla 
capitila  palatina  di  .Napoli.  Involala  nelle  verti^ni  nel  1700,  net 
sarco  dato  al  palazzo  reale,  cadde  in  potere  di  un  naturale  di 

S.  Quirico.  Tornate  le  cose  allo  stato  pristino  venne  tolto  il  sa- 

cro debito  dalle  mani  di  costui,  e   depositato  nella  cattedrale. 
Un  ordine  successivo  disposo  che  non  si  a   movesse  dal  luogo  ove 
si  trovava;  ed  ecco  la  cattedrale  ricca  di  tanto  tesoro. 

(3)  Parecchie  chiese  furono  erette  in  onore  di  .S.  F.ustarhio ,   o 

nei  tempi  andati  fuvvi  un  monastero  dì  henodettini  sotto  tale  tito- 

lo, il  cui  abbate  godeva  degli  onori  pontifìcali.  In  questo  monaste- 
ro nel  1033  fu  accolto  papa  Urbano  II  col  suo  numeroso  corteggio. 
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UATERA  (chiesa  di). C79 

Il  Capitolo  ,   un  tempo  di  numero  indeterminat
o ,   sotto 

r   arcivescovo  de  Rubeis  (   che  venne  fra  noi  nel  1606
  )   fu 

fissato  a   33  canonici,  fra  l   quali  tre  dignità, 
che  s’addiman- 

dano  decano,  arciprete  ,   cantore  ,   e   i   due  offici 
 di  teologo 

e   oenitentiere ,   tutti  colle  insegne  di  rocchetto  e   di  almu- 

ziàviolacea.  Fu  nel  1713  chea  richiesta  dell’  a
rcivescovo 

Brancaccio  detto  Capitolo  ottenne  l’insegna  della  cap
pa  ma- 

gna e   nel  1799',  ad  istanza  dell’  arcivescovo  Cattaneo, 
 l’uso 

delle  calzeeflocco  violaceo. — GoderebbeessoCapit
olol ono- 

re della  mitra  se  le  istanze  del  medesimo  arcivescovo  app
o 

la  S.  àede  non  fossero  state  fatte  poco  anteriorm
ente  al 

tempo  io  cui  tratuvasi  della  soppressione  della  cattedra
,  di 

che  sopra  facemmo  parola.  Fu  questa  la  ragione  pe
r  la 

quale  l’io  VII  dis.  m.ai  19  marzo  1817  rispondeva  all
a  in 

chiesta deU’arcivesoovocolle  seguenti  parole:  Omnem  des
i- 

dera oc  postulaii  lui  in  posterum  habebimus  ralionem. 

Oltre  il  Capitolo  vi  è   un  numei-o  indeterminato  di  ̂e- 

ficiati,  i   quali  vanno  divisi  in  due  classi.  La  prinria  
è   dei 

mansionari ,   la  seconda  si  addimanda  de//o  servitù.  Questo 

vocabolo  indica  un  tirocinio  di  14  anni  di  servizio  forzoso
  e 

gratuito  di  coloro  che  sono  ammessi  dal  Capitolo ,   dopo  il 

quale,  esaminali  in  teologia  morale, e   sul  canto  gregoriano, 

passano  alla  prima  classe  a   godere  della  partecipazione  
del- 1 

la  massa  comune  capitolare.  .   1 

Antichissime  membrane  ci  presentano  come  di  antica
  ; 

data  ben  al  di  là  di  ottanta  chiese  tra  maggiori  e   minori , 

tra  le  quali  parecchie  badie  ,   e   chiese  campestri ,   le  quali  | 

comunque  manomesse,conservano  tuttavia  due  o   tremem-  j 

bri  della  loro  originale  costruzione  ,   cioè  la  narteche ,   il  • 

nao,  ed  il  àema,  a   norma  del  costume  dei  primi  cristiani,  j 

Anche  su  di  ciò  potrà  vedere  chi  vuole  la  nostra  opera 

impressa  nel  18  IO  per  |a  sl.imperia  della  Sire
na.  ' 

Figuravano  poi  tra  le  prime  molte  parrocchie  ristrett
e 

poscia  a   12,  a   G ,   a   5,  e   di  presente  a   quattro  ,   e   sono  di
 

5.  Pietro  Caccoso, che  lienea  se  un  collegio  di  canonici, ri- 

conosciuto con  decreto  reale  dei  22  settembre  1842  di  ve- 

ra natura  -,  di  S.  Pietro  Barisano ,   ed  di  S.  Giov:  Battistay  „ 

tutte  affi  late  alla  direzione  di  un  rettore  col  titolo  di  abba- 1! 

baie,  ed  ulllciaie  da  cleri  rispettivi.  La  quarta  vien  for
ina- 

ta  dalla  cattedrale,  che  gode  il  privilegio  della  cumulativa 

ne  degli  Ordini  religiosi  operato  dai  francesi  con  decre- 
to del  1807  nel  nostro  regno.  Ha  restaurala  la  legittima  di- 

nastia del  trono  di  Napoli,  rientrarono  gli  Agostiniani  ed 
i   Cappuccini  ad  assumere  le  antiche  loro  abitudini ,   rima- 

nendo esclusi,  per  deficienza  di  fondi  nel  patrimonio  rego- 
lare ,   i   Domenicani  ed  i   Conventuali.  Nel  convento  dei 

Domenicani  ora  è   stabilito  la  sotto- intendenza  ;   e   quello  dei 
Conventuali  serve  di  caserma  alla  gendarmeria, e   di  un  ospe- 
dateiio  del  distretto  di  otto  piazze. 

I   monasteri  delle  sacre  vergini  furono  rispettati  dalla 
ioccupazione  militare.  Es-si  sono  intilulati  di  S.  Lucia  ed 

I   Agata,  della  regola  di  S.  Benedetto  ,   la  cui  badessa  gode  il 
privilegio  del  trono  e   del  pastorale  sormontato  da  una  sfe- 

ra radiata,  e   le  religiose  d’  assumere  il  titolo  di  Don\  il  se- 

condo sotto  il  titolo  deirAnnunziala,per  lo  innanzi  dell'Ordine 
di  S.  Agostino, ed  ora  di  S.  Domenico.  Esso  fu  fondalo  nel  1230 

■dall’arcivescovo  Andrea,  e   costava  delle  penitenti  di  S-.Ma- 
ria,  e   di  tutti  i   santi  di  Accon  nella  Palestina.da  costui  con- 

I   dotte  dall’  Oriente  ,   e   messo  da  Creg.  I.\  sotto  la  pontificia 
I protezione;  di  S.  Chiara,  dell’ ordine  delle  cappuccine  di 
stretta  osservanza,  fondato  nel  1698,  similmente  claustrale 
come  le  precedenti.  Finalmente  quello  del  conservatorio  di 

S.  Giuseppe,  composto  di  donne  oblaie,  ebbe  esistenza  nel 

1594,  togliendo  per  regola  quella  dell’  istituto  di  S.  Eligio 
di  Napoli. 

Solivi  in  Matera  sedici  sodalìzi,  o   congreghe ,   vestite  di 

sacco  e   d’insegne.  Esse  prendono  parte  in  tutte  le  pub- 
bliche preghiere  e   processioni,  a   differenza  delle  molte  al- 

tre, che  sfornite  di  ornamenti  non  vi  hanno  accesso. 

Non  si  conosce  tempo  in  cui  le  lettere  siaiisi  mostrate  a 

questa  città  inaccessibili.  Per  brevità  annunzieremo  soltan- 

to i   nomi  degli  Alani ,   dei  de  Blusiis  ,   dei  lluccarl ,   dei  Co- 
retti ,   dei  Cavarelia,  dei  Cosimi,  dei  Duni,  dei  Frisoni  ,   dei 

Goffredi,  dei  ftlassari,  delli  de  .Naia  ,   dei  Persi ,   dei  Pauli- 

|Celli,dei  Ricchizzl, delli  de  Sariis,  degli  Scalzoni,  degli  Sti- 
igliani,  dei  Taiaranni,dei  Verricelli, delli  Volpe, decoro  del* 

la  religione  domenicana. 
Mallevadori  poi  della  pietà,  fiorita  mai  sempre  in  questa 

città,  si  resero  i   seguenti  individui ,   chiari  per  virtù  cri- 
jstiane  e   per  santità  di  vita.  La  R-Eugenia,  di  cui  fa  motto 

uènà  ciìra  deile  ànlm^^^  intera  città.  Fra  le  estinte  j   Lupo  Prolospaia  sotto  l’ an.  1 093.—  S.Giovanni  
de  Scalzo- 

mrrocchie  annoveravasi  quella  denominala  S.  Pietro  de  .nis, fondatore  della  vita  eremitica  di  Pulsano,  salito  
al  cie- 

parrpcchie  annoveravasi  quella 

Prineipibus,  elevata  dalla  riconoscenza  dei  principali  ma
- 

lerani  in  onore  del  loro  benefattore,  nel  primo  albore  della 

loro  fede.  Si  sconosce  il  sito  di  un’altra  chiesa  anche  consa
- 

grata a   questo  capo  degli  Apostoli  col  nome  di  S.  Pietro 

alla  mattina,  la  quale  congiuntamente  alle  chi«e  di  S.El
ia 

entro  l’ampiezza  della  città,  di  S-  Silvestro,  e   di  S,  Lorenzo 

di  là  del  Brandano  presso  Monlescaglioso,possedula  neir882 

dal  monastero  di  S.  Vincenzo  al  Volturno  nel  territorio  B
e- 

neventano, come  da  un  diploma  presso  il  Muratori  (   Ber. 

Ital.  1.2. ).  E   questa  medesima  chiesa  di  S.Pielro  potèesser 

quella  che  a   tempo  d’ Innocenzo  III  venne  restiluiia  alla 

mensa  acheruntina  ,cui  per  cessione,  o   forse  per  altro  tito 

lo,  fatta  allo  stesso  dal  cennaio  monisiero  volturnense  rat- 

trovavasi  incorporata,  dacché  attualmente  la  mensa  arcive 

scovile  possiede  tenute  al  di  là  de’  tre  ponti  colla  deno- minazione di  lama  di  S.  Pietro. 

Con  queste  chiese  fece  il  tempoelevare  il  capo  a   molti  mo- 

nisteri  di  ambi  i   sessi.  Di  parecchi  di  essi  n’ è   da  gran 

tempo  in  possesso  la  storia.  Degli  odierni  taluni  di  essi  son
  vi 

entrati  non  ha  guari, e   pochi  altri  si  matengono  in  fiore.  Pri-
 

ma della  occupazione  militare  eranvi  cinque  conventi  di  uo 

mini  ed  erano  dei  Conventuali ,   che  riconosceva  dal  me 

desimo  patriarca  S.  Francesco  la  sua  fondazione  ;   de’  Do- 
menicani, elevato  dal  Beato  Nicola  da  Giovinazzo  ,   disce 

polo  e   socio  di  S.  Domenico;  degli  Agostiniani  calzi,  accolto 

nel  1591;  dei  Cappuccini,  ammesso  nel  1360 ,   e   dei  Rifor- 

mali fondatone!  1604.  Solo  quest’ultimo  ebbe  la  ventu- 

ra di  non  essere  abolito  dietro  la  generale  soppressio 

lo  nel  1 139.11  suo  venerato  corpo  rinvenuto  a   27  settembre 

1830  dall’arcivescovo  di  Manfredonia  D.  Eustachio  Denti- 
ce, ad  istanza  dei  Maierani,  i   quali  bramavano  dopo  il  cor- 

so di  secoli  veder  ricettato  tra  le  patrie  mura  il  loro  concit- 
tadino, venne  dal  medesimo  trasportato  con  pompa  e   giu- 

bilo universale,  e   riposto  alla  pubblica  venerazione  in  un 
aliare  a   lui  dedicato— S.llario  abbate  di  S.  Vincenzo  in 

Vollurno,che  lasciata  la  spoglia  mortale  nel  1045  si  distin- 
|se  per  la  carità,  e   per  la  mansuetudine  ,   e   concordia  che 

seppe  inspirare  nei  suoi  fratelli. Riportò, per  la  pubblica  sti- 
ma che  aveasi  attirata,  parecchi  privilegi  dai  princìpi  del 

suo  tempo  a   prò  del  monisiero. — Suor  Chiara  Mulvindi,che 

nel  1558  tolto  l’ abito  del  terz’  ordine  dei  Cappuccini  si  de- 
dicò ad  una  vita  casta  e   penitente ,   in  guisa  che  la  robu- 

stezza del  suo  corpo  vinta  da  indefesse  macerazioni,  mancò 

nell’  età  di  anni  33  di  sua  vita.  —   Giov:  Battista  ,   e   Fran- 
Icesco  Pino,  ambi  distinti  per  santità  di  vita  in  grado 
eminente,  ed  il  secondo  chiaro  per  letteratura, fiorirono  nel 

secolo  decimottavo.  Gli  annali  cappuccini ,   ed  altri  mo- 
numenti ci  ricordano  pure  quali  nomi  beali ,   quello  di  An- 

gelo, Francesco,. .Marta, Masseo,  Pacifico,  Tarainfìloec.  Fi- 
nalmente D.  Felice  Sarcuni  sacerdote  della  cattedrale,  mor- 

to a   25  agosto  1751  in  età  di  anni  CO  ,   lasciò  un  nome  ve- 
neralo per  la  sua  umiltà,  pazienza,  e   carità  verso  i   mendi- 

ci.  Profondamente  vc.'salo  nelle  scienze  sacre,  nei  sacri  riti 

e   nella  sacra  liturgia  sì  adoperò  a   luti’  uomo  per  la  salute 

I spirituale  del  prossimo,  per  la  esattezza  delle  funzioni  ec- clesiastiche, e   nel  promuovere  il  decoro  del  cullo  divino. 



m MATERA  (chiesa  di). 

Mori  stringendo  fra  le  braccia  il  crocifisso, compianto  dal  |   Nè  tale  elerione  gl’  interdice  di  giilare  lo  Sguardo  sul 
rimerà  città,  ed  in  ispeciedai  poveri,!  quali  rammentava-  palazzo  arcivescovile.  Non  poche  orme  vi  si  osservano  og- 
DO  la  sua  liberalità  verso  essi.  Il  Sarcuni  venne  deposto  in  gi  impresse  del  suo  solerte  e   celere  piede  ,   come  la  lunga 
un  distinto  avello.  ....  iMoKc'a  •«rro  sostituita  all’antica  di  pietra  intagliata  ed Un  vasto  seminario  capace  di  oltre  200  individui  porge  altrettali  dispendiosi  restauri,  pei  quali  i   suoi  succes»>ri 
il  destro  a   questi  ecclesiastici  di  formarsi  nelle  scienze ,   o   |   troveranno  decorosa  abilazìone.La  lil>eralltà  di  lui  si  è   pro- 
nelle  discipline  morali  ed  ecclesiastiche.  B^so  deve  la  sua  '   tratta  non  pure  nella  città, provvedepdola  d’ un  vasto  reci- 

fondazìone  all’  attivo  ed  illuminato  zelo  dell’  arcivescovo  j' piente  d'acque ,   generosamente  donato  al  Comune,  ma  alla 
•   .anfranchi,  il  quale  sopprimendo,con  bolla  di  Alessandro!  cattedrale  ,   rendendo  più  spaziosa  la  sai^restia  ’aggiun- 
VII  dei  12  ottobre  1068  ,   che  principia  /nstaurando ,   il  gendovi  nuovi' fabbricati ,   e   decorandola '’con  begli  affre- schi, ornandola  di  ricchi  drappi  e   tappeti  a   coprire  il 

trono,e  di  un  pastorale  doviziosissimo,  finito  lavoro  parigi- 
no che  dice  voler  donare  alla  nostra  cattedrale.  In  pi>che 

parole  egli  sconosce  ogni  lusso,  e   de’ frutti  della  sua 
mensa  ne  traggono  profitto  unicamente,  le  chiese  ed  i   po- 
jveri.  1^  Chiesa  di  Acerenza  gode  del  pari  i   frutti  della 
:   liberalità  del  prelato,  di  che  noi  ci  astengbiamo  dal  far 
;   parola ,   credendo  che  la  riconoscenza  acheruntina  abbia 

I   loro  dettalo  nell'articolo  che  li  riguarda,  iin'apposìla  e   do- 
I   verosa  rimembranza  (I).  Voglia  il  cielo  accordare  a   que- 
^ si’ anima  privilegiata  lungo  corso  di  anni,  onde  vegga  co- I   renati  i   suoi  sforzi  di  ricettare  in  Matera  le  suore  della  Ca- 

rità,migliorando  l’attuale  conservatorio,  che  giusta  il  pro- getto verrà  traslocato  nel  soppresso  convento  di  S.  Fran- 
cesco,che  esso  prelato  promette  di  restaurare  a   sue  spese, 

,0  pure  nell’antico  convento  dell*  Annunziata  presso  la  cat- tedrale. 

pressoché  abbandonalo  convento  dei  Carmelitani,  nel  me- 

desimo citato  anno  lo  inverti  all’uso  di  seminario.  I   capitali 
necessari  richiesti  per  la  riduzione  di  quell’  edificio  ,   che 
montarono  a   meglio  di  1 1,817,  due.  vennero  tolti  dal  suo 
privato  erario  c   della  liberalità  dei  Malerani.  Chiese  ed 
ottenne  dalla  S.  Sede  una  vasta  tenuta  detta  la  Codola^sila 

nel  tenimento  di  Craco  e   Pistieci^  dei  signori  Afalvindi, 
devoluto  alla  fabbrica  di  S.  Pietro,  per  inadempimento  di 

pii  legati.  Doveva  questo  fondo  sottoporsi  all’asta  pubblica, 
perchè  egli  si  ristorasse  delle  anticipazioni  già  fatte  ,   ma 

con  sommo  disinteresse  tutto  generosamente  donò  al  no- 
vello pio  stabilimento,  col  solo  peso  di  alcuni  annui  bene- 

fici di  messe  ed  anniversari,  e   la  vasta  tenuta  ritenne,  e 
deputò  per  dote  del  medesimo. 

Essendone  egli  il  fondatore  spiegò  la  sua  pia  intenzione 
in  un  istrumento  in  forma  di  bolla  dei  3   ottobre  1G72.Con 

o'^so  vennero,  tra  le  altre  disposizioni  ,   erette  dodici  piaz- 
ze gratuite  ,   tre  per  Matera  ,   tre  per  Acerenza  ,   tre  per  la 

diocesi  superiore  ,   ed  altrettante  per  la  inferiore,  a   discre 

zinne  dell’arcivescovo  esistente. 
Tutti  gli  arcivescovi  che  lo  seguirono  gareggiarono 

nel  prodigare  le  loro  cure  pastorali  pel  ben  essere  dei  gio 

vani  quivi  riparati;  e   l’arcivescovo  Zunica  l’cslese  puran- 
che  a   quello  di  aumentarne  il  fabbricalo.  Fra  tutti  però  a 

nessuno  ésecondo  l’odierno  arcivescovo  D.Anionio  di  Mac 

FRA.VCeSCO  PAOLO  VOLPE. 

Con*  Cantarti  e   Pro  Tic.*  generale  di  Matera, 

(1)  Tniu  nostra  è   la  eolpa  se  nell’ articolo  della  Chiesa  Aelic- 

co,  il  quale  (senza  parlare  delle  nuove  opere. di  cosiruzio-  chc'auuaimenlfi'^^^^^^ ni, ed  altri  materiali  miglioramenti)  nella  dispnsiziDne,nella 

estensione  e   nel  miglioramento  dei  buoni  studi  ha  spiega- 
to un  attività  singolare.  Il  seminario  ai  tempi  presenti  in- 

segna teologia  dommalica  e   morale,  teorica  e   pratica;  il 
diritto  canonico,  civile  e   naturale;  filosofia,  e   matematiche  | 
pure  e   solide;  fuica  sperimentale,  e   matematiche  sublimi; 
belle  lettere,  declamazione,  storia  ecclesiastica;  eloquenza  ...        

sacra  ,   umanità  ,   in  cinque  scuole  distinta  ;   lingue  lalÌDa,  ̂    coulinuationc  dei  lavori  della  cupola,  del  cornicione  c   del  pavi- ”   nrento.  Per  cura  di  esso  arcivescovo  si  è   adesso  (1847)  aperti)  un 
nuovo  staUlimciito  per  lo  studio  de' giovani  cberici ,   sotto  il  titolo di  cfiiicopijH  ,   il  cui  locale  è   stato  in  buona  parte  comprato,  e   ini- 

roancb  di  r^istrarle  nel  suo  manoscritto;  ma  per  uuo  di  que' mil- le accidenti  str.vnissiini  che  hanno  luogo  nelle  tipografie, il  ca- 
pitoletto che  risguardava  il  vivente  arcivescovo  fu  pretermesso.  A 

farne  ammenda,  e   restringendo  qui  a   brevi  parole  le  opere  fatte dal  laudato  arcivescovo  in  vantaggio  della  sua  Chiesa  Achcrunti-. 
na  diremo:  com’egli  abbia  ingrandito  l'episcopio,  abbellita  la  caU tedralc  ,   ridotta  a   lamie  sodissime,  tanto  nella  navata  di  mezio  e 
nei  due  cappelloni .   quanto  nelle  navette  del  cosi  detto  circolo.  SI 

ebraica,  greca,  italiana,  e   francese;  dottrina  cristiana,  in 

t ‘rpretazione  dei  salmi,canio  gregoriano  e   figuraio:e$erci- 
sio  di  scrìvere  estemporaneamente  in  Ialino  in  un  mòdo  pu  - 
po,ciceroniano,e  frasaico.ll  degno  ed  egregio  prelato  volen- 

do invigilare  direttamente  alla  educazione  morale  e   scien- 
tifica dei  giovani  cherici ,   lasciando  il  suo  episcopio  ,   ha 

scelto  nel  seminario  due  sole  stanze  per  suo  permanente 

soggiorno. 

gliorato  a   spese  del  medesimo  prelato.  Giunge  pure  a   nostra  notizia 
aver  mons.  di  Macco  diviso  l'arcidiacouato  dalla  cura  delle  anime, formando  una  quarta  dignità  in  quel  Capitolo,  stabilendo  nn  nuovo 
arciprete.  Val^  questa  nostra  nota  come  testimonio  della  gratitu- 

dine .\cberiintina  verso  il  pio.  dotto  e   generoso  prelato,  il  quale  co., 
me  alla  Chiesa  di  Matera  cosi  a   quella  di  .\ccrcnza  mostra  se 

gni  patenti  di  amore  e   di  muniticeiua.  —   A'ota  degli  JEditori. 
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(   Cblesa  vescovile  ) 

Maza'ra,  sita  sulla  sponda  meridionale  della  Sicilia,  bella 
per  sorriso  di  cielo ,   per  amenità  di  campagne  ,   per  mare 
estesissimo  e   lielo<  feconda  io  ogni  maniera  di  prodouì , 

culla  d'ingegni  sobri, imaginosi,  elevali,  Mazara  (sia  o   non 
sia  la  Selinunle  antica)  va  essa  lieta  d’illustri  monumenti, 
di  ricordanze,  e   di  lìioli  onorevoli  si  sacri  come  profani.  11 

pubblicare  queste  cose  sarebbe  opera  di  onesto  cittadino; 
ed  io  volentieri  mi  darei  a   questa  impresa ,   se  il  difetto 

d’ ingegno,  ed  altre  circostanze  fortissime  non  mi  sconfor- 
tassero io  modo  da  rimanermene.  Mi  piace  intanto  |>er  ora 

restringermi  a   dire  poche  parole  intorno  al  vescovado,  ra- 
pidamente cennando  quanto  ne  abbia  dipendenza,  o   influi- 

sca al  suo  ornamento. 

Gli  Arabi  adescati  dalla  prosperità  di  quest’isola  privi- 
legiata, profittando  della  demenza  dei  Cesari  Bizantini, sin 

dal  nono  secolo  se  ne  erano  insignoriti,  e   vi  durarono  per 

beodugento  anni,  trapiantandovi  costumanze , governo  , 

religione,  usi  tutti  nuovi,  e   propri  di  essi.  Però  Sergio  IV. 
zelantissimo  vicario  di  Cristo,  vivamente  inanimiva  i   prin 

cipi  cristiani,  alla  liberazione  di  si  eletta  gente;  nè  si  alfa- 
ticò  inutilmente  ,   cbè  il  Greco  riscosso  allora  dal  suo  ns- 
sonnamento, vi  spediva  Giorgio  Maniace  con  poderosa  uste, 

e   più  d’ogni  altro  coi  fratelli  Guglielmo  Braccio  di  Ferro, 
Dragone  ed  Umfredo  ,   figli  di  Tancredi  dì  Altavilla.  Gior- 

gio cosi  afforzato  ,   batteva  i   Saraceni  di  Sicilia  ,   Panno 
4038  del  Signore.  Ma  questi  poi  risorsero  più  putenti  e 

più  forti, conciossiacliè  Guglielmo  venuto  io  discordia  con 
Maoìace,  moveva  solo  al  conquisto  della  Puglia, e   questi  era 
richiamato  dal  suo  Signore  in  Costantinopoli.  Alquanto 

tempo  dopo  Ruggiero,:!  minore  dei  figli  di  Tancredi,  chia- 
mato in  Sicilia  da  Ben  al  Themand,  o   secondo  altri,  Becu- 

meno,  allora  signore  di  Siracusa  e   di  Catania,  traversa,  nel 

4061,  il  Faro,  e   sbarca  in  Messina. 

Gl’isolani  ebbero  letizia  di  questo  evento  ,   e   molte  città 
tpontanee  si  resero  in  braccio  al  giovane  normando ,   il 
quale  aiutato  iodi  dai  fratello  Roberto  Guiscardo  ,   con  un 

grosso  corpo  di  cavalleria,  o   per  l’alTelio  degli  abitanti,  o 
pel  valore  del  proprio  braccio,maoo  mano  andava  insigno- 

rendosi deUuogbi  per  dove  passava.  Cosi  giungeva  in  Ma- 

tara,  la  quale,  per  essere  residenza  di  Emiro  e   capo- valle, 
irovavasi  forte  ass:ti  ed  agguerrita.  Ruggiero  osservati  i 

luoghi,  costruita  una  torre  a   propria  difesa,raccolti  e   ina- 

nimiti lsuoi,dà  l’assalto  adite  fortezze  io  mezzo  alle  quali 
profondavasi  una  palude, ingegnosamente  ricoperta  io  quel 

tempo  dall’astuzia  dei  Saraceni. 
Nel  calor  della  pugna,  cieco  di  bellicoso  furore,ìl  nobile 

capitano  precipita  in  quelle  acque.  Conoscendo  egli  come 
umana  virtù  non  valesse  a   campamelo ,   religiosissimo  co- 

nte egli  era  ,   rivolse  a   Dio  una  prece ,   la  quale  terminava 

col  votare  in  quel  luogo  l'erezione  di  un  tempio  magnifico, 
e   di  una  cattedra  vescovile,a  perpetuare  la  memoria  del  fa- 

vore che  invocava.  Ruggiero  ne  usci  immune, e   continuan 

do  la  pugna  s’insignorisce  della  ciuà.  Pressato  allora  dal 
Tacquisto  di  Enoa  vola  tosto  a   quella  volta,  lasciando  a   cu- 

stodia dì  Mazara  una  guarnigione.  Teneminio  redi  Tunisi 

profittando  di  si  favorevole  circostanza  la  ritoglie  ai  Nor- 
mandì;  se  non  che  Ruggiero  dopo  tre  anni  di  assenza  tor- 

nava sopra  Mazara  ,   e   in  poco  d’ora  ne  discacciava  i   Mori 
EKc.  dell’  eccles.  Totn.  IV» 

l’anno  4073.  Si  fu  dappoi  che  Ruggiero  rimettendo  alquan- 
!   lo  della  sua  ansia  bellicosa  ,   scioglieva  quel  suo  augusto 

'voto,  edificando  un  tempio  sontuoso  nel  luogo  appunto  della 
solTerta  sciagura,  e   dopo  aver  privilegiata  la  conquistata 
città  destinandola  a   sua  reggia,  a   sua  perpetua  stanza  ,   vi 
stabiliva  il  vescovado,  il  quale  dotava  di  ricchissima  rendita. 

il  tempio  eretto  da  Ruggiero,  piuttosto  spazioso  che  do, 

pure  non  perché  vi  era  qui  difetto  d’ingegni  e   di  cono- 
scenze arclmetioniche ,   ma  forse  per  la  fretta  delle  guerre 

continue,  non  ufi'riva  un’ordinata  maniera  di  architettura; 
né  le  cappelle  vedevi  sull&stesso  orizzontale  livello,  nè  le 
altre  precipue  partì  simmetricamente  distribuite.  A   questo 
modo  intanto  durava  per  ben  quattro  secoli,  quando  mon- 

signor Giovanni  Villamarino, vescovo  allora  dì  questa  sede, 
cominciò  a   rabbellirne  una  qualche  parte ,   e   fra  le  altre 

cose  da  lui  rifatte  nel  1309, era  bello  a   vedere  l’altare  mag- 
giore- Egli  intanto  non  continuava  l’opera  incominciata  , 

cosi  restando  sino  a   quando  veniva  assunto  a   questa  catte- 
dra monsignor  D.  Antonio  Lombardo  di  Marsala.  Questi  nei 

4377,  sul  medesimo  maggiore  altare,  c   propriamente  sulla 
sommità  un  pò  in  fondo  ergeva  il  Taborre,  decurandolo  di 

quattro  mirabili  statue  rappresentanti  ilRedeotoretrasfigu- 
rato,Pictro,Giacoino  e   Giovanni,  opere  elette  dello  scalpello 
dì  Gagini, e   che  formano  uno  dei  migliori  ornamenti  di  esso 

tempio,  appresso  i   tre  antichi  sarcofagi  istoriati  a   basso  ri- 
lievo,uno  dei  quali  rappresenta  la  caccia  di  Meleagro,  un  al- 

tro il  ratto  di  Proserpina,e  la  guerra  delle  Amazoni  il  terzo. 

Quegli  però  cui  veramente  si  dee  la  gloria  di  averlo  avvi- 

cinato ai  lumi  ed  all’ incivilimento  dei  tempi,  si  fu  D.Fran- 
cesco  Graflìeo,  cittadino  e   vescovo  di  Mazara,ii  quale  quasi 

del  tuitu  lo  rifuse, c   lo  ridusse  alla  forma  nella  quale  attual- 

mente si  vede. 
Mancava  al  suo  compimento  il  campanile ,   ed  un  bel 

prospetto  dalla  parte  del  maggiore  ingresso.  Monsignor  D. 
Carlo  Impellizzeri ,   e   dopo  la  di  costui  morte  Monsignor 
D.  Giovanni  Lozano  provvedevano  al  primo ,   e   monsignor 
D.  Bernardo  Casco  ebbe  cura  del  secondo.  Vedi  in  esso 

prospetto,  e   proprio  sulla  porta  sostenuta  da  due  alle  co- 
lonne una  statua  scolpila  in  marmo, che  ti  rafiigura  il  con- 

te Ruggiero,  montato  sur  un  cavallo, che  come  conquista- 
tore trionfante  calpesta  il  vinto  saraceno. 

I   vescovi  susseguenti  non  hanno  trascuratola  forma  ma- 
teriale di  questa  loro  sposa  prediletta,  ed  abbiamo  veduto 

anche  ai  nostri  giorni,  come  essi,  ed  anche  questo  illustre 
Capìtolo  e   clero,  cooperando  sempre  ai  buoni  disegni  dei 
pastori  hanno  procuralo  decorarlo  quanto  è   possibile.Mun- 
signor  D.  Ugone  Papè  provveduta  di  marmo  elegante  la 

navata  di  mezzo  nel  pavimento,  faceva  di  marmo  l’altare 
della  SS.  Eucaristìa,  ed  il  muro  in  fondo  al  medesima ,   e 
proprio  in  prospetto  ornava  similmente  di  marmo  ,   di  cui 
gli  svari  colori  riescono  dilettevoli  al  vedere.  Monsignor 
D.  Orazio  la  Torre  i   primi  due  altari  a   destra  e   a   sinistra 

del  maggiore  ingresso  riformava ,   e   con  oro,  intagli  e   ra- 
beschi abbelliva;  gli  altri  due  secondi  ai  fianchi  il  Capitolo 

e   il  clero  ;   indi  i   quattro  susseguenti  l’ ultimo  trapassato 
monsignor  D.  Luigi  Scalabrini,  il  quale  morendo  istituiva 

I   erede  in  terza  parte  la  cattedrale, non  altrimenti  che  nel  co- 
'siruire  un  (legante  coro  convenevole  in  tutto  alla  maestà 
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del  luogo.  Era  intanto,  e   nei  sacri  arredi, e   nei  tappeii,e  in 

parte  del  pavimento, e   nelle  argenterie,  e   in  moltissime  al- 
tre cose  0   povero,  o   sconveniente.  Tanto  non  soffri  il  zelo 

dell'attuale  vescovo  monsignor  D.  Antonio  Salomone, che  la 
Provideoza  a   compiere  gli  ardenti  desideri  dei  buoni  tutti  ci 
destinò  a   pastore.  Questi  volendo  a   tutto  provvedere  attese 
anche  alle  cose  del  tempio ,   e   la  mercè  delle  sue  premure 

e   continue  sollecitudini, dì  giorno  io  giorno  si  va  (bruendo 
di  decoro  e   di  lustro. 

Colo;  che  tenne  primo  la  verga  pastorale  di  questa  chie- 
sa si  fu  Stefano  Ferro  da  Roano  ,   consanguìneo  del  conte 

Ruggiero,  il  quale  andò  tanto  innanzi  in  pietà  e   zelo  evan 
gelico,  da  meritarsi  gli  encomi  di  quel  sommo  Mazarese 

deirAdria,storico  insigne, e   medico  di  Carlo  V.  imperado 
re.  Parte  della  rendita  data  a   costui  da  Ruggiero,  non  che 
porzione  delle  decime  dei  prodotti,ru  da  lui  e   da  molti  suni 
illustri  successori  investita  nella  cultura  della  Chiesa  ed  in 

vantaggio  dei  fedeli, ergendo  tempi,  assegnando  rendite  per 
la  cura  delle  anime,  e   tutto  quanto  era  necessario  a   cipri 

stinare  quelcultoeesteriore,chenonsi  potea  prima  di  quel- 

l'epoca, per  l’araba  religione  che  ovunque  in  Sicilia  era 
gigante. 

Ne  tardò  guari  alla  erezione  del  vescovado.che  sorse  un 

collegio  di  canonici.  Leggiamo  nei  suoi  primi  tempi ,   cioè 
nel  H82  ,   quando  Matteo  IV  reggeva  le  sorti  d'  questa 

Chiesa,  che  egli,sette  canonici, ed  otto  presbitèri  sottoscrìs- 
sero un  diploma, in  forza  del  quale  er.ano  confermati  i   di- 
ritti sopra  i   villaggi  di  Ciati ,   e   Calatrasi  del  predecessore 

Tostino  conceduto  alla  Chiesa  di  Monreale. 

Nè  solo  dai  vescovi  era  il  bene  ovunque  sparso  e   diffu- 
so, sibbene  ancora  da  molti  ottimi  sacerdoti. e   cittadini  in- 

sieme, i   quali  ad  esempio  dei  pastori  diedero  il  loro  in  prò 
della  Chiesa.  Dappoiché  oltre  a   vistosi  semplici  benefici  in 
assai  numero  esistenti,  noveriamo  ventiquattro  canonicati, 
alcuni  dei  quali  istituiti  dalla  pietà  dei  fedeli.  Il  numero 
dei  preti  addetti  alla  divina  salmodia  è   stato  sempre  dai  ve 
scovi  di  tenapo  in  tempo  accresciuto.dapnoichè  oltre  ai  sud- 

detti canonici,  dei  quali  quattro  sono  dignit.à.cnlla  denomi- 
nazione diCiantro  (carUore\  Arrldiaceno,Decano, Tesoriere, 

ttantano  oggi  solennemente  l'ulTicio  divino  tre  personali,  sei 
iteneficiaii,  dei  quali  unoèanche  addetto  a   sacrista  maggio- 

re, dieci  semplici  sacerdoti,  eqii.attro  cherici  inferiori,  li 
sano  i canouici  del  rocchetto,  della  cappu-ma^na  violacea 
ornata  da  pelle  biaoca,o  da  seta  rossa, giusta  l'oso  prescrii 
lo  dai  ceremoniale,  ed  anche  a   di  più  della  mitra.  -I  perso- 

nali e   i   beneficiati  vanno  del  pari  insigniti  del  rocchetto,  e 
della  capjKi  magna ,   sfornita  però  della  pelle  bianca  ;   ma 
però  bella  ugualmente  pel  suo  color  cinericio,  a   distinzio- 

ne del  grado  canonicale.  Fra  i   canonici  quattro  hanno  di- 
stinta e   particolare  destinazione  (1).  Il  Teologo  legge  setti 

maoilmente  una  istruzione  intorno  alla  teologia  morale  ; 
alla  quale  ioterveagono  tutti  i   rev.  sacerdoti,  e   fra  essi  ve 
iie  ha  sempre  di  coloro  richiesti  alla  soluzione  dei  casi  prat- 
lici.  Il  Penitenziere  esercita  sempre  il  sacro  ministero  dia 
«collare  le  confessioni.  Due  altri  sono  canonici  curati,  cosi 
detti  per  la  cura  delle  anime  alla  quale  sono  destinatl,co!la 
coadjutaziooe  di  due  sacerdoti ,   insigniti  di  cappa-magna 
cinericia  e   rocchetto  ;   sicché  quarantanovi»  ecclesiastici 

giornalinente  intenti -alla  coltura  spirituale  di  questa  insi- 
gne chiesa  cattedrale. 

Nè  i   soli  canonici  curati  ajiitano  il  vescovo  nella  cura 

delle  animo:  uii’altra  chiesa  parrocchiale  imiiolaut  a   S. 
Niccolò  ne  partisce  la  cura,  che  vieoa  amministrata  da  un 

(t)  Oggi  il  prelodato  monsignor  Salomone,  ansioso  sempre  mal 
di  proniuoTcre  Ira  le  altro  la  conosccnr.i  delle  scienze  «acre ,   dA  al 

Teologi)  l’obbligo  d'nna lezione  scttimanile  intorno  alla  sacra  Scrlu 
lura ,   gravando  nelle  debite  rorme  un  canonicato  da  provvedersi 
(iella  kziouo  di  Teologia  morale. 

[parroco,  e   due  cappellani  coadjutori.  Anche  in  questo  au- gusto tempio  sì  cantano  a   Dio  le  sante  iodi  colla  divina 

salmodia.  Lungo  poi  sarei  nell’^porre ,   come  in  moltissi- 
me  chiese  sono  assai  probi  ecclesiastici ,   i   quali  vanno  a- 

stretti  daH’obbligo  della  sacramentale  confessione,  e   come 
molte  congreghe  a   ceto  di  persone  divise ,   si  riuniscono 
sotto  la  cura  di  saggi  direttori,  dai  quali  ricevono  seitiroa- 
nilmente  istruzioni,  consigli,  medicina  alle  piaghe  ,   e   son 
nutriti  e   rafforzati  col  pane  dei  forti. 

A   viemmeglio  poi  decorare  questa  sede  vescovile  ,   e   a 

prestare  asilo  alla  religiosa  pietà  di  quei  che  lungi  dal 
trambusto  degli  umani  affari  amano  ritirarsi  allesacre  mon- 

tagne di  Dìo, sono  stati  eretti  molli  ingenti  fabbricati, cui  si 
assegnarono  vistose  rendite.  Altri  tuttora  si  veggono  esi- 

stenti; altri,  colpa  I   tempi,  vennero  meno,  ma.  poi  furono 
ad  altri  pii  uffizi  destinati.  Dalla  munificenza  di  Ruggiero 
insieme  alla  sede  vescovile  un  tempio  sacro  a   Maria  sì  vede 

innalzalo,  ed  ai  fianchi  un  chiostro  mille  passi  lungi  dall’a- 
bitato, ad  essere  asilo  ad  una  comunanza  di  religiosi!,  per- 

chè fossero  di  ajuto  a   gittare  le  fondamenta  della  Chiesa 

.Mazarese.L’altezza  dell'amena  collina  su  per  la  quale  sorge 

l’edifizio,  non  che  le  palme  selvaticbe,detie  giuittmarre  (1), 
nome  a   noi  tramandalo  degli  Arabi ,   che  attorno  attorno 

vestono  quella  bella  positura  ne  stabilirono  il  nome,  che 

da  tutti  S.  Maria  dell’Alto, e   delie  Giummarre  venne  deno- 

minato. L'ebbe  fin  daH’epoca  istessn  la  famiglia  dei  padri 
Rasiliani.dai  quali  fu  in  progresso  di  tempo  lasciato  in  ab- 

bandono. Nel  1-lU,  per  opera  di  papa  Gìovaoni  XXII  fu 
dai  medesimi  riavuto,  e   Io  ritennero  sino  al  141 4, nel  qua- 

le anno  fu  stabilito  per  decreto  del  re  Alfonso,  che  dopo  la 

morte  di  Fra  Angelo  di  Cardona,  allora-abbaie, il  convento 

sì  aggregasse  a   quello  dì  S.Maria  de  Gancio,  sito  nella  dio- 

cesi di  Messina,  abitalo  dai  religiosi  dell’ordine  di  S   Bene- 
detto; però  non  tardò  guari,  che  ptT  bolla  di  Sisto  IV,  nel 

1480,  fu  diviso  liairaggregaziono,  evi  rientrarono  i   Basì- 
liani  medesimi. Ma  un  ultra  volta  lasciatolo  vuoto  nel  l.’iBO, 
venne  concesso  a   liiolo  di  comnien  ia  ai  cavalieri  (ierosoli- 

initanì  nell’ìsola  di  Malta.  Indi  per  l’.ibalizione  di  quest’or- 
dine religioso.fin  ilaqii.-in  to  venne  quella  htdi’isolain  potere 

della  nazione  Inglese.fo  ;iggrcg-jia  ai  Iwni  della  casa  reale, 
e   mercè  la  rirc:!  rendita  che  se  ne  ritrae,  ramtnini frazio- 

ne eletta  a   questo  dal  re  fa  s   a   cura  r-.idempiei  e   a   quanto 
è   necessario  giornalmente  per  la  colinra  di  quella  chiesa. 
Era  un  altro  aniirhissimo  cenobio  nel  luogo  i$iessò,ove  ai 

nostri  giorni  esiste  il  tempio  intitolato  a   S.  Niccolò,  di- 
stinto da  quello  che  fu  elevato  a   parrocchia  ,   nel  quale  si 

veggono  tuttora  molli  cassimenti,  vestigi  di  anl'tco  moni* 
stero.  Alle  sacre  imposte  del  tempietto  stava  appesa  dipìn- 

ta in  tela  un’  imagine  conservata  intatta  dal  tempo,che  raf- 
figurava la  Vergine  in  mezzo  a   S.  Giovanni  Battista  e   S. 

Niccolò.  Probabilmente  si  sa  appena  da  noi ,   che  l'abbiano 
avuto  i   padri  Benedettini  ,   i   quali  si  viveano  della  rendita 

da  Ruggiero sies.so  assegnala, e   che  da  poi  venne  accresciu- 
ta dalla  dote  di  un  giaMino,  e   di  altre  terre  per  donazione 

di  un  certo  conte  Ugone  Thalac.  Vi  durarono  essi  per  b-'jn 
tre  secoli,  e   più^  quando  lasciatolo  fu  avuto  qual  beneficio 
ecclesiastico,  ed  assegnata  la  rendita  a   prebenda  canonicale 

di  questa  Chiesa  nel  1431),  per  cura  di  monsignor  D.  Gio- 
vanni Biirgio.allora  vescovo.  Ma  finalmente  in  progresso  di 

tempo  ad  istanza  dei  vescovi,  nei  parlamenti  generali,  fu 

dui  re  Filippo  II,  nei  13GI,  unita  alla  Ciandria  (Cantorato) 

dello  metropolitana  Chiesa  di  Palermo,per  come  va  alla  me- 

desima annessa  a   titolo  di  dote.  ' 
Nn  fu  la  sola  regia  munificenza  di  Roggiero ,   che  prestò 

così  belli  mezzi  alla  pietà  cristiana  ,   ma  altri  re  ancora  ,   e 

molti  privali  vollero  tuttavia  cooperare  a   tanto  bene.  Mar- 

1(1)  Chmmarra.  É   la  palma  selvatica  distinta  da  Linneo  coi termiutt  twlanico  Ckomtrops  humUh. 
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tino  il  successore  di  Federico  Illidelto  il  semplice,  fratello  alla  fine  lasciala  dai  padri,  e   vuota  rimase  infine  a   che 

germano  del  re  d’Aragona  fin  d’allora  che  colla  regina  Ma-  monsignor  D.Giuseppe  Stella  veniva  assunto  a   questa  cai- 
ria  nel  1392  ,   in  sulle  prime  mise  piede  in  Sicilia  non  an -1.  fi  tiMk  «   A   i 

cora  chetato  il  turbine  dei  tumulti  tra  i   Cbiaramontani 

i   Ventimiglia, volle  dare  un  segno  certo  del  suo  affetto  ver- 

so il  pubblico  nostro  bene ,   qnando  per  suo  diploma  dato 

in  Palermo  a   20  luglio,  anno  di  sopra, concesse  alcuni  pro- 

venti di  gabelle,  che  ritraeva  da  Marsab  ad  un  monisiero, 

di  eremiti  sullo  titolo  di  S.Mariadi£elvedere,edi  S.Gior-  ' 

gio  fuori  l’abitaio.  Ma  nuli' altro  sappiamo  di  questa  ere- 
mitica famiglia,  se  non  che  dalla  poca  rendita  rima8ta,as- 

segnala  ai  loro  annui  alimenlì,venne  fondato  un  canonicato 

tuttavia  esistente,  che  si  appella  il  canonicato  di  S.Giorgio. 

Era  venuto  intanto  il  tempo  segnato  dal  dito  di  Dio,  nel 

quale  per  comando  di  Ferdinando  11,  ilquale  per  le  sue  glo- 
riose geste  contro  i   nemici  del  nome  cristiano  ottenne  il 

soprannome  dicaltoiico,  doveano  fugaredal  suo  regno  tutti 

gli  ebrei  che  non  volessero  umiliare  il  loro  capo  alla 
lavanda  salutare  del  battesimo.  Cosi  avvenne  che  quei 

moltissimi  che  qui  dimoravano ,   libera  lasciarono  la  lóro 

sinagoga,  la  quale  si  ergeva  nel  tempio  da  noi  oggi  intito- 

lato a   S.  Agostino.  Allora  si  fu  che  Giovanna  regina  di  Na- 

poli, e   padrona  di  Mazara  madre  del  Cattolico,  oltre  a   tanti 
senni  di  dilezione ,   coi  quali  onorò  questa  ciiiù  volle  che 

in  quella  sinagoga  stessa  fosse  adorato  il  Redentore.  Vi 
fabbricò,nel  1496,  un  monistero,e  chiamò  ad  abitarlo  i   pa 
drì  eremiti  di  S.  Agostino  ,   dando  ella  stessa  quanto  era 
convenevole  a   tanta  decorosa  famiglia.  Non  si  è   avuto  F«rò 

il  bene  di  vederla  continuare  sino  ai  giorni  nostri ,   concios- 
siachè  dopo  la  durala  di  tre  secoli  circa ,   venne  meno  per 
la  bolla  che  comandava  la  soppressione  dei  piccoli  conven 

ti.  Il  resìduo  della  rendila  fu  destinato  alla  coltura  della 

Chiesa,  e   a   dar  fondamento  a   stabilirsi  l’attuale  congrega- 
zione dei  preti,  il  cui  ufficio  è   di  prestare  la  parola  di  con- 

forto ai  morenti.  Fra  i   privati  che  vollero  ancora  consacra- 
re il  loro  avere  in  opere  cosi  sante,  io  trovo  degno  di  men- 

zione il  nomedi  D. Gabriele  Perpugnana,illuslre  magistra- 

to di  questa  città,  il  quale  ossequioso  siccome  era  a   .Maria 
SS.  del  Rosario  volle  chesorgesse  nel  15 IS,  a   sue  spese, nn 

convento,  e   chiamò  i   padri  Domenicani  a   predicarne  la  di- 

vozione. Oggi  il  tempietto  solo ,   comecché  diruto,denomi- 
nato  il  Bosariello,  che  ci  ridesta  memoria  si  cara,  mal  con- 

trasta per  le  sue  rovine  tra  l’inceria  indifferenza  nostra,  e 
l’ operosa  pietà  del  Perpugnana-  Il  convento  poi  fu  sogget- 

to a   tante  vicende ,   che  venuto  meno  poco  dopo  ;   risorse 

quattrocento  passi  lungi  ilalla  città  ,   ove  oggi  s’innalza  il 
bel  santuario  di  Maria  SS.  del  Paradiso ,   opera  di  monsi- 

gnor D.  Orazio  La  Torre,  di  onorevole  ricordanza.  Ma  un 
altra  volta,  cioè  net  1651,  fu  vuoto  di  padri  ,   ed  otto  anni 

dopo  fu  dato  ai  Carmelitani  scalzi  per  le  cure  dell'oltìnio 
roazarese  D.  Pietro  da  Santo  Ippolito,  della  famiglia  Gras- 
sellino  ,   diffinitor  generale  della  religione  istessa  ,   il  quale 
unitamente  ad  una  sorella,  ne  diè  gli  annui  alimen'i. 

Questi  ancor  poco  qui  vi  durarono  ,   chè  da  Pietro  Graffi'O 
furono  chiamali  a   coltivare  la  chiesa  sacra  a   S.  Vito  mani- 

re  mazarpse,innalzando  a   questo  fine  a   proprie  spese  ilcon- 
vento,  che  fu  anche  alla  per  fine  lasciato  per  mancanza  di 
findiia. 

Quanto  questi  semi  di  civili  virtù  germogliano  rigoglio 
sì  e   fiorenti,  copiosi  rrutniceniuplicatameiiieproducendo! 
Vedi  in  effetto  come  nel  1614  ,   dal  canonico  D.  Francesco 

Agostino,  e   dai  presbìteri  Marco  de  Anello, e   Mariano  Scar- 
vacchio  fu  fallo  costruire  un  oratorio  da  servire  a   riiira- 

mento  di  saggi  ecclesiastici  per  essere  guidati  dalla  rego- 
la di  S.  Filippo  Neri.  Nè  vennero  fallite  le  loro  speranze  , 

perciocché  anche  monsignor  D.  Marco  La  Cava  volle  con 
iribuire  a   tanto  bene ,   assegnando  del  suo  quanto  a   com 

    questa  cat- tedra. L’istituto  dei  Cardinal  Pietro  Marcellino  Corradino 
vescovo  Tusculano  parve  a   lui  soggetto  di  profitto  abbon- 

dantissimo. Cosi  stabiliva  in  quella  casa  il  collegio  della 
saera  famiglia, per  lo  quale  le  vergini  ivi  racchiuse  col  volo 

di  perpetua  permanenza ,   addossavano  il  peso  d’ istruire 
giornalmente  le  fanciulle  che  si  portassero  da  loro  nei  ru- 

dimenti della  fede,  non  che  nelle  bisogne  analoghe  al  ses- 
so, come  con  (anta  edificazione  e   vantaggio  vediamo  a’gior- 

ni  nostri  occuparsi  quelle  buone  sorelle. 
Nè  questa  casa  solamente  oggi  è   ritiro  a   vergini  don- 

zelle: nobilissimi  sorgono  tre  monisteri ,   che  accolgono  il 
più  bel  fiore  delle  spose  di  Gesù  Cristo,  lequaii  consacran- 

dosi in  perenne  olocausto,  ivi  del  modo  e   dell’ istituto  del 
gran  Benedetto  fortificandosi  traggono  angelici  giorni,enoi 
coll’esempio  ammaestrano  ad  usar  del  secolo  ,   come  se  in 
mezzo  al  secolo  non  vivessimo.  Fm  dai  primi  tempi  dique- 

sta chiesa,  ove  ora  sorge  Tepiscopio,  contiguo  al  vescovil 
palazzo,  era  il  monistero  sotto  titolo  di  S.  Chiara  ;   ma  nel 
XIV  secolo,  civili  semi  di  discordia  tra  i   Cbiaramonta- 

ni,e   i   Ventimiglia, convenne  che  fuggissero  le  vergini  don- 
zelle, già  spogliale  dei  loro  averi,  e   rinvennero  asilo  in  un 

altro  mouìstero  dello  stesso  istituto  nella  città  di  Trapani. 
Volle  Dio,che  ivi  mettesse  piede  la  prima  volta  il  re  Martino, 
ilqiiale.per  decreto  del  1392,ordinò  che  ivi  in  avvenire  ri- 

manessero, facendo  di  tutto  perchè  fosse  restituito  quanto 
era  loro  stato  usurpato. 

Parimenti  antichi  di  origine  sono  in  questa  sede  i   due 
esistenti  monisteri  di  S.  Michele  e   quello  di  S.  Veneranda. 

Eretto  il  primo  e   dotato  da  Giorgio  d’Antiochia, grande  am- 
miraglio della  Sicilia,  e   nello  stesso  tempo  il  secondo.  K   fi- 

nalmente un  terzo  che  riconosce  gli  auspici  da  S.  Cateri- 
na vergine  e   martire  Alessandrina  ,   fondato  nel  1318  da 

Giovanna  de  Surdis.  Questa  nobile  matrona  volle  anche  ric- 

camente dotarlo  ,   a   condizione  però ,   che  ove  venisse  a 
mancare,  i   beni  ceder  dovrebbero  in  favore  del  monistero 
di  S.  Chiara  in  Palermo. 

Degne  di  tutta  la  riconoscenza  sono  le  monache  di  tutti 
e   tre  i   monisteri;  essendoché  dalla  ricca  rendita  loro,  tolta 
appena  una  parte  destinala  al  parco  sostentamento  ,   viene 
da  esse  il  dippiù  generosamente  impiegato  in  vantaggio, 

del  cittadino.  Vedi  i   loro  tre  tempi  per  quanto  più  dall’uo- 

mo si  può  fatti  degni  deH’abiiazione  del  Dio  sacramentato 
per  nostro  amore.  I.’aliezza  delle  cupole ,   l’ampiezza  delle 
volle  corrispondenti  all’assieme  delle  fabbriche,  gli  ornati 
in  qualunque  maniera  delle  pareti ,   del  pavimento  ,   delle 
cappelle  ,   la  ricchezza  dei  sacri  indumenti ,   tutto  ti  ispira 

pietà,  compunzione,  dignitosa  riverenza.  Inoltre  lar- 

ghe sono  l’elemosine  compartite  alle  povere  fiimigliuo- 
le ,   molte  le  donzelle  da  esseloro  dotate ,   e   larga  sem- 

pre la  contribuzione  al  bisogno  universale  della  città. 

Possa  il  cielo  lungamente  conservare  in  esse  questo  spi- 
rito di  beneficenza  ,   ed  io  noi  una  corrispondente  grati- 

tudine ! 

Fra  gli  ordini  religiosi  dei  padri  esistenti  sino  ai  giorni 
nostri  si  veggono  i   Carmelitani,  tre  religiose  comunanze 

di  Francescani,  I   Minimi  seguaci  dell’eroe  di  Paola, e   final- 
mente i   padri  Gesuiti.  Il  cenobio  dei  padri  Carmelitani  ebbe 

qui  origine  dai  padri  dell’ordine  stesso ,   emigrati  dall’O- 
riente. Quando  fatti  vani  gli  sforzi  della  seconda  cró- 

ciata ,   quando  ricaduta  Gerusalemme  nelle  mani  di  Sa- 
ladino, quando  convertite  dagrinfedeli  in  moschee  tutte 

le  chiese, ogni  cosa  ponendo  a   soqquadro, e   prolbnando  sa- 
crilegamente, allora  fra  gli  altri  i   Carmeliti  nella  strage 

universale  si  rifuggirono  anche  in  Sicilia,  e   fermando 

stanza  in  diversi  punti  dell'Isola  furono  accolti  dai  cìttadi- 
piere  l’annua  rendila  si  richiedesse.  Questa  casa  però  sfitta  I   ni,  che  a   proprie  spese  ne  costruirono  i   conventi,ne  siabi- 
per  un  secolo  e   più  albergo  a   molti  sommi,  mutate  le  rir- 1   lironn  la  rendila.  Vennero  alcuni  in  Mazara  ;   e   trovando 
costanze  di  tempi ,   e   cosi  più  non  bastando  le  rendite  ,   fn  |   larghi  ajuti  nella  generosità  dei  fedeli,qui  si  restarono.  Una 

n 
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degna  famiglia  di  padri  è   stala  dal  dodicesimo  secolo  sino  n   come  è   da  tanto  pastore,  ci  apporterà  grandi  beni,  ed  in- 
ai giorni  nostri, e   di  tempo  in  tempo  ne  hanno  accresciuta  sperati.  Dappoiché  è   buon  vivere  socievole,colà  dove  sono 

la  rendita. 

il  convento  dei  padri  Minori  conventuali  esiste  sin  dal 

r   epoca  stessa  della  fondarione  di  questa  religiosa  conm- 

nanza.Conciosiacchè  approvata  la  regola  da  papa  Innocen- 

to  ili,  nel  1210,  allora  si  fu  che  il  fondatore  spedi  i   suoi 

discepoli  di  tulli  i   reami.  Qui  venne  il  B.  Angelo  da  Riete,  è 

tosto  fu  dai  ciliadini  fabbricalo  il  convento, assegnata  la  ren  ■ 

dita,  siabdita  la  famiglia.  Seguaci  dello  stesso  S.Francesco 

qui  sono  i   Minori  osservanti,  e   i   padri  Cappuccini,  i   di  cui 

conventi  stanno  fuori  1’  abitato.  Il  primo  si  vede  eretto  nel 
1466  da  Amico  de  luncia  regio  soldato ,   c   governatore  di 

Mazara,  il  secondo  fondato  dal  prelodalo  D.  Bernardo  Ca- 

sco nel  1584,  nel  luogo  appunto  ove  sorgeva  un  tempietto 

intitolato  a   S.  .Martino.  Sono  questi  ordini  religiosi  tutti 

fiorenti,  e   per  le  numerose  famiglie  dei  padri  che  vi  stan- 

ziano ,   e   per  la  spirituale  coltura  che  prestano  alle  chiese 

rispettive. 

L’ antico  c   vasto  collegio  dei  padri  Gesuiti  eretto  nel 

1072  da  Giuseppe  Lamia,  e   Gaspare  Riera  cttvalieri ,   p'ù 

non  è   presso  i   padri  medesimi ,   conciossiarltè  dopo  la  loro 

espulsione  fu  concessoda  monsignor  1).  tigone  Pape  ai  pa 
dri  Minimi.  Non  sono  però  ancora  scorsi  pochi  anni,  che  da 

U-Alberto  Salerno  pietoso  cavaliere  diMazara  fu  a   sua  spese 

qui  stabilita  se  non  eh’  altro  nna  residenza  gesuitica. 
Qui  arrivato  potrei  dire  di  molli  monumenti  degni  di 

considerazione,  costruiti  in  parte  dalla  pietà  di  molti  degni 

vescovi,  in  parte  dalla  pia  generosità  dei  fedeli.  Cennar 

potrei  d’ una  buona  casa  ospi'ilale,  di  un  reclusorio  di  or- 
fanelle,di  un  vasioelegante  fabbricato  addetto  al  ritiro  degli 

esercizi  8piriiuali,di  un  santuario  sacro  a   Maria  SS. del  Pa- 

radiso:mi  restringo  però  a   dir  solamente  del  seminario. 

Il  vescovo  di  Mazara  che  intervenne  al  concilio  Triden  j 

lino  si  fu  Giacomo Lomellino,  il  quale  di  ritorno  alla  sede,’ volle  tosto  visitar  la  diocesi,  e   riformare  la  disciplina,  se 

condo  i   decreti  del  concilio  medesimo.  Ma  mentre  caldodi 

zelo  dava  opera  a   rigenerare  la  sua  diocesi,  fu  chiamato  a 

reggere  la  metropolitana  di  Palermo.  Similmente  avvenne 
al  suo  successore  D.  Antonio  Lombardo,  che  fu  promosso 
alla  sede  metropolitica  di  Messina.  Kra  così  questa  gloria 

riservala  al  di  sopra  non  mai  abbastanza  enc.omiato  mon- > 

signor  D.  Bernardo  Casco ,   eletto  vescovo  di  .Mazara  per 

<iiploma  del  di  50  marzo  157!).  Appena  venuto,  fu  sua  pri- 
ma cura  r   erezione  del  seminario.  Il  vescovil  palazzo  di- 

stava dal  tempio  cattedrale,  e   sorgeva  ove  ai  nostri  giorni 
ror&notrofio.  Ei  desiderando  contìguo  al  luogo  di  sua  abi 

tazio  il  seminario ,   e   l’ uno  e   1’  altre  vicino  alla  cattedrale 

volle  entrambi  a   proprie  spese  edificare,  e   profittò  dell’an lico  monistero  di  S. Chiara,  le  cui  monache  eransi  di  già 

a   Trapani  stabilite.  Era  intanto  angusto  e   ristretto  il  luogo, 
nè  bastava  ai  molti  che  in  progresso  di  tempo  ci  ac.corre 

vano  da  ogni  parte  della  diocesi.  Monsignor  l),  Bartolomeo 
Castelli  ,   tenerissimo  come  egli  era  del  pubblico  bene,  un 

altro  dirimpetto  al  vescovile  palazzo  ne  c   lilicò.quello  stes- 
so che  attualmente  si  vede,  amplialo  da  molti  suoi  illustri 

successori  ,   e   novellamente  da  monsignor  D.  Luigi  Sca 
labrini. 

E   qui  se  non  temessi  offendere  la  modestia  dell’  atttiaie 
monsignor  Salomone  dovrei  dire,  come  egli  inteso  sempre 

ad  opere  di  grande  e   generale  utilità  ,   non  sì  tosto  arriva- 
va io  Mazara  il  suo  pensiero  rivolgeva  alla  riforma  in 

tera  del  seminario.  Niente  lo  scoraggiò  la  pervicacia  delle 

contrarie  opinioni,  e   raccomodato  innanzi  tratto  il  locale  , 

chiama  valenti  professori,  propone  un  metodo  d’ insegna 
mento  eHìcacissimo  e   a   seconda  i   tempi-,  introduce  nuovi 

rami  d’ istruzione,  accresce  le  lingue  da  studiarsi-,  e   caldo 
dì  zelo,  e   premuroso  pel  profitto  della  gioventù  la  invigi- 
lia,  la  sovraiotendecon  alacrità  indicibile.  Possa  continua 

re  la  grande  opera  io  ragione  di  si  lieti  auspici ,   e   mossa 

ottime  e   sentite  istituzioni. 

La  idea  del  seminario,  ove  vanno  a   racchiudersi  i   buoni 

giovani  d'ogni  parte  della  diocesi  per  formarsi  nella  morale, nelle  scienze  e   nelle  lettere  mi  chiama  tosto  alla  mente  a 

dire  delle  chiese  ai  giorni  nostri  soggette  alla  sede  vescovi- 
le di  àlazara:  dappoiché  delle  molte  in  prima  dipendenti  dal 

voscovado.parie  furono  addette  per  bolla  ultima  del  di  31 

maggio  1844  all’  arcivescovado  di  Monreale ,   e   di  molle  si 
formò  un  vescovado  novello,  quello  di  Trapani. 

I,a  prima  città  che  mi  si  olTredinaniièla  bella  industrio- 

sa Marsala,  situata  in  un’amena  pianura, bagnala  daHe  ac- 
que africane,  che  sorgeva  per  opera  dei  Saraceni  sulle  ro- 

vine dell’antica  Lìlibco,  un  tempo  (1)  anche  sede  d’un 
vescovo.  I.a  chiesa  madre  di  questa  illustre  città  ritrae 
decoro  da  una  colicg  aia  di  canonici,  c   viene  assistita  nella 

cura  delle  anime  da  una  parrocchia  sacra  a   S.  Matteo  apo- 
stolo. Sono  in  essa  tre  monisieri  di  clausura,  quattro  con- 

servatori di  donzelle  ,   ed  undici  case  religiose  destinate 

ad  accogliere  le  famiglie  dei  Domenicani,  Agostiniani  scal- 
zi, Conventuali,  (iirmelilani, Minori  osservanti.  Crociferi, 

•Minimi, Agostiniani  calzi, Cunventuali,del  terzo  ordine, di  S. 
Francesco,Cappuccitii,  e   Gesuiti.  Sta  in  essa  un  collegio  di 

SUI  il, un  munte  dì  p   età  per  varie  pieopere,un  ospedale  d'io- 
fermi.nna  badia  di  regio  patronato,  sotto  la  invocazione  di 
S.  .Maria  de  Marsala. Dicioiio  miglia  distante  da  Mazara,sut 

Salenti,  l’antic;i  Alicia  per  Ciiiverio,per  Fazello  la  velusia 
Seim-llio.  Si  gode  essa  d’ una  collegiata  con  cura  di  anime, 

di  (lue  parrocchie,  d'  un  monistero  dì  monache  ,   di  due 
conservatori  di  donzelle  ,   di  un  ospedale,  d’  un  monte  di 
pietà, di  sette  religiose  coni nnan re, cioè  Agostiniani,Carme- 
iitanì, Conventuali, Minimi,Riformaii,  Cappuccini  e   Gesuiti. 

Casidvetrano ,   che  sorge  sopra  un  amena  collina  iu 
distanza  di  otto  miglia  dal  mare  Africano,  nata  per  al- 

cuni dalle  rovine  dì  Eniella  ,   per  altri  cosiruita  da  una 
colonia  romana  dì  Veterani.  Ella  è   stala  sempre  decorata 
da  un  illustre  collegio  di  canonici,  e   da  due  parrocchie,  in 

una  delle  quali  si  vede  una  liella  statua  io  marmo  scolpila 
dal  Gaginì;  ed  a   di  piò  da  uu  monistero  di  monache  sotto 
la  regola  di  S.  Domenico,  di  un  conservatorio  di  donzelle, 

da  un  collegio  di  Maria, da  un  monte  di  pietà,  e   d'un  ospe- 
dale per  grinfermi.  Accrescono  il  suo  pregio  un  priorato  di 

regio  patronato,  e   sei  conventi  di  frati,  cioè  Carmelitani 
calzali,  Canneliiani  Scafiti, Riformali, Domenicani,  Minimi, 

e   Cappuccini. 
Inoltre  .Aliamo  fa  parie  di  questa  diocesi.  Siede  alla  di- 

stanza di  quattro  miglia  dal  mar  Tirreno  appiè  del  monte 

Ronifato  -,  edificata  per  Adria  da  Alcamo  Trace  ,   per  altri 
da  Alkamac  principe  de  Saraceni.  Ornano  csia  città  una 
collegiata  di  recente  istituzione,  con  cura  di  anime  ,   una 
parrocchia  dì  elegante  strutiiira  sotto  il  titolo  di  S.  Paolo, 
Ire  monisieri  di  monache,  due  conservatori,  un  ospedale, 

un  monte  di  pietà,  sette  case  religiose  pei  Domenicani  , 

Carmelitani,  Conventuali,  Minori  osservanti,  Minimi,  Cap- 

puccini, c   Gesuiti. 

(1)  Mi  piace  qui  rircrire  le  parole  stesse,  dje  esponeva  in  un 

di-corso  sopra  S.  Pascasiiio  vescovo  Liliixitano ,   l' egregio  cano- 
nico 1).  Giuseppe  .Siigianni ,   nrorcssorc  dì  cloquciua  e   lingua 

greca  nel  vescovil  sciniuario  di  Mazara,  ovo  ci  ricorda  alcuni 
iKiini  d   illustri  vescovi  Lilibelani.  Primo  vaulo  LìlìlictaDO,  ci 

dice,  slimininu  In  vescovile  suo  sede,  c   coloro  clic  sedendovi  per 

sopien/u  ,   iH-r  virtù,  e   jicr  illustri  fatti  la  iiotiilìtaronn.  fluiiidi 

piii  caro  ci  riesce  il  ricordare  inonii  illustri  dei  vescovi  Lilibo- 
t.-ini  S.  Gregorio,  S.  Pascasiuo,  T(s>doro,  Dccio,  Elia,  Teofane, 
di  quello  clic  rammemorare  i   profani  nomi  di  Crisagorio,  c   di 
l’rolin.  l'rinKi  nel  merilo ,   nella  fama ,   negli  onori  lui  si  prcseuta 
rascasino  ve. 
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Vicino  Alcamo  sta  Calataflmi  in  fondo  a   due  colli, cbc  lrae,'| 
secondo  alcuni  la  sua  origine  dall’antica  città  di  Longarico.;. 
Uà  essa  una  chiesa  madre  ,   una  parrocchia  ioUtulata  a 

S.  Giuliano^  un  monistero  di  Benedettine,  un  conservato- 
rio di  orfanelle,  un  ospedale, un  ricco  monte  di  pietà  e   tre 

conventi  di  frati-,  il  primo  del  terz’ ordine  di  S.  Francesco, 
il  secondo  dei  Conventuali,  un  terzo  dei  Cappuccini. 

Inoltre  Partanoa, edificata  sopra  una  collina  nella  distan- 
za di  dieci  miglia  dal  mare  Africano.  Si  vede  io  essa  una  < 

parrocchia  intitolata  alla  Trasfigurazione, un  monistero  di 

Benedettine,  un  coll^io  di  Maria, e   quattro  case  religiose, 
cioè  Agostiniani  calzi.  Agostiniani  scalzi ,   Conventuali  e 
Cappuccini. 

Vicina  vi  sta  S.  Ninfa ,   che  s*  innalza  al  di  sopra  di  nn 
alto  colle,  ove  è   una  parróccbia,  un  conservatorio  di  orfo- 

ne,ed  un  convento  di  frati  del  terz'  ordine  di  S.Franoesco. 
Sieguono  vicini  tre  Comuni,  cioè  Gibellina,  Salaparuta , 

l\>ggioreale.  Nella  prima  ,   che  si  erige  sopra  un  colle,  è 
una  parrocchia  sacra  a   S.  Rocco,  un  reclusorio  di  donzelle 

e   due  conventi  di  frati ,   dei  Carmelitani  l’ uno,  e   dei  Con- 
ventnali  il  secondo.  Anche  una  parrocchia  ha  la  cura  delle 
anime  di  Salaparuta, che  siede  sur  un  pendio  di  montagna, 
è   decorata  intanto  da  un  collegio  di  Maria, ed  inoltre  da  un 

convento  di  padri  Cappuccini, edificato  per  cura  del  dottis- 
simo Mazarese  il  rev.  P.l^iano ,   deffinitore  perpetuo  dei 

padri  deir  ordine  medesimo.  Poggioreale, elevato  alla  metà 

d’  un  alto  colle, si  gode  d’una  parrocchia  intitolata  a   S.An 
tonio,  ed’  un  convento  di  padri  Cappuccini. 

Castellamare  del  Golfo  sita  in  riva  al  mar  Tirreno  è   tut- 

tavia soggetta  a   quesu  sede.  Esiste  in  questo  Comune  una 

Itella  parrocchia  a   tre  navate,  ove  si  ammira  un  vago  si- 
mulacro di  Maria  SS.  del  Soccorso,  il  quale  comecché  di 

porcellana,  non  cede  in  bellezza  al  più  bianco  marmo  di 
Oriente^  ed  inoltre  una  casa,  ove  stanno  pronti  agli  ultimi 

CHIESA  Dì).  r.iif 

I   spirituali  soccorsi  dei  cittadini  i   padri  Crociferi.  E   final* 
m   >nte  i   due  comuni  di  Vita,  e   Gampobello,  ove  sono  le  ri- 

spettive parrocchie,  e   nella  prima  una  casa  religiosa  dei 
padri  Conventuali. 

Altrettanti  comuni  e   più  furono,comc  dissi, per  bolla  ul- 
tima di  S.  S.  pa|)a  Gregorio  XVT  parte  aggregati  alla  sede 

arcivescovile  di  Monreale,  e   parte  al  vescovado  di  Trapani, 
istituito  di  recente. 

Uscirei  dalla  brevità  di  un  articolo  se  volessi  ora,  non 

che  dire  semplicemente, accennare  dei  sommi  vescovi  di 

questa  sede.  In  ciò  fortunatissima  è   stala  sempre  Maza- 
ra  noverando  molli  e   molli  dei  suoi  pastori,  i   quali  chi  in 
una  e   chi  in  altra  virtù  si  sono  resi  ox)mmendevoli.  Ma  sa- 

rebbe colpa  il  non  ricordare  di  Tuslino,  e   di  Pellegrino  de 
Pactis,  abilissimi  in  cose  di  politica  ,   il  primo  a   latere  dei 

re  Guglielmo  I   e   II,  l'altro  compositore  delie  discordie  tra 
re  Rotarlo  di  Napoli,  e   Federico  11  di  Sicilia;  di  Francesco 

Catania,  di  Francesco  111.  Viiale,di  Paolo  Risconti,  di  Bes- 

sarione  e   dì  altri  pastori,  tutti  dì  clevutu  inielleiio  e   ver- 
satissimi nel  sapere,  e   levati  alcuni  alla  dignità  di  cardina- 

li; inoltre  di  Bartolomeo  Castellì,di  Marco  La  Cava,  vìssuti 

e   morti  con  voce  di  santità,  ed  operatori  di  prodigi;  e   final- 
mente deir  ultimo  trapassalo  monsignor  D.  Luigi  Scalabri- 

ni,  dì  cui  si  legge  qualche  cosa  in  un  articolo  necrologìoo 
inseritonella  Cerere,  giornale  iifiiziale  di  Palermo.  Ultimo 

siede  in  questa  cattedra  mons.D.Antonio  Salomone.Mohis- 

simesono  le  virtù  che  fregiano  l' illustre  prelato, delle  qua- 
li per  riverenza  mi  taccio;  ma  certo  verrà  stagione,  in  cui 

la  riconoscenza  universale  eleverà  un  monumcntodi  gloria 

perenne ,   onde  far  noto  ai  posteri  il  bene  immenso  che 
procurava  alla  sua  diocesi. 

BABTOliOMEO  CASTELti. 
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MELFI 

(   Chiesa  sescovlle  ) 

I.  Cenno  storico  civile  di  Melfi. 

Nel  punto  centrale  di  questo  regno,  fra  le  pendici  esire 

me  della  Lucania  e   le  pianure  della  Puglia,  e   propriamen- 
te sopra  una  collina  ridente  alla  falde  del  munte  Vulture, 

siede  la  città  di  Melfi,  capo  luogo  dì  distretto  della  provin 
eia  di  Basilicata. 

Fuvvi  chi  pensò  aver  Melfi  avuto  origine  dai  Normanni, 

noi  però  non  sapremmo  acquietarci  a   tale  opinione  j   con- 
ciossiucchò  storici  dì  molto  anteriori  ad  essi  Normanni  ten 

g(ìc  ragione  della  città  nostra.  E   per  vero,Ercbemperto,  il 

quale  fiorì  nel  secolo  nono, assicura  che  fin  dal  quarto  esi- 
steva Melfi,  sentenza  che  nella  cronica  Amalfitana  riporta- 

ta dal  Muratori  trova  sostegno.  Or  questa  cronaca  dice 

Questi  onori  però  e   queste  grandezze  furono  intramez* 
zateda  circa  cinque  secoli  di  tristi  vicissitudini, le  quali  all.-t 
fine  ridussero  Melfi  quasi  a   totale  sterminio,del le  quali  costi 

non  è   di  certo  un  articolo  il  luogo  ove  sia  concesso  il  nar- 
rarle. Accennandole,diremo  che  nel  11^7  fu  Melfi  assediata 

da  Ruggiero  Conte  di  Sicilia,  e   ridotta  a   sua  divozione.  — 
Ribellatasi  nel  1128  ,   fu  presa  di  assalto  ,   trattata  severa- 

mente,ebbe  distrutte  lefortezze,riedificaiedapoi  nel  1130. 

— Addivenuta  dì  nuovo  ribelle  fu  riconquistata  dallo  stesso 

Ruggiero ,   il  quale  più  duramente  trattandola  passò  a   filo 
di  spada  buona  parte  degli  abitanti, incendiò  moltissime  ca- 

se,distrussela  quasi  deirinlntto. — Nel  1137  fu  stretta  di  as- 

sedio da  papa  lunocenzìo  II  e   dall’ imperatore  Lotario  lli,i 
quali  la  ridussero  alla  loro  obbedienza.—  Nel  1139  venne 

che  quando  Costantino  il  Grande  riedificò  Bizanzio,  molte  novellamente  in  potere  di  Ruggiero, il  quale  non  usò  indui- 
maI  Win  ai  a   —   *   O..I  al» aI  1   ^nllA  aSaaaa  maaaIa 

nobili  famiglie  romane  nel  condursi  per  via  di  mare  a 

stanziare  in  quella  nuova  metropoli  imperiale  ,   sorprese 
da  tempesta  ai  lidi  della  Schiavonia  perirono  naufragate , 
tranne  quelle  di  due  navi ,   le  quali  riparando  da  prima  a 
Ragusa ,   poscia  di  là  fuggendo  e   solcando  alia  ventura  pei 

mari  d’Italia,  avendo  preso  terra  innoUrarun^i  fino  al  Ino 
go  detto  Melfi.  Ivi  fermando  il  loro  domicilio  non  più  ro 

mani  ,   ma  .Melfitani  s’addimandarono.  Più  tardi  non  tro- 
vando sicura  quella  stazìooe,mìgrando  altrove  edificarono 

Amalfi, dove  facendosi  chiamare  .\malfilani,con  tale  aprv-l 
■azione  vollero  ricordare  se  essere  gente  tenuta  da  Melfi. 

Questo  racconto, ritenuto  per  vero  da  molti  scrittori  di 

vaglia,  è   Ca  alcuni  altri  appuntato  di  falsità  ;   ma  con  buo 
na  pace  di  questi  ultimi  osserveremo,  che  se  furono  ante- 

riori al  Muratori,  essendo  stato  costui  il  primo  a   pubblica- 
re la  della  cronaca,  ebbero  essi  probabilmente  quel  mano 

scrìtto  mutilato  od  adiilteraio,come  avvenne  ad  Ughellì.  il 
quale  se  ne  valse  in  due  maniere  diverse.  Quelli  poi  che 

genza  ai  cittadini.— Sul  declinare  dello  stesso  secolo,soito 

il  rt^no  di  Tancredi,essendosi  Melfi  ribellata  con  altre  città 
della  Puglia  sperimentò  il  rigore  di  Riccardo  conte  della 
Cetra.  —   Nel  H93  fu  sottomessa  dalle  armi  di  Arrigo  lo 
Svevo.  —   Rivoltatasi  nel  11 96, Federico  II  la  tornò  in  sua 

devozione  nel  1109. — fe  troppo  nota  la  spedizione  di  Lau- 
trec  nella  storia  del  regno  per  non  sapere  che  capitanando 
costili  le  armi  di  Francesco  I   re  di  Francia  assediò  .Melfi 

nel  1.328  ,   e   che  caduta  in  poter  di  lui  per  tradimeniu  di 

alcuni  cittadini, il23di  marzo  suonò  l’ultima  ora  della  gran- 

dezza dell  i   patria  no-;ira.  Oltre  i   danni  dell’ incendio  ebbe 
a   ve  lece  tremila  cittadini  passati  a   fil  di  spada  !! 

La  città  di  .Melfi  fu  infeudata  la  prima  volta  dalla  regina 

Giovanna  ì,  e   data  nel  1318  col  titolo  di  contea  al  fioreuti- 

no  N   ccolò  Accia jnli, gran  siniscalco  del  regnoj  passò  quin- 
di alla  famiglia  Marz:ino. 

U   Regina  Giovanna  11  .mutando  il  titolo  di  contea  in  quel- 

lo di  ducato,  diede  Melfi  come  feudo  a   ser  Giovanni  (   jrac- 
scrissero  dopo  esso  Muratori  non  si  avvalsero  della  ci-o- Bciolo,il  quale  nè  investi  Troja no  suo  figlio.l^  discendenza 
naca  pubblicata  da  luì,  come  fece,  il  barone  Antonini,  pre 
tendendo  costui  che  quel  che  narrasi  in  essa  cronaca  abbia 
relazione  ad  altra  Melfi  che  non  è   la  nostra. 

Checché  nesìa, Melfi  appurieiieva  ai  greci  dinasti  quando 
nei  1040  ìNormanni  assediuronla  e   conquistarono.  Trovati 
dola  in  sito  molto  atto  alle  fortificazioni  la  cinsero  di  mu- 

ra, e   di  tali  torri  la  munirono  onde  a   quella  stagione  foss<‘ 
inespugnabile, Nel  divirierc  in  seguito  fra  ì   duci  le  conqiii- 
•le  fatte  nella  Puglia ,   in  Melfi  ne  fu  fallo  lo  spanimeolo, 
ma  Melfi  fu  rìmuslu  indivisa  ,   e   costituitala  siccome  se 
de  di  loro  nascente  dominazione  ,   in  essa  dodici  palagi 
costruirono  pei  dodici  conti  dì  loro  nazione.  Non  è   a   dire 

quanto  da  quell’epoca  io  poi  addivenisse  fiorente  e   note- 
vole laciità  nostra. Ivi  convocaronsi  diete  e   parlamenti  nel 

1045,1129,1241,  1243,  1283-, ivi  nel  1231  furono  pubbli- 
cate le  cusiiluziuni  del  regno. 

Fu  nel  castello  dì  Melfi  macchinata  la  famosa  congiura 

de’  Raroui.  In  Melfi  furono  accordate  le  due  investiture  a 
Roberto  Guiscardo,  ed  a   Ruggiero  suo  figlio  dei  ducati  di 
Puglia  e   di  Calabria.  Fu  scelta  Melfi  alla  celebrazione  di 

cinque  concili  (diche  discorreremo  in  separato  paragrafi»)-, 
fu  onorata  dalla  presenza  di  cinque  romani  pontefici ,   visi- 

tata da  Ruggiero, d<ilrìmpcrntore  Lotario  III, da  Federico  IL 

di  costui  ebbe  però  a   perdere  esso  feudo  nel  1528  per 

delitto  di  fellonia, commesso  da  Giovanni  III  Caracciido.  Da 

uliimo,Carlo  V   col  titolo  di  principato  donava  .Melfi  al  ge- 
novese Andrea  Boria  ,   la  cui  famiglia  ebbe  a   possederla 

fino  aH’abolizioae  della  feudalità. 

II.  Fondazione  della  cattedra  vescovile. 

La  verità,  alla  quale  esclusivamente  debbe  render  testi- 

monianza chi  entra  ne’  domini  della  storia  ci  obbliga  a   ri- 

gettare le  molte  opinioni  senza  fondamento  azzardale  da 

questo  e   da  quello  in  ordine  alla  origine  dalla  cattedra 

Melfitana.  E   per  verità  se  fosse  a   stare  a   quel  che  dice  U- 

ghelli.  allorché  discorre  della  Chle.sa  di  Salerno,  la  catte- 

dra Melfitana  sarchile  a   dire  già  esistente  verso  il  cadere 

del  secolo  decimo  ,   essendo  ivi  detto  che  il  vescovo  Melfi- 

tano fu  dato  a   suffraganeo  all’  arcivescovo  di  Salerno  da 

papa  Benedetto  VII  nel  994.  E   quando  quello  scrittore  del- 

V Italia  sacra  tiene  argomento  della  unione  delle  Chiese  Be- 
neventana con  la  Siponlina  dice  che  Benedetto  Vili  o   l.\  , 

quando  nel  1011  ridonò  un  arcivescovo  proprio  ed  unico 

alla  Chiesa  Siponlina  tra  i   sulTraganoi  assegnatigli  vi  fu  •! 

Melfitano .   opinione  pure  seguita  dal  Sarnelli,  nelle  sue 

da  Corrado,da  Manfredi,  da  Carlo  I   d’Angiò,da  Ladislao, da  i   Memorie  dei  vescovi  ed  arcivescovi  Beneventani. ih  Io  st«-s- 
Giovanna  I.  liso  Ughelli  allorquando  discorre  del  vescovato  Mellita  no 
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porla  avviso  che  l’onore  della  cattedra  fu  concesso  a   Mel- 

fi peropera  dei  Normanni  sotto  Nicola  II,  nell’ anno  1059, 

dicendo  primo  nostro  vescovo  un  Balduino.  Nè  manca- 

no altre  opinioni  rispetto  alla  erezione  di  tale  cattedra. 

Una  notizia  conservata  nel  nostro  archivio  vescovile  scrit- 

ta sul  cominciare  del  decimosesto  secolo, non  molto  dopo 

la  distrazione  di  esso  archivio, riferisce  che  il  vescovato  di 

MelQ  fu  fondato  verso  il  966,  sotto  il  pontificato  di  Agapi- 

to II  o   di  Giovanni  XII, essendo  imperatore  greco  Costan- 

tino Vili ,   e   re  dei  romani  Ottone.  Da  ultimo  si  avvisa  ta- 

luno che  la  cattedra  di  Melfi  sorgesse  coll’  estinzione  del 
vescovato  di  Cisterna  il  che,  secondo  il  compulo,avrebbe 

avuto  luogo  prima  del  1054. 

Senza  lo  sciupio  dì  lunghe  parole  a   provare  la  insussi- 

stenza di  così  discordanti  opinioni,noi  le  troncheremo  con 

un  sol  colpo.diceodoche  le  indagini  del  chiarissimo  Calefati 

falle  nell’archivio  arcivescovile  di  Bari  scopersero  finalroen  ■ 

le  il  diploma  originale  della  erezione  della  catara,  ed  ora- 
mai è   a   tenersi  come  cosa  indubitata  che  la  Chiesa  vescovile 

dì  Melfi  ebbe  la  sua  fondazione  nel  1037  ,   essendo  stata  e 

retta  da  Nicola  I   arcivescovo  di  Canosa  e   di  Bari,  nella  sua 

((ualità  di  metropolitano  ,   giusta  la  disciplina  in  vigore  a 

(piei  tempi.  Questo  diploma  fu  comunicato  dal  detto  Ca 

lefaii  all’abbate  Tata,  il  quale  nella  sua  LelUra  sul  MorUe 

F«ftare,messa  a   stampa  in  Napoli  nel  1778,la  pubblicò.  Noi 

|ieosìamo  dover  riportare  qui  il  detto  diploma,  siccome 

qaello  che  stabilisce  un  dato  certo  nell’ argomento  che  ci occupa.  -   ..... 
Nicolaus  ,   divino  ordinanU  Clsmtntio  Archicpiseopus 

Kanusinae  Ecclesiae  —   Clerorum  ordini  ,   et  P/eòi  confi 

stenti  in  Melfiatana  Civitaie  dilectissimis  fUiis  in  Domino 

salutem  —   Conoenit  ea  semper  quae  fideliler  expeluntur,  et 

rationabilUer perhonesta  sunt,ut  compleantur ,   et  plebium 

ijubematio  praeordinatio  suffulciatur  Pastore ,   quae  sine 
tali  amminiculo  titubare  videlur  incommode.  Nunc  autem 

compulit  noe  ilio  inspirante ,   qui  nos  ad  Archiepiscopatum 

promovere  dignalus  est  cura  regiminis  earumdern  ,   vestris 

ubsque  Pastore  destUutis  EccUsiis ,   sadubri  disposinone 

succurrere  ,   atque  alacri  devolione  eis  ordinandts  accomo- 

dare assensum^  quoniam  lune  lucri  potissimum  apud  Con- 

ditorem  omnium  praeponitur  Deum ,   quando  loca  opportu- 
na ordinata  ad  meliorem  fuerint  statum  ptrducla.  Et  quia 

semper  sunt  concedendo  quae  rationabilibus  congruunt  de- 
sideriis  ,   pstenlibus  vobis  Joannem  Episcopum  consecravi 

mas,  cujus  diiioni  habere  coneessimus  Civiialem  Melfi  cum 

omnibus  Ecclestis  de  intus  ,   et  de  foris ,   absque  ilio  Mona- 

sterio  ,   qui  oidetur  esse  foras  ipsa  Cidtate  et  tenet ,   et  do- 
minai ulum  cum  suis  perlinentiis  Romualdum  Fratrem 

y-indi  Episcopi  de  civitate  Rapulla,  et  kabet,  ex  eo  sigillos 

ex  ipsis  Catapanis  ,   et  ego  iam  retro  tempore  obligalionem 

aef  illum  feci.  Quam  et  concedo  tibi  Salsulam  ,   et  locum  , 

qui  dicitur  Sancii  Felicis,  cum  omnibus  perlinentiis  Melfii 

eorumque locorum,  atque  monasleriis  lalinis,  et  graecis^et 

sicut  p   motarum  seriem  finium,  p^  quos  nunc  videtur  do 

mmari  perenni  jure  sine  contradictione  nostra,  successo 

rumque  nostrorum ,   ila  intacte  habeatur .   Quoties  autem  i   • 

bidrm  Episcopus  consecrandus  est,  semper  ab  hac  Metropo 

Ulano  Sonda  Canusina  Ecclesia ,   cui  Deo  Auctore  deser- 

rio  consecrationem  percipiat.  Statuentes  ut  tu  jam  facte 

Praesul,  tuique  omnes  successores,  semper  sedem  in  praefa 

ta  Melfi  Ecclesia  habeati»  ,   ibique  si  posse  est  omnes  prae- 

cipuas  festivitates  celebrelis.  Atque  statuimus  ut  venialis 

ad  nos  tribus  vicibus  in  anno ,   quando  nostra  coloritale 

eritis  vocali ,   site  ut  Missarum  nobiscum  parati  solemnia 

cetebretis ,   site  ea ,   quae  canonice  erimus  aucturi  nobiscum 

in  omnibus  exerceatis  absque  bis  dumtaxat  feslicitatibus 

scilicet  Pascha  Domini,  et  Nplivilate  ejus,  ac  die  festività- 

tis  Sanclac  Mariae ,   et  celebratione  Sanctorum  Ecclesia- 

rum,  quae  iòi  solemniter  celebrantur.  Promulganles  coram 

Jko  ,   et  futuro  eius  examine ,   ut  hoc  quod  ad  laudem  Dei 

sancimus,  caeteraque  hie  scripta  in  nuUo  parvi  pendere  au- 
dealis.  Verumtamen  neque  nos ,   neque  successores  nostri  in 
ipsum  vestrum  Episcopium  aliquid  molestiarum ,   sice  con- 
trarietalem  angustiarum  inferamus.  Sed  quidquid  rerum 

nwbilium  forte ,   immobitiumque  seseque  mobetiiium  devo- 

tione  fidelium  in  ipsum  necesserit ,   semper  in  usum  eiusdem 

Sancii  Episcopii ,   vestramque  utilitatem ,   id  ad  omnem 
quam  indigeni  fabricae  restauralionem ,   ac  luminarium 

concinnationem ,   nec  non  tUilitatem  omhipolenli  Deo  ibi 
laudem  referentium  proficiat.  Nullus  sii  qui  de  rebus  ipsis, 

atti  eius  possessionibus,  vel  quocumque  quod  eius  iuris  per- 

tinere  videtur  ,   quoquomodo  auferre  ,   vel  alienare  praesu- 

mal,  aut  quicquam  ibi laesionis  ,   ut  cumque  fuciat ,   quate- 

nus ,   ut  dicium  est ,   quidquid  fuerit  rerum  ad  vestram  re- 
striqw  Episcopii  ulilitcUem ,   vel  necessiiatem  prodesse  per 
omnia  valeat,  Liberam  habentibus  cobis  eiusdem  Sedis 

Praesulibus  faeuliatem  cuncta  possidendi ,   atque  d^center 

Praesbyieros  ,   et  Diaconos  ,   atque  Cleri  infmoris  gradui 

per  manus  veslras  ordinandi,  ad  praefiUum  ipsius  venera- 
bilis  loci  usque  in  perpeluum.  De  caetero  si  quis  temerario 

ausu  contro  huius  nostrae  praeceplionis  seriem,  velati  a   no- 
bis  est  promuJgatum  agere  uteumque  praesumpseril ,   et  ei 

in  aliquo  adversari  tenlavrrit ,   sii  anathemalis  vincalo  in- 

nodatus,  et  cum  Diabolo,  eiusque  alrucissimis,  ac  malignis 
spiritibus  aetemo  incendio  coneremnndus.  Al  vero  qui  pio 

mentis  inluitu  huius  nostri  Prii  ilrgii  conservator  extite- 

ril,  henediclionis  copiam  ah  ipso  Domino  JesuChristo  per- 

cipere  mereatur.  Mane  autem  nostri  privilegii  altestcUio- 

nem ,   firmam ,   stabilemque  permanere  volenles  scribi  ìussi- 
mus  per  manus  Ijtdemarii  Subd'acuni ,   noslrique  Archie- 

piscapatus  Scriniarii,  quam  et  manuum  nosirarum  con- 
scriptione,  et  plumbei  nostri  Sigilli  vallatione  roboravimus; 
iuxta  quod  et  nobis  Dominus  Papa  fecit,  videlicet  plumbea 

vallatione  nostrum  privilegium  cum  et  subscriptione  ma- 
nuum suarum  roboravil.  Scriptum  mens  :   Aug.  quinta  in- 

dictione  secando  anno  Ponlificalus  sui.i^t  nicolaus  qui  su 

pra  gralia  Domini  Archiepiscopus  5.  Sedis  Canusinae  Ec- 
clesiae. 

Posto  mente  al  formolario  usato ,   ai  confini  della  diocesi 

che  si  assegnano ,   al  diritto  che  l’arcivescovo  si  riserva, 
per  la  consacrazione  dei  futuri  prelati,  al  triplice  omaggio 

che  impone,  coloro  che  di  queste  cose  s’intendono  non  pos- 

sono rigettare  l’autenticità  del  diploma,  nè  sconoscere  par- larsi in  esso  di  una  Chiesa  novella. 

Che  r   Ugholli  sìa  caduto  in  evidenti  contraddizioni  non 

debbo  arrecar  maraviglia,  tanto  perchèa  tempo  del  medesi- 
mo non  era  ancora  stato  scoperto  il  documento  riportato, 

sia  perchè  quel  raccoglitore  essendo  stato  il  primo  che  po- 
se le  mani  in  messe  si  ubertosa  gli  sì  vuole  usare  indulgenza 

per  le  inesattezze  scoperte  da  poi  nell’opera  di  lui.  Dunque 
non  SODO  autentici  i   fatti  citati  da  lui  ;   di  nulla  è   debitrice 
ai  Normanni  laciltà  nostra  in  ordine  alla  erezione  della  cat- 

tedra episcopale  (1);  non  mai  ebbe  luogo  la  pretesa  dipen- 
denza dei  nostri  vescovi  dagli  arcivescovi  di  Salerno  e   di  Si- 

ponto  ;non  Balduino  ma  un  Giovanni  fu  primo  vescovo  di 
Melfi. 

E   quanto  a   chi  avvisa  essere  surta  la  cattedra  di  Melfi 

dalla  estinzione  di  quella  di  Cisterna  diremo  in  poche  pa- 

role che  l’asserzione  fa  a   da|)elli  colla  storia.  La  Chiesa  di 
Cisterna  esìsteva  al  1064  ,   in  esso  anno  (   poco  più  ,   poco 

(1)  Molta  riconoscenze  però  debbe  le  nostra  Obiesa  allo  largi- 
zioni di  essi  \ornimini.  (I  castello  di  Regina  in  Calabria  (da  poi 

permutato  colla  badia  di  S-Giov.inni  Thicso)  fu  dono  di  Roberto 
Normanno  duca  di  Calabria,  fatto  nel  1079.  Noi  1093  Ruggiero 

Normanno  donavate  il  castello  di  Saisola,  con  tutl’i  diritti  an- 
i   nessi ,   dal  quale  il  vescovo  prò  tempore  prende  il  titolo  di  conte. 
Nel  1097  lo  stesso  Ruggiero  donolle  il  casale  di  Oaudìano,  di 

cui  il  vescovo  s’inlitol.i  barone.  Queste  donazioni  furono  con- 
fermale dai  sovrani  successori,  e   dai  romani  ponteGci,  fTa  i   quali 

|(^ieromo  Pasquale  II,  Celestino  111,  Nicola  iv,  e   Pio  II. 
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meno  )   il  suo  lilolare  Farnolfó  avendo  rinunzialo  a   quel 

vescovato ,   come  si  raccoglie  dall’  opuscolo  XlX  di  S.  Pier 
Damiani, indirizzalo  a   papa  Nicola  II.  Potremmo  anzi  so- 

stenere che  nel  1172  esistesse  ancora  la  della  Chiesa  di  Ci- 

sterna,!’ archivio  barese  conservando  una  bolla  di  Alessan- 

dro 111  diretta  all’arci vescovo  Rainaldo,  e   nella  quale  par- 
landosi delli!  Chiese  siiffraganee  non  si  manca  di  notare 

queila  dì  Cisterna. Questa  bolla  rinviensi  trascritta  dal  Car- 
ruba nella  sua  applaudita  opera  che  ha  per  titolo  Serie  cri- 

tica d(i  sacri  pastori  baresi  a   pag.  189.  Ma  dato  pure  che 

d(iiK>  Farnoiru  sia  rimasta  estinta  quella  cattedra  ,   e   che 
nella  l>olla  di  Alessandri»  (come  avvisa  esso  Carruba  a   pa- 

gina 900)  sia  Un  errore  l’aver  posto  Cisterna  tra  le  snfTra- 
ganee  di  essa  Chiesa, non  facendone  menzione  Urbano  II  in 

una  precedente  bolla ,   dove  pure  enumeransi  le  Chiese  siif- 
fraganee  della  metropolitana  Canosina  o   Barese,  sarà  sem 

pi  e   vero  che  osso  Farnolfo  non  avendo  rinunziato  che  ver- 

so il  lU.'>-i,  ed  il  riportato  diploma  di  erezione  della  catte- 
dra Meifilana  avendo  la  data  del  I037,è  a   ritenere  siccome 

falsa  ,   anzi  falsissima  la  opinione  che  vuole  essere  essa 

surla  dopo  la  estinzione  del  vescovato  di  Cisterna. 
(mine  ognuno  intende ,   la  Chiesa  di  Meifi  |)er  lo  fatto 

della  sua  erezione  nacque  suffrapnea  della  metropolitana 
Canosina  e   Barese.»  Tale  infatti  (elolghiamo  qui  a   prestan- 

ze le  parole  del  laudato  Carruba)  fu  ricouo.-.ciuta  dal  p   >n 
teftee  Urbano  II  nella  bolla  data  al  nostro  arcivescovo  Elia.  i 

Ma  nel  diploma,  che  papa  Alessandro  111  rilasciò  all’  arci- vescovo Bainaldo  la  stessa  Chiesa  fu  annoverala  tra  le  siif 

fraganee  della  sede  barese  ,   e   però  dubbiamo  supporre 
che  in  quel  frattempo  siane  stata  emancipata,  ed  immedia 
tamenle  assoggettala  alla  santa  sede.  Infatti  in  una  bulb 

dell’anno  1 102  da  papa  Pasquale  11  indirizzata  aCnglcI 
mo  vescovo  di  Melfi  fu  ordinato  :   Ut  quicumqur  deinrrps 

Episcopi  Melphien  in  Ecclesia  !)eo  Authore  succcsserint  <tb 
Apostolica  Sede  ...  consecrutiunis  gratiam  sortiantur  :   con 
che  pare  che  siasi  voluto  sottrarre  quella  Chiesa  dalla  di 

pendenza  del  suo  meirupulilanu  ,   cui  secondo  l'anlirj  di- 
sciplina apparteneva  la  consecrazione  de’ vi^scovi  suffraga 

nei.  La  lM»lla  anziebuta,  che  incomincia  Per  Aimstolici  Pe- 

Iri,  é   riferita  duli’Ughelli  -,  anzi  lo  stesso  autore  ne  ha  tra 

scritta  un'altra  di  pajia  Celestino  III  dell'anno  1 193  ,   che 
incomincia  In  Apostolicae  Sedie  Specula  ,   ed  in  essa  sono 

ripetute  le  parole  dì  papa  Pasquale.  Quindi  |>olremu  cun- 
chiiidere  che  la  cennaia  Cliiesa  sia  rimasta  soggetta  alla  se 

de  metropolitana  ,   per  tutto  il  secolo  XI  ed  insinu  ai  pri 

mi  anni  del  XII,  incoi  ne  fu  sollraita ,   ed  immediata- 
mente assoggettata  alla  santa  sede ,   come  [m>ì  rimase  in 

prosieguo,  e   come  fu  conservata  nella  nuova  cireoscrizio 
ne  delle  diocesi  di  questi  reali  domini  falla  nel  1818,  con 
la  l>olla  de  Vliliori»  » 

(amliiiuò  questa  città  ad  essere  sede  vescovile  ristretta 
nel  solo  suo  perimetro,  ed  ai  feudi  di  Salsoia  e   (ìaud  ano  , 
luoghi  altra  volta  abitati ,   ma  ora  ridotti  a   rusticità  ,   fino 
al  di  IO  maggio  1327,  quando  piacque  al  sommo  pontefice 

Clemente  VÌI,  di  unire  perpetuamente  con  unione  princi- 
pale al  vescovato  dì  Melfi  quello  di  Bapolla  ,   a   condizione 

che  i   futuri  vescovi  di  queste  due  diocesi  prenderebbero  il 
titolo  di  vescovi  di  Melfi  e   Bapolla. 

La  Chiesa  cattedrale  di  .Melfi  ,   sotto  l’invocazione  della 
Vergine  SS. Assunta  in  Cielo,è  servita  da  un  Capìtolo,  che 
riconosce  la  sua  istituzione  dalla  rigida  disciplina  della 

Chii'sa,  e   dal  lodevole  sistema  dell’ordine  de’canonici.  Dalla 
sua  orìgine  fino  al  XV  secolo  menò  vita  comune  col  vesco 
vo.  1^]  questo  Colpitolo  composto  da  quattro  dignità,  che  fi 

no  all'anno  1830  erano  il  cantore,  il  primicerio,  il  tesone 

re,  ed  il  vice-cantore  *,  ma  in  queU'epoca  si  volle  indurre 
un  cambiamento,  per  cui  al  presente  si  appellano  arcidia 
cono,  primicerio,  tesoriere,  e   cantore;  e   di  dicioito  cano 
nici  di  massa  comune ,   fra  quali  due  soli  prebendati ,   cioè 

il  teologo  ed  il  penitenziere.  Annessi  a   questo  Capitolo  vi 

sono  diciolto  preti  partecipanti ,   I   quali  pervengono  alla 
partecipazione  della  rendila  capitolare  in  virtù  del  breve 
apostolico  /m/imsa.- Prima  però  dell’emanazione  di  questo 
breve  non  poteva  un  individuo  essere  ammesso  alla  parte- 

cipazione sudelta  se  non  era  nativo  di  Melfi  ,   figlio  di  uno 
de’ genitori  cittadino  Melfitano ,   e   se  non  aveva  servila  la Chiesa  cattedrale. 

III.  fle»  vescovi  più  illustri  di  Melfi. 

La  brevità  propostaci  nel  presente  articolo  ci  vieta  di 
narrare  le  gestedei  74  vescovi  Melfitani ,   dei  quali  abb  a- 
mo  notizia  ;   ma  ponendo  mente  che  una  parola  di  ricono- 

scenza vuoisi  tributare  in  queste  carte  almeno  a   quelli  fra 
essi  che  piu  degli  altri  si  distinsero, di  loro  daremo  un  bre- 

1   vissimo  cenno. Fra*Sinibaldo  dell’nrdine  de’  Minori  di  S.  Francesco  fa 
noslro  vescovo  nel  1 280. Egli  fece  delleconvenzioni  co’suoi 
canonici,!  quali  a   quel  tempo  menavano  vita  comune.  Di- 

fese per  lungo  tempo.econ  coraggio  veramente  apostolico, 
i   diritti  della  sua  Chiesa  contro  Roberto  diGìuriaco  signora 
di  l>avello,  occiipalore  di  una  parte  di  Saisola, castello  ap- 

partenente alla  Chiesa  Melfitana,  ed  avendo  esso  Sinibaldo 
prodotto  ricorso  al  tribunale  di  Berardo  vescovo  cardinale 
Prene8iino,legato  della  sede  apostolica,ebbe  per  giudice  de- 

legato Coberio  vescovo  di  .Monteverde,il  quale  a   favore  della 
Chiesa  .Melfitana  pronunziò  sentenza, la  quale  fu  poscia  con- 

fermata da  Nicola  IV.  Ad  esso  Fra  Sinibaldo  dobbiamo  una 
campana  di  gran  peso,iutiora  esistente  nel  campanile  della 
cattedrale. 

Francesco  Scondito  canonico  napolitano  creato  vescovo 
di  .Melfi  In  rovembi  e   del  1569.  Costui  ebbe  co’canonici  della 
sua  cattedrale  ,   i   qnali  menavano  allora  vita  comune  col 
vescovo, una  lite  strepitosa  concernente  i   diritti  della  men- 

sa ,   e   la  distribuzione  ,   qualità  ,   e   quantità  delle  vivande 
spettanti  a’sudetli  limonici.  L’ affate  terminò  con  una  tran- sazione. 

•Antonio  di  Snmudia  cittadino  .Melfitano  fu  eletto  vescovi^ 
(Iella  sua  patria  dal  pontefice  Urtiano  VI ,   nel  138-4.  Nel- 

l’anno 1388  fece  eseguire  l'inventario  de'beni  della  Cliiesa 
di  S.  Pietro  di  .Melfi.  Fu  consigliere  del  re  Ladislao ,   dal 
(piale  ottenne  ordini  contro  coloro  che  volevano  aggredi- 

re i   beni  del  castello  di  Gaudiano  ,   ed  ottenne  benanche 
immunità  dalle  gravezze  per  quegli  abitanti.  Mentre  que- 

sto vescovo  si  trovava  m   Roma  ,   papa  Bonifacio  IX  lo  in- 
caricò a   decidere  una  famosa  causa  fra  l’arcivescovo  di  Na- 

poli ed  i   canonici  di  quella  cattedrale,  per  alcuni  diritti 
della  chiesa  di  S.  Resiituia,  come  in  effetti  esegui.  Carico 
di  meriti  e   di  virtù  cesio  di  vivere  nel  1412. 

Francesco  Caruso  canonico  capuano,  dottore  dell’uno  e 
l’altro  di  itlo,  luogotenente  e   cancelliere  del  regno, fu  dal 
fmntefice  Giovanni  XXIII,  nel  1412,  chiamato  a   reggere  la 
Chiesa  nostra.  Difese  a   tutto  potere  contro  i   regi  ministri 
la  libertà  della  sua  Chiesa.e  neripnriò  un  estesissimo  privi- 

legio d’immunità  da  lutti  idazi  a   favore  del  clero  mclfiiaim 
dalla  regina  (Giovanna  II.  Permutò  questo  vescovo  l’anna'i 

prestazione, che  si  pagava  dal  vescovo  di  Melfi  dall'abbate  di 
S.  Angelo  in  VulUi  col  fondo  denominato  S.  Stefano  ,   e   Fo- 
giano.  Fu  mandato  dalla  detta  regina  Giovanna  in  qualità 
di  ambasciatore,  ed  oratore  al  concilio  di  Costanza ,   dove 
fu  fier  la  nazione  italiana  uno  degli  elettori  del  pontefice 

M;  nino  V,dal  quale  fu  nel  1418  promosso  all’arci vescovato 
di  Tratti ,   ̂d  ivi  mori  nel  1427, non  senza  fama  di  santità. 

tiinvanni  Battista  Cibo  genovese  di  antichissima  e   no- 
bilissima famìglia.  Egli  per  soavità  di  costumi,  ed  eleva- 

tezza d’ ingegno  fu  molto  caro  al  pontefice  Sisto  IV ,   e   fu sito  Ditario.  Dal  vescovato  di  Savona  fu  traslatato  a   quella 

di  Melfi.  Sarebbe  cosa  superflua  l’ intranet  orci  nell’elogio 
di  Ini,  e   basterà  din;  che  questo  vescovo  di  Melfi  fu  eletto 
papa,  facendosi  chiamare  innocenzu  Vili. 
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Lazzaro  Cara6no  di  Cremona, ghireconsalto  e   protonota- seminario,  e   del  pubblico  melfitano  una  biblioteca,  la  quale 

rio  apostolico,  fu  crealo  vescovo  di  UeIfleRapolla  nel  1623.  |   e   pel  numero  de’ volumi ,   e   per  la  scelta  delle  opere  meri- 
Noo  così  venne  in  diocesi  aumentò  il  numero  de’canonicijda  |   tava  di  essere  ammiraia;ma  sgraziatamente  oggi  non  sono 
sedici  a   venti:  restaurò  l'ospedale  degl’ inrermi  esistente  in 'rimaste  cbe  pochissime  opere ,   essendo  stata  derubata. 
Melfi  sotto  il  litolodi  S.  Maria  di  Lucterino,  e   poiché  esso 

ospedale  era  pessimamente  servito  ed  amministrato  ,   ne 

fece  cessione  con  tult’i  beni  ai  frati  di  S.  Giovanni  di  Dio , 
coir  obbligo  di  dovere  tener  sempre  pronti  dieci  letti  per 

gl’  infermi  febbricitanti,  ed  anche  pei  feriti.  Fondò  in  Mel- 
fi il  seminario  de’cherici,  aggregandovi  le  rendite  di  va- 

ri benefici.  (>)llocò  nell’ altare  maggiore  diverse  insigni 
reliquie  di  santi  :   consecrò  solennemente  la  chiesa  dei  cap- 

puccini sita  fuori  le  mura  della  città  di  Melfi;  celebrò  nel 
162-i  un  sinodo  diocesano,  che  fu  dato  alle  stampe,  lo  se- 

guito fu  traslatato  al  vescovato  dì  Como. 

Fra  Diodato  Scaglia, patrizio  cremonese,  maestro  nell’or- 
dine de' predicatori,  esimio  teologo  e   concionatore ,   dot- 

tore di  teologia  nell’ università  di  Bologna  ,   e   teologo  del 
cardinale  Sc:iglia  suozio,fu  promosso  nel  1026  al  vescovato 

di  Melfi  e   Rupolla.  immantinenti  visitò  le  due  diocesi,  ri- 
formando i   corrotti  costumi  di  esse.  Arricchì  la  cattedrale 

Melfitana  delle  reliquie  di  trentacinqnesanti  martiri,  e   spe- 
cialmente del  corpo  di  S.  Alessandro  martire, estratto  dal 

cimitero  di  Callisto,  e   le  conservò  in  un  elegante  reliquia- 
rio cbe  venne  depositalo  in  una  cappella  della  cattedrale 

appositamente  scelta  ,   ed  ornata  a   tale  oggetto.  Richiamò 
in  vigore  la  istituzione  della  congregazione  della  dottrina 

cristiana, la  quale  da  più  anni  era  stata  abbandonata;  ri- 

dusse dal  greco  al  rito  latino  i   greci  epiroti  ,   che  viveva- 
no nelle  sue  diocesi  ;   accomodò  una  lite,  che  verteva  fra 

il  vescovo  di  Melfi  e   I’  abbate  di  S.  Angelo  in  Vultu  ; 
sostenne  infinite  controversie  co’  governatori,  e   coll’  uni- 

versità di  Melfi  per  talune  sacre  ceremonie ,   per  l’ammini- 
strazione de'benidel  monastero  delle  monache,  e   per  al- 

tre sue  pretensioni  sul  governo  della  città  di  .Melfi:  celebrò 

un  sinodo  diocesano  nel  1633,  che  fu  dato  alle  stampe.  Fi- 
nalmente nel  1614  fu  traslutato  alla  Chiesa  di  Alessandria. 

Antonio  Spinelli.pairizio  napolitano, de’ cberici  regolari  pastore 

Teatini,  essendo  preposilo  di  S.  Maria  deH’Avvocata  di  Ma-  R 
poli  fu  eletto  vescovo  di  Melfi  e   Rajwlla  nel  1697,  Fu  ve 
ramenie  splendido  e   liberale  nel  riformare  e   restaurare 
r   intera  chiesa  cattedrale  di  Helfi,abbtellendola  di  una  sof- 

fitta ,   di  un  trono,  e   di  un  pulpito,tutli  dì  legno  magnifi- 
camente intagliato,  ed  indorato.  Edificò  il  grandioso  palaz- 

zo vescovile  ,   opera  veramente  imponente  ;   ma  non  giunse 

a   compirlo  per  la  naorle  sopravvenutagli  nel  1724.  Erogò 

indenti  somme  nell’acquisto  di  molti  sontuosi  sacri  arredi 

per  la  sacrestia  della  cattedrale.  Fondò  due  monti  frumen- 

tari pe’poveri,uno  in  Rapolla  e   l’ullro  in  Melfi,  e   fece  mol- 
lissime altre  opere  di  pietà. 

Mundilla  Orsini  della  nobilissima  famiglia  de’duchi  di 
Gravina  ,   della  congregazione  deirUralorìo.  Fu  da  suo  zio 

Portò  a   compimento  l’episcopio^  ornò  la  cattedrale  dell’al- 
tare maggiore  e   di  lutti  gli  altari  di  marmo,  ed  arricchì  la 

sacrestia  di  molli  sacri  arredi.  Perchè  si  serbasse  ricordo 

di  quei  suoi  predecessori,  de’quali  si  avevano  notizie ,   ne 
fece  formare  una  serie  co’nomi,  e   con  gli  stemmi  di  ognu- 
no,serie  che  si  osserva  nella  gran  sala  del  palazzo  vescovile 

di  Melfi,  ('.arico  di  meriti  e   di  virtù  morì  nel  1663  ,   io  età 
di  anni  ò2. 

Ferdinando  De  Vicariis,  patrizio  salernitano, dell’ ordine 
benedettino  cassinese  ,   fu  crealo  vescovo  di  Melfi  e   Rapol- 

la nel  1766.  Arricchì  il  tesoro  della  cattedrale  di  Melfi  col 

dono  di  molle  argenterie  e   di  altri  sacri  arredi ,   erogando 
per  tali  oggetti  la  somma  di  circa  dìcìottomila  ducali.  Fu 
assai  caritatevole  verso  i   poveri.  Morì  nel  1780. 

Regge  attualmente  la  Chiesa  melfitana  l’egregio  monsi- 
gnor D.  Luigi  Bovio,  cassinese.  Nacque  egli  io  Bitoolo  ai 

18  novembre  del  1774.  Pe’suoi  meriti  fu  nel  1821  eletto 
abbate  ordinario  dì  Montccassino;  quindi  nel  1828  fatto 

presidente  di  lutto  l'Ordine  cassinese, ed  ai  24  maggio  1829 
creato  vescovo  di  Melfi  e   Rapolla.  Il  nome  del  Bovio  sarà 

benedetto  da  qnanle  generazioni  si  succederanno.Le  mol- 

le chiese  da  lui  restituite  all’antico  culto  (ed  in  ispecie  quel- 
le di  S.  Raffaele  e   dì  S.  Agostino  da  lui  quasi  riedifica- 

te, e   fomite  di  sufficienti  rendile)  ,   la  chieda  cattedrale  e 
episcopio  riformati  a   maggiore  lustro ,   e   i   suoi  savi 

provvedimenti  per  la  osservanza  della  disciplina  ecclesia- 
stica gli  assicurano  la  patria  riconoscenza.  Ma  le  opere  di 

esso  Bovio  superiori  ad  ogni  elogio  voglionsi  tenere  ed  il 
monte  dei  pegni  fondalo  dalla  sua  munificenza,  eil  un  or- 

fanotrofio da  lui  eretto  e   provveduto  di  vistose  rendile,  a- 
l>erlo  la  mattina  del  20  giugno  di  questo  anno  1847.  In  es- 

so, oltre  la  conveniente  istruzione,  25  orfane  sono  alimen- 
tale e   vestite.  Conceda  il  Cielo  luoghi  anoì  a   così  generoso 

IV.  De’  Condii  SJelfitam. 

La  venula  de’ Normanni  nella  Puglia,  la  conquista  che 
essi  fecero  della  città  di  Melfi,  e   l’averla  costituita  sede  del 
loro  nascente  dominio ,   furono  tutte  circostanze  favorevoli 

a   renderla  così  celebre  ed  illustre,  cbe  fu  riputata  de- 
gna di  essere  prescelta  per  la  celebrazione  di  più  concili 

convocali  da  diversi  sommi  pontefici.  Di  ognuno  di  essi  da- 

remo un  rapido  cenno. 

Il  primo  concilio  fu  celebrato  in  questa  città  nell’  anno 
1059, sotto  il  pontificato  di  Nicola  Il,il  quale  vi  presedette 

personalmente.  Fu  intimato  per  la  riforma  de’costumi  de- 
gli ecclesiastici,  per  la  malvagità  di  que’ tempi  troppa 

corrotti.  Intervennero  ad  esso  concilio  cento  vescovi,  oltre 

Benedetto  XII,  nel  1724, eletto  vescavo  rii  Melfi  e   Bapol-  |   gli  abati ,   ed  altre  persone  di  ordine  inferiore.  Fu  in  qne 
la.  Celebrò  nel  1725  un  sinodo  diocesano,  che  fu  dato  alle 

stampe;  ottenne  dal  rapitolo  Vaticano  la  facoltà  di  corona- 

re l’eftlgie  della  Vergine  SS.  di  Nazaret ,   proiellrìce  della 
città  di  Melfi,  e   sup|)li  alla  spesa  delle  corone  di  oro.  Ar- 

ricchì la  cattedrale  di  varie  sacre  siippellellili.  Fu  trasla- 

lain  all’arcivescovato  di  Capua ,   e   promosso  al  patriarcato 
di  Costantinopoli. 

Pasquale  Teodoro  Basta  de’marchcsi  di  Monteparano  fu 
vicario  generale  per  quindici  anni  di  suo  zio  materno  Lu- 

ca Antonio  della  Gatta  vescovo  di  Melfi,  e   dopo  la  di  costui 
morte  fu  dal  Capitolo  melfitano  eletto  vicario  capitolare.  In 

seguito  dal  medesimo  Capìicdo  fu  domandato  per  vescovo, 

e   dal  pontefice  Benedetto  XIV  fu  nominalo  nel  1748  ve- 
scovo di  .Melfi  e   Rapolla.  Fu  tulio  intento  al  bene  pubblico 

ed  a   promuovere  le  belle  arti.  Fece  costruire  un  nuovo  se 

minario  attaccato  all’episcopio  «I  alla  cattedrale ,   che  per 
Pampiezza  merita  di  essere  osservato.  Fondò  per  uso  del 

ENc.  deu.’bcclb3.  Tom.  IV, 

sto  concilio  dove  Roberto  Guiscardo  ottenne  l'investitura 
del  ducalo  di  Puglia  e   di  Calabria.Leone  Ostiense  (1)  ce  ne 

ha  lasciata  la  seguente  descrizione  :   U.  '   . 

Inttrea  Papae  Nicolai  forte  Secundi 

Comperii  à(kenlum„  dimittitur  obsidione 
Plurima  parsequiltm  comiiotur  pars  minor  Ulum. 
Melphia  suscipit  Anne,  et  ibi  susceptus  honore 
Magno  Papa  fuil:  Ilio  Ecclesiastica  propler 

Ad  partes  illas  tractanda  negai ia  venti  ;   - 
Namgue  Sacerdotes ,   LecHae ,   Clericus  omnis 
Jlac 'regione  pnlum  se  conjiigio  sociabanl: 
Cotidltum  cetebrans  ibi  Papa  facentibus  UH  j 

(1)  Lib.  2.  Gap.  13. 
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Praetulibut  cmlum  jus  ad  Sy nodale  vocatis , 
Ferre  Saeerdotet  monet,  altarisque  minisiros 

Arma  pudicitiae:  Yocat  hot  ̂   et  praecipit  esse 
Eeclesiae  spontos ,   quia  non  est  jure  Sacerdos 
Luxuriae  cuUor:  Sic  extirpavit  ab  iUit 
Partihus  uxoret  omnino  Presbylerorum: 

Spretores  minitans  anathemate  percutiendot* 
Finita  Synodo ,   multorum  Papa  rogata , 
Fobertum  donai  Nicolaus  honore  Ducali; 
Hic  Comitum  solus  concesso  jure  Ducatus 
Est  Papae  factus  jurando  jure  fidelit , 

l'nde  sibi  Calaber  concessasi  et  Appulus  otnnis 
Est  locus  Lalio  patriae  dominatio  gentis. 

Romain  Papa  redit:  Cum  magno  Dux  equitatu 
Obtettum  repetit  Cariatum... 

10  questo  stesso  concilio  vennero  dcposii  il  vescovo  di 

Troni,  perchè  accusato, e   convinto  di  bèsternmia,  di  men- 

dacio, e   di  unione  co’ greci  scismatici  (I)  ;   ed  il  vescovo 
di  Montepeloso,  perchè  accusato  di  simonia  e   di  adulte- 

rio (2);ed  il  vescovo  di  Tricarico  perchè  neofito(3).  In  que 

sto  concilio  infine  Riccardo  conte  di  Aversa  ottenne  l’ in- 
vestitura del  principato  di  Capua  (i). 

Cull’occasione  che  il  pontefice  trovavasi  in  Melfi,  si  por- 
tò a   consecrare  solennemente ,   coll’  intervento  di  cinque 

cardinali,  sette  arcivescovi  e   quindici  vescovi ,   la  chiesa, 

0   per  meglio  dire,  la  grotta  del  gloriose  Arcangelo  S.  Mi- 

chele ,   sita  nel  villaggio ,   oggi  bosco  di  Moniicchio,nel  te- 
nimento  di  Melfi. 

11  secondo  concilio  fu  celebrato  in  questa  città  nell’an 
no  di  Cristo  1007,  e   preseduto  dal  pontefice  Alessandro  IL 
Sgraziatamente  non  ci  sono  note  le  materie  delle  quali  trat- 

tò questo  concilio ,   meno  che  in  esso  furono  scomunicati 
Guglielmo  figlio  di  Tancredi ,   ed  i   suoi  soldati ,   i   quali  in- 

timati a   presentarsi  al  concilio  per  rendere  ragione  de’ be 
Ili  della  Chiesa  salernitana  che  avevano  occupati,  ricusa- 

rono di  ubbidire.Di  questo  concilio  ne  abbiamo  notizie  dal 

rUgbelli  (.5),  dal  Muratori  (6) ,   da  altri  scrittori,  e   spe- 
cialmente da  una  Costituzione  di  papa  Alessandro,  che  co- 

mincia Notum  sit  omnibus. 

11  terzo  concilio  Melfitano  fu  convocato  nell’anno  1089. 
Ad  esso  intervennero  70  ,   o   come  altri  vogliono,  113  ve- 

scovi e   12  abbati.  Esso  fu  preseduto  dai  romano  pontefice 
Urbano  11 ,   e   vi  assistettero  ancora  tutti  i   baroni  della  Pu 

glia.  Ebbe  il  concilio  cominciamento  nel  giorno  10  settem- 
bre :   in  esso  fu  accettata  e   giurata  la  santa  tregua  di  Dio 

per  le  private  inimicizie  (7).  Nel  secondo  giorno  furono  e- 

manati  16  canoni ,   de’ quali  i   più  interessanti  si  raggira- 
rono sulla  conferma  degli  antichi  statuti  contro  le  investi- 

ture, e   sul  celibato  de’ preti.  Crediamo  non  essere  cosa  su 
perfiua  di  trascrivere  qui  i   detti  16  canoni  da  esso  con- 

cilio stabiliti. 

Anno  Dominicce  IncamationismiUesimoocluagesimonO' 
nOi  Pontifkatus  Domini  Urbani  Papa  Secundiiindictione 
decima  secunda,  quarto  Idus  Septembris  congregata  est  a 
pud  Melphiam  Apulia  Urbem  ejusjussus  Synodut  Episco 
porum  SeptuaginUSi  AbbiUum  duodecim.  Die  secando  edita 
sant  capitala  hac. 

Canon  prìmus.  Sanctorum  Patrum  eententiis  consona 

setUienteSi  Dei ,   et  Apostolorum  ejus  parte  proecipimus ,   ne 

(1^  S.  Petrus  Damisu.  Optite.  31.  Cap.  6. 
(2)  Giostiniaui ,   Dizi(m,  Geograf.  del  Rea.  di  A'op.  torri.  C. 
«g  118. 

(3")  De  Meo,  Ann,  Cnt,  Diplom.  del  regno  di  Napoli.  An.lOSO, 

flì  Ugbcl.  Ital.  Sae.  de  Capuana  Metropoli 
0)  Ital.  Ssc.  De  Archiepìsc.  Salemi(atu>. 

(6)  Annali  d*  Italia  An.  10(17. 
(7)  Lupus  Protospata,  PratiUum  I.  4. 

quis  ulteritu  dato ,   vel  promisso ,   vel  pretio ,   vel  servitio  ea 
intentume  impenso^  vel  preeibui  Episcopalem  mlaiur  atee- 
qui  dignitatem,  nec  ullus  eam  prcetaxaio  tenore  indulgeat. Hoc  idem  etiam  de  omni  ecclesiastica  diyni/ale,  vel  officio 
apostolica  potesteUisauctoritate  prafigimus:  Alias  et  datar, 
et  acceptor  propriis  ordirne  dignitate  privetur.  Episcopas 
omnia  «ut  Episcopatus  mett^OiVidelicet  ArchidiaconcUus. 
ArchipresbyteratuSi  Decanias ,   ce/  alias  Prceposituras  Eo^ 
desiai  sive  canonicas  gratis  absque  omni  venalitate  dispo^ 
nat.  Prabendas  etiamiqua  Canonicatus  dieuntur,  sineve- 
nalitaie  distribuat,  Quisquis  autem  ea  pretio  dederit.quis- 
quis  acceperit  depositions  subjaeeati  ut  unica  tunica  Domi- 

ni nostri  sponsa  sine  maculai  atU  ruga  permaneat. 
Canon  secondus.  Sacrorum  Canonum  institutarenovars- 

teSi  pracipimus  ,   tu  a   tempore  Subdiaconatus  nulli  liceat 
carrmle  commercium  exercere.  Quod  si  deprehensus  fuerit. ordinis  suipericulum  sustinebit. 

Canon  lerlius.  Kerno  praterea  ad  Saerum  Ordinm  per- 
mitlatur  accederei  nisi  aut  virgo  i   autprobata  sit  eastita- 
tis  i   et  qui  usque  ad  Subdiaconatum  unicam  ,   et  virginens uxorem  hahuerit. 

Canon  quarius.  Igitur  ut  Atro,  annuente  DominOi  vaUant 
conservari ,   Sanctorum  Patrum  decreiit  obsecundantes  ,   et 
eorumpracepta  Apostolico  tnoderamine  temperantes  èon- 
siiluimus.  ut  nemo  ante  annos  quindecim  ,   aut  quatuorde- 
'Cirn  Subdiaconus  ordinetur  ,   nemo  ante  annos  vigitUiquiss- 
que  i   vel  viginliquatuor  Diaconur  fiat ,   nemo  ante  trigesi- mum  in  Presbylerum  consecreiur. 

Canon  quiniiis.  Nullus  laicus  decimas  suas  ,   aut  Ecelo- 
Siam,  aut  qmdquid  Ecclesiastici  juris  est ,   «ine  con«ett«it 
Episcopii  vel  Romani  Pontificie  conee««tone,  Monasleriis . 

\   aut  Canonicis  offerre  prasumat.  Quod  si  quis  Episeopus 
improbitaliSiSt  avaritia  causa  consentire  nolueriti  Roma- 

no Pontifici  nuntietur,  ut  cum  gu»  licentia ,   quod  offerm- 
dum  esti  offerat. 

(.a  non  mxitK,  Nullus  Abbas ,   nullus  Ecclesiarum  Pr<B- 
i;to«iiu«,  qua  juris  sunt  Ecclesiastici iOccipere  sine  Episco- 

pi concessione  prasumat. 
Canon  septimus.  Nullus  Abbas  pralium  exigere  ab  «ts 

qui  ad  conversiofìem  veniunty  aliqua  placiti  occa$ion$  prct- 
sumai.  # 

Canon  ociavus.  IKud  summopere^et  Apostolica  auetori- 
talis  privilegio  prohibeaies  interdici  tM,  u<  nullus  (in  cleri- 

cali ordine  constitutus^  nullus  Monachus.  Episcopatus  ,   aut 
cujuslibet  Ecclesiattica  dignitatis  investiluram  de  manu 
laici  euscipere  audeat.  Quod  <i  prasumpserit ,   deposiliosu 
mulctetur.  , 

Canon  nonus.  Quia  rmum  hoc  tempore  Clericonm  Aee- 
phalorum  genus  emersit.  qui  morantur  in  curiie^  et  virie^ 
ac  foeminis  ad  sui  ordtnis  dedecus  subditi ,   cum  in  coito- 
nibus  caulum  sit ,   ne  quis  sine  licentia  Episcopi  Clericus 
nec  Episeopus  sine  Metropolitano  Curiam  adeat^  pracipi- 

mus, et  prohihentes  prohibemus  .   ne  quisretineat  hujus- 
modt,  Sed  Proceres  db  Episcopis  animarum  suarum  pro- 
curent  Clericos postulate,  si  Episcopi jussione  prò  tempo- 

re, ac  vicissim  in  Curiit  conversentur.  Ipsis  ilaque  omni- 
no interdicimus,ne  Cjericis  Proceres  sine  concesssione  sui 

Episcopi  abutantur. 
Canon  decimus.  Praterea  constituimus,  ne  quis  Episco- 

■   pus  ,   aut  Prtmas  hlonachum  quemlit>et  vaganlem  in  tua 
Piacesi,  Pi'ovinciave  retineat ,   nisi  Abbatis -proprii  fuerit littsris  regulariter  commendalus. 

Canon  decimus  primus.  Ne  gravamen  aliquo  Sanctapa- 
fio'ur  Eeclesia,nuUum  jus  laicisin  Clericos  essevolumus^ 
et  censemus.  l'ndt  cavendum  est ,   ne  servilis  condilionis aut  civiltum  officiorum  obnoxii  ab  Episcopis  promocean- 
tur  in  Clerum.  Neque  liceat  laicis  exactionem  aliquam 
prò  Ecclesia  beneficiis,  aut  paternis,  maternisve  f acuitati- 
bus  quarere.  Quod  si  forte  Clericorum  aliquis  cujuslibet 
laici  possessionibus  usus  fuerit,  aut  vicarium,  qui  dtbUum 
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reddat^  tnoenuU ,   aut  pottettione  eadat ,   ne  gravamm  Ee- 
desia  inferatur, 

Cunoo  decimus  secundas.  Porro  eos,  giti  tn  Subdiacma- 
tu  uxoribus  vacare  voluerint  ̂    ab  orniti  sacro  ordine  remo- 

vemus^  officio^  atque  beneficio  Ecclesia  carere  decernimus. 

Quod  si  ab  Episcopo  commoniti  non  se  eorrexerint,  Prin- 
cipibus  indulgentiam  indulgemus,  ut  eorum  faminas  man 

eipent  sem<u(i.  Si  vero  Episcopi  consenserint  eorum  pra- 
vitalibus,  ipsi  offkii  interdiclione  muktenlur. 

Canoa  decimus  lerlius.  Ulque  omnia  scandala^omnesque 
oceasiones  laide  subtrahantur,  scissis  vestibus  Clericos  a 

boti  tsUerius  prohibemut^  et  ne  pomposis  induanlur  exuviis 
admoneinus.  Pensandum  est  namque  quanlum  viris  (lagitii 

adscribatur,  a   quibus  euram  Postar  Ecclesia  exigit^et  fa 
minas  prohibere  dicens:  Non  in  veste  pratiosa  ̂    quam  Po 
minus  ipse  vituperane  ,   nobisque  càcendum  insinuane  ait: 
Qui  mollibus  vesiiuniur  ia  duoiibiis  Kegum  suiii. 

Canon  decimus  quarlus.  Presbyterorum  filios  a   sacris 
allarie  ministeriis  remotendos  decernimus^  nisi  aut  in  ca 

nobiisyOut  in  canonicis  religiose probatifueritU  conversati. 
Canon  decimus  quinius.  ̂ suis  Episcopie  excommunica 

tos  ab  aliis  redpi  magnopere  protubemus. 
Canon  decimus  sexius.  Sane  quia  inler  calerò  «itum  «si, 

quod  inaxime  Sanctam  perturbai  Ecclesiam, falsa  videlicet 
panitentia  :   Confratres  nostros  Episcopos^  et  Presbyteros 
admonemus,  ra  falsis  panilentiie  laicorum  animas  deeipi , 

et  infemum  protraili  ̂ iantur.  falsam  panitentiam  esse 

constai,  cum,  sprelis  pluribus,de  uno  solopeccato  paniten- 

Ha  agitar:  Aut  cum  sic  agitar  de  uno,  ut  non  discedatur  ab 

alio  Recalo  scilicet:  linde  scriptum  est.  Qui  louim  legetn 

servaverii,  offendit  aulera  in  uno,  Tacius  est  omnium  reus, 

edlicet  quanttm  ad  vitam  alemam.  Sic  enimsipeceatis  es- 
set  omnibus  involutus  ita ,   si  in  uno  tantum  maneat  ,   vita 

atema  januam  nonintrabit.  Falsa  sit  panitentia,  cum  pe 

nitus  ab  officio  curiali,  vel  negotiali  non  reredit ,   qwe  sine 

peccatis  agi  alla  ratione  non  pravalet,aut  siodium  in  cor- 
de gestet,  aut  si  offenso  cuilibet  non  satisfaciat ,   aut  si  non 

affen^rit,  offensus  non  indulgeat ,   aut  ti  arma  quie  contro 

justiliam  gerat  (1). 

Oltre  questi  16  canoni  fu  anche  deciso ,   che  tutte  quel- 

le cose  che  dai  principi  erano  state  Qoo  a   queU’epoca  da- 
te ai  monasteri  rimanessero  ferme  ed  intere ,   ma  che  in 

avvenire  restassero  espressamente  vietati  agli  abbati  ac- 

quisti di  tale  natura  (2). 
In  questo  concilio  il  pontefice  accordò  agli  abbati  per 

la  prima  volta  l’uso  della  mitra, per  le  premure  latte  da 

S.  Pietro  Pappacarbone  salernitano  (3). 

Si  espose  nel  concilio  suddetto  dal  pontefice  il  gran  pro- 

getto della  Crociata  ,   e   fti  conchiusa  la  lega  contro  gl’  in- 
celi. Questa  crociata  però  fu  pubblicata  nel  1093,nel  con- 

cilio di  Clermonl  (4).  .   .   ,   ,   ^   . 
Da  ultimo  in  detto  concilio  fu  dal  pontefice  investito  col 

Gonfalone  del  ducalo  dì  Puglia ,   e   di  Calabria  Ruggiero 

Normanno,  il  quale  giurò  ubbidienza  e   fedeltà  alla  santa 

romana  Chiesa,  ad  esso  pontefice, ed  a’ suoi  leggiltimi  suc- cessori (3). 

Il  quarto  concilio  fu  celebrato  in  Melfi  nell  anno  1101  , 

e   fu  convocalo  dal  pontefice  Pasquale  il,  il  quale  vi  prese- 

dette  di  persona.  V’intervennero  mollissimi  vescovi  ed 

abbati,  e   vi  assistettero  ancora  i   duchi  Normanni.  Gli  atti 

di  questo  concilio  ci  sono  ignoti,  ma  della  celebrazione  di 

(1)  Atta  CoDciliornm  t.  8.  par.  2. 

(2)  Labbens,  Histor.  ConciUor.  t-  10.  Pagi,  Crii,  ad  Annal. 
Baronii,  Ao.  1000. 

(3)  Ugitellus  Ital.  Sac.  ds  Epitc.  PaUcastrensihus. 

(4)  Tortora,  Rtlat.  SaMtae  Eccles.  Canusinae  Gap.  11.  jj- 11. 

Q5)  Muratori ,   Ann.  d' Ita.  \a.  10S9.  Pagi,  Crii,  ad  liaron. ka.  1090. 

esso  ne  abbiamo  notizia  dalla  cronaca  del  monastero  Be- 

neventano, la  quale  dice  che  da  detto  concilio  (che  ebbe 

luogo  nell’oilobre)  vi  fu  scomunicata  la  città  di  Benevento. 
Il  quinto  ed  ultimo  concilio  Melfitano  fu  celebrato  in 

Lagnpesole  (1)  nell’anno  1137,sotto  il  pontificato  di  Inno- 
cenzo II.  Questo  pontefice,  mentre  trovavasi  in  unione  del- 

r   imperatore  Loiario  ili  allassedio  di  Bari,  aveva  intima- 

to all’abbate  di  Monte  Cassino  Rainaldo,  fautore  dell’anti- 
papa Pietro  di  Leone,  di  conferirsi  in  Melfi  pei  giorno  del- 

la fesia  dell'aposiolo  S.  Pietro.  Hainaldo  non  mancò  di  met- 
tersi in  viaggio,  e   valicalo  l’Oruniu,  si  condusse  in  Melfi, 

quindi  passò  agli  accampamenti  di  I.agopesole,  dove  tro- 

va vunsi  il  pontefice  e   l’ imperatore  con  tutto  l’esercito. 
L’abate  portava  seco  uomini  rinomati  per  natali  e   per  dot- 

trina, e   fra  co  toro  eranvi  Pietro  Diacono ,   archivista  e 

bibliotecario  della  badia  sudeiia ,   Pandulfu  vescovo  di  Tia- 

no.  Mauro  Curopolaio ,   Amfredo,  Pietro,  Maccabeo,  Gio- 
vanni ,   Pietro,  ed  Ettore,  tutti  monaci  del  suddetto  Monto 

Cassino.  Oltre  ai  predetti,  Ruiiialdo  condusse  anche  in  sua 

compagnia  l’arciprete  Giovanni  di  S-  Germano,  ed  altri 

distinti  personaggi.  Prima  di  entrare  l’abate  ed  i   suoi  com- 
pagui  negl'imperiali  accampuineuli ,   gli  fu  da  parte  del 
papa  intimalo,  che  dovessero  a   lui  presentarsi  a   piedi  nu- 

di ,   domandargli  perdono  per  aver  favorito  il  parlilo  del- 
r   antipapa ,   giurare  di  soliuporsi  a   tutto  ciò  che  da  esso 
pontefice  verrebbe  loro  imposto, ed  abbiurare  ai  partito 
ileiraiilipapa  suddetto.  Fu  riluttante  Rainaldo  a   sottoporsi 

a   quanto  venivagli  imposto  *,  ma  finalmente ,   dopo  molti 
contrasti ,   colla  mediazione  deH’  imperatore  ,   fu  deciso  che 
i   legati  {loniifici ,   ed  i   monaci  alla  presenza  di  Lotario  di- 

scuterebbero le  scambievoli  pretensioni ,   mettendosi  a 
scrutìnio  se  veramente  i   monaci  fussero colpiti  dìanatema; 

se  dovessero  prestare  il  giuramento  di  fedeltà  e   dì  ubbi- 
dienza a   papa  Innocenzo ,   e   se  Rainaldo  dovesse  ,   o   pure 

uo  essere  conservalo  nel  suo  posto  di  abbate  di  Monte  Cas- 
sino, e   che  tutto  questo  esame  sarebbe  eseguito  io  più  ses- 

sioni fra  ’l  perioilu  di  dodici  giorni.  Si  aprirono  infatti  le 
sessioni  nel  giorno  nove  luglio ,   ed  i   monaci  comparvero 
al  cospetto  deir  imperatore,  che  era  assistito  da  Pellegrino 

patriarca  di  Aquiieia.  A   questo  giudizio  v’  intervennero 
una  moltitudine  di  arcivescovi,  vescovi  ed  abbati,  in  mo- 

do che  questo  fu  un  vero  concilio ,   a   cui  oltre  i   legati  del 

del  papa  assisteva  l’ imperatore,  ad  esempio  di  molli  altri, 
come  ce  ne  assicura  Fleury  (2) ,   e   come  ce  ne  cerziora  il 
continuatore  della  cronaca  Cassinese  di  Leone  Ostiense, 
Pietro  Diacono  ,   il  quale  dilTusamente  parlando  di  questo 

concilio  dice,  che  rimperaiore  nell’apertura  di  esso  fece 
il  sno  di$corso,e  concbiuse  colle  seguenti  parole;  Noe  quo- 

que vestigio  prwdtetssorum  nostrorum  sequi  cupientes,di- 
gnum  duximus,huie  interesse  concilio,  judiciique  stateram 
nostro  senta  ponderavi  (3). 

Assistettero  a   questo  concilio  per  parte  del  pontefice  Ge- 
rardo cardinale  del  titolo  di  Santa  Croce,  e   Guidone  cardi- 

nale, i   quali  ambiduein  seguito  ressero  la  Chiesa,  Eme- 

(1)  Lagopesole  «roantmKpM  ai  voglia  in  Inogn  altra  volta  a- 
bitato ,   è   un  castello  edificato  dai  ̂ ormaDni  por  servire  di  di- 

fesa alla  citti  di  Melfi,  restaurato  c   niigliorato  dall' imperatore 
Federico  li,  ad  oggetto  di  avvalersene  per  un  luogo  di  dìvertU 

n\ento .   e   per  uso  di  c.-tccia.  Potrà  su  di  ciò  riscontrarsi 

r.\Dtonliil  ne' suoi  discorsi  sulla  Lucania  (discorso  sesto).  Fal- 
cone ilenevcntano  ,   parlando  dell' imperatore  Lotario  III,  dice, 

che  dopo  di  aver  egli  espugnata  la  dttà  di  Melfi  C'ietlotem 
Lf/rfp/it«rn  dimisit ,   «I  Clvilatìs  Potentiae  finsi  deseendit,  «òi^pie 

lyiixia  fliienta  de  Liicu  pesele  per  dies  fere  (ritinta  morotur.  >'a 
j   dcciniotcrzo  secolo  era  ancora  un  luogo  di  caccia  riservata  del 

re  Carlo  t   d'  .Vngiò.  Ma  infeudata  Mciti  a   Ser  Uianui  Carac- 
ciolo ,   nella  concessione  fU  incluso  benanche  il  castello  di  La- 

gopesole ,   che  ora  si  possiede  dalla  rainìglia  Doria-PamfUj. 
2)  Slor.  Ecdesiast.  An.  1137.  n.  39. 
3)  Presso  il  Muratori  Xk  Script.  Jtal.  Jfledii  Aevi  I.  5. 
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rioo  cancelliere,  e   diacono  cardinale,  il  quale  fu  poscia  ar- . 

civescovo  di  Pisa ,   S.  Bernardo  abbate  di  Chiaravalle  ,   e 

molti  altri  distinti  patrizi  romani. Per  parte  de’monaci  poi 
furono  prescelti  Enrico  duca  di  Baviera ,   (kirrado  duca  di 

Svevia,  Ottone  di  Brunsvik,cugino  dell’ imperatore,  Fede- 
rico marchese  di  Ancona,  Malaspina  marchese  di  Liguria, 

Enrico  vescovo  di  Katisbona ,   Adalberone  vescovo  di  Basi- 

lea, Annone  abbate  di  Luneburgo,  Gualfrido  Palatino,  giu- 

dice del  romano  impero,  e   Pietro  diacono.  Esaminossi  e 

sì  discusse  la  quistione  in  cinque  sessioni  *,  ma  Analmente 

vedendo  l’imperatore  ,   che  non  poteva  sperarsi  die  il  pa-  l 

pa  si  sarebbe  piegato  a   favore  de’  monaci  col  mezzo  delle 
discussioni, si  condusse  personalmente  al  padiglione  di  lui, 
e   colle  preghiere  ottenne  da  Innocenzo  ,   che  accoglierebbe 

nella  sua  grazia  i   monaci,  a   condizione  che  costoro  pre- 
stassero a   lui  ed  ai  suoi  leggiltiiiii  successori  il  giuramen- 

to di  ubbidienza,  in  virtù  del  quale  rinunziassero  allo  sci-  j 

sma,ed  al  partito  dell’  antipapa.  Acconciate  a   questo  mudo  I 
le  cose ,   fu  fatta  la  pace  tra  il  ponteAce  ed  i   monaci  cassi- 1 

nesiaddi  18  luglio,  giorno  di  S.Sinforosa,  e   l’abbate  Bai- 

naido  prestò  il  giuramento ,   col  quale  condannò  ed  ana- 
tematizzò ogni  sorta  dì  scisma  e   di  eresia  contro  la  Chiesa 

cattolica  apostolica,  condannò  e   rinnnziò  al  partito  di 
Pietro  di  Leone  ,   dì  Ruggiero  di  Sicilia ,   di  tutti  i   loro  se- 

Ì gusci,  e   promise  ubbidienza  ai  papa  Innocenzo  ed  a   tutti 
coloro  che  gli  sarebbero  succeduti  a   norma  de’sacri  cano- 

ni. Dopo  avere  prestato  Rainaldo  il  suo  giuramento,  e   per- 
suasi i   monaci  a   far  lo  stesso ,   furono  tutti  assoluti  dalla 

scomunica  ,   ed  indi  scalzi  si  presentarono  a’piedi  di  Inno- 
cenzo, che  gli  accolse  benignamente  col  bacio  della  pace. 

Oltre  i   siideettl  cinque  concili  MelAtauì  altro  ne  fu  ce- 

lebrato in  questa  città  nel  1130,  per  lestinionianza  di  Ro- 

mualdo Salernitano  (l)*,ma  di  esso  non  vuoisi  tener  conto, 
essendo  a   noverarsi  fra  i   conciliaboli, per  essere  stato  cele- 

brato dall’antipapa  Anacleto. 
GENNARO  ARAKBO 

CaHonico  Cantore  della  Cattedrale  di  Mel/t. 

(.1)  De  Meo  ,   Ann,  CrU.  Diplom.  Ad.  1130 ,   d.  6. 

lUESsmi 

% 

(   Chiesa  metropolitana  ) 

MESSINA. 
SOM.MARIO 

I.  Origine  e   fondazione  della  Chiesa  Messinese. 
II.  Titolo  conveniente  al  suo  prelato. 

III.  Elenco  de' più  esimi  fra  i   suoi  pastori. 
IV.  Celebrità  che  alla  della  Chiesa  per  tengono. 

I.  Origine  e   fondazione  della  Chiesa  Messinese, 

Rimontare  agli  esordi  della  patria  nostra  frugando  gli 

annali ,   e   battendo  tra  le  verità  e   le  cunghielture ,   ripor- 
tarci insino  ai  tempi  favolosi,  narrare  le  vicende  politiche 

da  lei  subite,  tener  come  per  ordine  un  conto  delle  nazio- 
ni tutte,  che  or  la  invasero,  or  la  possedettero  a   dritto,  e 

toccare  per  ultimo  del  culto  religioso,  che  magniAohe  avea 

pure  le  sue  are,  ed  i   suoi  tempi  ed  a   Venere,  ed  a   Nettu- 
no, cd  a   Giove,  ed  al  Sole  dicati,  ed  a   dieci  altri  idoli,  sa- 

rebbe mCsse  di  falce  non  nostra, e   fuori  stagione;dacchè  ta- 
li cose  ebber  luogo  prìachè  il  lieto  annunzio  della  santa 

parola  di  rigenerazione  suonasse  agli  atavi  nostri. 
Scendiamo  dunque  allo  aringo  propostoci. 
È   ritenuto  come  certissimo  dai  narratori  delle  cose  no- 

stre,che  la  origine  e   la  fondazione  di  questa  Chiesa  sia  apo 

stolica ,   e   precisamente  dall’ Apostolo ,   cui  toccarono  in 

sorte  le  genti ,   venuto  in  Messina  probabilmente  verso  l’a. 
•iO  dell’t^ra  nostra,  od  in  quel  torno.  Abbenchè  non  costi 
tlagli  Atti  apostolici  un  tale  accesso,  siccome  è   certo  quello 

a   Reggio  di  Calabria,  chi  saprebbe  credere  contro  gravis- 
simi argomenti,  come  Paolo  fondata  una  Chiesa  in  una  cit 

tà  così  pnc<j  discosta,  e   sul  continente,  lasci  dimenticata 
Mes.sìnn  ,   allora  in  grandissima  onoranza  presso  i   romani 
che  ne  fan  tanto  conto,  e   che  con  decreto  del  popolo  e   del 
Senato,  Primate  la  dichiararono  della  Sicilia  ,   e   consorte 
alla  loro  grandezza?  Non  avvi  senza  dubbio  certezza  nelle 
cose  sagre,  che  vincer  possa  la  certezza  che  dalle  sante 

Scritture  pnimana^ma  se  la  Chiesa  ed  i   Padri  fan  tanto  con- 
to della  Tradizione,  qui  ci  abbiam  certissimo  e   gravissi- 
mo questo  urgomemo;  dacché,  escluso  qualche  Zoilo 

imprudente,  concordemente  ritennesi  apostolù^a  la  fonda- 
zione della  (Tiiesa  Messinese,  Sì ,   la  tradizione  ne  ha  stabi- 

lita ed  assicurata  la  certezza,  e   noi  non  possium  dispensar- 

ci dal  sostenere  con  lutti  gli  storici  nostri,  e   più  di  ogn’ al- 
tro col  Gallo,  il  più  recente  ed  accurato  fr.<  essi ,   che  non 

solo  il  primo  vescovo,  Bacchilo ,   sia  stato  dallo  apostolo 
Paolo  a   questa  Chiesa  assegnato  nel  Al  di  G.  C.,  ma  benan- 
co  il  secondo ,   dello  Barchirio,  come  il  Gallo  steso  rileva 

da  S.  Giov.  Grisoslomo  ;   e   questo  nell’  anno  68 ,   allorquan  - 

do  quel  grande  Apostolo  tornava  daU’Oriente. 
L’  unanime  consentimento  degli  storici, e   la  noia  in  che 

getteremmo  i   leggiiori,ci  dispensano  dallo  accumulare  de- 

gli argomenti  su  di  un  articolo  di  cotanta  Cto'iezza.  È   a 
leggersi ,   e   con  pieno  soddisfacimento,  lo  autore  citato  nel 

voi.  1.*  degli  Annali  delia  città  di  Messina. 

II.  Titolo  conveniente  al  suo  prelato 

Ciò  che  abbiam  di  volo  cennato  su  al  decreto  del  senato 

romano  ci  mena  dirittamente  a   conchiudere,  che  se  per  la 

polizia  civile  era  .Messina  la  più  ragguardevole  dell’  ìsola, 
in  rapporto  alla  polizìa  ecclesiastica  non  poteva  esserne  dif- 

forme, per  quanto  que’ primi  secoli  d’infanzia  del  cristia- 
nesimo il  comportavano.  Nessun  dubbio  però,  che  in  tem- 

pi migliori,  cioè  nel  quarto  secolo,  epoca  felice  di  pace 
universale  alla  Chiesa  tutta,  Messina  e   la  sua  Chiesa  sia 

stata  dichiarata  Protometropoli  :   nè  solamente  dell’  Isola  , 
ma  della  Magna  Grecia  benanco ,   seguendo  lo  audamenlo 
della  civile  potestà. 

Perentorio  di  fatti  è   il  diploma  spedito  dallo  imperatore 

Arcadio  nel  407 ,   conservato  su  pergamena  nella  bibliote- 

ca de’  PP.  Basiliani  nostri  del  SS.  Salvatore.  Scritto  in  gre 
co ,   fu  poi  per  comando  di  Corrado  Re  volto  in  latino ,   ed 
agli  aiti  pubblici  traosuoio  sotto  ReGiovauui  nel  1430(1). 

(O  V.  MamertioB ,   Aobìlilatis  Compend.  pag.  17.  Ginrba  , 
«n  Contuetud.  31eu.  n.  36.  Costa  ,   Sirul.  Coniult.  n.  17.  Rei* 
na  ,   Memorie  Jstor.  Fazzelli  dee.  1.  Hb.  ì.  .Morabllo  ,   Ann. 
Eccl.  Sic.  Ciangolino,  Bonllglìo.CastelU, Goto, Ferrarono.  Uau- 

rg,  Cariddi ,   SeAvego ,   Gallo  ed  altri  molli. 
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Non  lasciam  tuttavia  di  notare  quanto  viemmeglio  assi- 
cura il  titolo  di  Protometropolita  accordato  al  prelato  Sie$- 

sinese,  e   non  interroitamente  per  più  secoli  manieouto  , 
non  ostanti  le  vicende  dioasiicbe,  e   quindi  appresso  quel- 

lo di  arcivescovo ,   tosto  che  la  (Chiesa  universale  ne  volle 

r   uso.  Faccialo  capo  dall’autoi ita  del  di.  Cardinal  Baronio, 
il  quale  facendo  parola  del  concilio  generale  tenuto  in  Cai 

cedonia  per  condannare  gli  errori  di  Eutichete  e   di  Dio- 
scoro,  al  431 ,   trova  fra  i   vescovi  e   primati  intervenutivi 

(ìiovanni  vescuvo  di  Messiuu.il  quale  come  l’riinate  e(*ru 

loineii-opoliiaiio  di  tutta  la  Sicilia  si  sottoscrive  :   Pro  Si- 
culis  Joannet  Messanensis. 

AltrclUnto  sappiamo  essersi  (atto  perGiustioiano  Preia 
to  di  Messina  al  480. 

Di  non  lieve  peso  è   l’aulnrità  dello  illustre  Pontefice  $. 
Gregorio  Magno  ,   il  quale  nella  lettera  Vili  del  lib.  V   non 

solo  conferma  a   Dono, prelato  nostro, l’uso  del  pallio,  sic- 
come i   predecessori  di  lui  aveanlo  usato, ma  gli  conferma 

del  pari  lutti  ì   privilegi,  fra  quali  senta  dubbio  la  prima- 
zia ,   goduti  sino  allora  dalla  sua  Chiesa. 

Ed  altrove  ,   scrivendo  a   Felice  successore  di  Dono, lo 
chiama  fratello ,   vescovo  di  tutta  la  Sicilia  :   Frairi  nostro 

Coepiscopo  Felici,  Episcopo  Sicilia  (Uh, X\l,  ep.  51),  qua 
le  locuzione  benché  comune  e   conibniie  alla  umiltà  prò 
pria  del  sommo  Gerarca  io  tutti  i   tempi,  debile  aversi  co- 

me speciale  per  questa  sede,  ritenuti  gli  argomenti  sìnora 
esposti.  , 

Arrogi  allo  anzidetto,  che  la  veste  propria  del  prelato 
Messinese  era  nieotemen  che  la  porpora,  siccome  a   sommi 

prelati  si  addiceva,  trattone  l’iiso  viugli  Arcliiflumìni  gemi- 
li,che  sifiutiamenie  vesti  vano.  Sicché  gli  storici  nostri  con- 

cordemente sostengono,  e   precisamente Ciov.  Pietro  Vil- 
ludicani:  «   Che  lo  arcivescovo  di  Messina  vestiva  per  pre- 

rogativa di  dignità  come  primate ,   veste  di  sgarlaito,  fuor- 
ché la  berretta  (1).  » 

Una  immagiue  a   mosaico  infatti  nella  volta  della  tribuna 
della  cattedrale ,   rappresentante  lo  arcivescovo  Guidotto 
de  Tabialis, del  secolo  XIII, è   insignita  della  porpora^  una 
consimile  nella  chiesa  parrocchiale  di  5.  Niccolò  se  ne  os- 

servava, e   con  aurea  mitra.  Vestimento  che  i   prelati  tutti  di 

questa  sede  usarooocostaniemenle  insinoall'epoca  di  mons. 
Ocrvant»,  come  noteremo  io  appresso ,   non  già  come 
cardinali,  che  lutti  non  furono,  nè  per. questi  fu  veste  pro- 

pria in  ogni  tempo;  ma  bensì  come  insegna  prelatizia  , 

propria  d’un  Protomelropolita  molto  dÌ8linlo,quai‘era  quel- lo ili  Messina  per  tutta  Sicilia. 

I   tempi  Normanni  per  ultimo,  e   più  che  altro  le  conces- 
sioni del  Conte,  vincitore  glorioso  degli  Agareni, formano 

l’epoca  più  luminosa  di  tale  primazia ,   attese  le  immense 
città  e   castelli  da  quel  pio  principe  donali  a   questa  sede. 
Sorprende  infatti  la  numerosa  lista,  che  gli  annali  ci  ban 

di  essi  conservata.  Quasi  la  metà  dell’Isola,  e   molle  terre 
e   castelli  delle  Calabrie  vi  son  compresi ,   pertinenti  tutti  a 
questa  prolometropoli. 

Ma  il  mutare  de’ tempi  è   bene  spesso  un  mutar  di  foriu 
ne,  e   la  primazia  del  Prelato  Messinese  col  volger  de’ se 
coli  venne  meno.  Ruggieri  Re  eresse  nuove  sedi  Vescovi 
li ,   i   successori  fecero  altrelianlo,  e   costrinsero  quella  di 
Messina  ad  assegnar  loro  parte  congrua  di  ̂ni,  lasciandn 

al  Protometropolila  l’elllmcro  diritto  del  sulTragio.  Venne 
tempo  che  la  primazia  di  diritto  e   di  fatto  restò  solodi  no- 

me; sinocebè  tutta  l’antica  grandezza  dello  arcivescovado 
nostro  non  si  fosse  ridotta  che  ad  avere  tre  sufTraganei , 
tal  quanto  a   dire  i   vescovadi  di  Patti ,   Lipari  e   Nicosia  . 

\   
»■ 

(1)  Rouflglio  t.  1.  p.  58.  Samperi,  .Afriiona  ìUurfrata  p.  90, 
c4  iconoloj^,  Reioa  ilem.  p.453.  Salrago,  Pba,  VUladicani  etc. 

smembrati  tutti,  insieme  a   tanti  altri  del  nostro,  come  co- 
sta dulie  bolle  pontificie,  e   da  sovrani  rescritti. 
Rimandiamo  i   leggitori  agli  storici  (I),  a   risparmio  di 

lungherie. 
Retrocediamo  ora  di  un  passo  per  notare  qnale  la  disci- 

plina ecclesiastica,  e   quale  il  rito  fossero  stati  della  Chiesa 

nostra.  La  oscurità  de’ tempi  antichi,  e ’l  silenzio  degli  sto- rici ci  menerebbero  al  buio  ,   se  ì   monumenti  pubblici ,   se 
le  induzioni  logiche  non  cu  ne  fornissero  chiarissimo  ar- 

gomento. 1.41  Sicilia,  ritcnuia  nel  reggimento  politico  per 

più  secoli  provincia  romana,  fu  ue'iempi  cristiani  avuta  in 
gran  ;>regio  dai  pontefici  sommi.  Messina  tenuusi  stretta 
sempremai  alle  fede  ortodossa  di  Roma,  uè  per  barbare  in- 

vasioni, od  affliggenti  disgrazie  sconfortala  nella  creden- 

za ,   seguì  incorrotta  i   dettami  di  sua  orioilossìa  dalla  pre- 
dicazione di  Paolo  ai  giorni  nostri.  La  sua  disciplina  ed 

il  suo  rito  furon  pure  que’ della  Chiesa  rotiuiDa. 
Non  neghiamo  però  ciò  che  i   muiiumenii  ci  aJiiimostra- 

nu,e  ciò  che  costantemente  si  è   osservalo  :   mutarsi  cioè  la 

sola  parte  di  rito  ecclesiastico  sempre  che  si  è   mutalo  il  reg 
gimeiito  governativo-  E   la  Chiesa  nostra  tante  subi  vicende 
e   mutazioni ,   a   quanti  governamenii  fu  in  diversi  tempi 
.soggetta.  Chi ,   non  igiiuruiido  la  Moria,  meraviglierà  di 
sifTaiiì  cangiamenti  ?   Seguì  difatii  il  rito  greco  sotto  la 
dominazione  greca ,   ed  una  chiesa  collegiale ,   delta  Greco- 
cattolica  (2),  reliquia  di  una  vetusta  cattedrale,  preseduta 
da  un  Prolopapa,  ancora  in  lutto  il  suo  esercizio  di  rito 

solamente  greco  ■   ialino,  in  altri  tempi  padrona  di  24  chie- 

se particolari,  n’è  una  viva  leslimoaianza- 
Altro  chiarissimo  argomento  ce  n’abbiamo  nella  chiesa 

grimo  -   orientale ,   esistente  nel  largo  del  gran  priorato  Ge- 
rosolimitano, e   sino  al  4842  posseduta  dai  greci  scisma- 

tici ,   qui  stanziati  in  buon  numero,  che  esercitavano  il  cul- 
to loro  per  tolleranza  del  Governo.  Da  pochi  anni  in  qua 

fu  dalla  Maestà  del  re  Ferdinando  11  tolta  ai  greci  scismu- 
lìci ,   ed  ordinato  il  cullo  pubblico  di  rito  greco  -   cattolico, 
destinali  due  sacerdoti  a   parroco  e   coadiutore, dalla  Piaua 

de’  Greci  vicino  Palermo  richiamali. 
Segui  poi  il  rito  gallicano  sotto  la  dominazione  francese, 

a   cominciare  dai  Normanni.  Su  di  che  non  vogliamo  de- 
fraudare i   leggitori  di  talune  notizie,  riguardanti  io  vero 

tutta  Sicilia,  ma  che  più  prossimamente  la  Chiesa  Messi- 
nese riguardano. 

La  varietà  di  rito ,   nota  presso  tutti  gli  storici ,   fu  vie- 
tata dal  concilio  di  Trento,  benché  con  talune  eccezioni. 

Questo  decreto  trovò  più  difflcìle  la  sua  esecuzione  in  Si- 
cilia ,   attesa  la  clausola  del  bisceniennio  di  uso,  dacché  a 

contare  dai  Normanni  al  concilio  erano  scorsi  quasi  cin- 
que secoli.  Toccava  alla  Chiesa  Messinese  però  muovere 

la  prima ,   e   por  una  dottissima  lettera  dello  illustre  nostro 
concittadino  F.  Maurolico  chiese  ai  PP.  del  concilio  una 

forma  stabile  ed  unica  di  rito.  I   PP.  riserbaron  questo  ar- 

ticolo al  sommo  pontefice  Pio  V   ;   e   questi  riformato  il  Bre- 
viario, dava  una  legge  generale  ,   contro  a   cui  lenevasi 

sempre  in  piedi  il  privilegio  di  usare  il  rito  inveterato.  1 
prelati  nostri  ci  rinunciarono:  lottarono  gran  pezza  ;   ma 

vinsero  alla  fine,  ed  il  rito  gallicano  restò  uboliiu.  Li  con- 
fortò una  bolla  di  Gregorio  XIII ,   in  cui  venne  permesso 

un  calendario  particolare  per  le  feste  de’  santi  propri ,   o 

padroni  (   Pasloralis  offict  1575),  sicché  d' allora  tornò  la Chiesa  nostra  al.  rito  romano. 

Ben  c   vero  che  per  lo  spesso  mutare  di  forme  la  primi- 

(1)  Leggansi  all* uopo  rcrudilìssinio  Alberto  Piccolo,  De  an- 
tiquo dure  Ecd.  5iriil<je.  Sicfano  Mauro,  Meuina  Protomeiro- 

poli  etc.  Gallo  ,   /Iniioli  eie.  eie. 

(2)  La  Storia  dicssa  può  leggersi  nel  Morisano,  de  Protho- 

papis. 
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iva  istituzione  di  ogni  cosa  talune  volte  si  deturpa,  tal  al-  •   Un  Capitolo  di  diciolto  canonici  maiwiori  mn  iis.  aì^J' 
re  anche  si  disconosce:  ma  salve  le  vicissitudini  cennate  J   tà  di  Decano,  Arcidiacono ,   e   Canto™,^  otto  miMrf  rarw >   pochissime  reliquie  di  antiche _costumanze,  dipendenti!; presentanti  ilCapitolodeU’abolitasedè 

tiva 

tre 
e 

dai  rito  in  vigore  ne’ secoli  andati ,   noi  conserviamo  ver 
gine  e   intatto  il  rito  romano  in  tutta  la  ecclesiastica  disci- 

plina. Reliquato  infatti  speciosissimo  è   la  costumanza  co- 
stantemente osservata  sino  ai  nostri  di  nella  solenne  pro- 

cessione delle  Palme,  la  quale  uscita  dalla  cattedrale  va 

alla  chiesa  de’  PP.  Carmeliiani,  antico  monastero  di  mo- 
nache Basiliane,ed  ivi  il  diacono  della  Collegiata  greco-cat- 

tolica ,   che  fu  parte  della  processione ,   canta  sul  pulpito  il 

Vangelo  in  greco,  e   do|>o  di  lui  il  diacono  nostro  il  Vange- 
lo in  latino,  stando  in  piedi  in  comu^Evangelii  dello  alta- 
re maggiore  il  Prelato 

che  dà  al  primo  in  segno 

bacolo  semplice ,   durante  i 

•   I;  prewntanii  il  Capitolo  d^’abolita  sede  vescovile  dì  Troina. fondata  dal  Conte ,   sono  il  più  nobil  consesso  arcivescovile 
Le  s^  insegne  più  speciali  solo  la  mitra  di  damasco  bian- co: Mestanenses  canonici,  quasi  PrcetuUs,  in  sacris,  Infu- 
Its  uturuur  (1),ed  a   dippiù  le  compagi,  specie  di  calzatura 
bianca,  propria  dei  cardinali  diaconi  di  Roma,  unicamente ai  nostri  canonici  in  tutta  Sicilia  concessa,  come  lo  attesta 
il  gran  ponieùce  S.Gregorio,che  ebbe  a   lagnarsene  col  ve- 

scovo di  Siracusa  contro  qtie’di  Catania  venuti  in  nresun- zione  di  usarle  (2). 

Altrettanto  vico  praticato  nella  catturale  paramenti  allo  altare,  e   no.  la  MgristTMlKuedSlf^^ 
di  Pe,ucco3.ed  dicono  c   suddiacono 

tura  de  la  cattedrale  sono  della  (auolica.  { sur  una  sedia  a   libro,intarsiato  di  avorio;  reDo^^^^ 
sappiamo  pure  che  presso  le  monache  suddette  i|  Proto-  Ij  Paiiro  delle  anUche  attribuzioni  dei  Flamini  p^  “ro® pupa  assisteva  alle  professioni  religiose,ufQ(:iava  nella  festa 

di  S.  Basilio, e   nel  vespr
o  -   •   -   santa. 

sioni  rei,|!io»,™c..va  ne  iu  teso  |   mani,  quando  sedeano,  coma  ai  sa,  qna  Woiisu  srtia 
>'“1“  j   di  aaorio ,   aocompajnaii  Sempra  *1  liuo5r«l 

,   •   n   j   -   .   V   li  L   verghe  e   la  scure.  Costumanze  che  volte  dal  eentilesimn 
E   crodiam  degno  m   fine  di  qui  notare,  che  nelle  pr^-  al  cattolicUmo  faan  loitavia  la  loro  significazione  Si 

sioni  solenni,  in  cui  interviene  il  clero  tuito,lo  precedono r   •   gnincazione  corre. 

tre  magnifiche  croci  di  argento ,   e   la  greco-cattolica  va  io  ; 

lativa. 

Ci  dispensiamo  di  qui  raocorre  e   trascrivere  i   documen- 
mezzo  con  a   destra  quella  della  cattedrale, a   sinistra  quella  ,   ti  e   nootificl  e   retri  rhe  I   nriviieoi 

oel  Clero  di  S.  Giovanni  Gerosolomitano ,   di  cui  fare^m  A   T 

Capitolo  accordaU:  veggansene  gli  storici. 

Ili-  Elenco  dstpiiì  estmi  fra  t   tuoi  pastori, 

^ooci  ora  allo  elenco  de’  più  rinomati  arcivescovi  che sedettero  la  cattedra  nostra.  Scorrendone  l’epoca  e   la 
vita  eoo  tutta  brevità  ci  verrà  Èitto  di  sporre  talune  inte- 
ressaoti  notizie,  che  non  pc^oclo  altrove  collocarsi  faran parte  dello  elogio  di  sommi  uomini,  e   daran  risalto  anco- 

ra piu  splendido  alla  Chiesa  Messinese. 
E   diremo  dapprima,  trasandando  l'ordine  e*l  filo ,   come 

otto  fra  essi  sono  stati  sinora  con  tutta  certezza  insigniti 
della  sacra  porpora  ,   cioè  Niccolò  Caracciolo  deH’ Ordine 
de  predicatori,  col  titolo  di  S.  Ciriaco,  nel  l.'STQ. Antonio  CerJano,  dei  titolo  di  S.  Grisogono,  nel  1447, Anilrea  Amodeo,  oel  1451. 

Pietro  Svaglia.del  titolodi  S.Ciriaca  m   nsrmis  nell  51 0, 

alla  .Madre  di  Dio.  Nomossi  ih  seguito  di  S-  Marta  la  Nuo-  i   nei  t.S.Stì.  ’   uw  ui  w, 
va,  quasi  fosse  un  perpetuo  memoriale  dello  annunzio  van- 
gelico  fatto  dallo  Apostolo  a   Messina,  e   della  buona  nuova 

ree-.iiale  da’suoi  messi  inviati  a   Cerosolima  alla  Vergine 

...  j,  1   •   .   B   fP*  di  Mola,  patrizio  Messinese,  decorato  delle  pórpora  a’27 
Un  decre  0   del  senato  lo  ingrandì  alcinqu^nto,e  Bug- ,   gennaio  1843,  per  difioa  gmia  vivente.  P” gerì  Conte  li  ristauro  ed  amplifico  in  miglior  forma  :   tempi  '   ....  -   » 

migliori  lo  ridussero  quale  lo  vediamo.  L’epoca  della  sua 
dedicazione  sotto  il 
invero  nel  buio  de 

tare  al  V.  secolo,  tempo  felice  di  pace  universale,  di  cu  Itoli 
lilx  ro,  e   di  fede  rassodata  dappertutto  (1). 

rola  in  progresso 
Salve  tali  costumanze  ninna  dìITerenza  abbiam  da  nota- 

re. Abbiamo  anzi  a   lodarci  dello  esimio  zelo  de’ nostri  pre- 
lati in  tener  sempre  osservata  la  disciplina,  il  rito,  i   co- 

stumi, avendo  di  tem)M)  in  tempo  de’ sinodi:  ne  contiam 
di  vero  ìnsino  a   sei, a   cominciare  da  mons.  Crispi  all3!)2  a 
moiis.  Migliaccio  nei  1752  ,   opere  lodevolissime  che  varie 
milizie  ,   e   ()eculiari  disposizioni  contengono  per  la  Chiesa 
Jlesbinese. 

Pare  questo  il  luogo  da  assegnarsi  ad  un  piccol  cenno  re-  j 
lativo  al  nostro  maggior  tempio ,   ornamento  il  più  bello 

dì  una  città  cattolica,  asilo  alla  sventura  che  supplica,  ri- 

cello  commiine  de’ fedeli,  adunali  alla  voce  del  pastore  su- 
premo, che  spezza  il  pane  della  santa  dottrina,  mentre  ri- 

vela i   segreti  di  Dio  di  mezzo  alla  maestà  delle  sacre  cere 
monie,  ingombro  tutto  e   compreso  della  grandezza  diviua. 

Il  tempio  primitivo  fu  una  piccola  Chiesa  detta  dell’As 
nel  153G. 

Gaspare  Cervantes,dd  titolo  di  S.  Martino  «n  montibus^ 

'nell.561.  
* E   finalmente  Francesco  di  Paola  Villadicani,  del  prind- 

INI      j   >   ft  I,  '       

Non  lasciamo  però  di  dire  connumerarsi  da  taluni  dei 
,ro  quale  10  veniamo.  L   epora  ueiia  sua  i   nostri  storici  altri  cardinali  fra  i   nostri  prelati,  cioè  : Il  molo  di  s>.  .Maria  della  Lettero  perdesi  i   Errico  Pierino, del  titolo  di  S.Teodoro,  in  tempo  di  Ur- secoli.  Storiche  congetture  la  fan  rimon- 1   bnno  n.  ’ 

Ardoino,del  litolodi  S.  Croce,  eletto  da  Alessandro  111 , all  188. 

Niccolò  Cbiaromonte,  al  1219. 
Giovanni  Sicolo,  del  titolo  di  S.  Sabina. 
Scipione  Ribìba,del  titolo  di  S.Pudeoziana, eletto  da  Pao- 
lo IV. 
Ripigliando  la  serie  cronologica  la  poniamo  per  secoli. 

(1)  La  descriz  one  malcrinlc  p   minala  di  questo  maestoso  Uoi 
piy  ,   la  sua  grandezza  ,   le  sue  colonne  di  granito  egiziano ,   i   suo 

marmi  i   suoi  musaici,  la  sua  Trii.ui|a  invero  singolare,  le  sue  pii-  E   degoVdi  speciale' ricordanzaTe'^' fama^MDTiìà.Twr lure.cd  insieme  I   SUOI  monumeuti,  eie  sue  ricchezze, non  crediamo  j   «   r   j   mu»  u.  muum,  c 
ben  folto  di  qui  inserire  a   scmiz,amenlo  di  noia  ai  leggitori. Saremmo  .1 

forse  tacciali  pure  di  provenzimic  appo  gli  esteri  c   nazionali.  Ma  il  jj 
uvoido  p   rimiuccolilo;  i   vLig^zintori,  la  mprcé  di  Watt  e   Boulton,  se  ,| 
io  vrcson  tutto  in  jk.co  tempo,  e   veder  eoi  propri  occhi  è   il  miglior  J   fi)  Manrolic.  Sican.  llist.  Compend,  lib  8.  n.  183 
tciiuiiono  clic  dar  si  [tossii  alla  verità  delle  cose.  I   (2)  S.  Greg.  M.  Ii6.  7.  ep.  28.  * 
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MESSINA  (chiesa  di)* 

cfaisreua  di  sapere,  e   pereccellenta  di  pastorali  virtù  tro- viamo 

Nel  eeeolo  primo. 
Bacchilo  e 

Barcbiero,  già  citati,  e   che  sappiam  connotati  fra  santi, 
come  nei  nostro  breviario  particolare. 

Nel  secondo  tecolo, 

S.EIeoterio  dapprima  vescovo  dell’lllirico,e  poi  arcive- 
scovo di  Messina,  il  quale  mori  eoo  Ancia  sua  oudre ,   Co- 

rebbo  prefetto ,   ed  altri  coronali  del  martirio.  E   lo  stesso 

die  S.Li^ale,  per  iraslato  npoie  dal  greco  al  latino  (1). 

Nel  tecolo  terzo. 

Le  feroci  persecuzioni  di  questo  secolo  nea  ci  lasciarono 
memorie  certe. 

Ad  tecolo  quarto. 

Capitone,  intervenuto  al  concilio  Niceno. 

Alessandro,  intervenuto  al  concilio  Sardicese. 

Giova  qui  notare  con  glistorici.che  l’uno  e   l’altro  di  que- 

sti metropoliti  Ormarono  gli  attisinodali  col  titolo  di  vesco- 

vi; non  già  perchè  la  sede  loro  non  protometropolitana  , 

ma  bensì  per  contrapporre  un  titolo  comune  all’usurpato 

titolo  di  patriarca  dal  vescovo  di  Cosiantinopoli,già  dipen- 

dente dal  metropolita  di  Eraclea  ,   divenuto  proiomelro- 

poiitanodi  tutto  l’Orieote;  spacciando  ilCostaniinopolitano 
col  favor  della  potenza  imperiale  la  sua  preminenza  su  i 

patriarcati  di  Alessandria  e   di  Antiochia. 

Nel  tecolo  quinto. 

Sono  il  celebre  Giovanni  intervenuto  al.  concilio  Caloe- 

lonese,  com’  è   detto. 
Giustiniano,  rammentato  nella  edizione  dei  concili. 

Encarpo ,   intervenuto  a   due  sinodi  romani  del  50i 
eS02. 

•   « 

Nel  tecolo  tetto. 

Dono,  da  famosi  scrittori  creduto  il  primo  cardinale  e- 
letto  io  Sicilia,  cui  S.  Gregorio  confìrmò  tutti  i   privilegi  a 
questa  Chiesa  concessi ,   e   che  noi  non  riputiamo  per  tale, 

a   motivo  di  qualche  anacronismo  ,   in  cui  per  formo  ca- 
dremmo contro  i   lumi  di  una  sana  critica. 

Bue  argomenti  han  faltocredere  Dono cardinale.Ciò  che 
lasciò  scritto  S.  Gregorio  non  bene  interpretato  e   capito  , 

e   lu  porpora  che  i   nostri  antichi  prelati  usarono;  ma  co- 
sta dagli  annali  ecclesiastici,  che  i   cardinali  quai  li  vedia- 

mo, non  prima  deU’uDdecimo  secolo  fornaassero  il  senato 

papale. 
Felicp,  condiscepolo  del  mentovato  S.  Gregorio  M. 

.   Nel  tecolo  sellitno. 

Guglielmo,  discepolo  del  medesimo  pontefice  sommo. 
Peregrino  ,   intervenuto  al  concilio  Laieranese  contro  ai 

Monolelìtì. 

Peregrino,  intervenuto  al  VII  generale  concìlio.  Costan- 
tinopolitano ili ,   convocato  dal  pontefice  S.  Agatone  sici- 

lìano. 
Nel  tecolo  ottavo. 

Gaudioso ,   presente  al  secondo  concilio  Niceno  sotto  pa- 
pa Adriano  I. 

■Nel  tecolo  nono. 

Gregorio  presente  al  IV.  Costantinopolitano,  e   IX.  gen. 

^   » Nel  tecolo  decimo, 

lppolito,celebreperio  spirito  prorelico,il  quale  predis- 
se ,   la  liberazione  della  Sicilia  dalla  oppressione  saracenica 

dover  avvenire  non  per  opera  de’greci ,   ma  per  valore  dei 
franchi,  come  accadde  per  io  mezzo  de'Normannì. 

Nel  tecolo  undecima. 

Roberto,  già  vescovo  di  Troica, piazza  d’armi  allora  del 
Conte  Buggeri, fu  traslocato  per  breve  di  Urbano  il  a   Pro- 

tomeiropolita  di  Messina. 

Nel  tecolo  duodecimo. 

Ugone,  accettissimo  a   Ruggieri  Re,  è   il  primo  prelato  d| 
Messina  che  leggiamo  firmato  col  titolo  di  arcivescovo. 

Nelle  concessione  fatte  alla  Chiesa  vescovile  di  ('.efalù  per 
sovrana  disposizione,  leggesi;  Ego  Ugo  Dei  gralia  Messa- 
nentis  Urbis  Archiepitcopus.  E   da  Re  Guglielmo  in  un  di- 

ploma del  1 1Ò3  è   detto:  Ugone  venetabile  arcivescovo  del- 
la Sicilia^  titolo  conservalo  dappoi  dai  nostri  prelati. 

Da  Ugone  furono  fatta  immense  concessioni  di  città, ter- 
re, abazie,  e   priorati  tanto  alle  nuove  diocesi  erette,  quanto 

allo  Archimandrita  Messinese,  giù  esistente  per  fondazione 
del  Conte  Ruggieri. 

È   questa  l’epoca  in  cui  è   d’  uopo  fissare  il  decadimento 

di  questa  sede  daH’altuale  grandezza  e   spieDdore,relatìva- 
mente  a   giurisdizione. 

Berzio,dacui  fu  consegrata  questa  basilica  protome- 
tropolitana  nel  1197,  presenti  Arrigo  Re  di  Sicilia,Cosian- 
za  Regina,  ed  il  figliuol  loro  Federico. 

Da  papa  Gr^orio  IX.  fu  a   Berzio  solamente  io  tutta  Si- 
cilia conceduta  la  preroptiva  dì  portare  innanzi  a   se  in 

tutti  gli  accessi  solenni  alla  cattedrale  la  croce.  Usanza  te- 
nuta dai  vescovi,  e   concessa  per  dritto  comune  unicamen- 

te in  visita;  Ex  speciali  gratta...  concedimus  ̂    ut  salutife- 
ra Crucis  vcxillum  ante  te  faciat  de  nostra  Jicentia  defer- 

r«,  son  le  parole  del  pontificio  rescritto. 

Degna  di  que’tempi  è   la  fermezza  di  zelo  di  questo  illu- 

stre arcivescovo:  e   o’è  pruova  solenne  l’aver  negala  sepol- 
tura allo  stesso  imperatore  Arrigo  Re  di  Sicilia, iKtè  men- 

tovato, perchè  morto  scomunicato  da  papa  Celestino. 

Nel  tecolo  decimoterzo. 

Fra  Tommaso  Agni  deH’inclilo  Ordine  de’ Prcflicalori , 

già  priore  del  convento  di  Napoli ,   ove  diede  l’  abito  rcli-^ 
gioso  allo  Angelico  dottore  di  Aquino,  e   quindi  arcivesco- vo Messinese. 

Fra  Reginaldo  Leoniini  dello  stesso  Ordine  ,   incaricato 

dal  Pontefice  Martino  IV.  nella  circostanza  del  famoso  Ve- 

spro Siciliano  di  cooperarsi  perchè  i   Messinesi  sifosscr  sot- 
messi  al  decreto  della  s.  sede. 

Messina  crasi  collegata  con  tutta  Sicilia  alla  espulsione 

degli  Angioini.  Avea  sofferti  immensi  danni ,   e   vituperose 

oppressioni  dalla  soldatesca,  e   per  dippiù  la  profanazione 

del  vastissimo  e   ricchissimo  monastero  di  donne  Cnssìne- 

si,  dello  di  S.  Maria  la  Scata,fondazione  normanna,  esisten- 
te nella  vallata  di  S.  Rizzo,  nel  quale  visse  e   mori  monaca 

la  figlia  di  Federico  11,  re  di  Sicilia.  Il  Papa  fulminò  scora- 
munìche  ed  interdetti  a   tutta  Sicilia  per  lo  seguito  eccidio 

dì  8000  e   più  francesi, e   ne  accomandò  l’osservanza  aache 
al  nostro  prelato. 

Rainiero  d’ Aquino  fratello  del  S.  Dottore^.  . 
(1)  Filippo  Ferrarlo  Chatal.  SS.  IlcUae. 
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Nel  secolo  decimoquarto. 

Quidoito  de  Tabialis.  Nel  governo  di  costui  accadde  la 

mone  di  S.AIbenoCarmcliiaiio, operatore  disiupendi  pro- 

digi, riferiti  da  tulli  gli  storici  nostri.  La  fama  di  sua  san- 
Liià  ebbe  sua  gloria  sin  dalla  morte,  poiché  insorta  lite  tra 

il  popolo  e’I  clero,  volendo  quello  cantarsi  pel  frale  la  mes 
sa  fra  le  esequie, non  già  per  defon  lo  come  volea  il  clero, ma 
per  Confessore,8icconie  a   santo  si  addiceva,recalosi  il  buon 

prelato  alla  cattedrale, ed  intimata  lunga  e   fervida  preghie 
ra,si  videro  due  angioli  in  bianca  veste, svolazzare  pel  tem- 

pio, c   udissi  a   chiara  melodiosa  voce:  Os  Justì  mediiabifur 

sapienliam. 
Ci  abbiamo  del  Guidoito  un  maestoso  mausoleo  in  mar 

mo  nella  cattedrale. 
Raimondo  Pizzolo.  Altro  singolare  avvenimento  ebbe 

luogo  in  quest’epoca.  Messina  città  commerciale,  destinata 
dalla  natura  a   tale  istituto  ,   è   stata  sempremaì  il  ricetto  di 
tutte  nazioni.  Gli  ebrei  vi  ebber  pure  il  loro  ghetto,  e   pre 

cisamente  li  dove  oggi  abbiam  la  casa  de’Pl*.  Filippini.  Un 
artigianello  passandovi  tuli’  i   giorni,  al  tornar  da  bottegay 
avea  il  pio  uso  di  cantare  la  S^ve.  Irritati  quegrinfedeli , 
fermarono  di  ammazzarlo, e   gettarlo  nel  pozzo  esistente  an 
cora  in  mezzo  al  cortile.  Detto,  fatto.  Ma  il  dito  di  Dio,che 

li  punisco  dovunque, foce  si  che  dalla  bocca  del  pozzo  ii’  e- 
superasse  tanto  sangue  da  scorrere  per  la  pubblica  strada. 

Vi  accorse  il  buon  prelato  di  conserva  alla  giustizia 
costato  il  delitto, se  ne  diede  rapporto  al  (ioverno.lji  Regi 
na  Isabella  ordinò  che  gli  ebrei  fosser  tulli  decapitnli,epnb 
blìca  pietra  si  afliggesse  alle  mura  del  Ghetto  colla  scritta: 

Sigtium  per/idorum  Judirorum. 
Questa  lapide  corrosa  dagli  anni, leggesi  appena  ora  sulle 

mura  della  facciata  del  duomo, ove  fu  trasferita  a   perpetuo 

ricordo, ed  al  pozzo  restò  il  nome  di  Pozzo  degli  ebrei  (1). 

Dionisio  di  .Murcia  Agostiniano,  uomo  d'insigne  saviez 
za,  il  quale  trattò  nel  i57i  ,   la  pace  tra  il  Re  e   la  Regina 
Giovanna  di  Naftoli. 

Fra  Filippo  Crispi  nobile  .Messinese.  Tenne  un  sinodo 

provinciale  nel  t3U2  •,  il  primo  che  conosciamo  di  questa 
Chiesa  edito  per  le  stampe ,   subito  che  il  buon  Tedesco  ci 
fornì  i   caratteri. 

Nel  secolo  decimoquinto. 

Bartolomeo  de  GattoUs  ,   già  segretario  del  Re  Alfonso. 
Fu  a   lui  consegnato  uq  singoiar  deposito  delle  più  insigni 
reliquie,  e<l  in  ispecic  de’capelli  della  B.  Vergine  ,   di  ossji 
de’  SS.  Apostoli  Pietro  e   Paolo  ,   Giacomo  maggiore ,   An drea  etc.  per  via  di  pubblica  donazione  del  28  marzo  1437, 

a   nome  del  Re  Alfonso  d’Aragona,e  per  mano  del  cavalier D.Saficio  di  Frediu.  Gosiiii  dirhiarò  in  tale  allo  aver  avuto 
.«ordine  dal  Re  dictinsegnare  le  reliquie  in  discorso  alla  più 
illustre  cattedrale  del  regno  (   la  nostra  stava  ancora  in 

buon«CK.Iilo  ),  ed  imporle  l’ obbligo  di  portarle  processi© naitnenie  in  ogni  anno  nel  di  festivo  dello  apostolo  S.  Già 
corno,  come  sinora  si  osserva. 

Tale  prezioso  tesoro  insieme  ad  innumerevoli  altre  reli- 

quie stan  decentemente  collocali  in  apposito  luogo  dietro 
la  cippella  del  SS  al  Duomo. 

Giacomo  de  Tiideschis.  Lui  vìvente  ,   enei  U?J3,  la  no 
stra  concitiadina  Eustochio  Galafato  e   (kilonna  fondò  l’ il 

lustre  monastero  di  monache  ('.larisse,delto  Monteverginc; 
e   lo  governò  per  molti  anni  qiml  madre ,   degna  dìscepola 

In  vero  della  protettrice  dell'Ordine.  La  santità  di  Eusio 
chio,  ed  i   suoi  prodigi  vennero  in  esame  alla  sagra  Rol:i,e 
ne  celebriamo  la  festa  sotto  il  20  gennaro  ancora  col  tiio 
lo  di  beata. 4'^ 

(1)  .Si^iolc  da  taluni  scrittori  patri,  che  h   morto  data  al 
dio  gioTlDctto  fosso  stata  sulla  Ciuco,  cd  in  Venerdì  Santo. 

I   •   Il  corpo  di  lei  si  ammira  incorrotto,  sito  in  alta  caoDet. [letta  alla  veduta  de  fedeli.Noi  ci  siamo  assicurati  con  gli  oc- ,   chi,  e   colle  mani  della  veridicità  di  quanto  scriviamo  dac- i   chè  entrati  di  ufficio,  secondo  l’uso,  a   celebrarvi  la  s'àles- 
I   ®   permesse  sino  sulle polpe  de  le  dita,  che  trovammo  resistenti ,   ma  non  rigide nella  j^lle.  Sono  visibilissime  ancora  le  cicatrici  di  grand? piaga  da  lei  patita  sul  tallone,  benché  la  pelle  tutta  del  cor- po sia  annerila  come  dal  fumo  (1).  Sfai  prodigi,  che  Iddio 
SI  è   degnato  of^rare  per  mezzo  di  lei  io  luitócircostanze 

?ite.iòner^  ‘‘e»»  più  aHacun- 
Un  comfiendio  della  vita  di  lei  ci  abbiamo,  dato  in  luce dal  professore  abate  D.  Alberto  Corrà©  al  1812 
Governando  il  De  Tiideschis,e  nel  14(;3, avvenne  il  pro- 

digioso passaggio  sul  proprio  mantello  del  taumaturgo  S Paola,  col  suo  frate  laico  Francesco  Majorana 
da. le  t.alabne  in  .Messina.  Toccò  terra  fuori  città  ed  in 
un  punto  detto  de  S.  Sepolcro.  Ivi  stesso  ,   com’  egli  pre . lisse,  SI  edificò, anni  dopo,  la  casa  religiosa  del  suo  Or- dine ,   sotto  monsignor  Rellorado. 
Mono  il  de  -rudeschisal  1473,11  Capitolo  ed  il  Senato  rau- natisi, secondo  I   inveterato  costume  sin  dai  tempi  di  S   Gre- 

gorio M.  (   lib.  3.  ep.  8.  )   ad  eliggere  il  novello  arcivesoi- vo,  e   fattene  la  scelta  in  persona  di  Leonzio  Crisafi  Archi- 
mandrita, la  elezione  fu  improvala  dal  re  e   dal  pontefice D   allora  questo  diritto  fondato  sn  tanti  secoli  dì  possesso andò  meno  al  Capitolo  messinese.  Le  leggi  ecclesiàstiche  , le  reali  ordinanze  ,   ed  i   tkincordaii  ridussero  a   modi  unii formi  e   generali  tali  elezioni,  quali  oggi  le  vediamo. 

Secolo  decimosesto. 

Bernardino  da  Bologna.  Eletto  arcivescovo  da  Giulio  H 
iraslatetn  dalle  sede  vescovile  di  .Malta  Ui  il  primo  coromis’- sano  delia  (.rociata  in  Sicilia ,   nel  1312. 

Antonio  la  Ligname  ,   ossia  la  Rovere ,   amato  familiare 
di  Sisto  l\,  Itenemerito  della  patria,  destrissimo  pacifica- tore delie  civili  discordie  insorte  in  città  per  la  elezione  dei 
magistrati ,   pose  in  cimento  la  vita  fra  le  armi  cittadine  , onde  sedare  i   tumulti. 

Eresse  in  memoria,  ed  in  ringraziamento  della  pace  ot- 
tenuta una  cappella  in  marmo  nella  cattedrale,  deificando- a   a   nostra  Donna  della  Pace,  quella  stessa  oggi  adorni  di bella  statua  mamorea  in  rilievo  ,   rappresentante  la  Regina 

de’ dolori.  
“ 

_   Nel  governo  di  lui  fra  Bernardino  Georgi©  famoso  pre- dicatore, e   fra  Ludovico  da  Reggio  fondarono, nel  1,551,  it 
conveniode’RP.cappurcini.primo  in  tutta  Sic  lia.fkistrutto I   attuale  in  bel  silo  e   grandioso  in  tempi  migliori,  divenne 
eremo  l’antico, sotto  titolo  di  S.  .Maria  di  Trapani. Innocenzo  Gibbo  genovese,  cardinale  di  S.Chiesa,  sotto- 
scrdio  all’apertura  del  concilio  Tridentino. 

Sotto  Ini  divenne  stabile  per  cura  dei  PP.  gesuiti  la  piis- 
sima istituzione  di  adorare  il  SS.  in  forma  di  quaranlore  in •Messina,  cioè  nel  1330. 

E   sotto  lui  sorse  magnifico  il  grande  spedale  di  S.  Ma- 
na  de^a /^if/à,3ggrega(o  savììssimo  di  aliri  sei  esistenti  in lillà  venuti  in  decadenza.  Un  reale  diploma  ottenuto  dal 
viceré  D.  Ferrante  Gonzaga  sanzionò  tale  riunione.  Volle 
dieci  nobili  confrati,  e   Tarcivescovo  prò  tempore  di  dritto amministratori  della  pia  opera  ,   i   quali  nelle  feste  della 
chiesa  in  esso  edilìzio  compresa  ,   vestissero  serico  manto 
bianco  con  lungo  e   largo  strascico,  avente  sulla  destra  ri- 
carnato  a   colore  un  pellicano.  —   Si  sa  che  tale  manto  era 

(7)  Il  processo  della  Beatiflrazione ,   c   qniiidi  il  decreto  della 
saiRa  «de  sono  di  recente  data,  vfuest’ uitinio  ciiianato  da  l'io M.  è   del  19  mrcmlirc  1782.  Mn  li  culto  privato,  e   la  divozimie 

**!*!/um**  Eroina  riuiOiUa  aJI' epoca  di  :^ua  morte,  ciut: 
al  * 

é 
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Y   abito  de’  cavalieri  delT  insigne  ordine  di  S.  Giacomo  in 

Spagna.  
* 

Cardinale  Giov.  Andrea  Blercurio  messinese.  A   sua  ri- 

ddata fu  accordalo  a   questo  Capitolo  catiedrale  l'uso  del- 
,   là  cappa  violacea  ed  armellino  da  Giulio  MI.'  con  bolla  del 

’   4652,  come  cannammo  io  fine  del  2.“  pnragrafo. 
Ed  è   invero  commoventissimo  a   pietà  e   rispetto  il  vede- 
re nella  sola  processione  dei  misteri  della  Passione, nel  ve- 

nerdì santo,  I   canonici,  ammantali  di  questa  lunghissima 

cappa  violacea,  e   coll’ armellino  rivolto  in  testa  a   forma  di 
maestoso  capnzio ,   incedere  in  passo  grave  e   lento  colle 

braccia  a   croce,  meditando  la  grandezza  e   sublimità  de’mi- 
steri  del  giorno. 

Cardinale  Gaspare  Cervantes ,   che  intervenne  al  Conci- 
lio Tridentino. 

^   Sino  all’epoca  di  questo  arcivescovo  serbossi  l’anticbis- 
sima  usanza  della  porpora  a   veste  dei  nostri  arcivescovi , 
come  innanzi  cennammo.  11  Cervantes,  estero,  perchè  due 

de’suoi  predecessori  erano  stati  cardinali,  supponendo  tale 
veste  cardinalìzia,  ed  ignorando  l’antica  pratica,  non  volle 
mai  indossarla  se  non  se  fatto  cardinale.  Per  tal  suo  divi- 

samento  i   posteriori  arcivescovi  ne  deposero  l’uso. 
Giovanni  Retana.  Degno  di  speciale  ricordanza  è   il  go- 

verno di  questo  illustre  prelato  ,   cui  fu  spedito  da  papa 

Pio  V.  lo  stendardo  della  Sagra  Lega  contro  il  Maumelta- 

no.  Il  reai  principe  D.  Giovanni  d’Austria,  eletto  genera- 
lissimo dell’ armata  cristiana,  intimata  una  generale  com- 

munione  alle  truppe,  venne  con  esse  al  duomo  e   vi  ricevè 

dal  prelato  il  vessillo  nel  1571.  —   Tornato  vittorioso,  vi- 

vente ancora  il  Retana ,   si  cantò  nella  cattedrale  l’ inno  di 
ringraziamento,  e   lodossi  a   cielo  il  reai  principe.  Il  senato 

gli* decretò  una  statua  in  bronzo ,   che  abbiamo  nel  largo 

dell’antico  reai  palazzo,  oggi  porlofranco,  nel  cui  piedi- stallo vedesi  a   basso  rilievo  la  memoranda  vittoria. 

Antonio  Lombardo  tenne  un  sinodo  provinciale  nel  1588; 
di  cui  conserviamo  editi  gli  atti.  Sotto  luì ,   ed  in  questo 

anno  istesso  segni  la  gloriosa  invenzione  delle  reliquia  dei 
SS.  Placido  e   compagni  martìri, sotto  la  tribuna  del  tempio 
S.Gìovannì  Gerosolimitano. 

Invenzione  prodigiosa,  antenticata  nelle  debite  forme, e 

della  quale  abbiamo  nei  nostro  particolar  breviario  la  fe- 

sta con  officio  e   messa  a   4   agosto',. come  del  martìrio  a   5 
ottobre,  e   quella  della  traslazione  a   17  maggio.  Il  proces- 

so,compilato  da  monsignor  Lombardo,  fu  da  lui  stesso  pre- 
sentato in  Roma  a   quel  grande  uomo  di  Sisto  V. 

Secolo  decimoseUimo. 

Pietro  Ruitz.  Sotto  lui  seguì  l’invenzione  del  corpo  di  S. 
Vittorio  di  Angelica ,   cittadino  messinese,  nel  1613. —   Fu 
eletto  padrone  della  città  in  occasione  di  prodigi  osservati 
in  una  epidemia  di  febri  maligne  e   contagiose  accadute  nel 
1648,  ed  erottogli  un  altare  al  duomo. 

Andrea  Mastrillo.  Abbiam  di  lui  un  sinodo  del  4021. 

Simone  Caraffa.  Tenne  anch’  egli  un  sinodo  diocesano nel  1662. 

Nel  governo  di  costui,  e   nel  16ar>,  cominciò  il  senato  ad 

intervenire  in  tutti  i   sabati  dell’anno  alle  laudi  solite  can- 
tarsi nella  cattedrale  da  tempo  immemorabile  in  onore  del 

la  Vergine. 

Egli  la  dichiarò  sotto  il  titolo  della  Sagra  Lettera  padro- 
na di  tutta  la  diocesi ,   stata  prima  della  sola  città  e   terri- 

torio. Diè  opera  perchè  fosse  dato  compimento  alla  famosa 
tribuna  in  rame  indorato  a   zecchino ,   incastrata  di  pietre 

preziose,  e   sita  sull’altare  maggiore;  vi  trasferì  l’antichis 
sima  imagine  di  Maria  della  Sagra  Lettera ,   coperta  da  pe- 

santissima manta  d’oro, tempestata  di  gioied'inesiimabìl  va- 
lore, donazioni  di  re,  e   principi  cittadini. 

Il  disegno  di  tale  tribuna  detta  da  noi  macchinetta  fu 

E.VC.  dell’ Ecci.ES.  Tom.  IV. 

ideato  dal  nostro  valoroso  artista  SimoneGulli  nei  1628  (1). 
Giuseppe  Ligala.  Tenne  purè  un  sinodo  nel  4681. 
Lui  vivente ,   per  le  gettale  fondamenta  della  reai  citu- 

della  al  1680,  dovettero  diroccarsi  molte  chiese  e   conventi 
sul  brarcìo  detto  di  S.  Rainieri,  antico  santo  anacoreta  ivi 
domiciliato ,   che  nelle  notti  tempestose  usciva  in  aiuto  ai 
naviganti  ne’  perigliosi  vortici  del  nostro  streito,o  canale. Molle  altrese  nediroccarono  nel  quartiere  di  Terranuova, 
formante  pane  del  detto  braccio  ,   ove  esistevano  i   rudefi 
dell’antica  cattedrale  del  rito  greco  frammezzo  a   que’mae- Stosi  fabbricati  sagrì. 

Secolo  decimottavo 

Giuseppe  Migliaccio.  Anche  dì  costui  ci  abbiamo  un  si- 

nodo nel  1725.  Fu  uomo  d’insigne  pietà  edottrina  insieme. 
Miracolose  dichiarò  le  lagrime  da  lui  stesso  osservate 

spandersi  dagli  occhi  e   dalle  membra  tutte  di  una  cerea 
imagine  di  Gesù  Bambino,  nella  Basilica  di  S.Gioacchino, 
detta  d’allora  Sagra  Beitelemme. 

Col  parere  di  più  teologi  compilò  un  processicolo  nel 
1727  su  di  un  fatto  prodigioso  accaduto  sotto  mons.  Ciga- 
la(2),e  lo  dictriarè  miracolo  dalla  Vergine  protettrice.  Mo- 

rì desideralo.  ' 
D.  Tommaso  de  Vidal  de  Nin.  Sotto  lui  e   precisamente 

»®I  _4733,  furon  trovate  due  mazze  di  ferro  ,   antiche  armi 
militari.  L^gonsi  in  esse  a   caratteri  gotici  preghiere  a 
nostra  [fonna  della  Lettera  ;   monumento  assai  luminoso 
dell’ antichità  e   veridicità  di  questa  piissima  tradizione;  la quale  sebbene  impugnata  coontraddettp  da  qualche  scrit- 

tore siciliano,  è   però  difesa  e   sostenuta  da  migliaia,  e   si- 
culi ed  esteri,  ricordali  dalla  insigne  opera  Gloria  Mes- 

sanmsiumdel  P.Belli  Gesuita,cui  rimandiamo  i   curiosi.Ci.* 
basto  il  dire,  che  le  anteriori  concessioni  di  officio,  messa, 
ed  innumerevoli  indulgenze,  quel  sottile  e   difficile  spirito 
in  siffatte  materie,  l’ immortale  Benedetto  XIV,  confirmò 
tutte,  e   vi  aggiunse  il  suo  breve  dato  al  1."  di  settembre 

1742.  (3) 

,   Sulle  mentovate  mazze, che  conservansi  gelosaipente  nel 
ricco  tesoro  della  cattedrale ,   in  altri  tempi  ricchissimo  ,   i 
nostri  accademici  Peloriiani  scrissero  una  eruditissima  o- 

pera  col  titolo:  Spiegazione  di  dite  antiche  mazze  di  ferro. Mess.  1740. 

A   gloriosa  onoranza  di  questo  zelantissimo  prelato  ricor- 
deremo aver  egli  conchiusa  la  sua  pastorale  carriera  fralle 

assidue  paterne  cure  nel  tremendo  contagio  che  desolò 
Messina  al  1743;  di  cui  restò  vittima. 

Fra  Tommaso  Meruada,  nobile  messinese,  deTP.  predi- 

dicatori,  innalzato  pure  all’  onore  dì  patriarci  Gerosoli- mitono. 

Sotto  lui.  e   nel  1736,  fu  portato  a   compimento  il  monai 
sterodelle  Teresianescalzecon  magnifica  e   bellissima  cfiie- 

S3;3  spese  della  illustre  concitiadìna  dello  stess’onlinesuor 
M.  Laura  del  Cuore  di  Gesù,  de’ principi  dì  Villafraora  , 

(1)  La  descrizione  minuta  di  tale  pregevole  oper.i  può  leggersi 
presso  i   nostri  storici. 

(2)  Nel  1681  portandosi  per  la  citt.l  la  relcbrc  piramide ,   deno- 

tante r   Assunzione  della  B. Vergine  in  l'.ielu,  per  la  Te^tività  dì 
queir  anno,  rotti  due  Torri  dette  spire,  rlic  sostengono  i   baminni 

vestiti  da  angioleiti,  e   cadutine  quattro  di  essi.niuno  n'ebbe  daii«. 
uo ,   tuttoccliè  rattezza  Tosse gr.mde  (piedi  8U),e  quelle  creature 

non  si  Tesser  potute  aiutare  da  se' 
(3^  Onde  sTÙ^re  ogni  polemica  in  un  semplice  cenno  storico 

relativo  a   questa  Cbìcsa.non  entriamo  |ier  nulla  a   discettare  sulla  ̂ 

tradizione  della  sagra  lettera  scritta  dalla  Madre  di  Dio,  ancor  vi- 

vente, ai  messinesi.  Autori  di  polso  l'han  difesa  alacremente:  o 
noi  daremo  dì  loro  in  fine  un  apposito  catalogo  in  nota ,   ;)ercb6 

ì   critici  soddisfacciano  le  pretoozioui  del  proprio  cerrclio. 88 



098 MESSINA,  (cDiMA  di)* 

pi’rduto  r   aoiico,  esistenie  nel  quartiere  di  Terronuova  , 

diroccato  fra  gli  altri,  coni’ è   delio,  per  la  fabbrica  della Citiadella. 

È   del  suo  tempo  parimente  (nel  1758)  la  erezione  della 

maestosa  statua  di  nostra  Donna  Immacolata  nel  largo  del- 

la chiesa  e   tuisa  di  S.  Niccolò  de’  PI*,  cistcrciensi ,   antica 

casa  di  professione  de’ PI*,  gesuiti. 
Degno  dì  onorevole  ricordanza  per  lo  zelo  e   cura  pa- 

storale, e   jier  miglioramenti  singolari  alla  patria  arrecati: 
inori  ai  1702  universalmente  compianto. 

D.fìabrìeie  di  Diasi, Cassinese  Palermitano, pieno  di  lumi, 

umilissimo,  e   di  carità  esiinia,governò  tre  anni  incompiuti. 

D.Giovanni  Spinelli,  Teatino  Palermitano,  degno  di  spe- 
ciale ricordo  jier  famosa  eloquenza  ,   resse  questa  Chiesa 

meno  di  tre  anni.Dell’uno  c   dell’altro  veggonsi  con  piacere 
due  inausolci  in  marmo  nel  nostro  duomo. 

D.  Niccolò  Ciafaglione  da  Alcamo,  provincia  di  Paler- 

mu,uoino  d’insigne  lilieralità  verso  i   poveri,e  proteggitorc delle  lettere. 

Sotto  questo  illustre  prelato  avvenne  la  luttuosa  distru- 

zione delle  città  pe’  tremuoti  del  1785.  Non  è   del  nostro 
.assunto  dare  la  descrizione  di  una  tragedia ,   che  muove  al 

pianto  chi  può  ricordarla  ancora.  Ci  accontentiamo  di  di- 

re, che  impareggiabile  fu  lo  zelo,  la  carità,  la  sollecitudine 

del  pastore  in  occorrere  ad  una  folla  di  mali  parU>riti  da 

.nlll.ggente  catastrofe.  A   tutto  provvide,  lutto  riparò  che 
potesse  sconfortare  la  inìseriu  ;   e   tutto  impedì  che  avesse 

potuto  attenuare  .la  i)iei:i  e   ’ldivio  cullo.  E   fu  sua  pruden- 
ziale disposizione  trasferire  a   1.5  agosto  di  ogni  anno  la  fe- 

sta civile  solila  farsi  a   3   di  giugno,  dedicalo  alla  Vergine 
della  Sagra  Lettera.  .   , 

Cessò  per  paralisi  quest’  uomo  insigne  ,   la  cui  carittt 
giunse  a   tale  da  rtK:arseco  in  carrozza  delle  vesti  menta  a   co- 

jtrire  la  nmlità  de’  poveri  sulle  strade,  c   nelle  campagne. 
Lasciò  di  se  gran  desiderio ,   e   più  nel  clero  precìpua- 

mente, che  si  aspettava  da  lui  la  ricostruzione  del  pahizzo 
arcivescovile,  e   seminario  distrutti  nel  ircmuolodel  1785. 

Ma  questa  gloria  era  riserbata  allo  arci  vescovo 

l'ra  Cuciano  M.Garrasi,Calanese  Agostiniano, sotto  a   cui 
per  la  sovrana  munificenza  del  re  Ferdinando  III,  il  quale 

cesse  tulli  i   frulli  di  sede  vacante  dietro  la  morte  del  prece- 

(lente  prelato  mons.D.  Nicolò  Perramula  del  brevissimo  go- 
vornodi  mesi  dieci,  c   la  mercè  delle  isiancahìii  cure,  indu- 

stria, e   dis|)cndì  di  quel  rettore  D.  Giovanni  Galbo,canoiiico 

di  questa  cattedrale, sorsero  magnìflci  e   l’uno  e   l’altro  sulla 
strada  Austria,  benché  ancora  incompleti. 

Jl  lungo  governo  di  qiiesiodolio  ed  esìmio  mons.Carrasi, 

che  abbraccia  il  volger  del  secolo  XVI  11  e   parte  ilei  XIX.  se- 

gna un’epoca  distinta  nei  nostri  annali  :   dacché  toccò  a 
ini  la  riforma  nei  costumi  del  clero  e   del  popolo,  il  rislau- 
ro  dei  danni  residui  del  lrcimioio,il  gemito  sulle  tempeste 
clic  sbatterono  la  navicella  di  Pietro  dal  1789  al  15,  ed  in- 

f:ae  la  riduzione  a   prìncipi  stabili  della  disciplina  ecclesia- 
stica fra  noi. 

I   limili  prescritti  non  ci  lasciano  dilungare  a   prò  di  un 

prelato,  che  riscuote  degnamente  gli  elogi  delia  posterità. 
Morì  nonagenario,  dopo  anni  2.5  circa  di  cattedra. 

Dalla  morte  di  lui  alla  elezione  dello  attuale  arci  ve.scovo 

resse  per  poco  questa  setle  mons.D. .Antonino  Trigona, per 

chè  eletto  regio  Delegato  di  .Monarchia,  ne  fece  solenne  ri- 
nnnci.i. 

Mons.D.Francesco  di  Paola  Villadicani, patrizio  messine 

soj  de’  principi  di  Mola,  dell’ antichissima  famiglia  de’  De- 
renguer,  discendenti  dai  re  Goti, cognome  volto  in  Villadi- 

cani pel  coraggioso  acquisto  da  potere  de’ .Mori  del  castel- lo Villadicans,  eletto  arcivescovo  ai  17  novembre  1825 ,   e 

quindi  cardinale  del  titolo  di  S.  .Alessio  a   27  gennaro  1845(1). 

Uomo  d'insigni  qualità  di  animo, regge  con  singolaresa* 
viezza  questa  città  e   diocesi, ed  i   suoi  fedeli  fan  voti  a   Dio, 
perchè  gli  accordi  nestore!  anni.Gi  è   vietato, e   loconoscia- 
dalla  sua  modestia, il  poter  dire  di  sue  lodi  senza  olfender- 

sene,e  rìserbìamo  ai  posteri  l’elogio  di  un  uomo ,   che  alKi 
nobiltà  del  sangue  ,   ha  eniincnleincnie  congiunti  i   pregi 
dello  spirito  pastorale. 

Ei  chiude  il  numero  nonagesimoquarto  de’nostri  prelati 
noti-,  e   noi  abbiamo  rilevati  i   più  cospicui;  aggiungendovi 
qualche  notizia  storica  meramente  sagra ,   onde  meglio  ri- 
luce  il  merito  e   la  gloria  del  soggetto  che  abbiamo  meschi- 

namente jiallalo. 

IV.  Celebrità  che  alla  della  Chiesa  pertengono. 

(1"^  Clu  ocrcns-sc  init-iitri  noiÌ!i”  sa  -piesta  illustre  Cimietin 

!   Dato  così  alla  spicciolata  un  ehmeo  dei  più  illustri  pre- 

lati della  Ghiesa  messinese  non  possiam  preterire  d’inte- 
resse un  altro  piccol  serto  alla  sua  gloria ,   ct'glieuduue  i 

I   fiori  dal  vasto  campo  delle  sue  celebrità. 
Giuria  della  cattolica  Ghiera  sono  i   suoi  illustri  campio. 

I   ni,  ed  i   suoi  martiri:  dimostrazione  di  sua  vera  pietà  sono 
i   sagri  monumenti;  e   la  Ghiesa  nostra  vanta  pure  i   suoi. Gì 
è   pn^scritta  la  brevità,  e   però  ci  basta  fra  trenta  e   più  con- 
fessori  nostri  compatrioti,  de’quali  celebriamo  annuale  fe- 
j   stiva  memoria,  ricordare  un  S.Gregorio  .M.,ed  una  S.  Sil- 
|via  madre  di  lui.  In  una  lettera  a   Felice  vescovo  nostro 
ei  dice  :   in  islis  parlibus  una  vobiscuin  ab  infamia  nutrì- 

■   tut.  .Messina  sei  vide  nascere,  e   lo  educò;  Doma  però  ren- 
.derlo  dovea  celebre,  cd  ispirargli  migliori  seuiìmcnti  verso  « 
la  patria.  Vi  fondò  di  falli  un  monastero  dì  monacbe,ussie- 
me  ad  altri  cinque  in  diverse  città  della  Sicilia. 

Ed  un  S.  Leone  papa  di  nobii  famiglia  nicssinc.se  ,   che 
lasciò  il  nome  ad  un  intiero  quartiere  della  città  nostra. 

Fra  centinaia  di  martiri  un  Eleiilerio  e   soci,  i   SS.  Vito, 
Modesto  e   Gresceozìa ,   Ampelo  e   Gajo ,   il  celebre  abate  S. 

i   Placido  ed  innumerevoli  soci ,   un  S.  Stefano  jiiniorc  Basi- 

j   lìano,  e   cento  altri  de’quuii  non  voglìuui  qui  tessere  noiose 

I   tiritera. 
Gì  è   caro  però  ricordare  una  nobilissima  matrona, la  piis- 

sima Eipide  messinese,  moglie  al  celebre  Boezio  Severino, 

zia  de’  SS.  Placido  e   compagni ,   dotta  e   gentile  poetessa , 
che  ci  lasciò  gfinni  in  onore  de’SS.  Ap.  Pietro  e   Paolo, re- 

citali dalla  Ghiesa. — 
Aurea  luce  et  decore  roseo ,   e   quello  Jam  bone  Postar 

Pe/re  G/emens  acci)>e,  e   quell’auro  :   Petrus  lìeatuscate- 
i   narum  laqueos. 

I   L’n  basso  rilievo  in  marmo  di  questa  illustre  donna  con- 
serviamo nell'aula  del  senato. 

Non  ci  ocenpìamo  a   rilevare  la  orrevole  rinomanza  di 

I   tanti  uomini  celebri  in  lettere  ,   in  virtù,  in  valore  ebe  ban 
I   nobilitalo  questo  suolo,  nè  vogliam  ricordare  altre  singu- 
;   lari  celebrità  ,   tra  perché  parrebbe  disdicevole  allo  assnn- 
;   to,  tra  perchè  diamo  un  cenno  breve,  semplice,  e   dettato 

al  solo  oggetto  di  dare  come  in  abbozzo  un’idea  di  questa 
Ghiesa  protometropolìlana. 
I   Ma  non  ci  passeremo  dal  notare,  che  la  fondazione  delle 
icase  religiose  in  Messina  rimonta  ai  primi  anni  della  origi- 
i   ne  degli  Ordini  loro;  e   leggiamo  con  piacere  come  in  altri 
I   tempi  fossero  stale  in  gran  numero,  oggi  minore. Son  esse 

jla  più  bella  dimostrazione  della  vera  pietà  de’ nostri  mag- 
igiori,  mentre  ci  noverano  i   monasteri  Gassinesi  sino  al  nu- 

mero di  nove,  inclusi  qiie’de’dintorni ,   sino  a   tredici  i   Ba- 
siliani ,   uno  dei  Gisiercieosi,  cinque  degli  Agostiniani,  sci 

legga  il  discorso  accademico  del  gindire  D.Carmelo  La  Farina, pro- 
nunciato nella  reai  accademia  l’elorilnna  con  sommo  applauso ,   ;kt 

la  faustissima  elevazione  alla  dignità  cardinalìzia  del  prelod.Uo 

liionsiCTor  Villadicani,  piibLlirato  jxr  Fiumara  tS'iH,  ed  osiri  inse- 

1   rito  ue' cenni  liiogrnlìci  di  esso  poriM)r.iio .   edili  per  IVmnirso  Ca- 
pra 1810:  ojicra  di  esso  siguor  La  Farma. 
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dei  Carmelitani,  otto  lieTrancescani,  incluse  le  riforme,  e   i,  tempo  occupata  da  un  magnifico  tempio  dedicato  al  SS. 

sei  magnifiche  case  dc’PP.  Gesuiti.  _   !   Salvadore,  e   da  un  vasto  monastero  di  PP.  Basiliani,  allo- 
Degli  ordini  militari  i   Gerosolimitani  (i)  i   Teutonici,  i   o   a:  —   •_  ..  .... 

Templari. 

Di  tutt’altri  ordini  una  e   due  case,  e   quindi  i   Domenica- 

ni, i   Paolini ,   i   Trinitari,  gli  Ospedalieri  di  S.Giovanni  di 

Dio,i  Mercedariji  Crociferi,!  Minoriti,!  PP.delle  scuole  pie, 

i   Teatini,  i   PP.  dell’Oratorio.  , 
Degli  asili  poi  di  santitù  ed  innocenza ,   dei  monasteri  di 

monache  non  meno  che  quindici,  cinque  Cassinesi,  tre  Ci 

stercieiisi ,   tre  Francescani,  due  Agostiniani,  uno  propria- 
mente della  Concezione, soggetti  tutti  alla  giurisdizione  del 

metropolita,  ed  uno  finalmente  di  Teresiane  scalze  esenti  ; 

oltre  ad  otto  reclusori  per  donzelle  povere  ed  orfano, com- 

presovi quello  per  le  proieite,  ed  un  collegio  di  Maria. 

Per  servizio  ordinario  de’  fedeli  abbiam  non  meno  di  no- 

ve chiese  parroccliiali,  sette  di  libera  collazione  del  prelato, 

e   due  per  antiche  concessioni  pertinenti, una  a   tutto  il  Capi- 

tole insieme  ,   ed  una  alla  dignità  di  Gintore,  curate  ognu- 
na dal  suo  economo  scelto  dal  proprio  parroco. 

Di  chiese  particolari  addette  o   no  a   confraternite  ne  con- 

tiamo pressocchè  settanta,  che  riunite  a   quelle  de’religiosi 
dell’  uno  e   l’ altro  sesso  rimontano  a   più  che  lòO  ,   oltre  a 
numerosissime capelleiteechiesuole sparse  in  diversi  punti 

della  città.antiche  rimembranze  di  fervidissima  divozione. 

Asili  infine  di  santi  anacoreti  seno  gli  eremi ,   ed  i   nostri 

dintorni  ne  hanno  insino  a   sei ,   con  case  malsicure  bensì , 

ma  con  chiesette  tutte  marmoree ,   che  invaghiscono  uno 

spirito  piamente  meditabondo. 

Conchiudiamo  coi  nobilissimi  e   filantropici  stabilimen- 

ti, vogliati)  dire,  coi  monti  di  prestanza ,   che  tanto  onora- 
no lo  spirito  cattolico,  e   la  carità  ben  sentila.  Ne  abbiamo 

Insino  a   tre  comuni ,   ed  uno  particolare ,   fra  qunii  il  cosi 

detto  monte  grande, fabbricato  maestoso,  e   di  opulenta  do- 
te. Di  particolari  ce  ne  avemmo  moltissimi,fondatipMuliar- 

mente  dalle  congreghe  in  bene  de’rispeltivi  confrati;  i   dan- 
ni del  tempo  li  ridussero  al  solo  che  cennammo,  in  S.  E- 

lena  e   Costantino.  ^   i 
Quali  cose  tutte  ben  addimostrano  la  fede  e   la  pietà  de- 

gliatavi  nostri,  la  prosperità  di  questa  Chiesa ,   lo  zelo  dei 
suoi  pastori ,   la  protezione  speciale  della  Vergine  Madre , 
e   del  grande  Apostolo  delle  nazioni  suo  primo  fondatore , 

la  feracità  in  somma  di  questa  vigna  di  Gesù  Cristo,  bene- 
detta dalla  Madre  di  Ini. 

Crediamo  pregio  dell’opera  dare  qui  in  ultimo  un  cenno 
sull’  arebimandritato  messinese ,   piccola  diocesi  (   intra  se- 

pia) compresa  nella  nostra.  F.ssa  è   una  concessione  del 

gran  conte  Normanno,  fatta  allo  illustre  monìstero  de’PP. 
Basiliani  del  SS.  Salvadore.  11  notn(‘ archimandrita  indica, 

coin’  è   noto  ,   principe  e   pastore  delle  pecore  ;   e   ’l  conte  lo 
volle  accordato  ,   assienie  ad  immensa  copia  di  boni ,   allo 

abbate  prò  tempore  de’PP.  suddetti. 
Ecco  l’ordine  della  storia.  Chiamato  Iltiggieri  alla  libe- 

razione di  Messina,  passando  vicino  al  braccio  del  porto  , 
e   visti  dodici  cadaveri  di  Messinesi  pendenti  dalle  ftirche, 

■sjiettacoli  soliti  offrirsi  da  que’barbari,fece  voti  a   Dio  di  e- 
difìcarc  colà  un  tempio  al  Salvatore  del  .Mondo,  se  conces- 
s;i  gli  avesse  la  vittoria  su  i   saraceni.  Eblie  elfetto  il  suo 

desiderio,  e   la  estremità  del  porto  si  vede  in  pochissimo 

ra  in  floridezza  di  spirito  monastico;  allo  abbate  de’ quali, 
Ijdetio  S.Bartolomeo,  richiamato  da  Rossano  in  Calabria,  c 
quindi  in  di  lui  vece  allo  abbate  S.  Luca,  concesse  il  titolo 
di  archimandrita, cioè  di  capo  di  lutti  i   monasteri  della  Si- 

cilia ,   assieme  ad  immensa  copia  di  rendite. 
Celebri  in  santità  e   dottrina  crebbero  monaci  in  questo 

monistero,  che  dominò  sino  ad  Alfonso  re  tutti  i   Rasiliani 
dell’Isola,  e   dove  si  vuole  che  fosse  alloggiato  Urbano  VI. 
al  1380. 

Da  Alfonso  fu  poiposto  in  commenda, e   d’allora  non  più 
allo  abbate,  ma  a   preti  secolari  fu  compartito  il  titolo  e   la 
giurisdizione  archimandritale  su  i   beni  assegnati  econces 
si,  non  che  su  i   monasteri  medesimi. 

AH  Ì   K3 ,   Eugenio  IV  li  esentò  dalla  giurisdizione  del- 
10  archimandrita;  ma  al  H79  ,   Sisto  IV  e   Ferdinando  II 
11  riassoggeitirono. 

Nel  13IO,però  fabbricato  da  Carlo  V,in  quel  sito  stesso, 
il  forte  che  ne  ritenne  il  nome,  ed  edificato  il  nuovo  mo- 

nistero, ove  oggi  lo  vediamo,  restò  segregato  rarcliiman- 
drita  dai  PP.  Rasiliani ,   restando  al  Capitolo  di  essi  il  drit- 

to di  eliggere  in  sede  vacante  il  vicario  capitolare  archi- 
mandrita per  soli  sei  mesi,  siccome  il  privilegio  di  avere 

il  tempio  loro  proprio,  qual  cattedrale  di  questo  prelato  , 
ricevendolo  sempre  colle  debite  formalità ,   specialmente 

quando  a   6   agosto  va  a   riceversi  l’ubbidienza  ila  tutti  gli abbati,  e   priori  titolari.  Ma  la  elezione  restò  di  spettanza 
esclusivamente  regia,  perchè  il  titolo  fu  dichiarato  sejupli- 
ce  beneficio  di  regio  dritto  patronato. 

Accennammo  a   questo  quando  delle  concessioni  parlam- 
mo fatte  da  Ugonc  arcivescovo  messinese  allo  archimandri- 
ta, che  in  progresso  venne  formandosi  qual  altra  diocesi 

esistente  dentro  la  nostra. 

I   documenti  giustificativi ,   siccome  i   diplomi ,   reali  re- 
scritti ,   ed  altro  concernente  la  prefata  concessione  sono 

raccolti  dai  nostri  storici,  ai  quali  ci  riferiamo. 
E   diamo  termine  a   questo  piccol  lavoro ,   parto  piuttosto 

di  leale  condiscendenza  all’amicizia  che  ce  l’ha  richiesto  , 
e   non  già  di  nostra  vanitosa  pretensione.  Protc.stiamo  in- 

tanto, che  quanto  abbiamo  detto,  non  può,  com’è  a   crede- 
re ,   avere  maggior  vigore  che  di  relazione  storica,  Ren  è 

vero  che  non  da  noi,  ma  dalle  opere  di  uomini  insigni  (I) , 
abbiam  tolto  a   prestanza  le  notizie  qui  riferite,  epperò  me- 

ritevoli diognicreditn;ma  chi  ci  giudicherà  imp  irzialmen- 
te, noterà  con  tutta  saviezza  la  semplicità  con  che  le  abbia- 

mo narrate. 
.AD.  GIt'SEPPR  TE  C;  Ca 

(   t)  Oucsl’  ordine  nncqiic  verso  il  1070  sotto  il  wnto  Uii;.'f;frì,  29 
iitiiii  prima  clic  (iotirredu  llii(;lione  liliernsso  dai  iKirlviri  in  santa 

cittì).  Fra  noi  fu  ni  (■crocoliiimtaniacrord.'ito  il  tempio  diS.tìiov. 
Ifattista  coi  suoi  tieni  o   pertinenze,  e   dn  RopKcri  re  confermato 
la  donazione  al  1130.  Il  rettore  avea  il  titolo  di  pnio  priore,  coii- 
tirmatogli  da  re  .M.irtiw,  c   Federico  11,  e   tutto  lo  stabilimen- 

to fu  sempre  sotto  la  protezione  re.alr,  In  prop-esso,  a iailito  l'or- 
dine, restò  la  Chiesa  ullici.ata  da  un  vicario  cd  otto  eappelliini , 

clic  usano  rocchetto,  c   mozieita  violacea, c   sono  di  elezione  regia. 

L’edilizio,  un  tempo  sped.aic  iteli’ firdinc ,   ò   o?gi  palazzo  reale. 
V..\liiiutoU — Memorie  del  V   l‘rinruto  di  Messinv. 

(t)  Diamo  qui  lo  elenco  degli  storici  nostri,  dai  qu.ali  quuiilo 
abbiamo  riferito ,   è   minutamente  rap|>ortatu.  Confessiamo  anzi 
nverito  parcamente  usalo,  ed  esserci  tenuti  »;iiardinghi  dallo  es- 

serne servilmente  copisti.  Siccome  |)oi  aliliianio  parimenti  evi- 

tata la  taccia  di  amplificatori  fanatici  dc'prcKi  deila  patria  nostra, 

I desidereremmo  tuttavia  die  quei  fossero  letti .   |>errhè  i’ordiiie  o 
'   l'insieme  di  ima  storia  può  dare  la  vera  idiso  di  uii  regno, di  uua città ,   di  cui  la  rinomanza  si  vorrebbe  descritta.  Vedete 

llonfi;;U(i —   Messina 

1>.  .Viiionino  d’ .Villico  —   Slemorie 
Saiiqieri  —   U   /coiioloyia 
Idem  —   Messana  iiluslrala 
Miiurolicu  —   Marò  Orean  :   et  Sirannr.  Ilcr’im. 

Mauro  —   Messina  l*rotometro]wli 
l’icuolo  —   ih  antiq.  Jur.  lìcci.  .Sic. 
llcina  —   Mtmor.  Itlor. 
hartolonico  Pisa  —   Discorso  c   c. 
P.  Urlìi  —   Gloria  Mrssfinensiom, 

Villadican't  —   Sn/wlem.  hisinr. Morabilo — /iccl.  Mets, 

P.  Tommaso  d’ Angelo  —   /tnnal.  nislor.-CriHe.  Fcd.  .*>ie. 
D.  Uencdcllo  Salvugo  —   dpoloij. 
lucofcr, Cariddi ,   RuaJlcri ,   UaUo  —   .ilinuli  ,   cd  altri  multi 

1   citali  in  piè  di  pagina, 



MESSINi 

(   Chiesa  archlmandrltale  ) 

nell’  nrcbimandrita  di  Messina  essendosene  tenuto  argomento  sulla  fine  del  precedente  articolo ,   ci  dispensiamo  di 

darne  qui  ulteriore  ragguaglio. 

MILETO 
r   t   •   «   ?»  I 

(   Chiesa  vescovile  ) 

La  moderna  Mileto  ediRcata  alla  distanza  di  circa  un  mi-r. 

glio dall’antica, che  il  tremuoio  del  1785  totalmente  distrus- 
se,è   piccola  città  della  prima  Calabria  Ultra,posia  a   .'>0  mi- 

glia da  Catanzaro, ed  abitata  da  poco  più  di  IROOanirae.Sul- 
l'antica  Mileto  disputano  gli  storici  se  fosse  stata  fondata  in 
tempi  remoti ,0  se  sorgesse  per  opera  dei  longobardi,  ma  di 

tale  quistione  non  ce  ne  interesseremo, non  essendo  del  no- 
stro subbietto.  A   rammentare  però  alcuna  gloria  della  di- 

strutta città,diremo  che  nella  divisione  fatta  tra  Roberto  Gui- 

scardo con  suo  fratello  Ruggiero,  toccata  Miletoaquest’ulti- 
mo,stabillin  essa  la  sua  residenza, costituendola  cosi  a   capi- 

tale della  contea  di  Calabria.  Fu  in  Mileto  dove  Ruggiero 

tolse  a   moglie  Delicia  o ,   secondo  altri,  F.lemburga,  e   quella 

morta  passò  in  seconde  nozze  con  Adelaide,  nipote  a   Boni- 
facio marchese  d’Italia ,   dal  quale  secondo  matrimonio  ne 

nacque  Ruggiero  il  fondatore  della  nostra  monarchia. 
Molti  sontuosi  edifici  fece  erigere  esso  conte  per  nobilita 

re  la  città  di  sua  residenza,  ma  splendido  sopra  tutti  vuoisi 
tenere  un  magnifico  tempio  fatto  da  lui  costruire  net  10(13, 

intitolandolo  alla  SS.  Trinità.  Feci  egli  servire  alla  fabbri- 
ca del  medesimo  i   marmi  e   colonne  de!  magnifico  tempio 

di  Proserpina  di  Monteleone  (a  quel  tempo  Vibona),ed  or- 
dinò che  dopo  morte  io  esso  tempio  le  spoglie  mortali  di 

lui  venissero  seppellite. 
A   tempo  di  lui  la  sede  vescovile  di  Vibona  essendo  stata 

abl>aodonata,e  da  molti  anni  priva  di  pastore  per  le  avve- 
nute incursioni  barbariche, esso  conte  fatta  costruire  una 

bella  cattedrale  ottenne  che  a   Mileto  la  cattedra  Vibonese 

al  trasferisse.Una  bolla  di  papa  S.  Gregorio  VII, del  4   feb- 
braio,dà  a   conoscere  che  questo  avvenimento  ebbe  luogo 

sul  cadere  dell’anno  1073.  In  questa  bolla  serbandosi  as- 
soluto silenzio  della  Chiesa  di  Taureana  ,   crediamo  per  fal- 

sa la  opinione  che  vuole  questa  essere  stata  allo  stesso  tem- 
po trasferita  a   Mileto  una  colla  Vibonese ,   comunque  essa 

sede  di  Taureana  ebbe  ad  essere  aggiunta  alla  milctese  non 

guari  dopo,  e   probabilmente  nel  1080.  Queste  due  Chiese 
dalle  quali  si  compose  la  melitese  riconoscevano  come  loro 

metropolitano  l’arcivescovo  di  Reggio;ma  non  cosi  costitui- 
rono unica  (Chiesa  la  sedia  apostolica  dichiarolla  esente. as- 

soggettandola  immediatamente  a   se,  come  apparisce  dalle 
bolle  apostoliche  di  Gregorio  \TI,di  Urbano  ll.edi  Callisto  li. 

Primo  vescovo  melitese  fu  un  tale  Armili,  e   fino  al  vi- 

vente fra  Vinwnzo  M.  Armenlano  dell'Ordine  de’  predica 

tori  (1)  essa  Chiesa  conta  S4  pastori, fra  i   quali  molti  furo* 
no  decorati  della  porpora, molti  ebber  fama  di  pietà,  parec* 
chi  tenuti  chiarissimi  per  le  scienze.  Noi  ci  asterremo  dal 

tessere  il  loro  elugio,putendosi  all’uopo  consultare  la  moder- 
na opera  dei  ch.D.Vito  Capialbi ,   il  quale  colla  loro  crono- 

logia discorre  dulie  cose  da  essi  operate  nelle  sue  Memorie 
per  servire  aita  storia  della  santa  Chiesa  Milctese. 

La  cattedrale  della  nuova  Mileto  è   servita  da  un  Capito- 
lo di  18  canonici, fra  i   quali  cinque  dignità  che  si  addiman- 

dano  arcidiacono,  dccano,cantore,tes<iricre,  ed  arciprete, 
non  che  gli  tiillcl  di  teologo  e   di  pcnitenzìere.Otto  cappel- 

lani insigniti  amovibili  ad  nutum  coadjuvuno  il  Capitolo 
nel  coro  e   nelle  sacre  funzioni ,   ed  evvi  pure  un  sacri- 
stano  maggiore.  . 

Il  seminario  diocesano  fu  fondato  nell’  antica  Mileto  nel 
1340.  Da  esso  uscirono  molti  valorosi  uomini ,   fra  i   quali 
non  mancheremo  di  ricordare  il  celebre  Cavallari.  Nulla 

moderna  Mileto  non  fù  mancato  di  provvedere  ad  un  simi- 
le stabilimento.il  quale  comunque  non  raggiunga  lo  stato 

dell’antico ,   nulla  lascia  a   desiderare  per  la  istruzione  dei 

giovani  cherici. 
I^a  diocesi  di  Mileto  è   vasta  oltre  ogni  credere  compren- 

dendo sotto  la  sua  giurisdizione  130  luoghi  (ì).  lo  molti 

(1)  Questo  articolo  tU  scritto  quando  era  vivente  il  degno  mon- 
signor Arnientano.roa  ora  che  lo  diamo  alle  stampe  regge  la  Chiesa 

di  Mileto  moDS.Mingione.canouico  della  Chiesa  di  Canua-Quafuomu 

fosse  l'Armentano  puoi  leggerlo  nella  orazione  funebre  recitata  nei 

solenni  funerali  del  defunto  prelato, composta  c   recitata  dall'  arci- 
prete Taccone ,   messa  a   stampa  in  Napoli  co'torchi  ainnscgna  del- 

r.Vncora.  L'Armenlatio  nacque  ocl  17'i6,  fu  fatto  vescovo  nel 
mori  sul  declinare  del  1S16.  Questo  vecchio  ottuagenario  compiva 

il  22.anao  di  un  episcopato  ben  degno  di  laude. A'oto  itegli  Aèlifort. 

(2)  Essi  sono;  Palmi,  Seminara,  Sant'Anna,  Melirocca,  Sanl'Ku- 
femia  ,   SìnoiKiU  Superiore ,   Slnopoli  Inferiore ,   Acquerò ,   Sinopoli 
Vecchio,  S.  Proropio,  Prosi ,   Kiizicooe,  Oioja,  Badìccna,  latrinoli, 

S.  Martino ,   Rosaruo ,   l'.asalnuovo  ,   S.  Giorgio ,   t'olislina  ,   Ciuque- 
froiidi,  GifTonc,  Aunoja  Supcriore  ,   Aimoja  Inferiore,  Helìcuceo,  S. 

File  ,   Maropati ,   Tritanti ,   Galalro ,   Plaisano  ,   Fcroleto,  Laurcana, 
Stillitanonc,  Borcllo,  Candidonì,  licllanlniii ,   Serrata,  Dallìnè,  Ca- 

ridà,  Garopoll,  S.  Pietro,  Penami ,   .Mclicocci,  I.im|iidi.  Itracciara, 
.Semiatoui,  Pask,  Prouia,  Acqtiaro,  Miglianò ,   Potami,  Arena.  Cia- 

no, Gerocarne ,   Soriano  d'Alto  ,   Soriano  di  Basso  ,   Sant’Angelo,  S, 
Basilio,  Pizioni,  Vazzam>,  S.  Barbara,  Vallelong.i,  S.  Meda,  .Nica- 
slrcllo.  Capilirauo,  Polla  ,   Poliolo,  Montcrosso.  Filadellia,  Fr,vnea- 

villa,  .Montesanto,  Filogaso,  Ploajia,  Pimc,  Majerato,  pizzo,  Sau- 
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di  essi  vi  stanno  delle  Colleggiate.  Eisse  sono:  quella  di  Piz- 
zo fondata  nel  1576  ;   di  Seminara  nel  1659  ;   di  Sinopoli 

nel  1673^  di  Palmi  nel  17-11;  di  S.  Giorgio  nel  17-12;  e   di 
Monteleone  nel  1744,oIire  altre  dodici  Comunerie  cbe  tro- 
vansi  nei  principali  luoghi  della  diocesi. 

Chi  avesse  desiderio  di  leggere  più  estesi  particolari 

t’Onoflio,  Longobardi,  S.  Pietro  di  Bivona,  Montckone,  Stefanaeo- 
ne ,   Piscopio ,   Zainmarò  ,   Mezzocaaale ,   S-  Grcj^rio,  S.  Costautino 
di  Francica ,   Fraucica.Poogadi ,   Mutari ,   S.  Uioranoi ,   Campami, 

Paravati,  $.  Pietro,  Calinicra,  Calabrò,  Nao,  Jonadi,  Arzona,  Piz- 

ziuui,  ikaliti,  Filondari,  Presinaci,  Bouibiolo,  Orsigliadì,  Pernoca-j 

in  ordine  alla  Chiesa  di  Mileto  potrà  aver  ricorso  alla  pre- 
citata opera  del  Capialbi ,   alla  quale  noi  pure  attingemmo 

nella  compilazione  di  questo  artìcolo. 
DIEOO  DI  FBANCtA 

Con.  della  Collegiata  di  Palmi. 

ri ,   Molsdl,  Garavati ,   S.  Calogero ,   Masiano,  Mantinco,  Trinami 
Vena  Inferiore,  Vena  Superiore , CessaniU,  Papaglionti  .Paradiso^ 

;   ni ,   Conidoni ,   Favelloni ,   Pannaconi ,   Seiconi ,   Briatico ,   S.  Leo 
Cono,  S.  Marco,  Potenzoui.  Mandaradoni ,   S.  Costantino  di  Briàìi- 
co,  Zungri,  Mileto,  Ciaramida.  Abta  degli  J^itorì, 

MOLFETTA 

(   Chiesa  Tescovlle  ) 

Voler  determinare  ed  investigare  con  ogni  accuratezza 

in  qual  tempo  propriamente  la  Chiesa  di  Molfetta  fosse  sta- 
ta decorata  di  cattedra  episcopale,  ora  che  ogni  traccia  è 

perduta  di  antico  documento ,   è   cosa  pur  troppo  malage- 
vole e   dura.  Sarebbe  poi  vano  del  tutto  e   spregevole,  solo 

per  voglia  intemperata  di  dire ,   poggiato  sulla  fede  di  certi 
documeniì ,   che  si  appartengono  a   Chiese  tentane  e   diverse, 
attribuire  a   questa  cose  che  ad  essa  per  niente  si  spettano. 
Soltanto  affermare  si  può  che  almeno  alcune  Chiese  di 

Puglia  e   della  Japigia  fln  dai  tempi  di  S.  Pietro  o   dei  pros 
simi  suoi  successori  avessero  ricevuto  i   loro  pastori  ;   e   che 

poi  quasi  tutte, per  le  sventure  dei  tempi  e   per  la  calami- 
tà delle  guerre,andassero  soggette  a   diversi  camliìamenti. 

Alcune  si  trovarono  unite  e   poi  di  nuovo  separate;  altre 
estinte  e   poi  restituite;  altre  finalmente  restarono  riunite 
formando  insieme  una  sola  ed  unica  sede. 

Cbe  fosse  Moffetta  anch’essa  una  sede  antichissima ,   non 
pare  doversi  in  alcun  modo  dubitare.  Trovasi  in  falli  fin 
dal  secolo  undecimo  noverala  tra  le  Chiese  suffraganee  di 
Bari  e   Canosa ,   le  quali  due  sedi  erano  allora  fio  da  tempi 
immemorabili  congiunte.  Ma  se  taluno  volesse  indagare 

l’anno  propriamente  di  sua  erezione,  e   sapere  il  nome  del 
primo  suo  vescovo ,   pretenderebbe  cosa  del  tutto  impossi- 

bile. Nè  lieve  difficoltà  s’incontra  finanche  a   determinare 
il  nome  di  quel  vescovo,  che  fosse  il  primo  noto  di  questa 

città.  L’illustre  Giovene  nella  sua  opera  Kalendaria  teiera 
MSS.  vorrebbe  cbe  fosse  un  tale  Giovanni,  consacrato  in 

Bari  nel  1037.  G   sebbene  il  chiarissimo  Domenico  Tata, 
Della  sua  dissertazione  sul  Monte  Vulture,  crede  questo 

Giovanni  vescovo  di  Melfi ,   perchè  nel  principio  della  bolla 
di  sua  consecrazione  leggesi  Clericorum  ordini  el  Plebi 
consistenti  in  JHelphiatana  Cicilate  (   città  di  Melfi) ,   e   nel 

prosieguo  più  volte  è   scritta  la  parola  Melfi;  pure  il  so- 
prallodato  Giovene  vorrebbe  in  luogo  di  Melphialana  leg- 

gere Melphictana  civitate  (città  di  Moffetta),  ed  interpe- 
trare  quel  Melfi  come  una  abbreviatara  di  Melphicti.  Le 
ragioni  sulle  quali  si  poggia  sono, che  la  sede  di  Melfi  non 
è   stata  giammai  suffraganea  della  (Chiesa  di  Bari ,   e   che  la 

Chiesa  di  Melfi  fu  la  prima  volta  elevata  a   cattedra  episco-  " 
pale  nel  1059  da  Nicola  II,  nella  occasione  di  un  concilio 

colà  tenato  per  la  riforma  dei  preti  che  avevano  preso ,   o   “ 
avean  talento  a   prendere  moglie ,   secondo  che  riferisce  il 

Pagi  ,nella  sua  critica  contro  il  Baronio ,   citando  in  suo  fa- 
vore rUgbelli. 

Se  ciò  fosse  vero ,   chi  potrebbe  più  mettere  indubbio 

d’essere  stato  Giovanni  vescovo  di  Moffetta?  Ma  senza  de- 
rogare a   quel  sommo  rispetto  che  bene  si  deve  al  chiaris- 

simo Giovene ,   ed  al  rigido  censore  dell’ immortale  Baro- 

nie,   non  pare  cbe  in  questo  abbiano  essi  Ihtto  oso  della 
solita  critica ,   nè  abbiano  inteso  e   bene  approfondito  le  pa- 

role deH’Ugbelli  che  citano  in  loro  favore.  Trascriviamo  le 
parole  di  esso  Gghelli.Baiduinus  primus  occttrrU,  qui  MeU 
phiensis  Ecclesia!  munus  Pastorale  suscepit  circa  an.  10.59 
quo  die  i3  Augusti  una  cum  aliis  Preesulibus  inter fuit  con- 
secraiioni  Ecclesia  S.  Angeli  tn  Vultu  a   JNicolao  Jl.  pera- 
ctas,  Melphia  coneilium  habuit ,   ctnlum  Episcoporum  etc. 

Qui  dice  l’Ughelli ,   che  il  primo  vescovo  di  Melfi  che  ci  si 
sapesse,  e   si  fosse  presentato  alle  sue  investigazioni  (tan- 

to valendo  la  parola  occurbit),  fosse  stato  un  tal  Baldiiino 
circa  l’anno  1159:  cbe  Nicola  2.*  avesse  consacrato  la  chie- 

sa dì  S.  Angelo  in  Vultu  :   e   che  avesse  lo  stesso  in  quel- 
l’anno tenuto  un  concilio  in  Melfi  di  cento  prelati,  trai 

quali  intervenne  Balduino.  Ma  non  sì  raccoglie  affatto  che 

prima  di  Balduino  non  vi  fossero  stati  altri  vescovi  a   reg- 
gere la  Chiesa  di  Melfi ,   e   multo  meno  che  questa  fosse 

stata  per  la  prima  vulta  eretta  io  quell'anno  a   sede  episco- 
pale. L’errore  del  Pagi  muove  daU’avere  scambiato  la  con- 

sacrazione della  Chiesa  della  celebre  badia  di  5.  Angelo  in 
Vultu  posta  sul  monte  Vulture,  con  la  erezione  della  Chie- 

sa madre ,   cattedra  episcop:ile  di  Melfi ,   pur  troppo  dalla 

prima  distinta  ,   e   dall’avere  ritenuto  per  primo  suo  vesco- 
vo BaIduino,che  si  trovava  allora  a   reggere  quella  Chiesa, 

quando  egli  non  è   che  il  primo  cbe  si  fosse  offerto  alle  ri- 

cerche deli'Ugbelli.  Egli  è   poi  vero  che  TUghelli,  da  cui hanno  tratto  il  loro  avviso  il  Pagi  od  il  Giovene,  afferma 
che  la  Chiesa  di  Melfi  fin  dalla  sua  istituzione  dipendesse 
dal  sommo  pontefice.  Ma  dalla  bolla  di  Pasquale  II,  che 
esso  cita  in  sostegno  della  sua  opinione,  altro  non  si  rileva 
rettamente,  se  non  che  quel  pontefice  concesse  allora,  nel 
1102, la  prima  volta  per  grazia  ai  vescovi  di  Melfi ,   che  fos- 

sero consacrati  dalla  santa  sede;  Ut  quicumque  deinceps  E- 
piscopi  Melphien  in  Ecclesia. Deo  Authore.,  successerint ,   ab 
Apostolica  Sede  ....  consecrationis  graiiam  sorlianiur., 
etc.  Fu  dunque  dal  H02  in  poi  (uki.vceps)  che  i   vescovi 
di  Melfi  cominciarono  ad  essere  consacrati  dui  pontefice; 

ma  prima  lo  erano  dall’arcivescovo  di  Bari,  comesuffra- 
ganei.Giò  che  concorda  con  molte  altre  bolle, in  cui  sì  rat- 
tro  va  no  le  Chiese  di  Moffetta  e   di  Melfi  come  dipendenti 
dalla  metropolitana  di  Bari  e   di  Cunosd  (1). 

Il  Damiano  ed  il  Lombardo  scrittori  delle  cose  di  Moffet- 

ta ,   vorrebbero  collocare  in  cima  della  serie  dei  v<>scovi 
noti  un  tal  Balduino ,   cbe  nel  107 1   intervenne  in  Monte 

(l)VcggaBÌ  rart-della  Chiesa  di  Melfi  dove  si  troverà  piii  copio- 
samente sposta  la  origine  di  quella  cattedra  vescovile  e   sue  vicen- 

de.— Auto  degli  Editori, 
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Casino  alla  dedicazione  della  Chiesa  di  5.  Benedetto,  cele- 

brata da  Alessandro  H.  Ma  questo  non  pare  neanche  veri- 
simile. Poiché  chiaramente  è   scritto  di  lui  Episcopus  Aid 

p/i iensis,  e   non  A/e//)/iic/ens«s ,   siccome  per  amore  della 

città  di  cui  scrivono  la  storia ,   vorrebbero  leggere  gli  au- 

tori sopracitali.  È   vero  pur  troppo ,   che  per  la  simiglian- 

za  dei  nomi  queste  due  città  si  sono  più  volle  tra  loro 

scambiate;  ma  senza  ragioni  non  è   lecito  affatto  credere 

un  tal  cambiamento  d’essere  nel  caso  rwlmente  avvenuto. 

.   Che  se  Ualduino  e   Giovanni  non  meritano  di  essere  col- 

locali nel  numero  dei  vescovi  molfeltcsi ,   non  pare  che  si 

possa  portare  alcun  dubbio  su  di  un  altro  Giovanni ,   che 

verso  la  metà  del  secolo  XII,  l’IIghelli  trova  soiloscriiio  wl 

nome  di  Episcopus  Mdphictensts  trai  vescovi  delle  provin- 

fama  di  un  tal  collegio,  che  facea  da’ luoghi  convicini  ri- 
cdiiamo  di  sempre  più  numerosi  giovanetti,  la  rispettata 
memoria  di  mons.  Celestino  Orlando  tutto  si  diede  a   recare 

rpiesto  collegio  alia  splendidezza  edecoro  che  maggiormen- 

te gli  si  addicesse.  E   vicino  all'antica  cattedrale,  ̂    all’an- 
tico palazzo  episcopale,nel  17C0  o   in  quel  torno, fondò  uno 

stabilimento  che  ancora  al  presente  accenna  la  provviden- 

za e   grandezza  d’animo  del  fondatore.  Nè  a   ciò  solo  si  ri- 

mase ;   ehè  avvenuta  nel  1767  la  espulsione  de’ gesuiti ,   e 
nella  elegantissima  chiesa, e   in  una  parte  del  magnifico  col-» 
legio,  elle  loro  erano  appartenuti ,   trasferita  la  cattedrale, 

e’I  palazzo  episcopale  di  Moffetta, la  saggia  mente  dell'illu- 
stre prelato  si  consigliò  nulla  poter  meglio  rispondere  al 

suo  disegno,  quanto  roUeuere  dal  governo  tutto  il  resto 

eie  intervenuti  nel  concilio  Laleranesc  111.  E   sebbene  il ij del  maestoso  gesuitico  edilizio,  ove  allogasse  insieme  il 
Lucenzio  mollo  si  adoperi  a   farne  di  Giovanni  un  vescovo  (Ciliegio  seminaristico ,   obbieito  continuo  delle  sue  cure ,   e 

Amalfitano,  pur  tuttavia  i   suoi  tentativi  non  pare  che  rag- 

giungano i   suoi  desideri.  Egli  è   pur  vero  che  la  Chiesa  di 

Amalo  è   stata  qualche  volta  scambiata  con  quella  di  Mol- 

fella;  ma  nel  caso  di  Giovanni  non  pare  verisimile  d’esse- 
re avvenuto.  Imperocché  la  Chiesa  di  Amalfiè  stata  mai! 

sempre  Chiesa  arcivescovile;  e   però sarebliesi  scritto  Jo  ' 
atines  Archiepiscopus,  e   non  £/>iico;n« ,   siccome  in  effetto 

si  legge  di  luì.  E   poi  lo  stesso  Lucenzio  racconta  di  Giovan-  ■ 
ni  che  andasse  errante  per  le  terre  di  Ancona.  E   proprio 

in  quel  lempo,nol  1162 ,   si  trova  ,   che  avendosi  a   porre  la  [ 

prima  pietra  ad  una  chiesa  che  re  Guglielmo  I   volle  cdi-| 
ficaia  a   fianco  ad  un  osfiedale  poco  distante  da  Molfelia  ,   i 

rifugio  allora  dei  miseri  crociati  che  tornavano  dalla  Ter- 1 
ra  Santa  infermi  o   feriti ,   ed  oggi  convento  di  riformati  , 

la  sacra  cerimonia  venne  eseguita  dal  vescovo  di  Uuvo,as  | 

sistito  dall’arcidiacono,  dall'arciprete  e   da  due  primiceri J   C   ...  I         .*            _   _   I.»  I   AH.U»  à 

de’suoi  pensieri.  Ma  tronco  a   mezzo  dalla  morte  cotal  no- bile suo  divisamenio  fu  con  fermezza  e   costanza  mandato 

ad  effetto  dal  suo  successore  mons.  (Gennaro  Antonucci, che 

nel  1775  fece  seguire  il  passaggio  in  parola.  D'allora  in  poi 
nulla  fu  risparmiato  perchè  il  seminario  molfettesc  cre- 

scesse in  faina  ed  in  onore.  E   già  lo  stesso  mons.  Antonuc- 

ci lasciava  un  codice  di  regole  per  la  condotta  morale  de’ 
giovani  quivi  racchiusi ,   dettale  con  così  sano  consiglio ,   e 

con  tanta  pietà,  che  il  seminario  molfettese  ha  formato 

d' allora  in  poi  come  lo  specchio  ove  bau  riguardalo  i   cir- 
costanti paesi ,   ed  anche  al  di  d’ oggi  que'  regolamenti  sono 

avidamente  richiesti  dagli  altri  seminari,  i   quali  si  dispon- 
gono di  condursi  a   vero  perfezionamenlo.Nel  tempo  stesso 

il  corso  degli  studi  fu  cosi  bene  dedicalo  ad  ottenere  il  più 
felice  sviluppamento ,   e   con  tanta  valentìa  da  capacissimi 

maestri  sostenuto,  che  i   giovani  di  quel  collegio  hanno  co- 

di Moffetta ,   per  trovarsi  il  vescovo  di  quesia  città  (cosi  è   '   me  a   documento  del  merito  loro  il  potere  attestare  d’essere 
scritto  negli  atti  )   assente  e   fuori  del  regno.  Pare  dunque  ;{ stati  in  quel  seminario  istituiti.  La  brevità  richiesta  non  ci 
certo  che  questo  Giovanni  sia  stato  vescovo  di  Molfutia  ,   e 
che  egli  possa  sedere  in  cima  della  serie  dei  vescovi  noli 
di  questa  città. 

Nei  tempi  posteriori  trovasi  una  serie  di  molli  pastori 
che  non  vale  la  pena  di  qui  rammejilare.  Da  iem{m  ami 
diissimo  era  stata  questa  Chiesa  decorata  di  dignità  e   ca 

nonici  ;   ma  il  loro  numero  era  vario ,   ed  in  alcuni  tempi 
soverchiamente  cresciuto.  Epperò  sui  finire  del  secolo  XIV, 

essendo  vescovo  un  lui  Sinione  .\lopa ,   questi  credè  conve 

niente  determinarlo  insiiiu  a   21,  siccome  al  di  d’oggi  è 
formato  questo  Capitolo. 

Da  tempo  immemorabile  poi, siccome  si  è   detto,  era 
questa  Chiesa  suffraganea  della  metropolitana  di  Bari. 

Ma  nei  USI  restò  immediatamente  soggetta  alla  santa 

sede, per  opera  di  Gian-Baliista  C.dxi.elelio  vescovo  di  Mol- 
fetta  nel  1175,  che  poi  latto  pontefice  sotto  il  nome  dì  In 
nocenzo  Vili  volle  decorala  di  untanloonore  quella  Chiesa 
che  era  stalo  chiamato  a   reggere. 

lino  de’ più  cospicui  ornamenti  della  Chiesa  di  Molfetta 
è   il  seminario  che  per  lungo  periodo  di  anni  conservatesi 

nella  severità  di  disciplina ,   c   nel  lustro  delle  lettere  ha  ga- 
reggiato sempre  coi  primi  del  nostro  regno ,   senza  essere 

a   niuno  secondo.  Lode  al  Iwnemerito  prelato  Nicola  Maio- 

ratto  de’Maioruni  che  nel  1586  concepì  primo  la  idea  di 
raccogliere  ad  una  medesima  regola  i   cherici  destinati  a 

divenire  i   lavoratori  della  vigna  del  Signore.  L’opera  però 
del  Maiorani  non  era  bastante  ad  ottenere  i   più  felici  risiti  ' 
t;unenli,conciossiacchè  lesile  forze  non  sieno  giunte  ad  eri- 

gere unedificio,ovc  senza  interruzione  di  tempo  la  gioven- 
tii  sotto  rocchio  e   la  vigilanza  degli  educatori  riuscisse 

piii  sicura  ai  fine  proposto.  Al  quale  mancamento  -soppe- 
rì lo  zelo  di  mons.  Fabrizio  Antonio  Salerai,  il  quale  ver- 

su  il  1725  si  diè  a   stabilire  un  luogo  da  ciò,  che  anche  al  di 

d'oggi  si  ravvisa  nel  cosi  detto  Largo  del  Castello  di  quel- 
la città ,   ove  hanno  stanza  al  prc.senle  le  Orfanello.  Ma  cre- 

sciuti i   bisogni  di  quella  terra,  c   cresciuta  aucor  meglio  la 

concede  di  qui  registrare  i   nomi  dì  quei  lumi  chiarissimi 

delle  lettere  italiane,  ì   quali  ebbero  a   riconoscere  daque- 

I   sto  seminario  que’ primi  semi  che  poi  tanto  felicemente 
'   fecondarono  ne*  loro  spiriti.  Ed  ora  più  che  mai  sotto  il  go- 
.   verno  dell’ illustre  mons.  Giovanni  Costanlini  questo  coHe- 
!   giu  maravigliosamente  fiorisce.  Numeroso  di  ben  150  gio- 

I   vanì ,   oltre  a   60  che  compongono  l’episcopio,  fornito  di 10  scuole, tra  le  quali  annoverare  si  possono  le  cattedra  di 
filosofia ,   dogmatica  ,   morale ,   diritto  civile ,   canonico  e 

del  regno,  ha  per  poco  nulla  più  a   desiderare  per  la  sua 
:   maggiore  splendidezza.  Una  gran  biblioteca ,   costruita 

pochi  anni  or  sono ,   si  sta  recando  ad  estrema  squisitezza 

di  gusto ,   perchè  raccolga  i   numerosi  volumi  di  cui  gli  fa- 
cevan  dono  il  non  abbastanza  rimpianto  arciprete  Giusep- 

Maria  Giovene ,   illustre  ciiiadino  di  quella  terra ,   ed  ul- 
timamente ancora  reminenlissimo  prelato  Filippo  del  Giu- 

dice Caracciolo,  il  quale  dalla  sede  di  quella  Chiesa  medesi- 

ma passò  poi  ad  aa-i vescovo  cardinale  dì  Nafioli,  senza  fa- 

re altrimenti  parola  d>  tante  altr’opere  delle  quali  ogni  di 
quel  seminario  a   proprie  spese  sa  facendo  tesoro.  Aggiit- 
gni  una  ricchissima  collezione  di  macchina  fisiche ,   onde 

lo  provvedeva  l’aliro  chiarissimo  concittadino  commenda- 
tore Giuseppe  Saverio  Poli. E   se  ragguardisi  da  ultimo  alla 

elegantissima  scelm  di  medaglie,  di  vasi  etruschi,  di  pesci 

I   |)ctrificali ,   e   di  altri  svariatissimi  oggetti  di  storia  natura- 
li ,   di  cui  il  seminario  molfeiiese  va  adorno ,   potrà  ognuno 

di  leggieri  comprenrlere  (|u:iniii  meritamenie  egli  si  olleu- 
ga  il  favore  ed  il  piaus-j  deirunivcrstilc  (1). 

snH;iOC»N.'’l»EJI  DICIBI  S. 

(11 1.a  (lioctsi  dt  Mul'etta  siui>tr':;."r  ni  poriiiiclro  della  sola  ril- 
t-V,  essa  però  ha  con  se  unite  neexe  (irin<-;j((i(iicr  quelle  di  <!io- 
vina/zo  e   Terli//i,  per  le  <jua!i  >i”j-ansi  i   ris|>citivi  articoli. — 
Aula  delti  /tifi turi. 

DIgitized  by  Google 
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MONOPOLI* 
(   Chiesa  vescovile  ) 

PAUTE  PRIMA 

Origine  ed  antica  religione  di  Monopoli. 

In  provincia  e   dislrelto  di  Bari  si  er"e  la  cillà  di  Mono- 

poli  lungo  la  costa  deU’Adriatico  a   gradi  40  e   rainuli  58 
della  laliludine  boreale,  cd  a   gradi  l   i   c   58  ad  oriente  del 

meridiano  di  Parigi.  Le  si  tribuiscono  18,700  abitanti,  ma 

ne  comprende  oltre  a   questo  numero ,   posto  riguardo  alla 

classe  degli  addetti  alla  gleba, i   quali  nella  formazione  delle 

statistiche  sfuggono  sovente  neH’ampio  territorio.  Dista  di  ^ 
miglia  24  dal  capoluogo,ne  conta  da  Brindisi  48  circa, e   di 

li  venendo, poco  meno  di  sei  dai  rottami  della  città  derisa 
dal  Venosiiio 

  Gnatia  lymphis 

Jratis  exstructa  dedit  risusgue  iocosque , 

l)uin  fiamma  sine.,  thura  liquescere  limine  sacro 
Persuadere  cupit     • 

Lib.  I.  Sai,  V. 

Non  era  un  gonzo  quel  parco  e   raro  cultore  dei  numi  : 

in  verità  stava  per  lui  la  ragione ,   ma  il  fatto  permaneva  , 

ed  ignorava  T   incredulo  Vate  il  come  avvenisse  per  la  na- 
tura di  una  pietra  infiammabile  allo  spargersi  su  di  quella 

dciracqua.—  K.l’Ab.  Romanelli, .d/Uteo  Topografia  del  Re- 
gno di  Napoli  voi.  II. 

Del  tipo  dei  primi  abitanti  di  Monopoli,  nelle  storie  nul- 
la di  accertato.  Non  è   quindi  da  meravigliare ,   se ,   il  che 

interviene  di  quasi  tutte  le  fondazioni  oscure,  vediamo  an- 

nestato all’ascosa  origine  di  essa  un  nome,  che  fissò  epoca 

negli  annali  del  mondo.  Nelle  cronache  manoscritte  le  più 

antiche  dei  monopolitani  fu  spacciata  una  città  di  Minoa , 

Minopolis:  pretesero  ella  originasse  da  cretesi,  clic,  dotto 

re  loro  estinto ,   dispersi  in  piti  luoghi  eressero  castella,  a 

detta  di  Diodoro  Siculo  {lib.W).  Al  primo,che  per  la  santa 

carità  di  patria  mentiva, venivasi  sottoscrivendo  un  secx)n- 

do,  a   questo  un  terzp,  e   cosi  via  via:  tutti  ricaddero  nella 

stessa  insussistenza  del  supposta. La  decantarono  pur  suo- 

ra federata  di  Egnazia,  appo  gliautichi  venuta  in  fama  dalla 

Consolare  spianala  dall’  imperatore  Trajano  da  Benevento 

a   Brindisi  per  il  paese  dei  sanniti  e   dei  danni,  ed  indi  per 

quello  dei  pedicoli  o   peucezì,  la  quale,  |)crchè  iraversavab 

nel  mezzo,  però  fu  nomata  Via  nonché  dirIo,a  noi 

non  dà  l’ animo  pensarlo  :   sareblMi  in  tal  caso  entrala  nel- 

la chiarità  dell’  emola ,   ed  avrebbe  tenuta  indubitatamente 

(*)I.c  scarse  memorie  civili  c   religiose  avute  finora  della  città 

di  Mou()\)oÌi,e  se  non  israrsc,  iiiaiirnnti  |icr  lo  meno  di  buona  cri- 

tica, ci  ranno  sfinire  il  doicrc  di  offerire  una  \iaroln  di  piibbliro 

ringrazia  mento  ni  chiaro  scrittore  del  presente  articolo,  per  aver 

voluto, 0   nostra  riihiestn,  sosleiiorc  Immi  dura  fatica  e   nel  raecalla- 

re  le  sparpagliate  notizie, e   nel  compilarle  con  una  mirabile  chiarez- 

za di  sjvisizionc.Non  maiichcrninio  iTrtaincntc  di  coloro  i   quali  non 
vorraniMi  nicnarizli  buona  qualcuna  delle  sue  opinioni;  tua  il  vario 

sentire  nel  cam\>o  lilierodelle  lettere  per  nulla  deroga  al  merito  iu- 
triuscco  di  ehi  scrive  coscicnziosaiiicnlc.  5oi  conosciamo  da  vicino 

la  scru\K)bieilil  del  eh.  autore  di  «piesto  dettato  ,   c   iwis-siamo  far 

piena  fede  com’egli,  senza  lasciarsi  nblincinarc  da  smodalo  amore 

di  patria,  ha  creduto  unicamente  rendere  ossequio  alla  verità. — 
Aiilu  dcyli  Jùlitori. 

con  la  Consolare  una  necessaria  relazione.  Non  è   di  essa 

una  qualunque  menzione  in  Sirabone  ,   nè  le  dà  il  diligen-' 
lìssimo  Romanelli  un  posto  nel  ramo  marittimo  dulia  via 

(la  Benevento  per  la  Datinia,  e   quindi  per  la  Puticuzia,  nel- 

la quale  fissa  Àcrlum, dov’oggi  è   Torre  dell'orto,  a   due  mi- 
glia da  Monopoli  verso  ponente. 

Ma  se  dall’  un  canto  non  consentiamo  a   Monopoli  la  so- 
gnata federazione  con  gli  egnazìani,emolto  meno  la  figlio- 

lanza cretese ,   dall’  altro  neppure  osiamo  dirla  nata  nel  se- 
sto secolo  della  Chiesa ,   nel  che  rigettiamo  la  sentenza  del 

(iarta,il  quale,nel  suo  Dizionarv»  Geografico  Universale,  la 
vuole  fabbricala  dopo  caduta  Egnazia  :   anzi  portiamo  noi 

parere  che  possa  risalire  ad  un’  epoca  forse  anteriore  alla 
nascenza  di  non  poche  antiche  città  grecaniche  d(d  regno. 

E   avanti  che  c’  inoltriamo  nei  divisamenii  ei  sembra  ci  si 
obbietti  :   Come  va  che  comparisce  nella  storia  tanto  tar- 

di?come,  che  nè  io  Plinio,  nè  in  verun  altro  v’ha  un  nome, 
che  ne  determini  positivamente  la  situazione?  Appunto 

sull’autorità  di  Plinio  si  sono  alcuni  puntellati  per  ricono- 
scerla di  una  data  più  rimota  che  non  la  si  pensa.  Noi  lut- 

tavolta  non  volendo  giovarci  dell’  autorità  che  si  cita, fac- 
ciamo riflettere, che  il  silenzio  degli  storiografi  non  è   gran 

fatto  soddisfacente  a   negare  l’antica  esislenz:!  di  una  Ter- 
ra ,   quando  altri  argomenti  concorrono  ad  ammetterla  cd 

alTermarla.Se  una  Terra  incominciala  da  minimi  inizi,  sta- 
zionaria non  procedette  di  un  passo,  come  vuoi  tu  che  un 

geografo  ne  prenda  considerazione?  Tutte  quasi  le  città 
illustri  sortirono  umili  principi:  questi  non  si  saprebbooo 

dalle  generazioni  che  sono  e   che  verranno ,   se  elle  dal  na- 
scer loro  non  avessttro  fatta  balenare  la  grandezza  futura, 

e   la  gloria  cui  dovevano  pervenire. E   quante  Terre  altre, o 
perchè  messe  in  abbandono  da  quei  che  le  fondarono,  o 

percliè  mancale  per  altro  caso  nella  prima  crescenza ,   non 
si  hanno  né  in  Plinio  nè  in  Strabene  nè  io  Pomponio  Mela? 

La  nostra  sarà  arguita  altronde  di  data  immcmonibile  : 

perchè  dunque  rimase  negletta  ed  in  oblio?  perchè,  dicia- 
molo, non  era  di  essa  un  sospetto,  che  avesse  a   consegui- 

re il  posto  non  ignobile  che  tiene  da  lunga  pezza;  pcrcht^ 
nella  diuturna  piccolezza  natia,  donde,  i   secoli  correndo, 

non  usciva  peranco ,   non  si  legava  a   nissuna  delle  vicine 

borgate  più  notevoli  con  una  di  quelle  vere  sociali  contu- 

nicanze,  dalle  quali  unicamente  prendono  mossa,  e   la  vita 
alimentano  i   fasti  di  una  gente.  Fioriva  la  Bocca  Ignalìna 

onorala  dal  Plozl  e   (’xtccei  con  altri  ospiti  nobilissimi ,   e   il 

primo  germe  di  Monopoli  presente,  antichissimo  esisteva, 
ma  con  abitanti  non  diversi  nella  condizione  dai  vetusti 

peliceli ,   che  stavano  ,   al  dire  del  ripetuto  Strabono  ,   di- 

spersi per  vicoli,  habitabant  vicadm. 
Quei  che  collocarono  la  sede  alla  città  di  cui  è   ragione 

(quali  poi  sieno  stati,  si  verrà  in  appresso  argomentando) 

in  tempi  discosti  (|uanto  mai  dall’elà  presente  ,   ed  impos- 
sibili ad  essere  determinati ,   col  vero  carattere  di  uomini 

■avveniticci  s’accasarono  in'aniri  confacienii  agli  usi  di  e- 

'   migrali.  Questi  antri ,   che  riveggono  soventi  fiale  la  luce 

nelle  profonde  escavazioni  di  vecchi  rioni  dell’attuale  abi- 

tato, in  parte  lavorio  dell’operosa  natura  ,   in  parte  modi- 
ficati dall’ingegno  indusire  del  mortale,  col  successivo  loro 

progresso  e   disposizione  concatenata  danno  a   divedere  a- 
vervi  posta  una  stanza,  quando  che  sia  stato,  molta  inano 

jdi  famiglie  ;   portano  l’ impronta  di  secoli  numerosi ,   c   ri- 
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montano  ad  un’  antichità  superiore  di  gran  lunga  al  ere- 1 

dere  di  chi  tenti  figurarseli,  sena  gli  speciali  rifleMÌ  delle  I 

ispezioni  topiche.  Ecco,  o   monopolitani ,   la  condizione  dei  fl 

primitivi  padri  vostri.  Nè  ciò  diasi  ad  onta  di  una  città  ,   I 

cospicua  (la  più  generazioni  ;   se  così  fosse,  anco  al  popolo  I 

di  Quirino  nei  dì  della  sua  gloria  migliore  avremmo  po-  B 

tiito  gridare  ;   Uedite,  o   Quiriti,  alle  capanne  del  fon-j datore.  B 

Un  passo  agevola  l’ altro.  Sulle  rocce  screpolale  delle  H 

grolle  marcsche  abitate  nel  primo  arrivo  non  indugiò* 

quella  gente  a   costruirsi  delle  casucce  presso  al  lido  w- 1 

cupato ,   lo  che  pure  si  è   chiarito  nelle  ripetute  demolizio-  H 

ni  dei  posteriori  edifici  già  sgominati  dal  tempo.  E   se  chi 

cangia  atmosfera  ,   non  è   possibile  che  divezzi  dagli  abili  | 

contralti ,   i   quali  sono  una  seconda  natura ,   caelum  nona 

nimum  mutant  qui  trans  mare  currunt se  un  popolo  , 

che  emigra,  sceglii^si  naturalmente  il  nuovo  domicilio  do- 

v’  abbia  l’ agio  di  darsi  in  balia  alle  inclinazioni  che  non 

seppe  lasciare  nella  terra  natale  -,  dall’  essersi  la  colonia 
stabilita  sul  mare ,   deduciamo  con  fondamento  che  ella  di- 

scendesse da  una  gente  marittima. 

Ma  donde  spatriò  ?   problema  disagevole  ,   per  non  dire 

pericoloso  nella  soluzione.  Rimasta  senza  relazioni  di  sor- 

ta ,   che  lasciassero  dietro  sè  un  solo  solco  di  luce ,   potrà 

ella  chiarirci  della  precisa  sua  provenienza  ?   Pretendere 

di  parlicolareggiare  una  conclusione  che  non  offre  un  eie 

mento  di  premessa,  la  è   stravaganza  di  matto  da  catena  -, 

fissarne  poi  una  derivazione  in'ieierminata  ,   questa  non  è 

cosa  da  andare  disperala  del  tutto.  Diciamo  generalmente, 

ebr,  secondo  a   noi  pare,fus«diialta  non  imperita  della  gen- 

tilezza pelasga,  e   dei  miti  o   tradizioni  per  simboli  e   perso- 
nificazioni, e,  collegando  col  primo  il  nuovo  divisamenio, 

oriunda  di  una  delle  maremme  di  Fenicia.  A   stabilire  per 

quanto  si  può  l’ ultima  ipotesi  proposta  abbiamo  le  tombe 
pi'r  noi,  testimonio  unico  di  tanti  secoli  varcati,  tra  lequali 
fidiamo  ne  venga  aperto  un  passo 

«   Possibile  a   salir  persona  viva  « 
Dante  Purg.  eant.  AI. 

Infatti  fuori  e   dentro  le  mura  oggi  appianate  in  gran 

parte  per  aggrandire  la  città  vennero  scoperchiati  a   quan- 
do a   quando  più  sepolcri  incavati  nel  masso  ,   e   furono  in 

essi  trovati  vasi  fittili  dello  stile  di  quelli  che  la  figulina  ap- 
pella etruschi,  non  grezzi ,   ma  sopraffini ,   trasparenti ,   di 

lucido  smalto  ,   dì  leggerissima  argilla  ,   e   dipìnti  d’ istorie 
di  orgie  ed  oscenità  abominevoli.  Comunque  abbiano  vo- 

luto caratterizzare  questi  lavori  secondo  ì   diversi  sistemi 
che  ciascuno  adotta  ,   noi  li  giudichiamo  appartenere  alla 

grand'epotui  della  prima  grandezza  italiana,  all'epoca  etra 
tco-pelasga ,   come  pensò  dei  vasi  fittili  di  Vitulonia  Lucia 
no  Ruonaparte  (   Centurie  edite  per  Camillo  Tosoni,  Viter 

ho  1820).  ((Quell’antichìssìmo  popolo,  scrive  il  chiarissimo 
scienziato,  venuto  d’Oriente  in  Arcadia  e   in  Tessaglia,  e   in 
Ftruria  e   nelle  isole  ,   e   portando  e   riportando  le  sue  colo 

nie  dall’  Italia  in  Grecia  e   dalla  Grecia  in  Italia  ,   parlava  e 
scriveva  necessariamente  una  medesima  lìngua  ,   diramata 
poi  in  elleno  e   in  etrusco  ,   come  tutte  le  lingue  madri  si 

diramano  in  dialetti  diversi.  »   All’epoca  stessa  egli  ripor- 
ta  tmi’  i   caratteri  delle  più  antiche  iscrizioni  greche ,   del 
quale  andamento  pensiamo  sia  quella  che  fuscoveria  in 
Monopoli  con  sorpresa. 

Si  approfondivano  il  1745  le  fondamenta  aH’ultimo  nuo- 
vo Dtiomo.  Nell’atto  venivano  a   luce  tre  idrie ,   una  frana, 

polverizzandole ,   ne  fece  lamentare  la  perdita.  Sollevatasi 

poscia  una  pietra,  v’invenìrono  due  vasi,  e   fu  distinta  una 
lamina  d’oro,  la  quale,  a   quel  che  pareva,  avea  dovuto  or- 

nare il  fronte  ad  un  leschio.Visi  notò  pure  una  iscrizione, 

eh' è   riportata  dall’ ab.  Alessandro  Nardelli  monopolitano, 
io  una  memoria coiDpilaia  coi  particolari  chcaccompagnnro- 

no  la  scoverta  ,   massime  delle  persone  che  si  arrogarono  i 

menzionati  due  vasi.  Stimiamo  presentarne  l’esemphre 
colla  forma  e   giacitura  dei  caratteri  rilevali  dalla  pietra 
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Si  legge  nella  memoria ,   che  antiquari  di  merito  non 

trovarono  modo  d’ interpetrare  l’ iscrizione  di  cui  è   paro- 
la ,   loro  parendo  soltanto  ,   che  fosse  composta  in  lingua  e 

scrittura  messapia  e   peuceta,  la  cui  conoscenza  dicevano 
che  venne  a   mancare  dopo  la  venuta  di  Lizio  Idomeoeo  tra 

quei  popoli ,   attestata  nel  III  deirCneide  v.  339  e   segg. 

Jlic  et  Naryeii  posuerunt  moenia  Locri  ̂ 
Et  8ALLENT1N08  obsedU  milite  cahpos 

Lyctius  Idomeneus   
• 

Noi  ci  auguriamo  che  i   lumi  presenti  sulla  paleografia  ' 
etrusca  diano  in  mano  a   qualche  archeologo  insigne  del> 

l’età  nostra  una  chiave  per  aprirne  i   sensi  chiusi  :   tanto 

ne  domina  il  pensiero,  che  possa  rimontare  all’epoca  della 

prima  civiltà  d’Italia. L’ antichità  della  Terra  è   quindi  una  prova  del  vecchio  ■ 
stampo  del  gentilesimo  in  essa  trapiantato  dalla  colonia 
fondatrice.  Or  questa  data,  rimota  quanto  oscura ,   sembra 

poter  dedursi  pur  da  altro  capo ,   dalle  simili  caratteristi- 
che delle  anticaglie  summentovale  con  quelle  che  in  copia 

sorprendente  oggidì  sortono  dai  più  vetusti  ipogei  diEgna- 
zìa.  Tai  sepolcri  (sempre  intendiamo  dire  dei  più  antichi) 
sono  soprammirabili ,   e   di  ogni  interesse  per  aver  una  tal 
quale  contezza  delle  credenze  pagane  primitive ,   e   costumi 

di  queste  piagge  non  ultime  di  Esperia.  Sole  reliquie  che 
abbiamo  dì  una  vasta ,   ricca  e   popolosa  città  distrutta,  ca- 

lunniala ,   muta ,   diseppellita ,   lei  pure  trabalzano  alla  pri- 
ma civiltà  dei  pelasghi. 

Non  ci  nuoce  il  dire  che  nell’  agro'egnaziano  avesse  po- 
luto  entrare  la  costa  monopoli  tana  ,   sicché  in  questa  sog- 

giornando ad  intervalli  quella  gente  ,   si  fossero  in  caso  di 
morte  interrati  nel  dintorno  di  Monopoli  presente.  Si  po- 

trebbe ragionevolmente  cosi  obbiettare,  ove,  se  non  in  tut- 
to lo  spazio  dì  miglia  sei  tra  Monopoli  ed  Egnazia,  almeno 

in  più  punti  di  tal  medio  lenimento  si  fossero  trovate  stan- 
ze sacre  al  riposo  degli  estinti.  Il  fatto  poi  ne  convince , 

che  in  Egnazia  soltanto  si  rinvengono  simili  antichissime 
tornite ,   ed  a   pochi  passi  da  Monopoli ,   e   del  pari  in  certi 
siti  della  città  ampliata  negli  ultimi  tempi ,   per  il  che  sta 

sodo  ,   che  se  là  una  città  cospicua  torreggiava  sulle  salde 
sue  mura,  qui  stanziava  un  numero  di  famiglie  associate 
in  una  terra  ,   comunque  questa  ,   per  la  piccolezza  in  cui 
1   perdurò  lunghissimo  tempo  non  si  allegasse  alle  terre  o 

{città  propinque  con  relazioni  di  nome  e   di  rilievo.  Dicala 
ichi  vuole  figlia  di  un  cenere  estinto;  potrà  avere  i   colori 
almeno  della  verisimiglianza.  che  moriva  la  vttluia  madre, 

per  (lare  a   questa  la  vita?  o   in  questa  si  riproiluceva ,   per 
Icelebrare  la  sua  rinascita?  Chi  tanto  pronunziò, lanciò  una 

ifranca  sentenza  non  munita  di  prova  legnle.l.a  Rocca  Igna- 

!lina  rovinava,  comecredesi.  di  mano  del  Goto  l’a.  dellera 
j   volgare  olo  ,   sendo  Telila  re  di  quella  raminga  gente ,   o 
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reggendo  lo  scettro  sacerdotale  papa  Vigilio, e   la  figlia  ere- 1 uscirono  del  repo  per  effetto  della  convenzione  statuita  in 
duta  stava  coeva  della  madre  abantico  ,   non  ampia,  circo-  Bologna  nel  finire  del  1529 ,   e   quivi  nel  duomo  pubblica- 

scritla  ,   isolata  ,   in  riva  cheta  e   tranquilla.  Crebbe,  scrive 

la  penna  d’oro  del  Giovio  (nel  libro  5.  delle  istorie),  crebbe 

questa  città  dalle  mine  dell’antica  J^nazia,  e   noi  seguaci 
manifesti  dello  storico  laudalo  facciamo  riflettere ,   che  un 

popolo,il  quale  col  piede  avanti  e   con  l’occhio  indietro  fogge 
dal  crollo  filmante  della  patria ,   cerca  ricoyro  e   stanza  in 

terra  di  già  popolata,  e   però  alla  ad  acct^lierlo  più  como- 
damente ,   e   propinqua  il  più  si  possa  a   quella  che  fogli 

culla  ,   e   la  cui  cara  memoria  impera  vivamente  nei  cuori 

dei  figli  dolenti ,   speranzati  di  tornarci  talora  per  versare 
una  lagrima  di  pietù. 

Cosi  fu  di  due  città  una  sola ,   Monopolis  ,   o   fu  cosi  che 
addivenne  una  città  singolare  in  fra  le  vaghe  a   lei  vicine 

poste  sull’  Adriatico.  In  realtà  non  si  lascia  vìncere  nei 
molti  pregi  che  vanta.  Ma  si  fa  vile  sul  proprio  labbro  o- 

gni  loda  :   che  se  ,   quando  da  altrui  ti  viene  non  mendica- 
la ,   è   dolce,  è   onorata ,   è   grande,  noi  tacendoci ,   lasciamo 

che  concluda  la  prima  parte  del  crìtico  ragionamento  quel 

di  ottime  speranze  giovine  alunno  del  convitto  di  Andria 

che  in  un  regalo  di  stanze  intitolate— A   li  Pia — cantava 
delia  patria  nostra 

«   fra  le  belle  Suore 

Che  si  specchìan  ne  l’ Adria  oceanine, 
Di  bellezza  non  sei  tu  la  minore.  _ 

Volgar  non  è   quel  che  t’irraggia  il  crine, 
Serto  di  antico  e   di  recente  onore  — 
Arte ,   Natura  e   Gloria  in  loro  gara 

Non  si  può  dir  qual  ti  facea  più  chiara.  -• 

)> 

V 

» 
» 
» 
» 

>   Bella  da’ poggi  per  gli  annosi  ulivi 
»   Di  pavida  e   j^renne  ombra  inverditi  : 
»   Bella  di  aranci ,   con  che  tu  coltivi 
»   Asiatici  profumi  ai  nostri  liti  : 

»   Bella  la  luce,  l’aura  dei  tuoi  clivi, ^ 
»   Bello  il  licor  che  pende  a   le  tue  viti, 
»   Bello  il  pescoso  mar ,   che  a   te  biancheggia 

»   Dal  numeroso  stuol  che  vi  veleggia  — 

E   i   tuoi  muri ,   i   tuoi  flutti  il  grande  Ispano 

»   Coi  merli  coronò  del  tuo  castello—  (I). 
w   Dal  Normanno  valor  vide  il  tuo  piano 

T»  Al  lion  Bisantin  tragger  lo  vello  —   (2) 
»   Gloriosa  dal  senno  e   da  la  mano 

»   S’enne  da  l’ Arno  un  nobile  scalpello  (3) 
»   A   rabbellirli  più  —   ma  la  beliade. . . . 
N   Ma  la  gloria  maggior  ?   la  tua  pieiade  » 

,   STANISLAO  QOtNTO. 

PARTE  SECONDA 

La  Cattedra 
• 

Le  deduzioni  passate  per  la  filiera  delle  investigazioni 

ordite  fin’  ad  ora  hannoci  mostrala  prettamente  gentilesca 
la  religione  dei  fondatori,  e   primitivi  padroni  di  Monopoli. 

Ma  quale  ,   ci  si  dimanda  ora  ,   fu  specificatamente  l’ ido- 
latrico loro  culto  ?   Quando  s’istallò  in  questa  terra  il  cri* 

siianesimo? 

Rispondiamo ,   vana  tornar  la  fatica  d’ interrt^arne  la 
polve  degli  archivi.  I   registri  ecclesiastici  e   civili,  e   le  sce- 

de dei  tabellioni ,   furono  (e  chi  dei  cittadini  noi  sa?)  preda 

infelice  d’ una  politica  malintesa  dei  veneziani ,   allorché 

ta  il  primo  dì  del  nuovo  anno  ;   in  forza  di  che  la  potenza 
veneta  ritornò  alla  dominazione  di  Carlo  V   imperatore 
Trani ,   Moffetta ,   Polignano ,   Monopoli ,   Brindisi,  c   tutte  le 
terre  occupate  nelle  marine  di  Puglia  —   Guicciard-  Lib, 
IX.  Giorn.  del  Rosso  a.  1529  e   seg.  Murai.  1529. 

Non  è   poi  mica  della  critica  sagace  darsì,come  han  fatto 
senza  nissuna  lcmenza,in  balia  al  narrato  nelle  memorie 

dei  privati  circa  ai  due  punti  proposti.  I^e  memorie  inedi- 
te in  parola  poggianti  unicamente  su  di  racconti  mss.  di 

un  tal  Bantc  Brigantino,  morto  nel  13-iO ,   se  riscuotono  la 

piena  credenza  dei  posteri  nei  fatti  documentati  legittima- 
mente,  non  hanno  peso  veruno  quanto  a   ciò  che  tamquam 

ex  tripode  sentenziano  della  natura  c   qualìfiche  degl' idoli 
in  esame,  e   della  data  e   ragione  della  conversione  alla  fede 

di  una  gente  al  paganesimo  educata.  In  cosiffatte  asserzio- 
ni, non  autenticate  da  monumenti  di  sorta  nella  parte  de- 
gli articoli  posti  a   discussione ,   una  è   la  cantilena  appo 

lutti  propagala,  ì   quali  dopo  quel  primo  plagìaronsi  l’ un 
r   altro,  cioè  che  abantico  nominatamente  a   Maja  e   ad  Er- 

mete Monopoli  aveasi  sacro  un  tempio  11  propriamente , 

ove  primeggia  oggidì  nella  basilica  il  cappellone  dal  nome 

della  Madia  ;   che  l’anno  quarantesimoterzo  delPumana  sa- 
lute minima  frazione  degli  abitanti  di  essa  città  piegò  al 

giogo  soave  dell’Evangelio  loro  predicato  da  Pietro  da  Bet- 
saide  \   che  quei  pochi  proseliti  della  religione  novella  in- 

visi al  gran  numero  degl’ infuriati  cultori  di  quegl’idoli aviti  si  assembravano  di  nascosto  sotterra  nel  sito  in  cui 

ora  è   la  sagrestia  delle  benedettine  del  titolo  dì  S.  Leonar- 

do ;   che  l’a.  313  di  G.  C.  venne  istallata  prima  pubblica 
parrocchia  di  presente  nomata  il  Santissimo  Salvatore  ; 
che  rovinata,  secondo  che  altrove  fu  detto,  e   si  vuole  dui 
furore  dei  goti  Egnazia  nel  51.5  ,   il  vescovo  campato  dal 
subisso  quinci  a   Monopoli  traslatò  sotto  papa  Vigilio  ,   e 
tante  cose  altre  ridevolì,  le  quali  tutte 

’   »   Favole  son  ,   che  canticchiar  solea , 
y>  Al  querulo  bambin  gioco  e   trastullo , 
u   In  rauco  suon la  veccbiarella  Achea  » 

EVASio  LEONE,  nel  Pigmalione. 

Sotto  il  regno  di  Carlo  V,  1K82. 
1   Greci  rotti  dai  Normanui,  1044. 

(3)  Si  allude  a   Lodorico  Fiorentino. 

ENC.  dell’ BCCLES.  Totll.  IV. 

Ebbe  ,   r   è   vero  ,   la  nostra  antichissima  colonia,  e   dagli 

avelli  come  da  migliore  monumento  agli  avvenire  fu  argui- 

to ,   un  culto  d’ idolatria,  ma  quali  stati  ne  sieno  i   profani 
riti  e   gl’iddii  tutelari, questo  si  cercava  indagare  qui  prima- 

mente, e   questo  sarà  sempre  ignoralo  per  le  ragioni  di- 
scorse. Indecisa  del  pari  si  sta  sotto  giudici  assennali  la 

seconda  lìtc.E  sappiamo  dall'autore  dellu  Storia  Civile  (liò. 
I.cap.ult.),che  pur  nel  quinto  secolo  ai  giorni  dell’impera- 

tore Onorio  nelle  nostre  provincìe  di  occidente  non  crasi  il 

gentilesimo  svelto  peranco  dello ’ntutto,  taci’ egli  è   certo, 
^e  tenacissime  elle  erano  queste  città  del  vecchio  errore. 

E   pure  in  tanto  buio  dei  fatti  andati  non  è   pìccola  sco- 
perta,   se  gli  amatori  delle  antichità  vengono  ad  assapere 

con  fondamento  di  storica  certezza,  che  dai  primi  anni  del 

settimo  secolo  Monopoli  non  dico  solamente  professava  il 
cristianesimo,  ma  si  era  questo  da  più  tempo  stabilito  cosi 
bene  da  tener  essa  in  allora  una  sede  vescovile ,   e   questa 

dotata  di  beoì,quantunque  non  molti,  giusta  la  condizione 

I   dell’età  primeva  della  Chiesa.  I   pastori  di  cosi  agrei  tempi 
della  religione,  più  che  di  entrate  eran  ricchi  degli  affetti 

dei  popoli ,   che  colla  purità  dei  costumi  edificanti  educa- 
vano alla  pietà.  Or  il  prelato  reggente  a   quei  dì  la  catte- 

dra monopolìtana  già  eretta  ,   caldo  dell’amore  di  ovviare 
ai  mali  dei  gregge  a   lui  confidato  aprì  l’a.  fili  a   papa  Bo- 
^aifacio  IV  la  tenuità  dei  proventi  assegnatigli ,   per  il  che 
consentì  il  Gerarca  romano  di  farsi  riunione  dei  poderi  per- 

tinenti a   più  cbìesolìne.Ciò  è   chiaro  da  bolla  esistente  origi- 
nalmente nella  cattedrale,  sfuggita  chi  sa  come  alle  rube- 89 
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iotrapresa ,   proseguita  con  calore,  e   portata  a   compimen- 
to in  si  breve  tempo  col  braccio  forte  di  una  Potenza. 

rie  inumane  sopra  elucidate.  La  pergamena  leggesi  spedi- 

ta addì  17  giugno  dì  quell’anno;  comincia  .^Id  veneraiidam 

Ecctesiam  MonopoUtanam  tamquam  Aposlolice  sedis  et  no- 

strani decutissimam  filiam  prediUclani^td  è   Dell’ archivio marcata  col  n.  37  (1). 

K   sia  questo,  argomento  gravissimo  deirantichiià  della 

cattedra  monopoliiana ,   creduta  dì  una  data  a   noi  più  pro- 

pinqua dai  compilatore  dell’opera  laboriosa  di'W’Italia  Sa- cra. Il  Cronista,  mancante  talora  di  accuratezza,  non  più 

che  aH’undecimo  secolo  fa  rimontare  la  erezione  del  vesco- 

vato posto  in  discussione,  e   lo  dice  concesso  per  la  prima 
volta  ad  un  Diodato.  Simjso  tal  sentenza  per  essersi  senza 

più  indagare  arrestato  a   certo  privilegio  intpariilo  da  Eu- 
siasìo  arcivescovo  di  Brindisi  T   a.  1039  ,   col  quale  qu^io 

prelato  concesse  l’ Isola  del  porto  esteriore  della  città  di 
Brindisi  a   Melo  e   a   Tetidelmano  baresi ,   per  edificarvi  un 

monastero  in  onore  dell’  apostolo  S.  Am-rca  ,   stante  che 

las(  ió  scritto  l’ Ughelli  :   Dcodatus  ,   primus  Ecclesiae  Mo- 

nopolitanac  Episenpus reperitur  anno  1039  ,   de  quo  in 

privilegio  Eustasii  Archiepiscopi  Brundusini.,quod  conces- 

sit  Melo  Abbati  Sancii  Andreae  Insulae  lirundusinae.  L’as- 
serzione Uglielliana  non  si  pare  fermata ,   che  sul  narrato 

nel  privilegio  impartito  all’ab.  Melo:  vediamo  quanto  va- 
glia per  sorreggerla  il  fondamento  sovra  cui  posa.  La  par 

te  del  diploma  di  Eustasio,  chiamata  in  appoggio,  si  legge 

nell’  articolo  storico  sui  vescovi  della  chiesa  metropolitana 
di  Brindisi  elaborato  dal  eh.  monsignore  De  Leo  ,   ed  in 

Napoli  prodotto  il  1816  pei  tipi  della  società  filomalica, a 

cura  del  primicerio  Guerriero.  Ivi  alla  pag.  56.  hi  nomi- 
ne Domini  nostri  lesa  Cristi,  secando  anno  imperii  Domi. 

ni  Ilisachi  Ruiniani,terlio  Januarii,  duodecima  inditiune. 

Eustasius  Archiepiscopus  sancte  sedis  Oritane,  site  civita- 

lis  nostri  episeopii  S.  Leucii  Confessoris  alque  Ponliftcis 
Protho-catedrae.  Dum  residerem  ego  qui  supra  Ponti fex 

tn  civiiaie  Monopoli  una  cum  Deodato  episcopo  nostro  suf- 

fraganeo  et  aliis  sacerdolibus  eie.  La  memoria  di  Diodato 

olTre  alcun  che, per  dichiararlo  jlrimo  nella  sede  monoiMili. 

lana?  Il  De  Leo  riflette  concludendo.  «   Si  fa  inoltre  mon- 

zione  del  vescovo  di  Monopoli  Diodalo ,   eh’  è   il  primo  co- 
nosciuto dairUghelli ,   e   che  forse  vi  era  stalo  stabilito  da 

Eustasio ,   al  pari  che  Leone  di  lui  predecessore  vi  era  sta- 

lo ordinato  da  Giovanni  ».  L'n  altro  dunque  ,   e   fu  Leone  , 
precedette  a   Diodato:  ma  il  folle  Giovanni,  che  prese  a   reg- 

gere la  cattedra  brindisina  dal  996  ,   imbaldanzito  per  la 

prepotenza  dei  greci  scismatici ,   si  arrogò ,   a   confessione 
del  de  l.eo  islesso  ,   del  pari  che  fece  poscia  Eustasio  ,   il 

diritto  metropolitico  per  confermare  Leone  nobile  dì  Mo- 
nopoli, scelto  dai  clero  e   dal  popolo. 

Nè  la  mandiamo  noi  buona  allo  storico  arcivescovo  pre- 

lodato ,   quando  poi  con  un  e   da  credersi  sì  persuade  sen- 

7.’  altro  a   conoscere  primo  vescovo  monopolitano  il  Leone 

antidetio.  E   l’altra  opinione  arbitraria  ,   con  la  quale  peg- 
gio che  non  fa  il  Carla, Itattezza  nata  la  nostra  città  nel 

mino  secolo  ,   non  sì  appalesa  sommamente  improbabile  ? 

Sorge  una  città  in  un  secolo,  e   nel  secolo  seguente  la  tro- 

v.ì  buona  e   perfetta  ,   nonché  atta  a   -mantenere  un  episco- 
scopio.  (ìli  avvenimenti  del  novecento  e   del  mille  non  sono 

da  noi  i   più  discosti  ed  oscuri:  produca  almeno  in  appog- 
gio qualche  decreto  antico  ,   con  che  mostri  la  fabbrica  di 

Monopoli  comandata  da  un  re  o   dinasta,  e   questa  issofatto 

(!)  N'«i  è   sbto  possibile  csompinrc  In  Bnlln  sopra  ritata, perchè, 
a   causa  del  tein|K>  c   del  mal  governo  che  ne  limino  olililerato  i   ca- 
ralicri.offre  ad  ogni  trailo  lagune  orriliili.,  c   ciò  che  ne  fa  più  dole- 

re. rimane  priva  di  aulenticitii ,   per  essersi  {mtiIiiIu  il  piomlxi  del 

|:ontetice.  M.-i  le  vecchie  rronnehe  della  cill.’i  che  nc  fanno  ricordo  at- 
di  conserva  tale  storico  punto  della  ronressiime  ed  itgerc- 

g-irione  di  più  l-cnplìcl  alla  mensa  vescovile  iiionopoliiniia  in  allora. 
Muto  egli  I*  cerio,  che  sì  aveva  Moiio|h>Iì  liiid.i  <;iiei  giurili  una  cat- 

tedra sja  piopria. —   A'o'ti  JJi .Juiurc. 

Quando  rCinograQa  non  ha  un  accento  sull’origine  di  una 
Terra  venuta  in  rinomanza,  la  zclotipia  delle  terre  vicine 

incita  or  questo  or  quello  a   scemarne  la  gloria  ,   secondo 
che  alio  spirito  di  parte  meglio  attalenta.  Il  non  parlarsi 
del  sorgìmenlo  di  .Monopoli  nelle  storie  approvate  dalla 
critica  giudiziosa ,   ré  fra  i   lami  argomento  ineluttabile 
della  vetustà  trascendente  di  essa.  Riprendiamo  la  catte- 

dra, ma  senza  lasciare  il  De  I.,eo.  Se  a   della  di  costui  ave- 
va Egnuzia  nel  sesto  secolo  i   pi  opri  suoi  vescovi ,   uno  dei 

quali  per  nome  Riifcnzio  negli  ann.  301  ìiO'2  30-i,  il  fa  in- 
liTvenirt!  nei  concili  romani  celebrati  sotto  Simmaco  papa, 
secondo  Uibbe,  e   se, come  pur  dice,  la  Chiesa  monopolita- 
na  succe.>sc  alla  ignatina  da  lui  slesso  tenuta  per  suburbi- 

earia  ,   pare  ne  temi  egli  a   blandire  la  credenza  jiopolare 
nella  prima  parte  rigettala  qual  favolosa  ,   cioè  che  avesse 
quel  Rufenzio  trasferita  in  .Monopoli  la  sede  colla  croce 
patriarcale  ,   creduta  dai  nostrali  buonamente  una  decora- 

zione di  quella  cattedra  già  rovesciala  :   difatli  il  revecen- 
diss.  Capitolo  munopoliiaiio  da  tempo  immemorabile  tutte 
le  volle  che  defila  alle  sacre  processioni ,   inalbera  tal  cro- 

ce. Vi  è   dì  più:  se  sta  pel  De  Iah)  che  i   fedeli  egnazianì  ad- 
divennero i   fedeli  di  Monopoli,  e   che  la  monopoliiana  però 

fu  detta  lungo  pezzo  (ìhiesa  cgnaziana-,  viene  quindi  a   con- 
validarsi la  verità  altrove  per  noi  propugnata  ,   cioè  che 

crebbe  questa  città  dalle  mine  di  quella.  Nella  ipotesi  del- 

l’intervallo di  tre  secoli  tra  il  rovescio  di  Egnazia  e   la  fon- 
dazione di  Monopoli ,   che  si  ha  da  pensare  del  destino  di 

quegl’infelici  campali  dal  subisso,  che  De  Leo  scrive  con- 
vertiti alla  fede?  Ove  fermarono  la  stanza ,   essi  e   i   loro  fi- 

gli e   discendenti  dal  seceiilo  al  novecento?  Io  che  modo  eJ 

in  quali  sili  sì  conservò  tanl’  anni  quella  Chiesa  vivente 
senza  tetto  ,   priva  di  altari  e   mancante  di  reggimento  co- 

stituito ,   per  indi  tramutarsi  dopo  tre  secoli  nella  Chiesa 
monopoliiana  ?   Ed  è   poi  certo  ,   che  tra  le  mura  incenerite 

dal  Goto  si  ergeva  una  cattedi-a  con  un  vescovo?  Strabono 

parla  di  un’altra  via  egnazia  ,   cosi  delta  dalla  città  pur  di 
tal  nome  tra  Apollouia  e   la  Macedonia  :   Ex  Apollonia  in 
Macedoniam  Egnatia  in  orienlem  via  est ,   e   continua  il 

Geografo  poco  appresso:  Per  has  gentes  Egnatia  via  ex 
Dyrrachio  et  Apollonia  perducitur.la  soscrìzionc  ramuieo- 
lata  anche  nelle  memorie  privale  numoscrittc  dei  monnpo- 
litanì  a   quelle  sinodi  romane  di  Rufentius  Episcopus  Igna- 
tinus ,   assicura  forse  De  Leo  e   i   nostri  ,   che  non  po.ssa  in- 

tendersi di  un  Rufenzio  sedente  in  una  cattedra  cgnaziana 

eretta  in  una  Egnazia  luti’ altra  dalla  Saleulina?   Tor- 
niamo all’ Italia  Sacra. 

Quel  compilatore  non  oltrepassò ,   e   di  sopra  è   stato  det- 

to, il  privilegio  concesso  dal  vescovo  brindisino,  che  vive- 
va separato  dalla  comunione  della  Chiesa  romana  per  la  di- 

pendenza dal  patriarca  di  Costantinopoli,©  che  come  bone 

alla  preda  avea  sempre  l’occhiò  alla  cattedra  di  Monopoli. 
Forse  pure  presuppose  Ferdinando  Ughelli ,   che  anterior- 

mente al  cominciamento  delle  pretensioni  ingiuste ,   per  le 

quali  ai  tempi  di  Urbano  II  segnatamente  volevasì  a   tuli'  i 
conti  dovere  a   quella  dì  Brindisi  la  Chiesa  dì  Monopoli  sot- 

tostare qual  sulTraganca  ;   questa ,   la  cui  natia  libertà  rico- 
nosciuta nel  concìlio  di  Benevento  venne  da  Urbano  dicb<n- 

rata  perpetua  con  bolla  ivi  islrumentata  addì  1   aprile 
iU91 ,   non  avesse  unqiicmai  avuta  attinenza  dì  sorta  con 

altra  Chiesa,  per  forma  che  avreblie  dovuto  in  siffatta  Ì|h>- 
tesi  r   Ughelli ,   prima  sospettare  prudentemente ,   e   dal  so- 

spetto via  via  procedendo  per  la  mìnima  alla  maggiore  pro- 
babilità ,   e   da  questa  alla  cortezza  ,   frugare  nei  reperioi  l 

,   epist:opaIi  di  ahena  diocesi ,   e   rinvenire  finalmente  un'un- 
!   lerinrilà  di  e.sislenza  a   quella  da  lui  ammessa  e   seguila. 

I   Quanto  non  riusci  ad  indagare  quell’ estensore  ,   è   una 
I   verità  di  fatto.  L’a.  702  un  tale  Eocherio,  eletto  alla  sede 
idi  Monopoli  dal  clero  c   dal  pop  do  ,   si  irasfci  i   lanUislo  iu 
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Slponio,  per  averne  la  unzione  da  Alderico,conrie  da  Io"it- 

limo  vescovo  di  su^  consacrazione  ,   sendo  ponlefìce  Ser- 

gio i.  Una  relazione  dunque  correva  ira  le  due  ('.hiese  di 
Monopoli  e   di  Siponio.  Questo  mitrato ,   e   dobbiamo  siip 

porlo  di  altri  antecessori ,   ebbe  per  la  mano  del  Siponiino 

o   Beneventano  l’onore  delle  infole^  il  consacralore  dovette 

al  novello  consacralo  rilasciare  analogo  documento  o   bol- 

la ;   la  bolla  di  consacrazione  esigeva  di  necessità  si  regi- 

strasse nell’archivio  di  Siponio   quanti  particolari  ! 

quanti  elementi  di  utili  scoperte  per  l’ Ùghelli  ! 
Altro  subbieito  qui  cade  in  esame  ,   se  la  Chiesa  di  Mo- 

nopoli al  702,0  in  appresso, sia  stala  sulTraganea  dell’anti- 

ca di  Siponto,o  di  altra.  Imperiti  certuni  nella  vetusta  po- 

lizia di  questi  domini  lo  si  credettero  in  buona  Tfole.Da  al- 

tra parte  la  gita  frettolosa  di  Euchcrio  ad  Alderico  come  a 
canonico  consacralore  del  vescovo  di  Monopoli ,   a   piu  di 

un  naturale  di  questa  città  ne  fu  argomento ,   e   pensarono 

aversi  dell’appoggio  negli  scrittori  della  disciplina  eccle 
siastica  della  dinastia  napoliiana.  Scrissero  in  effetti,  esse- 

re stato  il  nostro  vescovato  soggetto  allora  al  metropoliti- 

co di  Siponto,  citando  di  solo  nome  le  autorità,  e   della  sto- 

ria del  regno  di  Enrico  Bacco,  e   di  Ottavio  Bekrano,  e   del- 

la Cronologia  sipontina  di  monsignore  Sarnelli.  Salva  la 

reverenza  agli  autori ,   le  faticose  invenzioni  di  coiestoro 

foggiate  sopra  quelli  non  sono ,   che 

«   Sogni  d’infermi,  e   fole  di  romanzi  ». 

E   a   vie  meglio  spiattellare  come  si  sta  la  incoerenza  del- 

r   asserto  ,   sulla  radice  stessa  dell’  errore  faremo  tallire  la 
verità  ,   con  porre  sotto  gli  occhi  del  lettore  tre  massime 
accertate. 

Prima  massima.  I   metropoliti  sono  uno  stabilimento  ec- 

clesiastico ,   originato  dalla  forma  dell'antico  gocemo  tem- 
porale. La  Chiesa  ,   al  dire  di  Oliato  Blilevilano ,   fondavasi 

nell’  impero  :   le  fu  quindi  naturale  venir  conformando  la 
gerarchia  sacra  alla  divisione  politica  in  diocesi  ed  in  prò- 

vincie, quanto  accadde  neH’Oriente.  Nelle  mefropo/i,  o   città 
capitali  di  esso,  i   vescovi  che  vi  sedeveno,  cominciarono  a 

dirsi  metropoIi(t,coD  diritti  e   preminenze  sugli  altri  in  con- 
formità dello  stato  politico. 

Seconda  massima.  Il  cristianesimo^  perse^to  nei  primi 

tre  secoli ,   e   latitante  del  tutto  nelle  regioni  del  nostro  re- 

gno ,   non  ebbe  P   agio  d' introdurvi  per  tutto  tal  tempo  i   me- 
tropoliti.la  celebrazione  dei  sacrosanti  misteri  nelle  nostre 
città  convertite  facevasi  di  soppiatto  io  nascondelli  più  ri- 

posti e   tenebrosi.  Più  che  in  Oriente  qui  paventavano:  era 

lloma  propinqua,sede  degl’ imperatori, intesi  a   spegnere  af- 
fatto la  credenza  incipiente.  Come  pensare  allora  ad  orga- 

nizzare un  foro  esteriore?  I   vescovi,  che  dificilmente  scon- 

travansi  tra  loro,attendevano  chi  qua  chi  là  ad  op<Tare  so- 
lamente le  conversioni.  Dunque  fino  alla  pace  data  da  Co 

Slamino  il  Grande  non  s’ebbero  qui  metropoliti. 
Terza  massima.  Neppure  vi  si  videro  da  Costantino  in 

appresso.  Esige  quest’ ultima  uno  sviluppo  maggiore.  Dal- 
la descrizione  delle  provincie  im[>eriali  fatta  sotto  queirim- 

moriale  imperatore  apparisce ,   che  la  prefettura  d’ Italia 
comprendeva  i   due  vìcariati,di  Boma, capoluogo  Roma-, d’I- 

talia, capolungo  Milano. Dieci  provincie  si  contenevano  nel 

vicarialo  di  Roma:  erano  in  questo  le  quauro.che  presen- 
temente uguagliano  presso  a   poco  idoinini  diqnà  del  Faro, 

la  Campania,  la  Puglia  colla  Calabria,la  Lucania  coi  UruzI. 
il  Sannio.Tale  politica  divisione  della  menzionata  prefettura 

nei  due  vicaria  ti  espressi  partorì  la  conseguenza, che  la  poli- 

zia eccleesiastica  d’Italia  da  Costantinoad  assai  Inngo  tempo appresso  non  rispondesse  alia  già  stabilita  in  Oriente.  Le 

provincie  della  prefettura  italiana  ritennero  semplici  vesco- 
vi non  altramente  che  nei  tre  primi  secoli;  senza  interme- 

dia potestà  gerarchica,  secondo  che  appartenessero  all’uno 
dei  due  vicariati ,   erano  soggette,  o   al  vescovo  di  Milano, 

0   immediatamente  al  vescovo  di  Roma,  cui  competeva  per 
la  ragione  del  primato  la  sovranità  su  tulle  le  Chiese  e   ve- 

scovi dell’orbe  cattolico.  Se  lice  dirli,  ecco  due  metropoli- 
tani nell’ amplissima  prefettura  d’Italia:  se  con  che  dispa- rendo nel  pontefice  massimo  la  dignità  metropolitica  nel- 

r   altra  del  supremo  primato  ,   ne  veniva  che  i   vescovi  del 
vicarialo  romano  non  si  dicessero  suffraganei  del  sommo 
gerarca  della  Chiesa  ecumenica  ,   ma  sottoposti  a   lui  dirit- 

tamente—u.  Petr.  De  Marca  lib.I,  cap.  5   num.  ii—cap. 
l,num.  3,  et  se7.— Erano  tutte  queste ,   come  le  nostre  ,   le 
provinole  suburbicarie, cosi  denominale  presso  ilSirmondo, 
de  suburb.  region.  lib.  /,  cap.  4   et  7,  tom.  4   oper. 

L’enucleata  economia  durò  nei  due  vicariali  per  più 
secoli.  I   diritti  competenti  neH’Oriente  ai  metropoliti  eser- citavali  il  poulpflce  in  tutta  quanta  la  estensione  del  viia- 
riaio  di  Roma.  Le  controversie  che  insorgevano  nell’am- 

piezza di  esso,  se  non  lerminavansi  per  compromissum^  a 
i   rimettevano ,   il  che  dette  luogo  ad  un  numero  indi 
I   cibile  di  Epistole  Decretali  mano  mano  inserite  ,   come  le 
;   vediamo  ,   nelle  varie  collezioni  del  dritto.  Gli  assunti  agli 
episcopali  vacanti  in  àei^  provincie  suburbicarie,  non  es- 

sendovi per  lo  mezzo  metropolitani ,   eran  chiamati  in  Ro- 

j   ma  per  la  consacrazione,  se  pure  non  vi  fossero  vescovi  a 
ciò  delegati  dal  papaj  possiamo  arguire,  che  il  vescovo  di 
Siponto  il  fosse  per  gli  eletti  alla  cattedra  di  .Monopoli  al- 

l’epoca menzionata  di  sopra,  ciò  che  fu  causa  di  farla  dire per  errore  suffraganea  della  Sipontina  al  702. 
Non  es^rsi  neppure  al  702  conosciuta  in  queste  regio- 
ni la  distinzione  dì  sedi  dominanti  e   di  soggette,  a   chi  ne- 

gl’ istituti  ha  salutato  appena  le  vicende  della  polizia  mu- 
nicipale delle  nostre  Chiese,  l’è  cosa  nota  ed  esplorala.  Più lardi  che  Io  si  pensa  ciò  avvenne ,   e   propriamente  circa 

il  mille.  I   metropoliti  più  antichi  del  regno,  per  quanto  a 

noi  pare  ,   sono  i   due ,   di  Capua  l’anno  968 ,   di  Benevento il  969. 

Solo  potrebbe  ostare  la  opinione  careggiata  da  Antonio 
Beatillo ,   scrittore  di  una  storia  di  Bari.  Sappiamo  qual 
mente  opina  nel  libro  primo  ,   che  dal  530  nel  pontificato 
di  Felice  IV  la  Chiesa  bariensc  venne  Innalzata  alla  digni- 

tà di  arcivescovile  ,   nonché  al  grado  di  metropolitana  da 
Epifanio  patriarca  di  Costantinopoli. 

A   bella  prima  sembra  la  verità  stia  dalla  parte  dello  sto- 
I   ricg  ;   si  faccia  un  pò  di  esame  ,   e   risulterà  al  vescovo  b:i- 

1   riense  luii’al  più  un  attiraglio  di  titoli  e   di  onorificenze  so- 

;   pra  gli  altri.  S’è  vera  per  Beatillo  l’autenticità  delle  greche 
bolle  custodite  in  quel  duomo,  con  che  si  cominciò  dai  pa- 

triarchi costantinopolitani  a   confermare  gli  eletti  a   tal  s»: 

de  ,   ciò  nondimeno  la  ragione  di  metrofmli  per  Bari  nr.n 
I   può  risalire  al  630.  Nel  qual  tempo  qui  prevalevano  i   go- 

'   ii,ed  ai  greci  non  era  tropi»  dato  da  fare  nell’esteriore  del foro  ecclesiastico.  Le  nostre  Chiese,  perchè  liitlora  di  prò- 
oincie  suburbicarie ,   obbedivano  tutte  direttamente  al  iro- 

'   no  pontificio,  donde  partivano  i   provvedimenti  jiei  singoli 
casi  delle  diocesi  non  unizzaie  in  vermi  conto.  L’ainbizio- 

:   ne  del  patriarca  Bisantino  non  s’era  estesa  per  ancora  fin 

I   qui  ;   accadde  sotto  l’ imperatore  Leone  Isauro  ,   allorché 
l’orgoglio  smodato  dei  vescovi  di  Cnstiintinopoli  intrapre- 

se di  togliere  al  pontefice  la  Calabria  ,   la  Sicilia  e   tutte  le. 

provincie  dell’llliria  orientale,  e   più  sotto  Leone  Armeno, 
e   Leone  il  Filosofo.  Imperò  è   da  credere,  che  airepoe:i  fis- 

sata dal  Beatillo  investita  la  Chiesa  di  Bari  della  semplice 

prerogativa  archiepiscopale,  alla  soliLa  foggia  del  fasto  gre- 

co, passò  ad  essere  dall’  arroganza  patriarcale  dei  vescovi 
Bisantini  elevala  al  grado  di  metropoli, colla  soggezione  di 
dodici  siiffraganee,  allorché  vendicai;»  Bari  dai  longoliardi 
e   saraceni  pervenne  alla  dominazione  dei  gr<  ci.  .Ma  senza 
tenere  in  conto  il  tanto  che  in  questi  tempi  e   non  prima  si 

potè  fare  dalla  prepotenza  di  quei  patriarchi  a   riguardo 

delle  sedi  di  Bari,  (lanosa ,   Brindisi,  Otranto,  Santa  Seve- 
rina  eccetera  ,   noi  diciamo  di  avere  pur  rintraccialo ,   che 
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(Ielle  sedi  vidersi  costituite  legittimamepte  meiropolitaDe 

nei  secoli  posteriori^  del  puri  che  posteriornoenie  3   (jucste 

si  osservarono  altre  e   di  Puglia  e   di  Calabria. 

Spianala  cosi  la  strada,  passiamo,  in  quanto  fa  alla  que 

stione,  a   dire  con  sobrietà  di  Siponio  T   antica,  che,  quan 

tun(|ue  distrutta ,   onora  pur  oggidi  del  suo  nome  gli  arci- 
'vescovi  della  conta  sua  figlia  ,   la  città  di  Manfredi.  Pari  a 

tulle  città  antiche  episcopali  di  questi  domini  ebbe  Sìpon- 

to  da  prima  semplici  vescovi.  Per  le  guerre  accanile  tra 

longobardi  beneventani  e   greci  napolitani  caduta  in  istaio 

lacrimevole,  la  sua  Chiesa,  a   petizione  del  vescovo  Barba 

IO,  tocco  per  lei  da  sentita  compassione,  fu  l’anno’ 66
3  dal 

duca  Romualdo  aggregata  alla  vescovile  di  Benevento. 

me  il  Vipera,  così  rapporta  l’ Ughelli  una  bolla  pontificia, 
€   vuole  l’autore  della  Storia  Civile  avere  con  essa  il  ponte 

flce  Vitaliano  ratificata  nel  668  detta  aggregazione  ;   ma  il 

Muratori  (a.  663  e   Diss.  6i)  ed  il  Pralilli  {della  MelropoU 

di  Capua  c.  5)  arrecano  prove  manifeste  della  falsità
  del 

pontificio  documento.  Checché  sia  di  tanto,  i   mitrali  d
i  Be- 

nevento ,   quasi  le  cose  unizzando  coi  titoli ,   per  la  durata 

di  anni  371  che  amministrarono  con  la  propria  la  cattedra 

congiunta  sotto  il  governo  del  venerando  Barbalo,  salu
ta 

vansi  parimente  ves<X)vi  di  Siponto  :   ed  in  Siponto  
m   si 

lungo  iniersiizio  non  riiroviaroo  la  metropoli  pretesa  della
 

Cattedra  di  Monopoli  o   di  altra.  Fu  Benetìelto  IX,  che  1  
 a. 

lOS-l,  segregandola  dalla  beneventana,  ritornò  
la  siponti- 

na  alla  primiera  condizione  di  Chiesa  sussistente  da
  sé,  di- 

chiarandola arcivescovile  ;   e   fu  piu  tardi ,   che  diedele  Pa- 

squale II  in  suffraganea  la  sede  di  Viesti,  ciò  che  costa  dal- 

l'Ughclli,  de  arch.  sipont  :   ma  Viesti  oggi  è   concatiedra  
di 

Siponto,  0   Manfredonia.  Ci  si  dimanda  :   Olirà  a   Vi
esti ,   le 

fu  altra  sede  assoggettila?  Rispondiamo  !   V   ebbe  chi  
pre- 

tese averle  Benedetto  con  la  dignità  arcivescovile  iribuiie 

per  cattedre  sulTraganee  e   Monopoli  e   Troja  e   
Melfi  e   Ra- 

polla,  ora  vescovili  Tvnaste^  L’è  bubbola:  Ughelli  
de  arch. 

Sifoni,  dà  a   questo  una  solenne  mentita. Arroge  per^Mono 

poli,  che  nel  concilio  solennizzato  in  Luterano, 
I   a.H7y, Ste- 

fano vescovo  monopolitano  ne  sottoscrisse  gli  atti ,   come 

immediatamente  soggetto  alla  santa  sede  al  dire  
dell  autore 

della  Storia  Civile  (voi. Il  lib.8.  cap.6),  e   piu  ancora  
come 

prelato  della  provincia  romana, al  riferire  di  Ughe
lli  stesso 

de  episc.  monop.  Ivi  ìzStephantu,...  inlerfutt  iMeran^
ui 

concilio  a,  1 179,  »n  quo  subseriptus  reperUur  tnl
er  episco- 

pos  Romanae  provinciae.  Si  richiamino  alla  
memoriale 

considerazioni  fatte  altrove  della  natura  di  un  vestxivai
o 

ài  provincia  romana  0   suburbicaria, 

E   qui  (Killigando  le  fila  della  critica  ordita  fin
ora,  con- 

cludiamo primamente,  che  nè  il  sipontino  da  Benedetto  IX 

in  avanti,  nè  verun  altro,  stabiliti  che  furono  tra  
noi  i   me 

tropoliti ,   si  ebbe  diritto  di  superiorità  su  la  (|altedra  ,   di 

cui  con  troppo  onore  a   noi  venne  ingiunto  di  tess
ere  un 

ragguaglio.  Per  secondo,  che  initjua  s’era  la  guerra  ,  
 che 

le  (»!cero>gli  andati  arcivescovi  brindisini,  i quali  contro
di 

se  videro  emanate  più  pontificie  decretazioni.  1   di
plomi 

confermanline  inperpetuum  la  originaria  indipende
mu  ed 

esenzione  in  tutti  gli  aspetti ,   ed  insistenti  nella  ratifica- 

zione ripetuta  infin’ ad  oggi  (Ielle  tante  prerogative  e   pri- 

vilegiisono  in  gran  parte  riportati  per  <s>ieso  nell 
 Italia  Sa- 

cra ,   e   però  a   noi  basti  segnare  collo  spedizioni  di  alcu
ni 

pochi  i   sapientissimi  pontefici  che  gli  emanarono 

Urbano  IL  —   Diploma  dato  in  Benevento  al  vescovo 

Romualdo,  addi  l.“  aprile  1091. 
Calisto  IL  —   Diploma  dato  in  Laierano  al  vescovo 

Nicolò  l,addi  1   aprile  1123. 

tugenio  III.  —   Diploma  dato  in  Ferentino  al  vescovo 

Micliele  I,  addi  20  dicembre  1160. 

■   Alessandro  ///.—Diploma  del  1177 ,   altro  delllSO ,   al 
vescovo  Stefano  oc.  ec. 
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,   • SERIE  PIO  SCCOBATA  DEI  VBSCO'VI  DI  MONOPOLI 

(i  segwKi  coir  asterisco  furono  ncdurali  della  città) 

611  si  fa  menzione  del  vescovo,  senza  dirsene 
nome,  sotto  Bonilàcio  IV. 
043  Basilio. 
702  Eueberio. 

720  Selperio. 
1000  Periandro. 

1033  Leone.  • 1039  Diodato. 

1066  Smaragdo. 
1071  Pietro  I. 
1073  Romualdo. 

1118  Nicolò  I. 
1144  àlichele  1. 

1176  Stefano. 
1187  Pagano. 

1202  Guglielmo  I. 

1218  Matteo.  * 
1227  Giovanni  I.  *   .   ' 1238  Guglielmo  II ,   da  diacono  fatto  vescovo. 

12.36  Giulio  l.  • 
1282  l*asquale  I.  • 12.S6  Pietro  11. 

1288  Roberto. 
1310  Nicolò  11. 
1312  Francesco  I. 

1316  Ihisquale  11.  • 1336  Fra  Dionisio  Servita, 
1342  Fni  Marco  1.  dei  min.  ossenr. 

13.37  Pietro  111.  • 1372  Frà  Giovanni  II.  dei  min.  osserv. 

1382  Francesco  II,  poscia  cardio. 

1383  Pietro  IV.  • 1391  Giacomo  I. 

1400  Marco  11. 

1404  Ursillo. 
1406  Oddone. 

1421  Giosuè. 
1451  Pietro  V. 

1437  Antonio  del  Pede  I.  • 
14,36  Alessandro  Manfredi, 
1486  Urbano. 

1308  Michele  II. 
1316  Frà  Teodoro,  dei  mio.  osserv. 
1.356  Frà  Ottaviano  Preconio. 

1361  Fabio  Pignaielli. 
1.372  Alfonso  I.  Alvarez 

1.377  Antonio  11  Porzio. 

1398  Frà  Giovanni  11.  Lo|»z 
1608  Giacomo  IL  Macedonio 
1627  Giulio  11.  Masi 

1640  Francesco  III.  Surgente 
1634  Benedetto  Sanchez. 

1664  Giuseppe  Cavalieri  I. 
1697  Carlo  Tilly. 
1608  Gaetano  de  Andrea. 

1704  Frà  Alfonso  Agostiniano  li. 
1707  Nicolò  Centomani  111. 
1724  Giulio  Sacchi  III. 
1739  Francesco  Jorio  IV. 
1764  Ciro  de  Alieriis. 

1761  Giuseppe  Gacace  IL 
1783  Domenico  Russo. 

1786  Raimondo  Fusco. 

1804  Lorenzo  Villani. 

1824  Michele  Palmieri  111.  * 
1844  Luigi  Giamporcaro. 

il 

—   Numero  totale  65 
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Monopolitani  creati^  Cordinoli^ 

Antonio  Trivulzio  Are. ,   delio  Card,  da  Alessandro  VI, 

Ludovico  d’ Aragona  Are.,  dello  Card,  da
  Al^MndroU. 

Scaramuccia  Trivulzio  Are.,  delio  Card
,  da  I^ne  X   . 

Tolomraeo  Gallio  Are.  ,   delio  Ca
rd,  da  Pio  IV. 

Anseimo  Marzaio  Cappuc. ,   eleuo  Card.  daUemenie  Vili, 

paute  terza 

La  Diocesi 

CisTBBJHNO,  circond.  di  Luogorotondo ,   abit.  6, 000. 

Olirà  alla  soggezione  nello  spiriiuale  m  
 cm  P?«lura ,   fu 

baronia  e   signoraggio  del  vescovato  
di  Monopoli  Ono  al  e 

noca  delle  leggi  eversive  della  feudali
ià.  Vuoisi  che  c.idde 

souo  tale  dominio  l’a.  iIo9.  Gli  abitami  d
i  qu^lo  Comu 

ne.  che  non  è   l’infimo  nella  provincia  bar
ese  ,   afiìne  di  tro- 

var mezzo  di  scolparsi  del  vassallaggio  avi
to ,   attaccano 

per  illegitiima  la  concessione  della  loro  
Terra  m   ̂udo  ,   e 

però  l’ascrivono  ad  un  papa ,   ad  Alessandro  HI ,   il  quale 

assumono  avere  con  sua  bolla  donato  a
lla  mensa  monopo 

litana  il  Casale  di  Cisternino  colla  chie
sa  quivi  eretta  in  o 

nore  di  S.  Nicolò  di  Patirà.  Noi  giudichiamo  che 
 fos^  prò 

venula  da  qualche  medio  dinasta,  principe 
 o   conte,  il  quale 

ne  avesse  acquistata  la  signoria  ,   e   che 
 il  pontefice  avesse 

a   oro  della  mensa  congiunto  semplicem
ente  lo  spirituale 

potere  alle  temporalità  di  già  largitele  da  
chi  poieya  tras- 

metterle. Sta  nel  fallo  che  i   vescovi  di  Monopoli  s  
 iniilo- 

larono  e   furono  baroni  della  Terra,  col  pien
o  esercizio  dei 

diritti  baronali,  i   quali  cessarono  all’  ab
olizione  dei  feudi. 

E   viene  in  appoggio  del  nostro  sentire  un 
 avvenimento  , 

che  nell’  idea  presuntiva  di  quegli  abitanti 
 mancherebbe 

di  spiegazione.  Un  tale  del  ceto  nobile  della  prt
ma  piazza 

di  casa  Indelli  monopoliiano  già  s’era  intru
so  nel  feudo  ci- 

slerninese,  quando  Ferdinando  I   d’Aragona  c
on  reai  diplo 

ma  del  21  novembre  1466  reintegrò  la  mensa 
 nelle  ragio- 

ni usurpale  sotto  l’ episcopato  di  Alessandro  Man
fredi  no- 

bile tarantino ,   da  cui  cominciò  ai  nostri  vescovi  la  quali- 

fica di  Begi  Consiglieri  a   ledere.  Sulla  tomba  ereiu
  in  mar- 

mo a   questo  prelato,  mancalo  alla  vita  nel  1485,  legg
evasi 

nel  vecchio  duomo  anteriore  al  presente  : 

JVomen  Alexander;  mihi  stirps  Manfrida;  Tarer
ai 

Nalus  ;   Monopelis  Praesul  in  Urbe  fui  : 

Bestitui  Ecclesiae  Cisleminutn ,   et  libi  supplex , 

Qua  tocco  ,   hanc  aram ,   Dive  Calalde ,   dedi. 

Come  sarebbesi  dal  monarca  dato  ascolto  ai  r
ichiami  del 

vescovo  ove  non  si  fosse  chiarito  provenire  
b   concessione 

da  uno  che  poiea  farla?  Le  decime  e   le  quindeci
me,  che, 

la  feudalità  abolita,  avrebbe  la  mensa  contin
uato  a   riscuo 

tere  furono  risolute  in  sacramentali ,   perchè  non  venne 

fatto  rinvenire  il  radicale  documento  di  sitfaila
  iofeu^zio- 

ne,  per  addimostrarle  allodiali  oburgensatiche.
E  così  pure 

andarono  perdute  per  la  mensa  di  Monopol
i  le  decime  del* 

r   ex- feudo  del  casale  S.  Marco  e   S.  Maria  dei  Cigna
ni,  in 

diocesi  di  Osiuni.  Pericolavano  similmente 
 quelle  dell’al- 

tro ex-feudo  di  S.  Maria  de  Genna,diocesi  di  Conversa
no  , 

se  non  si  diseppellivano  a   lemiK)  due  diplom
i  di  Roberto 

conte  Palatino  Loreielli  e   conte  di  Conversano 
 ,   l’ uno  del 

4170,  il  secondo  del  1173,  ed  un  terzo  del
  1200  di  confer- 

ma per  il  serenissimo  Federico  re  di  Sicilia  e  
 del  ducato 

di  Puglia  nell’archivio  generale  di  Napoli  irascniio
  nel  v. 

2.*  dei  processi  antichi. 

La  Cniesa  cisterninese  è   officiata  da  un  arcipre
te  cura- 

ti. Le  cessò  l’ antica  prerogativa  di  Collegiata  insigne  alla 
formazione  dei  nuovi  piani  per  le  ricetiizie. 

Fasano,  a   32  miglia  da  Bari  e   tre  daH’Adriatico,  capei, 
di  circond.  abit.  12,000. 

Goffredo  del  sangue  normanno  tenne  il  primo  la  contea 

di  (Conversano.  Fu  fratello  di  Ruberto  Guiscardo  come  l'U- 
ghelli  ritiene  de  episc. caper s.,  o   nipote  di  lui,  mine  scrive 
il  Malalerm  {lib.  Il  della  storia  5tcu/a,cap.39).Non  che  SIo- 
nopoli  e   Lecce  ,   Brindisi  e   Nardò,  delle  quali  citta  scrive- 
vasi  donno  nei  suoi  diplomi,  ei  dominava  tutte  genti  stan- 

ziami da  Conversano  verso  l’ Adriatico ,   e   di  non  poche  la 
signoria  rinunziò  a   case  religiose.  Circa  il  1086  ad  onore 
di  S.  Stefano  protomartire,  a   due  miglia  da  Monopoli  sul 
lido  verso  Brindisi, eresse  tempio  con  monìsteru  per  le  suo 
peccala  ,   e   chiamò  ad  abitarci  i   regolari  di  S.  Benedetto 

con  un  abate.  Alla  badia  donò  l’antichissimo  casale  di  Pu- 
lignano,  il  nascente  di  Fasano,  e   Casaboli,  quantunque  di- 

strutto. Era  stato  questo  demolito  da  Bainero  de  Fumis  , 
duca  di  Moliola  e   conte  di  Puglia  :   ma  Casaboli  non  fu  ri- 

fabbricato mai  più  ,   e   rimase  una  mera  pompa  la  conces- 

sione di  esso  a   quei  benedettini.  Presso  dell’altare  della 
chiesa  della  badia  fu  posta  una  iscrizione  monumentale 

dell* alto  con  cui  donava  Goffredo  Casale  inceptum  S.  Ma- 
riae  de  Paiano  colla  seguela  -{-  signum  crucis  Gaufridi 
Com.  Caper.  Assoggettò  pure  a   detto  monisteru  il  conte 

pietoso  come  grancie  le  chiese  di  sant’  Angelo  a   .Monte 
laiureio,  alla  distanza  di  due  miglie  da  Puiignano  ,   di  san- 

t’Antonio fuori  le  mura  di  Gravina,  e   di  S.  ftlauro  nelle  vi- 
cinanze di  Brindisi  :   dei  luoghi  descritti  e   di  altri  ceduti 

trasfuse  ogni  plenario  potere  nell’ abate  di  S.  Stefano,  e   si 
raccoglie  il  tutto  dal  Tarsia,  a   pag.  70  della  storia  di  Con- 

versano. Nè  qui  si  finirono  le  liberalità  del  Normanno.  Nel 
1088  da  Leone  I   vescovo  della  diocesi  conversaoese  conse- 

guì la  giuridizione  episcopale  sopra  Puiignano  per  lo  prez- 

zo di  ducali  cento  micbclali  in  oro  e   di  sei  marche  d’argen- 
to ,   e   cumulò  ancor  questa  alle  concessioni  fatte  dinanzi. 

Di  qui  venne,  che  s’ebbero  Puiignano  e   Fasano  uno  stesso 
destino,  prima  sotto  i   benedettini  di  .Monopoli,  poscia  dalla 
mano  dei  cavalieri  di  S.  Giovanni,  che  sul»ntraruno  ai  pri- 

mi nel  1314. 
I   sacri  chiostri  per  sè  stessi  sono  gli  asili  più  cari  della 

fraiellevole  amorevolezza  ,   ma  se  la  disciplina  vi  si  rallen- 
ta ,   vi  annida  una  gente  volta  al  male.  Quei  claustrali , 

smenticando  di  ricorrere  alle  armi  dello  spirito  onde  repri- 

mere le  ribellioni  della  carne  e   del  sangue  s’insusarono  gli 
uni  contro  gli  altri ,   decisi  di  spegnersi  a   vicenda.  A   muli 

estremi,  disperalo  rimedio.  Colto  il  destro  che  una  compa- 
gnia di  Spedalicri  fermala  a   .Monopoli  addimandava  una 

stazione  confacienie  ai  loro  imbarchi ,   offrendo  la  propria 

gliela  rinunziarooo  volentieri  i   religiosi  di  S.  Stefano ,   e 

nel  buio  di  notte  avanzata  v’introdussero  quei  cavalieri , 
dando  alla  badia  malaugurata  un  addio  per  sempre.  Detto 

fatto ,   gli  ospiti  novelli  s’ impossessarono  universalmente 
delle  pertinenze  godute  o   pretese  lunga  pezza  dagli  esu- 

lanti per  la  mancanza  del  vincolo  di  carità  ,   e   la  religione 
di  Malta  seppe  aver  modo  di  conseguirne  dalla  santa  sede 

ampia  ratificazione  :   difalli  papa  Giovanni  XXII  con  bolla 
da  Avignone  a   13  giugno  1317  approvò  formalmente  tal 
cessione  e   rinunzia,  salva  una  congrua  pensione  ai  monaci 

superstiti,  durante  la  vita. Come  gelosi  eransì  mostri  li  benedettini ,   cosi  al  paro  i 
commendatori  di  S.  Stefano  dei  diritti  e   prerogative  loro 

cedute  e   confermate,  ma  nè  gli  uni  nè  gli  altri  furono  tran- 

quilli sullo  spirituale  di  Duiignano ,   alienato  sioioniaca- 
mente.  I   successori  di  l.eooe  ne  gridarono  a   tutta  possa  , 

nè  scoravali  la  tenuità  dei  proventi  nel  proseguire  il  gra- 
voso litigio.  Romiva  e   saltava  la  tempesta  ,   cogliendone  il 

to  da  due  orimicerl ,   da  un  tesoriere  ,   da  dieci  canonici,!  popolo  larga  mésse  di  siandali.  Erano
  scorsi  se^centanni 

tra  qmili  il  teologo,  e   da  più  sacerdoti  e   cherici  inservien*  da  che  
furono  animate  le  contese ,   e   non  sapevasi  pcranco 
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a   quale  delle  due  parti  coHiiiganti  dovesse  la  Chiesa  puti- 

gnanese  obbedire  (Veg>ransi  le  dotto  Conferenze  Istoriche 
sul  Comune  di  Noci  di  Pietro  Gioja  ). 

Dei  monaci  e   dei  cavalieri  sostituiti  ai  primi  furono  Pu- 

tignano  e   Fasano  feudatail  fino  airabolizione  dei  feudi. 

Quanto  poi  alla  cura  spirituale  di  Fasano  niuna  controver-  ' 
sia  fu  mossa  avverso  la  badia  ,   poscia  commenda.  1   com- 

mendatori nominavano  nella  Chiesa  fasanesei  due  primi- 

ceri ,   il  ceremoniere,  il  vicario  reggerne  la  curia ,   il  cu- 

rato, primo  del  Capitolo,  colla  nomenclatura  di  Priore  ri- 

veniente dal  priorato  della  religione  di  Malta  ;   ma  le  lette- 

re pntentali  di  esse  nomine  0   designazioni  abbisognavano 

della  conferma  della  curia  romana  con  bolla. 

Non  prima  del  secolo  decimoitavo  si  contese  tra  il  re  di 

Napoli  e   la  corte  di  Roma;  voleva  qifesta  avocare  a   sèie 

nomine  anzidelte^  ma  il  re,  prendendo  sotto  la  sua  prote 

zione  la  Chiesa  di  Fasano,  la  dichiarò  di  regio  patronato  |j de  dicendo: 

dato  che  risulta  dalla  sola  etimologia  incomincerù  a   pro- 
gredire allo  stato  di  certezza  ,   se  chiameremo  in  confronto 

i   monumenti  qui  trovati.  » 

Sì  riporta  infatti  l’ illustre  critico  alle  innumerevoli  mo- 
nete invenute  negli  antichi  ipogei  aperti  nei  dintorni  di 

Polignano ,   segnate  colla  greca  epìgrafe  NEAII  cioè  NEA- 
nOAlTltN  nea/tofiion ,   coi  tipi  di  Racco  coronato  di  d- 

jlera  e   del  tirso  e   dei  grappoli ,   o   di  Ercole  col  leone,  co- 
me le  monete  tarenline  ed  eracleensi.  Si  duole  che  due 

insigni  letterati,  ch’ei  dice  sui)eriori  ai  suoi  elogi ,   il  Maz- 
zocchi e   r   Ignarra ,   non  ebbero  alcun  dubbio  di  attribuir- 

le a   Napoli  Camixina ,   la  leggenda  delle  cui  monete  presen- 

ta l’atticismo  di  NEOn  neopoliton,  col  tipo  del  bue  col 
-viso  umano  da  una  parte ,   e   colla  testa ,   o   di  Apollo  o   di 
Diana  o   dei  Dioscuri  o   di  Partenope  ,   dall’  altra.  Produce 

I all’ uopo  da  suo  pari  le  riflessioni  più  acconce,  e   concbia- 

nel  17-W ,   perchè  eretta,  e   dotata  da  un  conte.  Nè  altronde 
mancarono  i   vescovi  di  Monopoli  di  ambirne  il  governo  , 

«   Dopo  di  questi  parlanti  monumenti  trovati  chiusi  nei 
sepolcri  e   non  già  nella  superfìcie  del  terreno ,   avrem  for- 

)o  che  fu  causa  che  Beneiletto  XIV  avesse  emanato  bolla  ,   se  motivo  di  dubitare  che  qui  una  volta  sorgesse  una  città 

colla  quale  scomtinicavali  nel  caso  che  vi  mettessero  mano. 
Sendo  stata  soppressa  la  religione  di  Malta ,   fu  posta  il 
-1808  sotto  Tarcivescovato  di  Taranto,  ma  senza  venirle 

tolto  il  titolo  di  Chiesa  nulliùs.  Finalmente  nel  1811  fu  da- 

ta in  perpetuo  alla  nostra  catte<lra  durante  il  governo  del 

vescovo  Lorenzo  Villani ,   che  nell’aprirvi  la  prima  visita 

col  nome  di  Neapolis ,   di  cui  la  presente  Polignano  foo- 

' data  sulle  dì  lei  ruine  ha  ritenuto  l’antico  nome?a  lei  dun- 
'qne  noi  dobbiamo  restituire  tutte  le  monete  col  dorùmo 

'.NEAn,  e   coi  tipi  già  descritti ,   che  fln’  ad  ora  impropria- 
,   mente  a   Napoli  Campana  sono  state  ancora  attribuite.  » 

Dal  Pratilli  (Fio  Ap.  lib.IV.  ca/).15)si  rapportano  alcu- 

pastorale  la  pubblicò  chiesa  della  diocesi  monopulitana  ;j  ne  latine  iscrizioni  trovate  pure  in  Polignano,  nelle  quali 

colla  cessazione  di  tutt’i  privilegi.  Oltra  al  clero  non  par-  'è  menzione  di  Trajano  e   di  Antonino:  è   molto  probabile 
tecìpante,  vi  funzionano  quaranta  capitolari ,   numero  fis-  jche  la  Napoli  Peuceta,  cui  il  giudizioso  Polibio  (àùtona- 
sato  dall’o.  1(582  da  monsignor  Fiumi  delegato  apostolico,  [rum  lib.  III.  circa  fin.)  pare  avesse  voluto  individuare, 
e   questi  con  decreto  del  dì  1 1   febbraio  1828  decorati  della  rqiiando  parla  della  Rocca  ̂ ^apolitana  da  Annibaie  lolla  ai e   questi 
simile  insegna  corale  di  S.  Ciovannì  Maggiore  di  Napoli.  È 
una  riceltizia  con  massa  comune  per  altro  decreto  del  27 
ottobre  del  182G. 

pouGjuNo ,   cattedrale  soppressa  ,   circond.  di  Conversa- 
no ,   abit.  7,000. 

Il  prefetto  della  biblioteca  dei  ministeri  Domenico  Roma- 

nelli,nell’ opera  sopra  citata'dell’anttca  topografia  istorica 
del  regno  di  Napoli,  venne  scrivendo  di  Polignano  in  que- 

sti termini. 

«   Situata  sopra  una  specie  di  promontorio  sulla  riva 
del  mare  a   venti  miglia  da  Rari ,   e   battuta  dalla  Via  Appiila 

o   dall’antichissima  Via  Egnazia ,   è   stala  sempre  susceiti 
bile  di  tutti  quei  vantaggi ,   che  un  commercio  ben  diretto 

olire  ai  popoli  industriosi.  Ninno  storico  antico  ci  dà  idea 

della  sua  origine  e   dei  popoli  che  l’abitarono,  ma  i   pre- 
ziosi monumenti  ch’ella  ci  presenta,  ci  scoprono  le  testi- 

monianze sicure  della  sua  esNienz:i  fln  nei  tempi  delle  gre- 
che colonie  che  abitarono  in  «piesti  lidi.  Per  questi  avanzi 

di  antichità  che  si  trovarono  in  Polignano  ardirono  taluni 

di  sospettare,  0   che  fosse  stato  il  sito  di  A   poneste,  mm 

jiieiitaia  da  Plinio  e   da  Tolmnmeo ,   e   corrotta  nell’  Itinera 
riodi  Antonino  in  Arnes/o ,   ovvero  la  Torre  Giuliana  o 

l’ Atireliana  dell’Itinerario  Cerosolimitano ,   o   finalmente  la 
Torre  di  Cesare  della  tavola  del  Petitingero.  .Ma  le  distan- 

ze assegnate  n   queste  manstoni  nelle  tavole  e   negl’itinera- 
ri non  convengono  affatto  al  silo  di  Polignano,  ed  i   monu 

menti  di  cui  parliamo  sorpassano  di  gran  lunga  le  epoche 

di  lai  romani  stabilimenti.  Noi  siamo  adunque  di  sentimen- 

to ,   che  in  questo  sito  si  dovè  un  giorno  innalzare  una  cit- 

ta col  greco  nome  di  NEA-nOA!2,  Neapolis  ,   o   nuova  cit- 

tà, a   differenza  dell’altra  NEO-IIOAIS  neH'Opicìa.  Sì  de- 

duce primieramente  dal  nome  ereditato  dall’odierna  Poli- 
guano  Polineanum ,   che  deriva  dal  greco  Polis  e   Nea  sen- 

z.’  altra  aggiunzione ,   e   se  noi  leggeremo  il  Nea  prima  di 
Polis,  avremo  naturalmente  Neapolis.  Una  vetusta  etimo 

logia  che  si  ritiene  da  un  luogo  moderno  guida  l’accorto 
geografo  al  conoscimento  di  una  città  antica ,   che  sì  do- 

vette una  volta  nello  stesso  lido  innalzare.  Questo  primo 

quando  parla  della  Rocca  Napolitana 
^romani ,   piena  di  tutte  sorte  di  provìgioni  raccolte  da  Ca- 
jDOsa  e   luoghi  convicinì ,   sìa  stata  dal  Cartaginese  atterra- 

ta ,   e   che  sia  poi  risorta  nei  tempi  di  quegl’imperatori  col 
nome  Polineanum ,   oggi  Polignano. 

Le  considerazioni  fatte  sensatamente  dai  dottissimo  Ro- 

manelli sulle  monete,  battute  un  tempo  dalla  chiara  mu- 

|dre  di  questa  figlia  non  oscura ,   ne  invitano  a   dare  ai  no- 
stri leggitori  IMI  cenno  del  ritrovamento  di  quelle,  e   giu- 

stizia richiede ,   che  si  faccia  un  ricordo  dèli’  uomo  insigne 
che  le  venne  a   disotterrare.  In  un  orlo  aggiacenie  alle  mu- 
jra  di  Polignano  manifeslaronsi  dei  sepolcri  con  vasi  :   fu 
allora  che  il  vescovo  della  città  Mattia  Santoro  da  Bovino 

nel  1785  imprese  degli  scavamenti  in  più  predi  suburba- 
ni ,   ed  ebbe  il  risultato  felice  di  trovarci  una  copia  indici- 

bile di  vasi  soprammodo  stimabili,  olirà  alle  tante  monete 

già  descritte.  Uno  di  siffatti  vasi  dell’  altezza  di  palmi  -1 , 
con  ventiquattro  figure  dipinte  intorno ,   si  attirò  più  che 

gli  altri  l’attenzione  dei  perspicaci  riguardanti.  Vi  si  am- 
mirò nel  collo  una  quadriga  guidata  da  un  genio  alato, 

preceduta  da  altro  genio  con  faci  accese  nelle  mani  :   que- 
sto meritò  poscia  iiu  luogo  distinto  nel  reai  museo  (.4//aRo 

;   Star,  descriz.  del  R.  di  Nap.  Polignano),  Nelle  memorie  di 
quella  città  abbiamo  letto,  che  il  re  Ferdinando  IV  venne 

presentato  di  quattro  vasi  di  palmi  quattro  in  cinque  isto- 

riali ,   e   che  il  monarca ,   nell’ allo  che  ringraziava  del  tanto 
dono  l’egregio  prelato,a  lui  rescriveva  essere  stati  dagl  in- 

tendenti migliori  valutali  per  ducati  60,000 ,   il  perchè  gli 
conferiva  la  croce  di  un  ordine  cavalleresco. 

Finiva  Santoro  i   suoi  giorni  in  Napoli  a   27  novembre 

1707 ,   e   S.  M.  facca  providamente  confiscare  lutt’i  vasi  ed 
oggetti  di  antichità  esistenti  nella  casa  dello  stesso,  chia- 

mandoli nella  capitale.  Non  sapremmo  poi  se  la  preziosa 
I   Collezione  veniva  a   depositarsi  nello  stesso  reai  museo ,   o 
ritenevasi  dalla  corte  in  qualche  edificio  o   sito  reale. 

Veniamo  alle  particolarità  della  cattedra.  Sebbene  si  di- 
ca stabilita  in  Polignano  dal  secolo  terzo  della  nostra  èra 

una  Chiesa  decorata  del  titolo  di  S.  Pietro  ,   retta  da  un  a- 

bate  con  propria  giuridizione,  coniuilocìò  è   nella  tradi- 
zione della  città ,   di  non  esservi  stato  posto  il  vescovato 
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che  nel  quinto  secolo.  Per  altro  non  sapreraino  fra
ntine 

abbastanza  questo  storico  punto  della  sede  in 
 disamina  , 

poiché  né  il  nome  si  rammemora  di  chi  aves^  quivi  al
lora 

seduto  il  primo  coll’ onore  delle  infole,  né  si  san
no  i   nomi 

dei  successori ,   se  ve  ne  furono ,   lino  al  attimo  secolo,  in 

cui  troviamo  espressamente  nominala  in  Polig
nano  una 

cattedra,  il  cui  reggimento  fu  conQdalo  a   un
  mie  Pietro , 

nativo  del  luogo,  iielOT2.  lìa  larepocaall  a.  1797  ,
   in  cui 

mori  Santoro  senz’aver  successori,  preMnlano  i   reg
istri 

di  quella  Chiesa  uoa  serie  di  ciiiquaniatrè  vescov
i ,   ma  in- 

lerroiia  e   non  se  ne  sa  bene  la  causa ,   nell  ordine  crono- 

loffico.  Infatti  tra  l’elezione  di  Pielco  l   e   quella  di  Piet
ro  II 

siLmmezza  lo  spazio  di  anni  tento  veniidov
e  ,   forse  i   j- 

pieno  daaltripaslori,icuinomi  sieno  
andati  perduti. 

Cosi  dall’ esaltazione  di  Pietro  II, nell  a.  801, Uno  
a   quella  di 

lliccardo  I, fissata  all’ a.  105S, corre  altra  lagu
na  di  dugen 

lo  irentaquatiro  anni ,   e   da  Riccardo  l   al  secondo  di  tal  no- 

me vedesi  una  interruzione  di  anni  sessantotto ,   purché 

non  vogliasi  opinare  aver  goduto  il  primo  R
iccardo  di  uoa 

gran  longevità  nello  esercizio  dell’ episcopato  
,   cosa ,   a   no- 

stro avviso,  non  improbabile  nel  solo  caso  di  
concedersi 

un  numero  proporzionalo  di  anni  al  governo  i
nterinale,  o 

del  vicarialo ,   o   di  qiialsisia  sorta  di  amministrazione. 

Ouind’  innanzi  procedo  la  serie  senza  inlerrompime
nlo  fino 

ad  un  tale  Arpino,  promosso  nel  1 179,  che 
 intervenne  al 

concilio  Lateranese  111, dalla  cui  morte  a
lla  elezione  di 

Uartolomeo  I,  succeduta  nel  12Go, incontriamo  u
na  quarta 

laguna ,   che  è   l’ultima.  . 
È   osservabile  che  vari  patrizi  napolitani  ,t  due  Toral

do, 

del  Pezzo 'ed  altri,  non  isdegnarono  di  andare  a   s
edere 

sopra  quel  solio  vescovile,  non  poco  illustro  
e   dolalo  di 

molli  beni,  quantunque  non  si  estendesse  colla  
giuridizio 

ne  ad  altra  città  o   terra  soggetta.  Cd  è   a   notarsi  pe
r  la 

storia  della  patria  nostra ,   che  un  canonico  nionopolitano 

a   nome  Liipolo  de  Luca  vi  fu  posto  a   vescovo  nel  139
0,  e 

nel  M20  un  Paolo  Affatali,  patrizio  di  Monopoh.  G
tovan 

ni  Marta  del  Monte ,   prima  vescovo  di  Palestina  ed  arci- 

vescovo di  Siponio,  di  poi  cardinale  nel  1336  col  titolo  di 

S.  Vitale,  prese  ad  amministrare  la  Chiesa  di  Po
lignano 

nel  13iO ,   e   fu  finalmente  pontefice  massimo  col  nome  di 
Giulio  MI.  .   „ 

Urbano  II ,   a   preghiere  del  Duca  Roggiero  e   di  R
oemon- 

do  fratello  di  lui  gito  da  Melfi, ove  tenne  un  concilio,  a  
 Ba- 

ri ,   all’arcivescovo  Elia ,   suo  grande  amico  per  essere  sia* 
l’insieme  claustrali  nel  monislero  della  Trinità  di  Cava  , 

concedette  con  molte  altre  per  suflfraganea  la  Chiesa  di 
 Po- 

li"nano(u.  Lupo  Protospata  e   l'Ignoto  Barese  a.iOSQ.
Iia- 

ronio  a.  1089  «   1091  n«m.”  U).  Fra  il  tanto  numero
  dei 

vescovi  soggetti  al  metropolita  barese ,   vuoisi  che  quello 

di  Polignano  avesse  occupalo  il  quarto  posto  nella  celeb
ra- 

zione delle  sinodi  provinciali. 

Vacata  ,   come  dicevamo,  il  1797  la  sede  polignan^e, 

essa  non  venne  mai  più  riempila.  Il  vicario  del  Capitol
o 

governolla  fino  alla  riduzione  delle  diocesi  ordinala  
dal- 

ultimo  Concordalo  del  1818,  quando  soppressa,  venne 

aggregala  colla  sua  mensa  alla  sede  di  Jlonopoli ,   e   conse- 
guentemente è   risuliata  la  chiesa  una  collegiata  insigne. 

Nell’agosto  di  quell’anno  ne  prese  il  possesy»  il  vescovo 

Villani ,   che  nel  prossimo  novembre  vi  esegui  la  prima  vi- 
sita pastorale.  ... 

Quattro  dignità ,   l’archidiacono ,   Tarcipreie  e   due  pri- 

miceri ^   diciannove  canonici ,   tra  cui  il  iwlogo  ed  il  peni- 

tenziere -,  e   sedici  mansionari ,   compreso  il  parroco ,   primo 

tra  questi ,   uflìziano  quella  ex  cattedrale  col  clero  non  par- 

tecipante. Non  ci  è   dato  illiisirarne  i   privilegi  non  pochi , 

nascenti  da  diplomi  tenuti  in  oblio;  ma  il  piano  delle ri- 

ceiiizie,che  l   lia  colpita,  ha  dovuto  derogarli  notabil- mente. 

PARTE  QUARTA 

Il  Duomo 

Ragionando  dei  primordi  di  Monopoli  vedemmo  che  le 
sue  fabbriche  più  antiche  furono  unicamente  siiburdinutc 

ai  fisici  bisogni  dell’uomo,  pochi  per  verità ,   edi  uoa  sfe- 
ra più  circoscritta  che  la  si  pensa.  Fu  per  noi  pure  avver- 

tito, che  solo  dopo  immemorabili  tempi  preimisi  si  apri- 
rono i   discendenti  di  quella  mano  di  padri  e   fonduluri  lo 

prime  scambievolezze  civili  cui  |>opolì  circostanti.  Prose* 
guendo  sugli  stessi  principi  diciamo  che  allora  dovette  av- 

venire, die  si  seiiiissero  incitati  a   conciiiaré  nelle  novelle 
costruzioni  con  una  maggiore  comodila  un  certo  che  di 
decoro.  .Ma  se  posteri  cosi  tardi  di  avi  tanto  lontani  venne- 

ro alla  fin  fine  a   pregiare  rarchiteilura,  essi  non  presero 
ad  impiegarla  che  negli  edifizl  pubblici ,   é,  secondo  la  sto- 

ria di  urne  le  genti ,   primi  oggetti  del  loro  studio  neirarie 
dello  edificare  fhrnno  i   monuménti  religiosi. 

Il  tempio  cristiano  di  più  rimola  data  durò  in  Monopoli 

fino  al  1 107 ,   nel  qual’anno  logoro  dal  tempo  fu  demolito. 
Sul  principiare  adunque  dell’anno  seguente  si  pose  mano 
alla^rcziooe  di  un  secondo  più  vasto  e   meglio  pensato , 

quando  aveva  Romualdo  olirà  passato  l’anno  trentesimo  del 
suo  episcopato.  Figlio  pur  egli  della  patria  animò  a   quel- 

l’impresa con  mollo  calore  i   suoi  concittadini.  .Ma  la  gloria 
maggiore  di  quell’innalzamento  fu  di  Roberto  Wasville 
conte  di  Conversano  dei  duchi  normanni ,   che  verso  la  citi 

là  di  .Monopoli  spiegava  a   quei  di  una  parentevole  afTezio- 
ne.  Se  ne  pose  iscrizione  monumeniale  intorno  a   certi  biz- 

zarri rabe^bi  di  forma  semicircolare:  i   rabeschi  si  osser- 

vano presentemente  nella  canonica  dol  nuovo  duomo ,   o 

l’iscrizione  che  vi  si  legge  in  caruiteri  lapidari  è   la  tra- 
scritta : 

RIillenìs  annìs ,   centenis ,   algue  peractis 

Siptenis^^  natus  cum  Christus  venit  in  Orbem , 

Hoc  Prhsul  Templum  iussit  fieri  Romualdus, 

Annis  ter  denis  plenis  sibi  ponti fteatus , 

Tempore  sub  Comitis  Magni ,,  Dminique  lioberli , 

Auxilio  cuius  Templi  labor  editus  huius. . 

*   ■   t 

Terminato  l’ediiizio  quanto  ai  muri  inni  nel  H   13,  ri- 

maneva incompleto  nella'sonimilà  pel  mancamento  delle 
travi  opportune;  che  non  poleansi  avere  di  tanta  dimeu- 
siune,  di  quanta  era  mestieri  al  coprimento  della  nuova 
mole.  Fu  cosi  che  il  pastore  prese  ad  invocare  Taiuiodel 

cielo,  né  la  sua  prece  andò  vùia  d’elTetlo.  Nel  colmo  della 
notte  del  tO dicembre  del  li  17, secondo  che  troviamo 

scritto  più  coniuoemenle ,   comparve  la  Reiiia  dei  santi  a 
un  di  volo  cittadino,  ammonendolo  che  andasse  immanla- 

nente  a   dire  al  religioso  prelato ,   stare  sul  lido  le  travi  so- 
spirate. Lo  che  avviene  in  simili  casi ,   dubbiando  iem|Hi- 

ireggiava:  ma  fapparizione  tornò  subito  a   scuoterlo  la 
I   seconda  e   la  terza  fiata ,   quando  ootestui  vinto  sì  a 
raccontare  gli  uccadimeaii  delie  visioni  avute.  Le  circo- 

stanze che  le  avevano  accompagnale  furono  alla  fede  illu- 

minata dì  quel  pio  tanti  argomenti  delta  verità  del  narra- 
to. Detto  fallo  fu  Romualdo  al  punto  designalo  del  lido. 

Una  zattera  dilunghi  alberi , una efiìgie  della  Reatis.sìma 

Vergine  che  sì  reggeva  disopra  senza  il  ministero  dell’uo- 
mo, galleggiavano  sulle  placide  onde  della  chela  marina. 

Un  vedere  un  dire  un  accorrere  da  tutti  angoli  della  città , 

furono  cose  d’istanti.  Venerarono  commossi  a   tenerezza  'a 

insperata  immagine ,   che ,   fra  lojjcclamare  del  popolo  fe- 
'   stame, n   l’ animala  melodia  del  clero, recala  nel  nuovo  tem- 

pio di  maoodi quell’avvenluros»)  gerarca,  venne  cs|>»sta 
sull’ara  principe  alla  comune  'Tnerazione  di  imii.  M,'  nou 
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eri  Va  n   proprio  ricetto  che  si  volerà.  Abbandonando  l’a- 
ra che  raccolse  ella  montò  a   posto  più  elevato ,   capace  di 

N   estire  quando  che  fosse  maggiore  sontuosità  e   magnifi- 

cenza. Si  pensò  di  litornarla  stiH’ara  massima  due  e   tre 
volte,  ma  vano  fu  il  tentativo  di  ritener  vela ,   perciocché 

si  riproduceva  sempre  il  portento  della  Iccomotilità  della  ef- 
fìgie,onde  venne  a   tutti  chiaro  aversi  liaAcelto  qud  sito, più 

acconcio  per  essere  rimirata  dal  cittadino  e   dal  Viàndante. 

A   quel  secondo  tempio  succedette  un  terzo,  al  ter^  un 

quarto  ch’é  l'attuale, ma  non  le  venne  mai  cambiato  il  luo- 
go che  ritiene  tiitiafìata  pel  cappellone  ivi  a   lei  inaugurato. 

*•  .jClLalbericJte^oaioqiiazana  ia.KK4cr^jjirono  treotiu^ 
più  che  sufficienti  al  Wsogno.  t)i  jSresente  si  troiano  de- 

positati in  un  ampio  armadio  difeso  da  invetriate  stilla  por- 

ta maggiore  della  cattedrale.  In  vari  tempi  se  ne  sono  e- 
saminati  i   pezzi  in  Napoli  cd  altrove  ;   e   cIm  era  in  diritto 

di  giudicarne  no  qualificava  la  natura  per  una  delle  spe- 
cie dei  cedri  orientali.  Sorprendente  in  effetti  è   la  fragan 

za  che  tramandano  le  sacrate  travi,  ed  è   tanto  vivo  il  suc- 
co che  conservano  dopo  sette  secoli  e   più  ,   che  le  diresti 

recise  di  fresco.  \on  é   |)oi  a   dire  a   parola  la  forza  dei  mi- 

nicoli  di  protezione,  che  in  modi  sensibili  la  Vergine  ope- 

ra specialmente  a   prò  dei  naviganti  nelle  tempeste  più  tru- 

ci ,   le  quali  cessano  issofatto ,   come  prima  gl’  infelici  get- 
tano nei  vortici  delle  procelle  un  qualche  segmento  del  mi 

rollile  legno.  Cosi  ascolta  la  Diva  i   prieghi  affannosi  tiello 

sciauralo,  e   così  é   che  la  virtù  del  suo  legno,  senza  teme- 
re il  maledire  dei  si'p<;rbi ,   è   venula  in  fama  appo  i   lonta- 
ni ancora,  1-parlicolari  del  dipinto  saran  veduti  altrove. 

Qui  vuoisi  notare  che  dalla  tessitura  in  che  giunsero  le 
travi  miracolose  nel  jiorio  di  Monopoli, ha  preso  la  insigne 

immagine  la  nomenclaiura  generalmente  inteat-dì  MARIA 
santissima  DEI.LA  madia.  Madiata ,   da  due  wei  cel- 

tiche ,   maidc  legno ,   ed  al  legame ,   attacco ,   esprime  una 
quantità  di  alberi  da  nave  ,   greggi ,   legati  insieme  a   fog 

già  di  zattera,  ond’ essere  trasportati  gaite^iami  sopr’ac- 
qua ,   diretti  da  uomini*ché  st;tnno  sopra  di  essi. 

il  tempio  del  vescovo  Romualdo  e   del  conte  Roberto  fu 
nel  secolo  decimoqninto  abb  iuuto  dalle  fondamenta,  ed  in 

sua  vece  se  ne  costruì  un  altro  piu  magnifico,  terso  nel- 

l’ordine dei  tempi.  Per  commissione  dì  monsignore  Anto- 
nio del  Fede  monopolitano  se  ne  fece  la  solenne  consacra 

zinne  nel  f.*di  ottobre  del  l-f  12  dal  vescovo  dì  Lavello.as 
sìstito  da  Donato  vaacovu  di  Conversano,  da  Nicolò  vesco 

vo  di  Ostimi ,   da  Ragone  vescovo  di  Polignano ,   e   dall’a- bate lienedettino  del  monislero  di  S.  Vito  della  stessa  cit 

tà.  Nel  17i2  sotto  il  governo  dì  Francesco  Jorio,già  cano- 

nico penitenzière  dell’arcivescovato  dì  Napoli,  s'intraprese 
una  quarta  costruzione  oamplìazione  del  tempio  preiiden* 
tei,  la  quale  durò  ventotto  anni ,   col  dispendio  di  60 , 000 

scudi,  e   n’esegui  la  consacrazione  dì  rito  il  vescovo  deha 

città  Cìuseppe  Cacace  napolitano ,   addi  1.*  luglio  1770. 
Dall’  ultima  epoca  segnata  non  pochi  mutamenti  sono 

sur<reduti ,   solamente  quanto  ai  marmi  che  sonosi  mano 
mano  impiegati.Noi  prendiamo  a   descrìvere  il  nostro  duo 
mo  quale  oggi  sì  osserva.  I   viaggiatori  che  più  sanno  non 
mancano  dì.  visitarlo,  attirati  dalla  fama  che  lo  decanta,  e 

vedutolo,  ne  partono  con  una  impressione  che  non  si  can 
cella  facìlmente.Ma  non  vi  é   moaiimaaÌo,quaDtunque  am- 

mirabile, il  quale  non  offra  macule  di  difetti  nei  molti  pre 
gi  architettonici  che  lo  decorano  :   ed  il  duomo  che  siamo 
per  descrivere,  come  opera  esordita  nella  prima  metà  del 
secoki  WIII,  risentesì  alquanto  della  decadenza  delle  arti. 
Difatti  non  è   in  esso  quel  puro  bello  della  forma,  onde  so 
no  speciosi  gli  edìfìzi  corretti  della  Grecia ,   nè  vi  traspare 

il  religioso  pensiero,  che  mettono  nell’animo  profondamen 
te  l'ardimento  e   la  maestà  dei  templi  gotici.  Nulladìnieno 
tu  senti  che  l’artista  ,<comunqtie  non  avesse  colpita  la  de- 

stinazione dell’  opera  grandiosa  ,   non  mancò  di  maestria 
nello  scoropariimeato  e   nelJa  esecuzione. 

In  tre  membri  distinti,  ma  che  concorrono  ad  unizzare 

un  tutto, essp  e   ripartito ,   nella  Chiesa ,   nella  Canonica  , 
nel  Campamte. 

i .   La  cvfiisA 

È   precèduta  da  un  atrio  Òbe  le  sorgo  davanti.  La  sua 
faepiaUt  ha  di  larghezza  alla  base  palmi  106^,  e   122  di  al-  . 
tezzt^  fino  al  punto  culminante.  Di  architettura  poco  pur- 

gata presenta  èoniìnua  interruzione  di  angoli  salienU  e. 

rientranti,  così  nelle  partì  piane,come  nei  due  pesanti  oor-\ 
oìeioni.  Il  primo  \   Ionico  ,   è   sovraimposto  a   pilastri  dello 

ffgs’^i  nomassi  A   Owa^dLsaiiro  con  poco  sporto  ;   il  se- condò, che  termina  la  fhcclata,  poggia «0|>tapiUstciiiL<ea»>~ 
dine  corintio.  •   *. . 

Tre  ampie  porte  stanno  a   prospetto.  La  maggiore,  eh’ è 
nel  mezzo. ha  un  frontespizio  formato  dì  due  colonne  ioni- 

che di  selce  del  diametro  di  palmo  1   »   8, poggianti  su  due 

alti  piedistalli ,   e   con  pesante  cornicione  e   frontone  semi- 
circolare  disopra.  Le  porte  minori  sono  semplicemente 
guernite  di  mostre  scorniciate  di  selce. 

Si  entra  per  la  prima  nella  navata  grande  ,   per  le  altre 
in  due  più  piccole  che  fiancheggiano  quella.  La  navata 
grande  in  lutto  lunga  palmi  237, larga  33,  sta  divisa  dalle 
seconde  ,   per  una  porzione  di  lunghezza  dì  palmi  96,  co- 

perta da  volta  a   botte  di  sesto  ellittico,  con  cinque  graodi 
piloni  a   ciascun  lato  di  .pianta  rettangolare,  i   quali  sosten- 

gono quattro  archivolti  dì  tutto  sesto ,   cosiitueQti  di  qua 
e   di  là  di  essa  navata  maggiore  allritanti  vani  di  comuni- 

cazione colle  navate  laterali,  largo  ciascun  vano  palmi  18. 
Con  otto  archivolti  altri  a   rincontro  dei  primi  rimangono 
compartite  le  navate  laterali  per  la  sopraddetta  lunghezza 

di  palmi  96  in  quattro  comprensori  distinti  per  parte  co- 
perti da  volle  a   scudella,  e   con  grandi  uicebioni  in  fondo, 

ove  si  veggono  addossati  al  muro  sei  altari.  1   tre  sulla 

dritta  sono  sacri  a   S.  Michele,  all’ Immacolata ,   all’ appa- 
rizione di  S.  Jacopo  in  Composiella  ;   sulla  sinistra  ,   a   S. 

Francesco  da  Paola,  al  Crocefisso  della  provvidenza, al  Re- 
dentore che  risponde  alla  madre  dei  figli  di  Zebedeo.  Le 

due  prime  sezioni  alle  due  entrate  delle  navate  minori  re- 
stano addette,  a   dritta  al  battistero,  a   sinistra  al  deposito 

dì  una  maecbìna  rotabile  serviente  ai  restauri  del  sacro  e-  * 
dìfizio. 

Alla  dislanza.deì  ridetti  palmi  96  dagl’  ingressi  corre  a 
traverso  una  navata  oblunga ,   che  intersecando  ad  angolo 
retto  le  tre  parti  discorse  rende  la  pianta  della  chiesa  a 
forma  di  croce  latina.  I   suoi  estremi  son  coperti  da  due 
grandi  volte  a   botte,  anche  di  sesto  ellittico;  ivi  due  altri 

altari  di  contro  ,   a   dritta  deli’ arcìconfraternità  del  Sagra- 
mento ,   a   sinistra  del  Rosario,  la  mezzo  alla  trasversale 

s’innalza  una  cupola  imponente  su  quattro  archi  di  tutto 
sesto:  é   il  suo  diametro  di  palmi  33,  e   si  eleva  essa  dalle 

imposte  per  palmi  48  :   é   lumeggiata  da  otto  fineslroni  ad 
una  stessa  linea  orizzontale  ripartiti. 

Dopo  l’oblunga  navata  della  croce  comincia  nella  conti- 
nuazione della  navata  di  mezzo  il  maestoso  presbiterio  ab- 

bellito di  un  pavimento  laterizio  colorato ,   che  si  eleva  di 

tre  buoni  palmi  dalla  pianta  inferiore  delle  porzioni  de- 
scrìtte. Un  %niciclo  di  marmi  perforati  con  eleganza  lo  ri- 

cìnge nel  davanti ,   meno  nella  parte  media,  ove  sono  tre 

gradini  per  ascendervi ,   e   sul  più  erto  di  essi  una  comoda 
portella  bivalve  di  ottone  pur  perforala  con  vari  fregi.  A 

manca  nell’  entrarvi  si  erge  la  tribuna  o   trono  episcopale 
sopra  predella  di  marmo,  ed  in  marmo  pure  sono  iprotle- 
si ,   0   altarino  della  credenza  rimpetio  alla  tribuna.  Più  in 

là  gli  stalli  posti  a   legno  di  noce  con  begli  ornati.  A   dop- 

pio ordine  da  una  banda  e   dall’altra  presentano  una  vera 
figura  ellittica.  Quei  dell’  ordine  supcriore  di  qua  e   dì  là 
sono  addetti  ai  reverendissimi ,   gl'  inferiori  ai  clero  annes- 

so dei  partecipanti. Al  termine  degli  stalli,  e   propriamente 

a   63  palmi  dal  primo  ingresso  del  presbiterio, è   sito  l’alta- 
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re  maggiore ,   isolato  dal  fondalo  di  marmi.  In  qnesio  ma- 

gniGco  altare  si  loda  principalmante  l’alabastro,  il  brocca- 
tello di  Spagna ,   il  giallo  cd  U   verde  antico.  Semplici  ed  e- 

legantì  ne  sono  i   bassirilievi ,   svelte  e   bene  adatte  le  cor- 
nici. È   di  stile  romano  :   valse  ben  4,000  scudi  al  vescovo 

Lorenzo  Villani. Vuoisi  architettato  sul  disegnò  dell’ aitarci 

,   maggiore  del  duomo  di  Nola,  ove  il  Villani  nella  sua  lumi- 

nosa carriera  di  vicario  generale  aveva  coadiuva^  munsi- ! 

gnor  Lopez  Fonzeca  ,   gran  diplomatico,  poscia  traslatulo, 

alla’sede  palermitana.  Quattro  alti  pilastri  sostengono  la 
.gran  volta  a   scudelld  (lei  pr^biterio. 

ix.*  navate  minori,  posciacliè  sono  inte<^cat^  dalla  tras- 

versale, procedono  ind’ innanzi  col  livello  del  presbiterio, 
ai  cui  lati  esterni ,   divisi  con  quattro  piloni  ricorrenti  ai 

precedenti,  aprono  due  capaci  compreusorl  coperti  da  due 
spaziose, volte  a   vela,  i   comprenwrl  non  si  coinunicano^ 

per  la  interposizione  del  presbiterio.  V’  è   un  altare  per  | 
parte  ,   ambi  pregevoli  per  la  prolusione  dei  marmi  e   la 

maestria 'dei  lavori’,  di  sant’Anna  a   sinistra  ,   a   manritta 
della  Circoncisione  di  nostro  Signore.  Quello,  della  Circon- 

cisione è   d'ordine  co.rintio,  e   su  due  pilastri  con  basi  e   ca- 

pitelli dello  slless*  ordine  posa  un  leggero  cornicione ,   e 
frontone  triangolare.  Nei  marmi  poi  dei  fondati  laterali  si 

veggono  intagliati  5(i  cassettoni  scompartiti  .con  simme- 
tria ,   e   chiusi  a   cristalli  :   vi  si  conservano  allfetante  urne 

d’ insigni  reliquie  debitamente  autent  cute.  È   'posto  il  tut- 
to con  aspetto  diamenaiiovità,e  fu  il  prelodato  Villani, che 

fece  pure  a   sue  sjiese  eseguire  quesi’altra  grand’opera.  In 
onoranza  di  quel  Sommo,  che  alle  virtù  più  finite  dell’epi- 

scopato aggiugneva  genio  vasto  ardente  infaticabile,  amico 

dei  poveri,  grande  amministratore,  padre  dalla  patria  e   fi- 

lantropo piu  che  paziente  in  tempi  trìsi'issimi ,   fu  accanto 
a   si  nobile  altare  eretto  un  busto  in  marino  i   ed  una  lapida 
io  cui  si  legge: 

LATKKVTIO  .   TlU-AftlO  .   POXTrfltl .   MOVOPOLITAltO- 
PIETATIS  .   STVDIORVM  .   UTTKRARTHQTK  .   ADSERTORI 

■   j   ALTORl  .EGi-ntORTM  .   PARENTI  .   PVBLICO 
CCOD  .   AO  .   unvs  .   rpiPLI  .   DIGNITATEH  .   AAIPUEICANDAX 

'   VETERI  .   UONtQ  .   SVULATO 
ALTARE  .   MAXIMVM 

ITFJI.  ET.  ALTEHT.M. AD  .divinasi  .   PERLlTATtDAM  .   DOSTIAU 
PRO.ADSfISSIS  .   DEFTNCTORVH  .   EXPIAKDIS 

PONTIFICIS  .   MAXISII  .   INDVLCE.NTIA  .   AVCTVll 

SELECTIORE  .   TARiqQVE  .   SIARMORE 
•   AB  .   INCIIOATO  .   I.UPENSA  .   SVA  .   EWIXERIT 
QTODQVK  .   SACRARIVM  .   AVRÒ  .   ARGENTO  .   GEBStlS 

PLVRI.UAQVE  .   8VPEI.LECTIL1  .   DITARiT 

COLLEGIVM  .   CANOS^CORVM  .   PRi:SBYTE«ORVAIQVB 
MVLTOS  .   ADPRECANTiyS!  .   ANNOS 
ANTISTITI  .   MVNIFICÈNTISSIXO 

A   .   D   .   aiDCCCXXIl 

Finalmente  le  navate  minori  pongono  capo  in  due  gra- 
dinate opposte  di  pianta  rettangolare  con  tese  larghe  pal- 

mi 8,  per  le  quali  si  rimonta  in  due  vestiboli,  quadrati, 

siti  ai  lati  del  cappellone  che  precedono.  • 
K   consacrato  a   Nostra  Signora  dal  titolo  surriferito  della 

Madia.  La  sua  pianta  laterizia  si  eleva  di  24  palmi  dal 

piano  del  presbiterio ,   sopra  cui  sporge  con  balaustri  di 

•breccia  di  Spagna,  e   gli  cresce  maestà  la  sua  volta  a   SCM- 
della  ,   la  più  vasta  d^lle  tante  enumerate  di  tal  forma, 

palmi  49  dall’  un  lato  ali’  altro ,   sì  estende  per  40  alla 

balaustrata  in  direzione  della  navata  grande ,   che  n’è  tutta 
signoreggiata.  L’  unico  altare  ,   che  ivi  s’innalza  rimpetto 
alla  porta  maggiore  ed  all’ armadio  sovraìmpnsto  delle  sa- 

cre travi ,   costituisce  cnH’ara  massima  dei-presbiterio  sot- 
toposta alla  balaustrata,  la  veduta  più  cospicua  della  basi- 

lica monopoliiana.  L’altare  in  parola  posto  a   cavaliere  del 
capo  della  croce  è   fiancheggialo  da  quaiiro  colonne,  due 

ENc.  dell’  eccLGS-  Tom.  IV. 
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per  lato,  d’ordine  corintio  del  diametro  di  palmo  I»S  ,   i cui  fusti  lunghi  palmi  12  sono  incrostati  di  vérde  antico  , 
aventi  i   capitelli  e   le  basì  di  giallo  di  Siena.  Sorrette  da 
quattro  pesanti  piedistalli  rivestiti  di  marmi  a   tre  colori 

nelle  prime ,   seconde  e   terze  facce ,   vengono  sormontate 
da  un  cornicione  e   frontone  anche  di  marmo.  Nel  centro 

del^frontone  si  ammira  l’ Eterno  a   rilievo  in  bianchissimo 
marmo  statuario,  contornalo  di  giallo  di  Siena  —   Inler- 
rqedio  alle  colonne  è   iin  fondato  di  un  altro  bel  verde,  nel 
cui  mezzo  è   praticata  una  nicchia  guernila  di  larghe  mo- 

stre di  argento  di  pregialo  lavoro,  e   del  pari  inargento 
sonp  t   due  angioli  che  sostengono  aj  lati  le  dette  mostre  o 
cornici  —   Una  serica  intelaia  a   ricamo  ,   una  lamina  di  ar- 

gento con  rilievi  dorati ,   ambe  internamente  amovibili 
allo  insù  con  cordoni  di  seta,  e   finalmente  un  tersissimo 
cristallo ,   chiudono  la  splendida  nìcchia  ,   nella  quale  si 
venera  la  immagine  approdala  in  Monopoli  con  tanta  novità 

di  prodigio  — Si  crede  di  quelle  che  furono  bersagliale 
nelle  guerre  dei  posteriori  iconoclasti,  e   che  sottratta  al 
furore  di  quegli  empi,  venisse  mandata  da  mano  pietosa 
sulla  madiata  del  cedri  al  destino  che  le  segnava  il  cielo — 
Ili  in  tavola  alla  palmi  4,  larga  3   :   figura  la  Madre  di  Dio 
sopraornaia  di  uu  manto  nero  voluto  di  foggia  greca ^   e 
Cristo  pargoletto  assiso  sul  manco  braccio  di  lei ,   vestilo 
alla  lunga  con  fermaglio  al  cinto.  Avente  égli  la  dritta  co- 

me alleggiala  a   lienedire ,   colla  sinisipa  singne  un  papiro 

a   cilindro,  listato  di  tre  fila  di  color  dì  rosa.  Giù  della  ta'< 

I   vola  isiessa  sono  due  figurine ,   che  orano  geniillesse  :   l’una 
I   con  assisa  di  color  rosso  sotto  il  braccio  desl^'o  della  Ver- 

igine  pare  rappresenti  una  donna  ;   l’altra  appiè,  del  Bam- 
ibiuo  èìnabito  nero  e   cappuccio,  diresti  alla  basiliana. 

[   V’  ha  gjiii  dice  tal  dipintura  di  S-  Luca  ,   attesa  la  molta 
sua  coofurmit;)  con  feadre  tenute  di  quel  pennello:  la- 

sciando a, chi  sa  il  decidere  del  mento  di  cosifTatta  opinio- 
ne ,   e   della  provenienza  ,   se  fia  possibile  ,   del  quadro  di- 

scorso', siam  lieti  di  annunziare  ad  un  pubblico,  che  nel- 
la immagine  della  Madia,  veneral)]le  quanto  antica ,   si  ha 

la  città  di  Monopoli  il  pegno  più  invidiabile  della  predile- 

j   zione  di  Maria  nostra  signora.  Fra  i   gioielli  decoranti  la 
preziasa  eflìgie  merita  esser  notata  le  croce  pettorale  del 

Sllllodaio  Villani,  montata  di  brillanti  con  altre  pietre  di 
alto  valore.  E   richiamano  rattonzìone  i   due  diademi  di 

Ioro  che  coronano  la  Vergine  ed  il  Bambino  ,   dono  del  Ca- pitolo di  S.  l'ietro  di  Roma.  Ullimumenie  abbiamo  osser- 

vata la  epìgrafe  incisa  con  industria  negrinLagH^Mi  ambi  i 
diademi  :   la  riportiamo  come  si  legge  sul  diadema  della Vergine,  f 

.   CAP.^"'*  .   S   .   PE- 

TBI .   DE  .   YDBE  ̂    HANC  .   COftONAM 

AVREAM  .   EX  .   LEGATO  .   ILL  .   COSI 

ALEXANDRI  .   SFORTIA  .   IIMC 

B   .   M   .   V   .   D   .   D   .   AN  .   1769. 

Rammorbidire  la  pietra  fino  al  sogno  di  farle  vestire  la 
mollezza  di  un  drappo  gentile,  non  è   ruliìmo  miracolo 

Alell%sciillurj.  Sotto  questa  veduta  ò   un  monumento  d’arte 
il  panneggio  di  giallo  breccìato,  che  si  spiega  al  disopra 
della  nicchia  sul  verde  del  fondato.  Orlalo  di  un  merletto 

di  colore  biancastro ,   che  non  lenirebbe  il  paragone  dei 

punti  più  belli  usciti  dalle  mani  di  un’nracne  Trance^  o 
britanna ,   scende  con  mirabile  leggerezza  dilatandosi  nel 
mezzo ,   e   restringendosi  ai  lati  con  ripiegature  molli  e 
sinuose.  Nel  centro  del  panneggio  due  angioli  sostengono 

mia  corona  imperiale:  l'argento  e   i   fini  lavori  dell' una  e 
degli  altri  formano  cogli  ornali  già  esposti  della  nicchia 

una  decorazione  che  ̂ rprcndel' 
.Ma  le  notate  finora  non  sono  già  tutte  le  meraviglie  del 

preclarissimo  altare:  cbè  fan  bello  accordo  due  simulacri 
90 
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di  marmo  bianco  della  grandezza  di  uomo,  di  qua  e   di  Ià| 

dalle  colonne  ad  un’  altezza  proporzionala.  Dal  corno  del- 1 

repistola  è   S.  Giuseppe,  dall’opposto  l’archangelo  Mi  | 
chele  ,   che  in  mostra  espressiva  trita  il  capo  al  dragone,  fi 
Un  recente  scriiiore  delle  notevoli  varietà  del  regno  gli  ha  i| 

detti  del  rinomalo  scalpello  di  Lionardo  da  Vinci,  figliuolo  1 

di  Pietro  notajo  della  signoria  di  Fiorenza ,   esimio  pillo-  I 
re,  valente  scultore,  grande  architetto,  ingegnoso  cultore  1 

della  geometria,  dell’idrostatica,  della  meccanica,  della 
musica;  poeta  ed  eccellente  prosatore:  si  è   ingannato. ii 

Delle  dodici  statue  di  quel  g<*nio  vastissimo  ornanti  un 

tempo  l’interno  di  questo  cappellone,  e   rammentate  dal  | 

Bolero  nelle  sue  relazioni ,   s’ignora  sventuratamente  da’ 
noi  posteri  il  destino.  Il  da  Vinci ,   come  ne  scrive  il  cay. 
Gius.  Maffei,  chiamalo  dal  re  Francesco  I.  mori  in  Francia 

nel  maggio  del  liiiU,  e   le  due  suuue  anzidcitc  furono  ese- 
guile posteriornienie  a   cura  del  Gapitolo  cattedrale,  ciò 

che  costa  da  sua  conclusione  del  12  marzo  17'»2.  Esse  fu- 

rono le  prime  incisioni  di  un  egregio  napolitano,  ('.onque 
ste  primizie  otteneva  il  prcinio  delle  prime  pietre  esposte 
in  pubblico  cimento:  diede  opera  più  industriosa,  e   a   si  j 
bei  fiori  facendo  rispondere  frutti  più  preziosi,  divenne 

il  Sammartino,  l’autore  del  Oislo  della  cappella  Sanseve- 
ro —   yiieste  ed  altre  rarità  del  cappellone  nella  Madia  di 

Monopoli  sono  una  magica  attrattiva,  ed  ogni  sua  descri- 
zione torna  inferiore  al  vero... 

Le  decorazioni  architettoniche,  che  la  chiesa  presenta, 

sono  tutte  di  stile  romano.  I   pilastri  sono  d’ordine  corin- 
tio, a   faccia  di  ciascun  pilone ,   di  larghezza  2»6  con  poco 

Sftorio  dal  muro,  e   sopra  è   un  cornicione  dell’ordine stes 
So ,   c   sur  esso  un  attico  dell’  altezza  di  palmi  IO ,   donde 
le  imposte  di  tutte  lo  volte.  Sul  cappellone  l’ architettura 
è   la  stessa  ,   diminuita  semplicemente  nelle  proporzioni. 

il  rivestimento  delle  mura  nello  interno  del  sacro  edifi 

zio  varia.  In  intic  e   tre  le  navate,  fino  alle  braccia  della 
croce ,   è   di  stucco  semplice ,   anche  nelle  decorazioni  ;   le 
porzioni  poi ,   che  dalla  navaui  trasvers:ile  si  estendono  ol 
tra,  hanno  i   muri-dritti  di  marmi  colorati,  le  volle  ed 
archivolti  a   stucco  lucido  armonizzato  nei  colori  coi  mar- 

mi sottoposti;  le  decorazioni,  i   fregi  dei  pdastri,  i   capi- 
telli ,   le  basi ,   i   cornicioni  quasi  del  tutto  incrostati  di 

marmi  crjlorati.  Similmente  il  disopra  del  capi>ellone  è   a 
stucco  lucido  vuriameiiie  coloralo,  e   le  sue  mura ,   com 

presi  i   vestiboli ,   sono  totalmente  rivestile  e   sopraornate 

di  marmi  dei  piii  ameni  colori,  ed  avvicendati  nei  più  gra- 
ziosi disegni,  il  bianco  della  Bocchetta  ,   il  giallo  lineato 

di  Mugnone ,   il  diaspro  c   broccatello  di  Sicilia ,   la  broccia 
rosata  di  Trapani ,   ecco  ì   precipui  marmi  adoperali  a   no 

bdiiarc  le  porzioni  da  noi  distinte  del  tempio.  In  esse  ap- 
punto la  preziosità  delle  pietre  impiegate  e   la  eleganza  del 

loro  avvicendamento  scemano  ogni  pesantezza  dei  dettagli 

d'‘l|’archilettura  ,e  danno  al  lutto  insieme  un  as|>eito  bril- 
lante ed  allegro. 

nVADllI  wc’  KOTEVOLI  DELLA  CHIESA 

Altare  di  S.  Michele. 

Altare  di  S-  Jacopo. 

Vedesi  un  quadro  di  raro  pennello,  figurante  l’appari-  ‘ 
zione  del  santo  apostolo  in  Compnslclla.  L’assieme  è   della 
più  bella  maniera,  puro  il  disegno,  in  gntdo  sommo  la 

grazia.  .Nell’alto  sta  espresso  Faiutn  del  cielo  dato  al  san- 
to da  due  angioli ,   che  gl’ indicano  il  nemico  :   sono  le  figu- re graziose,  maturali  e   di  un  dolce  eirclto.  Più  in  basso  e 

quasi  nel  centro  un  brioso  destriero,  e   sur  esso  la  nobile 
figura  di  an  guerriero  piena  di  espressione  e   vivezza,  la 
cui  lesta  ,   una  delle  più  belle  cose ,   racchiude  luli’i  pregi che  si  possono  de^sidenire.  Iji  mossa  del  destriero  oltremo- 

do singolare,  e:l  in  preferenza  nel  davanti,  domina  poieii- 
lemenie  gli  occhi  e   l’animo  di  chi  lorimira.  Assai  bello 
libero,  largo  si  è   l’omlireggio;  mollo  vigoroso,  forte  e   na- 

turale il  colorilo —Giù  pinse  la  stessa  mano  maestra  eoa 
meraviglioso  effetto  più  figure  peste  dalle  zampe  del  de- 

striero ,   0   scomposte  da  Ila  spada  invitta  del  guerriero   |[ 
lultoè  rappresenuuo  in  granile, e   nella  forma  più  imponen- 

te e   variala.  Questo  imprezzabile  dipinto,  a   giudicarne  dal- 
lo stilo,  vuoisi  appartenga  alla  scuola  veneta ,   che  nel  scco- 

|lo  XVII  dominarj  nelle  provincie  di  Puglia:  disgrazia  che 
I   non  gii  dà  il  silo  la  luce  &ulficiente. 

Altare  del  Sacramento. 

Tre  quadri  ad  olio  ne  adornano  la  cappella  ;   son  opere 
del  celebre  Francesco  di  Muro.  Il  primo,  ch’à  grandissi- 

mo, situato  in  fondo,  fu  eseguito  nel  17o;j  ;   rappresenta 
l’ultima  cena  di  Cristo.  Le  figure  sono  aggruppate ,   ed hanno  la  propria  espressione  dovuta  a   cosi  memorando 
iraltenimenio.  In  questa  tela  l’artista  sì  mostra  felice  inler- 
potre  di  quella  verità  tipica ,   la  quale  è   il  mezzo  più  effican 
ce  dell’arte  per  parlare  al  setiiimenio,  e   commnverlo.  Tu I   senti  le  pande  iremende.del  maestro:  io  vi  dico  che  uno  di 
voi  mt  tradirà ,   al  che  il  risentimento  della  coscienza  che 

traspare  nell’aria  scura  e   nelle  mosse  di  un  solo  fra  i   com- 
mens;tli,  diversamente  atteggiati  a   sorpresa, senza  che  il 
cerchi,  ti  avverte  del  fellone  —   Il  quodro  peraltro  pare 
non  terminato,  n   colorito,  henchè  armonizzi  bene,  è   de- 

bole: nel  disegno  v’ è   qualche  scorrezione,  c   nei  drappi 
poca  traspanmza  —   I   due  ovati  rappresentanti ,   quello 
del  corno  dell’epistola  il  sacrifizio  di  Abramo  ,   Fullro  di rincontro  la  cena  nel  castello  di  Emmaus,  sono  più  finiti, 

hanno  maggior  diligenza,  e   n’è  il  colorito  più  vigoroso. 
Altare  della  Circoncisione. 

Il  qti.adro  maggiore  immcdinio  all’altare  è   di  Jacopo  Pal- 
ma il  vecchio.  Eseguito  a   cura  della  città  a   causa  dì  un 

volo ,   venne  situato  la  prima  volta  nella  chiesa  del  soppres- 
I   so  convento  dei  mìnimi.  B   subbietlo  preso  dal  dipintore  è 
i   felinissimo.  Nel  basso  espresse  a   manca  un  martire  denu- 
I dato  avvinto  ad  un  albero,  e   irafiilo  nel  lato  sinistro  con 
(lardi:  ricorda  Diocleziano,  che  dannò  alai  supplizio  il 

I   nobilissimo  Sebastiano ,   prefetto  della  prima  coorte,  la  fi- 

■   gura  ha  tulle  le  qualità  che  si  possono  pretendere  dall’  ar- 
jtc  emnia  della  natura.  La  testa  di  scurcto  in  ombra  è   di 

Il  dipìnto  rappresenta  l’ Arcangelo  in  aberro  con  Luci-  ■ 

fero  sul  corpo  di  Mois4s  F'u  eseguito  nel  162,7  da  Jacopo 
l'alma  il  giovine,  che  si  volle  discepolo  del  Tintoretto.  La 
composizione,  per  la  disposizione  delle  figure  e   le  prò 

prieià  dei  caratteri ,   non  è   delle  migliori  sue  opere.  I   chia- 
rì sunosi oscurati  un  tantino, e   siè  perduto  quello  che  eravì  ̂  

forse  di  prospettiva  aerea.  Il  colorilo,  ov’è  libero ,   è   mollo 
lodevole  c   pieno  di  verità.  Il  disegno  in  generale  è   buono  ; 
solo  nello  estremo  si  manifesta  alquanto  di  negligenza.  , 

una  esecuzione  e   di  un  contorno  ammirabile,  e   non  pare 
colore ,   ma  carne.  Il  davanti  del  tronco ,   a   cominciare  dai 
giugiilo,  tutto  disegnato  con  diligenza  scrupolosa,  è   di 
un  colorito  vero  e   pastoso,  conviva  e   libera  luce,  spic- 

cato dal  fondo ,   c   all’occhio ,   senza  che  si  abbia  a   cercare , 
si  presenta. Squisita  n’è  la  morbidezza  delle  cosce,  per- 
fettissimee  di  un  rilievo  sì  slu|)endo  ,   che  non  si  saprebbe 
desiderare  dipintura  più  tondeggiante,  e   non  minore  è   la 

finezza  del  disegno  nella  estremità ,   il  tutto  prova  di  sccu- 
ro  gusto,  e   di  lunghi  c   pazienti  studi  sul  vero  —   A   dritta 
della  stessa  tela  è   raffigurato  un  pellegrino  con  bordone  ; 

è   il  santo  di  Monpcllicri ,   protettore  degli  appestati  :   Far- 
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tisia  diede  nel  segno,  per  averlo  espresso  tenero  della  pie- 
tà con  gli  aUliiii— È   soprammodo  stupenda  la  figura  della 

Vergine  neiralio  di  questo  gran  quadro,  si  per  la  vita  che 
le  brilla  nel  viso,  come  per  la  gentile  movenza  aiutata  da 

fina  grazia  e   da  correttissimo  disegno.  Colla  testa  incli- 
nata dolcemente  guarda  con  afietto  il  venusto  suo  Pargolo, 

che  festoso  e   ridente  pare  voglia  sprigionarsi  dalle  braccia 
materne.  É   sostenuta  da  un  coro  di  angioletti  tra  nuvole: 

la  maestria  inimitabile  di  questi  pattini  concilia  al  vecchio 

Palma  un  onore  lo  più  grande  che  si  pensi,  perchè  dimo- 
stra il  genio  del  Tiziano  trasfuso  nel  nobile  allievo. 

Sovresso  il  quadro  descritto  è   un  altro  in  tavola  della 

Circoncisione  di  Cristo  bambino,  di  composizione  sempli- 
ce ,   ma  piena  di  sentimento,  io  posto  eminente  è   figurato 

il  sommo  sacerdote  coi  rispondenti  indumenti ,   assiso  in 
sembianza  maestosa,  ed  atteggiato  piuttosto  a   fierezza. Più 
in  basso  a   manca  Maria,  tutta  candore,  palesa  nel  bel  suo 

volto  la  tenera  giovinezza  di  vergine,  l’amore  di  madre,  la 
sommissione  al  divino  consiglio.  Ha  tra  le  mani  in  pannili- 

ni il  suo  bimbo  :   quanta  divinità  nel  suo  splendore!  quanta 
amabilità  nella  corretta  leggiadria  delle  forme  infantili  ! 

sembra  un  raggio  di  amore.  Nello  stesso  piano  a   dritta  è 

un’attempata  e   veneranda  figura  in  barba  prolissa  con  ba- 
cino, in  cui  scruta  attesamente  gli  apparecchi  della  sacra 

ceremooia,  e   più  sotto  un  levita  in  atto  di  pregare.Qucsia 
graziosa  dipintura  di  Marco  da  Siena  meriterebbe  di  stare 

più  in  busso. 
Altare  del  Rosario 

Alla  magnificenza  dell’altare,  la  cui  mensa  è   sorretta  da 
due  aquile  di  pregiata  scultura,  risponde  il  merito  del  di- 

Ìiinto,  in  cui  si  ammira  il  pennello  di  Giuseppe  Bonito. Nel- ’alto  la  Beina  dei  santi  si  erge  sopra  globo  celeste,  che  le 
la  sgabello.  Colla  dritta  soavemente  distesa  porge  il  misti 
co  serto  delle  sacre  rose,  mentre  solleva  con  dilicatezza  sul 
braccio  sinistro  Cristo  bambino.  In  bella  ed  amorevole  e- 

spressione  egli  sembra  un  pensiero  rapito  ai  cielo ,   e   rin- 

viato al  cielo.  L’aria  di  testa  della  Vergine,  il  volto,  i   ca- 
pelli, la  decenza  delle  mosse  semplici  e   dignitose,  le  sottili 

sfumature,  un  panneggio  tutto  vero  e   trasparente,  la  glo- 
ria, sono  di  disegno  elettissimo,  e   sono  tanti  elogi  del  ge- 

nio corretto  dell’artista.  Non  è   meno  vivo  il  gruppo  dei  più 
santi  figurati  nel  basso.  Si  attirano  l’ ammirazione  tra  gli 
altri,  a   dritta  il  patriarca  Domenico  caratterizzato  dal  ca- 

gnoletto colla  face  in  bocca,  a   manca  il  da  Paola  ed  il  Fer- 
reri;  tutti  poi  sono  trattati  in  grande,  c   con  franchezza  di 
pennello.  Tante  grazie  nelle  forme,  tanta  sentità  nei  volli, 
vanamente  cercheresti  nelle  mondane  idee:  In  una  parola, 

qtiesto  quadro  protonobilc  del  Conito  è   di  un  effetto  genia- 
le, ha  leggiadria  e   morbidezza  di  disegno,  naturalezza  ed 

accordo  di  colori. 

Altare  del  Redentore  e   famiglia  di  Zebedeo. 

V’è  un  antico  dipinto  in  tavola.  A   Cristo,  che  sale  cogli 
Apostoli  in  Gerusaleminc  si  fanno  incontro  per  vìa  i   figli 

dì  Zebedeo,  la  cui  madre  il  richiede  importuna,  che  l’uno 
gli  segga  a   dritta  ,   l’altro  a   manca  nel  suo  regno  eterno, 
tiesù  in  piedi  tiene  il  centro,  e   la  prima  attenzione  guarda 

per  lui.  Da  sinistra  sta  la  vanitosa  cennando  i   figli ,   griip- 
jjo  espresso  con  tutta  proprietà  di  caratteri.  Ti  sembra  u- 
dire  i   superbi  accenti  della  donna-,  ed  il  sito,  la  compagnia 

e   l'atteggiamento  ti  dicono,  esser  lei  dopo  Gesù  la  figura 
che  più  interessa  l’occhio  c   l’animo  del  riguardante.  Delle 
faii(!zze  ed  affetti  della  madre  e   dei  figli,  potè  l’artista  va- 

lente scegliere  esempi  nel  mondo.  Dairaliro  canto  gli  apo- 
stoli con  gli  sguardi  e   movimenti  variamente  sospesi ,   si 

lasciano  trasparire  l’impazienza  del  non  grato  trattenimcn- to.Àllo  sdegno  di  loro  fa  bel  contrasto  la  mansuetudine  di 

Cristo,  che  deprime  negli  arroganti  l’orgoglio  sentito,  ma senza  alterare  la  calma  di  chi  veniva  a   comparire  i   difetti 

dell’umanità.  Molta  filosofia  si  ricercava  per  ritrarre  il  fat- 
to bìblico  prescelto,  e   Giovanni  Bernardi,  autore  del  dipìn- 
to ,   seppe  impiegarla  con  felice  successo.  È   la  poesia  una 

pintura  parlante,  ed  è   la  pintura  una  poesia  muta  ;   ma  il 
quadro  del  Bernardi  ti  parla,  e   con  linguaggio  che  incanta. 

2.  La  CANONICA 

È   bella  per  l’ampiezza.  Rivestita  di  legno  di  noce  pre- 
senta ai  due  iati  per  la  lunghezza  di  palmi  56  molli  arma- 

di disposti  a   tre  ordini.  Vi  è   in  fondo  un  altare,  e   disopra 

un  quadro  grandissimo  dell’Assunzione  di  Maria  in  cielo, 
A   cura  della  signora  Geronima  Falghera  fu  eseguita  da  A- 
lessandru  Franzino  da  Verona.  Ornava  la  volta  dipinta  del 
la  navata  maggiore  della  chiesa  demolita  nel  1742  •,  oggi , 
per  la  mancanza  della  distanza  e   situazione  conveniente  , 
sta  senza  il  suo  molto  affetto:  peccato!  Il  Venosino  nel  suo 

capolavoro  dell’ epistola  ai  Risoni  assimilava  la  poesia  alla 
pintura,  qua  si  propius  stes,  te  capici  magis;  et  gmedam, 

SI  longius  abstes.  La  composizione  nell’assieme  è   grandio- 
sa. Nell’alto  la  Vergine  ,   compresa  la  gloria  ,   ne  forma  la 

parte  più  interessante.  Gli  apostoli  nel  basso  sono  iraliati 

nel  grande,  e   con  franchezza  che  attira.  Le  testo  soprattut- 
to hanno  una  vivezza  parlante  ,   ed  appariscono  ricavato 

dal  vero.  Di  questa  tela  è   pregio  distinto  un  colorito  molto 

geniale,  e   bene  equilibrato. 

3.  Il  CAMPANILE 

Sorge  a   dritta  della  fabbrica  dell’  erto  cappellone  della 
Madia.  Fu  eretto  nel  i6Cli  colle  somme  ingenti  del  chiaris- 

simo monsignor  Cavalieri,  napolitano,  stato  già  arciprete 
mitrato  della  reai  collegiata  di  Aliamura,  donde  nel  1GG4 
veniva  trapiantato  nella  Chiesa  dì  Monopoli  a   governai  la 

da  vescovo.  Deve  a   lui  pure  questa  città  l’erezione  e   do- 
tazione del  seminario  diocesano ,   oggi  capace  di  cinquan- 

ta alunni.  Il  campanile  di  tanto  prelato  ,   di  pianta  qua- 

drata ,   ha  dì  lato  alla  l>ase  palmi  -45,  e   si  estolle  a   pirami- 

de rettangolare  per  palmi  240.Signoreggiando  tutte  le  tor- 
ri campanarie  delle  chiese  monopolitane,  apre  alla  vista  di 

chi  vi  ascende  un  orìzzonde  il  più  ameno  e   vasto  da  non 

credere.  L’occhio  infatti  del  riguardante  si  spazia,  al  sud 
lungo  un  olivete  di  miglia  ventotto,  conterminato  da  coro- 

na di  fertili  e   pittoresche  colline  ,   ultime  figlie  del  padre 

Appennino, e   dall’est  al  nord- ovest  suU’ampìezza  dell’Adriu- 
tico  che  azzurreggia.  Ai  cinque  piani’  che  ne  partiscono 
l’interno,  muntasi  per  delle  gradinate  a   chiocciola.  Nell’e- 
sterno  son  essi  distinti  con  altri  tanti  corniconi  sovraim- 

posti  a   pilastrini  locati  agli  angoli,  al  primo  piano  toscani, 

all’ultimo  compositi,  ai  tre  di  mezzo  di  tre  ordini,  dorico, 
ionico,  corintho.  Ciascun  piano  ha  quattro  lumi  o   finestro- 
ni  terminanti  ad  archi  di  pieno  sesto. 

I   Finalmente  è   sormontato  il  turrito  cdifizlo  da  cupola  ot- 

;   tagona  di  sesto  acuto  ,   e   per  tutta  l’ altezza  designata  n’  è 
r esteriore  abbellito  di  bassirilievìo  di  un  bugnato,  che  i 

ludibri  irreparabili  del  tempo  non  han  potuto  ancora  di- 
struggere iuteramentc.flon  sì  ammirato  monumento, neon 

più  opere  altre  illustri  l’ immortale  Giuseppe  Cavalieri  ri- 
verberava di  gloria  il  suo  episcopato,  e   la  riconoscenza  de- 

gli amministrati  rimeritava  la  tomba  di  quest’uno 

«   dei  magnanimi  pochi  a   ch’il  ben  piace  » 

con  un  marmo ,   ed  una  iscrizione  interessante  eh’  è   la  se- 

guente : 
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D   .   lOSEPUO  ,   CA VALERIO  .   EPISCOPO  .   MONOPOLITANO 

VIRTUTE  .   MERITO  .   GR^VTIA  .   ERVDITIONE  .   ILLVST:"® 

QVOD  .   IIANC  ,   VRBEM  .   AD  .   ERVDIENDAM  .   IVVENTVTEM 

IN  .   SACRIS  .   AC .   CIVILIBLS  .   LITTERIS  .   SEMINARIO .   AVXERIT 

IIVIC  .   PASCENDO .   GRECI .   VERBO  .   DEI .   DOCTRINA  .   EXEMPLIS 

II .   AC .   XXX  .   ANNIS .   INTENTVS .   AC  .   VIGIL  .   SEMP .   EXTITERIT 

DIVO  .   lOSEPUO .   SACRARUM  .   YIRGINVM  .   COENOBIVM  .   EREXERIT 

HAS  .   ARAS  .   SPLENDIDA  .   SYPELLECTILI .   EXORNARIT 

ALAS .   TEMPLI .   HMVS .   PICTIS  .   LAQVNARIBVS .   CO.NTEXERIT 

ERECTA  .   A.FVNDAMENTIS  .   PROPRIO .   AERE .   CAMPANARIA  .TVRRl 

AVCTO  .   MAGNAE  .   MATRIS  .   VIRGINTS  .   CVLTV  * 

DIVAE .   ANNAE .   EXCITATO  .   SACELLO 

PRONA  .   SEMPER .   IN  .   PAVPERES  .   MANV .   CONTRACTA  .   IN  .   SVOS  j 

NATO .   ANNO  .   REPAR  .   SAL  .   MDCXIV .   XIX  .   KAL  .   SEPTEMBRIS.  | 

DENATO  .ANNO  .   IIVM  .   SAL  .   MDCXCVI  .   XVIII .   KAL .   SEPTEMBRIS 

XVIIIl .   ANN .   V   .   I .   PR;®‘“  INTERPETRI  .   NEAPOLI  .   .   IIABVIT  .   PATRIASI 

ALTIMVRI .   Vili  .   ANMS  .   ARCIIIPRESB:®^  MITRATO 

EDITIS. IN  .   LVCEM .   IN  .   V   .   I .   PRAECLARISS:'®  SVI .   INGENTI .   MONVMENTIS 
NE  .   TOT  .   IMMORTALITATE .   DIGNIS  •   SVA .   DEESSET  .   OPERIBVS .   VITA 

CAPITVLVM .   MONOPOLITANVM 

LAPIDEM .   IIVNC  .   TESTEM  .   AMORIS  .   TESTEM  .   DOLORIS 

P. 
AN .   A   .   P .   V   .   MDCXCVIII.  ( 

GONCHIOSIONB  I 

Il  duomo  che  siamo  venuti  riguardando  io  un  doppio  a- 
spetto,  storico  ed  artistico,  fu  dichiarato  di  giuspadronato 
regio  nella  convenzione  s^uita  tra  Clemente  Vile  Carlo 

V   Imperatore.  Tralasciati  isuoi  numerosi  inservienti ,   che 

aspirano  ad  essere  immessi  nei  casi  di  vacanza  nelle  par- 
tecipazioni ,   dei  48  ufQzianti  del  gremio.ventiqualiro  sono 

dell’  ordine  dei  prebendati  una  col  vescovo  presidente  del 
collegio,  dodici  di  secondo  ceto, nomati  mansionari ,   e   do- 

dici pure  del  terzo, col  godimento  di  tante  cappellanie  col- 
lative,  e   questi  ultimi,  appellati  numerari,  hanno  sul  roc- 

chetto la  particolare  insegna  di  una  mezzetta  prelatizia.  I 
secondi  ed  i   terzi  sono  subordinati  ai  primi  indivinis,  e   in 

tutto  che  forma  diritto  di  Capitolo  e   preminenze.!  reveren- 

dissimi ed  i   mansionari  indossano  tutt’  i   giorni  sul  rocchet- 
to una  cappa  distinta  di  colore,con  pelliccia  ordinariamen- 

te per  l’anno,  senza  pelliccia  dai  primi  vesperi  della  Pen- 
tecoste a   tutto  il  tempo  che  precede  l’altro  dell’Avvento  : 

ma  i   reverendissimi,  decorati  del  titolo  di  abati  fin  dal  se- 
colo dodicesimo,ìn  virtù  di  un  diploma  di  papa  Alessandro 

Ili ,   colle  note  insegne  civili  di  uso  cotidiano  possono  nei 
pontificali  e   processioni  di  solennità  maggiore  assumere  la 
sottana  di  color  giacinto, in  tutto  orlata  alla  vescovile, e   col  ! 
cberico  caudatario.  Son  essi  ripartiti  per  quello  che  riflette 
le  funzioni  pontificali  del  vescovo  in  canonici  presbiteri ,   ! 

diaconi  ed  ipodiaconi.  L'arcbìdiacono  e   l’arciprete  sono  le 
due  prime  dignità  del  collegio  ,   la  terza  e   la  quarta  i   due 

precentori ,   tutti  e   quattro  colla  sola  preminenza  corale,  e 
senza  prevalere  nelle  elezioni  degli  officiali ,   e   risoluzioni 
che  si  prendono  dal  corpo  canonicamente.  Il  teologo  ed  il. 

penitenziere,  puramente  officii  ai  sensi  del  diritto  comune,  : 

non  hanno  preminenza  meno  che  quella  eh’ è   loro  accor- 
data ,   come  a   qualunque  dei  canonici ,   per  la  sola  priorità 

del  possesso.  I.a  cura,  stata  per  lo  innanzi  sempre  a   carico 
del  vescovo,che  la  confi  lava  a   due  economi  amovibili  pen- 

sionati a   sua  spesa,  con  decreto  del  1813  di  Gioacchino  Mu- 
rat,fu  conferita  ad  un  novello  canonico  con  assegnarglisi , 
olire  la  prebenda  e   porzione  speltantegli  come  a   membro 

del  Capitolo,  due  altre  porzioni  canonicali  vacanti  allora, 
e   queste  per  congrua  particolare  della  cura.  Rientrata  nei 

reali  domini  di  quà  del  Faro  l’augusta  Simiglia  dei  Borlto- 
ni,  e   propriamente  nel  darsi  un  successore  al  primo  istal- 

lato, si  volle  da  individui  del  collegio  piatire  appiè  del  tro- 
no del  sovrano,  alfine  di  vedere  ripristinali  i   due  canoni- 
cali soppressi,  o   riuniti  come  si  voglia  dire  senza  interven- 

to del  supremo  pasture  tiella  Chiesa:  ma  trionfò  nella  lutla 
il  secondo  promosso,  giovan  iosi  a   nostro  criniere  delle  sa- 

natorie con  che  venivano  medicale  le  piaghe  del  governo 
militare.  Ed  è   avvenuto  non  altrimenti ,   che  la  cura  del 
duomo  si  trova  unita  alla  canonìa;  la  quale  rimasta  quan- 

to al  titolo  presso  il  vescovo  cui  abaniìco  incombeva  ,   sta 

quanto  all’  abito  penes  capilulum,  per  la  ragione  della  sua 

congiunzione  alla  canonia, ed  è   puramente  nell'cUlo\n  mano 
del  canonico  curato.  Questo  esercente  della  cura  ,   fuori  le 

funzioni  giurisdizionali  sopra  i   filiani  dell’ ampio  suo  di- 
stretto di  città  e   di  villa  ,   pari  a   qualunque  del  suo  celo 

non  vanta  altra  preminenza,  che  la  comune  a   lutti  deli’an- 
zidetia  priorità  del  possesso.  Abbiamo  scritto  del  suo  di- 

stretto^ perchè  ve  n’  hanno  degli  altri  nel  perimetro  della 
città  antica, pertinenti  alle  quattro  riceitìzie,  ciascuna  del- 

le quali  ha  una  fonte  battesimale  indipendente,  con  un  cu- 
rato rettore  della  chiesa  ,   e   capo  dei  preti  che  la  servono. 

Siffatti  curati  delle  riceliizìe  con  massa  comune  stabilita 

nell’ultima  formazione  dei  piani  sono  nominati  parrocbi 
con  tutta  verità  di  parola  e   dì  cose,  hanno  le  giornaliere 
insegne  civili  alla  maniera  dei  canonici ,   ed  assumono  sul 

rocchetto  un  almuzio  di  color  cremisi ,   contornato  di  pel- 
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Uccia  bianca.  I   loro  capitoli ,   se  possonor  dirsi  tali ,   defila- 

no nelle  processioni  immediatamente  dopo  il  corpo  del  se- 
minario ,   e   loro  tien  dietro  il  numeroso  clero  della  catte- 

drale* Così  comparisce  nn  solo  corpo ,   ed  il  lungo  convo- 
glio ,   che  comincia  dagli  alunni  di  prima  età ,   è   preceduto  I 

da  una  croce  unica ,   eh’  è   la  patriarcale  altrove  menzionata. 
Nella  cattedrale ,   ad  eccezione  dell’arcbidiaconato  pri- 

ma dignità, sempre  di  collazione  pontifìcia,  le  altre  preben- 
de si  conreriscono  dalla  santa  sede  e   dall’ordinario  coll’al- 

ternativa dei  primi  e   secondi  sei  mesi ,   ai  termini  dell’ art. 
40.®  del  Concordato  del  1818.  Per  la  prebenda  teologale 
corre  altra  regola  certa  e   stabilita ,   ed  è   che  essa  si  prov- 

vede a   vicenda,  dalia  santa  sede  o   dall’ordinario  per  una 
fiata,  e   per  l’altra  dal  Capitolo  reverendissimo  in  qualun- 

que dei  mesi  dell’ anno  accada  la  vacanza ,   nel  qual’  ultimo 
caso  l’eletto  a   pluralità  di  voti  segreti  ricorre  all’ ordina- 

rio ,   per  averne  senz’altro  la  canonica  istituzione. 
Nei  tempi  andati ,   affine  di  ovviare  ai  bisogni  del  vesco- 

vo, non  dotato  in  allora  di  beni  sufficienti  alla  decenza  del 

grado,  i   componenti  del  Capitolo  devennero  ad  accordargli 
durante  la  vita  rusufrutto  intero  di  due  canonicati  e   di  una 

porzione  presbiterale  della  chiesa ,   coll’espressa  condizione 
di  non  intendersi  con  ciò ,   che  rimanessero  tai  beni  infissi 

in  perpetuo  al  patrimonio  della  mensa.  Per  il  che  fu  san- 

zionato, che  all’arrivo  di  qualunque  novello  vescovo  sus- 
seguente dovessero  volta  per  volta  assembrarsi  le  dignità 

ed  i   canonici  ad  oggetto  di  risolvere,  se  piacesse  o   no  ac- 
cordare il  simile  g^imento  al  prelato  novellamente  venu- 

to. —   Se  nel  pericoloso  esercizio  del  pastorale  -non  ammi- 
riamo altre  glorie ,   che  le  acquistate  provvedendo  al  bene 

stabile  dei  presenti  e   futuri  colle  ottime  leggi  e   colla  giusti- 
zia, è   a   lodarsi  sotto  questo  rifiesso  uno  dei  benemeriti  ve- 

scovi di  Monopoli.  Monsignore  Alessandro  Manfredi  ed  il 

Capitolo  cattedrale  e   clero  fecero  convenzione  e   costituzio- 
ne per  sè  e   loro  successori ,   che  le  porzioni  canonicali  colle 

ris^ttive  prebende,  etutt’i  benefizi  di  chiesa  di  qualun- 
que natura ,   non  si  potessero  conferire  dui  vescovi  prò 

tempore  se  non  a   preti  e   cherici  nativi  della  città ,   anche 

perchè  l’altare  fosse  servito  più  lodevolmente,  sotto  pena  | 
di  nullità  della  promozione  che  si  fucesse  in  contrario.  Ap- 

pare il  tutto  dalla  Pergamena  XXII.  e   dal  n.®  32.  deW  arm 
chimo  fogl.  28  verso ,   e   fogl.  12. 

Un  collegio  gesuitico ,   una  congr^azione  di  PP.  cele- 
stini ,   ed  i   conventi  ben  messi  dei  domenicani ,   dei  carme- 

liti  ,   dei  minori  conventuali ,   dei  teresiani ,   dei  minimi ,   ir- 

radiavano di  non  poco  splendore  l’avita  devozione  del  po- 
polo monopolitano.Nel  turbine  delle  vicende  politiche  spar- 

vero tutti  da  noi  coll’opulenza  che  si  avevano  redata  dai 
nostri  maggiori ,   e   non  è   l' ultima  a   menar  lamento  della 
perdita  gravissima  la  gioventù  delle  nostre  famiglie. 

Nella  casa  dei  soppressi  PP.  predicatori ,   la  cui  chiesa 

non  è   scarsa  di  pregi  per  le  sue  gotiche  maniere  ed  ammi- 
rati dipinti,  han  fermata  stanza  da  non  molto  i   zelanti 

preti  di  S.  Vincenzo  dei  Paoli.  Questa  recente  fondazione  è 

provenuta  da  due  pingui  eredità  legate  alla  Congregazione 
della  .Missione  nelle  ultime  tavole  testamentarie  di  un  de- 

funto canonico  monopolitano  dei  cavalieri  Affatati,  e   di 

una  signora  della  chiara  famiglia  degli  estinti  Deluce. 
Sotto  la  ginrisdizione  del  vescovo  sono  tre  agiati  cenobii 

di  vergini  claustrali  ,   due  dell’ordine  cassinese ,   ed  un 
terzo  di  clarisse ,   ed  inoltre  un  conservatorio  di  rifugio 

all’onestà  delle  orfane  e   donzelle  d’indigenti  genitori.  Iti* 
mungono  tuttora  due  famiglie  di  frati  questuanti.  Le  sette 

confraternite  laicali ,   quasi  tutte  fornite  d’immobili  a   suffi- 
cienza ,   sono  mantenute  con  lustro.  Nel  convento  degli  ex- 

carmeliii  risorge  con  magnificenze  di  fabbriche  e   con  sag- 

gezza di  statuti  l’ospedale  destinato  ad  accogliere  ì   poveri 
ammalati  di  ogni  condizione. 

.   E   come  termine  di  questa  scritta,  ove  ci  occupammo  dei 

fasti  religiosi  della  città  nostra ,   non  dimenticheremo  di  ri- 
cordare il  Camposanto  di  Monopoli ,   inaugurato  in  questi 

ultimi  anni  con  tani’otile  della  salute  pubblica.  Un  prospet- 
to con  colonne  sormontate  da  frontone  abbellisce  la  facciata 

della  necropoli  monopolitana.  I   sepolcri  sono  ripartiti  in 

varie  sezioni ,   e   queste  ricoperte  di  pietre  calcaree  ben  le- 

vigate. Gl’ intermedi  viali  sono  destinati  alle  piantagioni, 
capaci  d’inspirare  una  dolce  melanconia  in  cbi  ama  passare 
fra  le  tombe  dei  suoi  cari  estinti  qualche  ora  sentimentale. 

Una  semplice  pietra  serra  la  fossa  di  chi  fini  senza  distinzio- 
ni religiose  0   sociali;  un  tumulo  di  esterna  onoranza  difen- 
de dulie  innocue  ingiurie  della  pioggia  la  lapida  che  rico- 

pre le  ultime  reliquie  del  sacerdote,  del  civile,  e   di  cbi  vi- 
vendo dava  il  nome  a   qualche  cristiano  sodalizio;  ma  qua 

e   là  una  è   la  polve,  la  stessa  la  putredine,  uno  il  sonno 
di  morte,  che  verrà  rotto,  quandoché  sia,  dallo  squillo 
della  tromba  del  giudizio!!! 
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MONREALE 

(   Chiesa  meiropolltana  ) 

Guglielmo  li.dctto  il  Riiono, terzo  re  della  dinastia  nor- 
manna ,   erigeva  nel  t   i74,in  un  parco  di  caccia ,   quattro 

miglia  distaine  da  Palermo, sul  dorso  meridionale  del  Mon- 
te Caputo,  c   precisamente  in  quel  sito ,   ove  formossi  io 

seguilo  il  Comune  di  Monreale,  un  nubile  tempio,  unen-|| 
dovi  un  magnifico  monastero.  Colla  direzione  di  oriente  è 

il  tempio,  e   di  stile  gotico-normanno.  Le  sue  pareti,  co 

minciando  dall'altezza  di  quattro  canne  circa  dal  pavimen- 
to, vedonsì  adornale  di  mosaici,!  quali  li  rappresentano  la 

storia  dc’due  testamenti ,   c   le  imagini  de’ patriarchi ,   degli 

apostoli,  de’duttori,  e   di  molti  santi  e   re  di  Giuda.  Lastre 
di  marmo ,   spezzate  a   pari  distanza  da  strisce  di  mosaico, 
decorano  le  pareli  dal  punto  ove  fluiscono  i   mosoici  sino 

al  plinto  di  pietra  oscura,  che  poggia  sul  pavimento.  Que- 
sto (I  formato  di  pietre  dure  nella  croce  traversa,  di  mar- 
mi nel  resto.  Colonne  di  granito  orientale  dividono  le  tre 

navi,c'omc  ancora  a   queste  sono  simili  quelle  che  si  vedo- 

no accanto  deH’absida  maggiore,  i   cui  spiceli  sono  spez- 
zati da  colonnelle  dì  porfido.  Tutto  cuopre  nobile  soflìlto, 

analogamente  dipinto  ,   c sostenuto  da  grosse  travi,  delle 
quali  due  ancor  se  ne  vedono  della  fondazione.  Si  contro- 

verte tra  gli  scrittori  sul  tempo  impiegato  nella  erezione  di 
questo  tempio ,   non  che  del  monastero  annessovi;  pure  si 

c<mvicneda  tulli,  e   dai  documenti  ricavati  daH’archivio  di 
(iava  si  raccoglie, che  nel  1   lìbera  abitabile  il(;enobìo,e  alla 

ad  cfliciarsi  la  Chiesa;  sappiamo  di  faiti,che>n  quell’epoca 
Guglielmo  re  chiamava  una  colonia  dì  cento  monaci  iK'ne 
deitìnì  dalla  badia  deila  Santissima  Trinit.^  di  Cava,  alla 
quale,  sotto  la  guida  di  Teobaldo  abate,  aflldò  la  chiesii  ed 
il  monastero.  Indipendente  lo  volle  il  fondatore,  e   a   richie- 

sta di  luì  lo  dichiarava  Alessandro  III  Abazia  nullius.Pre 

siTiveva  di  fatti  quel  pontefice  tra  le  altre  cose,  a   niuna  po- 
tesuà  ecclesiastica  soggetto  fosse  il  monistcro,  fuorché  al 

romano  ponieflcc;chc  colui, il  quale  ne  fosse  legìttimamente 
eletto  abate  pole>se  chiamare  qualunque  vescovo  cattolico, 
fMìr  conferire  ordini  sagri  ai  monaci ,   o   ad  altre  persone 

del  monastero ,   perconsecrar  gli  oli,  gli  altari  c   lechie-l 

se;  che  l’ abate  potesse  convo<;ar  sinodo  de' monaci  ede’i 

cheriei  i   quali  soggiornassero  ne'suoi  possedimenti  ;   e   rhej 
godesse  l’abate  di  tutte  le  insegne  prelatizie,  ed  anche  di 
ogni  giurisdizione  vescovile. 

A   cotali  concessioni  giurisdizionali ,   accordate  dal  pon- 
tefice, univa  il  re  fondatore  una  ricca  donazione  di  feudi , 

castelli,  città ,   chiese ,   monasteri,  de’ quali  parte  ne’domi 
ni  conlìneutniì  esistevano, e   parte  nell’isola,  coneot renio 
i   prelati  di  l*alermo,  di  Me  ssina  ,   di  Girgenli ,   di  Brìndisi , 
dì  Anglona,  dìMazara,di  Bisìgnano,  di  Reggio,  a   ce- 

dere i   loro  dritti  su  quelle  chiese  ,   possedimenti  e   cituì  . 

che  trovavansi  ne’ loro  ricinli ,   e   che  vennero  formando  la 
diocesi  della  nuova  abazia, la  (piale  sebl.cne  rislreiui,  se  si 

riguarda  il  numero  de’  paiisi  che  la  componevano ,   era  pu- 
re estesissima  nel  suo  territorio ,   e   nei  suoi  possedimen- 

ti ,dei  quali  quelli  esìstenti  nell’isola  (>ccii|)avano  l'eslen - 
Rione  di  27,.'‘if»0  salme  di  terra,  divise  in  7-2  fenili.  God(=va 
l’abate  su  queste  terre,  castelli ,   e   casali  tutta  la  giiiris 
(If/ìnnc  tanto  spirituale, (pianto  temporale, in  guisa  tale  che 

n‘ era  il  giustiziere  nato,  nè  altri  poteva  ingerirsi  adam 
ministrar  la  giusli/ia  nei  possedimenti  esitile  persone- 

soggette  al  monasK.-ro.  Deeijralo  il  primo  abate  Teobaldo  1 
di  tulle  queste  giuiisdizioni,  del  titolo  di  vescovo  Tono  | 

ravano  gli  altri  prelati  nei  loro  diplomi,  e   questo  titolo 

medesimo  assumeva  egli  stesso  ne’  diplomi  del  H77. 
Gli  succedeva  l’anno  appresso  Guglielmo  abate, eletto 

dai  monaci,  a   seconda  delle  leggi  sancite  del  re  fondatore, 
il  quale  ordinava  per  se  e   successori ,   che  il  prelato  doves- 

se scegliersi  dai  religiosi,  e   dalla  loro  comunità. 
Ardente  sempre  più  Guglielmo  re  di  amore  verso  quel 

tempio  ,   e   cominciatasi  già  a   radunar  la  gente  intorno  a 
quello ,   chiese  ed  oilenne  da  papa  Lucio  III,  nel  1182, 

che  fosse  elevata  l’abazia  a   maggior  dignità.  Statuiva  Lu- 
cio in  quella  bolla ,   che  la  Chiesa ,   stata  sino  allora  abazia- 

le,  fosse  innalzata  ad  arcivescovile;  che  fosse  ivi  conser- 

vato perpetuamente  l'ordine  monastico,  secondo  la  regola 
di  S.  Bcnedeito;  che  il  vescovo  di  Gatanìa  fosse  sufTraga- 
neo  di  Monreale(l);  che  restassero  confermale  tutte  le  coo- 

(1)  Nel  fermo  sturieo  sulla  Chiesa  di  Catania,  che  si  legge  in  que- 
sta Énciclnnedia  dell’ Keelesiastieo ,   il  canonico  secondario  Gaeta- 
no Lonilurdo  ha  voluto  gettar  dulibt  sul  dritto  nictroiKilitico  dcl- 

r arcivescovo  di  Monreale  su  (|U(:lla  Chiesa,  aozi  ha  creduto  san- 
zionare, per  bocca  di  Gregorio  XIll ,   la  indipendenza  dalla  Chiesa 

catanese.  In  leggendo  queU’  articolo  non  abinumu  potuto  uou  osser- 
vare, che  il  troppo  amor  di  ;wlrin  talnieiilc  nhhia  tr.isporlato  quel- 

lo scrittore  da  farlo  cadere  in  ìsviste  ed  in  uniis-^inni ,   che  non  pos- 
sono affatto  coonestarsi  dalla  buona  fede.  Im{>erocché  è   un  fatto 

sturicfj  attestalo ,   uun  dii-^i  da  tutti  gli  scritturi,  ma  dalla  bolla 
stessa  autografa,  conservata  in  i]ucsta  Chiesa  di  .llonrcale,  che  Lu- 

cio IH  iieir innalzare  nel  tlS2  a   nieiroiwlitana  quest.-)  sede,  allo- 
ra abazia  niilliu»,  assegnò  come  siiiTr.-iganca  al  iinovo  arcivesco- 

vo la  Chiesa  di  Catania.  Senza  negar  questo  fatto  ri'dicc  il  cauoni- ro  Lomliardo  ,   che  Leone ,   allora  vescovo  di  Catania ,   si  manifestò 

sempre  renitente  a   venerar  da  sua  superiore  il  metropolita  mon- 
rralese.  l’ure  se  avesse  scorsi  la  Sirilia  sacra  di  l’irri  avrelibc  tro- 

vato (Ani.  Erri.  Monr,  pag.  '«02.  c(  .Voi.  E-rl,  Cut.pag.^'M),  che 
il  mentovato  vescovo  Leone, cirro  il  It'JS.prcstò  il  giuramento  a   Ca- 

ro an-ivescovo  di  Monreale,  come  a   suo  nietrupolìta.  lassando  al- 

l’anno 1-21)7  soggiunge  il  canonico  I.onìbardo,  che  sotto  il  vescovo 
(■iiallieri  de  Palear  Innoccnzio  111  provvide  .che  il  r.esrovailo  Cata- 

nese restasse  immune  da  qualungite  soggezione  dell'arcivescovo  di 
J/oureate.  Ignoriamo  invero  sìlTatla  immunità  conceduta  al  vesco- 
to  di  Catania  ,   perrhè  in  nessun  autore  merito ule  di  credenza  la 

troviamo ,   e   solo  sappiamo  e   doil  abitc  d'Aniicu  I   Cai.  IH.  t.  2,  p. 
US  ),  e   da  l’irri  (   .Vnf.  /ù-el.  Cai.  p.  S:i:jj,  che  limcenzio  IH  ordinò 
a   Caro  arcivescovo  di  non  ohldigarc  il  vescovo  Guiilleri  a   portarsi 
in  Monri;ale.  ;ier  prestare  il  giiir.imcntu,  perche  trovavasi  allora 
!iccii|>ato  nella  c.irica  di  cancelliere  del  regno,  ma  di  differire  ad  al- 

tro tcni{to  questo  alto  di  soggezione.  Tanto  fu  lontano  poi  Clemen- 
te VI  dallo  spogliare  la  Chiesi)  di  Monreale  di  siffiiUo  dritto  luctro- 

'lolitifo  ,   che  nello  stesso  Breve  dei  7   aprile  13W ,   tanto  vantato  dal 
eanoiiìco  Lombardo, d.i  facolt.ò  od  Hnimanucic  Spinola  arcivescovo, 
di  poter  («imdirc  i   suoi  dritti  e   le  sue  ragioni ,   c   poscia  cou  altre 
lettere  dei  2S  giugno  1330  commette  nlT arcivescovo  di  Messina  la 

causa  tra  rarcivescovo  .Spinola,)!  |•iel^o\c^<:ovo  di  Catania  e   il  suo 
Capitolo,  il  qii.ile  S(Miza  motivo  uon  gli  permetteva  di  visitare  quel- 

la Chiesa  ,   avendone  liisogno.  (/.elio  p.  3.  ri.  171.  J'irri  .Xot.  Jùrcl. 
M’ss.  pag.il  i).  isulla  fede  di  Gro.»so  linalniente  coiichìude  il  Lodi-. 
Irarilo ,   che  (iregorio  XII I   avesse  sa  c/zionalo  la  imiijicndenza  della 
Chiesa  catanese ,   solloponendula  senza  più  al  seggio  papale.  Noti- 

zia interessantissima  ;   c   pure  taciuta  da  Cirri,  taciuta  d.i  d'  .Vini- 
eo,  c   smcutila  dai  fatti  posteriori.  Da  questo  anno  tS7i  non  fa 
più  mollo  il  canonico  l.omltnrdo  di  siffallo  dritto ,   c   i   folti  occorsi 
nei  (re  scroti ,   ehc  ci  sep.irnin)  da  queirainio,  sono  totalmente  »►- 
(nessi,  c   copi-rli  re.it.ino  dal  velo  del  silenzio.  Or  ad  altcstare  quei 
(ìritlo  imiliaino  i)  rannnieo  Lonilhirdo  a   frugar  ic  carte  ,   c   coiisiii- 
inre  i   libri  che  partano  dei  ve.scovaii  di  Sicilia  .   c   trover.i  confer. 
l'ieta  la  laill.i  inonlóvaln  di  Lucio  HI  da  Clemente  IH.  da  Imiocenzi.v 
.(!  <la  Greenrio  X,da  Nicolò  III  c   daruololH,ucl  13tJ7.Tioverii  iool- 
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cessioni ,   e   i   drilli  cedali  dagli  altri  vescovi ,   e   prelati ,   di- 
chiarando in  questo  articolo  lutta  la  diocesi  della  nuova  j 

metropoli  -,  che.  il  nuovo  prelato  fosse  decorato  del  pallio  -, 
che  l’arcivescovo  fosse  sempre  scelto  da  quel  monastero,  o 

almeno  dall’ordine  benedciiino;  e   che  la  Chiesa  fosse  sog- 

getta all’annuo  censo  ili  cento  tari  alla  santa  sede.  Lucio 

ne  consecrava  colle  proprie  mani  arcivescovo  l’abate  Gu 
glieimo,  il  quale  sostenne  silTatta  dignità  sino  al  LISO,  in 
cui  mori,  ed  esercitarono  allora  intonaci  il  loro  dritto  , 

eleggendo  arcivescovo,  ed  abate  Caro ,   e   sotto  di  lui  ascen- 
devano le  rendile  della  mensa  a   mille  scudi  annuali.  I.a 

morte  del  primo  arcive.scovo  fu  seguita  dopo  ventun  gior- 

no da  quella  del  re  fondatore,  il  quale  per  propria  disposi- 
zione vien  sepolto  nella  nuova  metropoli ,   a   pie  del  paterno  |; 

avello ,   c   cosi  riunivansi  in  quella  chiesa  le  ceneri  di  tiiiia  |! 

la  sua  famiglia ,   avendovi  fallo  tumulare  gli  avanzi  de’ suoi  i| 
genitori ,   e   de’due  fratelli  Ruggiero  ed  Enrico.  j 

Non  guari  dopo  la  mone  del  re ,   insorte  le  guerre  per  ' 
la  corona  di  Sicilia  ira  Enrico  imperatore,  e   Tancredi  nor  | 

manno ,   furono  usurpate  quasi  tulle  le  terre ,   chiese  e.; 

monsaleri,  che  possedeva  l’arcivescovo  di  Monreale  negli  | 
stali  di  oltre  mare.  A   silTaile  perdite  si  aggiunsero  le  mal- 1 
versazioni  io  Sicilia  per  colpa  di  Caro  arci  vescovo,  produ- 
cendo  ciò  forti  controversie  tra  lui  ed  i   monaci,  finché  il 

Cardinal  diS.  Adriano  Gerardo  Alliicingolo,  legato  del  pa 

pa ,   e   balio  nel  regno,  compose  nel  1208  le  loro  discordie, 
mercè  un  concordalo, con  diploma  di  Federico  II  approva 

lo.  I   dissapori  suscitatisi  tra  questo  imperatore  e   Onorio 

HI ,   ed  accresciutisi  poi  sotto  Gregorio  IX, cagionarono  al- 
la Chiesa  di  Monreale,  dopo  la  morte  dì  Caro  arcivescovo , 

una  sede  vacante  di  venti  anni.  Tra  questi  disgusti  e   dis- 
sensioni i   saraceni,  rimasti  in  Sicilia,  infestavano  i   beni 

della  Chiesa, in  tutte  leguUe-, Federico  taglieggiava  le  Chiese 

della  ventesima  parte  de’loro  beni,e  a   titolo  d’imprestito  re 
clamava  i   vasi  preziosi  e   le  vesti  sacre  5   mancava  altresì 

il  servizio  della  Chiesa  pel  poco  numero  de’  monaci ,   tal 

tre  <'he  da  qucllVpoea  sino  a   tutto  il  secolo  XVll  furono  i   vescovi  di 

Catania  nella  \»rclcnsione  di  volersi  esimere  da  talesojìftezione.difatti 

sotto  il  pontelìcato  di  tdemente  VII,  discusse  in  sagra  coufiTCfi.i- 

jsionc  le  ragioni  del  vescovo  di  Catania,  furono  trovate  oto-niffcirn- 

li,o  fallflci.e  tre  volte  si  decise  dalla  sagra  rota  in  favore  dell'arci- vescovo di  Monreale, .tcclielossi  apparcntementcallora  a   tal  giiiditio 

il  vescovo  di  Cotania  ,   ma  jKisi  in  sotto  il  nome  dei  canonici  e   dei 

suoi  diocesani  ord'i  appellarsi  dalla  terra  senten/a ,   e   fu  di!CÌso  nel 
1605  in  favore  del  melro|X)litnno,  dichinrandr>si rosa  giudicata:  die 

però  Paolo  V   per  pontificio  rescritto  dei  -1  maggio  ItlOT  escluse  <iua- 
lunque  nuova  appellazione. 

Ciò  non  per  tanto  classi  parecclii  lustri  di  nuovo  i   diocesani  di 

Catania  vollero  allcnturc  al  dritto  dell" ardi esiovo  di  .Monreale,  e 

quindi  ne  tisc'l  perentoria  decisione  della  sagra  rota  sotto  li  '.IO  gen- 
naio lOfifl.ncila  quale  si  conchinse.  che  mostrandosi  renitente  il  ve- 

scovo, Esse  romjjfllcm/iim  ad  parendum  medioiife  susjicnsione ,   ae 

exeomunieatione  ,   et  qualenus  opus  jil,  eliotn  nuduinte  isnplnralio- 

Tte  brarhii  taecularis, /liscio  prnj-im.  —   Scntcu;a  la  cui  esecuzio- 
ne fu  coniniessa  al  vescovo  di  Siracusa  ,   e   fattesi  da  costui  le 

convenienti  intime  si  sotloniisc  il  vescovo  mons.  Andrea  Peggio, 

non  cos'i  jiorò  il  Capitolo ,   e   taluni  dei  senatori ,   i   quali  si'  ne  gra- 
varono presso  il  giudice  della  Monarchia  ,   da  cui  furono  dichiarati 

incompetenti  l   gravami,  c   fu  ordinata  la  esecuzione  deH'ultima  sen- tenza rotale.  Sempre  tenaci  però  nelle  loro  pretese  con  nuovi  ricor- 
si al  viceré  tentarono  rinnovare  la  controversia  ,   ma  lurono  respin- 

ti e   costretti  con  ordini  espressi  lutti  quei  che  si  dicevano  gravali 
a   rinunziare  ad  ogni  apiiellaiionc .   a   pronlanicnlc  nhhidirc ,   come 

fecero  a   17  maggio  1700,ridurcndosi  tali  riininzio  in  pubhiica  scrit- 
tura nel  sopraddetto  irilmnale  a   25  giugno  dello  stesso  anno ,   dan- 

dosi cos'i  termine  ad  una  controversia  agitala  intcr|iolatanicntc  per 
un  secolo  c   mezzo.  Por  non  troppo  prolungarci  abhiamo  omesso  di 
trascrivere  le  mentovate  sentenze,  ma  ehi  amasse  leggerle  le  ritro- 

verà ncH’opcra  dell' aliale  del  Giudicc,sulla  descrizione  del  tempio 
di  Monreale, nella  vita  dell’ arcivescovo  Bo,nim  pag.  126  e   seg.  ZejH 
pa  c   poi  la  cancelleria  di  questa  curia  arcivescovile  di  carte  di  ap- 

pelli, reclami.  gravami  c   |^ier  nullità  di  malrimont  ,c  per  ejozionidi 
vicari  capitolari, 0   |icr  altri  altari  apparlcncnli  allnChicsa  di  Catania 
le  quali  tutte  attestano  sino  a   giorni  nostri  rescrcizio  del  dritto  mc- 
tru|toliiico  de'.rordiuario  di  Monreale  sulla  Chiesa  di  Catania. 

mente  minorati ,   ch’eran  ridotti  a   nove  coloro  che  olTicia- 
vano ,   tal  che  si  ritirarono  nella  loro  infermeria,  ed  allora 
fu  che  il  dormitorio  pninde,  capace  di  oimnia  letti ,   e   det- 

to dal  regio  visitatore  l’ojailes  Tato  orbe  celelterrinium  dis- 
abìtato,c  non  riattato  cominciò  a   deteriorare  nelle  fabbri- 

che, a   segno  che  oggi  non  se  ne  vedono,  che  reslcrne  mu- 
ra malmenate. 
Non  migliorarono  le  faccende  della  Chiesa  sotto  Carlo 

D’Angiò,  nè  ebbero  elTeito  lo  disposizioni  sovrane  per  la 
lesiiluzione  de’ beni  usurpati,  tanto ehe  trovò  necessario 
Clemente  IV  dì  autorizzare  l’arcivescovo  Trasmondo  a 

scomunicare  gli  usurpatori  de’ beni ,   e   da  queste  misure 
riacquistò  il  possesso  (leU’abazia  di  Manìaee ,   ed  ottenne 
r ubbidienza  dall’ archimandrita  dì  S.  F^lia  di  Carbone,  in 
Rasilic-ala  ,   ubbidienza  che  si  replicò  per  l’ultima  volta  nel 
1271».  Avvenne  tre  anni  dopo  il  famoso  vespro  siciliano,  e 
fu  l’arcivescovo  di  Monreale  Giovanni  Roccamazza  a   darne 
il  primo  la  nuova  a   re  (larlo  in  .Montefiasconc  ,   ove  irova- 

vasi con  Martino  IV5  e   n’ebbe  in  premio  la  iraslocazionc 
alla  sede  di  Tivoli ,   e   la  sacra  porpora.  Cinque  lustri  di  se- 

de vacante  seguirono  una  tale  iraslocazionc  ,   poiché  non 
furono  mai  riconoscimi  da  re  Pietro  i   due  eletti  dal  papa 

Pietro  Gerra  ,   e   Ruggiero  dì  Doinnusco. 
Coircntrare  del  nuovo  secolo  fattasi  la  pace(  1302  )   dal- 
la casa  dì  Aragona  col  papa,  e   con  quella  di  Angiò,  a   pat- 
to di  restituirsi  i   beni  ecclesiastici ,   ne  fu  eletto  arcivesco- 

vo Arnaldo  di  Rassach  ,   cd  ebbe  la  Chiesa  il  possesso  di 

taluni  domini  già  usurpati ,   c   la  conferma  di  luti’  i   pri- 
vilegi ,   che  questo  nuovo  arcivescovo  fece  raccorre  c   tra- 

scrivere dagli  originali  in  un  volume  in  pergamena.  1   nuo- 
vi disgusti  del  re  di  Sicilia  ,   tanto  col  papa ,   quanto  col  re 

di  Napoli;  le  guerre  che  ne  seguirono,  e   la  peste  svilup- 

patasi nel  13G2,  la  quale  trasse  sotto  la  falce  di  morte  l’ar- 
civescovo Spinola  ed  undici  monaci,  trascinarono  in  un 

deplorabile  stato  la  Chiesa  di  Monreale ,   poiché  non  sola- 
mente dovè  soffrire  la  perdita  della  città  di  Riletto  e   di 

alire  possessioni ,   ma  altresì  gli  altri  domini  erano,  tanto 

per  negligenza  dell’arcivescovo  Guglielmo  Catalano, quan- 
to per  avidità  altrui ,   interamente  usurpali  da  laici  e   da 

cherici.  A   questo  si  aggiungeva  la  mancanza  di  servizio 

nella  chiesa ,   poiché  non  vi  era  nè  monaco ,   nè  altra  per- 
sona che  vi  celebrasse  gli  iifllcì  divini  :   che  però  Gregorio 

XI  siaitiiva  che  fosse  ripopolato  il  monastero  con  monaci 

dì  altri  cenobi ,   e   che  l’arcivescovo  Guglielmo  fosse  tenu- 
to a   dar  loro  il  decente  mantenimento. Aderente  questo  prc- 

I   lato  all’antipapa  Clemente  VII  fu  espulso  dalla  sua  sede,  c 

jda  qui  ne  seguirono  quasi  quaranl’anni  di  nuove  disgra- I   zie ,   poiché  il  re  Martino ,   non  volendo  cedere  al  ponlidiec 
il  drillo  di  eleggere  i   prelati ,   rifiutava  di  riconosrere  Fra 

Paolo ,   eletto  dal  papa  ,   eil  all’  incontro  il  papa  non  voleva 
istituire  i   qiialiro  successivamente  eletti  dagli  antipapi 
Clemente  e   B*‘nedello  XIII ,   e   sostenuti  da  re  Martino,  In 

tanta  confusione  fu  la  Chiesa  spogliata  di  cinque  casali  con- 
cctluli  dal  re  Guglielmo,  che  non  mai  più  riacquistò. 

Estinto  nel  concilio  di  Cosiaozii  lo  scisma  di  Pietro  De 

Luna,  e   destinato  fra  Paolo  alle  sede  di  Tessalonica,  Ri  ri- 
conosciuto nel  1418  per  arcivescovo  di  Monreale  Giovanni 

Venlimiglia  ,   nominato  dai  monaci  un  decennio  avanti 

e   con  lui  migliorò  alquanto  lo  stato  della  ('.blesa,  poiché 
fece  nuovi  acquisti ,   e   ne  aumentò  le  rendite  sino  a   sette 
mila  fiorini  annui ,   quando  prima  non  arrivava  a   4,000  , 
restaurò  il  letto  della  chiesa ,   e   rifece  il  rhìustro  ed  il  mo- 

nastero, e   fu  il  primo  che  costruì  un  palazzo  per  gli  arci- 
vescovi nella  parte  orientale  del  monistcro.  1   sei  prelati  , 

che  vennero  seguendo  il  Venlimiglia  non  videro  mai  la 

loro  Chiesa ,   tranne  Ansia  de  Spiiigh ,   il  primo  de’  14  car- 
dinali che  hanno  orciipata  la  sede  di  Monreale,  il  quale 

per  breve  tempo  la  visitò.  Sul  declinare  di  questo  secolo 
XV  cardinale  Ciovanni  Borgia  arcivescovo  concesse  due 

feudi  della  Chiesa  ad  una  colonia  dì  greci  .'libanesi  esuli 
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della  loro  pairia,  i   quali  vi  eressero  una  terra ,   che  oggi ,   di  piombo ,   che  ne  coprivano  i   letti,  e   quantunque  rette 
esiste  sono  il  nome  di  Piana  dr'greci^  e   fa  parte  della  dio-  Ij  fossero  state  le  mire  di  quel  prelato, credendo  cosi  di  mi- 

cesi di  Monreale.ln  questa  epoca  l’arcivescovalodi  Monreale I   gliorare  il  tempio,  pure  a   comune  avviso ,   produsse  piut- 
era  riguardato ,   come  una  delle  più  pingui  prelazie  del  re-  ij  tosto  male ,   anei  che  bene.  Tra- tante  novità  fatte  nell'hi-  • 
gno ,   laddove  servito  era  per  assegnamento  di  due  princi- terno  della  Chiesa ,   le  mura  esterne  erano  malmenale  dal- 
pi  reali ,   di  nijH)ii  di  pontefici ,   e   di  ulirageniti  delle  pri-^jl’ umido,  che  produceva  danno  al  mosaico,  onde  vi  rina- 

•ie  famiglie  di  Spagna  e   d’Italia ,   e   veramente  era  mol  rò  farci  vescovo  Roano,  facendole  coprire  con  calce,  che 
mane 

lo  aumentata  la  rendila ,   la  quale  sotto  il  Cardinal  Cardona  fece  adornare  con  gusto  gotico  •,  nell’  interno  però  non  se- 
(   1Ò12)  giungeva  a   Iti  in  17,  ()(K)  fiorini.  Fu  questo  arci-  gni  lo  stesso  stile,  poiché  riformò  due  cappelle  del  Santis- 
vescovo  che  restaurò  in  varie  parti  il  mosaico  della  Chiesa,  simo ,   e   della  Jladonna  con  marmi  intarsiati  secondo  il 

costruì  il  pavimento  della' nave  della  parte  destra,  eresse 'gusto  del  secolo,  e   non  conforme  al  costume  della  Chiesa, un  altare  per  riporvi  il  Santissimo ,   e.i  altre  restaurazioni  (ihiuse  il  suo  lungo  governo  questo  prelato  quasi  col  se- 
intrapresc,  che  poi  furono  continuate  da  due  immediati  ;   culo,  e   col  far  pubblicare  dall’abate  del  Giudice  benedet- 
successori  arcivescovo  Cardinal  (iolonna ,   e   Cardinal  Medi- 

ci,! quali  ne  rifecero  la  sodlita,  sostituendovi  cinque 

.   .       benedet- 
j   tino  la  continuazione  dell’opera  di  Lello,  e   con  aggiunte notabilissime,  lavoro  che  vide  la  luce  nel  1702.  Nella  pri- 

delle  grandi  travi  che  la  sostengono,  non  ostante  che  non  ma  metà  di  questo  secolo ,   tranne  la  sagrestia  abbellita  del 
avessero  mai  visitata  la  Chiesa ,   nè  interamente  ne  per-  Cardinal  del  Giudice  con  un  arniadio  di  nóce  e   con  piltu- 
cepissero  le  rendite,  laddove  sotto  cardinale  Colonna  2,OO0  re ,   null’altro  troviamo  di  nuovo ,   malgrailo  che  il  regio ducali  furono  distribuiti  in  assegni,  primo  esempio  di  visitatore  de  Ciocchis  avesse  trovato  meritevole  di  acco-' 

recchie  volle  negli  anni  appresso.  delle  mura  ;   paiiU*  la  solfitia  del  coro ,   a   segno  che  vi  pe- 
Non  si  era  mai  pensato  alla  disciplina  di  questa  Chiesa;  netrava  la  pioggia ,   e   cadenti  i   due  ponici  del  tempio, 

che  però  c.ardinal  Alessandro  Farnese  a   questo  mirò  nella  Nella  sede  vacanti  difalli  dal  Cardinal  Acquaviva  (1749) 
prima  metà  del  suo  lungo  governo,e  con  bolla  di  Paolo  III,  ad  istanza  del  Capitolo  fu  costruito  nuovo  quel  letto  a   spe- 
nel  Iòi9,  determinò  i   drilli  e   dei  monaci  e   del  clero,  c   , se  delia  mensa  ,   che  in  quell’ epoca  ,   scemati  tutti  i   pesi procurò  di  ammorzare  le  controversie ,   che  tra  di  loro  a   |   ascendeva  a   30,000  scudi;  ma  siccome  fu  mal  costruito  bi- 
gilavnnsi.  E   allo  stesso  scopo  ancora  convocò  nel  1.701  un  sognò  rifarsi  dopo  cinque  anni, 

sinodo,  che  fu  il  primo  de'cinque  riuniti  in  Monreale,  n 
Diede  opera  in  seguito  ad  abbellire  il  tempio,  c   a   restati 
rame  le  fabbriche,  esegui  di  fatti  il  pavimento  di  marmo 
nella  nave  di  mezzo;  rifece  la  soiTttia ,   sostituendovi  sette, 
0   otto  grandi  travi,  ecosirusse  un  portico  nella  porta  set 

l>  u^piji  febee  per  la  Chiesa  il  periodo  di  20  anni  corsi tlal  1733  al  73.  Sancita  avea  Carlo  III  la  legge,  che  gli  ar- 
civescovi e   vescovi  di  Sicilia ,   escluso  quello  di  Pale:  mo- 

esser  dovessero  nazionali ,   difatti  nel  17.33  fu  eletto  Gia- 
l^ooa'mo  nobile  palermitano,  il  quale  comechè  bel- 

tentrionale  del  tempio,  ove  già  era  aperta  una  seconda  le  speranze  avesse  fatto  di  se  concepire,  pure  la  mortelo 
porta  della  Chiesa ,   adornandolo  di  colonne  di  vario  mar-  j   tolse  dai  viventi  dopo  sei  -mesi  di  goveVno  e   ciò  non  o- 
mo.  Rinunziò  questo  |)orporato  la  ('hiesa  dì  .Monreale  nel;  stante  giunse  ad  adornare  la  sua  sposa  dì  sacri  arredi. 1373  ;   ma  ritenne  tutte  le  rendite  della  mensa ,   che  ascen- 1   Appena  scorso  un  mese  dalla  morte  di  Bonanno  fu  fallò 
devanu  in  quell’epoca  a   scudi  47,.3  IO  lasciandone  solamen  j   arcivescovo  Francesco  Testa,  allora  vescovo  di  Siracusa« te  tremila,  che  furono  addetti  al  successore  Ludovico  1.  Questi  decorò  il  tempio  di  un  nobile  e   ricco  altare  di  ar- 
Torres ,   e   la  prima  disposizione  data  da  questo  arcivesim  I   genio ,   lavorato  in  Roma  ;   accrebbe  le  rendite  della  mensa 
vo  fu  un  omaggio  al  re  fondatore,  erigendo  un  sarcofago  |,  di  altri  10,  000  scudi  annuali  ;   e   cominciò  la  costruzione 
di  marmo  bianco  alle  ceneri  di  Giiglielo  II,  le  quali  erano  j   del  portico  innanzi  la  porta  maggiore,  sebbene  di  un  gu- 

rimaste  per  quattro  secoli  sotterrate  a   piè  dell’  avello  del  j,  sto ,   che  non  combina  con  quello'della't'hiesa  ;   e   maggiori 
padre.  Il  successore  di  lui  ,   e   nipote,  anche  egli  nomato  furono  poi  i   benefici  recati  da  questo  prebtu  'nel  semina- Ludovico  Torres  fece  il  pavimento  di  marmo  delle  ali  col-,  rio,  inlruilucendovi  i   buoni  studi ,   L'Oli  far  venire  dall’ Ita- 
laterali.  A   bene  anche  della  sua  sposa  fondò  il  seminario  I   lia  precettori  di  rinomanza  ,   i   quali  vi  apportarono  il  gu- 
arci vescovile  provocandone  l’approv.izione  con  bolla  di  |   sto  per  le  belle  lettere  e   per  le  scienze ,   che  poi  diifonden- Gregorio  XIV  nel  1,791;  dì  regole  lo  forni  sagge  e   priiden- 1,  dosi  per  tutta  la  diocesi  prepararono  alla  Chiesa  una  suc- 
ti,  che  furono  dettale  sotto  la  scorta  di  S.  Filippo  Neri ,!  cessione  di  buoni  ed  illuminati  ministri.  Quaranta  anni 
con  cui  viveva  in  stretta  amicizia;  lo  donò  della  sua  ric-|  di  disgrazie  seguirono  la  morte  di  monsignor  Testa.  Pio 
ca  biblioteca  ,   e   della  sua  quadreria  ancora.  La  descrizio-  VI  con  bolla  del  1773  univa  l’arcivescovato  di  Monreale  a 
ne  della  Chiesa  ,   e   la  storia  degli  arcivescovi  sino  al  suo |   quello  di  Palermo,  e   ne  destinava  le  rendile  al  manleni- 
immcdiaio  predecessore,  a   cui  volle  far  seguire  un  som-  mento  di  una  forza  marittima,  per  alloniare  dai  nostri  lidi 
mario  dei  iliplomi ,   delle  bolle  ec.  che  contenevano  i   privi- 1   i   corsari  barbareschi. 

legi  della  Chiesa ,   lavoro  che  pubblicò  sotto  il  nome  di  Lui-  j   Conosciutasi  dannevole ,   anziché  vantaggiosa  f   unione 
gi  Lello,  fu  un’altra  opera  che  rese  benemerito  questo  |   di  questi  due  arcivescovati.  Pio  VII,  ad  istanza  di  Perdi - cardinale,  il  quale  lasciava  la  mensa  aumentata  a   scudi  |   namlo  re,  separò  nuovamente  le  due  Chiese  con  bolla  del 
49,040  annui.  Ricca  dote,  che  poco  dopo  la  morte  del  Tor-ji  1802,  sebbene  qualche  ferita  ne  avesse  riportata  quella  di 
re.s  vediamo  in  parte  servir  di  appannaggio  all’arciduca.  Monreale.  Poiché  sanciva  il  pontefice,  che  il  Comune  di 
d’Austria  I/?opoldo,  ed  in  parte  al  Cardinal  Odoardo-Far- 

nese;  talché  l’arcivescovo  Angelo  Gualtero  non  «bbe  che  i   smembrato  dalla  diocesi  di  Monreale, ed  aggregato  a   quella una  pensione  dì  G,  000  scudi.  Poco  dopo  la  metà  del  se- 

colo .XVII  colla  venuta  dell’ arci  vescovo  Luigi  Alfonso  de 
los  Cameros,  si  cambiò  tutta  la  interna  forma  della  chìe- 

Bronle  col  vicino  monistero  del  Santissimo  Salvatore  fosse 

di  Messina  ;   che  la  Chiesa  e   casa  di  S.  Cataldo  in  Paler- 

mo, di  giurisdizione  dell’arcivescovo  di  Monreale ,   fosse 
data  a   quello  dì  Palermo,  e   che  l’arcivescovo  fosse  asse- 

sa  ;   poiché  quel  prelato,  per  lo  gusto  forse  di  uniformità  gnatario  in  ducati  12,000,  restando  il  di  più  delle  rendile 
alle  altre  chiese,  volle  atterrare  quel  muro  che  separava  ,   io  arbitrio  del  sovrano,  per  impiegarlo  in  usi  pii.  Questa 
la  nave  del  coro;  levò  l’amlione,  e   la  cappella  di  S.Giovan-j  separazione,  che  possiam  dire  un  baleno  di  felicità ,   fu B;itiista  col  fonte  battesimale  che  vi  sottostava  ;   fece  due ,   seguita  da  quindici  anni  di  nuove  disgrazie, 
orchestre  laterali  per  gli  organi;  in  nuova  forma  riduftje^  Un  fulmine  cascato  nel  1«07  nella  Chiesa  fu  come  il  fo- 

li solio  arcivescovile  ;   sostituì  vetri  bianchi  ai  piombi  tra- j   riere  di  molle  peripezie ,   danneggiò  uno  de’ campanili , 
forati  delle  finestre  ;   e   cambiò  in  tegole  di  creta  le  lamine che  la  fiancheggia  vano ,   e   ne  mulirailò  il  moisneo  in  vari 
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siti ,   ed  i   marmi  del  prospetto.  I   rislaurì  che  dovevan  farsi 
diedero  occasione  di  visitare  le  soifìtte  del  tempio,  che  per 

la  vetustà  si  trovarono  crollanti ,   e   pei  momento  fu  d' uo- 
po tutto  puntellarsi;  l’arco  maggiore  presentava  una  fen- 

ditura ,   che  agli  occhi  dei  periti  sembrò  pericolosa ,   c   se 
ne  cominciò  la  ricostruzione  nella  metà  lesa ,   e   a   perpetua 

arcivescovodi  amore  per  la  sua  sposa, e   secondando  le  mire 
di  S.  M.  ottenne  dalla  di  costui  clemenza  l’ordine  della  re- 

staurazione del  tempio ,   destinandovi  i   sopravanzi  della 
mensa ,   addetti  ad  opere  pie ,   e   dandone  l’incarico  ad  una 
deputazione  preseduia  dall’arcivescovo.  Sotto  questo  re- gime si  costruì  di  nuovo  la  sofllita  di  tutto  il  tempio  ;   se 

memoria  vi  si  apposero  le  armi  reali  in  mosaico.  Appena  |   ne  restaurò  il  mosiiico,  imitando  perfettamente  T’àniièo  ’ erano  terminali  tali  lavori,  che  una  maggiore  sventura  i   se  ne  incrostarono  di  marmi  con  strisce  di  mosaico  le  na- 
avveniva  nel  tempio.  11  giorno  di  S-  Mariino.del  18H  in|  reti  della  nave,  a   somiglianza  di  quella  della  crociera -   so 
cui  coincideva  l’undecimo  giorno  del  mese,  l’undecimo  ne  lustrarono  le  colonne  di  granito  orientale, e   si  sono  e’se- rvilili  in  nrkAnn  /li  •«•Arte*    ...  .   •   *   ■ 

mese  dell’anno,  e   l’undccimo  anno  del  secolo,  una  cande* 
luccìa,  da  un  ragazzo  ina v vertentemente  lasciata  accesa 

guiti  in  meno  di  treni’ anni  lutti  quei  restauri  e   abbelli- 
Dienti ,   che  rendono  oggi  il  tempio  di  .Monreale  un  oggetto 

nelle  ore  pomeridiane  in  un  armadio  sotto  l’organo,  in  di  ammirazione  europea.  A   tanto  decoro  materiale  arrog- cendiò  la  parte  traversa  del  tempio, consumando  i   dueor-'  ge  una  più  estesa  giurisdizione  spirituale-  ooichè  mercA 
gani ,   il  coro,  le  sofllite,  e   riducendo  in  {.ezzi  il  sarcofbgo  "             ^ 
di  porfido  di  Guglielmo  I ,   quattordici  colonne  quasi  tutte 
di  porfido,  e   otto  lunghe  tavole  della  stessa  pietra,  che 

formavano  l’ orchestre.  Un  muro  di  fabbrica  allora  si  eresse 
per  separare  la  parte  incendiata  dalla  nave,  ove  si  acco- 

modò tutto  alla  meglio  per  officiare ,   e   si  fecero  de’  ripari 
di  legno  sulle  mura  per  difendere  il  mosaico  dalla  pioggia. 
In  tale  statosi  perdurò  sino  al  1816,  quando  S.  M.  Ferdi-r 

nel  chiudere  questo  articolo  possiamo,senza  tema  di  errare, 
0   di  attirarci  la  marca  di  presunzione,  possiamo  .asseri- 

re di  potersi  riputare  la  sède  di  Monreale  una  delle  prime del  regno. 

nando  i   nominava  arcivescovo  di  Monreale  Domenico  Be- 1   sriandoci  gli  effetti  della  sua  benedeenza,  e   di  quella  esimia  rirtìi, 
nedeito  Balsamo  abate  Cassinese ,   e   dava  principio  ad  un  che  il  res.ro  caro  a   tutti,  e   gli  meritarono  il  uorae  di  padre  dei  ib- 
nuovo  periodo ,   che  doveva  veder  risorgere  sotto  un  pre-  i 
lato  benedettino  una  Chiesa  benedettina  (l).(^ldo  il  nuovo 

(1)  Onesto  egregio  prelato  mancò  ai  tìvcdU  il  6   aprile  1844,  la- 

D.  GIOV.  BATTISTA  TARALLO 
Abbate  Cassinese 

MONTE-CASSINO 

(   Badia I.NTHODIIZIONE 

La  illustre  e   nobile  badia  di  Monte-Cassino  occupa  nella 

storia  un  posto  aflamenie  glorioso;  e   la  religione  e   l’uma- 
nità  precipuamente  vanno  ad  essa  debitrici  in  gran  parte  di 
quello  splendore,  di  cui  al  presente  sfavillano, sendo  che, 

nella  barbarie  de’tempi  in  cui  sorse, essa  fu  faro  di  luce  che, 
illuminando  le  scompigliate  generazioni, le  rìHori  di  ogni  ci- 

vile e   gentil  costume.  M   in  vero  nessuno  al  certo  vorrà  ap- 
puntarci di  esagerato  linguaggio,  se  noi  diremo,  aver  essa, 

per  (|uesio  solo  fatto,  giustamente  meritata  una  celebrità 

unica  anziché  rara  ne’ fasti  delle  civili  e   religiose  mslitnzio-' 
ni,  andando,  oltre  a   ciò,  assai  innanzi  ad  ogni  altra  e   per 
copia  di  p<^sse<lute  ricchezze,  e   per  estensione  di  potere,  e 
per  maneggio  di  pubblici  negozi,  per  onori,  e   per  Incedi; 
splendida  fama.  j 

ÌNclla  storia  che  c’  istruisce  del  come  i   dissociali  popoli  j 
tornarono  a   civiltà  dopo  che  il  romano  impero  in  Occidente 
tnboccò  nelle  calamità  della  barliarie,  noi  principalmente 

non  possiamo  ometieredi  parlare  dell’ episcopato  e   dell’or- 
dine  di  S.  Benedetto:  due  institutì,  che  furono  i   primi  ad 
indirizzare  i   popoli  rlisgregati  a   ricomporsi  nello  stalo  di 

civile  coiisoi’zio.Qucste  due  grandi  insliiuzioni,  in  cui  noi 
abbiamo  ad  ammirare  uno  spirito  sovranamente  attivo  e 
rigeneratore,  lospirito  del  cristianesimo;  queste  furono 
quelle  che  col  trasfondere  nel  corpo  sociale  già  da  lungo 

tempo  infiacchito  e   scrollato  questo  novello  elemento  dij 
vita  per  U*  innanzi  sconosciuto,  lo  vennero  di  mano  in  ma- 

no ravvivanflo,  e   lo  tornarono  a   quella  grandezza  veramen- 1 
te  nobile  ed  angusta,  alla  cristiana  supremazia  civile.  Im- 
l^ierciocché  non  é   vera  grandezza  quella  che  si  fonda  sola 
mente  su  numerose  ed  agguerrite  legioni,  sulla  sterminata 

Exc.  L’EU,’  tccLts.  Tom.  I F'. 

nalllos  ) 

[■  estensione  delle  terre,  e   sulla  signorìa  di  popoli  che  par- 

li lau  varie  favelle;  ma  quella  bensì  che  oltre  alla  forza  bruta 
materiale,  ha  nella  religione,  nelle  leggi,  e   nella  morale 

il  suo  più  forte  e   nobile  sostegno.  E   Roma,  la  quale  fu  ve-. 
.   ramentc  grande  solo  quando  non  irrise  la  religione  ,   non 

i   manomise  la  santità  delle  leggi,  e   non  fece  scempio  della 
pubblica  morale,  cadde  e   venne  alla  più  grossolana  degra- 
!   dazione  allor  che  ritirò  o   mise  in  iton  cale  il  culto  o   la  ve- 

\   nerazione  che  ad  essi  doveva.  Quando  questa  depravazìo- 

I   ne,  insinuatasi  dì  già  in  tutt’i  corpi  dello  stato,  dalla  reg- 
gia de’Cesari  al  tugurio  del  povero,  dui  patrizio  al  plebeo, 

'dal  senatore  al  guerriero  ,   ebbe  il  suo  pieno  svolgimento, 
allora  si  rivelò  cornei  nervi  principali  della  potenza  e   della 

'   grandezza  emn  corrosi ,   e   se  a   far  chiara  in  tutto  la  pro- 

pria debolezza  occorreva  solo  che  si  mostrasse  l’occasione, 
'   questa  pur  venne  alla  sua  volta,  e   Roma  sprofondò  dentro 
gli  abissi  delle  più  terribili  miserie.  In  fatti  che  cosa  pote- 

vano! romani  quandoalla  semplicità  della  religione  di  Nu- 

ma  (1)  preferirono  le  superstizioni  dell’Egitto,  e   la  sotti- 
gliezza della  greca  filosofia?  quando  alla  rigida  austerità 

del  censore  Catone,  alla  frugalità  de’Fabrizt  e   de’Cincinna- 
i   ti  anteposero  le  leziosaggini  diSibari  ed  il  molle  fasto  asia- 

tico? quando  piucchè  il  merito  e   la  virtù  ebbero  io  onore 

r   ipocrisia,  gl’intrighi,  la  piaceoteria,la  bassezza,  e   le  tur- 

pitudini le  più  infami?  quando  all’amore  della  patria  so- 

(1)  Noma  Pompilio  fa  quegli  che  impresse  profoDdamento  nel 
poiM)lo  romano  quel  carattere  religioso,  che  non  perdette  poscia 
giammai,  e   di  coi  Cicerone  diceva:  Quam  volumvs  lieet  ipsi  noe 
amemut:  tiimen  nee  numero  Hxspanoe,  nee  rotore  Gallos,  nec  ca- 
iiditate  /Ax-no»,  tiee  arlilmt  Graecos,  eed  pietate  ae  religione,  atque 
hoc  una  snpienlia  quod  Deorum  immortalium  nomine  omnia  regi 
gubtrnarii{uepeTspeximv$,  omnu  jenIe»,naliowgoe»uper(rcirmi«, 
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Trastò  quello  dell’ io,  (1)  e   a   quello  della  giustizia  il  favore 
0   il  capriccio  di  una  nil  cortigiana  ?   La  totale  loro  perdi- 

zione doveva  essere  la  legittima  conseguenza  di  cotesti  dis- 
ordini. I   romani  cosi  assonnali  tra  le  braccia  della  gene- 

rale depravazione  non  eran  più  quelli  che  col  senno  e   col 
valor  del  braccio  avevan  soggiogalo  il  mondo;  le  invitte  le- 

gioni de’tempi  della  repubblica,  ora  torbide  e   ribelli  ad 
ogni  disciplina,  non  erano  più  il  sostegno,  ma  la  cancrena 

dell’impero;  i   capi  deboli,  i   generali  per  lo  più  inetti  o 
traditori,  e’I  senato  istesso  tìmido  e   irresoluto,  spìnsero 
di  conserva  questa  gigantesca  mole,  di  giù  mortalmente 

fiaccata  dal  grande  Costantino,  all'ultima  rovina;  e   questa 
beala  terra  italiana, già  culla  e   splendida  sede  di  ogni  gen- 

til disciplina,  tutta  guasta  e   diserta  dal  selvaggio  guerrie- 
ro-dei settentrione,  aObgò  alla  fine  nelle  miserie  della  più 

profonda  barbarie. 

Tenendo  adunque  rivolti  i   nostri  sguardi  a   quest’epoca 
fatale,  noi  vediamo,  miracolo  delladivina  Provvidenza,  ve- 

nirgli soccorritrice  potentissima  la  Chiesa,  quella  Chiesa 
che  proscritta  da  prima  e   tra  le  tenebre  delle  catocombe 
Distretta,  ora  sorge  fortissimo  propugnacolo  a   pararsi  con 

tro  la  barbarie,  e   recandosi  nelle  mani  i   destini  delle  scon- 
volte generazioni,  indirizzarle  per  le  vie  di  novella  civiltà. 

1   romani  pontefici  furono  il  nucleo,  intorno  al  quale  i 

dissociati  popoli,  come  a   Palladiodi  salute,  si  andaron  ognor 

rannodando, e   l’episcopato  ed  il  monachiSmo  nella  succes- 
sione de’tempi  ne  furono  le  braccia  che  più  di  tutto  ime 

sero  a   si  memorahile  sociale  riordinamento. 

Ed  in  vero  non  ci  faccian  velo  al  purgalo  giudizio  le  cor- 

r've  passioni  ed  i   puerili  pregiudìzi  intorno  a   questi  due  si 
rispettabili  ordini.  Teniamoci  fermi  alle  testimonianze  della 

storia,  e   non  ripudiamo  cogli  spiritosi  epigrammi  e   co’bef 
fardi  sogghigni  quei  lumi  ch’essa  sola,  io  mezzo  al  buio  di 
remote  età,  ci  può  venir  fornendo. 

A   chi  venisse  il  talento  di  domandarci  di  fissare  il  perìo 

do,  in  cui  maggiormente  la  razza  umana  fosse  stata  sven- 
turata ed  alTIiita,  noi  non  esiteremmo  dì  affermare  essere 

stato  quello  che  dalla  morte  di  Teodosio  il  grande  durò  fino 

allo  stabilimento  de’ longobardi  in  Italia,  cioè  dal  595  fino 

*.  ai  571  dell’èra  volgare.  (2)  In  questo  spazio  di  176  anni  le 
maggiori  calamità  piovvero  su  queste  italiche  contrade,  e 
tutti  gli  autori  contemporanei  concordano  nei  chiamare  il 

flagello  di  Dio, il  distruggitore  delle  nazioni  e   con  altri  ter- 
ribili epiteli  la  maggior  parte  di  quei  barbari  capi,  di  gui 

sa  che  le  loro  devastazioni  sono  paragonate  a   quanto  dì  più 
tremendo  possono  cagionare  i   tremuoii,  le  peste,  ed  i   di 

Invi,  od  altra  calamità  che  l’umana  immaginazione  possa 
giammai  concepire. 

In  questo  periodo  fatale  di  devastazione  e   dì  universale 

scompiglio  non  può  determinarsi  con  precisione  quali  fos- 
sero le  provincieche  non  ne  venissero  colpite,  impercioc- 

ché i   sassoni  erano  padroni  de’ luoghi  più  fertili  e   meri- 
dionali della  Bretagna ,   tenevano  i   franchi  la  Gallia  ,   i   goti 

la  Spagna,  goti  e   longobardi  l’Italia  colle  provincie  adja- 
centi.  i>ella  politica,  della  giurisprudenza,  delle  arti  e   delle 

lettere  de’romani  nulla  oqualche  debole  vestigio  ne  rima- 

(   Ik  /i/jru.ip.  re*;),  n.  19).  Aggiungiamo  l' osservazione  di  on  eco- nomista: »   Allorché  Numa  Pompilio,  dice  Meirhiorre  Gioja.innalzò 
un  altare  alla  buona  fedo,  cioè  un  pergamo  di  morale,  conosceva 

ben  meglio  l’economia,  che  non  la  conoscano  gli  economisti  moder- 
ni. Protpelto  delle  scienze  economiche.  Tom.  J.  f.  286. 

(1)  Vedi  la  storia  della  caduta  dell'Impero  romano  e   della  deca- 
denza della  civiltà  del  .Sismondi  ,   il  anale  nel  cap.  24  leggiadra- 

mente Svolge  quello  che  noi  giè  solo  anbiamo  accennato. 

(2)  Quantunque  la  venuta  de’  longobardi  in  Italia  comunemente 

dagli  storici,  sull'antorità  di  Leone  Ostiense,  venga  fissalo  al  568, 
pure  è   da  ritenersi  chcii  loro  fermo  stabilimento  non  avvenne  nriina 

del  671,  come  noi  abbiamo  notato,  cioè  dopo  l'espugnazione  di  Pa- 
via.Qnesta  città  ch’era  una  delle  tre  capitali  del  regno  italico  costò 

iJ’.VÌboino  tre  anni  di  assedio.  Vedi  pculDa  /iiwl.  d'Jl.i  7,  c.5. 

(se.Repeuiioo  ne  fu  il  cambiamento, e   la  subitanea  introdu- zione di  nuove  forme  nel  governo,  nelle  leggi,  ne’costumi 

e   lìnanche  nel  vestire,  (.cose  al  dì  là  del  potere  de’più  fa- 
I   mìgeratì  conquistatori)  dà  fortemente  a   congetturare  aver 

dovuto  essere  grandissimo  l’eccidio  della  genie  indigena  (1  ). 
Venute  le  provincie  occidentali  e   Roma  istessa  con  tutto 

il  resto  d’Italia  a   questo  civile  abbassamento,  chi  poteva 
accarezzare  la  speranza  di  poterle  rivedere  rilevate  e   rifio- 

rite nell’antico  loro  splendore?  A   giudicare  dulie  deplora- 
I   bili  calamità,  dalle  quali  erano  schiacciate,  ognuno  si  sa- 
[   rebbe  guardalo  di  pascere  Usuo  cuore  con  una  sì  brillante 

'   chimera.  Pur  tutta  volta  la  non  andò  così;  imperciocché  se 
Roma,  pel  trasferimento  della  imperiai  sede  a   Bisanzio,  vi- 

ti u   declinare  la  sua  considerazione,  e   poi  anche  perderla 

dtd  tutto  cnll’atio  della  deposizione  dell’uliirao  suo  impera- 
tore Romolo  Atigusiolo;  ciò  non  ostante ,   in  mezzo  alle  stes- 

se tribolazioni  barbariche,  essa  vedeva  risorgere  la  spe- 
ranza di  ricuperarla  nella  maestà  della  religione,  e   nella 

potenza  morale  de’suoi  capi,  nell'augusta  persona  de’suoi 
pontefici.  »   Quella  speranza,  scrive  il  Manzoni ,   pei  roma- 

ni, era  tutta  riposta  ne' pontefici.  Roma  spogliata  di  lutto 
ciò  che  può  dure  una  considerazione,  aveva  nel  suo  seno 
un  oggetto  di  venerazione,  di  pielà  e   talvolta  di  terrore 

anche  u’suoi  nemici,  un  personaggio  per  cui  verso  di  essa 
si  rivolgeva  da  tanta  parte  di  mondo  uno  sguardo  di  rive- 

renza e   di  aspettazione, 'per  cui  il  nome  romano  si  profe- 
riva nelle  occasioni  più  grav^u  (2).  Di  questa  guisa  Ro- 
ma, oggetto  di  scherno  e   dì  disprezzo  quando  per  impor- 

re a'barbarì,  loro  andava  cqn  una  impotente  arroganza 
commemorando  le  sue  passate  g'orie  e   la  tramontata  gran- 

dezza, riscuoteva  rispetto  e   riverenza  per  la  semplice  e 

santa  parola  che  pronunziavano  i   suoi  inermi  pontefici. 
La  virtù  della  religione  pacificamente  le  ridonava  ciò  che 

non  poteva  più  racquistarc  colla  forza  delle  armi,  la  per- 

duta considerazione  ,   e   della  persona  de’ponlefici  faceva 
il  meraviglioso  talismano  che  doveva  redìmerla. 

Or  quando  questa  virtù  che,  per  la  natura  sua  diffusiva 
e   vivificatrice,  dal  capo  della  Chiesa  passò  nelle  altre  mem- 

bra del  sacerdozio  ed  a’  vescovi  particolarmente  si  appre- 
se, allora  la  Chiesa  venne  in  maggior  vigoria,  ed  ottenne 

sui  barbari  non  pochi  insperati  trionfi.  Nelle  tribolazioni 

che  segnalarono  questi  calamitosi  tempi,  è   appena  credi- 

bile ciò  che  questa  venne  operando  mercè  la  carità  e   l’ in- 
ifalicabìle  zelo  de’suoi  vescovi.  I   romani  trovarono  nelle 
venerande  persone  di  questi  ministri  tutto  che  occorreva 
per  asciugare  le  loro  logrime.  per  mitigare  le  loro  pene, 

per  addolcire  l'orribile  sialo  del  loro  scrviiggio.  Ed  a   chi 
non  sonnotclemaravigliose  gestedì  parecchi  vescovi  della 
Lombardia,  quali  furono  S.  Epifanio  di  Pavia,  l>orenzo  di 
Milano,e  Vittore  dì  Torino?  «   Essi  fecero  in  vantaggio  di 

queste  provincie,  scrive  il  Denina,  (5)  lutto  quanto  si  po- 
trebbe sperare  da  un  gran  principe  che  meritasse  il  nome 

di  padre  della  patria.  E   se,  nella  totale  distruzione  dell’  im- 
pero occidentale,  l’Iialia  ebbe  a   provare  sotto  Odoacre, 

mcntr’eglì  vi  regnò  solo  ,   qualche  ristoro  ,   S.  Severino , 
vescovo  del  Nerico  ,   a   cui  il  nuovo  re  proffessò  tanto  ri- 

spello,  ne  fu  in  parte  cagione.  Ma  il  vescovo  di  Pavia  par- 
ticolarmente fu,  sotto  cinque  o   sei  sovrani  continui,  il  pa- 

dre de’ popoli  d’Italia,  e   quasi  il  primo  mobile  del  governo, 
non  altrimenti  che  fosse  stalo  un  secolo  avanti  sanl’Am- 
brogio.  A   leggere  le  azioni  dì  questo  non  meno  eloquente 

e   savio,  che  santo  prelato  ,   e   quelle  di  S.  Lorenzo  vesco- 

vo di  .Milano,  e   d’altri  vescovi,  e   de'papi  pur  di  quel  tem- 
po, egli  è   d’uopo  confessare  che  niun  laico  mai  ottenne  il 

(1)  Bobcrlson,  Quadro  dello  ifalodiAuropa  premesso  alla  storia 
di  Carlo  y.  Sei.  1 . 

(2)  Distorso  storico  su  i   I.ougohardi  iu  Italia. 

(3;  Tìivol,  d’/tal.  lib.  V.  cap.  IV. 
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principato  della  sua  patria  o   dell’altrui  con  titoli  più  one- 
sti e   più  plausibili.  Ned  è   da  maravigliarsi  che  i   succes- 

sori di  quelli  si  abbiano  poi  preso  tanta  parte  nel  governo 

civile  delle  provincie  italiane,  come  avvenne  a’ tempi  di 
Carlo-Magno  e   ne’ seguenti.  Aggiungasi  a   questo  proposi- 

to, che  i   più  de’vescovi  del  quinto  secolo,  così  io  Italia, co- 
me nella  Gallia,  erano  persone  di  grandissimo  riguardo*,  e 

molti  se  ne  coniavano  stati  onorali  delle  primarie  cariche 

e   della  dignità  senatoria.  E   perchè  in  questi  tempi  mede- 
simi già  cominciava  il  sapere  e   la  dottrina  a   diventar  quasi 

patrimonio  esclusivo  degli  ecclesiastici,  anche  per  questo 

rispetto  dovea  l’autorità  de’vescovi  essere  di  molto  peso 
nelle  deliberazioni  civili.  Ma  oltre  all’aiiiorità  che  per  tal  ; 

motivo  acquistarono  gli  ecclesiastici,  e   che,  secondo  l’or-  : 
dine  naturale  delle  cose,  dovette  condurli  ad  una  maggio- 1 

ranza  non  dubbia  sopra  de’ laici,  non  vogliamo  omettere 

che  per  appunto  a’tempi  di  queste  rivoluzioni  d’Italia,  già 
molti  vescovi  avevano  forze  reali  e   coattive,  sia  perchè  te- 

nevano guardie  e   soldati  per  difesa  di  quelli  che  ricorre- 

vano all’asilo  ecclesiastico,  sia  perchè  di  lor  facoltà  s’inco- 
minciarono a   fabbricar  fortezze  per  sicurezza  e   difesa  della 

lor  greggia.  Durando  la  guerra  tra  Oloacre  e   Teoddrico, 
erano  le  genti  della  Liguria  espostecontinuamente  allevio 

lenze  cosi  dell’uno  come  dell’altro  partilo, e   più  ancora  alle 
incursioni  de’borgognoni.  Alcuni  vescovi  e   particolarmen- 

te Onorato  di  Novara,  presero  consiglio  di  fortificar  certi 

luoghi  a   guisa  di  alloggiamenti  militari  o   castelli,  per  ri- 
tiro e   scampo  delle  persone  cbe  la  tanta  e   si  diversa  mol- 

titudine di  barbari  che  correva  l'Italia,  poneva  a   rischio  di 
perdere  o   la  libertà  o   la  vita.  Troviamo  che  alcuni  vescovi 

delle  Gallie  fecero  circa  questi  tempi  la  stessa  cosa,  ('.eie- 
bri  sono  per  le  poesie  di  Venanzio  Fortunato  i   castelli  che 
fabbricò  Nicezio,  vescovo  di  Treveri  (i).E  nella  storia  della 

Chiesa  di  Reims  si  trova  frequente  menzione  di  cotali  for- 
tezze, che  i   vescovi  del  quinto  e   sesto  secolo  edificarono  a 

difesa  de’ioro  diocesani.  » 
Dalle  quali  cose,  rivelatrici  in  supremo  grado  della  con- 

siderazione e   del  potere  che  godevano  questi  santi  prelati 
appo  i   barbari,  siamo  indotti  a   riconoscere  ed  a   tener  per 
fermo  che  un  assai  notevole  bene  si  veniva  operando  in 
mezzo  alla  sconvolta  società:  diciamo  un  assai  notevole 

bene, perchè  essi  in  cotal  guisa  si  venivan  costituendo  pro- 
tettori delle  città  e   delle  popolazioni  ,   guarentendole  con- 

tro le  aggressioni  del  più  forte: un  assai  notevole  bene,per- 
cbè  colla  riverenza  che,  mercè  il  loro  sacro  carattere  e   le 

loro  luminose  virtù,  avevano  saputo  svegliare  ne’cuori  de’ 
barbari,  li  venivan  piegando  a   più  umani  costumi,  men- 

tre che  a’  romani,  inviliti  sotto  il  peso  di  tanti  disastri,  se 
non  rendevan  la  fiducia  del  risorgimento  all’antica  gran- 
dezz.a,  quella  almeno  facevan  gustare  di  un  insperato  ripo- 

so. E   cosi  questi  ministri  di  pace,  non  di  altre  armi  for- 
niti, che  di  una  mansuetudine  senza  bassezza,  e   di  una  ca- 
rità cbe  non  suonava  sterilmente  soltanto  sulle  labbra,ma 

sfolgorava  maravigliosamente  in  tutte  le  loro  azioni,  indi- 
rizzavano due  elementi  tra  se  opposti  a   stringersi  quasi  in 

amichevole  consorzio,  e   gettavano  i   primi  semi  di  quella 

civiltà  cbe,  ove  gli  altri  che  loro  tenner  dietro  non  si  fos- 
ser  tolti  dalle  tracciate  orme,  sarebbe  con  molta  probabi- 

lità venuta  ben  più  per  tempo  ad  inondare  della  sua  pura 
luce  queste  inabissate  contrade. 

Ma  il  rialzare  la  prostrata  morale  de’popoli  è   opera  im- 
mensamente difficile  e   longanime;  imperciocché  le  rigene 

razioni  de’popoli  procedono  sempre  lentamente,  e   ravviar- 

ci )   Haec  t'ir  Afottolieu*  A'ioeltui  orca  peragrant, CoiidiJit  oplatum  pastur  ovile  gregi. 
Turribus  iiiciiixit  lerdenis  undigue  collem; 
Praeiniit  hie  fabrknm,  quo  uemiis  ante  futi. 

Yen.  Forlunat.  de  Cast,  beali  Mcet.  Iib.3.earm,  10. 

le,  quando  per  corruttela  son  venute  troppo  in  basso,  a 
novello  stato  di  civiltà,  non  basta  la  vita  di  un  uomo:  si 
addimandava  perciò  perseverante  il  zelo  del  clero  nella  in- 

cominciata impresa.  Ad  onor  del  vero  per  tanto  dobbiamo 
confessare  non  aver  esso  durato  nella  difficile  e   nobile  pa- 

lestra, e   come  chi,  assai  fidente  della  sua  valida  salute,  s! 
lascia  andare  al  contatto  troppo  stretto  con  gli  infermi  di 
contagio,in  modo  che  alla  fine  in  se  stesso  trasfonde  il  ve- 

leno che  lo  circonda,  e   cade  vittima  del  suo  imprudente 
coraggio,  cosi  il  clero  secolare  a   forza  di  curare  il  vizio, 
infermò  egli  stesso,  ed  invilì  fra  le  brutture  di  due  nefan- 

dissimi vizi,  della  simonia  cioè  e   del  concubinato. 
Ognuno  a   primo  tratto  scorgerà  che  se  il  primo  passo 

fatto  dalla  Chiesa,  mercè  l'opera  de’suoi  vescovi,  per  ispin- 
gere  avanti  la  civiltà,  fu  frutto  di  molte  e   luminose  loro 

virtù,  ora,  queste  cessate  anzi  distrutte  da  contrari  vizi,  la 
società  di  nuovo  doveva  correre  alla  barbarie;  »   poiché  se 
più  dal  clero  non  partiva  verun  esempio  di  virtù  cristiana 
doveva  necessariamente  propagarsi  II  vizio  io  ogni  classe di  essa  »   (1). 

Quanto  per  questo  se  ne  addogliassero  i   pontefici  e   quan- 
ta opera  spendessero  per  salvarla  non  tocca  a   noi  il  dirlo: 

la  storia  gelosa  custode  della  santa  verità  registra  i   nomi 

di  quei  forti. Volta  in  tal  modo  la  società  di  bel  nuovo  in  basso,  essa 

trovò  in  seno  della  Chiesa  stessa,  che  da  prima  l’aveva  tu- 
telata contro  la  barbarie,  anche  per  questa  fiala  la  sua  se- 
conda tavola  di  salvezza  :   e   questa  la  trovò  nel  monachi- . 

smo.  I   monaci  benedettini  vennero  chiamati  dalla  Chiesa 

al  soccorso  della  civil  comunanza  ,   e   com’  essi  tutta  la  ri- 
purgassero, basta  rammentare  che  monaci  furono  S.  Gre- 

gorio VII,  S.  Pier  Damiani ,   e   S.  Bernardo,  le  cui  storie 
ibrmano  le  più  convincenti  apologie  intorno  al  bene  cbe  al- 

l’umanità derivò  dal  monachiSmo.  • 

Il  monachiSmo ,   sono  tra  le  persecuzioni  fio  da’  primi . 
tempi  della  Chiesa  ,   e   salito  a   floridezza  verso  la  metà  del 

3.”  secolo  neH'Oriente,  si  venne  propagando  a   mano  a   ma- 
no anche  nelle  occidentali  contrade,  ove  quasi  inosservato 

vi  stette  fino  a   che  quel  famoso  cristiano  temosforo  da  Nor- 
cia, S.  Benedetto,  non  lo  trasse  alla  luce.ll  quale  tosto  cbe 

l’ebbe  raffljrmato  con  regole  ed  ordinamenti  scritti  «kì  inal- 

terabili sul  volgere  del  .329,  gli  diede  quell’indirizzo,la  di 
cui  mercè  sorse  quel  primo  regolar  ordine  che,  animoao 

scendendo  dalla  vetta  di  tlonie-Cassino  al  riscatto  della 
imbarberiia  Italia  ,   le  venne  a   poco  a   poco  donando  quel- 

la civiltà  di  cui  al  presente  si  allieta. 
Se  vuoisi  stare  alle  testimonianze  della  storia ,   il  primo 

periodo  della  esistenza  del  monachiSmo  fu  tutto  contem- 

plativo ,   poiché  scopo  principale  cui  mirò  l’istitutore  di 

I   esso  fu  quello  di  venir  conseguendo  tra  i   silenzi  de’deserti 
I   della  Tebaide,  dell’Egitto  e   della  Cappadocia  quella  perfe- 

zione vangelica  ,   cui  indarno  potevasi  aspirare  stando  la 
!   mezzo  ai  rumori  cittadini  e   tra  la  corrotta  società. E   se.in- 
contrastabile  da  questo  tenor  di  vita  era  il  buon  frutto 

che  ne  raccoglieva  chi  vi  dava  opera  ,   incontrastabile  al- 

'   tresl  n’era  il  bene  che  quel  volontario  abbandono  delle 
ricchezze,  quel  contìnuo  praticare  di  tutte  le  virtù,  che  vi 

,   facevano  quei  grandi  eroi  di  cristiana  abnegazione,  porta- 

j   vano  alla  Chiesa  ed  alla  civil  società.  Aml^  si  andavano 
;   mano  a   mano  avvantaggiando  nella  condizion  morale,  e   se 

'   quella  veniva  per  essi  in  maggiore  splendore  e   riverenza 

'   presso  r   universale  ,   questa  sotto  l’ impressione  de’  loro 
santi  esempi  si  andava  a   poco  a   puco  rimutando,a  più  u- 

;   mani  sensi  si  piegava ,   e   prendeva  vaghezza  pel  vivere 

i   quieto  ed  ordinato ,   frutto  di  leggi  e   di  disciplina.  11  mo- 
nachiSmo dunque  sul  semplice  perìodo  di  puro  asceiimo 

(8)  Introduzione  del  canonico  lager  alla  storia  di  Gregorio  YB 
del  Volgi. 
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se  fa  nervo  principale  di  forza  morale  nella  Chiesa,  fu  an-  di  grandi  ricchezze  e   di  visloeo  patrimonio,  il  di  loro  con' 
che  uno  de’principali  strumenti,  che  nella  umana  famiglia  I   tatto  divenne  più  immediato  colla  grande  compagnia  degli 
riraeuo  il  civile  e   gentil  costume 

Le  umane  generazioni  vengono  nella  barbarie  o   perchè 

decrepito,  o   vi  ci  si  trovano  perchè  ancora  fanciulle.  La 

condizione  deirimpero  occidentale  era  questa  per  l’appun- 

to all’  epoca  di  cui  leniamo  parola.  Popoli  nuovi,  ma  ver- 

gini, non  corrotti  da  molle  e   slcm|)eraio  vivere,  d’ indole 

selvaggia ,   ma  di  sentir  forte  e   generoso ,   i   barbari  si  tro- 

vavano nella  condizione  più  favorevole  di  civil  componi- 

mento', mentre  i   romani,  educali  nella  mollezza  e   snervali 

dalle  libidini  eran  venuti  nella  più  bassa  moral  degrada 

zione ,   e   perciò  più  incapaci  a   riprendere  le  strade  della 

civiltà.  Ambi  però  erano  smaniosi  di  uscire  da  questo  a 

normale  stato.  Ma  l’impresa  non  era  agevole.  Era  mestieri 

trovare  chi  fortemente  sapesse  recarsi  in  mano  le  loro  sor- 

ti, ed  indirizzarle  al  diritto  scopo,  infrenando  degli  uni  la 

soverchia  baldezza,  rilevando  negli  altri  il  morale  abbatti 

mento ,   in  cui  eran  caduti  o   inciprigniti.  La  Chiesa  misu- 

rò di  un  occhiala  questa  sua  grandiosa  missione,e  vi  prov- 

vide per  mezzo  de’suoi  romani  pnnieiici,  i   quali,  ne’icmpi 
di  cui  facciam  menzione,per  la  funesta  lebbra  della  incon- 

tinenza e   della  simonia  che  contaminava  il  clero  secolare, 

ad  altri  non  si  potevan  affidare  che  a’monaci,ed  ai  soli  mo- 
naci benedettini,  come  quelli  che  erano  i   soli  che  in  quei 

malaugurati  tempi  tenevano  questa  parte  occidentale  del- 

l’impero, e   vi  fiorivano  per  intemerate  e   sante  virtù. 

I.e  quali  virtù  se  dalla  pace  de’chiostri  venivan  gettan- 
do in  mezzo  alla  scompigliata  società  alcuno  sprazzo  dì 

luce,  certo  è   da  convenire,  non  aver  esse  potuto  grande- 
mente menare  avanti  la  civil  rigenerazione^  poiché  la  loro 

influenza  non  poteva  agire  che  per  isbieco  o   per  riverbe 

ro,  e   non  mai  per  modo  diretto  ed  immediato. Per  aggiun- 

gere la  meta,  importava  adunque  che  i   monaci  mettessero 

in  mezzo  interessi  più  possenti,  i   quali  rendessero  più 
stretti  i   h^rni  tra  essi  eil  i   barbari  :   vi  volevano,  in  una 

parqla,  legami  di  materiali  interessi  ì   quali,  nobilitati  per 
la  religione,  loro  assicurassero  il  temperalo  esercizio  di 
quella  libertà ,   in  cui  consiste  il  primo  bene  sociale;  gua 

reniissero  dagli  attacchi  de’prepolcnti  non  solo  le  loro  jter- 
sone ,   ma  ancora  ogni  cosa  a   loro  più  cara ,   e   nella  carità 

del  Vangelo  loro  venissero  mostrando  il  bene  dell’adempi- 
inento  de’rispettivi  doveri. Eàkx)  a   nostro  avviso  la  somma 

degl’ interessi  unicamente  polenti,  che  potevano  agire  su 
quegli  spiriti  sovranamente  irritabili. 

Questi  interessi  furono  ben  compresi  da’ monaci,  i   quali 
non  si  lasciarono  sfuggire  la  occasione  di  aflerrarli  tosloc- 

chè  l'ertinomia  delle  sociali  vicende  glieli  profTerse. 
In  quei  tempi,  in  cui  tutte  le  più  vive  passioni  si  veni- 

van rimescolando,  i   cuori  «le’barbari  accolsero  passionata- 
mente  il  cristianesimo,  e   se  furono  a   quando  a   quando  rapi- 

tori e   spogliaiori  dell’altrui,  divenuti  cristiani,  non  furono 
meno  larghi  donatori  del  proprio  a   Dio  ed  ai  santi,ad  onor 

ile'qiiali  levarono  splendidi  templi  e   sontuose  chiese,  lesli- 
inoni  incontrastabili  agli  avvenire  della  loro  fede  c   della 

uomini,  un  legame  più  forte  si  strinse  tra  questa  e   quelli, 

e   l’azione  tra  i   due  corpi  morali  si  allargò  iu  più  ampia 

sfera. 
Il  sistema  feudale,  unica  forma  di  governo  in  quei  tem- 

pi, faceva  delle  ricchezze  nelle  mani  de’ monaci  tantosto 
uno  strumento  potentissimo  di  civiltà,  imperciocché  essi 
non  le  usarono  in  generale  a   stemperato  vivere  ;   e   se  per 
10  innanzi  col  lavoro  delle  proprie  braccia,  coltivando  la 
terra,  procacciavansì  quanto  era  necessario  alla  vita,  ora, 
potendo  disporre  di  maggiori  e   migliori  mezzi,  si  danno 
con  più  alacrità  alla  coltura  di  essa,  non  già  per  averne  il 

semplice  sostentamento;  ma  per  ristorare  l’agricoUura,  la 
quale,  in  mezzo  a   quelle  guerre  di  desohzione,  era  in  trop- 

po povero  stalo  venuta.  Divenuti  signori,  essi  non  tratta- 
no più  colle  loro  mani  il  vomero  e   la  vanga  ;   ma  la  loro 

mercè^  colonie  numerose  sorgono  da  per  ogni  dove,  le 
quali  smto  il  loro  indirizzo  fanno  qua  rifiorire  di  rigogliose 

mèssi  gl’ impaludali  campi,  là  fanno  gioconde  di  lieti  vi- 
gneti le  ispide  e   nude  rocce,  e   quinci  e   quindi,onde  cessa- 

re il  veleno  deli’aére  malvagio, fanno  sorgere  come  per  ia- 
canto  deliziosi  villaggi  e   nobili  Itorgate.  Ora  maledica  co- 

me può  al  feudalismo  il  secol  nostro;  ma  pieghi  riverente 

11  suo  ginocchio  innanzi  a   MoDle-Cassino,i  cui  monaci  sep- 

pero tanto  bene  usare  delle  ricchezze  ede’mezzi  feudali! 
Un  instìtulo,che  perviene  a   tanta  altezza  di  prosperità, 

dà  a   divedere  ch’esso  cammina  sotto  rinfluenza  dì  una  sa- 
via disciplina  e   di  moderale  leggi.  Non  di  violenze,  non  di 

soprusi,  nè  dì  duro  governo  risente  la  monastica  signoria, 

e   la  verga  pastorale,  piucchè  a   percuotere  ,   viene  da ll’ab- 
b-jte  impugnata  a   proteggere  i   deboli  ed  i   pusilli  contro  la 

prepotenza  de'latcali  signori,  i   quali  non  di  altro  solleciti 
che  della  propria  grandezza,  volgono  soltanto  neil’anìnK) 
loro  lo  spogliamento  altrui,  cd  il  contentamento  della  pro- 

pria ambizione.  Con  una  diiTerenza  che  segna  si  bene  il 

modo  che  tennero  ì   laici  feudatari  e   gli  ecclesiastici  De’ri- 
spettivi domini ,   ognuno  vede  a   primo  tratto  che  se  sotto 

il  mite  dominio  di  questi  le  generazioni  erano  tratte  a   rao- 

niHiarsi  in  un  sol  corpo  e   ad  affratellarsi  cu'vincoli  di  cri- 
stiana carità,  ad  esse  ispirata  dagli  stessi  monaci,  sotto  il 

duro  ed  aspro  governo  de'laici,  al  contrario  esse  dovevano 
essere  spinte  ad  un  disgregamento  continuo,  il  cui  ri- 

sultato non  poteva  essere  che  la  barbarie.  Lo  spirito  di 

J   dolcezza  adunque  de’monaci  fu  sommamente  benefico  alla 
società,  e   se  a'monaci  che  vennero  operando  nel  di  lei  seno 
un  tanto  bene,  essa  poi  lì  rimeritò  della  sua  devozione  e 
della  sua  gratitudine,  ella  venne  mostrandoci  che  le  sole 

virtù  possono  ben  meritare  della  sua  stima.  La  quale  sic- 
come non  fu  la  espressione  del  sentimeuiodi  nn  partilo  o 

di  un  cieco  proselitismo,  con  cure  e   carezze  da 'monaci  nu- 
trito; ma  bensì  il  testimonio  spontaneo  di  luii’i  cuori  che 

lienedicevano  a   questi  pacifici  ristoratori  della  civiltà,  cosi 
:   I   grido  unanime  si  unirono  i   |x>ntefici  ed  ì   prìncipi,  e   li 
tolsero  a   levare  di  conserva  a   maggiore  altezza  con  ogni 

loro  pietà.  |   sorta  di  onori  e   privilegi,  onde  averli  siromenti  più  efficaci 

Del  (piale  fervore  i   monaci,  che  allora  fiorivano  per  esi  ’j  (.  potenti  alla  ricomposizione  sociale, 
mie  virtù,  (o-ano  per  (xiglierne  il  maggior  frutto  ;   iniper  '   Ma  se  assiti  notabile  fu  il  bene  che  ne  venne  alla  società 
.i!Ìoceli(>  presi  i   barbari  di  giusta  riverenza  verso  di  essi,;  dal  feudalismo,  perchè  la  venne  indirizzaiuio  all’umore  di 
a   loro  venivano  con  ricchi  doni  e   grasse  obblazioni.  Dal 

che  avviarne  che  nelle  badie  colò  gran  copia  di  ricchezze. 
Per  la  qual  cosa  salili  i   monasteri  airopulenza,  i   monaci 

vennriro  pri'ndeiido  uii’alira  posizione  in  faccia  alla  socie 
là.  Essi  rilornaroim  come  a   din?  nel  di  lei  seno,  jtcrcho 

griiiuaessi  materiali  ve  li  respingevano;  ed  ognuno  può 

imiiiaginarsi  si>  da  questo  momento  considerevole  addivi*- 
riisse  il  loro  posto  nelle  pnlibliche  faceende.  Era  impos 
sibilo  che  dii  reggeva  i   sociali  il(!siini  non  tentasse  conto 

d'  ila  loro  prcnoiiileranza,  e   non  usasse  di  qnrt.sia  a   sccon 

da  (Jcl  bene  ('ubblico.  Ditcnuii  perciò  itua  volta  iKissessuii 

una  professione  pacifica,  qual’è  l’ agricoltura,  notabilissi- 
mo ed  indicibilmente  grande  fu  poi  (piello  ette  ancora  le 

venne,  e   che  ne  assicurò  la  durata,dallu  coltura  delle  lettere. 
Abbiamo  di  sopra  fatta  menzione  in  quali  miserie,  dopo 

la  disci«u  de’barbari,  era  sprofondala  l’Italia,  ora  ci  basta 
dire  che  la  luce  delle  lettere  era  quasi  del  timo  spenta  in 

queste  nostre  e   diserte  eiintrade,e  eh<!  le  .nveva  ten  lo  die- 

tro il  densissimo  buio  dell’ ignoranza. 
Non  può  neppure  colla  immaginazione  eonrepirsl  il  de- 

cnrlimento  in  cui  eran  venute  le  lettere.  I   barbari,  colla  di- 

itruziouc  cheavevan  fatta  di  tanti  capi  d’opera  in  materia 
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di  belle  ani ,   avevan  messo  ne’  cuori  italiani  tale  un  ter- 
rore obe,  a   quei  tempi  malaugurati  di  guerre  continue  e 

di  sangue,  i   romani,  non  che  pensare  a   coltivare  gii  studi, 

appena  potevan  esser  sicuri  di  aver  salve  le  vite,  li  palpi- 
to tormeniatoredacui  eran  pnsi.ed  il  limoredi  vedersi  da 

un  istante  all’altro  balenare  sugli  occhi  le  spade  omicide  di 
quelle  terribili  generasioni,  avevano  in  essi  ammorzato  se 

non  spento  del  tutto  l’amore  pei  nobili  studi  e   per  le  bel- 
le discipline.  Questo  fu  strada  a   quello  stato  di  generale 

ignoranza  in  questo  italico  paese,  perciocché  scienze  let- 
tere ed  arti  sparirono  al  barbaro  ululato ,   e   per  tutto  fu 

tenebrosissima  notte. 

lo  questo  generale  scompigi  o   l’ozio  mancava  alla  col- 

tura de’  tranquilli  studi.  Solamente  dentro  le  badie ,   dalle 
ire  cittadine  appartate,  vi  era  alcun  segno  di  pace,  ed  i 
monaci  in  quei  silenziosi  asili  lietamente  ospitarono  le  no- 

bili e   gentili  discipline.  Accarezzate  da  essi  vi  si  fermaro- 
no e   prosperarono ,   e   quando  i   monaci  per  le  ammassate 

ricchezze  sì  rimisero  alcun  ̂ co  dal  lavoro  manuale,  e   di- 
venuti più  forti  per  accresciuta  potenza  furono  ai  caso  di 

meglio  assicurare  la  pace  de’ chiostri,  allora  si  misero  con 
più  di  alacrità  alla  coltura  di  esse ,   e   ce  le  tramandarono 
suflìcientemenle  abbigliate  di  eleganza  e   leggiadria.  U 
qual  cosa  che  potente  veicolo  di  civiltà  poscia  fosse  stalo , 
non  v'è  alcue  o   che  lo  ignori. 

Dalle  cose  dette  possiamo  conchiiidere  :   la  Chiesa  in  ge- 

nerale essere  stata  nella  persona  de’  romani  pontefici  la  ri- 
generatrice de’ dissociati  popoli:  uno  de’ principali  stru- 

menti l'ordine  di  S.  Benedetto.  Al  quale  se  in  processo  di 
tempo  venne  manca  la  lena,  e   quasi  spossato  cadde  per  l'a 
apra  e   lunga  lotta ,   noi  vogliamo  piuttosto  compiangerlo 
che  deriderlo  della  sua  caduta ,   perciocché  esso  ciidde  da 

prode  cinto  di  gloria  e   di  luce  su’  conquistati  allori. 
Queste  cose  noi  abbiamo  voluto  brevemente  accennare 

intorno  al  monachiSmo  in  Owidente  rispettivamente  alla 
sua  influenza  sulla  ricomposizione  sociale;  e   se  nella  trat- 

tazione del  nobile  subbietto  non  aggiungemmo  il  segno  in 
-   modo  da  satisfare  al  gusto  schifiltoso  del  secolo,  speriamo 
il  lettore  ce  ne  vorrà  perdonare;  imperciocché  ingenua 
mente  confessiamo  non  aver  noi  avuto  giammai  la  matta 
presunzione  di  spiegare  per  si  alto  e   vasto  mare  le  fragili 
vele  del  nostro  povero  ingegno;  ma,  restandoci  a   riva,  ci 
siamo  piaciuti  di  contemplarlo  dentro  In  cerchia  di  un  li- 

mitatoorìzzonte.  NeH’ardtio cimento, ammiratori  mai  sem- 
pre di  altri  valenti  che  ci  hanno  preceduto,  solo  ci  provam- 
mo di  manifestare  un  ardente  voto  del  nostro  cuore,  cd  è 

di  convenire  pienamente  con  essi  quanto  all’omaggio  tri- 
butato inverso  la  Chiesa ,   qual  vera  e   sola  sorgente  di  ci- 

viltà, e   di  riconoscere  nel  monachiSmo  di  Monte-Cossìno 

uno  de’ principali  strumenti  della  memorabile  social  rige- 
nerazione che  segnalò  il  sesto  secolo ,   non  che  quello  che 

tenne  vivo  tra  noi  il  sacro  fuoco  della  nostra  civile  grandez 
za,  la  quale,  di  già  fatta  adulta  dal  corso  di  13  secoli,  ora 

sfavilla  di  piena  luce  dall’uno  all’altro  emisfero. 
E   qui  faremmo  sosta ,   se  nel  grave  assunto  da  noi  pre 

so  di  venir  discorrendo  i   principali  fatti  di  quella  illustre 
badia  non  ci  stassero  sotto  gli  occhi  le  grandi  difllcoltà 
die  esso  presenta  ;   impercioechè  tenuta  ragione  e   della 
copiosa  messe  che  abbiamo  fra  le  mani,  e   della  brevi- 

tà cui  dobbiamo  attenerci,  ei  ci  sarà  impossibile  di  strin- 
gerla tanto  che  non  ne  venga  alcun  discapito  a   quella  per- 

spicuità e   pienezza  di  narrazione,  cui,  per  <|uatiio  è   in  noi, 
cercheremo  di  dar  ojiera.  Per  la  qual  cosa,  rinunziando  a 

tutte  le  lusinghe  che  l’amor  proprio  ci  può  venir  iiiiiien 
do  nell’animo,  con  tutta  la  piu  leale  srhiciiezza  dichiaria- 

mo che  noi ,   onde  venir  meglio  salisfarendo  alla  comune 

aspeita/.ioiic,  piuttosto  che  andar  a   questo  o   a   qtiel  fotiie 
aiiignettdo,  verremo  giovandoci  di  qitanto  di  più  lidio  e 
pellegrino  il  Tosti  ha  raccolto  su  questo  soggetto  nel  suo 

dotto  e   non  mai  abbastanza  lodato  lavoro  (1).  E   questo 
espressamente  avvertiamo ,   onde  non  solo  alcuno  non  ci 
noti  di  plagio;  ma,  per  la  natura  del  nostro  artìcolo,  tro- 

vandoci per  l’ordinario  nella  spiacevole  condizione  di  trar- 
re dell’acqua  non  sazia  la  spugna,  vogliamo  che  il  lettore almeno  non  ignori  il  fonte  delle  chiare  e   fresche  acque, 

etti  possa  ricorrere  per  poter  più  largamente  sbramare  la sua  sete  (2). 

1. 

Il  sesto  secolo  dell’èra  volgare,  da  cui  prende  le  mosse 
questa  islorica  narrazione,  non  presenta  in  se  stesso  che 
lo  svolgimento  di  una  tela,  le  cui  fila  metlon  capo  a   fatti 
di  già  consumati  ;   fatti  che  soli  danno  ragione  della  caduta 

e   delle  calamità ,   in  cui  l’impero  romano  in  Occidente  mi- 
seramente sprofondò,  do;»  di  aver  toccata  la  cima  di  ogni 

civiltà.  Noi  sommariamente  li  abbiamo  accennati  questi 
fatti,  e   se  ora  ad  esordio  delle  presenti  notizie  intorno  alla 

ba.iia  cassinese  può  giovare  un  breve  cenno  sullo  stato  de’ 
primi  sette  lustri  della  notata  epoca,  diremo  che  la  condi- 

zione d’Italia  sì  era  immegliata  d’assai  dacché  il  goto  Teo- 
dorico, detto  il  grande,  l’aveva  presa  a   moderare.GU  isto- 

rici tulli,  unanimi  convengono  in  questa  sentenza  :   e ,   fa- 

voreggiatore qual  fu  delle  arti,  del  commercio  e   dell’agri- 
collura,  egli  avrebbe  aggiunta  una  fuma  veramente  inte- 

merata e   gloriosa,  se  non  avesse  come  i   primi  gli  ultimi 
anni  del  suo  regno  oscurato  con  atti  barbari  e   crudeli,  con 

la  morte,  vogliamo  dire,  di  quei  due  chiari  lumi  della  se- 
natoria romana  sapienza,  Simmaco  e   Boezio.  Ciò  non  ostan- 

te si  può  dire  che  in  generale  egli  fu  giusto  e   moderato,  e 

l’Italia,  già  terra  di  ripetuti  conquisti,  ed  arena  di  sangui- 
nosi combattimenti ,   non  poco  sì  avvantaggiò  nella  mate- 

riale e   morale  floridezza  durante  i   33  anni  del  suo  regno. 

Se  non  che  l’esurdiia  opera  di  rigenerazione  in  brevi  istanti 
dileguò,  e,  a   lui,  che  da  questa  vita  passi)  il  30  agosto  del 
526,  essendo  succeduto  il  decenne  suo  nipote  Aialarico, 

l’impero  che  allora  fiorente  e   temuto  comprendeva  luiiu 

l’ilalia,  la  Dalmazia,  il  Norico,  l'Ungheria,  gran  parte  della 
Svezia  con  le  due  Kezie,  la  Provenza  ed  altre  contrade  del- 

la Gallia  con  le  migliori  e   maggiori  provìucie  delle  Spagne, 
di  bel  nuovo  si  volse  in  busso;  imperciocclié  tratto  questi 

I   alla  tomba, dopo  soli  8   anni  di  regno  (334) ,   dalla  dissolu- 
;   lezzae  dal  vino; ed  Amalasunta  madre  e   tniricedi  lui  fatta 

I   morire  dall’ ingrato  e   spergiuro  Teodaio,  da  lei ,   dopo  la 

j   morte  del  figlio,  associato  all’impero,  Giustiniano  impera- 
!   tore  d’Or'iente,  col  pretesto  di  vendicarla,  proclamò  l’inva- 
'   sione  d’Italia,  e   la  rianione  delle  due  corone.  Guerra  fero- 
^   cìssima  fu  questa,  in  cui  Roma  precipuamente  fu  teatro  di 
casi  miserevoli  ed  atroci;  e   noi  non  sapremmo  dire  quali 
fossero  maggiori  se  te  vìttime  della  fame  e   della  peste,  u 

quelle  del  ferro  sterminatore  de’  greci  e   de’  barbari. 
Mentre  adunque  per  la  debole  e   scapigliata  condotta  di 

Aularico  le  cose  dell’impero  e   dell’  Italia  volgevano  a   tali 
estremità ,   un  avvenimento  di  non  poca  importanza  nella 

storia  della  civiltà  e   della  religione  venne  a   segnalare  que- 

sti malaugurati  tempi,  il  fermo  accasamento,  vogliamo  di- 
re,su  Monte- Cassino  dì  Benedetto  da  Norcia,  di  qiieirim- 

mortale  e   glorioso  fondatore  del  primo  regolar  ordine  mo- 
jl  nastico  in  Occidente.  Questo  avvenimento  che  in  (]ueì  lem- 
I   pi  probabilmente  per  ì   più  passò  inosservato,  per  noi  vien 

reputato  come  il  punto,  da  cui  toglie  le  mosse  un  èra  iiu- 

;   ve'la,  qneU’èra,  .alla  quale  il  ricomponimento  sociale  e   ci- 
!   VÌI"  deve  rip<  riarsi,  c   che  costi iniscc  il  primo  anello  di 
tutto  il  bene  che  la  illustre  bene  letlina  famiglia  venne  in 

processo  di  tempo  operando  nella  religione  c   ncìrumaniià. 

i   (V)  Storili  della  Badia  diMonto-T.assino. 
i   '2)  Noi  ridurremo  a   imve  capitoli  Vepilomo  dei  nove  libri  di  cui 
:   ccmi»uc8i  la  già  laudata  oiK’ra  del  Tosti. 



726 MONTE-CASSINO  (badia  millics  di). 

Non  prima  del  528  di  nostra  salute  viene  da’  più  degli 
storici  Assola  coiai  epoca,  e   da  essa  noi  esordiamo,  sendo 

che  da  quest’appunto  comincia  quella  della  badia  di  Monte- 
Cassino, alla  di  cui  storia  noi  siamo  per  dar  principio  con 

queste  disadorne  parole  5   imperciocché  di  Benedetto  dimo- 
rante fra  i   monti  Simbruini  presso  Suhiaco,  delle  virtù 

di  lui  quivi  con  ogni  sorta  di  aspre  penitenze  esercitale , 
e   de’  13  monasteri  che  per  sua  merce  vi  sorsero  e   ad  alla 
fama  di  santità  pervennero,  crediamo  potercene  passare 
come  di  cosa  del  tutto  estranea  al  nostro  scopo.  Se  non 

che,  onde  questo  nostro  lavoro,  cosi  addentellalo  com’é 

non  manchi  di  un  tal  quale  ligamento  nella  ragion  de’  fat- 
ti, stimiamo  importare  non  poco  alla  chiarezza  della  no- 

stra narrazione,  il  dire  alcun  che  delle  ragioni  che  potet- 
tero indurre  il  nostro  santo  a   riparare  nelle  cassinesi  con- 

trade. Le  quali  ragioni  noi  di  buon  grado  le  oifriamo  a’ no- 
stri lettori  colle  parole  stesse  del  Tosti, da  cui  le  togliamo. 

Egli  scrive  :   «   quella  pace  e   santità  di  che  fiorivano  i   mo 
nasteri  sublacensi  mise  una  infernale  gelosia  in  petto  di 

certo  prete  chiamato  Florenzio,  che  reggeva  una  chiesa 

non  molto  lontana  da’monasteri.  Corrotto  egli  era,  e   gl’in- 
corrotti odiava;  perciò  gli  era  spada  nel  cuore  come  prò- 

sperassero  le  cose  sublacensi.  Volle  attossicare  il  santo;  il 

colpo  gli  andò  fallito:  ma  non  ristette.  Si  appigliò  a   ne- 
fandissimo partito  per  cacciar  di  loro  sede  quei  pii  solitari 

col  loro  caj^.  Un  giorno  in  pieno  meriggio,  patteggiate 

alcune  femmine,  le  condusse  attorno  al  monastero  del  san- 
to abate,  e   quivi  nude  della  persona,  danzanti  e   chiamanti 

a   libidine,  le  lasciò  in  lor  balia.  Della  qual  cosa  come  ri- 

seppe l'uomodi  Dio,  turbò  lutto;  ed  avvisandosi, quella  es- 
sere tentazione  troppo  petulante  pe’suoi  monaci,  fermò 

partirsene  co’  suoi  più  cari  discepoli,  tra  i   quali  Mauro  e 
l'Iacido.  M 

«   Adunque  lasciali  i   12  monasteri  che  per  parecchi  an- 

,ni  ebbe  governali,  venne  nella  ('^impania  alla  terra  diCas- 
sino  a   fermarvi  sua  stanza  »   (I). 

Ora  a   questi  tempi  la  terra  di  Cassino  in  assai  umile  con- 
dizione venula  della  sua  vetusta  grandezza  e   splendore  co- 

me municipio  e   colonia  romana, non  avanzavano  che  poche 

quel  cristiano  temosforo  col  saggio  consiglio  di  venir  gio> 
vando  alle  scomposte  generazioni ,   non  solo  cogli  esercizi 

di  pietà;  ma  ancora  con  quelli  nón  men  proficui  del  lavo- 
ro e   delle  lettere,  in  quei  rozzi  tempi  di  barbarie  assai  ne- 

cessari. 

Questi  saggi  ordinamenti,  menando  il  monastero  a   magf- 
giore  prosperità,  ne  estesero  ancora  più  liinge  la  fama,  di 

guisa  che  Homa  istessa ,   che  ne  fu  commossa  maraviglio- 
samente, non  isdegoò  di  manifestare  la  sua  ammirazio- 

ne per  l’umile  abate  che  Deteneva  l’indirizzo.  quale 
ammir.'ir.ione,  poiché  accese  di  entusiasmo  ogni  cuore,  fe- 
cesi  che  Monte- Cassino,  il  cui  nome  ormai  suonava  ca- 

ro su  tutte  le  lingue,  vedesse,  nel  giro  di  pochi  anni, mol- 

te compagnie  di  uomini  che  vi  trassero  a   visitarlo.  La  sto- 
ria ,   la  quale  di  questi  tempi  ci  tramanda  pur  tanti  falli  a- 

troci,  non  ha  omesso  di  consegnare  alla  memoria  degli  av- 
venire i   nomi  di  magnanimi  che  vennero  ad  inchinare  la 

virtù  di  Benedetto  e   de' suoi  discepoli,  i   nomi,  vogliamo 
dire,  degl’illustri  consoli  Gordiano  e   Vitaliano,  e   di  quegli 
altri  due  non  men  distinti  che  ragguardevoli ,   Equizio  e 

Tertiillo,  patrizi  (l).  I   quali,  com’ebbersi  coi  propri  occhi 
chiariti  di  quanto  la  fama  aveva  divolgato,  ne  furono  di 

grande  stupore  compresi,  e   Tertullo  ed  Kquizio  particolar- 
mente ne  piansero  di  gioia  al  vedere  come  i   loro  figliuoli 

Placido  e   Mauro,  di  già  volati  a   Dio  fin  da  quando  il  santo 
reggeva  i   monasteri  sublacensi,  ora  ne  andassero  tra  i   pri- 

mi per  ornamento  di  esemplari  e   santi  costumi  (532).  La 
qual  cosa  sì  fortemente  toccò  il  cuor  di  Tertullo,  che  non 

solo  prese  vaghezza  d’ivi  terminare  il  rimanente  de’ suoi 
giorni;  ma,  a   testimoniare  vieppiù  la  sua  devozione  a   S-Be- 
nedeiio,  volle  fargli  dono  di  12  suoi  poderi  in  Sicilia:  do- 

nazione che  confidò  ad  una  scrittura ,   di  cui  avanza  copia 
fatta  nel  X   secolo  (2). 

Questa  donazione  levò  la  condizione  della  nascente  badia 

a   più  allo  stato  di  prosperità.  La  cura  de’  beni  Tertullani 
veniva  dal  santo  abate  commessa  al  suo  prediletto  discepo- 

lo Placido,  e   questi,  rispondendo  con  ogni  sollecitudine  ai- 
r incarico  datogli,  faceva  in  breve  sorgere  un  monastero 

presso  .Messina,  e   trapiantava  in  tal  guisa  anche  nella  Sici- 

vesiigia  d’incomposie  rovine,  in  mezzo  alle  quali  l’idolatria  Ila  la  benedettina  famiglia.  Terracina  intanto  ancora  si  a- 
teneva  ancora  il  suo  malfermo  seggio.  Sulla  boscosa  vetta 

del  sovrastante  monte  Apollo  vi  aveva  ancora  il  stio  tem- 

pio, Venere  il  suo  bosco:  ambi  vittime  ed  are;  e   quei  ter- 
razzani le  tenebre  tutte  della  superslizione.Onde  curare  la 

conversione  di  (juelle  misere  genti, e   far  loro  aprire  gli  oc- 
chi alla  luce  della  verità.  Benedetto  ascende  il  monte,  e 

con  santo  zelo  datosi  a   crollare  il  tempio  e   a   bruciare  il 

bosco,  fa  in  pochissimo  tempo  sorgere  su  quello  un  tem- 

pio al  santo  precursore,  e   sulle  ceneri  di  questo  un  orato- 
rio a   S.  .Martino  di  Tours.  Poi ,   rivolgendo  le  sue  cure  al- 

l’abitazione de’ suoi  discepoli,  la  stabilisce  in  una  torre, 
onde  assicurarsi  una  maggior  guarentigia  contro  le  incur- 

sioni de’  barbari.  Tali  furono  i   principi  della  nobile  badia 
cassinese. 

In  breve  i   santi  costumi  e   la  fratellevole  carità,  con  cui 

si  governava  il  sodalizio,  lo  levarono  a   grande  rinomanza, 

e   il  numero  de’monaci  aumentò.  Allora  il  santo  abate,  per 
rendere  più  durevoli  i   liei  frutti  di  virtù,  onde  si  veniva 

arricchendo,  si  avvisò  di  raffermarlo  con  delle  leggi:  scris- 

se la  regola.  La  quale,  siccome  ribocca  di  lina  squisita  sa- 

pienza di  governo,  ha  fatto  credere  a   taluni  eh’  ei  si  aves- 
se una  peculiare  assistenza  divina. Ma  noi  lungi  dal  dare  il 

nostro  avviso  su  ciò,  e   venir  discorrendo  partitamenle  dei 

suoi  pregi, siamo  contenti  di  dire  che  il  tutto  vi  è   colla  più 
previdente  carità  statuito,  e   che  molto  appensaiamanie  vi 

si  trovano  riparlile  le  ore  della  preghiera^dtl  lavoro  e   del- 

lo audio:  tre  cose,  cui  massimamente  volse  l’attenzioD  sua 

(1)  storia  della  badia  di  Munte-Cass.  lib.  1. 

veva  il  suo  monastero  ;   e   come  se  l’ Italia  penisola  fosse 
troppo  angusto  campo  alle  glorie  della  cassinese  badia , 

queste  andarono  a   portare  la  loro  luce  oltralpe  ancora,  lo- 

fi) Il  Tosti,  della  di  cui  dotta  storia  noi  faccìam  tesoro  nella 
eompilaiìonc  di  queste  memorie,  annovera  fra  i   sovra  roentovati 

;   personaggi  anche  Simmaco  0   Boezio  ;   ma  a   noi  pare  lui  esser  ca- 
duto in  errore.  Im|icrcioccbò  ritenuto  che  questi  due,  per  quanto 

illustri  altrettanto  infelici  per  la  lor  Hne,  furono  fatti  morire  da 

Teodorìco  ,   c   questi ,   come  abbiam  notato  di  già  ,   essendo  di 

questa  vita  uscito  nel  penultimo  di  d'  agosto  del  S'2A ,   noi  non 
troviamo  argomento  cho  valga  a   farci  sposare  bi  opinione  di  lui, 

C   di  riportare  al  S32  l'avvento  a   Monte-Cassino  di  due  personag- 
gi che  da  parecchi  anni  erano  usciti  di  vita. 

(2)  Un  esame  condotto  con  discreta  attenzione  sul  dorumento 
relativo  alla  mentovala  donazione  ,   dal  Tosti  riportato  sotto  la 
lettera  C,  nelle  note  al  libro  1.  della  sua  storia ,   ci  fa  giustamente 

essere  lontani  dal  convenire  con  lui  circa  il  tempo,  in  cui  essa 

deve  aver  avuto  luogo.  Le  soscrizioni  di  Simmaco  e   Boezio,  cor- 

roboranti un  tal  alto  ,   accennano  ,   secondo  la  nostra  opi  niooe, 

ad  epoca  più  remota  ,   e   rciiinnio  confermati  in  uncslo  dalla  data 

apposta  al  sndetto  atto.  Dalla  data  ,   diciamo ,   dell’  anno  qninto 
dell’Impero  di  Giuslino,  zio  dcirimpcraturo  Giustiniano,  la  quale 
risponde,  giusta  i   computi  di  lutti  gli  storici .   al  523  e   non  al 

532,  come  paro  alfermare  il  rhiariss.  autore  della  storia  di  Mon- 

te-Cassino, dapitoichè  Giustino  prese  lo  porpora  inqìcriale  nd  518, 

e   mori  nel  luglio  del  527,  quattro  mesi  dopo  che  associò  all’im- r:ro  il  nipote  Giustiniano.  Vedi  Sismondi  Aror.  della  caduta  del- imp.  rom.  cap,  X.  0   Dcniiia, /firolus.  «f  7ialia.  La  qual  cosa 

ferma  senza  contrasto  l’opinione  da  noi  emessa ,   c   rende  forse 
ragione  del  venire  di  S.  Benedetto  dritto  a   Monte-Cassino  dopo 
che  le  pcrsccuiiuui  di  Florenzio  lo  costrinsero  ad  abbauduuare 
Subìaco. 
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727 Docenzo  vescovo  di  Mans  (542)  dalla  Francia  veniva  per 
mezzo  di  nobile  ambasceria  rìchiedendò  il  santo,  onde  vo- 

lesse mandare  a   spargere  anche  in  quelle  contrade  la  buo- 
na semente  della  sua  regola.  Nulla  di  più  consolante  pel 

cuore  del  cassinese  abate ,   e   parato  a   satisfare  le  pietose 
brame  del  francese  prelato ,   deputava  al  conquisto  delle 

nuove  palme,  che  gli  veniva  offerendo  la  terra  de’ Franchi, 
l’altro  suo  prediletto  discepolo  Mauro  con  parecchi  altri: 

Non  ostante  l’onorata  stanza  che  si  avevano  in  Roma,  ì 

monaci  però  non  cessavano  di  tener  rivolto  l’ affetto  alla 
prima  lor  sede,  a   Monte-Cassino.  lÀ  riposavano  le  prezio- 

se ceneri  del  loro  maestro  S.  Benedetto*,  là  quelle  ancora 
di  santa  Scolastica ,   sorella  di  lui  :   e   queste  preziose  spo- 

glie ch’erano  giustamente  l’oggetto  più  caroenobile  della 
loro  venerazione,  facevano  ancora  che  quella  badia  andas- 

se innanzi  ad  ogni  altra  per  luce  di  splendida  gloria. I   voti 

monaci  di  provata  virtù.  Levavano  questi  poco  dopo  una  Pdi  essi  adunqtie  di  ritornarvi  erano  piucchè  ragionevo- 
badia  presso  Anjnti,  che  dalla  terni  detta  Glannafolio,  a 

loro  da  un  certo  Floro  data  in  dono,  Glannafoliense  addi.,' 
mandarono;  badia,  i   cui  monaci  se  furono  maisemprebv 

Demeriti  delia  Chiesa  e   delle  lettere,  ne’secoli  XVli  e   XVIIl 
poi  ne  tennero  quasi  soli  il  primato. 

Queste  erano  le  glorie  che ,   vivente  ancora  il  santo,  an- 
davan  raccogliendo  le  cassinesi  instìtuzioni;  glorie  che,  se 

si  vuol  riguardare  a’procellosi  tempi  che  allora  correvano, 
alta  condizion  morale  e   politica  delle  nuove  generazioni  che 

avevano  allagata  l’Italia ,   non  che  al  brevissimo  spazio  di  | 
tre  lustri  in  cui  si  compirono,  noi  dobbiamo  confessare  es-  j 
sere  state  maravigliose  anzi  che  no.  Se  non  che,  in  mezzo  : 

a   tanto  lieto  prosperare  della  badia,  l’ora  suprema  pei  no- 
stro santo  abate  suonava  di  già,  ed  ei  se  ne  volava  al  cielo 

(544)  a   ricevere  il  premio  di  tante  fatiche  durate  neU'aposto- 
lico  suo  ministero,  in  mezzo  alle  lagrime  de’ suoi  cari  dii 
scepblì. 

Una  perdita  sì  gninde  non  alterò  punto  il  tranquillo  vi- 
vere e   la  fraiellevole  concordia  di  quegli  afllitli  monaci  : 

era  fresca  ancora  nelle  loro  menti  la  memoria  del  morto 

maestro,  e   questa  bastò  per  tenerli  fermi  nel  fervore  e   nel- 
la piena  osservanza  della  regola.  Ma  egualmente  viva  sta 

va  ne’loro  cuori  una  predizione  di  lui  sulla  rovina  che,  do- 
po 40  anni  in  circa,  sarebbe  venuta  a   quella  badia;  e   que- 
sta li  teneva  in  una  grandissima  sospensione  di  animo,  la 

quale,  attesi  i   gravi  turbamenti  cui  accennavano  le  cose 

d’Italia,  tosto  si  cangiò  in  una  crudele  e   dolorosa  certezza. 

In  fatti  caduto  in  Italia  l'impero  de’ goti,  era,  dopo  vari 
casi,  sorto  (568)  sotto  Alboino  re  e   Glefo  successore  di  lui 

quello  de’ longobardi.  I   ducati  del  Friuli  e   di  Benevento 
ebbero  con  esso  il  loro  nascimento.  I   duchi ,   specie  di  vi 

ce-re,  ne  tenevano  Tamministrazione  con  poca  dipondenzti 

del  sovrano,e  ne’tempi  di  cui  teniamo  parola, reggeva  que- 
st’ultimo il  duca  Zolone.  Il  quale,  siccome  uomo  ch’era  di 

indole  violenta  e   rapace,scorgendo  come  la  cassinese  badia 

fosse  in  fiore  per  copioso  censo ,   fermò  di  rompere  contro 
di  essa  il  suo  malvagio  talento.  In  una  notte  adunque  vi 
corse  sopra  con  una  buona  mano  di  longobardi:  la  inve.stì 
fu  riosa  mente,e  tutta  la  mise  a   ruba  ed  a   soqquadro  (589), 
essendo  abate  Bonito.  I   monaci,  colti  alla  sprovista,  cam- 

parono dandosi  alla  fuga.  L’autografo  della  regola,  la  mi- 
sura del  vino  ed  il  peso  del  pane  con  poche  altre  masserizie 

furono  le  cose  che  potettero  salvare. Restò  io  tal  guisa  av- 

verata la  predizione  del  loro  morto  maestro,  e   questo  av  * 
venimento  per  quanto  ingrato  e   doloroso,  altrettanto  fu 

causa  che  in  loro  si  accrescesse  la  riverenza  e   l’amore  per la  memoria  iti  Itti. 

Addogliati  per  tanto  infortunio  i   monaci  ripararono  a 
Roma.  Papa  Pelagio  amorevolmente  li  accolse;  e,  poiché 

oltremodo  malagevole  era  il  ritornare  a   Monte-Cassino  per 

le  tristizie  de'tempi,  essi  fermaronvi  la  loro  stanza.  Passa- 
ronvi  adunque  150  anni  incirca,  non  inoperosi,  nè  dege 
neri  ;   imperciocché  appunto  tra  questi  S.  Gregorio  Magno 

sceglieva  alcuni  che  deputava  a   portare  la  luce  del  Vange- 
lo in  Inghilterra  (1),  essendo  abate  Valeotiniano,  succas 

sore  al  Bonito. 

(1)  Misit  (Origorius)  virot  optimns  in  Britanniam ,   Auept- 

tlinum,  .Veltlu.-n,  et  Joannem  ̂ ^umqne  hi'j  Mnnaehos  quotdam 
probalissimae  vilae ,   quorum  inoftitit  (idei  nostra»  dogma  Angli 

primum  integre  re«p.T«n(.Vila  pivi  (jicgiritcx  riatina. 

li  (1);  ma  vi  si  opponevano  lo  sfavorevoli  condizioni  dei 
tempi.  Pur  tutta  volta  queste  essendosi  volte  in  meglio , 
essi  vi  ritornavano  favoreggiati  nel  pio  desiderio  da  papa 

i Gregorio  II,  il  quale,  sorgendo  di  quanto  prò  e   decoro  tor- 
nasse alla  religione  il  rialz.are  le  mura  di  quella  deserta 

badia  ,   affidava  a   Petronace  da  Brescia  la  gloriosa  missio- 

ne.C  questi,  con  pietosa  sollecitudine  intendendo  alla  com- 
messagli opera,  in  breve  tempo  la  ridonava  ai  voti  di  quei 

buoni  monaci  (718),  e   l'avviava  a   florido  stato ,   prenden- 
dola egli  stesso  a   governare  qual  abbate. 

Quest’avvenimento,  che  segna  negli  annali  cassinesi  una 
delle  più  notevoli  epoche,  fu  come  il  principio  di  vita  nuo- 

va e   più  vigorosa  per  Monte- Cassino;  dappoiché  al  ristoro 

de'Zoioniani  danni, e   alla  perdita  fatta  de'beni  di  Tertullo, 
I   veniva  largamente  sopperendo  un  altro  duca  di  Beneven- 
jto,  Gisulfo,  con  magnificenza  veramente  principesca. La  di 
costui  donazione  comprendeva  una  grande  estensione  di 

terre  che  dal  Guarigliano  a’ monti  di  tramontana  fino  a 

!   Fresinone  si  protraeva.  Le  cure  de' monaci  resero  poscia 
I   fiorenti  queste  terre ,   per  case ,   chiese  e   castella  di  cui  si videro  inlersperse. 

Ma  qitegli  che  più  meritò  delta  badia  di  Monte-Cassino 
fu  certamente  Papa  Zaccaria.  Questo  pontefice  (748)  con 
papali  decreti  oltre  che  rendeva  inviolabili  le  donazione 
fatte  da  Tertullo  e   da  Gisulfo,  di  nuovi  onori  e   privilegi  la 
volle  illustrare;  imperciocché  la  sua  peculiar  benevolenza 

non  si  limitò  a   semplici  testimonianze  di  favori  concessi  al- 
lor  che  Petronace  venne  al  rìstoramento  della  badia,  ma 

quando,  questa  rimessa  di  già  io  piedi,  egli  vi  si  recò  di 
persona  a   consacrarla  »   Solenne  cerimonia  fu  questa,  scri- 

ve il  Tosti,  che  rinfrancò  gli  animi  de’Cassinesi  nel  vedere 
;come  tutto  lo  splendore  del  pontificato  venisse  a   mettere 

in  chiaro  la  loro  badia,  e   ad  accrescere  la  divozione  de’po- 
'poli  verso  il  patriarca  di  loro.  Zaccaria  li  gratificò  anche 
di  più:  loro  tornò  il  volume  autografo  della  regola,  il  peso 
del  pane  e   la  misura  del  vino,  stabilita  da  S.  Benedetto,  e 

bella  suppellettile  di  Chiesa.  Ma  i   monaci  vollero  altro:  lo 
(ìregarono  che  confermasse  con  una  sua  scritta  tutte  le  do- 

nazioni ch’ebbero  da  Tertullo  e   da  Gisulfo.  Il  buon  ponte- 
fice assentiva  ed  emanava  due  bolle.  In  una  delle  quali  de- 

cretava, si  celebrasse  la  festività  di  S. Benedetto,  S.  Scola- 

stica e   S.  Mauro  con  pari  solennità  del  Natale,  annuali  ese- 

quie si  facessero  per  l’anima  del  benefattore  Tertullo  nel 
mese  di  luglio,  e   per  se  stesso  nel  dì  che  sarebbe  accaduta 

la  sua  morte.  Nell'altra  inedita  incomincia  dal  narrare  in 

iscorcio  di  S.  Benedetto  e   de’suoi  fatti,  della  ricostruzione 
della  badia,,.,  del  come  egli  vedesse  co’  propri  occhi  i   corpi 
de’santi  Benedetto  e   Scolastica ,   e   ritrovatili  intatti,  non  o- 

sasse  toccarli  per  riverenza»  E   dopo  aver  confermato  tutt’i 
possedimenti  della  badia,  viene  a’priviicgi,  e   comanda:  a   la 
badia  di  Monte  Cassino  c   tutto  suo  patrimonio  non  soggia- 

cere a   giurisdizione  di  vescovo,  prima  essere  tra  tutte  le 

(1)  Abbiiimo  detto  i   voti  de’ monaci  di  ritornare  a   Monte-Cassi- 
'   no  essere  più  che  ragionevoli  ;   imperciocché  quando  una  pia  fon- 

i   dazione  acquistava  odore  di  santità ,   e   le  reliquie  traevano  intere 
I   popolazioni  a   prostrarsi  dinanzi  a   questo  o   qual  martire ,   i   papi 

concedevano  a   nra  immanità  a   qnci  monasteri,  e   di  tutte  la  pri- 

ma era  quella  di  francarli  dalla  giurisdizione  de’ vescovi  ;   ed  allora 
tutta  l'autorità  concentravasl  ucU'abatc,  e   la  mitra  e   la  croce  aba- 
ziale  ponevansi  al  pari  con  la  mitra  e   la  croce  episcopale.  Capefig. 

i'(.  di  Carlomagrw  cop.  Y.  tom.  2, 
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altre,  l’abate  avere  il  primo  seggio  dopo  i   vescovi  ne’ con-  a   lo  tal  guisa  ebbero  termine  la  controversia  da  noi  ac- 

cill  0   in  altra  pubblica  adunanza,  e   sul  patrimonio  Cassi-  icennata,  gravi  e   miAacciose  per  la  tranquillità  d’Italia  non 
nese  esercitasse  giurisdizione  spirituale  come  vescovo;  in  :   solo,  ma  ancora  per  MonieCassiiio ,   i   di  cui  abati,  per  la 

questo  non  s*  intromettessero  i   vescovi,  non  chiamassero 

alla  loro  sioodo  l’abate ,   non  raccogliessero  decime  nelle 

terre  Cassinosi,  non  impedissero  le  obblazioni  de’ fedeli  a 
S.llenedetto.»  Con  questa  bolla, prosieguo  il  lodato  scritto- 

re, confermata  in  prosieguo  da  molli  pontefici,  la  giurisdi- 

zione spirituale  degli  abati  Cassinesi  si  rese  inviolabile,  e 

la  laicale  incominciò  a   prendere  certa  forma. 

Siffatti  contrassegni  di  favore  da  parte  di  papa  Zaccaria 

se  accrebbero  lustro  e   riverenza  alla  badia,  spronan)no  i 

monaci  a   maggioresolerzia  neiradempimeoto  de’proprl  do- 
veri, e   fecero  che  ogni  altra  nuova  badia  dalle  sue  costu- 

manze prendesse  norma, e   fermasse  l’indirizzo  delle  menti 
e   de’cuori.  Ma  oltre  a   ciò  non  poco  lustro  aggiunsero  alla 

badia  due  avvenimenti  che,  per  essere  ne’tempi  anteriori 

sconosciuti,  danno  al  governo  dell’  abate  Peironace  un  ri- 

salto anche  maggiore:  vogliamo  direch’ei  fu  segnatamente 

io  quest’epoca  (7-48  749)chesi  resero  monaci  a   Mtinie-Cas- 
sioo  un  (itrlomanno  di  Francia  figlio  di  Carlo  Mariello,ed  un 

llatchis  duca  delFriuli,il  quale  preferendo  alla  corona  rea- 

le offertagli  da’ suoi  longoÌKirdi  il  saio  monastico,  toglieva 

a   coltivare  una  vigna  con  quelle  stesse  mani  ch’eran  desti 

nate  a   trattare  lo  scettro  e   la  spada;  mentre  (|uell’altro  da 

reggitore  di  popoli  non  isdegnava  di  farsi  guardiano  di  pe- 
core. 

A   tale  altezza  di  splendore  era  la  badia  salita  quando  Pe- 

tronace  se  ne  moriva  (730).  Rimpianto  e   benedetto  da  suoi 

monaci,  non  lo  fu  meno  da  quelli  delle  altre  badie,  stante 

che  a   tulle,  quante  allora  erano  in  Italia,  egli  aveva  j>^io 

le  pruove  della  più  disinteressata  e   benevola  sollecitudine. 

Poiché  abate  Otlato,  succeduto  al  morto  Peironace,  si 

ebbe  recalo  nelle  mani  il  governo  della  badia,  le  cose  d’Ita- lia non  erano  del  più  sereno  aspetto,  e,  a   giudicare  dallo 

insieme,  tutto  faceva  temere  che  sopra  di  Monte-Cassino 

principalmente  fi»sse  per  rompere  il  minaccioso  nembo.  Im- 

perciocché a   questi  tempi  gravissime  querele  enino  in- 
sorte tra  papa  Stefano  il  ed  Astolfo  re  dei  longobardi 

pontefice  domandava  l’osservanza  de’giurali  patti, 
mata  pace  de’quarani’anni,  lo  sgombramente  del  ter 
rumano;  e,  visto  come  il  longobardo  principe  slasse  duro 

e   sempre  minaccevole,  a   sostegno  de’suoi  richiami  aveva 
da  ultimo  ricorso  a   Pipino  di  Francia,  muovendo  e-gli  stes- 

so di  persona  a   sollecitarne  gli  aiuti.  In  tutto  questo  il  pa- 

pa si  era  giovato  non  poco  deiro|)era  di  Oliato,  massime 

in  qualità  di  ambasciatore  presso  di  Astolfo.  Dilicata  io 

cumbenza  fu  questa  che,  uscita  a   vuoto  di  ogni  buon  effet 

lo  pel  papa,  solo  gli  fe’palese  in  quale  grave  periglio  ver- 
sasse la  sua  pre<liletta  badia.  C   in  grandi  guai  probabil- 
mente sarebbe  stata  essa  travolta ,   se  Astolfo,  trattenuto 

un  poco  dal  timore  di  venturi  francesi,  non  fosse  in  que- 
sto mentre  uscito  di  viia.Fu  dalla  nazione  chiamato  al  lon- 

gobardo trono  Desiderio.  Il  trovarsi  però  il  corpo  degli  elet- 
tori diviso  in  due,  fece  ebe  il  monaco  Ralchis  di  nuovo 

agognasse  all’abbandonatu  corona,  e   lasciato  rumile  saio, 
favorito  da  molti  si  mise  a   capo  di  un  esercito  per  combat- 

tere il  suo  rivale.  Desiderio  però  da  nomo  accorto  qua  l’e- 
ra, si  rivolse  ailoni  a   Stefano, e   gli  fe’promessa  di  restituir- 
gli tutto  il  mal  tolto  da  Astolfo  se  si  fosse  adoperato  in  suo 

II 

la  fer- 
ler  ri  torio 

cousiiierazione  che  andavan  ogni  dì  più  acquistando,  Doa 
ìotevau  tanto  tirarsi  da  banda  che  non  avessero  a   risentir- 

ne si  le  buone  come  le  cattive  ('oiis<?gueoze.Intanio, dilegua- 
tosi il  nemlK),  le  cose  coniiiiuaroiio  nella  prosperità.  Ve- 
nuto abate  Polone  al  governo  della  badia  (773),  Monte- 

Cassino  accoglieva  uu  altro  regio  personaggio,  e   questi 

‘ra  Adelardo ,   cugino  del  re  Curio- Magno.  Una  specie  di 

gara  era  sorta  infra  i   principi  neH'onurare  la  cassinese  ba- 
dìa :   chi  vi  si  recava  a   prendervi  il  saio  e   starvi  u   dimora 

fino  agli  estremi  della  vita;  e   chi  ne  ingrossava  il  censo 

con  pie  largizioni,  o   di  onori  la  ricolmava.  In  questi  tem- 

pi un  altro  principe,  oltre  al  testé  citato,  veniva  ad  allar- 
gare i   lìmiti  della  giurisdizione  degli  abati ,   Arecbi  duca 

dì  Cenevento.  Faceva  costui  costruire  una  chiesa  ed  ua 

monastero  accanto  al  suo  palazzo  in  Benevento ,   che  inli- 
loiava  a   S.  Sofia.  Grandi  furono  le  ricchezze  che  vi  pro- 

fuse; grosso  il  censo  che  vi  addisse;  e   chiesa  e   monastero 
alla  badìa  eassiiiese  sottoponeva.  La  quale  dipendenza  si 
(enne  maìsempre  salda  fino  al  X.  secolo.  Ma  quando  alle 

monaclie,  statevi  ad  abitare  fino  alla  sudeila  epoca, suben- 
trarono i   monaci,  essa  corse  varie  vicissitudini;  imper- 

ciocché questi  ogni  opera  fecero  per  frsucarsi  della  sog- 
gezione di  Munte- Cassino,  nè  giammai  desisleueru,  fino  a 

die,  dopo  un  vario  e   lungo  alternar  di  sconfitte  e   di  trion- 
fi, pa|^  Alessandro  ili,  nel  li 39, decidendo definìlivamen- 

le  a   favore  de’  Sofiniani  tolse  ogni  alimeolo  ad  ulteriori 

piali. 

Fra  tanto  alternar  dì  vicende,  la  religione  andando  ogno- 

ra più  allargando  i   suoi  conquisti,  riconduceva  in  seno  al- 

l’Italia il  gusto  per  le  belle  discfplìne,  il  culto  delle  lettere, 

e   faceva  a   poco  a   poco  dileguare  quel  buio  tenebroso  d’i- 
gnoranza che  la  barbarie  settentrionale  vi  aveva  di  sopra 

addensalo.  La  pietà  sorta  ne’ cuori  de’ principi  li  spingeva 
ad  ammendare  le  commesse  devastazioni.  Belli  edilizi  sor- 

gono da  per  ogni  dove:  chiese  superbe,  templi  sontuosi, 
e   monasteri  con  ingenti  somme  innalzali  sono  i   più  belli 

testimoni  de’  trionfi  che  la  religione  andava  ottenendo  su 
quegli  spiriti  d’indumabii  tempra.  Gli  abati  cassinesi,  cui 

non  isfuggiva  quanto  il  loro  esempio  potesse  nell’indirizzo 
di  sì  nobile  movimento,  lo  vanno  secondando  con  tutta 
alacrità ,   ed  abate  Potone  è ,   senza  ombra  di  contrasto,  a 
locarsi  tra  i   primi  nel  numpro  di  quelli  che  discesero  a   sì 

glorioso  aringo.  Imperciocché  ,   emulando  la  magnificenza 
del  duca  Arechi,  egli  ancora  intese  a   far  levare  una  chiesa 

a   S,  Benedetto  alle  radici  del  Monte  Cassino,  ov’oggi  é   sita 
S.  Germano,  ed  un’altra  a   S.  Michele  appiè  del  monte  a 
rincontro  della  Iwdia.  i.e  quali  ailoroe  di  bellissime  dipin- 

ture e   «li  versi  scritti  su  per  le  mura  fanno  bella  testimo- 
nianza del  come  la  religione  tornasse  nella  Italia  imbarbe- 

rita  la  morbidezza  de'  costumi  e   ’l  gentil  culto  delle  arti 

belle. Ma  Monte-Cassino  sfolgorava  dì  più  bella  luce  ancora , 
quando  sì  pirnsa  che  in  tempi  si  miserandi  di  universale 

ignoranza,  su  quella  vetta  le  lettere  vi  eran  liotamenieospi- 
spitate;  e   la  mercédi  Paolo  Diacono,  longobardo,  il  cui 
nomo  veniva  altamente  riverito  allora  per  tutta  Italia,  essi 
vi  sfavillavano  di  vivo  lume.  Noi  nmi  discorreremo  di  lui  e 

pi  o   contro  di  quell’impronto  monaco  di  Ratcliìs.  Stefano  ilei  suo  merito,  poiché  altri,  assai  più  che  noi  non  saprem- 
accolse  bene  le  proposizioni  di  lui  :   scrisse  lettere  a   tuli’!  1   mo  fare, lo  hanno  di  già  giudicalo  {m*1  piii  dotto  dell'oitavo 
longobardi ,   esortandoli  a   voler  riconoscere  Desiderio  per  jsccolo  ;   ma  diremo  solo  quanto  importa  a   lumeggiare  il  fi- 

loro  re ,   ammonendo  Ratchis  a   voler  desistere  dalla  folle  Ilo  di  queste  memorie,  ch'egli  tenuto  in  grande  considera- 
impresa.  Un  buon  polso  di  soldati  francesi,  assai  più  per-  Szione  da  Ralchis  re  longobardo,  non  lo  'ii  menu  presso  De- 

suasivo  delle  lettere,  fece  che  le  menti  convenissero.  Rat-  |sìderio,  di  cui  fu  consigliere  e   cancelliere.  E   quando  la  ca- 

chis  tornò  al  monastero,  ove  santamente  fini  i   suoi  giorni,  |duw  del  longobardo  irono  ptirtò  la  signoria  dell’italico  ptie- 
e   Desideriosi  ebbe  pacificamente  il  possesso  del  trono.  Del-  2   se  nelle  moni  di  Carlo- Magno,  il  dotto  Diac<tno  non  si  ebbe 
la  di  costui  benevolenza  verso  In  badia  si  ha  un  prcteiio,  Ijfnnno  prttovp  di  onore  da  parte  del  irionfaiore  dell:i  sua 

con  CU'  confermò  vari  possedimenti  badiali.  J   nazione  :   imperciocché  quel  sovrano  genio  di  Carlo,  che 
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di  poche  lettere  com’era,i  letterati  amav
a  e   cercava  per 

eìoWe  a   se  ed  a’  snoi  fraocesi,  conosciuto
  il  valore  gran- 

dissimo di  l’aolo,  molto  amorevolmente  lo  invito  
a   volersi 

recare  in  Francia.  ,   i   -j  • 

Fatto  pago  il  monarca  francese  in  questo
  suo  desiderio, 

Paolo  si  ebbe  alla  corte  di  Francia  le 
 piu  onorevoli  tósu- 

monianze  di  riverenza  c   di  stima  -,  e   ne’
  parewhi  anni  che 

vi  s’intrattenne  a   spargere  anche  colà  il  lum
e  delle  lettere, 

come  quegli  che  molto  affetto  portava  a
lla  sua  nazione ,   di 

cui  non  pochi  eranvi  lenuti  ancora  prigi
oni,  molto  si  ado 

però  per  ottenerne  dal  re  la  liberazione
.  De  la  qual  cosa 

come  fu  fatto  pago ,   egli  di  bel  nuovo  si  volse  a   Monte
 

Cassino,  la  di  cui  tranquilla  stanza  ,   s
i  cara  al  suo  cuore 

per  i   suoi  diletU  studi ,   non  gli  era  giammai  caduta  dal 

r   ainimo.  Quanto  ne  fosse  stato  io  ra
mmarico  Carlo,  o- 

enun  lo  immagina,  l'aolo  gli  rimase  sem
pre  fitto  nella  me 

Lria:  equando(787)  lebisogne  italia
ne,emassime  quelle 

del  ducato  di  Benevento  portarono  che 
 (.arlo  scendesse  di 

puovo  a   reprimere  la  ribellione  del  duca 
 Arechi ,   genero 

del  prigione  Desiderio,  primo  suo  pensi
ero,  dopo  la  vitto- 

ria, fu  quello  di  visitare  la  badia  di  Monte-C
assino,  verso 

la  quale  e   pel  devotissimo  animo  che 
 portava  aS.  Itenedet- 

to  e   per  l’amore  che  in  generale  voleva 
 ai  monaci  ,   ma  a 

Paolò  singolarmente,  largheggiò  di  fa
vori  e   di  pnvdegi. 

C/)i  quali  privilegi  fra  le  altre  cose  
comandava  «   che  la  ba- 

dia fosse  tenuta  come  camera  imperiale,  i   mo
naci  cappel 

lani  dell’impero,  l’abate  arcicancelliere,
  maestro  cappel bi- 

no e   principe  della  pace,  cioè  che  solo 
 per  mediazione  del 

l’abate  potesse  tornare  in  grazia  dell’ 
 imp*;ralore  alcun  ba- 

rone ribellato;  al  medesimo  concesse  poter  b
ere  in  roppa 

d’oro,  ed  usare  coltre  di  porpora  ;   nelle
  processioni  farsi 

portare  innanzi  il  labaro  imperiale ,   ossia  una  croce  d   oro 

fatta  a   Monte- Cassi  no  produsse  nell’ 
animo  di 

Carlo  la  più  felice  impressione,  e   piaciutosi 
 grandemente  | 

delle  costumanze  e   della  disciplina,  con
  cui  v.  si  governa- 

vano i   monaci,  egli  tolse  consiglio  di  venir 
 riformando  sul- 

le stesse  orme  i   monasteri  francesi.  Per  la
  qual  cosa  per 

mezzo  di  espressa  ambascerìa  mand
a  richiedendo  abate 

TeodomaroafTincliè  voglia  mandargli 
 una  copiti  della  rego- 

la :   e   questi,  sollecito  di  satisfare  in  t
utto  al  desiderio  del 

pio  monarca,  commeiieva  a   Paolo  l’
onorevole  incarico.  Il 

quale  com'ebbe  condoUo  a   fine  il  lavoro,
  lo  spediva  a   Car- 

lo unitamente  alla  formola  di  promissione
  ossia  di  giura- 

mento, colla  quale  i   loro  antichi  solevano  agg
iogarsi  alla 

monastica  disciplina.  Così  la  regola  di
  S.  fenedetto,  mer- 

cè i   regi  favori  di  Carlo,  metteva  piu  pro
fonde  radici  nel 

suolo  di  Francia,  ove  poi  si  abbonda
ntemente  se  ne  colse- 

ro i   preziosi  frutti.  ,   _ 

Fti  questa  un’epoca  assai  gloriosa  per 
 Monte  Cassino  e, 

tenuta  debita  ragione  de’ tempi  che  al
lora  correvano,  e 

della  sfavorevole  condizione  in  cui  eran
  venute  le  genera- 

zioni ,   nessun’aura  contrada,  pel  fervore  wn
  cui  quivi  si 

coltivavan  le  lettere ,   poteva  con  esso  venir  in  gara,  i^l 

convento  di  Blonte-Cassino  teneva  Paolo
  la  sua  fioritissima 

scuola ,   alla  quale  monaci  e   forestieri  convenivan
o  per  esy 

sere  informati  nelle  lettere ,   e   dove  btefano  11.  vescovo  di 

Napoli  mandava  i   suoi  chertei  perche 
 sotto  il  di  lui  magi- 

stero le  sacre  e   le  profane  discipline  vi  apparas
sero.  In  una 

parola,  per  dirla  con  un  dotto  storico 
 alemanno,  su  Mon- 

te Cassino  l’Africa  la  Grecia  e   la  Germania 
 si  davano  la  ma- 

no, e’I  concorso  degli  uomini  disiioii  di  qu
tsii  diuerenli 

paesi  imprimeva  agli  spiriti  un  impul
so  che  non  si  dava  a 

conoscere  in  alcun  altro  paese  (2). 

Ma  noi  andremmo  troppo  per  le  lung
he  se  tutte  vorrem 

mo  enumerare  le  glorie,  di  cui  segna
lameute  vanno  dislinli 

(ly  Tosti,  .Sìorirt  drlla  lindiu,  lil).
  !• 

(2)  Lw,  ht.  (I  /ini.  lil'  l'  •   '   -   . 

E.V;-.  UEtL*  UCebbi.  
/ol/l.  f'- 

i   fasti  cassinesì  avanti  il  cadere  deU’ottavo  secolo.  I   nomi 

degli  abati  Pelone, Tcodomaro, e Gisulfo  vivranno  maisem- 
pre  immortali  ;   e   tutta  la  valle  di  S.  Germano  che  per  loro 
cure  principalmente  vedesi  oggi  fiorita  di  molti  popolosi 
paesi,  come  S.  Apollinare,  S.  Giorgio,  S.  Pietro  in  fine, 
Pignataro,  S.  Viliore,  S.Klia  ed  altri  farà  fede  al  più  lardo 
avvenire  con  qtiuolo  buon  senno  essi  usassero  delle  badiali 

ricchezze  ,   e   come  poi  praticamente  ne  sapessero  piùjdi 
tanti  scrittori  di  pubblica  economia,  noti  solamente  per  lo 

loro  romanzesche  uiopio. 

A   quali  più  sensìbili  risuUamenti  a   prò  del  l'umanità  e 
della  religione  avrebbe  menato  la  condotta  di  monaci  si  so- 

lerli e   sì  pii ,   se  fosse  durata  la  pace ,   non  fa  mestieri  che 
noi  li  dichiariamo.  Cerio  òche  la  civile  società  si  sarebbe 

non  poco  avvantaggiata ,   ove  la  tendenza  da  essi  data  alle 

cosepacificamenieavcsse  potuto  avere  il  suo  naturale  svol- 
gimento. Ma  poiché  una  feroce  guerra,  divampata  nel  be- 

neventano ducato  tra  i   fratelli  lludelghiso  e   Siconolfo  coii- 

lendeniisi  quella  signorìa,  ebbe  turbata  la  pace,  le  cose  d’I- 
talia come  quelle  della  l'adia  di  bel  nuovo  traboccarono  in 

miserabilissime  pruove.  Volgevano  tempi  assai  disastrosi 

per  i   monaci  cassincsi.  El  es^i  se  l’ebbero  ben  a   vedere 
quando  Siconolfo  su  i   tesori  della  badia  c   della  basìlica  po- 

neva le  mani  per  sopperire  alle  spese  della  guerra.  Pure 

non  era  il  predare  solamente  i|uello  che  li  faceva  stare  in 

grande  turbamento.  L'uà  nuova  generazione  di  barbari,  i 
saracini,  chiamali  da  Kadelghiso,  erano  dalla  contigua  Si- 

cilia passati  sul  coniiuenie  (S 12).  La  fama  li  aveva  annun- 
ciati per  uomini  formidabili ,   piaggio  clic  demoni ,   e   tali 

erano;  poiché  iniolleraiiii  di  ogni  freno,  essi  predavano 
tulio, c   lutto  a   fiamma  e   a   ferro  mellcvano.Questa  terribile 

razza,  di  cui  noi  non  togliamo  a   narrare  per  filo  c   per  se- 

gno luli’i  guasti,!  sarchi  e   le  arsioni, questa  razza, noi  di- 
ciamo, che  a’due  longobardi  prestava  servigio  secondo 

ch’era  dall’uoo  o   dall'altro  assoldata ,   fu  la  più  grande  ca- 
lamità che  avesse  giammai  potuto  percuotere  questo  infe- 

lice paese,  l   popoli  no  gemevano:  ma  speranza  non  v’era di  salute.  Le  discordie  fraterne  duravano,  (k1  a   cessare  il 

maledetto  flagello  altra  via  non  si  vedeva  che  rivolgersi  al- 
r imperatore  Ludovico  II.  L:i  comune  siiluie  fece  che  le 
menti  convenissero.  Un  Landolfo  conto  di  Capita,  un  A- 
dimario  Gaslaldo  dì  Salerno,  c   Bassaccio  abuie  cassinese 

tolsero  la  deputazione  e   venuero  u   capo  della  cosa.  I   sarà- 
cini  furono  disfatti  e   rincacciali  in  Bari,  loro  stanza  (S48). 
Ma  la  toccata  sconfitta  non  li  sciiorò;  imperciocché  come 

Ludovico  sì  fu  allontanalo,  e.ssi  ritornarono  su  i   princi- 

pati di  Benevento  e   di  Salerno,  seminando  da  per  ogni  do- 

I   ve  terrore  e   lutto:  lo  sterminio  era  la  loro  bandiera.  Mossi 
jda  patria  carità  abate  Bassaccio,  e   Jacopo  di  S.  Vincenzo 
a   Volturno  sì  fecero  di  bel  nuovo  a   domandare  ajuto  al- 

l’imperatore. Piegossi  Ludovico  alle  loro  preghiere;  ma 

i questa  fiala  l'impresa  andò  dei  tutto  fallita.  I   capuani, 
iche  ubbidivano  rfl  principe  di  Salerno,  invece  di  far  pol- 

iso  cogl’imperiali,  vollero  starsene  in  casa,  e   non  fu  pos- 
sìbile a   Ludovico  colle  sole  sue  forze  snidare  ,   come  di- 
visato aveva,  da  Bari,  ove  stavano  affurzaii,  i   saracini. 

I   Cosi  non  domi,  ma  aspreggiali  questi  tremendi  seguaci  di 

,dì  Maometto  osavano  ognora  più,  c   nell’Italia  cisiiberina 
insanabile  rendevano  la  piaga  del  sacco  e   della  distruzio- 

ne. Era  un  gemito  solo  quello  che  mettevano  i   travagliali 

:   e   diserti  popoli;  c   nìun  argomento  di  salvezza  apiiariva , 
stante  che  gli  sdegni  e   le  ambizioni  di  vari  principi,  che 

I   signoreggiavano  llenevento,  Capua,  Napoli,  Salerno  ed  A- 
malfi  tenendoli  maisempre  discordi,  davano  favore  alle  scor- 

rerie de’  barbari  c   li  fact;vano  sempre  più  osare.  Ma  come 
,sc  ciò  fosse  stalo  ancora  poco  a   rendere  i   popoli  infelici, 

alcuni  tra  i   sudeiii  principi  non  vergognarono  di  strìngersi 
io  brulla  amicizia  cogli  stessi  saracini,  ed  allora  estrema 

fu  la  costernazione  de’  popoli.  I   saracini  favoreggiali  da’sì- 
gourì  di  .Naftoli  di  Amalfi  cSalcriiu  iioii  istouero  allora  più 
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conienti  di  Bari  e   della  (ìalubria  loro  consueto  nido  ;   ven- 

nero più  io  dentro,  e   più  ii emendi  si  fecero  per  gli  estre- 
mi guai  in  cui  travolsero  le  longobarde  signorie^ 

In  mezzo  a   tanta  uiiiver»;ile  trepidazione,  nessuno  più 

di  abate  Uerlario  avea  ragione  di  stare  in  pensieri.  I   sara- 
cini  avevano  comoda  sbin za  alla  diritta  sponda  del  Gariglia- 

no,  nè  men  comoda  e   sicura  l’avevao  presso  l’istessa  Na- 
poli, il  di  cui  duca  c   vescovo  Anastasio  era  con  essi  entra- 

to io  lega;  cosicché  e   quei  delCarigliano  e   quei  di  Anasta- 
sio correvano  alla  scapestrata  tutto  quel  traltodi  paescche 

giace  tra  Benevento  e   itoma.  Allora  avvenne,  giusta  narra- 
no gli  storici, che  vari  principi  a   cessare  quelle  barbariche 

devastazioni  corressero  alle  armi,  e   che  Bertario  istesso  si 

mostrasse  tra  quelle  fìleaniuno  secondo  nel  militar  cimen- 

to. I   saracìni  non  per  questo  abbas^arnno  i   loro  animi-,  m-a 
fatti  più  baldi  fermurnnO  di  farne  la  più  aspra  vendetta,  c 

cosi  addivenne.  «   Bussarono  due  aiini,egro$sa  mano  di  sa- 
racini,  scrive  il  Tosti,  mossi  dalle  stanze  del  Garigliano, 
forse  protetti  dalle  tenebre ,   e   senza  che  ne  sapesse  cosa 

Bertario,  presero  clandestini  la  vidta  de’ monti,  e   inaspet- 
tati irrup|>eru  sul  monastero  cassinese  nel  dodicesimo  gior- 

no di  settembre  :   odio  al  cassinese  abate,  e   vendetta  pel 

tanto  operare  di  questo  a’  loro  danni  aggiunsero  più  feroci 
spiriti  agli  animi  de' barbari,  (ncominciossi  dal  predare, 
si  finiva  nel  fuoco  e   nel  sangue.  Gli  animi  trepidanti  dal 

lungo  tempo  al  solo  nume  de’ saraceni,  istupidivano  al  ve- 
derli in  quei  santi  penetrali,  e   non  vi  era  che  Dio  cui  voi 

gersi ,   che  il  subito  venire  de’  barbari  aveva  tolto  il  come 

alle  munizioni.  Il  fuoco  fu  appiccato  'alle  mura,  e   divora 
va,  la  spada  uccideva;  molti  gli  uccisi,  pochi  i   campati. 
(Jiò  alla  vetta  del  monte:  mortale  spavento,  disperazione 
di  salvezza  turbava  e   disertava  i   monaci  di  S.  Salvatore  in 

S.  Germano.  » 

Quanto  il  miscraodo  eccidio  di  .Monte  Cassino  prostrasse 

gli  animi  de’monaci  diS.Salvatore,èfacile  il  comprenderlo. 
Temevano  per  la  loro  cara  badia.  IltTiario  istesso  uscito 

sano  csalvo  da  mezzoa  tanta  rovina  non  era  meno  degli  al- 
tri disanimalo.  Se  non  che  volto  sereno  ed  imperturbato 

mostrando,  con  belle  esame  parole  andava  ne’snoi  fratelli 
rialzando  l’abbattuto  coraggio,  e   nella  speranza  del  divino 
aiuto  li  confortava.  Speravano  quei  desolati  monaci.  Ma 

in  questo,  scorsi  appena  -i!)  giorni  dal  l.agrimevole  caso 

della  cassinese  badia,  il  bestiale  furore  de’sar.-iceni  si  ri- 
destò, e   fermato  di  togliere  di  mezzo  abate  Bertario,  cui 

vivente  non  si  credevan  sicuri, muovon  grossi  di  molta  gen- 
te, come  a   diflìcile  impresa,  alla  volta  di  S.  Salvatore.  Il 

pio  abate  allora,  cui  ninna  speranza  di  salvezza  più  resta 
va,  composta  a   grave  e   pietosa  serenilò  la  fronte,  gli  arier 
riti  monaci  di  bel  nuovo  si  fa  a   racconsolare;  poi  sceverali 

I   deboli  da'forli  di  spirito,  quelli  accomiata  e   fa  che  prov- 
vedano  a   salvezza  nella  badia  di  S.  Benedetto  a   Tiano,  presso 
alwle  Angelario;  questi  conserva  alle  pniove  di  un  glorio 
.sissimo  martirio.  »   I   parlili  recavano  con  loro,  prosegue 
il  testé  citato  Tosti,  le  liolle,  i   diplomi,  i   privilegi,  la  re 
gola  di  S.  Benedetto  scritta  per  lui  stesso,  e   quanta  sup- 

pellettile potettero  portare.  Tempestavano  intanto  nelle 

vicinanze  i   già  venuti  saraceni-  Bonario  co’re-slati  vota 
tisi  a   Dio,  sì  ridussero  in  Chie.sa  commendando  al  Signore 
le  anime  loro.  Cosi  disposti  sopravvennero  i   barbari  colle 
spade  in  pugno,  che  tosto  furono  sozze  di  sangue.  Trovalo 

Bertario  a   piè  dell’altare  dì  S.  Martino,  come  alcuni  vo 
gliono,  offerente  il  santo  sacrificio,  Ini  cominciarono  con 

aspri  rimbrotti  'a  svillaneggiare,  ricordando  le  legazioni 
presso  di  Ludovico  esercitate,  e   ’l  molto  suo  combattere 

a’Ioro  danni.  Poi  a   lui  adlsanie  il  Cielo  placidissimo,  moz- 
zato il  capo  lo  finirono-  Pari  sorte  corsero  gli  altri  mona- 

ci, e   preila  e   rovina  molla  fu  fatta  da’saraceni. 
(8^)  Cosi  moriva  abate  Bertario  e   con  lui  la  cassinere 

badia,  ma  non  la  speranza  che  rinverdiva  ne’ rifuggiti  a Tiano. 

II 

Quantunque  due  anni  ajipresso  al  miserando  caso  di 
Monte-Cassino  e   S.  Salvatore,  abate  Angelario  intendesse 
con  ogni  possi bil  zelo  al  ristoraiiienlo  della  cassinese  ba- 

dia, e   deputasse  espressamente  a   curarne  l’esecuzione  il 
mon.-ico  Erchemperio;  purtutta  volta,  per  la  tristizia  de’tem- 
pì,  nè  il  suo  divisamenlo  potè  per  allora  sortire  il  deside- 

rato effetto  ,   nè  i   cassìnesì  potettero  prima  dell’aono  949 
risalutare  I   antica  culla  dcH'ordioe  loro.  1   cieli  riserbava- 

no questa  gloria  ad  abate  Alìgerno,  solamente  a   lui  che 
mente  elevata  accorta  e   provvidente  aveva. 

Quando  Aligerno  venne  al  governo  della  Cassinese  ba- 
dia, lo  squallore  de’ patiti  disastri  ne  copriva  ancora  mi- 

serabili avanzi.  I   suoi  antecessori  ne  avevano  poco  cu- 
ralo il  ristoramento  ,   e   per  colmo  di  miseria  siiTaitameo- 

te  avevano  trascurata  la  tutela  del  patrimonio,  che  quo-  ' 
sto  era  nella  mùggìnr  parte  anzi  quasi  per  intero  caduto 
in  potere  de’conli  di  Tiano  e   de'gasialdì  d’Aquìno.  Una 
pericoli^  impresa  era  quella  di  tentare  di  ritoglier  la  pre- 

da da  si  potenti  mani;  ed  ogn’aliro,  che  non  fosse  stato  del 
coraggiodi  Aligerno,  al  prudente  consiglio  di  starsene  che- 

to si  sarchile  appigliato.  Per  Aligerno  però  fu  tuu’altro: 
le  malagevolezze  non  lo  fanno  dare  indietro  e,  forte  del  suo 
diritto,  m>n  titubante,  ma  animoso  scende  al  cimento.  11 
suo  fermo  carattere  e   la  tenace  sua  volontà,  dopo  le  dure 
priiove  (li  non  p'.iche  insidie  e   corsi  pericoli,  escono  trion- 

fanti dal  difficile  aringo,  ed  ottengono  alla  fine  che  tanto 

il  gastaldo  d’Aquino  quantn  il  conte  di  Tiuiio  ritornino  il 
mal  tolto  alla  cassinese  badia.  Il  quale  loro  esempio,  se- 

guito ad  ora  mi  ora  anche  dagli  altri,  fece  die  il  patrimo- 
nio in  breve  sì  vedesse  alla  sua  antica  integrità  tornato,  e, 

per  debito  di  giustizia,  dubbiamo  dire  che  a   ciò  non  poco 
contribuì  L-indolfo  principe  di  Capua,  il  quale  g’rìcbùtmi 
di  Aligerno  fece  niaìsempre  imparaiale  ragione. 

Ma  non  isla  qui  soltanto  il  merito  di  Aligerno.L’agricoI- 
lori  che  mercè  la  protezione  degli  aliati  cassinesi  e   Topo- 
ra  manuale  degli  stessi  monaci  era  a   grande  floridezza  sa- 

jila,  era  al  contrario  ne’tempi  della  invasione  saracenica 
in  grande  decadenza,  anzi  in  un  totale  deperimento  venu- 

ta. f   popoli  da  uno  stato  tranquillo  e   pacifico  cacciali  iu 

quello  de’riinpialtauventi  e   delle  crudeli  ansietà,  alTatlcati 
e   spioli  al  continuo  disgreg.imento  dal  timore  che  loro  avo- 

v.in  messo  in  peiu»  le  sterminatrici  spade  de’barbarì,  ogni 
affeito  avevan  smesso  |>ef  le  tiolci  iM-a-upazioni  dell’aratro 
e   ilella  marra,  e   le  terre,  si  fi  irite  per  lo  innanzi,  si  tro- 

vavano qiiau'lo  Aligerno  l’cblie  reeupi-r.ite  nella  condizio- 
ne di  sterili  e   nude  lamie.  S*»  un  t-ale  stalo  di  pietà  strin- 

gesse il  cuore  di  Aligerno  non  è   a   dire.  Pure  il  desiderio  di 
ni>!rare  il  bene  sinceramente,  e   di  venir  avvantaggiando 
c'ò  che  con  tanti  lyricoli  aveva  ricuperato,  lo  fecero  ani- 

moso, e   con  una  uiuravigtiosa  perseveranza  condusse  a 
tale  altezza  di  prosperità  le  cose  «Iella  badia  che,  a   parlar 
giiKtamente  con  Dietro  Diacono,  esso  piiicchè  semplice 

abate  e   ristoratore ,   terzo  fondatore  deli’ ordine  benedetti- 
no bassi  a   chiamare.  De’  modi  da  lui  usati  noi  non  dire- 

mo, chè  troppo  lunga  rosa  sarebbe;  ma  v«;ro  è   che  per  sue 
core  solamente  quelle  terre  furono  riiolle  alla  sterile  sel- 

vatichezza e   che  le  popolose  terre  dì  S.  Ambrogio,  di  S» 
Andrea,  e   S. Giorgio,  non  che  quelle  di  S.  Vittore  e   S.  An- 

gelo debbono  ad  abate  Aligerno  la  loro  esistenza. 

L’alTetto  al  lavoro  ridestato  una  volta  ne’cuori  de’monn- 
ci,  agevolò  ad  Aligerno  la  via  di  ricomporre  i   loro  sviati 
costumi,  e   la  rilassata  monastica  disciplina;  imperciocché 

non  è   a   dire  quanto  questa,  per  quel  continuo  andar  ra- 

mingo de' monaci,  dall’antico  e   santo  vivere  si  era  dilun- 

gata (1).  Ma  poiché  all’ozio  furono  ritolti,  non  più  tornò 

(l;Dopo  r   ocfidio  dpiln  badia  r.issiiK^i  non  sì  ebbero  simipTe 
stanza  nel  Tianesc  cenobio.  Ad  Angelariu ,   promosso  al  vcscoTado 
«li  liano  ,   successe  abate  BagcKiJirapdo ,   poi  Leone ,   sotto  il 
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loro  inarata  la  dolce  e   lempcnia  severità  del  nuovo  aba- 

te, cosicché  presto  se  ne  colsero  i   preziosi  frulli,  ed  Ali- 

gerno  istesso,  oltre  alla  gloria  di  aver  avvantaggiato  i   be- 

ni materiali  derivanti  dalla  buona  amministrazione  del  pa- 

trimonio, quella  più  nobile  ancora  raccolse  di  aver  rimu- 

tati, in  onesti  e   santi,  nomini  di  già  guasti  e   tralignali  nella 

usanza  di  lunga  e   rotta  vita.  E   fede  fanno  al  finora  da  noi 

detto  non  solo  la  fama  di  santità  che  intorno  ne  cor^-,  ma 
la  riverenza  in  cui  a   questi  tempi  la  rifiorita  badia  salì 

presso  due  austerissimi  uomini  quali  erano  un  B.  Nilo  ed 

un  S.  Romualdo,  ambo  professanti  vita  santa  ed  eremiti- 

ca il»  seno  di  cupe  boscaglie,  ambo  coim;  operatori  di  molti 
miracoli  celebrati.  Della  quale  loro  particolar  riverenza 
chiarissime  testimonianze  essi  ne  dettero  quando  quegli  ad 

Aligerno  veniva  in  persona  chiedendo  un  qualche  mona- 
stero per  starvi  a   dimora  sona  la  sua  soggezione,  e   questi , 

a’chiedenii  da  lui  consìgli  di  eterna  salute  altra  stanza  non 
sapeva  additare  che  quella  di  Monte-Cassino.  E   per  fermo 
ei  fu  per  conforto  del  santo  eremita  Romualdo  che  un  con- 

te Olibano  Bisuldunense  e   Gesitanense,  di  patria  francese, 
traesse  con  tutte  sue  ricchezze  al  monastero  cassinese  per 

terminarvi  in  penitenza  isuoi  giorni, come  per  provvedere 

alla  salute  dell’anima  sua  egualmente  vi  si  riduceva  un  al- 
tro principe,  Landolfo  di  Salerno  (974),  la  di  cui  liberali 

tà,  non  minore  di  quella  di  Olibano,  di  molto  accrebbe  il 

!>atrimonio  delta  badia,  giusta  un  documento  che  ancora eggesi  nell’  archivio  cassinese.  Che  poi  questa  badia  giu- 
stamente godesse  di  una  si  alta  riputazione,  basta,  oltre  a 

quello,  che  ne  hanno  lascialo  scritto  Pietro  Diacono  (1),  e 

Vittore  ili  ne’  suoi  dialoghi ,   ricordare  un  S.  Adelmario 
Che,  per  la  gran  fama  dì  santità  in  cui  era  venuto,  meritò 
dì  esser  chiamato  dalla  principessa  Àlaora,  vedova  di  Lan- 

dolfo I   dì  Capila ,   a   reggere  la  nuova  badìa,  da  lei  fatta  le 
vare  dalle  fondamenta  in  onore  del  martire  S.  I»renzo, 

con  ebe  qneiruiiro  atiestato  non  men  solenne  che  con  una 

bolla  (986)  gli  dava  l’ istesso  Adenolfo  arcivescovo  di  Ca- 
pua,  quando  lui  e   gli  abati  suoi  successori  francava  da  ogni 
giurisdizione  arcivescovile  (2). 

Poiché  le  cose  cassìnesi  furono  a   si  lieta  prosperità  per- 

BOTOTtro  del  quale  appiccossl  II  fuoco  al  monastero ,   che  una  al  II- 

wo  della  regola  scritto  da  S.  Benedetto ,   non  che  a   niulU  privilegi 

e   diplomi  audù  iu  cenere.  A   questo  i   mon.'ici  ripararono  nell’  epi- 
scopio Tiancsc.  Intanto  abate  Leone  di  questa  vita  nsciva  (913)  e 

gli  animi  de’  monaci  si  slavan  pendenti  sul  successore.  Allora  i 
rincipi  di  Capna  Landulfn  I   e   Atcuolfo  II ,   che  molto  agognavaoo 

1   fare  lor  prò  del  cassinese  patrimonio ,   dettero  opera  perchè  un 
tal  Giovanni  arcidiacono  della  Capuana  Chiosa,  e   loro  parente  ,   ve- 

nisse levalo  alla  badiale  dignità.  Vi  riuscirono  ;   Giovanni ,   trama- 

talo da  arcidiacono  in  aliato ,   tolse  a   favorire  la  mente  de’ capuani 
signori ,   e   con  carene  ed  altri  argomenti  apparcntemouto  onesti  o 
santi  1   monaci  venne  persuadendo  a   voler  in  Capua  la  lor  dimora 

trasferire.  I   consigli  dell'abate  fecero  piegare  gli  animi,  e   i   monaci 
condotti  da  Uiovaoiii  vennero  a   Capua.Di  una  piccola  casa  c   di  una 

fdccula  cliicsa  si  componeva  in  sullo  primo  la  loro  badia  ;   poi ,   per 
oro  cani  aggrandita  ed  arricchita  ,   tenue  l’ ampicua  da  capire  un 
cànqnanta  monaci.  Tali  furono  i   principi  della  badia  di  S.  Bene- 

detto di  Capua ,   la  quale  dopo  lo  tante  vicissitudini  di  commende , 

c   di  patronati ,   al  presento  accoglie  un  reverendo  collegio  di  cano- 

nici ,   pingui  di  patrimonio.  Quivi  adunque  venuti,  i   monaci  tras- 
corsero non  poco  dalla  loro  antica  ragion  di  vita;  poiché  i   principi 

di  Capua ,   ondo  rapinare  a   piene  mani  sul  sacro  loro  censo ,   con 
delizie  di  ogni  sorta  li  vennero  assonnando ,   di  maniera  che  come 

a' soldati  di  Aum baie  cosi  adessi  tornò  esiziale  l' acre  capuano. 
Patta  Agapito  li ,   instruUo  da  abate  Baldoino  (912/  dello  sbrigliato 

aoaaziu  de'  monaci ,   provvide  a   cessare  lo  scandalo,  e   con  una  epi- 
stola al  nrinoipc  Laudolfo ,   autore  di  que’ disordini ,   ordinava  che 

tosto  di  là  l   monaci  sgombrassero, ed  a   Monte-Cassino  si  riducesse- 
ro. Checché  no  fosse  stata  la  cagione,  i   pontiQcali  ordini  non  si 

hero  per  allora  esecuzione .   e   la  tornata  a   Monte-Cassino  venne 

differita ,   come  abbiaxu  notato ,   a’  tempi  in  cui  Àligeruo  venne  al 
bedlalc  seggio. 

(l)  De  orlo  et  ob.  just.  Casin. 
(^)  Boll.  21  marzo — Maltil.  art.  sancì,  ord.  S.  Beiled .   Srr.  II. 

Kfoli.  moD..  «onot.  capwm.—  Ciarl.  notis,  star,  del  Sannio. 

venute,al»te  Aligerno  tolse  animo  di  venire  in  miglior  con- 
dizione ridiicendo  la  chiesa  e   ’l  ricostruito  monastero.  « 

Rinnovò, •scrive  il  Tosti,  la  soIRua  della  chiesa,  rifacendola di  travi  e   tavole  di  cipresso,  e   coprendola  di  tegoli;  e   ador- 
nò le  mura  di  belle  dipinture,  ed  il  pavimento  ch’era  io- 

nanzi  l’altare  di  S.  Benedetto  fece  comporre  di  svariatissi- 
me pietre  (   il  qual  lavoro  fors’é  qiieH’appunloche  chiamasi 

opus  alexandrinum  );  e   l'altare  medesimo  arricchì  tono  io- 
toroo  di  tavole  d’argento,  di  che  adornò  anche  la  parte  an- 

teriore dell’altare  di  S.  Giovanni.  Fece  lavorare  una  croce 
di  argento  durato,  grossa  anzi  che  no;  la  copertura  del  li- 

bro del  vangelo  ch’era  una  vera  ricchezza  per  argento, 
gemme  e   smalto,  e   calici  ed  incensieri  ad  altre  suppellet- 

tili. Ristorò  finalmente  vari  luoghi  del  monastero  in  guisa 

che  per  l’ampiezza  si  potette,  come  a’tempi  di  Peironace, 
praticare  quello  che  la  regola  e   le  consuetudini  particolari 
chiedevano;  in  ultimo  si  scrivessero  codici  anche  curò. 

Cosi  in  Munte  Cassino  i   monaci  esercitavano  l’ingegno 

e   la  mano,  e,  in  tempi  che  gli  sdegni  dc’popoli  facevao  tri- 
sti ed  astili  ad  ogni  bella  disciplina,  essi  venivaii  prepa- 

rando gli  elementi  della  sociale  rigenerazione.  Per  esii  le 
arti  e   le  lettere  risorgevano:  per  es.si  ragricuitnra  tornava 

in  flore;  e   la  religione  stessa  ,   per  la  loro  mercè,  allargan- 
do incessantemente  i   suoi  conquisti,  faceva  che  i   costumi 

si  rammorbidissero,  ed  i   popoli  dalla  barbarie  disgregali, 

a’sensi  di  fratellevole  carità  tornassero:  dolcissimo  pegno 
di  un  avvenire  più  sereno  e   riposato  1 

In  mezzo  a   tanta  luce  d'invidiahii  gloria  passava  di  que- 

sta vita3baleÀligemo(986),  benedetto  e   rimpianto  da’:>uoi 
monaci.Di  costumi  piirissimì.e  tenero  della  monastica  vita 

egli  condusse,  ne’ 37  anni  di  governo,  la  badia  cassinese  a 
tale  altezza  di  prosp^iià  che  niiino,  dopo  S.  Benedetto  e 
Peironace,  più  di  lui  e   più  debitamente  il  titolo  di  terzo 
fondatore  di  essa  meritò;  imperciocché  per  lui  fu  rinvigo- 

rita la  monastica  disciplina;  per  Ini  il  monastero  a   gran- 
dissima fama  di  santità  salì;  per  lui  in  fine  il  patrimonio 

si  aggrandì  e   détte  il  come  poter  giovare  alle  arti  ed  ogn’al- 
tra  gentil  disciplina. 

Non  misero  tempo  in  mezzo  i   monaci  a   riprovedere  di 

aliate  il  badiale  seggio.Ma  l’importanza  del  posto,  rinfluen- 
za  che  in  quei  tempi  gli  abati  di  Monte-Cassino  si  ave- 

vano ne’ pubblici  negozi  per  l’ampiezza  della  loro  giurisdi- 
zione, facevano  che  non  pochi  agognassero  a   quella  digni- 

tà, e   di  frequente  avveniva  che  i   vari  sìgnonitli  di  Capua 
e   degli  altri  principali,  posti  in  questa  parte  cisiìberinu, 

s’inlromeitessero,  con  evidente  violazione  delle  monasti- 

che discipline,  a   regolarne  l'elezione.  Quella  del  successo- 
re di  Aligerno  fu  una  di  queste  per  lo  appunto;  ed  i   favori 

di  Alaora,  piucchè  i   voti  liberi  de’monaci,  portarono  alla 
badiale  dignità  Monsone,  cugino  di  suo  marito  (986).  Ciò 
non  ostante,  continuarono  sotto  il  di  costai  governo,  le  co- 

se cassioesi  ad  avvantaggiarsi  anche  dippiù  quanto  a   ciò 

che  riguarda  ingrandimento  di  potere;  imperciocché  dì  no- 

bili natali  e   di  ambizioso  animo  qual’era  Monsone,  di  que- 
sto fu  singolarmente  studioso,  e   nella  liberale  parentela  di 

Alaora  e   di  Landenolfo  di  lei  figlio  trovò  tutto  di  che  sati- 
sfare questa  passione,  che  unicamente  lo  signoreggiava. 

Cosi  dalla  suddetta  principessa  egli  si  aveva  in  dono  da  pri- 
ma 15  famiglie  principali  dì  Aquino,  poi  lutto  il  monte  di 

S.  Angelo  in  Asprano  che  sorge  nella  giogaia  degli  Appen- 
nini: donazioni  che  sì  trovano  confermate  da  tre  originali 

diplomi  del  988, 989,999. Oltre  a   ciò  un  altro  diploma,  di 

cui  fa  menzione  l’0.siiense  ,   accenna  ad  un'altra  donazione 
dagli  stessi  fatta  alla  badia  del  dominio  su  tutto  la  contra- 

da d’Aquino ,   assoggettandole  anche  il  vescovo  (cosa  stra- 
na, osservava  il  Tosti,  ma  non  nuova,  narrando  S.  Beda, 

come  tiiit’i  vescovi  d’irlanda  e   di  Scozia  fossero  stati  sog- 
getti all’Abate  di  S.  Colombo  dell’isola  Hicuso  (1). 

(1)  k   noi  sembra  ravvisare  nella  mculovala  Hicuso  quella  ebe 
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L’animo  ambizioso  di  ìlansone  però  non  stette  pago  di  i.  uso  de’monaci,  stante  che  ve  n’  ha  uno  che  contiene  i   co- 

lina gloria  che  gli  derivava  soltanto  dail'altrui  liberalilà:  |menti  di  S.  Ambrogio  sul  vangelo  diS-Luca,io  cui  è   anche 

egli  vedeva  bene  che  questa  sarebbe  stala  ben  meschina  jun’offeria  di  qiiestocodice  che  Alenolfo  fa  aS.Bcnedetto.» cosa  per  raccomandare  sua  memoria  ai  posteri  ;   e   perciò  ;   E   per  fermo,  tenuta  ragione  delle  cose  da  noi  sommaria- 
volse  la  mente  a   far  cosa  che  avesse  del  nuovo  e   del  bello.  |   mente  toccate,  la  memoria  di  questo  abate  suonerebbe  af- 

II  nobile  proponimento  non  si  rimase  infecondo,  e   la  terra  j fatto  monda  di  ogni  macchia,  se  egli  annebbiata  un  poco 

di  nocca  Secca,  che  sorge  nella  costa  meridionale  di  S.  An-  ,|  non  l’avcsse  con  un’azione,  che  meglio  dirassi  tradimento, 
gelo  in  Asprano,  a   lui  deve  la  sua  fondazione,  terra  quanto  'quando,  in  vece  di  ostare  con  tutte  le  forze  ad  ogni  ulte- 
povera  d'acqua, altrettanto  ricca  di  gloria,  terra  fortunata  riore  dilatamento  de’greci,  stanziati  nella  Puglia  e   nella 
iu  cui  poscia  S.  Tommaso  ebbe  a   respirare  le  prime  aufe  Calabria,  egli,  corrotto  dall'oro  di  Basilio  imperatore  di 
vitali.  E   in  .Monsone  ancora  riconoscer  deve  il  suo  fonda- il  Costantinopoli,  con  un  tratto  di  aperta  fellonia  non  si  fe’ 

ture  queiraltra  bella  e   grossa  terra,  che  giace  a’picdi  degli  scrufioio  di  dare  braccio  ,   perchè  costoro  espugnassero 
Appennini  a   levante  delia  valle  di  S>  Germano,  S.  Elia-,  co-  la  rocca  del  Gariglianoda  papa  Benedetto  a   Dallo,  nobile 
“   ‘   “   '   '   '   '   ’   '   -   '   barese,  alfldata. Venne  di  falli  in  potere  de’greci  il  castel- lo ;   ed  il  cassinese  abate,  al  cui  animo  la  gravezza  del  com- 

messo fallo  non  poteva  non  tornar  molesta,  per  purgarse- 
ne, applicò  la  mente  onde  onestare  almeno  con  qualche  at- 

to umano  la  sua  perfìdia  agli  occhi  del  papa  e   dcll’lmpera- 
lorc.  Venne  adunque  pregando  il  suo  fratello  Pandolfo  prin- 

cipe di  (^pua  e   di  Benevento,  che  quella  impresa  pel  greco 

gli  veniva  cedendo  la  palma;  vogliamo  dire  ch’esso  fu  poco  signore  aveva  condotta,  onde  lasciar  volesse  liberi  i   nor- 
sludioso  di  mantenere  fra  i   monaci  l’aulica  ragion  di  vita,  i   manni  e   Dallo;  ma  il  capuano,  cui  la  grazia  ed  i   favori  del 
quella  disciplina  insomma  per  la  quale  la  cassinese  badia'  greco  imperatore  stavano  a   cuore  più  che  le  intercessioni 
era  a   tanta  rinomanza  di  santità  salita.  Infelice  che  niunn'  del  fratello  abate,  stette  duro  a’prieghi  di  lui,  e   lasciati  so- 
più  di  lui  seppe  come  gliene  incoglicsse  male!  Egli  mori!  lamento  liberi  i   normanni.  Dallo  ritenne,  e   sotto  buona cu- 

me  Bocca  Janula  a   lui  egualmente  amiò  debitrice  delle  for 

lìfìcazioni  di  miglior  forma,  con  cui  la  munì.  .Nò  tutte  que- 
ste cose  faceva  il  cassinese  per  vana  pompa.  Mirando  ogno- 

ra al  conseguimento  didia  |>olenza  feudale,  ei  non  ignora- 
va come  (piesle  rocche  ne  fossero  i   principali  nervi. 

Ma  se  per  questo  verso  abate  .Monsone  andava  pareg 
gìando  la  gloria  del  suo  antecessore  Aligerno,  da  un  altro 

viver  largo  che  aveva  in  .Monte  (lassino  introdotto. 
Non  è   a   dire  come  la  nuova  della  morte  di  .Man.sone  ral- 

legrasse i   vicini  signori.  Nella  morte  di  lui  costoro  avevan 
veduto  cessare  una  grande  soggezióne;  e   perchè  i   succes- 

sori di  Monsone  non  osassero,  sulle  di  Ini  orme,  allargare 
il  patrimonio  badiale  a   discapito  delle  terre  loro,  fecero 

varie  incursioni  su'pussedimenli  della  l>adia,  sforzandosi  il 
meglio  che  (KHcvano  per  ridurne  in  basso  la  potenza.  Le 
tribolazioni  con  cui  la  vennero  travagliando  adunque  non 

furono  puclie,e  assai  gravi  furono  quelle  che  ebbero  i   cas- 
sinosi a   sopportare  principalmente  da  parte  di  Adenolfo  so- 

prannominato il  Siiniinucula,  conte  d   Aquino.  Le  molestie 

ilunirono  lino  a'iempi  del  governo  di  abate  Atenolfo,  che 
coll  aiuto  de' Normanni  riuscì  a   frenarle. 

Alenolfo  figlio  di  Pandolfo  11  principe  di  Itenevenlo,  fu 

levato  al  seggio  badiale  nell’anno  1011,  e   quantunque  di 
principesca  stirpe  fosse,  pure  non  perdendo  d’occhio  lasan- 
lità  della  vita,  cui  obbligavalo  la  condizione  di  monaco,  fu 

uomo  assai  umile  ed  umano  di  custiimi.  Fin  da’primi  gior 
ni  del  suo  governo  curò  con  ogni  possibii  zelo  le  cose  della 

badìa,  eti  ottenuto,  tre  anni  dopo  la  sua  elezione,  un  pre- 

cetto o   carta  di  confermazione  dall’ imperatore  Errico,det- 
lo  il  santo,  che  allora  raitrovavasi  a   Doma  per  la  sua  in- 

coronazione, non  che  un  privilegio  da  papa  Ihmedello  Vili, 
nel  quale  il  pontefice  conferma  le  giurisdizioni  spirituali 

dell’ ubale  tali  quali  furono  concesse  da  papa  Zaccaria,  Ale-  I 
nolfo  volse  l'animo  a   belle  o|)ere  d’arti.  E   si  di  queste  otti-  ' 
mamente  meritò, chè  in  un  diploma  di  Pandolfo  IV.e  V.  il 

nome  siebbedi  Restaurator  KccUsiarum.'Sìa  non  allo  chie- 
se solamente  egli  tenne  volta  la  mente.La  città  diS.Germa- 

noche,dopo  ilmi/serandocaso  della  l>adla  e   la  morte  di  Ber- 

tario, era  rimasta  quasi  distrutta  dalla  furia  dc’saracini,  fu 
da  Atenolfo  in  gran  parte  rilevata  e   ne  fu  quasi  il  secondo 
fondatore.  Leleliereancora  ebbero  parteallesue  sollecitu- 

dini,poiché  «   abbiamo  argomento  a   credere,dice  il  Tosti, 

che  questo  ubateapplicasse  l’animo  a   far  scrivere  codici  per 

al  presento  chiamasi  Icolmkiìl  a   hmn,  picc.  is.  delPlngliiiterro 
nella  Sco/ia,  ima  delle  Ebridi,!  cui  gramiiosi  srascìuiiii,  massime 
q urlìi  della  cattedrale  cdilìrala  da  S. Colombano  t   prnliabilineiilc 
s.  Colombo),  mustrano  quanto  fesse  imperlante  nel  medio  evo,  G. 

tì.  Carta  I)ix,  Gcojr.  iini'v. 

imperatore  Errico.  L’ indipen- 
denza d’Italia  messa  in  estremo  pericolo  lo  fecero  sollecito 

a   discendervi  con  poderosa  oste.  L’abate  vedendosi  colpe- 
vole allora  fu  preso  di  allo  spavento:  pensò  salvarsi  e, fug- 

gitosi in  Otranto,  sopra  di  una  nave  volle  riparare  in  (k>- 
staniinopoli  »   Ma  nelle  acque  dell’Adriatico,  son  parole  del 
Tosti,  ove  per  suo  tradimento  era  stato  annegalo  Dallo,  la 
giustizia  di  Dio  lo  raggiunse,  e   per  fortuna  di  mare  mise- 

ramente affogò  (1022).  Portava  seco  l’abate  nove  precetti 
imperiali  con  suggelli  d'oro,  i   quali  in  quel  naufragio  an- 

darono perduti.  )i 
La  fuga  di  Atenolfo  c   la  nuova  della  sua  misera  fine  fu 

medicina  alla  esacerlwzione  dell’animo  di  Enrico.  La  cas- 
sincse  badìa  che,  per  la  fellonia  del  mono  abate,  avrebbe 
dovuto  essere  segno  al  giusto  suo  sdegno,  si  ebbe  al  con- 

trario da  questo  buon  principe  novelle  pruove  di  benevo- 
lenza, consistenti  in  ricco  vasellame  d’argento  e   di  oro,  in 

sacre  vestimentu  tulle  guarnite  di  gemme,  in  chiese,  in 

I   terre,  ed  in  diplomi  che  le  antiche  possessioni  ne  confer- marono. Se  non  che  la  condotta  lennia  da  Atenolfo  lo  foco 

I avvisato  non  essere  l’elezione  del  nuovo  abate  cosa  da  la- 
sciarsi trattare  da’  soli  monaci  :   v’entrava  anche  per  mez- 

zo quella  che  dicesi  ragione  di  stalo  ;   e   perciò  accordatosi 
con  papa  Benedetto  Vili,  ed  in  sua  compagnia  presieduto 
i   convocati  monaci ,   vide  levalo  a   quella  carica  Teobaldo della  .Marcile. 

Questa  elezione  appagò  pienamente.  Te<  baldo  era  uomo 
di  santi  costumi,  c   tutto  sollecitudine  pel  bene  della  badia. 
Il  monastero  di  S.  Liberatore  a’  piedi  del  monte  Majella,  di 
cui  era  preposito  quando  fu  innalzato  alla  dignità  badia- 

le, ne  forniva  le  più  belle  guarentigie;  imperciocché  stan- 
dovi egli  al  governo,  quello  aveva  di  molto  ampliato,  la 

chiesa  adornala  di  pitture,  di  ricca  suppellettile  provvi- 

sta, e   l’archivio  di  ben  sessanta  codici  arricchito.  I.a  ba- 
dìa cassinese  non  doveva  ora  aspettarsi  meno  da  lui ,   ed 

esso  non  si  smentì;  poiché  tosto  provvide  al  maggior  de- 
coro della  chiesa ,   e   di  ricchissima  suppellettile  la  forni , 

facendo  oltre  a   ciò  fondere  due  grandissime  campane  di 
eccellente  lavoro,  delle  quali  pur  sarebbe  desiderabile  che 
alcuna  ne  avanzasse,  onde  i   nostri  tempi  giudicar  meglio 
potessero  dalla  valentia  degli  uomini  di  quella  barbara 
età.  Poi  quasi  a   mezzo  della  via  che  mena  da  S.  Germano 

a   Moole- Cassino  in  onore  di  S.  Severo  vescovo  dell'aaiica 
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Cassino  (1) una  chiesiuola  levò,  che,  rettasi  in  piedi  fi
no 

al  1823, fu  per  improvvido  consiglio  abbaUuia.Omeii
iamo 

per  ragion  di  brevità  le  altre  opere  da  costui  falle  levare,
 

e   la  chiesiuola  di  S.  Nicola ,   e   le  torri  quinci  e   quindi  in- 

nanzi l’airio della  chies3,non  che  l’amplìazione  data  alla  ba- 

dia, e   i   codici  da  lui  fatti  trascrivere,  intorno  ai  quali,  chi 

fosse  vago  di  saperne,può  consultare  la  storia  del  Tosti  (2). 

Cominciano  per  la  badia  e   per  Teobaldo  principalmente 

tempi  meno  propizi,  Arrigo ,   non  appena  arrivalo  in  Ger- 

mania, se  ne  muore.  A   lui  succede  Corrado  dello  il  Salico. 

PandolfolV.diCapua,  che  i«l  fatto  della  Rocca  alGariglia- 

no  era  stato  colà  menato  prigione  dall’imperatore,  ritorna 

in  libertà, ed  aiutalo  da  Cuaimaro  111.  principe  di  Salerno, 

suo  cognato,  ricupera  Capila,  scacciandone  il  conte  di 
 Tia- 

no  I»aodolfo,  venuto  io  odio  al  salernitano  e»l  ai  normanni. 

La  racquistata  signoria  non  fa  perdere  al  capuano  la  me- 

moria della  prigionia  fa  lugli  soffrire  da  Enrico,  e   caldo  co- 

m’era di  dispetto,  non  trovando  ove  eserciure  la  vendeiu 

di  che  bruciava,  voltossi  alla  badìa,  la  quale  sapeva  quan- 

to cara  fosse  suta  a   queirimperaiore.  Laonde  lusingò  con 

amichevoli  proteste  abate  Teobaldo,  e   trattolo  alb  fine  io 

Capua,  quivi  il  railenne. 

Alla  vendetu  del  principe  contribuirono  non  poco  i   con- 1 

sigli  di  un  Ul  Basilio  Calabrese ,   il  quale,  volendo  per  se 

quel  badiale  seggio,  le  passioni  del  capuano  con  ogni  sorta 

di  adulazioni  rinfocolava. 

Durante  quest’assenza  di  Teobaldo  dalla  badìa,  questa 

pali  gravissimi  danni.  Una  gran  parte  delle  sue  terre  
fu 

lolu all’obbedienza  de’cassinesije  non  fu  atto  disonesioche 

Tin  tal  Todino,  ch’era  ristrumenlo  delle  violenze  del  capua- 

no signore,  non  commettesse  per  aspreggiarne  i   monaci. 

Ma  alla  fine  tornalo  in  libertà,  per  opera  di  Sergio  duca 

di  Napoli,  il  buon  abate  Teobaldo ,   temendo  maisempre  di 

ricadere  nelle  mani  del  capuano,  e   sapendo  ancora  dell’am 
Dizione  del  monaco  Basilio ,   piullostochè  tornare  alla  sua 

cara  badia,  si  ridusse  al  monastero  di  S.  Liberatore,  ove  si 

mori  (1053),  lascianilo  di  se  onòrau  memoria  ne’  molli  
co- 

dici che  per  la  sua  cura  furono  scritti.  'i.- 

La  morte  di  Teobaldo  porse  al  calabrese  Basilio  il  destro 

di  appagare  alla  fine  la  sua  ambizione.  Tentò  colle  solile 

sue  arti  l’animo  dì  Pandolfo ,   e   culiulo  dal  lato  debole,  nel 

l’amore  cioè  dell’oro ,   ottenne  quello  che  da  tanto  tempo  sì 

ardentemente  agognava.  Basilio  fu  fatto  abate:  il  prindpe 

ne  aveva  ottenuto  il  prezzo  ne’  tesori  della  chiesa  cassine- 

se,  che  quel  malvagio  monaco,  prima  della  elezione,  non 

dubitò  di  togliere  per  fargliene  un  presente. 

Per  tre  anni  durarono  le  dilapidazioni  che  Basilio  eser- 

citò sul  patrimonio  della  badia.  .Ma  alla  fine  venne  in  Italia 

rimperatore  Corrado,  c   tutto  intese  a   cessare  siffatti  scan- 
dali. L’intruso  fu  scacciato  di  seggio,e  Richerio,di  nazione 

bavaro  ed  abate  del  monastero  di  Leno  nel  Bresciano ,   ca 

rissimo  all’augusto,  fu  il  nuovo  eletto  (1038).  Otienuto  di- 

ploma conaureo  suggello  di  confermazione  del  patrimonio 

diS.  Benedetto,  e   la  ricuperazione  del  toltoe  rapilo  da  Pan 

dolfo,Kicherio  volse  l’animo  a   ricuperare  Rocca  d’Evandro, 

che  il  Todino  teneva  per  se.  Tre  mesi  durò  l’assedio,  con 
cui  la  strinse,  ed  avutala  alla  fine,  Todino  venne  ancora  io 

suo  potere,  cui  fattagli  radere  la  barba  ed  i   capelli,  lo  dan- 
nò a   cernere  la  crusca  della  farina,  e   a   far  pane. 

Non  posarono  per  questo  esempio  di  fermezza  dato  dal
- 

l’abate nel  rivendicare  il  suo  le  ambizioni  di  tutti  questi 

principi, conti  e   gastaldi  che  il  patrimonio cassinese  dintor
- 

no stringevano  di  molestie.  Molte  tribolazioni  ebbe  adun- 

que abate  Richeriò  a   sopportare ,   ed  ora  col  senno  e   colla 

forza,  ora  coi  favori  imperiali  solamente  le  ebbe  a   cessare. 

(lì  L’antica  città  di  Cassino  fu  sede  vescovile  negli  antichi  tempi. 

Di  fatti  nel  concilio  romano  di  jwpa  Il.vrio trovasi  sottoscritto  i,a- 

proriiu  CfiJiini  £uitcopiis;  c   nell' .litro  sotto  Felice  III  si  vede  fir- 

luato  un  Severus  Épisc.  Carlini,  del  quale  qui  è   (larola.  l.’lantica 
C.assiuu  non  è   'odierno  S.Gvrniann.uia  stava  nel  luogo  ove  più  tardi 
■ijr-ie  la  Chiesa  di  S.l’ictro  a   Mouaslcrio-^.Voto  dajli  £f. 

(_-2)  Lib.  il.  ou.  102-2. 

Che  di  questi  poi  non  ne  difettasse,  basterà  rammentare 
come  Errico  111,  succeduto  a   (kirrado,  non  si  musirasse 
meno  benevolo  de’ suoi  predecessori  verso  la  cassinese  ba- 

dia^ imperciocché  venuto  in  Italia  (10 tC),  onde  metter  fi- 
ne alle  iniquità  che  si  commetievauo  sul  seggio  di  S.  Pie- 

tro, per  esservi  ad  un  tempo  tre  papi,  cioè  Benedetto  l.\, 
Silvestro  IMeCregorio  VI,  simoniaci,  e   come  tuli  nella  si- 
nodo  di  Sutri  deposli,  egli  coronalo  che  fu  imperatore  di 
Roma  venne  a   Monte-Cassino ,   dove  per  rimeritare  quei 
monaci  delle  amorevolissime  accoglienze  ricevutevi,  o   per 
testimoniarela  sua  devozione  verso  S.Benedettou  offerì  sul- 

l’altare del  Mnlo,son  parole  del  Tosti ,   una  pianeta  di  por- 
pora tutta  ricca  d’oro  e   di  gemme,  c   poi  convenuto  co’ mo- 
naci nel  capitolo,  donò  a   questi  alcune  libre  d’oro,  e   racco- mandalttói  alle  loro  preghiere,  trasse  a   Capua.  Di  questa 

città  poi,  pregato  da  Richeriò,  spedi  diploma  con  sogello 
d’oro  a   favore  della  badia  ».  Due  anni  appresso  (lOt'J)  il pontefice  Leone  IX.  egualmente  onorava  di  una  sua  visita 
Monte-Cjssino,  reduce  del  santuario  del  Gargano,  ed  all’a- 

bate donava  quattro  privilegi,  co’ quali  confermava  inge- 
nerale tuti’i  beni  della  badia,  alla  soggezione  di  essa  tor- nava la  chiesa  di  S.  Stefano  di  Terracina,  il  monastero  di 

S.  Croce  in  Gerusalemme  sotto  la  giurisdizione  del  cassi- 

nese metteva,  e   la  nave  de’  cassinesi  di  ogni  peso  di  paga- 
mento affrancava,  allorché  approdava  al  porto  romano. 

Questi  favori  dispensò  piipa  Leone  ai  cassinesi  nella  prima 
venuta  alla  badia ,   e   nella  seconda  quando  andava  a   com- 

battere in  Puglia  i   normanni. 

Erano  i   normanni  venuti  in  grande  potenza  all’epoca 
di  cui  leniamo  parola.  Fin  dal  1016  avevan  chiedila  e   rice- 

vuta daU’imperatore  Arrigo  111  la  investitura  della  Puglia, 
il  pensiero  di  aver  già  formato  una  stabile  stanza  non 

li  tenne  dentro  i   limili  della  moderazione  ;   tanto  più  che 
a’ loro  desideri  d’iDgrandimcoio  né  la  longobarda  razza, 
ch’era  in  sul  tramonto,  nè  la  greca,  assai  ìnnacchila  nelle 
Puglie,  potevano  loro  ostare  di  alcuna  sorta,  l’rospere  a- 
<lunque  correvano  le  loro  cose  in  questa  regione,  e   que- 

sta stessa  prosperità  intemperanti  lì  rese  nel  dilatare  sem- 
pre più  la  conquistala  signoria,  di  guisa  che  non  rimette- 

vano di  osare  nuove  imprese.  L’ aver  poi  messe  le  mani 
anche  su  qualche  cosa  appartenente  al  patrimonio  di  S. 
Pietro,  e   manomessi  alcuni  santuari  e   monasteri,  fu  cosa 

che  altamente  commosse  l’animo  di  papa  Leone,  e   chiara- 
mente lo  fece  avvisato  che,  ove  più  lungamente  avesse  in- 

dugiato a   reprimere  le  loro  stemperate  ambizioni ,   ceno 

pericolo  avrebbe  corsa  la  indipendenza  d'Italia,  e   non  po- 

che tribolazioni  sarebbero  venute  all’istcsso  romano  seg- 
gio. Queste  considerazioni  spìnsero  Leone  a   porre  in  mez- 

zo ogni  argomento,  onde  arrestarli  nel  cammino  che  ave- 
van  preso.  Davan  rincalzo  alle  sudetie  considerazioni  an- 

che i   richiami  de’pugliesi,i  quali,  aspreggiati  dai  norm-vn- 
ni,  invocavan  protezione.  Papa  Leone  allora  vedendo  che 

altra  via  non  gli  restava  per  ritornare  a’  normanni  il  sen- 
no, che  di  venirli  raumìliando  colle  armi ,   recossi  in  Ger- 

mania, e   quivi  raccolto  un  nerbo  di  700  svevi,  vennesene 
in  Italia  io  compagnia  dì  Goffredo  duca  dì  Lorena, e   di  Fe- 

derico fratello  dì  lui.  Con  quest’armata  che,  nell’attraver- 
sarc  l’ Italia ,   per  i   moltissimi  che  accorsero  sotto  ì   ponti- 

fici vessilli,  notabilmente  aumentò,  Leone  crcdeitesì  forte 

abbastanza  per  combattere  i   bellicosi  normanni.  Ma  i   cam- 
pi di  Dragonera  nella  Capitanata  videro  rotto  e   disperso  il 

pontificio  esercito,  ed  egli  stesso  il  pontefice  cadere  in  po- 

tere de'normanni.  Il  sinistro  successo  accuorò  grandemen- 
te Leone,siccbè  ne  cadde  infermo.l  normanni  non  per  tan- 
to usarono  verso  di  lui  ogni  segno  di  riverenza ,   eil  Um- 

fredo  istesso,  conte  di  Puglia,  tolsesi  l’incarico  di  condur- 
lo sicuro  e   salvo  fin  nel  Lateranese  palagio.  Obbligato  per 

via  a   far  sosta  a   Capua  a   cagione  della  ìnfcrmìuà  che  ogni 

giorno  si  faceva  più  grave,  il  buon  pontefice,  diserto  come 

vedevasi  de’suoi,  e   solo  di  nemici  circondato,  volle  alcuno 
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sua  fiducia  a   compapno  nel  viaggio ,   e   questo  fu  abate  ̂  

nicherio,  che  lo  accompagnò  Dno  a   Roma,  ove,  dopo  po- 
chi giorni,  se  ne  uscì  di  vita. 

Aveva  Leone  orima  che  venisse  a   morte  afTìdata  una  im- 

quella  ,   . 

soccorso  contro  i   normanni.  La  delicata  incumlienza  ripo- 1 

sava  nel  senno  di  quei  legali,  tra  i   quali  era  vi  Federico  ar-  ; 

ddiacono  e   cancelliere  di  S.  (ihiesa.  Questa  legazione,  co-  . 

me  venne  all’orecchio  deH'iinperaiore  Arrigo,  destò  nel  suo  | 

animo  grandi  sospetti.  Siccome  egli  non  poteva  dissimula-
 

re il  rincfcscimento  che  provava  nel  vedere  grandemente 

cresciuta  la  potenza  del  duca  (IofTre<lo  di  Lirena  in  Italia 

pel  matrimonio  che  con  Reairice  marchesa  di  Toscana  ave- 
 ■ 

va  fatto,  ed  il  destro  che  questo  gli  dava  di  tenere  un  gii*r  I 

no  0   l’altro  l’impero  d’Italia •   c.«ì  pensò  che  la  papale  le- 1 

gazione  a   Costantinopoli  non  andasse  scevra  di  qualche  tra- 1 

ma  conira  di  lui, e   temette  che  FetericocancelLcre  fratello 

di  Goffredo, in  questa  legazione  di  molli  e   ricchi  doni  dal 

greco  im|)Cralore  presentalo,  non  altro  fine  si  avesse  che 

di  ajulare  con  quelle  ricchezze  le  ambizioni  del  fr.ueIlo. 

Questi  sospetti  fecero  concepir  ad  Arrigo  oilIo  acerbissimo 

contro  Federico ,   di  guisa  che  mandò  dicendo  a   papa  \il- 
loro  di  volerlo  far  mettere  in  carcere.  Allora  Federico  per 

declinare  l’ira  imperiale  jicnsò  ritirarsi  dal  maneggio  de’ 
pubblici  negozi,  e,  venuto  a   Monie  tlassìno  ,   ivi  il  saio  di 

monaco  volle  vestire  per  le,  mani  di  abate  Richcrio. 

Usciva  di  questa  vita  imanto  abate  Richerio  (t0o5),  e   a 

lui  davan  per  successore  i   monaci  un  certo  Pietro.monaco 
assai  distinto  per  santi  ed  onesti  costumi.  Il  quale  per  la 

troppo  sua  avanzala  età,  e   per  rumile  sentimento  che  ave- 
va di  se  sutsso  stette  fermo  sulle  prime  al  rifiuto.SIa  aven- 

do poi  visto  come  il  maggior  numero  de’sofTragi  stesse  fer- 

mamente per  lui,  umilmente  piegossi,  e’I  governo  della 
ba  ìj  si  recò  nelle  mani.t'andolfo  V   principe  di  Capua  ap- 

provò la  sua  elezione,  (bò  non  ostante  papa  Vittore,  cui 

le  sorti  d’ Italia  siavan  mollo  a   cuore,e  che  su  i   normanni 
teneva  fermi  gli  sguardi,  non  trovò  di  sua  soddisfazione 
(jiieila  scelta.  Egli  desiderava  allogato  nel  badiale  seggio 
un  uomo  ilevolissimo  alla  romuua  corte  e   delle  umane  cose 

piTiiissimo  conoscitore;  e   se  abate  Pietro,  per  la  sua  inte 

iiierata  vita,  era  a   stiniarsi  un  santo;  delle  t'ose  del  mondo 

non  s’intendeva  punto.  L’importanza  in  cui,  a   questi  letu- 
pi,  la  cassinese  badia  era  venuta,  richiedeva  un  abate  tale, 
che  nelle  mani  del  pontefice  fisse  istrumenlo  valevole  a 

tenere  in  rispetto  i   normanni,  quest’ irrequieti  e   valorosi 
gtierrieri  che  papa  Leone  aveva  voluto  colle  anni  domare. 
Queste  considerazioni,  che  sovranamente  signoreggiavano 
la  niente  di  Viitore,  fwiero  che  esso  si  tenesse  ben  lungi 

dall’approvare  il  fallo  du'moiiaci,  e,  tenute  in  nessun  con 
lo  le  scuse  e   le  ragioni  che  costoro  vennergli  esponendo , 

spedì  a   Monte-Cassino  il  cardinale  Umlierto  vescovo  di  Sei 
va -Candida ,   colla  deputazione  seguente;  «   esaminasse  la 
elezione  di  Pietro,  son  parole  del  Tosti,  e   riuscendo  a   irò 

varne  il  destro,  incontanente  lodepooesse;  di  apostoliche 
scomuniche  punisse  i   monaci,  se  riluttanti  ».  Quantunque 
silTaiie  misure  facessero  dare  i   monaci  in  forti  bronoda 

menti, e   si  gridasse  allo  scandalo  per  la  violazione  de’diriiii 
ad  essi  coiiferiii  dalla  regola;  pure  alla  fine  chetarono,  r 
Pietro  istesso,  cui,  per  essere  stato  suo  nialgnido  a   quella 
dignilù  levato,  non  andava  a   sangue  per  nulla  il  contraria 
re  alla  pontificia  volontà,  la  verga  badiale  in  se^no  di  ri- 

nunzia sull’altare  di  S. Benedetto  depose  (1037).Come  ciò 
sì  vide,  gli  animi  si  raccostarono,  e   ad  abate  venne  prò 
mosso  Federico  di  Lorena  fratello  del  duca  Goffredo. 

La  elezione  di  Federico  fu  tale  quale  la  desiderava  papa 

Vittore.  L’avcravulo  Felerico  parte  nella  spedizione  con 
dotta  dal  IX  leeone  contro  i   normanni, e   la  conoscenza  ch'e- 

veva  de’ disegni  di  Roma  verso  quel  popolo  e   le  provinciel 

che  occupavano,  lo  rendevano  agli  occhi  del  pontefice  tale 
un  istrumenlo, de’cui  utili  servigi  non  era  punto  a   muover 
dul)bio;massime  poi  che  abbassalo  dall’imperatore  era  sta- 

to dai  papali  favori  ai  diguiioso  seggio  badialelevato.Nè  cre- 
dasi che  Vittore  tutto  questo  facesse  per  ambiziosi  disegni: 

egli  pensava  a   fortificar  la  Chiesa  contro  la  prepotenza  lai- 
cale,ed  è   a   credere  che  la  elezione  di  Federico  anche  il  mo- 
naco Ildebrando  aiutasse  colla  opera  sua  ,   con  quella  sta- 

penda  provvidenza  con  cui  andava  rilevando  sulla  impe- 
riale la  inferma  autorità  pontificia.  Il  nuovo  abate,  rice- 

vuti eh’ ebbe  in  sua  obbedienza  i   monaci,  tolse  a   compa» gni  otto  dì  essi ,   e   partissi  alla  volta  di  Toscana  a   visitare 
papa  Vittore.  Ricevuto  con  ogni  dimostrazione  di  benevo- 

.   ftt  Vittore  crealo  cardinale  presbitero  del  titolo 
di  S.Crisogono,  e   poi  sacrato  abate.  Il  privilegio  di  poter 
us.ore  delle  episcopali  insegne  fngli  confermato  una  a   tutte 
le  altre  cose  agli  abati  cassinesi  dagli  altri  papi  concesse. 
Venuto  poi  a   Roma,  le  sue  virtù,  la  conosciuta  sua  deste- 
rità  negli  affari ,   e   la  regia  parentela,  disposero  gli  animi 
a   suo  favore,  cosicché  grandissima  era  la  venerazione  che 
per  lui  si  aveva.  In  questo  giunse  la  nuova  che  papa  Vit- 

tore era  in  Firenze  di  questa  vita  trapassato.  Si  venne  alia 
elezione  del  nuovo  potefice,  ed  abate  Federico,  riluttante, 
venne  gridato  pontefice,  nel  di  della  festività  di  S.Stefano, 
e   perciò  il  nome  di  Stefano  I.X  assunse:  egli  fu  il  primo  dei 
cassinesi  che  alla  dignità  di  vicario  di  Cristo  in  terra  ve- 

nisse levato. 

Questa  elezione,  per  le  conosciute  virtù  dell’eletto,  riem- 
pi di  gioia  e   di  speranze  la  cristianità. La  badia  di  Monte- 

Cassino,  che  vedeva  nella  persona  del  nuovo  papa  uo  suo 
figlio,  ebbe  anch[essa  le  ragioni  di  starne  allegra ,   venen- 

dole, per  questo  insperato  innalzamento  del  suo  abate,  un 
novello  splendore.  Imperciocché  se  gli  antecessori  di  Ste- 

fano avevano  inteso  con  ogni  sorta  di  benevole  dimostra- 
zioni ad  arricchirla  di  onori  e   privilegi ,   ogni  ragione  di 

sperare  nuovi  favori  e   più  grandi  essa  aveva  ora  che  sul 
pontificai  seggio  vedeva  locato  il  proprio  abate.Né  in  que- 

sto i   cassinesi  andaron  lungi  dal  vero,stanleche  papa  Ste- 
fano,non  ostante  le  gravissime  cure  del  pontificato  cui  in- 

tendeva,multe  cose  fece  a   prò  della  cassinese  badia  ove  si 
poriò.e  a   mollissime  altre  avrebbe  dato  opera  se  a   mezzo 
de’grandiosi  disegni  che  aveva  concepiti  non  fosse  venato a   morte.II  brevissimo  tempo,  in  cui  tenne  il  governo  delie 
somme  chiavi,  non  ha  permesso  agli  storici  di  poterlo  bea 

giudicare.  La  più  parte  di  essi  l’accagionano  di  smisurata 
ambizione,  e   troppo  inteso  aH'ingrandimento  della  propria 
famiglia;  scorgendo  nel  troppo  ardore, che  mostrò  per  l’ab- 
bassaiiiento  de’  normanni  un  disegno  dì  condurre  alla  si- 

gnorìa dTlalia  il  suo  fratello  Goffreilo.  Lo  giudichino  pure 
come  vogliono;  certo  è   ch'esso  indirizzava  tutti  i   suoi  sfor- 

zi a   far  grande  e   forte  la  Chiesa  per  purgarla  del  nefandis- 
simo vizio  del  concubinato  e   della  siraonia,e  francarla  dalla 

prepotenza  laicale. 
Sentendosi  avvicio.ire  l’ora  suprema,  poiché  una  feb- 

bre, che  dalla  cronaca  é   detta  romana,  da  lungo  tempo  gli 
logorava  la  vita, volle  Stefano  provvedere  al  governo  della 
badìa ,   il  di  cui  seggio  era  rimasto  vuoto  dal  di  della  sua 
elevazione  al  pontificato.  Raunati  i   seniori,  e   fatto  fare  Io 
sqniuinio  alla  sua  presenz.i,con  piacere  vide  eletto  il  mo- 

naco Desiderio.il  buon  pontefice  non  gii  lasciò  p<  rò  toglie- 
re tosto  le  redini  del  gtiverno:  volle  affidargli  una  difficile 

legazione,  e   come  suo  opocrisario  alla  corte  di  Costantino- 
poli spedino  per  trattare  col  greco  imperatore  la  cacciala 

de’normanni.  Poi,  tolto  a   compagno  il  monaco  Alfano,  che consacrò  arcivescovo  di  Salerno  ,   ridussesì  assai  cagione- 
vole di  salute  in  Roma  ;   e   poco  tempo  dopo,  infierendo  o- 

gnora  più  il  male,  se  ne  usci  dì  vita  presso  Firenze. 

DIgItIzed  by 
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Desiderio  che,  per  la  deputatione  commessagli  da  papa 

Stefano  di  andare  suo  legalo  apocrisario  alla  corte  di  Co- 
stantinopoli, non  aveva  poiuio  recarsi  subito  nelle  mani  il 

governo  della  badia,  si  trovava  ancora  in  Bari  quando  que- 

sto pontefice  esci  di  vita.  Raltenuto  in  questa  città  lunga- 
mente a   cagione  di  una  fortuna  di  mare,  esso  ivi  ne  ricevè 

la  novella  arrecatagli  da  due  monaci  cassinosi.  Sollecitato 

perciò  a   voler  incontanente  recarsi  in  Monte-Cassino,  on- 
de riceversi  in  sua  obbedienza  quei  monaci,  egli  vi  venne, 

e   con  grandissima  allegrezza  fu  nel  seggio  badiale  locato  il 

di  di  Pasqua  nell’anno  1Ud8. Intanto  un  tal  Mincio  o   Giovanni  vescovo  di  Vellelri  (I), 

comperandosi  colla  profusione  delle  sue  ricchezze  il  fa- 
vore di  alcuni  potenti  baroni  romani,  e   fra  questi  del  conte 

Gregorio  di  Frascati,  ascese,  io  grazia  del  loro  patrocinio, 

al  supremo  seggio  pontificale ,   sotto  il  nome  di  Benedet- 
to X.  (2).  Una  elezione  fatta  con  mezzi  sì  indegni  se  non 

incontrò  l’approvazione  degli  uomini  costumali  in  genera- 

le,tanto  mono  quella  d’ildebrando  e   diS.Pier  Damiani  pulèi 

ottenere.  Laonde  molli  oppouevansi  aU’innalzamento  del 
simoniaco  vescovo;  tanto  più  che  Stefano  IX,  già  vicino  a 

trapassare,  aveva  caldamente  raccomandato  che  dopo  b 

snamorie  non  si  dovesse  procedere  all’elezione  del  succes- 
sore finché  Ildebrando,  il  quale  doveva  senza  indugio  man- 
darsi airimperairice  Agnese ,   non  fosse  ritornato  alla  sede, 

volendo  egli  che  la  Chiesa  romana  per  proprio  bene  esclu- 

sivamente si  stesse  alla  cura  di  lui.  Ma  il  partito  de’ com- 

pri superando  di  gran  lunga  la  parte  più  sana,  questa  sog- 
giacque, e   molli  o   la  maggior  parte  di  quanti  avevan  dis 

approvala  la  violenta  elezione  di  Giovanni  furono  costretti 
di  fuggire  segretamente  di  Roma,  onde  provvedere  alla 
propria  salute.  Questi  scandalosi  fatti ,   come  vennero  al 

Torecchio  d'ildebrando, affrettarono  il  ritorno  di  lui  da  Ij- 
magna  ed,  ajuiaio  da  Gofliedo  duca  di  Lorena  e   di  Tos<ui- 

oa,  ricompose  le  cose.  In  un  concilio  tenuto  in  Siena ,   nel 

quale  convennero  i   vicini  vescovi  di  Toscana  e   di  Lombar- 
dia, non  ebe  alcuni  romani  e   tedeschi ,   fu  dichiarata  non 

canonica  la  elezione  dì  Giovanni ,   e   crealo  poutefìce  Ghe- 

rardo, vescovo  di  Firenze,  che  il  nome  assunse  di  Nicco- 
lò IL  La  riputazione  di  santità  e   quella  di  sapiente  che  ai 

godeva  il  nuovo  pontefice  (3)  unìui  alla  venerazione  delb 
Uam  ottenevano  una  grandissima  reverenza  a   quanto  ei 
faceva.  Papa  Niccolò  venne  a   Suiri ,   ed  in  una  sinodo  ivi 
tenera  deposo  Benedetto  X.  Poi  trasse  alla  badia  di  Farfa, 

e   di  quà  mandò  chiamando  abate  Desiderio,  il  quale,  ob 

bfdiente  a’ pontifici  voleri,  vi  andò,  ed  una  con  lui  mosse 
alta  volta  di  Osimo.  Quivi  correndo  il  secondo  sabato  di 

quaresima,  <1  papa  Io  creò  cardiuale,  e   nella  domenica  se 

gurate  Io  sacrò  abate. 
Rinnovava  poscia  il  buon  pontefice  il  privilegio  di  con- 

(èrmazione  di  tutti  i   poss<‘di mentì  badiali  ;   a   Desiderio  e 

suoi  successori  l’uso  della  dalmatica  e   de’  sandali  concede- 

va ;   ordinava  darsi  ospizio  nel  palazzo  sessoriano  all’abnte 
ogni  volta  che  per  negozi  della  S.  Sede  si  recasse  in  Roma, 
le  navi  della  badia  aver  porto  franco  nel  porto  romano ,   e 

e   la  indipendenza  del  monastero  da  ogni  giurisdizione  ve- 
scovile confermava  ;   in  fine  collo  stesso  privilegio  papa 

Niccolò  dichiarava  suo  legato  apostolico  nella  Campania, 

Puglia  e   Calabria  abate  Desiderio .   nflìn  di  ritornare  alla 
buona  ragione  dì  vita  i   monaci,  che  dimoravano  in  quei 
diversi  monasteri,  ove  se  ne  fossero  dilungati. 

Era  venuto  il  tempo  delle  riforme  ;   e   le  cose  della  roma- 
na sede  come  se  fossero  moderate  da  un  sol  volere ,   da 

(1)  Avent.  lo  chiama  Johannet,  ma  Amalrico  Anger  iJìneio. 

(9)  rietina  :   Factinne  quorundam  notiilium.  Aveut.  Corruptis 
oiM>utdam  romanis  pecunia. 

(3)  Bene  lilternliis  est  et  vivacis  inqenii,  tine  msspiciona  CQftui , 

in  crogqnd^  ctc^mozynii  pim.  3.  Pier  paipiaoo  Ppist,  Ul. 

quello  deir  immortale  Ildebrando ,   prendevano  sotto  papa Niccolò  la  direzione  che  da  quegli  era  stata  tracciata.  Sono 
noli  gli  eroici  sforzi,  con  cui  Ildebrando  fin  dal  primo  mo- 

mento della  elezione  di  Leone  IX.  al  romano  seggio  aveva 
Inteso  a   l•ipu^ga^cla(;llipsa  dalla  funesta  lebbra  della  simo- nia e   del  conrubiiiulo;  ora  questi  sforzi  sono  menati  avanti 
con  luna  alacrità ,   e   Niccolò  die  tutte  le  fila  del  gran  dise- 

gno d'ildebrando  aveva  conosciute,  docile  alle  costui  insi- 
nuazioni, con  passo  fermo  e   risoluto  viene  a   gettarne  le  pri- 

me basi,  e   convoca  (lO.aO)  in  Roma  un  numeroso  concilio; 
concilio  di  perpetua  ricordanza  per  quei  salutevoli  canoni, 
co’ quali  venne  fermata  la  disciplina  della  Chiesa,  e   per 
quel  decreto  massimamente  che  riguardi!  la  elezione  de’ 
romani  pontefici,  origine  per  lo  innanzi  d’infiniti  scandali, ma  non  di  minori  miserie  sotto  i   due  Arrighi  IV  e   V.  Aba- 

te l^iderio,  cui  il  papa  aveva  chiamato  a   Jtoma  prima  di 
aprire  il  concilio,  intervenne  in  esso,  ed  il  nome  dì  lui  ap- 

parisce decimo  tra  le  suscrizìpni,  sotto  il  titolo  di  cardinale 
di  S.  Cecilia.  Da  questo  momeuio  il  cassinese  fu  quasi  sem- 

pre a’  fianchi  del  pontefice ,   e   ne’  maggiori  negozi  della Chiesa  si  eblie  in  gran  conto  il  di  lui  avviso. 
Questo  ardito  passo  dato  dal  pontefice  sarebbe  stato  lien 

poca  cosa,  anzi  del  lutto  inutile,  se  esso,  sagace  com'era, 
non  avesse  curato  di  affortìficarsi  coll’amicizia  di  alcun  po- 

lente principe,  onde  poter  far  testa  contro  i   malumori  e   te 
molestie  che  non  gli  potevano  mancare  losloche  Arrigo  IV. 
sarebbe  uscito  di  puerizia.  Persuaso  di  ciò,  e   visto  come  i 
normanni  erano  questi  dessi,  per  la  signoria  che  tenevano 
della  Puglia  e   della  Calabria,  egli  ardeva  di  desiderio  di 
collegarsi  con  loro.  Per  onoredella  propria  dignità  non  osa- 

va però  di  aprirsi,  tanto  più  che  una  certa  roiiura  ci  era 
col  duca  Roberto  Guiscardo,  occupatore  di  qualche  cosa 
che  apparteneva  a   S.  Pietro.  Pure  pensando  il  norma  mio 
che  col  ravvicinarsi  al  papa,  gliene  sareblie venuto  vantag- 

gio e   consolidamento  di  potenza ,   mandò  legali  a   Niccolò 
significandogli  che  ove  avesse  voluto  recarsi  in  Puglia,  gli 
avrebbe  restituito  il  mal  tolto,  e   prestala  ogni  obbedienza. 
Il  luogo  di  convegno  fu  Sielfi.dove  il  pontefice  si  recò  una 
ad  Ildebrando  e   ad  abate  Desiderio,  passando  per  la  badia. 
In  Melfi  fu  tenuto  un  concìlio,  e   Roberto  fatta  la  prom-ssu 
restituzione,  e   prestalo  il  giuramento  di  fedeltà  e   di  suddi- 

tanza verso  la  santa  sede,  venne  da  Niccolò  investito  della 

signoria  delle  sudeite  regioni,  ed  anche  della  Sicilia  quan- 

do l’avrebbe  conquistala ,   e   confermato  nel  titolo  di  duca 
di  Puglia  e   di  Calabria.  Questo  esempio  di  sommissione  da 

parte  di  Roh«>rio. valse  anche  ad  ingrandimento  di  giuris- 

dizione aU’ubate  cassinese,  poiché  per  gratificarsi  l’ animo 
del  pontefice,  Riccardo  prim  Ipe  di  Capua,  presente  al  con- 

cilio, ievosst  e   lesse  una  scrìtta,  colla  quale  investiva  la 
Itadìa  di  Monte  Cassino  di  qmilla  dì  S.  Maria  in  Galena  nel 
Gargano,  con  intle  le  sui;  castella,  case,  territori ,   campi, 
selve,  arbusti...  (1). 

Oltre  al  già  fallo  o   stabilito  nel  sinodo  romano,  .scorge- 
va Niccolò  il  bisogno  che  vi  era,  onde  rendere  profittevoli 

i   canoni  io  questo  fermali,  dì  venire  provvedendo  la  Chie- 
sa di  ministri  provvidi,  zelanti,  e   forniti,  di  elette  virtù, 

tali  insomma  da  poter  menare  avanti  quelle  salutari  rifor- 

me, ch’esso  aveva  con  tanto  coraggio  intraprese.  Innonda 
con  questa  idea  si  reca  dì  nuovo  a   Monte-Cassino,  e   trovati 

alcuni  che  rispondevano  a   capello  a’suoi  disegni,  loro  as- 
segna il  governo  di  varie  chiese;  consacrando  vescovo  di 

Aquino  Martino  da  Firenze  monaco  cassinese,  scacciando- 
ne Angelo  già  scomunicato  da  Leone  IX  per  incontinenza 

e   scialacquo  che  faceva  del  patrimonio  della  Chiesa;  prepo- 

nendo alle  cliiese  d’Jsernìa  e   Venafro  Pietro  da  Ravenna 
altro  monaco;  ed  ordinando  diacono  cardinale  il  priore  del 

nion.astero  Oderisio  figlio  di  Olerisio  conte  de’Marsi.  In 
cosifiuita  guisa  i   monaci  di  Monte-Cassino  per  la  fama  di 

li)  neg.  Pel.  Ciac.  401. 



MONTE-CASSINO  (badia  ncttros  di). 

Uh  o   saniiiù,  e   per  le  cmineniì  virili  di  cui  andavano  ador- 

ni, si  ebbero  una  gran  parie  nelle  riforme,  che  allora  oc- 

cupavano mila  la  nienle  de’ romani  pontefici.  Ma  si  appor- 
rà ben  lungi  dal  vero  chi  pensasse  essere  siali  soltanto  i 

sopramentovali  quelli  che  in  questi  tempi  illusinissero  col- 

la santìià  della  vita  e   colle  pregevoli  doli  della  mente  lacas- 

sinese  badia.  Ce  n’eran  ben  di  altri  ed  in  gran  numero,  del- 

la di  cui  opera  seppe  ben  trarre  vantaggio  per  le  neces- 
sità della  Chiesa  Alessandro  ll.succeduto  a   Niccolò  nel  seg- 

gio di  S.  Pietro  (lOfiI).  Imperciocché  minacciala  piucchè 

mai  la  romana  Chiesa  dall’irj  tedesca,  a   cagione  ilella  ele- 
zione del  nuovo  ponleficejalia  senza  alcun  riguardo  alle 

pretese  prerogative  imperiali,  una  gran  tempesta  era  per 

iscoppiare sopra  Homa,  contro  la  quale  difiicolià  il  papaA- 

lessandro,  quantunque  si  tenesse  molto  confidente  per  l’a- 
micizia de’normanni  e   di  Goffredo,  pure  pensava  non  esse- 

re essa  bastevole  al  compimento  de'suoi  disegni.  (Àimpren- 
deva  il  buon  pontefice  non  essere  quella  una  guerra  che 

intraprendeva  per  umane  cupidità,  ma  un  esercizio  di  le- 
gittima potestà  per  condiattere  il  vizio  nella  Chiesa,  fallo 

tracotante  per  laicale  pre|>otenza,  e   rigenerare  gli  animi 

guasli.Per  laqual  cosa  si  mise  con  ogni  studio  a   rinvigorir- 

ne le  infiTme  membra, andando  fornendola  di  ministri  ido- 

nei e   capaci  di  lieu  amministrarla,  e   rilevarla  nelle  presen- 
ti tribolazioni.  I   quali  personaggi  papa  Alessandro  ben  se 

li  ebbi-  nella  badia  di  Monte  Cassino,  dove  essendosi,  per 

consiglio  d'Udcbrando,  recalo  ,   e   trovatili  conformi  a’suoi 
concetti,  ateum  crea  cardinali,  altri  deputa  al  governo  di 

Chiese  vescovili  e   badic.Tra  i   primi  vanno  ricordati  un  Ta- 

dino figliuolo  di  Bernardo  conte  de’Marsi;  un  Aldemario 
Capuano,  maestro  del  cronista  l/!one,del  titolo  di  S.  Lo 

rcnziq  e   tra  i   secondi  un  Ambrogio  da  Milano  ordinalo  ve- 
scovo di  Terracina;  un  Gerardo  tedesco  della  vescovil  Ghie 

sa  di  Sipnnio,  un  Milonc,  priore  della  badia  cassinese  di  ('41 pila,  deirepiscopale  di  Sessa  ;   e   Pietro,  poi  cardinale,  fu 
eletto  abate  di  S.  Benedetto  di  Salerno-  n   Tulli,  prosegue 

il  Tosti,  prestantissimi  per  prudenza,  dottrina,  e   castità 

(li  costumi,  c   tulli  voleniierosi  di  soccorrere  coti  ogni  stu- 
dio alle  necessità  della  Chiesa.  » 

Tante  significazioni  di  benevolenza,  dote  da  papa  Ales 

samirt»  alla  cassinese  badia, se  la  facevano  veneranda  all’u- 
niversale, la  rendevano  più  cara  a   quelli  che  già  la  teneva 

no  in  grande  estimazione;  e   massimamente  poi  che  di  tanti 
»»iml  ministri  essa  andava  soccorrendo  la  travagliata  na 

vicella  di  Pietro.  S.  I‘ier  Damiano  che  pur  di  santo  amori- 
era  legai»  ad  alwie  Desiderio,  e   che  nelle  lettere  a   lui  indi 

ritte  fie<|uentemenic  chiamalo  l’arcangelo  de’mouaci,  nello 
scorgen;  come  per  di  lui  mercè  quella  religiosa  famiglia 
fosse  a   tanta  altezza  di  santità  salila  ,   di  sì  forte  amore 

venne  pr(>so  pi-r  lui  che  non  seppe  più  resistere  a'dolci  in 
vili  che  quegli  ripetutamente  gli  aveva  fatti  ;   siddiò  non  0- 
stantp  la  sua  grave  età,  alla  badìa  recossi  (lOfió).  In  questo 

soggiornare  ch’esso  vi  feca*.  che  fu  di  una  intera  quaresi 
ma,  molte  nuove  usanze  di  rigori  introdusse  fra’ monaci, 
inerit.ando  d’essere  ricordato  fra  le  altre  quella  di  flaggel- 
larsi  le  nude  carni,  e   quella  di  digiunare  in  pane  ed  acqua 

ciascun  venerdì  dell’anno;  cusiumanze  di  cui  anche  al  pre 
sente  resta  alcun  segno.  Se  poi  si  partisse  con  molt.a  edifi- 

cazione del  santo  vivere  di  quei  monaci  non  è   a   dire,  in 

compruova  dì  che  basta  riflettere  che,  vecchio  com’«‘ra. 
<IUi>sto austero  eremita  di  Fonte  Avellana  per  ben  due  altre 
volte  poi  vi  tornò,  e   secondo  suo  desiderio  nella  spirituale 

fratellanza  (hdcassinesi  venne  ascritto,  ottenendo  un’an 
nttaie  memoria  dopo  la  sua  morte. 

Intendeva  abate  Desiderio  con  tutte  le  forze  del  suo  an'- 
mo,  non  ostante  le  gravi  cure  di  che  prendeva  parte  nelle 
cose  della  Chiesa  universale,  di  condurre  a   splendidissimo 

stato  la  sua  diletta  badìa.  K   percù»  non  si  facev.a  sfuggire  nes 

snna  opportunità  per  sempre  pili  awanmggiarsi  ne’mezzi 
che  avrcbltero  potuto  agevolargli  la  via.  Uno  di  questi  fu 

certamente  quella  amicizia  con  cui  si  legò  con  Riccardo  I.  . 

normanno  conte  d’Aversa,  e   poi  principe  anebe  dì  Capua 

nell’anno  I06iì,  il  quale  siccome  fu  mollo  favoreggiato  da 
Desiderio  nell’  ingrandimento  di  signoria,  cosi  a   lui  portò 
maisempre  riverenza  di  figlio,  ed  alla  badia  speciale  devo- 

zione, delie  quali  all’uopo  non  dubitò  di  darne  le  più  lumi- nose testimonianze. 

Cosi  stavano  le  cose  della  badìa,  quando  Desiderio  volse 

l’animo  suo  a   maravigliosa  impresa,  vogliamo  dire  a   rifare 
dì  pianta  il  monastero  e   la  basìlica.  Il  qual  suodivìsamea- 

to  quanto  grandioso  per  la  ingente  somma  di  cui  abbiso- 
gnava, altrettanto  grandioso  ed  utile  perchè  ridonava  al- 

l’Italia lo  splendore  di  quelle  arti  gentili  che  la  barbarie 
settentrionale  e   le  tante  guerre  avevan  del  lutto  fallo  spa- 
rire. 

Concetto  il  disegno,  pose  mano  all’opera,  cominciando 
dal  rifare  dalle  fondamenta  il  monastero,  il  quale  edilizio 

lungo  dì  160  cubili,  largo  di  48  comprendeva  una  decoro- 

sa abitazione  per  l’abate,  una  stanza  alla  custodia  de’ libri; 
il  resto  a   quella  de’monaci  destinato  era  abbellito  di  vari 
colori;  il  capitolo  surse  sul  vecchio,  abbattuto,  e   tutto  di 
belle  dipinture  adorno,  aveva  pavimento  di  marmo  vaga- 

mente intarsiato.  Poi,  soprasseduto  alquanto,  volse  l’ani- 
mo alla  chiesa,  e   tutte  cure  adoperò  onde  questa  sorgesse 

degna  della  celebrità,  che  quel  santuario,  per  le  preziose 
spoglie  del  patriarca  S. Benedetto,  sì  godeva  appo  le  genti. 

Laonde  datosi  a   raixtogliere  buona  copia  dì  denaìo,  e   reca- 
tosi in  Roma,  ove  per  aderenze  ed  amicizia  non  gli  fallì  il 

modo  di  fare  grande  accolta  di  colonne  dì  marmo,  di  por- 

fido, di  serpentino,  ed  altro  di  prezioso  che  all’uopo  faces- 
se mestieri,  dì  lutto  fece  caricare  le  navi  badiali,  ed  a   Mon- 
te (lassino  fece  che  fosse  trasportato.  Ad  ogni  altro  forse 

sarebbe  venuto  manco  l’animo,  tanto  era  malagevole,  per 
la  mancanza  di  acconci  sentieri,  quella  quantità  di  mate- 

riali grossi  e   pesanti  per  l’erta  scabra  e   scoscesa  del  monte 
sulla  cima  far  pervenire.  Ad  onor  del  vero  però  dobbiamo 
dire  che  Desiderio  al  difetto  degli  umani  argomenti  seppe 

svegliare  quelli  più  potenti  della  fede,  e   bello  era  il  vede- 
re come  quelle  rìpide  coste  dèi  monte  brulicassero  di  gen- 
te, che,  più  dalla  devozione  verso  S.  Benedetto  che  dagli 

obblighi  di  vassallaggio,  gl’ ingenti  massi  a   forza  di  brac- 
cia e   (li  schiena  sulla  vetta  si  davano  a   trasportare.  Sorse 

la  nuova  basìlica  che  dì  IO0  cubili  prolungavasi,  di  43  di- 
lata vasi,  assorgeva  di  28:  ne  reggevano  la  copertura  venti 

(^lonne  dì  granito  quineì  e   quindi  vagamente  disposte  ; 

venti  finestre  ripartile  a’ lati  mettevano  luce  ncU'edifizi». 
Artefici  fatti  venire  di  Amalfi  e   di  Lombardia,  tutti  peri- 

tissimi, condussero  l’opera.  Altri  ne  vennero  di  Costanti- 
nopoli per  comporre  musaici,  e   per  commettere  marmi  di 

I   svariati  colori;  lavoro  che  richiedeva  grande  perizia  d’ar- 
te, e   che  dall’Osliense  vi(>ne  chiamato  yl/e.s$an(frino,  oltre 

a’quali  eranvi  quelli  che  a   lavorare  intendevano  l’oro,  l’ar- 
gento, il  ferro  ,   il  vetro  ed  altro.  Un  atrio  lungo  77  cubi- 

jli,  37  largo,  cinto  di  quattro  portici,  era  fuori  della  chiesa. 
Di  questi  i   due  minori,  sorretto  ciascuno  da  quattro  colon- 
I   ne,  correvano  paralleli  alla  fronte  della  basilica  :   gli  altri 
maggiori.ciascunodiotlo  colonne,terminavano  verso  occi- 

dente in  due  basiliche,  che  sorgevano  come  due  torri;  con- 
secraia  Tona  a   S.  Michele,  l’altra  a   S.  Pietro,  alle  quali  per 
24  gr»li  si  ascendeva.  Per  obbligo  di  brevità  passiamo  sot- 

I   to  silenzio  gli  altri  edifizl  che  eran  contigui  alla  basilica, 

nè  c’ intratteniamo  a   parlare  per  filo  e   per  segno  di  tulio 
gli  stupendi  musaici,  delle  bellissime  dipinture,  delia  bella 
soffitta  tutta  scolpita  a   rilievo  e   di  vari  colori  adorna;  del 

I   magnifico  pavimento  della  basilicaede’dueoralorldi  S.Bar- 
jtolomeo  e   S.  Nicola,e  delle  stanze  badiali,  di  porfido,  ser- 
I   i>entìno  e   giallo  riilotto  in  pezziiolì^commessi  artificiosa- 

j   mente  in  v;>go  disegno.  Pregevolissima  per  materia  e   per 

lavoro  <   ra  anco  la  suppelleuile  ai  iiiinistcro  dell’altare  de- 
*   stillata;  ricchissimo  il  vasellaiiie  d’argento;  il  del  leggìo 
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Cf»ro,  per  iscollura,  prestantissimo^  i   molti  codici,  di  cui 

anche  curò  la  scrittura,  erano  tutti  vagamente  fregiati  nel- 

r interno  di  colori,  e   d’oro  e   d’argento  ricoverti  al  di  fuori. 

E   perchè  nulla  mancasse  a   far  tutta  bella  e   maravigliosa 

la  rioostrutta  basilica,  volle  abate  Desiderio  che  le  porte, 

che  il  principale  ingresso  dovevano  chiudere,  fossero  di 

bronzo,  ed  in  tutto  somiglianti  a   quelle  del  duomo  di  Amal- 

fi, io  Costantinopoli  le  fece  eseguire  (1),  Sur  esse  segnati 

a   caratteri  d’argento  i   nomi  delle  terre  e   delle  chiese  che 

allora  formavano  il  patrimonio  di  S-  Benedetio,e  queste  so- 

no queil'una  cosa  che  ancora  avanzi  del  tantoché  fece  aba- 
te Desiderio,  oltre  a   buona  copia  di  porfido  e   serpentino  io 

minuti  pezzi  ridotto. 

Se  tanta  copia  di  profuse  ricchezze  levò  a   celebrità  la 

ricosirutia  badia,  Desiderio  volle  che  anche  più  famosa  di- 

venisse perla  cerimonia  della  consacrazione  della  sua  chie- 

sa. Per  la  qual  cosa,  compiuta  che  ne  fu  la  edificazione,  re- 

cossi a   doma ,   e   papa  Alessandro  venne  pregando,  «   per- 
chè,dice  il  Tosti,  piegassesì  a   trarreallasua  badia  con  tutto 

lo  splendore  di  sua  corte  a   consecrargli  la  basilica.  Simili 

ulllti  praticò  con  Ildebrando,  e   tutta  la  compagnia  de' car- 
dinali ,   vescovi  e   chierici  romani,  e   quanti  erano  nobili  e 

magnati  ...  Fu  fermato  dal  pontefice  il  primo  sabato  di 

ottobre  dell’anno  107 f,  per  consecrare  solennemente  la  cas- 
sinese  chiesa,  e   furono  da  lui  spedite  lettere  a   tutti  i   vesco 

vi  della  Campania  di  Puglia  e   Calabria,  invitandoli  a   con- 

venire a   Monie  tiassino  nel  giorno  stabilito  alla  grande  ce- 

rimonia. Dastò  questo  a   commuovere  non  solo  le  anzideite 

provincie,  ma  da  molla  parte  d’Italia,  e   vescovi,  e   abati,  e 
cherici,  e   principi,  nobili,  e   plebei,  i   quali  accorsero  al 

monastero,  che  lutto  ne  fa  riempiuto,  il  monte  e   le  soggia- 

centi campagne  brulicavano  d’immenso  popolo:  a   tante 
moltitudine  per  sette  giorni  fu  dato  a   mangiare  pane,  vino, 

carni,  e   pesci,  e   tutto  in  abbondanza,  oltre  il  convivare 

che  fecesi  alla  reale,  nella  badia  ;   stupendo  a   dirsi,  ma  stu- 

pendo era  anche  il  censo  per  cui  queste  largizioni  facevan- 
si.  Giunto  papa  Alessandro  alla  badia  con  Ildebrando  e   sei 
altri  cardinali,  gli  tennero  dietro  ÀG  vescovi,  tra  i   quali  S. 
Pier  Damiano;  venne  Riccardo  0)016  di  Capua  primo  del 

sangue  normanno  a   signoreggiare  quello  stato,  ed  il  figlio 
di  lui  Giordano,  ed  il  fratello  Hainolfo.  Comparvero  nella 

badia  Landolfo  ix)ngobarilo  prìncipe  di  Beueveuio,  Gisullu 

principe  di  Salerno  co’suoi  fratelli,  Sergio  duca  di  Napoli, 

e   Sergio  duca  ,   di  Sorrento  .   .   .   i   conti  de’Marsi,  quelli  di 
Valva,  ed  i   conti  Borrelli  :   degli  altri  baroni,  dice  Leone, 
che  non  fu  possibile  ricordare  i   nomi  ed  il  numero,  tanta 

ne  fu  la  moltitudine;  poiché  questi  in  quei  tempi  eransi 

moltiplicati  fuori  misura.  Se  peculiari  corteggi  sì  portas- 

sero seco,  e   se  ricchi  andassero  di  vestimenia  e   d’altro  a 
quella  solenne  comparsa  non  è   a   dire.  Certo  che  fu  gran- 

de spettacolo  quello  che  si  offri  nella  chiesa  cassinese  io 

quei  giorni:  i   capì  di  due  popoli  vi  convennero  ,   dico  lon- 

gobardi e   normanni ,   de’quali  Timo  era  al  tramonto  di  sua 
fortuna,  l’altro  in  sul  nascere.  Vedevasì  Ildebrando;  e   su 
la  fronte  gli  passeggiava  grande  il  pensiero  di  rivendicare 

in  liberià  il  romano  seggio-,  e   quindi  manifestava  la  terri- 

bile lotta  del  sacerdozio  coll’impero,  e   le  consegueoli  ire 
guelfe  e   ghibelline:  in  una  parola  nella  chiesa  cassinese  si 

racctistarono  quei  personaggi  che  moderavano  i   destini  del- 
le generazioni  di  un  secolo  ».  . 

<(  Nel  di  primo  di  ottobre  fu  dato  princìpio  alle  cerimo- 

nie. Papa  Alessandro  sacrò  l’ara  massima  di  S.  Benedetto, 
Giovanni  vescovo  di  Frascati  quella  di  Nostra  Donna ,   Tal-  . 
tra  di  S.  Gregorio  il  vescovo  di  Sabina,  ed  Erasmo  vesco- 

vo di  Segni  l’altra  di  S.  Niccolò.  Sotto  ciascuno  altare  fu- 

f1)  Queste  porle,  fotte  lavorare  da  Desiderio  innanzi  che  la  chioso 
fosse  stala  compiuta,  fiiroDO  trovate  disacconce,  e   |ierciò  non  furo- 
uo  |Kiste  che  sotto  aitate  Oderisio,  il  quale  le  fece  ingrandire. 

F'r..  PKI.L’ tccLBS.  2’om.  IV. 

I   rotto  riposte  reliquie  di  santi...  Pontificale  messa  fu  detta  ; 
e   poi  Alessandro  ai  convenuti  largheggiò  di  plenaria  asso- 

luzione di  peccali,  delle  quali  indulgenze  volle  che  godes- 
sero tutti  coloro,  che  per  gli  otto  seguenti  giorni  si  fosse- 

ro recali  a   visitare  la  basilica.  Questo  fu  novello  richiamo 
di  popolo ,   che  rifluì  alla  badia  per  certezza  di  spirituale 
purgazione;  ed  usando  delle  parole  del  cronista,  pareva 
I   elm  nessuno  de’  venuti  pensasse  a   tornassene,  tanto  era  la 
!   p^sa  de’  vegnenti  ;   e   gredevasi  non  esser  fedele  cristiano colui  che  non  partecipava  di  una  tanta  solennità  ». 

In  sul  partire  papa  Alessandro  scrìsse  una  bolla,  in  cui 
fatte,  giusta  il  costume  de’ suoi  antecessori,  la  conferroa- 

I   zione  de'  privilegi  concessi  alla  badia  cassinese,  viene  nar- rando la  cerimonia  delle  solenne  consacrazione  della  basi- 
lica ricostruita  da  abate  Desiderio,  e   fra  leaiirecose  narra 

come  si  fossero  rinvenuti  intatti  ed  interi  i   corpi  del  san- 
tissimo confessore  S.  Benedetto  e   S.  Scolastica  di  luì  so- 

rella ,   lui  prwente  e   i   suoi  legali ,   e   questo  fatto  espressa- 
mente menziona ,   onde  i   presenti  ed  i   posteri  ogni  dubbio 

rimuovessero  sulla  certa  esistenza  di  quei  corpi. 
magnificenza  della  fatta  cerimonia,  lo  splendore  del 

luogo,  e   le  indulgenze  di  quaranta  giorni  concesse  dal  pon- 
tefice accrebbero  la  frequenza  de’  devoti  che  traevano  a 

.Monte  Cassino.  Laonde  crebbero  leobblazioni,  e   largameu- 
le  e   spesso  popoli  e   principi  donavano:  quindi  più  forte 

jsyegliossi  l’amore  per  la  vita  claustrale,  ed  abate  Deside- rio ebbe  il  governo  di  ben  dugento  monaci. 

Le  continue  e   pinguissime  oblazioni  de’  fedeli  condusse- 
ro il  censo  della  badia  ad  ottima  condizione.  Abate  Desi- 

rio  si  vedeva  crescere  nelle  munì  i   modi,  onde  sempreppìù 
arricchire  ed  ornare  la  chiesa,  ciò  fece;  im|)ercioccbò 

spedi  il  Costantinopoli  un  monaco  con  36  libre  d’oro,  rac- 
comandandolo all’ imperatore  Michele  VII,  perchè  di  que- 

sto facesse  lavorare  una  tavola  da  coprirne  la  l'accia  ante- 
riore dell’altare  massimo  della  basìlica,  e   sopra  facesse  ri- 

trarre a   rilievo  di  smallo  alcune  storie  della  Bibbia,  e   mi- 
racoli di  S,  Benedetto.  «   Di  due  cancelli  di  bronzo  a   getto, 

son  parole  del  Tosti,  quinci  e   quindi  l’altare  massimo, 
chiuse  il  coro,  innanzi  al  quale  sospese  in  allo  una  grossa 
trave  di  bronzo  che  portava  sopra  cinquanta  candelabri 
della  stessa  materia,  e   sotto  le  pendevano  trentasei  lampa- 

de; era  affidata  quella  trave  ad  altra  più  grande  di  legno 
tutta  vagamente  scolpila  e   colorita  ,   che  posava  sopra  su 
colonne  di  argento.  Tra  i   candelabri  erano  locale  tredici 
immagini  di  argento,  e   cinque  pendevano  tra  le  lampade. 

Sono  l'arco  maggiore  della  basilica  innanzi  all’altare  sopra quattro  colonne  di  argento  ,   ciascuna  alta  cinque  cubiti 

fu  posata  una  trave  dcH’ìsiesso  metallo,  bella  di  rilievi  e 
di  (ionilura,  e   tra  le  colonne  furono  su  piedistallo  di  mar- 

mo poste  due  grandi  croci  di  argento,  ciascuna  di  30  li- 
bre, che  avevano  la  imagine  del  redentore  mirabilmente 

condotte  a   cesello.  Anche  cesellali  erano  sei  candelabri  di 

argento,  in  cima  a’ quali  ardevano  grandi  fiaccole,  e   si  po- 
nevano innanzi  all’altare  ne’  giorni  festivi.  Fu  levato  uu 

pulpito  0   ambone  di  legno,  cui  per  sei  gradi  si  ascendeva, 
di  oro,  e   dì  vari  colori  abbellito;  innanzi  al  quale  si  leva- 

va su  piedistallo  di  porfido  una  colonna  di  argento  di  25 
libre  ,   che  rendeva  vista  di  oundelabro,  e   sul  quale  pone- 

vano il  cereo  pasquale.  Furono  fuse  cento  libre  di  argento 
a   formare  una  corona  che  andava  in  giro  per  venti  cubiti, 
intorno  alla  quale  sporgevano  dodici  torri,  e   da  queste  36 
lampade  pendevano,  e   tutto  era  affidato  ad  una  grossa  ca- 

tena di  ferro  ornala  di  sette  borchie  dorate,  e   pendeva  fuori 

del  coro  dirimpetto  alla  croce  maggiore  dell’altare  ». 
In  quale  splendore,  per  questa  calda  opera,  con  cui  De- 

siderio intendeva  ad  abbellire  la  sua  basìlica,  venissero  le 
arti,  lo  giudichi  da  per  sé  il  lettore,  (^ria  cosa  è   che  men- 

tre principi  e   popoli  se  la  passavano  in  mezzo  a’travagli 
di  continue  guerre,  icassinesi,  per  opera  massimamente 
di  Desiderio,  negli  ozi  beali  di  chiostri  rìconducevano  io 
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questa  desolata  terra  italiana  il  genio  delle  arti  dalla  liar- 

barie  già  da  lungo  tempo  sbandeggiato,  per  questa  sola 

cosa  i   posteri  gli  debbono  saper  grado  :   imperoccliù  egli 

anche  le  lettere  favoreggiò,  e   la  cassinese  liai.ia  sotto  la 
moderazione  di  lui  sfavillò  di  tanta  luce  che,  avuto  nguar 

do  a’  tempi, questa  fu  per  lei  epoca  veramente  memoranda 

e   gloriosa  oltremodo.  Valorosa  fu  la  schiera  de’  monaci  che 
esercitaroiisi  nella  scrittura  de*  codici,  per  la  di  cui  mercé 
ci  vennero  alle  mani  i   tesori  della  sapienza  greca  e   roma 

na,  le  sacre  c   le  profane  lettere,  de’  trattati  di  medicina,  le 
leggi  di  Giustiniano  e   le  Novelle,  Terenzio,  Orazio,  Virgi 
lio,  Cicerone  ed  altri  molti.  Fiorivano  in  questi  tempi  un 

Alfano  di  Salerno,  che  poi  fu  arcivescovo  di  detta  città,  as- 
sai riputalo  in  musica,  in  medicina  ed  in  poetica;  un  Albe 

rico  dolio  in  astronomia  ,   in  teologia,  in  dialettica  e   nelle 
sucre  discipline:  un  Pandolfo  versalo  in  cose  astronomiche 
ed  in  molle  lettere:  un  (ìuaiferio  di  Salerno, dairOslicnse, 

chiamalo  fior  di  sapienzai  e   di  facondia,  il  quale  scrisse  sa- 
cri sermoni,  versi  in  lode  d*.  santi,  la  vita  di  8.  Secondino, 

e’I  martirio  di  S.  Lucio.  L’n  CoslatUìno  detto  Tafricano, 
forse  perchè  per  .59 anni  pellegrinando,  versò  tra  arabi,  cal 

dei,  egizi,  indiani  e   saracini,  tra  i   quali  apparò  malemali- 
ca, fisica, dialettica,  astronomia  e   financo  negromanzia.  Un 

Amato  scrittore  della  storia  de’  normanni;  un  leeone  Osiien 

alle  opere  di  pietà  inl-ramente  si  era  volta.  Intuito  il  tem- 

po che  quivi  dimorò  fino  all’anno  77  del  mentovalo  secolo; 
nel  qual  anno  usci  di  vita,  ella  diede  mollissime  significa- 

zioni di  devozione  verso  la  badia  e   pegni  veramente  impe- 
riali della  stia  pietà  lasciò  nelle  ricche  olferle  che  fece  a   S. 

Itenedello.  Né  minori  testimonianze  ne  diede  la  contessa 

;   Matilde  ,   quella  virile  propugnatrice  del  romano  .seggio , 
quando,  per  impedire  che  sul  mercato  di  Pisa  e«l  in  ogni 

.   altro  luogo  de’  suoi  domini  si  esigesse  dazio  su  quanto  ve- 
i   iiiva  comperato  per  conto  della  cassmese  badia,  dava  fuori 

un  diploma,  con  citi  da  ogni  dazio  o   balzello  la  francava, 
(kisì  |wr  la  santità  della  loro  vita  questi  monaci  ogni  gior- 

no pili  venendo  in  riverenza  :ippa  i   principi, l’animo  di  co- 
storo infervoravano  alla  pietà. e   le  mani  lor  facevano  aprire 

a   maggiori  liberalità  verso  la  ha  ii. 

l/aprile  dell’anno  107.7  veileva  papa  Alessandro  uscir 
di  vita,  ed  a   lui ,   ncclamunie  il  popolo  romano  ,   successe 
rarcidiaconn  Ildebrando,  che  Gregorio  sì  addimandò  sel- 
tiino  (li  questo  nome. 

In  qiial  conto  il  ttuovo  pontefice  tenesse  abate  Desiderio 
non  fa  mestieri  il  dirlo.  Orlo  è   die  lldelirando  ,   levalo  a 

tanta  cima  di  dignità,  non  pose  tempo  in  mezzo  a   rivolge- 
re la  sua  mente  ;dla  cassmese  bailia,  come  quella  che  nella 

pietà  e   dottrina  de’snoì  monaci,  e   massime  nella  virtù  di 
se  autore  della  ra'onaca  maggiore  della  badia;  ed  un  Leone;  Lh»ìderio  offeriva  alla  (ihiesa  grande  :irgomenio  di  soccor- 

Marsicano  che  l’animo  applicò  a   scrivere  le  patrie  istorie,  so.  La  qiial  fiducia  (iregorio  maniresla  sd  cassinese  per 
Floridissima  erapuranco  la  scuola,  in  cui  i   giovanetti  eran  :   mezzo  dì  una  lettera,  eli’ essa  sola  b.asia  a   rilevare  i   di  co- 
mtlrìcali  di  sacra  e   civile  sapienza  :   scuola  che  altamente 

fé  maravigliare  l’istesso  austerissimo  S.  Pier  Damiano  per 
non  aver  veduto  in  questa  nuova  orctipazione  de’  monaci 
snervamento  di  disciplina, od  altro  che  dall’antica  ragion  [ 
di  vita  li  avesse  iKilnlo  far  declinare  (I) 

stili  meriti  in  fatto  di  priiden/.n  (t).K  che  in  ciò  ben  si  ap- 

ponesse il  poniefice  ben  sel’eblie  a   vedere,poichè  negli  im- 
pnrianlissimi  negozi  della  (9iiesa  ,   che  in  (piesli  tempi  si 

ventilarono  intorno  alle  ragioni  del  s;irerdozio  e   dell’im- 
pero, abate  Desiderio  molta  parte  vi  preso,  ed  assai  bene- 

Qucsie  sagge  ordinazioni  da  abate  Desiderio  introdotte  |j  meritò  del  romano  seggio ,   massime  (piando  il  re  Arrigo 
nella  cassinese  badia  la  resero  ancor  più  celebre,  e   la  fi 
cero  venire  in  fama  in  paesi  assai  lontani,  specialmente  in 
Ungheria,  il  di  cui  santo  re  Stefano,  studioso  oltremodo 

(ornando  contro  di  questo  ad  infelluiiire  ,   e   strìngere  di 

grandi  travagli  l’ intrepido  pontefice  nella  stessa  Doma,  a 
lilierare  il  padre  de’lédeli  diserto  da  liilli  e   ristretto  in  (ii- *   O   7   f   •   •   ’       

del  dirozzamenlo  de’  suoi  soggetti ,   che  aveva  convertiti  siel  sani’  Angelo  solo  il  cassinese  si  commosse ,   e   presso  il 
alia  fede,  e   risaputo  della  saniìià  e   delle  virtù,  onde  anda 
vano  ornali  i   monaci  di  .Monte -(.assino,a  Desiderio  inviava 
suoi  legali,  pregandolo  a   volergliene  colà  mandare  alcuni 

perpropagarvi  la  benedettina  famiglia.  L’animosuodevoto 
a   S.  Benedetto  poi  significava  il  pio  monarca  col  dono  di 

una  croce  d’oro  liellissima,  e   di  rimando  il  cassinese  due 
monaci  colà  spediva  in  disobbligamento  della  pietosa  in- 

chiesta. Avvenuta  intanto  la  morte  del  re,  i   monaci  (or- 
narono alla  bailia  ricolmali  di  molle  cortesie  e   preziosi  do 

ni  dal  successore  di  luì  il  re  Pietro. 

Intanto  anche  fra  gli  abitanti  dell’isola  di  Sardegna  sor 
geva  grande  il  desiderio  di  avere  i   monaci  rassinesi,  e   Ba 

nasone  II  regolo  e   re  della  regione  Turritana  (2)  fu  il  pri- 
moche ve  li  chiamasse.  Andativi,  icassìnesi  vi  godettero 

di  grandi  favori  e   molle  chiese  e   monasteri  vi  fondarono, 
che  noi  tralasciamo  ,   per  brevità  ,   di  menzionare.  Ma  se  i 

lontani  in  siffatta  guisa  rendevano  omaggio  alle  virtù  dei 

monaci  che  in  questi  tempi  fiorivano  a   monie-(’Aissino,  non 
minori  erano  quelli  che  ad  essi  tributavano  coloro  che  più 

dappresso  avevano  il  destro  di  amminirlì.  Imperocché  non 
è   a   dire  di  qual  animo  devoto  e   riverente  verso  di  essi  si 

comportasse  1-islessa  imperatrice  Agnese  ,   la  quale,  con- 

cetto fastidio  delle  tempeste  della  corte  e   pentita  de’ favorì 
che  accordalo  aveva  all'antipapa  Cadnlno,  era  fin  dall’jnno 
10G2  venuta  a   Doma,  e   vita  ritirata  c   pcniieme  menando , 
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(2)  Qucst.i  isola  era  stata  romp.irlita,  do]>n  die  ì   pisani  .aiu- 
tate (lai  genovesi  se  ne  erano  ini  padroni  li  ,   in  i|unttro  baliaggi 

o   proxtncìc,  il  Calaritani),  I’  .\lborensu ,   il  Turrit.ino,  e   il  liii- 
liirciise.  A   ciaseuno  era  preposto  uu  giudice,  che  iwi  anche  re- 

golo (j  le  s’ in'itold. 

normanno  siffattamente  si  maneggiò  die  alla  fine  da  mezzo 

alle  nemiche  armi  tedesche  il  fe’  uscirea  salvezza.  Ripara- 
va poi  il  travagliato  Gregorio,  dopo  tanti  pericoli,  in  Mon- 
te Gassino,  in  quello  stesso  luogo,  dal  quale  aveva  ricevu- 
to tanti  contrassegni  di  filiale  affetto,  e   quivi  ì|  venerando 

ospite  paziente  per  la  giustizia  con  lutl’i  cardinali  e   vesco- 
vi che  lo  seguirono,  lietamente  accolto  da  Desiderio.  Vi 

s’intrattenne  fino  a   die  non  pani  per  Salerno.  ((  La  quale 
santissima  ospitalità ,   dice  il  Tosti ,   da’cassinesi  praticala 
verso  i   romani  pontefici  ,   consigliò  poi  papa  Urbano  II  a 

scrìvere  queste  parole  in  un  suo  diploma  a   prò  de’ cassine- 
si.  Quella  benignità  ,   colla  quale  sempre  la  congregazione 

vostra  ,   e   massime  a’ di  nostri,  ha  soccorso  alla  romana 
Chiesa,  a   questo  isiesso  luogo  ci  obbliga  di  molta  conoscen- 

za. Penicchè  questo  luogo  fu  ed  è   tuttora ,   sollievo  dei  no- 

stri tribolali,  ricovero  a’fuggenii,  costante  requie  degli  ab- 
hailuti  figli  dell’apostolico  seggio  »   (2). 

1   grandi  travagli  sopportati  condussero  il  pontefice  S. 

Gregorio  a   morte  in  Salerno  il  2.’>  maggio  1(,i8.j.  Interro- 
gato, avanti  che  trapassasse,  chi  mai  in  tanto  pericolo  del- 

la santa  sede  si  dovesse  creare  pontefice,  indicò  tre  cardi- 
nali idonei  al  tremendo  ministero  del  tempia;  Desiderio  a- 

baie  di  Monte  Cassino, Ugo  vescovo  di  Lione,  ed  Ottone  ve- 

scovo d'Osiia.  I   vescovi  e   i   cardinali  senza  stare  in  lunghe 
deliberazioni,  compiute  l' esequie  del  defunto  papa ,   ad  u> 

I   nanimilà  convennero  d’innalzare  alla  suprema  dignità  pon- 
tificale Desiderio.  Ma  questi  protestò  di  non  accettare  e 

stette  duro  al  rifiuto  per  quasi  due  anni.  Alla  fine ,   venuto 
a   concilio  in  Capua  il  cassinese ,   con  tal  caldo  pregare  si 

(1)  I.ab.  Coll.  coneiJ.  l.  12  ,   p.  23o. 

(2;  Ucg.  l’cl.  biac.  30. 
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misergli  alterno  i   cardinali ,   i   vescovi ,   e   ’l  principe  Gior- 
dano ,   e   ’l  duca  Ruggiero ,   e   Cencio  romano  console  ,   che 

piegossi  e   le  insegne  poniifìcali  assunse.  Poi, dopo  aver  ce- 
lebrata la  Pasqua  in  Monte-Cassino, accompagnato  da  Gior* 

dano,  e   da  soldati  normanni,  prese  la  via  di  Roma,  per  far- 
si solennemente  consecrare.Ma  quivi  lo  aspettavano  grandi 

tribolar-ioni.  L’ antipapa  Guiberto  con  molli  armati  era^i 
afTortificalo  nella  stessa  chiesa  di  S.Pielro,  e   per  iscaccar- 
nelo  non  vi  vollero  meno  dei  travagli  di  un  giorno,  che  i 

soldati  (li  Giordano.  Ma  venoiovi  a   capo,  a’nove  di  maggio 
solennemente  venne  consagralo,  e   ’l  nome  tolse  di  Vittore 
III.  Mul  sicura  però  era  per  lui  la  dimora  di  Roma,  attesi  i 

molli  partigiani  di  Guib«*rio,  e   lo  spirito  irrequieto  de’ ro- 
mani sempre  amatori  di  novità.  Laonde,  dopo  otto  giorni, 

alla  cheta  stanza  di  Monie-t^assino  tornò. Poi  confortato  da- 
gPinviti  della  contessa  .Matilde,  e   dalle  soldatesche  con  le 

quali  questa,  tanto  benemeriti  della  romana  8600,6^^  re- 

cata a   Roma  ,   qui  venne  di  nuovo.  Ma  l’amore,  dapprima 
dimostratogli  da’romani,  cangiatosi  tosto  per  quella  influ 

enza  ostile  a’pontefìci,  che  non  cessava  di  esercitare  nell’a 
nimo  loro  Arrigo,  il  pontefice  nuovamente,  trattosi  a   .Mon 
tc-Cassino  ,   venne  a   Benevento,  ove  tenne  una  sinodo.  In 

questa  novellamente  fulminò  le  censure  contro  Guiber- 
to antipapa,  e   di  anatema  colpi  Riccardo  abate  di  Marsiglia 

ed  Ugo  vescovo  di  Lione,  il  quale,  per  la  voglia  del  pa- 

pato, contro  lui  ad  ogni  sorta  d'indegne  contumelie  era  tra- scorso. 
Intanto  nel  bel  mezzo  delle  deliberazioni  del  concilio  il 

papa  infermò,  e   perciò  disciolle  le  adunanze  co’  padri  ven 
nesene  a   Monte  Cassino,  dove  scorsi  appena  tre  giorni, do- 

po di  aver  provveduto  al  governo  della  Chiesa  universale, 

raccomandando  a’ cardinali  e   vescovi  di  sacrare  a   suo  suc- 

cessore l’Ostiense  vescovo  Ottone ,   quello  stesso  che  papa 
Gregorio  aveva  designalo  come  degnissimo  della  pontificai 

tiara  ;   ed  al  governo  della  cassinese  badia  deputato  ,   con- 
senzienti i   monaci,  Oderisio  diacono  cardinale  e   preposto, 

us-'  i   di  vita  nel  settembre  1107.  In  lui  la  Chiesa  universale 

perde  un  .santissimo  e   fortissimo  pastore;  la  badìa  di  Mon- 

te-Cassino il  suo  illustre  fondatore;  l’Italia  il  ministro  su 
leriissiiiiu  di  religione  e   dì  civilià. 

IV. 

ìji  morte  di  Vittore  III ,   che  lasciava  ad  un  tempo  ve- 
dove del  loro  pastore  la  sede  di  Pietro  e   la  badia  di  Monte 

Cassino,  tornò  gravissima  alla  universale  Chiesa,  massime 
perchè,  atteso  lo  scisma,  assai  tristi  e   difficili  correvano  ì 
tempi  per  la  cristiana  famìglia.  Pure  se  i   monaci  cassinesi 
temperavano  il  loro  cordoglio  nel  vedere  allogalo  sul  badiale 
seggio  il  monaco  Oderisio;  la  romana  sede  non  ìsieite  gran 

tempo  a   riprendere  le  sue  vesti  di  giocondità  e   di  esul- 
tanza; poiché  sedici  vescovi  equaiiroabati,  traiqualiOile- 

risio  convennero  nella  città  diTcrracina,e  con  molta  con- 
cordia chiamarono  al  governo  delle  somme  chiavi  Urbano 

11  monaco  di  S.  Benedetto  della  badìa  di  Cluny. 

Abate  Oderisio  ,   cui ,   oltre  all’  amore  grandissimo  che 
portava  alla  badìa ,   erano  sprone  al  ben  fare  le  virtù  del- 

l’inclito suo  predecessore  Desiderio ,   veniva  al  nobile  pro- 
ponimento maggiormente  incuorato  dall’oitima  condizione 

ìli  che  tnivava  il  badiale  censo.  Durante  il  governo  di  De- 

siderio, il  patrimonio  cassinese  sì  era  grandemente  arric- 

chito: i   favorie  i   tanti  privilegi  de’ pontefici  vi  avevan  fatto 
colare  gran  copia  di  ricchezze  ,   e   i   principi  normanni  ,   le 

cui  conquiste  sìeran  consolidate  massimamente  per  l’opera 
(lei  cassinese  abate,  non  furono  meno  larghi  lienefaiiori 
della  badl:i.  Rimandando  i   nostri  lettori  a   consultare  la  cro- 

naca maggiore  della  badia  per  tutto  ciò  che  riguarda  le 
sìngole  obblazioni  che  ,   vivente  Desiderio  ,   furono  fatte  a 

5.  Benedetto,  noi  siamo  contenti  di  non  passare  con  silen- 
zio la  donazione  della  principessa  Sigelgaila ,   moglie  del 

normanno  Roberto  Guiscardo,  come  quella  che  richiama, 
dopo  sene  secoli,  alla  nostra  memoria  un  avvenimento  de- 

I   gno  di  essere  tramandato  alla  posterità. 
I   Questa  piìssiina  principessa  che,  essendo  ancora  in  vita 
Roberto,  aveva  in  più  maniere  dati  particolari  contrase- 

gni di  devoto  animo  verso  S.  Benedetto ,   volle  ,   dopo  la 
morte  del  marito  ,   in  un  modo  anche  più  solenne  e   dura- 

turo addimostrarlo.  Venne  adunque  donando  alla  badia 
una  regione  addimandata  Celraro  nella  Calabria  ;   bella  e 

’   ricca  regione  che,  toccatale  in  dote  alla  morto  di  Roberto, perquel  diritto  che  le  leggi  longobarde  davano  alle  vedove 

di  succedere  in  una  porzione  de'beni  acquistali  dal  marito, volle  che  passasse  ,   dopo  sua  morto  ,   nella  giurisdizione 
:   cassinese.  La  quale  sua  volontà  fu  consegnata  ail  un  diplo- 
;   ma,  dato  in  Salerno  l’anno  1086,  munito  di  suggello  d’oro, 
e   portante  una  pena  dì  lOOIibred’oro  per  chiunque  avesse osato  di  violarla.  Tennero  i   cussìnesi  il  possesso  della  men- 

tovala regione,  e   lo  tennero  con  luu’i  privilegi  feudali  fino 
a   che  la  fnria  delle  riforme  non  travolse  I’  antico  regime della  fimdalilà;  ma  quando  questo  soggiacque,  essi  non  vi 
esercitarono  che  la  semplice  giurisdizionespirituale,  e   que- 
i   tramutarono  in  tempi  a   noi  assai  vicini ,   nel 

I   18.">ì);  imperciocché  sfidali  i   cassmesi  abati  dì  poter  quella porzione  del  loro  gregge  convenientemente  ,   per  cagione 
della  lontananza ,   vigilare  ,   vennero  avvisandosi  di  abban- 

donarla. 1   molivi  (li  un  tal  abbandono,  esposti  al  pontefice, 
furono  trovati  ragionevoli;  e   cosi ,   lasciato  il  Cetraro  lon- 

tano ,   si  ebbero  a   compenso  dì  giurisdizione  ,   annuente  Itt 
romana  setle,  la  città  della  vicina  Atina  con  qualclie  altro villaggio  (1). 

(1)  Della  illustre  Chiesa  di  Atina  diremmo  alriinc  parole  in  un.i 
nota  per  noi  posta  all  articolo  della  Chiesa  di  .V(|iiino.  Cade  ora  qui 
in  acconcio  aggiungerne  allrc.accennaiido  rapidamente  la  continua- 

zione delle  sue  vicende  lino  all'ultima,  per  la  quale  è   venuta  a   far parte  del  badiale  territorio  di  Mimtc-Cassiuo. 
La  estinzione  della  cattedra  atincsc  ebbe  luogo  (come  dicemmo) 

sotto  il  pontificato  di  bugenio  III  ;   causa  della  soppressione  fu  la 
:   povertà  a   cui  le  vicende  dei  tempi  ridussero  essa  Chiesa,  tale  da 

!   non  poter  sostenere  il  decoro  dcU'infula  episcopale.  Hpperò  men- 
tre papa  Kugenio  privava  quella  Chiesa  di  vescovo,  avuto  riguardo 

,   al  iiolcyolissiino  pregio  di  sua  a|M)stulicità ,   dccoravaJa  del  titolo  di 
preposituca  ,   avente  giurisdizione  qiiiisi  episcopale  ,   a   uissun  altro 

;   soggettandola  fuorché  alla  santa  sedei  v.  ribelli  t.  fi  p.  olO).  Per 
1   (|uattru  secoli  fu  retta  quella  Chiesa  a   questo  niodo.ma  l.a  uccisione 
•   di  un  prcposito,  a   quanto  dicesi. determinò  papa  Clemente  XII ,   nel 
J   Iti'JS,  a   coinniendiiru  la  prepositura  al  vicino  vescovo  di  Aquiuiz , 
I   etim  jji.-’f  r/lc((  proi-visiniie  ,   il  che  vuol  dire  che  ogni  vescovo  di  A- 
quiiio  dovesse  aversi  una  ImiIIo  separata  per  essa  prcp<jsitura ,   e 

,clie  nella  vacanza  della  cattedra  gli  atìnesi  non  di|)cndcsscro  (lai 
I   vicario  capitolare  di  Aquino ,   ma  uno  dal  proprio  Capitolo  ne  ek- 

.   gesserò  —   .-\l  1"91  la  detta  prepusitura  venne  dichiarata  di  patro- 
nato regio,  c   re  Perdinando  1   cliiamando  a   reggerla  i   due  penulti- 

mi vescovi  di  Aquino,  Siciliani  c   de  .Mellis ,   vi  j)ose  la  clausola  del 
ne  trnnseat  in  c-rcoiplum  ,   ad  indicare  atersi  in  mente  quando  che 

fosst*  di  stabilirvi  un  prejHislo  in  tuli' altri  ;>crsoua  che  ikiii  fosse 
vescovo  di  Aquino. — Xella  nuova  circoscrizione  delle  diocesi  operata 
col  concorso  dei  due  poteri ,   nel  181H  ,   essendo  stalo  serbato  per- 

fetto silenzio  sulla  prc)H>siturn  atincsc  ,   non  fu  mancato  di  umt- 
lìare  suppliche  CDcrgiclic  perché  losstt  tenuta  nella  deUta  consiclcra- 

zìone ,   allegando  e   l’antichìtò  c   In  sufficienza  delle  rendite.  In  vi- 
sta di  tali  ragioni  il  re  ordinò  ai  vescovi  vicini  che  non  produces- 
sero innovazióni  in  detta  preposiiiira,  lasciando  al  vicario  capito- 
lare pieno  esercizio  di  giurisdizione. —   Questa  posizione  cauonica- 

;   mente  incerta  per  le  romane  congregazioni  formava  grave  dilllcol- 
I   ti  se  dovesse  o   no  riconoscere  il  vicario  capitolare  di  Alina  nella 
S|>edizione  delle  grazie:  al  che  vi  provvide  monsignor  secretano  del 

■   Concistoro  con  suo  volo  del  1H19,  per  lo  quale  avvisava  che  fiual- 
taiilo  che  sarebbe  deciso  sull»  stalo deffinitivu  di  Atina  quella  Chie- 

sa dovesse  intitolarsi  »«ullfujpr«cpoJi/urns.<4ttnzic.Epperòopinando 
diversamente  la  Dateria  nel  IS'23,  volendo  al  vescovo  viciniore,  e 
non  ad  altri  spedire  una  dispensa  malrimuuiale,sul  richiamo  degli 

atinati  l'io  VII  dcffin'i  con  suo  rescritto -.  /n  omniiiu  arliòtu  aJ 

'   Proei>ofitiiram  Alinaepertineniibus  retinendum  ette  ti'lulum  nul- 
lius  prin  poiiliirai’  Alinae. — Questi  fatti  cranopcr  gli  atinati  iin’al- 

.   ba  di  ÌA-IÌe  speranze .   e   tiut' altro  potevano  essi  imsginare  che  due 
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Dal  detto  Onora ,   e   da  questo  semplice  fuiio  ,   si  può  ar- 
gomentare in  quale  prosperità  di  cose  doveva  trovarsi  la 

cassinese  badia  ,   quando  abate  Oderìsio  venne  al  governo 
di  essa.  La  sua  floridezza  adunque  ,   e   i   gloriosi  esempi  di 

Desiderio  gli  aprivano  una  luminosa  strada;  ed  egli  che  di 
grande  animo  era  e   nobile  di  cuore  nonislette  lunga  pezza 
a   deliberare  per  raccogliere  il  bene  di  una  infallibile  glo 
ria.  Imperciocché  ,   datosi  a   seguire  le  luminose  orme  del 
suo  predecessore  ,   con  tutta  solerzia  curò  il  benessere  del 
cassinese  cenobio;  ed,  oltre  alla  sollecitudine  che  mise  nel 

mantenervi  in  flore  ì   buoni  studi  e   la  disciplina,  non  trala- 

sciò di  attendere  e   di  dar  opera  assidua  a   quanto  l'ingran- 
dimento materiale  della  badia  riguardava.  I.aonde  frutti  di 

questo  suo  nobile  aringo  furono  grandiosi  edirizi;cioè  una 

casa  destinata  alla  cura  degl’inrermi ,   ed  un’altra  ad  acco- 
gliere gli  ospiti  ;   ambo  edilìzi  notabilissimi  non  solo  per 

l’ampiezza  ,   ma  soprammodo  degni  di  ricordanza  ,   perchè 
di  grandi  commodilà  Torniti;  nel  primo  de'qiiali  puriicolar- 
mente  non  solo  e   bagni  e   cisterne  fece  costruire  e   di  qnan- 

l’altro  mai  fosse  necessario  alla  cura  de’corpi;  ma  puranco 
quelle  cose  curò  che  a   farlo  ameno  e   ridente  contribuisse 

ro,  onde  poter  in  tal  guisa  gli  egri  spiriti  esilarare.  E   que- 
sto edilìzio  una  alla  chiesa  sacra  a   S-  Andrea,  per  marmi  e 

pitture  vaghissima,  tale  un  ampiezza  si  aveva  che  ,   giusta 

quel  che  ne  scrive  il  Tosti,  l’antico  monastero  agguagliava. 
La  Chiesa  dì  S.  Martino,  ch’era  stata  fatta  levare  da  De- 

siderio, e   poi  per  mala  costruzione  crollata ,   si  veder.i  alla 

fine  (1090)  anche  per  le  cure  di  Oderisio  in  tiiue  le  parti 
rilevata  ,   oltremodo  bella  per  sedici  colonne  che  la  regge 
vano,  e   per  marmi,  e   pitture  ,   e   musaici  che  decoravanla. 

La  celebrità  che  per  le  nuove  opere  di  Oderisio  acquistò 
la  badìa  ,   venne  ancora  a   maggior  altezza  per  nuovi  favo 
ri ,   dì  cui  vennela  ricolmando  il  romano  pontefice.  Urbano 
Il  ,   che  monaco  era  di  S.  Benedetto  ,   nutriva  per  essa  un 

grande  amore;  ma  questo  sì  fece  grandissimo  ,   qtiando  re- 
catosi a   Monte-Cassino  per  venerarvi  le  sante  spoglie  del  glo- 
rioso patriarca  (1092)  ,   c   travagliato  di  acerbo  dolor  di 

fianco,  ne  fu,  per  la  viva  fede  che  pose  nella  virtù  del  san- 
to, miracolosamente  liberato.  Il  qual  avvenimento  ,   a   per- 

petuale memoria  da  Itti  consegnato  in  una  bolla  ,   ch’esìste 
originale  nel  cassinese  archìvio  ,   se  da  noi  è   stato  ricor- 

dato per  dare  una  mentita  a   tutti  quelli  che  ad  ora  ad  ora 

si  sono  ingegnati  dì  far  credere  non  esistere  in  Monte  Ca- 
sino il  corpo  di  S.  Benedetto,  ma  alla  badia  di  Fleury  essere 

stato  trasportato;  sì  è   voluto  del  pari  rammentarlo  per  ren 
dere  ragione  di  quella  benevolenza  che  questo  pontefice  , 

nella  confermazione  di  tutte  le  donazioni  e   privilegi  a   prò 

de'cassinesi,  venne  significando  (I). 
Ma  in  mezzo  a   si  lieto  prosperare  della  badia,  non  man  - 

carono  ad  Abate  Oderisio  delle  piccole  tribolazioni.  Noi 
intendiamo  con  ciò  accennare  alla  ribellione,  che  in  questi 
tempi  scoppiò  nelle  Fratte  ,   terra  soggetta  alla  cassinese 

bolle  pootificic  del  maggio  e   settembre  del  lS3t,  per  le  quali  la  lo- 

ro preposìtura  %'cniva  colpita  di  totale  distruziouc  ,   permutandosi 
col  Cclraro  ,   in  beneficio  della  badia  di  Moute-Cassino,  e   al  terri- 

torio badiale  fusa  ed  assoggettata. 
Non  appartiene  certamente  a   noi  il  discutere  della  giustizia  di 

un  atto  nel  quale  andarono  di  accordo  I   due  poteri,  tua  da  notizie 
sicure  sappiamo  che  il  clero  ed  il  popolo  Atinate  sostiene  essere  sta- 

ta fatta  larga  Tcrito  ai  loro  diritti.  Essi  confidano  ncl/a  giustizia 

della  loro  rausn ,   |icrchè  presto  o   tardi  i   due  poteri  abbiano  a   por- 
tare revisione  della  operata  estinzione  di  ogni  privilegio  della  loro 

Chiesa,  e   sono  certi  ehe,  se  saranno  tenute  in  considerazione  le  a- 

vite  glorie  della  medesima;  se  si  porrà  mente  rlie  a   preferenza  di 
altre  Chiese  essa  può  dimostrare  aversi  avuto  in  S.  Marco  Galileo 

un  vescovo  consccrato  dal  principe  degli  Apostoli,  non  si  inaueberà 
di  restituirla  ad  una  individualità  tutta  propria  ,   se  non  altro  a   ri- 

cordare una  tra  le  più  eccellenti  glojric  ecclesiastiche  della  nazio- 

ne-—A'otn  desìi  -Eilitori. 
(1)  Vedi  Tosti,  lib.  lY. 

giurisdizione;  e   di  cui  principal  motore  fu  un  tal  Biccardo 
della  terra  di  Spigno,  uomo  di  arme  condotto  agli  stipen- 

di della  badia  per  guardia  delle  castella.  Di  poca  impor> 

tanza  sarebbe  al  certo  stato  questo  movimento ,   se  l’ambi- 
zione di  aggrandire  la  propria  signoria  non  avesse  consi- 

glialo a   Bainaldo  Bidello  duca  di  Gaeta  di  prendervi  parte* 
Grave  fu  il  turbamento  di  Oderisio  alla  saputa  dei  tradi- 

mento di  Riccardo  e   del  gaetano  duca  ;   ma  pur  confortato 
dalla  speranza  di  poterlo  colle  buone  far  rinsavire  ,   venne 

al  Bidello  facendo  profferla  di  cento  soldi  d’  oro  ,   purché 
sgombrasse  la  terra.  Si  ebbe  per  tutta  risposta  un  bel  no. 

Il  niego  non  iscorò  l’abate,  e,  di  miti  spinti  com’era,  volte ancora  una  settimana  aspettare.  Alla  fine ,   questa  anche 

passata,  e   visto  che  nìun  prò  aveva  portato  la  usala  longa- 
nimità,si  volse  a   pregare  di  militari  soccorsi  Adenolfo  con- 

I   le  d’Aquino.  I   voti  dell’abate  furono  coronati  del  più  felice 
1   successo.  Le  novelle  dell’  ottenuta  dedizione  del  castello 

jilelle  Fratte  non  solo  giunsero  ad  Oderisio  ,   che  allora  tro- 

vavasi  a   Capila  presso  papa  U’rbano;ma  Bainaldo  ìstesso  vi 
I   giunse  a   più  scalzi,  e   al  cospetto  dì  molto  popolo  lo  si  vide 
liuto  umile  prosiarsi  al  papa  e   domandargli  la  soluzione delle  inflittegli  censure  (Ì094). 

Mentre  le  tribolazioni,  susciuitedal  tradimento  e   dall’ani- 
bizione  in  seno  della  cassinese  badia,  andavan  in  lai  guisa 
chetando,  la  cristianità, affaticata  dallo  scismalicoGuiberto 
e   dallo  sde-gno  di  Arrigo ,   versava  in  gravissimi  travagli. 

Se  non  che  fiaccò  non  poco  l’orgoglio  del  superbo  alemao- 
!no  la  ribellione  del  suo  proprio  figlio  Corrado,  e   più  dì  que- 
ista  la  incrollabile  virtù  dì  papa  Ui‘buno,e  quel  bando  della 
Crociala,  col  quale  questi  venne  le  mt-nli  e   le  armi  volgendo 
ad  altri  conquisti ,   alla  liberazione  del  profanalo  se{>olcro 

I   dì  Oisto.  Non  dissimuliamo  ehe  questo  bando  da  molti 
j   scrittori,  fallo  segno  di  encomi,  fu  da  altri  coverto  di  bia- 
.   simi.  Ma  noi  che  non  sediamo  a   scranna  per  giudicar  le  opi- 

nioni altrui ,   e   solo  miriamo  agli  avvenimenti  per  la  rela- 

zione ch’ebbero  con  quelli  che  veniamo  narrando  ;   senza 
|titiil)azione  di  animo,  e   francamente  diciamo  che  questo  fu 

iun  gran  bene  per  l’universa  cristiana  iamiglia;  impercioc- 

ché non  solo  ruppe  a   mezzo  le  forze  dell'  orgoglioso  mo- 
narca alemanno  ,   e   lo  raumiliò  ,   togliendogli  dalle  mani 

quelle  armi  che  aveva  tutte  converse  ad  abbattere  il  papale 
potere;  ma  anche  perchè  porse  bella  occasione  a   papa  Ur- 

bano di  venire  rivendic.ando  alcuni  diritti ,   ebe  alla  cassi- 
nese badia  si  volevano  usurpare. 

In  mezzo  adunque  alle  nuove  sollecitudini  che  il  pub- 
blicato bando  gli  veniva  dando,  Urbano  andava  a   concilio 

in  Clermont;  e   giunto  a   Tours  ,   vi  teneva  nella  chiesa  di 
S.  Martino  una  sinodo  ,   in  cui  a   vari  affari  ecclesiastici 

provvedeva  ,   e   tra  questi  ad  uno  che  risguardava  i   cassi- 
nesi.  Era  in  Francia  ,   come  nel  primo  liiiro  di  queste  me- 

morie abbiamo  narrato  ,   il  manastero  dì  Glanfeiùl  ,   da  S. 
Mauro  fondato.  Per  ragione  di  fondazione  aduoqueera  que- 

sto soggetto  al  cassinese.  Il  passar  del  tempo ,   ed  altre  vi- 
cende dettero  a’monaci  della  badia  fossatense  il  destro  di 

assoggettarselo.  Allora  i   glanDofolìensi,  dolenti  del  nuovo 
impero,  si  mossero  aVichiami  ;   i   cassinesi  a   ridomandare 
la  ristorazione  degli  usurpati  diritti.  La  sentenza  dgl  papa 
non  sì  fece  lungamente  aspettare ,   ed  essa  fu  conforme  a 

giustizia;  poiché,  chiarite  le  ragioni  di  ambe  le  parti ,   Ur- 

I   bano  pronunziossi  favorevolmente  pe’  cassinesi  e   glanno- 
.   foliensi,  e   la  decisione  consacrò  con  una  bolla  che  poscia  , 

I   emanata  in  Terracina  (f097),  fu  ad  abate  Oderisio  indiriz- 
jzata.  Nobile  documento  è   questo  che  nìun  dubbio  lascia 

.sulla  peculiare  fratellanza  in  cui  mai  sempre  si  tennero  i 
il  cassinesi  ed  i   monaci  del  glannofolieose  cenobio. 

I   Andava  poscia  papa  Urbano  a   Clermont,  ed  ivi  teneva  il 
!   fumoso  concilio; 0   quantunque  niun  argomento  provi  l’m- 
P   lervento  in  esso  deH’abute  e   cardinale  Oderisio,  pure  non 
II  è   a   dubitare  come  egli ,   negli  atti  di  quella  sinodo  e   nel 
PbJiiio  della  Crociata  5   venisse  consenziente  cogli  altri ,   e 
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Brande  opera  ponesse  nella  liberazione  di
  Te^ra 

ve  onorevoli  ed  inconiraslabiU 

lui  senile  airimperaiore  di  Cosianiinopoh 
 Alessio  Comne^ 

no, cui  raccomandava  i   crociali;  non 

che  nella  cassinese  badia  faceva  ad  Ugo  il  f™®^®’^®'!® 

del  re  di  Francia ,   a   Hoberio  come  di  t   landra  ,   a   Uober
lo 

duca  di  Normandia  ,   e   ad  Eustachio  di
  Bologna  che  ,   pria 

di  aleggiare  alla  volta  di  Oriente,  vol
lero  inspirarsi  prmo 

il  separo  di  S.  Benedetto  e   confo
rtórsi  nella  difficile  e 

perigliosa  impresa  colle  preghiere  d>9“
e'8anV<^n°bili. 

Ad  altri  ulBzl  e   non  meno  importanti
  teneva  intanto  volta 

la  mente  papa  Urbano  ,   e   mentre 
 le  cose  relative  alla  cro- 

ciata andavan  prendendo  da  un  giorno  all  a
ltro  un  P'« 

movimento  ,   egli  non  rimetteva  
di  zelo  per  afforiifitarbi 

Smpre  più  contro  il  tedesco  mo
narca  :   perciò  fu  somma- 

mente studioso  di  tenere  nella  devozione  del
  romano  seg 

ciò  I   due  Ruggieri  normanni ,   come  quelli  che , 

giando  l’uno  la  Sicilia  e   l’altro  la  Pugli
a, erano  ‘ 

cuno  scampo  gli  offrivano  negli  sco
ppi  frequenti  d® 

Arrigo.  Con  egual  iniendimenio  egli
  ajuio  ,   ‘"9'’®®  ‘ 

de’  mentovali  principi,  il  principe  di 

ricupenire  il  principesco  seggio,  ch
e  P«®  ‘°“® 

polo  aveva  perdutole  con  pan  consiglio  egl  ̂  t   jn^®  ̂  

Lierno,  ovrerano  i   due  normanni 
,   dopo  ''  conquisto  d 

(iiDua  per  congratularsi  in  apparenza
  con  loro  de  felici 

S   isi,  m   ^di  tutto  per  l
egarseli  nella  devozione  piu 

siretlamenip;  poiché  con  questo  scopo,  
per  quanto  appare, 

Pirli  creò  il  conte  Ruggiero  e   suo
i  successori  per^lui  le- 

gati papali  in  luna  Sicilia  ;   privilegio  
del  quale  ebbe  ori- 

gine il  famoso  tribunale  di  monarchia  
io  Sicilia. 

Con  siffatti  ordinamenti  le  cose  
di  questa  parte  c>»i'te- 

Fina  si  avevano  una  malleveria  d
i  pace  per  lo  innanzi  sco- 

nosciuta ,   e   per  la  cassinese  badia  non  f
urono  sten  i   di  fé 

lici  risuliamenli. 

8te  mutazioni  essendosi  tenuto  
sempre  nell  amicizia  del 

nana  de’due  Ruggieri,  e   di  Ricca
rdo  11  di  (.apua,  qvvan- 

laLìò  di  molto  il  patrimonio  della  bad
ia  -v” 

anfplissimo  privilegio,  che  ott
enne  da 

ina  ancora  per  la  confeimazi
one  che  ottenne  l   anno  ap 

S^iS,TlKwÌ€ro  duca  di  
Paglia  e   Calabria  d.  lutia  te 

Eoai  che  nocca,  «glia  di  D
ragone  >»» 

elle  “?aÌircar"l"^W'
^^^^^^  ““ 

abateOderiaio  eco, la 

morte  di  lui  le  sorti  cassinesi ,   si  prospere  per  lo 

dechinarono  dalla  (iiduw  pace.  
Gli  succes^  nella  badiale 

dignità  il  monaco  Ottone,  il  q
uale  eletto  piuttosto  vmlen- 

teLnie  e   co’  soli  suffragi  de’  piu 
 seniori  i   ™®wct ,   d 

siffatta  guisa  cogli  aspri  ed  aust
eri  suoi  modi  inawrbì  gli 

animi  de'monaci  più  giovani,  che
  in  molte  inalazioni  tra- 

volse la  badia  e   sè  siesso,Ma  venuto  al
la  One,  dopo  22  mesi 

Ji  laborro  governo,  a   morte 
,   i   monaci  con  unanime  con- 

Krttocito  lobcriad  abaic  
Bruaooe  vescovo  di  Sega, 

’   Errcostoì  ligure  di  patria, diede
  opera  agli  studi  tu  Bo- 

logna,  e   in  Siena  poi  entrò  nel
  collegio  de  canonici  per  vo- 

K   deUescovo  e   del  clero.  Nel
l’ anno  1078  rec^i  a   Ro- 

ma- e   giuntovi  appunto  quando  una
  smodo  per  la  seconda 

fii.tii  fiLinava  la^Lrengariana  
eresia  intorno 

ziale  presenza  di  Cristo  nella  Eu
caristia  ,   egli  vi  ehi», tra 

gli  altri  valorosi,  l’onore  di  essere  il  prep»'8'’®‘®®®
,,_‘'j.?j‘®^ 

lì  lasciò  Brunone,  e   molti  richiami  produssero  alla  corte  di 

Roma,  ma  egli  stette  fermo,  nè  più  di  vescovadi  volle  sa- 
pere. Ciò  non  per  tanto  Brunone ,   divenuto  monaco  ,   non 

guardò  sempre  la  cella,  poiché  i   ponlefici,Gbe  in  gran  con- 

to tenevano  la  pietà  e   ’i  senno  di  lui,  in  varie  ed  importanti 
legazioni  lo  tennero  esercitato. 

Assunto,  dopo  Ottone,  alla  badiale  dignità,  Brunone  non 

meno  de' suoi  gloriosi  antecessori  applicò  l’ animo  al  ben- 
essere della  badìa.  Coltivò  l’ amicìzia  particolarmente  dei 

principi  normanni,  e   quella  della  romana  sede.Ma  se  quel- 
la con  cui  si  era  legalo  a   Ruggiero  duca  di  Puglia  fruttò  al- 
la badia  un  bel  privilegio,  ebe  da  qualunque  {lagamenio  al 

fisco  pel  bestiame ,   che  i   cassioesi  facevano  condurre  a'pa- 
scoli  di  Puglia,  affrancava  (preziosa  scrittura  che  i   princi- 

pi accenna  del  cosi  detto  Tavoliere)  ;   l’ altra  che  si  ebbe 

col  papa  non  tenne  sempre  una  eguale  fortuna. Impercioc- 
ché, caro  in  sulle  prime  a   Pasquale  li ,   non  pochi  conlra- 

segni  di  benevolenza  si  ebbe  da  costui;  ma  per  isiempera- 
10  zelo  Brunone  non  guari  dopo  ne  dimerìiò  la  continua- 

zione, quando  papa  Pasquale  fallo  cattivo  da  Arrigo  V , 
(che  dal  padre  aveva  impero  e   nequìzia  di  animo eredìiato) 
e   chiuso  nei  castello  di  Tribucco,  per  incolpabile  prudenza 

piegossi  alle  esorbitanti  tedesche  pretensioni ,   cioè  con- 
cesse il  diritto  delle  tanto  contrastate  investiture.  Parve 

Jla  prudenza  del  papa  debolezza  agli  occhi  di  abate  Bruno- 
ne, e   tenero  com’era  delle  pontificali  prerogative  diede  in 

brontolamenti,  e   con  parole  e   scritture  un  po’  troppo  vi- 
vaci e   lìbere  trascorse  contro  la  papale  coodoita.Spìacque 

al  vivo  all’ imprigionato  pontefice  io  stemperato  senienzia- 
:re  dì  Brunone,  e   per  significargli  quanto  ingrati  gh  fosse- 

ro tornati  quei  suoi  impronti  modi,  Pasquale,  come  fu  tor- 

nato in  libertà,  spedi  a   Monte-Cassino  il  vescovo  d'  Ostia 
con  pieni  poteri ,   onde  spogliarlo  del  badiale  iificio.  Non 
seppe  Brunone  resistere  al  turbine  che  lo  colse.  Si  dimise 

dalla  carica,  e,  giusta  la  mente  del  pontefice,  di  nuovo  tor- 

nò a   prendere  il  reggimento  deU'abbandonaia  Chiesa  di  Se- 
gni (ili  1).  Quivi  visse  fino  al  1125,  e   molle  opere  degne 

di  gran  lode,  e   fama  di  santo  lasciò,  sicché  come  tale  puia- 

gli  onori  dell’altare  fu  levato  da  papa  Lucio  III. 
All’ubdicazìonedi  Brunone,  i   monaci  con  liberi  voli  crea- 

ironsi  ad  abate  Girardu  ,   natode’conli  dì  Marsi ,   uomo  prò- 
>   vello  di  anni, ed  alia  monastica  disciplina,  fin  da  lanciullo, 
accustiiinalo.  Girardo  ,   in  sul  principio  del  suo  governo  , 

ebbe  d'  uopo  di  grande  fortezza  e   desteriià  p«T  cessare  le 
molestie  che  i   princìpi  finitimi  a’  b-adiali  possedimenti  o- 
gnora  gli  davano,  e   come  uomo  che  pochi  scrupoli  sentiva 
quando  doveva  menar  le  mani,  cosi  egli  sapeva  divenire, 

alia  occasione,  non  ostante  la  monacai  cocolla,  bravo  con- 
dottiero di  militari  imprese.  Avvenne  adunque  che  in  que- 

sti tempi  (1112)Rungarda  vedova  di  Riccardo  deH’Aqu  ila, 
duca  di  Gaeta  ,   si  era  cacciata  in  alcune  terre  cassinesi  ;   i 
signori  di  Presenzano  occupavano  la  terra  Cornino, e   quelli 

di  S.Germano,  che  spesso  eransi  dimostrati  intolleranti  di 

'giogo  eJ  a   ribellione  disposti,  eransi  anche  intromessi  sulla 
'Rocca  lanula.  Abate  Girardo  ,   cui  non  isfiiggiva  in  quale 

malagevole  condizione  sarebbe  venuto  il  patrimonio  della 
badia  ,   ove  con  pronto  e   risoluto  animo  non  fosse  venuto 

!   a’rimedl,con  risoluto  animo  si  dà  a   raccogliere  buona  mano 

'di  sue  genti,  venne  con  intrepidi  spìriti  a   combatterli, e   si 
I   valorosamente  ed  accortamente  condusse  le  militari  bìso- 
ìgne,  che  ad  uno  ad  uno  li  ridusse  al  segno.  Poi ,   per  ces- 

sare le  ulteriori  molestie  delle  loro  umiliate  ambizioni ,   si 

dà  a   munire  con  nuove  opere  la  ricuperata  Rocca  lanula, ed 
egualmente  di  fortissime  mura  afforza  Ponte  corvo, Cardilo, 
ViticusoeSujo- 

in  tempi  cosi  tristi ,   i   pontefici  erano  spesso  obbligati  a 

lasciare  la  loro  sede  ;   e,  per  ìsfuggire  le  ire  de’  re  di  Ger- 

mania, e   quelle  degli  scismatici,  a   Monte  Cassino  per  l’ or- dinario ricoveravano.  Papa  Pasquale  adunque  ebe  ,   dopo 

Zm.  Pa;  Gre’go;^  VII,  alla  di  cui  presenza  ebbe  lyo 
la  dommal^  baitóglia,  fu  preso  allor

a  di  stima  per  lui,  e 

poco  dopo  lo  uose  vescovo  di  Seg
ni.  Tornando 

Jù)  che  una  a   papa  Pzsquale  II  a
veva  fatto  nella  1   uglia. 

Mito  da  infermità  ,   volle  salire  a  
 Monte  issino  ;   e   quella 

stanza  di  pace  siffaliamenie  gli  P'*»®^”
® 

dfmS?.Tero^?S^  l’ abbandono,  in  cui  «che  era  uscito  dal  'jastelio  di  Tribucco ,   aveva  ritratto  il 
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giuramento  con  forr^  estortogli  da  Arrigo,  venne  per  que- 
sto in  nuove  tribolazioni:  laonde  per  sicurezza  vennesene 

alla  badìa.  E   quivi  datosi  a   trarre  in  sua  parte  il  principe 

di  Capita,  il  duca  di  Puglia  e   tutti  i   normanni  contro  di  Ar- 
rigo, di  nuovo  si  mosse  alla  volta  di  Roma;  ma  ivi ,   men- 

tre intendeva  all'espugnazione  di  S.  Pietro,  passò  di  que- sta vita. 

Venne  chiamato  ai  governo  dell’iipostolica  sede  Giovanni 
figliuolo  di  Crescenzio  duca  dì  Fondi  della  casa  Caetani  dì 

Gaeta;  il  quale  sotto  abate  Desiderio  era  entrato  tra  i   cas- 
sinesì,  e   nelle  s;icre  e   profane  discipline  era  stato  ammae- 

strato da  quell’Alberico,  che  tenne  primo  il  camp<i  contro 
lierengario,  c   da  Costantino  africano.  Per  le  sue  virtù  (iio- 
vanni  fu  crealo  cardinale  del  titolo  di  S.  Maria  in  (àisme- 

dinda  papal.'rbano  ll;arcidiacono  e   bibliotecario  di  S.C.hiesa 
da  Pasquale  II.  K   da  questi  particolarmente,  cui  Giovanni 
fu  mai  sempre  compagno  indivisibile  in  tutte  le  tribulazionì 
che  nel  poiiiifiraio  lo  affissero  ,   era  in  tanta  stima  avuto  , 

che  bastone  della  sua  vecchiezza  addimandavalo.  Di  queste' 
bellissime  doti  era  furnitoG>ovanni  ({iiando all’alt issimo  pou  •   ; 
liticai  seggio  venne  levalo  :   e   con  quanta  fermez/.a  di  ani- 

mo egli  poi  propugnasse  le  pontìlìoalì  prerogative  contro 

le  esorbitanze  dell’impero,  e   quanti  travagli  per  difender 
le  sostenesse,  il  lettore  può  averne  contezza  nelle  opere  di 

molti  annalisti  che  ne  hanno  scritto-  Incoronato  nel  l-ate- 1 

rano,  fu  ordinato,  costretto  a   fuggire  inRoma,  pretee  ve  | 
scovo  in  Gaeta,  sua  patria.  Portò  nome  dì  Gelasio  II;  e   nella  [ 

badia  di  (iinny  finì  sua  vita,  dopo  due  anni  dì  processo  pon  | 

tific-alo.  Non  p<T  tanto,  oltre  al  tanto  suo  patire  per  la  li-j 
lierta  della  Chiesa,  egli  è   ben  degno  di  fama  per  aver  con  I 

due  bollo  n|iprovato  quei  due  fumosi  ordini  cavallereschi  j 

de'Templan  e   de  Gerosolimitani.  i 
Gli  avvenimenti  da  noi  sommariamente  toccati  condus-; 

sero  le  umane  e   le  divine  cose  a   tale  un  rimescolamento 

che,  aH'epoca  in  cui  siamo  venuti  colla  nostra  narrazione, 
i   costumi  ancora  ne  risentirono  una  non  leggiera  altera- 

zione. Imperciocché  se  il  bando  dello  Crociata,  se  la  lunga 

lotta  tra  il  sacerdozio  e   l’ impero  rinvigorivano  da  una  ; 
parte  ne'cunri  la  fede  ,   dall’altra  questa  pel  troppo  accen  i 
dersi  trasmodava,  e   quindi  per  lo  spesso  la  religione  lej 
sembianze  di  superstizione  vestiva.  Qual  cangiamento  co-  ; 
silTatte  erronee  credenze  ingenerassero  nella  pubblica  mo- 1 
tale  ognuno  da  per  se  lo  può  vedere.  Certa  cosa  è   che  gli  i 
iinmiiii  allora  furono  religiosi  poco  ,   superstiziosi  mollo. 
Ed  a   fermarli  nel  torto  cammino  parve  che  anche  natura 
con  fortissimi  scuotimenti  di  terra  le  esaltate  fantasìe  ve- 

nisse a   commuovere;  conciosìaché  le  pratiche  di  peniten- 

za ,   cui  ,   all’occasione  di  questo  flagello  ,   le  costernate  ' 
genti  si  abbandonarono  ,   furono  grandemente  siraordina-  j 
rie,  c   non  mancarono  dì  quelli ,   i   quali,  per  ispingeric  a 
pubbliche  espiazioni ,   le  menti  andavan  c«mcilando  con 
racconti  di  marnvigliuse  apparizioni.  Tra  quelle  che  più 
levò  grido  e   più  commosse  gli  animi  fu  quella  famosa  del  I 
monaco  Allterico.  .Noi  non  ci  prtioviamo  di  venirla  qui 

sciorin.-indo  a’  nostri  lettori  ;   ma  riferendoci  n   ciò  che  nei 
dice  il  Tosti  (1) ,   certo  è   ch’essa  ha  tulli  gli  elementi  chef 
costituiscono  il  mnraviglioso  ,   per  forma  che  ,   stando  al- 

l’esame che  il  suddetto  scrittore  ne  porge,  con  molta  prò 
babìliià  può  asserirsi  essere  stata  essa  quella  che  l’ im- 

mensa fantasia  dell’  Alighieri  accese  ,   c   le  prime  fila  gli 
porse,  onde  incarnare  il  disegno  della  sua  mìrafiile epopea. 

Se  in  cosi  grande  esaliamenlo  degli  animi,  abaleOerar  ; 

do  tirasse  profìiio  di  questa  visione,  il  lettore  lo  giudichi.  I 
Intanto  ad  inspirare  nelle  anime  un  salutar  timore  |)er  le 

pene  eterne  ,'(ìerardo  vtdie  ehe  la  visione  fosse  diligente mente  consegnata  alla  scrittura, e   ne  affidò  ai  monacoGui 

Sturùi  dsUii  b'ulia,  Jib.  IV  nelle  note  docum.  G 

done  l’ incarico.  Ma  questi  sì  malamente  rispose  a’ divisa- menti  dell  abate,  che  Alberico  istesso ,   ad  ammendarne  le 
commesse  inesattezze,  fu  obbligalo  a   riprenderne  da  capo 
il  lavoro,  nel  quale  venne  aiutalo  anche  da  Pietro  diacono. 
Ed  ora  questa  visione  ieggesi ,   divìsa  in  cinquanta  capi 
nel  codice  membranaceo  259 dell’archivio  cassinese,  e   può riputarsi  autografa. 

Gonlinnavano  a   correre  i   tempi  assai  difììcili  per  la  ro- 
mana sede.  Papa  Callisto,  siiccednto  a   Gelasio,  vedendo  o- 

gnora  più  intristire  le  cosa  della  Chiesa  ,   volse  l’animo  a 
provvedervi  efflca cernente  ,   e   poiché  scorgeva  niun  altro 
nrioilo  esservi  per  volgerlo  a   meglio  che  di  avere  nelle  ma- 

ni l’antipapa  Riirdinn  ,   causa  principale  di  lutti  gli  scan- dali, sì  avvisò  d   implorare  i   soccorsi  de’  principi  norman- 
ni. Venne  adunque  a   Monte  Cassino,  e   di  là  rei  alosi  a   Be- 

nevento ,   ottenne  il  desiderato  intento;  imperrioechè  nel- 
1   anno  appresso ,   colle  arme  e   i   soldati  nurinaimi ,   si  volse 
od  espugnare  il  castello  di  Sujo,  dove  Biirdino  crasi  affor- 

zato,e   snidatolo  alla  One  dopo  multe  pruuvedi  non  ordina- 
no valore, consegnollii  prigione  prima  all’abate  di  (jva, poi ad  abate  Gerardo,  che  in  Rocca  lanula  lo  rinchiuse  (i  121). 
Non  guari  dopo,  correndo  il  mese  di  gennaio ,   moriva- 

sene  abate  Gerardo,  ed  i   monaci,  in  mezzo  a’quali  da  buo- na pezza  ii  verme  delle  ambizioni  crasi  introdotto,  vennero 
in  grande  discordia  intorno  al  successore  da  destinargli  : 
l'aniieo  fervore  si  era  in  essi  infreddalo.  Ciò  non  ostante  | di.po  mollo  strepitare,  le  menti  convennero;  edOderisiu  di 
Siingro  de' conti  de’.Marsi,  cardinale  di  santa  Chiesa,  al  ba- diale ufizio  venne  levato.  Recavasi  fanno  appresso  (H23) 
Oderisio  a   Roma  per  esservi  dal  papa  solennemente  bene- 
detto,  giusta  il  costume;  e   giuntovi  appunto  quandoCalli- 
sto,  convocalo  un  numeroso  concilio ,   provvedeva  a   dare 
un  assetto  alla  disciplina  della  Chiesa ,   assai  scompigliata 
e   rotta  por  le  passate  discordie  tra  Roma  ed  Arrigo  ,   ed 
ora  del  tutto  composte  per  la  cessione  che  cosmi  aveva 
del  diritto  d’investire,  l'abate  cassinese  anche  venne  chiu- 
inaio  a   prendervi  pane.  Passandocene  da  ll’en  limerà  re  tut- 
l’i  salutari  provvedimenti  ,   cui  quei  padri  dettero  opera  , delle  censure  da  cui  venne  prosciolto  Arrigo,  e   didia  con- 

danna fulminata  a   tutte  le  ordinazioni  dell'antìpiipa  Burdi- 
no,  gravissima  materia  venne  ancora  mossa  in  camtm  ,   la 
cui  ventilazione  non  poche  noie  tiene  ad  abate  Oderisio; 
si  tratta  va  nientemeno  che  d’ incatenare  sotto  la  giurisdi- 

zione de’vescovi  i   cassinesi, appunto  perchè  questi  avevano molli  possedimenti  nel  cuore  delle  diocesi  di  quelli.  La 
tempesta  sulle  prime  mosirossi  assai  fosca  ;   ma  alla  fine  e 
tosto  posò  ;   poiché  il  pontefice  istesso  sorse  a   prendere 
la  difesa  della  nobiltà  e   dignità  del  cassinese  cenobio  ,   i 
molli-  privilegi  ed  onori  di  che  avevànlo  arricchito  e   papi 
e   sovrani,  i   segnalati  servigi  ch’esse  al  romano  seggio  ave- 

va in  iiiii’i  tempi  rendiiii,  e   conchiuse, confermando  adO- 
derisio  lune  le  franchigie  da’ suoi  antecessori  ai  cassinesi concesse. 

(’nn  quanto  lieto  animo  abate  Oderisio  poi  sen  tornasse a   Monte-Cassino  In  immagini  chi  può.  Egli  non  si  rimase 
dal  condurre  il  governo  della  badia  in  guisa  da  aggran- 

dirne sempre  piti  il  patrimonio;  ed  in  poco  tempo  l'acm-b- 
1)6  dell’altra  metà  di  Poniecorvo,  ottenendone  la  conferma da  Riccardo  II  prìncipe  di  t^piia. 

Se  il  bollente  carattere  faceva  Oiierisionlquanto  impronto 
a’ monaci  ,   questo  stesso  difetto  arrecò  alla  badia  de'  'an- 
taggi  asMi  preziosi  ;   imperciocché  ,   di  aoimo  corrivo  co- 

m’era ,   i   soprusi  di  nessuna  maniera  tollerava  ,   ed  a   pu- nirli correva  con  animo  molto  tenace  e   confidente.  E   bea 

se  l’ebbero  a   provare  i   turbolenti  abitanti  di  S.  Angelo  a Thpmlìce,chp,perisoitoiereil  giogo  cassinese.fecero  pruo- 
ve  di  ribellarsi;  se  l’ebbero  a   provare  i   due  Riccardi  signori di  Dico  e   Carinola,  e   tulli  quelli  che  osavano  attentare  alla 
integrità  del  patrimonio  di  S. Benedetto;  imperocché  tro- 

varono in  luì  sempre  on  vigilarle  e   piode  custode. 
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Nè  lali  modi  Oderisio  usava  solo  co’deboli  e   coi  pusilli
: 

0"li  s:ip«va  fare  il  viso  duro  anche  a’poieol
i.Era  Ijimberlo 

vescovo  di  0-lia  venuto  alla  badia,  ed  accoliovi  lieiani
en- 

le  ,   venne  chiedendo  ad  0   lerisio  potere  avere  si
an7.a  nel 

monastero  di  S.  Maria  Pallaria  silo  in  Uoma  ,   e   soggetto 

al  cassinese.  Ma  la  dimanda  essendo  stata  fatta  
in  modo 

da  fare  scorgere  quella  stanza  doverglisi  per  deb
ito  e   non 

per  favore;  poiché  aggiungeva  che  un  Leone  
monaco  cas- 

sinese, anche  vescovo  di  Ostia,  l’aveva  tenuta ,   abate  Ode- 

risio, visto  l'animo  del  cercatore,  bellamente  gliela  negò  , 

temendo  con  ragione  che  ,   ove  una  volta  avesse  
ammessi 

successori  di  vescovi  ostiensi  in  quel  monastero  ,   questi
 

non  vi  acquistassero  diritto  di  dominio.  Punse  vivamente  ;   vennero  obbligando  ad  eleggere  un  nuovo  abate ,   secondo 

il  niego  (ieU’abate  l’animo  di  !.amb«‘rio,  e   pien  di  dispetto  l'ior  talento.  I   monaci  teneri  de’loro  diritti  ostarono  in  sulle ■   '   -     ■   ■“  prime.  Ma  quando  i   saiigcrmanesi  al  rifiuto  mostrarono  i 
loro  sguainati  coltelli  ,   e   con  questi  si  diedero  a   versare 

tribolazìoni.Oderisio  caduto  dall’opinione  de’suoi  soggetti, 
volle  puntellarla  colle  armi  ,   e   Mucca  lanula  attese  ad  af- 

forzare con  buona  mano  di  soldati.  Ma  i   sangermancsi  , 

cui  il  giogo  dell’abate  tornava  importabile  ,   togliendo  ora 
l'opportunità  di  levarselo  dal  collo  ,   quel  castello  assalta- 

rono, e,  disarmati  i   soldati  ,   li  cacciarono  di  città,  Odori- 
sio allora  coll’animo  corrivo  ritìrossi  a   Pontecorvo. 

Non  però  fini  qui  la  fucenda.  1   sangermancsi,  cui  quello 
stare  di  Oderisio  in  Pontecorvo  alforzato  e   sempre  fiarato 

alla  vendetta  era  cagione  di  gravi  timori, non  isieiteru  con- 
tenti al  fatto:  vollero  un  nuovo  ubate.  Salirono  adunque 

a   Monte-Cassino  e,  gridalo:  Anatema  ad  Oderisio,i  monaci 

niego  .... 

lasciò  Monte-Cassino.  Ma  venne  tempo  in  cui  questi  p   .t
e 

rendergli  la  pariglia  ,   e   questo  momento  no
n  indugio  a 

presentarsi  :   Lamberto  nell’  anno  seguente  (H2i)  venne 
gridato  papa  col  nome  di  Onorio  II. 

U'^n’altrn  a   questi  novella  avrebbe  raumdiato  gli  ar- 

deiii'ì  .spiriti;  ma  Oderisio  non  crollò.  Il  Papa  ,   facendo  l
e 

viste  di  non  serbare  piti  il  minimo  rancore  per  la  n
egata 

stanza,  venne  richiedendo  il  cassinese  di  denaio:  
i   bisogni 

della  Chiesa  rappr«‘seniogli ,   e   come  fosse  giusto  che  i   fi- 

gli venissero  in  soccorso  .della  madre  bisognosa  
e   trava- 

gliata da  infinite  irilndazioni.  Ma  non  furono  argomen
ti 

che  bastassero  a   piegare  ranimo  fiero  di  Oderi
sio:  e^?!i  su- 

p.-i  h:imeiiie  per  la  seconda  fiata  negò,  e’I  messo 
 colle  mani 

vuote  mandò  con  Dio,  Ognuno  facilmente  immagina  qua
nto 

questi  modi  inasprissero  viemaggiormentc  l’animo 
 del  pon- 

tefice verso  Oderisio,  ...  i   .   -   ■ 
Intanto  il  malumore  del  papa  verso  il  cassinese  abate  ̂    quando,  conosciuti  i   papali  comandamenti,  videro  et 

incominciava  a   trapelare.  0   lerisio  aveva  non  pochi  tra  i   volesse  l’ inviolabilità  de’loro  diritti  supiieditare.  Ci 

vicini  signori  che  lo  guardavano  di  mal  occhio,p
quetd’A  «     •   --  •   

quino  con  molta  gelosia  guardavano  T   in
gnnidire  che  ta- 

ceva da  un  giorno  all’altro  Landolfo  signore  di  S
.  Ciovan- 

ni, mercè  le  largizioni  di  danaio  e   di  lerre,ch
e  verso  di  lui 

usava  l’abale.  Uciiero  nuova  esca  alla  gelosia  di 
 quelli  al- 

cuoi  niona<;i  poro  conienii  dèi  faro  del  loro  abaie
^  e   per  lo- 

glierselo  dal  collo,  di  conserva  vennero  fer
mando  di  accu- 

Mrlo  presso  papa  Onorio  come  dilapidatore 
 della  badia ,   e 

maccliinalor  dì  trame  conira  la  sua  persona.  Qu
este  ac- 

cuse dettero  il  crollo  alla  bilancia, e   qual  sorte  ormai  pe
n- 

desse sul  capo  ad  Oderisio  non  è   piò  dillkile  indovina
i  l:i. 

(]iò  non  nstanie  il  papa  si  mantenne  nella  longanimità 
 ;   e, 

avanti  che  non  meilesse  in  sicuro  lanllpaiia  Burdino,
  che 

come  abbiamo  detto,  era  rinchiuso  in  Bocca  laniiia
  ,   alla 

custodia  di  Oderisio  aflidalo,non  fece  mouo  di  risenl
i^men- 

10.  Ma  quando  (1 124) ,   rectiiosi  a   Monte-Cassino,  ebbe  
a 

ntiesUt  bisogna  provveduto,  col  chiudere  llurd
ino  nel  ca- 

stello  di  Fiimone,  allora  il  papa  levò  alla  la  voce  c
ontro  0 

derisio  ed  al  cospetto  dimoili  acerbamenie  lo  pre
se  a   rim- 

brottare della  dissipazione  de’ beni  badiali,  e   della  vita  di 

soldato  che  menava,  l’oi,  lasciala  la  badia,  e   andat
o  a   Be- 

nevento ,   e   di  questa  città  rimenaiosi  a   Uoma  ,   Adenolfo 

d’ Aquino  che  non  lasciava  occasione  di  nuocere  all’ aba
te, 

gl’ indirizzò  lettera,  in  cui  tra  le  altre  cose  dicevagli,come
 

Oderisio  era  suo  emulo  al  papato.  Questo  poi  fermò 
 deci- 

samente la  rovina  dell’ abate-,  imperocché  papa  Onorio  in 

contanenie  deputò  Gregorio  vescovo  di  lerracina  
e   mona- 

co cassinese  ad  Oderisio,  affinchè  gli  ordinasse  di  retar
si 

tosto  in  sua  corte,  onde,  giusta  i   canoni ,   delle  fattegli  ac- 

cuse si  avesse  potuto  giustificare.  Ma  Oderisio,temendo  di
 

sortirne  colla  peggio  ove  nelle  mani  di  Onorio  
fosse  cadu 

IO  non  volle  andare.  Alla  riluttanza  Onorio  lo  dichiara
  de 

iioslo  dall’abazia;  e   poscia,percliè  alla  intimazione  fal
lagli 

non  solo  osò  disobbedire  ;   ma  anche  volle  pontifica
lmente 

assidersi  nel  seggio  badiale  e   mostrare  di  non  curar  
punto 

di  quella  papale  deposizione,  solennemente  s
comunicollo 

nella  domenica  di  Pasqua  con  tuli’  i   suoi  fautori.  J   ancora  piò  imperioso  e   solenne  ,   il  bene  della  Chiesa  uni- 
V   anatema  lanciato  all’  abate  menò  la  badia  in  grandi  *   versale.  Eperchè  meglio  si  faccia  aperta  la  ragione  di  que- 

sangue,  i   c.^ssinesi  vennero  in  ispaveiiio,  c   ,   secondo  essi 

vollero  ,   Niccola  da  Frascati  priore  del  monastero  grida- 
rono abate. 

Questa  elezione  fatta  nel  tumulto  e   nel  sangue  non  in- 

contrò l’approvazione  de’seniori  della  badia  ,   i   quali  all’in- 
saputa degli  altri,  lor  richiami  esixiscro  a   papa  Onorio.  In 

mezzo  a   tutti  questi  dispiaceri  de’monaci ,   arrivava  al  mo- 
nastero Gregorio  cardinale  del  titolo  de’ SS.  Apostoli  colla 

speciale  missione  di  convocare  i   monaci  in  capitolo  ,   e   di 

far  loro  gridare  abate  Seiiorieito  preposto  del  monastero 
di  S.  Benedetto  di  Capita.  Il  papa  non  per  aiic.o  sapeva  la 

violenta  elezione  di  Niccola.  Ciò  non  per  tanto  1’  ubbieilo 
(leila  missione  del  cardinale  Gregorio  non  dispose  a   me- 

glio gli  animi  de’inonaci  ,   che  in  grande  rumore  levarunsi omesi 
volle 

del  bello  e   del  buono  perchè  Gregorio  giungesse  a   farli 
olieiare.Mu  nè  le  gravi  e   dolci  parole  del  pontifìcio  legato, nè 

i   molli  argomenti,  ch’egli  venne  adducendo,  potettero  far 
mutare  sentenza  a’monaci  :   Niccola  non  si  dismise  dal  ba- 

diale iificio,  e   si  la  sua  ambizione ,   come  la  contumacia  di 
Oderisio  travolsero  in  miserie  grandissime  non  solo  la  ba- 
liia  ,   ma  anche  tutte  le  terre  del  suo  patrimonio  ;   imper- 

ciocché anche  queste  presero  parte  alla  discordia  de’  con- 
tendenti ,   i   quali  ,   mirando  a   fare  i   propri  personali  van- 

taggi, fecero  che  Becca  di  Vandra  venisse  nelle  mani  di  O- 
derisio,  la  terra  di  Snjo  in  quelle  di  Biccurdo  diCarinola,  e 
Niccola  ponesse  le  sue  mani  nel  copioso  tesoro  dellabadìa. 

Cosi  per  buona  pezza  corsero  le  cose  della  badia,  quan- 

do Oderisio,  scorgendo  che  dall-a  sua  tenacità  non  gli  tor- 
nava miglior  fortuna,  si  avvisò  di  cedere  ;   e   cedette,  con- 

fortato dalla  speranza  che  la  volontaria  dedizione  placasse 

l’animo  sdegnalo  di  papa  onorio.  Laonde  sgombrò  de’suoi 
soldati  il  castello  di  Vandra ,   e   nelle  mani  del  papa  andò  a 

fare  la  rinunzia  deU’abazia.  « 
l.a  sommissione  di  Oderisio  spianò  ad  Ouorio  la  via  di 

rimenare  alla  pace  le  cose  della  badia  ,   e   di  far  accettare 

a’inonaci  riluttanti  per  loro  abate  Senoi'ieiio..Noii  rimane- 
va che  Niccola,  il  quale  fallo  forte  per  gli  aiuti  che  Goffre- 

do dell’Aquila,  int^stelnuovo  col  nipote  si  teneva  rinchiu- 
so, dove  kceva  un  disperato  difendersi  ,   e   col  ferro  e   col 

fuoco  dì  tanto  in  tanto  correva  a   disertare  quelle  terre  che 

soggette  si  tenevano  aJ  abate  Senorieiio.  Ma  questi  alla 
fine,  aiutato  da  Giordano  principe  diCapua,si  mise  a   com- 

battere il  pertinace  Niccola,  il  quale  alla  sua  volta,  abban- 

donato da'suoì  fautori,  dovette  piegare,  e   re»oCaste!nuovo 
a   t'enorieito,  andossene  in  pace. 

In  sr miserabili  condizioni  eran  venute  lo  co.se  della cas- 

jsinesc  badia  pel  malvagio  disi'.ordare  che  facevano  i   nio- 
|naci.  I.a  sollecitudine  del  pontefice  nel  rinienarli  sulla  vìa 

dell'ordine  c   della  pace  era  giustificala  non  solo  dal  dovere 
che  aveva  di  provvedere  al  loro  bene;  ma  anche  dall’altro 
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s   io  suo  procedere  ,   ci  conviene  riprendere  le  cose  un  pò 

più  tlall'alio. 
La  romana  sede  travagliata  sì  lungamente  dalla  guerra 

delle  invesiiture  ,   veniva  ora  in  nuove  tribolazioni  ,   ori- 
gine delle  quali  era  il  normanno  Ruggiero ,   conte  di  Sici- 

lia. Aveva  costui  fin  da’ tempi  del  suo  fratello  il  duca  Gui- 

scardo agognato  al  conquisto  della  Puglia  e   della  ('.alabria 
ma  fallitogli  allora  il  colpo  ,   non  ne  dismise  però  il  dise- 

gno e   la  cupidigia.  Ora  Guglielmo  suo  nipote,  cbe  succes- 
se al  suo  padre  Ruggiero,  figlio  di  Guiscardo,  era  venuto 

a   morte,  ed  aveva  disposto  cbe  il  ducalo  di  Puglia ,   di  cui 

aveva  ricevuto  la  investitura  da  papaUrbano  II,  in  un  con- 
cilio di  Melfi, e   per  cui  aveva  giurato  al  medesimo  vassal- 

laggio fin  dall’anno  1089  ,   venisse  in  kdia  di  S.  Pietro  e 
del  santissimo  vicario  di  lui  Onorio,  con  diritto  di  perpe- 

tuo possesso-,  ma  a   questa  volontà  del  duca  Guglielmo  ostò 
la  prepotenza  del  conte  Ruggiero,  il  quale  fece  sua  la  Pu 

glia.  Contro  di  lui  Onorio  levò  richiami  ,   lanciò  scomuni- 

che ,   ruppe  guerra  (1128).  La  condotta  che  il  papa  spie- 
gava in  questa  bisogna  si  fondava  nel  dritto  non  solo^  mn 

anche  ne’  timori  che  gli  veniva  fornendo  il  soverchio  in- 
grandire che  Ruggiero  veniva  facendo  sul  continente.  Per 

la  qual  cosa  giusto  era  il  conlradirgli  con  tutte  le  forze, 

e   però  ,   con  questo  divisamento  ,   egli  si  mos.se  nel  dicem- 
bre del  notato  anno  di  Roma  per  retrarsi  in  Cnpuu  ,   collo 

scopo  unicamente  di  pubblicare  le  ragioni  della  guerra 

che  andava  a   muovere  all’usurpatore,  e   conciliare  gli  ani 

mi  de'baroni  e   de’popoli  a   suo  f^uvore.  (All’animo  pieno  di 
qtiesti  disegni  giungeva  Onorio  a   8.  Germano  ,   e   ricorde- 

vole deVecenti  casi  di  .Monte-Cassino,  volle  salire  alla  ba- 
dia per  vedere  comequietassero  quei  monaci, enellostesso 

tempo  trovar  modo  come  fermarseli  ,   innanzi  di  andare  a 

guerreggiare,  nella  sua  ilevozione.  Ma  se  con  molta  difTI- 
coltà  i   monaci  si  acconciarono  a   riconoscere  abate  Seno- 

rietto  ,   dato  loro  del  papa  ,   non  però  si  vollero  piegare  , 

quando  questi  richieseli  del  giuramento  di  fedeltà  :   giura- 
mento che  al  papa  importava  assai  di  avere  ,   onde  assicu 

rarsi  in  tal  guisa  della  loro  a>lerenz:i  nella  guerra  che  an- 
dava a   muovere  contro  il  conte  Ruggiero.  Ognuno  inten- 

derà se  la  inflessibile  condotta  de’munaci  contristasse  l’a- 
nima del  buon  pontefice  ,   il  quale  incontanente  lasciò  la 

badia. 

Moriva  poco  stante  Onorio,  senza  che  avesse  potuto  ve- 

dere l’esito  della  guerra  che,  per  lui,  un  Roberto  principe 
diCapua  ed  unRainolfo  conledi  Airola  condiicevano  con- 

tro Ruggiero.  Gli  successe  nel  pontificato  innocenzio  II  , 
alla  cui  elezione  nuovi  scandali  vennero  a   desolare  la  sposa 
di  Cristo,  la  Chiesa  ;   imperocché  i   Pierleoni  assai  potenti 
in  Roma  vollero  creare  un  altro  papa  di  loro  casa  ,   che 

Anacleto  a   Idimandossi  :   causa  di  molte  e   lunghe  tribola- 

aioni  per  la  Chiesa  di  Dio,  e   di  nuove  turbazioni  nella  cas- 
sinese  badi). 

Ruggiero  di  Sicilia,  rotto  con  Roma,  trovò  nell’antipapa 
Anacleto  un  alleato  opportuno  percontinuare  con  maggiore 
ostinazione  la  incominciata  guerra  ;   ed  i   cassinesi  che  , 

come  abbiam  veduto,  erano  stati  inflessibili  a   non  abbrac- 
ciare le  parli  del  papa,  ora  per  la  piega  che  avevan  prese 

le  cose  ,   non  potevan  seguire  il  partito  di  Ruggiero  senza 

divenire  essi  pure  scismatici.  Conveniva  adunque  eh’ essi 
si  dichiarassero.  Ma  si  trasse  tosto  da  ogni  tiiubazione 

Ruggiero,  il  quale  minacciato  dal  principe  di  Capita  ,   da 
altri  malcontenti  baroni  edal  papa,  fu  senza  molte  cautele 

obbligatela  provvedere  a’ fatti  suoi.  Laonde  recossi  sul 
continente,  e   combattuti  i   ribellali  baroni  della  Duglia,  in 
sua  devozione  si  trasse  il  ducato  di  Napoli  ed  il  principato 

di  Capita  (iir>-l).  Poi,  conoscendo  come  Lotario  di  Sassonia 
successore  di  Arrigo  sollecitato  da  papa  Innocenzio  ,   con 

grande  osie  si  muovesse  contro  di  lui.  e   trascorresse  a   trop- 
po dilatamento  disignoria, si  volse  a   fare  grandi  prepaniii  vi 

di  armi  c   di  armati,  cd  assicurarsi  della  fedeltà  de'baroni. 

Air  ordinamento  di  queste  bisogne  era  principalmente 
deputato  da  Ruggiero  il  suo  gran  cancelliere  Guarino.  Co- 

stui avvisatosi  bene  di  che  importanza  fosse  la  badìa  di 

Monte-Cassino,  e   quale  utile  servigio  avrebbe  potuto  ren- 
dere nella  lotta  con  Lamagna  al  suo  signore, aveva  aperto 

pratiche  coH’abale  Senorìetio,  onde  averla  nelle  sue  mani. 
Ma  lutti  gli  sforzi  del  gran  cancelliere  per  far  piegare  gii 
animi  de’c.issincsi  e   dell'  abate  nella  sua  sentenza  furono 

vani,  e   Guarino  coll’auimo  pieno  di  sdegno  lasciò  allora  la 
badìa,  minacciando  di  voler  prendersi  colla  forza  quello 
che  non  aveva  {kiiuIo  ottenere  colla  persuasione. 

Ognuno  intenderà  facilmente  se  Senorietto  e   i   monaci  a 

questo  parlare  di  Guarino  ne  rimanessero  in  timore.  Ma 
in  non  minori  travagli  essi  poi  erano  quando  ripensavano 
alle  sorti  egualmenie  tristi  che  la  loro  badia  avrebbe  cor- 

sa dalla  parie  degl’imperiali,  se  del  lutloa  parteggiare  per 

!   Ruggiero  si  fossero  dati.  Era  crudele  alternativa  ,   dalle 

cui  amb:igi  i   monaiù  non  sapevano  uscire;ed  al  sovrastante 
pericolo  altro  rimedio  non  sapevano  opporre  che  peni- 

tenze e   processioni  nell’  interno  della  chiesa.  In  mezzo  al 
I   supplicare  intanto  essi  non  ìnlermetievuiu  di  deliberare  , 

je,  saputo  come  ogni  via  di  supplicazione  non  avrebbe 
smosso  l’animo  esacerbato  rii  Guarino  dal  primiero  propo- 

nimento ,   presero  partito  di  abbandonare  del  lutto  Rug- 
giero, e   la  forza  respingere  colla  forza.  Abate  .Senorietto 

adunque  ne  fece  parola  a’  monaci  r:he  gli  eran  piu  devoti  , 
e   chiamato  l.andnlfo  di  S.  Giovanni,  lo  venne  pregando  af- 

finché  volesse  ro’suoi  soldati  torre  a   guardia  il  monastero, 
I   promettendogli  grossi  stipendi .   Questi  accettò  ,   ed  inlro- 
:   doiiosi  di  notte  nella  badia ,   senza  che  Guarino  ne  sentisse 

I   udore,  di  buona  mano  di  soldati  la  presidiò  e   di  quant’ al- 
tro fosse  stato  mestieri  per  una  diuturna  difesa. 

Appena  i   provvedimenti  fatti  nella  badia  giunsero  all’o- 
recchio del  cancelliere,  che  tosto  lasciò  le  stanze  di  Aqui- 

j   no  ,   ed  a   Mignano  si  ridusse,  assai  malconcio  di  salute  , 
ila  dove  con  lettere  andò  concitando  a   ribellione  tutte  le 

terre  soggette  alla  cassinese  badia.  Primi  ad  insorgere  fu- 

rono gli  abitanti  di  8.  Angelo  ,   come  quelli  che  più  degli 
i!  altri  erano  amanti  di  novità  ,   ed  il  loro  esempio  in  poco 

j   tempo  seguirono  tulle  le  altre,  tranne  la  terra  di  S.  Pietro 

||  a   Monastero,  l’antica  Cassino.  Fatto  numero  adunque  ven- 

ji  nero  all’espugnazione  della  b.ndia;  e   mentre  intorno  ad  es- I,  sa  si  travagliavano  ,   un  Bertoldo  mansionario  ed  un  Ate- 

li nolfo  detto  il  marsicano  ali’  imperatore  in  tutta  fretta  ne 
i   andarono  per  rapportargli  i   pericoli  in  etti  versava  il  mo- 
.nastero.  Intanto  Gu.nrino  passava  di  questa  vita  ,   e   colla 
morte  di  luì  anche  quella  tempesta  posava  ,   mancando  a 
questa  il  principale  motore.  Anche  i   monaci  si  rimisero 

:   ilal  primo  ardore,  e,  visto  come  il  partito  di  Ruggiero  iri- 
jonfereblw,  rinsaviti  giurarono  di  tenergli  fede. 

!   Non  guari  dopo  abate  Senorietto  usciva  di  vita  (1137) , 
e   la  discordia  di  l)el  nuovo  tornava  tra  i   monaci;impercìoc- 
che  non  ancora  erano  fornite  le  eseqnie  del  defunto  abate, 
che  una  mano  di  soldati  arrivava  al  monastero.  Venivan 

questi  di  Gapua  spediti  da  (^anzotino,  governature  di  quel 

principato,  con  cibine  d’intimare  a’  monaci  il  divieto  di 
non  procedere  alla  elezione  del  nuovo  abate  fino  a   che  es- 

so (zinzolino  non  fosse  venuto.  Giunse  poi  ,   e   ì   monaci  to- 

sto gli  furono  incontro  portanti  le  regole  e   i   privilegi  che 
loro  diritti  tutelavano  nella  libera  scelta  dei  nuovo  abate. 

Ma  Canzolino  breve  e   supf'rbamenie  loro  rispose  :   non  es- 
:   ser  quelli  tempi  di  rammemorare  regole  e   privilegi;  e   due 

;   cose  egli  proponeva  ,   o   protrarre  quella  elezione  fino  a 
che  la  notizia  fosse  portata  a   Ruggiero  ,   o   in  mano  sua 

'   Rocca  di  Evandro  rassegnassero  col  giuramento  di  fedeltà 
al  re  ,   e   nuovo  ab-ate  si  creassero.  A   questi  superbì  delti 

idavan  rincalzo  le  milìzie  ch’egli  aveva  menate  con  se  ,   e 

che  leterredella  badìa  undavan  occupando.L’oslareJe’mo- 
naci  fu  opera  perduta;  ma  quel  che  più  travagliava  i   loro 

j   animi  era  la  dubbiezza  in  cui  si  trovavano  ;   poicljò  oscil- 
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lami  ognora  ira  Ruggiero  e   Loiario ,   tra  Innocenzo  ed  A-ii  rimmaginarlo;  pure,  la  presenza  d’ Innocenzo  nella  impe- 
nacleto  ,   non  sapevano  come  uscirne  onorevolmente.  Di-  rial  wrie,  lo  trattenne  alcun  poco,  tanto  più  che  l’ allonta- 
viso  in  due  le  menti ,   una  parte  teneva  per  un  Rainaldo 

da  Collenaezzo ,   un’altra  per  un  Rainaldo  Toscano  ,   senza 
poter  mai  venire  ad  nna  concbiusione.  io  mezzo  a   questo 

scisma,  alcuni  de’più  vecchi  profwnevano  un  temperamen- 
to, ed  era,  di  rapportare  a   Ruggiero  ed  a   papa  Innocenzo 

la  bisogna  ,   e   stare  a   quello  eh’  essi  ne  avrebbero  detto. 
Non  piacque  il  proposto  provvedimento,  e   quelli  che  tene- 

vano pel  Toscano,  come  erano  di  animo  più  corrivo,  rup- 

pero gl'indugi,  e   violentemente  lo  menarono  sulla  cattedra 
di  S.  Benedetto ,   gridandolo  abate. 

Esacerbamio  maggiormente  gii  animi  degli  altri  questi 

modi  si  violenti,  e’  si  ostinarono  di  volere  quello  di  Colle- 

mezzo.  Spedirono  adunque  un  messo  a   Bertolfu  ad  Ate- 
nolfo,  a   quelli  stessi  che  Senorietto  aveva  mandati  presso 

Lotario ,   con  lettera  portante  i   casi  avvenuti  nella  badia  , 
e   caldamente  raccomandavansi  per  la  giustizia.  Intanto 

l’intruso,  presuto  giuramento  dì  fedeltà  a   Ruggiero ,   col- 
l’appnggiu  di  Canzolino,  sì  raffermava  sul  seggio  badiale  , 
venendo  poi  da  Anacleto  anche  consacrato  abate. 

Lotario  intanto,  cheBeriolfo  edÀtenolfo  avevano  incon- 
tralo presso  Ravenna  ,   proseguiva  il  suo  cammino  verso 

questa  parte  del  reame.  I   messi,  consegnale  le  lettere, ed 

*ii>trutiolo  anche  con  parole  caldissime  delle\miserie  gran- 
dissime in  che  era  traboccata  la  badìa,  T   animo  di  lui  iras 

sero  a   belle  promesse  ,   a   mantener  le  quali  non  solo  lo 

spingeva  santità  dì  ragioni;  ma  anche  futile  proprio,  son- 
do che  in  una  si  malagevole  impresa  importava  moliissi- 

simo  all'  imperatore  f   avere  con  sè  la  devozione  de’  cas sioesì. 

Entrava  alla  6ne  nel  regno  firoperatore,  e   per  la  via  di 

Ceprano  in  compagnia  di  papa  Innuceozio  andava  ad  at- 
lendare  nella  valle  dì  S.  Germano.  È   Incile  immaginare 

quale  fosse  oell’arrivarvi  il  suo  primo  pensiero.  Dovendo 
passare  avanti, non  voleva  nemici  alle  spalle;  laonde  intese 

prima  di  ogn’alira  cosa  a   chiamare  nella  sua  devozione  Mon 
te-Cassino. Fu  spedito  adunque  alla  badia  Riccardo,  cappel- 

lano ponliGciu  e   cassìnese,  colf  ordine  di  dire  a’  monaci  : 
che  aprissero  a’soldati  di  Lotario  le  porle,  prestassero  ob- 

bedienza al  papa,  e   questi  di  ogni  favore  lì  avrebbe  assi- 
curali. Queste  oneste  condizioni  se  trovarono  accesso  ne- 

gli animi  avversi  all’  abate  ,   nelf  animo  di  costui  non  en- 
trarono per  ferino  ;   imperoi^bè  dissimulando  con  serena 

fronte  ogni  timore,  i   monaci  siffattamente  raggirò ,   che  in 

dìuo  iik^o  volle  piegare;  e   nel  mentre  dava  opera  a   blan- 
dirli, spediva  un  messo  a   Gregorio  figliuolo  di  Aienolfodi 

S.  Giovanni,  onde  celatamente  volesse  pei  boschi  di  Terella 
condurre  suoi  soldati  per  infrenare  i   monaci  imperiali  e 

per  far  testa  a   quelli  di  Lotario.  Gregorio  venuto  agli  sii  • 

pendi  dell’  abate,  e   giuratagli  fede ,   tenne  lontana  dal  mo- 
nastero f   oste  imperiale.  Allora  dopo  inutili  e   replicate 

pruove  falle  da  papa  Innocenzìo  e   dal  duca  Arrigo  ,   suo 

cero  di  ixitarìo ,   di  far  venire  a   dedizione  Rainaldo ,   si  ri- 
tirarono- Se  non  che  il  duca  Arrigo  ,   indipendentemente 

dal  papa  ,   volle  ancora  tentare  f   animo  di  Rainaldo  a>n 

pratiche  di  accomodamento  e   promessogli  un  calice  d’oro, 
quattrocento  libre  d’ argento ,   e   la  confermazione  dì  sua 
carica,  ottenne  infine  di  veder  levata  su  le  torri  della  badìa 
la  bandiera  imperiale. 

Assodate  in  tal  guisa  le  cose  della  badia,  Arrigo  ed  Inoo- 

piu  ( 

narsi  dalla  badia ,   ove  tanti  nemici  si  aveva  ,   non  lo  face- 
vano del  tuuo  sicuro ,   nè  poteva  indovinare  qual  brutto 

gioco  gli  avrebbero,  lui  assente,  potuto  fare. 
^   Ciò  non  ostante  ,   deposta  finalmente  ogni  titubazione, 

si  decise  di  andare  ,   e   parti  ,   u^liendo  con  se  una  eletta 
schiera  di  monaci ,   io  capo  a’quali  è   da  ricordarsi  Pietro 
diacono,  archivista  e   bibliotecario  della  badia. 

Giungeva  dopo  quattro  giorni  di  penoso  viaggio  abate 
Rainaldo  presso  Lago-pe^le,ove  l’imperatore  si  trovava  con papa  Innocenzo,  e   tutto  il  suo  esercito.  Prima  di  giungere 

agl’imperiali  accampamenti  fu  egli  incaricato  da’nunzl  pon- tifici, i   quali  a   lui  recavano  ordine  essere  volontà  dei  papa 
ch’essi  innanzi  entrassero  gli  accampamenti ,   a   lui  andi^ 
sero  davanti  per  chiedergli,  scalzi  i   piedi ,   umilmente  per- 

dono delle  parli  che  avevano  seguito  dell’antipapa  Anacle- 
to, e   per  giurargli  fede.  A   questa  intimazione  non  si  scon- 

certò punto  abate  Rainaldo, e   fermamente  rispose,  rimet- 
tersi al  giudizio  dell’  imperatore.  Poi ,   lasciali  da  banda  i 

nunzi,  entrò  gli  accampamenti, spargendo  molli  regali  per 
legarsi  d’affetto  gli  animi ,   e   pria  di  piantare  i   padiglioni , alf  imperatore  notificò  il  suo  arrivo.  Mandò  costui  a   rice- 

verlo il  suo  suocero  Arrigo  e   due  altri  Rodolfo  ed  Ottone 
conti  palatini ,   ordinando  che  appo  f   imperiai  padiglione 
quelli  dell’abate  e   de’monaci  fossero  levali.  Sì  onorevoli  ac- 

coglienze punsero  al  vivo  il  cuore  d’Innocenzo,  il  quale  per bocca  di  alcuni  cardinali  fé  giungergli  il  suo  dispiacere  , 
ed  a   ricordargli  come  giusta  e   lodevole  opera  sarebbe  piut- 

tosto che  con  le  tante  carezze  quei  monaci  costringesse  a 
dire  anatema  ad  Anacleto  ,   ed  a   sé  far  loro  giurare  sogge- 

zione e   fede.Le  parole  del  papa  trovarono  un  eco  nel  cuore 

dell’ im|)eeaiore,ed,a  cessare  i   piati  dalfuna  parte  e   dalf  al- 
tra ,   ordinò  che  la  cosa  ,   messa  ad  esame  per  lo  spazio  di 

dodici  giorni ,   venisse  alla  fine  suggellala  con  un  solenne 
giudizio,  dì  cui  esso  sarebbe  stalo  presidente. 

Ordinate  in  siffatta  guisa  le  cose  ,   nel  di  nono  di  luglio 
dell’anno  1137  comparirono  al  cospetto  dell’  imperatore. Teneva  Pietro  diacono  f   ufizio  di  dire  a   prò  della  badia  , 
Gerardo  cardinale  del  titolo  di  S.  Croce, delegato  del  papa, 
teneva  le  parli  di  accusatore.  L’imperatore  dall’alto  del  sno 
i   trono  presedeva.  L’adunanza  ,   frequentissima  di  molti  ve- 
j   scovi  arcivescovi  ed  abati ,   contava  dalla  pane  papalina  , 
I   oltre  a   Gerardo,  i   cardinali  Guido  ,   Emerico  e   Balduino  ; 
tra  gli  abati ,   lo  stesso  S.  Bernardo  di  Chiuravalle  e   molti 

jMtrizl  romani.  Dalla  parte  de’  cassinesi  il  duca  Arrigo , 
Corrado  dì  Svevia ,   Ottone  di  Brunswick  cugino  dell’  Im- 

peratore ,   Federico  marchese  di  Ancona  ,   Malaspina  mar- 
che^ di  Liguria  ed  altri  molli.  Interpeiri  delie  dispute  fu- 

rono Benulfo  cancelliere  dell’imperatore,  Amfredo  e   Ber- lulfo.  Non  intervennero  al  congresso  nè  Innocenzo ,   nè 

baie  Rainaldo.  L'obbieilodi  tutta  quella  solenne  adunanza^ era  il  decidere  se  era  DO  0   no  scomunicati  i   cassinesi  ,   se 
dovevano  far  giuramento  di  fedeltà  e   di  obbedienza  al  pa- 

pa, se  Rainaldo  poteva  rimanere  in  uficio ,   e   convalidarsi 
sua  elezione. 

A   tali  capi  si  riduceva  la  somma  della  quistione  ,   sulla 
quale  variamente,  ma  entrambi  abilmente,discorsero alla 
lor  volta  il  Cardinal  Gerardo  e   Pietro  diacono.  Por  tutta 

j   volta  l’imperatore,  che  passiona lamente  teneva  pei  cassi- nesi ,   non  osava  con  imparzialità  pronunziare  la  dovuta 

volenza  e’  I   desiderio  che  aveva  di  vederlo  alla  sua  corte  , 
e   lusingato  ebe-in  questo  lo  sarebbe  venuto  soddisfacendo, 
egli  esorlavalo  a   volersi  recare  appo  Melfi  pel  di  di  S. Pietro 

cu’monacì  più  dotti  e   prestanti  della  sua  badia.  Il  lusin- 
ghiero invilo  delfìmperatore  toccò  motto  al  vivo  la  vanità 

dell’abate,  e   se  lo  facesse  inchinevole  ad  accettare,  è   fucile 
BNc.  dell’eoclbs.  Jom.  /F. 

cenzio  presero  la  via  di  Capua  ,   e   poi  qnella  di  Bari ,   ove  sentenza  ;   e   perciò  piucchè  da  giudice  egli  volle  furia  da 
si  congiunsero  con  Lotario.  Di  là  f   imperatore  indirizzò  j   intercessore  presso  Innocenzo  ,   e   con  preghiere  e   molto 

lettere  a   Rainaldo  ,   colle  quali  gli  significava  la  sua  bene-  |   pianto  alla  fine  ottenne  che  Rainaldo  e   gli  altri  monaci , 
avendo  dato  il  chiesto  giuramento  sugli  evaqgelì ,   venis- 

sero ricevuti  nelf  amplesso  e   nel  bacio  di  pace  dallo  sde- 

gnato pontefice. Ma  quando  sincera  fosse  l’abiura  di  Rainaldo  se  l’ebbero 
bea  a   vedere  e   Innocenzo  e   Lotario  e   quanti  altri  erano 
stali  presentì  al  momento  del  dato  giuramento;  impercioc- 
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chè  non  fu  ritornato  appena  a   Monte-Cassino  che  subito  .ripe.  ]>uunde  senza  stare  più  in  forse  ,   si  pose  all'opera  e 
tmascheralosi,  diede  ben  non  dubbiamente  a   div^ere  co- r fatta  accolta  di  molta  gente  che  nulla  poteva  perdere,  ma 

oi'esso  si  tenesse  tuttavia  nella  divozione  di  Kuggiero  e   di  p   molto  acquistare, incominciò  a   levare  a   remore  le  terre  ba- 
Anacleto.  La  qual  cosa  come  inasprisse  l’animo  di  Lotario  ;   diali ,   e   col  ferro  e   col  fuoco  corse  ad  aprirsi  la  via  verso 
e   d’innocenro,  non  è   a   dire  ,   e   convinti  che  a   farlo  rinsa- 1   Monte-Cassino. 
Tire  nessuno  modo  loro  rimaneva  ;   nel  ritorno  dalla  Puglia  ||  In  quali  penose  trepidazioni  versasse  allora  abate  Gui- 

Tennero  a   posare  in  S.  Germano ,   e   chiarita  meglio  la  con-  f'  baldo,  lo  giudichi  il  lettore.  L'incalzante  pericolo  che  strin- 
tumacia  dell'abate  fu  solennemente  deposto.  !   geva  la  badìa,  grinfiniti  guasti  che  le  badiali  terre  desola* 

vano,  le  profanazioni  de'templi,  le  arsioni  de’ colti  campi , 
V.  -ed  ogni  altra  sorta  di  ribalderia ,   che  saraceni  longobardi 

Ile  normanni  vi  facevano  ,   scossero  vivamente  l' animo  del 

Gli  animi  de’  monaci  infiammati  dallo  spirito  di  parte '-cassinese,  e   con  replicali  messi  lo  stato  delle  misere  terre 
durante  il  governo  di  abate  Rainaldo,  non  lo  furono  meno  ||airimperatore  dipingendo ,   sollecitavalo  ,   onde  con  alcun 

dopo  la  costui  deposizione.  Teneri  com’ erano  delle  loro  |gaglìardo  soccorso  volesse  discendere  a   dissipare  la  fu- 
prerogative  ,   essi  tenacemente  le  propugnarono  contro  lei  riusa. tempesta.  Partiva  il  messo  ;   ma  arrivalo  in  vai  di 

pretese  di  papa  Innocenzo,  die,  non  per  ambizione  ,   mai  Trento  trovava  che  l’ imperatore  se  ne  usciva  di  vita  af- 
per  assicurare  olla  badia  la  pace  ,   voleva  nelle  sue  mani  j.rranto  da’disagi  della  guerraedallavecchi$simactà(il37). 

recarsi  il  diritto  della  elezione  del  novello  abate.  L’alfare ,   '   Al  difetto  degli  sperati  soccorsi, Gtiibaldo  si  strinse  tutto 
fattosi  grave  per  la  inflessibilità  de’  combattenti  ,   teneva  1   nella  sua  virtù;  e   mentre  l'ambizioso  Rainaldo,  colla  veste 
turbata  la  badia,  ed  in  nuove  miserie  l’avrebbe  iravolia  ,   idi  Ruggieriano,  le  porte  di  S.  Germano  si  faceva  aprire,  e 
se  Loiario  alla  fine  unitosi  a’ monaci  non  avesse  a   favor  di  •   nella  sua  devozione  quegli  abitanti  fermava,  egli  con  prov- 
costoro  fatta  traboccar  la  bilancia  :   i   cassinosi  ai  badiale  -vìdo  consiglio  chiamò  a’ suoi  stipendi  Laondolfo  di  S.  Gio- 

uficio  levarono  Guibaldo  abate  stabulense  ,   che  allora  irò  j|  vanni,  ed  alla  guardia  della  badìa  lo  poneva.  Rainaldo  ben 
vavasi  in  Napoli.  I   tosto  pruovava  il  valore  delle  genti  condotte  da  Landolfo  ; 

Guibaldo,  che  di  ■santi  e   miti  costumi  era  ,   e   la  mente  j   poiché  nel  rimescolamento  grinsorii  n’ebbero  la  peggio ,   e 

nelle  matematiche  ed  astronomiche  discipline  esercitato-  tutta  l’oste  assalitrice  in  morti  e   prigioni  andò  dispersa, 
aveva  ,   non  accolse  senza  turbazione  di  animo  la  novellai  (k)n  tutto  ciò,moderato  com’  era  ,   abate  Guibaldo  non 
del  suo  esaltamento.  Esso  amava  i   suoi  ozi  tranquilli ,   ei  menò  vampo  dell’  ottenuto  trionfo, anzi  volendo  servirsi  di 
mirando  ancora  ai  difficili  tempi  che  allora  imperversava- lesso  per  rammorbidire  gl’irritati  spirili  di  Ruggiero  che  , 
no,  risoluiissimamente  rifiutò  il  badiale  seggio.  Ma  piega-}  minaccioso  mai  sempre,  allora  a   Capua  ratlrovavasi ,   a   lui 
tosi  ad  andare  a   Monte-Cassino,  non  già  per  accettare,  ma 

per  rassegnare  nelle  mani  dell’  imperatore  e   del  pontefice 
le  ragioni  del  suo  animo  riluttante,  fu ,   dopo  iinS  ostinali! 

lotta,  quasi  con  violenza  da’monaci  menato  in  capitolo  ,   e 
eoo  subita  acclamazione  gridalo  abate. 

Assumeva  Guibaldo  il  carico  badiale  ,   e   l’assumeva  con } 
animo  sì  disfhincaio;che  Lotario  ,   innanzi  di  togliere  gli  i 

accampamenti  da  S.  Germano  ,   ebbe  mestieri  di  venirlo 

confortando  con  vari  argomenti.  E   prima  di  tutto  lo  rac- 

comandò all'amicizia  di  Ruberto  principe  di  Capua, a   quella 
di  Rainolfo  duca  di  Puglia,  non  che  a   quella  degli  altri  ha 

foni  ;   facendo  a   tutti  ginrare  di  tenersi  uniti  nella  fede  e 

devozione  del  cassinese  abate.  Ma  i   benevoli  provvedi- 

menti dell’  imperatore  non  fecero  del  tutto  tranquillo  l’ a 
nimo  d!  Guibaldo,  perchè  ben  prevedeva  che ,   partito  Lo- 

tario, Ruggiero  avrebbe  ripreso  gli  spiriti  ,   e   sulla  badia  ': la  sua  collera  sarebbe  venuto  a   sfogare. 

Nel  mentre  che  coll’aniuio  assai  tristo  e   perplesso  Giti- 
baldo  da  lungi  a’monli  del  normanno  teneva  fisso  lo  sguar- 

do ,   un  nemico  più  dappresso  alla  baiila  gli  tendeva  insi- 
die :   era  costui  il  deposio  Rainaldo.  Questo  ippocrila  ed 

indegno  monaco  non  aveva  saputo  giammai  dimenticare 
i   giurni  della  sua  grandezza  ,   lo  splendor  della  mitra  e   le 
dolcezze  del  comando  ;   c   quantunque  ,   presenti  Lotario  e 

papa  Innocenzo  ,   la  superbia  del  cuore  col  mantello  di 

mansuete  e   melale  parole  covnsse,  pure,  apj>ena  gl’impe- 

rìali  si  furono  allontanati  ,   alle  macchinazioni  rivolse  1’  a- 
nìmo  suo  ambizioso,  ed  a   ritornare  sul  badiale  seggio  con 

tutte  sue  furze  si  adoperò.  Per  la  qual  cosa  ,   lasciala  la 
prepositura  di  S.  Magno  presso  Fondi ,   a   luì  concessa  dal 

buon  alraie  Guii)ald<),se  neandò  al  castello  di  Palazzuolo,al  - 

lora  ('.astro-cielo,  ed  ivi,  coll’  aiuto  dì  alcuni  suoi  parenti , 

suoi  legali  mandò  ,   cliieilendogli  pace  ,   e   promettendogli 
amicizia.  Ad  umili  proposte  superbo  niego:  Ruggiero  non 

voleva  sapere  di  pace.  Sfidato  allora  Guibaldo, tutto  si  die- 
:|de  a   provvedere  alla  propria  salvezza,  e   dato  il  menaste- 

jjro  in  custodia  a   Landolfo  ,   di  notte  tempo  all’insaputa 
de’monacì  lasciò  la  badia,  dopo  averne  per  quaranta  gior- 

ni tenuto  il  supremo  reggimento. 

Mandava  qualche  giorni  appresso  aliate  Guibaldo  una 

lettera  al  corpo  de’monaci  nella  quale  andando  discorrendo 
le  ragioni  per  cui  si  era  dalla  badia  dipartilo,  e   la  sua  fer- 

ma volontà  di  non  più  tenerne  il  governo ,   amorosamente 

e   con  calde  parole  Utili  esortava  a   voler  dismettere  ogni 

spìrito  di  parte,  ed  alla  elezione  del  nuovo  abate  procede- 

re, facendoli  da  quell’istante  lilieri  daognì  vincolo  di  sog> 
geziooe  verso  la  sua  persona.  Come  volle ,   cosi  fu  fatto  ; 

imperciocché, dopo  dodici  giorni,!  monaci  colla  bella  Oon- 
cordia  proclamarono  abate  Rainaldo  da  (kille-mezzo,  della 

famiglia  de’contì  de'Marsi,  uomo  per  quanto  dolce  e   santo 
di  &»stu{uì,  altrettanto  per  fermezza  ed  interezza  di  mente 
o’procellosi  tempi  assai  adatto. 

Intanto  Ruggiero,  non  rimettendo  punto  delle  sue  con- 
quiste, procedeva  avanti  ;   e   Io  strepito  delle  sue  armi ,   ac- 

^compagnalo  dalla  fama  di  molte  crudeltà, spargeva  per  tut- 
te le  terre  della  badia  una  grandissima  costernazione,  l/u- 

niversale  spavento  indusse  abate  Rainaldo  ad  aprire  pra- 
tiche di  a(x:omodamenlo  col  normanno  signore.  Ma  questi, 

agii  ambasciatori  badiali  superbamente  rispondendo,  a   du- 
ri palli  prometteva  la  pace.  Fallile  cosi  le  speranze  ,   lo 

scompìglio  e   la  turbazione  si  rinnovarono  egualmente 
grandi  in  lutto  il  patrimonio;  e   si  videro  gli  abitanti  di  S. 
Germano  e   quelli  delle  vicine  castella,  compresi  di  terrore 
per  la  sovraslaute  rovina,  abbandonare  i   domestici  lari,  e 

fermò  i   modi,  onde  rientrare  colle  armi  nella  badia,  da  cui  [colle  cose  più  care  e   preziose  riparare  a   .Monte  Cassino.  A 
era  stato  scacciato. 

intanto  Ruggiero  dall’altra  parte  non  se  ne  stava. La  Pu 
glia,Capua  e   Salerno  di  nuovo  eran  venuti  in  suo  poiere,e 
sifralianiente  lo  favoreggiava  la  fortuna  che  il  suo  conquisto 
andava  da  ora  in  ora  prendendo  più  larghe  diiriunsionì. 

Queste  novelle  fecero  Rainaldo  I’  uomo  il  più  contento  del 
muiidlo  ;   poiché  era  sitoii  prosperare  del  normanno  prin- 

nuove  supplicazioni  deH'abatebreve  tregua siiccessc;ma  an- 
dato del  pri  a   vuoto  ogni  modo  di  pacificazione,  per  le  im- 

moderate  pretese  del  normanno,  il  patrimonio  di  S.  Bene- 
detto andava  travolto  in  tutti  gli  orrori  di  una  ferocissima 

invasione.ln  mezzo  a   tanta  furiosa  rovina  il  trepidante  abate 
correva  ad  implorare  da  papa  Innocenzo  consìgli  ed  aiuii.il 

pontefice,  cui  l’ingrandinienio  di  Ruggiero  da  va  troppe  ra- 
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gionidi  stare  io  apprensione,  adunava  tosto  un  concilio  io  n   possedinienii  una  alla  restituzione  di  Ponte-Corvo,  mentre 

Laierano,e  pubblicata  la  scomunica  contro  il  Ruggiero, con  Papa  Lucio  11,  eGunnazio  re  di  Sardegna,  che  in  quest’an- 

inille  cavalli  e   buon  numero  di  fanti  e’recossi  a   campeggiar  |!  no  1 153  erasi  recato  a   venerare  le  spoglie  di  S. Benedetto, 
S.  Germano.  Quivi  per  otto  giorni  tra  il  papa  e   Ruggiero  i|  nuovi  privilegi  rilasciavano ,   con  cui  le  donazioni  da’  loro 
ai  trattarono  le  comuni  bisogne;  ma  ogni  via  di  amichevo- antecessori  fatte  confermavano.  Così  per  le  solerti  cure  di 

le  componimento  essendo  andata  perduta  ,   gli  sdegni  si  fe*  Il  abate  Rainaldo,  le  cose  cassinosi  volgevano  a   meglio  ,   e   se 

cero  più  acerbi.  Si  venne  adunque  ad  una  specie  di  rappre-  !'  non  aggiungevano  io  splendore  de’fortunati  tempi  di  un  De- 
sagiia.  Ruggiero  incominciò  dall’  impossessarsi  di  alcune  L   siderio  e   di  altri  benemeriti ,   è   incontrastabile  eh’  esse  si 
terre  della  casa  di  Borrello ,   che  erapo  pontificie ,   ed  Inno-  j]  anda van  rilevando  ,   e   lo  sarebbero  state  compiutamente 

cenzo  alla  presa  ed  al  guasto  di  GalÌuccio,ch’era  regio  ca-  .1  ove  non  fossero  tempi  malvagi  sopravvenuti  ad  intorbi- 

pace.  __ ce  ,   il  quale ,   saputo  del  p<TÌcolo  che  gli  sovrastava,  a   cer-  j|  glieimo  ,   fattosi  incoronare  re  in  Palermo  senza  farne  av- 

car  altro  sicuro  asilo  tosto  si  mosse  ;   ma  in  questo  caduto  '|  visata  la  corte  di  Roma  ,   mosse  a   sdegno  il  pontefice  ,   ed 
in  una  imboscata  tesagli  dal  dura  Ruggiero  figliuolo  del  l'eccitò  le  prime  faville  del  disturbo.  Il  cardinale  Arrigo  che 
re,  venne  fatto  prigione-  Innocenzo  caduto  nelle  mani  del|'<ìa  papa  Adriano  IV  era  stato  spedito  per  trattare  questo 
Normanno,  che  con  ogni  riverenza  trattollo,  piegò  l’animo  negozio  con  Guglielmo ,   che  allora  rattrovavusi  nella  terra 

alle  sue  inchieste,  e,  colla  consegna  del  gonfalone,  in vestilloj  di  l'erracena  presso  Salerno,  fu  malamente  accolto  e   tosto 
di  tutti  i   suoi  stati.  i   senza  alcuna  conclusinne accomiatato,  perchè  il  signor  di 

Dire  i   guasti  e   le  miserie  ,   che  in  mezzo  a   queste  osti  jj  Sicilia  fortemente  adirato  pel  negatogli  titolo  di  re ,   volle 
lità  ebbero  le  terre  cassinesi,  sarebbe  opera  di  lunga  nar 

razione  ;   e   noi  per  brevità  rammenteremo  solamente  ebe 
S.  Angelo  in  Theodice ,   Mortula,  Cucuruzzo,  S-  Vittore  e 
S.  Pietro,  in-fine  andarono  miseramente  guaste  dal  fer- 

ro e   dal  fuoco.  Nè  con  tutto  questo  fini  il  flagello  della 

guerra.  Ruggiero,  onde  riconquistare  il  perduto,  in  altre 
imprese  si  travagliò  ,   e   ,   mentre  i   suoi  figli  Ruggiero  ed 

Anfuso  allargavano  fino  a   Ceprano  il  conquisto  (H 46),  e- 
gli  andava  a   Monte-Cassino ,   e   spogliava  la  badìa  del  suo 
ricco  tesoro  (1147), cpme  nel  precedente  anno  con  un  de- 

creto avevatn  spogliai.-)  delle  terre  di  Candito  e   Cornino,  e 
della  città  di  Ponte  Curvo  ,   tutte  assai  acconoe  a’  suoi  di- 
segni. 

Ma  alla  fine  essendosi,  per  la  morte  dell’antipapa  Ana- 
cleto II, e   dell’altro  Vittore  IV,  racchetata  la  febre  dell’am- 

bizione nel  cuore  di  Ruggiero,  e   ravvicinatosi  ad  Innocen- 
zo ,   le  cose  si  andarono  componendo  a   più  soddisfacenti 

condizioni.  Imperciocché  i   suoi  conquisti  estendendosi  a 

quanto  furinu  al  presente  il  reame  di  Napoli ,   compresa  la 

Sicilia,  egli  vnlse  l’ animo  a   raffermarli  con  utili  ordina 
menti,ed  i   popoli  governò  con  giustizia  e   fermezza.!  popoli 
allora  respirurono.e  le  cose  di  Monte-Cassino  si  levarono  al 
b   speranza  dì  migliuri  destini. 

Abate Rainaldo,che  testimonio  era  stato  delle  lunghe  mi- 
serie in  cui  per  le  passate  guerre  era  stata  travolta  la  sua 

badìa  ,   e   che  éiolto  in  cuor  suo  ne  aveva  deplorato  le  fu- 
neste conseguenze  per  quella  alterazion  di  disciplina  che 

tra  i   suoi  monaci  si  era  intromessa ,   fu  assai  lieto  dì  pote- 
re ,   ora  che  le  cose  si  eran  composte  in  pace  ,   richiamare 

fra  essi  l’antica  ragion  di  vib,  e   massime  quelb  concordia 
di  animi ,   per  lo  cui  difetto  principalmente  ,   quel  cenobio 
in  infinite  tribolazioni  miseramente  era  andato  perduto. 

Laonde  senza  porre  tempo  in  mezzo ,   i   monaci  in  rapitolo 

radunati  ,   con  gravi  e   calde  p.-)role  loro  andò  comniemo 
ruodo  i   vecchi  tempi  della  badìa,  quando  ogni  monaco  era 
fiordi  santità,  e<l  esortandoli  a   richiamare  a   vita  tutte  le 

virtù  ,   che  avevan  per  lo  innanzi  a   tanta  altezza  di  gloria 

e   celebrità  innalzata  la  badia  ,   finiva  per  commendar  bro 

le  belle  virtù  dell’timillà  e   delb  carità  ,   nelle  quali  virtù 
precipuamente  tutta  la  vita  del  monaco  si  compendia.  Pe- 

netrò addentro  ne’ciiori  de’monaci  la  sfolgorante  verità  dì 
queste  parole  ,   ed  i   frutti  non  si  fecero  lungamente  aspet- 

tare; avvegnacchè  io  breve  essi  racquistarono  la  perduta 
venerazione,  con  quesb  i   temporali  vantaggi.  Ruggiero , 
ebe  pur  si  terribilmente  avcvala  travagliata  per  ragion  di 

stato,  rimutato  l’animo  alla  vista  delle  belle  virtù  che  visi 
coltivavano,  veniva  con  un  diplooia  (1)  confermando  tntt’i 

(1)  Petruoc.  Chr.  cap.  IV.  M8. 

I   colle  armi  far  valere  sue  ragioni  ,   e   colla  guerra  umiliare 

1   il  coraggioso  pontefice.  Alle  parole  seguivano  ben  tosto! 
'   fatti.  Ascletino  arcidiacono  di  Catania  e   gran  <»ncelliere delb  corona  fu  il  generale  ,   che  il  re  chiamò  a   condurre 

l'impresa;  e   questi,  ragunato  un  esercito  nella  Puglia ,   in- icontanente  si  mise  in  marcia  ,   andando  su  Benevento  che 

'.trovò  inespugnabile,  e   poi  corse  sulla  Campagna  romana, 
j   Cadevano  preda  delle  fiamme  Ceprano  ,   Rauco,  Prosinone 
■ed  Arce.  Ponte-Corvo  città  badiale  vedeva  ancora  al  suolo 
agguagliate  le  sue  mura;  ed  eguale  sorte  patirono  Aquino 
e   le  altre  castella  cassinesi.  Rainaldo,  che  fedele  si  teneva 

al  papa,  pieno  di  ansietà  guardava  l’imperversare  diqiiesta furiosa  tempesta  ,   e   trepidante  ne  aspettava  la  fine.  La  ri- 
forma della  badia  ,   da  luì  si  bellamente  inaugurata  ,   inci- 

prigniva cosi  in  sul  nascere;  imperciocché  il  duce  dell’oste 

regia,  invasato  dallo  sdegno  contro  tutto  ch’era  papalino  , non  contento  delle  consumate  rovine,  volle  anche  su  Monte- 

Cassino  salire,  e   la  pace  dell’  innocuo  monastero  turbare  , scaccbndone  i   monaci,  tranne  dodici  destinali  alle  consuete 

salmodie  ,   in  luogo  de’  quali  poi  vi  lasciava  un  buon  presi- dio di  soldati. 

A   queste  novelle  adirò  forte  papa  Adriano ,   e   scomnni- 
cando  Guglielmo,  i   sudditi  da  ogni  giuramento  prosciolse. 
;   Poi,  onde  farsi  scudo  più  saldo  per  combatterlo,  andò  i   ba- 

^   roni  coiiforbndo  a   rìbellarsi;e  questi  che  odiavano  l'impor- 
:   labile  giogo  che  loro  aveva  imposto  la  prepotenza  del  gran- 

d’ammiraglio Hajone  ,   nelle  dì  cui  mani  Guglielmo  aveva 
posto  b   somma  delle  co$e,di  buon  animo  si  aocosiaróno  alle 

proposizioni  del  poniefìce.Dìveouto  in  tal  gu'sa  Adriano  più 
poderoso, andò  a   combattere  Tarmata  r^ia,e  la  trionfò,  ri- 

cuperando le  occupate  terre.  Si  fermava  poi  in  S.  Germa- 

no, ove  ricevette  du'suoi  alleali,  i   baroai ,   il  giuramento  di fedeltà. 

La  riporbta  vittoria  condusse  i   contendenti  a   sensi  più 
concilianti.  Adriano  eGuglìeImo  si  ravvicinarono;  e   le  cose 
in  pace  si  composero.  Rainaldo,  che  in  tutto  questo  nessu- 

na parte  attiva  aveva  presa,iornò  tosto  in  grazia  del  re  ; 

quanto  a’baroni  poi ,   essi  furono  astreui  al  bando  :   puni- zione che  fruttò  al  reame  molte  tribolazioni,  che  Inngo  sa- 

rebt^  il  narrare. 
lo  mezzo  intojito  alle  congiure  de’fuornsciti,ed  alle  am- 

bizioni de’cortìgianì  se  ne  moriva  Guglielmo  (1 158) ,   e   con poco  intervallo  anche  Rainaldo  abate  e   cardinale.  La  coro- 
na di  Sicilia  passava  sul  capo  di  Guglielmo  li,  detto  il  Buo- 
no; ma  questi  ancora  trapassato ,   le  cose  del  reame  preci- 

pitarono io  nuove  miserie.  Guglielmo  in  nove  anni  dì  ma- 

trimonio con  Giovanna  figliuola  di  Enrico  II  re  d’Inghilterra 

[non  ave^'a  ottenuto  prole ,   della  qual  cosa  sommamente  af- flitto ,   aveva  con  testamento  provveduto  che  b   corona  si 
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prendesse  da  sua  zia  Costanza,  sposata  ad  Arrigo  re  di  La-  ( 

magna, e   figliuolo  di  Federigo  Barbarossa:così  alla  dinastia  ' 
oormanna  di  Sicilia  subentrava  lasveva  degli  imperatori  a- 

lemanni.Pareva  che  assicurala  io  tal  guisa  la  successione , 

rimanesse  rimosso  ogni  timore  di  sconvolgimento.  Ma  la 

bisogna  andò  ben  diversamente-,  poiché  divisi  in  due  i   gran- 

di dignitari  del  reame,  Matteo  vice-cancelliere, pel  consen- 

so che  teneva  del  popolo  e   de’  baroni  ,   più  preponderante 
di  Gualtieri  arcivescovo  di  Palermo ,   fece  gridare  re  Tan- 

credi contedi  Lecce,e  bastardo  di  Ruggiero  duca  di  Puglia; 

e   come  tale  Io  fece  pubblicare  ed  incoronare  io  l*alermo 
(1190).  Confermava  la  fatta  elezione  papa  Clemente  111  ,e 

tosto  gli  spediva  la  bolla  d’investitura,  ben  avvisandosi  es 

sere  prudentissimo  consiglio  quello  di  tener  lontana  dal- , 

l’Italia  la  razza  degli  Hohensiaufen ,   stala  mai  sempre  for- 

midabile a   Roma  ,   e   tuttavia  infensa  a’  pontefici  pel  patri-  j 
monio  della  contessa  Matilde  che  volevano  usurpare  a   S. 

Pietro. 

Mentre  cotale  strepilo  facevasi  in  corte  di  Sicilia  per  la 

successione  reale  ,   aveva  il  governo  della  cassinese  badia 

fio  da  due  anni  abaieRoffredo  della  famiglia  de  Lisola  di  Ar- 

pino.  Di  animo  temperalo,  aveva  tale  prudenza  che  quan- 

tunque vissuto  in  cella,  pure  sapeva  ben  conoscere  gli  uo- 

mini ,   e   delle  cose  del  mondo  s’intendeva  assai  ;   cosicché 
sapeva  come  star  bene  con  tutti.  Nella  sua  gita  che  fece  a 

Roma,  dopo  la  sua  elezione,  papa  Clemente  gli  fece  le  piu 

benevole  accoglienze,  cosicché  innanzi  di  Benedetto  abate, 
volle  crearlo  cardinale  del  titolo  di  S.  Pietro  e   Marcellino; 

poi  gli  scrisse  bolla  di  confermazione  di  luti’  i   beni  cassi- 
Desi,  ed  un’altra  «   che  spedi  a   tuU’  i   vescovi ,   son  parole 

delTosti,  nelle  diocesi  de’ quali  erano  beni  della  badia  , 
loro  avvertendo ,   che  dava  facoltà  all’  abate  poter  colpire 
di  scomunica  qualunque  loro  soggetto ,   ove  a   triplice  e- 
sortazione  non  avesse  restituita  alcuna  cosa  usurpala  di 

Monte  (lassino  ».  Tornando  alla  badia  ,   abate  Roffredo  si 

diede  a   far  provvedimenti  onde  premunirsi  contro  le  emer- 

genze della  guerra  che  slava  per  iscoppiare  a   causa  ilella 

successione  di  Sicilia.  Ma  a   dir  il  vero  più  dì  ogn’ altro  ar- 
gomento gli  valse  la  dttsteriià  del  suo  versatile  ingegno  ; 

poiché  seppe  bene  uscirne  dalle  ambagi ,   non  dichiaran- 
dosi amico  di  Arrigo,  non  mostrandosi  nemico  di  Tancre 

dì ,   la  incoronazione  del  quale  era  stata  favoreggiata  dalla 
corte  di  Roma.  (k)sl,  stando  tuttavia  lontano  Arrigo  ,   egli 

Don  fece  alcuna  resistenza  a   Riccardo  conte  dì  Acerra,  che' 
tottomise  la  Puglia  e   tutta  Terra  di  Lavoro  a   Tancredi, non 

prestò  favore  alcuno  ad  Arrigo  Testa, che  era  venuto  a   lo 

gliere  pel  re  tedesco  colla  forza  delle  armi  il  reame  a   Tan- 

credi ;   ma  solo  diremo  che  quando  Roffredo  vide  trìon- 

fónti  le  armi  regie  ,   con  devoti  modi  giurogli  la  sua  sog- 

gezione. 
Il  giuramento  dell’abate  piacque  assai  a   Tancredi  ,   che 

conoscendo  la  potenza  di  lui ,   e   la  postura  delle  terre  cas- 

sinesi  assai  opportuna  a’suoi  disegni ,   ne  teneva  in  molto 
conto  l’amicizia  ed  i   favori  ;   e’  I   cassinese  che  indovinava 

l’animo  regio  non  si  rimase,  fino  a   che  noti  vennero  gl’im- 
periali ,   dì  trarne  il  dovuto  compenso.  «   Infatti  si  mosse 

per  Brindisi  ,   continua  il  Tosti ,   ove  rattrovavasi  il  re  . 
che  celebrava  le  nozze  del  suo  figliuolo  Ruggiero  con  Irene 

figlia  dell’imperatore  greco  Isacco:  l’abate  apparve  in  corte 
appunto  nell’atto  che  Tancredi  per  parentela  federavasi  al 

greco  jter  meglio  ostare  a*Iamagna,e  volle  che  la  sua  pre- senza teslimoniasselo  del  suo  amore  alla  parte  regia  ;   della 

qual  cosa  volendo  il  re  rimeritare  al  cassinese  ,   a   lui  donò 

Rocca  di  Evandro  ,   e   Rocca  Guglielma ,   delle  qnali  l’abate 

l’tina  dette  in  guardia  a   Pietro  d’Aimone  suo  cugino,  e   l'al- 
tra a   Roberto  d’Ippolito,  al  figliuolo  del  quale  nomato  Ar 

rigo,  dette  in  moglie  Roffredo  una  sua  sorella  ».  Lieiissì 

mo  per  si  segnalate  testimonianze  di  affetto  ricevute  dal  re, 

l’abate  tornossene  a   Monte-Cassino;  e   lungi  dall' assonnarsi 
gulle  sorti  avvenire  della  guerra  ,   egli  tenne  sempre  desto 

’   animo  a   fare  i   necessari  preparativi ,   persuaso  che  il  se- 
guire o   runa  0   l’altra  parte  de’contendenii  non  avrebbe  nè 

a   se  nè  alla  badia  data  certa  guarentigia  di  scampo;  si  volse 

adunque  tosto  a   coltivare  una  miglior  tutela;  tutela  eh’  e* 
gli  trovava  solamente  nella  devozione  e   nella  benevolenza 

de’suot  soggetti.  Per  la  qual  cosa  incominciò  dall’  indiriz- 
zarsi agli  abitanti  di  S.  Angelo  in  Tbe-tdice,  e   a   quollidi  Pon- 

te Corvo,  come  quelli,che  essendo  più  incostanti  nella  fede 
verso  della  badia  e   subiti  ad  ogni  novità  ,   importava  in- 

nanzi tiitloandarli  accarezzando  con  blandiziee  guadagnar- 

sene l’ animo  con  qualche  cosa  che  avesse  dello  specioso. 
Coo  questa  idea  adunque  egli  venne  scrivendo  due  privi- 

legi, nell’uno  de’qoali  principalmenie,in  quello  scritto  a   fó- 
vore  di  S.  Angelo  in  Tbeodice  ,   molte  cose  va  stabilendo, 
che  altamente  onorano  non  solo  la  sua  mente  ,   ma  più  di 
tulio  il  suo  cuore;  stanteebé  essi  vengono  da  lui  diretti  ad 
immegliare  la  soggezione  di  quei  cittadini  verso  del  baro- 

ne. E   noi  che  pur  ne  vorremmo  dare  qui  alcun  saggio, ove 

Ih  brevità  prefissaci  non  ce  lo  vietasse,  non  ci  possiamo  d’al- 

tronde trattenere  dall’  esortare  i   nostri  lettori  a   volerli  ri- 
scontrare nella  dotta  storia  del  Tosti. 

Con  tali  argomenti  andava  Roffredo  premunendosi  con- 
tro la  tempesta  che  veniva  di  Lamagna  ;   ma  inutilmente  ; 

poiché  già  erano  in  via  con  numeroso  esercito  Arrigo  e   Co- 
stanza. 

Alla  certezza  ormai  incontrastabile  del  prossimo  arrivo 
delle  armi  alemanne,  gli  animi  più  chiaramente  si  manife- 

starono, e   non  pochi  de'baroni  che,  piegali  dalla  forza  delle 
armi  di  Tancredi ,   eransi  a   lui  mostrati  ossequenti ,   al  so- 

praggiungere  di  Arrigo  deposero  la  maschera  e   l’imperiale 
vessillo  salutarono.  Da  si  manifesti  segni  di  simpatia  fatto 

vieppiù  animoso  1’  esercito  imperiale  entrava  le  frontiere 
del  reame  ,.e  con  vivo  assalto  prendendo  la  munitissima 

rocca  d’Arce,  a   subito  spavento  muoveva  i   popoli  di  Terra 
di  La  voru, cosicché  niun'aliro  pensiero  prevaleva  comequel- 
10  della  comune  salvezza.il  generale  sconcerto  penetrò  an- 

che le  terre  badiali.  S.  (ìermano  giurava  fedeltà  all’  impe- 
ratore avanti  che  lo  vedesse.  Giungevano  intanto  alla  ba- 

dia i   legali  imperiali,  ed  i   cassinesi  ragunali  in  parlamen- 

to dal  decano,  o   priore  che  fusse,  Alenolfo,  anch’  essi  pre- 
stavano giuramento  ;   mentre  abate  Roffredo  rattenuto  da 

infermità  nella  propria  cella  offeriva  degli  ostaggi;  secondo 
Riccardo  da  S.  Germano  poi  vuoisi  che  anche  eglicostretto 

da'saogermanesi  venisse  al  gìuramento.Checcbè  fosse  stato, 
vera  cosa  è   che  questo  dichiararsi  imperiali  de’  cassinesi 
agevolò  moltissimo  l’ impresa  di  Arrigo  ;   poiché  Terella  , 
Atina  ,   Palazzolo  ben  tosto  vennero  in  sua  balla  :   i   conti 
di  Fondi,  di  Molise  e   di  (àisena  si  unirono  agli  alemanni  , 

e   presa  Capua  ,   Aversa  e   Tiano  l’ imperatore  corse  sopra 
Napoli ,   della  quale  stava  a   difesa  il  valoroso  conte  di  A- 

cerra;  la  campeggiò  e   la  strinse  di  assedio.  Ma  qui  la  buo- 
na fortuna  lo  abbandonò  ;   imperciocché  logorale  invano 

Isue  forze  sotto  la  città,  per  l’indomabile  valore  de’ciitadini 
resa  inespugnabile ,   e   vedendo  come  il  suo  esercito  ,   per 
moria  che  lo  colse  ,   assottigliasse  alla  giornata  ,   infermo 

anche  lui,  Arrigo  tolse  l’astio  e   si  ritrasse  in  Napoli  per 
andare  in  Germania  a   ristorarsi  de’danni ,   seco  conduceu- 
do ,   qual  ostaggio  ,   abate  Roffredo  già  dalla  patita  infer- mità sanalo. 

Muoveva  l’imperatore  alla  volta  di  Germania  ,   e   non  a- 
veva  che  appena  varcale  le  frontiere  del  reame  che  le  terre 
ed  i   castelli  da  lui  soggiogati  cadevan  di  nuovo  in  potere 

de’regl.  La  stessa  imperatrice  Costanza  lasciata  in  Salerno, 
tradita  da’salernitani, cadeva  in  balia  di  Tancredi;  tutta  in 
una  parola  precipitosamente  andava  in  fascio  la  fortuna  di 
Arrigo.  Se  non  che,  non  ostante  tanta  rovina,  un  sol  uomo 
ancora  stava;  saldo  nella  divozione  Imperiale,  e   questo  era 
11  decano  Atenolfo, che  io  sul  partire  per  (^rmaoia  aveva  la- 

sciato qual  suo  procuratore  nella  badia.  A   giudicare  di 

l^qual  forte  tempra  costui  si  fosse  ,   e   come  anche  negli  e- 
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stremi  casi  ei  sapesse  provvedere,  Insterà  riflettere  ch’e  ̂ poli ,   avvisava  bene  non  esservi  altro  mezzo  a   conservare 
gii  nè  per  lusinghiere  blandizie  ,   nè  per  contraria  fortuna  Ila  corona  sul  capo  del  suo  buinbolo  Federico ,   che  venire 

volle  giammai  tradire  il  dato  giuramento ,   di  maniera  che  |#lla  cacciata  del  regno  de’baroni  tedeschi  ;   ma  d’ altronde 
quando  tutto  sembrava  perduto  per  l'imperatore,  egli  solo! non  se  ne  dissimulava  la  malagevolezza  ,   attesa  la  resi- 

stette fertno  ,   e   fortemente  pugnò  per  la  causa  imperiale.  *             

L’ istesso  valoroso  Andrea  conte  di  Acerra,  che,  dopo  I'  u- 
scita  di  Arrigo  dal  regno,  aveva  recuperau  a   Tancredi  Ca- 

pita, Aversa,  Teano,  Atina  e   Sangermano  ,   trovò  in  Ate- 
Dolfo  uno  scoglio  insormontabile  al  compimento  della  ri- 

conquista. Nè  preghiere,  nè  minacce,  nè  promesse  di  pre 

mio  valsero  a   strapparlo  alla  parte  imperiale  :   1’  animo  dii 
lui  non  vacillò  neppure  alla  scomunica  che  gli  lanciò  papa 
Celestino,che  le  cose  di  Tancredi  favoreggiava. 

Costante  mai  sempre  Atenolfo  nella  giurata  fede  ad  Ar- 

rigo ,   esplorava  con  una  infaticabile  attenzione  tutt’  i   mo- 

vimenti de’  regi  (U90)  ;   e   visto  come  il  conte  di  Acerra 
andava  presidiando  S.  Germano  e   S.  Angelo  in  Theodice  , 
il  cassinese  ,   cui  dava  forte  rinforzo  Diopoldo  Alemanno 

castellano  di  Rocca  d’ Arce  ,   discese  dal  monte  ed  animoso 
si  mosse  colle  sue  genti  al  conquisto  delle  perdute  terre 

Slenza  che  avrebbe  precipuamente  trovata  nel  formidabile 
Marqualdo,  che  Arrigo  aveva  lasciato  a   balio  del  fauciullo 
Federico,  e   signore  di  vasti  possedimenti. 

In  si  malagevoli  condizioni  rivolsesi  l’imperatore  ad  im- 
plorare gli  aiuti  di  papa  Innocenzo  ili;  e   questo  pontefice 

ch’era  di  animo  forte  e   generoso  ,   e   che  colla  vastità  della 
mente  i   destini  di  tuti’i  popoli  abbracciava  ,   fece  lieta  di sua  proiezione  la  derelitta  Costanza.  Andavano  via  i   ba- 

roni tedeschi  lasciando  i   loro  castellani  nelle  terre  che  pos- 
sedevano ;   ma  partendo  portavano  seco  il  desiderio  del  ri- 

torno e   della  vendetta. 

E   l’ora  di  fare  la  giurata  vendetta  venne;  imperciocché morta  appena  Costanza,  Marqualdo  tornava  in  Sicilia, me- 
nando da  prima  l’  esercito  nel  contado  di  Molise  ,   ove  gli altri  tedeschi  cacciati  da  Costanza  a   lui  si  rannodarono ,   e 

per  tutto  sparsero  il  terrore  :   gente  efiferaia  che  avida  di 

badiali.  Espugnalo  di  vivo  assalto  S.  Pietro  a   Monastero  ,   jsangue  e   di  roba  tutto  manometteva  col  ferro  e   col  fuoco! 
Innocenzo  che  con  accorto  e   provvidente  consiglio  ave- 
va impreso  a   curare  fio  dal  principio  del  suo  pontificato  le 

cose  del  reame  ,   aveva  puranco  dato  opera  ad  assicurarsi 
la  devozione  di  abate  RulTredo,  cosicché  impegnato  l’aveva 
con  giuramento  a   riconoscerlo  per  balio  di  Federico.  Il 
ca-.siaese,  come  abbia  in  veduto,  prode  nel  maneggio  della 

si  mosse  sopra  S.  Germano  ;   ne  fugò  il  presidio  lasciatovi 
dal  conte  di  Acerra  ;   le  terre  di  Piumarola  e   Pignaiaro , 

dopo  molta  strage,  occupò  ;   ed  in  sua  balia  ridusse  anche 
Ponlecorvo,  Castelnuovo  e   le  Fratte. 

Nel  mentre  che  in  siflhito  modo  il  decano  Atenolfo  tri 

onfiiva  de’  nemici  dell’  imperatore  ,   abate  Roffredo  tornava 

di  Germania  ,   seguito  da  fiorito  esercito.  Entralo  il  reame  I,  spada,  e   rimuialo  I’  animo  alle  mire  generose  del  sommo 
i   due  cassinesi  unirono  le  rispettive  schiere ,   ed  inconta-  pontefice, che  ogni  sforzo  faceva  per  liberar  l’Italia  da’bar- 

nenle  si  misero  a   tentare  nuove  imprese;  nelle  quali  si  va-  :   bari,  non  mise  indugio  neH’assecondarlo,e  perciò  ad  ostare 
lorosamente  si  comportarono  cheall’imperaiore  buonapar-  lalle  ambizioni  di  Marqualdo  interamente  sì  volse, 
te  delle  perdute  terre  recuperavano. Giungeva  alla  fine  col  i   la  questa  dispwizionedianimoirovollo Marqualdo  quan- 

grosso  dell’  esercito  l’ imperatore  (H94) ,   che,  festeggiato  jdo  mandò  a   richiederlo  del  giuramento  di  fedeltà  a   lui  do- 
da’capilani  tedeschi  lasciali  a   guerreggiare  in  queste  parli,  vuto  come  a   tutore  di  Federico,  e   ad  amministratore  unico 
trasse  a   Monte-Cassino,  ove  con  ogni  sorta  di  onori  fu  dal-  |   del  reame. 

l’abate  Roffredo  accolto.  Lodando  Arrigo  la  devozione  a   |   Ma  la  superba  inchiesta  ebbe  superbo  niego.  Roffredo 
lui  addimostrata  massime  da’due  cusinesì ,   volsesi  tosto  a   fermo  nella  fede  giurala  ad  Innocenzo,  a   lui  si  volse  per  i 
continuare  la  spedizione  ,   la  quale* riuscì  con  molto  felice  soccorsi ,   e   si  preparò  allo  scontro  in  che  era  per  venire succe^  ,   poiché  con  essa  si  fermò  stabilmente  nel  reame  col  fiero  alemanno. 

la  schiatta  sveva.  ^   Innocenzo  incontanente  rispose  all’appello  del  cassinese, 
Arrigo,  che  in  lufte  queste  bisogna  aveva  avuto  agio  di  p   conoscendo  di  che  importanza  fosse  il  conservare  il  mo- 

estiraare  lutti  gli  utili  e   fedeli  servigi  de’  due  baiuglieri .   naslero  di  Monte  Cassino,  che  è   la  chiave  dn’possedimenli 
cassinesi,  non  volle  rimandarli  senza  i   dovuti  premi  :   creòf  de’re  di  Sicilia  al  di  qua  ̂llo  stretto ,   spedigli  subito  500 adunque  Atenolfo  abate  di  un  monastero  presso  Venosa,  e   lance  e   iOO  archibugieri  (1)  sotto  la  condoiu  di  bandone 
donò  a   Roffredo  Alina,  Malvito  e   Rocca  Guglielma.  Lieiis-  da  Monielongo  ,   suo  zio  ,   e   governatore  della  Campania  , 
simo  di  questi  imperiali  favori  loroavasene  Roffredo  a   incaricandolo  particolarmente  di  proteggere  la  fortezza  di 
Monte- Cassino,  ove  non  goileite,come  forse  si  lusinga va,di  ;   S.  Germano.  Ma  questo  non  era  tutto  :   Innocenzo  concitò 

un  lungo  riposo  ;   imperciocché  avendo  trovati  i   castellani 
di  Alina  e   Rocca  Guglielma  duri  allo  sgombramenlo  di  quel- 

le terre  ,   esso  dì  nuovo  usci  a   combatterli ,   e   non  posò 

dall’armeggiare  fino  a   che  non  le  ebbe  ridotte  in  sua  balia. 
Cosi  finiva  la  guerra  di  successione  ,   cui  pose  suggello 

la  morte  del  re  Tancredi;  ma  non  finivano  le  miserie  di  que 

siR  infelici  provincie.Lo  svevo  Arrigo  segnalò  il  suor^no 

d’inaudite  crudeltà;  e   ci  duole  il  dover  dire  che  Roffredo , 
in  qu^i  eccessi  deirimperatore,la  cui  memoria  andrà  per 

tuii’i  secoli  maledetta,  fu  uno  de’principali  isirumenii. VI. 

Le  sorti  del  reame,  state  assai  tempestose  e   lagrimevoli 

sotto  il  governo  del  crudele  Arrigo,  non  corsero  men  tem- 
pestose e   lagrimevoli  dopo  che  costui  usci  di  vita  (1197). 

I.a  Sicilia  ,   la  Puglia  e   la  Calabria  per  la  minorità  dell’  e 
rede  della  corona  ,   Federico  ;   per  la  debole  autorità  della 
vedova  imperatrice  Costanza ,   eran  si  fieramente  lacerate 

da  intestine  discordie  ,   che  tutte  queste  provincie  mette- 
vano un  generoso  fremito  contro  le  opprimenti  esorbitanze 

di  quei  baroni  o   capitani,  che  di. Alemagna  avevan  in  que 
sie  contrade  seguilo  il  defunto  Arrigo. 

CoMaoza,  che  ooo  rimase  sorda  al  giusto  sdegno  de’po 

anche  i   popoli  a   sollevarsi ,   di  prendere  le  armi  e   correre 
alla  salvezza  della  patria  e   del  giovane  principe  ,   minac- 

ciati dalla  forestiera  tirannide. 

Marqualdo  intanto,corrivo  p«*  lo  ricevuto  niego  di  Rof- 
fredo senza  indugio  si  mosse  alla  vendetta  ,   ed  entrando  il 

patrimonio  di  S.  Benedetto  (1 199)  ,   dava  alle  fiamme  la 
terra  di  S.  Pielro-in-fine  ,   quelle  di  Cervaro  e   Trocchio  , 
che  gli  spaventati  abitanti  avevanoabbandonato.  Poi,  sfor- 

zato S.  Vittore  alla  resa,  e   datolo  al  sacco  ,   appresentossi 
all’alba  del  7   gennaio  innanzi  S.  Germano.  Questa  città  , 
alla  cui  difesa  stava  Roffredo  coll’  esercito  ausiliario  op- pose una  ferma  resistenza  ;   ma  venuto  alla  domane  Dio- 
poldo  ad  ingrossare  le  schiere  di  Marqualdo  ,   gli  assediati 
si  ritrassero  nel  monastero,  lasciando  la  città  in  potere  de’ 
feroci  tedeschi.  Non  diveniva  per  questo  migliore  la  sorte 
di  Roffredo;  imperciocché  ,   seguilo  da  un  gran  numero  di 
sangermnesi ,   ben  vedeva  che  la  reiiste«a  ,   per  la  man- 

canza di  vettovaglie,  non  poteva  avere  una  lunga  durata. 
Veniva  infatti,  dopo  aver  dato  il  sacco  a   S.  Germano,  Mar- 

qualdo all’espugnazione  della  badia  ;   ma  trovolla  afforzata si  che  i   suoi  sforzi  si  spuntarono  contro  la  gagliarda  difesa 

(l)  flutter,  St.  <r  /mwvenio  111.  llb.  Hi. 



730 IIONTE>CASStNO  (badia  ncllids  di). 

de*  papniini:  laonde  si  mise  a   bloccarla  ,   sperando  di  con* 
durb  in  tal  guisa  alla  resa.  Mentre  i   badiali  intendevano  a 

ributtare  con  piccole  sortite  e   scaramucce  la  gente  di  Mar- 

qualdo,  un  nemico  più  formidabile  veniva  scuorando  Kuf- 
fredn  «1  i   suoi  :   incominciavasi  a   sentire  il  difetto  del  ne- 

cessario; già  pativasi  fame  e   sete.  Se  non  cbe  in  mezzo  a 

(li  Brenna,  il  quale,  quanto  valoroso  cavaliere  tanto  povero 
di  fortuna;  aveva  menalo  in  moglie  Albina  una  delle  flglie 
di  Sibilla  vedova  di  Tancredi,  e   per  tali  nozze  intendeva 

far  valere  sue  ragioni  nel  principato  di  Taranto  e   sulla 

contea  di  Lecce,  donati  dall’  im{Kralore  Arrigo  all’  ultimo 
rampollo  maschio  della  famiglia  reale  normanna,  inno- 

tante  tribolazioni  un  insperato  e   miracoloso  prodigio  venne  li  oenzo  òhe  voleva  tener  lunuine  nuove  complicazioni  dalle 

a   rialzarne  l’abbattuto  coraggio  ;   e   questo  fu  una  furiosa  -   (Mise  del  reame  ,   con  moderazione  del  pari  cbe  con  pru- 

tempesta,  la  quale  quanto  propizia  per  gli  assediati ,   per-  '■  denw  fece  ragione  a’  diritti  del  conte  ,   e   contro  il  comun 

fu  agli  assalitori  funesta 

sgominò  le  tende,  e   con  frequentissime  folgori  li  costernò 

costringendo  Marqualdo  a   togliere  I’  asseilio.  Rolfredo  e   i 
suoi  scorsero  in  questo  evento  un  fatto  miracoloso,  l’aperiu 

chè  le  vuote  cisterne  ristorò  di  copiose  acque ,   altrettanto  ||  nemico,  il  feroce  Marqualdo  ,   e   suoi  seguaci  lo  spinse  (1). 

ta;  poiché  furiosamente  ne  investi  e   |i  Toglieva  Gualtiero  di  buon  grado  l’ incarico  commessogli dal  ponieGce,  e   falla  una  buona  mano  di  valorosi,  entrò  le 

provincic  del  reame.  A   lui  si  aggiunse  l'abate  RolTredo  , 
che  alle  genti  del  conte  anche  le  sue  uni  ,   e   con  lui  com- 

protezione di  5.  Mauro;  poiché  nel  di  13  gennaio ,   giorno!,  battè  presso  liapua  ,   partecipando  agli  onori  del  trionfo , 

a   lui  dedicato  ,   si  improvvisa  liberazione  avvenne.  Mar-  i   che  il  francese  riportò  sul  tedesco  Diopoldo.  Questa  spe- 
qnaldo  ritirandosi ,   scese  al  piano  ,   correndo  di  bel  nuovo  ̂    dizione  fruttò  alla  badìa  la  recuperazione  di  Poniecorvo  , 

sopra  S.  Germano,  e   vi  compi  1’  opera  della  vandalica  de 
vastazione,  disertando  il  contado ,   smantellando  case  ,   ab 

(bsteinuovo  e   le  Fralte;avendo  la  città  di  Venafro  data  alle 

!   fiamme,forse  per  vendetta  del  crudel  governo  che  i   lede- 

battendo  mura,  profanando  con  inaudita  empietà  le  chiese  |j  schi  avevan  fatta  di  quella  di  S.  Germano  (1201) 

e   le  sacre  immagini.  Due  mesi  durarono  le.  rabbie  tede- 
sche ;   né  le  sterminatrici  spade  si  sarebl>ero  ringuainate;  j 

Qu(^sii  primi  felic»  successi  fece  più  salda  la  fiducia  cbe 
lirnocenzo  dapprima  aveva  risposta  nel  militar  valore  dd 

né  a’  badiali,  chiusi  nella  badia,  sarebbe  stalo  sgombro  il^  Brenna  ,   sicché  incitandolo  a   nuovi  trionfi ,   con  calde  lei 
passo  ,   se  RolTredo  con  un  buon  presente  di  fienaio  ,   con 

trecento  once  d’  oro  ,   non  avesse  saputo  accomiatare  il  fe- 
roce Marqualdo.  Ma  di  là  sgombrando  ,   costui  non  si  ri 

strette  di  occupare  Pontecorvo,  S.  Angelo  ,   (^stelnuovo  , 
e   Termini ,   luoghi  della  badia,  e   a   Diopoldo  come  a   pegno 

di  non  abbandonuta  signoria,  li  dette  in  custo<tia. 

terc  lo  andò  raccomandando  a’ baroni  ,   a’ vescovi ,   accioc- 
ché volsero  coadiuvarlo  nella  cacciata  de’tedeschi  ;   e   Gual- 

tiero fatto  scmpieppiù  animoso  per  i   papali  favori,  in  com- 
pagnia di  Rolfredo  ,   moveva  a   nuovi  cimenti,  (osi  assog- 

getta vasi  il  pnnci|)ato  di  Taranto  e   la  contea  di  Lecce,  ed  a 

Diopo'di)  nuovamente  fiaccava  la  superbia  ;   dandogli  una bciinfìlta  presso  Barletta. 

(iome  cosi  le  alemanne  albagìe  nelle  provincìe  al  di  quà 
dello  stretto,  Innocenzo  pensava  a   portare  la  guerra  in  Si- 

La  partenza  dì  Marqualdo  però  non  restituì  la  pace  a 
queste  contrade.  Diopoldo  egualmente  perfido,  violando  il 
giuramento  dato  a   Rolfredo  ,   di  notte  tempo  conducendo 

la  sua  gente,  di  bel  nuovo  e   aH’improvviso  entrava  la  città  cilia  ,   ove  Marqualdo  teneva  più  salda  la  sua  signoria  ,   ed 
dì  S.  Germano  ,   e   vi  rinnovava  le  mine  di  ogni  sorla  di  |   in  cui  p   ù   difiìcile  riusciva  l’ impn^.  Per  la  qual  cosa,  a- 
miseria.  Campati,  quasi  per  miracolo,  l’  abate  col  fratello  '   vanti  di  far  muovere  per  quell’  isola  Gualtiero  ,   awisossi 

Gregorio  corsero  a   cercar  aiuti.  Ottennero  da  Rainaldo  '   farlo  precedere  daH’abaie  cassinese,  il  quale  disponendo  le 
Siniscalco  oro  ed  .nrgento  ,   col  quale  assoldarono  buona  |   cose ,   potesse  a   quello  agevolare  il  buon  successo.  Ma  ia 

mano  di  nomini  d’arme ,   e   col  favore  della  notte  menatili  ̂    “   ‘   ‘   ‘   '■ 
al  monastero  vi  sì  afforzarono. 

Venuto  a   notìzia  di  Diopoldo  de’provvedìmcnti  fatti  dal 

1   questo  morendosene  Marqualdo,  le  cose  presero  altro  cam- 

[   mino,  ma  non  migliore;  poiché  un  altro  tedesco  Guglielmo 

|i  Capparone  usurpò  gli  stessi  titoli  e   le  stesse  pretese;  meo- 

l’abate  nella  badìa, taglieggiati  nuovamente  isangermanesi,|  tre  che  Gualtiero  istesso, per  le  nuove  lotte  sostenute  contro 

in  Roeca  d’Arce  si  ridusse.  Ammaestrato  da’  |»titi  casi ,   ~ 
RofTredn  conobbe  quanto  poco  conto  era  da  farsi  della  fede 

di  quei  tristi  predoni,  e   perciò,  tostochè Diopoldo  si  fu  al- 
Ioutanaio,egli  tutto  si  pose  a   ristorare  le  mura  della  città, 
munendola  di  torri  e   bastioni ,   curando  il  meglio  che  po 
leva  il  rìsioramento  di  Rocca  Janula,  che  sovrasiundula  le 

sta  a   guardia. 
Mentre  che  in  queste  cose  si  travagliavano  i   degni  sa- 

telliti di  Marqualdo  ,   questi  non  rimetteva  da’  suoi  ambi- 
ziosi disegni.  Non  era  più  il  ballato  cbe  lo  tormentava  ; 

egli  a   più  alta  meta  volgeva  i   suoi  pensieri  :   voleva  la  co- 

rona del  reame,  E   perciò ,   scomunicato  com’  era  da  Inno- 
cenzo ,   a   questi  cercò  di  ravvicinarsi.  Laonde  con  umili 

profferte  ,   e   capziosi  modi  cercò  menarlo  nella  rete.  Ma  il 

pontefice  a   niiin  patto  cadde  nel  laccio  ,   in  cui  voleva  co- 
glierlo, e   rotte  le  pratiche,  nulla  si  ooncbiuse.  Allora  Mar- 
qualdo, visti  i   suoi  fraudolenti  disegni  falliti,  veleggiò  in- 

contanente per  la  Sicilia ,   ove  ,   col  favore  del  gran  cancel- 
liere del  regno  Gualtiero  vescovo  di  Troia,  giunse,  in  mezzo 

a   molto  sangue  e   ad  infami  libidini ,   ad  impossessarsi  del 
palazzo  reale  e   della  persona  di  Federico.  Al  suono  di  queste 

novelle,  viva  si  fé  la  collera  d’ Innocenzo  ,   ed  il  reame  sa- 
rebbe andato  iafallibìlmente  perduto  ,   se  manca  gli  sareb- 

be venuta  la  protezione  del  pontefice  ,   cbe  solertemente 

vegliava  le  ragioni  dell’imtielle  Federico. 
Innocenzo  adunque  coll’animo  mai  sempre  rivolto  alle 

cose  di  Sicilia  ,   non  rimetteva  gli  sforzi  per  umiliare  la 

tracot.'mza  di  Marqualdo; e   gli  occorse  propizia  I*  occasio- 
ne. Ei  asi  a   questi  tempi  recalo  in  Roma  il  conte  Gualtiero 

Diopoldo,  fu  da  questi  fatto  prigione,  e,  per  le  ferite  ripor- 
tate ,   presso  Sarno  anche  se  ne  usciva  di  vita  (1205)- 

La  morte  di  un  si  valoroso  cavaliere  ,   qual’  era  il  conte 
di  Brenna,  fece  risolvere  il  pontefice,  onde  provvedere  Fe- 

'   derico  di  un  novellosostegno,  a   fargli  menare  in  ispnsa  una 
'   figliuola  del  re  di  Aragona; e   per  darea  Roffredo  una  pruo- va  della  fede  che  metteva  nella  sua  desteriià  ,   non  mancò 

dì  chiamarlo  fra  gli  altri  al  iraiiamento  di  questo  negozio. 
Ciò  basti  a   pruovare  quanto  il  cassinese  valesse  a   condur- 

re e   le  bisogne  della  pace  e   quelle  della  guerra. 

iNon  p<;rò  ia  cacciala  de’tedeschi  fu  interr«»ita.  Innocenzo 

un  sol  momento  non  la  perdè  di  vìsUi;  e   I'  abate  cassinese 

fu  uno  de’  princi[>ali  ìsirumenti  che  potentemente  vi  sì  a- 
doperò, ed  io  parte  vi  riusci;poiché Sarno  e   tutte  le  castella 
di  questa  contea  egli  colle  armi  dalle  mani  alemanne  strap- 

pò e   nelle  mani  del  papa  qual  tutore  del  pupillo  re  Fede- 
rico ripose. 

(1208)Ma  con  questo  le  cose  del  reame  non  facevano  più 
lieta  vista.  I   tedeschi  ancora  tribolavano  e   provincìe  cis- 
farane,e  la  Sicilia  non  lo  era  meno, lacerata  dalle  ambizio- 

se contese  del  gran  cancelliere  e   di  GuglielmoCupparone , 

a’qualì  per  colmo  dì  miseria  si  uni  anche  un  poco  di  razza 
saracena.  G)sì  stavano  le  cose  del  regno,  quando  Federico 
usciva  di  puerizia.  Questa  circostanza  chiamava  il  ponte- 

fice a   fare  nuovi  provvedimenti;  poiché  dovendo  nelle  ma- 
ni di  Federico  deporre  le  redini  de)  governo  ,   divisò  di  a- 

(t)  HurUr,  lib.  lY. 
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dimare  un  parlamento  di  conti  e   baroni  nella  città  di  San-lrhe  se  non  più  avevasi  a   combattere  contro  le  ambiziose 

germano  ,   ed  ivi  ricevere  da  loro  un  giuramento  per  fer  esorbitanze  e   le  crudeli  improntitudini  di  alemanni  baroni, 

marli  nella  devozione  di  Federico.  Infatti  muoveva  
Inno-  '   ' 

cenzo  da  lloma  a   quella  volta,  non  tralasciando,  dopo  eh
  eb 

be  provveduto  alle  bisogne  del  suo  pupillo  ,   di  sa
lire  alla 

badia,  ove  si  trattenne  alquanti  giorni.  Quali  accogl
ienze 

e   feste  vi  avesse,  le  lasciano  immaginare  al  lettore
:  ricor- 

deremo però  ch'egli  dimorando  in  Sangerinano  scrisse  due 

bolle  a   prò  de’cassinesi  ;   e   quantunque  in  una  di  esse  , 

poco  onorevole  per  Roffredo  ,   statuisse  l’ emendaz
ione  di 

alcuni  arbitri  da  lui  presi,  non  deve  credersi  ch’eg
li  fos,e 

caduto  per  rpieslo  in  qualche  disistima  presso  I
nmicenzo  •, 

che  anzi,  questi  onde  testificargli  il  conto  in  che  I  
 aveva, 

lui  chiamò  in  Roma  per  riformare  i   monaci  della  badia
  di 

S.l’aolo.  •   „   ft.  I 
Rotto  alfine  dagli  anni  passava  di  questa  vita  Rolfredo 

(1209) ,   ed  i   monaci  di  comun  accordo  gli  davan  per  sue 

cessore  Tieiro  de’  Conti,  stato  decano  della  badia,  il  quale 

trapassato  dopo  un  anno  e   mezzo  di  governo  ,   si  ebbe  a
 

successore  Atenolfo  ,   il  famoso  decano,  che  allora  slava 
 a 

reggere  la  badia  di  Venosa. 

Atenolfo,  per  l’indole  sua  più  che  di  monaco  di  so
ldato, 

non  andava  però  a   sangue  a   papa  Innocenzo  ,   e   prob
abil 

mente  ne  avrebbe  rigettata  l’  elezione,  se  altri  temp
i  men 

difiloili  fossero ^tati.  .Ma  siccome  il  dispiacere  
a’  monaci  a 

vrebbe  potuto  alienarli  dalla  devozione  alla  roman
a  sede  , 

cosi  l’accorto  pontefice  ,   a   manifestare  la  sua  po
ca  Mddis- 

fazione  ,   contentossi  solamente  d’ indugiare 
 le  cerimonie 

dell’approvazione  e   della  benedizione  papale. 

Intanto  abate  Atenolfo,  tolto  il  governo  della  badia,  
non 

seppe  per  nulla  conlemperarsi  a   quanto  pre
scrivevano  i 

badiali  statuti.  Acconcio  a   loielare  le  cose  del  mo
nastero 

colle  armi ,   le  mandava  in  dileguo  quando  bisognava  con 

servarle.  I.’amore  poi  smodalo, che  portava  ai  suoi,  spess
o 

spesso  gli  faceva  manomettere  gl  interessi  c
assinesi ,   al 

reggimento  delle  terre  non  più  monaci,  ma  nipo
iied amici 

preponendo.  Tale  condotta  di  lui  eccitò  i   r
ichiami  de’  suoi 

soff«»eUi,  ed  Innocenzo,  non  osianle  le  gravi  cure  del
  |>on- 

lifii^to,  anche  vi  portò  la  sua  attenzione.  In  b
reve  le  cose 

andarono  si  avanti  die  il  papa  ,   sfidato  di  rimen
arlo  sul 

diritto  sentiero,  lo  dichiarò  depost) dalla  c;irica  ,   e   maa- 

dolio  prigione  in  Luriano  terra  vicino  a   Marc
ianisi.  I   ino 

iiaci  onde  provvedere  alt’  elezione  del  novello  abat
e  ,   in- 

contanente assembraronsi  •,  ma  sieitcro  buona  pezza  deli- 

berando senza  potersi  accordare.  Fu  allora  unanimameni
e 

stabilito,  scegliersi  otto,  mandarsi  ai  papa  ,   e   ri
conoscere 

per  abate  quegli  che  da  questi  venisse  tra  gli
  otto  destinato 

al  badiale  ufizio.  Cosi  fu  fatto,  ed  |niiocenzo  scelse bte
l^ano 

non  perciò  meno  aspre  si  fecero  le  ballaghe  ;   anzi  più  le- 
tali alla  vita  della  badia  divennero;  imperciocché  Federico, 

per  l’avvenuia  mone  dell’ imperatore  unendo  alla  corona 
di  Sicilia  anche  quella  di  Germania  ,   divenne  gigantesco 
colosso  che  di  ogni  equilibrio  politico  minacciò  di  rom- 

pere ,   dal  che  la  Chiesa  istcssa  al  carro  imperiale  non  a- 
vrebbe  potuto  sfuggire  di  rimanere  incatenala,  fatta  istru- 

mento  inutile  al  progresso  dell’  umana  civiltà.  Funesta 

sorte,  che  come  la  spada  di  Rnmocle  slava  sospesa  su’  de- 
stini delle  umane  generazioni!  ma  papa  Onorio  che  vedeva 

quali  catene  si  apprestavano  alla  Chiesa,  e   con  essa  a   tutta 
la  umana  famiglia,  non  pose  tempo  in  mezzo  per  ìscongiu- 
r.ire  si  terribile  disaslro.  E   poiché  ad  imbrigliare  le  ambi- 

zioni di  Federico  altri  argoiiieiiii  non  erano  nelle  sue  mani 

che  gli  spiriluali ,   cosi  Onorio  contentossi  di  legarlo  con 
giuramento,  togliendo  le  promesse  di  non  cumulare  sul 

medesimo  capo  le  due  corone,  Federico  promise;  ma  l’aver 
pregustata  la  preda  ,   non  gli  fecé  tenere  la  giurata  fede  ; 

laonde  nuove  rotture  tra  l'impero  e   Roma,  nuove  battaglie 
più  aspre  delle  passale  :   battaglie  le  quali ,   se  non  furono 
Inguaiate  da  quella  chiara  ed  ajierta  crudeltà, con  cui  prò- 
cedettero  Marqtialdo  e   i   suoi  satelliti ,   furono  al  certo  più 
esiziali,  perché  le  mene  occulte  ,   ma  sempre  perfidamente 
subdole  (li  Federico  ,   erano  onestate  col  titolo  pomposo  di 
necessità  pubblica,  di  domestica  tutela,  di  ragion  di  stato. 
Immagini  il  lettore  se  in  queste  lotte  in  cui  la  tirannide 
veniva  a   conculcare  i   diritti  della  Chiesa, la  badia  di  .Moiile- 
(^issino  non  dovesse  anch’essa  andarne  miseramente  tri- 
bolata. 

Così  stando  le  cose  tra  il  sacerdozio  e   l’ impero,  Federico 
prese  la  corona  imperiale  in  Roma(i220).  Alla  sua  incoro- 

nazione molli  furono  i   baroni  che  ìnlervenneio,  e   tra  essi 
non  mancò  il  cassinese  Stefano  ,   il  quale  per  tanto  contea- 

to  che  portava  in  viso ,   e   per  i   regali  che  olfrl  all’impera- 
tore, venne  assai  male  rimeritato;  dappoiché,  io  mezzo  alle 

feste  dell’  incoronazione ,   Federico  ordinogli  di  cacciare  da 
Itocca  d’ Evandro  e   da  Alina  il  badiale  presidio  ,   e   quelle 
terre  da  suo  padre  a’  cassinesi  donale  ,   di  nuovo  nelle  sue 
mani  tornare.  Fiucché  la  sorpresa  cosse  l’animo  di  Stefano 
il  dispiacere;  ma  dissimulandolo,  airiiiiperalore,che  poi  si 
mosse  ad  entrare  il  reame,  andò  incontro  presso  S. Germa- 

no, e   con  ogni  sorta  di  onori  l'accolse.  Raniinorbidiio  così 
l’animo  di  Federico, fece  verso  la  badìa  alciiuedimostrazioni 
di  benevolenza,  con  confermare  particolarmente  i   beni  del- 

i   ros|>edale,  e   quell’auro  così  detto /tu  sanguinis,  che  l’ im- 
peratore Arrigo  ebbe  a’cassinesi  concesso.  Ma  ciò  non  assi- 

de’conli  de’SIarsi  ,   nomo  di  onesti  costumi  e   di  singolare  jj  curò  migliori  sorti  alla  badìa  ,   nè  Stefano  avanzò  di  una  li- liti  UO  )   •■vmvF  V.  w   ^   r   '   • 

prudenza.  Ciò  però  non  era  siifflciente  per 
 far  rifiorire  tra 

i   monaci  le  antiche  virtù;  ed  Innocenzo  che  a   qu
esto  pre- 

cipuamente mirava  alla  scelta  di  Stefano,  si  avvisò  assai 

meglio  ancora,  e   scrisse  alcuni  capitoli  di  riform
azione  per 

ricondurre  nella  badia  l’antica  ragion  di  vita  (i2tS). 

In  tali  condizioni  rallrovavasi  il  cassinese  cenobio, 
 quan- 

do ad  Innocenzo  uscito  di  vita  (1210)  in  Perugia  ,   succe
- 

deva Onorio  ìli.  Che  animo  portasse  costui  alla  badìa,
  ba- 

sta argomentarlo  dal  regalo  «   he  le  fece  di  ben 
 ircinila  mo- 

nete d’oro,  somma  che  i   monaci  da  lui,  cardinale,  aveva
no 

mito  ad  imprestilo  ,   oltre  a   molla  e   ricca  s
uppelleliile  di 

chiesa;  ai  quali  donativi  aggiunse  anche  altr
i  favori ,   che 

più  apertamente  chiarivano  l’animo  di  lui  b
enevolo  a   cassi- 

nesi.  Fra  i   tanti  pegni  fu  quello  con  cui  ala
cremente  favo- 

reggiò  le  riforme  introdottevi  dal  defunto  Inno
cenzo,  i   cui 

capitoli  confermò  con  altra  sua  scrittura.  Ma  le  
riforme  per 

quanto  ottime ,   alireiianio,  contrariale  da  tristi  tempi,  non 

poieiiero  produrre  i   desiderali  frutti.  Dall
e  cose  da  noi 

sommariamente  narrate,  si  è   visto  come  la  
liirannide  fore- 

stiera spegnesse  ogni  lieto  germoglio  di  pubblica  fe
licità 

nel  reame;  ora  dalle  cose  che  saremo  per  narrare  appar
irà 

nea  nell’alTetto  di  Federico’;  imperciocché  quando  questi volle  intendere  alla  ricomposizione  delle  cose  del  reame  , 

iche,  per  la  indocilità  de’ baroni,  lui  ancora  fanciullo,  era- 
no andate  in  fascio,  il  cassinese  ancora  venne  obbligato  , 

al  pari  degli  altri  baroni  ,   a   presentare  le  bolle  e   i   docu- 

menti compruovanti  la  legiltimilà  de’  titoli  che  aveva  sui 
possedimenti,  se  non  voleva  vedersene  spoglialo.  Non  però 
abate  Stefano  ruppe  la  giurata  fede  a   Federico;clie  anzi  gli 

fu  sempre  devoto,  e   nelt’assoggetiarsi  che  questi  faceva  dei 
1   baroni  nella  Duglia  nella  Calabria  e   in  Terra  di  Lavoro  il 

cassinese  gli  prestò  sempre  utile  e   fedele  servigio. 
Ricevendo  la  corona  imperiale,  Federico  molte  promesse 

aveva  date  al  pontefice;  ma  ,   divoralo  dall' ambizione  ,   il 
suo  solo  talento  fu  la  regola  ch’egli  segui  in  tutte  le  sue  o- 
perazioni.  Or  umile  or  superbo ,   fu  sempre  tristo  quando 

si  trattava  dell’ ingrandimento  della  propria  signoria:  co- 
sicché niuna  fu  la  fede  de’ suoi  giuramenti.  Il  seggio  ro- 
mano gemeva  ,   gemevano  i   vescovi ,   i   quali  una  alle  loro 

chiese,  alle  badìe,  e   loro  patrimoni  erano  da  lui  di  enormi 
lasse  taglieggiati;  tra  questi  fu  la  cassinese  alla  quale  tolse 

ben  trecento  once  d'oro,  l’apa  Onorio  che  vedeva  Usua- 
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sto,  voleva  portarvi  riparo,  e   ai  afiannava  di  richiamare  Fe- 

derico all'  osservanza  del  dato  giuramento ,   di  andare  cioè 

crociato  in  Gerusalemme.  Non  osava  l’ imperatore  metterai 
sur  un  assoluto  niegoima  or  con  un  pretesto  or  con  un  al* 
Irò,  la  cosa  mandava  in  lungo,  nè  dalle  usate  estorsioni  si 

sapeva  temperare ,   di  guisa  che  la  badia  cassinese  seppe 

bene  più  di  ogn’  altra  come  bruciassero  le  carezze  di  lui,  I 
e   come  ne  gemesse  abate  Stefano  ,   che  per  beo  due  altre 
volte  venne  gravato  di  più  forti  taglie. 

(i447)  I   cassinosi  levavano  al  badiale  seggio  Landenolfo 

Sinibaldo,  essendo  io  questo  anno  appunto  escilo  di  vita  ‘ abate  Stefano.  Conducendosì  il  nuovo  eletto  in  Roma  a   to- 

gliere nell’anno  appresso  la  papale  benedizione ,   e   conse 
crarsi  prete,  essendo  ancora.dtacooo,  trovò  la  corte  di  Ro- 

ma assai  sdegnata  contro  l’ imperatore  ,   che  nuovi  indugi 
metteva  per  la  .sua  partenza  in  Oriente  :   per  la  qual  cosa 
ollremodo  grossi  erano  gli  animi  dì  Federico  e   di  papa  Gre 

gorio  IX, succeduto  al  defunto  Onorio,  e   minacciavano  una 

prossima  rottura.  Nè  questa  indugiò  a   verificarsi.  L’astuto 
Federico,  che  pur  voleva  far  le  viste  di  accontentare  il  pa- 

pa, alla  fine  piegossi  a   partire,  ed  ìmbarcossi  crocesegnato 

con  tutta  l’oste  nel  porto  di  Brindisi  ;   ma  dopo  aver  veleg 
fiato  per  tre  giorni  verso  Oriente,  infintosi  malato,  voltò 

indietro  le  prore.  Il  papa  saputolo,  e   persuaso  che  Federi- 
co volesse  uccellarlo,  ruppe  in  aperti  sdegni ,   e   dì  scomu- 

nica fulminollo.  Purtuttavolta  adoperandosi  papa  Grego- 

rio per  un  accomodamento,  affidò  a   Landenolfo  e   a   due  al- 
tri cardinali  la  missione  di  rimetterlo  sulla  buona  via.  An- 

darono i   legati,  ma  trovato  Federico  fortemente  s,legnato 
per  la  pubblirjta  scomunica,  lornaronsi  senza  alcuna  con 

dusione,  ed  il  cassinese  con  più  amarezza  degli  altri,  dap- 
poiché r   imperatore  gli  disse  che  non  voleva  approvare  la 

sua  elezione.  Ma  questa  minaccia  andò  tosto  in  dileguo,  ap 

pena  che  l’abate  piegossi  a   pagare  le  nuove  taglie  imposte- 
gli dell’Augusto,  consistenti  in  cento  uomini,  e   nel  st-sten tamento  dì  essi  in  1400  once  di  oro:  e   cosi  lo  riconobbe. 

Si  muoveva  dì  nuovo  Federico  nell’agosto  del  1448  alla 
volta  dì  Acri,  lasciando  suo  vicario  nel  reame  Rainaldo  du- 

ca di  Spoleto,  Ma  questa  sua  mossa  piucchè  pruova  diob 

bedienza  al  papa  era  ambizione  di  montare  sui  trono  di  Ge- 
rusalemme, a   cui  aspirava  pel  matrìmooìo  di  Jolanda.  Pri- 

ma dì  veleggiare,  accortissimo  eh’  era,  dispose  le  cose  del 
regno  in  guis:i  che  ove  il  papa  volesse  tentare  qualche  im- 

presa ne’  suoi  stati,  egli  potesse  rintuzzarlo,  e   se  non  altro 
muover  tempesta  intorno  al  romano  seggio.  Intanto  perve- 

nuto in  Oriente ,   e   trovati  gli  animi  di  quei  cristiani  ero 

dati  avversi  a   dargli  favore  a   cagione  della  scomunica,  Fe- 

dericosubìto  pensò  esser  questa  un’opera  del  papa  per  per- 
derlo, e   perciò  da  nemico  incontanente  si  volse  agii  stati 

pontifici  per  mezzo  del  suo  vicario  il  duca  Rainaldo.  Le  o- 
atilità  cominciarono  tosto, e   la  Marrn  fino  a   Macerata  cadde 

ìd  potere  degl’imperiali.  A   questi  attacchi  non  si  rimase 
cheto  Gregorio:  scomunicando  il  duca  di  Spoleto,  mandava 
dentro  nel  reame  un  esercito  chiamato  milizia  di  Cristo,  e 

davisegnato  dall’insegna  delle  chiavi  di  S.  Pietro  che  por- 
tava ,   cont^otto  dal  legato  Pandolfo  d’ Alagna,  e   da’  conti  di 

Fondi  e   Celano,  ambì  a   Federico  nemici  eribelli. 

Gl’  imperiali,  saputa  l’entrata  che  l’esercito  papalino  fa- 
ceva per  Coprano  nel  regno ,   abbandonarono  le  occupate 

provincìe  della  Marca,  e   corsero  alla  cacciata  dì  questo.* 
Anche  Arrigo  Morra  gran  giustiziere  della  corona  fece  una 

subita  levata  di  soldati  ;   cotal  esempio  imitarono  tosto  an- 
che gli  altri  baroni  devoti  a   Federico  ,   e   S-  Germano  fu  il 

campo,  in  cui  tutti  convennero. 

Il  jurbìne  grande  di  guerra,  che  levossi  sulle  terre  ba- 
diali, trasportò  anche  abate  Landenolfo.  Posto  in  mezzo  de- 

gl’ imperiali ,   gli  fu  giuocoforza  seguirli.  Intanto  fu  fatto 
un  lungo  battagliare,  ed  il  cassinese  dapprima  imperiale, 
poi  papalino,  altro  frutto  non  raceolse  che  quello  di  vedere 

la  badia  or  pelata  del  suo  tesoro  da'soidati  clavisegnati,  or 

minacciata  di  estrema  rovina  dalle  armi  di  Federico  che  , 
saputo  del  perìcolo  in  cui  versava  il  reame,  come  fulmine 

venne  in  pmona  a   combattere  per  la  sua  tutela. 

Se  volessimo  intanto  dalle  turbolenze  de’tempi  giudicare 
della  morale  ed  intellettuale  condizione  de’ cassinesì ,   ci  à 
forza  riconoscere  trovarsi  tra  essi  chi  in  mezzo  a   tante  tem- 

peste curasse  la  santità  de’costumi,erapplica8seallescìea- 
ze  ed  alle  gentili  discipline.  Imperciocché  egli  è   appunto 
a   questi  tempi  che  gli  scolari  della  nascente  università  di 
Napoli  indirizzavano  una  lettera  al  monaco  Erasmo  ,   pre- 

stantissimo in  teologìa  ;   lettera  colla  quale  a   divenire  loro 
maestro  invitavanlo.  E   questi  vi  andava  lieto  di  correre 

un  glorioso  aringo,  e   poi,  quello  che  più  lo  fa  riverito  appo 
tutte  r   età  ,   per  leggervi  teologìa  allo  stesso  Angelo  delle 

scuole,  e   Tommaso  d’  Aquino,  il  quale  da  poco  uscito  dal 
cassinese  cenobio  ,   ove  apparato  aveva  e   grammatica  e 

logica  e   filosofia,  ora  alle  teologiche  discipline  dava  opera 
nel  napolitano  liceo.  Mirabile  a   dirsi  !   su  quella  rocca 
cassinese  non  mori  giammai  la  bella  fiamma  della  nostra 

civile  grandezza. 
Venuta  la  badia  nelle  mani  dì  Federico,  posarono  le  o- 

siilità.  IneominciaroDSÌ  le  trattative  dì  pace,  e   condotte  a 

fine  dì  un  grande  parlamento  che  si  tenne  in  Sangermano, 
i   due  principi  si  ravvicinarono.  Gregorio  e   Federico,  stati 

fino  a   quel  tempo  dissidenti,  sì  assisero  allo  stesso  desco, 
si  gratularono  a   vicenda.  Ad  abate  Landolfo  fu  rimesso  o> 
gni  fatto  di  lesa  maestà ,   alla  badia  furono  restituiti  molti 

paesi.  Né  papa  Gregorio  si  volle  tener  sul  duro  verso  il 
cassinese:  e   non  potendo  donar  terre  e   paesi ,   scrìsse  delle 

bulle,  colle  quali  confermò  tutte  le  donazioni  fatte da’prio- 
cipì  al  monastero,  e   segnatamente  confermò  quella  dì  Zac- 

|caria,cbe  per  antichità  ed  ampiezza  di  privilegi  ogo’altra avanza. 

Composti  gli  sdegni ,   i   popoli  riprendevano  fiducia  ,   e 
speravano  pace.  Ma  le  speranze  non  discesero  giammai 

sincere  ne’loro  animi;  poiché  conoscevano  per  esperienza 
come  Federico  fosse  facile  a   mutar  sensi.  Alimentava  que- 

sta sospensione  di  animi  quell’ affortificar  che  si  faceva  di 

Rocca  lanula;  il  frequente  arrivare  d’imperiali  ministri  io 
Sangermano;  e   quel  diffi  lare  reciproco  io  cui  stavano  papa 

ed  imperatore.  A’ quali  argomenti  davan  rincalzo  Messina 
in  rivolta;  Enrico  figliuolo  dì  Federico  al  padre  ribelle  ;   e 
Rainaldo  istesso  ,   quegli  che  aveva  invaso  la  Marca  ,   dal 

papa  scomunicato, ora  al  papa  accetto.  Gosi  stavano  le  co- 

se, quando  in  mezzo  a’  timori  ed  alle  imminenti  sciagure 
abate  Landenolfo  usci  di  vita  (1436). 

I   monaci  non  osando  venire  incontanente  alla  elezione 

del  nuovo  abate  ̂    a   causa  di  non  urlare  le  suscettività  di 
Federico  e   dì  Gregorio ,   soprassedettero  per  conoscere  la 
mente  di  ambedue.  Fu  dunque  spedilo  il  monaco  Giuliano 

al  gran  giustiziere  per  ottenere  licenza,onde  adunarsi  per 
fare  il  successore.  Ma  il  ministro  non  volle  che  ,   assente 

l’Augusto,  si  trattasse  l’alTare.  I   monaci  però  non  se  ne  ri- 
masero contenti,  e   poiché  noi  comportavano  i   tempi ,   vol- 

lero crearsi  l’ abate.  La  scelta  cadde  su  di  Pandolfo  da  S. 
Stefano,  che  ad  unanimità  di  voti  levprono  sul  badiale  s^- 
gio(1437).  Ma  Pandolfo,  perchè  piacque  a   Federico  ,   non 

piacque  al  papa,  ed  i   monaci  furono  obbligati  a   nuovi  co- 
mizi. Si  assembrarono;  ma  discordi,  si  divisero  ,   e   l’abate 

non  fu  potuto  fare.  Alierà  cessero  ogni  facoltà  di  elezione 
a   Landone arcivescovo  di  Messina,  il  quale  presentò  Stefano 

dì  Cervario.  Alla  scelta  applaudirono  i   monaci  e   ,   consen- 
senzientì  Federico  e   Gregorìo,lo  pubblicarono  abate  (1 438). 

Precipitavano  intanto  le  cose  delle  città  lombarde.  Fe- 

derico vincitore  de’  milanesi  a   Cortenova  ,   altro  ostacolo 
non  aveva  ,   per  stringere  più  da  vicino  la  stessa  Milano  , 
che  Brescia  ,   la  quale  nelPanno  antecedente  gli  aveva  per 
sette  mesi  opposta  una  ostinata  resistenza.  Papa  Gregorio, 

travagliato  nella  sua  stessa  residenza  de’turboleoti  roma- 
ni, accuorato  pei  felici  successi  delie  armi  imperiali  nella 
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Lombardia  ,   e   privo  di  forre  miìilari  onde  Infrenare  l’ Au- 
gusto ,   paventava  ,   e   con  messi  andava  solleciiandoio  di 

piegare  agli  accomodi,  ila  questi  che, rotta  ogni  fede ,   non 

voleva  rimettere  da’suoi  ambiziosi  disegni ,   cioè  d’iocale- 
nare  al  suo  carro  la  libertà  de’popoli  e   della  Chiesa ,   li  ri- 

mandava indietro  sempre  senza  nessuna  conchiusione. 

Questi  studiati  indugi  di  Federico  e   l’ allogamento  di  En- 
Eio,  figliuolo  bastardo  dì  lui,  sul  trono  di  Sardegna,  posero 

il  colmo  alla  misura  ,   e   l’ ira  del  pontefice  alla  fine  ruppe 
apertamente.  Segnale  della  tempesta  fu  la  scomunica  che 
il  pontefice  fulminò  contro  di  ini  nella  domenica  delle  Pai 
me.  Cosi  stavano  le  cose  quando  abate  Stefano  venne  al 

governo  della  badia.  Pensi  ognuno  in  quali  tormentosi 
pensieri  si  trovasse  il  cassinese.  Purtniiavolia  correndogli 

alla  mente  l'obbligo  che  aveva  di  tutelare,il  meglio  che  gli 
era  dato,  il  benessere  della  badìa  ,   si  avvisò  di  recarsi  su- 

bito daU’imperalore ,   e   a   fargli  sue  profferte  di  devozione 
e   di  fedeltà.  Federico  lo  accolse  bene  ,   e   di  ogni  taglia  e 
sussidio  alla  camera  imperiale  gli  volle  fare  assoluzione, 
perfido  ed  inaudito  tradimento!  a   dolci  parole  inìqui  fatti! 

poiché  nello  stesso  momento  una  soldatesca  insolente  e 
devastatrice,  per  ordine  dello  stesso  Federico,  si  cacciava 

nella  badia,  ne  bandiva  alcuni  monaci,  trai  quali  fu  S.  Tom- 
maso -,  ne  occupava  Pontecorvo  ;   si  taglieggiavano  i   vas- 
salli; si  ammassavano  vettovaglieperapprovigionarePoo- 

tccorvo  e   Monte  Cassino  ;   agli  stessi  monaci  la  metà  delie 

rendile  annuali  si  levavano,  e   dalle  pacifiche  curede’cam- 
pi  strappando  i   tranquilli  abitatori  sforzavali  a   tagliare  i 

legnami  ne’boscbi  e   a   trasportarli  per  munire Ilocca  lanula ed  il  monastero. 

Dì  quale  sorpresa  e   dolore  restasse  a   tal  vista  colpito  a- 
baie  Stefano  quando  fu  giunto  alla  badia,  lo  immagi  il  let- 

tore. Certo  è   che  queste  non  furono  le  uliime  tribolazioni 

che  afflissero  il  cassinese  cenobio-,  e   quantunque,  a   cessare 

le  dolorose  e   continue  esazioni  de’capiuinì  imperiali,  abate 
Stefano  andasse  con  umili  modi  a   supplicare  Federico  in 
Ascoli  (1240), onde  piegarlo  a   pietà  della  desolata  badia, 
pur  altro  bene  non  sì  ebbe  che  quello  di  aver  salva  la  vita; 

che  l'imperatore, cui  il  papa  aveva  bandita  la  scomunica  e 
la  crociata, sfrenatamente  trascorreva  al  sangoe,e  monaci  e 
cberici  crudelmente  perseguitava.  C   lungamente  durarono 

queste  sfrenatezze  imperiali:  imperciocché  lunghe  ed  osti- 

nate furono  le  discordie  e   le  lotte  dei  sacerdozio  coll'impe- 
ro. La  badia  cassinese  ,   si  riverita  e   celebrata  per  lo  in- 

nanzi, si  careggiata  da’ponlefici  e   da’ principi,  ora  guasta 
e   profanata  dalla  licenza  di  ghibelline  milìzie  ,   era  in  si 
misero  stato  venuta  che  altro  non  era  che  stanza  di  abbo- 

mioevole  desolazione,  teatro  di  sfrenate  ribalderie. 

VII. 

La  morte  di  Feder'co  (   12.^0  )   non  fece  migliori  i   desti 
ni  della  cassinese  badia;  pnìelié continuando  tuttavia  lei- 
re  e   le  discordie  tra 'la  casa  di  Svevia  e   Roma  ,   cberici  e 
monaci  andarono  egualmente  travolti  nelle  miserie,  che  in 

quei  tempi  afllissero  il  reame.  I   romani  pontefici,  cui  non 

poteva  non  tornar  grave  l'umile  condizione  indie  vedevan 

ridotto  quell’  illustre  cenobio,  posero  ogni  cura  per  rilevar- 
lo ;   ina  fosse  fiacchezza  dì  animo,o  poca  desterità  di  quelli 

che  successero  ad  abate  Stefano ,   certa  cosa  è   che ,   tran- 

ne la  confermazione  dì  vecchi  diplomi ,   e   I’  onore  della 
cardinalizia  dignità  ad  esso  conferita ,   la  badia  non  ebbe  a 
raccogliere  alcun  rilevante  vantaggio.  Non  però  le  papali 
sollecitudini  verso  di  essa  s’  intiepidirono:  e   se  il  pontefi- 

ce Alessandro  IV,  onde  rimenarla  all’  antico  splendore  vi 
chiamava  a   toglierne  il  supremo  indirizzo  un  S.  Tomma- 

so d’  Aquino,  che  umilmente  si  rifiutò  ;   Urbano  IV  ,   più fortunato  del  suo  glorioso  antecessore,  pervenne,  sugli  ul 
timi  anni  dello  svevo  re  Manfredi ,   a   confidarne  le  sorti  a 
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tal  uomo  che  ,   per  le  preclare  sue  virtù  ,   faceva  quasi  in- 
fallibile il  glorioso  risorgimento  di  essa.  Bernardo  Aygle- 

rio  di  Provenza  ,   abate  della  famosa  badia  di  Lirino  ,   fu 

il  personaggio  ’,che  il  pontefice  Urbano  a   si  difficile  missio- 
ne deputò  :   personaggio,  che,  olire  alla  singoiar  dottrina , 

fucevan  appo  tulli  riveritola  integrità  della  vita  e   la  squi- 
sita prudenza. 

Preceduto  da  questa  bella  fama  ,   abate  Bernardo  andos- 

sene  a   Monte-Cassino  (   1263  ),  ed  a   quali  speranze  si  driz- 
zassero gli  animi  di  quei  pochi  monaci,  lasciamo  immagi- 

narlo al  lettore.  Per  onor  del  vero  però  dobbiamo  dire  che 

opponendosi  le  diflìcilì  condizioni  de’  tempi,  e   regnando 
tiiUavìa  Manfredi,  tre  altri  anni  scorsero  prima  ebequesto 
monasieronlcun  chedi  bene  potesse  veder  operato  dalla  so- 

lerzia del  suo  nuovo  abate  Bernardo.  Ma  come  fu  prostra- 
ta la  potenza  dello  svevo  Manfredi  presso  Benevento ,   al- 

lora cu’ destini  del  reame  anche  quelli  delia  badìa  cangiaro- 
no, ed  abate  Bernardo,  che  molta  opera  aveva  posta  nel 

favorire  la  intrapresa  dell*  angioino  signore,  allargò  il  cuo- 
re a   moltissime  speranze  ,   che  non  morirono  ;   dappoìcliè 

dal  vimàtore  Carlo  dolcissime  parole  di  proiezione  e   di  fa- 
vore raccolse. 

Caro  al  papa,  benemerito  dì  Carlo,  abate  Bcrnanlo  colse 

ogni  occasione  per  fermarsi  sempreppiù  nella  loro  amici- 
zia. Ed  il  papa  che  per  trista  esperienza  aveva  pur  visto 

come  ,   per  la  depressione  de’  feudatari  ecclesiastici ,   il  ro- 
mano seggio  fosse  stato  messo  a   pericolo  dalla  testé  umili- 

ala casa  aveva;  ora  ogni  opera  faceva  perchè  si  rilevasse- 
ro, nel  mentre  che  Carlo  di  fresco  venuto  a   togliere  la  co- 

rona del  reame ,   non  dimenticò  d^li  utili  servigi  che 
il  Cassinese  nella  difficile  impresa  gli  aveva  prestati. Non 

istetie  molto  a   deliberare  per  riceverlo  nella  sua  amici- 
zia. E   bene  si  avvisò;  cbè  Bernardo  ,   mentre  Carlo  uscito 

del  reame  intendeva  in  Toscana  a   raffermare  la  parte 

guelfa,  molte  cose  operò  in  assenza  di  lui ,   comprimendo 

principalmente  una  sollevazione  di  saraceni  che  tenevan- 

j   si  nella  città  dì  l.ncera  ,   e   che  per  la  presenza  della  vedo- 
!   va  di  Manfredi  Sibilla  ,   ivi  chiusa  ,   poteva  rioscire  a   Cur- 
i   lo  molto  funesta  :   tanto  più  ebe  i   popoli  aspreggiati  per  le 

I   dure  esazioni,  cui  da  questi  eran  stati  sottoposti ,   non  cosi 
di  buon  grado  sopportavano  il  giogo  della  nuova  signoria. 

:   Né  in  questo  solo  fatto  sta  il  merito  del  Cassinese.  Lo  zelo 

I   (li  Bernardo  sì  mostrò  mai  sempre  attivo  per  la  causa  di' 
i   Carlo,e  principale  strumento  fu  nel  comprìmere  i   seguaci 
Idei  caduto  Corradino  ,   i   quali ,   nonostante  che  disperata 

fosse  la  loro  causa  per  la  tragica  fine  dell’  ultimo  rampoi- 

:   lo  svevo ,   pure  per  l’animo  corrivo ,   che  serbavano  oonr 
jsi  rimanevano  dal  turbare  i   nuovi  ordinamenti  sul  reame 
introdotti.  Della  qual  devozione  dello  abate  noi  ne  trovia- 

mo un  testimonio  nell’imprigionameolo  di  Enrico  di  Casti- 
glia.che  dalla  rotta  di  Taglìacozzo  campò, non  che  in  quel 
giudizio  cui  egli  stesso  volle  presiedere  ,   per  chiarire  le 
fila  di  una  congiura  ordita  contro  Carlo,  ed  alla  cui  testa 
andava  designalo  un  tal  monaco  Berardo. 

SilTutte  testimonianze  di  fedeltà  da  parte  del  Cassinese 

condussero  Carina  porre  nelle  mani  di  lui  molti  altri  gra- 

vi negozi  ;   e   poiché  ,   oltre  alle  cose  di  Lombardia ,   l’ An- 
gioino intendeva  bene  a   dilatare  la  sua  potenza  anche  io 

Oriente  ,   così  non  ad  aliri ,   ma  ad  abate  Bernardo  commi- 

se la  delicata  bisogna  ;   il  quale  con  soddisfazione  di  Carlo 
e   della  romana  corte,  le  funzioni  adempì  di  ambasciatore 

e   presso  la  veneta  repubblica  e   presso  la  corte  di  Ladislao 
V.  di  Ungheria. 

In  mezzo  però  a   queste  gravi  incumbenze  ,   che  alla  su- 
prema sorte  del  reame  e   del  romano  seggio  si  congiunge- 

vano, abate  Bernardo  non  ometteva  di  curare  le  cose  della 

badla^  In  miserabile  condizione ,   per  le  cose  da  noi  som- 
mariamente toccate  ,   era  questa  venuta.,  e   non  vi  voleva 

>   meno  che  il  senno  di  lui  per  riturgliela  dallo* squallore  che 

tanto  la  deformava.  Laonde,  come  si  fu  alcun  i^co  rimes- «5 
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so  dalle  cure  di  stato  ,   a   quelle  attese  della  badia  ,   andan 

dola  principalmente  purgando  di  molti  abusi  che,  durante 
i   Lrentasei  anni  di  patite  violenze,  si  erano  in  essa  introdot 

ti.  Gli  abitanti  principalmente  della  terra  di  S.  Elia ,   pro- 
fittando dì  tanti  rovesci  in  cui  era  stata  travolta  la  badia  , 

erano  stati  i   primi  a   scuotere  il  giogo  della  badiale  signo 

ria:  essi  da  lungo  tempo  più  non  pagavano  le  solite  contri- 
buzioni,cioè  a   dire  il  terratico  di  decime,  settime  ,   e   terze 

su  i   frutti  che  raccoglievano  dalla  coltivazione  de’ campi, 
cosicché  anche  ad  ottenere  altri  affrancamenti  [si  volsero. 

Fatti  adunque  arditi  da  questo  primo  passo  ,   ed  avvisa- 

tisi esser  venuto  il  termine  della  feudal  potenza  de’mona- 
ci ,   osarono  gridarsi  liberi  ed  indi|)endenti  ,   c   della  si- 

gnoria di  monaci  non  vollero  più  sapere.  Poi  ammazzato 
un  tal  Andrea  monaco,preposio  al  governo  di  quella  terra , 

spedirono  messaggi  a   papa  Clemente  ed  a   Cario  onde  vo- 
lessero col  loro  favore  fermarli  nella  recuperata  libertà. Ma 

costoro  ,   che  intendevano  a   comporre  in  quiete  le  cose  del 

reame ,   quei  legati  con  isdegno  dalla  loro  presenza  scac- 
daroDo  :   ed  a’  Santcliani  dettero  chiaramente  a   conoscere 
riprovare  essi  la  loro  ribellione.  Ciò  bastò  perchè  rinsa- 

vissero e   con  essi  anche  le  altre  genti  del  patrimonio  cas- 
siuese.  Bernardo  allora  tolta  la  debiui  soddisfazione  col 

Inndo  de’  principali  capi  della  ribellione ,   la  taglia  di  due 
mila  once  d’ oro  ,   e   l’ obbligo  di  levare  nello  spazio  dì 
un  anno  in  detta  terra  una  cisa  munita  come  castello  per 
stanza  dei  nuovi  rettori, si  volse  a   curare  il  censo  delle  terre 
badiali. 

.Malagevolissima  opera  era  questa  :   ma  Bernardo ,   che  i 

regi  e   pontifici  favori  facevano  animoso ,   non  se  ne  spa- 
venuò.  A   Stefano  arcidiacono  della  Chiesa  di  Sangermano 

in  compagnia  di  pubblico  notaio  egli  commise  il  dìillciie 

lavoro.  Percorsero  essi  le  teri'e  della  cassinese  signoria;  ne 

fecero  la  peculiare  numerazione  do’poderi;  e   le  rendite  ed 
il  dare  de’  coloni  ne  posero  in  rassegna.  Quest’opera  che, 
rnccr>lia  in  tre  codici,  porta  il  titolo  dì  Begestnm  liemar- 

di  Abbati»  ,   ricondusse  le  cose  della  badia  a’  tempi  in  cui 
erano  prima  di  Federico  II ,   cioè  al  dominio  intero  sulle 

persone  e   su  le  cose  de’ vassalli. 
Con  tali  ordinamenti,  e   colla  pace  che  godevasi  nel  rea 

me,  le  cose  cassinesi  andaron  tornando  in  fiore,  ed  abate 
Bernardo  seppe  bene  rivolgerle  al  lustro  della  badia.  Un 
ospizio  con  tutto  il  necessario  per  accogliere  pellegrini  ed 

infermi  egli  fece  levare  presso  la  porta  orientale  di  S.Ger- 

mano  ;   ed  a   petizione  di  S.  Tommaso  d’  .Equino  anche  un 
convento  pe’frati  di  S.  Domenico  ;   religiosi  che  molto  ave 
van  meritato  della  Chiesa  -,  perciocché  nelle  lotte  che  que- 

sta ebl)e colla  casa  diSvevia  grandi  ed  utili  servigi  essi  pre- 

starono alla  causa  de’  pontefici.  Riaccesa  in  tal  modo  nei 
petti  la  devozione,  le  donazioni  tornarono  in  uso,  e   Tom- 

maso conte  di  Acerra  tra  gli  altri  donò  a’  monaci  ben  due 
migliaia  dì  monete  d’oro. 

Si  era  Bernardo  levato  alla  condizione  di  potente  baro-  | 
ne  ;   recuperato  aveva  anche  la  città  di  Pontecorvo ,   e   su 
tutto  il  patrimonio  esercitava  ormai  senza  contrasto  una 
piena  signoria;  non  rimanendogli  altro  che  a   rinienare  sul 

Ja  buona  via  i   monaci,  i   quali,  per  la  malvagità  de’ tempi. 
tolleranti  erano  divenuti  del  freno  della  regolar  disci  | 

plina.E  Bernardo,  che  oltre  aU’ambìzione  di  barone  quella  | 
anche  più  nobile  nntriva  di  buon  pastore,  alle  riforme  in- 

terne della  badia  sollecitamente  si  volse.  Nò  in  questa  bi- 
sogna ebbe  molto  ad  alluticarsi  ;   ì   monaci ,   presso  i   quali 

egli  era  molto  addentro  nella  stima  e   nella  venerazione, ac- 
colsero di  buon  grado  i   suoi  provvedimenti ,   etl  unanimi 

(eran  in  tutto  settanta)  giuraron  sul  libro  degli  Evangeli, 

innanzi  a   Cristo  esposto  in  Sacramento,di  mantenerne  l’os- 
servanza.Le  generose  e   calde  parole  che  pronunziò  in  que- 

sta occasione  commossero  vivamente  tutt’i  cuori;  ed  i   mo- 
naci per  testimoniargli  il  buon  volere  con  cui  si  sarebbero 

messi  uU’qsservanza-dcilc  Tìl'urmc  »   loru  commendate,  au- 

daronlo  pregando  di  un  trattato  intorno  a   ciò  che  fosse 

precetto  nella  regola  di  S.  Benedetto  (il  quale  scrisse  Ber- 
nanto,  intitolato  Speculum  tnonachorum)  e   poi  di  un  co* 
mento  sulla  stessa  regola,  che  non  ancor  conosciuto  per  le 

stampe  si  conserva  nell’archivio  cassinese. 
Sorgevano  intanto  le  speranze  di  riunione  tra  la  Chiesa 

scismatica  dì  Costantinopoli  e   la  latina  di  Roma.  Re  Cario 

che,  fortunato  nelle  armi,  in  pace  si  godeva  il  reame,  ave- 

va speranza  ,   pel  matrimonio  di  Caterina  sua  figlia  col  fi- 
glio di  Baldovino  II  ,   cacciato  dal  trono  Bizantino  da  Mi- 

chele Paleologo,  di  allargare  anche  in  quello  regioni  il  suo 

impero,  e   perciò  non  portava  di  buon  animo  questo  ravvi- 
cinamento. Il  Paleologo  al  contrario  che  non  sì  dissimula- 

va l’inimicizia  dell’angioino,  e   che  molto  ne  temeva  la  po- 

ienza,a  cagione  della  prossimità  de’rispettivi  domìni, Bria- 
disi  e   Durazto,s;>erava  di  cessarne,  quando  il  suo  pensie- 

ro di  farsi  cattolico  sì  fosse  saputo  nella  corte  di  Roma» 

Spose  adunque  il  pio  suo  divisamente  al  re  S.  Luigi  di 

Francia,  scongiurandolo  di  parteciparlo  a’cardinali  (esseo» 
do  allora  vuoto  il  romano  seggio)  perchè  volessero  tenere 

in  freno  il  re  Carlo,  ed  una  riunione  si  vantaggiosa  ad  en- 
trambe le  Chiese  volessero  aiutare.  Questi  erano  artifizi  del 

greco  imperatore,  e   che  li  adoperasse  per  tener  lontane  col 

favore  di  Roma  da’suoi  stati  le  armi  di  Carlo  non  torna  in 
nessun  dubbio;  imichè,  fallitagli  in  prosieguo  la  fede,  tornò 

scismatico.  Puriuiiavolta  le  istanze  reiterate  a   papa  Crego-- 
rio  X   sortirono  il  bramato  effetto. Questo  pontefice  religio- 

sissimo e   desiderosissimo  di  tornare  all’  unità  non  solo  le 
due  Chìese;ma  anche  di  giovarsi  della  potenza  greca  nella 
lilterazione  dì  Terra  Santa,  bandi  un  concilio  da  tenersi  in 
Lione,  e   scrisse  al  Paleologo,  affinché  volesse  o   di  persona 

o   per  mezzo  di  legati  esservi  presente. Ma  Michele, che  era 
in  sollccittidini  per  qualche  improviso  assalto  di  Curio,  non 
volle  andarvi. 

Non  fa  mestieri  il  dire  se  la  novella  di  queste  pratiche 

tra  la  corte  di  iìoma  e   quella  di  C(»siantìnopoli  facesse  go- 
loso Carlo.  Questi  conosceva  lx?ne  come  un  tal  ravvicina^ 

mento  rompesse  a   mezzo  i   disegni  della  sua  ambizione  ,   e 

se  ne  fosse  dtdente  l’ intende  ognuno.  Ciò  non  ostante  papa 

Gregorio  ,   che  non  ignorava  la  mula  disposizione  dell’ An- 
gioino ,   avendo  concesso  un  salvocondotto  ai  legati  di  M»- 

chele  venturi  al  concilio  ,   ora  con  una  lettera  commetteva 

ad  abate  Bernardo  di  andar  loro  incontro,  e   di  provvedere, 
acciocché  essi  con  iittta  sicurezza, e   senza  molestia  da  parte 

di  Carlo  e   di  Filip|)o  figlio  del  morto  Baldovino  II,  impera- 
tore titolare  di  Costantinopoli,  a   lui  potessero  venire. 

il  cassinese,  che  alla  causa  dì  Carlo  aveva  aiutato ,   per- 
chè in  essa  aveva  st;orto  il  trionfo  del  pontificato,  non  po- 
teva ora  tenersi  in  timore  alcuno  se  nel  servigio  del  roma. 

no  seggio  andava  di  bel  nuovo  a   porre  l’opera  sua.  (..aonde 
fece  come  il  pontefice  gli  aveva  imposto,  eli  ambasciatori 
vennero:  Carlo  non  lì  molestò;  ed  abate  Bernardo,  messosi 

in  loro  compagnia,  li  presentò  a   Gregorio.  Intanto  il  nego- 
zio ,   per  le  molto  difficoltà  che  mìsero  in  mezzo  i   legati  dt 

Michele,  riuscì  a   nessuna  conchiusìone.  Se  non  che,  onde 

menare  in  lungo  le  trattative  e   tenere  in  lusinghe  il  buon 

pontefice  ,   che  quella  riunione  ardentemente  desiderava  , 
strinsero  in  breve  il  tutto  e   dissero  :   importare  pel  felice 
successo  della  bisogna  una  prolungazione  di  tregua  tra 

Carlo  e   l’imperatore,  ad  ottenere  questa  lui ,   il  pontefice , 

si  adoperasse;  questo  essere  l’unico  intoppo,  che  alla  riu- 
nione delle  due  Chiese  ostava. 

Papa  Gregorio  che  di  semplice  cuore  era, e   le  astute  arti 

de’grcci  ignorava,  piegossi,  c   chiamato  di  bel  nuovo  abate 
Bernardo,  deputollo  a   condurre  questa  nuova  delicata  am- 

basceria.Il  cassinese  non  Ismenti  l’acquistata  fama  di  destro 
negoziatore:  egli  ottenne  sospensione  di  armi  per  un  inte- 

ro anno.* Ma  l’ambasceria,  condotta  sì  felicemente  (i.al  cassinese, 

se  tornò  graut  a   papa  Gregorio,  non  produsse  sull’ ani- 
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mo  di  re  Carlo  il  medesimo  effeuo-,  perciocché  ove  ii  pon- 

leilce  vedeva  in  questo  buon  successo  il  modo  di  comporre
 

in  pace  le  discordie  che  laceravano  il  seno  della  Chiesa 
 , 

V   immegliamenlo  de’ destini  d’ Italia ,   ed  il  mezzo  potente 

di  curare  la  liberazione  del  sepolcro  di  Cristo',  Carlo  
al  con- 

trario scorgeva  in  questi  indiretti  favori  concessi  alPaleo-
 

logo ,   r   indebolimento  di  quella  potenza,  a   cui  la  mercè
  di 

essi  era  sì  rapidamente  pervenuto.  Laonde  non  fa 
 mestie- 1 

ri  dir  altro  per  comprendere  come  abate  Bernardo,  
che  in  ’ 

osservanza  della  regola  indirizzarla.Le  quali  ragioni  quanto 
giustiflchino  la  rovina  in  cui  il  censo  stesso  ,   nervo  e   vita 

di  ogni  floridezza ,   sarebbe  caduto, non  è   a   dire.  1   vescovi, 

preposti  all’  amministrazione  del  badiale  patrimonio ,   non 
potevano  non  riuscire  che  inferiori  a   tanto  carico ,   e   per 

l’arbitrio, a   cui  eran  lasciati  in  balìa,  e   perchè  ritenendolo 
come  una  prebenda  o   benefìzio,  a   loro  solamente  deputato, 
non  erano  aiutati  da  quella  energia  che  deri  va  dal  consiglio 

dei  piìi^consiglio  che  si  formulava  nelle  bolle  ene’privilegf 
de’  papi  e   di  principi.  Al  che  se  si  aggiunge  il  poco  afletio 

Tì  air  auro  ptjr  uouji»i^uucic 

tal  negoziazione  sì  bene  aveva  meritato  del  romano  seggio,  H   
. 

la  grafia  dell’  Angioino  incominciasse  a   perdere ,   e   nuove  1|  che  naturalmente  i   prelati  dovevan  portar  al  lu^o  ed  alle 

tribolazioni  venis^ro  ad  affatigare  la  badia.  11  qual  livore  ;   persone;  il  n^sun  sentimento  per  le  tante  glorie-,  chiaro 

del  re  si  fece  ognora  più  gigante,  e   traboccò  furioso 
 quan- 

do papa  Niccolò  III.  correndo  le  orme  del  suo  prede
cesso- 1 

re  Gregorio  ,   gli  die«le  manifeste  pruove  d’ aver 
 poca  cara  ■ 

la  grandezza  di  lui.  Allora  poi  abate  lk;rnardo  senz
a  am- 

apparirò  che  i   vescovi  surrogati  agli  abati  non  solo  per  ̂ a 
ignoranza  delle  instituzioni  monastiche  furono  dannevoK 

al  governo  della  badia, ma  ancora  per  lodifetto  dì  consiglio 
e   di  vigorìa ,   e   di  quello  sprone  di  lode  o   biasimo  che  solo 

bagi  ville  cosa  potesse  l’ ira  del  re-,  dappoiché  ebbe  il  do- 1   sente  chi  delle  memorie  del  passato  si  è   nutrito,  e   nelcuo- 

lore  di  vedere  per  ordine  di  Carlo  occupale  e   vòlte  al  Osco  re  porla  1’  amor  del  comune
. 

le  castella  che  appartenevano  al  monastero  di  s.  Liberalo- 1   Questi  vizi ,   che  logoravano  a   morte  l’ interior  discipli- 

re  presso  monte  Maiella ,   che  dal  Qissinese  dipendeva  ,   ej  na  della  badia,  si  appresero  del  pari  a   luti’  i   possedimen- 

l’abaie  di  Monie  Cassino  spoglialo  delle  ragioni  del  meroi  li  badiali ,   ed  i   tristi  efl'eili  scoppiarono  alla  prima  occasio- 

e   misto  impero,  cioè  del sanguinisi  che  questo  nellejjne.  Un  Jacopo  da  Pignaiaro,  uomod’  amie, animoso  eca^ 
cause  criminali  esercitava.  Questo  procedere  del  re  fu  si  do  amalor  di  libertà  ,   fu  il  primo  che  insorse  a   rompere  le 

profonda  e   letale  ferita  al  cuore  di  Bernardo,  che  di  do- 1   catene  della  badiale  signoria.  I   tempi  gli  si  offrirono  pro- 

iore  ne  morì,  correndo  il  giorno  terzo  di  Aprile,  un  anno 

appresso  a’ famosi  Vespri  Siciliani  (1282).  ̂ 
Da  questo  momento  le  cose  della  badìa  incominciarono

 

di  bel  nuovo  a   dechinare ,   e   la  storia  quantunque  conservi 

j   nomi  di  quelli  che  ad  abate  Bernardo  successero ,   pur 

tutta  volta  il  lor  reggimento  corre  siavvolio  nelleoscurirà. 

pizi.  La  tragica  fine  di  Andrea,  marito  di  Giovanna  regina 

di  Napoli ,   aveva  chiamato  all'invasione  del  reame  Ludo- 
vico d’ Ungheria  fratello  di  lui.  Quali  guasti  questi  novelli 

ospiti  vi  commettessero ,   noi  non  diremo  :   ma  certo  è   che 

gli  ungberi  vollero  visitare  Monte-Cassino,  e   di  quanto  vi 
trovarono  di  più  prezioso  spogliaronlo.  Queste  mosse  dei 

che  appena  una  debole  luce  ne  trapela  a   traverso  di  questo  '   barbari  ruppe  ogni  freno  alla  bollente  cupidigia  di  Iacopo; 
periodo  eh’  ebbe  la  durata  di  un  qnarani’  anni  incirca.  sicché ,   fatta  accolta  di  armi  e   di  armati,  alla  maggior  pai*- periodo 

Intanto  i   grandi  rivolgimenti  operatisi  nelle  cose  d*  Ita- lia e   della  cristianità  per  la  rinunzia  di  papa  Celestino  V   , 

e   per  la  traslazione  del  {wnlifical  seggio  in  Avignone,  con- 
tribuirono non  poco  ad  introdurre  nella  cassinese  badìa 

anclie  qualche  innovazione;  innovazione  che,  come  avvisa 

P   Ughelli ,   portò  a’ monaci  ed  all’  intero  patrimonio  di  S. 
Benedetto  mortali  scosse  e   novelle  miserie.  Era  morto  aba- 

te Isnardo ,   e,  dopo  quasi  un-quinquennio,  i   monaci  adu- 

nati in  capitolo  procedcvanoalla elezione  del  novello,  quan- 
do una  bolla  di  papa  Giovanni  XXll ,   spedita  da  Avignone 

li  chiari,  che  i   tempi eransi  molati,  e   che  nuovo  ordìnedi 

cose  incominciava  a   correre  anche  per  essi  (-1321).  Perciò 
colla  sudetta  bolla  statuiva  che  da  quel  momento  la  badia 

fosse  caliòlrale ,   P   abate  vescovo ,   e   collegio  di  canonici 

il  convento  de’  monaci;  e   discorrendo  nel  medesimo  tem- 

po le  ragioni  di  tali  cangiamenti ,   il  pontefice  auguravasi 

che  il  nuovo  splendore,  al  cassinese  cenobio  conferito,  sa- 

rebbe per  ricondurvi  ancora  la  perduta  floridezza.  Ma  il 

successo  non  rispose  a’  suoi  voti  ;   ed  a   suo  luogo  vedrassi 
come  il  successore  di  luì  Urbano  V,  per  esperienza  di  cer- 

to danno,  non  vescovi  ma  abati  nel  reggimento  della  badia 

reintegrasse. 

Pel  sopraggiuDgere  della  mentovata  bolla  adunque  i   mo- 
naci sospesero  la  elezione  del  nuovo  abate ,   ed  attesero  le 

papali  disposizioni.  Papa  Giovanni  mandovvi ,   non  come 

vescovo,  ma  come  amministratore  delle  temporali  e   spiri- 

niali  cose ,   Oddone  Sala ,   arcivescovo  di  Pisa ,   de’  frati  di 
s.  Domenico;  della  cui  amministrazione  i   cronisti  tengono 

silenzio.  Ma  morto  costui ,   dopo  d’aver  per  due  anni  mo- 

derato le  cose  cassinesi  (1326)  gli  tennero  dietro  successi- 

vamente altri  otto,  che  furono  quattro  francesi  ed  altret- 
tanti italiani ,   nissuno ,   giusta  le  prescrizioni  della  bolla, 

eletto  0   chiesto  da’  monaci;  tutti  da  altre  sedi  traslocati. 
Ognuno  facilmente  comprenderà  quando  dovesse  tornar 

dannevole  aUe  cose  della  ̂ dìa  un  governo  di  siffatta  na- 
tura ;   imperciocché  quei  prelati ,   ignari  delle  leggi  e   dei 

modi, «ode  governavasì  la  compagnia  de’ monaci  non  po- 
tevano ad  essa  né  debitamente  provvedere ,   nè  alla  esatta 

te  della  quale  eran  stimolo  le  novità  e   l’ amor  dell’altrui , 
ruppe  apertamente  a   ribellione,  esulle  terre  e   castella  cas* 
sinesi  rovesciandosi ,   le  diede  al  sarco,  e   frati  e   preti  e 
quanti  eran  vicari  del  cassinese  vescovo,che  allora  era  un 

tal  Guidone,trasse  in  catene, o   mise  in  carcrre.Gosl  le  popo- 
lazioni del  patrimonio  di  s.  Benedetto ,   tribolale  dapprima 

I   dagli  ungberi  e   da  una  feroce  pesie,cbe  innumere  genti  uo- 
!   else, ora  esterrefatte  dalla  vandalica  invasione  di  Iacopo ,   a 

lui  si  diedero  ,   in  sua  piena  balia  si  posero.  Le  chiese  pro- 
fanate empiamente,  furono  spoglie  di  quanto  vi  era  di  più 

prezìoso,e  calici  e   croci, ed  ogni  rirca  suppellettile  fu  por- 
tata vìa.Quesio  esempio  dì  Iacopo  fu  scintilla,che  divampò 

io  breve  in  ogni  angolo  della  badiale  signoria,  ed  anche  il 
remoto  Gedraro,  oltre  a   Sangermano  ,   si  levò  a   remore ,   e 

nelle  mani  si  pose  del  conte  di  Altamonte. 
A   tanta  rovina  non  islette  saldo  il  coraggio  di  Guidone  : 

r   animo  di  lui  se  ne  addogliò  tanto  che  ne  uscì  di  vita  men- 
tre i   monaci  serrati  nel  monastero  altra  difesa  non  aveva- 
no che  le  mura  della  minacciata  badia.  A   cessare  le  quali 

I   tribolazioni  nessun  principe  si  mosse  al  soccorso  ,   e   solo , 

'   dopo  il  molto  adoperarsi  ebe  fece  ii  vescovo  Goglielmo 

■appo  papa  Glemente  VI ,   questi  con  una  bolla  citava  Iaco- 
po alla  sua  presenza  in  Avignone.  Ma  Iacopo  ne  rìse,  e   bal- 

do del  conquistato  potere ,   si  mise  ad  assaltare  l’ istesso i   monastero  ;   e   beo  se  ne  impadroni ,   non  ostante  che  un 
rinforzo  di  cento  cavalli ,   venuti  dal  Gedraro  sotto  la  con- 
;   dotta  di  un  tal  Tomasello,  per  opera  di  Gugliemo  Galderi 
vicario  del  vescovo ,   fosse  venuto  alla  difesa.  La  sua  entra- 

ta mise  il  colmo  alfe  patite  miserie  ;   imperciocché ,   sbaiH 

deggiati  e   vescovo  e   monaci,  da  assoluto  e   dispotico  signo- 

re vi  si  fermò  per  tutto  un  anno,  e   le  rimaste  ricchezze  di- 

spensò a’  suoi. 
Ma  le  miserie  toccate  in  questo  turbino  rovinoso  di  un- 

gheri,  ribelli ,   e   calabresi  (   anch’  essi  non  men  infensi  ra- 
pitori degli  altri  )   non  furono  le  ultime  per  la  desolata  ba- 

dia :   altre  più  dure  ancora  le  soprastavano,  alle  male  o- 

pere  degli  uomini  anche  quelle  di  natura  si  aggiunsero. 

1(1549)  Eran  tornali  intonaci,  dopo  l’ invasione  dilaco- 
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po^  alla  badìa  ,   cd  il  di  nono  di  seilembre  molto  popolo 

era  convenuto  nella  chiesa  per  le  terre  cassinesi.  I   sa- 

cerdoti vi  celebravano  i   divini  misteri ,   ed  uomini  e   donne  | 
intendevano  alle  pret^hìere,  quando  fu  fiero  scoppio  di  tre- 1 

muoto  ,   che  io  desniar.ione'  travolse  tutta  f   Italia.  Questo 
fu  vero  ed  incalcolabile  danno.  Tulle  le  lerre  della  badia  , 

tranne  quelle  delle  Fratte ,   s.  Vittore,  e   Sangermano,  che 
ebbero  varia  fortuna  ,   andarono  in  estrema  rovina  ;   ed  a 
mille  ascese  il  numero  delle  vittime.  I   monaci  ne  campare 

no  ;   ma  solamente  per  piangere  su'  rottami  inconi|K»sti 
della  scrollata  badia  ,   monumento  santissimo  delle  unì  ,   e 

maraviglia  di  quei  tempi ,   la  memoria  di  uno  dei  più  glo- 

riosi cassinesi ,   dell’  immortale  Desiderio. 
Questo  acerbissimo  caso  prostrò  glianimi  de’cassinesf  ed 

il  vescovo  Guglielmo  ne  senti  più  che  ogni  altro  acerbe  le 
angustie,  intanto  ,   poiché  a   nulla  soccorrevano  i   pianti,  ed 

importava  provvedersi  di  tetto  ,   fu  dato  opera  alla  costru- 
zione di  capanne  ,   ed  in  breve  esse  sorsero  sulle  rovine  del 

monastero. 

Mentre  in  tal  guisa  Guglielmo  curava  le  abitazioni  dei  mo- 
naci ,   e   di  precario  ricovero  li  provvedeva,  papa  Innocen- 

zo VI  traslocavalo  alla  sede  Tarbiense.  E   con  altro  decreto 

il  pontefice  conferiva  ad  un  tal  Francesco  lasededi  Monte- 
(iassino,ove  non  solo  a   recuperare  il  perduto,  e   a   ri|N>rre  il 

freno  agl'  inducili  sudditi  ;   ma  anche ,   mercé  le  cummen- 
dali/ie  del  papa  alf  arcivescovo  di  Napoli ,   c   ad  altri  prelati 

ed  abati ,   a   comporre  in  meglio  le  cose  del  patrimonio  l   a-  ; 

nimo  intese.  Ma  con  qual  succ'esso  ,   s’ ignora  :   poiché  egli 
se  ne  mori  (   1555  ),  ed  Angelo  degli  Acciaioli  venne  a   to 
gliere  il  governo  della  diocesi  cassinese. 

Multe  e   buone  speranze  portava  con  sé  questo  prelato. 
Era  esso  frate  dis.  Domenico  ed  arcivescovo  di  Firenze 

quando  dal  papa  venne  deputato  alla  catte<lra  cassinese. 

Luigi  re  di  Napoli ,   marito  di  Giovanna  ,   lo  favoriva,  e   ca- 

gione de’  regi  favori  erano  i   molti  e   rilevanti  servigi  che 
l’ Acciaioli  gli  aveva  resi  tanto  nel  matrimonio  colia  Gio- 

vanna, quanto  pre>so  il  papa  per  fargli  ottenere  il  titolo  di 
re.  Ora  si  volle  re  Litigi  sdehitars  con  lui  ,   e   presso  la 
corte  di  Doma  diede  opera  per  la  sua  iraslocazione  ;   gio- 

vando considerare  che  come  quegli  era  arcivescovo  ,   cosi 
ottenne  che,  Ini  vivente  ,   anche  arcivescovde  seggio  ve 
nisse  dichiarato  d   cassinese.  Del  nmanente  la  sede  di  Mon 

te  (iassìno  anche  dopo  le  patite  ingiurie,  da  noi  toccate  , 
non  era  sì  poca  cosa  ,   lo  comprovano  le  cose  fin  qui  espo- 

ste, e   le  altre  che  il  Tosti  più  ampiamente  svolge  nella  sua 
storia. 

D’altronde  le  concctte  speranze  i   monaci  non  le  videro 
verificate  ,   ed  in  due  anni  di  governo  I’  Acciaioli  nulla  fece 
a   prò  della  sciagurata  badia ,   contento  solo  di  godersene 

il  pingue  censo  ,   e   di  sparnazzarselo  in  corte  di  Luigi ,   di 
cui  fu  cancelliere  e   confidente. 

lien  altramente  andò  la  bisogna  sotto  il  cassinese  Ange 
lo  da  Sora  che  consacralo  vescovo  da  Innocenzo  VI  fu  de- 

putato a   succedergli.  Ben  aliroutTeilo  costui  portò  alle  co 
se  cassinesi.  Esso  non  si  stette  solo  a   lamentare  la  miserati 

da  rovina  della  badia;  ma  in  sei  anni  che  stelle  a   legger 
la ,   ellicacemente  curò  il  suo  ristoramento  ,   e   potette  ve 
(tersi  pel  suo  infaticabile  zelo  buona  porzione  di  essa  ri 
messa  in  piedi ,   cioè  la  chiesa  ,   il  dormitorio  ed  ìlccnaco 

lo  de’  monaci.  Morto  il  de  Sora  ,   nn  altro  Angelo  della  ca- 
sa degli  Orsini  gli  fu  successore.  In  lui, dopo  quattro  anni 

finirono  i   vescovi  cassinesi,  e   tornarono  gli  abati.  Inaspel 
tato  mutamento, cui  i   monaci  non  ponevano  mente;  ma  ben 
altramente  segnavano  i   cieli. 

(I3G6)  Nel  mentre  ebe  i   monaci  aspettavano  un  altro  vé- 

scovo d’  Avignone  ,   lo  squallore  della  badia  era  grande  : 
questo  non  solo  signoreggiava  le  scrollate  mura  di  esse  ; 
ma  quel  che  più  era  lagrimcvole  sulla  moral  condizione  di 
preti  e   di  frati  cheavevan  rotto  ogni  freno  di  disciplina  , 
interamente  posava.  Tristi  tempi,  e   guasti  costumi  dilace- 

ravano I   immacolato  seno  della  sposa  di  Cristo,  b   chiesa 
CUI,  oltre a’casi  da  noi  narrati,  non  ultima  cagione  di  ma- lessere era  quel  iraslocamenio  dell  aposiolico  seggio  in  A.- 

vigone.  
ob  “ Ma  come  Dio  volle  i   tempi  ripresero  miglior  cammino, 

t   apa  Innocenzo  era  morto.e  nel  governo  delle  somme  chiavi 
lugli  dato  uile  un  successore  che  lesperanze  di  un  miglior avvenire  risorsero  per  la  badia.  Guglielmo  di  Grimoal  !o aitate  di  b.  \   ittore  di  Marsiglia  monaco  benedettino  fu  re- 
etto,  il  quale  del  bene  della  Chiesa  universale  amantissimo, lu  di  quello  della  cassinese  non  men  caldo  zelatore  :   egli 
assunse  il  nome  di  Urbano  “ 

Igmiie  a   questo  pontefice  non  erano  le  miserie  in  che travagliava  da  lungo  tempo  il  cassinese  cenobio.  Non  era 
•.tata  la  fama  (jiiellii  die  gliele  aveva  rivelate;  ma  esso  stesso, all  occasione  di  una  legazione  amministrata  parecchi  ahni 
avanti  nella  regai  corte  di  Napoli  per  lo  defunto  papa  In- 

nocenzo ,   cogli  occhi  propri  le  aveva  vedute.  Dolorò  egli sulle  rovine  dello  scomparso  grandiosoedifizio,di  cui  altro iioij  avanzava  chi;  la  sola  gloriosa  memoria  ;   ma  più  di  o- 
go altro  gli  spi;zzò  d'amarezza  il  cuore  il  vedere  que’  mo- naci ,   sciolti  da  ogni  freno,  sbrancali  come  greggia  senza 
pastore,  andare  in  Italia  del  proprio  talento. 

Levalo  agli  onori  pontificali  ,   Urbano  ritenne  memoria 
della  sua  visita  a   Monte-Cassino  e   ,   quantunque  mente  e 
cuore  ad  esso  ieni;s3e  rivolti,  pure  in  altre  più  gravi  cure 
de  pontificato  distratto  ,   alle  cose  cassinesi  non  potette 
solle  prime  ixtn  caldezza  di  affetto  porre  l’opera  sua.  Cin- 

que anni  così  passarono;  ne’qualìsei’amorsiio  perla  badia 
stette  sobmente  suggellalo  in  petto,  certa  cosa  è   ch’egli  il rilevamento  di  essa  non  mandò  in  obblio:  il  fatto  lo  pruovò. 
Imperdc^chè,  passato  dì  (jiiesta  vita  il  vescovo  Angelo  de*- gli  Orsini ,   egli  non  pensò  piò  a   vescovi  e   ad  abati,  ma  sè 
^^so,  come  isiromenio  più  efficace  al  pieno  ristoramento della  badia,  volle  rhe  i   monaci  riconoscessero  ad  abate.  Fu 
questo  un  provvedimento  che  sorti  un  felice succes-o.  Una 
ÌK)lla  da  lui  a   tal  uopo  pubblicata  recava  le  ragioni  di  tale 
misura,  e   chiamando  tutto  l’ordine  di  S.  Benedetto  a   con- 

correre nel  pio  suo  divisumenio,  le  fabbriche  ritornavano 
in  piedi ,   la  badia  risorgeva  bella  e   splendente  di  nuova 
vita.  Nè  questa  risorse  nelle  sole  mura  del  materiale  edili- 

zio; ma  negli  animi,  sviliti  da  lungo  tempestare  di  contra- 
ria fortuna,  pienamente  si  diffuse  ,   chè  papa  Urbano  anco 

I   l   prostrala  disciplina  a   far  rifiorire  caldamente  pose  sue 
cure.  Dal  monastero  di  Farfa  ei  trasse  selle  monaci  ed 
allrcllanii  da  quella  di  S.  Niccola  d' Arena  di  Catania  fece 
ventre;  nini  di  provata  virtù  e   ,   come  buona  semenza  a 
Monte-C.'Uìsino  mnndolli,  onde  quei  monaci  a   norma  ed  in- 

dirizzo di  santo  e   retto  vivere  se  li  avessero.  L’ espediente 
non  fece  fallire  le  concette  speranze  :   l’ esempio  de’  nuovi venuti  fruttificava,  ed  in  breve  tempoii  rimutamento  degli 
animi  si  svolse  co’segni  i   più  consolanti. 

Come  poi  papa  Urbano  ebbe  visto  che  le  cose  della  cas- 
sinese badia  avevano  preso  una  buona  piega  ,   avvisossi 

potere,  senza  pericolo  di  nocumento,  ad  altri  commetterne 
la  moderazione.  Godeva  la  sua  fiducia  e   la  sua  stima  un 
tal  Andrea  di  Faenza  della  congregazione  camaldolese , 
personaggio  quanto  pruderne  allrellanlo  onesto  ,   e   dello 
lettere  e   della  preghiera  studiosissimo  cultore.  A   costui 
egli  volle  affidare  il  governo  della  badìa.  Cosi  dopo  qua- 

rantotto anni  di  rovinoso  reggimento  episcopale,  i   monaci 
tornavano  a   sentire  il  freno  de’loro  abati. 

L’opera,  si  bene  avviata  da  Urtiano  ,   fu  proseguita  con pari  alacrilò  da  abate  Andrea:  lutto  fu  rimiilato  in  meglio. 
Testimonio  dei  prodigioso  ed  insperato  risorgimento  fu  un 
tempietto  alla  vergine  e   martire  Agata  levato  su  la  spia- 

nala a   mezzo  giorno  del  monastero;  monumento  eh’  esiste 
tuttavia  e   che  a’  pellegrini  addita  la  riconoscenza  de’  cas- sinesi a   Dio  per  la  inculumìià  della  vila  con  cui  ne  uscironu 
negli  ultimi  fierissimi  Ucmuoii- 
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Stando  cosi  te  cose  della  badia  ,   papa  Urbano  ,   tornato 

dall’Italia  in  Provenza,  asci  di  vita,  inolia  sua  morte  le  cose 

cassìnesi  incominciaronoaprovareRli  effetti  della  sua  man- 

canza, e   le  fabbriche  ,   per  difetto  di  denaio  ,   condurre  a- 

vanti  non  si  potevano.  Per  decreto  del  defunto  pontefice 

una  sessajfesima  parte  di  tutte  le  rendite  benedettine  era 

stala  fermata  a   questo  fine.  Ora,  lui  morto,  i   contribuenti 

andavano  a   rilento  ,   ed  abate  Andrea  non  sapeva  come 

sopperirvi. Alla  fine,  poiché  doveva  prendersi  un  partito, 

abate  Andrea  muove  per  Avignone,  ed  a   Gregorio  XI,  suc- 

ceiluio  a   papa  Urlwno,  la  deplorabile  condizione  delle  cose 

espone.  Il  mezzo  fu  efficace  e   tale  quale  a'bisogni  della  ba- 
dia occorreva  -,  imperciocché  papa  Gregorio  incontanente 

fece  ragione  a’  richiami  del  cassioese ,   «   le  cose  ripresero 
il  loro  regolare  cammino. 

Tornato  abate  Andrea  d’Avignone  in  Monte-Cassino  cessò 

di  vivere.  Per  tre  anni  solamente  egli  tenne  il  governo 

della  badìa,  e   se  bene  Tamministrasse  ,   basta  a   pruovarlo 

quanUj  da  noi  è   stato  detto.  Saputi  la  nuova  <lella  sua 

morte, papa  Gregorio  mandò  a’cassinesi  Pietro  deTaitiris, 

romano  e   monaco  ohvelano.a  governarli.  D»  patrizia  faini- 

glia  egli  nasceva,  e   la  mente  aveva  volta  a   magnificenza  ; 

oltre  che  onesti  ed  interi  costumi,  fermo  volere ,   nel  ma- 

neggio de’negozì  destrezza  e   tino  tatto  Tornavano.  Queste  | 
doiUo  fecero  caro  ad  Innocenzo  ,   lo  resero  accetto  a   papa  ] 

Gregorio,  il  quale,  dopo  averlo  deputato  al  disimpegno  di  i 

varie  bisogne,  al  governo  della  badìa  di  S.  Lorenzo  fuori 

le  mura  di  Koma  Taveva  preposto.  Da  questa  d   papa  man- 

davalu  a   reggere  quella  di  Monte-! jissiiio  (1570). 

Obliodienie  a’papali  voleri  andava  il  de  Tariaris  a   pren- 

dere il  governo  della  nuova  badia  ,   e   senza  lueolire  a   se 

stesso  ed  alla  bella  fama  che  locircondava, egli,  da  operoso 

e   magnifico  qual  era,  tosiameule  si  diede  a   condurre  avanti 

gl'intrapresi  lavori  della  chiesa  e   della  b.idia.  Sorgeva  in 

breve  per  queste  sue  cure  quasi  tutta  finita  la  chiesa  ,   e 

bella  quanto  mai;  dappoiché  da  lontani  paesi  chiamati  vi 

aveva  distinti  artefici  ;   fra  i   quali  giova  rammenUre  un 

Giovanni  da  Rheims,  un  Ugolino  Fiammingo  ed  il  fratello 

Giovanni  de  Comes,  cui  come  presidente  slava  un  Giovanni^ 

Bloregia  da  Milano.  Ma  turbarono  queste  dolci  e   pacifiche 

cure  delTabaie  Pietro  altredi  ben  altra  natura.  Palap.uolo, 

Cncuruzzo  e   Giuntura  si  eran  falli  nidi  di  tiranneui,  che, 

uscendo  spesso  a   rapinare  ,   le  terre  cassinesi  tenevano  a 

rumore.  Kra  forte  lo  scandalo;  ma  Pietro  lo  seppe  far  ces- 

sare ;   poiché  colle  armi  seppe  bene  come  farli  tornare  io 

senno.  Di  egual  pena  fulminò  Piumarola  ed  il  lontano  Ce-
 

draro,  che  si  eran  ribellali,  non  che  la  terra  delle  Fratte, 

la  quale,  per  essere  aiutata  da  Onorato  Gaelani  conte  di
 

Fondi,  solamente  oppose  una  forte  resistenza.  Vedremo  in 

prosieguo,  come  queste  discordie,  accese  fin  da  questo  mo- 

mento tra  il  GaeUni  ed  il  Cassinese  andassero  alla  solu- 

Le  belle  speranze  ,   che  il  trasferimento  dell’  apostolico 

seggio  d’Avignone  in  Roma  fece  sorgere  in  tutti  gli  ani- 

mi intorno  ad  un  migliore  avvenire  |^r  le  cose  d’ Italia  e 
della  Chiesa  ,   dileguaronsi  tosto  che  Gregorio  XI  cessò  di 

vivere  (1378).  Nuovi  scandali  vennero  ad  altrisirare  i   fe- 

deli ,   e   lo  scisma  nato  per  la  smodata  austerità  e   sover- 

chio rigore  dell’ arci  vescovo  barese  Bartolomeo  Frigna- 

no, che  gli  successe  col  nome  di  Urbano  VI ,   apri  larga 

sorgente  d’infinite  e   nuove  tribolazioni ,   funeste  alla  cri- 
stianità ,   ed  alla  cassinese  badia  non  men  funeste  ,   ove  i 

terribili  effetti  non  fossero  stati  temperati  dalla  virtù  di 

un  abate  qual  era  Pietro  de  Tartaris.  Noi  non  rammente- 

remo per  filo  e   per  segno  a’ nostri  lettori  la  dolorosa  storia 

di  questo scisma,di  cui  hanno  tanto  parlato  i   sacri  ed  i   profa* 

si  scrittori;  ma  stando  contenti  ad  accennarla  solamente , 

diremo  che  comò  si  solilo  i   principij  non  volilo  starsene 

senza  prendervi  parte,  e   questo  fu  maggior  sciagura;  pov« 
ché  fecero  che  il  vespaio  divenisse  più  gigante  e   più  mal- 

vagio. Francia  ,   Savoia  e   la  regina  di  Napoli  tennero  le 

pani  di  Roberto  C.'inlinal  di  Ginevra,  che  il  nume  prese  di 

Clemente  VII  ;   fedeli  a   papa  Urbano  fiinmo l’Inghilterra, 
la  Boemia,  l’Ungheria  ,   la  Polonia  ed  il  Portogallo. 

A   questo,  abate  Pietro  che  per  la  postura  della  sua  ba- 
dia, non  si  dissimulava  la  nera  tempesta  che  gli  romoreg- 

giava  sul  capo,  stava  in  grave  iiirbazione  di  animo,  e   *la 
sua  mente  fortemente  tenzonava  trai  doveri  di  soggezione 
alla  regina  Giovanna  e   quelli  di  devozione  verso  pupa  Ur- 

bano. Grave  era  la  sua  condizione  ;   ma  gravissima  la  ro- 

sero i   inoli  de'vassalli  ,   massime  di  quei  di  SanjVermano  , 
|che  vollero  profiiiure  della  opportunità  de’  tempi  avversi 
i   all’  abtile  ,   e   della  proiezione  che  agevolmente  .speravano 
;   ottenere  dalla  regina  Giovanna,  nemica  naturale  di  Pietro 
;   ossequente  a   papa  Urbano.  Cu.sliii  intanto  che  ,   nemica  ia 
:   regina  ,   vedeva  in  quei  moti  un  nemico  assai  pericoloso  , 

jed  un  vento  assai  favorevole  per  ispingere  nel  cuore  del 
.reame  la  fiamma delloscisma,  accesa  in Anagni dagli  sper- 

giuri cardinali  francesi  ,   favoreggiatori  dell’antipapa  Cle- 
mente, accorse  a   reprimerli,  non  con  armi  ;   ma  non  que- 

i   gli  argomenti  spirituali  che  la  sovrana  dignità  di  ponte- 
,   fiere  gli  poneva  nelle  mani.  Sollecito  di  provvedere  al  pe- 
I   riculante  abate  ,   la  cui  salvezza  era  un  gran  Iwne  ancora 
pel  romano  seggio,  Urbano  gl’ indirizzava  dì  Roma  ona  e* 
pistola  ,   il  cui  conleniito  ver.s.ando$i  intorno  alla  riprova- 

zione di  quanto  a   danno  del  cassinese  patrìmonìn  si  per- 
metteva lo  scismatico  Giovanni,  una  volta  vescovo  di  AquL- 

uo,  ed  ora  partigiano  dell'antipapa,  i   fedeli  tutti  ed  ì   buo- 
ni cristiani  ammoniva  ed  eccitava  a   voler  premiere  le  ar- 

mi, ed  insorgere  alla  dife.sa  de’c;issìncsì  possedimenti,  loro 
concedendo  plenaria  remissione  di  peccati  ,   laiiduve  con- 

triti di  cuore,  ne  avesser  falla  ,   potendola  ,   orale  confes- 
sione. 

Ma  questo  fu  lieve  conforto  in  tante  bi.sogna.  I   sanger- 
manesì  infellonivano  ognora  più  e   ,   nelle  dure  sirene  in 
cuitruvossi  abate  Pielro,confortato  eziandio  dal  pontefice, 
a   più  austeri  provvedimenti  fu  obbligatodi  veoìre.l^on  mito 
ciò,  avvisandosi  es^er  prudente  partilo  quello  di  non  muo- 

versi ad  alcun  estremo  fallo  senza  sentirne  prima  la  regi- 
na, cui  importava  molto  di  mostrarsi  iiiltavìa  devoto  ,   ad 

lessa  il  pericolo  della  badia  con  una  lettera  andò  parlecì- 
'   paudo.  Sì  ebbe  io  risposta  :   fortificasse  le  terre  ,   e   bene 
guardassele;  stesse  in  avviso.  Provvide  abate  Pietro,  ma  i 

sangermanesi  ,   che  il  giogo  badiale  volevano  levarsi  di 
collo,  non  risleilero,  e   ruppero  in  tumulto.  Il  cassinese  però 
ne  trionfò,  e   tutto,  poiché  aveva  fallo  stringere  in  carcere 
il  capo,  il  mdiie  Loffredo,  prometteva  pace.  Se  non  che  le 
affascinatrici  promesse  da  costui  fatte  dì  libertà  e   di  bot- 

tino stando  tuttavia  vive  nelle  menti,  fecero  che  per  le  vi- 
cine terre  andassero  spedendo  messi  per  irarle  con  mi- 

nacce e   buone  parole  ad  aperta  ribellione.  L’effetto  segui 
quale  si  desiderava.  Trassero  da  tutte  le  partì  gli  abitanti 
del  contado  sulla  tumultuosa  Sangermano ,   (e  coi  cittadini 

di  essa  dulia  prigione  levarono  il  Loffredo.  Questo  bastò  a 

ridestare  l’assopito  scompiglio,  e   tra  i   Loffrediani  ed  i   fe- 
deli al  cassinese  si  fece  grande  rimescolamento  ;   fu  com- 

i   battuta  guerra  cittadina.  Prevalendo  per  numero  e   per  au- 
dacia i   ribelli,  corsero  da  forsennati  la  città;  suonarono  le 

campane  a   stormo,  e   levata  bandiera  andavan  gridando: 
Viva  madamma  ,   e   inorano  li  traituri  (I).  Ebri  dì  que- 

iSto  primo  buon  successo  i   ribelli  trascorsero  oltre,  e   quat- 
;   irò  terre  vicine  in  lor  balia  si  ridussero  ,   prendendole  e 

'   profanandole  con  mille  infami  ed  empie  ribalderie.  Poi  sa- 
:   lendo  Teria  del  monte ,   furiosamente  irruppero  nel  mona- 

'   stero ,   e   di  ogni  cosa  sacra  saccheggiaronlo  :   Dìo  non 

1^1)  Grido,  col  quale  salutavano  la  regina  Gioraona,  nemica  al Prignano.  . 
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volle  che  vi  fosse  sangue.  Inionto  abate  Pietro  y   avuto  av- 
viso di  questa  vicina  tempesta,  era  giunto  in  corte  di  Gio- 

vanna, ed  esposti  i   pericoli  in  cui  versava  la  badia,  otten- 

ne dalla  regina  il  soccorso  che  domandava:  soccorso ch’es- 
S3,  attese  le  tristi  condizioni  del  reame,  non  osò  rifiutare^ 
rè  Io  poteva  senza  renderle  più  pericolose.  Con  questo 
nerbo  di  soldati ,   da  Giovanni  da  Caramanico  condotto  , 

abate  Pietro  come  comparve  avanti  Sangermano  tutto  ri- 
compose in  ordine,e  solamente  Loffredo  ed  altri  capì  della 

suminossa  sulle  forche  vi  lasciarono  la  vita  (1379). 

Intanto  i   favori  che  Giovanna  apertamente  dava  al  Car- 
dinal di  Ginevra  fecero  più  acerbi  gli  sdegni  del  pontefice. 

Vero  è   che  il  popolo  naitolilano  non  prendendo  parte  olle 

Kìmpatìe  della  sua  sovrana  ,   anzi  avversandole  ,   potea  ba- 
stare che  papaUrbancchetasse, ma  non  fu  così.La sua  indole 

ardenlc  lo  irap<)riava  arimedi  estremi ,   e   poiché  ebbe  ot- 

tenuto per  fame  e   per  denaro  il  castello  S-  Angelo  tenuto 

da  un  uUìzialedeH  anlipapa  ,   ad  umiliare  la  regina  intera- 
mente si  volse.  Nel  che  ,   onde  procedere  più  sp<'dito  ed  a 

colpo  sicuro,  volle  innanzi  tutto  la  devozione  del  cassinese 

assicurarsi  ,   e   perciò  con  altri  privilegi  vennelo  palpan- 
do perchè  gli  si  tenesse  fedele.  Fulminava  poscia  la  mi- 

nacciata sc(>munica  ,   i   sudditi  najmletani  dal  prestato  giu- 
ramento di  obliedienza  scioglieva  ,   Giovanna  decaduta  da 

osili  ragione  sulla  corona  di  Napoli  dichiarava,  e   del  regno 
investiva  Carlo  di  niirazzo  ,   soprannominato  Carlo  della 

l*ace,  che  allora  militava  in  Ungheria  agli  stipendi  del  re 
Loilovico  suo  parente.  Giov.mna  opponevagli  Ottone  di 

Urunswich  ,   suo  marito  -,  ma  per  la  defezione  dì  molli  ba- 
roni dalla  bandiera  della  regina  ,   Ottone  fu  obbligato  ad 

abbassare  le  armi  ,   e   Carlo  senza  ostacolo  .   per  la  via  dì 

Sora  colossi  per  la  via  dì  Sangermano ,   e   nella  terra  di  S. 
Elia  fermò  gli  alloggiamenti.  Fra  i   primi  a   complire  col 

jTincipe  fu,  abate  Pietro,  e   le  sue  profferte  andarono  sì  ad- 
dentro nel  cuore  di  Carlo  che  accettò  di  salire  a   visitare 

la  badia.  Ma  questa  grazia  del  nuovo  signore  costò  non  po- 
che amarezze  al  cassinese;  dappoiché  in  questo  mentre  gli 

nogbcrì,e  tra  questi  i   soldati  del  famoso  AlliericoBarbiali, 
capiuno  di  ventura  al  seguito  di  Carlo,  manomiserobrut- 
tamenie  le  terre  cassinesi,  e   quelle  di  S.  Vittore  e   S.  Pie- 

tro in  particolare  andarono  con  vandalici  modi  messe  in 
rovina. 

Con  tutto  ciò  abate  de  Tarlaris  tenne  nascosto  il  cordo- 

glio ,   e   nella  corte  di  Napoli  con  serene  sembianze  c«m- 
jiarve,  sicché  il  re  conosciutolo  per  uomo  di  prudentissimi 
consigli,  c   di  leale  e   sincero  favoreggiatore  della  sua  «m 

sa,  lo  volle  ritenere  a’suoi  st  rvigl.  Lo  creò  suo  gran  can- 
celliere con  stipendio  di  venti  once  al  mese  ,   e   nel  diplo- 

ma, chea  tal  oggetto  scrisse,  tale  un  tributo  di  lodi  rende 
:d  nobile  carattere  di  lui  ,   clic  basta  questo  solo  per  chia- 

rire quali  generose  virtù  informassero  I’  animo  fortissimo 
dell’abate  deTartaris(l).  E   Carlo  ben  ebbe  a   sperimentare 
che  non  si  era  ingannalo  sul  conto  dì  lui  ;   imperciocché  , 
un  anno  appena  era  trascorso ,   e   rottosi  con  papa  Urbano, 
che  il  principato  di  Capua, giusta  la  promessa,  per  un  suo 

nipote  gli  domandava  ,   il  de  Tartaris  giammai  sì  volle  to-, 

gliene  dalla  parte  regia.  Se  grande  fosse  il  dispiacere  rhe^ll’  abate,  re  Ladislao  nel  1388  ,   per  ripopolarla  ,   dovette 

provò  papa  Urbano  per  la  manrata  fede  del  re;  gran- ;j  scrivere  un  privilegio  a’ suoi  abitanti ,   «coi  quale  (dice 
dissimo  poi  fu  il  corrivo  dell’  animo  suo  nel  vedere  il  cas-  jj  ••  Tosti  )   fraricavali  per  venti  anni ,   d’ ogni  maniera  d’  in>- 

sinese  le  ragioni  regie  propugnare  ,   e   l’ ira  papale  imper-  ;   posta  e   ̂gamento  al  fisco ,   per  ritenerli  nella  terra  nativa 
lerritamente  sostenere.  In  breve  abate  Pietro  ,   poiché  di  |   (Ì391),da  cui  esulavano  cacciati  dal  turbine  della  guerra». 

papa  Urbano  ,   e   certo  che  se  la  fortuna  non  fosse  stata 
contraria  al  cassinese  ,   noi  non  sapremmo  dire  che  cosa 
ne  sarebbe  seguita. 

Ma  non  Ih  questa  la  soia  pniova  di  fedeltà  cheildeTar» 
taris  diede  alla  casa  di  Durazzo.  Carlo  avido  di  gloria  e   cD 

signoria  era,  dopo  la  morie  di  Ludovico  d’ Angiò  ,   andato 
in  Ungheria  per  poter  anche  quel  regno  dominare.  Questa 
stemperata  voglia  però  gli  costò  carissimo  prezzo,  imper- 

ciocché colà  ,   nel  castello  di  Buda ,   coi  due  troni  anche  la 

vita  per  tradimento  perdette.  E   questa  morte  nuova  sot> 

gente  di  guai  apri  nelle  cose  del  reame.  La  casa  d’Àngiò , 
quella  di  Burazzo,  e   papa  Urlrano  eran  quelli  che  leueTau 

10  stesso  campo,  e   timi  volevano  vincere.  Nell’aspra  lenp 
j   zone,  solo  per  Durazzo  teneva  il  de  Tiiriaris,  e   stette  fer- 

mo con  singoiar  esempio  di  fede  e   di  affetto.  I   baroni,  (B- 

visi  tra  loro,  battagliavano  1’  un  contro  l’altro  ,   e   calde  In 
mischie,  il  sangue  cilt.tdino  scorreva  da  per  ogni  dove  pe» 
comprarsi  giogo  straniero.  In  mezzo  a   questo  turbine  di 
deliri  anche  ahate  Pietro  fu  iraportalo  ;   e   varie  prove  d! 

armi  anch’egli  fece  contro  il  conte  Gaeiani  di  Fondi  che  , 
devoto  all’antipapa  Clemente  ,   sempre  con  occhio  bieco 
aveva  il  cassinese  guardato.  Quantunque  inveterate  fo^ 
sero  le  loro  animosità  ,   pure  alla  fine  ,   la  mercè  de*  buoni 
uffizi  di  altri  baroni,  gli  sdegni  posarono  e   fu  fatta  la  na- ce(l387). 

Fruttarono  questi  servigi  al  cassinese  abate  lacntilfenna 
non  solo  di  G.  Cancelliere  per  parte  della  regina  Margbe- 
rita,vedova  del  re  Carlo,  e   lutrice  del  giovane  re  Ladislao^ 
ma  anche  alla  badìa  la  conferma  di  unte  le  donazioni  econ- 

cessioni  di  franchigie  a’ cassinesi  fatte  dagl’imperatori  e 
dagli  altri  principi  ;   e   poi  standosi  a   Gaeta  altro  diploma 

sjwdigli,  col  quale  la  terra  di  Rocca  d’Evandro  sotto  il  do- 
minio cassinese  tornava:  terra  donata  alla  badìa  da  Arrigo 

11  santo  ;   per  volontà  poi  di  Ruggiero  perduta  ,   ed  allora 
posseduta  da  Tommaso  Brancaccio  e   pubblicata  al  fisco  per la  ribellione  di  lui  (1388). 

Con  sìmili  ed  altri  argomenti  l’animo  dì  Pietro  si  teneva 
sempre  desto  in  tutte  le  cose  che  riguardavano  la  casa  d! 
Durazzo  ,   e   ben  questa  aveva  ragione  dì  tenerlo  in  si 

alto  conto  ,   chè  nel  reame  abate  Pietro  pochi  aveva  che 
ragguagiiasseru  non  solo  nella  onestà,  ma  chi  sapesse  con 
miglior  desicrità  di  lui  le  ragioni  di  stato  o   di  altra  gra- 

ve bisogna  maneggiare. 

Intanto  dubbie  ancora  correvano  le  sorti  del  reame.  Du- 

rava il  parteggiare  de’baroni,ed  il  nembo  dì  gnerra  bro»- 
tolante  correva  le  varie  contrade  di  esso.  Sloltissims  furo- 

no le  tribolazioni  in  cui  specialmente  andaron  travolte  le 
terre  della  badia.  Le  scritture  lasciateci  da  abate  Pietro 

ce  le  rivelano  ad  ogni  trailo  ;   e   sembra  che  quelle  guerre 
fossero  assai  disoneste  e   troppo  diuturne.  Le  terre  di  S.Ai^ 

gelo  in  Theodice,  Pìgnataro  e   S.  Vittore  diedero  ne'templ, 
di  cui  facciamo  parola ,   in  assai  movimenti  tumultuosi , 
ed  al  de  Tartaris,  avanti  di  ricondurle  alla  ragione,  dette- 

ro mollo  da  fare.  Così  la  terra  di  S,  Pietro  a   Monastero  , 

l'antica  Cassino ,   in  queste  lotte  di  baroni  andò  quasi  inte- 
ramente guasta  e   rovinata  a   segno  che,  dietro  istanza  del- 

temporaii  negozi  si  trattava ,   non  si  mise  in  nìun  patto  ti- 
more della  scomunica  e   della  deposizione  che  lo  sdegnato 

pontefice  gli  fulminò  ,   e   contro  di  lui  dalle  parole  anche 

a’  falli  pnocedctle  :   imperciocché  non  ebbe  ripugnanza  di 
andare  in  comp.ignia  del  gran  contestabile  Alberico ,   alla 

testa  di  un  esercito,  all’assedio  diNocera,ove  railrovavasi 

(!■)  Dipi.  oTtg.  in  .\rch.  Cali.  ncc.  Wl. 

j   Non  però  fu  pace  nella  badia.  Nè  prolungarono  le  mise- 
!   rie  Tammìraglio  conte  Marzano  ,   già  per  lo  innanzi  amico 

od  ora  nemico  per  miserabili  cagioni  de’cassrnesi,  e   Gior^ 
gio  Toraldo,  i   quali  occuparono  S.  Angelo  in  Theodice  ,   e 
le  pingui  prepositure  cassinesi  di  Lauro  e   di  S.  Cresiese 
vicine  a   Sèssa.  Nè  a   questo  solo  stette  contento  il  .Marzano: 

voleva  metter  bene  le  sue  radici  nc’badiali  possedimenti  , 

e   perciò,  rigettando  ogni  modo  di  accomodamento  coll’  a- 
bate,  anche  a   commuovere  a   ribellione  le  altre  terre  si 

DIgitIzed  by  C- 
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dette',  e   venne  a   capo  de’suoi  disegni  in  quella  di  S.  Vittore. Abate  Pietro  che  ai  rimedi  estremi  delie  anni  non  voleva 

ricorrere  ,   supplicò  di  aiuto  il  papa  ,   allora  Bonifacio  IX 
die ,   favorevole  a   re  Ladislao,  le  istanze  delCassinese  non 
ripudiò.  Anzi  per  testimoniargli  la  sua  benevolenza  voile 
frima  di  tutto  della  scomunica  lanciatagli  dal  suo  anteces- 

sore papa  L'rbano  assolverlo,  e   poi  deli’iniplorato  soccorso 
0   intermediazione  farlo  contento.  Ma  nè  il  papa  ,   nè  Ladi- 

slao, cui  poi  il  de  Tartaris  anche  si  rivolse,  ad  equi  senti- 
menti potettero  condurre  il  Marzano.  Se  non  che  alla  fine 

il  re  deputando  Iacopo  Stendardo  maresciallo  di  Sicilia 
alla  custodia  di  Bocca  lanula  ,   onde  tenere  in  devozione 

de'cassinesi  gli  abitanti  di  S.  Germano ,   i   nemici  dell’  aba- 
te, sGdati  di  animo ,   piegarono  agli  accomodi ,   e   tutto  si 

compose  in  pace. 
Intanto  la  elevazione  di  Bonifacio  IX  al  supremo  goierno 

della  cattedra  di  S.  Pietro  an<lava  rilevando  le  sorti  di  La- 
dislao, e   con  esse,  come  giustizia  voleva  anche  quelle  della 

badia  si  levavano  alla  speranza  di  più  lieto  avvenire  ;   chè 

il  nuovo  papa  non  poteva  non  volere  l’ abbassamento  di 

Lodovico  d'Angiò,  j^r  umiliare  anche  l’antipapa  Clemente, 
scandalo  della  Chiesa  e   perturbatore  di  ogni  pace.  Laonde, 
studioso  il  pontefice  di  porre  fine  a   questi  mali ,   di  ogni 
favore  andò  aiutando  Ladislao,  onde  fermamente  stabilirlo 
sul  trono,  e   purgatolo  della  scomunica ,   anche  con  danari 

J’andò  soccorrendo.  Pel  trionfo  che  pareva  correre  la  causa 
della  casa  di  Durazzo,  anche  le  cose  cassinosi  si  promette- 

vano prospero  stato^  ma  non  fu  cosi  :   imperciocché  Ladi- 

slao non  tenne  memoria  de’  benefizi  di  quelli  che  nell*  av- 

versa fortuna  l’ebbero  aiulato,e  veddrassi  in  prosieguo  co- 
m’egli i   servigi  di  abate  Pietro  dimenticasse,  e   la  badìa  al- 

l’ultima rovina  sospingesse.  Il  deTurtaris  non  vide  queste 
ingratitudini  :   poiché  nel  giuguo  del  -1393 egli  Gnidi  vi- 

vere. Di  nobilissimi  sentimenti  fu  questo  alate ,   e   ,   dal 
poco  detto  da  noi,  chiaro  apparisce  bene  quanto  egli  bene 
meritasse  della  badia ,   il  cui  governo  condusse  con  singo- 

iar prudenza  in  mezzo  a   dllllcilissimi  tempi.  Il  Petrucci 

nella  sua  cronica  ,   ed  il  Medici  ne’suoi  annali  MS.  giusta- 
mente lo  ricolmano  di  lodi,  e   per  tutto  dire  giusto  è   Pelo- 

so che  di  lui  trovasi  scritto  nell’emortiialeMS.cassinese, io  cui  è   chiamato  riformatore  della  badia. 

Un  anno  e   diciotto  giorni  stette  vuoto  il  seggio  badiale. 
1   monaci ,   pel  rispetto  che  portavano  a   papa  Bonifacio  ed 
a   Ladislao,  soprassedettero  e   vollero  attendere  i   loro  prov- 

vedimenti. Papa  Bonifazio  di  casa  Tomacelli  »   udito  il  pa- 

rere de’  cardinali ,   mandovvi  il  suo  cugino  Enrico  Toma- 
celli  j   e   questo  fu  prudentissimo  consiglio  ,   poiché  se  tor- 

nava bene  a'monaci  l’ avere  ad  aktte  un  cugino  del  papa  , 
u   qm^to  tornava  egualmente  vantaggioso  l’ aver  un  suo 
oongiuoto  a   capo  di  una  potente  badia,  che  nelle  cose  del 

reame  aveva  grandissima  preponderanza,  massime  in  que- 
sti tempi  fecondissimi  di  scismi  e   di  scandali.  Con  questo 

istesso  divisamento  adunque  papa  Bonifazio  andava  con 
varie  bolle,  scritte  sotto  varie  date  ,   le  donazioni  o   i   pri- 

vilegi de'suoi  antecessori  confermando;  a’vescovi  diCacia, 
di  Ferentino  e   di  Sardegna;  agli  arcivescovi  di  Napoli  e   di 
Pisa  lettere  spediva  ,   onde  colla  loro  antoritù  alla  restitu- 

aonc  delle  terre,  che  esistevano  nelle  loro  diocesi,  ai  cas- 
fiinesi  spettanti ,   gli  usurpatori  costringessero  :   e   con  bol- 

la deli’ anno  1399  quella  di  Alessandro  IV  che  confer- 
mava il  diploma  di  Errico  IV ,   novellamente  fernm  ,   e   ai 

cassinosi  la  giurisdizione  tanto  civile  che  criminale  ripose 
nelle  mani. 

Le  cose  della  Chiesa  però  non  chetavano.  Al  mono  an- 
tipapa Clemente  altro  più  formidabile  era  succeduto  ,   e 

questi  era  l’indomabile  Pietro  de  Luna,  che  Benedetto  XIII 
addimandossi.  Sostenuto  costui  da  Lodovico  d’Angiò,  era 
a   questi  singoiar  presidio  per  rintuzzarcgli  sforzi  che  papa 
Bonifazio  faceva  a   prò  di  Ladislao.  11  conte  Gaetani  di  Fon- 

di teneva  eziandio  pep  l’aqtipapa ,   copiQ  quegli  qbe  il  tri* 

onfo  voleva  dell’Angioino,  econ  esso  stava  anche  la  potente 
famiglia  de'Sanseverini.  Ardevano  perciò  gli  sdegni ,   e   le 
fazioni  frequentemente  rompevano  a   feroci  battaglie.  Il 
Gaetani  aveva  commosso  a   ribellare  contro  il  papa  i   n>- 

[mani;  ma  Bonifazio  uscitone  superiore,  a   tredici  de’ jirin- 
cipali  fece  mozzare  il  capo,  e   contro  del  Gaetani  pubblicò 
una  crociata.  Gran  rumore  di  guerra  allora  si  levò  per  le 
lettere  della  badia,  ed  abate  Enrico  a   grandi  imprese  guer- 

resche discese.  Era  la  città  di  Ponte-Corvo  nelle  parti  de^ 

l’antipapa;  ma  al  grido  della  pubblicata  crociata  e   delle scomuniche ,   che  di  continuo  fulminava  papa  Bonifazio  , 
spaventata,  ritornò  all’  obbediente  cassinese  ,   e   dal  papa 
si  ebbe  l’assoluzione  delle  incorse  ceii«nre. 

Intanto  in  mezzo  a   queste  ed  altre  barouali  fazioni,  clu! 
noi  per  brevità  tralasciamo ,   ed  in  cui  non  piccola  parte  vi 
ebbero  i   cassinesi,  il  secolo  decimoquinto  sorse;  b»!co1o  in 
cui  la  nave  di  S.  Pietro  corse  assai  fortunoso  mare,  ptr  gli 
scismi  e   gli  scandali  in  cui  venne  travolta  la  Chiesa.  Era 
a   Bonifacio  succeduto  Inno<:enzo  VII ,   ed  a   costui  Grego- 

rio XII;  ma  vivendo  tuttavia  l’antipapa  Benedetto  il  rinu>- 
scolamento  nella  Chiesa  era  divenuto  maggiore,  e   le  iimi>- 
rate  coscienze  stavano  indicibilmente  tormentate  dagli 
scrujali.  Venne  dato  opera  al  rimedio  :   un  concilio  fu  te- 

nuto in  Pisa.  I   padri  ivi  adunati  avvisaronsi  che  troncando 

a   mezzo  le  ambizioni  de’due  contendenti ,   i   membri  delti 
Chiesa  si  sarebbero  ravvicinali.  Deposero  adunque  papa 

Gregorio  XII  e   l’antipapa  Benedetto XIII,  e   crearono  Ales- 
sandro V.  Ma  le  ferite  si  fecero  più  acerbe  ,   e   lo  sperato 

ravvicinamento  andò  fallito.  In  questo  Alessandro  cessava 
di  vivere;  venne  Giovanni  X.XIII,  e   le  miserie  crebbero. 

In  tutto  questo  torbido  però  di  papi  l^iltimi ,   eli  papi 
deposti  e   di  antipapi,  Ladislao  seppe  bene  ricavarvi  il  smi 

prò.  L’ambizione  che avevadi  allargare sempreppiù  la  sua 
signoria  fu  satisfatui ,   e   Roma  con  altre  città  e   castella 

pontificie  vennero  in  sue  mani.  Ma  papa  Giovanni  non  e- 
ra  uomo  da  sopportare  in  pace  lo  scorno  di  veder  in  balia 

altrui  la  sua  residenza  ;   si  strinse  perciò  a   Lodovico  d’An- 
giò ,   ed  a   guerra  contro  re  Ladislao  lo  mosse. 

La  varia  fortuna  corsa  da  Ladislao  ,   ed  un  poco  la  me- 
moria di  benefizi  che  aveva  ricevuti  dagli  abati  cassinesi 

in  tutto  il  tempo  che  aveva  preceduto  il  suo  fermo  stabili- 

mento sul  trono  del  reame  ,   lo  avevan  rattcnuto  nc’  limili 
della  più  scrupolosa  moderazione,  e   colla  badia  largo  be- 

nefattore si  era  addimostrato  anzi  che  no;  ma  posciacchò 
ebbe  conseguito  ciò  che  desiderava  ,   mutò  tenore,  e   i   po- 

poli oppresse  &>n  dure  taglie,  delle  quali  anche  i   cassino- 

si,ebbero  a   sentire  l’ esorbitante  peso. 
Abate  Enrico  ,   che  pace  voleva  col  re ,   tenne  chiusi  gli 

ocelli  in  sulle  prime,  e   con  longanime  animo  tollerò  la  pre- 

senza degl’inesorabili  esattori.  Ma  tostochè  ,   per  i   nuovi 
bisogni  di  Ladislao,  la  costoro  improntitudine  si  rese  im- 

portabile al  segno  di  tiranneggiare  gli  stessi  monaci  slucan- 
Uoli  0   mandandoli  in  bando,  allora  ad  Enrico  parve  duris- 

sima la  legge ,   c   se  se  ne  querelasse  allo  scoperto  facil- 

mente s’ intenderà.  Mal  per  lui  però  ,   che  a   Ladislao  non 
mancò  l’ occasione  di  prenderne  a   suo  tempo  una  conde- 

gna vendetta. E   questo  momento  venne  :   imperciocché  avuto  l.adislao 

sentore  dell’  avvicinarsi  che  faceva  l’ Angioino  alle  terre 

del  reame,  c   temendo  che  abate  Enrico  all'oste  nemica  non 
si  congiuDgessc ,   tosto  dispose  perchè  il  Cassinese  ristret- 

to venisse  nella  rocca  di  Spoleto,  ì   monaci  si  mandassero 

in  bando ,   tranne  dodici  e   gl’  infermi  da  lasciarsi  alla  cu- 
stodia del  santuario}  al  governo  della  badia  un  Andrea  di 

Capua  abate  Cisterciense  di  S.  .Maria  della  Ferrarla  si  de- 
putasse. Cosi  assicuratosi  di  quelli  che,  pel  tirannico  suo 

governare,  giustamente  estimava  suoi  nemici,  il  monaste- 
ro, Sangermano  ed  altre  castella  cassinesi  presidiò  di  suoi 

soldati,  e   poi  mosse  incontro  al  nemico.  La  battaglia  fu  da- 

ta ;   ma  colla  leggio  del  re ,   che  fu  rotto  c   fugato.  All’  An^ 
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gioino,  per  diretto  di  pecunia  ,   la  riportata  vittoria  non 
fruttò  alcun  vantaggio:  egli  tornossenea  Itonia (titO). 

Quattro  anni  erano  scorsi ,   e   Ladislao  passava  di  questa 

'   vita.  Giovanna  II  sorella  di  lui  tolse  la  corona  del  reame. 
Nel  salir  al  trono ,   nello  stesso  gii.roo  della  morte  del  fra- 

tello, ella  al  capitano  della  giurisdizione  criminale  nel 

ptrimonio  cassinese  una  lettera  indirizzava ,   colla  quale, 
tra  le  altre  cose,noiificavagli  essere  suo  fermissimo  propo- 

nimento quello  di  sgravare  i   sudditi  delle  scunveiievoli  im- 

poste, e   governare  tutl’i  soggetti  colla  verga  della  giusti- 
zia ,   della  clemenza  e   del)’equii:i.  Cosi  esordiva  Giovanna 

il  suo  reggimento,  e   ̂anio  alla  badia  furono  in  vero  ma- 
terne le  sue  sollecitudini  ;   dappoiché  non  le  ebbero  appe 

Da  i   monaci  ootificato  alcuni  loro  richiami,  cb’essa  tosto  al- 
le loro  intliiesie  face  ragione  e,  richiamati  il  governatore 

col  capitano  dalle  terre  del  patrimonio  ,   un  nuovo  abate 

dcpuiovvi,  che  fu  Pirro  Tomacelli  da  Napoli  (UI5). 
Questi  primi  contrasegni  di  benevolenza  da  parte  della 

regina  bastarono  per  rilevare  gli  animi  de’ travagliati  Gas- 
&inesi,e  furono  anche  bastanti  per  fermarli  nella  devazione 

verso  di  essa.  Intanto  perdurando  nella  Chiesa  il  battaglia- 
re di  ben  tre  pontefici ,   era  grandissimo  lo  scandalo,  e   so 

10  una  sinodo  poteva  por  termine  alle  quistiuiii.  I   vescovi 

adunque  convennero  in  Costanza  ,   ed  ivi  ,   con  maggior 
(rutto  che  non  potettero  ottenere  in  quel  di  Pisa ,   compo- 

sero le  cose ,   e   venne  gridato  per  vero  e   legittimo  papa  , 

Martino  V.  Un  tribunale  di  tanta  autorità  svegliò  l’altea 

tione  de’ cassinosi ,   I   quali  avevan  veduto  che  non  sempre 
i   nemici  esterni  erano  stati  i   dilapidatori  del  ptrimuniu  ; 
ma  anche  gli  stessi  abati  per  affetto  malinteso  di  congiun- 

ti; perciò  si  avvisarono  a’  padri  del  santo  consesso  rappor- 
tare i   disonesti  iralfici  e   le  brutte  usurpazioni  che  ,   oc- 

culte 0   palesi ,   nitro  non  erano  che  abusi  di  autorità  o 
arbitri  inescusabili  degli  abati.  Queste  ed  altre  conside- 

razioni si  ebbero  il  meritato  valore  ,   e   la  sinudo  dichiarò 

Dulie  tutte  le  indebite  donazioni,  ufiìiti  eJ  imprestiti  fai 
11  da  Abate  Enrico  ,   non  che  le  conferme  estorte  da 

Bonifazio  IX ,   da  Gregorio  XII  e   Giovanni  XXIII  ;   minac- 
ciando di  terrìbile  anatema  gli  abati  seguenti  ed  i   mona 

ci  se  del  censo  della  badìa  osassero  disporre  a   lur  talento. 
Tutelato  in  tal  guisa  il  patrimonio  della  badia  contro  la 

cupidigia  altrui  c   l’abuso  spesso  scandaloso  che  ne  faceva- 
no gli  si(  ssì  abati ,   i   monaci  ottennero  da'padri  del  conci- 
lio l^n  altre  bolle  ancora,  colle  quali  alla  badia  più  ferina 

mente  venne  assicurala  la  soggezione  de’ sudditi,  e   la  spi 
rituale  potestà  degli  ubali  in  più  ampie  cerchia  allogata  ; 

in  fine  anche  a’monaci,  da  Ladislao  sbandeggiati,  fu  prov- 
veduto, e   debitamente  curalo  perché  alla  badia  tornasse 

ro  (1417)  (1).  Cosi,  mercé  le  lodevoli  disposizioni  dell'a 

oimo  di  Giovanna  a   prò  de’cassinesi ,   ed  il  favorevole  ac 
coglimenio  con  cui  i   padri  della  sinodo  ricevettero  le  istan- 

ze de’monaci,  e   vi  provvidero  ;   le  cose  di  Munte-Cassino 
ripresero  un  più  fiducievole  as(>elto ,   la  luce  della  prospe 
rità  tornava  su  di  esse  a   sfavillare  nella  sua  intera  pienez- 

za. Se  non  che  altro  ancora  restava  a   rivendicare,  e   Gio- 
vanna, per  quel  che  abbiamo  veduto,  si  facile  ristoratrice 

delle  cose  badiali ,   in  questa  cosa  soltanto  si  volle  tenere 
sul  duro,  nella  restituzione  del  castello  di  Rocca  Janula. 

Ma  il  niego  della  regina  accese  njaggiorroente  le  voglie  dì 
abate  Pirro,  il  quale  ,   stanco  delle  ripetute  contestazioni , 
in  questo  stesso  anno  ruppe  ogni  ulteriore  indugio  e   ,   fa- 

cendo la  rocca  di  un  esterior  ricinto  di  mura  afforzare,  la 
regina  chiari  col  fatto  delle  sue  legittime  ragioni  fu  di  essa. 

Con  egual  imperterrita  fermezza  abate  Pirro  discese  a 

propugnare  gli  altri  diritti  nel  palrimouìu  della  badia. Gli 
abitanti  di  questo,  per  quel  contìnuo  variar  di  fununa  che 

(1)  Orig.  iu  -Irch.  Gali.  Acc.  517.  Vedi  Tosti  St.Cast.  Do- 
uiu,  E. 

avevano  sperimentato  ,   eran  adusati  al  viver  libero^  ed  il 
freno  della  badial  signoria  loro  tornava  importabile  anzi 
che  no.  Abate  Pirro  che  di  spiriti  ardenti  era  ,   e   quando  si 
trattava  dì  operare,  di  ostacoli  non  voleva  sentire,  adoperò 
la  forza  ,   ed  i   ricalcitranti  a   ragione  condusse.  In  siffatta 
maniera  egli  venne  a   capo  di  conoscere  i   ribelli  e   i   devo- 
ti  vassalli  5   ma  se  di  talune  cose  andò  altiero,  di  talune  al- tre ebbe  a   provare  acerbo  rammarico. 

Inianlo  le  cose  cassinesi  non  andavano  che  appena  a   ri- 
levarsi ,   e   quelle  del  reame  di  bei  nuovo  in  nuove  tribola- 

zioni sprofondavano.  Angioini ,   aragonesi ,   papali ,   capi- 
tani di  ventura  e   sudditi  ribelli  furono  quelli  che  ne  ten- 
nero il  campo,  e   difficile  sarebbe  il  dire  chi  di  essi  a   mag- 
giori miserie  l’avesse  sospinto.  Vero  è   però  che  Giovanna venuta  a   rottura  con  papa  Martino  la  guerra  si  accese  nel 

reame  ,   e   niuna  regione  di  esso  i   funesti  effetti  sì  da  vici- 
no senti  qumiio  il  cassinese  patrimonio.  Le  terre  del  le  Frat- 

ine ,   (1  til)  S.  AndrM  ,   (àislelniiovo,  S.  Apollinare,  Valle- 
hedda  ,   S.  Ambrogio  ,   S.  Giorgio,  e   Bandra,  unte  terre 
badiali ,   caddero  in  potere  dì  Braccio  di  Montone  che  per 
Giovanna  teneva  il  campo.  Sei  anni  durò  questa  signoria 
Braccesca  ;   e   quanto  difficile  e   scabroso  tornasse  lo  sni- darlo, Iddio  solo  lo  sa  (1427). 

Ma  non  furono  queste  sole  le  tribolazioni  che  trOTaglìa- 
cono  ilcassinesepatrimonio.L’ occupazione  fatta  dullegeu- li  Braccesche  fu  scintilla  che  nuovi  incendi  destò,  e   parti- 

colarmente a’  sangerinanesi ,   che  il  feudal  giogo  cassinese a   morte  abborri vano ,   infuse  ardire  di  sorgere  a   romore 
e   rivendicarsi  a   libertà.  Questo  allo  partorì  le  consegueu- 
ze  che  facilmente  ognuno  può  immaginare  ;   rapine  ,   ucci- 

sioni 0   ribalderie  di  ogni  sorta,  intanto  gli  sdegni  tra  pa- 
pa Martino  e   la  regina  si  facevano  ognorpiù  vivi  e   minac- 

ciosi ,   e   perché  nuovo  pondo  di  miserie  venisse  a   schiac 
ciare  la  sciagurata  badia  nell’  animo  del  papa  cadde  grave 
sospetto  di  fellonia  sulla  persona  di  abate  Pirro.  Ciò  fu  suf- 

ficiente perché  M:<rlino  intendesse  all’  opera  di  condegna- 
mente puiiiriu ,   del  governo  dWla  badia  spogliandolo. 

rosse  caso,  fosse  che  realmente  il  pap  in  questa  riso- 
soiuzione  la  mente  applicasse  e   con  efficacia  vi  si  ado|>e- 
rassc,  vera  cosa  é   che  un  tal  Francesco  Bianco  di  Piedimoo- 

le  ,^uoino  o’arme  ed  animoso ,   maravigliosamente  satisfe- ce a   desiderii  di  lui.  Nel  più  fitto  della  notte  costui  con 
molta  geme  raccogliticcia  andossene  alla  badia ,   e   mentre 
tutto  era  in  essa  silenzio  e   pace,  per  essere  quella  l’ ora  in cui  tulli  dorminavano,  il  Bianco  vennevi  chetamente  in- 

trodotto da  un  tal  Antonio  Spicola  prete  e   segretario  del- 
r   abate.  Padroni  del  monastero  ben  tosto  lo  fecero  risuo- 

nare tutto  di  urli  e   di  minacce  si  che  i   monaci ,   desti  a 
quel  subito  faagoroso  rombo,  ne  furono  presi  di  altissimo 
terrore.  Nel  rimescolamento  che  fu  grande  ,   abate  Pirro 
trovò  mt^o  di  campare,  ed  in  Rocca  lanuta,  come  Dio 
volle ,   rìcoverossi ,   ove  tosto  pensò  a   difesa  ,   chè  quella 
tempesta  pensava  non  essere  cosa  da  posare  imnianiinen- 
le.  In  fatti  non  s’ ingannò  :   il  bianco  che  l'abate  voleva  in 
suo  potere  era  tornato  in  Sangerinano  ,   e   gli  ab  tanti  sol- 

levatine, alzando  bandiera  pontificia,  a   nomedi  pp  Mar- 
tino ,   toglieva  ad  assediare  Rocca  Janula.  Estremo  fu  io 

spavento  allora  del  cassinese  :   il  difetto  de’ combattenti  e 
di  viuovaglia  glielo  aggrandì ,   e   visto  il  grave  pnculo  , 
studiò  la  fuga  ,   e   andossene  a   S.  Angelo  in  Theodice.  Ma 
quivi  scoperto,  fu  menalo  prigione  in  Roma  ,   e   poi  getta- 

lo in  fondo  di  rocca.  Questa  prigionìa  di  abate  Pirro  con- 
dusse le  cose  della  badìa  a   lagrimevoli  condizioni;  dap- 

poiché si  videro  le  sue  terre  signoreggiate  e   manomesse 
ad  un  lemp  da  capi  di  tre  prliii ,   de’  quali  il  più  terribi- 

le fu  il  Bianco  che  ,   padrone  dello  stesso  monastero  ,   i 
monaci  fece  prima  aspramente  martoriare  con  torture  ,   e 
poi  mandare  a   morte. 

Poiché  pap  Martino  fu  fatto  sicuro  di  aver  in  sua  balla 
abate  Puro  ,   rivolse  ic  sue  soUociiudioi  al  patrimonio  di 
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S.  Henedeito.  (1422)  Da  Tivoli  adunque  scrisse  a   Jacopo 
vescovo  di  Aquino,  e   rivestitolo  di  pieni  poteri,  ordinogli 
di  recarsi  nelle  mani  il  governo  di  Pontecorvo  con  tutte  le 

altre  castella  e   rocche  della  signoria  cassinese:  in  una  pa- 

rola egli  fu  l'abate  fino  a   che  Pirro  rimase  chiuso  in  pri- 

gione Non  però  questi  ordinamenti  del  papa  volsero  in  meglio 

di  contadini  armati  di  ogni  rusticano  arnese, e   spolelini  che 

il  giogo  dell’abate  abborrivano,corsero,  guidati  da  Vitelle- 
sco  patriarca  alessandrino ,   a   snidarvelo  di  viva  forza.  0- 
stinaia  fu  la  resistenza,  e   certo  che  a   patto  niuno  si  sareb- 

be piegato  r   ostinato  monaco,  ove  il  difetto  de’  vìveri  non 
gli  avesse  fatto  mutar  consiglio.  Si  patteggiò  adunque  : 
Pirro  si  ebbe  salva  la  vita;  ma,condotio  sotto  buona  custo- 

desiini  cassinesi.  Ci  voleva  ben  altro  per  calmare  questi  ‘dia  io  Roma,  fu  gettalo  in  oscura  stanza  nel  Castel  S.  An- 
animi  i   quali,  rotti  alle  sommosse,  ora  non  tolleravano  nes 
siin  freno.  Per  la  qual  cosa  il  fuoco  della  insubordinazione 

gelo  ,   ed  ivi  dì  questa  all’altra  vita  passò. 
Vuoto  il  seggio  badiale  ,   i   monaci  non  pensarono  a   cre- 

Don fti  potuto  spegnere, ed  i   tre  partili, cioè  di  Martino  V,di  arsi  un  nuovo  abate.  Le  comuni  bisogne  con  comuni  deli- 

Lodovieo  angioino,  e   dell’ aragtinese  Alfonso,  il  quale  per 'berazioni  sì  moderavano ,   ed  un  priore  a’ di  loro  collegi 
Giovanna  si  travagliava,  proseguirono  negli  scandali ,   e   la  !   presiedeva.  Tal  forma  di  reggimento,  fiacca  in  apparenza, 
ba  lia  pruovò  tutti  gli  orrori  delle  intestine  fazioni.  ijfu  in  quei  tempi  difficilissimi  mirabile  presidio  alla  peri- 

Ma  alla  fine  papa  Martino ,   sul  timore  che  le  troppe  sue  j;  clitanie  badìa;  imi>erciocchè  gli  animi  si  tennero  uniti ,   e 

sollecitudini  nel  tener  vive  le  discordie  tra  l’angioino  e   l’a  i   l’unione  fu  il  baluardo,  innanzi  a   cui  ruppe  lo  sforzo  ara- 
ragonese,  non  ìspingessero  Costui  ad  appoggiare  anche  in|,gonese.  Ed  in  vero,  dopo  che  Renato  ed  Alfonso  sì  ruppe- 

Napoli  e   Sicilia  le  pretensioni  dell’ostinato  antipapa  de  Lu- 1;  ro  ad  aperta  ostilità,  il  patrimonio  cassinese  divenne  cam- 
na  ,   desìstette  dal  consigliare  ulterior  guerra  ,   e   Ludovico 

ed  Alfonso,  deposie  le  armi,  fecero  pace.  Con  molta  proba- 
lità  è   a   credere  che  abate  Pirro,  in  grazia  dì  Alfonso,  rice-  ; 
vcsse  in  questa  circostanza  la  perduta  libertà  :   egli  usci  dì  : 
carcere  e   ritornò  alla  badia  (1427)  | 

Non  ostante  che  ogni  rumore  di  guerra  fosse  posato  ;   i 

pure  il  patrimonio  cassinese  non  era  purgato  si  che  non  vi 
fosse  chi  la  pace  tenesse  turbata. Un  tal  Rigio  sotto  tribuno 
della  soldatesca  di  Giacomo  di  Curinola  era  il  forte  campio- 

ne che  a   disfida  chiamava  il  cassinese.  figli  si  era  intromes- 
•0  nella  terra  di  S.  Pietro-in-line ,   e   con  qual  disegno  age- 

volmente lo  s’indovina;  agognava  alla  signorìa  dì  più  ricca 
preda.  Ma  Pirro  non  era  uomo  da  portarsi  in  pace  tanto 
scorno.  Domandò  soccorso  alla  regina  Giovanna ,   ed  assal- 

tatolo, dopo  pruove  d’indomabile  valore,  che  durarono  per 
tre  mesi ,   S.  Pielro-in-fine  nelle  sue  mani  di  bel  nuovo  re- 
cossi. 

Chetale  così  le  cose,  abate  Pirro  occupò  l’animo  suo  alle 
domestiche  bisogne  ;   e   veramente  molle  cose  curò  assai 

commendevoli:  imperciocché  per  lui  Sangermano  fu  risto- 

rata da’patiii  danni;  si  ebbe  mura  che  la  circondavano,  la  parte  ad  Alfonso.  Ma  leconcette  speranze  fallirono,  stante 

po  di  ripetute  invasioni ,   che  le  terre  mandarono  in  rovi- 

ne. A’ danni  di  esse  muovevano  particolarmente  le  schiere 
aragonesi  ;   ed  Alfonso  che  l’animo  suo  corrivo  contra  a’mo- 
naci  voleva  sfogare,  per  le  parti  ch’essi  tenevano  del  papa 
e   di  Renato,non  stette  contento  all’occupazione  che  fece  di 
quasi  tutte  le  terre  badiali  ;   ma  anche  sul  monastero  volle 
andare  a   fare  le  sue  prove.  Vani  sforzi  :   che  questo  stette 

saldo  contro  il  valor  de’  suoi  soldati ,   ed  ì   monaci  con  in- 
crollabile animo  per  due  anni  vi  si  mantennero  fermi. 

Fu  questo  in  vero  un  inaravìglìoso  esempio  di  fe/inez- 

za.  il  quale  se  non  portò  un  subitaneo  vantaggio  u’monaci, 
certo  è   che  ad  Alfonso  rattemperò  la  foga.  Papa  Eugenio 

intanto  ,   cui  la  devozione  de'cassinesì  tornava  gratissima, 
gli  occhi  su  di  essi  alla  fine  amorevolmente  posò ,   e   Gio- 

vanni Cardinale  di  S.  Lorenzo  in  I.ucina  ad  Alfonso  spedi , 
esortandolo  agli  accomodi.  Tre  anni  durarono  le  pratiche  , 

a   capo  de’ quali  fu  posto  termine  con  felice  successo. 
Questa  piega  che  andavan  prendendo  le  cose,  faceva  che 

anche  qe'pettì  de’ monaci  sì  svegliasse  il  desiderio  di  ave- 
re un  novello  abate.  Ne  scrissero  al  pontefice;  ne  diedero 

chiesa  ridotta  in  migliori  condizioni ,   la  istituzione  di  un 

collegio  di  canonici ,   quella  di  un  monastero  di  monache  ;   ‘ 
r   assetto  de’negozl  della  badia  ;   una  generale  ras-iegnn  di  I 

beni  e   de'  privilegi  di  essa,  e   molte  altre  cose  ,   delle  quali  | 
chi  desiderasse  aver  noli/ia,  può  riportarsi  olle  scritture ,   | 

chesono  nell’archivio  col  titolo  di  Rfgistrum  abbatù  Pyrri, 
B-?lle  ed  oneste  opere  eran  queste  cbeassicurarongli  non  o 

che  le  sorti  del  reame  pendevano  tuttavia  incerte,  ed  a   p-.ù 
gravi  cure  erano  gli  animi  rivolti.  Alla  fine  ogni  strepito 

di  armi  posò ,   e   messi  d’accordo  il  papa  ed  Alfonso,  (   poi- 
ché Renalo  ebbe  nelle  sue  pretensioni  alla  corona  avversa 

la  fortuna  delle  armi  )   alle  postulazioni  de’cassinesì  si  fece 

ragione. Per  un  diploma  che  Alfonso  fece  scrivere  in  prò  della 

scura  nominanza;  ma  più  belle  ancora  sarebbero  state  s’e-  j   restituzione  da  farsi  di  tutte  le  terre  della  badia,  i   monaci   It  t   a   A   ••  A   Ia  <4  a   t   m   m /v  «vaia  A   a   «•■VA.-Jaaan  AlèsaA  Ia* 

gli  contamìnaiè  non  le  avesse  colla  ingrata  macchia  del 
l'ambizione. 

Le  cose  intanto  del  reame  si  eran  mutate,  ma  non  mes- 

se a   meglio.  Giovanna  e   Ludovico  d’Angiò  eran  passati  di 
vita:  Renato  ,   anche  della  stessa  famiglia  ,   la  successione 

alla  corona  di  Napoli  raccolse ,   contrastante  ognora  l’ ara- 
gonese Alfonso,  tqnanzi  che  costoro  rompessersi  a   guerra , 

I diventarono  più  animosi,  e   senza  stare  a   spedire  altre  let- 

I   tcre  e   messaggi  al  papa  per  la  creazione  del  novello  abate, 
!$i  adunarono  in  capitolo,  ed  esaminati  i   voti,  Antonio  Car- 
rafa  pubblicarono  abate  (1446). 

Approvata  la  elezione,  e   benedetto  solennemente  da  pa- 
pa Eugenio,  Antonio  Garrafa  tolse  a   governare  la  badia. 

Molto  si  sperava  da  lui,  ed  a   ragione  ,   come  quegli  che  , 

^pa  Eugenio  volle  ad  abate  Pirro  confidare  la  prefettura I   oltre  ad  una  fama  ìncotaniinata,  l’animo  aveva  temperato 
dì  tutto  il  ducato  di  Spoleto  ,   dandogli  nelle  mani  la  città  a   facili  e   soavi  maniere.  Ciò  non  ostante  le  speranze  non 

colla  rocca.  Toccò  il  cuore  a   Pirro  questa  fiducia  del  pon  l!.risposero  a’desiderì  dell'universale:  egli  mostrossi  sì  infe- 
tefice  ;   ma  glielo  toccò  più  pienamente  ancora  la  speranza  I   riure  alla  generale  espetiazione,  che  se  vi  ha  periodo  nella 

di  non  sopportare  carcere  penoso  ed  altro,  come  sotto  pa- 1!  storia  cassinese  in  cui  più  si  fece  sentire  il  pondo  delle  mi- 

pa  Martino ,   e   perciò  n’  era  allegrissimo.  Con  (|uesto  pen-  I   serie,  gli  è   per  fermo  quello  del  suo  reggimento.  Imper- 

siero  nell’animo  abate  Pirro  tolse  di  buon  grado  rafildato-  |j  ciocché  la  soverchia  tenerezza  che  portava  alla  sua  fami- 
gli incarico.  Eran  cosi  le  cose  quando  alla  fine  divampò;!  glia,  lo  menò  a   spogliarsi  delle  più  rilevanti  delle  sue  pre- 

la guerra  tra  Renatoed  Alfonso.  Il  cassinese  n’ebbe  le  nuo-  rogative  ,   del  civile  e   criminale  potere  ,   e   questo  bastò  , 
ve  ,   e   non  si  dissimulò  i   guai  che  nuovamente  sarebbero  perchè  e   monaci  e   vassalli  in  mille  tribolazioni  andassero 

venuti  a’danni  della  badia;e  per  Alfonso  si  sentì  rinascere-!  miseramente  travolti.  Il  censo  ,   vita  e   nervo  di  ogni  flori- 
”   ’   dezza,  andò  in  questi  miserandi  tempi  a   nutrire  il  balordo 

fasto  del  suo  congiunto  Giovanni,  che  stanza  .aveva  nel  ba- 

dial  palagio  in  Sangermano  ;   mentre  I’  amministrazione 
della  giustìzia  ,   commessa  alle  mani  dell’altro  congiunto 

Fu  adoperala  la  forza:  una  mano  di  buoni  soldati,  uu’ultra  ìiCarrafello  ,   fu  volta  ad  essere  l' istrumenlo  pernicioso  di 
E.Nc.  DELI,’  EccLES.  Tom.  l   V,  90 

le  sue  simpatie.  Eugenio  però  che  se’l  sapeva,  incontanen-  ; 
te  gli  richiese  la  rocca  di  Spoleto:ma  fu  fiato  sprecato, dap 

poiché  Pirro  si  tenne  sempre  sul  niego ,   nè  valsero  a   pie 
garlo  leminacce  e   In  scomunica  checoniroìlpapalunciogli. 
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decisioDi  arbitrarie ,   la  concuicatrice  di  ogni  più  santa  ra- 
^ooe,  fu  oppressione  legalizzata  nel  puro  senso  della  paro 

la.CoDtro  queste  inique  oeCiodezze  de’due  fratelU  Carraia 
niuno  osava  levar  la  voce,  ed  abate  Antonio  ole  ignorava, 

0 ,   sapendole  ,   per  troppo  affetto  o   per  pochezza  d’ animo 
non  sapeva  ostare.  Cosi  essi,  di  abusi  in  abusi  trascorren- 

do, ammassavano  copiose  ricchezze ,   e   della  fortuna  d^li 
ammiseriti  vassalli  facevano  inverecondo  sparnazzo.  Mè 

migliore  era  la  sorte  che  correvano  i   monaci ,   i   quali  per 
la  loro  condizione  ancora  più  sensibilmente  sentivano  il 
peso  di  quella  Carrafesca  tirannide,  lo  tal  guisa  sei  anni 
eran  passati,  e   la  piaga  sempreppìù  si  faceva  acerba ,   cbé 

quei  due  spietati  tiranni  fin  del  necessario  alla  vita  li  face- 

vano difettare.  Due  cardinali  lejpti  intanto  ebbero  a   capi- 
tare alla  badia, quelle.miserie  videro,  e   se  ne  fossero  scan- 

dalizzati, è   facile  immaginarlo  :   i   monaci  fecero  il  resto, e 
caldamente  su pplicarooli, perchè  presso  Alfonso  a   loro  pn> 

si  volessero  adoperare.  Ma  non  erano  appena  partiti  i   car- 
dinali, che  Giovanni ,   il  quale  del  detto  e   del  fatto  aveva 

avuto  contezza,  incontanente,  assiepato  di  sgherri,  al  mo- 
nastero andossene ,   e   di  quei  monaci  alcuni  pose  in  pri- 

gione, altri  condannò  al  bando.  La  badia  io  somma  nove! 
lamente  rimase  deseru  ,   ed  abate  Antonio  ,   rimasto  capo 
della  rimanente  meschina  famiglia,  io  capo  a   due  altri  an 
ni  cessò  di  vivere  (1464). 

Colla  morte  di  lui  le  sorti  della  badia  presero  altro  cam 

mino,  ma  non  migliore.  La  mutaziODe  della  forma  di  go- 
verno ,   che  quasi  per  mezzo  secolo  in  essa  si  tenne  salda, 

non  fecela  rifiorire,ma  io  tali  miserie  la  sprofondò  che  al 

irò  000  restolle  che  la  memoria  della  sua  passata  gran- 
dezza. 

Nella  pace  avvenuta  tra  Eugenio  ed  Alfonso,  le  cose  oon 
eran  venute  a   tal  punto  da  ispirare  la  confidenza  di  una 
lunga  durata.  E   poiché  ad  entrambi  importava  di  togliere 
di  mezzo  qualunque  ombra  di  dilTìdenza, venne  alla  diffici 

le  bisogna  deputato  Ludovico  Scarampa  Mezzarota  patri 
arca  di  Aquiiea  e   cardinale  del  tìtolo  di  S.  Lorenzo  in  Da 

maso,  il  quale,per  la  fede  che  si  teneva  alla  sua  prudenza, 

tornò  ad  ambe  le  parti  accetto  ,   e   l’affare  fu  menato  a   ter 
mine  felicemente.  La  soddisfazione  che  ne  provò  Alfonso 

fu  grande  ,   e   molta  gratitudine  ne  professò  verso  la  Sca 

rampa:  il  che  unito  all’imprestìto  di  80,000  ducati,con  cui 
questi  lo  aveva  soccorso  nella  guerra  combattuta  con  Re- 

nato, fece  che  il  legame  divenisse  più  forte,  ed  il  pensiero 
volgesse  a   degnamente  rimeritare  Taffezionalo  patriarca,ncl 
che  non  gli  mancò  il  modo. 

La  consuetudine  di  concedere  in  commenda  a   qualche 

cherico  abazie  ,   parrocchie  ed  anche  vescovadi ,   in  tutto 

quel  tempo  che  la  sede  rimaneva  vacante  ,   correva  anti- 
chissima nella  Chiesa  romana  ,   ed  il  commendatario,  che 

in  detto  tempo  la  monastica  o   la  chericale  disciplina  cu- 
rava, dal  fidatogli  ])atrimonio  onesta  sussistenza  toglieva. 

Temporaneo  provvedimento  dapprima  ,   divenne  in  pro- 
cesso di  tempo  diuturno.  Quantunque  permesse,  i   romani 

pontefici  le  riprovarono  spessissime  volte, e   massime,quan- 

do  pel  troppo  abuso  anche  co’  laici  volle  praticarsi ,   essi 
levarono  alta  la  voce,  commossi  alla  misera  vista  che  fa- 

cevano le  Chiese  commendate.  Del  resto  non  l’uso,  ma  l’a- buso delle  commende  si  volle  condannare. 

Per  cavarsi  adunque  dal  pruno jo  ,   in  cui  lo  avevan  po- 
sto i   servigi  dello  S^rampa  ,   re  Alfonso  tolse  avviso  di 

conferirgli  in  commenda  la  cassinese  badia ,   e   cosi,  senza 
punto  assottigliare  il  regio  tesoro ,   assai  manomesso  dalle 
spese  della  guerra,  saldare  il  contratto  debito.  Saputasi  la 
novella,  i   monaci  ne  furono  desolati,  e   nella  corte  del  papa 

dettero  ogni  opera  perché  il  fatto  divisamente  non  rice- 
vesse la  papale  sanzione.  Certo  la  cosa  non  era  una  delle 

più  agevoli ,   specialmente  per  aversi  a   trattare  con  un 

papa  qual'era  Eugenio.  Pur  tutta  volta  Alfonso  fermo  nel 
propooimeato  )   il  papa  asciò  cbiedesdo  del  suo  consesso. 

Non  volle  darlo  Eugenio  ,   ed  il  niego  coonestò  colla  salu- 
tevole costituzione  di  papa  Clemente  V.  Ma  fu  perdita  di 

tempo,  dappoiché  Taragonese  principe  non  volle  sapere  di 
bolle  e   costituzioni ,   ed  al  papale  rifiuto  superbe  minacce 
oppose.  La  inflessibilità  di  Alfonso  fece  piegare  agii  accor- 

di il  pontefice,  e   gli  stessi  monaci,  pria  si  nliittanti  al  pen- 
siero di  abati  commendatari,  ora,  |»er  non  irritare  l'aoimo 

del  re  e   farselo  nemico ,   sì  fecero  sollecitatori  nella  corte 

di  Roma,  onde  questa  dagli  ulteriori  indugi  della  negati- 

va si  togliesse.  E   cosi  per  la  moderazione  de'monacì  Ludo- 
vico Scarampa  tranquillamente  tolse  in  commenda  laca»- 

sioese  badia. 

I   monaci ,   ammaestrati  da’  certi  danni  che  le  altre  ba- 
dìe, egualmente  date  in  commende,  anduvan  sperimentan- 

do, non  poievan  di  buon  occhio  guardare  a’mutaroeoti  che 
nelle  cose  cassinesi  ora  s’introduce  vano,  e   giustamente  se ne  stavano  in  dìfildenza.  Pur  tutta  volta,  poiché  cosi  vole- 

vano i   fati,  e   più  di  essi  la  prepotente  volontà  di  Alfonso, 
essi  si  accomodarono  a’lempi,ed  il  commendatario  ^ram- 

pa accolsero  con  sereni  e   lieti  sembianti.  Ma  il  pensiero 
che  neppure  in  j^rsona  il  nuovo  abate  il  governo  della  tm- 
dia  poteva  amministrare,  essendoché  ,   oltre  alla  chiesa  di 

Aquileja,  anche  a’negozl  che  si  agitavano  nelle  corti  l’ani- 
mo suo  applicato  teneva  ,   questo  pensiero  ,   noi  diciamo , 

feceva  ferie  il  rammarico  de’loro  cuori,  e   delle  future  sor- 
ti della  badia  se  ne  stavano  grandemente  dubbiosi.  Se  non 

che  non  poco  li  rinfrancava  il  sapere  lo  Scarampa  uomo 
di  nobilissimo  ing^no,  delle  lettere  e   delle  filosofiche  di- 

scipline esimio  culture,  nelle  mediche  cose  versatissimo  , 
destro  nel  maneggio  degli  afiari  come  prode  in  quello  del- 

le armi,  alta  corte  di  Roma  non  meno  che  a   quella  di  Al- 
fonso carissimo. 

lo  mezzo  a   questo  crudele  alternare  di  timori  e   di  spe- 
ranze ,   Ludovico  Scarampa  il  possesso  preodeva  dalla  ba- 

dia (4454),  il  cui  governo  poscia  affidava  ad  un  suo  geue- 

rate  governatore,  ad  un  (al  Michele  de’  Lanibertangbi  ca- 
nonico di  ('.urna ,   suo  confidente  e   quotidiano  commen- sale. 

Non  ostante  k)  strano  amalgama  de’nuovì  ordinamenti , 
rammìoistrazione  dei  patrimonio  ,   condona  con  mo  la  lo- 

devole solerzia,  prosperò,  e   lo  Scarampa  ,   senza  far  difet- 
tare del  necessario  i   monaci,  fu  in  grado  di  far  qualche  co- 

sa a   prò  della  badb,  come  a   dire ,   di  ristorare  il  monaste- 

ro; di  accrescerlo  di  un  dormitorio  ,   d’  un  peristìlio  e   di 
una  torre;  di  aprire  nella  vicina  S.  Maria  dell’Albaneta  un 

collegio  di  giovanetti  novizi,  edi  provvederlo  di  un’  annua 
rendita.  E   per  fermo  a   maggiori  cose  egli  avrebbe  inteso 

nella  badia,  laddove,  due  anni  appresso  (1-456),  chiamato 
dal  papa  ,   non  fosse  stato  obbligato  di  togliersi  a   queste 

pacifiche  cure  ,   ed  andare  nella  lontana  Ungheria  a   con- 
durre una  più  difficile  impresa ,   ad  amministrarvi  cioè  la 

guerra  contro  la  ottomana  potenza  ;   imperciocché  Mao- 
metto Il  che  ,   rovesciato  il  trono  di  Costantino ,   erasi  im- 

padronito dai  greco  impero,  ora  minacciava  tutto  I’  Occi- 
dente ,   e   con  poderosa  oste  accennava  di  piantare  da  per 

ogni  dove  la  mezza  luna  dell’islamismo.Noi  non  gli  terremo 
dietro  ne’singoli  casi  di  questa  spedizione,  ma  solo  diremo 
ch’esso  sconfisse  appo  Belgra<io  i   I   forroidale  esercito  nemico, 
togliendogli  insegne  ed  artiglierie  ;   e   nelle  acque  di  Rodi 
poi  con  poche  navi  gli  rompeva  il  naviglio  ,   e   di  tre  isole 

nell’arcipelago  si  faceva  |[»drone. 
Ma  mentre  b   vittoria  incoronava  in  quelle  ragioni  gli 

sforzi  di  abate  Scarampa,  in  Monte-Cassino  i   monaci  erao 
travolti  in  nuove  miserie.Nel  quinto  dì  di  dicembre  del  su- 

I   detto  anco  fierissimo  tremuoto  si  fece  sentire  ,   e   lo  scrol- 

I   lo  ,   che  per  più  giorni  si  rinnovò ,   fu  si  forte  che  molte 
terre  e   borgate  andarono  interamente  distrutte ,   altre  in 

parte  disfatte,  ira  le  quali  il  cassinese  cenobio  pati  gravis- 
simi danni.  Ed  abate  Scarampa  ebe  pur  lusìngavasi  di  go- 
dere nella  badia  in  pace  le  lodi  e   le  gratulaziooì  che  da 
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tutte  parti  gli  si  riferÌTano  per  i   ripeti  trionfi,  non  poco 

cordoglio  provò  alia  vista  miserabile  in  che  trovò  il  suo 

monastero.  Non  però  gli  venne  meno  il  coraggio:  egli  si 

volse  tosto  a   ristorarlo*,  ed  I   monaci  in  breve  ebbero  a   ve 

dere  di  quai  sentimenti  nobilissimi  il  suo  cuore  s’informas- 
se (1458). 
Intanto  le  cose  del  reame  ,   per  T   avvenuta  morte  di  re 

Alfonso,  non  tacevano  spmre  più  lungamente  la  pace.  A- 
veva  tolta  la  corona  Ferdinando,  o,  come  altri  chiamanlo. 

Ferrante  ,   natogli  da  illeggittimo  accoppiamento  ,   ma  da 

lui,  avanti  di  morire,  legittimato,e  perciò  venuto  ai  trono. 

Ma  gli  angioini  che  a’  diritti  loro  non  volevan  rinunciare, 
vennero  nuovamente  fuori ,   e   la  guerra  si  riaccese  tra  la 

casa  di  Angiò  e   l’aragonese. 

Abate  S^rampa  che  devoto  era  all’  Aragona  vide  il  pe* 

ricolo  che  lo  minacciava  ,   e   perciò  a   fare  i   debiti  provve- 

dimenti applicò  Tanimo  suo.  Presidiò  quasi  tutte  le  terre  e 

castella  della  badia  ,*ie  forni  di  copiose  vettovaglie ,   ne  ri- 

parò le  mura  ,   e   poi  alla  volta  di  Uantova  si  mosse ,   ove 

allora  si  rattrovava  papa  Pio  li ,   per  muoverlo  al  soccor 

so  di  Ferrante  (1460). 

Non  eran  però  meno  potenti  quei  che  caldeggiavano  il 

trionfo  del  competitore  Giovanni  d’Anjou.  Fra  i   primi  van 
DO  ricordati  un  Marino  Marsano  principe  di  Rossano  e   du- 

ca di  Sessa  ,   il  conte  di  Trivento  Antonio  Caldora  e   tuii’i 
Caldoreschi  negli  Abruzzi  potentissimi ,   un  Giovanni  Can- 
telmo  duca  di  ̂ra  ,   un  Orsino  principe  di  Taranto  ,   ed  il 
Conte  di  Moli$e,ai  quali  tenner  dietro  tutti  gli  altri  baroni; 
e   cosi  la  fortuna  di  Ferrante  principiu-samenie  rovinando, 

anche  quella  degli  altri,  che  per  lui  tenevano,  andò  in  fu 

scio,  non  esclusa  quella  de*  cassinesi.  il  Caldora  principal- 

mente, che  dell’Angioino  era  focoso  amatore,  cacciossi  fu- 
riosamente nelle  terre  della  badia  ,   e   varie  terre  si  ebbe 

per  volontaria  dedizione,  altre  a   viva  forza  espugnò.  E   cer- 
to che  una  egiial  sorte  sarebbe  toccata  alla  badia  edaSan- 

germano,  ultimo  puntello  dell’aragonese  signoria  ,   se  pri- 
ma la  nuova  del  sopraggiungere  di  Napoleone  Orsino,  pro- 

posto alle  truppe  papali,  e   poi  la  strenua  difesa  fattavi  dal 
valoroso  Fabrizio  Carrafa,  messovi  a   guardia  da  Ferrante, 

oon  l’avesse  costretto ,   dopo  sanguinosa  e   mnidiale  mi- 
schia ,   a   riparare  nelle  vicine  terre- 

Mentre  in  tal  guisa  le  terre  cassinesi  poste  ad  oriente 

andavan  sgombre  delle  genti  del  Caldura,  quelle  di  occi- 

dente, occupate  già  dai  Cantelmo,  andavan  in  balla  di  Na- 

poleone Orsino,  capitano  del  papa  ,   e   con  qu^te  fu  com- 
piuta la  ricuperazione  di  quanto  era  caduto  in  mano  del 

Caldora.  Abbenchè  tutte  queste  militari  operazioni  non 

fossero  state  intraprese  che  coll’  intendimento  di  aiutare 

alle  ragioni  di  re  Ferrante,  pure  costui  non  ebbe  a   cavarne 

nessun  prò;  chè  il  capitano  pontificio  le  riconquistate  ter- 

re non  ripose  nelle  sue  mani ,   ma  sibbene  in  quelle  del  pa- 

pa; e   questa  sorte  toccò  anchea  Ponte  Corvo, terra  del  cas- 
sinese  patrimonio.  Chi  di  questo  trasferimento  di  dominio 

nella  santa  sede  fosse  vago  di  conoscere  i   patti ,   noi  lo  ri- 
mandiamo alia  storia  del  Tosti  (1). 

Continuò,  non  ostante  i   riportali  vantaggi  sugli  Angioi- 
m   ,   da  amfc«  le  partì  la  guerra  ,   nella  quale  non  pare  che 
abate  Scarampa  vi  tenesse  parte.  Egli  slavasene  a   Roma  , 

ed  in  sicuro  g^evasi  e   spensierato  i   frulli  dei  cassinese  pa- 
trimonio. Alla  fine  egli  uscì  di  vita,e  colla  sua  morte  i   mo- 

naci dirizzarono  gli  animi  ad  alte  speranze  (1465). 

Quantunque  la  condotta  tenuta  dallo  Scarampa  nell’  in-  . 
drizzo  della  badia  fosse  stata  piuttosto  prudente  e   disinte- 

ressata;pure  a’monaci  tornava  grave  di  Ansare  che  un  altro 
potesse  entrarvi  col  titolo  di  commendatario,  fmpercioc-  | 
chè  ben  si  avvisavano  qnello  essere  un  governo  anormale, 

ed  incapace  di  condurre  a   florido  stato  una  compagnia  di  uo- 

{!)  Stor.  della  badia  lib.  8. 

mini ,   che  si  moderavano  oon  leggi  tutte  particolari, e   col- 
la memoria  di  gloriose  tradizioni.  E   perciò,  tenuta  ragio- 
ne dì  queste  ed  altre  considerazioni ,   essi  con  preste  prali- 

cbe  dettero  opera  a   muovere  in  loro  favore  l’animo  del  pon- 
tefice. Andarono!  i^ti;ma  non  ottennero  nulla:  chè  papa 

Paolo  11  succeduto  a   Pio  non  sì  commosse  a’Ioroossequiosì 
e   liberi  sensi,e  la  commenda  della  badìa  per  se  stesso  volle 
ritenere,  preponendovi  in  qualità  di  suo  vicario  un  Niccolò 
Sandonino  di  Lucca ,   vescovo  di  Modena, 

j   Volgeva  già  il  sesto  anno  ,   che  Niccolò  moderava  i   de- 
'   stini  della  tadia  per  Paolo  II ,   quando  costui  uscì  di  vita  , 
senza  che  in  tutto  questo  frattempo  alcun  (àtlo  degno  di 
memoria  fosse  accaduto.  Alla  nuova  della  sua  morte,  i   cas- 

sinesi si  tennero  lontani  da  ogni  briga,  e   rassegnati  stettero 
aspettando  :   avevano  avuto  per  abate  commendatario  un 
pontefice,  non  ci  prenderà  le  meraviglie  se  ora  li  vedremo 
obbedire  a   giovanetto  principe,  nato  da  un  re. 

j   L’ innalzamento  dì  Sisto  IV  della  Rovere  alla  suprema 
cattedra  di  S.  Pietro  svegliò  neil’aniroo  di  re  Ferrante  spe- 

ranze di  comporre  in  meglio  le  cose  del  suo  reame ,   e   per- 

ciò con  luti*  i   mezzi  si  applicò  a   guadagnarsene  la  grazia 
col  carezzarne  l’ ambizione.  Colpi  nel  segno  ;   concìosiacbè 

^   la  propr»sia  di  un  matrimonio  tra  Leonarào  delia  Rovere  , 
Ini^te  pontificio,  ed  una  figlia  basurda  di  Aragona  essen- 
|do  stala  ben  accolta  da  Sisto,  i   malumori  sussistenti  in  or- 
jdineal  censo  che  Napoli  indugiava  di  pagare  ,   giusta  il 
i   costume ,   a   Roma  si  dileguarono ,   e   tra  Sisto  e   Ferrante 
'   tornò  la  benevolenza  e   la  concordia. 

{   Vólto  in  tal  guisa  l’animo  del  pontefice  a   suo  favore  ,   re 
Ferrante  non  solo  provvide  a   comporre  molte  altre  cose- 

relle  rimaste  pendati  fin  dal  tempo  di  papa  Paolo;  ma  die- 
de opera  eziandio  a   procurare  al  suo  figlio  Giovanni ,   par- 

toritogli dalla  virtuosa  ed  infelice  isabella  di  Cbiaromonte, 
nobile  e   decorso  stato  si  che  un  pò  più  che  da  principe  il 
facesse  comparire  nel  mondo.  Venne  adunque  chiedendo 

,   il  papa  di  un  qualche  beneficio  per  Giovanni ,   ed  il  deside- 
rio non  fli  appena  espresso,  che  Sisto  vi  soddisfece  :   la  ba- 
dia di  Monte  Cassino  fu  destinata  a   làr  paghe  sue  voglie. 

Giovanni  creato  abate  comnaendatario  della  badia  ,   in- 
sufficiente per  maturità  di  senno  (   essendo  ancora  imberbe 

giovinetto)  ad  amministrare  da  sè  quel  grave  incarico  , 

commise  a   Bessarione  d’Aragona  abate  di  S<  Severino  ,   ed 
a   Ludovico  de  Borzìs  laureato  in  entrambi  i   dritti  la  cura 

di  andar  per  conto  suo  a   toglierne  il  possesso (1471);  n»en- 
.   Ire  egli,  fatti  i   debiti  preparativi  e   come  alla  condizione  dì 

reai  principe  si  convenivano,  alla  volta  di  Roma  sì  mosse , 
onde  in  persona  al  magnanimo  pontefice  riferirne  le  dovu- 

te grazie.  Al  fasto  ,   con  coi  volle  mostrarsi  teneva  dietro 
lo  splendore  dì  nobilissimo  corteo  ;   poiché  lo  seguiva  una 
buona  mano  di  napoletani  baroni ,   e   gli  arcivescovi  di  Sa- 

lerno e   dì  Sorrento.  Le  accoglienze  che  si  ebbe  in  Roma 

fiiron  dal  pari  splendidissime,  ed  onorevoli  quanto  mai.  Il 
pnuiefice  volle  riceverlo  io  pieno  concistoro,  ove  il  prin 
cipe  Giovanni  con  un  discorso,  già  mandalo  a   memoria ,   a 
Sisto  rese  le  sue  azioni  dì  grazie  ,   ed  i   divotissimi  sensi  e- 
spressc  di  Ferrante  suo  padre.  Piacque  quel  dire  ,   piac- 

quero quei  modi  dell’ingenno  giovinetto  al  pontefice,  e   se 
fin  de  quel  momento  cominciasse  ad  avere  il  pensiero  di 
decorarlo  della  aacra  porpora ,   non  è   a   dire.  Pur  lutta- 
volta  per  allora  contentossi  di  dichiararlo  ,   forse  in  grazia 
della  sua  tenera  età,  soltanto  protonotario  apostolico.  Fino 
al  natale  abate  Giovanni  tenne  sua  dimora  in  Roma  sem- 

pre onoralo  e   festeggialo  da  tutti;enon  fu  che  a   128  giorno 

dì  dicembre,  eh’  egli,  tolto  commiato  dal  papa  ,   alla  volta 
1   di  Sangermano  si  volse  per  visitare  la  cassinese  badia. 

I   Alla  novella  del  suo  prossimo  arrivo,  tutta  la  città  si  pose 
,   in  grande  movimento ,   ed  incontanente  quegli  abitanti  si 
posero  a   far  archi  trionfali ,   a   preparar  luminarie  ,   onde 

:   degnamente  onorarlo.  Giunse  alla  fineGìovanni,  ed  accolto 

I   da'principali  cittadini  sotto  aureo  baldacchino,  in  mezzo  a 
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frequentissinio  popolo  ,   pria  alla  chiesa  e   poscia  al  badialnsulla  traslazione  di  quei  corpi  in  Fjancia,  ed  in  Fleury  de- 

palazzo lo  tneuaronoile  feste  non  Coirono  che  a   notte  avan-  posti  :   traslazione  che  ,   tenacemente  sostenuta  daTrancesi, 
zata.  fu  per  lungo  tempo  obbietto  di  grave  rammarico  a’ mona- 

Nè  furono  meno  brillanti  quelle ,   con  cui  >   monaci  ac- 
ci e   dì  scemo  splendore  alla  casslnese  badia.  Ora  però, pel 

colsero  nel  suo  avvento  al  monastero,  dove  trasse  nei  r   pubblico  documento  che  se  ne  conserva,  ogni  dubbiezza 

primo  giorno  dell' anno  (1473)  per  prendervi  il  solenne  è   stata  dileguata,  e   quelle  preziose  spoglie  non  a   Fleury, 

possesso  della  badia.  Il  quale  compiuto  tra  l’universale  le-  ma  in  Monte-Cassino  riposano. 
tizia ,   egli  dirittamente  mosse  alla  volta  di  Napoli ,   seco 

recando  grata  memoria  de’  fattigli  onori ,   ed  il  desiderio 
di  ritornarvi ,   di  tornarvi ,   noi  diciamo  ,   a   godere  le  deli- 

zie di  un  soggiorno  che  lieti  e   giocondi  passatempi  abbel- 
livano, come  a   dire ,   pesche,  cacce  e   lautissimi  banchetti 

Nuovi  torbidi  intanto  andandosi  manifestando  nel  reame 

a   cagione  de’ malumori  insorti  tra  i   baroni  e   re  Ferrante , 
minacciavano  di  travolgere  la  badìa  in  novelle  tribolazio- 

ni. Presentissimo  il  pericolo  pei  favori  che  papa  Innocen- 

zo Vili,  disgustato  con  Napoli  a   cagione  dell’ impicciolito 

E   degna  in  vero  di  ricordanza  è   quella  visita  eh’  egli  fecer  tributo  della  chìnea,  dava  a’  baroni ,   ,re  Ferrante  volle  al 
nel  febbraio  dell’anno  appresso  in  compagnia  del  resuopa- 1   suo  Oglìuulo  Giovanni  commettere  l’ ulTicio  di  legato  appo 
dre ,   al  quale  da'  vassalli  badiali, e   segnatamente  da  quei]  ìl  papa  onde  rimuovere  la  minacciante  tempesta.  Andò  il 
della  città  di  Sangermano, furono  fatti  ricchi  presenti  di, ̂commendatario,  ma  poco  potè  fare,  chè  travagliato  da  o- 

vasi  e   patere  di  argento ,   non  che  quell’  altra  dell’ottobre  stinata  infermità,  o   come  altri  vogliono  ,   da  veleno  ,   se  ne 
ancor  più  pompose ,   in  cui  tra  lo  splendore  di  nubilissimo  '   uscì  in  questo  mezzo  di  vita.  Lasciamo  immaginare  al  let- 
oorteo  di  ben  ventidue  vescovi,  di  una  turba  di  baroni  e'  tore  le  miserie  che, duranti  questi  moii,afHissero  la  badìa, 
cinquecento  cavalieri ,   si  ebbe  a   compagno  quel  vicecan-  j{  imperocché  re  Ferrante  che  sentiva  e   vedeva  ingrossare 
celliere  e   cardinale  di  S.  Chiesa  Rodrigo  Borgia  ,   che  Ri  !   ognora  più  quel  turbine  baronale,  a   presidiare  si  diede  le 
poi  papa  Alessandro  VI.  ,   terre  e   le  castella  cassinosi,  ed  a   Giovanni  Antonio  Carrafa 

Ma  se  ad  alcuno  per  avventura  può  sembrar  troppo  ro 
vinoso  alle  cose  della  badia  questo  affetto  che  il  commen 

datario  Giovanni  poneva  nelle  pompose  comparse  ,   s;tppìa 

col  titolo  di  viceré  udidava  l’ amministrazione  della  badìa. 
I   II  monastero  di  bel  nuovo  venne  interamente  nella  bali» 

I   de’ regi,  e   banditi  i   monaci  .   tranne  quattro  solamente,  fu 
d’ altronde  eh’  egli  seppe  ben  curare  il  censo  badiale ,   e[|  di  soldatesche  afforzato  (I486) 

non  solo  al  bisognevole  de’monaci  convenientemente  prov  i   A   questi  preparativi  il  papa  non  se  ne  stava  e,  per  rat- 
vide  :   ma  ad  accrescer  lustro  al  monastero  ,   tenne  ancor  temperare  gli  spiriti  ardenti  dell’aragonese,  aveva  dato  o- 
volto  r   animo  suo.  Ed  in  vero  non  solo  nuovi  privilegi  ot-  ;   pera  ad  opporsegli  cITicaccmente:  aveva  notiflcata  la  biso- 

tenne  dal  re  suo  padre,  che  in  Roma  dal  papa  poi  fececon- 1   gnu  a   (àirlu  Vili  dì  Kiancia  ed  a   Renato  duca  di  Lorena, 

fermare;  ma  fece  ancora  del  suo  costruire  ad  uso  de’  mo- 1   entrambi  ad  Aragona  infensi  nemici. Ciò  bastò  perché  Fer- 
naci  un  coro ,   Il  quale ,   dal  solo  leggio  che  ora  ne  avanza ,   j   rante  incominciasse  a   desiderar  la  pace  :   ebbela;  ma  fra  le 

ben  ci  lascia  argomentare  come  fossero  in  vigorosa  fiori- ,j  dure  condizioni,  colle  quali  la  comperò,  fu  quella  di  rila- 
dezza  in  sul  declinare  del  XV  al  XVI  secolo  le  arti  belle ,   i   sciare  al  libero  arbitrio  del  pontefice  il  disporre  della  cas- 
e   come  ìl  dono  di  Giovanni,  mirabile  per  isquisito  lavorio,  [!  sinese  badia. 

fosse  degno  di  un  Aragona.  j|  Libero  di  poter  fare  della  badìa  quello  che  più  gli  an- 

Intanto,  viste  le  belle  disposizioni  deU’animo  di Giovan-|i  dasse  a   grado,  Innocenzo  confenlla  in  commenda  a   Gio- 
ni,  papa  Sisto  decoravalo  della  sacra  porpora  (1478),  ed  al  |   vanni  figlio  di  Lorenzo  de’ Medici.  La  tenera  età  del  nuovo 
suo  senno,  già  fatto  maturo  dagli  anni  e   dui  maneggio  d<  -   commendatario  (tocaindu  appena  undici  anni  ) ,   condusse 

gli  affari ,   allìdava  una  legazione  presso  ìl  re  di  Ungheria,  le  cose  cassinesi  di  bel  nuovo  sono  l’ amministrazione  di 
.Non  parti  il  commendatario  senza  prima  provvedere  al  go-  ;;  un  vicario  generale  ,   miserabile  condizione  che  ogni  spe- 

verno  della  badìa;  ed  al  deposlo  vescovo  aquilano,  de  ̂r- j,  ranza  di  risorgimento  uccise. 
zis,  avendo  sostituito  quello  di  Cortona ,   a   questi  affidò  la  |j  Le  varie  vicissitudini  cui  tutto  il  reame  andò  soggetto 

cura  d’ intendere  alla  costruzione  di  un  nuovo  palazzo  '   per  lo  conquisto  che  ne  fece  Carlo  di  Francia ,   furono  an- 
presso  Sangermano,  che,  sorgendo  sulle  abitazioni  antiche  che  alla  badìa  comuni;  e   le  sorti  non  volsero  per  essa  mi- 

di Varrone ,   fu  per  magnificenza  degna  abituzione  di  lui ,   gliori  in  tutte  le  guerre  comluttute  tra  la  Francia  e   Fer- 

che  regio  sangue  vantava.  I   dinando  di  Castiglia  ,   da  Federico  d’ .Aragona  chiamato  in 
Segnalava  Giovanni,  poiché  fu  ritornato  dalla  commes-  soccorso  (1495).  E   noi  che  pur  vorremmo  dire  alcun  che 

sagli  ambasceria,  con  nuovi  doni  il  suo  affetto  alla  badia  :   intorno  alia  varia  fortuna  di  questi  combattenti, ove  ìnten- 

doni  tutti  preziosissimi  ,   com’ a   dire  mollo  vasellame  di  dere  non  dovessimo  alla  brevità  ,   siamo  contenti  di  dire 
chiesa,  sacre  vestìmenta ,   teche  d’ oro  e   d’argento  con  en-  che  alla  fine,  spogliatone  Federico  figliuolo  di  Ferrante,  la 
tro  reliquie  di  santi  corpi;  vesti  presbiterali  di  gran  pregio  |j  preda  andò  divìsa  tra  il  cattolico  Ferdinando  ed  il  cristìa- 

per  materia  e   per  hivoro;  un  gl  osso  calice  lutto  d’oro  mas-  ̂    nissiino  Ludovico  XII,  fino  a   che  tutto  il  reame,  pel  valore 
sii.cio,  una  criice  grandissima  di  argento  con  simulacro  di .   del  gran  capitano  Consalvo  Fernandez  di  Cordova,  non  an- 

(irislo  morienie ,   ed  a’  piedi  le  immagini  della  Vergine  e|'  dò  nella  soggezione  del  sovrano  di  Castiglia. 
dell’  Evangelista  Giovanni;  in  fine  un  albero  d’ argento,  le  |]  ||  trionfo  che  Consalvo  riportò  sulle  armi  francesi  fu  ca- 
cui  foglie  e   frutta  con  molta  naturalezza  ritratte  ,   facevan  |   gione  di  rigenerazione  nella  badìa  ;   imperciocché  ponendo 
servigio  di  teche,  in  cui  stavan  chiuse  relìquie  di  santi.  \   fede  a   quanto  ne  raccontano  i   cronisti  il  gran  capitano  non 

Ma  ancor  più  delle  materiali  cose,  quelle  della  discìpli-  ;   ottenne  la  vittoria  che  per  ispeciale  protezione  di  S.  Bcne- 

na  curò  l’Aragona,  e   lode  a   lui  sincera  si  vuol  rendere  per  detto,  a   luì  nella  vigilia  della  battaglia  apparsogli  nel  soli- 
le sollecitudini  con  cui  attese  a   far  fiorire  il  collegio  di  S.  !'  no.  Del  che  lasciando  ad  ognuno  di  giudicare  come  più  gli 

.Mai  ia  dell’ Albaneia  ,   ove ,   secondo  che  aveva  stabilito  lo  j   aggradarci  è   piacevole  il  dire  che  Consalvo  portò  tosto  sue 
Scarampa,  nobili  giovanetti  venivano  informati  alla  pietà  |   cure  all’ iromegliamento  delle  sorti  della  badia:  immeglìu- 
ed  alla  coltnra  di  nobili  studi  :   nel  che  non  è   adire  quanto  |   mento  che  fu  poscia  conseguito  mercè  la  salutevole  fede- 
egli  ben  meritasse,e  come  per  lui  sì  roborasse  novellamen 

te  ne’  costumi  quel  monastico  sod-ilizio. 
Pur  tutta  volta  più  delle  mentovate  cose  lode  grandissì 

razione,  con  cui  la  si  strìnse  colla  congregazione  dì  S.Giu- 
stina  di  Padova  (   1505).  Cosi  cessalo  il  governo  commen- 

datario, per  rinunzia  fatta  'dal  Cardinal  Medici ,   nel  cassi- 
ma  a   lui  procurò  il  ritrovamento  ch'egli  fece  de’corpi  dei  :   nese  cenobio  rinascevano  le  speranze  dì  un  più  lieto  av- 
s'.u)li4<eniHleito  e   Scolastica;  e   diciamo  grandissima  per  lai  venire, 

ragione  ebe  una  falsa  credenza  era  in  quei  tempi  invalsa  " 
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Il  nuovo  ordinamento  ,   che  al  cassincse  cenobio  andava 

ravvivando  le  forze  prostrale  dal  corso  di  dieci  secoli ,   fu 

salutare  rimedioj  poiché,  lasciata  inviolata  la  regola,  ed  il 

nel  che  egli  non  tradì  la  generale  aspettazione;  impercioc- 
ché ebbene  per  tre  volle  venisse  al  governo  delle  cose 

cassinesi,  ed  in  tutto  per  nove  anni  interroiiamenie  le  am- 
ministrasse, pure  questo  non  infreddò,  ed  il  ristoramenio 

:   del  monastero  incominciato  da  Eusebio  continuò,  ed  il  dor- 

temperalo  governo  ne’monasieri,  solo  si  aggiunsero  leggf  milorio  inferiore  colle  celle  de’monaci,  non  che  il  chiostro 
federali,  colle  quali  si  statuì  il  ben  essere  di  ciascun  ceno-  contiguo  ,   che  tuttora  stanno  in  piedi ,   condusse  a   cmopi- 
bio  in  armonia  di  quello  di  tulli,come  se  un  sol  corpo  for-  mento.  E   questo  stesso  fervore  nell'  ingrandimento  del  ba- 

massero  (1).  ^   (i  diale  monastero  si  tenne  sempremai  vivo  nell'animo  dello 
Questo  divisaroento  del  Consalvo  adunque  ,   approvati 

da  Ferdinando  e   confermato  dal  pontefice  Giulio  11  con  un; 

bolla,  fu  sulTlciente  perchè,  nipporiato  ad  Eusebio  da  Mo 

delia  allora  presidente  della  congregazioue  di  S.  Giuslina 

Squarcialupi ,   di  guisa  che  Monte-Cassino  ebbe  a   vedere 
tornati  per  lui  i   gloriosi  tempi  di  nn  Petronace  di  un  An- 

gelario o   di  un  Desiderio  ,   tanta  fu  l   aliezza  a   cui  levollo  , 

nell’  interrotto  governo  di  nove  anni.  Nè  è   a   credere  che  ì 
incontanente  venisse  messo  in  alto  ;   conciossiacchè  costui,  ji  soli  edifici  del  monastero  curasse  :   le  lettere  eranvi  ancora 

falli  noti  i   papali  voleri  agli  abati  de’ cisalpini  monasteri  alacremente  coltivate  ,   e   se  l'Italia,  ove  a   questi  tempi  in 
loro  intimava  di  voler  convenire  '   n   Sangerinano,  onde  cu- 1|  grande  onore  eran  venute  le  arti  belle ,   vantar  poteva  ai- 
rare  la  bisogna  della  cassinese  b3dia,che  capo  e   centro  del 

loro  collegio,  ora  nella  loro  fi-aicllaoza  desiderava  venire. 

Andarono,  gli  abati ,   c   con  loro  ben  cento  altri  monaci , 

che  alloggio  si  ebbero  nel  badiale  palagio.  Fra  la  pompa 

poi  di  solenni  cerimonie  Eusebio  prendeva  possesso  della 

badìa  ,   e   la  vetta  di  Monte  Cassino  nuovamente  tornava  a 

poteva 

tri  monumenti  da  stare  a   petto  di  questi  che  il  cassinese 
aveva  fatti  levare  ,   pure  con  franco  animo  diciamo  ,   npn 

saper  noi  chi  possa  contraporre  a’messali  ,   salteri  ed  anti- 
fonari dello  Squarcialupi, fatti  scrivere  per  uso  de’monacì, 

altri  lavori  che  nel  maraviglioso  magisterodelle miniature 

li  superasse.  Bastino  queste  cose  da  noi  leggiermente  toc- 

sfavillare  di  viva  luce,  stante  che  i   nuovi  ordinamenti  i 'leale  per  conoscere  chi  fu  Ludovico  Squarcialupi  neH’indi- 
germi  d’infallibile  b»-ne  portavano.  nzzo  della  cassinese  badìa  ;   e   rimandiamo  alla  storia  dei 

Le  condizioni ,   in  cui  si  trovava  la  badia  quando  i   cas-ij  Tosti  quegli  che  fosse  bramoso  di  più  minute  notizie  in- 
sinesi  reni  da  Eusebio  Fontana  da  Modena  si  unirono  alla; 

nuova  congregazione,  erano  pessime,  ed  appena  un  trenta 

monaci  abitavano  il  famoso  monastero,  dentro  cellette  co- 

struite di  legno  ,   squallide  e   miserabili.  Che  splendore  vi 
avessero  le  lettere  e>l  i   nobili  studi ,   quale  il  censo  ,   quali 

le  ref.quie  della  passata  grandezza  non  sappiamo,  non  fa- 
cendo i   cronisti  di  altro  menzione  che  di  picchi  ritratti,  (o 

pera  del  Solaro  volgarmente  detto  lo  Zingaro)  clte  alla  se- 
conda  porta  dipinti  a   fresco  si  miravano ,   come  a   dire  dij 

Carloinanno,  di  lìatchis  rede’Longobarili,  e   di  molli  pon- 
tefici (leU'ordine  Benedettino;  prezioso  monumento  di  arti, 

che  ora  più  non  esiste  ,   e   contro  il  quale  probabilmente  , 

piucebé  il  tempo  ,   fece  ingiuria  la  distruttrice  rabbia  del- 
i’iiomo. 

torno  a   lui. 

Inumo,  essendo  passato  di  questa  vita  Giulio  II,  il  Car- 

dinal Giovanni  de’  Medici  venne  assunto  al  pontificato  col 
nome  di  Leone  X.  Questo  innalzamento  condusse  nella  ba- 

dìa aumento  di  censo ,   ricuperarono  cioè  la  rilevante  som- 

ma di  4U00  ducati  d’oro,  ì   400  rubi  d’orzo  e   le  mille  libre 
di  cera  ,   che  il  Medici  qual  rinuoziaiorio  della  cassinese 

commenda  da’  monaci  come  pensione  o   appannaggio  rice- 
veva. Per  palli  fermati  tra  le  parli  questo  debito  ora  ces- 

sava, e   se  Squarcialupi,  che  pur  tanto  applicava  al  decoro 
(Iella  badìa,  a   questa  recuperazione  se  ne  rallegrasse  ,   lo 

giudichi  di  lettore. 
Bfenire  i   monaci  si  rallegravano  per  lo  prospero  andare 

'della  loro  badia,  i   sangermanesì  volendo  scuotere  il  giogo 

Ma  a   tutta  questa  rovina  soccorrevoli  vennero  le  cure  |   badiale  ,   tumultiianii  si  mossero  a’  danni  del  monastero. 
della  universa  congregazione  di  S.  Giustina,  il  senno  di 

di  Eusebio,  e   nuove  larghezze  di  che  fu  liberale  il  cessato 

commendatario  de’ Medici  intorno  ail’assegnaugli  pensio- 

ne; come  pure  i   sensi  assai  benevoli  di  Ferdinando  il  cat- 
tolico ,   e   di  papa  Giulio  II ,   che  con  ogni  maniera  dì  favori 

presero  a   proteggere  la  deserta  badìa. 
Non  è   malagevole  il  comprendere  come  tutte  queste  cose 

unite  insieme  fossero  ad  abate  Eusebio  sprone  al  ben  fare. 

Il  monastero  cassinese  come  per  incanto  risorgeva  ;   ed  in 

tre  anni  che  ,ne  tenne  il  badiale  governo  ,   infuse  in  tutto 

novella  vita  ;   imperciocché  e   disciplina  e   censo  ed  edilizi 

furono  da  lui  solertemente  curali,  ed  a   florido  stalo  avvia- 

ti (1300).  Dismessosi  dalla  carica  dopo  il  ̂’iennale  eserci- 
zio, i   successori  continuarono  l’opera  da  lui  sì  lodevolmen- 

te condotta  ,   e   ,   chi  più  chi  meno,  tutti  sulle  sue  orme  si 

tennero  ;   sicché  le  cose  sempre  sì  volgevano  in  meglio. 

Ma  niuno  ,   a   delta  degli  storici  ,   meritò  tanto  bene  della 

1   adia  quanto  Ignazio  Squarcialupi  da  Firenze ,   che  venne 

a   reggerla  nel  1510.  Grande  considerazione  si  avevano 

stui  tra  i   monaci, e   nobile  per  chiarezza  di  sangue,era  no- 

Abate  Ludovico  era  in  Roma  ;   i   monaci  con  buoni  uffici 

cercarono  dissipare  quella  tempesta;  ma  noi  potettero,  cbè 
quelli  venuti  in  bestiale  furore  più  non  ascoltavano  parole 

di  pace,  li  monastero  fu  manomesso  ,   e   per  tre  giorni  de- 
baccarono  pei  santi  claustri;  i   monaci  percossi  irriverente- 

mente, svillaneggiali  e   cacciati.  Ma  come  si  furono  rimessi 

da  quell’acciecato  furore,  i   sangermanesì  si  volsero  a   prov- 
vedere alla  loro  salvezza.  Fu  tutto  inutile:  cbè  alla  novella 

di  quei  loro  moti  la  giustizia  li  raggiunse  ,   ed  i   principali 

capì  per  ordine  del  viceré  furono  parte  mandati  alle  for- 
che ,   parte  si  ebbe  i   beni  pubblicati  al  fisco  e   mandati  al 

confine.  Cosi  terminò  un  moto  che  la  risorgente  floridezza 
della  badìa  minacciò  di  mandare  novellamente  io  rovina. 

Il  prospero  svolgimento  procedeva  pacatamente.  Abate 
Crisostomo  che  successe  allo  Squarcialupi  (1527)  lo  venne 
ancora  più  roborando  con  savi  provvedimenti.  Curando 
scrupolosamente  la  retta  amministrazione  del  censo  ,   co- 

stui non  omise  di  provvedere  al  decoroso  esercizio  del  di- 
vin  culto,  alla  esalta  osservanza  della  disciplina ,   e   perciò 
volle  celebrare  una  sinodo  diocesana ,   i   di  cui  frutti,  per 

bìlissim(j  di  cuore  e   di  mente  ,   che  di  virtù  e   di  gentili  i;  gli  animi  infervorali  dalla  recente  riforma,  furono  grandi «•  kts  •       •-  ii‘_.         1   ti     _   _i_ 

studi  aveva  nutriti.  Coll’animo  volto  ognora  alle  belle  im- 
prese ,   abate  Squarcialupi  si  tenne  fortunato  di  prendere 

il  governo  della  badia  ,   cui  grandissimo  atfcllo  portava  : 

{!'  il  IcUOro  ,   che  lirainuri  più  ililTiisc  notizie  gii 
(Hicsio  maiorio.  di  voler  oonsiillorc  In  storio  del  Tosti,  ove  tro- 
UT.i  di  che  render  pag.i  (juclla  oiiriosit.^,  che  noi  per  la  natura 
del  OMstro  lavoro  n<>n  siamo  in  grado  di  satisfare. 

e   belli  e   tosto  divennero  maturi.  Il  monastero,  che  si  an- 
dava spogliando  del  suo  diuturno  squallore ,   e   di  nuovi 

moDumeuii  s’ill^giadrìya,  faceva  beila  vista;  ma  più  bel- lo ancora  erano  i   monaci  che  col  cuore  e   eoo  la  mente  aita 

pìetù  ed  ai  nobili  studi  intendevano. 
I   Favoreggiarono  non  poco  questo  lieto  andare  delle  cose 

.   cassinesi  i   tempi ,   che  volsero  per  la  badia  assai  tranquìl- 

j   li;  imperciocché,  tranne  i   timori  e   le  sospensioni  di  animo 
[   io  che  caddero  i   monaci  alla  novella  del  terribile  saccodalo 
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a   Roma  dalle  soldatesche  di  Carlo  V,  condotte  dal  Borbo- 

ne ,   essi  godettero  profonda  pace ,   e   niun  sinistro  venne  a 

turbarli  nelle  loro  chiostre»  Laonde  ebeti  ed  occupali  nel- 

l’esercizio  di  sante  opere,  i   monaci  erano  saliti  in  grande 

venerazione  presso  l’universale ,   e   fama  di  uomini  di  san- 

tissima vita  si  avevano.La  qual  cosa  è   tanto  vera  che  Igna- 

c3o  di  Loyola  ,   che  per  superni  conforti ,   dalla  licenza  dei 

etmpi  era  tratto  a   vita  di  cristiana  perfezione ,   volendo 
Ontificare  se  stesso  ai  monaci  di  S.  Benedetto  si  volse  ,   e 

<lppo  di  aver  versato  alquanto  tempo  tra  icassinesi  di  Mon- 

serrato,  di  Montmartre  presso  Parigi ,   e   di  S.  I*aolo  fuori 
le  mura  di  Roma,  trasse  a   Monte-Cassino  in  com(»goia  di 

Pietro  Ortiz  «   per  proporre,  scrive  il  Tosti,  le  meditazio- 
ni degli  esercizi  spirituali,  che  salirono  poi  in  tanta  fama. 

L’abate  Sqiiarcialupi  aveva  rilevato  il  monasteriuoio  di 

S.Maria  dell’Albanetaquasi  un  miglio  lontano  dalla  badìa... 
In  questo  si  ritrasse  S.  Ignazio  per  60  giorni,  orando  ed 
alTortificando  lo  spirito  con  ogni  maniera  di  buone  opCTe». 

Ed  in  vero  non  fu  la  sola  tranquillità  del  sito  che  invo- 

glTò  S.  Ignazio  a   starsene  alcun  tempo  co’cassinesi ,   ma 
anche  l'opportunità  de’  consigli ,   che  costoro  gli  potevan 
fornire  in  ordine  alia  fondazione  della  sua  Compagnia  ,   la 

quale  fu  poi  tanto  benemerita  della  Chiesa  contro  (a  Lute- 
rana eresia.  Nè  egli  si  appose  male;  imperciocché  a   que 

ni  tempi  il  culto  de’buoni  studi  era  tornato  io  Monte-Cas 
Sino ,   e   prestantissimi  uomini  per  senno  e   santi  costumi , 
tenevano  con  onore  il  campo  delle  greche  e   Ialine  lettere 

non  che  quello  delle  scienze  sacre  e   profane.  L’ Italia  pur- 
gata dalle  ruvidezze  del  medioevo ,   vestiva  nuove  forme  , 

e»  gentili  i   costumi,  i   campi  del  bello  correva  ,   ove  tante 

palme  raccolse  da  farne  stupire'ìl  mondo.  Come  la  corte 
di  Leone  X,  che  fu  :il  cominciar  di  questo  seatlo  il  conve- 

gno di  tuli’  i   riputali  cultori  delle  lettere,  cosi  nel  XVI  se 
colo  non  fuvvi  altro  monastero  che  con  Monte  Cassino  po- 

tesse gareggiare  quanto  allo  splendore  in  cui  eran  venute 
consolo  le  greche. ma  anche  le  latine  e   le  italiane  lettere. 

E   per  fermo  suonano  ancora  e   suoneranno  maisempre  glo- 

riosi i   nomi  di  un  Benedetto  dell’  Uva  ;   di  un  Onorato  Fa 
«citelli,  di  un  Angelo  de  Faggiis  detto  il  $angrino,e  di  un 
I^nardo  degli  Oddi ,   i   quali  alla  musa  di  Marco ,   detto  il 

poeta  •   di  Paolo  diacono  e   di  Alfano  fecero  snodar  nuova- 
mente la  voce  a   forti  e   nobili  canti  da  onorarsene  altamen- 

te il  doritissimo  cinquecento.  Né  credano  i   nostri  leggibiri 
aver  costoro  ,   abbondanti  di  ozio,  solo  alle  leggiere  cose 

tenuto  applicato  l’animo;  ma  alle  lucubruzioni  di  discipli- 
oe  assai  piò  gravi  e   severe,  dettero  opera  .   ed  il  domma  , 
la  ragion  canonica  e   civile ,   la  bibbia  e   le  ecclesiastiche  e 
rolàne  istorie  si  ebbero  tra  essi  il  loro  ctilto:  sicché  fama 

i   valenti  giureconsulti  ottennero ,   non  solo  il  testé  citato 
Sangrino,  ma  Benedetto  Canofilo,  e   Gregorio  da  Viterbo  , 

dell’opera  de'qiiali  molto  giovossi  S.  Igtiuzio  nella  compo- 
sizione delle  regole  della  sua  compagnia. 

Con  tanta  luce  ,   di  cui  sfavillava  il  cassinese  cenobio  , 

fàcile  è   il  comprendere  come  la  fiamma  del  bello  ardesse 

viva  ne’cassinesi  petti,  e   come  neeli  abbellinaenii  della  ba 
silica  cercassero  trasfonderla:  quindi  una  chiesa  inferiore 
alla  basilica  fatta  costruire  in  onore  di  S.  Benedetto  ,   a 

bate  Ignazio  Vicani  ,   napolitano.  (1.6.6(})  curò  che  veniss«- 

decorata  de’lavori  di  stupendo  pennello.  L’opera  ,   affidata 
a   Marco  da  Pino  detto  da  Siena  .   Ri  condì  tta  con  grand is 
sima  valentia  ,   e   tutti  quei  suoi  alT  eschi  ui  cui  ricopri  le 

mura  ed  i   pilastri  ne  chiariscono  coni’  esso  ,   attingendo 
alla  doppia  scuola  di  Michelangelo  e   di  Raffaello  ,   da  am- 
bidue  sapesse  trarre  partito  con  quel  suo  fare  granfe  sciolte 
e   pìen  di  decoro ,   come  lo  giudicò  il  Lonza.  Nè  è   da  omet 

tere  come,  oltre  a’mentovati  dipinti,  altre  opere  di  eguale 
eccellenza  il  Vicani  fece  eseguire  per  lo  completo  abbelli- 

mento di  questa  chiesa:  fra  le  altre  merita  di  esser  ricor» 
dato  il  coro:  opera  egregia  che,  a   sentenza  del  Tosti,  come 

monumento  di  scoltura  del  cinquecento  vuol  esser  conser* 

vate  quel  vero  gioiello  ,   tanta  è   la  perfezione  con  cui  n’  è stato  condotto  il  lavorio. 

Ma  noi  per  fermo  non  poremmo  mal  fine  a   questo  lavo- 
ro se  tutte  e   minutamente  volessimo  enumerare  le  opere 

d»e  gli  abati  di  Monte  Cassino  curarono  al  maggior  splen- 
dore della  badia.  Questo  in  vero  fu  secolo  in  cui  essa  ag- 

giunse la  cima  di  altissima  gloria  ,   stante  che  gli  abati  , 
che  si  succedevano ,   come  in  retaggio  inalienabile  se  la 
trasmettevano  ,   e   questo  fu  prezioso  deposito  che  in  loro 
tenne  desto  il  sacro  fuoco  ,   del  bello  e   perciò  quasi  tutti , 
chi  più  chi  meno,  intesero  ad  accrescerla,  Sangrino  adun- 

que che  successe  nel  governo  della  badia  al  Vicani  (1569) 

fu  uno  di  costoro:  ̂ li  stimato  e   festeggiato  da  tutt’  i   mo- 
naci ne  condusse  il  governo  con  moderazione  e   fermezza  e 

sulleorme  del  suo  predecessore  si  tenne.  I   suoi  soggetti 
furono  contenti  di  lui,  e   per  altre  due  fiate  cbiamaronlo  al 
governo:  la  badia  ancora  ne  fu  avvantaggiata  ;   poiché  in- 

grandita con  nuovi  edilizi,  essa  venne  a   quell’  ampiezza  e 
splendore,  in  cui  al  presente  si  vede.  Questo,  teniamo  fe- 

de, dirà  lutto  a’nostri  leggitori  ;   ma  chi  di  altre  e   piò  mi- 
nute notizie  intorno  a   lui  fosse  vago  di  sapere,  egli  le  tro- 
verà nell’opera  del  Tosti,  cui  noi  lo  rimandiamo. 

Ma  non  doveva  finire  con  Sangrino  la  buona  semente  di 

quei  che  porta  vannsincero  afletto  allecosecassinesi. La  con- 

gregazione benedettina  ormai  aveva  gran  copia  di  uomini 

prestantissimi ,   e   tra  questi  uno  de’  primi  al  certo  è   quel 
Girolamo  Ruscelli  da  Perugia  ,   cui  ora  (1590)  i   monaci 
vollero  affidare  le  sorti  della  badia.  Quale  mente  si  avesse 

costui,  e   quanta  perizia  nelle  varie  branche  delle  scienze, 
il  volerlo  dire,  ci  verrebbe  apposto  a   paradosso ,   tanto  ba 

quasi  dell’  increti  ibi  le.  Pure  ,   poiché  gli  storici  asseverao- 
temente  lo  dicono  ,   il  diremo  anche  noi.  Peritissimo  nelle 

noatematiche,  egli  lo  fu  ancora  nella  meccanica ,   nella  mu- 

sira,  nell’algebra,  neH’asironomia  ,   nella  cosmt^rafia  ,   ne- 
gli studi  filosofici ,   neHe  lettere  ,   e   nelle  canoniche  disci- 

pline. Dal  che  se  gli  veniva  stima  ,   accrescevagli  poi  la  ri- 
verenza quella  sua  grandissima  integrità  di  vita,  e   quella 

sìngolar  prudenza  nel  trattare  i   negozi ,   onde  meritò  dì 
esser  creato  tre  volte  presidente. 

Deputato  al  governo  della  binila  ,   abate  Girolamo  si  se- 
gnalò oon  vane  opere  degne  di  ricordanza,  u   Fece  ,   scrive 

»   il  Oispoldi,  una  strada  che  da  S.  Germano  va  a   Monte- 
u   Gassino  cttn  un  recinto  dì  muraglia  che  gira  circa  un 

»   miglio  ,   e   in  modo  che  non  può  scalarsi  nè  da  fuori  nè 
»   da  dentro.  Fece  in  dello  luogo  un  claustro  tutto  di  msr- 

»   mi  bianchi  con  suoi  pilastri  d’ordine  dorico  intagliato  , 
M   e   diede  principio  ad  una  nobilissima  aggiunta  vicino  al 

»   detto  claustro  (1).  »   Ma  quella  che  lasciò  memoria  per- 
petua del  suo  nome  fu  la  grandissima  tela  ,   che  fece  dipin- 

gere a‘  fratelli  Francesco  e   Leandro  da  Ponte  da  Basstino  : 
magnifica  tela  poiché  c<ivre  il  muro  occidentale  della  sala 
destinata  ad  uso  di  refettorio, che  h:i  una  larghezza  di  180 
palmi  napoletani  con  una  larghezza  di  56.  Il  soggetto  del 
dipìnto  è   Cristo  che  moltiplica  i   pani  tra  le  turbe,  e   S.  Be- 
n^etto  che  moltiplica  il  pane  allegorico  della  sua  regola 

alle  varie  congregazioni  di  monaci  che  derivarono  dall’or- 
dine suo,  ed  agli  ordini  cavallereschi  che  abbracciaron  il 

suo  istituto. 
Procedendo  ordinariamente  su  questo  tenore ,   gli  abati 

condussero  la  barila  ad  uno  stato  di  non  mai  piò  visto 
splendore.  Ogni  abate  quasi  voleva  lasciare  una  memoria 
di  se,  ed  il  censo,cbe  tornato  era  in  prospera  condizione  , 
largamente  soccorreva  a   queste  loro  innocenti  ambizioni  : 

Oltre  che  le  ani,  per  quel  destino  inevitabile,  cui  van  sog- 
gette tutte  le  umane  cose,  avendo  incominciato  a   corrom- 
persi e   dare  nel  manierato  ,   fu  cagione  che  spogliate  della 

loro  originale  purezza  e   verità,  caddero  nel  falso,  ed  il  cat- 

tivo gusto  penetrò  da  per  ogni  dove.  Cosi  a’  cassinesi  non 

(t)  Perns.  Aug.  pog.  Oi, 

DIgitized  byGoogle 



M0NTE4IASSIN0  (   badia  icollics  im  ). 767 

pi  accodo  più  il  soffitto  di  iegoo  e   l’arco  acuto,  posero  ma- 
00  alla  loro  chiesa  ,   onde  reoderla  più  bella  per  marmi  e 

pitture. 

Col  divisamento  adunque  di  abMIire  la  chiesa  l' abate 

Simplicio  CalTarelli  nell’anno  1637  commetteva  al  cavalier 
architetto  Cosimo  Falaoga  di  mutarne  la  forma.  Ma  pare 

che  airinfuorideirabbassamento  del  pavimento,a  null'altro 
si  fosse  atteso.  Venuto  peròal  governo  abate  Domenico. Que 

sada  spagnuolo  (1640)  si  curò  il  divisato  mutamento  ,   e 
con  molto  denaro  ed  opportuoitò  di  materia  la  si  condusse 

tale  quale  si  vede  oggi  :   dal  che  se  v’  è   ragione  ad  essere 
dolente  gli  è   per  le  decorazioni  di  cui  è   un  pò  sopracca- 
ricala. 

Lasciando  di  parlare  detielli  marmi, di  citi  tutta  risplen 

de  questa  basilica,  passeremo  a   dire  die  le  tele  e   gli  affre- 
schi sono  tutti  lavori  allogati  ed  austeri  delia  scuola  napo- 

litana.  Vi  lavorarono,  ilCorenzio  gli  affreschi  della  cupola 
colle  quattro  lunette  ;   il  Giordano  tutta  la  volta  della  nave 
grande  ;   il  de  Matteis  ì   catini  delie  navicelle  ;   il  Solimene 
quattro  dipinti  ad  olio  nei  coro  ;   e   Carlo  Merlin  di  Lorena 
la  volta  del  coro.  Nelle  dieci  cappelle  poi  i   medesimi ,   e 

l’Amiconi  ed  il  Conca.  Il  dipinto  ad  olio  nella  facda  del  mu- 
ro ch’é  in  fondo  della  chiesa  è   opera  del  Giordano  ;   esso  vi 

espresse  la  consacrazione  della  basilica  fatta  per  Alessan- 

dro Il  neH’undecimo  secolo.  I^irgo  32  palmi ,   alto  18  que 
sta  tela  è   un  bel  monumento  di  gloria  non  solo  per  lui , 

ma  per  tutta  la  scuola  napoletana.  Nè,  fra  tanto  splendore 
di  dipinti  e   ricchezze  di  marmi ,   è   da  preterire  il  coro  ,   il 
quale  per  eccellenza  di  scoltura  e   dìQÌcoiià  di  lavoro ,   non 
che  per  regolarità  di  forme  può  dirsi  essere  veramente 
una  perfezione.  Egualmente  degni  di  ammirazione  sono 
gli  arnnadl  della  sagrestia;  ma  il  disegno  corre  sfrenato. 

Questa  ricostruzione  della  basilica  ebbe  la  durata  di  87 

anni  ;   poiché  cominciata  sotto  abate  Quesada  (1640)  non 
fu  condotta  a   fine  che  sotto  abate  Sebastiano  Gadaleta  da 

Troni  (1727).  Non  rimaneva  che  la  consacrazione  ;   e   co- 
mecché si  era  divisato  di  celebrarla  colle  maggiori  feste  e 

solennità  ,   l’abate  mandò  pregando  papa  Benedetto  XIII  , 
ch'era  per  recarsi  a   Benevento,  onde  nel  ritorno  suo  a   Ro- 

ma volesse  a   Munte-tiassino  salire  per  quella  cerimonia. 
Furono  benissimo  dal  papa  accolte  le  badiali  supplicazio- 

ni ,   e   nel  di  18  di  maggio  il  papa  scioglieva  la  fatta  prò 

messa.  V’intervennero  tretlici  tra  vescovi  ed  arcivescovi  ; 
sette  abati  cassinesi  ;   dodici  prelati  di  roanteHetia  ;   dieci 
ministri  venuti  col  vice  re  di  Napoli, allora  Michel  Federico 

d’Altkann  vescovo  di  Vaccia  e   cardinale  di  S.  C.  ,   oltre  ad 
altri  personaggi  che  formavano  la  corte  vice  reale. 

Non  pertanto  iq  mezzo  a   questo  splendore  di  prosperità 
e   di  grandezza  un  sordo  e   letale  malessere  si  andava  ma 
nifesiando  nelle  cose  della  badia.  Il  vecchio  tronco  del  feu- 

dalismo accennava  a   dissoluzione,  ed  il  patrimonio ,   quaii 
tnnque  pingue  di  tre  milioni  di  ducati,  sprofondava  o   nella 
insaziabile  voragine  di  moltiplici  e   diuturne  liti,  che  quali 
erbe  parassite  lo  succhiavano  ,   o   in  quella  non  men  prò 
fonda  che  la  rapacità  di  malvagi  ed  infedeli  amministrato 
ri  scavava.  La  qual  cosa  se  uccideva  la  badia  nella  sua  vita 

materiale ,   a   quella  degriogegni  non  ajutava  ,   stante  che 

per  questo  gretto  e   scioperato  modo  ,   con  cui  si  ammini- 
stravano le  cose  del  patrimonio,  spesso  avveuiva  che ,   per 

difetto  di  modi  onde  sopperire  alle  miserabili  spese  tipo- 

grafiche ,   le  utili  lucubrazioni  de’  dotti  cassinesi  rimaneva^ 
no,  con  danno  delle  lettere  e   della  patria  gloria  ,   inedite  , 
inglorioso  ingombro  di  scaQàli  di  qualche  sconosciuto  ar- 
chivio. 

Il  1798  é   tal  epoca  negli  annali  della  nostra  storia  da 

essere  sufficiente  l’accennarla, siccome  quella  che  comincii) 
la  iliade  di  mali  di  cento  maniere  da  cui  come  altre, cosi  le 

nostre  contrade  furono  affiitte.  E   Monte  Cassino  s’ ebbe  b 

sua  parte  di  sciagure  ,   e   parte  gravissima.  L’ avanguardp 
delle  armi  repubblicane  di  Francia  capitanate  dal  generale 

Matthieu,nel  suo  p^$aggio,per  Sangermano,  col  forte  ar- 

gomento delle  armi  obbligava  l’abate  cassinese  allo  sborso 

di  seimila  ducati.  Non  guari  dopo  veniva  il  grosso  dell’ 
sercito  i»ndotto  daCbampionet,  il  quale  poneva  una  taglie 
di  100,000  durati,  da  sborsansi  fra  48  ore.  Come  tro 

var  tanta  pecunia  in  cosi  breve  tempo?  Molli  argenti  ed 
altre  masserizie  furon  vendute,  nè  avendosi  potuto  racco- 

gliere oltre  i   trentamila  ducati,quesii  furono  daliaChattr- 

pionet,ed  un  quadro  dell’Urbinate,  e   carte  firmate  dall’ab- 
bate di  grosse  obbligazioni  rammorbidirono  in  parte  gli 

spirili  dei  generale  repubblicano. 
Queste  calamità  non  erano  che  il  prologo  di  mali  cento 

volte  più  orribili,  che  dovevano  piombare  sulla  badia;  im- 
)>ercioccbè  i   regi  capitanati  dal  cardinale  Ruffo  avendo  ob- 

I   bligato  r   esercito  repubblicano  alla  ritirata  ,   nel  passare 
iquesto  per  Sangermano  sali  sul  monastero,  dove  tali  oi 
bili  cose  commise, da  superare  per  mille  doppi  le  enormità 
dei  vandali  e   dei  saraceni. l.eggasi  nel  Tosti  questa  pagina, 
Ksi  faccia  di  meno  di  non  inorridire  se  si  può  I   Valga  per 

tutto  quel  rompere  la  poriiciua  del  tabernacolo  della  chiesa 
e   rubare  le  sacre  pissidi ,   senza  nemmanco  vuotarle  delle 

sante  particole  11! 
Spuntava  intanto  un  raggio  di  speranza  per  la  badia 

nella  venutadi  Giuseppe  Bonaparte  in  queste  regioni  (1805). 

Cortese  egli  mostrossi  coU’abàie  e   co’  monaci  nel  irausiur 
che  fece  per  Sangermano, e   loro  profferse  la  sua  protezio- 

ne. Le  parole  non  corrispósero  ai  fatli;anzi  fatti  sperìmeo- 
laronsi  contrari  alle  promesse  ,   quando  di  suo  comando 
furono  abolite  tutte  le  benedettine  congregazioni.  Per  tal 
decreto  la  badia  rimase  colpita  da  eccidio  totale,  e   se  noti 

.'u  manomessa  fino  a   renderla  un  deserto,  il  dovette  ai  mo- 
numenti artistici  e   letterari  di  cui  era  conservatrice. 

In  vista  di  che  dichiarata  b   badia  uno  <taàifimen/o,fu  ac- 
cordato checinquanta  individui,senza  vestire  saio  monacale, 

i’abitassero,e  dall’abate,  non  più  come  superior  dì  monaci, 
ma  come  direttore  dello  stabilimento  fusser  govemiati. 

Alla  lunga  e   dolorosa  serie  di  tante  calamità  pose  fine 
ir  noto  Concordato  del  1818  ,   per  lo  quale  fu  riconosciuta 
la  badia  come  avente  luogo  fra  le  prelature  nuliius^  con 
'.'iurisdizìone  ordinaria  della  propria  diocesi;  ma  dei  beni 

sperperali,  venduti,  distratti  non  ebbe  che  quel  compen- 
so che  permisero  i   tempi.  Non  più  tu  vedi  in  Monte-Cas- 

sino quella  grossa  famiglia  monacale  che  decora  . .ila  mi 

tempo;  ma  i   pochi  che  possono  alimentarsi  non  i;i>>i!cmo- 
ri  dell’antico  lustro  del  cassinese  cenobio  danno  o|K'iu  ai 
buoni  studl,per  guisa  che  coloro  i   quali  visitano  il  risurto 

cenobio  non  possono  non  riconoscere  in  esso  uh  monu- 
mento di  13  secoli;tredici  secoli  di  storia, tredici  secoli  di 

virtù,  di  scienza,  di  civiltà. 
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MONTEPELOSO 

(   Chiesa  sescoTlle  ) 

I. 

L’origine  della  città  di  Moniepeloso  (   città  vescovile  io 
provincia  di  Basilicata  nel  regno  delle  due  Sicilie  )   si  per- 

de nel  buinre  de’secoli;  qCiindì  nulla  di  preciso  potrei  dire 
intorno  alla  sua  fondazione  ,   al  suo  fondatore. 
^e  sia  però  antichissima,  mentre  nel  cader  del  X   secolo 

fu  incendiata  e   tosto  riedificata  ;   che  sia  di  greca  origine 
al  pari  di  tante  altre  nostre  citià  italo-greche;  che  molte 

e   molte  peripezie  ne’ trasandati  secoli  avesse  sofferto ,   non 
è   da  porsi  in  dubbio. 

Scissi  sono  tra  loro  gli  scrittori  su  la  origine  del  nome 
di  questa  città  :   chi  lo  vuole  dal  greco  /%i7o»,in  italiano  a 

manie,  amoroso ,   per  essere  situata  in  luogo  ameno  e   de- 

lizioso. t'bi  vuole  che  il  primo  nome  fusse  stato  Monte  E- 
piroto,  per  la  morte  di  Alessandro  re  degli epiroti  nel  Bra- 
danc  (fiume  ch^  scorre  a   tre  miglia  della  città  dairOalS.). 
il  dotto  monsignor  Arcangelo  Lu|m>Iì,  che  fu  vescovo  della 

stessa  Città,  lo  vuole  dal  latino  ;u7/o5us,  argilloso}  quindi 
Uonspillosus  Monteargilloso. 

Per  la  origine  etimologica  della  parola  JUontepeloso  pre- 
pond'TO  più  per  la  prima  che  per  le  altre  due  ;   poiché  da 
Philos  potè  iMnissìniu  farsi  Pilos  ,   indi  Pelot,  poi  Peloso; 

per  la  seconda,  nessuna  correlazione  la  parola  ̂ piro/o pre- 
senta da  potersi  cangiare  \iì  Moniepeloso.  terza  non  sa 

rebhe  da  rigettarsi  ,   poiché  da  Pdlosus  facilmente  si  po- 
trebbe fare  Peloso:  ma  trattandosi  di  una  città  di  greca 

origine,  avendosi  la  parola  greca  che  si  presta  alla  etimo- 
logia del  nome,  a   che  andarla  a   ricercare  nel  latino  ? 

A   varie  politiche  vicende  la  città  dì  Moniepeloso  è   stata 

soggetta,  quindi  diverse  p«*pipt‘zie  soffri  (come  dirò  in  ap- 

presso); ma  la  venuta  de’nurmanni  in  questi  luoghi  verso 
il  1 00.^  (   secondo  i   più)  e   collo  scorrer  degli  anni  divenu- 

tivi forti,  mercè  il  loro  valore  e   la  protezione  del  princi|ie 

di  Capua  ,   fecero  cangiar  Taspeiio  del  governo  con  intro- 
durre tra  itoi  il  feudale  sistema.  * 

Di  fatti,  edificata  A   versa  nel  1052,  varie  battaglie  avute 

«OD  I*  esercito  del  greco  imperatore  ,   ora  con  prospera  or 
con  avversa  fortuna, finalmente  questi  vpniuricri  resisi  pa 
droni  della  intera  Puglia  .   nella  divisione  che  tra  loro  ne 

fecero ,   Moniejx'loso  spettò  al  Conte  Tristano  (1).  Questo 
avveniva  verso  il  I042  o   poco  più. 

Dopo  circa  un  secolo,  Ruggiero,  terzo  di  questo  nome  . 
figlio  dì  un  altro  Ruggiero  conte  di  Sicilia,  riunito  sotto  il 

suo  dominio  (   parte  per  eredità,  parte  per  conquisto)  tutti- 
quellecitià  dìe  ai  normanni  erano  speitatc,e  che  presso  a   po 
co  oggi  la  monarchia  delle  due  Sicilie  compongono .   se  ne 
dichiarava  sovrano,  duca  di  Puglia,  di  Calabria, di  Napoli, 

e   principe  di  Salerno.  Ciò  succedeva  nell’  anno  1 150  se 
condo  i   Maurini  (2). 

IL 

I   luoghi  che  oggi  la  monarchia  delleduc .Sicilie  cnmpon 

gono.ne’secoli  scorsi  non  hanno  scarseggiato  di  politici  av- 
venimenti, da  varie  dinastie  c'isendo  stati  dominali:  la  città 

•lì  Muutepeloso  non  è   stata  rtillima  a   risentire  i   funesti  ef 

(1)  Sunim.  Stor.  di  .Virp.  voi.  1. 
C2)  /Ir.  de  verif,  le*  dates  ,   voi.  18.  png.  205. 

Tetti  di  tali  politici  avvenimenti, poiché  la  storia  ci  offre  che 
di  varie  vicissitudini  è   stata  teatro  e   spettatrice  insieme. 

Dì  fatti ,   dopo  le  lotte  tra  gl’  imperatori  di  Oriente  e   di 
Occidente, che  il  possesso  di  queste  nostre  provincie  si  con- 

trasta vano;dopo  che  que’varl  signorotti  i   quali  da  semplici 

governatori  dì  que’luoghi  che  avuti  avevano  in  governo  se 
ne  erano  con  la  forza  e   con  l’inganno  resi  padroni,  ed  au- 
tocratamente  eretti  gli  avevano  in  principati,  in  ducati,  in 

marchesati;  e   dopo  tutto  ciò  succeduto  il  normannico  feu- 
dale dispotismo,  tutto  in  questi  luoghi  fu  scompìglio,  pre- 

potenza, massacro,  assassinio  e   lutto  (1). 

Moniepeloso,  come  dissi,  in  tanti  trambusti  soffrì  la  co- 
mune sorte:  nel  998  venne  interamente  incendiato, ma  su- 

bito riedificato  dal  principe  Giovanni  (forse  quello  eh’  era 
principe  di  Salerno). 

Nel  1041,  sconfitto  la  prima  volta  da’normanni  il  greco 
esercito  comandalo  da  Dulcbiaoo,  questo  capitano  si  ritirò in  Bari  (2). 

In  marzo  dell’anno  seguente  10-Ì2,  i   greci  comandati  da 
Michele  Protospaiario,  detto  eziandio  Dulchiano,  avuta  al> 

tra  fazione  co’ normanni  vicino  al  fiume  Verde  (oggi  Mari- 

no), Dulchiano  con  pochi  avanzi  de’  suoi  si  rifuggi  in  Mon- 
tepeloso; ove  rinforzatisi  e   venuto  al  loro  comando  Bugia- 

no calarono  a   battagliare  nuovamente  cogli  stessi  norman- 

ni, e   a’5  settembre  dell'anno  medesimo  rimasero  per  la  ter- 
za volta  sconfini  con  ingente  perdita ,   e   con  restarvi  pri- 

gione lo  stesso  Bugiano  (5).  Stizzito  il  greco  imperatore 
nuovo  esercito  mandava,  il  quale  nuovo  conflitto  attaccava 

co’ normanni  e   vi  rimaneva  del  pari  sconfino  con  la  morte 
dello  stesso  capitano  Annone  (4).  Ciò  avveniva  nel  1044. 

I   Nel  10G5,RobertoGuiscardo  duca  di  Puglia  assediò  Mon- 

:ie|ìeloso,  e   non  ostante  la  strenua  difesa  fatta  da’suoi  citui- dini,  se  ne  rese  padrone  (5). 

Ruggiero,  come  dissi,  divenuto  sin  dal  1130  re  di  Sici- 

lia ,   volendo  astrìngere  tutti  que’pìrcioli  regoli  che  rilutta- 
vano a   riconoscerlo  per  tale,  nel  1135  assolò  Montepelo- 

so,e  non  ostante  la  valida  difesa  fatta  da  Ruggiero  di  I^hleu- 
tn  e   da  Tancredi  di  Conversano,  uomini  strenuissìmi.dopo 

15  giorni  se  ne  rese  padrone;  ma  siccome,  al  dir  di  S. Ber- 
nardo (0),  la  clemenza  non  era  il  forte  di  Ruggiero  ,   con 

inaudita  barbarie  ordinò  che  il  Pbleuto  si  fusse  impiccato 

e   che  il  Conversano  avesse  fatto  da  carnefice  (7).  Nè  que- , 
sie  furono  le,  sole  crudeltà  che  vi  commise,  come  possonsi 

leggere  in  Falcone  Beneventano, 
Nel  1370,  Montepeloso  fu  posseduto  in  feudo  da  D.Fran- 

cesco  del  Rancio  o   del  Balzo  duca  d’Andria. 
Questo  Francesco  del  Balzo  conte  di  .Montepeloso  e   di 

Audria  era  nipote ,   per  parte  di  donna  ,   di  Carlo  II.  d'An- 

(i)Vrggausi  la  dotta  opera  di  Dav.  Wìuspcarc  su  gK  abusi 

fendali. (-2)  Lup.  Prolosp.  Oiron.  pag.Z9. 
(8)  Bealil.  Slor,  di  Jìtiri,  voi.  1.  pag.  55. 

Òi)  Sum.  Stor.  di  Aap.  voi.  1. 
(6)  Malatcr.  lib.  l.rop.  9. — Lup. Prolog,  in  Chrnn — Antonini 

Luean.  voi.  2.  pag.  7".  f?bl>cne  quest’ ultimo  dica  die  il  fatto  av- 
veniva nel  lobo. 

(r,)  I-pist.  127  a   130.  c   139  HO 
(■)  Fate.  Bcncvciil.  in  Chron. — .Vnton.  loe.cit.— Capccel.  Slor, 

di  Sap.  voi.  1   pag.  30  a   32. 
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g\ò  re  di  Napoli ,   aveodo  per  moglie  Margherita  figlia  di 
Filippo  principe  di  Taranto  figlio  del  detto  Carlo,  la  qua- 

le in  prime  notze  avuto  aveva  per  marito  Odoardo  re  di 
Scozia. 

Mal  sofTeriva  il  detto  conte  il  dominio  del  priore  di 
santa  Maria  Nova  di  J uso  ,   che  sì  apparteneva  ai  monaci! 
benedettini  del  monastero  Casa  Dei  delta  diocesi  di  Claìr- 

inont  in  Francia  ,   che  era  padrone  ancora  del  casale  d'Yr- 
€i  attìguo  al  territorio  dì  Montepeloso  ,   ed  avea  la  giuria 

dizione  tn  spiriluaUbus  et  lemporalibus  in  clero  et  popu- 
tOi  intitolandosi  Ordinario  Curato  e   Rettore,  Sono  mendi- 

cati pretesti  dunque  (   il  feudale  dispotismo  allora  tutto  ar- 
diva ;   il  cennato  conte  fece  abbattere  la  nominata  chiesa 

e   monastero. 

Il  priore  di  allora  ,   Fra  Giovanni  Vaioli,  odi  Valoiseb- 
be  ricorso  al  romano  pontefice  in  Avignone  (   dove  allora 
trovavasì  traslocata  la  sede  apostolica  )   ed  ottenne  Breve 

‘da  poter  riedificare  la  chiesa  e   il  monastero,  sotto  lo  stes-  I invasero  la  nostra  bella  Italia ,   e   sotto  il  vago  pretesto  di 
so  titolo  di  santa  Maria  Nova  di  Juso.  liberarla  dalle  oppressioni  la  derubarono,  la  depauperaro^ 

Onde  poter  dar  principio  a   tali  fabbriche ,   il  priore  si  no  ,   la  sconvolsero ,   la  città  di  Montepeloso  con  le  armi 

Nel  1482,  Montepeloso  fu  assegnato  alla  regina  Giovanna 

moglie  dì  Ferrante  I.  d’Aragona. 
Nel  1506,  da  Ferdinando  il  Cattolico  fu  donato  con  tìtolo 

di  principe  ad  Onorato  Gaetano  d’Aragona.  » 
Nel  1385,  fu  venduto  a   Tobia  Marchese, da  chi  nel  1589, 

fu  ceduto  a   Girolamo  Grimaldi. 

In  seguito  forse  i   suoi  cittadini  si  ricomprarono  per  ri- 
tornare sotto  il  demanio  regio. 

Nelle  rivolture  popolari  del  1647,  Montepeloso  soffri  an- 

cora ne’  beni  e   nelle  persone,  poiché  il  conte  del  Vaglio  D. 
Francesco  Salazar  mandatovi  dal  popolo  di  Napoli  con  pa- 

tente di  suo  capitan  generale  ,   indignato  dalla  energica 
difesa  fatta  da  quel  preside ,   espugnata  la  città  ,   la  conse- 

gnò al  saccheggio,  e   fece  mozzare  il  capo  al  preside  ,   ed a   vari  altri  cittadini. 

Nelle  peripezie  avvenute  nel  finire  dello  scorso  secolo, 

'ed  incominciar  del  presente,  quando  un’orda  di  predoni 

il  priore  si 
*recò  nel  casale  di  Juso  per  raccogliere  i   frutti  delle  sue 
possessioni;  in  fatti  raccolse  più  dì  SOmìla  fiorini  (1). 

$apiitosi  ciò  dal  conte ,   furbescamente  scrisse  al  priore 
che  si  trovava  in  Yrsi ,   di  voler  per  divertimento  (   atteso 

r   estiva  stagione)  recarvisi,  come  in  fatti  vi  andò  co’  suoi 
familiari  e   venne  dal  priore  benignamente  accolto.  Poco  vi 

si  trattenne ,   e   lasciativi  40  de’ suoi  soldati  con  alcuni 
scherani  con  le  analoghe  istruzioni, fece  ritorno  nel  Casale 

di  Montepeloso- 

Partito  II  conte  ,   que’  sicari  assalirono  il  priore ,   lo 

l^rooo,'gli  tolsero  tutto  il  danaro  (che  alla  rìedificazìo- 
oe  della  chiesa  e   monastero  serviva  )   molte  altre  cose  pre 

zìose  e   sacre  derubarono,  e   abbattuto  il  monastero  d’Yrsi fecero  ritorno  dal  conte. 

L’ infejice  priore  messo  che  ebbe  un  poco  dì  ordine  alle 
cose;  si  recò  in  Montepeloso  per  lagnarsi  col  conte  del  sof- 

ferto insulto  ed  assassinio  ;   non  avendolo  però  rinvenuto  , 
si  recò  in  Andria. 

Saputosi  dal  conte  1*  arrivo  del  priore.  Io  fece  imman- 
tinenti  arrestare  ,   e   fattolo  legare,  Io  mandò  nel  casale 

d’ Yrsi ,   ove  lo  fece  porre  in  sotteraneo  carcere  co’  ceppi 
a’  piedi  e   vi  restò  per  Io  tempo  di  22  mesi  apane  ed  acqua. 

Si  scusava  il  conte  con  coloro  che  a   favore  del  priore  gli 

parlavano,  con  dire  :   averlo  egli  fatto  incarcerare  per  zelo 
verso  la  religione,  poiché  il  medesimo  era  eretico,  avendo 

riconosciuto  e   prestato  obbedienza  all'antipapa  Roberto. 
Zelo  veramente  di  un  barone ,   che  sotto  il  manto  della  re- 

ligione covriva'  le  sue  ribalderie  ! 
Riuscito  al  povero  priore  dopo  22  mesi  fuggire  daqnel 

duro  ed  oscuro  carcere,  sì  recò  dal  pontefice  Gregorio  XI, 

ed  espostegli  la  intera  serie  delle  sue  sciagure  ,   dal  ponte- 
fice venne  allo  istante  delegato  il  vescovo  di  Tricarico  on- 

de pigliare  informazione  del  fatto. 

Questo  prelato  recatosi  in  Yrsi ,   trovato  vero  l’esposto 
del  priore  ,   e   falso  quanto  il  conte  addebitato  gli  avea  ,   ne 
fece  rapporto  al  pontefice,!!  quale  dichiarando  scomunicato 

il  contee  i   suoi  familiari,  ordinò  compilarsene  il  proces- 

so,alla  istruzione  del  quale  furono  impiegati  sette  anni.  Al- 

la fine  il  conte  sì  umiliò  a’comandi  del  papa  ,   e   fatta  la  re 
stituzione  del  tutto ,   nel  1376  venne  esso  conte  con  i   suoi 

aderenti  assoluto  dalle  censnre.Ma  il  casale  d’ Yrsi ,   il  mo- 
nastero e   la  chiesa  di  santa  Maria  Nova  di  Juso  restarono 

all’  in  tutto  distrutti  (2). 

tenne  da  sé  lontane  quelle  vandaliche  orde. 

In  ultimo  Montepeloso  fu  posseduto  dalla  famiglia  Riario 
Sforza  de’  duchi  di  Milano. 

Abbattuta  però  l’idra  fendale.  Montepeloso  riacquistò 
i   suoi  dritti,  ed  oggi  viene  amministrato  al  pari  delle  altre 
Comuni  del  regno. 

III. 

^   Se  Mnntepcloso  primeggiò  ne’passati  secoli  fra  politiche 
vicende,non  è   stato  l’ultimo  a   figurare  pel  suogoverno  ec- clesiastico. 

L’epoca  precisa  nella  quale  fu  decorato  di  sede  vesco- 
vile allo’ntutto  s’ignora  :   poiché,  sebbene  l'Ugbellio  ,   e- 

rudito  scrittore dellecosesacred’lialia,  dicesse:  Montis  Be- 
lusii  eiviiasjam  inde  a   primis  temporibus  Episcopali  fui' 

gebat  dignitale  (1),  pur  tuttavia  non  ne  precisa  l’ epoca. 
Quel  che  però  si  conosce  di  certo  è,  che  nel  concilio  ' 

tenuto  in  Melfi  dal  pontefice  Niccolò  II  nel  1059, Montepe- 

loso aveva  la  sede  vescovile,  per  vedervisi  prodotta  un’ac- 
cusa contro  il  suo  vescovo ,   per  cui  venne  unito  al  vesco- vato di  Tricarico  (2). 

Dal  1097  al  1463  fu  governata  da’priori  Cluviacensi  del 
monastero  d’  Yrsi  ,   membri  dell’  altro  celebre  monastero 
Caso  Atidella  diocesi  di  Glaìrmont  io  Francia,  da  dove  detti 

priori  mandavansi.Intoroo  a   ciò  abbiamo  l’autorità  del  Sla- 
billon  (3)  il  quale  dice  :   Jnter  tarias  cellas  ,   et  Abbatias 

quae  Casae  Dei  subjectae  fuere  eminent  praecaeteris  Mons- 
Albanus  in  Comitatu  Telesano   oc  Mons  Pilosus  tn  Ba- 

silicata provincia  regni  Neapolilani  ,   tn  quorum  aliquam 

diu  stetisset  Episcopalis  sedes^  extinclo  postea  Episcopaius 

jurisdiciio  ad  Abbatem  Casae  Dei  devoluta  fuit ,   sed  post- 
modum  ibidem  restituta  Episcopalis  sedes.  Questo  punto 

storico  però  vien  contrastato  dai  Giaonooe  e   dairUghellio. 

Il  primo  (4)  dice  che  il  pontefice  Alessandro  II  nel  1067 

tra  I   vescovi  che  assegnò  suffragane!  all’arcivescovo  di 
Acerenza  vi  fu  quello  di  Montepeloso.  Il  secondo  (5) , 

ch’é  l'Ughellio,  fa  eco  al  primo  dicendo  :   Jnter  Ache- 
runtini  Episcopotus  suffraganeos  recensebatur  ,   ut  ex  di- 

plomale Alexandri  II  ad  Arnoldum  primum  Acherun- 
tinum  Archiepiscopwn.  Anzi  Io  stesso  Ugbellio  nella  serie 

de’vescovi  di  Montepeloso  porta  nell’anno  1123  vescovo  di 
detta  città  un  tal  Leone  deH'ordine  di  S.Benedetto  (5). 

(1)  In  qualche  tempo  U   fiorino  valeva  quattro  tari  e   grana  18. 
(2)  Tutto  ciò  è   stato  tratto  da  una  cronaca  ras.  che  si  possiede 

dall' economo  curato  canonico  D.  Domeuico  Ingallati  di  Montepe- 
loao,  e   che  prima  conservavasi  nell'  oggi  distrutto  archivio  vesco- 

vile dlquella  città. 

X.VC,  dell’ Ecci.ES.  Jom.  lY, 

(1)  Cron.MS.  cavata  dalle  carte  che  conservavaasi  nelle  cattedr. 

I   di  Montcpeluso. 
(2>Lib.  63  voi.  V.  pag.  9. 

(3)  Lib..vm.  Cap.  VI. 

(4)  Loco  citato. 
(5)  Ital.  Sac.  voi.  1. 
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AI  contrario  leggesì  in  Lupo  Protospata(i), che  regnando 
Alessio  imperatore,  Giuslibérto  vescovo  di  Ruvo  donò  al 
priore  di  Montepeloso  una  chiesa  intitolata  S.  Sabina,  sita 
nella  città  di  Ruvo,  con  alcuni  pesi ,   che  possonsi  leggere 
in  detto  cronista. 

Ad  onta  del  dissenso  de’  citati  scrittori  a   quanto  il  Ma- 
billon  dice,  il  vedersi  un  vóto  nella  serie  de’vescovi  di  Mon- 

tepeloso nell’  Ughellio  dall’anno  1125  all’  anno  14(K)  mi  fa 
preponderare  a   prestar  fede  alla  citata  cronaca  MS.  cioè 

che  gli  abati  prò  tempore-di  S.  Maria  Nova  di  Juso  fuori  le 
mura  della  città  (   allora  chiamato  casale  di  Muntepeloso  ) 

fussero  stati  gli  ordinari,  i   curali ,   t   rettori  con  la  giuri- 
sdizione tn  spiritualibtu.  et  temporalibus  in  clero,  et  popu- 

lo,  siccome  ho  detto  nel  §   2,  parlando  delle  vicende  politi 

che  di  questa  città,e  che  questi  priori  mandavansi  dal  mo> 
nastero  Casa  Dei  dell’ordine  di  S.  Benedetto  della  diocesi 
di  Clairnaont  in  Francia  ,   e   che  erano  esenti  da  qualsivo- 

glia giurisdizione  di  metropolita,  ed  immediatamente  sog 

getti  alla  santa  sede,  come  da  privilegio  apostolico  spetli- 
to  in  Vienna  a   5   marzo  1512.  Distrutto  poi  detto  mona- 

stero di  S.Maria  nova  di  Juso,  i   priori  non  si  mand-avano 
più  dalla  diocesi  di  Clairmooi,bensidirettamentedaila  san- 

ta sede  apostolica. 
Mi  confermo  ancora  a   credere  alla  cennata  cronaca  MS. 

in  veder  dalla  storia  che  nell’anno  1408  il  priore  di  S.Ma ria  Nova  dì  Juso  ordinario  dei  clero  e   del  casale  di  Monte 

peloso,  venne  spogliato  di  tutti  i   beni,  possessioni  e   terri- 
tori spettanti  alla  sua  mensa ,   c   che  avutone  ricorso  a   La- 

dislao, allora  re  dì  Napoli ,   da  questo  sovrano  fu  mandato 
espresso  commessario  in  Montepeloso  a   prendere  informa 

zione  dell’esposto,  e   trovatolo  vero,  fu  ripristinato  ne'benì 
toltigli. 

Nel  1451,  al  dir  dell’Cghellìo,  la  Chiesa  dì  Montepeloso 
fu  unita  al  vescovato  d’Andria,e  durò  sino  al  1479, quando 
dal  ponteOce  Sisto  I V   ottenne  il  suo  proprio  vescovo ,   e 

restò  com’era  stata  nullius. 
Circa  la  esenzione  della  chiesa  di  Montepeloso  da  qualsi- 

voglia giurisdizione  di  metropolita  si  ha  l'autorità  del  ci- 
tato Ughellio  :   Cicitas  Moniis  Pelusii  situata  est  in  Pro- 

vincia Basilicatae ,   perlinetque  ad  Neapolitanuux  regnum  , 
cujus  Ecclesia  immediate  subjicitur  sanctae  Apostolicae  Se 
di,  eximiturque  ab  omni  alio  jure  ,   tametsi  situata  sit  in 
Provincia  Acheruntini  Archiepiscopatus,  civilibus  moribus 
ornata  est ,   et  ad  quinquemillia  morlalium  alit.  lam  inde 
a   primis  temporibus  cum  Adriensi  Ecclesia  conjuncta  erat, 

politaqueest  Episcopali  dignitate circa annum  Domini  14(ì3 

cujus  edam  Adriensi  Episcopatus  nobilitabatur,di)nec  Six- 
tus  IV  utramquedisjunxit,  Pelusianamque  Eeelesiam  in 

libertalem  assertam  sanctae  Apostolicae  Sedi  immediate  su- 
biecit  (2). 

N(l>a  cii  co'^crizìone  delle  diocesi  veriflcaiasi  in  virtù  del 

Concordalo  del  1818  la  Chiesa  di  Moniepeloso  fu  unita  ca- 
que  principaliter  a   quella  di  Gravina  (r.  gbavii«a  ). 

A   governo  di  queste  due  Chiese  attualmente(l847)  siede 

l’ottimo  Monsignor  D.Cassìodoro  Margarita, soggetto  quan- 
to dotto,aUreiianto  zelante  per  la  cura  del  gregge  a   lui  af 

fidato.  Questo  eccellente  prelato  riunisce  in  siè  la  qualità 
ancora  di  amministratore  della  reai  chiesa  di  Aliamura  . 

e   risiede  a   vicenda  in  una  di  queste  tre  città.  Conserva 

del  pari  il  titolo  di  priore  d’ Yrsi  (3) ,   dove  esiste  eziandio 
una  chiesa  sotto  U   titolo  di  S.Maria  della  Provvidenza. 

(Il  In  Chronkon, 

(2)  l'ghill.  /tal.  sur.  rot.  1. l3j  Antichissimn  ci(t&  discosti!  (]aattro  miglia  da  Montc|>c1oso  , 
da  Nurmauni  distrutta,  dote  esisteva  il  monastero  Casa  Dei, 

IV. 

Nel  parlare  del  governo  ecclesiastico  di  Montepeloso  ho 
accennato  quanto  riguardava  I’  epoca  in  cui  fu  eretta  a 
sede  episcopale,  ora  con  la  guida  deirUglwIlio,  am  quel- 

la della  citala  cronaca  MS. ,   e   con  I’  altra  ancora  de’Mau- 
rini  nella  loro  celebre  opera  Art  de  vérifier  les  dates,h  s»- 
rie  de’stinì  vescovi  vado  a   descrivere. 

Nel  1 123. Leone  dell’ordine  di  S.  Benedetto  consacrato  da 
Callisto  II. 

Da  questo  anno  sino  ni  1451  la  Chiesa  di  Montepeloso  fu 

governata  da’  priori  d’Yrsi. 
1 45 1   .Fra  Antonello  dell’ordine  de’minori,vescovo  d’An- 

drìa  e   Moniepeloso. 

1 400- Fra.lnfonto de  loanneto  o   Joannotto, vescovo d’Aa- 
dria  e   Moniepeloso. 

1-163.  Rogerio  de  Atella ,   vescovo  d’ Andria  e   Montepe- 
loso. Questo  vescovo  introdusse  nella  Chiesa  di  Mooiepeioso 

la  olliciatnra  in  rito  greco. 

1477.  Martino  di  Sotomaior,  spagnuolo,  vescovo  d’ An- 
dria e   Montepi’loso.  • 

1479.  Donalo,  vescovo  d’  Andria  e   Moniepeloso  ,   poco 
tempo  governò  questa  seconda  Chiesa,  poicliò  suno  litigio 

tra  il  Capìtolo  e   l’università  di  Montcpeloso  col  vescovo,Si- sto  IV  vìvente  esso  Donalo  ,   a   23  giugno  dello  stesso  auno 
1479  elesse  rarcirliacono  AqIoiiìo  Muflei. 

1479.An/onio  Maffei  suddetto. 

1482. Giulio  Canttlmo  de’  duchi  di  Popoli  ,dall’  Ughel- 
lio chiamato  \obilissimus  Neapolitanus. 
ìMì. Bernardo, o   Leonardo  de  Carminis,s\ve  de  Car- 

bonara ,   nel  1-198  Iraslalalo  nella  Chiesa  di  Trivenlo. 
1498.  A/arco  Coppola ,   napoletano  ,   mo  ’oco  Olivetano. 

Agostino  Landolfo,  canonico  regolare. 
1532.Gior<in  Domenico  Cardinal  de  Cupiis  ottenne  la 

perpetua  ammini'itrazione  della  Chiesa  di  .Moniepeloso,  e 
tenutala  per  cinque  anni,  la  rassegnò  con  la  riserva  del 

regresso.  . 
i5^7. Bernardino  Tempestino,  commendatario  di  S.  GÌo< 

vanni  in  Fossa,  governò  sino  al  l.'t-lO. 
1540.  Pietro  if  urtino  di  santa  Croce  per  cessione  del  re- 

gresso del  Cardinal  de  Cupiis  ,   detto  più  sopra. 
1o46. Paolo  de  Cupiis,  romano  ,   canonico  della  basili- 
ca Laleraneiise;  nel  1548,  fu  traslocato  nella  Chiesa  di  Re- 

caoaiì. 
1548./iscanio  Ferreria ,   di  Bisignano  ,   dopo  due  anui 

rassegnò  la  Chiesa. 
1330.  Vincenzo  Ferrerio  ,   nel  1.561  rassegnò  la  Chiesa  ; 

nel  1361  ne  ottenne  ramminislrazione,  sino  a   che  fu  iras- 
iulalo  nel  vescovato  di  Umbrìatico. 

1361.  Luigi  de  Coperia,seu  de  Gampania,dopo  due  an- 
ni rinunciò  le  sede  e   venne  traslocato  a   quella  di  Molala. 
1578.  Lucio  Maranla. 

iodi.Giocanni  Dragomanno,da  Castiglione, dopo  quat- 
tro anni  rassegnò  la  Chiesa ,   ed  ebbe  il  vescovato  Ricenli- 

no  nell'  Etruria. Questo  vescovo  divise  la  città  di  Moulepe- 
ioso  in  quattro  parrocchie. 

1396.  rami/lo  Scribonio. 

1000.  Francesco  Ippolito  de  Slassariis  lucchese  dell’  or- 
dine de’  Servili  ,   insigne  teologo. 

lt)03. Francesco  Perusco ,   spolelano. 
1613.  Tommaso  Sanfelice ,   napoletano.chierico  Teatino. 
1621. Onorio  Grifario  ,   monaco  cassiiiese. 

i   Hiò. Fra  Diego  Aforino  ,   spagnuolo  ̂    dell’nrdine  car- 
melitano ,   priore  in  Roma  in  S.  Martino  de*  .Munti ,   nei 

1625.  trnslalato  nella  (Chiesa  d’ Isernia. 

.   tGìG.Fra  Teodoro  Peltonio  ,   d’  Apiro  dei  minori  con- ventuali, 

ÌGZI .Gaudio  de'  Conti  Castelli ,   d’ Inieramne,  dopo  a- 
ver  rette  molle  Chiese,  finalmeate  in  questo  anno  fu  iras- 

iuiaio  a   questa  di  Monioiicluso. 
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1638.  Atlilio  Or5('no  romano  molto  encomiato  dall’ U> 
gbellìo. 

1655.  Filippo  Cesarini  nobile  nolano  ,   nel  1674  fii  tra- 
slatato  nella  Chiesa  di  Nola.  Sotto  di  un  tal  vescovo  fu  e- 
dificato  in  Montepeloso  il  monastero  dì  santa  Chiara* 

1674.  Ba/jfaele  Riario ,   abate  cassìnese  ;   nobile  di  Sa- 
ona.  Questo  vescovo  pubblicò  il  sinodo  diocesano  attual- 

mente io  vigore  in  Mootepeloso. 

1684.Faòrtz»o  Susanna ^   nobile  di  santa  Severioa  ,   ret- 

tore dì  santa  Maria  de’  Pìgnatellì  in  Napoli. 
1706.  Antonio  Ajello  1   prete  della  diocesi  di  Nicasiro , 

Rettore  della  Chiesa  di  santa  Bfaria  del  Pianto  in  Napoli. 

Fin  qui  l’ Ughellio  ,   ora  la  citata  Cronaca  ms. 
1718,i^menico/’o(eR:a ,   della  Cirignola. 
ilZS.Cesare  Rossi^  di  Marsico  ,   nei  1730  traslatato  al 

vescovato  di  Gerace. 

il 50- Bartolomeo  Coccoli ,   d’ Arpino. 1701.  Francesco  Paolo  Cavelli. 

1762.  Tommaso  Agostino  de  Simone  di  Campi. 
ilO^.Franeesco  Saverio  Saqgese-,  Arciprete  di  Foggia. 
1707  Michele.  Arcangelo  Lupoli ,   prete  della  chiesa  di 

Fratta  Maggiorenne!  1818  traslauto  nella  Chiesa  Metropoli- 
tana di  Gonza, nel  1830  a   quella  di  Salerno. 

18l8.Caisio</oro  Aforjari7a. Questo  zelante  e   dotto  pre- 

lato attualmente  (   1847)  regge  le  suddette  chiese  di  Mon- 
tepeloso e   Gravina, edamministra  quella  di  Alumura. 

V. 

La  citta  di  Montepeloso ,   al  pari  delle  altre  città  del  re- 
gno ,   in  lutti  i   (empi  non  ha  scarseggialo  di  uomini  illu- 

stri ,   i   quali  datisi  a   coltivare  i   buoni  studi  ban  fatto  ono- 
re alla  loro  patria  ,   ed  onorevolmente  il  loro  nome  è   pas- sato ai  posteri. 

I   Se  lutti  costoro  volessi  nominare  ,   di  gran  lunga  ecce- 
derei i   limili  di  un  articolo.  Di  un  solo  dirò,  che  basto  per 

lutti ,   e   da  me  conosciuto  ed  ammirato.  È   costui  il  cele- 
bre matematico  Vito  (^ravelli,il  cui  solo  nome  vale  un  e- 

Ingio,  morto  in  Napoli  nell’anno  1802,  e   seppellito  nella 
Chiesa  della  Concordia.  Sulla  tomba  dì  lui  leggesi  la  se- 

guente quanto  breve  altreitanio  espressiva  iscrizione: 

Fifi  Caravelli 

Hic  cinis  ubique  fama 

Paulus  Caravelli  patruo  suo  carissimo 

posuit 

Anno  MDCCCII 

EM.ÌNUELE  PALBBMO 

(   Badia  nnUliis  ) 

Quantunque  tutto  il  creato  manifesti  la  presenza  di  Dio,  I   penitenza  ed  al  pellegrinaggio;  e   videsi  un  giovanetto  nato 
e   le  opere  formate  dalla  sua  mano  gli  alzino  un  inno  di  glo 

ria  ,   pur  sembra  che  egli  abbia  eletto  sempre  le  sommità 

(lei  monti  per  darci  un’idea  maggiore  di  sua  grandezza  , 
per  manifestarci  vieppiù  la  sua  potenza, per  diffonder, dal 
Tallo  su  la  terra,  le  l^nedizìoni  e   le  grazie.  E   certamente 
sulle  ardue  vette  lo  spirito  sì  leva  più  lìbero  a   Dio  ,   ed  il 
corpo  risente  meno  della  materia.  Àbramo ,   chiamato  dal 

Signore,  sali  sul  Moria  per  immolarvi  suo  figliuolo,  imma- 
gine e   simbolo  del  Redentore.Sali  sul  Sinai  Mosè,  ove  dal 

la  mano  delTEterno  ricevette  le  tavole  della  legge,  mentre 

alle  falde  del  monte  insaniva  nelTìdolatria  il  popolod’lsrae- 
le:  sulle  cime  di  un  monte  invocava  dipoi  il  favore  del  Dio 

degli  eserciti,  e   sopra  il  Golgota  compivasi  l'umano  riscat- 
to. Questi  pensieri ,   che  mirabilmente  si  annodano  ai  mi- 

steri più  sacrosanti  di  nostra  Religione  ,   spìnsero  i   primi 
anacoreti  a   cercare  inaccessibili  rupi  e   altissime  rocce  per 

segregarsi  dal  mondo  e   sollevare  a   Dio  l’animo  e   la  mente. 

'   E   però  sul  Partenio,  uno  dei  più  elevati  monti  del  Sannìo 
lrpino,oggì  Principato  settentrionale,  S.Guglielmo  da  Ver 
celli ,   alT  incominciare  del  duodecimo  secolo  (1) ,   fondò  la 
badìa  di  Honievergìoe.  Unico  germe  di  nobilissima  stirpe, 
orbo  di  genitori,  disprezzando  gli  agi  e   le  ricchezze,  lasciò 
di  soli  quattordici  anni  la  patria, che  in  quei  tempi  era  una 

delle  più  famose  città  deli'  insubria.  Confortato  dì  quello 
spirito  di  umiltà  e   di  fervore  ,   che  parlava  potentemente 
ai  cuore  dei  primi  eroi  del  cristianesimo,  si  diede  latto  alla 

(1)  L’anno  1119. 

agli  agi  e   alle  delìzie,  cinto  i   lombi  di  aspri  cìlict ,   coper- 
to dì  abbiette  vesti,  imprendere  a   piè  nudi  lunghi  viaggi, 

disprezzarne  animosamente  i   perìcoli.  Reduce  dalle  Spa- 
gne in  Italia,  venerate  le  sante  romane  basiliche,  passò  in 

questo  parte  meridionale  della  penisola  con  l’animo  dì  tras- 
ferirsi alla  visita  del  sepolcro  dell’ Uomo-Dio,  ove  in  quel 

tempo  correva  armata  T   Europa  intera  per  redimere  dalla 
profanazione  ottomana  quei  luoghi ,   in  cui  si  compirono  i 

più  venerandi  misteri  dell’umana  redenzione.  Ma  l'Orien- 
te non  era  la  terra  assegnato  al  nostro  santo.ll  monte  f^r- 

ienio,che  testé  ricordammo,  fu  l’asilo  a   lui  destinalo  dalla Provvidenza. 

Era,  fin  dalla  più  remota  antichità,  stato  eretto  su  que- 
sto monte  un  vasto  tempio  dedicalo  alla  madre  degli  dei , 

al  quale,  come  in  tributo,  da  Napoli,  da  .Nola,  e   da  tutte 

le  circostanti  città  s’inviavano  i   simulacri  delle  loro  deità 
protettrici  (1)  ,   facendone  cosi  quasi  un  tempio  comune  , 
ove  tutti  andavano  quei  popoli  a   recar  le  loro  offerte  e   i 
loro  voti. 

Ma  donde  derivasse  a   questo  monte  il  nome  di  Partenio, 

ossia  vergine,  é   dubbio  ancora  tra  gli  eruditi.  Una  costan- 
te tradizione  tiene  che  il  gran  cantore  di  Enea  abbia  lungo 

tempo  fermata  stanza  nel  tempio  sacro  a   Cibele;anzi  ci  ha 
un  lungo,ove  maggiormente  Terbe  medicinali  abbondano, 

che  addimandasi  tuttavia  orto  di  Virgilio,  ed  il  monte  stes- 

(1)  Molli  di  questi  simulacri  conservausi  tuttavia  nel  cenobio 
vergioiauo. 
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SO,  prima  che  avesse  il  presente  suo  nome,  virgiliano  ap-  ,sì,  che,  accresciuto  il  numero  e   la  santità  de’ primi  claa- 

pelluvasi  (1).  Ed  è   da  notare  che  fra  i   nomi  dati  all’  epico  ''strali,  il  piccol  eremo  e   la  chiesetta  presto  si  mutarono  ia 
sovrano  era  quello  di  Parlenio,  Il  perchè,  volendo  concor-  |'un  gran  cenobio  ed  un  magnifico  tempio  ,   consacrato  so- 

dar la  tradizione  con  questo  fatto,  ei  par  verisimile  che  il  ^   lennemente  nel  di  1 1   di  novembre  del  1182  da  due  arcive« 
nome  del  poeta  sia  passalo  al  monte  a   lui  caro  ed  accetto.  |   scovi  di  Benevento, e   di  Salerno. da  tredici  vescovi, e   da  sei 
Ma  più  care  memorie ,   e   nome  più  glorioso  oragli  serbato  abati.  E   fu  tale  il  grido  della  santità  del  luogo  ,   tale  la  ve- 
appresso  agli  avvenire,  quando  al  falso  cullo  degli  antichi  nerazione  che  si  ebbe, sin  dal  bel  principio,al  cenobio  ver- 
numi  fu  sostituito  quello  del  vero  Dio.  giniano, che  pontefici, imperadori, re, principi, ed  altri  perso- 

in  questo  monte  trovarono  asilo  il  vescovo  d’ Antiochia  naggi  ascesero  la  sommità  del  monte  per  venerare  quel  sa- 
S.àlodeslino,  e   i   due  suoi  compagni  Fiorentino  e   Flavia-  ero  luogo,ove  fecero  sovente  lunga  dimora.Sarà  sempre  ca- 

no*  Tra  queste  rocce  il  vescovo  di  Nula  S.Felice  ed  i   mar- 1   ginne  di  filiale  tenerezza  e   di  devozione  profonda  il  conside- 
tiri  nolani  Felice  e   Massimo  si  nascosero  al  furore  dei  p«!r-‘l  rare  che  gareggiarono  tutti  in  arricchirlo  di  privilegi  e   di 
secutori,  e   vi  mori  nel  Signore  S.  Vitaliano  vescovo  di  (la  ;   concessioni. Equi  protestiamo  di  accennaresollanto  le  vicen- 

pua:  e   allora  il  monte  fu  detto  sacro.Quivi,  adunque,  ove  de  principali  di  questa  badia, senza  addentrarci  ne’particola- 
tanti  insigni  atleti  di  nostra  religione  trovarono  il  loro  |   ri  suoi  fasti. E   però  ci  basti  il  ricordare  che  fin  dal  1126  la 

scampo,  una  divina  ispirazione  chiamò  il  giovane  Gugliel-I*  badia  con  tutte  le  terrea  lei  concedute  fu  dichiarala  esente 
mo  ,   che ,   io  quella  solitudine  ,   si  abbandonò  ,   oltre  ogni  m   dalla  giurisdizione  del  vescovo  diocesano.Giovannì  pastore 

dire,  alla  preghiera  ed  alle  più  dure  penitenze,  seguendo  li  della  Chiesa  di  Avellino  ne  fececessione  solenne  ai  santo  fou- 

cosi  l’esempio  di  quei  primi  campioni  della  Chiesa  di  l)io,i  datore  col  consenso  del  clero  (I):  la  confermarono  poi  i   ve- 
quali  con  l’austerilà  della  vita  aveva  no  santificato  quel  mon-  scovi  successori  di  lui ,   Roberto  e   Guglielmo.  Questa  ri- 
te.  In  questo  mezzo  venne  consolalo  dall’  apparizione  del  nuncia  spontanea  fu  approvata  da’ pontefici  ,e  parlicolar- 
Redentore,  che  gli  comandò  di  edificare  in  onore  della  Ver-^^  mente  da  Alessandro  III.  che  confermò  nella  grande  fami- 
gine  su  le  rovine  del  tempio  innalzato  a   Cibele,un  eremo,  iglia  di  S.  Benedetto  la  istituzione  verginiana,da  Lucio  IH, 
che,  col  proceder  degli  anni ,   divenir  dovea  una  delle  più  da  Crbano  III ,   e   dipoi  da  Urbano  IV,  con  bolla  del  1164, 
famose  badie  del  nostro  reame.Gli  prescrisse  pure  che,  per  j   sottoscritta  da  tredici  cardinali. I.o  stesso  pontefice  dichiarò 
la  santità  del  luogo  e   per  maggior  venerazione  alla  .Madre  ;   la  badia  e   la  sua  diocesi  imme<liatamente  soggette  alla  S. 

di  Dio  ,   non  si  fosse  ivi  fatto  uso  che  de’ soli  cibi  quaresi-i  Sede,e  concesse  all’abaie  diritti  e   privilegi  episcopali. Fece- 

mali. Guglielmo  corrispose  sollecito  ai  divini  voleri.  In  bre-  '   ro  altrettanto  Celestino  V.  e   l'immortale  Sisto  V.edaltri  (2); 
vissimo  tempo  sorse  su  quel  monte  una  chiesetta ,   (2)  che  >'  e   per  queste  apostoliche  largizioni  s’ebhe  d   capo  della  ba- 
prestamente  fu  consacrata  da  Giovanni  vescovo  di  Avelli  |   dia  di. Montevergine  la  facoltà  di  benedire  i   novelli  abati, di 

no, ed  un  piccolo  eremo  abitato  da  pochi  cenobiti,  cui  l’e-  conferire  gli  ordini  minori,  di  amministrare  il  sacramento 
sempio  del  santo  avea  in  quel  luogo  chiamati  alla  contem-  Ideila  confermazione,  di  convocare  i   sinodi  diocesani ,   e   di 
plazionc  ed  alla  preghiera.  I   largire  le  sante  indulgenze  nelle  benedizioni  solenni. 

I   santuari  dei  cristiani  vantano,  quasi  tutti,  un’ origine i>  Ma  se  di  Umto  erano  larghi  i   romani  pontefici  verso  la 
pura  come  la  loro  religione.  Quegli  eremi  antichissimi ,   m   badia,  non  minori  cerUimeme  furono  le  regie  beneficen- 

santificali  dalla  pace  e   dalla  innocenza,  ispirarono,  sin  dal  l'ze.  E   noi  noteremo  particolarmente  che  il  fondatore  della 
  monarchia,  Ruggiero,  non  si  stette  contento  solo  a   dichia- 

rarla sotto  la  sua  speciale  protezione  ed  arricchirla  di  feu- 
di,ma  chiamò  ancora  presso  di  sè  in  Ralermo  il  santo  insti- 

primo  nascere ,   il  rispetto  e   la  venerazione  nei  fedeli  che 
corsero  sempre  in  folla  ad  ammirare  le  sublimi  virtù  eser 
citate  da  quei  claustrali ,   ad  offerire  pie  oblazioni ,   e   a   de 

positarvi  con  sicurezza  gli  oggetti  più  cari ,   in  tempi  nei  tutore  che  tanto  venerava.  Gli  concesse  l’ampio  monastero 
quali  le  fazioni,  le  rapine  ,   le  invasioni  straniere  turbava 

no  ndn  solamente  le  contrade  d’Italia,  ma  di  tutta  quanta 
r   Europa.  I.a  qual  cosa  ,   che  può  dirsi  di  lutti  gli  antichi 
cenobl,av\erasi  singolarmente  in  quello  di  Montevergine. 

L’opera  di  S.  Guglielmo ,   rcnduia  già  chiara  e   famosa 
(!a  portenti  da  lui  operati, non  poteva  non  pros|)erare  sem 
pre  più  di  giorno  in  giorno.  Ma  perchè  Guglielmo  dispen 
sava  ai  poveri  le  quotidiane  offerte  che  a   lui  si  facevano , 

questa  lilicralità  non  piacque  a'suoi  compagni;  i   quali,  non 
essendo  mossi  dallo  stesso  spirito  che  consiglia  nolite  co- 

gitare de  crasliiio^  mal  sapevano  lasciare  il  domani  alla 

Provvidenza,  c,  facendosi  guidare  da  una  più  che  monda- 

na prudenza,  volevano  che  delle  offi-rie  cose  una  parte  al- 
meno ad  uso  del  cenobio  si  conservasse.  Il  santo  cenobita, 

temendo  il  maggior  detrimento  delle  anime  (5),  dati  i   suoi 
ordini, eletto  il  i)oalo  Allicrlo  a   suo  sucoe.ssore,  si  parti  per 
cercar  nuove  solitudini ,   c   fondar  nuovi  monasteri.  Iddio 

però  non  permise  che  l’opera  di  S.  Guglielmo  dovesse  pe- 
rire in  sul  nascere.  Le  preghiere  del  santo,  il  ravvedimen- 

to de’ monaci,  la  pietà  dell’abate  successogli  nel  governo, 
conservarono  al  nascente  cenobio  la  protezione  della  Ver 

gtne,  facendo  risorgere  i   primi  esempi  del  santo  fondatore 

(^1)  Cronaca  in  pergamena ,   esìstente  ncH'Hrchivio  dcll.v  Ivulia. scritta  in  carattere  longobardo  da  S.Giov. monaco  di  .Moiiicv  ergine. 

(2)  I.’anno  1121. (3)  Tuntlem  ittsanis  vorihiis  in  rlomorci  prnrumfiimt ,   rum  bnntt 

£ccle.W«f,f/iia«  coinmunia  tunt,eis  òieitit.jmti/w’binernijorfnf .   .t/e- 
tHfn*(f/idicl»»«r)  n«  <ul  mojora  aninioriim  delriiurnta,  ii/it  (nrlis, 
iiicitUret,  rtceisil,  moyorem  locorum  aspurUutan  wpiirent.  Crou. 
cit. 

sotto  il  titolo  di  S.  Giovanni  degli  eremiti,  e   volle  che  i   su- 

Iperiori  prò  tempore  fossero  confessori.consiglieri,  familia- 
ri, e   cappellani  maggiori  del  re  (5).  l   sovrani  Guglielmo 

I.  e   II.  estesero  In  loro  reale  proiezione  anche  ai  vassalli 
del  cenobio  verginiano.  In  quei  tempi  il  feroce  e   tirannico 

governo  dei  baroni,  le  atrocità  de'gcandi  spargevano  oap- 
perlutto  la  desolazione  ed  il  terrore.  Era  uno  scettro  di 

ferro  quello  che  pesava  sul  popolo  vassallo:  era  comune  il 
danno,  e   sentito  il  bisogno  di  un  asilo  sicuro.  Il  paterno 

reggimento  ilell’abaie  di  .Montevergine  d   venne  il  faro,  a 
cui  si  sollevavano  le  pupille  e   le  speranze  degli  oppressi. 

AU’ombra  del  santuario,  rispettato  ed  esente  dalle  baro- 
nali sevizie,  si  ricoverò  gran  numero  d’infelici  che  fuggi- 

vano l'oppressione  e   pl’insulli,  l’abate  assegnò  loro  uno 
spazio  di  lei'ra  per  due  case  ed  un  orto  (.4).  Questo  ric<i- 

vero  fliveune  presto  un  villaggio  ehe.  daU’anlico  ospìzio 
fondatovi  dal  sauto  (,’enobita  per  i   m   maci  infermi  e   per  i 
poveri  e   pellegrini ,   pre-rf?,  e   conserva  luHavia,  il  nome  di 

;ospi‘ilalciio. Questo  facevasi  nella  terra  badiale  ed  in  tal  mo- 
lo confermasi  (|iiella  verità,  che  tanto  onora  la  famiglia  di 

S.  Renedeuo  ,   che  le  grandi  opere  di  cristiana  religione 

(f)  Nel  codice  dei  censi  di  Cencio  CnmcMrin  deH’amm  Htll, 
niihidirnlo  dal  Vlur»tnri  f   Tom.  Vit.  aniiq.  meil.  ncr.)  questa  ha- 

il'ia  vten  dicliìarala,  .-iiiinrluncntc  ad  AAumiinirn  speciuliter. 
(’2)  Voi.  1   a   IO  dcli'arcliirio.  Vedi  In  noslr.1  «   .Memoria  |)cr  b 

(ànisrcsaiioiK' di  .Montevergine.  Uonm  tip.  .Sulviuc.  iSiO.» 
Primut  .-thlms,  scrive  Pirri  f   .Vie.  sur.  Inni.  2.)  Jnimnot  de 

\nsrn  in  rfipminr  et  faudntiime ,   Oulirlmi  eertalnr ,   /ieqls  Coti*:- 

linriiis,  /•niniliaris,  Cappelianut  mnjor,  Pakret  Cinfeiturius  con- 
iliiiil'is  on.  I   ItlH. 

d.ll’.VrcU. 
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furono  sempre  congiunte  con  quelle  dell’  umanità  e   del- 
la civil  comunanza.  Queste  largizioni  narrale  da  padre  iu 

figlio  proca.;ciarono  al  cenobio  verginiano  quella  riveren- 
za ,   che  il  processo  dei  secoli ,   le  vicende  dei  tempi  ,   le 

generazioni  che  si  successero  non  hanno  estinta  giammai. 
Errico  VI.  donò  alla  badia  la  terra  di  Mercogliano,  il  cui 

castello  (I)  e   le  mura  abbattè  la  prima  volta  il  re  Ruggie 

ro  I.  per  far  onta  a   Rainulfo,  a   cui  lo  aveva  tolto.  Federi- 

co 11.  imperatore,  come  che  avesse  dichiarate  nulle  le  do- 
nazioni fatte  senza  il  regio  suo  consentimento,  ne  eccettuò 

solamente  quelle  di  Montevergine.  Nè  qui  cessarono  gl’im- 
periali favori.  Volle,  per  legge  di  eccezione,  che  fossero 

esenti  da  pubbliche  imposizioni  e   balzelli  i   soli  vassalli 

verginiani.  E   non  è   diHicìle  l’iinmaginare  quanto  questa 
esenzione  contribuì  a   destare  il  pubblico  amore  e   il  rispei 

to  verso  la  badìa,  e   quanto  desideravasi  Tesserne  vassallo. 

Alfonso  I.  d’Aragona  estesi;  la  giurisdizione  temporale  del- 
l'abate, e   volle  che  dal  solo  suo  tribunale  si  prendesse  co- 

noscenza delle  cause  civili  e   criminali  riguardanti  i   suoi 
vassalli:  esenzioni  e   dritti  richiesti  dagli  usi  di  quei  tempi, 

nei  quali  l’unità  era  scksa,  e   divisa  la  potenzti  dei  baroni, 

talvolta  formidabile,  sempre  arbitraria.  L’immenso  feudo 
di  Mezzoiiiso  in  Sicilia,  e   quello  di  (aliano  in  Barletta  fu- 

rono donati  alla  badia  dal  Ite  Ruggiero  I   ;   quelli  di  Sam 
buco  e   di  Quercia  in  Naftoli  da  Guglielmo  II.  Il  re  Roberto 

donò  le  terre  di  Mugnano,  Cardinale,  e   Quadrelte.  La  re- 
gina Giovanna  e   Luigi  di  Angiò  concedettero  Terranova, 

Pietradefiisi,  Sangiacomo,  Saromartino,  Cubante,  Cuccia- 
no, Lentace,  Fistarolo  e   Cervarolo.  Iriliniti  furono  gli  altri 

beni  donati  da  altri  principi;  ricorderemo  solamente  Mon 

tella  nel  territorio  di  Lauro, (^samarciano  in  Nola,Triper- 
cole  in  Pozzuoli  (2). 

Mentre  c«)si  avanzavasi  la  badia,  e   le  ricchezze  a   lei  con- 
cedute si  riversavano  sul  poveru.una  luce  piu  pura  venne 

ad  irradiar  la  sommità  del  monte  Partenio.  Era  il  prezioso 
deposito  di  molti  sacri  corpi  e   reliquie, per  lo  quale  e   per  la 
prodigiosa  immagine  di  Maria,il  santuario  di. Monievcrgine 

vien  riputato  meritamente  tra  i   primi  dell’orbe  cattolico. 
La  brevità  richiesta  dalla  natura  di  un  articolo  non  con 

sente  che  ci  facciamo  a   sporre  come  e   quando  il  santuario 
entrò  al  possesso  di  tanti  tesori,  che  sono  Tammirazione 
delTuniversale  per  la  rarità  loro  ed  il  numero:  diremo  so 
lamente  che  dalla  divozione  dei  principi  e   delle  città  (3) 

vennero  trasferiti  su  questo  monte,  riputato,  com’era,  in- 
violabile in  quei  tristissimi  tempi, nei  quali  erano  frequenti . 

le  profanazioni  eziandio  delle  cose  sacre.Nè  brevi  esser  po 
Iremmo  se  solo  volessimo  farne  un  distinto  catalogo..\la  non 

possiamo  però  non  ricordare,  che  in  questo  tempio  riposa 
fono  per  più  secoli  le  gloriose  spoglie  di  S.Gcnnaro,  primo 
patrono  della  città  di  Napoli  e   di  tutto  il  reame.Ferdinando 

I.  d’Aragona  a   nome  della  città  e   del  popolo  napoletano,per 
mezzo  del  Cardinal  Oliviero  (^rafa, implorò  dal  pontefice  À- 
iessandro  VI.  la  facoltà  di  trasferire  nella  metropoli  quel 
sacro  de|)Osito.  Fu  penoso  dovere  ai  claustrali  cederò  alle 

pie  domande  di  un  re,  all’oracolo  del  pontefice  ,   alle  pre- 
ghiere di  un  popolo  che  veniva  in  quel  tempo  afiìitto  e 

travaglialo  dal  flagello  della  peste.  La  traslazione  di  quel 

(1)  Dipi,  dei  30  marzo  1145  in  Bari  «   QnesU»  castello  (il  cui 

cHstot  Ciutri  nnminav.'isi  dair.alMiln),  Tu  un  tempo  -’osi  famoso  che 
re  f.adisino  nel  14n5,  per  molivi  di  guerra,  domandò  ad  impresti- 

to  dsll’aliate  Pandulfo  di  Torco,  suo  ronsìglìrrc  ,   con  ol>lilia;o  di  re- 
stituirgliele, sirroinc  fece, dopo  tale  emergenza.  Jnmsio  Urevil.  di 

M.  V.  iVnp.  17*7.  » 

(2)  Tra  i   leoltissimi  priv  legi  conredut!  dalla  muniiicenra  de' 
sovrani, è   qui  da  ricordare  ancora  che  Curio  Vlartello,  re  d'Uiiglic- 
ria.  Col  consenso  del  padre  siiti,  t;arlo  !l,  re  di  Napoli,  volle,  coiicc- 

duU)  il  dritto  di  preloiions.per  lo  quale  nino  genere  di  s.'ilsumc{i<i- 
teva  esporsi  in  rendita  nella  grande  fiera  di  .Salerno,  se  prima  u   in 

tic  fosse  provveduta  la  kid'ia,  ove.  come  giù  dicemmo,  non  polevasi 
di  altri  cibi  usare;  c   questo  privilegio  non  clJic  line  clic  con  Tabo- 
lirionc  di'nli  ordini  monastici. 

;3)  Ycd  gli  scrittori  dulia  Cron.  T«rg. 

le  sacre  spoglie  fu  fatta  daH’arcivesoovo  Alessandro  Carafa 
nel  di  13  di  gennaio  del  1497  con  pubblica  esultanza  del 
popolo  napolitano,  che  va  santamente  superbo  di  un  arqtii- 
sto  che  costò  tante  lagrime  ai  cenobiti  di  .Montevergine,  i 
quali  non  altrimenti  acconsentirono  che  con  ritenere  una 
parte  almeno  del  cranio  del  santo.  Iddio  però  benetlisse 
quel  sagrifizio,  dilTundemlo  maggiormente  la  divozione  e 
la  fiilucia  verso  quel  santo  vescovo  (I).  Accadde  questo 
trasferimento  un  secolo  e   mezzo  dopo  chi;  Caterina  de  Va- 
lois  ebbe  sul  sacro  monte  recata  la  miracolosa  immagine 
della  Vergine,che  Ralilovìnn  ll,costretto  a   lasciare  T   impe- 

ro d’Oriente,  e   a   fuggirsi  di  Costantinopoli,  portò  seco  tra 
j   le  cose  che  gli  fu  dato  io  fretta  di  raccogliere.  Caterina, 
che  ne  fu  l’erede,  e   il  consorte  di  lei  Filippo  d’Angiò,  cór- 

rendo Tanno  1310,  la  depositarono  essi  medesimi  nella 
chiesa  del  santuario,  ove  da  oltre  a   cin<|ue  secoli  è   custo- 

dita gelosamente  dai  cbtustrali  (2).  Bello  è   il  vedere, spe- 
zialmente nella  stagione  dei  fiori,  accorrere  un  immenso 

numero  di  devoti,  che  mnovon  di  Napoli  e   dalle  più  re- 
mote provincie  del  regno  per  visitare  quella  santa  imma- 
gine. I.a  religione,  che  è   profondamente  scolpita  nel  cuore 

I   del  popolo  napolitano,  lo  determina  a   quel  disastroso  cain- 
■   mino  per  conseguire  le  sante  indulgenze, per  isciogliere  i 

;   lor  voti  a   piè  de’sacri  altari.  Da  Mercogliano,  Mtreurii 
^   arae,  terra  posta  alle  falde  del  sacro  monte,  mentre  alta  è 
:   la  notte, muovono  le  turbe  devote  per  le  ardue  vette,  scor- 

ì   late  da  mille  e   mille  faci  che,  fra  quei  dirupi,  fra  le  roveri 
,   annose  e   gli  alti  castagni,  ora  si  mostrano,  ora  si  nascon- 

I   dono  su  per  la  via  che  serpeggia.  Offre  uno  spettacolo  gran- 
dioso e   commovente  questa  processione  notiorna.  Con  ani- 

mo confidente  inalzano  preghiere  alla  Vergine,  cantano 
inni  devoti,  e   molti  fanno  a   piedi  nudi  il  viaggio.  Giunti 

ove  si  erge  subljme  il  santuario  di  .Maria,  attendono  silen- 
ti ziosi  che  il  suono  della  gran  campana  monastica  annunzi 

;|che  già  si  schiudono  le  porte  del  tempio,  ove  entrano  ri- 

j   verenii  e   commossi.  Sembrano  figli  che  giungono  dopo  un 
;   lungo  viaggio  sotto  il  tetto  paterno.  Qnesta  bella  esultan- 

za, questo  numeroso  concorso  ha  luogo  particolarmente  nè 
:   (li  della  Pentecoste  e   nella  natività  dì  .Maria  Santìssima.  Ed 

lè  qui  a   ricordare  che  il  divieto  de’cìbi  pasquali,  imposto 
i   a   S.  Guglielmo  dal  Redentore,  è   serbato  con  tanta  severità, 

'che  avvenimenti  prodigiosi,  tradizioni  non  interrotte  con- 
'   fermano  quanto  è   piaciuto  alla  Madre  dì  Dìo  questa  spe- 

cialità di  religiosa  astinenza.  Quel  divieto  infonde  ne’popo- 
li  un  salutare  terrore,  che  non  ardiscono  irridere  anche  i 

più  miscredenti.  La  Provvidenza  suscitò  talora  i   turbini  e 

le  procelle  per  confondere  gl’irriverenti,  che  osarono  vio- 
I   lare  quel  divino  comando.  Tali  prodigi,  narrati  concorde- 
!   mente  da  tutti  gli  storici,  ci  dispensano  di  enumerarli,  ba- 

'   standoci  solamente  di  riferire  ii  tristo  caso  che  leggesi  in 

una  lapida  posta  aU’ingresso  della  foresteria  del  cenobio  » 

I   (1)  Isl.  (^cneal.  di  Biagio  Aldimari  della  fam.  Carafa Nap.  1691 . 
(2)  Crediamo  di  dover  ((ui  notare ,   che  la  sola  saera  testa  del 

quadro  della  Vergine  fu  in  Italia  portala  da  Baldovino  II,  cui 

riusciva  quasi  impossibile,  fuggendo,  il  trasiKirlorc  di  Costautim»- 
poli  In  grunde  tavola, sulla  quale  cradipinta  raugiistaiiiimuginc.il 
rimanente  del  quadro  restò  in  Cost,iiulno|K)li ,   e   vi  fu  uggimila  al- 

tra testa,  siceomc  a   quella  recata  da  Baldovino,  rimperatriec  Ca- 
terina, erede  di  lui,  fece  dipingere  il  restante  della  figura  ed  ilham- 

làno  da  Montano  di  .treno  lodato  pittore  dei  suoi  tempi  (   De  .\la- 

scllis.  Icouol.  di  M.  SS.  Nap.  16.14.  Cit.  Jacuzio.  /uvli.n-o  Mariano, 
Meli.  XO.  E   difatti,  esaminata  da  vicino  la  tavoli, uve  è   dipiulu  là 

Vergine  del  ccnoltio,  si  vede,  in  un  batter  d'ociln  ,   us  ir  fuori  la 
parete  su  cui  è   dipinta  la  sacra  lesta  si,  che  clnnrnmente  scorgesi 

di  essere  stata  si*gata.  Questa  parte  della  tavola  è   di  legno-erdro  e 
di  maggiore  spessezza  del  rimanente  del  quadro,  il  <|ualc  è   di  altra 
sorta  di  legno,  roso  in  più  parte  dalle  tigiiuole.  come  anclic  in  più 
(tarli  le  tinte  si  sono  alterale ,   ove  quelle  del  s;  ero  volto  sembrano 
ancora  fresche.  Tulle  questo  coso  non  avvertite  dai  Bollaiidisli,cho 

,   affermarono  dipinta  in  tela  la  mentovata  immrginc  (   2-’>.  J«ni>  njt- 
l>endix)  gli  S()inscro,  come  su  la  loro  autorità  altri  scriiuri  che 

I   supposero,  di  più  ,   intero  il  quadro  della  Vergioe,  a   cougclturare 
che  la  sacra  iiiuuiigiue  fosse  vcuula  da  Gcrusuleiuiue 
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Il  corso  della  narrazione  c>  mena  ora  a   parlare  del  tem- 
pio, che  è   la  chiesa  cattedrale  della  diocesi,  di  cui  tocche- 

remo sol  brevissimameote.Si  eleva  esso  maestoso  sul  mon- 

te, tra  il  cenobio  e   la  foresteria ,   e   lo  stanco  pellegrino  lo 

saluta  dopo  un  penoso  cantmino.  Un  vasto  recinto  ne  pre- 
cede r   ingresso.  La  sua  architettura  è   a   sesto  acuto ,   e   in 

tutte  e   tre  le  navate ,   onde  è   formato ,   veggonsi  profiisibi 

marmi  più  preziosi.  Una  sacra  riverenza  ,   un  sentimento 

tenero  e   religioso  par  che  tutto  ti  occupi  l'animo  alla  vista 
di  quel  vasto  tempio  ,   ove  ti  si  annunzia, ad  un  tempo  la 
gara  della  magniFicenza  e   della  pietà. Qui  sono  aperti  a   tutti 

i   tesori  delle  sante  indulgenze  (1).  Moltissimi  monumen- 
ti, e   specialmente  quelli  della  moglie  del  famoso  Ser  Gian- 

ni, di  ('aterina  della  Lionessa  e   de’due  Visconti*,  il  sarcofa 
go  di  Minio  Procolo  ,   che  Manfredi  destinava  per  la  sua 

tomba;  le  statue  di  Nostra  Donna  delle  Grazie,  deirarcan- 

gelo  S.  Michele,  de’ SS.  patriarchi  Benedetto  e   Guglielmo; 
)1  gran  ciborio  di  marino  pario  ,   intarsiato  di  antichi  mo 
saici  ed  abbellito  di  durati  arabeschi ,   dono  di  Carlo  Mar- 

tello; le  colonne  di  porla  santa,  rinvenute  tra  le  rovine  del 

tempio  di  Obele  ;   e   da  idiimo  gl’intagli  in  legno,  che  ac 
cennano  o   al  decadimento  delle  arti ,   o   al  rinascere ,   e   In 
cattedra  istessa  dell  abate  innalzata  nella  basilica  ;   tutte 

queste  cose  rendono  vieppiù  mirabile  e   maestoso  il  sacro 
edilizio, e   destano  in  chi  vi  entra  tal  venerazìone,che  quan 

to  più  profondamente  si  sente  nell’animo ,   tanto  meno  si 
può  esprimere  con  le  parole. 

Magnificenza  maggiore  si  ammira  poi  nella  cappella  sa 
era  alla  Vergine  coslantinonolitana  ,   della  quale  testé  di 
scorremmo.  Il  pavimento  e   le  pareti  tutte  di  splendidi 
marmi  ;   i   dipinti  rappresentanti  le  festività  di  Maria  ;   la 

tomba  ̂ ir  imperatrice  Caterina  e   de'  due  suoi  figliuoli , 
Ludovico  e   Maria,  grande  ornamento  le  aggiungono.  Ma  il 

suo  più  gran  pregio  e   il  maggiore  ornamento  è   i’immagi 
ne  di  Maria  fregiata  di  triplice  aurea  corona  ,   una  delle 

quali,  l'anno  i7i2,  venne  dal  Capitolo  Vaticano  donata  al 
monastero.  Si  erge  questa  sacra  tavola  sopra  un  magnifico 
altare  di  marmo ,   ricco  di  sontuosi  doppieri ,   abbellito  di 

due  grandi  colonne ,   alle  quali  sovrastano  le  statue  di  S. 

(
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Luca  e   di  S.  Matteo.  Il  mentovato  Ludovico d’Angiò  desti- 
nò dieci  claustrali  col  titolo  di  canonici  al  servizio  della 

cappella  e   li  volle  al  tutto  consacrali  al  culto  della  Vergi- 
ne (f  ) ,   la  quale ,   generosa  dispensiera  di  celesti  grazie , 

fa  che  il  tempio  continuamente  risuoui  delle  voci  di  chi  o 

novelle  grazie  le  chiede ,   o   la  ringrazia  di  quelle  già  ot- 
tenute. 

Compie  I*  ornamento  del  tempio  il  nuovo  organo  fatto 
costruire  non  ha  guari.  Emulando  i   nuovi  cenobiti  la  ma- 

gnificenza e   la  pietà  degli  amichi,  vollero,  come  che  con 
modi  ineguali ,   accrescere  lo  splendore  della  casa  di  Dio. 

Splendida  pruova  dell’  arte  moderna  ,   che,  nel  magistero, 
nell’armonia,  e   nel  numero  prodigioso  de’suoni,  potrà  es- 

sere emulalo,  e   non  mai  superato  da  alcun  altro.  Cosi ,   in 

quella  solitudine ,   il  suo  armonioso  concento ,   misto  agli 

inni  de’cenobili  e   ai  devoti  canti  del  popolo ,   innalza  al- 

l’Altissimo il  più  puro  tributo  di  vera  e   filiale  adoruziooo. 
Ma,  quantunque  per  tanti  titoli  fosse  celebre  e   venera- 
ta la  badia  di  Monievergine  ,   non  fu  meno  per  la  santità 

de’ cenobiti.  Ne  là  cena  fede  la  propagazione  deH’insliiu- 

10,  innalzandosi, sin  da’suoi  primi  giorni, monasteri  da  per 

tutto,  particolarmente  nelle  due  Sicilie, ove  l’abate  aveva, 
che  da  lui  dipendevano,  meglio  dì  dugenlo  case, oltre  quel- 

le di  sacre  vergini, appartenenti  alle  più  cospicue  famiglie del  reame  (2). 

Gravissimi  amori  hanno  descritta  la  vita  penitente  ed 

austera  di  tutti  que'cenobiti.  e   lo  stesso  pontefice  Lucio  III. 
allorché  fu  a   visitare  la  badia,  ebbe  ad  esclamare  :   ludico 

ho»  homines  Angelorum  potius  quam  hominum  vilam  aqe- 
re  (3).  Non  è   però  da  stupire ,   se  molti  e   molli  cenobiti 

vergioiani  furono  sublimati  aU’unore  degli  alari  (4). 

(1)  Voi.  rX.  de'diplonil. 

(2)  Jae.  elt, 
(3)  Cit.  Creo,  di  5.  Giov,  —   Mabilloo  ,   An.  Ben.  fot».  VI.— 

Boll.  fom.  5.—  Card.  Pelr.  in  coni m.  ad  Coust.  Caelest./f/. 

—   Quid  referam  ,   geriveva  il  Gravina  ,   imitò,  vox  furlwria  e. 
15)  caelerat  vlneat,u(  insignii  religionis  3/onlis  Virginis,  quae  S. 
Gulielmi  initidita  sequitur  7   JJic  cernet  homines  angelorum  vilam 
esse  aemulalos,  in  carne  praeler  cameni  vìventee  :   frequentinra  je- 
junia  admiraberis;  orondi  Deoque  vacandi  seduliiatem ,   et  quod 
otnnòim  eaptil  est,  propriae  vohmlalis  abnegationem. 

14)  È   qui  da  notare  rho  un  tal  arciprete  .Noia  si  fece  a   contra- 
stare nel  secolo  passalo  ,   che  S.  Amato  stalo  vescovo  di  Nuscn 

non  fosse  prima  apparleoutoalla  congrcgaiiimc  Yergiuiaoa.  Il  suo 
libro  die  conculca  parimente  la  verità  cd  il  buon  senso ,   che  nega 
Ictradizioni  cd  inventa  favule, fu  solennemente  ri  provato  dalla  S.Sc- 
dc.  Noi  d   rimettiamo  a   quanto  nescrissero.Mr.  Saudulli.  tipologia 

.Nap.  1733  —   e   dipoi  il  teologo  F.  Amato  Maria  di  S.  Agata  , 
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Tutti  coloro  che  visitano  il  santuario,  venerano  devota- 

mente il  corpo  del  servo  di  Dio  Fra  Giulio  da  Nardò.Que- 
sti  che  fu  nella  musica  Talentissimo,  che  fu  in  vita  di  edi- 

fìcaziune  de’compagni,  che  visse  nella  penitenza  e   nella 

compunzione,  dopo  aversi  predetta  la  morte ,   supplicò  l’ a- 
bate,  perchè  fosse  sepolto  sotto  il  pavimento  della  cappella 

della  Vergine:  voleva  cosi  per  umiltàesser  sotto  a’piedi  di 
coloro  che  visitavano  il  santuario,  come  per  la  stessa  vir- 

tù, tutto  che  appartenente  a   nobilissima  famiglia  e   degno 

del  sacerdozio,  non  avea  voluto  che  indossare  l'umile  saio 
di  converso  della  badia.  Fu  secondata  la  sua  preghie 

ra.  D   ipo  alcuni  anni  si  trovò  incorrotto  il  suo  corpo.  E   un 

prodigio  che  dura  da  due  secoli  ii  vedere  che,  per  la  umi- 

dità del  luogo,  marciscono  le  vesti,  onde  è   coperto ,   l'urna 
ove  giace*,  ed  il  suo  prezioso  corpo  non  dimostra  alcun  se 
gno  di  corruzione,  e   conserva  intatti  i   nervi,  la  pelle,  le 
cartilagini,  e   persino  gli  occhi,  iddio  è   sempre  mirabile  oè 
servi  suoi  (1). 

Ma  in  mezzo  a   tanta  grandezza  e   a   Lmta  gloria,  si  pre- 
paravano avvenimenti  chedoveano  esser  funesti  alla  b.idia. 

Le  vicende,  a   cui  soggiacque  l’Italia,  l'abuso  delle  commeo- 
de,  che  riusci  tanto  dannoso  aH’Ordiiie  benedettino,  con- 
giunirono  contro  della  badia  verginiana;  questi  infelicissi- 

mi tempi  non  possono  rammentarsi  senza  lagrime,  e   la  com- 
menda verginiana  ebbe  a   patir  le  più  gravi  sciagure.  Que- 

sta misura,  che  Clemente  V.  nella  sua  apostolica  Costitu- 
zionedichiarò  :   ad  noxam  redundanies^quae ad  profeelutn 

cedere  dicebantur ,   produsse,  niente  di  meno  per  un  se- 
colo e   mezzo,  irreparabili  rovine.  Non  vi  fu  cosa  che  non 

deviasse  da’suoi  princìpi:  anche  la  santità  del  luogo,  il  fcr 
vore,  la  disciplina  monastica  ebbero  a   risentire  le  funeste 

conseguenze.  Tutto  fu  involto  nella  desolazione  e   nel  dis- 
ordine. Le  ricchezze  della  congreg-azione  verginiana  ven- 

nero dissipate  in  modo  incredibile.  Dopo  più  dì  un  secolo 
di  commenda  (3)  ,   si  trovava  essa  ridotta  al  punto  che,  di 

più  centinaia  di  monasteri,  appena  se  ne  conservarono  di- 
ciotto, e   delle  grandissime  rendite  non  se  ne  potè  avere 

che  una  minima  parte,  che  appena  montava  annui  due.  30, 
per  ciascun  cenobita  ,   e   al  capo  della  badìa  non  restò  che 
il  solo  titolo  di  alcuni  feudi  !!!  (5).  Senza  molto  allargarci 
per  dimostrare  di  qual  grave  danno  furono  causa  queste 
commende,  a   noi  basta  esporre  quanto  dichiarò  a   questo 

proposito  il  V.  Concilio  Lateranese  :   Ex  Commmdis  Mo- 
naeteriorum  uli\  magietra  rerum^  experientia,docuit^  Mo- 

cittadino  Nascano ,   nella  vita  del  servo  di  Dio  de  Mila.  Nap.1793 

i   quali  nulla  lasciano  a   desiderare  in  projwsilo.  E   ,   però  ,   ci  basti 
qui  dire  che  il  solo  tcstaiucutu  di  S.  Amato  ,   di  cui  si  credono  in 
|MisM-s9u  i   cittadini  di  Susco,  toglierebbe  questa  splendida  gloria 

alla  cungrega rione  verginiaiia-.nia  quel  Icst.vmenlo  appunto,  che.dai 
Itollaudìsti  fu  didiiarato  tnonumenlum  niilliiu  /idei, si  rendette  invi- 

sibile |)cr  olire  un  secolo, c   fu  con  ostinazione  negato  alle  incessanti 

premure  dell' erudito  mons.  Satidulli  ,   il  quale  dopo  le  inutili  di- 
mande  fatto  al  vescovo  di  Xusco  di  quel  tempo  per  osservare  que- 

sto importante  documento,  ricorse  anche  alla  s.  Sede,  da  cui  otten- 

ne opiHirinnc  disiiosizioni  per  resibizione  di  questo  documento-,  che si  diceva  allora  conservarsi  or  dal  tiapilolo,or  da  altri. Eppure  (cosa 

incredibile'.)  quel  documento  che  avrebbe  potuto  rimuovere  ogni 

dubbio,  giusiiticarc  l'opera  del  .Noia  e   smentire  il  Sandulli,  non  so- 
lamente non  si  volle  mai  produrre  esporsi  alla  critica  degli  eruditi, 

ma  si  tenne  invece  oslinnlamcnte  celalo,  e   si  risposo  alla  s.Scde  di 

essersi  sperduto’.'.'.  Sorge  ora  dopo  più  di  un  secolo  per  opera  dcl- 

l'odiorno  prelato  della  Chiesa  di  Nusco  e   vedesi  esposto  alla  pub- blica venerazione. 

Quella  pergamena  che,  giusta  il  fatto  attcstato  da  eontemporanei 
ere  logora  dagli  anni,  e   nel  millesimo  viziata,  è   risorta  bella,  chiara 

e   intatta  a   dispetto  delle  ingiorie  de'tcmpi. 
Se  anche  questa  apparizione  fosse  dovuta  allo  spirito  di  devozio- 

ne. noi  non  sapremmo  apidaiidirla,  perchè  in  mauifesta  CODlraddi- 
zioiie  con  la  verilò  e   con  la  critica. 

1)  Giordano  Ab.  Cron.  di  M.y .   Napoli  1649. 

2)  I.’anno  1001. 
(3)  Voi.  74. 

BAOU  NDLLIOS  Dt  ). 

natteria  ipta  tam  in  spiritualibusy  quam  ’temporalibus  gra- 
ciler  laeduntur:  pasiimque  obloquendi  materia  personit 
praetertim  taeetUarihus  praebetur  non  absque  dtgnitatis 
apostoìicae  tedis  diminutione^a  qua  Commendae  hujasmo- 
di  proficiscuntur,  (1). 

Cessati  questi  lunghi  anni  dì  lutto,  perocché  nel  popolo 

e   nei  principi  non  erasi  spenta  lavenerazione  ed  il  rispetto 

verso  della  badia,  e   i   cenubìti  d'altra  parte  tutte  puneauo 
le  loro  cure  a   ristorare  i   danni  sofferti;  a   buon  dritto  e'  si 
sperava  di  vedere,  a   poco  a   poco,  ritoroure  la  congreg*A- 
zione  al  pristino  suo  splendore. 

1   fatti  corrispondevano  a   questo  pio  desiderio,  il  fervo- 
re si  rianimava,  il  concorso  di  fedeli  al  santuario  rende- 

vasi  sempreppiù  numeroso  e   frequente,  i   buoni  studi  si 
coltivavano  ardentemente  ,   e   la  congregazione  venne  ac- 

cresciuta di  altri  10  monasteri.  Ma  mentre  lutto  annuo- 

zìava  il  ritorno  dell’antica  gloria,  mentre  tanti  illustri  ce- 
nobili  la  decoravano  c«)n  la  santità  della  vita  e   con  la  cot- 

tura delle  lettere  (3) ,   aliro  nembo  andensavasi  e   minac- 

ciava disperdere  l’opera  de’secoli.  Ve.ine  in  falli  la  congre- 
gazione compresa  nella  soppressione  degli  ordini  mona- 

stici, eOfeilo  funesto  delta  dissoluzione  di  lutti  gli  aoiicbi 

ordini  sociali  (3).  Quegli  stessi  però  che  avevano  decre- 

tato una  tanta  rovina,*  non  potettero  far  tacere  nel  loro 
cuore  il  rispetto  dovuto  a   que’ luoghi  venerandi,  ove  erasi 
conservato  il  sacro  fuoco  della  religione  e   delle  scienze; 

e   però  ordinarono  che  un’adunanza  di  lo  religiosi,  depo- 
neodo  l’abito  verginiaoo,  avessero  il  carico  di  vegliare  alla 
custodia  del santuario  edeirarchivìo,cheè  nel  palazzo  ba- 

diale di  Lrreio,  posto  a   piè  del  sacro  monte. 

Qiie’ pochi  religiosi  ch’ebbero  la  ventura  di  non  esser 
allontanati  dulie  mura  del  cenobio,  corrisposero  pieoamea- 
te  allo  scopo  della  loro  destinazione,  e   mentre  gemevano 

su  le  rovine  dell’ intera  congregazione  loro  madre.  Iddio 
volle  confortarli  con  un  avvenimento  straordinario  e   pro- 

digioso. .Nel  monastero  del  Quieto  fondato  da  S.  Guglielmo, 

e   che  un  tempo  conteneva  due  vasti  edifìzì ,   I’  uno  pei 
cenobili,,e  l’altro  per.ie  sacre  vergini ,   riposavano  le  sacre 
spoglie  del  santo  roiidatore,che,soppresso  il  monastero,  non 
dovevano  da  imii  innanzi  esser  più  custodite  e   venerate  dai 

suoi  figliuoli.  Questo  pensiere,  che  profondamente  addo- 

lorava il  cuore  de'relìgìosi  restati  alla  custodia  delsantua- 
rio,gli  spinse  a   dimandare  che  quel  prezioso  deposito  ve- 

nisse trasferito  in  quel  sacro  monte. 

Gravissime  contese  ebbero  a   sostenere  con  luti’  i   paesi 
circostanti  al  Quieto,  che,  devoti  oliremodo  al  santo,  pro- 

tendevano a   gara  che  le  sue  sacre  spoglie,  venissero  nella 

propria  chiesa  collocale.  Ma  che  non  fecero  quei  buoni  so- 
litari? Essi  non  si  ristettero  sino  a   che  non  furono  coro- 

nati di  buon  successo  i   loro  sforzi.  Fu  op^  speciale  di 

provvidenza  celeste  il  vedere,  tra  la  più  tenera  commozio- 

ne di  quei  religiosi,  tra  le  vive  acclamazioni  de’ popoli  vi- cini al  santuario,  ed  in  mezzo  ad  una  sacra  processione, 

quanto  più  solenne  potea  farsi,  tornare,  dopo  sette  secoli, 
su  le  alte  vette  del  sacro  monte  le  venerande  ceneri  del 

patriarca  della  congregazione  verginiana,  annunziando, col 

suo  ritorno  alla  badìa,  ch’egli  precedeva  di  pochi  anni  la sua  restaurazione. 

Questo  annuncio  non  tardò  ad  avverarsi.  Ritornato  ap- 
punto airaalico  suosoglio  re  Ferdinando  l.frale  prime  sue 

cure  fu  quella  di  restituire  alla  badia  la  giurisdizione  spt- 

i)  Sess.  IX. 
.Abbiamo  letto  con  grato  animo  il  discorso  del  eh.  av.  D.  Giu- 

seppe Zigarelli  snlV  iii/Uien:a  che  hantio  le  immatìitii  dei  yrandi 

,   tmmitti  mi  eccitare  nella  gioventù  studiosa  lo  stimolo  d.'lla  gloria , 

nel  quale  projKmedi  situare  nella  sala  accademica  del  rcalcnUeijio 
di  Avellino  il  ritrailo  del  iw.-tru  abate  generale  1).  Malico  Jacuzio, 

Ira  altri  sedici  uomini  illustri  della  provinàa  di  Frìneipato  Ultra. 

('3)  L'auiio  1807. 
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MONTEVERGINE  (   biOia  inCtLics  ni  ). 

rimale  (1),  e   quiodi  ripristioarlu  cuu  una  conveDÌeme  do- 
tazione (2). 

1   superstiti  cenobiti,  rivestendo  il  desiato  abito  ckiaslra- 

le,  e   ritornando  uniti  a’  doveri  del  proprio  stato  ,   intese- 
ro subito  a   rendersi  utili  alla  religione  ed  alle  lettere.  Eni 

necessario  dapprima  un  nuovo  sinodo  diocesano;  dappoi- 
dtè  la  diocesi ,   che  si  compone  di  sette  villaggi  (ó)  ,   era 

stata,  per  più  anni,  priva  del  legittimo  pastore,  e   a   que- 

sto s;inlb  dovere  ampiamente  rispose  l'abate  (4).  Il  siDo- 
(11)  di  Monievergine  fu  proposto  quasi  ad  esempio  (6)  : 
tanta  era  la  unzione  e   la  santità  ,   che  in  esso  vedevasi , 

tanto  lo  zelo  e   la  prudenza  dimostrala  da  quel  santo  pre- 

lato. E   mentre  con  quest’ opera  salutare  si  provvedeva  a 
ristabilire  la  ecclesiastica  disciplina  nella  diocesi ,   e   ad  e 

mcndare  gl' insorti  abusi ,   non  si  trascurava  d’altra  parte 
di  far  che  lo  studio  delle  lettere  e   delle  scienze  prosperas- 

te. ('he, se  mancarono  dapprima  i   modi  per  riaprire  il  se 
minario  (liiic'-sauo  ,   le  cui  fabbriche  cadenti  doveano  es 

ter  rifalle  quasi  dalle  fondamenta,  non  venne  meno  il  co- 
raggio ai  cenobiti.  Finché  questo  magnifico  edilìzio  non  fu 

compiuto ,   furono  i   giovani  studiosi  raccolti  in  una  parte 
del  palazzo  badiale.  Óra  il  seminario  è   in  piedi  ed  i   primi 
auspici  coi  quali  ha  avuto  cominciamento  questa  grande 

(jpcra .coronano  già  gli  sforzi  de’religiosi,  e   fanno  concepi- 

re le  più  belle  speranze  per  l’ avvenire  (6),  Il  numeroso 
concorso  de’giovani  anche  non  diocesani  iie  fan  l'ornamen 
t) ,   e   r   abate  ed  i   religiosi  non  risparmiano  cura  alcuna , 

(1,  «815. 1818. 

Questi  sono  Hercogllano,  Valle,  Torell,  Ospedaletto  ,   Terra- 
nova, S.  Martiao,  S.  Giacomo. 

(4)  Fu  questi  nilustfe  c   licncmcriln  p,  abate  generale  e   ordina- 
rio. I).  Itaimundu  Morales,  decoro  cd  ornameoU)  del  chiostro.  Ved. 

la  nostra  orazione  funebre.  Nap.  1816. 
(5)  Constitutiones  Dioeees.  Synod.  Raymwndi  Alorales.  Aeap. 

«820.  Basti, per  tutto  quello  che  potrebbe  dirsene,  il  riportare  qui 

ii  scffueiilo  lettera  offìciale  iudiritla  al  lodalo  abete  Morales,  di  F'. 
M.,  da  chi  presedeva,  in  quel  tempo,  al  ministero  degjli  affari  eccle- 

siastiri — Revcrendisalmo  padre.  •   Coll'ultima  posta  vostra  paler- niti  reverendissima  ha  dovuto  ricevere  il  sovrano  rescritto,  cfae  le 

permette  la  pubblicaaione  degli  atti  del  sinodo  diocesano,  convocato 
per  cotcsta  diocesi ,   dei  quali  mi  rimise  copia  con  rapporto  dei  26 

del  trascorso  marzo.  Mi  do  l'oDorc  di  passarle  notizia,  che  nel  ras. 
si-gnnre  a   .S  .M.  i   divisati  atti ,   non  ho  mancato  di  rivelare  alla  M. 
S.  i   pre$ri  di  un  onera  cosi  sagsiamcnlc  adempiuta,  e   che  merita  di 
esemplare  (icr  raucDipi monto  di  una  obbligazione  pastorale  del  più 
■Ilo  momento.  K   mi  compiaccio  di  partiroìarmente  attestarle,  che 
nel  leggere  gli  atti  nicdesipii ,   non  ho  potuto  che  ammirare  con 
quanta  avvodutetzs,  prudenza,  cd  a()ostolico  zelo.  Fila  ha  saputo 
corrisjiondero  al  fine...  Mi  resta  ora  a   pregarla  di  rimatternii  per 
uso  del  rcal  ministero  di  mio  carico  un  buon  numero  di  esempla- 

ri. tosto  che  saranno  dati  alle  slam|)c...  Napoli  20  giugno  1820.DÌ- 
vpUssiroo  obbligatissimo  servo — firmato.  Il  marchese  Tommasi. 

(6)  Ved.  Omcl.  del  Bevercndissimo  padre  D.  llafTacle  de  Cesa- 
re, Mìcruò  abate  generale  c   ordinario ,   in  occasione  della  sua  be- 

nedizione— Avellino  1847. 

perchè,  di  giorno  in  giorno  vada  semprepiù  migliorando, 

provvedendolo  particolarmente  di  un  metodo  d'insegDameo- 
10,  che  nulla  lascia  a   desiderare  (1). 

Lo  stesso  scopo  di  dilToniiere  il  benefizio  della  istruzio- 

ne ha  fallo  nel  medesimo  tempo  rivolgere  le  cure  de’daiv- 
strali  alla  biblioteca,  la  quale,  perchè  tornasse  a   pubblica 

ulìliià  ,   sarà  collocata  nel  medesimo  palazzo  dell’abate  , 
centro  di  tutta  la  diocesi.  Questa  importantissima  opera 
non  sarà  lungamente  un  voto,  dappoiché  già  la  biblioteca 
monastica  sì  arricchì  di  buone  opere  ,   e   multe  ,   a   mano  a 
mano,  se  ne  vanno  acquistando. 

Non  disgiunte  da  queste  cure  sono  quelle  della  pìetà.Nel 

mentovalo  palazzo  dell’  abate  preparasi  quotidianamente 
una  mensa  frugale  o   più  centinaia  dì  poveri ,   e   ci  è   pure 
una  farmacia  ,   dalla  quale  sì  dispensano  gratuiutmente  le 

medicine  a   tutti  gl*  infelici  infermi  della  diocesi. 
Il  divino  servizio  e   l’ ospitalità  è   esercitalo  sul  sacro 

monte  si, che  assicura  all’intero  istituto  vergìnlano  la  pub- 
blica riconoscenza.  In  tal  modo  la  badia  di  Montevergins 

risponde  all’insigne  benefizio  dfeiraugtislo  re  Ferdinando 
I.  e   della  S.  Sede ,   che  la  vollero  ripristinata  ,   tra  i   primi 
ordini  monastici  del  regno  delle  due  Sicilie ,   confermau- 
lidie  particolarmente  la  sua  giurisdizione  spirituale,  come 

può  ravvisarsi  dalla  bolla  dell’Immortale  Pio  VII.  il  quale, 
nel  1818,  dando  una  nuova  circoscrizione  alle  diocesi  del 

regno  ,   lasciò  intatta  quella  di  Monievergine,  adoperando 
le  memorande  parole,  c/u  doveste  perpetuamente  rimanersi 
nello  stato  in  che  allora  si  trovata  (2). 

Possa  Iddio  confermare  nel  cuore  de’ giovani ,   che  vo- 
gliono consacrarsi  alla  Vergine  madre  e   protettrice  della 

badia,  que’.ianti  e   fervidi  sentimenti,  onde  per  tanti  secoli 
il  cenobio  di  Monievergine  ha  dati  maravìgliosì  esempi. 
Cresca  la  carità ,   la  istruzione  sì  diffonda ,   e   la  chiesa  mi- 

litante di  Cristo  abbia  quel  santuario  sublime  ,   come  una 

vedetta  posta  a   guardia  d’Israele.  Così ,   sulla  sommità  del 
sacro  monte  verginiano,  donde  l’occhio  sì  spazia  su  i   golfi 
lì  Napoli  e   di  Salerno  e   sul  mar  di  Caela;donde  la  provin- 

cia del  Principato  tutta  ti  si  presenta  agli  sguardi,  e   vedi 

le  nevose  montagne  di  Abruzzo  ,   d’Irpino  e   di  Siabìa  ,   da 
sette  secoli  una  claustrale  famiglia  vive  e   serve  a   Dio  sotto 

la  tutela  della  sua  santissima  .Madre,  la  quale  viene  invo- 

cata in  ogni  perìcolo,  supplicata  in  tulle  le  affiizìoni ,   be- 

oedelta  da  tuti’i  cuori. 
D.  ai^GLIBLMO  DB  CESARI 

monaco  terginiano. 

ÓjAltra  segnila  dalf ordinamento  degli  studi —   Napoli  1847. 
(2)  Eccone  le  parole...  Jkfemimus  interra ,   (fuod  montulerium 

tue  non  Monti*  t'irginis.iptiiu  ordini*  S.BenecUefi,(nuUtu*)  Dio*^ 
ce*.  Provincine  Benevent  ano* ,   eum  retpertivit  separati*  lerrito- 
rii*  et  eum  ordinariaejurisdietioni*  exercitio,  in  eo  quo  sunt  stalu 
eliam  in  posterum  remanere  perpetuo  debeant. 

e 

niTTP 

-A 

DiglllzeO  by  Qoogle 



4 

m 
’t  •"  •   'V 
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(   Chiesa  vescoTlle  ) 

I.  Cenno-storico  civile  della  città  di  Muro. 

Muro  ricorda  nella  sua  origine  gli  orrori,  la  rabbia, e   le 

rovine  de’secolì  di  mezzo.Già  la  J.urania,nella  quale  è   stata 
sempre  compresa,  aveva, al  lempo  degrimperalori  Arcadio 

ed  Onorio,  sofferie  le  prime  battiture  da’ visigoti ,   quando 
dìsraiti  nella  Liguria  da  Siilicone,e  dipoi  raccozzatisi  con 

novello  vigore, le  loro  armi  contro  l’Italia  rivolgendo  la  re- 
sero sotto  Alarico  un  lacrimevole  teatro  disangue  e   di  di- 

struzione.Nè  si  arrostò  punto  il  loro  spietato  furore, fino  a 

ebe,  lasciando  per  ogni  dove  tracce  indelebili  di  loro  bar- 

barie, sino  all’istretnità  delle  Calabrie  trascorsero  ,   ove,  e 
propriamente  in  Cosenza,  Alarico  fu  colpito  da  morte,  e 
trovò  sua  tomba  sotto  le  rapide  acque  del  Basentu.Spento 

in  appresso  l’impero  occidentale  del  feroce  OJoacre,a  nuo- 
vi oltraggi  furono  esposte  le  nostre  contrade,  né  cessarono 

prima  che  Teodorico  lo  avesse  vinto  e   sopraffatto.  Sotto  il 

lungo  e   savio  governo  di  costui  si  respirò  non  poco  de’pas- 
sati  malanni^nc  è   piccola  gloria  della  Lucania  nostra  di  a- 
ver  avuto  a   correttore  il  celebre  Cassiodoro,a  cui  essa  me- 

desima avea  dato  i   natali. Ma  in  sulla  fine  del  regno  de’goti, 

i   tempi  di  bel  nuovo  s’oscurarono.Gl’imperatori  d’Oriente 
volenterosi  di  riacquistare  l’ Italia,  e   non  corrispondendo 
sempre  alle  intraprese  loro  i   mezzi  e   la  fortuna ,   il  potere 

e   il  governo  erano  ondeggianti,  e   seguivano  la  sorte  insta- 
bile delle  armi;una  viva  e   sanguinosa  guerra  ardeva  dap- 

pertutto ;   e   le  nostre  ciuù,  scherno  infelice  de’greei  e   dei 
goti,  erano  a   vicenda  assalite  or  dagli  uni,  or  dagli  altri; 

da’primi  e   dai  secondi  prese  e   ritoltele  da  questi  e   da  quelli 
spietatamente  saccheggiate  e   distratte.  Le  quali  calamità 

giunsero  alcoiino,quando  vi  si  aggiunse  l’invasione  de’lun- 
gobar-ii ,   e   da  ultimo  la  peste  crudelissima  de’ saraceni. In  tale  luttuosa  condizione  era  dunque  la  nostrabella 

penisola,  nè  la  Lucania  correva  diversa  fortuna  ;   ed  in  sif- 
fatti termini  erano  beo  anco  i   nostri  maggiori.  Essi  avean 

fermata  loro  sede  non  sull’alpestre  monte, ove  la  moderna 
Muro  è   costrutta, ma  nella  sottoposta  pianura, sopra  le  spon- 

de del  fiume  che  bagna  quell’amena  valle,e  alle  radici  delle 
montagne  circostanti. Non  erano  però  ristretti  in  nna  città 

sola, ma  sparliti  in  molti  villaggi  ì   più  be’siti  occupavano, 
e   questa  ̂ lla  e   florida  pianura  si  vedeva  lieta  e   ridente  di 
abitazioni  qua  eia  sparse,  nonaltrimenti  che  in  Cava  e   No- 
cera  possiamo  oggi  osservare.!  ruderi  di  antichi  edifici;gli 
scavi  in  vari  luoghi  praticati ,   e   segn:  tamente  in  contrada 
detta  pur  ora  Le  Antiche fi\e  nel  1712  si  rinvennero  ruote 
di  antichi  cocchi ,   leoncini  di  bronzo,  vasi  di  terra  cotta  a 

color  fosco, e   vari  idoli  ed  idolctti  con  altrettante  anticaglie; 

e   le  tombe  d’illustri  famiglie  che  di  giorno  in  giorno  si  van- 
no nell  ampio  agro  murano  disotterrundo, non  lasciano  luo- 
go a   dubitare,cbe  prima  di  sorgere  la  moderna  Muro  quei 

nostri  vecchi  popolavano  i   descritti  luoghi  or  desolati  e   de- 

serti. De’quali  villaggi  vive  tuttora  la  memoria  tra’muresi,  ] 
i   quali  al  curioso  osservatore  additano  nella  contrada  detta 

S.  Marciano  l’antico  fonte battesimalc;nei  Piani  diS.Qui- 
rico  i   rottami  dì  una  chiesa  dìruta,  dójicata  a   questo  fan- 

ciullo martire,  figliuol  di  S.Giulitia,  principal  patrono  dei 

muresi, il  quale  confortato  dal  nobile  esempio  della  madre, 
mentre  confessava  con  voce  infatuile  di  esser  cristiano  in- 

nanzi al  prefetto  Alessandro, nella  città  di'Tarso,gitiato  per gli  scalini  del  tribunale,  rottesi  le  tenere  membra, ottenne 

la  corona  del  martirio.Oltre  a   ciò, nel  luogo  appellato  S- Ba- 
sile si  veggono  ragguardevoli  rovine  di  un  grandioso  ceno- 

Kivc.  dsll’  ECct,R<!.  Tom.  IV, 

bio  di  basiliani.  Sorprendono  anche  oggi  que’pezzi  enormi 
di  marmo  lavorali  a   basso  rilievo,ed  altre  anticaglie  scam- 

pate dalla  falce  irresistibile  del  tempo. 

Quindi  quattro  miglia  distanti  dalla  descritta  pianura, 

ed  a   libeccio  dell’attuale  Muro, giacciono  le  mine  di  un  al- tro casale,  nomato  S.  Pietro  a   PiagarOy  forse  corrotto  dal 

nome  S.  Pietro  in  pagis-,  ma  il  più  celebre  di  tutti  fu  il  vil- 
laggio detto  di  Capotignano.  In  esso  vi  è   tuttavia  un  san- 

tuario, ove  si  venera  un’imagine  miracolosa  della  S. Vergi- 
ne. Questa  cappella  è   si  antica  che  se  ne  ignora  l’origine. 

Chi  ne  osservasse  la  costruzione,  vi  vedrà  tutte  le  bar- 
bare proporzioni  dello  stile  gotico.  È   fama  che  sia  sorta 

sulle  rovine  del  tempio  di  Giano_,e  che  a   colendo  capite  /erti» 
abbia  sortita  la  corrotta  dominazione  di  Capotignano. 

Nè  mancarono  mai  monete  antiche  in  questo  suolo, e   ve 

n’ha  delle  imperiali  e   delle  consolari  ;   di  che  alcuni  dotti, 
spingendo  più  addentro  le  indagini, vennero  nel  coochiude- 
re,  che  in  qtiesli  contorni  era  edificata  raniica  Niimisirone, 
una  delle  più  egregie  città  della  Lucania.  Se  il  Cluverio  a- 
vesse  posto  ben  mente  alle  parole  di  Livio,non  sarebbe  ca- 

duto nell’errore  di  collocar  Numistrnne  nC’bruzl.Nè  anda- 
rono esenti  dallo  stesso  sbaglio  gli  eroditi  inglesi, compila- 

tori della  storia  universale, ed  altri  che  Vollero  riconoscere 

la  suddetta  città  distrutta  nella  moderna  Nicastro.  Biporte- 
remo  le  parole  di  Livio  testé  citato  :   Ex  Samnio  Consul 

(   Mareellus  )   m   Lucanos  transgressusyad  NumistronemAn 
rontpectu  Annibalis,loco  planOyCum  Poenitt  collem  teneret, 
castro pojuiI,/iè.27,l.  Arrogi, che  Plinin,acceonando  i   po- 

poli più  insigni  delia  Lucania ,   vi  annovera  i   numestrani 

dietro  a’volccniani,o  buccìoesi,solo  dieci  miglia  lontani  da 
-VI<iro.Or  se  Annibaie  fu  sorpreso  da  Marcello  presso  a   Nu- 
roisirone,e  seguivi  combattutasi  da  ambe  le  parti  coni^ual 
ferocia  e   con  dubbio  esito  una  fiera  ed  ostinala  battaglia, il 

generai  cartaginesesì  guardò  l’indomgni  di  mischiar  di  nuo- 
vo le  armi  co’romanì,  ma  credè  più  saggio  consiglio  levar  il 

campo  di  nottetempo, e   prender  la  volta  di  Puglia, è   forza  il 
supporre  che  non  altrove.ma  nel  piano  di  Muro  (detto  Pla- 

tano) dovettero  inconinirsi  i   due  eserciti,  essendo  di  là  la 
più  corta  e   diritta  via ,   che  fter  Venosa,  città  spesso  visita- 

ta da  Annibaie, conduce  alla  Puglia. I.a  quale  supposizione, 

è   altresì  rifermaiadalla  tradizione  de’muresi,  che  vale  pu- 
re qualche  cosa. 
Ma  lasciando  indietro  sìiritte  congetlurq,  possiamo  però 

alTermare  che  pria  di  esistere  la  moderna  Muro  ,   la  popo- 
lazione, divisa  in  vari  villaggi,  uccnpava  i   siti  convicini. 

Quando  poi  o   come  essi  castili  rovinassero,  non  possiamo 

noi  determinare.  Epperò  ci  piace  osservare, che  se  l’attua- 
le Muro  nel  1009  fu  decorata  della  cattedrale  episcopale, si 

può,  senza  timore  di  andar  troppo  lungi  dal  vqro,  conchìu- 
dere  che  esistesse  un  secolo  avanti ,   ed  anche  più.  Dunque 
la  nostra  città  fu  cominciata  a   costruire  nello  scorcio  del 

I   nono  secolo.  La  quale  epoca  verrebbe  a   coincidere  coH’ec- 
cidio  di  Pesto,capilaIe  della  Lucania,  fallo  da’  saraceni,  nel 
87 1   all’882,  come  va  ragionando  il  dotto  canonico Bamanie 
nelle  sue  antichità  Pestane. 

Ma  sopravvenendo  tempi  migliori,  i   nostri  antenati  po- 

tettero, sotto  i   fausti  auspici  de’normanni,  provveder  me- 
glio alle  cose  loro.  Dilatarono  i   confini  della  città,  l’ abbel- 

lirono di  nuovi  edifizi ,   ed  ingrandirono  il  castello  eretto 

alla  sua  cima,  Innalzando  dal  lato  d’aquilone  un  muro  ga- 
gliardo, di  cui  esìstono  ancora  i   ruderi ,   che  la  garentisse 

da’  gelati  soffi  di  tramontana.  Da  questo  muro  vuoisi  che 
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la  cilià  abbia  preso  il  nome.  Sul  fiume  che  le  serpeggia 

d’inlorno,  in  mezzo  ad  una  profonda  voragine,  che  aiiesia 

una  terribile  catastrofe,  e   che  forma  una  scena  orribile  e 

maestosa  ,   glttarono  un  ponte  che  si  mantiene  ancor  oggi 

saldo  ed  intero  contro  le  ingiurie  de’  secoli.  Nel  lato  meri- 
dionale vi  è   la  seguente  iscrizione:  Incus  ProtomagisUr 

Joannes  cognomine  Cito.  Ioannes  Musaneri.Ciw  nielfien- 
set.  Fecere  hoc  opus.  A.  MC.  (Dico  1100). 

Il  mentovato  castello  fu  da  Carlo  I   d’Angiò  conceduto  in 

feudo  a’princlpi  di  Durazzo,  suoi  parenti, col  titolo  di  conti 
di  Muro.  In  esso,  e   non  in  san  Felice,  come  erroneamente 

scrisse  Muratori, fu  relegata  e   strangolata  la  regina  Giovan- 

na 1 ,   per  ordine  di  Carlo  Durazzo,  come  si  può  leggere 

nel  Giannone  (1).  Estinta  la  casa  di  Durazzo ,   Alfonso  1.  di 

Aragona  donò  il  feudo  di  Muro  con  lo  stesso  titolo  di  conte, 

a   Mazzeo  Ferrino  regio  consigliere,  cui  succedette  Giacomo 

Alfonso  suo  figlio  ed  erede.  Morto  costui  senza  prole  ma- 

schile ,   Beatrice,  sua  figlia  ed  erede ,   fu  tolta  in  moglie  da 
Ferdinando  IV  Orsini  duca  di  Gravina.  Cosi  questo  feudo 

passò  nella  nobilissima  casa  Orsini, che  lo  conservò  fino  agli 

uUimi  tempi, quando  abolita  la  feudaliià,ed  altre  emergenze 

sopraggiungendo, non  solo  I   diritti  feudali  sono  andati  per- 

duti ,   ma  i   beni  propri,  e   lo  stesso  castello  furono  alienati. 

//.  Serie  dei  vescovi  di  JHuro. 
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Quantunque  siasi  detto  di  sopra  che  il  vescovado  di 

Muro  
era  eretto  

nel  1009,pure  
manca  

il  documento  
auten- tico di  tal  fondazione.  

E   il  primo  
vescovo  

,   il  cui  nome  
sia 

scampato  
dalla  

voragine  
dì  quei  tempi  

tenebrosi 
,   è   Leone 

trasandato  
dairilghelli.  

(iostui  
intervenne  

nel  secondo  
con- 

cilio romano,  
celebrato  

da  S.  leeone  
IX  nel  101>0,in  

cui  l’e- 
resia di  Berengario  

fu  proscrìtta.  
I.a  sottoscrizione  

è   la  se- 
guente: Leo  Èpiscopus  

Murensis.  
Di  lui  altra  memoria  

non 

ci  rimane,  
che  di  aver  fondato  

sotto  l’ episcopio  
una  par- 

rocchia sotto  
il  tilolo  

dì  S.Leone,la  
quale  

in  seguito  
disfat- 

ta dal  tempo  
fu  convertita  

in  uso  profino,e  
il  suo  distret- 

to incorporato  
alla  parrochia  

dì  S.  Marco  
da  mons.  

An- none nel  1064. 
2.  Eustachio,  intervenne  nelF  anno  1059  alla  consecra- 

zione  della  chiesa  di  S.  Michele  Arcangelo  nel  Vulture, or 
detto  Monticchio,  celebrata  da  papa  Niccolò  II.  Ciò  si  rileva 

danna  lapide  esìstente  in  detta  chiesa.  I   muresi  conservaro- 

no lungo  tempo  memoria  dell’ indicato  vescovo  per  aver  e- 
retta  in  Muro  una  parrocchia  sotto  il  tìtolo  di  S.Eustacliio, 
soppressa  come  la  precedente,edaggr^ata  purea  S. Marco. 

3.11  terzo  vescovo  di  Muro  è   rimasto  irrimediabilmente 

sepolto  nella  notte  de’  tempi. 
4.Gaudino ,   nativo  di  Canosa  ,   fioriva  nel  1100.  Si  leg- 

ge ancora  a   fianco  alla  pnrta  piccola  dell’  episcopio  una  ì- scrizione  a   versi  leonini  da  lui  dettata. 

Non  adeat  postem  ,   qui  se  engno-erit  hostrm 
Jnlrel  homo  blandus  simul  iniret  amìcus  amandus 

Quod  scriptura  lenii  ̂   Gaudinus  Èpiscopus  eqit . 
Nobilibus  turbis  Conusince  naius  ab  urbis.  HOO. 

Lo  stesso  assistette  alla  dedicazione  di  S.  Sabino  dì  Cano- 

sa ,   fatta  da  papa  Pasquale  II  ,come  da  monumento  esi- 
stente dietro  all’altar  maggiore  dì  quella  chiesa. 

ò.Roberto  viveva  nelllG9,soltoil  pontificalo  di  Aleisan- 
dro  ili.  Nello  stesso  anno ,   a   richiesta  dì  S-  Erberto  arci- 

vescovo di  Gonza,  consccrò  quella  chiesa  metropolitana  sot- 
to il  tìtolo  di  S.Martino.Dì  ciò  esiste  un  documento  auten- 

tico nell'  archivio  di  Gonza. 
C.Micbele  (detto  erroneamente  Èpiscopus  Maturanensis) 

intervenne  al  concilio  lateranese, tenuto  nel  1179  da  Ales 

Sandro  III,  nel  quale  fu  condannata  l’eresia  degli  albìgesi. 
7.Mooteguidone  fioriva  sotto  Innocenzo  III.  il  quale  gli 

indirizzò  due  lettere, una  ai  13  giugno  1212,  e   ]'  altra  a’óO 

(1)  Sleria  civile  di  Napoli,  lib.  XXIII,  c«p.  V'. 

Gennaio  del  seguente  anno.  Con  esse  gl’imponeva  che  di- 
chiarasse sospeso  dairuficìo  pontificale  il  vescovo  di  Melfi , 

macchiato  di  molti  deliiii;e  significasse  ad  un  tempo  al  Ca- 

pitolo di  Melila  procedere  all*  elezione  di  un  successore  • 
qualora  quel  prelato  non  riformasse  i   suoi  costumi. 

S.Giovanni  succedette  a   Monteguidone  intorno  al  4217. 
Ài  13  novembre  di  detto  anno  Onorio  III  commise  tanto  a 

1   costui,  quanto  al  vescovo  di  Rapolla  di  conoscere  unita- mente la  causa  di  un  tale  che  si  spacciava  abbate  di  S.  Ma- 
ria in  ulice. 

9.NÌCCOIÒ  de  Pa<rice,cberÌco  di  Taranto,  fu  consecrato 

sacrilegamente  ,   ed  s*  intruse  nel  vescovado  di  Muro  per 
prepotenza  di  Federico  11  imperatore.  Il  vescovo  eletto  le- 

gittimamente dal  Capitolo  di  Muro  era  un  tale  Palermo, ar- 
ciprete di  San  Felice,  e   canonico  dì  Muro.  Papa  Innocen- 

zo IV  a’  12  giugno  1253  commise  all’ arcivescovo  di  Tra- 
ni  questa  causa  tra  Nicola  e   Palermo  ,   essendo  varante  la 

'   Chiesa  arcivescovile  di  Lonza,  cui  quella  di  Muro  è   suflfra- 

I   ganea. 

Qual  sia  stata  la  sorte  di  Nicola,lo  ignoriamo, e   Palermo 
restò  pacìfico  possessore  della  sede  dì  Muro.  Questi  è   for- 

se quel  vescovo  ignoto airUghellin,che  forse  supplica  aCar- 

In  I.  d’ Angìò,  che  in  conformità  delle  concessioni  de’ suoi 
predecessori,  gli  piacesse  confermargli  il  diritto  di  esigere 
le  decime  in  Muro  ed  inSanfele,il  che  Carlo  graziosamente 

gli  accordò,  purché  mischiato  non  si  fosse  nelle  passate  tur- 
bolenze. Con  altri  atti  poi  gli  mantenne  tal  diritto,  e   volle 

cheledecìme  fossero  fedelmente  pagate  Venerabili  Patri  £• 
piscopo  Murano  devoto  nostro.  Apud  Jjigum  pensilem.  Ciò 
fu  nel  1277.11  medesimo  prelato  nel  1273  aveaassisiìto  al- 

la dedicazione  della  chiesa  dì  S.Maria  Maggiore  di  Diano , 
diocesi  di  Capaccio,  fatta  da  Guglielmo  vescovo  di  Potenza. 
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Il  successore  di  Palermo  è   rimasto  nell’  oblìo.  Però 

è   da  riflettere,  

che  
papa  

Niccolò  

iV,ad<ii  

8   settembre  

1288 commise  

ai  vescovi  
di  Avellino  

e   dì  Muro  
una  

causa  
ver- 

tente tra  
Filippo  

arcivescovo  

di  Salerno  

e   i   frati  
minori. Garampio  

agd^unge  

,   che  
nel  

bollario  

o   formolario  

delle lettere  
apostoliche, 

da  Innocenzo  

IV  a   Bonifacio  

Vlll,si  
leg- 

gono in  una  
lettera  

le  seguenti  

parole:5ane  

Venerabilis  

Fra- ter  
Èpiscopus  

Nobis  
exposuit.  

quod  
per  

abusum  

cujusdam pravae  
consuetudinis  

qaae  
dicendo  

est  polius  
corrupiela^Ma- 

gnales  
et  olii  

laici  
de  parlibus  

illis  
,   cedente  

tei  
decedente Episcopo  

Murano  

confeslim  

bona  
Episcopatus  

Murante  

et 

domum  
ipsius  

invadunt.  

Qui  
la  serie  

de’  
vescovi  

di  Muro é   di  non  
poco  

interotta. 
11. Pietro  Vescovo  di  Muro  fu  trasferito  alla  Chiesa  di 

Sorrento  nel  1332.come  più  appresso  diremo. 

12.Miitteo  a’  17  novembre  1332  promise  di  pagare  una 
somma  di  danaio  al  sacro  collegio.  Garampio  ci  assicura , 
che  essendo  stato  Pietro  di  sopra  nominato  trasferito  alla 
Chiesa  dì  Sorrento,  Giovanni  XXII  conferì  quella  dì  .Muro  a 

Matteo  canonico  sorrentino,  il  quale  dal  predetto  Pietro  ri- 
cevè r   unzione  episcopale. 

IS.Nel  1343  esisteva  nella  qualità  di  vescovo  di  Muro  un 

Nicola ,   che  quindi  nel  1344  fu  traslocato  alla  Chiesa  di  Ca- 
serta. Egli  intervenne  alla  dedicazione  della  nobilissima 

chiesa  di  S.ChiaradiNapol>,eretta  dal  reRolierto  d'Angiò. 
14. Enrico  canonico  di  Caserta,  fu  promosso  a   vescovo 

I   di  Muro  immediatamente  dopo  Nicola, a’13  Gennaio  1345, 
da  Clemente  VI, e   mori  nel  1349^  ma  innanzi  era  stato  di- 

messo dal  vescovato  di  Muro. 
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Guglielmo  Barbieri,  nacque  in  Muro,  nella  contrada 

che  
dicesi  

tfiH'ane/lo,a’1 

3   Giugno  

1278.Promosso  

al  
sacer- 

dozio entrò  

tra  
i   famigliari  

di  
Matteo  

Orsino  

arcivescovo  

di 

I   Manfredonia ,   e   promosso  costui  alia  porpora  Io  accompa- 
gnò in  Avignone,  ove  quegli  si  era  diretto  per  ringrazia- 

re Giovanni  XXII.  Colà  pe’  buoni  uffizi  del  suo  principale 
dallostesso  papa  fu  eletto  arciprete  della  cattedrale  di  Mu- 

ro, e   ne  ottenne  le  corrispondenti  bolle.  Dopo  la  morte  o 

dimissione  di  Errico  ebbe  dal  Capìtolo  di  Muro  reiezione, 
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e   postulazione  (forse  non  ancora  si  era  qui  eseguila  la  riser 

va  apostolica  de*  vescovati  di  ̂ apoli  e   Sicilia  falla  da  Cle* 

mente  V16n  daM343).Oiienuta  la  conferma  del  papa  fu  dal- 

lo stesso  raccomandalo  all’ arcivescovodi  Conza;ma  dipoi 

con  nuovo  iudulio  fu  messo  a   suo  arbitrio  di  làrsi  conse- 

crare  da  qualunque  vescovo.Passò  di  questa  vita  neH356. 

16«  Giacomo  de  Fusco  sotto -cantore  della  reai  basilica 

di  S.Niccolò  di  Bari,  succedette  a   Guglielmo,  designato  da 

Innocenzo  VII  a’18 dicembre  1337.  Ottenne  l’indulto  della 

Rua  consecrazione  a’ 0   novembre  del  seguente  anno.  Nel 
1364  fu  traslocato  alla  Chiesa  vescovile  di  Potenza. 

17.  Domenico  succedette  a   Giacomo,  e   nell’anno  1373 
passò  alla  Chiesa  di  Ariano. 

18.  Simone  ,   già  vescovo  di  Ariano ,   fu  traslocalo  alla 

sede  di  Muro  da  Gregorio  XI, a' 27  aprile  1373. 
19.  Antonio  dei  minori  conventuali  fu  eletto  vescovo  di 

Muro  da  Gregorio  XI.  Ne’  disgraziati  avvenimenti  che  se- 

guirono la  morte  del  lodalo  pontefice,  e   nel  deplorabile  scU 

saia  che  allora  divise  la  Chiesa,  il  vescovo  ebbe  la  debolez- 

za di  aderire  all’antipapa  Clemente  VII,  fiancheggiato  dalla 

regina  Giovanna.  Scomunicato  da  Urbano  VI  cadde  nell’ o» 
dice  neU’abborrimenlo  del  Capitolo  e   de’cittadini  di  Muro, 

i   quali  si  mantennero  saldi  nell’ubbidire  al  vero  pontefice. 

Ricoverò  a   Buccino,  terra  devota  aH’anlipapa.  Colà  inien- 

teodosela  con  Clemente,  ottenne  che  Muro  fosse  privalo  del- 

la dignità  episcopale,  e   la  sede  a   Buccino  si  trasferisse.Mo- 
ri  Antonio  allacciato  dalle  censure.  Gli  succedette  un  altro 

Antonio,  prete  secolare  che  prestò  a   Benedetto  XIII,  sedi- 

cente pontefice,  quell’omaggio  che  il  primo  Antonio  avea 

prestato  a   Clemente.  Ma  restituitasi  dal  concilio  di  Costan- 

za l’unità  alla  Chiesa  ,   la  descritta  malaugurata  e   capric- 

ciosa traslazione  andò  nel  nulla.  A   questo  proposito  con- 
>   viene  osservare  ,   che  non  solo  in  tempo  dello  scisma,  ma 

anche  per  qualche  tempo  dopo  di  esso, il  vescovo  di  Muro 

fu  detto  Episcopus  Maranus^teu  PoUinemis^v^  Baisi tien- 

8is>  Nè  altrimenti  può  reggerequel  luogo  dell’Ughelli  :   E- 
piscopum  Muranum  aiiquando  appellatum  lego  Episcopum 

Bossinenstm  ,   se  non  alludendo  alla  divisala  traslazione  a 

Buccino  ,   per  lo  scambio  naturalissimo  di  quelle  lettere. 

Perciocché  non  vi  è   nè  doctimenlo,  né  memoria  ,   né  tradi- 
zione dì  vescovi  Bossinensi, 

Il  narrato  avvenimento  è   figurato  al  vivo  con  elegante 

pennello  in  unquadrosito  nell’altare  diS.Domenico  dì  que- 
sta cattedrale-in  essoè  dipìnta  laSS. Vergine  in  atto  di  por- 

gere il  rosario  a   S.Domenico,  il  quale  lo  riceve  riverente- 

iitenle.  Sono  in  ginocchio  espressi  co’  veri  e   propri  linea- 
menti la  regina  Giovanna,  e   Clemente  antipapa.  E   più  giù 

anche  ginocchioni  veggonsi  Ottone  duca  di  Brunsvich,  ma- 

rito della  regina  ,   ed  il  vescovo  Antonio  vestito  degli  or- 
namenti episcopali.  £   i   muresi  vanno  a   ragione  superbi  di 

tale  fatto  ,   che  forma  un  perìodo  brillante  della  storia  pt* 

tria,  col  quale  diedero  una  luminosa  prova  di  devozione  e 

fi-delià  al  legittimo  successore  di  S.  Pietro. 

20.  Guglielmo,  vescovo  di  Muro,  fu  canonicamente  elet- 
to da  papa  Bonifacio  IX ,   e   da  Innocenzo  VII  fu  trasferito 

alla  r.hiesa  di  Capaccio. 
21.  Giovanni  Pannella  de  Bonifaciis,  napoletano.  Passò 

dalla  sede  di  Capaccio  a   quella  dì  Muro  a*  i3  aprile  1409. Mori  nel  1418. 
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de  Porta, di  nobile  legnaggio,  e   chiaro  per 

la  scienza  

delle  
leggi 

,   era  
canonico  

di  Salerno  

quando  

fu 

da  
papa  

Martino  

V   promosso  

al  vescovado  

di  Muro,  
a’  19 

febbraio  

1418.  
Sotto  

di  lui  
fu  costruito  

il  convento  

de’frati minori.  

Gran  
fama  

d’integrità  

e   di  dottrina  

egli  
lasciò  

nei cinque  

anni  
dal  

suo  
governo.  

Mori  
nel  

1423. 33.  Giovanni  di  S.  Felice,  prima  canonico  dì  Melfi, quin- 
di vescovo  di  Alessano,  fu  da  ultimo  traslocato  alla  Chiesa 

di  Muro  a'2i  settembre  1423.  Governò  questa  Chiesa  sino 
airelà  decrepita  \   in  modo  che  Eugenio  IV  nel  1443  gli  as- 

i^goòuncoadiutore.  Egli  poco  dopo  dimise  il  vescovado. 

24.  Barnaba  de  Molina  fu  promosso  a   questa  Chiesa  a’26 
agosto  1443.11  medesimo  a’14  febbraio  1460  ebbe  in  com- 

menda il  monastero  del  Vulture, in  diocesi  di  Rapolla,  che 
spettava  allora  n’benedeltini.  Morì  sotto  Pio  il  papa.  Ri- mangono di  lui  in  questo  archivio  sei  bolle  di  erezione,© 
unione  di  vari  benefici. 
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Andrea  de  Verulis,prima  vescovo  di  Conversano  e 

Quindi  di  Boiano,fu  
traslocato  

alla  Chiesa  di  Urbino.  Di  là 
(son  parole  di  Pio  11)  propter  ejus  (Andreae),  

duros,  et  in- tolerabiles  
mores ,   ob  qms  exosus ,   et  insupportabilis  

eroi , 
ipsique  (Urbinatensi)  

Ecclesiae  
inutilis  pariler,  et  infru- ctuosus;  ideo  ipse  ad  Muranam,  
alias  Pulpinensem  

EccU- 
siam  ,   tane  pastore  carentem  translatus  

futi.  Ma  spedite 
appena  le  bolle  ,   Pio  li  passò  aH’allra  vita.  Paolo  li  ,   suo successore  

,   lo  trasferì  alla  Chiesa  di  Camerino  
nel  1464. 

Questo  inquieto  prelato  non  ebbe  riposo  che  nella  tomba  , 
nella  quale  discese  nel  seguente  

anno  1463. 
26.  Meolo  deMascarabrunis  (nel  bollario  vescovile  si  ha 

de  Masoabronibus)  beneventano,dalla  Chiesa  di  Telese  passò 
a   questa  di  Muro  addì  8   ottobre  1464.  Varie  bolle  che  ab- 

biamo di  luì  attestano  lo  zeloe  la  pietà  dì  quest’ottimo  pa- 
store. Dopo  22  anni  di  governo,  mancò  di  vita  nel  1486. 

27.  Messi  dall’un  de'luli,  coH'aulorità  di  Garampio, 
vero,  Simone,  e   Guidato,  de'quali  non  esìste  verun  monu- 

mento, Nicola  Antonio  de  Piscibus  fu  da  Innocenzo  Vili 

j   designalo  vescovo  di  Muro  a’13  febbraio  1486.Queslo  pa- 
;   pa  gli  commise  una  causa,  che  non  si  conosce,  a’ 4   settem- 

bre 1488.  Molte  bolle  esistono  di  costui  nel  bollario  ve- 
scovile, che  contengono  varie  fondazioni  di  chiese ,   e   be- 

nefici con  riserva  del  jus  patronato.  Monsignor  Gagliardi 
ne  rinvenne  il  suggello,  il  quale  nello  scudo  offre  un  pesce 

galleggiante  sull’acqua,  con  leggenda  all’ intorno:  JSicolaus 
de  Piscibus  Episeopus  Murensis.  Nel  1317  rinunziò  il  ve- 

scovado in  favore  del  suo  nipote  or  ora  menzionato. 
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Piscibus  succedetlea  suo  zioa’23 

dicembre  

1317,  
con  

autorità  

di  l.eoD  
X.Esìstono  

bolle  
di  lui 

io  questo  
archivio;  

morì  
nel  

1321. 29.  Cesare  Angelo  Carpano,  canonico  di  Napoli,  fu  pro- 

mos-«  alla  sede  di  Moro  a’6  settembre  1321. 
I   30.  Matteo  deGrìfonìbus,  toscano ,   e   monaco  di  Vallom- 
brosa  in  Firenze,  fu  innalzato  ai  vescovado  di  Muro  daCle- 

I   mente  VII.  Fu  consecrato  nella  rea I   cappella  di  castelnuo- 

|V0  di  Napoli  a’ 23  maggio  1329.  Quindi  da  papa  Paolo 

Ili  fu  eletto  sue  prelato  domestico ,   e   fatto  degno  dell’o- nore di  suo  commensale.  Ottenne  la  cosi  detta  aliernaiiva 

de’n  esi  nella  collazione  de’beneficl,  ed  arricchito  venue  di 
molti  privilegi  dal  pontefice  suo  amico  e   benefattore,  fino 

a   permettergli  dì  aggiungere  al  suo  stemma  una  parte  di 

quello  di  casa  Farnese,  cioè  ire  gigli.  In  seguito,  a’15  oU 
'   lobre  1540,fu  trasferito  alla  Chiesa  di  Trivento.  Era  in  Ro- 

ma, ed  interveniva  ne’ consigli  de’ prelati,  per  isiabìlìre, 
sotto  gli  ordini  di  Paolo  IV,  alcuni  capi  di  riformazione.Fi- 

nalmente  morì  in  Roma  a’  5   aprile  1367  ,   e   fu  seppellito 
nella  chiesa  di  S.  Marcello.  Fra  le  molte  bolle  che  si  con- 

servano nell'archivio  vescovile  di  Muro,  merita  di  esser  ri- 

cordata quella  con  cui  aggregò  la  parrocchia  di  S.  Nicola 

i   alla  cattedrale.  Esso  porta  la  data  de’20  febbraio  1551. 
3 1 .   Ascanio  Parisano  Cardinal  da  R   imi  ni  ebbe  questa  Cb  ie- 

sa  in  commenda  addi  11  novembre  1340.  La  rinunciò  nel- 
l’anno seguente. 

32.Silverio,o piuttosto  Secero, figlio  di  Antonello  Pelrucci 

■   gran  favorito  e   segretario  di  Ferdinando  d’Aragona, fu  elet- 
i   to vescovo  di  Muroa’27  giugno  1341. Ma  le  date  non  bene  si 

corrispondono.  Perciocché  la  (broiglia  Pelrucci  era  caduu 

dalla  grazia  del  re  fin  dall487;  laonde  non  potremmo  com- 

1   binar  bene,  come  quel  Severo,  ebe  Giannone  vuol  vescovo 
I   di  Muro  prima  dell’epoca  indicala, coincida  eoo  questo  Se- 

I   vero  eletto  nel  1340,sotlo  di  cui  contale  data  vi  sono  mol- 
.   le  bolle  nel  bollario  vescovile.  Noi  non  .siamo  sì  arditi  da 

I   profferir  sentenza  intorno  a   questa  intralciala  quisUone. 
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33.  Flavio  Orsino,  romano,  de’signori  di  Blonte-Roton- 1 

do,  non  di  quelli  di  Gravina,  fu  eletto  vescovo  di  Muroa’20 novembre  1560.  Governò  la  Chiesa  di  Muro  per  circa  anni 

due, e   la  rinuntiò  nel  1362.Egli  fu  dappoi  uditor  generale 

della  camera  apostolica ,   e   cardinale  della  santa  romana 

Chiesa,  promosso  da  Pio  IV.  Mori  nel  1581. 
34.  FilesiodeCitudinìs,  chiaro  per  nobiltà  e   per  lettere, 

di  luogotenente  della  camera  apostolicadivenne  vescovo  di 

Muro  a’ 27  maggio  1562.  Fece  costruire  il  seminario,  sta- 
bili la  puntatura  per  lo  servizio  del  coro ,   e   celebrò  il  pri- 
mo sinodo  diocesano.  Dimise  il  vescovado  nel  1572- 

35.  Giulio  Ricci  succedette  aFilesio  ai 25 gennaio  1372; 

ed  a’9  maggiol575  fu  traslocato  alla  Chiesa  diGravina.Di 
lui  non  rimane  alcun  monumento. 

36.  Daniele  Vocazio  nei  descritto  giornoedanno  fu  pro- 

mosso a   vescovo  di  Muro;  mori  a’principl  del  1577. 
37.  Vincenzo  Petrolino  da  Camerino ,   succedette  a   Da- 

niele,a’23  febbrajo  1577.  Aggravato  dagli  anni, ed  impedito 
da  continue  malattie  ad  esercitare  il  suo  ministero,  gli  fu  ' 
dato  un  coadiutore  in  persona  di  F.  Vincenzo  da  (Ammaro- 1 

ta,  domenicano,  il  quale  perciò  fu  consagralo  vescovo  liio- 1 
lare  della  Chiesa  di  Bettelemme.Morlil  Petrolino  nel  1G06. 

38.  Tomeo  CoDrelii,della  diocesi  di  Narni,succedeite  al 

detto  Petrolino  a’IO maggio  ICOC.Fu  uomo  religiosissimo, 
e   prelato  per  tutti  i   riguardi  comniendevole.Sottodi  lui  fu 

fondato  il  inonistero  delle  monache  chiariste  di  questa  cit- 
tà. Mori  addi  8   gennaio  1630. 

39.  Clemente  Confetti,  nipote  di  Tomeo,  era  stato  asse- 
gnato per  coadiutore  a   suo  zio  colla  futura  successione  a 

4   gennaio  1623,solto  il  titolo  di  vescovo  di  Tiberiade.  Pre- 
se le  redini  del  governo  di  questa  Chiesa  nel  1630.  Per  cu- 
ra ed  a   spese  di  lui  fu  fatta  lavorare  con  maraviglioso  in- 

taglio una  cattedra ,   nella  quale  anche  oggi  seggono  i   ve- 
scovi di  Muro.  Sotto  i   due  bracciuoli  della  sede  si  veggono 

due  orsi  inalberati ,   ciascuno  dei  quali  sostiene  nelle  due 

branche  un  vaso  colmo  di  confetti ,   il  quale  stemma  allu- 
de forse  al  cognome  della  fainiglìa.  Fu  trasferito  alia  Chie- 

sa di  Acerno  a’13  aprile  1613,  uve  nell’ agosto  del  medesi- mo anno  lasciò  la  vita. 

40.  Giovanni  Carlo  (Coppola ,   da  Gallipoli ,   succedette  a 

Clemente  a’18  maggio  16-15.  Nel  conferirglisi  il  vescovado, 
gli  fu  imposto  robblìgo  di  restaurare  gli  arredi  sacri  della 
sua  Chiesa,  e   di  rifare  il  palazzo  vescovile.  Questo  prelato 
fu  adorno  di  molte  lettere.  Esistono  di  lui  tre  poemi  dati 
alia  luce;  il  primo  intitolato  Maria  Concetta^  smmpato  in 
Napoli  nel  1648,  e   quindi  riprodotto  in  Firenze  nel  1650: 

Jl  secondo  ha  per  titolo  :   V Italia  triofante-,  ed  il  terzo  :   La 

verità  «womta.  Quest’ultimo  poetico  lavoro  fu  detlicato  td 
Innocenzo  X.  Convocò  un  sinodo  diocesano,  ma  non  ebi>e 
effetto.  Egli  finalmente  cessò  di  vivere  nel  1652. 

41.  Ascanìo  Ugolino  romano,  fu  promosso  alla  Chiesa 

di  Muroa’i9  febbraio  16.5-2.  Con  gran  saviezza  e   prudenza 
disimpegnava  quest’  ottimo  prelato  gli  obblighi  del  sai  ro 
ministero;  ma  sventuratamente  assalito  da  grave  malattia, 
parti  per  Roma,  col  fine  di  curarsi.  Colà  fu  consigliato  dai 
medici  di  recarsi  ai  bagni  di  Toscana. I.a  malattia  ingagliar- 

dì nel  viaggio,  e   divenendo  sempre  piti  minacciosa ,   lo  ar- 
restò a   Viterbo  .   dove  fini  i   suoi  giorni  nel  maggio  del 

1660.  I.e  sue  spoglie  mortali  furono  recate  in  Roma,  e   se 

polle  nell’ipogeo  di  sua  famiglia. 
42.  Francesco  M,*  Annone,  cherico  teatino  ,   e   nobile 

milanese,  fu  onorato  delle  infule  episcopali  di  àfuro  a’  2 1 
giugno  1660.  Egli  fu  buon  pastore  ,   ampliò  il  palazzo  ve- 

scovile ;   e   lasciò  un  legato  alla  chiesa  di  .Muro  ,   per  ono 

rar  la  memoria  di  S.  Gaetano,  .Muri  a'19  maggio  1674  ,   e 
sul  suo  sepolcro  nella  cattedrale  evvi  ̂ una  lapida  di  mar- 

mo maestrevolmente  scolpita  a   busso  rilievo, 
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Alfonso  Pacella  di  Ralvano,  diocesi  di  Muro  ,   fu  vi 

cario  
generale  

di  
vari  

vescovi.  

In  
seguito  

passato  

a   Roma, trovò  
mudo  

di  
eulrur  

nella  
corte  

delcurUinal  

Vincenzo  

Ma- 

ria Orsini ,   che  allora  era  prefetto  della  sacra  congrega- 

zione del  Concilio  ,   e   fu  suo  uditore.  Fu  debitore  a’ buoni 
onici  di  questo  insigne  porporato,  che  poi  assunto  al  trono 

pontificale  prese  il  nome  di  Benedetto  XIII,  della  sua  pro- 
mozione alla  sede  di  Muro.  .Ne  prese  il  possesso  addi  7 

ottobre  1674,  ed  incontrò  la  benevolenza  de’dìocesani.  In- 

grandì l’episcopio; fece  la  cappella  vescovile  ,   e   l’ornò  di 
un  bel  quadro;  stabili  un  conservatorio  dì  donne  in  Sanfe- 

le;  eresse  vari  benefici  in  lìtulo,con  riserva  del  juspo/ro- 

nato  ,   e   fu  in  tutte  le  sue  azioni  il  modello  de*  vescovi. 
Mori  in  Baivano  nel  1702. 

44- Andrea  Sarnelli,di  Bracigliano  indiocesi  di  Salerno, 
era  avvocato  presso  la  curia  di  Napoli ,   allorché  fu  as- 

suntoal  vescovato  di  iluro  da  ClementeXI  a’25  aprile  1703. 

Passò  a   miglior  vita  a’15  settembre  1707. 
45.  Giovanni  Innocenzo  Caruso  della  terra  di  Putignano, 

dopo  di  essersi  distinto  in  parecchi  vicariati  generali  ed 
ap08tolici,fii  decorato  dalla  initr,i  episcopale  dal  lodalo  Cle- 

mente XI  a’19  dicembre  1707.O)vernò  questa  Chiesa  eoo 
singoiar  prudenza  e   pietà.  Lasciò  al  Capitolo  un  legato  di 
mille  ducati  per  formarsene  dote  ad  un  nuovo  mansionario 

di  questa  caiteilrale  ,   detto  perciò  carusiano  ,   impiegan- 
dosi lidi  più  a   beneficio  della  sagrestia.  Terminò  il  suocor- 

so  mortale  nel  gennaio  del  1718.  Le  sue  ceneri  riposano 
nella  cattedrale, 

46.  Angelo  Acerno  nacque  in  Guardia  Perticaro,  diocesi 

di  Tricarico, a’29  settembre  16.55.  (kindotlosi  io  Napoli,  fu 
eletto  parroco  di  S.  Liborio.  Preconizzalo  vescovo  di  Muro, 

nel  concistoro  de’6  aprile  1718,  prese  possesso  a’  16  del 

seguente  giugno.  Mori  in  .Napoli  a’22  settembre  1724, é   co- 
là nella  parrocchia  di  S. Liborio  allato  all'altare  maggiore, 

in  coma  epislolae,  riposano  le  sue  ceneri,  come  si  legge  io 

una  iscrizione  lapidaria  ivi  esistente. 
47.  Domenico  Antonio  .Manfredi  nacque  in  Grottole , 

diocesidi  Acerenza.madi  buon  ora  si  recò  in  Bcnevento.ln 

quel  foro  arcivescovile  frequentemente  usava,  e   vi  otten- 
ne dal  Cardinal  Orsino  ,   allora  arcivescovo,  la  carica  di 

promotor  fisaile.  Quindi  fu  nominalo  abbate  mitrato  di  S. 

Angelo  della  Scala  ,   diocesi  di  Itenevenio.  Esaltato  di  poi 
il  cardinale  siillodato  al  trono  ponlificale,non  solo  lo  nomi- 

nò vescovo  di  .Miiroa’20  novembre  1721  ,   ma  lo  consacrò 

altresì  con  le  proprie  mani  a’26  dello  stesso  mese  ed  anno. 
Per  lui  la  città  ha  una  cattedrale  decente;  i   vescovi  un  tro- 

no epì«copalp;  la  curia  un  archìvio,  ed  un  bollarlo;  le  chie- 

se delle  platee,  e   degrisirumuiiii  roccolii  con  immensi  tra- 

vagli e   spese;  la  sagrestia  de'preziosi  arredi  ;   il  seminario 
il  suo  lusiro;ìl  t^tpitolo  e   cleri  della  diocesi  ì   loro  statuti  ; 

le  funzioni  della  Ghìesa  il  loro  decoro  ,   e   la  disciplina  ec- 
clesiastica il  suo  splendore.  Tenne  due  sinodi  diocesani , 

uno  nel  1728,  e   l’altro  nel  1732,  entrambi  siampali  in 
Benevento.  Fu  aiutato  di  molto  nel  suo  pasinral  ministero 

dall’ottimo  suo  vicario  tesare  Russo  ,   dottissimo  nella  ra- 

gion canonica.che  daini  fn  eletto  arcidiacono  di  questa  cat- 
tedrale, il  quale  poi  passò  al  vescovado  di  Monte- Peloso,  e 

finalmente  allaCliìesa  di  Ger.ice.ll  .Manfredi  lasciava  bella 

memoria  di  se.qnamio  veniva  traslocato  alla  Lliiesa  di  Bo- 

j.ino  a’5  marzo  1738. 
48.  Melchiorre  Delfico,  nato  in  Teramo  da  nobili  genito- 

ri a’17  novembre  1691,  fu  promosso  a   questa  sede  di  Mu- 

ro a’ 3   Maggio  1758.  Fu  breve  il  suo  vescovado,  e   nìun  mo- 
numento ci  rimane  di  Ini,  tranne  alcune  bolle  e   editti.  Usci 

di  vita  in  Teramo  sua  patria  a’25  aprile  1744. 
49.  Vito  Mnjo,  nato  in  Murano,  villaggio  in  diocesi  di  Na- 

poli, si  dalicò  fin  dalla  fanciullezza  allo  stalo  ecclesiastico, 
e   studiò  con  molto  amore  ed  impegno  la  teologia  morale, 

nella  quale  scienza  divenne  abilissimo.  No  diede  luminosa 
prova  quando  ebbe  la  parrocchia  di  Calvizzano  ,   e   quando 
poi  concorso  in  Roma  alla  cura  di  S.  Lcrenzo  in  Damaso , 
la  meritò  in  preferenza  dì  altri  competitori.  Fu  eletto  per 

vescovo  di  Muro  da  BeDedeiio  XIV  a’15  giugno  1744.  Go- 

t 

DIgitized  byGoogle 



MURO  (   chiesa  di  ). 

781 

vernò  questa  Chiesa  con  molto  zelo, fece  costruire  nella  cat 

teiirale  una  vaga  cappella  ,   dóve  si  conserva  il  SS.  Sagra* 

mento ,   ed  arricchì  la  sagrestia  di  molti  preziosi  arredi. 

Tormentato  quasi  sempre  dalla  gotta,  ebbe  vita  lunf^,  ma 

penosa.  Tenne  un  sinodo  diocesano,che  fu  stampato  in  Na- 

poli nel  1748.  Colpito  d’apoplessia  ,   spirò  con  molti  senti- 
menti di  pietà,addl  11  marzo  1767. 

50.  Carlo  Gagliardi ,   celebre  canonista,  nacque  in  Bella , 

diocesi  di  Muro,  a’  10  maggio  1710.  Egli  fu  di  mente  cosi 

sublime ,   e   di  lettere  cosi  ornato ,   che  in  Napoli,  in  quel 

tempo  che  fioriva  di  uomini  altissimi,  fece  una  luminosa  fi- 

gura. Ottenne  la  cattedra  di  gius  canonico  nella  regia  uni- 

versità ,   e   fu  eletto  vescovo  di  Muro  da  Clemente  XIII  a’ 9 

luglio  17G7.Ebbe  un  governo  assai  turbolento,che  gli  fece- 

va  spesse  fiale  desiderare  gl’innocenti  ozi  letterari,  e   la  vi- 
ta pacifica  che  menava  in  Napoli ,   nella  quale  capitale  fini 

la  sua  travagliosa  esistenza  il  di  l   luglio  1778.  Abbiamo  di 
lui  le  istiiuzioni  canoniche  ,   un  trattato  de  benefieiie ,   e   de 

jure  patronatus,  ed  un  altro  dejure  do/tum, tutte  opere  e- 

legaoii,  e   nel  loro  genere  perfettissime,  le  quali  più  vol- 
te furono  riprodotte  per  le  stampe. 
51.  Luca  Nicola  de  Luca  ebbe  i   natali  in  Ripa  Limosani, 

diocesi  di  Bojano,  a’13  maggio  1734.  Fu  vescovo  di  Muro 
a’Jl  dicembre  1778.  Nel  suo  governo  mostrò  gran  pru- 

denza, incoraggiò  gli  studiosi ,   e   più  che  mai  tenne  cosi 
in  fiore  il  seminario  ,   che  due  alunni  dello  stesso,  Gio:  Fi 

lip|K)  Fcrroni  .   e   Filippo  Marluscelli ,   gli  succedettero  nel 

vescovado  di  Muro.  Diede  alla  luce  de’comeniarl  su  i   libri 
di  Salomone,  cd  abbiamo  ancora  di  lui  un’opera  intitolata; 
Dio  Creatore.  Tenne  un  sinodo  nel  1790.  Fu  traslocato  a 

Trivento  a’  26  marzo  1792. 
52.  Giuseppe  Benevenii, minore  conventuale.elelto  a   ve- 

scovo di  Muro  nel  1792, poco  potè  godere  di  tale  onore,poi 
cbè  ìndi  a   due  anni  fu  rapito  da  morte  nel  1794. 

53.  Giovanni  Filippo  Ferroni ,   dì  Rolla  diocesi  di  Muro, 

prima  reilore  di  (pieslo  seminario,  e   canonico  della  catte- 

drale, fu  promosso  al  vescovado  a’  18  dicembre  1797.  Lo 
dimise  nel  gennaio  del  1826.  .Mori  in  Rolla  sua  patria  di 

età  decrepita.  Egli  era  nato  a’  14  dicembre  1712. 

.54.  Filippo  .Marluscelli,  nato  in  .Muro  a’6  febbr.ajo  1776, 
educato  in  questo  seminario,  fallo  in  seguito  parroco  dì  S. 
.Marco,poi  canonico  penitenziere  della  cattedrale,  e   rettore 

e   professore  dello  stesso  seminario,vicario  generale  dì  mon- 
signor Ferrone,e  dopo  la  dimissione  di  cosmi  vicario  capi- 

tolare,fu  alla  fine  vescovo  della  sua  patria  a’iGaprile  1827. 
Morte  non  matura  lo  colpì  a’ 16  luglio  1851. 

55.  Fra  Tommaso  Antonio  Gigli  dei  minori  conventuali 
nato  in  Grottole. provìncia  di  Rasilicata,  regge  ora  la  Ghie 
sa  di  Muro.  Sop|»rcssi  gli  ordini  religiosi  dalla  occupazione 

militare  si  ridusse  in  Poienza,dove  sotto  gli  auspici  dimons. 

de  Cesare  diede  agli  alunni  di  quel  seminario  le  lezioni  d- 
filosofia,  che  egli  consegnò  alle  stampe.  Ripristinatosi  il 

suo  ordine,  fu  de’primi  a   ritornarvi ,   e   fu  pieno  guardia- 
no di  S.  Lorenzo  .Maggiore  dì  Napoli  nel  1821  ;   esamini  • 

lore  pro-sinodale  della  diocesi  di  Napoli;  annoveralo  nel 

collegio  de’teologi  di  quelli  capitalp-,  e   provinciale  del  suo 
Ordine  nel  1820.  Da  ultimo  nel  185-2  nominuto  vesco- 

vo (li  Muro,  e   ad  li  8   liia'lio  dell(is''><so  anno  ebbe  la  sacra 
Unzione  dal  cardinale  Odescalrhi.  Prese  possesso  di  questa 

Chiesa  a’27  del  me  desimi)  mese.  Multo  egli  ha  fatto,  molto 
ha  inanimo  di  fare  a   vantaggio  della  sua  sposa-,  ma  noi 
faremo  qui  fine  al  nostro  argomento  ,   per  non  oITcndcre  la 
medestiu  di  lui. 

III.  Notizie  diverse. 

(xime  dalle,  prime  abbiamo  occennato.la  nostra  cattedra- 
le fu  decorata  della  sede  episcopale  nel  1909.  Danneggiata 

dalle  ingiurie  de'  secoli,  e   stretta  e   disadorna ,   anzi  che  no, 
fu  con  nobile  disegno  ridotta  nello  stato  attuale  ,   mercè  le 

■   cure  di  mons.  Manfredi.il  quale  Dell’agosto  del  1728  la  de- 

dicò sotto  il  titolo  di  S.  M.*  assunta  in  cielo.  La  medesima 
è   servila  da  un  Capitolo  composto  di  5   dignità, cioè  arcidiai 
cono,  arciprete,  cantore,  tesoriere,e  primicerio,  e   di  dodic- 

canonici  fra’quali  il  teologo  ed  il  penitenziere.  Ha  inoltre  7 
porzionarl,  un  porzionario  detti  carusiano  da  mons.  Caru- 
so,cbe  lo  costituì  e   dotò  a   3   novembre  I7l6;ed  un  collegio 
di  8   preti  insigniti, detti  monzù(i,ovvero  cappellani  del  mon- 

te de’morii, fondalo  dalla  pietà  di  Pietro  Orsini, duca  di  Gra- vina e   conte  di  Muro. 

Il  seminario  ^   eretto  4   anni  dopo  ilconcilio  di  Trento  da 
mons.FilesiodeCiltadinis,U  quale  sulle  prime  fu  necessita- 

I   to  a   ricorrere  ad  una  lassa  su  tuli’  i   benefici ,   per  soppe- 
rire alle  spese  bisognevoli  al  mantenimento  de’  convitto- 

ri. Ma  quind’  innanzi  impinguale  le  sue  rendite  con  l’an- 
nessione fatta  al  pio  stabilimento  di  parecchi  semplici  be- 

nefici, fu  lasciata  dall’un  de’  lati  quella  non  piacevole  mi- 
sura. L’edifizio,  meschino  nella  sua  origine,fu  dappoi  con- 
dotto io  una  forma  soddisfacente  da  mons.  Mojo  d’immor- 

tale memoria.  L'attuale  vescovo  mons.  Gigli  vi  ha  fatto 
coostruire  un  passaggio  coperto  per  andare  aH’epìscopio  , 
ed  alla  cattedrale.  Fa  d’uopo  ricordare  ,   che  la  cappella 
del  seminario  venne  fondata  dalla  principessa  Giovanna 

Tolfe  Frangìpaoi ,   duchessa  dì  Gravina  ,   e   madre  di  papa 
Benedetto  Xlll. 

Muro  ha  tre  parrocchie.  La  prima  è   nella  cattedrale, ove 

l'arciprete, seconda  dignità  del  Capitolo,  amministra  la  qura 
delle  anime  del  suo  distretto.  Gode  questa  priocipal  chiesa 

molli  diritti  parrocchiali  di  pi-eminenza  sopra  le  altre  due 
parrocchie,  come  il  poter  sola  alzar  la  Croce  nelle  proces- 

sioni e   ne’  funerali  ;   di  far  le  pubblicazioni  matrimoniali  ; 
e   di  conservare  sola  il  fonte  battesimale  secondo  l’antica  di- 

sciplina della  Chiesa. Siccome  poi  la  detta  chiesa  è   di  difii- 
cile  accesso,vt  è   una  cappellasoiio  il  titolo  di  S.Nicola, nella 
quale  vengono  dispensati  i   sagramenii  della  Penitenza  ed 
Eucaristia. — La  seconda  parrocchia  intitolata  di  S. Marco  fu 
eretta  nel  15U0.  Grò  è   manifesto  per  una  iscrizione  ,   che 

cancellala  dal  frontespizio  della  chiesa  fu  malamente  copia- 
la in  un  antichissimo  ìstrumento,  la  quale  ci  asiengbiamo 

dal  riportare,  perchè  le  parole  di  essa  sono  mal  costruite, e 

non  suonano  giusta  le  regole  della  gramatica. —   La  lerzii 

panrocchia  sotto  il  nome  di  S.  Andrea' fu  trasferita  nella 
chiesa  della  SS.Trinilà,da altra  chiesa  diruta  non  molto di- 
stanle,appellaia  ancor  oggi  S- Andrea  Vecchio.  Questa  è   la 
più  moderna  di  tutte,  perché  fondata  ojtre  il  recinto  delle 
mura,  fra  le  quali  Muro  era  anticamente  circoscnua. 

La  città  di  Muro  accoglie  in  suo  seno  due  conventi  di 

frati.  Il  primo  de’minori  conventuali,  eretto  accanto  ad  una 
cappella  qiia>i  rovinata  di  S. Antonio  abbate,  con  rauiurilù 
di  papa  Martino  V,  e   sotto  il  vescovado  di  mons.  Guidoccio 
deporta,  nel  1420.  Vuoisi  clieS.Bernardino  da  Siena  ne  sia 

stalo  l’autore,  ilmeilesimo  fu  suppreso  nel  1808;  ma  poi  a 
petizione  de’mnresi,  ed  :i  prciniira  di  uiuns.  Ferrone  fu  nel 

1822  con  plauso  di  tutti  ripristinato. —   Il  convento  de’cap- 
piiecini  fu  fondato  nel  L5S5  ,   caddi  8   maggio  1590  funne 
la  chiesa  solennemente  dedicala.  Questo  convento  ètra  i 

migliori  della  provincia  di  Salerno  cui  appartiene. 

Finalmente  il  monasterodellechìariste  fu  istituito  nel  pa- 

lazzo di  Giulio Gapobianco.nel  1067. Scosso  l'edifizioda  un 
violentissimo  tremuoto, crollò  quasi  interamente  nel  1694. 

Fu  ricosiriitto  alla  peggio,in  modo  che  sembrava  piuttosto 

tetra  e   squallida  prigione,  che  dimora  di  vergini  elette 
consagrale  a   Dio.  Mons.  Gagliardi  lo  ridusse  nello  stalo 

attuale,  il  quale  nulla  ha  più  da  desiderare. 
Otto  sono  i   paesi  checompreiidunu  la  diocesi  dì  .Muro  , 

cio<>  Bella,  Sanfele,  Ruvo,  Rapone,  Castelgraude,  Ualvaoo, 

Kieiglìano  ,   e   Romagnano.  L’iutera  popolazione  della  dio- 
cesi ,   compresa  Muro ,   ascende  a   circa  34000  viventi.  Nel 

comune  di  Ralvano  evvì  un  convento  di  Osservanti,  ed  in 

quello  di  Stinfele  nn  conservatorio  di  Salesiane  fondato  al 

cadere  del  secolo  XVI. 
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NAPOLI 

(   Chiesa  mctropolllana  ) 

La  Chiesa  di  Napoli  è   ricca  oltremodo  di  memorie  sto-  - 

rìche,  intoroo  alle  quali  avendo  tanti  valentuomini  eser  ’ 
citato  il  loro  indegno,  a   noi  poco  destro  porgono  di  no- 

velle scoperte;  di  guisa  che  il  trattarne oggidi  esprofes- 

80,  ad  altro,  a   nostro  avviso,  non  ci  menerebbe  che,o  co- 

gliere pochi  altri  fiori  ne’  già  spigolati  campi  della  erudi- 
zione, ovvero,  discendendo  di  bel  nuovo  nell’ arena  della  ! 

polemica ,   riandare  vecchi  monumenti  i   quali,  per  la  dub- 1 

biosa  interpretazione  cui  tuttavia  suttusianno,  nessuna 

speranza  ci  lasciano  di  rompervi  gloriosamente  una  lan- 

da. Del  che  noi  non  ci  airunneremo  punto ,   e   convinti  che 

lo  scrittore  di  un  cenno  storico  avrà  adempiuto  al  suo  uf  ' 
zio  se  gli  verrà  fatto  di  afferrare  i   fatti  capitali ,   concate- 

narli con  ordine,e  colle  più  brevi  parole  esporli,  animosa- 

mente su  questa  via  ci  metteremo,  chiamandoci  contenti  se 

potremo  in  piccol  cerchio  raccogliere  quanto  di  più  notabile 
e   pellegrino  intorno  ai  fasti  della  napolitano  Chiesa  è   stato 

finora  si  variamente  e   si  dottamente  discorso  (1).  j 

I.  Chiesa  di  Napoli  sotto  i   vescovi< 

Delle  regioni  che  oggidi  costituiscono  il  regno  di  Napo- 

li una  buona  porzione  fu  vangelizzata  daH’apostoh)  S   Pie-, 
tro,  e   questo  ormai  è   sì  fermamente  stabilito ,   per  quanto 

incontrastabile  è   che  questo  apostolo  a   Roma  si  conduces-  ' 

se, che  ivi  fondasse  la  suprema  cattedra  dell’  apostolato, 
e   che  in  fine  la  vita  vi  fornisse  colla  palma  di  un  glorio- 1 
so  martirio.  Ed  in  vero  la  sua  prima  stanza  essendo  in  0- 1 

riente.non  altramente  poteva  per  a   Roma  viaggiare  se  non  | 

approdando  a   qualcuno  de’ nostri  porti ,   e   da  quello  per  la 
via  Appia  ridursi  alla  meta  del  suo  viaggio.  Ove  veramen- 1 

te  approdasse  non  può  dirsi ,   Brindisi,  Taranto,  Otranto,  1 

Siponto ,   e   Pozzuoli  vantando  tradizioni  pressoché  eguali,  ! 
le  quali  comunque,  a   prima  giunta ,   presentino  molte  dif- . 

ficolià  a   coloro  cui  piacque  determinare  l’Itinerario  del' 
beatissimo  Pietro,  pure  queste  scadono  di  pregio  ove  si  ! 
voglia  stare  alle  autorità  di  Eusebio  edi  S.Girolamo,i  quali . 
ci  dicono  aver  Pietro  impiegato  due  anni  nel  viaggio  da 

Antiochia  a   Roma.  Arrogi ,   che  oltre  a   questo  primo  viag- 

gio (che  si  fissa  all’anno  4-i ,   o   L'S) ,   un  altro  ei  vi  fece  a   | 
causa  del  famoso  editto  di  Claudio  (an.5l),  con  cui  venne- 

ro da  Roma  scacciati  tutti  i   giudei  ;   c   poi  anche  una  terza  I 
visita,  giusta  il  parere  di  molti ,   quando  in  fine  vennegli 

concesso  di  far  ritorno  dall’  Oriente  alla  sua  romana  cut 
tedra.  Con  questi  dati  le  tradizioni  che  corrono  intoroo  al- 

la fondazione  apostolica  delle  sedi  episcopali  nelle  varie  cit-  ! 
tà  mariiiime,  o   lungo  la  mentovata  via,  si  rendono  irrecti-  i 

(1)  I.ungo  >•  Io  elenco  degl:  scrittori  delle  cose  sacre  di  Na- 
poli.e  fra  i   celebratissimi  vanno  annoverati  il  Chioccarclli, il  Haz> 
zecchi ,   lo  Sparano ,   da  noi  principalmculc  consultali  per  la  com- 

pilazione di  questo  articolo. .Nel  disjiensarci  dalla  noia  di  frequenti 
citazioni,  assicuriamo  1   leggitori  di  avere  usalo  in  questo  lavoro 
tutta  quella  diligenza  che  per  noi  si  è   potuta  maggiore. 

E   qui  torna  acconcio  di  fare  menzione  onorala  anche  del  nostro 
cronista  Giot'nnnt  diacono ,   fiorito  sul  declinare  del  secolo  no- 

no, il  primo  che  abbia  prodotto  la  serie  dei  vescovi  napolitani  fi- 
no ai  tempi  suoi.  Egli  appcllavasi  nel  secolo  Guarimporto  ,   no- 
me mutalo  in  Giovanni, quando  si  ascrisse  alla  milizia  chericale. 

Il  suo  cronico  è   la  fonte  presso  che  unica  a   cui  attinsero  gli  scrit- 
tori posteriori  ;   e   comcchc  la  critica  scoprisse  pecche  e   lacune 

nell*  opera  di  lui ,   queste  nulla  derogano  al  merito  del  diacono,  le  ' 
quante  volte  si  tenga  ragione  di'H’ei>oca  in  cui  ebbe  a   scrivere.  I 

sabìli,  e   noi  non  solo  le  accogliamo  per  le.sopra  menzionate 
città.ma  anche  p«r  quelle  di  Bari, di  Oria.di  .Napoli, di  Poz- 

zuoli,di  Capua,dì  Benevento,di  Atina,di  Sessa  edi  qualche 
altra,  risolutamente  ripudiando  poi  tutte  le  pretensioni  di 
quelle  altre  che ,   prese  da  stemperata  vanità  di  municipio, 
in  unta  della  storia  e   della  critica ,   ad  una  pari  gloria  ago- 

gnano, senza  potere  ,   come  le  Chiese  te.stè  da  noi  novera- 
te ,   additarci  chi  fosse  sialo  il  primo  vescovo  sacralo  da  S. 

Pietro, nèquelli  chene’secoli  posteriori  gh  tennero  seguimi. 
Quanto  a   Napoli, la  non  interrotta  successione  de’ pastore 

è   bello  argomento  a   risalire  al  primo,  sicché  la  tradizion- 

nostra, d’altronde  da  cento  altri  fatti  convalidata,  per  que- 
sto solo  non  può  sottostare  a   dillìcoltà  di  sorta.  E   a   non 

esser  lunghi  diremo,  come  Pietro  venuto  in  città  si  accon- 

tasse in  una  vedova  per  nome  Candida,  e   liberatala  prodi- 

giosamente d.n dolori,  dai  quali  era  travagliata,  istruitala 

ne’ misteri  della  fede,butiezzassela. Un  amico  s’aveva  costei 

appellato  Aspreno,  e   poiché  infermo  anch’esso  da  lunga 

stagione.  Candida  all’apostolo  il  raccomandò,  nella  ferma 
speranza  che  se  per  un  pari  prodigio  venisse  risanato,  pio 

e   religioso  com’era.non  avreblte  mancato  di  addivenire  fer- 
voroso e   zelante  cristiano.  E   Pietro  per  mezzo  di  Candida 

operando  la  guarigione  di  Aspreno ,   non  pure  il  battezzò , 

ma  il  sacrò  primo  vescovo  di  Napoli.  La  tradizione  aggiun- 
ge,aver  raposlolo  celebrato  vicino  la  porla  nolana  ̂    w   quel 

silo  dove  ora  sorge  la  chiesa  di  S.Pieiro  ad  .Aram, con  che 

volle  indicarsi  l’altare  sul  quale  egli  la  prima  volta  qui 

in  Napoli  offerì  il  divino  sacrificio.  Ove  Aspreno  congre- 

gasse il  piccolo  numero  de’ fedeli  ,   non  v’échi  possa  ad- 
ditarlo. Alcuni  vogliono  che  li  ragunasse  in  quella  grol- 

ticella  sottoposta  alla  chiesa  dediqala  al  suo  nome,  e   che  e- 

siste  nella  regione  di  Porto;  ma  la  opinione  è   coniradet- 

ta:  altri  poi  pensano  che  i   santi  misteri  nelle  nostre  cata- 
combe celebrasse,!!  che  non  è   sicuroj;  e   la  sentenza  meno 

rigettata  fissa  l’oratorio  di  S.  Aspreno  alle  vicinanze  della 

presente  cattedrale  ,   d’appresso  là  dove  sta  il  sacello  di  S. 
Maria  flel  Principio ,   appellazione  colla  quale  si  volle  forse 

indicare,  in  quella  icone  avere  i   primi  nostri  credenti  pre- 

stato' ctilto  alla  Madre  di  Dio.In  quale  anno  morisse  Aspreno 

pende  lite  fra  gli  scrittori,  alcuni  dicendolo  mancalo  a   que- 

sta terra  nell’anno  77  di  Cristo,  altri  sostenendo  che  il  suo 

trapasso  avvenisse  al  79  oaU’80,e  qualcuno  fino  all’ 89 volendo  che  vivesse. 

Rigettato  assolutamente  il  presulato  di  questa  Chiesa  in 

persona  di  S.  Pairoba,  che  qualche  scrittore  con  poca  buo-» 
na  critica  disse  aver  simulianeamenie  governata  la  Chiesa 

di  Pozzuoli  e   quella  di  Napoli  dopo  la  morte  di  Aspreno , 

per  l’esame  del  fallo  mandiamo  i   leggitori  all’ arile,  della 
Chiesa  di  Pozzuoli ,   ove  se  ne  discorre ,   e   riterremo  Epati- 

miio  qual  secondo  vescovo  di  Napoli.  A   lui  fecero  seguito 

Marone,  Probo,  Paulo,  Agrippino,  Eustasio,  Eufebio,dei 

quali  il  culto  degli  altari  riferma  resistenza,  fin  quasi  ai 

tempi  dì  Costantino,  comunque  non  possiamo  dire  se  qual- 

cuno ne  manchi  il  cui  ricordo  sia  perduto ,   nè  fissare  l’an- 
no in  cui  ciascuno  di  essi  resse  la  napoliiana  Chiesa. 

Non  è   poi  a   dimandare  se  Napoli  s’aveisc  avuto  i   suoi 

martiri  nelle  persecuzioni  de’ primi  secoli  ;   imperciocché 
nissuDO  ignorando  quanto  sangue  cristiano  in  quei  tempi 

malaugurati  per  la  nascente  Chiesa  venisse  sparso  per  tut- 

ta lo  Campania  ,   cosi  non  è   o   credere  che  Napoli ,   tra  lo 
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precipae  delle  sue  ciuà ,   ne  andasse  immune ,   quantun- 

que per  la  perdila  degli  atti,  noi  dovessimo  starci  conienti 
di  ricordare  i   nudi  nomi  di  quei  selle  campioni  della  fede, 

mentovati  nei  martirologio,  detto  di  S.  Girolamo,  edito  dal 

Fiorentini, sotto  il  giorno  13  gennaio  con  la  ̂uenie  nota: 
In  Campania  Ntapoli  Cyriaei^  Cimim,  Zotici^  Erigiy  Cla- 
retetri ,   Felicù ,   Januarii. 

Con  la  pace  data  alla  Chiesa  dal  magno  Costantino  Napoli 

cominciò  a   professare  pubblicamente  il  cullo  cristiano.  Un 

qualche  antico  cronista  vorrebbe  darci  a   credere  che  quel- 

l’imperatore  si  fossd  condotto  in  Napoli ,   che  vi  edifica^ 
parecchie  chiese,  e   che  infine  v*  istituisse  i   nostri  canonici: 
cose  tutte  che  noi, la  mercé  della  critica, siamo  obbligali  ad 

onninamente  ripudiare, pulendo  appena  e   colla  debita  riser- 

va ammettere  che  per  comondomenfae  pecunia  di  quell’im- 
peratore sorgesse  appo  noi  una  sola  chìesa,e  sarebbe  quella 

che  gli  antichi  chiamarono  del  5a/(>afore, alle  adiacenze  del- 
la moderna  caltedrale,di  che  presto  faremo  parola. 

Se  a   questi  tempi  un  Zosìmo  o   Gosima  reggesse  la  calte- 

be  a   vedere  rinnovati  de’gravì  scandali  nella  persona  del 
suo  vescovo  Pascasio,  il  quale,per  lacere  ogn’altra  sua  col- 

pa, i   giorni  interi  nel  soprainiendere  alla  costruzione  di  un 
suo  naviiio  spendeva. 

È   noto  intanto  per  le  storie  come,  verso  la  metà  del  se- 

sto secolo,  questo  nostro  paese,  in  biezzo  a   mille  vicissitu- 

dini ,   eretto  alla  fine  a   ducato,  riconoscesse  l’alto  dominio 

delia  greca  signoria,  essendo  d’altra  parte  ugualmente  con- 
ta l’ambizione  del  patriarca  costantinopolitano  ,   che,  in- 

vidioso della  supremazia  dei  romano  seggio ,   ogni  studio 
adoperasse  per  ispogl  iameIo.il  favore  imperiale  tutto  essen- 

do per{essi  patriarchi,non  mancarono  costoro  di  trarne  pro- 
fitto per  trasferire  nella  loro  giurisdizione  spirituale  quei 

p3MÌ,  i   quali  quantunque  Costantinopoli  in  ordine  a’poteri 
civili  riconoscessero,  pure  per  ragion  topografica  non  era- 

no  nelle  bisogne  ecclesiastiche  a   nìun’ altra  autorità  imme- 
diatamente soggetti  fuorché  ai  pontefice  romano,come  a   pa- 

triarca di  Occidente.  1   patriarchi  costantinopolitani  adun- 

que usando  sempremai  di  malearti,e  raggiunto  il  lorosco- 

dra  napolitana  non  è   abbastanza  certo, ma  indi  a   poco  tro- 1   po  in  varie  provincie  di  questo  regno,  poco  mancò  che 
viamo  sedervi  il  santo  vescovo  Fortunato,  e   con  lui  un  Ca-  non  intervenisse  altrettanto  alla  napolitana  Chiesa.  Verso  la 

metà  dunque  del  secolo  Vili  il  patriarca  greco, tendendo  un lepodio,il  quale  alcondliodi  Sardica  celebrato  contro  gli  a- 
riani  nel  347  vuoisi  intervenuto  (1).  Epperò  la  eresia  quivi 

proscritta  avendo  rialzato  il  capo  nel  nutoconciliabolodi  Ri- 
mini  ,   a   quel  modo  con  cui  tentò  di  spargere  suo  veleno  nel 

mondo  intero,  cosi,  mercè  gl’imperiali  favori,  pruovossi  di 
penetrare  nella  nostra  Napoli. Un  legalo  imperiale  ordinava 
a   S. Massimo  nostro  vescovo  di  riconoscere  la  confessione  a- 

rìana,ed  al  costante  niego  di  lui  il  puniva  diesilio,sul  seg- 
gio episcopale  intrudendo  un  tale  Zosimo.  Dal  luogo  del 

suo  bando  .Massimo  fulminava  l’anatema  al  vescovo  ariano^ 
anatema  che  il  cielo  con  manifesto  prodigio  confermava  ; 

conciussiacchè  le  quante  volte  Zosimo  volle  provarsi  ad  e- 
serciiare  il  ministero  episcopale  nella  basilica ,   le  tante  la 
lingua  di  lui  fuori  bocca  cosi  penzoloni  gli  ebbe  a   sporgere, 

da  non  potere  non  riconoscervi  la  giustizia  di  Dio.  I.ascia- 
va  per  tanto  Zosimo  il  pastorale  non  suo;  e   quantunque  al- 

tro Ariano  venissegli  surrogato,è  a   ritenere  non  aver  po 

lacciuolo  al  nostro  vescovo  Sergio  ,   una  bolla  per  la  quale 

il  creava  i4rctvefcotH>  gl'inviava.  La  vanità  del  titolo,  quan- 
tunque stremo  di  ogni  diritto  di  metropolia ,   illudendo  Ser- 

gio,lo  spinse  ad  acceltarlo;la  qual  cosa  stimatasi  dal  Costan- 
tinopolitano come  atto  di  ricognizione,la  napolitana  Chiesa 

fra  quelle  soggette  al  patriarcato  suo  incontanente  regislra- 
I   va.  Ma  la  bisogna  andò  pur  diversamente;  chè  ad  un  am- 

monimento del  romano  pontefice  il  dabben  ̂ rgio  tosto  rav- 

I   vedendosi,  chiesto  perdono  dei  mal  oprato,  la  ventosa di- 
F   gniià  venntagli  di  Grecia  umilmente  amicava. 

Non  questo  male  solamente  doveva  intervenire  alla  reli- 

f   giosa  Napoii,e  presto  ad  altra  pruova  durissima  doveva  sot- 
tostare,|»rtecip3ndo  alla  persecuzione  delle  sante  immagi- 

ni, mossa  da  Leone  Isaurico,  detto  perciò  l'/conoelatla.  Meo 
tempestosa  fu  qui  la  procella;ma  fuvvene, regnando  Costan- 

tino Copronimo,  empio  successore  di  Leone.  Fin  dove  spin- 

tolo qui  la  mala  pianta  lungamente  o   grandemente  prospe-  gesserò  il  loro  furore  appo  noi  gl’iconoclasti  non  ci  è   no- 
rare,  trovando  indi  a   poco  preposto  alla  napolitana  Chiesa  to  (1),  ma  del  fatto  non  è   punto  a   dubitare  ;   come  non  é   a 
quel  santissimo  vescovo  Severo,  chiaro  per  molli  miracoli , 

ed  amico  carissimo  di  S-  Ambrogio  di  Milano,  dal  quale  si  si  contagiarono  (2).  in  quel  trambusto  per  la  morte  del  ve 

ebbe  un’  epistola  verso  il  380. 
Ai  successori  di  Severo  nel  secolo  quinto  sembra  che  Id- 

dio avesse  concesso  il  gareggiare  fra  loro  insantità,  digiti- 
sachè  dei  selle  i   quali  ressero  questa  Chiesa,  Orso,  Giovan 
ni,  Nostriano  ,   (2)  Solerò  e   Vittore,  già  godono  gli  onori 

degli  altari.  Nè  meno  glorioso  sarebbe  a   chiamare  il  se- 
sto secolo  se  dopo  aver  avuto  a   vescovi  i   santi  Stefano  I. 

Pomponio  e   Reduce  non  s’ incontrasse  sul  declinare  del 
medesimo  un  tal  Demetrio,  il  quale  mostratosi  lupo  anzi- 

ché pastoredel  suo  gregge  meritò  che  nel  591  papa  S-Gre- 
gorio  Magno  deponesselo.  Nè,  dopo  tutto  questo,  venner 
manche  le  amarezze  al  cuore  del  santo  pontefice;  imper 

ciocché,  appena  un  decennio  dopo,  la  Chiesa  di  Napoli  eb- 

metiere  in  forse  che  i   napolitani  per  nulla  di  quella  eresia 

scovo,eleiio  a   successore  il  diaconoPaolo  ben  nove  mesi  do- 

vette aspettare  per  cogliere  Toccasione  di  fuggire  secreta- 
menie  a   Roma,  ed  ivi  farsi  consacrare.  Nè  al  ritorno  fugli 

dato  di  seder  per  un  biennio  nella  sua  cattedra, gl’imperiali 
volendo  che  qui  non  fosse  vescovo  se  non  sacrato  dal  patri- 

arca greco,il  perchè  Paolo  dovè  fermar  sua  stanza  in  S.Geu- 

naro'ealra  mania,  e   quel  seggio  episcopale ,   che  incavato 
nel  tufo  ,   nel  vestibolo  della  catacomba, osservasi  tuttavia  , 

pmbabilmente  fu  cosa  dei  tempi  di  Paolo,  anziché  dei  pri- 

mi tempi  della  perseguitala  Chiesa,  come  a   taluni  è   piaciu- 

(1)  li  eifoior  ab.  LnìRÌ  Parascandolo ,   in  no  suo  articolo  in- 
serito nella  Biblioteca  cattolica  (voi.  0 ,   pag.  4.12) ,   crede  trovar 

traccia  del  furore  iconoclastico  nelle  nostre  catacombe  di  $.  (ìen- 

(1)  Questo  Calepodio  e   qnel  desso  ebe  ha  porto  argomento  ai  Bol- 
landisti  di  summrlo  \cscovo  greco,  sedente  siniultaiteamente  con 
altro  vescovo  latino;  di  che  non  mancheremo  di  far  cenno  sulla  fine 

di  onesto  paragrafo. 

(z)  Ai  tempi  di  onesto  vescovo  f-tti)  la  eresia  di  Pelagio  provossi 
ad  avere  adepti  nella  nostra  Naitoli,  le  ree  dottrine  di  iiuell.i  gi4 

tenendo  nn  propugnatore  in  (iiuliano  vescovo  di  Jìelanum  fcittA  un 

tempo  alle  vicinante  di  Avellino),  lirediamo  opera  di  costui  lo  in- 
vio ai  un  tal  Floro .   il  quale  ronzando  nei  dintoroi  di  questa  capita- 

le.c  parodiando  le  virtù  del  martire  S..Sosio,  immaginò  con  tali  fin- 
zioni di  trappolare  i   na)K)litaiii.  Il  buon  senno  e   lapiclò  del  clero 

nostro  non  tirdò  a   scoprire  l'imiiostura,  e   coll'aiuto  del  fratello  di 
.S.  Nostriano  scacciò  l'eretico  dalla  provincia.  Il  fatto  è   recistrato 
da  S.  Prospero  di  Aquitaiiia  ,   o   da  chi  altro  vuoisi  autore  del  libro 

de  Promit.  et  Pruedic-,  al  c.  G,  de  signis  Antìchrisii, 

naro  extra  moenia.  Egli  avendo  ivi  osservate  alcune  sacre  imma- 
gini ritratte  tu  di  un  lottilistimo  stucco,  toprappotto  ad  altro 

più  antico  parimente  istoriato,  conghiettura  la  distruiione  di  es- 
se immagini  eseguita  dai  ministri  imperiali,  e   la  rifazione  portata- 
vi dai  pii  napolitani.  Non  mancheremmo  di  far  plauso  al  diligente 

osservatore  quando  egli  ci  venisse  dimostrando  esser  veramente 

cristiane  le  immagini  sottostanti  alle  rifatte;  ma  se  non  andiamo 

errati.sotto  tali  scrostature  (e  molle  vene  sono  fio  nel  vestiliolo  di 

esse  catacombe)  è   tacile  riconoscere  sull'antico  intonaco  dipìnti  re- 
lalivi  a' misteri  del  paganesimo,  il  che  renderebbe  meno  pregevo- 

li le  congetture  del  Parascandolo. 

(2)  Il  Falcono,  Storia  della  nilo  diS. Gennaro,  avendo  sostenu- 

to che  i   napolitani  partecipassero  all'eresia  del  Copronimo,  fu  con- futato da  .Sesto  Sioigurio,m  un  libro  iiuilolatori-lpolopia  per  li  mi~ 
raroli  di  S.  Gennaro  operati  per  mezzo  della  svattataa  che  ti  ve- 

nera nella  chiesa  de’  PP.  Cappuccini  di  /bzsuoli ,   A'op.  Ì714. 
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to  opioare.  Due  anni  passarono  a   questo  modo,  ma  questi 

decorsi, i   napoletani  mal  sofferendo  quel  comunicar  clande*, 
slino  col  loro  pastore,  ruppero  ogni  ulteriore  indugio,  e 

Con  gran  pompa  trasferironlo  in  ciità  ,   enei  seggio  della 

basilica  introiiizzaronIn.Moriva  il  |)erseguilaloPaolo  nel 763’, 

ed  in  quell’anno  avendo  Napoli  sperimciiiaio  gli  orrori  della 

pesie,iioii  III  «   he  all’anno  appresso  pensato  a   dargli  un  suc-ji 
cessore.  In  tal  rincontro  i   voti  del  clero  cdel  popolo  procla-[ 

Piarono  a   vescovo  Stefano,  duca  e   console  di  Napoli,  e   tan- 
ta virtù  riconobbero  in  lui,che  non  ostarne  che  fosse  laico, 

che  fosse  vedovo ,   che  due  flgliuoli  avessesi ,   non  esita-) 
rono.  Il  romano  pontefice  approvava  la  scelta  ;   ed  il  duca 

Stefano,  sacralo  vescovo  nel  764, mostrò  com’egli  sapes- 

se non  solo  nelle  temporali  bisogne  ,   ma  pur  nelle  spiri- 
tuaii  ben  indirizzare  il  popolo  suo.  La  storia  si  loda  di  lui, 

e   Ileo  conto  de’ vari  benefici  da  esso  falli  alla  sua  chiesa, 

e   principalissimo  quello  di  aver  riedificata  la  cattedrale  di- 
strutta da  un  incendio.  Stefauo  mancava  a   questa  terra 

nel  791. 

A   gravi  tribolazioni  si  nelle  politiche  come  nelle  eccle- 
siastiche bisogne  fu  segno  la  nostra  Napoli  nel  sei^ob  nono. 

Era  lieta  la  nostra  Chiesa  pel  suo  virtuoso  pastore  ,   per 

quel  Tiberio  che  ancora  diacono  era  stato  ad  essa  prepo- 

sto nell'818:  ma  quanto  prospera  e   fiorente  per  questo  ri- 
guardo ,   altrettanto  infelici  correvano  le  sorti  della  città 

per  l’uomo  crudele  che  la  governava ,   per  quel  duca  Buo- 
no ,   uulno  rotto  ad  ogni  vizio  e   ad  ogoi  eccesso.  Due  in- 

doli sì  opposte  non  potevano  in  nissun  modo  stare  in  ac- 

cordo ,   e   quello  che  doveva  per  necessuò  avvenire  .   av- 

venne. Essi  si  ruppero ,   e   gli  sdegni  furiosamente  desta- 
tisi nel  cuore  del  duca,  adontato  per  alcuni  ammonimenti 

fattigli  dal  buon  Tiberio,  travolsero  la  napolitaoa  Chie 

sa  in  gravi  enii^rgenze;  imperciocché  non  si  stette  conten- 
to il  superlm  duca  a   semplici  minacce  di  vendetta  ̂    ma 

volle  consumarla,  di  guisaccbè  oltre  all’  aver  fatto  in  car- 
cere menare  il  vescovo  ,   al  clero  ed  al  popolo  impose  la 

scelta  di  nuovo  pasture.  Fu  forza  allora  cedere  alle  ducali 
voglie,  elospavento  faceva  nominare  il  diacono  Giuvuoni, 
il  quale  come  uumo  timorato  e   santo  che  era  ,   forlemeoie 

in  sulle  prime  resistetie,  né  si  sarebbe  pìegaiu.se  le  isiau- 
ze  del  malmenato  Til)erio,ed  il  linmre  di  verterlo  strango- 

lato, non  l’avessero  persuaso  ad  accettare  ,cume  semplice 
vicario,  il  gravoso  incarico.  Dava  poi  Giovanni  opera  al- 
r   assunto  uficio  con  tale  una  prudenza  ,   che  grandemente 

meritò  dell’amore  del  vescovo ,   a’ di  cui  consigli  fu  mai 
sempre  deferenie  ;   e   quesiu  sua  moderazione  fece  che  ve- 

nisse (ua.838)dal  suddetto  Tiberio,iiii  giorno  avanti  di  mo- 
rire, quai  suo  successure  solennemente  designato.  Acco 

glieva  bene  il  desiderio  di  lui  papa  Gregorio  IV,  e   confer- 
matolo ,   Giovanni  al  governo  di  questo  ovile  santamente 

per  altri  undici  anni  attese,  avendosi  al  presente  gli  onori 
degli  altari. 

Non  sarà  per  tanto  senza  maraviglia  l’udire  come  al  ve- 
scovo Giovanni  venisse  in  tempi  st  diHìcili  successore  un 

giovanetto  a   18 anni,  Atanasio  figlio  di  Sergio  duca  di 
Napoli  ma  i   fatti  di  lui  varranno  di  bello  argomento  a 

pruuvare  come  Provvidenza  di  Diu  sappia  a   volta  a   volta 

usare  del  braccio  de’ deboli  per  confondere  ifoni  del  seco- 
Jo.Questo  nuovo  Samuele  adunque  nodrito  alla  pietà  ed  alla 
scienza  sotto  la  scorta  del  santo  vescovo  Giovanni ,   e   ser- 

vendo la  Chiesa  nell’ordine  diaconale ,   tanta  mostrò  inno- 

cenza di  vita, che  il  clero  ed  il  popolo,non  l’ebbcro  appena 
designato  a   successore  del  defunto  vescovo  ,   che  Leone 

papa  IV  il  sacrava  neH’allaredi  S.Gregorio,onrrendo  l’an- 
no del  Signore  819. Le  cronache  nostre  ricordan  lo  le  vir- 
tù episcopali  di  lui ,   noo  intralasciano  dal  registrare  i   be- 

nefici di  ogni  niuiiiei-a  di  cui  fu  largo  verso  la  Chiesa.il  che 
fugli  agevole  eseguire,  tra  perché  dal  padre  Sergio  potè 
trarre  molle  ricchezze,  come  anche  perclié  al  tempo  del 
prcsulato  di  lui  i   beni  della  dislnitia  Chiesa  di  Miseuu 

quelli  della  napolitana  vennero  ad  impinguare  (1).A  tante 

cose  liete  però  dovevano  tener  dietro  molte  luttuose  e   tri- 
sti con  la  morte  del  padre  di  Atanasio  \   conciossiaebé suc- 

ceduto alla  corona  ducale  altro  Sergio  figlio  del  fratello  del 
nostro  vescovo  ,   il  nuovo  duca  mostrossi  uomo  si  scelle- 

rato ,   che  un  vescovo  come  Atanasio ,   non  poteva  pas- 
sartela in  silenzio, senza  colpa  innanzi  a   Dio.Ma  i   santi  am- 

monimenti di  Atanasio  anzi  che  ridurre  sulla  via  del  do- 

vere quell’iiomo  rotto  ad  ogni  nequizia,  lo  irritarono  a   se- 
gno che  spìnserlo  al  sacrilegio  di  gettare  in  dura  prigione 

il  vescovo  zio.  A   questi  atti  violenti  dèi  duca,  il  popolo  le- 

vatosi a   tumolto,  otteneva  la  libenizione  dell’amato  pasto- 
re*, ma  Atanasio,  cui  la  bestiale  indole  del  sacrilego  nipote 

era  pur  troppo  nota ,   nel  vedersi  libero,  il  primo  pensiero 

ch’ebbe  fu  di  provvedere  alla  sicurezza  de’vasi  sacri  e   del- 
le altre  preziose  suppellettili  della  chiesa  ,   le  quali  aven- 

do col  suo  suggello  conirasse^ate ,   e   minacciato  di  ana- 

tema chiunque  avesse  osalo  violarlo ,   nel  cenobio  de’ be- 
nedettini dentro  Ca*tro  lucullano  ,   che  allora  Isola  del 

santo  Saleadore  ,   ed  ora  Castel  dell’uovo  si  addimanda  , 
andò  a   prendere  ricovero.  A   questo  fatto  arse  di  rabbia  il 

feroce  duca ,   e   fermo  di  sbramare  gli  sdegni  suoi  nel  san- 

gue dell’  innocente  zio,  al  castello  poneva  tosto  l'assedio, 
con  ogni  argtimento  guerresco  lo  stringendo.  E   la  dedi- 

zione non  avrebbe  potuto  lungamente  indugiare,  ed  A- 
(anasio  sarebbe  irremisibilmenie  caduto  nelle  ducali  mani, 

ove  Ludovico  imperatore.dalla  sua  stanza  che  allora  tene- 
va in  Benevento  ,   non  avesse  alla  liberazione  di  lui  prov- 

veduto, al  prefetto  di  Amalfi  comandando  che  con  alcuni 
navili  Atanasio  trafugasse  ,   ed  alla  sua  corte  al  sicuro  il 

conducesse.  Vedutasi  il  duca  in  tal  guisa  strappata  la  vitti- 

ma, sulla  quale  si  accumulava  luila  l’ira  sua  ,   si  volse  alla 
chiesa  ed  al  clero,  facendo  i   sacerdoti  osccnameoie  basto- 

nare in  sulle  pubbliche  piazze,  spogliando  quella  diqiiaa- 
loaveva  di  prezioso  in  vasi  ed  arredi  sacri ,   che  poi  alla 

soldatesca  ed  ai  saraceni ,   co'quali  erasi  collegalo.senz’um- 
bra  di  rimorso  distribuiva.  Per  tanta  iniquità  papa  Adria- 

no ,   altamente  commosso,  al  duca  si  rivolse  confortando- 
lo con  parole  or  dolci ,   ora  severe  ,   a   voler  recedere  dal 

tortuoso  cammioc  ,   ma  fu  inuiil  opra  ,   ché  costui  saldo 
si  alle  blandìzie  come  alle  minacce  dì  due  legazioni  dal 

pontefice  a   bella  posta  speditegli,  non  volle  a   nessun  pat- 
ita piegarsi  a   più  equi  sensi.  Fulminava  allora  Adriano 

l'anatema  sulla  città  nostra  ,   ed  Atanasio  che  per  tumulti 
levatisi  in  Benevento  contro  Timperalore,  non  trovava  più 

sicura  quella  stanza  ,   a   Sorrento  riparavasì  appo  il  vesco- 
vo Stefano  ,   suo  germano.  Poi  conducevusi  a   Boma  a   do- 

mandare dal  pontefice  lo  scioglimento  della  censura  cui  era 
vincolato  il  suo  diletto  gregge  ;   e   mentre  con  la  ottenuta 

grazia  s’avviava  verso  Napoli,  una  all’  imperator  Lodovico, 
il  quale  veniva  a   liberarla  da' saraceni  ,   ammalatosi  a   Ve- 

roli,  a’  13  luglio  dell'872,  nell’anno  41.°  di  sua  età  ,   vo- 
lossene  alla  patria  de'  giusti. 

Un  altro  Atanasio  ,   detto  perciò  junior*,  veniva  assunto 

a   napolitano  presule.  Nipiiie  onch’esso  del  defunto  vesco- 
vo, e   dal  medesimo  educato,  mostrossi  tale  m   sulle  prime 

che  Giovanni  Vili  ebbe  ad  all!  1   arsi  alladesteriià  e   pruden- 

za di  lui  per  veder  rotta  quella  scandalosa  alleanza  che  Ser- 

gio suo  fratello  aveva  co’ saraceni  stabilita.  Non  diremo 
noi  se,  quando  venutogli  nelle  mani  il  germano  bene  o- 

perasse  nel  fargli  cavare  gli  occhi ,   se  la  crudele  punizio- 
ne più  che  alle  umane  pa8sioni,alla  giustizia  divina  non  si 

voglia  attribuire.  Quello  che  è   più  di  tutto  a   deplorare  si  è 

che  .Atanasio  sbrigatosi  in  tal  guisa  del  fratello,  le  tempo- 

rali alle  episcopali  cure  associò,  e   nell’ amor  di  dominare 
siffattamente  sbrigliossi,  che  non  fu  cosa  che  non  osasse  , 

fino  a   rannodare  quella  lega  che  nel  suo  fratello  aveva  ri- 

provata, r   alleanza  co’  saraceni.  Fedifrago  co’  vicini  prin- 

(1)  ci  astrnghiamo  da  ogni  parola  sulle  Chiese  di  Cuma  e   di  M'- 
Si’oo.  dicendosene  quanto  basta  ucU'art.  della  Chiesa  di  Pozioo**" 
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cipi ,   belligerante  ,   sanguinario ,   crudele  ,   non  vi  'è  lri«a 
cosa  che  a   lui  non  addebiti  il  cronista  Eremperto  ,   e   noi , 

lungi  dal  parlarne  più  distesamente  ,   crediamo  opportuno 

il  tacerne  ,   essendoché  incouiportevole  ci  torna  il  ramme- 

morare fatti  che  tanto  disonorano  chi  portò  le  divise  epi- 

scopali. Quando  e   come  finisse  questo  Atanasio  non  ci  è 

Tenuto  fatto,  di  sapere  :   troviamo  soltanto  essergli  nel- 

l’episcopato succeduto  (920)  un  suo  fratello  appellato  Ste- 

fano ,   quello  stesso  sotto  il  cui  presiilato  le  reliquie  dell’a- 

bate S.Severino,dairt5o/a  del  Salvalore,teslè  ricordata, nel- 
la chiesa  del  suo  nome  furono  trasferite ,   una  a   quelle  di 

S.Sosio,  socio  di  S.Gennaro, tratte  dalle  rovine  della  chiesa 

deila  distrutta  Miseno ,   e   nella  sudetta  chiesa  collocale,  la 

quale  perciò  de'sanli  Severino  e   Sosio  viene  addimandata. 
Un  terzo  Atanasio  venne  nel  937  alla  episcopal  sede  di 

Napoli  assunto.  Egli  ne  tenne  per  lungo  tempo  l’ indiriz- 

zo,e   come  memorabile  soprattùtto  viene  da'cronisti  ricor- 
dato questo  suo  diuturno  governo  ,   solo  perchè  Napoli , 

verso  l’anno  Gl.”  di  questo  secolo, lui  ancora  vivente,ven 

ne  liberala,  per  una  patente  proiezione  de’SS.  Agrippino 
e   Gennaro, dall’assedio  di  cui  la  strinsero  i   saraceni.  A   chi 

prendesse  vaghezza  di  saperne  i   particolari ,   noi  gli  addi- 
tiamo il  Ghioccarelli,  nei  cui  libri  troverà  dì  che  satisfare 

la  sua  curiosità. 

Qu.into  poi  a   quel  Niceta  ,che  il  testé  citato  ChiMca- 

relli ,   sulla  fede  di  dubbioso  documento ,   ebbe  a   dichiara- 

re come  primo  metropolitano,  noi,  suy’aHloriià  di  ben  al- 
tri scrittori  e   dalla  fì.iccola  della  critica  rischiarali,  obbli- 

gati ci  vediamo  di  collocarlo  fra  i   vescovi, ritenendo  come 

ultimo  anello  della  serie  de’  napolilani  pastori  quell’ ano 

nimo,  di  cui  1’  ister.so  Ghioccarelli  fa  menzjone,  ed  il  Maz- 
zocchi vuol  che  sìa  Marciano  :   la  quale  opinione  se  con- 

traria quella  del  Muraiori,che  ai  tempi  di  Diocleziano  ri- 

porta questo  vescovo,  noi  portiamo  fiducia  chcogniragio- 
nedi  ullerior  controversia  cesserà, quando  porrassi  mente 
al  silenzio  che  Giovanni  diacono  nella  sua  rronaisi  ne  serba; 

silenzio  che  perquanloavvalora  la  sentenza  del  Mazzocchi, 

altreiianió  inferma  queila  del  celebre  annalista  italiano. 

Dopo  tutto  quello  che  abbiamo  discorso  intorno  alla  se- 

rie de’  vescovi  di  Napoli,  altro  a   noi  non  rimane  die  chia- 

rire alcuni  punti,  su  i   quali  non  ancora  pare  del  lutto  di- 

leguata queila  nebbia  che  lì  ravvolge  :   intendiamo  accen- 

nare a   quel  S.Severino  che  alcuni  voglioon  aver  presedu- 

lo  alla  nupniiiunu  Chiesa  verso  l’anno  100,  non  che  a   quel 
tale  anlipai)aUrsicino,i:he  parimente  tra  i   vescovi  di  questa 
Chiesa  da  taluni  viene  annoverato.  Ad  esser  brevi, e   per 

quanto  ci  fia  possìbile  chiari,  faremo  osservare  che  il  pri- 
mo di  questi  due  vescovi  è   ben  diverso  da  un  altro  dello 

stesso,  nume,  e   che  l’ errore  derivò  da  un  sol  fonte,  dall’ a- 
ver  cioè  voluto  stare  ciecamente  all’  autorità  di  Beda,  au- 

torità che  altri  marlìrografi  fece  traviare  a   segno, che  Seve- 

tino  di  Napoli,  il  quale  fu  monaco  ed  nbatè,  venisse  con- 
fuso col  suo  omonimo,  ve.scovo  delle  Marche.  Intorno  ad 

Ursicino  aniipapa,diremo  che  egli  non  tenne  giammai  il  gò- 
verno  della  nostra  Cbiesa,e  se  vi  è   stato  chi  ha  potnto  ab- 

bracciare questa  sentenza  ,   sull*  autorità  di  Anastasio  Bi- 
bliotecario,che  qui  venne  qual  legalo  pontificio  nell’  872, 

si  ricreda  alla  fine,  e   ten.ga  per  fermo,!’  errore  aver  avuto 
luogo  da -questo  ,   cioè  a   dire  dallo  scambio  di  nomi  quasi 

somiglianti ,   di  Orso  con  quello  di  Ursicino ,   il  quale  in- 
conumeote,  finito  lo  scisma  ,   per  icstimnnìanza  del  sin 
crono  prete  Marcellioo,  fu  esiliato  nelle  Gallie. 

Ma  più  che  le  acceonalè  controversie,  ullni  e   assai  più 

grave  ù   quella  che  si  versa  interno  alla  liturgìa  :   e   sebbene 
non  pochi  dotti  ed  eruditi  valentuomini  del  nostro  paese  vi 
facessero  le  più  grandi  prove,alfin  dì  dileguarne  le  tenebre 

che  i   secoli  vi  addensarono  sopra,piire  le  loro  opinioni  la- 
sciarono insoluto  il  nodo ,   posicchè ,   a   nostro  avviso  ,   la 

gran  lìie.pende  ancora  indecisa.  E   noi,  che,  nella  pochez- 
za delle  forze  nostre,  a   tanta  gloria  non  osiamo  agognare, 
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vogliumolaqui  in  poche  parole  riprodorre,coH’iotendimen- 
10  che  altri  viglia  occuparvi  l’ animo ,   e   darci  quando  che 
sia  più  soddisfacente  soluzione. 

Si  tratterebbe  adunque  di  saperese  la  liturgia  da  S.Pìe- 
tro  stabilita  nellu  nostra  Napoli  fu  in  greco  o   io  lutino;  se 
sin  vero  esservi  stalo  tempo,  in  cui  col  vescovo  latino  vi 
sedesse  simultaneamente  un  altro  greco;  da  ultimo  se  sia 
da  ammettere  la  esistenza  di  una  doppia  chiesa  materiale 

pe’  cleri  de’  due  riti. 

Quanto  alla  prima  controversia, que’cbe  stanno  per  la  li- 
tnrgia  in  greep  diconorS-Pieiro  aver  trovato  Napoli  greca,e 
11  greco  solo  parlarsi  ed  intendersi  da  lutti  quanti;  quindi 

in  tale  idioma  queU’apostolp  aver  dovuto  stabilire  la  litur- 
gia, siccome  quella  la  quale  doveva  essere  intesa  e   capita 

da  lutti, per  modo  che  il  ceto de’fedeli  potesse  rispondervi. 
D’altronde  i   propugnatori  della  contraria  sentenza  oppon- 

gono: essere  ormai  pruovalo  avere  gli  apostoli  io  Occidente 

stabilito  la  liturgia  in  laiinoesclusivamente.come  in  Orien- 
te del  greco  e   del  siriaco  esclusivamente  si  valsero;  non  o- 

stare  la  grecità  di  Napoli,  imperciocché  e   per  la  vicinanza 

di  Boraa,e  per  molte  altre  ragioni  la  lingua  laiina,che  par- 
lavasi  perfettamente  dai;dotii ,   era  pur  comune  nella  mas- 

sima parte  del  popolo.  I   conciliatori  delledue  sentenze  con- 
vengono sulla  latinità  della  liiurgia,ma  di  alcun  che  di  gre- 

co frammista  in  qualche  parte.  Laquìslionc  accennata  con- 
siderata isolatamente  non  sarebbe  a   reputare  di  gran  mo- 

mento,ché  nessuna  differenza  dì  rito  essendovi  aquei  tem- 
pi fra  latini  egreci,lutto  si  ristrìngerebbe  ad  una  nuda  qui- 

stioned’  ùiionia  ;   ma  la  esistenza  dì  due  vescovi  contem- 
poranei produsse  che  la  venisse  con  più. serietà  considera- 

ta. E   per  verità  il  bollandista  1‘apebrocbio  trattando  di 
S.Fortunalo  nostro  vescovo  ebbe  a   trovare  sedente  una  con 

luì  uuCalepodio.il  che  non  poteva  altra  spiegazione  sufTcri- 
re,fuorché  ritener  Fortunato  vescovo  pei  latini, Calepodk) 

pei  greci.  LoStillingo poi,  altro  bollandista, dichiarando, 
in  risposta  al  Mazzocohi.altro  non  esserequeslo  vescovo  gre 

coo^e  uncoadiutore,osemplice  vicario  perciò  cherisguar- 
dava  i   greci,  la  flagrante  mostruosità  di  un  doppio  vescovo 

evìiava.Allaquiaiìone  porse  però  addentellalo  un  passo  del- 
la vita  del  nostro  vescovo  S.  Atanasio, il  quale  della  polizia 

ecclesiastica  di  quella  stagione  triitlando  ebbe  a   scrivere: 
Nam  et  intrortus  bincu  prceeulum  gettai  tedet  ad  instar 
duorum  tettammtorum  :   quamquam  una  tìt  qua  regii  et 

gubemat  reliquam ut  capite  teyuntur  arlut  diversi.  La 
oscurità  manifesta  del  testo  delie  ooaisìone  alle  più  inge- 

gnose spiegazioni,  rìbailuie  da  risposte  alcune  erudite,  al- 
cune altre  strane ,   senza  che  la  quisiione  escisse  da  quella 

oscurità, incuituttaviaanoi  sembra  rimanere avvìhipiiata. 

Nè  la  terza  ,   te  cioè  due  chiese  materiali  come  cattedra- 
li ebbero  un  tempo  ad  esistere, avrà  qui  una  soluzione  che 

potrà  dirsi  compiuta  ,   se  non  quando  sì  verrà  a   scoprire 
la  vera  storia  delle  varie  edificazioni  della  cattedrale  ante- 

riore alla  moderna.  Mons. Falcone  con  altri  avendo  soste- 
nuto la  chiesa  di  5.  Restituta  diversa  dalla  Stefania  volle 

formarne  due  cattedrali  e   colloc.irvi  due  cler’t, l'uno  greco, 
l’altro  latino. Questa  opinione  fu  impugnata  dal  Mazzocchi, 
il  quale  in  tale  controversia  produsse  lancia  e   celebredis- 
sertazinne:  Decathedrali  Ecclesia  Nepolilana  semper  uni- 

ca diverto  tempore  vicibvu^^w  la  quale  si  sforzò  di  provare 
la  Slefatàa  non  esser  altra  se  non  quella  stessa  chiesa  che 
oggi  si  addimanda  S.Rettituta  (1).E  noi  alla  cennata  opera 

(1)  SI  eddimauda  S.  Retttiufa  un’ antica  chiesa,  il  cui  inneaao 
ala  Della  navata  a   sinistra  di  chi  entra  nel  presente  duomo  ai  Na- 

poli. 11  Mazxoccbi  sostiene  eh' essa  S.KetlUuta  siaquclla  medesi- ma che  negli  antichi  scrittori  viene  indicata  col  nome  di  Stefania. 
Ad  intendere  la  qual  cosa  talune  dilucidazioni  sono  indispensabili. 

La  prima  chiesa  pubblica  eretta  in  Napoli  fu  dedicata  al  .9nl- 

vatore  ;   e   non  fu  che  dopo  il  secolo  settimo  cb'cssa  incominciossi 
ad  appellare  anche  S.JÙtliMa,a  causa  delle  reliquie  che  di  essa 99 



786 NAPOLI  (   ciiiuA  DI  ). 

mandiamo  i   nostri  leggitori, non  chea  quanto  ne  scrissero  i   il  Conse^oioriodfi/Iia6/u(iedincatodaGiovanoilll,nostro 

ì   due  A8semaoi,il  Falcone, lo  Sparano  e   molli  altri  di  minor  |   vescovo  nel  61 7, e   posto  irai  fonti  maggiorie  la  cattedrale, 

grido, augurando  ad  essi  quella  che  noi  ìmlarno  ci  siamo  |   dicevasi  nell’ antichità  il  cresimare;  e   quindi 
sferzati  di  conseguire, la  tanto  desiderata  chiarezza. Del  ri*  Con$ign(Uorium  il  Inogo  dove  immediatamente  dopo  il 
manente  abbenchè  Qo  da  prima  avessimo  protestalo  non  vo 

ler  noi,  fra  cotanto  senno, arrischiare  una  nostra  sentenza, 

pure  non  possiamo  non  manifestare  la  nostra  maraviglia  nel 
vederecoraealcuni  scrittori  vorrebbero  ogni  traccia  di  gre-    

co  nelle  cose  sacre  della  nostra  Napoli  cancellare, qiiasicchè  |   moltissimo  chiese  dell'  auiìcliità  assai  comune, 
si  avesse  ad  avere  per  quei  tempi  antichi  queldisprezzo  che  ̂  
pei  greci  ci  venne  dopo  lo  scisma  loro.  Checché  ne  pensi- 1 

battesimo  (secondo  la  disciplina  di  quei  tempi)  entravano 
gli  abluti  (   i   battezzati  )   per  ricevere  dal  vescovo  la  con- 

fermazione, Degli  amboni ,   i   cui  marmi  veggonsi  tuttavia 
in  S.  Reslìiula,  non  ne  teniamo  discorso  ,   siccome  cosa,a 

no,  senza  escludere  il  rito  latino,  troviamo  molto  di  greco  i 

in  Napoli  fin  quasi  .al  mille;troviamo  ncirantìchità  sei  ma- 

trici greche  nelle  chiese  di  S.Ciorgio  ad  forum,  di  S.  t'.en- greche uaro  od  diaconiam,  i\S.  Giovanni  e   Paolo,  di  S.  Maria 

della  Rotonda,  di  S.  Andrea  a   Nido,  di  S.  .Maria  in  Cosmo- 
din,  comunque  non  manchi  chi  ne  abbia  messo  in  forse  la 
grecilìt.  Egli  è   pur  vero  però  che  clero  e   popolo,  greco  e 

laiino,salmodiavano  aliernalivamente  nell’ 881  quando  da 
Monte-Cassino  qui  irasferivasi  il  corpo  di  S. Atanasio  no 

11.  Chiesa  di  Napoli  sotto  gli  arcivescovi. 

Metteremmo  in  grave  imbarazzo  i   nostri  leggitori  se 
qui  volessimo  venir  esponendo  levarie  opinioni,  che  i 

nostri  scrittori  patri  tennero  nel  fissare  l’anno  incoi  la 
napolitana  cattedra  agli  onori  e   diritti  metrop<ilitnni  venne 
levata.  Mancando  assolutamente  la  bolla  pontificia,  e   va- 

rie sentenze  essendo  scapitate  di  valore  sotto  le  pruovc 
della  critica, a   noi  non  é   potuto  venire  il  destro  di  additar- 

ne con  precisione  la  data.  Se  non  che  il  primo  arcivescovo 

stro  vescovo:lo  stesso  nel  920  nella  iraslatazione  del  corpo  di  cui  .anbiamo  documento  incontrastabile  è   un  tal  Sergio, 
..ì:  C   «IaI  li«rv(ill«sn/\*  a   da  iiltim/v  t*a_  .   wrsrvlianfs  i5Ìcctil/\  nai  J   a   I   Ai. 
di  S.  Severino  dal  castro  lucullano:  e   da  ultimo,  quasi  re 

sidiio,da  un  documento  notarile  si  scorge  che  nel  1501  e- 
sisteva  nella  chie,sa  di  S.  Gennaro  ad  diaconiam  un  soda- 

lizio misto  dì  greci  e   dì  latini. 
E   qui  fermandoci,  porremo  termine  a   questo  paragrafo 

con  dire  poche  parole  su  taluni  monumenti  di  sacra  unii- 
chità,come  quelli  di  cui  alcuni  abbellendo  tuttavia  questa 

nostra  chiesa,  non  mancano  d’interessare  raltenzìonedel 
r   intelligente  curioso  E   prima  di  tutto  ricorderemo  il  fon- 

te battesìinale,opera  del  sesto  secolo,e  che  sorse  per  cura 

del  vescovo  Vincenzio.Osservasì  al  presente  nella  cappel- 
la detta  perciò  di  S.  Giovanni  in  Fonte,  nella  S.Restluta 

della  nostra  caltedrale.Quesio  fonte  addimandossi  minore 

a   differenza  di  altri  detti  maggiori  e   fatti  nell’  atrio  del 
r   antica  cattedrale,  dupo  la  metà  del  quinto  secolo  (-105), 
dal  vescovo  Scierò  costruire.  Néi|uestu  distinzione  é-sen 

za  lo  sua  buona  congeiiiiru,  d   cendo  la  duplicità  de’  fonti 
accennare  a   quella  del  diverso  sesso  per  cui  or  l’iinoor  l’aU 
tro  adoperavasi, ovvero,  se  mèglio  piacesse  stare  al  signi- 

ficato letterale  dell’ aggiunto, non  sarà  improbabile  l’ opi- 
n   ire  il  battistero  di  Vincenzio  aver  tolto  appellazione  di 

minore  per  l’unica  vasca  che  quel  vescovo  ivi  eblvta  co 
siruire,  quando  quel  di  Scierò  molle  vasche  comprende 

va.  .Nè  diremo  come  nell’  anlicbità  il  l>aliesinio  si  ammi- 
nistrasse unicamente  nelle  cattedrali  il  di  di  Pasqua  ed  in 

altra  solennità,  dal  vescovo  o   da  altri  sacerdoti  a   questo, 

specialmente  deputati  ;   ma  faremo  osservare  che  il  bat 
tezzare  per  immersione  quantunque  cominciasse  a   ces 
.sare  nel  secolo  undecìmo  presso  ilalini,app(»  noi  era  in  uso 
.ancora  nel  i   -i75,  secondo  che  lo  Sparano  argomenta  dal  Sa- 
cramenlaledel  canonico  de  Gaeta.Giuvanni  Diacono  ricorda 

canta  dairisola  d'Ischia  fnronvi  Irasrpritc,  di  guisa  che  i’appel- 
lazionedi  Chiesa  del .V«lrntore,o  di  .9./tr«fdu(a,8lla  suddetta  epo- 

ca,uun  doveva  suon.vro  che  una  stessa  cosa. 

Sul  cominciare  del  sesto  secolo  peri)  il  vescovo  Stefano  I   ave- 

va fatto  levare  una  basilica  anche  in  onore  del  Salvatore  ifeeit 
Botiìionm  <id  nomen  Snlratoris  ,   e   questa  dii  nome  del  suo  au- 

tore prese  il  nome  di5(c/a/tla,  chiesa  ben  distinta  dalla  prima, 

il  che  apparisco  chiaro  dall’autorità  dello  scrittore  della  vita  di S.Ataiusio;  conciossiarhè  esso  vien  Dotando  non  solo  lo  cose  che 

quel  vescovo  stabili  pel  culto  della  Slefnnia,  ma  anche  il  ciislo^, 
il  clero .   0   lo  rendite  che  assegnò  per  quella  di  S,  Rtstituta. 

Si  valse  il  balcone  di  questa  duplicità  di  edilizi  per  formarne 

due  cattedrali  ;   ma  il  Mazzocchi  fermo  nell'  ammetterne  una  sola, 
con  pregevoli  argomenti  di  sacra  archeologia  vieti  dimostrando  la 

Slrfnnia  non  essere  stata  altra  che  1’  attuale  S.  Rtstituta ,   cdiKzio 
unieo  che  dal  sesto  al  dccimotcrzo  secolo  serri  di  cattedrale  ai  na- 

Snlelani  prelati.  Non  d   dice  veramente  il  Mazzocchi  come  o   quan- 
o   venisse  distrutta  I’  antica  Ratiiluta,  ma  sostiene  ohe  l’appclla- 

zioiie 'di  quella  chiesa  |iassala  in  appresso  alla  Sttfania,de{teocca- 
sionc  a   foggiare  la  diiplìcilà  di  cattedrale. 

die  alcuni  vogliono  vissuto  nel  100.7 ,   o   1006,  ma  che'di- 
samine  condotte  con  più  diligenza  sugl’  istrumenii ,   In  cui 
intvasi  soiioscriilo  in  qualità  di  arcivescovo,  al  990, o 
991  Qe  lo  fanno  riportare. 

Non  troviamo  nel  perìodo  di  dugentoannì  cosa  che  me- 
riti di  fissare  la  nostra  attenzione  intorno  ni  successori  di 

Sergio:  e,  tranne  un  Giovanni  che  nel  1071  intervenne  al- 

la consacrazione  della  r.hies;i  di  .Monte-Cassino eseguita  da 
papa  Alessandro  II ,   ed  un  Sèrgio  III  die  sericite  fra  i   pa- 

dri del  concìliojaternnese  del  1180,  no!  ci  fermeremo  al- 
r   arcivescovo  Anseimo ,   sedente  su  questa  cattedra  nel 
1192-  Fu  costui  urimo  dimoila  dottrina,  e   tale  che  papa 
Innocenzo  MI  in  molte  c   gravi  e   dìITÌcili  incumheiize  udo- 

perollo ,   a   lui  romitu-itendo  di  procedere  contro  il  beneven- 
tano arcivescovo,  accusalo  di  simonia  ,   non  che  contro 

quello  di  ('.osenza  diedi  simile  imputazione  e   di  altra  di  eri-' 
men  lesa  veniva  tassato.  Neila  quale  bisogna  Anseimo  eb- 

be tanto  a   meritare  neH’noimo  del  {tontefice,  che  lui, una 
1   a   Cencio  cardinale  ed  al  Tarentino  prelato  come  terzo  voi. 
le  a   far  le  veci  sne  odia  nota  tutela  del  mioorenue  Fede- 

rico II. 

Veniva  intanto  Iranno  12.54,e  Napoli  accoglieva  fra  le 
sue  mura  papa  Innocenzo  IV.  E   come  le  nostre  istorie  ci- 

vili dì.H'xirrono  a   lungo  di  questo  suo  avvento,  cosi  noi  ri- 
corderemo soltanto  che  la  sede  romana  ritenendo  in  quei 

tempi  questo  reame  qual  feudo  di  santa  Chiesa ,   il  pontefi- 
ce vi  si  condiiceva  con  un  esercito  per  sosicnere,come  a   di- 

re jtiil  liiogo.le  ragioni  di  Gorradino,  delle  quali  .Manfredi, 
figliuolo  naturale  di  Feilerico  11 ,   voleva  spogliarlo.  Il  cio- 

lo  però  dispo!^  che  la  stanza  di  Napoli  tornasse  letale  al  pa- 

pa; impt-rciocchò  in  due  mesi  non  ancora  compiuti  Inno- 
cenzo passò  di  questa  viia,correndo  il  seitìino  gittrno  di  di- 

cembre. Il  triste  c:iso  ponte  ocr.isione  che  qui  si  celebras- 
se il  conclave,- il  quale  dopo  1,7  soli  giorni  pubblicò  papa 

.\les5andr0 1   V.lniunioseiieannieran  pass.sli,e  Napoli  in  po- 

ne deU’obbedienza  prestata  a   Maiifrodi,ebbe  a   priiovaregli 
elfflii  di  un  interdetto  fiilminalogli  da  l'rbanu  IV:  del  che 
adiralo  grandemente  il  re  (che  allora  col  suo  esercito  trat- 

lenevasì  in  l’iiglia  ,   ove  in  amicizia  era  venuto  co’sanice- 
ni)  faceva  minaccia  di  spedir  qui  una  mano  di  questi  Itar- 
hari  per  obbligare  colla  forza  jl  clero  che,  devoto  a   Roma , 

f   alla  celebrazione  de’divini  misteri  sì  rifiutava.  Ma  andato 
in  dileguo  il  minaccioso  nembo  con  le  cangiate  sortì  della 
corona  di  Napoli,  pareva  che  la  Provvidenza  a   tanti  mali 

un  po’di  bene  volesse  far  seguire, conciossiachè  venuto  al- 
la moderazione  del  reame  Carlo  d’Angiò, questi  chiama- 

va di  Parigi  l’Angelico  dottore  (1274  ),  perchè  in  que- 
sta sua  terra' natale  le  teologiche  discipline  vi  volesse  inse- 

gnare :   compenso  era  questo  se  non  pntporziooalo ,   vale- 

! 
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volc  almeno  a   render  menu  doloroso  il  rinuio  da  lui  iuuo 

della  napolilana  infoia.  Ed  il  secolo  lerzudeeimo  uniluva  a 

chiudersi  colla  presenza  in  questa  cillù  di  un  altro  ponte- 
tOce,  il  famoso  Pietro  Morrone,che  ap|iellossi  Celestino  Vj 

il  quale  gridato  papa  nell’anno  94,incuiuanentc  re  Carlo 
con  grandi  signifìcazioni  di  onoranze  menava  in  Napoli,  la 

quale  città  nel  dicembre  deU'anno  medesimo  fu  testimone 
del  gran  ri^u/o.Questo  accadeva, sedente  sul  trono  melropo- 
Lilico  quel  Filippo  Mmiitolo ,   il  cui  cadavere  essendo  stato 

seppellito  con  nei  dito  un  anello  di  gran  prezzo, fu  ai  ladri 

d'incentivo  a   violarne  il  sepolcro,  ed  al  Boccaccio  porse 
occasione  di  novellarne. 

Succedeva  al  .Minutulo  frate  Iacopo  da  Viterbo,  eremita- 

no di  di  S.Agostiuo,  dalla  beneventana  a   questa  sede  tras- 
iatato  nel  lóOò,  iiomogiù  famoso  a   Parigi  per  avervi  .spie- 

gato cosi  doitaineiiieil  Maestro  delle  tendenze  da  aver  me- 
ritato titolo  di  dottore  tpeculaiiro\  e   ad  un  tempo  uomo  dì 

tanta  pietà  da  aversi  ora  le  onoranze  di  beato.  Egli  vola- 
vasene  al  cielo  nel  1308,  od  il  francese  Umlterto  di  Munte- 

doro ,   che  succedevagli, tanto  visse  da  menare  a   compimen- 
to il  processo  informativo  della  vita  dtS.Tomma$o,«  di  ve‘ 

d'er  condotta  al  suo  termine  la  moderna  cattedrale.  Brevis- 
simo fu  il  presuiato  del  suo  successore  Annibaido  Gaetanì , 

da  Ceccano  in  diocesi  di  Aquino,  couciossiaclté  creato  are- 

vescovo  nel  i3i(i,  non  sì  tosto  al  dicembre  dell’anno  med<- 
simo  Giovanni  XXII  alla  porpora  il  sublima  va, ch'egli  il  go- 

verno della  Chiesa  nelle  mani  del  pontefice  resignava.  Non 
interessa  il  nostro  argomento  seguire  le  famose  vicende 
di  esso  Cardinal  di  Cetusino, bastando  solo  come  a   ricordo  il 

notare,  essere  stato  quel  desso  che  nella  famosa  congiura 

di  Cola  dì  Benzo  s'ebbe  in  Boma  il  cappello  da  un  dardo 
trapassato. 

Col  successore  di  Annilialdo  cominciò  il  clero  nostro  ad 

aversi  migliore  di.sciplina.ed  il  nome  dell’arcivescovo  Gir - 
vanni  Orsino,  che  tenne  il  pastorale  nel  1538,  è   cosi  cele- 

brato ne’ fasti  della  napiditana  Chiesa  da  esser  bastevole  il 
nominarlo.  Le  G4  costituzioni  che  fere  per  qiiestn  Chiesa 

gli  assicurano  iiuafamaduralura.Monumenti  preziosi  per  la 
storia  sonoesse  costituzioni,  dalle  quali  si  raccoglie  aversi 
la  nostra  Chiesa  i   suoi  vassalli ,   godere  gli  arcivescovi  la 

quarta  canonica  su  i   legati  pii,  i   regolari  non  godere  a 

({uel  tempo  dì  piena  esenzione,  le  monache  non  ancora  ri- 
strette a   clausura  ;   e   le  pene  comminate  contro  i   oberici 

ludentes  ad  taxillos  ,   tenentee  eoncubinat  ,   potantee  in  fa- 
/^ifrnt(,miruiioadabusi  chea  quei  tempi  non  erano  ancora  e 

stirpati. Per  cura  del  medesimo  Orsini  furono  registrale  al 
cune  usanze  della  nostra  Chiesa  ,   addimundale  riti ,   fra  le 

quali  sebbene  molte  appaiano  ridevoli  per  la  presente civìiti', 
pure  gravi  e   solenniavevano  ad  esser  tenute  dagli  avi  nostri. 
Nè  sarà  inutile  accennarne  alcune.  Nel  giurnodi  Pasqua  pri- 

ma della  messa  solenne  aveva  luogo  una  processione  entro 

il  duomo, transitando  per  la  Chiesa  di  $.Besliluta,ivi  incor- 
p   >rula. ÀI  riuscir  da  questa  i   due  arcipreti  di  S-  Giorgio  al 
Mercato,  e   di  S.  Blarìa  Botondu, vestili  di  piviale,  e   con  sul 

ua|)0  UD-berreuoiie(che  sì  add  i   manda  va  ce//'arda  o   cefalda) 
di  furma  simile  ad  un  ventre  dì  agnello ,   dovevano  fare  al- 

l'arcivescuvo  edal  capitolo  un  saluto  solenne, chi  sa  con  qua- 
lispeciali inchini  e   riverenze,'  come  per  augurargli  In  buona 

Pasqua;  e   questo  saluto  si  aveva  nome  di  tguarasfase  o 
iquarasUUe^  vocabolo  la  cui  iiilerpreiazinne  ha  logoralo 
ÌDUtilmeme  molli  cervelli. Poi,non  cosi  la  processione  dalla 

nave  minore  s’introduceva  a   quella  di  mezzo,  che  eccoti  li 
pronti  tre  canonici,!  qiiolialla  loro  volta  eseguivano  lo  stes- 
togiuooo  squaratlalico.  Nel  venerdì  delle  Palme  dopo  che 

r   arcivescovo  aveva  cantata  la  messa  in  S.  Giovanni  mag- 
giore, tornandosene  a   cavallo,  faceva  sosta  a   S.  Gaudioso, 

e   colà  ordinava  a’  familiari  di  darsi  a   gambe  fino  a   ccrib 
silo,  per  veder  chi  di  loro  sapesse  correr  meglio.  Ma  che 

questa  corsa  s’ avesse  a   far  da  ritte  (non  sappiamo  se  laici  o 
cberici^coD  le  croci  astate  nel  di  delle  Palme, e   cqn  premio 

a   chi  primo  la  meta  raggiungesse ,   è   cosa  che  non  sappia^ 
nio  perdonare  neppure  a   quel  buon  vecchio  tempo. 

E   noi  curando  più  la  narrazione  dì  fatti  che  il  ricordo 

dì  nomi,  dopo  aver  notator  l’avvento  qui  in  Napoli  di  S. 
Brigida  (   137  3), assai  celebrala  |>er  le  rivelazioni  di  cui  fu 

si  largamente  da  Dio  gratificata ,   passeremo  a   ramme- 
morare come  quesui  città  a   causa  della  scisma  del  Car- 

dinal Boberio  di  Ginevra ,   che  il  nome  prese  di  Glemenie 

Vii,  vedesse  aperta  nel  suo  seno  stesso  larga  sorgente 
di  tribolazioni,  imperciocché  favoreggiato  costui  dalla 

regina  Giovanna  di  .Napoli, c   da  vari  cardinali  francesi, 
assembrali  in  Fondi  (1),  non  aveva  temuto  di  contendere 

il  supremo  seggio  ponlìfìcale  contro  il  legittimo  papa, con- 
tro quel  Bartolomeo  Prignuno,  il  quale  dalla  cattedra  arci- 

vescovile  di  Bari  a   quella  dì  Pietro  era  stato  da  pochi 

mesi  (1378)  levato, col  nome  di  Urbano  VII.  Noi  non  fii- 
remo  opera  di  venir  qui  narrando  quanto,  per  questo  scan- 

daloso contendere,  ne  Andasse  disoiiesluta  la  sposa  di  G«C., 

e   come  questo  f1agello,per  le  ambizioni  sempre  vive  degli 

uomini,  nell’ uni vei'sa  cristiana  famiglia  per  circa  40  anni 

poi  ne  tenesse  aperte  le  ferite,  alimentando  così  ne’ cuori 
gli  odi  e   gli  sdegni ,   le  coscienze  con  dubbi  e   lormeirtosi 

scrupoli  torturando.  Quanto  per  questo  ne  andasse  tribo- 
lata Napoli  che  n’era,  come  a   ^   campo  in  cui  si 

combatteva  l’aspra  tenzone,  non  v' è   istoria ,   che  le  cose 
nostre  di  questi  malaugurati  tempi  narrando,  dì  questi 

scandali  non  faccia  menzione  :   scandali  per  l’ordinario  su- 
scitati più  dalle  ragioni  temporali  de’principi,che  da  quel- 

le immutabili  delia  cristiana  dottrina.  Di  non  diversa  na- 
tura erano  ora  quelli  che  nel  reame avevan  desta  sì  gran 

fiamma. E   valga  piT  tutto nimmenlare,  giusta  quello  die 

ne  riferisce  il  Giannone,come  trovandosi  preposto  alla  napo- 

letana Chiesa  l’arcivescovo  Bertrando,  o   Bernardo  da’ Mon- 
terò quando  Urbano  venne  assunto  al  pontificato,  non  pas- 
sasse molto  tempo  che  la  regina  Gìovanna,del  carattere  in- 

traprendente ed  ambizioso  del  nuovo  pontefice  presa  om- 

bra,non  poca  apprensione  concepisse  intorno  al  pos-sesso  si- 
curo del  suo  reame:  nè  cJò  (mia  sirano,poichè  in  quei  tem- 

pi i   papi  potevano  mnliissimo,e  la  legiliimìià  de’ diritti  dei 
princìpi  dipendeva  piìidalle  invesiìiiirede’poniefici,che dal- 

ia ragion  civile,  essendo  tale  il  dir-illo  pubblìcoche  allora 

vigeva,  massime  poi  in  questo  nostro  regno,  che  feudo  di 
santa  Chiesa  era  consìderalo.Ora  avvenne  che  Giovanna  su- 

premamente vigile  nello  scandagliare  l’animo  di  L'rlrano.e 
scorto  come  costui  ogui  opra  facesse  per  Spodestarla  e   sul 

capo  di  Carlo  di  Durazzo  trasferire  la  sua  regia  corona, es- 
sa ancora  si  volse  a   disifriiare  da  se  la  rumoreggiante  tem- 

pesta ,   ed  alla  elezione  dell’antipapa  Clemente  prestò  lut- 
to il  concorso  de’suoi  regi  favori.  Fosse  ordine  della  re- 

gina, fosse  naturai  Umidezza  ,egli  è   certo  che  Tarcìve 

scovo  Bernardo  non  mancò  di  rendere  all’antipapa  la  sua 
obbedienza:  la  qual  cosa  come  fir saputa  da  Urbano  fece 
che  incontanente  dichiarasselo  deposto,  deputandogli  a 
successore  Lodovico  Buzziiio.  Ma  in  mezzo  agli  sdegni  in 

cui  allor.1  versavano  gli  animi,  non  pur  malagevole  ma  pe- 
ricoloso riusciva  al  Bozziito  di  .assumere  l’esercizio  del  suo 

episcopal  inmisleru  ;   se  non  che  avuto  il  destro  nel  mag- 
gio del  1379  di  cogliere  il  momento  in  cui  Clemente  dalla 

regina  con  grande  feste  nel  f^astel  dell'Uovo  veniva  ricevu- 
io,aiutalo  dal  popolo  che  tumultuante  per  le  strade  correva 
colgrido  di  fina  Urbano,  venne suirarchicpìscnpalseggia 
alla  fineinlronizzaio.Brevesoddisrazione;poi(:héaGiovanno 

riuscì  agevole  il  sedare  il  popolar  commovimento, e   lui  fu- 
gato, o   come  alcuni  vogliono,in  (leceiiie  carcere  ciisioditu, 

Bernardo  incontanente  sul  suo  seggio  venne  riposto.  Non 

Cblie  pi^rò  lunga  duiatu  siifatio  ordine  dì  cose,c  profligato 
con  Giovanna  (falla  morire  nel  iiigllq  del  1381  nel  castello 

di  Muro,alTugaia  tra  i   guanciali)  il  parlilo  dell’antipapa 
Cl/‘meiile,le  cose  si  p<iliiiche  come  le  erclesiaslichesianda- 

(1)  CoslaoM, 5(or  del  regno  di  Napoli,  lib.  t(II. 
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rono  nel  reame  alquanto  ricomponendo ,   molto  cooperan-  | 

dovi  Carlo  di  Durazio, nelle  cui  mani  allora  cadde  la  supre- 

ma signoria  di  Napoli.  E   l\i  in  vero  allora  molto  misere- 

vole spettacolo  il  vedere  come  beandassero  punii?  con  pub- 

blico scorno  tutti  quegli  ecclesiastici  e   dignitari  che  par- 

teggiato avevano  per  lo  scismatico  Clemente,  e   come  il  . 

legato  Cardinal  di  Sangro ,   qui  venuto  in  compagnia  del 

Durazzo ,   di  bel  nuovo  neirarchiepiscopal  seggio  ripristi- 

nasse il  malmenato  Bozzolo, che  noi  troviamo  vivente  an- 

che sullo  scorcio  del  1383,  quando  nel  suo  palazzo  arci- 

vescovile  papa  Urbano  ospitava. 

Ma  le  passioni  se  presto  divampano,  non  chetano  tosto, 

e   questa  povera  Chiesa  napoletana ,   come  tutta  la  crisiia 

nìtà ,   ebbe  ben  a   vedere  come  sapesse  amaro  il  fruito  la- 

sciatovi da  questo  funesto  scisma.  E   noi  rimandando  i   no- 

stri leggitori  alle  storie  del  Ciannone,  pei  particolari, pas- 

siamo senz’altro  al  secolo  sestodecimo,  per  toccare  con  so- 

brietà di  parole  le  arti  e   gli  sforzi  che  si  fecero  per  intro- 

durre anche  tra  noi  il  tribunale  della  inquisizione  ,   vol- 
garmente appellato  del  santo  uffixio. 

Veniva  nel  1336  scelto  a   predicare  la  quaresima  InS. 

Giovanni  maggiore  Bernardino  Ochino ,   frate  capputxino. 
Chi  costui  fosse  ben  lo  dice  la  storia  del  Luteranesimo  , 

che  più  tardi  pubblicamente  professò;  ma  a   questa  occa- 

sione ,   visto  egli  come  sarebbe  corso  grave  rischio  ove  a- 

vesse  messo  tosto  aH’aperlo  le  sue  ree  dottrine,  conientossi 

di  guadagnarsi  in  secreto  alquanti  parteggiami ,   mentre 

con  pari  desterità  e   versuzia  non  ometteva  dal  pulpito  di 

versare  in  palese  il  mortale  veleno  dell’eresia,  ch’egli  fa- 

ceva a’  più  schivi  gustare  per  la  soavità  del  suo  eloquen- 
te sermonare.  Al  1539  chiamato  di  bel  nuovo  a   preilicare 

nel  duomo ,   egli  più  animoso  cxirse  la  battuta  via,  e   qual 
frutto  ne  raccogliesse,  basterà  il  dire  che  in  sul  |»riirsene 

molti  lasciò  contagiati  di  eresia  ,fra  essi  Giovanni  Momal- 
cino,  e   Lorenzo  romano ,   quegli  frate  minore ,   questi  ago 
stiniano  apostata,  non  che  il  famoso  Biciro  Martire  Vermi 
glie.  Tuttoché  a   quei  tempi  fiorissero  il  celebre  Seripando, 

agostiniano,  Ambrogiodi  Bagnoli,  de’pre-dicatori,»!  Ange- 
lo di  Napoli  minore  riformato,  i   quali  a   loro  possa  alle  vele- 

nose le  cattoliche  dottrine  contrapponevano ,   pure  la  mala 

pianta  andava  si  saldamente  mettendo  lesue  radici  che,sel> 

ben  di  sappiatto,  non  lasciava  però  di  prosperare  principa  • 

mente  tra  i   nobili.  Le  provvidenze  date  all’ uopo  dal  viceré 
Toledo  sarebbero  forse  bastate  ad  arrestare  l’ulteriore  prò 

pagazione  del  veleno;'  ma  (iarlo  V   imperatore  che  coi  pro- pri occhi  vedeva  i   mali  che  in  Germania  faceva  la  riforma, 

spaventossene,  ed  ordinò  che  un  tribunale  d’inquisizione 
destramente  vi  si  erigesse,come  quel  di  Spagna ,   il  che  fu 
sorgente  di  assai  gravi  perieoi'. Imperciocché  sapeva  bene 
il  viceré  come  fosser  tornati  vani  i   precedenti  ieDtaiivi,e 

come  ì   napolitani  al  semplice  suono  d’inquisizione  spagnuola 
sarebbersi  mussi  a   tumiilto;  per  la  qnal  cosa, ponderata  me 

glio  la  bisogna, e   lenendo  nigione  deirindolesovraunme'n 
te  vivace  de’ napoletani,  credè  che  in  vece  di  quella  un 
semplice  tribunale  inquisitorio,  come  quello  di  Roma, 
per  la  sua  mitezza  conosciuto ,   fosse  bastevole.  Laonde  , 

ottenuto  a   tale  oggetto  un  breve  da  papa  Paolo  IH,  sen- 

z’altro solennità, alle  porte  del  duomo  fucevalo  adlggere 
nella  quaresima  del  1.5-17.  I.a  qual  cosa  non  fu  si  tosto  co- 

nosciuta che  i   napoletani  incontanente  a   tumulto  si  levava- 

no, e   l’odiata  carta  strappata  laceravano.  Voleva  da  prima 
il  Toledo  correre  a’casiighi,  ma  poi,  meglio  considerate 
le  cose,  simulò  moderazione,  e   senza  rimettere  di  propo- 

nimento,   rimandonne  l’esecuzione  a   tempi  più  propizi. 
Non  si  erano  ancora  gli  animi  dalla  viva  agitazione  posati, 

che  il  Toledo  nel  maggio  dell’anno  stesso  venne  alla  riscos- 

sa,ed  un  nuovo  editto,  d’inquisizione  più  alla  scoperta  par- 
lante,alle  porte  del  duomo  faceva  afllggere.Fu  questonuovo 

alimento  a’ concitati  sdegni;  il  popolo  di  bel  nuovo  si  levò 

a   tumulto,  gridando  :   viva  l’imperatore  e   mupja  l'inqui- 

sizione. Furono  dal  viceré  fatte  minacce ,   si  fu  sul  pun- 
to d’infliggere  castighi, ma  visto  minaccevole  contegno  del popolo ,   si  cessò  da  ogni  misura  di  rigore ,   e   del  tribuna- 
le d’inquisizione  non  fu  parlato  più.  Questo  famoso  avv^. 

nimenlo  accadeva  presedendo  alla  (Chiesa  di  Napoli  Ra- 
nuccio Farnese, nipote  rii  Paolo  lll,cheairamministra- 

zione  della  medesima  aveva  deputato  all’età  di  anni  15  ap. 
pena.  Il  quale  poi  governa  vaia  per  mezzo  di  vicarie  quel- 

lo che  le  veci  di  lui  sosteneva  quando  ebbe  luogo  il  fatto 
per  noi  ricordato  era  un  Fabio  Mino  vescovo  di  Cajazzo, 

Questi  disordini  di  loro  natura  si  gravi  avevano  intan- 
to bisogno  di  ben  altri  rimedi  ,n;d  il  concilio  di  Trento 

avendo  alla  fine  diebiaraio  con  s:intìssimi  provvedimenti 
il  scuso  cattolico  delle  controverse  dottrine,  aveva  colpi* 
ta  a   morte  la  eresia.  Quattordici  mesi  dopo  che  quello  fu 
<a)mpiiito,il  cardinale  Alfonso  Caraf.i  apriva  qui  nel  di  4 
febbraio  del  1505  la  dioce.sana  sinodo  ,   colla  quale  ven- 

ne^ provvedalo  non  solo  alhi  ortodossia  del  dogma,  ma  a 
niille  sconci  ancora  che ,   cansa  i   tristi  tempi  preceduti , 
bruttamente  deturpavano  il  decoro  del  chiericato  ,   ed  an- 

che dì  semplici  famiglie.Che  se  da’  rimedi  apprestali  vuoi- 
si la  natura  del  male  argomentare ,   gioverà  sapere  come 

introdotto  fessesi  l’ uso  di  vedere  molti  del  clero  al  servi- 
gio di  persone  laiche,e  tollerassesi  che  dentro  le  chiese  al- 

l’occasione di  talune  feste  pane  uova  ed  altri  commestibili  si 
dispensassero.oltre  alle  sconce  rappresentanze  che  ne’fune- 
rali  usavansì,fino  ad  introdurre  nelle  chiese  de’cavalli,  non 
che  il  ricalcitrare  delle  monache  alla  vita  claustrale,  ed  al- 

trettali cose  che  lungo  .sarebbe  enumerare. 
E   le  sante  regole  di  disciplina  stabilite  per  la  napoleta- 
na Chiesa  rifermavansidaun  altro C'inif(rsoo,daU’arcìvesco- 

vo  Mario,ad  Alfonso  succeduto  nel  1.563,  con  altra  sinodo 
diocesana  nel  dicembre  del  67  celebrata.  Nove  anni  più 
lardi  lostesso  beneficio  esiendevasi  alle  diocesi  sulTraganee 

con  un  concilio  provinciale,  il  primo  che  ricordasi  da’me- 
iropoliiani  di  Naimli  convocato(l).  l.a  storia  molto  si  loda 
di  Mario  Carafa, perciocché  sotto  il  presiilato  suo  i   canonici 
cominciarono  ad  iifiziar  la  cattedrale  meno  raramente  di 

quello  che  lo  fosse  da  prima, le  monache  riformnte,il  semi- 

nario fondato, l’episcopio  rpsiaDratn,la  disciplina  del  clero 
immegliaia.Gran  ventura  per  la  Lhicsa  napoletana  sarebbe 

stata  se  il  cardinale  Paolo  d' Arezzo  a   questo  Carafa  succo- 
doto  non  fosse  mancato  a   questa  terra  dopo  soli  17  mesi 
di  governo.  Epperò  a   quella  stagione  non  mancante  di  ui> 
mini  egregi  Gregorio  XIH  il  napoletano  pastorale  atliilava 
(1577)  ad  Annibaie  di  Capua  ,   tra  le  cui  onorevoli  cose 
fatte  per  la  Chiesa  nostra  non  vuoisi  lasciar  dimenticata  ia 

iliocesana  sinodo  nell’anno  1595  da  lui  celebrata,  I   cui  al- 
ti non  messi  asiamixi  andarono  dispeisi  in  parte.  Il  cielo 

però  disponeva  che  i   provvedimenti  dati  fossero  posti  ad 
esecuzione  dal  siiC(»ssore  Alfonso  cardinale  Gesualdo ,   es- 

sendo Annibaie  pochi  mesi  dopo  la  celebrazione  di  essa 
sinodo  di  questa  vita  escilo.  Né  esso  C.esualdo  fu  meno  be- 

nemerito di  questa  Chiesa.ché  quanto  al  materiale  fu  largo 
donatore  di  argenti  e   di  ricchi  arredi  alla  cattedrale; e 
quanta  ad  altro, la  circoscrizione  delle  vecchie  parrocchie 
e   la  erezione  delle  nuove  già  gli  hanno  assicurato  fuma  o* 
Dorevole  e   duratura. 

Di  quanto  vantaggio  la  frequente  celebrazione  delle  dio- 
cesane sinodi  tornasse  alla  conservazione  della  disciplina , 

alla  imme'diala  cessazione  di  abusi  o   nascenti  o   ripiillulao- 
li,  ben’eblie  a   farne  sperienza  il  Cardinal  Ottavio  Acquavi- 
va,  nostro  presule  sul  declinare  del  1605.  Tre  ebbe  egli  di 
suo  conto  a   celebrarne  nei  7   anni  in  cui  sostenne  il  napole- 

tano pastorale,!  cui  atti  quantunque  per  amor  di  brevità 

(1)  SnITragaoei  della  mctropolìa  di  Napoli  sono  i   vescovi  di  Pox- 

xuoli ,   d’ Ischia  ,   di  Nola  e   di  Accrra.  Da  principio  quel  d’Aversa 
era  pure  soggetto  al  nostro  ordvescoYO,  ma  presto  per  privilegio 
di  Callisto  11  DO  fu  esente. 
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ci  dispensassimo  di  registrare  ,   pure  non  possiamo  pas- l   |a  sinodo  diocesana  che  nel  1601  convocò, epcl  concilio  prò* 

sarei  da  ricordare  a’nostri  leggitori  la  terza  di  esse,  in  cui  j   vinciate  cinque  anni  appresso  da  lui  tenuto ,   per  la  disci- 
vien  provveduto  a   taluni  abusi  de’  cosi  detti  Fralamari,  f   plina  delle  monache  consolidata.  Moriva  nel  170'2,non  sen- 
corporazione  tutta  speciale  del  nostro  clero  (I).  Altre  tre  za  fama  di  santità.  (k>minendevole  fu  il  presulato  del  cardi- 

sinodi  poi  pur  celebrava  Decio Cardinal  (larafa  allo  Acqua-  j   naie  Francesco  Pignatelli  (1705- 51);e  nella  cattedrale  noia 
viva  successore,  e   quando  mortelo  incolse  sul  1626,  ono-  j   mancano  belle  opere  monuinenlali  per  ricordare  la  muni- 
rata  fama  e   desiderio  di  se  lasciava  ,   siccome  colui  che  l   licenza  del  cardinale  Giuseppe  Spinelli  ,   al  Pignatelli  nel 

fu  pastore  giusto  e   vigilarne ,   del  clero  e   dì  ogni  abuso  ri- 1   i756succeduto.Eglì  erigeva  un  secondo  seminario, l'episco- 
formatore.  Per  molti  sacerdoti  dotti  essendo  il  clero  nostro  |   pio  ingrandiva,  un  palazzo  a   Torre  del  Greco, ove  i   napole- 

Qorito  sotto  il  reggimento  di  questo  Carafesco,  Provtiden- 1   lani  arcivescovi  potesser  villeggiare,edifìcava.  Cppero  re- 
sa volle  che  uomo  di  molte  scienze  fosse  il  successor  diluì,  signatu  questa  Chiesa  in  mano  dì  Benedetto  XIV  nel  1751, 

il  porporato  Francesco  Bnoncompagno,  cui  fu  agevolcosa  f   dalla  sede  tarantina  qui  veniva  traslocato  Antonino  Serp:»- 
Car  pnisperare  la  buona  semenza  gìiiatn  dal  Carufa  ,   e   la  le,  stato  già  canonico  di  questa  cattedrale.  Quanto  bene  o- 
ineroè  di  altre  sinodi  la  disciplina  del  napoletano  clero  mi-  perasse  nti  due  lustri  che  la  Chiesa  nostra  moderò  ,   non  è 
rabìlmenie  consolidare.  Morto  nel  1611  ,   pochi  giorni  ap- 

presso veniva  assunto  a   questa  cattedra  quell’  Ast  anio  Fi- 
lomarino ,   le  cui  onorate  geste  stanno  consegnate  più  che 

in  queste  nostre  parole  in  quelle  molte  iscrizioni  che  veg- 

gonsi  nel  duomo  e   nell’  episcopio,  con  ingenti  somme  da 
lui  amplialo  e   ristoralo  ,   non  che  nella  celebrazione  delle 
sette  sinodi, a   tutela  del  cattolico  dogma  e   della  disciplina. 

Egli  passò  di  questa  vita  nel  1666-, ma  il  suo  nome  suonerà 
sempre  fino  al  più  tardo  avvenire  benedetto  e   riverito. 

E   non  minore  zelo  I’  arcivescovo  Ionico  Cardinal  Carac 

dolo  (1667  88)  spiegava  per  rendere  sempre  più  bella  que- 

sta sposa  sua,  e   visto  come  contìnuassesi  qui  l’ uso  di  rap- 

presentar mimicamente  le  geste  dei  santi  ed  altre  farse  re- 

ligiose;coine alcun ecclesiasiicò,non  ostante  i   precedenti  di- 
vieti,a   starsene  aserviziodi  nobili. donne proseguissejcome 

sotto  pretesto  di  lulto,le  vedove  per  un  anno  dell’  ascolta- 
re la  messa  s*  astenessero  ;   come  (   per  tacer  di  cento  altre 

cose)  una  turba  dì  falsi  romiti  ed  altri  cercator'i  le  scarsel- 
le di  questo  dabben  popolo  vuolasser  piamente,  a   questi 

'   ed  ad  0   molte  altre  sconvenienze  con  quattro  sinodi  rime- 

diava. Mollo  s’ adoperò  a   render  più  perfetta  la  vita  delle 

monaebe;  ma  quel  rhe  più  monta. pei  promovendi  agli  or- 
dini tali  regole  stabili,  che  tuttoni  in  uso  furmi  feraci  di 

militi  buoni  frutti.  Seguivalo  nel  1688  il  cardinale  Antonio 

Higoatelli  ,«ul  cu)  conto  basterà  ricordare  come  al  1691 

venisse  nel  conclave  gridalo  )>apa  col  nome  d'Innocenzo  XII, 
il  che  gli  porse  bel  la  occasione  come  far  radere  la  scelta  del 
suo  successore  alla  napolitana  cattedra  in  quel  Cardinal  Gan 

telmi,la  cui  memòria  suona  tuttavìa  in  cento  bocche, e   per 

(1)  Si  ebbo  Napoli  fio  da  remota  età ,   destinale  alle  esequie  dei 

trapassati ,   parecchie  congrefraiionl  di  cherici,  delti  /-Tnlrc*,  don- 
de ne  venne  la  corrotta  appellazione  di  Fraionzari  pressoil  nostro 

volgo-  La  appartenere  alle  Fratanse  era  appo  noi  ritenuto  titolo 
sulllcienle  per  la  sacra  ordinazione  ,   e   fra  i   preti  a   tale  titolo  ordi, 

nati  non  manca  memoria  di  uomini  cgregi.m  altri  promossi  a   di- 

gnità ecclesiastiche ,   tra  i   quali  ultimo  fu  monsignor  della  Torre, 
tmcoto  di  Lettere.  Queste  istituzioni  sparirono  man  mano ,   forse 

(lerctiò  r   aumento  de' sodalizi  leicali  assoUigliarono  quegli  utili 
che  a’ /'Vnlaiizari  ne  venivano,  e   quindi  pochi  individui  a   quel 

Oi‘lo  appartenendo,  s'introdusse  F abuso  di  veder  loro  surro^ti 
umnini  della  plebe ,   I   quali  ad  occasione  di  esequie  indossavano 

lurido  0   cenciose  vesti  da  prete.  Questo  inconvcuiciite,  non  sap- 

piamo come  e   perche  tollerato,  è   quasi  cessato  con  la  fresca  ero- 

s'ooe  del  campo-santo  :   il  clic  non  toglie  però  clic  un  pe'  di  quel  che- 
ricùme  fittizio  non  s'aggiri  tuttavia  per  la  città, o   si  Taccia  vedere 

nelle  esequie  ;   precedendo  e   seguendo  ne’  convogli  funebri  l   so- 
dalizi, in  alto  ai  manifesto  Tamulato-L’abitudino  de' nostrali  non 

lascia  più  vedere  quanto  indecorosa  torni  uua  veste  da  prete  in- 
dossata da  chi  ha  pur  moglie  e   (ìgli:  ma  non  sia  a   dire  quanto  se  ne 

disgradino  gli  stranieri  non  obbligati  a   distinguere  chi  ,sia  vero 

chcrco.e  chi  apparentemente  tale  per  semplici  vesti.  A   quanto  jarc 

questo  incoiivenicnte  i   più  antico  di  due  secoli ,   conciossiachà  un 

editto  di  Decio  Cardinal  Carrafà  in  data  de’  1   settembre  del  101-t  , 

mentre  interdice  rabllo  chcricalo  a   chi  non  è   tonsurato ,   a’ sagri - 
stani  comanda  di  uon  ammeUcrc  al  servigio  delle  chiese  se  non  i 

veri  cheriii.  Estirpare  Ip  abuso  dcniuitivamcnle  nelle  attuali  circi - 

statue  presenta  molte  difficoltà  ;   c   poiché  sarà  forza  tollerare  che 

de'laici  stieno  a   servigio  di  confraternite  e   di  altre  chiese,  facciamo 
voli  perché  alla  veste  talare  al  collare  cd  al  cappello  ecclesiastico, 

venga  almeno  sostituita  altra  divisa,  per  distinguerli. 

a   dir  con  parole  ;   e   noi  ci  restringiamo  ad  accennare  la 

istituzione  da  lui  fatta  delle  cappelle  serotine  per  l’ istru- 
zione degli  artieri, ed  un  convitto  ecclesiastico  ,   un  quasi 

seminario,  ove  potessero  allogarsi  i   cherici  della  diocesi,  i 
quali  qui  venuti  a   studiare,  dovevan  prima  cercare  alloggio 
per  questa  o   quella  casa.  Il  convitto  non  esiste  più. 

Morto  Sersale  dalla  palerintlana  a   questa  metrupolìa  Pio 

VI  il  cassìuese  Serafino  Filangeri  trasferiva  nel  1776, eque- 
sto  degno  iiiiìiaiore  di  tanti  ottimi  precessori  mancato  a 

questa  terra  nH'82,  da  Calvi  pur  traslocavasi  quel  Giusep- 
l>e  Maria  Capece  Zurlo, del  quale  non  v'ha  storia  conlempo- 
raneachenon  parli. Il  tempo  inciti  fu  nostro  arcivescovo 

quest’  unm  di  Dio  fu  tempo  di  procella  non  meno  per  ta 
Gliie>a  che  nelle  politiche  bisogne. E   chi  è   che  ignora  ebo 
Zurlo  scomunicasse  il  cardinale  Itulfu  che  capitanava  i   re- 

gi,ai  tempi  delle  note  vicende  deh  declinare  del  passato  se- 

colo ?   Non  è   del  nostro  argomento  sentenziare  sull’  opra- 
to duini,  ediremo  soltanto  che  questo  nonagenario  porpo- 

rato compiva  la  sua  mortale  carriera  nell'  ultimo  giorno 
lei  1801  nel  cenobio  di  Monfevergìnc,  stato  per  luì  la  ter- 

ra dell’esilio  (l).Xoo  è   a   contare  il  governo  di  soli  H5  gior- 
ni di  mnns.  .Moaforte  che  gii  lennc  dietro ,   ed  il  successore 

cardinale  Luigi  nulTo  Scilla  per  beo  trenl’anni  (1802-52  ) , 
ebbe  molli  travagli  a   so(tiTÌre(colpa  dei  tempi), e   tra  questi 
|)er  due  lustri  circa  partecipò  alle  tribolazioni  dì  Pio  Vl|,la 

relegazione  e   l’esilio  es^o  pure  per  la  causa  del  giusto  sop- 
portando. Egregio  prelato  fu  il  RuOo  Scilla, uomo  (loito,oelte 

"ose  diplomatiche  versatissimo.  £   qtianfo  al  ministero  pa- 
storale,se  di  testardaggine,  e   di  durezza  negli  ultimi  tempi 

alenai  l’ebbero  a   lassare,  anziché  ai  yulerdi  lui,  la  sordità 
•la  cui  fu  colpito  è   forza  accugionarne.  Vedova  di  tal  pa- 

store il  Cielo  volle  die  venisse  a   reggere  questa  Chiesa 

iiions.  Filippo  Giudice  Caracciolo  dalla  molfettese  trasferito 

ai  lòdi  .nprile  1833.  Decorato  delia  porpora  nel  luglio  del- 

I’  anno  meilesìmo,  egli  attese  con  ogni  alacrità  ull'iadìrìi- 
zo  di  questa  metropolitana  Chiesa  ,   verso  la  quale  il  dire 

qnanto  ei  fosse  largo  è   opra  che  non  può  tra  gli  angusti  li- 

miti di  un  articolo  restringersi.  Impenirehè  chi  è   de’ con- 
temporanei che  non  conosca  a   quanto  lustro  riconducesM 

il  nostre  duomo  ,   e   tutte  rimettesse  in  mostra  le  t^llezze 

di  quelle  culounedi  granito,  che  un  Innico  Cardinal  Carac- 
ciolo, suo  antecessore ,   nelle  barbarie  dii  tempi  aveva  con 

rozzi  impìastricciumenii  fatte  seppellire?  Noi  non  faremo 

Oliera  di  tentarlo  neppure;  ma  se  al  presente  la  nostra  cat- 

tedrale è'  splendienle  di  preziosi  marmi ,   e   di  dipinti  di 
pennelli  valorosi ,   che  la  polvere  dei  tempi  aveva  alterati 
0   mandati  in  deperimento,  a   lui  se  ne  deve  solamente  la 

gloria.  Egli  umile  nello  splendore  della  porpora  ,   e   tutto 
carità,  fu  a   ragione, ancora  vivCDtc,stimato  senipre  angelo 

di  costumi,  e   padre  dei  poverelli,  i   quali  fra  le  svariale 
cure  del  pastorui  suo  raiuistero  stettero  sempre  in  cima 

(1)  Le  céneri  di  questo  cardinale  arcivescoro  sci  anni  dopo  la 

sua  morte  fnroiio  trasportate  in  Napoli,  e   depositate  nella  cappel- 
h   gentilizia  della  propria  famiglia,  nella  chiesa  di  S.  Paolo  dei  pa- 

dri Teatini.  In  tale  occas’ioue  furono  celebrati  per  lui  que' solenni 
funerali  che  gli  maucarono  a   Moulevcrgioc. 
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(jei  suoi  pensieri.  E   ben  aline  ct»se  questa  diocesi  si  atten- 
deva da  lui, e   mentre  a   molte  e   grandiose  speranze  si  aveva 

da  tutti  il  cuore  aperto,egli,ini  il  rimpianto  e   le  benedizioni 

dell’  universale,  se  ne  usciva  di  questa  vita  nell’età  ancor 
fresca  di  5(5  anni.  A   lui  successore  venne  Sisto  HiarioSfor- 

»i,  dall’  aversana  sede  a   questa  di  Nu|>oli  irasferito  addi 
24  novembre  ISAo.Decorato  dalla  sacra  porpora  ai  19  gen- 

naio dell’anno  appresso  egli  tiene  attualmente  il  governo 

di  questa  diocesi. la  quale,congb  sguat*di  lisi  in  questo  suo 
pastore  .quanto  giovane  di  anni  altrettanto  vecebiodi  “en- 
no, si  attende  ogni  incremento  di  giuria, di  quella  gloria  che 

8i*appoggia  sulla  religione  e   sull'avanzata  civiltà  de’tempi. 
Ili.  Capitoli,  Seminari,  Parroccìàe  ec.  ec. 

Uigeitata  come  favolosa  la  venuta  diCostintino  impera 
tore  in  Napoli.manca  pur  di  fóndamento  la  istituzione  che 
sì  vuole  (atta  da  lui  di  selle  preti,  eil  altrettanti  dìamni  a 
servìzio  della  prima  cattedralepambo  i   fatti  appoggiandosi 

sulla  cronaca  di  S.  Maria  del  Prinei//io,  cron:w:i  chela  cri- 
tica dichiarò  opera  del  XIII  secolo.e  non  certo  esattissima. 

Non  negheremo  noi  la  prima  origine  dei  nostri  cjinonlcì  in 

quella  eletta  di  sacerdoti  e   di  diaconi, co'ipiali  fin  dai  primi 
U’mpi  i   vescovi  divisero  le  incomltenze  del  sacro  minislero, 
di  che  non  mancano  tracce  nella  nostra  storia  ;   ma  piacen- 

doci di  non  vagare’  fra  erudizioni.creduimodover  fissare  la 
inslitiizione  del  canomcal  Capitolo  in  quel  tempo  nel  quale 

troviamo  nntiz'ia  di  sua  vita  collegiale  ecomune  col  vesco- 
vo, come  fu  uso  di  tutte  le  Chiese,  fino  a   che  dopo  il  mille 

la  disciplina  incominciò  a   &]vTimentare  dei  mutamenti. 

Stando  diinqne'alle  investigazioni  del  Troylo,  diremo 
con  lui  aversi  indizio  di  vita  comune  decelero  sulla*  fine 
dell’ottavo  sefcolo,  facendo  Giovanni  Di:»cr)no  parola  del 

l'nccMÒtfo  (che  ben  può  inO-rpretarsi  refettorio)  .   e   di  un 

gninaioad  uso  de'clierici.  Il  diligente  Sparano  da  un  dip'o 
ma  del  1 130, esistente  neH’areiiivìo  vescovile.con  buon  fon 

damento  congettura  ebe  a   quell’anno  la  vita  collegiale  c   co- 
mune perdurasse  tuttavia,  in  esso  diploma  parlandosi  di 

un  tal  Giovanni  Clericorum  Serhiente. 

E   qui  non  sappiamo  dispensanti  dal  dire  poche  parole 
intorno  al  titolo  di  cardinale  tolto  da  alcuni  nostri  esine 
nici  in  multi  antichi  documenti  che  ancora  sussistono.  Ed 

a   parlaVe  in  modo  che  tinti  intend.ino.diremo  che  raggiun- 

to dì  cardinale  neiranlichiià  null'aliro  significasse  se  non 
la  qualità  di  un  prpte,ctii  il  vescovo  assegnava  una  porzio- 

ne di  popolo, affinchè  (meno  il  battesimo)  ad  ogni  bisr>gno 
^iriltiul«(dì  quello  si  adoperasse. Essi  si  avevano  iin/ifo/o, 

con  ches’intenda  una  chiesa,e  poiché  a   quella  erano  fissi  co- 
me ad  un  cardine, quindi  sì  addìmandavano  preti  cardinali. 

Cosi  altri  si  avevano  le  diaconie, ove  osped.ali  ed  ospizi  pei 

j   pellegrini  ainministravano.e  quindi  diaconi  cardinali  furo- 
no cbiamaii.  Diqueste  pievi  e   diaconie  si  hanno  indubitate, 

tracce  nella  nostra  .Napnli^nè  mancano  buone  ragioni  a   ere 

dere  che  questi  antichi  preti  e   diaconi  a   servizio  della  e   it- 

tedriile  venissero  collegialmente  riuniti  ,   d'onde  ‘il  dritto 
sopivamo  che  in  altri  tempi  s'ebbe  il  duomo  di  nmminisira* 
re  i   sacramenti  in  tutta  la  città.  Del  titolo  di  cardinale. 

appo  il  clero  nostro  troviamo  iruccia  fin  dal  cader  del  se- 
ailo  o!tavo;ed  usato  dai  cannniei  in  molte  scrillure  del.XM 

e   XIII  secolo,  ritiensi  -in  uso  tuttavia  da’ moderni  canonici 
prebendati, sebbene  non  sappiamo  se  a   buon  diritto  il  pos- 

sano, dopo  che  S.  PioV,  nel  l.3()7,  riserbando  quest’appel- 
lazione di'onore  al  solo  sacro  collegio,  per  qualunque  al 

tro,  qualiinqiiè  fosse  la  pretensione  o   il  privilegio  Ìo  abolì.  i 

E   per  tornare  dirittamente  al  subbietio  nosiro.nel  seco  ' 
lo  iindecìmo  troviamo  aumentato  il  numero  de’  canonici, 
ve<lendovisi  per  la  prima  volta  anche  canonici  suddiaconi. 
D   ipo  la  metà  del  XII  il  numero  divenne  indefinito, e   molli 
abusi  vi  si  introdussero  pregiudizievoli  alla  sacra  discipli- 

na. L’arcivescovo  Orsini  ne  restrinse  ilnumero  a   40;Gre- 
gorio  XIII  con  sita  liolla  del  1576  li  ridu'ìse  a   30,  e   tanti 

sono  adesso  ,   divisi  in  sette  presbiteri  prebendati ,   olio’ 
presbiteri  semplici,  si*tiu  diaconi,  otto  suddiaconi,  i   quali 
servono  il  coro  iioa  settimana  per  ciascun  ordine. 

L’  attuale  Gapitolo  di  Napoli  non  Ita  dignità,  o   a   meglio 
dire  le  dignità  sono  fuse  in  lutto  il  corpo  capi(olare,cosic- 

cIh';  il  cimeliarca,il  primicerio,il  penitenziere  ed  il  teologo 
sono  ulfizì  e   nulla  più.  Negli  antichi  tempi  si  trova  me- 

moria del  eimeliarea,  il  quale  aveva  la  custodia  dei  tesori 

della  chiesa  ;   ma  attualmente  è   capo  del  celo  degli  eddo- 
mailarl.  ci>sicchè  quando  li  accompagna  senza  il  (<)pitolo,ia 

s^u'o  dì  giurisdizione  usa  di  uii  iKislone  di  argenlo.il  pri- mieerio  è   pure  titolo  mollo  antico; e   se  è   a   prestar  fi*de  al- 

l'autore  della  vita  di  S. Severino, la  sua  or'igine  si  farebbe  ri- 
moutare  al  secolo  V,  oV|.  Prevosto  de'nolai,  i   quali  erano 
chierici,  aH’oUavo  secolo  tolse  il  carico  di  capo  della  scuola dei  cantori  della  calte(lr.ile,iilfizio  ceduto  da  poi  ai  due  pri- 

mi eddomadari.ln  un  documehlodel  1 12,3  Irov'iamo  la  fir- 
ma di  un  archiprìmicerin.lone  a   di.slìnguersi  da’primicerl 

delle  altre  chiese  matrici  della  città.  Il  pnmicerialo  stalo 
lungamente  di  patronato  della  famiglia  de  Gennaro ,   ora  è 

passalo  per  eredità  a   quella  de’Caraviia.  lin  tal  Pietro  era 
arcidiacono  nell’  an.1 100; ma  questo  titolo  non  esiste  più. 

Trovasi  pure  ni  c'mr/tarca  associalo  il  titolo  di  arciprete 
in  una  cari.a  del  1117,  e   l'nrcìpreiiira  essa  pure  spari.  I.a 
leuliigale  fu  fond.ata  nel  1.370  dall’arcivescovo  .Mario  Cara- 
fa,  e   la  peniienzieria  nel  1000  dal  cardinale  Gesualdo. 

I   ca.noniri  sì  elibero  l’uso  {Iella  mitra  da  papa  lnnui:cnzo 
S.  Pio  V,  oltre  le  vesti  prelatizie  dei  prulonaiari  a|>o- 

slolici.conresselorodi  usare  de'pontifieali  per  la  cattedrale 
e   j)cr  la  chiesa  dì  S.  flesiitiiia.  e   Uenedetlo  XIII  ne  estese 

I   il  privilegio  a   tutte  le  chiese  dell.a  città  e   della  diocesi  nel 

1725.  Le  prebende  ed  ogni  rendita  capitolare  fiirono  fu- 

I   se  da  quest*  ultimo  pontefice, da  dividersi  in  ragione  di  dì- 
I   slribuzione  quotidiana  per  tulli  eguale.  I   soli  primicerio.pc-  ' 
.   tiitenziere  e   teologo  godono  particolari  prebende;  gli  altri 
qitaltro  prebendati  non  ricevono  più  degli  altri  canonici 

;   (‘he  soli  dieci  ducati  annui.  I.a  chiesa  di  S.  itcsiitiitu  (   iu- 
rorporata  nella  medesima  cattedrale  )   siccome  qiiella  che 

dall’antichità  fu  ufizìaia  dai  canonici  gode  di- piena  esen- 

zione,e   l'arcivescovo  non  vi  entra  che  una  sola  volta  all'an- 
!   no.con  laqiinliiò  dì  delegalo  aposlolieo.l  canonicali  si  prov- 

I   vedono  dalla  «anta  àede  nei  primi  sei  mesi  di  vacanza, giu- 

sta il  Goncordaio,  ne'segiienli  quattro  mesi,  quando  la  va- 
iCainza  rada  in  persona  di  presbiteri  semplici, o   suddiaconi, 

la  collazione  é   simultanea  del  capìtolo  e   dell’  arcivescovo; 
negli  iilifmi  due  mesi  ogni  vacanza  è   provveduta  dal  solo 
arcivescovo. 

.Molle  glorie  vanta  il  Capitolo  di  Napoli ,   e   fra  le  molte 

qne'.la  di  tre  pontefici  dati  alla  Chiesa,  llonifacio  IX ,   Urba- 
no VI ,   e   Paolo  HI.  Molti  arcivescovi  delle  alla  Chiesa  di 

Napoli, molti  prelati  ad  altre  Chiese  del  reame,  e   molte  ce- 
lebrità letterarie,  dì  che  non  si  può  tener  conto  in  un  ar- 

tìcolo. E   qui  chiuiieremo  ciò  che  riguarda  il  (Capitolo ,   no- 
tando un  singoiar  diritto  ai  medesimo  negli  andati  tempi 

appartenuto..Ad  esso  Capitolo  spellava  il  fissare  in  ogni  an- 
no il  prezz-o  del  vino  greco  (usanza  dismessa,  crediamo, 

a’tempi  deiroccupazionemilitare).nuecononicicon  grandi 
formaliià  condiicevansi  uno  a   Somma,  l'altro  a   Torre  del 
Greco  ,   ed  ivi  raccolta  la  indicazione  dei  prezzi ,   cui  dai 
proprietari  era  stato  venduto  il  vino  greco ,   tornali  io 

Napoli  e   convocalo  il  Capitolo  ,   presi  in  considerazione  i 

vari  prezzi  delle  vendite  fatte ,   si  sceglieva  la  media  pro- 

porzionale ,   e   fissato  il  prezzo,  st  pubblicava;  il  che  si  ad- 
dimandava  dar  la  enee.  Da  quel  che  ne  abbiamo  potuto  in- 

tendere questa  misura  mirava  ad  evitar  le  angherie  di  co- 
loro che  anticipavunn  danaro-ai  coloni. a   patto  di  rivalerse- 

ne con  alireilanto  vino  greco ,   dovendosi  quanto  al  prez- 

zo stare  alla  voce  che  si  dava  dal  Capitolo. Non  è   da  mera- 
vigliare se  in  tal  contratto  si  fosse  in  certo  qual  modo 

frammezzato  il  potere  ecclesiastico ,   essendo  noto  come 
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tiiUavia  nella  cattedrale  esista  affisso  in  una  muraglia  l’un- 

tico  passo  (li  ferro  che  valeva  d'i  misura  in  caso  che  con- 
troversie insorgc'ssero  appo  gli  antenati  nostri.  Non  era 

forse  questo  invocar  la  religione  nella  santiiàde’coniratii? 
Oltre  il  corpo  canonicale, di  cui  abbiamo  fatto  parola ,   il 

Ordinata  dal  Tridentino  la  erezione  de’ seminari  dioce- 
sani ,   Mario  Cnrafa  nostro  arcivescovo  riunendo  molti  bo- 

neflzl  fjuanti  bastar  potevano  alle  esigenze  di  60  alunni , 
fondava  nel  1606  il  sacro  efel)eo  napolitano.  Epperòcome 
suole  avvenire  alle  novelle  istituzioni,  cui  i   tempi  non  sia- 

:he  parli  di  essi  è   del  1213  ,   nella  quale  sono  chiamati  che- 1|  Non  è   a   dire  però  che  pel  corso  di  un  secolo  si  avvantag- 

■ici  del  Salvatore ,   ed  a   quell’epoca  già  sottoposti  al  cime  ;   glasse  it’assai ,   stante  il  grave  inconveniente  dell’  uscire 
iarca.  Fino  al1609  indo>savano  nel  coro  l’almiizio  di  di  i' nuotidiano  de’ seminaristi  per  apparare  fuori  collegio  le 

coro  della  nostra  metropolitana  è   servito  da  un  collegio  di  I   no  propizi ,   nulla  fu  di  buono  l’ inizio  di  tale  stabilimento; 
22  beneficiali, detti  ed  lomudarl.  Quando  e   come  venissero  ?   cosicché  il  Cardinal  d’ Arezzo  nel  1.677  si  vide  obbligato  a 
istituiti  non  può  precisarsi  ;   imperciocché  la  prima  carta  jl  ^ioglierlo  per  ricostituirlo  sopra  migliori  ordinamenti. 

che                  

rici 
liarca 

verse  pelli  ;   ma  al  .6  aprile  di  quell’anno  ebbero  concessa 
la  canpa  da  S.Pio  V,  dilTcreole  soltanto  da  (|in'lla  de' cano- 

nici in  quanto  che  in  vece  della  pelle  di  ermellino,  usano 

quella  di  varo.  Essi  cddomadarl  nelle  vacanze  sono  nomi- 
nali dagli  arcivescovi ,   i   quali  usano  sceglierli  per  cuucor- 

su  di  canto  gregoriano. 
Evvi  da  ultimo  una  terza  classe  di  beneficiati  inferiori , 

in  numero  di  18 ,   delti  quaranti}  ti perchè  il  loro  numero 
di  18  unito  ni  22  componenti  il  collegio  degli  eddomadarl, 
cumulano  un  assieme  di  quaranta.  La  loro  istituzione  è 

del  Cardinal  Filoinarino,  ed  indossano  l'almuzio  dì  di  ver* 
se  pelli. 

Óltre  il  Capitolo  della  cattedrale  evvi  in  Napoli  una  col- 
legiata insigne  in  S.  Giovanni  Maggiore,  istituita  da  papa 

Innocenzo  Xlt.  ('.omp<inesì  di  29  individui ,   de'quali  15  su- 
so canonici  colf  unica  dignità  di  prìniicerio ,   e   16  sono  ed- 

domadaii,(1e’(|naliiquattro  ultimi  sono  di  soprannumero  con 
Cicitto'dì  siic«:essione  nelle  vacanze.  I   canonici  indossano 
una  mezzetta  dì  color  cremisi, orlata  di  pelle  di  ermellino, 

situile  a   quella  die  usano  i   romani  ponterici-,glì  eddomadarl 
usano inu/zet la  egiiale.ma  orlata  di  pelle  di  vuro.f-u Chiesa 

sei-viuid»  essa  collegiata  è   parrocchiale, e   la  cura  delle  ani- 
me sua  irresso  il  rapitolo,  il  quale  ad  ogni  semestre  ne  con 

ferisce  l’isercizio  ad  un  canonico.  Negli  antichi  tempi  e- 
ranvi  inS.Gìovanni  Maggiore  i   canonici  lalerancnsi  ,ìl  cui 

aitale  aveva  obbligo  di  presentare  in  ogni  anno  all’arcive- 
seuvo  -iu  pesci  delti  tacerti ,   de’quali  uno  soltanto  senza 
cipo:  non  ci  siamo  incontrali  in  alcuna  erudizione  che  spie 
gbi  la  singolarità  dì  tale  oblazione. 

I.a  citià  ed  ì   sobborghi  dì  Napoli  sono  amministrali  da 

44  parrochi.  In  origine  le  parrocchie  furono  quattro ,   le 

quali  per  ragione  di  antichità  nddimandansi  maggiori  : 
esse  sono  S.  Maria  maggiore,  S.  Giovanni  Maggiore,  S. 

Giorgio  maggiore,  e   S.Marìa  in  Cosmodin.  I.e  quattro  cro- 
ci astate  di  esse  parrocchie  precedono  tuttora  il  corpo  dei 

parro<;hi ,   quando  questo  interviene  alle  processioni,  quasi 
a   ricordo  di  antico  inatriciaio.  Altre  22  parrocchie  ,   meno 
antiche  delle  prime  quattro,  e   perciò  delle  minori,  furo- 

no >l:il  Cardinal  Gesualdo  (1600)  ridotte  a   10,  le  quali  unite 
ad  altre  23  da  lui  niiovamenie  ereue,sommarono  in  tutto  a 

57.  Alle  quali, secondo  le  esigenze  de’tempi,  vennero  aggiun- 
te line  altre  in  città  e<l  una  ne’sobltorghi*,  e.  poi  non  ha  gua- 
ri una  quarta  dall’attuale  arcivescovo  nella  chiiaa  dìS.Ma* 

ria  degli  Angeli  delle  Croci  instituila,  cosicché  compiuto  si 
ve  le  il  numero  di  -ll,con quelle  altre  tre,  dette  di  S.  Gio- 

vanni de’ fiorentini,  di  S.  Giorgio  de’ genovesi  (l),edc’S^S. 
Pietro  e   l>aolode’grecì  (2),  le  quali,seiiza  territorio  da  am- 

ministrare, hanno  speciale  incumbeiiza  di  servire  I   rispet- 
tivi nazionali  (3). 

collegio 

Iwlle  lettere ,   e   per  la  nuda  scolastica  ed  il  probabili- 
mo  che  nelle  interne  scuole  s’ insegnava.  In  tale  stalo  trovò 
il  seminario  il  Cardinal  Canleimì  ;   vi  porse  secondo  sue  for- 

ze riparo, e   se  in  lutto  non  potè  attuare  il  pensiero  suo, egli 
é   certo  die  con  ogni  sollecitudine  curò  ,   affinché  un  com- 

piuto corso  di  studi  ecclesiastici  gli  alunni  si  avessero,  e 
capaci  ne  uscissero  di  esercitare  qualunqqe  ufizio  sacerdo- 

tale, quelli  di  parroco  e   di  coadiutore  non  esclusi  (1).  Av- 
viato così  a   bene,  fu  pel  tratto  avvenire  cura  e   dilezione 

de’ posteriori  arcivescovi ,   sicché  sali  a   bella  fama-,  e   se 
col  declinare  del  passalo  secolb,  col  mancar  de'GiampìIti, 
de’Uosini  edi  altre  celebrità ,   cadde  e   si  assonnò  nella  me- 

diocrità ,   fu  colpa  piu  de’iempi  che  degli  uomini.  Possia- 
mo intanto  consolarci  dell’iniziamento  di  un  èra  novella 

pel  nostro  arcivescovile  semiiinrio  mercè  il  buon  volere  del 
presente  eminenlissimn  arcivescovo  Sisto  Rìario  Sforza ,   e 
noi  lo  confortiamo  a   non  iscoraggiarsi  se  avrà  ad  aspettare 

j   forse  noo  pochi  anni  ancora,  per  raccoglierne  quef  fruiti 
«   he  l’ostacolo  temporaneo  ile’ vecchi  pregiudizi,  de’ vec- 

chi melodi,  de’ vecchi  uomini  non  permetteranno  si  presto 
che  giungano  a   maturità. 

Nel  17-lt  come  appendice  del  primo  seminario ,   appena 
sufficiente  per  gli  alunni  della  città,  il  cardinale  Spinelli 
ne  apriva  un  secondo  per  quelli  della  dineesi ,   valendosi  di 

un  locale  rimpello  la  chiesa  de’  PP.  dell’Oratorio  di  S.  Fi- 

l.ppo  Neri,  delta  de’Gerolrmini,  molto  vicino  al  semina- 
rio arcivescovile ,   casa  di  ricetto  pei  pov«-ri  sulle  prime ,   e 

poi  collegio  per  appararvi  la  musica.  Quanto  alla  istruzio- 
ne, le  scuole  inferiori  furono  stabilite  neirinteroo  del  se- 

minario ,   e   per  le  scienze  si  condussero  gli  alunni  a   quelle 

nte 

1)  l   gciiov(«l  ed  i   fiorentini  no  ottennero  privilegio  da  S.Plo  V. 

2)  Cesare  d'Kngenio  .nella  sua  A’anoli  Saern,c\  fa  sapere  co- 
nci 1572  venisse ,   dopo  la  distruzione  di  Coro  e   di  Patrasso, 

Goocessa  aigreci  qui  riruggili  ta  suddetta  chiese,  cdinc,vta  da  tiu 
Paieoi, uel  1518,  |icr  cuuipiervi  secondo  il  loro  rito  gli  atti 
religiosi:  il  cho  non  è   Stato  giammai  intermesso. 

(5)  U   p<vpolazio(ie  salila ,   da’  tempi  del  cardiiul  Gesualdo  a 
onesti  nostri,  quasi  al  doppio,  rende  semiiro  più  vivo  il  desi- 

mo  Cho  ciA  sia  ne’  voti  dell’attnale  arcivescovo  Io  dice  ahbtsianza 
la  nuova  parrocchia  eretta  da  lui, e   da  noi  ricordala;  Dia  quanto  ad 
I   altre  sappiamo  star  la  dinicollA  nel  trovare  i   Tondi  necessari  «Ilo 
'   stesse. Intanto  augurandoci  che  6   ciclo  vurrA  concedere  agio  a   que- 

gli elle  volse  i   suoi  pensieri  a   cosi  utile  divisameoto,  di  condurlo  in 

atto,.ip|)ena  volgeranno  tempi  più  pro^)izt,  noi  non  possiamo  omet- 
tere di  accennare  ad  uno  tra  i   diversi  inconvcuicnti  che  alcnni  cre- 

dono ravvisare  nell'  oimninistraziooe  delle  nostre  parrocchie.  In- 
I   tendiamo  Con  questo  precipuamente  indicare  quello  di  vedere  aflU 

'   data  r   amminisiraziwH)  dc'Sacramcnti  a   sacerdoti  di  provincia  , 
'   nella  qualìlA  dì  capiiellani ,   i   quali  (   fatte  le  dchite  onorevoli  ecce- 

zioni) in  una  capitale  come  la  nostra,  dove  evvi  si  gran  copia  di  uo- 
I   mini  culti ,   dove  si  è   usi  a   vedere  la  liturgia  eseguila  cou  lodevole 
.   gravità  ed  esattezza, non  sempre  sono  di  sufliciciile  scienza  forniti, 

:   e   spMso  parlanti  un  ̂ rgo  ingrato  agli  orecchi  di  rhi  sla  sano,  in- 
(^.itissimo  acbi  trovasi  nel  passaggio  estremo.  Non  intendiamo  con 
j   ciò  mcnoiiiaincnic  oflendure  i   cleri  delle  provincie ,   niuno  ignoran- 

do non  essere  certamente  la  norie  eletto  di  essi  quella  che  si  con- 

duco alla  capitale  per  tali  ufizi;  ma  nou  possiamo  dall'altra  parie 
'   non  andar  meravigliali  di  vedere  i   sacerdoti  nostrali  fuggire  l'eser- 
cizio  di  cotali  ufizi.come  se  poco  onorevole  tornasse  il  porgere  a   chi 
di  questa  vita  trapassa  gli  ultimi  conforti  di  nostra  santa  religio- 

ne. Ricordiamo  a   costoro  che  il  servire  a   Dio  è   Imperare  ,   e   che  il 
nobile  carattere  sacerdotale  viene  in  maggiore  splendore  quando 

non  a’ soli  ricchi  e   |iolcnti ,   ma  ai  Mvcrelli  ancora  con  {nri  premu- 
ro porta  la  sua  confortatrice  pamla.  In  ordine  ai  modi,  onde  far 

cessare  a'tali  iuconvcniciili  noi  non  osiamo  proporli  a   chi  veglia  la 

casa  d'Israele;  ma  (lortiamo  fiducia  eh’ essi  daranoovt  opera, ap- 
pena le  ragioni  di  un  miglior  ordine  di  cose  loro  ne  porgeranno  il 

destro. 
«a  ■   VltUV  |»i*«  vìvi»  Il 

oerio  di  un  |wsitivo  aumento  nel  numero  delle  parrocchie  di  qtie-  I   (l)Ycdi  uel  sinodo  di  Caltclnil,dcl  lOUl  il  capitolo  che  porla  del 
sta  vasta  capitale,  opcraudo  unu  nuova  circoscrizione  delle  medesi-  -   seminario. 
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dell’auro  seminario:  sistema  luitavia  io  vigore.  Noi  abbia* 

mo  provala  vera  compiacenja  nel  visitare  tale  seminario, 

il  quale  scilo  le  pastorali  sollecitudini  del  presente  arcive- 

scovo,e   per  le  Immense  cure  deiratiuale  rettore  canonico 

U.  Giuseppe  de  Bianchi  va  riiJucendosi  ad  uno  stato  di  ve- 

ra decensa  e   pulitezza, per  lo  innanzi  sconosciuto.  E   poiché 
il  fattoci  mostra  come  oramai  siesi  inteso  aversi  il  clero 

ad  educare  a   fornita  civiltà  ,   oltre  ad  un  compiuto  riordi 

iiumento  di  studi  tali,  pei  quali  i   laici  abbiano  a   convincer- 

si che  pari  ad  ugni  altro  uomo  culto  nelle  scienze  umane  i 

sacerdoti,  per  sapprappiù,sieno  maestri  delle  divine,  non 
saranno  mai  basievoli  i   voti ,   onde  nella  educazione  fìsica 

sieno  i   seminaristi  circomialì  da  quanto  può  coniribuire 

a   renderli  cortesi  e   gentilissimi.  Se  queste  cose  avranno 

quel  pieno  sviluppo ,   di  cui  ci  par  vedere  spargere  la  se- 

menza, portiamo  speranza  che  la  futura  generazione  le- 
viiica  non  sarà  per  meritare  ulieriuFuientequella,  per  altro 

troppo  avventata  sentenza  ,   per  la  quale  con  l'usato  erro- 
re logico  diconchìudere  daH’individuo  alla  stiecie,  scrittori 

nostrali  e   stranieri  bun  tassato  il  clero  di  Napoli  di  igoo 

fante  .   inurbano  ,   sconveniente,  siilico,  severo  ,   burl^n- 
roso(2L 

Oltre  II  clero  diocesano,  un  altro  ve  n'ha  in  Napoli  ad 
dimandato  re^io,  in  quanto  che  dipende  dal  c:>ppellann 
maggiore  del  re ,   il  quale,  fra  i   limiti  della  bolla  ConveniI 
di  Benedetto  XIV  esercita  giurisdizione  ordinaria  nelle  ca- 

stella e   nei  luoghi  di  abitazione  regale. 
l4Schiesa  di  S.  Giacomo  degli  spagniioli ,   que|la  di  S. 

Cliìàra  ,   e   4   nllrc  spettanti  u   monache  sono  alla  santa  sede 
immedialamenie  soggette, e   per  essa  al  nunzio  apostolico. 

Godono  di  esenzione  passiva  le  chiese  badiali  di  S.  Ma- 

rta a   Cappella ,   e   l’altra  di  S.  Antonio  abate.  La  prima  un 
tempo  appartenuta  ai  tusiliani ,   poscia  ai  cassinesi ,   più 
lardi  addivenuta  commenda,  nel  1720  da  Benedetto  XIII 

data  in  padronato  alla  famiglia  Perreili  ;   la  seconda  do- 

po varie  vicende  Clemente  XIV  al  gran  priore  deH'urdine 
coslnnliniunn  concedevala.  È   pure  passivamente  esente  il 

Correttore  della  reai  lanta  casa  (spedale)  degl'  incurabili^ 
il  quale  perisiraordinariacoiicessmneupustolica  ha  facoltà 
di  cresimare,  con  ceni  limili ,   ed  erger  trono  episcopale 
nella  chiesa  ilell  ospedale  in  tre  feste  designate.Surle  alcu- 

ne vertenze  giurisdizionali  fra  tal  prelato  e   l'.ircivescovo , 
la  sacra  congregazione  concisioriale.nel  1858,  a   favore  di 

quest’ ultimo  decideva,  e   negata  ai  correttore  la  qnuiiià  di 
Ordinark),gli  fu  interdetto  di  conceder  facoltà  di  confessare 

a   que’ preti  che  dall’arcivescovo  non  l'avessern. 
Tra  le  cento  cose  religio^  della  nostra  Napoli  due  sol- 

tanto formanti  specialità  noi  noteremo.  La  prima  nell’a- 
vere un  collegio  di  cherici  cinesi, nei  1732  aperto  dal  piis- 
simo sacerdote  Matteo  Ripa ,   i   cui  alunni  compiuto  il  corso 

degli  stiidl,ordinali  preti  partono  per  le  missioni  delia  Ci- 
na, La  seconda  un  collegio  di  48  teologi ,   la  cui  fondazione 

risale  a   Ruggiero  il  uorinanno.  A   poterne  esser  membro, 
oltre,  la  laurea  teologica,  riebiedesi  un  publilico  concorso 
nella  facnlià  mcilt-siina.  Di  molti  diritti  onori  e   privilegi 
fi  uisconu  tali  teologi  ;   e   quanto  ad  insegne  ,   oltre  allo  a- 
nelluttJal  berretto  duUorale,indussano  una  inuzzetla  bian- 

ca e   nera  ,   con  una  croce  di  oro  che  lor  cade  sul  petto ,   a- 
vente  in  mezzo  incastrata  altra, più  piccola  croce  dismalto bianco  0   nero  (1). 

l.a  nostra  metropoli  conia  50  parrocchie  (   Incluse  le  6 

regie  delle  castella),  257  chiese,  57  cappelle  seroline. 
Sono  in  città  .52  conventi  con  1588  frali, oltre  177  noviz- 

zi; 21  monasteri  abitati  da  194  monache  e   330  educan- 
de; 32  conservatori  rinchiudenti  2134  donne,  e   26  ritiri 

i   quali  altre  161)8  ne  comprenduuo.  I   sacerdoti  tulli  di 
Napollamniontano  aò2l  l;e  nei  due  seminari  hanno  stan- 

za 2.'>0  alunni.  Di  sodalizi  laicali  ne  contiamo  174  ,   cui  se 
aggiungerai  8   congregazioni  di  spirilo,  li  avrai  il  quadro 
siatìstìco-religiusu  della  città  di  Napoli,  giusta  il  censo  del 1815. 

Oltre  la  capitale  la  giurisdizione  dell'arcivescovo  si 
estende  sopra  i   seguenti  luoghi:  Afragola ^   Arzano,  Bo- 
*co^  Barra,  Cnmria.  f.hiajano.  Calcizznno^  Casaratore  ̂  
Ca$nlnuovo,Melito,  Magnano. Mar unp,Miano ,   Marianel- 
la.  Massa  di  Somma,  Palleea,  PalUna,  Piscinola,  Panico- 

1   eolo(\).  Precida  {<2),  PonticeUi,  Portici,  Resina,  S.  Gio~ 
I   vanni  a   Teduccio,  S.  Giorgio  a   Cremano,  Secondigliano , 

Trocchia,  Torre  del  Greco  e   Torre  dell' Annwnziaia  {p). 
A   compimento  di  questo  cenno  ci  rimarrebbe  a   descri- 

vere il  magnifico  duomo  di  .Napoli, sacro  all’ Assunzione  di 
Maria  ;   ma  poiché  la  nostra  cattedrale  trovasi  illustrata  in 
molle  upere,ci  contenteremo  disegnar  soltanto  ledale.  Lo 

e<lificio  appartiene  al  secolo  tcrzodecimo.Cario  d’Angiò  ne 
giiuiva  le  fuml3menla,e  re  Roberto  il  vide  corapiutoal  1316. 
Un  iremuulo  orribile  lo  daon^giava  nel  1456,  e   quindi  fu 

(iressn  che  riedificalo  sotto  Alfonso  d’ Aragona.  La  conl’es- 
sione  (80ccorpo),M)ilo  l’altare  maggiore, è   opera  del  1497, 
falla  eseguire  dall’  arcivescovo  Oliviero  Cardinal  Carafa. 
La  ricca  cappella  (   o   meglio  chiesa  )   di  S.  Gennaro  nostro 
Principal  patrono  (.5)  delta  Tesoro, fu  votata  dai  napoletani 
alla  occasione  della  peste  del  1572,  e   fu  cominciata  a   fab- 

bricarsi nel  1608-  La  città  ne  ha  il  padronato,  ne  sostie- 
ne le  spese  di  culto,  e   paga  i   12  cappellani  che  la  servono. 

(1)  A   costo  di  vederci  Ivindita  la  croco  addosso  da  coloro  che 
trorar  jiolesstro  il  loro  conio  nel  maledire  la  nostra  opinìono  , 

.non  taceremo  che  talune  pecche  accaidoiiatc  ad  alcnni  individui  del 
prcaenie  ckro  sieuo  a   rifondare  nella  esistenza  di  un  basso  clero 

cassiiogo.  Dopo  la  Istituzione  de’ seminari  ci  sembra  perfetta  ano- 
malia, un  corso  di  cherirato  che  couiìnci  e   comidasi  in  seno  delle 

rispettive  famiglie.  La  educazione  essendo  il  risultato  meno  delle 

teoriche  che  dell'esempio,  è   impossibile  non  contrarre  tutte  quante 
U   abitudini  del  trivio  da  quei  moltissimi  cherici.i  quali  appartengo-  I 

uoaiiooapatcrainiglic'.c  quando  pure  fosscr  tali, non  certo  copaci  ad  I 

istillare  quei  prindpt  chcdcbiionu  incarnarsi  in  chi  debile’ servi  re  ' 
la  Cliiesa.Nèsi  rUponda  che  i   seminari  uun  bostano,nicntre potrem- 

mo reiilicarc  che, le  quante  volte  essi, secondo  la  mente  del  Tridenti 
no,si  faressero  itniromenie  servire  alla  edneaztrtlie  di  coloro  che  s 

consacrano  aH’alt«re,e  non  alle  vedute  dì  qualunque  psdrcfamigli» cui  piaccia  con  modica  spesa  disfarsi  di  un  luiubinu.i  300  alunni 

cnl  sono  capaci  di  contenere  i   due  seminari  b   tale  numero  da  poter 
tiene  somministrare  sulllrlcuti  sacerdoti  alla  città  éd  alla  diocesi. 

E   qnand’ anche  tale  numero  si  reputasse  da  meno  dclbisogno, sarà  sempre  a   preferire  un  clqpo  meno  copioso,  ma  istrutto  c   ci- 
vilissimo ,   auzinhè  una  maggior  quantità  di  ecclesiastici  fra  cui 

nulli  non  raggiungouo  1«  meta  c   la  dignità  del  miulstero. 

n-  j 

SI 

ZB.  VI.VCEXZIO  D   AVI.'fO. 

I   (l)Sc  fosNvero  quanto  ci  è   stato  riferito, questi  teologi  dovreb- 
"^ro  usare  di  mia  croce  di  amilto  bianco  e   nero,  flettala  di  oro,  cd 
il  laccio  da  cui  pende  avrebbe  ad  essere  di  semplice  seta  bianca  e 
nera. Il  laccio  ora  è   divenuto  di  oro,  e   la  croce  è   stala  modellata  co- 

me la  pettorale  dei  vescovi,  salvo  quella  microscopica  croceUina  di 
smallo,  iucaslrata  nel  centro,  difficile  ad  essere  sbirciata. 

(H)  Air  art.  della  Chiesa  di  A   versa  questo  paesello  6   stato  erro- neamente collocato  in  quella  diocesi. 

(3)  l*cr  Duu  curanza  dei  nostri  arcivescovi  l’isola  di  Procida  per 

certo  tempo  fu  dependento  nello  spirituale  daH'abate  iienedettiiio, 
che  ivi  aveva  un  eenoMo.o  poi  dai  commendatari  che  sopravvenne- 

ro. Il  rardionle. Gesualdo  nostro  arcivescovo  inienlb  litcnlcardi- 

nalo  Bcllarmino.il  quale  n   quel  tempo  n’era  aliate  romim<nda(ario. 
Dopo  maturo  esamc.uiia  liolla  di  Clemente  Vili,  del  1600,  dirliierA 

appartenersi  quell' isola  ai  iwpoliiani  prelati. 

(I)  Torre  dell' Annunziata  fa  parto  della  diocesi  di  .Napoli  fino 
n   certa  strada,  c   ciò  che  rimane  dipende  dal  vescovo  di  Nola. 

^   (h)  N’on  mancheremmo  di  allogar  qni  un  cenno  sulla  vita  dì  S, Gennaro,  se  non  ne  aressimo  già  discorso. 

« 
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I.  Cenno  storico  civile  di  Nardò. 

Nerito,  Nerpto,  Nardò,  posta  tra  gradi  40  :   40’ di  
lai.  e 

3.1  e   45  di  long,  fu  una  delle  tredici  famigerate  città 

della  lapigia,®  Allento,  lodatissima  nella  Messapia, e   ce- 

lebratissima presso  Strabono  ne’ suoi  comentarl  geogra- 

fici .e  presso  Plinio(l)  e   Tolomeo:  Nirii,  Neretini  ̂    Neri 

tini  popoli  in  Salentinis.  Accennar  dovrei  alla  vei  ustissi
ma 

fondatiooe  di  essa,  e   chiamarne fondaiore  Neretosalentino, 

sposo  di  Leucadia, secondo  che  asserisce  l’autore  della  c
ro- 

llai della  Magna  (;recia ,   o   pure  averle  dato  esistónxa 

gli  egizi  od  assiri  circa  gli  anni  del  m. 3539, come  avvisano 

il  Pergantéo  nella  storia  ms.della  regione  salentina ,   Giro- 
lamo Marciano  nella  descrizione  anco  ms.  della  provincia 

idruDtina,nonche  il  P.  Ambrogio  Merodio(2)  in  quella  della 

città  di  Tarantole  dal  perchè  quei  popoli  sotto  la  simbolica 

.   figura  del  toro ,   emblema  di  fortezza ,   adoravano  il  sole, le 

diedero  per  civico  stemma  queU’aoimale.  Altri  finalmente  ne 

ripetono  autori  ipnl  discendenti  dagli  enotrl-,e  poiché  una 
Nardò, 0   Nerito,eravi  presso  Itaca,dellaquale  fanno  roenzio 

ne  ed  Omero  nell’Iliade  (3),ed  il  poeta  di  Mantova  nell'E- 

■«ide  (4),  apposero  il  nome  stesso  all’oppido  novello.  Le
 

glorie  avite  di  Nardò,gli  uomini  illustri,!  suoi  guerrièri, la 

^leltà  a’suoi  sovrani,  laletteraiurafle  scienze  e   quant’ al 
ITO  concernei  patri  fasti, la  feracità  del  terreno,!  molti 

 libri 

prodotti ,   le  ridenti  campagne,  l’indole  dolce  e   riconoscen- 
te de’cittadìni  qualora  ragguagliare  volessi  mi  dilungherei 

di  troppo  dall’ impostomi  proponimentopi  perchè  a   coloro 

che  desiderassero  aver  contezza  dei  fasti  civili  della  mia  cit- 

tà,indicherò  le  erodile  pagine  de’mieicompatfioiti  D.Gian- 
Bernardino  Tafuri  (6),cui  con  fina  critica  fece  seguito  il 

vivente  nipote  di  lui  D.  Michele,  non  che  il  eh.  Antonio  de 

Ferraris,  il  primo  neirOrijine  ed  antichità  della  città  di 

Nardò,  ed  il  secondo  De  situ  lapigice  non  pochi  altri 

(1)  5at«nfifW)rum  /tUtini ,   BoiUrbini,  Aerifint.  PUn.  Uisloria 

JUai.  lib.  3.  cap.  XI  in  fin.  • 

tlì  Mt.  lib.  2.  cap.  4. 

(3)  Ip$e  Cephalenns  seetm  dueebat  Ulistes 

Quique  tenent  Jlhaecm  Sylvù,  et  feritoti  aUatn.  Omar . 

(4)  Jam  medio  apporet  fluetu  nemorosa  Zacyntoe. 
/Miehiumque,  .^iameque  et  ò/erilos  ardua  toMi.  Virg. 

(6)  Lib-  t   ■   eap.l.  1.  2   nella  raccolta  d'opoKoU  di  Angelo  Calo- 
j«rà.  lon».  XI.  p»g.  6   e   scgu. 

(6)  Pag.  123  «d.  Lycil  1727. 

s.vc.  bU.L’  BCCXKS.  Tom,  IV. 

rescovi  le  ) 

scrittori  italiani  e   del  regno  (f).  Gio.Paolo  Tarsia  negli  E- 

lo^  dell'  Europa  loda  i   bvorì  muliebri  delle  neritine  e   fra gli  altri  le  coltrici  di  cotone  (2).  Giace  Nardò  in  felicissima 

postura ,   quasi  nel  cuore  della  lapigìa  in  cosi  ampia  e   de- 

liziosa pianura,  da  far  dire  al  eh.  Antonio  de  Ferraris  nell'e- 
sultanza  dello  spirilo:  Vrbs  inter  omnes,guas  unquam  vidi, 

meo  judicio,  tn  amoenissima  planitie  stia  (3). 

11.  Erezione  della  cattedra  vescovile  e   sue  vicende. 

Non  crediamo  necessarie  molte  parolea  persuadere  ad  al- 
trui aver  ricevuto  Nardò  la  luce  del  Vangelo  sin  dagli  esordi 

dei  cristianesimo.  È   oramai  cosa  conta  avere  il  latissimo 

Pietro  evangelizzata  la  lapìgia,allorchè  nel  condursi  da  An- 
tiochia a   Roma  approdò  nelle  piagge  di  questa  regione.  E 

comunque  non  si  possa  dai  nerilini  vantare  una  speciale 

tradizione  della  venuta  di  S.Pietro  nella  loro  città,  l’aversi 
da  tempo  immemorabile  la  chiesa  madrice  intitolata  all’As- 
sunzìone  della  Vergine,  è   buono  argomento  a   render  più 

ebe  probabile  aversi  essa  avuto  origine  fin  da  tempi  apo- 
stolici, nel  che  tutti  gli  eruditi  convengono  :   Neritoni  Vrbs 

in  SaUntinis  fundatione  antiquissima ;jam  inde  ab  aposto- 
lorum  temporibus  ̂ dem  Christi  recepii,  quemadmodum  te- 
siatur  liber  inscriptus  lapigiae  Chrooicon,  et  propria  Ne- 
ritonen  Urbis  Historia,quae  m   publico  civitatis  palatio,  et 
in  episcopali  archivio  asservalur  (4). 

Quando  poi  venisse  la  città  di  Nurdò  decorata  di  catte- 
dra episcopale,  comunque  non  possa  positivameniedeier- 

mìnarsi,  non  mancano  ragioni  per  ritenere  che  il  fosse  nei 
primisecolì  della  Chiesa.  Senza  gravare  il  presente  cenno 
storico  di  lunghe  fastidiosissime  citazioni  eccone  una  sola 

validissima:  Major  Ecclesia  ejusdem  civitatis  Neritoni  As- 
sumptionis  Beatae  Marine  Virginis  insignita  est  aniiquissi. 
ma,  et  de  ea  expressa  fU  mentio  ante  quingentos  annos  (si 

noti,  che  lo  fu  prima  del  IV  secolo)  tam  in  literis  apostoli- 
cis ,   guam  in  diversis  privilegiis  Principum  Longobardo- 
rum.  In  his  insuper  Scripturis  eadem  Ecclesia  non  nomi- 
natur  tamquam  res  nova,  sed  antiquissima  ,   et  quae  ptr 

plurima  saecula  antea  extiterat  (5).  * 
Non  ostante  si  remota  antichità  ècosa  molto  spiacevole  il 

nonserl^r  ricordo  dialcuno  dei  nostri  prelati,Dessun’altra 
memoria  rimanendoci, se  non  che  esìsteva  ao  vescovo  ver- 

so il  secolo  ottavo,  quando  ravveoìmento  che  siamo  per 
accennare  privò  la  nostra  città  di  tanto  onore.  (6)  È   noto 

per  le  storie  quanto  la  Chiesa  di  Dìo  sofferisse  per  la  ere- 

sia degl’iconoclasti,  e   tutti  sanno  come  Leone l’Isaurico 
inferocisse  contro  coloro  i   quali  in  ordine  alla  veoeraziona 
delle  sante  immagini  la  cattolica  ragione  propugnavano.  A 

scampo  delle  persecuzioni  molti  fedeli  /^uggirono  dall’O- 
riente, e   buona  parte  di  essi  in  queste  occidentali  regioni 

(
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Bleau.nel  Teatro  della  città. MeadelUiixl  suo  TratUi» 

de  
rifio  

et  
vindemia. (2)  Eleg.  4.  disi.  22. ,   In  cui  sta  detto: 
Irradiai  Fenuitmnn  lipptis  Horatiut 

Stragula  A'ertft  bylina  lecCui  amol. 
(3)  De  sita  lapig.  pag.  cit. 
(4ì  Ex  ttuthografo  documento  Joan.  I^iphanii ,   ex  dite,  Pktri 

fhUidori,  nec  non  ex  relatione  Em.Card.Nudulphi  Episcopi  Al-, 
banentis.  Visi!.  Apost.  deleg.  aCleroeote  pp.  VI.  1207. 

(5)  Ne  fa  ddara  meutiouc  S.  Qregorlo  Magno  ,   papa  del  fatta 

secolo. 
(0)  Paoli  Weroefr.  de  oeif.  Long.  Kb.  11. .   ioo 

DIgItized  byGoogle 



794 NARDO'  («’nirsA  di). 

cercarono  ano  schermo  a   tanlimali.Fra  quesii  gran  nume-  ,<  cioè  alla  sospensione  del  vescovado  di  Nardo  non  era  me- 

ro di  monaci  basilianiai  nostri  lidi  approdando  s*  ebbero  o   j   tropolitana  e   lo  fu  dopo-, quindi  non  poteva  aver  luogo  dap- 

spitale  accoglienza  in  Neriio.ln  questo  moriva  il  prelato  del-  '   principio  la  suffraganeìià  assorta  dal  della  Monica),7utèuv 
la  Chiesa  di  Nardo,  e   papa  Paolo  I.  impedendo  al  clero  ed  al  ex  apmtolieae  sedie  assensu  Civilas  et  Populi  se  regendi 

popolo  la  elezione  del  nuovo  vescovo,le  rendite  episcopali  cotnmiserant. 

al  sostentamento  di  quella  basìlìana  famìglia  destinava,  A   '   l,a  feracità  delle  terre,  lefratellevoli  accoglienze  dique- 
conferma  di  tale  fatto  ci  piace  riportare  originalmente  un  sti  popoli,  la  salubrità  delunghi  invogliarono  i   basìl'tani  a 
brano  della  cronaca  neritina,  ;   stabilire  in  vari  punti  e   siti  della  città  e   della  diocesi  la  loro 

Perquae  anliquissimasaecula  quando unv-er sa  ista  Pro-  '   cenobitica  dimora-,  nè  fu  senza  lieve  vantaggio  e   per  la  re- 
vincia  Graecorum  Imperatorutn  Orienlis  parebat  imperio,  ligione  e   per  le  lettere,Essi  istituiscono  scuole  e   ginnasi  di 

haec  eadem  Ecclesia  eroi  Calhedralis,  et  suos  proprins  ha- 

bebat  Episcopos.  Sub  Romano  et  Summo  Ponlifice  Paulo 

(   vale  a   dire  sin  dopo  la  metà  dell’  ottavo  s<-colo ,   essendo 
stato  assunto  S,  Paolo  nel  maggio  del  787)  perseverarunt 

adhuc  in  ea  Episcopi.  //<j6e(ur  cntm  (   prosegue  lo  storico) 
ad  hodiernum  usque  diem  originalis  ipsins  Pauli  Papae 

giunto  sub  apostolica  uuthoritale,  ne  od  noti  Episcopi  eie  \ 
cliotiem  veniant,sed  de  redditibus  Ecclesiae  mbrienlari  ju- 

ìdioma  elleno,  di  greca  letteratura,  e   le  lingue  orientali,  e 

le  scienze  mercè  l’opera  indefessa  di  quei  culti  religiosi 
hanno  fra  noi  progredimenti  incredibili.  La  liturgia  segue- 
si  in  rito  greco,  ed  il  collegio  canonicale  colle  quattro  di- 

gnità, arcidiacono,  proposito  ,   cantore,  sacrisla(or  detto 

tesoriere)  avvicendano  coi  monaci  residenti  nell’  episcopio 
le  liturgiche  faccende  :   5uàlata  (amen 

Canonicorum  Capitulum  cum  suis  Di- 

'   adhue  Epistopalis  Sedes  ,   constan- lissime  mansit. 

Pure  a   me  un  ponto  controvertibile  di  storia  patria  in 

bel  Monachos  qui  ex  Oriente  in  magno  numero  tener  uni  lune  j   quale  idioma  eseguissesi  il  rito  liturgico  e   la  salmodìa  pria- 
„   -,    j.-   .•         •   Paolo  I,  assegnasse  le  rendite  della  neritina  men- 

sa a’ monaci  di  S.  Basilio,  lo  inchinerei  a   credere  es- 
sere stati  greci  qnei  prelati  che  ressero  i   destini  di  questa 

Chiesa  prima  del  periodo  busiliano^  quindi  greca  la  litur- 

gia ed  il  rito,perché  lo  stesso  linguaggio  parlar  quivi  do- 

vevasi in  quell’età  e   nelle  adiacenti  contrade ,   dal  perchè 
prima  e   dopo  la  fondazione  di  Roma  molte  colonie  greche 
staccatesi  dalle  terre  natali  vennero  a   stabilirsi  nelle  no- 
sire  costiere.  Tutto  il  littorale,  particolarmente  dal  golfo 
di  Taranto  a   Cuma,fu  sparso  di  tante  di  quelle  colonie.che 

s’introdusse  tra  noi  il  nome  di  Grecia.Inoltreo  che  Nuniò 
facesse  parte  del  Salente, o   pure  della  Messapia  (ed  a   questa 

seconda  io  penso  che  appartenesse)  colonie  greche  l’ebber 
certo  invasa,  e   stabilitevisi  ne  occuparono  per  cosi  dire  il 

lembo  ,   e   propriamente  le  pianure  d’ intorno  al  littorale 
de'mari  Ionio  e   Tirreno  ,   dove  introdussero  costumanze  , 
lingua  e   riti.  Arrogi  che  la  parte  poziore  de’ casali,  oppidi 
e   terre  e   feudi  abitati  soggetti  alta  giurisdizione  del  ve- 

scovo sino  a   c’u-ca  due  secoli  dietro  parlava  comnnemea- 
te  e   seguiva  il  greco  ,   e   la  città  sede  Gno  a’ tempi  di  mons. 
Salvio,  come  diremo  appresso,  aveva  due  parrochì  curati, 

latino  uno,  greco  l’altro  ,   ed  i   predicatori  TIell’ avvento 
e   di  quaresima  venivano  spediti  secondo  l’idioma  de’luo- 
I   ghi  dove  erano  inviati,  lo  sostegno  di  tale  storica  pro- 
I   babìlità  il  Padre  Sebastiano  Paoli  de’ chierici  regolari, 
,   scrittore  della  vita  del  testé  mentovato  mons.  Salvio ,   as- 

              I   serisce  colla  franchezza  di  uno  scrittore  che  non  può 
uuiiie.uò  nclli!  rullciiuni  di  concili, nc  inaluo  docamen-  T   essere  smentito  «   che  ne’ primi  secoli  del  cristianesimo  la 
.   Masia  tulio  disperso,  c   sia  pure  iijuorùto  il  nome  di Chiesa  di  Nurdò  fu  {roKernaia  con  rito  greco  da’ vescovi  a 

temporis  Neritonen  et  in  tjus  dioecesim  propier  p>'riecut\o- 
nemexcilatam  ab  Imperatore  Costantino  Iconoclasta  (2) 

Addivenne  allora  la  Chiesa  neritina  monastero  di  basi-  i 

baili  :   Post  haec  tempora  Neritoni  Ecclesia  ecasil  mona- 1 
stcrium  Graecorum  Monachorum  Ordinis  S.  Rasila,  uti 

ostendunt  quamplures  Scripturae  antiquae.  Per  lo  fatto  di 

tal  soppressione  della  vescoval  dignità  ,   la  cura  delle  a- 1 
nime  ed  ogni  spirituale  giurisdizione, per  libera  scelta  del- 

la città  cdel  popolo,coD  apostolico  assenso  passò  ai  vescovi 

e   poscia  arcivescovi  di  Brindisi.  Con  questo  veridico  mn- 
numentocorreggesi  lo  sbaglio  preso  (non  saprei  a   qual  fine) 
da  frate  Andrea  della  Monica,  carmelitano  di  Brindisi,  il 

quale  per  elogiare  la  terra  natia  beo  poco  s’interessò  ad 
esaminare  le  curiali  scritte  dell’archivio  ecclesiastico;  e 
dalla  temporanea  amministrazione  daquei  prelati  tenuta  di 

Narc'ò  ne  dedusse  essere  stata  Nardo  sulTraganea  della 
Chiesa  di  Brimlisi  (4)!Ecco  il  lesto  autografo  che  suibdisce 
il  contrario:  Ilis  lamen  temporibus  post  suppressam  digni 
totem  Episcopalem  in  Urbe  Neriioni ,   non  exercebatur 
cura  auimarum  et  jurisdictio  spirilunlis  in  Dioecesi  per 
priores  Ordinis  Sancii  Rasilii,ied  per  Episcopos  et  .irchie 

piscopos  successive  Drundusinos  (   notisi  quel  successive , 

(1)  rf.ronicon  .Veri!,  di  Meo  eo;l.  onn.  ! 

(-2)  Vorremmo  pur  qui  (   come  in  molli  altri  articoli  di  questa  'I 
•oUezionc)  muovere  alcun  dulihio  relativo  alla  esistenza  di  una  j 

cattedra  vescovile  in  ̂ ■ardò  prima  del  periodo  basiliano.e  vorrem-  | mo  dimandare  come  sia  che  di  nessun  vescovo  noritino  fossesi  eoo 
servalo  un 
lo  sincrono 

quell  ultimo  vcscovo.la  clezii^  del  cui  succc-isore  fu  inipedita  dal  li  gugHj,  desiinali  (1)».  La  sua  dipendenza  dal  patriarcato  di contcficc  Paolo,  non  CI  sarebbe  forse  lecito  di  dimannire;  esiste    „i-  '     

la  delta  lettera  apostolica,  e   con  almeno  probabili  prove  di  auteott-  !'  ^shmlinopoli,  lyuando  universa  tsia  Provincia  
Gra^orum 

ciik?  Ma  noi  ce  iic  asteDghiamo,iion  per  timore  di  urtaru  lasuscet-  li  Imperatorutn  OrtetUis  parebat  impeno ,   come  fu  detto  dt 

Ut  iiità  dei  ncri'lìni.ina  )>crcbc  le  nostre  osservazioni  produrrebbero  !]  sopra,  angìugne  grave  peso  e   rende  qoasi  certa  la  opinione 
uct  polemica, la  quale  alla  line  dei  conti  non  niuterclibe  lo  stato  al-  |   cjje  esposi.  Frattanto  pare  che  da  un  brano  della  relazione 

I   dell’eminentissimo  Ridolfo  deOlivieres  vescovo  di  Albano 
luale  della  controversia. 

A   quanto  abbiamo  potuto  esaminare  ceni  notizia  storico-ccrlo- •   ...  ,   i-  i   .   u>  jaa-r 

mastica  di  Nardò  pe'tcmpi  antichi  riduersi  alla  cronaca  neritina  «   visitatore  generale  apostolico  nel  nostro  regno
  nell  a.  1267 

pubblicota  dal  Muratori  (.  Ree.  Jial.  Script,  t.  24)  cui  la  inviò  |;  rilevisi  il  contrario.  Ne  riporto  il  testo  perchè  giova  a   raf- 
(liaa-Heruardmo  Tafuri  ,   celebre  IcUcniio  ueritiiio.  L’autore  di  |   ferin.nre  l’ antichità  della  cattedrale.LeggesiiRsr  itiigen/rm 
OSSI  cronaca  fu  abate  Stefano  bcnedctiiuo  ,   vivente  ancora  nel  (.  inquisitionem  per  me  factam  de  slalu  monasterii  et  Eccle- 

1^’  .«!"’i“ciandola  d^'  anno  |   , supradictae  in  pluribus  anliquis  privilegiis ,   buUts  a- 1090,  epoca  in  cui  il  moiiJislcro  nassò  nai  iKisiliani  ai  beoedeu  ,   .   j-  ^   .   ^   j 

tini.cosi  piacendo  a   GolTrcdo  conte  di  Nardò,  Evvi  un'af^’iinita  di  i   postolicis,  et  atiis  scrtpturts  et  documentis^  etusdem  mafris 
scrittore  ignoto  il  quale  la  continua  tino  al  l412,anuo  incui  fucrea-  I   Ecclesiae  et  monasterii ,   mihi  piane  conslilit ,   quod  eadem 

lo  abate  quel  Uiovaimi  de  Rpì|ih3niìs  che  divenne  {kiì  primo  ves<-o-  Neritonensit  Ecclesia  olim  antiquis  temporibus  Cathedra- 
vo  di  Nardo.  1. a   della  cronaca  contictjc  varie  notizie  riguardanti  la  j   /,•,  Episcopalis  exlilerat  cum  propriis  Episcopis,el  quod città  di  Nardò  cd  anche  la  provincia. E   corredala  di  auitulaziunì  e-  n„nm  in 

ruditc  del  delio  Gian-Hcrua^dinoTaruri.Neba  prefaziona  apposu-  I   P^acoquam  fa
cta  est  monosterium  tam  monachi  quam  in- 

vi dal  .Muratori  s'inserisce  lettera  del  Tafuri, la  quale  parla  della  I 
cst-.cdrale  cbies.-»  di  Nardò. — .Volo  degli  Editori.  I 

(3)  r.  Audr.  della  àio-i'.-a,tt'"e  iior.  di  Rrind.  r   'j  Il  cap  i   peg  107.  Ed,  di  Btntv.  1716. 
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$\mtd  canonici  saecu/ares  /veruni  in  eadem^  in  qua  divina  i 

officia  laiino  riiu  coniunclim  exercebant ,   et  sacra  perage- 
boni  ministeria.E  pure  se  riguardisi  rultima  proposizione  | 

del  brano  copialo  è   relativa  piuttosto  a’tempi  posteriuri  ' 
alla  soppressione  del  vescovado  ,   agli  anteriori  non  già  ,   I 

perché  indicante  il  periodo  monastico,  nel  quale  e   monaci  | 

e   canonici  facevano  le  cose  sacre  unitamente.  Da  un’altra  ' 

ragione  ne  che  produrrò  in  appresso  dalla  probabilità  si 

giungerà  alla  certezza. 

li  priorato  basiliano  col  favore  sovrano  della  greca  si- 
gnoria utilizzavasi,e  ioNardò  ed  in  diocesi  e   cuiresempio, 

colle  virtù  e   col  disimpegno  dell’ accettate  incombenze. 
Itoberlo  Guiscardo  ,   il  quale  secondo  Leone  Oiiicnse  (I  ), 

aveva  ricevuto  nell’anno  antecedente  in  liellì  da  Niccolò  I 
II.  la  solenne  conferma  del  ducato  di  Puglia  e   di  Calabi  iu 

ed  il  gonfalone  come  suddito  di  santa  Chiesa  col  titolo  di 
re  di  Sicilia  qualora  soggiogherebbela ,   lluberto  per  la  , 
sua  speciale  divozione  verso  Tordine  basdiuno  con  amplis  : 

simo  dispaccio  spedito  in  Taranto  addi  8   giugno  lOGO.ma  | 
gno  plumbeo  sigillo  munitum,  anno  ucundo  Ducatus  Apu-  \ 

liae,  confermò  le  anteriori  concessioni  dei  suoi  predeces-  i 
sori  ed  accordò  nuovi  privilegi.  Quo  diplomate  ,   sono  le 

testuali  parole,  Roberttu  iUustris  Siciliae  et  Apuliae  Rex 
ob  specialem  devolionem  erga  Monachos  S.  Basilii ,   omnia  j 

tura  et  privilegia  dictae  Écclesiae  aniea  concessa  confir-  ! 
maoir,  et  alia  insuper  amplissima  noviter  addidit.  ! 

Divisa  e   suddivisa  Italia  nostra,  e   specialmente  il  regno  | 

Dapolitano,in  tanti  piccoli  stati  signoreggiali  e   taglieggiati  ' da  principi  indi(iendenti,  or  collegati  or  divisi  e   sempre 
vicendevolmente  gelosi,  Roberto  guadagnato  il  principato 
di  Bari,  mentre  Riccardo  1   dominava  in  quel  di  Capua  e 

nel  ducalo  di  Gaeta,  e   Ruggiero  fratei  di  Roberto  reggeva 
la  Sicilia  col  titolo  di  conte,  il  Guiscardo  invanito  delle  sue 

vittorie  ribellavasi  dalla  debita  soggezione  alla  santa  sede, 

e   papa  Ildebrando  fulminavagli  l’ anatema  nel  secondo 
sinodo  romanodel  1075, e   ratificava  la  scomunica  nel  terzo 
tenuto  a   Roma  nel  1076.  Des  derio  abate  cassinese  inter 

mediatosi  in  frangenti  siffatti ,   otteneva  da  papa  Gregorio 

l’assoluzione  dell' apostolica  censura ,   e   riconciliava  alla 
Chiesa  Roberto  nell’anno  appresso.  Tali  cose  tra  principi 
ed  altre  faccende  terribili  annavanu  lo  zelo  instancabile , 

r intrepida  costanza  d’ Ildebrando  contro  il  detronizzalo  ed 
anatematizzalo  Errico^  Guibertu  vescovo  pruieito  dal  deca 

duio  imperadore  manometteva  la  Chiesa  da  antipapa  *, 
succedeva  all’esuie  mono  Gregorio  Vittore  Ili  e   mori- 

va ,   e   mentre  Urbano  11  rimpiazzava  Vittore  le  anni 

Dormanue  scacciavano  la  greca  signoria.  Novella  effeme- 
ride dava  nuovo  ordine  di  cose  alla  neritìna  sede.  Urba 

no  sedeva  papa  al  1088  ,   ed  il  normannno  Goffredo  pa- 

drone di  Nardo,  Taranto,  Lecce, Brindisi  e   dell’  intiera  la- 

pigia  domandava  ai  papa  l’ordine  benedettino  per  Nardò 
in  luogo  del  cenobitico  basiliano ,   ed  il  vetusto  onor  di  e- 
seozioDe  per  la  neritina  Chiesa  da  qualnnque  metropolita 

o   primate.il  che  concedendo  il  pootefice,daH’amhìmandri- 
la  di  S.  Basilio  passava  all’abale  del  cassinese  instiiiito.Nel 
cronaco  ms.  deH’abate  Stefano  leggesi:  In  anno  1090  volto 
lo  diclo  Goffrido,  che  la  Ecclesia  de  Sanata  Maria  de  Nerito 
fotte  abetaia  dalli  monaci  de  sancto  Benediclo,  et  non  da  li 

monaci  de  Sanato  Rasilioset  ne  haciorecurso  allo  papa  Vr- 
tano.quale  ordenaOy  che  li  monaci  de  sancto  Basilio  andas 

sera  ad  abetare  a   lo  convento  de  Saneto  Procopio  de  li  padri 

de  sancto  Benediciv  et  li  monaci  de  Sancto  Bewdicto  guber- 
natscro  la  Ecclesia  de  Sanela  Maria  de  \erilo  come  li  rnó 

noci  de  sancto  Basilio^  et  cosi  foe  facto. 

Qui  comincia  un’èra  novella  di  vera  grandezza  e   di  glo 
ria.  La  sovrana  munificenza  dei  principe  Donnanoo  dì 

(t  ;   Cron.  I.ib.  Ut  rtj).  t5. 

scendente  di  Targiso  conte  di  santa  Severina  la  pienezza 
di  autorità  che  in  ipiritualibut  et  temporaliùu  Urbano  11 

conferisce  all’abale  ,   la  esenzione  dal  metropolitano  ,   l’or- dine benedettino  che  si  stabilisce  sono  gli  elementi  ani- 
matori e   vivifici  che  procacciano  alla  città  sede  un  nome 

universale  di  ammirazione  e   di  applauso.  Si  ergono  catte- 
dre in  ogni  ramo  di  scibile  umano.  Filosofia,  storia,  teolo- 
gia,eloquenza,  musica,  scienze  misuratrìci  e   di  calcolo  , 

pure  e   miste  le  matematiche,  lingue  vive  e   morte  s’ inse- 

gnano, s’apparuno  nel  collegio  neritino,  il  quale  è   pubbli- 
co ed  aperto  a   qualsivoglia  apprendente  o   estero  o   nazio- 

nale(l).Circa  t   anno  mille  e   sessanta  (sono  espressioni  ge- 
nuine di  Filippo  Lanzoni  )/<>ro  scazzati  li  Greci  da  tutta 

terra  d' Otranto  dalli  normanni,  et  uno  de  issi, che  se  chia- 
mao  conte  Caffi  edo,  quale  dominava  in  la  Provincia  ,   ag~ 
grandia  multo  et  nobililao  Nerito,  et  fece  come  se  legge  no- 

tato che  se  imparasse  nella  stessa  cetade  le  scienze  et  lettere 

ad  lutti  pubblicamente 
l.e  caiiedre  di  umane  e   divine  lettere  acquistano  una 

somma  estimazione, e   da  tutte  le  parti  d’ Italia  non  solamen- 
te,ma  diEuropa  ben  pure  convengono,  studiosi  di  appren- 

dere (5).  L’idioma  messapo  che  insegnasi  è   il  più  casti- 
gato,ii  più  puro,  talmente  che  dalle  sue  lettere  usano  i   ti- 

pografi,perchè  arcibelle  e   le  più  adatte  a   lettura  orientale; 
In  hac  urbe  de  qua  loquimur  et  gymnasium  quondam  fuit 
Graecarum  disciplinarum  ,   tale  ut  cum  Messapii  Graeci 
laudare  graecos  lUeras  volunt,  Neritinos  esse  dicunt.  Sani 
enim  hate  lilherae  perpulcrae  et  castigatae ,   et  iis  quibut 
nunc  utuntur  impressores,  orientalibus  ad  legendum  apUo- 
ret.  Inclinante  Graecorum  fortuna  ,   postquam  a   graecit 
Provincia  ad  latinos  transmigravit. celeberrima  Neriti  hoc 
loto  regno  fuer e   literarum  studia.  Bone  «ròem  Sansevino- 

rum  familia  armis  et  literis  illustravit  :   temporibus  Patris 
mei{ò  Antonio  Galateo  di  sopra  citato  quegli  che  scrive  ) 
ab  omnibus  huius  regni  provinciis  ad  aecipiendum  ingenii 

cullum  Nerilum  conflu-bant.  Qui  nelle  seguenti  il  pa 
trio  scrittore  sembra  improntare  enfasi  oratoria.-Omnt»,  si 
qua  est  terrarum  angulo  disciplina  a   Nerito  ortum  habuii. 

Prosegue  il  descrittore  della  lapigia  a   ricordare  infra 
gli  altri  due  letterali  celebratissimi.  Grato  e   riconoscente 

alla  seconda  madre  chiude  il  periodo  di  se  medesimo  seco 

ragionando.  È   cosa  ovvia  pe’  corografi  distendersi  e   com- 
prendere la  lapigia  le  regioni  degli  apuli,  dauni ,   peurezt 

calabri,  messapi  e   salentini,ed  io  non  esito  affermare  avere 

i   messapi  abitato  Nerito  ne'primi  tempi, edolire  alle  stori- 
che tradizioni  mi  fisso  sull’ autorità  di  Marciano,  il  quale 

asserisce  e   ricopia  in  lettere  messape  una  lapide  rinvenuta 
entro  antichissimo  sarcofago  colmo  di  ceneri  quando  nel 
XVII  secolo  Alfonso  della  Matta  vi  metteva  le  fondamenta 

di  novello  palagio.  Le  guerre  ora  interne,  ora  le  invasioni 

I   dall’estero  avvicendarono  la  letteraria  fui  tiina  ,   che  sog- 

giacque alle  fasi  de'dominatori  e   delle  armi  in  sin  che  ven- 
ne sotto  la  signorìa  degli  Acquavìva.l  benedettini  però  dis- 

impegnavano la  loro  missione  sotto  tutti  gli  aspetti,  men- 
tre la  Chiesa  di  Nerito  veniva  da  essìloro  governata.  Gior- 

I   daimo  è   il  primo  ubate  che  nel  1090  ne  prende  possedi- 
mento canonico. 

Urbano  dà  e   concede  facoltà  ai  benedettini  ed  al  capito- 

lare collegio  delle  dignità  e   canonici  che  restatio  nella  or- 
dinaria, giurisdizione  di  eleggere  nei  prescritto  tempo  dui 

proprio  seno  un  abate  ,   e   la  conferma  di  questo  a   sumì- 

(l")  Ved.  Gio.  Benurd.  Maniori  nel  lib.  int.  Propugn.  /»^rm'*n»t 
cap.  259  pag.  7H.Dom.  de  Angelis, nelle  Vile  deleUerati  tahmlirt 
B   propriamente  nella  vita  di  Antonio  Galateo. 

(2)  Filippo  {.anioni  oe’snoi  Diarii  mti. 
(3)  Il  cit.  P.  Paoli  Ijb.  2   cap.  1.  pag.  SO  e   Gio.  Bernard. Tafun, 

nel  ano  ragionamento  storico  recitato  neH'apertura  dell’ aocedemia 
degl’tn/lini  ritrovati  di  Nardò.  V.  U   nome  de  .Angelis  nella  vita  di Anton.  Coriccio. 
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{;lianudi  quello  di  Cassino  sia  fatta  solameoie  dal  papa  .Cu-  n   cattedra  !l).ll  primo  abate  di  S.Benedetto,  il  quale  soccea- 

ra  di  anime  immediatamente  a   due  arcipreti ,   greco  l’uno,  se  per  bolla  di  papa  Urbano  II  airarchimandrìta  basilia- 

laiino  l’altro  -,  pieoezaa.di  spirituale  governamento ,   epi-  I   no  cbiamavast  Giordaimo,  e   l’ultimo  de’ ventitré  che  crea- 
scopale  mensa ,   rendile,  attribuzioni, esenzione  dal  metro  |   to  venne  vescovo  iajiatria  fu  Gio.  Epifanio ,   o   degli  E- 

poliiano  tutto  perbene  all'abaie,  ritenendo  le  dignità  ed  i   1   pilàni.Si  disanimi  pacificamente  la  narrativa.Con  ogni  pru- 

canonici  le  prebende,!  posti,  lo  stallo  in  coro,  nel  quale  di  '   denza,ecoD  buona  critica  dubitasi  noverare  tra  il  catalogo 
conserva  entrambi  i   celi  salmeggiano.L’episwpio  èilsog-  j   de’ vescovi  gallìpolitani  l’asserito  Epifanio;  ma  dato  e   non 

giorno  residenziale  dell’ abate  co’ suoi  monaci, ed  egli  tien 
sotto  di  se  altri  dodici  abati  sutTraganei  ,   che  saran  desi- 

gnali al  proposito. 

Coloro  che  delle  ecclesiastiche  erudizioni  non  sono  di- 

giuni sanno  che  al  titolo  de’ vescovi  cattolici  onde  si  di- 
stinguessero dagli  acattolici,  ossia  scismatici  ,   ut  a   $chit- 

tnalicit  dirtinguerentur  (per  usare  del  fraseggio  de’ giu- 

risti sacri) sia  stato  aggiunto  quell’apojtolicae  tedis  gratta 

concesso  per  esistente, ciò  fu  circa  il  corso  del  settimo  se- 

colo.Di  più  non  prima  del  terminare  dell  undecimo  il  prio- 
rato basiliano  divise  la  cura  amministrativa  di  Nerito  sur- 

rogandovisi  l’abate  benedettino;  dunque  Nerito  prima  di 
cominciare  il  nono  secolo  aveva  i   suoi  vescovi ,   ed  Epifa- 

nio non  si  scontrò  con  abate  Polinnio  nefando  sanguina- 
rio di  lui.Conchìudo  in  appoggio  della  veracità  storica  col- 

le seguenti  parole  :   Ms.  libellus  qui  eim  generis  absurdo 

Episcoput ,   e   ciò  fecesi  nell’undecimo  seco'o,e  sopra  tutto  \   riam  aperuit  recenti  ineude  procusus  est  ■   putentissimis 
dagli  occidentali  (1).  Colla  stessa  formola  firma  il  nerilinu  '   scatens  anachronismis^  atque  commentis,  Uujusmodi  nar- 
abate  :   Ego  N.  iV.  Dei  et  apostolicae  sedis  gratta  Abas  de  :   ratio  nullo  prorsus  solido  historiae  (ulta  momento  quam 
sancta  Maria  de  Nerito.  Urbano  II  (1090)  ,   Pasquale  11  11  fabulosa  et  aliena  a   vero  sit^vel  ex  eo  contici  potest^quod  in 

(ino),  Adriano  IV  (M58) ,   Alessandro  111  ,   Celestino  III  |   ruritina  urbe  neceo tempore, nee  unquam  eius  nomimi  Aò- 
ed  Urbano  III  confermano  la  esenzione  dell’ abate.  |   baspraefuii.  Prcufaere  pr aeterea...  ibidem  Abates  ex  ordi- 

lU.Ossertationi  pacifiche  ai  gallipolitani  sulle  loro  asser 
ne. Saneti  Benedicli  in  universa ipsius  ampia  Dioecesi  (}'). 

Federico  11.  dicesi ,   devastò  mettendo  a   sacco  a   ruba  a 

tive  di  territorio  ecclesiastico  usurpalo  dalla  sede  vesco- fuoco  Gallipoli,  ed  allora  la  sua  estesa  diocesi  fu  occupata 
dall’abate  benedettino  retior  di  Nardò,  e   se  l'aggiunse  a 
neritino  possedimento.  Sed  cum  Fridericus  II  Imperator 
eivitatem  solo  aequaret,in  Nerilonensem  Abatemjus  cessiti 

et  quo  novus  inde Episcopatus  instilutus  est:  cod  Ughelli 
nella  Italia  sacra. 

Grossolano  errore,  bastonata  da  cieco!  Quando  mai  Fe- 

derico Il  devastator  di  Gallipoli  I   Carlo  I.  d’Angiò  disi  rus- 
se quella  città, perchè  essa  colla  Sicilia  ìnnalberò  il  vessil- 

lo a   favor  di  Pietro  d’ Aragona ,   strozzando  la  compagnia 

de’ francesi  che  guerniva  il  castello  ,   ed  in  quelle  tristi- 
zie fazionarie,e  per  opra  e   faccenda  del  notissimo  Giovan- 

ni da  Procida  promotore  dei  memorondi  vesperi  siciliani. 
Ciò  fu  verso  il  declinare  del  lerzodecimo  secolo ,   e   preci- 

samente nel  1283.  Favole  e   sogni  che  il  commentìzio  cre- 

vile  di  Nardò, 
1 

Vorrei  dispensarmi  dal  richiamare  in  rjmpo  una  pole-  | 
mica  di  antica  data  surta  tra  la  mia  Chiesa  e   quella  della  i 

limitrofa  Gallipoli,in  ordine  alla  giurisdizione  territoriale 

delle  medesime.  Ma  poiché  i   vicini  nostri  non  cessano  dal  ̂  
ricantare  essersi  fatta  estesa  la  diocesi  di  Nardò  per  usur-  : 
pazione  dei  paesi  un  tempo  appartenenti  alla  diocesi  gai  ! 
lipolitana  ,   non  posso  astenermi  dal  ritoccare  il  vecchio  | 
piato  a   servire  unicamente  alla  integrità  della  storia.  | 

A   cinque  slringonsi  come  principali  le  cause  produi- 1 
trici  la  pretesa  assertiva,  e   che  si  ostentano  qual  palladio 

di  vittoria.  1.*  L'esisieaza  di  un  certo  abate  benedettino 
di  nome  Polinnio,  di  una  tempra  da  fiera, ed  indegnissimo 

(per  quanto  gli  s’impuia)  della  cuculia, e   del  saio  di  S.Be- 1|  dulo  genio  del  volgo  tramandò  a’ tardi  nipoti.  Riconob- 
nedetto.  2.*  I.a  devastazione  fatta  da  Federico  11  della  ri-  i   be  e   smenii  pure  runacronisrao  un  critico  giudizioso  ,   il 
belle  Gallipoli.  5.*  La  soggezione  delPabate  amministratore  '   quale  ebbe  a   scrivere  così;  Quae  kie  brevi  periodo  ex  ob- 
della  baziale  santa  Maria  di  Nerito- 4.*  La  bolla  di  Cle  \   scuro  valgi  rumore  a   Gallipolitanis  accepto,adeo  nullo  ve- 
mente  VI  che  addita  luoghi  della  diocesi  nerilina  di  giu-  teris  historiae  fulciuntur  momento  ,   ut  mirum  sitab  eru- 

risdizione  gallipuliiana.5.*  La  supplica  falla  dall’università  ^   dito  et  docto  irrip<ore(accenoa  aFerdinandoUgheili,il  qua- 
a   re  Federico  per  avere  la  rivindica  del  tolto.  Altre  ìndi-  b   le  non  aveva  attinte  in  tutto  le  acque  pure  del  vero)  non 
carne  non  ho,  e   perché  non  isvolsi  i   gallipolitani  papiri,  e 
perché  movendomi  un  giusto  desiderio  di  ammaestrarmi 
nelle  loro  anlicbiià  sacre  mi  scontrai  in  un  esitar  mi- 
sterioso. 

fuisse contempla.  Tolius  fabulae  moles  (favola  lo  disse)  in 

una  gallipolilanae  urbis  direplione  a   Friderico  facta  nilt- 
tur.  Atqui  ab  eo  principe  aequalam  fuisse  solo  Gallipolim 

purum  putumque  commentum  est.  Ergo  eie.  Ut  enim  omnes 
Giammai  tra  ventitré  abati  benedettini  che  ressero  la  urterei  NeapoUtani Regni  Historias,  lapigiaeque  scriptores 

nerilina  badìa  vi  fu  il  testé  cennaio  di  nome  Polinnio.  lo 

ho  voluto  rivedere  autografi  manuscritti,  e   ninno  ne  tro- 

vai di  tal  nome.  S’imputa  a   costui  che  defezionando  dalla 

constUas  et  evolvas,  nihil  tale  uspiam  invenies.  Coevus  au- 
clor  Anonymus  commentarii  de  rebus  qeslis  ejusdem  Fri- 

!   derici  et  fUiorumeius  eas  urbes  recensens  quas  ipsemet  im- 
soggezione  del  vescovo  dì  Gallipoli  nominato  Epifanio  di  !|  peralor,  qtmad  vixit,  canti  ex  causis  eteriit  atque  delevit 

Benevento,  il  quale  ritraeva  dalla  città  di  Nardo  e   diocesi  '   de  Gallipoli  allum  silentium  tenuti.  jEquatam  revera  Gal- 
le prediali  decime  sacramentali ,   tanto  se  ne  chiamò  dis-  |i  lipolim  solo  esse  a   Carolo  primo  Neapolitanum  Rege  .   quo 

piacente  abate  Polinnio ,   che  meditò  di  torlo  da  vita.  Il tempore  eadem  urbs  una  cum  altera  Sicilia  ad  Petrum  A- 

povero  vescovo  dì  buona  fede  e   schietto  nell'animo  an- 
dando alla  vicina  Nardò  per  oggetto  dì  -santa  visita,  da  un 

venturiere  sicario  di  origine  spagnuolo  per  empia  com- 
missione dell’abate  fu  miseramente  e   barbaramente  ucciso. 

(Non  sì  tenga  conto  di  ciò  che.forse  per  celia.emeite  l’an- 
lore  della  Colletta  {storica  e   tradizioni  anticale  nella  eilià 

di  Gallipoli^che  il  sacrilego  Polinnio  ottenuto  il  pren  edi 

tato  intento  tanto  seppe  fare  ed  intrigare  che  fu  cre;»to  pri- 
mo vescovo  di  Nardò.  Oh  la  gloria  della  prima  erezione!  in 

(1)  Zaccaria-  De  rehui  ptrlin.  ait  hitior  atque  aniiq.  Eecl.diis. 

i‘2.  tap,  3.  par  5.  pn({-2Sl  et  apud  et.  .'Jamatb. 

:   ragomae  Regem  defecit. Ita  cum  aoonymo  de  rebus  gesti*  * 

'   Friderico  praecilaius  Lucontius. 

Ma  la  risposta  incalza  fino  all’  apogeo  della  chiarezza. 
Ilaec  urbs  Gallipolis  Petri  Aragonium  Regis,  qui  Siciliam 

Regnis  suis  adjecit  partes  sequuta,a  Carolo  Apuliae primo 

Rege  solo  aequata:  così  Antonio  Ferraris,  in  simili  -jcceuii 
riconferma  lo  storico  avvenimeuto  Marciano  (2)  :   Negus 

(1)  Lureot. .   ncc  noo  Thomassìnns  in  toni.  16  de  nova  et  va- 
fari  £rcl(t.  diseiplina,  auctur  certe  non  suspeclus  neqoc  credulot 

vel  plngiarìus. 
fi)  Galateo, de  Silu  lapigiae  pap.  SO.Gìrolamo  Marc.  lib.  3.  de 

o'iijifi'’  et  tueeettibus  Salem.  Proviariai  .‘^tefauo  Catal3DO,d<  orìj. 
L.  (>.  Gal^.  l’Ialioa,  nella  vita  di  .Vari.  /F. 
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post  dekiam  a   Carolo  ttrbem  defumtnl  Episcopi^  qui  po-  solto  quello  di  S.  Prisca.  La  delej^zione  è   con  bolla  di  Co- 

puli reliquia»  regerent  ,   et  Episcopali»  diiionit  iura  lue-  \   leslino  III.  del  inediti  agostb  H94  ;   dola  est  Romae  apud 
remar  ,   ne  impune  quispiam  sitrriperet.  Argumenlis  ,   n«c  ;   5.  Pelrum  Idibus  augusti  Pontiflcalus  anno  /K.;  ed  a   18 
testibus  opus  est  ,tsbi  res  ipsa  loquilur ,   Dunque  se  dopo 

la  devastazione  vi  furon  vescovi,  che  ressero  gli  avvanzi 

della  strage,  ne  impune  quispiam  subriperet,  come  m   Aba- 

lem  Neritonensemjus  cessil,  ex  quo  novus  inde  Neritonen- 

tis  Episcopatus  imliius  est  ?   Assentò  lungi  dal  vero  il  buo- 
no Ughellio! 

E   se  la  badiale  reggenza  fu  sommessa  immediatamente 

maggio  H95  conferii.a  la  sentenza  de’giudici  deputati , i   quali  condannano  il  vescovo  gallipolitano  (1).  Lo  stesso 
avviene  al  vescovo  Paolino  (da  alcuni  segnasi  Paolino,  da 
altri  legasi  Pietro,  di  rito  greco)  essendo  abate  Bartolo- 

meo neH’  anno  del  Signore  1348, come dalcitato  strumento. 
I   Non  dissimile  succes.so  incontrarono  simili  tentativi  e   da 
qualche  prelato  limitrofo  avvanzati,  e   dal  gallipolitano  in 

alla  santa  sede  ed  esente  dalla  suffraganeiià.iiè  soggetta  a   quei  tempi  d’ usucapione  e   di  feudalità, quando  la  reazione 
vescovo  per  la  citata  bolla  di  papa  Urbano  11,  e   rifermata  j|  pareva  imposta  e   potrei  dirla  giustificata  dalle  presenti  cir- 

l’ esenzione  da’ successori,  non  v’abbisogna  replica  al  ter-  [:  costanze.  Ignorasi  la  vera  reale  causa  dalla  quale  spinti  i 
zo  capo ,   di  cui  si  aggrava  Neriio,  E   qui  ricade  acconcia-  cuculiati  benedettini  giunsero  ad  incollerir  bestiale  sul  fra- 
mente  ricordare,  che  la  turbativa  pel  pacifico  dominio  dei 

dritti  prediali  venne  dai  prelati  ̂ llipolitani  contro  Tubate 

neritino,e  non  già  viceversa;eciò  inlentossi  prima  de’tem- pi  di  Federico. 

Teodoro  era  vesovo  di  Gallipoli  come  rapporta  Stefano 

Catalano  dì  delta  città  nel  suo  ms.  di  sopra  fol.  4.  a   ter.  e 

ne  regolava  T   amministrazione  sin  dal  1   lìiS  (   arrogi  alle 

ragioni  allegate  che  non  prima  di  Carlo  d’ Angiò  fuvvi  ru- 
ba 0   desolazione)  quando  circa  il  mille  cento  sessanta ,   e 

secondo  il  computo  di  più  esatto  cronista  nel  1173,  venne 

in  pensiero  a   quel  prelato  o   per  soperrhieria  n   per  errore 
di  decimare  su  i   predi  della  badia  nerilina.  Pagano  erane 

l’abate,  e   questi  se  ne  dolse  del  commessogli  sopruso, ed 
energicamente  difese  il  suo  dritto.  Il  gallipolitano  vescovo 
rimise  la  decisione  del  piato  alTidrunlino  metropolita.  Pa 

gano  si  gravò  con  precìpui  capi  di  suspicione  alla  santa  se- 

de,e   ragionò  il  gravame  i   he  essendo  il  metropolitano  di  0- 
tranio  giudice  interessato  pel  sulTraganeo  Teodoro,  era  faci 

le  una  deferenza  p«‘r  quello;  e   perciò  domandava  una  dele 
gazìone  a   papa  Alessandro  HI, il  quale  da  Anagni,  ove  allora 

trovavasi.deputòcon  apostolico  breve  Rerirau'  o   arcivesco- 
vo di  Trani(Turenum)  e   Palmerio  abbate  di  Monopoli,  del 

monastero  benedettino  titolato  di  S.  Stefano ,   che  poscia 

assegnato  venne  alTordine  di  Malta.  Bertrando  e   Palmerio 
scrutinate  con  giuridico  esame  le  vicendevoli  ragioni  eie 
scritte  su  le  quali  contesiavasi  la  lite  condannano  il  vesco 

vo  gallipoliuino  alla  restituzione  dell’ indebito  a   prodell.n 
badia  neritiua,  e   coti  apposita  sentenza  pubblicata  e   giu- 

dicata in  Trani  nel  febbraio  del  1 174,  indizione  VII, defini- 

rono il  litìgio.  Papa  Alessandro  III  a   .3  maggio  1171  spt*- 

disce  apposite  bulle  ,   una  diretta  all*  abate  Pagano  e   mo- 
naci della  nerilina  badia,  e   l’altra  al  clero  e   popolo  citta- 
dino di  Nerito  ed  ai  baroni,  colle  quali  ratifica  la  sentenza 

annessa  da* giudici  delegati  dalla  santa  sette;  e   perchè  nel- 
l’anno antecedente  1173  era  defunto  il  vescovo  Teodoro 

impone  l’esecuzione  di  quella  al  successore  alla  sede,  qui 
dtoecesis  Jura,  nonnullasque  decima»  a   Baronibus  et  aliis 
debita»  expressa»  Neritinis  abatibus  conira  fa»  nolebat  di 
millere.  Corrado  canlinal  vescovo  di  Sabina  amministra- 

tore diGaHipoli,addl  7   Aprile  del  1179,  in  mano  del  cardi- 
nale Alberto  cancelliere  della  S.R.C.  5«  subscripsit  Uteri» 

Alexandri  tertii.lA  sentenza  autografa  dell’arcivescovo  dì 
Trani  delegato  con  abate  Palmerio  esìste  nel  neritìno  ar- 
ehìvio,  eie  tre  bolle  di  Papa  Alessandro  sono  ritenute  con 
pubblico  strumento  del  1348. 

Nuovi  assalti,  sconfitte  novelle.  Un  altro  vescovo  (   facil- 
mente di  cognome  Cocanda  )   (1)  o   ere  le  di  buona  fede,  <> 

vuol  credere  della  sua  mensa  alcuni  dritti  rustici  dell’agro 
badiale,  e   ne  fa  eseguir  l’esazione.  Delegasi  il  processo  al- 

l'arcivescovo di  Trani  Sommaro ,   al  vescovo  di  Poligna- 
Do  Processo,  ai  porporati  Giovanni ,   uno  vescovo  di  Vi- 

terbo e   Toscanella  sotto  il  titolo  diS.  Clemente,  e   l'altro 

epiicopus memoratur  indupìiei  bulla  Cotleslinipap.lll, 
guarum  altera  data  est  Jfomae  idibus  augusti,  poni,  annv  IT,  al- 
Ura  die  18  ni.  moti  poni,  anno  P. 

teabitator  di  Gallipoli,  come  assentasi  nella  bolla  di  Cle- 
I   mente  VI,  al  vescovo  ugentino  indirizzata  ,   per  raccorre 
<   prove  legali  nel  canonico  criminale  processo;  ma  se  non 
èconlrovertibile  che  gravi  eccessi  sono  eCTetti  di  cagioni 
;   gravissime,non dee  maravigliarci  che  risospinti  fino  allo 
;   stremo  i   monaci  della  nerilina  badia  avessero  esorbitato  di 
I   resistenza  avverso  di  quello  sgiagurato, secondo  che  meri- 
:   lava  T   affidatogli  mandalo  o   le  personali  aderenze.È  facile 
lo  scambio  delle  cose  colle  persone  quando  trasrnotlasi  nel- 
ToITcsa  0   nelladifesa.Postele  iterate  pretese de’gallipolitani 
pastori  sulTabaziale  possedimento  non  offrono  non  dico  pro- 

va,ma  neppure  primordio  di  prova,©  di  presunzione  lega- 
le le  assertive  della  epistola  apostolica  che  i   monaci  di  Nar- 

dò  crani  eiusdem  diocesi»  ,   praefatae  diocesi» ,   come  nè 
manco  stabiliscono  iniziale  di  dritto  a   favore  del  vescovo 
pretendente  i   suoi  reclami.  Il  percosso  era  un  monaco  di 
Gallipoli,  la  querela  veniva  dalToffeso,  suoi  gli  asserti  mo- 

livi delia  chiesta  riparazione ,   la  quale  bencitè  risguurdas- 
se  direttamente  l’individuo  moveva  ed  indicava  ad  ogget- 

to potìssimo.  Interessava  al  dìnunzìante  leso  per  riescir 

nello  impano  {pretendenti  di  far  capitale  di  qualunque 
jota  od  apice ,   ma  non  con  tali  mezzi  fissava  la  proprietà 
della  voluta  giurisdizione. 

Sarei  nel  caso  con  minuzioso  esame  dell’  assieme  della 
compilazione  processoria  provare  Tinutililà  della  impresa 
e   la  futilità  delTas$unlO;Tanalilica  disamina  rìchìedereblte 

colme  pagine  di  scritto ,   che  mi  sì  divieta  ,   e   parte  del 
presente  artìcolo  sarebbe  in  vero  ,   o   pulirebbe  di  polemi- 

ca. È   certo  però.e  serva  di  generale  risposta, che  :   De  Di- 
oecesanisjuribus  mter  Gallipolilanos  Episcopo»  et  Aerilo- 
nos  Abate»  cerlalum  quidem  est  aliquando,  sed ante Fride- 
rici ,   qui  Carolum  praecessit,  aetalem  et  regnum.  Tantum 
vereaoest,  (nobile  sentenza),  ut  nerilini  Abales  Caìlipoli- 
toni»  Episcopi»  eamel  usurpaverint.,quin  conira  accidisscy 

plura  quaepaulo post  prorenatalaudaturisumus,Bomano- 
rum  Pontificum  diplomala  et  alia  monumenta  perspicue  o- 

stendunt.E  dopo  a\cr  citato  il  Tomassino  critico  inparzia- 
lissimo  chiude:  Ao.'stro/cs  Italosque  Scriptores  consulto  prae- 
ferro.  (2).  Ed  ecco  distrigato  il  nodocdipodco.Da  papa  (iie- 
meiiie  IV.  spedito  il  cardinale  Ridolfo  de  Ohvieres  vesco- 

vo di  Albano  e   visitatore  generale  delle  Chiese  del  regno 

nel  1267  (3),neglì  atti  della  sua  visita  non  leggesi  alcun  re- 

clamo ad  istanza  pel  ricupero  territoriale  de’ luoghi  o   dei 
diritti  posseduti  dalla  badia  di  Nerito.  L’eminentissimo 
delegato  fra  i   tanti  statuti  disciplinari  co' quali  stabilisce 
e   sancisce  la  elezione  abazìale  ,   la  divina  salmodia,  le  biso- 

gne liturgiche,  la  divisione  prebcndale  colla  percezione  dei 

frutti  grossi, piccoli  e   propìoe,e  non  pochi  provvidi  precetti 

(t)Ei  anouymo:  Decimas  qua»  itti  niinojurc  perlinaeiler  prae- 

tcmlrbanl  erigere  in  Acn'fonenii  dittecesi. 

(2)  Idem  Dueent. (St  A   25  ottobre  Ind.  XI.  Regnante  nella  provincia  di  Otranto 
Carlo  per  la  grazia  di  Dio  Re  di  Sicilia, duca  di  /biglia,  principe 

Idi  Capua.  Gabriele  dcFcrmu  cappcllaun  di  papa  Cleoi.  VI,  ootaj» apostolico,  e   sccretario  cancelliere  del  visitatore. 
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le  dignilà, canonici, abaie, monaci  e   clero  ncritino  ninno 

iTe  acenna,o  menzionava  perle-preiesade’ vinciniori  prelati. 

Da  ule  epoca  fino  al  14 1 2, poco  meno  dicencinquanl’an 

ni,non  riportano  trionfi  gli  assalti  e   gli  assedi  de’compeii- 

lori  delle  abaziali  franchigie.  A’24ollobre  del  testé  segnato 
anno  14i2,indizioneVl,abate  Giovanni  Epifanio  fa  relazione 

col  capitolo  dei  canonici  a   Giovanni  XXll  oXXIIl  delio-stato 

spirituale  e   temporale  della  badia  colla  distinta  grafica  de 

scrizione  de’  possedimenti  territoriali  ;   badìe  suffraganee  , 

feudi ,   terre ,   casali ,   oppidi ,   colle  indicazioni  titolari  per 

le  quali  è   avente  causa,  eniun  riclamo  elevasi  o   piato  sor- 

ge dinanzi  alla  s.sede  per  riavere  al  postutto  il  tolto  ai  pe- 
tizionarl  prelati.  Arrogi  che  il  Cardinal  delegato  aveva 

fattola  relazione  ad  sacra  limina,  e   che  ninna  causa  vinia 

potevano  sporre  i   limiirufi  pretendenti  come  Calerò  alle  in- chieste loro. 

Ora  dietro  tali  dati  il  lodato  papa  Giovanni  restituisce  a 

Nerito  la  cattedra  episcopale,  ne  fa  la  canonica  erezione 

ristorando  ranieccdenie  falla  da  Roberto  di  Ginevra,  anti- 

papa noto  sotto  il  nome  di  Clemente  VII  (1),  circa  23  an- 

ni prima  ,   della  quale  non  tennesi  conto  perchè  infuria- 

vano le  fazioni  scisraaliclie  (2).  Chi  non  vede  doversi  no- 

verare tra  sogni  le  appropriazioni  fatte  dalla  benedettina 

badìa ,   e   che  tacente  la  bolla  di  ogni  altra  località,  perciò 

c-olpisce  allo  slalu  quo  ed  alle  relazioni  del  commessario  vi- 

sitante e   dell’  ultimo  abate. 'governante,  non  detrasse  nè 

alterò  la  reale  legittima  proprietà  de’  diritti  quali  con  giu- 
sto titolo,  da  tempo  immemorabile,  solennemente  sanciti 

dalle  sentenze  de’  giudici  delegali  gode  la  Chiesa  di  Nardo. 

Furoii  quindi  pii  desiderii, mosse  di  amor  patriottico,  ci- 
viche ecclesiastiche  brame  di  zelanti  figli  quelle  istanze  che 

per  rendere  più  decorosa  la  comun  madre  h   chiesa  catte- 

drale umiliarono  i   gallìpolilanì  municipali  nell’anno  1497 
a   re  Federico.  Il  non  aver  conseguito  un  nonnulla  a   Ule 

petizione,  il  caldo  impegno  che  fermamente  sino  al  buon 

esito  spiegano  ed  ban  mostralo  quegli  abìunii,  e   di  che  a 

tutta  ragione  vanno  gloriosi, mi  abilita  a   confermar  la  con- 
cepita idea  che  non  ebbe  sode  basi  la  sposta  supplica. Non 

fu  a   (DÌO  parere  cagione  di  oblio  e   di  distrazione  la  ìnva 

bione  gallipolitana,  oppure  la  concessione  fatta  alla  Chiesa 

gallipol.una  da  re  Ferrante  della  quindiH^ima  sugriniroiii 

doganali  in  tempo  che  lenevane  regime  rornaiissimo  ve 

scovo  Miduvicu  Spinelli  mio  concittadino  onorevole.  L’ac- 
cuinunamcoloe  la  rifusione  de’drilii  territoriali ,   predio- 

uusli  ed  una  nuova  circoscrizione  de’ patrimoni  sarebbe- 

•SI  ciò  malgrado  prescritta,  e   le  due  diocesi  non  formereb- 
bero altualmeate  quel  gnzioso  contrapposto  che  presenta 

ia  adiacenza  loro. 

Sarà  dell’altrui  lealiià  impartir  un  giusto  giudizio  al 
inerUu  delle  ragioni  che  mostrano  la  verità, la  quale  se  non 

apparve  in  tutto  lo  sfoggio  che  l’era  dovuto  n’è  imputabi- le la  brevità  delle  pagine  che  mi  sì  accordano, prutesiaudo, 
che  rispeiuodo  sino  al  dovere  ì   riguardi  dovuti  al  drillo 
di  buona  vicinanza  non  fu  per  tìcebio  di  grandeggiare  sul 

le  aliene  rovine,  nu  l’onor  del  vero  circondato  ne’ propri 
limili  e   sempre  sommerso  alla  giustizia  del  benigno  let- 

tore che  mi  decìse  a   ra^^seguare  le  cose  dette  con  ingenua 

bZimpliciia  (3y- 

(^1)  òtchùma  ClemantU  VII  contro  Urb.  VI, in  (fuc  populuj  iV«- 
ritonenzif  cum  ronvcntUiCoptiuIo  et  clero  adhaesit  parla  Joannae 
fieginae  quae  favebat  Clem.  VII. 

(2)  Va  Matteo  do  Castellis  fu  pseudo-vescovo  di  Itard6  dal 

1.18S  al  1401  .creato  dall’ aoli  papa  Clemente-  Tornata  Wardft  all’ob- 
ivdieaia  di  Bonifazio  IX  e   ccs.sato  ogn*  «‘^'-rcuiu  episcopale  il  papa 
suddetto  Commise  a   Filippo  arcivescovo  idruntino  di  prender  cura 

di  quella  CUicsa..4.quésto  arcivescovo  non  audavanu  a   sangue  irili 
greci  che  celebravansi  nella  cattedrale nuritiua.c ram  avrebbe  man- 

cato di  aliulirli  dello’n  tutto  se  i   monaci  cd  il  capitolo  uon  avessero 
fklU)  ricorso  alla  santa  sede. —   Muta  degli  Edilort. 

1,3)  Imparziali  sempre  nelle  osservazioui  ebu  -a  qaanilo  a   quando 
et  òermettiamo,  a   qnal  modo  chedtscorraodosi  della  Chiesa  di  Ual- 

IV.  Pricileiji  del  vescovo  di  Nardo 

ri  molli  privilegi  era  ricco  il  vescovo  di  Nardò  :   di  eisi 
qiiHli  che  erano  conseguenza  di  diritti  feudali  non  ne  usa 

p   ù,  ora  che  il  feudalismo  è   distrutto ,   il  iierchè  nel  regi- 

strarli qui  ìoicndu servire  alla  storia,e  mostrare  l’alta  con- 
siderazione in  cui  fu  tenuta  b   Chiesa  oeritina  da  meritare 

tante  distinzioni. 

1
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vescovo  di  Nardò  ha  il  privilegio  di  legalizzare  le 

bolle  d’ÌDvestitura,o  
qualunque  

alto  governativo  
col  gran 

^   sigillo  pendente  e   conferisce  i   benefici  colla  tradizione 

'   dell’  anello  pastorale.  Le  bolle  in  caria  pecora. 
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Fra  i   vescovi  della  provincia  saleniina  quel  di  Nerito 

è   il  solo  che  non  s'iasulTragaueo  
ma  immediatamente  

sog- getto alla  s.sede.  
Gode  perciò  

il  diritto  
di  scegliere  

qud 

metropolitano  
che pìaceglt  

uell'intervenire  
al  concilio  

pro- vinciale.Ciò  
è   uniformeal  

prescritto  
del  Trenti  no, sess.  24. 

cnp.  2:  Episcopi  
qui  nulli  archiepiscopo  

subiiciunlur  
aii- 

quem  vicinum  
metropolilanum  

semel  eiigaiU  
incuiusty- nodo  provinciali  

ec.  Di  (ale  facoltà  
si  avvalsero  

sempre  
i 

vescovi  
neriiini 

,   e   fra  essi  nions.  
Ambrogio  

Salvia  
,   il 

t   quale  nel  1667  scelse  di  sedere  nel  sinodo  idruntino ,   che 

j   adunossi  dopo  quello  di  Trento, e   fu  preseduto  dall’arci- vescovo Pietro  da  (^osma,  sedente  allora  nella  primaziale 

{   sua  Otranto.  Non  senza  disegno  dairoilimo  nerìtino  (>a- 
store  si  andò  colà  per  vieppiù  smentire  le  millantale  pre- 

tese della  suCfragancilà  al  presule  brìndisioo. 

3

.

 

°

 

 
Quando  pontifica  ne’  di  solenni  oltre  del  presbitero 

prossimo  

,   diacono  
e   suddiacono  

assistenti  

al  soglio, 
*g;li viene  

ministrato  

da  due  
altri  

diaconi 
,   e   due  

ipodiaeoni 

, 
cioè  

due  
di  rito  

latino,  
e   due  

di  greco.  
I   latini  

ed  i   greci indossano  

tonacene  

stola  
e   manipolo  

uniformi  

al  proprio 
rito,  

ed  il  vangelo  
e   l’epistola  

canlansi  
nel  

peculiare  

idio- 
ma (2).  

E   qui  
si  noti  

quello  
che  

s’indicò  
favellando  

de’ ve- scovi antichi:  

Annon  
fuerint  

ipsi  
Laliniivel 

pohus  
Graeci nescimus. 
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 Il  dritto  di  esìgere  la  Bagliva,  ossia  l'esazione  di  al- 

cune prestazioni  

fiscal.;  
ed  t:  pnvdegio  

sovrano. ,3.”  Nomina  degli  arcipreti  urbani  «   rurali  senza  distin- 
zione dì  mesi  di  alternali  va  culla  santa  sede  ,   nè  soggetto 

è   il  vescovo  alle  regole  della  cancellerìa  per  tali  nomine 
ed  investiture. 
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Usa  i   flabelli  nelle  processioni  e   pubblicJie  funzioni. 

È   noto  
che  

l' invenzione 

de’flabelli  

.specie  

di  veniaglio,  

è 
di  greca  

origine  

,   tanto  
che  

uirurdinato  

diacono  

si  fa  
la tradizione  

del  
flabello. 
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Alla  morte  del  barone,  duca  ,   marchese  ccc.  e   qua- 

lunque sb  
il  titolo  

bbsouico  

che  
ha  

il  signore  

del  
liiogo,il vescovo  

ha  
il  dritto,  

o   privilegio  

della  
cosi  

detta  
regalia 

, 
vale  

a   dire  
nella  

morte  

del  
titolato  

fa  suo  
il  letto  

nobile baronale  

,   la  
spada,  

il  cavallo  

,   cavalla  

o   mula,  

la  
veste, 

il 

il  cappello,  

l’anello 

,   la  sella  
colla  

briglia,  

sproni  

e   stivali. Ciò  
devesi  

prestare  

dal  
successore  

del  
titolato  

nou  
sola- 

lipoli  tiTvisammo,  non  aversi  a   fiortardcnìiiitìvo  giudizio  di  quanto 

in  ordine  alla  controversia  territoriale  lo  scriuorc  di  quell’ articolo 
sostiene  al  §   XlV.senza  prima  tener  conto  delle  ragioni  che  sareb- 

bero siete  allegate  nellarlicolo  della  Chiesa  di  Nardò,  nel  modo  me- 

desimo rimandiamo  i   leggitori  della  presente  scritta  al  citato  pa- 

ragrafo dell’ articolo  gallipolitano.  Lo  ripetiamo  ancoro  qui:  non 
sarà  decisa  certainentu  la  quistiuoc  in  questo  libro;  né  dallo  csamo 
di  ambi  ì   dettati  troviamo  ragioni  tali  ua  farci  uscire  dalla  dichia- 

rata neutralità. 

Quel  tanto  che  ci  piare  uotarc  e,  ebe  la  difesa  qui  prodotta  dal- 

l'egregio scritture  ncritino  uon  mira  a   lunfularo  io  aingole  ragioni 
del  chiaro  galli)  oiitaiiu,  ma  propugna  i   diritti  della  propria  Lbiesa 
contro  Opinioni  di  altri  scritturi  che  noi  ignoriamo  ;   il  che  non  to- 

glie che  ulciinc  osservazioni  risultino  per  avventura  di  ris))osla  al 

dettato  sulla  Chiesa  di  Gallipoli  inserito  io  questa  collezione.— 
Mota  degli  £dilori. 

(5)  flr  literis  authent.  lulii  /intonii  Carilxntdis  •'iantorii  ditti 
I   de  S.  Severirxa  uli  praetehpsii  S.  II.  C.  de  reformaliune  (Jrateb- 
:   curum,  Ihium  Romat  die  XVI  m.  Aug.  ISHU. 

DIgitized  by  Google 



NARDO’  (chiesa  di). 799 

tneute  padroDc  del  luogo ,   ma  degli  oppiai,  casali  e   terre 

della  diocesi, ed  anche  tla’marcbesi,  comi,  duchi  forestieri 
che  muoiono  tra  i   confini  della  diocesi.  S.C.  de’ vesco- 

vi e   regolari  nel  dì  I6agostoi715  sostenne  Tanlico  dritto 

all’arcivescovo  idruniino ,   richiamando  all’adempimento 
i   vescovi  della  provincia,  cioè  quelli  di  Alessano,  Castro  , 

Ugento,  Lecce,  Gallipoli,  escludendo  il  neritino(t). 

8. ®  
In  viriìi  di  vari  decreti  della  S.C.  confermati  da  pa 

pa  Gregorio  XIII  ha  il  privilegio  di  obbligare  tutti  gli  ec 
eletiastici  non  godenti  beneficio  a   presenziare  e   servire  il 

coro  dai  primi  ai  secondi  vesperi  ne’di  solenni,  e   soprat- tutto quando  esso  pontifica. 

9. ®  
I.a  elezione  del  Mastro- M<r calo  dietro  vari  diplomi, 

ratificati  da’  normanni,  da  Ruggiero  nel  li  ti,  e   finalmen le  da  Carlo  III,  con  reai  dispaccio  del  10  novembre  IT.IO. 
e   da  Ferdinando  

del  10  luglio  1762.  Di  tale  privilegio  ne 
sarà  detto  a   suo  luogo. 

10.  Gli  spetta  la  chinea  a   spese  del  comune  con  un  pai 
lio  nuovo  aurofimbrìatool  suoarrivo.il sussidio  caritativo, 

ossia  offerta  pecuniaria  da  ogni  cherico  secolare,  come  pu 

re  nel  natale  e   Capodanno  (2).Gode  l’ esenzione  de’pubblici 

pesi  nelle  persone  di  suo  servizio  ,   ed  ora  estensivo  a’ ser- 
vi rurali  ne’ suoi  tenimenti.  Esige  la  quarta  mortuaria  oei 

funerali  per  concessione  di  Berardo  Gentile  ,   Signore  di 
Merito, 

Di  altri  privilegi,  diritti  «concessioni  per  essere  o   co- 
muni, od  antiquati, oppur  per  generali  disposizioni  aboliti 

non  si  tiene  ragione.  Di  taluni  che  non  appartengono  a   tale 

'categoria,  secondochè  la  ricorrenza  esigerà,  ne  sarà  rutui 
menzione. 

V,  Staio  antico  dei  luoghi  che  compongono  la  dinersi  di 
Nardò;notizia  degli  antichi  feudi  posseduti  dalla  Chiesa 

neriiina;  concessioni  di  principi  fatte  alla  medesima. 

La  diocesi  di  Nardo  è   molto  estesa,  e   può  dirsi  amplis- 
siroa.Eccone  la  posizione  territoriale  secondo  lo  stato  anti- 
co;eciò  sino  al  14  l3,conrormementealle citale  relazioni  del 

Cardinal  delegato  Olivieres  del  1267  ,   e   dell’  ultimo  abate 
benedettino  Gio:  Epifanio  del  1412.  Sibbene  cangiarono  le 

particolarità, non  però  mutossi  la  sostanza  ,   la  estensione;  i 

e   quindi  la  giurisdizione  ne’ limili  e   facoltà  prediomisle, 
feudali  0   personali  non  soggiacquero  a   mutamento  o   co- 
ercizione. 

Iktperiino — Copertinum  distai  a   IS'erilo  sr  j   millia  pas 

sisum.  Est  oppidum  Latinorum ^   et  continel  animas  512') circiter. 

lialaione —   Galatena  nppidtm  Graecorvm  distai  n   AV 
rito  trio  millia  passuum,el  hahel  animas  47.70  ctrciter.Ri- 

serbiamo  peculiari  indicazioni  a   tempo  e   luogo. 

Parabita — Oppidum  Parahila  Latinorum  distai  a   Nerito 
dtcem  mill.a  passuum,  et  hahet  animas  1800  cnciler. 

Malino —   Oppidum  Matini  est  Latinorum.^  distai  a   \e 
rito  paj.<tuum  millia  undecim ,   et  habet  animas  12  SO. 

(kisaruno  e   (Sasaranello — Oppidum  Casarani  magni  La 
tinorum  simut  et  Graecorum  distai  a   Nerito  passuum  mil 

Ha  quindecim  et  habet  animas  11  \O.Oppidum  alterius  Ca- 
sarani inferioris  aeguedistat  a   Nerito.,et  habet  animas  430 

ctrc^Kr.^2sselldf>  ertiranibi  aulico  e   grande  dominio  degli 

eccellentissimi  Tomma'?elli,una  costante  tradizione  poggia- 

ti Tomassino.dd  Eceletiaslica  disciplin.  t.  3   liti.  2.  eap.  ìi. — 
Cavarrii^ias./tola  Rum.  con  molle  decis.delS.K.C.  c   K.  Camera. 
Oirolamo  Kohertiun,/)ijror.<i  legali  cd  tslonci  sopra  le  regalie  ctc. 
Ascauio  Maradeo,  J^aelicabiliutn  Resolutionum.  Ilcsol.  XXV.  n. 
1t.  (jirolaino  Nicalio  in  Floseulis  ,   sive  notabilibus  Practicis  ex 
utruquejure.verbo  Ctnooiia  jwrlio  n.  V.  f.  49.  Giacomo  Figoalelli 
lom.  VII  delle  sue  consultazioni  canoniche.  Consult.  XCII.  n.  1   et 

scq.  per  tot.  Giulio  Lavarlo  t.l.  f   'ariarum  lucubrationum  de  pri- 
sco et  recenti  jure  funerandi  cap.  3   n.  204.  Barbosa.nel  irall.  de 

o/^.  et  poi.  Fpiseop.  par.  Iti.  All.  86.  §   primo  u.32,  Idcw  Sum- 
ma  apost.  deetsioiwm  colleclaneo. 

(_2;  Jui  ̂ tritioe,  osiia  tJrcuua. 

ta  a   vetusta  dipintura  a   fresco  in  una  colonna  nella  chie- 
sa arcipreiale  fissa  essere  stato  Casarano  piccolo  la  patria 

di  Bonifacio  IX. 

Taviano —   Casale  Octaciani  Latinorum  distai  a   Nerito 
per  millia  sexdecim,  et  habet  animasTu)0  circiter. 

Bacale —   Oppidum  Rachlaeum  Latinorum  distai  a   Ne- 
rilo  millia  passuum  quindecim  circiter  ̂    et  habet  animas 
080  circiter. 

Felline  —   Terra  Fellinae  Graecorum  distai  a   Nerito 
millia  passuum  decem  et  octo.el hahet  animas  1   ICO  circiter. 

Sedi  —   Terra  Sedi  distai  a   Nerito  millia  passuumqua- 
tuor,  et  habet  animas  490,  et  est  Graecorum.  * 

N’eviann  —   Terra  Aerioni  Graecorum  distat  a   Nerito  tt- 
ptem  millia  passuum  et  habet  animas  850  circiter. 

\.  ;if|eo  —   Terra  Ara-Dei  Graecorum  distat  a   Nerito  sex 
millia  passuum,  habet  animas  14.70. 

Nidié  —   Terra  Nohè  Graecorum  distat  a   Nerito  passuum 
millia  septem,  habet  animas  710  circiter. 

Tabelle  —   Terra  Tabellae  distat  a   Nerito  septem  milita 
passuum  et  est  Graecorum,  habet  animas  200. 

l-'iileignano — Terra  l’hulcignani  Graecorum  distat  a   Nt- 
rito  trio  millia  passuum,  hahel  animas  170. 

.Melissano  —   Casale  Melissani  Latinorum  distai  a   Nerito 
decem  et  septem  millia  passuum,  et  habet  animas  150. 

Gasoli* —   Casate  de  Càsulis  Latinorum  distai  a   Nerito  se- 
ptem millia  passuum,  et  habet  animas  (K). 

Piizzovivo—  Casale  Pateocici  Graecornm  distai  a   Nerito 
quatuor  millia  passuum,  habet  animas  100. 

S.Nictila  di  Aroeo  —   S. Nicolai  de  Derneo  Casale  Latino- 
rum distat  a   Nerito  duodecim  millia  passuum, et  habet  animas 

tercentum  nonaginta. 

S.  .Nicnb  di  Gigti.nno  —   Casale  S.  Nicolai  de  Cigliano 
Graecorum  distai  a   Nerito  millia  passuum  circiter  tresdecim, 
et  habet  aninuxs  circiter  >   5i>. 

l.iiffii£rn:mo  —   Casate  Lucugnani  Graecorum  distat  a   Ae- 
rilo tredccim  millia  passuum,  et  hahet  animas  iljO. 

Omnia  supradicta  oppida,  casedia  et  terrae  habent  suat 

Ecclesias  parochiales,  et  proprium  Archipresbyterum  etc.  Ul- 

tra praediclas  terras  et  loca  habitata  habet  complura  alia  (nu- 

da et  loca  inhabitata  sibi  in  spiritualibus  subiecta  ,   in  quibut 

tamen  constituit  Rectorem  et  archipresbyterum  ruralem  prò 

manutenendo  et  conservando  stiper  illas  jus  suum.  Eccone l’olenco  : 

Tellementum,  Tdlliae,  Ignianum,  Speclae  ,   Carigiianum , 

Castrum,  Oleastrum,  Rendi  dldlonum,  Rugianutn.MiUgna- 

num,  Pompilianum  ,   Flaglanum  ,   Temeranum  ,   Necilinum  , 
Persanum,  S.  Andreas, S.  Rarhara,  S.Cosmas.S.Tkcodorus, 

Subsunt  etiam  coìlationi  et  obedientiae  sequentes  Abaliae  , 

et  .ibates,  qui  quolibet  annoia  die  solenini  Assuniplionis  Re- 
atae  Virginis  ilariae  tenenlur  irremisibilitcr  obbedientiam 

personoliter  renoiare  —   Sunt  quae  sequuntur. 

Àbatia  S.  Nicolai  de  Pcrgoleto 

Abulia  S.  Angeli  de  Salute 

Abulia  S. Marine  de  Alto  Ncriloni 
Ahnlia  S.  Eleutherii 

Abatia  S.  Blariac  de  Alto  Felline 
Abatia  S.  Eliae 

Abatia  S.  Anastasiae 

Abatia  S.  Mariae  de  Talliata 

Abatia  S.  Sthephani  de  Curano 
Abatia  S.  Mariae  de  Civo 

]   Abatia  S.  Nicolai  de  Mucuyno 
9   Abatia  S.  Joannis  de  Toltemelo 

j   Possidet  etiam  Neritonensis  Ecclesia  complura  feudo  a   ca- 

j   riis  prineipibus  et  magnis  Doin'inis donata.  Ut  infra  sunt. 
I   1.  Feudum  S.  Parasceve  2.  Feudum  cum  casale  haòitato 
y   Lucugnani.  3.  Feudum  S.  Nicolai  de  Dtmeo  habitatum.  4, 
>'«ud*.imcum  casale  habiialo  Tabelle.  5.  Feudum  cum  casate 
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hnMalo  Cilianietc.  6.  i4n<w<a*irt«  in  oppido  Matini.  7.  Ee- 

r.lt*ia  S.  Theodori  in  Casale  habitato  de  Derneo.  8.  Feudum 

debilum  eiitn  deeiinis  Eeclesiis  Sanctissvnae  Trinitatis ,   S. 

Fili,  S.  Mariae  de  Stilliano  et  aliis. 

Ricordiamo  intanto  al  cortese  lettore  le  concessioni  ve- 

jri  enti  dai  principi  falle  alla  Chiesa  neritina  onde  raffer 

marlo  nella  concetu  idea  dell’ampia  giurisdizione  della medesima.  ^ 

Costanza  figlia  di  Filippo  re  de’ francesi ,   vedova  di  Bo- 

emondo  principe  di  (»npua  nel  marzo  dell’anno  i   1 15,indiz.  j 
Vili,  dona  alla  Chiesa  di  Nardò  un  certo  Giovanni  Sciavo, 

pescatore  di  Gallipoli  co’ figli,  mobilia  estabili:  Cum  om- 

nihtìsfiliisy  mobilibus^stabilibus  suis.  Intervengono  airalio 

di  donazione  Reginaldo  arcivescovo  di  Taranto,  Baldrico 

vescovo  di  Gallipoli,  Willelmo  arcivescovo  di  Brindisi. 

Willelmo  re  di  Sicilia  ,   duca  di  Puglia,  principe  di  Ca  , 

puD, nipote  di  Rogerio  ec.nel  novembre  1 166  stando  in  Pa  j 

lermo  dona  alla  Chiesa  di  Neriio  venti  famiglie  neriiine 

da  servire  la  Chiesa  medesima,  e   l’esenta  da  ogni  vetliga- 

Je.  dazio  e   peso.  Tihi  tuisque  succrssoribus^  et  Neritonmsi 

Ecrksiae  in  pp.rpetuum  facultalem  et  omnimodam  potestà- 
tem  eoncedimus  affidandi  ad  servitium  ipsius  Ecclesiae  vi 

girai  familias,  quae  ad  nulla  omnimode  vecligalin  tenean- 

tur,  quaenunc  demore  in  nostro  Apuliae  Duratu  et  civi 

tate  Neritoni  nobis  et  Curine  celsitudinis  nostrae  persol- 

runlur  ,   aut  quomodolibet  debentur  ratione  piatene  et  re- rum vendibilium. 

Ecrico  VI  imperadore de’ romani  e   redi  Sicilia  nell'an- 
no H95,  indiz.  Xlll,3aprile.data  in  Bari  in  Puglia  dona 

alta  Chiesa  di  Nardò  tot  am  Judaeam  civitati  Neritoni{con- 

cessione  eminentemente  grande,  e   munificenza  veramente 

regale)  cum  omnibus  et  singulis  Judads  ,   eorum  familiis 
et  honis.juribus  et  responsionibus^ita  ut  a   modo  et  in  per 

petuum  sint  et  hab^antur  dejure  et  dominio  cestro  ,   et  ec 
elesiae  Neritoni.  Et  omnia  servitia^census,  contributiones 

responsiones,  ligia  gabella  et  omne  aliud  juris ,   sire  servi 

tii,  quod  nobis,  rei  praedeeessoribus  nostris,  et  haeredibus 

retpondere  debeant  tei  consueverunt  ex.  nane  in  antea  et  in 
perpetuum  Ecclesiae  integrae  et  inriolabiUter  persolcant. 
Confirmamus  eie.  prosegue  il  reale  diploma  a   convalidare 

le  antecedenti  donazioni.  Intervengono  all’ atto  solenne 
Willelmo  arcivescovo  di  Ravenna.  Matteo  arcivescovo  di 

t'apua,  Sonmaro  arcivescovo  di  Trani .   Willeirrio  arcive 
scovo  di  Ofanio,  Atto  vescovo  di  Teramo  ,   Gualtiero  ve 

scovo  di  Troja,gran  cancelliere  del  regno ,   e   molti  princi- 
pi, marchesi,conti  e   duchi. 

Goffredo  il  normanno  nel  mese  di  marzo  1005, indir. XV, 
dona  alla  Chiesa  il  feudo  col  casule  ab  tato  di  Lucugnano. 

Il  medesimo  nel  I09ia  gennajo,iiidÌ7.\l.dnna  S.Nùutla  col 
casale  e   feudo  abitalo  di  Derneo.  Nel  1099  in  gennaio,ind. 

VII,  S.  Anastasia  di  Malino,  e   feudo  con  rasale  abitalo  in 

S.Nirola  a   Cilliano,  S.Teodom  in  Derneo  rum  omnibus  per- 
tinrntiis,  stabilibus  et  mobilibus.^e\  I   lOi  lo  stesso  Goffrè 
do  dona  il  feudo  e   le  decime  dovute  alle  chiese  della  SS- 

Trinità,  S.Vilo,  S.  Maria  de  Stigliano  cum  omnibus  perii 

rvmtiis  etbonis  niis.  Insuper  omnes  eiiu  homines  intus  ci- 
Vitate  praedict a   Neritonis  cum  monsionibus,cum  tuguriis. 
0um  terris  cullis  et  incullis  ,   et  cum  omnibus  quae  ad  eos 

pertinent. Deinde  offerimus  (nel  diploma  medesimo)  Deo  et 
dietae  B.  Marine  omnem  noslram  decimnm,nostrorumque 

mtlttum  ,   qui  in  eadrm  civilate  manserint  consensu  et  eo 
rum  ooluniate  aique  nostra,  nostrorumque  hacredum  eie. 

Da  Alessandro  signore  di  Conversano,  figlio  di  Goffredo 

nel  1 H9  in  maggio,  ind.XU,  confermasi  la  donazione,  e   si 

aggiunge  altra  tenuta. 
Da  Marzo,  ossia  Guliclmo  Guerresio  le  decime ,   diritti  e 

prestazioni  della  tenuta  vasta  del  Cardinale.  Omnem  deci 

mam,  etquidquid  juris,  rationiset  potestatis  riserbale  sul 
lEeitdodiS  Venerdiu. 

Pa  Berardo  Gentile  signore  di  Nerito  donasi  la  quarta 

mortuaria  nell’anno  1217  in  agosto,  ind.  V.  Regnava  allora 
Federico  come  imperadore  di  Clccidenle.  Quarum  omnium 

Donationum  Jstrumenta  conservantur  originaliler  in  no- 

stro archivio  in  fasciculo  scripturarum  donationum  signa- 
to  litera  i).  E\  relat.  Joan.  Epiphan.  24  oclobr.  ann-Dom. 
1412  superius  saepesaepius  citata. 

Per  non  portarla  alle  lunghe  dico  :   Possidet  etiam  Ec- 
clesia Neritoni  complures  alias  terras ,   aiossarias ,   casa- 

menta  tam  in  urbe  Neritoni  quam  extra,  bona ,   et  census 

diversi  generis,  quae  longum  esset  omnino  singillatim  Aie 
numerare. 

Tutte  le  allegate  concessioni ,   donazioni,  diritti ,   privi- 
legi furono  ratificali  e   rifermali  da  molti  sommi  pontefici 

imperatori  e   re,  e   precipuamente  da  Federico  imperatore, 

mediante  ragguardevole  imperiai  privilegio ,   ossia  diplo- 
ma datato  in  Melfi  in  agosto  del  1223,ind.  XI, simul 

cum  aliis  conservalur  originaliter  in  fase.  V.  In  quo  qui- 
dem  Privilegio  non  solum  accepil  sub  imperiali  proteetwne 

dictam  nostram  Eeclesiam.  .   .   et  confirmarit  omnes  et  sin- 
gulas  donationes  factas  eidem  Ecclesiae  usque  ad  illud 

tempus;  vtrum  etiam  futuras  etulterius  faciendas.  Ci  pia- 
ce trascriverne  brevi  versi:. 

De  speciali  quoque  gratin  Ecclesiae  Sanetae  Mariae  de 
Neritono  comunicala,  vassatlos,  possessiones ,   bona  et  loca 

;   cum  pertinentiis  suis  liberamus  et  eximimus  ab  omnibu» 
servitiis  et  onere  quodeumque  sit  illud,  qua  nostrae  curiae, 

comitibus  et  baronibus,  seu  qutbuscumque personis  aliis  de- 
bentur etc. 

Cenni  crono-biografici  de'neritini  prelati. 

(1413)  fjioranni  degli Epifani,  nerilino.— \   ISgennaio 
del  1413, anno  terzo  del  pontificato  di  papa  Giovanni  XXIII 

ripristinata  Nerito  nella  vetusta  onoranza  di  cattedra  vesco- 
vile con  novella  bolla  erigente, nella  quale  commendavasi  e 

la  numerosa  pnpnlazione,eNeritoessere  feconda  di  altri  do- 
ni superiori  a   mollissime  altre  ciiiù,avere  essa  un  territorio 

ampio  per  l’estensione  di  molte  castella,  e   la  devozione  sin- 
cera e   rinconcussa  costante  fece  degli  abitanti, fu  chiamato 

a   reggerla  (ìiovanni  degli  Epifunl,  discendente  de'principi 
;   di  Iknevenlo  abate  benedettino  che  io  quell’annogovernavi 
la  badìa  nerilina.  Egli  fissò  le  prebende  ai  canonici,  miglio- 

rò quelle  che  avevano  prima  del  priorato  basiliapp  e   della 
benedettina  ab.nzia  ,   e   tuttoché  attraversassero  i   provvidi 

disegni  suoi  le  micidiali  scissure  cheiaceravano  la  Chie- 
I   sa,  alle  quali  dìe<le  fine  il  cnstanziense  concilio  ,   Giovanni 
F.pifiinio  creditam  sibi  Dioecesim  omni  prorsus  ex  parte 

vigilantissime  rexit.  Edificò  un  cenobio  attaccato  alla  caM 
vescovile ,   ed  in  esso  stanziò  i   benedettini ,   e   desioso  della 

monastica  pace  ,   e   del  raccoglimento  sacerdotale  intento 
alle  divine  cose  ne  dimise  In  tremenda  dignità  dopo  un  de- 

cennale governo. 
(1423)frtornnni  Bardila,  ossia  Barella,da  Galatina. — 

Nell’anno  medesimo  in  cui  dimeitevasi  Giovanni  degli  Epi- 
fan!  a’ 18  febraio  successe  alla  sede  il  padre  Barella  desti- 

natovi da  Martino  V. Eruditissimo  nelle  greche  e   latine  let- 

tere.insigne  teologo  e   predicalore,promosse  la  ecclesiasti- 

ca disciplina  tanto  pe’ greci  quanto  pe'iuiini  suoi  ammini- 
strali, e   per  avere  pronti  ed  efficaci  lavoratori  nella  inisii- 

c:i  vign.i  introdusse  l'ordine  de’ predicatori  nella  sua 
Nardò.eda  proprie  spese  diede  ai  medesimi  un  decente  edi- 

ficio. Nel  1433  chiamò  a   vangelizare  la  rìiià  sede  e   diocesi 

il  servodel  Signore  Fra  Berardino  da  Siena, chiaro  per  dot- 

trina. santità  e   miracoli,  e   l’ampia  messe  produsse  pei  su- 
dori di  quel  santo  un  ricolto  centuplo. 

Migliorò  la  casa  episcopale  e   ne  ampliò  in  agile  asccnso 

le  gradinale.  Dell’  illustre  donna  D.  Giuseppa  Sunbiase  eb- 
be la  generosa  donazione  di  due  feudi ,   Fango  e   Baludi , 

che  il  buon  Barella  accettò  solennemente  per  se  e   succes- 
sori.Carco  diano!  e   di meriti  dimandato  alla  saoiaSede  uu 

coadiutore, che  oiteone  da  Eugenio  IV  nella  persona  dei  de- 
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gno  Pennese  a   nome  Ludovico  Scarpio,  il  quale  visse  ap- 
pena un  anno  in  quella  carica.  Il  Barella  dopo  avere  san- 

tamenie  retta  la  sua  Chiesa  per  dodici  anni  e   nove  mesi 

dormi  il  sonno  de’  {tiiisti. 
(1436)  Stefano  de  Pendinellis,nerittno.  —   A   dicembre 

del  1455  moriva  il  Barella  ,   ed  alle  idi  febriiarie dell'anno 
appresso  Eiif^enìo  IV  creava  a   pastore  di  Nardo  un  figlio 
di  quella,  il  i^nemerito  e   per  esemplarità  di  costumi  eper 
prudenza  e   per  dottrina,  Stefano  Agerculo  de  Pendinellis, 
direttore  di  spirito  della  lodatissima  regina  consorte  di 

Ferdinando  il  seniore ,   Isabella  Clennont,  celebrata  nei  fa- 

sti partenopei.  Venerato  il  Pendinellis  dai  principi  taren- 
tini  Orsini  del  Balzo  governava  santamente  la  Chiesa  con 

buoni  auspici  per  tre  lustri  e   sei  mesi,  quando  Niccolò  pa- 
pa V   ornavalo  del  sacro  pallio,  e   roandavalo  a   reggere  la 

metropolitana  idruntina.  Questi  è   queirillustre  arcivesco- 

vo il  quale  nella  invasione  maomettana  dell’agosto  del 
4480,  quando  Acmet  pascià  a   ferro  e   fuoco  desolò  Otranto, 

cadeva  sotto  la  scimitarra  de’turcbi  predoni.  Allora  quel 
zelante  pastore  ornato  di  pontificali  animava  i   timidi  figli, 

rinvigoriva  i   deboli  a   posporre  ogni  terreno  bene  pel  trion- 
fo della  professata  fede  di  Cristo;  e   mentre  caldeggiava  la 

causa  della  religione  minacciata  dai  furibondi  islamiti ,   e 

fortificava  i   suoi  col  cibo  de’ forti,  ferito  nel  capo  da  un 
polpo  mortale  consumava  tra  le  pareti  della  sua  basilica 
gloriosamente  la  carriera  del  suo  episcopato  :   degno  pa- 

store di  quelle  molte  centinaia  di  martiri  idruntini  notis- 
simi nei  fusti  religiosi  del  regno  nostro.Molto  si  ritrasse  dal 

Vero  il  Padre  Arcudi,  nella  sua  Galalina  Letterata, nell’as- 
serire  il  Pendinellis  naturale  di  Galatina  e   non  di  Nerito. 

Stanno  contro  l’avviso  di  lui  non  pochi  scritti  del  patrio 
archivio  vescovile.che  non  furono  consultati  dal  medesimo, 
nè  dair(Jgbellio;nc  mancano  altri  irrefragabili  monumenti. 

Esiste  tuttavìa  il  podere  Pendinello  posseduto  dagli  ante- 
nati del  prelato  neritino,  sebbene  per  le  vicissitudini  delle 

cose  umane  passate  io  domìnio  altrui. 

(1451)  Lodovico  de  Pennis,  napolitano.  —   Promosso  al 

pallio  idruntino  il  Pendinellis  Niccolò  V.  a'  16  Giugno  , 
dei  1451  nominava  a   questa  cattedra  l’egregio  dottore  in 
saevlcanoiii  e   decreti  Lodovico  de  Pennis.ll  zelo  della  casa 

di  Dio  sostenuto  da  costanza  apostolica  a   tutelarne  i   diritti 
formarono  il  carattere  singolare  di  questo  vescovo.Gìovanni 

Antonio  principe  dì  Taranto  invadeva  e   cercava  padroneg- 
giare sugli  ebreì,sulle  loro  famiglie, eifetti  ed  industrie, do- 

nati estensivamente  al  neritino  prelato  dalla  munificenza 

imperiale  di  Errico  VI, come  piùdietro.lldePennis  per  nul- 

la intimorito  dalla  potenza  de’terreni  principati  levò  i   suoi 
reclami  a   Ferdinando  1   re  di  Napoli ,   d.il  quale  s’ impani 
giustìzia,  si  rfstorò  con  nuovo  diploma  la  enrichiana  con- 

cessionecolla  confirma  de’privilegì  antecedenti. Duchi,ba- 

coni  efeudatarl  soprausavano  de’beni  e   decime  della  mensa; 
ed  il  vescovo  rivendicò  rusurpaiogli.  La  cattedrale  minac- 
riante  rovina  per  effetto  di  tremuoto  riedificò  ,   e   con  ma- 

gnìfica pompa  dedicò  nuovamente  a   M.  SS.  Assunta.  A 

rendere  memorando  quel  di  della  dedicazione  del  tempio  ot- 

tenne per  regai  diploma,come  neH’Encenie  de’templi  anti- 
chi e   dellebasìlìcbe,un  otlavario  di  fiera  e   mercato  imme- 

diatamente dopo  la  festività  dell'Assunzione, col  privil^io 
od  esenzione  che  tutti  i   negozianti  interventorì,i  mercia- 
iui>li,i  trafficanti  durante  la  fiera  fossero  immuni  da  qual- 

siasi peso, esenti  da  dazi  gabelle  imposte,o  fosser  quelle  di 
regio  fisco  o   civiche. Dopo  aver  ben  diretta  la  Chiesa  per  5 
lustri  e   mezzo  nonagenario  andossene  in  sen  di  Dio. 

(1484)  Lodovico  de  Pennù.  di  S.  Angelo  in  Vado. —   Nel 
medesimo  mese  in  cui  morì  il  de  Peonia  fu  creato  vesco- 

vo di  Nardo  altro  Lodovico  de  Pennis,  ma  di  diverso  paese 
e   famiglia  (1).  Questi  ebbe  per  impronta  del  suo  governo 

(1)  Altrove  troviamo  chiamarsi  questo  vescovo  Lodovico  Giusti- 
zi, non  de  tennis ,   e   dicesi  nativo  di  Città  di  Castello,  non  già  di 

S.  Angelo  io  Vado — Aota  deoli  lùlitori. 

s.vc.  DELk’eccLLs.  Tom.  ir. 

l’amor  di  Dio  e   del  prossimo, che  furono  le  norme  del  suo  no- 
vennale reggimento  quando  cessava  di  vivere. 

(1492)  Godtriele  Setario  di  Napoli. — A   luglio  novantadue 
Gabrielo  Setario  nativo  di  Napoli  destinavasi  a   reggere  il 
neritino  gregge  da  Innocenzio  Vili.  Chiaro  per  antenati 
cospicui  e   chiarissimo  per  lettere,caro  ai  virtuosi,  carissi- 

mo a   Ferdinando  ed  a   Federico  II,  aumentò  le  rendite  del 
patrimonio  vescovile  e   rabbellì  la  cattedrale  nei  lato  occi- 

dentale. Fra  i   vescovi  della  provincia  gli  fu  affidata  per  la 

nula  sua  virtù  l’amministrazione  della  Chiesa  di  Lecce ,   e 
da  saggio  e   prudente  con  provvide  cure  la  ritenne  per  15 

anni,  quanti  furono  gliannidi  governo  della  sua  Chiesa, es- 
sendo stato  traslato  alle  sedi  di  Avellino  e   Frigenti. 

(1507)ilntonù)  de  Larisdi  Bari. — Dalla  sedediCastella- 

neia  fu  a   questa  trasferito  da  papa  Giulio  11,  a’  24  otto- 

bre 1507  (1).  L’avvedutezza,  la  sagacità  la  politica  resero 
singolare  quest’  uomo  a   maneggiare  gli  affari  di  stato,  per 
lo  che  da  Ferdinando  il  sentore  nelle  aifficilì  bisogna  e   gra- 

vi frangenti  fu  mandato  comesuoambascìatore  al  redi  Un- 
gheria ,   e   dopo  un  decennio  finiva  di  vivere. 

(1517)  Luigi  d’ Aragona.— Mono  il  de  Laris, Leone  X   da- 
va in  commenda  la  Chiesa  nostra  a   Luigi  Cardinal  d’Arago- 

na  figlio  del  marchese  Enrico  ,   pronipote  di  Alfonso  I   re 
dì  Napoli  e   nipote  Ferdinando  I   re  di  Aragona  (2).  Il  me- 

desimo delega  al  reggimento  spirituale  dì  questa  Chiesa 
Niccolò  Melchiurri  di  Decanati  vescovo  di  Cirene. 

(15 19)  Marco  Comaro. — Dopo  un  biennio  la  commenda 
affidasi  ai  cardfnal  Marco  Cornaro  veneto, figlio  delchiaris- 
sìmo  senatore  Giorgio  e   di  Caiterina  sorella  del  re  di  Cipro 
Ei  terminò  dì  vìvere  dopo  due  anni  nella  sua  Venezia  (5). 

(1521)  Giacomo  Antonio  Aeguaoivad’ Aragona. —   Fig  io 
di  quel  Bellisario, cui  Federico  111  nel  1497  aveva  donatoli! 
signoria  di  Nardò  col  titolo  di  marcbesato,si  ebbe  in  co  m 
menda  la  Chiesa  neritina  dopo  il  Gòrnaro  addi  23  dicembre 

del  detto  anno  per  disposizione  di  papa  Leone  X.  Pei  no- 

strali il  nome  degli  Acquaviva  suona  una  seguela  di  gene- 
razioni che  mantenne  la  nobiltà  della  prosapia  con  virtù  di 

ogni  maniera, sicché  la  storia  ribocca  di  uomini  dì  tale  stir- 

pe i   quali  furono  eminenti  per  cariche  civili  ed  ecclesiasti- 

che,per  profondo  sa  pere, per  eminente  pietà. Chiamato  uni- 
camente a   sporre  i   fasti  ecclesiastici  della  mia  patria  non 

potendo  dilungarmi  io  digressioni  estranee  allo  affidatomi 
subbietto,nel  registrare  il  nome  di  questo  commendatario 
della  Chiesa  neritina  mi  limiterò  a   dire,  come  egli  fondasse 

la  confraternìlà  dell’  Annunzìazione  di  Maria  appo  i   padri 
carmelitani  calzatì,edupo  aver  prodigate  le  doviziose  ren- 

dite della  commenda  e   del  suo  particolare  livello  a   prò  della 

chiesa,per  pubbliche  tavole  di  notar  Gìan-Lorenzo  de  Rosa 
di  Napoli, fece  dono  alla  medesima  di  quaranta  mila  ducati. 
Dopo  averla  amministrata  per  poco  più  dì  dieci  anni,  volle 
dimettersi  da  tale  incarico. 

(1)  Antonio  de  Carit, noa  de  Laris,  dalla  sede  di  Avellìpo  pas- 

sò a   quella  di  Nardò ,   c   non' già  da  quella  di  CastelUnela.  Questo 
prelato  tenne  il  pasturale  per  lo  spazio  di  40  anni.  Al  1477  fu  crea- 

to vescovo  di  Castellancta ;   al  1492  fU  trasferito  ad  Avellino;  al 

1507  fu  traslatato  a   Nardò;  al  1517  mori.  —   Aofo  degli  £ditnri. 

f2)  Il  nome  di  questo  )>orporato  ci  fa  ricordare  U>nipi  non  corto 
felicissimi  per  la  Chiesa.  Rimasto  vedovo  di  Battistina  Cibo  ed  ab- 

bracciato lo  stato  ecclesiastico,  Alessandro  VI  lo  creava  cardinale 

alla  età  di  23  anni,  nel  1197.  L’anno  appresso  il  medesimo  pon- teiìcc  lo  faceva  amministratore  della  Chiesa  di  l.ecce;  e   poi  nel  1501 
amministratore  di  quella  di  .Aversa.  I.eoneX  poi  oltre  la  Chiesa  di 

Nardò  gli  dava  in  aqmmenda  la  Chiesa  della  Cava .   di  .-Vlessano. 
della  badiale  di  .Montdvergiue  ,   ed  altre  prebende  ancora.  Questo 
cumul.izioni  di  uffici  non  tornavano  certo  di  utilità  alla  Chiesa, 

ed  a   quanto  pare,  lo  scoiM  era  di  far  ricchi  certi  altissimi  di- 

gnitari. Ma  i   tempi  cren  quelli'. —   A’ofn  dagli  Bdilori. 
(3)  Marco  Comare  mori  non  già  nel  1621  come  si  potrebbe  cre- 

dere sull'assertiva  dolch.  scrittore  di  questo  articolo,  ma  Dell524, 
sotto  il  ponti licato  di  Clemente  VII.  Al  1500  fu  creato  cardinale 
da  Alessandro  VI;  vescovo  di  Verona  nel  1503,  sotto  Giulio  II  ; 

al  1517  vescovo  di  Padova,  sotto  Lcouc  X;  al  1619  vescovo  di 

Nardò;  nel  1524  vescovo  di  PaJcsVrina. — Aiolo  degli  Uditori, 101 
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(1332)  Gio:  Domenico  de  Cupis  romano.  —   All’Acqua- 
viva  segui  CiaudomeniCG  de  Cupis  romano  ,   cardinale  di 

S.  R.  C.  Ubmoera  questi  dì  natali  cospicui,  e   più  chia- 
ro per  prudenza  e   dottrina,  quando  da  Clemente  VII  a   16 

gennaio  del  1332  vennegli  affidata  rammìnìstrazione  dì 

questa  Chiesa.  Nominato  a   vescovo  di  sabina,  dì  Porto,e  fi- 
nalmente alla  Chiesa  prcnestìna, e   decano  del  sacro  collegio, 

dopo  aver  governata  la  nardouese  per  quattro  unni  con  vi- 
gilanza apostolica  se  ne  sgravò. 

(1336)  Gio.  Battista  Acquaviva  d' Aragona.  —   W 
maggio  di  quest'anno  da  Paolo  III-  vien  crealo  pastore 
della  Chiesa  natia  l’altro  Acquaviva  Aragona, fratei  germa- 

no del  dimissionario  Giacom’Antonìo.  Cìuaiibattisia  fu  un 

principe  dotatodi  somma  prudenza, pietà, innocente  e   seni-  I 
plico  nel  tenore  dì  vita.  Riformò  il  vecchio  episcopio  ag- 

giungendovi nuove  stanze  dal  lato  del  mezzodi.  Due  ordini 

religiosi ,   carmelitani  calzali  ed  ì   romiti  cappuccini,  chia- 
mò fra  noi.  Adornò  e   forni  di  sacra  suppelleltìle  il  duo- 

mo,e  caldeggiò  di  zelo  per  lasua  sposa. Diretta  a   bcn’essere 
la  Chiesa  e   la  diocesi  per  31  anno  e   2   mesi  fini  di  vivere. 

Sin  da  tempi  benedettini,  e   dappoi  in  quei  del  lodatissi- 
mo Bellisario,  signore  di  Nardò, questa  cilià  splendeva  per 

fama  di  letteratura  c   di  scienze  non  solo  nella  l3pigìa,$ib 

bene  nelle  vaste  contrade  d'Italia.  Da  quella  città  feconda 
di  uomini  dotti  era  sortito  un  Niccolò  Tafuri  de’  predica 
tori,il  quale  per  la  scienza  profonda  della  sacra  Bibbia  fece 

la  traduzione  de’ due  testamenlì,e  nulla  regìa  biblicteca  pa- 
rigina v’esistono  due  elaboratissimi  volumi  in  fol. membra 

nacei,ediz.  di  QuetilT.ed  Echard.  Francesco  Sicuro  detto  il 

Neritino(l),per  la  somma  perizia  nelle  filosofiche  e   teologi- 
che discipline  fa  eletto  pubblico  professore  di  metafisica 

del  rinomato  studio  di  Padova  collo  stipendio  cresciuto  si- 
no a   dugenio  fiorùii  annui.  Pubblicò  quegli  in  folio  la 

parte  prima  della  somma  dell’ Angelico.  Surse  dal  seno  di 
Nerito  un  Alberico  Congo,  letterato  di  molta  distinzione  e 
poeta  eccellente. 

Espertissimo  in  greca  erudizione  e   latina  e   buon  filoso- 
fo fu  Marc’ Antonio  de’  Falconi  di  .Nerito  e   vescovo  di  Ge- 

race  e   Cariati:  egli  scrisse  sull’incendio  di  Pozzuoli,  opera 
molto  rara  e   ricercata.  E   qui  cade  in  acconcio  il  dire  che 
.Nerito  ebbe  a   cambiare  la  sua  denominazione  in  quella  di 

Nardò  dal  nominato  Acquaviva  ,   il  quale  sedente  in  que- 
sto suo  feudo,  per  le  ristorazioni  fatte  dal  me  lesimo  nelle 

mura, palagi  e   vie  pubbliche  della  città  dopo  la  desolazione 

da  lei  tollerata  per  la  sommessione  fatta  agl’invasori  vene- 
ziani ,   fu  riputato  quasi  nuovo  fondatore. 

(1569)  Ambrogio  Salcio,  di  Bagnoli  n«f  principato  ulte- 

riore. —   Dal  segnato  dovrebbe  cominciare  l’óra  de’cele- 
berrimi  e   zelanti  pastori  di  Nardò.  Vi  è   chi  asserisce  es 
sere  stato  S.  Pio  V   studente  di  Ambrogio  Salvio  \   ma  è 

cosa  certa  eiisere  stato  almeno  collega  del  detto  pontefice 

nel  geloso  uffizio  deli' Inquisizione.  Dopo  percorsi  da  co- 

stui tutti  gli  stadi  delie  dignità  deU'ordìne  dei  Predicatori, 
cui  apparteneva, sino  alla  reggenzia  dì  Parìgì,di  predicato- 

re nel  Vaticano,e  dciraltissìma  di  Generale, mentre  l’età  lo- 
gora dalle  sostenute  cariche  domandava  giorniquieti  e   tran- 

quilli, riluttante  e   sotto  legge  d'impostaglì  obbedienza  dal 
santo  pontefice  Pio  V   piega  Fanìmoalla  missione  al  26  agosto 

1369.Prende  a   modello  ed  a   norma  di  operare  il  vivente  al- 
lora Borromeo  di  Milano. Di  recente  terminata  e   sanzionata 

la  Trentina  adunanza  ecumenica,Ainbrogìouniformatosi  ai 

canoni,  statuti  e   prescrizioni  di  quella,  sostenne i. privile- 
gi della  sua  Ghiesa,riaitivò  i   non  curati  c   negletti,!  dritti  e 

beni  della  medesima  non  pochi  usur(>ati  da  strapotenti  feu- 
datari riebbe ,   raumiliandoli  colle  censure  sino  a   privarli 

dal  comunicare  co’fedeli.  Eccedente  emal  regolato  vedendo 

il  nuaiexo  de’canonici  sino  a   cinquanta, carichi  gli  unì,man- 

IH  Franriscas  Scritinui  i’utau'nue  Academiai  i1a(«r.  Galal. 
Jc  Sil.Japìg. 

canti  gli  altri  di  ecclesiastico  beneficio  ,   con  giustizia  di- 
stributiva ne  assegnò  per  apostolica  delegazione  le  pre- 

bende, ridusseli  al  numero  di  venticioque,inclusovi  in  es- 
so le  quattro  antichissime  dignità  di  arcidiacono  ,   propo- 

sito, cantore  e   tesoriere,  non  che  l'arciprete  curato  di  ri- 
to latino, rispettandone  l’antica  istituzione  di  esse,  perchè 

esistenti  prima  del  priorato  basilìano  e   della  benedettina 

reggenza,  vale  a   dire,  prima  del  VII  secolo.  Il  pontificio 

breve  per  tale  riduzione  e   per  la  incompatibilità  de’ be- 
nefici de’quali  eransi  gravali  gli  ecclesiastici  fu  di  Grego- 

rio XIII,  in  data  de’ 7   aprile  1375  ,   e   comincia  3/rrt(i* 
tuae  devotionis  inducimur  ec.:  breve  di  somma  giurìa  al 
Salvie^  ed  altro  simile  del  18  novembre  1370  da  S.  Pio, 
che  principia  Magna  cum  admirattone,pcr  la  riforma  del 
clero  ed  osservanza  esatta  delle  claustrali ,   colla  facoltà 

amplissima  ed  inabdaiazìonc  de’contumaci  ad  appello  o 
gravame  qualunque,  costituendolo  supremo  giudice  inap- 

pellabile nelle  bisogna  della  nerilina  Chiesa-Zelante  dei  pre- 
scritti disciplinari  statuti  del  Tridentino  celebrò  uniforme- 

mente  a   quelli  un  sinodo  per  sommetiere  la  chericìa  alle 
conciliari  ordìnazioui,rendendola  esemplare  nella  talarìlà 

delle  vesti, integra  ne’cosiumi  e   nelle  maniere  di  vivere, in 
modo  da  servire  dì  regola  ai  cleri  vicini  e   lontani.  Essen- 

dovi nei  tempi  benedettini  l’uso  lodevole  dì  presenziare  nel 
coro  sacerdoti  e   chierici  fuori  massa,  e   veggendone  il  Sal- 

vio la  inossenanza,con(  fficaci  statuti  avvalorati  da  ponti- 

fici rescriliì  ne  rianimò  l’esecuzione.  Edificò  a   sue  spese 
una  magnifica  torre  campanaria  di  figura  ettagona,  scom- 

posta da  poi  per  una  folgore  che  la  investi  e   scroscìolla 
nella  notte  del  23  al  2i  gennaio  del  1813. 

E   per  continuare  del  Salvio  dobbiamo  a   lui  I*  introdu- 
zione in  Nardò  delle  così  dette  quaranlore,  e   precisamen- 

te ne’ giorni  carnevaleschi,  avendo  pure  cosi  praticato  in 
Napoli,  come  rapporta  il  I*;  Gio.  àlarciano  nelle  memorie 
storiche  della  congregazione  deH’Oratorio  ,   colle  seguenti 
parole  :   Correre  fama  che  F.  AmI>rogio  da  Bagnolo  ve- 

scovo di  Nardò  aveva  introdotto  l'uso  delle  quar anidra 
in  Napoli.  Alla  solerte  devozione  e   zelo  dì  questo  pio  re- 

ligioso e   prelato  devesi  la  nuova  foggia  de’ial>ernacoli,os- 
sia  custodie  o   cibori  ne’quali  è   riposto  il  SS. Sacramento, 

sapendosi  dagl’ intendenti  di  cose  liturgiche  essersi  ser- 
bato ne’ tempi  prima  del  Salvio  in  piccole  torri,  armadi,  o 

colombe,  nìcchie  o   ripostìgli. 

«   Inventò  ancora  (cosi  il  padre  Dionigi  Occilli  de’predi- 
calori  nelle  memorie  della  vita  del  Salvio  )   ed  introdusse 

l’uso  di  nuove  fogge  di  tabernacoli  e   delle  custodie  per 
il  SS.  Sacramento,  con  molta  pompa  e   divozione,  e   io  pri- 

ma che  fusse  veduta  fu  quella  che  è   anche  oggi  in  questo 

convento  (quello  di  S.Pieiro  Mariire),quale  ancorché  vec- 

.   chìa,purc  viene  ammirata  dai  professori  deH’arle  per  lasua 
eccellenza  «.Sebbene  siffatta  invenzione  sìa  stala  iiiigliora- 

:   ta,  Galalone  e   Coperlino  la  conservò. 
I   Allo  zelo,  alla  vigilanza  di  lui  devesi  il  trionfo  ripor- 

tato contro  alcune  eterodosse  dottrine  colle  quali  infuria- 
:   vasi  da  taluni  falsi  dommaiizzanli  avverso  ì   sacramenti,  e 

soprattutto  prendevasi  di  mira  in  città  e   nella  diocesi  l’au- 
gustìssiina  Eucaristia. Fu  in  si  operosa  bisogna  che  il  buon 

i   pastore  fece  ergere  una  cappella  in  onor  di  .Maria  sotto  il 
;   titolo  della  Fede,  ed  in  memoria  della  vittoria  conseguita 

contro  le  eresie  sacramentarie  fecescolpire  nell'architrave 
i   di  quella  le  seguenti  parole:  fidei  sacdlum  D.Mariae.quae 
I   cunctas  haereses  inlrrimendo  nos  Beo  reconciliavit.Vu  il  l*. 
I   Salvio  medesimo  devoto  a   segno  delta  regina  del  cielo  e 
I   della  terra, che  in  Coperlino,  chiesa  regia  collegiata  della 
'   diocesi ,   collocò  in  sontuoso  tempio  un’anlicliìssìma  im- 

:   magine  sotto  la  denominazione  di  S. . Maria  deH'ldrìa,odel- 
I   le  gr.azie,  per  tradizione  tenuta  come  dipinto  di  quei  pri- 
I   mi  secoli  nei  quali  dilTondevasi  la  fede  cristiana  in  queste 
contrade.  Forni  la  chiesa  eretta  a   tal  fine  di  convenienti 

I   rendite, assegnandone  l'ulfiziatura  e   manutenzione  ai  padri 
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predicatori, edificando  appo  d’essa  un  agiato  convento.Re
- 

staurò  i   conventi  de’ predicatori  in  Calatone  e   Nardò.  La 

iscrizione  che  riportiamo  leggesi  nella  porta  maggiore 

di  quei  monastero  di  domenicani,  soppresso  dal  1H09  in 

tempo  della  occupazione  militare.  Eccola:  D.  0.  M.  Dei 

parae  Vlrfiini  De  Idria  cui  olim  Àmhrasius  Salvim  K 

piseopus  Neritonensis  primum  lapidem  posuit  bis  dira 

tum  nunc  denuo  reslauratum  pielas  populi  dicavit.  A. 

MDCLXYIL  Al  palazzo  del  vescovo  attaccò  una  decente 

abitazione  pel  vicario  di  quello ,   abitante  pria  in  anguste 

camere  ad  ineguale  livello.  In  sito  e   postura  onorifica 

’   trasferì  un’antica  immagine  della  Madonna, un  tempo  detto 

di  (iostaniinopoli,e  poscia  sacra  sotto  il  titolo  della  Sanità. 

Per  culto  e   venerazione  a   tale  miracolosa  effigie  Gof- 

fredo il  Normanno  aveva  tanto  largheggiato  a   bene  della 

t.hiesa  di  Nerito(l):  venerazione  e   culto  prestatole  sin 

da  primordi  della  benedettina  badia.  In  quei  tempi  legge- 
vansi  a   lettere  longobardiche  i   versi  qui  appresso  inscritti. 

Goffrxdi  cura.  Virgo  Geniti  Genitura  «   Pio  Bis<^di  do- 

etaque  manu  Baylardi  >•  Uic  sub  felici  Regnu  Divi  Fri- 

devici  «   Praeses  eroi  quando  me  fecit  Te  venerando  »   An- 
nue milUnus  Xi  deciesque  vicenus.  «   Quarlus  agebalur  , 

quindtnus  ter  comitaUir-  » 

Chiuderemo  qnesto  cenno  sulla  vita  del  Salvia  riferen- 

•   do  del  medesimo  un  fatto  singolare.  La  mano  di  lui  gareg- 

giava con  quelle  degli  Edoardi  sassoni  ede’Tobia.  In  tempi 
di  universale  penuria  vuotò  non  solo  i   granai,  maconiandò 

pure  al  nipote  Antonio  che  dato  e   dispensato  avesse  quelle 

brevissime  provisioni  capaci  strettamente  a   cibar  per  un 

biduo  sec  i   suoi  familiari.  Vidersi  in  quel  frangente  di  sua 

dimestica  pauperie  rinnovellati  i   prodigi  avvenuti  al  Tie- 
ne. In  una  serata  di  privazione  e   di  fidanza  in  Dio  alle  ore 

notturne  sentissi  picchio  iterato  alle  porte  dell’episcopio, 
cariche  bestie  di  frumento,  offerto  da  mani  ignote  da  ricco 

titolato  con  una  lettera,  con  la  quale  l’offerente  raccoman- 

davasi  alle  orazioni  del  santo  prelato  ,   da  partecipre  l'in- 
cognito del  merito  che  facevasi  il  vescovo  innanzi  al  dator 

di  ogni  bene  per  le  largizioni  usate  sì  profusamente  a’  po 
■verelH.Abuserei  della  (pazienza  dei  lettori  se  tutti  quanti  vo- 

lessi ricordare  i   pregi  e   le  virtù  di  questo  nostro  prelato  nar- 
rati dalcilato  scrittore  disua  vito,«  mi  limiterò  a   dire  che 

egli  fu  accettissimo  ai  pontefici  Paolo  IV  e   V,a  S.  Pio  V   ,a 

Gregorio  XIII,  ai  santi  Filippo  Neri  e   Gaetano  Tiene,  a   pa- 

recchi porporati  ed  altri  mollissimi.  Universale  fu  il  coni- 

pianto  nella  morte  di  lui  avvenuta  in  Napoli  addì  9   febbraio 

^   911  ;   e   il  Cardinal  d’ Arezzo  arcivescovo ,   ed  il  Neri  spec- 
chio di  purità  senti  e   provò  come  somma  jattura  il  trapasso 

di  Ini  con  vivi  contrassegni  di  santità  e   di  rassegnazione. 

(1577)  Cesare  Bovioi  da  Brindisi-  — Oriundo  dell*  E- 
milia,e  propriamente  da  Bologna,nato  in  Brindisi  e   fratei 

germano  di  Giovanni  Carlo  arcivescovo  in  patria,  da  Gre- 

gorio XIII  a   lo  aprile  dell’anno  naedesimo  delia  morte  del- 
l’antecessore fu  qui  messo.  Naturali, ci  vili  e   morali  prero 

galive  H   resero  coro.  Amico  ed  in  continua  rispondenza 

col  Borromeo,era dotto  nell’  uno  e   nell’altro  diritto.  A   sue 
spese  edificò  novella  chiesa  e   cenobio  ad  onore  di  S.  Maria 

della  Groitella  (in  cryptellà),  nel  sito  medesimo  ove  Giu- 
seppe da  Copertino  nostro  diocesano  crasi  formato  a   su 

blime  santità.  Affidò  la  chiesa  ridetta  ed  il  convento  alla 

cure  e   culto  de’ minori  conventuali ,   de’ quali  altro  siste 
vane  dentro  le  mura  deU’abitato,essendo  il  fondato  dal  Bo 

ri)  Imago  Firiiirtis  ,^'anilalis  parietidepiclafxpri- 
mll  heatam  h'irgìnrm  setientem.el  Dominum  I.C.seden(em  iltdrtn 
super  JUatri»  qremium,  illamque  aspieientem  ,   manu  dextera  po- 
mum  ante  pectus  lenti,  Aatoqae  otlendil.  Ac  dermitn  imago  prae- 
dirla  pielalit  ac  religionis  speciem  habet ,   Uaut  inluenlet  ad  pietà- 
lem  provocet,  et  ob  iti  in  maxima  venerationesemper  fuil  et  est  ha- 

hita.  ('ni  ingentia  dona  sunt  aliala,  /lam  omnia  fere,  quae  Came- 
ra Fpitcopalie  postidei  liuie  imngini  largita  funt.Ei  actis  TÌsit.E- 

piscopi  Cacsariii  Bovii  desumptu. 

vio  distante  circa  un  miglio  da  quello  nella  direzione  d’o- 
riente. Riserbò  a   se  e   successori  la  proprietà  dell’edifi- 

zio  per  guisa  che  nella  generale  obbedienza  che  prestasi 

annualmente  nel  giorno  sacro  all’ assunzione  di  Maria  il 
guardiano  e   superiore  del  detto  cenobio  presenta  in  ar- 

gentea coppa  le  chiavi  della  chiesa  e   del  chiostro  al  vesco- 
vo e   domanda  la  grazia  di  soggiornare  un  altro  anno ,   se 

piace  alla  bontà  del  neritino  prelato.  Accennasi  ciò  for- 

malmente negli  atti  che  registra  l’archivista  cancelliere 
curiale  in  quel  giorno  soleone.Tenne  un  sinodo  per  rista- 

bilire le  provvide  statuta  del  Salvia  ,   mentre  al  primo 
giugnere  in  città  sede,  tuttoché  venisse  dalla  scuola  di  S. 

Carlo,  profferì  le  memorande  parole  che  ricaviamo  dalla 
biblioteca  Chigi  :   Io  trovo  il  terreno  della  mia  diocesi  mol- 

to ben  governerò  senta  alcuna  erba  trista,  di  modo  che 

non  v'  è   bisogno  d’ altro  che  di  ottima  semenza.  Cinque 
anni  e   nove  mesi  governò  la  Chiesa  tenendoappo  di  se  l’ot- 
liino  nipote  per  vicario  generale  Fabio  Fornari ,   il  quale 

occupò  la  sede  al  trapasso  del  materno  zìo,  la  quale  avven- 
ne addi  17  gennaio  1583. 

(1583)faéioFornar», — Nipote  del  Bovio,come  or  ora  si 
è   detto, nc  occupò  la  sede  per  volontà  dello  stesso  papa  Gre- 

gorio. Addisse  altre  rendite  alle  prebende  canonicali  \   ri- 
formò, anzi  rinnovò  di  ben  intarsiati  legni  il  coro  a   quel 

modo  che  or  sì  vede  ;   convocò  e   celebrò  vari  sinodi.  Op- 
presse interamente  ilritogreco,cìò  che  iniziato  aveva  il  pio 

e   zelante  Salvìo  ,   e   ciò  esegui  d’ordine  preciso  della  sacra 
congregazione  su  la  riforma  de’ greci, come  rilevasi  a   tutta 
chiarezza  dalle  lettere  del  Cardinal  Giulio  Antonio  Santoro, 

detto  comunemente  di  S*  Severina  ,   a   lui  indiritte  in  data 
del  16  agosto  1583.  Qui  sembra  acconcio  a   chiarimento 

della  storica  notìzia  rìOettere  che  Calatone  (un  tempo  detto 
Galatena, Calatola)  collegiata  e   terra  la  più  propinqua  alla 

città  sede  serbava  il  rito  greco  nella  cose  sacitSé  Ripor- 
tiamo un  brano  di  antico  volume  ms.  che  trovasi  nella 

biblioteca  Chigia  dì  sopra  allegata.  Da  quello  rimembrasi 

resistenza  contemporanea  di  due  chiese  ,   una  greca  l’al- 
tra latina  pe’ cristiani  abitatori  de’due  riti  ;   le  funzioni  sa- 
cre ove  e   come  disìmpegnavansi  e   quali.  Sarà  pregevo- 

le riprodurlo  testualmente. 

Ecclesia  Collegiata  Terrae  Calatone  sub  intocaiione  As- 
sumptionis  B.M.  V-  adeo  antiqua  erat ,   et  graecorum  mo- 

re constructa,  qnam  tempore  Ludovici  de  Pennis  Ncapo- 
Ulani  Neriton,  Episcopi ,   graeci  sacerdotes  regebant;  La- 

tini vero  Eccletiam  sub  invocatione  Annunciationis  san- 
ctissimae  Virginis  sitam  intus  praedietam  terram  ,   ut  ex 

quodam  inventario  psr  eumiem  Ludovicum  Episeopum 

confecto  apparel,  quam  Ccdlegiatam  Fabitis  Fornarus  E- 
piscopus  Neriionen.  de  anne  1.591  Kalend.  Iffaii  a   funda- 
mentis  aedificandam  ,   et  tu  ampUorem  formam,  et  decen- 
tiorem  prò  dicSae  Terrae  nobilitate  ac  dignitate  maxime 

ipsius  Comunitalis,  Capitali  et  Cleri  sumpta  Jehographia 

Ecclesiae  celeberrima  Spiritus  S.  de  Neapoli  opera  lau  - 
dati  Ambrosii  Saleii  erectae  redueendam  curavit.... 

Ibidem  functiones  et  praerogativae  quas  Graeci  sacerdo- 
tes in  ipsa  Collegiata  oòtinebant  sunt  infra  scriptae. 
In  omnibus  Sabatis  totius  anni  eaeteris  frstis  occurren 

tibus,  videheet,  in  festa  S.  Mathiae  ,   5.  Thomae  Aquina- 
tts,  SS-  Filippi  et  Jacobi,  S.  Gregorii  Papae,  Inventionis 

S.  Crucis,  S.  Bamabae,  S.  lacobi,  SS.  Laiorendi  et  Au- 

gustini,  Dedicationis  S-  Michaelxs  Archangeli,  S-  Franci- 
sci,  S.  Lucae  Eoangelistae,  SS.Simonis  et  Judae,  S. Mar- 

tini, S.  Thomae  apostoli  primas  vesperas  ,   nec  non  in  fe- 
stis  S.  Ioannis  Ecangelistae,  oc  ierlia  Resurreetionis  die 
et  Pentecostes,missam  sub  latinorum  silentio  decantabant. 

Non  item  in  vigilia  Epiphaniae  Domini ,   in  qua  uirique 

tum  Latini  tum  stiam  Graeci  presbyteri  missam  et  rrnpe- 
ras  praedictas  solemniter  cantabant  ,   quaetiam  diesali 
Graeci  aquam  de  more  benedicebant  in  Collegiata  :   deinde 

Aeriti  in  Ecclesia  Cathedrali,  eadem  die,  et  Episcopo  Ne- 
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ritonen^  lolmniter  ceUbrante  in  ponlifieaUhtu  ,   Evangt- 

lium  Grecumet  Epistolam  graecamcanlabant,quam  prae- 
rogcUivam  antiquistimcm  pretbyterii  graeci$  Galalenibui, 

■quibu»  defieienlibus  manuienendum  et$e  presbyteris  latinis 

pratdieteu  Terrae  vel  Dioece$is  linguam  graecam  eaUenti- 
■   òut ,   taera  Congregano  statuit  et  mandavit ,   ut  ex  literis 

Jlbulrùsimi  Cardinali»  Julii  Sanclorii  Catertani^dicti  de 

S,  Severino,  <6  Au^ti  <585. 

Feria  Yet  VI  majoris  Ebdomadae  denocte  »ub  prima  il- 
liti»  bora  o/jMum  tenebrarum  ac  »equenti  Sabato  eju»dem 
hebdomadae  eadem  bora  mi»»am  solemniter  ceìebrabant. 

Ad  haec,  tempore  quo  defunctus  ad  Ecclesiam  deferebatur 

ab  illiu»  domo  u»que  ad  eamdem  ecclesiam  ipsi  eoli  sub 

eodem  latinorum  sUentio  Graecis  cantationibus  defun- 
cium  corpus  comitabantur.  Hoc  idem  servante»  in  proces- 
sionibus  qu^ragesimalibus,Ascentionis  Dominicae  et  Pen- 
tecosles,quibus  completi»  alter  ex  praedictis  Latino  popolo 
benediceoai.  Quibu»  cessantibut ,   cum  ad  Ecclesiam  rever- 
tebantur  Latini  deinceps  cantre  incipiebant.  Propterea  ve- 
ro  ttr  in  anno,  et  primo  Sabato  Octobris  ,Sexagesimae  et 
Pentecoste»  per  eosdem  Defunctorum  commemorano,  nec 
non  ferine  guartae  prima  bora  noeti»  post  quartam  domi 
nieam  guadragesimae  solemniter  matutinum,  quo  cdebra- 
to  statim  missam  decantabant ,   quae  vocabatur  canonica. 
Quiritus  graecus  ah  Amifotio  Salvia  Episcopo  Neriton. 
sopprimi  eoepit  et  tandem  de  ordine  S.  Congregationis  su- 

per reformatione  graecorum  in  hae  Ecclesia  poenitus  sup- 
pressus,  et  ablatus  eum  populus  sit  latinus  :   ut  ex  literis 

praedicti  codinoli»  de  S.  Severina  dati»  nomine  ipsi»  S. 
Congregationis  ad  Episeopum  Neritnnen.  Fabium  For- 
nanum. . .   licei  guidàn  Presbyteri,  Subdiaconi  et  Clerici, 
qui  rito  graeeo  initiati  erant  ̂ ue  ad  annum  millesimum 
sexcentesimum  decimum  teriium,i(HZ,virenmt ,   ipsum 

reiinuerunt.  V’è  la  firma  del  bibliotecario.//a  est.—Fran- 
eiscus  Pellegrinus  Bibliotbecarius  Excellentissimi  D.  Prin- 

cipi» D.  Augusti  Chisii  —   Romae  hoc  die  <2  decembris 
4713. 

Abolito  il  rito  riteoDesi  ioUnto  ne’ di  solenni  de’ pon- tificali (4). 

il  mitrato  Pomari  emuiatore  delle  beneficenze  praticate 
dallo  zio  antecessore  costruir  volle  con  ingente  spesa  la 
chiesa  suburbicaria  di  S.  Maria  detu  delle  Grazie ,   della 
Natività  dilungantesi  uncinquecento  passi  dal  recinto  del- 

la colli^iata  Calatone  ed  in  quel  tenimento.  Celebratissi- 

ma pe’miracoli  quella  immagine  affresco  allattante  il  divi- 
no pargolo  piacque  alla  devozione  del  Pomari  attaccarvi 

no  convento,  che  concesse  ai  religiosi  alcantarini.  A   somi- 
glianza del  predecessore  volle  ritenere  per  se  e   successori 

la  proprietà  di  quel  convento  per  raccogliersi  lo  spirito 
quando  aggradissegli, e   menare  alcun’ora  scevero  dalle  oc- 

cupazioni del  vescovado.  Come  quel  di  Grottella,  il  guar- 
<iiaoo  locale,  od  altri  a   ciò  deputato,  presenta  in  povera 
coppa  le  chiavi  del  monistero  e   della  chiesa  al  vescovo 
presidente,  nella  generale  obbedienza  nel  ridetto  giorno 
sacro  a   Maria  Assunta.  Tanto  è   dolce  la  solitudine  di 
quel  monastero  collocato  in  luogo  solitario  e   circondato  di 
spessi  oliveti  e   cespugli, che  addivenne  la  casa  di  tirocinio 

di  tutta  la  provincia  dell'Ordine.CoImo  di  meriti  il  Pomari 
dopo  tredici  anni  meno  pochi  giorni ,   disposto  che  il  suo 
cadavere  tumulassesi  inS.Maria  della  Grazia, riposò  in  Dio. 

Il  benemerito  Monsignor  Sanfelice  a   magnificare  i   pregi  ! 
de’ suoi  antecessori  ed  illustrare  la  chiesa  faceva  innovare 

(1)  In  ordine  alla  benedizione  delle  acque  che  dal  protonapa  di 
Calatone  cclebravasi  nella  cattedrale  di  Mardò  ewi  un  linro  del 
P.  .Sebastiano  Paoli  intitolato:  De  rilu  eeclesiae  JVirttina»  exorci- 
xandi  aquam  in  ̂ piphantam, stampato  in  Napoli  nel  1719.  Quanto 
ad  altro  rignadaiUe  il  rito  greco  nella  diocesi  di  NardA  può  essere 

couMiliata  utilmente  l'opera  del  Kixlotì  rito  greco  in  Italia. Mota  degli  Editori. 

sul  sepolcro  di  quello  la  quasi  obliterata  memoria,  iscri- ”   vendevi  : 

Fabius  Fornarius  Aeritinae  Eeclesiae  primum  Vicariu» 

generali»,  tnox  Eptscopus,  canonici  Juris  peritia  commen- 
datissimus,  Synodis  ceUbrandis  oc  moribus  reformandis 

sacerdotali  munere  egregie  functus  :   Eius  corpus  bue  trans- 

tulU,et  memoriam  pene  aholilam  renovavit  Anlonius  San- 

felicius  Eptscopus  Nerilinu». 

Eppur  questa  lapide  che  a   memoria  di  bene  oprato  e 
duraturo  monumento  un  successore  del  Pomari  incider 

fece,  i   frati  abitanti  miseria  via  dal  suo  posto ,   v’infossa- 
rono nicchia  per  una  immagine  che  vi  collocarono;  e   do- 

^   po  averla  accantonata  ad  angolo  negletto,  forse  a   quest’ora 
l’avran  fatta  a   frantumi,  distruggendo  con  si  bella  grati- tudine e   monumento  e   riconoscenza  IH 

(4596)  Lelio  Laudi  di  Sessa. — il  celebre  linguista  d’Ita- 
lia, quel  portento  di  biblica  erudizione  e   prestantissimo 

nelle  scienze  teologiche,  Lelio  bandi  da  Gregorio  quarlode- 
cimo  incaricato  al  mulagevole  disimpegno  della  correzio- 

ne della  Bibbia,  detta  la  Volgata,  venne  creato  vescovo  di 
Nardò  da  Clemente  Vili  a’43  settembre  4596.  Nella  bolla 
sta  scritto  infra  le  al  tre  {eseguenti  parole  :   de  presbyterum 
Suessanitm  de  nobili  genere...  m   Tbeologiaerudiiissimum 

in  qua  diu  multumque  in  dieta  Curia  laborasli ,   praeser- 
tim  in  opere  emendationis  sacrorum  Bibliorum  lalinaa 
Vulgataeeditionis,cuius  principale  onussusiinuisti  ec.Sian- 

do  in  Roma  intento  ne’ più  diflicili  negozi  della  santa  sede 
presedette  da  censore  alle  famigeratissime  congregazioni 
de  Auxiliis  divinae  graliae,  e   prese  possesso  legale  della 
sua  Chiesa  per  mezzo  di  special  mandutario.lvì  giunto,col- 

l’opera,col  consiglìo,con  gli  scritti  rem  ecclesiasticam  per- 
petiwadwott.FinalmeDte  corrente  l’anno  4609  nel  visitare la  diocesi, essendo  a   Copertino,enon  già  a   Curpineto  come 

asserì  l’Ughellio  (regia  collegiata  distante  sei  miglia  da Nardò)  non  senza  fama  di  santità, integro  e   puro  nel  vive- 
re lasciò  colà  l’esanime  spoglia.  In  quella  matrice  colle- 

giata suU’avellu  del  dottissimo  Laudi ,   che  resse  il  sacro 
pastorale  anni  tredici  e   giorni  45  leggesi: 

laelius  Landa»  Episcopus  Meritinus  in  ardui»  Religio- 
nis  catbolicaenegoeiis  et  celcberrimu»  de  divina  gralia  con- 
troversiis  definiendis  Romae  adhibilus  ;   ubi  et  in  IHvina- 
rum  Bibliarumemendalione principale  onus.  Clemente  Vili 
Pont.  Max. teste  sustinuit, Sacerdotali  fortitudine, et  Eccle* 
siasticaedisciplinae  zelo  viri»  sanciissimis  comparandus. 

(464  4)  Luigi  de  Francbis  di  Capua.  —   Da  Paolo  V.  nel 
gennajo  del  4614  da  Vico  Equensefu  traslatato  a   Nardò 
Luigi  de  Francbis  patrizio  capuano,  per  iscienza  teologi- 

ca e   diritto  ecclesiastico  chiaro,  e   figlio  di  quel  Vincenzo 

principe  de’ giuristi  di  quel  tempo.  Era  stato  chierico  re- golare teatino.  Provvide  la  Chiesa  di  nuovi  arredi  sacri 
e   visitata  la  diocesi  in  meno  di  un  lustro  non  era  più. 

(4616)  Girolamo  de  Francbis. — Il  Fratello  del  defunto 
succedevaglì.  Già  cappellano  e   confessore  di  Filippo  III, 

rinunz'iata  alla  sede  di  Pozzuoli,accettò  con  piacere  la  cat- tedra retta  un  tempo  dal  suo  Luigi,  e   addi  8   gennaio  del 
4616  fu  creato  per  questa.Dotalo  di  molto  senno  e   peritis- 

simo nell’ UDO  e   nell’altro  diritto  da  vigilantissimo  pasto- re con  santi  istituti  e   leggi  regolò  la  Chiesa  ,   e   da  invitto 
difenditore  delle  immunità  ecclesiastiche  sostenne  acerri- 

mamente i   privilegi  e   preeminenze  del  suo  vescovado.  4^- 

lebrò  sei  sinodi. I   due  conventi, uno  de’minori  conventuali, 
degli  agostiniani  scalzi  P altro,  si  devono  alle  sue  benefi- 

cenze. Il  primo  io  fine  dell'abitato  della  città  al  nord ,   il 
secondo  distante  un  miglio  all’ovest;  e   di  questo  avremo a   dime.Colla  somma  ereditata  dal  vescovo  Gìucomantonio 

Acquaviva  ampliò  magnificamente  la  sacrislia  della  catte- 
drale. Q)l  concorso  di  divoti  e   pii  cittadini  eresse  grandio- 

so altare  marmoreo  ad  onore  di  Ge.sù  morto,  ed  ivi  allogò 
quella  mirabile  scoltura  del  Crocifisso,qui  recataci  dai  ba- 
siliani  fuggitivi  dairOriente  pel  terrore  iconoclastico. 
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Dopo  aver  governata  la  Chiesa  nerilina  per  15  anni, un 
mese  e   pochi  giorni^  da  Urbano  Vili  fu  creato  arcivescovo 

di  Capua  sua  patria,  dove  compi  la  sua  pastorale  carriera. 
ÌFabio  Cìàgi. —   Il  prelodalo  pontefice  Urbano 

Vili  compensò  con  usura  la  perdila  fatta  da  Naniò  per  la 

promozione  del  de  Francbis. —   Fabio  Chigi  di  Siena  d’il- 
lustre prosapia, per  probità,  lettere  amene,  dottrina,  virtù 

chiaro  ollremodo,  prò  legato  a   Ferrara,  commissario  delle 

milizie  pontificie,  esercente  il  carico  gelosissimo  d’ inqui- 
sitore generale ,   delegato  apostolico  a   Malta  a’primi  di  di 

gennaio  1C35,  viene  nominato  vescovo  di  Nardò.  D.  Gio- 

vanni GranafTei  de’marchcsi  di  Carovigno,nato  a   Brindisi, 
canonico  e   dopo  preposiio  a   Nardò,  è   fatto  generai  vicario 
e   per  Chigi  governa  la  Chiesa.  Il  vescovo  trattenutosi  un 

lustro  a   Malta, nel  1640  è   spedito  nunzio  apostolico  a   Colo- 
nia, di  là  a   Munsier  nelle  provincie  renane, indi  negli  stati 

prussiani,  e   finalmente  in  Àquisgrana  come  legato  a   latere 
di  papa  Urbano,a  negoziare  per  incarico  del  suo  signore  la 

pace  co'dissidenii  sovrani  di  Europa. Ei  non  pertanto  in  mez 
zo  a   si  moltiplici  e   tutte  spinosissime  incombenze  non  oblia- 

va le  bisogna  della  sua  sposa.  Era  in  frequente  corrispon- 
denza col  vicario;anzi  senti  vasi  impaziente  quando  pel  lun- 

go corso  postale  non  riceveva  gli  ordinari  riscontri  sullo 
stato  della  sua  Chiesa.  Domandava  minutamente  dello  stato 

spirituale ,   ed  a   tatto  cercava  dare  riparo  secondo  le  esi- 
genze con  singolare  sollecitudine  pietà  e   zelo.  Lessi  con 

gradimento  il  volume  autografa  delle  lettere  da  lui  indi- 

rizzate al  vicario,e  soprattutto  ne’duri  frangenti  di  civiche 
discordie,  quando  Nardò  straziavasi  dei  fazionarl. 

E   qui  mi  perdonino  i   leggitori  se  mi  permetto  una  breve 

digressione,ia  quale  se  a   prima  giunta  può  sembrare  appar- 
tenere alla  nostrastoria  civile, anziché  alle  effemeridi  sacre 

di  cui  è   subbiello  questo  cenno,  si  vedrà  potermisi  menar 
buona, in  grazia  della  parte  cheviebberotatuniecclesiastici. 

Un  Giangirolamo  della  casa  Acquaviva  chiamato  il 

Guelfo  di  Puglia,  ed  a   dileggio  il  Guercio  di  Puglia,  figlio 

di  Giulio  11  de’ conti  di  Conversano  era  in  quell’ epoca 
trista  signore  di  Nardò.  «   D’indole  sanguinaria  e   truce 
incrudelivasi  ove  trovava  resistenza  ,   nè  abbadava  a   to- 

ghe, a   cappucci,  a   bercile,  tutti  trattava  eguali.  Disgusta- 
to questo  conte  era  mettere  a   repentaglio  la  vita;  cbè  tale 

di  lui  era  il  costume.  »   Così  lo  dipinge  il  padre  Lama  nel- 
la cronica  de’ M.  R. 
La  rivolta  di  Masaniello  a   Napoli  aveva  comunicato  il 

suo  movimento  anche  a   Nardò,cui  riuscendo  assai  noioso  il 

trattamento  del  conte,  piena  come  essa  era  di  molti  baroni 
e   di  una  nobiltà  molto  superba,  senza  metter  tempo  mosse 
ad  insurrezione  inalberandolo  stendardo  del  re.  il  vicario 

generale  di  Chigi  aderendo  a   pochi  ambiziosi  fazionarl  del 
conte  per  averlo  a   protettore  presso  il  suo  principale  , 
prendeva  parte  sebbene  indiretta  alle  rigorose  ed  ingiuste 

misure  di  Giangirolamo,  il  quale  non  avendo  potuto  som- 
meitere  la  defezionata  città  ben  guernita ,   perchè  manca- 

vangli  e   cavalli  ed  artiglieria,  dissimulò  lo  sdegno ,   ed  ac- 
cordai amnistia  ai  sollevati  per  mezzo  del  vescovo  di  Lec- 

ce ne  riebbe  il  dominio.  E   perchè  ne’cuori  truci  quanto  è 
ritardata  tanto  più  fiera, è   la  vendetta ,   riordinate  le  cose, 

fece  il  conte  barbaramente  mozzare  il  capo  ad  alcuni  ec- 

clesiastici, tra  quali  l’abate  Benedetto  canonico  Irono,  un 
tempo  vicario  capitolare,  il  canonico  tesoriere  Gaballone, 
ed  altri  canonici  designali  precipuamente  dal  vicario  di 

Chigi  come  sollevatori  nell’anno  1648.  Altri  secolari  e   si- 
gnori di  distinzione  n’ebbero  sorte  peggiore.  Furono  es- 

si condannati  alle  forche,  e   la  sentenza  terribile  ebbe  tut- 

ta l’apparenza  di  legalità.  Il  governatore  ducale  di  Nardò 
Girolamo  Lenti  parteggiava  pel  suo  mittente  e   crudele  pa- 
drone,coir appoggio  della  ecclesiastica  autorità.  Egli  con- 

dannò gli  infelici,  e   passala  la  sentenza  in  giudicato  com- 

parve il  fisco  a   riclamarne  l’ esecuzione*,  e   dappoiché, spo- 

ueva  il  fisco, eseguendosi  a   Nardò  patria  de’coadannatiera 

facile  una  sollevazione  anche  della  provincia,cosi  chiedeva 
ed  instava  consumassesi  la  pena  capitale  altrove.  Il  barone 

Sambiase  gentiluomo  di  segnilo,  e   sindaco  de’  nobili  in  età 
settuagenaria  fu  fatto  morire  appiccalo  per  un  piede. 

Il  sindaco  popolare  rifuggito  a   Gallipoli  fu  cosi  bene  te- 

nuto in  agguato, che  fatto  prigione  fini  la  vita  a   colpi  d’ar- 
chibugio. Altri, e   non  furon  pochi, tradotti  nascostamente  a 

Conversano,giusta  la  fiscale  petizione  furon  colà  afforcati, 
e   propriamente  nella  stretta  detta  delle  forche ,   e   fra  que- 

gli sciagurati  finiva  miseramente  il  degno  duca  del  feudo 
abitato  di  Corignano  (1).  Se  tali  orrori  di  morte ,   o   di  se- 

vizie di  cui  furono  crudo  bersaglio  quei  miseri  io  qui  ac- 
cennai ,   il  feci  con  disegno  di  smentire  le  nere  calunnie 

delle  quali  imputasi  il  pacifico  abitatore  nerilino  dal  dotto 

autore  della  Chiggeide,\\  quale  illuso  dagli  alterati  rappor- 

ti che  rassegna  vansi  aU’immortale  Fabio  Chigi, da  chi  qui 
reggeva  per  giustificare  lo  spirilo  di  pane,rottimo  Pallavi- 

cini bevve  aeque  impure, e   di  tal  tempera  s’ingenerarono 
i   sensi  di  quel  suo  componimento.  Chigi  in  vero  con  deli- 

catezza d’animo  indagava  le  urgenze,invogliava  nelle  sue 
lettere  alta  concordia ,   alla  pace ,   insinuava  agli  ecclesia- 

stici l'armonia  e   l’allontanamento  da  ogni  pensiero  o   cura 
estranea  al  santo  ministero.  Ma  perchè  ove  sono  uomini 

ivi  sono  abusi ,   e   l’orgoglio  e   l’ ambizione  tralignano  per 
lo  più  i   ministri  sacri,  cosi  si  esagerarono  i   traviamenti , 
e   non  di  rado  sì  diede-corp^  .n  futili  ombre. 

Il  Chigi  anelava  vedere  di  presenza  la  sua  Chiesa,  e   del 

vero  affetto  verso  di  essa  ridondavano  le  lettere  *,  ma  ob- 
bediente ai  comandi  di  Urbano  tenevasene  da  lunge  ,   ed 

alle  faccende  della  Chiesa  universale  scompigliata  in  Eu- 
ropa dalle  novità  dei  protestanti ,   le  quali  padroneggia- 
vano in  Lamagna  ,   Svezia  ,   Danimarca,  Francia,  Spagna, 

provincie  unite  ed  altrove ,   irop^avasi  a   luti’ uomo 

riparare. 
Papa  Urbano  intanto  a   29  luglio  del  44  non  era  più,  e 

Pamphily  che  pigliavane  il  seggio  gerarchico  sotto  il  nome 
di  Innocenzio  \   chiamava  a   se  per  merito  indefinito  di 
servigi  resi  alla  Chiesa  e   princìpi  cristiani  Fabio  Chigi ,   e 

dichiaravalo  primo  segretario  di  stato.  A’  19  febrajo  del 
;   52  creavalo  cardinale  di  S.R.C.  sotto  il  titolo  di  S.  Maria 

j   del  Popolo,ed  a   15  maggio  dell’anno  stesso  il  traslata  alla 
I   Chiesa  d’imola.  Con  breve  della  S.(].  de’  vescovi  e   regolari 

del  24del  detto  maggio  s’impone  al  reverendissimo  capitolo 
cattedrale  4li  non  procedere  alla  elezione  del  vicario  capi- 

tolare, e   che  senza  pregiudizio  de’suoì  diritti  dia  posses- 
so per  delta  carica  al  vicario  GranafTei ,   come  succede  a’7 

giugno. I   (1652)  Calamo  della  Ciaja,  saneee.  —   Al  1.®  luglio  di 
I   quest’anno  Innocenzio  crea  successore  del  Chigi  il  sanese 
,   Calanio  della  Ciaja,  fratei  cugino  da  parte  di  sorella  del 

'   cardinale.  Preso  possesso  per  procura,  e   dopo  pochi  mesi 
venuto  in  residenza,  non  è   a   dire  qual  fosse  di  questo  no- 

^   bile  e   dotto  prelato  la  santità  e   tenore  di  vita  penitente  ed 
I   esemplare.  Tenuto  un  sinodo  e   frenati  gli  abusi,  quando 
disponevasi  a   cose  migliori,  dopo  due  ausi  e   cinque  mesi 

'   ridonava  l’anima  al  creatore. 

!   (1656)  Girolamo  de  Choris,  sanese.  —   Il  Cardinal  Chigi 

'   alla  mone  d’ innocenzio  X   veniva  assunto  al  primato  re- 
I   mano,faeendosi  chiamare  Alessandro  Vii. Amoroso  allane- 
'   ritina  Chiesa,  cui  sebbene  assente  aveva  retto  per  quasi  tre 

I   lustri  e   mezzo ,   tra  le  sollecitudini  di  tutte  le  Chiese  nou 
ebbe  ad  obliare  la  prima  sposa. Àuteponeodo  al  proprio  co- 

(1)  In  ordine  a   questi  fatti  puoi  consultare  il  ms.  inedito  del 

Bisrozzi,  DtUiie  Taronlinr  di  Tommaso  Nicola  d’Aqoiuo,  tradot- te in  ottava  rima  e   con»cntatc  da  Cataldo  Anton  Ateoisio  Farrini 

nel  Teatro  de' viceré  di  AVipoli.  Tarsia  Marisco  ,   Hitt.  Cw.  Com» 
Bisacciani ,   Tommaso  de  Sanctis,  Pietro  Colletti,  Storia  del  reame 

di  AagoU ,   Davide  Winspeate,  Storia  degli  alma»  feudali,  ed  altri. 
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Diodo  il  bene  di  lei,  volle  privarsi  piuttosto  di  nno  de  suoi 

amici  migliori, e   peritissimo  nelle  facoltà  sacre,  per  ispe- 

dirlo  a   Nardò  a   governarla  in  luogo  del  pio  e   penitente 

della  Ciaja-,ed  a’4  marzo  del  S6  destinava  Geronimo  de  Cho- 

ris  a   ctiprirne  la  vacanza,  il  commendevole  prelato  bra- 

moso del  meglio  spirituale  menò  a   capo  il  concetto  dise- 

gno d'istallare  due  prebende  importantissime,la  leologale 

«   la  Peniienzieria,  ed  ai  30  aprile  del  63  le  istituiva  cano- 

nicamente ,   assegnandovi  buona  dotazione.  Grato  al  santo 

di  cui  portava  il  nome  eresse  e   patrimoniò  una  cappella  col 

rispondente  altare  nella  cattedrale  ad  onore  del  massimo 

de’dottori, decorandola  d’insigne  ritratto  di  esso  santo.  Ze- 

loso  propugnatore  delle  ecclesiastiche  immunità  ne  wrbò 

immacolati  i   diritti.  A   preservare  dalla  rilassatezza  il  suo 

gregge.e specialmente  da’trasmodati  sollazzi  baccanali,co- 
ititui  una  proporzionata  rendita  onde  solennemente  sporre 

la  santissima  Eucaristia  ne’ tre  ultimi  giorni  del  carnevale 

colle  così  dette  quarantore,e  nel  finale  vespero  del  triduo 

alle  ore  serotino  stabili  una  processione  col  Sacramento,  e 

ciò  legò  a   favore  deHa  congrega  sotto  il  titolo  della  Vergi- 
ne Immacolata  sua  protettrice.  Con  provvedimenti  si  utili 

Jien  diretta  la  greggia  per  12  anni  circa, sul  cominciare  di 

giugno  del  69  veniva  tmslalo  ad  altra  Chiesa  in  Toscana. 

(4669)  Tommaso  Brancaccio,  di  Napoli-  —   Dopo  due 
mesi  circa  dalla  traslazione  del  de  Choris  veniva  a   regge 

re  la  nostra  Chiesa  Tommaso  de’ patrizi  Brancaccio,  qui 
trasferito  dalla  cattedra  di  Avellino.  Non  così  giungeva 

in  diocesi  nei  luglio  vi  teneva  un  sinodo, e   scorto  che  si  di- 

fettava di  buone  istituzioni  sacre  pe’ chierici ,   non  ri- 

spondenti a   quelle  volute  dal  concilio  di  Trento,  fondò  un 

convitto  pei  giovani  chcrici,  fornendolo  di  sufficienti  beni 

fondi  per  manutenzione  e   sussistenza.  Ciò  fece  nel  l6T-t, 

e   vi  chiamò  periti  professori  per  istituire  la  gioventù.  Do-  j 
nò  molte  sacre  suppellettili  alla  tesoreria,  e   in  ftnc  dopo  j 

sette  anni,  mesi  eguali  e   giorni  2.5  lasciò  questa  terrestre  ' 

dimora.  Le  spoglie  di  lui  tumulate  appiè  dell’altare  del 

Crocifisso  vengono  in  ogni  quadrimestre  benedette  coll’a- 

cqua lustrale  da  un  canonico,  cui  grava  l'obbligo  di  tre messe  annue  nei  di  fissati  dal  benemerente  prelato. 

Ivi  leggesi  la  seguente  iscrizione  che  vi  collocò  il  Ca- 

pitelo  : 
Thomas  Brancaccius  ,   Abellinensis  olim ,   post  Nerito- 

nensis  Anlistes,Prosnpiae  giuria, Praesulum  dtcus  et  Nnr 

ma.  Urbis  et  Orbis  Honor  et  Amor,lotus  Gloria,  Ictus  III 

laritas,  Intrepidus  Ecclesiasticae  Libertatis  Propugnator 

de  Neritina  Ecclesia  et  Urbe  muliis  factis  et  relictis  mona- 

mentis  benemerilus, fama, Nomine  et  Geslis  nunquam  mo- 

riturus,  mortuus,  oplatus,  laudatus  .   lacrymatus  omnibus 

hic  requiescit  anno  aetaiis  suae  LI,  Panti^calus  Vili,  an- 
no Domini  MDCLXV II,  memor  dolesfulacrymans  Capii. 

Nerit.  M.  IL  P. 

Orazio  Fortunato,di  S..ircangelo.—l)a  Innocen 

7.0  XI  traslatasi  a   Nardò  da  San-Severo  a   2   gennaio  del  78 

quel  vescovo  Orazio  Fortunato  della  antica  Lucania,  nato 

in  Basilicata  nel  distretto  di  Ijgonegro-,  ed  al  24  marzo 

impalma  la  novella  sposa.  Di  lui  troviamo  scritte  le  pa- 
role seguenti  ;   n   Appena  può  dirsi  della  santità  di  costui 

qual  prelato  :   religione, pietà,  zelo  por  la  divina  gloria,  im-  j 
pegno  e   sollecitudine  da  pareggiare  i   primi  vescovi  della  ] 

Chiesa  nascente:  acerrimo  difenditore  delle  libertà  ed  im- 

munità, insigne  per  la  saggezza, prudenza  e   modestia.  Per 

equità  ,   ospitalità  verso  i   poveri  inarrivabile.  Congregò 

due  sinodi, instiluzioni  de’suoi  antecessori, tendenti  alla  ri- 

forma dei  costumi,  altre  leggi  aggiunse.Co’precetti  coU’e- 
scmpio  fcròo  fi  opere  rese  il  clero  sì  morigerato  sì  probo, 

che  pel  solo  incesso  gravissimo  e   sode  virtù  edificava  e   vi- 
cini e   lontani.Devoio  di  puro  affetto  verso  il  principe  delle 

celesti  intelligenze  fondò  e   dotò  una  magnifica  per  iscoliura 

e   disegno  rara  cappella  in  una  delle  navi  della  chiesa  a 

manca  dell’ingresso  a   gloria  di  S.  Michele  Arcangelo.con 

quadro  parlante  dell’arcangelo  nell’  intera  postura  di  pe* 
riiissimo  pennello.  »   Dopo  avere  santamente  retta  questa 

Chiesa  per  anni  29  e   tre  mesi,  nei  seituagesimoterzo  del- 
r   età  sua,  a   23  luglio  1707  spirava  in  Dio.  Il  reverendis- 

simo Capitolo  suffraga  annualmente  l’anima  di  lui  nel  di della  sua  morte, 

(1709)  Antonio  Sanf elice,  di  Napoli, — D.  Antonio  San- 
felice  patrizio  napolitano  ,   primogenito  di  D.  Camillo  ed 
Ippoliia  Moccia  ,   nipote  della  virtuosissima  e   celebrata 

donna  Girolaraa  Sanfelice  e   de' due  arcivescovi  di  Cosen- 
za D.  Giuseppe  Maria  e   D. Gennaro,  prelati  rinomati  e 

memorandi, era  nato  a   Napoli  nel  1659.  Compiuto  il  corso 

degli  studi  e   coltivate  con  quelli  le  più  sode  virtù, dottora- 
to in  patria  nelle  scienze  sacre  e   nel  doppio  dritto,  ascritto 

dall’eminentissimo  Ionico  Caracciolo  arcivescovo  di  Na- 

poli alla  chericia,  fu  assai  stimabile  per  l’egregie  doti  del- 
l’animo presso  i cardinali  Pignatelli  (dappoi  Inoocenzio 

XII)  Canielini ,   e   Francesco  Pignatelli ,   i   quali  si  preval- 

sero de’consigli  e   delle  opere  di  Sanfelice  per  riformare 
il  clero  napolitano.  Delegato  da  Innocenzio  XI  a   varie  sca- 

brosissime incombenze.le  disimpegnò  con  molta  sagacità  e 

zelo  associato  a   prudenza,ricompose  le  bisogna  della  Chie- 

sa natale,  cui  sin  da’ primi  anni  del  presbiterato  era  stato 
insignito  ed  ascritto  come  canonico  infulato.Autore  ed  ìn- 
stitutore  in  Napoli  delle  suore  della  Visitazione  salesia- 

ne, arrolato  alla  chiara  laboriosa  congregazione  della  mis- 
sione,delta  degp illuslrissimi,ìe  cui  statuia  e   regole  di  uni- 

ta al  germano  D.Giuseppe,  uomo  piissimo, e   di  conserva  a 

cospicui  autorevoli  prelati  avea  disaminato  e   statuito, van- 
gelizò  i   borghi  e   le  terre  popolate  e   neglette  del  Lazio  e 
della  Romagna  con  non  insperato  incredibile  profitto.Roma 

stessa  e   la  Toscana  parteciparono  delle  sue  apostoliche  fa- 

tiche e   sudori;  e   per  opera  sua  e   de’ degni  D.  Alessandro 
Busso,prete  deH’Oratorio  di  S. Filippo  Neri, e   D.Carlo  conte 
del  Palazzo  fu  fondato  in  Napoli  un  ritiro  per  femmine 

penitenti.  Da  Clemente  XI  Dominato  alla  cattedra  di  Nar- 

dò a'  21  novembre  1709 ,   a’  5   dicembre  dell’anno  stesso  , 

contando  .50anni  dietà,nella  chiesa  dell'Oratorio  di  S. Maria 
in  Vallicella  di  Roma  fuconsecrato  vescovo  dal  cardinale 

Fabrizio  Paolucci  ,ed  a’22  maggio  1710  prese  possesso  di 
questa  Chiesa.  Prima  sua  cura  fu  quella  di  aumentare  il 
divino  culto ,   e   perchè  di  esso  era  principale  parte  la 

divina  salmodia, perciò  estèsela  alla  recitazione  nelle  chie- 
se parrocchiali  di  Matino,Parabita,Casarano,  Allì$ta,a  gui- 
sa di  collegiate.  Di  scelte  e   classiche  opere  in  ogni  ra- 

mo di  scibile  levò  e   compì  nell’episcopio  una  bibiloteca 
ad  uso  e   varftaggio  di  tutti ,   la  fornì  di  sufficiente  rendita 

per  nuovi  acquisti  di  libri,  assegnò  un  decente  onorario  al 

prefetto,  c   fissò  le  ore  diurne  per  tenerla  aperta  agli  ap- 
preadenii.  Veduto  raflTolla mento  della  gioventù  accorrente 

da  ogni  luogo  per  erudirsi  nel  sacro  convitto  che  rendeva- 
si  angusto  a   contenerla  rampliò,e  migliorò  con  novelli  af- 

fiancali edifizi.  L’accademia  del  Lauro  aggregnta  ed  eret- 
ta dall’ Acqua  vi  va  ,   dappoi  ristorata  da  Monsignor  Cesare 

Bovio, appellata  l’jiccadeinia  degl’/n^mi  venne  condecorala 
dall’altra  della  degli  ,   a   che  devesi  retribuire  di 
somma  laude  la  sagace  solerzia  di  monsignor  Sanfelice. 

Questi  con  suo  fratello  Ferdinando  migliorò  la  commen- 

data degl’ Ai/ùni, che  disse  Rinnovati, n\h  cui  rinovellata  a- 
dunanza  fece  solenne  riapertura  d’inaugurazione  il  dotto 
Giovanni  Bernardino  Tafuri  (1).  Quella  degli  Agitati  fu  i- 

siituita  nel  172  Lenell’anno  vegnente  1722,rinnovossi  quel- 
la degr/«^mi,  detti  Rinnovati. 
Un  antico  spedale  il  Sanfelice  invertì  in  conservatorio  di 

vergini  sotto  il  titolo  della  Purità  di  Maria  SS.coU’abito  e 
ordine  di  S.  Francesco  ,   senza  voti  solenni  e 

regole  del  3. 

(V;  V.  Il  P.  rìoaurcntiir»  Ja  lxma,in;lla  eil.  Cronica  de' SI.  R. 
della  provincia  di  S   .Nicola. 
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coll’appannagio  di  200  ducali ,   vi  formò  alcune  piazze  ( 
franche^e  dotò  lo  stabilimento. Ivi  sono  recluse  le  donzelle  i 

di  condizione  civile  perìclìianti ,   ed  un  orfanotrofio  di  ra-  | 

gazze  povere  per  ammaestrarsi  nei  lavori  muliebri, e   rice- 
vere insieme  nioraleeducnzione.il  Sanfelire  rese  magnifico  i 

il  duomo  erogando  ingenti  somme ,   lo  quali  non  .potettero  ( 
essere  sole  riserbe  e   frutti  della  vescovile  azienda ,   ma  sìb-  i 
bene  il  ritratto  di  annuale  pensione  che  riceveva  dalla  sua  i 

facoltosa  famiglia.  All’ antico  altare  maggiore  altro  ne  so-  i 
stituì  di  marmi  sceltissimì;chiuse  il  presbiterio  con  baiau-  ' 

strato  pur  (li  marmi^  ai  fianchi  dell'altare  maggiore  vi  al-  |   I 
logò  credenze  di  marmo  grigio,  sormontante  da  due  bu  ;   ; 
Kti,  uno  di  Alessandro  VII,  il  quale  prima  fu  vescovo  di  ( 

Nardò ,   e   l’altro  di  Clemente  XI, di  cui  era  crealura,opere  i 
entrambe  disegnate  dal  cavaliere  D.Ferdinando  Sanfelice  < 

ed  eseguite  da  Giulio  cesare  Greminoni  romano  in  finissi-  i 
me  ed  alabastrino  marmo.  Sotto  essi  busti  leggonsi  due  i-  i 
scrizioni  onorarie, le  quali  ad  esser  breve  mi  dispenso  dal 
riportare.  [   1 

D’immensi  altri  benefici  va  debitrice  la  Chiesa  neritina  i   < 
al  prelato  Sanfelice^  ed  il  volerli  enumerar  tutti  quanti  ri- 1   ( 

chiederebbe  un  volume  anziché  un  brano  di  artiado.  Ac- 1   ' 
eennando  dirò  :   a   lui  dovere  l’altare  marmoreo  dei  SS.  |   i 
Pietro  e   Paolo;  a   lui  il  pulpito  anco  di  marmo  avente  sul  :   ( 

dossiere  un  dipinto  del  Solimene  rappresentante  il  santo  '   ; 
llernardino  da  Siena  che  evangelizza  i   nerilini  ;   a   lui  il  i   ( 
gran  candelabro  di  marmo  destinato  a   sorreggere  il  cero 

pasquale;  a   lui  il  battistero  ancora  di  marmo  sostituito  al-  ' 

l’antico  ;   a   lui  i   dipinti  dei  santi  patroni  che  con  beH’effet-  : 
to  intraiixezzano  i   vani  dei  finestroni  della  navata  maggio-  j 

re.  E   candeilieri  d’argento,  e   paliolto  dello  stesso  metal-  i 
lo ,   e   due  candelabri ,   ed  ostensori  per  sante  reliquie  pare  1 

d’argento, e   le  due  statue, di  argento  esse  pure  e   che  ancora  | 
esisionn,della  Vergine  immacolata  e   di  S.  Gregorio  Armeno  !j 

da  lui  fatte  venir  di  Roma.  Nulla  dimenticando  di  quel  che  ' 
poteva  arrecar  lustro  e   decoro  alla  stia  cattedra,  restaurò  : 

l’episcopio  dai  danni  sofferti  pe’iremuoli,vi  soprapposc  un  ' 
altro  piano  ,   ne  decorò  la  sala  co’ ritratti  dei  suoi  anieces-  Ij 

sori.  Con  grande  spesa  ottenne  dalle  migliori  librerie  di  ’i 
Roma,di  Napoli  e   del  resto  d’Italia  quanti  documenti  si  po- 

tettero ritrovare  relativi  alla  suaChiesa,c  di  essi  arricchì 
l’archivio  vest^ovile. 

Il  collegio  dei  mansionari  (dei  quali  sarà  detto  in  segui-  ' 
to)  fu  instiluilo  dal  Sanfelice,  e   dal  medesimo  fu  fondato  | 
il  sodalizio  del  Purgatorio  attaccato  alla  cattedrale.  Dopo  i 

27  anni  di  pastorale  governo  quest’angelo  della  Chiesa  di  | 
Nardò  la  cui  memoria  non  perirà  finché  si  alterneranno  i   | 

secoli,  mancò  al  viventi  lacrimatole  benedetto  da  lutti,  j 

(ilZl)  Francesco  Cara  fa. —   Dell'illustre  stirpe  dei  Ca- 
rafa,(fe  cui  n’era  sortilo  un  Paolo  IV  e   molti  altricardi- 
nali  e   prelati  celebratissimi  era  il  pio  Francesco  Carafa  j 

de’ marchesi  di  Monte  Calvo,  che  Clemente  XII  destina-  , 
va  alla  infula  nerilina  dopo  il  memorando  Sanfelice.  E-  j- 
mulalore  del  predecessore  rifornì  la  tesoreria  di  arredi  sa-  , 
cri.  Per  dare  alle  oblate  e   recluse  del  conservatorio  il  co- 1 

modo  di  una  messa  giornaliera  fissò  l’annua  rendila  di  cen- 1: 
cinquanta  ducati  per  tre  cappellani,  ai  quali  impose  l’obbli-  ' 
go  di  celebrare  la  messa  nella  chiesa  di  esso  conservatorio  I 
per  un  quatrimestre  ad  turnum ,   e   volle  che  ne  fossero  i-  ! 
slìtuìli  i   più  poveri, onde  avere  un  sussidio  per  la  lorosus-  ii 

sistenza-  Per  maggior  decoro  e   comodo  del  Capitolo  istituì  !' 
altri  sei  cappellani,o  mansionari, e   di  assenso  capitolare  volle  || 
che  entrassero  al  ceto,  che  nominò  di  Carafa.,  a   differenza  ' 
di  quello  di  Sanfelice, previo  concorso  in  canto  gregoriano,  i 
ed  esame  in  teologia  morale,  stabilendone  le  rendite  pel 

cetoe  pe’cappcllani  sulle  partite  del  cosi  detto  arrcndamen- 
/o. Devotissimo  dei  dolori  della  Vergine  stabilì  una  rendita 
per  celebrarne  la  festa  e   i   selle  venerdì  che  la  precedono , 

volendo  che  nel  giorno  di  essa  festa  a   sette  donzelle  po- 
V(ire,da  esirarsi  a   sorte, si  dessero  a   titolo  di  vestiario  10 

ducati  per  ciascheduna ,   ed  il  sopravvanzo  della  rendita  &i 
distribuisse  ai  poveri.  Dopo  aver  profuse  le  rendite  ad  usi 
pii  mancava  ai  viventi  il  giorno  due  lugliodel  17o4. 

(   175S  )   Marco  Pelrticelli,  di  Caslelfranco  in  Capitana- 
(a.  —   1/ immortale  benedetto  XIV  poneva  termine  alla  ve- 

dovanza della  Chiesa  neritina  creando  a   vescovo  nei  primi 

mesi  dell’uimo  die  segui  la  morte  del  Carafa  Marco  Pe- 
truccelli.  Venti  anni  circa  ebbe  egli  a   governare,  ma  venti 

anni  di  difiìcile  governo.  Quella  falsa  filosofia  che  invade- 
va gli  spirili  in  Francia ,   i   cui  frutti  desolarono  più  tardi 

l’Europa,  non  mancava  di  spargere  i   suoi  influssi  malefici 
anche  in  Italia,  (kil  suo  grave  contegno ,   e   con  una  forza 

d’animo  pari  alle  esigenze  del  tempo  protesse  ii  clero  con- 
tro lo  irrompere  dei  laici ,   si  che  fece  rispettare  se  e   il  sa- 

cerdotale decoro.  La  cattedrale  è   ricca  di  molti  sacri  arre- 

di, doni  del  Petrnccelli,e  fra  essi  di  un’intera  cappella  pon- tificale. 

(17{>2)  Carmine  Fimiani ,   di  S.  Giorgio  —   Il  nome  del 
Fimiani  vale  quanto  un  elogio  per  chi  conosce  di  quanta 

erudizione  sacra ,   e   di  quale  perizia  nell’uno  e   nell'altro 
diritto  fosse  ricco  questo  professore  della  napolitana  uni- 

versità. Di  lui  mollissimi  falli  da  lodare  avrel>bero  avuto  i 

nerilini ,   se  nei  cinque  anni  che  resse  la  loro  Chiesa  quel 
valentuomo  non  fosse  stato  ufTettoda  cronicismoosiinalo, 

a   curare  il  quale  condottosi  in  Napoli,  presto  ebbe  a   lasciar 
colà  la  sin  spoglia  mortale. 

(1818)  Leopoldo  Coriqliano  di  Corato.  —   Rimasta  pri- 
va di  pastore  la  Chiesa  di  Nardò  nientemeno  che  per  venti 

anni, a   causa  dei  tempi  delle  agitazioni  politiche  a   lutti  no- 
te, mentre  i   due  poteri  si  adoperavano  a   dare  alle  cose  ec- 

clesiastiche del  regno  quel  nuovo  ordinamento  che  fu  con- 
cbiuso  col  Concordalo  del  1818,  fu  nominato  a   questa  cat- 

tedra il  canonico  teologo  della  metropolitana  barese  Leo- 
poldo Corigliano, nativo  di  Corato, ma  oriundo  di  Terlizzi. 

Due  assalti  apoplettici  colpivano  il  candidato  airaiinunziu 

della  sua  nomina ,   il  che  obbligandolo  a   rimanetrsì  in  Na- 

poli per  profittare  dell’arte  salutare, non  prima  del  6   giu- 
gno 1819  potè  ricevere  la  episcopaleconsecrazione.Quan- 

lunqtie  d’indole  eccellente  e   adorno  di  molte  virtù ,   tra 
perchè  le  conseguenze  del  morbo  da  cui  era  stato  afletto 

ohbligaronlo  a   delegare  parte  deU’ufTìcio  pastorale  a   perso- 
ne che  forse  ne  abusarono ,   tra  perchè  le  rivoUure  poli- 

tiche del  Ì820  resero  oliremodo  spinoso  il  ministero  epi- 

scopale, nell'oltobre  del  <824  fu  obbligato  suo  malgrado 
a   condur.sì  in  Napoli  a   render  ragione  del  governo  tenuto 
da  lui.  Tornando  dalla  capitale,  volle  dimettersi  dal  grave 

peso  del  pastorale  nerilino  ,   e   ritiratosi  in  Bari  nel  seno 
della  sua  fiimiglia ,   per  una  replica  di  apoplessia  mancava 
ai  vivili  <4  febbraio  del  <823.  Un  trono  di  drappo  seri- 

co fu  runica  eredità  <!he  la  cattedrale  si  ebbe  dal  (kirigliano. 

(182.3)  Solcatore  Lettieri,di  Foggia.  —   Dalla  sede  di  Ga- 
«tellaneia  veniva  intanto  trusluiato  alla  neritina  mons.  Let- 

tieri ,   e   preceduto  dalla  fama  di  sue  virtù  al  25  luglio  del 
<825  prendeva  solenne  possesso  della  nuova  sua  cattedra. 

Diffidenza  e   sospetti  invadevano  buona  pane  de’cuori  ne- 
1   rilinì  per  vicissitudini  polilico-ecclesijisiiclie.  Cercò  il  ve- 

'   scovo  dalle  prime  di  ravvicinare  gli  estremi  e   rappacifica- 
I   re  i   discordi,  mali  tempoallor  non  efa  nè  il  luogo;  quindi 

!   tutto  si  volge  a   ricomporre  il  clero  ei  il  seminario. l’erspi- 

!   cace  d’ ingegno, felice  parlatore,  pensò  al  grande  ed  al  bel- 
'   Io.  Forni  dapprima  la  sua  privata  libreria  delle  opere  mi- 
I   gliori  e   classiche  negli  svariati  rami  dello  scibile ,   e   sopra- 
tulto  in  m.'iierie  di  sacre  antichità  e   di  oratoria.  Avendo 

molta  perizia  di  numismatica  fece  collezione  di  monete 
antiche ,   medaglie  e   vasi  etruschi ,   dei  quali  monumenti  a 
sollievo  dello  pastorali  sue  cure  si  occupava  alcune  ore  del 

giorno  eruditamente  studiandoli.  Visitata  la  deliziosa  ri- 

viera della  Cenata ,   e   vedutone  l’ assieme  delle  belle  adia- 
cenze concepì  il  gran  disegno  di  menare  a   compimento 

più  arcbitelionico  la  casìua  ivi  delineata  ed  iniziata  nel 
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solo  parterre  incompleto  dall’ antecessore  D.  Marco  Pe- 
iruccelli.  Non  ostante  che  la  esecuzione  richiedeva  il  di- 

spendio di  più  migliaia,  pur  vi  si  decise  il  Lettieri.  Donava 

intanto  tre  mila  ducali  a’due  corpi  dei  mansionari  di  Sanfe- 

lice  edi  Carafa-,  riedifir^va  il  campanile  della  cattedrale  rovi- 

nalo da  un  fulmine  a’33 gennaio  del  18l6;donava  a’danneg- 

giaii  da’  iremuoii  della  seconda  Calabria  il  sussidio  di  du- 
cali trecento.  Tanto  danaro  il  buon  prelato  traeva  dalle  sue 

economie ,   avendo  bandita  dal  suo  metodo  di  vita  non  solo 

ogni  specie  di  lusso ,   ma  usando  fin  del  vitto  con  frugalitù 

dall’essere  inscrìtti  nella  matrice  o   canone  di  quella  tale 
chiesa  cui  servivano.  Questi  canonici  poi  menavano  vita 

comune  col  vescovo ,   il  che  voglio  ricordare  qui  non  per- 
chè non  sia  cosa  risaputa ,   ma  per  notare  come  soppressa 

l’antica  sede  episcopale neritina,', onde  le  rendite  di  essa 
servissero  al  sostentamento  dei  monaci  basiliani  (   il  che  fu 

detto  dalle  prime  di  questa  scritta) ,   non  rimase  sciolto  il 
ceto  canonicale,  ma  di  unita  ai  basiliani  continuarono  a 
servire  la  chiesa.  Ecco  come  si  esprime  il  Cardinale  Oli- 

vieri superiormente  da  noi  citalo 

grandissima.Epperò  più  vasto  impegnodi  quel  che  non  fos- H   Posteaquam  Neritonensis  Ecclesia  facta  est  monaste- 

se  lo  edificare  una  delìzia  villereccia  pe’suoi  successori  fis- 

sava le  mire  di  quel  benemerito ,   ed  intendendo  alla  co- 

struzione di  un  episcopio  elegante  e   magnifico  in  seno  del- 

la città, sul  disegno  degli  espertissimi  Campanile,  e   del  P-la- 

zolla  della  compagnia  di  Gesù,  al  25  di  giugno  del  1838, ve- 
stito di  abili  pontificali  benediceva  e   poneva  la  prima  pietra 

di  un  palagio  episcopale, il  quale  scegli  non  fosse  manca- 

’   io  ai  viventi  quando  l’opra  stava  nel  suo  meglio,sarebbe  la 

più  bella  dimora  che  mai  [s’ahbia  avuto  vescovo  in  questo 
regno.  Ahi  !   per  sedici  mesi  soltanto  fu  lavorato  intorno  a 

quel  palazzo^  isoli  sedici  mesi  che  la  Provvidenza  accordava 

di  vita  a   quel  paslore,dopo  il  comìncìamento  dì  quell’edifi- 
zio;ed  il  6   ottobre  del  1859, giorno  in  cui  si  dipartiva  perla 
eternità, fu  giorno  di  lutto  e   di  pianto  di  quanti  il  conobbero. 
E   non  soltanto  i   nostrali  mai  diocesani  della  vicina  Gallipoli 

sparsero  lagrime,memori  della  somma  prudenza  di  lui  colla 
quale  dal  settembre  del  1828  sino  al  marzo  del  1852  ebbe 
ad  amministrare  quella  Chiesa  per  volontà  di  Leon  XII, 
cosi  esigendo  alcuni  malumori  surti  tra  il  defunto  vescovo 
gallipolitano  e   i   suoi  diocesani. 

Il  minuto  elenco  delle  cose  operate  dal  Lciiieri  per  la 

sua  diocesi  menerebbe  per  le  lunghe  *,  ma  tra  le  sue  muni- 
ficenze non  vuol  andar  dimenticato  il  bel  dono  di  una  sta 

tua  di  S.  Raffaele  fatto  alle  claustrali  di  S.  Chiara ,   e   più 
tardi  di  «n  magnìfico  altare  di  marmo,  che  di  sua  mano 

consecrò  e   dedicò  allo  stesso  arcangelo  di  cui  era  devo- 
tissimo. 

(1842)  Angelo  Filipponidi  Palermo.  —   Nel  maggio  del 
1841  provvedevasi  alla  vacanza  della  sede  nerilina  in  per- 

sona del  cospicuo  D.  Angelo  Filìppone,  canonico  della  me- 
tropolitana di  Palermo.  Esitò  dapprima  lo  eletto,  ma  pie- 

gandosi da  poi  ad  ubbidire  all’  invito  delle  supreme  po 
testà,  addi  24  aprile  del  1842  veniva  in  Palermo  unto  ro- 

stro vescovo,  e   nell’oltobre  dell’anno  medesimo  venne  a 
sedere  in  questa  sua  cattedra.  Presagivasi  lungo  e   felice 

governo  al  Filippone*,  ma  il  dotto  e   buon  prelato  dopodì- 
ciotlo  mesi  dì  residenza  tornossene  alla  terra  natale,  dove 

decidendosi  ad  una  vita  tutta  dì  pr^hiera  e   di  contempla- 

zione, tanto  si  adoperò  per  essere  esonerato  dal  pesodell'c 
piscopalo  che  alla  fine  ottenne  quanto  desiderava.  Dofce  è 

rimasta  la  memoria  di  lui  in  quesu  diocesi,nessuno  polen- 
do obbliare  le  sue  amorose  maniere, la  sua  carità  verso  tutti. 
Mentre  adopero  la  mia  penna  a   questo  cenno  sulla  pa 

trìa  Chiesa  (settembre  del  1646)  giunge  avvisoufiziale  del 
la  traslazione  a   questa  sede  del  vescovo  di  S.  Angelo  dei 
Lombardie  Bisaccia.mons.D.FerdinandoGìrardi  dei  padri 
della  Missione.ll  quaorìennale  governo  pastorale  deHe  delle 
Chiese  è   buono  argomento  a   sperare  molti  vantaggi  per  la 

novella  cattedra  cui  è   destinato,  e   siamo  certi  che  Iddio  ri-  j 

rjum ,   tam  Monachi  quam  Canonici  Regularet  fuerunt  in 

eadem  Ecclesia  in  qua  di’  ina  Officia  coniunctim  exerce- 
bant.  Quare  ordinatit  (   Rudulphus  Card.  Albanens.  )   m 
eadem  ecclesia  serviiium  riginli  Personarum ,   demptis  Di- 

gnitalibus ,   quorum  decem  tnandavit  esse  monachot  ex  or- 

dine S.  Benedicci ,   et  decem  Canonicos  Regulares. 
E   basiliani  dunque,  e   canonici  regolari  (ossìa  canonici 

viventi  in  comune  e   sotto  una  regola  )   misti  fra  loro  conti- 
nuarono a   servire  la  Chiesa  di  Nardo  tino  al  declinare  del 

secolo  undccimo,  nè  troviamo  divisiorfe  fra  monaci  e   cano- 
nici se  non  quando  la  Chiesa  di  Nardò  dai  basiliani  passò 

ai  benedettini  nel  1088,  il  che  non  debba  recar  maraviglia 
a   chi  sa  che  dalcominciamento  di  esso  secolo  principiarono 
i   canonici  ad  abbandonar  la  vita  comune  ,   di  che  ne  ven- 

ne la  cosi  delta  loro  secolarizzazione.  Questo  fallo  però 
non  tolse  che  la  Chiesa  nerilina  fosse  servita  in  comune 

da  essi  canonici  e   dai  benedettini,  avendo  il  Cardinal  Ro- 

dolfo negli  atti  sua  vìsita  st3biliio,che  nel  coro  dall’un  dei 
lati  sedessero  i   benedettini ,   dall’altro  l   canonici  secolari , 

in  pari  tempo  stabilendo  dovere  essi  canonici  continua- 
mente stare  in  residenza,  senza  di  che  non  avrebber  godu- 

to dei  frulli  dì  loro  prebende.  Tra  i   delti  canonici  eranvi  le 

quattro  dignità  e,come  innanzi  fu  notato, due  arcipreti  cu- 

rati di  rito  greco  e   Ialino; ed  alla  elezione  dell’abaie  tanto  i 
monaci  quanto  essi  canonici  avevano  voto  di  elezione:  Quod 
ad  electionem  Abatis ,   quae  facienda  occurret ,   vocentur 
tam  Monachi  quam  Canonici  eie.  (1) 

Ripristinata  la  cattedra  e   riavuto  il  proprio  vescovo  il 

collegio  de’ canonici  rientrò  nella  pienezza  de’ diritti  quali 
in  comune  aveva  esercitati  con  gli  abati  beuedellinì  sino  al 
1412. 

Successivamente  s’ingrossò  mano  mano  il  numero  di 
essi,  esulto  gli  auspici  degli  eminentissimi  commendatari 

de  Cu pis,  decano  de’ porporati ,   Cornaro,  d’ Aragona,  non 
che  di  Landi  ediChigi,la  mensa  capitolare  e   le  preminenze 

si  accrebbero,  e   dal  gremlv»  de’ canonici  neriiìni  sortiro- 
no personaggi  valentissimi  nella  pietà,  virtù,  scienza  ed 

erudizione.  Da  quei  chiarissimi  furono  prescelte  persone 

alle  quali  si  allldarono  negozi  ardui  e   dillìcìiissimi,  epres- 

so  non  poche  corti  di  Europa  ,   e   specialmente  in  Lama- 
gna disimpegnarono  importantissime  missioni.  Altri  di 

loro  fiorenti  per  integrità  di  vita  e   dottrina  furon  promossi 
alle  cattedre  ed  alle  mitre.  Un  Pietro  Sambiase  ,   vescovo 

dì  Bovino,  di  Monopoli  e   dappoi  arcivescovo  di  Brìndisi, un 
Marcantonio  Tollomei  vescovo  a   Lecce  ,   i   due  fratelli  Lu- 

dovico ed  Alfonso  Spinelli, entrambi  l’un  dopo  l’altro  a   Gal- 
lipoli ,   i   de  Rossi  a   Conversano, ed  altri  furon  del  pastorale 

gloria  e   decoro. 
Dalla'cbericìa  e   studi  neritini  sursero  mai  sempre  veri 

confermandolo  ne’lodevoli  impegni  del  ministero  apostolico  I   e   profondi  addottrinati. In  rini  ...ni  GÌ3 ndooicnìco  Roccamora  abate  silvesirìno  fu  pub- 
blico professore  di  matematica  nella  Sapienza  di  Roma  ,   e 

lo  renderà  emulo  dei  suoi  gloriosi  predecessori. 

VII.  Capitolo  e   Clero  di  Nardò. 

Antichissimo  vuoisi  ritenere  il  Capitolo  dei  canonici  di 

Nardò,  come anchissìma  sostenni  la  sua  cattedra  episcopa- 

le. Que’ che  di  antichità  ecclesiastiche  s’intendono  sanno 

che  nell’antica  disciplina  addìmandaronsi  canonici  tutti 
quelli  che  formavano  il  clero,  e   che  l’appellazione  nasceva 

scrittore  di  opere  varie.  Qui  un  Antonio  de  Ferraris  dello 

il  Galateo,  eloquente,  poeta, miKlico  di  re  Ferdinando.  Gia- 
como e   Benedetto  Capocci ,   il  primo  ordinario  medico  di 

re  Federico,  ed  il  secondo  de’Predicalori,confessore  e   pre- 
dicatore di  Ferdinando. 

(1)  Ex  ociit  Cinta!.  Rodmlfi  Card,  praecit. 
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Aoton  Caraccio  de’ baroni  di  Ck'raoo,  accademico  a   Na- 1 

poli  degl’  lovesliganli ,   aecreiarìo  aggiunto  de’  cardinali 
(irafa, Raggi, Bragadino  e   Costaguti ,   autore  di  orarie  scrii 

te  un  Bartolomeo Tafuri ,   Tommaso  Finto,  Gian  Lorenzo 

Cristono,  Bonaventura  TaRiro,  Domenico  Mariuto,  padre 

Antonio  NocigUa,  l’ ambasciadore  Pirro  Sambiasi ,   Barna 

ba  de  Nuecio  confessore  di  re  Ferrante,  ed  altri  moltissi- 

mi ed  oratori  e   teologi  e   canonisti  e   periti  pure  in  ogni 

ramo  di  scienza.  E   per  non  digredire  sino  al  fastidio  
ri- 

mando i   curiosi  alla  biblioteca  di  Niccolo  Toppi  ed  alla  pen- 

na di  Gio-Benardino  Tafuri ,   nato  addì  4   settembre  4695, 

morto  nel  4760, amico  de’letierati  ed  isioriagrafl,  e.con 

saltato  dall’ annalista  d’Italia  Lodovico  Muratori.  Veg- 

gasi  Francesco  Scria  nella  Mem.  degli  storici  del  regno.  R 

Dal  merito  in  vero  della  personalità  neritina  mossi  i   so- 

vrani accordarono  al  Capitolo  feudi ,   decime ,   esenzioni  e 

quel  nobile  privilegio  del  ̂ latstTO- Mtfcdio ,   di  cui  in  fine 

parleremo.  L’almuzia  di  fine  pelli  screziate,  la  rnozzetta 

nera  col  cappuccio  alla  benedeuina  erano  in  quei  tempi 

col  rocclietto  le  canonicali  insegne,  sostituite  poscia  in  al- 

tre più  decorose  sotto  il  governo  di  Benedetto  XIV.  Ora 

s’indossa  rnozzetta,  rocchetto  e   sottana  violacea,  cappa- 

magna, con  armellino  o   senza  secondo  le  stagioni,  calze  c 

fiocco  al  cappello  di  color  violaceo. 

Per  antico  dritto  convalidato  da  varie  decisioni  sinodali, 

e   da  pontifici  rescritti,  singolarmente  di  Gregorio  Xlll, 

l’ultimo  in  data  del  7   giugno  1 .781  ,e  lettere  della  sacra  con- 1 

gregazione  del  22  settembre  4392,  tutto  il  clero  neritino 

secolare  da’ primi  vesperi  di  ogni  sabato  sino  a’secondi  in- 
clusivamente  della  domenica  ,e  cosi  in  qualunque  giorno  fe- 

stivo,deve  intervenire  in  coro  per  salmeggiare  e   adoperar- 
si ad  ogni  altra  sacra  funzione. 

A   decoro  maggiore  pertanto  delle  dignità  e   dei  canonici 
i   vescovi  Antonio  Sanfelice  e   Francesco  Caraffa  istallarono, 

come  fu  detto  più  sópra,  due  ceti  di  cappellani,  delti  man- 

sionari, il  primo  nel  numero  di  quindici  e   l’altro  di  sei. 
Gravava  a   costoro  l’obbligo  d’intervenire  alla  salmodine 

adoperarsi  ad  ogni  servìgio  del  coro, sia  di  canto  sìa  di  as- 

sistenza alle  funzioni  dell’alure.  Il  reverendissimo  (’^i 
pitelo  dal  quale  interpellossi  il  consentimento  con  voto 

emesso  annui  alle  proposte  de’dtie  benemeriti  prelati, ed  a- 
vmentando  con  buon  fine  i   coristi  e   vocali  accordò  ai  me* 

«lesimi  talone  concessioni  e   pensioni ,   coll’  ampia  riserba 
di  riprenderle  appena  che  il  volesse,  o   che  ì   due  ceti  si 
provvedessero  di  rendite  anche  minime  tassativamente. 
Questi  cappellani  dei  due  ceti,  amovibili  adnvUum  Ordi 
nani,  da  tre  lustri  circa  sono  stati  fusi  in  uno  solo,  al  qua 

le  corpo  da  monsignor  Letiieri  diedesi  la  sopraddotazione 

dì  tre  mila  ducati ,   fissandone  il  numero  a   dodici,  nella  ve- 
duta di  stabilire  eguale  novero  di  mansionari  con  dodici 

titoli  di  sacro  patrimonio.  La  prefata  riduzione  però  non 

effettuisce  lo  scopo  propostosi  da’ pii  Sanfelice  e   Caraffa, 
*- l’incremento  di  rendita  colla  diminuzione  del  numero  de- 

gl’inservienti  al  coro  deroga  io  certo  modo  ai  santi  fi- 

ni de’ primi  instìtutori.  Non  pertanto  i   ducati  cinquan- 
ta dì  rendita  annua  non  sono  completi  ;   e   quindi  inuti- 

lizzato l’oggetto  della  riforma, perchè  non  pareggia  i   do- 
dici patrimoni  secondo  la  tassa  stabilita  dal  Goncordato,ed 

in  conseguenza  l’amovibilità  de’cappellani  sembra  la  stessa 
mentre  fluttua  per  mancanza  dì  statuti  propri. Pare  quindi 
agli  avveduti  che  sia  cosa  più  utile  il  tornare  al  primordiale 

siato,senza  di  che  derogasi  alla  ragione,  e   ad  ogni  bnop  di  ■ 

wtto  e   fine.L’amministrazionede'dueceti  coalizzati  non  can- 

giò indole  e   natura^essa  è   tutta  isolata.perchè  l’appannag 
gio  é   particolare  come  l’era  prima  della  rifusione  di  essi, 
il  reverendissimo  Capìtolo  non  ha  contatto  nè  ingerenza 

sul  patrimonio  di  quelli  e   partecipa  soltanto  tn  divinù. 
E   tornando  a   dire  del  Capìtoloaggìungerò  che  i   canonici 

e   le  dignità  hanno  dal  re  assegnata  una  prebenda  badiale 
% 
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in  virtù  di  reale  decreto,  e   dì  un  diploma  che  si  manda 
al  candidato ,   e   di  ciò  ne  dirò  con  poche  parole.  11  patri- 

monio capitolare  in  massa  comune,  ora  divìsa  con  apo- 
stolica autorizzazione  in  23  porzioni  diverse,  e   distìnto 

dalla  abaziale  prebenda,  tutto  appartiene  al  solo  Capitolo. 
Questo  quindi  nella  pienezza  del  suo  drillo  delega  annusi 
utente  nel  secondo  di  della  Pentecoste,  o   in  altro  giorno  se 
circostanza  urgente  resiga,diie  canonici  odignità  prescelti 
a   maggioranza  di  voti  secreti,  ed  ai  medesimi  affida  l’ am- 

ministrazione di  quella  parte  di  patrimonio  ritenuta  porgli 
esiti  indivisa,  e   di  quelle  porzioni  divise,  le  quali  vacano 
per  morte  o   promozione  delle  dignità  ocanonici.Queì  pro- 

curatori,od  officiali  rappresentano  il  Capitolo  nella  riven- 
dica delle  rendite  0   cespiti  controversi,  fanno  le  liti,  in- 

cassano rendite  ed  introiti,e  sopperiscono  ad  esiti  e   spese, 
tutelando  come  mandatari  od  economi  le  attribuzioni  e 
dritti  spettanti  al  corpo  mandante.  Un  di  costoro  ,   e   pro- 

priamente il  primo,  che  ordinariamente  è   il  più  anzia- 

no di  stallo  de’diie  eletti,  prende  la  firma  di  vicario  ca- 

pitolare provvisorio  sino  aH’elezione,  quando  avviene  va- 
canza dì  sede.  Il  Capitolo  di  Nardo  per  ciò,  a   differenza  di 

quasi  tutti  gli  altri  del  regno, non  è   che  un  corpo  compatto 
e   composto  dai  soli  canonici. Esso  non  ha  porzionarl  o   par- 

tecipanti de’suoi  beni  fuorché  i   soli  colleghi,  le  sue  attribu- 
zioni, adunanze,  sessioni ,   deliberazioni  sono  disimpegna- 

te da  se;e  questa  è   una  preemìnenza  la  quale  mentre  agevo- 
la il  benessere  moraleed  individuale, può  dirsi  con  fonda- 

mento, che  riconcentrando  il  potere  senza  l'alieno  influsso 
di  subalterni  dirìge  le  bisogna  e   faccende  con  unità  di  a- 
zìone,  e   regola  i   suoi  affari  con  rappresentanza  nobile  ed 

eminente.  Il  patronato  delle  badiali  prebende,  che  non  pa- 

r^giano  la  rendita,è  regio,e  dal  re  si  conferisce  l’abazia. E   metterò  termine  a   dire  del  Capìtolo  dì  Nàrdò,dando  qui 

il  ragguaglio  di  unsingolar  privilegio  goduto  dal  medes  - 
mo,  detto  del  Mastro  Mtrcato,^r\o  quale  nei  tempi  andati 

la  presidenza  della  fiera  annuale  era  concessa  ad  etso  Ca- 

pitolo. 
Nel  luglio  di  ciascun’anno  il  reverendissimo  Capitolo  a- 

dunavasi  formalmente  nel  consueto  luogo  delle  capitolari 

adunanze.  Invocato  lo  Spìrito  Santo  coll’ inno  Veni  Crea- 
tor, proponeva  ed  eleggeva  a   pluralità  di  suffragi  secreti 

uno  de’ componenti  del  corpo  per  la  carica  di  Maestro-Mer- 
cato, cui  dava  un  assessore  secolare,  probo  ed  idoneo  giu- 
rista. Nel  primo  sabato  del  vegnente  agosto  alle  ore  ve- 

spertine recavansi  in  corpo  in  su  l'episcopio  i   due  sindaci, 
uno  de’ nobili  e   l’altro  del  popolo,  il  camerlengo  della 
città,  il  capitolo  colle  insegne  corali,  gli  uffizialì  civili  e 

militari ,   il  corpo  municipale ,   e   i   personaggi  nobili  e   di- 
stinti, tutti  decorosamente  vestiti.  Il  vescovo  scendeva  con 

essi  in  chiesa  ,   e   fatta  breve  orazione  al  Santissimo  pas- 
sava al  trono.  Ivi  gli  si  presentavano  lo  stendardo  o   ban- 

diera della  città  col  civico  stemma  ,   ed  egli  consegnava- 
10  al  sindaco  del  popolo ,   quello  del  duca  padrone  colle 

gentilizie  imprese,che  dava  al  camerlengo, quello  del  re  col- 

le armi  blasoniche, che  porgeva  al  sindaco  de’ nobili ,   ed  ia 
fine  un  bastone  lungo  circa  palmi  otto  napolitani  al  cui  ca- 

po eravi  un  gran  medaglione,  ove  da  dna  faccia  v’era  scol- 
pito lo  stemma  del  vescovo ,   e   dall’altra  quello  dell’abate 

eletto  alla  carica.  Su  lo  spianato  fuori  la  [ràrta  della  catte- 
drale stavano  allestiti  c   riccamente  bardati  scelti  palafreni 

tenuti  da  galanti  scudieri,  ed  un’immensa  turba  di  spetta- 
tori.Ricevuti  gli  stendardi  ed  il  bastone  della  giurisdizione 

badiale  sortì  vasi  dalla  chiesa, e   montati  quei  briosi  destrieri 

incamìnavasi  il  treno  con  quest’ordine.  Il  sindaco  del  popolo 
preceduto  da  dodici  municipali  con  ceri  accesi  formava 

i’avanguardo  eseguìvanlo  i   nobili  a   cavallo.  Veniva  poscia 
11  camerlengo  dì  città  preceduto  da  quattordici  persone 
civiche  con  altrettanti  torchi  ardenti, e   dietro  a   se  i   suoi  di 

fila  a   cavallo.  Tenevagli  dietro  il  sindaco  de' nobili  a nte- 
ces|o  da  sedici  staffieri  colle  loro  torce, ed  alle  spalle  uca 
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mano  di  persone  notabili  a   cavallo,  e   Analmente  giungeva 

l’abate  matsiro  di  fiera  coH’avamposto  di  diciotto  scndieri 

con  i   loro  ceri  accesi,  e   seguilo  dai  canonici  a   cavallo  ve- 
stili delle  insegne,  con  relroscoria  di  ecclesiastici  i   quali 

chiudevano  queir  ordinato  cortèo.  Dato  il  segno  a   quella 
marcia  trionfale  avviavasi  la  elegante  cavalcala  tra  un 

mar  di  popolo  accorso  alta  magnìQca  pompa  ,   per  la  via 
spaziosa  che  conduce  alla  chiesa  della  Incoronata  fuori  le 

mura,  cenobio  da’PP.  agostiniani  scalzi,  distante  nn  mi- 
glio circa  dall’  abitato.  Giunti  a   quel  tempio  fermavasi 

ed  orava  un  tantino:  al  nuovo  cenno  chedavasi  dall’ab- 
bate si  rimontavano  da  cavalieri  quei  corrieri  superbi , 

e   coir  ordine  stesso  rinviavasi  lo  splendido  treno ,   il  quale 

arrivato  alla  piazza  fermavasi  e   scendeva.  In  elevato  poggio 

del  sedile  si  allogavano  i   tre  sventolanti  vessilli  ;   e   l’aba- 
ziale  bastone  frammezzo  a   plausi  portavasi  dapprima  al- 

la casa  del  canonico  magistrato ,   come  a   segnale  posses- 

sorio di  giurisdizione,  e   tosto  quell’ asta,  chiamata  lapa- 
ciero,  da  un  cursore  della  curia  vestito  di  abito  talare  con 
berretto  a   quattro  punte  gìravasi  in  comparsa  per  le  vie 

{mpolosc  e   ì   dintorni  della  città.  Da  quel  momento  cessa- 

vano dall’esercizio  giudiziario  tutti  i   ducali,  regi  e   civici 

maestrali ,   e   la  giurisdizione  tutta  riconcentravasi  nell’a- 
bate Marstrch  Mercato  fi  d\  Aera,  il  quale  senza  limitazione 

ed  inappellabilmente  decìdeva,  sentenziava  e   transigeva 

tra’ convenuti  rei  ed  attori  qualunque  contestazione,  pia- 

to,Iìtìgio, coll’assistenza  soltanto  e   voto  consultivo  dell’as- 
sessore laicale  prescelto  pure  dal  Capilolo.Di  lauti  rinfre- 

schi neU’abitazione  del  giudice  abate  erano  regalali  i   con- 
gratulanti ofTlciosì.  Ciò  durava  per  otto  giorni  e   nella  ve- 

gnente domenica  alle  ore  pomeridiane  tutti  gli  ulTiziali  ci- 
vili, militari, municipali  aventi  parte  al  primo ceremoniale 

si  portavano  alla  chiesa,  e   di  conserva  con  quel  giudice  ec- 

clesiastico con  seguilo  e   cort^gio  pedestre  s’incamina va- 
no al  sedile  di  città.  Di  là  riprendevano  i   rispettivi  sten- 

dardi, ed  il  Maestro- Mercato  la  sua  paciera,  ed  ordinati  o- 

gn'  uno  al  suo  posto  dirigevansi  a   piedi  nella  strada  che 
mena  a   porta  Sunpaolo ,   contìgua  a   cui  g;iace  una  chie- 

setta di  forma  rotonda  e   di  antica  gotica  costruzione.  Poi 
fatta  breve  orazione  si  ritrocedeva  alla  cattedrale,  ove  tro- 

vavasi  il  vescovo  co’suoi  officiali  e   segucla,ed  allo  stesso  ri- 
consegnavansi  le  tre  bandiere  colla  risaputa  paciera.  Suo- 

ni festivi  dì  sacri  bronzi,clangore  di  trombe  musìcaii,efuo- 

(-hì  artiAciali  iniziavano  e   compivano  quella  pompa  giu- 
risdiziouaria. 

S' ignora  il  principio  di  un  tale  privilegio:  tanto  è   anti- 
co. Quel  lutto  che  si  sa  è,  che  Ruggiero  re  di  Sicilia ,   con 

diploma  del  1   HI, confermò  tale  privilegio  ,   diploma  esi- 

stente nell’  archivio  leu.  A   5   che  Carlo  III  lo  raliOcò  con 
reai  dispaccio  del  10  novembre  17.i9,e  che  Ferdinando  IV 

il  confermò  con  altro  del  di  10  luglio  17G2.  Questi  docu- 

menti non  si  trascrivono  per  non  infastidire  il  paziente 
lettore. 

Vili.  Duomo  di  Nardo  e   stato  attuale  della  diocesi 

sotto  vari  rapporti. 

Il  duomo  di  Nardò  spazioso  e   di  non  ispregevoli  forme 
componesi  di  tre  navate  divìse  un  tempo  da  colonne,  ed 
ora  da  pilastri  quadriluterali ,   e   ciò  per  opera  del  vescovo 

.Sanfelice,il  quale  rivestendo  dì  grossa  fabbrica  le  dette  co- 
luDne,ìntcse  così  a   renderle  più  resìstenti  agli  urti  dei  ter- 

remoti, del  cui  danno  si  era  fatto  spcrienza  precedentemen- 

te. Dodici  cappelle  decorano  la  chiesa, oltre  l’altare  mag- 
giore :   in  questo  vedesi  la  statua  di  Nostra  Donna  Assunta, 

opera  di  abile  artista  ;   fra  i   dipinti  che  ornano  le  cappelle 
non  mancano  di  pregio  quelli  di  S.Michele,di  S.Gregorio,di 
S. Girolamo.  Grandioso  è   il  coro  del  Capitolo  .grande  la  sa- 
cristia.  La  facciata  del  duomo  è   di  gusto  antiquato  con  tre 

porte  d’ingresso.  La  cura  delle  anime  dipende  dall’unica 

parrocchia  della  cattedrale,  la  quale  amministra  circa  un- 
dicimila anima.  Tre  conventi  di  frati, domenicani, riformati 

e   cappuccini  ;   due  monasteri  uno  di  clarìsse,  l’altro  di  ob- 
late  del  terz’ordìne  dì  S.Francesco,setle  sodalizi  laicali,  uu 
seminario,  uno  spedale,  due  monti  dì  pietà,  uno  stabili- 

mento di  beneAcenza;  eccolo  stato  presente  delle  cose  reli- 
giose della  cillà.II  clero  è   numeroso  anziebenò,  ma  non  go- 

de di  partecipazione,  perchè  non  vi  è   massa. 

In  diocesi  vi  sono  due  colleggiate, una  a   Coperlino,  l’al- 
tra a   Galalone(  paesi  aventi  ciascuno  popolazione  di  5000 

uomini).  A   Copertine,  patria  dì  S.  Giuseppe,  oltre  le  due 

chiese  interne ,   altra  ve  n’è  fuori  le  mura  addimandaia 
della  Grottella  ,   ove  stanno  i   PP.  conventuali.  Evvi  pure 
un  convento  di  cappuccini  ed  alcuni  sodalìzi. Galalone  ha 

un  santuario  celebre,  sacro  alla  immagine  di  unCrociGs- 
so  dipìnto  ad  affresco,  mirabilissimo  ,   e   decorato  di  privi- 

legi.  Gasarono  e   Parabita  tengono  ordini  religiosi  -,  di  cap- 
puccini quello,  di  alcantarini  questa.  Sodalizi  in  entram- 

be. Parrocchiali  numerate,  e   popolazione  circa  un  tre  mi- 

gliaia per  ogni  una. Mattino  e   Racale,  di  anime  due  mila  circa  :   sodàlìzt  in 

esse, e   Racale  ha  un  ritiro  di  padri  osservanti.  Taviano  va 

a   paro.  Tughe,  AHìste,  Aradeo,  Neviano,  Melissano  al  dì 
là  di  un  migliaio  con  sodalìzi  tutti.  Noha  ,   Secll ,   Fellino 
sotto  al  mille  han  confraternite,  e   Sedi  fuori  le  mura  ha 
un  convento  di  osservanti.Tutti  i   succennati  comuni  han- 

no stabilimenti  di  pietà.  Giacciono  qual  più  qual  meno  io 

deliziose  posizioni,  e   quasi  in  lìnea  che  mena  all’  austro: 
essi  sono  siti  nel  perimetro  di  circa  venti  miglia  ,   e   l’ ulti- 

mo del  sentiere,  ch’è  il  derelitto  Fellioe ,   mira  sovrastarsi 
il  vescovile  Ugento. 

Goperlino  e   Noha  sono  eccentrici  soltanto, e   quello  ver- 

gesi  al  noni ,   e   questa  divergesi  dal  sud  per  l’oriente.  I 

cleri  sono  proporzionali  alle  anime,  e   sonovi  de’ sopran- 
numeri non  partecipanti.  In  generale  la  città  diocesi  offre 

begl'ìngegni  in  tulle  le  classi ,   ma  mancasi  di  buoni  studi 
e   di  direzione  ;   la  chiericia  imperiamo  è   sufficientemente 

inslrulla,e  sotto  auspici  più  Alantropìci  sorgerebbero  ge- 
ni da  essa  lei.  Gli  altri  luoghi,  casali,  terre,  abbazie  sono 

ermi  e   ben  dappoco  abitati.  Rustici,  castaidi  ,   agricoltori 

coprono  quel  suolo  e   quelle  scrollate  abitazioni, residenze 

in  tempi  andati  di  cospicui  epotenti  signori. Vi  si  nomina- 

no in  quelli  dal  vescovo  e   s’investono  gli  arcipreti  ed  'abati 
rurali,  ed  in  alcune  vi  si  forma  titolo  canonico  di  s.acra 

ordinazione,  percliè  offrono  la  rendita  voluta  dal  Concor- 
dato in  vigore.  Le  due  mense  del  vescovo  e   del  capitolo 

avevano  privilegi  ed  esenzioni,  e   ciò  in  forza  di  leggi  ge- 
nerali e   di  disposizioni  eccezionali  godevano  pacìAcamente. 

Poscia, come  le  altre,Ie  aziende  vescovile  e   capitolare  bau 

perduto  non  pochi  privilegi;  e   quel  che  più  grava  ban  to- 
lerato  senza  risentirne  la  perdita  e   sottrazione  di  feudi  e 

di  decime,  e   prima  e   negli  sconvolgimenti  de’tempi  non 
i   lontani  della  commissione  feudale.  Ora  però  dietro  gli  as- 

segnali deprezìamenti  offrono  nondimanco  la  prima  un 

quattro  migliaia  lordi  dì  ducati  annui,e  la  seconda, cumu- 
lativamente tra  le  venticinque  badiali  prebende  e   mas^ 

capilolare,un  sci  mila  ducali  di  annuale  rendita. Esse  frui- 
scono derrate  in  cereali,  vini,  oli,  decime,  ridecimu  ,   ca- 

noni, ed  altri  cespiti. Con  più  saggia  e   vìgile  amministra- 
zione, col  dissodamento  cioè  e   coltura  dei  predi  della 

mensa  episcopale  feracissimi  all’  ubertoso  ulivo  ,   con  so. 
lerzia  maggiore  per  la  capitolare  ,   con  la  non  difficile  re. 

vindica  del  -perduto  e   manomesso  in  entrambe,  riprende, 

rebbero  i'antico  possedimento  e   rinomanza. 

TOM.MASO  CAK.  LO»BABDI 
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MZARET 

(   Chiesa  mctropolKana  ) 

La  Chiesa  di  Nazaret  è   delle  più  illustri  ch’ebbe  il  cri-  ' 
stianesimo,  pel  nome  della  città  ove  fu  la  sua  prima  sede, 

pei  singolari  privilegi  onde  venne  arricchita,  e   più  ancora 

per  le  sue  vicende,  le  quali  ricordano  fatti  memorabilissi- 

mi nella  storia  dell’ Oriente  e   di  tutto  l’Occidente. 
Siede  la  città  dì  Nazaret  nella  Galilea, parte  sulla  china  e 

parte  a   piè  di  un  monte ,   lontana  da  'Tolemaida  ventisei 
miglia ,   e   settanta  da  Gerosolima  (1).  Dalla  parte  di  Occi- 

dente guarda  il  Tabor  (2) ,   ed  è   vicina  per  un  lato  al  Cis 

son,e  per  l’altro  alla  famosa  pianura  di  Esdrelon  (3). 
Era  piccolo  e   dìsprezzato  villaggio  (4) ,   prima  che  G.  C, 

le  av^se  conferito  una  gloria  unica  al  mondo,  e   senza  pa- 

ri, degnandosi  di  compiere  in  essa  l’inelTabil  mistero  del- 
la Incarnazione.  Fino  ai  tempi  di  Costantino  fu  abitata  da 

soli  ebrei  (5):  sant’Elena  l’ornò  di  edidcl  e   sontuosi  tem- 
pi ,   che  si  vedevano  tuttavia  interi  al  settimo  secolo  (G). 

Guasta  dagli  arabi  (7),  fu  poi  nel  duodecimo  secolo  nuova- 

mente restaurata,  e   popolata  da’ crociati  (8).  Dopo  la  loro 
infelice  partita  da  santi  luoghi,  ne  fecero  mal  governo  ,   or 
la  peste.ed  ora  la  barbarie  dei  suoi  padroni ,   talmente  che 

poco  più  di  un  secolo  indietro  vi  si  contavano  appena  cin- 

quanta casa  di  contadini  ̂ 9) ,   sebbene  vi  fu  di  poi  chi  no- 
verò cinque  mila  abìtatori(lO):  gli  ultimi  viaggiatori  dico- 

no tremila(ll).  Questi  la  maggior  parte  sono  cattolici,  il 
resto  maroniti, greci  scismatici  e   turchi,  i   quali  qui  contro 

l'usato  sono  miti  verso  i   cattolici  (42).  Un  solo  edificio  vi 
dura  degno  di  essere  ricordato, ed  è   la  chiesa  ed  il  convento 
dei  PP.francescani  (43)iil rimanente  èpoverecase,o meglio 

rapanne.I  contorni  della  città  sono  inculti,e  nelle  notti  le  vo- 

ci dei  lupi ,   e   d’altre  bestie  selvatiche  turbano  i   sonni  agli 
abitanti  (14).Eppure  in  tanto  abbandono  e   povertà  Nazaret 

ha  tali  pregi  che  invita  sin  dalle  più  lontane  regioni  della  ter- 
ra i   pellegrini  a   visitarla.  In  una  parte  si  leggono  incise 

sul  marmo  queste  auguste  parole:  Qoi  il  tbbbo  si  à   patto 

cabnb  (45);e  a   poca  disianza  si  mostra  il  luogo  onde  passò 

(1)  Vedi  Theatrum  Urrà»  Sanelae,ottelore  Chrisliano  Adrieho- 
mio  Zktpho,  Coloniae  Agrippinae  1890,  p.  141.  Philippi  Ferra- 

rli ,   et  Mich.  Ant.  Bandraod,  A^wum  LÓ-icon  Ctographieum.  Ise- 
■aei  1677,  tom.l.  p.513.  Le  Quieu,  Orittm  Chri/tianut,  »ol.  3. 0- 
puspotthumum.  ParisiiS  1740.  p.  693.  et  scqq. 

(i)  V.  L’ Ononuuticon  Urbium  et  loeorum  tanet.  teriptwrae  Eu- 
•cbii  CaesarecDsis.et  sancì.  Hieronymi,  Amstclodanii  1704. p.  117. 
«   la  nota  corrispondente  di  Ciac.  Bonfrerio. 

(3ì  V.  Gli  autori  di  sopra  citati,  e   Le.Gratul  Dietionaire  Ceo- 
gràphique  di  tìruxen  La  J/orlin»ere,VeDÌse  1737,  tom.  VII,  p.60. 

(^4)  lohan.  1.  46. 
(5)  V.  S.  Epifanio  Haent.  30.  <ap.  II.  p- 136,  o   ;   ed  Eusebio 

e   S.  Girolamo  nel  luogo  citato. 
(6)  V.  Adamnano,  De  loeis  SS.  I.  11. 
(7 )   V,  La  Martinierc,  luog.  cil. 

(8)  V.  Gnglielmo  TyTÌo,/Je  Hello  Saero.pafeim. 
|9)  V.La  Martiniere ,   ibid.  pag.  60. 

(10)  Vedi  G.R.  Pagtnozn,  Geogralia  moderna  universale ,   Fi- 
reose  1822.  rol.  1-  p.  157. 

til;  V. Marie  loscph  de  Geramb,  PeUgrtn/>ge  a   lèrutalem  ec.an. 
1831, 1832,  et  1833,  Paris  1836,  tom.  II.  kt.  38,  p.  203.  Balbi, 
Compendio  di  Geografia,  Torino  1834,  lom.  11.  p.  904,905. 

(12)  V. Balbi  luog.  ctl.  c   de  Gerambe,  ibid. 
(13)  V.  Balbi  luog.  eit.  e   de  Geramb.  luog.  ctt. 
(   14)  V.  De  Geramb ,   ib.  pag.  210. 
tl3^Y. La  Martmi«re,ib.pÀg-61. Balbi, lvog.cit.de  6eramb,i6.p.203. 

Gabriele  per  annunziare  alla  Vergine  Maria  il  gran  miste- 

ro )   qui  vi  si  dice  poco  più  oltre  era  l’ officina  di  Giuseppe; 
questi  sono  gli  avanzi  della  sinagoga,  ove  Cristo  predirò; 
quella  è   la  rupe  donde  lo  volevano  precipitare.  Esca  set- 

te miglia  dalla  città  tu  sali  sul  monte  della  gloria ,   vedrai 

da  una  parte  il  campo  delle  spighe,  dall’altra  la  montagna 
delle  beatitudini,  qui  il  luogo  della  moltiplicazione  dei  pa- 

ni, colà  Tiberiade,  Gana, Cafarnao,  e   più  oltre  la  valle  di 
Israel ,   dove  mori  Saulle  e   Giosia ,   dove  posero  le  tende  i 
crociali,  dove  in  vari  tempi  vennero  ad  accamparsi  e   com- 

battere quasi  tutte  le  nazioni  guerriere  della  terra  (1). 
Nè  ultima  tra  le  glorie  di  Nazaret  è   quella  della  sua  sede 
metropolitana ,   la  cui  storia  essendo  ripiena  di  molte  e 
varie  vicende  di  fortuna,  si  può  partire  in  tre  diverse  eià. 

La  prima  è   dal  suo  nascere  al  suo  trasferimento;  l’altra 
contiene  i   fatti  avvenuti  sino  all’unione  colla  Chiesa  di 

Monte  Verde;  la  terza  giugnesino  a   questi  gìorni.Cosi  me- 
glio si  conosceranno  le  sue  condizioni,  ìsuoi  tìtoli,  e   pri- 

vilegi, ed  insieme  sì  vedranno  le  ragioni,  onde  nei  di- 
versi tempi  le  furono  conceduti. 

I-  Tutti  gli  scrittori,  che  ne  hanno  ragionato,  si  accor- 
dano nel  dire,  che  Nazaret  fu  decorata  della  cattedra  me- 

tropolitana dai  crociati,dopo  che  questi  guidati  da  Goffre- 

do,nel  4099,  ritolsero  agl’  infedeli  il  sepolcro  di  Cristo  e   i 
luoghi  circostanti  (2).  Nè  di  ciò  si  vuol  punto  dubitare , 

ma  non  si  può  parimente  affermare,  come  par  che  faccia- 
no r   Ugbelli  ed  il  Le  Quieo  (3),  che  prima  dei  crociali  non 

fosse  stata  Nazaret  neppur  sedia  vescovile.  L'Adrionmio  (4) 
par  che  l’ intenda  altramenli,  ed  il  La  Martiniere  (5)  anco- 

ra dice,  che  assai  prima  di  avere  l’arcivescovo,  Nazaret 

ebbe  già  il  vescovo;  sebbene  nè  l'uno  nè  l’altro  arrechino 
alcuna  pruova  della  loro  opinione.  Egli  è   però  cosa  certa, 

che  poco  più  di  un  secolo  addietro  in  Nazaret  risiedevano 
dei  vescovi  di  rito  greco:  tra  quali  si  noverano  Padbro,cbe 
poi  fu  patriarca  di  Alessandria ,   e   mori  sotto  le  rovine  di 
un  terremoto  a   Smirne  nel  4683  (6);  Partenio  che  nel 
1G72  intervenne  al  sinodo  di  Bethlebem  convocalo  da  Du- 

siteo  11  per  condannare  gli  errori  dì  Calvino  (7),  e   Doro- 

leo ,   il  quale  governava  la  diocesi  nel  4733,  come  fu  rife- 
rito al  Le  Quien  per  lettere  venute  da  Tripoli  di  Siria  (8). 

Ora  in  quel  tempo  la  successione  degli  arcivescovi  latini , 
cominciata  dopo  la  conquista  dei  crociati ,   era  stata  già 
trasferita  in  Occidente, come  sì  dirà  in  appresso:  nè  sappia- 

mo che  i   greci  tornati  in  Palestina  dopo  la  sconfitta  dei 
Ialini  crearono  nuovi  vescovi,  se  non  in  quelle  sedi  che 

erano  state  già  da  essi  fondate  prima  delle  crociate  ,   avve- 
gnaché i   titoli  si  conservassero  e   conferissero  contempora- 

neamente eziandio  nella  Chiesa  cattolica  ;   come  quelli  di 

(t)  Vedi  eli  autori  citati  nella  nota  precedente. 
(2>  lìghcl.  Italia  5acra,  edit.  sccund.  Vencliis  1721, tom. VII. 

Col.  769.  Le  Qnieu  op.  eit.  tom. III.  Col.  696, et  Col.  1293  et  s«qq. 
Ferrario  e   Baxidrand,j)p.  cit.  p.  513. 

(3)  Italia  Sacra,  loc.cit.  Oriens  Christionvs,ibidt 
(4)  JTieatrum  Terrae  Sanetae,  p.  141. 
(5)  Le  Grand  Dictioìuiire ,   toro.  VII.  p.  62. 

(6)  Le  Quien,  op.  eit,  Col.605,696. 
(7)  Id.  ib. .   e   Colleet,  eoneil.  P.Uardoiai.  toài.  XI, Col.  267,  E, 

(8)  Le  Quieo,  loc.cti. 
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812 NAJARET  (   chiesa  ni  ). 

Antiochia,  di  Alessandria,  di  Gerosolima  (1).  Sicché  quel 
Pacoro,  quel  Partenio ,   quel  Doroleo  nominati  di  sopra,  è 
a   dire  che  appartenessero  non  alla  successione  della  sede 

fondata  dai  crociati,  ma  di  un’altra  di  rito  greco,  stabilita 

in  Nazaret  facilmente  prima  dell’arrivo  dei  latini;  poiché 
non  si  legge  che  dopo  il  ritorno  in  Terra  Santa  essi  vi  aves» 
sero  eretta  alcuna  novella  cattedra  vescovile.  Aggiungasi 

a   questo,  che  quando  i   greci  si  ridussero  nuovamente  ad 

abitare  i   santi  luoghi,  volendo  ripor  le  cose  nell’antico 
stato,  e   distrugger  le  novità  fattevi  dai  crociati,  non  tolse 

ro  la  sedia  episcopale  a   Nazaret,  ma  solo  rendettero  a   Sci- 
topoli  i   suoi  diritti  (2):  il  che  è   non  lieve  indizio  ,   che  la 

cattedra  nazarena  era  già  prima  delle  Crociate.  Ma  chec- 
chessia di  ciò,  non  ci  ha  dubbio  alcuno,  che  la  Chiesa 

di  Nazaret  ebbe  splendore  e   fama  dalla  pietà  dei  crociati ,   | 

e   massimamente  del  prode  Tancredi.  Il  quale  avendo  ri- 
portato in  premio  delle  sue  valorose  fatiche  la  signoria  di  ! 

Tiberiade  e   della  Galilea,  essendo  pio  altrettanto  che  for- 
te,pose  amor  singolare  a   Nazaret,  e   si  studiò  in  vari  modi 

di  render  gloriosa  la  terra ,   ov’ erano  le  vcstigia  dei  piedi , 
del  Signore  (3).  Onde  vi  fondò  un  vescovado  di  rito  latino, 

e   dì  splendidi  doni,  e   di  sudìcienli  entrate  il  dotò,  di  con- 1 
senso  ed  autorità  del  pontefice  Pasquale  II.  Non  però  è   da  1 
credere ,   come  tengono  la  maggior  parte  degli  scrittori ,   I 
che  Tancredi  fosse  stato  quegli  che  innalzò  a   metropoli  la 
taiteiira  di  Nazaret,  trasferendo  in  essa  il  titolo  e   i   diritti 

di  Scitopoli;  chè  ciò  avvenne  alcuni  anni  di  poi,  come  mi 

fan  pensare  le  memorie  che  ne  rimangono  di  quel  tempo,  ' 
di  che  parlerò  appresso.  ! 

Il  primo  che  resse  la  Chiesa  di  Nazaret  pare  che  fosse  sta- 
to BERNARDO  (4),  ìl  quale  nel  1120  intervenne  al  concilio  | 

convocato  in  Napoli  di  Samaria  da  Baldovino  Il,e8edè  ter-  , 

to  nell’angusto  consesso,  appresso  a   Garimondo,  patriar- 
ca di  Gerosolima  ed  Ebremaro  arcivescovo  di  Cesarea  (o). 

Dopo  tre  anni  ricordasi  il  medesimo  B«rnardo,in  nome  pur 

di  Baldovino  co'principali  dì  Palestina, fermare  e   giurare, 

nella  chiesa  di  S.  Croce  in  Acri,  la  lega  co’  veneziani  per 
l’assedio  di  Tiro  (G). 

Nell’anno  112!)  un  altro  pastore  aveva  la  Chiesa  di  Na-  ; 
zaret  pdr  nome  Guglielmo,  il  quale  fu  testimone  ad  una  j 
donazione  fatta  dal  vescovo  di  Tiro  al*a  chiesa  del  santo 
Sepolcro,  e   mori  intorno  al  1138  (7). 

A   Guglielmo  succedette  Roberto,  il  quale  io  credo  che 

fu  primo  ad  avere  ìl  titolo  di  arcivescovo;  si  perchè  Gu-  i 
glielmo  di  Tiro  a   luì  dà  la  prima  volta  questo  nome  (8)  , 
e   si  perchè  nelle  antiche  memorie  che  ci  rimangono  di  | 

quella  età,  trovo  che  nel  1 125  il  pastore  di  Nazaret  chia-  , 
mavasi  vescovo,  e   nel  1141  arcivescovo  (9).  Col  titolo  eb- 

be anche  i   diritti  di  metropoli. che  prima  appartenevano  a   i 

Scitopoli  (l'antica  Bethsen  (10)),e  la  soggezione  del  vesco-  i 
vo  di  Tiberiade  e   del  priore  del  monte  Tabor  (H) ,   e   non  | 

già  dei  due  vescovi  di  Sebaste  e   del  monte  Sinai,  Tono  di  | 

rito  greco  e   l’altro  latino,  come  afferma  il  Terzi  (12).Tntto 

(1'.  V.  Le  Onien.  op.  cil.  toni.  III.  p.iì;sÌRi.  I 
(   i .   V ,   Le  yuien,  ibid. 

(Il)  V.  GugUelnio  Tyrio,  ile  Hello  Sacro  I.  IX,  r.  13  cdil.  Busi-  " le.^e  IMI). 

(4)  Le  Quten,  tWJ.Iighclli,  dn/l.p. Sebastiano  Paoli,  Coiliet diplo- 
matico flcì  sacro  militar  ordine  gerosolimitano,  Lurr»  1733,p.4.M.  : 

Cft)  Guglielmo  Tyrio,  de  Bello  Saero,  I.  XII ,   c.  13,  p.  290,297,  j 
tròJu/iimc.  Yeneria  1610. 

(C>)  lliid.  cap.  25.  p.  307  a   309. 

(-  :   Le  Quieo,  ib.  col.  1293.  B.  1 
(5)  Guglielmo  Tyrio.  op.  rit.  I.  10,  cap.  II.  , 
(9)  V.  Il  codice  diplomatico  del  sacro  militar  ordine  gerusoli- 

vntann ,   Lucca  1733,  dipi. Vili,  p.  S,  e   dipi.  XX,  p.  21. 
(10)  Caroli  a   S. Paolo,  Ceographia  sacra,  Anisteìodiiini  1704,  p. 

3o2;  e   l   e   Quicn,  op.  cit.  Ioni.  IH. 
(11)  V.  Le  Quicn,  ib.  Codice  diplomatico  ec.  dip.CXLlII,  p.l79,  . 

Ì!2)  V.  .Sirta  sacra  dcll'aUal.  Biagio  Tcrxi  di  l.auria,  Roma 
I,  2,  c.  97,  V   2V6  e   Kfg. 

ciò  ottenne  Roberto,  rame  io  penso,  dalla  munificenza  e 
gratitudine  di  Baldovino  III  ;   il  quale  avendolo  preso  com- 

pagno nella  spedizione  a   Bostra  di  Arabia,  fu  miraqidosa- 
inente  ̂ li  ed  il  suo  esercito  campato  da  un  incendio,  per 

le  preghiere  del  buon’arcivescovo,  e   per  virtù  del  SS.  le- 
gno della  Croce,  che  quegli  seco  portava  (1).  A   questo  Ro- 

berto fu  conceduto  d’intervenire  in  uno  de'più  solenni  ed 
augusti  congressi  che  abbia  veduto  il  mondo  ,   quando  in 

Tolemaida  si  congregarono  il  re  di  Gerusalemme,  l’impe- 
rador  dei  romani, il  re  di  Francia,  un  legalo  del  pontefice, 

ed  i   maggiori  principi  di  tutto  l'Oriente  e   l’Occidente,per 
deliberare  intorno  a’  più  gravi  negozi  della  Palestina  (2). 

ROBERTO  II  fu  eletto  ad  arcivescovo  di  Nazaret  nel 

lisi  (3);  donde  dovette  per  alcun  tempo  partirsi ,   forse 
molestato  dalle  armi  degl’ infedeli;  perocché  nel  1152  era 
nel  campo  dei  cristiani ,   quando  questi  incominciarono  a 
stringere  di  assedio  la  città  di  Ascalona  (4). 

AITARDO  eletto  nel  1155  (.3),  mori  quattro  anni  appres- 
so in  Costantinopoli ,   ove  era  ito  ambasciaclore  del  terzo 

Baldovino,  per  dimandare  una  delle  parenti  dell’impcra- 
dor  Manuele  in  ìsposa  al  re  di  Gerusalemme  (6). 

Più  lungo  e   più  memorando  fu  l’ arcivescovado  di  lo- 
TARDo,  uomo  mansueto,  affabile  e   benigno,  come  il  chia- 

ma Guglielmo  vescovo  Tiro  suo  contemporaneo  (7).  boiar- 

do di  priore  della  Chiesa  di  Nazaret,  ne  fu  eletto  arcive- 

scovo nell’  anno  1 1.58,  e   usci  di  vita  nell’  anno  1190  (Si. 
Ebbe  parte  nei  più  gravi  negozi  che  si  trattarono  a   quei 

di  nell’  Oriente;  ma  quello  che  rendette  più  chiaro  e   più 
memorabile  il  suo  episcopaio  si  fu  il  concilio  tenuto  nel 

11.39  in  Nazaret-,  nel  quale  concilio  l’Oriente  riconobbe  le- 
t!Ìitìmo,ed  acceuò  il  gran  pontefice  Alessandro  111  (9),  che 
fu  poi  capo  della  famosa  léga  lombarda  contro  Federico 
Barbarossa. 

Del  successore  di  Lotardo  sì  è   smarrito  il  nome  (10), ina 

non  perduta  la  memoria:  chè  essa  vive  nelle  lettere  del- 
r immortai  pontefice  Innocenzo  III .   la  cui  mente  vasta  e 

l’instancabile  zelo  avendo  abbracciato  quasi  lutto  l’iTbe, 
non  trascurò  neppur  TOriente,  ove  si  valse  della  pietà  e 

dello  zelo  dell’arcivescovo  nazareno  per  menare  ad  effetto 
non  pochi  dei  suoi  nobili  e   santi  disegni  (1 1). 

Di  tre  altri  arcivescovi  che  succedencro  ,   pare  che  non 

abbia  avuto  contezza  l’ Ughelli:  ma  egli  è   certo,  che  non 

(1)  Gnglicinio  di  Tiro,  iuofi.  cit. 
(2)  Giigliulmo  di  Tiro,  i.  Ì7.  C   I,  p.  428  c   429  ;   Le  Quica.,  loe. 

cit.  cot.lMS. 

(3)  l.c  Ouien,  ibid.  Ugticlli  ib.  p.  771. 
(•t)  Guglielmo  di  Tiro.  1. 17,  c.  21,  p.  449.  l.c  Ouien,  loe.  eii. 

(5)  l.c  Ouien  cd  fgliclli,  nei  luog.  cit. (fi)  Guglielmo  di  t   iro  ,   1.  18,  c.  10  e   22,  p,ig.  476  e   482  e   Le 

Quìim  ,   ib.  p.  1293  c   1296. 
(7)  De  l)cllo  sacro.  1.  18.  c.  22,  p.  482. (8)  V.  Ruggiero  de  Hoveden,  cinnal.  part.2,  p.GS5,  edict.fran- 

cof.  ifiOl. 
(9)  V.  Collet.  condì.  P.  Ifarduini,  tnm.  I ,   p.  1   ini  ;   Guglidiiio 

di  Tiro,  op.  eil.  1.  18. c.  29;c  Haronio,  .duwil.  ecclesiastici  wi 
/lune  rtnnum,  edil.  Lacae  1740,  toni.  XIX,  p.  146  et  st-qq. ,   e   la 

Ilota  del  Pagio  ibidem. 
(10)  V.T.c  Quicn,  ib.  p.1296,  c   rgbelli.  ibid.  Dirci  che  costui  sia 

stato  S.  Oervasio  carmciitauo ,   siro  greco .   se  \otessi  aggiustar 
fède  al  novero  degli  arcivescovi  iiax.vrcni  compilato  da  1).  .\iccoK> 
de  lorio.che  nel  passato  secolo  conservavasi  nell  archivio  della  città 
di  Barlctla,  del  quale  fa  menziono  Fr.  Paolo  de  Leon  nella  memo- 

ria delle  obbligazioni  della  confratellanza  del  reai  monte  della  /-SV- 
fà  di  Barletta,  Na;ioli  1772,  nof.  y.  n.  7   c   8   ,   p.  20  21  22  23.  .Ma 

io  non  so  risolvermi  a   creder  molto  accurata  l'ojicra  del  De  lorio  , 
si  perchè  non  arreca  in.pruova  alcun  diploma,  c   si  perchè  contrad- 

dice al  Le  Quicn  .   airUgliclli ,   cd  a'docmm  nti  riferiti  nel  Ciniire 
Gerosolimitano  suora  eil.-ilo.  l'otrcblie  forse  Scusarsi  il  de  torio 

roirnmnictterc  la  doppia  scr'.e  degli  iircive.-.c<*vi  iK.zareni ,   di  die 

si  e   parlato  sopra. ni)  V.  H   tom.f.  (Ielle  lelhre  di  giirsto  ponte f   ce  ,   edil.  Bnh,: 
let.  13  .   lib  i,  p.  40.  e.  1;  Itf.  517.  i   I   .   p.  297.  r   1   .-  Ut.  f6;.  f. 

l,p.  321,  cap  2;  e   lei  273.  l   11.  J>  3iv  c   2.  r   p   U21,  c.  1. 
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NAZARET  (chiesa  di). 

inlerruppesi  la  successioni?.  Perocché  nel  1213  l’arcive- 
scovo nazareno  fu  dal  medesimo  Innocenzo  III  invitato  al 

euocilio  lateranese ,   che  si  dovrà  celebrare  due  anni  ap- 

presso (I),  ed  il  successore  di  cosmi, di  nome  forse  mcco* 

LÒ  (2)  scrisse  intorno  all’  anno  1227  a   papa  Gregorio  IX  , 
delle  grandi  uilamità  che  sostenevano  in  Palestina  i   cri- 

stiani (3).  II  terzo  poi,  di  cui  pur  tace  ri’ghelli,  ebbe  for 
se  nome  bnrico:  scrisse  eziandio  delle  stragi  che  facevano 

in  Terra  Santa  gl’  infedeli  (4)-,  ed  ebbe  parte  nella  pace 
procurata  da  Gregorio  IX  tra  l' imperador  Federico  e   i   cit- 

tadini di  Acri  ed  altri  cristiani  del  regno  di  Gerusalem 

me  (5). 
ENRICO,  secondo  di  questo  nome,  fu  costretto  per  molti 

anni  ad  esulare  dalla  sua  sede,  e   viversi  in  Toleinaida,  cit- 

tà più  forte  e   più  sicura  dall’impero  dei  saraceni  ((>).  Rac- colse costui  il  frutto  dei  meriti  suoi  e   dei  suoi  antecessori 

dal  pontefice  Clemente  IV,  il  quale  nel  primo  anno  del  suo 
pontificato,  di  Viterbo  (ove  si  stava  guardingo  dalle  armi 

e   dalle  insidie  di  Manfredi  )   spedì  un  breve  di  tanti  e   sì  co- 
spicui privilegi  al  pastore  e<i  alla  Chiesa  di  Nazaret,  che 

rendette  e   l’una  e   l’altro  singolari  nella  cristianità-  Da 

prima  si  confermano  tutt’i  privilegi  conceduti  alla  catte- 
dra di  Nazaret  dagli  altri  pontefici,  e   si  stendono  a   tutte  le 

Chiese,  anche  oltremare ,   cfa'erano  soggette  a   quella  me- 
tropoli. Appresso  sì  conferisce  la  facoltà  di  copiose  inditi- 

j^enze  a   chi  o   recasse  alcuna  offerta  o   compisse  altro  atto 

di  pietà  in  quelle  chiese,  nelle  maggiori  solennità  dell’ an- 
no. Finalmente  esenta  la  Chiesa  da  qualunque  altra  sog- 

i;ezione,  da  quella  in  fuori  della  sedia  apostolica,  e   dà'  al- r   arcivescovo  di  poter  usare  la  croce  e   il  pallio,  tn  segno  di 

pieno  potere,  per  tutto  il  mondo  (7).  Privilegio  unico  e   sen- 
za puri,  ma  ben  degno  di  quella  Chiesa  e   ili  quella  città  , 

«ve  vestì  le  umane  membra  colui  che  sulla  croce  salvò  il 

mondo. 

Dall’anno  I2C>8,  in  cui  morì  Enrico ,   insino  al  terminar 
del  secolo  si  noverano  due  altri  arcivescovi  in  Oriente  col 

titolo  di  Nazaret.  Il  primo  dì  cui  non  sì  conosce  il  nome, 
fu  da  Gregorio  ,\  deputato  a   giudicar  della  contesa  nata  tra 

Ijgone  re  di  Cipro,  e   Maria  figliuola  di  Bnemondo  princi- 
pe di  Antiochia, pel  titolo  della  corona  di  Gerusalemme  (8)< 

1/arcivescovo  sentenziò  in  favor  di  Maria,  dalla  quale  e- 

reditò  il  diritto  d'intitolarsi  re  di  Gerosoiìma  Carlo  d’An- 

piò,  e   per  esso  i   re  di  Napoli  (9).  ('.osi  allora  cominciò  a 
declinare  la  grandezza  dei  Ialini  in  Oriente  per  restarne 

nou  altro  che  il  nume  e   la  memoria  tra  noi  -,  come  avven- 
ne al  medesimo  arcivescovo  dì  Nazaret,  sotto  il  governo 

del  successore  di  lui ,   che  fu  il  dotto  domenicano  ivonb  o 

fioiDOKK  (10)  ((‘«me  altri  il  chiama)  nell’an.  Ì290,  quando 

perduta  'Tolemaide,  ultima  speran/u  dei  prodi  sroriiinnli 
guerrieri,  furono  sterminate  dull'Oriente  anche  le  reliquie 
del  nome  latino  (lì). 

Qui  termina  In  prima  serie  dei  pastori  di  Nazaret  :   due 

vescovi,  ed  undici  arcivescovi ,   gli  ultimi  dei  quali  nep- 

(1)  I.abb.  tom.  XI.  eoneil.  col.  ■t2<l.  /). 
(2)  Le  Qoien ,   lor.  cif .   col.  1297  e   i2'J8. 
(3)  V,  Matteo  Paris  edit.  Parisii  1044  ji.  2235  c   224, A. 
(4)  V.  Idem,  p.  427,  cot.i.  lì. 

(5)  V.  Iloynaldo.  Contiti,  aim.crcles.  tìaron.  nd  annuml23fi,fi. 
25  .   Le  tjuittii,  loc.cit. 

(0)  V .   Il  conliiiualorc  di  Guglielmo  di  Tiro,  (om.  V.  ì'et.  .Script. «   monwm.  ampi.  Collecl.  col.  743,  C.  e   Le  Ouii  ii,  oii.  cit.  rii! 
12‘JS,  E. 

(7)  V.  la  bolla  riportota  dalf  l   gliHIi ,   col.  771 ,   772. 
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ad  h.an.  Ioni.  XIC.  n.l'J.e  Le  Quico, col. 1219 

(9)  Ughelli.col.772c  773. 

(10  Ughelli,  iltid;  Uremond,  tom.  11.  BuUar.  p.35,ad  aii.l2C0  ; 

Fontana,  7'ea(r.  Dnminic.  p.  8r,  ut.  60  e   Le  Quicn,  loc.cit. 
(li)  F.  jdnn.  jEccles.  liaronii  ad  hune  annum,(om.  A'/A'.n.O. 

Paijium,  ibid.  n.U.Ctronojraphum  Reichsptrficrxem  ex  Tuijeuone 
patr.vitnsis  tcclesiae  decano,  ib;  Ada  .Sancì.  JMlandi,  Mai,  loti’. 
Ut,  iroctat.  praeCrn  p.  09,  AntuerpiiK  llilW, 

pur  sedettero  nella  loro  città  ,   due  volte  venuta  a   mano 

degl’infedeli  nel  tempo  delle  Crociate,  e   due  volte  loro  ri- 
tolta -,  ma  andarono  vagando  or  io  una  ed  ora  io  un’  altra 

città  di  Palestina, seconclu  che  variava  colà  la  fortuna  del- 

le nostre  armi  :   il  più  del  tempo  si  stettero  in  Totemaì- 
da  (1).  Età  certo  fu  questa  fortunosa  e   instabile  per  la 

Chiesa  di  Nazaret,ma  non  senza  gloria  se  considerino  i   pri- 

vilegi e   gli  onori  onde  1’  arricchirono  i   sommi  pontefici, 
e   le  muoificeuze  dei  principi  e   dei  privati  ciliadini ,   che 

la  rendettero  potente  più  che  altra  mai ,   non  solo  in  0- 
rìente,  ma  eziandio  io  molte  regioni  dì  Europa,  ove  ebbe 

potestà  e   non  poche  signorie  (2),  di  che  ora  sarebbe  vano 
il  parlare.  Ben  non  è   da  trasandare  un  fatto  che  fece  assai 

più  memoranda  la  perdila  dell’arcivescovo  nazareno 
dalla  Palestina  :   c   questo  fece  che  nell’  anno  appresso  la 
povera  casa,  ove  la  Vergine  Madre  concepì  il  Figliuol  di 

Din,  contigua  all’abitazione  del  pastori,  fu  miracolosa- 
mente trasportata  di  Nazaret  io  Dalmazia  ,   e   tre  anni  di 

poi  nel  luogo  ove  oggi  si  venera  ;   quasi  volesse  Iddio  con 

questo  prodigio  difenderla  dagli  oltraggi  degl’  iniqui  si- 
gnori, ed  insieme  dare  avviso  ai  mortali ,   che  oramai  io 

Italia  dovea  serbarsi  il  nome  e   la  memoria  di  Nazaret. 

II.  Quando  i   latini  perdettero  la  signoria  dei  santi  luo- 
ghi, non  perdettero  però  la  speranza  di  riaverli;  aozi  più 

che  mai  allora  nutrivala  lo  zelo  dei  pontefici  e   dei  princi- 

pi, tutti  intesi  a   por  mano  nuovamente  all’  altra  impresa. 
Se  non  che  divise  le  forze  e   gli  stati  d’ Europa  per  la 
guerra  accesa  nel  Ì335  tra  la  Francia  ennghìliei'ra,final- 

mente  fu  posto  giù  il  pensiero  dell’  Oriente  (3).  Or  per 
tutto  quello  spazio  di  tempo  che  corse  dalla  cacciata  ilei 

crociali  insino  all’anno  detto  di  sopra,  non  si  pensò  a   sta- 
bilire sedi  ferme  ai  vescovi  che  ritenevano  i   tìtoli  delle 

Chiese  orientali;  anzi  li  troviamo  ricordali  ora  io  Francia, 
ora  in  Italia ,   e   talvolta  eziandio  in  Grecia,  quasi  per  es- 

sere di  colà  più  vicini  alla  terra  dove  aspiravano  di  tor- 
nare (4). 

Lo  Stesso  si  può  credere  che  fosse  avvenuto  dì  tre  arci- 
vescovi di  Nazaret  in  quel  tempo;  il  primo  dei  quali  ebbe 

nome  gcuuelmo,  eletto  da  Booifacìo  Vili  nel  1298;  il  se- 
condo riBTRO,  che  nel  1326  consecrò  in  Padova  ki  cliiesa 

di  S. Lorenzo  (5) ,   e   l’altro  pur  Pietro,  dotto  e   pio  dome- 
nicano, che  usci  di  vita  nel  1345  (6). 

Nel  tempo  di  durando, che  mori  nel  1548  (7),o  del  suc- 
cessore di  lui  BiccARDo.  che  ebbe  il  titolo  dì  arcivescovo 

nazareno  fino  al  13G8  (8)  si  può  porre, checché  ne  dicano 
senza  fondamento  il  Tortora  (9)  e   Nicolò  Ionio  (10), lo  sta- 
bìlimecto  della  metropoli  di  Nazaret  in  Barletta.citià  della 

Pencezìa,  posta  suH’AcIriatico,  in  riva  all’Ofanto.  Perchè  , 
in  preferenza  di  qualunque  altra  ,   fosse  stata  quella  città 

eletta  ad  un  tale  onore,  non  trovo  che  ne  parlino  gli  scrit- 
tori. Ma  se  ne  fosse  lecito  dì  proporre  alcuna  congettura , 

{11 V.  Il  codice  diplomatico  nei  luoghi  citali,  e   S|icvialineQte  a 
p.  458  c   segg.  0   il  Terzi,  nella  Siria  Sacra, 

(2)  I.e  Ouiei),  op.cit.  tom.  Ili,  p.  1299 ,   c   per  tutto  il  rimaneute 
volume, e   il  trattato  prelimiuare  al  tom.  111.  Mentis  Mai  Act . 
Sane'..  Antuerp.  1689. 

(5)  Ibid.  pas.xim. 
(4)  V.  Le  Ouicn.  i6.  c   Ughcllf,  col  .77.5.  4. 
(a)  Le  Quion  ed  Ughelli  nel  luogo  citalo. 
(6')  lidi! 

(7)l:ghelli,i3.</.  C. 

Ì8)  Le  Quicn,  luoij.ett. 
9)  FI  Tortora  per  gelosia  che  aveva  a   Barletta  pone  qiiosfo 

fatto  alla  mcf.à  del  secolo  XV,  nell’ opera  liplatio  xtnUtf  Stmrlae 
primatialis  Knclcsiae  Canuainae,  Roman  17SS,  cap.  Xf.  S . 
n.  2f,p.22‘f  csi'gg. 
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NAZARET  (   cnie?À  oi  ). 

<€ 

81  i 

vedremmo  che  se  ne  possa  assegnar  la  ragione  nel  sito  I 

medesimo  della  città,  la  quale  sta  come  nel  centro  di  quei  | 

hmghi  del  reame  di  Napoli,  ove  In  Chiesa  di  Nazaret  avea  H 

chiese  e   poderi  dalla  (/impania  sino  alla  terra  di  Otranto. 

Che  se  vogliasi  por  mente  alle  altre  terre  che  ella  posse-  \ 
deva  non  pure  in  Toscana  e   in  Lombardia,  ma  in  Francia 

ancora  ed  in  Inghilterra  ed  in  Ispagna  da  un  lato,  e   da  un 

altro  in  Grecia  ed  in  Ungheria  ed  in  Dalmazia  e   in  Ale- 

magna ,   sarà  manifesto  come  non  poteva  in  quei  giorni 

scegliersi  luogo  più  (>pportuno  e   di  più  facile  communi-  ! 

cazione  con  tutte,  che  una  poru  della  Puglia  situala  qua-  ' 

si  nel  mezzo  delle  due  opposte  contrade.  Nè  certo  per  al- 

tra cagione  vuoisi  tenere  che  gli  arcivescovi  di  Nazaret, 

insino  da  che  dimoravano  in  Palestina  ebbero  un  loro  ge- 

nerai vicario  in  Barletta;  di  uno  dei  quali  conservasi  an- 

cora un  atto  solenne  stipulato  in  quella  città  l'anno  1162; 
prezioso  monumento,  in  cui  sono  noverati  i   molti  feudi  , 

e   le  chiese  soggette  al  metropolitano  di  Nazaret  (1).  Avea 

sua  stanza  questo  vicario  in  una  chiesa  del  suo  arcivesco- 
vo intitolata  in  8.  Maria  di  Nazaret  (9) ,   della  quale  ancor 

oggi  si  veggono  le  vestigia  fuori  le  mura  della  città. 

Quivi  pure  fu  la  dimora  dei  primi  arcivescovi  che  ven- 
nero in  Puglia ,   i   quali  furono  ougliblho  Balvaisi,che  vi 

stette  sino  al  ló68-r.  io  vanni  Salamoni  ,   eletto  nello  stesso 

anno-ciovANNi  Romano  ,   trasferito  alla  ('blesa  di  Egina  nel 
1400,  e   GiOAN  PAOLO  0   ALESSIO,  francescano,  che  trapassò 

nel  1431  a   tempo  di  papa  Eugenio  IV  (5).  Del  successore 

di  costui,  AGOSTINO  dei  Favoroni  romano,  si  dee  fare  par 

licolare  menzione.  Questi  Cu  dei  più  dotti  uomini  del  suo 

secolo,  e   di  maravigliosa  sottigliezza  d’ ingegno, onde 
meritò  il  nome  di  novello  Agostino.  (k>n  la  dottrina  con- 

giunse tanta  pietà  ed  innocenza  di  vita  ,   e   tanto  zelo  del- 
l’onor  divino  e   della  salute  delle  anime,  che  tra  gli  eremi 

ti  di  S-  Agostino,  al  cui  ordine  egli  apparteneva,  ha  titolo 

ed  onori  di  beato  (4).  Fu  innalzato  alla  dignità  di  arci  ve 

scovo  nazareno  nel  1431,  e   mori  dodici  anni  appresso  in 
Prato  di  Toscana  (.3). 

il  ventesimoterzo  dei  pastori  nazareni  fu  Giacomo  Au 

riglia  f   napolitano  ,   chiaro  non  meno  per  virtù  ,   che  per 

gentilezza  di  sangue  (fi).  Questi  nel  1440  fu  eletto  vesco- 

vo di  Canne  (7),  e   nel  14.3.'5  chiamalo  all’arcivescovado  di 
Nazaret.  Le  quali  due  Chiese  egli  resse  contempnranea- 
menle,essendo  state  nel  meilesimo  anno  congiunte  insieme 

da  papa Callisiolll, per  tal  modoche  l’arcivescowo  nazareno 
s' intitolasse  vescovo  di  Canne,  e   ritenesse  itill’i  diritti  e 
privilegi  di  quella  Chiesa  (8),  già  illustre  per  fondazione 
di  origine  apostolica,  anzi  del  principe  stesso  degli  apo 

sioli  (0),per  munificenze  di  molti  prìncipi  e   pontefici  (10). 

Fu  Giacomo  carissimo  a   re  Ferdinando  I   (i’Aragona,il  quale 
ftfc*;lo  anche  suo  consigliere,  lo  dichiarò  primo  cittadino 

di  Barletta  (H),  e   concedette  a   lui  ed  a'suoi  snecessnri  due 
insigni  grazie.  La  prima  fu  di  poter  aprire  nella  propria 

(1)  R’  riportr.ts  <tf>l  P.  ‘’cbnsfiano  Panti,  nel  lom.  /.  del  Codln 
D.plomniico  del  Sa<.-iv  Militar  Ordine  Gcrotolimitano  ,   p.  458, 
459  c   460. 

(2)  V.  la  mcinoria  snpr.v  citala  dot  De  Iji-on.  noi.  y.j>.  20  esey. 
(.1)  lìglicltijcol.  773  l).,  e   tc  0"‘cn, col. 1269, 'Vadding  ,   Um. 

IV.  tvlan./dO'd,  n.  fS,p.  //7.  Fontana,  Theatr.  Dominic.p.68, 
til .   fiS,  n.  3. 

(4)  V.  GanJolfo,  De  200  Srriploriòvg  Auyuttinimix,  p.  73. 

(5)  V.  Mandosio,  ncir--//4fn.  Hom.Ul.  64- 
(6)  V.  De  Lellis ,   De  Fam.  ìVeap.  par.  Il,  p,  266  e   305. 

(7)  Ugliclli,  ad  Episc.  Cann.  c.80O,  801,  802. 
(8^  V.  Hencdctlo  XIV,  De  S'/n.  Dioc.  liò.  IJ,  cap.  7 ,   p.  3.i. 

c   r   Ughclli,  col.  774f78St  802. 

(9)  V.  Taòuìariam  Eccle».  Si/pontinae  adm.44ì^  ^   conlinna- 
tori  deirUglictli,  fom.  VII,  c.  739. 

(10)  V.L’  llghclti  a   col.  790  ad  802,e  Angelo  Antonio  Torto- 
ra. Helatio  atalae  Sanrtae  primafialis  Ecciesiac  Canutinae  ,   Eo- 

mae  /7.rS,  cap.  //,  g.  /   ,   p.  2t  et  teyg. 
(11)  V.  De  Leon,  op.cit.  not,  L.  p   9.  e   nE.  fSS,  p.  222  «   Kg 

diocesi  per  quattro  giorni  prima,  e   cinque  dopo  la  solen- 

nità dell*  Annunzìazione  di  Maria  una  fiera  o   mercato,  che 
I   dir  si  voglia,  di  ogni  sorta  merci  e   derrate, libera  ed  esen- 
!   te  da  qualunque  soggezione  o   gravezza ,   con  piena  aulori- 

i   là  nell’ arcivescovo  di  elegger  magistrali,  di  comandare  e 
amministrare  la  giustizia  (1).  Fu  questa  concessione  spe- 

dita nel  1.436,  e   non  fu  taciuto  che  ciò  faceva  Ferdinando 
in  espiazione  delle  colpe  di  suo  padre  Alfonso,  e   per  sua 

special  devozione  a   quell*  augusto  mistero  della  nostra  sa- 
!   crosanta  religione.  Cosi  quella  medesima  cagione  che  a- 
vea  spinto  Tancredi  e   Baldovino  a   fondare  la  sedia  episco- 

!   pale  di  Nazaret  e   poi  innalzarla  a   metropoli,  ora  movea  l’A- 
ragonese ad  aecrescenne  la  dignità  e   lo  splendore.  L’al- 

tra che  per  la  medesima  causa  fu  conceduta  tre  anili  ap- 

presso,era  che  potesse  l'Aurìglia,  e   suoi  successori  in  per- 
petuo, cavar  dalle  prossime  saline  dugento  carra  di  sale 

^   ogni  anno,  senza  nè  balzello  ,   nè  altro  impedimento,  eoa 
intera  facoltà  dì  disporne  a   proprio  talento  (2).  Non  meno 

che  della  prosperità  temporale  ebbe  il  buon  Giacomo  sol- 
leriiudine  dei  più  veraci  beni  della  sua  dioceci;  onde  nel 

i-191  morì  rimpianto  e   desiderato  da  tutti  i   buoni  dopo 
trentasei  anni  di  governo  (3). 

Non  fu  egualmente  pacifico  l’ arcivescovado  di  giotan 
macia,  della  nobilissima  stirpe  de  Poderici,  napolitano  , 

eletto  nel  1491,  e   dopo  diciannove  anni  trasferito  alla  cat- 
tedra di  Taranto  (4).  Cacciati  gli  aragonesi  dal  reame  più 

per  la  fortuna  che  pel  valore  di  (àirlo  Vili,  e   seguili  quei 

lagrimevoli  casi, di  che  parlano  le  storie  di  quell’età,  rup- 

pesì  l’accordo  fermato  tra  la  Francia  e   la  Spagna  per  la  di- 
visione del  recente  acquisto,  e   Consalvo,  che  governava  la 

guerra  pel  re  cattolico,  sì  chiuse  nel  1304  entro  le  mura 
di  Barletta,  lasciando  tutto  il  contado  esposto  alla  furia 

francese  (3).  Fu  allora  il  buon  Poderici  costretto  a   ripa- 
rarsi entro  la  città,  la  sua  Chiesa  rovinala  (6),  e   spoglia 

della  maggior  parte  delle  sue  possessioni  ed  entrate.  Non- 
dimeno fu  tanto  avventuroso  da  poter  prima  che  ardesse 

Ir  incendio  della  guerra,  ottenere  dal  pontefice  Innocenzo 
Vili  che  fosser  confermati  alla  sua  Chiesa  tutt’  i   diritti  e   le 
immunità  concedutele  già  da  passati  pontefici  (7). 

Disfatti  i   francesi  presso  alla  Cirìgnola  ,   il  gran  Giulio 

dette  nel  medesimo  anno  1510  l’investitura  ilei  regno  a 
Ferdinando  III,  e   mandò  a   reggere  la  Chiesa  di  Nazaret  il 
suo  parente  orlando,  della  Rovere ,   staio  già  arcivescovo di  Taranto  (8). 

Ad  Orlando  succedettero  GREGORIO,  la  altri  chiamatoGìor- 

gio,  da  Siracusa  ,   insigne  teologo  dell’ordine  di  S.  Fran- 
cesco (9);  LEONARDO  Buunli,da  Barletta  ,   che  fu  quasi 

sempre  in  corte  dì  Roma, ove  mori  nel  1520  (10),epiBTno 
de  Albis,da  Rugusa, stato  già  coadiutore  dì  Leonardo  (1 1). 

(t)  V.  il  diploma  riportato  dall’  UghcUi ,   luog.  eil.ccl.  774  > 
et  .tei/. 

1(2)  L’atto  della  donazione  é   riportato  dall’ Ugheni,i4.«i/.77rf’. 
(
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NAZARET  (   cnicsA  di  ). 

Questi  rinunciò  presto  il  suo  arcivescovado,  che  poi  fu  da- 
to in  amministrazione  prima  al  Cardinal  Ranjoni,  e   appres- 
so al  Cardinal  Campcfr^i  :   il  quale  nel  1325,  ad  imitazione 

del  Foderici, consegui  da  Clemente  Vili ,   che  fossero  nuo- 
vamente rifermale  con  pontifìcia  autorilù  alla  sedia  naza- 

rena le  esenzioni  e   privilegi  che  si  godeva  fino  dalla  sua 
fondazione  (1). 

Breve  fu  il  governo  di  piExno  fbancbsco  Ferro ,   di  gio- 
VAft  FBANCBSCO  da  Potenza  (2)  e   di  Filippo  Adìmari,  no- 

bilissimo fiorentino  ,   alle  cui  virtù  la  morte  volse  il  meri 

lato  premio  della  porpora  (5)  Al  tempo  del  suo  reggimento 
la  Chiesa  di  Canne  fu  divisa  dalla  Nazarena,  e   data  a   go- 

vernare al  vescovo  di  Monte  Verde,  piccola  città  posta  ai 

confini  di  Capitanata,  di  Basilicata  e   del  Principato  ulte- 
riore, stiffraganea  diConza  (4). Ciò  segui  nel  1551  di  aiiio- 

pità’di  Clemente  VII,  e   fu  confermato  tre  anni  appresso  da 
Paolo  111,  aggiuntavi  la  condizione ,   che  venuto  a   morte 
P   uno  dei  due  pastori,  o   quel  di  Nazaret ,   o   quel  di  Monte 

Verde,  colui  che  sopravvivea  avrebbe  di  poi  preso  in  per- 
petuo a   reggere  tutte  insieme  le  tre  Chiese,  intitolandosi 

arcivescovo  di  Nazaret,  e   vescovo  di  Canne  e   Monte  Ver- 

de (5).  Sopravvisse  quel  di  Monte  Verde,  che  era  gibola- 
Mo  de  Caro  (6),  barlettano;  e   cosi  egli  risultò  arcivescovo 
di  Nazaret, e   le  tre  Chiese  furono  insieme  congiunie.Questo 

avvenne  nell’ anno  della  morte  dell’Adimari,  che  fu  il 

1536  (7),sotto  il  pontificato  di  Paolo  III  e   non  nel  1434,co- 

me  scrive  l’autore  della  storia  civile  del  regno  di  Napoli: 
il  quale  molto  lepidamente  io  vero,  in  poche  parole  si  la- 

scia sfuggir  di  bocca  tre  solenni  errori,  dicendo  che  Calli- 
sto III  congiunse  con  la  nazarena  la  Chiesa  di  Canne  nel 

4455,  e   che  già  prima  erano  state  riunite  quella  di  Nazaret, 

e   di  Monte  Verde  dal  VII  Clemente  nell’anno  1434  (8). 
Era  certamente  povero  vescovado  quel  di  Monte  Verde, 

avuto  risguardo  alla  picciolezza  del  luogo,  pur  non  man- 
cava di  gloriose  memorie,  e   di  non  communi  privilegi,  con- 

cedutile fin  dal  XII  secolo,  sotto  re  Guglielmo,  da  Goffredo 
conte  di  Andria  o   signor  di  Monte  Verde  (9)  :   e   le  une  e   gli 
altri,  nel  tempo  di  che  parliamo,  si  aggiunsero  alla  sedia 
oazarena.  Cosi  questa  fin  dalla  sua  prima  origine  parve 

destinata  ad  ereditare  e   raccogliere  in  se  sola  tutta  la  po- 
tenza e   lo  splendore  delle  più  illustri  Chiese,  che  si  anda 

vano  spegnendo,  finché  venne  il  tempo  che  ella  medesima 

dovesse,  spegnendosi,  lasciare  ad  altre  il  nome  e   la  memo- 
ria di  se  stessa. 

III.  Seguitano  tempi  più  tranquilli  per  la  sedia  nazare- 
na, ma  meno  gloriosi.  Ed  in  ciò  ella  di  pari  con  la  sorte  di 

questo  reame,  anzi  dì  tutta  Italia;  la  quale,  nell’età  dì  cui 
favelliamo ,   andò  sempre  più  scadendo  dalla  sua  antica 
grandezza.  Che  se  alcuna  cosa  ancor  rimane  degna  di  non 

essere  dimenticata  nella  storia  di  questa  è   la  virtù  e   lo  ze- 

lo dei  pastori  che  la  ressero.  Il  primo  dei  quali,  dopo  l’u- 
nione col  vescovado  di  Monte  Verde ,   fu  un  nobile  spa- 

gnuolo,  BERNABDiNu  Figuera  ,   Cappellano  maggiore  del 

re  cattolico ,   eletto  arcivescovo  nazareno  nel  1553 ,   e   tra- 
sferito alla  sedia  di  Brindisi  dopo  diciannove  anni  (10). 

Questi,  vedendo  la  sua  Chiesa  fuori  le  mure  già  rovinata, 
ed  impedito  dì  poterla  riedificare  dai  regi  uflìziali,  per  le 

nuove  fortificazioni,  si  accordò  coll’abate  della  Chiesa  di 

Ìl)  Apnd  eumd.  eoi,  778.  B.  C.  D. 
2)  Ibid. 
3)  Ibid.  eoi.  779.  B.  C. 

4)  Ibid.  col.  779,  802,  808. 
5) E*  riferito  scorrettamente  il  breve  pontificio  dall'Ughclli,  | 

ib.  col.  779,  780,  78t. 
(6)  Uglielli,  col.  779,  e   808. 
(7)  Ibid.  col.  779.  B. 
(8)  V.  La  Storia  Civile  del  Remo  di  Napoli ,   Pidmwa,  1762 

in  4.  Tom.  1,  lib.  Vili,  c.  VI.  §.  /,  pag.  S/9, 
(9)  Ughclli,  ibid.  col.  802,  803, 80.j. 
llt>)m,c9l,782,JA, 

S.  Bartolomeo  entro  Barletta,  ed  entrambi  supplicarono  il 
santo  pontefice  Pio  V   che  volesse  con  la  sua  autorità  ri- 

fermare  i   loro  patti.  I   quali  furono,  che  l’abate  e   suoi  suc- 
cessori ,   non  perdessero  punto  dei  loro  diritti  nella  chiesa 

sopraddetta,  e   che  Taroi  vescovo  nazareno  col  suo  capitolo 
!   vi  iMìlesse  sempre  e   liberamente  celebrare  i   divini  misie- 

{   ri,  ed  esercitarvi  tutta  intera  la  giurisdizione  di  meiropo- 

!   litano ,   restando  l’abate  con  titolo  e   preminenza  di  una 
!   delle  dignità  del  capitolo  nazareno.  Pio  confermando  alla 
I   cattedra  nazarena  tutti  i   privilegi  donatile  dalla  sua  fon- 

I   dazione  fino  a   quel  dì,  con  una  bolla  del  mese  di  maggio 

1   1567  approvò  l’accordo  (I),  e   cosi  fu  mantenuto  insinò  al 
primo  anno  di  questo  secolo.  Il  Figuera,  ottenuta  questa 

i   novella  Chiesa ,   tosto  pose  mano  a   rialzarla  dalle  fonda- 
*   menta ,   e   mercè  del  suo  zelo  e   della  pietà  dei  fedeli ,   nel 

j   1572,  come  appare  dalla  scolpitavi  memoria,  la  vide  com- 

j   piuia  più  ampia  e   più  adorna  (2). 
I   A   Bernardino  succeiiette FABIO  Mirto, dell’antica  egeo 
I   tìl  casa  dei  Frangipani,  napolitano  designalo  già  di  S.Pio, 
I   e   poi  dal  Xlll  Gregorio  eletto  arcivescovo  di  Nazaret.  Fu 

j   uomo  singolare  per  ingegno  e   santità  di  vita,  e   con  un’nc- 
I   ceso  amore  per  la  reiigion  cattolica  congiunse  una  pru- 
I   «lenza  c   destrezza  singolare  nel  maneggiar  grandi  negozi. 
Onde  fu  carissimo  a   tre  sommi  ponlefici,e  di  lurocommes- 
sione  viaggiò  per  tutta  riialìa ,   la  Spagna,  e   la  Francia  , 

ove  andò  due  volle  ambasciadore  a   Carlo  IX ,   ed  un’altra 
per  Sisto  V   al  111  Errico.  Il  quale  caldeggiando  le  parti  dei 

protestanti  in  Francia,  ebbe  nel  Frangipani  un  insupera- 
bile impedimento  ai  suoi  disegni,  finché  non  piacque  a   Dìo 

di  chiamarsi  il  buon  pastore  a   godersi  il  premio  iinmar- 
ce.scibile  delle  durate  fatiche:  il  che  avvenne  iu  Parigi  nel 

i   1587 ,   con  gran  dolore  di  tutti  i   buoni  (5). 

I   Dopo  fbancbsco  Spera ,   da  Fermo ,   conventuale,  amico 
i   di  Sisto  V   (i) ,   e   dopo  frate  girolamo  Bìlacqua,  da  Spelle, 
I   confessore  del  medesimo  pontefice  (3),  fu  la  cattedra  na- 

zarena data  da  Clemente  Vili  al  fiorentino  matteo  Barba- 

rini  (6),  quando  questi  era  nunzio  apostolico  appresso  ad 
Errico  IV  in  Francia  nel  1604,  diciannove  anni  prima  che 
fosse  stato  innalzalo  sul  trono  di  Pietro  col  nome  di  Urbano 

Vili.  Della  sua  singolare  erudizione,  della  sua  mansuetu- 

dine e   nobiltà  d’animo  rarissima,  siccome  pregiasi  tutta 
quanta  la  Chiesa ,   così  particolarmente  se  ne  onora  la  se- 

dia nazarena ,   ebe  novera  iu  lui  l’ ultima  forse  delle  sue 

glorie. 
Entrambi  ebbero  hi  porpora  i   due  arcivescovi  nazare- 
ni che  succedettero  al  llarberini  miciiblangrlo  Tonto  da 

I   Cesena  (7) ,   eletto  nel  1680  ,   e   Domenico  Rivaroli  che  do- 
I   po  18  anni  di  governo,  morì  in  Roma  nel  1627  (8). 

I   Toscano  di  patria  fu  il  quarantesimo  arcivescovo  di  Na- 
:   zaret ,   Antonio  Lambardo  (9)  ;   la  cui  dottrina  e   bontà  fu- 
i   rono  tanto  accette  ad  Urbano  Vili  che  ne  volle  far  dono  a 

[   quella  che  già  era  stala  sua  sede.  Morto  costui  mentre  vì- 
:   sitava  la  sua  Chiesa  di  Monte  Verde,  gli  fu  dato  a   succes- 

{   sore  ANTONIO  Severolì,  gentiluomo  da  Faenza ,   già  arci- 
vescovo di  Kagusa  (10):  la  cui  memoria  fu  lungamente  be- 
nedetta non  pure  dai  suoi  figliuoli  di  Ragusa  e   di  Nazaret, 

ma  da  non  poche  altre  città  eziandio  di  questo  reame  e 
dello  stato  pontificio,  da  lui  per commessione  della  santa 
sede  visitate,  e   beneficale  (1 1). 

(1)  ET  riferito  dall’Ugliclli,  ibid.  «>/.782,  783,  784,  785. 
(2)  V.  II  De  Leon,  op.  cit.  not.  /49  e   ISO  p.  2/S.  e   seg. 

!3)  Ibid.  col.  7SS,  7SS. 
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Insigne  teologo ,   e   filosofo  assai  riputato  a   quei  giorni , 

fu  FRANCBsco  ANTONIO  de  Luca ,   nato  di  antica  e   gentil  fa- 
miglia in  Molfeita ,   e   di  vescovo  di  Anglona  eletto  arcive- 

scovo Nazareno  nel  4667  (4). 

Poche  notizie  rimangono  di  fr.  mabzialh  Pellegrino (3), 

di  FILIPPO  Condulmari  (3) ,   di  gidsbppb  Rosa  (4),  e   di  Do- 
menico Folgori  (5), stali  arcivescovi  nazareni  dal  4077  al 

4706.  Ma  di  GIULIO  Piazza ,   da  Forlì ,   vuoisi  far  menzione 

speciale.  Questi  fu  prima  arcivescovo  di  Rodi ,   e   poi  nel 

4706  venne  trasferito  alla  sedia  nazarena ,   avvegnaché  po- 
co si  fosse  trattenuto.  Pcroccliè  fu  dalla  santa  sede  aposto 

lica  inviato  prima  nunzio  al  re  di  Polonia ,   e   poi  all’impe- 
ratore Leopoldo  I,  dalla  quale  legazione ,   essendo  tornato 

con  fama  di  averla  egregiamente  governata,  n’ebbe  in 
premio  da  Innocenzo  XI  la  porpora  (6). 

Niun  fatto  memorabii  esegui  sotto  l’arcivescovado  di 
GIROLAMO  Mattel  romano,  di  SALVATORE  Miroballi ,   napo- 

litano (7),  e   dei  loro  successori  Giovanni  cristoforo  Bian- 

chi (S\  NICCOLÒ  lorio  (9),  giosto  (40)  insino  all’altro  di  ». 

‘   (1)  V.  Niccolò  Toppi ,   nella  Biblioteca  IVapolitana  ,p.  99,  e Pifiro  Napoli  Signorcllì,  Ficende  della  coltura,  ec,  t.  V.  p.95. 
(2)  V.  Il  Franchini, in  Bibtiosophiap.  429  ap.  ContimuU.  Ital. 

Sac.  col.  787.  D. 

(3)  V.  Didaco  Caldani ,   Memorie  etoriche  di Rtcanali,p.22t . 
ap.  eum.  ibid.  col.  788.  A. 

(4)  Contin.  Ilal.  Sac.  col.  788.  A. 

(5)  Ibid. 
(6)  V.  Contin.  Ital.  Sac.  col.778.  A. 

l7)n)id.A.B. 
(8)  V.  la  bolla  provitionie  Arehiepùcopatut  Naaartnt,  di  Be- 

nedetto XIII,  nn.  1726.  . 
9)  Ibid.  e   do  Leon.  op.  eit.  noi.  y.  n.  8.  p.2/. 

10)  V.  L’appendice  all’  op.cit.  ul  Tortora,  Doc,IK,  p.  225, e   tegg. 

cntcsi  DI  ). 

Gii'SBPPB  MARIA  Mormilc ,   dei  cherici  regolari  teatini,  elet- to nel  4792,  e   morto  in  Napoli  nel  primo  anno  di  questo 
secolo.  Questi  ebbe  tanta  grazia  presso  re  Ferdinando  Bor- 

bone, quanta  n’ebbe  l’Aurilia  presso  l’altro  Ferdinando aragonese.  E   già  pareva,  che  la  sedia  nazarena  volesse 
tornar  nell’antico  stato;  già  il  Marmile ,   come  quell’ altro suo  antecessore  avea  grado  e   titol  di  regio  consigliere;  già 
la  pietà  del  principe  e   dei  privati  rinnovellava  verso  di 
quella  gli  antichi  esempi  di  generosità ,   quando  il  turbine 
che  ne  involse  negli  ultimi  del  passato  e   nei  primi  anni  di 
questo  secolo,svelse  ogni  germoglio  di  miglioramento, e   ne 
sperdette  ancor  la  speranze.  Cosi  rimasta  vedova  l’illustre 
Chiesa ,   e   senza  succession  di  pastori ,   fu  spenta  affatto 
pel  Concordato  del  1818,  ed  il  suo  Capitolo,  divenuto  col- 
legiato,  fu  fatto  soggetto  all’arcivescovo  di  Trani ,   e   di poi  incorporalo  con  un  altro  che  era  in  Barletta.  Se  non 
che  mal  sapendo  al  pontefice  Leone  XII  che  di  una  Chiesa 
cosi  illustre ,   com’era  stata  la  nazarena ,   dovesse  insino  di- 

menticarsi il  titolo,  volle  almen  questo  perpetuare ,   con- 
ferendolo ,   con  bolla  del  42  di  ottobre  del  4898,  all’arcive- 

scovo di  Trani.  Nè  altro  cho  il  titolo  è   quello  che  oggidì 
resta  di  una  sedia  stata  un  di  si  potente ,   sì  chiara ,   si  ve- 

neranda ;   pìccolo  vmigio  in  vero  dell’antica  grandezza, 
ma  pur  caro  e   prezioso,  chè  esso  ne  rammenta  il  principio 
della  nostra  salute,  le  crociate  ,   il  valor  di  Tancredi,  e   d 
Baldovino,  la  generosa  pietà  degli  aragonesi,  l’efficacia 
(Iella  religione  in  tempi  men  tristi,  e   gli  ultimi  giorni  del- 

la nostra  gloria. 

TOMMASO  FORNABI. 

MGASTRO 

'   (   Citlera  V 

■il  vescovato  di  Nicastro  In  Calabria,  in  se  racchiudendo  f 
il  soppresso  dì  Mariorano,  nella  medesima  Calabria  ,   con-  ! 
fina  colle  diocesi  di  Squillaci  e   Mileto  al  sud  ,   Tropea  al- 1 

l’ovest ,   Cosenza  al  nord  ,   e   Catanzaro  all’est ,   ed  in  esso  . 
comprende  siti  ameni  c   piacevoli,  strade  rotabili,  boschi,  j 

e   fiumi.  Si  governa  per  lo  più  di  aria  salubre,  ed  ha  fertili  | 

campagne.  Un  viaggiatore  del  1326  (1)  lodava  il  territorio 
nirasirese  perchè  beo  lavorato  e   ricoj^rto  di  agrumi;  ed  ; 
il  Harrio,  che  può  dirsi  lo  Strabone  di  Calabria,  nel  4573 

decantava  l’abbondanza  dei  grani ,   dell’ olio  ,   della  scia  . 
e   del  vino  di  più  luoghi  di  dello  vt^covato  (2).  I   boschi 

e*)  K   iiiwtrn  deWto  fonw-fr.irc  una  par(*la  di  cratiliidin«  ni 
(-hiaro  scrittore  di  questo  nrtirxilo.il  qunio  l«iichè  kiico  si  ociupa  > 
«•lu  Unito  successo  di  archeolofóa  s.icra.F.  (;li siamo  t.-mto  più  ri- | 
coiKiscentì  in  quanto  che  da  lui  ci  arciimio  la  scritta  sulla  Chiesa  [ 
di  Cariati,  c   la  presenta  su  quella  di  Nicastro,  Inrori  sigatta-' 
menu*  spinosi ,   che  in  esse  due  diocesi  non  «i  venne  fatto  di  tro- 

vare fra  le  nostre  conoscenze  chi  sapesse  o   potesse  orcup.-)rsenc. 
Offriamo  quindi  al  medesimo  sinceri  ringrazinmenti,  c   per  tali 
roniponimttnti .   e   per  quelli  sulle  Chiese  di  .Nieotera  c   di  Tro- 

pea di  cui  andrà  ricca  la  presente  collezione.  —   -Vola  dc^tt  E- 
dtlort. 

fi)  Leandro  Alberti.  Descrizione  tT  Italia  ,   Beiz.  7.  —   Allrct- 

Lanto  scrive  il  Pacichelli .   Regno  di  Napoli  in  prospettiva,  part.*2. 
(2)  Gabriela  liarrio,  De  eitu  et  aniiquiiate  Calabriae,  lib.2. tl. 

e«coTl|e)  * 

danno  «accia  di  (^nnnti  e   gnadrnpedi ,   come  (I  mare  dà 
ottimi  pesci.  Vi  si  aggiungono  erbe  medicinali  in  quanti- 

tà, copiose  e   perfette  acque  potabili ,   commercio  e   arti  in 
floridezza  (4);  ma  i   pregi  del  vescovato  in  parola- sono 
l’ antichità,  della  quale  offrono  le  pruove  ,   le  molte  chiese che  vi  contenne ,   ed  in  parte  ancor  serba  ,   e   il  suo  nume- 

roso popolo.  Noi ,   per  quanto  la  natura  di  questo  cenno 
Io  comporta ,   illustreremo  il  medesimo  vescovato  ,   trat- 

tando in  un  paragrafo  del  primitivo  vescovato  di  Nicastro, 
e   nell’altro  sul  dismesso  di  Mariorano  ;   il  che  facendo  im- 

piegheremo Sempre  qualche  parola  sulla  storia  naturale 
e   civile  dei  parsi  più  distinti. 

1.  Del  vescovato  prtmilico  di  Micaitro. 

La  città  di  Nicastro  è   la  capitale  del  vescovato  che  por- 
ta il  SHO  nome.  Sorge  essa  alle  falde  degli  Appennini  bo- 

reali ,   in  distanza  di  miglia  6   dal  mare  tirreno  ,   e   48  da 
Catanzaro  ,   capo- luogo  della  provincia.  È   bagnala  da  un 
fiume  che  le  scorre  dentro ,   c   giace  sotto  il  grado  39  40 
di  latitudine,  32  30  di  longitudine.  Gode  un  perfetto  oriz- 

zonte, ed  è   circondala  di  campi  estesi ,   fenili  in  grani  , 
granoni,  oli,  legumi,  lini  e   altre  derrate.  Bella  pei  suoi 

fi)  Vedi  perciò  il  chiarissimo  Luigi  Grimaldi, Studii  rlalialict. 
»ullu  Calabria  Uit.  2,  opera  molto  elucubrata  ,   cho  gh  fa  «more. 
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edifizl  la  diceva  il  bolognese  Alberti  nel  1526,  come  orna-  . 

mento  e   piccola  gemma  di  Calabria ,   circa  il  1670,  la  dis- 
se il  napolitano  Recupìio(l).  Il  Barrio  confuse  Nicastro  con 

Lissania  (2) ,   che  non  era  tra  noi  [^)  \   e   il  detto  Recupito, 

r   anonimo  milanese  ,   il  Deiisle ,   il  Fiore  ed  altri  stimaro- 

no ,   che  nella  sua  origine  corrisponde  a   Numistro  (4),  cit- 

tà cospicua  all’  epoca  dei  romani ,   preseduta  una  volta  ' 
dai  tribuno  L.  Furio  Purporeone ,   e   decorata  colla  pre 

senza  del  console  Marcello  (o).  Questi  ultimi  avrebbero  i 

Tolomeo  in  appoggio  ,   se  Livio  non  aiirimente  avvisasse. 

Tolomeo  infatti  ripone  Numistro  nella  Orezia ,   tra  il  fiume 

Lao  e   Vibona  Valenza ,   dove  appunto  è   Nicastro ,   e   T.  Li- 

vio la  situa  in  Lucania  ,   dinotandola  nell’attuale  Basilica- 
ta (6).  Checché  di  ciò  ne  sia  ,   Nicastro  è   da  lungo  tempo 

una  città  ragguardevole ,   e   nel  lOOD  non  venne  in  potere 

di  Rolierto  Guiscardo,  che  a   patti  (7).  Il  Guiscardo  le  tol- 

se il  villaggio  S.  Eufemia  ,   constiiuendo  una  terra  feuda- 
le dei  benedettini  del  medesimo  villaggio  ,   e   concedette  a 

quei  padri  mezza  città  in  feudo.  Matteo  Marcofaba  poi,  se- 

creto della  dogana  di  Calabria  ,   convenne  coi  padri  il  ri- 
lascio della  mezza  città  infeudata  ,   dando  loro  in  cambio 

la  terra  di  Nocera  ,   e   metà  del  casale  Aprigliano.  Grazie 

all’imperatore  Federico  II ,   che  in  febbraio  1240  confer- 
mò la  convenzione  del  Marcofaba  (8).  Il  detto  Cesare  era  sta- 

to a   Nicastro  nel  1226  ,   come  vi  era  stato  l’ imperatore 

Enrico  nel  1195,  e   vi  furono  poi,  nel  1469  Enrico  d’ Ara- 
gona ,   6glio  e   luogotenente  del  re  Ferdinando  ,   nel  1535 

l’imperatore  Carlo  V   (9) ,   nel  1803  i   principi  reali  Fran- 
cesco e   Leopoldo,  e   nel  1810  Gioacchino  Murat.  Federico 

prescelse  il  castello  di  Nicastro  a   carcere  di  suo  figlio  En-  0 

rico ,   principe  deposto  di  Svevia  ,   che  nel  1240  entrò  nel  I 

forte  (10)‘,e  passato  il  regno  dagli  svevi  agii  angioini, Car-  I 
10  II  nel  1^1  d   ch'arava  di  suo  demanio  la  città  in  discor- 1 

so(ll)  .Però  i   tempi,  come  si  esprimeva  Solone (12),  non 
» 

(1)  Alberti ,   dove  sopra  ;   Recupito  ,   De  terramotu  Calabriae , 

pag.  122- 
(2)  llarrio,  dove  sopra.  Fu  egli ,   |)cr  soverchio  amor  di  patria , 

seguito  da  Giuseppe  .Antonio  Scaramuzzino,  Memorie  storiche  ri- 
guardanti la  città  di  JVieastro  -   jVap.  1803 .   dalle  quali  Memorie 

Un  troppo  lieve  partito  può  trarre  il  saggio  archeologo. 

(3)  Vedi  Di  Meo,  Annali  critico-diplomatici ,   tom.  1.  pag.  165, 

Leopoldo  Pagano,  nel  Calabrese,  ao.  2,  num.  20.  —   Di  quest'ul- 
timo accurato  e   diligente  scrittore,  dettando  noi  il  Cenno  storico 

del  vescovato  cariatense,  citavamo  la  dotta  dissertazione  su  Tem- 
psa,  con  soggiugnere  aver  egli  raffermata  la  dualità  di  detta  Tem- 
psa.  Intanto  la  parola  raffermata,  per  errore  di  colui  che  copiò 
11  nostro  ms.  ,   se  non  dei  tipografo,  fece  passaggio  in  preteso,  | 
a   pare  che  avessimo  noi  come  pretensione  del  chiarissimo  Pagano  I 
annaiiciata  la  duplicità  di  Teinpsa  I   K   giusto  che  quel  passo  si riordini  alla  vera  lezione. 

(4)  Recupito,  dove  sopra  ;   Anon.  milan.  in  Muratori,  Ber.  Jta- 
liear.  Soriptor.  toni.  10;  Dclislc,  Carta  geogr.;  Fiore,  Calabria 
illustrata;  Francesco  Antonio  Grimaldi.  Annali,  cc. 

(5)  Livio ,   lib.  7,  dee.  3. ,   Plutarco ,   Fife  degli  uomini  illustri, 
in  Marcello. 

(6)  Tolomeo,  lib.  3,  cap.  1,  tav.  6;  Livio ,   dove  sopra.  —   An- 
ehe  Plutarco  mette  Numistro  in  Lucania,  ma  egli  seguiva  Livio. 
Flinio,  lib.  3.  cap.  XI ,   scrive  che  i   numcslrani  erano  ai  lucani 
aggregati. 

(7)  Ved.  l’egregio  Massimo  Nugnes,  Storia  del  regno  di  JVa- 
poli ,   part.  1,  lib.  6,  cap.  7. 

(8)  Fiore  ,   C'aluò.  illuslr.  pag.  122;  Scaramuzzino,  dove  sopra. (9)  Ved.  il  chiarissimo  cav.  Capialbi ,   Memorie  da  servire  alla 
storia  della  santa  chiesa  Militese,  pag.  155;  Aceti,  Notae  in  Bar- 
rium,  pag.  XIX.  350 ;   Ughelli ,   Italia  Sacra ,   tom.  9.  Squillacen. 
^iseopi. 

(10)  Riccardo  da  S.  Germano,  Chfois.  an.  1216. — Per  la  rc- 
aUurazione  del  castello  di  Nicastro,  ordinata  dalla  imperatrice 

, Costanza  nel  1198.  vedi  Aliferio,  fjeziù  .Svevor. —   Dall'anonimo, 
reòu*  gejfia  Frid.  il,  eiusq.  filior.  apprendiamo,  che  questo 

jpropngnacolo ,   tenuto  per  la  chiesa  romana  da  Giovanni  di  He- 

hi,  fu  dato  all'esercito  di  Manfredi ,   che  tosto  vi  s’impossessò. 
Ciò  avvenne  per  viltà  del  castellano. 

(11)  Regest,  1301.  F.  fol.  20.  Archivio  regiae 
(12)  Vedi  Plutarco ,   ove  di  Soloue  discorre.  t 

Site,  dell’  zccl.  Tom,  1 Y,  ^ 

lascian  mai  le  cose  in  un  modo.  Nicastro  soggiacque  al 
feudalismo  nel  1598  ,   e   ne  scosse  il  giogo  Tanno  appres- 

so :   ricadde  in  vassallaggio  nel  4415  ,   e   non  si  riebbe  , 
che  tardi(l).l  suoi  conti  aveano  cercato  nobilitare  làciiià, 

dichiarandola  camera  riservata  (2);  ma  quell’onore  a   fron- 

te dell’ultimo  che  le  concedette  il  re,  non  significa.il  re  la 
crebbe  a   capitale  di  circondario  e   di  distretto  ,   e   Nicastro 

figura,  avendo  un  popolo  di  9830,  con  un  sotto-intenden- 

te ,   un  giudice  istruttore  ,   e   un  giudice  regio.  Il  popolo  a- 
sceodeva  a   6   mila  a   tempi  del  Fiore ,   a   6470  nel  1783  ,   e 

a   circa  7   mila  nel  4804  (3). È   dunque  oggi  in  aumento.— 
Ma  io  qiiaT  epoca  i   nicastresi  ottennero  il  vescovo  ? 

Con  diiricoltà  si  risponde  al  quesito.  La  sede  vescovile 

di  Nicastro,  dice  il  P.  Fiore ,   se  la  fama  non  mentisce,  fu 

eretta  nel  primo  secolo,  per  ordine  di  S.  Stefano  vescovo 

di  Reggio  (4)i  e   lo  Scaramuzzino  è   fastoso  a   riferire  una 

lunga  iscrizione,  che  dice  esistita  nel  vecchio  duomo,  nel- 

la quale  sì  narra  ,   che  Nicastro  ,   portando  nome  di  Lis^- 
nia  ,   attìnse  i   prìncipi  della  fede  dai  santi  Pietro  e   Paolo  , 

e   ottenne  il  suo  vescovo  nel  23  ;   che  precipitò  col  tre- 

muoio  del  516,  e   tosto  risorse  ;   e   la  cattedrale,  inaugu- 

rata in  presenza  di  papa  Silvestro  e   dell’imperatore  Co- 

stantino, fu  distrutta  nell’ 829  ,   riedificata  dai  normanni, 
e   di  nuovo  consacrata  da  Calisto  11  (5).  Ma  noi  non  atten- 

diamo a   siffatte  baie ,   e   dispiaciuti  delio  Scaramuzzino  , 

che  per  mancanza  di  critica  ,   o   per  caldo  amor  patrio ,   ri- 
tenne la  iscrizione ,   volgiamo  le  spalle  alT  impostore  del 

secolo  XVII  ,   che  quella  foggiò  ,   datandola  del  1422.  Pas- 
siamo quindi  a   narrare  ,   che  nel  tempo  in  cui  gli  orientali 

impazzivano  rigettando  il  culto  delle  sacre  imagini ,   e   se- 

parandosi perciò  dalla  chiesa  romana ,   Nicastro  era  deco- 
rata della  dignità  vescovile ,   e   forse  la  dovea  ai  greci ,   I 

quali ,   a   loro  soggettando  le  chiese  di  Calabria  e   di  Puglia, 

alcuni  vescovati  crebbero  a   metropoli ,   altri  sottoposero 

ai  novelli  arcivescovi,  e   talune  parrocchie  elevarono  a   cat- 

tedrali. Abbiamo  infatti  nella  Diatiposi  il  vescovato  di  Ni- 
castro per  suffragaoeo  del  metropulitano  di  Re.ggio  (6) ,   e 

Nilo  Doxopatrio  verso  il  1443  scrìvea,  ebe  al  patriarca  di 

Costantinopoli  erano  state  soggette  le  Chiese  di  Calabria  e 

di  Puglia(7).i  greci  allora  non  davano  ascolto  alla  voce  del- 

la ragione,  la  quale  c*  insegna ,   ebe  se  uno  è   Dio ,   come 
un  dotto  scrittore  si  esprime  (8),  una  la  verità,  una  la  spe- 

ranza, uno  lo  spirito,  una  debb’ essere  la  fede,  uno  il  bat- 

tesimo, e   unica  per  conseguenza  l’autorità  che  vigila  sul 

deposito  di  questa  fede.  C’insegna  ancora,  che  le  statue 
altro  non  sono,  che  rappresentanti,  c   non  si  cade  perciò 

in  idolatria.  Dispiace  per  la  chiesa  di  Nicastro  la  mancan- 

za di  notizie  posteriori  alla  Diatiposi,,  difetto  che  noi  ad- 
debitiamo alle  scorrerie  dei  saraceni ,   le  quali  dovettero 

produrre  Tubbandono  della  cattedra.  Nei  secoli  IX eX, 

(1)  Giustiniani,  Dizionario  geografico,  tom.  7;  Lnigi  Conlari- 

Do,  Dialoghi  sulla  nobiltà  di  Abpoli,et’. 
(2)  Pacichelti,  part.  2. 
(3)  Fiore,  Cnlab,  illwifr. ;De  Leone,  domale,  e   rwtizie  dei 

tremuoti  del  1783  ;   Giustin. ,   dove  sopra  —   Da  que&U  ed  altri 

scrittori ,   come  dall’rghplli  Italia  Sacra,  tom_.  9.  Rom.  1602. 
e   Alfaiw.DMcriitone  del  regno ,   Nap,  1795,  ci  siamo  urevalsi  |)cr 
indicare  il  numero  delle  andate  popolazioni  dei  luoghi  compresi 

nel  vescovato  di  cui  parliamo ,   il  che  da  noi  si  avverte  per  evi- 
tare le  spesse  citazioni. 

(4)  Fiore, Calab.  santa,  pag.  308. 
(5)  Anche  il  Rarrio  asserì ,   che  Calisto  II  stette  quindici  giorni 

a   Nicastro  1...  Ma  nè  papa  Calisto ,   nè  papa  Silvestro,  uè  gl’impe- 
ratori Costantino  c   Federigo  Barbarossa  furono  a   Nicastro,  checché 

dicano  taluni  scrittori!'. 
(6)  Vedi  la  Diatiposi,  edita  da  Lconclavio  a   Franefort.  —   Que- 

sta scrittura  si  è   attribuita  a   Leone  Isaurico  da  alcuni ,   e   a   Leo- 
ne il  Sapiente  da  altri.  Essa  è   una  sovrana  sanzione  delle  sedi 

episcopali  soggette  al  patriarca  di  Costantinopoli,  ed  ha  molto 

pregio. 

(7)  Doxopatrio,  Dequinque  patriarchalibus  thronu. 

(8)  MadroUe ,   ZHmoilrtmon#  dfUa  iwtmrtàpoHhT»*»!** 
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sprovvisto  di  vive  forze  l’impero  orientale,  gli  arabi  di  Si- 
cilia infestavano  spesso  lecalabre  regioni.  Vero  è   che  le 

cronache  dei  fatti  arabi  non  nominano  Micastro,  ma  chi  si 

persuade,  che  questa  città  non  abbia  positivamente  Mlfer- 

to,  se  Regi'io,  Cosenza  e   Catanzaro,  paesi  di  Calabria  non 

indifferenti ,   non  poterono  sottrarsi  dal  furore  dì  quei  bar- 
bari? Non  parliamo  di  Nicotera ,   Mileto,  Petelia,  Tropea, 

offesi  pur  troppo  (1).  Non  era  infatti  il  vescovato  di  Nica 

stro  quando  i   normanni  occuparono  questa  punta  estrema 

d’Italia.  Amburga ,   figlia  del  conte  Drogone ,   ne  rialzò  il 
seggio  vescovile,  dotandolo  di  molti  l)cnì,  che  a   lei  si  ap 

partenevano  (2).  Aveano  allora  i   normanni  rimesso  in  co- 
munione della  sede  apostolica  le  chiese  tutte  dì  Calabria  e 

di  Puglia  (3),  edera  perciò  cattolico  il  novello  vescovo 

dì  Nìcastro,  il  quale,  se  il  P.  Fiore  non  imagina,  si  chia 
mava  Riccardo.  Il  rito  era  greco ,   avendolo  Niceforo  Foca 

sostituito  per  tutta  Calabria  al  latino  (4).  I   prodi  della 

Normandia  vi  richiamarono  quello  della  primitiva  chiesa, 

abolendo  l'orientale.  Brano  i   normanni  di  voli  alla  santa  se 

de,  non  solo  perché  cattolici ,   ma  anco  perchè  suoi  feuda- 

tari in  queste  contrade.  Non  s’ignora,  che  papa  Niccolò  li 
diede  conferma  del  principato  di  Capua  al  normanno  Ric- 

cardo ,   e   della  duchea  di  Puglia  e   ('^ilabria  al  Guiscardo 
Rol)erto ,   coH’obbligo  di  essere  fedeli  alla  sede  apostolica, 
e   di  pagarle  un  annuo  canone  :   obbligo  rinnovato  dai  prin- 

cipi successori ,   ed  anco  daH’nugusto  e   religioso  Ferdi- 
nando IV  di  Borbone,  mentre  riceveano  Pi  poniifìcia  inve- 

stitura del  regno  (5).  A   tempo  dei  normanni  avrebbe  do 

vuto  toccare  alla  chiesa  di  Nicaslro  sottrarsi  dalla  reggina 

dipendenza  :   non  ebbe  tal  sorte ,   e   papa  Alessandro  III 

nel  1165  la  dichiarò  suffraganea  della  metropolìa  dì  Reg 

gio  (6),  Il  vescovo  quindi  non  si  sciolse  dell’ obbligo  d’in- 
tervenire ai  concili  provinciali ,   e   molto  meno  esentossi 

della  sorveglianza  dell’arcivescovo  sul  deposito  della  fede, 
e   sitila  osservanza  della  disciplina.  Non  altri  erano  i   debiti 

principali  di  un  vescovo  sulfraganeo  verso  il  suo  metro 

politano  (7).  La  chiesa  di  Nìcastro  fu  ascrìtta  tra  quelle  dì 

Calabria  da  Cencio  Camerario  nel  secolo  XI  (8),  e   dall* a 

bate  C’oicchino  nel  XII  (9).  Sta  financo  nel  provinciale  ro- 
(1)  Ved.  Chron.  eavtnse.  Lupo  Protospatae  Tlgnoto  Barese, 

nelle  lero  croiuche. — In  ordine  ai  danni  recali  a   Nicotera  dai  sa- 
raceni ,   si  riscontrino  lo  nostre  tnemorte  tloriche  di  delta  città  e 

suo  circondario ,   Nap.  1838. 

(!)  Ughclli,  tom.  9.  Jihegini  archiepiscopi,  In  Bangerio,  arcire- 
SCOTO  circa  il  1090.  —   Il  Fiore ,   Ctiiab.  santa  .   png.  291 ,   mentre 
st'gna  Biiggiero  I   per  arcivescovo  dì  Reggio  al  1014,  narra  ,   che 
il  niedesimo  prelato  sottoscrivesse  una  donazione  fatta  da  Dro- 
gonc,  tìglio  di  Tancredi ,   aita  chiesa  di  Nìcastro,  fondata  da  .tm- 

hurga  liglia  di  esso  Urogone.  Potè  ciò  accadere?  Sconcorda  l'e- 
poca deli' arcivescovo  Ruggiero  con  quella  del  conte  Drogone.  Vis- 

se il  primo  sotto  papa  Bonifacio  Vili;  mori  il  secondo  nel  pon- 

tificato di  S.  Leone  IX.  Nè  prima  del  1018  ì   normanni  videro  l'at- 
tuale regno  di  Napoli.  Inoriamo  donde  Fiore  avesse  tratto  la  no- 

tizia, c   ci  piace  che  l'fghcllì  ,   parlando  del  detto  arcivescovo 
Ruggiero ,   crasi  disbrigato  con  poche  parole  ;   ffugerius  I   su6  Ht- 

redic/o  Vili  papa  elxi'l  an- 1014,  de  quo  nihil  altud  reperitur. 
Fu  caldo  di  fantasia  il  Fiore  ?   Noi  stiamo  a   luì ,   quando  lu  sto- 

ria c   la  cronologia  non  gli  si  oppongono. 

■(3)  Ved.  la  cosUluz.4Ì  di  Pasquale  II,  nel  Bollario  dei  Rom. 
ivontefici,  tom.  2. 

(4)  Ved .Uiitprando  vcscovodi  Cremona, presso  Baronio,//n.eccl. 
an.  968.  n.  .SI. 

(3)  Ved.  lirtre  storia  di'!  dominio  temporale  della  sede  apo- 
stolifa  nelle  due  .Sicilie,  Ruma  1788. 

(0)  Morisauì ,   De  protopapis. 
(7)  Ved.  Du-Pin,  De  antiqua  ecrlesiae  disciplina,  disserl.  1. 
(8)  Cencio  Camer.  in  Murai.  Antiquit.  lialiae  meda  nevi ,   tom. 

14.  .Mrctii. — Pare  che  il  registro  di  Cencio  Cnmer.irio  fosse  stato 
scritto  tra  il  lOKl  al  1090 ,   perchè  fa  menzione  della  Chiesa  di 
Mileto,  eretta  nel  1081 ,   c   di  quella  di  Taverna .   che  nei  1090  cr.i 

unita  a   .Squillaci.  In  esso  |>crò  leggiamo  dei  latti  di  data  poste- 
riorc,  c   quindi  è   fona  c<mi;hiudcrc ,   che  un  tele  registro  «»n  sia 
tutto  di  una  penna  e   del  medesimo  tempo. 

(9)  Ah.  Cimechino  ,   Super  Isaiam  prophetam.  —   Di  questo  li- 

bro abliiamo  in  Nojwli  voltilo  riscontrare  1'  antica  cdiziuDc  del 
l.uzzari  di  Venezia ,   eh’ è   di  cerattori  alla  gotica. 

mano  di  I..eone  X ,   e   nell’opera  di  Marino  Freccia,  che tratta  dei  suffeudì.  Pio  VII  nel  1818,  circoscrivendo  le 

diocesi  del  regno,  dichiarò  altra  fiata  suffraganea  dell’ar- 
civescovo di  Reggio  la  Chiesa  in  parola,  e   ne  crebbe  la  dio- 

cesi ,   incorporandole ,   come  dicevamo,  quella  di  Marlora- 
no ,   da  lui  contem|X)raoeameote  soppressa  (1). 

I^i  vescovi  di  Nìcastro ,   Enrico,  il  primo  che  s^ni  l’U- 
gbelli  (2),  a’  16  agosto  1094,  insieme  ad  altri  prelati,  con- sacrò la  chiesa  di  S.  Stefano  del  Bosco ,   ed  in  maggio  1097 
condusse  in  isposa  al  re  degli  ungberi  la  figlia  del  gran 
conte  Ruggiero  (3):  Guidone  e   B.>emondo  Intervennero, 
quello  al  concilio  di  I.aierann  nel  1179,  questo  ad  inaugu- 

rare la  chiesa  di  Palermo  nel  1199  ;   e   Samuele,  dotto  mo- 
naco, si  distinse  predicandola  crociata. Questi  vescovi  eb- 

bero a   succesorì ,   Tancredi  minorila  di  eccelse  virtù  e   di 
merito;  Giovanni  da  Preston,aliro  minorità ,   consigliere, 
cappellano  e   famigliare  del  re  Roberto;  e   Giuliano,  nunzio 
rii  Urbano  VI  in  Sardegna,  Pa^  Nicola  111  prolferl  molte 
l.itidi  a   Tancredi,  e   più  volte  gli  fece  onore  dandogli  incari- 

chi ;   ma  Tancredi  non  soddisfece  Onorio  IV,  successore  di 

Nicola ,   assistendo  alla  coronazione  di  Giacomo  d’Arago- 
na  in  re  dì  Sicilia  ;   per  la  qual  cosa  soffri  la  privazione  del 
vescovato,  che  poi  riebbe  da  Bonafacio  Vili  :   Giovanni  da 
Preston ,   fu  ricevuto  nella  proiezione  del  re  Roberto ,   che 
nel  1333  l’onorava  di  un  ampio  diploma  (4);  eGiuliano  e- 
sercitò  con  applauso  la  nunziatura  a   luì  commessa.l  vesco- 

vi in  parola  furono  seguili  da  Gentile,  uno  de’ membri  dei 
concili  di  Pisa  e   dì  Gostanza;  da  Giovanni  Pagani,  dottore 
di  ambe  le  leggi  chiarissimo,  che  verso  il  1440  fondò  nella 
cattedrale  la  cappella  del  vescovo;  e   da  Niccolò  Gapranica  , 
staio  segretario  pontificio  e   canonico  del  Vaticano,  la  cui 
penna  neH5l2sotioscriveagli  otti  del  concilio  lateranese. 
Decorò  poi  la  sede  di  Nicastro  ascendendola  Paolo  Capisuc- 
chi ,   chiaro  per  sangue  e   per  merito  personale ,   che  in  Ro- 
tna  sua  patria,  fu  vicario  di  Leone  X,  Adriano  VI,  Glemente 

VII,  e   Paolo  III,  pei  quali  ̂ niefici  disìmpegnò  varie 
legazioni.  Egli  pose  freno  a   dei  popoli  ribelli  :   si  dichiarò 
contro  il  divorzio  di  Enrico  Vili  ;   ed  in  vece  del  s.  p.  rice- 

vette fuori  Roma  l’ imperatore  Carlo  V.  Di  lui  abbiamo  a 

stampa  delle  utili  costituzioni  sul  governo  dell'Umbria  (5). 
Maggior  decoro  alla  sede  in  discorso  apportarono  Marcello 
Orvini ,   e   Giovanni  Antonio  Facchinetti ,   prelati  virtuo- 

sissimi ,   diventili  in  seguito  sommi  pontefici  coi  nomi  di 

Marcello  II  e   d’ Innocenzo  IX  ;   nè  la  oscurano  affatto ,   Pie- 
tro Francesco  Moniorio ,   e   Alessandro  Gaslrocane  ,   ambi 

distinti  per  apostolica  fermezza ,   nnnzi ,   in  Germania  il 
primo,  e   in  Savoia  il  secondo.  Il  Montorìo  nasceva  no- 

bilmente ,   ed  era  cosi  fermo  rii  carattere ,   che  imputalo 
di  aggravi  alla  reale  giurisdizione  ,   non  si  presentò  al 
viceré,  che  appositamente  Io  chiamava,  ma  pertossi  a 
Roma  ,   donde  nel  1598,  senza  timore,  faceva  ritorno  in 

residenza  ;   ed  il  Gastrocane  non  si  scoraggi  vedendosi  rin- 

chiuso nel  carcere  e   maltrattato  nel  Portogallo,  dov’era 
colleitore  di  spogli  (G).  Furono  parimenti  egregi  prelati, 

Gio  :   Tommaso  Perrune,che  rifabbricò  la  cattedrale  e   l’epi- 
scopio, erogando  due.  18  mila  del  suo  ,   e   Francesco  Tan- 

zi ,   vic.ario  generale  ed  apostolico  in  Sicilia ,   che  si  di- 
stinse per  eommendevoli  opere  ed  animo  grande  (7).  Dalla 

(1)  Veri,  la  bolla  dì  rio  VII ,   che  priocipia  iA;  uiiliori ,   e   fisi- 
scc  Dal.  Romae  an.  1818.  V   Kal.  julii. 

(2)  l'ghclli,  toni.  9.  iVeoeastren.  £)>iseopi. (3)  Malatcrra,  De  rebus  gestis  Roberti  Cuiicardi.cc.lib.4,cap.!5. 

(4)  Regest.  1333-1334.  R.  fot.  309. 
(5)  Ved.  Ladvocal,  Dision.  star,  portatile,  lettera  C. 

(6)  ChioccarcMo  ,   .VA',  giuristlisionali ,   tom.  9.  lii.  3.  Carlo 
Coi|Uvlliiics ,   Rullaritim  Rom.  Ihntif.  tom.  6,  pari.  2. 

(7)  Dobliiamo  le  notizie  edile  del  Tanzi  al  ColcU ,   e   all’ egre- 
gio Frati;  Paulo  Volpe ,   attuale  nierìtcvolissimo  virarlo  del  dolio 

c   cortese  moitsig.  de  Macco, degnissimo  arcivescovo  di  Acerenza  e 
.Matcrj .   dabbìamo  le  inedite  al  cbìariàsimo  Emmanucle  arcipreie 
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serie  dei  vescovi  di  Nicastro  si  tol^  Andrea ,   di  cui  tratta 
la  falsa  cronaca  di  Taverna  (1),  e   si  faccia  silenzio  di  due 

otre  prelati  manchevoli,  rico^andoci  le  parole  del  gran- 
de Costantino  ai  padri  del  concilio  di  Nicea  :   k   Se  io  vedessi 

coi  propri  occhi  cadere  io  fallo  ignominioso  un  vescovo , 
lo  coprirei  della  mia  porpora  per  sottrarlo  alla  pubblica 

malignità  (2).  »   Si  lodi  quel  prelato ,   per  nome  forse  Rug- 

giero,che  attese  al  ricupero  dei  beni  ecclesiastici  malamen- 
te alienati  dai  suoi  predecessori ,   per  lo  chè  si  diresse  a   pa- 
pa Innocenzo  Ili  (3)  \   e   si  condanni  quel  Garluccio,  che,  a 

nomina  dell’antipapa  Clemente  VII,  occupò  la  sede,  di- 
scacciando il  legitimo  pastore  Giacomo.  Ma  la  navicella  di 

Pietro  non  mai  si  sommerse  nelle  orrìbili  tempeste  dalle 

quali  si  vide  assalita.  Iddio  la  protegge  e   custodisce.  Papa 
Bonifacio  IX  trionfò  sul  falso  ponie&ce  :   Cariuccio  andò  via, 

e   Giacomo  riebbe  la  sposa.  Ci  rattrista  la  infelicità  del  go- 
verno di  monsignor  Achille  Paglia ,   che  lo  principiava  nel 

1737, portandolo  avanti  con  amarezze  e   disagi.  Fu  Achille 

processato  in  Roma ,   donde  gli  venne  sostituito  un  vicario 
apostolico ,   che  si  ricorda  col  nome  di  Orazio  Capalbo  di 
Saracena,  poi  vescovo  di  Bìsignano,  cui  fece  seguilo, o 

precedè ,   Paolino  Pace  di  Mormanno ,   vicario  del  vescovo 
di  Osimo  prima, e   vescovo  egli  di  Vico  Eqiiense  poi  (i).  Ci 

rattrista  ancora,  che  nell’  ultima  occupazione  militare  del 
regno,  il  vicario  generale  Mileil  fu  fatto  a   pezzi  per  mano 

di  malvagi  settari,  e   rimase  in  città  per  più  giorni  inse- 

polto. Ciò  fu  di  orrore  e   di  spavento  ,   ma  la  colpa  non  ri- 
mase impunita.  Il  cielo,  come  premia  i   buoni,  castigai 

rei  :   ognuno  rispetti  i   sacerdoti. — Nicola  dei  marchesi  Ber- 

lingieri  è   l’attuale  vescovo.  Appartiene  egli  ad  illustre  ca- 
sato dì  Cottone  :   sa  moltissimo  nella  teologia  e   nelle  leggi , 

e   governa  da  vero  padre  e   pastore ,   per  lo  che  tulli  lo  be 
nedienno  e   gli  augurano  vita  lunga  (ti). 

I   vescovi  di  Nicastro  non  furono  mai  ricchi.  Samuele 

ritrovossi  in  tale  circostanza ,   che  dovette  ricorrere  a   pa 

pa  Innocenzo  IV  implorando  permesso  di  validamente  pren- 
dere danaro  a   prestanza.  Innocenzo  attese  ai  bisogni  del  ri- 

correnie,ed  a   i5  ottobre,  1234  soddisfece  i   desideri  di  luì. 
I   vescovi  dei  tempi  postoViori  possedettero  un  patrimonio , 
che  nel  1662  ,injcuiscrivearUgheHi,  loro  somministrava 

l’annua  rendita  dì  ducati  2500. — Pietro  da  Scalea ,   che  ot- 
tenne il  vescovato  circa  il  1320,fu  signore  di  vassalli.  Vo- 

leva egli  distinguersi  per  beneOcenza  verso  i   medesimi.  Si 

rivolse  al  re  Roberto,  e   nel  1522  gli  riuscì  far  loro  conse- 
guire regio  provvedimento(6).l  successoridi  Pietro  furono 

conti  di  Roccafalluca  in  diocesi  di  Catanzaro,  e   suffeudatarl 

di  S.Sidero  in  territorio  di8ambiase(7).Cederono  essiRoc- 

cafalloca  al  conte  di  Tiriolo, contentandosi  di  un  canone  per- 
petuo ,   ed  Oggi  si  titolano ,   conti  di  Roccafalluca ,   e   baro- 

ni di  S.Sidero  e   di  S.Marco.  Dai  loro  sudditi  riscuotono  in 

ogni  anno  un  atto  di  ossequio  colla  presentazione  persona- 

Contioi ,   che  molte  pena  si  dette  a   roccorle  e   comunirarrele.  Del 
Volpe  ved.  le  memorie  storiche  di  Matera,  opera  che  gli  fa  merito. 

(1)  La  cronaca  è   in  Ugbelli  tom.  9.  Cataeen.  Epise.  —   Il  Mo- 
risani la  chiama  impostvrarum  eolltMnetn. 

(2)  llenrion ,   Istoria  untcrriaU  dello  Chiesa, ediz.di  Nap.  voi. 
4*  fiO*  325» 

JnnoeentH  fll epistolae,  tona.  i.  Uh.  1.  250. 

(4}  Ved.  il  chiarissimo  canonico  Mia.‘rvini,  Cenno  siorieo  della 
skiesa  di  Cassano, lavoro  assai  dotto  inserito  in  questa  collezione. 

(5)  Porremo  qui  in  appendice  la  serie  cronolojjica  di  tull’i  ve- scovi di  Nicastro.  Faremo  lo  stesso  per  quelli  di  Martorano. 

(6)  JRegest.  1322.  A.  fol.  96. 
(7)  Roccafalluca  stava  a   mezzogiorno  del  flume  Crotalo,  at- 

Inalmeota  Corace,  ed  era  lontana  4   miglia  da  Catanzaro.  Esso 
area  tolto  il  nome  di  Fallncsi  da  quello  di  Ugone  di  Filoch ,   suo 
antico  possessore,  e   fini  interamente  col  secolo  XVII.  S.Sidero 

poi ,   e   S.  Marco  son  vaste  tenute  di  predt  rustici.  Ma  quando 
Uoccafalluca  cadde  in  mano  del  vescovo  di  Nicastro  è   i^to.  Egli 

la  possedera  a   tempi  dell’ Ughelli.  Ved.  Fiore  Calao.  iUustr., Acati  mI  Barrio  ;   GinsUn.  «ora  rirtolo ,   c«. 

le ,   e   coir  efferta  di  un  pollo ,   che  gl’Indirlggono  a'28  giu- 
gno, e   fanno  residenza  nel  palazzo,  che  a   loro  abitazione 

fabbricò  la  prima  volta  la  normanna  Amburga,  ricostruì, 
come  si  disse  ,   il  Perrone,  e   riedificarono  poscia  i   vesco- 

vi che  al  Perrone  succedettero  (1).  Tengono  poi  il  seggio 
nella  chiesa  dei  santi  Pietro  e   Paolo. 

La  detta  chiesa  fu  edificata  nel  1100  dalla  rinnovatrice 
del  vescovato,  Amburga  le  diede  a   proleggitore  il  principe 
degli  apostoli,  e   nel  1101,  Riccardo,  fratello  di  lei,  per  do- 

tare la  nuova  basilica ,   disponeva  di  quel  possedimento 

ch’era  tra  la  città  e   la  contrada  Alimanza  (2).  La  pia  donna 
ebbe  requie  in  detta  chiesa ,   ove  un  decente  mausoleo  ne 

racchiudeva  la  fredda  salma(3).  Il  tremiioio  del  1038  di- 
strusse la  cattedrale,  e   monsignor  Perrone  nel  rifarla  a 

mezzo  la  città,  sito  diverso  dell’ antico  ,   la  ornò  della  se- 
guente iscrizione  : 

Petro  et  Paulo  apostolorum  principibui 
Dtcatam  caihedraletn  ab  Agarenis  dirulam 

Ab  Amburga  Rogerii  normanni  nepott 
Anno  M.  C,  refectam 

Summorum  ponti flcum  Marcelli  li  et  Innoeentii  IX 
Decoratam 

Et  anno  MDCXXXVlll  cum  eieitate  terraemotu 

Collapsam 
Io  :   Thomas  Ptrronus  rossanensis 

Io  :   Laurentii  filiut  avitae  pietatis  aemulator 
Et  Urbani  Vili  benefactoris  sui  monitu 

Celeri  exeguutus  obsequio 
In  commodiorem  locum  nobilioremque  formam 

Proprio  aere  transtulU  fundavit  dicavit 
Anno  sai.  MDCLll 
Praesulatus  sui  I V 

il  duomo  io  parola  è   ufllziaio  da  23  canonici ,   dei  qua- 

li il  decano,  l’arcidiacono,  il  cantore,  il  tesoriere,  il 
cappellano  maggiore  ,   e,  il  penitenziere  godono  dignità  , 
e   tre  altri  sono  fuori  numero  consueto  :   si  ufizia  pu- 

ranco  da  12  cappellani.  Dei  canonici  dignitari ,   il  cappel- 

lano ma^iore  è   parroco  della  cattedrale ,   e   l’ arcidiaco- 
no governa  la  parrocchia  di  S.  Teodoro ,   la  cui  chie- 
sa nel  passato  secolo  conservava  miracolosa  imagine  di 

Nostra  Donna,  ed  era  provveduta  di  confraternita  (4). 
Le  altre  due  parrocchie  sono ,   S.  Maria  maggiore ,   ossia 

la  Grande,  eS.  Lucia,  la  prima  delle  quali  è   forse  iden- 
tica colla  chiesa  dì  S.  Maria ,   che  appartenne  al  s.  m.  o. 

gerosolimitano  (3),  e   la  seconda  spiega  giurisdizione  sul- 
la cappella  di  S.  Pancrazio.  Le  chiese  filiali  poi  godono 

i   titoli  (li  S.  Caterina  ;   S.  Giovanni;  SS.  Crocifisso;  la  Gra- 
zia ,   volgarmente  la  Bella  ;   Pietà ,   e   Soccorso  ;   e   di  queste 

le  tre  ultime  sono  fuori  città.  Scrive  il  Moniorio ,   che  la 

Grazia  sorse  dietro  un  miracolo (6), e popolossi  quella  con- 
trada col  nome  della  Bella.  Non  è   ivi  però  un  villaggio  sot- 

to rammioistraziooe  di  un  eletto-aggiunto  ,   ma  gli  abita- 
tori della  Beila  fanno  un  medesimo  corpo  colta  città.  La 

loro  chiesa  dipende  dal  cappellano  maggiore  della  catte- 
drale ,   e   forse  sarà  quanto  prima  elevata  a   parrocchia. 

Vi  fu  a   Nicastro  la  chiesa  dello  Spirito  Santo ,   la  cui  forma 

era  greca  (7);  e   vi  torono  ancora  molte  pie  adunanze ,   ce- 
dute poscia  alle  ingiurie  del  tempo ,   restando  in  essere  le 

congreghe  dell’ Addolorala ,   del  Rosario ,   e   della  Immaco- 

(f)  UghelU,  tom.9.  Neocastren.epise.  ;   Fiore,  Coloh.  santa,  tt. 

2)  ligbelli.  dove  sopra. 

3)  Pacicbelli ,   pari.  2   ;   Elia  d‘  Amato ,   Pmtopologia  ealabra 

pag.  290. 

f4)  Serafino  Montorio,  Zodiaco  di  Maria,  ptg.  434. 
i5)  Fiore ,   Calabria  «anta ,   pag.  3S9. 

Montorio ,   dove  sopra .   pag.  439. 

0)  Scaramunino ,   pag.  23.  " 



820 NICASTRO  (   Chiesa  dì  ). 

lata ,   Don  ipregeToIi  adesso.  Ignoriamo  le  rondazioni  del- 

le parrocchie  e   delle  confraternite  ,   e   ci  duole  che  l’ar- 
chìvio del  vescovo  manchi  di  vecchie  memorie,  nè  dei  pas- 

sati onorevoli  fatti  si  curano  i   nicastresi.  Del  capitolo  se 

ne  attribuisca  la  fondazione  ad  Amburga ,   non  potendosi 

credere  che  quella  avesse  eretta  la  cattedra  senza  cle- 

ro: non  si  sarebbe  nè  anco  ammessa  dal  papa  la  isolata 

istallazione  del  seggio  episcopale.  Erano  i   canonici  co- 

loro che  doveano  eleggere,  e   nelle  sacre  funzioni  assi- 
stere il  vescovo,  e   loro  spettava  amministrare  il  vescova- 

to nelle  vacanze  (I).  L’IJgbelli  ci  ba  conservato  la  memo- 
ria deUa  elezione  di  tre  vescovi,  fatta  dal  capitolo,  nel  1256 

in  persona  di  un  Guglielmo  o   Gregorio,  nel  126G  in  un 

Lionardo ,   e   nel  1320  in  fra  Pietro  da  Scalea  ;   ma  nulla  ci 

dice  del  numero  e   delle  dignità  dei  capitolari  di  quelle  e- 
poche.  Sappiamo  soltanto ,   che  nel  secolo  XIII  Guglielmo  i 

Foriina  era  decano  della  chiesa  di  Nicastro ,   e   perchè  di  fa  j 
miglia  accetta  al  principe  Manfredi,  fu  arrestato  e   tradotto  ! 

nel  castello  di  Monteleone  (2).  Era  Manfredi  nemico  della  ! 

sede  apostolica ,   perchè  non  volea  cedere  a   questa  il  rea  ■ 
me  di  Puglia ,   e   da  inubbidiente  figlio  di  santa  chiesa  si , 
conduceva. 

A   Nicastro  si  conservano  i   monisterj:  di  S.  Francesco , 

aperto  col  titolo  della  Grazia  ai  padri  conventuali  nel  1400, 

poi  degli  osservanti ,   e   dal  1394  in  qua  dei  riformati  (3)  -, 
Annunciazione  di  Maria ,   eretto  ad  uso  dei  domenicani  nel 

1302,  ove  sorgeva  la  cbiesadi  Ognissanti,  nel  quale  moni- 

stero  il  reverendissimo  Nicola  Ridolfi  collocò  lo  studio  ge- 

nerale, e   indi  gli  Aquini ,   conti  del  luogo,  ne  decorarono 
la  chiesa  colla  cappella  di  S.  Tommaso ,   e   con  bellissima 

statua  deU’An^lico  (4)  ;   e   S.  Maria  degli  angeli,  abitazio- 
ne dì  cappuccini  sin  dal  1545,  adeguata  al  suolo  nel  1058, 

e   poco  dopo  in  altro  sito,  e   più  nobilmente  rifatta,  la 

cui  chiesa  è   notata  del  Pacichelli  per  una  delle  più  rag- 

guardevoli della  religione,  tale  essendo,  anco  per  la  ma- 

gnifica cappella ,   indi  regia ,   di  S.  Antonio  da  Padova ,   che 
tuttavìa  r   adorna  ;   monistero  questo ,   dove  si  convocarono 

dei  capìtoli  provinciali  nel  1550,  1536  e   1618  (3).  Questi 

tre  monisteri  erano  stati  soppressi  net  1809,  e   poscia  ser- 

virono a   profani  usi.  Figliuolo  del  monistero  deì  domeni- 
cani  è   il  reverendissimo  P.  maestro  Vincenzo  Ajello,  ono 

re  e   decoro  delle  calalx^  contrade ,   generale  odierno  di 

tutto  l’ordine  di  S.  Domenico ,   illustre  per  scienza  e   per 
costume.  Dallo  stesso  monistero  dipende  la  chiesa  del  Ro- 

sario ,   nella  quale  ufizia  la  confraternita  del  medesimo  ti- 

tolo. Dispiace  che  il  monistero  claustrale  di  S.Chiara,  fon- 

dato per  le  nobili  donzelle  nel  1400,  non  è   più,  come  non 

più  sono  due  altri  cenobi  di  agostiniani  uno ,   e   di  france- 

scani l’altro,  giacché  soppressi  nel  16.33(0).  Nonevvi 
mmpoco  il  monistero  basiliano  dì  S.  Nicola ,   che  sorgeva 

in  contrada  Fraggiano,  ovvero  Giaciano ,   assai  lungi  l’abi- 
tato,dal  quale  nel  1349  uscì  il  monaco  Adamo  ad  occupare 

(a  vescovile  sede  di  S-Leone  (7).  Vi  è   solamente  la  badìa  di 

S.Nicola  a   Giaciano,  avanzo  delle  rendite  del  dismesso  mo- 

nistero.  Manca  infine  la  chiesa  di  S.  Ippolito,  cbe  prima 

dell’  epoca  di  Marafioti ,   s’ innalzava  tra  Nicastro  e   Ama- 
to (8).  Non  si  tace,  che  nell’abolito  cenobio  di  S.  Chiara 

il  degnissimo  monsignor  Berlingieri  ha  posto  il  seminario, 

levandolo  dall’ antico  angusto  sito:  stabilimento  lodevolis- 
I 

(1)  Ved.  Van-Espcn,  7ui  efelesiaslieum  unirersam.  , 
(2)  Anon.  De  rebus  gettis  Frid.  Il,  eiusif.  ftlior.  | 
(3)  Fiore,  Calab.  santa,  pag.  418.  | 

(4)  Fiore,  dove  sopra  ,   pag.  3V3,  e   Calab,  illuslr.  pag.  12t>:  < 
rar.irhclli ,   pan.  2.  pag.  - 

{#)  Fiore,  Calab.  ittiulr.  pag.  12.1,  c   Calab.  santa,  pag.  113; 

rrai)CL-<.caiUoDÌo  da  Filocaslro,  Raccolta  di  nolisie  de' frali  mi- 
•tori,  ins.  presso  druoi. 

(0)  Fiore,  Calab.  santa,  pag.  433. 

(7)  l'ghelli .   tom.  9.  S.  J^onis  Episc. 
(8)  Marufioti ,   CVonachf  di  Calabria ,   pag.  219. 

simo,  cbe  sotto  la  dipendenza  deirordìnario  diocesano  , 
forma  ed  educa  i   giovani  chéricì,  senza  discacciare  i   laici. 

Il  seminario  di  Nicastro,  ampio  e   ben  messo,  contiene  circa 

100  convittori  disciplinali  da  pii  e   solerli ,   cbe  nelle  lette- 

rcescìenze  valgono  assai. La  sua  rendita  annua  in  beni  fon- 
di e   canoni,  è   di  circa  ducati  2000,  col  peso  ,   tra  gli  altri, 

di  due  alunni  di  Maìda  ,   della  cui  chiesa  matrice  prende 

la  terza  parte  nei  frutti  :   ogni  convittore  poi  corrisponde 

ducati  4   al  mese.  Spiace  la  ignoranza  de’  primordi  di 
questo  seminario  ;   esso  però  non  è   antico  più  di  200  anni* 

Si  sa  che  i   seminari ,   isiiiuiii  nel  4.°  secolo,  non  si  dilataro- 
no, specialmente  in  Calabria ,   che  dopo  il  concilio  di  Treu- 

to.  Il  nicaslrese  teneva  12  alunni  chierici  nel  1662  (1). 

Vescovi  della  città  non  solo,  ma  anco  di  altre,  chierici 

insigni  per  pietà  e   dottrina  fecero  onore  a   Nicastro,  traen- 
done la  culla.  Son  essi.  Guidone,  Boemondo  ,   e   Lionardo, 

nonché  Roberto  Mazza  ,   prelati  della  medesima  città  (2)  ; 

Venuto ,   dell’  ordine  di  S.  Francesco  ,   vescovo  di  Catan- 

zaro circa  al  1510  (3)  ;   e   l’arcidiacono  Giovanni  Senatore, 
che  nel  1.308  eresse  un  convento  di  minimi  a   Sambiase(4). 

Esso  Lionardo  ,   per  le  sue  belle,  qualità  ,   sarebbe  staio 

arcivescovo  dì  Messina  ,   se  fosse  vissuto  dippiù.  Quel  ca- 

pìtolo lo  avea  richiesto,  e   papa  Clemente  IV  io  avrebbe  al 

certo  confermato.  Furon  anco  di  Nicastro  i   domenicani ,   i 

Agostino  e   Pietro  Ponzio,  i   quali  ascesero  al  provinciala-  j 
lo  in  Calabria  ,   nel  1332  quello  ,   e   nel  1387  questo  (5)  ; 

Angelo  Reringero ,   laico  dei  cappuccini ,   assai  virtuoso ,   i 
che  strìngendo  un  crocifisso,  volò  al  cielo  nel  1620  (6);  e 

Tommaso  Porta  dell’abito  dei  minimi,  teologo  insigne. 

Loro  fecero  seguito,  Giunìpero  dell’istesso  abito,  cbe 
visse  e   mori  da  santo  (7)  ;   e   Francesco  Acerbo  della  com- 

pagnia dì  Gesù ,   filosofo ,   teologo ,   e   poeta  ,   cbe  nel  1674 

diede  alla  luce  il  suo  Polypoditm  Apollineum  (8).  Trala- 

sciamo quattro  scienziati  e   degni  nicastresi ,   Giovanbatti- 

sta* Nicotera ,   Francescantonìo  Serra  ,   Giacomo  Summon- 
te,  e   Domenico  Felice  Veraldo,  prodi  cavalieri  dì  S.  Giaco-  i 

mo  i   due  primi,  dello  Speron  di  oro  il  terzo,  e   dei  Ss.  Mau- 

rizio e   Lazzaro  il  quarto  (9)  ,   non  sapendo  se  abbiano  in- 

dossato l’ abito  chericale  *,  e   per  lo* stesso  motivo-  facciamo 
silenzio  dì  MaiteoColaci ,   che  al  1486  era  pubblico  lettore 

di  umanità  a   Venezia,  ove  stampò  una  suà  opera  (10).  Si 

distingue  adesso  Antonio  Bissi ,   cantore  della  cattedrale  ,   | 

dotto  nella  teologìa  e   nei  sacri  canoni ,   che  ha  onorevoi-  | 
mente  esercitato  la  carica  di  vicario  generale  della  diocesi  ; 

di  Mìlelo,  ove  il  suo  nome  è   rimasto  io  benedizione  (1 1). 

(f)  Dghcl.  tom.  9. (2)  Fiore ,   Colai,  tiltut.  pag.  125;  Elia  d' Amato,  pag.  292  ;   A- 
ceti,  pag.  131. 

(3)  llghclli ,   tom.  9.  Oifocen.  epitc. 
(4)  Fiore,  Calab.  santa,  pag.  423;  Stefano  Isnardo,  Codtx Hinmus  s   ordinis  minimor. 

fi)  Fiore,  Calab.  santa,  pag.  394. 

(6)  Fiore,  ivi,  pag.  138. 

(7)  Aceti,  pag.  131. (8)  Toppi ,   Jliblioleea  .Vapalelana ,   c   Zararroni ,   Sibl.  Cala-  , 

bra;  Elia  d'Amatu  ed  Aceti ,   opere  citate.  Questi  due  ultimi  sono  i 

in  errore,  perchè  credono  noccrino  l'Acerbo,  Tommaso  Aceti  si  ’ 
appella  al  Toppi,  senza  avvertire,  che  questi  non  garcnlisce  il 
suo  avviso.  Anche  il  chiarissimo  Nicola  Falcone  da  Verzino,  fa 

di  Nicastro  il  soggetto  di  cui  parliamo,  e   l’ autorità  del  Fal- 
cone prevale  ad  ogni  altra ,   essendo  di  storico  o   archeologo  ro- 

putatissimo.  Vedi  la  sua  Jliblioleea  star,  lopograf.  delle  Calabrie, 

Nap.,  184ft,  opera  che  ucl  mentre  stanzia  tra  gl'ingegni  felici  di 
t:nlahria  chi  I'  ha  scritto  .   dà  molto  lustro  c   decoro  alle  calabrc  re- 

gioni- i 
(9)  Domcuico  da  Badolato,  nella  Calab.  santa  del  Fiore,  pag.  | 

433:  Elia  d'Amato  ,   pag.  292:  Zavarroni ,   pag.  lf>7. 
(10)  (iiustiii.  tom.  7,  iwg.22  e   scg.  ove  emenda  Io  Zavarroni , 

ma  nel  toni,  4 ,   voce  Feroìeio,  è   a   se  roiitradittorio,  Il  Colaci  però 
era  di  Nicastro,  ed  egli  stesso  si  annunzia  per  tale  nel  titolo  della 
sua  opera. 

(11)  Diasi  non  è   nativo  di  Nicastro  ,   ma  vi  ha  un  domicilio  di 
mollissimi  anni ,   c   fa  porto  dal  cloro  di  questa  città. 
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k   Nicastro  finalmente  lasciarono  le  uma
ne  spoglie  religii^ 

si  di  eccelse  virtù  e   di  inerito, quali  fur
ono, dei  cappuccini, 

Bernardino  Giunta ,   e   Girolamo  Ponzi  da  Reggio ,   quello 

nel  1S40  ,   questo  nel  1572  (1)  ;   e
   dei  minori  os^rvanli , 

riovanni  Giazzolino  e   Giacomo  La
russa  ,   ambi  da  Ca- 

tanzaro, dei  quali  il  Giazzolino,  dotto  teolog
o  ed  eloquen- 

ip  oratore  .   ciunse  a   guardiano  in  Gerusalemme  (2)
. 

Non  male  si  avvisava  il  Marafiotì ,   chiamando  Nicastro 

«sede  vescovile  mollo  nobile ,   adorna  di  molli  dotti  uo- 

mini in  legge,  filosofia  e   medicina  (3).  »   Qu
ivi  si  celebi^ 

Imnosuniuose  feste  e   rinomate  fiere,  s
pecialmen^a  » 

<nii<Tnop  1   *   novembre,  giorni  dedicati  a   S.
PieiroePaolo,e 

fd  Ognissanti  (4),  e   si  vedeano  apert
i  degli  spegli  ad  uso 

degl’ infermi  e   pellegrini  (5).  Di  qu
esti  pii  stabilimenti  la 

città  è   oriva  ,   mk  continua  a   festeggia
re  come  per  lo  pas- 

#sato  celebrando  nello  stesso  tem
po  le  solite  fiere.  Ricor- 

diamo tra  le  festività  quella  di  S. Antonio  d
a  Padova, 

do  Telle  più  distinte,  e   di  uno  de
i  gloriosi  proiettori  della 

città  II  principio  di  esse  festa  risale  ad  un
  s^lo  e   mezjo  , 

dacché  il  divoVdo vano  cominciò  
a   far  prodigi  a   Nicastro. 

trodigì  che  gli  chiamarono  un  
immenso  ossequio.  L   osse- 

quio crescendo,  i   PP.cappuccini  impre
sero  a   vwtire  col  lo- 

ro 5)ito  il  simulacro  del  santo,  e   così  portarlo 
 m   proj^sio 

uè-,  ed  essendosi  dubitato ,   se  pot^ero  farlo ,   nellTO?  , 

a’  ¥*  gennaro,  otieonero  favorevole  decr
eto  da  Roma  (6). 

Noi  dicemmo  che  la  cappella  di  S.  Anton
io  è   regia;  ag- 

giugniamo  ora, che  Carlo  li  re  de
lle  Spagne,  Carlo  \1  im- 

neiltore  Carlo  IH  di  Borbone  se  le 
 dichiararono  protetto- 

?Ì  e   l’ ultimo  Carlo  le  concedette  le 
 prerogative  che  go- 

dono le  cappelle  del  re ,   del  cui  stemma  la  mlle  ornata  (7). 

Il  vescovo  di  Nicastro ,   avanti  al  1818,  neppure  avra 

ristretta  giurisdizione  territoriale.  Eg
li  la  terminava  colle 

diocesi  di  Marlorano ,   Catanzaro,  Squillaci,  Mileto ,   e   Tro- 

pea ed  in  essa  racchiudeva  città  ,   terre  e  
 casiella.—No* 

veriàmo  sulle  prime  Franti ,   piccola  abitazione  vicino  Ni- 

rastro  di  cui  fa  parte ,   così  nell’  amministra
tivo ,   come  nel 

Siziario,  laqualeèprovvelula  del
la  chiesa  di  S.Giu- 

seooe  la  quale  si  governa  dal  parroco  dì 
 Accana-,  nè  trala- 

sciamo Zangarona ,   villaggio  di  detta  Nicastro  ,   popolalo 

di  784  albanesi  ,   che  tra  noi  si  stabiliro
no  nel  regnare  di 

Ferdinando  d’Aragona(8),  dov’è  lach
iesa  parrocchiale 

della  Grazia,  e   dove  nacque  Bonaventura ,   degnissimo  cap- 

pSiSrchè  fu  provinSlile  nel  1760  (9
).-Noveriamo  poi 

gli  attuali  circondari  di:  .   -   m   „ 

1   SdmWflW  — cui  appartengono  i   comuni  Plaiania
  e 

Gizreria .   e   il  villaggio  di  Gizzeria  per  nome  S. 
 Eufemia 

defSfo.— Sambiase  è   in  vaga  pianura
,  a   2   miglia  e   mez- 

*0  da  Nicastro ,   e   si  governa  di  aria  p^  salubre.  Ha  v
ini 

ottimi  ed  abbondanti,  non  ispregevoli
  i   cereali  e   legurai,ed 

i   necessari  ortaggi  ed  ulivi  ;   ma  le  s
ue  acque  terma  i , 

lebrate  assai  da  Barrio,Marafioti,  Grano  e
d  altri  (10),  non 

che  da  pubblica  voce,  gli  han  fatto
  acquistare  rinomanza. 

Nel  suonilo  corrisponde  alle  Torri ,   stazione  di  carri  e   di 

corrieri  con  delie  torri  a   tempi  dei  ro
mani ,   le  quali  nel- 

(1)  Bonaventura  Campagna ,   Kb.  3,  cap.  36;  Zacchena  Bove- 
rio,  an.  4672,  num-  49. 

(2)  Fiore,  ’Calob.  santa,  pag.  429i  13
0. 

rs)  Marafiotì.  pag.  220. 

(4)  Fiore ,   dove  sopra ,   pag.  456,  awi. 

l’itinerario  di  Antonino  son  segnale  a   18  dal  fiume  Sabato, 

oggi  Savuto,  e   21  miglia  da  Vibona,  nè  su  tale  corrispon- 

penza  cade  dubbio  :   il  dubbio  cade  sul  vescovato  che  TOl- 
sienio  vorrebbe  attribuirgli  (1).  Vi  fu  tra  noi  un  vescovato 

col  nome  Turritano,  lo  stesso  che  S.Gregorio  magno  racco- 

mandò una  volta  al  vescovo  di  Squillaci,  ealiravofta  sot- 
topose alla  visita  di  Stefano  vescovo  nei  Bruzl  (2);  ma 

chi  ci  assicura  che  le  torri  dell’  itinerario  di  Antonino , 

crebbero  a   paese ,   e   questo  a   vescovato?  Le  torri ,   come  a 

paese  o   città,  s’ ignorano  affatto  nella  geografia  e   nella  sto- 
ria ,   e   critici  sagacissimi  han  confuso  col  Turino,  ossia  di 

Turio*,  il  vescovato  Turritano  (3).  A   Turio  all’ incontro  ri- 
troviamo antichissimo  l’episcopato ,   e   può  credersi ,   che 

da  Thuriosiìiì  fatto  Jumìano ,   come  da  Tauriana  si  fece 

Tauri  e   Taurania.  Sambìase  era  un  villaggio  di  Nicastro 

nei  secoli  non  da  molto  passati ,   e   lo  fu  sino  alla  occupa- 
zione militare ,   in  cui  ottenne  di  essere  comune.  Avea 

2400  abitatori  nel  l(i62,  e   presentemente  ne  ha  03 IO.  Ten- 

gono essi  per  governo  spirituale  un  arciprete,  che,  insie- 
me ad  una  comuneria  riceltizia  insignita  ed  innumerala , 

ufizia  nella  chiesa  di  S.  Pancrazio  vescovo  e   martire ,   e   nel 

perimetro  di  sua  giurisdizione  racchiude  le  chiese  sempli- 
ci,Garmine,  Immacolata,  Annunciata,  S.Nicola,e  S.Michele, 

olire  le  due,  S.  Marco  e   S.  Sofia,  che  si  stanno  edifican- 

do (4).  Delle  quali  chiese ,   la  prima  faceva  parte  del  moni- 
stero  di  carmelitani ,   fondalo  nel  1578  (5),  e   soppresso  nel 

1809;  la  seconda  e   terza  si  ufiziano  dalle  confraternite  in 

esse  chiese  instiiuite,  e   la  quarta  avea  un’  altra  confrater- 
nita, che  si  è   dismessa. La  chiesa  poi  di  S.Michele  è   di  par- 

ticolare patronato.  Dal  1818  si  abita  il  monisiero  dei  mi- 

nimi ,   innalzato  nel  1508  (6) ,   che  si  trovava  chiuso  fin  dal- 

ruliiroa  occupazione  militare.  Ad  un  miglio  vi  sono  i   ro- 

mitaggi di  S.  Rocco  e   della  Addolorala  ;   e   dove  scaturi- 
scono le  acque  di  bagni  termali ,   sta  la  chiesa  colla  badia 

dei  santi  quaranta  martiri.  Sambiase  è   patria  di  Francesco 

l.ongo,  monaco  del  secolo  .Wl ,   chiaro  per  dottrina  ed  in- 

tegrità (7);di  Antonino  di  Fiore,  accettissimo  a   papa  Inno- 
cenzo XI,  autore  di  opere  letterarie  (8)  ;   e   di  Francesco 

Trombetta ,   carmelitano  dì  santa  vita  (9).  È   patria  ancora 

di  Giovanni,  Francesco,  Antonio,  Giuseppe,  e   Michele  del- 
rabìlodiS.  Francesco ,   correttori  provinciali  dal  1027  al 

1680  (10).— Platania  fu  eretto  nel  secolo  X VII  dal  princi- 

!   pe  di  Castiglione  Luigi  d’ Aquino ,   che  lo  chiamò  Peirania, 

'   ovvero  S.Angelo  (11).  Era  villaggio  di  Nicastro  nel  1804, 

quando  il  suo  popolo  giugneva  a   circa  1500.  Aumentat
o 

questo  a   2455,  si  onora  delle  sue  chiese,  S.  Miche
le  Ar- 

cangelo ,   parrochiale;  Purgatorio ,   e   B.  Vergine  del  Ripa- 
ro filiali.  —Di  meno  recente  data  è   Gizzeria  ;   e   antico  può 

dirsi  S.  Eufemia  del  Golfo,  feudi  una  volta  del  s.  m.  
o.  ge- 

rosolimitano. Gizzeria  conteneva  124  famiglie  di  albanesi 

nel  1695,  e   circa  800  individui  a   tempi  del  
Giustiniani.  A- 

veva  un  convento  di  minori  conventuali  col  li
ielo  di  S.Ma- 

ria  (12),  come  ba  di  presente  la  chiesa  c
urala  di  S.  Gio  : 

Battista,  ed  i   suoi  abitanti  sono  1983-  N
otisi  che  tanto 

sulla  detu  chiesa  di  S.  Gio:  Battista ,   quanto  su  quella  del 

(4)  Olstenio  in  Cluvcrb,  pag,  249,  Ved
i  anco  il  RoiuaucUi ,   'lo- 

G^gorio’,  lib.  e.epist.  38;  lib.  12.cpist.  2
3.  --  Del  vesco- 

vato Turritano  fu  titolare  Valenliiio,  clic  interv
enne  al  concilio  h- 

teranese  del  649.  Vedi  Arduino,  Acta  r
oncilior.  loin.a. 

*^(3)  Capialbi ,   Aletnorie  per  «rt-irc  «Un  slor>(t  della  santa  ch
iesa 

    _-i  ttn  O   miin.  20. (5)  PacìcbclU ,   parU  2,  pag.  89.  uapiaiui ,   jwcmw.  r'-  -- — --  . 
(6)  Ferraris ,   BiMiot.  con.  j',  o,».  :   jyiltlere ;   Faeano  nel  Calobrera,  an.2.  num.  20.  , 

n)  Dom.  da  Badolalo, nella  Cabb.  del  Flore .   pag.  272 ,   ,   A/  chiar.Giuscppcl’arracocclna  di  ̂ amlnuse. 

PaòicheUi ,   part.  2.  pag.88  ;   Fran.  Ant.  da  Filocastro ,   ras.  H   W   h?"'        
(8)  Pacicnclli  pari.  2,  p.  89.  :n„ 

Vedi  La  J^ovincia  cappuccina  di  Regg
io,  descritta  ed  illu 

jirata  con  bremìà ,   opcrelU  nostra,  che  speriamo  pubbliM
re  iii- 

nanii  che  termini  il  provincialato  del  dott
o  e   corl^  P.  Vitaliano 

ja  F/iadelOa,  U   quale,  meglio  di  og
ni  altro, saprà  compatirne  il 

lavoro.  u   .•  VK  ...n  •   Francesco  II  (44)  Pacichclli ,   port.  2.  pag- :   r 

(IO)  Barrio ,   lib.  2,  cap,  IX  ;   MaràlioW,  bb,  3,  cap.»  i   Francesco  1   t   ^   pag.iOl. 

Crapo»  ̂    CaMrm,  w.
  '• 

Fiore.  Cala6.  wnfrt,  » 

(6)  Fiore, ivi,  pag.  423;  Slelauo  Isiiardo, 
 CoJex  mnimus,  tc. 

(7)  Aceti,  pag.  432. 

^9)  Domenico  da  Bndolato, 
p.ig- 116. 
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nsedesìmo  precursore  in  S.  Eurmia ,   il  vescovo  di  Nica- 
stro  nel  6ne  del  passalo  secolo  dilatò  le  sue  cure  per  lo  de- 

eadìmenlo  dell’ ordine  di  Malta ,   che  prima ,   per  mezzo  dei 
suoi  vicari,  ne  teneva  il  governo  (1).  —   S.  Eufemìa  è   uno 

dei  paesi  ricordati  dal  geografo  di  Nubia  (2).  Sorge  a   mi- 
glia 4   da  Nicastro  e   3   dal  mare ,   il  cui  golfo  Aristotile 

chiama  Lametico,  essendo  in  quelle  pani  la  città  dei  ero-  I 
toniati ,   per  nome  Lametia  ,   cosi  detta  dal  fiume  Lameio ,   ! 
della  quale  fan  ricordo  Stefano  di  Bizanzio  e   Ucofrone  (5).  | 
Il  Barrìo  è   di  parere  che  S.  Eufemia  sìa  Lametia  ,   ed  è 

questa  un’opinione  fondata.  Cencio  Camerario  ascrive  i 
a   S.  Eufemìa  il  monisicro  di  S.  Benedetto ,   feudatario  ! 

del  casale  di  Nocera  (4)  ;   monìsiero  ,   che  ruìnato  dai  sa-  j 
raceni ,   e   poi  rimesso  dalla  pietà  dei  normanni ,   si  olTe- 
riva  maestoso  per  la  sua  ampiezza ,   e   ragguardevole  per 
la  sua  forma  (5).  Era  ben  provveduto  di  sacre  reliquie,  ed 
abbondava  di  beni  temporali.  Lo  stesso  si  elevò  in  celebri  | 

là,  somministrando  alla  chiesa  di  Dio  molti  dei  suoi  reli- 

giosi per  vescovi  (6),  non  eccettuato  il  monaco  Pietro  ,   j 
naturale  del  luogo ,   assunto  alla  cattedra  dì  Strongoli  nel  | 

1234  (7).  Manca  da  più  tempo  si  insigne  cenobio ,   e   S.  Eu-  | 
femia  è   in  decadenza,  contando  appena  70  abitatori,  men-  ! 
tre  nel  1804  ne  contava  300,  e   nel  1561  in  se  racchiudeva  | 

f-29  famiglie.  L’ordine  di  S.  Giovanni  concedeva  a   titolo  | 

dì  priorato,  e   poscia  di  balìngio,  questo  paese,  posseduto  ' 
molto  prima  dai  normanni  l'errebac,  e   quindi  dal  moni- 
stero  di  Montecassino  (8);  e   nel  1305  il  priore  di  S.  Eufe- 
ntia  piativa  in  corte  regia  per  un  feudo  sito  nei  tenimenti 
di  Cosenza  (9).  Era  poi  il  1419,  e   re  Alfonso  assentiva  al 
provvedimento  del  priorato  e   governo  della  chiesa  del 

luogo  di  cui  parliamo,  in  persona  di  Filario  Ruffo  dell’or- 
dine di  Rodi  (10).  S.  Eufemia  avea  S-Leone  per  casale,  di 

cui  non  esiste  che  il  nome  (li). 

2.  Maida  —   formato  dai  comuni , Maida ,   S.  Pietro,  e 
Curinga ,   e   dal  vilbggio  dei  primo ,   nomato  Vena.  —   Mai- 

da s’innalza  su  di  un  monte,  alle  falde  degli  Appennini ,   e 
dista  miglia  5   dal  mare ,   e   9   da  Nicastro.  Non  si  nudre  di 

perfetta  aria,  essendo  quelle  campagne  irrigate  da  ab- 

bondanti acque,  ed  ivi  ritrovandosi  da  poco  de’ piccoli  sta- 
gni. Coltiva  nondimeno  i   cereali  ed  i   legumi ,   ed  ha  vi- 

gneti, ulivi  ed  altri  frutti.  Pensa  il  Barrio,  che  questa  città 

corrispondesse  in  origine  all’antica  Halania  (12), ricordata 
da  Stefano  di  Bizanzio  (13);  ma  il  fatto  è   mal  sicuro, com'è 
mal  sicura  la  opinione  di  coloro' che  ne  attribuiscono  agli 
arabi  la  fondazione  (14).  Erra  poi  il  Vossio,confondendo  la 
città  in  parola  con  Lametia  (15).Maida  fu  occupata  dal  nor 
manco  Boemondo ,   che  tra  poco  la  rilasciò  al  gran  conte 
Ruggiero  suo  fratello  (16). Questi  sin  dal  1086  avea  dato 

al  vescovo  di  Uileto  i   diritti  di  decime  ed  altro ,   che  egli 

godeva  sulle  chiese  da  Maida  a   Reggio(1).Da  feudo  cadde 

Maida  in  poteri  dei  Santiliceti  (2),e  poscia  dei  Marzani  (3): 

fu  regia  sotto  gli  augusti  Giovanna  II  e   Ferdinando  il  cat- 
tolico (4),  enei  1805 costituiva  un  principato  dei  Rufll. 

Essa  ai  tempi  del  Marafioti  vantava  nobiltà  e   ricchezze ,   ed 
era  abitata  da  1970  nel  1662,e  da  circa  2800  nel  1803.Que* 
sii  ultimi  son  divenuti  2949 ,   e   ritengono  S. Maria  la  Cat- 

tolica per  loro  chiesa  maggiore.Oetta  chiesa  in  se  racchiu- 
de un  collegio  di  12  canonici ,   ed  è   diretta  da  un  arcipre- 

te e   da  un  economo.  i   maidani  hanno  a   semplice  parrocchia 

l'altra  chiesa  dì  S.Nicola  de /atinw,  governata  prima  da 
quattro,  e   oggi  da  due  parrochi.  Crebbe  questa  colla  u- 
nione,  che  le  fu  fatta  ,   di  S.  Nicola  apud  plateam  ,   S.  Ma- 

ria apud  Berlinam ,   S.  Teodoro,  e   S.  Anunia  exira  moa- 

nta ,   quattro  parrocchie  della  medesima  città.  Carlo  d’ An- 
giò,  dopo  il  vespro  dì  Sicilia,  e   la  distruzione  della 
sua  flotta  nel  faro  di  àlessina ,   venne  a-Maida  (che  nel  1733 

ricevè  ancora  Carlo  III  di  Borbone),  ed  ivi  l’angioino  mo- 
narca ristaurò  in  parte  il  castello,  ed  eresse  S.  Nicola  de 

lalinis  (5).  Evvi  in  questa  chiesa  il  quadro  del  santo  tito- 
lare, con  ai  piedi  la  effigie  di  Carlo  e   di  sua  moglie.  Altre 

chiese,  benché  semplici ,   decoravano  Alaida.  Esse  giunse- 
ro a   27 ,   e   noi  le  tralasciamo  per  ricordare  le  esistenti ,   S. 

Francesco  di  Paola,  S.  Domenico,  SS.  Rosario,  S.  Michele 

Arcangelo,  S.  Giuseppe,  S.  Giovanni,  e   $.  Sebastiano, 
nonché  $•  Michele ,   Grazia,  e   Addolorata  di  nobili  famiglie, 
che  le  apriroBo  dal  1775  al  1843:  di  quali  chiese,  le  pri- 

me appartenevano  a   sacri  consessi,  che  sino  al  1783  eb- 
bero vita.  I   monisteri  di  Maida  ascesero  a   cinque,  e   furo- 

no ,   Gesù  e   Alaria  di  paolani ,   S.  Francesco  di  minori  con- 

ventuali ,   la  Grazia  di  cappuccini ,   S.  Tommaso  d’ Aquino 
di  domenicani,  e   S.  Veneranda  di  basiliane,  fondati,  il 

primo  cioè  nel  1469  (6) ,   il  secondo  nel  1541  (7),  il  terzo 

nel  1583  (8),  e   il  quarto  nel  1587  (9).  Un  abate,  per  no- 
me Bono ,   fondò  il  cenobio  claustrale  di  S.  Veneranda ,   ed 

egli  pure  eresse  due  altri  conventi,  S.  Michele,  e   Ss.A- 
nargiri ,   quali  tutti  riccamente  dotò.  Bono,  dal  gran  conte 

Ruggiero  suo  compare,  ottenne  che  i   monasteri  da  lui  fon- 
dati, fossero  liberi  di  qualunque  soggezione  di  vescovo  o 

principe,  ed  il  bestiame  di  tali  monisteri  pascolasse  nelle 
campagne  di  Maida  e   Squillaci.Gli  Anargirisono  i   santi  Co- 

smo e   Damiano,  che  si  veneravano  in  contrada  Cortale, ivi 
sorgendo  la  casa  loro  dedicala  (10).  Oggi  non  sì  trovano  a 
Afaìda  che  i   soli  cappuccini.  Il  detto  gran  conte  non  solo 
arricchì  di  privilegi  i   riferiti  monisteri  basiliani ,   ma  pure 
fondò  tre  doviziosi  benefici ,   intitolandoli  a   S.  Teodoro , 

S.Nicola  di  Pilla, e   S.Maria  di  Canne  (1i)>Vi  furono  le  con- 
fraternite del  SS. ,   della  Immacolata ,   di  Loreto,  del  Rosa- 

ci) Fiore ,   Calab.  nmta ,   peg.  3SP, 
fi)  Vedi  De  Gregorio,  lìerum  Arabirar.  Colleflio,  pori.  3. 
(3)  Stef.  biraiU.  voce  lAtmelia;  Lirorrone,  in  Ahxaiuìra. 

(4)  Nel  registro  di  Cencio  Camerario  si  legge, che  il  casale  di  Nr- 
*cra  fa  conceduto  ai  benedettini  di  S.  Kuremia  nel  primo  anno  del 

ntificato  di  .Alessandro  IV  ,   vale  a   dire  nel  lini  ;   ma  ciò  discor- 

con  quanto  dicemmo  sopra  ,   e   che  risulta  da  diploma  imperiale 
del  1240. 

(5)  Recapito,  pag.  lOA. 
fO)  Rocco  Firri.iSitcilia  5ncra,Iib.3;F!ore,raloIi  amM,pag.371. 

(7)  I   ghclli ,   toni.  9;  Klia  d’ Amato  ,   pag,  189.  —   I.' Aceti ,   pag. 131  fa  di  Nicastro  il  monaco  Pietro. 

(8)  Fiore,  Calab.  illutt.  pag.  124. 
(9)  Begfst.  1305,  F.  /W.226. 

(10)  Cbioccarello ,   mss.  giurisdizionali,  fora.  4.  tit.l. 

(11)  Aceti ,   pag.  421. 
(12)  Rarrio,  lib.  2.  cap.  XI. 
113)  Stef.  voce  Malaniam. 

(14)  Mazzclla,  Descrizione  del  regno,  in  Calabria;Giuaepp«  Cam- 
p.'iiiìlc ,   Aòlizie  di  nobiltà,  ]>ag.  30f , 

(1.5)  Vossio,  Observut.àd  Aklam. 

(IO)  Nugne» ,   pori.  1 ,   lib,  6 ,   cap.  844, 

j   (lì  Caplalbl ,   memori*  citale,  pag.  121,  131. 

(2)  Begest.  1314,  C.  fot.  295. 

[   f3ì  Begest.  1332,  A.  fol.  233. 
I   (4)  Diplomi  presso  il  maidano  Frati.  Rav.  Romeo,  uomo  no- 

I   bile  ed  erudito ,   che  per  mezzo  dell'egregio  Antonio  lelapi  è   di- venato nostro  conoscentissimo. 

(5)  Bartolomeo  Romeo,  Melanidos  libri  duo.  fbemalion  elegia- 
cum  ,   in  quo  J/aydae  ortum,  nomen  ,   stemma ,   statum  ,   delieiat  et 

opes  describuntur ,   et  ctlebres  suot  ewet  mettiorantur,  ms.  appo  il 
detto  Fran.  Sav.  Romeo,  degnissimo  nipote  dell  autore. 

(ni  Fiore,  Calab,  santa,  pag.  423;  Isnardo,  Codex  miniimu  ec, 

("  )   Fiore ,   citata  opera ,   Mg.  401 , 

(8)  Ivi,  pag.  414. 

(9)  hi.  Mg.  394. nel  momale  H   Maurolito.tiu.i.  mi.  4.  faec.  4.  febr. 

diploma  dato  io  maggio  1098  dal  gron  conte  Ungerò  al- 

I   l’ab.  Bono  suo  compare,  colle  note  del  chiariss.  cav.  Capiribi.  — • Da  questo  diploma  si  scorge  avere  errato  il  Fiore ,   Calab,  santa, 

pag.  431,  attribuendo  al  gran  conte  la  fondazione  dei  ceuobto  di 
S,  Veneranda. 

(11)  MR.informi  del  audetto  Bartolomeo  Romeo  presso  il  lo- 

dato suo  nipote,  —   L’t  gfaelli  fa  ricordo  della  badia  di  S.  Maria 
di  Cana,  iuraca  di  Carnia,  avanzo  al  certo  dal  beneScio  di  b. Ma- 

ria di  Cauae. 
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rio,  di  S.Catieriaa ,   e   dei  Morti,  e   dispiace, che  oggi  vi  è   la 

sola  del  Rosario ,   ritrovandosi  tutte  le  altre  disme^e.  So- 

no parimente  dismessi  i   due  romitaggi ,   surli  noi  swoli 

XVII  e   XVIll ,   e   non  più  esiste  l’accademia  degrin^uiefi , 

per  la  quale  si  promuoveano  le  scienze  e   le  lettere.  Profes- 

sarono queste  i   maìdani ,   sacerdote  Giovanni  Alfonso  Man- 

tegoa ,   filosofo  e   matematico ,   scrittore  di  poemi;  Isidoro, 

religioso  paolaoo,  predicatore  rinomato,  versatissimo  nel 

la  lingua  degli  ebrei ,   dei  quali  ne  converti  molti ,   autore 

di  numerose  opere  letterarie,  e   Vincenzo  Mona ,   dottissi- 

mo nelle  due  lingue,  segretario  dì  papa  Innocenzo  IX.  Ap- 

partennero costoro  al  secolo  XVI ,   e   nel  secolo  appresso  Bo- 
rirono, Felice,  teologo  e   poeta  insigne,  che  scrisse  e   slam 

pò  sulle  Za^rtme  della  Maddalena  e   diS>  Pietro,  e   Bia- 

gio Bonelli ,   converso  della  certosa  di  S.  Stefano ,   di  cui 

abbiamo  delle  opere  divole.  Fiorirono  parimente,  Teodo- 

ro ,   monaco  di  S.  Francesco  di  Paola, sommo  oratore,  che 

fondò  una  biblioteca  a   Bologna  ;   Salvatore  Mariocola ,   ar- 

ciprete del  luogo,  dotto  principe degr/n?«ielt  nel  1744 ; 

e   Francesco  Deodato  Romeo,  meritevolissimo  viario  fo- 
raneo in  patria,  che  scrìsse  molte  opere  divote,  in  prosa 

ed  in  verso.  Per  amore  dì  brevità  facciamo  silenzio  di  al- 

tri chierici  maidoniconspicui,  contentandoci  ricordare  i 

soli ,   Francesco  Cereo ,   teologo  e   generale  dei  minimi ,   poi 

vescovo  di  Lavello ,   e   Mariano  Perrone,  Francesco  Carlo 

Squiui,MicheleArrenna,e  Francesco  Farao,Vicarl  generali 

in  diverse  dlocesi;oè  parliamo  dei  padani, Roberto, Giovan 

ni, e   Domenico,correUori  provinciali  in  diverse  epoche(t). 

—Vena,  dacché  vi  è   memoria,  fu  sempre, un  casale  di  Mai- 

da,  come  lo  furono  S.  Pietro  e   Curinga.  Vena  si  abitava 

da  448  albanesi  nel  4662, e   da  S67  nel  4793.  Ha  la  chiesa 

parrocchiale  di  S.  Andrea  apostolo ,   e   un  popolo  di  662. — 

S.  Pietro  e   Curinga,  unitamente  a   lacurso ,   ai  tempi  del- 
l’abate Gioacchino,  erano  feudi  di  Roberto  di  Benedetto, 

cUiadinodì  Maida  (2).  S.  Pietro  avea  700  fedeli  nel  4662, 

ma  oggi  ne  ha  4936.  Colà  si  veggono  ruderi  di  antico  fab- 

bricalo, che  generalmente  si  ritiene  per  monisiero  del- 

l’ordine dì  S.  Basilio,  tanto  più  che  la  contrada,  ove  i 
ruderi  si  offrono,  si  nomina  ancora  S,  Venera  basilia- 
na.  Forse  per  questo  motivo  il  parroco  di  S.  Pietro  gode 

l’onorevole  titolo  di  abate.  Col  suo  economo  ,   egli  ufi- 
zìa  nella  chiesa  parrocchiale  di  S.  Niccolò  ,   e   nella  sua 

giurisdizione  comprende  le  chiese  semplici  del  Carmine  e 

della  Immacolata,  un  romitaggio,  e   la  confraternita  della 
Concezione.  S.  Pietro  diede  la  culla  a   Marcantonio  Fa- 

biani ,   vicario  del  Laterano ,   canonico-tesoriere  della  cat- 
tedrale dì  Nicfistro,  che  mollo  scrisse  sul  diritto  ,   sulla 

poesia ,   sulla  musica ,   sulla  oratoria ,   e   sulla  comica  ;   ad 

Ottavio  Piacente,  altro  canonico  di  detta  cattedrale,  poe- 
ta e   moralista  celebre;  a   Fulgenzio àiarinari,  maestro  in 

teologìa  ,   che  nel  4728  fu  provinciale  tra  gli  agostiniani  ; 

a   Giacinto  Maìsano  dell’ordine  dì  S. Domenico,  eccellente 
predicatore ,   morto  a   Reggio  nel  4744 ,   quando  avea  scrit- 

to e   pubblicalo,  L'arie  di  ben  confeesarsi ,   e   il  diret- 

torio eriitiano  politico  \   nonché  ad  Elia  dell’abito  carmeli- 
tano ,   oratore  ^imio, degno  visitatore  di  Sìcilia,ed  a   Tom- 

maso Fabiani  vescovo  di  Belcasiro  nel  4735(3).  —   Curin- 
ga  ,   il  cui  popolo  è   dì  2882  (   mentre  era  di  800  nel 

4662),si  onora  delle  sue  chiese,  S.Apdrea  apostolo.  Imma- 
colata, Carmine,  Addolorata  ,   S.  Giuseppe,  S.  Francesco, 

(irazia ,   c   Soccorso ,   chiese  tutte  semplici ,   tranne  la  prima 
che  fa  parrocchia  con  arciprete  ed  economo.  Si  onora  non 

‘meno  delle  confraternite.  Concezione  e   Carmine,  e   della 

(1^  M>.  inrormi  del  Romeo;  Top|M  ,   Jiibliot,  A’apolcl,;  Zavor- 
runi ,   Jiibl.  Calabro  ;   ligbclli ,   toni.  7   ;   Aceti ,   ec. 

(2)  Grc);orio  di  Lauro,  iì.  J.  loachim  3/tra&iJiui»  veritat  defen- 

sa  ,   cap.  20.  
* 

(3)  Elia  d'Amato.  pag.  310,  314  ;   Ardi ,   pag.  132;  Zavarrooi , 
pog.  203  ;   Uooitok’o  di  itadoluto,  png.  387  cc. 

badia  del  Salvatore.  Il  Carmine  apparteneva  al  monistero 
dì  S.  Elia  della  provincia  di  Sicilia,  fondato  da  carmelita- 

ni del  primo  istituto  ,   e   nel  4724  annesso  alla  provincia  di 
Calabria  (I).  Questo  convento  sorse  prima  nella  monia- 
gna  di  S.  Elia ,   tra  Curinga  e   S.  Pietro ,   ove  si  scorgono 
dei  preziosi  avanzi  ;   e   trasferito  poi  a   Curinga ,   esistette 
sino  al  4   809.  Vi  fu  un  altro  cenobio  sotto  il  titolo  del- 

la Grazia ,   come  vi  è   oggi  un  eremitorio  alla  chiesa  del 

Soccorso  ;   e   questo  cenobio ,   che  professava  la  regola  di  S. 
Agostino,  rimase  disciolio  nel  4653  (2).  —   Curinga  ebbe 
a   villaggio  Acconìa ,   o   Lacconiu ,   che  prima  della  occupa- 

zione militare  apparteneva  a   Maida,  e   da  feudo  costituiva 
una  ducea  per  lo  primogenito  dì  quel  principe.  Acconìa 
era  popolato  da  430  famiglie  nel  4532 ,   e   da  40  nel 
4648  (.3);  da  237  individui  nel  4793,  e   da  43  nel  4810; 
ina  oggi  è   sprovvisto  di  abitanti.  Quivi  i   nostri  sovrani  di 
Angìò  vi  ebbero  una  villa  (4).  Questo  paese  fu  dato  in 
feudo  ai  Sanfelici  nel  4307  (3),  ma  venne  poi  in  assoluto 
dominio  della  regina  Sancia ,   dalle  cui  mani  passò  ad  al- 

tri (6).  Era  in  pregio  per  la  sua  antica  e   ricca  chiesa  di 
S.  Gio.  Battista,  della  quale  nel  secolo  XV  fu  arciprete  cu- 

ralo Pietro  Sonnìno  dell’isiesso  luogo,  poi  vescovo  di 
Cerenzia  e   Cariali,  e   indi  di  Nicasiro  (7).  Una  tale  chiesa  è 

in  piedi,  vacante sibbene  da  sei  anni,  ed  è   governala  da  un 
economo,  che  fa  residenza  a   Curinga.  Nel  sito  di  Acconìa 
si  veggono  i   ruderi  di  altre  due  chiese,  di  grandi  edìfìzt , 

e   di  un  magnifico  tempio  ellenico  di  greca  struttura ,   mi- 
seri avanzi  dì  passata  grandezza  ! 

3.  Cortole  —   che  ha  lacurso  per  comune  ,   tralasciando 
Caraffa  di  aliena  diocesi.  —   Coriale  guarda  il  mare  Ionio  , 
e   dista  42  miglia  da  Nicasiro.  Aveva  un  follo  bosco,  detto 

Carrà,  ora  quasi  tutto  dissodato.  Ha  nondimeno  delle  terre 

boscose,  coverte  di  faggi ,   querce  e   castagne  ;   e   dai  predi 
che  coltiva  trae  cereali,  legumi ,   oli ,   e   fichi.  Si  governa 

poi  dì  mediocre  aria.  Esso  era  uno  dei  villaggi  di  Blaida. 
Il  gran  conte  Ruggiero  nel  diploma  ,   che  nel  4098  diede 

all'  abate  Bono  suo  compare ,   l’accenna  per  contrada  mai- 
dana.  Coriale  soggiacque  alle  scosse  dei  tremuoti  del  4783, 

e   poscia  si  riedificò  a   due  sili  (8).  Avea  un  popolo  di  300 
nel  4662 ,   e   di  circa  2630  nel  4802.  Aumentalo  oggi  a 

3936  il  dello  popolo,  per  gli  esercizi  di  religione ,   si  con- 
voca nelle  due  chiese  curate  di  S.  Bfaria  Cattolica  Assunta, 

la  prima  delle  quali  si  governa  da  un  arciprete ,   e   la  se- 
conda da  un  cappellano.  Ambe  le  chiese  furono  rifatte  do- 

po il  4783.  Anche  ai  tempi  di  Ughelli  a   due  ascendevano  i 
parrochi ,   ma  in  orìgine  una  (Ta  la  chiesa  curata ,   ed  unica 

la  parrocchia,  che  si  amministrava  daU’arcipreie  e   dal 
cappellano.  L’arciprete  infatti  gode  privilegi  e   preminen- 

ze sulla  chiesa  del  cappellano.  Non  mai  ebliero  cura  ,   nè 

tampoco  ne  hanno,  le  altre  chiese,  S.  Gio;  Battista  ,   Imma- 
colata ,   Addolorata,  e   Ss.  Cosmo  e   Damiano ,   delle  quali  la 

prima  era  soggetta  a   S.  Giovanni  Laterano  di  Roma  (9) , 
e   r   ultima  è   forse  una  derivazione  del  monistero  dei  Ss. 

Anargiri ,   di  cui  abbiamo  fatto  cenno.  Vi  furono  le  confra- 
ternite del  Sagramenio,  della  Immacolata,  del  Carmine ,   e 

I   di  S.  Gio:  Battista;  c quando  sì  riunirono  le  doe  prime^ 

sorse  1   attuale  coll’  uno  e   l’ altro  titolo.  Essa  manca  di  pro- 

pria cappella ,   e   per  questo  motivo  ha  subito  varie  vìcis- 

f4)  Domenico  da  Badolalo,  pag.  3r>(ì. 
(2)  Fiore  ,   Calab.  santa  .   iwg.  383. 
(3)  Giuslin.  toni.  4,  pag.  in. 

(4)  Ivi. 

(5)  Regtsi.  4307.  D.  fol.  353,  355. 

(6)  7?e3«l.l332. /t. /bl.103 
(7)  Vgiielli ,   to:n.  7.  png.  705;  Fiore  ,   Calab.  illusi,  pag.  128; 

Elia  d'Amato ,   pag.  220. 

(8)  Giuslin.  tom.  4   ,   voce  Coriale. 

(9)  Ciò  si  ha  lapidea  iscrizione,  che  si  legge  al  muro  esterno 
della  chiesa  ,   verso  l'est  :   Sub  tnerosanrtac  l..aleramnsit  tccUsiae 
jurisdictione  etproteclione  de  C/r6«,  1595. 
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siludini.  Evvi  ricordo  di  un  monisiero  di  agostiniani,  de- 

dicalo a   Nostra  Donna  ,   che  per  essere  incorso  nello  sci- 

sma di  Lutero,  soffri  l’ abolizione  (I).  Si  ricordano  del  pari 

tre  badìe ,   derivate  d’antichi  monisieri  basiliani ,   cioè  S. 
Maria  del  Patire,  alirimente  del  Carrà;  S.  Nicola  a   Majuli, 

ovvero  S. Maria  del  Campo;  eSs>Cosmoe  Damiano:  badie 

perdute  dal  iT82  al  iSH.Si  eccettui' la  terza  parte  dei  Ss. 

<k)smo  e   Damiano  ,   che  esiste  ,   benché  appartenga  al  se- 
minario arcivescovile  di  S.  Severina.  S.  Maria  del  Patire 

sorgeva  nel  bosco  Carré ,   tra  Cenale  e   Vena ,   per  la  qual 

cosa  si  disse  S.  Maria  del  Carré.  Di  Cortale  furono  due  re- 

ligiosi di  esemplarissima  vita  ,   cappuccino  uno  e   minimo 

l'altro,  vale  a   dire,  Domenico,  morto  a   Mileto  nel  1G20, 

e   Giovanni ,   ai  quali  fece  seguito  Domenico  Cefali  dell’or- 
dine di  S.  Domenico  ,   celebre  per  le  sue  missioni  nelle  In- 

die f2)',  e   ultimamente  si  distinsero  Antonio  Cefali ,   pro- 
fondo teologo  ,   e   Rosario  Maria  .Malia  ,   dottore  di  teologia 

•   e   medicina  ,   due  venerandi  soggetti ,   dei  quali  il  primo 

ricusò  la  mitra  e   nel  1802  mori  da  arciprete  del  suo  luo- 
go natio,  e   il  secondo  resse  lodevolmente  la  congregazione 

del  Redentore  di  Tropea  ,   e   finendo  i   giorni  suoi  nel  1839, 

0   verso  ,   lasciava  una  dissertazione  De  sanitate  tuenda  ai 

que  servanda ,   opera  che  avea  scritto  e   pubblicato  per  gli 

allievi  della  congregazione.  — lacurso  era  un  altro  casale 
di  .Maida.  II  suo  popolo  ascendeva  a   1318  nel  1793,  e   a 

1101  nel  1810.  Oggi  somma  a   1082.  Colè  vi  sono  le  chie- 

se di  S.Sebasiiano ,   retta  da  un  areiprete  curalo  ,   e   S.  Ma- 

ria l’ella  Grazia ,   esente  di  cura,  lacurso  avea  un  monisle- 
rodi  carmelitani,  che  fu  soppresso  nel  1033(5). 

1.  Tiriolo — che  in  se  racchiude  i   comuni,  Marcellinara, 

Miglierina ,   e   Amato ,   per  tralasciare  Seitìngiano ,   luogo 

di  altra  diocesi.  —   Dì  questo  circondario  la  capitale  è   su 
di  un  colle ,   a   miglia  1.3  da  Nicastro ,   12  dai  mare  ionio, 

e   18  dal  Tirreno,  Gode  un  perfetto  orizzonte  ,   e   si  nudre 

dì  salubre  aria.  Esso  abbonda  di  grani ,   granoni ,   oli ,   vini 

e   legumi ,   e   la  parte  boscosa  del  suo  territorio  offre  casta- 
gne e   querce.  A   Tiriolo  nel  1610  si  ritrovò  una  lamina  di 

bronzo,  contenente  un  senatus  consulto  del  368  di  Roma, 

col  quale  restavano  interdetti  i   giuochi  baccanali  :   si  son 

trovate  poi ,   e   sovente  vi  sì  trovano ,   medaglie  greche  e 

romane  ,   ìdoli ,   collane  ,   orecchini,  cammei ,   e   altri  orna- 
menti di  finissimo  lavoro.  Pensa  il  Romanelli ,   che  ivi  era 

un  gran  mercato,  o   un  luogo  di  concìlio  generatele 
noi  col  dotto  Grimaldi ,   vi  collochiamo  una  magnifica  ed 

opulenta  ciiié ,   sperando  che  il  tempo  ne  voglia  scoprire 

il  nome  ed  i   fasti  (1).  L’autore  della  falsa  cronaca  di 
Taverna  elevò  Tiriolo  a   sede  vescovile,  ed  Glia  d’Amato, 
e   poscia  r   Alfano  riconobbero  la  imaginata  sede  (5).  Que- 

sti ultimi  mancarono  di  critica  ,   e   noi  stimiamo  superfluo 

confutarli.  Tiriolo  nel  1128  si  possedeva  in  contea  da 

Ridolfo ,   che  prese  le  armi  a   difendere  papa  Onorio  II  (6); 

era  feudo  di  Drueito  de  Regìbay  nel  1306  (7),  e   prin- 
cipato in  ultimo  dei  Cigola.  Faceva  700  abitatori  nel 

1662 , 2-190  nel  1793,  e   3300  ne  fa  adesso.  Vantano  que 

sii  a   proteiiice  S.  Maria  della  Neve,  venerata  nella  mag- 

«gior  chiesa  ,   diesi  uTizia  da  un  collegio  di  canonici  cap- 

pe4lani^(  istituito  oò  antiquo  ̂    dismesso  circa  il  secolo  XV , 

!i)  Memorie  patrie  di  Francescintonlo  Pamlolfo  ,   mss.  presso 
regregio  e   licncnierilo  Fortunato  CcfnO  del  fu  Antonio,  Emendisi 

Fiore ,   Calnb.  santa ,   pag.  385,  che  dice  abolito  da  papa  Innocen- 
10  X   il  ni'mislcro.  Il  paldolfo  era  di  Cortalc ,   dove  avea  surto  la 
culla  nel  1(118,  c   dote  nel  1080  ebbe  la  tomba,  o   fautorità  di  lui 
dee  prevalere  a   quella  del  Fiore. 

(2)  Fiore,  Calob.  ìlliut.  pag.  128;  Lo  stesso,  Calab.  santa  , 

pag,  158;  Elia  d’ Amato,  pag.  15.5. 
(3)  Fiore,  Calab.  santa,  pag.  365. 
(4)  Riimonelli,  pari.  I;  Grimaldi,  sttuli  archeologici ,   pag.  70, I'  Sfgg. 

(.5)  Elia  d'Amato,  pag,  431;  Alfano  pag.  117. 

(
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e   reintegrato  nel  1780  ) ,   avendo  a   capo  l’arciprete  curato, 
e   da  circa  30  anni  loro  manca  la  chiesa  parrocchiale  di  S. 

Niccolò  di  Bari ,   le  cui  rendite  sono  giù  annesse  all*  arci* 
pretura.  Mancano  parimente  dal  1783, o   verso,  le  chiese 

semplici,  Sagra  mento,  Rosario,  S.  Antonio  abbate ,   e   Purga- 

torio colle  loro  confraternite;  come  pure  l’ Assunta  e   l'An- 
nunciata  con  due  congregazioni, delle  quali  una  era  dì  no- 

bili e   sacerdoti;  nò  si  trova  alcun  vestìgio  della  chiesa  di  S. 

Pietro, sottoposta  un  tempo  al  monistero  di  Bagnara(l).  Si 
stabilirono  a   Tiriolo  i   monaci  di  S.  Basilio  in  eté  a   noi  lon- 

tana, e   quelli  di  S.Domenico  nel  1375,  fabbricandosi  i   mo- 
nisteri  di  S.  Angelo  i   primi ,   e   della  Grazia  i   secondi  (2). 
Vi  si  stabilirono  anco  i   religiosi  dì  S.  Benedetto.  Levali  i 

domenicani  nel  1809 ,   la  loro  casa  non  fu  riaperta  ,   che  a 

13  luglio  1845  a   spese  del  divoto  Luigi  Rotella,  che  vi  col- 
locò gli  attuali  cappuccini ,   ma  i   monaci  dì  S.  Benedetto  e 

quelli  di  S.  Basilio  erano  da  molto  tempo  mancati.  La  chie- 
sa di  questi  ultimi  cessò  nel  1642 ,   quando  la  badia ,   unico 

avanzo  del  loro  monistero,  fu  incorporala  all’arcipreiura. 
Oltre  la  chiesa  dello  Spirito  Santo  che  non  più  si  ufìzìa ,   e 

l’altra  dei  cappuccini ,   vi  sono,  tra  l’abilato  e   fuori ,   le 

chiese ,   5<;a/a  Coeh',S.  Filippo,  S.  Gìovan  Battista,  spet- 
tanti a   particolari  famiglie  ;   e   si  desiderano  l’ospizio  dei 

riformati ,   e   quello  degl' indigenti  infermi.  Nacquero  a   Ti- 
riolo ,   Scipione ,   e   Scipione  Clemente  Cigala  dei  principi 

del  luogo,  dei  quali  il  primo  nel  1634,  e   il  secondo  nel 
1704  passarono  a   cavalieri  del  s.m.o.  gerosolimitano  (3)  ; 

Gio:  Battista  Alemanni ,   arciprete  della  chiesa  collegiale, 
adorno  di  molte  lettere  e   scienze;  il  P.  maestro  Mangani, 
domenicano ,   che  dettò  delle  storie ,   e   un  altro  domenica- 

no di  cognome  Orsann,  celebre  pel  canto  gregoriano,  scrit- 

tore di  graduali  e   salteri  (4),tralasciando  il  celebre  giure- 

consulto  Giuseppe  Schettini  (5),  perchè  laico.  —   Marcelli- 

nani  prima  di  essere  feudo  dei  ̂ nseverìni  era  villaggio 
di  Tiriolo.  Soggiorno  di  1314  individui ,   esso  ha  le  chiese 

della  immacolata,  parrocchiale;  e   di  S-  Nicola,  e   dell’  Ad- 

dolorata ,   semplici ,   con  all’ultima  un  romitaggio.  Man- 
cano l’ospedale  e   quattro  confraternite,  che  vi  erano  ai 

tempi  di  Ughelli ,   quando  la  popolazione  non  eccedeva  il 
numero  di  1000 ,   e   mancano  pure  la  casa  dei  carmelitani, 

perchè  soppressa  nel  1653  (6).  Marcellinara  è   patria  di 
Tommaso  Melina,  che  nel  1731  dal  vescovato  di  Zama 

passò  a   quello  di  Bova  ,   ove  morì  quattro  anni  dopo  (7). 
Quivi ,   secondo  alcuni ,   nacque  Agazio  Guidacerio,  ottimo 

sacerdote  del  secolo  XVI ,   professore  delle  lìngue  ebrai- 

ca ,   greca ,   e   del  Lazio ,   delle  quali  insegnò  la  prima  nella 

capitale  del  mondo  cattolico  e   poscia  a   Parigi  (8).  —   Mi- 

glìerìna,  edifizio  del  1579  (9),  si  abitava  da  600  nel 

1662 ,   ed  era  feudo  annesso  al  principato  di  Tiriolo.  Ra 

2140  abitanti, ed  un  parroco,  che  ufizia  nella  chiesa  di 

S.  Lucia ,   e   governa  le  chiese  filiali ,   Addolorata ,   imaco- 

lata ,   e   Rosario.  Ha  pure  due  confraternite  sotto  questi  due 

ultimi  tìtoli.  Miglierina  diede  il  natale  al  sacerdote  Tom- 

maso Torcia ,   dìe  nel  1719  mise  a   stampa  un  suo  novello 

metodo  d’insegnare  gramatica  (10).— Amato ,   non  è   l’an- 
tica Lametia  ,   come  pensava  Matteo  Egizio  :   è   a   nostro 

credere  un  paese  di  300  anni  (ll).Esso  mancò  una  volta, 

(11  Fiore,  Calab.  santa,  pag.  392. 

(2)  Ivi,  pag.  368.  393. 
(3j  Ivi,  pag.  430. 
[4|  Xotiziu  patr  c   raccolte  dal  secondo  arciprete  Alemanni  che 

mori  di  anni  97  nel  1832,  mss.  in  Tiriolo, comunicateci  dairoUim*- 

c   cortese  padre  Giuseppe  Maria  da  Rombiolo ,   degnissimo  vicario 

cappuccino. (5|  Giustiniani,  Memorie  degli  scrittori  legali  t.  3,  voce  5ch«fltn« 
(6)  Fiore,  Calab.  santa  pag.  365. 

(7)  Aceti,  pag.  132. 
(8)  Aceti ,   pag.  277. (9i  Alemanni  nei  suoi  mss.  sopracitali. 

(10)  y.avarruni.  psg.  176. 
(tlj  Y«di  Lupi»,  Jilrm.  di  star,  tom,  fi,  pag.l07« 
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NICASTPiO  (chiesa  di). 

82f> 
e   fu  reintegrato  dai  Rodi  di  Catanzaro ,   che  l’ebbero  in 
feudo  dai  re  Alfonso  (1).  Nei  tempi  del  Barrio  era  un  pic- 

colo villaggio,  che  il  francicano  scrittore  chiama  contra- 
da. Conteneva  infatti  sole  36  famiglie  nel  1361 ,   ma  nel 

1662  i   suoi  abitanti,  tra  albanesi  ed  italiani ,   giugnevano 

a   300.  Erano  1396  nel  1797  ,   quando  riconoscevano  i   Mot- 
lola  a   loro  marchesi ,   ed  oggi  sono  1360.  Tengon  essi  la 
chiesa  parrochiale  del  Carmine,  e   altra ,   benché  semplice, 
ne  stanno  edificando.  Ebbero  a   compaesani  i   religiosi  di  S. 

Francesco  di  Paula,  Francescantonio  Mauro  e   Pietro  Gran- 
de ,   che  Oirono  correttori  provinciali  in  Calabria  Ultra,  nel 

1733  il  primo  ,   e   nel  1758  il  secondo  (2). 
3.  FeroUto —   in  cui  ravvisiamo  i   due  comuni ,   Feroleto 

antico  coi  villaggi ,   levoli ,   Polverini ,   Galli ,   Vajola  ,   e 

Maruolii*,  e   Feroleto  piano  con  gli  altri  villaggi, Parmatico, 
S.  Michele,  Pepparso,  Àccuria  con  Quinzl ,   Angoli,  Mi- 

gliuso, e   Morachi ,   villaggi  prima  di  8errastretta.  —   Fe 
mieto  antico  è   la  capitale  dei  circondario ,   come  era  della 
ducea  e   quindi  dei  principato ,   che  da  feudo  costituiva  ,   e 
nel  1330  i   diritti  della  regia  curia  sullo  stesso  passavano  a 
Michele  Cottone  di  Sicilia ,   famigliare  e   consigliere  del 

re  (3).  Questo  paese  cadde  a   terra  nel  1638  a   causa  del 

treiiiuoto  (4),  e   poscia  si  rifece  a   due,  rialzandgsi  il  pri- 

mo sull’ameno  monte,  dove,  chiuso  di  mura  e   munito  di 
castello,  sorgeva  ,   e   fabbricandosi  il  secondo  in  ampia  e 

vicina  pianura  (3).  Quest’ultimo  è   Feroleto  piano.  Esso 
non  slà  lungi  dall'antico;  e   al  pari  di  quello ,   non  dista  più 
di  6   miglia  da  Nicasiro.  Produce  grani  e   granoni  in  quan- 

tità ;   vini  buoni  e   sufficienti.  Ha  boschi  con  caccia  di  qua- 
drupedi e   volatili  ;   fiumi  con  dei  pesci ,   e   per  la  scarzezza 

dei  pascoli ,   manca  di  molto  bestiame.  Feroleto  antico  fa 
1206  abitanti ,   e   1421  ne  fa  Feroleto  piano.  Però  ai  tempi 
di  Ughelli ,   la  popolazione  di  ambi  i   luoghi  non  eccedeva 
il  numero  di  1700.  Ughelli  segna  a   Feroleto  due  chiese 
parrocchiali,  quattro  cappelle,  e   quattro  confraternite. 

Di  quali  chiese,  l’arcipretaie  curata ,   collegiale,  della  Na 
tività  di  Maria  ,   è   a   Feroleto  antico,  e   la  parrocchiale, 

altresi  collegiale,  di  S.  Tommaso  d’ Aquino ,   è   a   Feroleto 
piano.  Ambe  le  chiese  godono  antichità.  Avea  la  prima  a 

suo  governo  due  parrochì,  oltre  l’arciprete,  e   quelli 
cessarono  dopo  la  occupazione  militare  :   trae  origine  la  se- 

conda da  un’altra  chiesa  curata ,   che  sotto  la  invoc:  zione 
di  S.  .Niccolò  di  Bari  sorgeva  a   Feroleto  antico ,   ed  era 
amministrata  da  due  parrochi ,   i   quali  si  trasferirono  poi 

10  Feroleto  piano  a   tener  cura  di  quel  popolo ,   ivi  ftinzio- 

oando  nella  detta  chiesa  di  S.  Tommaso  d’ Aquino ,   all’uo- 
po innalzata.  Ignoriamo  l’epoca  della  istituzione  dei  colle- 

gì.Sonoessi,a  nostro  awiso,un  avanzo  dei  beni  delleabolite 

parrocchie.  Oggi  S.  Niccolò  di  Bari  è   chiesa  della  confra- 
ternita delle  anime  purganti ,   delle  quali  ne  porta  il  tìtolo, 

e   S.  Tommaso  si  amministra  da  un  parroco.  Evvi  inoltre 
a   Feroleto  antico  la  chiesa  del  mooistero  di  S.  .Agostino , 

fondato  nei  più  antichi  tempi, dov’è  il  romitaggio  col  san- 
tuario di  Nostra  Donna  de  Furis,  volgarmente  dei  Dìpodi, 

a   circa  3   miglia  dal  paese  (6),  monistero  trasferito  poi  nel- 

l’abitato (7) ,   e   nel  1809  dismesso.  Non  parliamo  di  un  al- 
tro monistero  di  minori  conventuali ,   perchè  questo  sì  era 

disciolto  nel  1633  (8).  Facciamo  beasi  ricordo  della  badia 

fi)  Fioro,  Calabi  illuft.  pag.  127. 
(2)  Domenico  da  Badolato,  pag.  425. 
(3)  Jleffesl.  1330,  fi.  fot.  9, 

f   (4)  Reenpito,  Dt  terraem.  Calab. 
(5)  Fiore,  Calab.  IlUtit.  pag.  126.  PacicbelU,  pori.  2,  pag.  117. 
(6)  Della  chiesa  di  s.  Maria  do  Paris  tratta  il  p.  Mìchole  da 

Reggio, nella  Calab,  aanta  del  Fiore,  pag.  276,  ore  tante  ba- 
bole  affastella  I   Non  si  faccia  fascio  di  ogni  erba ,   ripe- 

tiamo con  A.  Caro,  ma  ghirlanda  di  ogni  fiore. 
(7)  Dobbiamo  questa  notizia  al  degno  e   cortese  arciprete  Chiodi 

di  Feroleto.  Il  Fiore,  Calab.  tanta,  pag.  366,  diceva  fondalo 
11  monistero  nel  1542. 

(8)  Flore ,   ivi ,   pag.  399. 

zac.  osll’  £cc4t  Tom.  If. 

dei  SS.  Filippo  e   Giacomo ,   derivata  da  un  cenobio  della 

regola  di  S.  Basilio ,   che  in  tempi  antichi  s’innalzava  sul 
monte  S.  Filippo  (1),  e   non  dimentichiamo  la  chieda  colla 

confraternita  dell’Addolorata,  ed  il  romitaggio  colla  chie- 
sa (li  S.  Croce,  che  sorgono  a   Feroleto  piano.  A   Feroleto 

di  Nicastro ,   o   a   quello  detto  della  chiesa ,   trassero  la  cuna 
diversi  provinciali  di  ordini  monastici,  che  noi  tralasciamo 

per  ricordare  i   soli  Bernardino  ed  llarione  ,   degnissimi  re- 
ligiosi, che  nel  Feroleto  in  parola  ebbero  nascimento,  e 

furono,  custode  provinciale  dì  minori  osservanti  nel  1628 
il  primo,  e   provincialedi  ca  ppuccini  nel  1739  il  secondo  (3). 
Gli  scrittori  di  Calabria  dicevano  onorato  questo  paese 

colla  presenza  di  papa  Silvestro,  o   Calisto,  e   dell’Impera- 
tore Federigo  Burbarossa  (3)  non  stati  mai  in  queste  parti. 

Federigo  li  fu  a   Feroleto ,   dove  si  fabbricò  una  casa,  della 

quale  un  secolo  dietro  si  vedevano  i   ruderi  (4).  —   I   vil- 
laggi dì  Feroleto  antico  formano  un  popolo  di  900.  levoli 

ha  la  chiesa  dell’ Addolorala,  e   Polverini  quella  dell’ Assun- 
ta ,   le  quali  chiese,  perchè  semplici ,   sou  rette  dal  parroco 

di  S.  Michele.  —   Dei  villaggi  di  Feroleto  piano ,   Accaria 
era  feudo  dì  Rinaldo  Clìgueito  nel  1306  (3);  ma  Angoli 

non  dev'essere  confuso  (K)d  quell’ i4n^o/um  che  si  legge 
in  Tolomeo,  Plinio,  e   Antonino ,   posto  altrove  (6).  I   vil- 

laggi in  parola  vengono  abitati  da  2301, ed  hanno  tre  chie- 
se parrocchiali ,   della  Immacolata  cioè  a   Qumzl ,   (K  S.  Mi- 

chele nel  villaggio  di  tal  nome,  e   di  S.  Giuseppe  ad  Àngoli. 
Vi  sono  le  chiese  semplici  del  Rosario  ad  Accaria ,   e   della 

Imacolata  a   Migliuso.  Delle  parrocchie,  S.  Michele  e   la  Im- 
macolata si  dicono  istituite  nel  1804:  quella  di  S.  Giusep- 

pe fu  eretta  nel  1841.  Francesco  Paolo  Mandarani  vescovo 

di  Nicastro ,   innalzò  la  chiesa  di  Angoli  per  ramminisira- 
zìone  dei  sagramenli  a   quei  contadini  (7).  Grazie  a   mons. 

Berligieri  che  si  è   avvisato  elevarla  a   parrocchia. 

6.Serrattretta—d\  quale  circondario  il  capoluogo  soltan- 

to è   in  diocesi  primitiva  di  Nicastro.  —   Serrastretia  sì  ha 

per  un  edifizio  dei  princìpi  di  Castiglione,  che  lo  fondaro- 
no nel  contado  di  Feroleto  (8).  Si  offre  sugli  Appennini, 

dove  si  respira  buon’aria  ,   ed  è   lontano  8   miglia  da  iNìca- 
stro.  Le  sue  produzioni  territoriali  consistono  in  cereali  e 

legumi ,   che  non  soddisfano  i   bisogni  degli  abitanti.  Si  col- 
tivano ancora  le  patate,  i   gelsi ,   e   le  vigne.  l   boschi  poi 

offrono  cerri ,   castagne  e   querce.  Serrasirelta  conteneva 

32  famiglie  nel  1361,quando  era  sul  nascere, 69  nel  1395 , 

e   163 nel  1669.  L’Ughelli  vi  numerava  609  anime  nel  1662, 
ed  Oggi  se  ne  numerano  2731.  La  cura  di  queste  è   presso 

l’arciprete,  capo  dei  cappellani  sfatemi  nella  chiesa  matri- 
ce del  Soccorso.  Diceva  il  Pacfcbelli ,   che  Serra>irelta  lia 

buona  arcipreiura.  La  stessa  nella  sua  giurisdizione  com- 

prende le  chiese  semplici,  Addolorata,  S.  Gaetano,  e 

Annunciata,  delle  quali  l'ultima  è   gentilizia  di  famiglia  del 
luogo.  Vi  è   la  confraicrniia  di  S.  Gaetano,  e   cosi  vi  fu  il 

monistero  dell’ Annunciata ,   casa  di  eremitani  dì  S.  Agosti- 

no, soppressa  nel  1653  (9).  Serrasiretia  è   patria  del  cap- 

puccino Giovan  Battista  Tallarico  edell’agostioiano  Ales- 
sandro Angoiti ,   provinciali ,   il  primo  nel  1708 ,   e   il  secon- 

do l’anno  appresso  (10). — Faremo  cenno  qui  io  seguito  dei 
comuni  e   villaggi  che  sono  in  circondario  di  Serrastretta. 

fi)  Ughelli,  tom.  9.  Domenico  da  Baiodato  nella  cit. op.  del 

Fiore,  pag.  370. (2;  Doni,  da  Badolato,  pag.  420  ,   417,  Aceti,  pag.  132;  Fran. 

Ant,  da  Filocaslro  ne’suoi  mss.  presso  di  noi. 
l3)  Fiore,  Calab.  illust,  pag.  126;  Hidiele  da  Reggio,  nella 

Calab.  tanta  del  Fiore ,   pag.  276. 

(4)  Pacicbelli.part.2,p8g.tl7;Elia  d’Ainato,pag.lOO;AceU,p.l32, 
(5)  Jiegett.  1306.  //.  fol,  6. (6i  Vedi  CloTerìo,  Italia  antica,  lib.  2,  pag.  7S1. 

(7)  Giastin.  tom.  1.  voce  AngólL 
(8)  PacicbelU .   pari.  2.p.  139;  GinsUn.toro.9,voce  Serrattnita, 
(9)  Fiore ,   Ctàab.  tanta ,   pag.  384.  • 
(10)  Fran.  Antonio  da  Filocastro  nei  suoi  mss.;  Domenico  da  Ba- 

dolato nella  Ctulab,  f<m(a  del  fiore;  pag.  387. 
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8-20 NICASTRO  (   cifusA  ni  ). 

Vi  sono  fiualiiientc  neTaniica  diocesi  di  Nicaslro,  S.  Pie- 
tro che  si  appellava  di  Tiriolo, essendo  di  quel  feudo  un  ca 

sale, .e  Moniisoro,  comune  il  primo  del  circondario  di  Gi 
migliano,  e   vìllag(;io  il  secondo  del  comune  di  Francavilla 
in  circondario  di  Filadelfia:  paesi  di  clima  dolce,  Icriili  in 
grani  e   legumi ,   distanti  da  f2  in  fa  miglia  da  Nicastro. 
S.  Pietro  è   un  edificio  del  t057  (I).  Esso  fa  2800  anime, 

curate  da  un  parroco  ,   la  cui  chiesa  è   sotto  la  iuvucaziu- 
iie  del  principe  degli  apostoli.  Detto  parroco  nella  sua  giu- 

risdizione comprende  il  romitaggio  colla  chiesa  semplice 
di  Maria  della  fletterà.  —   Monlisoro,  l)aroDÌa  dei  Trezzi  nel 
1469,  e   ultimamente  dei  Pignatelli  (2),  avea  74  famìglie 
nel  1533,  e   33  nel  1009:  130  naturali  nel  1002,  e   400  ne 
ha  adesso.  Nel  1328  ammirò  la  disfatta  dei  francesi,  av- 

venuta nelle  sue  vicinanze  per  valore  del  conte  di  Borei- 
lo  (3).  Monlisoro  è   decorato  della  chiesa  di  S.  Niccolò  di 
Bari,  che  fa  parrocchia,  c   così  lo  era  da  un  cenolào  di  con 

veniuali,  soppresso  nel  1055(4).  Ivi  nacque  Girolamo, cap- 
puccino di  santa  vita,che  nei  1561  si  distinse  per  pietà  ser- 

vendo gli  appestati  a   Reggio,  ove  anch’egli  mori  di  i>e- sie  (3). 

Non  sappiamo  in  quale  dei  luoghi  sopra  descritti ,   fosse 
stata  la  badia  di  Nostra  Donna  dello  Sgabello,  che  si  soleva 
dare  in  commenda  (6),  nè  ove  precisamente  ebbe  il  natale 
AntooioAiello,  che  nel  1700  fu  vc.scovodi  Montepeloso  (7). 
J   circondari  suddetti, quello  di  Tiriolo  eccettualo,  sono  in 
distretto  di  Nicastro.  Il  circondario  di  Tiriolo  poi  è   in  di- 

stretto di  Catanzaro.  —   Nel  l(il)2  il  vescovato  di  Nicastro 
conteneva  21  chiese  parrocchiali,  37  parrochi,  63  cappelle 
con  dote,  18  chiese  semplici,  e   8   badìe  che  si  solevano  da- 

re |d  commenda.  Erano  .5  gli  arcipreti,  6   i   vicari  foranei, 
e   circa  117  i   ministri  del  santuario,  che  servivano  le  delle 
chiese  semplici.  Vi  erano  infine  30  confraternite  di  laici,» 

ospedali,  e   un  popolo  di  circa  12,7(M):  il  tutto  secondo  l'IJ- 
ghellì,  il  quale  dovea  fare  ascendere  a   13i  mooisieri  dì  quel 
tempo. 

§   II.  Del  vescovato  soppresso  di  lUlartorano^ 

Capitale  del  soppresso  vescovato,  nella  quale  fu  l’impe-  ' 
ralore  Corta  V   nel  1333  (8),  la  città  di  .Martorano  sorge 
su  di  alpes/re  monte  a   circa  un  miglio  dal  fiume  Savuto, a   i 
miglia  10  dal  mare  tirreno,  e   13  da  Nicastro,  ed  è   circon-  ; 
data  da  altri  monti  con  ampio  e   fertile  territorio,  in  cui  si 
veggono  alberi  di  casingna  ,   querce,  sovari  e   pascoli ,   ed 
ove  si  coltivano  dei  cereali,  dei  legumi,  e   dei  liuì.  Non  con- 

veniamo cogli  .scrittori  ealal)resi (9),  essere  Martorano  l’aii-  ■ 
tira  Mamerto,  paese  nobile, diredi  Strabtìne,  che  si  abi-  j 
lava  da  gente  l>ellicosa,  secon&o  Plutarco  (I0):coi  più  di-  ! 
ligenii  collochiamo  Mamerto  nel'a  città, o   nelle  vicinanze 
di  Oppido  in  Calabria  ultra  prima  (11).. Martorano  non  per- 

tanto è   un  antico  paese,  che  insieme-jd  altri  comuni  costi 
liiisce  un  circondario  del  distretto  di  Nicastro,  come  da 

(1)  .\rciprcte  Alcmaimi.m'i  suoi  luss. 
(2)  Fililicrlo  C.iii>ita«ilc,  Ade  «rnii  dei  no/>ili,Nnii.  insn  n»- 

228.  Alfano,  j>ag.  3()à.  *   ‘ 
(3)  (Ircgono  Rosso,  ginmali,  pag.JO.ovc  leggasi  Monicsoro lUVCCC  di  Montnìorn. 

(4)  Fiure,  Calab.  santa,  p.-ip.  400 
®l'-paK-"7;  Klio  d’Amato,pag,246;  Aceti. pag.133. (ft)  l   ghelti ,   toiu.  9,  Aeorastrm.  Episf. 

ó)Colcli  neir/iuti/i  Sacra  dell’ Lglielli ,   lom.  1, (8)  Acoli,  p»g.  XI.IV, 
pi  Rumo  (il).  !2,  c.ip.  10;  Maralloli  liti.  3,  cap.  23;  Fiore  Cà- lab.  must.  pari.  5.  cap,  1. 
(10)  .Slrab.  lib.  fi;  Plutarco,  in  Pirro;  Polibio, lilt,  1. 
(11)  Cluvcrio, /latta  antica;  Max/occhi,  Commetti,  ad  lab. 

//erarlm.;lM  Rc,'/*-trrt;ion«  dei  reali  /Jaminii  di  qua  del  Faro; 
F   accmii.  Ricerche  su  i   Rruzii  ;   Zerbi,  Pensieri  so/n-a  Oppido  vee- 

feudo  costituiva  una  contea  di  camera  riservata  ed  in  se 
racchiude  2010  abitatori.  Nel  1000  avea  un  potente  baro- 

ne, che  fu  obbligato  da  Roberto  Guiscardo  a   confederarsi 
con  lui(l)jecirca  il  1191,  volendosi  sottrarre  dal  dominio 
del  re  Tancredi  pei  danni  che  da  esso  re  avea  sofferto  si 
prevalse  delle  anni  dell' imperatore  Enrico  VI,  le  quali allora  risultarono  vittoriose  (2).  Era  munito  di  forte  castel- 

lo, ove,  correndo  il  12i2.cessò  di  vivere  Enrico,  principe 
,   depostodi  Svevia,  che  vi  si  trovava  rinchiuso  del  padre  (3)- 
0   quando  papa  Alessandro  IV  voleva  ricuperare  il  regno  di Duglia,  la  eiiià  in  parola  si  tenne  per  la  parte  della  Chiesa 
fiotanto  Roberto  che  d’Areleman  suo  cittadino  non  la  iodus^ se  a   cambiare  pensiero  e   darsi  a   Manfredi,  cui  Roberto  de- 

feriva (-i).  Era  lungo  tempo  che  i   sommi  pontefici  si  con- 
sideravano come  I)  posti  da  Dio  sopra  dei  re  e   dei  regni 

per  togliere,  distruggere,  edificare  e   piantare  in  suo  no- 
me, e   colla  sua  dottrina  (3)  ».  Manfredi  all’ incontro,  nato da  illecite  nozze,  si  avea  per  usurpatore.  Nè  di  poco  era Martorano  debitrice  al  supremo  pontificato,  ritrovandosi 

da  piu  ̂ coli  con  seggio  vescovile.  Di  un  tal  seggio  è   ignota la  origine,  come  sono  ignoti  i   cominciamenti  del  paese,  e 
(Iella  religione  in  esso,  ma  ben  si  sa,  che  dei  vescovi  Re- 
paruto  nel  049,  Opportuno  nel  721,  e   Donno  nel  761,  non 
che  Teodosio  nell’ 826 ,   Floro  nell’869  e   879,  e   Giovanni 1   nel  904  intervennero  ai  sinodi  di  Roma;  uè  s’ignora  che Martino,  vescovo  successore,  faceva  parte  del  concilio  di 
Ravenna  nel  967,  e   che  l’altro  vescovo  Giovanni  II  era  al smodo  di  Roma  nel  998  (0).  Nelle  quali  epoche  a   Marlo- 
rano  imperavano  i   longolwrdi,  che  nelle  cose  di  fede  non 
mancavano  a   nulla,  e   la  città  fu  esente  dello  scisma  dei  gre- 

ci (7).  Crebbe  indi  a   metropoli  la  chiesa  di  Cosenza, ed  il vescovato  di  Martorano  divenne  suffraga  neo  della  detta  me- 
tropoli (8).  Esso  non  avea  cambialo  fortuna  all’epoca  di Marino  Freccia  (9),e  nel  1818  peggiorò  venendo  soppresso 

®   ̂8?f®g3to  alla  diocesi  di  Nicastro.  Il  medesimo  vescova- 
to  non  isfuggl  alla  penna  dì  Cencio  Camerario,  e   poscia dell  abate  Gio.mhino,  e   nel  1319  il  suo  titolare  avea  in 
citta  dei  vassalli  (lo).ll  vescovo  si  godeva!  beni  degli  eredi 
di  Enrico  Cala  sili  a   Motta  dì  Porchia ,   e   ne  comprovava  il 
dominio  con  imperiale  diploma  del  1236.  Era  stato  il  Cala 
un  benefattore  di  Martorano,  avendo  quivi  nel  1152  isti- 

tuito il  seminario  vescovile,  scuole  pubbliche,  ed  un  ospi- 
zio a   sollievo  dei  poveri  (H).Deito  vescovo  possedeva  inol- 
tre un  suffeudo  in  provìncia  dì  Cosenza,  e   questo  per  libe- 

ralità di  una  donna  di  S.  Marco,  ma  ai  tempi  di  Ughelli  il 
totale  dell’annua  rendita  della  mensa  era  circa  due.  1700 rendila  per  nulla  corrispondente  ai  bisogni  di  un  prelato. 

Ritornando  ai  vescovi,  Michele  nel  1179  intervenne  ai 
concìlio  di  Laierano;  Filippo  Matera  fu  consigliere  dì  Fe- 

derigo II  e   gran  cancelliere  del  regno;  Rinaldo  d’ Aquino ebbe  rinomanza  di  esimio  giureconsulto;  e   Roberto,  per 

servizi  prestali  ai  I.®  re  Carlo,  signoreggiò  un  casieJlo’dap- 

(t)  Camera  ,   Annali  tom.  1,  an.  lOfiO. 
(2)  Alìferio ,   J)e  gestii  «tevor.  pag.  301. 
(3)  Kierardo  dn  s.  Germano ,   an.  1242. 
(4)  Anon.  ìk  rebus  gestis  Frid.  II,  eiusq.  filior.  — Ved.  Cane- 

celalro  ,   A’foria  del  Regno  di  AVipofi ,   lib.  7. 
(3)  Ilonirm-iu  Viti  in  bolla  Ausculta  filii  ec. — Infatti  Innocenzo HI  dichiarò  sovrani ,   dei  Riilgari  un  Giovanni  ,   di  Roemia  iin  Rri- 

lìi  sls-jr  ,   di  .Vrngnna  ini  Viotro  ;   Innocenzo  IV  depose  f   imper.atorc Federico  li.  c   ciarlino  IV  F   aragonese  Hielro  111;  Cb-menlc  I\  con- 
fermò il  rcmio  di  .Sicilia  a   Carlo  di  Angiù  ce.  ce.  Niente  è   più  cer- 

to. e   niegfio  nella  storia  dimostrato  ,   quanto  F   esteso,  ed  a   noi 
ntih!  jiotere  dei  sommi  |H>ntrlici  nel  medio  evo. 

(0)  Ighclli  eLuccniio  nelF/latia  Sacra,  i.i).  Marluran.  Episc. 
(7)  Fagano.nel  Calabrese,  aiuio  2,num.  14. 

(8)  l’ngano  ,   ivi,  nuiu.  17. 
(9)  Freccia,  lib.  1. 
(10)  Regesl.  1319.  A   fot.  236. 

(11)  Scritture  dell'  archivio  vescovile,  consultata  dal  nobile  ,   c- rudito  c   cortese  Franecsro  de  Medici  axanli  il  tSOfi  ,   e|)oca  di  loto 
smarrimento,  ed  ora  dal  Jc  .Medici  stesso  passate  a   nostra  notula. 
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presso  Montecorvino.  Prelati  si  illustri  meritarono  a   suc- 

cessori, Angelo  Greco,  Aurelio  Biennato,  e   Angelo  Pappa- 
coda,degni  non  meno  e   sapienti;TolomeoGallio,che  per  le 

sue  viriù  ascese  al  cardinalato*,  e   Mariano  Perbenedello, 

distinto  per  la  sua  dottrina, per commendevolioperedi  pie- 

tà, e   per  la  porpora  alla  quale  giunse.  Questo  egregio  pre- 

lato assegnò  delle  rendite  al  seminario  per  lo  sostentamen- 

to di  otto  alunni,  e   adornò  di  Tabbriche  e   supellettili  la  sa- 
grestia della  cattedrale.  Furono  poi  vescovi  di  Marlorano, 

Luca  Ceilesio,  nunzio  straordinario  a   Napoli,  di  cui  abbia- 
mo un  sinodo  che  celebrò  nel  suo  palazzo  il  1651,  e   pose 

a   stampa  in  Monleleone  il  1637  (I);  Gio:  Giacomo  Paiemo- 

nio, prelato  di  pietà  e   dottrina,  autore  di  diverse  opere  let- 
terarie pubblicale  a   Scigliano,ove  eresse  dei  collegi,  e   (nel 

rione  Lupia)  un  palazzo  vescovile,  che  si  vede  quasi  diru- 
to, ed  ove  lasciò  la  sua  spoglia  mortale;  e   Nicola  Carmine 

Falcone,  che  dottamente  scrisse  sulla  vita  di  S.  Gennaro  e 
su  di  materie  diverse,  ristaurò  la  disciplina  ecclesiastica, 

per  lo  che  soffri  molto,  e   nel  1713  andiede  arcivescovo  a 
«S.Severina,  dove  finì  di  vivere  nel  1759,  lasciando  parec- 

chie sue  scritture  inedite,  e   caldo  desiderio  di  se.  Ulti- 
mo vescovo  di  Martorano  fu  Francescantonio  Grillo  di 

Bovalino,  nobile  per  nascila  e   per  spirilo,  già  provincia-  ' 
le  dì  minori  conventuali,  la  cui  morte,  avvenuta  in  Napoli  : 

a’7  nov.1804,  portò  seco  la  perdita  della  episcopale  digni- 
tà e   del  seminario.  I   vescovi  risedevano  in  proprio  palaz- 
zo ,   rifatto  nel  1050  da  Roberto  Guiscardo,  e   tenevano  il  j 

seggio  nella  chiesa  dcH’Assunta ,   riedificata  dal  medesimo 
Guiscardo,  e   dopo  i   iremuoii  del  1058,  dal  Ceilesio (2).  | 

La  delta  basilica  era  stata  dalla  imperatrice  Costanza  prò* , 
veduta  di  argenterìe,  e   dalla  regina  Giovanna  I   adorna  di  | 

altri  argenti  e   suppellettili  (3).  Era  ufiziata  da  quattro  ca-  ! 
nonici  dignitari,  decano  cioè,  arcidiacono,  cantore,  e   teso- 

riere; da  ulto  canonici  senza  dignità,  e   da  sei  cappellani. 

Ignoriamo  la  istituzione  e   le  vicende  del  capitolo ,   e   cono- 
sciamo appena,  che  nel  1 170  un  arcidiacono,  un  canonico- 

ic8oriere,e  cinque  altri  canonici  sottoscrivevano  una  bolla 

dì  Michele  loro  vescovo  (-1).  I   sei  cappellani  furono  istituiti 
da  Perbenedcito.  Costoro  non  prendevano  parte  nella  cura 
delle  anime,  che  sì  esercitava  da  due  dei  canonici.  Privata 

di  sede  vescovile,  la  chiesa  in  discorso  si  umiliò  non  poco, 
e   il  suo  capitolo  discese  a   collegiata  insigne  colle  antiche 
dignità,  e   col  numero  consueto  dì  capitolari.  Le  rimase  pa 
rimente  la  cura,  e   questa  si  esercita  da  un  canonico,  sib 

bene  l’attuale  saggio  vescovo  di  Nicastro  intenda  unirla  al- 
l’arcidìuconato.  Dipendono  dall’ ex-cattedrale  le  chiese  di 
nostra  Donna  immacolata,che  si  ufìzia  dalla  confraternita; 
Maria  del  Rosario,  ove  esiste  altra  pia  unione;  S.  Marco, 
e   S.  Agostino.  Le  due  seconde  appartenevano  ai  religiosi 

espulsi  nel  1809,  minori  conventuali  cioè,  ed  agostiniani 
zumpani ,   stabiliti  da  più  tempo  aSIartorano  (5).  Manca 
la  chiesa  dei  santi  Chierici  e   Luca  abate,  che  nel  1090  a- 

vea  eretto  il  vescovo  Ridolfo  (G),  e   manca  del  pari  l’altra 
chiesa  di  S.  Leone,  riferita  come  sistente  nel  1301  (7);  nè 

si  ha  ricordo  dei  monistero  di  S.Antonio  abate,  le  cui  pro- 

prietà furono  poi  aggregate"  alla  mensa  episcopale  (8). 
Martorano  è   patria  di  Donno  suo  vescovo;  Giulio  mo- 

naco. canonico  di  S.  Pietro  a   Roma  e   abate  di  S.  Samuele, 

nel  1580  vescovo  di  Lucerà;  Evangelista  Gatti  della  compa- 

gnia  di  Gesù, dotto  esanto,chese  ne  volava  al  cielo  il  1642, 
e   di  Lorenzo  Passano,  chierico  dei  PP.  Teatini,  pioed  eru- 

dito, di  cui  si  trova  a   stampa  un  quaresimale.  In  questa 
città  ebbero  la  culla  conventuali  e   carmelitani,  che  ascese- 
li ro  al  provincialato  nei  seguenti  anni,  cioè  ,   1.>.73  Fran- 

Icesco  Faiaineo,  1613  Marcello  Sasso,  1635  Gio;  Bernardi- 
no Medici,  e   1643  Gio:  Giacomo  Pandolfo  ;   e   di  qui  furono 

anco  l’agoslioiano  (òuseppe,  ed  i   cappuccini  Raffaele  eCle- mente,  tre  qualificati  soggetti  (1). 
Nè  il  vescovo  di  Martorano,  come  quello  di  Strongoli, 

circoscrivea  in  città  la  sua  giurisdizione.  Egli  la  estendeva 
fin  dentro  la  Sila  all’est  e   nord  est,  e   fino  al  Savuto  verso I   ovest  e   da  nord:Ovest  (2),  ed  avea  a   limilmre  le  diocesi  di 
Nicastro  all  est  e   sud, ed  inferiore  di  TropeaalPovesi.Lae. 
stendeva  in  particolare  sopra  S.Antonio,  S.Nicola,  S.  Cri- 

stina, cS.  Ippolito,  antichi  villaggi  dtdla  medesima  città, 
j   dei  qiiali  si  conservano  i   nomi  (3), ed  erano  sotto  le  sue  pa- 

sturali cure  Molla  S.Lucìa,e  i   due  Condenti, luoghi  per  al- 
tro dell'antico  territorio  di  Marlorano  ,   al  cui  circonda- 
rio appartengono. —   .Molla  risultava  un  tempo  duU’assie- 

me  di  più  villaggi,  o   vichi,  com’è  appunto  la  città  di  Sci- 
ghano,  ed  erano  le  città  dei  brezl  all’ epoca  di  Sirabone. 
Tali  vichi  0   villaggi  vivcaiio  sotto  il  patrocinio  dei  santi 
Pietro  apostolo,  Marco,  Vito,  Pietro  in  carcere,  Nicola,  An- 

gelo, Donalo,  ed  altri,  e   sotto  la  protezione  ancora  di  S. 
Barnaba  e   del  Salvatore,  dei  quali  santi  ne  aveano  preso  i 
nomi,  loro  consiicrando  dei  tempi  (4).  Esiste  infatti  l’anti- 

ca chiesa  dì  S.  Vito,  comunque  non  si  ufizii,  e   si  veggono 
tuttavia  gli  avanzi  delle  chiese  magnìfiche,  S.  Nicola,  e   S. 
.Marco.  Degli  altri  santuari,  taluni  precipitarono  nel  1638 
col  tremuoto,  e   taluni  altri  erano  precipitati  assai  prima. 
Si  riunirono  poi  gli  abitatori  di  delti  vichi  o   villaggi  in  con- 

trada S.  Nicola,  e   fondarono  Motta,  ohe  per  lungo  tempo 
si  disse  di  Porchia,  e   pnsipriormente  di  S.  Lucia  dal  patro- 

cinio invocato  di  questa  diva  (5).  .Motta  occupò  vari  sili, 
come  soggiacque  a   varia  fortuna,  ed  oggi  si  offre  in  punto 

,   elevato.  Non  male  si  avvisavano  il  Fiore  e   i’Aceti  creden- 
done antico  il  paese  (6).  Si  ritrova  infittii  in  contrada  Por- 

chia un  residuo  d’iscrizione  sepolcrale  del  900.Nondebbesi 
perciò  convenire  con  quell’anonimo,  che  volle  Molla  di  Por- 

chia seggio  vescovile,  dotato  di  una  parte  dei  proventi  della 
Sila,  e   poscia  di  una  foresti,  detta  Caprioli  e   Cerzito,  di- 

sceso poi  a   Martorano  (7).  L’anonimo  cadde  in  fallo  perchè 
attese  a   popolari  racconti ,   e   a   carte  date  dal  palazzo  ve- 

scovile di  Sassa  ,   palazzo,  che  se  vi  fu  ,   appartenne  al  ve- 
scovo di  Martorano,  nella  cui  giurisdizione  era  la  contrada 

Sassa.  Dimenticò  inoltre,  che  Martorano  sorgeva  a   catte- 
drale qnnndo  era  ignoto  il  nome  di  .Motta.  Nel  1422  Lodo- 

;   vico  Ili  aggregava  .Motta  dì  Porchia  alla  regia  giurisdizio- 
ne e   al  demanio  di  Cosenza:  nel  1463  Alfonso  II  duca  dì  Ca- 

labria, vi  destinava  governatore  a   vita  Martino  Gìo;-Sciar- 
rere  cavaliere  spagnuolo.  dichiarandolo  tale  anco  per  Mar- 

lorano; e   a   6   dicembre  1496  re  Ferdinando  la  infeudava 
ai  de  Gennaro,  mentre  con  decreto  dei  15  detto  mese  ed 

anno,contraddicendo8ì,  dichiarava  serbare  illesa  la  gìurìs-  * 
dizione  di  Cosenza  (8).  Ciò  fu  motivo  d’innumerevoli  di- 

sagi, non  avendo  voluto  i   moltesi  piegarsi  al  giogo  barona- 
I   le.  Serrati  dì  mura,  e   muniti  di  forte  castello  in  patria,  re- 

(1)  Per  Ceilesio  vedi  I   Xunzii  yipottoliei  nel  reame  di  /fapo- 
li ,   Cr<mol«ina  da  noi  compilata  ,   che  ariidercmo  quanto  prima  al 
piihlilico  cuinpatimento. 

(*2)  Ved.  la  nota  10  della  pagina  precedente,  oilonna  2. 
(;t)  Ivi. 

(4)  l'ghclh  .   dove  sopra. 
f   .1)  Fiore ,   Calab.  Santa ,   pag.  385. 

Cchelli ,   dove  sopra. 
(7)  /iegest.  1301.  A.  fol.  58. 
(8)  Mss.  antichi  conservali  da  Pierpaulino  Gìnùgliouu  ,   filosofo 

e   storico  chiarissimo. 

(1)  Fiore,  Calah.  Ululi,  llb.  1,  pari.  2,  cap.  l,e  Calab.  Sonia, 

pag.  135  ,   300 , 401  ;   L'gbelli ,   toni.  8 ,   Lucerin.  Episc.;  Zavar- 
roni ,   pag.  163  ;   Aceti ,   pag.  1^. 
(2^  Son  noti  abbastauta  i   nomi  Sila,  c   Stwulo.  Di  quella  tratta 

Dinnigi  d'  Alicarnasso  nei  suoi  Fram.  V   e   VI  del  lib.  XX;  di  qué- 
sta evvi  ricordo  nell'  Itinerario  di  .Vutoniuo. 

f3)  Aceti ,   pag.  421. 
(4)  Antichi  Mas.  di  anon.  presso  il  Uiroigliano. 

f5)  Ivi. 

(0)  Fiore ,   Calab.  illusi,  pag.  110.  ,   Aceti ,   pag.  126. 
nS  Uss.  di  anon.  sopracitati. 

(5)  Diplomi  presso  Gimigliaoo. 
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sìsicrono  coraggiosamente  al  barone  sino  al  1S46,  quando,  t 
stanchi  delle  inrelicìtà  pnssate,  capitolarono  da  sudditi  regi  | 

ed  imperiali,  e   ciò  per  l’ultima  volta  *,  e   sibbene  negli  ac-  ! 
cordi  ne  avessero  portalo  la  sopra(l),  furono  non  pertanto  : 
sottoposti  al  conte  di  Mariorano  sino  al  1806.  Poco  avanti  ! 
della  capitolazione  del  1540,  eglino  aveano  cambiato  al  ij 

paese  l'aggiunto  di  Porchia  in  quello  di  S.  Lucia.  Motta  S-  li 
Lucia  ha  un  popolo  di  1647, e   parecchi  santuari. Di  questi,  ! 
il  primo  gf>de  il  titolo  di  nostra  Signora  della  Grazia. Esso  è 

un  vasto  fabbricato,  il  cui  principio  non  o'trepassa  il  1500, 
epoca  della  posizione  del  paese  nel  silo  odierno(2).  Suo  par- 

roco era  anticamente  un  abate,  e   curava  il  popolo  di  Decol-  i 

latura.  Avea  perciò  estesa  giurisdizione  e   l’annua  rendita  | 
di  due.  600.  Oggi  al  parroco  sono  sottoposte  le  chiese.  Soc-  | 
corso,  S.  Lucia,  e   S.  (Aterina,  la  prima  e   più  antica  in  detta 

contrada  Porchia,  ove  fu  innalzala  pria  del  1500,  e   diverse  • 

volte  rifatta,  e   la  seconda  nell’attuale  Motta,  che  la  vide  ' 
sorgere  nel  1.516  (5).  Gli  sono  parimente  siiggetle  le  chie- 

se, S.  Francesco  di  Paola,  che  faceva  parte  di  un  monistero  | 
di  minimi,  fondato  <lallo  stesso  panlano  patriarca  (   i),  e   indi 
dismesso,  e   S.  Antonio  da  Padova  di  un  altro  moniaero  di 

minori  conventuali,  eretto  verso  il  16.50,  e   abolito  nel  1809. 

Hiconosce  paranco  nella  sua  giurisdizione  tre  chiese  dì  pa-  | 

ironato  particolare,  cioè  l’Annnnciaia,  edifìzio  del  1680*, 
l'Assunzione,  che  fondòGio;  Battista  Falvo,  vescovo  di  Mar- . 
sico;  e   S.  Maria  dei  sette  dolori,  sìstente  da  poco.  Manca 

la  chiesa  della  Consolazione,  rifatta  nel  1509^  e   manca  pa-  ; 

rimenie  l’ospedale  civico,  che  mantenevano  i   monaci  di  S.  j 
Francesco  di  Paola.  Esiste  benvero  la  congrega  del  Santìs-  j 
simo,  privilegiata  dal  papa  nel  1559,  la  quale  nel  1621,  | 

unitamente  alla  università,  eresse  la  cappella  del  suo  lito-  * 

lo,  come  fece  poi  l'amministratore  delle  rendite  della  chie- 
sa di  S.Lucia  con  fondare  il  luogo  pio  di  questa  santa  (5). 

Non  parliamo  delle  confraternite  S.  Lucia  ,   Annunciata  , 
e   Purgatorio,  perchè  dismesse;  e   ci  è   grato  ascrivere  a 

moticsì ,   Francesco  Zoardo  ,   Gio:  Ballista  Falvo ,   e   Mar- 

cello Sacchi  ,   vescovi ,   d’incerta  sede  il  primo  ,   di  .Mar-  ! 
sico  il  secondo,  e   di  S.  Marco  il  terzo.  Innocenzo  Perri,  al-  i 
irò  mottese,  morì  colla  nomina  di  vescovo,  e   Gio:  Battista  i 
Bonaccia  suo  compaesano,  fu  vicario  generale  a   Strongoli,  ! 

Mariorano,  e   S.  Marco.  Nacquero  parimente  a   Motta  S.  Lu- 
cia, Francesco  Antonio  Falvo,  teologo  e   poeta  insigne,  ca- 

nonico e   vicario  generale  a   Cosenza,  scrittore  di  molti  poe- 
mi, Francescanlonio  Bonaccia,  flottore  di  legge,  censore 

dell’accademia  degli  Inculti;  Domenico  Bonaccia,  profes- 
sore di  eloquenz.a  a   Napoli;  e   Stefano  Notarianna,  oratore 

e   poeta  esimio,  tutti  degni  sacerdoti  (6).  —   .Nel  territorio 

di  .Motta  evvi  il  così  detto  (iasale  d’.-\quino, contrada  abitata 
dal  secolo  XVII  ,   la  cui  chiesa  sotto  la  invocazione  di  S. 

Tommaso  Aquinaie,  fu  eretta  nel  1690  da  Laura  d'Aquino 
contessa  di  Martorano  (7).  Questa  chiesa  non  ha  cura,  ed  i 

100  abitatori  del  ('.asa le  sono  governati  dal  parroco  di  .Mot- 
ta. — Gonfienti  è   un  fabbricalo  della  fine  del  XV  secolo  (8) 

Partito  a   due,  (kmflenli  soprano  costituisce  un  comune  di 

(1)  Vedi  la  capitolazione  del  9ap.  1846  in  potere  del  Gimigliano- 
(2)  Notizie  patrie  a   noi  comunicate  dal  Sìg.  (ìlinigliano. 

(3)  Ivi. (4)  Pacicbclli  ,   pari.  2 ,   png.  49. 

(5)  Notizie  patrie  sopra  citate. 
(C)  Fiore  ,   Calub.  ìiImI.  pag.  119.  ,   PacirlK-lU  ,   jiart.  2.  png. 

40  :   Klia  d’  Amato  ,   pag.  288.  cc. — Vi  Sono  di  roloro  ,   e   tra  <|uesii 
1'  l'gliclli ,   dio  fanno  di  Scìglianu  Gio:  Hnitista  Falvo.  I,'  equivoco 
arveimc  ,   perchè  Motta  S.  Lucia  ,   |H:r  meglio  distinsuersi  dalle  al- 

tre Motte,  si  disM:  pure  Motta  di  Sciglianu.  .\ltroiide  la  iiaccita  del 

F'.-ilvo  ,a  Motta  si  ha  pure  dalla  iscrizione  .app>stii  òlla  chiesa  da  lui 
fondate  ,   dio  dice  r   /fono  ntilir.  quam  fuml/ilam  tu  honor-  lìei/ia- 

riir  Sanlissimae  l'.cl.  Ju-  /Aipt.  /ol'  u.v  ex  ooiionfou  pI  rie.  q;»»'- 
r'ili  .l/ariitranctt.ojiwcojtiij  .Vurziccii. Iiiiiui  lune  palriae  nmnntiii. 
trexit  ,   cc. 

(7)  Vod.  la  nota  2. di  quosta  ̂ vigilia. 
(8)  Si  deduce  dal  uon  veder  nominato  Confleuti  prima  dd  1490, 

1098  amministrali ,   e   Confleoti  sotiano  un  villaggio  di 
1882.  Ambi  i   luoghi  disiano  mezzo  mìglio  tra  loro,  e   so> 
no  decorati  di  chiese  e   confraternite.  Conflenli  soprano 
ba  la  chiesa  parrocchiale  di  S.  Nicola  di  Bari,  e   la  semplice 
di  nostra  Donna  del  Rito  ,   erette,  verso  il  1550  la  prima,  e 
nel  1780  la  seconda;e  Qmflcnli  sonano  possiede  le  chiese, 
S.  Andrea  apostolo  ,   fondata  circa  il  1560  ,   che  si  uGzia 

da  due  parrochi;  S.  Maria  della  Grazia  di  Visora,  opera 
del  vescovo  Perbenedeilo,  che  la  eresse  nel  1580,  prove- 
dendoladi  quattro  c.ippellani,esentì  di  curn;ed  Immacolata 
Concezione,  semplice  non  meno,  sorta  nel  1780  (I).  I   due 
Gonfienti  si  onorano, il  primo  cioè  della  sua  congrega  dì  S. 

•Maria  del  Rito,  e   il  secondo  del  pio  stabilimento  del  Purga- 

torio,e   della  confraternita  della  Immacolata.  L’uno  o   l’altro 
è   patria  di  Bonaventura  dell’ordjne  dei  minori,  che  nel  1669 
ottenne  il  provincialato  di  Cosenza  (2).  Gli  scrittori  cala- 

bresi fan  ricordo  di  un  villaggio  di  Motta  S.Lucia,  per  no- 

me Gostizio  (.5) ,   che  noi  riponghiamo  in  uno  dei  due  Con- 
fienii.  Il  Fiore  infatti  ci  dice,  che  Gostizio  dista  mezzo 

miglio  da  Oinfienti. 

Decollatura  dipendeva  da  Motta  S.  Lucia  non  solo  nello' spirituale,  ma  anco  nel  temporale.  Da  feudo  annesso  alla 
baronia  motlese  divenne,  qual  è ,   comune  del  circondario 
di  Serraslreita.  Decollatura  sorge  a   4   miglia  da  Martorano, 
e   ad  altrettanti  da  Serrastretta ,   e   gode  molta  amenità,  ivi 
si  sono  dissotterrati  avanzi  di  ossami ,   mezze  spade,  bellis- 

simi pinoli  e   borchie  da  padiglione.  È   falso  che  a   Decol- 
latura fosse  avvenuta  In  disfatta  di  Pirro  per  valore  dei  ma- 

mcrlini.  Caddero  in  fallo  il  Barrio,  il  .Marafioti,  ed  il  Fio- 
re quando  ciò  pronunziarono  (4).  Pirro  fu  rollo  dappresso 

Oppìdo  (5).  Il  nome  Decollatura  è   collettivo  di  più  villaggi 
e   vichi ,   tra  loro  vicinissimi,  tutti  di  recente  fondazione  , 

che  si  appellano,  S.  Bernardo,  Passaggio,  Praticello  e   To- 
maini ,   formanti  un  popolo  di  1345;  (^senove  e   Rizzi ,   a- 

bitati  da  985;  Adami ,   Liardi ,   Vischeltì ,   Stocchi ,   Accata- 
tis,  cd  altri ,   dì  anime  (nel  totale)  923;  e   Cerrise,  Ursi  e 
Bonaccì  di  824  naturali.  Tra  questi  villaggi  e   vichi  nasce 

il  fiume  Itamelo,  dì  cui  si  trova  ricordo  nelle  antiche  scrit- 
ture.Di  essi  villaggi  i   principali  hanno  le  parrocchie  colle 

chiese  rispondenti ,   che  sono  di  S.  Bernardo  nel  villaggio 

di  questo  nome ,   dell’ Assunta  a   Casenove,  del  Carmine  ad 
Adami,  e   della  Addolorata  a   Cerrise:  di  quali  parrocchie 
quella  di  S.  Bernardo  è   del  1720:  le  rimanenti  segnano  la 
data  del  1804  (6). 

Soveria  e   Castagna  coslitniseono  due  altri  comuni  del 
circondario  dì  Serrastretla  in  diocesi  abolita  dì  Martora- 
no.  Era  quello  feudo  dei  Passalacqiia  prima  del  1806  (7)  : 

era  questo  uno  dei  villaggi  di  Scigliano  (81.  —   Il  comune 
di  Soveria  comprende ,   S.  Tomma<o ,   altrimenti  detto 
Mannelli,  e   Mannelli  bassi ,   ovvero  Birillo,  coi  quali  fa 

1769  abitanti.  Esso  comune  ba  due  parrochi ,   i   quali  par- 
litamenie  ufizìano  nelle  chiese  curate  dì  S.  Giovanni  Bal- 

lista a   Soveria ,   e   di  S.  Michele  Arcangelo  a   S.  Tommaso  , 

cure  separate  dall'ultimo  vescovo  di  .Martorano.  Evvi  inol- 
tre a   S.  Tommaso  una  piccola  chiesa  particolare  col  titolo 

dell’ADgelico ,   a   cui  era  prima  consacrata  la  parrocchia  ,   e 

meutre  ,   se  fosse  esistito  più  indietro ,   si  sarebbe  nominalo  benis- 
siniij  nell.)  destinazione  dello  Scìarri-re  a   governatore  di  Motta, Mar- 

torano .   et  hortnliiia  .   come  si  esprime  il  derrclo. 

(   t   ')  Vedi  la  noia  2   della  colonna  precedente. 

(2)  Fiore  ,   (’ttlab,  t>anln  pag.  420. (3)  Rarrio,  lìb.  2,  cap.  10;  Marafinli,  lib.  3,  cap.28;  Fiore,  lib. 

1   ,   p.irl.  2   ,   cap.  1 . 
(4)  Barrio,  p.-ig. 123,  Marafioti, p.220;  Fiore. C<ilnl>.«llu*l.  p.tl9. 
(:•)  Vedi  quel  clic  dicemmo  nel  lesto  sulla  diversità  di  Mariora- 

nn  e   .MniiierU).  Da  Plutarco,  tra  gli  altri ,   si  ba  la  disfatta  di  Pir- 

ro per  valore  dei  niamertìni. 
(fi)  Vedi  la  nota  2   della  colonna  precedente. 
(7)  Gitisi  in.  toni.  9   ,   voce  tiovrrin. 

(fi)  Giuslin.  toni.  3,  voce  Castugua. 
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MCASTRO  (   CBifiA  dì  ). 829 

vi  è   per  nltimo  la  coofraternìta  del  Rosario.  —   Castagna  i 
col  suo  villaggio  Colla, presenta  un  popolo  di  I2i2.  Questo 
si  governa  da  un  parroco,  che  per  gli  esercizi  di  religione 
10  convoca  nella  sua  chiesa  dello  Spirito  Santo,  ed  esercita 
giurisdizione  sulla  chiesa  filiale  del  Rosario  sistente  a   S. 
Tommaso.  Non  lungi  da  Castagna  scorre  il  fiume  Crotalo, 

cosi  detto  da  Plinio, oggi  Corace,alle  cui  rive  Matteo,  Rug- 

giero ,   Riccardo  e   Giovanni  Sanseverino  dei  conti  di  Mar- 
torano,  fondarono  il  monistero  di  S.  Maria  di  Corazzo. 

Questo  monistero  dal  secolo  XII  di  sua  fondazione  ,   sino  al 
1807  ,   in  cui  ebbe  termine ,   fu  abitato  da  florensi ,   ai  quali 

Del  1   ITO  l’ordinario  diocesano  Michele,  avea  conceduto  le 
esenzioni  ed  immunità  dell’ordine  di  Citeaux.  Al  medesi 
mo  monistero ,   non  solo  i   vescovi  di  Martorano ,   ma  anco 

i   sommi  pontefici  ed  i   principi  regnanti,  diffusero  grazie  e 

privilegi,  pei  quali  crebbe  in  istima.  Era  nella  sua  dipen- 
denza l’altro  cenobio  florense  di  nostra  Donna  dei  Martiri 

a   Mendicino.S.  Maria  di  Corazzo  fu  retto  dall' abate  Gioac- 
chino di  Celico,  il  quale  predisse,  che  il  santuario  dovreb- 

be un  giorno  serrarsi ,   ciò  che  era  avvenuto  nel  1510(1). 
Oggi  il  monistero  in  parola  si  offre  quasi  diruto ,   e   le  sue 
rendite  appartengono  al  convento  della  Stella  di  Napoli. 

Stava  per  ultimo  sotto  le  pastorali  cure  del  vescovo  mar- 

toranese  l’attuale  circondario  di  Scìgliano.  —   Scigliaoo , 
daci  hè  vi  è   memoria ,   fu  sempre  una  città  ragguardevole. 

Avea  un  forte  castello,  per  la  cui  ristaurazione  la  impera- 
trice Costanza,  nel  1198,  dieile  ordini  precisi  (2),  e   nel 

1159  dal  re  Ferdinando  l   ottenne  la  conferma  delle  grazie 
ed  esenzioni ,   che  le  avea  conceduto  il  padre  di  esso  re  (3). 
11  eh.  de  Guzzis  stima  fondato  il  castello  da  M.  Ciuo.  Siìla- 

no  circa  il  340  di  Roma,  e   per  motivo  di  conferma  delle 
grazie  ed  esenzioni, assegna  la  fedeltà  del  popolo  al  re  (4). 
Scigliaoo  fece  acquisto  del  regio  demanio  (3),  e   fiori  a   tal 

segno,  che  nel  secolo  XVII  vi  ebtte  un’accademia  e   la  ti- 
pografìa (6),  come  vi  ha  adesso  l’erudito  foglio  periodico, 

Il  Filandra.  Questa  città  è   un  aggregato  di  quartieri  al 

sud  dei  monti  confini  alla  Sila  in  provincia  di  Calabria  ci- 
tra  :   dista  3   miglia  da  Martorano,  e   14  da  Cosenza  :   ha  un 
territorio  che  la  provvede  di  vini,  lini ,   e   altre  derrate,  ed 
i   suoi  abitatori  sono  industriosi  e   diligenti. Essa  dà  il  nome 

ad  un  circondario  di  6   comuni  e   27  villaggi.  A   tenerne  pa- 
rola ,   il  comune  propriamente  di  Scigliaoo  è   composto  da 

Diano,  Calvisi ,   Lupia ,   Ciipani ,   Petrisi ,   Serra,  Celsita  , 
Traversa ,   e   Acrìfoglio,  dei  quali  il  primo  in  se  accolse  il 

bellicoso  Marcello ,   il  cui  nome  porta  ancora  una  sua  con- 
trada ,   il  secondo  e   il  terzo  si  appellano  come  quei  duci  di 

Roma ,   che  ivi  stabilirono  gli  acquartieramenti  (7) ,   e   il 
quarto  derivò  da  S.  Andrea  della  Pietra,  uno  dei  quartiorì 

che  costituivano  la  primitiva  Motta  di  Porebia  (8).  —   Dia- 
no è   il  capo-luogo.  Esso  si  pregia  della  sua  chiesa  curata 

dell* Assunta,  alla  cui  fabbrica  monsignor  Perbenedetto , 

correndo  l’8  agosto  1377 ,   pose  la  prima  pietra  (9).  Si  pre- 
gia parimente  delle  sue  chiese  semplici ,   S.  Maria  della 

Neve ,   Suffragio ,   e   Carmine, e   SS.  Bartolomeo,  Lionardo, 
e   Marco:  di  quali  chiese,  la  curata  risplende  per  un 

collegio  di  un  cantore  c   di  16  canonici ,   che  v’instìtui 
monsignor  Paiemonio,  e   che  a   12  aprile  1791  ottenne 

regio  assenso  (10)-,  S. Bartolomeo  faceva  parrocchia  ,   e   il 
Suffragio  è   ufiziata  dalla  confraternita  dei  suo  titolo.  Ev 

(1)  Uchclli,t.9,A/ar(uraT>.£pùc.,-Fiore,Cala6.5onta,p.379,378. 
(2)  Aliferio  ,   pag.  304. 
(3)  Fedele  Maria  de  Guzzis, nel  Calabrese,  an.  1,  num.l7. 

(4)  Ivi. 
(5)  PacichcHi  ,   pari.  2   ,   pg,  28. 

^   (6)  Camalbi,  Alemorie  sulle  tipografie  di  Calabria. 

*   (7)  Ved.  il  chiarissimo  e   dotto  Gregorio  Misarti,  nella  Fataìfor- 
jona ,   an.  3,  num- 14  e   IS.  Reggio  1S43. 
(8)  Mss.  antichi  presso  il  eig.  Gimiglìano. 

(9)  Notizie  patrie  a   noi  comunicate  dall’  egregio  Misarti. 
(10)  Ivi. 

vi  sin  dal  1587  il  monistero  delia  Grazia,  abitato  dai  cap- 
puccini (1) ,   la  cui  chiesa  fu  consacrala  a   17  e   18  giugno 

1758  da  Achille  Puglia  vescovo  di  Nicastro,  che  per  sov* 
trarsi  della  persecuzione  dei  suoi  diocesani ,   si  era  rifug* 
gito  a   Scigliano,  e   vi  è   pure  un  romitaggio  sotto  il  titolo 

di  Npira  Donna  del  Lume.  —   Diano  fa  1800  abitanti ,   e 
Calvisi  ne  fa  1011.  Questo  secondo  quartiere  ha  la  chiesa 

curata  di  S.  Niccolò,  ed  in  essa  un  collegio  di  un  cantore 
e   14  canonici ,   aventi  a   capo  il  parroco,  ed  ha  puranco  le 
chiese  semplici.  Annunciata,  Pietà,  Madonna  di  (iostan- 
linopoli ,   e   S.Maurizio  e   S.  Agostino:  delle  quali  la  prima 

sorge  accanto  l’ospedale  civico,  e   l’ultima  è   un  awanzo  del 
monistero  di  S.  Agostino ,   fondato  nel  1331  (2),  e   sop- 

presso nel  1633  (3),lecui  rendite  formano  ora  tre  cappel- 
lanie.  Il  Palermonio  eresse  il  detto  collegio ,   ed  il  re  Fer- 

dinando IV  a   12-aprile  1791  lo  approvò  (4).  Vi  è   a   Calvisi 
un  ritiro  di  padri  Filippini,  canonicamente  istituito  nel 
1793,  e   confermato  dal  pontefice  Pio  VII  a   17  dicembre 

1819  (3).  I   Filippini  sono  utili  a   Scigliaoo,  tenendo  nella 
lor  casa  un  collegio  per  insegnare  lettere  e   scienze  ai  gio- 

vani che  vogliono  coltivare  lo  spirito,  e   ricevere  un’edu- 
cazione morale.  La  loro  chiesa  si  appella,  S.. Maria  di  .Mon- 

serrato ,   la  cui  festa  si  celebra  con  maravigliuso  concorso 
di  gente.  Vi  sono  ancora  a   Calvisi ,   la  confraternita  della 
Concezione  in  chiesa  della  Immacolata, e   il  monte  dei  morti 

nella  medesima  chiesa  ,   nonché  il  monistero  dei  padri  os- 
servanti, edifizio  magnifico  del  1478  (6) ,   disabitato  nel 

1809  ,per  la  cui  risiaurazioné  un  pio  cittadino  del  passa- 
to secolo  avea  contribuito  due.  1900.  Gli  osservanti  suc- 

cedettero nel  sito  ad  una  chiesa  sacra  al  principe  de- 
gli apostoli ,   ed  essi  a   19  aprile  1-393  diedero  ai  confratelli 

della  Concezione  il  santuario  della  Immacolata  di  loro  spet- 
tanz:i  (7).  La  loro  chiesa  è   stata  già  riaperta  ad  onore  di 

S.  Filomena,  e   si  attende  il  ristabilimento  dei  padri. —   Lu- 

pa di  700  fedeli ,   ha  la  chiesa  curata  dcll’Assunta  ,   e   le 
semplici  di  S.  Antonio  eS.Michele.  All’ Assunta  il  Paie- 

monio stabilì  un  collegio  di  11  canonici ,   costituendone 

capo  il  parroco ,   ed  ivi  sin  dal  1692  dorme  egli  il  sonno 

dei  giusti  (8).  —   Ciipani  di  328 ,   Petrisi  di  215 ,   e   .Serra 
di  117  abitatori,  hanno  in  comune  la  chiesa  semplice  del 

Carmine.  Cupani  è   proveduto  della  parrocchiale  di  0- 
gnissanti,  e   della  chiesa  semplice  del  Sagramento  ,   nella 

quale  ultima  ufizia  la  confraternita  del-^suo  titolo,  e   le  due 
parrocchie  di  S.  Michele  a   Petrisi,  e   de  santi  martiri,  Ste- 

;   fano  e   Lucia,  a   Serra ,   sono  state  ridotte  ad  una.  A   Celsiui 
poi ,   Traversa  e   Acrifbglio ,   quei  fedeli  al  numero  di  430 , 
adorano  il  Crocifisso,  il  Carmine  ,   e   la  Immacolata  in  tre 
chiese  mancanti  di  cura. 

Del  circondario  in  discorso,  Pedivigliano,  Colosìmi  e 

i   Bianchi  coi  loro  villaggi ,   nonché  Panettieri  (tralasciando 

I   Carpenzano  perché  in  diocesi  di  Cosenza) ,   formano  altri 
quattro  comuni. —   Pedivigliano  ha  seco  i   villaggi ,   Pitia- 
rella ,   Villanova  e   Borbaruso ,   dei  quali  il  primo,  esistendo 

nel  secolo  XII ,   dettericovero  all’esercito  di  Manfredi  (9)  ; 
e   il  secondo  con  chiesa  dedicala  a   S.  Giovanni ,   fu  eretto 

■   dai  mottcsi ,   ribelli  del  conte  di  Martorano ,   nel  periodo  del 

:   1319  al  1339  (lO).Pedivigliano  di  1100  ahiiatori,è  gover- 

(1)  Fiore  ,   Calab.  Santo,  pag. 415. 
f2)  Vedi  la  nota  9   della  colonna  precedente. 
(3)  Fiore  ,   dove  sopra  .   pag.  38b  ;   Pacichetli ,   pari.  2,  p.ig.  30. 

Vedi  anco  I’  opera  Theatrum  vttoa  humaiiac  ,   voce  religio. 
(4)  Vedi  la  nota  9   della  colonna  precedente. 

(li)  Ivi. (0)  Fiore ,   Calab.  Santa ,   pag.  409. 
(7)  Vedi  la  nota  9   della  colonna  precedente. 

(8)  Ivi. 

(9)  Capecelatro,  Storia  del  Regno  di  Anpoff ,   lih.  7. 
(10)  Anon.  nel  ms.  sopracitato  ;   Capitolazioui  tra  i   uiottesi  c   il 

conte  di  Martorano. 
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nato  da  un  parroco,  che  insieme  ad  un  collegio,  ufiiia 
nella  chiesa  dei  SS.  Pietro  e   Paolo,  ed  ha  pure  la  chiesa 
semplice  colla  confraieroita  della  Immacolata.  Piilarella,il 

cui  popolo  è   di  730,  si  onora  della  sua  parrocchiale  sot- 
to il  titolo  di  S.  Niccolò  di  Bari,  e   della  chiesa  della  Grazia 

appartenente  alla  confraternita  Ivi  inslituita.  Villanova  poi  ; 
di  250, e   Borboruso  di  200  individui,  posseggono  le  chiese  j 
semplici  della  divina  Pastorella  uno  ,   e   della  Addolorata 
l’altro. 

Colosimi  è   capitale  di  Trearic ,   Mascari ,   Ischi ,   Volponi, 
Gigliotti ,   Arcuri ,   Melilla ,   Rizzati  e   Coraci ,   villaggi  che 
in  una  formano  1594  anime,  oltre  430,  che  sotto  le  cure 

di  un  parroco  funzioifonte  nella  chiesa  di  S.  Maria  ,   popo- 
lano Colosimi.  Non  tutti  questi  luoghi  son  proveduti  di 

chiesa.  Vi  si  trovano  soltanto  le  chiese  semplici  della  Im- 
macolata a   Trearie  c   ad  Arcuri ,   della  Grazia  a   Rizzuti,  e 

della  Trinità  a   Coraci. 

Bianchi  di  584  abitanti ,   ha  per  villaggi  Morachi ,   Ron- 
chi ,   Palagorio ,   Serra  di  Piro,  Palinudo  e   Censo,  il  popo- 

lo dei  quali  arriva  a   1103 ,   e   per  gli  esercizi  di  religione  sì 
convoca  nelle  chiese  di  S.  Anna  a   Morachi ,   S.  Antonio  a 
Serra  di  Piro ,   e   Addolorata  a   Censo.  Il  medesimo  popolo  è 
retto  dal  parroco  di  Bianchi ,   che  onlinariamente  uflzia 

nella  chiesa  di' S.  Giacomo,  dove  esiste  la  confraternita della  Immacolata. 

Pannettieri  in  ultimo,  sprovìsto  dì  villaggi ,   fa  1000  ani- 
me, e   si  onora  della  sua  chiesa  parrocchiale  di  S.  Carlo. 

Dei  comuni  e   villaggi  sudelti,  Diano,  Culvisì ,   Cupani , 

Lupìa,  Serra,  e   Petrisi,  costituiscono  la  città  dì  Sciglia 
no  (1).  Taluni  vi  aggiugnono  Pedivigliano  (2) ,   e   altri  Vii 

lanova ,   Pauctticri  e   Castagna  (3)*,  ma  questi  non  concor- 
sero mai  a   costituire  la  città.  Scigliano,  forse  con  dei  vil- 

laggi ,   conteneva  famiglie  1019  nel  .1048,  e   8-18  nel  1669. 
Sola  fa  4169  abitanti.  Essa  è   patria  di  :   Domenico  Rossi , 
vescovo  di  Strongolì  nel  1433  (4);  Francesco  Franchini, 
versato  nello  studio  dei  classici  greci  e   del  Lazio,  poeta ,   e 
facondo  oratore,  vescovo  di  Massa  Veternense  nel  1536  (3); 

Girolamo  dell’ordine  diS.  Agostino, che  menò  esempla- 
rissima vita,  e   nel  1585  mori  da  santo  (G);  e   Giacomo 

Greco,  erudito  cisterciense,  della  cui  penna  abbiamo  l’ isto- ria deir  ab.  Gioacchino  edita  a   Cosenza  nel  1612.  Fu  anco 

di  Scìgliano  Cornelio  Aiello  dell’ahito  di  S.  Francesco , 
provinciale  in  Calabria  citra  nel  1623.  Fondò  egli  in  sua 

patria  l’accademia  degli  Sturnini  (dìscìolla  nei  principi 
del  corrente  secolo),  e   nel  1GI9  pubblicò  la  sua  Parafrasi 
sopra  il  simbolo  di  S.  Atanasio  (7).  Nacquero  parimenti 
a   Sciglia  no ,   lìnb«!rto  Mira  bello,  dotto  gesuita  del  secolo 
XVII,  autore  di  ragionamenti  e   sermoni  su  vari  luoghi 

delle  divine  scritture;  iGiacomo  Bruno  dell’ordine  di  S. 
Domenico ,   filosofo  c   teologo  insigne,  che  morì  in  concetto 

dì  santità ,   lasciando  in  testimonio  di  sapere,  diverse  sue 

opere  edite  dal  1603  al  1692  (8) -,  Francesco,  predicatore 
cappuccino,  volato  al  cielo  come  un  santo  nel  1636  (9),  e 
Francescantonio  Accatatis,  vicario  generale  in  diverse 
diocesi  scrittore  diligente,  socio  accademico  in  più  luoghi, 
cosi  modesto, che  rifiutò  la  mitra  (lO).Ed  oltre  costoro  ,   a 

(t)  Misflrti  ,   dove  sopra  nella  Fata  Marcava. 
(2)  ParicJielli  .   pari.  2.  ;wg.  “iS  ,   Aliano ,   pag.  80. 
'3)  Fiore  fellah,  illusi,  png.110. 
(4)  Uehelli ,   toin.  U.  Slratiguleu.  Jìpitic 
(5)  De  Giizzìs.ih.'!  Calabrese,  an.  1.  numero  8. 
{0^  Hcrrera  .   ytlnhah.  j’iwjust.;  Fiore  ,   Calab.  Santa  ,   n.  HK). 
,7)  Fiore  ,   Ciiliih.  Santa,  pag.  40l;/.avarruni,  ari.  Syllunum;  j 

De  Gazzis,  nel  Calabrese,  anno  2,  numero  5.  j 
(8)  Zavarroni  ,   ivi  ;   Aceti  ,   pag,  ll.'S.  ; 
(9)  Fiore,  Calab.  Santa  ,   pag.  171.  } 
(.10)  De  Guzzis ,   dote  sopra  ,   au.  2,  numero  2.  : 

Scigliano  videro  hluce,  il  B.  Colomlio,  primo  abate  di 
S.  Maria  di  Corazzo  (1)  ,   e   Rustico  Spalafora,  cavaliere 

di  Malta*,  nonché  Cesare  Ricciuto  dei  cisterciensi ,   e   Bona- 
ventura con  Gio.  Battista  dei  cappuccini  ,   ì   quali  per  loro 

virtù  ascesero  al  provincialato ,   ciascuno  nella  sua  reli- 
gione (2). 

L’iigbelli  segnava  a   10  mila  il  popolo  della  diocesi  di 
•Martorano,cd  escludendo  pochi  dottori  e   notai,  diceva  con- 

tadini quasi  tutti  gli  abitanti  :   nel  che  errava  al  certo.  A- 
vea  quella  diocesi  diverse  famiglie  nobili ,   che  le  portava- 

no lustro  (3).  Degli  abitanti  la  maggior  parte,  secondo  il 
lodalo  scriiiore,  teneva  stanza  in  campagna,  occupando 
tuguri  e   pagliai ,   e   doleva  veder  morire  piccoli  e   adulti 
senza  sagramenli.  Da  luì  apprendiamo ,   che  Perbenedeito 
innalzò  delle  chiese  rurali ,   obbligando  i   parrochi  dei  luo- 

ghi vicini  a   funzionare  nelle  stesse.  Non  sapremmo  se  ve- 
race sia  tutto  questo  racconto.  Il  detto  Ughelli  tralasciò 

segnare  il  totale  delle  chiese ,   dei  monisieri  e   delle  confra- 

ternite di  questa  diocesi ,   come  avea  fatto  per  quella  di  Ni- 
castro  ;   ma  presso  a   poco  ai  tempi  di  lui ,   erano  18  le  chie- 

se curate,  33  le  semplici ,   8   i   monisterì ,   e   10  le  confrater- 
nite. Nel  1818  soppressa,  come  dicevamo,  la  cattedra  ve- 

scovile, la  diocesi  fu  aggregata  a   Nicasiro,  il  cui  vescovo, 
come  ne  ha  la  cura ,   ne  ha  la  rendila ,   il  locale  del  semina- 

rio, e   gli  epiwpl  di  Mariorano  e   Scigliano.  Egli  tiene  qui , 
come  lu  altri  luoghi  della  diocesi ,   un  vicario  foraneo. 

Conekiusiotu, 

Son  queste  le  memorie  del  nìcastrese  vescovato ,   che 

noi  in  ristretto  presentiamo.  Vede  ognuno,  che  il  medesi- 
mo vescovato ,   con  intermezzo  di  circa  due  secoli,  vive  da 

1000  e   più  anni,  ed  in  estensione  più  ampia  di  una  volta, 
in  se  racchiude  12  chiese  collegiali,  senza  eccettuarne  il 

duomo:  -43,  ira  parrocchie  e   arcipreiure  curale:  98  chiese 
semplici:  27  confraternite:  Smonisleri:  3   badie:  8   cremi- 

tori,  e   un  popolo  di  78,  291,  diviso  a   9   circondari  di  28 
comuni  e   più  di  66  tra  villaggi  e   vichi,  succeduti  a   una 

città  di  regio  demanio,  a   3   principati,  a   2   contee,  a   una  du- 
cea,  e   a   2   0   tre  semplici  baronie.  La  rendita  annua  del  ve- 

scovo è   di  circa  due.  10  mila,  e   non  insufilcìenti  si  vogliono 

le  rendile  dei  capìtoli,  ma  vi  sono  dei  parrochi,  che  per  di- 
fetto totale  di  congrua, debbono  ricorrere  alle  decime  per- 

sonali per  sostentarsi.  Del  popolo  la  maggior  parte  si  forma 

d’italiani,  essendo  ristretto  il  numero  degli  albanesi; e   la 
divozione  verso  Dio  e   i   santi,  come  la  pietà  e   beneficenza, 

regnano  dove  più,  dove  meno.  È   questo  il  motivo,  per  cui 
nella  diocesi  in  parola  le  chiese  non  sempre  corrispondono 
alla  bisogna  dei  fedeli,  sibbene  ciò  pure  dipende  dallo  stalo 
delle  fiiian7.e,sproporzionato  dappertutto. Nelle  costumanze 

religiose  e   civili  poco  u   uiun  divario  sì  osserva,  special- 
mente nella  celebrazione  delle  feste  e   delle  fiere,  nelle  noz- 

ze e   nei  moni,  non  che  nel  vestimento,  e   talune  partico- 
larità si  trovano  solo  negli  albanesi.  Onorali  avanzi  dei 

commilliloni  di  Scanderbergk,  che  tanto  difese  il  nume  di 
Cristo,  si  distìnguon  essi  per  fermc7z:i  di  carattere,  onestà 

I   e   pudore  nelle  donne,  e   son  degradali  della  ferocia,  alla 

I   quale  sovente  sì  abbandonano  contro  gl' ingrati.  Hanno 
j   eglino  in  bocca  la  lìngua  di  Albania, ed  anco  la  nostra:  ma 

'   il  loro  rito  religioso  è   latino. 
Nicotera  —   1848. 

t^A  v.Fiiakc.isco  Adilardi. 

(1)  De  Guzzi» .   ivi ,   an.  1   * ii.  17.  Finre  ,   duve  »upra  .   pag.  380 
(2)  Domenici)  da  lladnliilo  ,   {>ag.  1:)0.  . 
(3)  l’aciclielli  ,   puri. 
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»   1708  Niccolò  Cirillo  da  Torre  dei  Greco. 

»   17i9  Giovanni  CarufTa  da  Napoli. 
»   1751  Domenico  Angelotti  di  Moniepeloso. 

n   1756  Francesco  Maria  Lojeri  da  Badolato  in (iabbria. 

»   17...  Achille  Puglia  da  Larino. 

»   1796  Fraac.°  Paolo  Maiidarani  da  Monteleone. 

))  1818  Carlo  Pellegrini  da  Longobardi  dell’A- 
rnantea. 

»   1825  Gabriele  Papa  di  Vietri 
»   . . . .   Nicola  Berli ng ieri  da  Coirono  (   vescovo 

tuttavia  ). 
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•   Reparuto. 
•   Opportuno. 

Donno. 

•   Teodosio  (   identico  forse  col  seguente). 
•   Teodosio. 
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Antonio. 
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Roberto  Perbenedetto  da  j  
 damerino. ’   Roberto  Fili  d’Altamura. 

Francesco  Monaco  da  Cosenza. 

Luca  Cellesio  da  Pistoja. 
Felice  Antonio  Monaco  da  Spezzano. 
Gio:  Giacomo  Palemonio  da  Scalea. 

MichelatigeU»  Veraldi  da  Taverna. 
Nicola  Erriciictli  da  S.  Mauro. 
Pietro  Antonio  Pietrasanta  da  Milano. 

Saverio  Ferrari  da  Squillnct*. 
Nicola  Carmine  Falcone  da  Napoli. 
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Francesco  Antonio  Grillo  da  Bo vaiino  (iil- 
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MCOSIA 

(   Chiesa  vescovile  ) 

Nìcosia ,   Città  di  Sicilia  nella  valle  minore  di  Catania , 
alla  distanza  di  novanta  miglia  da  Messina, e   di  ottanta  da 

Palermo,  con  popolazione  di  circa  dodicimila  anime.  Di- 

sputano gli  eruditi  se  ISicosia  sorga  adesso  dove  fu  Tanti- 
cu  nerbila^  celebre  negli  antichi  fasti  di  Sicilia  per  la  va 
lorosa  resistenza  fatta  al  tiranno  Dionigi.  Checché  ne  sia, 

la  moderna  Nicosia  fu  edificata  nel  tempo  dal  conte  Rug- 
giero, il  quale  scacciati  i   saraceni  dai  forti  ove  abitavano , 

mandò  ad  abitarvi  i   suoi  normanni  ed  una  colonia  di  lon- 

gobardi ,   d’onde  ne  venne  quel  dialetto,  tuttora  conser- 
vato il  quale  è   un  misto  del  siciliano  e   dei  novelli  abitatori 

di  quella  regione. 
Dei  fasti  sacri  di  Nicosia  la  più  antica  memoria  che  sene 

conserva  rimonta  al  detto  conte  Ruggiero,  il  quale  come 

in  altri  punti  dell’isola  ripristinò  il  cattolico  culto  dopo 
la  epulsione  saracenica ,   cosi  in  Nicosia  edificò  alla  Ma- 

dre di  Dio  una  bella  chiesa  intitolata  di  S.Maria  Maggiore, 

consecrata  poi  con  solenne  rito  nel  1267  da  mons. Rodolfo, 
legato  apostolico.  Oltre  questa  chiesa  altra  contemporanea 
sorgeva  dedicata  a   S.  Nicola  per  uso  dei  greci ,   la  quale 

verso  il  1300  addivenne  chiesa  latina.  Fin  quasi  dalla  fon- 
dazione di  ambe  le  chiese  cominciò  a   surgere  quistione 

quale  delle  due  avesse  ad  esser  matrice;  ma  pare  indubi- 
tato che  comunque  la  chiesa  di  S.  Nicola  non  difettasse 

della  qualità  di  parrocchiale,  il  diritto  di  vero  matriciato 

di  orìgine  sputasse  a   quella  di  S.  Maria  maggiore,  tale  es- 
sendo stata  dichiarata  più  volte  nei  lunghi  e   replicati  liti- 

gi sostenuti  tanto  nei  tribunali  ecclesiastici ,   quanto  nei 
laicali.  Forse  a   scanso  dì  ulteriori  piati  e   di  scandali  che 
nascevano  da  questa  gara  secolare  di  giurisdizione  al 
1577  dichiara  vansi  matrici  tutte  e   due  le  chiese,  ciascuna 

nel  perimetro  del  proprio  distretto ,   il  che  venne  pur  con 

fermato  nel  1589,in  cui  fu  stabilito  che  le  due  chiese  alter- 
nassero il  diritto  di  matriciato,  e   si  reputassero  costituite 

in  uguale  rango,  ciò  che  perdurò  fino  al  1816. 

E   fu  in  questo  anno  1816  nel  quale  dovendosi  aumen- 
tare il  numero  dei  vescovati  dì  Sicilia  smembravasi  dalla 

diocesi  di  Messina  una  porzione  di  territorio  per  fondare 

in  Nicosia  una  nuova  sede  vescovile.  Fu  disputato  in  Ro- 

ma quale  delle  due  chiese  avesse  ad  avere  l’onore  della 
cattedra,  e   la  congregazione  concistoriale  ebbe  a   far  cadere 
la  scelta  su  quella  di  S. Nicola,  unicamente  perchè  favorita 

dai  vantaggi  del  sito;  ed  ai  17  marzo  del  detto  anno  1816, 
con  bolla  che  comincia  Super  addito  diei.  Pio  VII  di  f.  r* 

erigevala  in  cattedrale,  dichiarandola  suffraganea  della  ar- 
civescovo messinese.  Perchè  poi  la  chiesa  di  S.Maria  Mag- 

giore nulla  perdesse  del  suo  antico  splendore  ,   lo  stesso 

sommo  gerarca  con  bolla  del  1.”  marzol8l8  la  elevava  agli 
onori  di  basilica,  reìnt^randola  in  tutt’i  dritti  che  posse- 

deva prima  che  la  cattedra  vescovile  fosse  eretta.  Novelle 

gare  sorsero  fra  le  due  chiese  circa  lo  sperimento  dei  di- 
ritti della  basilica ,   vertenza  agitate  presso  le  competenti 

autorità ,   le  quali  non  sappiamo  se  mentre  scriviamo  sieno 
state  compiutamente  deffinite ,   nè  intendiamo  occuparcene 
non  interessando  il  nostro  subbietto. 

Finora  la  cattedra  di  Nìcosia  conta  due  soli  vescovi,  cioè 
Gaetano  Maria  Avarna  di  Messina ,   creato  ai  26  giugno 

lSi8,dopo  la  cui  morte  nel  loglio  del  1844  fu  eletto  mons. 
D.  Rosario  Benza  della  diocesi  di  Caltanissetta. 

La  cattedrale  come  dicemmo  è   dedicata  al  glorioso  S. 

Nicola  vescovo  di  Mira ,   ed  è   servita  da  un  capìtolo  di  16 
canonici  e   cinque  dignità  (di  cui  la  prima  è   Tarcipretura  ) 

e   da  14  mansionari  chiamati  canonici  secondari.  Nella  cat- 
tedrale evvi  una  parrocchia  il  cui  uficio  si  disimpegna 

dall’arciprete.  Sonvi  città  in  altre  quattro  parrocchie, 

tra  le  quali  queHa  della  basilica  servita  pure  da  una  colle- 

giata. Tre  monasteri  di  monache,  quattro  conventi  di  re- 
ligiosi ed  altre  pie  istituzioni  laicali  decorano  la  città  di 

Nicosia. 
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V 

MCOTEBA 

(   CMesa  vescovile  ) 

Avendo  scritto  tempo  fa  sulla  chiesa  di  Nicotera  nostra 

patria  per  origine  (1),  ora  ne  trattiamo  di  nuovo,  molle 
cose  ri^teodo,  ed  altre  aggiugnendo  {ì).  Noi  preciseremo 
il  sito  della  città:  terremo  breve  parola  della  origine  e   delle 

vicende  di  essa,  e   ci  fermeremo  sulla  storia  del  suo  vesco- 
vato (3).Se  facciamo  bene, la  repubblica  delle  lettere  ce  ne 

saprà  grado,  come  contro  ogni  nostro  merito  ha  praticato 

sin  oggi,  e   l’augusto sacerdozio,cui  siamo  devoti,colle  sue 
accogliense,  c’incoraggerà  per  lo  meglio, ed  a   pubblicare 
gli  altri  nostri  scritti  che  lo  riguardano. 

Nicotera  s’innalsa  su  di  ameno  colle,  a   mezzo  miglio  dal 
mare, ed  a   miglia  7   dal  capo  Vaticano.  Fa  parie  del  disivello 

di  Monteleone,pròviocia  di  Calabria  ulteriore  2.*,  ed  è   lon- 
tana 16  miglia  dal  capoluogo  del  distretto,  e   50  da  Catan- 
zaro, capitale  della  provincia.  Guarda  mezzogiorno  :   gode 

un  perfetto  orizzonte,  e   si  governa  di  aria  salubre.  Il  suo 

grado  di  longitudine  è   40^  38. 25  ha  di  latitudine.  Abbon- 
da di  grani,  granoni,  vini  e   altre  derrate,  e   più  di  oggi  col- 

tivava un  tempo  la  industria  serica.  Questa  città,  a   senten- 

za del  Barrio,  corrisponde  in  origine  all’antica  Medama, 
che  appartenne  ai  Locresi,  secondo  Strabone:  fu  patria  del- 

l’astronomo  Filippo,  che  scrisse  dei  venti,  al  riferire  di 
Stefano  bizantino  :   ebbe  zecca  ed  emporio  ;   fece  concordia 
colla  città  di  Croione,  e   per  detto  di  Oiodoro,  somministrò 

a   Dionisio  ben  4000  de’ suoi  abitanti  per  ripopolare  Mes- 
sana  (4).  Nicotera  è   registrata  nell’itinerario  di  Antonino. 
Presa  dagli  arab<  nel  941 ,   ricadde  ai  greci  nel  943,  e   ritor- 

nò a   quelli  nel  9 16. 1   saraceni  l'aveano  quasi  distrutta,  per 
cui  nel  1065  Roberto  Guiscardo  la  ripopolò  coi  cittadini  di 

Policastrn.  Quivi  furono  la  imperatrice  Costanza  in  epoca 

rii  Vedi  le  nostre  Memori»  storiche  tulio  stato  fisico ,   morale  e 
politico  dolio  città  e   del  circondario  di  Xicotcra ,   Nap.  1838.  Di 

queste  memorie  fecero  lodi  il  Lucifero  e   l’ Omnibus  letterario  nel 
1840,  il  Progresso  nel  18it,  e   l'Interprete  nel  1844,  periodici  di 
nome  illustre;  nè  tacquero  i   chiarissimi  Nicola  Falcone,  Biblioteca 
storica  topogr.  delle  Calabrie ,   artie.  Alicotera;  Luigi  Grimaldi, 
Btudj  arcneologtci  sulla  Calabi  ult.  2,  pari.  2,  e   Uassimo  Nu- 
gnes ,   Storia  del  regno  di  Aapoli ,   3.  cdiz. parte  1 ,   ai  quali  dichia- 

riamo la  nostra  più  viva  e   sincera  riconoscenza. 

(2)  Le  antoriti  che  citeremo  sono,  per  lo  più,  di  notizie  prete- 
rita Dalle  dette  nostre  Memorie  storiche. 

tSì  8   questa  la  terza  nostra  scritta,  die  U   chiarissimo  ed  ono- 

rando ab.  d’ Arino  inserisce  nella  Bneiclopedia  dell' J&elesiaslico  , da  lui  con  rinomanza  diretta. 

(4|  D^.  liù.  JCiy.  chiama  Mt8i|xy«io«  1   roedainei  trasferiti 

a   Messina.  L’egregio  De  RiUs, negli  annali  civili,  fase.  XL  ,   luglio 
ed  agosto  1839 ,   si  dette  a   sostenere  la  ideutiU  di  meta,  mesma , 
ntediÌM,  medama,  e   medimna,  nè  altrimenti  avea  sostenuto  il 

chiariss.  Corcia  nel  periodico,  il  Progresso,  an.  8,  quad.  43.  Non 
pertanto  questi  si  era  prevalso  del  passo  di  Diodoro.  Noi  convenia- 

mo sulla  identità ,   e   portiamo  avviso ,   che  Marciano  Eracleota  non 
avesse  scritto  medna ,   come  slà  io  diversi  esemplari  della  sua  Pe- 

riegesi,  e   molto  meno  medma,  secondo  la  lezione  dcH'Ortelio,  ma 
snedimna ,   e   che  il  testo  fosse  corrotto  da’  copisti.  La  Messa  poi  ri- 

portata dal  geografo  di  Nubia  nei  primi  anni  del  XII  secolo ,   quan- 
do esisteva  Nicotera,  era  al  certo  Messiano ,   corno  Io  chiamava  il 

Malaterra ,   ovvero  Mesiano,  castello  tra  Reggio  e   S.  EufemiB,  allo- 
ra fiorente. — Qui  cade  acconcio  riprendere  V   Alberti ,   che  volle  Me- 

djma ,   a   capo  Vaticano ,   senza  avvertire ,   che  essa  città ,   per  detto 
di  strabone,  era  lontana  250 stadi  dal  promontorio  Cenide,oggi 
punu  del  Pezzo,  e   che  miglia  32  ed  un  quarto  (ai  quali  250  stadi 

corrispondono ]   sono  dalla  punta  del  Pezzo  alla  pianura  sottoposta  a 
Jficoters,  dove  collocammo  noi  si  aulica  città. 

SNc.  dell’ £ca.  Tom.  JV- 

incerta  (I);il  re  Carlo  II  d’Angiò  nel  12S3;  Gioacchino  Mu- rai nel  1810,  ed  il  nostro  sovrano  Ferdinando  II  nel  1853. 
Carlo  vi  facea  costruire  le  navi  di  guerra,  e   sotto  le  sue  ban- 

diere teneva  un  Girano  e   figli  Cornilo,  Filippo  e   Matteo, 
feudatari;  un  Pietro  Pellizza,  un  Ainadino,  un  Riccardo,  e 
un  Corrado,  cavalieri  a   lui  fedelissimi,  nostri  concittadi- 

ni (2).  Era  a   quei  tempo  Nicotera  cinta  di  mura,  munita  di 
castello,  e   abitata  da  geme  nobile  e   ricca.  Prese  parte  nelle 
vicende  politiche  del  regno.  Nel  1208  unitamente  agli  ebrei, 
che  in  essa  dimoravano,  si  sollevò  a   favore  di  Corràdino,  e 
nel  1348  ubbidiva  al  re  di  Ungheria.  Gli  abitanti  ascende- 

vano a   circa  2500  nel  1284,  quando  rummiraglio  Ruggiero 
di  Loria  assaltò  e   sconfisse  il  paese,  facendo  prigioni  i   su- 
deiti  Gìracio  e   Pellizza,  i   quali  in  seguito  perderono  la  vi- 

ta, ed  erano  500  i   fuochi  nel  1CG2.  Nicotera  fu  baronia  dei 

RulB,  Sanseverini,  Marzani,  e   de  Gennaro  non  solo,  ma 

‘   anco  dei  Loria  in  persona  del  detto  ammiraglio  (3);  di  Pie- 
'   irò  de  Grazie,  france.se,  arcivescovo  di  Napoli  e   commissa- 

rio di  papa  Urbano  V   (4);  e   dei  Sacelli  di  Ainanlea  (5).  Ca- 
pitale di  circondario,  questa  città  ha  un  popolo  di  5311, 

.   con  due  oarq  famìglie  nobili  delle  antiche,  e   molti  galan- 
i   tuomini  e   civili. — Ma  veoghìamoalla  storia  del  vescovato. 
I   Medama  nei  tempi  del  gentilesimo,  era  una  città  idola- 

tra, e   come  la  sua  numismatica  dimostra,  colà  si  adorava- 

'   no  Apollo  e   Cerere.  Scrive  il  p.  Fiore,  che  promulgalo  l’e 
'   vangelo,  Nicotera  divenne  subito  cristiana  ;   e   prima  di  lui 
;   Paolo  Gualtieri  avea  detto,  che  Medama  dalla  bocca  del  prin- 

'   cipe  degli  apostoli  attinse  i   lumi  della  fede.  Paolo  Collia 
nostro  vescovo,  fece  seguito  al  Fiore,  rapportando  alla  s, 

congregazione  in  Roma,  che  il  vescovato  è   del  tempo  della 
primitiva  chiesa.  Ma  tutto  si  riduce  a   parole!  Noi  abbiamo 

(e  questo  vaglia),  che  all’epoca  di  S.  Gregorio  Magno  vi 
era  il  seggio  vescovile,  ciò  rilevando  dalle  epìstole  del  s. 

padre  (6);  ed  allora  le  chiese  di  Calabria  ivano  tutte  col 
patriarcato  romano;  per  cui  il  detto  Collia  asserisce,  che  la 
nicoterese  fu  a   Roma  immediatamente  soggetta.  Della  chie- 

sa di  Nicotera,  come  delle  altre  dell’orbe  cattolico,  S.  Gre- 
gorio ne  prendeva  luUa  la  cura.  Pontefice,  per  eminenti 

(1)  ITgbeUi,  Italia  Sacra ,   tom.  9.  Roin.  18G2.  pag.  178. 
(2)  Begest.  1292.  Ut.  E.  fol.  134,  243,  309 , 339  ;   Begest.  1308. 

13Ò9,  Ut.  C.fol.  140.  Anche  il  sndetto  Riccardo  era  fendatario  del 

casale  Guarano  vicino  Cosenza.  Gomito  poi ,   Filippo  e   Matteo,  figli 
di  Giracio,  possedevano  nn  fendo  nel  quartiere  ai  Carbonara.  Que- 

sti esser  doveano  gli  credi  di  Giracio ,   ai  qqali  nel  1292  Carlo  II 

d' Angiò  assegnava  l’ annua  pensione  di  once  40,  Vedi  i   citati  regi- 
stri. Notisi  che  Roberto  de  Gatiis,  altro  nicoterese,  fn  parimente 

no  cavaliere  fedele  al  suo  re,  Begest.  1333, 1334, lit.  B   fol,  243. 
(3)  Begest,  1303.  li»,  B   fol.  169;  Ht.  D.  fol.  42. 

(4;-  Begest.  136-4  mazzo  29 ,   num.  2. 
(5j  Giuseppe  Amato ,   Laeonismus  de  cimanthea. 
(6i  Da  ciò  il  p.  Fiore,  Calab,  Santa,  pa^. 311,  deduce,  che  più 

in  là  ne  sia  avvenuta  la  instituzionc.  Ma  siffatta  istituzione  ebbe 

di  norma  la  polizia  civile ,   o   viceversa  ?   Biuganio,  Origin.ecel.  Hb. 
IX,  cep.  1,  dimostra  antichissimo  il  costume  di  ordinare  la  polizie 
ecclesiastica  a   norma  della  civile;  e   nel  concilio  calccdonense ,   can. 

17,  abbiamo:  Si  qua  eivitas  ab  imperatoria  auctoritate  tnno- 
vnta  est ,   vel  deinceps  innovata  fuerit ,   civiles  et  publieas  formas 
eeclcsiasticorum  quoque  pnroeceorum  orda eonsequatnr.t  a   credersi 
adunque ,   che  la  prima  istituzione  del  vescovato  a   Nicotera  avesse 
avuto  luogo  quando  il  paese  si  governava  da  alti  uffiziali ,   ed  era 
Mr  conseguenza  nel  più  bel  fiore.  Vedi  auco  Du-Pin,  De  antiqua 
JScclenae  dMcìpIina,  disseit.  1, 105 
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qualità  di  spirilo  e   di  cuore  ,   singolarissimo  ,   egli  nel  u99 

innalzò  il  nostro  vescovo  Proclo  a   uno  dei  giuntici  a   pro- 
nunziare sulle  accuse  date  dal  clero  di  Reggio  a   Bonifacio 

vescovo  reggino;  ma  ritrovandolo  poi  in  colpa,  lo  disgiun 
se  dalla  sposa.  Dopo  tre  anni ,   Proclo  tornò  in  residenza  , 

e   il  sapientissimo  vicario  di  Cristo,  dubitando  che  gli  af 
fari  della  chiesa  di  Nicotera  non  fossero  a   buon  partilo  , 
scrisse  al  suddiacouo  regionario  Savino,  dandogli  unirsi 

a   Proclo,  e   accorrere  al  bisognevole.  Non  furono  però  in- 
sulsi i   dubbi  dtd  dotto  e   santo  padre.  Questi  tra  poco  sep 

pe,  che  a   Nicotera  i   diritti  e   gli  uiTi/.l  della  chiesa  e   delle 

parrocchie  erano  illegittimamente  occupali ,   e   la  ch<e'a  e- 
molitana  riconosceva  altrui  giurisdizione  :   il  lutto  per  ne 

gligenza  del  vescovo.  Diresse  quindi  un’altra  lettera  a   Sa- 
vino, apponendole  la  data  della  prima,  cioè  di  marzo  C03, 

e   gli  Commise  attendere  a   Proclo  perchè  revindichi  i   di- 
ritti egli  ufìzì  usurpati  ,   e   vedendolo  persistente  nella  sua 

negligenza ,   vi  dia  opera  egli.  Era  al  certo  la  chiesa  emo- 

litana  l’attuale  parrocchia  di  Moladi ,   a   noi  oggi  limitro 
fa,  che  giudichiamo  occupata  da  qualche  parroco  della 
diocesi  di  Vibona.  Insorto  poi  lo  scisma  perchè  Leone  Isa- 
urico,  contro  ogni  sana  ragione  e   antica  liturgia,  volea 

soppresso  l’ uso  delle  sante  immagini ,   si  tenne  il  secondo 
concilio  di  Nicca,ed  ivi, coll’intervento  di  Sergio,  altro  ve 
scovo  di  Nicotera,  furono  condannati  gl’ iconoclasti.  Tuiia- 
volta  il  patriarca  dr Costantinopoli,  scismatico  celeberri 
mo,  per  mezzo  di  quel  cesare  ,   assoggettò  a   se  le  chiese 
di  Calabria  e   di  Puglia,  ed  eresse  a   metropoli  la  reggina 
tra  le  altre.  Nicotera ,   staccata  perciò  dalla  comunione  di 
Roma,  ubbidì  al  patriarca,  come  a   vescovo  universale, 

sibbene  ideato,  e   per  metropolitano  riconobbe  l’arcive 
scovo  di  Reggio.  Intanto  ascesesi  trono  imperiale  Nicefo 

ro  Foca,  e   per  avere  costui  disposto  adottarsi  generalmen- 
te in  Calabria  il  rito  dei  greci ,   Nicotera  adottò  ancora 

il  rito  medesimo. 

Nel  X   secolo  fu  vescovo  un  tale  Cesario ,   degnissimo 

prelato  della  sua  età  (I).  Cadde  egli  in  mano  de’sarace 
ni,  che  lo  legarono  alla  coda  di  un  cavallo,  ed  a   guisa 

di  S.  Ippolito,  trascinarono  per  le  pubbliche  strade,  fin- 

ché ,   poco  lungi  I'  abitato,  esalò  lo  spirito  (2).  Può 
credersi ,   che  Cesario  fosse  stato  l’ ultimo  ad  occupare  la 
cattedra, perchè  le  incursioni  degli  arabi  si  erano  rese  fre- 

quenti e   crudeli, ed  un  prelato  non  poteva  reggere  in  mez- 
zo a   gente  barb,ara  e   di  religione  opposta. Non  abbiamo  in- 

fatti memoria  di  vescovo  posteriore  a   Cesario;  e   perquan 
to  i   lumi  della  storia  ci  guidano,  era  parrocchiale  la  no 
sira  chiesa,  allorché  i   normanni,  fiigandoi  greci,  resliliiio 
rono  la  CaKabria  e   la  Puglia  alla  ubbidienza  di  Roma.  La 

parrocchia  appartenne  alla  diocesi  di  Milelo  prima,  e   indi 

all’ archidiocesi  di  Reggio;  e   sibbene  manchino  di  ciò  le 

date,  pure  l’aggregazione  a   Milelo  risultava  da  una  bolla 
di  papa  Clemente  (3),  e   da  un  privilegio  del  re  Ruggiero, 

eia  unione  a   Reggio  siavea  dalla  bolla"  del  1392,  che reintegrava  la  sedia  vescovile.Noia  il  Sieda,  nei  suoi  mss 
che  sul  principio  dd  XIV  secolo,il  vescovo  di  Nicotera  trai- 

la va  in  regia  corte  di  sua  giurisdizioneconlro  i   cherici  con- 
iugali e   celibi ,   greci  e   latini,  che  gli  erano  soggetti  (I)- 

e   se  questo  fallo  non  appartiene  al  secolo  appresso  co- 

me sospettiamo,  ci  autorizza  a   credere,  che  Nicotera’  per ben  due  fiale  perdè  la  sede;  oi mette  nel  dubbio,  se  i   niw- 
leresi  siano  rei  di  violenta  morte  di  antico  loro  vesco- 

vo ,   giusta  le  assertive  del  Fiore  (2) ,   e   ci  porge  motivo  a 
j   fissare  dal  secolo  X   ai  XIII  la  unione  di  Nicotera  a   Mile- 

!   lo,  e   da  quesi’iiliima  epoca  al  1392  a   Reggio.  Ma  scal- tra volta  ci  sforzammo  dimostrare,  che  la  nostra  chiesa  fo 
parrocchia  dal  secolo  X   al  1392,  e   non  abbiamo  sotto  gli 
occhi  il  documento  ,   a   cui  il  Sieda  rimanda,  ci  astenghià- 
mo  giudicarne,  ri>erbaodoci  farlo  quando  ci  sarà  dato  ri- 

vedere r   archivio  generale  di  questo  regno,  ed  in  esso  far 
tesoro  del  documento  in  parola.  Si  diceva  che  gli  an- 

tichi vescovi  fossero  stati  archimandriti  di  loppolo,  e   che 
da  loro  passalo  avesse  il  titolo  di  archimandrita  all’arci- 

vescovo di  Reggio  ;   ma  il  detto  non  offriva  giustificazione. 
D’altronde  in  Italia  non  si  ebbero  archimandriti  prima del  1094(3);  e   per  conseguenza  non  avrebltero  potuto  es- 

serlo di  loppolo,  che  i   vescovi  del  secolo  XIV,  dei  quali 
finché  non  avremo  il  citato  documento ,   nulla  possiamo .tsserire. 

Non  è   mal  lodalo  abbastanza  Enrico  Sanseverino ,   si- 
gnore di  Nicotera.  Si  distingueva  egli  per  chiarezza  di  na- 

tali ,   feudi  e   dovizie,  ma  si  distingueva  assai  più  per  re- 
ligiosità e   animo  grande  (4).  Enrico  ottenne  da  papa  Boni- 

facio IX  la  rimessa  a   Nicotera  del  vescovato ,   e   ne  vide  ti- 
tolare (jiacomo  da  S.  Angelo  dei  Lombardi ,   dotto  monaco: 

suo  cappellano,  che  avea  scritto  De  republica,  e   De  ami- 
Citta,  e   che  ne!  1403  mori  santamente,  come  era  vissu- 

to (3).  Vide  ancora  vescovo ,   Clemente  da  Napoli,  dell’or- dine carmelitano, acerrimo  difensore  della  ecclesiastica  im- 
munità ,   a   di  cui  reclamo  la  regina  Giovanna  II  fece  ordine 

agli  ufiziali  di  Calabria ,   che  non  molestassero  i   chtrici  di 
.Nicotera*  Aveano  da  più  secoli  i   normanni  ravvivato  ge- 

neralmente in(iilal3ria  il  rito  Ialino;  ma  nel  1416  non 
si  era  tra  noi  lasciato  dall’ intuito  l’orientale,  per  cui  i 

(1)  Questo  ▼fseoTO,  al  pari  dei  suoi  prcdcrcssori ,   dovette 
essere  eletto  dal  clero  edal  po'iolo.  perché  non  aliriiiicntc.dai  pri- 

mi tempi  sino  al  pontifìcalo  di  Imiomuo  1! ,   si  elessero  i   vescovi. 

Innoccnio  nel  concilio  romauu  vietò  ni  {lopoli  ingerirsi  nella  s<'cl- 
ta  dei  loro  pastori ,   c   il  diritto  di  elerionc  fu  attribuito,  al  clero 
prima,  e   poi  ai  canonici  delle  cattedrali.  Giovanni  XSII  riserbo  al- 

la .santa  sede  un  tal  diritto. 

(2)  L’Aceti  segna  il  martirio  del  Cesario ,   ma  perché non  segnarlo  meglio  al  5Ut  t   Ignoriamo  essere  stata  presa  .\ico- 
tera  dagli  arabi  ncH'.HSi  :   Io  sappiamo  per  il  911.  Se  tulio  si ridoce  a   congettura  ,   seguiamo  noi  la  più  proltabilc.  1   vescovi  Kn- 
treri  e   Franco  riferirono  .alla  sacra  congregazione  in  Uomn ,   che 
la  terra,  dove  il  s.  prelato  spirò,  è   infeconda,  .\veano  detto  lo 
stesso  Paolo  Gualtieri  ,   1’  .tccii .   ed  altri  ;   e   noi  nggiugniamn,  che 
sono  caduti  vani  gli  sforzi  dell' arte  per  restituire  alla  medesi- ma terra  la  sua  feconditò. 

(3)  Nelle  nostre  Memorie  stnrìohe  dubitammo  dcll'uiiione  della 
chiesa  parrocchiale  di  Nicotera  alla  vescovile  di  .Milelo.  Esami- 
iiòudo  meglio  i   fatti ,   il  dubbio  è   svaui'o  sul  privilcrio  del  re  Rug- 

giero ,   in  cui  il  convento  di  S.  Teodoro,  che  stava  nella  pianura 
sottoposta  a   .NiMjera,  si  loca  in  diocesi  di  Milelo,  esuli' indire delle  Mrìtlure  del  1282all60A,  sislitc  nell'archivio  vescovile  di 
(letta  Mileto,  nel  quale  si  nomina  una  bolla  di  papa  Clemente  al- 1   unione.  Essendo  viMrio  capitolare  militcnso  il  nobile  Gaetano 
Marta  LoniMrdi-Coniile ,   uomo  di  lettere ,   molto  versato  In  ar- 
cheot^a ,   rivedemmo  l’indice  ,   ed  osservammo  di  essere  una  scrit- ta dei  primi  anni  dèi  secolo  XV|I ,   dispiaciuti  della  maucauia  di qualsivoglia  antica  bolla  in  archivio. 

Onofrio  Sicola,  ms. presso  il  chiaro,  cortese,  e   magnani- 
mo Matteo  Camera  di  Amalfi ,   nei  quali  è   citato  il  registro  della zecca,  an.  1301-1302.  Ictf.  A,  fol.  399.  . 

(2)  Il  benedetto  Moralioli ,   Cronache  Hi  Calabria,  lib.  3,  cap. 
•J,  cap.  16,  confuse  il  vescovo  inarlirizzalo  dagli  arabi  con  quello, che  il  Hore ,   Calab,  Santa,  lib.  2,  cap.  1 ,   vuole  ucciso  dai  pro- 

pri ciUadint.  
' (3)  Ved.  Ferraris,  Bililtolh.  canonica,  toni.  1,  voce  Archi- 

mandrita.  lopimlo,  piccolo  paese  tra  i   vescovati  di  Nicotera  e 
Tropea ,   òluiior.v  sottoposto  alT areivescovo  di  Reggio,  che  pro- sirgiic  a   titolarsi  ArrhimnniIrUa  rJf  luppolo, 
(4)  Nou  è   costui  quello  Knrieo  Sanseverino.  che  nelle  nostre 

A/emone  storiche  dicemmo  figlio  di  Ruggiero;  è   bensì  il  figlio  di 
Rolicrlo  Sanseverino,  per  nome  I   nrieo,  Iwroiie  di  Franric.v  ,   Mi- 
Icto,  Gioja  0   Tcrr.auova  ,   signore  di  Nicotera  ,   conte  di  Beli  astro  , 
cc.  che  foudò  a   Mìleto  la  chiesa  di  S, Cristofaro,  (u  consigliere 
del  re,  c   per  essersi  nel  Un»  fatto  rilielle ,   perdè  i   tendi ,   e   nel 
1422  mori  ucciso.  Ved.  Fiore  Cnluò.  illust.  fogl.  140 , 146 , 147  ; 
Gatta  Memorie  <ti  Curania.  La  diversità  dell' imo  c   dell’altro  En- 

rico ci  si  fece  avvertire  dal  chiaris.t.  I.e|wldo  Pagano. 
(.»)  Ci  emendiamo  jierchè  nelle  nostre  M-ntorie  storiche  reput mi- 

nio identico  Giacomo  da  S.  Angelo  con  Giaromo  de  L'rsa,  Vedi 
Tafuri,  icriflort  del  regno,  to.u.  2,  pati. ‘2. 
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delti cherici  erano,  greci  alcuni,  latini  altri.  Giaconao  e 

Clemente  ebbero  il  seguito  di  altri  saggi  pastori ,   dei  quali 

ricordiamo  Pietro  Balbi  da  Pisa,  celebre  letterato,  che 

molto  scrisse  nelle  due  lingue ,   e   da  Paolo  II ,   suo  stretto 

congiunto,  fu  trasferito  alla  chiesa  di  Trop^  (1)  :   Nicola 

Guideccioni,  arcidiacono  di  Lucca  sua  patria,  memorato 

dal  cardinale  di  Pavia;  e   Arduino  Pantaleone,  padovano, 

che  nel  1494  intervenne  alla  coronazione  del  re  Alfonso, 

e   nel  Ì5I7  si  ebbe  a   coadiutore  Giulio  Cesare  de  Genna- 

ro (2).  Morto  Princi valle  de  Gennaro,  altro  vescovo  di  Ni- 

cotera ,   amministrò  il  cardinale  Antonio  Sanseverino ,   pro- 

tettore de’  letterati ,   e   padre  dei  poveri  (ó)  ;   ed  essendo 
sulla  cattedra  Giulio ,   ossia  Giulio  Cesare  de  Gennaro,  Il 

metropolitano  Gaspare  del  Fosso  convocò  a   Terranova  il 

sinodo  provinciale,  chiamandovi  il  de  Gennaro,  che  subi- 
to intervenne.  Governarono  poi  la  nostra  chiesa,  Lionardo 

Liparolo,  originario  di  Massalubrense,  celebre  legista  in 

Napoli,  di  gran  fama  per  virtù  e   per  sapere,  che  nel  1571 

pubblicò  i   suoi  comenii  sulle  opere  di  Andrea  da  Isernia  : 

Lucantonio  Resta  da  .Mesagna  (4),  prelato  cospicuo  per 

nascita  e   per  dottrina,  che  essendo  vescovo  di  Castro,  fu 

vicario  generale  dell’arcivescovo  di  Otranto  (3), e   nel  1580 

intervenne  al  sinodo  provinciale:  Ottaviano  Capece,  nobi- 

le napolitano ,   uomo  intelligente  e   di  merito ,   accettissimo 

a   papa  Clemente  VII,  che  fondò  sette  beneBcl  di  patronato 

del  vescovo,  riedificò  il  palazzo  di  costui, e   crebbe  le  ren- 

dite della  mensa  :   Carlo  Piulo ,   patrizio  di  Salerno ,   già  ve- 
scovo di  Cuma  e   coadiutore  del  Capece,  che  nel  1638, 

presa  la  città  dai  turchi ,   adempì  le  parti  di  ottimo  pasto- 

re; e   Lodovico  Centofl  )reno  'la  Fermo ,   prelato  di  soavissi- 

mi costumi ,   autore  dell’opera,  Clyptus  Laurelanus  ad- 

versus  haereticorum  saggittas  (6);  non  che  il  gallipolilano 

Ercole  Coppola  ,   per  bontà  di  vita ,   lettere  ed  apostolico 
a   zelo  niua  secondo  (7). 

Nel  1069  persone  inique  impugnarono  il  ferro  contro 

l’aversano  Francesco  Biancolilla  nostro  vescovo ,   e   lo  fe- 

cero a   pezzi.  La  città  quindi  corse  pericolo  di  ritornare  a 

parrocchia ,   e   sarebbe  ritornata  al  certo ,   se  Clemente  IX 

(1)  Ved.  MazznccbelU ,   5cril(ort  <T  Italia,  voi.  2,  parf.  1. 

{2|  Alla  ioauguraziono  di  Giulio  Cesare  de  Gennaro  crediamo  al- 

lusivo il  marmo ,   ora  dissotterrato  nella  cattedrale ,   rappresentan- 

te due  vescovi ,   dei  quali  uno  consacra  un  giovinetto ,   che  colle 

roani  Incrocicchiate  gli  sta  d’ innanzi  mnocchioni ,   c   l’altro  assiste 

tenendo  in  una  mano  un  lungo  e   rozzo  bastone  terminato  da  picco- 

la polla,  e   nell’  altra  un  libro  a   forma  di  messale,  ornato  di  qualche 

rilievo.  Ambi  i   vescovi  portano  In  rapo  il  cappello  di  santa  visita , 

e   nel  rimanente  le  loro  vesti  sono  alla  pontificale  ;   hanno  i   capelli  al- 
la nazarena ,   la  barba  intonsa ,   ed  i   mostacci.  1   piedi  di  costoro 

sono  forniti  di  sandali  o   scarpe,  ma  i   piedi  di  colui  che  si  consa- 

cra ,   sono  ignudi.  Quest’  ultimo  manca  di  barba ,   e   poru  la  mitra 

sul  capo.  Non  cl  fermiamo  a   descrivere  le  vesti  del  prelati,  bastan- 

do aver  detto ,   che  sono  in  forma  pontificale.  Solo  diciamo  ,   che  il 

vescovo  consacrante  tiene  la  mano  sinistra  sul  capo  del  giovine  che 

consacra ,   e   lo  benedice  colla  destra.  A   chi  altribnire  il  simulacro, 

se  non  alla  unzione  di  un  paesano  a   vescovo  t   Sarà  forse  Arduino 

Pantaleone  il  prelato  che  assiste.  La  circosUnza  poi  della  barba  c 

dei  mostacci  nelle  due  immagini ,   non  cl  autorizza  a   riferire  il 

roarrao  al  di  là  dei  principi  del  secolo  XVI ,   quando  cominciò  1   oso 
della  barba  e   dei  mostacci  nei  vescovi. 

(3,  Ughelli  Addit,  ad  Ciaconii  F’tCfli  jRml.  et  Cord.vol.  2;  scrit- ture in  archiv.  vesc. 

(4i  Nelle  nostre  Memorie  etoriche  noi  equivocammo  col  Toppi,  fa- 

cernlo  il  Resta  da  Massafra.  Dal  Giustiniani  zcrittori  legali ,   e   dal 

chiariss.  Lnrenzo  Troja.artic.  CliiVwi  di  AruWia,  apprendiamo, 

che  il  nostro  prelato  nacque  a   Mesagna.  Fusegli  studente  a   Nàrdò 

ed  a   .Napoli,  e   quindi  arciprete  di  delta  sua  patria,  pello  zelo  apo- 
stolico dì  lui,  fu  lodevole  cenno  il  Troja ,   come  ne  aveauo  fatto  gli 

scrittori  delle  età  passate. 

'<5i  Francesco  àiaria  d’  Asti,  Memorab.  UydrunUnae  £ccle- 

siae  Epitome,  cap,  4.  ,   _   1 

Ift)  Ippolito  Marrano,  Bihliothaecae  Marianae,  pars  2-,  Cai-  I cagno,  Memorie  storiche  Peci  neri.  .   .   ., 

(7(  Vedi  la  Biografia  di  £rcola  Coppola  da  noi  scritta.  -   Aop. 
dalla  tipografia  Ihrceìli  18  tS. 

sommo  pontefice ,   non  fosse  stato  pietoso  e   benefico.  Ri- 
masta dunque  cattedrale,  Nicotera  meritò  a   suoi  vescovi 

altri  scienziati  e   degni  soggetti,  e   tra  questi  Eustachio  En- 
treri  da  S.  Pietro  a   Guaraoo,  nel  1738;  Francesco  Franco 

da  Semioara,nel  1745,  e   Giuseppe- Vincenzo  Marra  da 

Reggio,  nel  1702.  L’Entreri  ed  il  Marra  si  ebbero  come 
santi,  e   tuttavia  la  memoria  loro  è   in  venerazione  (1).  li 
Franco  nasceva  nobile:  era  prelato  domestico  del  papa  ed 

assistente  al  soglio  poniificio.Goileva  inoltre  il  titolo  di  con- 
te, e   la  facoltà  di  creare  tre  notai  apostolici ,   e   otto  cava- 
lieri dello  Speron  dioro.Dì  lui  si  ricorda  la  fermezza  nel  di- 

fendere la  immunità ,   con  attaccare  il  duca  di  Monteleone; 

nel  che  si  era  specchiato  nel  suoaniecessore  Antonio  Man- 
si ,   che  avea  fatto  guerra  al  barone  della  città  per  torgli 

dal  presbiterio  la  sedia.  Il  Murra  poi  riedificò  il  palazzo 

vescovile,  essendo  diruto  l’antico,  e   rimise  il  seminario, 
che  si  trovava  disciolto  :   abbellì  la  cattedrale,  ove  portò  a 

compimento  la  cappella  del  Santissimo,  e   fu  liberale  col- 
la sua  chiesa  e   coi  poveri.  Dispiace  che  lo  stesso  Marra , 

volandosene  al  cielo  nel  1816 ,   serrava  il  catalogo  di  39 

peculiari  nostri  vesc'ovi,  giacché  Pio  VII  nel  1818,  cir- 

coscrivendo le  dior.e$i  del  regno  in  esecuzione  dell’ul- 
timo Concordato,  unì  la  chiesa  di  Nicotera  a   quella  di 

Tropea.  Fece  però  io  modo  principale  la  unione,  per  cui 
a   Nicotera  restarono  il  seggio  vescovile,  il  capitolo  dei 

canonici ,   il  vicario,  il  seminario,  e   la  diocesi;  ed  il  ve- 

scovo, che  per  l’antichità  di  nostra  chiesa,  si  titola  di 
Nicotera  prima ,   e   poi  di  Tropea  (2),  risiede  nelle  due  dio- 

cesi a   tempo  eguale. 

Giovanni  Tomasuolo  di  Napoli ,   uomo  degno ,   ma  infe- 

lice ,   fu  il  primo  ad  occupare  le  unite  chiese.  A   lui  succe- 
dette Nicolantonìo  Monliglìa  di  Polistina;  e   nel  1832,  pro- 

mosso ad  arcivescovo  di  Amalfi  monsignor  Bianco,  ascese 

le  cattedre  Michelangelo  Franchini,di  nobilissima  stirpe  di 
Montecorvino,  che  tuttavia  le  occupa.  Franchini  possiede 
lettere  e   scienze  a   dovizia ,   e   per  gli  ottimi  suoi  costumi 

è   ragguardevole  assai.Questo  egregio  prelato  fondò  la  par- 
rocchia della  Marina  di  Nicotera ,   e   quella  dei  sobborghi 

di  Tropea, non  che  la  pia  unione  del  sacro  Cuore  di  Gesù  in 
ambe  le  cattedrali.  Riformò  il  costume  del  clero  delle  due 

diocesi, specialmente  in  Amantea,recandovisi  spesso  in  san- 
ta visita  e   correggendo  da  padre  i   delinquenli:crebbe  le  ren- 

dite del  decanato  di  Tropea  :   riordinò  le  scuole  de’  suoi  se- 
minari ,   provvedendole  di  altre  lezioni  e   di  ottimi  maestri, 

e   ristaurò  gli  episcopi  e   i   delti  seminari.  Egli  si  ha  chia- 
mato le  laudi  presenti  e   future,  sostenendo  col  degno  suo 

vicario  le  ragioni  della  meif&a  di  Nicotera  contro  le  mal- 

connesse dimando  del  comune  di  Limbadi ,   che  s’inge- 
gnava torle  parte  dei  beni. Monsignore  superò  la  causa  nel- 

la gran  corte  dei  conti,  per  cui  ba  conservato  intere  le  pro- 

prietà della  detta  sua  mensa,  le  quali  producono  l’an- 
nua rendila  di  ducati  4,246,secondo  il  computo  del  catasto 

comunale,ed  una  ai  censi,  mentre  il  fruito  di  esse  non  ec- 
cedeva i   due.  1,  500  a   tempi  di  Ugbeili,  e   si  era  abbassato 

a   due.  900  nel  1703  e   171 1   (3).  Noi  auguriamo  viu  lunga 
e   felice  a   si  degno  e   zelante  pastore  (4). 

il  vescovato  di  Nicotera  era  ed  è   suffraganeo  all’arcive- 
scovo di  Reggio.  Di  un  tal  fallo  non  può  dubitarsi ,   ri- 

sultando da  innegabili  documenti.  Di  questi  era  il  primo 

la  bolla  pontificia  del  1392,  giusta  l’Ughelli,  ed  i   secondi 
sono  le  sentenze  rese  in  grado  di  appello  dalla  curia  me- 

tropolitana ,   a   cui  si  gravavano  i   condannati  dal  vicario 

ft]  Per  l’Entreri  vedi  anco  Gennaro  di  Rose,  nel  periodico  A 
calatoie  ̂    OD.  2,  nuin.  15. 

(2j  Vedi  un  reale  rescritto  del  3   magfio  1820,  nel  Coneoraato 

tra  Pio  PII,  e   Ferdinando  J,  pari.  3.  Nap.  182fi. 

(3;  Mansi  e   CoUia  nei  loro  rapporti  ad  5.  Ltmina  dèi  1703 

e   1711. 

j4.  Daremo  in  appendice  la  serie  cronologica  di  luti  i   Tascovi. 
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generale  di  Nicotera  (1).  Tralasciamo  l’autorità  degli  scrit- 
tori (3).  Nondimeno  papa  Benedetto  Xlil  ebbe  tra  gli  e- 

•enti  il  nostro  vescovato  \   e   siccome  nel  concilio  romano 
del  1723  si  era  disposto,  che  i   vescovi  esenti  dovessero 

scegliersi  qualche  vicino  metropolitano  ad  oggetto  d’in- 
tervenire ad  un  sinodo  provinciale,  Benedetto  in  una  con- 

gregazione di  cardinali  e   prelati  fece  proporre  il  dubbio , 

se  i   vescovi  di  Borgo  S.  Donnino ,   Ceneda ,   Cortona ,   Lipa- 

ri, Melfi,  Montepeloso,  Nicotera, e   Saluzzo  in  Italia;  War- 
mia  io  Prussia,Samboria  nella  Gallizia.Oviedo  in  Ispiigna, 

e   di  Annecy  in  Savoja,  fossero  ancb'essi  tenuti  a   scegliersi 
il  metropolitano,  al  cui  sinodo  dovessero  intervenire.  Per 
Tafliermativa  si  tenne  la  saniacongregazione^edeccezionan- 
do  gli  ordinari  di  Montepeloso ,   Cortona  eCeneda  ,   obbligò 
tutti  gli  altri  a   procedere  alla  scelta  tra  un  mese;altrimeoii 

s’intendano  eletti  i   metropolitani  vicini.Emessala  decisione 
addili  febbraro  1726, fu  dall’ eminentissimo  Barberini  no- 

tificata al  vescovo  di  Nicotera  in  nome  del  santo  padre. 

Sedeva  a   quel  tempo  sulla  nostra  cattedra  fra  Alberto  Gual- 

tieri, il  quale  fu  sollecito  scegliersi  a   metropolitano  l'ar- 
civescovo di  Cosenza, ed  imprese  a   chiamarsi  esente  (3).  Pio 

VII  però  con  la  bolla  De  utiUori ,   dichiarò  Nicotera  suITra- 
ganea  a   Reggio.  —   Da  lungo  tempo  il  vescovo  di  Nicotera, 
per  ogni  14  agosto ,   esige  dai  subordinati  suoi  un  atto  di 
ossequio,  che  si  appella  ubbidienza^  e   dal  1592  ha  la  sua 

cattedra  nella  chiesa  di  S.Maria  dell’  Assunta. 
Delta  chiesa,  che  altre  volte  sì  titolava  di  Nostra  Donna 

della  Romania, fu  incendiata  dai  saraceni  nel  1074, dai  tur- 

chi nel  1638,  e   per  causalità  dal  sagrestano,  nel  1759.  Ca- 

pece  li  rimise  in  piedi  il  tempio  deU’Assunta, ornandolo  del- 
le sue  armi  e   della  iscrizione  :   Templum  hoc  SS.  Virgini 

dieatum.  Oetavianus  Capycius  episcopus  Nicoleren.  Lesa 

coi  tremuoti  del  1783 ,   questa  basilica  fu  rifatta  dal  go- 
verno ,   che  la  crebbe  di  due  navi.  Franchini  la  consacrò 

sei  1834 ,   come  l’aveva  consacrato  il  Capere  nel  1582 ,   e 
rabbellì  del  suo  stemma  e   della  iscrizione  :   Majut  hoc  tem 

plum  Deosacrum.  quod  jampridem  saevienltbus  regionis 

ierraemotibus  collapsum  jacebat ,   mox  ad  pristinam  for- 
tnam  excitalum, Michael  AngelusFranchinius  yicoleren.ac 

Tropaen.episcopus,  IVidusmaii^  aerae  MDCCCXXXIV, 
in  universi  populi  conventu ,   adttanle  clero ,   d.d. 

Il  duomo  in  parola  si  sta  ampliando  dalla  parte  dell’est: 
si  è   provveduto  di  sacre  reliqnie,che  non  avea  a   tempi  del 
Pacichelli ,   onorandosi ,   tra  le  altre ,   della  reliquia  di  S. 
Clemente ,   pregevole  assai  pel  modo  in  cui  sì  offre;  e 
conserva  due  quadri  di  raro  pennello,  rappresentati  S. 

Girolamo ,   e   l’ Addolorata ,   il  primo  alla  cappella  degli  A- 
dilardi ,   ed  il  secondo  altrove.  Esso  è   ufiziato  da  16  cano- 

nici e   da  molti  mansionari.  Dei  canonici  otto  furono  sta- 
biliti nel  1392 ,   e   due  sono  opera  del  Franco.  Riferiamo 

tra  gli  otto  i   dignitari,  arcidiacono ,   decano  ,   cantore,  e 
tesoriere,  che  di  unita  agli  altri  membri  del  capitolo, 
portarono  la  cura  delle  anime  sino  al  1583  ,   quando 
rimase  parroco  il  solo  arcidiacono  ;   e   rìponghiamo  tra 
i   rimanenti  canonici  la  teologate  e   la  penitenziera,  che  più 
volte  instituite,non  si  fermarono  prima  del  vescovo  Mansi. 

Mansi  fondò  anco  il  sotto-maestro  di  cerimonie  ,   come  il 

fi)  I.C  sentenze,  per  altro  in  buon  nomerò,  e   dei  secoli  XVI 
e   XVII.  SODO  in  arcluvio  vescovile.  Esse  provano  il  possesso  del- 
r   arcivescovo. 

2i  Freccia  ,   De  tubftìtdù;  Alberto  Mirco,  fioMia  epùciyolum 
orbù  (Arùlioni  ;   Bcltrano ,   Detcriiione  del  regno  ;   Bauarana  ,   Le- 
Mieon  geogrnpkicum  ;   Lorenzo  Echard ,   Dizionario  geograf.  ;   U- 
gbelli,  Fiore,  ed  altri. 

'3)  Abbioiiio  or  ora  dissotterrato  nell'archivio  vescovile  la  let- 
tera dell' emioeutiss.  Barbarini  al  vescovo,  la  minuta  del  riscon- 

tro di  costui ,   e   un  foglio  di  fra  Vincenzo  Maria  (   d’ Aragona  )   ar- 
civescovo di  Cosenza,  che  in  data  17  aprile  ÌTSÌ6  iudiriggeva  ai 

detto  vescovo ,   ringraziandolo  di  avario  scelto  a   nelropolitano  per 
>H(crvcair«  al  sinodo. 

SUO  antecessore  Francesco  Aricò  (1),  fondato  avea  il 
cerimonista.  Del  clero  se  ne  doleva  il  Capece  per  la  i> 
gnoranza ,   che  vi  era  nei  preti  sino  dei  rudimenti  della  fe- 

de (2):  se  ne  lodava  l’Entreri,  dicendo  che  i   sacerdoti professano  lettere  e   buon  costume  (3)  ;   nè  diverso  avviso 
dava  l’ Atiaffi  (4).  Sommano  poi  le  annue  rendite  a   duca- ti 1,196  dei  canonici ,   che  se  le  dividono  a   parti  ̂ uali,  e 
713  della  comuoeria ,   cui  appartengono  i   capitolari  ef 
mansionari.  1^  prebende  al  numero  di  9 ,   inclusa  l’arci- 
diaconale  di  annuiduc.  150, fruttano  per  ogni  agosto  due. 
390.-Limitrofo  a   questa  chiesa  è   roraiorio  della  confrater- 

nita di  Maria  Assunta ,   fondau  verso  il  1748.  —   Son  filiali 
le  chiese  di  S.  Giuseppe  (nel  1599  S.  Sebastiano),  rifatta 
circa  il  1800;  e   Gesù  e   Maria,  fondala  nel  1638,  nelle  quali 
vi  sono  due  coufrateroiie  islìiuiie  nel  secolo  XVI.  Ambe  le 
chiese ,   come  molte  altre  della  diocesi ,   non  posseggono 
patrimonio  alcuno ,   quantunque  le  due  in  parola  siano  sa- 
gramenlali.  Evvi  la  chiesa  gentilizia  della  Presentazione, 
volgarmente  Madonna  della  Scala  ,   che  da  circa  30  anni  è 
riedificata, la  quale  ha  pochi  ducali  di  rendita.  Altre  chiese 
decoravano  la  città,  vale  a   dire,  S.  Andrea,  S.  Nicola  (5), 
S.  Caterinella,  SS.  Annunciatella,  S.Haria  del  Fulla,  e   SS. 
Salvatore, le  quali  tulle  cessarono  dal  secoluXVII  al  XVIII. 

Nelle  più,eran  esse  di  aobili  fam-gl'ie.  La  chiesa  però  di  S. Andrea  si  apparteneva  ai  civili  (6). 

Fa  onore  a   Nicotera  il  convento  di  S.  Francesco  d’ Assi- 
si, innalzato  dal  1823  al  1825  accanto  la  chiesa  del  Rosa- 

rio,   dov’ è   la  pia  adunanza  di  quest’ ultimo  titolo,  e   di- 
spiace che  non  più  esistono  gli  altri  conventi ,   S.  Cateri- 

na ,   eretto  nel  1393  ad  uso  dei  celestini  (7);  Annunciata  , 

deU’ordine  di  S.  Domenico,  e   S.  Francesco  di  Paola,  di  pa- dri minimi,  fondati  nel  secolo  XVI  (8);  la  Grazia  ,   che  eb- 
be cominciamento  nel  1308,  e   dai  conventuali  passò  agli 

osservanti  nel  1459  ;   S.  Francesco  d’ Assisi,  di  cui  vi  è 

(1)  Non  gik  Arieono ,   come  scrivemmo  nelle  nostre  3/emorie  sto- 
riche. Fraueesco  Aricò  fa  religuM  di  molu  dottrina  e   di  costo- 

ma  pnrissiroo.  Vedi  la  Cronologia  deiminitni  dello  provincia  di 
A/ettina.  Nel  1840  il  sig.  Pellicioo,  vicario  dell’ arciprete  di  Moo- forte ,   ci  dava  notizia,  eoe  nel  mouistcro  dei  paolioi  di  stia  patria, 
evvi  no  ritratto  dell' Aricò. 

(2)  Sinodo  del  1583. 
(3)  Entreri ,   Helazione  ad  S,  Limina  del  1740. 
(4)  AtlalD,  Delazione  ad  S.  Limina  del  1778. 

(5)  Una  iscrizione  deli'  anno  1707  ,   che  si  legge  nel  dnóme,  dica 
fondatore  della  chiesa  di  S.  Niccolò  Teobaldo  de’ conti  Gabriel 
di  Genova ,   che  chiama  soldato  del  gran  conte  Ruggiero ,   ed  a- 
bitatore  poscia  di  Tropea;  ed  il  Sansovino  scrive,  che  TeobaJda 
Gabrieli  avendo  nel  1120  urciso  Carlo,  conte  di  Gubbio.  tn« 
fratello,  emigrossi  in  Calabria, ove  se  lo  ricevette  il  coute  Ruggiera 
e   lo  nrivilegiò  di  mollo  grazie.  Ma  coocordano  questi  fatti  colla 

croDoWia  e   colla  storia?  Noi  lasciamo  che  altri  ue  faccia  l'esama, reslrinmudwi  a   dire,  che  Teobaldo  Gabrieli,  milite  di  Gcuora, 
fondò  la  chiesa  in  discorso ,   il  cui  patronato  appartenne  sempré 
alla  nobile  famiglia  Gabrielli  di  Nicotera  prima  ,   e   poi  di  Tropea 
(del  che  evvi  la  pruova  nascente  da  bolla  del  1461);  e   d   dispia« 
non  poter  precisero  la  data  della  fondazione,  la  quale  probabil- 

I   mente  è   del  secolo  XIY.  Crediamo  non  pertanto,  che  il  foodatora 
fosse  derivato  dagli  antichi  conti  di  Gnbbio.  Dettando  le  nostra 
Memorie  storiche  confondemmo  i   due  Teobaldi.  Non  cademmo  is 

orrore  ? 

(
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Ciò  si  rileva  dagli  atti  di  santa  visita  del  1599  e   del  1620 ,   a 

diinoslra  

che  
la  

nobiltà  

nicoterese  

era  
separata  

fin  
dagli  

anlichissi- 

mi  
tempi.  

Abbianio  

iufatti,  

che  
nel  

1508  
Mario  

Pellizza 

,   come  
di famiglia  

nobile  

di  
Nioatera  

,   fa  
ammesso  

al  
sedile  

di  
Tropea 

,   a 
che  

gli  
Afllitti  

e   Adilardi  

per  
tale  

loro  
nobiltà  

,   passarono  

alF 
abito di  

Malta.  

Ma  
le  

scritture  

di  
sc|UirazioDC  

sono  
perite,  

ed  
ignoriamo 

in  
qual  

modo  
i   civili  

avessero  

fatto  
esercizio  

dei  
diritti  

aunesai  

al 
I   patronato  

della  
chiesa  

di  
8.  

Audrea. 
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Margherita  Pellizu  della  stessa  Nicotera ,   col  suo  testamento 

del  
1386  

ordinava  

fondarsi  

il  
monistcro  

dei  
celestini  

in  
sua  

patria. Lo  
eri(p:vooo  

poi  
nel  

1393 
,   per  

atti  
di  

uotar  

Antonio  

Fodoue 

,   essa Pelliccia  

e   suo  
marito  

Goffredo  

Orsoleone.  

Ciò  
si  

ha  
da  

un’  
auUoa memoria. 

(8j  Vedi  pare  Isnardo,  Codex  mimmHi  t.  ord,  minimor. 
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NICOTERÀ  (   chiesa  di 

«57 

ineiDoria  del  1386  ♦,  S.  Chiara,  clausura  di  nobili  dontelle, 

che  si  governavano  da’  detti  osservanti  j   S.  Teodoro  del- 
r   ordine  di  S.  Basilio ,   sottoposto  ai  monaci  del  Salvatore 

di  Messina  nel  H34 ,   ed  a   quelli  confermato  nel  4175  (4); 

e   S*  Bruno ,   di  antichi  basilìani*  Questi  monisteri ,   uno 

dopo  l’altro  finirono,  e   nel  4846  si  riapri  la  chiesa  di  S. 
Chiara  col  titolo  delle  anime  del  Purgatorio.  Negfi  ultimi 

tempi  la  Grazia  era  il  più  spettabile  convento,  anco  perchè 

conservava  miracolosa  immagine  di  Nostra  Donna,ed  avea 

ampia  famiglia  di  purissimo  costume  (2).  Divoto  il  corpo 

municipale,  anni  sono  deliberavo  conc^ersi  le  fabbriche, 

una  volta  dei  minimi,  ai  padri  osservanti  della  provincia 

di  Calabria  ultra,  che  le  diman'dsvano  per  restaurarle  e 
metterle  in  uso.I  conventuali  hanno  la  rendita  di  d.2,300. 

Si  è   detto  che  il  seminario  fu  rimesso  dal  Marra.  Ag- 

giugniamo  che  era  stato  rimesso  prima  dal  Munsi,  e   poi 

dal  vicario  capitolare  Giovan  Niccolò  Adilardi ,   ritrovan- 

dosi in  altri  tempi  disciolto;  ma  fondatore  dì  questo  sag- 

gio istituto  fu  Ercole  Coppola  vescovo  della  diocesi,  che 

mettendolo  io  piedi  nel  Ifirio,  lo  dotava  dei  beni  di  tre  a- 

boliti  monisteri,  addossandogli  il  peso  di  due  alunni  a   fa 

vore  di  S.  Niccolò  de  Legistìs  (3),  p^  ultimamente  cre- 
sciuto ad  alunni  12  a   prò,  e   di  S,  Nicola  ,   e   della  città  e 

diocesi  (4).  Il  seminario  neH7  II  portava  il  titolo  della  Im 

oucolata  (5),  che  poi  mutò  nell’attuale  della  Annuncia- zione. Fornito  di  1 1   cattedre,  che  si  occupano  da  egregi 

professori,  va  tra  i   primi  seminari  di  Calabria,  Ivi  s’inse- 
gnano le  lingue,  italiana,  latina  e   francese;  geografia,  ma- 

tematica, filosofia,  teologia  dommatica  e   morale,  canto 

gregoriano,  e   musica.  Il  numero  dei  convittori  giugne  a 

63,  ciascuno  dei  quali  corrisponde  per  ogni  anno  all'  isti 
luto  due.  30,  se  diocesano,  e   due.  48  se  fureslìere.  Il  se- 

minario ha  una  rendita  annua  di  due.  900  proveniente  da 

beni  stabili  e   censi,  ma  nel  1728,  depurata  di  pesi,  era 
due.  300  (6). 

Nicotera,  non  solo  per  antichità  di  vescovato,  e   nume- 
rosi santuari  compariva  tra  le  venerande  calabre  città,  ma 

anco  perchè  alla  chiesa  di  Dio  offeriva  distìnti  cittadini , 

vale  a   dire  Proclo,  Sergio  ,   e   Cesario,  suoi  vescovi ,   dei 

quali  abbiamo  fatto  parola  (7)  ;   Teobaldo  Farfera  ,   fa- 

ft)  Bollario  di  papa  Alessandro  111,  in  appendice,  bolla  XXI. 
Welle  nostre  Memorie  storiche  dicemmo,  che  il  inonistero  di  S.Teo- 

doro  dipendeva  dalla  chiesa  di  Uilelo.  Leggasi,  che  era  in  diocesi 
4i  Mileto. 

(2)  CoDZSga.  pari.  2,  pag.  34l.  l^nivoca  però  dicendo  edificato 
li  monistero  dal  n.  Paolo  da  Sinopoli  nel  1450. 

(3)  Sinodo  di  monsig.  Coppole ,   sess.  XI.  cep.  1. 

(4)  Sinodo  di  monsig-  Franco,  scss.  Ili ,   cep.  5. 
(B)  Monsig.  Mansi,  Rapporto  ad  S. Limino  del  1711 . 

(6)  Monsig.  Collie,  itopporto  ad  S.Lim.del  172S.Rireriaroo  la 

ieeriiione,  che  si  legge  sull’  antica  porta  d'ingresso  del  seminario, avendola  tralasciata  nelle  nostre  Memorie  storiche  :   Seminarium 

em  tribusjam  abUgatie  coenobiis  stipe  adauctum  ,   ephebos  diseipli- 
seie  exeolendis  egregie  instiiuium,  nunc  saeveriori  et  ameniori  (iie- 
rohira,  rsooaque  molinone  sedtda  r.  A,  cant.  Ctpnoni  curo ,   P, 

Francie  episcoput  jNicoteren  reitituit  poni,  sui  an.  /A', a   rep. MDCCXLV. 

(7)  Nelle  nostre  Memorie  storiche  min  rijiortammo  i   sopraddetti 

vescori  (   lo  ScaUerelica  eccettuato  )   tra  i   nicotercsl  cUlaaini.  .^0D 

avemmo  delle  pruove  in  quanto  ai  primi  tre,  e   pei  de  Gennaro  at- 

teoderamo  a   diverse  loro  bolle ,   nelle  quali  s’ intitolano  napolitani  : 
d   arvalemino  pure  deirUghelli,  che  non  allrìiuouU  H   chiama. 

Apolrerando  poi  al  nostro  solilo  le  carte  dell' archivio  vescovile ,   ci è   venuta  per  le  mani  una  serio  dei  vescovi  di  Nicotera  da  Giacomo 

di  S.  Angelo  a   Lionardo  Liparolo ,   nella  quale ,   tra  le  altre  parli- 
•olariU  si  nota ,   che  Proclo ,   Sergio  e   Cesario ,   non  che  Giulio-rCe- 
sare ,   Priudvalle  e   Camillo  de  Gennaro  siano  cUiadini  natiri  di 
Wlcotera.  Sarò  ,   ci  figuriamo,  una  snpposMione  prohabilissima  pei 

tre  primi,  diÓicilmente  essendo  certezza,  ed  è   certezza  pei  sc- 
«oodl,  ai  qnali  fu  vicinissimo  lo  scrittore  della  serie.  Non  avevano 
dunquè  torto  il  Fiore  ed  il  Pscichelli  quando  noveravano  tra  i   ui- 

•oteresi  illnstri  per  merito ,   i   rescovi  de  Gennaro.  S' intitolarano 
poi  da  Napoli  incoepioii  vescovi,  come  si  sttchUi»  intitolaU  flfo- 

migliare  di  Carlo  Martello  re  di  Ungheria,  alla  cui  morte 

fu  deputato  da  Carlo  II  d’ Angiò  a   celebrare  nel  duomo  di 
Napoli  per  l’anima  del  defunto  cesare  (I);  e   Francesco Scattaretica,  vescovo  di  Nicotera  dal  4452  al  4460  (2); 
noDCbò  Giuiio-Cesare,  Princivalle  ,   e   Camillo  de  Gennaro 
dei  baroni  del  luogo ,   vescovi  parimente  della  medesima 
città  nel  secolo  XVI  (3).  Offeriva  inoltre  Domenico  Adìlar- 
di,  dottore  di  ambe  le  leggi  chiarissimo,  uomo  di  antica 
probità,  vicario  generale  e   poi  capitolare  in  sua  pairia  , 
morto  ad  esempio  dei  giusti  nel  1C!)2;  Giaucola  Adilardi , 
teologo  assai  dotto,  professore  di  sacri  canoni,  il  più  rag- 

guardevole del  clero  di  Nicuiera  per  la  sua  scienza  e   per 
le  sue  morali  quaflà,  vicario  del  capìtolo  al  decesso  del 
Mausi,  poi  canonico  teologo  a   Tropea,  dove  migliorò  vita 

nel  1735,  ed  Ignazio  Ce$ario,caldo  promotore  dell’accade- 
mia peloritana  di  .Messina,  leuerato  dì  merito,  degno  (co- 

me monsignor  Collia  certifica)  a   conseguire  cattedra  di  ve- 
scovo. Offriva  in  ultimo  Giuseppe  Massara  ,   la  cui  penna 

era  data  alle  muse, e   il  suo  cuore  alla  beneficenza  e   alla  vir- 

tù ,   teologo  dell’  arcivescovo  di  Napoli  Buffo  ,   vicario  a- 
posiolico  a   S.  Angelo  dei  Lombardi  e   Bisaccia ,   vicario  ge- 

nerale a   Cosenza  e   Tropea ,   prò  vicario  a   Capua ,   vicario 
capitolare  a   Nicastro  ed  a   Nicotera,  cessato  oi  vivere  nel 
1834  da  arcidiacono  e   vicario  generale  del  suo  luogo  na- 

tio. Pretermettiamo  altri  cherici  distìnti, e   vari  fatti  onore- 
voli dei  sopra  rìferili,ma  non  cosi  tralasciamo  i   religiosi  di 

S.Gìovanni  di  Gerusalemme,  Francesco  Pellizza,  Fabio  di 
Afflitto ,   Giancola  e   Paolo  Adilardi ,   dei  quali  il  primo  nel 
1468  ,   i   due  secondi  nel  secolo  XVI ,   ed  il  quarto  circa  il 

1616  (4),  ebbero  dal  gran  maestro  la  croce ,   e   Giancola  A- 
dilardi  arrivò  a   commendatore  della  terra  di  Drosi  in  Cala- 

bria, e   del  feudo  8.  Giovanni  in  Nicotera.  Nè  si  dimenìi- 

rhino,  Lodovico,  vicario  generale  dell'Osservanza ,   che 
nel  1307  ottenne  ordini  dal  viceré,  onde  i   vescovi  non  s’in- 

gerissero nelle  cose  dì  sua  religione;  Paolo  dell’isiesso  a- 
biio ,   provinciale  due  volte,  che  nel  1341  intervenne  al  ca- 

pitolo generale  di  Mantova ,   ove  passò  a   dìffìnìtore  genera- 

le (5);  un’altro  Paolo  dei  riformati ,   sacerdote  virtuoso, 
custode  provinciale  nel  1398;  e   un’osservante ,   anche  per 
nome  Paolo ,   distìnto  più  degli  altri  per  la  sua  maschia 
probità,  provinciale  nel  1610;  nonché  il  beato  Vincenzo 
della  stessa  Osservanza ,   e   Marcello  Fossataro ,   terziario  di 

S.  Francesco  d’ Assisi,  ambi  di  costume  evangelico,  fon- 
ilaiore  quest’ultimo  di  un’ospizio  in  Napoli  (6). 

Vive  il  benemerito  Francesco  Maria  Coppola ,   nato  a   Ni- 
cotera nel  4773 ,   e   fatto  vescovo  di  Oppido  nel  4822 ,   vero 

padre  e   pastore  di  quella  greggia ,   che  con  pubblica  sod- 
disfazione governa ,   avendo  accostumato  il  clero  alla  virtù, 

eretto  una  sontuosa  basilica,  e   provveduto  questa  di  ori  ed 

argenli.Si  distingue  inoltre  VìnceazoBrancia,canonico  del- 

polifoni  patrieii,  se  fossero  stati  dei  secoli  appresso,  perchè  dalia 
capitale  traevano  orìgine ,   ed  ivi  erano  nobili  del  sedile  di  Porto. 

Perciò  r   l'ghelli  è   in  errore ,   dicendoli  napolitani. 
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/fegezt.  1303.  IH....  pag.  209;  istrunicnlo  del  10  agosto 

1345  

per  
notar  

Giovanni  

de  
Ripa 

,   che  
in  

autentico  

esemplare  

è 
appo  

il  
cav.  

Francesco  

Adesì  

di  
t   ropea.  

Non  
si  

confonda  

Teobaldo 
con  

Bartolomeo  

Farfera,  

altro  

nicotcrese,  

che  
nel  

1314  

avea  
la 

qualità  

di  
tesoriere  

di  
Giovanni  

conte  

di  
Gravina  

e   duca  
di  

Duraz- zo.  
Ved.  

Regest.  

13t4.  

Ut.  
G.  

fol.  
250.  

Si  
confond.i  

moliomcuo  

con 
Giovanni  

Farfera  

dell'  
istessa  

patria,  

di  
cui  

parla  

il  
registro  

reale 
del  

1271, 
(2)  Si  distingua  Francesco  da  Niccolò-Antonio  Scattaretica  suo 

fratello,  altresì  da  Nicotera  ,   che  nel  1445  dal  re  Alfonso  1   ebbe 

gli  epiteti  di  nobile  e   suo  famigliare. 
(3)  Vedi  la  nota  7   della  colonna  precedente. 
(4)  Atti  di  un  giudizio  civile  tra  il  cav. Paolo  Adilardi,  e   il  ebe- 

rico  Domenico  lilanco,  segnanti  la  data  dd  1010,  che  sono  in  ar- 

chivio vescovile. 
(5)  Chronologia  seraphica  historieo-legalis  Rom.  1732,  pag, 

XLII. SoU’ospizio  redi  Carlo  Celano,  Afotùii  <l«lò«Uo  di  Aap.1792. 



SòS KICOTERA  (   cairSA  di  ). 

la  cattedrale ,   che  insegna  umanità, lettere ,   e   geografia  nel 

seminario ,   ed  ha  compilato  e   messo  in  luce  de'  o   Quadri  si- 
nottico geografici  indicanti  il  globo  terrestre  nello  stato 

fisico ,   politico  e   murale  »   opera  che  gli  fa  merito.  Ma  la 

sopra  di  tutti  gode  il  chiarissimo  monsignor  Gabriele  Lau- 
reaoi ,   figlio  di  un  virtuoso  di  Nicotera,  protonotario  apo- 

stolico, referendario  delle  due  segnature,  consultore  del- 
la sacra  congregazione  deirindicc,  canonico  di  S.Pielro, 

in  Roma. Egli  è   un  prelato  di  raro  ingegno  e   di  probità  ma- 
schia, primo  custode  della  biblioteca  vaiicana,custode  ge- 

nerale di  Arcadia,  membro  del  collegio  filologico  dèlia  Sa- 

pienza ,   socio  dell'accademia  di  archeologia  e   censore  di 
quelle  di  teologia  e   religione  cattolica.  Noi  gli  auguriamo 

vita  lunga  con  più  luminosi  gradi  in  compenso  delle  ec- 

celse sue  virtù  e   dell’alto  suo  merito  (1). 
Non  è   per  ultimo  da  tacere,  che  Nicotera  si  vanta  ono- 

voce  greca  dei  secoli  di  mezzo  (1).  Mons.  Resta  si  portò  in 
santa  visita  a   Calafaioni  nel  1579 ,   ed  avendo  colà  rinvenu- 

to circa  25  famiglie,  stabili  Caroniii  residenza  parrocchia- 
le. Egli  non  tolse  la  cura  da  Calafatoni ,   ma  congiuose  i 

I   due  villaggi,  e   dette  al  parroco  titolarsi  rettore,  si  dell’  uno, 
'   comedell’altro.ll  parroco  attuale  percepisce  Tannua  rendita 
di  due.  100.  Caroniti  ha  un  popolo  di  310  colla  confrater- 

nita del  Sagramento.  Di  Calafaioni  si  ricorda  il  silo  a 
circa  tre  miglia  da  Nicotera  ,   ma  non  cosi  di  Laco  e   Sasso, 
altri  villaggi  della  stessa  città,  parimente  distrutti.  Nel 
1003  il  gran  conte  Ruggiero  donava  il  Laco  alla  chiesa  di 
Palermo  ;   il  re  Ruggiero  nel  1143  ne  confermava  la  dona- 
zione;e  nel  1189  Gualtieri  arcivescovo  di  Palermo, coi  ca- 

nonici dei  suo  capitolo,  cedeva  il  paese  a   Rinaldo  notaio  , 
che  nel  11915  dalia  imperatrice  Costanza  ottenne  perciò  un 

diploma.  Sasso  poi  nel  1314  diveniva  feudo  di  Berengario 

rata  col  deposito  delle  spoglie  mortali  del  beato  Paolo  da  |'  Carrocia  in  cambio  della  città  di  Tropea,  riconosciuta  di  re- 
Sinopolì  nel  1.301 ,   di  Michele  Mangìaruga  da  Polisiina,  e 
di  Domenico  Carisiina  da  S.  Pietro  a   Caridà  nel  1800 ,   e   di  ! 
Francescantonio  Orecchio  da  Soriano  nel  1840 ,   quattro  I 

onorandi  ed  istruiti  religiosi,  dei  quali  i   due  primi  mori-  I 
tono  in  conceiio  di  santità  (2).  I 

Il  vescovo  di  Nicotera  circoscrive  la  sua  giurisdizione  a   i 

circa  2G  miglia.  La  diocesi  confina  col  mare  tirreno  all’o- 1 

vesi,  e   colle  diocesi  di  Milelo  all'est  e   al  sud ,   Tropea  al 
nord  ,   e   Reggio  (   per  la  cura  di  loppolo)  al  nord  ovest.  Vi 
racchiude  sulle  prime  i   villaggi  della  città ,   Comerconi  di 
480,  Prcitoni  di  1G9,  Badia  di  530,  e   la  Marina  di  1.10 

fedeli.Quesii  villaggi  soo  provveduti  di  chiese  parrocchia- 
li,che  sono  di  S. Nicola  sì  a   Coinerconi,come  a   Badia, S.  Se- 

bastiano a   Preitoni, ed  Immacolata  alla  Marina. Le  medesime 

chiese ,   come  tutte  le  altre  della  diocesi ,   precipitarono  col 
tremuotodel  1783,  e   furono  poi  rifalle  dalla  munificenza 
sovrana.  Si  eccettui  la  chiesa  di  Badia,  riedificata  verso  il 
1760  dal  principe  di  Scilla.  Comerconi  nel  1399  avea  la 
chiesa  filiaje  della  Pietà,eretta  prima  del  1421, nella  quale 
sorgeva  la  confraternita  del  Sagramento,  che  si  conservò 

fin  quasi  a   di  nostri:  Preitoni  si  onorava  di  un’altra  chiesa 
semplice,  intitolala  a   S. Venera, che  nel  1385  apparteneva 
alla  badia  di  S.Basilio;ed  il  villaggio  di  Badia  crebbe  apar- 
n>cchia  nel  1724,  mentre  nel  1386  la  sua  chiesa  di  S.  Nic- 

colò era  semplicemente  badiale.  Oggi  ha  la  cunfrateroita 

dell'Addolorata  in  oratorio  del  medesimo  titolo.  La  parroc- 
chia della  Marina  poi,  dotala  della  rendita  di  uno  degli  an 

tichi  tre  parrochi  di  Molta filocasiro,  fu  eretta  nel  1834 
nella  chiesa  della  ln)macolala,  che  avea  innalzato  mons. 
Franco  verso  il  1733 ,   e   rifatta  nel  1800  Giovanni  de  Lu- 

ca ,   nicoierese ,   già  cappellano  della  reai  marina  di  Napo- 
li ,   che  si  è   distinto  per  liberalità  verso  la  stessa  chiesa.  Il 

parroco  di  Comerconi  ha  l'annua  rendita  di  due.  120;  di 
118  l’ha  il  curalo  di  Preitoni;  di  130  l’altro  della  Marina, 
e   di  100  quello  di  Badia.  —   Caroniii  era  anche  villaggio 
di  Nicotera;  esibbene  faccia  parte  del  comune  di  loppolo, 
la  sua  chiesa  parrocchiale  di  S.  Gennaro  dipende  dal  no- 

stro vescovo.  La  parroccliia  vi  fu  trasferita  da  Calafaioni , 
•litro  villaggio  di  Nicotera  già  distrutto, che  secondo  Tidea 
ilei  nostri  avi,  era  patria  di  S.  Gennaro.  Ka\«r^<rTf >iv è 

(1)  Notisi ,   per  onor  drllt  patria,  che  1'  egrejrio  Vincenzo  Laureani 
èirerroano  del  non  inai  lodalo  abhasiaiu.i  luousijowrc.Kgli  in  Konia 

distingue  jier  vasto  saliere  in  belle  lettere,  filosoiìa  e   medicina  , 

(■  perché  uomo  vcrameulc  ouesto  e   lienefìco.  Da  quel  valeute  medi- 
co ,   che  le  felici  cure  sostenute  lo  hanno  appalesato  ed  è ,   ha  fatto 

iwrte  degli  eserciti  pontifìci ,   ronienUudosi  nel  resto  di  «vere  a 

se,  ai  suoi ,   cd  agli  amici ,   dai  quali  è   mollo  stimato.  Abbia  egli 
anni  lunghi  c   prosperi, 

(2:  Le  ceneri  del  b.  Paolo  riposavano  a   S.  Maria  della  Graiia ,   e 
quelle  del  Mangìaruga  a   S.  Francesco  di  Paola,  Abbandonate  que- 

ste chiese,  mons.  Marra  lor  diede  stanza  nella  cattedrale.  Rima- 
sero a   5.  Francesco  di  Paola  le  ossa  del  i;aristina. 

gio  demanio  (21,  e   nel  1333  apparteneva  a   Guglielmo  Giracio 
milite  di  Nicotera.  Di  questo  feudo  alcuni  membri  si  erano 
distratti ,   e   la  regina  Giovanna  II, nel  detto  anno  1333 ,   ne 
ordinava  la  reintegrazione  (3).  Ignoriamo  le  chiese ,   e   di 
Laco  ,   e   di  Sasso. 

Limbadi ,   oltre  Nicotera ,   è   l’ unico  comune  della  diocesi 
in  parola, ed  ha  seco  Mottafi|ocasiro,S. Nicolò  de  Legislis, 
Careni,  e   Mundaradoni, coi  quali  abbonda  di  frumento, 

olio ,   lino ,   e   altre  derrate.  —   Limbadi  sorge  a   2   miglia  da 

Nicotera,  e   si  governa  d’aria  poco  salubre.  Era  una  volta 
il  più  umile  villaggio  di  Muitafìlocastro,  ma  al  presente  è 
ben  diverso.  Faceva  213  abitatori  nel  1590 ,   e   353  nel 

iG48.  Oggi  ne  fa  1479 ,   è   capu-comune  dal  1   genoaro  1830, 
ed  è   decorato  delle  chiese  di  S.Panialeone,  parrocchiale;  e 

Addolorala,  semplice,  nelle  quali  vi  sono  le  confraternite 

del  SS.  e   dell’  Addolorata.  Altra  chiesa  vi  si  sta  edifi- 
cando col  titolo  del  Sagramento.  Iji  parrocchiale  si  of- 

feriva di  umilissima  forma  nel  1582 (quando  quel  curato, 

che  non  sapeva  noverare  i   peccati  moriali,e  non  avea  fatto 
studi  di  grammatica,  vi  tenea  il  sacro  ciborio  e   gli  oli  santi 

ir.  una  piccola  finestra),  ma  Tu  ingrandita  e   resa  magnifi- 

ca dal  1814  al  1825.  Ila  oggi  l’anoua  rendita  di  due.  125. 
Manca  dal  1783  la  chiesa  di  S.  Caterina,  la  cui  confra- 

ternita era  cessata  nel  1599 ,   ed  è   onorevole  per  Limbadi 
essere  colà  sorto  alia  luce  Filippo  Cafaro,  pubblico  lettore 
di  legge  canonica  a   Catania,  ove  nel  1793  pose  a   stampa 

una  sua  opera  (4).  Desidereremmo  che  questo  capo-luogo, 

I   lasciando  gl’  invecchiati  odi  e   l’egoismo,  si  alTraiellasse  coi 
I   suoi  comuni  riuniti ,   e   formando  tutti  una  sola  famiglia, 

tutti  volgessero  i   loro  pensieri  al  pubblico  bene.  —   Dei 
comuni  riuniti: 

1.  Mollafilocastro  era  il  luogo  principale  della  diocesi, 

come  fu  sede  del  prolopapa ,   o   vicario  foraneo  per  luogo 
tempo.  Etlifizio ,   a   nostro  credere ,   del  medio  evo ,   cinto 

di  mura  e   munito  di  castello  e   torri, formava  un  propugna- 
colo dei  suoi  abitanti ,   che  giunsero  a   2000,  e   son  oggi 

819.  Vi  furono  ira  quelli  molti  nobili  e   ricchi ,   e   mollissi- 
mi dottori.  Figlino  riconoscevano  a   loro  utile  signore  il 

duca  di  .Monieieone  Pìgnatelii ,   e   si  eressero  le  chiese  di 
Nostra  Donna  della  Komania,  S.  Caterina,  Misericordia, 
Gesù  e   Maria,  S.  Sebastiaoo.paironuto della  università  ,   e 

S-  Liunardo  gentilizia  di  nostra  famiglia ,   senza  porre  a 

corno  due  cappelle ,   che  sorgevano  a   due  miglia  dell’abi- 
tato, una  cioè  a   S.  Giovanni,  c   un’altra  a   Colasanso ,   predi 

rustici  di  famiglia  del  luogo.  Erano  semplici  le  dette  chie- 
se, tranne  quella  della  Romania,  ed  aveano  vita  fin  dagli 

(li  Vedi  Du-Caiige,  dottar,  infimae  gratcilutis . 
C2  litgetl.  1314.  Iff.  C.  fol.  3   a   ter. 

(3j  Rt'ìttt.  1333-1331,  IH.  lì.  fot.  282. 
(4  Vedi  la  bìonaiia  del  Cafarn  da  tK»i  scritta ,   c   pubblicata  oM 

foglie  {leriudicu  /!  Pitagora ,   an.  1,  iiuui.  0. 
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antichissìoii  tempi  le  due  prime,  e   dai  secoli  XVI  e   XVII  le 

seconde.  La  Romania,  (fiusla  la  tradizioneju  edificata  in  se- 

guito di  un  miracolo  (1  ),  ed  ebbe  tre  pari  ochi  al  suo  gover- 

no. Essa  e   in  piedi,com’èin  piedi  la  filiale  di  Gesù  e   Maria, 
ed  ha  due  parrochi  che  la  ulìziano  a   vicenda ,   e   percepì 

scono  l’annua  rendita  di  due.  220.  Non  però  vi  sono  le  con 

fraternite ,   S.  Caterina ,   Rosario ,   Gesù  e   Maria ,   e   Miseri- 

cordia ,   perchè  abbanrionate.  Queste  confraternite,  esclusa 

la  prima  eli’era  del  1486 ,   portavano  la  data  dei  detti  seco- 
li XVI  e   XVII.  1   confratelli  di  S.  Caterina  si  eleggevano  da 

per  loro  il  rettore,  e   senza  dipendere  dal  parroco,  si  sep- 

pellivano nella  propria  chiesa.  Vi  è   a   Mottafilocastro  la  con- 
fraternita del  sacro  Cuore  di  Gesù,  da  poco  istituita.  Quivi 

si  fondarono  i   monisteri  di  S.  Giovanni,  avanti  al  secolo 

XVI ,   e   Maria  della  Neve  nel  1533 ,   e   furono,  di  preti  uno , 

e   di  cappuccini ,   sino  al  1780,  l’altro.  Vi  si  fondò  anche  un 

romitaggio  sotto  il  titolo  di  S.  Nicola  a   pochi  passi  dall’a- 
bitato, e   di  questo  romitaggio  si  veggono  tuttavia  delle 

mura.  —   Due  di  Mottafilocastro ,   servendo  Iddio,  serviro- 

no la  chiesa  e   lo  stato,  vale  a   dire  Pietro  -   Niccolò  Corso, 
e   Girolamo  Prenestino ,   ambasciatore  quello  del  re  di  Po 

Ionia  presso  Carlo  V,  commissario  di  s.  inquisizione,  pre- 
lato domestico  di  Paolo  IV,  vicario  generale  a   Cosenza  e 

Firenze,  fondatore  del  collegio  d’Isna  a   Roma  ;   cappella- 
no questo  del  re  Filippo  IV  nelle  Spagne,  fondatore  di  un 

convento  di  domenicani  a   S.  Niccolò  de  Legi.stis  e   di  molti 

benefici  a   Palermo,  vescovo  di  Siracusa,  benché  morto  pri- 
ma di  essere  consacrato.  Altri  mottesi  vestirono  le  serafi- 

che lane  degli  osservanti,  e   si  distinsero  per  pietà.  Son 

essi ,   Francesco,  provinciale  nel  1483  ,   e   Bartolo,  che  il 

Barrio  chiama ,   uomo  di  santa  vita  (2).  Si  distinse  anco 

per  dottrina  Francescaotonio, lettore  e   dilTìnitore cappucci- 
no, di  cui  si  conservano  dei  mss.  —   Fu  grato  agli  abitanti 

di  questo  luogo  accogliere  nel  loro  seno  religiosi  di  eccel- 
se virtù  e   di  merito  ,   dei  quali  diciassette  vi  lasciarono  la 

fredda  salma,cominciando  dai  bb.  Ludovico  da  Reggio,  Giu 

nipero  dal  Campo,  e   Michele  da  Castrovillari ,   volati  al 

cielo  nel  L537.  Accolsero  parimente  Ercole  Coppola  vesco- 

vo della  diuresi,  cui  nel  1656  videro  fare  il  sonno  di  pa- 
ce, e   nel  1808  compiansero  la  violenta  morte  di  un  lo 

ro  degno  arciprete,  che  per  intrigo  di  malevoli  ordinò  il 

governo  francese,  e   fu  eseguita  colla  fucilazione  nella  piaz- 
za ai  30  agosto  del  detto  anno. 
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(1)  Serafino  Montorlo ,   Zodiaro  di  3taria. 
1%  llarrio,  lib.  3,  cap.  4,  pag.  200. 
13.  Vedi  S.  Gregorio  di  Tours.  ùlifat.  lib.  1. 2.  Lo  stesso,  De 

gloria  confessor,  cap.  1. 

1783  ;   e   se  il  gran  conte  Ruggiero  vi  portò  i   cisterciensi , 

Girolamo  Prenestino  v’introdusse  i   domenicani, sotto  gli 
auspici  di  S.  .Maria  della  Neve.  Levati  costoro  nel  1653,  la 
chiesa  di  essi  cambiò  nel  Rosario  il  suo  titolo,  e   ricevette 
la  confraternita  del  medesimo  titolo.  Dispiace,  che  nè  la 
chiesa ,   nè  la  confraternita  sono  in  piedi ,   e   solo  ci  è   gra- 

to ,   che  S.  Niccolò  dette  la  culla  a   Giuseppe  Nicoletta ,   mi- 
nore osservante  ,   e   a   Giovanni  Prenestino,  cappuccino, 

provinciali  emeriti  nelle  loro  religioni,  Fultimu  dei  quali 
morì  come  un  .santo  nel  1614. 

3.  Cafoni  di  335  abitatori ,   ha  la  chiesa  curala  della 

Concezione  colla  rendila  di  due.  150,  e   la  semplice  di 

S.  Giuseppe.  La  curata,  che  prima  del  1721  estendeva 

la  sua  giurisdizione  su  i   fedeli  di  Radia,  nel  1578  portava 

il  titolo  di  S.  Maria  di  Branconi  e   Caroni ,   di  Branconi  nei 

1582,  e   della  Concezione  di  Branconi  nel  1617.  Pare  quin- 

di ,   che  l'antica  parrocchia  fosse  stata  a   Branconi ,   e   Caco- 
ni vi  si  fosse  aggregalo.  In  delta  chiesa ,   correndp  il  1582, 

si  conservavano  le  sacrate  ostie  invaso  di  legno,  che  di  u- 

nita  agli  olì  santi,  era  collocato  in  una  finestra.  Quivi  fu- 

rono le  confraternite  del  Santissimo  e   del  Rosario,  come 
vi  è   la  confraternita  della  Immacolata. 

4.  3fandaradoni  otiord  della  sua  parrocchiale  di  S- Ma- 

fia della  Neve,  un  tempo  della  Misericordia,  inaugurata 

assai  prima  del  1620,  la  di  cui  annua  rendita  è   due.  118. 

Si  onorava  del  pari  della  chiesa  semplice  del  Purgatorio  e 
delle  confraternite  del  Rosario  e   del  Santissimo,  delle  quali 

ha  luti’ ora  la  seconda.  Questo  villaggio,  abitato  adesso  da 
380  anime.assai  divote  di  S.Filomena,sì  pregia  del  deposi- 

to delta  spoglia  mortale  di  Eleonora  Adilardi,  dama  ririuo- 

sissima,  che  ve  la  lasciava  nel  1816  in  opinione  di  santil-à. 
Il  siidetio  Branconi  era  villaggio  o   rione  di  Motiafiluca- 

stro,  e   cosi  erano,  S.  Martino,  Gassimadi ,   e   Mumbrìci. — 

Branconi  sarà  sorto  nell’attuale  contrada  di  Caroni ,   delta 
Garonello. — Di  S.  Martino  non  si  hanno  precise  notizie.  Si 

crede  esistito  vicino  Gassimadi.  Quest'ultimo  villaggio  a- 
vea  la  chiesa  badiale  di  S.  Maria  (1)  ,   che  nel  1587  mons. 

Capece  uni  al  capitolo.  —   Mambnci  finalmente  si  ripone 

dall' Aceti  in  campi  che  si  appellano  Mafrica,  nei  quali  si- 
no al  1714  si  vedeva  una  chiesa  rovesciata  (2).  Mnbrica  si 

chiamava  un  greco  capitano  del  secolo  XI  (3) ,   che  potè 

fondare,  a   ripopolare  il  paese,  imponendogli  il  suo  nome. 

Era  in  piedi,  Mambrici  nel  14l4,e  Branconi  nel  1617. 

Retrocedendo  nell’ordine  dei  tempi ,   ritroviamo  in  dio 
cesi  di  Nicotera  la  chiesa  della  Massa  nicoierana ,   come 

S

.

 

 

Gregorio  il  grande  la  chioiiiava  \   Emniitana,  della  qua- 

le abbiamo  

fatto  
cenno  

;   e   S.  
Maria  

di  
Molacbia 

,   dov’  
era 

la  
badia  

di  
S.  

Basilio:  

di  
quali  

chiese,  

l’ultima  

esìsteva 
nel  

1583,  

mentre  

le  
memorie  

delle  
due  

prime  

cessano  

dal 
pontificato  

di  
S.  

Gregorio.  

Scrivea  

cosmi  

nel  
596  

a   Rufino vescovo  

di  
Vibona,  

commettendogli  

ordinare  

un  
prete  

per 
la  

Massa  

nicoieraiia,  

sprovvista  

in  
modo,  

che, 
non  

vi  
si  

ce- 
lebravano messe,  

e   non  
si  

baiiezzavano  

i   bambini. 

— .Altre chiese  

la  
tradizione  

ricorda,  

come  
S.Pietro,  

S. Faustina  

,   c 

S.  
Giovanni  

nella  
pianura  

sottoposta  

a   Nicotera 

,   e   S.  
Irene 

dappresso  

Comerconì 

,   dicendosi  

che  
S.  

Pietro  

era  
una  

son- tuosa basilica,  

e   S.  
Faustina  

un  
magnifico  

monistero.  

I>e 
terre,  

ove  
sì  

vogliono  

surle,  

conservano  

ì   nomi  
dei  

sanlt titolari,  

ed  
ofTioiio  

residui  

di  
antichi  

fabbricati;  

ma  
noi 

(1)  Nelle  nostre  Memorie  storirlie  diremmo  parrocrfii.ilr  l.v  i'liic-,a 
di  5.  Moria  d)  Gassimadi,  perchè  in  una  bolla  dcll!S47  Irf^vaiiiu 
Itadia  questa  ,   e   un  altra  chiesa  di  Muladì.  Fummo  in  errore.  Non 
dovevamo  confondere  la  badia  rolla  cura  delle  anime ,   rbc  ne  glor- 

iava.l’abate.  Nè  la  badia  di  Moladi  era  la  parroerbia  di  quel  vil- 

laggio ;   èra  bensì  la  badia  di  .S.  Maria  ,   a|iiKirtencoto  all’ ordine  di 
,S.  Basilio,  che  il  Mauroliro  ,   Oeeanum  omnium  rdigionum,  lib. 

1,  ricorda  sotto  l’anno 
i2i  Aceti ,   pog.  420;  Rivelo  dei  beni  patrimoniali  di  S.  I.canar- 

do ,   chiesa  di  nostra  famiglia  a   Mottafilocastro ,   redatto  a   30  apri- 

le 1714. '3)  Lupo  Protospata ,   Chron,  an.  1060. 
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SIO NfCOTERA  (   CHIESA  dì  ), 

(ìpsideriamo  qualche  altro  elemento  che  meglio  stabilisca 

la  esistenza  di  tali  chiese  e   moniateri.  —   Siamo  parimente 
iocerti  del  titolo  della  chiesa,  che  sino  ai  principi  dì  que- 

sto secolo,  rovinata  sì  vedeva  nella  coltura,  detta  di  Aqui- 
no ,   a   circa  2   miglia  da  Moitafilocasiro ,   nella  quale  chiesa 

vi  erano  dei  sepolcri  contenenti  ceneri  e   ossa  umane.  Si 

dice  che  la  chiesa  io  parola  avesse  fatto  parte  di  un  villag- 

gio che  la  tradizione  le  colloca' dappresso  col  nome  Oruga- 
(ii  (nome  oggi  dei  fondi  di  quella  contrada);  ma^noi  non 
abbiamo  alcuna  scrittura  che  celo  confermi. Dispiace  che 

l’archivio  del  vescovo  manchi  di  carte  anteriori  al  secolo 
XVI  :   che  le  schede  notarili  di  400  e aOO  anni  dietro,  per 

vicende  del  tempo,  siano  polvere,  e   niuno  degli  antichi  si 
abbia  dato  pena  a   lasciarci  memoria  dei  passato.  È   poi  no- 

tevole, che  nei  dintorni  di  Ciomerconi  più  che  in  ogni  al- 
tro luogo  della  diocesi ,   arando  o   scavando  la  terra ,   si 

scuoprono  degli  antichi  sepolcri  costruiti  a   mattoni ,   con 
dentro  ossa  di  uomo  e   vasi  di  creta ,   e   non  è   guari  vi  si  ri- 

trovò una  collana  di  oro,  come  si  dissotterrarono  de’ pro- 
fondi condotti ,   dai  quali  si  estrasse  quantità  di  piombo. 

Questi  monumenti  indicano  amichi  abitatori,  ma  chi  c’in- 
forma della  religione  di  essi?  Le  loro  ceneri,  vogliamo  di- 

re col  loungh ,   son  mute  e   taciturne  come  la  notte  del  tem- 
po che  le  circonda  ! 

La  chiesa  di  Nicotera  dette  a   se  provvide  leggi,  Unoo 
più  sinodi  furono  celebrati  dal  Resta  in  epoca  che  ignoria- 

mo; dieci  ne  so'.lennizzò  il  Capece  dal  1 583  all  616  :   uno  il 

Finto  nel  1621  :   un  altro  il  Coppola  nel  1635  :   due  l’ Aricò 
nel  1673  e   nel  1679  :   uno  il  de  Ribero  nel  1699:  un  altro 

il  Mansi  nel  1703,e  roliimo  è   opera  del  Franco, che  lo  san- 
cì nel  1772.  Dei  quali  sinodi ,   due  ne  abbiamo  a   stampa  , 

vale  a   dire  quelli  del  Mansi  e   del  Franco, e   gli  altri  (il  sino 
do  del  Resta  eccettuato)  sono  mss. — Mons.Capcce  nei  sino- 

di suoi  fulmina  la  scomunica  agl’ inosservanti  delle  feste, e 
a   coloro  che  p>>rnottassero  in  chiesa  a   rinfrescarsi:  prescri- 

ve che  i   parrochi  per  quattro  volte  l’anno  si  congreghino 
innanzi  al  vescovo  per  esporgli  i   bisogni  dei  popoli ,   alle 
loro  cure  alTìdati,  e   ricevere  soccorso:  vieta  il  negozine  la 
barba  coi  mostacci  agli  ecclesiastici .   e   colla  scomunica 
aitiicca  le  diverse  superstizioni ,   che  affettavano  la  città  e 
la  diocesi,  due  delle  quali  volgarmente  si  chiamavano  co- 

pra e   miele  rpotato.  Offendevano  queste  ultime  la  coscien- 
za, nominando  con  disdecoro  gli  uomini  dì  chiesa, cercan- 

do col  miele  riconciliare  gli  sposi  discordi ,   e   prendendo 
acqua  benedetta  da  tre  fonti  per  far  cessare  te  rivalità, 

r.apece  vieta  parimente  il  funebre  cantilenare  delle  donne, 
e   le  usure.  Finto  in  molte  sagge  disposizioni  segue  Cape 
ce  ;   Coppola  commina ,   tra  te  altre  pene ,   la  galera  agli  uo 
mini  e   la  frusta  ulte  donne  convinti  di  sortilegio,  ed  il 
Franco, per  lucere  degli  altri, si  dimostra  come  i   suoi  anie- 

cessori,  vegliarne  e   saggio  provveditore.  Questi  sinodi, 
dettati  in  lingua  del  Lazio ,   sono  scriuìaeipiù  eoo  ele- 

ganza e   bell’ordine. 
Oltre  del  lienefid  carati ,   vi  erano  in  città  e   dteeesi  i   be 

nedcl  semplici ,   il  cui  patronato  spettava  per  h>  più  a   no- 
bili famiglie  dei  luoghi.  Di  questi  benefici ,   correndo  i   se- 
coli XVI  e   XVII ,   il  numero  aumeotava  annualmente,  ed  e 

rano  i   principali  quelli  dìS.  Maria  dei  Carmine  dei  Rovi 

ti ,   S.  Giuseppe  e   Natività  dei  Rocca ,   S.  Francesco,  S-An 
ionio,  S.  Giuseppe,  eS.  Girolamo  degli  Adilardì,  Nativi 
tà  degli  Scattaretica ,   8-  Lìonardo  e   S.  Faocesco  dei  Pel 

Uccia,  S.  Nicola  dei  Gabr'ielì,  S.  Diimenico  dei  Cesarei,  e 
S.  Alaria  del  Rosario  dei  C^u-boni,  in  Nieoiera;  S.  Tom- 

maso dei  Passavanti ,   Concezione  dei  Puntorieri ,   Sagra 
mento  dei  Roviti ,   S.  Lionardo  degli  Adilardi ,   Rosario  ed 
Annunciata  degli  Adilardi  e   dei  Braghò,  S.  Miritele  dei 
Frenestini ,   Carmine  dei  Corsi ,   e   8.  Giovanni  dei  l>>oadei, 
in  Mottalìlocastro;  e   S.  Antonio  dei  Calabrelli ,   Carmine 
dei  Vulceseni,  e   Cunoezione  dei  Muscianò,  in  S«  Nicola  de 

I   Legislis  (1);  benefici  quasi  tutti  perduti  dal  XVill  al  XIX ,   secolo.Cosiituivano  essi  una  pruova  luminosa  della  pietà 
dei  cittadini  e   diocesani ,   ed  una  tal  pruova  ricevea  mag- 

I   gior  forza  dai  molti  santuari  tra  noi  eretti,  e   dalle  nume- 
,   rose  feste  che  vi  si  celebravano.  Erano  le  feste  assai  solen- 
I   ni  in  onore  dell’  Assunta  ,   di  S.  Gitiseppe  e   del  Rosario  del 
I   Corpo  di  Cristo,  della  Romania ,   di  S.  Gio  :   Battista  e   di  S 
I   Giovanni  evangelista ,   della  Croce  e   della  Grazia,  delle 
I   quali  tuttavia  sì  celebrano  a   Nicotera  le  tre  prime  con  6e- 
[   ra  a   15  agosto  e   prima  domenica  di  ottobre.  Disgrazia  di essere  tutto  cambialo!  Sono  cambiali  financo  i   costumi  vo- 

lendo ognuno  vivere  a   se.  Ed  è   d   motivo  per  cui  non  sia- 
mo  riusciti  a   fondare  un’accademia  di  lettere  e   scienze secondo  i   nostri  desideri ,   giugnendo  ad  inutilmente  riuni- 

re i   più  colli  e   studiosi ,   e   a   dettare  un  progetto  di  statuii. 
Un'accademia  sarebbe  utilissima  agli  ecclesiastici  ed  ai  se- colari. 

Intanto  diamo  fine  a   questo  cenno  di  storia ,   sommando 
a   11  le  attuali iihiese  curale J   senza  escluderne  il  duomo, 
a   10  le  chiese  semplici ,   a   12  le  confraternite,  e   a   9875  il 
popolo,  diviso  a   2   comuni  e   9   villaggi.  È   unico  il  capitolo 
dei  canonici,  com’ è   unico  il  monistero,  avente  un  provin- ciale e   6   padri ,   e   a   12  somma  il  numero  dei  parrochi,  dei 
quali  il  primo  è   dignità  della  cattedrale,  quello  di  S.  Ni- 

cola è   arciprete  d’istituzione,  e   i   rimanenti  godono  il  sem- plice titolo  di  arciprete,  che  loro  venne  nel  secolo  XVIIi. 
Vi  sono  33  sacerdoti  semplici,  un  diacono ,   3   suddiaconi , 
e   6   accoliti.  Ammontano  poi  le  rendile  ecclesiastiche,  re- 

ligiose e   pie,  ad  annui  due.  11,  460—  Ecco  tutto  di  que- sto vescovato. 
Cav.  Fbancesco  Aoilabdi. 

SERIE  CRONOLOGICA  DEI  VESCOVI Di  NICOTERA  (2). 

S99  »   602 

787 
941  circa. 
1392  »   1405 
1407  »   1413 

1415  »   14... 
1423  »   1432 

1432  »   1452 

1452  »   1460 
1461 

1461  »   14... 
1475  »   1487 
1487  w   1490 

15... 1530 

IS- 
IS... 

1490 15.., 

1530 

13...  »   1542 
1512  »   1573 

1575  »   1578 

1578  »   1582 
1582  »   1619 
1619  »   1G14 
1643  »   1049 1650 

Appendice. Frodo  da  i 

Sergio  da  !   Nicotera. 
Cesario  da  i 

Giacomo  da  S.  Angelo  dei  Lombardi. 
Pietro  da.  .   .   . 
Glemeiie  da  Napoli. 

NN   *.  ' 

Floridazìo  da   
Francesco  Scattaretica  da  Nicotera^ 
Pietro  Bulbi  da  Pisa. 

Francesco  Branda  d’ Amalfi. 
Nicola  Guideccioni  da  Lucca. 
Antonio  Lucido  da  Napoli. 
Arduino  Pantuleone  da  Padova. 
Giulio  Cesare  de  Gennaro  da  )   „. 
Princivalle  de  Gennaro  da  ) 
Antonio  cardinale  Sansevcrino  da  Napoli 

(amministratore  ). 
Camillo  de  Gennaro  da  Nicotera. 
Giulio,  0   Giulio  Cesare  de  Gennaro 
da  )   .   . 

Lionardo  Liparnlo  da  )   Napoli. 
Luca  Antonio  Resta  da  Mesagne. 
Ottaviano  Capece  da  Napoli. 
Carlo  Finto  da  Salerno. 
Camillo  Baldo  d«  Roma. 
Ludovico  Ceniofloreno  da  Città  Nova  nel- 

)' Istria. 

(1)  Vedi  k   scrilture  dell’ archivio  vescovile. 
(2)  Degli  anni  apposti  a   margine  di  questa  scric,  il  primo  dineU 

li  priDcipio .   e   il  secondo  la  fiuc  del  pontiricato.  Le  biugratk  ai  con- 
teogoM  nelle  piU  volle  dieta  nostre  Mtmtrit  itorick. 
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NOCERA  DE’  PAGANI  (   chiesa  di  ). 

1651  s 
1658  » 

1667  » 
1670  » 
1691  » 

1703  » 

1718  » 

1725  » 
1726  )) 

1735  >• 

1656  Ercole  Coppola  da  Gallipoli. 

1667  Francesco  Cribario  d’Aprigliaoo,  in  dio- 
cesi di  Cosenza. 

1669  Giovan  Francesco  Biancolella  d’Àversa. 
1090  Francesco  Aricò  da  Munforle  in  Sicilia. 

1702  Bariolotneo  [libero  di  Evora  in  Porlogallo. 
1713  Anlonio  ftlansi  da  Montalbaoo,  in  diocesi 

di  Tricarico. 

1723  Gennaro  Mattei  d’ Acquato  di  Arena  ̂    in 
diocesi  di  Mileto. 

1726  Alberto  Gualtieri  da  Napoli. 
1735  Paolo  Cullia  da  Zaccanopoli ,   in  diocesi  di 

Tropea. 

1738  Francesoo  de  Novellis  da  Napoli. 

1738 

1743 

1777 

1792 
1818 

1825 

1827 
1832 

» 

u 

u 

•» 

» 

» 

M 

» 

1745 

1777 

1784 

1816 1824 

1826 

1831 

Eustachio  Entrerl  da  S.  Pietro  de  Gna- 
rano,  in  diocesi  di  Cosenza. 

Francesco  Franco  da  Seminara,  io  diocesi di  Mileto. 

Francesco  AttafB  da  Stignano,  in  diocesi 

di  Squillaci. 
Giuseppe  Vincenzo  Marra  da  Reggio. 
Giovanni  Tomasuolo  da  Napoli  (   vescovo 
pure  di  Tropea  ,   come  i   seguenti  ). 

Niccolò  Antonio  Montiglia  da  Polislina,  in 
diocesi  di  Mileto. 

Mariano  Bianco  da  Napoli. 

Michelangelo  Franchini  da  Montecorvino, 

I 

NOCEM  DE’  PAGANI 

(   ClaleMs  vcscoTlle  ) 

Nocera,citlh  vescovile  del  regno  di  Napoli  fabbricata  al- 

le radici  dell’Albino,  ch’é  un  monte  alto  e   vasto,  da  coi 
spiccasi  lunga  e   continuata  catena  di  altri  minori  sino  alla 

punta  della  Campanella.  Essa  è   città  molto  antica  ,   par> 
landone  Plinio ,   Livio ,   Polibio ,   e   Tacito ,   e   la  sua  fonda- 

zione rimonta  a   tempi  oscuri  e   tenebrosi.  Si  vuole  che 

che  l’abitassero  i   greci.  I   romani  vi  dedussero  una  colo- 
nia militare.  Ebbe  nei  bassi  tempi  l’aggiunto  de’ pagani , 

sia  dai  popoli  abitanti  ne’dìntorni ,   sia  dai  saraceni,  che 
quivi  ripararonsi  dopo  la  disfatta  che  patirono  al  Gariglia- 

00  nell’anno  915.  In  vicinanza  di  questa  città  riportò  Nar- 

sete  una  grande  vittoria  sopra  Teja  re  de'Goti ,   il  quale  re- 
stò benanche  ucciso  nella  zuffa,  lo  essa  riparò  pure  papa 

Urbano  Vi, e   fuwi  assediato  dal  conte  Alberico  di  Balbiano, 

fintantoché  non  gli  giunse  in  soccorso  Raimondello  del  Bal- 
zo Orsini ,   il  quale  menollo  seco  a   salvamento.  Unico  av- 

vanzo  di  antichità  osservabile  è   un  tempio  sorretto  da  60 

colonne  nel  villaggio  di  S.  Maria  Maggiore,  edificato  sulla 
forma  del  Panteon ,   e   sottoposte  al  suolo  attuale  per  ben 
20  palmi. 

Una  tradizione  quanto  antica  di  altrettanto  costante,non 

stiverà  di  documenii,ci  fa  certi  essere  staio  S.  Prisco  pri- 
mo vescovo  di  Nocera  dei  Pagani.  Della  santità  di  lui  ne 

fanno  fede  i   PP.  Bollandisii, nella  continuazione  degli  Atti 

dei  santi,  sotto  il  giorno  9   maggio  (l.  2.  p.  360)*,  ma  il 
monumento  più  incontrastabile  lo  abbiamo  nelle  poesie  di 

S.  Paolino  primo ,   vescovo  di  Nola ,   il  quale  verso  il  400 

dell’èra  cristiana  di  Prisco  ebbe  a   cantare  : 

Forte  sacrata  àiet  iliuxeral  illa  Beati 

Natalem  Prisci  referens  qmtn  Nola  celtòrat 
Quamvis  Ule  alia  Nuctrinus  Episcopus  urbe 
Sederit.       

I   quali  versi  il  chiarissiaao  Muratori  chiosando  dice...... 

EgoNucermit  gratulor quod  illustrem  ante  tot  saeeula san- 
cii Episcopi  metnoriam  primus  e   tenebrie  eruerim,  Qmtn 

cnim  Celebris  Ule  fuit  eujus  natalithis  dies  non  Nueerinae 
modo ,   sed  m   aliis  urbibus  Paulini  tempore  coUlxUur  (1) 
lo  quale  anno  fiorisse  questo  primo  nostro  vescovo  non 

può  precisarsi;  ma  con  buone  congetture  possiamo  collo- 
carlo nel  primo  secolo ,   ed  ordinato  nostro  vescovo  se  non 

dal  principe  degli  Apostoli ,   almeno  da  qualche  discepolo 
del  medesimo.  Appoggiamo  la  congettura  dal  perchè  già 

nell’anno  74  sotto  Nerone  dava  Nocera  due  martiri  alla 
Chiesa  nei  santi  Felice  e   Costanza,  il  che  prova  essersi  in 

quella  stagione  diffusa  appo  i   nostrali  la  luce  del  Vangelo, 
e   si  ancora  perchè  al  IV  secolo  onorandosi  di  culto  la 
memoria  di  Prisco  in  Nola ,   come  dalla  testé  ricordata  au- 

torità di  S.  Paolino ,   vuol  essere  esso  S.  Prisco  collocato 

al  primo  secolo,  poiché,  secondo  che  avvisa  Ugbelli,vi  abbi- 
sognò qualche  tempo  perchè  si  dilatasse  il  suo  culto.  Nò 

sarebbe  stato  diflkile  trovar  forse  tracce  di  di  lui  prima 

del  tempo  di  S.Paolino,se  il  culto  dei  santi  pontefici  e   con- 
fessori non  fosse  cominciato  dopo  la  morte  di  S.  Silve- 

stro, la  quale  avvenne  nell’anno  335 ,   il  che  viene  assicu- 
rato da  Innocenzo  III  (1).  Nulla  si  sa  di  certo  della  vita  di 

S.  Prisco,  e   quella  che  ieggesi  presso  Paolo  Reggio  dai 

sani  crìtici  vico  noverata  h*a  le  favole. 

(402)Fe/ice.— DopoS.Prisco  vediamo  nella  serie  de’ ve- 
scovi di  Nocera  de’  Pagani  un  gran  vuoto  fino  all’  anno  402 

dell’  èra  cristiana ,   in  coi  trovasi  notizia  del  vescovo  Fe- 
lice. Che  altri  lo  avesse  preceduto  pare  che  non  si  possa  ri* 

vocare  in  dubbio,  poiché  nell’ epistola  quarta  del  pontefi- 
ce S.  Innocenzo  1   diretta  a   questo  vescovo  si  legge  cosi: 

Seripsisti  ergo  quod  fervore  Mei  quo  polles  et  amore  san  ■ 
etae  plebis  vd  repar ateris  ecclesias  Dei^  vel  novas  quasque 

«milruarert*  (Labbè  lom.3).Se  dunque  Felice  costnii  non 

solo,  ma  restaurò  ancora  varie  chiese  nella  sua  città,  l’è 
questa  una  pruova  evidente  che  Nocera  a   quei  tempi  era 
già  cattedra  vescovile.  Ferdinando  Ughelli  pretende  che  il 

nostro  Felice  fosse  stato  vescovo  di  Nocera  dell’ Umbria , 
e   non  dello  Campania;  però  il  celebre  mons.  Lunadoro  col 

Coleii  corr^gono  esso  Ughelli,  ed  intessendo  il  catalo- 

go de’ vescovi  di  Nocera  de’  Pagani  dopo  Prisco  annovera- 
no Felice.  Noi  riconosciamo  di  buona  fede  la  mancanza 

di  argomenti  positivi  da  fàrci  piuttosto  sottoscrivere  all’u- 

na  che  all'altra  opinione. 
(499)  Celio  lorenso.— È   notissimo  per  le  storie  come  nel 

498  Celio  Lorenzo  cardinale  di  S.  Prassede  venisse  eletto 

(1)  Murat.  tn  adnot.  11. 

sue.  bill’  eccL.  Tom.  lY. 

(!)/>(  miliario  JWtsaf  lib.  3.  c.  10. 
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aniipitpti  contro  S.  Simmaco,  e   che  per  I   iiilramessa  di 

Teodorico  riconosciulo  Simmaco  leggiuimo  ponuTice,  per 

la  beneTolenza  di  costui  Celio  fu  creato  vescovo  di  Nocera. 

Sorge  peri»  cjoisiione  quale  si  fosse  la  Nwera,  se  la  citta 

campana  e   queila  dell’ Umbria.  II  Liioadoru  opina  perla 

prima  ,   rUghelli  per  la  seconda.  Nel  diibio  crediamo  
al- 

legare favor  nostro  raiiuriià  del  Muratori ,   »l  quale  nel" 

tomo  IV  degli  Annali  d’Italia  (pug.  Ó7G,  tdtz.  napol.) 

dice  così   fa  in  quest' anm  tenuto  il  secondo  smodo 

in  Homo  da  papa  Simmaco,  ed  in  esso  a   titolo  di  miseri 

Cordia  fu  creato  vescovo  di  Socera  città  della  Campania  il 

tuo  antagonista  Lorenzo. 

Non  interessa  il  nostro  subbietto  seguire  da  vicino  la 

parte  che  prese  Lorenzo  nello  scisma ,   di  die  trattano  tutti 

gli  scrittori  di  storia  ecclesiastica ,   diremo  solamente  che 

Celio  Lorenzo  dai  fazionarl  fu  più  tardi  richiamalo  in  Ho 

ma  a   rinnovarlo,  e   che  dopo  il  tumultuoso  concilio  pai 

more,  celebrato  nel  porl.co  di  S. Pietro  nel  502  o   305,  ri 

conosciuto  novellamente  Simmaco  per  legittimo  pontefice, 

Lorenzo  fu  deposio  ed  esiliato. 

(302  0   303)  Aprile.— la  deposizione  dello  scismatico 
I/irenzo  fu  eletto  alla  cattedra  nocerina  iJ  ves«;ovo  Aprile, 

un  di  quelli  che  intervennero  al  citato  concilio  palmare  . 

Anche  di  costui  sorge  quisiione  di  quale  Nocera  fosse  pre- 

sule ,   il  Lunadoro  sostenendolo  nostro  vescovo,  l   Uglielli 

degli  Umbri.  Nulla  sappiamo  di  lui. 

(592)  Aumesto  o   Numerio.  Il  pontefice  S.  Gregorio 

souo  questo  anno  scrisse  a   Pietri,  suddiacono  della  Campa 

nia  dì  inviargli  Numesio  o   Numerio  diacono  della  Chiesa 

di  Nocera  per  essere  ordinalo  vescovo,  quante  volte  nulla 

trovasse  in  lui  che  potesse  tenerlo  lontano  da  tale  dignità. 

Se  la  ordinazione  avesse  avuto  luogo  o   pur  no  ,   non  é   cer- 

to,affermandolo  rUghelli  coirab.  Lucenti,  negandolo  altri. 

(598)  P/  imeno.— Da  una  lettera  del  medesimo  papa  di- 
retta a   Primerio  vescovo  noccrinoè  stata  a   noi  trasmessa 

la  memoria  di  quest’altro  prelato.  Ferdinando  L’ghelli  così scrive  di  lui  :   Priinerius  Episcopus  Nuceriae ,   ad  quein 

S.  Gregorius  direxit  epistolam:  se  non  che  dubita  al  solilo 

se  questo  Primerio  sia  stalo  vescovo  di  Nocera  della  Cam-  i 

pania  o   pure  dell’ Umbria,  ed  il  suo  dubbio  par  che  appro 
•vino  i   Boilandisli  nella  vita  di  S.Prisco.ll  Coluti  però,  l’a 
baie  Lucenti, col  I.unadoro,sostengonochesia  stato  vescovo 

di  Nocera  nella  Campania, siccome  chiaro  si  scorge  dal  con 

testo  della  lettera  di  S. Gregorio  .Magno, in  cui  il  santo  poi» 

tcfice  nomina  altri  vescovi  comprovinciali  della  Campania 

alla  cui  provincia  la  nostra  Nocera  apparteneva.  Questa 
stessa  sentenza  viene  sostenuta  dai  PP.  Maurini. 

Di  tal  vescovo  sappiamo  soltanto  che  il  pontefice  S.  Gre 

gonio  essendo  stalo  pregalo  dall’  ex  consolo ,   o   ex  prefetto 

di  Doma  pei  santuari  de’ santi  (3)  onde  collocarli  nella 
l»as»lica  edificata  da  lui ,   il  prelodalo  pontefice  ne  scrisse 
nel  mese  di  novembre  a   Giovanni  vesenvo  di  Sjrrenlo,  ad 

Agnello  di  Terracina  ,   a   Fortunato  diN.ipoli,a  Prinx-no 

d»  .Nocera ,   a   Glorio.so  vescovo  d’Ostia,  od  ad  Albino  vesco 
To  di  Formia,  alfiuchè  gli  avessero  inviale  le  relìquie  d. 

quei  santi  martiri,  i   cairpi  de’quali  riposavano  nelle  loro  ri 
spetlivc  diocesi.  In  quale  anno  fosse  avvenuta  la  morte  di 

I*rimerio  lo  ignoriamo. 

(7i3)  ylman;io  —Dal  vescovo  Primerio  fino  ad  Amanzio 
incontrasi  una  interruzione  di  circa  un  secolo  e   mezzo,  e 

di  Amanzio  non  abbiamo  altro  ricordo  fuorché  nel  trovar- 
lo sottoscrìtto  al  concilio  romano  ,   tenuto  ivei  seilembre 

del  745  da  papa  Zaccheria ,   come  può  vedersi  nel  Barouio 
ed  altri  scritturi. 

L’Uglielli  non  può  negare  che  Amanzio  sia  stalo  ve 

(t)  .Nel  linguaggio  di  quel  tempo  la  p::ri>la  SaneUinrium  di- 

nvlara  corpo  u   reliquie  de' santi  iiiiirtiri,  cd  in  qucaio  senso  ni 
UM  (LI  puatcGcc  S.  liregorio.  Ap.  ài. 

scovo  dì  Nocera  dì  ('.ampania,  facendone  testimonianza  il 
Baronio,  ed  un  codice  ms.  del  celebre  archivio  di  Munte- 
Cussi  nc. 

(820)  XiMfarrfo,  —   Di  quest’auro  vescovo  nocerino  si 
trova  la  firma  nel  concilio  romano  tenuto  sotto  Eugenio. 

(800)  Romperlo.  Questo  vescovo ,   chiamato  da  altri  Ro- 

l>erlo,  o   Uaciperto,  nell’aiinu  800  sottoscrisse  al  concilio 
I   limano  ci>nviicaio  dal  papa  Nicolò  I   per  la  causa  di  Gio- 

vanni arcivescovo  di  Ravenna. 

(tool)  Landò. — Il  C<»leii  dì  unita  al  Lucenti  hanno  sco- 
perto questo  nusiru  vescovo  di  cui  né  Lunadoro,  né  L'gbelli 

fecero  parola.  Di  esso  Landò  il  Coleii  così  postilla  all’ L'- 
gbelli a|  n.*  6;  Ixmdus  ex  regestro  Alexandr.  //,  qui"  re- 

xit  ab  anno  1001  usque  ad  \6~^,hahetur  synodalis  smten 
tia  atjus  vigore  deponitur  Landus  Nucerinut  Episcopus  in 

Italia,  quòd  officium  a   sede  apostolico  sibi  interdietum 
praesumpsfrtt .   Nec  tamen  firmiter  hujus  Nuceriae  dicimu» 
quod  alierius  esse  nequiverit.  Ma  questo  dubbio  del  Co- 

lei» par  che  non  regga  \   dappoiché  egli  stesso  coirUghelli 

assegna  in  questa  medesima  epoca  a   Nocera  deH'Uinbria 
un  certo  Lodnvico,  il  quale  assistè  al  concilio  romano  sotto 

il  papa  Nicolò  II  (Vedi  De  Meo,  Aiutai,  dipi.  t.  8,  all' anno 1071). 

Inuiire  dal  frammento  della  lettera  dì  Alessandro  II 

presso  il  La  bè  si  scorge  dal  coni«n>lo  che  Landò  fu  vesco- 
vo della  nostra  Nocera  :   De  dttohus  episcopis  depositi» 

(son  le  parole  di  Alessandro  II  )   Ernolfus  Santonensis  in 
i   Francia,  et  Landus  Nucerinus  in  Italia  episcopi,  multi» 

'   cerlisque  eriminibus  accusati. Alter  quid  eeclesiarum  et  ec- 
I   clesiastieorum  ordinum  consecrationem  simoniaee ,   et  in- 

terveniente pecunia  fteerit.  Alter  quod  officium  ab  aposto- 
lico sibi  interdietum  praetumpserit  concicli,  sunl  synodali 

/utftciodeposUi.Oravendodetloilmentovalo  pontefice  lan- 

j   dus  Nucerinus  tn  Italia  episcopusè  a   credere  che  volle  par- 

I   lare  di  una  città  lontana  da  Roma, e   perciò  la  chiamò  dell'l- 
lalia  :   che  se  avesse  voluto  parlare  dì  Nocera  deU’Umbria, 

1   città  allora  della  santa  sede,  ed  a   Roma  vicina,  avrebbe 
detto  soltanto  Nucerinus.  La  probabilità  sta  dunque  per 
la  nostra  Nocera. 

In  quale  anno  fosse  stato  Landò  deposto  non  apparisce 
dal  frammento  della  lettera,  nè  il  Labbé  ce  lo  dice  ̂    si  può 

però  probabilmeniecongetturareche  lo  avvenimento  abbia 
avuto  lungo  sul  princìpio  del  papato  di  Alessandro  li. 

(1228)  S.  Valerio  Orsino. — Dopo  i.ando  le  memorie  no- 
stre registrano  S.  Valerio  della  fumosa  famiglia  Orsino, tanto 

commendata  dal  Lunadoro,  dall' Ughi-llì  e   dal  Coleii.  Di 
questo  santo  vescovo  nieni’ altro  sappiamo,  salvo  eh’ egli 
discendeva  dalla  chiarissima  famiglia  Orsino,  di  cui  ben 

issanti  sono  stati  elevati  all’unor  degli  altari.  Sappiamo 

inoltre  da  un  isirumenlo  che  si  conserva  nell' ospedale  e 
chiesa  di  S.  l.azaro  dì  Capua,  ch’egli  dedicò  la  delta  chie- 

I   sa,  e   rarrìcclii  di  varie  ed  insigni  reliquie.  Che  altro  uvea 

I   se  operato  di  glorioso  S.  Valerio  lo  ignoriamo,  come  igno- 

:   riamo  ancora  l’epoca  della  sua  preziosa  morte. 

I   Dopo  il  secolo  XII  troviamo  dì  bel  nuovo  nella  serie 
de’ vescovi  di  Noc,era  un  vóto,  senza  che  possa  con  alcun 

;   fondamento  asserirsi  che  la  cattedra  nocerina  fu  soppres- 

:   sa  a   motivo  dell’ assassìnio  commesso  da’ diocesani  io  per- 
;   sona  del  proprio  vescovo, come  molli  scrittori  hanno  regi- 
I   strato;  non  altrimenti  che  affiTniar  non  si  può, in  guisa  da 

'   non  potersi  CA)utraddire,r|ie  la  cattedra  fosse  stata  ripristi- 
nala da  Urbano  VI  nel  1580. 

È   nolo  dalla  starla  che  questo  pontefice  essendosi  reca- 
to in  Napoli  nel  mese  di  ottobre  del  1382,  e   non  mollo 

dopo  disgustalo  con  Carlo  III  dì  Diirazzo,  ne  parti  porian 
dosi  ad  .ihitarc  nel  castello  di  Nocera ,   dove  assedialo  dalle 
armi  del  re,  fu  posto  in  libertà  da  Raimondello  dei  Balzo 

Oi-siui ,   che  poi  fu  principe  di  Taranto,  nel  dì  8   agosto  del 
1383  iuibarcandos»  nelle  galee  speditegli  da  Antonello  .A- 

,   JorDO  doge  d»  Genova  ,   dove  felicemcoio  pervenne  nel  23 
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SPltembre  del  medesimo  anno.  Or  egli  non  essendo  più  in 

Nocera  nel  4386,  è   falso  che  abbia  ivi  in  tale  anno  resti- 

tuito il  vescovo  a   detta  città,  donde  n’era  partito  fin  dal- 

l’anno precedente.  Lorenzo  Giustiniani  previene  la  difficol- 
tà dicendo  che  «   i   nocerini  riebbero  il  vescovo  nel  4386  » 

0   4383 ,   o   4384 ,   che  è   più  certo,  stando  in  Nocera  il  pon- 

tefice Urbano.  Egli  è   vero ,   che  qualora  ravvenimento  fos- 

se seguito  nel  4384,  non  s’incontrerebbe  la  resistenza  del- 

la cronologia  pel  tempo  in  cui  Urbano  dimorò  in  Nocera  , 

non  però  si  salverà  la  contraddizione  di  Lunadoro,  e   del 

Rinaldi ,   che  precisamente  l’anno  4386  stabiliscono  per 

cotesto  ripristinamento ,   e   che  meritar  potrebbero  tutto  il 

credito  se  non  costasse  altronde  di  essere  stati  dalla  voi- 

gorertradizione  in  errore  trasportati.  Noi  non  sappiamo  se 

nel  corso  del  ponteficato  di  Urbano  VI  la  Chiesa  di  Nocera, 

che  vediamo  vacante, fosse  stata  coverta, affermeremo  ben- 

sì che  non  potè  essere  da  lui  rimessa,  perchè  molti  anni 

prima  era  di  già  provveduta  di  chi  ne  reggeva  il  governo. 

E   per  verità  :   nella  storia  ecclesiastica  del  Kleury,  tom. 

43  pag.249,  si  rapporta  una  bolla  di  Benedetto  XI  c
on  cui 

il  connato  pontefice  scrivea  (irlo  re  di  Napoli  in  questi  ter- 

mini.«Voi  avete  (dic’egli)  sbanditi  i   saraceni  da  questa  cit- 

tà ,   affinchè  in  avvenire  i   cristiani  possano  abitarvi  più  li 

beramente, ed  avete  considerato  chela  Chiesa  cattedrale 

situata  fuori  della  città  in  un  luogo  poco  conveniente  an- 

dava precipitando,  ed  aveva  rendite  cosi  mediocri ,   che 

non  poteva  il  vescovo  mantenersi  secondo  la  sua  dignità  , 

nè  aveva  la  Chiesa  i   necessari  ministri.  Perciò  avete  tras- 

ferita  la  chiesa  cattedrale  dentro  la  città  in  luogo  a   voi 

appartenente,  e   co’ danari  del  vostro  dominio  l’avete  
do- 

tata di  una  rendita  di  trecento  once  d’oro,  avendone  for- 

mate alcune  dignità,  e   del  resto  il  vescovo,  ed  i   ministri 

della  Chiesa  potranno  mantenersi  onestamente ,   e   suppli- 

re ai  loro  uffizi.  Volendo  noi  dunque  compensare  dal  no- 

stro canto  la  vostra  reale  liberalità ,   e   per  maggiormente 

eccitar  voi ,   e   i   successori  vostri  a   favorire  la  t:biesa  ed  i 

ministri  suoi ,   vi  concediamo  la  facoltà  di  presentare  al 

vescovo  delle  persone  capaci  per  lo  decanato ,   arcidiaco- 

nato  ̂    cantoria  ̂    e   per  la  metà  delle  prebende,  E   la  bolla 

io  data  del  ventesimosesto  giorno  di  novembre  4303.  » 

Più  ancora:  Il  rav  Domeoico  Veniimiglia,  nelle  sue 

morie  storiche  della  Chiesa  e   del  vescovado  di  Nocera  (o 

pnsciilo  inedito), assicura  che  durante  il  suo  soggiorno  in 

Roma.ove  raccoglieva  le  notizie  delle  (.hiese  del  regno,  gli 

fu  dato  ad  osservare  negli  archivi  secreti  del  Valicano  il  co 

dice  cartaceo  n.28, prima  segnaton.1027  dell’archivio  apo- 
stolico di  Avignone ,   che  contiene  Rationes  receptarum 

per  Bernardum  Regis  et  Guillelmvm  de  Rateato  ColUctores 

Apostolicos  in  Regno  Siciliae  tam  citra  quam  ultra  Pha 

rum  scilicet  in  cicitatibus  et  dioecesibus^  che  vengono  di- 

stintamente enunciale.  Qui  è   la  bolla  di  Cleineme  V   data 

in  Prioratu  de  Grausello  prope  Malausanam  Vasionen. 

Dioer.es.  Kal.  Octob.  an./F,  diretto  agli  arcivescovi  ed  ai 

'vescovi  del  regno  per  lo  sussidio  imposto  dal  papa  pei 

bisogni  di  S.  Chiesa  e   dei  principi  crisiiani-  Furono  allora 

convocati  tanti  concili  provinciali  quante  sono  le  nostre 

proviocie  ecclesiastiche, afflo  di  mandarsi  ad  esecuzione  la 

bolla  pontificia  ,   ed  in  quello  di  Salerno  del  2 1   febbraio 

4310  intervenne  Giovanni  arcivescovo  eletto  (4),  Pagano 

di  Policaslro  (manca  pure  neH’UgheUi),  Pietro  di  Nosco, 

Itiiggiero  di  Samo  (   che  manca  nell’Ugbelli  )   Ruggiero  di 
Harsico  (Ughelli  non  ebbe  di  Ini  notizia  prima  del  4515), 

(S 1   Morto  Bernardo  arcivescovo  di  Salerno  nel  ISOO.qncl  e«-  ; 

piloto  si  scisse,  ed  una  parte  elesse  Francesco  Ciraiio  par
igi-  ; 

Ito  ,   l’altra  Giovanni  Ruggiero,  ambidue  canonici,  ed  il  s
econdo 

4i  patrizia  famiglia  di  Salerno.Clemcute  V,nel  13  gingn
o  1310, 

•nuullata  la  elezione,  pose  al  governo  di  quella  Chiesa  
Isauro, 

«ha  nel  setiembre  di  detto  anno  mori  In  àvigoooa  dova  fu  sep- 

pallitu.  ‘VgMli,  tom  VII). 

Filippo  di  Capaccio  ( Ughelli  lo  mette  nei  1342),  France- 

sco di  Ravello  (conosciuto  nell’Italia  Sacra  non  prima  del 
4513);  e   manca  del  tutto  il  vescovo  di  Nocera  suffraganeo 
di  Salerno.  La  mancanza  di  lui  però  in  questo  concilio  è 

supplita  dalla  menzione  della  sede  nel  codice  stesso ,   dove 
tra  le  chiese  vescovili  che  caddero  in  tassa ,   e   pagarono 
il  sussidio,  vi  è   Nucerin.  Dunque  Nocera  fu  considerata 
tra  le  chiese  allora  esìstenti ,   ed  entrò  in  lassa  come  tutte 
le  altre  dei  domini  dì  là  e   di  qua  del  Faro. 

Or  se  Nocera  da  monumenti  del  4304  e   4310  compari- 

sce fregiata  del  posto  vescovile ,   come  mai  si  dirà  spo- 
gliata dell’onor  della  cattedra  dui  4260 ,   fino  al  4386,  nè 

prima  di  quest’epoca  alla  prima  dignità  restituita?  Scri- 
ve il  Lunaduro  che  «   fu  data  la  Chiesa  a   F.Francesco  guar- 

diano de’ minori  in  questa  ciità,del  quale  ho  io  vedute  pub- 

bliche scritture,  che  viveva  ancora  nell’anno  4400.  »Noi 
non  ci  oppongliiamo  che  le  scritture  da  lui  osservate  por- 

tassero vivente  F.Francesco  nel  4400, min  mai  però  che  ab- 
bia avuto  ripristinata  in  sua  persona  la  Chiesa  da  Urbano 

nel  4386.  Per  le  quali  esposte  osservazioni  non  più  teme- 
remo di  dire,  che  ad  una  popolare  diceria  si  appoggia  lo 

avviso ,   che  daH’assassìnìo  del  vescovo  sia  dipeso  la  vedo- 

vanza di  detta  Cfi:esa*,e  che  la  credenza  che  Urbano  VI  l’ab- 
bia ristabilita  derivò  forse  dal  perchè  quel  pontefice  auto- 

rizzò il  trasferimcDlo  della  cattedrale  nella  Chiesa  dell’ab- 
bazia di  S.Prisco, essendo  ita  a   male  la  chiesa  di  S.  Maria 

Maggiore,  che  fu  l’antica  cattedrale. 
(4386)  Frale  Francesco  di  Nocera.— W   Lunadoro  vuole 

ohe  questo  vescovo, già  guardiano  dell’amico  convento  dei 
minoriconvenluali  s’impegnò  molto  onde  far  chiamar  No- 

cera,non  più  de’P3gani,bensi  Nocera  de’Cristiani.Mori  nel- 
l’anno 4412, sotto  ̂ nifaciu  IX, dopo  46  anni  di  governo. 

(4402)  Angelo.—  Nello  stesso  anno  in  cui  morì  F.  Fran- 
cesco di  Nocera  ,   da  Bonifacio  IX  fu  consecralo  vescovo  di 

Noi-era  D.  Angelo  abate  ili  S.  Muna  di  Castellaneta,  della 

congregazione  cassìnese  nel  di  40  aprile  1402.  (^stui  go- 
vernò per  lo  spazio  di  anni  27  lodevolmente  la  sua  (Chiesa, 

e   mori  nell’anno  1429, come  costa  dal  libro  delle  obbliga- 

zioni de*  prelati  formato  sotto  Eugenio  IV. 
(4429)  Frale  Gabriele  de  Garofali.  —   Nativo  di  Spoleto , 

fu  gran  teologo,  e   predicatore -del  eh.  ordine  di  S.  Ago- 
stino. Papa  Martino  V   il  consecrò  vescovo  di  Nocera  ad- 

di 40  luglio  1429.  Egli  compose  varie  opere,  fra  le  quali 

merita  particolare  attenzione  un  libro  scritto  contro  l’ere- 
sia de’  Fraticelli ,   che  allora  appestava  la  Provenza  ,   l’ Ita- 

lia, ed  altre  provincìe  dell’Europa.  Scrisse  inoltre  altri  li- 
bri contro  tulle  le  eresie ,   e   perciò  vien  lodato  dalGai- 

dolfo  {descriplorxb.  ord.5.v4u(/ii#(in./».42l),  e   la  sua  pro- 
mozione al  vescovado  viene  mentovata  negli  atti  conci- 

storiali del  papa  Martino  V. 
Nocera  però  non  ebbe  il  bene  di  godere  per  lunga  serie 

di  anni  si  dotto  prelalo.Dopo  soli  4   anni  di  governo  il  de- 

gno pastore  mori  in  Spoleto  sua  patria  nel  4433  ,   e   ven- 
ne seppellito  con  onore  nella  Chiesa  di  S.  Nicolò, entro  un 

nobile  avello  fallo  ergere  a   spese  de’ suoi  coucilladiai 
con  la  seguente  iscrizione  : 

Eie.  Jacet.  Corpus.  Domini.  Gabrielis  De  Garofdis 

Spoletani>  Ord.  Herem.  S.  Auguslini 

Epiecopi.  Nucerini Gabriel.  .Antistes.  Sacro.  Diademate.  Fulgens 

Scriptis.  Eie.  Quondam.  Tota.  Celeberrimus.  Orbe 
Librorum.  Textor.  Siudiorum.  Fervida.  Lampas 

Eoe.  Tegilur.  Tumulo.  Condilus.  ExigiMì 

(1453)  Giuliano  Angrernni  o   jlnprisani.— A.fra  Gabrie- 

le de  Garofali,  successe  nell'anno  4433  un  cittadino  della 
stessa  Nocera  per  nome  Giuliano  Angrerani.  Ciò  costa  da 

un  pubblico  istrumento  da  lui  firmato  nello  stesso  anno, 

come  riferisce  moos.  Lunadoro.  Di  questo  vescovo  sappia- 
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tno  soltanto  che  visse  3   anni  nel  vescovado ,   e   mori  nel- 
l’anno  Ì43G. 

(U36)  Jacopo  Bmedetli.di  Adria.— TìMo  stesso  pontefi- 

ce Eugenio  IV  sotto  il  cui  pontificato  mori  mons.  Giulia- 

no, fu  consecrato  vescovo  di  Nocera  Iacopo  Benedetti  di  A- 

dria  ,   addico  luglio  1436.  Governò  la  Chiesa  dì  Nocera 

per  anni  7,  e   poi  venne  traslatato  dallo  stesso  Eugenio  a 

quella  di  Orvieto.  È   molto  probabile ,   scrive  l'UghelIi , 
ch’ei  fosse  intervenuto  nel  celebre  concilio  di  Firenie. 

(1445)  Bartolomeo  de  Michele, — Nel  medesimo  giorno  1 3 
settembre  del  1443  in  cui  venne  traslatato  Iacopo  Bene- 

detti dalla  Chiesa  di  Nocera  a   quella  di  Orvieto,  fu  pre- 
conizzato vescovo  di  Nocera  il  nobilissimo  cavalier  sanese 

Bartolomeo  de  Michele  figlio  di  Andrea  Pietro,  uomo  co- 
spicuo in  Siena  ,   e   consecrato  dallo  stesso  Eugenio  IV, 

Questo  vescovo  fu  assai  caro  ad  Alfonso  I.  di  Aragona , 

in  nome  di  cui  andò  ambasciadore  nella  sanese  repubbli- 

ca sua  patria  l’anno  1446,  siccome  scrive  rUghelli,  Fu 
ancora  molto  stimato  da  Callisto  Iti,  il  quale  lo  spedi 

in  Siena  per  vari  affari  rilevanti ,   e   pivcipuamente  on- 
de impegnare  i   cittadini  per  la  spedizione  di  Terra  San 

ta ,   e   per  isiabilire  la  pace  tra  il  prefsto  re  Alfonso  e   quel- 

la repubblica  (Murai.  Amai.  hai.  ).  Ma  il  buon  prelato  es- 
sendo morto  in  viaggio  nulla  pèr  tal  cagione  potè  conchiu 

dere.  Nella  città  di  Acquapendente  ove  trapassò  nel  di  19 

agosto  dell’anno  1455,  fu  seppellito  nella  chiesa  di  S.  Do 
menico  con  una  magnifica  pompa  funebre,  ed  ivi  riposano 
le  sue  ossa.  Vi  sono  rimaste  di  questo  vescovo  alcune  epi 
stole  alla  repubblica  di  Siena  colla  data  del  9   aprile  1435. 

(14.35).  Fra  Pietro  di  Nocera. — Morto  il  de  Michele, No- 
cera ebbe  il  contento  di  go<lere  di  un  altro  suo  concitta- 
dino creato  vescovo  da  Callisto  111 ,   e   consecrato  nel  gior- 

no 22  settembre  dello  stesso  anno  1433.  Fu  questi  fra  Pie 

tro  di  Nocera  ,   dell’  Online  de’  predicatori,  come  si  rileva  , 
dagli  atti  concistoriali  del  medesimo  pontefice.  Mori  fra 

Pietro  nell’anno  1478,  dopo  23  anni  di  vescovado,  e   fu suo  successore 

(1478)  Giocami  o   Giovanotto  Cerretano.  —   Nob  le  sa- 
nese ed  illustre  per  molta  scienza.  Fu  da  Sisto  IV  creato 

vescovo  nocerino,  e   ricevette  la  consecrazione  addi  13  ot- 
tobre del  detto  anno.  Dopo  un  triennio  di  lodevole  gover- 

no il  prefato  pontefice  il  chiamava  in  Roma  alla  carica  di 

uditor  di  sacra  rota  ,   il  perchè  si  dimise  dal  peso  dell’e- 
piscopato. Mori  in  Roma  nel  1492. 

(1482)  Pietro  Stramboni. —   l’er  la  rinunzia  dì  Giannotto 
Cerretano  fu  da  Sisto  IV  consecrato  vescovo  di  Nocera 

Pietro  Stramboni ,   napoletano  nel  giorno  16  giugno  del- 

l’anno 1482,  il  quale  morto  nel  1503  ebbe  a   successore 
(1503)  Bernardino  Orsino.  —   Nobilissimo  romano  il 

quale  era  atote  di  Alvianoj  non  già  Liviano  (   come  scrive 
il  Lunadoro  confondendo  il  titolo  abaziale  col  cognome), 

governò  la  chiesa  di  Nucera  per  8   anni,  e   mori  nell’an- no 1311. 

(1311).  Domenico  Cardinal  Giace^aszi. — Quest’uomo 
celebre, già  uditore  della  sacra  rota  sotto  Sisto  IV, fu  da  pa- 

pa Giulio  II  consecrato  vescovo  di  Nocera  addi  8   novem- 
bre del  1511.  Intervenuto  al  quinto  concilio  ecumenico  ed 

ultimo  lateranese,  tanto  in  esso  si  distinse  per  dottrina  , 

e   prudenza, che  papa  Leone  X   a   Giulio  succeduto,  sulla 

fine  del  meoiovato  concilio,  e   propriamente  l’anno  1517, 
lo  creò  pn-te  cardinale  sotto  il  titolo  di  S.  Lcrenzo  in  Pa- 
nisperna.  I   molti  alTirì  che  doveva  trattare  per  la  Chiesa  , 
universale  essendo  incompossibili  coi  governo  della  sua 
cattedia  episcopale  il  decisero  a   rassegnare  il  vescovato 

nrcerino  in  favore  del  suo  nipote  Andrea ,   già  canoni- 

co di  S.  Pietro  l’anno  stesso  1317.  Ma  questi  essendo  in- 
felicemente premorto  allo  zio  nel  1521,  di  bel  nuovo  il 

Cardinal  Giacobarzi  assunse  il  carico  delia  C.hiesa  nocerì- 
na,e  la  governò  per  altri  anni  3.Finalmente  larinunziò  di 

nuovo  l’anno  1527, poco  prima  della  sua  morte, la  quale  av- 

venne secondo  TUghelli,  ii  Lunadoro  ed.altri  neiranno 
1527 ,   in  Roma. 

Questo  vescovo,  e   cardinale  dottissimo  diede  alla  luce 
molte  opere  legali  e   canoniche;  traile  quali  la  p<ù  insigne 
si  è   il  libro  de  Conciliis^  scritto  in  latino,  in  cui  si  tratta 
della  quistione  tanto diliatiuia  fra  gli  eruditi,  se  mai  il 

papa  vìvente  possa  eleggersi  il  successore,  il  dottissimo 
cardinale  prova  la  sentenza  negativa,  e   conchiude  che  sif 
fatta  elezione  sarebbe  irrita,  non  solo  per  diritto  ecclesia- 

stico, ma  ancora  per  diritto  divino  e   naturale  (   Voi.  Ja~ 
cobatius.  de  Conci/.  lib.iO^  art.  7). 

(1517).  ilndreo  Giaeobazsi. —   Successe  come  or  ora 
.abbiamo  detto  allo  ziocardinale.  Era  egli  versatissimo  nel- 

le lingue  ebrea,  greca ,   e   latina.  Dopo  anni  7   dì  got^rno 

fu  rapito  immaturo  dalla  morte  l’anno  1524. 
(i328)Paolo  Giooio  seniore. — Eccoci  a   quel  famoso  ve- 

scovo di  Nocera  Paolo  Giovio  seniore,  di  cui  tanti  encomi 

iiitessono  gii  scrittori  de’ tempi  suoi  non  solo,  ma  eziandio 
quei  della  nostra  età.  Nacque  egli  in  Como,celebre  città  di 
l.ombardìa ,   e   si  diede  fio  dai  primi  suoi  anni  allo  studio 

delle  belle  lettere  con  sommo  profitto,  come  si  può  racco- 
gliere dalle  sue  opere  di  letteratura,oelle  quali  si  ammira 

un’erudita  eloquenza ,   ed  un  fervido  ingegno.  Si  applicò 
pure  nella  verde  età  alla  medicina  con  felice  successo ,   co- 

me narra  il  Boisardi  nella  sua  vita.  Finalmente  ̂ tosi  alla 

chericia  fu  creato  vescovo  di  Nocera  de’ Pagani  da  Clo- 
mente  VII,  e   consecrato  nel  di  13  gennaio  1328. 

Questo  dottissimo  vescovo  scrìsse  varie  opere  cbe  lo  re- 
sero immortale,  e   specialmente  fu  celebre  per  la  storia.  Di 

fatti  compilò  gli  elogi  degli  uomini  illustri  |ier  armi  e   per 

lettere ,   e   scrisse  la  storia  de’ suoi  tempi.  Compose  i   com- 
menti sulle  cose  turciche ,   i   trattati  de  Piscibus  Romanie , 

de  Piscibus  Marinis,  Flumalibus,  et  Loeustibus.  Nè  mi- 

nor fama  si  procacciò  per  la  descrizione  della  città  di  Co- 
mo sua  patria ,   e   del  suo  celebre  lago,  come  pure  per  le 

descrizioni  storiche  della  Brettagna ,   Scozia  ,   Ibernia  ossia 
Irlanda  ,   e   delle  Isole  Orcadi ,   per  i   suoi  versi  esametri  e 

pentametri ,   e   finalmente  per  ogni  genere  di  letteratura. 
Meritamente  adunque  vien  lodato  (   per  tacer  di  altri  )   da 

Giusto  Lipsie, il  quale  cosi  lasciò  scritto  di  lui:  Laudandus 
tamen,  legendusque  ob  muUipUcem  et  mriam  seriem  ,   quas 
redegit  composite  ae  dilucide  in  unum  historiae  corpus  (red, 

Lypsius.inNot.ad  Lib.  I   Politicor.  ).  I   critici  però  accusano 

il  nostro  Giovio  di  parzialità  ne’suot  racconti, e   vogliono  che 
facilmente  prodigasse  le  sue  lodi  con  chi  si  mostrava  pro- 

digo verso  dì  luì  colla  borsa.  Checché  ne  sia  di  ciò,è  inne- 
gabile la  vasta  erudizione  e   profonda  dottrina  di  lui. 

Il  celebre  D.  Alessandro  de  Meo,  nella  prefazione  dei 
suoi  Annali  diplomatici^  per  una  svi>ta  scrisse  cbe  Giovio 

fu  vescovo  di  Nocera  dell'llmbria  (Annal.  diplomai.  Pref. 

t.  1,num.  40),  ma  poco  dopo  avvedutosi  dell’errore,  nel 
corso  della  medesima  opera  si  ritratta  (   tom.  2   ,   pag,  8. 

tn  nota  all'anno  633).  E   nel  fatto  non  possiamo  dubitare 
che  Paolo  Giovio  sìa  stato  vescovo  di  Nocera  dei  Pagani , 

giacché  prima  della  fabbrica  della  restaurata  catturale 

e   dell’ episcopio  sì  vedevano  I   monumenti  del  nostro  Gio- 
vio, e   del  fratello  Giulio,  e   nipote  Paolo  Giovio  juniore,  e 

tuttora  sì  conservano  nell’archivio  vescovile,  ed  io  altri 
di  diverse  chiese  della  diocesi  carte  e   bolle  de’ vescovi 

Giovi. 
Essendo  adunque  Paolo  Giovio  seniore  già  vescovo  della 

nostra  Nocera ,   ed  avendo  Paolo  HI  intimato  l’anno  1545 
il  sacro  concilio  di  Trento ,   volle  intervenirvi ,   lasciando 
nella  diocesi  per  suo  coadiutore  colla  futura  successione 
Giulio  Giovio  suo  fratello  germano, come  dice  il  Lunadoro , 

non  già  nipote  come  altri  pretendono.  Essendo  stato  adun- 
que consecrato  qual  suo  coadiutore  Giulio  suo  fratello  dal 

papa  Giulio  IH  nel  22  agosto  1331,  nell’anno  appresso  si 
pose  in  viaggio  per  Trento.  Appena  giunto  in  Firenze  fu 
assalito  da  febbre  mortale,  ed  ivi  se  ne  mori  nel  di  11 
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dicembre  dell’anno  1552  ,   dopo  24  anni  di  vescovado  ,   e 
69  di  età.  Le  sue  spoglie  furon  seppellite  con  solenni  pom* 
pose  esequie  nellachiesa  ducale  di  S.  Lorenr.o,  ove  leggesi 
sul  sepolcro  di  lui  la  seguente  iscrizione  : 

PauU.  Jovti.  Notocomensis 

Episcopi.  Nucerini.  Hisioriar.  Scriptorit.  Ctlcbtrrimi 
liete.  Suni,  Deposita.  Ossa 

Donec.Eximia.  Virtute.  Eius.  Dignum.  Erigat.Sepulchrtm 
Vixit.  Annos.  LXVltl.  Menses  VII.  Dies.XXl 
Obiti.  III.  Idus.  Decetnbris.  ilnn.  Sai.  MDLII 

Eie.  Silos,  Est.  Jovius.  Romanae.  Gloria.  Linguae 

Par.  Cui.  Nec,  Crispus,  Nec.  Patovinus.  Eroi 

I   suoi  parenti  nell’anno  1574  gli  eressero  un  altro  ma* 
gniBco  sepolcro  nel  gran  chiostro  di  detta  basilica  colla  se- 

guente epigrafe  : 

Paulo.  Jovio.  Notoeomensi 

Episcopo.  Nacerino 
Eistoriae.  Sui.  Tetnporis.  Seriptori 
Sepulchrum.  Quod.  Sibi.  Decreoerat 

Posteri.  Ejus.  Integra.  Fide 

PP. 
Indulgentia.  Mawitnorum 

Cosmae.  Et.  Francisci.  Hetruriae.  Ducum 
Anno.  Salut.  MDLXXIY. 

(1552)  Giulio  Giorno. — A   Paolo  Giovio  successe  Giulio 
dal  suo  germano  l^olo  eletto  per  coadiutore.  Governò  la 

Chiesa  di  Nocera  per  anni  9   e   pochi  mesi, e   nell'anno  1560 
la  rassegnò  coll’annuenza  del  papa  Piu  IV  al  nipote  Paulo 
Giovio  juniore.  Sappiamo  che  Giulio  sopravvisse  parecchi 

anni  dopo  la  rinunzia;  ma  in  qual’anno  precisamente  fosse 
morto  si  tace  dagli  storici.  Questo  vescovo  fu  molto  erudi* 
to,  e   diè  alia  luce  varie  opere, come  si  può  rilevare  dal  di- 

zionario storico  portatile  alla  parola  Gio.  al  tom.  2. 

(1560)  Paolo  Giopio/umore.— Paolo  Giovio  juniore  a   fa- 
vore di  cui  lo  zio  Giulio  resignò  la  chiesa  di  Nocera  fu  con- 

fermalo nel  concilio  di  Trento  nell’ anno  1560,  ed  ai  29  no- 
vembre venne  consecrato.  Assistè  di  poi  al  medesimo  con- 

cilio in  tutte  le  nove  sessioni ,   che  si  tennero  sotto  il  pon- 
liBcatodi  Pio  IV,  e   ne  sottoscrisse  gli  atti  con  gli  altri  ve 

scovi.  Costui,  come  riferisce  l’autore  del  Dizionario  storico 
portatile  (alla  parola  (rio.in  fin.tom.2)fu  eccellente  poeta, 

compilò  l’istoria  de’vescovi  di  Como,  e   vari  altri  opuscoli. 
Vìsse  nel  vescovado  anni  22,  nel  corso  dei  quali,  come  rife- 

risce il  Lunadoro,moltosi  affaticò  per  comporre  il  suo  clero 
secondo  la  novella  riforma  del  sacro  concilio  di  Trento. 

(1582).  Sulpicio  Costantino  di  Fermo. —   Successore  di 
Paolo  Giovio,  consecrato  da  Sisto  V   addi  22  ottobre  dello 

stesso  anno  1582.  Ecco  l’encomio  che  ne  fa  il  Coleti.  Sul- 
pieius  Costantinus  undequaqueclarissimus.  sigenus  specles 
nobilissimum,  lieet  in  eivitate  Firmi.,  et  altis  eedesiastieae 

ditionit  lodi,  et  etiam  extra ,   ab  inclyta  tamen  Veneta 

tropolideseendit,incuju8  patriciorum  albo  eonseriptum  per 
publioa  munta  cum  laude  floruit...  Ut  fratres  Afmimi  Nu- 
eeriae  domum  haberent  enixe  eiuduit ,   et  suis  etiam  eleemo- 

sinit  abunde  juoit.  Palatium  prò  Epiteopis  licet  Basilice  a 
teso  antecessore  (te:  Paulo  Jovio  Junior  e)  inceplum,summa 
ipte  modestia  perfecit,  quia  in  pauperum ,   et  Eccletiae  tuae 
commodum  ,   non  modo  Episcopales  redditus ,   ted  suot  e 
tiam  peculiares  cedere  temper  voluit.  Factus  deniqueforma 
gregit  m   agendo  ,   et  docendo  piortalitatem  laudabilissime 
eanclusit  anno  1 602 ,   «ut  apud  omnes  incredibili  desiderio 
relicli. 

àlonstgnor  Lunadoro  immediato  suo  successore  ci  rac 
conta  la  cagione  della  sua  morte,  e   vuole  che  fosse  morto 

martire  della  sua  carità,  lo  vero  nell’anno  1600  essendo 

cadute  eccessive  piogge  ailr>^roDo  il  suolo  nocerino  in 

guisa  che  dietro  l’esiccamento  delle  acque  scoppiò  un  mor- 
bo pestifero,  che  cagionò  la  morte  a   ben  5000  cittadini.  Lo 

zelante  prelato  adoj^ratosi  da  vero  pastore  ncH’arrecare spirituali  e   temporali  soccorsi  al  suo  gregge ,   contrasse  il 
contagio.ed  andò  a   ricevere  in  cielo  il  premio  del  suo  zelo. 

(1602)  Simone  Lunadoro.— Eccoci  a   monsignor  Simone 

Lunadoro,  che  tanto  illustrò  la  Chiesa  di  Nocera  de’  Paga- 
ni col  suo  sapere,collu  sua  profonda  prudenza,e  coll’eccle- 

siastico zelo.  Sanese  di  nascita, Ogiìuolo  del  patrizio  Andrea , 
protonotarioapostolico,e  canonico  della  sua  metropolitana 

,   chiesa,fu  Innalzato  al  vescovado  da  papa  Clemente  Vili, ed 
ai  12  giugno  del  1602  fu  consecrato  dal  Cardinal  Cinzio  Al- 

;   dobrandini ,   cui  era  sommamente  r^iro. 

I   La  prima  cura  ch’ebbe  il  Lanaduro  fu  la  riforma  del 
clero  e   del  popolo  ;   però  la  sua  gloria  immortale  fu  quel 

•   famoso  sinodo  diocesano  celebrato  in  tre  sessioni,ne’  giorni 
•   789  settembre  dell’anno  1608.  Questo  è   il  primo  sinodo 
J   nocerino  venuto  a   nostra  notizia,  tanto  decantato  dal  Gen- 

I   netto  (   tom.  4   de  Sacr.  Poenit.  cap.  5   )   da  Hallier ,   da  Gio- 
I   vauni  Launojo ,   dal  celebre  P.  D.  Alessandro  de  Meo,  e 
'   da  non  pochi  altri  dotti  scrittori.  Questo  sinodo  fu  stam- 

pato in  Siena  l’anno  appresso  1609,  e   molti  concitta- 
I   din!  del  Lunadoro  vi  aggiunsero  diversi  epigrammi  in  lo- 
.   de  dell’autore.  Alfonso  Steffoni  prete  senese  alludendo  al 
;   cognome  di  Lunadoro,  ed  alle  leggi  sinodali  cosi  lasciò 

j   scritto: 
Leget  felici  Lunadoriut  ornine  eondit 

I   Aurea  cui  festo  sidere  Luna  micat. 

,   Dux  est  illa  tuus  Pfuceria ,   et  illa  viarum 

Explicat  ambages,monstrat  et  illa  viam. 

I   0   te  felicem  !   gemmati  ad  tydera  coeli 

Sydera  cui  monslrant^  expediunlque  viam! 

Questo  vescovo  diede  anche  alla  luce  una  dotta  relazione 

della  città  e   chiesa  di  Nocera  de’Pagani  col  catalogo  de’ve- 
scovi suoi  antecessori ,   e   la  diresse  in  forma  dì  lettera  al 

sig.  Alcibiade  Lucarini  suo  concittadino  e   professore  di  me- 
dicina nell’università  di  Salerno.  Emanò  inoltre  vari  editti 

pastorali,  compì  il  palazzo  vescovile  cominciato  dal  Giovio, 

Idìè  princìpio  quasi  da’ fondamenti  alla  fabbrica  della  chie- sa cattedrale, sul  disegno  della  metropolitana  di  Siena,  e 

_   l'abbelli  con  vari  ornamenti,  e   pitture  di  scelta  mano:  ar- 
ricchì ancora  la  sagrestia  di  preziosi  arredi. 

Un  prelato  cosi  degno  meritamente  vien  lodato  dall'U- 
gur(renzio,nelle  Pompe  Seneti  (De  Pomp.  Senes.  p.  i.pag. 
137  ).  Nocera  però  non  ebbe  la  consolazione  di  godere  per 
lunga  serie  di  anni  di  un  vescovo  si  dotto  e   zelante  :   la 

morte  il  rapì  immaturo  l’anno  16l0,dopo  8   anni  di  gover- 
no pastorale,  i   suoi  nipoti  Aliprando  e   Girolamo  Lunado- 

ro,cavalieri  dell’ordine  di  S.  Stefano, a   perpetua  memoria 

de’  posteri  gli  fecero  ergere  un  sepolcro  colla  seguente  iscri- 
zione: 
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(l6\0).Fra  Serafinode  Vicario  de  Fican  w.—Dn!  pontpfl- 
re  Paolo  V.nel  medesimo  anno  io  cui  morì  monsignor  Lu- 
oadoro  fu  creato  vescovo  di  Nocera  ne!  di  9   novembre  fra  Se- 

rafino de  Vicari  doll’ordine  dei  predicatori, nato  nella  terra 
di  Garerio  nel  Piemonie.Di  lui  null'altro  si  sa  fuorché  era 
•lato  commessario  del  S.  Ofllcio  nella  provincia  del  Pie 
monte  ,   e   dottissimo  maestro  del  suo  ordine.  Governò  la 

Chiesa  di  Nocera  1 1   anni, e   mori  nell’anno  1621. 
(1621).  Francesco  Trimlsio.—  Questo  nobilissimo  ca 

valier  milanese,  referendario  in  Roma  dell'una  e   dell’altra 
Segnatura,  e   chierico  della  camera  apostolica  successe  al 
de  Vicari.  Non  così  prese  possesso  della  sua  Chiesa,  nel 

l’anno  medesimo  1621  dovè  sostenere  molti  lit'gì  perla 
libertà  della  stessa.  Soprattutto  s’immortalò  per  la  celebre 
decisione  contro  l’arcivescovo  di  Salerno,  il  quale  vantava 
giurisdizione  sulla  Chiesa  di  S.M.*Maggiore;causa  che  fin 

dai  tempi  del  vescovo  Sulpicio(k)Stantino  si  attivava  ne’su- 
premi  tribunali  di  Roma  e   di  Napoli. La  Chiesa  di  Nocera 

perciò  professa  a   monsignor  Trivulzìo  grandissime  obbli- 
gazioni pei  diritti  episcopali  sostenuti  con  tanta  fermezza. 

Nel  giorno  22  agosto  1651  fu  rapito  dalla'morte  di  an- 
ni 70, dopo  10  anni  e   pochi  mesi  di  governo.  Jacopo  Ster- 

piino suo  vicario  generale  ebbe  cara  di  apporne  sul  suo 
sepolcro  la  seguente  iscrizione: 

D.  0.  M. 

Franàsco.  Trivultio.  Episcopo.  Ntteerino 
Kt  Nobilissima.  Trivultiorum.  Mediolanen.  FamUia 

JEqu.  Generis,  Ac  Virtutum.  Praerogatica 
Clarissimo 

Publicis.  Munerib.  In.  B.  Curia.  Egregie 
Gestis 

Dequ.  Sita.  Ecclesia.  Uultis.  Nominibus 
Benemerito 

Vere.  Optimn.  Et.  Amico.  Viro 

Jacobus,  Sterpianiis,  Pmthonotarius 
Apostol.  Vicarius.  Generatis 

Afuiuae.  Benecolentiae.  Monumentum P. 

Obiit.  Sai.  Sept.  Ann.  MDCXXXl 
/Etat.  LXX 

(1652)  Ippolito  Francone. —   Dal  papa  Urbano  VII  sotto 
il  cui  pontificato  mori  mons.  Trivulzio,  addi  0   gennaio 
del  seguente  anno  1632  fu  consecrato  vescovo  di  Nocera 

Ippolito  Francone  della  terra  di  Anglona,  diocesi  di  Tri- 
vento  nel  aoutado  di  Molise- 

Questo  vescovo  fu  poco  accetto  ai  suoi  diocesani  poiché 

sposò  il  partito  del  duca  di  Nocera,contro  di  cui  la  città  a- 
vea  mossa  aspra  lite  a   causa  deldispolismo  cheiisava.Quel- 
10  però  che  denigrò  non  poco  la  fama  del  detto  vescovo  Ri 
11  soverchio  attaccamento  ai  nipoti. Di  fatti  con  dolose  com- 

mendatizie fece  assegnare  al  suo  nipote  per  nome  Vincenzo 

un’annua  pensione  di  ducali  200  sulle  rendile  della  mensa, 
esponendo  al  papa  Urbano  Vili  che  costui  erachericodi 

soli  anni  10,mentre  ch’era  laico  ed  ammogliato.  Mons.Ga- 
briello,  immediato  successore  di  mons.  Francone  scover- 
la  la  trama  del  suo  antecessore  fece  trattare  la  causa  nel- 

la curia  romana ,   e   dopo  lungo  litigio  si  venne  ad  una 

convenzione.  I^^ggasi  tutto  lo  stato  della  causa  presso  il 
Cardinal  de  Luca,  tom.  XIII.  par.  II.  de  Pensionibus.  Go- 

vernò la  Chiesa  di  Nocera  anni  21,  e   mori  nel  1633. 

(1633)  Fra  Bonaventura  D’Avalos. — Nell’an.  medesimo 
in  cui  muri  mons.  Francone  da  papa  Innocenzo  X   fu  tras- 
latato  dal  vescovado  di  Volturara  del  contado  dì  Molise  ia 

Nocera  fra  Bonaventura  d’Avalosagnslìniann,addl  13  apri- 
le. A   lui  si  debbe  la  erezione  del  seminario  il  quale  prima 

non  eravi,come  l’attesta  il  suo  successore  Sebastiano 
Ferissi, nel  suo  sinodo  nocerino  l’anno  1693, alla  pag.  104. 

E   sebbene  l’Ughelli  pretende  che  la  erezione  dol  semina- 
rio fosse  falla  dall’antecessore  Ippolito  Francone,  pure 

non  é   credibile  per  la  ragione  che  nell’anno  1653, epoca  ia 
cui  vuole  il  dotto  scrittore  che  siasi  da  mons.  Francone  e- 

dificato  il  seminario,  fu  l’anno  della  stia  morte.  Al  più  si 

può  credere  che  il  Francone  avesse  principiata  l’opera  sol- 
tanto, e   che  poi  lasciò  al  suo  successore  la  gloria  di  perfe- 

zionarla.Il  Coleli  dice  che  il  cennaio  vescovo  d’Avalos  Tan- 
no 1639  volontariamente  resìgnò  la  sua  Chiesa  ;   il  vero  si 

è   ch’egli  ai  clamori  della  città  fu  sospeso  della  santa  sede, 
e   se  ne  andò  in  Napoli  a   morire  tra  i   suoi.  In  conferma  di 

ciò  giova  qui  segnare  le  parole  del  dottor  Ovidio  Forino 
;   allora  vivente.  Beco  come  si  esprime  nella  sua  cronaca  ms. 

all’anno  1639.«Nel  mese  di  febbraio  è   stato  sospeso  mons. 
Avalos  dal  vescovado ,   il  quale  successe  a   mons.  Francone 

per  le  querele,  e   lamentazioni  in  Roma  della  città,  che  poi 
il  santo  P.  Alessandro  VII  ci  ha  manriato  F.  Felice  Gabrie- 

le della  città  di  Ascolì  in  Romagna,  generale  di  S.  France- 

sco della  scarpa  ;   persona  dotta,  ed  ha  fatto  unoilimo  go- 
verno, e   con  ogni  piacevolezza  e   mollo  caritativo.  Pigliò 

possesso  alli  6   dicembre  1659.  » 

(1639)  Fra  Felice  Gabriello. — Fra  Felice  Gabriello  nato 

nella  terra  di  Capndo.diocesi  dì  Ascoli  nella  Marca  D’ An- 
cona,   successe  a   P.  Bonaventura  D’Avalos  con  applauso 

di  tutta  la  città.  Era  egli  attuai  ministro  generale  di  tutto 

l’ordine  de’ minori  conventuali  di  S.  Francesco,  maestro 

di  8-  teologia,  e   consultore  de’ sacri  riti  io  Roma.  Fu  con- 

secrato nel  giorno  22  settembre  dell’anno  1639, ed  ai  6 di- 
cembre dello  stesso  anno  venne  in  Nocera.  Molto  bene  egli 

operò  nel  corso  del  suo  pastora!  governo,  come  T   attesta  il 
citato  cronista  Forino  allora  vìvente.  Durante  il  suo  pre- 
sulato  la  città  inferiore  detta  dei  Pagani  vide  sorgere  due 

case  religiose  con  molto  suo  vantaggio.  Il  primo  fu  il  colle- 
gio dì  PP.  delle  scuole  piedi  S.  Giuseppe  Calasnnzio,  sotto 

il  titolo  di  S.  Carlo  Tarn  1674;  l’altro  fu  il  monìstero  di 
monache  sotto  la  regola  di  S.Tcresa,  fondato  dalla  venera- 

bile madre  suor  Serafina  dì  Dio,  Tanno  1680,  sotto  il  ti- 
ntolo di  S.  Maria  della  Purità. 

{iCi8^)Emiddio Lenti. — Dietro  la  morte  di  nions.Gabriel- 
10  il  pontefice  Innocenzo  XI, ai  9   aprile  dell’anno  seguente 
1685,  consecrò  vescovo  di  Nocera  Emìddio  Lenti,  anche 

nativo  d’ Ascoli  nella  Marca.  Era  egli  dottore  dell’ una  e 
dell’altra  legge ,   canonico  penitenziere  della  cattedrale ,   9 
vicario  generale  Tarscnse,  c   pria  ancora  parroco  di  S. 
Tommaso  della  stessa  città.  Prese  possesso  nel  mese  di 

maggìo,e  venne  in  Nocera  nel  giorno  1 1   giugno,come  nota 
11  cronista  Forino. A   s>miglìanza  dì  mons.Lunadoro  celebrò 

anch’egli  ìlsuosinododioc«sauooelT3D.1690ÌD  tresessk»- 
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ni, nei  giorni  15  16  17  marzo.Emanò  molti  editti  per  la  ri- 
forma del  clero  e   del  popolo,  i   quali  si  trovano  inseriti  die- 

tro il  mentovato  concilio, stampalo  in  Ruma  nello  stesso  an 

no.  Compose  una  bella  istruzione  pei  curati  c   pei  predi- 
catori, tanto  lodata  dal  rh.  P.  De  Meo ,   e   molto  si  adoperò 

ad  estirpare  ogni  abuso  ed  indisciplinatezza  dal  suo  gregge. 

Ma  per  essere  stato  eccessivamente  rigoroso ,   e   special- 
mente per  le  esorbitanti  multe  peciiniarie  che  esigeva ,   fu 

accusalo  alla  santa  sede  dalla  citta  e   dal  clero.  Chinmatu 

in  Roma  l’anno  1690  intese  dal  cardinale  Otloboni ,   nipote 
del  papa  Alessandro  Vili, che  non  pensasse  di  ritornare  più 
in  diocesi  atteso  i   vari  capi  di  accusa  a   lui  addebitati.  Il 
povero  vescovo  si  accorò  tanto  ,   che  tornato  in  Ascoli  sua 

patria  pel  gran  dispiacere  se  ne  mori  nel  dì  10  gennaio 

dell’anno  seguente  1691. 
(1692)  Sebasliano  Perissi. — Morto  mons.I.onti  nel  gior- 
no 10  gennaio  1691  non  potè  subito  provvedersi  (fi  altro 

pastore  la  vedova  Chiesa  dì  Nocera  a   causa  della  morte 

«lei  papa  Alessandro  Vili, avvenuta  in  febbraio  di  detto  an- 
no, e   della  prolungata  elezione  del  nuovo  ponteHce  Inno- 

cenzo XII  Pignalellì, arcivescovo  di  Napoli,  6no  al  mese 

di  luglio.  Questo  immortale  ponteOce  creò  vescovo  di  No- 
<;era  il  suo  vicario  generale  mentre  fu  arcivescovo  in  Na- 

poli Sebastiano  Perissi,  uomo  dottissimo.  Era  egli  nativo  i 

di  Siena  ,   insigne  dottore  dell’  una  e   deirallra  legge  e   già 
uditore  del  Cardinal  Taja ,   e   poi  anche  uditore  del  tribuna- 

le della  Nunziatura  di  Napoli.  Fu  consecnto  nel  giorno 
0   gennaio  1692,  e   prese  possesso  al  23  marzo  dello  stesso 

anno.  La  prima  enra  eh’  ebbe  fu  di  convocare  un  sinodo  , 

il  quale  fu  celebralo  nell’anno  169.3.  Questo  sinodo,  cb’è 
il  terzo  nocerino  venuto  a   nostra  notizia ,   è   pieno  di  dottri- 

na e   di  sagge  disposizioni;  fu  stampato  nell’istesso  auno, 
e   dedicato  al  ponte6(;e  Innocenzo  XII. 

Questo  zelante  ves(X>vo  molto  si  affaticò  a   sostenere  i 

diritti  del  seminario,  nella  cui  erezione  eransr  incorpo- 
rali allo  stesso  con  decreto  del  papa  Innocenzo  X   i   beni  dei 

due  conventi  soppressi,!’  uno  de’cassinesi.  e   l’altro  de’frali 
carmelitani.  Ed  avendo  sotto  il  governo  de’stioi  anteces- 
auri alcuni  prepotenti  cittadini  usurpati  detti  beni,  tanto 

operò  III  Roma  pr«;sso  la  congregazione  del  concilio,  che 

nell'anno  1094  ne  ottenne  favorevol  decreto,  e   gli  usur- 
patori furono  astretti  colle  censure  a   restituire  i   beni  al 

luogo  pio',  ciò  che  prima  di  lui  non  avea  potuto  ottenersi 
da  mons.  Lenti,  nè  da  Gabriello  suoi  antecessori.  Sosten- 

ne pure  una  lite  con  i   regolari  della  citta  inferiore  delta  { 

«le’ Pagani  e   con  alcune  confraternite  della  stessa  città, 
che  nonostante  un’inveterata  consuetudine,  ed  il  decre- 

to ottenuto  dalla  sacra  congregazione  del  concìlio  ai  13 

aprile  1690  da  monsig.  I>enlì,  pretendevano  l'esenzione 
dalle  generali  processioni  della  cattedrale  nel  giorno  di  S.  . 

Ilarcu  titolare  di  detta  ('blesa ,   del  SS.  Corpo  di  Cristo,  e   I 
nelle  Rogazioni,col  pretesto  della  notabile  distanza  da  d(>tta  : 
cattedrale.  Mons.  Perissi  portala  la  causa  nlla  sagra  con-  i 
gregazìone  nel  di  12  settembre  1699  ne  ottenne  favorevole  i 
decreto  come  rapporta  il  Ferraris  (   Ved.  Ferr.  V.  Process.) 

«ive  si  legge  :   Ubi  /amen  vige,/  consuetudo  guai  reaulares,  | 
iW  confralemitales  laicorum,  non  obstanie  distantia  unius 

miniar ii^  conveniant  ad praccssionem.tsl  servanda  ,et  con- 
rsnire  (eneniur...  Sacra  Congrcgalio  Rituum  in  Nucerina 
Vaganorum  12sepL  1()!)9.ad  relaiionem  cardinalis  Fran 

cisci  Barberini.  Finalmente  Innocenzo  XII  nell’uliUno  anno 
del  suo  glorioso  pontifìcato  cioè  nel  1700,  ai  28  maggio 
lo  trasiatò  alla  Chiesa  di  Grosseto  in  Toscana, dove  poi  mo 

ri  nell’anno  1701  nel  mese  di  novembre,  come  riferisce  il 
Coleti  (Ved.Colet.ad  Cghell.  lom.ò.De  episc.  eccl. Grosse/).  | 

(1700)  Giov.  Battista  Carafa, —   Il  medesimo  pontefire  i 

Innocenzo  XII  dopo  la  traslazione  de’ mons.  Perissi  alla 
Chiesa  di  Grosseto,  conferì  il  vescovado  di  Novera  al  no- 

bdissìmo  patrizio  napolitano  Giambattista  Carafa  de' duchi  ' 

D’Andria.  Fu  consecraio  ai  21  giugno  1700  e   prese  pos- 

sesso della  sua  Chiesa  ai  10  luglio  del  medesimo anno.Que- 
sio  prelato  fu  zelantissimo,  e   perciò  sotto  il  suo  governo 
rifiorì  talmente  la  disciplina  ecclesiastica ,   che  Ja  sua  for- 

tunata diocesi  si  vide  ben  presto  arricchita  di  non  pochi 
degni  sacerdoti  e   curali, tanto  per  pietà,  ijuanlo  per  dollri- 

iia.  Fu  rigidissimo  vindice  de’ sacri  canoni,  giudice  vigi- 
lantissimo di-lle  corruileh;  del  clero  e   del  popolo,  vero  pa- 

dre de’ poveri  e   degli  orfani ,   a   sollievo  de’qunii  erogava 
larghe  limosìne,  anche  dal  suo  particolare  patrimonio.  Go- 

vernò la  sua  Chiesa  soli  14  anni ,   e   mori  ai  22  di  febbraio 

l’anno  1713, come  rapporta  il  vivente  alla  cronista  Forino; 
«   non  già  nel  1714,come  scrive  il  Coleti.  La  sua  morte  che 
tutti  compiansero  avvenne  in  Napoli,  ove  nel  sepolcro  dei 
suoi  maggiori  fu  seppellito,  lasciando  nella  sua  diocesi  un nome  immortale. 

(1718)  iVicco/ò  de  Dominicis. — Ai  13  febbraio  di  que- 

st’anno fu  conse<;rato  vescovo  di  Nocera  dal  papa  Clemen- 
te XI  Niccolò  de  Dominicis  canonico  della  metropolitana  di 

Napoli ,   dottore  deli’una  e   dell’altra  legge,  promotor  fi- 
I   scale  della  curia  metropolitana  e   soiioproraotore  della  fede I   nella  medesima.  I   tre  anni  di  vedovanza  cui  soggiacque  la 
Chiesa  uocerina  furono  effetto  delle  notissime  vertenze  del 
nostro  regno  colla  corte  di  Roma,  le  quali  continuando  an- 

che dopo  la  nomina  del  de  Dominicis, le  sue  bulle  non  s’eb- 

bero il  regio  piacilo  se  non  ne’ primi  giorni  di  ottobre  del- 
l’anno 1720.  Nel  giorno  7   del  medesimo  mese  ed  anno  per 

,   n.ezzodi  procuratore  prese  posse.sso  deila  Chiesa,  ed  agli 

8   di  maggio  dell’anno  seguente  1721  venne  di  persona  nella 

ij  diocesi ,   ove  appena  giunto,  e   coll’esempio  e   colla  vo- ce cercò  di  riformare  i   costumi  del  clero  e   del  popolo. 
-   Mostrò  grandissima  fermezza  ngl  far  valere  i   diritti  della 

'   sua  Chiesa, e   sostenne  varie  liti, tra  le  quali  è   celebre  quel- 
{   laxbe  ebbe  col  monistero  di  S.  Anna  esente  dalla  giuris- 

!   dizione  vescovile,  r> soggetto  all’ordine  dei  predicuiuri. 
,,  Le  pretensioni  del  vescpvo  e   le  decisioni  della  sacra  con- 
gregazione  si  possoni»  leggere  presso  il  Ferraris  (   BibUolh, 

I.IX  verb.  Visilatio).  Hifc(.-e dulie  fondamenta  la  (^llcdra- 

:   le  che  minacciava  rovina,  l’ornò  di  varie  e   belli  dipinti,* 
con  solenne  rito  la  cousecrò  nel  giorno  19  novembre  del- 

'   l’anno  1721.  Fondò  una  cappeliania  perpetua  coH’obbbgo 
di  una  messa  quotidiana  per  l’anima  sua  sull'altare  di  S. 
Prisco,  a   piedi  di  cui  son  seppellite  le  sue  ossa.  Si  legg» 
dirimpetto  al  suo  busto  di  marmo  la  seguente  iscrizione  : 

•   D.  O.  .1/. 

Nicohus.  Ile  Dominicis 
Ex.  Metropolitan.  Fccles.  .\capolii.  Canonicui 

Salulis.  Aun.  MDCCXìlII 

Jnter.  jErumnas.  Quas.  A.  Sui».  Eùam.  Cix'ibxu 
Pro.  Tuenda.  Eedesiast.  Liberiate.  Ac.  Disciplina 

Invida.  Fortitudine.  Perpessus,  Est 
Et 

nane.  Ecclesiam.  Ac.  Ponliftrales.  JEdes 
Squallore.  Jlorridas,  Et.  Vcluslalv 

Prope.  CoUabentts 
Munifictnliori.  (juani.  Pro.  Opibus.  Sumplo 

Ikfecil.  Auxit.  Ornavil 
Morlalitatis.  Menior 

Buie.  S.  Prisci.  Altari.  Privilegialo 

Perpetui.  Et.  Qiimidiani.  Snrrificii 

Expiandat.  Auimae.  Suae.  Dotem 
Addi.rit 

Et.  Hoc.  Sili.  ViccMs.  Mottumentutn 

Posuit 
Anno.  Ihmini.  MDCCXXVlll 

Ai  tempi  di  quest’ ottimo  vescovo  fiori  molto  il  semina- 
rio, ed  ebbe  il  vanto  di  veder  vari  suoi  allievi  creali  vesco- 

vi in  più  parli  del  regno.  Verso  la  fine  del  suo  governo,cioè 

l’aaao  1742,cuuiÌDCiaruQ0  nella  sua  diocesi  a   siab.liisì  i 
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PP.  del  SS.  Redentore ,   ed  egli  li  sostenne  e   coadiuvò,  on- 
de riuscissero  nella  fondazione  della  nuova  casa  sotto  II  ti- 

tolo e   protezione  di  S.  Michele  Arcangelo.  Finalmente  ca- 
rico di  meriti  e   di  fatiche ,   con  universale  lutto  fu  sorpre- 

so da  morbo  apoplettico  nel  giorno  22  agosto  dell'anno 
1744 ,   ed  in  lina  santa  decrepitezza  passò  agli  eterni  ripo- 

si. Vennero  le  sue  ossa  seppellite  nella  mentovata  cappel- 
la di  S-Prisco,in  cui  vivente  si  avea  eletta  la  sepoltura, e   la 

memoria  è   ormai  in  benedizione  presso  i   suoi  diocesani. 

(l744)Cerardoi4nfonioFo/pe.— Dall’ immortai  pontefice 
Benedetto  XIV  colle  proprie  sue  mani  nel  giorno  21  dicem- 

bre dell’anno  17  4   fu  consecrato  vescovo  di  Nocera  D.  Ge- 
rardo Antonio  Volpe, nativo  della  cospicua  terra  di  S.  Aga- 

ta in  Puglia ,   diocesi  di  Ekivino.  Costui  era  stato  prima  ca- 
nonico della  cattedrale  di  Melfi, quindi  vicario  generale 

dell’arcivescovo  di  Gonza ,   e   finalmente  fu  eletto  avvocato 
de’ poveri  ecclesiastici  nel  tribunale  della  Nunziatura  in 
Napoli, dal  quale  posto  fu  promosso  al  vescovado  di  Noce- 

ra. Della  sua  dottrina  e   prudenza,  e   soprattutto  della  sua 
scienza  legale,  non  vi  sono  espressioni  proporzionate  per 

tesserne  l’elogio.  Basta  dire  soltanto  che  veniva  qual’ ora- 1 
colo  consultato  da  tutte  le  pani  del  regno.  Il  re  cattolico  | 
Carlo  III,  allora  nostro  sovrano  ,   gli  alfi  lò  molti  rilevanti  U 

negozi  ne’ quali  riusci  felicemente.  Alla  sua  universale  let- 
teratura e   prudenza  univa  eziandìo  un  fervido  zelo  per  la 

gloria  di  Dìo;  quindi  stabili  nella  sua  diocesi  la  congrega 

zione  della  conferenza  de’ preti  secolari  di  S.- Vincenzo  de* 
Paoli ,   arricchita  dì  privilegi  accordati  dalla  s.m.  di  Bene- 
dettoXIV  con  sua  bolla  particolare  dei  13  novembre  1736. 
Rifece  delie  fondamenta  il  seminario  ,   disponendolo  in  un 

perfetto  rettangolo,  e   si  adoperò  a   fornirlo  di 'abili  prò 

festori,  il  perchè  a’ suoi  tempi  ne  uscirono  giovani  eruditi 
in  ogni  genere, di  letteratura.  Contento  di  una  parca  men- 

sa e   di  una  povera  suppelletìle ,   tutto  il  suo  erogava  in 

seno  dei  poveri.  Mentre  con  tanto  lelo  provvedeva  ai  biso- 
gni della  sua  Chiesa ,   con  dolore  universale  fu  rapito  dalla 

morte  nel  giorno  28  gennaio  del  1708, dopo  24  anni  di  ve- 
scovado,contando  73  anni ,   in  Napoli, ove  erasi  portato  per 

curarsi  dalla  sua  idropisìa  di  petto,  e   con  funebre  solenne 

pompa  da'suoi  confratelli  della  congregazione  de’ Bianchi 
fu  seppellito  nella  Chi^a  dello  Spirito  ̂ nto. 

(   1768)  Benedetto  Maria  dei  Monti  Sanfelice.—  Da  papa 

Clemente  XIII  nel  giorno  16  maggio  dell’anno  1768  fu 
creato  vescovo  di  Nocera  Benedetto  Maria  de’ Monti  Sunfe- 

lice, patrizio  napoleiano,de’ duchi  di  r.auriano,  monaco  0 
livetano.  Terminò  la  fabbrica  della  cattedrale  rimasta  im- 

perfetta per  la  morte  di  mona.  Volpe.  Nell’anno  1784  addi 
13  giugno  congregò  il  sinodo  diocesano;  ma  una  sola  ses- 

sione si  potè  tenere  per  causa  dì  non  pochi  ostacoli  frap 
posti  da  alcuni  spiriti  di  contraddizione,  e   perciò  rimase 

Imperfetto.  Finalmente  nell’anno  1806, ai  25  di  marzo, con 

replicato  insulto  apoplettico  sì  mori, dopo  38  anni  di  vesco- 
vado. Fu  seppellito  con  solenne  pompa  nella  cattedrale, ed 

ivi  riposano  le  sue  ossa. 
Dopo  la  morte  di  lui  la  sede  noceriim  rimase  vacante 

fino  all’anno  1818,  in  cui  colla  nuova  circoscrizione  delle 
diocesi  del  regno  fu  suppressa  ed  unita  alla  Chiesa  di  Cava. 
In  seguito  con  la  bolla  apostolica  7n  cinea  Domini,  d\  pa- 

pa Gregorio  XVI,  spedita  in  Roma  il  3 dicembre  1833, 

Ri  restituito  alla  Chiesa  di  Nocera  l’onore  della  cattedra  , 
e   fu  messo  al  dì  lei  governo  mons.  D.Agnello  Giuseppe 

D’Auria  napoletano, consecrato  nel  giorno  ̂    giugno  1834, 
il  quale  con  somma  vigilanza  veglia  al  governo  della  stessa. 

Fra  le  chiese  più  osservabili  di  Nocera  una  è   il  santua- 
rio dì  Mater  Domini,  eretto  nel  tenimento  dì  Nocera,  in 

lungo  propriamente  detto  Mater  Domini,  benché  in  quan- 

to allo  spirituale  sia  soggetto  all’arcivescovo  di  Salerno. 
Si  vuole  che  questo  santuario  una  volta  servito  dai  PP. 

basilìani ,   ed  attualmente  dai  PP.  riformati  di  S.  France- 
sco sia  stato  consacrato  da  papa  Niccolò  II,  siccome  appa- 

risce da  un  diploma  che  sì  conserva  dai  suddetti  religiosi. 

In  questa  chiesa  sono  le  spoglie  mortali  della  regina  Beatri- 

ce, moglie  dì  Carlo  D’Angiò  fratello  di  S.  Lodovico  redi 
Francia,  e   di  Roberto  suo  figlio  ivi  sepolti.  Concorrono  io 

questo  tempio  da  tutte  le  partii  fedeli  per  la  tenera  divo- 

zione che  nudrono  verso  un’  imagine  della  SS.  Vergine  so- 

pra tela ,   ritrovata  miracolosamente  nell’anno  1061. 
Merita  pure  attenzione  la  chiesa  de’PP.  del  SS.  Reden- 

tore ne’ Pagani,  siccome  quello  che  conserva  i   preziosi  a- 
vanzi  del  santo  fondatore  Alfonso  Maria  deLigiiori.La  casa 

che  rè  accosto  è   la  principale,  e   vi  risiede  il  generale,ehia- 
niato  secondo  le  regole  della  congregazione  rettore  mag- 

giore. 

La  cattedrale  non  merita  gran  considerazione.  II  capìto- 
lo è   antico  siccome  apparisce  dalla  bolla  di  Benedetto  XI  io 

datade’26  novembre  1303.  Le  parole  della  bolla  sono  state 
di  sopra  trascrìtte.  .Attualmente  il  capitolo  si  compone  di 
soli  16  canonici,incluse  le  4   dignità  che  prendono  i   nomi 
di  arcidiacono,  arciprete ,   primicerio,  cantore. 
È   composta  la  diocesi  di  17  parro<^ie,  inclusa  quella 

del  vescovado  di  cui  ne  ha  cura  l’arciprete ,   e   l’altra  ammi- 
nistrata dai  canonici  dell’ insigne  collegiata  di  S.  Giovanni 

Battista  nella  terra  di  Angri. 

Vi  è   un  convento  dì  cappuccini ,   un  altro  dì  osservanti , 
ed  un  altro  di  riformati  di  S.  Francesco  in  Mater  Domini, 

non  che  la  casa  principale  della  congregazione  del  SS.  Re- 
dentore. Vi  sono  tre  monasteri  di  claustrali ,   un  conserva- 

torio  per  lo  ceto  civile,  ed  un  altro  pel  ceto  inferiore ,   co- 

me pure  20  insigni  confraternite  laicali. 

CSmiABO  CAH.*  OBI.SNDO. 
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NOLI 

(   Cbtesa  TCfMovIle  )   * 

I 

Nola  è   cillà  con  residenza  vescovile  nella  provincia  di 

Terra  eli  Lavoro,  capoluogo  fli  «listreiio  a   quindici  miglia 

da  Napoli.Taluni  compresero  qiiesfanlica  e   cospicua  cillà 

nel  Sannio  ,   allri  nella  Campania  Felice,  ed  i   suoi  popoli 

si  dissero mamertim' dal  cullo  di  Marie-La  caliedrale  è   sa- 
cra alla  Beala  Vergine  Assunta,  eon  baiiisierio  e   palazzo 

vescovile  contiguo  :   vi  si  venera  tra  le  reliquie  il  corpo  di 

S.  Felice  vescovo  e   martire, patrono  della  città.  Presso  al 

suo  tumulo  visse  in  pia  solitudine  S.  Paolino, prima  di  dive 

Dirne  vescovo.  Vi  sono  altre  chiese ,   due  conventi  di  reli- 

giosi ,   due  monasteri  di  monache  ,   due  conservatori ,   l’o 
spedale,  il  monte  di  pietà,  ed  il  sem  nario  costruito  fuori 

le  mura  nel  passalo  secolo  dal  vescovo.  Il  collegio  dei  ge; 

suiti  venne  edificato  con  gli  avanzi  del  sontuoso  tempio  di 

Angusto,  da  Tiberio  costruitovi,  donde  trasse  il  feudata- 

rio Carafa  le  pietre  pel  suo  magnifico  palazzo  di  Napoli. 

Rimarchevole  pure  è   il  palazzo  governativo,  ed  una  caser 

ma  militare.  L’antica  chiesa  di  S.  Felice ,   ove  restò  in  pri 

ma  tumulalo,  è   circa  mezza  lega  lungi  dalla  città,  ed  ivi  fu 

eretta  la  ricca  abbazia  dei  monaci  di  Monte  Vergine,  detta 

di  Caso  Marciano,  ove  godesi  la  vista  deliziosa  di  tutta  la 

Campania,  ed  il  grato  spettacolo  di  amenissimi  giardini. 

Tra  i   suoi  uomini  illustri  nomineremo  il  poeta  Transilto  , 

Giovanni  di  Nola ,   e   Giordano  Bruno. 

Questa  città,  di  cui  storici  ed  i   geogrifi  parlano  come 

di  una  piazza  forte ,   secondo  Giuslino  fu  fondala  dai  greci 

calcidi,  e   secondo  Velleio  Patercolo  dai  tusci ,   o   eslruschi , 

48  anni  prima  di  Roma.  I   romani  la  presero  durante  la 

guerra  de’ sanniti ,   e   divenne  poscia  colonia  romana ,   a   cui, 
al  dir  di  Frontino,  fu  data  da  Vespasiano  il  nome  di  colo- 

nia augusta.  Annibale  l’assediò  invano  nel  510  di  Roma  , 
e   sotto  le  sue  mura  il  console  Marcello  lo  vinse  per  la  pri- 

ma volta  ;   indi  altre  due  rotte  gli  toccarono  nei  dintorni. 
Come  i   suoi  abitanti  si  erano  d Tesi  valorosamente  contro  i 

cartaginesi,!  romani  compensarono  tanto  forte  aitaccamen- 

to.e  la  dichiararono  municipio, decorandola  di  magnifici  e- 

rlifizl  e   di  anfiteatro.  Marco  Agrippa  vi  mori  l’anno  12 

avanti  l’fira  cristiana,  e   l’imperatore  Augusto  l’anno  14  di 
della  èra ,   compiacendosi  del  suo  soggiorno.  Nola  fu  sac- 

cheggiata e   distrutta  da  Alarico,  enei  4.50  nuovo  ecci- 
dio ebbe  dai  vandali  d’Africa  condotti  da  Genserico,  i   quali 

trassero  in  cattività  lo  stesso  S,  Paolino  jnniore.  Vi  si 

scopersero  di  tempo  in  tempo  dei  vasi  antichi ,   osservabili 

per  eleganza  di  furmc,bellezza  di  vernice,  e   correzione  di 

disegno.  La  tardanza  di  conversione  dei  nolani  moltiplicò  i 

martiri  di  que’ dintorni,  e   specialmente  sotto  il  prefetto 
Marciano  ne  fu  fatta  orrenda  strage.  C'  lebre  è   il  ciiniterio, 

o   catacomba, di  Nola  pei  santi  martiri,  e   vescovi  che  vi  fu- 
rono deposti.  Vedasi  il  Remondini,5/oria  ecclesiastica  No 

lana,  Nàpoli  17.47.  Fu  contea  della  nobile  famigliai  Orsi- 
ni ,   e   Carlo  il  nel  1293  ne  fece  primo  conte  Homaoello. 

(•)  Non  è   nostra  la  colpa  se  l’ articolo  chednserìanio  nou  è   quale 
poteva  sperarsi  in  questa  collozionc.  Vittime  di  una  burla  prolun- 
g   ita  due  anui.  abbiamo  creduto  alla  falsa  promessa,  di  un  lavoro 

speciale,  e   sgraziatanicnlc  ora  tm-chiamo  con  mani,  che  lo  scrit- 

tore nolano  non  mai  ha  pensato  all' iiiqiegiio  contratto.  Non  è   più 
tempo  adesso  di  far  da  noi  senza  interrompere  la  stampa  per  molli 

giorni  ;   il  perchè  ci  valichiamo  del  cenno  inserito  dal  Morene  nel 

suo  fHzionario  di  erudizione  ccclcnaatira,  aftgiungeudo  versola 

rioc  Io  eleuco  dei  luoghi  che  rompouguno  la  diocesi.  —   Nola  degli 
JEditori. 

EMC.  dcll’zcclcs.  l'otn.  IV. 

La  sede  vescovile  fu  eretta  nel  secolo  terzo ,   e   da  Ales- 

sandro III  dichiarata  suCTraganca  di  Napoli,  come  lo  è   an- 
cora -,  prima  Io  era  stata  della  santa  sede  e   poi  di  Salerno. 

'   Ne  fu  primo  vescovo  S.  Felice  seniore  di -Nola  verso  il  254, 

I   zelante  promulgatore  della  fede.  Governò  la  sua  Chiesa 

cinque  anni ,   e   fu  martirizzato  con  trenta  dei  suoi  compa- 
i   gni  sotto  il  prefetto  Marciano ,   durante  la  persecuzione  di 

;   Valeriano  ai  15  novembre.  Gli  successe  S.  Caliono  che 

;   sparse  il  sangue  per  la  fede,  indi  S.  Aureliano  di  esimia 

i   santità,  che  governò  38  anni;  S.  Massimo  che  ne  emulò  la 

virtù ,   e   patì  nelle  persecuzioni  di  Diocleziano  e   Massimia- 
roo;  S.  Quinto  suo  discepolo  verso  il  520,  nel  quale  tempo 

fiorì  altro  S-  Felice  (li  Nola ,   che  aveva  aiutalo  il  prede- 

cessore nel  governo  pastorale.  Sesto  vescovo  fu  S.  Patri- 
zio, poi  Paolo  di  Nola,che  consacrò  la  chiesa  di  S.  Felice  ; 

S.  Colino  ornameato  e   gloria  della  Chiesa  di  Nola  nomi- 
nato vescovo  nel  409.  Da  alcune  lettere  di  S.  Agostino  e 

da  quelle  che  scrisse  a   S.  Paolino  l’ imperatore  Onorio  , 

per  pregarlo  ad  assistere  al  concilio  railunato  contro  lo 

scisma  di  Eululio ,   sembra  che  il  santo  fosse  consideraut 

come  uno  dei  più  dotti  e   santi  vescovi  dei  suoi  tempi.  Gli 

autori  che  hanno  parlato  di  sua  vita  nolano  le  tante  sue 

virtù,  e   di  avere  offerto  se  stesso  pel  riscatto  di  un  prigio- 

niero ;   volò  al  cieloflel  4.30.  Gii  successero  Paolino  11 ,   che 

accusato  a   Valenliniauo  II  ne  usci  innocente;  S.  Adeodato 

suo  discepolo,  insigne  in  santità  col  dono  della  profezia  , 

eletto  dal  clero  e   dal  popolo;  Giovanni  Talaya  nel  484  vi 

fu  trasferito  dal  patriarcato  d’ Alessandria;  S.  B'tfo  ?   Tco* 

Idosìo  che  fu  al  concilio  romano  dell’anno  499;  Sirene  che intervenne  ai  seguenti  ;   indi  S.  Lorenzo,  S.  Felice  junlo- 

re ,   S.  Paolino  III ,   assai  dotto  e   santo  *   al  cui  tempo  visse 

S.  Reparalo  diacono  e   martire.  L«one  I   fu  legato  nel  535 

in  Oriente  di  papa  S.  Agapito  I ,   e   fu  tumulato  nel  celeb
re 

cimiierio  di  Nola,  presso  altri  santi.  Lupeno,  Basdio, 

Leone  II ,   Teodosio ,   Gaudenzio  del  693 ,   Damaso  del  670, 

Aurelio  del 679,  Leone  IH, che  nella  chiesa  fece  vari  o
rna- 

menti in  onore  dei  santi  manìe-  ;   Bernardo,  Pietro,  Gio- 

■   vanni .   I.ando  e   Giacomo  nell’ 8-43.  Sasso  celebre  vescovo 

I   del  4093 ,   Guglielmo  del  4103,  Bartolomeo  del  1143,  Ber- 

I   nardo  intervenne  nel  4   479  al  concilio  di  Laterano  III ,   Ruf- 

I   fino  trasferito  a   Rimini, poi  cardinale,  fr.  Pietro,  M.  Pcr- 

rone  eletto  da  una  parte  del  capitolo ,   meutre  l’ altra  no- 
minò Pietro  Milone ,   onde  si  appellarono  nel  1225  ad  0- 

norio  ili.  Indi  lo  furono  Eligio  e   Giovanni  traslaio  da  An- 

glona  nel  42.54.  Per  sua  morte  Bonifacio  Vili  ne  fece  am
- 

ministratore Franijesco  Fontana ,   già  arcivescovo  di  Mes- 

Isina  ,   e   nel  4296  gli  sostimi  Pietro  Guerra,  arcivestmvo  di 
Capua,  trasferendovi  nel  4298  Landò  da  Soana,  cui 

 suc- 
cesse nel  4544  Giacomo.  Nel  4.328  Pietro  già  vescovo  di 

Venafro,  nel  4331  Pietro,  nel  4340  Ugo  d’Orvielo,  già 

I   cappellano  ponieficio,  nel  4349  Nicolò  Oseri
o  nobile  di 

Ra vello ,   morto  prima  della  consecrazione,  onde  subito 

!   venne  surrogato  Fran(!es(»  Rufo  napoletano, uditore  di  ro- 
ta. Francese^)  Scroccano  di  Nola,  canonico  della  cattedrale, 

egregio  personaggio  e   perito  nelle  leggi,  eletto  nel  4370,
 

fu  nunzio  di  Bonifacio  IX  in  Sicilia  e   vicario  di  Roma  ; 

per  l’amichith  della  cattedrale  la  demolì  e   ne  incomincio 

la  ried.ficoziooe.  Nel  4400  Flamengo  o   Flaminio  Minutolo 

nobile  napoletano  fu  al  concilio  di  Gostanza;  gli  successe 

nel  1442  il  coadiutore  Leone  de  Simone  arcidiacono ,   al 
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cui  tempo  Raimondo  Orsini  conte  di  Nola  fabbricò  il  con 

vento  pe’ minori.  Marco  Vigerio  cardinale,  già  precettore 
di  Sisto  IV.Gio. Antonio  Ouccarello  nel  i4C0,traslaio  da>V- 

scoli  in  Puglia ,   sotto  del  quale  Orso  Orsini  principe  di 
Nola  prosegui  la  cattedrale. 

Nel  1473  Orlando  Orsini  romano,  illustre  per  erudizio- 

ne e   scienza  legale,  rettore  dell’università  romana  assai 
Indaio.  Gio.  Francesco  Bruni  proionntario ,   fatto  nel  ioOo, 
intervenne  al  concilio  Lateranense  V,  e   mori  di  cento  an- 

ni,   succeduto  nel  i.‘iiG  dal  coadiiito  Antonio  Scarampo, 
piemontese  dei  conti  Cannella,  vescovo  lodatissimo,  che  fu 
al  concilio  di  Trento ,   ed  eresse  il  seminario  ;   pel  suo  zelo 
Maria  Sansevero  moglie  di  Enrico  Orsini  conte  di  Nola,e- 
diOcòdai  fondamenti  il  collegio  dei  gesuiti, e   nel  1569  ven- 

ne traslato  a   Lodi,  succedendogli  Filippo  Spinola  vescovo 

di  Bisignano ,   poi  cardinale.  Per  sua  rassegna,  nell’anno 
1383, divenne  vescovo  Fabrizio  Gallo  napoletano, che  rav 

vivò  lo  spirito  ecclesiastico  nel  clero ,   fu  profuso  co’  pove- 
ri ,   restituì  la  cattedrale  al  primiero  splendore  da  quanto 

aveva  solferto.  Difese  la  libertà  della  Chiesa ,   ampliò  il  ca- 

pitolo, aumentò  nella  diocesi  le  chiese  collegiate,  ed  isti- 

tuì gli  eremiti  camaldolesi.  Fu  pure  benefico  dell’ospedale 
e   del  monte  di  pietà,  celebrò  il  sinodo,  po;e  i   minimi  pres- 

so il  cjmiierio  de’ martiri ,   e   di  S.  Felice  prete;  a   tutti  ca- 
ro e   pianto  mori  nel  1614 ,   fu  sepolto  in  cattedrale  nella 

cappella  di  S.  Stefano  da  lui  eretta ,   vivendo  la  sua  memo- 

ria in  benedizione  anco  presso  i   riformati ,   cui  diè  chiesa 
e   convento  in  Palma.  Gli  successe  Gio.  Battista  Lancellotti 

romano,  che  aumentò  gli  ornamenti  della  cattedrale,  ab- 

bellì con  pitture  l’episcopio ,   ripristinò  alla  venerazione 
dei  fedeli  il  carcere  di  S.  Gennaro,  ove  cinque  martiri  fu- 

rono straziati  nella  fornace,  il  quale  luogo  dipoi  nel  1700 
restaurò  la  città  di  Napoli.  Nel  1637  quivi  fu  trasferito  da 
Acerenza  e   Cariati  Francesco  Gonzagti^mantovano  teatino, 
zelantissimo  pastore  difensore  dei  poveri. Tolse  nella  visi- 

ta diversi  abusi ,   donò  alla  cattedrale  preziose  suppelletti- 

li ,   perfezionò  l’episcopio  e   celebrò  il  sinodo.  Nel  167.3  da 
Monte  Peloso  venne  trnslato  Filippo  Cesarioi ,   patrizio  no- 

lano e   romano, generoso  colle  chiese.  Gli  successero  Fran- 
cesco Maria  Moles  napoletano,  nobile  spagnuolo,  teatino 

dotto  e   celebratissimo  predicatore,  magnifico  ne’ doni  che 
fece  alla  cattedrale,  lodato  pastore;  nel  1693  fr.  Daniele 

Scoppa, francescano  della  stretta  osservanza  e   commissario 
generale,  celebrò  il  sinodo,  fiori  in  dottrina  c   nelle  più 
belle  virtù.  Nel  1704  Francesco  Maria  Carafa  nobile  napo- 

letano e   teatino  traslato  da  S-  Marco ,   introdusse  nella  dio- 
cesi i   cisterciensi,  rinnovò  il  seminario,  ridusse  a   miglior 

forma  l’episcopio  e   la  via  pubblica ,   accrescendo  la  men- 
sa. Con  esso  aeW  Italia  Sacra  dell’Ughelli,!.  IV.  p.  242,si 

compie  la  serie  de’ vescovi, che  continueremo  colle  annuali 
notizie  di  R   ima.  1744  Gerardo  Volpi,della  diocesi  di  Bovi- 

no. 1763  Nicolò  Sanchez  de  Luna  napoletano,  traslato  da 
Chieti  da  Clemente  XlU.che  gli  scrisse  il  breve  lucundus 
no6i>,  in  coi  lodò  altamente  i   gesuiti  per  quegli  encomi 

che  gli  aveva  fatti  lo  stesso  vescovo  che  gli  aveva  speri- 
mentati. 1768  Filippo  Lopez-y-Boyo,teati no  della  diocesi 

di  (..ecce.  1778.  Benedetto  Solari  domenicano  genovese. 
1798  Gio.  Vincenzo  Manforte  di  Sorrento,  trasferito  da 

Tropea;1804  Vincenzo  Maria  Torrusio  della  diocesi  di  Ca- 

paccio, traslato  da  questa  Chiesa.  1823  Nicola  Coppola, na- 
poletano filippino  trasferito  da  Bari.  Per  sua  morte  Leone 

XH  nel  cbncistoro  dei  23  giugno  1828  dichiarò  vescovo 

l’attuale  mons.  Gennaro  Pasca  napoletano ,   già  di  Botano. 
Il  Capitolo  si  compone  delle  dignità  del  decano ,   arci- 

diacono ,   tesoriere  e   cantore ,   di  stilici  canonici,colle  pro- 
bende penitenzieria  e   teologale ,   di  dorlici  beneficiati ,   e   di 

altri  ecclesiastici.I.a  cura  della  cattedrale  è   affidata  al  can- 

tore, all’arcidiacono  e   ad  un  canonico ,   che  l’esercitano 
pel  sacrista  curato  a   disposizione  del  vescovo.  Ampia  è   la 
diocesi ,   e   si  compone  dei  seguenti  luoghi  ;   Pomi^iliano  , 

Cinterna^  Brusciano,  Mariglianelta .   S.  Dficola,  S.  Vit<t- 
Unno ,   S,  Martino ,   Frascatoli ,   Casaferro ,   Laus  Domini, 

Marigliano,  FaibantUo,  Scisciano,  Avella.  Sperone,  Quo- 
drelle ,   Magnano ,   Sirignano ,   Baiano ,   Schiava ,   Gallo  , 

Sirico ,   Saviano ,   Sant'  Erasmo ,   Campasano ,   Cutignano , 
Comignano,  C imitile,  Faihano,  Gargani,  Sasso,  Rocca, 

Risigliano,  Vignala,  Topno,  Cnsamarciano,  Caslelcica- 
la,  Livardi,  Liveri,  5.  Paolo,  Marzano,  Sopravia ,   Per- 

nosano, Pago,  Visciano,  fhtlma.  Castello,  Vico,  Carbo- 
nara .   Domicella ,   S.  Giuseppe ,   Ottnjano ,   Scafati ,   Torre 

dell’  Annunciata  (metà  del  p:iesc, altra  metà  appartenendo 

ull’archidiocesi  di  Napoli),  Bosco  Reale,  Somma,  Sant’ A- 
nastasio.  Cosala,  Lauro,  Tour  ano,  Bosagra,  Beato,  Pi- 
gnano ,   Migliano ,   Quindici ,   3foschiano ,   Imma. 

NOTO 

(   Clilesa  vescovile  ) 

La  presente  città  di  Noto, in  Sicilia,  ricorda  là  celebrità 

dell’antica  Nta,  alirimente  detta  Nectum,Netum,  Neetum, 
d’onde  trasse  appellazione  una  delle  tre  grandi  valli, nelle 
quali  si  ritenne  (Urtanti  secoli  scompartita  la  Trinacria;co- 

munque  in  tempi  non  lontani  dai  presenti  l’isola  sia  altra- 
mente classific.ata  nelle  sue  divisioni  territoriali. Distrutta 

Ara,  alle  vicinanze  di  quella  sursa  Noto,  ma  nemmeno  è 
quella  che  ora  si  vede;  imperciocché  la  nnova  città  rima- 

sta anch’essa  distrutta  nel  terremoto  del  1693,  nell’edifi- 
carne  un’altra  fu  collocata  in  distanza  di  circa  sei  miglia. 
Abitata  da  circa  quindicimila  anime. Noto  è   cospicua  per 
molti  titoli ,   fra  i   quali  non  vuol  esser  dimenticato  un  mu- 

seo dì  anticaglie  appartenente  alla  famiglia  Astuto. 
I.a  storia  della  sua  cattedra  episcopale  si  restrigne  a   po- 

che parole,  essendo  stata  eretta  da  Gregorio  XVI, con  bolla 
degli  otto  giugno  del  1844,  la  quale  i-nmmcia  Gravissimum 
sane  munus.  Il  pontefice  distacca  dalla  dioc»»i  di  Siracusa 

■   i   comuni  di  Avola,  Pachino,  Porlopalo,  Rosolini,  Bucche- 
!   ri.  Bitscemi ,   Gassare,  Feria ,   Palazzolo,  Modica,  Scidi , 

j   Giarratano,  Pozzallo  e   Spaccafomo,  e   di  essi  formandone 
la  diocesi  di  Noto  la  dichiara  siilTraganea  dì  Siracusa.  Nel 

j   luglio  dell’anno  medesimo  fu  preconizzato  il  primo  vescovo, 
l’attuale  mons.D.Giuseppe  Mendìtti,  canonico  della  metro- 

politana di  Gapua. 
I.a  cattedrale  è   dedicata  al  glorioso  S.  Nicola  di  Mira,  ed 

è   servita  da  un  capitolo  di  undici  canonici,  fra  i   quali  l’u- 
nica dignità  è   quella  del  proposito,  avente  la  cura  delle  a- 

nime,  e   i   dqe  ufizl  di  teologo  e   penitenziere, ed  otto  bene- 
fiziati,! quali  addimandansi  canonici  secondari. 

I.a città  non  iscarseggia  diebiese  edìconventi  di  uomini 
e   di  donne,  nè  mancano  altre  pie  istituzioni,  per  le  quali  e 

meritamente  fu  scelta  dai  due  poieri  nell’ accrescere  il  nu- 
‘   mero  delle  cattedre  vescovili  di  Sicilia,  secondo  che  fu  sta- 
‘   bilito  nel  noto  Concordato  del  1818. 
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NIJSCO 

(   Cblesa  vescovile  ) 

Non  avendo  scriltori  da  servirci  di  guida  In  queste  ri- 

cerche-, poiché  que’poch:  che  ne  hanno  detto  alcuna  cosa, al- 

tro non  han  fatto  che  copiarsi  l’un  l’altro ,   e   però  conser- 

vato il  medesimo  errore,  e   l’inganno  de’ primi  ha  tratto 

seco  anche  gli  altri;  con  la  maggiore  braviià,  secondo  i 

confini  assegnati  permetteranno,  ci  faremo,  senza  entrare 

altrimenti  in  polemiche,  a   porre  la  verità  nel  maggior  lu- 

me che  ci  sarà  possibile,  sceverandola  dalle  favole  con  ra- 

gionevoli monumenti, aiutati  da  sana  critica. 

1.  Posta  è   la  città  di  Nusco  sopra  altissimo  poggio  quasi 

a   ottomila  piedi  di  sopra  il  livello  del  mare.  Corrono  nel 

fondo  delle  valli  intornovi  il  Calore,  l’Ofanto  conosciuto 

dagli  antichi  col  nomedi  Aufiduso  Bufidut^  ed  altri  mi- 

nori fiumi  e   torrenti.  Dal  nord  ovest  al  sud-est  stendasi  il 

vedere  per  lontanissimo  orizzonte,  nel  rimanente  è   limita- 
to da  una  catena  di  monti ,   diramazione  degli  Appennini , 

posta  quasi  a   difesa  e   confine  col  territorio  dell’altro  prin- 

cipato. Purissimo  n’è  l’aere,  cosianie  l’andare  delle  sta- 
gioni. La  sua  situazione ,   la  primitiva  sua  figura  quasi 

quadrata,  la  dimensione, la  struttura  e   le  fortificazioni 

annunciano  chiaramente  come  sempre  sia  stalo  luogo  mu- 

nito, secondo  il  significato  appunto  che  presso  gii  antichi 

scrittori  è   ricevuta  la  parola  Castrum. 

Quanto  alla  sua  origine  non  conveniamo  con  coloro  che 

pensano  Nusco  surta  dalla  polvere  di  Fiorentino.  Vero  è 

che  questa  città  di  dominatrice  e   forte  (t)  dal  feroce  do- 
matore del  Sannio ,   che  andava  esclamando  :   Mai  Roma 

non  ùperar  pace  finché  rimanesse  vivo  un  solo  Sannita , 

fù  ridotta  alla  condizione  di  umile  ancella;  ma  è   cosa  ben 

nota  che  cesse  mollo  tardi  al  suo  fato ,   sotto  le  barbariche 

incursioni  del  secolo  decimo.  I>à  dove  ne  fa  indubitata  fede 

di  una  più  lontana  antichità  di  Nusco  un  sepolcreto  disco- 

perto a   questi  nostri  giorni ,   in  luogo  aperto  che  ha  nome 

Craiola ,   molto  presso  la  città ,   subito  là  dove  si  spiana  il 

poggio  al  nord-est;  la  figura,  la  costruzione  de’ sepolcri 
di  coccio  a   grandi  lastre ,   gli  arnesi  rinvenuti  ci  rimenano 

al  tempo  della  guerra  sannitica.  E   noi  siamo  anzi  di  cre- 

dere che  in  niun  tempo  mancarono  a   questi  luoghi ,   nè  a- 

gli  altri  poggi  vicini ,   abitatori  di  que’ popoli  indìgeni  del- 
l’ italica  stirpe  degli  ausoni ,   aurunci ,   epici ,   omì  ,   i   quali 
per  la  loro  vita  pastorale  abitavano  le  maggiori  altezze  e   i 

selvosi  gioghi  degli  Appennini  (2). 

Venuta  dunque  meno  la  magnanima  virtù  di  popolo  si 

glorioso,  c   cadute  col  Sannio  fin  le  memorie  sanniiiche; 

ond’ebbe  a   dir  Floro:  Ut  hodie  Samnium  in  ipsa  Samnio 

requiratur  !   risuonarono  queste  contrade  del  nome  romano, 

ed  ebbero  divinità ,   templi  e   culto  di  quella  nazione ,   le 

nendo  dietro  ad  ogni  sua  fortuna.  Come  a   Dio  piacque,ri- 

fulse  una  volta  la  grazia  del  Salvatore  nostro  Gesù-Cristo 

per  illuminare  que’ che  giacevano  nelle  tenebre  e   nell’om- 
bra di  morte;  e   sebbene  non  abbiamo  certa  notizia  del 

tempo  che  questi  popoli  vennero  alla  cristiana  fede ,   non- 

dimeno portiamo  opinione  che  molto  di  buon’ora  il  fa- 
cessero. Nel  concilio  romano  dell’anno  5 H   "sottoscrive 

hiartianus  Aecanus  vescovo;  ed  Ecano  restava  quasi  a   sei 

miglia  da  Nusco.  Inoltre  ewi  nel  sotterraneo  della  catte- 
drale dove  è   riposto  il  corpo  del  suo  santo  patrono ,   in  una 

celietta  buia  un'effigie  della  B.  V.  intitolata  del  Soccorso, 

(l>I.iv.  l.  tx.  c.  tO  ;   I.  X.  c.  11. ii. 

(-2)  lltf.ilh.  .ij).  Str-jih  Bt/.  V..  DionTs.  1.  "/S. 

senza  bambino  io  collo,  grossamente  ma  di  buon  disegno, 
fatta  di  cemento,  sopra  una  grossa  tavola  di  tiglio.  Ivi  ri- 

ceve suo  culto,  e   si  tiene  in  gran  venerazione  dal  popolo 
devoto  ;   nè  altri  si  attenta  quindi  rimuoverla ,   avendosi 
per  fama  che  nel  discoprirsi  sotto  quelle  macerie,  quando 
si  lavorava  il  detto  sotterraneo,  fu  di  presente  portata  alia 

I   adorazione  dell’universale  sul  maggior  altare;  ma  che  la notte  appresso  per  divina  operazione,  con  grande  agita- 
zione degli  elementi,  lornossi  all’  antico  suo  nido.  Ora  è 

cosa  risaputa  che  cosiflatte  immagini  rimontano  al  tempo 

degl’ iconoclasti,  persecuzione  riaccesa  fieramente  da  Leo- 
ne III,  detto  però  ìconomaoo,  imperatore  di  Costantinopoli 

nell’anno  717;  e   che  tornata  la  pace  e   la  libertà  del  cullo, 
caddero  quelle  in  dimenticanza.  Ma  se  con  buone  ragioni 
possiamo  dire  Nusco  rinata  alla  vera  e   viva  fede  fin  dai 
primi  tempi  del  cristianesimo ,   non  è   poi  cosi  agevole  ri- 

chiamare alla  chiara  luce  lo  stabilimento  della  sua  sede 
episcopale. 

11.  Per  procedere  ordinatamente  divideremo  tutto  Io 

spazio  dentro  il  quale  deve  trovarsi  la  nostra  ricerca  in 

tre  periodi;  cioè  1“  de’tempi  apostolici  fino  a   Costantino; 
2°  dalla  divisione  dell’impero  fino  alla  insiìtuzione  degli  ar- 

civescovadi nella  Chiesa  latina;  S^d^li  arcivescovi.  Non 
iscrivendo  storie  ci  contenteremo  d’un  cenno  rapidissimo. 

L”  E   quanto  al  pr4mo  periodo ,   certa  cosa  è   che  molte 

città  di  questo  nostro  regno ,   evangelizzate  da’ medesimi 
SS.  Apostoli  Pietro  e   Paolo,  ebbero  vescovi  fin  dalia  pri- 

ma fondazione  delia  Chiesa ,   di  queste  sono  Brindisi  Trani 

Otranto  Siponto  Bari  Reggio  Napoli  Capua  Pozzuoli  Atina 
Benevento  Salerno  ec.  Ma  tenendo  dietro  al  viaggio  di  que- 

sti due  solenni  banditori  della  fede,  troveremo  che  tanta 
lieta  fortuna  sia  toccata  soltanto  alle  città  marittime,  ed  a 

poche  interiori  delle  più  cospicue;  laonde  noi  non  presu- 

meremo porre  tra  queste  una  città  mediterranea ,   fuori  o- 

gni  occasione  d’essere  incontrata  per  cammino ,   e   di  poco 
conto  nella  storia  come  era  questa  nostra.  Nè  meno  è   da 

cercarsi  ne'  tempi  che  a   questi  immediatamente  succedet- 
tero; perciocché  la  vicinanza  alla  città  di  Roma  sede  del- 

l'impero, e   l’ostinazione  degl’imperatori  a   perseguitare  la 
nascente  religione  di  G.  C. ,   fu  grande  inciampo  alla  sua 

dilatazione;' tal  che  i   primi  fedeli  co’ loro  vescovi,  quando 
non  volevano  andare  incontro  a   certa  corona  del  martirio , 

erano  obbligati  ad  un  culto  nascosto,  celebrando  loro  riti 

in  luoghi  riposti  •   da  verun  vestigio  umano  segnati;  quin- 

di le  famose  grotte  che  oggi  si  ammirano  nel  seno  de’ mon- 
ti, le  catacombe  ec.  Senza  che  n’è  chiaro  argomento  il  si- 

lenzio della  storia  di  beo  dieci  secoli, non  trovandosene  nep- 

pur  segno  ne’ generali  concìli,  nei  monumenti ,   nella  tradì- ziime  medesima. 

S.°  in  questo  secondo  periodo  si  hanno  a   considerare  due 
maniere  di  vescovadi,  quelli  eretti  dal  greco  patriarca,  e 

quelli  fondati  dall’ arcivescovo  di  Roma ,   al  quale  non  pure 
come  successore  degli  apostoli  e   capo  della  Chiesa  univer- 

sale ,   ma  benanche  come  patriarca  d’Occidente  appartene- 
va per  tutte  le  ragioni  il  governo  delle  nostre  Chiese.  Dei 

vescovadi  appartenenti  all’  impero  il  più  compiuto  rag- 
guaglio si  ha  nella  Disposizione  o   Notizia  descrìtta  da  Nilo 

archimandrita,  cognominato  Doxopatrius ,,  riportata  dal- 

r   Allacci  (1).  Novera  egli  57  metropoli  ;   nel  52.*  luogo  il 

(1)  Allirci.  D?  quinque  Thronìt  firrtriarealibus.  Li,  e.  10, 
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8r>2 NOSCO  (   CHIESA  DI  % 

Irono  di  Reggio  co’ suoi  suffraganei,  nel  49.®  di  S.Severi- 

ca  \   nel  55.®  di  Otranto. 

XXXIl.  BhegimsiSitive  Cdabriae- 

Bibonensi$ 
2.  Taurianae 
3.  Locridit 
4.  Rusiani 

8.  Crotonae 
9.  CostantieniU 

10.  Nicoteriensis 

1 1 .   Btsuniani 

.5.  Scylacii  12.  Novocastrensit 
6.  Tropoei  13.  Cassoni 
7.  Amanteae 

XLIX.  Severinae  Calabriae. 

1.  Euryatenses  4.  Aisylonm 
2.  Acerentinus  5.  Castriveteris- 

3.  Cailipolilanus 

LV.  Hydruntinus  qui  tubsU ,   nullus  est  Thronus; 

ma  al  tempo  di  Niceforo  Foca, intorno  all’anno  968,  da  Po- 
lìeuto  patriarca  gli  furono  dati  suffragane!  i   vescovi  di  A-  ̂ 
cerenza  Turcico  Gravina  Maiera  Tricarico ,   e   dilatò  tanto 
Niceforo  i   confini  di  questa  metropoli  e   il  rito  greco,  che 
lomandò  in  tutta  la  Puglia  e   la  Calabria  i   divini  ufizl  non  i 

più  latinamente  ma  in  greco  si  celebrassero.  Pei  vesco- 
vadi creati  dal  romano  pontefice  riterremo  le  medesime 

osservazioni  recate  sopra.  Ma  senza  più,  facciamoci  ai  ter- 
zo periodo. 

3.®  Principia  questo  con  un  secolo  per  calamità  e   per 
miserie  spaventevole  al  nostro  regno,  di  guisa  che  il  ro- 

mano pontefice  cadde  in  gran  temenza  del  soglio;  ma  Id 

dìo  che  governa  dall’alto  de’ cieli  i   destini  della  sua  Ghie-  i 
SII,  armò  io  sua  difesa  il  forte  braccio  dell’imperatore  di  I 
Germania ,   e   per  opera  di  Ottone  vide  l’ Italia  composte  e 
riordinale  in  pace  le  cose.  In  questa  occasione  molti  nuovi 
vescovadi  furono  eretti  ;   si  sentirono  ancora  per  la  prima 
volta  nella  Chiesa  latina  i   metropolitani ,   titolo  e   dignità  i 

Geo  allora  non  solamente  sconosciuto ,   ma  coloro  che  l’a- 
vevano ricevuto  dal  greco  patriarca  ne  furono  forse  ram- 

}M)gnati  dal  romano  pontefice,  de* quali  uno  fu  l’arcivesco- 
vo di  Napoli.  Se  Nuico  fosse  di  questa  novella  creazione 

il  vedremmo  nella  rassegna  de’ suffraganei  fatta  agli  arci» 
vescovi;  discorriamole  dunque  con  la  maggiore  brevità 

possibile. 

Prima  ad  avere  l’onore  dell’arcivescovado  in  questo  re- 

gno fu  Capua  nell'anno  della  Redenzione  966, per  papa  Gio- 
vanni XII i,  ivi  rifuggito  a   cagione  delle  persecuzioni  dei 

signori  di  Roma ,   e   gli  furono  assegnali  suffraganei  10  ve- 
scovi. Dipoi  a   tre  anni  fu  onorata  ancora  Benevento ,   cui 

furono  dati  suffraganei  i   vescovi  di  Santagaia  Avellino  Quin- 
todecimo  Ariano  Ascoli  Bovino  Voliurara  Carino  Telesio 

Alìfe(1).E  lasciando  da  banda  gli  altri, ristringiamoci  all’ar- 
civescovado di  Salerno,come  stato  già  parlilo  da  quello  di 

Benevento  fin  dalla  metà  del  secolo  precedente ,   anno  851. 

L’anno  986.  «   lo  mezzo  a   tante  calamità ,   scrive  l’An- 
nalista Salernitano ,   ebbero  i   salernitani  la  consolazione , 

che  Amato  vescovo  di  Salerno  fu  fallo  arcivescovo  nella  ; 

sua  sede ,   e   col  consenso  di  papa  Giovanni  (XV)  e   del  prin- 

cipe di  Salerno  gli  fu  rendiito  soggetto  l’intero  principa- 
'   to;  »   cioè  dichiarati  suffraganei  lutl'i  vescovi  del  princi- 

pato, i   quali  leggeremo  nelle  bolle  seguenti. 

Verso  il  finire  dell’anno  993  morto  Am.ato  fu  successore 

Grimoaldo,  cui  il  S.  P.  a’25  marzo  spedi  il  pallio  con  la 
bolla, dove  dichiara  suffragranei  i   vescovi  di  Lucania 

(Pesto)  Aoerenza  Nola  Bisìgnano  Gonza  e   il  Mulatteose, 

(1)  Colleziono  de* concili  tom.  19,  col.  10.  I 

ossìa  Mattilo  in  Calabria.  Scritta  per  man.  Benedicli  Noi. 

et  Scrinìar.  mense  martio  Ind.  VII.  Data  per  m.Gregorii 

Epise.  S.  Portuens.  Eccl.et  Bibl.  YIII.  Kal.  aprii,  a   D.  P. 
Pmdf.  D.  loannis  XVpapae  8   (1.9)  Ind.  VII.  (1), 

Successe  a   Grimoaldo  Michele,  con  bolla  di  papa  Sergio 

IV,  spedila  a’ 17  giugno  1012;  ne’ suffragane!  citati  man- 
ca Nola.  Seriplam  per  manum  loannis  Scriniarii  S.  R. 

E.  mense  iunio  Ind.  X.  Data  XV.  Kal.  iulii  per  man.  Gre- 
gorii  Ep.  et  Bibl.  S.  S.  et  anno  D.  p.  Pont.  D.  Sergii  IV. 

Papae  III. Nel  1016  il  S.  P.  spedi  il  pallio  e   confermò  i   privilegi 
a   Benedetto  arcivescovo  <li  Salerno,  succeduto  a   Michele. 

Seriplam  per  man.  Benedicti  Nat.  Reg.  et  Scrin.  S.  R.E. 
mense  aprili  Ind.  XIV.  Data  VII.  Kal.  maii  per  m.  Petri 

Epise.  Eccl.  Praenestinae  et  Bibl.  S.  R.  E.  Ind.  XIV.  an- 
no D.  p.  Pont.  D.  n.  Benedicti  S.P.  et  F,  Papae....  IV. 

Imp.  D.  Ilenrici  Imp.  Aug.  ann.  III.  Ind.  XIV.  mense 
iam  dieta  aprilis  die  VII{1.  XVF). 

Nel  1010  il  S.  P.  spedi  d   pallio  e   confermò  i   privilegi 

ad  Amato  II.  Scripiam  per m. Stephani  Noi.  Reg.  et  Scria. 
S.  R.  E.  mense  decembr.  Ind.  III.  Data  VI.  Kal.  ianuarii 

per  m.  Benedicti  Epise.  Portuens.  et  Bibl.  S.  A.  S.  anno 
U.  pr.  Pont.  D.  Benedicti  SS.  Vili,  papae  Vili.  Imp. 
Henrici  anno  VI.  Ind.  III.  mense  dicemb.  die  XXVI.  Tra 

i   suffraganei  sì  rilegge  Nola. 
Nel  1047  il  S.  P.  dalla  sede  di  Pesto  chiama  Giovanni 

con  bolla  che  sì  legge  nel  Baronio...  Laonde  (’ incardinia- 
mo e   intronizziamo  nella  stessa  sede  di  Salerno  con  la  po- 

testà di  ordinare  e   conseerare  vescovi  ne'  luoghi  a   voi  sog- 
getti e   sono  Pesto  Consa  Nola  Malvito  Acerenza  Bisignano 

e   Cosenza.  Data  XII.  Kal.  martii  per  m.  Petri  Diac.  Bi- 
hl.  et  Cancell.  S.  S.  et  an.  D.  Clementis  II  papae  primo 

Ind.  XV. 
Nel  1051  venuto  a   Salerno  il  S.  P.  cxinfermò  a   Giovan- 

ni arcivescovo  tuli’ i   beni  e   quelli:  ̂ i  nunc  clareprinci- 
patur  Guaimairus...  contulit  etc   licentiam  damus  or- 

dinandi et  consecrandiy  i   vescovi  di  sopra  nominali  dì  Pe- 
sto Nola  (kinsa  t^senza  Bisignano  e   Acerenza.  Nec  non  li- 

ceat  libi  ordinare  Episcopos  super  congruentia  loca....  Et 

non  habeant  successores  nostri  in  cunctis  praedictis  Episco- 

patibus.  quos  vobis  Apostolica  auctoritate  concessimus,  de- 
inceps  in  perpetuum  Episcopos  conseerare.  Dal.  XI.  Kal. 
aug.  per  m.  Friderici  Diac.  S.  A.  S.  Bibl.  et  Cane,  et  D» 
Ilerimanni  Coloniensis  archiep.  et  archic.  Anno  D.  Leonis 

IX  papae  III.  Ind.  IV.  (2). 

Siamo  già  ne’termini  ne’ quali  deve  trovarsi  la  fonda 
zione  della  sede  nuscana,e  non  è   peranco  nominata  nell 

bolle  d’investitura 'de’ metropolitani  di  Salerno,  cui  è   suf- 
fraganea  ;   nemmeno  quella  di  Fiorentino ,   anche  volendo 
aderire  a   coloro  che  pretendono  la  cattedra  di  Nusco  ad  essa 

succeduta.  A   non  lasciar  dubbio  che  l’uno  o   l'altro  di 
questi  due  vescovadi  si  possa  trovare  tra  i   suffraganei  di 
Benevento,  prenderemo  la  liolla  del  1053.  dove  il  papa, 

poiché  ebbe  ribenedeito  Benevento,  vi  ordina  arcivesco- 
vo Udalrico,  e   ne  dice  suffraganei  Lucerà  Ascolì  Bovino 

barino  Trivento  S.  Agata  Avellino  Quintodecìmo  Ariano 

Vollurara  Telese  Alifi  Sessola  (Volturno)  Lesina  e   Termo- 
li. Data  IV.  Id.  iulii  an.  D.  Leonis  I X papae  V.  Ind.  VI  (3). 

Nella  bolla  poi  di  Stefano  papa, data  24  gennaio  dell’anno 
1058,  di  conferma  adt'dolrico  in  arcivescovo  di  Beneven- 

to, nomina  suffraganei  :   S.  Agata  Avellino  Montemarano 
Troia  Dragonara  Civiiaie  Montecorvino  Tortiboli  Vìccari- 
no  Fiorentino  Termoli  Trivento  Vollurara  Tocco  Quinto- 

(1)  Ughclli,  Remondini. 

{2\  linronio. 

13)  l,'.innalisla  di  S.  Sofia  chiama  questo  arcivescovo  t'dcrisio , 
c   r altro  di  S.  Sofia  Ouldarico.  Il  Lctticri  dice  data  questa  bolla 

od  luglio  del  lOiSl. 
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decimo  Monte  di  Vico  (Tri  vico)  Alina  Larioo  AscoU  Luce- 

rà Alife  T«*lese  e   Bovino.  Baia  in  M.  Catino  IX,  Kal.  ftb. 

Ind.Xl.PoiU.  on.  1.(1).  Equi  di  certo  non  entreremo 

io  discussioni  intorno  al  Fiorentino  nominato  io  questa 

bolla ,   perciocché  dove  non  voglia  riconoscersi  per  quello 

di  Puglia ,   come  è ,   essendo  tutti  questi  nuovi  vescovadi  in 

quel  territorio  ritolti  alla  soggezione  del  greco  patriarca; 

nulla  rileverebbe  al  proposito ,   trovandosi  in  questo  anno 

medesimo  Nosco  già  decorata  del  pastore, come  vedremo. 

Facciamoci  dunque  piò  da  presso  al  primo  proposto  per 

altro  più  diritto  cammino ,   poiché  il  tentato  non  riesce ,   e 

sia  pietra  angolare  il  monumento  seguente  della  catte- drale di  Nusco  :   ... 

«   la  nomine  Domini  Dei  ofterni  et  Salvatons  nostri 

letuChrisli  Anno  ab  incarnai  ione  eius  millesimo  nonagesi 

mo  terlioy  temporibus,  domini  nostri  Rugeri  gloriosi  ducis, 

mense  seplembrit  secunda  Ihdiclione.  Ego  Amalus  gratin 

Dei  Sanctae  Suscanae  Sedis  Episcopus ,   quod  laudavi  eie. 

dum  iacerem  in  stralu  meo  in  calìdam  infirmUalem  delen- 

tut,et  ante  me  astarei  Urto  Vice  Comite,et  alias  idoneos  ho 

mmes  qui  me  ad  visilandum  venerant ,   decloro  me  quia 

gralias  Deo  modo  adhuc  rectam  meniem  habeo  et  bene  lo 

giure  potsum ,   et  tamen  si  dicina  misericordia  mihi  non  , 

obbiaoerit  cilius  de  ac  vita  dimissurus  sum ,   et  idcirco  co- 

gitavit  omnipolenti  mitericordiam  ne  subitanea  more  mihi 
eveniat  et  causam  meam  iudicalus  relinquam.  Primis  qui 

dempro  Chrisli  et  Salvatoris  nostri  misericordia  et  prò 

remedium  et  salulis  animae  mene  et  de  ipso  genitoremmeum 

fxl  genilricem  iudico  atque  trado  in  Ecclesia  sancii  Proto 

martiris  Stephani ,   quam  nos  et  noslris  parentibus  atque 

consorlibus  conslruclam  habemus  intus  supradictam  Ciri 

totem ,   et  ego  eam  de  propriis  causis  meis  dilavi ,   omnes 

ret  slabilet  et  mobiles  quod  prò  pars  supradiciae  Ecclesiae 

paravi  ubicumque  exinde  invtnlum  fuerit  intus  vel  a   foris 
supradicla  civitatc,  hoc  fuisse  dices  et  panisericis  et  lineis 
et  casaline  et  case  et  ortis  et  vineis  et  terris  et  inserteta,  ca- 
stanieta  et  alio  apparatum  omnia  in  supradicla  eccUsia  tu 

dicavi  atque  iradidi  ad  faciendum  de  eo  proprias  supradi- 
ctae  Ecclesiae  omnia  quod  ipsi  rectores  atque  consortes  eius 
dem  Ecclesia»  voìuerint  ea  parandum  vel  guhernandum.  et 

de  omnia  qualiter  superius  declaratum  est  tn  supradicla 

Ecclesia  fo  mandum  egoAmatus  gratia  Dei  Episcopus  pri 
tmts  supradictae  civitalis  guadium  vobis  lohanni  presbiteri 

et  godivi  etc.quod  Amali  Clerici  et  Romoaldi,  quod  Al  feri 
eie.  et  Amali  quod  mullum  bene  dedit  et  fidei  iussorem 
vobis  exinde  posuit  racci  quod  racci  (sic)  etc.  Et  hoc  etiam 
addimuM  modisque  omnibus  confirmamus,nt  si  qua  perso 

na  magna  tei  parva  contro  haec  quae  superius  scripta  sunt 

agere  templaverit  aut  earum  disrumpere  voìuerint. fiat  ma- 
ledictus  a   Deo  palre  gui  fecit  caelum  et  terram.et  unico  (ilio 
eius  Domino  nostro  Jesu  Chrislo  Sanctoque  Spirita, et  eum 
Judo  traditore  Domini  nostri  lesu  Christi  participet  ac  in 

perpetuum  condenetur  et  taliler  tibi  Amati  diaconi  et  no- 
tarii  scribere  precepi. 
f   Signum  manus  positas  supradicla  Urei  Vice  Corniti 

f   Ego  lohannis  P.  Presbiler 

•f  Ego  Petrus  Presbiler  me  subscripsi. 
Questo  monumento  di  grande  importanza  alla  Cliiesa 

di  Nusco  è   stalo  ostinatamente  contraddetlo.e  dai  Bollandi 

sii  dichiarato:  Monumenlum  nullius  fidei.  Ma  a   conoscere 

del  male  la  prima  radice  è   da  sapersi ,   come  i   monaci  ver- 

giniani  ad  ogni  patto  volevano  S.  Amato  compagno  di  S.Gu- 
glielmo,  monaco  nel  monastero  di  S.  Salvatore  del  Goleto, 
abate  nel  monastero  di  Fonligliano,  e   di  là  vescovo  di  Nu- 

sco. Incontravano  essi  nel  sopraddetto  testamento  l’insu- 
perabile  ostacolo  di  un  anacronismo  impossibile  a   trasan- 

dare. Forse  si  tentò  prima  di  sorprendere  la  vigilanza  del 

Capitolo  nuscano  per  involarlo;  e   invero  il  P.  Paolino  San* 
dulli  nulla  lasciò  intentato  per  averlo  in  mano;  ma  riusciti 

vani  tutti  i   loro  srorzi ,   s’ ingegnarono  di  abbatterlo  per 
altre  vie.  Pigliando  occasione  da  alcune  mende  corse  nel- 

r   interpretazione  pubblicata  dali’Ugbelli ,   la  quale  si  fece 
al  tempo  di  mons.  Michele  Resti ,   si  mossero  lunghe  dice- 

rie cou  frivole  confutazioni  ;   da  ultimo  per  un  tale  Alfonso 

Muscetia  napoletano,  si  fece  deporre  nella  curia  arcive- 
scovile di  Napoli, addi  15  settembre  1719:  come  nella  qua- 

resima di  queH’anno  essendo  stato  a   predicare  a   Bagnoli , 
su  la  testimonianza  di  D.  Fabrizio  Trìsci  e   del  canonico  D. 

Savino  Cella,  i   quali  assicuravano  avere  tenuto  molto 

tempo  presso  di  loro  quella  cartapecora ,   aver  egli  risapu- 
to essere  in  più  parli  logora ,   singolarmente  nel  millesimo, 

ed  il  95  fuori  della  linea  scritto  di  Sopra  nell’ interlineare. 
Chi  sa  che  non  sia  stala  questa  la  novella  su  cui  fondarono 

i   Bollandisii  la  loro  sentenza? Si  sa  che  essi  non  videro  tut- 

l’i  monumenti,  per  molli  dovettero  starsi  alle  relazioni.  In 

difesa  parole  non  ci  appulcro,  poiché  l' ostinazione  dei  nu‘ 
scani  è   venuta  meno  a   tener  celato  tale  monumento;  esso  è 

di  già  alla  pubblica  osservazione, poiché  venne  solennemen- 
te tratto  fuori  del  suo  deposito  il  dì  29  settembre  del  18 12, 

dall’ultimo  vescovo  mons.  D.  Francesco  Paolo  Maslropa- 

squa;  il  quale  ne  fece  altresì  una  novella  interpreta- 

zione, che  in  isiampa  insieme  all’originale  attaccata  ad 
una  tavola  con  tutte  le  formalità  e   cautele,  furono  rac- 

comandate ad  una  elegantissima  cornice  d’argento;  e 

per  chi  ne  avesse  vaghezza,  ogni  anno  tra  le  altre  reli- 

quie del  santo  si  espone  nella  Chiesa  cattedrale  il  50 

settembre,  giorno  della  sua  maggiore  solennità.  La  per- 

gamena vedesi  bella  cinterà  in  ogni  sua  parte,  scritta 

a   chiari  caratteri  longobardi ,   senza  una  menda  o   lesione. 

Si  fa  gran  r.aso  del  silenzio  del  de  Ponte  di  questa  per- 

gamena ;   ma  noi  osserviamo  che  da  una  parte  il  silenzio 

poteva  essere  giudizioso,  perchè  a   que’  tempi  andandosi  
in 

circa  di  monumenti,  e   la  forza  lenea  luogo  di  ragione, no- 

minarla era  un  perderla  di  certo  ;   daH’allra  egli  non  scri- 

veva storia  ,   e   però  dovea  narrare  il  fallo  a   que’ medesimi 

che  possedevano  il  monumento. 

Due  difficultà  avanzerebbero  ancora  di  qualche  mom
en- 

to a'superficiali  soltanto, o   a   chi  ragiona  di  mala  fede;  ciò 

sono  la  mancanza  di  soscrizione  del  notaio ,   e   il  segno  di 

croce  del  Visconte  Urso  signum  manus  positas.  Per
  dirlo 

come  di  passaggio,  alla  prima  facciamo  aperto
  a   chi  noi 

!   sa ,   che  per  le  leggi  di  que’ tempi  la  presenza  del  prin
cipe 

valeva  ne’  testamenti  per  ogni  solennità  ;   e   si  adoperavano
 

inoltre  due  testimoni,  perchè  poteva  intravvenir
e  che  il 

principe  venisse  a   morte ,   ovvero  non  rammentasse  del  t^ 

stamento,o  dubitasse  d’ esservi  staio  presente  (/.  oim  C.
 de  test.).  ,   .   • 

ì   Alla  seconda  risponderemo  quando  i   contradditor
i  ci  avran 

1   deiio.come  in  vari  concili  molli  vescovi  soscrivono  col  si- 

!   qnum  Crucisi  e   per  citarne  uno  per  tempo  e   p
er  luogo  al 

bisogno  più  acconcio,  terremo  quello  tenuto
  da  Milone  ai^ 

'   ri  vescovo  di  Benevento  l’anno  1073,  terzo  di  Gregor
io 

VII  i'l),dove  si  leggono  tra  gli  altri  :   Signum  cruci
s  factum 

per  manum  supradicti  Petri  Guardi  nsis  episcopi  ;   s
ignum 

1   crucis  factum  per  manum  supradicti  Gilbcrlx  l\lesinx  epi- 
scopi. Ma  sienoqui  pure  analfabe

ti  quei  vescovi,  che  si  di- 

rebbe se.  anche  i   solenni  abati  deH’o
rdme  soscriveran

uo 

all.1  stessa  maniera? 
 Signum  crucis  factum  per  manus

  so- 

pradicti  Alberici  abalis  (di  S.  Modi
sio);  Signum  crucis 

factum  per  manus  ahatis  Leopol
di  Monaslerix 

 D.  Salvalo- 

n>  de  Telesia.  Poniamo 
 qui  lerroiiie.  per  amore  di  brevit

à 

al  nostro  ragioname
nto,  contentandoc

i  per  ultima  convin- 

centissima ragione  riportare 
 la  notizia  di  un’altra 

 perga- 

mena dal  sullodato  mons.  Maslrop
asqua,  riuvenuia'.s

cion- 

(1)  Leone  Ostiense. 

(1)  CoJlesione  dé'coneHii,  tom.20,  col.  UC. 
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nando  rarcbìvio  di  Monteverffine.  Essa  per  gli  occulti  fi- 
ni del  Signore  porta  il  nome  dello  stesso  notaio  Amato^ 

con  caratteri  forma  e   maniera  sìmilissima  al  testamento  in 

quìstione,  si  che  si  potrebbero  scambiare  ;   vi  è   disteso  un 
contratto  di  compravendita ,   e   differiscono  di  pochi  anni. 
Questa  scoperta  senza  dubbio  è ,   e   sarà  il  suggel  che  ogni 
uomo  sganna. 

Dimostrato  incontrastabilmente  e   riconosciuto  autentico 

questo  monumento,  ci  è   facile  cosa  ora  di  risalire  con  buo- 

ne ragioni  all’epoca  della  fondazione  della  sede  nuscana. 
Leone  IX  concede  a   Giovanni  arcivescovo  di  Salerno  facol- 

tà di  ordinare  in  perpetuo  oltre  i   suffraganei  :   episcopos  super 
eongruenha  loca;  bolla  del  22  luglio  lOol  sopra  citata.  In 

conseguenza  di  tale  facoltà  il  popolo  e   clero  di  Nusco,  ter- 

ritorio di  quel  principato  e   diocesi ,   a   voto  unanime  pro- 
clama vescovo  Amato  loro  arciprete.  Ecco  le  parole  con- 

servate dal  primo  scrittore  della  sua  vita  de  Ponte:  Paler 
sancte  magnifica  locum  nativitalis  et  habifMionis  luae;  il 

santo  pare  che  da  prima  se  ne  scusasse ,   e   da  ultimo  ri- 
sponde :   Si  coluntas  Dei  est  non  recuso  laborem.  S.  Amato 

muore  il  fO'J.j.dopo  aver  governato  quasi  40  anni-,  egli 
medesimo  dichiara  nel  suo  testamento  :   Ego  /Imotus  gra- 

tin Dei  Episeopus  primus  supradictae  civitatis  ;   adunque 
senza  più  contrasto  la  fondazione  della  sede  cade  tra’l  1032 

aMO.'j.’i,  per  degnazione  e   volere  del  metropolitano.  Ed  ec- 
co in  uno  dileguata  ogni  nebbia;ogni  altra  orìgine  non|può 

essere  che  favolosa. 

Il  primo  che  abbia  scrìtto  la  vita  e   le  geste  di  S.  Amato 
fu  il  de  Ponte,  a   forma  di  ottavario  di  fogli  19 ,   cui  dà  ter- 

mine con  queste  parole:  Dominus  lancota  de  lancilla  Co- 
niis  S.  Angeli  ac  Dominus  civitatis  Alisei  ad  laudem  gìo- 
rwm  oc  devofionem  Iteati  .4mati  Confessoris  scrihere  fecit 
fuK  opus  a   me  Ree.  Francisco  de  Ponte  sub  anno  Domini 
MCCCCL.Y1. 

>   nostro  santo  trovato  nella  nostra  biblioteca  rileviamo  que- 

I   Sia  notìzia, esser  egli  venuto  alla  luce  di  questo  mondo  addi 

;   2(i  dicembre  1003,passato  alla  gloria  de'beati  addi  50  set- 
I   tembre  di  anni  90, regnando  Urbano  11. Checché  ne  sia  della 

I   verità, certa  cosa  è   che  morì  carico  di  anni, mentre  concio- 
nava al  suo  diletto  gregge, come  una  lampada  che  ad  ua 

tratto  si  spegne  per  mancanza  divitaleumore.il  Henna  po- 

ne questa  morte  nel  1193  l’ultimo  dì  agosto,  serbando  gli 
anni  39  di  governo, nel  quale  errore  è   seguito  dal  Baronio  e 

dall'Ughelli;  ma  conosciuta  una  volta  la  prevenzione  dello 
storico,  agevolmente  s’indovina  dove  menano  gl’inganni; 
pertanto  variate  le  date,bisognò  con  un  nuovo  fallo  copri- 

re il  primo,cìoè  ammettere  altri  vescovi  innanzi  a   S.  Amato. 

Con  molti  miracoli  si  degnò  l’Onnipotente  munifestare 
la  gloria  sua  per  mezzo  di  tal  suo  servo,  i   quali  la  Chiesa 

rammenta  nell’antifona  de’divini  ufizi:  0   beatissime  Ama- 
te qui  puerum  a   morte  liberasti ,   paralyticum  et  caecum  tu 

sanitatem  pristinam  reduxisti ,   deprecare  prò  nobis  eie. 

Solenne  fu  quello  del  cambiamento  dell'acqua  io  vino  ai 
lavoratori  d’ una  chiesa  ch’egli  fondava ,   dicesi  quella  di 
S.  Maria  la  Longa  in  Cassano.  Né  vuoisi  qui  tacere  di  co 

altro  portentoso  avvenimento  pel  Henna  riferito:  cioè  che 

il  santo  vescovo  1   recandosi  a   Salerno  tra  via  lassù  Serpi- 

co ,   ftt  da  empia  mano  ferito  nel  capo  con  dardo  o   sasso  , 

cagionandovi  ampia  ferita.  I^l  sangue  sgorgato  se  ne  tin- 

se un  gran  sasso,  che  si  additava  fino  a   questi  nostri  tettz- 

pi;  ma  la  divozione  de’ fedeli  scheggiandone  reliquie,  ven- 
ne  alla  fine  del  tutto  a   mancare ,   e   solo  il  gran  segno  rive- 

rito in  Paradiso  oggi  ne  addita  il  luogo.  Sopravvisse  a   que- 

sto travaglio  il  santo  intorno  a   treni’anni.  il  Noia  secondo suo  stile  burlandosi  della  tradizione  come  di  una  novella  , 

non  potendo  negare  il  fatto  del  foro  che  vedesi  nel  teschio 

sostiene  aver  potuto  succedere  per  caduta  o   per  altro  ac- Vni.  Indictionis ,   in  papyris  foliis  cknra-  ii  cidente,  facendosi  scudo  del  silenzio  del  de  Ponte.  Evvi  ia- 

343, 1   torno  a   ciò  una  dotta  apologià  ms.  del  D.  Carlo  Astromi- 
ctere  longobardo.  Fu  pubblicato  perlestampe  l’anno  134 
roriguialtì  dovea  trovarsi  nell’archivio  della  cattedrale  • 
ma  i   barbari  d’ogni  tempo  hanno  da  per  tutto  manomesso le  cose  più  sante  !   Di  certo  menta  egli  molta  fede ,   da  che  ; 
si  mostra  molto  accurato,  e   si  ancora  perchè,  più  vicino 
al  tempo  di  cui  scriveva ,   le  tradizioni  doveano  conservarsi 
più  limpide,  e   duravano  ancora  i   monumenti  ;   la  qual  co- 

sa non  poteva  essere  dipoi  che  le  due  pesti  desolarono  I’  I 
lalia,  quando  in  Nusco  narrasi  scampate  appena  800  per- 

sone. Scrisse  1.30  anni  dopo  il  P.  D.  Felice  Renna  de’PP. 
di  Montevergine,  il  quale  saltando  a   piè  pari  tutto  un  se- 

colo, riduce  S.  Amato  al  tempo  di  S.Guglielmo,  e   compo- 
ne e   manda  fuori  la  sua  bizzarra  fantasia  che  sopra  abbia- 
mo confutata.  Vennero  indi  in  luce  data  di  Genova  1707 

i   discorsi  critici  del  reverendo  D.  Francesco  Noia  arcipre- 
te di  Chìusano,  destinato  vicario  apostolico  di  questa  dio- 

cc;>i.  Da  ultimo  Paolino  Sandulli  anche  monaco  verginiano.  ;   dobbiamo  quanto 
Il  Noia  pone  la  consecrazione  di  S.  Amato  tra’l  1071  al 

1085,  nel  mezzo  tempo  della  prelatura  di  S.  Alfano  arci- 
vescovo di  Salerno,  principalmente  perchè  nel  detto  tem 

po  egli  eresse  a   vescovado  la  città  di  Samo ,   consecrandovi 
a   privo  vescovo  Riso.  Ma  qui  delle  due  cose  bisogna  in  o- 
gni  maniera  che  stia  l’una  :   o   si  concedono  a   S.  Amato  i 
38  a   40  anni  di  governo  e   l'ordinazione  ricade  a   Giovanni 
arcivescovo  tra  il  1033  e’I  1035;  o   l’ordinazione  si  attri- 

buisce a   S.  Alfano,  e   il  governo  di  S.  Amato  convicn  che 
sia  di  18  a   22  anni .   perciocché  Alfano  compagno  di  Desi- 

derio, fu  menato  a   Roma  da  Stefano  papa  addi  10  febbra- 
io Bel  1038;  consecrato  prete  ne’ digiuni  di  marzo;  nella 

seguente  domenica  arcivescovo;  e   passato  di  questa  alla 
vita  irnmortale  il  108.3  (I).  Oltre  dì  che  Sarno  ebbe  il  ve 
.scovo  il  lOi.O  non  il  lu71 ,   come  dalla  bolla  del  3   marzo. 
Ind.  IV.  Da  una  nota  ms.  io  un  antico  codice  della  vita  del 
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nica  nostro  antenato,  data  l'anno  1711,  dove  con  multa 

sapienza  e   pietà  confutando  il  Noia ,   dimostra  nel  fatto  di 

quella  ferita , come  il  santo  sopravvivendosi  lunga  età  tut- 

ta la  sua  vita  fu  un  miracolo.  Noi  non  entreremo  qui  a   ripe- 

terne le  ragioni ,   diciamo  soltanto  a   chi  si  fa  a   riguardare 

il  Mero  teschio,  ìlqmilesi  conserva  in  un  urna  d’argen- 
to, e   che  nelle  solennità  si  espone  alla  pubblica  venera- 

zione. vedrà  chiaramente  alla  parte  destra  del  vertice  una 

buca  che  rileva  la  ferita  oltre  ad  un  pollice  di  diametro  ; 

ha  intorno  intorno  la  medesima  naturale  levigatezza  del 

cranio,  e   che  si  sforza  di  riserrarsi  verw  il  fondo,  lascian- 

dovi un  foro  quasi  quattro  linee  di  diametro;  lavoro  al 

certo  nè  del  caso  nè  dell’arte.  Se  poi  vivendo  siasi  il  perio- 

stio risaldato,  o   siasi  adoperato  altro  argonaento,  come  in 

!   tali  casi  Pane  suol  fare ,   chi  può  risaperlo,  solo  confessar 

^   „ato  è   Iddio  ammirabile  ne’  santi  suoi  
! Il  Renna  medesimo  asserisce  il  monastero  di  Fontiglia- 

no.alle  falde  del  Monte  Laceno,  edificato  dal  lodato  uomo  di 

Dio  prima  di  assumere  l’infula  pastorale  ,   e   ne  fu  abate;  il 

Noia  col  de  Ponte  si  ristringono  ad  una  riedificazione ,   co- 

me quello  che  trovavasi  :   Diti  dirutum  et  rastalioni  et  rui- 

nae  exposilum.  Nuovo  tema  di  maggior  royellu,  I   virgìniuni 

il  pretendono  del  loro  ordine,  ma  in  verità  esso  appartene- 

va a’ benedettini  neri.  Si  è   detto  fondato  da  S.  Renedetro 

medesimo  sopra' un  antico  temp’">  di  Giano ,   onde  prima 
prese  il  nome  di  Fontedi  Giano,  indi  quello  che  oggi  jior- 

ta.  Noi  pensiamo  torre  ad  un  tratto  il  velo  a   tante  favole, 

con  la  seguente  notizia  riportata  dal  Ciarlante .-  Il  conte 
Reroaldn  conGemma  sua  moglie  abitanti  di  Bagnolo  ave- 

vano edificato  il  monastero  di  S.  Benedetto  di  Cieitanoca 

"d  avendolo  dotato  lo  donarono  all' abate  Pietro;  .Anno 

XXL  Pr.  D-  Pandolfi  gl.  pr.  et  XV  anno  Pr.  D.  Landol- 

fi  fi l.  ei US  punse  Febr.  Ind.  XV'- Dominicus  ISnt.  scripsi 

an.  Dom.  Inc.MH.  TU  die  rnensis  fehruarii.  L' epoc-a 

l   isponde  appunto  qoando  si  fecero  le  più  larghe  donazio- 
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ni  a’ luoghi  pii  e   monasteri ,   per  la  voce  che  si  era  faiiu 

nascere  sopra  un  luogo  dell’ Apocalisse  (1),  che  nel  mille 
dovea  succedere  ialine  del  mondo;  e   invero  tutte  quelle 

donazioni  si  facevano  con  la  clausola: ilf^propin^uan/e  mun- 
di termino. 

Aggiungi  la  credenza  sparsa  che  donando  tutto  ai  mo- 

nasteri ,   e   vestendo  in  morte  l'abito  di  S.  Uenedetio ,   si  ot- 
teneva la  remissione  di  tiitl’i  petxaii  ;   e   l'orrenda  catastro- 

fe di  rovine  di  stragi  c   d'inceudi  che  nel  1002  ì   saraceni 
recarono  a   queste  contrade ,   tempo  che  più  volentieri  si 
(à  ricorso  al  Dio  delle  misericordie  esi  teme  delle  sue  ven- 

dette, meglio  persuadevano  tante  larghezze,  inoltre  il  con- 

te avea  la  signoria  d’ una  sola  città  (2);adunque  la  fonda- 
Eione  di  questo  monastero  non  è   da  cercasi  fuori  del  ter- 

ritorio di  Bagnoli;  dote  del  monastero  era  una  vasta  esten- 

sione alle  falde de’monti  Lacenì  nel  detto  territorio;  Civi- 
ta chiamano  i   ruderi  dell’antica  Sabazìa  il  presso;  per  tutte 

queste  ragioni  stimiamo  fondatamente  che  il  Ciarlante 

abbia  voluto  qui  intendere  di  Fontigliano;  nome  che  po- 
scia ha  potuto  prendere  nelle  rreuifìcazioni  posteriori,  non 

essendovi  fuori  di  questo  notizia  di  altro  monastero.  E 

però  posto  ciò  per  vero,  non  conviene  con  S.  Amato  nem- 
meno la  riedificazione;  senza  che  la  quistione  oggi  pare 

già  definita.  La  Chiesa  di  questa  badia  cedendo  al  tempo 

per  vetustà,  rovinò  in  gran  parte  negli  andati  anni;  il  testé 
trapassato  pietosissimo  pastore  volendola  rialzare ,   come 

fece, in  novella  più  leggiadra  e   magniCca  forma,  nel  disfa- 
re gli  avanzi  si  abbattè  in  una  porta  seppellita  sotto  un 

barbacane,  nel  cui  architrave  si  legge  questa  inscrizione 
in  caratteri  longobardi  : 

idnni  Domini  Jrm  Christi  MCXLIII. 

Abbas  Preclarus  Conalruxit  Venerand.  Landolfui. 

Esso  è   intatto,  e   conservato  gelosamente  fra  gli  altri 

monumenti  antichi  ivi  conservati.  Non  può  indurre  equi- 
voco di  fondazione  qui  il  eonstruxit,  perciocché  il  limina- 

re  di  quest’  uscio  posava  un  piede  al  disopra  d’ un  altro  più 
antico,  e   cosi  tutto  il  pavimento. 

HI.  Costituita  Nusco sede  episcopale,  bisognò  che  si  creas- 
se nel  medesimo  tempo  il  corpo  del  Capitolo,  come  quello 

che  è   il  senato  del  vescovo  ;   e   sono  come  le  membra  e   il 

capo  formanti  uno  e   metlesìmo  corpo;  dove  sebbene  il  ca- 
po nella  sommità  posto  tutte  signoreggia  le  membra  e   ad 

ubbidirgli  costrin^,  pure  queste  a   vicenda  giovano  il  ca- 
po,ed  esso  in  cambio  loro  infonde  il  movimento  e   la  vita  (3). 
Si  crearono  dunque  dodici  canonici  con  le  seguenti  digni- 

tà: I.  L'arcidiacono;  IL  L’arciprete  con  cura;  III.  Il  Pri- 
micerio maggiore  o   cantore;  IV.  Il  Primicerio  minore  o 

tesoriere;  da  ultimo  il  canonico  penitenziere.  Forniti  di 

tutte  le  facoltà  e   onorificenze  dai  sacri  canoni  domandate, 

godono  i   capitolari  ab  immemorabili  il  privilegio  dell' al-  ' 
muzia  alla  foggia  episcopale,  del  roccettoe  della  cappa.  Il  : 
suggello  capitolare  porta  Teflìgie  del  protoepiscopo  con  ' 
due  agnelle.  Le  rendite  amministrate  da  un  economo  an-  | 
Duale  col  nome  di  procuratore,  oggi  distribuisconsi  egual-  i 

niente  a’ canonici  col  vescovo  ;   là  dove  prima  toglieva  que-  ' 
sto  solo  la  quarta  parte  di  tutta  la  rendila  per  sussidio  di  : 

fabbriche,  suppellettili  e   decente  manutenzione  della  casa  ' 
di  Dio.  Migliorate  in  processo  di  tempo  le  condizioni  della 

mensa,  monsignor  D.  Niccolò  Tupputi,  assunto  alla  catte- 

dra l’anno  172i,  fece  rinuncia  di  questo  privilegio,  rite-  ' 
nendo  persela  tredicesima  parte  soltanto,  siccome  cano- 

nico in  suprema  dignità  ;   e   la  quarta  parte  delle  decime  sa 

{!)  Cop.  XX.  o.  B,  8   0   9. 
(2,  Gianoonc. 
l3,  S.  Girci,  od  Rnst.  ia  Canon.  Ecd. 

craraentali,  del  fuueratico,  e   dell’elemosina  diesi  raccatta 
il  giorno  della  commemorazione  de’dcfonti  (1). 

De’successori  di  S.  Amato  non  se  ne  ha  certa  notìzia 
dalla  storia  ;   ma  da  quanto  si  è   potuto  altrimenti  raccoglie- 

re da  ciò  che  dalt'urchivio  di  Nusco  medesimo  è   stato  trat- 
to, questo  sappiamo  che  nel  1404  un  Guido  vescovo  bene 

dice  l’eslìco  iu  abate  di  Fontigliano. 
Nella  prima  metà  di  questo  secolo  manifesta  S.  Amalo 

con  segnalalo  prodigio  la  sua  Iniela  in  cielo  del  suo  diletto 

I   gregge,  e   fu  cosi.  Fuggiva  Giordano  conte  di  Ariano  le 
persecuzioni  di  Guglielmo  duca  di  Puglia  figliuolo  dì  Bug 

giero,  e   postosi  in  cerca  d’un  luogo  sicuro  alla  difesa, 
venne  a   riparare  nel  castello  di  Nusco,  forte  allora  d'ogni 
maniera  di  munizioni.  Guglielmo  dal  suo  lato  si  mise  ad 
oste  contro  alla  delta  città,  e   già  forte  la  travagliava,  quan- 

do una  notte  instantaneameole,  tra  le  più  fitte  tenebre  fu 
veduta  splendere  in  cielo  una  chiara  luce,  e   in  mezzo  ad 
essa  il  santo  protoepìscopo  in  atto  di  minacciare  e   costrin- 

gere l’oste.  Atterrito  Guglielmo  a   questa  visione,  levò  di 
presente  il  campo,  e   recatosi  al  sepolcro  del  santo ,   adora- 

tolo, il  donò  d’una  ricchissima  mitra  gemmata  di  pietre 
preziose  d’inestimabile  valore;  e   in  sua  divozione  tolto  il 
dito  mignolo  delle  sante  reliquie,andossi  via  lasciando  nel- 

la loro  pace  queste  contrade.  Narrasi  che  portata  con  gran 
religione  nelle  Gallie  questa  santa  reliquìa,oggi  si  conser 
va  inS.Massìmo  dove  si  tiene  in  gran  cullo  e   venerazione. 

3.  Nel  4143  si  ricorda  daH’Ugbelli  un  Ruggiero  I.  pre- 
sente ad  una  cessione  fatta  a’cavesi  dal  vescovo  nolano,  e 

nelle  (arte  cavesi  (2)  si  ha,  che  nel  luglio  del  4147  il  me- 
desimo dedica  la  Chiesa  di  S.  Giovan  Battista  di  Montella, e 

l’esenta, ma  con  certe  obbligazioni. 
Venne  circa  questo  tempo  io  queste  nostre  regioni  S.  Gu- 

glielmo da  Vercelli  a   gittare  le  fondamenta  del  suo  mona- 
stero di  S.  Salvatore  nel  Goleto,territorìo  di  .Nusco  appo  un 

antico  tempio  dedicalo  al  Sole ,   e   piantar  il  suo  ordine, 

A.  D   4 133;  è   questo  il  monastero  appunto  dove  sì  vuote 
i   S.  Amato  monaco  come  si  é   detto.  Passalo  S.  Guglielmo 
in  Sicilia, edificò  nella  città  di  Palermo  un  altro  monastero, 

anche  di  S.  Salvatore  ,   dove  si  fece  monaca  la  Costanza 
figliuola  di  Ruggiero.  Aveva  questa  donna  seco  una  ricca 
dote,  onde  il  santo  patriarca  la  persuase  di  edificare  ,   co- 

me fece,  un  altro  monastero  ivi  medesimo  pe’suoi  monaci, 

j   intitolandolo  dì  S.  Giovanni.  Dicesi  che  al  governo  di  que- 
I   sto  novello  cenobio  vi  abbia  S.  Guglielmo  mandato  un  S. 

I   Giovanni  da  Nusco  tolto  da'  PP.  del  Goleto,  il  quale  per  la 
,   sua  vita  solitaria  era  chiamato  l’eremita  (.3).  I   PP.  virgi- 
niani  sostengono  un  altro  S.  Giovanni  da  Nusco  vescovo  a 

Muntemarano  dell’altro  contemporaneo;  masi  sa  che  que- 
sto era  de’benedellìni  neri.  E   invero  non  sapremmo  noi 

scusarli,  che  avendo  essi  molta  vera  celebrità  onde  gloriarsi 
altrimenti,  vadano  lo  busca  della  mendicata  e   bugiarda. 

4.  Nel  4 164  si  trova  Guglielmo  sostenere  gran  lite  con 
Landolfo  abate  di  Fontigliano;  della  qual  cosa  fu  messo  a 

parte  anche  il  sovrano,  e   fini  con  una  convenzione  di  quel- 

l’anno. Tutto  rilevasi  da  una  carta  che  dovea  trovarsi  nei- 
l’archivio  di  Nusco,  e   di  cui  la  corrispondente  (porteiiz, 
0   paricla  )   trovasi  nella  Cava. 

5.  Ruggiero  II.  anno  4216. 
6.  Luca. 

7.  Fr.  Jacopo  dell’ordine  de’ minori ,   anno  12X.'». 
8.  Un  P.  Ejàscopus  Nuscanus  si  legge  nel  registro  regio 

dell’anno  428tì. 

U.  Ruggiero  III.  di  Gesualdo,  seppellito  nella  cattedrale, 

sul  tumulo  si  leggevano  queste  parole:  Rugerius  de  Gesual-^ 

ftl  Istrumcnlo  di  «mvcnzionc  per  Xot.  EusUcliio  Mongclli,  nddi 

29  scU.  17-25. 
Ar.  2,  H.  n.  21. 

(3  .Maschi,  IcoDologia  della  B.V.;  Filippo  Ferrara, noi  suo  Cnta~ 
ioga  dii  tanti. 
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do  Nuscanxu  Episcopu$  fieri  fecU  hoc  opus ,   cuius  anima 
reejuieseal  in  pace. 

<0.  l>.  Francesco  Colonaco,  sorrentino. 
H.  D.  Arnaldo  trnslauito  dal  vescovado  di  Porlo  in  Sar- 

degna per  Urbano  V,  anno  1.56.'». 
12.  Ù.  Mario,  che  llonifacio  IX  tramutò  a   Cinedo  nelle 

Alpi  Trentine,  unno  lóUi. 

<3.  Bernardo,  dopo  ire  anni  dal  medesimo  pontefice  tra- 
mniato  a   Chio7.zi,  anno  159(5. 

14.  Angelo  Borsillo  prete  lii  Lavello,  anno  1399. 
13.  Guglielmo  II.  morto  nel  1419. 

16.  I).  Antonio  da  Paterno  arciprete  dì  Frigento  passato 
nel  1435. 

17.  U.  Paoluccìo  0   Carluccìo, arciprete  sorrentino,ran 
DO  stesso  morto. 

18.  Anco  1437.  Fr.  Giovanni  Pascasio  dell'Ordine  de*  mi- 
nori. Ad  istanza  di  lui  e   di  Giancota  conte  di  Musco,  ot- 
tenne la  mensa  da  Pio  II.  I^iggregazione  delle  rendile  delta 

badia  dì  Foniigtiano,  come  si  può  vedere  nella  seguente 
bolla;  e   con  ciò  il  titolo  di  abate  fu  trasmesso  ai  vescovi 
della  cattedrale. 

Pius  Episcopus  sercus  servorum  Dei,  Dilecto  Filio  Ar- 

chipresbijtero  Ecclesiae  Nusiensìs  salutem  et  Apotlolicam 
henedictionem.  Ex  iniuncto  nobis  desuper  Apostolicae  ter- 
rùutis  officio^circa  Ecclesiarum  praesertim  Catheiralium, 
eorumque  PraehUorum  stai um  ̂ annuente  ìhminOySalubriter 

diriijeudmn  enris  puhamtir  assidui.')^  ut  nosiram  de  ea  sol- 
iicitudinem  dirigamus.,  aiqtie  Pi  arlads  ipsis  valeal  in  suis 

necessitalibus  subceniri-L'xhibiia  tiquidem  \obiswiper  prò parte  Venrrabilis  Fralris  nostri  Jounnis  Episcopi Pfusiensis, 
ac  dilecti  filii  nobilis  tiri  Juunnis  Colae  Comitis  ipsius  ci- 
tìlalis  nusiensis^  pelitio  continebat:  quod  frteclus,  redditus 
et  proì-eniu*  Mensae  Episeopalis Musiensit  adeo  tenueset  exi 
Us  sunt,quitd  Episcopus  Nusiensis  prò  tempore  existensiu 
xta  poatifictUis  digniiatis  decent  am  commóde  se  eubstentare 
non  potest.  Et  si  monasterium*  Sanclae  Mariae  de  Fundi- 
gliano  Nasirnsis  Dioecesis  Ordinis  Sancii  Benedicti  per  obi- 
Xuin  quondam  .inqrli,  oiim  illius  .4batis,  qui  extra  Roma 
nam  Curum  diem  elausit  exlremum.rncans.quod  in  prae 
sentiarum  hlonachts  caret.  licei  tres  Monachi  in  dieta  Mo 
nasterio  professi  extra  ipsum  Monosierium  permaneant.ei 
dein  Mensae  Episcopali  uniretur  annec/eretur  et  incorpora- 
retur, idem  Episcopus  prò  tempore  extsiens.meìius  substen- 
tori  et  insuis  necessitalibus  tubveniri posset.Quarepropar^ 
tejoannis  Episcopi  et  Comitis praedictorum  asserenttum. 
quod  Ecclesia  eiusdem  JUonttsterii  ruinam  minatur,  quam 
ideinJoannit  episcopus  in  evenium  unionis  huiusmodi  repa- 
rareintendil,  ÌS'obis  fuit  humiliter  supplicatum,  ut  Mona tlerium  praefoium  Mensae  Episcopali  predictaeauctoritate 
Apostolica  unire,  annectere.incorporare  ae  super  his  oppor- 

tune providere  de  benignilau  Apostolica  digneremur.  Nos 
igitur  quidepremissit  eertam  notitiam  nonhabemus,  hu- 
susmodi  supplicationibus  inclinati,  discrelioni  tuae  per 
postolica  scripta  mandamus,  qualenus  vocalis.quorum  inte 
resi  de  praemissis  omnibus  et  singuhs,  auctoriiate  nostra  te 
diligenier  informes  et  si  per  informationem  huiusmodi  ila 
esse  repereris  Monasteriumpraedictum,  cuius  octuaginta  ei- 
dem  Mensae  Episcopali, cuius  cenlum  florenorum  auri  de  Ca 
merafructus  redditus  et  procenlut  secundum  comunem  ae- 
stimationem,  valorem  annuum,ut  asseritur,non  excedunt-, 
dummodo  tempore  dalae  praeseniium,  non  sit  eidem  Mona- 
sterio  de  Abate  canonice  provisum,  cum  omnibus  iuribus  et 

jierlinentiis  suis, auctoriiate  prae  fata  unias,ineorpores  et  an- 
nectes;itaquod  liceat  ex  nunc  Episcopo  praefato  corporalem 
Monasterii  iuriumque  et perlinen'i'irum  preadictorum pos 
sessionem  auctoriiate  propria  libere  apprehendere  et  perpe 
tuo  relmere.ac  illius  fnirlus  redditus  et  provenlus  huiusmo 
dt  tn  suos  acpraefalae  Mensae  ums  et  utililatem  converirre 
et  hubere,alicuius  super  hoc  licentia  minime  requisita. Non 
vbstantibus  constilutionibus  et  ordinationibus  Apostolicis, 

nec  non  Nusiensis  Ecclesiae^ac  Monasterii, et  Ordinis  predi- 
ci ciorum  iuramento  confirmalione  Apostolica  aut  quavis  alia 

jl  firmitate  roboralù,staiuliset consuetudinibus.et  quibuslibet 
il  privilegiis,  indulgenliis  et  Littens  Apostolieis  generalibus 

j'  vel  specialibus  quorumeumque  tenorum  existant ,   per  quoe ,   praesentibus  non  expressa  vel  totaliier  non  inserta, effectus 
earum  impediri  valeat,  quomodolibet,  vel  differri,  et  de  qui- 

!   bus  quorumque  lotis  tenoribus  de  verbo  ad  verbum  habenda 
sit  innostris  litlerismentio  specialis.Volumusautem,quod 
propler  unionem,  incorporai ionem  et  annexionem  huiusmo- 

1;  di ,   si  illas  feceris  et  effeetum  sorliantur  divinus  eultus  ac 
1   solilus  Monachorum  et  Ministrorum  numerus  in  diete  Mo- 
nasterio  nullatenus  minuatur,sed  Ecclesia  ipsius  Monaste- 

il  rii  reparelur  ac  debita  supportenlur  eiuj  onera  consueta. 

ij  Et  insuper  ex  nunc  irritum  decemimus  et  inane ,   si  secus 
ji  super  his  a   quocumque  quavis  auctoriiate  scienler  tei  igno- 
I   ranter  contigerit  attentari.Dalum  Senis  annoincamationis 

I   Dominicae  millesimo  quatringentesimo,  sexagesimo ,   octato 

I   Idus  septembris. Ponti ficalus  nostri  anno  tertio.  Gratis  de 
mandalo  Domini  nostri  Papae.  M.  Amiti.  T.  de  Castello. 

19.  D.  Gasparo  de  Miro  patrìzio  e   canonico  di  Lettere, 
;   anno  1465. 

I   20.  Sierano  Moscatello,  secondo  vescovo  ci lladino,  gnver- 
i   DÒ  anni  14,  fu  seppellito  in  una  cappella  della  cattedrale, 
allora  sotto  il  titolo  di  S.  Pietro;  ma  nella  rifaziooe esegui- 

ta per  monsignor  de  Arco,  disfatto  quel  sepolcro,  le  ossa 
furono  con  solenne  pietà  e   pompa  depositate  nel  novello  tu- 

mulo dal  medesimo  de  Arco  pe’vescovi  construtto.  Una  sta- 
tua dì  marmo,  che  rappresenta  un  vescovo  pontificalmente 

;   parato  posio  a   giacere,  collorata  nel  parete  del  pianerottolo 
j   della  scalea  che  mena  al  sotterraneo  del  santo  patrono,  con 

polizza  sul  petto  l' annunzia  con  queste  note. 

Slejihanus  Èiuscaltllus  CiviseiEpis.  Nuscanus  Obiit  i-i8G. 

21.  Antonio  Maramaldo  prete  napolitano,  eletto  lo  stesso 
I   anno.  La  sua  memoria  sarà  sempre  lodata  e   benedetta.  In- 

:   siitiilil  Monte  frumentario  a   sollievo  de' poveri,  aunaentato 
'   sino  a   6000  moggia  di  fermento.  Fatto  accorto  della  frau- 

dolenta amministrazione  del  patrimonio  deirarmeniizìa  e 

I   de'  beni  di  S.  Amato,  insieme  al  suo  Capitolo,  con  singolare 
I   provvidenza  emanò  utili  statuti,  i   quali  si  possono  leggere 

I   nell’  istriimento  del  dì  22  maggio  1513,  rogito  con  assenso 

di  Leone  X,  e   conservato  neU’archivio  del  r<g<o  apostolico 
notaio  Giuseppe  Eustachio  Mungelli.  Carico  in  fine  d’anni 
e   di  meriti  ottenne  dalla  s.  m.  diX«one  X   medesimo  coa- 

diutore tale  Marino  o   Martino  d’Acciabianca. 
22.  Nello  stesso  anno  1514  fu  successore  il  detto  coadiu- 

tore Marino,  ma  dopo  dieci  anni  tolse  il  riposo. 

23.  Girolamo  d’Acciabianca,  de  conti  di  Noia  cavaliere 
I   napolitano.  Non  comportando  il  suo  dilicato  temperamento 
il  rigore  dell’aere,  più  volte  volle  rinunciare  il  vescovado, 
ma  sempre  indarno  Fini  di  vivere  in  Pozzuoli  l’a.1337;onde 
il  suo  corpo  trasportalo  alla  sua  sede  ebbe  ivi  sepoltura. 

24.  Pietro  Paolo  Parisi  cosentino  ,   anno  1538.  Promosso 

ìndi  cardinale  della  S.  IL  C.  l'anno  1542  ;   con  autorità  di 
Paolo  111  soscrisse  in  Boma  breve  d’indulgenza  plenaria  ad 

formam  iubilei  in  perpetuo  da’ primi  Tesperi  della  trasla- 
zione di  S.  Amato  fino  al  cadere  del  giorno  della  solennità 

28  maggio;  Il  quale  dee  trovarsi  neH’arcbivio  capitolare. 
25.  l).  Luigi  Cavalcante  arcidiacono  di  Cosenza,  anno 

1345  ;   il  quale  dopo  aver  governato  questa  Chiesa  con  lau- 
di' ben  dìcìolto  anni ,   da  Pio  IV  fu  tramutato  alla  sedia  di 

,   Bisignano. 
2G.  L’unno  medesimo  1563,  famoso  ne’fasti  della  santa 

e.ìitolica  romana  Chiesa  ,   per  la  promulgazione  del  S.  C.  di 
Trento, dichiarato  già  canonico  per  papa  Pio  IV,  fu  assunto 

:illa cattedra  di  Nusco  I).  AlessandroGadalela, nobile  di  Mul- 
fetta.  La  nuova  disciplina  dura  sempre  al  viver  largo  e   ri- 

lassato dell’universale,  e   il  zelo  del  pastore  in  promuover- 

ne l’osservanza,  mìsero  in  malcontento  gli  animi  fin  dal  suo 
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8B7 rimo  entrare  al  governo.  Aggiungi  d>e  guardando  egli 

ilapidata  l’ amministrazione  dell’armentizia  e   del  patrimo- 
nio di  S.  Amato,  bisognò  che  riparasse  con  molti  savi  prov- 

vedimenti, i   quali  sì  possono  leggere  nell’isirumento  per 
notar  Eustachio  Mongelli  del  dì2ò  settembre  15G4.II  mal- 

contento allora  si  cambiò  in  vendetta,  e   gli  si  concitò  con- 
tro si  fiera  persecuzione ,   che  la  santa  sede  fu  obbligala  a 

mandar  quivi  un  vicario  apostoIico.il  vescovo  partitosi,  fi- 
ni di  vìvere  in  Napoli  nel  e   seppellito  nella  Chiesa  di 

S.Sevcrino  de’  PP.  Cassinesì.  Oggi  nemmeno  vi  si  vede  la 
memoria ,   rimossa  nella  rìfazìone  della  chiesa. 

27.  Fu  successore  il  dello  vicario  apostolico  Pietro  o   Per- 

sio de’Filiis  di  Terni;  il  quale  seguitando  l’onesta  via  del 
suo  predecessore,  si  tirò  addosso  alla  medesima  maniera 
gli  animi  concitali,  e   morissi  tra  via  andando  a   Roma  nel 

4578,  rammentandf^lo  a’posteri  il  coro  che  lasciò  compiuto 
per  la  recita  de’ divini  uficl. 

28.  Lo  stesso  anno  papa  Gregorio  XIII  mandò  vescovo 
D.  Patrizio  I.aozio ,   del  quale  dice  rUgbelli;  ylnno  1G02 

obiit  ̂ ^eapoli  ubi  iacet  ;   hic  aliquando  prò  Ecclesiastica  im- 
tnunitione  exul  a   sua  Ecclesia  fuit^cum  eximia  constanlia 
tura  Ecclesiae  sane  ubique  et  setnper  tulasset, 

29.  Succedette  F.  Lazzaro  Pellizzario  di  Firenzuola, del- 

l’ordine de’ predicatori,  anno  1G03;  indi  tramutato  a   Mo- dena nel  1G07. 

30. L’a.stesso  

D.Giambatiista  Zuccado  del  Finale,  prete 

per  costumi  
e   dottrina  

lodatissimo.Murto  

in  Roma  fu  seppel- lito nel  tempio  
di  S.Ooofrio  

con  questa  
memoria  

io  marmo. 
D.  O.  M. 

lo.  Baptistae  Zuccata  I.  C.  Epìscopo  Nascano 
Morum  Simplicitate  Probatae  Vitae 

Pmdenlia  Gravibus  Rebus  Saepe  Spedata 
Viri  Egregii  Laudem 

Vere  Commerito  Amico  Carissimo 

Bonifaeius  Cardinalis  Bevilacqua 
Testamenti  Executor  F. 

Obiit  Fere  Octoqenarius  Ipso  S.  Die  Pentecostes 
Anno  MDCXVUI. 

31.  Michelangelo  Resti  di  Ragusn,traslatato dalla  sede  di 

Stranio  a   quella  di  Nosco,  per  cessione  dell'aniecc'ssore 
l’anno  1615.  A   lui  sì  deve  la  rirazioiie  dell’ episcopio ,   e   la 
costruzione  del  magnifico  frontispizio  della  cattedrale  tut 
lodi  pietra  tiburlina;  il  suo  stemma  con  una  breve  notìzia 

ne  fa  indubitata  fede.  Vero  padre  de’poverelli ,   zelatore 
della  giustizia,  instancabile  difensore  dc'drìitì  della  Chiesa, 
cadde  in  molte  avversità  ;   il  perch<^  abdicata  questa  fu  tra- 

mutato alla  cattedra  di  Ascolì  in  Puglia. 
32.  D.  Francesco  Arcadio  di  greca  origine,  anno  1C39, 

governò  due  anni;  morto  e   .seppellito  in  Bagnoli. 
35.  Fr.  Francesco  Mauro  di  Fratta, perugino,  anno  1G12. 

Sempre  infermo,  privo  finalmente  del  vedere ,   avanti  che 
fornissero  i   due  anni  chiuse  il  giorno  estremo. 

54.  D.  .Agnello  Campagna  napolitano.  Governò  dal  1G45 
al  48,  lasciando  dì  se  per  la  sua  liberalità,  mansuetudine 
«   clemenza  gran  desiderio  e   lutto. 

53.  D,  Pietro  Paolo  Rossi  di  S.  .Menna  nella  diocesi  dì 

Consa,  anno  1G49.  Ampliò  il  palazzo  vescovile,  e   gitiò  le 

fondamenta  dell’altro  in  Bagnoli;  nta  impedito  dalla  peste 

di  consumare  l’impresa,  ricoverò  in  patria, dove  fini  d’un 
colpo  d’archibuso. 

30.  Fr.  Benedetto  de  Rubeis  milanese,  anno  1G.7S.  Diè 
compimento  ai  lavoro  incominciato  dal  suo  antecessore  in 

Bagnoli ,   ivi  egli  morì  e   fu  seppellito. 
57. 1).  Angelo  Picchetti  romano,  anno  1G62.  Si  ha  di  lui 

nell’archivio  della  insigne  collegiata  di  Bagnoli  memoria 
d’nna  laboriosa  e   diligentissima  santa  visita.  Nella  chiesa 
di  S.  Maria  di  Fontiglìano  una  lapida  .annuncia  come  l’ab- 

bia riedificata  l’anno  dopo.  .Morissi  in  Roma,  recaiovisi 
per  conferire  sopra  gravi  negozi  con  la  santa  sede, 

sac.  oei.i.’eccles,  Tom.  JY, 

38.  L’anno  medesimo  1669  fu  eletto  Fr.  Fulgenzio  Ar- 
minio  Monforie,  patrìzio  avellinese.  Governò  con  lode  un- 

dici anni;  infine  malcontento  de’travagli  che  gli  si  procac- 
ciarono ,   compiè  suo  corso  vitale  tra  i   frati  agostiniani 

ond’era  uscito. 

39.  Incontanente  venne  creato  successore  D.  Benedetto 

Giacinto  Sangermano  patrìzio  bìsìgnanese,  anno  1G80:  il 
quale  dato  termine  ad  una  pia,  provvida  e   diligente  visita 
pastorale,  diè  opera  ad  un  sinodo  diocesano,  del  quale  non 

se  ne  domandò  per  altro  resecuzìone',gli  originali  dovreb- 
bero trovarsi  nell’archivio  della  cattedrale.  Insorte  le  me- 

desime turbolenze  de’precedessori,  partissi  al  giungere  del 
vicario  apostolico  D.  Francesco  Noia  arciprete  di  Chiusa- 

no,  addi  21  novembre  1696  (1);  e   fini  di  vivere  in  Monte- 
verde il  1702,  legando  a   questa  sua  Chiesa  ducati  seicen- 

to; di  poi  impiegali  all’acquisto  di  sei  sontuosi  candelabri d’argento. 

40.  Nel  1703  venne  D.  Giacinto  Dragonetli,  patrizio  a- 

quilano,  della  congregazione  dell’ Oratorio  di  S.  Filippo 
Neri  di  Roma.  L’anno  del  suo  ingresso  fu  segnalato  da  un 
funesto  accidente,  di  grave  danno  a   questa  Chiesa.  Corre- 

va la  solennìlà  della  traslazione  di  S.  Amato,la  quale  si  ce- 
lebra il  dì  28  del  mese  dì  maggio;  in  quella  notte  appunto 

dunque  deU’anno  1704,  alcuni  ladri  trovato  modo  di  pene- 
trare nel  sacro  tempio,  già  pomposamente  parato  a   festa, lo 

spogliarono  di  molto  gran  ricchezze.  Si  contano  la  statua 

con  la  teca  del  braccio  di  S.  Amato,  i’altra  di  S.  SieDino,  i 
sei  candelabri  nominati  avanti,  la  croce,  tre  lampadi,  quat- 

tro ampolle  con  catinella  ,   incensiere,  e   calici,  e   molti  al- 
tri sacri  utensili  di  argenlo,e  con  essi  la  ricchissima  mitra, 

dono  di  Ruggiero,  come  sopra  è   stalo  detto.  Segnalati  pro- 
digi precedettero  e   accompagnarono  cotanto  sacrilegio. 

Ne’vesperi  la  teca  del  braccio  del  Santo,  dal  superiore  gra- 
dino dell’aitare  tornò  giù  da  se;  altro  nella  processione,  h 

mitra  che  adornava  il  capo  della  statua,  dove  allora  si  con- 
servava il  sacro  teschio,  per  niuna  maniera  fermata  o   I^ 

gala  sempre  minacciò  di  cadere  durante  il  giro  della  città; 

ma  iJ  corto  veder  de’mortalì  non  seppe  leggere  sotto  il  ve- 
lame dì  avvenimenti  così  nuovi  l’avviso  di  Dio!  La  notte 

seguente  il  delitto  fu  consumalo,e  il  cielo  divenuto  di  diac- 
cio a   vista  di  tanta  empieià,fece  cadere  gran  copia  di  neve, 

quando  per  la  stagione  era  meno  da  aspettare.  1   rei  pertan- 
to nè  il  furto  furono  in  ninna  guisa  discoperti. 

Deliberava  questo  prelato  delle  rendite  ecclesiastiche  di 
v.arìe  cappelle  fondare  una  collegiata  dedicala  al  sauto  di 

Padova,  ma  in  quell’anno  medesimo  1724  fu  tramutato  alla 
Chiesa  di  Marsico,  e   del  danaio  onde  volea  dotare  la  sua 
collegiata  legò  duemila  ducati  io  maritaggi  di  poveri  di 

tutta  la  diocesi. Ridotta  la  cattedrale  a   miglior  forma  la  con- 

secrò,  concedendo  indulgenza  di  40  giorni  a   quelli  che  l’a- 
vrebbero visitata  il  giorno  dell’annuale. 

41.  D.  Nicolò  Tuppuli  patrizio  barleltano,  l’anno  1724. 
Fu  ben  tosto  segno  a' colpì  dell’avversità;  il  perchè  nel- 
r   anno  1729  venne  in  questa  città  il  vescovo  di  Montema- 
rano  D.  Giovanni  Ghirardi,  delegalo  visitatore  apostolico 

dalla  santa  sede,  come  dagli  atti  che  si  conservano  nell’ar- 
chivio delle  due  cattedrali.  Diligente  del  decoro  della  casa 

di  Dio,  construi  un  nuovo  altare  maggiore  di  marmo  det- 
to di  Gesualdo,  e   l’ altro  del  santissimo  Sacramento;  arric- 
chì di  molle  suppellettili  la  chiesa.  Ricostruì  il  sollerraneo 

e   l’altare  di  marmo, dove  ripose  le  ossa  del  santo  proloe- 

piscopo ,   l’attestano  due  lapidi  con  questo  parede:  Sancti 
.Amati  primi  ejiiscopi  civis  et  patroni  Xusci  Corpttse  vele- 
ri  sepulcro  cxiractgm  sub  hoc  altari  repositum  ab  illuMris- 
fimo  et  rererendissimo  V.Nir.olao  Tuppuli  episcopo  Aas- 

cano  fuit.  Die  24  mcnsis  sepiembris  Die  vero  Z'J  e- 
jusdem  mcnsis  mi  Dei  gìoriam  et  Sancii  Amati  Proteetnris 
altare  praediclum  consecralum  ah  eodem  Episcopo.  Molto 
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speseancora  al  miglioramento  deir  episcopio^cosi  nel  1740 

questo  pastore  ricco  di  tanti  meriti,  di  mezzo  alle  avver-
 

sità passò  alla  pace  de’  giusti. 
42.  Un  anno  passato,per  Benedetto  XIV.  fu  da  Strongoli 

qui  traslatato  D.  Gaetano  de  Arco  napolitano,  il  quale  con 

singolare  pietà  e   sollecitudine  governò  dodici  anni  questa 

diocesi.  Se  altro  non  si  avesse  di  lui  che  il  sinodo  diocesa- 

no pubblicato  r   anno  4752,  basterebbe  questo  solo  a   ren- 

derne perenne  la  memoria.  Rifece  a   sue  proprie  spese  il 

coro  come  oggi  si  vede;il  maggior  altare  nuovo  di  pregia- 

to marmo,  rimosso  1’  altro  del  suo  predecessore.  Costruì 

un  novello  sepolcro  pe’vescovi  nel  presbiterio,  e   primo  de- 

posito furono  le  reliquie  del  Moscatelli  detto  sopra.  Rico- 

struì il  sotterraneo  e   la  magnifica  scala  siccome  al  presen- 

te si  vede,  di  che  n’  è   raccomandata  la  memoria  ad  una  la- 
pida ivi  riposta. 

Dato  termine  alla  ricostruzione  ampliazione  e   decora- 

zione della  cattedrale,  ne  solennizzò  la  dedicazione  come 

si  può  vedere  nella  seguente  nota  : 

D.  0.  M, 

Templum  Hoc  Scmclissimo  Sacramento 

Et  Pi  otoepiscopo  Givi  Nostro  Divo  Amato 
Diealum 

Ex  Rudi  Ad  Venustam  Formam 

Rea'difìcalum  Ae  Denuo  Consecralum 
Ab  Ulustrissimo  Reverendissimo  D.Caietano  De  Arco 

Neapolitono  Ex  Sirongylensi  Episcopo  Nasci 
Die  Dominica  Xll  Men.  Septembris 

Anno  Domini  MDCCH 

Assignala  Anniversaria  Die  XX  Sbris. 

Onde  da  questo  di  incomincia  la  cattedrale  a   denominar- 
si non  più  di  S.  Stefano,  ma  del  Santissimo  e   S.  Amato. 

Il  Capitolo  a   perpetua  memoria  gli  ha  eretto  nella  cat- 
tedrale un  degno  mausoleo  di  eletto  marmo  di  Carrara,  con 

la  seguente  iscrizione: 

Cai' tono  Arco 
Domo  Nenpoli 

Qui  Ob  Egregia  In  Rem  Christianam  Merita 

Primum  Slrongyli  Episcopus  Renuncialus 
Inde  Ad  Nusennam  Pontificiam  Cathedram  Ereclus 
Rebus  Ecclesiae  In  Publicas  Ecclesiasticas  Tabulai 

Rite  Reductis 

Cathedralem  Bcelesiam  Venuste  Sguaìidam 
Ingenti  Sumtu  A   Fundamentit  Restiluit 

Aique  Eleyantiori  Cultu  Ornatam 
Dedicavit 

Tandem  Episcopalium  Soliciludinum  Mole  Fraelus 
In  Urbe  Litterensi 

In  Quo  Pertinacissimi  Morbi  Levandi  Gratin  Secesserat 
Sanciissime  Obiit 
Anno  MDCCLIII 

Nusranae  Ecclesiae  Canonici 

Pontifici  De  Se  Benemerentissimo 
M.P. 

A.  MbCCCV. 

A   quest’età  visse  il  canonico  D.  Niccolò  de  Mila ,   chiaro 
per  ogni  virtù  cristiana  e   per  pietà.  Si  tiene  per  fermo 

che  lasciata  la  terra  sia  volato  alla  gloria  de’beati,e  ne  fan 
fede  molte  maraviglie  che  r^OoDipotente  si  è   degnalo  di 

praticare  per  l’iniercessione  di  questo  suo  servo.  Nella  cap- 
pella del  Carmine  della  cattedrale  vi  ha  un  modesto  monu- 

mento di  egregio  marmo  nel  luogo  del  suo  sepolcro,  dove 

appunto  soleva  passare  più  ore  del  giorno  in  assidua  ora- 
zione. Mori  nel  bacio  del  Signore  il  di  24  dicembre  del 

1785,di  anni  89. 

43.  Emulo  del  precedente  nella  pietà  zelo  religione  e 

dottrina  successe  D.  Francescantonio  Bonaventura  di  Bar- 

letta^ma  certo  maggiore  in  liberalità. Rifece  quasi  dalle  fon- 
damenta il  sontuoso  episcopio  nella  forma  ebe  oggidì  con- 

serva. Eresse  il  seminario,  inaugurato  il  giorno  de’calen- 
di  di  novembre  4760.  Diede  l’ ultima  mano  al  perfeziona- 

mento della  cattedrale,  splendida  per  ornati  di  marmo,  per 

decorazioni  degli  altari ,   e   l’arricchi  in  fine  di  pregiati  ar- 
redi. La  sua  memoria  vivrà  sempre  nelle  ben^izioni  del 

suo  gregge.  Testimonio  a’posteri  è   il  famoso  mausoleo  di 
marmo  di  finissimo  lavoro  nella  cattedrale  naedesima  in- 

nalzato dalla  riconoscenza, come  il  titolo  apposto  dimostra. 

D.  0.  M. 

Francisco  Antonio  Ronavenlura 

liaruli  Nato 
Nuscanne  Ecclesiae  Pontifici  Providentissimo 

Morum  Sanctitate  Vitae  Innocentia 

Ac  Prolixa  In  Pauperes  Largitate 

Sapra  Omnet  Retro  Nuscanos  Praesules 
Ctarissimo 

Qui  Divini  Ifumanique  Jttris  Peritissimus 
Ecclesiasticae  Disciplinae  Sanctitate 
Cvltiorumque  Literarum  Splendore 

In  Fidem  Ac  Twetam  Receplo 
Puerorum  Seminario  A   Fundamentis  Excitato 

Pontificali  Cathedra  In  Elegantiortm  Formam 
Rrstituta 

Rem  Ecclesiastieam  Maxime  Auxit  Incrementi» 
Nuscana  Ecclesia 

Viro  De  Se  Bmerementitsimo 

Lapidem  Grati  Animi  Testem 
P.  C. 

Vlx.  An.  LXXV.M.  V.  D.  XXVII. 

Obiit  XVII  Kal-.  Jul.  MDCCLXXXVIII. 

44.  Passati  ben  quattro  anni  venne  promosso  al  gover- 
no D.  Francesco  Saverio  de  Vivo  salernitano,  dottissimo 

uomo  e   nelle  ecclesiastiche  discipline  a   niunosecondo;  mu 

compiuto  indi  a   poco  il  suo  mortai  corso,lasciò  l’anno  della 
salute  4797  la  sposa  e   quanti  il  conobbero  in  profondissi- 

mo duolo. 

A   cosi  chiari  e   gloriosi  succedettero  foschi  e   lamentevo- 
li giorni.  Deposti  gli  ornamenti  di  letizia ,   come  la  donna 

del  Profeia,tornò  la  vedova  Chiesa  donna  di  provincia.  Vi- 

de allora  spogliarsi  de’ suoi  argenti ,   sommati  alla  grossa 

I   ducati  settemila;  le  possessioni  dilapidale  per  molte  e   di- verse vie;  in  uno,  vedova  per  ben  cinque  lustri ,   tenendo 

dietro  alla  ragion  de’tempi,  ne  risentì  tult’i  danni  nell’ave- 
!   re,e  più  ancora  nella  disciplina  ;   e   qui  merita  particolare 

i   menzione  la  vicenda  deU’arroeniizìa  di  S.  Amato. 

[   Certa  cosa  è   che  molto  scarso  dovea  essere  ne’suoi  primi 
:   comìnciamenti  il  patrimonio  delta  mensa,  riguardata  l’ere- 
i:  dità  del  suo  fondatore;!!  perchè  male  poteva  con  quello  solo 

'   sopperire  a’bisogni  della  Chiesa.  Ma  venne  subito  in  soc- 
corso la  pietà  de’fedeli  cittadini,  offerendo  a   titolo  di  fondo 

industriale, da  intitolarsi  al  santo  patrono, pecore  de’loro  ar- 
i   menti  secondo  loro  potere  e   divozione.  In  breve  crebbe  di 
'   tanto  questa  armentizia,  da  provvedere  largamente  con  gli 

abbondevoli  frutti  alaisogni  della  Chiesa  per  culto  e   manu- 

tenzione,e   d’avanzo  a   quanto  possedeva  di  ricco  e   prezioso. 
L’anno  4845  questo  specioso  patrimonio  co*  possedimenti 

,   annessi  tanto  nel  territorio  di  Nosco  quanto  inquellodì  Pu- 
glia,con  decreto  di  quel  governo  per  secreto  pratiche  otte- 

nuto, si  vendè  a   vile  prezzo, lassato  appena  ducati  47mila. 

I   Nè  questi  ebbe  la  Chiesa  di  Nusco.Per  novelle  pratiche  fu- 
ron  ceduti  a   contratto  d’impronto  al  corpo  della  città  di  Na- 

poli con  discreta  annualità;  la  quale  nemmeno  quasi  mai 

si  pagava.E  però  di  giorno  in  giorno  convenne  che  ella  de- 
cadesse dal  suo  antico  lustro  e   splendore  ,   come  avvenne. 

Riscosso  finalmente  il  Capitolo  dal  suo  duro  sonno,a  questi 
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aitimi  tempi  deputò  di  proposito  con  autoriEzazione  e   fa- 

coltà  rappresentativa  uno  de’suoi  cddomadarl  curati  (1),  a 
tentare  in  ogni  maniera  il  riacquisto  de’ detti  capitali.  Sei 
anni  vi  vollero  d’ improba  fatica  e   di  ostinato  lavoro  per 
mettere  in  chiaro  tutte  le  ragioni  da  mille  lati  inviluppate 
e   contraddette.  Da  ultimo  il  piissimo  sovrano  Ferdinando 
li ,   felicemente  regnante,  con  decreto  del  di  20  dicembre 
4855, diè  fine  alla  difiìcilecontestazione.Lu Chiesa  di  Nusco 
ricuperò  in  uno  ducati  3t,  250,  i   quali  sono  amministrati 
da  una  commissione  di  cui  è   presidente  il  vescovo. 

45.  Tornata  la  plice  alla  navicella  di  Pietro ,   in  virtù 
del  Concordato  della  santa  sede  con  la  pia  memoria  di  re 

Ferdinando  1 ,   nella  nuova  circoscrizione  della  diocesi , 

a   Nusco  fu  annessa  1’  altra  di  Montemarano,  senza  niu- 
na  riserba  di  diritto  cattedrale  ;   laonde  questo  gregge, 

poiché  sta  scritto:  Percosso  il  pastore  fiati  le  pecore  di- 
sperse entrò  in  alte  speranze  nel  racquistare  il  duce  che 

le  avesse  lieve  lieve  guidate  al  porto  della  salute.  E   cer- 

to non  sarebbero  fallile  nella  prima  elezione  dell’  ono- 
revolissimo arcidiacono  di  Salerno  D.  Matteo  Aceto  j   ma 

oe’ decreti  dell’Eterno  era  statuito,  che  in  quel  mede- 
simo tempio  dove  il  domani  dovea  solennizzarsi  con  nuo- 

va pompa  la  sua  consecrazione,  mutata  la  pompa  in  gra- 
maglia  vi  entrasse  la  suaspoglia  mortale.rimpianlo  dai  cit- 

tadini, e   dalla  desolata  sposa,  che  non  appena  rinnovale 
le  vestimenta  di  letizia  ricadde  novellamente  nel  bruno. 

4G.  L’anno  lis20  occupò  la  cattedra  I).  Pasquale  de  ̂ 
Nicolais  di  Cervinara.Ma  riconosciutodallasania  sede  dis- 

adatto al  governo  ,   con  breve  del  15  maggio  1855,  gli  fu 

interdetto  qualsivoglia  esercizio  di  episcopale  giurisdi- 
zione nella  Chiesa  nuscana;  confidando  ogni  manieradi 

reggimento  ed  amministrazione  si  temporale  come  spiri- 
tuale al  metropolitano, a   beneplacito  beasi  della  santa  sede, 

con  facoltà  di  deputarvi  un  vicario  gcnerale,come  fece  nel- 
la persona  di  D.Francescopaolo  Mastropasqua  diMolfetla. 
47.  Ma  di  là  a   due  anni  cadendo  dalla  mortai  vita  il 

prelato  ,   rientrò  ne’  suoi  diritti  la  cattedrale,  aspettan- 
do dalla  Provvidenza  un  novello  pastore  secondo  il  cuo 

re  di  lei.  Invero  coronò  Iddio  dalla  infoia  episcopale  lo 
zelo  del  detto  vicario  Mastropasqua,  il  quale  della  novella 
dignità  rivestito  fece  solenne  ingresso  alla  sua  sede  il  di 

d’Ognissanti  dell’anno  1857.  Di  gran  mente  e   di  gran  cuo 
re  non  istclte  gran  tempo  in  forse  di  quello  che  bisogna- 

va fare;  pose  mano  senza  indugio  a   lodevoli  imprese,del- 
le  quali  parecchie  già  furono  a   lieto  fine  condotte.  La 
cattedrale  tornata  in  isplendore  per  rifazione ,   arredi  e 

decorazioni  novelle  ,   fra  le  quali  mollo  è   da  commenda- 
re la  nuova  cappella  dalle  fondamenta  eretta  pel  batti- 

stero, di  pregiato  marmo  ;   l’ampliazione  del  seminario  , 
sua  speciale  cura  e   dilezione,  dove  si  adunano  le  più  bel- 

le s(^ranze  della  Chiesa  ;   il  tempio  di  Fontigliano  rie- 
dificato dalle  fondamenta,  di  figura  novella,  già  compiuto 

e   sacrato;  la  disciplina  ecclesiastica  risoria.E  più  ancora 

avrebbe  lasciato  a   sperare,se  da  morte  non  fosse  stato  pre- 
venuto inaspettatamente  il  di  28  giugno  di  questo  anno 

4S4S  in  Montemarano, neU’ctà  sua  di  anniG2  non  compiu- 
ti. Una  visita  elaboratissima  farà  fede  alla  posterità  di  che 

profonda  diligenza  e   di  che  zelo  fosse  ri  pieno  in  governare. 
Il  dominio  della  diocesi  comprende  attualmente  Nusco 

Bagnoli  Montella  Cassano  Alontemarano  Voliurara  C.aslel 

de*  Frane!  e   Castelvelere ,   con  una  popolazione  di  quasi 
38m.  anime. 

La  chiesa  cattedrale  quanto  alla  cura  non  ha  lasciata 

la  sua  primitiva  natura;  essa  è   afiidaia  airarciprcte,secon- 
da  dignità  del  Capitolo;  se  non  che  tre  altri  rettori  col  ti- 

tolo di  canonici  onorari  nc  dividono  la  fatica  in  un  terri- 

torio assegnato  con  chiesa  e   rendita  propria, da  esercitarvi 
gli  ufict  parrocchiali  senza  i   diritti. 

(1)  D.  Nicolaniato  Astromioica. 

Molti  altri  minori  benefici  aveva  la  Chiesa  nuscana , 

de’quali  quattro  pare  che  dovevano  appartenere  alle  primi- 
tive parrocchie,  cioè  di  S.  Andrea  Apostolo,di  S.  Giovanni 

Battista,  di  S.Bariolommeo  e   di  Eustachio;e  nove  semplici 
cioè  di  S.  Alicandro,  S.  Pancrazio ,   S.  Potilo,  S.  Lorenzo, 
S.  Giuliano,  S.  Michele,  S.  Antonio,  S.  Croce,  e   S-  Dona- 

to.Oggi  trovansi  annessi  al  Capitolo  con  bolla  di  papa  Be- 
nedetto XIV,del  di  7   dicembre  1748,  ad  istanza  di  nmns» 

de  Arco;  con  l’ obbligo  di  promuovere  dal  clero  sei  eddo- 
madarl,i  quali  debbono  prestare  loro  servigio  al  Capitolo, 

e   coadiuvare  l’arciprete  nella  cura  del  suo  particolare  di- 
stretto, con  assegnazione  di  rendita  a   spese  del  Capitolo 

medesimo. 

Toglie  il  vescovo  di  Nusco  oltre  il  titolo  di  Aba/e  di 

Fontigliano^  per  le  ragioni  dette  di  sopra,  l’altro  di  Pre- 
posito  di  S,  Pietro  in  Vincoli  di  Treoico  ;   ma  di  que- 

sto non  se  n‘è  potuto  indagare  l’origine.  Ci  è   stato  rag- 
guagliato come  il  patrimonio  di  quella  preposìtura  esi- 

stente in  questo  territorio  essendo  stata  acquistata  da 

questa  mensa  vescovile,  gliene  abbia  trasferito  il  titolo. 

Noi  non  guarentiamo  per  ora  una  tale  notizia. 

Della  ex  cattedrale  di  montemarano,  soppressa  ed  unita 
alla  Chiesa  di  Nusco  in  fona  del  Concordato  del  Ì818, 

La  prima  volta  che  leggesi  Montemarano  tra  i   vescova- 
di sulTraganei  di  Benevento  è   nella  bolla  di  papa  Stefano 

IX,dala  ai  24  gennaio  10.58, già  di  sopra  accennata;  vale  a 

dire  80  anni  dopo  l’erezione  della  Chiesa  di  Benevento  in 
arcivescovado.  Vero  è   che  vi  sono  di  coloro  i   quali  tengono 

per  fermo,  aver  avuto  Montemarano  vescovi  fin  da’ tempi 
vicini  agli  apostolici;  ma  da  un  lato  il  P.  de  Meo,  su  cui 

fondano  la  loro  sentenza, ne’ suoi  Annali  (in  una  nota  al  nu- 
mero 3   dell’anno  705),  non  osa  affermarlo  assolutamente , 

bensì  si  ristringe  ad  una  probabilità ,   con  che  ha  credulo 

salvare  insieme  l’ imparzialità  di  storico-critico  e   l’amor 

di  patria  (1);  dall’altro,  creato  Landolfo  primo  arcivesco- 
vo di  Benevento,  per  la  facoltà  ricevuta  di  consecrar  nuo- 

vi vescovi,  subito  l’anno  dopo  970  diede  un  vescovo  alla 
città  di  S.  Agata  de’ Goti.  Nella  lettera  al  clero,  ordine  e 

plebe  di  quella  città  dice,  che  «   avendo  l’ empietà  ostile  de- 
solale molte  chiese,  lasciandole  per  gran  tempo  senza  pa- 

stori, e   fra  di  esse  la  città  e   chiesa  di  S.  Agata ,   avervi  egli 
ordinato  il  prete  Madelfredo;  che  gli  aveva  imposto  ec.  » 
e   finisce  col  descriverne  i   confini  —   Scriptum  per  manum 
Alonis  Diaconi  et  Scriniarii  Sanctae  Benecent.  Ecclesiae 

in  mense  decembr.  XIV.  Indici.  Ora  se  la  cagione  dell’in- 
terruzione della  serie  de’vescovi  diMoniemarano  fosseslata 

la  stessa  di  tante  altre  città  del  nostro  regno  ;   per  le  deso- 

lazioni cagionale  da' Longobardi  nel  loro  ingresso^  o   per  al- 
tre particolari  sciagure ,   in  questa  occasione ,   o   per  moto 

proprio  0   per  clamori  de'cittadini ,   col  vescovo  di  S.  Agata 
non  avrebbe  negato  consecrarne  un  altro  per  Montemara- 

no. Ciò  non  solamente  non  si  trova  verificato  in  questo 

anno, ma  nemmeno  in  molli  anni  appresso-,e  ne  fa  testimo- 
nianza la  bolla  di  papa  Leone  IX,  data  IV Jd.  Julii  1053, 

sopra  accennata,  dove  sono  nominati  tulli  gli  altri  suffra- 

gane!, quelli  cioè  di  Lucerà  Ascoli  Bovino  Larino  Triven- 
10  S.  Agata  Avellino  Quiniodecimo  Ariano  Voliurara  Telese 

Alife  Assola  Lesina  e   Termoli.  Noi  siamo  d’avviso  che 
Montemarano  sia  de’ vescovadi  dell’ undecimo secolo;  onde 
senza  più  ci  faremo  a   discorrer  brevemente  la  serie  crono- 

logica de’  suoi  pastori. 
Chi  sia  stalo  quel  primo  vescovo,  che  per  la  bolla  del 

1058  s’ebl)e  Montemarano,  s’ignora  del  tutto;  quello  del 
quale  primamente  si  ha  certa  memoria  è   S.Giovanni.  Quasi 

flì  Patria  del  de  Meo  è   Volturarti  della  dioocst  di  Montemaran». 
^   •   •• 
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tulli  il  proclamano  concittadino, e   i   più  sani  critici  il  Tannol 

de’ monaci  benedettini,  i   verginiani  poi,  secondo  loro  co- 1 
tluaie,il  vogliono  del  loro  ordine,  e   propriamente  uno  di  V 

que’due  Giovanni  da  Rusco,  con  S.  Amato  compagni  e   di*| 
«cepoli  di  S.  Guglielmo.  Che  vi  sia  stato  un  frate  Giovanni  U 
da  Rusco, compagno  de!  detto  patriarca, e   che  scrisse  la  vi; 

la  di  esso  S.Guglielmo,  secondo tcstiQca  FrancescoCapece- 

lalro (/stor.  di  A'ap.  scritta  in  cartapecora  con  ca- 
ratteri longobardi, e   che  si  conserva  nel  monastero  di  Mon- 

tevergine (l),non  è   da  porsi  in  dubbio*, ma  confonderlo  con 
l’altro  che  fu  vescovo  di  Montemarano,come  si  può  fare?Se 
è   cosa  incontrastata,  che  papa  Gregorio  VII  non  tenenilosi 

sicuro  in  Roma  per  le  guerre  con  Enrico,  rifuggi  in  Saler- 

no presso  Roberto  Guiscardo,  e   vi  stette  fino  all’estremo 
giorno  di  sua  vita  25  maggio  1095;  nel  quale  tempo  co- 

mandò all’arcivescovo  di  Benevento  di  consecrare  vescovo 
di  Montemarano  quel  Giovanni  ,   come  fece  nel  1085,  non  I 

può  stare  con  S.Guglielmo,ìl  quale  si  mostra  in  queste  con- 1 
tradc  quasi  40  unni  dopo.  b 

Non  si  sa  con  certezza  quanti  anni  al>bia  questo  santo  J 
vescovo  governato  la  sua  Chiesa,  ma  si  giudica  volato  alla  « 

patria  lieata  nel  1094.  —   Le  geste  di  lui  furono  scritte  in  jj 
due  pergamene;  le  quali  si  conservavano  nel  sacrario,  o 
vogliamo  dire  archivio  o   Tabulano  di  quella  cattedrale, 
quando  attaccatovi  un  incendio  che  divorò  ogni  cosa ,   per 
manifesto  miracolo,  di  quelle  pergamene  rimase  intatto 

quanto  conteneva  la  vita  del  santo.Chi  desiderasse  più  am- 

pia notizia  potrà  leggerla  nell'Cghelli,  il  quale  riporta  in-  ! toro  il  frammento.  ! 

Nè  meno  notizia  abbiamo  del  successore  ;   solo  sappia- 
mo, che  nel  H 19  Landolfo  arcivescovo  di  Benevento  aven 

do  convocato  un  sinodo,  vi  sia  intervenuto  il  vescovo  di  | 
Montemarano,  ma  il  nome  di  lui  si  tace.  | 

Nel  1179  Giovanni  II  intervenne  al  concilio  Lateranese  ; 
Ili,  e   si  crede  morto  nel  1201)  (2). 

Da  un  monumento  scritto, avente  lo  data  20  settemltre  ] 

1273.  si  rileva  un  Malhcus  dUUus  de  Pabis  de  Monieforle  j 
oUin  Eptscopus  JUarancn^is  (3).  | 

Rullino, nel  registro  Valicano  trovasi  segnato:  V   Idus  .lu-  | 

giutianno  /2yò’,anno  2.°  di  Bonifacio  Vili, tmniuutrsidalb  '! 

chiesa  di  Monlemarano  nella  Castrense  in  terra  J'Otranto.  j 
Nel  registro  regio  tia{>olitan(),anno  1329,  si  fa  menzione 

d’un  Pietro  vescovo  di  Montemarano.  j 
Successore  fu  certamente  Barbate.  ; 

Morto  Barbalo,  ed  eletto  Pietro  II,  fu  confermalo  e   con-  ! 

secralo  con  l'assenso  di  Monaldo  arcivescovo  di  Benevento;  - 
ma  appena  entrato,  fecesia  turbargli  il  posse-so  un  tale,  a   : 

nome  Angelo  Andino,  protestandosi  lui  esser  canonicameo-  j 
le  eletto.  La  contesa  fu  portata  innanzi  a   Giovanni  XXII ,   • 

ma  prevenuto  dalla  morte  rimase  indecisa;  il  suo  succes-  ■ 

sore  Benedetto XII, con  bolla  datadi  Avignone,!  4   Aa/.-4pr»-  : 

Ili  1310, vi  diè  fine  imponendo  silenzio  aJl’Audino  e   al  (òi-  : 

p!to!o,e  riconoscendo  legittima  l’elezione  di  Pietro,  il  lutto  . 
si  può  leggere  nella  Ixdia  medesima  riportata  intera  dal- 

l’Ughelli,  la  (ju.ale  incomincia  cosi.  Benedictus  ferrus  : 
arrconim  Dii  —   Dudum  fiquidem  signi  frante  A'ibis  Ven. 
Frn:ri>  Xitfiro  Episcopi}  5!onlismarani^qitod  oUmmennte 

Errlesm  Molli ismamnen  per  obitwnh.m.  Barbali  Epùa.pi  ■ 
Mouiisiiiaranipdem  Petrus  in  Episropum  eiusdem  Ecclesiae 

fuerat  elcclus ,   fi  tam  confirmaiionis  quam  eonsecrationit 

munus  auclvritate  b.  m.  Monaldi  Archiepiscopi  Beneven  ! 
■Ioni  Metropolitani  loci extilerat  assecutus,  et  bonnrum  eitis  : 
-dem  Ecclesiae  possessionem  adeplus^  etc.  Fu  Pietro  dipoi  ! 
nel  1515  traslocalo  in  Dragonara.  | 

Fr.  Ponzio  Escandevilla,domeDÌcano,  fu  eletto  il  9   giu-  j 

^00  1345,  e   passalo  l’anoo  appresso  alla  chiesa  di  Vico. 

Fr.  Marco  Trajiscu,o  Trani,delPordine  de’ minori  con- 
ventuali eletto,  secondo  il  registro  Vaticano,  a’  19  ottobre 

1346.  Gli  tenne  dietro  poco  dopo  la  morte 

Andrea,  secondo  l’Ughelli  morto  nel  1349; 
Niccolò  de  Bisacia  tramutato  dal  vescovado  di  Caserta  in 

questo  di  Montemarano  a’ 51  dicembre  1350.  Fu  dipoi  vi- 
cario di  Pietro  III, detto  de  Pino, arcivescovo  di  Benevento, 

come  da  monumento  del  3   maggio  1353,ind.  Vili  (1).  Mo- 

rissi in  fine  l’anno  del  Signore  1365,  come  si  nota  dal  re- gistro Vaticano.  ^ 

L’anno  medesimo  a’27 dicembre  ebbe  a   successore  fr. 

Iacopo  Castelle  dell'ordine  de’ monori  conventuali,  ma  non 
si  conosce  l’anno  delia  mene  di  lui.ll  Sarnelli  il  fa  interveni- 

re nel  sinodo  provinciale  celebrato  in  Benevento  nel  1374. 
Agostino  I   fu  promosso  vescovo  di  Montemarano  da  papa 

Bonifacio  IX  a   4   febbraio  1396.  S’ignora  quando  sia  morto. 
Agostino  11,  ordinato  nel  1415  passa  al  mondo  di  là  nei 

1452. 

Nello  stesso  anno  s’ebbe  il  pastorale  fr.  Marino  da  Sfono- 

polf  de'minori  conventuali, eli  tenue  10  anni,  quanti  ne  vis- se da  vescovo. 

/..adislao  eletto  nel  1464,  lasciò  per  morte,  dopo  14  an- 

ni, vòta  la  sede  ad  Agostino  Sena ,   anche  de’minori  con- 
ventuali. Questi  cessò  di  vivere  nel  1484. 

Nel  medesimo  anno  succeiletie  fr.  Simeone  de  Daviiicis 

da  Siena,e$so  pure  de’minori  conventuali,  ma  dopo  tre  an- 
ni,nel  1487  morissi  io  pace. 

Incontanente  lo  segui  fr.Antonio  Bonito  da  Zucchero  del 
medesimo  ordine.Scrìsse  dottamente  della  Immacolata  Con. 

rezinne  della  R.  V.e  fu  elemosiniero  di  re  Ferdinando.  S’i- 

gnora l’anno  della  morte  del  medesimo. 
L’anno  1494  Giuliano  Isopo ,   poiché  ebbe  rifatta  la  cat- 

tedrale dalle  fondamenta  la  consccrò ,   di  che  n’era  racco- 
mandata la  notizia  in  una  pergamena  conservata  nel  mag- 

gior altare  (2).  Dipoi  nel  1516  risegnò  la  cattedra  con  la 
riserva  del  regresso. 

Pietro  de  Melis  eletto  nel  medesimo  anno ,   non  peranco 

consecrato ,   fece  rinuncia  del  vescovado  ;   onde  nel  seguen- 
te anno  fu  nominato  Severo  de  Petrutiis;  ma  questi  poco 

appresso  nel  1520  ancora  se  ne  dimise. 

Nell’ ottobre  del  L520 ,   senz’altro  indugio ,   venne  al  go- 
verno assunto  Andrea  de  Aleysiis  napolitano;  il  quale  la- 

sciò questa  terrena  dimora  nel  1528. 
Viveva  ancora  in  tale  anno  mnns.  Giuliano,  onde  per  h 

riserva  ripigliò  il  governo;ma  a   quanto  pare  per  risegnar- 
lo a   favore  dei  nipote,  comefece.Ed  infatti  nel  marzo  del 

1528  assunse  il  governo  Girolamo  isopo  canonico  laterane- 
se,il  quale  vi  durò  ben  24  anni  quanti  ne  visse  da  vescovo. 

Fr.  Antonio  Gasparo  Rodriquez  da  S.Michele.de’  minori 
osservanti ,   di  nazione  spagnuolo,  fu  vescovo  nei  1551. Re- 

gnando Giulio  111  intervenne  al  concilio  di  Trento;  e   fu  u- 
no  (li  coloro  che  nel  trattarsi  la  quistìone  intorno  al  fon- 

damento della  istituzione  de’  vescovi ,   aderì  al  parere  dei 
prelati  di  Segovia  Cadice  e   Atife;  ricercandone  cioè  la  di- 

chiarazione de  iure  divide.  Celebrò  parecchi  sinodi  dioce- 

sani,   e   pose  ogni  studio  per  richiamare  all’osservanza  la disciplina  ecclesiastica.  Convenne  nel  sinodo  provinciale 
adunato  in  Benevento,  ad  istanza  del  cardinale  arcivescovo 

Iacopo  Sabello  l’anno  1567. Uni  al  capitolo  della  cattedrale 
molti  benefici  dei  territorio  dì  Montemarano.Da'ultimo  do- 

po 18  anni  di  diligente  governo  passò  alia  sede  arcivesco- 
vile di  Lanciano. 

L’anno  appresso  1570  da  papa  Pio  V   fu  innalzato  ullacat- 
K^ra  Marco  Antonio  Aiferio  arnidiaconodellametropolìiana 

(Il  Benevento, do  ve  fini  di  vivere  nel  1595.Elbbefama  di  pe- 

rito giureconsuiio.  Una  inscrizione  apposta  neaddiiu  ilte- 
polcro  nella  medesima  chiesa  metropolitana. 

fi)  Giannooe,  Stor.  1.  X,  c.  12,  1. 
llghelli.  Oliirsrdi. 

C   ìji)  itoesig.  Borgia,  Jiem.  tum.  3. 
(1)  Sarnelli,  tVon.  dt’Ftse-  Bttm. 

f‘2)  I   ghcUi. 
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Silvestro  Brocario'o  Branoondìo  da  Oflilda,  precettore  di 
papa  Clemente  VIII,fti  creato  dal  medesimo  vescovodi  Mon- 
teroarano  neH596.  Dotto  nelle  divine  ed  umane  discipline^ 

e   molto  erudito,  governò  con  apostolico  zelo  la  sua  Chiesa 

fino  al  1603 ,   quando  il  suo  spirilo  volò  a   cielo  per  toglier- 
ne la  mercede. 

Marco  Antonio  Genuese  canonico  napolitano  successe 

immantinentì  ;   ma  dopo  otto  anni  fu  traslocato  alla  t'.hiesu 

d’Isernìa.  Di  lui  si  hanno  gli  atti  sinodali  di  ciascun  anno. 
Celebre  giureconsulto,  scrisse  molle  opere ,   delle  quali  una 

lodalissimaèquellache  portai!  titolodi  Praxis  Àrchiepiseo- 

po/ù, pubblicata  in  Roma  l’anno  161  S.quandu  egli  era  nella 

sede  d’Isernia ,   e   che  intitolò  al  pontefice  Paolo  V.  Fece  egli 
nel  1604  con  aito  di  santa  visita  la  solenne  ricognizionedelle 

reliquie  di  S.  Giovanni ,   e   ripostele  in  un*  urna  di  piombo, 
la  collocò  nell’altare  al  santo  medesimo  dedicato. 

Fr.EleuterioAlbergonedaUilano,dei  minori  conventua- 

li occupò  la  cattedra  appena  vAta  nel  1611. Primo  suo  pen- 

siero fu  il  decoro  della  casa  di  Dio.Btniosse  il  maggior  ai- 

tare, e   il  fece  collocare  in  sito  più  acconcio.lvi  si  trovaro- 

no riposte  le  reliquie  de’SS.  Cosmo  e   Damiano  e   la  perga- 
mena di  monsignor  Isopo,come  di  sopra  è   detto,cui  soggiun- 

ca  vi  la  data  della  nuova  consecrazione  la  ri  pose  nel  luogo  me- 

desimo. Rifece  in  molte  parti  il  sacro  letnpio  e   T arricchì  di 

molli  arredi.  Fu  autore  di  molte  opere ,   intorno  ai  salmi , 

alla  Pasqua,  e   sopra  le  altre  quella  de  Connexione  Evange- 

lica-, una  su  l’antica  Montemarano  è   rimasta  inedita.  Mori 
dopo  aver  governato  con  ammirabile  provvidenza  la  sua 

Cbie.sa ,   e   fu  seppellito  nel  sotterraneo  della  cattedrale. 

Nell’anno  1636  venne  promosso  a   succedere  Francesco 
Antonio  Porpora  napolitano, dotto  giureconsulto  ed  autore 

di  opere  di  molto  credito.  Nel  governo  seppe  adoperare  il 
zelo  con  sapienza ,   e   morì  desiderato  nel  1640. 

Urbano  Zambotto  da  Bologna ,   o   come  altri  vuole  di  Be- 

nevento ,   abate  e   generale  della  congregazione  de’ canonici 
regolari  del  SS.  ̂ Ivatore,  da  Urbano  Vili  fu  creato  ve- 

scovo di  Montemarano  nel  maggio  dello  stesso  anno  1640. 

Fece  parte  del  concilio  provinciale  tenuto  dal  metropolitano 

Gemente  Giovan  Battista  Foppa  nel  1656.  Mori  di  peste , 

io  questo  anno  memorando  pel  regno  di  Napoli  e   rimpianto 
da  quanti  il  conobbero  fu  seppellito  nel  sotterraneo. 

Alessandro  VII  chiamò  successore  Giuseppe  Battaglia  dì 

Papasidero  nella  Calabria  citeriore, nel  lugliodell657,siato 

già  pievano  in  Roma  della  chiesa  sotto  il  titolo  dì  S.  Lucia 

della  Tinta.  Dopo  undici  anni  passò  da  questa  alla  vita  im- 
mortale. 

Fr.  Celestino  Labonia  di  Rossano  nella  Calabria  citerio- 

re,di  nobile  legnaggio ,   fu  eletto  vescovo  di  Montemarano 

da  Clemente  X,e  consecrato  nel  1670.  Ebbe  suo  vicario  ge- 

nerale D.  Francesco  Noia  arciprete  di  Cbiusano,  indi  vica- 

rio apostolico  in  Nusco,  dipoi  D.  Domenico  Ammirato, uno 

de’decretalisti  nel  secondo  concilio  provinciale  convocato 
dal  cardinale  arcivescovo  Orsini.  Fu  molto  caro  al  detto 

eardinate,che  j^i  fu  papa  col  nome  di  Benedetto  Xill.Ebbe 

luogo  distìnto  in  tutt’i  concili  a   suo  tempo  adunati.Riabelll 

cattedrale,  dopo  averla  restaurata  in  gran  parte,  l’ arricchì 

di  preziosi  arredi  e   di  vasi  sacri. Padre de’poverelli  partiva 
loro  il  suo  pane,  spogliandosi  talvolta  in  sino  degli  orna- 

mcntiedellemasseriziedellacasa  per  soccorrerli  nelle  mag- 

giori gravezze.Compose  co’ canonici  della  cattedrale  lo  sta- 
tuto capitolare  addì  2   novembre  1700,  secondo  la  costitu- 

zione del  sinodo  del  1693,  cap.  V,coo  istrumento  rogato 

pel  notaio  apostolico  Francesco  Cardelli.  Tenne  il  reggi- 

mento della  sua  Chiesa  50  anni^ed  in  fine  fra  le  benedizio- 
ni e   le  lagrime  mori  nel  bacio  del  Signore  addi  30  marzo 

4720.Lesue  ossa  riposano  nella  chiesa  ‘di  S.  Agostino  de 
gli  Scalzi  in  Napoli,  dove  gli  fu  eretto  no  monumento  che 

Taonuncia  con  queste  note: 

D.  O.  M. 
Eia  iaeet  Fr.  Coelestinus  Labonia 

Qui  Aretius  S.  Àugustini  Institutum  Profesnu 

Avitwn  Familiae  Deeu$ ,   Ac  Primogeniti  lura 
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Succedette  subito  Giuseppe  Crisostomo  Vecchio,  da  Boa- 

sano,  priore  j^iierale  dell’ordine  basil'iano  nel  1720,  Ma dopo  due  anni  infermatosi  di  gravissima  malattia  mancò  ai 

vìventi.  In  questo  Benedetto XIII,  il  quale  aveva  visitato  la 

Cl^a  di  Montemarano, essendo  arcivescovo  a   Benevento, 
molto  premendogli  il  cuore  Tabbandono  del  gregge ,   e   più 

ancora  i   danni  sovrastami  alla  cattedrale;  senza  por  tem- 

po in  mezzo  ,   destinato  vicario  apostolico  D.  Giovanni  Ght- 

rardi  arciprete  diCerviDara,pìgliò  sopra  di  se  tutta  la  spe- 

sa bisognevole  a   rifare  il  tempio.  Anzi  non  indugiò  a   rivesti- 

re lo  stesso  Gbirardi  dell’ordine  episcopale,come  fece  nel 
1726,  con  le  ragioni  alla  successione.  Ed  invero  non  istet- 
te  guari  che  il  Ghirardi  per  la  morte  del  Vecchio,accaduta 

Ih  Rossano  medesimo,  s’assise  sol  trono  di  Montemarano. 
I   lavori  a   spese  del  pontefice  procedevano  con  assiduità , 

si  che  nel  1727  la  cattedrale  era  già  riconsecrata.  Meglio 

sarà  riportare  qui  la  memoria  come  giace  allato  alla  porta 

maggiore  della  cattedrale  medesima  : 

Ecclesiam  hanc  Calhedralem  temporum  inhtria  squali- 
dam ,   et  iam  collabenlem  Benedictus  PP.  XI 11  qui,  dum 

Cardinalaius  et  Arehiepiscopatus  Sonore  fmgebatur  ,   eam- 
dem  uti  Iklegatus  Apostolicus  visitaverat ,   quinque  millia 
ducatorum  impensa  restauravit ,   omavit ,   et  tn  nobiliorem 

formam  erexit.  foannes  vero  Ghirardus  Episeopus  die  pri- 
ma ianuarii  1727  solemni  pompa  eonsecraoit  una  cum  ara 

maiori ,   et  omnibus  hic  orantibus  die  vigesima  octobris ,   in 

qua  anniversarium  Dedicationis  iranstulit  quadraginta  ùa-. 
dulgenliae  dies  concessit  A.  D.  1727.  ecc. 

Pochi  imitatori  ebbe  questo  prelato  nella  maniera  del 

suo  governo.  Instancabile  zelatore  della  gloria  di  Dio,  adu- 

pcrossì  a   tuli’ uomo  a   far  rifiorire  la  disciplina  ecclesiasti- 
ca; il  perchè  aveva  convocati  molti  sinodi  diocesani.  Visitò 

da  delegato  apostolico  la  Chiesa  di  Nusco;  accrebbe  di  mol- 
to il  pairimouio  ecclesiastico;  lodato  benedetto  e   desiderato 

fini  la  sua  mortale  carriera  addì  8   ottobre  1743. 

Emulo  del  suo  predecessore  fu  Innocenzo  Sanseverino 

di  Nocera  de’ Pagani, assunto  l’anno  appresso  1746.  Ci  ba- 
sta recare  la  inscrizione  apposta  ai  suo  sepolcro  innanzi 

alla  cappella  del  SS.  Sacramento  nell’arcivescovado  di  Na- 
poli, dove  fini  i   suoi  giorni. 



NUSCO  (   CHIMI  ni  ). 

Heie ,   In .   Pace .   Quieseit  i 

InnocenUui .   Scmseverinus  .   Domo .   Nxueria 

Montis  .   Marani .   Primim  .   Dein  .Alti forum.  EpUeopue 

Pottremo .   Ad  .   Philadelphentem  .   Cathedram 

Ea  .   Gratin  .   Tranelatm 

Ut .   AfUonino .   S   .   R   .E .   Cardinali .   Sersalio 

In  .   NeapolUanae .   Eeclesiae  .   Adminùtratione 

Vicariam  .   Operam  .   Commodaret 

Idem  .   In .   Fori .   Mirti .   Causii .   Diiudieandit 

Ex  .   Quinquevirit .   Fma .   FuU 

Quxbut .   In  .   Muneribus  .   Quaiem  .   Se  .   Geieerit 

In  .   Eiut  .   liine .   Abilione 

Jìonorum .   Omnium  .   Aegritudo  .   Monttravit 

ìixil .   Ann  .   LXVI .   M .   Ili .   D   .   V. 

Decessa  ,   VI .   Id  ,   lui .   Ann  .   ClOlJ  CCLXII 

Philipput .   Sanseverinus  .   Episeopus .   Allifanus 

Fratri .   Pientissimo  .   De  .   Que.  Se  .   Optime .   Merito 

Cui  .   In .   Episcopatu  .   Allifano 

Et .   In  .   Vicariatu .   Ntap  .   Successa 

Maerens  .   Nec .   Consolabilis  .   PosuU 

I   Giuseppe  Antonio  Passante  di  Salice  nel  Leccese,  parro- 
co di  S.  Marco  di  Palazzo,  fa  vescovo  nel  i753.  Forte  pro- 

pugnatore de’diritti  della  Chiesa, sostenne  coraggiosamente 
le  persecuzioni  che  contro  gli  suscitarono.  Accrebbe  il  lu- 

stro della  cattedrale;  amplio  il  palagio;  e   partissi  di  que- 
sto mondo,  in  Napoli,  il  3i  marzo  1774. 11  suo  frale  riposa 

.   nella  chiesa  de’ cinesi. 

j   Onofrio  Maria  Gennari  di  Maratea  chiude  la  serie  de've- vescovi  di  Montemarano.  Per  dottrina  pietà  e   prudenza  a 

ninno  fu  fecondo.  Il  sinododa  lui  pubblicato  nel  1791  con- 

tiene molti  utili  decreti  disciplinari.  Mori  in  Napoli  a’ 3   no- 
vembre 1805, dopo  31  anno  di  provvidenlissimo  reggimen- 

to; ma  la  sua  memoria  è   tuttora  viva  nel  cuore  de’ suoi 
diocesani.  Le  sue  ceneri  si  conservano  nella  chiesa  di  S.Mi- 

chele  Arcangelo,  in  piazza  delio  Spirito  Santo. 

Oltre  a’ molli  benefici,  oggi  tutti  uniti  al  Capitolo,  dieci 

altri  restano  tuttavia  di  gius  patronato.  La  chiesa  dopo  l’ag- 
gregazione pigliando  iltitolodi  collegiata  insigne  conta  do- 

dici canonici,  de’quali  quattro  sono  in  dignità,  cioè  l.^ar* 
;   cidiacono,  2.®  arciprete, 3.®  primicerio  maggiore,  4.®  pri- 

micerio minore,  e   due  altri  canonicali  hanno  annessa  l'uno 
la  penitenzieria,  l’altro  la  teologale.  Oltre  a   questi  vi  è   il 
corpo  de’manzionarl  che  si  eleggono  dal  Capitolo  e   dal  ve- 
scovo. 

PASQVAI.B  CAN.®  ASTROMIHtCA. 
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OFPIDO 

(   Chiesa  fescovile  ) 

Fra  i   popoli  valorosi  delta  Magna  Grecia,  di  cui  tuttora  . 

a   di  nostri  gloriosa  la  fama  rimtomba  ,   i   mameriini  non  | 

occupano  I’  ultimo  luogo.  L’  antica  città  di  MamertOy  po-  U 
sta,  al  dir  di  Strabono,  nella  parte  meridionale  della  Bre 

zia,  fra  i   territori  di  Reggio,  e   di  Locri ,   fu  fra  le  più  fa- 
migerate repubbliche  confederate  al  popolo  romano,  che 

negli  antichi  tempi  fiorirono,  I.a  medesima  etimologia  del 

suo  nome  Mamerlion ,   che  deriva  dall’osca  voce  MamerSy 
la  quale  significa  Marte  Dio  delta  guerra,  ricorda  il  valore 
dei  suoi  antichi  ciiiadini.Furono  essì,come  scrive  Plutarco,  H 

che  alla  marcia  per  Roma  del  formidabile  Pirro  opponevan-  D 
si  nel  numero  di  diecimila;  scomponevano  il  campo;  con-  a 
fondevano  disordinato  il  numeroso  suoesercito;due  elefun-  H 

ti  uccidevano  ;   lo  stesso  invincibile  duce  rimaneva  nel  ca- 
po gravemente  ferito  ;   nè  mancava  fra  loro  personaggio  di 

si  fermo  coraggio,  da  sfidar  quell’eroe  a   singolare  tenzone. 
Se  della  repubblica  mamertina  brezia  tesser  dovessimo  la 

storia, molte  cose  dir  potremmo, e   non  di  poca  importanza; 

epperò  lo  scopo  nostro  restringendosi  ad  un  cenno  storico 
sulla  Chiesa  vescovile  di  Oppido, di  questo  ci  occupiamo. 

L’ etimologia  del  vocabolo  Oppido  ,   come  ha  scritto  il 
Barrio,  suona  lo  stesso  ,   che  opem  eivibus  dans  ■   apporta 
tricedi  ricchezza  a   suoi  cittadini:  o   dal  greco  Or&J®»,  co- 

mcs,deriva,  come  pensa  l’annotatore  di  lui,  con  che  si  vuol 

additarla  città  apitale  ed  amica.  D’incerta  origine  la  crede 

il  primo:il  secondo,!’  Aceti, surta  o   almeno  aumentata  dalle 
rovine  di  Taureana  edi  Metauria:  Ex  reliquiis  Melauriae, 

et  Tauriani  ut  credere  par  est,  vel  exiructa,  tei  ancia.  Al 

pensar  però  de’piti  dotti  ed  accurati  indagatori  delle  antiche 
cose,  trae  dalla  suddetta  antica  città  di  Mamertola  più  no- 

bile origine.La  sua  posizione  topografica  fra  Reggio  e   l^o- 
cri;  le  tante  dagli  antichi  nummologi  ricercate  monete  dei 

mamertini  hreit\  i   sepolcreti, le  anfore,!  vasi  lacrimali  rin- 

venuti presso  l’anticà  Oppido,poco  dall’attuale  distante, ma 
più  d'ogni  altro  la  descrizione  di  Strabono, tanto  evidente- 

mente dimostrano.il  Calabro  nostro  Grimaldi, il  P.Magrian, 

il  dotto  Morisani, il  sig.de  isle,ìl  d’Anville,  le  antiche  itali- 
che carte  de’ Socii  Palatini,  citati  dal  Romanelli,  concorde 

mente  il  sostengono.Avvisarono  altrimente  il  Barrio,ìl.Ma- 
rafioli,  equalcte  altro  calabro  scrittore  :   essi  non  posero 

mente  all’ esposte  ragìoni;ed  ingannati  da  una  certa  somi- 

glianza di  nome,  senz’  altro  appoggio ,   pensarono  che  l’an 
tica  città  del  Brezio  Bfamerto  sita  fosse  ov’è  oggi  l’at- 

tuale Martorano ,   nella  Calabria  citeriore.  Non  così  il 

profondo  Cluverio  :   Ego  cero,  egli  scrive,  id  Oppidum  Ma 
mertium  fuitse  opinor  quod  nunc  vulgo  dicitur  Oppido:  ed 

il  sig.  Du  Theil  :   Quant’  a   Momertium  ,   il  tufjii  da  (aire 
aiteniionall’ordre  chorographique  quesitii  tei  notte  auieur: 
peur  abbandoner  l'idie  ,   que  cette  ancienne  Ville  ait  pu 
étre  rìtudi,  dans  la  position  de  Martorano.  Il  est  plus  prò 

bable,que  elle  oecupait  femplaeement  d'Opp\do.  Sull’ auto- 
rità di  sì  classici  scrittori  poggiato, il  moderno  autore  del- 

r   antica  topografia  istorica  del  regno  di  Napoli  conchiu* 
de:  «Noi  seguendo  la  descrizione  Siraboniana,non  ricono 

sciamo  altro  luogo  più  proprio  per  la  topografia  di  Ma- 

mertium  che  l’ attuale  città  di  Oppido.  »   Veramente  non 
bisognerebbe  aver  fior  di  senno  per  pensare  altrimente.Se 

fra  i   territori  di  Reggio  e   di  Locri  era  situata  quell’  an- 
tica città ,   come  mai  crederla  Martorano ,   tanto  da  questi 

luoghi  lontana  ?   Ne  fa  senso  quel  che  siegue  nella  descri- 

zione di  Strabene:  et  sglva,  picis  ferax-  Prosperano  rigo- 

gliosi tuttora  sulle  vette  de’ nostri  Appennini  gli  alti  albe- 
ri di  pino  ;   e   Plinio  stesso  chiamò  pur  l'Aspro  Monte.poco 

da  noi  lontano,  .Appennini  Sylva ,   Saltus  Rheginus^  Rhegi- 
nut  Vertex.  Questa  selva  brezìana,  sacra  ai  falsi  numi  del- 

la idolatria,  venne  graziosamente  descritta  dal  Pontano ,   e 

la  poetica  descrizione  ne  rapi^rta  il  cennato  Romanelli. 
Non  è   poi  sempre  argomento  sicuro  la  somiglianza  del  no- 

me :   nuovi  e   diversissimi  nomi  veggonsi  sostituiti  agli 

antichi.  Sepolti  quelli  nel  boo  dell’ antichità ,   con  altri  e 
ben  differenti  appellansi  ora  le  città,  le  regioni  ed  i   re- 

gni. Se  l’argomento  della  somiglianza  del  nome  solo  ba- 

sasse a   fissar  l’intrigata  topografia  di  questa  classica  terra, 
bisognerebbe  tutto  mettere  in  forse, o   tutto  negare  col  più 
ridevole  scetticismo.  Ohe  se  lice  azzardare  sul  nome  Ma- 

merlo  un  pensiero  qualunque,  tuttora  una  debolissima  trac- 
cia nescorgiamo  in  quella  di  Oppidum.  Questa  voce  latina 

poiché  fortezza,  cittadella,  castello,  città  per  eccellenza  si- 
gnifica, non  sembra  quindi  assolutamente  improbabile,cbe 

al  nome  Mamertium,da  Marte,  sostituito  si  fosse,  nel  pro- 
gresso del  tempo,  questo  dì  Oppidum ,   il  quale  i   principali 

attributi  di  lui  neesprime. 

I.a  luce  vivifica  del  Vangelo  brillò  risplendente  sull'  i- 
taliano  orizzonte,  sin  dnll’aiirora  medesima  del  cristianesi- 

mo; e   la  Brezia  fu  fra  le  prime  che ,   fortunate,  ascoltarono 
fra  le  italiche  regioni  la  bella  nuova  di  eterna  salvezza  ,   e 

per  la  bocca  medesima  dei  principi  degli  Apostoli.  II  ger- 
me prezioso  di  nostra  credenza  germogliò  rigoglioso  io 

questo  fecondo  terreno,  sparso  e   disseminato  dall’aposto- 
lica mano.  Viaggiando  da  Antiochia  per  Roma  l’apostolo 

Dietro,  da  molti  credenti  seguito  promulgando  la  fede  di 

Cristo  ,   ed  in  Taranto  ed  in  Reggio  pervenne.  L’apostolo 
delle  ̂ nti  ancor  esso  movendo  dalla  Giudea  verso  Roma, 

'dopo  il  sofferto  naufragio,  partendo  da  Melila  ,   oggi  Malta, 
toccò  Siracusa,  e   di  colà  approdò  alla  nostra  Reggio,  come 

si  legge  nel  libro  degli  Atti  degli  aposloli:£'<inde,c>'rcumle- 
gtnies  deoenimus  Rhegium.  Veggano  pur  gli  eruditi,  nel 

viaggio  del  primo,  qual  fosse  stata  fa  sfrada  per  la  quale  li 

pervenne,edel  secondo,sesia  stataquesta  la  sola,o,  ciò  ch’è 
più  sicuro, la  seconda  volta  che  abbia  approdalo  ai  lidi  reggi- 

ni.Quel  che  però  sta  fuor  di  dubbio  èche,dai  principi  degli 

apostoli  fu  colà  annunziata  la  fede, e   che  l’illustre  sua  sede, 

onorata  metropoli  delle  nostre  Calabrie,  o   n'è  la  più  anti- 
ca,o  fra  le  prime  almeno  d’Italia  tutta, instituita  nella  pri- 

ma 0   nella  seconda  venuta  dell’apostolo  S.  Paolo. 
Per  l’imposizione  delle  mani  di  esso  apostolo  delle  gen-  ̂  

ti  ricevea  l’antica  chiesa  di  Reggio,  nella  persona  dì  Ste- 
fano dì  Nicea,  il  suo  primo  pastore  :   prefiggevasi  a   l/>cri 

Siterà  o   Sueva;ed  a   Coirono  l’Areopagìta.Non  è   fuor  di  pro- 
posito che  dal  medesimo  Stefano  il  prezioso  deposito  della 

lede,  ed  il  primo  vescovo  ricevuto  avessero  i   nostri  mag- 
giori.Ciò  probabilmente  accadeva  dopo  la  metà  del  primo 

secolo  di  nostra  salute,  e   non  dopo  il  75.”  anno  di  quello; 

questa  essendo  stata  l’epoca  fortunata, in  cui  all’alto  onore 

dell’episcopato  accoppiò  Stefano  la  palma  gloriosa  del  mar- 
tirio. Al  crudele  comando  dell’  inumano  preside  Eracio, 

I   0   lerace,  fu  il  suolo  reggino  inzuppalo  per  la  prima  volta 

2   del  sangue  di  lui,  e   di  quello  di  Suera.  inalliata  allora  col sangue  dei  martiri  la  nascente  pianta  di  nostra  fede ,   e   da 

quel.'o  soavemente  irrigata ,   germogliò  nel  nostro  calabro 
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ftuolo  più  vegeta ,   più  rigogliosa,  più  bella.  Le  antiche 

«crilture,  le  cronache  osservale  dal  Barrio, dal  Gualtieri, 

dal  Politi, dal  Fiore, e   da  tutti  gli  altri  patri  scrittori-,  e   so- 

prattutto la  greca  leggenda,  manoscritto  d’antichissima 

data ,   vf^iito  dal  Marafìoti  neU’antico  monastero  dei  Basi- 

liani  in  Sant’Eufemia, presso  Sinopoli,fan  chiaramente  com- 
prendere,che  il  principale  motivo  della  persecuzione  fu,  e 

per  aver  disseminato  la  fede  di  Gesù  Crocifisso, ed  ordinati 
sacerdoti  e   vescovi  nelle  circonvicine  cillà.Tanto  nel  dello 

antico  manoscritto  leggevasi,  nel  quale,  dopo  un  sermone 

di  Andrea  vescovo  gerosolimitano  principiava  la  storia  di 
Stefano,  con  queste  note  parole: /lau/MS  Apo$tolus  Ithegium 
percenieru.  Se  Stefano  dunque  ordinò  vescovi  per  le  città 

ctonvicine  ;   se  l'antica  nostra  Mamcrlo,era  posta  fra  Peg- 
gio e   Locri-,se  era  essa  di  Peggio  la  città  più  vicina,vuol- 

si  ritenere  che  fra  i   vescovi  ordinati  da  Stefano  per  le  cir-  j 
cpnvicine  città,  vi  sia  stato  anche  quello  della  città  nostra.  ( 

Tutte  le  altre  calabrc  sedi  ,   che  voglionsi  dal  detto  S.  Sic-  j 
fano  erette ,   son  certamente  assai  più  lontane  da  Plagio  I 

di  quella  diOppido,1a  qnaleneè  tutlorala  più  vicinaci  che  | 
cSfa  conchiudere  col  dotto  scrittore  deiritulia  Sacra,  che  la  i 

sede  vescovile  di  Oppido  venne^stabilitu  dopo  la  metà  del 

primo  secolo  dell'èra  volgare,  prima  del  martirio  del  lo- dato S.  Stefano. 

Che  se  le  memorie  dei  vescovi  di  questa  Chiesa  non  sì 

ricordano  che  all'anno  HGo  ,   sotto  il  ponlificalu  di  Ales- 
sandro ili ,   ciò  a   nulla  mouta.  Il  tempo  divoratore  tutto 

consuma  c   distrugge.Qual  maravigliadunque  se  mancano 

i   nomi  de’  primi  nostri  pastori  '?  Questo  inconveniente  è 
comune  a   tutte  le  Chiese ,   che  di  fondazione  apostolica 

vuole  r   Ughelli;  e   lo  òdi  Peggio  medesima  della  quale  do- 
po S.  Stefano  per  ben  tre  secoli  la  storia  tace  i   nomi  dei 

suoi  pastori,  ed  il  primo  dopo  Stefano  di  cui  registra  il 
pome,  è   quel  Marco,  che  come  legato  di  S.  Silvestro,  nel 

3-25, ai  concilioNiceno intervenne.  .Mancano  inseguito  dopo 
di  lui  per  altro  secolo  c   mezzo  i   nomi  dei  successori  si - 
DO  a   S.Sìsinio  elettone!  553^e  cosi  dilanio  in  tanto  in  pro- 
sieguo.Da  Suera  o   Sueva  di  Locri, o   Gerace,  sino  a   Basilio , 
il  quale  nel  concilio  Calcedoncse  nel  451  inlervcnue,  si  os 
serva  il  silenzio  me«lesimo.Della  città  di  Cotronesino  a   FJa- 
viano,  il  cui  nome  ricordasi  nel  557  o   540,  per  cinque  se 
erdi  e   mezzo  di  niun  altro  si  parla.  Di  Taureana  e   Vibona, 

dalla  cui  soppressione  surse,  come  è   noto,  la  Chiesa  diMì- 
leto,  sotto  il  podtifìcato  di  S.  Gregorio  VII ,   non  ricordasi 

che  Paolino  ,   amicissimo  di  S.  Gregorio  ,   posc'ia  ammini- 
stratore della  Chiesa  di  Lipari  ;   e   nongiudice  nella  causa  di 

Bonifacio  vescovo  di  Reggio  nel  892^6  Giovanni  vescovo  di 

Vibona  segnato  si  vede  nel  sinodo  romano  all' .-1.495,  sotto 
il  pontificato  di  papa  Simmaco. Non  prima  del  595  quello  di 

Procolo  vescovo  di  Medama,oggi  N'icolera.  Nel  lOGO  quello 
di  Andrea  di  Nir.astro,oLissania,e  lo  stesso  può  dirsi  diluite 
le  altre  se>li  vescovili  di  antichissima  fondazione  nelle  nostre 

Calabrie  (1).  Che  se  il  silenzio  della  storia  intorno  ai  loro 

primi  p:isu)ri  non  toglie  il  vanto  dell’antichità  alle  rispet- 
tive Chiese,nè  tampoco  potrà  toglierlo  a   questa  di  Oppido. 

C   chi  ignora  le  innumerevoli  calamità  di  cui  fu  vìiiimn 
tutta  Italia  nelle  barbariche  incursioni ?Disirulli,  colle  più 
beile  città  ,   ed  adequati  al  suolo  i   tempi  e   gli  aluri,  i   più 

bei  monumenti  delle  scienze  e   delle  arti ,   I’  italo  suolo  col 
nostro  Bruzio  ,   fu  il  teatro  della  guerra  ,   del  sacco,  e   del 

fuoco.  Frequenti  scuoiinienli  di  terra, di  cui  fra  i   più  spa- 

ventevoli fu  quello  dell'anno  4 IG, che  sommerse  molte  iso- 
le, ed  iin  generale  sconvolgimento  portò  neU’una  o   neH’al- 

ira  Sicilia^  c   la  peste  aggiunse  alle  già  sofferte  altre  e   peg- 

ri'  Olinolo  ciò  che  in  qiK-sto  Articolo  ha.por  IneldenM.rcIflTlotie 
ad  altre  rhiesc  calabrc,  preghiamo  i   lec^tori  n   stare  a   quanto 
p   ii  difTiisaniento  vieii  narralo  nei  ris|icitivi  articoli  inseriti  io 
questa  nostra  collciione.  —   Aula  dvyli  £dilori. 

Di). 

glori  sciagure.  Ecco  una  nuova  e   più  forte  ragione  per  la 
la  quale  mancano  le  memorie  dei  tempi  aodati,e  i   piu  inte< 
ressanti  monumenti  dei  secoli  chefurono.Pocbi  uomini  ve- 

ramente filantropi,$pinti  daonorata  bramadi  rovistare  Tan- 
lichità, ardirono  ionollrarsi  ìnquel sacro  buio,eraccoirecoa 
benefica  mano  le  tracce  venerande  di  ciò  che  maggiormente 

interessava  la  storia  patr'ia  e   la  religione.  Questi  incon* 
veDÌentì,pur  troppo  comuni  airintiera  Calabria,  furono  as- 

sai più  sentiti  dalla  nostra  Oppido,  e   per  Tasseidio  sofferto 
nel  1059,  e   per  la  peste  di  cui  fu  vessata  nel  1577,  ed  altre 

volte  ancora-, e   per  Fincendio  nel  passatosecolo  accaduto, per 
Io  quale  venne  incenerito  rarebivio  vescovile.Cbe  se  il  fuo- 

co desolalore  ebbe  a   risparmiare  qualche  scrittura,!!  distrut- 
tore tremuolo  del  5   febbraro  1783  lutto  intieramente  io- 

nabbissò  e   distrusse.  In  quel  sito  medesimo  ,   ove  ricca  di 
tante  utili  istituzioni ,   da  tante  nobili  famiglie  abitata , 

l'antica  Oppido  sorgeva,  non  iscorgesi  ora  che  un  cumulo di  ammonticchiale  rovine. 

Il  rito  serbato  dalla  nostra  Chiesa  oppidense  fu  il  greco, 
quel  medesimo  usalo  da  tutte  le  altre  antiebissimesedi  di. 

questa  regione,con$entaneoal  linguaggio  della  MagnaGrec'ia. Conservale  le  vestigia  tuttora  ne  vedi ,   e   nella  stessa  chiesa 
cattedrale, e   nella  diocesi.  Appellasiancora  colgreco  titolo  di 
Eccletiarcao  Cimiliarca,  la  sesta  dignità  del  Capitolo,  cui 

èannesalateologaleigrecavoce,  che  custode  significa  delia 
suppellettili  sacre.Osserva  al  proposito  un  calabro  scrittore» 
che  siffatto  titolo  trovavasi  solo  nelle  greche  metropolitane 

deirOriente,e  nelle  Chiese  Ialine,  solo  in  Milano, Napoli, Ra- 
venna,equi  inOppido.il  greco  titolo  di  Protopapa  prendesi 

tuttora  del  parroco  della  città  di  S.Cristina  in  questa  «liocesi. 

Nell’anno  1598, epoca  incuiscrivea  il  nostro àlarafioti,ilgre- 
co  linguaggio  serba  vasi  in  vari  luoghi  diquesta  diocesi,ed  in 
taluni  ant^e  il  rito, come  assicura  il  Barrio.Parlando  costui 

di  Pedavoli,  Scido,lorgìa,  Cozzopodoni,Sitizzano,  e   Lubri- 
chi ,   egli  scrive  (   cap.  \VM.  p.  38  )   :   Hi  pagi  Graeci  sunt^ 

et  rem  divinam  gratta  lingua,  et  more  faciunt  :   in  quotidia- 
no vero  sermone,  latina,  et  graeca  lingua  utunlur.  Dal  greco 

in  latino  non  venne  il  rito  cambiato,$e  non  sotto  il  pontifica- 

to di  Sisto  IV,alla  morte  cioè  di  uno  de’ nostri  più  rinomati 

pastori,  Girolamo  da  Napoli,  maestro  dì  N'icolò  V,  prelato  di 
insigne  letteratura  greca.  Correva  l’anno  1472  di  nostra  sa- 

lute ed  in  premio  dello  zelo  e   della  dottrina  di  AtanagioCaL 
ciopolo  costantinopolitano ,   abbate  di  S.  Maria  del  Patire , 
uomo  di  santa  vita ,   oratore  esimio ,   assai  benemerito  della 

S.  romana  Chiesa,  di  cui  avea  tanto  ben  meritalo  nella  di- 

fesa presa  nel  concilio  fiorentino  -,  preposto  venivaalia  Chie- 
sa dì  Gerace,  e   da  Pio  II,  gli  si  aggiiingea  la  vacante  Chiesa 

di  Oppido;  poscia  ,   e   d.-i  li  a   non  molto  ,(lìs,sunita  da  Paolo 
III,  ilquale  destinò  alla  prima  Tiberio  Muti,  ed  alla  nostra 

Pietro  Andrea  di  Pipanti.  Fu  il  detto  Calccopolo  ,   che  d’ 
ambe  le  Chiese  il  rito  da  greco  in  latino  cambiò.  È   il  greco 

rito  altra  forte  ragione  in  appoggio  dell' antichità  di  nostra 
Chiesa.  Le  Chiese  lime  d’antichissima  fondazinne,al  p-ardi 
essa.il  greco  rito, non  il  Ialino  serbarono;  e   quello  non  fu 

0.-1011)13(0  in  Oppido,  che  ad  un  di  presso  all"  epoca  surrife- 
rita del  147-2;  tempo  in  cui  l.a  maggior  parte  delle  altre  ra- 

labre  sedi,  in  questa  provincia, operarono  lo  stesso  cambia- 
mento. Dopo  ciò  non  comprendiamo  come  un  patrio  scritto- 

re abbia  potuto  pensare,  che  la  città  nostra  fosse  surta  non 
prima  del  secolo  ottavo  ,   ed  a   sede  vescovile  elevata  dai 

principi  normanni, convinto  solo,  come  egli  stesso  asseri- 

sce, dalla  modernità  del  luogo.Nuina  Chiesa  da  costoro  fon- 
data serbò  mai  il  rito  greco:  tutte  invece  il  latino  :   cosi  Mi- 

lelo  fondata  dal  conte  Ruggiero,  ed  eretta  da  Gregorio  VII. 

nel  1073.  La  Chiesa  di  Amantca  unita  a   quella  di  jTi  opc-:; 
nel  1094, per  opera  del  duca  di  Calabria  iiuggiero,nel  pur 
dal  greco  trasmutalo  il  rito  ebl)e  latino.  Catanzaro  eretta 
da  (àllisto  II;  allorché  nel  1122  pacificatore  di  Guglielmo 
duca  (T  Italia,  c   Pugiero  cootedi  Sicilia,  nel  quarto  anno  del 
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suo  pontificalo  giungea  in  Nicastro  (1),  isiitniia  •veniva  nel 
rito  latino, e   ne  distendea  la  bolla  di  erezione  latina  ai  96  di 

dicembre  il  cardinale  Grisogono.Erano, come  ognuno  sa, ac- 

caniti nemici  dei  greci  I   normanni ,   e   ne  abborrivano  per 

fino  le  usanze; onde  non  vollero  essi  che  alcuna  Chiesa  da 

loro  fondata  il  greco  rito  serbasse.  Ad  ismentire  poi  la  sud- 

delta  mal  fondata  opinione,  ricordiamo  con  tutti  gli  storici 

italiani,  che  quei  quaranta  prodi  normanni ,   che  primi  fra 

tutti  opportunamente  in  Salerno  approdavano,  quando  que 

gl’  infelici  abitanti jcoirumiliato  lor  principe  Guaimario,as 

sediati  da’ saraceni  comprato  avevano  il  loro  riscatto  con 

immensi  tesori,  e   quelli  col  loro  valore  costrinsero  a   fug- 

gire,abbandonando  sul  campo  il  ricco  bottino,  non  furono 

fra  noi  se  non  nell’anno  1018  di  nostra  salute.  E   come  mai 

dunque  la  città  nostra potea  andare  avanti  nel  VII ,   o   Vili 

secolo,  ed  esser  a   sedia  vescovile  innalzata  dai  normanni, 

che  non  prima  deir  undecimo  secolo  nel  nostro  regno  vi 

apparvero  (2)? 

Fu  ai  tempi  di  essi  normanni  che  la  Chiesa  oppidesc  fn 

fatta  suffraganea  a   quella  di  Reggio;  il  che  avveniva  in 

forza  di  una  bolla  di  Alessandro  lll,spedita  da  Gaeta, essen- 
do arcivescovo  di  Reggio  Ruggiero  11. 

L’Assunzione  di  Maria  sempre  Vergine,  titolo  comune  al- 
le altre  antichissime  cattedrali,è  pur  quello  della  Chiesa  di 

Oppido.È  servita  da  sei  dignità,e  da  quattordici  canonici, 

oltre  ad  un  corpo  di  quindici  mansionari, onorevolmente  in- 

signiti, inservienti  al  coro,  con  massa  di  rendite  distinte, 

loro  assegnata  dal  Capitolo»  1   componenti  il  Capitolo  han 

quasi  tutti  particolari  prebende,  e   molto  pingui;  oltre 

le  rendile  comuni ,   che  ripariisconsi  ugualmente  fra  tutti. 

Ciascun  canonico  ha  il  particolare  suo  titolo.  Eccone  lo  e 

(1)  Comunque  non  manchino  scrittori  ealahri  che  asseriscono 

la  venuta  di  papa  Callisto  in  Calbu/aro  ed  in  >'icastro,  migliori 
critici  negano  la  gita  di  quel  pontefìce  in  Calabria  ,   ed  attacca- 

no d’ impostura  i   diplomi  correlativi  che  si  mostrano.  Fra  quelli 
che  sono  dì  questo  avviso  cì  contenteremo  di  citare  i   fiolUndìsti 

ed  il  de  hleu. —   A'oia  degli  Julilori. 
(2)  Per  quanto  sicttu  erudite  le  ragioni  clic  allega  il  eh.  scrittore 

io  sostegno  dell' antichità  della  Chiesa  di  Oppido,  ci  sembra  clic  in 

réahà  essc'provino  solamente,  non  aversi  a   tenere  come  impotsi- 
bile  la  remota  origine  di  quella.  Non  coutrasteremo  noi  la  vossihili- 
tà  di  un  vescovo  oppidese  nei  primi  tempi  dotta  Chiosa  ;   ma  il  si- 
leotio  dei  tempi  posteriori  è   cosi  diuturno,  da  non  8a|vcrci  indurre 

uemmanco  ad  ammetterne  la  proba  hi  lità.  Cunvcnghiaiao  che  le  in- 

’vasioDÌ,i  trcinuoti, le  calamità  di  ogni  S|m‘Cìc  abbìan  potuto  distrug- 
^re  i   documenti  p   itrt  ;   ma  quel  non  trovarsi  nessun  vescovo  ai 
Oppido  intervenuto  ad  alcun  concilio,!!  non  vederne  fatto  menzione 
in  nessuna  epistola  pontificia  ec.,è  cosa  che  scoraggia. Epperò  se  una 

cattedra  episcopale  fosscvi  stata  iu  Oppido  all'  ottavo  secolo ,   que- 
sta uun  poteva  scansare  la  soggezione  del  patriarcato  coslantinupo- 

litano  (come  avvenne  alle  altre  regioni  calahrc),  c   certamente  sa- 

rebbe stata  dipendente  o   dalla  greca  mctropol'ia  di  Reggìo,oda  quel- 
la di  S.  Eeverina.  Intanto  nè  nella  Diaiipori  di  Leone,  ne  nella  A'o- 

tizia  di  Nilo  Dozopatrio  si  trova  registrato  mi  trono  oppidese;  il 

che  è   grave  argomento  della  nessuna  esistenza  di  un  vescovo  in  On- 
pido,  per  chi  conosce  la  vanità  del  greco  patriarca ,   il  quale ,   se  lo 

avesse  potuto ,   avrebbo  eretta  una  sede  episcopale  in  ogni  castello 

•   terra ,   appunto  per  gloriarsi  della  quantità  uamcrica  delle  catte- 
dre a   se  suDordinaie.  Dunque  bisogna  cercare  la  fondazione  della 

cattedra  in  data  posteriore.  Nè  vale  Udire  doversi  rigettare  assola- 
tamente la  opiiiiouc  che  il  vescovato  di  Oppido  ebbe  a   sorgere  ai 

tempi  dei  norinanuì,  appunto  (Kroliè  nel  Capitolo  trovasi  una  di- 
gnità indicata  con  titolo  dì  appellazione  greca.  Jv  rosa  nula  abba- 

stanza che  tornale  coi  normanni  le  regioni  dì  questo  regno  alla  di- 

pmdcDza  dei  romani  ponteliei ,   questi  a   non  isconvolgere  l'ordine 
«•:clcsÌ8Stico  già  stabilito, nulla  innovarono, anzi  confermarono  I   me- 
tro|iolitaui  creati  dal  patriarca  di  Costautinopoli,  c   tollerarono  con 
prnJente  ccououiia  clic  ogni  cosa  seguitasse  a   correre  secondo  tc 

greche  usanze  ;   fVo/'ccfo  (   cosi  il  Fimiani ,   De  OrUi  et  /Vogrerro jWeIrop.  )   pojt  depulsoe  graeeos,in  CaUibriae  Dccle»ii>  haud  immu- 
tnta  polilia,  quatn  tandiu  ratam  habuerat  romana  ttJes.ee.  A   mal- 

grado della  opposizione  normanna  a   tutto  ciò  che  puzzava  di  greco, 
a   non  urtare  la  suscettibilità  del  clero  e   del  popolo  usi  alle  forme 
greche ,   potette  bcuissimo  ai  loro  tempi  essere  creila  la  sede  oppi- 
tlcsc .   non  opponendosi  il  romano  pontefice  a   tollerare  il  rito  ed  o- 

gui  altra  cosa  cho  di  greca  istituzione  sentisse,— Aold  degli Zìdttort, 

£.v';.  ocll'ecclcs.  Tom.  lY, 

letico,  secondo  Tordioe  della  rispettiva  loro  precedenza  nel- 
le funzioni  e   nel  coro.GIl  stalli  sono  fissi,  nè  vi  è   otione.  Le 

provviste  si  fbnno  alternativamente, e   dal  papa  e   dal  vesco- 
vo ,   secondo  rultimo  Concordato.  Lu  prima  dignità  è   sem- 

pre provveduta  dal  primo. 
Titoli  delle  Dignità. 

f.*  Arcidiacono. 
2.*  Decano. 

5.*  Cantore. 

4

.

 

*

 

 

Tesoriere. 
5

.

 

*

 

 
Arciprete,  con  cura  di  anime  nella  cattedrale. 

G.*  Ecclesiarca.  A   questa  dignità  è   annesso  l’ uffizio  di 
Teologo,  e   si  provvede  per  concorso  tanto  questa, qiianio 

la  precedente  dignità 

Titoli  dei  canonicati. 

1   ®   Proionotario. 

2

.

 

®

 

 
S.  Nicola  extra  moenia.  Abbate  con  cura  di  anime 

in  chiesadseparata. 

3

.

 

®

 

 

Diaconila. 

4

.

 

®

 

 
Suddiaconila,S.Profania.Queslo  e   il  precedente  ca- 

nonico hanno  
il  dovere  

di  assistere  

nei  pooieficali  

al  ve- 
scovo da  diacono  

e   suddiacono  

all’  altare. 

5

.

 

®

 

 

S.  Giorgio  martire. 

6

.

 

®

 

 

S.  Michele,  canonicato. 

7

.

 

®

 

 

S.  Senojeno,  Penitenziere. 

8

.

 

®

 

 

S.  Caterina  di  Tresilico, Maestro  di  cerimonie. 

{).®  S.  Giovanni  di  Ruzzano. 

1

0

.

 

®

 

 

S.  Costantino,  Sacrisiano  maggiore. 

1

1

.

 

®

 

 

S.  Nicola  di  Òinnovaria. 

1

2

.

 

®

 

 

.S.  Agata  vergine  e   martire. 

15.®  S.  Michele  di  Buonvicino,  Abbate. 

14.®  S.  Cooo,Precantore.Egli  preioiona  le  messe  solenni 
nel  coro. 

É   >1  clero  generalmente  agiato  ,e  per  diciassette  luoghi 
estendesi  la  vescovile  giurisdizione.  Oppido,  Zurgonadi, 
Tresilico,  Messignadi,  Varapodio  con  due  parrocchie.  Ter- 

ranova, Scroforio,  Castellace,  Silizzano,  Gasolelo  ,   Lubri- 

chi ,   Scido,  Santa  Giorgia  ,   S.  Cristina  ,   Paracorio,  Peda- 

voli,e   Pimiooro.  Quest’  ultimo, che  è   un  villaggio  posto  in 
luogo  eminente ,   sulle  vette  degli  Appennini,  gode  di  este- 

sissimo e   ridente  orizzonte, amenissimo  nell’estiva  stagione; 

I   conta  ora  presso  che  circa  400  anime.  Fondato  daU’im- 
morialemnnsignorTommasini,era  altra  volta  il  luogo  della 
villeggiatura  dei  seminario  e   del  vescovo,!!  quale  costruito 

vi  avea  uo  vasto  e   comodo  episcopio  e   seminario, ora  qua- 

si intieramente  per  disuso  distrutti.  Il  dotto  P.Masdea  do- 
menicano ,   morto  poi  bibliotecario  della  Minerva  in  Roma, 

rinunziando  i   più  eminenti  posti, ed  allora  lettore  di  teolo- 
gia in  questo  seminario,  lo  appellò  Piminoro  :   greca  voce 

che  vuol  dir  monte  di  pastori. QueWa  popolazione  di  villici, 

legnaiuoli  e   pastori  è   servita  da  un  economo  curalo,  con  an 
niiì  ducati  lQ0,che  a   rate  mensnali  gli  vengono  pagati  dal- 

la pubblica  beneficenza  di  Oppido.Ogni  chiesa  .oltre  al  par- 
roco col  (itolo  di  arciprete,è servita  da  una  cappellanla  co- 
rale di  8,10,0  12  cappellani, tutti  onorevolmente  insigniti, 

e   ben  corredati  di  rendita:  e   formano  ciascuna  altrettanti  ti- 

toli canonici  per  la  sacra  ordinazione  de’cherici  poveri,  e 
sforniti  di  mezzi.  È   questo  un  piacere  particolare,  se  pur 

noi  vogliamo  dire  esclusi vo,del  vescovo  di  Oppido,per  age- 
volarci promovendi  al  sacerdozio,  AI  meritevolissimo  mon- 
signor Mandonnè  è,  per  lo  più,  la  loro  istitnzione  dovuta. 

Terranova  è   collegiata  ;   come  pur  Pedavoli, solo  onoraria , 

pel  trasrerìmento  di  essa  da  Santa  Giorgia ,   ora  quasi  deserta 

di  popiilo. 
In  prospeiio  del  golfo  diGioja,da  cui  dista  8   miglia, 
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io  amena  pianura ,   alle  falde  degli  Appennini,  è   situata  la 

niodern:i  cìltù  vescovile  di  Oppido,  in  più  comodo  e   si- 
curo luogo  trasferita,  dopo  la  memoranda  rovina  del  1785. 

(fdde  essa  a«l  un  tempo  i   preziosi  vantaggi  della  terra  e   del 

mare.  Abbondantissima  è   la  sua  piazza*,  nulla  manca  ai 
comodi  della  vita  *,  un  mercato  settimanìle  ne  accresce  le 
comodità  -,  ma  tu  lo  vedi  frequentatissimo  ed  abbondante 

quasi  ogni  giorno,per  lo  smaltimento  che  trovasi  dai  ven- 
ditori. Esteso,  più  che  ogni  altro  mal ,   è   il  suo  territorio  : 

prospera  la  vite,  il  grano,  ed  ogni  specie  di  cereali,legumi, 

e   verdure:  sono  saporitissime  e   squisite  le  frutta.  Inter- 
minabili sono  poi  gli  oliveti,  che  la  rendono  forse  il  terri- 

torio più  ricco  dell’intiera  provincia^  sicché  le  compete 
assai  bene  la  medesima  descrizione,  che  il  Barrio  all'an- 

tica Oppido  dava  :   Edito  salubrique  loco  sila  :   opem  inco- 
lis  dans  ,   ager  hic  cuncta  incolis  suggerii  necessaria ,   nam 
frumenli  etvini^  et  aliorum  frugum  ferax  esly  ftunl  olea 
et  vina  ,   et  serica  nobilia.  Sono  in  essa  non  pi>chi  gli 
scienziati  ,   i   professori ,   gli  artisti  ,grinilu$trianii  \   e   non 
poche  le  nobilied agiate  famiglie.Crazioso  e   simmetrico  è   il 
suo  fabbricato^parallelle  e   ben  larghe  le  strade, decora  te  di 
più  che  mediocri  edifici.  Per  sovrano  comando,  Wispier 

e   Lavega  ne  disegnavano  la  pianta.  La  piazza  anch'essa 
adorna  di  mediocri  palagi,  é   molto  spaziosa  e   larga.  Scor- 
gesi  al  fondo  di  essa  la  nuova  cattedrale ,   repìscopio  , 
ed  il  seminario,  che  nel  loro  insieme  formano  forse  uno 

de’piùesiesi  fabbricati  di  questa  provincia.Sorge  nel  centro  I 
una  fontana  di  marmo:  dalla  bocca  di  quattro  rilevati  del> 

fini  Sgorgano  le  acque  cristalline,  che  giù  cadono  da  quel- 
la da  altrettante  oche  di  bronzo, galleggianti  suirultima  va 

sca  ,   da  dove  pria  sorgono  inargentate  ,   sospinte  in  alto 

da  grazioso  zampillo.  Magnifica  è   senza  dubbio  la  catte- 

drale novella,  fra  le  più  spaziose  dell’ intiera  provincia  non 
solo,  ma  delle  altre  ancora.  Nel  porre  in  essa  il  piede  ti  ri- 

trovi in  una  luminosa  e   bellissima  galleria:  elegante  è   la 

sua  architettura  di  ordine  dorico,  ornata  di  ottimi  stuc- 
chi, e   di  mediocri  figure  :   vaghe  colonne  sostengon  le  volte 

delle  otte  cappelle, che  concorrono  ad  abl>ellirla.c  gli  altari 
sono  decorali  di  quadri  belli  abbastanza. Sonoesse  cappelle 
dedicate  al  SS.Sacramento,ed  alla  Vergine  Immacolata, nel 
fondo  della  spaziosa  crociera  ;   al  patriarca  S.  Giuseppe,  ed 
alla  augusta  diva  del  Carmelo,  nel  fonilo  delle  navi  laterali; 

e   nei  lati  di  esse  al  taumaturgo  di  Paola  ,   a   S.  Alfonso  de’ 
Ligiiori,  alla  Vergine  del  Dolore  ,   a   S.  Filomena  vergine  c 
martire.  Ordinato  con  triplice  ordine  di  stalli  di  noce  ,   di  \ 
elegante  lavoro,  è   il  coro  che  osservasi  al  fondo  della  gran  i 

nave.  Sull’altare  maggiore  di  finissimi  marmi,  avente 
ai  lati  le  statue  della  Fede  e   della  Speranza  ,   si  venera 

1’  immagine  dell*  Annuoziazione  di  Maria,  principalissi- 
ma proteggilrice  di  questa  città  e   diocesi;opera  molto  pre- 

gevole del  Cristadoro.  Non  ci  fermeremo  a   descrivere  mi- 
nuiameDtcduomooppidese,ìl  ed  abbiamodettoablustanza , 
per  ismentire  chi  senza  vederlo ,   ita  credulo  azzardare  po 

co  esalto  giudizio.  Forma  questa  grande  chiesa, nel  suo  mii-  ^ 

linguaggio,  l’elogio  continuato  e   perenne  di  monsi- 
gnor Coppola,  ed  il  nome  di  lui  risuoncrà  semprecon  lode  ‘ 

nella  grata  memoria  degli  oppidesì.  Son  pochi  certamente 

i   pastori,  che  per  affezione  al  tempio  di  Dio.allo  splendo 
re,  alla  decenza,agli  ornamenti  della  loro  chiesa,  possono  : 
essergli  comparali. Nei  23  anni  che  egli  ne  regola  i   destini, 

.oltre  a   molle  migliaia  impiegate,  all’acquisto  di  arredi  sa-  ' 

gi'i ,   argenterie, ed  eleganti  parati;per  lacennaia  fabbrica,  i 
Ila  sino  al  presente  erogalo  la  vistosa  somma  di  ducali  : 
iOniila  circa. Annesso, come  sopra  dicevamo, alla  nuova  cat-  i 
icdrale  è   un  decente  episcopio,ed  un  ampio  seminario  pei  I 
chierici;  entrambi  ampliati,  e   riformati  dal  lodauv  prelato.  : 

Il  giovine  ecclesiastico  trova  in  quest' utile  stabilimento,  |   : 
corredalo  di  buone  rendile,  tutto  ciò  che  puòcompiciainen- 1   ( 
te  Condurlo  a   perfezionamento  morale,  religioso  ,   lettera- 1   i 

rio  e   civile.  Buoni  maestri  insegnano  grammuiicat  ilaiia-  '   | 

na  e   latina,  storia ,   geografia ,   mitologia  ,   rettorica  ,   belle 
lettere  e   umanità  media  e   sublime,  aritimetica,  geometria 
piana  e   solida,  fisica,  filosofia,  diritto  di  natura  e   delle  gen- 

ti ,   teologia  morale  e   dommalica  :   né  mancano  le  lezioni 

di  musica,  di  canto  fermo,  e   di  calligrafia  e   quant’ al- 
tro può  rendere  il  giovine  alunnocompiuiaroenie  istruito. 

Tre  altri  utili  stabilimenti  di  pubblica  beneficenza ,   deco- 
rano ancora  la  città  nostra:  il  cosi  dello  monte  dei  pegni, 

il  monte  détto  dei  giovani,  e   l’ospedale,  \ccorrono  le  vistose 
rendite  del  primo ,   con  ninno  o   lievissimo  interesse ,   pre- 

vio un  pegno  qualunque ,   al  bisogno  del  cittadino  oppide- 
se  ;   quelle  del  secondo  agevolano  con  soccorso  mcnsuale  , 
il  giovine  studioso  indigente,  a   coltivare  le  scienze  nelle 

pubbliche  letterarie  università;  ed  al  mendico  infermo  ap- 

prestano le  rendite  detl’uliimo,  le  medicine,  e   gli  aiuti  del- 
l’arte salutare.  Deploriamo  la  mancanza  delle  case  refi- 

giose  ,   che  una  volta  nel  numero  non  men  di  14,  ed  ol- 
iremodo  ben  ricche  ,   decoravano  questa  nostra  città  e 
diocesi. 

Son  poche  poi, pei  motivi  sposti  di  sopra,le  patrie  memo- 
rie religiose  di  cui  possiaro  ragionare.  Era  questa  città  con- 

spicua,  ben  forte,  sin  dall’undecimo  secolo,  ai  tempi  del 
conte  Ruggiero,  di  cui,neiraonò  10o9,ne  sostenea  valoro- 

samente l’assedio.  Cinta  di  grosse  muraglia  con  porte ,   di- 
fesa da  forte  castello,  di  cui  vedesi  tuttora  intatta  una  tor- 

re,era  la  sua  posizione  inespugnabile:  posta  in  silo  eleva- 
to, circondata  da  valli,  per  sottrarsi  senza  dubbio  alle  sa- 

raceniche incursionùf/Uerduosamnes  Tricotiumet  Aladam 

undique  vallibus  cincia.  Dotti  scrittori  l’appellano  nobilis- 
sima, deliziosantenie  disposta,  ed  ornata  di  nobili  signori 

c   di  uomini  dotti.  Patì  più  volte  il  desolante  flagello  della 
peste  nel  1o77,e  del  pari  ancora  allorché  questa  io  Roggio 
infieriva, quando  il  padre  Girolamo  da  forgia  o   S.  Giorgia 

(luogo  di  questa  diuce$i),villima  volontaria  di  cristiana  ca- 
rità, dava  la  vita  per  soccorrere  gli  appestati.  Fu  pure 

allora ,   o   in  altra  simile  disgraziata  occasione  ,   che  al- 
la invocazione  del  potentissimo  nome  di  .Maria,  come  la 

patria  tradizione  ricorda,  si  ruppe  il  carro  funesto ,   che 

carco  di  contagiali  cadaveri  un  villico  pieno  di  fede  gui- 

dava. Svelta  allora  immantinente  dall’asse  una  ruota,  corre 

portentosamente,  e   non  fermasi  che  nell’antica  cattedrale 
a   pié  dell’ara,  ove  divolamente  i   nostri  padri  adorarono 

r   augusta  Regina  del  ciclo  salutala  daU'Angelo.  Cessò  al- 
lora istantaneamente  il  flagello  dcsolatore;  divenuti  are  di 

!   grata  riconoscenza  i   cuori  lutti  dei  nostri  concittadini ,   o- 
i   lezzarono  su  di  essi  incensi  puri  di  affetti  grati  e   divoli 
verso  la  Madre  di  Dio,  oggetto  sempre  primario  della  di- 

vozione degli  oppidesi.  Era  già  qucll’aniica  e   portentosa 
immagine  con  ispecial  cullo  da’ nostri  maggiori  onorata;  e 
come  un  sincrono  scrittore  ricorda ,   essa  era  il  potente 

palladio  cui  ricorrevasi  nelle  pubbliche  calamità  e   disgra- 

zie;non  iscoprendosì  queU'antica  immagine,  fuorché  una  so- 
lo volta  l’anno,  ai  24  marzo.fra  la  folla  degli  accorsi  popoli 

circonvicini,e  del  clero  dell’ intiera  diocesi. L’egregio  inons. 
Tommasini  ne  aveva  conservala  questa  lodevole  consuetu- 
«line  infervorando  il  suo  popolo  al  culto  della  novella  gra- 

ziosissima immagine,  sostituita  all’antica,  disgraziata- 

mente perduta  sotto  le  rovine  del  1783.  Nell’epoca  sies- 
•sa  è   a   deplorarsi  pure  la  perdila  di  due  antiche  miraco- 

lose scollure  ,   l’ una  dell’  Ecce  Uomo  e   l’altra  di  Gesù  Oro- 
cefisso,  che  con  somma  divozione  nella  curia  vescovile  ,   e 

nella  chiesa  de’  DP.Cappuccini ,   convento  fondato  dalla  no- 
stra famiglia  Prillo, conservavansi. Esse  scolture  furono  do- 

no del  religiosissimo  vescovo  monsignor  .Antonio  Cesonio,e 
la  patria  tradizione  volea  che  parlato  un  dì  avessero  al  santo 
arcivescovo  di  Milano  Borromeo.Ntilia  di  certo  su  di  ciò  noi 

alfermare  possiamo,  come  neppure, che  nell’ingresso  del 
detto  mons.Gesonio  nella  sua  residenza,  c   nella  sua  morte, 

uno  stormo  di  bianche  colombe,  sull’episcopio  e   sul  cam- 
panile della  cattedrale  si  vidcroidir  solo  possiumo  che  egli 
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muori  in  buon  concello ,   ecbe  l’avello  di  lui  neH’antica 
caiiedrale  era  assai  rispeitaio. 

Se  non  temessimo  di  oltrepassare  i   limili  alloscriver  no- 

stro prefissi,  moke  altre  cose  avremmo  potuto  qui  aggiun- 

gere, e   specialmente  per  l’antica  Turio  (oggi  Terranova) 
che  alia  diocesi  di  Oppido  appartiene ,   patria  illustre  dei 

santi  pontefici  c   martiri  Dionigi  e   Telesforo,  come  erudi- 
tissimi scrittori  la  pensano.  Città  rispeitabile,che  nel  se- 

colo XV  fece  tanta  figura  nella  guerra  fra  gli  eserciti 

aragonesi  e   francesi ,   per  le  dispute  fra  Luigi  XII  e   Perdi 

Dando  di  Aragona.  Per  non  rimaner  silenziosi  all’intutto  , 
ricorderemo  solo,  che  in  essa ,   la  quale  per  le  vicende  dei 

tempi  conta  ora  solo  pressoché  iOOO  anime,  conservasi  an- 
cora in  picciola  chiesa,  un  (irocifisso,  antica  scolturn,  non 

certo  pregevole  quanto  all’  arte  ,   ma  certamente  miraco- 
losissimo. Fu  questo  ,   che  portandosi  processionalmente 

da  colà  in  Palme,  nel  di  20  luglio  del  1553,  giunto  in  pro- 

spetto della  portentosa  immagine  della  Vergine  SS.del  Soc- 
corso ,   a   vista  di  numerosissimo  popolo,  principiò  a   gron- 
dare vivo  sangue  da  tutte  le  parti  del  corpo ,   di  che  com- 

pilava il  giorno  medesimo  solenne  e   pubblico  atto  notar 

Antonio  Oliva  di  Seminara.  Adusta  la  terra ,   sparito  il  se- 

gno di  ogni  verdura, spar  iva  ad  un  tempo  le  speranze  del- 

l’infelicissimo agricoltore  ;   e   ne  funestava  agitato  il  pen- 
siero d’inevitabil  carestia,  lo  scarno  e   pallido  spettro  del- 

la fame.  AI  loro  sacro  palladio  ,   caldi  di  fede  i   petti ,   i   de- 
solati terranovesi  ricorrono.  Ben  pochi  passi  avea  data  la 

sacra  processione,  s’oscura  cielo,  si  addensano  le  nubi,  ed 
abbondante  cade  la  sospirata  pioggia.  Bisognò  tosto  rifug- 
giarsi  nella  chiesa  di  quel  ricco  convento  di  PP.  celestini 

dal  conte  Ruggiero  Sanseverino  fondato  nell’anno  13">4-,ed 
ivi  ad  un  tempo,come  lasciò  scritto  un  calabro  scrittore  (1) 

tre  piogge  insieme  cadevano  :   una  di  acqua  dal  cielo  ,   dal- 

P   immagine  del  Crocifìsso  un’altra  di  latte  :   e   di  calde  la- 

grime la  terza,  che  dagli  occhi  del  popolo  scorrea.  Nell’an 
no  1593  di  nostra  salute  un  tal  portento  accadeva,e  giu- 

ridica canonica  informazione  ne  prendea  il  vicario  genera- 

le di  Oppido.  Portentoso  poi  fu, e   curioso  ad  un  tempo. l'ac- 
caduto nella  medesima  chiesa  de’ celestini  nell'  anno  1501. 

Blossi  dal  bisogno,  o,forse  ciò  eh’  è   assai  più  verisimile, da 
militare  licenza  ,   nella  guerra  surriferita,  profanarono  gli 

accampati  francesi  quel  tempio  sacro,  dedicato  alla  vergi- 
ne e   martire  S.  Caterina,  e   trasmutatolo  a   stalla  ,   vi  ac- 

quartierarono la  numerosa  loro  cavalleria.  Spinto  da  zelo 
innpeiuoso  ed  indiscreto,un  fratediqnel  venerabilconvento 
dà  di  piglio  ad  una  pala  da  forno, e   caldo  il  cuore  (fi  affetto  e 

di  sdegno,  rimproverata  da  prima  la  santa  vergine  e   mar- 
tire di  solTrir  cosi  pacificamente  quei  sacrilego  insulto, te- 

merariamente le  scarica  un  colpo  suIcapo.Rutilante  e   vivo 
dal  fronte  di  quella  lignea  statua ,   come  da  donna  vivente, 
ne  scaturì  il  sangue,ed  ancor  congelato  un  corrispondente 
echimosi  osserva  vasi  nel  1 743, tempo  in  cui  il  connato  autore 
scriveva ,   cioè  due  secoli  e   mezzo  dopo  il  fatto  accaduto. 

L'impeto  dell’  affetto  di  voto,  ma  d'altronde  sincero,  di  quel 
religioso  perdonalo  ne  venne;  non  cosi  l’arroganza  sacri- 

lega di  quei  militari,  essendo  stati  trovati  morti  nel  di  se- 

guente tutti  gli  accquartierati  cavalli.  Sgraziatamente,  an- 
che questo  bel  monumento  dei  celesti  favori  edei  diviniga- 

(1)  Fiore  ,   Calabria  $anta ,   p.  22Ci. 

stighi  è   rimasto  sepolto  sotto  le  rovine  di  quel  vasto  edi- 
ficio nel  tremuoto  del  1783. 

Abbastanza  ci  siamo  dilungati.  Riporteremo  qui  ap- 

presso la  serie  cronologica  de’ vescovi  della  chiesa  Oppi- 
1   dense,  coll’ordine  medesimo,  col  quale  li  ritroviamo  se- 

gnati dall’autore  della  Calabria  IHuslrata.Debìlo  però  (U 
gratitudine  c’impone  di  ricordare  precipuamente  alla  me- 

moria dei  posteri  il  nome  dei  benefattori  più  insigni  di 

questa  sede. 
Giuseppe  Maria  Parimezzi  da  Paola,  correttore  provin- 

ciale de’  Minimi  qui  trasferito  da  Ravello  e   Scala ,   fù 
uno  dei  più  celebri  letterali  del  suo  secolo,  come  chiaro  il 
dimostrano  più  di  sessanta  opere  di  diverse  materie  da 

lui  pubblicate.  Arriccili  costui  il  tesoro  della  sua  catte- 

drale di  moltissime  argenterie,  statue  d’argento  grazio- 
samenlecesellate ,   vasi  sagrì  ,   e<l  eleganti ,   e   ricchi  parati 

e   sagri  arredi ,   che  tuttora  conservansi  ad  uso  esclusivo 

de’ vescovi.  Dopo  aver  molto  ben  regolala  per  quattro  lu- 
stri questa  Chiesa  ,   tratto  da  amor  [>er  la  quiete  nelle  mani 

di  Clemente  XII  ne  rinunziava  il  governo,  nell’anno  1731. 
Fatto  arcivescovo  Bostrense  ,   ed  esaminatore  dei  vesco- 

vi ,   cessava  di  vivere  nella  capitale  dell’  orbe  cattolico. 
Alessandro  Tommasini ,   di  un  piccioi  villaggio  dì  Reg- 

gio ,   d’ingegno  fecondo  e   sublime,  nato  pel  maneggio  del 
grandi  affari,fu  di  cuore  magnanimo,  benefico  per  seniimen 

j   to,  e   virtuoso.  Non  vi  voleva  di  meno  che  il  suo  gran  cuo* 
re  e   la  estesa  sua  mente  per  regolar  questa  Chie.sa ,   nel 

I   momento  in  cui  indossava  le  sacre  divise  dell’episcopato. 
Trovò  egli  questa  nascente  città  quasi  de.scrta  e   sprovi - 
sta  di  tutto.  Spente  le  istituzioni,  neglette  le  scienze,  ab- 

bandonate le  arti  il  commercio  le  industrie  ,   allontanate 

le  più  cospicue  famiglie,  perchè  ogni  comodo  della  vi- 
ta mancava;  essendo  la  popolazione  ,   per  la  massima  par- 

>   te  distrutta,  e   per  le  rovine  del  tremuoto  del  1783,  e   per 

repìdemìa  successa  ,   pei  sofferti  disagi ,   pei  cadaveri  ri- 
masti qualche  tempo  insepolti,  e   pei  laghi  formatisi,!  quali 

avevano  reso  l’aria  insalubre  e   malsana.Questi  ultimi  incon- 

venienti disparvero  per  la  grande  beneficenza  dell’auguscu 
Ferdinando!, di  sempre  cara  memoria.che  molle  somme  pro- 

I   fuse  per  farli  cessare.  A   tutto  pensa, a   lutto  provede,  a   tutto 
!   ripara  quel  novello  pastore.Dispose  la  Provìdenza,cheTom- 

I   masinì  fosse  il  primo  a   regolar  questa  Chiesa, dopo  le  di  so- 
'   pra  più  volte  ripetute  rovine, edivenisse quasi  fondatore  no- 
I   vello  di  questa  citià.Tutto  quanto  vedesi  di  utile  e   bello, pur 

nell’intiera  diocesi,  è   dovuto  alle  vigili  cure  di  lui. La  pro- 

visoria cattedrale, l’episcopio  ed  il  seminario,equi  ed  in  Pi- 
minoro;  il  ravvivamento  di  tante  utili  istituzioni, delle  scien- 

ze, delle  arti  ;   mito  in  una  parola, quanto  dì  buono  si  osser- 
I   va,  lutto  debbesi  a   lui.  Dopo  un  governo  dì  anni  Si, per  le 

I   vicende  dei  tempi  non  sempre  felicì.e  buona  pezza  dal  soo 

;   gregge  lontano,  promosso,  nel  1817,  alParcìvescovalo  dl- 
;   Reggio  sua  patria ,   lasciò  questa  di  Oppido,  rimanendo  la 

i   sua  memoria  sempre  onorata  nel  cuore  riconoscente  de- 
I   glìoppìdesì.  Del  vivente  monsignor  D.  Francesco  Maria 

!   Coppola,  virtuoso  prelato,che sin  da  23  anni  lodevolmen- 

I   la  regola  questa  Chiesa  ,   parlano  i   fatti  molto  meglio  della 
[■  nostra  penna,  eie  molte  miglia j.a  impiegate  a   tante  opere, 
ji  suppellettili  e   fabbriche,  per  rornanienlo  della  sua  Chiesa. 
I   Essi  sono  un  elogio  permanente,  eloquente  e   sincero,  senza 

i   che  altro  vi  aggiungiamo  a   non  offendere  la  sua  modestia. 
ABCID.°  GIUSEPPE  GRILLO. 
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1
 

di  
governo  
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OSSERVAZIONI 

* 

1301 S’ignora  il  suo  nome 
38 

Venne  dal  Re  Carlo  II  d’Angiò  incaricato  della  tradu- 
zione in  latino  di  alcune  opere  greche  medicinali , 

con  ordine  a   Tommaso  Scillato,  maestro  razionale  ,   di 
pagare  once  quattro  di  oro  al  mese  e   tari  otto  pur 
di  oro  al  suo  scrittore. 

1338 Gregorio  da  Gerace,  Cantore  di  quella 
Chiesa 

11 

Eletto  dal  Capitolo,  e   conTermato  da  Benedetto  XII. 

1349 Barnaba  ,   monaco  basiliano,  abbate  di 
S.  Maria  di  Trivento 

4 Eletto  dal  Capitolo  ,   e   morto  dopo  anni  quattro. 

1353 

Non  si 
conosce 

Nicola ,   Arcidiacono  della  Chiesa  stessa 
di  Oppido 

Simone 

Incerto  è   il  tempo  del  governo  di  lui ,   e   per  conse- 
guenza anche  quello  del  suo  successore. 

S’ ignora  il  tempo  di  sua  elezione-,  governò  sino  al  1394. 

1394 Giannino  Halatacca.,  Cantore  di  Tropea 6 -   Morto  nel  1400 ,   fu  seppellito  nella  sua  cattedrale. 

1400 Simone  Corvo  da  Giovinazzo 

23 

Mori  nell’anno  1424. 

142(1 
Antonio  di  Carolei ,   nobile  Cosentino 5 Trasferito  in  questa  dalla  Chiesa  di  Bisignano  ;   mo 

nell’anno  1429. 

1429 Tommaso 1 Trasferito  dalla  Chiesa  di  Strongoli 

1430 
Venturello  ,   nobile  da  Corneto 

19 

Religioso  di  S.Spirito  in  Sassia,  in  Roma;  mori  nel  1449« 

1449 
Girolamo  da  Napoli ,   eremitano  di  S. 

Agostino 
Prelato  d’ insigne  letteratura  ,   fu  maestro  di  papa  Ni- cola V. 

1472 
Atanasio  Calciopolo, Costantinopolitano 

25 

Monaco  basiliano ,   ed  abbate  di  S.Maria  del  Patire.  Io 
premio  del  suo  merito  fatto  vescovo  di  Gerace ,   gli  ven- 

ne unita  questa  Chiesa  di  Oppido ,   vacante  allora  per 
la  morte  di  Girolamo  da  Napoli.  Cambiò  il  rito  greco 
in  latino  ad  amendue  le  Chiese  esso  Calciopolo. 

1497 
Troilo  CaralTa  patrizio  napolitano,  figlio 
di  Malizia 

8 
• 

A   queste  due  Chiese  di  Gerace  ed  Oppido  trasferito  da 
quella  di  Rapolla;  le  governò  sino  al  1505. 

1503 Oliverio  Cardinal  CaralTa 

pochi 

mesi 

L’ anno  stesso  la  cedè  all’  insigne  teologo  Giacomo  Con- 
chiglia. 

1503 
Giacomo  Conchiglia ,   spagnuolo 3 Celebre  teologo  e   letterato ,   e   dopo  tre  anni  promosso 

all’illustre  Chiesa  di  Caunia 

1509 
Bandinello  Sauli  genovese,  poi  cardinale 8 A   questa  Chiesa  trasferito  dalla  Milevitana. Promosso  da 

Giulio  11  alla  sacra  porpora  ,   venne  tolto  dalla  sog. 

gezione  della  metropolitana  di  Reggio.  Leone  X   Io  pri- 
vò ,   e   poi  reintegrò  ;   ciò  rende  incerto  il  tempo  del 

suo  governo. 

1517 Francesco  Armellino  di  Perugia  cardinale 2 Ebbe  le  sudette  Chiese  in  commenda. 

1519 Alessandro  Cardinal  Cesarini 

'•g  « 

Avutele  in  commenda ,   dopo  pochi  mesi  le  rinunzia. 

1519 Girolamo  Fianca  ,   romano o.  S 
15 

Qui  trasferito  dalla  Chiesa  arcivescovile  di  Amalfi;  mori 
in  Roma  nel  1534. 

1534 Lo  stesso  Alessandro  Cardinal  Cesarmi 
» 

2 
• Dopo  due  anni ,   cioè  nel  1536 ,   Paolo  III  disunisce  le 

dette  due  Chiese  di  Gerace  ed  Oppido  ̂  
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4536 Pietro  Andrea  da  Ripandi, Priore  di  Jesi 

pochi 

mesi 

Muri  in  Roma ,   senza  neppure  veder  la  sua  Chiesa ,   e 
fu  sepelliio  udla  Minerva. 

1537 Sede  vacante  per  anni  due 2 Vacò  la  sede. 

1538 Ascanio  Cesarinì 4 Mori  nel  1542. 

1542 Francesco  de  Noctncis  Arcidiacono  di 
Mileto 

6 Mori  nel  1548. 

4548 Tommaso  Caselli  dì  Rossano 2 Frate  domenicano  fu  in  questa  Chiesa  trasferito  da  quella 
di  S.Leone,  e   poscia  dopo  due  anni  a   quella  della  Cava. 

4550 Vincenzo  Spinelli ,   patrizio  napoletano 

* 

• 

Fu  prelato  d’insigne  pietà  e   prudenza.  Commissario  Ge- 
nerale della  fabbrica  di  S.  Pietro  in  questo  i^no  e 

Cappellano  Maggiore,  per  amor  della  quieta,  la  rinun- 
zia nel  1516.  Ei  mori  in  Napoli,  onorevolmente  se- 

polto nella  Chiesa  di  S.  Pietro  a   Majella  di  anni  90: 

ciò  rilevasi  dall’  epitaffio  scolpilo  sul  suo  mausoleo  a 
cura  del  fratello  Giulio. 

1561 Teofilo  Gallnppi ,   nobile  di  Tropea 6 Questo  prelato  intervenne  al  concilio  di  Trento. 

1567 Giovanni  Maria  dìjrbino 6 Fu  da  questa  Chiesa  trasferito  io  quella  di  Mileto. 

1573 Sigismondo  Mangiaruga ,   da  Polistina 

40 

Dopo  10  anni  di  governo  mori  ;   fu  sepolto  nella  «ua 
cattedrale.; 

1583 
Andrea  Canuto*,  da  S.  Elpldio 

22 Mori  in  Roma  nel  1065,  in  età  di  anni  68,  e   fu  sep> 

pellito  nella  Chiesa  di  S.  Maria  de’Funari,  ove  leg- 
gesi  il  suo  epitaffio. 

1605 Giulio  RuBb  di  Casoleto,  diocesano 4 

1609 Antonio  Cesooio 
20 

Prelato  di  santa  vita ,   visse  con  molta  lode ,   mori  nel 
1629,  e   sepolto  nella  sua  cattedrale.  Era  rispettato  il 
suo  avello ,   e   la  memoria  di  lui  è   benedetta. 

1630 Fabrizio  Caracciolo ,   patrizio  napoletano 4 
Qui  trasferito  da  Catanzaro,  e   vi  morì  l’anno  appresso. 

1632 Giovan  Battista  Fontano,  patrizio  ed  ar- 
cidiacono di  Pesaro 

Nobile  di  Pesaro,  fu  uno  de’ più  insigni  prelati  di 
nostra  Chiesa.  Intrepido  difensore  della  giurisdizione 
ecclesiastica  ,   governò  con  zelo  e   lode,  e   fece  molte  o* 

pere  di  pietà  cristiana. 

1663 Paolo  Diano,  patrizio  ed  arcidiacono  di 
Reggio 

9 Meritò  per  la  sua  santa  vita,  e   liberalità  verso  i   poveri 
il  bel  titolo  di  pater  pauperum.  Mori  nel  1772. 

1673 Vincenzo  Ragni  napolitano,  Cassinese 19 Fu  acerrimo  difensore  dell*  immunità  ecclesiastica. 

1692 Vacò  la  sede  anni  due 2 Vacò  la  sede. 

1694 Bernardino  Plastìna  da  Fnscaldo,  Paolino 3 
Prelato  di  santa  vita  eCorrettor  generale  de'Minimi. 

4697 Bizanzio  Fili, nobile  e   Cantored’Altamura 

40 

Dopo  dieci  anni  di  ottimo  governo  venne  trasferito  alla 
Chiesa  di  estoni. 

1707 Giuseppe  Placido  di  Pace,  napoletano 2 
Non  governò  che  soli  due  anni. 

.1709 
Sede  vacante  sino  al  1814 5 Restò  vacante  dal  1709  al  1714. •   « 
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OSSERVAZIONI 

ilU 
Giuseppe  Jlaria  Parimezzi  da  Paola 

20 

Questo  vescovo,stato  già  Correttore  provinciale  dei  Mini- 
mi ,   fu  certamente  uno  dei  più  illustri  prelati  di  questa 

Chiesa.  Letterato  esimio,sono  parto  del  suo  nobile  in- 
segno più  di  60  opere  di  diverse  materie.Dìfensore  dei 

diritti  della  sua  Chiesa,l’arricchi  di  arredi  sagri  ed  ar- 
genterie i   e   fra  queste  contavansi  otto  mezzi  busti  di  a- 

postoli,con  quelli  dei  protettori  S.  Filippo  e   S.Francesco 

di  Paola,e  più  la  statua  della  Vergine  e   dell’arcangelo 
Gabriello  di  argento  graziosamente  cesellati.  Rinunziò 
questa  sede  ,   e   mori  in  Roma  arcivescovo  Bostrense 

ed  esaminatore  de’ vescovi. 

1731 I/;o'uca  Vita  da  Monteleone 

40 

Prelato  di  irreprensibili  costumi  ;   mori  nel  4744  ,   e   fn 

seppellito  nella  sua  cattedrale. 

ITJi Sede  vacante  sino  al  4748 4 

1748 Ferdinando  MaDdarani,da  santa  Catarina 
di  Budùlato. 

Fu  monsignor  Mandarani  qui  trasferito  da  Strongoli. 
Decorò  la  maggior  parte  delle  chiese  di  sua  diocesi  di 
cappellani  curati.  Ornò  di  scelti  marmi  la  sua  catte- 

drale ;   mori  nel  4769. Fu  onorevolmente  sepolto  nella 
detta  chiesa,  che  avea  molto  ben  r^lata  per  anni  24. 

4709 Nicola  Spedaliere  ,   gentiluomo  di  Gua^ 
duvalle. 

« 

Egli  era  in  sua  casa  nel  giorno  funesto  del  5   febbraio 
4783.  La  trista  nuova  della  totale  distruzione  della  sua 

(Chiesa  e   diocesi  l’accuorò  in  modo,  che  senza  vederne 

neppnr  le  rovine ,   mori  l’ anno  stesso. 

4792 Alessandro  Tommasini  da  Dimìnici,vil 
■aggio  di  Reggio ,   arcidiacono  di  quella 
nictropoliiuna 

24 Ben  può  dirsi  questo  degno  prelato  fondatore  novello 
di  questa  città ,   e   suo  insigne  benefattore.  Fn  il  pri- 

mo nella  novella  Oppido.  Fu  lontano  per  circa  due  lu- 
stri. Governò  con  molta  lode,  e   nel  4817  fu  trasferito 

all’ arcivescovato  di  Reggio  sua  patria. 

4818 Ignazio  Greco  da  Catanz^ro.canonico  cap- 
pellano maggiore  di  quella  Chiesa. 

Dotto  prelato,  e   d’innocenti  costumi.  La  morte  trop- 
po sollecitamente  Io  rapi  alle  care  speranze  del  suo  po- 

polo e   dei  suo  clero,  di  cui  aveasi  accattivato  l’amore. 

4822 D.  Francesco  Maria  Coppola, teologo  della 
caiicdrale  di  Nicotera 

23 Eletto  nel  4822.  Sta  regolando  la  Chiesa  con  zelo  e   lode. 
Ila  costruita  a   sue  spese  la  novella  cattedrale ,   che 
ha  arricchita  di  parati  ed  arredi  sagri.  Egli  ha  posta 

e   benedetta  la  prima  pietra  della  detta  magnifica  cat- 
tedrale ,   che  ha  la  lunghezza  di  palmi  238  ,   e   la  lar- 
ghezza di  palmi  430  napoletani,  nel  di  48  aprile  4828, 

e   dopo  sedici  anni  di  quasi  non  interrótto  lavoro  ha 
avuto  il  piacere  dì  consecrarla  sòlenuemente  nel  giór- 

no 23  giugno  dell’anno  4844. 

In  questa  serie  cronologica,  tolta  dalla  Calabria  illustrata  del  P.  Fiore ,   trovatisi  cinque  nomi  di  vescovi 

riportati  con  qualche  variante  nell’  Italia  sacra  fieli’  Ughelli.  Sul  momento  non  potendo  dire  quale  lezione  sìa a   preferire ,   mettiamo  qui  sotto  i   loro  nomi  colle  notate  differenze 

P.  Fiore 

Si  mone  Corvo   
Venturello  nobile  da  Corneto 

Atanasio  Calciopolo   
Francesco  de  >octucis.  .   .   . 
Ciò:  Ilattista  Fontano   

Ughelli 
Simone  Certo. 

Venturello  Nubiel  da  Corneto. 
Atanasio  Calie  filo. 
Francesco  de  Netucis. 
Gio:  Battista  Montano, 

Quanto  alla  chiesa  in  cui  fu  seppellito  il  vescovo  Andrea  Canuto  crediamo  aversi  a   leggere  S.  Caterina 

de'  Funari ,   e   non  S.  Maria  de’  Fmari ,   non  sapendo  che  a   Uoma  vi  sia  ttna  chiesa  con  quest’  ultimo  titolo. 
IS'ota  degly  Editori, 

I 
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Le  vicende  politiche,  eia  noncuranza  de' nostri  mag- 
priori  ci  hanno  tolti  tanti  tnonunnenti  de’secoli  andati,  che 
diUicile  ci  si  rende  il  rinvenire  i   primi  principi  delle  cit- 

tà, e   specialmente  delle  chiese  particolari.  Dovendosidun- 
que  dare  un  cenno  della  Chiesa  di  Oria ,   città  sita  nella 

provincia  di  Terra  di  Otranto  (   lasciando  le  notizie  mal  si- 

cure,ed  evitando  le  questioni), siamo  costretti  a   cercarne  l’o- 
rigine nell’antica  tradizione,  quante  volte  è   quesu  con- 

forme a’ monumenti  che  ci  restano ,   e   non  contraddetta  dal- 
le notizie  sicure  che  si  sono  conservate. 

È   tradizione  costante,  che  in  un  punto  del  ̂ olfo  di  Ta- 
ranto ,   ove  si  vede  una  chiesa  dedicata  a   S.  Pietro ,   esso 

principe  dcj^li  apostoli  avesse  sbarcato  la  prima  volta  io 
Italia.  Tale  tradizione  ci  è   stata  conservata  da  Antonio  Fer- 

rari, detto  il  Galateo,  nel  suo  libro  de  sita  Japygiae^  e   da 

molti  altri  scrittori  cosi  salentini ,   come  esteri.  Questo  lit- 
toraie  essendo  la  marina  più  vicina  ad  Oria, a   tutta  ragione 
dal  Summonte,  dal  Selvaggi,  e   da  altri  scrittori  viene  essa 
annoverata  Tra  le  città  ove  S.  Pietro  predicò  la  religione 

di  Cristo,  e   quindi  è   probabile,  che  da  S.  Pietro  in^esi- 
mo  sia  stato  costituito  in  Oria  il  primo  vescovo.  Intanto  la 

prima  notìzia  positiva  del  vescovado  di  Oria,  non  l’abbia- 
mo, che  nella  Novella  dell’imperatore  Leone  Isaurico,  o   il 

Sapiente,  pubblicata,  secondo  Leone  Allacci,  nell’815,  ove 
fra  i   vescovi  soggetti  alla  sede  di  S.  Severina  in  primo  luo 

go  si  ptme  I'juryatensisepiscopus.\\e\i  dunque  Oria  nel  8 1 3 
il  suo  vescovo  particolare. 

Le  Tolte  tenebre  però  che  coprono  la  storia  di  que’ tempi 
ci  nascondono  i   nomi  e   le  geste  de’  nostri  antichi  vescovi  ; 
ma  non  han  potuto  nascondere  il  nome  del  gran  Teodosio , 
di  cui  ci  rimangono  più  monumenti.  Questo  santo  vescovo 
fu  chiamato  dal  pontefice  Stefano  VI  in  Poma,  per  essere 

spedito  in  Costantinopoli  all’iinperaior  B;tsiIio  in  qualità  di 
apocrisario.  Non  sarà  discaro  riferire  quanto  viene  rap- 

portato in  un’antichissima  pergamena,  conservata  ncH’ar- chivio  della  Chiesa  Oritana. 

Qualiier  corpora  Sanctorum  Chrysancli ,   et  Dariae  ab 
urbe  Roma  Oriam  advenerint. 

ICodem  tempore ,   quo  Beatorum  martyrum  Chryiancti, 
et  Dariae,  et  sodorum  eorum  corpora,  Spiritus  Sancti 

gratta  recelante,  levabantur,  Yenernbilis  Episcopus  Theo- 
dntius  Oritanae  sedie  Romam  ad  Beatwn  Papam  Slepha 
num  venerat ,   ut  abeo  prò  caussa  rationis  ecclesiasticae  ad 
gloriosissimos  imperatores  BasUium.  S.  Leonem ,   et  Ale 
xandrum  Apngripharius  destinaretur ,   qui  cernens  tanta 
fhmini  mirabilia ,   tantumque  reseralum  ihesaurtm  ma 

gno  opere  ab  eodem  Papa  postulare  studuit,  ut  sibi  partieu 
lam  prò  amore  Jesu ,   et  ad  tandem  sui  nominis  de  tam  pre 
ciosissimis  islis  temporibus  coeliius  ostensis  gemmis  tribue 

ret,  quatenus  dum  honorifice  m   suo  Episcopatu  tantum  thè 
saurum  reconderet ,   et  tutamen  maximum  esset  patriae ,   et 
preconium  Apostolieae  sedie,  cum  coelicn  recompensatione 
indeaccreseeret.  Benignilate  itaque  solita  flexus  benignus 
Papa,  nec  tanti  praesulis  valens  spernere  preces ,   concessit 
eidem  Thcodosio  Pontifici  venerabili  superine  memorato 

Ch'  ysancti  corpus Mcornusetiam  rirg>nis,et  marlyris  Da- 
ria'"} nec  non  rdiquias  corporum  Beatorum  Diotorii  Pres 

byteri,  Mariniani  Diaconi, aliar utngue  martyrum  sodorum 
eorum.  Quas  iam  diclus  episcoptis  venerabiliier,et  cum  ma 

xìmo  suscipiens  gaudio  hylari  animo  velai  coelestem  am- 

rcscovile  ) 

plexus  est  thesaurum.  Quem  secum  ovanter  deferens  cttnt 
adpropriam,  Christo  Utente ,   repetavit  sedetn,  honorifice 
collocavit  in  Ecclesia  Beatae,et  Gtoriosae  semperque  Virgi- 
nis  Marine  a   se  constructa.  Anno  Jncarnationis  Domini 

octingesimo  octuacesimo  sexto. 

Nella  parte  più  elevata  dell’Acropoli,  di  cui  si  vedono 
ancora  le  vestigìa,  era  la  chiesa  fabbricata  da  Teodosio, 

ove  poi  l’im|>erator  Federico  II  edificò  il  castello ,   come  a 
suo  luogo  diremo.  Nella  piazza  della  fortezza, su  di  una  co- 

lonna si  legge  il  seguente  distico: 

llanc  aedem  struxit  praesul  Theodosius  aìmam 

Didto ,   quaeso:  Deus ,   esto  misertus  et. 

Non  furono  queste  però  le  sole  dovizie  ond’egli  arric- 
chì la  sua  Chiesa.  Una  nuova  reliquia  a   lui  venne  dall’O- 

riente. Invasa  la  Palestina  da’ barbari,  un  monaco  che 
conservava  il  corpo  di  S.  Bursanofìo ,   celebre  anacoreta  , 

imbarcatosi  col  sacro  deposito  venne  nella  marina  di  Ostii- 

oi,  e   sì  diresse  a   questo  gran  vescovo,  per  affidargli  le  sa- 
cre reliquie.  Furono  queste  depositate  fuori  le  mura  della 

città ,   ove  Teodosio  eresse  un  altro  tempio.  Ksiste  ancora 
la  sua  iscrizione  in  caratteri  di  antica  forma. 

){(  Theodosius  Episcopus 

Corpus  Sci  Barsanofii  Condidit  Et  Dedicabit 

Il  eh.  Muratori ,   con  Lupo  Protospada  ed  altri  scrittori, 

pone  l’eccidio  di  Oria  fatto  dai  saraceni  nel  928, 
927.  È   facile  che  sìa  la  sventura  medesima  portata  in  anni 

diversi.  Lo  stesso  scrittore  porta  altra  presa  di  Oria  da’sji- 
raceni  nel  977.  Tali  sventure  .probabilmente  ci  hanno  tolti 

i   nomi  de’ nostri  vescovi-,ma  nel  070  lo  stesso  Lupo  Proto- 

spada  scrive: Occidit  Porphyrius  Protospada  Andream  Epi- 

scopum  Oriensem  mense  Augusti.  Si  mostra  ancora  nell’in- 
gresso dell’AtTOpoli  il  luogo  ove  successe  tal  neroaitenlaK  . 

L’unione  delle  due  Chiese  oritana  e   brindisina  non  ve- 

desi  che  dopo  la  morte  di  Andrea ,   incominciando  da  Mar- 

co a   cui  successe  Giovanni ,   a   Giovanni  successe  Leonar- 

do, a   Leonardo  Eustachio  ,   ad  Eustachio  Gregorio,  a   Gre- 

gorio Codino.  E   costoro  o   s’intitolarono  arcivescovo  ori- 
tano,  0   arcivescovo  ontano  e   brindisino,  mettendo  Oria 

in  primo  luogo.  Lo  stesso  P.  della  Monaca,  brindisino ,   ciI 

acerrimo  avversario  degli  oritani,  reca  i   titoli  dell’arcive- 
scovo Marco:  Marcus  gratin  Dei  humilis  Episcopus  do- 

minator  sanetae  sedie  Oritanae,  Brundusinae,  Ostunensis, 

Monopolitanae. 

Giovanni  prendeva  il  titolo  di  arcivescovo  oritano ,   pro- 

to-cattedra, come  in  una  bolla  in  cui  conforma  ̂ r  vescovo 

di  Monopoli  un  tal  Leone.Essa  incomincia  cosi:  Ioannes,gra- 

tia  Dei  Archiepiscopus,et  Protochatedre  Oritane  Sedie, dite- 

cto  confratri  nostro  Leoni  cc.;  ed  ha  la  data  ;   /n  mense  Sct- 

tembris  indirtionis  prime ,   pontificalus  mei  tricesimo  septi- 

mo ,   imperante  Domino  Domano  a   Deo  coronato  magno,  et 

pacifico ,   imperiique  anno  quinto:  anzi  con  tal  liudo  ori 

riconosciuto  ancora  dalle  autorità  di  qne’  tempi.  Abbiamo 

una  bolla,  o   privilegio,  di  Basilio  Protospadario,  dirctio 
allo  stesso  Giovanni ,   che  riferiremo  por  intiero. 

Sigillum.  vel  Bulla,  sive  Privilegium  factum  a   Rastlio 

Imperiali  Prothospadario ,   et  Caiapano  ìluordonìia,  et, 
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ST2 ORIA  (   cnieBA  oi  ). 

datum  fuit  lohanni^  Archiepitcopo  Oriate  menst  Augusti^ 
ind fettone  Vili. 

Qttum  Divinum ,   et  Pium  Imperiale  Reecriplum  alla 

twn  fuerit  Antecessore  nostro  Catapano  Xiphiae  a   praedi 

cto  Archiepiscopo  lohanne  Majorù  Oriaejubens  tpsi  Xi- 
phiae  non  solum  sacerdotalem  sedera  esse  sine  molestia ,   et 

sine  offensa,  et  extra  omnem  innovaftonem ,   et  damnum  , 

juslum  esse ,   ut  conservetur ,   et  ettstodialur  tamquam  fide 

li ,   et  gratioso  servo  Imperli  poteniis^  et  sacrati;  sed  eiiam 
wiiversum  Clerum,et  omniadictae  Ecclesiae  etsuburbana, 

et  praedia.  Et  secundum  hoc  Imperiale  Mandatum,  et  Bui 

las  praedecessores  nostri  Catapani ,   tum  Xiphias ,   tum  e- 
tiam  Curcuas  feeeruni  prò  parte  dicti  Archiepiscopatus  si 

milia  mandata.  Jtaque  NosstahiUmus  his  quoque^  et  con- 
firmamus  defendenies ,   et  tuta  reddentes  supra  dieta  ab  om 
nibus  domesticis  ,   et  Excubitis^  et  Icanatibus,  et  Locumte 
nentibus  ordinum.^  Cartulariis ,   et  Turmarchis,  et  Merar 

chis ,   Centun'onibus,  et  Comilibus  Cohortum ,   et  Domesti- 
ois  Thematis ,   prelerea  Prothospadariis ,   et  Spadariis ,   ei 
Coraditis ,   et  Assistentibus  Nobis ,   et  usque  ad  minimum 

hominem ,   qui  sub  humana,  et  Nostra  potestate  depositi 
$unt ,   et  in  negotiis  publicis  versantur;  ut  nullus  hominum 
audeat  vexationem  aliquam  ,   vel  turbulentiam  ;   innoratio 

tum ,   vel  nutatum ,   vel  angariami  vel  damnum  ,   vel  aliam 

Ìuameumque  offensam  inferre  praedicto  Archiepiscopalui lujoris  Oriae,  vel  Stdturbanis,  et  Clericis  eius,  vel  ras 
saltìs  locorum  Archiepiscopatus.,  site  pairimoniatibus  pos 
sessionibut  reverendissimi  Dei  Amantissimi  Archiepiscopi 
lohannis  ;   ted  esse  ista  sine  molestia,  et  rexatione  per  No 
strum  Privilegium  cum  sigillo  determinamus ,   et  si  quis 
Clencus  cum  aliquo  Laico  habetUtes.indicimusjudicandos 
in  Tribunali  prò  tempore  exislentis  Tarmar  chi,  et  judicari 
a   Nobis,  ut  iustum,  et  veritas  est:  Quod  si  etiam  Laici  cum 
Clericis  actionem  haheant  pari  modosercari  causas  ipso 

rum  ab  .Archiepiscopo,  et  secundum  justam,  et  legitimam 
causam  judicari  ab  ipso ,   et  lites  dirimi.  Et  si  quis  prae 
sens  Nostrum  Mandatum  contemnere  attemptarerit,et  con 
Irarium  aliquid  in  Archiepisco/Mum,  et  Clerieos,  nec  non 
suburbana  ,   et  sercos  astrictos,  plebee ,   sive  matrimonialem 
sortem  eorum,etin  Dei  Amantissimum  Archieplscnpum 
iuhannem  fecerii,  magnam  indignationem  Nosiram  incur 

rei ,   et  Nostrum  odtum  contrahet.  Nihil  ergo  volumus  inno- 
vaci per  Fiscum ,   nec  etiam  volumus  usque  ad  obolum  u 

num  in  favorem  alicuius  innovaci  per  publieum ,   id  est 

nolo ,   ut  illi  praejudieetur.  Quarc  praesens  scriptum  in  se 

curitatem  propriam  ejus,  et  eo  Fidem,  et  Testimonium  fa- 
ciendo  his ,   qui  subscrictionem  videre  conligerit ,   subscri 
psimus  Nos,  et  proprio  sigillo  in  plumbo  signavimus  ;   id 
est  noiantes  concessimus  mense,  et  indictione  supradiclts. 

liasilius  Frothospadarius,  et  Catapanus  Italiae  et  Sar 
dmiae. 

Sullo  Codino  trovasi  la  prima  epoca  delle  dis«en7.ioni. 
Erano  i   brindisini  sotto  la  proiezione  di  CofTredu ,   conte 
di  Puglia, e   di  Sicbelgaidasua  moglie.  Per  mezzo  di  costo 
ro  ottennerodal  sommo  pontefice  unrescritio,ilqualeordi- 

nava  all’ arcivescovo  Codino,  diesi  ritirasse  in  Brindisi, 
giacclié  la  sede ,   che  era  in  Oria ,   era  stata  anticamente  in 
Brindisi.  La  ragione  che  si  assegna  si  è:  Quia  nobis  vi 
rorum  teracium  asseritone ,   qui  rem  diligenter  investica 
runt, camper  tum  est-È  questo  Uilio  il  rondanienin.sul  qua 
le  stabiliscono  gli  scrittori  brindisini  la  pretensione  che  0 
ria  non  ubbia  avuto  giammai  il  proprio  vescovo,  ma  che 
invasa  Brindisi  dai  barbari, Il  vescovo  fossesì  ritirato  in  0 
ria ,   luogo  di  sua  diocesi.  Gli  scrittori  brindisini  dicono, 

che  Codino  fosse  stato  costante  in  sostener  le  ragioni  degli 
oritani.  .Ma  se  la  sua  memoria  merita  la  riconoscenza  di  co 

storo,  non  merita  al  certo  riconoscenza  per  avere  aliena 

lo  una  gran  parte  del  vasto  patrimonio  dell’ arcivescovado 
di  Oria.  Codino  era  sialo  abbate  di  S.  Lorenzo  di  Aversa, 

cd  a   queU’abbazia  donò  la  chiesa  dì  S.  Pietro  detta  in  Be 

vagna ,   sita  nella  spiaggia,  ove  vuoisi. avvenuto  lo  sbarco 
S.  Pietro ,   come  dì  sopra  si  è   detto,  una  con  le  vaste  pos* 
sessioni  e   tenute  appartenenti  a   quella  chiesa ,   ed  altri 

beni  ancora  dell’istessa  mensa  oritana,  senz’altro  peso, 

che  quello  di  offerire  io  ogni  anno  aU’arcivescovo  oriUfno uno  scudo  dì  oro.  La  bolla  di  tal  donazione  ha  la  data  del 

1095.  Gli  abbati  di  quel  monistero  bau  mantenuto  il  pos- 
sesso di  tali  fondi ,   che  fruttavano  più  migliaia ,   sino  alia 

soppressione  avvenuta  nella  occupazione  militare.  Fu  que- 
sto un  gran  crollo  che  alienò  dalla  Chiesa  oritana  gli  arci- 

vescovi ,   e   li  rese  più  uniti  a   Brindisi  ;   onde  molti  si  disse- 
ro arcivescovi  brindisini  soltanto,  e   con  tal  titolo  si  leg- 

ge il  nome  di  Guglielmo  nell’  iscrizione  affissa  al  campani- 
le di  S.  Chiara  in  Napoli.  Con  tal  titolo  ancora  nella  storia 

della  presa  di  Otranto  fatta  da’ turchi  si  legge  il  nome  del- 
l’arcivescovo Francesco  de  Arenis,  ebeera  in  quell’epoca 

preside ,   0   vogliam  dire  viceré,  delie  dueprovincie  diO- 
tranto  e   di  Bari. 

Gli  oritani  però  non  mancarono  di  sostenere  i   propri 

dritti.  Spedirono  al  pontehee  Alessandro  III  persone  di  al- 

to grado,  ecclesiastiche  e   secolari ,   per  dolersi  delle  no- 

vità che  faceansi  in  loro  pregiudizio  a   favore  de’ brindisi- 
ni. Abbiamo  un  rescritto  dì  questo  papa,  che  ordinatnieu- 

le  innovarsi  ;   che  il  sacro  crisma  si  benedicesse  un  anno 
in  Oria,  un  altro  in  Brìndisi;  che  delle  prebende  e   dei 
canonicati  non  ne  fossero  investiti  se  non  coloro  che  ascritti 

erano  alle  rispettive  chiese.  Le  diocesi  intanto  furono  sem- 
pre distinte,e  nella  sede  vacante  ciascuna  Chiesa  eleggeva 

il  suo  vicario  capitolare.  Nelle  carte  appartenenti  alla 

Chiesa  oritana  l’arcivescovo  aveva  il  titolo  di  arcivescovo 
oriiano  e   brindisino;  siccome  in  quelle  appartenenti  alla 
Chiesa  di  Brindisi  aveva  il  titolo  di  arcivescovo  brindisino 
ed  nritano. 

È   superfluo  tesser  la  serie  di  lutti  gli  arcivescovi,  es- 
sendo la  stessa  di  quella  di  Brindisi;ma  non  mancheremo  di 

toccar  le  vicende  che  riguardano  la  Chiesa  oritana.  Dopo 

Codino  successero  cinque  arcivescovi,  a’quali  tenne  dietro 
Cupone.  Eli  intanto  eraa  più  anni ,   ch’era  stata  Oria  dai 
saraceni  saccht-ggiata ,   e   poco  men  che  distrutta.  Il  luogo, 

ov’era  st-ato  depi>sio  dal  vescovo  Teodosio ,   come  si  disse, 
il  corpo  del  no>iro  prolettor  S.  Barsanofio ,   era  rimasto  i- 

gnolo.  L’anonimo  ontano,  e   le  memorie  che  si  rinvengo- 
no in  un  antichissimo  breviario  raccontano  che  appar- 
ve il  santo  ad  un  buon  sacerdote,  e   manifesloglì  il  luogo 

ov’ erano  le  sue  reiiqnie.il  buon  vescovo  Cupone  era  in  0- 

ria ,   e   giaceva  infermo  in  letto.  Invitò  all’ oggetto  il  vesco- 
vo dì  Osiuni,siiosuffraganeo,il  quale  venuto  in  Oria, scavò 

il  luogo ,   trovò  le  reliquie ,   e   solennemente  le  trasportò 
nella  cattedrale.  Cupone  mori  in  Oria  nel  1172,  ed  il  suo 

sepolcro  si  vedeva  nell'antica  chiesa. 
Circa  cinquanta  anni  dopo,  l’imperator  Federico  li  de- 

sideroso dì  ergere  una  fortezza  in  Oria  vide  essere  il  mi- 

glior sito  quello  ov’  era  la  cattedrale.  Convenne  coll’arci- 
vescovo l*eregrino,che  si  fabbricasse  una  nuova  Chiesa  den- 

tro la  stessa  Acropoli,  nel  sito  ove  presentemente  si  vede, 

e   concesse  all’arcivescovo  la  ridecima  su  le  decime,  che 

esiger  doveva  la  nuova  Rocca.  La  nuova  chiesa  ha  esisti- 

to sino  alla  memoria  de' nostri  padri, ed  aveva  tnita  quel- 

la magnificenza,  che  rarrhitetiura  di  que’ tempi  potè  dar- 
le. Diciollo  superbe  colonne  ,   delle  quali  due  dì  verde  ao- 

tico,le  altre  quasi  tutte  di  ottimo  gruir.to,  sostenevano  la 
volta. Porzione  di  queste, e   di  altri  molli  antichi  marmiesiste 

ancora  :   ì   capitelli  e   le  basi  nella  proporzione  ed  esattez- 
za del  disegno  mostrano  la  soda  arcliiteiiura,  che  non  po- 

levasi  avere  a’ tempi  del  vescovo  Teodosio,  nè  a’ tempi  di 
Federico  11;  onde  a   tutta  ragione  si  cAede  essere  avanzi  de- 

gli antichi  templi  oritani ,   che  ancora  attestano  la  prisca 

grandezza  messapica.  E   quantunque  questa  chiesa  ne’iem- 
pi  poslcriori  fosse  stata  restaurata  con  maggior  magnifi- 

cenza ,   il  corpo  del  duomo  fu  sempre  lo  stesso.  Vi  si  vede- 
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vano  vari  antichi  monumenti ,   ed  in  più  prti  lo  stemma 

della  famiglia  del  Balzo ,   essendo  stato  in  vari  tempi  ab 

bellito  dai  principi  di  Taranto ,   memori ,   crediamo,  essere 

6tata|Oria  posseduta  da  Boemondo, anche  prima  chedaRug 
giero  ceduta  gli  fosse. 

Intanto  quantunque  molti  arcivescovi  risedevano  in  Brin- 

disi, non  mancarono  di  quelli  che  resero  alla  sede  orilana 

queir  onore  che  l’era  dovuto.  Merita  fra  qnesti  essere  ram 

mentalo  l’ arcivescovo  Paolo,  che  dal  pontefice  Gregorio  XII 

da  canonico  della  basilica  di  S.  Pietro,  chierico  della  came- 

ra apostolica,  e   cappellano  del  medesimo  pontefice, fu  desti- 
nato al  governo  delle  due  Chiese ,   come  si  vede  dalle  bolle 

dirette  al  clero  e   popolo  ontano, spedile  in  Gaeta  al  1“  gior- 

no di  marzo  i410,che  tuttora  si  conservano.  Fece  egli  sem- 

pre in  Oria  la  sua  residenza  per  tutto  il  tempo  del  suo  go- 
verno ,   che  fu  di  circa  tredici  anni, ove  mori  al  23  di  aprile 

del  1-123.  Nell’antica  chiesa  si  vedeva  il  suo  sepolcro. 

Nel  secolo  XVI  però  furono  destinati  per  queste  due  Chie- 
se due  personaggi  eccelsi  per  ecclesiastiche  dignità  ,   ma 

senza  che  le  diocesi  potessero  goderli.  Il  primo  fu  Ginvan- 
Pieiro  Caraffa,  poscia  sommo  pontefice  col  nome  di  l^mlo 

IV.  Eletto  dall’  imperalor  Carlo  V   non  venne  giammai  in 

diocesi  ;   ma  vi  spelli  bensi  per  suo  vicario  GioannottnP^- 
rez,  canonico  napolitano,  come  dalla  lettera  del  viceré  Rai 

mondo  di  Cordona  in  data  de’ 7   settembre  1319.  Costui  di- 

morò per  lutto  il  tempo  del  suo  governo  in  Oria ,   che  fu  di 
un  anno  circa.  Il  secondo  fu  il  celebre  Cardinal  Girolamo 

Aleandro,  il  quale  sebbene  fu  in  possesso  di  queste  due  cat- 
letire  per  alcuni  anni ,   pure  mentre  era  già  determinato  alla 

partenza,  per  venire  alle  sue  sedi,  fu  sorpreso  dalla  morte. 

È   inutile  tesser  l’elogio  di  un  nomo  cosi  celebre  nelle  sto- 
rie ecclesiastiche  e   letterarie;  diremo  solo,  che  Oria  dovette 

certamente  compiangere  tale  perditó. mentre  egli  era  stato 
io  Roma  molto  amico  del  celebre  letterato  orifano  Quinto 

Mario  Corrado ,   essendo  stalo  costui  segretario  di  sì  gran 

cardinale,  ed  in  presenza  dì  lui  aveva  recitate  molte  orazio 

ni,  come  egli  stesso  ne  fa  menzione:  Duo  tum  car  ltnaUs 

fuerCy  qui  in  secrelis  mea  opera,  et  grai'isximis  in  rebus  ute- 

bantur,  Ilyeronimus  Aleanderprimum,  deinde  Thomas  Ba- 
dia. Il  Corrado  alle  sue  vaste  cognizioni  accoppiava  un  gran- 

de amore  verso  la  patria ,   onde  avrebbe  saputo  far  conosce- 

re all’  arcivescovo  le  prerogative  della  Chiesa  oritana. 
Al  cardinale  Aleandro  successe  Francesco  Aleandro,  suo 

nipote;inafu  ben  moltodiverso  da  suo zìo.lJomo  portalo  più 

per  le  armi  che  per  gli  affari  ecclesiastici ,   non  volle  cono- 
scere i   drilli  della  Chiesa  oritana ,   il  perchè  maggiormente 

sì  accese  lo  spirito  di  discordia  fra  le  due  Chiese.  Egli  morì 
nel  1360,  ed  ebbe  per  successore Giovan  Carlo  Bovio,  che 
1   brindisini  dicono  aver  avuto  in  Brìndisi  i   suoi  natali. 

Era  egli  stato- prima  vescovo  di  Ogitini ,   c   con  tal  carattere 
intervenne  al  concilio  tridentino.  Dopo  fu  eletto  vescovo  di 
Oria  e   di  Brindisi  ;   ed  avendo  dimorato  per  circa  due  anni 

in  quella  città,  mal  contento  della  condotta  dei  brindisini 
verso  di  lui,  se  ne  venne  in  Oria ,   uve  fissò  la  sua  dimora. 

Fabbricò  l’episcopio,  ornandolo  di  ottime  pillare, che  anco- 
rasi ammirano  nelle  volte  di  quelle  camere, e   pose  nel  pro- 

spetto dello  stesso  la  seguente  iscrizione  :   Joannes  Carolus 

Jìovius  domo  Bononùnsis,  Archiepiscopus  Vriae,  et  Brun- 

dusii ,   Ecclesia  Uritana  ‘in  priscam  dignitatem  Archiepi- 
scopalem  renovata ,   hat  aedes  vetustale  coHapsas ,   aut  bello 
dirulas,sumplibus  propriis  a   fundamenlis  sibi,  successori 
busque  sut$  tn  area  vetere  conservandae  antiquitalis  caussa 
reslituit. 

Trovandosi  egli  in  Ostimi  sorpreso  da  grave  malattia  fini 
ivi  i   giorni  suoi, ordinando  cheil  suo  cadavere  fosse  tras 

portato  in  Oria,  ove  fu  sepolto  ;   e   nell’antica  chiesa  vede-- 
vrusì  il  sepolcro  colla  sua  statua.  Basterà  recare  di  unsi 

grande  arcivescovo  l’elogio  che  ne  fece  il  Muratori,  nella 
vita  di  Carlo  Sigonio:  Johannem  Carohim  Bovium  Bono 

niensem  primo  Hoslunensem  Episcopum^  postea  Archiepi 
r.vc.  nELt.’ecCLES.  Tom.  /V. 

scopum  Brundusinum^  et  in  Tridentino  Concilio  docirinae, 

et  prudenliae  laude  commtndatum,  quem  Schola  Mutinensù 

ita  Graece  peritum  effecit,  ut  Gregorii  Ny sseni  oq^ainLa- 

tinum  tranetulisse  ab  Ughellio  dicatur.  Bunc  Sigonius  in- 

ler  suos  primo»  condiscipuìos  honoris  caussa  commemora- 
bat.  Air  arcivescovo  Bovio  nel  1372  successe  Bernardino 

Figueroa, sotto  il  governo  del  quale  incominciò  il  litìgio  per 

la  separazione  delle  due  Chiese. 
Attesa  la  condotta  di  Francesco  Aleandro  risolvettero  gli 

oritani  d’intraprender  la  separazione  delle  due  Chiese ,   e 

sottrarsi  còsi  alle  vessazioni  che  dai  brindisini  soffrivano- 

L’arci  vescovo  Bovio  in  tal  risoluzione  confirmati  gli  aveva; 

ma  le  nuove  dissenzioni  insorte  nel  governo  del  Figueroa 

fecero  dar  principio  alla  causa.  Ciò  principalmente  aweiv 

ne  per  la  erezione  del  seminario.  Terminalo  il  concilio  tri- 

dentino ,   avevano  gli  oritani  tutto  l’impegno  di  erigere  In 
Oria  il8eminark>,€  l’arcivescovo  Figueroa  voleva  erigerlo  in 

Brindisi,  in  modo  che  fosse  comune  ad  aml)€  le  Chiese.  In- 
tanto crasi  ripatriato  il  celebre  Quinto  Mario  Corrado,  die 

dopo  la  morte  di  Marcello,  suo  fratello  minore,  arcidiacono 

di  questa  cattedrale,  era  sialo  eletto  alla  stessa  dignità.  Era 

costui  ben  noto  al  pontefice  Gregorio  XHI,aiiesoche  racco- 

mandato gli  era  dal  cardinale  Antonio  (Caraffa.  Una  lettera 

perciò  a   tal  proposito  scrisse  con  molta  eleganza  al  santo 

Padre.Ebbe  questa  il  suo  intento, giacché  la  erezione  del  se- 

minario in  (^ia  fu  approvata  dal  pontefice^  l’  arciveswvo 

Figueroa  fu  chiamato  in  Romae  lo  stesso  Quinto  Mario  Cor- 

rado andò  a   far  da  maestroal  seminario,  onde  maggiormen- 

te rinomato  divenne.  Non  potè  però  la  diocesi  goder  per  piu 

lungo  tempo  i   frutti  della  dottrina  di  sì  gran  leiieraio;  men- 

tre circa  un  anno  dopo  passò  agli  eterni  riposi,  essendo  egli morto  nel  1373. 

I   contrasti  fra  le  dne  Chiese  nòn  finiron  però;  anzi  mag- 

giormente crebbero.  Si  posero  ad  cIT'  llo  le  risoluzioni 

già  prese;  e   nel  1577  uniti  il  Capitolo,  e   l’un
iversità  ricor- 

sero alla  santa  sede  per  la  separazione.  Fu  ben  lungo  l
   esa- 

me ed  il  giudizio:  pnisegnissi  sotto  il  pnnlefirato  di 
 91S  o 

V,  il  quale,quand’era  cardinale,  ave'a  difee  ' 

oritani  ;   come  ancora  sotto  il  pontificalo  di 
 Pio  V   e   di  Gre- 

'   g   irio  XIII,  e   finalmente  deciso  venne  nel 
 di  (.rego- 

;   rioXIV,il  quale  emanò  la  bolla  della  d.r
isione  a   10  di  mag- 

gio 1591.  Con  questa  restò  la  Chiesa  oritana  dall
a  brindisi- 

na deirinlnilo  divìsa  ;ma  la  diocesi  orilana  essendo
  assai 

vasta,  ne  furono  smembrati  cinque  paesi  i   quali  mr
ono  : 

Celino,  Guagnano,  Veglie,  Salice,  e   Levrano, 
 ed  uniti  a 

quella  di  Brindisi.  In  comp<mso  poi,  al  vescovado
  oriiano 

■   furono  date  le  decime  concesse  dal  re  Tancredi,  che  1   brio- 

t   disini  pretendevano  donate  alla  loro  Chiesa. 

I   desideri  degli  orkani  non  furono  però  loulmente
  a- 

dempiti.  Bramavano  essi  che  restasse  Oria  arcive
scova 

do, come  stato  lo  era  per  l’ innanzi;  ma  dovendo 
 restar 

i   vescovado,  chiesero  ed  ottennero  che  futóe  suffraga
neo 

■   dell’arcivescovado  di  Taranto,  e   non  già  di  quello  di  Brin- 

disi. Dicemmo,  che  al  vescovado  oriUino  furono  date  le 

decime  concesse  dal  re  Tancredi, lequali  i   brindisini  pr
e- 

i   tendevano  donate  alla  loro  Chiesa-  Le  islesse  espression
i 

sono  nella  bolla:  Mandantes,  quod  decimae.  qua»  Ecclesia 

'■  Bruniusina  in  territorio  Ecclesiae ,   et  civitaii»  uritanae 

vigore  donationi»  Tancredi ,   seu  cuiuscumque  allcrius  ti- 

•   tuli  praetendebat ,   eidem  Ecclesiae  Uritanae  saltae  rema- 

neant-  Il  diploma  di  tal  donazione  esiste  ancora,  ed  inco- 

mincia :   Tanchredus  Divina  facente  Clementia  Rex  Sici- 

'   liae  ,   Ducalus  Apuìine,  et  Prineìpatus  Capuae.  Sia  h   d:i- 

i   ta  ;   Datum  in  urbe  Messanae  per  manus  Riccardi  fiHi  Mni- 

I   Ihaei  regii  Cancellar ii  ,eo  quod  idem  Cancellarius  absens 
I   erat,  anno  Dominicae  inearnationis  MCXCI  mente  Julii

, 

I   nona  Indir.tione.  Regni  vero  Domìni  nostri  Tanchredi  Dei 
Mrrafi'rt  Illustrissimi  Regis  Siciliae.  Ducalus  Apuliae,  et 

Principntus  Capuae  anno  secando  feliciter  amen  ;   Ducalus 

I   aulen  Domini  Rogtrii  Gloriosi  Domini  nostri ^^idiae  ri’ 
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Hi  Eius  anno  primo  prospere  amen.  È   vero ,   che  nel  dl-^ 

ploma  si  dice:  libi,  et  tuccessoribus  (uis,  fwc  non  et  ipti 
Eccletiae  Brundtuinae  eoncedimus  irt  pe*petttum  integram 

decimam  omnitm  reddituum.  Ma  siccome  l’ arcivesrovo 

Pietro  )   a   cui  il  diploma  è   diretto,  j^endeva  il  titolo  di  ar- 
civescovo brindisino  soltanto,  cosi  confusersi  le  giuris- 

dizioni, e   sembrava  donato  alla  Chiesa  brindisioa  qu-d  che 
donato  veniva  ad  ambe  le  Chiese, 

L’arcivescovo  Bernardino  Figueroa,  ultimo  che  governb  | 
ambe  le  Chiese,  naorì  nel  1586.  Il  primo  vescovo  che  res-  I 

se  la  Chiesa  di  Oria  dqfo  la  divisione ,   fa  D.  Vincenzo  del 

Tufo,eletio  nel  1596.  Questo  inclito  allievo  dell’ordine  dei 
teatini  si  distinse  per  lo  gran  zelo  e   vigilanza  nel  regger 

la  sua  Chiesa  ;   per  cui  furono  gli  oritani  assai  contenti 

<leU’ esser  stati  divisi  da’ brindisini.  Mori  neU’aoriO  1000. 
Nel  1601  successe  a   costui  monsignor  Lucio  Foroaro ,   che 

quantunque  nativo  di  Brindisi,  pure  amò  e   protesse  la 

sua  greggia ,   e   mollo  faticò  per  lo  buon  ordine  di  tutta  la 
diocesi ,   come  ne  fa  lède  la  sua  visiu ,   che  si  conserva,  ed 
è   stata  di  norma  pel  governo  ai  vescovi  susseguenti.  Mori 
10  Brindisi ,   sua  patria ,   nel  mese  di  settembre  del  1618. 

11  suo  corpo  fu  segretamente  trasportato  in  Oria,  c   sepol- 1 
to  nella  sua  Chiesa.  9 

Nel  1619  successe  nel  vescovado  di  Oria  Giovsn-Do- 1 

menico  Ridolfi ,   uomo  di  santa  vita ,   cui  fu  predetto  il  ve- 
scovado da  S>  Filippo  Neri.  Ifnri  nel  1630.  Fu  uomo  assai 

semplice  ;   ma  se  non  uguagliò  i   suoi  predcrer>sori  ae'talen- 
li ,   fu  sommamente  pregevole  per  la  sua  illibata  condotta. 

Il  successore  dì  Ridolfi  fu  Marcantonio  Parisio ,   prete  9 

della  Chiesa  di  Squìllace ,   die  dopo  aver  esercitato  per  pib  | 

anni  l’ufficio  di  regio  cappellano  in  Madrid,  fu  eletto  al  I 
vescovado  di  Cria  nel  1531.  Visse  nella  sua  cattedra  circa  A 

anni  sedici ,   fu  uomo  esemplare ,   e   zelante  :   mori  in  Oria  & 

nel  1649,  a’ 24  del  mese  di  gennaio.  i 
Dopo  la  morte  del  Parisio  fu  eletto  vescovo  di  Oria  mons.  9 

RnfTaele  Palma  napolitano ,   e   venne  in  Oria  a   20  del  mese  9 

dì  giugno  nel  IG30.  Fu  egli  dotto  in  teologia ,   ed  eloquen-  i 
leeratore.  Mori  in  Napoli  nel  1674,  e   fu  sepolto  nella  cbie-  9 

sa  dì  S.  Sevtrinn  de’ monaci  cassioesi,  ove  é   k   cappella  | 
ed  il  sepolcro  de’ suoi  maggiori.  | 

Successe  mons.  Carlo  Cozzoiino',  il  quale  governò  questa  I 
Chiesa  per  circa  venti  anni  ;   dopo  fu  trasferilb  al  vesco-  8 
vado  di  Pozzuoli.  B 

Il  successore  dì  lui  fu  tra  Tommaso  Maria  Francia,  del- 

l’ordine de’ predicatori ,   nativo  della  città  di  Paola  in  Ca- 
labria- Governò  la  sua  Chiesa  con  edificazione  e   pruden- 

za ,   e   gran  carità  verso  i   poveri.  Morì  in  Oria  nel  17 19.  [ 
Dopo  dì  lui  assunto  venne  al  vevio  vado  ontano  D.Giovan-  i 

Battista  Labanchi, nobile  di  Haratea  in  Basilicata, che  resse 

questa  Chiesa  per  circa  25  anni. Fu  molto  zelante,  e   benes- 

faitorede’ poveri;  ma  i   torbidi  insorti, ed  i   partiti  furono 
causa  di  molti  disordini  che  ne  nacquero.  Sì  principiò  a 
questionare  su  lo  spoglio  lascialo  dal  suo  predecessore 
muns.Franciapndi  mille  altre  questioni  furono  agitatc,per 

le  quali  finalmente  questo  buon  vescovo  fu  costretto  ad  al- 
lontanarsi da  Oria, e   ritirarsi  in  Mes3gne,ove  terminò  i   gior- 

ni suoi.  I   suddetti  partiti  produssero,  come  suoUuccede- 
re,  molti  mali  nella  disciplina  e   nella  morale,  il  perchè  il 
suo  successore  D.  Castrese  Scaja,  prete  secolare,  nato  in 
.Marano  nella  provincia  di  Terra  di  Lavoro, diessi  con  tutto 

l'impegno  a   ricondurre  il  buon’ordine  in  questa  sede  ept- 
seopale  nella  diocesi;  e   tanto  maggiormente,  che  con  bolla 
pontificia  ne  fu  dichiarato  visitatore  apostolico.  Emendò  la 

morale  de’suoi  diocesani;  e   nel  medesimo  tempo  migliorò 
le  fabbriche  dell’ episcopio  e   del  seminario,  che  ridusse  a 
miglior  forma. Imprese  la  fabbrica  della  nuova  chiesa,  di- 

roccandosi l’antica,  di  cui  sì  è   dello  di  sopra;  e   bramando 
di  supplire  alla  grande  spesa  che  a   ciò  riebiedeasi ,   offerse 
in  dono  alla  regina  Maria  Amalia  molli  antichi  marmi ,   e 

specialmente  alcune  colonne  di  verde  antico ,   che  appar- 

tenevano alFaotica  chiesa  ;   e   n’ebbe  in  dono  docaU  Mto- 
mila  ,   i   quali  furono  impiegali  a   quella  fàbbrica.  Questa 
chiesa  si  ammira  per  l’ottimo  gusto,  e   perfètta  arebìtettu- 
ra.L’ottìmo  vescovo  però  essendosi  condotto  io  Napoli  per motivi  di  salate,  ivi  mori  nei  1755. 

Successe  quindi  nel  vescovado  oriiano  D.  France^  de 
Los  Reyes, di  origine  spagouolo,  ma  nato  in  Brindisi.  Era 
egli  molto  versalo  nel  dritto  ecclesiastico  |   anzi  per  qual* 
che  tempo  aveva  esercitato  1*  uflkio  di  vicario  generale  la 
Oria  in  tempo  di  mons.  Labanchi,  per  cui  potè  con  molto 
decoro  sostenere  la  dignità  episcopale.  Mori  in  (>ia  a*  19 felibraio  del  1769. 

p.  Giovanni  Capece  della  nobii  famìglia  di  Barbarano 
fu  il  successore  di  lui.  Visse  nel  vescov^o  soli  otto  mesi. 

Occupò  la  sede  episcopale  di  Oria  dopo  la  morte  di  Ini 
avvenuta  io  Barbarano,  aca  patria,  D.  Enrico  Celaja  na- 

tivo di  Chieii ,   c   canonico  di  quella  Chiesa ,   consecralo  ve- 

scovo a   5   aprile  dell’anno  17V2.  Governò  la  sua  diocesi  per 
anni  otto;  adornò  la  chiesa  di  ottimi  arredi  sacri;  e   spe- 

cialmente innalzò  P   altare  maggiore  di  marmi  ecceUenti 

nell’anno  1780,  che  fh  l’anno  dàla  sua  morte  avvenuta  in 
Chieti,  sua  patria. 

L’anno  appresso  snocesse  nel  vescovado  Alessandro 
Mark :;ialefati, nato  in  Bari  neil726.Gra  pria  statoderigoa- 
to  vescovo  di  Potenza,  quindi  fa  eletto  vescovo  di  Oria  nel 

1784. Era  vissuto  per  circa  Ireol’anni  in  Napoli/)ve  versa- 
to si  era  neli’accaderoia  eccksiastica episcopale. Aveva  otte- 

nuta la  cattedra  di  teologia  dogmatica, e   governato  il  colle- 

gio del  Salvadore.  Vequlo  in  Oria  attese  al  governo  del- 

la diocesi  con  impegno;  e   specialmente  ri  voi»  le  sue  cure 
al  seminario ,   ove  fece  rifiorire  le  scienze ,   essendo  egli 

molto  versiito  nella  lelleraiura,  e   specialmente  nell’ aulì- 
quarìa.  Portò  in  Oria  on  dovizioso  museo  di  aoUchìià,  che 

accrebbe  magg!ormeoteconleaaticaglie,cbe  in  Oria  si  sca- 
varono a   tempi  suoi.  Mori  in  Ork  nel  di  30  dicembre 

1793,  mostrando  negli  ultimi  gioriii  di  sua  vita  un’eroi- 
ca costanza ,   ed  i   sentimenti  di  un  pastore  veramente 

cristiano.  Ebbe  per  snccessore  D.  Fabl^izio  Cìomdo  ,   uno 

de’  primi  discepoli  di  S«  Alfonso  de  Liguori ,   e   prete  mis- 
sionario nella  coogregazione  dM  .SS.  Bedentore  da  quel 

saoto  fondata.  Monsignor  Cimino  venne  in  Oria  a’ 2   apri- 
le 1793 ,   e   per  lo  spazio  di  circa  veni*  anni  governò  queaia 

Chiesa  con  molto  zelo  ed  attività.  Si  era  però  egli  alloii- 

nato  da  Oria  fio  dal  1806 ,   e   mori  nel  coll^io  de’  PP,  del 
SS.  Redento^  sotto  il  titolo  di  S.  Michele  io  Pagani,io  pro- 

vìncia del  FTincipato  dira  nel  1818.  . 

Da  quanto  di  sopra  sì  è   detto  è   facile  il  conoscere ,   che 

la  maggior  parte  della  rendita  di  questo  vescovado  consi- 

steva nelle  decime  le  quali  per  le  circostanze  de’  (empi 
si  erano  notalbilmente  diminuite.  Ciò  fiiceva  temere  la 

soppressione  di  questa  cattedra  nella  cirooscrizione  delle 
diocesi  risoluta  nel  Concordato  del  1818.  Pure  si  attese 

cou  impegno  a   far  vedere  all' una  ed  all’altra  potestà  i 
pregi  del  vescovado  tritano ,   per  cui  con  grande  applau- 

so fu  ricevuta  in  Orla  la  notizia  della  ̂ lla  della  circoscri- 

zione delle  diocesi  di  questo  nostro  regno ,   per  la  quale  re- 

stava conservalo  il  vescovado  oriiano.  Questo  fu  dopo  dota- 
to con  i   beni  di  più  conventi  soppressi  ;   ed  eletto  per  ve- 

scovo il  P.  maestro  fra  Francesco  Trigiani ,   conventuale 
nativo  di  Bari ,   che  fu  consecrato  in  Roma  a   27  dicembre 

dell’anno  1818.  Governò  egli  questa  diocesi  con  grande 
zelo  e   prudenza.  Fu  assalilo  da  un  colpo  apoplettico,  per 

cui  ritirossi  nella  casa  paterna  ;   ed  essendo  divenuto  io- 

sufficiente  pe’ replicati  assalii  di  quel  fiero  malore ,   propo- 
se la  sua  rinuDcìa  nel  1829.Acceitata  questa ,   fagli  del  re 

:   Franceso  assegnata  la  pensione  di  annui  ducati  secento. 

.   Muri  in  Bari ,   sua  patria ,   a’  10  luglio  1829. 
I   Dopo  la  sua  rinunzia  fu  eletto  e   consecrato  vescovo  di 
Oria  D.  Hicbelef.anzetta ,   canonico  di  Salerno ,   nativo  di 
Cilvanico.Prese  possesso  della  suasede  a   13  giugno  1829. 
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Giunse  in  Oria  a   24  aprile  dell’ anno  seguente ,   ove  non  di- 

morò che  circa  mesi  note.  Ne  parti  per  motivo  di  sala- 

te. Propose  dopo  la  sua  rinunzia  -,  e   fu  mandato  per  vesco- 

vo io  Lacedonia ,   ove  mori  nel  1842, per  un  colpo  di  apo- 
plessìa fulminante. 

Nello  stesso  anno  della  sua  rinunzia  fa  destinato  vesco- 1 

vodi  Oria  D.  Giovan  Domenico  Guida,  prete  della  congre- 

gazione della  missione  dì  S>  Vincenzo  de  Paoli ,   che  attual- 

mente la  governa.  A   causa  del  mal  di  goMa ,   da  cui  è   af- 
fetto, fu  consecrato  io  Napoli.  Egli  regge  fion  molto  zelo 

questa  diocesi. 

GinSIPPB  ABIDIAC.  “   {.OMkBABDU 

OSIMI 

dei  messa  pi, antichissimi  popoli  che  abitarono  questa  terra. 

E   lasciate  da  banda  le  numerose  conghietture  sulla  eti- 
mologìa dei  nome  Ostunì, diremo  convenir  tutti  gli  scrittori 

sull’antichità  di  essa  città.  Antonio  Boudrant, Filippo  Ferra- 
ri,Giacomo  Facciolati,  ed  altri  la  reputano  edificata  dai  pe- 

dicoli, prima  della  guerra  troiana;  Paolo  Giovio  Foroviglie- 

(   Clileaa  vescovile  ) 

Grande  e   popolosa  città  della  Terra  salentina  è   Ostuni.  i   E^zia  ;   non  che  alcune  lapidi  che  presentano  la  lingua 

Copre  co’ suoi  irregolari  edifici  le  spalle  a   tre  colline, po- 

ste  a   triangolo  scaleno ,   ove  termina  quel  ramo  degli  Ap- 

pennini, che,  divergendo  dalla  Peucezia,  si  distende  nella 

provincia  del  Salente.  Il  colle  che  guarda  il  nord  -   est  signo- 

reggia un’  immensa  pianura  coperta  di  ulivi ,   c   sparsa  di 

casini,  alla  quale  è   confine  l’azzurra  curva  deH’Adria
tico. 

Il  colle  che  guarda  Test  è   circondato  da  uu  indefinito  oriz-  Ise.Booaventura  da  Lama,ed  altri  la  dicono  cosi  nominaradu .   .   ^       j:  H   Ustonio,  figlio  di  Diomedc;  l’crudito  Cataldi,  ncI  SUO  maito- 
scritto  della  topografia  delle  antiche  citta  della  penisola  Sa- 

lentìna,  tiene  opinione  che  Ostuni  sia  l’antica  Stumeum^  o 
Slaneim  ,   città  abitata  dai  popoli  sturninì ,   i   quali ,   come 
aTerma  Plinio,  posero  la  loro  sede  nella  regione  del  calabrì, 

dei  pedicoli ,   dei  peucezl,  venendo  spesse  volte  confusi  que- 
sti nomi  a   delta  dello  stesso  Plinio.  Il  signor  Iste,  e   Dan- 

ville  nelle  loro  carte  geografiche  dell’Italia  antica  posero 
questa  cil'ii  in  un  sito  eminente  nella  regione  dei  calabri 
tra  'iigoacia  e   Brindisi.  E   da  ultimo  lo  stesso.Cataldi  adem 
piendo  coscienziosamente  alla  missione  di  archeologo  con- 

cbiude  l’arlicolo  di  Ostuni,  dicendo  essere  ranticbissim:i 
Stunuum  la  stessa  che  Ostuni  dei  nostri  tempi  ;   perciocché 

il  tipo  dì  questa  città  montana  poco  distante  dal  porto  dei 

zonte,  ove  dopo  le  lande  deserte  dì  Brìndisi,  ed  il  vastissi 

mo  piano  leccese,  altro  tu  non  vedi  che  cielo.  11  colle  c
he 

sta  rimpetto  al  nord  é   termine  dal  ramo  degli  Appenni- 

ni ,   il  quale  serpeggia  fino  a   Monopoli  ed  a   Polignano,  e 

poi  si  sottrae  allo  sguardo  dello  spettatore» 

Questa  città ,   ora  popolata  da  circa  ventimila  abiiaa- 

ti,  un  secolo  indietro  era  terminata  dalla  sola  bruna  mu
ra- 

glia che  circonda  il  colle  che  guarda  l’/.drlatico;  le  altre  due 
oolline  furono  man  mano  vestile  di  abitazioni  per  »   aumen- 

to del  popolo,  che  ebbe  luogo  dopo  la  scoperta  della 
 inc- 

culazionedel  vainolo.Lavallechesia  fra  la  collina  nord-eif  e 

le  altre  due  forma  ora  la  piazza  che  presenta  la  figura  di 

una  croce  latina,  in  mezzo  alla  quale  da  *<0  anni  circa 

sorge  un’ altissima  guglia  di  bell’architettura,  ad  onore  i|  .   . 
di  S.  Oronzo  pruno  protettore  della  ciltàivoliva  otorsnzo  a   i|  pedicoli  (   oggi  porto  di  Villanova  )   corrisponde  in  tutto  a 

quel  santo, per  aver  con  la  sua  intercessione  liberata  la  cit- 
tà da  uo  fiero  morbo  che  rafflìsse.  Per  la  stessa  valle  passa 

pure  la  via  consolare,  la  quale  per  vari  ritorcimenti,  cor- 

rendo super  amene  colline, discende  finoaCarovigno,San- 

qcello  dalle  sue  antiche  medaglie,  vedendosi  in  esse  incisa 

’un’  aquila  eoa  le  ali  aperte  e   ferme,  che  si  tiene  con  gli 
artigli  un  fulmine ,   ed  a   piedi  di  essa  dei  granchi  marini 

colla  scritta  greca  '^TV.  E   ciò  è   così  vero  che  nel  dialetto 
l,  ostunese  aos  già  Ostuni,  ma  sibbene  Stani  il  nome  dì  que- 

sta città  dal  popolo  vicn  pronunziato  (1). 
vito,  e   Brindisi. 

Sulla  cima  del  colle  nord-est  sorge  la  chiesa  cattedrale,  sia  ciua  aai  pupuiu  viw  prouuutiaio 

il  seminario,  ed  il  palazzo  vescovile.  La  cattedrale  edificala  ||  jion  sarebbe  cosa  diqicile  addurre  più  che  probabili  ar- 

uel  medio  evo  (   la  prima  antichissima  chiesa  essendo  stata  j:  gomenii  della  venuta  di  S.  Pietro  in  Ostuni,  il  quale  per  es- 
data  alle  monacne  di  S.  Benedetto), offre  nel  prospetto  c   nei  il  sere  approdato  a   Brindisi  ebbe  nel  suo  viaggio  ad  incomra- 

Ruot  lati  esterni  la  severa  maestà  gotica,  ù   cappella  del  :j  re  per  via  la  città  nostra, ove  non  mancò  di  spargere  la  Ju- 

Sacramento  merita  considerazione  pei  scelti  marmi  di  cui  !•  ce  della  fede.  Non  manca  la  tradizione  ditale  faito;ma  ancor- 

fu  rivestita  nel  1859  ,   e   la  sacrestia,  edificata  nel  1844,  è   '   chè  si  voglia  rigettare  questa  opinione, tullocchè  s^tenula 

pure  pregevole  pei  belli  dipinti  affresco,  e   per  gli  armadi  '   da  buone  ragioni, non  è   poi  menomamente  da  dubitare  che 

di  noce  di  coi  è   adorna.Una  città  cinta  da  tredici  altissime  '   S.Oronzo  primo  vescovo  di  Lecce  nell.’secolo  dell’èra  cri- 

torri,  chiusa  un  tempo  da  quattro  porle  già  atterrate,  do-  siiana  abbia  parlalo  la  divina  parola  al  popolo  ostunese.  A 
minata  da  tre  castelli ,   che  il  tempo  ha  distrutti ,   certo  è   a 

reputarsi  antichissima.  Tuttavolta  ad  averne  una  certezza 
storica  non  rimase  fino  a   noi  una  lapide,  uno  stemma ,   una 

medaglia  che  ne  mostri  l’origine-, nè  nell’archivio  comnna- 
le,e  negli  atti  della  curia  vescovile  serbansi  antiche  memorie 
che  ne  tramandino  ai  posteri  la  prima  fondazione.  In  una 

rivolta  di  popolonel  secolo  1(1.°  fu  arso  il  palazzo  comunale, 
e   pochi  docnmenti  furono  sottratti  alle  fiamme,  dalle  quali 
di  notte  fu  assalila  la  curia  nel  1798.  Quante  sciagure! 

Non  pertanto  gli  operosi  coloni  oslunesì ,   coltivando    -   j   ,   

rompi  (Sui«or;o  Io  mor,  doli.  cUlà  vlhoooo  ...oolo 
Trovati  antichissimi  sepolcri,  e   vasi  di  svariale  forme,  cesso  ai  poeti  e   non  mal  «gli  storici. 
ornali  di  antichi  dipìnti  di  vernice  finissima, in  lutto  simili  (2)  Paolo  Regio, IgbellT,  Filippo  Ferrari ,   Arrico  Bacco.  Fran- 

a   quelli  che  tuit’ora  ai  trovano  nello  scavo  delle  rovine  di  cesto  de  Biasio,  /   ia  d«l  mort.  S.Oromo,  Ub.  l,  capx  pag.  5. 

schivare  quel  santo  il  furore  degli  idolatri  elesse  a   sua  di- 
mora un  antro  scavato  nel  seno  dì  una  montagna, due  miglia 

lontano  dalla  città,  ove  da  molli  secoli  sorge  lio  santuario 
sublime  per  sito,  e   famoso  per  miracoli  (2). 

Quando  e   come  fu  istituita  la  cattedra  episcopale  in  Ostu- 

ni non  vi  è   chi  possa  dirlo.  Antichissima  la  dice  la  tradì- 

(1)  Pei  docnmenli  addotti  èdimostrata  incontrastabilmente  Fan* 

llchità  di  Ostnni.  Lo  aeritlore  l’articolo  di  Brlndiai  la  vuole  edi- 

ficata nel  medio  evo ,   o   propriamente  nel  secolo  iX.e  contemporanea 

a   Monopoli.Ci  sembra  che  il  medesimo  abbia  pronuoiiato  le  sue  sen- 
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lione,  la  quale  assicura  pure,il  vecchio  duomo  essere  slata 
la  chiesa  intitolala  a   S.  Pietro  ,   oggidì  [appartenente  alle 
monache  benedettine.  Per  buona  sorte  fra  tanti  documenti 

diitrulli  dalla  voracità  del  tempo  avventurosamente  fu  sal- 

va una  bolla  del  gran  pontefice  S.  Gregorio  diretta  al  ve- 
scovo di  questa  città  (   Bulla  Saneli  Gregorìi  Magni  ad 

Episcopum  Oslunensen^num.  108)  per  la  quale  concerter- 
za  storica  possiamo  dimostrare  la  esistenza  della  sede  epi- 

scopale di  Ostuni  nel  sesto  secolo  dell’ óra  cristiana.  Il  dot- 

tissimo Melazzi,  chcreggeva  questa  Chiesa  l'anno  1G98  , 
opinava,  e   senza  dubbio  ne  avea  gravi  documenti,  che  mol- 

to innanzi  ai  tempi  di  S.  Gregorio  Magno,  la  Chiesa  di  Ostu- 
ni sì  aveva  il  proprio  vescovo,  il  che  volle  consecrato  nella 

seguente  iscrizione: 
D.  0.  M. 

Anno  DXC  Tempore  Divi  Gregorìi  Magni  Imo  Anlea 
Episcopali  Jlostunen  Ecclesia  Dtcore  fulgebal 

Et  omnibus  Schismate  Bellogue  Vaslaiis 

Episcoporum  memoria  Exolevil 
Ex  Comuni  Forlunae  Naufragio 

Solum  Incohmes  Qui  Ab  Anno  Millesimo 

Ad  Hate  Usque  Tempora  Floruerunt 
Bine  Ne  Eandem  Fati  Tempestatem  Subeont 
Jknediclus  Melatius  Episcopus  lloslunm 
In  Perpetuam  Tempestatis  Memoriam 

Aulam  Jlanc  Eorum  Iconibus  Decoravit 
ylnno  MDCXCYIIl  Praes.  XIX 

E   comunque  dal  tempo  di  S.  Gregorio  sino  al  secolo  un- 
decimo  si  desideri  la  serie  continuata  dei  vescovi  dì  Ostu- 

ni,secondo  che  è   detto  nella  riportata  iscrizione,  nondìman- 
co  la  esistenza  dePa  cattedra  oslunesc  si  fa  nota  pei  docu- 

menti che  seguono. 

1

.

 

“

 

 

Un  istrumentodi  un  certo  Gregorio  vescovo  di  Brin- 

disi riferito  
dal  dotto  

Cestari,  
che  così  

comincia:  
Vigesimo secando  anno  Imperii  Basila^  et  Costantini   Ego  Gre- 

gorius  gratin  Dei  rfi-entis  Episcopus  S.Sedis  Ecclesiae  Brun 
dusinae^el  Monopolitanaeseu  Slunensae  Cioitalis  decloro  ec. 

Il  quale  ìstrumento  certamente  fu  fatto  l’anno  981, tra  per- 

ché, secondo  l’eruditissimo  Giannone  (   Star.  lib.  8,cap.  2, 
e   5   ),  Basilio  e   Costantino  erano  gl’  imperadori  di  Costan- 

tinopoli, che  in  questo  tempo  avevano  riportato  un’insigne 
vittoria  su  di  Ottone  II,  od  ai  quali  era  soggetta  la  Puglia 
e   la  Calabria,  ossia  la  terra  salentina ,   e   tra  perchè  di  quel- 

lo che  alTcrmiamo  fanno  testimonianza  e   il  DeMco(i4/jpar. 
cron.  pag.  62  )   ed  il  dottissimo  Pappaiodero, nella  sua  dis- 

sertazione sul  vescovato  di  Oria,  al  cap.  5. 

2

.

 

®

 

 

Un  altro  isirumenlo  di  un  certo  Marco  vescovo  di 

Oria  
riportato  

dal  
citato  

De  Meo,e  
scritto,  

com’egli  

attesta, nel  
lOtM),  

che  
cosi  

comincia  

:   Ego  
Marcus  

gratta  
Dei  

hu 
milis  

Episcopus  

dominalor 

S.Sedis  
Uritanae,  

Brundusinae, 
Uostunensis.y  

Monopolitanae. 
5.®  Un  certo  Nardo,  o   Leonardo  (come  attestano  l'Alba- 

nese, nella  sua  storia  di  Oria, Andrea  della  Monaca,  Pnp- 

patodero,ed  il  De  .Meo)  resse  pure  la  Chiesa  d’0ria,di  Brin- 
disi, di  Ostuni,  di  Monopoli  dal  1038  fino  al  1051. 

E   siccome  quando  si  ode  che  un  vescovo  sia  stato  go- 

vernatore di  più  chiese,  si  può  credere  che  eccetto  la  pri- 
ma sede,  della  quale  si  annunzia  vescovo,  le  altre  non  sì 

abbiano  la  cattedra  vescovile ,   noi  alTidati  all’  autorità  del 
Fimiani,  e   del  dotto  arciprete  Giovane  diciamo  per  conira- 
rio,che  quelle  Chiese  sono  a   tenersi  per  vescovili ,   le  quali 
addivenute  vedove  per  la  morte  del  proprio  vescovo,  quello 
veniva  loro  dato  a   visitatore  e   ad  amministratore,  che  fos- 

se loro  più  vìcìno,fìnchè  ciascuna  non  sì  avesse  il  suo  ve 

scovo.  Dopo  il  1000  e   propriamente  nel  1088,  poiché  i   nor- 

manni ebbero  sconfitti  i   greci,  e   gli  ebliero  cacciati  d'Ita- 
lia ,   la  chiesa  di  Ostnni  fu  fatta  sulfraganea  dì  Brindisi ,   e 

la  Chiesa  di  Brìndisi ,   che  fino  a   quel  tempo  non  era  stata 
che  vescovile,  tolse  il  titolo  di  arcivescovile-  Il  chiarissimo 

Giannone  conferma  quello  che  noi  diciamo:  Brindisi  e   Ta- 

ron/o,egli  (i'ìce^tabilmenterestituiteda  Lupo  Protospaia  Ca- 
tapano intorno  l'anno  980  all'imperio  greco,  a   Costanti- 

nopiiliiano  saccrdoles  accìpiebant ,   come  scrisse  Nilo  Ar- 
chimandrita. Ma  Boberto  Guiscardo  duca  dei  Normanni 

avendo  tolto  Brindisi  ai  greci, restituì  la  sua  Chiesa  al  tro- 

no romano-  Fu  riconosciuta  per  sede  arcivescovile  da  Ur- 

bano II,  il  quale  nel  1088  la  consacrò,  e   le  fu  dato  per  suf- 
fragamo il  vescovo  di  Ostuni.  Un  tempo  stette  unita  con 

la  Chiesa  di  Oria ,   ma  poi  furono  queste  Chiese  divise,  e 

quella  di  Oria  rimase  suffraganea  al  Metropolitano  di  Ta- 
ranto,e  Brindisi  ritenne  solamente  quella  di  Ostuni.  Adun- 

que sulla  metà  dell’ undecimo  secolo  sgombrati  d’Italia  i 
greci  per  opera  dei  normanni, e   cessalo  il  loro  impero  sul- 

le Chiese  di  queste  proviocie  meridionali ,   ebbe  pure  ter- 
mine la  serie  dei  vescovi  greci ,   e   ricominciò  quella  dei  la- 

tini soggetti  al  romano  pontefice. 
La  serie  dei  vescovi  Ialini  di  Ostuni  dal  1070  fino  al  1640 

è   riportata  nell'/ta/ìa  «ocradell  Ugbelli.Ma  poiché  per  man- 
canza di  documenti  questo  storiografo  tralasciò  molti  ve- 
dovi,per  modo  che  di  grandi  lacune  si  osservano  nel  suo 

ìndice,  il  Tafuri  nelle  sue  giunte  all’/ta/ia  sacra  produsse 
un  catalogo  meno  incompleto  dei  vescovi  latini  della  Chiesa 

di  Ostuni  fino  al  1707.  E   da  nllimoFrancesco  Antonio  Scop- 
pa ,   che  reggeva  con  grande  zelo  questa  Chiesa  nella  metà 

del  18.®  secolo,  passionato  com’era  d9lla  cattedra  che  oc- 
cupava, non  perdonò  a   fatica  per  compiere  la  serie  dei  ve- 

scovi suoi  predecessori.  Perciocché  con  immenso  studio 
frugò  tutti  gli  archìvi  della  città ,   sacri ,   civili ,   notariali , 

che  si  poterono  sottrarre  agl' incendi;  diresse  lettere  a   quei 
luoghi  dai  quali  potevano  ferirgli  memorie  veramente  sto- 

riche, e   com’ebbe  esaminali  tuii’i  monumenti  che  gli  ven- 
ne fallo  di  raccogliere,  fece  consegnare  sulle  tele  le  imma- 

gini dei  vescovi  che  tennero  questa  sede  dal  1070  fino  ai 
suoi  tempi.  Fra  essi  dipìnti  onde  è   ornala  la  gran  sala  di 

questo  episcopio  si  vede  pure  il  ritratto  del  detto  vescovo, 

il  quale  morto  in  Napoli  l’anno  1782,  lasciò  vedova  per 
dieci  anni  la  sua  Chiesa;  e   quindi  avendo  avuto  a   successore 
(ìiumballisla  Brancaccì,  ancora  questi  dopo  un  governo  di 
due  anni  si  mori  nei  1794, chiudendo  la  serie  dei  vescovi osiunesi. 

Perciocché  da  quest’anno  fino  .al  1815  il  turbine  della 
guerra  francese  avendo  sconvolta  non  soltanto  fi-alia  ma 
tutta  Europa ,   le  Chiese  rimasero  nei  loro  stato  infelice  di 

vedovanza,  aspettandosi  miglior  ventura.  Dissipato  il  nem- 
bo dopo  quattro  lustri,  colla  ricomposizione  degli  ordina- 

menti civili,  non  fu  mancato  appo  noi  dì  dar  sesto  anche  ai 
religiosi ,   il  che  fu  compiuto  col  notissimo  Concordato  del 
1818.  Eld  essendo  in  esso  Concordalo  stata  stabilita  una 

nuova  circoscrizione  dì  diocesi  in  questi  domini ,   fra  le 

Chiese  che  si  soppressero  vi  fu  anche  Ostuni,  la  quale  ven- 
ne aggiunta  alla  brindisina, ancorché  si  avesse  la  rendila  di 

ducali  quattro  mila, e   la  sua  diocesi  contasse  quaranta  mi- 
la abitanti.  Epperò  tale  soppressione  non  fu  decretala  dalle 

supreme  potestà  perché  Ostuni  non  fosse  riputata  degna 

della  cattedra  vescovile. nulla  a   lei  mancando  ad  essere  tale-, 
ma  ciò  fu  fatto  perchè  la  Chiesa  arci  vescovi  le  di  Brindisi  con 

la  misera  rendita  di  poche  centinaia  di  ducali  non  poteva 
onorevolmente  sostenere  il  suo  arcivescovo. 

I   nostri  concittadini  dolenti  oliremodo  di  tale  immeri- 

tata sventura  umiliarono  al  trono  le  loro  ragioni,  chieden- 

do che  la  loro  città  venisse  reintegrala  nei  diritti  della  cat- 
tedra-, ma  la  eccessiva  scarsità  di  rendite  della  mensa  brin- 
disina formando  un  potente  ostacolo  al  pieno  compimento 

dei  voti  cittadini ,   il  sovrano,  a   conciliare  il  bisogno  pecu- 
niario della  mensa  di  Brindisi,  e   il  dritto  alla  cattedra  che 

avevano  gli  ostunesi,al  3   luglio  18  IO  emise  il  rescritto  che 

qui  trascriviamo:  Nel  consiglio  del  dì  29  del  prossimo  pas- 
sato mese  di  giugno  ho  rassegnalo  a   S.  Maestà  i   particolari 

molivi  che  hanno  determinato  la  commissiore  escculrive  del 
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Concordato  a   voler  implorare  dal  Santo  Padre  una  disposi- 

Kione^inercè  laquale  senza  erigere  un’altra  coltala  Chiesa  di 
Ottani  a   Chiesa  cattedrale,o  concattedrale, abilitasse  gli  ar- 

civesconi  di  Brindisi  a   fare  la  loro  residenza  in  Ostuni  ,ed 
a   stabilirci  il  Seminario  Diocesano ,   ed  a   circondarsi  del 

Capitolo  di  Ostuni  come  di  Capitolo  cattedrale,consercando 

perù  sempre  l’Arcivescovo  il  litolodi  metropolitico  edanlieo 
di  Brindisi,  —   Essendosi  la  M.  S.  degnato  di  manifestare 

la  sua  adesione  all'  idea  che  gli  è   proposta  perché  sene  fac 
eia  intesa  Sua  Santità  per  le  disposizioni  che  giudicherà  di 

prendere,nel  Beai  nome  lo  partecipo  a   Y.  £, perché  la  Com- 

missione esecutrice  del  Concordalo  si  serva  fame  l'uso  con- 
veniente  —   Napoli  li  3   luglio  1819  (i).  » 

tiii  o&uinesì  com’ebbero  conosciuto  questo  serrano  re- 

scritto ,   Bon  poterono  non  saperne  grado  al  loro  re.  Non- 
dimeno considerando  da  una  parte  che  per  siffatta  sovrana 

decretittione  molto  danno  veniva  alla  Chiesa  di  Brindisi, la 

quale  rimaneva  priva  del  suo  pastore-,  e   dall’altra  veden- 
do che  un  vantaggio  apparente  era  quello  che  riportava  la 

Chiesa  di  Ostuni,  non  riacquistando  il  titolo  di  Chiesa  ve- 
scovile,w;  la  diocesi, né  la  rendita,  nè  la  curia, per  queste 

gravissime  ragioni!  nostri  concittadini  supplicarono  di  nuo- 

vo le  su  preme  potestà  affinchè  togliendodi  mezzo  questo  me- 
scolamento dannoso  all' una  ed  all’ altra  Chiesa,  lasciasse- , 

ro  alla  Cliies;i  di  Brindisi  tuit’i  suoi  titoli  ed  il  suo  vesco-  i 

vo ,   e   ridonassero  a   quella  di  Ostuni  la  sua  curia,  la  sua  ̂ 

diocesi ,   la  sua  rendita ,   e   tuit’ altro  che  a   cattedra  si  con 
vieneje  per  In  reggimento  sarebbero  contenti  che  Ostuni 
fosse  governala  dairarcivescovo  di  Brindisi. 

Tanto  ottenevano  gli  ostunesi ,   e   con  bolla  di  Pio  VII 

che  comincia  :   Si  qua  prae  caeteris  Romanos  Pùnlifiris,  io 

data  del  ii  maggio  18àl, tornando  la  catte<ira  di  O'iwni  a 

divenire  separata  dalla  brindisina,  fu  data  in  ammini- 

strazione perpetua  all’arcivescovo  di  Brindisi ,   con  facol 
là  di  trasferire  ad  Ostimi  il  seminario  di  Brindisi ,   dove  j 

l’aria  malsana  danneggiava  la  sanità  dei  giovani  oberici, 

(1)  Onesto  rMrrilto  sovrano  a   chi  ha  fior  di  senno  dichiara  aper- 
tamente quale  sia  stala  la  dimanda  ratta  dal  Capitolo  di  Ostuni  alle 

supreme  potesti  ,   dopo  la  8op|tressione  di  questa  cattedra  vescovi- 

le. L’autore  deH'articulo  sulla  t.hicsa  di  lirindisi  in  tùli  pnragr.vli 
di  quel  suo  dettalo,  c   proprinmenlo  ogni  volta  che  gli  accade  di  UtT 
jNirulH  delle  città  di  Ostuni  e   di  Oria,  usa  contro  di  esse  aspre 
parole,  iiiiiieinando  cosi  che  la  sua  Brindisi  rimarrchhe  esaltata  , 

qualvolta  si  cancellassero  dalla  storia.se  fosse  possìbile,  anco  i   no- 

mi di  Oria  c   di  Ostuni.  Sventura  per  lui  che  ai  tempi  nostri  le  pa- 

role mm  impongono  a   chicchessìa, ma  invece  i   uopo  produrre  docu- 
inrJiti  e   fatti, massime  nella  storia. Non  sappiamo  dunque  intendere 

per  quali  fatti  sia  piacinlo  a   quello  scrittore  di  regtviare  al  Capìtolo 

ai  Ostuni  gli  epiteli  or  di  orynylioto,  or  dì  n'calnlronle.or  dirmili- 
gno.  La  educaxìoiie  letteraria  di  qoeslo  secolo  incivilito  iiilerdìec 

il  rispondere  a   villanie.e  noi  ci  limitiamo  a   segnalare  soltanto  il  malu- 
more di  quello  scrittore  contro  Ostuni,  mostrando  come  un  malin- 

teso amore  di  municipio  In  abbia  taluna  volta  fatto  trasmodare  li- 

no a   coniare  de'fatti  a   proprio  talento.  Lo  scrittore  suddetto  fa  se- 
i>ere  cbeqiicsto  Capitoloaudacee  fraudolento  abbia  tesodei lacci  al- 

rarcivcscovo  Tedeschi,  alBnchè  si  fosse  adoperato  a   traslocare  la  se- 
de arcivescovile  da  Brindisi  in  Ostuni.  I.eggi, accorto  lettore,  il  so- 

vrano rescritto,  notane  rcpoca,  c   poi  giudica  della  veracità  deU’c- 

stensnrc  dDU'articolo  brinuisino.  Il  sovrano  reserillo  porta  la  data 
del  3   luglio  1819,e  Giuseppe  .Maria  Tedeschi  fu  creato  arcivescovo 
di  Brindisi ,   cd  amministratore  della  Chiesa  vescovile  di  Ostuni  I 

giorno  11  dicembre  dello  stesso  anno.  Come  poteva  questo  Capitolo 
conoscere  che  Tedeschi  essendo  arciprete  di  Tricasi  linoni  dicembre 

del  1819  dovesse  addivenire  arcivescovo  di  Brindisi.ondc  dai  primi 
mesi  del  detto  anno  lo  potesse  sedurre  a   trapiantare  quelle  sede 

arcivescovile  in  questa  città?  Leggi  pure  l’esordio  della  bolla  di 
Pio  VII. pubblicata  per  la  reintegrazione  di  questa  Chiesa  vescovi- 

le, c   quivi  troverai  consecrato  che  questo  Capilo'o  porse  umili 
preghiere  al  re  od  al  papa,  iinlcameute  perche  Ostuni  riavesse  la 
sua  cattedra  vescovile,  l.i  sua  curia  ,   In  sua  rendita  ,   la  sua  dioce- 

si :   c   se  l' ebbe  in  fatti.  SpÌDcc  in  verità  vedere  la  nostra  Ostuni 
vituperata,  anzi  calunniata  dallo  scrittore  lirìndìsino;  ma  noi  la- 

sciamo ni  buon  senso  ed  alla  crilic.a  il  decidere  tra  i   fatti  autentici 

che  produciamo,  e   le  asserzioni  gratuite  dello  scrittore  suddetto. 

K   qui  ci  sia  lecito  notare  un  grasso  gnnchìo  preso  dal- 

lo scrittore  dell’articolo  sulla  Chiesa  di  Brinilisi ,   quando 
asserisce  che  le  rendite  della  Chie.sa  ostiincse  furono  date 

come  sopraddotazione  a   quelle  di  Brindisi.  Saremmo  ten- 
tati a   supporre  che  egli  inai  idilte  a   leggere  la  bolla  ponti- 

fìcia, nella  quale  resiiiuendosi  la  caiiedi  a   ad  Ustunì  la  si 

restituisce  cum  congrua  sua  dolatxone-^  il  che  non  vuol  di- 
re certamente  che  la  congrua  di  O.sluni  venisse  fusa  con 

quella  di  Brindisi,  in  modo  da  formarne  una  indivisibile  e 

perfetta,  come  pure  che  supponga  quello  scrittore.  Il  fat- 

to poi  depone  contro  l’asserzione  dì  lui, stante  che  alla  mor- 
te del  titolare,le  rendite  deila  nostra  cattedra  non  vengono 

'   amministrale  dalla  comniissicnediocesanadi  Brindisi, ma  da 

quella  di  Ostuni. 
Il  Capitolo  di  Ostuni  coinponesi  di  cinque  dignità  e   sono 

l’arcidiacono,  il  cantore, il  tesoriere,  l’arciprete  ed  il  teolo- 
>   go;  19  canonici  fra  i   quali  il  parroco  della  cattedrale,  ed  il 

'   penitenziere  e3<>  partecipanti. La  sua  rendita  è   di  ducati  sei- mila e   lreeento,e  si  governa  dal  1831  con  le  leggi  del  piano 
di  mnns.  Bosìnì  approvato  da  Ferdinando  II.  (1), 

Oltre  la  parrocchia  della  Chiesa  cattedrale  ve  ne  so- 
no altre  tre  erette  in  tìtolo  dall’arcivescovo  Pietro  Consi- 

glio l’anno  1831 ,   c   si  appellano  dello  Spirito  Santo  (   di 

regio  padronato)  della  Stella,  e   dèlia  Grazia.  La  città  è   de- 
corata da  cinque  comunità  religiose:  tre  di  frati  carmelita- 

ni ,   riformati  e   cappuccini ,   e   due  di  suore  benedettine ,   e 

carmelitane,  viventi  sotto  la  regola  di  S.  Maria  .Madda- lena dei  Pazzi.  (2) 

Noi, poiché  avremo  conchìuso  questo  cenno  storico,  con- 
segneremo la  serie  di  ttili’i  vescovi  latini  che  hanno  go- 

vernato questa  Chiesa  dal  IOTI  fino  al  1791,  ai  quali  ag- 
giungeremogli  arcivescovi  che  dal  1821  fino  a   questo  tem- 

po hanno  amministralo  la'  medesima.  Ma  poiché  non 
pochi  di  essi  prelati  furono  chiari  per  la  loro  viia  e   per  le 

loro  gesto,  crediamo  opportuno  dire  qui  aleima  cosa  di  es- 
si ,   nffìnehé  h   virtù  ed  il  sapere  sieno  rimeritati  con  quel- 

'a  lode  che  si  conviene. 

1.  Donato  D:ilto,  uomo  di  grande  santità  ,   fu  invitato 
illa  consecrazione  della  chiesa  di  .Monte  Cassino  celebra 

ta  l’anno  1071  da  papa  Alessandro  II. 

2.  Antonio Gionatu  resse  questa  Chiesa  l’anno  1090.  Fu 
uomo  dottissimo,  e   forte  difiMiSore  del  patrimonio  ecclesia 

stico  (T.afiiri,  Addiz.  all' Dal.  Sic.  ). 

3.  Carlo  Gualanli, della  nobilìssimu  stirpe  de’Cualanii  di 

(1)  ottanta  preti  circa  formano  il  clero  della  città  di  Ostuni . 

compreso  il  Capitolo  in  tale  numero.  Lnogiù  della  diocesi  sono 

Carovigtie.  Sun  Vito  e   iMcorotondo. 

(2)  Bai  1100  fino  all’ epoca  di  lla  soppressione  delle  comunità 
religiose  questa  ciuà  fioriva  por  molli  conventi ,   che  a   quando  a 

quando  per  la  perversità  dei  Icinni  furono  dislrulli.  Perciocché 

nel  M22  Ostuni  si  aveva  un  ccnonin  di  cossincsì  intitolato  a   S. 

Ste'ano  protomartire,  poco  discosto  dalla  città.  I.’anno  1148  sor- 
seva  altro  monastero  degli  stessi  rassinesi,  disiatilo  tre  miglia 

dalla  città,  ed  intitolato  a   .8.  Biagio  vescovo  e   marlire.  ̂ uuiio 

120fi  veniva  edificalo  un  terzo  convento  sotto  il  tìtolo  di  S.  Sal- 

vatore. Nel  122fi  fu  ricevuto  l'ordine  do’ cavalieri  teutonici  cho 

servivano  gl' infermi ,   sotto  il  tìtolo  di  S.. Maria  in  Gcrus.alemme, 

approvato  da  pap.i  Celestino  III,  e   la  loro  abitazione  era  vicino  
la 

chiesa  di  S.  Sabina ,   concessa  a   quell'ordine  dal  vescovo  loddio. 

fratello  di  Ludovico  priore  deH'ordinc  medesimo,  coll’ annuo  pe- 
so di  una  libra  d'incenso.  L’anno  1219  il  convento  di  .S.  Ste- 

fano dei  cassinesi  fu  abitalo  dai  minori  osservanti,  essendo  sta- 

to donato  a   S.  Francesco  d'.Vssisì.  il  quale  in  quell  anno  rìtonia- 

va  dalla  .Siria.  I.'anno  1430  fu  edificato  fuori  le  mura  di  Oslu- 

ni  il  convento  dei  earmelilnni.  .41  to94  il  couvmlo  dei  niìiKiri  os- 

servanti dui  comune  di  Ostimi  fu  ceduto  ai  padri  rìfunnali  sotto 

il  titolo  deir  Annunziala.  L’anno  l'iSo  fu  edificato  il  convento  dei 

cappuccini  intitolato  a   S. Maria  degli  .Vngeli,  a   spese  di  questo  po- 

Ipolo.  L’anno  1S9I  fu  edificalo  il  convento  dei  dmncnicani  intito- 
lalo a   S.Mariii  Maddalena .   il  quale. piT  un  nuovo  edilizio  clic  quei 

religiosi  si  eressero  in  silo  più  ciniiicnlc  ,   fu  nel  lii’-iO  cciliilo  ai 
frati  mìnimi. Di  tutte  queste  comunità  religiose  ora  non  esistono  se 

DOD  quelle  die  sopra  acienucmuio. 
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Pisa,  fu  vescovo  di  Ostuni  l’anno  f484.  Fu  uomo  insigne 
per  ingegno  e   doiirina.  Innocento  Vili  lo  creò  governalore 
della  Chiesa  di  lìenevemo. 

4.  Corrado  Caracciolo,  patriaio  napoliiano  dei  principi 

di  Torcila,  governò  la  Chiesa  di  Osluni  l’anno  tSIO,  e   fu OD  miracolo  di  scienea  e   di  pielò. 

5.  Nicola  D’ Arpone,  da  Taranto,  oelF  anno  1457  edificò 

questa  cattedrale  nel  cui  prosp«to  ̂ ioo  è   pipita  la  sua 

immagine  vestita  di  abiti  pontificali ,   *d  iagiooccklata  in- 
nanzi una  statua  di  Maria  SS. ,   tolto  tu  qaale  ecnbtira  si 

leggono  queste  parole  ; 

Maler  Dei  Mirenfa  J9f«»  A’tcoloi 

Arpide  TarerJo  Episcopi  f'ostiìtutisis 

G-  Giovanni  Antonio  cittadino  di  Salerno  fa  vescovo  di 

Oituni  r:mno.lÒ17.  Fa  dotto  nel  drilU)  civile  e c'noBico, 

e   per  molti  anni  esercitò  l’ ufficio  di  avvocato  nella  cr.*ia romana. 

7.  Giancarlo  Bovio  bologB€se,nomo  chiarissimo  per  oc- 

biltà  e   per  lettere ,   fu  uno  dei  Padri  del  concilio  di  Trc^ 

lo;  trasportò  dal  greco  iolatioo  lettre  d:P.  Gregorio 

Nìsseno  ,e  gli  otto  libri  delle  costienzioni  apostoliche  del 

beato  Clemente  arricchì  di  eteganie  prefazione  e   di  noie. 

8.  Giulio  Cesare  Can»fa,lhiaris8imo  patrizio  napolitano, 

celebrò  l’anno  1388  un  sioodo  diocesano  messo  a   stampa  ' 

in  Roma  con  questo  titolo:  Cotutilttliones  tdiiae  in  Dioce- 

sana synodo  Hotlmensi  onno  Xtomint  l.ISS  oò  illueirUe- 
no  ac  Recerendissitno  tulio  Caesare  Carafa  Episcopo 
hostunense, 

9.  Vincenzo  Melingì  siciliano,  uomo  spettabile  per  san- 

tità. Fece  molli  legati  pii,e  per  sostenere  il  cullo  divino,  e 

per  collocare  in  matrimonio  le  vergini  e   le  orfane.  ̂    sua  , 

carità  verso  ipoveri  vive  tull’'ora  nella  memoria  di  que- 
sto popolo. 

10.  Benedetto  Melazzi  patrizio  di  Bisceglie,  uomo  elo- 

quente ,   oliremodo  esercitalo  nelle  divine  ed  umane  lette- 

re ,   e   dottore  esimio  nell’  uno  e   nell’  altro  dritto-  Egli  pose 
le  prime  fondamenta  di  questo  seminario. 

11.  Bizanzio  Filo  d’Alumura,eniditi5Simo  nel  dritto  ci- 

vile e   canonico,  compì  l’edificio  del  seminario  incomincia 
to  da  Melazzi. 

12.  Francesco  Antonio  Scoppa  calabrese,  uomo  fornito 

disvariale  conoscenze.  Fu  nemico  tremendo  del  feudali- 

smo: perseguitò  coraggiosamente  il  duca  di  Osluni,  e   quel  - 

lo  di  Conversano;  restimi  ai  suoi  sudditi  lult’i  dritti  civili 
che  i   despoti  signori  avevano  loro  tolti  ;   fece  dipingere  a 

sue  spese  le  immagini  di  tuli’ i   vescovi  latini ,   che  ̂ ver narono  la  sua  Chiesa  dal  1071  fino  al  174T  ;   e   mori  in  Na 

poli  l’anno  1782. 
15.  Giuseppe  Maria  Tedeschi  di  Castellaneta ,   dei  Padri 

predicatori.  Fu  arciprete  di  Tricasi  dopo  la  soppressione 

degli  ordini  religiosi ,   ed  il  di  7   dicembre  del  1819  fu  crea- 
to arcivescovo  dì  Brindisi  ed  amministratore  della  Chiesa 

dì  Osiuoi.  Fu  uomo  dotto  in  teologia  ed  esercitato  nelle 
scienze  bibliche ,   nè  saranno  mai  a   sufficienza  lodali  i 

suoi  costumi  e   le  sue  virtù.  Le  due  diocesi  ebbero  a   deplo- 
rare la  sua  perdita  dopo  cinque  anni  di  governo  veramente 

apostolico. 

14.  Pietro  Consiglio  patrizio  dì  Bisceglie  fu  d’ingegno 
svegliatissimo,  di  forte  e   delicato  sentire,  di  cuore  pio, 
dì  aspetto  maestoso  e   venerando.  Fu  arcidiacono  della 
Chiesa  di  Bisceglie ,   e   per  molti  anni  io  varie  città  del 

regno  esercito  l’ulfizio  ora  di  vicario  generale,  ora  capi- 

tolare ,   ora  apostolico.  Fu  creato  vescovo  di  Termoli  l’ao. 
1824,  e   dopo  un  anno  fu  inviato  a   reggere  la  Chiesa  arci- 

vescovile dì  Brindisi ,   e   la  vescovile  di  Ostijini.  Egli  fu  l’an- 
gelo della  pace  nei  tredici  anni  che  resse  le  due  Chiese.  Gii 

ustunesi  sperimentarono  la  munificenza  di  luì,  il  quale  a 

proprie  spese  fece  costruire  l’altare  maggiore  di  questa  cat- 
tedrale,di  marmo  fioissìmo,e  lo  adornò  di  una  Croce  magni- 

fica e   di  dodici  candellieri  di  metallo.  Curò  di  far  erige- 
re nella  stessa  chiesa  la  gran  cappella  del  Sacramento,  re- 

staurò P episcopio;  fece  edificare  quasi  dalle  fondamenta 
un  casino  a   tre  miglia  dalla  città  ,   perchè  gli  alunni  del 

seminario,  a   non  andare  dispersi  nelle  ferie  autunnali, 

potessero  villeggiare  colà.  Ma  degna  di  eterna  memoria  fa 
la  erezione  in  titolo  delle  tre  parrocchie  superiormente 

accennate,  da  lai  btta  nel  1831,  perciocché  il  popolo  cre- 
sciuto oitremodo  noe  poterà  essere  amministrato  da  un 

jparroco  solo.  Questo  popolo  benedice  tutt’era  la  memoria 
di  uu  'vSalo  preiato,e  lo  appella  con  dolce  rimembranza  pa- 

ctore  amantissimo,  e   tenero  padre.”  Egli  mori  in  questa 
città  codi  23  di  novembre  del  1859, nel  compianto  di  tulio 

il  popolo,  il  qcalo  neKe  esequie  di  lui  teneva  dietro  al  suo 
feretro.  Il  nostro  chiaro  concittadino  Francesco  Trinche- 

rà,!! quale  ic  quel.^anao  dava  lezione  di  letteratura  in 
q'.'.esto  seminario,  lesse  all’arcivescovo  Consiglio  un  oom 
moTente  elogio  funebre,  e   sulla  tomba  di  luì  pose  questa 
iscrizione  : 

0UI  Riposano  Le  Ceneri 
Di  IHtlro  Consiglio 

Arcivescovo  Di  Brindisi 
Ed  Amministratore 

Della  Chiesa  Vescovile  Di  Osluni 

Aiolo  In  Bisceglie  Aei  Peuceit 
Il  Di  VII  Morto  MDCCLXr 

Visse  Anni  LXXIV  Mesi  VII  Giorni  XV t 

Mori  Di  Apoplessia  Nel  Pubblico  Compianto 
A   Di  XXIII  Novembre  MDCCCXXXIX 

Furono  Sue  Virtù 
La  Mansuetudine  E   La  Giustizia 

Di  Amore  Verso  Dio .   E   Di  Can7à  Coi  Prossimi 

Fu  Singolare  E   Perenne  Esempio  A   Tutti 
La  Dottrina  E   Lo  Zelo 

Il  Rendettero  Caro  E   Venerando  Al  Clero 

Al  Popolo  Dilettissimo 
D'Indole  Di  Costumi  Soavissimi  Perfetti 

D   ogni  Bella  Ed  UHI  Cosa 
Promotore  Sollecito 

Emilio  Pietro  Romoaldo  Suoi  Nipoti 
In  Testimonio  Del  Loro  Dolore 

Posero  Questa  Lapide 

15.  Diego  Pianeta  dei  baroni  di  S.  Cecilia  di  Sambuca 

in  Sicilia  regge  ora  le  diocesi  di  Brindisi  e   dì  Ostunì.'  La 
vita  operosa ,   e   la  virtù  di  questo  prelato  egregio  daranno 

ai  posteri  gran  materia  di  elogio;  il  che  se  non  faa'iamo 
noi  io  questa  scrìtta  è   per  non  offendere  la  notissima  mo- destia di  luì. 

CoDCbiudiamo  quest’ artìcolo  storico  dicendo  alcuna  co- 
sa di  questo  seminario  diocesano-  Esso  fu  sempre  famoso 

per  lo  reggimento  morale,  scientifico  e   letterario  ;   ma  la 
sua  gloria  cominciò  veramente  a   spandersi  dal  tempo  ehe 

1’  arcivescovo  Consìglio  venne  a   regger  questa  diocesi. 
Egli ,   che  promotore  era  delle  scienze  positive  e   delle  let- 

tere,riformò  il  sistema  di  studi  in  questo  seminario.E  scelti 

dal  seno  del  Capitolo  i   più  culti  e   sapienii,U destinò  ad  in- 
segnare nel  seminario.Coianto  immegliamento  fa  trovato  in 

questo  sacro  collegio  dal  vivente  arcivescovo  Diego  Plan^. 

Egli  con  animo  assai  lieto  l’approvò,  confdrtò  i   maestri 
a   proseguire  di  buon  animo  l’opera  Hirapresa ,   e   prescris- 

se che  i   giovani ,   che  si  fossero  addati  allo  stalo  ecclesia- 
stico, dovessero  escire  dal  seminario  un  anno  dopo  che  sa- 

rebbero stati  consacrali  sacerdoti.  Quanta  sapienza  si  con- 
tenga in  questa  prescrizione  niuno  ci  ha  che  noi  vegga,  io 

fatto  per  essa  vediamo  ■   novelli  sacerdoti  usciti  da  questo 

seminario  ,   quali  confessori,  quali  parrochi ,   quali  predi- 

I   calori ,   quali  maestri  di  pubbliche  e   private  scuole-  Ed  ac- 
ciocché le  teoriche  apparate  nel  corso  dell’anno  diventas- 

sero come  abituali  negli  animi  dei  giovani  scmìoarisii,que- 
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•l’arcivescovo  voile  cbe  alla  fine  di  ogni  anno  scolastico  si  i 

facessero  i   pubblici  saggi,  {^i  quali  la  gioventù  eccitata  da  1 
bella  emulazione  si  rende  più  svegliata,  più  accorta,  e   più 
istrutta. 

ARGELooRoazocaii.  rAaoo»i.vi. 

(SERIE  DEI  VESCOVI  EATISI 

DELLA  CmESA  DI  OSTO! 

Dol  1071  fino  al  1792. 

Donato  Datto  .   .   .   < 
Mansoldo   
Antonio  Gionata  .   . 
Roberto   
Giovanni  Mammurci 
Pietro   
Earoido     
Urseolo   
Demetrio     

Francesco ..... 
Roberto   
Rainaldo   
Taddeo    
Pietro     
Giovanni   
Roberto   
Rinaldo   
Nicola     
Antonio   
Francesco   

Filippo   
Egidio   

1071  R 
1080 
1099 

1120 
1144 

1166 

1183 
1191 
1203 

1209 

1215 

1217 
1222 
1230 

1241 

1283 
1289 

1503 
1317 
1325 

1327 

1329  I 

Francesco  Gaballcrio       . 
Metro  Calice  di  C.esena.  .   .         
Ugonc  Cicale  di  Giano       
Pietro  Barrcrio   
Giovanni  Piccolpassi  di  Bologna   
Giovanoi       
Francesco  Antonio  Paluzio   
Giovanni  canonico  di  Monopoli   
Nicola  Arpooo  da  Taranto   
Bartolomeo   

Francesco  Spallacci  di  Bisceglie   
Carlo  De  Cicalanti   
Francesco  Rizzardi   
Corrado  Caracciolo  ...  ;   
Giovanni  Antonio  da  Reggeriis   
Pietro  Bovio  di  Bologna ,   zio.          . 

Giancarlo  Bovio  di  Bologna,  nipote   ’ .   . Vincenzo  Cornelio  Gaetano   
Giulio  Cesare  Ceraia  ......]     
Giovanni  Domenico  Ettore     

Vincenzo  Melingi  Siciliano   
Fabio  Magnesio   

Cario  Persooé  di  Lecce   '   
Benedetto  Melazzi  di  Bisceglie   

Bizanzio  Filo  d’Aliamura   
Cono  Luebino  del  Verme   

Francesco  Antonio  Scoppa       .   . 
Giovanni  Battista  Braocacci   

Areiveteovi  di  Brinditi 
Amminùtraiori  della  Chiesa  di  Ostimi. 

Giuseppe  Maria  Tedeschi   
Pietro  Consiglio       .   .   .   . 
Diego  Pianeta   

1339 1366 
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OTMNT© 
(   Clàlem  meirt^IlSoM  ). 

Otranto  anticbil^ima  città  della  Japigia  giace  al  lato  o- 
rieotale  della  penisola  Salentioa,  da  quella  parte  che  guar- 

da l'Epiro,ed  in  quel  sito  eminente,  cbe  sporgendo  al- 
quanto in  mare  più  s’avvicina  alla  Grecia ,   e   serve  Come 

di  confine  tra  l’Adriatico  ed  il  mare  Ionio.  AI  nord  est 
per  U   via  del  mare  è   distante  da  Brindisi  miglia  cinquan- 

ta ,   e   al  sud-est  dal  promontorio  di  Leuca  miglia  24.  Lon- 
gh.  36,  10,lat.  40  30. 

Di  quest’ antica  città  ne  ban  fatto  menzione  tutti  i   geo 
grafi  greci  e   latini ,   e   pre^  gli  storici  spesso  è   nominato 

il  suo  porto  per  le  comunicazioni  coll’Oriente.  L’antico  suo 
nome  messapico  era  Hydrus ,   ma  dai  greci  fu  poscia  va 

risto  in  Ilydron^  Bydronlon,  Bydrentm'^e  finalmente 
coir  inflessione  latina  si  disse  Bydruntum.  Se  volessimo 

indagarne  l’origine  sarebbe  lo  stesso  cbe  favoleggiare  coi 
greci  scrittori ,   i   quali  di  tutte  le  nostre  più  antiche  città 
oe  attribuiscono  Porigioe  e   la  fondazione  a   qualche  eroe 

favoloso  di  loro  nazione^  come  se  la  nostra  penisola  pri- 

ma dell’arrivo  delle  greche  colonie  fosse  stata  una  terra 
inospitale  e   deserta.  A   tempi  di  Scilace  e   di  Strabene 

esser  dovea  non  poco  decaduta  della  sua  antica  floridez- 

za. Il  primo  soltanto  nomina  il  suo  porto ,   e   l’allro  asse 
gnandone  la  distanza  di  Leuca  in  150  stadi ,   la  chiama 

piccola  città  :   Ex  Leacis  quidem  ad  Bydruntem  Urbecu- 
iam  Stadia  CL.  PUuio  notò ,   che  dal  suo  porto  era  più 

breve  il  tragitto  alla  Grecia,  cbe  da  quello  di  Brindisi. 

È   pur  nota  la  strana  idea  di  Pirro  di  voler  congiunger  l’Italia 
alla  Grecia ,   gittando  io  questo  luogo  un  ponte,  cbe  avreb- 

be avuto  la  lunghezza  di  50  miglia.  Sotto  il  dominio  de’ 
romani  Otranto  godè  gli  onori  di  municipio,  e   si  resse  col- 

le proprie  leggi ,   e   ne’ secoli  seguenti  sino  a   noi  è   stata 
sempre  dttà  di  reai  demanio.  Circondata  di  forti  mura , 

munite  di  cento  torri,  sotto  il  dominio  de’ greci  Augu 
sii ,   fece  vigorosa  resistenza  alle  replicate  aggressioni  dei 

goti,  dai  quali  indarno  fu  assediata  l’anno  544;  alle  irru- 
zioni de’ saraceni  nell’anno  846;  e   finalmente  a   quella  dei 

longobardi  nell’anno  967- 1   governatori  greci  della  provin- 
cia si  civili ,   come  militari,  Hi  questa  ditià  facevano  la  loro 

ordinaria  residenza  ;   epperò  sin  da  quei  tempo  la  nostra 

provincia  prese  la  denominazione  di  Terra  d’Oiranto.  Con- 
quistata questa  penisola  dai  nortmanni ,   e   scacciati  i   gre- 

ci che  vi  dominavano ,   Otranto  e   Gallipoli  furono  le  ulti- 
me cbe  ad  essi  si  arresero ,   dopo  replicati  assalti  e   vari 

combattimenti.  II  prode  Roberto  per  riordinare  gli  aflbrì 

civili  e   religiosi  di  questa  provincia,  cbe  gravissimi  di- 
sastri avea  sofTerto  nelle  passate  guerre ,   si  trattenne  due 

mesi  iu  Otranto,  ore  raccolte  numerose  soldatesche ,   sciol- 

se le  vele  per  la  Sicilia,  dove  chiamavaio  suo  fratello  Rug- 

giero per  la  conquista  di  Palermo  occupata  da’saraceni , 
come  scrive  il  Muratori  ne’suoi  annali ,   an.  1071  1072. 
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Otranto  è   celebre  nella  storia  moderna  per  l’assedio  so- 1 
sienuio  contro  di  Aconiai,  Bassà  di  Maometto  II  nel  1480. 

I.a  città  presa  d’ assalto  rimase  desolata  e   deserta.  I   mo- 
narchi aragonesi  indarno  si  adoperarono  a   ripopolarla.  La 

Rocca  rifabbricaia,le  mura  alla  men  peggio  restaurate,  non  ! 

ricondussero  però  nella  desolata  città  l’antica  popolazione,  ; 

Le  principali  famiglie,  per  fondati  timori  di  una  nuova  in-  ■ 
vasione ,   trasmigrarono  in  Lecce  ed  in  altri  luoghi  della 
provincia,  dove  si  stabilirono.  La  sua  attuale  popolazione 
non  eccede  1800  abitanti.  La  moderna  città  occupa  appe-  : 

na  il  sito  dell'antica  Bocca ,   come  Taranto ,   ed  il  circuito  ' 
delle  sue  mura  non  sorpassa  ,'>00  passi.  L’interno  della 
città  col  suo  tristo  aspetto  annunzia  la  soiferta  disgrazia,  e 

ti  eccita  al  pianto,  donde  ha  tratto  la  denomiauzione  di 
Citin  del  pianto.  Avea  un  borgo  assai  esteso  e   popolato  ; 

ma  nell’assedio  de’ turchi  in  gran  parte  fu  rovinato.  1   din- 
toroidi  Otranto  sono  piuttosto  ameni  eridenti,ovo  venleg- 
giano  gli  ulivi,  i   lauri ,   i   mirti  c   gli  aranci,  l   suoi  giardini 
nelle  Iwsse  valli  che  la  circondano  sono  irrigali  di  peren- 

ni ruscelli  dì  limpide  acque ,   ed  abbondano  di  cedri ,   di 

melograni ,   di  altre  squisita  frutta ,   c   di  eccellenti  verdu- 
re. Sono  celebri  i   suoi  fior  di  fico ,   dal  nostro  volgo  deno- 

minati fracazzani alcuni  de’quali  sono  tanto  grossi ,   che 
pesano  otto  once  l’uno. 

La  metropolitana  di  Otranto  è   una  delle  chiese  più  an- 
tiche della  provincia.  La  storia  non  ci  somministra  alcuna 

memoria  della  sua  primiera  origine ,   ed  il  tempo  vorace  ci 

ha  involato  pur  anche  i   nomi  c   le  geste  de’ suoi  primi  pa 
sturi.  Illuminata  dalla  luce  evangelica  dal  principe  degli 
apostoli ,   al  pari  delle  altre  città  di  questa  provincia ,   ne 

Ri  ufTiduta  la  cura  a’ suoi  discepoli ,   che  la  governarono  nei 
primi  secoli  del  cristianesimo.  Sì  vuole ,   che  il  sunto  apo 

stelo  approdato  dall’Oriente  alle  sue  spiagge  abbia  cele- 
brato ì   divini  misteri  in  quel  sito,  ove  poscia  quei  primi 

crisiiani,a  memoria  de’posieri,fabbricarono  una  chiesa  ad 
onore  del  santo  apostolo ,   che  fu  l'anlica  cattedrale. 

Notisi  ha  veruna  notizia  de’ primi  pastori  che  gover- 

narono questa  Chiesa  sino  al  secolo  VI.  Nell’anno  Sitò  sap 
piamo  che  u’era  vescovo  un  tale  per  nome  Pietro,  al 
quale  scrivfi  il  pontefice  S.  Gregorio  Magno  (Epist,  XXI. 
fià.  r/,//i</ic/.-Yr/.  e<iizìonedei  PP.  Maurini),  e   lo  destina 
visitatore  apostolico  delle  vacanti  Chiese  dì  trecce,  dì  Brin 
disi,  e   di  Galiipolì,e  gli  raccomanda  dì  invigilare  sulla  eie 

zione  de' novelli  pastori,  perchè  fusse  fatta  canonicamente 
e   senza  alcun  disturbo.  Poco  dopo  questa  delegazione  ,   e 
mentre  ancor  vacava  la  Chiesa  di  Brindisi ,   lo  stesso  som 

ino  pontefice  (£/>ùL  LA'//,  lib.  VIJndict.  XIV)  con  altra 
sua  epistola  lo  incarica,  di  far  restituire  ad  Opportuno, ab- 
linte  del  monastero  di  S.  Leonzio,  situato  nel  distretto  di 

Pioma, alcune  relìquie  del  delio  santo, involate  e   trasportai» 
in  Brindisi ,   dove ,   come  si  dice  nella  lettera ,   conservavasi 
il  corpo  di  quel  santa  martire:  Et  ideo,  Frater  carissime , 
guiaejusdem  {S.  Leontii)  beatissimi  martyris  corpus  in 

JIrundusii  L'cclesiae.,  cui  visitaiionis  impendis  ofj^ium  , 
essedignoscitur,ec.  Nelle  noie  a   questa  epistola  di  S.  Gre 
gorio  1   PP.  Maurini  avvertono,  che  in  alcuni  codici  della 

A’alìcana  invece  di  S.  Leontii ,   leggesi  S-.  Le'ucii ,   ed  in  al- 
t'  u   S.  LauretUii.  Weiro  ebbe  per  successor  nella  dignità 

habiuo ,   come  ricavasi  da  un’altra  lettera  del  medesimo 
santo  pontefice  dell’ unno  ,o‘J8,  diretta  ad  Occilìano  tri 
filino  delia  città  ,   colla  quale  gli  raccomanda  esso  vescovo 
babino,  e   gliabìtanii  del  luogo,  affinchè  lì  sollevasse  dalle 

gravezze  ed  angurie  sofferte  sotto  il  governo  del  suoante- 
«vs.sore  nominalo  Viatore,  che, come  pare.era  stato  rimosso 

dalla  carica  (£/>.-V67.r/,li6./.V,/nd«cl.//3.  Sabino  cessò  di 

vivere  nella  fine  dell’anno  stesso  òUd ,   o   ne’ prìncipi  del 
seguente,  avvegnacchè  nel  lòOO  sedeva  sulla  cattedra  di 
questa  Chiesa  altro  Pietro  ,   secondo  di  questo  nome,  il 
'luale  uvea  mandalo  in  Boma  il  suo  diacono  Vincenzo  per 
dolersi  col  papa  di  un  cfitadioo  di  Oirauro  per  nome  Itudì 

scendo,chc  ricusava  di  pagare  ciò  che  dovea  alla  Chicsa-,ed 
il  papa  S.Gregorio  scrive  (Ep.CI,lib.IX,  Indici. Il)  a   Ser- 

gio difensore,  e   lo  incarica  dell’esame  di  questa  causa ,   e 

della  difesa  de’ diritti  della  Chiesa  idruntina.  Sel’Ughelll 
avesse  avuto  presente  questa  lettera  di  S.  Gregorio ,   non 
avreblie  scritto,  che  questo  Pietro  II  fu  incaricato  per  la 

restituzione  delle  relìquie  di  S.  Leonzio,  dacché  un  tale  in- 

carico fu  dato  nel  593  a   Pietro  I, ch'era  stato  già  delegato 
visitatore  delle  Chiese  vedove  di  Brindisi ,   di  Lecce  e   di 

Galbpoli',  ed  altronde  chiaro  sì  vede  dalle  parole  stesse  del 
santo  pontefice  sopra  da  noi  riportate:  Brundusii  Eccle- 
siae,  CMt  visitationis  impendis  officium.  Pietro  II  non  eb- 

be inai  un  tale  incarico  di  visitatore^  epperò  non  avea  nes- 
suna giurisdizione  sulla  Chiesa  di  Brìndisi,  la  quale  era 

stala  già  provveduta  del  suo  pastore  nel  599,  al  quale  cer- 

lamente  avrebbe  scrìtto  il  papa  per  l’affare  delle  reliquie , 
e   non  già  ai  vescovo  idrontìno. 

Dalle  succennace  lettere  di  S.  Gregorio  ricavasi  inoltre 

un’altra  rilevante  notìzia ,   cioè ,   che  la  città  e   la  Chiesa 
idruntina  non  solodi|>endeva  nel  VI  secolo  immediatamea- 
te  nello  spirituale  dai  romani  pontefici ,   ma  benanche  era 
soggetta  alia  loro  giurisdizione  nel  temporale,  perché  ap- 

partenente al  patrimonio  cosi  dello  di  S.  Pietro  :   Scitis,  so- 
no le  parole  del  pontefice,  che  scrive  al  tribuno  Occilìano, 

quod  locus  ipse  Eccìesiae  nostrae  sit  proprius.,.ut  et  Bcatus 

Petrus  Apostolorum  princeps,  cujus  res  ipsaest^tobis  retri- 

j   bulor  exislatttt  nos  in  vestris  promptius  utililatibus  com- 
mudemus.Si  è   notato  danoialtruve(netrariicolo  della'Chie- 
sa  di  Gallipoli)  che  la  Chiesa  romana  sin  dal  IV  secolo  non 

solo  possedeva  in  Italia ,   in  Sicilia ,   ed  altrove  beni  stabi- 

li,poderi' e   ville,  ma  benanche  città  e   luoghi  conside- 
rabili eran  soggetti  al  suo  dominio  temporale,  dove  tene- 

va i   suoi  di/ensort ,   Ossian  procuratori,per  esigerne  le  ren- 
dita, ed  amministrare  cntaìi  proprietà  che  la  Chiesa  roma- 

na possedeva  mercè  le  donazioni ,   e   le  pie  largizioni  degli 

i   iinperadori  cristiani.  È   indubitato  poi  che  nella  nostra  Ja- 
pigia ,   Otranto  eGullipoli,come  Napoli  nella  Campania,  ub- 
bidìvano  anche  nel  temporale  alla  santa  romana  sede,  come 

I   apparisce  da  varie  lettere  di  S.  Gregorio-,  ed  i   PP.  Maurini 
^   mollo  bene  nolano  questa  circostanza  nella  vita  del  santo 

I   poiiteficti  iuseriia  tra  le  sue  opere. 

La  Chiesa  idruntina  dunque  perseverò  nell’ ubbidienza 
de’ romani  pontefici,  e   fu  seguace  de’ riti,  delle  osservanze 
e   della  disciplina  delia  Chiesa  romana  sino  a   che  io  scisma 

e   l’eresia  non  ruppero  l’armunia  e   la  p^ce  Ira  i   ̂eci  im- I   penidori  e   la  santa  sede.  Avvenne  questa  fatale  discordia , 
com’é  nolo,nel  secolo  VII,  regnando  in  Oriente  l’imperador 
I   Leone  lsaurico,poscia  sopranumato  /conocioifa,  per  la  fiera 

I   e   sanguinosa  persecuzione  suscitata  contro  la  Chiesa  di  Dìo 

pel  culto  delle  sai  re  immagini.  In  quell’epoca  infelice,  e 

:   propriamente  l’anno  753, i   patrimoni  della  Chiesa  romana, 

Iche  possedeva  nella  Sicilia ,   nella  Bruzìa ,   e   nella  Japìgia furono  cohfisc“aii  da  Leone,  le  sedi  episcopali,  ove  essi  gre- 
ci augusti  dominavano,  si  videro  staccate  per  violenza  dal- 

l’immediata dipendenza  de’ romani  pontefici ,   ed  assogget- 
tile ad  Anasiagìo  intruso  patriarca  di  CosCanlinopùli ,   co- 
me ne  fanno  piena  testimonianza  lo  storico  greco  Teofane, 

il  pontefice  Adrìpno  nell’epistola  a   ('.arlo  Magno  presso 
r   Arduino  {Conc.tom.IY .,col.  819).  I   vescovi  dunque  delle 

'   descritte  sedi,  che  prima  rìaonoscevann  per  loro  melropo- 

'   lìtano  il  solo  pontefice  romano,  dal  quale  ricevano  la  legil- 
;   lima  missione ,   e   dal  medesimo  erano  approvati ,   e   consa- 

j   orati ,   dopo  la  cennata  separazione  si  consecrarono  dai  pa- 
triarchi bìzaolinì.  Da  quell’epoca  sino  al  tempo  de’nort- 

manni,  la  Chiesa  idruntina  rimase  sottoposta  alla  gìurìsdi- 

I'  zione  de’ patriarchi  dì  Costantinopoli ,   dai  quali  èrano  con- 
sacrati, e   ricevevano  la  loro  missione.  Ciò  chiaramente  l'ai- 

lesia  Nilo  Do\opatrìo  di  quel  celebre  Marco  Melode  vescovo 
ìdrunlino ,   che  intervenne ,   c   sottoscrisse  al  conciliabolo  di 

Fozip:  Namque  Mtlodus,  ac  Poeta  Bonrinus  .Marcus  //y- 
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àrancum  a   CPno  Patriarcha  missus  fuisse  comperiiur. 

Fioriva  questo  Marco  non  già  nell’anno  750, come  parve  al 

<^ave  {Jlist.lilterar.pag.  544.  tom.  !);  nè  tampoco  l’anno 

7S8 ,   come  scrisse  mons.  De  Aste ,   o   chi  fu  l’autore  De  Me-  ' 
morabilibut  Eccles»  Hydrunt,\  ma  bensì  nel  fine  del  IX 
secolo.  Questi  compose  Ili/mnografia  greca, di  cui  anche 

a   dì  nostri  fanno  uso  i   greci  neJla  loro  liturgia  ;   ed  inol- 

tre ,   come  scrisse  l’Allazio  (de  Libr.  £cc/es.Érraecor.), com- 

pilò il  canone  Magni  Sabati,  per  ordine  dell’  imperadore 

Leone, soprannominato  il  filosofo, che  morì  nell’ anno  911. 
Erette  dai  greci  a   metropoli  le  Chiese  di  Reggio  e   di  S. 

Severina  nella  nuova  Calabria,  si  volle  anche  decorare  sul-  ; 
le  prime  col  titolo  di  arcivescovo  il  prelato  idruntino,  ! 

ch’era  presso  de’greci  un  puro  titolo  di  onore,che  gli  da-  ' 
va  la  precedenza  sopra  gli  altri  vescovi,  ma  non  già  i   dirit-  | 

ti  e   le  giurisdizioni  de’ metropolitani  :   Simp/ea;  ArcAiep»-  i 
scopatus  honor  erat  apud  Graecos  inter  metropolitas ,   et  e-  ! 
piscopus  inlerjectus.  llaque  meri  hujmmodi  Archiepiscopi  i| 
cedebtint  hnnore  metropoliUs ,   episcopis  coeteris  pratcede  i 
bant .   fonie  il  Mazzocchi  osserva  {Diss.  historic-  de  Calhe 

dr.  Eccles.  A'eap.  part.  JI,  cap.  '2,pag.  1 14).  Quindi  è, 
che  nella  Diatiposi  di  Leone, pubblicata  dal  Goar,  la  Chiesa 
idruniina  si  annovera  tra  le  metropoli  onoràrie  nel  trono 
LV;  ìhjdruntino  similiter ,   qui  subsii  nullus  est  thronus. 

Marco  sopra  meiìzionaio  nella  divisata  qualità  di  arcive- 
scovo intervenne  al  conciliabolo  di  F07.Ì0  l’anno  879.  La 

sede  dunque  idruiitina  già  sin  dal  secolo  VII  distaccala  dal 
romano  pontefice ,   sottomessa  al  greco  patriarca ,   era  stata 
già  distinta  dalle  altre  sedi ,   c   decorala  dei  titolo  onorario 
di  arcivescovile.  Poscia  nel  secolo  X, quando  gli  affari 

de’greci  prosperavano  in  queste  regioni ,   ad  istanza  del- 
l’imperatore Niccforo  Foca,  il  patriarca  Pobeuio,  nell’an- 

no in  908 circa, la  eresse  alla  dignità  di  metropoli,  ed  il 

primo  metropolitano  ne  fu  Pietro  111 ,   che  allora  governa- 

va quella  Chiesa.  In  queH’epoca,  e   non  prima ,   abbando- 

nato il  rito  latino,  fu  obbligala  di  adottare  ne'divini  otiici 
il  rito  greco ,   che  poi  ritenne  costantemente  sino  ai  prin- 

cipi del  secolo  XV,  vale  dire  anche  dopo  che  i   romani  pon-  ; 
telici  ricuperarono  nel  secolo  XI  gli  antichi  loro  dritti  sopra 

le  nostre  Chiese,  come  diremo  in  appresso.  Ciò  non  per- 
tanto da  queste  Chiese ,   che  ancora  grecizzavano,  non  era 

no  esclusi  i   preti  del  rito  latino.  Sappiamo  dal  lesto  de’De- 
cretali  (LI,  lit.  Il,  cap.  9)  che  (ielesiino  III  scrisse  all’ar- 

civescovo idruntino,  ch'era  allora  untale  Tancredi,  vi- 
vevenle  nel  1219,  e   gli  ordinò  che  i   preti  greci  non  doves  [ 
sero  ordinarsi  dai  vescovi  latini ,   nè  i   latini  dai  vescovi 

greci.  Di  tutto  ciò  ne  abbiamo  una  indubitata  testimonian- 
za nella  relazione  di  Luilprando,  vescovo  di  Cremona,  ri- 

portata dal  Raronto,  ann.998,  mandalo  ambasciatore  dal- 

l’ imperadore  Ottone  la  Niceforo  Foca.  Eccone  le  sue  pa- 

role' :   Nicejihorus  cum  omnibus  Ecclesiis  homo  sit  impius  , 
licore  quo  in  nos  abundat ,   CPbli'ano  Palriarchae  praece- 
pit.  ut  nydruntinam  Ecclesiam  in  Archiepiscopuius  hono- 
redilatei\;  nec  permutai  in  omni  Apulia,seu  Calabria  La- 

tine amplius, sfd  Grasce  divina  mijsleria  celebraci.. ..  Seri 
psit  itaque  Polyeuctus  C Pnus  Patriarcha  pricilegium  Ily 
druntino  Episcopo  quatenusauctoritate  sua  habeat  licenliam 

episcopos  consecrandi  in  Acireruila  (   Acerenz,a) ,   7urci- 
co.  Gravina,  Maceria  (Muterà)  Tricarico,  qui  ad  conse- 
erationem  Domini  Apostolici  periinere  videntur.  paro- 

le; ut  in  Archiepiscopalus  honore  dilatet  chiaramente  di- 
mostrano, che  la  Chiesa  idruntina  multo  prima  aveva  go- 

duto gli  onori  di  arcivescovado  ;   e   che  in  questo  rincontro 

ebbe  gli  onori  e   i   dritti  di  metropolitana.  Niceta  metro- 

politano di  Otranto  l’anno  1028  intervenne  alla  sinodica 
costituzione  del  patriarca  Alessio  Studita,  in  cui  trnttossi 

de  dicersis  caussis  ad  universa  melropoks ,   et  Arthiepisco- 

patut  pertinentes.  Al  finir  dell’anno  stesso,  Nicola  ,   altro 
metropolitano  idruntino,  irovossi  premute  in  un’altra  co- 

stituzione del  medesimo  A'essio  de  He.  qui  per  donationem 
£KC.  ozll’cccles.  Tom.  IV. 

monasleriaeonsequuntur,  E   però  possìam  conghietiurare, 
che  morto  Niceta  in  Costantinopoli ,   ivi  fu  eletto  e   consa 

orato  Nicola  da  quel  patriarca  sulla  fine  dell’  anno  stesso 

in  cui  morì  Niceta  (Ved.  Fimiani,  nell’opera  cii.pflrì.  Il, cap.  Ili,  pag.  89-  et  seqq.) 

La  Chiesa  idruntina  per  lo  spaziò  di  circa  tre  secoli  ri- 
mase sottoposta  ai  patriarchi  bizantini ,   cioè  dal  secolo 

Vili  sino  ai  principi  del  secolo  XI.  Scacciatti  interamente 
i   greci  da  queste  regioni  per  opera  del  duca  Ruggiero ,   e 
del  conte  Roberto,  i   romani  pontefici  ripresero  i   loro  an- 

tichi diritti  e   la  loro  giurisdizione  sulle  nostre  Chiese,  che 

ritornarono  alla  loro  ubbidienza;  e   per  misure  di  pruden- 

za,   e   per  amor  della  pace  le  sedi  erette  dai  greci  a   metro- 
poli confermarono  nella  loro  dignità ,   tra  cui  la  sede  i- 

driintina  nella  nostra  provincia  ,   hi  quale  fu  confermata 
nel  grado  di  metropolitana  dal  pontefice  Urbano  II ,   come 

scrive  il  d’ Ambrosio, nel  suo  Saggio  Storico  della  Presa  di 
0/ran/o,  lib.  5.*,c<‘'P*  UN  P'Jg-  e   cita  una  bolla  spe- 

dila dallo  stesso  pontefice. 

Al  metropolitano  di  Otranto  fur|sno  dai  romani  pontefici 
attribuite  cinque  Chiese  sulTraganee,  diverse  da  quelle  che 

le  aveano  attribuite  i   patriarchi  greci,  e   queste  furono  Lec- 
ce. Gallipoli ,   Ugento,  Alessano .   e   Castro.  Ma  queste  due 

ultime  furono  soppresse  nella  nuova  circoscrizione  delle 

diocesi  del  regno  coH’uliimo  Concordato,  la  prima  essendo 
stata  riunita  alla  diocesi  di  Ugento,  e   l’altra  alla  metropoli- tana  di  Otranto. 

L’anno  710  (   e   non  già  680  come  per  errore  scrisse  l’a- 
nonimo idruntino,nclla  sua  Synopsis  rerum,  et  status  Hy- 

drunlinae  Urbis  )   la  città  di  Otranto  ebbe  l’onore  di  acco- 
gliere tra  le  sue  mura  il  sommo  pontefice  Costantino,  il 

quale  vi  si  trattenne  per  più  inesi,aspettando  la  stagione 

propizia  per  imbarcarsi  per  Costantinopoli ,   dove  lo  chia- 
mava Giustiniano  II,  per  comporre  le  controversie  insorte 

pei  canoni  del  concilio  Trullano  tra  la  Chiesa  latina  e   la 

greca.  Il  pontefic.c  era  sbarcato  in  Gallipoli,  come  si  è   det- 

j   IO  in  queir  articolo  ,   e   di  colà  si  era  per  terra  portato  in 

;   Otranto,  avvengnacchè  queste  due  città  anche  nel  dominio 
temporale  appartenevano  allora  alla  santa  sede ,   come  si 
è   osservato  di  sopr.i. 

1   metropolitani  di  Otranto  godevano  un  tempo  distinti 

privilegi  e   singolari  prerogative.  Essi  quali  principi  e   si- 
gnori della  provincia  idruntina  assumevano  il  titolo  di  Se- 

renissimi,   e   nella  morte  de’ vescovi  sufFraganei ,   come  al- 
!   iresì  de’ baroni,  esigevano  dai  medesimi  come  loro  feuda- 

tari ,   i   diritti  di  regalia ,   cioè  il  letto  del  defunto,  la  mula 

j   insellala  col  freno,  gli  sproni,  la  croce  pettorale  ,   l’anello, 
ed  il  cappello  vescovile.  I   vescovi  suffraganei  due  volte  l’an- 

no eran  lenuti  a   visitare  la  metropolitana  ,   cioè  nel  lunedì 

'   dopo  la  Pasqua  di  Resurrezione,  e   nella  vigilia  della  Nati- 
vità della  Beatissima  Vergine,  ed  assistevano  io  tali  giorni 

alle  funzioni  pontificali  dell’arcivescovo,  epperò  cinque  se- 
di pei  cinque  suffraganei  eran  sempre  preparate  nella 

cattedrale.  Spedivano  le  loro  bolle  col  suggello  rii  piombo, 

pendente  da  fila  di  scia;  e   finalmente  nelle  sacre  funzioni 

e   ne’  viaggi  erano  preceduti  dalla  Croce  patriarcale  per 
tutta  la  provincia  ,   il  quale  iillimo  privilegio  tuttavia  ri- 

1   teii"«iìo. 
Ma  il  pregio  più  bello  di  cui  a   buon  dritto  può  gloriar- 
si la  citià  e   la  Ghie.sa  idruniina  si  è   certamente  che  otto- 

cento circa  de’siioi  cittadini ,   rinnovando  gli  esempi  de’ 

I   primi  secoli  della  Chiesa .   sacrificati  dalla  barbaru?  otto- 
mana, illustrarono  la  patria  e   la  religione  con  un  glorio- 

so martirio.  Otranto  è   celebre  nella  storia  per  l’assedio 
valorosamente  sostenuto  contro  Aeomat  generale  di  Mao- 

metto II,  nell’anno  del  Signore  1480.  Non  pochi  scritto- 
ri nazionali  ed  esteri  hanno  parlato  di  questa  guerra  ,   la 

quale  incusse  vari  timori  a   tutti  i   regnami  dell’Europa  occi- 
dentale,e   fece  palpitare  il  pontefice  SislolVsiil  Valicano. — 
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di  Maometto  II,  decimo  imperatore  degli  ottomani.  Egli 
già  vincitore  di  Trebisonda  ,   di  Mitelline,  di  Negroponte 

e   di  CafTa,  mirava  alla  conquista  dell’  Italia.  Le  poche  e 
succinte  notizie  che  qui  noi  ne  daremo  ,   per  la  parte  che 

ci  riguarda,  le  abbiamo  desunte  dal  Rainal,  ed  in  ispecia* 
lità  dagli  scrittori  satentini,i  quali  o   si  trovarono  presenti 

a   quella  guerra,  o   scrissero  sulle  relazioni  di  coloro  che 

campali  dalla  strage,  furono  a   parte  dì  quel  disastro. 

Un’armata  turca  dal  porto  della  Vallona, composta  di 
settanta  vele  con  ventimila  uomini,  e   trecento  cavalli, sì  di- 

resse verso  Brindisi  per  invadere  il  nostro  regno,  i   venti 

contrari  non  permisero  che  l’armata  approdasse  in  qnei 

paraggi,  ma  la  violenza  de' venti  la  sospinse  verso  i   mari 
di  Oiranio,e  ai  28  di  luglio  sul  far  dell’alba,  giorno  dì  ve- 

nerdì, era  già  a   vista  della  città.  .Nel  giorno  stesso  sbar- 
cate nel  vicino  lìtiorale  le  truppe,  le  artiglierìe  e   i   caval- 

li ,   piantavano  i   turchi  i   loro  padiglioni ,   e   cìngevano  per 

mare  e   per  terra  la  citUi  d’assedio.  La  piazza  trovavasi 
sfornila  afTalio  di  artiglieria,  e   guarnita  di  poche  truppe, 
porzione  delle  quali  era  stata  raccolta  nella  provincia ,   e 

queste,  prese  da  furie  paura  ,   la  notte  stessa  abbandona- 
rono la  città,  calandosi  per  le  mura. 

Un  messaggio  turco  intimò  la  resa,  offrendo  condizioni 

non  ispregevoli  ;   ma  gli  abitanti  e   le  truppe  risolutamen- 
te rigettarono  qualunque  proposizione,  minacciarono  anzi  i; 

di  trafiggere  con  frecce  ogni  legato  ,cbe  il  nemico  avesse  !j 
invialo  con  proposizioni  di  resa;  e   per  esser  più  ferma  e   1 
stabile  la  loro  risoluzione  chiuse  le  porle  della  città,  dalla  U 

sommità  dì  un’alta  torre  gettarono  le  chiavi  in  mare.  B 
I   turchi  adunque  cominciarono  da  vari  punti  a   battere  | 

orribilmente  con  le  artiglierie  la  città, e   mollo  più  colle  bom-  S 

barde,  ch’erano  di  smisurata  grandezza,  avendo  alcune 
(come  dicesi  )   sino  a   trenta  palmi  di  circonferenza,  e   delle 
quali  non  poche  se  ne  veggono  tuttavia  sparse  per  le  stra 

de  della  città ,   e   ne’  giardini  dei  dintorni ,   sebbene  le  pìii 
grosse  furono  portate  vìa  dai  veneziani, in  tempo  che  ten>- 
vuno  in  pegno  la  città  di  Otranto  pei  soccorsi  prestali  al 
re  Ferdinando  nella  guerra  contro  i   francesi.  Le  abitazioni 
della  città,  e   le  muraglie  ai  colpi  terrìbili  di  tante  palle,  e 
moltopìù  delle  bombe,ben  presto  furono  tutte  conquassate,  I 
aperte  e   diroccate.  Le  truppe  egli  abitanti  combattevano  ! 

sulle  mura,  respingendo  valorosamente  il  nemico ,   e   cade-  | 
vano  da  prodi  a   centinaia  sulle  mura  stessere  nella  notte  si  I 

occupavano  a   riparare  alla  meglio  le  mura  scrollale,  intan- 
to i   promessi  soccorsi  non  comparivano,  ed  indtirno  si  i 

aspettavano.  I   difensori  eransi  ridotti  a   piccìol  numero,  e   | 
questi  stanchi  dalle  continue  veglie,  e   malconci  d.nlle  fe-i| 
rite.  Finalmente  il  dì  undici  agosto,  giorno  dì  venerdì,  d<  -   : 

po  un  fiero  assalto,  ed  un’ ostinata  difesa ,   i   turchi  per  u>  ! 
na  larga  breccia  irruppero  nella  città  tra  i   soliti  urli,  ed 

il  frastuono  de’timpani  e   tamburi  ,   facendo  orrenda  stra- 
ge dì  quei  prodi  che  colle  armi  alla  mano  si  opponevano 

al  loro  ingresso,  proseguendo  la  strage  senza  perdonare  • 
ad  alcuno.  ! 

.Mario  Sanutu,  nelle  Vite  de’ Dogi  di  Venezia,  scrive,  che  i 
i   turchi  fecero  segare  per  mezzo  il  conte  Francesco  Largo 

capitano  del  re  ,   e   che  dodici  mila  uomini  de’ nostri  rima- 
sero trucidati  dai  turchi;  sicché  dì  ventìduemìla,  eh' era- 

no nella  città,  ne  rimasero  vivi  soltanto  diecimila,  de’quali 
la  maggior  parte  furono  menati  schiavi  in  Costantinopo- 

li, tranne  gli  ottocento  e   più  ,   i   quali, come  dirassi,  furono 
sticrificaii  sul  colle  della  Minerva.  Non  è   vero  poi  ciò  che  | 

soggiunge  lo  stesso  scrittore, cioè,  che  anche  l’arcivescovo  | 
fu  segato  per  mezzo  dai  turchi,  come  scrìsse  anche  il  Rai- 
iial,  poiché  il  prelato  ,   come  vedremo  ,   fu  ucciso  in  altro 
modo.  , 

Intanto  sin  dal  principio  dell’assedio,  le  donne,  i   fan-  i 
ciulli,e  gl’impotenti  non  potendo  rimaner  sicuri  nelle 
proprie  abitazioni ,   si  erano  ridotti  nella  cattedrale  sotto 

il  succorpo,  dove  Farci  vescovo  Stefano  l’endinelli  col  suo 

clero  imploravano  l’aiuto  del  cielo,  predicavano,  ammini- 
stravano i   sacramenti,  ed  esortavano  i   fedeli  a   star  fermi 

e   costanti  nella,  fede.  Penetrati  i   turchi  nella  cattedrale 

gettando  a   terra  le  porte,  profanarono  il  luogo  santo  con 
ogni  sorte  di  barbarie,  e   vi  commisero  quanto  può  imma- 

ginarsi dì  enormezze.  I   sacerdoti  furono  trucidati,  e   molte 

vergini  per  non  acconsentire  alle  loro  brutalità  si  conten- 

tarono di  essere  immolate  vìttime  grate  a   Dio  a   pié  de’ sa- 
cri altari.  Un  zelante  religioso  domenicano,  che  predicava 

sul  pulpito  ,   ivi  empiamente  ebbe  mozzo  il  capo.  L’arci- 
vescovo poco  prima  aveva  amministrato  al  suo  gregge  la 

SS.  Eucaristia,  e   vestito  ancora  degli  abili  sacri,  volendo 
ricoverarsi  nel  suo  palazzo,sopravvenne  un  moro  per  nome 
.Malel,e  con  un  colpo  di  scimitarra  gli  recise  il-capo  presso 
la  porla  della  sagrestia ,   e   presa  la  sacra  mitra  se  ne  ador- 

nò la  lesta,  portandola  per  la  città  come  in  trionfo;  ma 
colpito  da  una  palla,  come  si  dice,  tirata  da  mano  ignota, 
rimase  morto.  ì.a  chiesa  guasta  e   deformata,  e   cancellate 
tutte  le  sacre  immagini, fu  destinata  per  moschea,  ed  il  suo 

corpi)  per  magazzino  di  viveri  e   dì  munizioni. 
Sì  narra,  che  appena  entrali  i   turchi  nella  chiesa ,   un 

quadro  della  beatissima  Vergine,  che  stava  appeso  con  ca- 
tena di  ferro  sotto  la  volta  maggiore  ,   si  distaccò  a   vista  di 

tutti,  e   volando  per  l’aria  andò  a   posarsi  neirisoletta  pres- 
so Corfù,denominata  Cassopo,  attaccandosi  ad  un  albero; 

•love  poscia  quei  cristiani  fabbricarono  una  chiesa  sotto  il 
titolo  di  .Madonna  di  Cassopo,  che  divenne  celebre  per  la 

divozione  e   concorso  de’  |>opoli. 
Ma  questa  non  era  che  la  prima  parte  della  funesta  tra- 

gedia.Se  la  patria  ebbe  i   suoi  prodi,!  quali  |)er  la  sua  dife- 
sa aveano  sacrificalo  le  loro  vite,  la  religione  ancora  ebbe 

i   suoi  eroi ,   che  lrionfando,de’  nemici  del  nome  cristiano, 
siigellaronn  col  loro  sangue  la  fede  di  G.C.,  rinnovando  gli 

esempi  de’ primi  secoli  del  cristianesimo.  Cessata  la  stra- 
ge e   terminato  il  saccheggio  ,   Acomat  ordinò  ,   che  tuli’  i 

cittadini  superstiti  già  schiavi, da  sedici  anni  in  sopra,  fos- 
sero menali  sul  colle  della  Minerva  fuori  della  città,  ove  il 

bassà  teneva  ancora  il  suo  padìglione,in  distanza  di  circa 

.'>tJ0  passi  dalla  città.  In  esecuzione  di  tali  ordini  ottocento 
e   più  cittadini  di  ogni  condizmne,  legali  a   due  a   due  furo- 

no menati  sul  divisato  colle.  Strada  facendo,  ad  uno  di  es- 
si, rallentandosi  la  fune  che  tenealo  avvinto  al  suo  compa  - 

gno,  leggermente  si  sciolse,  e   vedendosi  libero,  gli  riuscì 
tra  la  folla  dì  fuggire  ,   e   nascondersi  tra  giardini  dì  quei 
dintorni,  e   così  scampar  la  morte.  Ma  la  divina  Providenza 

seppe  rimpiazzarlo,  come  vedremo.  Ciunli  sul  colle  dirim- 
petto al  padiglione  del  bassà,  un  prete  turco  per  nome  Mo- 

plessi,  chedicevasi  essere  un  calabrese  rinnegalo  ,   comin- 
ciò ad  arringare  in  italiano  ,   ingegnandosi  con  eloquente 

discorso  a   persuaderli  a   rinnnz'are  alla  fede  crìstìana,con 
molte  promesse  se  abbracciassero  la  legge  di  Maometto  , 
e   colla  minaccia  della  morte  se  ricusassero.  Ma  tutti  ad  alta 

voce  protestarono ,   ch'erano  colà  venuti  per  morire  per  la 
fede  di  G.  C.,  piutlo-sto  che  rinnegarla.  A   tale  risoluta  ri- 

sposta adiralo  il  Bassà,  ordinò  che  nel  luogo  stesso  fossero 

lutti  dec.apìiaiì.  Il  primo  mi  fu  mozzalo  il  capo  fu  tale  An- 
tonio Primaldo, rispettabile  cittadino.  Il  suo  busto  rìzzossi 

tosto,  e   rimase  aH'impiedì  immobile  come  colonna ,   né  fu 

possìbde  agli  urti  e   spinte  de'turchi ,   che  si  piegasse  o 

cadesse,  se  prima  non  fu  terminata  la  strage  de’  suoi  com- 
pagni :   così  quegli  che  vivente  era  stato  l'apostolo  de’ suoi 

fratelli  incoraggiandoli  a   solTrire  il  martirio,  lo  fu  benan- 

che dopo  morto  con  tale  prodigio.  Un  turco  che  facea  l’uf- 
ficio di  carnefice  a   tale  vista  esclamò  ,   che  veramente  la 

fede  de’cnsliani  era  la  vera  fcde.Condoito  innanzi  al  bassà, 
c   perseverando  nella  sua  confessione,  fu  condannato  al  pa- 

lo, ed  e'r  sopportò  quel  tormentoso  supplizio  non  cessando 
sino  all’ultimo  respiro,  di  esclamare  che  la  legge  di  G.G. 
era  la  vera  fede.  Il, suo  nome  era  Berlabei .   e   si  diceva  es- 

ser figlio  di  un  cristiano  menato  schiavo  dai  turchi  in  Co- 
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siantìnopolì  insieme  col  suo  figlio  di  tenera  età  ,   che  fu 
educato  nella  setta  di  Maometto. 

L’anno  1339,  volendo  l’università  eleggere  nelle  forme 
per  suoi  protettori  i   detti  santi  martiri,  ne  fece  domanda 
alla  curia  arcivescovile,  la  quale  per  la  compilazione  dei 

processo  procedette  alle  opportune  informazioni.  Dalle  de- 

posizioni di  otto  persone  ecclesiastiche, e   secolari  de’più  vec- 
chi ed  onorati  cittadini,  i   quali  nella  loro  età  giovanile  erano  j 

stati  testimoni  del  tristo  caso,  si  rilevarono,  tra  le  altre  ,le 

seguenti  particolarità.  1.*  La  decollazione  di  ottocento  ,   e 

più  cittadini  nella  confessione  della  fede.2.*  L’erezione  del 
busto  di  Antonio  Primaldo  dopo  decapitato, è   Timmobilità 

dello  stesso  durante  la  strage  de’suoi  compagni.  3.*  La  con- 
versione del  turco  Barlabeì.  4.*  L’incorruzione  ,   e   la  fra- 

granza de’ corpi  de’santi  martiri  rimasti  insepolti  per  tre-  ' 
dici  mesi  sul  colle  della  Minerva  ,   che  poscia  si  disse  de’ 
Martiri. 3.®  I   luminari  e   gli  splendori, che  si  vedevano  nella  , 
la  notte  su  quei  santi  corpi,  ed  anche  dentro  la  cattedrale  ; 

ove  furono  collocati,  ricuperata  la  città.  6.®  Finalmente  il 
culto  religioso  loro  prestato  dagli  arcivescovi  successori 
del  Pendinelli ,   dal  clero  e   dai  popoli  sin  dal  giorno  della 
loro  morte. 

Il  duca  di  Calabria  ritornato  la  seconda  volta  in  Otranto 

coll’esercito  per  ricuperare  la  città  nel  1481,  fece  trasfe- 

rire quei  santi  corpi  nella  chiesa  di  S.  Eligio  ,   ch’era  a   piè 
della  collina  \   ma  dopo  ricuperata  la  città  furono  traspor- 

tati con  solenne  pompa  ,   e   coll’  intervento  dell’arcivescovo 
di  Brindisi  e   di  altri  vescovi  della  provincia ,   nella  catte-  j 
drale,  e   depositati  nelsuccorpo.  Nel  1.182,  dopo  restaurata 
la  cattedrale ,   re  Ferdinando  vi  fece  costruire  dalla  parte  ■ 

sinistra  dell’  aitar  maggiore  con  reai  mugniflcenza  un  cap- 
pellonc,  dove  io  appositi  armadi  chiusi  con  cristalli  furo-  f> 
DO  collocate  le  sacre  reliquie,  ove  tuttavia  rimangono  espo- 

stealla  venerazione  de’fedell.  Nel  1489,  col  l^neplacito i; 
d’innocenzo  Vili,  Alfonso  trasportò  in  .Napoli  240 di  quei  ; 
santi  corpi,  che  oggidì  si  trovano  nella  chiesa  di  S.  Cate- 

rina detta  a   Formello.  I   veneziani  i   quali,  come  si  edotto  , 

occuparono  Otranto  per  qualche  tempo,  ne  trasportarono 
in  Venezia  altri  300. 

Avvenne  a   tempi  non  lontani  dai  nostri,  che  il  culto  pre- 
stato ai  santi  martiri  idruntinivenissecontrastatodauntal 

persunaggio,dì  cui  per  giusti  riguardi  si  tace  il  nome. Ciò  li 
fece  che  si  avesse  ricorso  alla  santa  sede.  Alle  istanze  dei  !{ 

cittadini  e   del  clero  idruntino,  non  che  alle  premure  del  re  ;j 

Ferdinando  l,allora  lV,di  gloriosa  memoria,  la  causa  fu  ri- 1| 

uiulmente  esaminata  nella  sacra  congregazione  de’ riti,  e   la  I 
santità  di  papa  Clemente  XIV,con  solenne  decreto  dichiarò  J 

la  beatitudine  de’ servi  di  Dio  nella  qualità  di  confessori  della  | 
fé  le,  e   martiri  gloriosi  di  G.  C.  (iniicesse  ruflicio  e   la  prò-  il 
pria  messa  nel  giorno  anniversario  della  loro  morte, che  fu  |{ 
ai  14  di  agosto,  e   lo  estese  per  tutto  il  regno,e  concesse  in 

diligenze  quotidiane  ai  fedeli  che  veneravano  in  quella  me- 
irupolitana  le  loro  reliquie,  non  che  ai  sacerdoti  che  cele- 

brano il  santo  sacrificio  nella  descritta  cappella.  Volle  an  { 

cora  il  religio-osovrano,che  la  cappella  de'santi  martiri, per  | 
essere  fondata  e   dotata  da’ suoi  gloriosi  antecessori,  stata 
fosse  annoverata  tra  le  cappelle  regie,e  i   cappellani  addetti 

al  servigio  della  medesima  li  .sottopose  alla  immediata  giu- 
risdizione del  cappellano  maggiore,  colla  facoltà  di  far  uso  i 

delle  insegne  de’ cappellani  de*  suoi  reali  eserciti. 
La  cattedrale,  che  ha  per  titolo  la  SS.  Annunciata, è   as- 
sai decente  ed  ampia,  e   di  struttura  gotica  antica.  Se  ne 

attribuisce  la  costruzione  al  re  Ruggiero  ,   e   la  dedicazione 

ad  Urbano  li  nell’anno  1088.  Si  ammira  in  essa  il  pavimen- 
I»  di  antico  mosaico,  costruito  dall’arcivescovo  Giouata  | 
nel  1163,  come  dalle  iscrizioni  incise  sullo  stesso  pa-  ' 

vimento  riportate  dall’Ughelli.  Il  sig.  Riedesel  ne’ suoi  , 
viaggi  (pag. 171), tra  le  antichità  osservate  in  Otranto  ebbe  | 
a   notare  nella  cattedrale  vari  pezzi  di  antichità  ,   e   spe-  j 

cìalmenle  le  colonne  di  granito  di  giallo  antico,  c   di  altri  ' 

marmi  ben  rari  a   tempi  nostri.  Nei  capitelli  delle  colonne 
vi  osservò  scolpite  figure  di  uccelli,  di  arpie,  e   di  grifi.  Si 

vuole  che  questi  materiali  adornassero  l’antico  tempio  di 
Minerva,  deità  tutelare  di  Otranto  pagana. 

11  Capitolo  di  questa  metropolitana  è   composto  di  24  ca- 

nonici, tra’quali  la  prima  ed  unica  dignità  dopo  l’episco- 
pale è   l’arcidiacono,  cui  è   annesso  l’ullìcio  di  cantore.  Gli 

uffici  di  decano,  di  tesoriere,  e   di  primicerio  si  esercitano 
da  tre  canonici  provveduti  di  particolari  prebende ,   oltre 
al  canonico  teologo  ed  al  canonico  penitenziere,  che  han- 

no le  loro  particolari  prebende.  La  cura  delle  anime  si  eser- 
cita da  un  canonico  curato  nella  stessa  cattedrale,  non  es- 

sendovi parocchia  alcuna  nella  città.  Al  servigio  del  coro 
sono  anche  addetti  alcuni  cappellani.  Le  almuzie  di  seta 

color  violaceo,  orlate  di  ormesino  rosso,  e   chiuse  sul  d’a- 

vaoii  con  bittuncini  dell’istesso  colore,  simili  nella  forma  a 

quelle  de’ vescovi,  oltre  al  rocchetto,  sono  le  sole  sacre  in- 
segne de’ canonici  idruntini. 

Esistono  nella  città  varie  confraternite,  cioè,  quella  che 
ap{»ri>ene  al  ceto  dei  nobili, sotto  il  titolo  del  SS.Nome  di 
Gesù,  e   le  altre  degli  artieri,  del  SS.  Rosario,  del  SS.  Sa- 

cramento ,   e   delle  anime  del  Purgatorio.  La  confraternita 

de’ sacerdoti, sotto  il  titolo  della  .Madonna  della  Grazia,  fu 
eretta  in  occasione  di  essersi  trovata  una  moneta  miracolo- 

sa di  urgenio  sotto  la  mamniella  a   man  destra  dì  una  imma- 

gine della  Beala  Vergine  dipinta  sul  muro,  mentre  un  sol- 
dato spagnolo  pregavala  di  provvederlo  in  quel  giorno  di 

qualche  danaro  per  accenderle  la  lampada, come  soleva  fa- 
re in  tutti  i   giorni.  La  moneta  si  conserva  nella  chiesa  di 

questa  confraternita. 

Nei  sobborghi  della  città  vi  erano  un  tempo  cinque  mo- 
nasteri di  ordini  religiosi.  Il  più  antico  di  tutti  era  quello 

de’  conventuali,  fondato,  come  credesì,  dal  santo  patriarca 
d’  Assisi  nel  suo  ritorno  dalla  Sorìa. 

Il  monastero  de’  PP.  domenicani  fu  distrutto  dai  tur- 

chi aell’assedio  della  città,  ove  poscia  fu  fabbricata  una 
chiesetta  sotto  il  titolo  di  S.  Giuseppe.  II. {compagno  del 

provinciale  de’domenìcani  ritiene  tuttavia  il  titolo  di  prio- 
re del  distrutto  monastero.  Il  convento  de’PP.  riformati 

fu  eretto,  dopo  ricuperata  la  città ,   mercè  le  cure  e   lo  ze- 
lo di  monsignor  Serafino  da  Squìllace,  minore  riforma- 

to,   successore  del  Pendinelli.  Vi  era  il  convento  de’PP. 
paoloiti  fondato  dalla  munificenza  de’  monarchi  aragonesi 
divotissimi  di  quel  santo  fondatore  ,   il  quale  con  ìspirito 

di  prolbzia  avverti  il  re  Ferdinando  della  prossima  inva- 

sione de’  turchi,  e   dopo  In  presa  della  città  per  otto  giorni 
continui  non  cessò  giammai,  chiuso  nella  sua  cella,di  por- 

gere fervorose  preghiere  al  Signore  per  la  liberazione  della 
città.  Nella  chieda  di  questo  monastero  fabbricato  sul  colle 

della  Minerva, pochi  passi  distante  dal  sito  ove  furono  de- 

capitati i   santi  martiri,  sotto  l’altar  maggiore  fu  riposta  la 
pietra  sopra  la  quale  furono  decollati, e   che  tuttavia  si  ve- 

nera dai  fedeli. 

Verso  l’oriente  e   l’austro,  in  distanza  di  un  miglio  e 

mezzo  dalla  città, sorgea  I*  antica  e   famosa  badìa  de’basi- 
lìani  sotto  il  tìtolo  di  S.  Nicola  di  Casole.  Ne’ tempi  calami- 

tosi, in  cui  per  l’ invasioni  de’ barbari  le  tenebre  ingom- 
bravano l’orizzonte  del  bel  paese,  in  quest’angolo  estremo 

della  Japigia  fiorivano,  e   si  coltivavano  con  ardore  gli  stu- 
di, e   le  lettere  greche  e   latine.  Era  questa  celebre  badìa  i   1 

liceo  di  tutta  la  Japigia,  dove  concorreva  la  studiosa  gio- 

ventù, e   vi  trovava  precettori,  alimenti,  ed  albergo.  Il  mo- 

bile più  prezioso  di  (fiiesto  monastero  era  una  copiosa  bi- 

blioteca,ricchissima  soprattutto  de’ codici  greci  raccolti  da 

tutte  le  parti  dal  celebre  abbate  N'iceta  idruntino.  Sì  con- 
servarono questi  preziosi  monumenti,  come  scrive  il  no- 

stro Signorelli  (   tom.  Ili  pag.  149.  Vicende  delle  coll,  delle 

due  Sicilie),  sino  aH’iDvasìone  de’  turchi,  quando  parte  di 
essi  rimase  preda  delle  fiamme,  e   parte  passò  per  vari  ac- 

,   cideoti  ad  arricchire  le  biblioteche  oliramoutune.  lo  que- 
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«l’occasione  il  citalo  illustre  scrittore  ci  ricorda  ,   che  re; 
Roberto  ingiunse  ad  Angolino  idruolino  di  tradurre  in  la- 

tino le  opere  di  giurisprudenza  scritte  in  greco,  di  cui  an- 

dava in  cerca, e   ch’era  sicuro  rinvenirsi  in  quella  ricca  bi- 
blioteca. Nella  presa  della  città  quel  monastero  fu  destina- 

to per  alloggio  delia  cavalleria  turca,  e   per  deposito  di 
tutti  i   foraggi ,   ed  altre  prede  che  i   turchi  facevano  in 
quei  dintorni.  Ora  alcuni  mucchi  di  pietre,  e   miserabili  av- 
vanzi  di  mura  già  mezzo  crollate, ricordano  al  passaggiero 

il  tristo  caso,  e   la  perdila  irreparabile  di  tanti  preziosi  mo- 
numenti letterari. 

La  Chiesa  idruntina  si  pregia  di  aver  avuto  alcuni  pre- 
lati di  merito  distinto  per  pietà  e   dottrina.  Oltre  a   Marco 

Melodo,  di  cui  abbiam  fatto  pcirola,  meritano  pariicolar 

menzione  Diego  Lopez  d’ Andradu, portoghese  agostiniano, 
oratore  famosissimo  de’tempì  suoi,  l’ublicò  in  due  volumi 
il  suo  quaresimale,  ed  in  un  altro  volume  i   sermoni  sul- 

l’immncolaio  concepimento  di  Maria  Vergine,  e   di  altri 
santi.  Francesco  Maria  de  Aste  Teatino  fu  uomo  dotto:  dì 

lui  abbiamo  le  Disceplalionet  in  Marlyrotogium  Roma- 
num  —   Metodo  della  visita  pastorale  —   Epitome  Memora- 

bilium  Ecclesiae  Hydrunlinae ;   sebbene  qiiesi'tibim  i   o|>e- 
ra  da  alcuni  sì  attribuisca  a   Pompeo  Gualtieri,  dotto  ctino 
nico  idruuiino. 

[   Il  dotto  prelato  volava  alla  patria  de'beati  nel  luglio  del 
1719,  e   la  Chiesa  di  Otranto  restò  vedova  sino  all’un.  1722. 
Non  sarà  discaro  pertanto  leggere  l’iscrizione  lapidaria, 
che  presenta  il  nobile  mausoleo  eretto  nella  navata  ilestra 
della  cattedrale ,   rimpetto  alla  cappella  del  Simramenio  , 
da  D.Gio:  Pietro  Fuccolli  ,   arcidiacono  della  stessa  Chiesa, 

il  quale  fu  vicario  generale  di  esso  monsignor  de  Aste,  e 

poscia  vescovo  dì  Troja. 

D.  0.  M. 
Francisco  Marine  de  Asie 

Ex  Cleric.  Regul.  Genere  darò,  Virtute, 
Doctrina,  Pastorali  zelo ,   ac  in  asserenda 

Ecclesiastica  disciplina 
tum  in  monumentis  Ilydruniinue  Ecclesiae  , 

Jn  Visitatione  Apostolica  Civitatis  , 
ac  Dioecesis  Tusculanae,  ac  in  Aolis 

Martyro/ogii  in  lucem'editis .   Cloriori, 
In  Archipraesulalum  Uydruntinum 

aetatis  suae  annorum  trigesimo  quinto 
assumptn 

Post  plurimos  prò  Dei  gloria  labores 
Pust  XXX  fere  annos  ITydruntinam  Ecclesiam 

sanctissime  reetnm 

Quinto  et  sexayesimo  aetatis  anno  e   ctvis 

sublato 
IV.  Id.  Julii  anno  MDCCXf.X. 

Ioannes  Petrus  Faccolli  Archidiaconus  Ilydrunt.  Etclesiae 
,   grati  animi  ergo  Monnmentum  P. 

Anno  a   Parta  ró^ini.s  MDCCXX. 

Fu  successore  di  mons.  De  Aste  I).  Michele  Orsi,pria  ca 

nonico  d' Isernia ,   poi  arciprete  di  Altamiira ,   e   per  nomina 
dcirimperaior  Carlo  VI  re  di  Nap«di,  di  cui  era  stato  se 
gretario  di  guerra ,   proposto  per  arcivescovo  di  Otranto 
alla  s.  m.  di  Innocenzio  XIII.Governò  questa  Chiesa  quasi 

(1)  .Nell'alto  della  stampa  esscnduci  state  fatte  tenere  da  cnl- 
lissinio  amico  più  ampie  notìzie  degli  ultimi  arcivescovi  idrun- 

tini.  e   precisamente  di  quelli  |K>sterìod  all'epoca  di  L'ghelli.ci 
l>crmcttiamo  di  sostituirle  alle  cdm|)cudiose  che  trovavansi  in- 

serite nella  scritta  dello  egregio  autore  di  questo  articolo.  Siamo 
certi  che  il  medesimo  non  rimarrà  per  nulla  dispiaciuto  di  tale 
nostra  libertà, e   per  la  grande  amicizia  rhc  ha  per  noi,  e   perche  non 

potrà  non  applaudire  a   quanto  può  vie  meglio  illustrare  la  sto- 
ria patria.  A   distinguere  il  pezzo  sosliluilu  useremo  una  paren- 
tesi dove  esso  comiucia  c   dove  pone  termine. —   .Vola  degli  Julitori. 

anni  trenta ,   essendo  trapassalo  a'12  di  giugno  1752.  Nel 
fare  il  novero  delle  opere  di  questo  prelato ,   che  rendono 

testimonianza  della  carità,  pietà  e   magnificenza  di  lui,  po- 
trebbero empirsi  intieri  volumi.  Il  seminario,  per  lo  quuie 

approntò  i   fondi  ed  i   materiali,  le  restaurazioni  grandiose 

nell’episcopio,  la  cappella  del  Sacramento ,   gli  argenti  di 

squisito  lavoro,  i   marmi , e   la  moltìpliciià  de’ sacri  arredi, 
di  che  fu  pompa  la  chiesa  cattedrale,  ne  sono  monuuienii 

perenni.  Si  concbiude,  che  non  ha  avuto  Otranto  arcive- 
scovo pari  a   costui  nella  profusa  liberalità  e   magniOcen- 

za.  I   suoi  funerali  furono  con  pom|>a  celebrali  dai  Capi- 

tolo erede ,   il  quale  ioviiò  pe’ pontificali  mons.  Allàrauo- 
Capece,  dell’illustre  famiglia  de’ baroni  di  Giurdignaoo  , 
vescovo  (li  Oropia  nelle  parli  degl' infedeli. 

Nel  1753  U.Marcello  Dupiniano  Cusani  di  Napoli, profes- 

sore di  giurisprudenza  in  quella  capitale,  egualmente  dul- 

l’arci pretura  di  Altamura  fu  trasferito  alla  Chiesa  metropo- 
litana di  Otranto, in  seguiiodi  nomina  del  re  (.larlo  Borbone. 

Fu  brevissimo  il  governo  di  lui ,   stante  che  la  permanenza 
sua  in  Otranto  non  superò  gli  otto  mesi ,   per  essere  staio 

traslocato  alla  Chiesa  metropolitana  di  Palermo.Diede  noo- 
(limeno  argomenti  di  suo  sapere ,   di  pastoral  vigilanza ,   e 
di  carità  e   beneficenza  verso  i   poveri.  Mori  in  Napoli  nel 

17()6 ,   dopo  di  aver  da  gran  tempo  dinoessa  la  cattedra  epi- 
scopale per  canonica  resignazione. 

Dopo  la  traslazione  in  Palermo  di  mons.  Cusani ,   fu  data  . 

la  sede  arcivescovile  di  Otranto  doli’ immortai  pontefice 
Benedetto  XlV  a   D.  Nicola  Caraccioli  deH’Ordine  de’che- 
rici  regolari  teatini,  chiaro  non  pure  per  nobiltà  di  nata- 

li ,   ma  molto  più  per  le  virlù.episcopati ,   e   per  estesa  dot- 

trina ,   di  cui  andava  fregiato.  Ne’ prìncipi  del  suo  governo 
si  occupò  a   tutta  possa  per  la  erezione  del  seminario,  pel 
quale  il  predecessore  mons.  Orsi  ne  avea  disposti  i   fondi , 
come  si  é   di  sopra  cennato.  Abbellì  con  eleganti  stucchi 
e   smalti  la  navata  di  mezzo  della  chiesa  cattedrale ,   che 

pure  non  mancò  dì  arricchire  dì  pochi ,   ma  preziosi  ar- 

redi. Resignò  l’arcivescovato  nel  1706,  e   fu  eletto  priore 
del  sacro  ordine  costantiniano  di  S.  Giorgio ,   e   della  basi- 

lica di  S.  Nicolò  di  Bari ,   e   fu  uno  de' giudici  del  supremo 
tribunale  detto  degli  Abusi ,   che  allora  si  eresse.  Si  vuol 

notare  che  nel  1760  compilò  il  primo  processo  per  l’appro- 
vazione del  cullo  immemorabile  degli  ottocento  martiri  di 

Otranto,  dei  quali  s’ impegnò  a   promuover  la  gloria.  Mori 
in  Napoli  sua  patria  in  aprile  del  1774. 

La  sede  idruntina  fu  vacante  per  pochi  mesi ,   poiché  iu 

febbraio  del  1767,  dietro  la  presentazione  fattane  da  Fer- 
dinando IV  di  Borbone  a   papa  Clemente  XI II, fu  consecrato 

arcivescovo  D.  Giulio  Pignatelli,de’principi  diBelmonte, 
benedettino  cassinese.  Si  rende  memonibile  il  governo  di 

lui  per  essersi  nel  1772  ottenuto  dai  cittadini  di  Otranto, 

causa  cognita,  il  decreto  di  bealilTcazione ,   e   di  approva- 
zione di  culur  per  gli  ottocento  e   più  martiri  trucidati  nel 

1480  sul  monte  delia  Minerva ,   emanato  dalla  s   m.  di  Cle- 
mente XlV,  cui  il  prelato  diede  impulso ,   promovendone 

il  dubbio.  Rinunziò  all’arcivescovato  di  Otranto  in  luglio 
del  1784,  e   Ri  traslocalo  nella  Chiesa  di  Salerno, che  gover- 

nò per  più  anni. 
Di  mons.  D.  Vincenzo  Maria  Morelli  de’cberici  regolari 

teatini,  nato  in  Lecce  da’ genitori  distinti  più  per  vir- 
tù, che  per  nobiltà  di  sangue',  fu  assunto  a   reggere  la 

Chiesa  di  Otranto  dal  sapientissimo  sommo  pontefice  Pio 

papa  Vl,a’27  f*-bbraio  1792,  dopo  otto  anni  dì  sede  vacan- 

te, parla  la  città  di  Otranto,  la  diocesi,  Napoli,  e   quasi  l’in- 
tero r^no.  Prelato  impareggiabile  per  santità,  per  copio- 

sa dourina,e  per  nobìltàdi  animo. Potrebbe  dirsi  di  lui  quel 
che  Sulpizio  Severo  lasciò  scritto  di  S.  Martino,  e   quel 

che  si  leggeva  nel  tempio  di  S.  Bario  di  Arles:  Gemma 

Sacerdotum,  plebisque  ,   orbisque  Magisler.  Un  cenno  sulla 
vita  di  lui  eccederebbe  i   limiti  di  ben  estesa  memoria , 

quand'aodie  brevis.simamente  si  volessero  riferire  le  sue 
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geste.Ci  lìmiliaino  udire.cheul  suo  arrivo  la  città  e   la  dio- . 

cesi  cambiò  di  aspetto, e   che  ne’ venti  anni  nei  quali  le  go 
vernò  fu  sempre  indefessamente  occupato  per  la  riforma  del  ! 
clero  e   del  popolo, e   che  con  la  eloquentissima  predigazio  I 
ne  sradicò  gli  abusi ,   ed  arriccili  di  ottime  istituzioni  la  | 

Chiesa  a   se  commessa.  Moriva  in  Sternatia  a’22  agosto 
48i2 ,   e   dieci  anni  dopo  dal  suo  successore  si  diede  prin 

cìpio  al  processo  ordinario  per  procedersi  alla  canoniza- 
zione  di  lui ,   si  che  dalla  s.  m.  di  Gregorio  XVI  fu  dichiu-  j 
rato  Venerabile.  Il  cadavere  di  lui  trasportato  in  Omnto  | 

dopo  il  decesso ,   rinchiuso  in  due  casse,  è   ripostone!  rou- 1 
ro  destro  vicino  al  presbiterio  della  chiesa  cattedrale.  Chi  i 
volesse  piena  conoscenza  di  questo  illustre  prelato  potrà 

leggere  la  vita  scritta  dal  P.  D.  Gaetano  Monforte  teati- 
no ,   estratta  dai  processi  informativi. 

Pianse  la  morte  del  suo  pastore ,   e   restò  vedova  la  Ghie 

sa  di  Otranto  dal  1812  sino  a’6  aprile  1818 ,   quando  in 
concistoro  dal  sommo  pontefice  papa  Pio  VII  fu  promosso 

arcivescovo  fr.  Andrea  Mansi,de’ minori  alcantarini,  nato 
io  Laiiano ,   diocesi  di  Oria,nel  1746  a’  14  di  settembre.  A- 
veva  nella  religione  sostenuti  con  fermezza  di  animo, e   con 

fama  di  sapere  gl’impieghi  di  lettore,  di  custode ,   e   sovra- 
lutto  di  provinciale  per  due  volte;  e   con egual  costanza  , 
e   zelo  per  la  gloria  di  Dio ,   e   per  la  salute  delie  anime  si 
diportò  nel  governo  della  Chiesa.  Pastore  degno  di  eterna 
memoria  per  integrità  di  vita,  e   per  naturale  propensione 

ad  opere  graodiose,per  guisa  che  nel  suo  arrivo  rialzò  e   ri- 
dusse in  forma  migliore  il  palazzo  arci  vescovilecrollato  in 

buona  partedopo  la  morte  di  mons.Morelli.A  lui  si  deve  la 
restaurazione  della  chiesa  cattedrale  nel  tetto ,   e   nella  sof 

fitta  ;   e   contribuì  per  la  riedificazione  del  convento  di  S. 

Francesco  di  Paola,caduto  nel  tempo  dell’  occupazione  ini- 
litare.Dopo  quattordici  anni  circa  mori  in  Oiranioal  primo 
giorno  marzo  del  1832,  ed  istituì  erede  il  Capìtolo  della 
stessa  chiesa. 

Non  fu  lungo  il  tempo  della  sede  vacante,  essendosi  prov- 
veduta ben  tosto  colla  proposta  fatta  dal  re  Ferdinando  II, 

che  Dio  feliciti ,   del  novello  pastore  in  persona  dell’attua- 
le arcivescovo  D-Vincenzo  Andrea  Grande,  nato  in  Lecce.  E 

gli  aveva  pria  sostenute  le  cariche  di  canonico  teologo  d> 
quella  chiesa  cattedrale ,   e   dì  rettore  del  seminario ,   dopo 
di  aver  retta  con  zelo  indefesso  per  lo  spazio  di  oltre  venti 
anni  una  delle  parecchie  dì  quella  città ,   fu  investito  del 

l’arcivescovato  di  Otranto  a’ 20  gennaio  1834  dalla  f.  m. 
di  Gregorio  XVI.  Pastore  infaticabile  nell’ adempimento  dei 
doveri  episcopali ,   ha  governato  e   governa  la  Chiesa  a   se 
afiSdata  da  quattordici  anni  a   questa  parte.  La  profusa  sua 
carità  verso  i   poveri,  la  cura  indefessa  per  la  riforma  della 
disciplina  del  clero  e   del  popolo ,   gli  han  meritato  di  esse 

re  nel  novero  de’migliori  prelati  del  regno. 
Neiraono  nono  dell’ episcopato  di  mons.  Grande  fu  dal- 

l’augtisto  sovrano  Ferdinando  II, con  rescritto  de’ 14  mar 
Z0  1843,  nominato  alla  vacante  cattedra  arcivescovile  di 

Rossano,  nella  Calabria  citra,rarcidiacono  D.  Luigi  Bien 
na,nato  in  Otranto,  dove  avea  sostenuti  gli  onorevoli  ufll 

zi  di  esaminator  sinodale,  di  rettore ,   e   professore  nel  se- 
minario di  teologia  dogmatica  e   di  dritto  canonico  per 

parecchi  anni ,   e   di  vicario  generale.  Avendo,  per  ragioni 
che  rassegnò  al  re  ed  al  romano  pontefice,  rinunziata  la 

propostagli  dignità,  dopo  l’accettazione  della  rinunzia  dal- 
la s.  m.  di  Gregorio  XVI,  nel  concistoro  de’21  aprile  18-13, 

fu  investito  del  vescovato  dì  Gerocesarea,  antica  città  del- 

la Lìdia  nelle  parti  degl’infedeli,  sottoposta  alla  metro- 

poli di  Sardi.  .V’6  luglio  detto  anno  ricevè  la  consecrazio- 

ne  episcopale  nella  chiesa  metropolitana  dì  Otranto  con 
solenne  apparato  per  le  mani  del  succennato  arcivescovo 

mons.  Grande ,   e   coH'assisteoza  di  mons.  Caputo  vescovo 
di  Lecce,  e   di  mons.  Bruni  vescovo  dì  L'gento). 

I.a  diocesi  di  questa  metropolitana  è   pur  troppo  estesa, 

mentre  abbraccia  nella  sua  giurisdizìuue  i   seguenti  comu- 
ni :   Bagnolo  ,   Botrugno ,   Borgagno ,   Calimera  ,   Canno- 

lo.  Capraniea  y   Carpignano.  Casirignano  .   Castri fran- 

eone.  Caslriguarino .   C asamasi Ila  .   t'origliano.  Carsi  , 
Cutrofìano .   Gagtinno  ,   Giurdignano  ,   Giuggianello .   Ma- 

glio .   Martino  ,   Marlignano  .   Melmgliano  ,   Minervino  , 
Mancino.  Maro ,   Palmarici,  San  Donato ,   Cassiano. 

San  Cesario.  Sani*  Eufemia.  S.  Pietro  in  Galalina,  Scor- 
rano ,   Soleto  ,   Sternatia  ,   Sogliono  ,   Sanarica  .   Surano  , 

Serrano.  SpecehiagaUnne,  Uggiano,  Zollino.  Qae&l\  paesi 

danno  una  popolazione  cheoltrepussa  il  numero  dì -i  t   mila 
anime.  Ma  coll’ultima  circoscrizione  delle  diocesi  del  re- 

gno è   divenuta  maggiormente  estesa,  essendo  stata  aggre- 
gata ad  essa  la  soppressa  diocesi  di  Castro, la  quale  contiene 

incirca  8000  anime  (1). 

L’Ughelli  neldarci  la  serie  cronologica  de’ vescovi  ede- 
glì  arcivescovi  di  questa  metropolitana  si  duole,  che  dì  bea 
pochi  ne  avea  potuto  rinvenire  i   nomi  e   le  notizie,  poiché 

gli  antichi  monumenti,  e   le  memorie  di  questa  Chiesa  par- 
te ne  furono  involate,  e   parte  rimasero  divorate  dalle  fiam- 

me, nell’orribile  saccheggio  che  soffrì  la  città  quando  fu 
presa  dai  turchi  nel  1480.  Egli  nella  serie  vi  segna  in  primo 
luogo  un  tale  per  nome  Benedetto ,   il  quale  insieme  con 

Simmaco, altro  veseovo,a$sistè  alla  morte  di  S.Paolino  ve- 

scovo di  NoIa,rome  scrive  il  Baronìe  nell’a.  451.  .Ma  il  Po- 
lidoro nelle  addizioni  e   correzioni  aU’Ughelli  osserva,  che 

ne’ codici  mss.,e  pubblicati  della  lettera  dì  L'rauìo  scrìtta 
al  vescovo  Pacato  sulla  morte  dì  S.  Paolino,  invece  di  Bc- 

nedictus  Hydruntinus  leggesi  Hyacinthinus;  ed  i   Bollandi- 

sii  (tom.V1..4c/or.  SS.  JVonm  Junit)  sull'autorità  di  gravi 
autori  e   di  altri  codici  mss.,  notano  che  la  vera  e   genui- 

na lezione:  sia  Benedietus  Acyndinus.  cosicché  la  voce 
Benedictus  altro  non  sìa, che  un  mero  adiettivo  preposto  al 

nome  proprio  Acyndinus,  siccome  alla  voce  Simmacus  si 

legge  preposto  l’adiettivo  5anclus.  Essendo  dunque  incer- 
ta e   dubbiosa  l’ esistenza  di  questo  vescovo  Benedetto , 

non  abbiamo  stimato  di  segnarlo  nella  serie  cronologica 

qui  appresso  annessa  de’ vescovi  e   degli  arcivescovi  della 
Chiesa  di  CMranio. 

NICOLA  M.*  f:ATAt.DI 
Can.°  Teologo  di  Gallipoli. 

(1)  La  città  di  Castro. dagli  antichi  dflla  Castrum  .I/ìncrt-fie,  po- 

sta a   27  miglia  da  Leecv.vnnla  tolc  orìgine  da  perdersi  nell.-i  nutio 
delle  favole.  Ora  può  dirsi  scomparsa  qnella  città,  essendo  cosi 
piccola  da  contarvisi  ben  poche  anime.  Causa  di  tanta  sciagura 
iu  la  devastazione  sofferta  nel  1537  dai  turchi,  i   quali  uccisi  una 

gran  parte  degli  abitanti  menarono  schiavi  quante  dumic  c   ranciulit 

furono  sottratti  alla  strage.  Castro  s'eblieil  suo  vescovo  al  decimo 
secolu.comunqne  altri  fissiuo  laerezionc  dello  sua  caticdra  pel  117U. 

La  sede  episcopale  esistette  fino  al  1818,  allorché  per  la  nota 
bolla  di  circoscrizione  delle  diocesi  fu  soppressa  ed  unita  alla 

metropolitana  di  Otranto,  di  cui  era  suffraganca.  Per  tale  unione 

la  Chiesa  idruntina  s’ebbe  15  altri  luoghi  soggetti  alla  sua  giu- 
risdizione, c   sono:  Castro,  Vignecaslriti ,   Diso  ,   Marittima.  Wn- 

drano.  Vaste,  Depressa,  Castiglione. l\>ggiardo ,   .\oeiijlie ,   Ortel- 

le ,   Vitigliano ,   Cerfignano ,   Coeumella ,   Spongano.  La  ex-catte- 

drale dedicata  all' Assunzione  di  Maria  è   servita  dal  Capitolo ,   ora 
Collegiale,  avente  le  due  dignità  di  arcidiacono ,   ed  arciprete. — 

.Vota  t/i-yli  lÀlitori. 
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PALERMO 

(   Cblesa  metropoIKaim  ). 

L’epoca  nella  quale  l’ antichissima  città  di  Panormo  , 
che  i   moderni  dissero  Palermo ,   stata  già  illustre  sotto  la 

dominazione  de’ cartaginesi,e  dichiarata  quindi  colonia  an- 
gusta da*  romani ,   udì  annunziarsi  per  la  prima  volta  la  fe- 

de del  Vangelo  e   fu  fatta  sede  di  un  vescovo  non  può  per 

verun  modo  determinarsi  con  precisione, per  difetto  di  au- 

tentici monumenti.  Gli  scrittori  nazionali  s’ingegnarono  di 
dimostrare  che  il  prìncipe  degli  apostoli  avea  dovuto  visi- 

tar questa  città ,   e   vi  avea  spedito  un  vescovo ,   del  quale  si 
cercò  determinare  il  nome.  E   noi  possiamo  dire, che  attese 
le  sue  relazioni  con  Roma ,   Panormo  dovette  conoscere 
ben  presto  la  religione  di  Cristo,  ed  avere  6n  dal  primo 

secolo  il  suo  vescovo.  Era  vane  uno ,   e   del  nome  di  Teodo- 

ro ,   nell’anno  ,   se  prestasi  fede  a   quanto  sì  narra  in  un 
opuscolo  anonimo  pubblicato  in  Parigi  da  Iacopo  Sirmond, 
sotto  il  tìtolo  di  Praedeslinatianus  ;   perocché  ivi  si  fa  in 
tcrvenire  un  Teodoro  vescovo  dì  Panormo  a   un  concilio 

che  dicesi  in  quell’anno  essersi  tenuto  in  Sicilia  contro  E- 
reacieone  discepolo  di  Valentino,  presedendovi  Sabìniano 

legato  del  ponteOce  Alessandro  I;  ma  l’autenticità  di  quel- 
lo scritto  è   stata  impugnata  da  parecchi  critici. 

Negli  atti  greci  del  martirio  di  sant’  Agata ,   avvenuto  in 
Catania  verso  la  metà  del  terzo  secolo, nella  persecuzione  dì 

l)ecio  imperatore ,   essendo  pretore  dell’isola  Quinzìano ,   si 
dice  ch’ella  fu  fatta  venire  a ’supidizi  da  Panormo,  ov’era 
la  sua  stanza  -,  onde  si  volle  inferire ,   non  ponendo  mente 
alle  diRìcoltà  che  quella  particolarità  presentava ,   non  solo 

chein  Panormo  fioriva  allora  il,cristianesimo,mache  la  ver- 
gine Agata  fosse  panormitana  *,  di  che  sorta  gran  lite  fra  i 

palermitani  e   i   catanesi ,   che  la  volevan  per  loro ,   nelle  ri- 
cognizioni del  breviario  lutino  fatte  sotto  Clemente  Vili  , 

senza  assegnarne  la  patria ,   si  disse  solo  che  i   panormitanì 
e   i   catenesi  la  fanno  ìor  cittadina ,   rimanendo  scritto  non 

penando  nel  breviario  greco  ch’ella  fu  da  Panotmo.  Sul 
princìpio  poi  del  IV  secolo  troviamo  una  persecuzione  es- 

sersi fatta  in  questa  città  contro  a’ seguaci  di  Cristo  sotto 
il  prefetto  Aureliano,  per  quello  almeno  che  ci  vien  raccon- 

tato negli  atti  di  santa  .Ninfa, vergine  e   martire  punormìta 

na,ne’ms.  greci  del  Vaticano,  di  santa  Maria  Maggiore  e 
Trastevere.  Ci  si  rappresenta  ivi  quella  vergine  figliuola 
del  prefetto,  e   gelosamente  custodita  da  luì, convertita  alla 
fede  daGolboJeo  e   da  un  altro  cristiano,  battezzata  dal 

vescovo  Mamìliano,  sottoposta  quindi  a’ tormenti  con  luì , 
con  Golbodeo  e   altri  trentaquaitro  fra’discepolì  del  vesco- 

vo,per  ordine  del  padre  di  lei  Aureliano.  Ma  liberata  quin« 
di  prodigiosamente  con  Mamìliano  e   Golbodeo ,   e   valicato 
il  mare,  ella  rifuggiva  in  una  terra  vicina  al  porto  romano, 

ove  stavano  Eustozio  e   Proculo,  anch’eglino  partitisi  da 
Panormo  per  cessar  la  persecuzione.  E   la  (ìhiesa  di  Paler- 

mo novera  oggi  fra’ santi  suoi  Ninfa,  Mamìliano,  Eustozio, 
Procuin  e   Golbodeo  morti  nello  esìglio,e  i   trentaquattro 

che  nella  patria  spirarono  fra’ tormenti. 
Ma  venendo  al  V   secolo ,   nel  quale  possiamo  procedere 

con  maggior  sicurezza  ,   perchè  documenti  de’quali  non  è 
lecito  dubitare  ci  presenta  in  esso  la  storia  concernenti  il 

nostro  tema  ,   diciamo  esser  certo  che  la  Chiesa  panormi  ta- 
na era  retta  allora  da  un  vescovo;  perocché  di  luì  fa  men- 

zione S.  l.«onc  il  Grande  in  una  sua  epistola  diretta  ai  pa- 
stori dì  Sicilia,  e   fra  i padri  cjie  condannarono  Euiiche  in 

Culccdone  troviam  soscrìuo  Graziano  vescovo  di  Panormo. 

!   Credesi  poi  che  verso  la  metà  di  quel  secolo  ne  sia  stato  ve- 
;   scovo  un  altro  S.  Mamìliano ,   il  quale  si  venera  oggi  in  Si- 

cilia come  confessore;  e   confuso  lungamente  col  martire 
!   dello  stesso  nome,  ne  fu  alQoe  distìnto  per  opera  di  alcuni 

scrittori  siciliani.  Di  questo  vescovo  sì  racconta  che  fu  me- 
!   nato  prigioniero  inAffrica  dal  re  vandalo  Genserico,  il  qua- 

i   le, posta  la  suasede  in  Cartagine, fece  varie  scorrerie  nel  me- 
I   diierraneo,  saccheggiò  Roma,  conquistò  la  Sardegna  e   una 

parte  della  Sicilia,  e   ariano  com’egli  era ,   perseguitava  i 
cattolici.  Mamìliano  fuggito  quindi  in  Sardegna,  e   poi  in 

un’isola  presso  la  Toscana,  finiva  colà  i   giorni  suoi. 
I   Sulla  fine  però  del  VI  secolo  la  Chiesa  panormitana  co- 

mincia ad  occupare  un  posto  piu  importante  nella  storia, 

per  le  notizie  che  ce  ne  ha  tramandate  il  pontefice  S.  Gre- 
•   gorio  Magno,  nelle  sue  epistole ,   che  si  tengono  a   ragione 

I   per  un  prezioso  monumento  della  storia  e   del  diritto  ec- 
!   clesiastico  di  que’  tempi.  Questo  illustre  principe  della 
Chiesa,  che  aveva  dimoralo  luogameniein  Sicilia  e   ci  a> 
vea  fondati  parecchi  monasteri,  parla  frequentemente  e   di 

;   Panormo  e   di  tutta  l’isola;  onde  abbiamo  da  lui  che  la  Sici- 
i   Ila ,   soggetta  allora  all’  impero  romano  di  Oriente ,   era  re- 

golata per  ciò  che  concerneva  gl’interessi  della  Chiesa  ro- 
mana da  un  rettore  del  patrimonio 'di  S.  Pietro,  edivisa 

in  due  parti ,   dette  l’una  siracusana ,   panormitana  l’altra, 
dal  nome  delle  città  e   delle  chiese  principali  ;   che  in  esse  i 
difensori  inviati  dalla  sede  apostolica  a   proteggere  i   diritti 

de’ deboli  e   degli  oppressi  eserciiavano  giurisdizione.  Pa- 
normo ci  vien  rappresentala  come  una  città  in  cui  il  cristia- 

nesimo e   la  vita  monastica  fiorivano;  perciocché  si  ricor- 
dano come  edifirali  in  essa  c   ne’dìntorni  suoi  parecchi  sta- 

.   bilimenti  di  pubblica  beneficenza ,   e   ben  otto  monasteri  tra 

:   per  gli  uomini  e   per  le  donne ,   de’quali  S.  Gregorio  fa  co- 
noscerci il  titolo.  Noi  accenneremo,  come  degno  di  spezie- 

menzione,  il  monastero  dì  santo  Ermete,  che  il  ponte- 
fice chiama  suo,  forse  perchè  edificato  da  lui,  dei  quale 

era  abate  Urbino, uomo  insigne  per  pietà  e   dottrina.  A   pe- 

tizione di  «   osiiii  faceva  Gregorio  ordinare  un  prete  fra’mo- 
naci  di  S.  Ennele.  perché  vi  relebrassc  i   divini  urtici;  e 

scriveva  al  medesimo  abate  che  fra’ monaci  suoi  ricevesse 
I   un  Agatone  stalo  già  nel  secolo  ,   sì  veramente  che  la  nin 
glie  di  lui  entrasse  pure  in  religione;  e   credesi  con  poca 

verisimiglianza  che  sia  stato  quel  medesimo  Agatone  sici- 
liano che  dal  078  al  682  resse  la  cattedra  di  S.  l*ietro,e  fe- 

ce nel  sesto  concìlio  ecumenico  condannar  l’eresia  de'mo- 
notelìlì.  Il  monastero  <ii  S.  Ermete  sorse  in  quel  medesimo 

luogo  ove  poi  da  Ruggiero  fu  edificato  S.  (ìiovaoni  degli 

Eremiti,  e   stanno  ora  l’ospizio  de’ benedettini  e   la  chìe$.i 
di  S.  Mercurio,presso  a   porta  di  Castro.  Fra  quelle  lettere 

'   poi  ne  son  parecchie  dirette  a   Vittore  vescovo  di  Palermo, 
morto  il  quale,  dopo  la  elezione  fatta  dal  clero  e   dal  popo- 

lo della  città,  vediam  presentali  al  pontefice  dal  patrizio 
Venanzio  un  tale  l.Vbico  abate  dì  S.  Ermete,  cui  Gregorio 

!   non  volle  togliere  alla  quiete  del  chiostro, e   il  diacono  Grf« 
sceote  abate  di  S.Te  idoro,  sulla  cui  persona  mostrò  difiTi- 
eoltà  perchè  statagli  ignota  fino  a   quel  punto.  Ma  vediam 
I quindi  essere  stato  eletto  e   consecralo  Giovanni,  cui  il 

j   santo  pontefice  dava  l'uso  del  palliu,e  ordinava  che,  sccon- 
i   do  la  convenzione  fallane  con  loro, assegnaste  a'siioi  clieri- 
I   ri  Inquarta  parte  delle  rendite  della  Chiesa  e   delle  oblazioni 
de’  fedeli ,   e   ooucedevagli  in  fine  che  coosccrasse  ii  tempio 
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PALERMO  (   CHIESA  oi  ). 

die  il  vescovo  stesso  avea  fatto  cosiniire  ad  onor  della  ver- 
gine (lenitrice  di  Dio.  Questo  tempio  è   quella  medesima 

cattedrale  che  da’ saraceni  cambiata  in  moschea,!  norman- 
ni tornavano  al  primiero  splendore,  e   stette  jwr  tanti  se- 

coli in  quel  sito  ove  sorge  ora  la  Badia- Suova^  finché  l'ar- 
civescoOffamilio  innalzavale  dirimpetto,  sopra  un  più  ma- 

gnifico disegno, la  nuova  cattedrale, non  rimanendo  dell’an- 
tica se  non  la  cappella,  detta  di  S-  Maria  l’Incoronata,  per- 
ché in  essa  erano  incoronati  i   re  di  Sicilia.  —   Non  possia- 

mo preterire  poi  sotto  silenzio  che  p<*r  tf^slimonianza  di 
Anastasio  bibliotecario  nacque  in  1‘anormo  S.  Sergio  I , 
comecliè  traesse  origine  dalla  Siria,  il  quale  fu  romano 

pontefice  dall'anno  (587  al  700. 
I.’età  che  a   questa  immediatamente  segui  non  presenta 

avvenimenti  molto  rimarchevoli  per  la  Chiesa  di  Palermo, 
se  ne  eccettua  il  titolo  di  arcivescovo  che  in  essa ,   sebbe 

ne  non  possiamo  determinarne  propriamente  IVpoca ,   co 

minciò  a   darsi  a’suoi  pastori,  e   i   diritti  che  vennero  ac- 
quistando su  i   vescovi  stilTraganei.  Sopravvenuta  poi  sul 

principio  del  secolo  IX  Pinvasione  ile’ saraceni,  e   occtipa- 
ta  per  capitolazione  Palermo  nell’ 853 .dopo  un  assedio  che 
durò  cinque  anni,  e   fatta  residenza  degli  emiri  e   capo  di 

tutta  l’isola ,   ella  crebbe  veramente  in  ricchezza  e   magni 
(icenzj,  ma  la  religione  cristiana  dovette  di  necessità  sof 
ferirne  gravi  danni.  Non  fu  spenta  a   dir  vero,  per  la  lolle 
ranza  religiosa  che  gli  arabi  giusta  il  comando  avuto  dal 
loro  profeta  concedevano  a   tutu  coloro  ebesi sottoponeva 

no  a   pagare  un  tributo,  ma  divenne  la  religione  de’ vinti. 
Noi  vediamo  i   cristiani  es'^ere  rimasti  in  Palermo,  e   il  ce 
Jebre  monaco  Teodosio  ce  li  descrive  in  gran  numero  ad 

accompagnare  piangendo  su  per  la  piazza  lui  e   gli  altri 
prigionieri  \   la  condizione  loro  non  poteva  esser  felice.  Du 

tante  quella  invasione'credesi  che  abbian  sofferto  il  marti- 
rio la  vergine  Oliva  e   Filareto,  ambidue  nati  in  Palermo. 

Nè  crediamo  di  poter  asseverare,  co.me  han  fatto  gratuita 

mente  alcuni  scrittori ,   che  fu  arcivescovo  di  Palermo  sot- 

to la  dominazione  de’ musulmani  quell'Uinberto  di  l.ota- 
nngi3,clie  papa  Leone  IX  ordinò  arcivescovo  per  predica- 

re la  parola  di  Dio  a’siciliani,  e   intervenne  poi  al  concìlio 
romano  dell’anno  1019.  Ma  è   certo  per  testimonianza  di 
tiùlTiedo  Malaterra ,   che  la  Chiesa  panormìlana ,   comeché 

caduta  nello  squallore  e   nella  miseria ,   continuò  ad  av»re 
i   suoi  pastori.  La  Chiesa  sacra  alla  SS.  (tenitrice  di  Dm  , 
stata  già  anticamente  arcivescovado ,   secondo  ette  quello 

storico  afferma,  violata  da’ saraceni  era  divenuta  tempio 

delia  loro  superstizinoe;  e   l’arcivescovo  (di  cui  egli  non 
ricorda  il  nome,  ma  dalla  lettera  scritta  da  Callisto  Ila 

Pietro  arcivescovo  l'aimo  1 122  congetturasi  che  fosse  sta 

to  Xicodemn) discaccialo  dagl* infedeli,  greco  di  nazione, 
manteneva , comechè  timido,  il  culto  della  religione  cri- 

stiana nella  povera  chiesa  di  S.  (briaca,  quando  il  dura 
lìuiierto  e   il  conte  Ruggiero  riconquistavano  la  città  al 
cristianesimo  nel  gennaio  del  1072. 

Allora  per  la  pietà  de’ conquisiaiori  normanni  sorgeva 
a   novello  splendore  la  religione.  Roberto  Guiscardo  che  a- 
vea  riserbalo  per  se  l’alermo,  lasciando  al  fratello  conte 

Ruggiero  il  resto  dell’isola,  vi  fondava  parecchie  chiesi-  , 
come  quella  di  S.  Mar  a   de  Crypia,con  un  monastero  basi- 

liano ,   e   forse  l’altra  de.’ SS.  Pietro  e   Paolo ,   che  poi  fu  det- 
ta  de  balneariit^  e   venne  più  tardi  cunsecrala  da  papa  In 

iiucenzu  III,  allor  quando  durante  la  minorità  di  pi-di-rieo 
11, lo  svevo, visitò  la  Sicilia,  Dotavano  largamente  rairive 
scovado  il  dura  Ruggiero  successo  al  padre  suo  lloberio  , 
e   la  vedova  di  costui  Sichelgaila ,   e   poscia  lo  stesso  conte 

Ruggiero,  cui  il  nipote  avi*a  ceduto  metà  di  Palermo. 
Vuoisi  ricordare  intanto  che  nel  1085  (iregorio  VII  >rri- 
vendo  ad  Alclierio, allora  arcivescovo  dì  Palermo,  gli  con- 
fermava  tulli  i   diritti  che  gli  antecessori  di  lui  aveunn  avu- 

to su’ vescovi  sufTraganei ,   e   gli  concedeva  l’uso  del  pallio, 
secondo  l' antico  costume  di  essa  chiesa.  Da  un  diplom  •   poi 

del  1122  diretto  da  Callisto  li  a   Pietro  arcivescovo  (che 
dulia  sede  di  Squillaci  (in  Calabria)  fu  trasferito  a   quella  di 

Palermo,e  intervenne  al  primo  concilio  di  Laterano)  rica- 
viamo che  quella  diocesi  era  allora  formala  dalle  città  e   ter- 

ra di  Palermo,  .Misilmeri,Corleone,Vicari  e   Termini. — Nel 
natale  del  1 1,50  avveniva  nel  duomo  di  Palermo  la  corona- 

zione di  Ruggiero  figliuolo  del  conte,  a   primo  re  di  Sicilia, 
cunsecrandolo  gli  arcivescovi  di  Benevento ,   di  Capna ,   di 
Salerno  e   di  Palermo,  e   imponendogli  il  regio  serto  il 
principe  di  Capua.  Tanto  avean  decretato,  richiestine  da 
Ruggiero  medesimo,  il  parlamento  convocato  in  Salerno, 

e   l’antipapa  Anacleto,  che  dichiarava  a   un  tempo  sulTra- 
ganee  dell’ arcivescovo  di  Palermo  le  Chiese  di  Siracusa , 
dì  Girgenti ,   di  Mazzara  e   di  Catania.  Ma  questa  disposi- 

zione, almeno  per  Siracusa  e   C-atanìa,  non  fu  mandata  ad 
efrello,  non  essendo  stata  mai  ratificata  dal  legìttimo  pon- 

tefice Iniioi-enzo  II ,   che  nel  1139  riconciliandosi  con  Rug- 
giero riconoblielo  redi  Sicilia. — Crediamo doverqui  aceen- 

naredi  passuggiocheoeU’epoca  della  qiialeabbiam  favellato 
sorsero  due  de’ più  ragguardevoli  monumenti  che  ancora 
esistono  delle  arti  del  medio  evo  :   la  chiesa  di  S.  Maria  de 

.idmiralo,  fatta  costruire  dairamtniragiio  Giorgio ,   e   con- 

secraia  nel  11 13  daH’arcivescovo  Gualtiero, roU’ussistenza 

del  suo  Capitolo  e   de’ vescovi  di  Messina  ,   S>racusa  e   Gir- 
genli,  che  e   la  chiesa  oggi  annessa  al  monastero  benedet- 

tino della  Martorana  ;e  la  bellissima  cappella  del  regai  pa- 
lagio,edificata  da  re  Ruggiero  sotto  il  titolo  dei  SS.  Pietro 

e   Paolo,  ed  eretta  in  parrocchia  nel  1 152  dall’arcivescovo 
Pietro  col  consenso  del  suo  Capitolo. 

Negli  ultimi  anni  del  regno' dì  Ruggiero  fu  ornato  dell’ 
infida  arcivescovile  in  Palermo  quell' IJgone,  il  cui  nome  è 
rimasto  celebre  nella  storia  di  Sicilia. Sotto  lui  la  sua(^hir-sa 
ottenne  dal  re  la  giurisdizione  tabularia.  cioè  la  facoltà  di 
costituire  i   pubblici  notai ,   che  dovevano  esser  del  nume- 

ro de’ cherici ,   la  quale  più  tardi  vennele  confermata  da 
papa  Gregorio  IX.  (inquisiate  dalla  flotta  sirilìana  lo  sta- 

to di  Tripoli ,   quella  Chiesa  fu  dichiarata  suffraganea  di 
Palermo,  a   cui  per  decreto  di  papa  Adriano  IV,  del  1134, 
fiiron  sottoposti  i   vescovadi  di  Girgenti,  Mazzara  e   Malta. 

Dovremmo  poi  oltrepassar  soverchiamente  i   limili  che  ci 
siamo  prefissi  in  questo  artirolo,  se  volessimo  per  minuto 

descrivere  tulle  le  cose  operate  dall’arcivesrnvo  Ugone  du- 
rante il  regno  di  Guglielmo  I   (il  Malvagio),  la  sua  dop- 

piezza ,   là  amicizia  sirena  col  grande  ammiraglio  Majone, 
e   il  disegno  da  loro  ordito  di  sbalzare  il  re  dal  trono,  per 

i   lie  molivi  inimicatisi,  se  ne  rimasero ,   e   come  l’anrive- 
scovo,  CUI  M.ijone  avea  tentato  inutìlmentf  di  avvelenare, 
prese  parte  alla  nota  congiura  dì  Matteo  B mello,  per  la 

quale  l'ammiraglio  fu  ucciso. Questo  l'gonee>ioooe  al  pub 
blico  cullo  il  corpo  di  S.  Cristina  vergine  di  Tiro ,   ricono- 
seìiita  protettrice  di  Palermo,  e   moriva  nel  11(51. 

.Nel  1168  fu  eletto  arcivescovo  Stefano  figliuolo  del  con- 
te della  Perche,  francese,  a   voti  del  (Capìtolo  ragunatosi  ne! 

regai  palagio,  come  racconta  Ggone  Falcando.  Avvegna- 

j   ché  e!e 'gevansi  anticamente  i   vescovi  dal  clero  e   dal  po- 

j   polo,  come  sopra  al  biam  detto  de’ tempi  di  S.  Gregorio 
'   Magio;  ma  venuti  poscia  i   princìpi  normanni  a   liberar  l’i- 
j   sola  dal  giogo  de’ musulmani ,   e   nominandosi  da’loro  i   pa- 
;   stori  delle  (Chiese  siciliane,  e   i   romani  pontefici  talora  con- 
!|  discendendo  e   talora  ripugnando  a   quel  costume,  si  venne 
I   finalmente  nel  11.36  fra  Adriano  IV  e   Guglielmo  I   ad  una 

;   conciliazione, per  la  quale  fu  stabilito  che  il  vescovo  si  eleg- 
i   gps.se  dai  (Capìtolo  secreiamenle  presentandolo  al  papa ,   il 
quale  rimanesse  libero  di  confermarlo  o   rigeiiarlo,secondo 

le  qualità  della  persona  propósta.  Questo  regolamento  fu 
i   poi  modificato  da  papa  Innocenzo  lll,durante  la  minorità 
I   dello  svevo  Federico  II ,   ordinandosi  allora  che  reietto  dal 

:   Capitolo  non  potesse  intronizzarsi  se  non  ottenuto  il  regio 

'   assenso,  nè  s’intromettesse  punto  nell’ amministrazione 
della  Chiesa  avanti  la  confermazione  ricevuta  dal  romano 
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nonlefice.  E   cosi  le  cose  durarono 
 fino  al  principio  del  \\ 

^olo,  allorché  i   vescovi  cominciar
ono  ad  eleggersi  da  re 

M   inino  ner  facoltà  (secondo  ch’egli  dic
eva)  con^sagli 

y.ì;SKe,  b   quile  poi 
 da  loaoceoao  Vili  .   da  al.r. 

riniefici  venne  ratfermaia  ne’re  c
he  seguirono.  —   Or  que- 

S)  Stefano, di  cui  dicevamo,  congiunto  de
lla  regina  ve- 

dova Margherita ,   era  venuto  in  Sicilia  a   petizi
one  di  le 

con  Pietro  di  Blois  precettore  del  g
iovine  Guglielmo  II  (il 

Buono  ).  VMo  cancelliere  del  re
gno,  e   primo  fra  ministri 

Sa  reivgenza,  ordinato  suddi
acono  dal  arcivescovo  di 

Salerno '^egli  era  eletto  concordemente  alla 
 Chiesa  di  Pa- 1, 

lermo.  Per  la  sincerità  delle  su
e  intenzioni  e   la  sua  incor- 

rotta giustizia  cattivatosi  Tammo  del  pop
olo,  inasprì  quelli 

ch’erano  usi  a   mal  fare,  e   suscito
  contro  di  selinudia  dei 

cortigiani-,  onde  orditasi  una  vas
ta  cospirazione  per  rove- 

sciarfo  dai  posti  sublimi  che  occ
upava  nello  stato,  e   leva 

tasi  quindi  la  plebe  a   rumore,  
egli  fu  assalito  in  sua  casa,  - 

«   quindi  assediato  nel  campanile  del  duo
mo.  Coslreiio  ̂ r-  » 

ciò  a   partir  di  Sicilia ,   dopo  daia  facoltà  a   canonici  di  el
cg-  j 

giJe  il  nuòvo  arcivescovo,  s’imb
arcò  per  a   bilia  ove  ne.-  ,! 

la  corte  del  re  Amalarico  morend
o  1   anno  lliO,  fu  sep 

TiPliiin  nella  chiesa  del  santo  sepolcro. 

Pochi  giorni  dopo  il  Capitolo  el
esse  Gualtiero  Offamilio, .lociii  gio  H   Knrico  II  per  precettore  del 

Pino  a   lui  i   vescovi 'di  Sicilia  si  erano  sempre  consec
rali 

dal  romano  pontefice;  od  egli  il
  primo,  ' 

papa  Alessandro  111  alle  isUn
ze  di  re  (.tiglieloio  e 

dre  di  lui  Margherita ,   fu  consecrato  nella  cattedra
le  di  Fa - 

ipi.mn  H-i’  vescovi  suffrag
anei  il  di  28  di  settembrè 

 H69  , 

liS.  11  nome  di  questo  past
ore  della  Chiesa  paleniutana 

merita  di  essere  ricordato  con  som
ma  venerazione  da  pofete 

r   ^^-STsplendore  o   cui  Perv
enne  to  8U.o  e   1»  p.^ 

di  c5i  godeliero  i   popoli  «Olio 
 la  dommatione de 

glielmo ,   e   le  virtù  stesse  di  questo  prin
cipe ,   il  c»' 

sarà  sempre  obbietto  di  benedizion
e  fra  siciliani,  furono  in 

"iSl^rfe  opera  di  lai ,   che  rorma.al
o  r.oc  allo  aita  telici 

là  de’ sudditi  e   il  reggeva,  adulto  co  c
ons'Rl»  «   *   autorità. 

Del  suo  tempo  era  eretto  dal  re  il  ma
gnifico  duomo  di  Mon 

reale  e   il  monastero  benedettino  di  S.
  Maria  Nuova  accan- 

to a   nuel  duomo,  cedendogli  Gualtier
o  col  consenso  del 

suo  Capitolo  tutti  i   diritti  che  aveva 
 sulla  chiesa  di  Gor- 

leone  E   sta  monumento  della  sua  mag
nificenza  e   del  siio 

zelo  la  cattedrale  di  Palermo,  da  lui  ded
icata  l’anno  fl8ò, 

i   del  suo  vescovado, ove  due  anni  doj»  trasferi
va  le  ceneri 

de’ principi  che  riposavano  nella  vicina  regì
a  appella  di 

S.  Maria  Maddalena.  Sarebbe  quel  tempio
  uno  de  piu  ma 

cnifici  del  medio  evo,  se  l’ interno  allora  nma
-to  a   mnp.o, 

c   più  tardi  turpemente  trasformato 
 in  una  meschina  imi 

tazione  della  greca  architettura ,   rispondesse  all  esterno 

costruito  nel  sublime  stile  cristiano  degli 
 archi  acuì'-  Mon 

neMlOO:  solo  un  inno  a   sant’ Agata  ri
mane  delle  cose 

scrìtte  da  lui.  ....  ,   u , 

Trapassata  la  regia  dignità  nella  famiglia  sv
eva  degli  Ho- 

henstaufen  pel  matrimonio  di  Costanza  figliuo
la  del  re  Rug- 

giero con  Enrico  VI  imperatore  (che  ambedue  giacci
ono 

nella  caiiedrale  di  Palermo),  è   da  ricordarsi  che
  durame 

la  minorità  del  lor  figliuolo  Federico  41  avendo  C
encio  car- 

dinale e   legalo  apostolico  in  Sicilia  voluto  trasferire  G
ual- 

tiero de  Volerà  dalla  sede  vescovile  di  Troia  all’arc
ivesco- 

vile di  Palermo,  ne  fu  acerbamente  ripr^o  da  papa  Inno- 

ftenzo  III, che  ordinò  assolutamente, reiezione  si  facesse
  da 

Capitolo.Fcderico  11  poi  preso  il  governo  del  regno  fu
  lar- 

go di  molli  privilegi  alla  Chiesa  di  Palermo, come  può  ve
- 

dersi da  un  suo  diploma  del  gennaio  1210, in  cui  le  concede 

tiilt’  i   giudei  che  dimoravano  nella  città-,  e   in  un  altro  del-
 

l’ ottobre  4 2 M,  ripetuto  colle  medesime  parole  neH21t»,ne 

quale  novera  tutti  i   privilegi  e   le  prerogative  die  da  luì 
 o 

ESC.  OELt’fXCtrS.  Toflt‘  IV. 

da' re  che  precessero  quella  Chiesa  avea  rìcevnto,ela  chia- 
ma capo  e   sede  del  suo  regno ,   nobile  per  antichità ,   per 

dignità ,   e   speziai  prerogativa  prima  fra  tutte  le  Chiese  del 
regno,  e   le  concede  in  feudo  Caccamo,  che  poi  nel  4300 

troviamo  appartenere  alla  famiglia  Chiararoonte.  Era  nel 
4213  arcivescovo  Berardo  di  Castaca ,   che  intervenne  al 
concilio  latecanese  IV ,   fu  nel  4228  mandato  ambascìadore 

al  Sultano,  governò  anche  il  regno  da  vicario,  e   assistè 

alla  morte  dell’imperatore  in  Firenzuola.  Federico  dispo- 
neva che  il  suo  corpo  fosse  seppellito  nel  duomo  dì  Paler- 

mo ,   ove  giace  in  un  magnifico  avello  di  porfido ,   e   legava - 
gli  once  300  di  oro ,   che  poi  il  suo  successore  Manfredi 
cambiò  colle  terre  di  Asinelio  e   dì  Gralieri.  —   Nel  4282  , 

avvenuto  in  Sicilia  il  famoso  vespro,  l’arcivescovo  di  Pa- 
lermo Pietro  di  Santafede  era  spedito  dal  popolo  al  papa 

Martino  IV  con  una  lettera  eloquente,  nella  quale  per  giu- 

stificare la  condotta  de’ siciliani ,   si  dipingono  al  vivo  tutte 
le  vessazioni  che  sofferìvano  dagli  oppressori  francesi. 

Non  presentandoci  veruna- rimarchevole  particolarità 

gii  arcivescovi  che  seguirono  per  circa  un  secolo,  dicia- 

mo che  caduta  l’isola  dopo  Federico  11  di  Aragona  nell’a- 
narchia feudale, anche  la  Chiesa  della  metropoli  dovette  sof- 

ferirne gravi  disordini.  Perocché  lenendosi  la  città  da’Chìa- 
ramonti  signori  di  Modica,  l’arcivescovo  fra  Niccolò  da 
Cìrgenti  ne  fu  discacciato  e   obbligato  a   rinunziare,  eleg- 

gendosi in  sua  vece  l.udovico  Bonito,  die  parteggiava  pei 
Chiuramonti.  Questo  Ludovico  tenne  in  Palermo  nel  4388 

il  secondo  concìlio  provìaciale,  del  quale  si  abbia  memo- 

ria, nel  quale,  intervenutivi  i   vescovi  di  Cìrgenti  <;  di  Ma/.- 
zara  e   il  legato  di  quello  dì  Malta,  si  stub  limno  24  canoni, 
e   furun  confermati  i   sei  ebe  il  coocitìn  del  4380  tenuto  sot- 

to Muiieo  Orsini  avea  decretalo.  Discacciato  poscia  da  Mar- 

liuo,che  venuto  io  possesso  deirisolu ,   annullò  la  fami- 

glia de’Cbìaramonli,  fu  accolto  io  Bomu  da  Bonifacio  IX  , 
e   divenuto  cardinale  e   arcivescovo  di  Taranto,  mori  poi 
in  Riinìni  andando  al  concìlio  di  Costanza.  In  vece  di  Ini 

Martino  poneva  un  Alberto  Vìllamarino  ;   e   questo  morto , 
faceva  eleggere  dal  Capitolo  Raimondo  dì  S   uilapace,  e   più 

tardi  Giovanni  di  Procìda,  al  quale  nel  4-40&  proibì  che 
I   chiamasse  davanti  al  suo  tribunale  ì   canonici  della  regia 
cappella,  die  dovevano  esser  suggelli  al  maestro  cappella- 

no dd  re.  Era  quello  il  tempo  die  la  regia  potestà  si  fa- 

ceva gigante.Andato  l'arcivescovo  Giovanni  in  Aragona,  il 
(àipiiolt)  avevasi  eletto  fra  Ciovauoi  di  Termine,  e   avevaio 

-   confermato  il  papa  Giovanni  XXII  ;   ma  il  consiglio  dì  sta- 
io il  nliutò:  Bianca  aveva  ordinalo  a’canonìcì  che  fosse 

eletto  Ubertino  de’ Marini ,   e   fu  veramente ,   avutasi  la  ri- 
nunzia dell’altro.  Consecrato  da  Giovanni  XXUl ,   andò  col 

!   conte  dì  Sdafani  al  concilio  dì  Costanza,  fece  costrui- 
re nel  142(3  la  porta  meridionale  del  duomo,  morì  nel 

1454.  Egli  era  molto  perito  del  dritto.  Ma  ben  più  dotto 

i   di  lui  fu  il  suo  successore  Niccolò  de’  Tedeschi ,   benedet- 

tino, nato  verisiinilmenle  in  Palermo ,   onde  il  titolo  di  a- 

1   baie  panormilano,  sotto  il  quale  è   celebrato  fra’ canonisti 
pe’siiui  cumenii  sulle  Decretali.  Dopo  avere  studiato  sotto 
Fraiiccico  Zabardla,  c   insegnato  io  Siena,  in  Parma  e   in 

Bologna  con  grande  applauso,  fu  eletto  alla  sede  di  Pa- 
lermo dal  re  Alfonso  ,   come  p«rdrii|o  dì  patronato  (fu 

questa  la  prima  elezione  alla  quale  non  ebbe  veruna  parte 

il  Capitolo)  e   venne  conseciaio  da  Eugenio  IV.  Inlervenu- 

I   IO  al  cvnciliu  di  Basilea ,   difese  da  prima  il  legittimo  pon- 

tefice, ma  poi  cedendo  debolmente  alle  sollecitazioni  del 

;   re,  ritornò  una  seconda  volta  al  concìlio  divenuto  scisma- 
i   tiro ,   comecliè  vi  si  opponesse  a   coloro  che  chiamarono  i 

I   semplici  sacerdoti  a   dar  il  voto  in  lungp  de’ vescovi  assen^ 
;   ti.  N’ebbe  la  porpora  daU’antipapa  Felice  IV ,   la  quale  poi 

non  lasciò,  ottenutane  verisimilmeote  una  nuova  conces- 

!   sione  dal  leggiiiimo  pontefice,  quando  quegli  depose  la 

i   tiara.  Approvò  parimenti  l'editto  emanato  da  re  Alfonso 

I   a’  10  luglio  4445  per  isiabilire  il  dritto  che  dicesi  del  regio 
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exequaiur ,   afflochè  nessuna  bolla  o   rescritto  pontificio  a< 
\esse  tigore  nel  regno,  se  non  previo  il  consenso  del  prin- 

cipe. Morendo  nel  luglio  del  1445  si  doleva  che  per  debo- 
lezza e   seduzione  si  fosse  lasciato  involgere  nello  scisma. 

Merita  anche  speziai  menzione  il  successore  di  lui  Simo- 
ne  Bologna.nato  in  Palermo  dalla  nobile  famiglia  Beccatelli 

venuta  di  Bologna,  anch’egli  valoroso  canonista,  eletto 
dal  re  Alfonso  e   coosecrato  da  Eugenio  IV.  Ottenne  dal 

pontefice  Niccolò  V   che  gli  fosse  restituito  il  pieno  uso  di 

que’ diritti  che  come  metropolitano  a vea  sulla  Chiesa  di 
Girgenti,il  qual  uso  sotto  II  suo  predecessore  il  papa  aveva 

sospeso;  fu  più  volte  legato  presso  i   re  Alfonso  e   Giovan- 
ni, tre  volte  viceré,  primo  commissario  apostolico  in  Sici- 

lia, e   fe’ costruire  il  portico  meridionale  del  duomo,  la  cap- 
pella di  S.  Sìmone  annessa  al  monastero  della  Martorana, 

e   il  moderno  palagio  arcivescovile.  Mori  nel  1465.  De’suoi 
tempi  avvenne  nel  convento  di  santa  Cita  la  morte  del  bea- 

to Pietro  Geremia,  da  Palermo,  dell’ordine  de’ predicatori, 
il  quale  era  intervenuto  al  concilio  ecumenico  di  Firenze 

per  invito  di  papa  Eugenio  IV  ,   e   si  era  meritata  la  vene- 

razione de'suoi  concittadini  per  santità  e   dottrina.  —   Gio- 
vanni Palernò  nobile  catanese, deH’ordine  di  S.  Benedetto, 

che  tenne  l’arcivescovado,  di  Palermo,  lasciata  la  sede  di 
Malta  ,   dal  1489  al  1511,  concesse  facoltà  al  Capitolo  e   al 
clero  della  sua  diocesi  di  far  testamento  a   loro  arbitrio,  es- 

sendosi fino  a   lui  per  antica  consuetudine  aggregati  alla 
mensa  vescovile  i   beni  di  tutti  i   cherici  che  morivano  in- 

testati, 0   testavano  senza  permesso  del  vescovo.  Sotto  lui 

l’abside  dei  duomo  fu  ornala  delle  bellissime  scolture  di 
Antonio  Gagino.  —   Sotto  Francesco  Nelvense  Remolino , 
che  a   lui  successe,  venne  stabilito  in  Palermo  nel  gennaio 

del  1513  il  tribunale  della  inquisizione  :   ma  levatosi  a   ru- 

more il  popolo  alla  predicazione  di  un  fra  Geronimo  da  Ve- 
rona, che  esortava  i   palermitani  a   trar  di  dosso  agli  ebrei, 

i   quali  dalla  religione  cristiana  erano  ritornati  alla  loro  fe- 
de, certe  croci  rosse  di  cui  i   loro  abiti  verdi  erano  fregiati 

per  ordine  del  sant’ officio,  nel  trambusto  fu  cacciato  via  il 
primo  inquisitore  Melchior  Cervera.  Vuoisi  osservare  inol- 

tre che  alla  morte  del  Remolino,  accaduta  nel  1518,  esseu-  I 
dosi  dal  pontefice  I..eon  X   eletto  arcivescovo  il  Cardinal 

Tommaso  de  Vio  Gaetano,il  senato  di  Palermo  ricusò  di  ri- 
conoscerlo,sostenendo  che  la  presentazione  doveva  farsi  dal  | 
re  per  dritto  di  patronato;  onde  rinunziato  dal  Cardinal  | 

Gaetano  l'arcivescovado  in  mano  del  pontefice,fu  eletto  in 
vece  dall’imperator  Carlo  V   Giovanni  Carandolet  di  Borgo- 

gna, che  non  venne  in  Palermo,  ma  resse  la  Chiesa  pe’suoi 
vicari.  Ne’due  anni  che  la  sede  fu  vacante,  si  costituivano 
a   sorte  due  vicari  ad  ogni  mese  del  numero  de' canonici.  : 
Eglino  eran  allora  diciotto  inclusevi  le  dignità;  perocché 

quantunque  il  numero  loro  foss<‘ già  pervenutoa  ventiquat-  | 
tro,  avendone  aggiunto  due  Enrico  VI,  altri  due  Federico 

II,  e   altretunii  Bianca  a’diciotto  che  in  primaaveva  isti- 
tuito Rbberlo  Guiscardo,  pure  per  la  tenuità  delle  preben- 

de erano  stati  ridotti  da  capo  a   diciotto  per  bolla  di  Euge- 

ni IV  del  1445.  Ma  durante  il  governo  del  mentovato  Ca- 
randolet, nel  1524.papa  Clemente  VU  aggregando  a   peti- 

zione di  Carlo  V   l’ubadia  di  S.  Giovanni  degli  eremiti  al 
Capitolo ,   vi  aggiunse  altri  sei  canonici ,   che  quindi  furon 
detti  eremiti,  e   do veano  appellarsi  regi,  perchè  di  regia  pre  I 

sentazione.  Il  pontefice  medesimo  poi  sei  anni  più  lardi  in- 
stitui  una  terza  dignità  nel  Capitolo  palermitano,  dandole 
il  titolo  di  decano ,   aggiugnendola  cosi  alle  altre  due  del 

cantore  e   dell’ arcidiacono ,   che  fin  da’ primi  tempi  esiste vano. 

Degli  arcfvescovi  di  Palermo  intervennero  al  concilio  di 
Trento  Pietro  Tagliavia, nobile  palermitano  e   cardinale  del  . 

titolo  di  S.  Sisto,  che  fu  dal  1545  al  1.558,  e   Ottaviano  Pre- 

conio da  Castroreale  in  Sicilia.  Questi  insigne  per  dottri- 

na, per  osservanza  della  professione  religiosa  (era  de’ mi- 
nori conventuali)  e   zelante  predicatore  della  parola  di  Dio,  ; 

pronunziò  parecchie  orazioni  in  quel  concilio.  La  sala  del 
soo  palagio,  al  quale  solo  In  povertà  serviva  di  ornamento, 
stava  fornita  di  parecchi  libri,  perchè  la  gente  che  atten- 

deva lui  non  perdesse  oziosa  il  tempo.  Tenne  un  sinodo 
diocesano  nel  1505.  Alla  sua  morte  volendo  il  Capitolo  con- 

tinuar nel  costume  di  stabilire  due  vicari  per  ciascun  me- 
se, il  vescovo  di  .Mazzara,  più  antico  tra  i   siilTraganei,  mo- 

strando che  secondo  la  disciplina  ordinata  dal  tridentino 
era  già  dcvointo  a   lui  il  diritto  della  elezione,  scelse  egli  un 
solo  vicario. —   Poco  dopo  Cesare  Marnilo  da  Messina,  che 
fu  arcivescovo  per  dieci  anni  sino  al  1688,  fondò  il  semina- 

rio de’cherici,(ionandogli  del  suo  once  tre  mila.  Egli  fece anche  costruire  le  cappelle  nel  lato  meridionale  del  duo- 

mo,  ragiinò  un  sinodo  nel  1586,  e   legò  once  500  ul.'ospe- 
dale  de' Renfrntelli, per  fiirnirne  dodici  letti  al  servigio  de’ 
sacerdoti  infermi.  —   A   lui  successe  I).  Diego  deHaedo.spa- 
gniinlo,  stalo  vescovo  di  Girgenii,  uomo  di  una  carità  cosi 
grande  che  tornò  financo  scalzo  a   casa  sua,  date  ad  un  po- 

vero le  sue  8c.arpe.  Fino  a’ suoi  di  essendo  state  le  parroc- chie della  città  sfornite  della  dote  conveniente,  onde  si  fa- 

cevano delle  esazioni  dal  popolo  neH’amministrazione  dei 
sacramenti  e   nell'esercizio  di  altre  funzioni  ecclesiastiche, il  senato  palermitano  per  ovviare  agli  scandali  che  ne  ot- 
scevano,  fece  loro  una  larga  ass«‘gnazione,  adoperandosi  a 
ciò  l’arcivescovo.  Allora  per  bolla  del  pontefice  Clemente  * 
Vili  de*^15  ottobre  1.599  fu  concesso  a   quel  supremo  ma- gistrato della  città  il  patronato  laicale,  in  virtù  del  quale! 

panrochl  si  presentan  da  lui  all’arcivescovo,  scegliendoli  fra 
i   sacerdoti  palermitani  che  sono  stati  approvati  simpUciter 
ad  ascolmr  le  confessioni,e  si  sono  almeno  per  sei  mesi  eser- 

citali in  tale  ufficio;  determinata  parimente  la  ripartizione 
degli  scudi  6817  e   mezzo, che  a   tal  uopo  erano  stati  asse- 

gnati, fu  assolummente  vietata  ogni  esazione  nell’eserci- 
zio degli  uffici  parrocali  per  qualsivoglia  titolo.  Lo  stesso 

arcivescovo  de  llaedo  cesse  al  re  l’isola  di  Ustica  che  ap- parteneva alla  Chiesa  metropolitana ,   consentendolo  Cle- 
mente Vili,  perchè  dovea  costruirvisi  una  fortezza.  Nel 

1607  s’ istituì  dal  senato  l’esposizione  delle  quaraul’  ore 
circolari,  che  si  continua  fino  a   di  nostri. 

È   memorabile  il  governo  del  Cardinal  Gianneltino  Dor!a, 
nobile  genovese  (che  succedendo  al  precedente  nel  1608, 
tenne  la  sede  arcivescovile  fino  al  1642)  per  la  peste  che 

travagliò  la  capitale  e   parecchi  altri  luoghi  dell’isola  nel 
1624,  e   pel  cullo  solenne  che  allora  si  cominciò  a   pre- 

stare alla  vergine  palermitana  S.  Rosalia.  Questa  virtuosa 

donzella,  figliuola  di  un  Sinibaldu  barone  di  Quisquina  e 
delle  Rose,  era  stata  (per  quel  che  ne  dice  antica  tradizio- 

ne) alla  corte  di  re  Guglielmo  I,  cara  alla  regina  Marghe- 
rita ;   e   involatasi  quindi  alle  seduzioni  del  secolo  che  teme- 
va non  corrompessero  il  cuor  suo,  si  nascondeva  in  una 

spelonca  del  paterno  feudo  della  Quisquilia,  non  lungi  da 

^nlo  Stefano  e   da’Bivona ,   e   più  tardi  in  una  grotta  del 
monte  Pellegrino  (chiamalo  Ereia  dagli  amichi)  che  si  er- 

ge verso  settentrione  poco  discosto  da  Palermo.  Quivi  era 
fama  che  fosse  morta  e   giacessero  le  sue  reliquie,  e   intauio 
se  ne  vedeva  propagalo  il  culto  e   io  Palermo  e   in  vari  altri 
luoghi  di  Sicilia  fin  dalla  metà  del  secolo  XIII.  Allora  disco- 

perte le  ossa  che  dopo  un  lungo  esame  una  pia  credenza 
confermata  da  apparizioni  ed  estraordinari  avvenimenti  at- 

tribuì alla  vergine  romita,  la  città  si  tenne  salva  per  lei,  ne 
accolse  gli  avanzi  con  solenni  dirooslruzioni  di  profonda 
pietà  e   di  religiosa  letizia, ed  eressele  una  nobile  cappella 
nel  duomo.  Urbano  Vili  faceva  inscriverne  il  nome  nel  mar 

lirologio  romano, e   ne  scriveva  congratulandosi  al  senato  e 

all’arcivescovo.  — Sotto  il  Cardinal  Doria  si  cominciarono 

a   costruire  i   magnifici  tempi  di  S.  Giuseppe  de'pp.  Teati- 

ni, e   di  S.Domeuico  de’ Predicatori.  Il  Capitolo  uvea  otte- 
nuto nel  1610  da  Paolo  V   l’uso  del  rocchetto  e   della  moz- 

zelta  violacea ,   non  essendo  fino  a   quel  punto  ornalo  che 
del  solo  ulmuzio  nero ,   che  divenne  allora  per  concesstuuu 
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del  cardinale  l’ insegna  del  clero  addetto  alla  cattedrale,  e 
conosciuto  sotto  il  nome  di  vivandieri.  Nello  stesso  anno 

il  Doria  esponeva  al  pubblico  culto  nella  chiesa  suburbana 

di  S.  Maria  di  Gesù  il  corpo  dei  beato  Benedetto  da  Sanfra- 

fello, de’minori osservanti,  morto  ventun  anno  prima  nel 
medesimo  convento.  Il  Doria  tenne  anche  tre  sinodi  diocc- 
sani,e  si  segnalò  per  zelo  verso  il  suo  gregge,  spezialmente 

mentre  fucevane  strage  la  pestilenza. —   L’arcivescovo  Mar- 
tino de  Leon,  di  Granata,  ornò  di  otto  statue  la  piazza  del 

duomo, lungo  la  via  del  Cassaro,  e   fece  costruire  per  la  cap 

pella  del  Santìssimo  una  superba  custodia  di  lapislazzulì , 
alla  18  palmi  siciliani, e   larga  9 ,   nella  quale  spese  mila 

once;  che  poi  dopo  la  sua  morte,  avvenuta  nel  1855,  il  se- 
natodi  Palermo  fececompire. — Fu  stabilito  dal  re,nel  1658, 
che  dovendosi  conferire  gli  altri  vescovadi  a   un  siciliano  e 
ad  uno  straniero  alternativamente,  quello  di  Palermo  si  oc- 

cupasse sempre  da  stranieri,  e   in  cambio  fosser  sempre  si- 
ciliani i   vescovi  di  Mazzara  e   dì  Patti.  —   Nel  1668,  essendo 

sede  vacante  per  la  morte  di  D.  Pietro  Marlìnez,  Clemente 

IX  concesse  a' canonici  della  cattedrale,  richiestone  dal  se- 
nato, Fuso  delb  mitra  e   della  cappa  magna. 

Si  segnalò  per  zelo  apostolico  l’arcivescovo  D.  Giacomo 
Palafox,  aragonese,  primogenito  del  marchese  d’Ariza,  che 
fu  consecrato  nel  1677. Promosse  egregiamente  il  bene  spi 
rituale  del  suo  popolo  per  via  delle  missioni  sacre ,   predi 
cando  freqiien temente  egli  medesimo  con  molta  pietà  ed 
unzione.  Celebrò  un  sinodo  diocesano  nel  1679, che  due  an 

ni  dopo  fu  pubblicalo  per  le  stampe,  e   procurò  sollecita- 
mente che  il  clero  fosse  ornato  di  virtù  e   dì  dottrina.  Fer- 

mo propugnatore  della  ecclesiastica  immunità, essendo  sta- 
to confinato  io  Termini  dal  viceré  Francesco  l^oavides, per 

rinterdeltolanciato  contro  alcune  chiese  regolari  ,come  com- 
missario della  Crociata,  fece  si  che  venisse  richiamato  e   il 

viceré  fosse  costretto  a   dimandargli  l’assoluzione, presen- 
tandosi a   lui  nel  palagio  arcivescovile.  Egli  pose  nel  1683 

la  prima  pietra  per  la  ('.ostruzione  del  sontuoso  tempio  del 
monastero  basilìano  del  Salvatore.  Abbandonava  Palermo 

nel  1681,  trasferito  alla  sede  metropolitana  di  Siviglia.  — 
Ké  minor  di  lui  fu  per  pastorali  virtù  O.Ferdinando  Bazau, 
nato  io  Palermo  di  famiglia  spagnuola,  che  due  anni  dopo 

gli  succedeva.  Fu  da  lui  rondato  lospedale  de’sacerdoU,pri- 
oia  presso  la  chiesa  di  Porto  Salvo,  indi  vicino  il  monastero 

delle  Stimmate, e   infine  accanto  all’arcìvescovado^ov’egli  non 
isdegnò  di  servir  gl’ infermi  di  propria  mano  e   anche  ingi- 
nocchioni. Larghissimo  sempre  verso  i   poveri.fu  di  una  ra- 

ra prudenza  e   di  una  amabile  dolcezza  di  maniere.  Ma  il  ti 
tolo  del  quale  andar  debbe  più  glorioso  nella  memoria  dei 

posteri  é   la  fondazione  di  un’accudemìa  di  dritto  canonico, 
di  teologia,di  sacra  eloquenza,da  lui  insiituita  nel  suo  pala- 

gio ,   che  fu  come  scintilla  per  la  quale  un  grande  arder  di 

sapere  si  accese  ne’giovaoi  del  suo  clero;  io  guisa  che  a   lui 
sì  debbono  i   primi  semi  di  quella  dottrina  per  cui  levò  alto 

il  grido  la  Chiesa  palermitana  nel  secolo  che  seguì.  Da  lui 
incoraggiato  allo  studio  .Antonino  Mongitore,  che  fu  cano- 

nico del  Capitolo  metropolitano,  imprese  a   lavorare  con  in- 

defessa diligenza  su’ monumenti  della  chiesa  e   del  regno  di 
Sicilia,  onde  le  multe  opere  sue,  comecché  eccessivo  amor 
di  patria  abbialo  talvolta  inganoatu,  saran  tenute  sempre 

in  gran  pregio. 
Tenne  dietro  all’esempio  del  Bazan  l’arcivescovo  Giusep- 

pe Gasch,  che  adoperò  tutta  la  prudenza  e   il  zelo  di  ch’era 

pieno  perché  la  sua  Ghiesa'non  isperimentasse  i   funesti  ef- fetti delle  discordie  sorte  fra  la  santa  sede  e   il  governo  di 

Sicilia,  al  cominciar  del  secolo  XVIII, intorno  alle  ecclesia- 

stiche immunità  e   al  privilegio  dell’apostolica  legazione. 
Continuando  p<;$cia  a   promuover  gli  ottimi  studi  e   la  col- 

tura degli  ecclesiastici  gli  arcivescovi  D.  Domenico  Rossi  e 
D.  Serafino  Filangeri,e  quindi  il  giudice  della  R.  Monarchia 

D.  Alfonso  Àiroldi,  le  sacre  discipline  e   la  storia  patria  ven- 
nero intanto  onore,ecosi  luminosamente  fiorirono  per  ope- 

ra del  clero,  che  quella  può  a   ragione  riguardarsi,  per  ciò 

che  concerne  il  sapere,  come  l’età  più  gloriosa  della  Chiesa 
palermitana.  Il  canonico  Giovanni  dì  Giovanni  dava  argo- 

menti di  estesa  dottrina  e   di  sagace  discernimento  traendo 

alla  luce  gli  antichi  riti  e   gli  avvenimenti  della  Chiesa  dì  Si- 
cilia,e   pubblicando  il  pregevolissimo  codice  diplomatico;  e 

il  canonico  Emanuele  Cangiamila  destava  l’universale  am- 
mirazione per  la  sana  scienza  e   la  pietosa  filantropia  con 

cui  dettava  la  sua  Embriologia  %aera\  ambidue  meritameo-^ 
te  commendati  dal  sapiente  pontefice  Benedetto  XIV.  Il 
dritto  naturale  e   canonico  e   le  teologiche  discipline  erano 

illustrate  ed  esposte  con  scientifica  precisione  e   nobile  di- 
gnità dal  can.  Vincenzo  Fleres  e   dal  sac. Francesco  Cari,  e 

più  tardi  dui  can.  Paolo  Filipponi.  Le  antichità  siciliane  di- 
chiarava con  ricchissima  erudizione  il  canonico  Domenico 

Schiavo;  e   intanto  la  storia  e   il  dritto  pubblico  sorgevano 
giganti  di  mezzo  alla  caligine  del  medio  evo  per  opera  di 
Francesco  Testa, da  Nicosia,che  fatto  canonico  della  Chiesa 

palermitana,nel  1735,dall’alto  senno  di  re  Carlo  111,  regge- 
va quindi  sapiente  le  chiese  di  Siracusa  e   Monreale;  e   in 

fine  per  le  profonde  investigazioni  e   la  robusta  mente  di 

Rosario  Gregorio,  nato  io  Palermo  nel  1755,  canonico  an- 

ch’egli, regio  storiografo  e   professore  dì  dritto  pubblico 
siculo:  le  sue  considerazioni  sopra  la  storia  dì  Sicilia  gli  han 
meritato  un  posto  cospicuo  fra  i   più  dotti  pubblicisti  di Europa. 

Per  le  ultime  disposizioni  fatte  dal  sommo  pontefice 

Gregorio  XVT  la  Chiesa  metropolitana  di  Palermo  ha  suf- 
fraganee  quelle  di  Ha/zara,Cefalù  eTrapani,e  novera  nella 

sua  diocesi  27  comuni,  non  compresavi  la  capitale,  il  duo- 
mo é   servito  dal  Capitolo  metropolitano  composto  di  tre  di- 

gnità, che  sono  il  cantore,  l’arcidiacono  e   il  decano,e  di  al- tri ventun  canonico  ,   e   dal  clero  inferiore,  che  c»sta  di  5 

personatì  e   56  vivandieri.  Nel  recinto  della  città  sì  compren- 
dono 9   parrocchie,oltre  le  tre  parrocchie  regìe  del  palazzo, 

del  castello  a   mare  ,   di  S.Giacomo  al  quartiere,  ed  oltre  a 

quelle  de’ sobborghi. 
PBOF.  OnECORIO  l'GDDLBNA. 
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PENNE 
I 

(   Cblesa  vescovile  )• 

Penii.-^  è   antica  città  dei  vesti  ni.  Il  Toppi  (   de  Ortffme 
Tnbunalhim  Neapolis,  pari.  \ ,   cap.  14  )   dice,  che  Tiiea 

moglie  di  Noè  venula  in  Italia. col  pronipote  Sabazioe  con 

Giano  e   Vesta, edificasse  V'islrunna,  o   Tesirunna, vicino  A- 
miterno,  e   che  discesa  poi  giù,  dilettata  del  vago  as|)etto 

della  regione  edificasse  Vesiea  e   Penne  con  tutti  gli  altri 

paesi  terminali  in  ano,come  Calignano,  Nocciano ,   Cerrai- 
gnano.  Scorrano,  Appignano,  Leognann,  Aquilano,  ec..  e 
che  finalmente  morta  fu  sepolta  nel  comune  di  Spoliore 

{SqtuUurium).  Son  queste  fole  che  oggi  non  meritano  più 

d’esser  dette  e   confutate.  Di  certo  sappiamo  da  Gliiverio 

(   Géogr.  Lib.  3,  cap.  23)  che  ;   Sabini  genuerunl  Piceni ts, 

Veitinos,  MarsoSyPtUgnoiy  Frentanos,  Marrucino$,  Sara- 

nites  (1).  I   sabini  adunque  furono  i   primi  che  occuparo- 
no questo  territorio  pennese;  e   la  colonia  siccome  portava 

culto  alla  Dea  Vesta ,   e   forse  condticeva  seco  qualche  ver- 
gine Vestale ,   cosi  chiamarono  questa  regione  vestina ,   che 

si  estendeva  dal  Vomano  alla  Pescara  ,   e   dal  mare  Adriati- 

co fino  al  di  là  degli  Appennini  vicino  l’odierna  Aquila.  F.- 
dificarono  Penne,cosi  nominandola  dalla  gran  quantità  delle 

conchiglie  che  vi  trovarono,  dette  pinnae  in  greco  ,   e   p'-i 
merli  ette  apposero  sulle  sommità  delle  torri  che  vi  edifi 

carono  per  difenderla,  anche  pi'nnoe  denominati. 
Questa  città  è   collocata  in  alta  situazione  presso  gli  Ap- 

pennini ,   e   divisa  [in  due  colline,  dette  della  Cattedrale  ,   e 
del  Castello,  a   gr.3f .   38  di  longitudìne.e  42  e   2.3  di  lalitu* 
dine  settentrionale.  Incomoda  è   lo  sua  situazione,  doven- 

dosi girare  per  le  colline;  ma  cosi  le  finestre  delle  abita- 

zioni aH’alto  non  restando  ingombrale  dalle  abitazioni  infe- 

riori, ne  viene  che  ogni  casa  go«'e  di  bell’ aspetto  ,   è   ben 
ventilata ,   ed  è   ristorata  da  aria  campestre.  È   abbondante 
di  olio,  di  vino,  di  grano,  di  legumi ,   e   di  altre  derrate;  e 

vi  si  vive  con  ogni  cnmodo.Penne  è   patria  del  celebre  giu- 
reconsulto Luca  di  Penne,  di  Roberto  Castiglione,  vicario 

deir  imperador  Federico,  del  beato  Anastasio  de’Venantiis, 
vescovo  dì  detta  sua  città, di  Giuseppe  Castiglione,  di  C<- 
sare  Odoui ,   di  Narciso  Verduno  ;   di  .Muzio  P^nza ,   di  M:;- 
rio  Nuzzi,  di  Giuseppe  jXrmenis,  vescovo  di  Teramo,  e   di 
molti  altri  celebri  letterati  ed  artisti. 

Serie  dei  vescovi  di  Penne. 

1.  S.Palruas,  o   Patras. — È   stata  costante  tradizione  in 
penne  che  S.Patriias  uno  dei  settantadue  discepoli  di  Gesù 

Cristo  venne  nell’anno  43  di  nostra  redenzione  ad  annun- 
ziare il  Vangelo  io  della  città.  In  conferma  di  tale  tradizio- 

ne sta  l’autorità  di  Francesco  lammarino, nella  quarta  par- 

te del  sacerdotale  romano,  al  capo  de'  Nominibus  seplua- 

ginta  duorum  Christi  Diseipulorum,  dicendo;  Trigesimus 
Patruas  Pinnensis  Episeopus.  Ughelli  lo  ripete  (I), 

S’ ignora  Chi  gli  successe  ;   e   perciò  alcuni  hanno  cre- 
duto che  Penne  ricadde  nell’idnlatria.  Ma  sapendosi  dalla 

vita  del  martire  S.  Emiilio,  che  circa  l’anno  310  fu  egli  u 
predicare  i   rudimenti  della  fede  nella  predetta  città  di  Pen- 

ne senza  soffrire  alcun  sinistro ,   pare  che  la  più  sana  parte 
del  paese  fosse  tuttora  ortoilossn  e   cattolica. 

^.Romano. — Nell’anno  499. papa  Simmaco  chiamò  tutti 

i   vescovi  al  concilio  che  celebrò  in  Roma,  e   v’intervenne 
un  tal  Valentino  vescovo  di  Amiterno, il  quale  firmò  il  det- 

to concìlio  per  se,  e   per  Romano  vescovo  dì  Penne. 

Altro  vuoto  si  trova  da'l’anno  499  all’ 8 17,  perchè  si 

mancò  di  registro,'  od  almeno  perchè  l’ingiuria  del  tem- 
po ci  ha  tolto  tanto  bene ,   e   non  perchè  Penne  tornasse  al- 

l’idolatria.ln  fatti  nel  603  un  tal  Giovanni  monaco  di  Siria, 
di  cni  sì  parla  ai  19  di  marzo  nel  martirologio  romano 
scampato  dalla  strage  che  in  detta  regione  fecero  i   p«T- 
siani.  capitò  in  Penne  ,   e   vicino  alla  città  edificò  un  mo* 

nastero  di  vari  monaci ,   de’quali  esso  fu  aitate,  e   dopo  4 1 

anni  vi  morl.Come  in  paese  d’idolatri  si  fanno  monasteri, 
e   vi  si  muore  in  pace? 

3.  Amodfo. — Nell'annoSn  si  trova  nel  Barnnio  (annali 
ecclesiastici)  che  Amedeo  vescovo  di  Penne  intervenne  al- 

la conspgrazione di  Ludovico,  figlio dell’imperadore  i.oia- 
rio,  re  dei  longobardi.  Si  conferva  neH’arcbivio  capitolare 
di  Peifne  un  privilegio  dell’833,con  cui  il  detto  impcradoie 
I.otario  coman''a  che  niuno  mettesse  mano  sopra  Penne  e 

sue  ville .   fuorché  il  vescovo  Amodeo. 

A.Garihaldo  /. — Fu  assunto  al  vescovado  di  Penne  l’an- 
no 840.  È   trascurato  da  Ughelli, ma  è   registrato  in  Penna 

in  un  libro  di  tinti  i   privilegi  di  detbi  città  ,   esemplati  dai 

cherico  Nicolò  Giovanni  Salconio  ,   che  si  conserva  nell’ar- chìvio I   ivico. 

5.  Giacomo. — Vescovo  di  Penne  neH’84i, secondo  il  Ba- ronie citato  da  Ughelli. 

6.  Elmanno. — Vescovo  di  Penne  neH’862.  Nell’ 863  ri- 

cevette dal  pontefice  Nicolò  I   un’ epistola  decretale  di  rim- 
prove*  o,perchè  non  era  andato  al  smodc. 

7;  Giimoaldo  /. —   Questo  prelato  è   confuso  da  Ughelli 
col  successore  Giraldo,  ma  ne  è   differentissimo. Fu  vescovo 

di  Penne  per  pochi  anni,  e   riposò  r.el  S-goore. 

8.  ffiraWo.— Questo  vescovo  neH’868  per  divina  rivela- 
zione fece  trasportare  i   corpi  dei  santi  martiri  Massimo , 

Luciano,Gomìzio, Venanzio  e   Donalo  da  una  chiesa  in  una 
isola  che  facea  il  fiume  Pescani;  e   li  fece  colloimre  sotto 

l’altare  maggiore  della  chiesa  cattedrale  di  Penne. 

9.  Garibaldo,  o   Grimaldo  //.—Questo  vescovo  nel  mar- 

(1)  La  posizione  parallela  degli  Appennini  d'Abruzzo  coll'Kqtia-  | 
tore  dimostra  chequesta  regione  sia  stata  la  prima  a   rimaner  sgoin-  | 
bra  dalle  acque  ebe  inondavano  il  globo;  ed  in  conseguenza  la  pri- 

ma ad  essere  abitala.  Platone  (in  Crilias  )   cSlrabonc  (   Iib.13)  di- 

cono che  dopo  i   diluvi  vi  furono  tre  razze  d’uomini  successive  nel 

niondu:  la  prima  che  abitò  nella  sommitò  de' monti,  temendo  aii-  > 
cora  le  acque;  la  seconda  che  discese  nella  radice  de' monti  sie$!-i 
nel  veder  disse-cr.ti  i   campi  :   la  terza  che  fece  sede  nei  piani:  quei  li 

fiiron  delti  siculi ,   aborigeni,  ed  umbri.  Vrdi  Dionigi  d'Alicarnas- 
so.  I.  1.  r-t-  -Anliq"-  /fom. .Cluvcrio  ,   Ceoyr.  /.  3   ,   c.  27,  Viru.  , 

I.  8.  c.  314  e   sega.  Plinio.  /.  3   ,   c.  M   e   13 ,   .Slrabonc  ,   1.5,  p.  1.3.  i 

Erodoto  (.  1.  p.3  §.  Dai  siculi  vennero  i   sabini;  i   pcnuesì  Tennero 
dai  sabini,  dunque  vennero  anche  dai  siculi. 

Il)  Senza  pretendere  di  scemare  il  valore  della  tradizione  pen- 
nese,vorremmo  riposare  sopra  Leu  altra  anioritò  che  non  sia  quella 

dei  lammarino  o   del  t^ghelli  per  dire  il  Patruas  unodei  72  discepoli 
di  Ij.C.  e   primo  vescovo  di  Penne. .Voi  dinìiliaiiio  moltodi  quelli  che 

pretesero  scrivere  sopra  i   72  discepoli. do|io  di  aver  Ielle  lo  gofla- 

gini  regalateci  da  un  tal  Doroleo,  o   di  chi  altro  scrisse  l’opu- 

scolo sopra  i   delti  discc|N>li ,   inserito  nella  JBibliolheca  f'elervm Pairum.  Cuci  dire  che  Cesare  fu  tra  i   72  discepoli ,   perchè  se 

ne  trova  il  non-.c  neH'cpistola  di  $.  Paolo ,   allorché  commette  ti 
fedeli  di  salutargli  qui  de  domo  Caesarit  luni,  è   cosa  si  gros- 

solana da  muovere  a   riso  il  più  misantropo  di  questo  mondo. — A'olo  degli  Editori, 

DIgitized  by  Google 
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IO  dell’873,  cambiò  coU’imperador  Ludovico  i   beni  che  pos- 

sedeva che  in  Casauria  coi  beni  che  l’imperadore  aveva  in 

Penne;ed  a   dicembre  deldeito  anno  fu  testimone  ad  un  pla- 
cito tenuto  in  Pescara, come  dalla  cronica  di  Casauria. 

dO.  Elmorino,od  Ommno.— Non  si  sa  l’anno  preciso  nel 
qualecosiui  fu  vescovo  di  Penneima  forse  lo  fu  al  9IO.Ne  fa 

parola  un  antico  manoscritto  nell’ archivio  capitolare  di 
Penne,  e   Salconio,il  quale  lo  chiama  Nelmorino. 

11.  Gaidotfo.—Giìdolfo  successe  ad  Elmorino,  non  si 

sa  in  che  anno.  Era  C   atello  di  Bernardo  Luiduno  longo- 

bardo, conte  di  Penne, che  fondò  e   doiò  il  monistero  di  h. 

Bartolomeo  in  Carpineto  nel  962.  Salconio  ne  riporta  la 

fondazione.  Ganduifu  Luiduno,  zio  di  detto  conte  Bernardo 

«   di  Gaidolfo  vescovo  di  Penne  ,   essendo  allora  vescovo  di 

Benevento  distaccò  dal  corpo  di  S.  Bartolomeo  ,   che  colà 

si  conserva  ,   il  braccio  destro  ,   e   lo  fece  trasportare  in 

detto  nionasiero  in  Carpineto ,   assistendo  a   tale  traslazio- 

ne cinque  vescovi ,   cioè  quello  di  Penne ,   di  Chieti.  di  Te 

ramo,  di  Valva,  e   dei  Marsi ,   come  dalia  cronaca  di  detto 

monastero  riportata  dall’Ughelli. 
12.  Giovanni. — Nell’anno  963  fu  vescovo  di  Penne  un 

tal  Giovanni. Ottenne  dall’ imperador  Ottone  la  conferma 
dei  suoi  beni  come  dal  diploma  dato  quarto  nona$  Maii  an- 

no 968,  Inditione  1 1.  Nella  cronaca  Vnlturnese  si  legge  che 
questo  vescovo  nel  960  cambiò  alcune  possessioni  con  A- 

damo  abate  di  Pescara.  Nel  OT.’l  Giovanni  si  trovò  nel  pla- 

cito dell’ imperadore  Ottone  in  Bo|ognano;e  nel  983ali’ai 
tro  placito  nella  villa  di  Prezza  presso  la  chiesa  di  S.  Ni- 
caniiro. 

15.  flerardo.— Questo  vescovo  perito  nel  dritto  canonico 
sticcesse  a   Giovanni. 

14.  Giovanni  Fehrtano.  —   Era  monaco  di  S.  Liberato 

quando  nel  1037  fu  fatto  vescovo  di  Penne.Nicolò  il  scom- 
niunicò  tutti  quei  che  avevano  occupato  i   beni  del  vesco- 

vado e   della  Chiesa  di  Penne ,   con  bolla  data  Romae  $e 

Ito  nonas  Maji.  .lumi  Domini  10.39,  Pontificaliu  nostri 

anno  /,  Inditwwt  12.  Ilinunciò  poscia  Giovanni  al  vesco 
vado,  e   ne  fa  menzione  il  cardinale  Pietro  Damiano  nella 

lettera  al  papa  Nicolò  II. 

1.3.  Pam/».— -Fu  assunto  al  vescovado  di  Penne  nel  1061. 

Cundrinò  tutti  i   beni  all’abate  di  B:irlolomeo  in  Carpi- 
neto, eoa  bolla  data  die  6   aprilis  1070. 

10.  Giovanni. —   Q   esii  fu  uno  de’ 40  vescovi,  oltre  i 
dieci  arcivescovi  assistenti, alla  solenne  imnsegrazione  del- 

la (Chiesa  cassinese  celebrata  dal  papa  Alessandro  II,  come 
dalla  Cronaca  della  detta  Chiesa. 
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18.  Grimoaldo  III.  —   Vescovo  di  Penne  nel  11  13.  Se 

ne  fa  menzione  nella  vita  di  S   Bernardo  vescovo  dei  .Mar- 

si. tJiinfìrmò’  al  monastero  di  S-  Bartolomeo  in  Carpineto 

ladoiia/.iniiece'beni  fattagli  dal  Luiduno  Papa  Innocenzo 
Il  conflrmò  a   Grimoaldo  quanto  possedeva,  con  bolla  data 
Lalerani.,Kalendit  Novembri*  ^1.  />.  1 110  ,   Inditione  IV. 
poniificatus  nostri  all.  (àmferma  npprovai.a  dal  pnntcfì 
ce  F.iigenio  III  con  bolla  data  Ferrantini.  Kalendit  lanua- 

rii  .A.  D.  1130,  Indinone  tH.Pnnlificatw  nostri  anno  6.  K 
questa  venne  anche  corroborata  dal  papa  Anastasio  IV 
con  bolla  data  Laterani,Kalendis  Octobris  A.D.  1133,  In 
dittane  I.  Pontificatus  nostri  anno  I . 

18.  Odertsio.— Nel  1169  occupò  la  sede  di  Penne  il  ve- 

scovo Oderisio.Bìnnovò  l’altare  maggiore  con  fini  marmi  - 
coprendolo  con  itna  tavola  di  alabastro ,   che  si  spezzò ,   nè 

più  si  ritrova.  D’alabastro  si  vuole  pure  il  vaso  ove  sian 
riposie  le  reliquie  dei  santi  martiri  Massimo,Comizio,  Ve- 

nanzio, Luciano, e   Donato  Ibtto  anche  da  Oderisio. Nella  par- 
te posteriore  sono  incise  queste  lettere. 

>i(  Oderisius  Ptnntnsis  Episcopus  Secundus , Hoc  altare  fieri  fedi. 

Quel  secundus  suppone  che  vi  sia  stato  un  altro  vescovo 
Oderisio, ma  non  è   stato  possibile  rinvenirlo.  Oderisio  ful- 

minò scomunica  contro  i   perturbatori  del  beni  concessi  al- 
la chiMa  di  Picciano  dal  conte  Gozzolini,  con  bolla  data 

anno  Domini  1169.  Ebbe  la  conferma  de’suoi  beni  dai 
pontefici  Alessandro  III  Lucio  Ili ,   e   da  Glemenie  III ,   con Mite  dite  Lnteraniydtcimo  Calendas...  Anno  1 177.  /ndi- 
hone  XII,  Pontificatus  Alexandri  III.  anno  10,  Vettetri, 
Calendas  Junii  Anni  1   \8\,Indiliont  -YK,  Pontificatus  Lu- 
ciitmii  Anno  1   ;   Laterani,  Idihus  Octobris  Anni  1 18i>, 
Inditione  Vili,  Pontificatus  CUmentis  Ili  anno  secando. 
Oderisio  ebbe  lite  con  Sinibaldo  abate  di  S.  Quirico  in  //»- 
trodoeo  per  le  chiese  di  S.  Giovanni  in  Insula  ,   di  S.  Maria 

Ronzano f   diS.  Giovanni  in  Casnnelfo,  di  S.  Nicola  in 
Bolneo,  e   di  S.  Salvatore  ad  Fanum.Si  ebbe  ricorso  a   l.ii- 
ciò  III  che  decise  a   favore  di  Oderisio  c   'O  rescritto  papale 
dato  Anagni,  XIV Calendas  Ftbruarii  /Inni  1184. 

20.  Ottone, — Gitone  de’conii  di  Loreto  e   Gonversano  fu 
vesTOvo  di  Penne  nel  1190.  Nel  1193  fu  presente  allude- 
nazione  che  Enrico  VI  imperadore  fece  a   Berardo  arcidia- 

cono di  Ascoli  (li  alcuni  beni.Nel  I   |9I  Margherita  contes- 
sa di  Loreto  e   Conversano  fondò  col  consenso  di  questo  ve- 

scovo il  monastero  di  S.Maria  di  Casanova  deirordine  ci- 
sterciense,in  diocesi  di  Penne,  dotandolo  magnificamente. 

Questa  donazione  fu  poi  confìrmaia  da  Bernardo  figlio  di 
detta  Margherita  nel  1220, venuto  in  età  maggiore,  ed  ap- 

provata dal  papa  Gregorio  IX  con  bolla  data  Lateranijdi- 
bus  Decembris,  Pontificatus  Gregorii  IX,  anno  1   1.  Ottone 
ottenne  da  papa  Celestino  III  la  conferma  di  tutte  le  chie- 

se e   de’ beni  con  bolla  data  Laterani,tertio  Idus  Ftbruarii. 
A.  D.  1194,  Inditione  XII f,  Pontificatus  Coekstinitertii 
anno  4.  Lo  stesso  papa  diede  allo  stesso  Ottone  i   dtte  ca- 

stelli di  Puliano,e  di  Coll’Alto, ed  un  privilegio  dato  Cote- 
rani,  1 1   Calendas  Decembris. Pontificatus  nostri  annosexio. 

I   Anche  l’imperatore  Enrico  VI  cotifirmò  ad  Ottone  tutti  i 
privilegi  de’suoi  predecessori  con  diploma  dato  Bari.pri. die  nonas  Aprilis  1193,  Inditione  XIII,  Regni  Enrici  anno 
2o.  Lo  stesso  imperadore  dichiarò  che  nè  il  vescovo  0. io- 

ne,nè  i   suoi  successori  fossero  tenuti  pel  castello  di  Puliano 
di  riconoscere  ì   conti  di  Manoppello,  come  questi  preie'i- 
devaoo,  con  privilegio  dato  iTa/entf«>  Maji  1196,  Indino- 

ne... lonata  ,   ed  Ottone  padroni  di  Bacucco  disiurburuno 
Ottone  dal  pacifico  possesso  della  chiesa  di  S.  Pietro  ad 

Pinnmsem  di  Bisenti.Si  fece  causa  di  questo  presso  gl’i.»;- 
periali  ufficiali  in  Solmona  ;   e   ne  riportò  Ottone  favorevo- 

le sentenza.  Ne  appellarono  i   suddetti  signori  di  Bacucco, 
e   si  rimise  la  ri  visione  della  causa  presso  i   giudici  Teo  lino 
di  Aunsa,  eGunIierio  da  Pettorano  in  Capua;  ma  questi 
confermarono  la  sentenza  a   favore  del  vescovo  di  Penne 

nel  1.®  dicembre  1 196. Pochi  mesi  dopo  Ottone  fu  turbato 
dai  suddetti  giudici  coU’ingerirsì  nelle  cause  spetianii  alla 
corte  vescovile  di  Penne.  Si  ebbe  ricorso  al.’impeiairice 
Costanza ,   la  quale  ordinò  che  niuno  ardisse  di  mescolarsi 
nelle  cause  della  corte  ecclesiastica  con  privilegio  dato..., 
Mensis  Aprilis,  Anni  1197,  Inditione  XI V.  Ebbe  Ottone 

la  conferma  de’suoi  beni  dal  papa  Innocenzo  III  con  boll.i 
data  Laterani,  XVI  Calendas  .Aprilis,  Inditione  11,  Anni 

1198,  Pontificatus  Innorentii  III  anno  1.  Nell’anno  stesso 
1 198,  il  predetto  pontefice  conferma  ad  Ottone  l’ accordo 
fatto  della  chiesa  di  S,  Vito  di  Pescara  fra  Ini  ed  il  pre- 

lato Oderisio  ed  Odelerio  priore  di  S.  Vito  di  Forca,  co.a 
bolla  data  Romae,  apud  S.  Petrum,  XIII, Calendas  lilaji, 
Pontificatus  Innocentii  III,  anno  1. 

21.  Gualteriol. — Monaco  cistercìeose,  fu  assunto  al  ve- 

scovato di  Penne  nel-1200.  Dimeotìro  dell’istituto 
strale  deviò  dal  retto  sentiero  che  debbe  battere  un  v<h,ro- 

vo;  e   quindi  n’  ebb-:  rimprovero  dal  sommo  pontefice  Inno- 
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cenzo  111,  con  lettera  data  Laterani^quarto  Caìenda$  Notfem- 

britanni  1203.,  Ponti ficalustju»  anno  quinto. L'imperadore 
Federico  II  confermò  a   Gualterio  il  ̂ssesso  delle  sue  chiese 

ed  il  possesso  de’ castelli  di  Coll’Alto  e   Puliano  con  privile- 

gio dato  Anno  1200, 19  Jlfmm  NovembriSy  InditioneS.* 

ìì.B.Anantasio  de  Yenantixt.—l\  bealo  Anastasio  de’Ve- 
oantiis,cilladino, di  Penne,  fu  fatto  vescovo  della  sua  patria  ; 

nel  1212.  Intervenne  con  gli  altri  trecento  novantanove 

vescovi  al  concilio  in  Roma  a   tempo  del  papa  Innocenzo 

111  nel  1215.  Diede  io  Penne  il  luogo  per  fabbricare  il 

convento  e   la  chiesa  al  serafico  patriarca  S.  Francesco,  ai 

riferire  del  P.  Pietro  Uidolfi  Tossignano,  nel  libro  2.*  fol. 
277  della  storia  della  serafica  religione.  Consacrò  la  chìe 

sa  della  beata  Colomba  vergine  sua  diocesana*  eretta  dal 

beato  Berardo  fratello  di  essa  vescovo,  e   protettore  di  Te- 

ramo ,   come  da  un  vaso  intagliato  con  lettere  nel  mezzo 

dell’altare,  ove  sono  conservate  le  reliquie  di  detta  santa. 
Consacrò  pure  il  tempio  di  S.  Giovanni  ad  Insulatn  di  sua 

diocesi,come  da  pergamena  conservata  nell’archivio  delia cattedrale  di  Penne.  Mori  con  fama  di  santità  nel  fine  del 

1216.  E   le  relìquie  intatte  si  conservano  in  un  altare  della 

cattedrale  di  Penne  in  una  grande  urna,  ma  manca  al  suo 

corpo  il  capo  ed  il  braccio ,   tolti  nel  1324  dal  vescovo  Gu- 
glielmo da  S.  Vittore,  francese  ,   cbe  li  fece  trasportare  a 

Tolone,  ove  si  venerano. 

iZ.GuaUerio  II. — Fu  vescovo  di  Penne  nel  1221,  ed  eb 

be  la  conferma  de'suoì  beni  daU’ìmperadore  Feilericocon  di- 

ploma dato  Mestan(e,anno  1221,  mense  Junii.,  Indit.  9. — 

Egli  ridusse  a   12  il  numero  dei  52  canonici  della  sua  catte- 
drale,colle  dignità  dì  arcidiacono, arciprete, e   primicerio, 

come  da  bolb  data  anno  1228,  Inditione  1,  lertio  Jdus 

aprilis. 
24.  Pietro  ̂ Orvieto  —   Vescovo  di  Penne  nel  1223.  A 

tempo  di  esso  vescovo  si  ottenne  dalla  santità  di  Gregorio 

]\  la  conferma  della  riduzione  de’ canonici  fatta  da  Gual- 

terio Il  con  bolla  data  Spoleli,  testo  Calendat  Junii,  Ponti- 

ficatut  nostri  anno  sesto. 
25.  Ottaviano  Majastino. — Vescovo  di  Penne  nel  1236. 

26.  Boinerio.— Questo  vescovo,che  altri  chiamano  Rug- 

giero, era  toscano  dì  nascila.  Egli  fu  in  Penne  nel  1210. 
27.  Berardo  Rainense.—  Fu  latto  vescovo  di  Penne  nel 

i252,edal  suo  tempo  fu  eretta  in  cattedrale  la  chiesa  di  A 

tri  dal  pontefice  Innocenzo  IV, con  bolla  data  Perutii,  Idus 

Marta,  Pontificatus  nostri  anno  9.  Avendo  il  vescovo  Be- 
rardo rappresentato  al  papa  suddetto  che  alcuni  signori  coi  | 

loro  vassalli  erano  venuti  in  Penne  coll’idea  di  tissarvìsì  fe- 
deli alla  religione,!!  pontefice  rispose  di  si,col  rescritto  dato 

'   Perusii,  tertio  nonas  Martii, Ponti ficatus  nostri  anno  nono. 

Lo  stesso  vescovo  col  Capìtolo  di  Penne  concesse  al  mo- 

nastero de’ cisterciensi  di  Casanova  la  chiesa  di  S.  Salvatore 

d’Angri,  con  tutte  le  possessioni,  le  cappelle  delcastello  del 
Peschio,della  Rocchellu  e   della  Pietà,col  dominio  in  tempii  i 

ralUìus  et  rpiritua/i6us,coirannuo  censo  di  tre  carlini  al  Ca-  \ 

piloto  nel  di  deU’Assuazionedi  .Maria  Vergine.  Trovandosi 
nel  1252 questo  prelato  in  Roma,fu  richiesto  dalle  monache  > 

di  S.Spiriio,oggì  di  S.Chiara,per  l’esenzione  ed  immunità, 
alle  quali  diede  favorevole  orecchio,  con  pagarsi  dalle  mo- 

nache il  censo  di  carlini  tre  all'anno.  Fu  questo  confermato  ' 
da  Innocenzo  IV,e  poscia  da  Alessandro  IV  con  bolla  data 

Quarto  nonas  Decembris  1255,  Inditione  8.*,  Pontificatut 
nostri  anno  •/.’’  Nell’anno  1233,Conrado  confermò  al  vesco- 

vo Berardo  tutti  i   privilegi  concessigli  dai  suoi  antecessori 

con  rescritto  dato  Anno  i255, Mense  Jumi,  undecima  Indi- 
none. 

28.  Giovanni  da  Penne.  —   Fu  fatto  vescovo  nel  1260, 

nè  ebbe  occasione  di  fare  bolla.Quindi  gli  Atriani  ne  nega- 

no l’esistenza.'Ma  una  lapide  di  antichi  caratteri,  in  versi 

lìonini,  incastrata  nella  chiesa  di  Elice,  neconferma  l’esi- 
stenza. Essa  dice: 

Annit  miitenis  bit  cetitum  texqut  quadrenit. 

Hit  quot  legisti  ttx  bit  quater  addito  diritti; 
Ad  bona  non  tardo  tum  cum  Rainense  Berardo 

Instituenie  pie  haec  Matrit  fuit  Aula  .Mariat  : 
Cura  tamen  grandit  Cleri  fuit  inde  Jjannie 

Per  quem  [andata  jam  pullulai  aedificata. 

29.  Gualterio  111  bel  1264. 

30.  Leonardo  di  Siena  nel  128-5. 
31 .   Berardo  nel  1302. 

32.  Raimondo,  napolitano,  nel  1321. 

33.  Guglielmo  da  S.  Vittore,  nel  1324. 
34.  Nicolò,  nel  1326. 

35.  Fra  Marco  Ardingellì,  fiorentino,nel  1352. 

36.  Giojosodi  Solmona,  nel  1361. 
37.  Bernabove ,   vescovo  di  Luorì ,   fu  commendatario 

<-d  amministratore  del  vescovado  di  Penne,  nel  1370. 
.38  Agostino,  napolitano,  nel  1387. 
39.  Pietro  Scala,  romano,  nel  1391. 

40.  Antonio,  nel  1393. 
41.  Fra  Pietro  di  Castel  Vecchio,  nel  1413. 

42.  Giacomo  de’Turdis,  dì  Campii,  nel  1419. 
43.  Delfino  Gozzadini,  di  Bologna,  nel  1420. 

44.  Giovanni  de’Palena,  di  Penne,  nel  i435. 
45.  Giacomo  Benedetti,  nel  1454. 

46.  Amico  di  Bonamicizia,di  città  S.Angelo,neI  1456. 

47.  Antonio  Probo,  di  Atri,  nel  1467. 

48.  Troilo  d’Agnese,  di  Benevento,  nel  1482. 
,   49.  Matteo  de  Giudici,  di  Ruma,  nel  1495. 

50.  Felino  Sandei,  di  Ferrara,  nel  1496. 
51 .   Nicolò  Piccolomini,  di  Aquila,  nel  1502. 

52.  Giambattista  Valeniioi  di  Canialice  nel  2503.  Que- 
sti stampò  un  epinicio  delle  vittorie,  di  (kmsalvu.  Ferrante 

dì  Cordova, tradotto  dal  Quaitromani  :   espuse  in  toscano  e 

comentò  l’ulficio  della  Madonna,  che  fu  stampato  dai  nipo- 
ti: e   compose  un  uIBcio  di  S.  Massimo  protettore  di  Pen- 

ne, cbe  si  conserva  manoscritto  . 
53.  Valentino  Valentini,  nel  1514. 

54.  Leonello  Cibo,  dì  Fulìgno,  nel  l85l. 
55.  Tommaso  (k>ntroviero,  di  Benevento,  nel  1554. 

56.  Giacomo  Guidi,  di  Volterra,  nel  1561. 

57.  Paolo  Odescalco,  di  Como,  nel  1568. 

58.  Giambattista  de*  Benedictis,  dì  Oflda,  nel  1572. 
.39.  Orazio  Montani,  nel  1591,  di  Policastro. 
60.  Tommaso  Balbano,  di  Lucca,  nel  1599. 

61.  Silvestro  Andreozzi,  di  Lucca,  nel  1621. 

62.  Francesco  Masucci,  nel  1648,  di  Recanali. 

63.  Gaspare  Burgi,  di  Macerata,  nel  1657. 

64.  Esuperanzio  Raffaelli,  di  Cingoli,  nel  1661. 
65.  Giuseppe  Spinucci,  di  Fermo,  nel  1668. 

66.  Fra  Vincenzo  Maria  de’  Rossi,  dì  Bari,  nel  1696. 
67.  Fabrizio  Maffei,  di  Monlepeloso,  nel  1698. 

68.  Francesco  Antonio  Bussolìni,  di  Atri,  nel  1723. 

69.  Innocenzo  Gorgoni,  dì  Lecce,  nel  1746. 

70.  Gennaro  Perrelli,  di  Napoli,  nel  1756. 

7 1 .   Giuseppe  Ma  ria  de'Leone,di  Mola  di  Gaeta , nel  1762. 
72.  Bonaventura  Caleaginì,  di  Gaeta,  nel  1779. 

73.  Nicolò  Franchi,  di  S.  Valentino,  nel  1805. 

74.  DomenicoRìcciardoni, di  Cbìeli, consacrato  in  Ro- 
ma al  31  maggio  del  1818  ,   e   mono  in  Penne  nel  25  luglio 

1845. 

75.  Vincenzo  d’Alfonso,  consacrato  in  Roma  il  18  del 
1847.  Egli  regge  con  molto  zelo  la  diocesi  pennese. 

La  Chiesa  cattedrale  dedicata  alla  beatissima  Vergine  de- 
gli Angeli  ed  al  levita  e   manire  S.  Massimo  a   tre  navi  è   a 

croce  latina  con  picciolo  sottempìo  albasso,ofiiciata  da  die- 
ci canonici,  oltre  tre  dignità  di  arcidiacono,  di  arciprete,  e 

di  prim'icerio.Visono  pure  tre  canonici  sopranumerarl,  cbe 
godonodelle  prebende  particolari,e  cbe  bannoii  soloonore  di 

esserecanonicì.  Vi  sono  pure  sei  l^neficiati, delti  ebdomada- 
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PATTI  (cuiuA  di). 

rt ,   I   quali  oiilstono  al  coro  nei  soli  giorni  festivi.  Vi  è   un 

ampio  eiJ  elegunie  seminario  rjipace  di  cento  alunni^  un 
monte  regio  di  pegni  di  ducati  5000;  uno  spedale  di 
strettuale;  quattro  conventi  di  (Vati,  di  S.  Domenico,  del 

Carmine ,   dei  minori  riformati ,   e   de'cappuccini  ;   due  mo 
Disteri  di  donne  monache, di  S.  Giovanni  gerosolimitano  e 

di  S>Cbiara;una  collegiata  con  cura  di  anime,  composta  di 

quattro  canonici  col  prevosto ,   e   quattro  cure  parrocchiali, 
di  S.  Panfilo,  di  S.  Nicola ,   di  S.  Comizio,  e   dì  S.  Marina. 

Vasta  è   la  diocesi  ed  il  vescovo  è   immediatamente  soggetto 

alla  s.  sede ,   e   non  suffraganeo  di  cbicchesìa,  come  alcuni 
hanno  erroneamente  scrìtto.  I   luoghi  componenti  la  dio* 

cesi  sono  i seguenti  :   I.AIanno,  2.  Appignano,  3.  A- 

quìlaiio,  4.  Bacucco,  5.  Basciano,  6.  Bisenti ,   7.  Boz* 

za,  8.  Brittoli ,   9.  Cappelle,  40.  Caprara  ,   41.  Carpine- 
te, 42.  Castagna,  45.  Castellamare,  14.  Castellana  ,   45. 

Castelli,  46.  Castiglione  olla  Pes<'ara  ,   47.  Castiglione  della 

Valle,  48.  ('.astiglione  Messer  Raimondo,  40  Casiilenti, 
20.  Catignano,  24.  Celierà,  22.  Cellino(ove  un  anno  go- 

verna il  vescovo  di  Penne  ed  un  anno  l’abate  di  Montecasi* 
no)  23.  Cepagatti,  24.  Cerchiara  ,   23.  Ormignano,  26. 
Cerqueto,  27.Cerraiina,  28.  Chiarino,  29.Cipresso,  30. 

I   Città  S.  Angelo,  54.  Civitaquana,  32.  Ci  vitella  Casanova, 
!   53.  Coll’Alto  e   Pretara,  3i.  Col  lecer  vino,  35.  Colledonico, 
I   36.  Col  lederò  ,   37.  Cor  vara,  38.  Ciignoli,  39.  Cusciano, 
40.  Elice,  44.  Fano  a   Corno,  42.  Fano  Trojano,  43., Fa- 
rindolu,  44.  Fiamignano,  45.  Forca  di  Valle,  46.  Inter- 
mesoli ,   47.  Isola ,   48.  Leognano ,   49.  Loreto,  50.  Mon- 

itebello,  51.  Montegiialtierì ,   52.  Montesecco ,   53.  Mon- 
tesilvaoo,  54.  Moscufu,  53.  Nereto,  36.  Nocciano,57. 
Ornano,  58.  Pagliara  ,   59.  Penna  S.  Andrea,  60.  Pesco- 
sansonesco  Gl.  Petto,  62.  Pianella,  63-  Pìcciano,  64.  Pie- 

tra Camela  ,   65.  Pietranico,  66.  Poggio  delle  Rose,  67. 
Poggio  Umbrìcchio,  68.  Rosciano,  69.  S.  Massimo,  70. 
Scorrano,  71.  Spoltore,  72.  Torre  dei  Passeri,  73.  Tossi - 
eia,  74.  Trignano,  75.  Vallemare,  76.  Vestea ,   77.  Vi- 

coli, 78.  Villa-Badessa, 79.  Villanova,  80.  Villa- Propositi, 
81.  Villa-Rossi,  82.  Villa  S.  Giovanni.  —   Prima  della  ere- 

zione in  concatiedrale  di  Atri ,   cioè  prima  del  4252 , 
aveva  anche  Atri,  Mulignano,  Silvi,  S.Margheritu,S.Gia- 
como ,   e   Gasoli ,   i   quali  sei  comuni  ora  formano  la  piccola 
diocesi  di  Atri  (   v.  athi  ) 

DOMEniCO  LAUBITI. 

PATTI 
(   Cbles»  v««oovll«  ) 

Venivano  i   normanni  in  Sicilia  sul  declinare  dei  secolo 

undecìmo,  ed  il  conte  Ruggiero,  nel  luogo  ove  un  tempo 
surse  la  distruila.Tìndarìde,edificò  la  città  di  Palli, posta  a 

50  miglia  da  Messina.  Religioso  com’era  ,   nel  luogo  del 
castello  fondò' un  sontuoso  monastero  di  beoedeilioi ,   di 
molti  beni  con  larghissima  munificenza  dotandolo. 

Ed  io  Putti  lo  antipapa  Anacleto  fondava  una  cattedra 

episcopale,  correndo  l’anno  4 431, unendola  a   quella  di  Li- 
pari,  e   chiamando  a   reggerla  un  tal  Giovanni  abbate  del 

£   attese  monastero, e   sottopose  la  diocesi  al  metropolitano  di lessina.  Le  cose  della  Chiesa  universale  riorganizzate,  il 
decimo  concilio  generale  radunato  nel  Laterano  mentre 

deponeva  l’ arcivescovo  messinese ,   depose  pure  Giovanni 
dal  vescovato  di  Patti  e   di  Lipari  nel  4439;siccbè  la  Chiesa 

paitese  non  s’ebbe  vero  e   legittimo  titolo  di  vescovato  se 
QOD  sotto  Alessandro  III  nel  4166,  ed  unita  alla  liparcse, 

dalla  quale  ne  fu  divisa  soltanto  nel  1299,  cosi  disponendo 

papa  Bonifacio  IX. 
Pochi  fatti  presenta  la  storia  della  Chiesa  di  Patti  che 

meritino  speciale  ricordo;  quindi  noi  ci  limiteremo  a   fare 

onorata  rimembranza  di  alcuni  prelati  insigni  che  la  go- 
vernarono. 

E   primo  di  tutti  nomiremo  to  spagnuolo  Bartolomeo  Se- 
basiìaai,uoino  di  tanto  sapere  da  essere  prescelto  a   presi- 

dente del  regno  di  Sicilia,  intervenue  al  concilio  di  Trento, 
ove  condusse  a   suo  teologo  il  famoso  paliese  Francesco 
Vito  Polìnzìo.  il  Sebastiani  fu  traslocato  in  altra  sede 

Delia  Spagna. 

Vincenzo  Napoli  vescovo  di  Patti  nel  4616  fu  veramen- 
te uomo  dotto  e   santo.  Traslocalo  nel  4625  alla  cattedra 

di  Girgenli,  siccome  quella  che  era  più  estesa  e   più  ricca, 

vi  rìnunziò.  Nella  carestia  di  Sicilia  del  4647  profuse  quan- 
to aveva.  Dotò  di  rendite  la  Chiesa  paliese,  sovvenne  lar- 

gamente quelle  della  diocesi ,   fu  benefico  verso  lo  spedale, 

ed  il  seminario  ed  il  santuario  di  Tiodarì  mostrano  gli  ef- 

fetti della  beneficenza  dell' ottimo  prelato.  Nel  1648  e.^ssn- 
do  stato  eletto  arcivescovo  di  Palermo, egli  prima  di  deci- 

dersi ordinò  pubbliche  preghiere  nella  diocesi  a   conoscere 

la  volontà  del  cielo,  iddio  però  aveva  destinato  che  un  tan- 

to pastore  non  rimanesse  disgiunto  dal  suo  gregge;  ed  al 

23  agosto  dell’anno  medesimo,  dopo  31  anno  dì  governo  il 
chiamava  in  paradiso  a   rimunerarlo  delle  sostenute  fatiche. 

Nel  1664  fu  vescovo  di  Patti  il  dottissimo  Ignazio  d’A- 
mico.  Gli  alti  della  sua  visita,  che  formano  due  grossi  vo- 

lumi, i   quali  tuttora  conservansì  nella  cosi  detta  arca  ma- 

gna, possono  far  giudicare  di  lui.  Egli  ebbe  cura  di  racco- 

gliere tuti’i  diplomi  relativi  alla  propria  Chiesa  a   comin- 
ciar da  quelli  del  conte  Ruggiero. 

Di  mons.  fra  Matteo  Fazio,  dell' inclito  ordine  dei  predi- 
catori ,   abbiamo  il  sinodo  diocesano  da  lui  celebrato  neh 

l’anno  4687  ,   vero  monumento  di  quello  spirito  ecclesia- 
stico di  cui  era  pieno  il  suo  petto  apostolico. 

Dopo  la  metà  del  secolo  48.°  avemmo  a   vescovo  lo  egre-  ' 
gio  D.  Carlo  Mioèo  stato  parroco  di  S.  Margarita  a   Paler-. 
mo.  Fu  zelantissimo  della  disciplina  ecclesiastica,  e   mollo 

esperto  nell’arte  oratoria.  Esistono  di  lui  tre  volumi  in  fo-. 

lio  manoscritti ,   contenenti  un’opera  avente  per  titolo  Ca- 
techismo ecdesiaslico.  L.a  sua  librerìa  doviziosamente  for- 

nita di  opere  di  materie  sacre  fu  ereditala  dal  seminario  , 

che.gelosamenie  la  custodisce. 
Lodatissimo  prelato  fu  D.  Giuseppe  Sailta,  nativo  di 

Bronie,  venuto  a   reggere  la  diocesi  paliese  nel  4832.  Co- 
noscitore delle  lingue  orientali,  e   delle  straniere  moderne, 

valente  oratore ,   letterato  insigne ,   teologo  profondo ,   il 
nome  di  lui  suona  riverito  nei  rasti  letterari  delia  Sicilia, 

il  seminario  di  Patti  sotto  il  reggimento  di  tanto  vescovo 
si  spinse  a   celebrità.  Soli  quattro  anni  e   quattro  mesi  fu 
concesso  a   questa  Chiesa  di  possederlo  !   !   ftiurto  il  Salila 

!   rimase  vuoto  il  seggio  episcopale  per  ben  sei  anni,  quando 
j   al  25  luglio  del  4844  fu  creato  vescovo  il  vivente  mons. 
D.  Martino  Ursino,  canonico  della  collegiata  di  Catania. Noi 
ci  asienghiamo  di  parlar  di  lui,  e   ci  permeilìumo  di  lodare 

soltanto  la  sua  pietà  e   le  sue  cure  onde  il  seminario  dioce- 
sano fiorisca  nei  buoni  studi  e   nella  disciplina. 

il  Capìtolo  della  cattedrale  dalle  prime  della  sua  fonda- 
zione fu  composto  di  monaci  benedettini, come  più  sopra 

fu  accennalo.  Ma  il  consìglio  di  Sicilia  sin  dai  4642  aveva 
innolirato  domanda  di  secolarizzazione  per  detto  Capiioloa 
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F ilippo  re  di  Spagna. Monsignor  Napoli  alla  rendila  di  onze  I 
trecento  ollania  (   due.  1   HO  )   annuali, destinate  )>ei  canonici 
benedettini  ,   vi  aggiunse  altre  diigento  novantaire  onze 

(duc.879)  all’anno  sopra  i   suoi  beni  meramente  laicali,  dei 

quali  poteva  liberamente  disporre,  e   rinnovò  l’incbiesia  di 
secolarizzazione  di  detto  Capitolo  al  monarca ,   il  quale  si 
compiacque  di  farne  la  domanda  alla  sacra  congre^zione 

del  Concìlio,  da  cui  ne  ottenne  l’ approvazione  ,   che  in  se- 
guito fu  confermata  con  una  bolla  d’ Innocenzo  X   ai  24 

o.cembre  1049.  1!  detto  monsignor  Napoli  non  potè  pro- 

vare il  piacere  di  vedere  la  esecuzione  delia  grazia  implo- 

rata,essendo  mancato  ai  viventi  nell’anno  1048. 
Un  tal  Capìtolo  poi  è   composto  di  quattordici  canonici 

incluse  cinque  dignità,  cioè  il  priore, l’urcidiac.ono  il  cian- 

iro  (can/or<  ),  il  tesoriero  ,   l’arciprete  ,   che  deve  farsi  a 
concorso.  Vi  sono  pure  il  canonico  teologo  ed  il  peniien- 
zii  re.  La  prima  dignità  si  conferisce  dai  sommo  pontcft(«  , 

lune  le  altre  si  conseguiscono  per  optionem. 

CAV.  ANTONIO  BlISACCA. 

PUZZA 

(   ChleM  vescovile  ) 

A   causa  delle  turbolenze  politiche  sotto  il  governo  di  Gu- 

glielmo I ,   eccitale  in  Sicilia  da  Ruggiero  lo  schiavo,  e   da 

‘lancredi,  per  comando  deire  nel  1163  interamente  di- 
Mrutta  laciità  di  Pluzia,che  dal  tempo  del  conte  Ruggiero, 

(la  cui  era  stala  sin  dal  1062  eretta  a   piazza  d’armi,  con 
pcrmanenie  numeroso  presidio  di  normanni  e   lombardi , 

pn>sa  uvea  la  denominazione  di  Plaiia,indi  Piazza,  ed  alla 
liliale  nel  1093  egli  fece  il  dono  di  una  sacra  immagine  di 
Maria  Santissima  consegnatagli  dal  ponleOce  Nicolò  II.  ne 

fu  ilall’istesso  Guglielmo  (riconosciutane  la  innocenza)  con 
ispeciale  decreto  ordinala  la  riedificazione  in  sito  distante 

miglia  due  dallo  antico. 
Costrutta  venne  da  prima  la  nuova  chiesa  maggiore  nel 

piano  ove  al  presente  esiste  quella  di  S.  Martino.  Ma  nel 
1248(  anno  in  cui  la  peste  desolò  Sicilia,  e   buona  parte  di 
Europa)  rinvenutasi  in  modo  non  aspettato  la  venerala  im« 
roagine ,   che  nella  catastrofe  del  1163  quegli  abitanti  se- 

polta aveano ,   surse  nel  punto  culminante  del  Comune  il 

novello  tempio  a   stile  gotico,  ove  conservalo  il  sacro  ves- 
sillo, la  solenne  dedicazione  se  ne  fece  sotto  titolo  di  Santa 

M.iria. 

Frane  il  governo  ed  il  servizio  a   que’tempi  allldatoa  quat- 
tro rcilori,o  cappellani  con  cure  di  unirne,  allorché  i   coniu- 

gi barone  Marco  Trigona  e   la  baronessa  Lauriella  de  Assa- 

.10  (questa  nel  1.397,  e   l'aliro  nel  1598,)  avendo  de’ loro 
Ih-ni  all.'diali  fatta  erede  la  rb  esa,  disposero  che  di  nuovo 

•   essa  cosiniiia  fosse; che  vi  s’isiilinsse  mi  (iapiiolo  di  cano 
Ilici;  e   clic  i   qitaiiro  rettori  si  con  veri  isserò  in  dignità  cu- 
rate. 

Approvala  questa  disposizione  con  bolla  del  2i>  setiem-  ’ 
bre  1(503,  dal  pontefice  Clemente  Viti,  demolite  le  antiche 
fabbriche, dì  cui  lasciatofu  in  piedi  il  solo  campanile, eretto 

veone  sul  disegno  dello  architetto  Torrianì  di  Roma  il  no- 
vello tempio,  e   realizzala  la  fondazione  del  Capitolo,  ii 

cui  pitrsonale  ]>er  elTeiio  di  largizioni  di  altri  devoti  lesta 
lori  fu  in  prosieguo  accresciuto. 

Sin  dal  1603  il  governo  prese  sotto  la  sua  diretta  tu 
tela  il  reggimento  della  Chiesa,  emancipata  avendola  dalla 

giurisdizione  dell’Ordinario,  e   molti  privilegi  le  furono  ac 
cordali  tendenti  al  ben  essere  delia  medesima;  e   ne’ gene 
rali  (ximizi  del  1802,  fattosi  conoscere  il  bisogno  di  ere 
zionedì  tre  novelli  vescovati  in  Sicilia  ,   fra  i   tanti  Comuni 
dal  re  Ferdinando  fu  prescelta  Piazza ,   e   con  Ixille  date  in 

Roma  li  3   luglio  1817,  eretta  in  sede  vescovile  ,   la  chiesa 
venne  esaltata  al  grado  dì  cattedrale. 

Situalo  questo  tempio  in  un  vasto  piano,  da  tutti  i   qual 
tro  Iati  oltre  una  maestosa  architettura,  e   la  prospettiva 

che  guardi)  l’occidente  è   adorna  da  quattro  colonne  di  or- 
dine corintio,  che  servono  di  fregio  alla  porla  maggiore. 

Lungo  palmi  siciliani  238,  l’altezza  del  muro  di  prospet- 
to è   di  palmi  108;  del  muro  di  levante  190;  dal  pavimento 

alla  volta  della  navata  97;  dal  pavimento  al  culmine  della 

cupola  247.  Il  campanile  sormouiaiu  da  un  orologio  pub- 
blico è   alto  173  palmi.  La  larghezza  della  navata  é   134  , 

e   dalla  parte  orientale,  dove  esiste  il  cappellone,  197.  Offre 

quest’ultimo  una  figura  qua>lraia  di  palmi  33,  per  cadaun 
lato;  come  di  35  palmi  si  è   il  massimo  diametro  della 

cupola. Con  disegno  alla  romana  è   costrutto  il  grande  altare  con 

agate  ,   diaspri  ,   lapislazzulì  c   legno  pietrificato ,   essendo 
iu  fondo  sormontato  dalla  macchina  ni  lamine  dì  argento, 

ove  collocala  trovasi  I*  immagine  della  Madonna  (dono  del 
conte  Ruggiero  )   con  una  breve  pontificio  pregiata  di  ric- ca corona. 

Sostenuta  viene  t’iifllziatura  giornaliera  da  da  un  Capi- 
tolo dì  47  individui,  dìsiribuiti  comesiegue. 

il  prevosto  prima  dignità,  e   parroco  esercente  giurisdi- 
zione sopra  lesene  parrochie.in  cui  è   divisa  Piazza, la  qua‘ 

le  comprende  la  popolazione  di  dìcìotto  mila  aaime. 
Il  cantore,  il  tesoriere,  e   il  decano,  tre  dignità  die  dal 

1003  in  poi,  al  pari  del  prevosto, aveano  raminmisiiazioiitt 
de’sagramenii,  e   che  furono  riformati  col  breve  |iuiii.iiciu 
del  13  febbr.nio  18.30- 

L’arciiiiuconii,  quinta  d   gniià  creata  culle  bolle  del  1877. 
Il  canonico  Kobigo. 

Il  canonico  penitenziere. 

Veiit’uno  altri  canonici  capitolari,  compresi  sette  aggre- 
gati ,   rondati  da  Antonino  ed  Agata  S«'Vi1i  nel  i620;  i.ai 

sacerdote  Ruffaele  Amaltia  nel  1632;  da  lieatrice  Sanliiip|jo 
neiraiiiio  isiesso,  da  Maria  Concetta  Caluscìbelta  nei  1796, 

dal  canonico  Giuseppe  Guadagna  nel  1802,  da  Angela  Ci- 
priano nel   e   dal  chierico  Michele  Spanò  nel   

Diciannove  beneliciati,o  canonici  secondari,  di  cui  dodici 

fondati  nel  1623,  e   sette  aggregati  istituiti  cioè  dal  cano- 
nico VincenzoCullrerì  nel  1628,  dal  canonico  Prospero  Con- 

ti nel  1646,  da  Andrea  Castelli  nel  1723,  da  Vincenzo  Mì- 
liteilo  nel  1744,  da  Andrea  Marziani  nei  1733,  e   dal  prevo- 

sto Giuseppe  Siarrabba  nel  1769. 
A   termini  della  disposizione  del  barone  Marco  Trigona 

del  1398  ,   sanzionata  con  le  vice-regie  isti  uzioiii  del  1603, 
e   con  quelle  del  1768,  rammìnistrazione  è   adìdaia  a   tre  fe- 
dccommissarì  colla  durata  triennale,  ad  un  tesoriere  e   ad 

un  controscrìttore  ad  anno,  elìgibìli  dal  corpo  municipale  e 

dai  superiori  de’  tre  conventi  mendicanti,  confermali  dal  go- 

verno; e   per  effetto  del  sovrano  rescritto  del  1828,  l’Ordi- 
nario ne  ha  la  vigilanza. 
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(   Ctalesa 
Poche  e   semplici  parole  noi  spenderemo  intorno  a   que- 
sta episcopal  sede;  nè  verremo  conglieruditi  a   rintracciare 

chi  fosse  staio  il  fondatore  della  città,  da  cui  s’intitola  ;   nè 
quali  i   suoi  primi  abitatori,  malagevole  essendo  di  rischia- 

rare, nella  varietà  delle  opinioni,  cose  che  rimontano  a   se- 
coli cosi  da  noi  lontani.  Se  non  che,  per  riverente  affeilo  che 

noi  portiamo  a   tutto  ciò  che  fa  parte  di  quesu  classica  no- 

stra terra,  non  vorremmo  del  tutto  tacere  il  grado  che  i'an- 
tica  Baxentum,  oggi  Policasiro,  tenne  ne’ gloriosi  tempi  di 
Roma  repubblicana,  se  questo,  meglio  che  nelle  nostre  pa- 

role, il  lettore  noi  trovasse  nelle  opere  di  Tito  Livio,  di 
Strabono,  di  Plinio,  e   nelle  storie  dei  Palercolo(l),  nelle 

quali  eziandio  vedrà  com’essa,colonia  militare  dapprima  sol 
to  il  consolato  di  Scipione  AITricano, venne  poi,  nella  guerra 
sociale,  da  Siila  a   quello  di  municipio  levala. 

In  tutto  il  periodo  di  tempo  da  noi  sì  leggiermente  toc- 
cato, le  sue  sorti  si  avvicendarono  or  tristi  or  liete,  come 

quelle  di  tutta  la  regione  lucana ,   in  cui  tra  le  altre  città 

non  fu  la  minore  per  l’ importanza  in  che  la  tennero  i   do 

minatori  del  mondo:  nè  queste  soni,  pel  volgere  de'seco 
li,  si  fecero  migliori  ;   imperciocché  colla  caduta  del  roma 

DO  impero,  anch’essa  fu  travolta  in  quelle  ruine,  anch’essa 
ebbe  a   sentire  il  barbaro  ululato  delle  orde  selvagge  che  il 
settentrione  allora  rovesciava  sulla  nostra  infelice  penisola. 

Noi,  ove  ce  ne  verrà  il  destro,  non  mancheremo  di  no 

tare  a   suo  luogo  queste  sue  varie  vicissitudini,  intanto  vol- 
gendoci ad  accennare  i   suoi  fasti  per  ciò  che  ha  rapporto 

alla  istituzione  della  sua  sede  vescovile,  troviamogli  scrit 
turi  andare  divìsi  in  due  opposte  sentenze:  opinando  gli 
uni  per  la  fondazione  apostolica,  gli  altri  additandola  come 
opera  di  tempi  più  a   noi  vicini.  Quanto  a   quelli  che  si  fan 
DO  sostenitori  della  prima ,   tutte  le  loro  argomentazioni  le 

attingono  da  un  sol  fonte,  dal  tanto  famoso  editto  di  Ciau 

dio  imperatore  (a..*>  io  .’).>);ediitocon  cui  vennero  cacciali  in 
bando  dalla  imperiai  città  luli’i  giudei,  universalmente  ri 

tenuti  da  quei  ch’eran  preposti  all’indirizzo  della  cosa 
pubblica  macchinatori  di  trame  e   dì  congiure.  Dicono  co 

sloro  adunque  che  fu  in  questa  occasione  per  l’appunto  che 
i   principi  degli  Apostoli ,   costretti  ad  esulare,  corressero 
quasi  randagi  la  lucana  regione,ed  altre  ancora.echc  come 
S.  Pietro  le  cattedre  episcopali  di  Napoli,  di  Benevento  e 
di  Pozzuoli  eresse,  cosi  S.  Paolo,  nella  Lucania,  a   quella  di 
Vibonatì,di  Velia  e   dì  Busento  volgesse  le  suecure. Checché 
ne  sia,  u   noi  che  vogliamo  essere  più  che  piaggiatori  in 
temperanti  di  una  gloria  non  cbìariui  abbastanza,  veridici 

sposilori  di  quanto  per  noi  si  è   potuto  raccogliere  intorno 

alla  Chiesa  buseniìna ,   non  dà  l’animo  di  sposare  la  loro 
sentenza, per  lo  difetto  in  che  siamo  di  sode  e   perspicue  te- 

stimonianze. Ed  in  vero,  avvegoacchè,  fin  dà’ primi  tempi 
della  Chiesa ,   Calabria  e   Lucania  non  suonassero  che  una 

stessa  regione,  e   fio  dal  325  nella  sinodo  ecumehica  di  Ni- 

cea  tra  i   nomi  de’ 318  vescovi  che  v’intervennero,  si  tro- 
vasse quello  di  un  Marco  vescovo  di  Calabria,  pure  noi  av- 

visiamo essersi  la  cattedra  episcopale  buseniìna  istallata 
dopo  la  celebrazione  del  succennato  concilio.  Nè  crediamo 

andar  lungi  dal  vero ,   ove  rìnelteremo  che  se  fra  le  altre  | 
cose  cui  quei  Padri  congregati  provvidero,  a   quelle  di  una 

(1)  Tito  Liv.lifr.  4   decad.  i.eap.  24,-  e   Ub.2ì.;  Plin,  iiò.23,  cap. 
d.;  Patere.  Islor.  rom.  lib.  1. 

e.N-j.  uiiLL’itccLES.  Tom.  JV. 

escovlle  ) 

più  equa  ripartizione  delle  diocesi  precipuamente  attese- 
ro, giusta  i   canoni  XV ,   XVI  e   XVII  del  testé  citato  conci- 

lio, non  sarà  mica  improbabile  l'assegnare  a   quest’epoca 
piuttosto  che  ad  un’  altra  assai  anteriore  l’istallazione  della 
cattedra  di  Polìcastro  :   e   questo  noi  tanto  più  volentieri  di- 
ciamo, in  quanto  che  solamente  dal  502  nel  Ili  concilio  ro- 

mano troviamo  il  nome  di  un  tal  Bustico,come  nell’altro  la- 
leranense,  celebralo  nell’an.  549  contro  i   monoteliti,  quello 
di  Sabazio  vediamo,  entrambi  vescovi  bosenlini  (I).  Oltre 
di  che  deve  sembrare  più  conforme  al  vero  e   regolare  svol- 

gimento delle  cose,  le  istallazioni  di  nuove  diocesi  aver  do- 

vuto aver  luogo  sempre  ed  a   misura  che  aumentava  il  nu- 

mero de’ fedeli, piuttosto  che  quando  infierivan  forte  le  per- 
secuzioni contro  la  nascente  Chiesa  ;   poiché  vacua  ed  insen- 

sata opera  sarebbe  stata  quella  di  spedire  cotanta  copia  di 

operai  quando  si  poca  mésse  era  vi  a   raccogliere.  Del  resto 
pensi  il  lettore  quel  che  più  gli  aggrada  intorno  a   ciò;  noi 
non  presumiamo  che  la  nostra  opinione  a   quella  degli  altri 

prevalga,  o   che  nelle  sole  nostre  parole  si  giuri,  confessan- 

do ingenuamente  essere  troppa  la  nebbia  in  cui  l’epoca  della 
istallazione  della  vcscovil  sede  Buseniina  trovasi  ravvolta. 

Le  miserie  in  ebe  di  poi  fu  travolta  l’Italia  sotto  la  do- 
minazione longobarda ,   fecero  della  regione  Lucana  quasi 

una  vasta  tomba; e   la  diocesi  buseniìna  rimase  si  scema  di 

abitatori,  che  papa  S-  Gregorio  Magno  si  vide  obbligato  di 
darla  in  commenda  a   Felice  vescovo  di  Acropoli  (2):  nella 

qual  condizione  poi  stette,  priva  del  proprio  pastore,  fino 
al  1079.  Né  queste  calamità  por  la  sopravvenuta  signoria 

de’greci  scemarono  punto  ;   imperciocché  sotto  gl’  impera- 
tori lxH)ne  Isaiirico  e   (>)stanlino  ('/)pronimo,  acerrimi  di- 

struttori disacre  imaginì,  non  poche  furono  le  violenze  che 

quivi  sì  perpetrarono,  delle  quali  non  ultima  al  certo  fu 

qu<>IIa  con  cui  Anastasio-palrìarca  greco,  aU’ombra  degl’  im- 
periali favori,  moltissime  Chiese  della  Lucania  alla  sua  cat- 

le'lra  aggregò  con  invereconda  prepotenza  e   detestabile  am- 
bizione. Con  lutto  ciò,  e   non  ostante  la  fondazione  di  duo 

abbazìe,  addimandata  una  di  S.Cono  di  Camerota ,   e   l’altra 

di  S.  Giovanni  a   Piro(  ab  Epyro  ),  levatevi  da’Calogeri  o- 
rieotali,qiiivi  dalla  persecuzione  cacciali, pure  la  Chiesa  bu- 
senlìna,  lungi  dal  piegarsi  al  greco  rito,  si  tenne  maìsempro- 
ferma  nella  sua  fede  alla  sede  di  Roma  (5). 

Ma  non  ebbero  qui  termine  i   duri  travagli  in  che  traboc- 
cò l’infelice  re.gione  lucana.  Leone  detto  il  sapiente  (an. 

887  )   confermò  l’atto  di  violenza,  nel  secolo  anteriore  dal 
patriarca  Anastasio  consumato,  e   fece  che  le  Chiese  strap- 

pate alla  devozione  di  Roma  alla  costanlìnopolilana  sede  fos- 
sero in  perpetuo  soggette,  in  mezzo  a   tutte  queste  peripe- 

zie, Busento,  ora  Polìcastro  (4),  che  tutte  aveva  provale  le 

sventure  di  questo  avvicendamento  di  signorìa,  ebbe  a   spe- 
rimentarne delle  nuove ,   ma  di  diversa  natura  :   il  cielo,  se 

pure  è   il  cielo  quello  che  manda  la  distruzione  sulla  terra, 
0   non  piuttosto  il  malvagio  talento  degli  ambiziosi,  volle 
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Gali.  JMttn.  Lue.  capii.  2,  pag.  34  ;   Binnio,  tot». 

IV,  
pag.  

736. 
(2)  Libro  II.  epist.  29. 
(31  .\uast.  Bibl.  tn  papa  l^ulo,  opud  Bern.hitt.haer.  tom.  2. 

seculo  8.  pag.  399, 

(4)  Pare  iiK'ontrastabile  l’opiniooe  di  quelli,  che  riportano  a 
quest’epoca  il  mutamento  del  nome  di  Jìutento  in  quello  di  Ak 
Ucastro ,   quasi  Paleocastro,  che  iu  greco  nou  suona  altro  che  vec- 

chio castello,  copie  lYeoccwfro  significa  nuovo. 
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con  nuovi  guai  travagliarla.  I   saraceni  la  distrussero  per  la 

prima  Hata  da  cima  a   fondo  nel  915;  mentre  Niceforo  Foca 

53  anni  appresso, per  consolidare  ìnqnesia  disgraziata  prò 

vincia  la  sua  signoria,  fece  gli  estremi  sforzi  per  sostituire 
al  latino  il  greco  rito  (I). 

Intantoche  Policastroera  per  uscire  da  questa  sua  deplo 

cabile  condizione  sopraggiunsero  i   Normanni  (1034),  e   di 
bel  nuovo  venne  manomessa  da  Roberto  Guiscardo,  e   poi 

del  tutto  agguagliata  al  suolo ,   volgendo  l’anno  1063.  Ei  fu 

in  questa  lagrimevole  circostanza  che  que’citl.idini  che  po- terono uscir  salvi  tra  tanta  rovina,  raggranellandosi  poscia 
sul  territorio  della  loro  inabissata  città  intesero  a   levarvi 

quel  villaggio,  che  ora  Bosco  sì  addimanda  (2). 

Ma  Tesaltamento  alla  suprema  cattedra  di  Pietro  del  for- 

te ed  immortale  lidebrando  fu  l’ inaugurazione  di  risorgi- 
mento per  la  episcopal  sede  di  Policasiro  (1073).  Questa 

Chiesa,  per  si  lungo  tempo  negletta. potè  alla  line  riprende- 

re le  sue  vesti  di  giocondità,  c   salutare  tra  l'universale  tri- 
pudio nella  persona  di  Pietro  Pappacarbone,  benedettino 

della  badìa  della]Cava,il  suo  sospirato  pastore.Questo  gior- 
no alTreitato  da’ voti  dr  lutto  un  popolo  ,   e   del  clero  si  vide 

spuntare  nell’ ottobre  del  1079;  giorno  fortunato,  in  cui 
il  Pappacarbone  unto  del  sacro  crisma  per  Alfano  arcive- 

scovo dì  Salerno ,   venne  a   togliere  l’indirizzo  della  risto 
rata  sede  policastrense. 

Da  qui  comincia  a   diradarsi  quel  buio  che  ricopre  la  cro- 

naca della  sede  di  Policasiro,  ed  i   nomi  de’ vescovi  che  quin- 
di ne  tennero  l’indirizzo  si  veggono  ora  notali  coi  rispet- 

tivi stemmi  nell’aula  episcopale.  Quanto  alta  dipendenza, 

essi,  fln  da’  tempi  dì  Papa  Giovanni  XV,  (986),  si  ebbero  per 
metropolitano  l’arcivescovo  di  Salerno,  al  quale  poi  papa 
Stefano  X,  (10.57)  conferì  facoltà  di  nominare  e   consacra- 

re IO  vescovi  siilTraganei,  tra  i   quali  fu  il  policastrense.  C 
questi  privilegi, confermati  dal  pontefice  Alessandro  II  (3), 
furono  da  Urbano  II  nella  sua  dimora  in  Salerno  (1099),  a 
petizione  del  testé  nominato  Alfano  e   del  duca  Ruggiero, 

con  nuove  bolle  ravvalorali,  ed  a’ successori  dì  luì  anche 
più  largamente  estesi  (4). 

(k>me  monumento  di  tanta  ventura  conservasi  tuttóra 

nell’archivio  arcivescovile  di  Salerno  .   in  pergamena  ,   la 

lettera  pastorale,  con  cui  l’arcivescovo  Alfano  annunziava 
alla  Chiesa  episcopale  di  Policasiro  il  suo  fortunato  ristora- 
mento.  E   troviamo  degna  in  vero  di  menzione  la  prefata  pa- 

storale, in  quanto  che,  oltre  alle  qualità  del  vescovo  che  vi 

vengono  enumerale,  precipua  rassegna  vien  fatta  di  tiiil’i 
paesi  e   vidaggi ,   su  cui  dal  vescovo  di  Policasiro  sarebbe 
tenuto  esercizio  di  giurisdizione,  lo  verità  oggi  questa  si 
trova  assai  scema,  e   13  luoghi  per  lo  meno  ora  si  veggono 
distratti ,   ed  alla  Cassanese  diocesi  aggregali. Del  come  ciò 
avvenisse  non  è   chiaro  abbastanza, e   noi  non  sappiamo  por 
larvi  nessuna  luce. 

Da  quanto  poi  noi  abbiamo  potuto  raccogliere  intorno 

alla  durata  ch’ebbe  il  pastora!  governo  del  Pappacarbone. 
pare  chequesta  toccasse  quasi  sei  lustri, la  diocesi  dì  molto 
avvantaggiando  cogli  esempi  dì  una  vita  purissima  e   saiiiìs 

situa. Ma  alla  0ne,mosso  più  dall’amore  del  chiostro  che  dal 
folgore  delle  episcopali  di  vìse, abdicò  alla  sede-di  Policasiro, 
e   rientrò  nella  pace  del  suo  monastero  della  Cava,  cui  sem 

pre  aveva  posto  il  più  sviscerato  afTetto.Quivi  adunque  ter- 
minò i   suoi  giorni,  ed  oggi  riceve  gli  onori  degli  altari,  ce- 

lebrandosi in  quella  diocesi  la  sua  festa  col  rito  doppio  di 

2.*  classe  nell’ultimo  di  di  febbraio.  Sedè  questo  vc.scovo 

nel  2.°  concilio  melfitano,  preseduto  da  papa  Urbano  II , 
(1084),  ottenendo  poi  (1092),  per  lo  stesso  pontefice  una 

(

1

)

 

 

Cardio,  de  Luca,  Adnot.  ad  Condì.  Tridenl.  disc.  8, 

tl  disc.  
14, 

1).  
'il. (2)  lighcl.  Ittd.  Sar.  lom.  7.  col.  7KS. 

(3)  I.udùv.  .Ant  Murai,  toni.  1.  ,4nlioh.  /ini.  <li«scr.  3, 

(4)  £x  Cod.  -1/r.  6'alcrn,  rt  Chror,  Cavai, 

I   bolla,  con  cui  il  cenobio  cavense  venne  posto  sotto  la  spe- 

'   ciale  protezione  pontificia  (1). 

I   In  questo  frattempo  una  gran  moltitudine  di  famiglie 
il  greche,  cacciate  dal  duca  Guiscardo  dalla  Calabria  e   dalla 
Puglia ,   immigrarono  nella  nostra  diocesi ,   un  asilo  cercan* 

'   do  nella  badia  di  S.  Giovanni  a   Piro ,   ed  in  quella  di  S.  Co- 
I,  no  di  Camerota.  Da  qui  rorigine  di  quei  paesi  addimandati 
I   oggi  di  Battaglia  e   di  Morigerali, altre  ricoverando  a   Bona- 

ti,  l’antica  Vibona,  sede  una  volta  anch'essa  vescovile,  e 
'   non  oscura,  trovaudosene  menzione  appoS.  Gregorio  ma- 

gno (2) ,   la  quale  poi ,   in  grazia  della  etimologia ,   Vibonali 
.   si  ap|)ella  :   Camerota  e   Rivellu  anco  esse  si  ebbero  alcune 

!‘  dì  queste  sbrancale  famiglie- 
ij  .Non  è   per  tanto  da  passare  sotto  silenzio  come  quivi  a 

i   questi  tempi  esistessero  due  badie,  dette  minori,  dell’or- 
:   dine  basilìano,  una  di  S.  Pietro  e   l’altra  di  Giovambat- 

,   lista;  con  soggezione  la  prima  all’archimandrita  di  S.  Ma^ 
•   ria  di  Grotta-Ferrata  nel  Tuscolano ,   e   la  seconda  a   quello 
I   di  S.  Giovanni  a   Piro.  Poscia  non  ne  avanzarono  che  gli  o- 

^   ratori,  de’ quali  al  presente  non  si  veggono  che  poche  ve- 

i   stigia  :   quanto  a’  beni ,   essi  furono  devoluti  a   beneficio  del- 
la chiesa  madre  di  Rivello, giusta  un  istrumento  in  perga- 

mena a   gotici  caratteri  rlell’anno  1341 ,   ed  un  altro  del 
i   1685,  che  nell'archìvio  della  suddetta  chiesa  tuttora  si  eoa- servano. 

Un  cosiffatto  rimescolamento  facendo  nascere  il  giusto 
timore  di  un  dilatamento  del  greco  scisma,  fu  dalla  santa 

j.  sede  opportunamente  giuilicaio  di  permettere  che  i   che- 

'!  rici  greci  potessero  essere,  agli  ordini  sacri  promossi  dal  ve- 
li scovo  di  Policastro,  quantunque  di  rito  Ialino  (3).  Così  fu 

|!  preclusa  la  vìa  ad  ogni  sorta  di  comunione  colla  eresia  ve- 
li nula  di  Costantinopoli;  cosi  i   romani  pontefici  si  posero 

,   saldi  propugnacoli  contro  ogni  attentalo  che  volevasi  fare 

I   all’immacolato  deposito  della  fede  ortodossa  in  Italia. 
I   vescovi  che  poscia  succedettero  al  Pappacarlione,  per 

quanto  a   noi  è   tornato  conoscerne,  ascendono  fino  al  pre- 
sente al  numero  di  cinquanta  :   numero  che  noi  crediamo  in- 

compiuto. E   questa  serie  va  ricca  di  soggetti  che  allo 

splendore  dell’  infula  episcopale ,   unirono  anco  quello  assai 
più  pregevole  di  virtù  non  comuni ,   di  zelo  apostolico, e 
di  amore  per  le  nobili  discipline  per  forma  che  non  pochi 
si  ebbero  onorato  seggio  fra  i   letterati  di  liella  fuma ,   ed 

alcuni  vennero  puranco  della  cardinalizia  porpora  condeco- 
rali. Fra  quelli  che  salirono  in  maggior  grido,  noi  ci  te- 

niamo contenti  di  ricordare  il  nome  del  vescovo  Gabriele 

Aliilio ,   che  nel  XV  secolo  fu  distintissimo  poeta  latino ,   as- 
i{  sai  commendato  dal  Ladvocat  (4),  dal  teatino  Toppi ,   nel 
suo  trattato  degli  uomini  illustri ,   e   dal  veronese  Giulio 

Scaligero.  Quando  egli  fu  levato  alla  cattedra  di  Rolicastr» 
era  istitutore  di  Ferdinando  figlio  del  re  Alfonso  U.  .Ma  e- 

i   gtiàlmenle  degni  di  ricordanza  sono  un  Benedetto  degli  Ac-_ 

;   colli, nobile  fiorentino,  ed  il  bresciano  Uberto  de  Gambara,' J   vescovi  entrambi  di  Policastro  e   cardinali  diS.R.C.  ;   chia- 
l!  rissimo  poeta  et!  oratore  il  primo,  valentissimo  politico  il 

secondo,  ed  accettissimo  a’ pontefici  Leone  X, Clemente 
VII, e   Paolo  III, i   quali  in  mollìssìmedifficìli  missioni  impie- 
garonlo.  Alla  quale  nobile  schiera  noi  potremmo  ancora 

aggiungere  degli  altri, se  la  brevità  che  dobbiamo  studiare 

in  questo  articolo  ce  lo  consentisse. 
Nel  mentre  che  per  reggitori  di  siffatto  merito  la  Chiesa 

di  Policastro  era  in  non  comune  onoranza  salita ,   in  Italia 

si  fe’  di  nuovo  sentire  lo  strepito  delle  armi.  L’anno  1543 
sorse  per  essa  pregno  di  gravi  sciagure,  e   Policastro  non 
fu  l’ultima  a   sperimentarne  le  lagrimevoli  conseguenze  ; 
imperciocché  ardendo  già  da  lungo  tempo  la  guerra  tra  la 

(t)  Td.  Tphcl.  hai.  Sac.  tom.  1.  de  Rpitenp,  Cavent, 
(2)  I.iK  3.  0|)ist.  i9  ,   lib.  tl.  cjiìst.  18. 
(3)  Apud.  Card.Sirleti,  i»  J/ióliol.  fai.  n.  2101, p«g.  177. 

(4)  JJizion,  Hlor,  lom.  1.  Voc.  Alt, 
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rimperator  Solimano  il  mar  di  Calabria  con  numerosa  e   | 

poderosissima  flotta  il  supremo  capitano  di  essa,  il  terrì-  f 
bile  Ariadeno  Barbarossa ,   Polìcastro  venne  per  la  tersa  ; 

fiata  messa  a   ferro  e   a   fuoco.  Le  quali  sorti  si  rinnovarono  | 

ancora  più  terribili  nel  luglio  del  1553  pel  pascià  Dragut,  ' 

il  quale  unitamente  a   Policastro  mandò  in  fiamme  Vibona- 

li,  santa  Marina ,   S.  Giovanni  a   Piro ,   Bosco ,   Torre  Orsa- 

ja,  Roccagloriosa,  Camerota  e   Pisunto;  i   cittadini  mise  in 

catene  e   condusse  in  ischiavitù, altri  passò  per  le  armi,  de 

vastando  ed  incenerendo  e   mòssi  e   campi  (1). Come  un  tan- 
to disastro  toccasse  di  vivo  dolore  il  cnore  del  buon  Nicco- 

lò Francesco  de  Messanella ,   allora  vescovo  di  Policastro  , 

lo  immagini  il  leuore.  Vero  per  tanto  egli  è   eh’ esso  in  tan- ta calamità  non  abbandonò  la  sua  diletta  diocesi ,   ed  alte 

afflitte  genti  porse  conforto  di  opere  e   di  parole.  E   di  qual 

santa  fiamma  ardesse  l’anima  di  questo  degno  pastore  nel 
curare  la  salute  di  quelle  decimate  popolazioni ,   basterà 

riflettere,  com’egli,  essendo  avvenuta  in  questi  tempi  nel 
nostro  regno  la  pubblicazione  del  santo  concilio  tridenti- 

no ,   pubblicazione  che  fu  fatta ,   annuente  re  Filippo  II , 

incontanente' si  dassea  notificarlo  coir  apposita  pastorale 

a   tutta  la  diocesi ,   fermo  nell’animo  di  mettere  io  atto  alla 
prima  favorevole  occasione  quanto  di  bene  trovasi  in  quei 

«acri  canoni  raccolto ,   si  sotto  il  rapporto  del  dogma  cat 

tolico,come  sotto  quello  delladisciplina. Maquesto  suo  pro- 

ponimento si  rimase  senza  effetto:  la  morte  lo  colse  quan- 
do egli  volgeva  io  mente  le  più  utili  riforme  pel  clero, 

quando  stava  per  dischiudere  a’suoi  diocesani  acque  più 
salubri ,   pascoli  più  ubertosi ,   troncando  cosi  a   mezzo 

quella  gioia  e   quella  gloria  ebe  tanto  le  anime  bennate  va- 

gheggiano,   il  ̂ne  altrui.  ̂   ^   B 

1   suoi  successori  però ,   cui  le  sue  virtù  erano  forte  spro- 
ne per  prenderlo  a   modello  in  tutto  ciò  che  concerne  Far 

te  difficile  del  governare ,   attuarono  ciò  che  egli  aveva  po 

luto  semplicemente  desiderare,  e   condussero  le  cose  del 

la  diocesi  policasirense  a   tale  una  prosperità  che  le  spe- 
ranze sorrisero  di  un  assai  lieto  avvenire.  E   valga  per  tut- 

to quegli  undici  sinodi  diocesani  che  in  varie  epoche  sono 

stati  da’ vescovi  pro-tempore  celebrati  (2)’,  quel  seminario  , 
amore  e   delizia  dell'attuale  mons.  Nicola  Maria  Landisio, 
seminario  in  cui ,   oltre  a   cento  giovanetti  vengono  educati 

nelle  lettere  e   nelle  scienze  sacree  profane  (3);quel  Capito- 
lo ,   composto  di  24  canonici ,   12  cioè  proprietari ,   e   12 

(1)  Ex  J¥otocollo  noiarii  de  Onofrio.pagA.  in  Areh.  mal.  Ee- 
el.  Oppidi  Scnuii  Capulaquen.Dioeceeeot. 

(2)  Agli  ondici  sinodi  si  aggiotkga  il  dodicesimo  .celebrato  dal- 
rattoaie  vescovo  monsignor  Landisio. 

(3)  Nella  stagione  estiva  i   seminaristi  passano  da  Policastro  a 
Boccagloriosa  ,   dove  evvi  altro  edilizio  a   loro  uso ,   e   ciò  ad  evitare 
i   daum  allaria  malsana  che  nei  tempi  calorosi  si  respira  a   Policastro. 

onorari,  non  che  quattro  eddomadar!,cfae  nella  stagione  e~ 
stiva  una  a   duecanoaìci  tengono  obbligo  di  coro  e   quello  di 
celebrarla  Messa  conventuale  nel  mercoledì  esabato  di  ogni 
settimana,  inclusi  tutti  gli  altri  giorni  festivi  ebe  in  essa 
ricadono.  La  cattedrale,  intitolata  a   nostra  Donna,  sotto 
il  nome  di  Hodegitria ,   è   in  assai  soddisfacente  stato ,   e 
quanto  a   sacri  arredi  è   ricca  anzichenò,  molto  avendovi 
contribuito  il  testé  laudato  mons.  Laudisio. 

Nè  queste  sono  le  sole  cose  che  possono  additarci  la  flo- 

ridezza in  che  è   questa  diocesi  salita,  dopo  tutte  quelle  ca- 

lamità in  cui  è   stata  negli  andati  secoli  reiteratamente  tra- 

volta. Ed  in  vero  nessuno,  speriamo,sarà  per  ismentirci  se 

diciamo  che,  non  ostante  i   tanti  sconvolgimenti  politici, 
avvenuti  in  questo  nostro  paese,  pure  la  diocesi  di  Poli- 

castro  conserva  tuttavia  cinque  monasteri,  cioè  trede’ca- 

piiccini  in  Lagonegro,  in  Lauria,  in  Camerota,  e’due  di 
minori  osservanti  in  Rivello  e   Battaglia, non  che  legià  men- 

tovate badie  basiliane  di  S.  Cono  di  Camerota  e   quella  di 

S.  Giovanni  a   Piro ,   le  quali ,   abhenchè  per  una  bolla  di 

papa  Innocenzo  VI ,   data  da  Avignone  a'12  di  ottobre 
1.354,  venissero  alla  basilica  Liberiana  unite,  pure  que- 

st’ultima  dipoi  divenne  di  patronato  e   collazione  regia.  Nè 
men  degna  di  ricordanza  è   quella  benedettina  di  S.  Pietro 

di  Licosato,  da  papa  Pio  IV  unita  alla  basilica  vaticana; 

con  giuris<lizione  ordinaria ,   quasi  episcopale,  e   con  pro- 

prio territorio  (2).  Ed  abbencbè ,   per  ragion  di  unione  av- 
venuta dopo  il  concilio  di  Trento,  il  vescovo  di  Policastro 

non  possa  accedere  alla  visita  delle  parocchie ,   pure  il 

vicario  dell’abbazia  non  può  istituire  concorso’  di  paroc- 
chie senza  l’ intervento  di  quegli  esaminatori  che  sono  stati 

adoperali  nel  concilio  sinodale  di  Policastro  (3),  e   di  ri- 

ceversi dal  vescovo  suddettosl  gli  oli  santi,come  gli  esem- 

plari della  bolla  della  crociata  (3),  per  apostolico  indulto 

di  papa  Pio  VI  agli  abitanti  di  questo  regno  per  la  prima 
volta  concessa. 

Dopo  il  detto  fin  qui  (   il  tutto  che  ci  è   venuto  fatto  di 

raccogliere  sulla  Chiesa  policastrese  )   chiuderemo  questo 

articolo  notando  i   luoghi  su  i   quali  si  estende  la  giurisdi- 

zione episcopale.  Essi  sono  :   Acqua  della  Vena, Bosco, Bat^ 

taglia.  Camerata,  Capitello,  Celle,  Cataletto,  Lentiuota, 

Lauria,  Latronico,  Lagonegro,  Morigerali,  Poderia,  Po- 
licastro.  Boccagloriosa,  Bocchetta,  Bivello ,   Spani,  Sicili, 

Sapri,  S.  Costantino,  S-  Cristoforo ,   Santa  Afanno,  5. 

Giovanni  a   Piro,Torre  Ortoja,Trecehiena,Torraca,Tor- 

torcila ,   Vibonaii. 
SAC.  6ABTAN0  PORFIBtO. 

Ex  Bull.  XII.  Kalend.Jul.  on.lBM. 
Concil.  Trìdent.  Seti.  2^  eop.  18,  de  Reformat. 
Ex  Bull.  21  notwtn.  anno  1777. 



000 

POTENZA’ 
(   Chiesa  reseovlle  ). 

POTENZA 

EXrj6t/>u  yap  avSps<7  roXyyij  h‘}*tv, 

SOMH4BIO 

I.  Condizione  civile  di  Potenza, 

li.  Origine  del  vescovado. 

Ili.  Martiri  successi  in  Potenza  durante  le  persecu- 
zioni de' cristiani. 

IV.  Notizie  de’ più  antichi  vescovi  potentini,  Faustino, 
Amanzio,  Pietro. 

V.  Primi  vescovi  di  Grumento  Giuliano  Patama, Ro- 

dolfo Alano. Grumento  è   distrutta  da' saraceni. 
Decadenza  di  molti  vescovadi  in  Lucania  per 

la  venuta  de'  longobardi. 
VI.  Epoca  delle  erezioni  di  novelle  sedi  in  queste  re 

gioni  fatta  dai  patriarchi  di  Costantinopoli.  Di 
Acerenza ,   Tursi ,   Gravina ,   Rlatera,  Tricarico. 

VII.  Polizia  ecclesiastica  sotto i   longobardi  e   normanni. 

Perché  Acerenza  é eretta  metropoli?  Potenza  dal- 
la immediata  soggezione  di  Roma  passa  suffra 

ganea  di  Acerenza. 
Vili.  Marsiconuovo.  I   più  tardi  vescovi  di  Grumento 

Leone  Giovanni  falsamente  tribuiti  a   Marsico. 

Suoi  vescovi,  e   polizia  ecclesiastica  di  Marsico. 
iX.  Polizia  della  Chiesa  potentina. 
X.  Seminario  diocesano. 
XI.  Vescovi  distinti.  « 

XII.  Cose  notabili  della  diocesi,  ' Xlli.  Conclusione. 

Coloro  che  sulle  memorie  ecclesiastiche  intendono,  for 

te  si  maraviglieranno  che  la  terra  Lucana,  un  di  si  va- 
sta e   fiorente  di  popolose  città,  or  in  buona  parte  com* 

presa  nella  Basilicata ,   offra  pochezza  di  antiche  città  ve- 
scovili,   estrema  si,  che  tra  le  tante  una  ne  avvanzi,  la 

quale  abbia  capo  dagli  apostolici  tempi.  Certo  che  la  ma- 
raviglia vien  manco  quando  si  consideri  in  quale  stermi- 

nio soggiacque  la  regione  *,  come  al  ferro  ed  al  fuoco  di 
barbare  cd  estranee  genti  in  preda  giaciute  le  città  di  Pe 
sto  ,   Velia,  Agropoli,  Blanda,  Bussento,  Marcelliana ,   Gru 
mento,  ne  gissero  disperse  le  sedi.  Al  quale  sterminio,  co 

me  avvanzo  del  ferro  e   del  fuoco ,   la  Provvidenza  privile- 

(*)  Per  non  nscir  dai  limiti  propostici  di  non  gravare  i   lettori 
della  nostra  Enciclopedia  di  memorie  indigeste,  inesatte,  ed  in 

taluni  punti. superflue,  noi  ripetiamo  qui  le  ragioni  di  aver  rio- ' 
viali  i   lettori  medesimi  all’  articolo  Potenia  sull’  altro  del  vosco-  ' 
vado  di  A/ar«co-nuoi’o,  avendoci  ciò  consigliato  coscienza,  che  lui-  ; 

te  esplorate  notizie  sull' episcopato  inarsicano  con  accuratezza  si- i 
ansi  dai  chiarissimo  storingraTo  {wtentino  riferite.  Imperocché,  : 
spinti  da  una  remora  protratta  sul  lavoro  a   noi  promesso  pei 
vescovi  marsicani ,   che  ci  si  accordava  a   spezzoni,  profetizzam- 

mo dover  questo  riuscire  soverchiamente  rivestito  di  amor  mu- 
uici|M)le,  e   non  corrispondente  mica  alle  utili  memorie  di  cui 
noi  farciamo  tesoro.  La  quale  cosa  ci  si  lasciò  intravedere  dalla 

spiattellala  franchezza ,   con  cui  tribuivasi  n   Mnrsico-nuovo  qnel 

Tuderisio,  o   Luderisio,  che  è   della  sede  de'.Marsi.  ,\oi  ci  gra- 
vammo Con  apposita  amiulazìonc  locata  all»  pagina  672,  n.2.  Ora 

richiamiamo  qui  i   lettori  a   sctorcì  d'ogni  obbligo;  perciocché  nei  '■ 
dettato  del  sig.  Itirolli  di  tutto  quel  che  a   noi  sembrò  inesatto’- 

si  rcude  minuto  couto,non  lasciando  a   noi  di  aggiungere  altro. —   ' 
Aofa  degli  £di(ori. 

giava  solamente  Potenza,  che  mostrasse  la  remotissima  ed 

apostolica  origioe  della  sua  Chiesa. 
I.  Della  quale  città  parlando  non  dico,  come  essa,  dai 

tempi  di  quei  popoli  atocioni  e   proioplaslt  della  Italia  ,   da 
quegli  Osci  nostri  progenitori  fondata ,   si  tenesse  autono- 

ma repubblica  lucana,  lodi  municipe  redatto  alla  romana 

cittadinanza  al  iribo  P0MPTtN4,di  Roma  l'indole  ed  i   senti- 
menti assumendo,  ne  adottasse  i   costumi  e   linguaggio  , 

comune  rendendo  il  sangue ,   gli  auspici ,   gli  altari ,   i   culti 
ed  i   magistrati.  E   che  fra  più  cospicui  luoghi  di  Lucania 
memorala  venisse  da  Plinio (1)  Tolomeo,  (2)  Sirabone, e 

come  percorresse  sentiero  di  gloria  ,   e   quando  teneva  per 
Roma,e  dopo  che  le  aquile  Ialine  fortuna  travolse  in  basso. 

II.  Bensì  memoro  come  ancor  capo  della  Lucania  fusse 

allorché  la  parola  del  Nazareno  surse  ad  opra  di  nostra  re- 
denzione, e   sua  primazia  tenesse  sino  a   più  tardi  tempi. 

Però,  ove  si  dimandi  chi  la  semenza  spargesse  della  ere- 

I   denza  di  Cristo,  rivochisi  in  mente  il  frequente  ire  e   redi- 
re  dell’ apostolo  Pietro  di  Oriente  in  Roma ,   e   di  Roma  in 
Oriente ,   e   nel  44  (5)  di  nostra  redenzione  sotto  Claudio 

movendo  di  Corinto,  e   nel  SI  (4)  quando  l'editto  dello 
stesso  Claudio  dava  bando  ai  cristiani  di  Roma,  l’apostolo 

si  ritrasse  per  l'Oriente;  e   quando  di  colà  di  bel  nuovo  re- 
duce in  questa  Italia,  sotto  il  primo  anno  del  oeroniano 

impero  v’incontrasse  martirio.  In  questi  iterati  viaggi  tras- 
se pei  lillorali;  trasse  per  l'interna  via  consolare  che  di 

Brindisi  e   di  Reggio  menava  a   Roma.  Ed  é   questa  via  in- 

i   terna  consolare  da  Roma  per  Benevento  a   Reggio ,   ed  ai 
litlorali  di  Puglia,  che  passava  per  Potenza,  collocata  nel- 
r ombelico  del  regno ,   nella  metà  di  cammino  tra  Salerno 
e   Taranto.  I   riscontri  stanno  negli  itenerarl  di  Antonino 

imperadore,e  nella  tavola  di  Peutingero.Quindi  un’antica 
ed  indubitata  tradizione  della  Chiesa  potentina,  che  l’apo- 

stolo Pietro,  per  Potenza  passando,  i   sozzi  culti  degli  et- 
nici a   Venere  Ericina ,   a   Cerere,  ed  alla  Dea  Mefiti  crullau- 

do,  le  verità  evangeliche  spargesse.  Parlo  di  tradizione, 
nè  chieggansi  documenti  storici  ;   perciocché  di  quei  tem- 

pi lutto  è   tradizione.  £   Baronio  vi  risponde  che  le  vesti- 
gia  di  questi  fatti  a   noi  pervennero,  sed  frodittone  potius 
quam  scriplura  firmata  (5).  Però  la  conferma  sia  in  ciò 

;   che  l’archeologia  documenu  sulla  esistenza  dei  flamini 
I   in  Potenza  e   del  maggior  di  essi:  magistratura  suprema 

i   di  religione,  da  Nitma  istituita , e   che  i   fedeli  potentini 

mirarono  conversa  e   sostituita  in  vescovo  dall’apostolo  Pie- 
tro, che  ne  precettò  l’uso.  Di  che  ci  avvertono  scrittori  ri- 

putatissimi ,   (6)  e   gl’insegnamenti  de’ canoni  (7). 
III.  Bene  noi  sappiamo  che  inGniti  uomini  abbraccias- 

sero il  cristianesimo.  (8)  Ma  non  cerchisi  di  quei  tempi 
il  nome  di  chi  reggesse  i   credenti  di  Potenza;  perchè,  di 
questa  metropoli  delia  Lucania  i   proconsoli,  correttori ,   o 
presidi  imperiali,  Leonzio,  Valeriano,  Agrippa,  ed  altri 

moki  prefetti,  diedero  opera  di  sangue  nell’inGerire  delle 

(1)  Tolom.  VI. (2)  Plinius,  lift,  lll.eap.  11.  Strabo,  liò.  VI. 

(3)  Eusebii.  C'hr.  on.  45. (4)  Baronius,  nn.  61,  par.  III.  Idem.  an.  63, porr.  1. 

(5)  Baronius ,   nnn.  44,  p.-ir.  27  ,   c   28 
(6)  Barlwsa  .   lib.I,  cap.  0,  n.  V,  Dt  Iure  EccUtiàe;  Pietro  di 

Marea, Confor</?ae,eap.  1,  par.  3. 
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persecuzioni  de’ cristiani.  Laonde  ii  suolo  poieniino  era 
largo  teatro  di  martirio,  de’ quali  van  piene  le  storie. 
Quindi  di  Gianuario  vescovo  co’suoi  diaconi ,   e   di  Son- 
tio,  di  Primo,  di  Valentino  e   diLaviero*,  e   di  quei  do 

dici  discepoli  di  S.  Cipriano,  d’Africa  venuti,  lutti  di  un 
padre  di  pari  gagliardia  nella  fede,  e   solo  per  età ,   per  of 

ócio,  e   per  epoca  di  morte  distinti.  De’quali  Vsleriano  a 
far  rosso  il  suburbio  in  cospetto  delle  mura  di  Potenza  , 

deputavano  quattro,  Arontìo,  Onorato,. Fortunato,  e   Sa- 
biniano;  che  fecero  schermo  di  loro  petii  alle  violenze  dei 

tribuni, ed  opposero  il  collo  alla  scure  dei  littori  per  la  fe- 
de. Laonde  teneri  i   potentini  si  mostrarono  a   quei  primi 

santi  del  cristianesimo  implorandone  il  patrocinio ,   tanto 

chè  ,   dopo  secoli,  loro  non  cadde  dal  cuore  la  divozione  a 

S.  Arontìo  (1).  * 

Era  allora  un  pascer  tra'l  silenzio  il  greg^  di  Cristo  in 
tante  persecuzioni;  imperocché , checché  dicaM  dei  qui 

suonato  cristianesimo  dell’imperador  Filippo,  il  furiar  di 
quelle  rabie  non  posò ,   se  non  quando  Iddio ,   servendosi  ai 

suoi  alti  6ni  de’ riflessi  umani,  a   Costantino  ebbe  a   toc- 
care il  cuore  a   credere  la  sicurezza  di  sua  persona  a   colo- 

ro, cui  la  fede  di  Cristo  illuminasse,  quando,  disfatto  il 

competitor  Massenzio  al  ponte  Milvio ,   vide  quel  famoso 

parelio  in  forma  di  croce.  Cosi  promossae  protetta  pubbli- 
camente la  religione,  ratto  sorgono  le  memorie  io  quel  bu- 

iore  de’ vescovi  potentini. 
IV.  E   fio  dal  tempo  di  papa  Zosimo ,   quando  da  costui, 

nel  418  ,spedivasi  in  Africa  legato  al  concilio  cartaginese 
Faustino  vescovo  potentino  con  Fdippo  ed  .Ascilo  prete,  si 
riconducono  le  notìzie  storiche  del  vescovado.  Poi  nel  finir 

di  quel  secolo,  alla  morte  di  papa  Anastagio  si  dava  capo 
ad  un  gravissimo  contendere  nella  Chiesa  ptT  la  elezione 

del  successore.  Papa  eletto  dai  più  era  Simmaco  di  Sarde- 
gna, e   le  male  arti  di  Festo  Patrìzio  davano  opera  alla  eie 

zione  di  Lorenzo  nel  temno  stesso ,   avendo  sacra  di  pon- 

tefice l’uno  nella  basilica  di  Costantino,  l’altro  in  S.  Ma- 
ria. Cosi  lo  scisma  travagliava  la  Chiesa  per  la  gemina  eie 

zione,  quella  chiamandosi  a   derimere  Teodorìco,  che  sta 
vasene  a   Ravenna.  Quivi  a   concilio  i   molli  vescovi  congre 
gati  venivano  a.conseniimento  Simmaco  si  riconoscesse.  E 
frv  i   padri  ch^  intervennero  al  concilio  di  Ravenna  (primo 
sotto  Simmaco )   fu vvi  A mantio  vescovo  pote  itino,  il  quale 
gli  atti  di  quella  sinodo  sottoscrisse.  Né  per  questo  queta 

ronsi  i   subugli  in  Roma;  ove  dopo  si  rìacce-iero  le  brighe 

sanguinose  de’parteggianti  con  forte  menar  di  mano,  e   con 
iscaodalose  uccisioni.  Ne’ quali  pericoli  Amantin  trovossì; 
imperocché  nel  .SOI  sottoscrisse  il  terzo,  nel  502  il  quarto, 
e   nel  503  il  quinto  concilio  romano;  (2)  e   si  vuol  notare 
come  prerogativa  ed  antichità  della  sede  potentina  la  sot 

loscrìzione  di  Amantio  segnala  nel  17.”  luogo  dopo  quella 
del  pontefice,  tra  218  padri  colà  intervenuti  (3). 

Ed  il  corpo  della  ragion  canonica  a   noi  ha  conservata 
altra  famosissima  testimonianza  di  Pietro  vescovo  polenti 

no,  ad  Amautio  posteriore,  cui  papa  Pelagio  scrìsse  una  sua 
decretale — Latino  dì  Teodora  diacono  della  Chiesa  gru 

mentina  era  stato  conclamato  dal  popolo  aH’infulu  marcel- 
lianese ,   o   clusiiana.  Di  che  informato  il  papa,  scriveva  a 

(1)  I   Bollandisli  trattano  del  martirio  di  questi  12  rratelli,  me- 
morando la  loro  traslazione  avvenuta  poi  in  Benevento  net  7ftl,  al 

tom.  t   di  settcndire.e  primo  di  detto  inree. —   tìli  atti  più  compen- 
diosi di  tal  martirio  son  opra  di  un  canonico  regolare  rranccse.i  più 

diffusi  son  del  ijiovardi,  distribuiti  in  lezioni.  .Vssai  prima. |ieró  de' 
Hollaudisti ,   qnal  ramoso  Alfano  arrivescovo  di  Salerno ,   celebrato 

verseggiatore  de' tempi  suoi,  vesti  di  versi  esametri  t'anlicbissimn 
leggenda  potentina  ,   che  in  caratteri  longobardi  Baronio  consultò, 

(•il  /Irla  Conr.  Cen. 

',3;  Addìi,  ad  Con. Concilio,  in  /ìne.Hoc  quoque,  nntan- 
dum  est,  quod  in  hoc  concilio,  et  in  alia  Synodo  SÌTimaci  Papac 
ante  Ravcnnatcni  Kpiscopuin,  Mediolancnsis  Episcopus  subscri- 

psisse  et  respondisso  Icgitur;  ex  quo  et  6'edù  i>raeroi;aliiia  arile (um  habere  colHjitur, 

Pietro  in  Potenza,  manifestando  avere  disposto  che  Latino 
ottenne  dal  suo  vescovo  le  dimissorie.  Le  quali  còse  a- 
dempiute ,   ingiunse  a   Pietro  di  spingere  Latino  a   veloce- 
noente  venir  in  Roma,  onde  fusse  ordinato  nel  gran  sabba- 

to  (sabbato  santo)  dopo  l’ora  del  battesimo;  altrimenti avrebbe  dovuto  attendere  i   digiuni  del  quarto  mese  (1). 
V.  A   Giuliano  vescovo  di  Grumenlo  altra  lettera  per  la 

stessa  elezione  indiresse  nell’anno  580,  parimenti  rappor- 
tata da  Graziano  (2).  E   son  queste  lettere  i   documenti  sin- 

croni, da  cui  gli  storici  deducono  l’altezza  dell’origine 
de’ vescovadi  di  Grumento  e   Marcelliana. 

Par  troppo  grave  il  fallo  di  coloro  che  risalgono  ai  tempi 
di  papa  D:ima$o  per  collocar  sulla  cattedra  dì  Grumento  un 
supposto  Sempronio  Alone.  Non  vi  é   storico  avviso,  né  potè 

esservi,  perciocché  i   tempi  cui  riferisconsì  questi  nomi  era- 
no tempi  per  la  Chiesa  di  durissime  persecuzioni,  ed  i   cri- 

stiani lenevansi  celati  per  esercizio  del  culto  ,   ed  anzicchè 

bellamente  spedire  bolle  d’investiture,travaglìavasi  ad  aver 
posa  delle  immani  persecuzioni.  Intorno  la  quale  cosa  rimet- 

tiamo i   lettori  a   quanto  di  sopra  osservammo.  Nè  manco 
nel  tempo  lardi  in  cui  sorsero  le  scritture  iroviam  falla  me- 

moria di  tradizione  alcuna  sulla  Chiesa  dì  Grumento,  ben- 

sì deli’ìslesso  Giuliano  memorato  nella  decretale  troviamo 

nota  negli  atti  di  S.  Laviero  Tergianese,in  cui  si  ripete  l’ as- 
sunzione dì  Latino  di  Teodora  all'infula  marcellìanese.  Di- 

cono quegli  atti  che  crebbe  la  venerazione  di  S. Laverio  mar- 
tire sotto  il  vescovo  di  Grumenlo  Giuliano  Patama:  Curn 

esset  custos  sacrae  aedis  Sanclissimi  Marlyris  Latinus  d« 
Theodora,  qui  ob  insignem  docirinam  et  vitae  sanclilalem 

conspìcuam ,   ad  Episcopatum  Marcellianensis  Ecclesiae . 
quae  et  Clu.ùtana  dicitur  futi  postulatus  et  asfumptus.  Per 
amordi  verità  non  si  spregerà  di  apprendere  dagli  atti  me- 

desimi la  nozione  di  altro  vescovo  di  (>rumenlo,che  in  pro- 
cesso dì  tempo  aGìuliano  susseguì.  Imperocché, prosieguo- 

no  gli  alti,la  venerazione  pel  martire  Laviero  non  decreb- 
l>e,  ma  si  aumentò  sotto  Rodolfo  Alano:  iV«c  tninus  sub  Veni 

Fi’ro  et  Antistite  dignissimo  Rodulpho  Alano,  a   quo  viro 
vere  magnifico  mirum  in  modum  Ecclesia  S.  Marlyris  fuit 

exomala  ,   et  ministrorum  numrrus  auclus.  Adunque  Ro- 

dolfo Alano  fu  posteriore  a   Giuliano, comunque  s’ignori 
l’epoca  di  sua  e.sisienza.  I..a  leggenda  di  S.  Laviero  è   opera 
di  un  Ruberto  di  Tìomana,  diacono  della  chiesa  di  Sapona- 
ra,  che  quella  scrivea  nel  ÌI62  ,   trasmettendo  a   noi  ì   casi 
miserandi  della  distrutta  Grumento,  e   le  vicende  sussecu- 

tive de’suoì  popoli,  lorquando  la  procella  barbarica  su  tutte 
le  nostre  provincie  riversandosi  menava  l’eccidio  di  molte 
cillà.Gramenlo  da’saraceni  patì  l’ossidione, redatta  inc.atti- 
viià  fu  devastala, c   con  strage  immensa  del  popolò  adequata 
al  suolo.  La  chiesa  del  santo  martire  Laverio  fu  polluta,de- 

turpata,  spogliala  degli  ornamenti,  e   poi  incesa  :   lutto  tre- 
mendo che  accadeva  sotto  il  pontificato  di  papa  Giovanni 

Vill,neir8.52,ed  878.  E   posciacché  sperperali  e   divisi  nelle 

vicine  spelonche  i   superstiti  cittadini  ramingavano,  alla  di- 

partita de’saraceni  il  vescovo  di  Acerenza  colà  si  portò,  spe- 
rando di  poter  trovare  il  corpo  di  S.  Laverio,sl  famoso  per 

iterati  prodigi,  e   pianse  amaramente  all’aspetto  di  si  orri- 
bile desolamento.  Rinvenne  il  prete  Probo,  ebe  era  custo- 

de della  cappella  del  santo,ed  avevaia  purgata  dalle  immon- 

dizie profane  ,   ed  a   grave  pericolo'  di  vita  la  custodiva.  Il 
vescovo  chiede  a   Probo  quel  sacro  corpo:  Probo  ripugnan- 

do prorompe  in  pianti,  in  grida:  gente  molla  accorre  a   quel 
dolorare,  ma  il  prudente  lìruttio  Oriente  compone  il  piato 

dando  la  metà  al  vescovo  ,   o   l’altra  metà  con  la  testa  fa- 
cendo rimanere  sul  luogo  stesso.  Il  vescovo  (Pietro  chia- 

mato dalle  memorie  di  quel  torno  di  tempo)  ripose  la  metà 

sua  celandola  in  chiesa  fuori  Acerenza,donde  poi  il  succes- 
sore vescovo  Leone  la  trasse  traslalandola  in  città,  ed  edi- 

(2')Decrcl.  Disi.  LXII.  Can.  Dìleclinnìt  XII. 
I   (1)  Dccrcl.  Diti.  LXni.  Cao.  14.  Littras. 
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tìcaodo  al  martire  aliare  nella  basilica  dì  S.Giovao  Battisia, 

ove  continuò  i   miracoli  suoi.  L’altra  parte  che  tra  le  ro- 
vine di  Grumenio  restò,  Iddio  pel  suo  servo  molti  prodigi 

operando, allieti  quelle  genti, che  colà  cominciavano  a   ran- 

nodarsi fra  le  ruine  e   ne’dintorni.  Poi  più  e   più  addensan 
dosi  nembo  di  barbari  (forse  nel  896,  od  in  quel  torno)  fu 

rono  strette  le  povere  genti  a   trovar  più  nascoste  sedi ,   i- 
del  sacro  corpo  temendo,  un  Goffredo  maggiorente  ne  pres» 
piccola  parte,  seco  menandola  a   Sairiano,ed  a   quel  vescovo 
consegnandola.  Ancor  quivi  il  Signore  operò  maraviglie 
nuove  insino  a   che,  Satriano  distrutta,  quella  reliquia  posò 
in  Tito.  Ma  il  sacello  grumentino  che  altra  porzione  del 

corpo  conteneva  fu  a bbattuto.desolato, abitando  il  grumen- 
tioo  popolo  divìso  in  paghi.  Fino  a   quando  in  processo  di 

tempo  Donato  Leopardo,arci prete  che  avea  cura  di  qtiei  ri- 
fuggiti,circa  il  064,  unendone  i   miseri  avvanzi  non  ripa- 

rasse in  sito  da  iniziarvi  l'attuale  Saponara.  Laonde  come 
per  ombra  deH’episcopale  ministerio ,   intese  queU’arcipre- 

tura  all'uso  deU’iofula  (I).  Ecco  come  le  Chiese  di  Marcel- liana  e   Grumenio  con  altre  molte  videro  restremo.allorché 

in  questo  giardino  d’Italia  a   nostro  danno  calarono  barbare 
nazioni. Imperocché  alla  gotica  gente,  tenendo  dietro  In 

longobardica  devastazione,  ridusseroa  calamità  gravissinx* 
i   nostri  popoli.  Città ,   chiese  e   castella ,   spiantate  e   mano- 

messe con  arsioni;  campagne  depopolate , sozzate  di  sangue 

e   tale  come  il  designassero  quei  barbari  non  pure, che  il  fe- 

rocissimo Zoione  distende  ido  rapido  il  dominio  suo  sull’A- 
bruzzo, sul  Sannio,  sugl’lrpìni,  ed  in  tutta  questa  Luca- 

nia, Puglia,  Calabria,  e   (iampanin.  Nella  quale  desolazio 

ne  le  Chiese  giacquero  prive  di  pastori,e  ben  poche  città  ve- 

scovili, a   patti  rendendosi ,   risparmiarono  l’immanità  di 
quei  barbari.  Delle  quali  miserie  ce  nerendono  infausta  te- 

stimonianza le  lettere  di  8.  Gregorio  Magno,  che  i   mali 
delle  desolate  Chiese  di  Velia ,   Bussento ,   Blanda ,   Canosa 
con  altre  innumere  deplorava  (2). 

Questo  lutto  di  città  e   chiese,  tuttora  nelle  nostre  re 

giooi  la  storia  ci  va  mostrando  onde  significarci  quelle  che 

mancarono,  e   le  altre  poi  che  in  processo  di  tempo  sorse- 
ro. Nè  terrem  qui  riguardo  alle  bugiarde  accuse  avventa- 

te contro  i   romani  pontefici,  che  in  quei  dì,suaa  in  genera- 
libus  Synodis  plenipottntiae  consuletUti ,   erigessero  nelle 
nostre  parti  moltissimi  vescovadi; cosicché  tintisi  sfaces 

sero  per  povertà. e   mancanza  di  convenevol  decoro:  impe- 
rocché ad  esse  alto  risposero  Cristiano  Lupo.Tommasini.il 

Cardinal  de  Luca  ed  altri ,   manifestando  esser  stato  ciò 

parto  della  malizia  de' greci  augusti ,   e   de’ versoti  patriar- 
chi di  Costantinopoli;  i   quali, da’ tempi  di  l.«one  Isauro  in 

poi,  onde  avere  seguaci  a   di  loro  errori ,   e   riportare  favo- 

re de’ popoli  al  loro  dominio  soggetti ,   ersero  delle  nuove 
sedi  nella  Puglia ,   Calabria  ;   e   che  quindi  i   romani  pontefi- 

ci nelle  nostre  contrade ,   come  in  questa  Lucania,  a   grati- 
ficarsi i   longobardi ,   e   più  tardi  i   normanni ,   altre  sedi 

nuove  istituissero. 

VI.È  noto  il  grave  e   continuo  battagliare  chefacevasi  per 

quei  dì  in  questa  Italia  tra  greci  e   longobardi.  Il  sacerdo- 
zio era  di  mezzo;  perciocché  il  quetarsi  con  gli  ultimi ,   di 

cui  avean  ammansita  la  fierezza ,   fruttava  ai  papi  le  tri- 

liolazioni  de’ primi  sulla  loro  civile  supremazia.  —   I   pa- 
triarchi di  Costantinopoli  allungavano  le  mani  sulle  Chiese 

d'Italia,  sofiìando  nella  discordia  le  oscene  eresie  de’ greci 
augusti.  Cosi  nel  968  dalla  legazione  di  Liutprando  vesco- 

vo di  Cremona,  spedilo  dagli  Ottoni  imperadori,  che  seri 

vea  a   Benedetto  VII,  sappiamo  che  Niceforo  Foca  impera- 

dore  d’Oriente  mettesse  ordine  a   Polieuto  patriarca  di  Co- 
stantinopoli di  sublimare  ad  arcivescovo  il  vescovo  d’O- 

tranto;  e   che  inoltre  spedisse  a   costai  privilegio  con  fa- 

l)  Atta  iSancfi  Laverit. 
>)  S.  Greg.  111.  .Cì>ii(.  43  a   29, 

coltà  dì  consacrare  i   vescovi  suffragane!  in  Acerenza  (   Ace- 

renlila).  Tursi  (Tureilo)^  Gravina, Maceria  (Mafera),  Tri- 
carico (1).  È   dunque  questo  il  documento,  da  cui  gli  sto- 

!   rici  fan  dipendere  la  erezione  dì  nuove  sedi  in  i.iicanìa  , 

spente  te  antiche ,   nelle  nominate  città  che  non  l’oitenero 
per  lo  innanzi  (2)  ;   e   deducono  da  esso  che  la  Chiesa  di  Po- 

tenza ,   comunque  vicinissima  a   Tricarico  ed  Acerenza  , 

sino  a   tempi  di  cui  parliamo  fu  sempre  soggetta  immedia- 

tamente al  romano  pontefice,  ed.il  patriarca  Costantinopo- 
litano non  pretese  avervi  dritto  alcuno.  Ma  in  questi  tem- 

pi Grumento  non  era  più  ,   come  si  è   detto. 
VII.  Allo  scader  del  decimo  secolo  quasicché  tutta  dai 

longobardi  trovavasi  la  polizìa  civile  tramutata.  Erano 

'   sorti  tanti  principati  assoluti,  ed  ìndipendenti  l’uno  dal- 
l’altro, e   senza  soggezione  alcuna  da  Roma.  Luoghi  pria 

'   ignoti  erano  elevati  a   titoli  di  signoria  dì  quei  piccoli  di- 

'   nasii ,   che  si  aveano  sbranate  queste  regioni;  alire  novelle 
!   signorìe  innalzarono  i   normanni.  Ciò  videro  i   romani  pon- 

tefici; ed  0   dettandolo  maturo  consiglio,  o   necessità ,   col- 

;   l’autorità  che  loro  veniva  dai  canoni  per  miglior  regola 
della  disciplina  e   delle  cose  della  Chiesa ,   a   scanso  di  gare 

\   tra  sudditi  diversi ,   a   quelle  civili  accomodarono  la  eccle- 
siastica polizia.  E   coinecchè  sulle  altre  primeggiavano  i 

'   domini  delle  città  di  Capita ,   Benevento ,   e   Salerno ,   que- 

ste metropoli  civili  i   pontefici  dichiararono  metropoli  ec- 
clesiastiche. In  processo  dì  tempo  altre  ne  sorsero  in  quasi* 

I   tutte  quelle  ducali  città ,   o   luoghi  in  cui  più  allargavano 
loro  dominio  i   normanni ,   dichiarati  propugnatori  ardenti 

de’ papi ,   cui  collegandosi  cessarono  dì  essere  avversi  e 
spìt-icevoli.  Ondecbè  a   cosifiàtie  metropoli  si  assegnarono 

per  sulfraganei  que’ vescovi ,   le  cui  Chiese  erano  comprese 
nella  estensione  di  quello  stato,  nella  di  cui  città  avessero 
metropolitica  cattedra.  Era  per  quei  dì  Acerenza  famosa 

castaldia  del  principato  beneventano  ;   e   surse  a   tanto  gri- 
do, che  Sicone  sno  castaido,  nel  817 ,   dopo  avere  spento 

Grìmualdo ,   divenne  principe  di'lleoevenio.  Facile  dunque 
riesci  a   suoi  signori  al  sorger  della  metropoli  ecclesiasti- 

ca far  (ale  dìch'iarare  Acerenza  ,   assegnandosele  persuf- 
firagaoei  cinque  vescovadi ,   Potenza ,   Venosa ,   Tursi ,   Tri- 

carico,  e   Gravina.  Ecco  come  Potenza  daH’immediata  sog- 
gezione di  Roma  passò  a   quella  di  Acerenza. Nacquero  quin- 

di disiiniivi  di  Cbiete antiche,  edi  Chiese  moderne  nella  geo- 
grafia sacra  rapportata  da  Ughellio  (3)  e   daGnive$onìo(4); 

perciocché  s’intesero  por  anlicAe  tutte  quelle  che 

esìstevano  prima  di  Gregorio  II, pontefice  nell’anno  715.e 

I   s'ebbero  titoli  di  vescovadi  moderni  quelli  che  da  Gre- 
gorio Il  in  poi  furono  erette  ,   sìa  per  opera  de’ patriarchi 

costantinopolitani, ovvero  dalla  sede  apostolica.!  quali  ag- 

giunti poggimi  inoltredalle  notizie  antiche  riferite  da  Carlo 
di  S.  Paolo  (5). e   dal  provinciale  romano  (6)  edito  sotto  Leo- 

ne .\,bun  partorita  la  classifica  delle  chiese  di  Lucania  così. 

(t)  Liutprando  tn  Legationt  sua. 
(2)  Preghiamo  coloro  che  di  questo  nostro  sentire  si  gravasse- 

ro d'avvertire  che  noi  ci  adoperiamo  a   scoprire  le  vere  orìgini  dei 
vcscnvadi.desumcndola  non  da  altre  pniove  di  fatto  se  non  daquel, 
le  poggiate  a   bolle  pontilicie,  atti  di  concili ,   decretali  canoniche- 
diplomi  c   puhfilici  monumenti  non  sospetti  ;   segregando  le  presun- 

zioni ,   o   rronichc  scritte  a   lusinga  di  po|)olo,  e   dettate  dal  proprio 
interesse:  pcrciocrhc  di  rosilTatUi  merce  larga  copia  non  manca  tan- 

to negli  archivi  potentini ,   quanto  in  quelli  delle  altre  città  delia 
I.ucauia.  Noi  non  terremo  riguardo  a   ciò  che  la  crìtica  ragiouevol- 
mcnte  rigettò.  Ci  si  perdoni  dunque  se  in  cosiffatte  qnistiooi ,   nou 
cedendo  ad  amor  municipale ,   getiiam  lungi  le  sottili  inventive , 
e   le  scritte  fatte  a   servizio  del  foro. 

(3)  Ughellio,  Italia  Saera. 
(4)  Giacinto  Graveson.  7(inH>l«  Geograf. 

(5)  A'otitia  Qutnque  Palhrìarcatuum. — Ex  Regia  Bibliothe- ra.  —   Cllima  notilia  ex  veteri  M,  S.  Ribliothecae  Tuanieae. 

(C)  Provinciale  Romanum  omnium  ÉcAesiarum  Catholiearum, 
edit.  1514. 
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Meiropoli  di  Acertnza^  ilalera,  uniie insieme,  enirnm- 
be  Chiese  moderne. 

Potenzi.  — — Chiesa  anficn. 

An^Uina.   Chiesa  moderna, 
(ìrivina.   Chiesa  moderna. 

Triearico.  — — Chiesa  moderna. 
Venosa»   Chiesa  antica. 
Melfi.    Chiesa  moderna. 

Moniepeloso.   Chiesa  moderna. 
Abbiam  inoltre  Muro ,   Chiesa  moderna  ,   suffraganea  di 

Gora  ancor  moderna  ;   come  abbìam  Marsico  nuovo,  Chie- 
sa moderna^  sottoposta  alla  metropoli  di  Salerno. 

VMI.  Èqui  luogo  a   dire  di  Marsico-nuovo.Del  come  sor- 

gesse, 0   seda  Marsico  vetere  traesse, è   dubbioso  l’inda- 
gare, ignorandosene  l’origine.  Ben  però  sappiamo,  che 

come  feudi)  rustico ,' dall’ intitolarsene  che  fecero  quei  si- 
gnnretti ,   che  creava  Gisiilfo  principe  di  Salerno ,   circq  la 
fine  del  X   secolo  cominciò  a   sentirsi  il  nome  di  Marsico, 

unitamente  a   quello  de’ suoi  dominatori ,   come  primo  l’eb 
be  Guaimario  :   i   quali  in  processo  di  tempo  assumendo  no- 

minanza ne’ fasti  del  nostro  reame,  la  fortuna  di  Marsico, 
od  almanco  il  suo  nome  non  si  vide  scomi>agnato  da  quel- 

lo de’suoi  conti.  Poi  costoio  a   proprio  decoro  utile  stiman- 

do, che  io  quel  loro  feudo,  signoreggiando  i   corconvi- 
cini  agri ,   sede  episcopale  sorgesse,  è   fama  che  di  leggieri 

ottenner  la  potettero,  precipue  quanto  silente  era  la  gru- 

mentina.  Però  cominciavano  a   sentirsi  per  que’  tempi  i   ve- 
scovi di  Marsico  incarto  e   pergamene,  ed  in  atti  che  la 

civile  e   la  ecclesiastica  bisogna  dettava.  Docuntenti,  i   quali 
ove  siano  veri  e   genuini,  ci  chiariscono  che  la  sede  di 
Marsico  ebbe  origine  sua  propria ,   diversa ,   distìnta ,   ed  in 
niuna  guisa  confondibile  con  la  grumentìna.  (.aqualesem 

lenza  per  tanto  viene  maggiormente  confermata, per  quan- 
to più  si  considerino  questi  documenti.  Di  su  cennammo 

come  Marsico  non  esisteva  ancora  nel  IX  secolare  come  lo 

spirituale  de' popoli  grumentioi,  distrutta  Grumento,  tro- 
vava cura  in  que’ ferrei  tempi  in  talttn  sacerdote  che  trat- 

to tratto.per  virtù  salito  in  fama, veniva  chiamato  all’infula 
grumentina ,   comunque  giacesse  la  mal  capitale  Grumento. 

Or  de'  nomi  di  costoro,  che  i   documenti  sincroni  a   noi  han 
tramandato  memoria  col  titolo  di  vescovi  griitnentini ,   so- 

no Giovanni  nei  i09o, Leone  nell’anno  1t09,ed  altro  Gio 
vanni  nel  11  li. 

ì 

In  quanto  ni  pastori  trìbniti  a   Marsico  non  diremo  di 

quel  Tudorìsio,  o   Luderisio,  che  memorato  neH’833  si  at- 
tribuisce falsamente  a   Marsico-nuovo.  Perciocché  troppo  . 

patente  e   ma-siccio  è   l’errore  in  cui  venne  indotto  l’IJghel-  j 
li ,   leggendo  Bnronto ,   il  quale  racconta  come  papa  Leone  ! 

IV  tenesse  in  Roma  concilio  ccn  67  vescovi,  tr.a'quali  il  | 
Tnderisio  nomina.  La  critica  ha  rinfacciato  all’  Ughelli  ' 
si  madornale  errore,  lasciando  alla  capitale  de’ Marsi  il  Lii-  ; 
ilerisio  segnato  in  quel  concilio:  ed  è   pur  alto  il  gridare  di 
Alessandro  di  Meo ,   che  ebbe  ad  esclamare  :   TinderisiOy  o   ■ 

Tnderisio  di  Marsia  :   troppo  infelicemente  Vghelli  io  dice  . 

di  Marsicc-nuovo ,   che  non  vi  era  in  questi  tempi,  ma  la 
città  era  Grumento. Adunque  Marsico  Donerà  in  quei  tempi.  : 

Solamente  di  un  Grimaldi  porgerebbe  a   noi  testìmo  ij 
Dìanza  una  memoria  riferita  da  Ughelli  istesso,  risguar  j 

dante  la  traslazione  del  santo  vescovo  di  Cartagine  Gianna- 

rio,  di  coi  su  cennammo  il  martirio  nelle  persecuzioni  del-  '! 
In  Chiesa ,   perciocché  saldo  nella  fede  di  (irislo  a   tormenti  : 

che  gl’ inferiva  Leonzio  preside  in  Potenza,  una  con  i   dia  i, 
coni  Felice  ed  Onorato, incontrò  la  palma  quivi  nel  vicino  |' 
bosco  deli’  Arioso ,   ove  furono  fatti  decapitare  in  odio  alla  i 

fede.  Narra  la  memoria ,   che  ignoto  restasse  per  paolto  ' 
tempo  il  loco  ove  stava  riposto  ilsaerocorpo.Siisanna  pia  : 
donna  ne  viene  istrutta  in  sonno:  scovre  il  loco  a   Grimal  : 

do  vescovo ,   che  vi  andò  col  clero  e   popolo  di  Marsico ,   e 

trovato  il  sacro  corpo'  voleva  condurlo  alla  sua  cattedrale. 
Se  gli  oppone  l’abbate  di  S,  Stefano ,   ebe  per  essersi  rin- 

vepnto  ioagro  del  monastero  pretese  doversi  riporre  nella 
chiesa  del  suo  cenobio.  Dopo  più  contese,  consentirono 
il  corpo  su  di  un  carro  si  ponesse ,   cui  due  indomite  vac- 

che si  attaccassero, sicché  egli  stesso  il  santo  si  eleggesse  il 
luogo.  Le  vacche  drittamente  alla  chiesa  di  S.  Stefano 
di  Marsico  il  condussero,  ove  da  quei  cittadini  e   forestieri 
si  venera  con  somma  divozione. Cosi  la  memoria,  la  quale 
prosieguo  a   dirci  che  un  braccio  collocato  fusse  in  teca 
di  argento.  Narrasi  che  nel  1302  gli  spagnuoli ,   i   quali  con 
animo  ostile  in  queste  contrade  processero  ad  incendere 
•Marsico,  conducessero  quel  sacro  deposito  in  Ispagna  al- 
l'oppido  Hoderico.  Certo  è   che  indi  in  poi  i   marsìcani  a 
patrono  elessero  S.  Gianuario,  celebrandone  festa  a’ 26 

agosU). Ritornando  a   Grimaldo,  all’ infuori  di  questa  null’altra 
memoria  rìnviensi ,   nè  si  sa  il  tempo  in  cui  esistesse,  per- 

ciocché dal'llSt  in  poi  vediamo  gl’immediati  vescovi  di .Marsico,  ma  non  alcun  Grimaldo.  Invero  due  carie  caven- 
si, purché sian  genuine, designano-un  Giovanni  di  Grumen- 

to, per  cosa  singolare  nella  seconda, coll’aggiunta  di  Morsi- 
co e   Grumento.  La  prima  carta  conterrebbe  donazione  che 

Giovanni  fa  col  consenso  di  Aronne  signor  di  Burgenza  , 
(Brieoza)ela  moglie  di  costui  Sichelgaita  alla  chiesa  e 
monastero  di  S.  Giacomo  di  Burgenza  priorale,  esente  da 
ogni  dritto  vescovile,  ed  è   del  1003.  L’ altra  poi  del  1097 
che  Guglielmo  signor  di  Sapoiiara  residente  nel  caste! 
•li  Burgenza  col  consenso  de  D.  foanne  Ven.  Episcopus  S. 
Sedie  Grumentinae  in  civitale  Marsico  donò  e   confermò 
al  detto  abbate  cavense  il  monistero  di  S.  Giacomo  di 

Burgenza  con  lull’i  suoi  beni.  Riguardisi  poi  dai  curiosi la  firma  ;   Ego  Joannes  Episcopus  scribere  fecimus,  quia 
interfuisti.  Or  a   meno,  che  non  s’intenda  il  loco  in  cui  si 
effettui  la  donazione,  quell’tn  cicitate  Marsico  metterebbe 
in  sospetto  la  carta.  Perciocché  se  alcun  vescovo  dì  Mar- 

sico in  quel  torno  di  tempo  esistito  fusse,  certo ,   o   avreb- 
be assunto  il  nome  solamente  di  vescovo  di  MarsiiK),  come 

costantemente  fecero  dal  UGO  in  poi,  o   se  suppongasi 
chea  quel  di  .Marsico  v’innestassero  Tallro  di  Grumento  , 
perchè  mai  nei  tempi  posteriori  troviamo  Leone  solamen- 

te titolante  se  vescovo  di  Grumento  ?   Soccorre  il  nostro 
dire  lo  Stesso  Ughelli, che  rapporta  istrumentodel  ì   123  col 
quale  Leone  vescovo  di  Gru/nrnto confermò  a   .Nicolonc  (.Ni- 

lo) abate  di  S.Anas(asìo,e  diS.Maria  di  Carbone  la  chiosa 
della  SS.Trinilù,  pria  dentro,  ora  fuori  Sareone,  e   la  chie- 

sa di  S.  Giacomo  con  le  loro  pertinenze.  Negli  atti  della  vi- 
ta di  S.  Gerardo  vescovo  di  Potenza, che  son  opera  di  Man- 

fredi ,   vescovo  al  santo  successore  e   contemporaneo,  que- 
sto vescovo  Leone  vien  nominato  Grwmentinuj,deputato  da 

papa  Calisto  all’esame  della  santità  del  vescovo  Gerardo 
Una  col  vescovo  prenesiino.ron  l’arcivescovoPietrodi  Ace- 
renza,  e   Guido  gravinese.  Or  ferma  nostra  opinione  è,  che 

^wiho  i   vescovadi  procedessero  l’un  sul  termine  l’altro  sul- 

l’inizio, con  nomi  propri  e   distinti  non  confondibili  per 
nulla ,   e   questa  opinione  conferma  ancor  di  più  il  riflette- 

re, che  tutti  i   nuovi  vescovadi  successi  agli  antichi  per 
nota  di  onore  non  abbandonarono  mai  nelle  intestazioni  gli 
antichi  nomi  che  accoppiarono  a   nuovi.  Or  quando  mai 

ne’ secoli  succedentisi  a   que’ primordi  i   vescovi  marsicani 
accoppiarono  titolo  di  grtimentini  sia  nelle  soscrìzioni ,   sia 

ne’ titoli?  Ruberto  di  Romana,  che  tante  interessanti  poli- 
zie tramandava  in  quella  vita  di  S.  Laviero  su’ casi  mise- 

randi dì  Grumento,  e   che  scriveva  nel  1162,  perchè  nulla 
poi  dice  di  Marsico,  nè  della  voluta  fusione  della  Chiesa 

gromentina  ?   Cosiffatto  silenzio  è   grave  argomento  di  con- 
ferma della  nostra  sentenza ,   e   mostra  la  niuna  correlazio- 

ne in  que’ tempi  tra  Marsico  e   Grumento.  Ed  altra  mag- 
gior prova  non  si  darebbe  se  non  di  rinviare  1   vaghi  alla 

sinodo  del  vescovo  Cianies,  tenuta  in  Marsico  nel  27  e   28 

settembre  dell’anno  16.13,  stampata  in  Roma  pei  lipidi 

Manelfio  Mattel  fio  ̂neW'iiDùo  appresso.  Quella  sinodale  co- 
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s   lituzìoDe  non  sognò  di  tribuire  a   Marsico  alcun  vescovo 
grumentioo,  tuuocchè  lunga  serie  contenesse  di  pastori 
che  portassero  titolo  di  marsìcani.  Queste  cose  tocchiam 

di  volo ,   essendo  stretti  a   ciò  dal  nostro  sistema  di  non  so- 
stituire con  enfatici  pleonasmi  il  mero  terosimile  a   quel 

solo  nero, che  sempre  è   il  più  utile ,   e   sempre  giustamente 
si  pretende  nelle  storie. 

Ritornando  ai  pastori  marsìcani,  diciamo  che  c’importa 
assai ,   che  siano  degni  della  universale  stima ,   e   degli  ono- 

ri che  gli  circondano  i   virtuosi  nomi  che  a   compimento  I 
del  nostro  disegno,  brevemente  enunciamo, stimando  in  ciò 

più  trattenerci  su’ medcsimi,meno  su  quelli  potentini,  awe 
gnacchè  degli  ultimi  sarà  detto  molto  in  altro  nostro  più  e 
steso  lavoro  sulla  storia  di  Potenza  e   del  suo  vescovado , 

come  su  di  Marsico  si  dirà  .molto  per  noi  nelle  storiche 
memorie  di  Lucania. 

Una  scritta  lapidea  che  si  annunzia  di  tempi  posteriori 
avverte,  che  nel  1151  fu  fonduta  la  cattedrale  di  Marsico. 

Il  conte  Goffredo  ed  Arrigo  vescovo  davano  opera  che  sor-  ! 

.   gesse  sotto  l’invocazione  dì  Maria  Vergine  e   di  S.  Giorgie  i 

martire.  Susseguiva  all'  Arrigo  un  altro  vescovo  Gio  | vanni  nel  1 Memorabile  questo  Giovanni  per  aver  fat  I 

to  dono  all’abate  Falcone,  di  Cava,della  chiesa  di  S.Pietro: 
di  Tramutola,  doviziosa  dì  molli  beni  (!)■  Per  la  qual  cosa  | 

sì  vede  da  quanti  remoti  principi  Tramutola,  buonissima  | 
terra  diocesana  dì  Marsico,  passava  in  giurisdizione  del- . 

l’abazia  cavense,  da  cui'tuitora  vien  corretta  per  lo  spi  j 
rituale,  confermandoci  ancor  noi  nel  dubbio  sulla  genui- 1 
nità  di  ultra  carta  cavense,  dalla  quale  abbiamo,  che  Silve-  | 
sii'o  conte  di  Marsico  trailo  non  meno  da  pio  sentimento  , 
che  dalle  frequenti  richieste  di  D.  Giovanni, monaco  caven 

se,  qui  vester  est  Cappfl/anus,(!  per  consiglio  di  D. Giovan- 
ni vescovo  dì  .Marsico ,   e   di  Odone  abate  dì  S.  Stefano,  por 

redenzione  dell’anima  del  quondam  conte  Ruggieri ,   e   del- 

l’anima di  suo  padre  Goffredo ,   dona  più  possessioni  ni 
monastero  di  S.  Pietro  di  Traminola,  una  col  casale  di  S. 
Pietro  di  Tramutola,  quod  Dominus  Ioannes  Morsici  fe 
di  hoxpiiari  :   c   ben  conferma  ai  vassalli  di  Tramutola  la 

esenzione ,   ed  il  gius  di  pascolo  in  Marsico.  Il  privilegio  è 
scritto  da  [.amberto  notaio, insignito  con  bulla  di  piombo, 
e   soscriiio  fra  altri  multi  da  esso  Silvestro  conte  di  Marsi- 

co, Giovanni  vescovo  di  Marsico,  Odone  abate  di  S.  Siefa 
no.  Quel  che  è   certo  Tramutola  venne  così  sottratta  di 
giurisdizione  spirituale  alla  diocesi  marsìcana,  ed  ebbe  n 

tollerar  lo  sconcio  di  dipendere  da  lontani  comandamen- 
ti ,   in  che  talvolta  ebbe  solo  compenso  nelle  buone  vo- 

glie dì  qualche  abbate ,   che  se  l’ebbe  a   cuore.  F.  notiamo 
qui  che  pagava  naturai  trìlmio  il  vescovo  Giovanni ,   e   ve- 

niva sostituito  dall’altro  Giovanni  monaco  cavense,il  quale 
nel.1 160  montava  la  cattedra  marsicaoa  in  punto  in  cui  Tra- 
routula  continuava  ad  e<1ifìcarsi  in  guisa  da  divenir  grossa 
e   considerevol  terra.  .Marino  reggeva  la  badìa  cavense  e 
dava  preghiere  al  novello  vescovo  Giovanni,  onde  nella 
terra  badiale  di  Tramutola  consacrasse  la  chiesa  della  SS. 

Trinità,  che  era  de’cavensì.  I.a  quale  cosa  clfeltuivu  il 

vescovo  nel  mese  di  giugno  (2)  di  quell’anno.  Poi  nel  1 17f) 
interveniva  ’àl  concilio  l.aieruncse.  Altri  vescovi  quindi 
.susseguirono  dì  nome  Giovanni.  Indi  si  colloca  sulla  cat- 

te Ira  marsicana  quell’ Anseimo,  circa  il  1210,  chiaro  per 
.spirito  profetico,  c   coniem[)oraneo  all’abate  Gioacchino. 
Ruggiero  nel  l222,  Iteginaldo  da  Lcontino  siciliano,  nel 
1270,  ed  altro  ancor  di  nome  Regìnaldo, frate  domenicano 

da  Piiierno,il  .seguiva  nel  127.’3.  ì'ii  costui  compagno  del 
l'aquinatc  Angelico  dottore,  di  cui  regolò  la  coscienza  co- 

me confessore ,   e   pasceva  il  gregge  marsio.ano  ancora  al- 

loi-a  quando  Ruggiero  Sanseverino  contedi  Marsico  colà 

si  moriva  consorte  a   Teodora  d’ Aquino  sorella  del  dotto- 
re Angelico,  il  quale  pria  di  recarsi  al  concìlio  di  Lione  fu 

(1)  An  liiv.  Cnv.  Arm.  2.  c   4. 

(2)  .\ri-’.:  Cnv.  A-n\.  2,  E   u.  !i. 

in  Marsico  a   visitare  la  sua  nipote  Agnese^  che  era  abba- 
dessa  del  monastero  di  S.  Tommaso. 

Giovanni  Vetere  di  Salerno  designato  da  una  lapide  per 

settimo  Vescovo  di  Marsico  innalzava  la  torre  campanaria 
alla  cattedrale  nel  1293.  Altro  dì  nome  Matteo  nel  1305 , 
Giovanni  Acuto  solmonese  nel  1310.  Un  secondo  di  nome 

Ruggiero  nel  1314.  Un  Pietro  dal  1330  al  13-13*,  un  terzo 

Ruggiero  trasferito  a   Tricarico  nel  1349,  l’un  dopo  l’altro 
sosiìluìronsi  nella  episcopale  dignità. Poscia  Pietro  dì  Na* 
polì  di  santi  costumi  nel  1349. Bartolomeo  successe  a   costui 

dopo  cinque  anni, ed  un  Bernardo  corressero  la  Chiesa  mar- 
sìcana fino  al  febbraio  del  1368.  Quando  subentrava  Tom- 

maso vescovo  era  l’anoo  1378.  Corre van  tempi  troppo  do- 
lorosi per  la  Chiesa, perciocché  in  sul  finire  del  secolo  XIV, 

e   princìpio  del  XV,  veniva  lacerala  dagli  aniinapi ,   i   quali 
non  posarono  dalle  turbolenze  se  non  nel  1417;  innanzi  a 
Oddone  Colonna  vescovo  potentino,  eletto  papa  sulto  nome 

di  M’jriino  V,  dui  concilio  di  Costanza.  Or  in  que' torbidi 
non  vi  è   Chiesa  in  Italia  che  non  vedesse  una  furia  dì  con- 

lenilenii,  che  contemporaneamente  premevansi ,   e   dìscac- 
ciavansì  a   vicenda  dalle  sedi  occupate  per  volere  di  quegli 
antipapi.  Era  montato  sulla  catlòlra  marsicana  Giacomo 
Capu(lula,o  LaPudiila,  cittadino  potentino,  creato  vescovo 
da  Clemente  VI,  antipapa,  quando  tuttora  vivea  il  vescovo 
Tommaso.  Uom  di  gran  cuore  era  il  Giacomo  e   con  lieto 
mostre  di  affetto  corresse  la  marsicana  dìocesi,infìno  a   quan- 

do sfasiidìto  da  quel  cozzo  dì  giurisdizione  sì  dimetteva  dal 

vescovado,  lasciando  memoriale  testimonianza  di  sua  pietà 
alla  Chiesa  marsicana,cui  legò  il  suo  patrimonio,  e   suoi  be- 

ni lasciò  precipuamente  pel  culto  di  S.Ciorgio  marlìre,vo- 
fando  al  Signore  nel  1400, dopo  esempi  di  doilrinae  di  pietà. 
Dalle  quali  avventure  era  tocco  nel  torno  di  questo  tempo 
frate  Pietro  Esperino,o  .\l()erino,di  nobile  famiglia  romana, 

!   che  violentemente  veniva  balestralo  giù  dalla  cattedra  mar- 
sicana, in  epoca  dello  scisma  esposto  alle  tristìzie  di  quelle 

vicissitudini  della  Chiesa.  I   osò  ancor  costui  dai  travagli 
in  Roma, ove  nel  chiostro  della  Minerva  fece  punto  al  viver 
suo  addi  20  giugno  1383. 

Altri  vescovi  susseguirono  con  l’istessa  fortuna.  Andrea 
nel  1589;  Gentile  nel  1398,  e   Marco  de’Sarsina  da  ultimo 
espulso  di  cattedra  come  scismatico.  Pietro  di  Cassano , 

fra  Nardello  di  Gaeta  ,   Giovanni  Salernitano.  Curloiio  Sor- 

rentino ,   f.eonardo  de’Caela,  Pietro  dì  Diano  napoletano, 
Andrea  ,   fra  Sansone  di  Caggiano  fino  al  1468  ressero  il 

pastorale  marsi<.ano  ,   quando  nel  1478  sbucciava  da’fraii 
minori  conventuali  Giovanni  Antonio  Pititto  di  Sapomira 
condìocesano,  che  decorò  la  mitra  marsìcana  al  pari  di  sua 
patria:  mortelo  incolse  nel  1183.  Rapidamente  seguivan 

;   nel  sepolcro  costui,  i   successori  .Nicolangelo  dell’Abbades- 
:   sa.  e   Nicolò  de’Medici  di  notissima  famiglia  fiorentina,  frate 
'   minore.  F.ibrizioGuarna,  salernitano,  nel  1485  veniva  in- 

nalzato all’epìscopato.e  si  moriva  nel  I499.il  sostituiva Ot- 

I   Inviano  Caracciolo, napoletano, dì  fàmigl'ia  che  pur  tanti  ve- scovi produsse,da  Alessandro  VI  eletto  nel  marzo  del  1499. 
Corresse  per  lunghi  anni  la  Chiesa  marsicana  ;   mori  nel 
1535.  Vincenzo  Boccaferro  frate  Qlivciano  da  Paulo  111 

veniva  innalzato  al  vescovado  nel  gennaio  del  1535, e   mo- 

riva dopo  un  anno  in  Roma,  ove  tuttora  permaneva.  An- 
gelo ArchìlagioAmerinn,eieito  nell 557  per  la  Chiesa  mar- 

sicana fu  traslato  indi  ad  Assisi, sostituendosi  nella  sedeMu- 
!   zio  de  Marzio  Medici  fiorentino  nipote  di  luì ,   il  quale  per 

32  anni  corresse  la  Chiesa, intervenendo  al  concilio  triden- 
tino con  fama  di  non  comune  dì  dottrina. Morì  nel  dicembre 

1.573  in  Roma.  Ed  a   questo  defunto  zio,  altro  nipote  sosti- 
I   luivasì  Angelo  de  Marzio  Medici,con  non  minor  fama  di  vir- 
'   tìi.  Alla  morte  di  costui,  negli  8   agosto  1583  ,   dal  vesco- 
;   v:\do  di  Saluzzo  nel  Piemonte  veniva  iraslatoal  marsicano 

I   Luigi  Palla  vicino,  de’ marchesi  di  Cava  nel  Geno  vesato.  lodi 
I   a   poco  mori  in  Rom.i.  Nell’aprile  del  1584,  frate  An'onio 

P\ra,di  P.an  Casiugnaio  in  Toscana,  da  generale  dell’urdi- 

DIgitized  by  - 
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De  dei  minori  fu  promoSM)  a   vescovo  dì  Marsieu.  Cai;iu- 
Devote  di  salute,  si  dimise  dal  vescovado  nel  1600. 

Ed  ecco  altro  cnndincesano  salir  sulla  cattedra  mnrs'Ca- 
na,  Ascanìo  Parisi  di  Moliterno,  dalla  quale  rauiigha  han 

capo  non  pochi  valentuomini,  che  Uno  a   giorni  nostri  ven 

nero  in  altissima  fama.  Clemente  Vili  l'innalzava  ai  24  { 

aprile  del  1600  ,   ed  ai  25  aprile  del  16l4chìu:ieva  s-a  vita  j 

io  patria.  Fra  Timoteo  Casellìo  napoletano,  dell’ordine  de’ predicatori, subentra  nella  sede  marsicana  nel  1614,  addi 

21  luglio;  per  25  anni  amministrando  la  diocesi  passò  a   mi- 

glior vita  a’ 23  del  novembre  1639,  tumulato  in  .Marsico- 
Dopo  costui  fulge  come  stella  quel  frate  Giuseppe  Ciantes, 

roroano,che  a   regger  la  sede  marsicana  Urbano  Vili  spedi- 
va :   e   certo  costui  ben  intese  alla  celebnizione  di  una  sino- 

do,con  cui  provvide  alla  riforma  de’ costumi  del  suo  clero,  ; 
e   ci  compiacemmo  nel  leggere  i   capitoli  sinodali  impressi 
in  Roma  nel  l644,come  abbiamo  cennato.  E   si  vuol  notare 

che  fu  costui  che  usò  dimesticamente  col  Kirchrt, dando 

non  poche  nozioni  geologiche  di  queste  nostre  regioni,  co-  1 
me  di  sua  dottrina  fa  testimonianza  la  cura  che  ebbe  per 

la  gioventù  che  raccolse  nel  seminario,  cui  aggregò  i   beni 

del  soppresso  convento  di  S.  Giacomo.  Chiuse  suoi  dt  a 

Roma,  ove  venne  sepolto  nella  chiesa  del  suo  ordine  sulla 

Minerva.  Seguirono  Angelo  Pinerio  de’FiscomonU»  inTo 
scana,Giovan  Battista  Falso, da  Martorano  in  Calabria,  mor- 

to in  Viggiano  nel  1   gennaro  1776,  G'ovan  Battista  Gam 

bacorta,de’duchi  di  Limatola,  Francescantonio  {.eopardi  di 
Bonabitacolp,traslalo  indi  a   Tricarico, equel  Domenico  Lue 

chelti,di  Aliano  in  diocesi  di  Tricarico,  il  quale  da  arcidia- 
cono della  chiesa  di  Marsico ,   e   da  vicario  generale  pria  di 

Anglona,dì  Venosa,  e<l  indi  della  stessa  Marsico,  fu  assunto 

al  vescovado  nell’agosto  del  1783.  Al  Lucchetti  morto  nel 
1702,  subentrava  Donato  Anzaoi  di  Ariano,  che  del  pari 

daH’arcidiaconato  di  sua  patria  veniva  innalzato  al  vesco- 

vado da  Clemente  VI ,   nell’agosto  del  1710.  Riunì  costui 
la  parrocchia  dì  S.  Nicola  dì  Bari  al  primiceriato,  e   quella 

di  S.  Antonio  all’altra  di  S.  Marco  rimasta  a   favore  del  Ca» 
pitelo. Alessandro  Puoiidi  Arieozo  tenne  poscia  la  cattedra: 

corresse  con  lode  la  diocesi ,   ed  in  patria  ove  era  gito  a   re- 

spirar aria  più  pura  si  acquietò  nel  Signore  nell’agosto  del 
1714.  Il  sostituì  Diego  Tommarelli  di  Scilla,  che  piamente 

zelò  pel  bene  del  suo  gregge.  Poi  Andrea  Tortora  di  No- 

cera  de’ Pagani, nel  31  ottobre  1766,  da  Clemente  XIII  fu 

deputaioal  vescovado  marsìcano.  Depose  la  sua  salma  mor- 

tale in  patria  a’  lOmaggìo  1771, ove  trovò  sepolcro  nell’o 
apizio  della  Trinità  diCava.  E   la  Chiesa  marsic:tna  davasi  a 

reggere  a   Carlo  Nicodemo,  nato  in  Penta  di  S.Severino,  da 
Clemente  XIV,  che  il  sublimò  al  vescovado,  traslato  indi  in 

quello  di  S.  Angelo  de’ Lombardi .   Bernardo  Maria  la  Tor- 
re napoletano  montava  sulla  sede  marsicana  per  lasciar  in 

quella  diocesi  monumenti  non  dubbi  di  fiamma  scaldante  il 

l'uor  suo  verso  la  gioventù  studiosa.  Nel  suo  seminario  ri- 
fiorirono le  lettere  e   le  scienze.  Il  popolo  trovò  istruzioni 

perenni  nella  parola  del  pastore-,  ma  tante  belle  opere  di- 
stornava la  traslazione  del  de  La  Torre  al  vescovado  di  Let 

tere,e  poscia  per  voler  del  Concordalo, a   quello  di  Castella- 
jnare,cui  fu  unita.  Paolo  Carzilli  d>  Solofra  sostìiuillo  nella 
(   aiiedra  marsicana, sulla  quale  montò  nel  18U4,  Correggeva 
costui  iadiocesi.quaudo,  nel  1818,  inlravenne  la  pubblica, 

zione  del  Concordalo, dal  quale  la  sede,  marsicana  resiando- 
soppressa,ed  indi  riunita  a   quella  di  Poienza,come  diremo, 
Garzilli  fu  designato  al  vescovado  dì  Bovino,  e   quindi  a 

quel  di  Sessa,  ove  fini  di  vìvere  nel  1845. 
IX-  Riconducendoci  alla  Chiesa  potentina  diciamo,  che 

siccome  non  nella  vandalao  longobarda  barbarie  ilvescova- 
dr>  si  eresse,  ma  crebbe  coi  suoi  remoti  princìpi  awanzan- 
do,  invano  sì  cerca  nella  polizia  di  questa  Chiesa  di  quelle 

istituzioni  con  longobardiche  impronte.Nooebbe  sopraddo- 
Lazione  di  principi ,   ma  si  tenne  forte  alla  pietà  ed  offerte 

de’ fedeli  e   dei  cìiiadìni,i  quali  di  proprio  le  crearono  cQn- 
sNC.  DsiL’sccbrj.  Jom.  IV, 

griia  pel  sostentamento  de’ sacerdoti. E   sin  da’primordl  as- 
sunsero le  chiese  loro  natura  ricettizìa  ̂    perciocché,  come 

cittadino  era  l’emolumento,  a   partecipar  di  questo  nessuo 
forasliero  mai  s’ammise:  cosi  nutrivan  tanti  individui, 
quanti  a   corpi  si  aggregassero.  Nè  taceremo ,   che  model- 

landosi la  ecclesiastica  alla  civile  polizia,  essendo  il  muni- 
cipe  potentino  divìso  soUu  il  romano  dominio  in  tredecu- 
rie,  in  tre  parrocchie  sì  ricompose,  nelle  cui  chiese  ven- 

nero stabiliti  tre  particolari  collegi  di  preti,  i   quali  lutto 

il  clero  rappresentassero. L’uno  titolandosi  dal  tempio  eret- 
to alla  SS.  Jrini/d;  l’altro  da  quello  dell’arcangelo  5.M- 

chele  ̂   il  cui  culto  di  buon  ora  riceverono  i   potentini,  e 
poscia  dilatarono  i   longobardi ,   i   quali  diedero  opera  alle 

hibbriche  di  ambedue;  dì  che  ne  è   argomento  l’archiieuu- 
ra  di  esse  conservata  ai  di  nostri, di  arie  comunemente  de- 

signata gotica,  con  tre  navate. 
Era,  secondo  usarono  i   primi  cristiani,  inaugurata  la 

chiesa  cattedrale  a   nostra  Donna  dell’  Assunta,  Ma  non  to- 
sto apparve  un  angelo  dì  costumi  in  Gerardo  la  Porta, pia- 

centino, nato  di  signori,  il  quale  nell’ esordir  del  XII  seco- 
lo^ quando  densa  notte  d’ ignoranza  premeva  l'Italia  tut- 
ta, ed  in  essa  Potenza ,   veniva  quivi  ad  illuminar  di  sa- 

pienza la  gioventù  ,   che  gratuitamente,  e   senza  richiesta 

erudì  nelle  lettere  e   nella  pietà  ;   cosi ,   fine  ponendo  a’pel- 
legrineggi  suoi  per  lontane  contrade, fece  teatro  di  sue  vir- 

tù la  città  di  Potenza  II  popolo  lo  volle  pastore  al  man- 

car del  predecessore ,   e   nell’anno  1111  santificava  l'infiila 
con  maravigliosi  prodìgi.  N'-l  1119  volò  al  Signore,  la- 

sciando ai  potentini  a   pegno  di  sua  sapienza  lunga  schiera 

di  discepoli ,   che  la  Provvidenza  destinò  a   reggere  la  ve- 
dovata Chiesa.  Manfredi  fu  primo  tra  i   discepoli  del  santo, 

che  sul  patrio  seggio  episcopale  montò,  istelie  appo  Cali- 

sto per  la  canonizzazione  del  maestro.  Quìnd’  innanzi  il 
tempio  maggiore  dedicossi  a   5-  Gerardo,  che  assunsero  a 

Principal  tutelare,  e   comunque  tuttora  s’infervorassero  del 
i   martire  Aronzio,  non  però  dal  cuore  caddero  i   benefici  e 
.   la  santità  del  piacentino,  per  lo  quale  il  poienlino  istituì 

feste,  coosagrò  digiuni,  e   voti  di  animo  offerendo  alla  fede 
del  santo  pastore. 

Dopo  Manfredi  altri  potentini  onorarono  il  patrio  seggio 
epli^opale:  Giovanni  e   Bartolomeo  ;e  più  tardi  Oberto  ,   il 
quale  truslatò  circa  il  1230  le  ossa  di  S.Gerardo,una  con  le 

pastorali  insegne  nel  12° giorno  dì  maggio,  che  la  Chie-^ 
su  potentina  festeggia  ;   colà  tuttavia  con  altissima  religio- 

ne serbale. —   Avvertimmo,  come  da  tempi  apostolici  la 
(Chiesa  potentina  fu  servita  da  un  Capìtolo  riceiiìzio  ed 
innumerato;  e   che  tale  si  mantenesse  sino  ai  princìpi  del 
XIII  secolo, cosicché  nudrisce  in  grembo  tutti  coloro  che 

per  r ordfnazione  a   lei  s’incardinassero.  E   comecché  di- 
verso si  fusse  il  servizio  prestato  da’ministrì  della  Chiesa, 

cosi  diversamente  partecipassero;  ammettendosi  quei  gre- 

miali  al  quarto  della  massa  comune  dopo  due  anni  di  servi- 
zio da  suddiaconi,  alla  metà  dopo  aver  servito  altri  due 

anni  da  diaconi ,   ed  all’intera  porzione  dopo  averta  servi- 
ta da  preti  altri  due  anni.  E   quei  tali  venivano  poi  iosi- 

goiii  canonici.Or  diremo,  che  cosi  procedendo,  il  Capito- 
lo trova  vasi  pervenuto  a   tempi  del  vescovo  Garzia ,   allor- 

ché costui,  nel  1221 ,   ilo  considerando  come  quel  numero 
indefinito  di  canonici  fusse  gravoso;  perciocché  quel  viver 

comune  che  facessi ,   quel  partir  la  mensa  col  vescovo, 
non  riesciva  accomodato  ai  tramutati  tempi,  parvegli  sano 

consìglio  di  ridurlo  al  duodenario  apostolico ,   costituen- 
dovi tre  dignità, arcidiacono,  arciprete,  e   cantore,  i   quali 

canonici  Ctcullò  a   congregarsi  al  mancar  di  taluno  di  essi 

per  eligeroe  il  successore.  Laonde  questo  ristretto  nu- 
mero di  dodici  costituì  il  senato  del  vescovo ,   continuando 

a   partecipare  gli  emolumenti  della  comun  massa  senza  di- 
stinzione,   ed  unitamente  agli  altri  preti,  che  restarono 

ombratili  canonici ,   ed  insigniti  capitolari,  delti  in  proces- 
so di  tempo  cappellani.  Cosicché  io  tre  ordini  di  sacein •   m 
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doli  restò  diviso  il  Capitolo ,   tervietUi ,   cappellani ,   e   ca 

nom'ci,  come  fu  pratica  ecclesiastica  de’ secoli  dimezzo  de- 
scrittaci da  Tommasini  (i).  Ma  più  lardi  questo  risirelto 

numero  di  dodici  canonici  istituiti  da  (larzia ,   e   confermati  ̂ 

nel  4314  del  vescovo  Guglielmo,  panno  a   mons.  Giuseppe 

Melendez  insulllcienie ,   e   non  ben  allo  alla  maestà  delle 

ponlincali  funzioni, nel  4742  moveasi  ad  aggiungere  al  Ca- 

pitolo altri  sei  canonicali ,   cioè  di  essi  quattro  diaconali,  e 

due  suddiaconali,  tenendo  ferma  in  quegli  antichi  dodici 

le  qualità  presbiterali.  La  quale  istituzione  non  fu  novella 

creazione,  ma  una  restituzione  dì  soli  sei  degli  antichi  om- 

bratili canonici,o  cappellani;  sottoponendo  però  gli  ultimi 

ad  alcune  leggi  peculiari.  Tale  fu  l’ interna  polizia  del  Ca- 
pitolo cattedrale  proseguila  immutabilmente  sino  ai  nostri 

di.  Perciocché  ravviata  sempre  pel  bene  la  iliscìplina  del 

clero  potentino  ,   sempremai  rifulse  per  uomini  chiarì  per 

dottrina  e   per  pietà- 

X
.
 
E
d
 
 

aquel  fiorire  de’pretì  contribuì  la  ben  intesa  istitu- 

zione del  suo  diocesano  
efebeo.  

Il  vescovo  
Achille  

Ca- 

racciolo de’ principi  
di  Ruoli,  ove  era  nato, nell’anno  

4616, 
primo  del  suo  presulato,  

dalle  fondamenta  
innalzava  

sun- 
tuoso edificio,  

per  quanto  il  comportassero  
i   tempi;  en 

Irò  del  quale  locava  la  gioventù 
,   che  alle  lettere  intese. 

Ed  egli  il  Caracciolo  
ne  gioì,  che  per  dottrina  

fiorisse.  
Nè 

fu  guari,che  
forte  commovimento  

di  lerra,nel  
1696, distor- 

nava il  ben  fatto  ,   crollando  
non  meno  il  seminario,’ 

che  il vescovile  
palagio,  

unici  edifici  ohe  in  quel  commovimen- to provassero  
maggior  

danno.  Ma  in  quel  secolo  Iddìo  bal- 
zava stilla  sedia  potentina  

uomini  dì  buone  voglie.  Agnel- 
lo Rossi .   crealo  vescovo  

nel  4696,  ponevasi  
alla  ristati- 

razione  di  quelle  fabbriche  
ancor  nel  primo  anno  di  sua 

assunzione 
,   ed  o   il  dettasse  

necessità  
,   o   comodo  maggio- 

re, permutò  
il  seminario  

in  palazzo  vescovile, 
od  il  palazzo 

vescovile  
col  suo  pomario  

in  solazzo  della  gioventù  
studio- 

sa diede.  Ma  non  pure  che  lunga  stagione  
perdurassero  

le 
restaurazioni  

di  quel  novello  seminario;  
perciocché  

sap- 
piamo che  il  vescovo  

fr.  Bonaventura  
Fabozzi ,   una  con  i 

municipali  
curioni, verso  la  metà  del  passato  secolo  dalle 

fondamenta  
diè  opera  wre  redificio  

sorgesse,  
e   poscia  al 

Fabozzi  
successore  

Carlo  Parlali  pose  mano  a   risuscitarlo nel  4761, in  quella  forma  nella  quale  a   nostri  dì  si  ravvisa. 
Nè  il  Parlali  al  solo  materiale  

pensò  ,   chè  si  dìè  a   dettare 
buone  regole  pel  reggimento  

degli  alunni,  le  quali  vennero 
pei  tipi  impresse;curandone  

le  rendite  costituite  
in  parte 

dalle  largizioni  
del  vescovo  Claverio,e  

di  Melendez.il  
quale 

al  seminario  
incorporò  

il  beneficio  
di  S.Sofia.  Vi  

fiorirono 
quando  più,quando  

meno  le  dottrine;  
ma  era  dato  in  tempi 

da  noi  non  lontani  ad  Andrea  Serrao  il  ricondurre  
ogni  bra- 

ma d’insegnamento  
a   cima  dì  gloria. XI.  Certo,  chi  uno  sguardo  lancia  sulla  lunga  schiera 

di  settanta  e   più  prelati,  che  la  Chiesa  potentina  corrcs- 

sero;e  colà  nella  serie  degli  stemmi, entro  la  sala  dell’epi- 
scopio, s’ imbatterà  in  uomini  santi,  in  uomini  insigni  per 

mitezza  di  costumi,  in  prudenti,  in  taluni  focosi  e   risen- 
titi, come  i   tempi  lì  menassero,  ma  quali  più  ,   quali  me- 

no da  esserne  di  tutti  benedetta  la  memoria,  f-eggerà  il 

nome  di  molli  potentini  che  conseguirono  il  patrio  pasto- 
rale; e   tra  questi  di  quel  Giorgio  Margera  nel  1491,  co- 

me pria  qucH’arcitliacnno  Pietro  d'Amaddio  nel  4326,ul- 
timo  dal  popolo  e   dal  Capitolo  assunto  e   proclamato;e  per 
la  riserva  di  Clemente  VI ,   sostituito  da  Guglielmo.  Ve- 

drà la  Chiesa  potentina  sposata  a   quell’Odone  Colonna, 
romano,  unico  nome  che  la  grande  sinodo  di  Costanza  con- 

trapponeva a   quotare  lo  scisma  di  tre  antipapi,  portandolo 
nel  4417  a   reggere  la  universa  Chiesa  sotto  nome  di  Mar- 

tino V.  Vi  leggerà  il  nume  di  altissimi  cardinali  che  res- 

sero questa  diocesi,  Giorgio  de’ Flisco  nel  4419  ,   Giovanni 
di  Torre  Cremala ,   Giovanni  Arboriense,  sotto  il  titolo  di 

Lodovico  Tommasini,  parti  1,  liti.  3,  co]>.  10,  n.  8. 

S.  Clemente  nel  t.’lOS;  e   poscia, nel  4321 ,   quell’ infortu- 
nato Pompeo  Colonna,così  noto  pei  travagli  inferiti  a   quel 

Clemente  settimo,  che  in  un  col  cappello  gli  tolse  la  Chiesa 

p('leiiiina-,tiella  quale  essendo  ancor  viceré  vi  tenne  sinodo. 
E   la  Chiesa  rassegnossi  nel  1 530  a   Ni  no  de  Nmis,  che  i   ri- 

cordi de’ tempi  ci  dipingono  lutto  zelo  per  le  sue  Chiese; 
cui  bastò  solo  scamparle  il  patrimouio  dalla  rapina  baro- 

nale, che  le  sostanze  ne  invadea.  .Michele  de  Torres  ,   che 
il  culto  del  Rosario  promosse  in  dioeesi.  E   certo  ognuno 
sentirà  in  tuor  suo  commuoversi  al  solo  nomedi  quel  Bo- 

naventura Claverio,  che, nel  1046, dalla  quiete  del  chiostro 
era  caccialo  alle  cure  episeopali  come  per  chiarificar  il 

mondo  di  sua  dottrina,  e   del  buon  uso  de’prowenti  epi- 
scopali, che  tutti  spese  in  prò  della  città  potentina.  Esoa 

pegni  del  di  costui  umore  una  biblioteca  che  stabilì  nel  ce- 

nobio de’ minori  conveniuali.or  divenuta  della  cattedrale; 

due  monti  frumentari  a   sollievo  de’ poveri  agricoltori;  il 
tetto  doralo  delle  due  chiese  di  S.  Francesco  ,   e   S.  Maria 

del  Sepolcro  ;   ed  opera  più  bella  in  quel  santuario  del  San- 
gue del  Rcdcnlnr  nostro,  il  quale  in  tempo  delle  ultime 

crociale  d' Oriente  ci  recava  Ruggiero  S-jnseverino;  cosic- 
ché ad  ogni  età  sarà  cara  la  lode  a   questo  Claverio  pe’ be- 

nefizi falli  a   lutti  quelli  de’siioi  dì ,   ed  a   quelli  che  verran- 
no. QneH’Agnello  Rossi  commemoralo,  il  quale  tanta  rive- 

renza portò  alle  buone  arti ,   che  chiamò  ad  ornare  il  suo 
restaurato  episcòpio.  Sìegue  lunga  schiera  di  dotti,  ed  in- 

signi per  altissima  fama  di  cositiniì  e   nobiltà.  Carlo  Par- 
lali, Bia-e  Dura,  Giuseppe  Maria  Melentlez,spagnoolo,favo- 

rito  e   familiare  di  quell’augusto  Carlo  Borbone,  risiaura- 
lore  della  nostra  monarchia ,   e   rigeneratore  di  nostra  sa- 

pienza. Taceremo  quel  Domenico  Russo,  di  santissimi  co- 
stumi in  travagliosi  tempi  di  sua  diocesi.  Certo  dopo  si 

lunga  schiera  si  presenta  Giovanni  Andrea  Serrao.  Nato  in 
Castelmenardo ,   crebbe  negli  studi  di  divinità  con  tanto 

grido  da  essere  celebratissimo  in  Europa.  Professò  filolo- 
gia,le  sue  opere  lei-logiche  il  resero  caro  al  mondo,carissi- 

mo  al  suo  re;  il  quale  nel  4783  lo  deputava  a   reggere  la 

potentina  navicella.  Veniva  in  Potenza  cosi  voglioso  dì  be- 
ne, che  al  primo  apparire,  visic  le  gotiche  brutture  della 

sua  cailedmle,  la  crollò  per  ergerla  dalle  fondamenta  con 
Sentilo  concetto  di  Anti  n   o   .Magri,  discepolo  celebralo  di 
Vanvitelli.  La  cattedrale  snpei  bibiente  sì  elevò.  Avigliano 
e   Vignola  ,   Tito,  Pièerni,  Ruoli,  Raragiano,sono  le  terre 

che  compongono  la  Potentina  diocesi,  ed  in  tulle  designa- 
va lasciar  monumenti  di  se.  Ma  tra  questi  Avigliano  nu- 

merosissima dì  popolo  ebbe  la  sua  chiesa,  come  Vignola  e 
Ruoti.  Morte  non  permise  compiere  il  proponimento  di  lui 

per  le  altre.  Rivolse  In  mente  al  seminario,  e   se  l’ebbe  in 
cuore  fervidamente  si,  che  vidersi  rifiorire  eletti  e   tene 

ordinati  studi  come  per  miracolc.  Egli  quotidianamente 

maestro  di  quelle  dottrine,  statuì  collegio  di  giovani  si  pro- 
speroso e   prominente,  che  in  breve  quegli  stessi  discenti 

furono  maestri  di  color  che  sanno.  ̂    il  vero  io  parlo  il 
dicano  fra  molti  ì   nomi  dì  Giuseppe  Antonio  Ciambrocono 

teologo,  del  cantore  Emanuele  Viggiani,  al  mancar  de’quali 
parve  si  spegnesse  l’ultima  e   la  maggior  vampa  del  sapere 
potentino,  e   decoro  di  quel  Capìtolo  maggiore  :   lasciando 

cara  loro  memoria  per  bellezza  d’animo  e   per  altezza  di 
studi,  unitamente  a   Gerardo  Penna  arcidiacono,  nome  ce- 

lebratissimo per  cognizioni  giuridiche ,   ed  altri  noli  sog- 
I   getti  vi  tennero  scuola  per  grinsegnamenti  di  filologia,  ar- 

cheologìa, filosofia,  teologia  morale  e   dommatica ,   dritto 

canonico,  storia  ecclesiastica  c   de’ concili.  Il  seminario  fu 
largo  convegno  de’ più  celebrali  nelle  lettere,  verso  de'quali 
Serrao  ebbe  cuore  larghissimo  di  premi.  Cosi  il  sacro  efe- 

beo potentino  portò  a   tanto  allo  segno,  cui,  l>cn  si  dubita 
che  altri  mai  con  lena  affannata  possa  aggiungere;  e   tro- 

verebbero luogo  più  parole  su  tal  uopo  ,   ma  la  impostaci 
brevità  noi  consentendo,  noi  rinviamo  i   vogliosi  ad  altro 

nostro  riposato  lavoro  sulla  vita  e   le  opere  dì  Serrao ,   il 
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quale  va  giuslamenie  di  perpetua  gloria  rinjeritalo,ancora  durre  la  centrale  in  questa  città;  perciocché  essa  offerisse 

per  aver  sostenuto  con  mano  poderosa  il  pastorale.  I   ve-  commodi  maggiori  ai  poj^li  di  Basilicata,  e   Iddio  la  pri- 

scovi  Lisolo  Castiglione, de  Mnis,il  Cardinal  Colonna,  Car-  .   vilegiassediogni  agiato  vivere, essendo  per  prodotti  uber- 

doso  Claverio  ,   I.ozano,  de  Pliilippis  ,   Rossi,  Dura, aveva-  ;   tosissima  :   nel  1808  fu  capitale  di  provincia  novellamente, 

no  con  le  loro  costituzioni  sinodali  date  ottime  regole,  a-  .   Molti  de 

datte  a   tempi  in  cui  vissero,  ma  di  niun  frutto,  quando 

accomodate  nou  venissero  alla  purezza  evangelica,  ed  all
a 

disciplina  de*  primieri  secoli  Cristo.  Su  questa  Serra
o 

ricompose  la  sinodo  dettata  da  lui  con  efficaci  precetti.  
I. 

clero  per  la  fresca  riforma  rinverdì  di  santi  costanti  
;   ®tl  i 

sacerdoti  nella  buona  via  diedero  mirifici  argomenti  
di 

virtuosa  dottrina.  Gloria  al  Serrao  ;   perenne  gloria  !   !• 

Cosi  quelle  cure  non  fussero  state  sturbate 
 dai  torbidi 

tempi ,   che  annebbiarono  nel  1799  il  sereno  aere 
 di  no- 

stre regioni  !   Al  Serrao  sfolgorante  luminare  di  d
ottri- 

na, succedeva  un  sole  non  pur  di  dottrina  e   di  virtù,  ma 
 di 

santità.  Dopo  alquanti  anni  Hariolomco  de  Cesare 
 napole- 

tano, parroco  di  S.  Angelo  a   Segno, montava  sulla  catte
dra 

polentina  per  nomina  del  re, nel  dicembre  1801;  e   nel  giu- 

gno del  180'ì  oilenea  sagra  in  Roma  al  restituirsi  d’Ollre- 
monti  di  Pio  VII, il  quale  preso  da  grandissimo  amore  per 

le  virtù  del  de  ('esare,  il  fece  degno  di  una  dimestichezza 

incomparabilmente  singolare.  Certo  Iddio  un  raggio  di 

sua  mente  infondeva  in  questo  de  (iesare,e  lo  spediva  a   sal- 

vezza del  popolo  potentino  in  tempi  torbidissimi,  e   quan- 

do ogni  sorta  di  generazione  di  mali  piombava  su  noi. 

Trascorrevano  furiando,  ed  invadendo  le  importune  visite 

di  armi  francesi.  Di  rimando  ,   invasali  da  ebbrezza  di 

rapina  e   di  preda  orde  numerose  con  pessimi  consigli  bal- 

le’ popoli.  I/i  sostanze  e   la  vita  de’pri- tagliavano  a   danno  de’  popoli 
vali  era  di  mezzo  agli  uni  ed  agli  altri.  In  quel  ferale  con- 

flitto unico  palladio  al  suo  popolo  fu  lo  splendore  della 

virtù  del  de  Cesare, il  quale  con  la  soavità  deH’aspcUo,con 
la  maestà  del  supremo  sacerdozio  ralienne  quei  furiosi  mi- 

liti della  straniera  occupazione  dal  gravar  la  mano  sulle 

sostanze  e   sulla  vita  de’ trepidanti  cittadini.  Cimentò  sua 
Jibi'valiià  in  gravissimi  tempi  di  fame  verso  i   languenti, 

cui  fu  prontissimo,  e   largo  (inaiu-be  di  sue  proprie  vesti, 

di  cui  spogUossi.  I   suoi  prieghi  disfecero  ogni  durezza: 

alla  sua  mite  r.'impogna  vergognò  ogni  superb'a  ,   i   timidi 
attutando  in  sua  confi  lenza  con  la  semplicità  di  colomba. 

Droiiiossoad  altra  sede  ,   non  volle  abbandonare  la  predi- 
letta sua  sposa.  I.egò  ai  poveri, od  alia  sua  Cliiesa  il  patri- 

monio. Poi  dicasi  che  perennemente  religion  di  Cristo  non 

dia  i santi  suoi,  rinnovan  lo  a’ nostri  lenipi  i   Vincenzi  de 
Paolis,  i   drilli,!  Crisostomi  I   l’er  ogni  cosa  fatta  o   detta  d   i 
<!e  Cesare  sentono  i   potentini  riverenza  massima  ,   come  di 

rose  sante;  e   sante  sono.  Egli  mancava  a   questa  terra  nel 

1819,  a   Resina  ,   don  le  dopo  -ianni  Pardenie  desiderio 

de’ potentini  ritolse  le  Iteale  spoglie  di  quell’ uom  di  Dio, 
])er  collocarle  irionfalmenie  nella  cattedrale  di  S.  Gerar- 

do, in  cui, nel  1824,  gli  anùni  vennero  concitati  a   teneris- 
simo pianto ,   ed  entiisiasnio  dalle  parole  di  quel  Giuseppe 

Antonio  Ciambrocono  teologo  ,obe  ne  fece  laiidazione  so 

lenne  (1);  etl  il  cielo  perm  se  a   questo  encomiasta  del  de 
(   etare,  spento  nel  1850  ,   gli  si  colloi  asse  a   fianco  come 

per  non  abbandonarlo  am  be  in  morte.  Si  volò  ricco  mau- 
soleo dal  Capitolo;  ma  mancato  Ciambrocono  gli  animi 

sviaronsi  dal  bel  proponimento.  Emilmente  posano  quelle 

venerande  spoglie,e  pure  i   capitolari  non  emendano  si  gra- 
ve pecca  !   ! 

XII.  Erano  nel  fraliempodel  pasturai  ministero  di  de  Ce- 
sare successe  le  note  politiche  vicende.  Potenza ,   venula 

meno  per  supremazia  ,   per  qualche  tempo  cesse  ad  altre 

la  gloria  di  essere  maggiore.  Retta  da’suoi  conti,  non  più 
olTriva  la  sede  de’correggiiori  della  provincia.  Da’ tempi 
dell'augusto  Te  Ferdinando  risenti  vasi  il  bisogno  di  ricon- 

ti) Orazione  funebre  di  mona,  de  Cesare,  Napoli,  1825, presso 
i   toti  do  Boùis  e   .Morelli. 

'suoi  pii  stabilimenti  vide  sfasciarsi,  molti  risor- 
gere. Contava  la  sola  citià  cinque  monasteri  ,   dc’quali  il 

'   primo  0   più  antico  era  il  cenobio  di  S.  Francesco  fondato 

nel  1260  tra  i   poMenii,ed  a   tempi  del  patriarca  d’Assisl,te- 
1   nulo  da  conventuali,  poderoso  per  ricchezza,  soniuosissi- 
I   mo  per  rubbriche  ,   celebrato  pei  suoi  chiostri  dipìnti  dal 

I   Pieiraresano  de  Cregorìo  ;   distintissimo  tra’ primi  di  sua 
>   religione  in  regno  per  insigni  soggetti, che  la  Chiesa  ador- 
I   narono. 

Ed  i   fasti  potentini  van  superbi  della  santità  del  concit- 
tadino Bona  ventura  I.avanga.ascriito  al  catalogo  dì  divina 

beatitudine  da  Clemente  XIV,  nel  1775. La  celestiale  per- 

fezione deirìsiiluio  de’ frati  conventuali  portò  questo  santo 
alla  venerazione  sugli  altari,  Iddio  per  mezzo  di  lui  iteran- 

do prodigi,  di  cui  in  binma  parte  furon  testimoni  le  coste 

di  Amulfì  ,   l’isola  d' Ischia  ,   Pariencpe  in  cui  dimorò,  ed 
in  Ravello,  ove  alla  gloria  celeste  volò  nel  171  l.deponcn- 
dosua  morta  le  spoglia.  Di  quelcenobiodiS.  Francisco  non 
resta  ad  uso  sacro  che  la  sola  chiesa, essendo  adattato  a   lo- 

cali pubblici  dell' Intendenza  c   tribunali.  Fuori  della  città 
i   frali  della  riforma  hanno  lor  monastero  appellato  di  S. 

.Maria  del  Sepolcro,  primo  convento  deH'Ordine  nella  pro- 
vìncia dì  Basilicata,  edificalo  nel  1448dal  comedi  Potenza 

Antonio  Guerara  pei  frali  deH’Osservanza  ,   statuendo  in 
esso  il  sepolcro  di  sua  famiglia.  Scaduta  la  disciplina  nel 
1052, richiamarono  i   potentini  i   padri  della  riforma;  e   certo 

la  dottrina, la  politezza,la  compostezza  de’coslumì  di  que’fra- 
li  rifulge  come  stella  ora  per  cura  di  gravi  soggetti  in  esso 
stanziali,  di  cui  a   nota  di  onoranza  diremo  altrove.  Cx)n- 

servan  quei  ptidrì  dipinture  di  gran  pregio.  Tullio  Balsa- 
no  potentino  era  frate  conventuale,  oratore  ripuiaiìssimo. 

Piacquea  costui  l’aspro  e   penitente  vivere  de’cappuccini', 
.ed  il  novello  ordine  abbracciò  epromossein  Basilicaia,Ter- 
ra  di  Bari ,   ed  Otranto  (1).  Or  costui  in  Potenza,  pria  che 

altrove, nel  1530  dava  opera  alle  anguste  celle  de’ novelli 
anacoreti.  EccoS.  Antonio  la  Macchi»  fuori  l’abiiaio  ospi- 

tare nntnini  di  santità,  di  che  ci  chiariscono  i   prodigi  rife- 
riti dagli  annali  (2).  Eibbe  in  città  ospizio  in  S.  Carlo,  ora 

ospedale  civile,  il  quale  lìen  luogo  a   quello  abolito  della 

SS-*  Annunziata,  opra  de’cittadini, servilo  dai  Buon  fratel- 
li. Due  monasteri  di  donne  ebbe  Potenza  da  tempi  remoti, 

l’un  di  S. Luca, e   l’altrodi  S. lazzaro, come  avvertono  anii- 

I   che  pergamene  del  1252  e   1235, sotto  la  regola  beiiedeflina. 
L’ ultimo  venne  manco;  e   gli  averi  unitamente  alle  suore 

passarono  a   S.  I.uca.  Ma  circostanze  imperiose  mossero  i 

cittadini  a   sciogliere  quella  l)enecleltina  famiglia. ed  a   chia- 

marvi suore  dell’  istituto  di  S.  Chiara  (5) ,   che  sino  a’ no- 
stri di  decorosaoiente  vissero  osservanti  di  loro  regola ,   e 

non  ammettendo  tra  loro  se  non  donzelle  di  ragguardevoli 

famiglie. Aveva  inoltre  la  città  una  casa  di  padri  certosini, 

grancìa  di  dipendenza  della  certosa  di  Padiila,  ora  soppres- 

sa. Splende  tuttavia  un  arciconfraiernila  de’ nobili  sotto  il 
titolo  di  Monte  de’ Morti.  Sei  confraternite, Crocifisso, S.Ni- 

cola,  S.  Rocco,  S.  Lucia,*S.  Antonio  Abbate,  S.  Francesco 

di  P.aola,  per  le  quali  pie  corporazioni  i   potentini  ebbero 

sempre  speciali  inclinazioni  ,   tanto  da  essere  la  maggiore 

tra  le  lucane  città  che  ne  abbondi,  e   vada  fastosa. 

Oltre  diAvigliano,  Vignola, Tito, Picerno,Abriola, Ruo- 

ti ,   e   Barogiano,  il  potentino  vescovado  estendeva  dominio 

su  Lagopesole,ierra  di  cui  mancata  la  popolazione,  rimase 

la  giurisdizione  sopra  un  monastero  benedettino  colà  eito, 

nomato  S.  Angelo  del  Bosco  ,   il  cui  abbate  eligevasi  dal 

(1)  Wadiug,  An.  de’ frali  minori. 
(2)  Boerio ,   Annali  de'  Cappuccini. 
Ì3)  P.  Conzoga ,   de  Orla  et  Prog.  Srraph, Jielig- 
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Capiiolo,  e   donfermavasi  dal  vescovo  poteniino.  Mancaro 

no  anche  i   monaci,  e   la  badìa  rimasta  dì  solo  nome  col  drit- 
to deireniraia  si  conferì  sempre  dai  vescovi  potentini. 
XIII.  Toccando  il  fine  di  questo  discorso,  avvertiamo, 

che  pria  della  morte  del  de  (tesare  fu  data  opera  al  Oin<-or- 
dato  tra  la  santa  sede,  e   re  Ferdinando  nel  1818.  Ambe  le 

potestà  venivano  a   consentimento,  la  diocesi  circoscriven- 

do con  bolla  apostolica  De  l’ti7tori,de'27  giof^no  di  quel- 
l’anno, la  episcopale  Chiesa  di  Marsico  e   diocesi  si  assegnas 

se  con  unione  egualmente  principale  alla  (ihiesa  vescovile 

di  Potenza. Cosi  mancarono  i   peculiari  vescovi  di  Marsico-, 
ed  inosservanza  della  bolla, il  de  Cesare  se  titolò  sino  usua 
morte  vescovo  di  Polenta  e   Ètarsico.  Prepararoiisi  i   tor 

indi  tempi  del  1830.  Nella  fluitiianza  de’ ministeri  e   della 
commissione  esecutrice  del  tkmcordato, sorsero  equivoci: 

sicché, per  poco  giudizioso  ed  esame  istorico  deiruuiichiià 
-di  ciascun  vescovado  ,   molti  di  questi  si  tidirono  posposti 

nella  titolazione-,  laonde  furono  in  necessità  di  awanzarne 
reclami  in  tempi  posteriori.  Delle  gravate  sulla  preceden 
za  una  fu  la  sede  di  Potenza ,   la  quale  vedova  del  suo  pa- 

store de  Cesare,  in  quei  subugli  non  ebbe  forza  a   far  chia- 
rire gji  equivoci  di  coloro  che  intesero  a   coprire  il  difetto 

dell’antichità  della  Chiesa  di  Marsico  con  ispìi-ghe  curiali. 

1.6  quali  cose  non  ricordiamo  per  ragione  d' ingiuria,  ben 
conoscendo  i   potentini  essere  stati  schivi  di  entrate  in  di- 

spute per  vaghe  parole,  che  in  nulla  valevano  a distrug 
gere  la  celebrità  isterica  del  loro  vescovado;  ma  perchè 

sia  male  l’udir  posposto  il  nome  dì  Potenza  a   quello  di  Mur- 

sìco  per  neghittosità  de’ nobili  spiriti  potentini,  quandoc 
chè  è   in  loro  mani  rivindicare  questo  dovuto  onore,  il  qua- 

le è   retaggio  proprio  della  dì  loro  C.hìesa,né  patiremo  che 

altri  l’usurpi,e  stia  brutta  macchia  che  adombrar  potrebbe 
j   pregi  del  vescovado.  Il  quale  per  la  sua  celebrità  istori 
ca.per  la  remotissima  origine,  per  la  lunga  e   splendidissima 

schiera  de’ santi  edeì  pastori  che  nudrì  nel  seno,  i   quali 
non  meno  la  propria  che  l’uuiversale  Chiesa  illustrarono  ; 
per  la  primazìa  che  Potenza  tenne  sulle  altre  citta  della 

provincia,eche  tuttavia  assegue,è  ben  degno  di  tutte  (mo- 
siderazionì  delle  auguste  potesià.come  fu  dichiarato  nel  re 

scritto  de’17  giugno  1818,  sicché  meritevolmente  veggasì 
adempiuto  il  votode’cuncìlt(1),cbe  in  città  primarie  le  sedi 
metropolìtiche  vogliono.  E   certo  senza  tener  discorso  del 
breve  governo  della  chiesa  di  Giuseppe  Maria  Butiicelli,  il 
degno  prelato  Pietro  Ignazio  Harolda  assunto  nel  1832 ,   a 

(t)CoDC.  Calc«d.  Con.  XFlJ;Coac.  Antioc.  Con,  IX. 

tutto  avrebbe  dato  opera, se  non  fusse  stato  distornato  da  u- 

mori,che  col  Capitolo  intercedettero.  Però  costui  lasciò  me- 
moria durabile  per  buon  governo;  ed  a   noi  corre  debito  di 

pagar  a   luì  meritato  tributo  di  lode.  Perciocché  il  domicìlio 

de’vescovi  fu  per  luì  ubl>elliio  dì  ampia  edei'orosa  scalinata, 
elevandosi)  un  va-to appartamento. Eblie a   ruiire  la  disci- 

plina del  clern,sicché  ratienne  i disfrenati  pel  bene  ravvian- 
doli; e   diè  mano  alla  celebrazione  della  sinodo,  tanto  in  Po- 
tenza quanto  in  .Marsico,  con  buonissime  regole;  e   maggior 

plauso  avrebbif  il  suo  epìscopal  minisierìo  se  addimostrato 

non  sì  fusse  avverso  alle  antiche  prerogative  de’suoi  Capi- 
toli, cui  fu  dispiacente,  perchè  in  fine  son  gloria  del  ve- 

scovo i   privilegi  che  gode  il  suo  clero.  Imitatore  della  libe- 

ralità de’predecessoi  i ,   la  chiesa  fumi  di  arredi  sacri,  anco 
quando  da  questa  diocesi  in  Pozzuoli  traslocato  quella  cor- 
reggeva-  Tenue  predilezione  per  le  sacre  funzioni, sempre- 
mai  celebrate  con  pomp:i, essendo  istancabile  concionatore. 

Alla  dipartita  del  Marulda  le  diocesi  furono  date  a   reg- 
gere a   .Michelangelo  Pieramico,  canonico  di  Civita  S.  An- 

gelo ,   che  'il  popolo  potentino  con  mostre  dì  gioia  accolse 
nel  maggio  l838,come«;ché  in  lui  amasse  riprodotte  le  vir- 

tù e ’l  maestoso  portamento  del  suo  prediletto  de  Cesare. 
Se  a   tale  pubblico  proponimento  rispondessero  gli  egregi 
fatti  del  vescovo  Pieramico,  il  tenersene  offesa  la  mode- 

stia di  luì  ralTrena  il  dirlo.Nnn  taceremo  però  che  il  prela- 

to de  Cesare,  fondata  una  congrega  de’ migliori  del  clero 
con  istituto  di  carità ,   deputava  questi  a   catechizzare  e 

svolgere  dalle  brutture  di  peccato  gl'  infelici  stretti  ne’ cep- 
pi delle  carceri  ,   o   dannati  nel  capo,  volendo  che  ad  essi 

sì  fusse  largo  soccorritore  ne’ bisogni.  Or  Pieramico  di 
buon  ora  prese  con  gran  cuore  a   rivocarla  in  vita.  Ed 
egli  orator  grazioso  mette  studio,  che  una  gioventù  eletta 

divenga  di  grido  nei  porger  la  divina  parola,  e   negli  stu- 

di rifiorisca.  Oh!  il  cielo  lena  gl’infunda ,   onde  si  rinno- 
vellino  le  dotte  istituzioni  dìSerrao;  sicché  >1  clero  rin- 

verdisca in  sapienza,  la  morale  ricòmponendo.  Perciocché 

da  luì,  degl’insigni  prelecessori  Torme  calcando,  si  at- 
tendono vivi  argomentila  potentina  sede  non  mai  aver  a- 

vnto  manco  dì  vanto  per  virtuosi  fatti  de’ suoi  pastori  pe- 
rennemente tramandati  dagli  apostolici  sino  a   più  tardi 

tempi.  La  misteriosa  vigna  potentina  sempremai  rifulgen- 
te su  tutte  quante  le  altre  di  questo  reame  venghi  lieta  per 

bei  frutti;  perciocché  la  storia,  come  i   vili  e   turpi  fatti 
infama ,   così  le  opere  degli  agricoli  di  Cristo  riverente 
estolle  ed  esalta. 

I 
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POZZIOLI 

(   Chle«a  \'escovlle  ) 

I.  La  ciiià  di  Pozxuoli  la  cui  origine 
 si  perde  nelle  fa- 

vole, e   che  fio  dai  lempi  eroici  owupò  g'g
aoie  le  menu 

deeli  uomini,  leu  Ho  un  lenipo  della  
polenza  romana ,   va- 

Rheegiaia  aU’indarno  dal  formidabile 
 Auu.bale  eraporeo 

famoso  delle  ricchezze  dell’ Orienie,  
che  vide  ne  suo  simo 

siazioni  di  sidonl ,   di  lirl.  di  jeropoluaui ,   d. 

ni  di  bernesi,  silo  dai  volmiuosi  ro
mani  scelto  in  lui  io 

il  mondo  a   sede  delle  loro  delizie  ove  ga
reggiassero  della 

niù  pazza  profusione  delle  immense 
 ricchezze  di  che  avea- 

no  vuoiaia  l’Asia,  loro  municipio,  prefel
lura, colonia,  se- 

condo le  vicende,  piccola  Koiiia,  e   regno  p.u
iiosio  che  cit- 

tà ,   giusta  le  parole  di  Tullio ,   Pozzuoli  che  ailesta  lutto- 

via  la  sua  grandezza  colle  niaesiose 
 reliquie  di  eterni  edi- 

fici greci  e   romani  che  ingombrano  ad  ogn
i  piè  sospinto 

il  suo  lerriiorio  in  Clima  Miseuo  Bacol
i  Baja  LucriM  ed  il 

suo  medesimo  suolo,  aiifileairi,  moli, 
 Walri ,   stadi,  va- 

sti tempi,  ludi  gladiatori,  porti,  term
e  infinite,  doga- 

ne, fortezze,  strade,  archi,  spelonche,  tom
be,  pie 

tori ,   cisleroe  famose...  che  resistono  l
ultovia  all  uf*»  di 

venti  secoli ,   ed  alla  inondazione  di  tanti  barbari ,   e   delle 

generazioni  che  passarono  loro  dinanzi
  come  nemiche ,   e 

che  sostengono  il  confronto  degli  ste
ssi  ruderi  che  lestiU- 

cano  la  passata  gramlezza  della  cit
tà  eterna  regina  del 

mondo  :   Pozzuoli  cosi  celebre  nella  profana  istori
a  j 

appalesa  men  grande  e   famosa  nei
  fasti  sacri  e   negli  scrii- 

p?r'*^è!o%  legge  cristiana  avw 

appena  incomincialo  a   rispleodere  
in  balia, e   Pozzuoli  nulla 

avendo  ad  invidiare  a   Roma ,   contava  fervorosi  cristiani. 

ISoi  neabbiamo  lepruove  iofallibilin
egli  slessi  AH i   degli  a 

i)Osioli  al  cap.XXVUl.dovesi  dice, ch
e  I   apostolo  I   aolo  ve 

^ido  a   Roma  per  subire  il  suo  giudizi
o,  fcce  uua 

ta  di  sette  giorni  in  Pozzuoli,  iraiicnu
lovi  dalle  preghie- 

re dei  fraulli ,   cioè  dei  cristiani  :   Inie  circumlegent
es  de 

venimus  Rheqium.el  post  unum  diem^f
tanle  austro.secunda 

Te  venimus  Pultolo*:  ubi  inventis  fralrib
us,roq^^  sumus 

manere  apud  eos  dies  eeptem ,   et  sicvemmus  y 

Mariorelli,  nella  sua  dotto  operadr
t  i'entci,conlro  I   una- 

nime consenso  di  tulli  gli  inlerpreii  ha  del
io ,   che  i 

dell’apostolo  Paolo  qui  meniovali  non
  sieno  siati  cn- 

stiani,  ma  fenici  e   jenb/t;  not
o  bizzarria  di  originalità 

di  questo  scrittore.  I   limiti  presenti
i  a   questo  rapido  cen- 

no non  ci  lasciano  il  tempo  di  sventare
  i   suoi  piacevoli  so- 

gni in  una  causa  a   cui  la  sacra  archeol
ogia 

ogni  genere  di  armi.  Basti  consultor
e  l’ignarra.de  Bidày- 

iiae  Agone  Paleolano.  Or  donde  
colesti  cristiani  in  Poz- 

zuoli,   viventi  ancora  gli  apostoli ,   e   negli  sltoSi  priiicipi 

dello  stobilimenlo  della  religione?  Certa
mente  d|i  Pietro 

che  W   il  primo  di  tutti  gli  Apostoli  che  ve
nne  in  balia  ,   e 

noi  da  Pairoba  primo  vescovo  (co
me  comunemente  si  cre- 

de ì   e   fondatore  della  Chiesa  puieolana
.  A   consenlitnenio 

di  luti'  gb  scrittori  fu  esso  uno
  dei  seiianladue  disce- 

noli  di  Cristo,  e   peculiarmente  car
o  aH’aposlolo  1   aolo,  il 

Se  «ella  lettera  ai  romani  (cap.  XVi)
  lo  vuole  con  pochi 

altri  distintamente  salutalo:  Salutate  As
yncrilum^  Ph  eg 

lem  ,   Hermam,  Patrobam,  Hermen
,  et  qux  eum  ew  lunl, 

fratres.  L’apostolo  ,   dice  qui  S.  An
seimo,  non 

li  i   discepoli  nominaiameoie  -,  p
erche  come  1   avrebbe  fai 

lo  9   Ma  coloro  solamente  che  fossero  p
iu  conspicui.^a 

mòsos  in  Religione,  Per  Io  die  d
obbiam credere, come  os- 

serva lo  stesso  dottore, che  coloro  che  pel  proprio  nome  ap- 

pella ,   sieno  sUiii  i   più  notevoli  per  la  fede  e   pei  meriti ,   e 

quindi  degni  di  essere  onorali  ed  ascoltali  dai  romani.  E 

Teodulo  presbiiero  della  Celesiria  in  un  comenlario  
su 

questa  epistola,  magnum  est,  dice,  quod  isti  Divi  Pauli 

Fratres  dicantur,  hoc  est  tanto  Apostolo  cari  sodoles.Se  un 

tal  uomo  apri  la  serie  dei  vescovi  puieolani ,   a   lui  va  da- 

to il  merito  delle  amorevoli  istanze  falle  all’apostolo  de
l- 

le genti  nel  suo  approdo  nel  porto  di  Pozzuoli  di  fer
marsi 

alcuni  giorni  in  questa  città ,   perchè  vagheggiasse  il  bel 

giardino  delle  novelle  pìaiile,che  quivi  aveva  cominciato
  a 

coltivare  a   Gesù  Cristo ,   e   colla  presenza ,   coi  consigli ,   e 

colla  grafia  onde  era  ripieno  lui  rincorasse  p^er  esien
dere 

oltre  la  magnanima  impresa ,   ed  i   neofiti  nell’abbracciata 

religione  confermasse.  Quanto  gloria  e   ventura  
Que- 

sta città!  «   Pozzuoli,  dice  il  (Capaccio (cap.  XXV  ,   lib. 

Historia  Neapclitana)  parlando  di  questo  avveniment
o  , 

Pozzuoli  ascoltò  a   predicare  Paolo  !   Impèrocchè  
come  I   esi- 

mio predicatore  avrebbe  per  selle  giorni  raffrenata  
la  fa- 

condia della  lingua  e   del  cuore?  Gli  antri  di  Pozzuoli  
ri- 

sonarono allora  di  beo  più  nobili  oracoli ,   che  non  altre 

volle  dei  responsi  della  Sibilla.  0   beata  Pozzu
oli,  che  a- 

vendo  dimesiioameoie  per  sette  giorni  trattato
  col  grande 

apostolo,  ascoltò  dalla  sua  bocca  limo  que
llo  che  nella  sua 

navigazione  verso  l’ balia  gli  era  inier venuto  p
er  I   Asia  , 

ner  T   Egeo,  per  l’ Italia  medesima  sino  a   quel  p
unto.  E   gran- 

de gloria  di  Pozzuoli  che  abbia  spesso  veduto
  i   romaoi  au- 

gusti,   ma  supera  ogni  concetto  di  grandezza,  
che  abb.a  a- 

villo  Paolo  augustissimo  principe  della  cr
istiana  rebgione.» 

Le  quali  cose  poiché  accadevano  nel
l  anno  oO  «b  Cristo  ed 

i   marlirografi  uniforniemenlo  fanno  rico
rdanza  di  S.Palr 

ba  ai  4   di  novembre,è  a   tenere  che  la  sua
  morte  seguitasse 

in  tal  giorno  dopo  l’anno  39  dell  era  nos
tra  (1). 

Ili  Che  S   Pelroba  sia  stalo  vescov
o  di  Pozzuoli ,   è   certo 

aJinSe  L’aUcslano  il  nel  suo  mari.- 
S.' i>  jri;i  z 

MC^o  terzo,  iVun  suo  oi>uscol
o.  seguiuio  dal  Barouio  c   da  a

l- 

Ui  iotonw  ai  n   discepoli  del  Signo
re.  Al  che  si  ‘   •‘“; 

inrlti  S   coiiare#azione  dei  sacri  rit
i,  la  quale  mhicsta  ntl 

IftS  dal  vescovo  ̂ Inra  di  Po
zzuoli  Leone  de  Cardeuas  di

  con- 

cedere al  a   sua  diocesi  la  celebrazione  
deU’umco  d.  questo 

MWre*8Uio  identico  al  Patroba  sal
utalo  dall  a (lostolo  Paolo  nella 

denrSCe^di  Pozzuoli .   sta  Pietro  dei  Natali .   marurngralo  re«n- i 

'“rviJ^Tm«?iori'^rtì 
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Nata  e   cresciuta  di  questi  principila  Chiesa  puteolana, 

non  è   a   meravigliare,  se  nei  tempi  eroici  del  cristianesimo 

ci  offra  ad  ogni  passo  una  nuova  sorpresa.  —   Morto  S.  Pa» 

troha,  il  gregge  da  lui  allevato  e   confortalo  della  presenza 

e   delle  parole  dell'apostolo  Paolo. passò  alla  custodia  di  S, 

Celso ,   che  ricevette  dalle  stesse  mani  di  S.  Pietro  l’ordi- 
nazione episcopale:  il  quale  apostolo  secondo  la  tradizione 

(diche  non  si  può  dubitare),  venendo  dall’Oriente  in  lloma, come  si  fermò  alcun  tempo  in  Napoli ,   così  toccò  prima 

Pozzuoli,  perchè  non  in  Napoli,  come  sanno  gli  eruditi, 
ina  in  Pozzuoli  era  il  fatnoso  porto  ed  il  punto  di  partenza 

e   di  approdo  di  tutte  le  navi  ehe  venissero,  0   si  diriges- 
sero a   quelle  regioni ,   e   da  Pozzuoli  si  prendeva  la  rotta 

per  Roma.  S.  Celso  prosegui  l’opera  incominciata  dal  suo 
antecessore,  e   quando  nel  bacio  del  Signore  ebbe  chiusi  gli 

occhi  a   questa  luce ,   rimase  alla  città,  pegno  di  protezione, 

il  suo  corpo,  che  nelle  luttuose  vicende  di  incursioni  e   di 

invasioni  di  barbari ,   di  emigrazioni  dei  cittadini ,   di  de 

serzione  della  città;  come  stella  rifulgente  su  pelago  agi 

tato  sempre  rincorò  gli  animi  dei  suoi  figli  prostrali  dalla 

sciagura ,   e   nel  grembo  della  nativa  terra  li  richiamò-,  a 
giusto  titolo  riguardato  colla  più  tenera  gelosia  da  questa 

città ,   ed  accomandato  alle  claustrali  chiariste  che  da  luì 
godono  intitolarsi  di  S.  Celso [\). 

fama  roslante  cd  invarialiile,  cho  S.  Pntroba  sia  stato  vescovo  di 

t’027.uoli;  Sun  venuti  ad  un  accordo,  dividendosi  in  due  sen- 
tenze. .\lciini  hanno  detto  col  Ferrari  (4. di  i\ov.), che  sia  potuto 

av  venire,  che  S.t’alroba  ahhia  fondate  piu  Cinese,  tra  cui  quella 
di  Napoli,  delle  quali  sia  detto  vescovo,  .\llri  poi  a   cui  pareva 
sconvolta  la  c.rouotogla  a   collocare  iielta  Chiesa  di  Napoli  S.  Pa- 
troba,  quando  vi  era  vescovo  S.  .Vsprcno,  che  S.  Patroha,  morto 
Aspreno ,   non  lasciando  la  Chiesa  di  Pozzuoli .   governasse  ancora 

quella  di.Nai>uli,  esempio  non  nuovo  in  quei  primi  tempi. .Ma  nin- 
no ha  lìniirrt  rillelluto  che  S.  Aspreno,  creato  vescovo  almeno  di 

trenta  .-inni ,   c   al  più  presto  all'anno  44  di  Cristo  ,   essendo  mor- 

to più  che  nonagenario  (V.  i   nnUaudisti)  :   c   dall'altra,  dovendo 
S.  Patroha  aversi  trovata  giù  un  età  ,   fin  da  che  fu  scelto  dal 

Redentore  fra  i   72  discci>oli .   S.  Pntrolia  non  jwlettc  succedere  a 

S.  Aspreno  ,   a   meno  clic  non  si  dimostri  che  questo  fortunato 
discepolo  sìa  vissuto  quanto  MalusHlcnime.  Ollredirhò  rimane 

sempre  un  gran  diihliio  a   risolvere,  come  cioè  la  ('.hìcsa  di  .Na- 
poli cosi  sollceita  pel  culto  dei  suoi  vescovi  santi .   nìun  pensiero 

mai  siesi  dato  di  S.  Patroha.  A   noi  pare  che  il  solo  Falconi  (   Vita 

di  S.(’icnnaro)  abbia  dato  nel  segno.  Ki  sospetta  che  il  greco  ì)oro- 
tco  avesse  detto  va/  rsT/s/.avo;,  vere  puieolanut  episcopus  fail: 

dagli  amanuensi  poi  riunite  in  una  sola  (caso  non  raro)  tulle  c 

tre  le  parole,  ne  sia  venuto  il  prodigioso  nepoliolanus. 
(1)  Nel  coltoearc  .S.  Palrolm  prima  di  .S.  r.elso  nella  serie  dei 

Tcse/M  Ì   luiteolani  ahliìanio  seguilo  l-i  eoniune  degli  seriUori,  a   cui 

fa  rapo  (' l'ghellì  :   ma  il  fallo  a   noi  sembra  che  stia  pcr^  lo  con- 
trario. Scgnìuno  qui  per  poco  ai  leggitori  le  tracco  delle  ragioni 

«he  c’inducono  a   sostenere  ranterinriia  di  S.  t.elso. 
Nessuno  degli  apostoli  venne  in  Italia  prima  di  S.rietru. 

S,  Pietro  passò  per  Poz/uolì  e   N.-ifioliila  prima  volta  all' anno 
di  Cristo  44  n   414,  la  sci  onda  volta  all'anno  Kl. 

I   llollandìsti  vorrcbliero  che  S.  Pietro  avesse  consecrato  S.  .4- 

«prcno  vescovo  di  N'o)ioli  nella  sua  seconda  venuta:  la  tr.idizio- 
ne  della  Chiesa  di  Nai>nli  nella  stessa  prima.  K   per  valevoli  ra- 

gioni Id  tradizione  della  ('.l'.irsa  di  Napoli  si  sostiene  contro  le 
arg.inientazìoni  dei  llull.'indistì  ;   ciò  che  |icr  altro  riesce  iiidilfc- 
rciUc  nel  nostro  argomento. 

S.  Celso  vescovo  di  Pozzuoli  fu  consecrato  da  S.  Pietro;  quin- 
di o   nello  prima  o   nella  sua  seconda  venuta  nelle  nostre  con- 

trade. cioè  0   nel  44,  o   ,M  di  Cristo. 

S.  Patrolia  è   salutalo  d.iH’ap.  Pcolo  nella  lettera  ni  romani , 
come  uno  d.-i  fedeli  che  allora  si  ritrovassero  di  stanza  jH-rma- 

ncnle  in  Kmna.  Qiiell.i  lettera  fu  scrìtta  dall' apostolo  nel  its  di 
Cristo:  ,-iduiiquc  nel  US  .S.  Patroha  non  era  ancora  comparso  in 
Pozzuoli. 

•S.  Paolo  nel  U9  passa  per  Pozzuoli,  e   vi  ritrova  una  Chiesa  sta- 

bilita già  c   liorcnlc.  Quindi  quella  Chiesa  ricoiiuscrra  l'origine da  Celso. e   non  da  Patroha, 

Conferma  questo  ragionamento  l’attlii-o  ulllcio  di  S.Celso  della 
Chiesa  puteolana .   nel  quale  questo  vescovo  comparisce  insieme 

con  S.  Pietro,  come  il  primo  fondatore  di  questa  Chiesa,  c   pri- 
nw  predicatore  in  questa  città  della  dottrina  cristiana. 

Quindi  S.Cclso  fu  eìlladioo  di  Pozzuoli,  come  S.  .Vspreno  di  Na- 

Anche  S.  Onesimo  vescovo  di  Efeso ,   il  celebre  discepolo  l 
dì  S.  Paolo,  venne  in  Puzzuoli  ad  annunciare  la  buona  no- 

vella: OnesimuarerocumApiftonealreiu/o  invero  Dei  cui- 
lu  commililone  cum  Puleolos  venisset ,   non  cessabal  vivi  fi- 
cam  praedicare  graliam  iis,  qui  accedebant.  V.  il  Surio 
Cap.l.  degli  Atli  di  Onestino^  il  Lìpomano  eie. 
E   conviene  ben  dire,  che  il  procedere  degli  anni  fosse 

misura  nei  cristiani  di  Pozzuoli  deiraccrescimenio  del  lo- 

ro fervore,  da  rendere  buona  (cslimoniuoza  degli  esempi 
ed  ammaestramenti  di  tali  santi,  e   non  far  dimenticare  di 

essere  stati  onorati  della  visita  de.i  principi  degli  apostoli  ' 
e   dei  loro  immediati  discepoli.  Imperciocché  nei  107  di  Cri- 

sto ,   quando  il  celebre  martire  e   vescovo  di  Antiochia  S. 
Ignazio  si  recava  per  mare  in  Roma  per  sottostare  alla  sua 
condanna  ,   pervenuto  al  cospetto  di  Pozzuoli  (come  èdeiio  . 
presso  del  Rninarl,nei  bellissimi  alti  greci  delsiin  martìrio),  { 

mollo  moto  ei  si  dava  per  uscire,  volendo  ricalcare  le  orme  j 

dell’apostolo  Paolo.  Ma  vietandolo  un  vento  gagliardo  che  * 
di  poppa  spingeva  la  nave,  con  grandi  lodi,  passando  oltre, 
si  fece  a   magnificare  la  carità  dei  fratelli  di  quel  luogo. 

Nè  qui  è   tulio.  Sotto  l’impero  di  Decio  un  giovinetto  di 
Pozzuoli  a   nome  Artema  ,   denuncialo  dal  proprio  precet- 

tore al  consolare  come  cristiano,  avendo  sostenuto  con  fer- 

mezza superióre  aH’eià  le  minacce  ed  i   tormenti  del  perse- 
cutore, riportò  da  ultimo  b   palma  del  martirio,  trafitto  , 

come  in  Roma  il  martire  S.  (bssiano,  dai  suoi  condiscepoli 

con  gli  slìleiii  onde  a   quei  tempi  si  scriveva  sulle  incerate 
tavolette.  (ìli  atti  dei  martirio  di  questo  giovinetto  pu- 

leolano  sono  r-porlaii  fiali’ Ughelli  nell’/fa/in  Swra  (Epi- 
scopi Puteolani) ,   e   del  Bollan'lo  al  giorno  di  gennaio  , 

dei  quali  il  primo  gli  trascrisse  da  un’  antica  pergamena 
che  trovò  neH’archivio  di  questa  curia  vescovile,  l’altro 
gli  ebbe  trasmessi  dal  leiieraio  napolibno  Antonio  Reaiil- 
lo.  Furono  anche  presso  il  Chìnccarelli,  a   leslìmonbnza  di 

Michele  Monaco,  nel  .^ìanluario  Capuano,  nè  dal  (Spaccio 

(loc.  ci'f.)  furono  ignorati,  rhe  li  dette  in  compendio.  An- 
cora in  un  mosaico  deH’abside  del  tempio  di  S.  Prisco  in 

fbpun  era  delineato  questo  giovinetto  martire  coll’indicazio- 
ne a   piè  del  suo  nome,  coma  dal  citalo  Santuario  Capua- 
no si  raccoglie  -,  e   fanno  menzione  di  Ini .   come  asserisce  il 

B   illandn ,   un  martirologio  ms.  di  S-  Girolamo ,   cd  un  altro 

'   che  egli  ciiiama  Diing.-illese. 
)   Al  tempo  poi  diPificIeiiano  i   cittadini  puteolani  Procolo, 

i   diacono  della  sua  ('.iiiesa,  Euticheie  ed  Acnzio,  laici,  agr 
!   giunsero  col  loro  martirio  novello  splendore  alle  glorie  di 

'   questa  Gliiesa.  Essendo  stato  per  la  sua  professione  di 
cristiano /ìnchiusu  nelle  carceri  di  Pozzuoli  Sosio  diacono 

)   della  vicina  Miseoo.  Procolo  che  a   lui  era  come  di  grado  e 

'   di  santità ,   così  congiuuio  streltaioente  di  aiiiìcizìa ,   sì  re- 
'   rò  intrepido  coi  dite  concittadini  Euticheie  ed  Aciizio  alla 
presenza  del  Consolare  per  trattare  ad  un  tempo  la  causa 

.   dell'amiiN)  e   del  giusto.  Ritenuti  tinti  e   tre  come  cristiani, 
furono  mes.si  nelle  carcarì .   dove  furono  sostenuti  buona 

'   pezza ,   finché  condotti  di  Nola*  nelle  medesime  carceri  il 
vescovo  di  Benevento  S.  Gennaro  e   due  suoi  clierici  ,   Fe 

sto  diacono  e   Desiderio  lettore,  furono  litui  e   sette  esposti 
alle  fiere  nel  rinomato  anfiteatro  puieolano,  dalle  quali 

■   con  evidente  miracolo  rispettali,  lasciarono  da  ultimo  la 

'   testa  sotto  la  spada  del  carnelice  sulla  piazza  di  Vulcano 
.   presso  la  Solfatara,  dove  ora  è   una  chiesa  servita  dai  PP. 

cappuccini, che  additano  tuttavia  al  peregrino  il  Inogóoon- 

j   jxili :   e   V opinione  dell’l'phelti  che  egli  fosse  romano,  nata  da  un ,   errore  di  iTonologia  ,   eade  di  per  se  stesso. 

I   t.a  tradizione  che  l'I’gliclli  assegna  alla  (ihiess  puteolana  cho 
egli  dice  tenere  S.  l'atrolia  per  primo  leseoio,  c   .^.tielso  |i«r  sc- 

I   eondo  ,   non  risale  oltre  il  X\ll  secolo,  )>er  un  errore  preso  dal 
I   vcscoto  di  allora  Leone  de  Cardenas  c   dal  Wedingo. 

i   Queste  cose  qui  appena  aceennale  sar.-mno  da  noi  aifqifcinent'e I   trattate  c   discusse  in  un  ap|K<silo  lavoro  rhe  stiora  preparando 

I   iDturno  ai  Fatti  della  C'Iitcsa  puUolano. 
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serrato  dal  sangue  degli  illustri  martiri.  Pozzuoli  adottò  i 

meritamente  come  precipui  protettori  questi  suoi  concit- 
tadini. 

l   martirologi  di  S.  Girolamo,  di  Pietro  dei  Natali,  del 

Galesini ,   uno  ms.  di  Antuerpia,  un  altro  simile  ms.  Cor- 

lùense ,   come  pure  il  Capaccio  ,   nella  storia  di  Napoli ,   il 

aiormile,nell’antich.tò  di  Pozzuoli,  l’Ughelli, nell’Italia  Sa- 
CTa ,   il  Maurolico  ed  altri  assai  fanno  eziandio  menzione  in 

Pozzuoli  della  martire  santa  Nicea,  madre  del  diacono  S. 

Procolo-,  nè  è   da  omettersi  che  tra  questi  il  martirologio  di 

S.Girolamoed  ilCorbiense  parlano  pure  di  nn  altro  martire 

S.  Prosdoco  figlio  di  S.  Nicea  e   fratello  di  S.  Procolo. 

Che  più  ?,  La  Chiesa  puteolana  vanta  ancora  un  altro 

martire  celeberrimo  in  S. Alessandro  soldato,  che  a   dritto 

venera  di  un  particolare  culto.  Tuitochè  gli  atti  greci  tra- 
dotti dal  Cardinal  Sirleto.e  poi  impressi  dal  Lipomano  nel 

tomo  VII  delle  vite  dei  santi  padri, riproilotti  dal  Siirionel 

giorno  13  di  maggio ,   e   nel  dì  medesimo  dai  Rnllandinni , 

egualmente  che  il  menologio  greco  del  Canisìo  (l.  IH.  p. 

1   ),  tradotto  dal  medesimo  cardmal  Sirleio,  al  di  med  -simo, 

l’altro  riportato  dai  bollandiani  al  n.  3.  del  commentario 
previo  agli  alti  suddetti,  ed  il  martirologio  romano  al  gior 
no  27  di  marzo ,   parlando  della  passione  di  questo  famoso 

martire,  non  facciano  mollo  della  patria-,  lo  dice  aperta- 
mente puteofano  il  più  celebre  ed  antico  menologio  greco 

conservalo  nella  biblioteca  Vaticana,  e   tradotto  da  Pietro 

Arcndio,al  giorno  2.3  di  febbraio ,   seguitato  qui  dal  Galesi 
dì  e   dal  Ferrari ,   in  contraddizione  di  un  solosìnaxarìa  ms. 

della  Chiesa  dì  Costantinopidì  r/poriaio  dai  Rollandisti  .che 
io  fa  romano.  I   Rollandisti  che  non  videro  il  menologio 

greco  della  Vaticana,  credettero  che  il  Galesini  avendo  dei 

to  di  aver  tradotto  dal  greco  l’elogio  di  S.  Alessandro  al 
giorno  23  di  febbraio ,   avesse  equivocato,  chiamandolo 

ciltadino  di  Pozzuoli  invece  di  romano.  Ma  essi  giudica- 
vano col  solo  sinaxario  della  Chiesa  di  Cost3ntino)>oli,  es- 

sendo nivì  persuasi  di  far  torlo  alla  loro  buona  crìtica,  cre- 
dendo clic  avessero  voluto  preferire  al  menologio  greco 

della  Vaticana  quel  sinaxario  di  poi  modesta  fama  e   mol 

lodi  tempo  a   quello  posteriore  (1). 
Ma  prima  di  Diocleziano  sotto  Tisiesso  impero  di  Dedo 

fu  sparso  in  Pozzuoli  molto  altro  sangue  di  martiri  per  la- 
vare questo  suolo  del  lezzo  di  cui  il  gentilesimo  e   reffre- 

nala  licenza  dei  romani  l’aveano  insozzato.  I   fratelli  Al 
fio,  Filadeifu,  e   Cirino  ammaestrati  nella  cristiana  religione 
da  un  Onesimo,  Erasmo  loro  parente,  ed  altri  quattordici 
cristiani,  tradotti  in  Roma ,   dopo  molti  tormenti  sono  spe 

diti  al  preside  dì  Pozzuoli  Diomede.  Questi  avendo  manda- 
to i   tre  fratelli  a   morire  nella  Sicilia ,   dannò  a   varia  morte 

in  Pozzuoli  Onesimo ,   Erasmo,  e   gli  altri  quattordici  (2). 

11)  1   Bollamlistìal  n.4.dcl  cnmnieiilario  previo  agli  alti  di  .S.A- 
lessandro  m.-irtirc  rilegano  pure  i   nienei  al  giorno  25  di  febbra- 

io, che  fanno  il  martire  nativo  di  Cartagine:  ma  )Michè  le  bre- 
vi notizie  che  ne  danno  non  rispondono  in  tina  forma  decìsa 

alle  circoslnnic  almeno  principali  del  martirio  del  nostro  confes- 
sore. giudicano  ragioncvolmcnle  che  i   menci  parlino  in  quel 

gioruo  di  un  altro  S.  Alessandro ,   trovandosi  molti  martiri  di 
questo  nome. 

12)  La  Chiesa  Lcontiua  in  Sicilia ,   gloriosa  della  protezione  dei 

tre  fratelli  martiri  Alfio,  Filadelfo  c   Cirino,  fece  dono  dell’uf- 
ficio di  questi  santi  c   dei  loro  rnnipa(:ni  alla  Chiesa  puteolana, 

spettatrice  della  loro  virtù.  (.Uiesio  ullìcio  approvalo  per  la  Si- 
cilLs  da  Paolo  V   nel  1608,  c   Tauno  appresso  esteso  alla  dioeesi 

di  Pozzuoli ,   fu  impresso  in  Uoma  nel  tfil-2.  Ha  in  fronte  queste 
parole:  0/fi^inm  .5.S.  Onfsimi  ,   Ernsmi,  et  sociorum  j^Iart,  a 
safirlissiino  D.  S.  Paulo  f   svinmn  Pimli/ìce  npprobatum  et  in  Gi- 
VI  tote  Piiteolona  ri  e/us  Dinecesi  a   Clericit  tam  sneniìaribiis, 

quain  rtqutaribus  erlrhran/lum.  K   alla  pagina  seguente:  .dil- 
modum  illiDlribus  DD.  Capilulu  et  Clero  /Crrlesiae  Puleolensit  : 
all  ineunilam  tueniìamque  iuler  PuUnlorim  or  I.eontinorum  Civi- 
tates ,   quae.  sub  roruindem  Sunctorum  Pairnrinin  nuinerantur ,   be- 
tun>olenliam  ;   ylgnthinus  Cnxliìwnius  ProtoHOtarius  .dposlolicus 

Canonicus  Leontinus  dono  dedit  Romaq  MDCXII. 

Oltre  poi  dei  primi  due  suoi  vescovi  Pairoba  e   Celso,  la 

Chiesa  puteolana  numera  ira  i   suoi  pastori  di  quei  primi- 
tivi tempi  quutro  altri  santi, Giovanni,  Teodoro,  Zosimo,  e 

Loihiino.— -Echi  sa  qiiantealtre  glorie  di  questa  Chiesa  ab- 
bia ricoperto  il  tempo,  e   quanti  altri  nomi  illusiri  per  san- 
tità ci  abbiano  involato  le  vicende  infelicissime  che  a   questo 

gramo  suolo  per  tanti  secoli  fecero  guerra  I 

il.  Ma  vegniamo  alla  serie  dei  suoi  vescovi.  Il  mio  insti- 
luto  mi  vieta  di  fare  su  di  questo  proposito  molle  parole. 

Si  ritenga  questo  per  lutto,  che  la  serie  dei  vescovi  puteo- 
lani  annodandosi  agli  apostoli  medesimi  ed  ai  due  prìncipi 

di  essi  Dietro  e   Paolo ,   non  ismenii  nel  lungo  corso  l’alta 
sua  origine,  nè  la  successione  del  tempo  ratTievolì  in  cote- 

sia  catena  di  tante anella  quell’impulso  di  zelo,  di  carità, 
di  disinteresse,  di  santità, che  quasi  elettrica  scintilla  parti 
in  loro  da  quei  sommi  che  conversarono  con  Dio. Per  non 
parlare  di  alcuni  cardinali  che  figurano  in  questa  serie  , 

non  si  può  tacere  di  Giulio,  malamente  dal  Buronio.dail  U- 
ghelli  e   da  altri  appellato  Giuliano,  spedito  da  S.  Leone 

papa  come  suo  legato  al  concilio  di  Efeso  contro  di  Futi- 
che  ,   dello  poi  Latrocinio  Efesino  (Sì  vegga  per  lutti  il 

§.IX-,  art. 13.*,  cap.  III.,  tomo  ,3.®  della  storia  et-clesiasiica 
di  Natale  Aless., 'edizione  di  Lucca  in  fol.);  d=  l.eone  ri- 

cordato con  tanta  lode  da  S.  Pietro  Damiano ,   che  alxlicaio 

r episcopato,  si  rifuggi  in  un  eremo-,  di  Francesco  che 

alla  dignità  episcopale  unì  l'ulTìcio  di  nunzio  apostolico 
sotto  Bonifacio  IX  ̂   di  Antonio  Gìaconia  stalo  cappellano 

maggiore-,  di  Carlo  Borromeo  milanese,  gran  ciambellano 

e   consigliere  dell’imperatore  Carlo  V ,   il  cui  nome  ereditò 
poi  S.Carlo  Borromeo-,  di  Leonardo  Vairo, canonico  regolare 

beneventano, uomo  di  gran  mente  nel  governo,  come  appa- 
lesano ì   suoi  statuti, ed  insigne  per  dottrina,  come  lo  dichia- 

rano cinque eloquenliorazioni  latine  che  di  lutei  restano, 
dotte  nella  e.appella  privala  dei  sommi  pontefici  innanzi  a 

Gregorio  XIII, impresse  in  Roma  nel  1379  -,di  fr.  Martino 
Leon  deOirdenas,nome  benemerito  ai  puteolani  fra  quanti 

mai ,   che  rifece  ed  ingrandì  la  Chiesa  cattedrale ,   l’ adornò 
di  belle  pitture,  crcblie  il  numero  dei  beneficiati  che  la 

servissero,  oltenulì  loro  privilegi’  e   distinzioni ,   stabili  il 
culiodclla  maggior  parte  dei  santi  della  Chiesa  puteolana, 

valulosi  nell’ordìnarnegli  uffici  del  \Vadingo,e  tante  altre 
cose  fece,  da  meritare  nella  piazza  maggiore  della  città 

una  statua  di  marmo  colla  più  lusinghiera  iscrizione-,  di 
Agostino  Passante  confessore  dell’  imperatore  Carlo  VI  e 
chiamato  erudifo  da  Rcnedeito  XIII;  di  Niccola  de  Rosa  che 
al  vescovato  dì  Pozzuoli  uni  In  cappellania  maggiore,  a 

cui  basterebbe  per  tutta  lode  l’avere  fondato  stabilmente 
il  clericale  seminario  ,   se  niente  gli  dovesse  il  Capitolo  a 

cui  di  suo  denaro  conslitui  la  rendita  di  una  nuova  digni- 

tà nel  cantorato,  niente  il  clero  in  mezzo  a   cui  eresse  una 

congregazione  per  le  sacre  missioni ,   dotatala  egualmente 

a   sue  spese,  niente  tutta  la  diocesi  pei  savi  provvedimenti 

onde  la  resse ,   sanciti  da  poi  da  lui  medesimo  in  un  sinodo 

diocesano;  di  Girolamo  Dandolfi  il  cui  zelo  oprò  meravi- 

glie; di  Cadano  Capere  uomo  dottissimo;  di  Carlo  Maria  Re- 

sini che  fu  non  meno  per  la  Chiesa,  che  per  la  città  di  Poz.- 

zttoli,  salva  la  proporzione,  come  Pietro  il  Grande  pei  rus- 

si,e   Luigi  XIV  pei  francesi,  esimio  inslitutore  della  gifv 

venlù  per  cui  ampliò  il  seminario  urbano,  e   ne  fondò  vici- 

no alle  mura  un  secondo,  rigcneraiore  del  clero,  fondato- 
re di  un  orfanotrofio  di  donzelle  e   ristauratore  di  un  sirair 

le  stabilimento  di  beneficenza ,   zelatore  della  gloria  di  Dio, 

nel  cui  tempio  mai  non  furono  con  più  severa  maestà  ese- 

guiti i   sacri  riti ,   di  gran  mente,  di  gran  cuore ,   che  nella 

successione  di  tempi  perigliosissimi  in  citisi  avvicendarono 

l’anarchia ,   l’invasione  degli  stranieri ,   la  repubblica ,   la  ri- 

vuluzione,  seppe  mantenere  la  dignità  del  suo  grado  e   rin- 

novare gli  esempi  di  fermezza  degli  antichi  pastori  della 

Chiesa ,   vero  eroe  ma  non  ai  propri  occhi .   profuso  verso  i 

poveri  nel  cui  seno  metteva  tutti  suoi  pingui  proventi ,   pa- 
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dre  dei  suoi  figli  che  io  tanii  politici  mutamenti  mai  non  l 

ebbero  a   soffrire,  sua  mercè,  da  ninna  parte,  in  vari  tempi  I 

cappellano  maggiore,  consigliere  di  stato,  presidente  della 

pubblica  istruzione  ,   e   quando  moti,  presidente  perpetuo 

dell'accademia  Erculanese  e   consultore  di  stato.  Il  suo  no- 

me già  sacro  a   tutti  i   dotti  e   di  eterna  memoria  ai  puteo- 
Ioni,  non  potrà  essere  rammentato  che  nel  pianto  dalla 

generazione  che  lo  vide.  E   molto  desiderio  di  se  lasciò  an- 
cora il  suo  successore  Pietro  Ignazio  Marolda, della  congre 

gazione  del  Redentore ,   educato  dallo  stesso  S.  Alfonso  de 

Liguori,  con  cui  convisse  ben  quattro  anni ,   uomo  di  Dio , 

che  tutto  il  suo  patrimonio  in  vita  ed  in  morte  fece  dela 

Chiesa  e   dei  poveri.  Che  dirò  da  ultimo  dell’attuale  vesco- 
vo Puteolano  Raffaele  Purpo?  La  ragione  della  sua  vi- 

ta parla  per  se  rae<lesima  abbastanza,  dove  la  mia  lode  par- 
rebbe sospetta.  II  cielo  versi  lungamente  sul  suo  capo  le 

più  elette  benedizioni  egli  dia  l’asseguimento  di  lutti  i suoi  buoni  disegni. 

Non  è   tuttavia  da  congedarci  da  questo  argomento  senza 

lasciare  in  nota  alcuni  fatti  sfuggiti  aH’Ughelli ,   che  po 
iranno  tornare  ben  acconci  allo  scrittore  che  prendesse  a 

tornire  il  suo  lavoro  intorno  ai  vescovi  puteolani.Moi  abbia- 
mo trovato  il  nome  di  altri  vescovi  puteolani  che  maucauo 

nell'elenco  deir Ugbelli. 

Il  primo  di  essi  è   Massimo  ̂    che  reggeva  la  Chiesa  pu- 
teolana  nella  persecuzione  di  Diocleziano.  Ne  è   menzione 

nella  vita  greca  di  S.  Gennaro  dì  un  Emmanuele,  seguila 

dal  Falconi  (pag.  559,  co/.2,/t6.IV,cap.lV).>'oi  lenghiamo coi  Bollandisii  e   con  gli  altri  eruditi, che  quella  biografia  sia 

apocrifa  ;   ma  oltreché  un  eretico  non  dice  eresie  ad  ogni 

parola ,   possiamo  esser  certi  di  poter  rimanerci  alb  sua 
fede  in  questa  testimonianza ,   perchè  non  appare  la  ragione 

per  cui  avesse  dovuto  mentire,  nominando  persob  incì 
denza  questo  vescovo  di  Pozzuoli,  che  accoppia  pure  con 
Massenzio  vescovo  dì  Coma,  e   Cosma  di  Napoli.  Ora  sa 

pendosi  per  altri  documenti ,   che  Massenzio  e   f/isma  furo- 

no nel  fatto  vescovi  di  Cuma  e   dì  .Napoli  a   quell’epoca ,   non 
è   ragione  di  dubitare ,   che  Massimo  non  lo  sia  stato  di  Poz- 

zuoli. La  vita  dì  S.  Gennaro  scritta  da  questo  Emnaanuele, 

quanto  recente  si  voglia, non  può  collocarsi  più  oltre  del  se 
colo  decimo.  Potette  allora  lo  scrittore  aver  questa  noti- 

zia da  legittimi  fonti ,   che  unta  lontananza  di  tempi  ha  na- 
scosto alle  nostre  rìcerch- 

Il  secondo  è   Gtmino,  che  visse  sotto  Pebgio  I ,   crealo 

papa  nel  655 ,   del  quale  poniefii^  è   una  lettera  indìriila  a 
questo  vescovo,  ed  a   quelli  di  Napoli  a   Miseno,  come  si 
può  vedere  nel  quinto  tomo  della  collezione  dei  concili  del 

Labbè ,   riportala  pure  dall’ Olsienìo  e   dal  Mazzocchi  nelle 
note  al  Pellegrini.  Questo  vescovo  adunque  è   a   collocare 
nel  catalogo  innanzi  a   Gaudioso  che  sottoscrisse  al  concilio 
Costanlìnopolitano  111,  VI  ecumenico,  nel  681 ,   sotto  papa 
Agatone. 

Il  terzo  è   Stefano  //,  da  collocare  innanzi  a   Leone 
che  reggeva  la  Chiesa  di  Pozzuoli  nel  1050.  Dai  documenti 

conservati  in  qm-sto  archivio  sì  raccoglie,  che  quando  il 
vescovo  di  Pozzuoli  Martino  Leone  de  Cardenas  ricostruì 

ed  allargò  la  Chiesa  cattedrale,  nella  sacrisiia  di  essa  era 
dipinta  la  serie  dei  vescovi  puleolani.coi  nomi  scritti  a   piè 

di  ciascuno.  Questa  circosiauza  fu  sempre  ignorata  dall'  U- 
ghelli.  Quel  vescovo  avendo  eretta  una  nuova  sacristìa  die- 

tro l'altare  maggiore  pel  Capìtolo,  fece  dar  di  bianco  sulle 
figure  dei  vescovi  nella  prima  sacristìa ,   perchè  si  malan- 

date dal  tempo  e   graffile,  che  appena  dì  pochi  poteva  leg- 

gersi il  nome ,   quasi  di  nìuoo  raccapezzare  l' intera  effigie. 
Il.a  amico  dell’  L'ghelli  come  egli  era,  e   studioso  della  gloria 
della  sua  Cliiesa,non  tardi)  a   trasmettergli  alcune  note  pel 

catalogo  dei  vescovi  puteolani  fatte  sulla  serie  anticamen- 

te dipìnta  nella  prima  sacristìa ,   come  un'autentica  attesta- 
zione della  tradizione  intorno  a   quei  pastori.  Queste  note 

poi  avute  dall' L'ghelli  nello  stesso  conto  di  Dittici  della 

Chiesa  /’u/rofana,sono  quelle  a   cui  qua  elàsi  riporta  quan- 
do non  ha  altre  testimonianze, nell’elenco  dei  suoi  vescovi. 

Ebbene:  tra  le  altre  fu  buona  ventura  che  si  leggesse  in 
queirantica  serie  il  nome  di  un  Claudio,  e   prima  quello  di 
un  altro  vescovo  Stefano,  lo  qual  tempo  vivesse  Claudio  non 

s’ ignora  ,   perchè  sottoscrisse  al  concìlio  romano  tenuto 
sotto  llurio  papa.  Stefano  adunque  fu  vescovo  di  Pozzuoli 
nel  quinto  secolo,  alquanti  anni  prima  del  471  ,   epoca  di 
quel  concilio,  lo  bl  guisa  è   determinato  il  luogo  ed  il  tem- 

po di  questo  primo  Stefano  nel  catalogo  dei  vescovi  pu- 

teolani, ciò  die  non  poteue  fare  l’Cghelli.  Ma  neH’archi- 
vio  della  cuna  puteobna  fu  altre  volle  nna  pergamena  in 
caratteri  longobardi ,   su  cui  era  narrato  il  martirio  di  S. 
Arieina.di  cui  abbiamo  discorso  innanzi,  mandalo  in  Ro- 

ma dal  memorato  vescovo  Leone  de  (iardenas  ,   né  mai  più 
renduia ,   quando  implorava  di  celebrare  la  festa  di  questo 

martire,  trascritta  dall’ Cghellì,  come  sappiamo,  dal  Chìoc- 
carelli,dal  Beaiillo,  dal  Bollaodo,  e   compendiata  dal  Ca- 

paccio. Or  oal  proemio  premesso  dallo  scrittore  alb  leg- 
genda si  raccoglie  che  egli,  di  nome  Pie/ro.  imprendeva 

qnel  lavoro  a   preghiera  di  Stefano  vescovo  di  Pozzuoli ,   e 
che  il  suo  studio  mirava  a   quesio.dì  rifare  gli  antichi  atti 
del  martìrio  di  S.  Ariema  in  uno  stile  più  elegante  (conte 

l'iniendeva),  ed  ampliarli  con  cuosiderazìoui  morali, per  di- 
stribuirli in  tante  lezioni  per  la  sacra  ufficiatura.  Questo 

Stefano  è   il  medesimo  che  l’antecessore  di  Claudio  come 

credette  il  Capaccio  e   l’ L'ghelli?  Mai  no.  La  tendenza  de- 
gli scrittori  ecclesiastici  a   riformare  le  antiche  leggende 

dei  santi ,   come  quelb  di  compilare  martirologi .   si  appa- 
lesò dal  secolo  nono  in  appresso.Tranne  il  Bada  che  scrisse 

alcuni  numeri  di  un  martirologio,  non  un  martirologio  in- 
tero (Boll.prr/iszùme  al  martirol.di  Beda.innansial  t,II di 

morsoci  più  celebri  martirografi  Lsuardo,Adone,Rabaiio, 

Noikero,non  fiorirono  che  nel  nono  secolo,  equesi’ullimo 
ai  principi  del  decimo.  Ia>  stesso  più  famoso  martirologio 

dei  greci, cioè  quello  di  Basilio, non  risale  oltre  l'anno  984. 
E   del  pari  Codescalco((bnisio,(.f/./Mirs.  I.pag,  .156)  dia- 

cono della  Chiesa  d>  Lìege  non  rifece  per  io  stile  (   per  ci- 
tarne alcimì  esempH  la  vita  dì  S.  Lamberto,  che  nel  905. 

Un  Bonito  (   Boll.  7   febb.  )   suddiacono  delb  Chiesa  di  Na- 

Ipoli  quella  di  S.  Teodoro, che  alb  metà  del  secolo*  deci- mo. Un  Alberio  quella  di  S.  Aspreno  (L’gbelli.jE/Hscop. 
neapclù.),  che  nel  MI50  (I).  Ma  lo  stesso  stesso  acri uo- 

"   re  Pietro  ci  soromistra  un  altro  lume ,   per  fbrei  riconosce- 
re un  secondo  Stebno  selle  serie  dei  vescovi  di  i*ozzuoli 

verso  il  finire  del  nono  secolo ,   o   ai  principi  del  mille.  Ei 

dice  nel  citato  proemio ,   che  rifacendo  gli  atti  di  S.  Arte- 

ma  sull’antica  leggenda  del  suo  martirio,  imita  l’esem- 
i   pio  del  rentrabile  ignare  .4 wperfo  (errore  degli  amani»- 

j   ensi  invece  di  Ariperlo),  che  fece  altrettanto  su  quella  di 
S.  Fortanaia.  Ura  dopo  faticose  ricerche  abbii-imn  trovato, 
che  questo  Ariperlo  rifucitore  degli  atti  di  S.  Fortunata, 

fù  monaco  cassinese,  e   fiori  verso  l’anno  859.  Quando  a- 

duitque  Pietro  si  riporta  all’esempio  di  Ariperlo,  nel  dedi- 
care a   Stefano  vescovo  di  Pozzuoli  il  suo  lavoro  intorno  a- 

gli  atti  dì  S.Ariema ,   questo  Stefano  non  si  può  riconosce- 
re in  quel  vescovo  dì  tal  nome  che  governò  b   Chiesa  di 

Pozzuoli  al  principio  del  quinto  secolo  ;   ma  è   a   dire  che 

i   sia  stato  un  secondo  Stefano ,   che  sedette  su  questa  cat- 
tedra  verso  il  finire  del  nono  secolo,  come  abbiamo  detto  , 

:   0   ai  principi  del  decimo,  e ceriumenie  innanzi  a   Leone 
che  governava  questa  Chiesa  nel  1050.  E   non  diciamo  più 

appresso,  perchè  la  serie  dei  pastori  puteolani,che  presen- 
ta dopo  Gaudioso  vivente  nel  681  una  lacuna  di  più  dì  tre- 

cento anni ,   ricomincia  con  questo  l.eone  nel  1050,  e   poi 

prosiegue  senz’  altra  interruzione  sino  a   noi. 
11  quarto  è   S.  Lothìmo,  ripescato  nel  martirologio  della 

(l'i  Questo  punto  è   stalo  da  noi  assodalo  uelf opera:  6'li  alti  del marlirio  di  S. Gennaro  e   Compagnirii^uti,  lib.l,sez.l,«.7. 

Digitized  byGoogle 



POZZUOLI  (   ciiiesA  ci  ). 

9i3 biblioteca  dei  cassi  nesl, inseri  lo  dal  Muratori  nel  tomo  sesto 
Scriptores  rerum  Ilalicarum. 

Non  conviene  poi  lasciar  nella  penna ,   che  il  territorio  j 
della  Chiesa  puieolana  comprende  ora  anche  quelli  delle  i 
antiche  Chiese  di  Miseno  e   Cuma.  Queste  città  di  un  nome  I 

cosi  chiaro  nella  storia  dei  romani  compaiono  dapprima  | 

con  distinti  vescovi  nel  secolo  IV,  poi  per  la  morte  di  quel- 1 
10  di  Cuma  unite  da  S,  Cregorio  Magno  nella  sola  di  Mise*  | 
no, e   di  nuovo  ciascuna  col  suo  pastore  sotto  Agatone  papa;  ; 

gloriose  della  protezione  di  propri  cittadini  martiri ,   Mise- 
no  di  S.Sosio ,   e   Cuma  di  S.Massimo,  che  trionfarono  nel-  j 
la  persecuzione  di  Uioclcziano.  Ma  distrutta  Miseno  dai  sa- 

raceni verso  l’anno  852 ,   e   Cuma  dai  napoletani  nel  1277, 
per  essere  divenuta  un  covile  di  malfatiorì,  la  rendila  e   i 

dritti  passarono  nella  Chiesa  napoletana,  il  (Capìtolo  eie  di- 
gnità distribuite  nei  Capitoli  delle  cattedrali  di  Napoli  e   di  | 

A   versa;  ed  al  vescovo  di  Pozzuoli  toccò  di  provvedere  alle 

anime  di  quei  pochi  contadini  che  il  bisogno  della  vita  cac- 

ciava di  mano  in  mano  su  quel  deserto  territorio,  ammor-  ' 
hito  delle  gravi  esalazioni  delle  acque  stagnanti.  Migliorati 

dall’industria  dell’  uomo  e   dalla  mano  del  governo  quei  siti 
veramente  incantevoli,  vi  è   ora  ben  cresciuta  la  popolazio- 

ne.Questo  noteremoad  eruilizione  che  al  catalogo  de’vescovi  i 
di  Cuma  anche  dopo  i   supplìmenti  del  Coleli  bisogna  ag- 

giungere questi  altri  quattro, che  ci  hanno  ben  compensalo  ' 
delle  fatiche  della  ricerca  che  all'uopo  abbiamo  sostenuto;' 
cioè  Ulione,  o   Vulione,  che  sottoscrisse  al  sinodo  di  Raven  | 

na,a  tempo  di  papa  Giovanni  Vili, l’anno  877;  Pietro,  che  j 
sarebbe  il  secondo  di  questo  nome  nell’elenco  dei  vescovi 
cumuui,  che.soltoscrisse  al  concilio  romano  celebrato  nel- 

raono908,sotto  papa  Cregorio  V;Alberico,rhesounj8(TÌsse  ' 
al  concdìo  Francofordiense  gotto  il  pontificato  di  Giovanni  { 

XVIU’anno  1000;  e   Raìnaldo  a   cui  diresse  una  lettera  pa  : 

pa  Gregorio  VII  l’anno  1073.  Ai  vescovi  poi  di  Miseno  bi- 1 
M'gna  pure  aggiungere  Benedeiio.  che  intervenne  al  con- 1 

ciliu  romano  celebralo  sono  Agatone  papa  l’anno  680, e   | 
Felice ,   di  cui  ci  rende  testimonianza  una  iscrizione  acro-  ■ 
siici!  semibarbara ,   trovata  presso  M'seno  nel  lungo  detto! 

cap|iellu ,   sito  dell'antico  vescovado  di  Miseno.ora  nel  cor- 
ide  del  seminario  di  S. Francesco  presso  le  mura  di  questa  i 
città ,   la  quale  termina  con  queste  parole;  Deposita»  est  < 
sub  die  VII  Mensis  Ikcemhris  iniiciione  X!  ̂   etcurosUer 

jtoUens  in  Cibitale  HJensenata ,   quiehit  in  pace.  \ 

Il  vescovo  di  Pozzuoli  ha  l’onorario  titolo  A]  refusa  i 
latere  consiliarius.  Da  un  autentico  documento  del  1318 

costa  che  si  intitolava  ;   Divina  miseratione  Episcopus  Pu-  i 

leo/onus, senz’altro.  Posteriormente  vi  troviamo  aggiunto  i 
l   Apostalieae  Sedi»  grada  ad  esempio  di  tutti  gli  altri  ve-  | 
scovi  cattolici ,   Ibrmola  aniiscismatica ,   adottata  ,   come  si  ] 

sa ,   universalmente  dai  vescovi ,   per  profess.are  la  loro  co  j   ' 
muniune  col  romano  pontefice ,   nel  secolo  XIII.  Ma  poiché  i   | 

i'  nostri  prelati  per  grazia  di  Dio  furono  sempre  più  stu-  ' 
diosì  dei  loro  doveri ,   che  dei  loro  titoli ,   lasciarono  questo  j 

affare  ai  s«‘gretari  e   cancellieri, iqnali  come  loro  piacque,ora  i 
11  dissero  vescovi  Divina  misercuinne  et  Apc^olicae  Sedi»  j   i 
gratta,  ora  nel  modo  comune  Dei  et  Apostolicae  Sedi»  gra-  \ 
Ita,  non  curando  la  sancita  distinzione  tra  queste  due  in- 1   i 

titolazioni.  Il  vescovo  di  Pozzuoli  dopo  una  lunga  contro-  | 
versta  avuta  con  quello  di  Aversa ,   con  decreto  della  con-  I 
gregazìone  dei  cardinali  interpreti  del  concilio  Tridentino  i 

del  ni  10  maggio  1087 ,   fu  dichiarato  il  più  vicino  alla  Ghie-  i 
sa  cattedrale  di  Napi>li.  Esso  per  gli  ultimi  concordati  è   ( 
luffraganeo  del  metropolitano  dt  Napoli;  ma  altre  volte  ; 

molti  privilegi  e   prerogative  godeva  questa  Chiesa  e   il  suo  i 
\(>scov(i ,   che  ora  piu  non  ha  ;   cerne  «   di  essere  Mente  la  i 
Chies;i  di  Pozzuoli  da  qualunque  Corte,  ma  solo  immediata 
alla  salita  sede  sottoposta.  Di  doversi  nella  festa  di  S.  Pro- 

culo presentare  il  vescovo  di  Capri ,   il  priore  di  S.  Spirito  , 

di  Tr'[M*rgoli ,   col  vescovo  d’ Ischia,  e   l’abbate  di  Pre- 

cida ,   e   di  vestire  armi  di  guerra  nell’ esercì  tare  i   pontifi- 
cali (l). 

j   III.  Facciamoci  al  tempio  cattedrale  —   I   cristiani  puteo- 
lani  non  furono  più  tardi  degli  altn  ad  erigere  tempi  al 

I   vero  culto.  Nel  secolo  quarto  abbiamo  già  memoria  di  una 

I   basilica  intitolata  a   santo  Stefano,  poco  discosta  dal  preio- 
I   rio  di  Falcidio  (i4cta  Vaticana  S,  lan.  et  Socior.apud.Boll. 

!   T.  K/Sc/)!.  ),  magnifica  villa,  come  sotto  l’impero  questi 
;   luoghi  di  delizia  pel  lusso  dei  grandi  edifici  furono  appel- 

lati, dove  vennero  seppelliti  lu  prima  volta  i   corpi  delire 

j   martiri  puteolani  Procolo  ,   Eutichete  ed  Acuzio.  Que- 

I   sta  villa  0   pretorio  di  Falcidio  si  estendeva  su  di  uu  ameno 
colle,  ora  detto  Ctjr/tano,aU’estremilà  occidentale  della  cii- 
là  ,   vicino  alla  porta  onde  si  usciva  sulla  eia  Domiziano, 
che  per  una  picciola  traversa  si  congiuogeva  poi  al  piè  del 
I   colle  medesimo  con  la  eia  campana, la  quale  con  un  tronco 

s’internava  nella  città,  coll’altro  cominciava  a   percorrere 
la  Campagna,  per  ricongiungersi  da  una  parte  colla  domi- 

ziana,  che  corteggiava  il  lido  di  Cuma  sino  a   Sessa,  dall’al- 
tra coll’Appia  che  passava  perGapua,  fiancheggiala  per 

lungo  tratto  fuori  la  città  del  sepolcreto  di  Pozzuoli,  il  più 

celebre  che  tuttavia  sopravviva  in  questo  genere  per  lo  siu- 
I   dio  di  tal  parte  della  romana  archeologia.  E   ciò  spiega  quel 

luogo  degli  atti  vaticani,  dove  si  dice  che  i   martiri  puteo- 

'   luni  furono  seppelliti  in  Praetorio  Falcidii juwla  Basilicam 
'   sancii  Slephani  in  confricio  ipso.  Son  luuavia  visibili  gli 

I   avvanzi  di  questo  pretorio  in  due  maestose  fabbriche  de- 
j   «tinaie  a   conserva  di  acqua,  quasi  ancora  intatte,  ed  In  un 
corpo  maggiore  di  grandi  rovine,  stato  una  volta  il  palagio 
'Iella  villa,  convertito  nei  tempi  posteriori  in  un  monasie- 

!   ro,  al  quale  essendo  mancali  i   monaci,  S-  Gregorio  .Magno 

j   scrisse  (Epist.  6i  j   all’abbate  napoletano  Adeodato, di  me- 
mirvene  alquanti  dei  suoi,  per  rinnovare  in  esso  il  servizio 

d«ir<^«ra  di  Dio.  Tuttoché  la  vanga  del  coltivatore  'venga 
sempre  più  di  anno  in  anno  scantonando  queste  mura  che 

aveano  sembianza  di  esser  costruite  per  l'eternità ,   si  di- 
scerne tuttavia  la  traccia  delle  mura  di  un  corpo  di  chiesa 

avente  l’ingresso  ad  oriente,  di  cui  rimane  intero  il  pavi- 
mento sorretto  dalla  volta  di  un  sotterraneo;  una  elegante 

cappellina  «die  le  si  aggiungeva  a   settentrione  nella  parte 

estrema  di  quel  laio.con  residui  di  colonne  di  mattoni,  ri- 
vestite di  fiirle  intonaco  a   scanalature, edipinie  a   fresco; li- 

na simile  a   sinistra  lateralmente  aH’ingre8.so,in  guisa  che  il 
suo  prospetto  faceaiina  lineasolacol  prospetto  della  chiesa. 
Dei  rimanenti  ruderi  di  belle  fabbriche  reticolale  non  è   fa- 

cile determinar  l’uso.  Quel  che  è   certo,  essi  sono  ancora 
in  tale  stato  da  attestare  la  maestà  del  primitivo  edificio,  e 
fan  fede  i   coloni  del  fondo ,   che  cavando  su  quelle  rovine 

per  piantare  deile  viti,  a   quattro  palmi  di  profondità  si  rin- 
viene costantemente  un  pavimento  di  musaico,  sebbene  del 

più  comune,  secondo  le  loro  descrizioni.  Di  qui  al  luogo  . 

venne  nel  medioevo  il  nome  di  Cf//a, arrivato  fino  a   noi.-— 

A   un  diigento  passi  da  questo  monastero  verso  oriente  è   Fan- 

tura  basilica  di  santo  Stefano.  Ne  rimangono  tuttavia  le  mu- 

ra di  cinta  a   picciola  altezza,  che  ne  determinano  l’area  di 
nn  ben  capace  rettangolo, presso  a   poco  dì  palmi  80  per  36. 
Queste  mura  soprattutto  dalla  parte  di  mezzogiorno  poco 

potranno  ancora  resistere  alle  piogge,  che  scalzandole  le 

hanno  quasi  discoperte  sino  all’ ime  ibodamenla,  volgendo 

giù  pel  pendio  la  terra  dissodata.  Aveva  l’ingresso  da  sei- 
tenirione.Un  nostro  amico, ilcanonicoOriaoo, negli  anni  an- 

dati avendo  tentato  in  mezzo  ai  rovi  che  ingombrano  quel 

suolo  alcuni  scavi,  ne  apparve,  come  ci  fa  fede ,   il  pavimen- 
to musaico,  quale  si  vede  più  comunemente  nelle  case  di 

Pompei ,   e   due  tronchi  di  colonne  laterizie  impiantate  nef 

(1)  D.Dicfto  «le  Mercato.  Cap.  IV.  Scrittura  per  il  comune  delta 
città  di  Poriiii'li.ìn  eaclusione  degli  eccessivi  dritti  che  esigono  quei 

chcrici,  e   capitolari  nell’ esequie  ,e  sepuUina  di  ciascan  def««to. 
^ap.  10  luglio  1710. 
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suolo,  ben  rivestile  di  stucco,  e   dipinte  a   fresco  in  color  | 
rosso,  come  io  Pompei  medesimo,  i   lu(<ghi  vicini  sono  an- 1 
coni  a   questi  giorni  appellati  di  satUo  Stefano.  Il  terreno  | 
che  volge  a   settentrione  di  lato  ai  due  edifn  t   del  monastero  p 

e   della  basilica, dalla  grande  quaniiià  di  ossa  umane  che  vi  | 
si  frammischia ,   si  può  giudicare  essere  stalo  allravolia  il 
cimitero  ci  mune  dei  fedeli.  Cosi  quelle  mura  che  videro  I 

quei  primitivi  cristiani  nella  perplessità  delle  persecuzioni 

pieni  di  fervore  e   di  fede  deporru  in  seno  a   Dio  le  loro  spe- 

ranze, i   timori,  l’esultanza  e   i   voti,  furono  dai  barbari  in- 
vasori adequale  al  suolo ,   non  volendo  forse  l'alta  Provvi- 
denza di  Dio,  che  fossero  profanale  dalla  tiepidezza,  dalla 

irreligione  ,   e   dai  vizi  delle  successive  generazioni.  I,a  re- 
ligione cristiana  contemporanea  in  Pozzuoli  agli  apostuli,e 

la  maniera  della  costruzione, ci  permeile  di  congetturare  che 
questa  bas<l>ca  risalga  lino  a   quel  primitivo  tempo  quando, 
morto  Severo,  si  videro  i   cristiani  sotto  Alessandro,  uscir 

all’aperto  da  ogni  parte  fuori  delle  case  privale  e   dei  sot- 
terranei ,   erigere  chiese ,   in  Roma  medesima  comprar  ter- 

reni, e   fare  pubblicameule  le  elezioni  dei  vescovi.  Quando 

sia  stata  distrutta, non  possiamo  preci>amenle  determinar- 

lo; ma  questo  avvenimento  é   a   rimandar  ad  un’epoca  non 
anteriore  al  secolo  ottavo;  perchè  siccome,  rendiiia  la  pace 

alla  Chiesa,  il  clero  napoletano  trasferì  il  corpo  di  S.  Gen- 
naro da  quel  luogo  presso  alla  Solfatara.,  dove  nel  tumulto 

della  persecuzione  l’aveano  sepolto, appellalo  Marciano.,  ad 
una  basilica  presso  le  mura  di  Napoli  (   Roll.  toc.  cU,)\  cosi 

Beda  nel  secolo  oliavo, nell’elogio  di  S.  Gennaro  e   dei  suoi 
compagni  al  giorno  19  di  settembre  del  suo  martirologio, ci 

addita  i   corpi  dei  martiri  puleolani  in  questa  basdica  ap- 
punto di  santo  Stefano, dove  i   loro  concittadini  dovettero 

dalla  villa  di  Kalcidio  dopo  le  persecuzioni  averli  trasloca- 
ti (1).  Ber  tutto  tal  tempo  (juesia  basilica  fu  la  chiesa  catte 

drale  dì  Pozzuoli. 

Non  è   che  Pozzuoli  non  avesse  altre  chiese  in  quei  tempi 

antichi.  Negli  alti  vaticani  del  mai'tirio di  S. Gennaro  è   men- 
zione di  una  basilica ,   o   piuttosto  memoria,  eretta  nel  foro  : 

di  Vulcano  presso  la  Solfatara,  dove  al  santo  vescovo  coi , 

suoi  compagni  fu  recisa  la  testa.  Un’  altra  chiesa  cristiana 
dì  quei  primitivi  tempi  può  riconoscersi  sulla  sponda  oc-  ì 
cidenlale  del  Lucrino,  cavata  nel  tufo  della  collina  che  ri-  I 

cinge  il  lago,  e   precisamente  nel  fondo  di  Giona  Guiida- 
scione  :   bel  monumento  Onora  ignorato,  Dipp  ii  :   abbiamo 
indizi  nel  tempio  di  Serapide, che  questo  magniOcoedìGcio 
sìa  stato  convertito  nei  tempi  posteriori  in  chiesa  cristiana; 

e   la  medesima  attuale  cattedrale  fu  altro  temp  o   l’el  genti- 
lesimo, eretto  ad  Augusto  da  Lucio  Galpurnio, coll’opera 

deir  architetto  Lucio  Goccejo.Secondo  l'Ughclli,  e   qualche 
altro  scrii tore,questo  tempio  fu  ridotto  a   cattedrale  ebasì- 
lica  cristiana  al  tempo  di  Diocleziano.  Giù  per  lutti  ì   versi 

non  pnò  stare.  Prima  che  Pozzuoli  fosse  distrutia  mano  ma- 
no dai  l)arbari ,   occupava  il  ciglio  della  collina  che  sopra- 

sia  al  mare  e   che  si  curva  p<*r  ricìngerne  il  seno.  Cosi  Stra- 
bone  (   lib.  V.  de  tilu  Orbis),  cosi  la  traccia  degli  iiiimeusi 

ruderi.  L’attuale  scoglio  su  cui  è   la  caiiedrale,ricongiunio 
col  continente  per  un  breve  isimo,era  la  cittadella,  o   piut- 

tosto una  fortezza  della  città,  come  fu  sempre  tenuta  dai 
romani.  I   pochi  cittadini  scampali  dai  ferro  nemico  si  rin- 

chiusero tra  le  mura  di  questa  foriezza,che  fu  nel  medio  evo 
tutta  la  città  di  Pozzuoli,  finché  da  un  quattrocento  anni  o 

poco  più  a   questa  volta,  ventiti  tempi  più  tranquilli,  si  al- 
largarono verso  il  pieile  dello  scoglio  da  settentrione,  occu- 

pando una  picciola  pianura  altre  volle  ricoperta  dal  mare, 

dove  èia  piazza  maggiore  dell'attuale  Pozzuoli. In  qual  tem- 
po la  fortezza  di  Pozzuoli  sia  divenuta  esc-usivuniente  tutta 

la  città  dei  piiteolani,  distrutta  l’antica ,   niiinn  è   che  finora 
abbia  volto  il  pensiero  ad  indagarlo.  Ma  sì  può, senza  tema 

(f)  Vnti  al  projiosi'o  d   f.Vi.scx.'IdidIa  nnstr.i  onera  testé  ciWita, 
Crii  alti  <lcl  nioriirio  di  Gi>uu:ro  c   C.riveduf. 

di  errare,  mettere  quest’epoca  verso  la  metà  del  secolo  ot- 
tavo ,   giacché  sino  allora  le  superstiti  memorie  di  PozZtioli 

sono  ancora  attaccale  qua  e   là  ai  monumenti  della  vasta 

città  prìmitiva;menlre  da  tal  punto  vengono  a   rinchiudersi 

nella  sola  fortezza,  nominata  dagli  scrittori,  cosi  che  s’ in- 
tenda essere  stala  ad  un  tempo  furiezza  e   città  dei  puteo- 

lanr.  Da  quello  secolo  appunto  comincia  a   farsi  menzione 
io  questa  fortezza  ormai  divenuta  tutta  la  città  dei  pu- 

leolani ,   di  una  chiesa  sotto  il  titolo  della  Trinità ,   e   di  una 

corporazione  di  cherici  destinata  a   farvi  ìlservìzio  divino , 

detti  da  essa  Trinitari-,  e   quello  che  è   a   notare,  dì  sifi'atla 
chiesa  si  parla  come  dell’unica  che  esistesse  nella  terra.  Tut- 

toché adunque  nei  primitivi  tempi  del  cristianesimo  il  tem- 
pio di  Augusto, posto  proprie  nel  centro  della  fortezza. fosso 

ridotto  a   chiesa  cristiana  (ciò  che  nessuno  può  valevolmen- 
te asserire),  nel  secolo  ottavo  nè  era  cattedrale ,   e   neppure 

più  una  chiesa.  I.a  corporazione  dei  cherici  Trinitari  for- 
mò dapoi ,   cioè  oltre  il  mille,  il  Gapìlolo  dei  canonici  della 

chiesa  cattedrale  di  Pozzuoli.  Forse  aquelPepoca  questo 

tempio  di  Augusto  fu  ridotto  a   cttlledrale.  Le  nostre  memo- 
rie lo  ci  mostrano  già  insignito  da  gran  tempo  di  sifiaita 

distintiva  nella  metà  del  seiuilodeciniosest».  .Ma  non  l'uttea- 
ne  per  certn,nè  durante  i   primi  otto  secoli  del  crislianesi- 

mo.nè  nei  tempi  prossimamente  vgiienti  all’epix'a  chela 
fortezza  divenne  tutta  la  cili.à  dei  siip<Tstiti  ubiiatori.  Que- 

sto maestoso  tempio  ebbe  in  origine  la  p   ù   solida  strtiUiii  a, 

perché  c   tutto  di  grandi  massi  di  marmo  Iteti  riquadrati  e 

levigali ,   connessi  senza  cemento  clic  fan  fatxia  da'd'uiia  e 
l’altra  parte.  La  forma  é   rettangolare  ,   coronalo  esterna- 

mente di  un  gran  cornicione  sostenuto  da  maestose  colon- 
ne di  marmo  bianco  scanalate  ooii  cipiiello  corintio.  Pel 

primitivo  suo  destino  era  scoperio;ma  tramutalo  in  tempio 
cristiano,  ebbe  un  tetto  ed  i   necessari  cangiamenti  nella 

parte  interiore.  Ga.lutone  il  lelln  incenerilo,  e   scrollato  l'e- dificio nei  iremuoii  e   Tincendìo  che  devastarono  Pozzilult 

nell’orribile  eruzione  di  monte  nuovo  (Gapaccio,/oc.cit.) , 
;   fu  dieci  anni  dopo, cioè  nel  |;)48,ristaiiralo  dal  vescovo  di 
,   Pozzuoli  .Matteo  Castaldo.  Ma  deve  il  suo  maggior  lustro  al 
Vescovo  Martino  Leone  de  Cardeoas  che, ritenuta  solamente 

I   l’esterna  facci.i  del  tempio  Calporniano  a   memoria  dell’an- 
tichità, cosi  lo  ampliò,  rosi  di  altari ,   di  eccellenti  quadri , 

dei  più  rinomali  pittori.  Guido,  l.anfranco,  Caracci  An- 

nibaie ed  altri,  di  preziosi  marmi  e   di  ogni  più  beli'orna- 
menlo  lo  decorò  ,   che  non  esagerò  per  niente,  quando  nel- 

la consecrazione  che  ne  fece  nel  1G31 ,   se  ne  chiamò  fon- 
datore. I   vescovi  siirressivi  non  marnarono  di  aggiunger- 

gli ciascuno  pttr  la  sua  parte  qualche  nuovo  fregio  ,   tra 

cui  il  vescovo  Dandolfi  merita  pi-culiare  menzione,  che  ne 
ricopri  i   pilastri  di  bel  m.armo  giallo  di  Siene,  ne  indorò  i 
capitelli,  rifere  la  volta  ed  il  tetto,  e   con  duo  bastioni  di 
grossa  fabbrica  ne  infrenò  esternamente  le  pareli  scosse  da 

nuovo  tremuoto.  È   dedicato  al  martire  e   diacono  puteola- 
110  S.  Procolo,  di  cui  sì  celebra  la  festa  ai  IG  di  novembre, 

ed  il  patrocìnio  nella  seconda  domenica  di  maggio,per  sol- 
Icnniz./are  la  ricuperazione  dì  una  parie  delle  reliquie  sue 

I   e   degli  altri  due  martiri  puleolani  F.uiichele  ed  A-  uzio, 
avute  di  Germania  nel  1781 ,   per  le  fatiche  incredil  ili  del 

medesimo  vescovo  Dandolfi, dall’ abbazia  dei  bene«  eUìni 

dell’isola  di  Richenaii  sul  Beno,doveun  nobile  soldato  ale- 

I   manno  le  uvea  depositate,  toltele  di  Pozzuoli ,   quando  l’e- 

I   sercilo  di  Ixdovico  figliuol  di  Loiario  venne  nell’Italia  nel 
secido  nono. 

Possano  questi  gloriosi  ciitndini  con  gli  altri  martìri  loro 
fratelli, e   gli  antichi  fondatori  di  questa  chiesa  sempre  pru- 

,   leggerla  dal  cielo,  talché  questa  generazione  e   le  future  iii- 
!   tendano  a   dirni.sir.are  con  gli  argomenti  di  una  pura  reli- 

gione edi  santi  costumi, che  non  hanno  dimenticalo  il  sacio 

dovere  dì  serbare  intatta  la  gloria  della  loro  altissima  ori- 

gine! 
Questa  chiesa  è   servita  da  dodici  caronici ,   tra  i   quali 
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due  dignità ,   cioè  il  decano  e   l’ archidiacono ,   olire  due  al- 

tri caponicaii  di  rjmiglia,ed  una  terza  dignità,  il  canto- 

rato. I   principi  di  questo  Capitolo  vanno  a   paro  coll’ori- 
gine prima  dì  simili  insiiinzioni.  G>à  dal  secolo  ottavo  è 

menzione  in  questa  chiesa  di  una  corporazione  di  cherici 

detti  Trinitari, a   compire  in  essa  il  divino  servizio,  come 

innanzi  ahi)  amo  detto.  Dai  documf'nii  poi  conservati  nel- 

l’archivio capitolare  si  raccoglie  che  nel  IS.'SG  (   pergamena 

n.  <70 )   questi  erano  appellali  canonici:  nel  1300  sotto  i
l 

pontificato  <li  Bededeiio  XI  rinunciarono  a   quel  qualunque 

drillo  venuto  loro  dalla  consuetudine  di  eleggere  il  vesco- 

vo della  diocesi  (   islnimcnlo  dei  7   maggio  per  nostro  Gio. 

de  Simone):  nel  1320  (   pergamena  n.  114)  Mnsenlirono 

ad  una  divisione  dei  beni  della  Chiesa  tra  essi  ed  il  vesco- 

vo, donde  è   illazione  che  sino  a   quel  tempo  sieno  vissuti 

in  comune,  còme  era  il  costume  dei  primi  secoli.  Il  loro 

numero  dopo  di  aver  solTerlo  diverse  vicende, ora  di  aumen- 

to ,   ora  di  diminuzione,  fu  da  ultimo  fissalo  con  decreto 

pontificio  a   dodici  nel  1472.  Usano  cappamagna  bianca  di  1 

crmellim)  per  l’inverno,  di  moerra  cremisi  per  l’està.  In! 

questo  Capitolo  poi  lutti  i   canonici  sono  dell’ordine  presbi- 
terale, e   nei  secoli  passali  su  di  essi  ancora  gravò  la  cura 

«Ielle  anime, ciò  che  avvenne  nel  1583, quando  mons.D’Az 

zia  avendo  trovati  cinque  canonicali  senza  prebende,  tras- 

ferì cinque  parrocbi  (nella  città  erano  sei)  colle  loro  con- 

grue nelCapiioìo,ordinando  (isirumenlodei  18  giugno  1385  : 

^r  N. Domenico  Sabbalino), che  i   sacramenti  per  queste  cin- 1 

que  parrocchie  sì  amministrassero  nella  sola  cattedrale,  do 

vendo  cinscun  parroco  canonico  avere  un  vicario  nella  sua 

parrocchia  perle  confessioni  eia  predicazione.  Ma  nel  1G34 

essendo  state  damons.Mongioja  in  s.visiia  riunite  nella  so 

Ju  cattedrale  queste  cinque  parrocchie  ,   sotto  il  titolo  dis. 

Procolo,  la  cura  delle  anime  cadde  solidariamente  sopra  j 
di  tutto  il  Gipitolo,clic  la  esercitò  per  via  di  un  sacerdote  da  I 

se  nominalo  col  titolo  di  suo  vicario  curalo,  fino  all’anno 
163C.  Perciocché  in  tale  anno,per  opra  di  mons.  Leone, il 

Gapitolo,riservalisì  alcuni  dritli,si  sgravò  della  cura  delle  a* 

nime  sul  collegio  degli  eddomadarI,che  dal  suo  corpo  sce- 

gliesse,col  consenso  del  vescovo,  un  vicariocuralo;  la  qua- 
le cura  nel  1814  essendo  dì  nuovo  ricaduta  al  capitolo,  si 

cominciò  ad  avere  nella  cattedrale  un  canonico  parroco; 

finché  nel  1838  il  collegio  degli  eddomadarì  rientrò  nel  si- 
stema di  scegliere  dal  suo  seno  il  vicario  curato,  secondo 

la  instìtuzione  di  mons.Leone,come  tuttavia  si  seguita. 

Sono  questi  eddoinadart  un  corpo  dì  beneficiati  di  secon- 
do ordine  sedici  di  numero,tra  i   quali  due  succantori ,   ol- 
tre un  terzo  onorario.  La  loro  orìgine  è   di  fresca  data,  per- 

chè la  fondazione  dei  primi  sei  più  antichi  non  risale  oltre 

l’anno  1654.Usano  pure  cappa  magna,  ma  in  està  di  amo- 
erra  violacea ,   in  inverno  di  pelle  bigia-oscura.  Tanto  poi 
il  Capitolo,  quanto  questo  collegio  officiano  nel  coro  ogni 

giorno  e   per  tutte  le  ore  canoniebe. 

Non  è   molto  vasta  la  diocesi  dì  Pozzuoli.  Essa  si  eslen* 

de  per  un  raggio  di  sei  miglia  (dove  più  dove  meno)  dal- 
la cìiià  dì  Pozzuoli ,   terminato  da  oriente  dalla  città  di 

Napoli ,   da  settentrione  dal  monte  dei  Camaldoli ,   da  occi- 

dente dal  mare  e   dal  territorio  dell’antica  Guma,che  com- 

prende nel  suo  circondario.  La  formano  all’est  la  parroc- 
chia di  Fuorìgrotta  con  la  soccorsale  dell’isola  di  Nisida,al 

nord  quella  di  Seccavo,  e   l'altra  di  Pianura  colla  soccor- 

sale di  Quarto  (gli  antichi  Campi  Lehorini),  ed  all’ovest 
quella  di  Racolì  con  le  soccorsale  di  Miseno,  e   del  Monte  di 
Pi  ocida.  A   mezzogiorno  è   biignaiodal  mare,  che  ricìnge  per 
trequarti  la  città  medesima  di  Pozzuoli.  Il  numero  totale 
delle  unirne  ascende  ad  un  dipresso  a   24mìla.  Fuori  la  città 

presso  la  Solfalara,e  propriamente  sul  luogo  dovécompì  il 

glorioso  martirio  S.Gennaro  coi  suoi  compagni, é   un  moni- 
stero  di  PP.  Cappuccini  :   dentro  la  città  è   una  clausura  di 
chiariste,  vera  gemma  che  mai  non  ismenii  lo  splendore 
dì  vivace  santità  della  sua  instìtuzione;  due  orfanotrofi 
di  fanciulle  povere,  uno  detto  il  lanificio  ,   tenuto  a   nome 
della  pubblica  beneficenza,  e   che  commenda  ad  un  tempo 
la  carità  di  un  nostro  degno  canonico,  allievo  di  Rosìni; 

l’altro  più  ampio  e   più  decente  e   civile  sotto  il  titolo  di  S. 

Maria  della  Consolazione, vero  asilo  come  deH'innocenza, co- 
si dì  tutte  le  utili  e   gentili  arti  donnesche, fondato  da  mons. 

Rosini  medesimo,  che  ci  lasciò  eterne  pruove  di  quanto  sìa 

capace  un  pastore  animato  dal  vero  spirilo  del  Divino  Mae- 
stro a   prò  delle  sue  pecorelle.  Ma  di  niente  meglio  sì  gloria 

Pozzuoli,  ed  a   ragione,  che  del  suo  seminario,  il  quale  do- 
po di  aver  avuta  forma,  e   siatilimenlo  regolare  nel  1746, 

per  le  cure  incredìbili  di  mons.De  Rosa;nel  lungo  vescova- 
do di  38  anni  del  Rosìni  venne  in  tanta  eccellenza,  che  la 

fama  ne  corse  fino  aircsiero,e  gli  uomini  sommi  che  le  let- 

tere, la  magistratura,  la  chiesa  e   le  altre  classi  della  società 

riconoscono  da  esso,  parlano  luiiavia  abbastanza  in  favore 

del  sistema  (che  dopo  del  Rosini  scru|Mlosamcnte  sì  man- 
tiene) della  instìtuzione  morale  e   studiosa  che  la  gioventù 

vi  ricevè.  Sono  nella  città  (oltre  della  cattedrale)  e   presso 

le  sue  mura  belle  chiese,  pregevoli  per  rarcbileiiura,  pei 

marmi,  tutte  con  molla  decenza  mantenute,  tra  cui  nomi- 
neremo quelle  del  ritiro  di  S.  Maria  della  Consolazione,  dt 

S.  Raffaele,  della  Purificazione,  della  Croce  o   Purgatorio, 

di  S.  Fnincesco,  di  S.  Gennaro,  dell’Annunciaia  etc. 

E   qui  basti.  A   discorrere  della  Chiesa  puieolana  posató- 
mente  ogni  memoria  in  tanta  serie  di  anni ,   se  ne  avrebbe 

avuto  un  grosso  volume:  opera  già  da  noi  intrapresa,e  che 

con  la  puntualità  delle  altre  nostre  promesse  speriamo  tra 

non  molto  dì  compire,  quando  il  Signore  non  ci  nieghi  al- 

l’uopo  la  forza, il  tempo,  e   l’agio. 

GIOTANMI  CAN."  SCeBBlLLO. 
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BAPOLLi 

.(  CUleaa  vescovile  ) 

Tra  le  folte  tenebre  dèi  tempi  della  mezzana  età,  am- 

pio fondaco  di  verità  e   di  bugia  ,   al  dir  del  Muratori ,   al- 
lorché i   romani  pontefici  sempre  veglianti  alla  gran  causa 

dell’ unità  della  nostra  cattolica  religione  moltiplicavano 

a   lor  possa  le  sedi  vescovili  nel  regno  di  Napoli,preciso  nel- 

le Puglie(l),  onde  arginare  le  voglie  degl’ insolentiti  pa- 

triarchi di  (>)Stantinopoli ,   intravedere  l’origine  del  vesco- 
vado di  Rapolla ,   piccola  città  della  l.ucania,  oggi  distret- 

to e   circondario  di  Melfi,  non  par  cosa  di  agevole  intra- 
prendimento.  Non  pertanto  volendone  offerire  un  saggio, 

qualunque  esso  sia,  non  faremo  che  citare  taluni  fatti  rica- 
vati da  antiche  bolle  pontificie  e   vescovili,  per  avvalerci 

della  induzione  so  quel  pochissimo  che  ci  ha  tramandato 
la  Storia- 

Fatto  primo 

Cisterna ,   città  in  un  estremo  della  Lucania  sopra  una 

collina  che  signoreggia  le  Puglie,  al  di  qua  deU’Ofanto, 
presso  al  ponte  Trajano,  oggi  detto  di  S.  Venere  (2),  pon- 

te dell’antica  strada  Appia (Frcu/ra  secondo  altri),  la  quale 
passando  per  Onoratianum  (3)  ,Lacedonia,  e   tenimento  di 
Rapolla,menava  a   Venosa;  città  dicevamo  un  sette  miglia 
al  N.O.del  monte  Vulture,  in  mezzo  alla  Fratea  ̂    selva  del 

comune  di  Melfi ,   e   propriamente  nel  sito  oggi  detto  Tor 

re  di  Cisterna,  fu  antica  sede  vescovile-,  enei  102.1  si 

legge  noverata  fra  le  città  episcopafi  soggette  alla  t'hiesa 
arcivescovile  di  Canosa,  il  cui  metropolitano  per  antichis- 

simo privilegio  consecrava  dodici  suoi  vescovi  sulTraga- 
rei.  Tutto  ciò  a   chiare  note  rilevasi  da  una  bolla  del  pon- 

tefice Giov,  XX,  estratta  dall’archivio  della  Chiesa  di  B   •- 

ri ,   pubblicata  dal  Lombardi  nelle  addizioni  all’Cghelli 
(/.  VII,  col.  801  ), e   riportata  nella  storia  della  Chiesa  di 
(ianosa  (   cap.  X,  p.  145),  non  che  dal  di  Meo  (   «nn.  1 02.1 

n.  4),  comunque  porti  la  data  de’ 14  luglio  1028,  diretta 
Bitantio  Sanefae  Canusinae  Eccletiae   Archiepiscopo. 
l>e  sedi  poi  stanno  situate  come  siegue;  C.anutinae,  Bari, 
Uteduneo,  Juvenaeio,  Mei  fida,  Bubo.  Trane,  Canni,  Mi 
nerbino,  Àquatecta, Monte- Meliorit,  Labellotatum.  Cister- 
noe,  Bitaìbae,  Salpi,  Caper  sano,  Polinianosimulet  Colera. 

Fatto  secondo 

Nella  bolla  del  1080  dal  Urbano  li  (4)  rilasciata  all’ar 
civescovo  di  Bari  Elia  (   già  monaco  della  riforma  clunia- 

cense, suo  compagno  in  minoribut  nella  badia  della  SS. 
Trinità  della  Cava,  ed  abate  nel  monastero  di  Bari,  chia- 

mato homo  piane divinut)  facendosi  l’elenro  d«*llesedi  sog- 
gette alle  due.  metropolitane  unito  sin  dal  8   li. ramosa  e   Ba- 

ri,in  luogo  di  Cisterna  si  legge  Bapulba  e   .Melfit  con  qiie 

st’ ordine:  Canusia,  Bistictum ,   Bifunium  ,   Uidunium  , 

(1)  Tommasin.  par.  1,  lib.  1,  cap,  43,  n.  12. 

(2)  Da  molli  dotti  creduto  quello  che  ora  si  chiama  dell'  Olio,  o 
di  Olita,  flotto  Alonlevertle. 

(3)  Facilmente  I’  Oppùlulum  quod  txrtu  dìe-m  non  eil  di  Ora- 
rio, Sat.  V. 

(4)  Baroiiio.  nono  toso,  n.  R;  l'pholli  I   VII.  col.  COS;  Tortora 
,Vtor.  Mia  Chiesa  di  (Annosa,  p.  '2Mf. 

fuvenatium ,   fifelphteta ,   Bubum ,   IVanum  ,   Canna  ,   Mi- 

nervinum  ,   Aqmteeta,  Mons-Meliorus,  Lavellum,  Bapul- 
va  ,   Mcifis,  Bitalbis,  Salpi,  Cupersanum,  FiUinianttm. 

Fiuto  terzo 

Nella  bolla  di  erezione  del  vescovado  di  Melfi  cavata  dalle 
tenebre  dello  stesso  archivio  della  Chiesa  di  Bali  dairinfh 

gne  mons.  Calefati,vescovo  di  Oria ,   pria  canonico  di  quel- 

la metropolitana, e   riportata  dall’abate  D.  Domenico  Tata, 
in  nna  nota  nella  sua  lettera  sul  Monte  Vultwe,p.51,st3  pre- 

cisato: che  Nicola  metropolitano  di  Canosa  (in  forza  già 

del  citato  privilegio)  aderendo  alla  postulazione  del  clero, 

ordine ,   o   decurionato,  e   plebe  di  Melfi  accordava  in  ve- 
scovo Giovanni  :   Compelit  cara .   vien  detto ,   regiminis  ro- 

stri absque  Pastore  destitutis  Eeelesiis  dispositione  succur- 

rere.  K   nell’ assegnare  i   confini  della  giurisdizione  ol  no- 
vello pastore  esclude  il  monastero  di  Monticchio  (1);  dap- 

poiché ivi  era  abate  il  P.  Bomunido,  fratello  di  Nando  (for- 

se Ferdinando  accorciato)  vescovo  di  Rapolia  :   absque  Mo> 

nasterio ,   si  dice .   qui  ridetur  esse  foras  ipsa  eititate  et  te- 
net  et  dominat  illum  Romualdum  fratrem  (   Ftomualdus  fra- 
ter)  Nandi  Episcopi  de  Civitate  Bapulla:  bolla  che  par 

simile  a   quella  che  nel  1066  fu  spedita  da  Alfano  arcive- 

scovo di  Salerno  neH’erigere  a   vescovado  Sarno  :   Ontnibsts 
fidelihus ,   \tit  sta  scritto,  OrtAodoxii,  Clero,  Ordini ,   et 
Plebi   Sarnensis  Eceletiae. 

Intanto  la  data  della  siici-ennata  bolla  di  Nicola  è   nell’an- 
no secon  'odel  suo  pontificato, indizione  V.che  corrisponde, 

giusta  il  Muratori  ed  il  lodato  di  Meo,  al  1037  (2).  E   si  sog- 

giunge; Retro  tempore  obligationrm  ad  illum  feti-,  cioè  che 

quando  Nicola  venne  consocrato  arcìf e:?c«v>t  nell'anno  1 03fl 
trovò  Nanéo  vescovo  in  Bapolla,  a   cui  riguardo  concedeva 
quella  obbligazione ,   o   cari.n  di  esenzione,  o   sia  la  badia 
stessi  in  commenda  al  cennaio  Romualdo;  il  q   lale  per  le 

considerazioni  medesime  ottenne  del  catapano  rapprcsen- 

(1)  Lfl  bfldU  era  sita  presso  al  lepo  grande  sottostante  a   destre 

dirli!  guarda  dal  convento  attuale  dc'cappucciaì.c  i   cui  ruderi  dal 
Vulgo  si  dicono  di  S.  Ippolito.  Fra  di  greca  osservanza  edi  rito,  rd 
avcv.i  annesso  un  monastero  per  donne  sotto  la  giurisdizione  di 

qurU'abate  benedettino,  giusta  le  ridcasioni  del  dotto  vescovo  di 
Muro  mons.  Forroni .   versatissimo  in  materie  di  antichità.  Cencio 
Camerario  lo  chiama  monastero  di  S.  Giovanni  Vulluranese,  e   ni 

tempi  di  mezzo  si  nomò  pure  di  S.  Angelo ,   o   di  S.  Michele  in  l'ul- tu.  ed  anclie  di  Monte  di  Foto,  dal  Culture.  Infatti  la  stessa  mon- 

tagna in  quei  tempi  fu  denominata  A/o«*anjtiif,comc  pure  .Vont 

■   uirrr (di  .Meo.  rtnn.l153,n.i',-  ed  oggi  nel  liiiguaggjo  vernacolo  di 
I   molti  p.icsi  circonvicini  si  dice  Mnninruto ,   espressione  corrotta  di 

,   Monte  ruUure;  alle  coi  radici  occidentali  era  impiantalo  esso  mo- 

nastero: il  quale  rovinalo  dopo  il  1037  dette  origine  al  cennaio  con- 

vento dc'cappuceiiii.rhe  n’era  l' ospizio,  cretto  sotto  al  titolo  di  S. 
I   Michele.  A   questo  arcangelo  è   pure  dedicata  la  chiesa  che  occn- 
I   pn  la  parte  supcriore  del  fabbricalo;  chiesa  che  ha  11  pregio  di 

essere  stata  consacrata  c   cumulata  d' indulgenze  (   come  assicura 
I   nnstantino  Gatta  )   nei  primi  giorni  di  maggio  del  1050,  da  Niccola 
■   Il.arcompagnato  da  R   cardinali,  7   arcivescovi ,   e   15  vescovi,  dopo 

j   Sfiollo  il  coneilin  di  McID.  Di  presente  s'intitola  S.Michelc  Montic- 
I   diio,  da  Àyonticiilui ,   antico  paesello  che  oggi  non  più  esiste. 

1   f2)  Murai.  Annnl.  t   VI,  p.  97;  Di  Meo,  Àppar.  C-ron.  p.  420. 
j   Idem,  jdnnal.  I   XI,  p.  277. 
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fame  il  greco  imperadore,il  suggello  e   l’immnnità  dì  Mon- 
ticchio  ,   monastero  e   pese,  benché  sili  nel  teniineulo  di 

Mdfì  (I).  Or  da  questi  fatti  riportati  deduciamo: 

1. **  Che  il  vescovado  di  Kapolla  successe  a   quello  di  Ci- 

sterna dopo  il  102i;  imperciocché  perqiiuoto  c   a   nostra 

conoscenza  prima  di  quest’epoca  non  si  ritrova  fatta  men 
ziooe  della  sede  rapollana  nella  storia  della  Chiesa.  D’al 
tronde  sembrerebbe  inconcepìbile  come  mai  questo  vesco 

Tsdo  fra  la  diocesi  di  Lavello  (2),  dì  Cisterna ,   e   di  Vital- 
ba (3), che  erano  suffraganee  di  Canosa  nel  102o, avesse  po 

luto  essere  o   immediatamente  soggetta  alla  santa  sede ,   o 
dipendente  di  qualche  altro  metropolitano. 

2. ”  
Che  Rapolla  nel  1037  aveva  il  suo  vescovo  Nando,  il 

quale  a   nostro  modo  dì  pensare,  
fu  il  primo  concesso  dal- 

l'arcivescovo Bisanzio,  
che  si  moriva  io  Costantinopoli verso  il  1033  0   1035.  In  conseguenza  

restringiamo  
la  fon- 

dazione del  vescovado  
di  Rapala  ai  decennio  che  intende- de  fra  il  1025  ai  1035. 

5.®  Ci  si  potrebbe  opporre:  che  il  cardinale  S.  Pier  Da 
miani,nei  suo  opuscolo  19  diretto  al  pontefice  Niccola  II , 

onde  piegarlo  ad  accettare  la  rinuncia  di  due  vescovadi  che 

egli  teneva  di  Ostia  e   di  Gubbio,  il  primo  in  titolo,  il  se- 
condo in  commenda ,   cita  la  rinuncia  di  mona.  Farnolfo 

vescovo  di  Cisterna  (definendolo  uomo  venerabile,  che 

cingeva  il  petto  e 'I  ventre  di  due  pesanti  snella  di  ferro,  a 
quale  penitenza  univa  spessi  digiuni ,   da  lui  conosciuto  in 

Roma  l'anno  1061  ('i))  asserendo  che  sette  anni  innanzi 
qnel  prelato  aveva  rinunciato  al  vescovado  dì  .Cisterna  in 

pnglia  di  cui  era  stato  titolare  per  qualche  tempo:  ebe  per- 
ciò se  Farnolfo  rinunciava  verso  il  1054,  paté  manifesta 

contraddizione, che  snlle  rovine  del  vescovado  di  Cisterna , 

avi^e  potuto  sorgere  quello  di  Rapolla  dopo  il  1025,  sino 

ai  1035.  A   tale  di(n''ultù  ,   in  continuazione  delle  illazioni 
die  deduciamo,  sì  risponde:  clie  non  è   inverisimile  con 

gliìetiurare,  o   che  moni.  Farnolfo  intrapreso  avt^  un 

qualclte  pellegrinaggio  in  ’lerra  Santa  (   forse  ct/Ci^ati) 

(1)  iVetta  ttnria  deila  Chieea  Canotina  p.  110,  o   nel  Mabilloa  , 
Anttal.  Ikitedet.,  anno  1039, si  legge  altro  esempio  di  slmile  privi- 

legio (fi  eseniluDe. 
(2)  stella  contrada  di  Rapolla  detta  Xen/lina ,   io  latino  Anmdo 

(   her.  Fenut.  p.191  ),  conliiiano  i   teolmenti  di  Rapolla ,   di  Lavel- 

iou  di  Venosa,  rormaodone  divisione  I'  (Hivente,  fiume  rimarcabi- 
le ;   dippoichè  li  presso  mons.  Lupoli  ( /ter  cernu.  100  nsscrisce 

snila  tradizione  vcuosina  ,   clic  S.  Pietro  fondava  la  prima  cotledra- 
le  di  Venosa  delta  S.  de  aikenta,  oggi  corrottamente  chiama- 

ta 5.  Pietro  delT  Olivetiie,  di  cui  esistono  {ruderi  nel  jiodcre  di 
D.  Attanasio  S.  Angelo,  di  Vellosa.  Che  però,  secondo  noi ,   il  nome 

Umtdlna  proprio  dei  liuiue  è   restato  alla  contrada .   ed  il  fiume  si  è 
diiamalo  Oluenle.  In  queste  vicinanze  ancora  nel  marzo  del  1011 

il  normanno  Tudevli''eii,  se  si  ernie  al  Matoterra  '   K6.  i,cnp.  IX  ), 
aooDStaVisi  all'  orgogli  iso  calaimiio  iKichiano  gli  straniarzò  di  sotto 
om  un  pugno  II  Lvavo  de.-.triero  ;   e   qnindi  successe  acarrima  tietta- 
gìia  fra  I   greti  e   normanni  : 

    mnTitnn  pnyna 

B   FilJ  '•rtu  rufAdas  l.clieiiti  /Tiiminù  undoe. 

('.olplaino  qui  il  destro  di  palrs.tre  una  nostra  idea  sni  sonno  di 
(Irazio  (   Ode  1,  Kb.  lil  ).  11  poeta  dire  :   che  si  addormentò  ragazzo 

ikHc  boàraglic  del  Fulture.  C.i  seinbrerelitie  quindi  non  inverisimi- 
lo  il  supporre ,   che  ciò  avvenisse  nella  contrada  Rendiua ,   o   nella 

tirina  t^erro.sita  all’cstremil.1  delle  falde  orientali  del  l'Mliure.uo 
tre  0   quattro  miglic  lontano  da  Venosa  ;   spazio  che  probabilmente 
può  percorrere  un  rogiuzo  distrailo  ed  ulletlatu  dal  giuoco  :   ludo 
faiijiiturmfue  zumno ,   quale  fu  il  piccolo  Fiacco  ;   se  pure  il  raccon- 

to non  sia  uno  doVoliti  tratti  della  sua  poetica  fantasia,  come  scoia  II 

dubbio  ò   quello  f   ile  (%li  caro  alle  Muse  fu  coperto  di  frondi  dai  pa- 

lombi.onde  tenerlo  celalo  agli  sguardi  dc’scr^nll  edegli  orsi,  aven- 
do ciò  arre^'ato  stupore  agli  aliitanli  di  Acereoia  ,   ed  a   quelli  della 

campagna  di  Forcola  e   di  Baiizi. 
(3)  Questa  città  vcscotilc  soggetta  a   Bari  esisteva  nel  1089,  cd 

era  sita  circa  due  miglia  al  di  In  di  Atella ,   pronriamenio  nel  Inora 

•-ggi  detto  (òVitn,  tin  merzo  miglio  al  di  sopra  dell'  antico  castello della  contea  di  Amiatieri ,   dì  cui  esistono  i   ruderi. 

(I)  Ili  Meo,  cnn.  105-1.  n.  7. 

Icome  portava  lo  spirito  de’ tempi  (I),  o   che  riparasse  in 
qualche  rimola  contrada  periscampare  la  furia  dei  sarace- 

ni, che  repentini  assalitori  dovettero  mettere  a   ruba,  a   gua- 

sto, a   distruzione  Cisterna  (2), dopo  la  celebre  rotta  de’gre 
I   ci  nel  1020;  0   in  6ne  perseguitalo  da  qualche  despota  dina 
sta,  scoraggiato  a   poter  cumbaticre  contro  la  tristizia  dei 
tempi, si  fusse  nascfisto  ,   e   i   rapollaiii  con  gli  atellaoi  e   coi 
ripacandiOesi  cattolici  come  erano,  fra  diocesi  parimenti 
cattoliche  vedendo  distrutta  la  città  vescovile,  e   che  il  pa- 

store non  ritornava  airovile,si  decisero  chiedere  al  metro- 
politano 0   un  altro  vescovo,  o   lo  stesso  Farnolfo ,   offren- 

dogli una  mensa  (3)  competente,  e   la  sicurezza  del  luogo 
in  Rapolla, la  quale  m   preferenza  di  Melfi, e   di  tutti  gli  altri 
comuni  delle  diocesi  di  Cisterna  aveva  mura  e   castello  (4); 

(

1

)

 

 
Nella  storia  di  Canosa  si  legge  (eup.  X,  p.  1.53)  che  l’arcive- 

scovo Orso  uel  1089  andò  anche  a   visitare  
i   luoghi  

di  Terra  Santa. 

(

2

)

 

 
Nou  ci  riuscirebbe  diflìcile  provare  come  nel  1064  Cisterna 

non  più  esisteva 
,   cse  vien  nominata  

dopo  quell' 
epoca  

deblia  
inU;i>- 

dersi  
non  la  città ,   liens'i  

le  sue  rovine  
;   poiché  

seget  erat  ubi  Tri^ ftdt  :   ma  volendo  
esser  

larghi  
di  notìzia  

si  oltrepasserebbero  

i   pro- 
scrittici coufini.  

Si  potrà  
intanto,  

da  chi  uc  avesse  
vaghezza 

,   con- 
sultare il  Borrelli,  

Spedizione  
di  Terra  

Santa,  
Cencio  

Camerario, l'Annalista  
del  regno  

ed  altri. 

(

3

)

 

 
Qucsi’asserliva  ha  le  Imisì  nel  fatto. La  mensa  vescovile  di  Ra- 

polla ha  rendile  
ne  lenimenti  

di  Atella  
,   e   di  Kipacandida. 

(

4

)

 

 
Un  piano  lungo  130  passi, largo  70,a  ridosso  di  una  rupe.che 

si  divalla  
non  moltissimo  

alle  
falde  

orientali  
del  Monte  

Fulture  
i 

monte  
isolato  

dalla  
catena  

degli  
Appennini,  

antico  
vulcano  

estinto che  giganteggia  

sulle  
Puglie 

,   e   di  cui  cantò  
il  poeta  

: 

Me  fabulotae  Vulture  in  appaio 
Altrieie  extra  limen  Apuiiae  ; 

^ano  fra  deliziose  campagne  al  mezzodi  di  Melfi ,   da  cui  dista  sol 
due  miglia  ,   ed  otto  da  Venosa ,   ben  difeso  dalla  natura  ,   cd  un 

tempo  anche  dall'arte,  cinto  d.i  larghe  muro  che  parte  scrollate,  e 
in  parte  nereggianti  esistono  fiancheggiate  da  15  torri  con  castello, 
e   fossato;  con  tre  porle,  due  di  presenti ,   tutte  reliquie  di  muta 

storia ,   e   lesti iiiont  di  passate  vicende.  Kcco  in  pochi  accenti  dt>- 

scrilta  l'antica  ffnpWia,  sonrnccapo  della  città  attuale  ,   detta  iu 
latino  /ìapulla,  Napulba.o  nnpiilvi ,   oggi  liapnlla. 

Ci  torna  a   genio  questa  etimologia  ,   che  noi  I   primi  ricaviamo 
dalla  parola  Rapolla,  sul  riflesso  dei  poeta,  che respundenl  rebue 
nomina  taepe  «uù  ;   ed  ognuno  che  conosce  la  lu|Mgrufìca  |>osiziom; 
della  città  nostra, non  dovrcblic  farci  brutto  viso  nel  leggerla. 

Circa  l'origine  poi  della  ciltà,;ier  non  avventurare  opinioni  non 
vagliate  da  sano  giudizio,  e   tenicudo  di  accattarci  la  nota  di  novel- 

latori ,   cosa  che  succede  ordinariamente  a   coloro  che  scrivono  la 

storia  della  patria ,   ri  cunteiiliamo  opinare  di  essere  stata  Rap<jll8 

in  principio  una  cittadella,  o   uo  luogo  di  presidio  di  Venosa,  o   pu- 
re deir  antichissima  Celenna ,   oggi  Atella  (Tata. Leti. lut  M.  JmìU 

(ur«,  p.33.  Di  Meo.XII  304  i.  Kd  avvalora  la  nostra  opinione  la  tra- 
dizione che  vige  fra  questi  abitanti  ;   cioè  che  Venosa  in  tempi  dil- 

licili  spediva  nel  castello  rapollano  le  sue  donne  e   i   ragazzi. 
Francesco  Sacco  (   Viz.  Ceogr.  del  Remo,  dice:  che  aleuti 

la  vogliouu  nata  con  Melfi  per  sicurezza  nelle  donne  c   dei  pat- 

ti ,   cui  par  consono  l' irgbelll,  parlando  dc'noruionni  :   Sedes  in  qui- 
hut  mulierm  liberai ,   im]>edimenlaq<ie  tutu  ennserrnrent,  .\ltri  [h!ì 
stabiliscono  sul  barone  Antonini  (   par  3.  VI  ■   che  quando  Uc- 
polla  ebbe  i   suoi  vescovi,  Afei/ì  non  era  ancora  al  mondo.  Intanto, 

comunque  il  l’.  Di  Meo  censurando  l' Asscmani  (   t.  VI ,   png.  49  ) , 
dichiari  spurio  il  diploma  del  %7  ripartalo  dairUghclli  (   t.  yi.oul, 
808),  in  cui  sta  scritto,  che  Pandolfo  Ca|>odifcrro ,   Princeps  de 
C'/ntia,etde  Rapolla,  va  nel  monastero  dì  Monticchio  per  la  remis- 

sione de’ suoi  peccati,  mentre  ivi  era  abate  Benedetto,  che  regge- 
va 60  monaci;  pure  lostesso  annalista, alla  pag.  209,  chiama  intol- 

ierobiie  femerilòquella  del  Pratillo,  nel  credere  che  la  città  di  Ra- 

polla non  possa  vantare  altra  antichità  oltre  la  venula  dc'normanui. ^on  mal  aunque  si  apponeva  il  dotto  nostro  predecessore  D.  Gìu- 
£epi«  Rosati  nel  detimrla  città  di  riguardo  molto  prima  del  decimo 
secolo  :   di  riguardo  se  oon  pel  numero  degli  abitanti ,   negandosi  la 
località  a   uuineroao  popolo ,   almanco  per  la  posizione  e   fortifica- 

zione. Che  poi  una  certa  tradizione  rorrebl>c  darci  a   credere  l’anti- 
ca Rapolla  sita  nel  Piano  della  Chiesa,  luogo  di  contro  all’ attuale, 

che  si  vorrebbe  per  cittadella ,   iu)n  troviamo  ad  applaudirvi;  non 

sopravvanzando  alcun  rudero,  abhenchò  di  presente  vi  siano  boschi 

di  ulivi  e   vijfncli.  Che  anzi  le  spesse  o   numerosissime  fosse  sferi- 
che scavatoin  tufo  profondo  sino  a   12  palmi, del  diametro  dì  6   o   A,  * 

con  bocce  quadrata  di  ]wlmi  due  c   mezzo  iu  tre  a   pian  terreno,  da 
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e   ’l  metropoliiano  UUauzio  da  un  ranto  per  sopperire  alla 
mancala  sede,  e   dall’altro  cogliendo  il  desiro  per  aumen- 

tarne il  numero ,   consacrò  Nando  primo  vescovo  rapolla- 
110,  riscrbando  con  aiiiivepgenza  a   nions.  Fariiolfo,  se  mal 

liisse  ritornalo ,   l’altra  porzione  delle  diocesi ,   e   che  dopo  :j 
pochi  anni  da  Nicola, arci  vescovo  successore,  si  assegnò  a 
(iiovanni,  primo  vescovo  di  Molli. 

Opiniamo  intanto,  che  i   melfitani  furono  invitati, ma  che  i 
non  aderirono  alla  inchiesta  dei  rapollesi,sia  per  attendere  | 

Tesilo  dello  scomparso  mons.  Farntdfo,  sia  per  quello  spi-  j 
rito  di  dispetto  di  non  voler  vedere  Itapolla  decorala  della  , 

Sede  vescovile-,  cose  non  diITlcili  ad  avverarsi  fracillò  li- 

initrofe.  (’.rediam  però  che  di  poi  fosse  ritornalo  Farnolfo; 
ma  che  avesse  ritrovato  dne  vescovi  bene  stabiliti  nelle  sue 

diocesi  sotto  l’aura  de’ principi  normanni;  c   che  egli  al- , 
lora  mosso  da  scrupolo  di  aver  data  «tusa  forse  a   quelle  i 
novità  con  la  sua  lunga  assenza,  da  pellegrino  penitente  si  ! 
diresse  alla  volta  di  Roma, dove  si  spodestò  dal  vescovado,  j 
rinunciandovi.  F.  ciò  da  una  parte  per  tranquillare  la  sua  | 

coscienza,  e   dall’ altra  quella  de’diie  novelli  titolari.  Polreb-  i 
he  stare  ancora  ,   die  il  Farnolfo  si  fusse  gravalo  delle  ii> 

novazioni  prodotte  nella  sua  diocesi-,  ma  che  la  santa  sede . 

attese  le  rinnovazioni  di  disturbo  fra  le  t’hiesc  greca  e   la  ] 
luta  siine  in  quel  torno, non  potè  chiamarea  disamina  le 

operazioni  dell’ arcivescovo  canosìno  Risanzio,  e   del  suo 
successore  Nicola  ;   e   però  Farnolfo  rinunciò,  e   le  cose  cam* 
minarono  su  quel  piede. 

Ripessioni. 

Comunque  intanto  noi  ci  leniam  fermi  a   questa  nostra 
dimostrazione  puggiuta  sopra  fatti  innegabili,  pure  non  ci 
sembra  ad  evidenza  valevole  a   smentire  lecongbiellure  di 

D. Giuseppe  arc'diutmno  Rosati,  che  va  esponendo  nella  Di 
fesa  della  catledraledi  Aapoffa, stampata  in  Napoli  nel  1802 

(sez.  1.*  cap.  lll,p.  57), in  cui  fa  rimontare  l'origine  di 
questo  vescovado  all’olla vo  e   nono  secolo,  cretto  a   premu- 

ra dei  romani  pontefici,©  dei  principi  longobardi,  che  n’e reno  i   dinasti.  Di  fatti  t 

1.  "Manca  la  bolla  di  erezione, come  per  lo  contrario  esi 
sie  quella  del  vescovndo  di  .Melfi,  in  cui  sta  precisalo  (   Ta- 

rai vrneono  fornii  Vintcrno  c   le  adinrenze  dell»  ciltk  !   segni  non  e- 
quivoci  d’iniliosrata  per  le  nemicn  oste.  sjierinlnKinle  jic»  la  caval- 

leria’, ci  assirurano  die  questo  e   non  altro  era  il  silo  dell’ antica 
cìtlÀ.  Coiiicdic  si  voglia  In  cosa,  Bapolla  aveva  ancora  il  suo  baro- 

ne nel  1177, leggendosi  in  un  diploma  i|'ghcHi,l,Vll,col.805idi  con- 
cessione che  CotTredo  conte  di  Andrìa.e  signore  di  Cisterna  fa  al  ve- 

scovo di  Monteverde  A/ot-ìo.sottoseritto  con  Anilrtn  vescovo  di  Ra- 
polla  ,   con  lltrrarilo  hnrone  di  Kipnrnndida ,   Asimìeo  barone  di 

Itapolla.  Inoltre  questa  ciith  aveva  tre  suoi  sulfeudstart  lAardn  , 

Sansme,  e   fVm'dotie  di  liorea.  Poiki  il  1177  poi  passò  succcssiva- 

ineiile  alla  famiglia  ('nprisit,  Maliardo ,   R affo  de  luliaco,  Regina Sanrio,  iVirahelta  e   Caracrinlo,  o   sia  Tortila. 

Nou  è   da  preterirsi  intanto  che  la  fortezza  dìRapolla  eradinn 
qualche  nome  ,   giacché  alla  notizia  della  sua  cspugnaxioue  esegnita 
da  Galvano  (.ancia  nel  1^15,  si  arrendevano  Melti,  Dar! ,   Trani, 

c   quasi  tutte  le  l’uglie  (   v.Niccola  lainsilla):  siccome  dopo  il  sacco 
dato  a   Rapoìla  nel  13S5  dal  conte  Laudo  venuto  di  Lombardia, 

restarono  messe  a   ruba  ed  a   guasto  tutte  le  beo  fortificate  cit- 
tii .   di  cui  abbondava  allora  la  i.ncania. 

In  fine  non  sembra  presumibile  che  si  sarebbe  elevata  Rapoìla 

a   sede  vescovile  se  si  fusse  ristretta  ai  soli  limiti  dell’antica  Ru- 
prlia.oggi  Piano  del  Castello,  od  anche  ad  un  paesello,  leggen- 
aosi  ciò  espressamente  inibito  nei  concili  di  .Sardica  (   Con.  tl  c 

111  e   di  Cartagine  tron.6'.  Si  arroge,  che  la  bolla  di  Eugenio 
III rilasci.ita  nel  1151,  con  cui  si  concederà  ai  vescovi  rapol- 
lani  il  privilegio  di  essere  consccrati  direttamente  del  romano  ̂ n- 

tcficc ,   c'  induce  a   credere  che  questa  sode  era  una  delle  distinte 
del  regno,  sia  per  antichiti ,   sia  per  attaccamento  alla  santa  se- 

de ,   sia  per  considerazioni  locali.  Volendo  quindi  iiuioltraic  le  con- 

getture sulle  espressioni  dell’  PglicUi  :   Priicis  temporibus  ante 
A'orlmannnrum  adyenliim  in  Italiani  aedificatam  fuùse  opus  est 
ntsrrtre ,   iiunrontando  la  idea  dal  Rosati,  potremo  conchiudere 

senza  tema  di  errare  :   che  questa  città  nostra  fu  sede  de’  prin- 
cipi k>ngoi>ardi  ueila  fine  del  sesto  secolo. 

ta  p..57):  Qaoltes  ibidem  Episcopus  consacrandus  est  sem- 
per  ab  hac  Metropolitana  Sancia  Canusina  Ecclesia.^  cui 
Deo  auciore  dese.rvio,  con  secraiionem  percipiat.  Statuente» 
ut  tu  jam  praefate  Praesul ,   tuigue  omnes  suecessores  sem- 
per  sedem  in  praefuta  Melfi  habeatis> 

2."  .Nelleeiiaie  bolle  per  Melfi  non  si  fa  menzione  veruna 
della  Slide  ra|X>llana  ,   mentre  che  è   stile  delle  curie  episco- 

pali, livellato  su  quello  della  curia  romana,  darsi  carico 
delle  cose  precedenti  che  rìsguardano  lo  stesso  oggetto:  e 

specialmente  poi  la  creazione  d’un  vescovado  limitrofo,  e 
dì  fresco  smembrato  dalla  stessa  diocesi  dì  Cisterna  ;   e   se 

ne  avrebbe  avuto  ben  d’onde,  essendosi  ivi  fatta  menzione 
di  Romualdo  fratello  dì  Nando  vescovo  di  Rapoìla. 

5.®  L’ lighelii,  parlando  della  sede  rapollana,  dice:  0/im 
nemini  suhjecta  solum  Romanos  Ponti^es  adorabat,  qui- 
b   is  immediate  subjiciebatur» 

4."  In  un  manoscritto  antico, che  abbiam  tra  mani,sì  leg- 
ge ;   che  i   Beneventani  tolsero  da  questa  cattedrale  i   mar- 
mi che  componevano  la  tomba  di  un  vescovo  rapollano 

eletto  per  suffragio  populi.  È   nolo  già  che  sino  al  secolo 
XI  nella  Chiesa  latina  i   laici  prendevano  parte  nella  ele- 

zione dei  vescovi  (Van  Espen.  par.  i ,   Ut.  13)  :   Ut  qui  prae- 

fecturus  ossei  omnibus  ab  omnibus  eligeretur, M’idea  di  S. 
Leone  papa .   cui  fa  eco  S.  Celestino  {epist.  ,5,  cap.  Il ,   ad 
$pisc,Gaìl.).  Ma  se  non  fusse  mestieri  dì  altra  testimonian- 

za, posti  i   twi  suffragi  del  popolo,  non  potrebbero  deviarsi 
le  tracce  da  noi  segnate?  Il   Se  pure  non  piacesse 

opinarsi  essere  staio  quello  il  tumulto  di  mons.  Nando, elet- 
to se  non  per  suffragi,  al  manco  per  petizione  del  popolo. 

E   ciò  basti  sulla  origine. 
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XXX.  Troil.i  Ciirrafa   I 

XXXI.  ••"'>{'   *   ‘   ̂ 
XXXU.  Francesro  lovO 
XXXIII.  Gibeno  St*niitf   
X.XXIV.  HaimoiuJo  Scciiie  ,   .   »   .   .   I32J  1327  ! 

Veteovi  Rapo’lanx  che  ii  sono  dislinti» 

Dei  34  prelati  che  ressero  la  Chiesa  e   la  diocesi  rapai- 

lana^prfma  di  restare  annessa  a   quella  di  Melfl,per  lo  spa- 
xio  di  meji^lio  che  300  anni  dairUghelli  con  le  addizioni 
del  Lomliardi  e   del  l.ucenzio  non  se  ne  suno  riportati  che 

29,  cominciandosi  la  serie  da  Orso,  o   Orsone-,  e   nella  se- 

conda sala  dell’episcopio  di  Melli  se  ne  vedono  solo  28  ne- 
gli stemmi.  Gli  altri  cinque  sono  stali  ricavali  da  noi  da 

h>oti  autentici,  che  abbiamo  avuto  cura  di  citare.  < 

(1072)  Fra  essi  Orso  si  distinse  come  benemeritissimo , 

del  re  lluberto,a  cui  premura  il  Capitolo  di  Bari  lo  chie- 1 
deva,  e   Gregorio  VII  lo  iraslatava  da  Itapulla  ad  arcive- 

scovo di  quella  metropolitana.  Si  sa  inlanió  che  egli  ven- 
ne trascello  ad  occupare  quella  sede,insigne  forse  fra  altri 

dieciotto  siiirraganei,dappoicchè  uomo  di  corte,  e   di  conti- 
nuo al  seguilo  del  re,  il  quale  luadoperava  anche  per  amba 

sciadorealla  santasede,e  lo  spediva  inispagna  per  nccom 

pagnare  la  sua  figliuola  coli'i  maritata  col  duca  di  Barcel  : 
ioni*. 

(   1002)  Giovanni  R'oppolano  (forse  Rapollano)(l)  si  ere 
de  aver  figurato  nel  concilio  mt-lfitano  fra  quei  74  prjlati 
sotto  tìrbano  II,  giaix-hè  si  trovò  assistente  a   questo  pome- 
fii-e  nel  di  5   settembre, quando  consacrò  la  chiesa  della  SS. 
Trinità  della  Cava,  e   la  decorò  di  multi  priviirgì. 

(1 122)  Il  vescovo  Ruggiero  era  in  amichevoli  relazioni 

con  S.  Guglielmo  di  Vercelli, il  quale  nel  1 12-2  dimorava  in 

Atclla,  dove  quel  prelato  gli  concesse  la  rinomata  abba- 
zia di  Pierno  ,   0 Perno  (2)  in  cui  abitò  per  molti  anni; 

e   ciò  per  fondare  il  monastero  per  oumioi,  con  l’altro  per 
donne  nel  Guglielo,o  Co/efo, presso  S. Angelo  de  Lombardi, 
0   meglio  Musco,  giusta  il  martirologio  romano  (non  se 

coodo  il  P.Giordano  ed  il  P.di  Meo  in  lenimento  di  Montii  - 

rhio,  ora  dello  S.  Guglielmo)  concessione  che  il  vest-ov.  o 
Ulicrto  col  Capitolo  rapollano  confermava  nel  1183  sutt>  I 

al  governo  di  Guglielmo  11.  Ridolfo  cu’ francesi  favorito  da  I 
questo  prelato  perché  attaccato  al  pontefice  Innocenzo  II .   | 
espugnò  llapolla  soitraencpla  ai  dominio  del  reRuggìeru.  I 
con  ispargimeolo  di  mollo  sangoe.  R 

(1209)  Riccardo  è   nome  memorando  per  questa  Ch.esa  I 

perciocché  nell’anno  1200  ne  giltava  le  fondamenta  oe  i 
luogo  preciso  dei  Caslello  rapoUttiio^  essendo  aogusia  (|iian  n 

to  imi  l’antica  caitediale,oggi  detta  Santa  Loda  (c1iì<-so- 

lina  che  comunque  di  p'eira  viva  ioiaglìatti  con  abside  a 

fi)  W   Meo,  ylfwwl.  I.  vnr,  p.  334,  330. 
(3)  Iberno  (   V.  Tuiinnsso  r*st,  Slor.  di  .t/ontetergine:  di  Meo,  i 

aemat.  IX,  305;  X   ,   121  ,   XII,  103  i   è   contrada  nel  tenimeiito  , 

di  Atella  detta  dall'  l   glioili  horrnriJ  et  raUnr  soliludinii  ;   di  pre- 
•Msnte  perO  è   qoa?i  tuil.i  sliosc.-iia.  Evvi  sotto  la  montagna  telc- 

vata  quasi  quanto  il  f   'uUure,  4033  piedi  parigini  sul  livello  del 
mare)  che  porta  un  tal  nome  una  chiesa  dedicala  all'.-irrunta, 
titolo  di  antica  bad'ia  fondata  nel  principio  del  XII  secolo  da  A- 
gnete  Filomarinn,  llglia  del  conte  di  Armalieri,cd  in  essa  eserci- 

tava giurisdizione  il  \cscovo  ra)iollano.  Si  coiigfaieltura  che  un 

tempo  potè  appartcì-crc  alla  diocesi  di  Vitalba,  poiché  limitrora 
di  lenimento;  ma  cicute  di  preciso  ahlàam  potuto  rintracciare 
nulla  storia. Questa  badia  aveva  due  monasteri ,   uno  \H!r  uomini, 

por  donne  rallro.amhi  sotto  la  regola  di  S.  Benedetto.  Si  crede  da 

tiiliiiii  che  il  nionaslero  di  donne  u-mic  trasferito  in  Uapolla,  quin- 
di in  Atella,  Nel  secolo  passato  Pierno  fu  oggetto  ai  lite  stre- 

{àtosa  fra  i   vesroii  dì  Melli  e   Rapnila  con  quelli  dì  Muro,  coo- 
tormini  di  diocesi;  m.i  la  sacra  congregazione  del  ConciUo,  con 

suo  formale  decreto  dei ‘21  ottobre  17-24 (rej.  (ib.  62,  fot.  263) 

r   liggiudicA  alla  diocesi  rapullana.  Ond'è  che  oggi  si  trova  dif- 
fl'.iitiramonto  sotto  la  giurisdizione  de’vescOTi  di  Melfi  e   Rapolls. 
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Ire  navi  e   di  siile  mezzo  gotico,  pure  il  modo  ond’è  cu 
strutt:),  risveglia  l’idea  de'  primi  secoli  del  cristianesimo). Evvi  una  iscriziuneesislenlerradiie  bassi  rilievi  di  marmo 
fino  nel  lato  occidentale  del  i-ampanile,  che  sfidando  l’ira 
del  tempo,  fa  sovvivere  la  memoria  del  beneficenlissinto 
fondatore.  Il  primo  de’i-ne  (pennati  bassorilievi  rappru- senta  Adamo  etl  Èva  sedotta  dal  siT|>enie,  ambi  in  aiteg* 
giumenti  rimarchevoli  allusivi  al  gran  Callo,  con  due  versi 
leonini  in  gotici  caratteri  intorno  alla  cornice,  ed  espri- 

menti il  danno  delia  prima,ed  il  ristauro  della  seconda  Èva; 
e   neH’altro  si  scorge  in  assai  nobile  mossa  l’arcangelo  Ga- briele, che  si  appalesa  a   Maria  seduta  e   conturbata,  aven- 

do intorno  a   se  scritto  il  saluto  angelico.  Riportiamo  la 
iscrizione  nella  nota  per  appagare  la  curiosità  degli  eru- 

diti (1). 

(1135)  I.a  storia  ci  assicura  (2)  che  Galvano  I.ancia  , 
feudatario  di  Uapolla  ,   nel  l233iolimava  alla  città  l’ubbe- 
dieiiza  a   re  Manircdi  suo  nipote,  cui  aveva  già  guadagnata 
Accrenza  e   Venosa,  iibix'dienza  che  non  valse  ad  ottenere 
con  le  buone,  giacclié  Rapollu  senza  curarsi  della  guerre- 

sca tempesta  acerrima  si  teneva  per  la  parte  del  pontefice 
Innocenzo  l\.Fii  quindi  che  la  prese  di  assalto,  e   con  tanta 
caldezza  precedette  nelle  stragi,  che  con  barbari  modi  in 
poco  d   ora  la  ridusse  ad  exiretnam  Jesolationem,  Giò  av- 

veniva due  anni  do|)oeheil  vescovo  Giovau ni  ClerìcusÀn- 
gloitis  Albano  Monte  Nulritus  rifabbricava  la  cattedrale  in 
piò  grandiose  forme  il/Muerefonti^ci*,  giusta  leespressio- 
ni  della  iscrizione  sulla  porta  d’ingresso  della  t-aitedrale 
medesima  (5);ond’è  che  abbiam  suflTicienii  motivi  da  opi- nare, die  il  nostro  tialvano,  poiché  era  nella  corte  ponti- 

ficia, e   fingeva  di  essere  corrucciato  col  nipote  Manfredi,  a 
sua  infliieoza  e   considerazione  Innocenzo  IV  elargiva  delle 
somme  per  questa  chiesa;  elargizione,  cui  piacque  al  Lan- 

cia corrispondere  con  un  tradimento,  ma  che  il  popolo  ra- 
pollatio  volle  retribuire  con  una  divozione  superiore  alla 
morte  verso  il  padre  della  cattolicità  nel  diflurde  rincontro. 

(1280)  Fra  i   vescovi  ra|Killuni  non  è   da  preterirsi  Rug- 
giero Ruggieri  uomo  diplomatico,  e   famdiai e   di  Carlo  II 

•f  Angiò,il  quale  lo  spedi  per  affari  di  stato  in  Sicilia. 
(1303)  Anche  il  minore  osservante  F. Pietro  de  Catatonia 

dovè  distinguersi  in  questa  sede.sia  per  monumenti  lasciali 
nella  sua  Chiesa,  sia  perchè  confessore,  consigliere  e   fami- 

gliare del  re  Roberto,  figlio  di  (iarlo  II  d’Angiò. 
(I3IG)  Bernardo  de  Pahna  ,   già  canonico  di  Ascoli ,   fu 

uno  degli  esecutori  del  lestamenio  di  Carlo  II  o’Angiò.  Era 
egli  intimo  pure  del  re  Roberto.  In  un  diploma  con  cui  fu 

concessa  l’esenzione  dai  pesi  fiscali  per  un  decennio  a   tutti 
coloro  che  si  fussero  trasferiti  a   popolare  Ri'onero, paesello 
allora  presso  alla  chiesa  di  S.  Antonio  (chiesa  che  un  tem- 

po SI  apparteneva  ai  benedettini  dì  Mnntìcchio),eglì  viene 
onoralo  delle  espressioni  lusinghieri  dì  dilectum  consilia 

(1)  Anni  ttml  mundi  (munti)  numernnliM  M.C.C, 

Atque  noi-«m  primo  rum  me  fundavii  ah  imo 
Pi  aetul  Riccardus  wc  ojiem  nee  opes  dare  tardtu 
Annui  collntum  poti  UH  pontifieatum 
Ter  eis  ejrtremum  lapidem  potuìi  mibi  primum 

Post  qtiem  devota  gens  asHHt  ad  pia  rota 
lite  magiiter  erat  si  quii  de  nomine  quaerat 
Murani  Saroli,  cui  curafuit  ditta  soli, 

(2)  Sacco  2)i;,  geog,  del  regno  l.  3,  p.l54;  Murat.  Annni.  i.VII, 

ji.  264;  Ah.  rora.  Tata.  fMt.  sul  .V.  /'iiltiire,  p.53;  rghi-lli.l.  >, 
col. 590;  Niccola  lamsilla;  Antonini,  par.3.  discorso  '   i.  p   ns. 

(3)  Cum  quina  deries  sunl  anni  mille  dueenti-Fi  Ires  compirti 

post  parlum  firginls  atmae. 
Presili  iitud  opus  peragit  cum  cura  Jo8nncs-f?ti<  /fupuK.  rat 

his  Aniiitfi  in  onnis. 
Parlibvs  Lcclesia  e   eunctis  est  ullior'illa-Dietus  qua  eaepit  .tu- 

peredificare  loannes. Munera  Pontificis  jam  per  Iria  lustra  petitus-t  ìcricus  Acglmiis 

Albano  Monte  nufrifix. 
JJelrbior  est  fid'ir  bperis  loudahitis  lnjus. 
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riutn,ti  familìartm  «os/n<m.(l)  Vi  è   ragion  da
  credere 

che  ad  influenza  di  questo  prelato  Rapolla  torniva
  al  re  Ro' 

herio  otto  soldati  a   cavallo  ben  montati ,   quanti  ne  davano 

Ascoli  e   le  altre  popolose  città  di  Puglia, ad  oggetto  di 
 ar- 

ginare I/)dovico  di  Baviera, che  innoUravasi  avverso  al  pon- tefice Giovanni  XXII.  _   .   ,   U-l  '   /> 

(1370)  Benedetlo  de  Cavalcami  di  primaria  nobilia  li
o_ 

reniìna  non  debbe  essere  passato  sotto  silenzio,sol  perchè 

lu  coDsecrato  da  S.  Andrea  Corsino  vescovo  di  Fiesole.  Egli 

lasciava  le  sue  mortali  spoglie  in  Firenze  dopo  pochi  anni 

della  sua  promozione  ;   ed  il  suo  frale  riposa  in  quella  ch
ie- 

sa di  Santa  Croce,  su  di  cui  anche  noi  abbiamo  avuto  I   a- 

gio  di  spargere  una  prece, seguendo,nel  1836,  da  segreta- rio il  vescovo  D.  Luigi  Bovio.  _ 

(1370)  Angelo  nel  1382  figurava  da  famigliare  deir
e 

di  Napoli ,   e   si  distinse  fra  i   prelati  del  regno  pei  soccorsi 
apprestati  al  sacro  collegio. 

(1 182)  Malizia  de  Gesualdo  fu  dotto,  nobìle,pio,ed  inti- 

mo d' Innocenzo  Vili, già  vescovo  di  Melfi, di  cui  fu  segreta- 

rio. Costui  mòri  in  Roma,  ed  il  suo  corpo  sta  sepolto  nella 

chiesa  della  Minerva  nella  quale  abbiamo  letto  l’ assai  ono- revole epitaffio. 

(I.Wli)  Uomo  di, lettere  e   di  vita  esemplare  tu  Giberto 

Senile  da  Montcfalco.  Egli  fu  uno  de’ 1U  padri  che  jnler 
vennero  al  concilio  Lateranese  V ,   cominciato  sono  Giulio 

II, nel  1312,  ed  assolto  sotto  Leone  X,  nel  iUn.  Questo  pa 

store  ra pollano  dopo  14  anni  di  governo,  noiato  dalle  cure 

episcopali  nel  1.320,  rinunciò  il  beneficio  rum  regressu  a 

favore  del  suo  nipote  Raimondo-,  il  quale  a   lui  premorto 

nel  luglio  1.327  gli  si  ridestò  la  lirama  di  ritornare  all’ab- bandonato ovile. 

L’ultima  sua  ora  era  presso  a   suonare.  Egli  riprendeva 
il  governo  di  questa  Chiesa  nel  dì  2-1  gennajo  1328, ed  ab 

bandonava  la  sua  salma  caduca  nel  marzo  dello'stesso  an- 
no in  Civitavecchia,  dove  fu  sepolto. 

(I328).ln/onio  Cardinal  Pucri^  nobile  fiorentino,nelnvig 

gio  di  quest’anno  fu  eletto  amministratore  perpetuo  della 
Chiesa  rapollana,e  rinunciò  tal  beneficio  in  favore  del  suo 

nipote  Giannotto,  cui  -aveva  pure  fatta  rinuncia  del  ve^co 
vado  di  .Melfi  l’altro  zio  materno  l>irenzo.anche  cardinale. 

Sicché  da  questo  Giannoiio  comincia  l’unione  de’due  ve 
scovadi;  unione  fatta  a   condizioneche  nellepnbbtiche scrine 
Il  beneficiato  assumer  dovesse  il  titolo  di  vescovo  di  M*-lfi 

e   Rapolla  ,   i:omi-  è   al  presente. 

È   questa  l’epoca  niemoranda,  in  cui  per  santi  e   giusti 
motivi, sotto  elemento  VII,Rapo'la  perdè  i   suoi  prelati;  ma 
non  dobbiam  dissimulare,  che  perdè  pure  quella  ricerca 

tezza  di  predilezione, che  sa,  piiò,edebbe  prodigare  un  pa- 

store al  luogo  della  sua  ordinaria  residenza.  In  fatti  l’il 
ghelli  parla  di  un  decente  palagio  vescovile  in  Rapolla;  op 
pure  si  dirà  poco  che  non  esiste.  La  sola  tradizione  ed  un 
canone, che  si  paga  alla  mensa  da  privata  persona, ce  ne  ad 

ditano  appena  il  sito.  Nel  cuore  de’ cittadini  però  non  pare 
estinta  quella  sacra  scintilla  d’ oltrespinto  amordi  patria 
che  li  anima  a   ried  ficare  un  episcopio.  Ed  in  vero  nel  di  8 

novembre  1813  si  moriva  il  tesoriere  di  questa  cattedr.-de 
n.  Saverio  Marosciu,e  legava  alla  mensa  vescovile  di  Ra- 

polla per  uso  del  vescovo  la  decente  sua  abitazione  presso 
alla  cattedrale  medesima.  Cosi  del  pari,  eccetto  un  conven 
lo  di  minori  osservanti,  che  tuttora  esiste,  gli  altri  non  po 
chi  monumenti  di  cristiana  pietà  non  sono  più  ;   e   preciso 
un  monasiero  di  benedettini  nella  contrada  deiui  Snnta  Ma- 

ria del  il/onte, fiel  quale  rimangono  le  scrollate  mura  con  ta- 
luni dipinti  a   fresco  non  ordinari  (2);  e   donde  nel  1822  ven 

(t)  tlosnli ,   Ihfifsa  iltìin  Cmt.  di  Rnpntla  ,   p.  70. 
^2)  11  tiUilo  dc-1  Monh  già  indica  .   ctu-  questo  nioivislcrn  si  ap^ 

r’u-tcneva  all.i  iMÉtlin  di  .Monticchio,  e   I»  conlcrma  la  tradizioiu-  del 

«’ilUtdini  di  Raimli.!,  i   hc  sino  al  secolo  pn-ssoto  tiaii  pac.itn  la  deci- 
ma sulle  viguc  cd  olìveti  in  detta  contrada,  (quoiamo  quindi  ilio 

ne  trasportala  nella  chiesa  di  S.  Biagio  l’ antichissima  sta- 
tua della  beala  Vergine, 5.  Maria  in  Elice,  di  cui  celebrasi 

la  festività  nel  lunedi  dopo  Pasqua  ;   e   finalmente  un  altro 

monastero  per  donne  sotto  il  titolo  di  S.  Caterina,  che  per 

le  deplorabili  condizioni  de’tempi  venne  trasferitu  in  Atei- 
la,  ove  grandioso  esiste  (1)  sotto  b   regola  di  S.Benedeuo, 
col  titolo  di  S.  Spirito;ed  in  cui  da  quelle  monache  per  me- 

moria si  fa  celebrare  una  messa  solenne  ogni  anno  a   S.  Ca- 
terina. Comechè  si  voglia  pertanto  la  Chiesa  di  Rapolla  sia 

restala  unita  a   quella  di  àIelfi,peirbèe9u«pn'nct)rà/WCT-,ha 
ritenuto  ed  ha  la  sua  diocesi  di  quattro  comuni;  cioè  Bione- 
ro (2) di  13000 abitanti, con  dueparrocchie  ed  una  collegiata 

;   regia, con  arcipretura,composta  dalle  tre  dignità  primicerio, 
cantore,  e   tesoriere,  da  1.3  canonici  e   12  mansionari  ;   Atei- 

li  la  (3)  di  2.300, con  una  chiesa  riceitizia  numerata, servila 
fj  da  undici  sacerdoti  e<l  un  arciprete  curato;  Ripacandida{i) 
'   di  4000  circa  con  ricettizia  dì  15  preti  ed  un  arciprete  cu- 

rato; nonché  con  due  comunità  religiose,  una  di  teresìa- 

ne  scalze  sotto  al  titolo  di  S.  Giusppe ,   e   l’altra  dì  minori 

un  tal  monastero  fussc  stato  appunto  quello  che  Angelo  Prete 
monaco  abate  di  S.  Stefano  di  Avontevultu  di  BIcIfi  con  23  amal- 

fitani eresse  sotto  la  regola  di  S.  Benedetto,  nel  1044,  in  un  suo 
territorio  fuori  il  muro  ZJbmintco  di  Melfi  lo  secondo  noi  nel 

liinitruro  tcnimcnto  di  Rapolla  1   e   che  ebbe  annesso  pure  quello 

per  donne,  in  cui  fu  badessa  Jiiecarda  (v.di  Meo  I.  VII ,   p.  252). 

Dai  ruderi  poi  della  vicina  chiesa  sita  sulla  china  del  7   oppa  di 
S.  Agata  siaiu  tentati  a   credere  che  ivi  era  un  ospizio  di  questi 
benedettiui. 

(1)  Vita  di  (iiovan  Battista  Rossi, arcipr.  di  Ripacaudida ,   lib.  1. eap.  XVII.  p.  75. 

(2)  Patria  illnstrc  del  commendatore  D-Ginstino  Fortunato,  e   di D.  I.nigi  Granata. 

(3)  Giuliano  vescovo  di  Eelanum  ,   città  virino  a   Frigcnlo.proba- 

hilinente  Muzo  di  MirabeUa  (Norisio,  6’for.  Pelagiana ,   t.  l.cap. 
■XVlll.  tfiK;  di  .t!eo-l.  Xll ,   332;  Iter.  Fenut.,  3S),  precisamente 

queir  arguto  Giuliano  1‘ eresiarca,  che  successe  al  savio  suo  piitlre 

Meiiiorio  Dell' episcopato ,   par  che  ebbe  i   natali  nella  nostra  .Vtclla. 
(   Si.-nidci,.S'(or.  dr^li  Errtiarchi  p.  121;  Tata,  p.  33;  S. Prospero,  in 
Chron.).  \   molli  non  torna  e   grado  dividere  con  noi  questa  opinio- 

ne .   ma  snn  rimarchevoli  le  esprcss  oni  di  S.  Agostino  dirette  a   co- 

stui nel  libro  primo  delle  opere  imperfette,  al  cap.  XMll,  coinec- 
chc  questo  libro  venga  auitoverato  fra  gli  apocrifi  dai  Manriiii. 

Ecco  le  parole  del  santo  Dottore  ;   iVoli  istam  Pueuuin  monen- 
tem,vA  admonentem  terrena  in/laliis  propagine ,   spernere;  tH>n 

entm  (jota  (e  .Vpulia  geuuit ,   idra  Ihetios  v'iicendot  putat  gente*, 
quo*  non  potè*  mente.  K   comunque  sappiamo  che  Dante  (   £Kv. 
Comm.  Inf.  c.  XXVllI  )   chiami  pugliesi  i   regnicoli ,   pure  non  per 

genio  di  contrastarci  un  disdoro  |   che  di  disdoro  è   tiiiiliano  ) ,   ma 

per  amor  del  vero,  ci  piace  crederlo  col  Fleury  c   con  altri  dotti  (.-Inn. 
418,  lib.  XIII,  §.  LI  )   pugliese  e   non  campano.  Fu  costui ,   come  è 

noto ,   difensore  del  pelagiancsimo ,   a   cui  favore  scrisse  molte  ope- 
re ,   e   da  antesigJiano  si  negò  con  altri  17  vescovi  iialiaui  di  sotto- 

scrivere al  decreto  di  condanna  contro  Pelagio  e   Celestio,  fatto  da 

Zosimo  papa.  Per  la  qual  cosa  nel  418  fu  privato  della  scde,c  depo- 

sU)  mori  poi  in  Sicilia  facendo  11  maestro  di  scuola. 
A   lenitivo  intanto  di  aver  prodotto  Atella  si  velenoso  drago  alla 

Chiesa  cattolica  ,   nel  14311  accolse  le  spoglie  mortali  del  venviaudo 

gran  servo  di  Dio  F.Antonio  da  Bitonto, minore  osservante  in  qnel- 

l’oggi  rovinato  convento  di  S.Jfarùt  de  Vitalba,  al  di  là  dal  fiume. 
Dotto  esso  per  molte  opere.ed  insigne  predicatore,  ebbe  il  dono  del 

Signore  di  (larlare  famitiarmenle  con  un  Crocifìsso ,   tenuto  perciò 
in  molta  venerazione  colà  ,   e   che  si  conserva  nella  chiesa  maggiore. 

(4)  Questo  paese  di  antica  origine  surto  dopo  la  distruzione  di 
r«iMi<la  Latinorum ,   da  cui  dista  un  miglio,  un  tempo  ebbe  mura 

e   casa  baronale,  la  quale  tuttora  esiste.  Esso  è   patria  di  tre  santi; 

cioè  «Ic'due  fratelli  clu;  sostennero  il  raarlirio(v.la  Vita  di Giov. Bat- 

tista Rossi. P-.3)  S.  Blariano  diacono  ,   c   ».  Laverio,  con  molta  pro- 

babilità quel  S.Lavcrio  vescovo  di  Grumeiito,  che  morV  martire  nel 

878  v.pi  Meo.i.  IF,  p.  3351,  non  che  di  S.  Donato  Verginiauo  (   di 

Meo,  nnn  ttW.  n.  8'  il  quale  di  almi  19  volò  al  liacio  del  Signore 

nella  badia  di  S.  Onofrio  di  .Vasta ,   o   dcU’/fòchna  i   valle  sotto  gli 

strarippvolt  gioghi  del  monte  Alburno  ì<di  cui  relebr,vsi  fulFicio  nel- 

la diocesi  rapollana  nel  di  17  agosto.  Le  reliquie  del  primo  si  vene- 

rano in  Aci-rcnza  ,cd  il  braccio  del  secondo  a   Tito.  Nel  trasportarsi 

il  enrpo  del  terzo  dai  ripacaiididesi  nel  convento  di  S.  Donato  in  c
ui 

fu  seimlto  presso  airallare  mnt^iore.  qiie’  dell’ Alielina  gr
:dav.mo 

con  pianto  :   padre  nostro  ci  lasci ,   cd  il  sajilo  aUaV-JSi  sulla  bara  lo- 

Dlgitizad  byGoogls 
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osservanti ,   in  origine  di  verginiani,  fondala  a   tempo  di  S. 

Guglielmo  *,  Sarile  di  circa  4000, con  due  parrocchie  «d  un 
orfanotrofio  provinciale,  già  monastero  di  carmeliiani^frt- 
neslra^Lombardamassa  di  1000, che  forma  parte  del  comu- 

ne di  Ripacandida,e’l  nascente  paesello  f   t/ionodi  600, in  te- 
nimeato  di  Atelia.  1   gineslrali  in  origine  sono  Epiroli  Cro- 
tonesi,  e   la  più  parie  Sculariani,  venuti  in  regno  verso  il 

1492.  Così  parimenti  i   barilesi.  Fra  questi  ultimi  si  man- 
tenne i|  rito  greco,  comecché  colmo  di  superstizioni ,   sino 

al  1633, quando  monsignore  Scaglia  completando  gli  sforzi 
del  suo  antecessore  Lazzaro  Carafino  li  ridusse  alla  liturgia 
latina. 

Nelle  diocesi  di  Rapolla  hanvi  le  due  descritte  badie  di  ! 

Pierno,  e   di  Monticchio.  La  prima  venne  dichiarata  feu- 

dale dt‘lle  famiglie  principesche  Doria  e   Torcila  dalla  cu- 
ria del  cappellano  maggiore  nel  1782;  c   la  seconda  ora  si 

appartiene  aH’Ordine  Costantiniano  di  casa  reale.  In  leni- 
mento  di  Atelia  esiste  ancora  il  castello  di  ,Lagopesole  ̂  
troppo  rinomalo  castello ,   in  cui  dimorando  per  un  mese 
r imperatore  Lotario  III  (l),as5isiiio  da  molti  prelati,  fra 

quali  il  vescovo  rapollanu,  riconciliava  l’abate  Kainaldoe 
i   monaci  di  .Montecasino  col  pontefice  Innocenzo  ll,accum- 
pagnato  dal  gran  S.  Bernardo  senza  di  cui ,   rinelliamo  col 
barone  Ilenrion  (i.  5,  p.  92), nulla  pareva  potesse  farsi 

nell'  ampio  regno  della  Chiesa.  In  questo  congresso  appun- 
to, detto  concilio  dalFIeury  (2),  l’imperadore  obtdigò 

l’abate  e.i  monaci  a   rinunciare  allo  scisma  ed  a   Pietro  de 
Leone  antipapa  col  nome  di  Anacleto  ;   quello  precìso  che 
nel  1 130  celebrava  in  Melfi  un  conciliabolo  (3). 

Intanto  la  malaugurata  città  di  Rapolla,  avvegn.acché  se- 
de vescovile  distinta  per  tanta  considerazione, pure  per  un 

processo  dì  deplorabili  vicende  si  era  ridotta  a   scarso  nu- 
mero, quasi  direi  di  lerrim, comunque  oggi  conti  4000  a- 

bitanti  in  circa:esi  ebbe  tempo  quando  parevano  realizzati 

•'  di  essa  le  m   nacce  de’divini  oracoli  dirette  alla  terra  del 
dolore  c   del  mistero:  Venerunt  gentes^et  potuerunl  lerusa- 
lem  in  pomorum  custodiam.  I   vescovi  stessi  alla  lor  volta 
non  ravvisavano  in  essa  alcun  pregio; e   quindi  più  perche 
scorali  da  un  miserabile  scheletro  dìcittà,anziché  per  po 
sitiva  malavoglia, ponevano  languido  affetto  alla  superstite 
cattedrale,  la  quale  già  vestite  aveva  le  sembianze  di  chie- 

sa di  contado.  Essa  però  per  incidente  non  propinalo  da 

potere  umano.dopo  un  giro  quasi  di  500  anni  risorse  a   no  1 
vello  lustro, merce  strepitosa  causa  sostenute  dal  Capitolo, 
sotto  la  direzione  del  suo  dotto  arcidiacono  D.  Giuseppe 

Rosati,col  vescovo  D.  Filippo  d'Aprile;  essendosi  riporta- 
ta la  prima  sentenza  favorevole  in  parte  della  curia  del  1 

cappellano  maggiore  nel  di  17  settembre  1804;  ed  in  gra- 
do di  appello  la  seconda  completa  allo  in  tutto  della  reai 

camera  dì  S.  Chiara  nel  dì  27  agosto  1806;  da  quale  epo- 
ca si  è   considerala  disgiunta  la  diocesi  dì  Rapolla  da  quel- 

la di  Melfi,sia  dopo  la  morte  del  titolare  (il  che  successe 
sempre  senza  interruzione  con  la  elezione  del  vicario  ca- 

pitolare rapollano);  sia  nella  sede  piena,  destinandosi  in 
Rapolla  la  curia  col  suo  vicario  generale,  come  oggi  è   col 
fatto.  Non  vogliam  permetterci  intanto  di  passare  inono- 

rata la  memoria  di  mons.Spinelli  che  nel  l'722  ricordevole 
della  sua  Chiesa  p   città  fondava  per  sollievo  de’  poveri  co- 

loni rapollani  un  monte  frumentario ,   oggi  amministrato 

dalla  beneficenza  ;   così  pure  de’  vescovi  Rufino ,   Basta  e 
de  Vicariis  che  a   lor  posta  mostrarono  unà  qualche  dili 
genza  per  la  cattedrale ,   avendo  il  primo  fatto  costruire  la 

gran  volta  del  coro,  il  secondo  l’altare  maggiore  dì  mar- 
mo fino,  ed  il  terzo  nel  1780  vicino  a   morte  legando  ducali 

1000  per  darsi  compimento  alla  volta  della  Chiesa  ed  alla 

balaustrato  di  m'armo  del  presbitero. 

dì  Rosati,  Difesa  delle  Cali,  di  JRapolla,  p.  31. 
(Z:  yirurj,  .Stor.  lùrles.  ,aan,  1137,  n.  XXXtX. 
P;  l)i  .Meo,  ann.  1130, n.  6. 

t«C.  DEtU’ ECCtES.  Tom.  ir. 

I   Ed  a   solo  titolo  di  libérarci  dall’odiosa  taccia  d’ ingrati 
I   presso  del  pubblico  consacriamo  pochi  accenti  sceveri  di 
1   servo  encomio  in  lode  dell’ attuale  pastore  D.  Luigi  Bovio 
I   de’cavalieri  bìtonlìni,  già  presidente  dell'ordine  benedet- tino cassinese,  con  ricordare  ai  posteri ,   che  a   sue  cure 
questa  cattedrale  da  squallida  e   sfondata  nel  suolo,  qua- 

le si  giaceva,  e   con  le  sue  volte  arruginiie  da)  tempo,  è 
stata  restituita  alia  decenza  del  culto  dovuto  al  vero  Dio^ 
rifabbricandovi  anche  il  campanile  ;   il  quale  benché  Cele- 

bris struclurce,  giusta  le  espressioni  di  mons.Scaglia,neIIa 

sua  relazione  ad  sacra  liim'na,  pure  dal  giorno  del  suo 
crollo  (8  settembre  1664),  avvenuto  per  forza  di  terremo- 

to, non  valse  a   destare  la  commiserazione  de’ suoi  pastori 
per  vedersi  riedificato. 

Se  questi  falli  si  Risserò  potuti  strappare  dalle  presen- 
ti memorie  cì  avremmo  risparmialo  il  di.spiacere  dì  di- 

sturbare in  qualche  modo  le  ceneri  de’ trapassati  ;   e   di 
rammemorare  ai  futuri  unti  dal  Signore  e   non  permette- 

re che  la  loro  coscienza  si  abbia  a   presentare  macchiata 
innanzi  a   Dio, come  la  loro  memoria  innanzi  ai  posteri  con 
la  non  curanza  dì  questa  loro  sposa. 

Finalmente, Come  appendice  ai  presente  saggio  ,   ci  pia- 

ce dire  poche  parole  sul  materiale  e   sul  formale  di  que- 
sta chiesa.  È   essa  tutta  a   voile  ed  a   croce  latina  ,   lunga 

150  palmi, larga  60.  E   di  stile  sireiiamente  gotico  ;   quello 

stile  che  agli  occhi  nostri  come  a   quelli  dell’  autore  del 
Genio  del  cristianesimo, tn  mezzo  alle  barbare  sue  propor- 

zioni ha  UR  certo  bello  tutto  suo  particolare.  Il  disegno  n*6 
svelto  e   grandioso  ,   ed  offre  un  quadro  solenne  ed  impo- 

nente all’ aspetto.  Hanvi  in  essa  oltre  quattro  cappelle  la 
terali  gentilìzie,  ed  un  cappellone  magnifico  pel  SS.  Sa- 

cramento, in  cui  si  è   ripristinala  una  laictile  confraterni- 
ta, tre  navale  con  quattro  arconi  di  prospetto, ed  allretianli 

di  lato, alti  38  palmi  ognuno,  tutti  di  pietra  vìva  intaglia- 
la e   con  cornVei  svariale  parimente  di  pietra  ;   come  lo  so- 

no le  10  grosse  colonne ,   altre  parallellepipedi ,   altre  pri- 
smatiche, cd  altre  a   fascio  dì  cilindri  dì  diverse  lame,  che 

sostengono  le  gambe  degli  archi ,   e   l’ intiero  edificio.  I   ca- 
pitelli delle  colonne  poi  offrono  tutte  varietà  bizzarre  e   ca- 

pricciose :   e   più  svariate  fra  di  loro  sono  quelle  che  pog- 
giano sulle  quattro  colonné  di  marmo  che  precedono  fa 

;   porta  del  tempio;  il  cui  architrave  di  marmo  pure  contie- 
1   ne  le  riportate  iscrizioni  fra  scherzi  vari  di  basso  rilievo, 

fra  quali  a   prima  vista  l’occhio  vagheggia  una  testa  di  lionq. 
il  capitolo  di  Ru(>olla  vien  formato  da  16  individui,  che 

'   per  metà  dopo  tre  giorni  si  avvicendano  nel  servìzio  dot 
1   coro.  Essi  sono  3   dignità  ;   cioè  arcidiacono  (unico  parro- 
j   co  della  città), cantore,  e   tesoriere;  sei  canonici  dì  corpo, 

un  tempo  10;  3   canonici  soprannumerari  stabiliti  da  Mr. 

Basta  nell’ ottobre  1751  ;   e   4   partecipanti  componenti  il 
clero  riceltizio  annesso,  che  vengono  ordinati  a   titolo  di 

porzione  canonica ,   e   che  sono  inservienti  alla  cura  delle 
anime,  in  conformità  della  bolla  Impensa  del  pontefice  Pio 
VII,  e   del  reale  rescritto  dei  15  marzo  1820.  Le  dignità 

ed  i   canonici  di  corpo  sono  abati  con  titolo  c   prebenda  se- 
parata. Delle  chiese  titolari  quella  del  SS.  Crocifisso  ,   in 

origine  di  S.  Benedetto  ,   è   iimora  esistente.  Le  altre  sono 

I   scrollate  per  vetustà  e   per  le  vicende  de’ tempi.  L’arcidia- cono prende  il  titolo  di  abate  dì  S. Vitale  (1),  il  cantore  di i 

(1  '   Questo  santo  abate  bosiliano.il  cui  corpo  fu  trasportato  verso 
!   Il  1031  nel  monaslcro  dì  S.  Luca  di  Armento ,   diocesi  di  Tri- 

'   carico,  ebbe  i   natali  in  Caslio-Xuovo  di  Sicilia. da  nobili  cric- 
chi frenilori.  Egli  volò  al  godimento  dei  suo  Dio  nel  di  9   marzo 

I   del  991,  in  un  monastero  da  lui  fondato  vicino  la  città  di  Rapolla 

!   (di  Meo,  f.  VI,  p.  207;  Xll.  94,  233)  c   di  cui  ora  esistono  «ru- 
*   acri  c   Teremo  nella  contrada  detta  di  S.  Filo ,   o   meglio  di  S.  Fi- 

'   tale, prima  di  arrivare  al  mulino  dell'  Arcidiaeonato,  partendo  A 
i   Rapolla.  Fra  i   consigli  che  sempre  dava  ai  suoi  monaci  questo  san- 

to uno  era  :   a   lerrenit  possessionibus  nbstincte.  Ai  penitenti  injpo- 

I   nova  peuitcDzo  lievi ,   c   solo  badava  ài  dolore  de’ peccali ,   cd  al  prò. 
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S.  Giovanni,  il  tesoriere  di  S.  Canio;  e   l   sei  canonici  quel- 

lo di  S.Benedeito,  di  S.Giacomo,  di  S-Angelo,  di  S.  Ureo- 

*0,  di  S.  Eligio,  che  si  appartiene  al  teologo,  e   di  S.l’ielro, 

annesso  al penilenziere.La  prebenda arcidianonale  e   la  teo- 

logale danno  di  annua  rendila  meglio  che  30i)ducati;quel- 
lar  del  cantore,  del  tesoriere,  e   del  penitenziere  sopra  i   GO  ; 
le  rimanenti  van  gradatamente  diminuendo  ,   a   guisa  che 
qualcheduna  si  è   quasi  intieramente  perduta, comunque  in 

origine  fossero  tutte  pingui, secondo  gli  antichi  rtw/i.Oltre 

delle  prebende  per  nove  abati  vi  è   la  massa  capitolare  che 

offre  ad  ognuno  de'  16  suoi  componenti  ducati  60  in  circa. 

La  cattedrale  di  Rapolla, dedicata  all’ Assunta, fu  consacra- 

ta, come  si  crede,  dal  vescovo  suo  fondatore,  celebrando- 
sene la  festività  da  tutta  la  diocesi  in  ogni  di  primo  di  mag- 

gio. Essa  ebbe  il  bene  di  essere  visitata  dal  pooieflee  B^*ne- 

detto  XIII,  mentre  trasferivasi  in  Gravina, forse  da  cardina- 

ponimcnlo.  Fn  santo  assai  miroroinso ,   venne  in  Rapolla  dopo  aver 

dimorato  per  lungo  tempo  in  diversi  luoghi  delle  i:nlabrìc,o  do)>o 
aver  fondata  nna  chiesa  in  Turrl ,   diocesi  dì  Tricarìco. 

le  :   di  che  ricordevole  il  S.l’adre,  à   supplica  del  vicario  ca- 
pitolare D.  Antonio  tesoriere  Brescia,  nel  1724  elargiva 

;>000  scudi  per  la  sua  riattazione  ed  abbellimento,  affidan- 

done l’incarico  a   mons.Coscia  di  Benevento  per  l'esecuzione. 
I   maestri  muratori  beneventani  però  anziché  abbellirla,  la 

deturparono, sostituendo  un  meschino  altare  di  fabbrica  al- 

l’antico magnifico  di  marmo  circondoto  da  quattro  colonne 
che  sostenevano  un  grandioso  baldacchino  di  unsolo  pezzo, 
e   che  portava  intorno  scolpito  il  nomedi  quei  vescovo  che 
lo  aveva  fatto  erigere;  non  che  portando  via  tulli  i   monu- 

menti in  marmo  che  vi  erano;  fra  1   quali  primeggiavano  la 
tomba  di  quel  vescovo  eletto  per  suffragia  populi,  di  cui  si 

è   discorso,  e   l’altra  di  un  cavaliere  gerosolimitano. 
Cwlerum  defendal  qmd  quisque  srntit.Sunl  enim  judicia 

Ubera.  No»  quid  maxime  sii  prohahile   requisivi- 
mut.Cic.  lib.  4.  Qu.  Tusc.  cap.  IV. 

» 

AB  FRANCESCO  ARCI!)."  CniABOMONTB 
Jh-0- Vicario  Geuerale  di  Rapolla. 

SEGGIO 

(   C blesa  metropolitana  ) 

Nell' estrema  regione  più  meridionale  d’Italia,  ed  in  una  p 
terra  dove  ride  eterna  la  primavera,  dove  l’arancio  ed  il  |j 
bergamotto,  il  gelso,  l’ulivo  e   la  vite  rendono  ubertosi  ; 
fruiti  alloindiisire  cultore,  è   sita  la  città  di  Reggio  nelle  ‘ 
Calabrie.  Rimpetio  alla  bella  .Messina  in  distanza  da  1U  a 

12  miglia  vede  sorgere  II  sole  dalle  ultime  falde  degli  Ap- 

pennini ,   e   nascondersi  all’occaso  dietro  la  vetta  de'Neliu- 
nei.  Due  fiumi ,   le  cui  acque  servono  ad  irrigare  ì   fioren- 

tissimi ed  ameni  giardini,  vi  scorrono  presso;  uno  per 

borea  dello  fiume  di  Lumbnrte ,piì  oggi  dell’ Annunziala  , 
raltro  da  mezzodì, nominato  dagli  anlichi  raurocinio,qiiiii- 
di  Cahpinace ,   ed  al  presenie  fiume  di  S.  Francesco.  I.a 
città  dolcemente  elevandosi  dal  lido  del  mare,  è   piana  nel 

mezzo,  e   va  a   terminare  a   J   anfiteatro  su  d’amena  collina. 
Le  sue  strade  sono  larghe  c   diritte;  ed  una  lunga  via  del- 

ta corso  borbonio  la  divìde  da  settentrione  a   mezzogiorno, 

fiancheggiala  per  mezzo  miglio  da  bei  palazzi ,   ed  inter- 
secata da  molte  altre  strade,  che  anche  diritte  sboccano 

alla  marina,  dove  quattro  deliziose  fontane  dì  lodevole  ar- 
chitettura Colle  loro  freschissime  acque  rendono  amene  nl- 

tremodo  la  dimora  e   le  passeggiate  nella  estiva  stagione.  I 

Il  duomo,  l’episcopio ,   il  seminario,  mooasleri ,   conserva- 
tori, l’cdifizio  de’ tribunali,  il  palazzo  dell’Intendenza,  la 

pubblica  biblioteca ,   il  rcal  collegio,  l’orfanotrofio  provin- 
ciale, l’ospizio  delle  orfanelle,  l’ospedale,  e   parecchi  no- 

bili edifizl  privali  accrescono  le  bellezze  di  questa  colla  e 
incivilita  città  a   tale,  che  ben  la  diresti  la  seconda  capitale 
iiel  regno.  i 

Or  se  abbia  ricevuto  essa  tal  nome  dalla  greca  voce  gv 

,   che  significa  rompere,  per  l’opinione  d’essere  sta-, 
tu  un  di  unita  alla  Sicilia ,   da  cui  se|>arossì  quindi  per  for- 

zadi  iremiioto(l), ovvero  dall’osco  vocabolo  TJejion.quasi 
l’avessero  voluto  dire,  cillà  sovrana.città  polente  (2),  non 
fa  d’uopo  qui  a   lungo  discutere.  Eppcrò  se  si  avesse  a   pre- 

star fede  ad  antichissimi  scrittori  sarebbe  adirsi  fondata, 
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Rschilo.  Virg.  Untili.  ///jOrid.  iVetam.  Sì' ;   P)i-j 

DÌO,  lib.  3.  rap.  8;  isidor. ,   h'fr.  13  de  (Jrigin.-.S.  Girai,  ir»  nomine  | in  Art.  Apoi/.  | 
(2)  Slrah  Uh.  ì\  1 

l’anno  166  dopo  il  diluvio,  cioè  1820  anni  dopo  la  creazio- 
ne del  mondo,daAschenez  pronipote  di  Noè(f);  il  perché 

conserva  e^sa  tuttora  presso  i   poeti  il  nome  di  Atchena. 
Formava  un  tempo  questa  città  uno  stato  floridissi- 

mo (2),  che  sotto  di  Anassilao  (3)  giunse  al  massimo  grado 

di  potenza;  al  quale  succeduto  da  reggente  de’ suoi  figli 
Micito,  questi  cede  loro  il  soglio.  Espulsa  quindi  pel  suo 
dispotico  governo  la  prole  di  .Micito,  i   reggini  si  acquista- 

rono la  loro  indipendenza  ;   ma  in  prosieguo  venuta  l’anar- 

chia, la  parte  più  debole  invocò  l’aiuto  degl’ imeresi ,   i 
quali  vi  spedirono  delle  milizie,  che  lungi  dal  soccorrerla 
soggiogarono  la  cillà.  Mal  solTrendo  però  la  oppressione 

de’soldali  d’Imera,  i   reggini  rivendicarono  la  loro  libertà, 
formando  un  governo  arìslucraiicn,al  quale  tenne  dietro  la 
democrazia  a   modo  degli  ateniesi  di  arconti ,   e   dì  prita- 

ni  (4),  che  pacificamente  durò  per  lunghissimi  anni.  Quin- 

di dopo  le  guerre  de’siracusani  e   leoniini ,   nelle  quali  i 
reggini  sposato  aveano  le  parti  di  questi,  il  siracusano  Dio- 

nisio minaccialo  per  mare  dai  cartaginesi  domandò  a   mo- 
glie una  giovine  nobile  di  Reggio.  .Ma  la  risposta  :   Che  in 

una  cillà  libera  la  sola  figlia  d-l  boia  è   la  sposa  degna  d’un 

(iranno, lo  fece  ardere  di  sdegno  a   tale,  che  strettala  d’as- 
sedio, dopo  undici  mesi  di  coraggiosa  ed  invitta  resisten- 

za, gli  abi(aoli,ranno  del  mondo  .3620  cedettero  per  fame, 
e   la  città  fu  rasata  (5).  A   Dionisio  succedette  il  figlio,  ere- 

de non  meno  del  nome,  che  delle  crudeltà  paterne,  al  qua- 

le ribellatosi  Dione,  i   reggini  dopo  la  morte  di  lui  per  l’o- 
péra  di  Callìppo  e   Leptino  s’ebbero  la  loro  indipendenza  ; 
e   sebbene  venissero  poscia  travagliali  da  Sosislraio  ed  E- 

r.aclide,  capi  dell’oligarchia  di  Siracusa,  furono  però  libe- 

rali da  Agatocle,  che  poi  anche'  oppresse  la  loro  libertà.’ 

(1)  Gius.  Ebr.  Ist. 
(2)  Olim  Rheginae  civilatis  ingent  fuit  potenitu.Strnb.lib.VI. rcnim  (iroprapb.  , 

(.3)  /Iheijinonim  Respnblica  in  Aniixilai  lijraiwide  commutata 
est.  Arlstut.  Pulii,  lìti.  tl. 

(1)  Viorisaui, -Wurm.  Ilcgìn.  disscrl.  1,  p.ag.  .33,c  disscrt.  VI, 

pag.  ili. (5;  Dind.  .sicui.  lib.  SU',  c.  41.  42.  l'JS.  RolUo,  Star.  ani. 
Viti,  p.  J82. 
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Dopo  questa  epoca  Reggio  soffri  molli  e   gravi  danni  dalla 

legione  Campana,  mandala  dal  governo  di  Roma  in  occa- 
sione della  venula  di  Pirro  in  Italia  ,   i   quali  furono  risto- 

rali da  Giulio  Cesare:  e   fu  allora  ,   che  da  città  federata ,   e 
quindi  munir  i|)io({),  fu  resa  colonia  militare  sotto  i   trium- 

viri, e   s’ebbe  il  nome  di  Hegium  lulitim.  Più  appresso  fu 
Mde  de’ correttori  della  Brezia  e   della  Lucania  (2).  Nella 
irruzione  de’barbari  poi  fu  distrutta  da  Alarico, quindi 
l'anno  /ilo  assediata  da  Tolda  re  de’ goti ,   nel  .“iSO  occu- 

pala da’ longobardi ,   assediata  dai  mori ,   e   nel  918  venne 

{)resa  da’ saraceni,  e   poi  saccheggiata  <lai  pisani.  Nel  1000 a   espugnava  Guiscardo  duca  di  Puglia  e   Ruggiero  gran 

conte  di  Sicilia  •   nel  secolo  XIV  se  ne  insignoriva  l’arago- 

nese Federico  re  di  Sicilia^  a’  13  maggio  Ì.’i20  l’assaltava- 
no i   turchi  e   la  mettevano  a   sacco  (3)-,  Ariadeno  Barba 

rossa  nel  1313  la  veniva  incendiando;  la  distruggeva  il 
tremuuto  del  1783;  e   la  none  del  9   novembre  1810  soffri- 

va danni  considerabilissimi  per  straripamento  di  Durai , 
effelio  di  spaventevole  uragano. 

Ma  sebbene  questa  città  patito  avesse  innumerevoli  scia- 
gure fu  nondimeno  sempre  magnanima  nutrice  di  prodi 

guerrieri,  e   madre  di  moltissimi  personaggi  per  arti,scien- 

ze  e   lettere  illustri.  Imperocché  oltre  a’  molti  discepoli  di 
Pitagora ,   che  abbruciata  la  loro  accademia  in  Crotone , 

ivi  si  rifugiarono ,   e   vi  ebbero  accoglienze  cortesi ,   Reggio 

fu  madre  de’Glosofì  Aristide,  Arisim-rate,  Pizio,e  Selinun- 
cio;  di  Teedeto  ed  Androdamo  legislatori  (l);di  Lieo  ed  Ip 
pia  storici;  Licofrone  Ibico  e   Cleonimo  poeti;  Ippano  astro- 

nomo ;   Aristone  e   Glauco  musici;Policreto,Pilagora,Clear 
co  scultori  (5),  di  Scilace  pittore,  e   di  altri  uomini  som- 

mi ,   come  un  Girolamo  Taglia  via ,   ed  un  Niccolò, che  fiori 

reno  ne’  posteriori  tempi ,   i   cui  nomi  non  saranno  mai  co- perti di  oblio. 

Origine  della  Chiesa  di  Reggio. 

Ma  che  sono  essi  mai  i   riferiti  vanti  a   fronte  della  som 

ma  gloria,  per  la  quale  questa  città  va  sopra  le  altre ,   nel- 

l’essere stata  istrutta  nella  fede  cristiana  dallo  stesso  apo 
stolo  S. Paolo.  Partito  egli  dalla  Giudea ,   e   montato  in  nave 
per  alla  volta  di  Roma,  dopo  di  aver  navigato  per  diversi 

mari,  e   sofferto  un  naufragio, prese  terra  .t  Malta.  Di  là  fa- 
ceudo  vela  giunse  a   Siracusa,e  quindi  a   Reggio (6).  Appro- 

dato a   questo  lido,  e   probabilmente  dove  oggi  il  mare  for- 
ma una  rada  sotto  il  monastero  di  S.Paolo,vi  si  fermò  per 

un  giorno;  nel  quale  breve  tempo  converti  moltissimi  al 
la  religione  di  Cristo ,   operando  anche  un  prodigio.  Imper- 

ciocché raccontasi,  che  i   reggini-ancora  idolatri  non  volen- 

dolo udir  predicare,  l’apostolo  tratto  fuori  un  mozzicone  di 
candela  lungo  un’oncia,  pregolliche  il  lasciassero  parlare 
almeno  quel  poco  tempo,  che  la  candela  accesa  penerebbe 
a   consumarsi.  Accettala  colle  rìsa  la  condizione,  S.  Paolo 

pose  quel  mozzicone  sopra  una  colonna  di  pietra  ch’era  sul 
bdo  ,   e   di  presente  la  colonna  prese  fuoco  e   tornò  in 

fiamma.  Al  quale  miracolo  sbalorditi,  Io  ascoltarono  man- 
sueta menie.e  si  arresero  alle  verità  del  Vangelo  (7).  Di  ta- 

le colonna  conservasi  tuttavìa  un  pezzo, murato  nel  duomo 

della  ciuà,soiio  l’allure  dì  delio  santo,  la  quale  si  venera 

;i)  3/unietpti  lihegini  complaret  ad  me  vtnermu.  Cloerono,  ocllé 
ne  epistole. 

Ol  Mi.ris.ini .   Marm,  Rrgin.  Disscrt.  Vili. 
(3|  (jollo.  Annali  <ii  Messina,  voi.  Il,  pag.  476. 
(4)  Aristut,  lil>.  Il,  IO.  de  I\>litic. 
IS)  Pnusan.  Eliac. 

|6  'Cireiimle;icntes  devenimut  Rhegium.'SetVi  alti  degtl  apostoli al  cap.  XXVill.  v>  i:i. 

I7l  Cuniclio  0   Lapide,  Commenl.  negli  Atti  degli  Ap.  cap. 
XXvill.  edir.  noviss,  pag.  292.  Spagnolio,  De  rcb.  Rheginis;  An- 
^0  Cesari,  /   fatti  degli  Apast.  voU  X ,   Uagiooam.  XXXII,  pag. 
74,  e   48. 

I   con  molta  fede ,   ed  in  memoria  della  quale  ne’.tempi  an- 
‘   dati  nel  giorno  della  itsta  cantavusi  l’inno  e   la  seguente 
colletta. IIYMNUS 

In  Columnam  Rheginum  S,  Pauli  Apostoli. 

Ave  Columna  nobilis 
Electro  et  auro  diiior. 

lllaque  Moysis  ignea 
'   Columna  fortunatior. 

Quod  ore  Paulus  praedicat 
Te  fulgorante  comprobat , 
Te  conilagrante  Rhegium 

Christi  fidem  complcctìiur 

Tc  palma  tangens  languida 
'   Sensit  medelam  coeiicam, 
llaustusque  pulvis  illico 

Aegrìs  saluiem  contulit. 
Ergo  Columna  Regia 

‘   llebraeos  ut  Israelitica 

io  lerrae  opima  itanstulit, 
Tu  DOS  in  astra  ducilo. 

‘   Sommo  Patri  sit  gloria 
Naloque  Palris  unico, 
Et  Paracielo  Numini 

CuDciìs  in  aevum  saeculìs.  Amen. 

f.  Paulus  Apostolue  detenil  Rhegium.  Allei. 
>}).  El  seminavit  verbum  Dei.  Allei. 

OBATIO. 

Dfuj,  qui  ad  Pauli  Apostoli  praedicalioncm  lapidea 
Columna  divinitus  ignescenie,  fidei  lamine  Rheginos  popu- 
los  illustrasti;  da  quaesumus,ut  quem  Evangelii  praeconein 

habuimus  in  terrisy  intercessorem  habere  mereamur  in  eoe- lis{l). 

Predicata  dunque,  come  sì  è   detto,  la  parola  dì  Dio,  e 
fermatosi  un  giorno  nella  città ,   prima  di  partire, consacrò 
vescovo  della  stessa  Stefano  di  Nicea  suo  discepolo,  che 
dalla  Giudea  lo  avea  sempre  accompagnato  nel  viaggio  , 

perché  coltivasse  questa  vigna  spirituale,  ch’egli,  lo  apo- 
stolo,con  la  grazia  del  Signore  piantato  vi  avea  eoa  tanto successo. 

Che  la  venuta  di  S.  Paolo  in  Reggio,  e   la  consacrazione 

(irs.  Stefano  ai  vescovado  debbasì  riportare  all’anno  56  o 
57  dell’èra  comune,  anzìcchè  all’ anno  Gl. come  da  taluni 
si  asserisce,- é   dimostrato  ad  evidenza  dal  Morisani  (2).  be 
festa  della  venuta  di  questo  apostolo  in  Reggio  si  celebra 
dalla  delta  città  la  domenica  quarta  dopo  Pentecoste. 

Consacralo  vescovo  S.  Stefano  non  sì  può  dire  con  quan- 

to zelo  e   carità  avesse  egli  adempiuto  al  suo  sacro  ministe- 

ro ;   ché  la  conversione  del  resto  dei  reggini  e   de’ limitrofi 
popoli ,   non  che  lo  stabilimento  delle  Chiese  e   de’ vesco- 

vadi in  tutta  la  Calabria, la  quale  riconosce  da  esso  la  fede 

cristiana  ,   ne  danno  le  più  luminose  ed  ineluttabili  pruo- 
vc.  Egli  governata  santamente  per  17  anni  questa  Chiesa 

conquistò  la  palma  del  martirio  a’  7   luglio  dell’  anno  73  o 
74  di  nostra  salute,  una  col  suo  discepolo  Suera,primo  ve- 

scovo di  Gerace,  e   colle  sante  Agnese,  Perpetua  ,   e   Felici- 
ta,anche  sue  discepole,  e   della  stessa  città,  il  suo  corpo 

cristiani  di  notte  tempo  trafugaio,fu  sepeliito  ad  un  miglio 
fuori  della  città  dalla  parte  di  mezzogiorno  (3). 

(1)  Cornetto  a   Lapide,  «vi;  Glo.  Angiolo  Spagnolio,  «tri;  Ma* 
tonto  Cesari  ivi. 

(2)  MC.  Ada  Saneti  Stephani  Kteaeni  primi  Reginorvm  An- 
tùiis  eiutgue  Symmartiret. 

I3)  UgbelU.  /tal.  lacr.  edi*.  seconda ,   Tom.  VII! ,   pag.  323 ,   it» 
£/ic$icn.^rch.;Mar8tioli,/ln(icàilò  delle  Calabrie,  )ib.I,c.XX,p.47. 
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È   dimostrato  dal  dottissimo  Morisani  (1) ,   che  il  marti- 

rio del  primo  vescovo  reggino  avvenne  sotto  l’impero  di 
Vespasiano.  Poiché  sebtene  allora  non  vi  sia  stata  contro 

la  Chiesa  persecuzione  generale,  pure  è   innegabile  che  in 

quel-tempo  furono  martirizzati  molti  cristiani,  e   ciò  o   per- 
chè abusavano  I   magistrati  degli  antichi  editti ,   o   per  al- 

tro particolare  motivo.  Non  è   poi  cosi  facile  cosa  lo  stabi- 
lire sotto  quale  magistrato  avesse  S.  Stefano  riportato  la 

corona  dì  martire.  Laonde  quel  ferace  ricordato  da  molti 

autori  (2Ì  non  era,  com’essi  dicono,  preside  de’bruzl,  ma 
piuttosto, a   sentenza  del  lodato  Morisanì  (3),o  un  magistra- 

to straordinario  di  Roma, ovvero  un  magistrato  municipa- 

le de’  reggini. 
il  culto  di  S.  Stefano  vescovo  di  Reggio  è   antichissimo 

in  tutta  la  ('.hiesa  greca ,   e   perpetuo  in  quella  dì  Reggio , 
la  quale  ne  celebra  la  festa  la  prima  domenica  dopo  il  .1  lu- 

glio,con  messa  ed  ufllzio  di  rito  doppio  di  prima  classe , 
come  patrono  principale  della  città  e   diocesi. 

Da  S.  Stefano  fìno  a   tempi  di  Costantino  non  sono  regi- 

strati nella  storia  i   nomi  de’  vescovi  che  hanno  governato 
questa  (ihiesa^nè  noi  ce  ne  occuperemo, trovando  più  utile 
allo  scopo  dì  questa  monografia  il  conoscere  quale  sia  stata 

l'epoca  in  cui  il  vescovado  reggino  fu  elevato  a   metropo- 
litano. 

Epoca  in  cui  la  Chiesa  di  Reggio  fu  elevata 
a   metropolitana. 

Per  la  quale  cosa  giova  premettere,  che  al  principiare 

del  secolo  Vili  sotto  Timpero  de’  greci  la  regione  de’  bruzl 
limitata  da’  fiumi  Sibari  e   Lao  s’ ebbe  il  nome  di  Calabria, 
dicendosi  calabri  sino  a   quel  tempo  gli  abitatori  della  Pu- 

glia, paese  posto  tra  Brindisi  e   Bari  (4);e  questo  passaggio 
di  nome  cb^  motivo  dal  perchè  avendo  i   greci  ̂ rdute  le 

terre  dell’  antica  Calabria ,   vollero  che  luli’i  paesi  che  essi 
governavano  nella  Italia  meridionale  poriassero-il  nome  dei 
primi  loro  domini.  Or  in  questa  epoca  appunto  avvenne  la 

separazione  delle  Chiese  della  nuova  Calabria  dal  patriarca- 
to romano, le  quali  furono  costrette  a   sommettersi  al  palri- 

’arca  di  Costantinopoli,  ed  a   mutare  anche  in  greco  il  loro 
rito latino.lmperciocchèavendo  l’empio  Leone  Isaurico  mos- 

so fiera  guerra  a’crìstiani  per  fomentare  l’eresia  degl’icono- 
clasti,e   tolti  al  romano  pontefice  i   patrimoni  di  Sicilia  e   di 

Calabria,  gli  venne  anche  usurpando  i   vescovadi  rh’erano 
io  queste  regioni  (5).  Furono,  è   vero  astrette  le  Chièse  ca- 
abre  ad  ubbidire  al  patriarca  dì  Costantinopoli,  ma  serba- 

rono sempre  purissima  la  loro  fede  ortodossa ,   e   costante 

la  comunione  colla  Chiesa  romana,  della  quale  riconobbe- 

ro sempre  il  primato,  ed  in  quel  tempo  di  terribile  perse- 

cuzione la  Calabria  fu  l’asilo  più  sicuro  ai  monaci,  ed  alle 
sacre  immagini  che  essi  con  se  portavano. 

Era  questo  lo  stato  delle  cose  di  Calabria  nel  secolo  Vili, 

quando  la  città  di  Reggio,  là  quale  nella  pulizia  dell’impero 
era  già  metropoli ,   vide  elevala  a   metropolitana  la  sua 

Chiesa  (G);  nè  prima  di  questa  epoca  vescovo  alcuno  gode- 
va di  SifTutlo  titolo.  Imperciocbé  fino  al  secolo  Vili  tinte  le 

Chiese  essendo  dipendenti  nella  loro  polizia  solo  dal  roma- 

no pontefice,  questi  solamente  esercitava  le  ragioni  dì  me- 

ri) HC.  Acta  S.  Steph.  eo.  iti. 

(%)  l'gbclU,  tei  ;   Marafioti ,   ivi  ;   Cesare  Malpica ,   Dal  Sebeto  al 
Jfarojtnprasioni,  pag.  101  ;   Fioro,  Calabria  santa,  tc. 

(Z)  MC.  Ada  S.  Steph.  ec  ivi. 
(4)  Cellario,  Gtograf.  ant.  lib.  II ,   seziono  4,  nag.  577,  edia.  di 

Lipsia  1721. (6)  Qo»  (Leo  Isanrusl  femjwrnlìo  demsit,  «oi«m  odio  duetus , 
tpiritttalibu$  non  pepereit.  Murisaui ,   De  iVotopapii  eie.  cap.  X   , 

peg.  100. (O)  OlUT.  Gaet,  tom.  ym  de’  SS,  di  Sieil. ,   S.  Ginscp|io  Imno- 
grafo,  nell’  inno  in  lode  di  S,  /..«one;  1   bollaudisti  sotto  il  di  7   feb- 

braio ;   Gisonooe;  I$t,  ci»-,  del.iie^o  di- Aapoli.  AlUsuo  1023,  col. 
l,Ub.  II,  wp.  VUl,  peg.431. 

tropolitano  nelle  nostre  provincie,e  vi  teneva  speciale  curai 

I   e   pensiero,  se  pur  non  vogliasi  eccettuare  la  l^rdegna,  la 
I   quale, secondo  la  opinione  dialcuni  scrittori  (1),  al  volgere 

'   del  IV  secolo  godeva  del  dir/lto  metropolitico.  Giova  però 

qui  osservare ,   che  prima  di  ta l’epoca, benché  i   patriarchi 
di  Costantinopoli  non  avessero  ancora  estesa  la  potestà  loro 
patriarcale  sopra  le  nostre  provìncie ,   avevano  pure 

minciaio  a   metter  mano  su -quelle  che  allo  impero  greco 
erano  soggette ,   dando  ai  vescovi  il  nome  di  arcivescovi , 
nome  solo  dì  digaìtà ,   non  di  potestà  come  il  metropolita* 
no ,   il  quale  aveva  il  diriito  di  ordinare  e   deporre  i   vescovi 
delle  città  soggette ,   di  radunare  sinodi  provinciali ,   e   fare 

altre  cose  (2).  La  ragione  poi  perchè  tali  metropolitani  si 
eressero  rilevasi  chiaro  nel  .Morisani  (5).  • 
.   Da  una  novella  di  Leone  rapportata  da  I^ennclavio  si  ri* 

leva  Tonfine  de’ metropolitani,  e   de’ vescovi  aloiosuffra* 
ganeì  sottoposti  al  trono  di  Costantinopoli.  In  primo  luogo 
è   il  metropolitano  di  (Esarca  di  Cappadocia;  in  secondo 

T   Efesino  dell’  Asia,  e   così  man  mano  tutti  gli  altri  sìnoal 
numero  di  LVII  metropoli.  iNel  XXXI  luogo  viene  colloca- 

to il  Irono  di  Reggio,ovvero  di  Calabria,  co’suoi  suffraga* 
nei  nel  modo  seguente,  cioè:  Vibooa ,   Taureana,  Locri y 

Rossano,  Squillaci, Tropea,  Amantea,  Cotrone ,   Cosenza, 
Nicotera,  Bisignano,  Nicastrò  e   Cassano.  Ma  nel  1292 

per  effeito  dì  nuova  disposizione  di  cose  questo  metropo* 
filano  dal  luogo  XX.XI  passò  al  XXXIII  (4). 

Or  sebbene  il  metropolitano  di  (Calabria  non  ebbe  dai 
greci  il  titolo  di  Esarca,  pure  la  annoverarono  essi  inier 

Hijpertimos,  cioè  tra  i   metropolitani  più  onorifici.  Onde , 

fu  che  sebbene  si  fossero  eretti  in  appresso  altri  nuovi 
metropolitani  nelle  nostre  provincie ,   pure  sempre  Tar« 
cìvescovo  di  Reggio  ritenne  il  titolo  di  metropolitano  di 

Calabria,  titolo  che  fu  poi  riconosciuto  e   rispettato  dai  ro- 
mani pontefici,  quando  queste  Chiese  ritornarono  sotto  la 

loro  giurisdizione.  F-d  in  conferma  di  ciò,  aboliti  i   vesco* 
vadi  (li  Viboua  e   di  Taureana,  ed  eretto  quello  di  Mileio 
verso  la  fine  del  secolo  XI,  il  conte  Ruggiero  che  ne  fu  il 
fondatore  chiese  a   papa  Gregorio  VII, acerrimo  difensore 

de’ diritti  della  Chiesa,  la  grazia  di  consacrare  il  vescovo 
eletto;  ma  il  pontefice  sulle  prime  non  voleva  annuirvi , 
perchè  gli  pareva  che  tale  consacrazione  appartenesse  al 

metropolitano  di  Reggio,  ne’  limiti  della  cui  provincia  era 
I   sito  quel  novello  vescovado, sorto  dall’  abolizione  di  quelli 
due  che  gli  erano  già  suffraganei.  Che  se  poi  iTpapa  de* 
gnossi  di  annuire  alle  suppliche  del  lodalo  «xinte  Ruggiero 

fu  perchè,  esaminala  meglio  la -cosa,  risultò  che  tale  dirii* 
to  alia  Chiesa  di  Reggio  non  compeieva  (5). 

*   Privikgi  della  Chiesa  di  Reggio. 

Oltre  dei  dritto  metropolitico  che  godeva  la  Chiesa  reg* 
gina  ,   e   che  al  presente  anche  gode,  i   suoi  vescovi  ebbero 

j   privilegi  singoIari,ed  onorifiche  distinzioni  da’romoni  poD> 

fi)  fi.  Atanasio  .   Lett.  a   Solit  -,  Teodoreto,t»Ifi2  (l«Ua  5T.cop.19. 

(2)  Gianiione,  id. 
(3)  f^Hiim  enin»  Pairìarcha  CpoUtanu*  obsequentes  harntu  ro- 

(jionun»  Kpiseopos  tam  longe  dissilos  habere  non  posset  nisi  po- 
tiiiam  aliquam  slabiliret:  atque  nonnultos  ab  se  conseeralos  qmi 
coéteros  Itnerent  obsequio  sibi  haberet  addictores,  Syraeusanum 
in  Sieilia ,   et  Rhtginum  in  Calabria  ,   vrbiism  ttempe  eivilittm 
utrobique  Metropoleon  ,   ad  gradum  evesit  J/etropolilanortsm.  De 

!   Protop.  cap.  X,  VII.  n.  167. 
(4)  Lcunrlavio,  Coo.  del  diritto  Orient.  Nilo  Archimandrita 

ì   cognorainalo  DoxoMlrius,  De  quinqne  Tronis  /htriarehalibus  f 
Giannone ,   voi.  /JJ,  lib.  VI.I  quali  autori  sebbene  collocano  il  me- 

tro))olitano  reggino  nel  luogo  XXXIl ,   pure  dottamente  dal'  Mori- 
'   sani.  De  Protopnpis,  pag.  197  si  dimostra,  cb’esso  era  nel  XXXt. 
I   (5)  i\’on  aliter  annuenditin-perpendimut ,   nisi  diligenter  exami- 
'   nata  institia,  Milifensem  JScrlesiam  ad  praefatae  (rie)  Rhemtanao 

I   Parorhiae  conserratioiicm  non  attinere  constiterit.  Lpist,  di  Grog, 
j   VII  ttl  conto  Ituggicro  registralo  duj  Monelli,  ivi. 
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92S te6ci  non  meno ,   che  da  diversi  sovrani  *,  tra  quali  privile- 
gi devesì  principalmente  annoverare  quello  di  sedere  essi 

ne’ concili  generali  immediatamente  dopo  il  papa^  o   il  suo 

legato  (I).  Sappiamo  per  vero  cbe  nel  concilio  Niceno  con- 

vocato da  papa  Silvestro  l’ anno  322, sotto  l’ impero  di  Co- 
stantino ,   Marco  vescovo  dì  Reggio  v’  intervenne  qual  le* 

gato  del  pontefice,  e   fra  318  vescovi  occupò  egli  il  primo 

posto.  11  vescovo  Giovanni  li  reggino'iniervenuto  al  concì- 
lio lateraoese  per  ordine  di  Martino  papa  fra  130  vescovi 

soscrisse  il  primo ,   e   mandato  da  papa  Agatone, anche  reg 

gino,qual  suo  legato  nel  concilio  di  C<ostaotìnopoli,rra  289 
vescovi  occupò  il  seggio  del  papa.  Nel  concilio  Niceno  II 

tenuto  sotto  il  pontefice  Adriano  l'anno  790,  Costantino 

arcivescovo  di  Reggio  figura  il  primo  fra  tutt’  i   vescovi 
quivi  intervenuti.  Negli  atti  del  concilio  Lateraoese  cele- 

brato sotto  Alessandro  III  si  fa  onoratissima  mentìone  di 

Tommaso  arcivescovo  reggino.  Questo  pontefice  confer- 

mò all'arcivescovo  Ruggiero  II, cbe  gli  era  carissimo,  l’u- 
so del  pallio  per  se  e   suoi  successori  (2), insegna  conceduta 

giò  da' papi  Eugenio  III ,   e   Gregorio  VII.  A' tempi  di  papa 
Adriano  11,1' anno  871, sotto  l’imperatore  Basilio  convocato 
in  Costantinopoli  l’ottavo  concilio,  Leonzio  arcivescovo  di 
Reggio  occufÀ  il  primo  luogo  dopo  il  patriarca  (3).  Si  p<^ 
Irebbero  aggiungere  altre  cose  onorifiche  di  altri  vescovi, 
ma  pare  soddisfacente  quello  che  leggesi  di  Gaspare  del 

Fosso,  arcivescovo  reggino.  Nato  in  Rogliano, terra  di  Co- 
senza,fu  eletto  arcivescovo  di  questa  città  da  Filippo  II  re 

delle  Spagne,  e   papa  Pio  IV  lo  consacrava  a’ 17  agosto  del 
4560.  Invitato  dal  pontefice  intervenne  al  concilio  di  Tren- 

to, e   lo  inaugurò  con  dottissima  orazione  (4),ed  era  presso 
i   Padri  del  concilio  in  si  alla  idea  di  dottrina  e   di  santità  , 

che  al  dire  d’uno  scrittore  (3) ,   non  prendevasi  veruna  de- 
terminazione,se  prima  non  ne  veniva  egli  informato.  Reduce 

dal  concilio  nella  sua  diocesi ,   tra  le  tante  cose  buone  che 

fece , 'ed  oltre  a   tre  sinodi  provinciali  che  convocò,uno  in 
Terranova  e   due  in  Reggio ,   volse  le  provvide  sue  cure  al- 

l’apertura di  un  seminario,  per  educarvi  la  gioventù 
nel  timore  divino,  ed  in  ogni  modo  di  sapere.  Finalmente 

restaurata  la  chiesa  cattedrale  ch’era  stata  bruciata  dai 

torchi ,   e   consacratala  nel  1580, assisti  lo  da'  vescovi  di  Op- 
pido  e   dì  Bova  suoi  sufTraganei, chiuse  gli  occhi  nella  pace 

del  Signore  il  di  28  dicembre  1392.  Le  sue  ossa  disotter- 
rate dalla  rabbia  del  rinégato  Cicala  ,   e   date  alle  fiamme, 

le  sante  ceneri  furono  sparse  al  vento  (6). 

Ma  non  solo,  come  si  diceva,  da’romani  pontefici  gli  ar- 
civescovi di  Reggio  ebbero  onori  e   privilegi, ma  con  essi  pu- 

re li  contraddistìnsero  i   re,edusaroDodeH’opera  loro  negli 
affari  di  stato.  Difattì,  per  tacere  degli  altri, Ruggiero  duca 

di  Calabria  e   Sicilia  invitava  l’arcivescovo  Guglielmo  a 
sottoscrivere  alla  donazione  cheavea  faitoalla  Chiesa  di  Pa- 

lermo,equesio  prelato  intervenutovi  a’  13  settembre  1086 
vi  sottoscrisse.  Dragone  figlio  di  Tancredi  aveva  invitato  nel 
4014  Rangerio  arcivescovo  di  Reggio  a   sottoscrivere  alla 
donazione  latta  alla  Chiesa  di  Nicasiro,  e   questi  nello  stes 

(1)  Rhegimu  ArchiepiKopu$  in  genaralibtu  Coneiliis  poit  Ro~ 
tMfwm  I^a7itijiceni,tivt  eiut  l$gatum,primum  loeum  oblinuit.  Bar- 

rio, lib.  1,  p.  55. 
(2)  iSicul  in  humuni  compage  eie.  Bolla  data  da  Gaeta  sotto  il  dt 

19  novembre  1065.  Questa  bolla  che  ITghcllì  dice  rbe  non  esiste, 
rchè  perita  con  altri  monamenti  quando  la  cattedrale  reggina  fu 
uciata  dai  turchi ,   può  leggersi  nel  Murisaui ,   De  Prolopopta , 

cap.  XII ,   p.  220. 
(3)  Crisostomo  Scarlò,  Opuscoli. 
(4)  Èh  auetoritale  Eeeletiae  in  Fidei  rebus  definiendis.  Questa 

orazione  per  intera  Tu  mandata  alle  stampe. 

SA'intt  inconsulto  Gaspare  in  eo  Concilio  definitum  est.  U- in  Jlhegim.  Arch. 

~   (6)  DI  questo  santo  prelato  scrissero,  Sforza  Pallavicini.  Ist.do 
Concini;  Francesco  Lanuvìo,  Istoria  de'JJinimi,  Antonio  Politi, 
Jst,  di  Jleg.  ;   ed  altri. 

so  anno  intervenutovi  la  sottoscrìsse.  Fu  l’arcivescovo  di 
Reggio  che  assistè  alla  morte  di  Guglielmo  I, dello  il  mulo, 

alla  cui  presenza  dettò  questi  il  suo  testamento.  L’arcive- 
scovo Lando,o  Leandro ,   fu  mandalo  dal  re  Federico  am- 

basciatore a   papa  Onorio  nell’anno  1227,  per  trattare  la 

pace  de’ longobardi  ,e  nel  1231  andò  in  Anagni  legato  del 
papa.  Il  re  Ferdinando  IV  elevava  l’ arcivescovo  D.  Mat- 

teo Testa  Piccolomini ,   quegli  cbe  fondò  l’ attuale  episco- 
pio e   seminario, a   suo  cappellano  maggiore,della  quale  di- 

gnità venne  pure  onorato  l’ arcivescovo  Capobianchi  l’an. 
1792, carica  cbe  lodevolmente  occupò  sino  alla  morte.I.’ÌTn- 
peralore  Arrigo  IV,con  diploma  dato  in  .Messina  nel  1195 
assegnava  al  metropolitano  reggino  la  contea  della  città 
di  l^va  e   del  casale  di  Africo,  il  feudo  di  Castcllace  con 

altri  beni  allodiali  nella  piana  di  Terranova  e   di  S.  Mar- 
tino che  tuttora  si  posseggono  da  esso ,   la  quale  donazio- 

ne venne  poi  confermata  da  Federiceli  nel  1222.  Laon- 
de questo  arcivescovo  gode  il  titolo  di  conte  di  Dova,  bae 

rone  di  Castellace ,   consigliere  del  re, abate  e   perpetuo 
commendatore  della  badia  e   chiesa  di  S.  Dionisio  di  Cauv 

na ,   ì   bui  beni  furono  alla  sua  Chiesa  assegnati ,   come  pu- 
re di  archimandrita  di  loppoio. 

La  Chiesa  Cattedrale. 

All’antica  cattedrale  di  gotica  architettura  (l),e  già  nel- 
l’anno  1690  adorna  di  marmi  e   di  stupende  pitture  dal- 

l’arcivescovo Martino  Ybunez  (2) ,   e   minala  pel  tremuoto 
del  1783,  succedette  quella  che  esìste  al  presente.  Essa  è 

sotto  il  titolo  dell’ Assunta,  ristorala  a   nuovo, e   compita 
dall’ arcivescovo  Cenìcolà  dell’ordine  degli  Alcantarini,con 

semplice  disegno,-  ed  a   tre  navi.  Dello  n’è  il  quadro  della 
vergine  Assunta  nell’ altare  maggiore,  c   bellissimo  al  man- 

co lato  del  coro  l’altro  quadro  rappresentante  Cristo  ebo 

risuscita  Lazzaro,  e   non  già  come  dal  signor  Malpica  s’a» 
serisce  in  atto  d’ insegnar  la  sua  dottrina  alle  genti  (5).  Ma 
eminentemente  bella  è   poi  la  cappella  del  Sacramenlo,tut- 
la  di  finissimo  marmo,  con  quadro  di  ottimo  pennello  e- 
sprimente  il  sacrifizio  di  Melchlsedecco. 

Questa  chiesa  è   servita  sempre  ed  a   vicende  da  24  o 

nonici ,   de’  quali  quattro  sono  dignità ,   cioè  decano ,   can>- 
tore,  arcidiacono, e   tesoriere. lo  origine  il  C.apitolo  non  era 

composto  che  di  soli  12  canonici-,  l’arcivescovo  Girolamo 
Ceotelles  lo  accrebbe  a   18,ed  il  prelato  Gaspare  III  de  Cre- 
ales  lo  aumentò  a   24,come  al  presente  si  trova. Portano  es- 

si, tra  le  altre  insegne, mitra  e   cappamagna,  concedute  con 

breve  dal  sommo  pontefice  Benedetto  XIV  (4),  essendo  ar- 
civescovo D.  Damiano  Poloci ,   il  quale  da  arciprete  di  Alla- 

mura  e   professore  nella  celebre  università  dì  Sala  manca  nel- 
le Spagne,  venne  a   reggere  questa  Chiesa  nel  1727  (5). 

Una  scuola  di  15  cantori,  anche  insigniti,  sotto  la  dire- 

zione di  un  capo  detto  primicerio,  e   d’ un  succiantro  (   sot- 
to cantore);  anelerò  fiorentissimo  e   numeroso,  che  for- 

ma la  cosi  della  cotnunia  latina, ed  il  seminario  de’cberici 
rendono  auguste  oltreibodo  le  écclesiasiiche  funzioni. 

Seminario  de’cherici. 

11  quale  seminario  eretto,  come  si  disse,daH’arcivescovo 
Gaspare  del  Fosso  reduce  dal  concilio  Tridentino,e  miglio- 

rato poi  da  monsignor  Testa  Piccolomini ,   che  v’  intro- 
dusse i   regolamenti  del  seminario  urbano  di  Napoli, sotto  i 

quali  tuttora  è   governato,  si  tncdellò  infine  a’ migliori 

fi)  Ried.  Vovage  dans  la  Sicile,ec. 

(

2

)

 

 

Scartò,  
Ópuseoli, 

(3)  Dal  Sebeto  al  Faro,ec.  pog.  192. 

f4)  iSiuFrema  dispositiotic  ete.  Bolla  del  d'i  25  settembre  1741. ^5)  I   canonici  portano  il  titolo  di  abati ,   perché  posseggono  I   beifi 
della  badia  di  S.  Uaitiuo.  Sodo  essi  di  DODÙna  regia. 
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stabilimenti  del  regno  per  opera  del  Capobianchì,  onore  Chieta  della  Catlolìea. 

deir  ordine  de'prediratori^  e   diede  alla  Chiesa  ed  ull6  stato 
nobilissimi  ingegni  nelle  persone  d’un  Marra  ultimo  vesco-  i   Fra  le  quali  chiese  curale  devesi  fare  particolar  menzio* 
vodi  ISicotera ,   d’  un  Tommasini  arcivescovo  di  Reggio  ne  di  quella  che  esiste  nel  centro  della  città,  sotto  il  titolo 

de’  Nava ,   de’  Roscitani,de'  Grimaldi ,   d’  un  Ramirez  chei  diS.  Maria  della  Cattolica.  Forma  essa  una  collegiata  com- 
nominuio  arcivescovo  della  stessa  città  vi  rinunziò  ,   oltre^  posta  di  17  canonici  insigniti ,   il  cui  c.ipo  o   prima  dignità 
d’un  Qnartucci  fiorilo  a   tempi  del  Piccolomini,che  fu  prò- j si  dipe  pratopapa^  ediUereo  la  seconda  dignità,  i   quali  ri- 

tonotario  apostolico,  segretario  della  consulta  del  regno  ,   conoscono  la  loro  origine,  come  l’etimologia  de’loro  nomi, 
die  rinunziò  il  vescovado  di  Ceraci ,   e   le  cui  ceneri  tipo-,  da’gi-eci.  Era  essa  o   una  chiesa  parmochiale, o   più  pro- 
•ano  nella  Chiesa  di  S.  Giovanni  maggiore  in  Napoli.  Fu- 1   babilinente  a   giudizio  del  Morisani  (1)  la  cattedrale  sotto 
rono  nel  seminario  di  Reggio  rettore  un  Rarilla,  che  ri- gli  arcivescovi  greci,  la  quale  sì  assegnò  dal  conte  Huggic- 
ntinziò  il  vescovado  di  Oppidn,  e   professore  un  Morisani ,   i   ro  arricchita  di  privilegi  e   rendite,  ed  erettavi  la  collegìa- 

de’ quali  il  primo  collaborando  coll'altro  dava  aquesto  !ta,aimedesìmipecì,ailorchèsiripreseinReggiodalme- 
r   opportunità  di  arricchire  r   Europa  di  archeologiche  dot- £   tropolitano  il  rito  latino,  afllnchè  potessero  celebrare  i 
trine  (1).  divini  ullìzl,  ed  amministrare  i   Sacramenti  secondo  il  loro 

Oggi  questo  seminario  per  1* istruzione  scientifica  e   let-  I   rito.  £   ciò  devesi  riferire  verso  il  secolo  XI.  Imperciocché 
teraria,  non  che  per  lo  andamento  morale  non  é   secondo]  al  declinare  dello  stesso  secolo,  cominciandosi  a   restrin- 

agli  altri  del  regno, sotto  le  provvide  cure  dell’ ottimo  ar-jigere  la  dominazione  dell’impero  di  Costantinopoli  nelle 
ci  vescovo  D.  Pietro  di  Renedetto,  il  quale  ad  una  santa?  nostre  provincia,  venne  anche  allora  a   limitarsi  la  giuria- 
vita  unisce  alto  sapere  nelle  scienze  divine  ed  umane,  non  dìsione  di  quel  patriarca  sopra  le  Chiese  di  Calabria,  giu* 

che  del  rettore  canonico  D.  Giuseppe  Caracciolo,  e   de'pro  :   risdizione  fin  dal  secolo  Vili  usurpata  al  romano  pontefice, 
fossori,  ì   giovani  convittori ,   che  ascendono  sopra  i   tOO,  ̂   E   perciò  allora  scesi  in  Italia  i   normanni,  e   tolta  ai  greci  la 

stanno  percorrendo  a   volo  i   diversi  stadi  dello  scìbile  u   jdofflioaiione  delle  dette  Chiese,  che  restituirono  al  papa, 
mano,  per  essere  un  di  la  maggior  parte  di  essi  pruameuto:  legittimo  signore,  allora  la  Chiesa  di  Reggio  riprese  ran- 

della Chiesa  reggina.  '   |tìco  suo  rito  latino ,   sebbene  delle  sue  siilTraganec  alcune 
j   in  tempi  posteriori  lo  ahbiano  ripigliato  (2).  Ma  nella  chie- 

Suffraganei  al  maropólitaHo  di  Reggio.  sa  della  Cattolica  non  si  abbandonò  il  rito  greco  ,   che  nel 
1   XVll  secolo, quando  fu  comincialo  ad  eleggere  i   protopapi 

Il  metropolitano  di  Reggio  ba  suffragane!  a   se  i   vesco- 1   dulie  persone  degli  ecclesiastici  di  rito  latino  (5). 

vadi  di  Cassano  ,   Cotrone  ,   Nicastro  ,   Catanzaro  ,   Nicote-|  Delle  altre  79 chiese  curate  soggkte  all’arcivescovo  di 
ra  unito  a   Tropea  ,   Sqsillace  ,   Dova,  Gerace,  ed  Oppldo<  !   Reggio  12  portano  il  tìtolo  di  arcipretali ,   S   di  dittereali  , 

I..3  sua  diocesi  è   vasta  molto,  e   d' un  circuito  di  circa  595  !'  e   parrocchiali  69. 
m>g|ja  quadrate  italiane  (2).  Confina  per  oriente  e   seitcn- 1 
iriooe  colle  diocesi  di  Mileto  ed  Oppìdo  ,   per  occidente 
mezzogiorno  con  quella  di  Dova,  col  capo  Spartivento  ,   ed 

è   Itagnatà  dal  mar  Tirreno;  e   sono  a   lui  soggette  80  chie- 1 se  curate. 

(1)  Il  Morisani  oltre  allo  dottissime  opere  D$  PrUtopapii  etDe%t- 
tereif-Inslituliotu»  militiae  cUricalif-Afarmora  Jie^na,  date  già 
alla  luce ,   lascio  MS.  Theologia  Dogmatica,  e   Brutliorum  jlnli- 

,   che  si  conserva  ms.  nella  Bibliot.  Uorb.  di  NapoH. 
(2)  Le  miglia  italiano  qui  notate  sono  le  grandi. 

T0HBA90  BOSSI 
ibrroeo  di  S.  Lucia  di  Reggio 

(1)  Morisdhi.  A   Pntopapit  eie.  eap.  XIV.  peg.  27«  e   sea. 
(2)  La  Chiesa  di  Oppìdo  abbandonò  il  rito  greco  nel  1472;  quel- 
la di  Gerace  nel  1*80, e   nel  1ÌMJ3  la  Chiesa  di  Uova.  Leggi  l' UgholK in  Oppidmtib.  o   lo  Bovenaib.  tom.  8.  Rodati  tom.l,  lol.  *10.  Pa- 

I   equa,  in  Lpite.Ieraeitmib.  Gandulfo,  Disiertasion*  ^00  degli ioriU 
'   tòri  j^gotliniani ,   cu. 178. 

(3)  Morisaai,  Di  Frotepapi*,  eep.XV.  IX.,  pag.  290 ,   e   S»l. 

# 
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ROSSANO 

(   Cbleaa  arcivescovile  ) 

Volenrio  dare  al  pubblico  alcune  memorie  sloriche  della 

Chiesa  di  Rossano,  ho  sii'niaio  servirmi  degli  scriuori  più 
Sinceri  c   riputati,  e   delle  mmxie  più  verosimili  e   certe,  e 
vi  ho  sgginnto  larghe  e   mature  riflessioni  (le  quali  anche 

convengono  alla  storia  generale  della  Calabria  e   della  Ita- 
lia) confrontando  tra  loro  i   documenti,  c   rischiarandoli  col 

lume  della  cronologìa ,   delia  topografia,  e   della  cnlic:i ,   e 
sempre  scegliendo  il  meglio  tra  ì   dispareri  e   le  dubbiezze.  ; 
Se  in  esse  mi  sono  alquanto  allargalo,  per  rispondere  alle  , 

esigènze  dei  tempi  presenti,  credo,  che  ciò  non  mi  sarà  im-  ■ 
putat)  a   colpa,  lo  esorto  i   miei  lettori  ad  usarmi  solo  la 

cortesia  di  leggere  seguìiamente  le  presenti  memorie*,  poi-  j 
chè  se  dopo  averle  lette  avranno  il  cuore  di  appuntarmi,  ■ 

non  me  ne  terrò  mica  ofT,;so,  e   la  condanna  cadrà  merita- 1 
mente  sul  mio  povero  scritto.  : 

Nei  primi  secoli  rielI’iVa  corrente  Rossano,  già  porlo  dei 
Turini  e   lungo  della  Tiiriatide  sopra  un  promontorio  dei  | 
Turìnì ,   era  validissimo  ed  importante  castello,  murato  dai 
romani  nello  splendore  della  loro  potenza-  Durante  la  giier 
ra  gotica.  Tolda  o   i   greci  se  ne  contrastarono  il  possesso 

accanilunienle.  Quel  re  bellicoso  vi  pose  l'assedio  nell’an- 
uo  cinquecento  quaraniaselie.e  lo  ebbe  dopo  un  anno  non 

tanto  per  elììcace  espugnazione, quanto  per  diretto  di  vìve  i 

ri.  1.41  fame  prostrò  l'animo  dei  generosi  abitanti ,   e   la  città  ' 
sfinita* dalla  fame afierse  le  porle.  Nondimeno  d’allora  ini 
poi  infiiio  al  secolo  undicesimo  Rossano  fu  castello  cosi  af  I 
fortificalo  e   difeso,  che  nelle  continue  scorrerie  dei  sara- 

ceni per  lo  pdi  fu  salvo  dalle  unghie  rafiacì  dì  quei  la 

drnni ,   e   (Kiscia  resiblelle  ai  valorosi  normanni.  Colà-si  ri- 1 

coverti  l' imperatore  di  Lamagna  Ottone  11,  dopo  aver  toc  ! 
ctilo  una  rolla  da  parte  dei  saraceni  ;   e   li  presso, Tcofa- ! 
nia  sua  ninglie  seppe  ingannare  i   barbari  con  singolare  ' 
scalirimenlo,  e   Idacrò  rimpcralpre  dalle  loro  mani.  Solo 

m   ll’anno  olioceniu  novaniasei  Rassano  venne  in  potere  dei 
greci  e   dei  saraceni ,   i   quali  aveano  fermala  tra  loro  una 
lega  offensiva  a   danno  dei  longobardi  di  Salerno,  insieme 
con  la  città  di  Cosenza  e   di  Disignano;  e   continuò  nel  do 

minio  greco  fino  alla  venula  dei  normanni,  sebbene  i   sara- 1 

ceni  l’avessero  preso  di  bel  nuovo  con  Catanzaro,  e   con  j 

Taverna  neH’anco  novecento  ottanladue,  e   ritenutolo  per  | 

breve  tempo.  I   greci  di  Costantinopoli  l’aveano  fatto  in  quel  j 
tempo  sede  dei  loro  domini  in  Calabria,  capo  della  provin  | 

ria  di  Calabria,  e   dimora  dei  governatori,  o   strateghi,  di 

essa  provincia*,  perocché  dirittamente  pensarono,  che  io 
quella  città  vicina,  opporinnìssima  e   forie,le  persone  e   co- 

se loro  stessero  sicure  da’  pericoli  e   da  repentini  assalti , 
perchè  essa  era  città  primaria  c   ben  sicura  dalle  insidie 

(t)  Tolto  le  nostre  premure  tornale  vane  per  trovare  in  Ilossanj  | 
chi  uvesse  potuto  o   voUilo  fornirci  noli/ie  risguardaiiti  qiu'nnr.hic- 
sa  ,   cl  siamo  volti  Rlfottregìo  nostro  amico  si»,  caii.  Leopoldo  Paga- 
iio.sìceomca  colui  il  <|iiaic  Iroppc  provo  lin  date  al  pnhhlìco  del  suo 
valore  archeologico, ninssimc  nella  illustrazioncdclic  antichità  sacre 
di  Calabria.  Se  ci  sia  stalo  l.irj;o  di  favori, aldi  là  della  nostra  aspct- 
taziouc  ,   TIC  giiidicliino  coloro  clic  li*?g iranno  <|ueslo  lavoro  ,   che 
qnanto  a   noi  c"  già  d.illo  stesso  sìacor  Pagano  onorali  del  cenno  sto- 

rico delle  Chiese  di  .Saii  .Marco  e   ljÌ9ÌgnaiK>)non  sappiamo  tributargli 
nèhndc  pro|V)r2Ìniinlii  all  limnicnsa fatica  durata, nè  ringrazi.imea- 
ti condegni  alla  cortesia  usataci  nel  volerla  per  amor  nostro  so-l 
slcnerc. — ,A’ola  dfjli  iu/tlori.  I 

dei  nemici  per  protezione  del  cielo  e   per  difese  dell’ uomo. 
B   vi  fu  tempo,  che,  mentre  non  vi  era  nella  Calabria  ca- 

stello 0   contrada  che  non  fosse  corsa ,   saeclieggiuta  o   arsa 
di  quando  in  quando  dai  saraceni ,   e   tutta  la  provìncia  era 
messa  u   sacco  ed  a   fuoco ,   e   tutte  le  città  ridotte  in  potere 
dei  saraceni,  ella  sola  riposava  sicura  tra  le  sue  mura  nel- 

l’universale dolore,  all'ombra  del  patrocinio  della  Gran Madre  dì  Dio,  che  vi  era  adorata  sotto  il  titolo  di  Achiro- 

ptta.  I   rossanesi  infervorati  di  quella  dolce,  grata  e   pieto- 
sa divozione,  che  si  presta  alla  Gran  Madre  di  Dio,  tene- 

vano la  miracolosa  immagine  dell’i4cAiropefa  in  gran  ve- 
nerazione dal  secolo  sesto ,   se  si  vuole  prestar  fede  ad  uno* 

scrittore  rossanese ,   l’abate  Pancrazio,  che  faceva  risalire 
quella  nobile  e   pia  divozione  nel  milleirecenio  a   sette  se- 

coli innanzi.  Essi  narravano,  che  diroccala  tutta  la  città  da 

un  furioso  tremuoto  nell'anno  novecento* settàniolto,  V   A~ 
chiropeta  salvò  dalle  rovine  la  chiesa  cattedrale  di  santa 

Irene,  e   gii  uomini  e   le  bestie  della  città.  Simile  calamità 

toccò  alla  citta  di  Russano  a’ giorni  nostri;  ma  ella  risorse 
più  vaga  e   più  maestosa.  Kd  al  presente  è   stimata  la  più 
ragguardevole  città  ira  le  Città  capitali  di  distretti,  ed  c   una 

delle  più  cospicue,  vaghe,  ricche  e   trafficanti  città  di  Ca- 
labria ,   e   sopra  ogni  altra  civilissima  ,   c   felice  per  la  esten- 

sione e   fertilità  del  territorio,  per  la  sanità  deirari'a  e   pei 
comodi  della  vita,  e   per  la  umanità  degli  abitanti ,   città  , 

dove  respira  ancora  un’aura  delle  delizie  sibarìtiche  fd 
orientali,  e   eh’ è   destinata  dalla  Provvidenza  a   rinnovare 
i   bei  (li  dì  Sibariedi  Turio, conforme  alla  civiltà  cattolica 
cd  italiana. 

Questi  pochi  evenni  su  rantichilà,  fortuna,  sito  e   condi- 

zione della  cjuà  di  Rossano  ci  pale.sano  pei*  quai  felici  cir- 
costanze ella  fu  scelta  per  dimora  di  vescovo,  e   poi  innal- 

zala alla  dignità  arcivescovile.  Però  non  era  ancora  vesco- 

vado nel  secolo  secondo, sotto  l’ impero  degli  Antonini;  pe- 
rocché la  propagazione  del  cristianesimo  avvenne  appres- 

so noi  successivamente ,   e   qui, come  per  tutta  Italia  ,   eb- 

be tre  età  o   tempi ,   apostolico,  imperiale,  cd  ecclesiasti- 
co. La  prima  età  comincia  dalla  seconda  metà  del  primo  se- 

colo ,   e   continua  fino  ai  principi  dal  quarto,  la  questa 

età  la  propitgazione  del  cristianesimo  è   dovuto  alle  fa- 
tiche, ai  viaggi  ed  ai  sudori  degli  apostoli,  e   di  quelli 

che  lì  seguirono  nell’ apostolato,  predicando  la  parola  del- 
la vita,  c   battezzando ,   e   sciogliendo ,   c   legando  secondo 

il  precetto  ed  il  potere  ricevuti  da  Cristo ,   e   di  più  confer- 
mando la  fede  col  martirio.  Allora  approdò  a   Reggio  nel- 

l’anno cìnqiiantasclte,  anziché  negli  anni  susseguenti,  uno 
dei  più  famosi  apostoli,  Saul,  o   Paolo  di  Tarso  in  Cilicìa  , 
per  origine  lieniamìta,  per  nascita  cittadino  romano ,   e   per 

dottrina  fariseo,  da  fierissimo  persecutore  dei  cristiani  di- 
venuto il  più  efficace  banditore  del  Vangelo ,   intendente 

della  lingua  ebraica  c   della  greca ,   in  cui  scrisse  parecchie 
lettere;  cd  avendo  convertili  alla  fede  di  Cristo  molli  degli 

idolatri  reggini ,   elesse  Stefano  di  .Nicea  suo  compagno  a 

vescovo  di  Reggio.  Questi  continuò  l’opera  incominciala 
dall’ apostolo,  ed  ordinò  vescovi, e   preti.  E   mossasi  la  per- 

secuzione contro  dei  cristiani,  non  volendo  sacrificare  a- 

gl’idoli,  fu  decapitato  in  Reggio  dopo  diciassette  anni  di 
vescovado  insieme  col  vescovo  Suera,  e   con  Agnese,  Fe- 

licita ,   e   Perpetua ,   per  ordine  del  capitano ,   o   propretore , 

che  governava  la  provincia  con  pieni  poteri  militari,  chia- 
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maio  Jerace.Così  dicono  gliatlidi  Siefano  Reggino,  i  
 quali 

furono  scrini  in  greco  souo  l’impero  greco,c
iaH’ oliavo  m- 

colo  all’iindeoimo.  Il  mariirio  di  Stefano  Reggino ,   e   dei 

suoi  compagni  accadde  a   di  tredici  di  luglio 
 dell  anno  ses- 

saniacinque  (anno  primo  della  prima  persecuiio
ne  dei  gen- 

tili contro  i   cristiani) ,   non  già  dell’anno  seiianiaquaiiro, 

quando  non  oravi  nessuna  persecuzione  coniro
  dei  cristia- 

bì.  Cottìe  l'apostolo  S.Paolo  lasciò  Tito  in  Creta,  per  o
rdi- 

Bare  e   costituire  preti  per  le  città,  e   per  correggere 
 e   sup- 

nlire  ciò  che  mancava,  cioè  per  adempiere  al  sant
o  e   pa- 

storale governo  della  Chiesa  di  Dio,  cosi  ayea  lasciato
  Ste- 

fano in  Reggio  per  simile  ragione-,  e   perciàgli  a
lti  di  Ste- 

fano Reggino  convengono  colia  lettera  di  S. "Pao
lo  scritta  a 

'liio,  e   colla  natura  della  promulgazione  del  Vange
lo.  Il 

vescovo  Suera ,   anziché  a   (ìosenza ,   spetta  a   Squillaci ,   o   a 

Vibiine  ,   vescovadi  che  compariscono  prima  di  quello,  e
d 

anclie  più  prossimi  alla  città  di  Reggio.  .   , 

Si  vuole  ancora  che  S.  Dionigi  Areopagila ,   S.  Pietro 

Apostolo,  e   S.  Marco  Evangelista  abbiano  pre
dicato  il 

Vangelo  nelle  nostre  contrade.  S   Dionigi  Arw.ipagila,  d
i- 

scepolo di  S.  Paolo,  e   creato  da  lui  vescovo  di  Alene,  mor- 

to verseranno  novanlacinque ,   ma  diverso  da  S.  Dionigi 

vescovo  di  Parigi,  annunziò  il  Vangelo  a   Colrone  ne
ll  an- 

no cinquantadue ,   e   vi  si  ti  allenile  da  vescovo  j   ma  ciò  non 

riposa  sopra  saldi  docuinenii.  Alifa  tradizione  narra, che  S
. 

Marco  Evangelista, andando  di  Siponto  e   di  laranload  i
n 

conirare  S.Pietro  A   postolo  eh’ era  in  .Reggio,  ferniassesi  in 

Sibari ,   detta  altrimenti  Argentina  e   Mcndonica  ,   non  già 

nella  Sibari  liliorale. ma  nella  meiliierranea,detta  SauMar 

co.  Qui  certamente  Sibari, cioè  lurio ,   elio  si  teneva  per 

antica  città  nell’anno  mìilecentovenliduecolnomediMen- 

donia  ,   è   confusa  con  Argentano  e   con  San  Marco^eil  sen 

so  schietto  della  leggenda  è.  che  S.  Marco  Evangelista  pas- 

sò di  Siponto  in  Taranto,  e   quinci  in  Torio.  S.  Marco  Evan- 

gelista accompagnó'S.  Pietro  Apostolo  alla  volta  di  Roma-, 

«li  avendo  ivi  scritto  il  suo  Vangelo,  fu  niamlaio  dal  prin- 

cipe degli  apostoli  in  Egitto-^  dove  divenuto  vescovo  e   pa- 

triarca di  Alessandria,  cessò  di  vivere  addi  venticinque  a- 

prile  deH'iinno  sessaniadue  di  Cristo, nell’ anno  ottavo  del 
l’impero  di  Nerone."  S.  Pietro  .Apostolo  scrisse  la  prima 

lettera  di  R   -ma  (cui  egli  chiamava  Babilonia,  come  l’allro 
apostolo  S.  Giovanni  EvangelMa)  salutando  i   fedeli  del 

Ponto,  della  Calaziu,  della  Cappaiioci"a,oeU’ .Asia  e   della 
Bitinia  da  parte  della  Chiesa  che  era  in  Babilonia ,   e   del 

sito  figlio  Marco ,   cioè  di  S.  Marco  Evangeiista  -,  benché  al- 

cuni pensano ,   che  la  lettera  apostolica  sia  stala  scritta  do- 
po la  venuta  di  S.  Paolo  in  Roma,  ed  altri  prima  con  più 

ragione ,   poiché  S.  Paolo  trovò  colà  gentili .   ch’erano  stali 
convertili  alla  fede  di  Cristo,  e   questa  conversione  era  cer 

to  un  frullo  della  predicazione  di  S.  Pietro  apostolo.  Ora 

sappiamo  ria  Innocenzo  l ,   che  l’apostolo  S.  Pietro  ed  i   suoi successori  ordinarono  sacerdoti,  i   quali  fondarono  Ctiiese 

per  tutta  rilalia;  da  Lattanzio, che  gli  apostoli  gettarono 

"i  fondamenti  della  Chiesa  jier  tutte  le  iirovincie  e   le  città, 

prima  che  S.Pietro  fosse  venuto  in  Roma  sotto  l’impero di  Nerone ,   ed  in  ultimo  da  Meirafrasie ,   che  S.  Pietro  iia 

vigando  alla  volta  deir  Italia ,   sbarcò  nella  Sicilia.  Quindi 

il  viaggio  dì  S.  Pietro  e   di  S.  Marco  alla  volta  dell’Italia 
accadde  prima  del  viaggio  di  S.  Paolo,  e   la  predicazione 
di  coloro  in  Reggio ,   in  Torio .   ed  in  Roma  prima  della  co 

stili  predicazione, (•  propriamente  intorno  all’anno  cìnqiian< 
taqtiauro,  prim-a  che  S.Pietro  entrasse  in  Roma  ihiiicran- 
do  Nerone  ,   e   l   ivi  ricevesse  il  mariirio  addì  venlinove  di 

giugno  dell’anno  sessanlacinque.  Quest."}  vernila  di  S.  Pie- 
tro in  Roma  è   amni  *ss:i  .da  toni ,   ed  è   jiosta  dalla  Cronaca 

Alessandrina  dopo  rannociiiquaiiiaqiiattro,che  fu  il  primo 

dall’  impero  di  Nerone,  dopoché  T   aposlolp  ebbe  tenuto  un 
concilio  in  Gerusalemme  iiell’annu  d'.),o  nell’anno  appresso. 

Ma  alcuni  sostengono, che  un’altra  volta  l’apostolo  sia  venti 
to  in  Roma  dopo  lainartedi  Erode  Agrippa, avvenuta  nel  qua 

raniaquatiro,  finoalla  quale  egli  era  dimorato  nella  Giudea 
pertesiimonianza  degli  atti  apostolici, e   dopo  il  primo  con- 

cilio gerosolimitano, che  fu  convocato  due  anni  dopo, e   pri- 
ma del  qnarantanove ,   quando  fu  cacciato  di  Roma  con  gli 

altri  giudei  fatti  cristiani^  onde  la  venuta  di  S.  Pietro  A- 
siolo  in  Roma  è   segnala  ai  tempi  di  Claudio  imperatore  ne- 

gli atti  di  S.  Apollinare  Ravennate.  Comunque  ciò  vada  , 
la  nostra  storia  non  può  ritrarre  da  siffatte  discussioni , 
che  un  lieve  vantaggio  cronologico;  cioè  se  S.  Pietro  ,   e 
S.  Marco  abbiano  predicalo  in  questi  lut^hi  intorno  al.qua- 
rantasei ,   o   al  cinquantaquatiro,  i   quali  anni  pochissimo 
differiscono  fra  loro. 

La  propagazione  del  cristianesimo  fa  successiva ,   rada  , 
e   parziale,  sebbene  piena  di  gi?rmi  robusti  e   promettenti  ; 
perocché  i   cristiani  erano  fieramente  perseguitati  dai  gen- 

tili ,   i   quali  li  tenevano  in  conto  di  uomini  discordi  dalla 

religione  dominante,  eh’  era  T   idolatra,  di  settari  sediziosi 
e   turbolenti,  e   di  nemici  pubblici,  e   le  inique,  crudeli  e 
fanatiche  persecuzioni,  che  afllìssero  T   Italia  per  lo  spazio 
di  due  secoli  e   mezzo ,   da  Nerone  a   Diocleziano  ,   il  quale 
fu  il  più  fiero  persecutore  dei  cristiani ,   furono  di  gra- 

ve ostacolo  non  solo  alla  predicazione  del  Vangelo,  ma  an- 
che allo  stabilimento  ed  alla  salutare  azione  del  cbericato  e 

della  gerarchia  ecclesiastica.  Onde  i   vescovadi  di  Calabria 

erano  pochissimi ,   e   nes;ippiamo  di  certo  due;  a   cui  ap- 
partenevano i   vescovi  bruzi  uniti  insieme  coi  vescovi  d’  1- 

laha,  e   subordinati  al  papa.  E   di  questi  parlò  Timperaiore 
•Uireliano ,   quando  nelle  controversie  mosse  da  Paolo  di 

Samosala  aggiudicò  le  cose  della  Cliiesa  a   coloro  ch’era- 
no in  comunione  coi  vescovi  d’ Italia ,   e   con  quello  dì  Ro- 

ma. Fio  d’ allora  la  Chiesa  romana  era  chiamata  madre  e 
maestra  delle  nostre  Chiese, ed  era  colonna  ed  fondamento 

della)verilà,edepo$itarìa,custodilriceed  interpn-tejìnrallibr- 
le  della  divina  rivelazìone,conteniita  nella  Scrittura  e   nella 
tra  lizione;e  il  primatodi  lei  e   la  sua  assoluta  sovranità  nella 
definizione  del  vero  morale  e   religioso  era  un  faitoatiestato 
dalla  viva  ed  unanime  tradizione,  ed  era  riconosciuto  dalle 
nostre  poche  Chiese,  le  quali  erano  suffraganee  di  quella 
di  Roma ,   e   da  essa  in  tutto  di|>endenti  coi  più  stretti  vin- 

coli dì  obbedienza  e   di  amore.  Però  mi  piace  credere ,   che 
oltre  dei  martiri  reggini ,   di  cui  hi  già  favellato ,   e   dei 
martiri  di  San  .Marco,  Senatore  ,   Viaiore ,   Cassìodoro  ,   e 
Doniiriaia  ,   ed  oltre  le  due  cattedre  di  Siefano  e   di  Suera, 
siano  stati  in  Qlabrìa  altri  martìri  ed  altre  cattedre,  per- 

chè la  religione  cristiana  era  di  sua  natura  divinaroeoie diffusiva. 

Nella  seconda  età  della  propagazione  del  cristianesimo , 
che  durò  presso  a   mezzo  secolo  nel  secolo  quarto ,   In  fede 

cristiana  comìnc'rò  ad  essere  sostenuta  e   favorita  dagli  im- 
oeraiori  romani,  e   segnatamente  da  Costantino  Magno  e   da 
Teodosio  secondo,  con  un  zelo  ed  un  affetto,  che  passò  ad 

altri  principi  cristiani;  e   l’uutorità  civile  aiutò  l’opera  de- 
gli apostoli.  L'umile,  ma  grande  vescovo  di  Roma  strinse 

con  maggior  fòrza  i   vincoli ,   con  cui  gii  erano  unii»  e   ligie 
tulle  le  Chiese  del  mondo ,   e   spezialmente  le  Occidentan  , 

mediante  l’autorevole  tradizione  e   la  legittima  gerarchia  , 
che  fonialmente  riposavano  nella  sua  cattedra  ;   e   continuò 
ad  esercitare  sopra  i   vescovi  del  patriarcato  o   diocesi  ro- 

mana, che  si  stendeva  per  tutto  T   Occidente,  una  giurisdi- 
zione patriarcale  simile  a   quella  dei  vescovi  di  Alessandria 

e   di  Antiochia ,   e   li  ordinava  con  ispcciale  autorità  ,   per- 
messo, e   consenso.  Allora  il  pontefice  romano  si  appellava 

vescovo ,   perchè  questo  titolo  era  segno  della  piti  profonda 

e   pia  venerazione-,  ma  egli  veramente  era  sommo  pontefice 
e   papa  della  cristianità,  pastore  e   padre,  capo  e   maestro 

I   di  luna  la  (Chiesa ,   e   patriarca  e   metropolitano  della  nostre 

Cliii;-»e,come  delle  altre  Chiese  subui  htcarie  di  Ronia.  .1  po 
chi  vescovi  briizi  sostenuti  dalla  autorità  si  pontificale  e   si 

imperiale  rassodarono  meglio  il  loro  vescovado,  e   crebbe- 
ro in  numero;  e   cominciarono  ad  essere  generalmente  ri- 
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fa  pine  geoeraledert’episccpaio  e   del  sacer
dozio)  ,   è   del- 

lo slesso  meriio  e   dello  slesso  sacerdozio-,  poich
é  eglino  m- 

no  successori  degli  apostoli.  Sebbene  Marc
o  vi^ovo  di  Ca- 

labria, che  inUrvenne  nel  primo  concilio  di  Nic
ea  nell  an- 

no trecento  venticinque ,   non  fu  vescovo  di  Reggio  ,   ma  di 

un  luogo  di  Terra  d’ Oiranio  ,   luiiavia  la  caia
  di  Ueggio 

continuava  ad  avere  la  sedia  episcopale-,  e   d
i  vero  essa  c 

Siala  il  pili  illustre  e   costarne  ed  auiich
issimo  vescovado 

di  C-alabria.  S.  Atanasio  nominava  anche 
 nelle  sue  coniro- 

versie,che  sostenne  contro  gli  eretici  Ariani,
  i   ̂‘^scovi  or- 

todossi del  Bruzio,  i   quali  sostenevano  la  divin
ili  di  Cri- 

sto, verso  l’anno  trecento  cinquaiilollo,ma  senza
  accennar- 

ne il  numero  e   le  sedi.  Egli  parla  senza  dub
bio  non  sola- 

mente del  vescovo  di  Reggio ,   ma  di  altri  vescovi ,   che  po- 

tevano risedere  in  Turio,  in  Squillaci ,   in  Vibone,  io  (ai- 

senza ,   o   in  altre  cillà-,  e   quel  di  Turio  doveva 
 risalire  ai 

tempi  apostolici,  poiché  quella  famosa  cil
là  ilalo-greca  fu 

sisiiaia  da  S-  Marco  Evangelista. 

La  terza  epoca  della  propagazione  del  c
nslianesiino , 

Che  a   parer  mio  si  puoie  estendere  dal  q
uarto  secolo  al 

settimo ,   fu  la  più  efiicace ,   se  non  fu  la  piu  prodigiosa , 

delle  epoi  he  precedenti ,   e   compì  ia  santa  opera ,   che  era 

stata  incominciala  coi  divini  auspici  dagli  apost
oli,  e   poi 

proseguita  dai  papi ,   dagli  imperatori,  e   dai  vescovi.  CIi 

aclesiasi'ci,  sostenuti  dall’ autorità  e   dalla
  fermezza  dei 

papi,  e   di  quel  Gregorio  Magno,  che  fu  santo
  e   dotto  poi); 

lefice,  e   dotato  di  lena  instancabile,  e   regola
li  dai  prm-i 

Quattro  concili  generali ,   e   da  un  codice  Ui  diruto  canoni- 

co che  era  stato  compila‘io  da  Dionigi  il  Piccolo  (
   monaco 

Scila  che  visse  in  Calabria  insieme  col  nostro
  gran  Lassio- 

doro),  abbau.-rono  P   idolatria,  ed  allargaron
o  il  cnsuane- 

simo colla  predicazione ,   rolla  dottrina,  e   colla  prudenza. 

Cosi  predicando  assidiiamrnie,  e   amminis
trando  Duu  i   sa- 

cramenti della  Chiesa  condussero  a   fine  la  compleia  e   ge
 

nerale  diffusione  del  Vangelo  nelle  nostre  contr
jde.  bf  op 

posero  agli  errori  di  Ario, che  profesp.v3iio 
 i   goti  ed  i   lon- 

gobardi ,   ed  indi  agli  errori  dei  greci  Mcnoieliti 
 ed  li  ono 

ciasii-,  e,  mentre  da  una  parte  promulgavan
o  la  vera  leile 

colla  sana  dollrioii ,   e   la  confermavano  disiroggeudo  la  é- 

resia,  daU’alira  avvicinavano  e   fondavauo  io  un  sol 
 popo 

lo  cattolico  ed'iialiaao  le  diverse  stirpi,  le  quali  divi
se  nel 

le  due  classi,  dominante  e   guerriera,  e   soggetta  e   p
acifica., 

abitavano  nella  Italia.  Ogni  qualvolta  ridoiairi
a  e   l   errcre 

avi'ssero  mostrato  di  levare  il  capo  in  Calabria ,   i   Ttscovi 

ed  i   preti  erano  pronii  a   minacciarli  e   a   conda
nnarli,  e   ad 

estirpare  la  rea  semenza  con  pazienza  ,   con  doUrina 
 ,   con 

vigilanza,  e   con  lunghe  e   coniinue  faiiche.  Nel
  principio 

del  secolo  secondo  si  rendevano  pubblici  voli  al
»  Giunon 

Lacinia  di  Coirooe  si  dai  nostri  popoli  e   si  dalla 
 imp'-rial 

famiglia  di  Trajano  da  Roma  \   e   forse  circa  la  fin
e  di  quel 

secolo  erano  penelrali  a   Vibone  gli  errori  dei  G
nostici  Ra 

•ilidiani ,   come  s’inferisce  da  alcune  gioje  di  quei  tempi 

trovate  a’  giorni  nostri  nel  Vibonese.  Ma  il  famoso  temp
io 

di  Giunone  Lacinia  era  già  chioso  ai  tempi  di  Giovan
ni  ve- 

scovo di  Crotone,  il  quale  con  Zaccheo  vescovo  di  Squilla- 

ci e   con  altri  vescovi,  congregali  in  Gosianiinopoli  dal
  s.'in- 

dorelo.  Nel  secolo  quarto  i   pentaioli  dei  Gnostici  erano  la
 

sciali  alla  vile  gentaglia,  e   Vibone,  già  divenuta  stanza  di 

vescovi,  usava  daU’anno  cinquecento  cinquantuno  inscri-
 

zioni cristiane  dettate  in  Ialino. Un  prete  Reggliàoo  era  so- 

spetto di  adorare  gl  idoli,  e   di  conservarne  uno  a   casa  nel- 

¥   anno  seccnto;  ma  fu  subTto  accusalo,  e   sottoposto  a   pro- 

cesso. L’idolairia  perseguitata  e   maledetta  dappertuuo  cer- 

cava asilo  dalle  cill^i  nelle  ville  o   p;.gi,  dove  si  mantenne 
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più  lungamente  per  ia  caparbietà  ipUfi  gente  di  contado , 
amante  delle  auliche  supei>sllzÌQÌl;ediquivi  la, vecchia  re- 

ligione trasse  il  nume  di  pagana.  Oggidì  il  vocàbolo  di  pa- 

gano è   sinonimo  d’ infedele ,   o   d’idiota  e   villano  nell’ uso 
vivo  della  lingua  in  alcuni  luoghi  interni  della  Calabria-,  e 
cella  gran  Sila, presso  a   Spezzano  Piccolo,  nella  diocesi  di 

Cosenza,  alcune  terre  ritengono  ancora  i   nomi  di  S.  Cate- 
rina, c   di  Vallone  dei  Pagani,  e   di  Comune  Pagano;  ultimo 

rifugio  degli  abuminaii  pagani  dei  dintorni  di  Cosenza  , 

che  erano  perseguitali,  e   cacciali  dai  cristiani  e   dui  vesco- 
vi Ili  Cosenza  medosima.  Nè  diverso  dalle  proviocieera  lo 

stato  della  idolatria  nella  cillà  di  Roma.  Sino  al  secolo  quin- 
I   lo  (|ua»i  tulle  le  nubili  famiglie  di  Roma  erano  idolatre,  né 
erano  cessali  grinumuni  spettacoli  dei  gladiatori,  e   lein- 

‘   vereconde  feste  lupercali,  né  erano  stali  bruciati  i   libri  si- 
billim;  onde  il  Uossuei  senvi-a  ,   che  la  rebg.one  cristiana 
abbarbicò  in  Roma  in  sul  fimi  e   del  quinto  secolo  dopo  la 

inondazione  dei  barbari, ed  un  secolo  dopo  Coslanlino  Ma- 

gno. .Nelle  provincie  l’ idolatria  cadde  più  tardi  di  Roma,  e 
prima  nelle  città  e   nelle  castella ,   edin  fine  nelle  viilaie  , 

nei  borghi,  e   nell’aperta  campagna. 
Durante  questa  ultima  opera  evangelica  i   pontefici  ro- 

mani scriveanoai  nostri  vescovi, come  patriarchi  delle  Chie- 

se suburbìcarie  di  Ruma.  E   verso  l’anno  quattrocento  di- 
ciassette papa  Innocenzo  I   spediva  lettera  a   Massimo  ed  u 

Severo'vescovi  per  i   Bruzl,eneU’annoqiianroceDtooovan- 
l'jquallro  papa  Gelasio  ai  vescovi  della  Lucania  ,   dei  Bru- 
zl,  e   della-Sicilia,  discorrendo  in  vculqilo  capìtoli  delle  eo- 

riinouieedelle  usau^  della  Chiesa  romana,  e   frenando  l'au- 
daciu  dei  nostri  diaconi.  Gelasio  parlava  anche  con  indi- 

gnazione delia  morie  di  due  vescovi  scillani  o   squillacesi, 
I   (luali  erano  stati  uccisi  dagli  abitanti  di  SquUlaci;  e   il 

santo  poiiiefice  aggiungeva,  che  nelle  nostre  provincie,  le 
quali  erano  stale  aillilte  da  coniinue  e   diverse  incursioni 

guerresche  ,   cioè  di  Eruli,  e   di  Goti,  non  si  avea  memoria 
di  sìfraile  enormità  ,   che  solo  allora  accadevano.  Verso  la 
fine  del  secolo  quinto  esìstevano  i   vescovadi  di  Reggio,  dì 

Squillaci, e   di  V'ibu*ne.  Alcuni  raccontano, che  ilurio  vesco- 

vo di  Reggio  avesse  tenuto  un  sinodo  provinciale  nell’  an- 
noquallrucenlulrentaquaUro  con  tredici  vescovi bruzi, Se- 

verino, Auileozo,  Giulio,  Arcadio,  Auspicio, Severo,  Cluu- 
'   dio,  Vaieriaoo,  Neuleriu,  Asclopio,  Teodoro  ,   Massimo  ,   e 

I   Cosiuniino.e  che  gli  aui  sinodali  fossero  stati  confermati  da 

[apa  Sisto  III  -,  eiì  il  Lucenti,  che  crede  riconoscervi  i   vi- 
scovì  Massimo  e   Severo,  memorali  da  Innocenzo  f,vi  avreb- 

be eziandio  ritrovalo  Gaudenzo  o   Audeiuo,  che  fu  vescovo 

di  Squillaci  dall’anno  qiiailrocenio  sessanlnquallro  al-ses- 
santacinque.Però  questo  sinodo  immaginario  maoca  di  atti 
«   di  antiche  lestimoniaaze.  Né  allora  il  vescovo  di  Reggio 

avrebbe  potuto  convocare  sinodi  provinciali ,   perchè  non 
era  ancora  arcivescovo  e   metropolitano,  nè  il  Bruzio,  che 

allora  avea  tre  vescovi  o   p<jCo  più,  avrebbe  potuto  offrire 
il  numero  osorbiiante  di  tredici  vescovi, che  vi  sì  sarebbe 
I   trovato  soliaiitu.  nef secolo  settimo  ,o  nel  secolo  nono, 
quando  la  Chiesa  reggina  ebbe  in  suffragane!  tredici  ve- 

scovi. Io  credo ,   che  il  sinodo  provinciale  romano ,   che  fu 
convocalo  solto  papa  Mario  in  questo  medesimo  secolo ,   e 

dove  ìoiervcnne  un  Gaudenzo  Squìllucino ,   abbia  dato  luo- 

1^  a   quel  sognb. II  numero  dei  vescovadi  di  Calabria  andò  crescendo  fuor 

di  misura  nei  secoli  sesto  e   settimo  ;   poiché  -nel  secolo  se- 
sto vi  erano  i   vescovadi  di  Tempsa,  di  Turio,  di  Coirono  \ 

di  Squillaci,  di  Cosenza,  dì  Vibone,  di  Tauriano,  di  Locri, 

di  Reggio,  di  Nicoiera ,   e   nel  secolo  settimo ,   oltre  questi 

vescovadi ,   quelli  di  Tropea ,   di  Cerella ,   di  Marlorano ,   di 

Rossano,  e   di  Paterno,  giungendo  tulli  al  numero  di  quin- 

I   dici.. Chi  ha  voluto  seguirmi  nel  progresso  dei  vescovadi ,di  Calabria,  secondochè  apparisce  dagli  antichi  monumen- 

ti ,   si  avvede  quanto  sìa  stolta  la  opinione  dì  quelli  che 

vorrebbero  riportare  alquanti  dei  nostri  vescovadi  ai  lem- 117 
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pi  apostolici.  Se  non  t^e  Reggio  e   Cotrohe,  e   dubbiamente 
Turio  e   qualche  altra  città,  possono  aspirare  a   sifTutto  van< 
U).  Allora  la  elezione  dei  vescovi  bruzi  si  faceva  dal  popo- 

lo, che  stava  presente,  e   dal  clero,  che  dava  i   suffragi  sot 
to  la  presidenza  di  un  vescovo  interventore;  il  quale  uso 

fu  comune  a   tutta  la  cristianità, e   si  praticava  anche  in  Ro- 
ma sino  al  secolo  quinto,  li  vescovo  presidente  mandava  il 

vescovo  eletto  al  sommo  pontefice  in  Roma  con  particola- 
re lettera  ,   per  mezzo  di  cui  significavasi ,   che  la  elezione 

era  seguila  conforme  ai  sacri  canoni-,  ed  il  sommo  ponte- 

fice, qual  patriarca  dell’  Occidente  ,   e   qual  mciropoliiano 
delle  Chiese  suburbicarie  di  Roma ,   ordinava  e   consecrava 
reietto,  secondo  la  maniera  che  era  usata  in  quel  tempo. 
La  consacrazione  del  vescovo  si  faceva  per  diritto  ecclesia- 

stico ,   che  fu  conferiliato  dal  costante  uso  di  tulli  i   secoli  ) 
per  mano  di  tre  vescovi,  salvo  il  caso  di  necessità, che  per 
metteva  la  consecrazione  per  mano  di  un  solo  vescovo.  Il 
vescovo  consecraio  diventava  vescovo  cardinale, e   proprio 

di  quella  (^hiesa,  dal  cui  popolo  e   clero  era  stalo  eletto,  ed 
era  incardinato  cioè  legato  a   lei,  come  al  proprio  titolo  5   e 
perciò  il  vescovo  cardirtale  differiva  si  dal  vescovo  inler- 
ventore,  che  assisteva  a   tempo  alla  elezione  del  nuovo  ve- 

scovo, e   si  dal  vescovo  visitatore,  che  anco  a   tempo  visi- 
tava qualche  (Ihiesa,  che  non  era  sua.  Questa  fu  la  disci- 
plina dei  primi  secoli  del  cristianesimo  intorno  alla  elezio- 

ne dei  vescovi ,   e   le  lettere  di  S,  tlregorio  Magno  ne  sonjt 
un  chiaro  e   luminoso  documento.  Pertanto,  qualvolta  Icg 

giamo  un  vescovo  bruzio  intervenire  nei  concili  provin- 

ciali di  Roma,  0   nei  concili  generali  della  Chiesa,  è   d’uo- 
po correre  col  pensiero  alla  sua  consecrazione ,   e   cercare 

di  confrontarla  colle  ordinazioni  papali  ;   cliè  in  tal  guisa 
si  potranno  allungare  gli  anni  del  suo  vescovado. 

Ciò  durò  sino  al  secolo  ottavo,  quando  stante  lo  scisma 
deir  imperatore  greco  Leone  III  Isaurico  parte  delle  Cine- 

se di  Calabria  furono  sottomesse  alla  giurisdizione  del  |>a- 
triarca  di  Costantinopoli,  ed  i   loro  vescovi  da  quello  ordi- 

nati.Ma  gli  antichi  diritti  patriarcali  e   metropolitici  torna- 
rono nella  sua  pienezza  ai  successori  di  S.  Pietro  nel  seco- 

lo undecimo  per  opra  dei  normanni,  e   per  coopcrazione  del 
monacato  latino  e   greco,  il  quale  non  ostante  la  divisione 
e   la  diversità  tlella  signoria  longobarda  e   greca,  e   del  rito 
romano  e   bizantino, era  ligio  e   dipendente  della  solia  apo 
slolica.  I   valorosi  fratelli  normanni, duca  Roberto  Guiscar- 

do e   conte  Ruggiero  Bosso,  togliendo  la  Calabria  e   la  Sic» 
lia  dal  giogo  e   dalla  tirannia  dei  greci  per  mezzo  delle  loro 
vittorie  e   Inatti  gloriosi,  resero  alla  sedia  apostolica  leChie» 
se  di  ̂uillaci  e   di  Catania  ,   e   le  altre  chutse  di  Calabria  e 
di  Sicilia  ,   e   sottoposero  alia  sua  suprema  potestà  quelle^ 
che  essi  fondavano,  non  facendo  nulla  senza  il  consenso 
del  papa,  che  spingeva,  approvava ,   ed  ordinava  il  rinno- 

vamento della  fede  di  Cristo  in  queste  regioni,  e   massime 

nella  Sicilia,  la  quale  era  slata  terra  d’infedeli.  Nell’anno 
mille  cìnquanianove  ,   in  cui  la  Puglia  c   la  Calabria  erano 
state  appena  conquistale  dai  fiaielli  normanni,  papa  Nic- 

colò Il  commise  a   Desiderio  abaie  di  .Monle-Cassino  di 

Visitare  da  legato  apostolico  a   laitre  tutte  le  chiese  ed  i 
monasteri  della Camiugna, del  Principato,  della  Puglia,  e 

della  Calabria.  Ventidue'  anni  dopo,  desiderando  il  conte Ruggiero  Bosso  di  far  Bivivere  i   v»acovadi  di  Vibone  e 
di  Tauriano  in  Milcto,  cllià  a   lui  cara  e   sua  dimora,  il  gran 
pontefice  Gregorio  VII  acconsentendo  alla  petizione  del 
conte,  fece  esaminare  da  due  prelati  e   dal  suo  legato,  se 
Ja  consecrazione  della  Chiesa  milctesc  spettavi  alla  Chiesa 
metropolitana  di  Reggio;  e   quindi  posto  il  nuòvo  vescova- 

do sotto  l'ombra  della  immediata  soggezione  apostolica  , consccrò  il  vescovo  eletto  di  .Mileto  Arnolfo,  e   il  vescovo 
di  Troina  in  Sicilia,  per  far  cosa  grata  al  conte,  il  quale 
<T3  amato  dal  papa  pei  servigi  prestati  alla  Chiesa  nella 
Calabria  e   nella  Sicilia.  Qui  ho  voluto  serbare  il  linguag 
gio  dei  diplomi  della  Chiesa  romana  e   della  corte  uurmart- 

na,  per  véder  chiaramente,  come!  papi  ed  i   conquistatori 
del  settentrione  erano  legali  ìn  quel  tempo  con  vincoli 
scambievoli  d’aflTezione  e   di  osservanza  ,   per  cacciar  di 
Calabria'  edi  Sicilia  gli  abominati  Bizantini,  e   rendere  que- ste provincie  agli  usi  ed  alla  signoria  della  madre  Italia» 
La  consecrazione  dei  metropolitani  e   dei  vescovi  delle  due 
Sicilie  ritornò  al  suo  stato  primiero,  e   st-bbone  piif  volte 
fos.se  stata  negata  ai  papi  ilalla  nostra  corte  per  ragioni 
poliiiclie,  iiiiiavia  non  si  è- messo  in  dubbio,  elio  come  di- 

ritto antichissimo  loro  appirtenesse. Nell’anno  mille  (lugen- 
to  veniisciie,il  conte  Ruggiero  ,   figliuolo  di  l’.iiggiero  Bos- 

so ,   non  avendo  potuto  ottenere  da  papa  Onorio  II  la  in- 
vestitura del  ducalo  .di  Puglia,  si  arrogò  il  titolo  di  duca 

senza  permesso  apostolico,  ed  impedì  ai  vescovi  di  Sicilia, che  andassero  a   consecrarsi  in  Roma  ;   onde  fu  scomunica- 
to dal  papa.  Non  molto  dopo  il  medesimo  conte  inlmicossl 

con  papa  Innocenzo  II,  perchè  egli  avea  ingiustamente  fa* 
Torito  l’antipapa  Anacleto,  e   ricevuto  da  costui  il  titolo  di 
re  ad  onta  del  papa,  ed  indi  per  nuove  rtissensioni  con  pa- 

pa Eugenio  IH;  e   l’alfare  della  consecrazione  dei  vescovi tornò  in  campo.  Da  poi  sedate  le  dissensioni,  il  re  Ruggie- 
ro  or.linò  nell’anno. mille  cento  cinquanta ,   che  gli  arcivu- scovi  ed  i   vescovi  della  sua  terra  funsero  consccraii  da  pa- 

pa Eugenio.  Succeduto  a   Ruggiero  Usuo  figliuolo  Gugliel- 
mo I,  detto  il  Malo,  questi  nhli’anno  mille  cento  cinquanta- cinque  invase  gli  stati  della  Chiesa,  stante  alcune  coatro- 

versie  avute  con  papa  Adriano  IV,  e   fu  scomunicato  dal 
papa;e  nel  Concordato  conchiuso  fra  loro  nell’anno  appres- 3^il  re  convenne  dalla  sua  parieache  la  Chiesa  romana  fa- 

cesse liberamente  le  consecrazioni  e   le  visitazioni  delle  cit- 
tà di  Puglia,  di  Calabria,  e   di  Sicilia,  come  a   lei  piacese , 

0   di  quelle  parti,  le  quali  sono  afiìni  alla  Puglia,  salvo 
quelle  città,  dove  in  quel  tempo  si  trovasse  la  persona  no- 

stra (cioè  del  re)  0   dei  nostri  eredi  senza  mal’  animo ,   ma colla  volontà  nostra  e   dei  nostri  eredi». Onde  un  antico  ero- 
nichista,  Roberto  de  .Monte,  s«rrivea,  che  re  Guglielmo  fece 
pace  con  papa  Adriano,  concedendogli  le  consecrazioni  del 
vescovi  del  suo  regno  (di  Sicilia)  e   ducato  (di  Puglia), 
come  anticamente  la  Chiesa  romana;  onde  vi  era  stala  di- 

scordia tra  re  Ruggiero  suo  padre,  ed  i   romani  pontefici 
Innocenzo  ed  Eugenio,  ed  il  papa  concesàe  al  re  il  regno  di 
Sicilia,  e   il  ducato  di  Puglia, e   il  principato  di  Capua.  Que- 

ste concessioni  non  davano  nuovi  diritti,  ma  confermavano 
gli  antichi;  e   la  caisa  normanna,  che  ̂ olle  contrastarli  per 

.   fini  mondani,  colpita  dalle  scnniuriiche  papali  cessò  (   fune- 
sto esempio  della  umaua  potenza  !   )   nella  terza  genera* 

zione.' 

I   vesco-vi  di  Calabria  e   di  Sicilia  erano  ordinati  dal  pa* 
pa,  come  ual  loro  metropolitano,  e,  come  suoi  suffragane!, 
intervenivano  nei  concili  provinciali  di  Roma,  siccome  ap- 

parisce da  quelli  che  furono  convocati  in  Roma  nel  secolo 
quinto,  sesto,  e   settimo.  Poi,  eccetto  ì   vescovi  di  Cqsenza, 
di  Bisignano  e   di  .Ma  riora  no,  ohe 'assisterono  ai  concili  ro- 

mani del  seculo  ottavo  e   noTio,  nessuno  di  quei  vescovi  vi 
si  vide  più  comparire;  perocché, quali  sulTraganei  edipeo'- denti  del  patriarca  di  Costantinopoli,  essi  intervennero  nei 
concili  ecumenici  settimo  ed  ottavo,  e   nel  conciliabolo  Fo- 
z>3no,  tenuti  in  qUei  secoli  in  Nicea  ed  in  Costantinopoli,  i 
vescovi  di  Calabria  e   di  Sicilia,  i   quali  furono  presenti  al 
settimo  concilio  ecumenico  l’anno  settecento  oitairtasette 
riconobbero  nella  persona  di  Tarasio  il  vescovo  di  Costao 
tinopoli,  e   il  loro  sommo,  santo ,   ed  universale  patriarca 
ed  alcuni  di  essi  sottoscrissero  con  questa  forinola;»  Sicco 
me  le  lettere,  che  sono  siate  mandate  da  Adriano  papa  del 
la  vecchia  Roma  ai  pii  imperatori,  ed  a   Tarasio  nostro  pa 
triarca  universale,  sono  come  U   termine  divino  della  orlo 
dossia  ,   cosi  io  tenendo  le  sacre  immagini  professo  secon 
do  l’antica  tradizione  della  Chiesa  èattolica,  e   scomunico quelli  che  cosi  non  sentono». Di  cento  e   due_vescovi  del 

patriarcato  di  Costaminopoli,  consecraii  da’  pii  pairiarotol 
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Velodio  ed  Ignazio,  I   quali  furono  presenti  all’  ottavo  con- 
cilio ecumenico  l’anno  ottocento  sessantanove,  soli  dodici , 

e   tra  questi  i   vescovi  di  Cefalù  e   d’ Aiesio  in  Sicilia,  e   di 
(}otruDe  in  Calabria,  furono  ricevuti  con  lode  nella  prima 

azione  sinodale,  e   tutti  gli  altri  vescovi,  fini*  quali  furono 
i   vescovi  di  Messina  e   di  Catania  io  Sicilia,  e   di  santa  Ciriaca 

0   Geraci,di  Squillaci,  di  Reggio, e   di  Tannano  in  Calabria, 

non  furono  ammessi  alle  altre  azioni  sinodali ,   se  non  do- 
poché prostrati, piangendo  innanzi  al  santo  sinodo,  ebbero 

accettata  la  penitenza  imposta  da’  venerabili  padri,  e   furo- 
no perdonati  mediante  la  intercessione  dell’  imperatore  e 

l’assenso  de’legati  pontifici*,  poiché  i   primi  erano  stali  fer- 
mi e   costanti  dalla  parte  de!  loro  legittimo  patriarca  Igna- 

zio nella  fiera  persecuzione  suscitata  dall’intruso  patriarca 
Fozio;  il  quale  esercitando  una  lunga  tirannide  di  undici 
anni  sopra  la  Chiesa  greca  dal  venticinque  dì  dicembre 
delfanno  ottocento  cinquantotto,  aveva  depostì  quasi  tutti 
1   vescovi  i   quali  erano  stali  consecratì  da’ suoi  predecessori 
Vetodio  ed  Ignazio,  e   posti  in  loro  vece  i   snoi  partigiani. 

Oue’  pochi  non  si  erano  fatti  aggirare  dagli  artifizi  di  lui, 
e   de’  snoi  più  caldi  fautori,  come  furono  tra  noi  i   metropo- 

litani di  Siracusa  e   di  Reggio.  Perciò  si  vedq,  che  i   vesco- 
vi dì  Calabria  e   di  Sicilia,!  qual»  erano  stati  cmhK^ati  a   cau- 

sa di  onore  ne’  primi  posti  nel  settimo  concilio  ecumenico, 
nell’ ottavo  furono  cacciati  airuliimoluogoper  colpa  dei 
due  potenti  metropolitani.  Nel  conciliabolo,  convocato  da 

Folio  l’anno  ottocento  settanténove,  soltanto  compariscono i   vescovi  di  Reggio,  di  Otranto,e  di  Squillaci.  Nè  sì  ha  me- 
moria  di  altri  concili,  dove  fossero  intervenuti  i   vescovi  dì 
questo  reame,  eccetto  il  concìlio  nazionale  di  Melfi  ,   dove 
^ovennero  tutti  i   vescovi  pugliesi,  calabrì,  e   brnzt. 

E   dai  concili,  che  spandono  tanta  luce  su  le  cose  patrie 
de’  bassi  tempi ,   abbiamo  contezza  della  maggior  parte  dei nostri  vescova  li,  ed  anche  del  vescovado  di  Rossano.  Im- 

perocché pochissimi  dei  vescovi  di  Calabria,  e   questi  furo- 
no AbbondaiiM»  Faterò^,  ovvero  Tempsano,  e   Giovanni 

Reggitano,  reparonsi  prima  insieme  con  gli  altri  vescovi 
di  Galabia  al  concilio  romano  convocato  in  Roma  nel  cin- 

que di  aprile  dell’  anno  secento  settantanove.sotto  papa  A- 
gatone,per  confutare  gli  errori  dei  Monoteliti,  come  vesco- 

vi saffragat»ei  della  Chiesa  romana,  e   poi  in  Costantinopo- 
li, al  sesto  concilio  ecumenico,  come  legati  dell’antece- 

dente concilio, e   vi  assistettero  dall’  azione  quarta  nel  quio 
dipi  di  novembre  del  secento  ottanta,quando  fu  letta  la  let- 
terti  sinodale  del  pn>*  c   del  concilio,  alia  diciottesima  azio- 

ne nel  sedici  di  settembre  del  secento  ottantiino.  Gli  altri 
vescovi,  cl\e  furono-  presenti  al  solo  concilio  romano,  fu- 
fooo  Stefano  Locrese ,   Giuliano  Cosentino  ,   Teofane  Tiiri- 
oeSc,  Pietro  Crotonese,  Paolo  Squillacese,  Gregorio  Tati- 
rianese,  Teodoro  Tropejino,  Crescente  Vibonese,  e   Valeria- 
ijo  Rossanese.  Quelli  di  I/icri,  di  Tnrio,  di  Taurìano,  di 
Tropea,  e   di  Vibone  si  dissero  della  provincia  di  Calabria 
col  vescovo  di  Taranto,  e   quelli  di  Cosenza,  di  Tempsa,  di 
Colrooe,  di  Squillaci,  e   di  Otranto  si  dissero  della  provin- 

cia dei  Bruzl.  Però  Valeriane  Rossanese  Ucendo  della  na- 
tiva provincia  sottoscrisse  «lo  Valeriano  umile  vescovo  del- 

la santa  Chiesa  di  Rossano, ho  parimente  sottoscritto  a   que- 
sta formola,  che  abbiamo  formata  per  la  nostra  fede  apo- 

stoli^n^e  cosi  aggiunse  il  suo  ai  numerosi  sun’ragi  dei  ve- 
scovi di  lutto  l’Occidente  nel  condannare  quella  eresia,  che 

toglieva  a   Cristo  la  qualità  dt  volontà  e   di  operazione;  poi- 
ché il  papa  Agatone  scrivea  la  lettera  sinodale  si  a   nome 

sito,  come  a   nome  di  miti  i   sino«li  dipendenti  dalla  sedia 
apostolica,  c   convocati  neirOccidcnfee  nel  settentrione  in- 

sino  ai  confini  dell’Oceano  fra  longobardi ,   sciavi ,   fran- 
chi, goti,  e   britanni,  cioè  nell’ Italia, nell’ Illirico,  nella  Gal- 

lia,  nella  Spagna,  e   nella  Brettagna. 
.   lo  tal  gu  sa  nel  barbaro  medio  evo  cristiano.  laddove  i 

germani  eJ  i   greoi  miravano  a   dividere  e   suddividere  l’ Ita- 
lia eivilcaente  e   religiosamente,  la  sola  rdigiooe  cattolica 

per  mezzo  della  unione  gerarchita  dei  vesaivi  e   del  papa , 
dqi  preti  e   del  popolo  continuiiva  ad  accordare  e   ad  imme- 
desìrifere  tra  loro  i   diversi  popoli,  togliendo  le  disparità  e 
lè  dissenzioni ,   e   non  poco  giovandosi  della  riverenza  che 
Roma  riscuoteva  dai  diversi  popoli ,   e   dei  l^mi  che  que- 

:   sti  a   quella  univano.  La  religione  cattolica  non  solo  ri- 

;   tenne  all’ovile  di  Cristo  i   calabresi  divisi  tra’ germani  e 
.   greci,  conservandoli  nelja  unità  di  fede  p   di  battesimo,  di 
!   dogma  e   di  precetto,  di  sacerdozio  e   dì  laicato,  ma  li  pre- 
I   parò  ad  un  altro  e   più  glorioso  avvenire,  ed  i   vescovi  di* 
!   struggendo  il  politeismo  greco^atino,  rarianesimo  gotico , 

j   e   le  eresie  e   lo  scisma  dei  bizantini,  e   confermando  i   po- 
I   poli  nella  unità  della  fede  ortodossa, mediante  la  parpla  e 

;   l’autorità  loro,  ebbero  gran  merito  e   somma  lodeneU’a* verci  procurata  la  nuova  civiltà. 

Valeriano  Rossancso  insieme  con  gli  altri  vescovi,  che 

sottoscrit^ero  alla  lettera  sinodale  dì  papa  Agatone  e   del 
j   suo  concilio,  era  vescovo  almeno  dal  secento  setianiolio^ 

I   poiché  essi  dovevano  ricevere  l’ordinazione  del  papa,  e   l’u- 
;   nica  ordinazione,  che'Agatone  fece,  potrebbe  loro  risguàr- 

!   dare,  qualvolta  acmdde  nel  dicembre  di  quell’anno.  AlirK 
,   menti  Valeriano  ed  1   suoi  compagni  furono  o«<Tmati  per 

!   mann  di  altri  papi.  Nulladimeno  i   vescovi  di  Rasano  non 
j   compariscono  nei  concili  provinciali  di  Romà^ei  secoli 

^   precedenti,  e   neppure  nei  concìli  ecumenici  (lei  due  secoli 
seguenti.  Bisogna  dunque  cercare  la  origine  di  questo  ve- 

scovado nella  storia  del  secolo  settimo,  quando  tanti  ne  e» 
nno  disseminati  nella  sola  Calabria,  e   quando  pullularono 

di  botto  i   vescovadi  dì  Tropea,  di  Cerella  ,   di  Mariorano  e 
di  Paterno,  perchè  greci  e   longobardi  dividevano  e   smW 

nuzzavano  l’Italia  in  minatissime  partì.  E   il  silenzio  delie 
I   lettere  di  Gregorio  Magno,  scritte  dal  cinquecento  novanta 
al  secento  qualiro.iniorno  a   tali  vescovadi  dà  un  pocolino 

di  peso  alla  nostra  opinione.  Ora  da  quello  ch’è  stato  diao- 
zi  detto,  è   chiaro  abbastanza,  che  il  vescovado  rossanese 
non  potè  essere  fondato  nei  primi  secoli  della  Chiesa,  chu 

Valeriano  non  intervenne  nel  sesto  concilio’  ecumenico,  nè 
fu  seguito  da  Saturnino,  che  fu  vescovo  di  Alatri,  e   che  la 
serie  deivesc.ovi  rossanesi  incomincia  da  Valeriano  dal- 

r   anno  secento  settantotto,  non  già  dall’anno  trecento  càn- 

quanta. Ili  Baronìo  volle  tirare  Valeriane  a   Sora  sua  patria,  di- cendo che  debba  leggersi  negli  atti  del  sesto  concilio  ecu- 

Imenico.  sulla  fede  di  un  codice  manoscritto,  Vakrianu*  »• epìscopuM  Soranae,  non  Rosanat  Ecele$iae.,  6i  perchè  Vale- 
riano non  potea  sottoscrivere  dopo  Saturnino  A)atrÌDO,e 

!   prima  del  vescovo  Segnino.stanie  l’ordine  della  soscrìzio- 
!   ne  conforme  a   quello  delle  proviocie,  e   si  perchè  il  nome 
di  Valeriano  era  comune  ai  cittadini  di  Sora  ;   la  quale  città 

avendo  avuti  moltissimi  della  casa  Valeria  nella  condotta 

della  colonia  romana,  era  detta  giustamente  casa  dei  Va- 

leri dal  poeta  Giovenale.  Queste  lievi  congbieltiire  cedono 

all’autorità  de.i  codici  manoscritti ,   col  coi  confronto, e 

coll’aiuto  della  sana  critica  si  può  scegliere  tra  le  varianti 

la  miglior  lezione.  Nè  tampoco  era  facile  scambiare  lej»- 

role  della  santa  Chiesa  di  Sora  per  quelle  della  santa  Chie- 

sa di  Rosana  nell’originale  greco, col  concorso  di  una  me* 

fatasi  e   di  una  paragoge,  nè  ora  è   ragionevole  pei  mede- 

simi motivi.  Il  Baronio ,   chi  noi  sa ,   era  Sorano,  e   fu  sedot- 

to dall’ amor  di  municìpin ,   che  è   causa  cosi  feconda  di  er* 
rori.  Fiho  a   che  non  si  addurranno  più  foni  ragioni  a   prò 

della  patria  del  Baronio ,   ci  sia  lecito  di  credere,  che  Vale- 
riane sia  stato  vescovo  di  Rossano ,   e   non  di  Sora. 

I   Non  appartengono  a   Rossano ,   come  ben  s’avvisava  il 
Lucenti ,   i   due  vescovi  cattolici  Ressianenn  o   Bestanemi 

della  Numidia ,   che  nel  secolo  quinto  andarono  in  Cartagi- 

ne a   sostener  la  fede  contro  gli  errori  dei  Donatisti.  Ed  é 

falso  che  la  chiesa  di  san  Michele  Arcangelo  di  (^digno 

in  Rossano  sia  stata  coosecrata  nell’anno  trecento  cinquan- 

I   la  da  Giovanni  vescovo  di  Rossanp  a*  tempi  di  ̂slamino 
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UagQoe  di  S.  Eleaa  sua  madre  ̂    poiché  la  croce  di  legoq  , 
trovata  oeiraano  mille  cinquecento  novantanove ,   indicava 

con  poche  parole  greche, che  élla  era  opera  del  secolo^uat*- 
to  ,0  che  contenea  qualche  minuazulo  della  vera  croce  del 

Signore  allora  scoperta  io  Gerusalemme ,   e   porta  va  i   nomi 
del  santo  vescovo  di  Mira  Niccolò  e   di  Giovanni  vescovo 

Rossanese.  Elenà  non  era  vivente  nell’anno  trecento  cin- 

quanta, perchè  era  già  morta  da  più  di  trent’anni  S.  Nic 
colò  visse  in  quel  tempo  ̂    ma  non  potè  ricevere  cosi  presto 

Il  nome  di  santo ,   che  fu  adoperato  assai  tardi ,   e   con  cer- 
ta cautela  dalla  Chiesa»  il  vescovo  Giovanni  dee  riferirsi  al 

secolo  settimo  o   ai  tempi  segùenti ,   se  non  si  vuol  oonfon- 

dcrc,con  Giovanni  Turiianu,  che'vivea  nell’anno  cinque- 
cento tre.  Alla  One  la  croce  cJi  Codigno  non  potè  essere  die 

una  croce  antichissima ,   conservata  diligentemente  dalla 

pietà  dei  fedeli.  E   le  carte  deU’archivio  capitolare  di  Ros- 
sano colla  data  latina  delia  chiesa  di  S.  Marco  di  Robbuuo, 

che  si  crede  chiesa  cattedrale  prima  del  sesto  sècolo,  pa- 
iono riferirsi  a   dieci  secoli  dopo;  e   Oaaiianiociic  non  sa 

ranno  attentamente  esami  naie,  midisp  acedi  mutar  |Kirere. 

Siccome  la  città  di  'furio  era  posta  di  certo  nel  circuito 
della  diocesi  di  Rossano,  cosi  il  vesc'ovado  di  lei  fu  iniaie 
rito  nella  città  di  Rossano  net  secolo  seiiiino  u   net  secolo 

ottavo,  quando  non  se  ne  trova  ricordo  nel  libro  di  Gior- 
gio Ciprio ,   e   negli  alti  del  settimo  concilio  ecumenico  e 

dei  concili  romani ,   e   poi  nemmeno  nelle  diiedifj^oiùiovi 
greche  del  secolo  nono;meiitrechè  si  veggono  cuniparu  e 
i   vescovadi  di  Rossano  e   di  Rtsignano ,   che  suli,.u\  vero  u 
ulti  con  quello  di  (lussano,  duvelieru  partirsi  la  diocesi  di 
Turio.  Nella  invasione  dei  goti,  e   nelle  guerre  oei  goti , 
dei  greci ,   e   dei  longobardi,  Turio  era  una  città  aperta,  ed 
esposta  agli  ostili  assalti;  ed  il  ve>cuvo  di  Turio  p   ir  isuir 
sicuro  dovea  ripararsi  nel  castello  di  Rossano,  bi  può  ere 
dere ,   che  Turio  sia  stata  ornata  del  vescovado  dai  tempi 
spostolici  ;   ma  è   fuor  di  dubbio ,   che  tale  sia  stata  nel  se 
colo  sesto  e   settimo,  rimembrandosi  Giovanni  Tui  raaiio, 

vescovo  l’anno  cinquecento  tre.  Ill.iniinaio  Turriiano  mur 
to  l'anno  cinquecento  novantanove,  Valentino  Turntano 

vescovo  dall’anno  secenloquaranlulio  al  quaranianove ,   c 

Teofane  Torinese  vescovo,  che  fodajl’anno  secenlo  seilao 
lodo  al  seliantanove.  Turio  decaduta  dal  suo  aulico  splen- 

dore e   quasi  del  tutto  distrutta  fu  chiamata  Meo  ionia  dai 
nati;  e   piacque  a   Giovanni  Giovane, scrittore  del  mille  cio- 
quecento.lasriarci  memoria  di  un  vescovado  Mendooiese  coii 
con  un  racconto  contradditorio.  Ma  il  vescovado  di  Mm 

donia  ,   e   il  vescovado  di  Sibari  sono  tuli’  uno  col  vescova 
dodi  Turio;  poiché  non  è   mai  credibile,  che  sorgessero 
tre  vescova  ti  tra  i   due  fiumi  Grati  c   Cocliile  a   m   piccola 
distanza ,   e   che  allora  esistesse  la  città  di  Sibari,  ormai  di 
strutta  da  più  secoli.  Turio  ebbe  il  nume  di  Sibari  io  me 
moria  della  limosa  città ,   il  cui  suolo  occupava ,   e   di  trul- 

li ,   fu  a   Idilaia  col  nome  di  Mendop'a  ;   quindi  il  vescovado 
Turino  è   ristesso,chc  il  SibantanoeJ  il  Mendoniese.  L’(j 
ghelli  parlò  anche  del  vescovado  di  San  Mauro,chit  avrebbe 
avuto  un  vescovo  dal  secolo  quarto;  ma  ciò  manca  di  lon 
damenio.  Questo  vescovado  immag  nano  èia  stessa  cosa 

col  vescovado  de’ Palazzi,  le  cui  rovine,  dupiK-lie  te  abita 
7Ìoni  furono  distrutte  dai  saraceni,  si  v-devano  sotto  (I  ca 
siellelto  di  San  Mauro;  e   poscia  il  vescovado  fu  trasmutato 

da  Palazzi  in  Rossa  no, per  ord<ne  dell’  imperatore  Maurizio, 
e   il  vescovado  di  Rossano  (che  è   nominato  con  gli  strani 
terminarci  di  Elenco  Galeno, e   di  .M-lidebono,  Modipodio 
e   Medioplo'lio)  fu  diviso  nella  terra  di  Rossi  o   Rossano,  e 
di  Giraci.  Ciò  é   raccontato  in  mezzo  a   mille  fole  e   menzo 

gne  dall’amena  e   bugiarda  C'onaca  delle  Tre  Taverne  e   di 
Caianz.iro,o  Cronaca  (^lanzarese,  che  fu  scritta  in  griro 
da  un  monaco  basiliano  nel  secolo  decimoterzo  «decimo- 
qinrto ,   e   poi  fu  accolta  avidamente,  e   tradotta  in  lat.uu  e 
nffizznnata  da  un  canonico  catanzarese.  Senza  arrestar 

mi  di  viniaggio  in  uni  cronaca  così  piena  d'inezie.  d>  fa 

vele,  e   d   imposturo  -ripugnanti  alla  storia ,   a   me  basta  di avere  accennato,  che  i   vescovadi  di  Sun  Mauro  e   di  Palazzi 
siano  una  stessa  cosa,  come  quelli  di  Sibari ,   di  Turio  e 
di  Mendonia  ,   e   di  soggiungere ,   che  dal  vescovado  Turino 
m   fuori  il  vescovado  di  Paterno  spetterebbe  alla  diocesi  di 
Rossano,  qualvolta  Longobùcco  fosse  la  Tempsa  Ionia  (I). 

.   poorandomi  di  tìtoli  e   di  lodi,  di  «ri  pob- 
Diicamenlo  li  rintano ,   c   che  io  credo  di  non  meritare,  non  con- leogono  meco  nella  dualiUi  di  Tempsa,  negando  nn  di  loro  la  Tem- 
psa  Ionia  ed  orienUle,  e   l’altro  la  Tirrenia  od  occldontale.  Per quanto  IO  stimi  la  loro  erudizione  ed  il  loro  ingegno,  avrei  potato 
pis^rini  leggermente  del  loro  disparere ,   poiché  non  adducono  so- lide ragioni  Ma  per  dar  loro  un  nuovo  segno  della  mia  stima .   do. po  aicre  esposto  .scbietlamcnie  le  loro  opinioni,  io  itesenterò  al- cmii  sch  ariincnli ,   acciocché  ossi  veggano,  qnanto  io  desideri  dì Chiarire  le  materie  oscure.  Kntramlii  stanno  per  la  unità  di  Tenv 
?*?,’  ®   ‘•«'•a  Tempsa  occidentale ,   a   f   altro  a   favori (lollii  Tempaa  orientale.  Il  primo  cou\icnc  meco  nel  dire,  che  la 
^mpsa  Tirrcnia  era  jiosta  sul  mare  Tirreno  al  di  là  del  capo  Lanv- pcic  nel  gran  seno  Terineo  ;   le  quali  cose  erano  già  stale  dette  da me,  c   sposto  nella  disscrlaiiono  della  Tempsa  Tirrenia.  Ma  discor- da  dd  me  rispetto  alla  Tempsa  Ionia  ,   perchè  mi  sia  alHdato  ella aLtanlà  sosjiclte  di  Ovidio  e   della  tavola  del  Peulingero.  Ed  U Mcouilo  d.ipo  aver  premesso,  che  Tempsa  sia  ia  stessa  che  triml»- 
sa,  o   Paterno  .pj^tria  nel  decimo  secolo  di  Nicodcrao  basilLiuo.e nsotla  verso  la  fine  di  quel  Bocolo  col  nome  d'Ipsicrè  ,   Issigrò  o 
Ciro ,   eh  è   posto  lungo  il  capo  dell'  Al  ce  sul  mare  Ionio,  sostiene . che  VI  sin  stata  una  sola  Tempsa ,   che  Abbondanze  sia  stalo  vesco- vo  di  Paterno,  c   che  Melissa ,   siluaU  nel  giudicato  di  Girò ,   sia  U 
Meicsc  di  Ovidio.  Ma  egli  non  s’avvide,  che  in  tal  guisa  veuivt suo  malgrado  nella  mia  opinione,  poiché  la  diflìcoltà  cade  sopra  k Tempsa  Ionia  non  mal  sopra  la  Tirrenia.  Avendo  egli  ammassa  la esistenza  della  prima ,   quella  della  seconda  deve  essere  aiuniess» 

’•  I'?'':'®®**®  'Tenipsa  posta  nella  costa  occiders- aie  ueli  Italia  jiicndionnle  c   chiaramente  e   concordemente  sddita- 
ta  d.i  Licorronc.  da  Ovidio,  da  .Siralxmc, da  Plinio  il  Vecchio.» dalla  tavola  Peutingcriaiia.  c   dàlia  tradizione  di  fatti ,   i   quali ccsMriamento  si  legano  ad  una  città  otcidenlaie  della  Calaiiria.  ed 
anche  dagli  scriilnri  luodcriii,  i   quali  hanno  scritto  dopo  il  risor- gimcnlo  delle  lettere  ,   schlwno  abbiano  fatto  correre  tal  città  da Poheastro  a   Torrclopna.  Tanto  puà  la  forza  del  vero  anche  in  me», 
zo  DI  vaneggiamenti  dell'  ingegno  umano  l   Passo  cifre ,   c   dico .   che, ancorché  Otidio  non  avesse  scritto,  Temtten  nè  Arateti,  ma  Mtìo- 
sen  o   Meluen  ,   la  esistenza  di  Meicse  penderebbe  dal  delwlc  filo  di 

I.-  ‘"■hitrfift .   sostenuta  contro  il  testimonio  de’ codici antichi.  manco  le  difficoltà  eonccruenti  il  vescovado  di  Tempsa 
SI  twssono  risolvere  su  due  piedi  ed  in  tuono  dogmatico;  e   sodo  già qu.iltro  anni,  «he  io  le  aveva  prevedute.  .   Più  intrigalo,  ano  mia parole,  è   il  modo  delle  Tempse  del  medio  evo.  Gli  è   certo  che  una 
Temps.i  era  posta  nella  costa  occidentale  della  Calabria ,   ed  è   pur 
certo,  che  Tempsa, ovvero  Paterno, sia  sUlo  seggio  episcniwle.  Duo- qiic  Ti  furono  due  vescovadi  Tcrapsani ,   o   un  solo?  E   dove  sarà  k 
iciiipsa  di  Paterno?  E   la  stessa  cosa  Con  Paterno ,   o   nò  ?   Ovidio  b' 
pone  a   vista  del  mare  Ionio,  ma  la  tavola  Tcodosiana  fa  pone  sub. a   costi  orieat.ilo  a   venti  miglia  da  Cosenza ,   e   piuttosto  nella  paN 
te  mnn^luosa,  che  nella  florale.  Dunque  è   d'uopo  immagidarorn aura  Tempsa.  E   (rcTempse  non  mai  avvertito  da’gcografi?  .Se  Pa- 

terno fu  tbsigrò  oClrò,  tarra  lìt’-orale  suirionio .   come  attcsta  U «amo ,   dobbiamo  ammettere  allreltauti  vescovadi.  Ora  perchè  tre 
i   mip  e,  e   tre  vescovadi ,   due  tcmpsanl,  cd  il  Wrzv  palcrncse» (.mcsic  Miio  tcribbro ,   che  non  si  |K)ssono  agevolmente  diradirc.M# 
noi  speriamo  di  ritornerà  altra  volta  sul  medesimo  argomento  con 
p   u   m.-itiira  riflessione,  e   con  analisi  più  profondi.  »   Se  il  mio  dl- etio  amico  avesso  voluto  firmi  cosa  assai  grata .   avrebbe  dovuto 
M'iare  n   sciogliere  Icanzidellc  diflìcoltà.  se  non  eh t   io  gli  renda 
grazie,  per  bc  in  questa  nota  mi  d   i   il  destro  di  rischi  irarc  la  onG 
sMonc ,   nieiilrc  rispondo  eziandio  all’altro  mio  noliiie  amico. 

'i  re  sono  I   fondamenti,  sopra  i   quali  ho  slal  iliia  In  esistenza  del- ia Icmpsa  Ionia,  mi  luogo  d'Ovidio,  la  tavola  Tcodosiana  o   Pett- lingcriani,  e   la  soscriziune  di  Alibondanzo  Tciiipsano  o   Paternese 
Ovidio  ci  fa  capire ,   che  una  Tempsa  era  a   visU  del  nfsre  Ionio  tri 

y   ?   ®   CoGone  ;   la  tavola  Teodosi., na  l.i  pone  tra  'I  monti  . della  „ila  c   la  strada  liltorale  dcITluDio,  e   la  soscrizione  di  Abbon- 
dmzo  «   addita  ,   eh' essa  e   Paterno  formavano  una  sola  d   o   esl;  il che  rn.inifeslanieote  si  ritrae  dagli  A   ti  del  sesto  concilio  ecumeni- 

co. Per  la  qual  cosa  1   Aceti ,   i   Di  Meo,  il  Romanelli ,   e   il  De  RIUs haniv)  ammesse  due  Tempse.  E   qui  mena  eziandio  TinvolonUrio 
c<Mi5.!utimciito  di  parecchi  moderni ,   che  pongono  una  Tempsa  ncl- I   ■   parte  orientale  della  Calabria ,   benché  sia  anche  toccalo  a   que- st i,  come  alla  sua  sorella,  finfortuniodi  correre  di  qna  e   di  là.  da AioróiK»  a   Ljmgohucco  .Eoo  parlo  della  awrizionc  ài  Giovanni  di 
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Il  ve$covado.  di  Rossano  soggiacque  a   grandi  vicende 

nello  scisma  dei  greci  imperaiori  avversi  alle  sacre  Im- 

magini,  I   quali  rapirono  iugiusiameoie  alia  sedia  aposio- 

Tcrasa.la  qusle  vedol  negli  Alti  deH’oUavo  coacilio  ecnmeulco.ee-  | 

lebrato  io  CoalanliDopoli  Tanno  oUoceoloaeeeanUnove;  giacche  io 

dubito ,   che  Tarma  aia  scrilto  in  vece  di  Ttrma,  come  può  parere  | 

a   uKilli.  Sebbene  ai  aia  voluto  rillutare  l’autorità  d’ Ovidio  e   della  
, 

tavola  Teodoaiana,  però  la  soscriiiooe  del  vescovo  Temusano  e   Pa- 

ternese  è   rimasta  aalva.  E   poi  troppo  leggermente  e   caprlcciosameu- 

le  nou  SI  dà  fede  elle  siocere  cdizfoui  foresiierc  dì  Ovidio  >   che  so- 

DO  scevre  di  sospeziooe ,   o   che  non  furono  guaste  da’ nostri  per  a(» 

fotto  alla  propria  opiuiiine  opcr  soverchio  amor  di  municipio  .dove 

non  si  logge  nè  Mnetm ,   nè  Areteu,  come  piaceva  al  Barrio, corre*-  i 

giudu  i   testi  a   suo  modo,  ma‘J’ein«*cn-  Ke  è   Iciito  di  rigettare  la 

tavola  rculitigcrìana ,   solo  perchè  ella  sia  iiilpcrfella,  o   ci  sia  6'“U"  : 

ta  guasta  ;   perocché  il  primo  difetto  non  isfugge  anche  alle  più  e-  | 

aatlc  carte  gcograliche,  e   alTaltro  si  può  riiwrare  coltonfronto  , 

della  tavola  ,   a   dell'  antica  ed  attuale  topografia ,   come  mi  è   già 

riuscito  pel  piccolo  tratto  di  l,ao  a   Tenipsa.  se  la  tavola  Peutinge- 

riaua  non  ha  quella  esattcìza  che  hanno  le  atluafi  carte  topogra- 

fiche cd  itinerarie ,   e   la  cui  mancanza  è   da  attribuire  alla  Impcrfe- 

aioiic  dell  antica  geografia ,   essa  mm  si  deve  rigettare  a   precipizio  , 

ma  veder  prima ,   se  si  possa  eoncUiare  coll'  antica  ed  attuale  topo- 
graiia.Kssa  malamente  si  è   voluta  porre  dappre^  àgli  itiucrarl  cd 

alle  carte  dei  giorni  nostri  ,   poiché  veriimcute  è   una  minuta  casta 

itineraria  conveniente  al  suo  secolo ,   c   sarebbe  a’ di  nostri  una  in- 

forme ,   imperfetu  ,c  viziosa  c.irla  gcogrnlica.Fu  giustamente  tenu- 

t.1  in  pregio  dagQ  antichi ,   poiché  1   Anonimo  Ravqpuate ,   che  visse 

nel  secolo  settimo  o   nono ,   la  copiò  in  buona  parte  nel  suo  /triplo 

del  more  mediterraneo.  Ora  non  potendosi  rifiutare  un  d^umento , 

dove  ali  corso  qualche  sliagliu,  massime  quando  la  corre/ioue  è   age- 

lole,  si  deve  (bardare  attesamciiic  al  tenore ,   e   all  iutcìilo  del  me- 

desimo ,   non  già  alla  sui>crlìcie.  Cos'i  io  prendo  neije  mani  la  tavo- 
la Teodosiaua ,   quella  che  è   stata  ritratta  fedelmente  dal  suo  origi- 

oale  da  Uiccardu  de  Saint- Voli  ;   e   confrontandola  colle  antiche  tesli- 

mouianze ,   e   colle  più  esatte  carte  moderne ,   e   coll  attuale  to^iogra- 

fla ,   vengo  a   stibifire  il  sito  della  Tempsa  Ionia.  Poiché  la  l'avola 
Xeodosisua  ,^ne  intesa  c   dicifcrata.delezmiucrà  il  sito  della  Tem- 

})SB  Ionia ,   e   farà  sparire  \iarecchi  dubbi. 

Ora  io  d   chiaro  la  top<igrafia  dei  tratto  dell' istmo  di  Cassano,  co- 
Bl*c  segii.ita  in  essa  carta.  Vi  si  debbono  distinguere  cinque  diver- 
•e  direziiuii  ;   la  prima  del  lido  occideutale ,   dove  sono  Blandi .   La- 

vlnio,  Cercli ,   i.iaunct'a,  Tempsa ,   la  secouda ,   che  ai  ̂tciide  da 

Ceprasia  o   Tarsia  alle  acque  Ange,  )a  terzo,  eh’ è   di  resone  mon- 
tuosa ,   la  quarta ,   che  coinprcnde  Cassano ,   Cosenza ,   e   Teiiisa ,   che 

à   posta  a   venti  miglia  d.n  Carènza  tra  questa  città  eia  direziono  del 
liuo  orieiitak) ,   e   la  quinta ,   dove  sono  Turio ,   Petelia ,   e   Cotroue;  e 

questa  descrizione  concorda  colle  migliori  carte  attuali ,   e   colla  po- 

stura do'  luoghi  Ultracciò  Paterno  c   da  porro  nella  linea  delle  cit- 
tà orientali, o   sia  nella  quinta  direzione  tra  Turio  e   Rostioiio,o  Uos- 

sono ,   ed  il  Guine  ̂ el'to  u   .Melo  ,   c   proiiriamente  a   vciiliscllc  miglia 
da  Hossano.ed  a   trentadue  miglia  oal  Nicto ,   siccome  è   segnalo 

DUintiDerario  d'  vnlonìuo.  Stante  la  differenza  dclquìuto  tra  la  mi- 
sura antica  e   la  misura  moderna  delle  miglia ,   la  Tempsa  Ionia  gl 

dz!ve  porre  a   sedici  miglia  da  Coscnza.c  Paterno  a   ventiaue  miglia  e 
due  quinti  da  Rossano,  cd  a   Teniicinqtic  c   tre  quiuli  dui  Meto.Ciò 

posto, ta  Tempsa  orientnle  è   diversa  da  Patcrno.sl  (ler  la  diversa  dl- 

rotiofie  del  sit<i,e  si  i>el  divario  delle  distanzc;c  l'una  giace  a   cava- 

Rore  dell'altra ,   in  modo  che  questa  a’tipprossima  al  mare,  e   quella al  mooU.oDdu  i   di  .Reo  la  dissero  mediterranea. Nulladimeno  la  Tem- 

psa orientale  o   Patcrucse  può  chiamarsi  Ionia  e   Silana;  e   perchè  era 

posta  Dei  munti  d   -Ila  sila  a   vista  del  mare,  sc-undo  il  testimonio 
complesso  di  Ovidio  c   delta  tavola  Pentiogeriana  ,   e   perché  avea 

glretta  relazione  con  Paterno  città  liUorale.  Ed  ancorché  voglia  sup- 
porti, <he  la  Tempsa  Patcriiese  sia  sinonima  di  Paterno ,   ciò  non 

ii  oppone  alia  du.ilità  di  Tempsa.  In  lai  mudo  Ovidio,  la  tavola 

Peutm^riana ,   cd  A   bbond.inzo  sostengono  cuncordeiueiile  la  Tem- 

isi orientale  ,   senza  ripugnare  all' attualo  topugrulk;  e   ciò  basti 
por  la  esistenza  della  Tempsa  Ionia. 

Vero  è ,   che  quanto  ni  vescovadi  lempsani ,   che  furon  due ,   non 

già  tre,  aveva  proposto  una  opinione, che  uuiva  Paterno  alla  Teiii- 

iisj  oeeidcfltale ,   e   che  poteva  favorire  gli  amatori  della  uoilà  di 
admpsa.  àia  essa  deve  cedere  ai  fatti ,   poiché  il  issato  gì  trova  , 

ma  uon  s'inventa ,   come  scriveva  un  grande  arcneologo  iialiauo , r   illustre  Uicali. 

l.simde  io  di  nuovo  conchiudo ,   che  vi  siano  state  duo  Teinmo  io 

Calabria  ,   l;>  o   cidentale  e   la  erieulale ,   e   questa  non  molto  k>nta- 

oa  da  Paterno  cd  episcopale,  e   che  vi  ei.mo  stali  due  vcscov.idi  tem- 

psaol,  secondo  la  Ir  .dizione  Si  badi  a   dispregiare  la  erudizione  su- 
perficiale, e   si  f.'.ccia  uso  di  iin.i  forte  e   matura  riflessinnc.c  di  uon 

gran  forza  di  lueale  pcueiroiira  e   cumpreiisiia,  cppiicuudul;  <i 

lica  le  Cbiesedi  Calabria  e   di  Sicilia.  Ala  essa,  Bell'  allo 

che  perdeva  l’Orieole ,   rassodava  e   dilatava  la  sua  auto* 
nià  nelle  proviocie  occidentali, e   dopo  tre  secoli  ricupera- 

va le  nosireCbiese.  Hanno  trattalo  doUainente  si  della  se  ■ 
parazìone  e   rintegruzìone  di  quelle,  e   sì  delle  vicende  del 

j   cullo  greco  in  Italia  il  Uodoiìi,il  Aiorisani,  e<l  il  Fimians 
I   e   quanto  alle  cose  calabre  il  secondo  oicglìo  degli  altri 

due^  i   quali  seguendole  orme  d’insigni  grecisti  ban  cei^ 

calo  con  grandi  sforzi  di  spogl'tare  il  vero  dalle  incertez- 
ze e   delle  oscurità  .sebbene  non  siano  in  ciò  del  tutto  riu- 

sciti. Io  spero  di  affacciare  opinioni  più  giuste  e   ragione- 
voli ,   specialmente  intorno  alle  disposizioni,  c   cataloghi 

greci  del  pairiarcalo  di  Cosidntinoi>olì,  che  sono  i   princi 

'   pali  monumeoii  della  geografia  ecclesiastica  di  questo tempo. 

Essi  sono  giunti  a   noi  guasti  e   scorretti ,   ed  assai  di- 

scordanti in  se  nei  nomi,ticl  nùmero,  e   nell'ordine  dei  ve- 

'   scovadi,ed  anche  colla  storia  nei  fatti  ̂    perocché  furono 
sovente  rifatti  e   raa'onci  da  patriarchi, da  imperatori, da 
menanti , e   da  scritiori  porlo  spazio  di  cinque  secoli  c   inez 

^   zu  dall’  imperatore  Leone  ili  Isaurico,  agli  imi>erJlori 
Isacco  Angelo  ed  Andronico  Ualeologo.  l’riinicramente  si 

I   debbono  distìnguere  per  l'antiebiià  ed  autorità  tre  z\uft 
l'xié  principali, la  giurgiana,  la  foziana,e  la  leonina;  la  pri- 
I   nia,eh'é  la  più  sctnplicee  pura, scritta  da  Giorgio  Ciprio 
conforme  agli  ordini  deir  imperatore  Leone  111  ,   compen- 

'   diala  da'Uasiliu  Armeno,  e   poscia  pubblicata  da  Cuglìel 
’   mo  Dever  egio-,  la  seconda  scriUa  sotto  l’ imperatore  greco 

'Leone  VI,  il  saggio  o   filosofo ,   e   sotto  il  patriarca  Fozio 

'   nell'anno  C39i,  cioè  ottocento  ottantasei ,   ne’  primi  gior- 
!   ni  dell’  impero  dì  Leone, dopo  i   quali  il  dotto  e   ambizioso 

patriarca,  processalo  la  seconda  volta  ,   fu  costretto  a   ri- 
nunziare ulta  sedia  di£osianlinopoli,ed  a   rinchiudersi  nel 

chiostro  dì  Bordodegli  Armeniaci,nongìà  nell’anoo  6391, 
0   sìa  oliocenio  otlantatre  ,   quando  Leone  non  era  ancora 

i   salito  sul  trono,la  qual  Notizia  d:  poi  fu  messa  in  luce  da 

'   Giacomo  Goar,cul  titolo  Dell'ordine  delle  sedi  metropolita- 
ne del  patriarca  di  Coslaniinopoli,e  la  terza,  e   più  fumo- 

sa, che  porta  il  titolo  di  Disposizione,  fatta  pur  l’Impera 

tore  Leone  il  Saggio  intorno  all’urdiue  delle  sedi  sottopo- 
ste al  patriarca  di  Costantinopoli ,   citata  da  Nilo  Doxopar 

trio  col  nome  di  Tattici  del  S'omacanone,e  pubblicala  dal 

Leunclavio  e   dall’  Asseinaui.  Questa  si  può  dire  scrìtta 
nell’  anno  oltocenio  novuntaseì,o  poco  stante  ;   dappoiché 

iu  queir  anno  i   greci  ed  I   saraceni  collegati  insieme  a   dan- 
ni dei  longobardi ,   ricuperarono  te  città  di  Cosenza ,   di 

Uisignano ,   e   dì  Russano.  Eòi  ì   greci  guidati  nell’  anno  oi- 
toceuio  oltaotaquattro  da  Niceforo  Foca  ,   capitano  avve- 

duto, valoroso  0   dotato  di  gran  mente,  avendo  guadagna- 
ta una  insigne  vittoria  sopra  i   saraceni.tulsero  loro  le  cit 

là  di  Amaniea,di  Santa  ̂ verìna,e  di  Tropea;onde  la  città 

1   di  Santa  Se-verina  fu  chiamata  dopo  quel  fatto, con  boria 

greca, la  città  della  vittoria  (Nicopolt).  La  scaltrezza  dalla 

parte  dei  greci ,   e   la  imperiosa  tiecessilà  dalla  parte  dei 

fatti  proTmdnmenta  o   sposslonatameoto;  e   eirerrà  di  necessità 
alle  mie  ooDcluaioui. 

Riiuuoe  la  difiicile  o^ra  di  raffrontare  I   luoghi  aDlichi  dì  Paterno 

e   della  Tempsa  or'ieuta'e  cui  luoghi  odierni. Seùbcuc  iu  manchi  det- 

ta’tJliligcntc  veduta  de' luoghi ,   c   degli  iudizi  dc'ruderi  e   delle  ao- 
'   t   maglie ,   che  vi  si  sono  alato  rinvenute  ,   o   che  vi  si  possano  rinve- 

nire, tuttavia  posso  affermare  che  quelle  città  siano  state  nella 

Calabria  Citeriore ,   e   prvpriameuie  nel  distretto  di  Rossano.  SI  è 
voluto  porre  l'aternu  a   Cirò.sebbeue  era  diaUoie  veutidue  miglia 

'   e   due  quinti  da  Kossonu.vcDticinque  miglia  e   tre  quÌDltdal  Mieto, 
e   Girò  è   a   trcutasci  miglia  da  Russano,  c   a   dodici  ual  Mieto. Pater- 

no era  a   tredici  miglia  dalla  parte  sinistra  di  Ctrò.cd  era  più  vicl- 
!   no  a   Cariati ,   che  la  bugiarda  Cronaca  Taveriiese  avea  ragione  di 

I   confondere  con  Paterno  prim  i   del  millequstirocenlo.s'i  per  Iu  j   ros- 
Siiiiità  de' luoghi ,   e   si  per  rafUiiità  del  vcscuvad-i.Ma  siffatte  cose 
ridiicggooo  aliri  studi,  e   più  autpio  discorso,  che  non  può  esser 

quello  «1:  Ugp  nota. 
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saraceni  ed  i   loro  comuni  «oteressi  fecero  conchiudere  ira 

questi  (lue  popoli,  differenli  di  stirpe,  di  religione,  d’ in- dole, e   di  costumi,  e   che  Deramenic  si  odiatane, uua  lega, 

b   quale  avrebbe  recato  grave  jailura  non  solo  ai  longo- 
bardi, ma  anche  ai  saraceni  medesimi,  se  questi  mossi  dal 

desiderio  di  vendicarsi  e   dalla  brama  di  conquistare  non 

avessero  rivolte  forse  assai  poderose  su  queste  contrade. 

Però  i   falli  degli  anni oliotienlo  oiianlat^uailro  cotlocento 

QOvantasei  ben  convengono  colla  Disposizione  Leonina^  ma 

con  con  quella  di  Fozio.  Imperocché  la  città  di  Rnswano 

sarebbe  stata  ricuperala  dai  greci  neH’anoo  ottocento  ol- 

tanlaquattro  a   tenore  di  questa,  e   nell’anno  ottocento  no- 
va ntasei, secondo  gli  annali  «alernitani.  Se  la  Disposizione 

di  Fozio  fosse  genuina,  l’avrei  preferita  a   quelli  per  l’ao- 

lichità.  Ma  furon  tanti  i   cambiamenU  portati  su  quegl’  in- 
dici antichi,  privatamenté  e   pubblicamente  ,   che  è   giusti) 

il  credere,  che  i   nomi  di  Rossano  e   di  Cassano  sbno  stali 

apposti  assai  lardi  a   quell’  indice  patriarcale. 
(forgio  Ciprio  avea  difesso  insieme  con  Giovanni  Manzu- 

ri  Damasceno  il  cullo  delle  sacre  immagini, primachè  nel- 

l’anno settecento  cinquantaquatlro  l’ imperatore  iconocla 
sta  Costantino  Copronimo  avesse  convocata  una  eterodos- 

sa adunanza  de'  suoi  vescovi  partigiani,  i   cui  atti  furono 
condannali  dai  Padri  del  settimo  concilio  ecumenico.  Ma 

quanto  ai  vescovadi  di  Calabria  e   di  Sicilia,  benché  il  Ci* 
prio  fosse  di  sentimenti  ortodossi,  usò  il  linguaggio  della 

Chiesa  orientale,  e   copiò  h Disposizione  dell’  nu|)eraiore 
Leone  III ,   p'^rcliè  i   Padri  di  quel  concilio  ,   ed  il  santo  pa« 
triarca  Ignazio  lasciarono  ezjandio  di  occuparsi  della  re* 
(tituzione  dei  vescovadi  del  patriarculo  romano,  e   del  pa 

trimonio  calabrilnno  e   siculo  ,   per  quanto  i   pa|)i  instante* 
mente  li  richiedessero,  come  di  un  punto  indifferente  al 

dogma,  ed  anzi  contrario  alla  pacq  della  Chiesa  orjenlale 
ed  occidentale.  Il  libro  del  Ciprio  conviene  con  gli  Atti  di 

S.  “Leone  Caianese,  e   del  settimo  concilio  ecumenico  ,   ec- 
cetto qualche  piccolissimo  divario.  Secondo  gli  Atti  di  S. 

Leone  Caianese, Cirillo  vescovo  di  Reggio  èra  giunto  alla 

tjifìliinilà  di  primaria  caMedra, cioè  alla  dignità  di  vescovo 

metropolitano  verso  l’anno  ottocento  quarantanove, ed  eri 
divenuto  patriarca, cioè  arcivescovo,giusta  il  costume go 

tico ,   udotialodal  greco  biografo,  di  appellare  patriarchi 
gli  arcivescovi.  Dapprima  in  tempo  dello  smembramento 

della  diocesi  romana ,   die  avvenne  nell’  anno  settecento 
trentadue,  Reggio  ebbe  P   aulocefalìa,cioè  i   semplici  ono- 

ri dell’  arcivescovado, come  poi  in  quel  secolo  Catania, Eii. 
caito,  Amastride  ,   e   Cona,  nel  secolo  seguerie  Otranto,  e 
Rossano  nel  secolo  undecimo,  se  bisogna  credere  alla  pri* 
ma  notizia  patriarcale  data  fuori  da  Carlo  Vialarl  da  San 

Paolo.  Però  l’ autocefalìa  di  Reggio  durò  per  pochi  anni, 
e   la  Chiesa  di  Reggio  fu  ben  presto  creala  metropolitana 

verso  l’anno  settecento  quarantanove,  come  apparisce  da- 
{^ì  Alti  di  san  Leone  Caianese,  dal  libro  dì  Giorgio  Cìprio, 
ube  fu  scritto  circa  quel  tempo,  e   dagli  atti  posteriori  del 
settimo  concilio  ecumenico.  Questi  due  ultimi  documenti 

assegnano  alla  eptarchia^o  provìncia  dì  Calabrìa,e  al  me- 
tropolitano dì  Reggio  (   che  perciò  fu  dello  ancora  metro- 

politano di  Calabria  nei  due  secoli  seguenti)  ì   vescovadi 

di  f/)cri  0   (li  Adriace  o   santa  Ciriaca ,   di  Squillaci,  di  Ca- 

tmne,  di  Tropea,  di  Tauriano ,   e   di  Vibrine,  e   .nll’  isola  di 
Sicilia,  ed  al  metropolitano  di  Siracusa  i   vescovadi  di  Ca- 

tania, di  Taormina,  dì  Messina,  di  Palermo,  di  l.ilihon.di 

Trìocala,  dì  Carina,  di  Lenlini,e  dì  Lipari,  sebbene  Cata- 
nia figuri  negli  Alti  del  concìlio,  come  arcivescovado  ono- 

rario. Poi  il  concilio  fa  motto  de’  vescovadi  di  Nicotcra  , 
e   di  Ncssiì,  od  Isola,  e   tace  di  quelli  di  Cosuinzia  o   Cosen- 

za, e   (li  molti  altri  vescovadi  di  Sicilia,  che  eranp'già  sta- 
ti registrali  dal  Ciprio, ed  ingenerale  ha  più  nomi  che  il 

Cìprio  rispetto  alla  Calabria,  e   meno  rispetto  alla  Sicilia. 

Potè  avvenire.che  i   greci  avessero  racquistata  la  città  ve- 

scovile di  Nicutera',  e   fondato  il  vescovado  d'isola  nei 

trentanni,  o   più  o   meno,  che  corsero  dal  Jibro  del  Ciprio 

I   agli  Alti  del  Concilio,  sebbene  Nicotera  nei  tempi  del  Ci*  ' 
pria  duvea  essere  piuttosto  unita  a   qualcbealtro  vescovo 

.   (   se  non  rimase  nella  penna  del  greco  scrittore  o   del  me- 
nante  ),  poiché  nel  secolo  ottavo  e   di  poi  la  Calabria,  ebe 

;   si  estende  dal  capo  deli’Armi  fino  all'  istmo  di  Squillaci 
:   fra  due  fiumi  Lameto  e   Corace, appartenne  sempre  al  lro~ 

.   no  greco.  Cosenza  era  già  sotto  la  signoria  de’  longobar* 
;   di  all’  anno  settecento  otlantadue,  poco  prima  dell’  auii- 
deito  concilio-, e   da  quaranta  anni  innanzi  avrebbe  dovuta 
essere  ricuperala  dalle  mani  dei  greci. 

Per  altro  la  no.lizia  del  Ciprio  avendo  autorità  privata, 

come  la  A’oft2iafuziana,e  non  quel  valore  pubblico  ed  uf- 
!   ficiale  che  ha  la  Disposizione  d^lf  imperatore  Leone  VI , 

:   soffre  -qualche  difiìcoltà  ,   nè  ha  quella  veracità  e   luci- 
dezza  che  in  questa  si  trova.  E   gran  divario  corre  fra 

i   esse  per  la  distanza  de’  tempi;  perciocché  questa  assegna 
tredici  vescovadi  alia  Sicilia,in  vece  di  ventidue  che  quel- 

la ledala,  e   similmente  tredici  vescovadi  alla  Calabria  in 

vece  di  selle,  e   registrava  un  nuovo  arcivescovado  di  Ca- 
labria accompagnalo  da  cinque  vescovadi  suffraganei  : 

dappoiché  il  domiuio  greco  si  andava  allargando  per  la 
Calabria,  naentre  parecchi  vescovadi  di  Sicilia  erano  stati 
distrutti  nei  secolo  nono  dalla  rabbia  religiosa  e   militare 

:   (lei  saraceni.  Giorgio  Cìprio  parlava  dei  soli  vescovadi  di 
I   Lucri,  (li  Squillaci,  dì  Cuirone.  dì  Cosenza ,   di  Tropea,  di 

:   Tauriano,  efiì  Vibooe;  e   la  disposizione  dell'  imperatore 
;   Leone  AT  parlava  si  dì  questi ,   e   si  degli  altri  vescova- 
!   di  di  Nigotera,  di  Amantea,  di  Rossano,  di  Cassano,  dì  Bì- 

j   signano  ,   e   di  .Nicasiro,  e   poi  dava  alla  nuova  metropoli 
I   di  Santa  Severina  ì   vescovadi  di  Aisili  o   Esula, di  Acereu- 

^   zb,  di  Gallipoli,  di  Paleocastro,  e   di  Auriato  (^  Euriaio. 
f   11  quale  ordinumenio  ecclesiastico  continuò  con  piccolis- 

j   simo  divario  in  Calabria  a’teippi  di  S.  Nilo  Egumeno,  nel 
f   secolo  decimo  ed  undecìmo,e  vi  fu  ritrovalo  dai  Normal^ 

^   ni;  poiché  sebbene  un  ignoto  patriarca  dì  Costantinopoli 
abbia  posto  mano  su  i   dittici  del  Nomoccmone^eà  Andro- 

!nico  i   Paleologo  vi  abbia  lavorato  sopra  in  tempi  as- 
sai tardi,  quando  le  Chiese  di  Sicilia  e   dì  Calabria' ormai 

erano  state  restituite  alla  sed>a  apostolica,  tuttavia  essi 

i   erano  citali  dal  Doxopairìo  sotto- i   Normanni  senza  muta* 

I   zione  della  Chiesa  nostra  ,   ed  i   cambiamenti  che  in  quelli 
I   furon  fatti ,   non  riguardano  le  nostre  regioni.  Per  altro  I 

j   greci  avendo  con  rara  e   prodigiosa  fortuna  ricuperate  in 
roen  di  tredici  anni  le  città  di  Amantea,  di  Santa  Severi- 

na, di  Tropea,  di  Cosenza,  di  Uisignano,  e   di  Rossano,ed 
altre  città  e   villaggi,  pensarono  ad  accrescere  lo  spleu- 

I   dorè  ed  il  grado  della  Chiesa  greca,  per  meglio  rass()dare 

I   i   loro  incerti  domini ,   accoppiando  alle  cose  civili  lee»- 
!   clesìastiche ,   alla  conquista  la  religione  ,   ed  alla  spada  la 
I   Croce;  ed  eressero  di  botto  il  vescovado  di  Santa  Severina, 

!   ornandolo  degli  onori  e   poteri  metropolitici ,   ed  i   vesco- 
:   vadi  di  Amantea,  di  Cassano,  di  Nicastro,di  Acerenzìa,dl 

>   Ihileocastro,  e   di  Aitrìaio,  pensando  soprattutto  a   fortifi- 
I   care  e   a   nobilitare  la  proda  orientale  della  Calabria  ,   la 

i   quale  era  vicina  all’  impero  greco, 
r   II  vescovado  di  Rossano  passò  dalla  diocesi  romana  alla 

I   diocesi  di  Costantinopoli  nell’  anno  ottocento  novantase», 
I   e   divenne  suffraganeo  della  Chiesa  di  Reggio, ed  abbracciò 
insieme  con  C()8eDza,  Cassano  ,   e   Bìsìgnano  il  rito  greco, 

che  era  diffuso  per  la  provincia  del  metropolitano  di  Reg- 

gio. Pochi  anni  stette  Cosenza  sotto  il  dominio  de*  greci , 
j   ♦;  sotto  la  giurisdizione  del  patriarca  di  Costantinopoli  ; 
però  tornata  ai  longobardi  di  Salerno  conservò  gli  usi 
della  Chiesa  greca  insino  al  secolo  decìmoierzo.  Rossano 
sì  mantenne  fedele  ai  greci  civilmente  e   religiosamente, 

ed  appena  vi  rimase  qualche  vestigio  della  signoria  lon- 
:gobarda.  1   governatori  greci  della  provincia ,   che  per  lo 
più  risedevano  nella  forte  e   valida  città  di  Rossano  ,   co- 

minciarono ad  intiiolanl  tlraieghi  della  Sicilia  e   della 
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*   Longobardia  ,   ed  indi  della  Calabria  e   della  Longobardia 
ed  Italia  in  segno  delle  terre  tolte  dai  greci  ai  longobar- 

di ,   e   ne’  principi  del  secolo  dodicesimo  Landolfo  arcive- 
scovo di  Benevento  dava  a   Gerardo  abate  di  Monte-Cassino 

la  chiesa  di  san  Pietro  in  Rossano ,   che  i   siioi  precessori 

aveano  potuto  ottenere  a’ tempi  delia  signorìa  longobar-  ' 
da.  Sarebbe  vana  fatica  il  mostrare,  come  il  rito  e   la  lingua 

greca  fiorirono  in  Rossano  nei  secoli  decimo  ed  undeci- 
mo^  ma  è   fuor  di  dubbio,  che  Rossano  era  arcivescovado 

greco  in  questo  secoIo;«  onde  Ruggiero  R»sx:i  duca  di  Pu- 

glia e   di  Calabria  nell’  anno  mille  nuvaniaire ,   secondcndid  ' 
narra  il  Malaierra ,   a   mal  grado  dei  greci,  che  per  massi- 

ma parte  primeggiavano  in  Rossano,  morto  l'arcivescovo 
greco  di  quella  cattedra,  gli  avea  destinalo  un  successore 
ialino,  eleggendolo.»  E   non  altrimenti  riebbe  la  città  di 

Rossano, la  quale  era  tenuta  da  un  barone  ribelle,Gugliel- 
mo  di  Creniemanilìa  o   Graniemanìol ,   signore  di  Castro- 

yiliari  e   di  altre  terre  in  Calabria»  che  con-cassare  neU’an- 
no  appresso  la  elezione  del  vescovo  Ialino,  eh’  era  stato  e- 
letto  un  anno  prima, oè  ancora  era  stalo  coDsegraio,e  con 
rendere  alla  città  la  libertà  dì  potersi  eleggere  i   greci  a 
loro  piacimento  un  arcivescovo  della  loro  nazione ,   .cioè 

del  loro  rito.»  È   inutile  il  dire,  come  s'incontri  frequente 
menzione  degli  arcivescovi  e   dell’arcivescovado  di  Rossa- 

no in  mille  documenti  dei  due  secoli  seguenii-,ma  convìen  ' 
sapere,che  laChìesa.di  Rossano  era  autocefala, vale  a   dire 

Indip^ente  dalla  giurisdizione  degli  arcivescovi  metro-' 
politani,  ed  ornata  dei  semplici  onori  arcivescovili,  come 
già  furono  le  chiese  di  Reggio, di  Catania, di  Otranto, ed  aU 

tre  Chiese  nell’Oriente, per  uso  introdotto  nel  secoloquinto 
ddgii  imperatori greci^  e   che  verisimilmeote  consegui  tale 
dignità  negli  ultimi  tempi  della  greca  signoria  sullaCalabria 
durante  il  secolo  undicesimo,  perciocché  non  se  ne  ha  in*, 
dieio  nella  vita  di  Nilo  abate,  il  vecchio  ,   che  visse  nel  sa» 
colo  decimo.  Perciò  è   errore  il  credere ,   che  Rossano  ab- 

bia ricevuto  il  titolo  di  arcivescovo  nel  secolo  duodecimo 

regnando  re  Ruggiero ,   o   papa  Alessandro  ili ,   citandosi 

^ia  favore  di  questa  opinione  documenti  che  parlano  di  al 
tro.  Cd  appartiene  piuttosto  alia  prima  metà  del  secolo 

undicesimo,  che  all’anno  ottocento  venti  la  donazione,  che 
Leone  Muleno  di  Gosianlino  fece  sotto  unMicliele  impera- 

tore greco  alla  Santa  e   Grande  Cattolica  Chiesa  ed  al  San 
tietimo  arcivescovo della,città  di  Rossano  Don  Cosmo,  e 
che  fu  pubblicala  di  una  membrana  scritta  in  gruen  da  Fi- 

liberto  Campanile  -,  poiclié  diversamente  farebbe  mestieri 
cambiare  il  titolo  di  arcivescovo  in  quello  dì  vescovo,  e 
rmacciare  indietro  contro  le  regole  della  critica  i   rasati , 
ebe  scomparsi  dagli  atti  privati  e   pubblici  e   dalig  storia 

se*  tre  secoli  precedenti ,   furono  ripigliati  a   poco  a   poco dopo  il  secolo  decimo. 

L'arcivescovado  greco  di  Rossano  restituito  alla  pri- miera e   suprema  potestà  del  pontefice  massimo,  conservò 
la  sua  aulocelalia  ,   di  modo  che  volgendo  il  secolo  duode 
cimo  fu  indicalo,  come  arcivescovado  solo,  e   privo  di  snf- 

fragauei ,   dall’  abate  Giovacchino  e   dalie  due  Notizie  pa- 
triarcali di  Romà*,ed  i   vescovadi  di  Bisigoano  e   di  San  Mar- 

co gli  furono  aggiunti  non  per  relazione  e   vincolo  dì  suf- 
fraganei,ma  di  provìncia,  poiché  il  vescovado  di  Bisi- 

goano era  soggetto  al  papa  immediatamente,  e   cosi  anche 
dovea  essere  quel  diSan  Marco.- 1   vescovadi  di  Bisigoano, 
e   di  Malveio  a   cut  poco  stante  successe  San  Marco,erano 

suffraganei  alla  Chiesa  di  Salerno  nell'anno  mille  cipquao- 
lUDO  ;   ma-  nell’  anno  mille  cento  novantadue  il  primo  era già  lassato  alla  immediata  soggezione  delia  Chiesa  roma- 

na. La  quale  allora  usò  verso  la  Chiesa  di  Bisignano  quel- 
la stessa  formola  di  protezione , che  ventisette  anni  prima 

aveva  usato  verso  la  Chiesa  arcivescovile  di  Reggio, cioè: 
Prendiasno  sotto  la  protezione  di  San  Pietro  e   nostra  la 
Chiesa .   . .   cui  sei  conosciuto  di  esser  preposto  per  divina 
autorità ,   r   la  corroboriamo  col  privilegio  del  presente 

scrino.  Neppure  è   credibile  die  la  Chiesa  romana  con- 
cedesse al  semplice  arcivescovado  greco  di  Rossano  i   dou 

vescovadi  latini  dì  Bisignano  e   di  Malveto,o  dì  San  Marco, 

che  avea  sciòlti  dalla  giurisdizione  metropolitica  di  Salep- 
no.  Non  rileva,  che  questi  vescovadi  non  siano  noverali 

tra  i   vescovadi  suffraganei  della  Chiesa  roinana  nei  conci- 

lio Laieranense  III,  convocalo  nell’anno  mille  centosei* 
lanlanove,  e   nemmeno  nella  Notizia  Vaticana  e   Toscana, 

le  quali  furono  scritte  circa  quei  tempi,  quando  il  vesco- 
vado dì  Bisigoano  è   posto  chìaratnenle  sotto  la  immediata 

•proiezione  papale  sì  nella  Notizia  Tmma,  come  in  quella 

de’ cinque  patriarcati.  Il  Morisani  scrive,cheil  vescovado 
di  Bisignano  era  già  rientrato  nella  provincia  romana  ai 
tempi  dì  Alessandro  111 ,   senza  addurne  un  motivo  ̂    il 

che  ci  menerebbe  a   circa  quaraot’anni  prima.  l’crò  non 
é   affatto  da  seguire  Topinione  dei  ros$ancsi,che  voglìoop 
ciò  essere  avvenuto  nel  secolo  decimoterzo,nel  pontificato 

di  Gregorio  IX,  quando  che  era  già  seguito  molto  prima, 
e   le  riserve  pontificie  dei  vescovadi  erano  incomìncium 

dall’  anno  mille  ottantuno  nella  erezione  del  vescovado  di 

Milelo. Vuoisi  ancorq,  che  sìa  stalo  suffraganeo  della  Chiesa  di 
Rossanoll  vesc^ivado  di  Cariali,  che  fu  eretto  nella  prima 
metà  del  secolo  quindicesimo  da  papa  Eugenio  IV  a   pe- 

tizione di.  Covclla  Ruffo ,   principessa  di  Rossano  e   du- 
chessa dì  Sessa  ,   donna  potente  e   dì  grande  animo ,   e   per 

la  sua  povertà  unito  a   quello  di  Gerenza,  come  a   Chiesa 

maggiore,  sicché  il  vescovo  delle  due  Chiese  unite  si  do- 
vesse appellare  vescovo  Gerunlino  e   Cariaiense,  come  fo- 

ce il  primo  loro  vescovoCiovanni^e  ciò  avvenne  propria- 
mente tra  il  mille  quattrocento  trentuno  e   il  quarantacin- 

que ,   perocché  Eugenìó  IV  asceseci  pontificato  in  quel- 
r   anno,  e   morì  in  quésto  Covella  Ruffo,  la  quale  aveva  si- 
gnorla  in  Rossano  e   io  Cariali  nel  dì  otto  di  marzo  mille 
quattrocento  quaranta  .Queste  mutazioni  ecclesiastiche  non 

erano  insolite.  Poiché  nell’anno  mille. trecento  novanta- 
due  la  Chiesa  di  Nicolera  fu  staccata  da  Bonifazio  IX  dal- 

la Chiesa  di  Beggìn,a  cui  quella  era  stala  unita  per  molti 
anni,  in  grazia  di  Enrico  Sanseverino,  conte  diMileio  e   di 

Belca$tro  e   signore  di  Nicoiera,uonio  assai  pio,  e   nell’an- 
no mille  cinquecento  trenlasei  la  Chiesa  di  Oppido  dalla 

Chiesa  di  Ceraci, sessaniaquallro  anni  dopo  la  loro  unione, 

da  Paolo  III  ;   e   la  Chiesa  dì  San  Leo  fu  soppressa  nciruD- 

no  mille  cinquecento  seltantuno  da  Piu  V   ;   ed  i   baro- 
ni sminuzzavano  i   territori  in  mudo  barbarico  a   loro  ta- 

lento. Sebbene  Cariali  non  sia  stato  vescovado  dal  secolo 

sesto  al  nono  sotto  il  nomedi  Carina, che  fu  città  suffraga - 
nea  della  Chiesa  diSìracusa,e  anzi  abbia  fallo  parte  della 

I   diocesi  di  Rossano  dal  millecinquaoumuve  almilledugeo- 

I   lo  ventotto;  tuttavia  pare,  che  sia  stato  vescovado  suffra- 
ganeo  insieme  con  Gerènza  della  Chiesa  di  Santa  Severina 

nel  secolo  nono,  e   che  poi, smarrita  la  ricordanza  di  quo* 

sto,  sìa  sorto,  come  vescovado  novello  (   almeno  come  ap- 
!   pare  a   noi  dopo  tanto  tempo)  nel  secolo  quiodecimo  ;   on- 

de la  cronaca  Tavernnse  all' anno  mille  quailroceolo  ve- 
deva in  Cariati  l’crededi  Paterno,  città  già  un  tempo  ve- 

scovile, e   potè  accadere,  che  il  vescovo  di  Cerenza  Nicco* 
lò  si  fosse  intitolato,  cchto  anni  innanzi  a   Giovanni,  anche 

I   vescovo  Geruntino  e   Cariaiense  nell’  anno  mille  trecento 
!   quarantadue.  Da  ultimo  si  dice, che,  sorto  nel  secolo  quia- 
decimo  il  vescovado  di  Cariati ,   Rossano  abbia  avuto  da 

Gerenza  Campana  e   Boccbigliero  in  contraccambio  di  Ca- 
riati, Terravecchia  ,   Scala,  e   san  Maurello,  che  andarono 

a   comporrelapipcoladiocesi  di  Cariali.  In  questo  scambio 
Rossano  guadagnò  in  estensione,  e   Gerenza  in  comodità. 

Siccome  Cariati  allora  apparteneva  alla  diocesi  diRos- 
sano,  e   Gerenza  alla  provincia  ecclesiastica  di  Santa  Sevo- 
rina ,   così  dopo  la  recente  erezione  del  vescovado  Curia- 

Stense  nacque  cookeia  tra  gli  arcivescovi  di  Rossano  e   di 
Saou  Severina,  ti  chi  di  lurp  Cariati  spettasse,  cerne  suf- 
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froganeo.  Qualvolta  Cariati  fosse  stato  separato  da  Cerea- 
sa,  niuno  dubita ,   che  Cariati  dovesse  piuuosto  apparte- 
oero  alla  Chiesa  di  Rossano,  come  pretesero  i   suoi  arcive- 

scovi, e   come  il  decano  Cosentino  Domenico  Martire  scrì- 
vea  nel  secolo  diciasseitesimo^e  pure  non  si  avrebbe  conto 
delle  antiche  Notizie  greche,  che  verisimiln  ente  favellaro- 

no del  vescovado  di  Cariati.  Ma  Cariati  essendo  unito  a   Ce* 

renza,  come  è   oggidì ,   e   come  è   stato  per  lo  più ,   non  po- 

teva andar  soggetto  all’  arcivescovo  di  Rossano.  Nubadi- 
meno  si  dice  dai  rossanesi ,   che  il  vescovo  di  Cariati  fi  sse 

stato  suffraganeo  dall’  arcivescovo  di  Russano  nel  mille 
quattrocento  sessantaqiiattro,  e   che  cr>a  tale  qualità  fos- 

se intervenuto  nella  sìnoilo,  che  l’ arcivescovo  l.agni  ten- 
ne in  Rossano  intorno  al  milln  ciiiquecento, obbligandosi 

dì  prestargli  obbedienza  nel  di  deli’  Assunzione ,   giorno 
stabilito  anche  in  altre  diocesi  per  simili  cerimonie.  Ve- 

ramente il  semplice  interveni.odel  \escovoal  concilio  pro- 
vinciale di  un  metropolitano, 0   al  concìlio  diocesano  dì  un 

arcivescovo  non  è   argomento  di  soggezione  suffraganea  ; 
onde  1   vescovi  dì  .Mileto,  che  erano  esenti  dalla  giurisdi- 

zione deir  arcivescovo  di  Reggio ,   avendolo  scelto,  come 
vicino  metropolitano  per  i   concili  provinciali ,   secondo  i 
decreti  del  concilio  di  Trento,  intervennero  coi  vescovi 

sulTraganei  della  provincia  in  (|uaitro  conrill  provinciali 
di  Reggio,  ì   quali  furono  convocati  verso  la  Qne  del  seco- 

lo sestodecimoc  verso  i   prìncipi  del  secolo  seguente,  non 
mai  per  stìbot^linazione  gerarchica,  ma  per  maggior  con- 

fermazione della  fede,  della  morale,  e   della  disciplina  ec- 

clesiastica. Per  simile  ragione  il  vescovo  di  Cassano  piglia- 
va la  volta  di  Cztsenza,  e   nel  sinodo  provinciale  di  Cosen- 

za, che  fa  tenuio  nel  quindici  di  maggio  deh’  anno  mille 
cinquecento  novaniasei  dall'arcivescovo  Costanzo  «   ci  fu 
rono  (   siccotpe  si  legge  nel  diario  del  canonico  Pietro  An- 

tonio Frugoli,  che  allora  vivea  )   li  vescovi  dì  .Martorano  , 
e   (li  San  Marco,  e   per  onor  di  (letto  sinodo  ci  vennero  i 
vescovi  (li  Cariati  e   Umbriatico  con  gran  moltitudine  ,   e, 
giusta  altre  memòrie, senza  loro  pregìiinizio  «.  Però  a   lo 
gliere  ogni  controversia  il  vescovado  dì  Cariati  fu  aggiun- 

to di  nuovo,  (Tome  atre  s(^rio, al  vescovado  di  Cereozà  nel- 

r   anno  mille  cin(iiiecenlo  setlantacinque,  e   sottoposto  dif- 
flnìlivainrnle  alla  Chiesa  di  Santa  Severina,  nella  t^iii  pr6- 

vincia  era  il  vescovado  principale-  L’ arcivescovo  di  Roa 
sano  Muscettola  si  riehiamò  nel  sinodo  provinciale  rom.a 

no  dell’anno  mille  settecento  venticinque  degli  antichi  di- 
ritti metropolitici,  che  la  sua  Chiesa  pretendeva  sopra  il 

vescovado  di  Cariati  •,  e   tornato  di  Roma,  andi»  a   visitare 
presenteil  proprio  vescovo  la  diocesi  di  Cariati. Ma  il  buon 
volere  del  (ìoito  arcivescovo  non  fece  frutto. .Nellaono  mil- 

le settecento  novanta  rarcives('ovadodiR'H8:tno  fu  dichia- 
rato di  padronato  regio,  e   sottoposto  al  Cappellano  Mag- 

giore di  Napoli,  sebbene  pra  stato  riserbato  alla  disf  osi- 
zione  del  papa  nella  pace  conchiusa  nel  venlinove  di  giu- 

gno mille  cinquecento  venlinove  tra  papa  Clemente  VII 

e   l'imperadore  Carlo  V.  Nel  decennio  gli  furono  aggiunti 
I   vescovadi  di  Cariali,  dì  Strongoli,e  di  Umhnatico,i  qua- 

li ne  furono  separali  pochi  anni  appresso  nell'anno  mille 
ottocento  diciniio  per  moderazione dcH'arci vescovo  Carlo 
Punti,  e   r   arcivescovado  dì  Rossano  rimase  autocefalo, 
coni’  era  stato  anticamente. 

Dapprima  la  Chiesa  di  Rossano  .professava  rito  latino: 
Ma  ,   come  Rossano  venne  venne  in  potere  dei  gn^oi ,   ella 
abbracciò  il  rito  greco,  che  era  diffuso  per  le  Chiese  gre- 

che della  Calabria  nel  secolo  nnno.e  lo  conservò  insino  al 

secolo  quinilecimo, quando  l’abbandonò  mal  volentieri  per 
opra  dell’arcivescovo  M.'ilteo  Sjraccno,Vcrso  l’anno  mille 
quattrocento  ottantuno.  Larili.ò  di  Rossano  fu  nel  medio 

e^p  la  9C(|e ,   il  baluardo,  c   I'  asilo  del  grecismo  orieoiale 
in  Calabria.  Ivi  stanziavano  gli  strateghi,  campani,  o   go- 

vernatori di  Calabria  ;   ivi  regnava  il  rito,  la  lingua  ,   ed  il 
monacato  grecopela  Chiesa  di  Rossano  fu  una  delle  Chie- 

se, le  quali  furono  più  luogamenie  affezionate  al  riUF  * 
greco,  e   le  ultime  a   svezzarsene,  benché  po^ia  divenuta 

tlatioa,  gli  fu  tanto  avversa.  Se  gl’  imperatori  di  Costanti- 
|nop(»li  non  avessero  posseduto  inCalabria  un  castello  cosi 

^   forte, (^isi  acceso  delle  greche  idee,avrebbe  perduto  almeno 
una  certa  parte  della  signoria,che  qui  tenevano.  Sarebbe 
cosa  siipetflua  il  domaixiar segni  di  grecìsmuia  una  città, 
dove  esso  avea  radici  profonde,  ed  era  nel  massimo  lustro 
e   vigore;  però  non  dispiacerà  addurne  alcune  belle  prove. 

L’  arcivescovo  ed  il  chiericato  di  Rossano  doveano  saper 

di  greco;  ed  alla  loro  (xrsianza  si  deve  attribuire  la  eoo* 
servazìooe  delia  lingua  e   del  rito  greco  in  Russano  per  lo 

spazio  di  cinque  secoli.  1.’  arcivescovo  .\ngelo,  che  vissa 
nel  secolo  deci moterzo, era  dotto  nelle  lettere  greche  e   la- 

tine. La  chiesa  cal/oltca,ocattedraIe,di  Rossano  rassomi- 
gliava alla  chiesa  patriarcale  di  C(  stantinopoli  si  per  la 

cattedra  del  magìsterio ,   e   si  per  le  funzioni  sacerdotali  e 
r   amministrazione  dei  sacramenti;  e   serbava  nel  secolo 
passato  la  benedizione  delle  Palme  con  greca  cerimonia 

in  segno  del  rito  perduto.  Anche  la  chiesa  dei  santi  Fabia- 
no e   Sebastiano,  caduta  nel  'secolo  decimosesto ,   era  co- 

sirujia  secondo  l'architettura  bizaniiua,  e   la  chiesa  di  S« 
Anastasia,  la  quale  si  vuole  edificata  nel  secolo  decimo  dal 
protospalario  e   stratego  EiipntSSio,era  formala  di  cinque 

cupole  sono*. te  da  otto  pilastri  di  ordina  ionico.  Però  j1 
miglior  documento  del  grecismo  orientale  della  città  e   dio- 

cesi di  Rossano  ci  è   offerto  dal  greco  moDacato,Ia  sto-’ 
ria  è   strettamente  legata  colla  storia  della  nostra  lettera- 

j   tur.»  e   civiltà.  .   . 
Durante  il  secolo  decimo  erano  pel  solo  territorio  di  RolP' 

sano  dieci  tra  monasteri,  conservatori  di  donne,  e   romi- 

taggi, tutti  dell’  ordine  basiliano;  una  badia  composta  di 

diie-monasteri  contigui,  l’ una  di  uomini  e   l’altro  di  don- 
ne, monastero  doppio  e   promiscuo,  sette  mui  asleri  di 

uomini,  e   dna  conservatori  di  donna  ,   uno  dei  quali  era 

stato  eiliflraio  colla  chiesa  di  santa  Anastasia  da  Eupras- 
sio.  Il  più  famose  fu  il  monastero  archimandritale  di  santa 

Maria  Odigetria,  cioè  dirèiirice  del  viaggio,  che  fu  pure*’ 
nominato  dèlia  Nea,o  nuova  nel  secolo  dodicesi- 

mo, con  nome  simile  a   quello  della  miracolosa  immagino 
di  Nostra  DonUfe  di  Costantinopoli,  la  quale  è   venerala  nel 
duomo  della  citlà  di  Bari,  che  fu  anche  signoreggiata  dai 

greci  ne’ bassi  tempi.  F/sso  è   conpsciiito  comunemente  col 
nome  di  saniaiìfan'a  del  Patirio  o   Poltre, nome  che  derivò 
dalle  aspre  penitenze  dei  claustrali,  anziché  dal  titolo  di 

padre  dato  a|  fondatore  di  esso.  Pochi  anni  dopo  la  fonda- 

zione di  questo  monastero,  la  quale  successe  nell*  anno 
mille  novanta  per  opra  di  Nilo  abate  il  giovane,!  monaste- 

ri, i   quali  (ìrano  sparsi  pel  Rossanese,  furono  abbandona- 
li dai  monaci,^  lè  cinese  convertite  inromìtorI;e  la  nuova 

badi.»  ebbe  larghe  donazioni  dal  conte  Ruggiero  Agliuuio 

di  Ruggiero  Bosso  nell’  anno  mille  cento  quattro,  da  Qgo- 
ne  di  Chiaromonfe  nell*  anno  mille  cento  dodici ,   e   sopra 
tutto  da  .Mabilia  figliuola  del  duca  Roberto  Guiscardo  e   dal 

suo  figliuolo  Guglielmo  di  Grantemaniel  negli  anni  milla 

cento  ventidue  e   ventotto.  Il  re  Ruggiero  le  confermò  mer- 
cé della  sovrana  autorità  nel  mille  cento  trenta;  ed  laoc- 

(K’nzofll,  seguendo  l’esempio  del  suo  antecessore  Pa- 
squale Il ,   nell’anno  mille  cento  novantollonon  solo  con- 
fermò alla  badia  Patirese  tutte  le  chiese,  casali ,   posses- 

sioni, e   beni,  eh’  ella  possedeva  ,   ma  anche  la  pose  sot- 
to r.aposlolica  proiezìone,e  le  diede  la  facoltà  di  crear  no- 
tai, arcipreti,  ed  altri  uffiziali  nelle  proprie  chiese  e   casa- 

li, con  la  esenzione  dal  peso  delle  decime ,   e   coll’  obbligo 
di  difendere  dal  diocesano,  ove  costui  non  si  denegasse 
maliziosamente  nella  cresima, olio  santo,  cojisecmzioni  di 

)   altari  e   di  chiese,  ordinazioni  di  monaci  e   di  chierici,  e 

I   in  altre  funzioni  ecclesiastiche,  che  spettavano  alla  potè- 

I   stà  episcopale.  Quitti  l’abate  di  santa  Maria  del  Patire, I   essendo  del  secondo  órdine  degli  abati  nu/liuf, perchè  non 
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aveva  parlicolar  lerri  torio,  esercì  la  va  giurisdizione  ordi- 
naria e   quasi  episcopale  sul  clero  e   popolo  dei  villaggi  e 

chiese  a   lui  soggette,  ed  era  sciolio  dalla  giurisdizione 

del  diocesano.  E   così  fu,  finché  non  piacque  agli  arcive- 
scovi Rossanesi  di  turbare  nel  secolo  diciassettesimo  per 

molti  anni  i   pacifici  cenobiti  del  Patire  con  una  fiera  lite, 

la  quale,  benché  contraria  al  privilegio  ìnnoceuziano,ces- 
se  interamente  iù  favore  di  quelli  per  la  trascuraggine  de 

gli  abati  commendatari  del  F^lire. 

Se  non  che  giova  qui  presentare  un  piccol  sunto  dei  di- 

plomi Palìresi ,   per  dare  un  saggio  dì  mihuta  topografia 

e   storia  del  secolo  dodìa'simo  rispcno  ai  luoghi  nostri.  Il 

conte  Ruggiero  donava  nel  settembre  deU'anno  mille  cento 
quattro  al  monastero  dì  Santa  .Maria  Odigeiria  il  casale  di 

San  Pietro  di  Corigliaoo,in  territorio  della  città  di  Rossa- 
no e   di  Corigliano,  e   tre  casali  in  territorio  dei  castello  di 

Mauro, detti Cefalino,Santo  Jorio,e  Lacona  o   Lacconi, 

con  le  loro  pertinenze,  uomini,  lavoratori  e   non  lavorato-  j 

ri,  montagne,  pascoli,  vigneti,  giardini ,   mulini  dei  fiumi  ' 
di  Corigliano  e   di  Cefalino,  e   diritti  e   giurisdizioni.  Nella 

circoscrizione  di  questo  diploma,  comechè  sia  stata  tratta 
da  una  scorrettissima  versione  latina.si  può  scorgere  non 

solo  il  primo  albore  della  lingua  italiana  colla  guida  dcl- 
reruditissimo  Ludovico  Antonio  Muratori ,   ma  anche  il 

più  antico  testimonio  del  dialetto  rossanese  (eh’ è   stato 
messo  in  iscrKiare  a   di  nostri  ),  e   del  dialetto  calabrese 

In  genere;  perdocchò  essa  precede  di  ottantasei  anni  i 

primi  monunienti  della  lingua  italiana. Ed  è   bello  leggervi 
questi  schietti  idiotismi  del  nostro  dialetto,  strTa^crista, 
pallone, ad  irta,  a   pendinu ,   gumara ,   supra ,   cala ,   vene, 

pahimbe,  che  significano  serra  o   collina,  vallone  burrone, 
o   fossato,  in  su,  in  giu,  fiumara,  sopra,  scende,  palombi, 
tigone  di  Chiaroraonte  ed  i   suoi  fratelli  confermarono  al 

monastero  del  Patire  nel  marzo  dell’  anno  mille  cento  do- 
dici,per  la  remissione  dei  peccali  loro  c   dei  loro  genitori, 

il  casale  di  Sauto  Apollinare  colle  sue  terre,  vigne, e   per- 
tinente ,   che  gli  era  stato  donato  da  Falco  de  Balbeverig 

ilristodulo  di  Sicilia,  siccome  l’uvea  posseduto  in  una 
notte  ed  io  un  giorno  Asqniiino  Porcello.  Onde  questo 
osale  era  chiamato  dieci  anni  dopo  casale  di  Asquilino 

Porcello,  allorché  Mabilia  insieme  col  suo  figliuolo  Gu- 
glielmo donò  al  predetto  monastero  le  colture  dei  fondi, 

che  possedeva  tra’  fiumi  Grati  e   Concilile  o   Cochìle,  de- 

scrivendole in  questa  guisa:  cioè  a   levante  dall’antica  cit- tà di  Mendonia(che  sarebbe  laMardonia  dei  codici  manu 

scritti  di  Plinio, veduti  dall’  Arduìno,dove  spirò  e   fiisepel» 
lito  dai  Turini  Alessandro  Eacide  re  di  Epiro  nell’anno 
325  av.C.,  secondo  Giustino,se  tale  lezione  non  ripugnas- 

se ad  altri  codici  ed  agli  antichi  scriitnri,e  se  il  nome  del- 
la città  non  avesse  potuto  esser  pnn fuso  qon  quello  di  Men- 

dicinoì,  e   dal  cas-jlé  di  Asquìtìno  Porcello ,   e   donde  scorre 
U   fiume  Guchile,'a  tramontana  su  la  volta  del  fiumeCuchi- 

%,  dov’  è   un  ponte  antico ,   ed  a   ponente  dalla  coltura  del 

Uco,*e  dì  là  infino  alla  sorgentedell’  acqua,che  entra  nel- 
la detta  città  o   villa  di  Mendonia ,   e   nella  villa  o   casale  di 

Asqultinò  Porcello.  Girca  quei  tempi  il  re  Ruggiero  con- 
cesse al  preilelto  monastero  di  poter  pascolare  di.  prima- 

vera e   dì  està;  senza  pagar  decima,  i   bufali,  vacche,  peco- 

re, porci,  ed  altro  bestiame  che  gli  apparteneva,  ne’  ter- 

ritori deir  isoh;,  dì  ('.otrone*,  e   Mabilia  signora  di  Cotrone 
rispettando  gK-c^ini  regi  confermò  nel  febbraio  mille 
cento  ventotto  qìionto  il  re  avea  disposto,  e   vi  aggiunse 

'altre  terre,  che  ei^no  situate  presso  alla  chiesa  di  san  Co- 
stantino, che  già  gii  erano  state  concesse  da  Giovanni  ve- 

scovo d’isola.  In  fine  Innocenzo  III  ricordando  le  dona- 
zioni fatte  al  monastero  del  Patire,  nominava  Inchiese  di 

Santa  Maria  di  Orsino,  di  San  Niccolo  dì  Lista, di  San  Bia- 

gio, di  Santa  Maria  di  Cabls,diSan  Salvatore  di  Brindisi.di 

Santo  Apollinare  di  Concb^,  di  Santa  Maria  di  Scalito,  di 
San  Pancrazio  di  Greca, dipinto  Ouufriu  In  Colonaù  o   Cu- 
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lognail,  di  Santa  .Maria  di  Peniga,di  Santa  Elena,  di  Santa 
^verina,  di  san  Costantino  dì  Otece,  di  Santa  Maria  di  A- 
iimenlo,di  San  Niccolò  di  Donna, e   di  San  Dionigi  di  Casu- 
bono  con  tutte  le  loro  pertinenze,  i   casali  di  Crepacore,di 

Lihonia,  dtSan  Giorgio,  di  Cefalino,  de’Lacconi,  e   quello 
presso  Cassano,  ed  un  feudo  a   Rossano. 

Arricchito  di  tanti  beni  il  monastero  del  Patire,  e   cre- 

sciuto in  feudi  e   possessioni ,   sostenne  alcuni  litigi  colla 

congregazione  Floriacense,  ramo  dell’ordine  benedeUino 
Cisterciense,  il  quale  già  cominciava  a   contendere  in  Ca- 

labria il  primato  monastico  al  vecchio  Ordine  basitiano,  e 
con  altri.  Nel  mille  dugcolo  ventidue  pendeva  lite  per  uri 
certo  tenìmenlo  dell’  Isola  di  Cotrone  fra  il  monastero  Pa- 
tirese,  e   quello  di  San  Giuliano  della  diocesi  di  Catanzaro. 
Il  conte  Stefano  Marchisetio  figlio  di  Rìiiieri,nobìle  Coiro- 
nesc,  cercando  di  difendere  il  monastero  di  San  Giuliano 

avea  impaurito  i   monaci  del  Patire.  Ma  infra  l’anno  resti- 
tuita la  città  di  Cotrone  alla  signoria  imperiale, il  lenimen- 

to confroverso,che  era  stalo  concesso  al  monastero  del  Pa- 
tire dal  re  Ruggiero,  fu  ricuperato  da  costoro  per  mezzo 

di  Mìcheledì  Rossano  camerario  dì  Calabria,con  istromcn- 
10  disteso  in  greco.  I   monaci  del  Patire  ne  cacciarano  i 

contadini  alla  inopinata,  e   diroccarono  una-chiesa  e   le  ca- 
se che  vi  erano  stale  costrutte.  Portala  la  causa  innanzi  a 

.Ijuca  arcivescovo  di  Cosenza,  costui  assistito  da  persone 
prudenti  e   da  tre  canonici  del  suo  CnpìiuIoiDel  veoiiseiie 

di  giugno  dello  stesso  anno  osservò,  che  le  lettere  impe- 
riali indirilte  ai  giustizieri  ed  al  camerario  di  Calabria  di 

non  turbare  il  monastero  del  Patire  nelle  possessioni,  uo- 
mini, ed  io  altro, cnnlenevàno  un  ordine  generale,ouo  già 

particolare,  e   rimisele  parti  alla  corte  pootìfioia  ed  im- 
periale. Circa  i   medesimi  tempi  i   pastori  del  monastero 

del  Patire  entraronoin  un  lenimento  della  Sila  di  proprie- 
tà del  monastero  Florense,  e   posto  tra  il  guado  del  fiume 

Nicto  sotto  il  castello  degli  Solavi  0   Slavi,la  chiesa  di  San 

Nicolò  di  TMgìa,  la  Serra  de’TreCapi ,   e   l’Arca  Pirata  ,   a 

pascolarvi  le  pecore,  ed  a   fbrvi  maiidre.  I   pastori  dell*  al- 
tro monastero  batterono  forteinenie  alcuni  frati  basiliani, 

tolsero  loro  cinquanta  pecore,  ed  altre. cose.  L’abate  Flo- 
rense, e   r   archimandrita  del  Patire  ricorsero  all’  impera- 

tore Federico  il,  che  allora  dimorava  in  (.’olrone  ;   e   que- 
sti rimise  la  causa  a   Luca  arcivescovo  di  Cosenza, e   a   Ter- 

risio  vescovo  di  Cassano,  con  lettera  imperiale  del  dicias- 

sette e   del  dicioito  di  maggio  mille  dugenio  venliire.L’a- 
biite  Fiorente  per  la  costoro  mediazione  concesse  i   pascoli 

de’ Tre  Capì  della  Sila  all’ archimandrita  del  Patire, 

peso  di  pagare  ogni  anno  ai  monastero  Floreose  efu- 
que  lagene  di  olio  puro,ciasriina  della  capacità  di  duerni- 

lagini,  alla  giusta  misura  di  Rossano.  L’archimandrita  del 
Patire  voleva  derivar  l’ acqua  da  un  fondo  della  badia  di 
Fiore  ad  uso  del  mulino  della  graocia  di  Santa  Elena,  che 

era  posta  lunghésso  il  fiume  Nicto  sotto  la  rocca  di  San 
Pietro  e   Cremastn  nel  territorio  di  Santa  Severioa.  Si  fece 

11  compromesso  da  lui  e   daH’abaiedi  i''*ore  nella  persona 

di  Guglielmo  vescovo  di  Sirongoli, il  quale  nell'anno  1246 
pronunziò  il  lodo,  che  i   due  monaslerr tenessero  I   mulini 
In  comune  quanto  a   spe.se  eil  a   guadagno.  Alessandro  IV 

ordinava  ne|  mille  dugenio  cinquantotto  a   Pietro  v«co- 

vo  di  Slrongoli  e   al  vescovo  di  Bisignano,cbe  restiiuisM- 
ro  all’abate  di  Fonte  Laureato  della  congi-egazione  Floria- 

cense il  monastero  dì  Santo  Angelo  di  Mililinó,  una  volta 

dell’  ordine  di  S.  Basilio  ,   posto  nel  territorio  di  Campa- 

na nelle  cose  sì  spirituali,  come  temporali;  onde  Clemen- 

te IV  confermava  ciò  nel  mille'  dugento  sessaniaseite. 
Poi  nel  milletrecento  sessanta  ti  fu  controteireia  tra  il 

monastero  del  Patire  e   la  università  di  Rossano  circa  i   con- 

fini delle  sue  tenute,  le  quali  furono  confinate  dai  valloni 

Litcìno,  Cieco  o   Secco,  e   Achelturalio,da  Sellàda,dal  Val- 

lone. Grande  o   di  Milia,  e   dal  fiume  Corilariio.giusia  la  li- 

mitazione di  cento  anni  prima  fatta  a   tempi  dell’  impera- 
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lore  Federico  U.  Le  ricchezze  del  monastero  del  Pati- 

re fecero  fjuerra  continua  ,   interna  ,ed  esterna  ai  monaci 

bnsiliani,  fino  a   che  il  monastero  fu  chiuso  interamente. 

Dapprima  mossero  la  cupidigia  e   la  rapacità  dei  baroni  e 

dei  laici,  massime  nelle  guerre  che  travagliarono  queste 

misere  contrade-,  poscia  il  monastèro  divenne*  commenda 
cardinalizia  dal  secolo  decimosesto,  e   commenda  regia 

nella  fine  del  secolo  passato, quando  le  sue  rendite  scema- 

te per  le  inique  rapine  sommavano  aducati  due  mila  e   cin- 

quecento- 
Appresso  al  monastero  del  Patire  vien  quello  di  Santo 

Adriano,  il  quale  fu  fondato  nel  novecento  cinquantuno, - 
e   regolato  dal  dotto  e   santo  abate  Proclo  da  Risignano;mo 

nastero  anche  famoso,  e   archimandritale,  come  il  Palire- 

se, ne’  primi  anni  del  secolo  d(.H-imoquarlo,  e   poscia  com- 
menda nel  millecinquecento  o   poco  dopo.  Riebbe  nel  mil 

le  settecento  quarantanove  con  le  rendite  la  giurisdizione 

civile,  eh’  esso  esercitava  sopra  San  Demetrio  e   .Macchia, 
poiché  r   abuso  gliela  avea  fatta  perderete  dieci  anni  dopo 
l   icuperò  una  pensione  di  durati  due  mila,  e   la  badia  di 
.Santa  -M.iria  di  Giosafatte  o   dei  Fossi,in  diocesi  di  Cosenza, 

la  quale  già  un  tempo  era  stala  benedettina.  Il  monastero 
di  Santo  Adriano  esercitava  giurisilizione  civile  sopra  San 
Denedetlo  Ullano,  e,  come  la  badìa  della  .Mattina  di  San 
Marco,  conservolla  insinoai  tempi ,   in  cui  i   vescovi  di  Bi 

signano  e   di  San  Marco  l'aveano  perduta  su  i   loro  feudi. 
I   Padri  basiliani  furono  cacciati  di  santo  Adriano  nel  mille 

.setieccnlo  oovaniaquaitro,  e   poco  stante  del  Patire;  ed  in 
Calabria  non  rimase  nessun  convento  del  loro  ordine.  Le 

rendile  di  santo  Adriano  furono  date  al  collegio  iialo-greco, 
che  fu  allogato  in  quella  vecchia  badìa.  Attualmente  la 

chiesa  dì  Santo  Adriano  serba  qualche  avanzo  dì  tempi  an- 
tichissimi, che  forse  fucx)là  trasportato  dalle  rovine  di  Si- 

bari  e   di  furio  sparse  ne’suoi  dintorni ,   come  tre  dipinti 
a   musaico  in  marmo  bianco,  che  rappresentano  con  fino  ed 
egregio  lavoro  una  tigre  e   due  grandi  serpenti>  due  colon 
ne  di  granilo  di  ordine  corintio,  ciascuna  della  circonfe 
ronza  di  selle  palmi,  ed  altri  pezzi  di  marmo.  Vi  è   una  pi 
scìna  0   battisicrio  ad  uso  delle  cerimonie  della  Epifania, in 

c.ivato  entro  un  pezzo  di  colonna  di  ordine  dorico,  roton- 
do circa  otto  palmi,  un  serbatoio  di  acqua  benedelta  fatto 

di  pietra  con  certe  strane  figuracce,  le  quali  ricordano  il 

gusto  de’  bassi  tempi,  e   tre  colonnette  rotonde  circa  due 
palmi  e   mezzo,con  allato  due  leoni  di  figura  strana  e   spa- 

ventevole, simbolo  non  ignoto,  nè  discaro  ai  cultori  del 
rito  greco,  è   che  ci  pare  appartenere  ai  medesimi  tempi. 

L’  ordine  basiliano  cadde  interamente  nella  (kilabria 

con  la  soppressione  dei  monasteri  del  Patire  e   di  Santo  A- 
driuno.  Esso  era  stato  portalo  nei  nostri  luoghi,  come  si 

pensa,  nell’ ottavo  secolo,  allorché  i   monaci  basiliani  fug- 
gendo l’ira  e   la  persecuzione  degli  imperatori  greci,  .che 

erano  avversi  alle  sacre  immagini  serbarono  nell’ esilio  le 
combattute  credenze  ciiuollche  e   il  rito  orientale,  e   trova- 

rono tra  noi  largo  compianto,  e   fraterna  accoglienza.  La 
Calabria  fu  sicuro  usilò  dei  monaci  raminghi  della  Grecia, 

e   delle  sacre  immagini  e   delle  sante  reliquie,  eh'  essi  porr 

lavano,  tra  gente  cattolica,  com’essi.  Venuti  nell' Italia, 
badarono  a   dilatare  l’ordine  basiliano,  e   il  rito,  la  lìngua, 
e   le  lettere  greche,  non  ostante  la  mancanza  dt-i  mezzi,  la 

debolezza  dell’  impero  greco,  il  governo  militare  dei  lon- 
gobardi, le  frequenti  incursioni  di  baritari,  la  ignoranza 

dei  chericato  latino,  la  barbarie  universale,  ed  il  rìnnova- 

mento  del  rito  latino.  Ai  loro  contìnui  sforzi  e   travagli  s’ag- 
giunse r   autorità  dei  patriarchi  ed  imperatori  di  Costanti- 

nopoli, i   quali  sostituirono  il  rito  greco  al  latino  negli  stati 

greci  d' Italia,  dacché  le  Chiese  di  Calabria  e   dì  Sicilia  fu- 
rono separate  dal  patriarcato  romano.  Trovarono  non  lie- 

ve appoggio  nella  pietà  e   nella  bontà  dei  nostri  vescovi,  i 
quali  senza  mancare  alla  obl>e  licoza  ecclesiastica  e   laica- 

le, che  li  legava  alla  Chiesa  ed  alla  corte  di  Costantinopoli, 

stettero  ferrai  nelle  credenze  ortodosse,  ed  abbracciando  ’ 
il  rito  gl  eco,  si  tennero  lontani  dai  seolìmenlì  ereticali  e 

scismatici  dei  greci.  Pietro  dotto  vescovo  di  Tauriaoo,che 

andò  deputalo  in  Costantinopoli  all’  imperatore  Leone  IV, 
nel  settecento  setlaniullo  in  compagnia  di  certi  altri  siculi, 
per  comando  dì  colui  che  allora  teneva  il  governo  delle  co- 

se militari  nella  Sicilia, cioè  per  comando  del  pretore  o   stra- 

tego della  Sicilia,  per  far  correggere  ahnini  capi  speiiaoli 

alla  provincia  o   tema  di  Sicilia,  chiamava  quell’  imperato- 
re iconoclasta  non  con  altro  nome,  che  con  quello  di  ere- 

tico. La  fede  dei  vescovi  di  (^labria  non  vacillò  giammai 
in  quei  tempi,  sebltenc  eglino  dovevano  obbedire  ad  impe- 

ratori ed  a   patriarchi  scismatici  e   nvacchiaii  di  eresìa.  So- 
lamente le  urli  ed  i   raggiri  del  dutiissìmu  ed  ambizioso 

l'ozio  ingannarono  i   nostri  vescovi  in  un  fatto  particolare 
di  disciplina;  però  non  poterono  scuotere  la  virili  e   la  fer- 

mezza di  Mceforo  vescovo  di  Cuirone.  I   vescovi  nostri  ed 

ì   monaci  basiliani  mantennero  ed  educarono  i   nostri  pa- 
dri nel  sentiero  delle  .vere  credenze.  Nel  secolo  decimo  il 

grecismo  della  (ihiesa  orientale  toccò  il  sommo  ne’  luoghi 
nostri,  perocché  allora  fiorivano  uomini  insignì  e   per  dot- 

trina e   per  santità,  e   per  greca  erudizione,  i   quali  erano 
usciti  deir  ordine  di  San  Basilio  .Magno.  Essi  ci  lasciarono 

infiniti  codici  greci,  trascritti  m   papiri  ed  in  cartapecore 
con  somma  arte  e   con  molto  dispendio;  i.quali  sono  a   giu- 

dìzio dei  dotti  ì   codici  pui  eleganti  e   corretti,  perciucchà 

gli  uomini  più  ripulaiì.come  Nilo  abate  il  Vtt:chio,e  Bar- 
tolomeo da  Rossano,  erano  mollo  pratici  iella  critica  a- 

manuense,  equolìilianamenle  occupati  nella  penosa  fatica 
di  trascrivere  i   libri,  [..a  librerìa  l’uiìrese  abbondava  di 

cofiici  sìfTalli,  pregiati  per  la  retta  trascrizione,!  qua1\,an- 
darono  ad  adornare  le  più  celebri  bililìoiecbe  del  mondo. 

E   noi  ricavammo  dailecnre  ostinate  di  que’monaci  pazien- 
ti e   dabbene  il  rinnovamento  delle  lettere  nei  nostri  luo- 

ghi, e   la  difTiisinne  di  quelle  cognizioni  e   lumi, che  ci  frut- 
tò la  lettura  dei  libri  greci  nel  medio  evo.  _ 

Qui  non  bisogna  lacere  di  una  insigne  gloria  delia  no- 
stra patria  e   della  nostra  leiieraliira  ,   del  grande  Magno' 

Aurelio  Cassiodoro  da  Squillaci ,   da  cui  ricevette  il  princi- 
pio vitale  i|  piTÌodo  ilelia  léiteratiira  calabra  del  medio 

vo,come  la  letteratura  enotria  od  ilalo  greca  la  ricevette 

da  Pitagora  Samio.  Tardo  gormogliu  della  sopita  virtù  de- 

gl* lial.Orgreci  fecondata  dal  cristianesimo  ,   dolalo  di  gran 
mente  e   di  focosa  immaginativa,  crede  di  nobile  e   ricchis- 

sima fumiglia,ed  ornato  delle  prime  cariche  del  regno  d’I- 
talia, segretario  di  monarchi  nella  età  virile, ed  ìnslìiutore 

dì  monaci  nella  vecchiaia  ,   Versato  nelle  scienze  profane  e 
nelle  divine,  Cassiodoro  Ri  uno  dei  più  grandi  uomini  del 

medio  evo,  e   giustanienie  fu  appidlato  la  stella  del  gotico 
cielo.Eì  fu  nel  tempo  stesso  gran  politico, abile  fìiosoru,dot- 
lo  Interprcfe,  eccellente  oratore,  storico  esatto,  buon  cri- 

tico e   buon  teologo.  Ritiratosi  dai  rumuri  d<-l  mondo  nel 
pacifico  recesso  del  monastero  Vivariese,  oscuro  e   tacito 

asilo  delle  lettere  in  quei  tempi,  ch’era  stato  edificato  da 
lui  presso  Squillaci  sua  patria ,   ed  ivi  vissuto  per  più  di 

venti  anni,  attese  ad  insegnare,  ed  a   scrivere  grandi  ope- 

re ,   le  quali  se  si  cunsiderann  ia  pontionì  ed  in  frantumi  , 
perdono  la  loro  auritmia  e   grandezza.  Se  non  che  io  le 

guarderò,  come  opere  intere  ed  enciclopediche,  nella  na- 
tiva originalità  c   barbarica  maestà.  E.sse  son  quattro:  Cro- 

naca di  tulli  i   tempi  da  Adamo  inaino  aiCanno  cinquecen- 
to diciannove  ;   ttoria  dei  Goti,  che  fu  compendiata  da  Gio- 

maride;  Compendio  di  iloria  ecclesiastica  fatto  sopra  ia 

versione  latina  di  tre  storici  greci  ecclesiastici;  e   quell’ o- 
pcra,chc  veramente  lo  sublima  sopra  i   suoi  tempi:  Le  itir 
stìtuziuni  alle  divine  /edere;  la  quale  è   una  introduzione 
allo  studio  universale  della  teòlogìu ,   una  propedeutica  e 

pedagogia  cccjesiastica.  Essa  comprende  gli  studi  della 
storia  sacra,  dei  salmi,  della  sacra  Scriiiiiru ,   di  i   santi  Pa- 

dri, c   degli  storici  ecclesiastici ,   e   le  sette  ani  ediscìpli- 
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ne,  die  fonnuiio  l’ universo  sapere  elemenlare,  e   che  fu- 
roiie  conosciute  coi  barbari  noini  di  frtVio  e   quatricio, 

cioè  la  pTrammaiica  ,   la  rellnrica  ,   In  dialeiiìca,  l'arìlme  ■ 
lica  ,   la  "eomeiria  ,   la  musica,  e   rastronoinia.  Cassiodoro 

e   Pitagora  abbracciarono  l’ imi  verso  sa  pere,  ciascuno  del 
suo  tempo;  e   qiiantunr|ue  siano  separati  dal  lungo  inter- 

vallo di  mille  anni,niilIadirneno  furono  mandati  dalla  Prov- 
videnza in  questa  contraila  tra  il  finire  di  un  secolo  e   il  sor- 

gere dell’aliro,  per  porsi  alla  testa  di  due  periodi  di  lette- 
ratura, diversi  per  indole  e   per  successi ,   ma  convenienti 

ai  tempi  ;   che  il  primo  periodo  fu  civile ,   saggio ,   progres 

sivo,  e   diffusivo ,   ed  d   secondo  fu  barbaro ,   ignòrante,  re- 
gressivo, e   geloso  custode  della  antica  sapienza.  Però  la 

scuola  pitagorica  fu  seguita  dalla  deradenza  della  filosofia 

e   delle  lettere  amene,  dopoché  ebbe  corso' il  suo  splendi- 
do e   fortunato  periodo;  ma  i   libri  di  Cassiodoro  giitarono 

j   germi  della  novella  civiltà  ,   e   prepararono  il  terreno  alla 
robusta  ed  immensa  sapienza  del  medio  evo.  Imperocché 

gli  studi  elementari  ordinati  g-usta  la  pedagogia  del  gran  ! 

(.’assiodoro  furono  coltivati  principalmente  dai  cherici.ed 
insegnati  nelle  scuole  delle  città  italiane,  le  quali  fiircno  | 

ordinate  o   rimesse  nel  secolo  nono  dai  (.'arolìngi,  eii  allora 
la  ragion  civile  e   canonica ,   la  teologìa ,   e   la  filosofia  naiu 

cale  e   morale  erano  studiate  da  pochi  e   di  rado.  An  -he  la 
storia,  la  cronologia  adattala  agli  usi  della  (;bit*sa,la  espo- 

sizione della  sacra  S<Tiiiura  ,   e   la  trascrizione  dei  codici  ' 

manoscritti  furono  mteupazioni  predilette  de’ monaci  e   dei 
cherici  del  medio  evo.  Cassiodoro  ilieeva  ,tlie  sopra  tutte 

le  corporali  fatiche  gli  piaceva  quella  <!e’ copiatori ,   che  e- 
gli  chiamava  latinamente  un/iV/uarf, ed  uvea  esortato  ì   suol 

monaci  a   non  abborrire  (|uella  buona  e   pregevole  occupa- 
zione letteraria  e   a   b*'n  copiare  i   manoscritti  antichi  ;   e   di 

novantalre  anni  scrisse  per  loro  uso  un  trattato  di  ortogra- 
fia Con  minuti  prereui.  Insomma  il  nostro  gran  Cassiodoro 

indicò  la  vìa  riegli  studi  non  solo  a   tutto  il  cheriealo  della 
Chiesa  occidentale,  ma  soprattutto  al  nostro  idiericalo,  ed 

ai  monaci  benedettini  e   basìliani ,   che  si  valsero  dei  suoi 

precetti. 
Nel  secolo  decimo ,   senza  uscire  dai  limiti  della  diocesi 

R0ssane.se,  erano  riputati  tra'monaci  basìliani,  che  erano 
nati  nella  città  di  Rossano,  persànlilà  o   per  dntirina.il  b<^- 
to  Giorgio,  il  bealo  Stefano,  la  Iveaia  Teodora  badessa  di 
S.  Anastasia, e   Giovanni  Pilogoto,  arcliimandrita  tiasilianu, 

e   poi  abile  della  badia  di  Nonaninla  e   vescovo  di  Piacen- 
za,   il  quale  fu  mandato  per  ambasciatore  da  Ottone  IH 

imperatore  di  Germania  agli  imperatori  greci  Rasili«eCo- 

stanlino,  e   due  anni  dopi)  fu  ussiinlo  al  papato  nell’anno 
novecento  novaniasetie,  sebbene  nell’unno  seguente  ne  fu 

caccialo',  come  antipapa  .   troppo  vergugnosamente  e   bar- 
baramente. Ma  è   a   ricordare  sopra  tutti  Nilo  abate.o  Egu 

meno  il  Vecchio.  Egli  menò  una  vita  esemplare  e   peniten- 

te per  lo'spazio  di  qiiarani'annì ,   e   dimorò  in  Calabria  in 
sino  al  novecentoiiaiiia ,   dividendo  le  ore  del  giorno  tra  le 
penitenze  e   la  lettura  dei  libri  sacri ,   la  meditazione  delle 

'verità  celesti,  ed  il  mantenimento  della  diseiplma  monasti- 
ca. l'^gli  fu  in  (iulabria  il  pnncipal  promotore  della  religio- 
ne basilìana ,   e   ne  fu  stimato  il  capo  e   sostegno  per  tutta 

l’Italia.  Passò  di  questa  vita  nel  venlisei  di  settembre  nel 
l’anno  6315,  cioè  mille  e   quattro,  trovandosi  nel  menaste 
rodi  Croltaferrala,  ed  essendo  giunto  alla  età  di  novanta- 
cinque  anni  ;   c   dopo  morte  fu  venerato  come  santo.  Lasciò 
iin  inno  in  onore  di  S.  Renedeilo,  certi  libricini  ascetici , 
e   moltissime  lettere,  che  egli  avea  scritto  in  greco.  Allora 

viveva  il  dotto  e   santo  abate  Proclo  da  Bisìgnano  nel  mona- 
stero di  S.  Adriano,  Nel  secolo  seguente  fiorì  Bartolomeo 

da  Rossano,  allievo  e   compagno  di  Nilo,  e   abate  di  S.  Blaria 
di  Grotiaferrata,  il  quale  scrisse  nel  greco  idioma  la  vita  di 
Nilo  abate  il  Vecchio,  e   molti  inni  sacri,  e   poi  nel  secolo 

decìmoterzo  fiori  l'abate  Pancrazio,  insigne  predicatore 
de’ suol  tempi.  Vi  furono  eziandio  altri  abati,  i   quali  furo* 

ctriE.sA  ri  ).  039 

no  assunti  alle  sedie  di  Rossano, dì  San  Marco  ,   odi  Sama 
Si;  veri  na. 

Più  di  ventinove  ecclesiastici  di  Rossano  salirono  sì  al 

v(>si-ova<lo  ili  Rossano,  corneali  altri  vescovadi.  1   rossaiiesi 

vogliono  anche  rìvendìcan*  tre  papf  alla  loro  patria  e   clie- 
ricalo,  Zosimo,  Giovanni  VI,  e   Giovanni  VII  ,   ed  il  l   ento 
Efraimo,  mnrtonelsecenlo  venlitre.appnggiandosi  pel  pi  i 
ino  e   pel  terzo  ad  una  inscrizione  di  poro  conto  voltata  dal 
greco  in  latino  ;   ed  a   certi  scriltori  moderni  di  poca  fede. 

Telesforo  e   Uionìgi  pontefici  ,   i   quali  si  reputano  ’Turiiii 
di  nascita,  appartengono  alla  diocesi  di  Rossano,  secondo 

altri.  Ma  é   d'iinpo  vagliar  bene  le  opinioni  dei  moderni ,   e 
confrontarle  colle  testimonianze  degli  antichi.  Il  Rarrio , 

seguilo  giusta  il  solilo  dal  .Maràfioii  e   dai  nostri  scriltori , 
volle  credere,  che  erano  stati  calabresi  Telesforo,  Aniero  , 

Dionigi,  Zosimo,  Giovanni  VI,  Zaccherìa,  Leone  II,  Stefa- 

no III,  ed  Ag.iione,  ascrivendo  i   tre  ultimi' a   Reggio,  e 
quanto  ad  Agatone  appigliandosi  alla  lieve  circostanza  di 

nazione,  perché  questi  chiama  suoi  conterranei, cioè  com- 
patrioti, i   vescovi  di  Tempsa,e  di  Reggio  in  Galabria.  Due 

scrittori  contemporanei  del  Rarrio  e   del  .Maralìoii ,   rimo 

straniero  e   l'altro  regnicolo,  il  Ciacconio  e   il  Mar.zella  , 
diedero  un  altro  passo,  ed  allribuirono  Telesforo  e   Dioni- 

gi a   'furio ,   Anii-ro  a   Retilia,  Zosimo  a   Reazio,  Reaci  o   Mi- 
suraca,  Agatone  ad  Aquila,  Leone  11  ad  una  Ccrclla  di 
Abruzzo,  Giovanni  VI  alla  M.igna  Grecia.  Giovanni  VII, 
e   Zaccheria  a   S.  Severina,  e   Giovanni  Vili  a   (lanati,  ed 

aggiunsero  a   questo  novero  Eusebio  Gasiniane.se,  che  di- 
venne GassaneseoGasignanese.  A   dire  il  vero  non  si  poteva 

procedere  con  maggior  leggierezza  ,   e   preiàpitazione.  l   a 
meraviglia  e   pietà  insieme,  che  un  certo  Giovanni  Andrea 

Eice',  il  quale  scrisse  un  grosso  volume  sopra  la  patria  di 
San  Zosimo,  e   trattò  diffusamcnle  degli  altri  papi,  eh'  egli 
teneva  per  calabresi  ,   siasi  nirunnato  ad  allegare  a   sazietà 
lunghi  dì  scrittori  moderni,  obbliando  quelli  degli  anti- 

chi. Tale  è   la  manza  degli  eruditi,  che  son  privi  di  cri- 

tica e   di  giudizio  ;   affastellano,  e   non  distinguono,  nè  esa- 
minano. Meglio  avvisato  del  Fico  fu  Pietro  Pompilio  Ro- 

dotà ,   che  ci  diede  intorno  al  rito  greco  d’Italia  il  miglior 
libro ,   che  si  possa  desiderare  su  tale  materia,  e   ciré  sta- 

to copiato  fra  gli  altri  dal  Murìsani ,   dal  Fiminni,  c   dal 

.Mascì-  Egli  ci  ha  mostrato  il  passo  dì  Nechite  N.comedie* 

se.  Gli  scrittori  aniicbì'ordinariamenle  hanno  passato  sotto 
silenzi)  la  patria  degli anzidetti  pontifici ,   e   lì  hanno  qua- 

lificali dal  rìion  della  lingua,  chiamandoli  greci  dì  nasci- 
ta, come  Anastasio  bìlilioiecario  nel  secolo  nono ,   e   Nechi- 
te Nicomedìese  nel  secolo  duodecimo  chiamarono  si  Tele- 

sforo,  ed  Aniero,  come  Zosimo,  Giovanni  diPlaloneo 

settimo ,   e   Zaccheria  di  Polienn.  La  qualità  di  greco  é   sta- 

la la  pietra  d’ineiampo  degli  ertidìii ,   poiché  li  ha  spinti 
alle  famose  ricordanze  della  .Magna  Grecia.  Quanto  ad  .A 

galoiie,  ed  a   l.eone,  Anastasio  ci  attesta ,   che  erano  stei- 

/inni,  nè  bisogna  replicar  verbo  a   ciò;  ed  avvegnaché  A- 
gatone  avesse  cliiaraato  i   vescovi  di  Calabria  col  dolce  no- 

me d\  compatrioti ,   non  già  coll’iiioile  nome  di  Conservi 
di  Dio,  còme  di  fatto- chiamolli,  ciò  non  sarebbe  loro  dis- 

convenuto, perchè  alla  fine  erano  italiani.  Soltanto  si  po- 
trebbero ritenere  per  calabresi  Telesforo,  Antero,  Zosi- 

mo (benché  sia  incerto,  se  ei  fu  Rossanese  o   Reatino), 
Giovanni  VII,  e   Zaccheria.  Innoce.iizo  XII ,   che  nacque  in 

Regina,!*  senza  dubbio  calabrese.  A’oler  appropriarci  gli 
altri  senz.a  buone  ragioni  è   una  stoltezza  imperdonabile. 

Ma  ritorniamo  al  rito  greco ,   donde  cl  siamo  mossi.  Es- 
so andò  decadendo ,   e   diminuendo  dì  giorno  in  giorno ,   se- 

condochè  il  rito  Ialino  si  allargò  per  le  vittorie  dei  nor- 

manni, rh’erano  nati  nel  grembo  della  Chiesa  Ialina,  ed 
erano  devoti  alla  sedia  apostolica ,   e   per  la  perdita  lu- 

tale dei  domini  greci  in  Calabria  e   in  Sicilia.  Le  fiere  per- 
secuzioni degli  eterodossi, nemici  delle  sacre  immagini,  a- 

vevano  procurala  obbliquamcnieladilatazioae  del  rito  greco 
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in  Italia  ;   il  quale  fu  rassodatosi  dall' esempio  e   da^li  editti 
della  Chiesa  di  Costanlinopoli,  e   sì  dalla  pratica  di  quei  pii 

e   buoni  monaci  di  Grecia ,   i   quali  scampali  alla  collera,  al- 

le carceri ,   ed  al  ferro  degli  empi  imperatori  d’Ociente  a 
\eano  trovato  in  Calabria  o   in  Sicilia  un  sicuro  ed  afiettuo 

so  ricovero.  I>e  due  Chiese,  Ialina  e   greca ,   differenti  di 

lingua  e   di  usanza, ma  concordi  e   costanti  nel  sostenere 

le  ortodosse  credenze,  e   maggiormente  affratellate  dalle 

persecuzioni ,   si  porsero  scambievolmente  la  roano  con  a- 

nimo  fraterno,  e   dcposie  le  gare  di  rito  si  assisero  all’om- Itra  della  Croce.  Ora  c/ssate  le  persecuzioni ,   il  rito  greco 

mancava  del  primiero  alimento ,   c   le  sopite  gare  tra  greci 

c   latini  rinacquero  nuovamente.  l.a  conquista  dei  norman- 

ni ,   e   l'autorevole  influenza  dal  pontefìcaio  romano  da  una 

parte ,   e   dall’  altro  la  ignoranza ,   e   la  scarsezza  del  clieri- 
cato  greco ,   che  andavano  crescendo  di  giorno  io  giorno,  e 

la  intolleranza,  e   talvolta  l’ambizione,  la  vanit'à,o  lo  zelo 
del  chericalo  latino ,   spensero  il  rito  greco  nella  Calabria  e 

nella  Sicilia.  1   cherici  e   monaci  greci  erano  pochi ,   e   man- 
cavano di  scuole  e   d’instiluzioni  nella  loro  decadenza  ;   e 

spesso  erano  così  ignoranti ,   che  non  sapevano  i   principi 

di  graminaiica  grec4».  Tale  ignoranza  nooque  al  loro  rito })iìi  dcli’aulorità ,   che  avrebbero  potuto  adoprare  i   cherici alici  a   disiniggerlo.  Il  rito  greco  ed  il  latino  coniincjaro 

no  .0  mescolarsi  insieme;  e   questo  rito  misto, od  iialo-gre 

co  finì  col  cessare  del  tutto.  I   normanni  ne’ primi  giorni 
della  loro  conquiste  lasciarono  rimanere  i   preti  greci  in 
tàtlahriaeinSicdia, mentre  ne  cacciavano  i   greci  diOtslan 

tinopoli ,   e   poi  li  sottoposero  ai  vescovi  latini  di  (xisenza 

e   di  Jlileto,  ed  a   quelli  di  Reggio,  di  Tropea,  e   di  Squilla 
ri,i  quali  siitfinirc  del  secolo undecìmo  erano  passali  al  rito 
delle  Chiesa  romana.  Se  non  che  questo  passaggio  da  un 

rito  aH’altro  fu  lento  c successivo;  perchè  si  vedevano  preti 
greci  nelle  chiese  Ialine  di  Squillaci ,   di  Vibone,  e   di  Reg^ 
gio  nel  secolo  decimoierzo,  ed  anco  più  lardi  nelle  pievi  di 
rito  latino.  Qui  cadono  a   proposito  le  profezie  (che  taluno 

tiene  per  ridicole  e   funeste  utopie)  del  famoso  abate  Gio- 
vacchino ,   fondatore  e   propagatore  della  congregazione 
Floriaoense  nelle  nostre  contrade  ;   il  quale  verso  la  fine  del 

secolo  duodecimo  prediceva  la  caduta  del  rito  greco  ai  no- 
stri vescovadi  col  consueto  stile  profetico.  Rotsano  solo... 

£an  Marco.  Siìcgg^,rhe  colmi  antichi  pasiaroTW  dain$o 
ta  di  Rodi  in  Rossano.,ma  acciocché  la  tujferhia  della  car 
ne  Achiva  rum  si  glorii  vanamente  .   redesi ,   che  esso  deb 

le  essere  logoralo  sotto  il  giogo  dei  Franchi.  E   interposte- 
vi poclie  parole .   soggiungeva  :   Santa  Severina ,   Stronge- 

ìense.  Antiblacensa^  San  Leo,  Gemertr olente,  Germaenii 

no,  Gesulense.  Tutta  questa  massa  di  Greci  passerà  in  co- 
lonia delle  sedie  latine  ,   benché  al  mne  dovranno  soprav- 

ronzare  al  peto  della  schiavitù.  Le  rozze,  parole  del  santo 

anacoreta' non  fallirono,  e   le  Chiese  greche  di  Calabria  dei 
suoi  tempi  divennero  colonia  delle  Chiese  latine. Pochi  an- 

ni appresso  il  concilio  I..nteranense  IV  disponeva  oell’an- 
no  mille  dngento  quindici  col  canone  nono,  cAe  ite/fe  rit 
ià  e   nelle  chiese  ,   dorè  erano  mescolati  popoli  della  me 

desima  fede ,   ma  di  lingua  dìvTsa,  e   di  vari  riti  ed  usan 
ze  ,   il  vescovo  del  luogo  ,   te  V urgente  necessità  lo  esigeva, 
dietro  saggia  deliberazione  vi  costituisse  un  vicario  con 

reniente  a   quelle  nazioni ,   e   in  tutto  a   lui  obbediente  e 
soggetto.  Sebbene  questo  canone  dasse  ai  vescovi  latini  la 
facoltà  di  costituire  e   creare  curali  latini  nelle  pievi  poli- 

glotte,o   meglio  bilingui ,   pure  essi  non  l'applicarono  s^m 
pre  rigorosamente  agli  Achei  ed  agli  Albanesi  di  Calabria, 
che  misti  a   nati  di  rito  latino  professavano  il  rito  greco. 

Tutti  gli  arcivescovi  greci  di  Calabria,  e   quindi  gli  arcive 
scovi  di  Rossano ,   e   di  Santa  Severina,  assistettero  al  con 

cilio,  che  fu  convo<'3to  da  Gregorio  X   in  Lione  nel  mille 
dngento  sella nquattro. Però  circa  quei  tempi  si  crede ,   clic 

Coironc  sia  passalo  al  ri-o  Ialino.  La  Ch'esa  di  Rossano,  le 

c'iicse  un'lc  di  C'Taci  edi  Oppilo,  la  Chiesa  di  San  I>?o 

I(8uffiag3Det  a   Santa  Severina  ),  la  quale  perdette  il  vesco- 
vado ed  il  rito  nel  millecinquecento  seiianiuno,  e   quella 

di  l^va,  che  fu  l’ultima  chiesa  c^iuedralead  abbandonare 
il  rito  greco,  imitarono  l’esempio  di  Coirone.  Vi  rimase, e   vi  rimane  oggidì  qualche  avauzo  dei  rito  greco,  e   gli 
Albanesi  vennero  a   rinnovare  quel  rito ,   quaudo  s’avvici- 

nava al  suo  tramonto. 

Circa  la  fine  del  secolo  tredicesimo  il  rito  Ialino  era  co- 
minciato a   penetrare  nella  Chiesa  di  Rossano,  perocché  vi 

erano  quattro  canonici  greci, e   sette  latini.  La  lingua  gre- 
ca rozza, deforme,  e   poro  nota  per  la  comune  ignoranza, 

era  anche usaui  dai  laici,  ed  il  clero  greco  d'Italia  dopo  il 
'•onrilio  di  Firenze  dell’anno  mille  quattrocento  trentotto 
inchinava  al  rito  latino.  L’arcivestxtvo  di  Rossano  Matteo 

Saraceno  da  Rt^gio,  famoso  predicatore  de*  suoi  tempi,  e 
di  animo  non  affatto  scevro  di  vanagloria  e   d’ambizione 

(di  cui  Pio  II  pigliò  giuoco  ne’ suoi  sentii  pubblicati  sotto 
il  nome  di  Cobelino)  o   per  avversione  al  grecismo,  o   per- 

chè giudicasse  in  cuor  suo  di  fare  opera  buona  e   grata  1b- 
nanzi  a   Dio,  o.per  far  parlare  il  mondo  di  sé,  o   per  lave 
queste  ragioni  insieme,  bandì  il  rito  greco  dalla  Chiesa  di 
Rossano  verso  il  mille  qiiatlroceoto  ottaniuno,menirei  ctr- 

nonici  greci  arrabbiavano ,   e   ponevano  mano  a   diroccare 
la  nuova  chiesa  cattedrale ,   che  si  e-lificavu  per  esercitarvi 

il  culto  Ialino;  e   ne  volle  far  passare  la  memoria  ai  posto- 

I   ri  con  certi  versi  Ialini  Sfirìiii  in  sua  lode  con  metro  leoni- 
no. Egli  proibì  il  rito  greco  non  solo  nella  cattedrale,  ma 

anche  nc'la  chiesa  di  San  Bernardino ,   e   i   preti  greci  furo- 
no ridotti  a   celebrare  i   divini  uffìzi  nella  chiesa  dì  San  Nìo* 

1   colò  dì  Vallone,  io  un  canto  appartato  della  città,  od  io 

qualche  monastero  dell'ordine  basiliano,  finché  il  rito  gre- 
co non  cessò  del  lutto.  D'allòra  in  poi ,   come  si  è   detto  di 

sopra ,   rimase  in  Rossano  in  memoria  del  rito  greco  la  ce- 
rimonia ,   che  si  lisa  nella  benedizione  delle  Palme.  Forse 

neU’ahotizione  del  rito  greco  fu  introdotto  in  Rossano  il 
rito  della  Chiesa  gallicana,  che  era  in  uso  nel  millecinque- 

cento quar.antanove  in  Cosenza  e   1   in  Reggio,  dove  cessò 
trentun  anno  dopo.  Li  Chiesa  di  Reggio  avevaio  osservato, 
dacché  tornò  ad  esser  Ialina ,   per  molle  centinaia  di  anni, 

e   nel  mille  cinquecento  settanta  lo  mutò  col  romano;  e   si- 
mi'mmte  avea  dovuto  accadere  a   quella  di  Cosenza  «   che 

era  latina  ne’ tempi  normanni. 
F.’ ordine  Basiliano  decadde  per  molle  ragioni.  Da  ona 

portela  vita  comoda  ed  agiata  dei  monaci  unita  alla  loro 

ÌTnoranza ,   e   depravazione  de’ costumi ,   e   dall’  altra  parte 
l’avidità  degli  aitati  commendatari  e   dei  potenti,  ed  in  fine 

la  meschinità  dei  monasteri  gli  diedero  l’ultima  spinta,  l 
monasteri  fiirono  spogliali  dalla  insaziabile  ingordigia  dei 

potenti,  e   profanati  dall’odio  bestiale  degli  uomini  contro 
Hit  lo  ciò  che  sapeva  di  greco ,   e   ch’era  venuto  nelle  mani 
del  popolo,  e   furono  abbandonali  dai  monaci  greci  per  la 
scarsezza  delle  rendite,  ovvero  conceduti  ai  monaci  latini, 
o   convertili  in  commende.  Dal  secoln  tredicesimo  al  seco- 

lo qnìndices'mo  cercossi  <ii  correggere  e   di  rimediare  il 
male,  ponendo  specialmente  un  freno  alle  esnrbìtanli  com-- 
mende.  Se  non  che  il  rimedio  arrivò  tardi ,   quando  il  male 

era  troppo  avanzato,  nè  giovò.  Tutto  chiamava  a   distru- 
zione un  Ordine  illustre  e   venerando ,   che  era  durato  fra 

noi  con  tanto  lustro  e   riputazione  per  lo  sp.izio  di  undici  o 
iredìei  secoli ,   ed  un  conquistatore  potente  ne  ha  disperso 
anche  le  ceneri. 

Gli  ordini  monastici  latini,  che  furono  introdotti  nella 

diocesi  Rossancse  dopo  la  caduta  dell’ordine  Basiliano, fu- 

rono quelli  dei  Cisterciensi  ,ramo  dell’ordine  benedettino, dei  Mionri  colle  loro  varie  fimiglie,dei  Domenicani,  dei 

Riimitani  di  S.  Agostino,  dei  llinìmi  o   Paolini ,   e   di  altri  ; 

de' quali  diamo  un  brevissimo  cenno.  Nel  secolo  duodeci- 
mo I   Cisterciensi  fondarono  il  monastero  del  l-egno  delia 

Croce  nei  monti,  che  son  posti  tra  Acri  e   Corigliano,  in  no 

sito  assai  freddo, e   poHa  tramutarono  a   due  miglia  da  Co- 
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riglìaoo,  per  f'oilere  di  un  clìm»  dolce; e   questo  monaste- 
ro poscia  divenne  una  badìa  ricca,  nobile,  e   (umosa.  Nel 

secolo  tredicesimo  eoiraruno  nella  diocesi  di  Rossano  i 

Minori,  i   Domenicani,  e   le  suore  di  santa  Chiara,  che 
erano  allora  in  Catanzaro  ,   e   forse  anche  in  Bisififoano ,   ed 
indi  sì  sparse  io  Gotrone ,   ed  io  CorìglìanOk  Nel  secolo 

quindicesimo  i   Homiiaui  di  S.  Agostino  ottennero  un  con- 
vento presso  Tarsìa,  intitolato  di  San  Giacomo,  per  la 

liberalità  di  Nìcco  ò   Grimaldo  di  Tarsia,  ed  un  nitro  in  Ter- 

ranova ;   e   circa  que’ tempi  fu  fondato  in  Gadelta  un  conser- 
vatorio di  fanciulle  bastarde,  la  quale  instiluzìone  conten 

de  c^m  le  ruota  di  esposti,  c   con  gli  orfanotroni  dei  giorni 
nostri  in  bontà  ed  in  eccellenù.  Nel  secolo  quìAilicesimo 
si  stabilirono  in  Rossano  i   Minori  Osservanti,  e   nel  secolo 

seguente  i   Riformati  in  toro  vece ,   i   Cappuccini ,   i   Minori , 
gli  Spedalìeri ,   i   Carmelitani ,   che  furono  soppressi  un  se- 

colo dopo,  ed  i   Minori  conventuali.  Nè  conviene  omette- 
re ,   che  era  nel  convento  dei  Minori  di  Rossano  un  brefro- 

(ro/ìo ,   0   vogliam  dire  ricovero  infantile;  talché  la  Cala- 
bria non  mancavan  degli  esempi  di  alcune  moderne  Institu- 

ziunì.Nel  secolo  diciussoUesimu  ì   Riformati  erano  p   issati  a 
i.oogobucco ,   ed  era  io  Rossano  il  conservatorio  di  S-  Ma- 

ria Maddalena ,   il  quale  fu  restaurato  in  quel  tempo  dal 

l’arcivescovo  Pignatelli,  eridotto  al  lerz’ordine, Sotto  la 

regola  di  San  Francesco  d' Assisi ,   e   poi  nel  secolo  passato 
alia  regola  dì  San  Basilio.  Però  nella  generale  soppressione 

degli  ordini  monastici,  la  quale  avvenne  nel  mill&òttocen- 
tooove,  furono  chiusi  i   monasteri  dei  Minori  conventuali, 
dei  Minimi ,   e   di  altri  religiosi,  i   quali  erano  nella  città  di 

Rossano  e   nella  sua  diocesi ,   eccetto  I   monasteri  degli  or- 
dini mendicanti ,   e   di  quello  di  santa  Chiara. 

Di  presente  sono  in  Rossano  ire  monasteri,  che  appar- 
tengono agli  S|)edalieri,aire  suore  dì  santa  Chiara,  e   dì  S. 

Basilio;  e   nella  diocesi  altri,  come  quelli  dei  L.iguorini,dei 
Baolini,e  delle  suore  di  santa  Chiara  in  Corigliann,deì  Ro- 
mitani  di  santo  Agostino  in  Terranova,  e   dei  Riformati  in 

Corigliano,  in  I.-ihgqbucco,  e   in  (^impana.  Jn  Coriglìano, 
che  abbonda  di  monasteri  più  di  ogni  altro  ̂ rra  della  dio- 
cmi  Rossanese,  stante  la  grande  popolazione  e   la  fertilità 
dei  territorio,  i   Romitani  di  santo  Agostino  di  Terranova 
tengono  un  ospizio,  essendo  stato  loro  ceduto  il  vecchio 

ospìzio  di  santa  Maria  del  Patire,  già  de' bitsiliani.  Avvi 
pure  un  contento  dì  Cappiiocini,  abitato  da  più  di  venti 

frali,  il  quale  è-juao  dei  migliori  conventi  che  abbia  la  Ca- 
labria citeriore, e   uno  dei  più  comodi  e   frequentati  diquel- 

]’  ordine  mendicante.  Èsso  è   sìtuaU)  poco  lungi  dalla  cRtà 
sopra  una  eminenza,  secondo  la  usanza  dei  Cappuccini,  i 
quali  hanno  scelto  ordinariamente  i   luoghi  più  alti,  ario- 

si, ed  aperti,  volendd  godere  del  benefìcio  dell’aria  sana 
e   pura,  che  Dio  dà  agli  uomini,  e   mettendo  senza  volerlo 

i   l   bel  contrasto  la  povcrtjt^  e   la  bassezza  del  loro  Ordine 

Culi'  altezza  dei  siti,  e   colle  vicinanze  del  cielo.il  qnal  fat- 
to è   6gurj  delle  più  belle  e   perfette  dottrine  evangeliche. 

Se  si  sono  esagerali  i   difetti  del  monacalo,  non  dispiace 

rà  di  sapere  i   beni  ebe  derivarono  da'una  instiluzìone  in- 
spirata dal  cristianesimo,  e   che  è   io  voga  presso  dì  noi  da 

più  di  dieci  secoli  con  vari  nomi  e   con  varie  regole  ,   ma 
sempre  animala  dallo  stesso  spirito,  quando  i   vizi  degli 
uomini  non  ne  guasbironu  i   principi.  I   monaci  coltivaro 

DO  boschi  e   pianure,cbe  la  corruzione  dei  romani  avea  spo 
pillati,  inselvatichiti, ed  estesi  in  vaste  solitudini  eilin  mi- 

sere lande,  e   vi  condussero  coloni;  serbarono  ai  popoli  il 
sacro  fuoco  deHe  lettere  e   delle  -■cìenze,  ed  eziandio  delle 
ani  beile,  accrebbero  io  spìrito  evangelico  e   la  concordia 

tra  essi,  li  educarono  alia  civiltà  e   ad  una  benigna  ed  ope 
rosa  carità  colla  dottrina  e   coi  buoni  esempi.  Quando  ì   vi- 

ci parvero  oscurare  una  inslìtuziune  si  santa,  buona,  e   el- 
evile, alcuni  uomini  tristi  e   mal  consigliati  vollero  dare  al- 

.le  radici  ed  al  tronco,  noo  ai  rami,  e   non  badarono  ad 
^adattarla  ai  (empi,  sì  che  ella  rispondesse  al  principio, 

donde  era  mosisa.  Un  dotto  economista  napolitano  osseP' 

vava,  che  un  tempo,  quando  rinsegnatnenio  nrìmario  non 
era  inceppato  da  una  scbihltosa  direzione  pubblica,  i   mo- 

nasteri erano  obbligati  a   tenere  scuole  di  leggere  e   di  scri- 
vere, e   di  primi  rudimenti;  ed  offre  la  occasione  a   mera- 

vigliarci,come  ciò  non  si  sia  continualo  ne’ tempi  seguen- 
ti. Sarebbe  stato  espediente,  che  le  scuole  primarie  clau- 

strali tenute  da* frati  più  saggi  e   dilìgenti,  insegnassero  al 
popolo,  come  le  scuole  primarie  comiinitalìve,  il  leggere 

corrente,  lo  scrivere  con  buon  carattere  e   con  retta  scrit- 
tura, r   esprimere  con  ch'are/.7,:i  e   proprietà  i   propri  peo- 

i   sieri,  le  quattro  regole  principali  di  aritmetica  applicata 
i   agli  usi  civili,  i   catechismi  di  religione,  dei  propri  doveri, 
e   di  economia  civile  e   campestre, siccome  lodevolmente  già 

si  costumava  in  alcuni  luoghi  della  Germania, e   che  vi  s’in- 
irodocesse  II  meto  lo  di  mutuo  insegnamento.  Alla  pubbli- 

ca utilità  proporzionata  ai  tempi  dovrebbe  essere  direi© 
il  monacato, e   spezialmente  quello  degli  ordini  mendicanti, 

che  par  fatto  proprio  per  quella  moltitudine, varietà, e   pic- 
colezza' di  terre,  villaggi,  e   luoghicciuoli,  che  sono  sparsi 

su  [^i  moni),  valli,  e   coste  di  Calabria.  L’iimilià,e  la  sem- 
plicità degli  ordini  mendicanti  conviene  all’  umile  grado, 

che  occupa  la  Calabria,  e   può  essere  di  gran  giovamento, 

se  i   frali  ed  I   preti  ripigliano  sinceram-’nie  il  cristiano  uf- 

ficio, eh’  esercitavano  nel  medio  evo,  di  erudire,  d’ingen- 
tilire, e   dì  nobilitare  i   popoli.  l.a  qnal  cosa  risponde  a   ca- 

pello a   quella  grave  sentenza  di  uno  scrittore  meritamente 
famoso  ed  italìanissimo,che  la  civiltà  moderna  «   si  debbe 

fondare  su  quella  de’  bassi  (empiee  che  il  vero  processo 
moderno  consiste  nel  rinnovare  e   migliorare  gli  ordini  idea- 

li del  med  o   evo,  purgandoli  dalla  barbarie,  che  gli  gua- 

stava, e   compiendoli  cogl’  incrementi  successivi,  ottenuti 
0   possibili  ail  ottenersi  nel  giro  dei  fatti  sensibili  ». 

Nel  secolo  decimoseslo  furon  fondali  lo  spedale  dì  San 

Giovanni  di  Dio  per  opera  dell’  arcivescovo  Sanseverino , 
ed  un  monte  di  pegni.  Bravi  ancora  uno  spedale  pei  po- 

veri infermi ,   ed  un  ospizio  pei  pellegrini.  Nel  secolo  pa^ 
salo  fu  eretto  un  monte  frumentario,  che  ora  ha  no  capi- 

tale di  tre  mila  e   quattrocento  moggia  di  frumento,  e   nei 
prìncipi  del  secolo  corrente  fu  fondato  no  monte  di  pegni, 

il  qnaie,  dopoché  gli  è   stalo  aggiunto  il  monte  clw  di  già 

vi  «-ra,è  arrivato  alla  somma  di  ducali  òtiomila.  Néll’ anta 

i   mlfle  ottocento  tredici  furono  abbattute  le  case  dell’  ospi- 
7ì6  dei  pellegrini,  e   del  motite  di  p^oi  insieme  con  le  case 

!   del  trovatelli.  Un  altro  spedale  di  aan  Giovanni  di  Dio  era In  Corigliano. 

I.a  chiesa  cattedrale  di  Rossano  Ri  consecrata  nel  dicioi- 

Iodi  settembre  mille  cinquecento  ottanta  dall’arcivescovo 
l.ancellotto  de’ Lancelloiti.  Essa  era  intitolala  alla  Assun- 

zione di  Maria  Vergine,  come  le  cattedrali  di  Cosenza,  di 

i   Rtsignano,  di  Reggio,  di  Genici,  di  Gotrone,  d’ Isola,  e   di 

altre  città  del  nostro  regnoje  vi  sì  venera  con  grande  divo- 
'   zinne  e   solennità  la  effigie  di  Nostra  Donna  Achirop^ta  od 

Arrapila,  cosi  detta  con  greco  vocabolo,  e   nella  sua  fé- 
stasi  guadagnano  le  indulgenze- per  privilegio  papale  del 

mille  cimjuecento  sessaniasei.  Igi  chiesa  cattedrale  è   spa- 

ziosa e   di  forma  elegante  con  sessanta  altari, e   ricca  di  va- 
si e   di  suppellettili.  È   divisa  in  tre  navale,  e   poggia  sopra 

dieci  colonne,  le  quali  finiscono  in  archi  ad  angolo  acuto, 

secondo  il  gusto  goticò,  che  Ri  serbalo  in  Calabria  infioo 

al  secolo  decimoquinto.  Vuoisi  soprn  leggiero  fondamen- 
to, ch’ella  sia  stata  edificata  nel  secolo  quinto,  e   che  poi 

sia  stata  ingrandita  dal  re  Roberto  d’ Angiò  nel  secolo  de- 

cimoquarto;  e   le  armi  di  casa  Angioina  si  veggono  in  me- 

moria di  ciò  di  sopra  la  porta  della  scala, che  riesce  al  co- 

ro. Però  è   certo,  che  l’attuale  cattedrale  dell’ Assunta  sia 
.   diversa  dalla  greca  cattedrale  di  santa  Irene,  e   che  qiieHa 
;   sia  stata  più  volte  restaurata,  racconcia, ed  abbellita  dagli 

'   arcivescovi,  i   quali  rivolsero  il  loro  pensiero  ad  adornare 
r   altare  di  Nostra  Donna  /lcAiro;/efa,e  a   provve<lcr  la  chic- 
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fiu  (li  vasi  sacri,  di  preziosi  ariedi  e   di  mugiiifìci  reliquie 

ri.  L’arcivescovo  Gregorio  vi  [asciò  il  fonie  liatiesimale, 
die  ora  è   posto  soiU)  il  campanile, neiranno  mille  ireceiiio 
sessantaquatlro.  Giovanni  Uaiiisia  [.agni  eresse,  e   adornò 

I   iiiera  mussidalla  fiducia, die  riponevano  io  quel  sacro  per- 
i   sonaggio],  i   fedeli  eiiiruvanu  sicuri  nella  (sisa  di  Dio,  che 
stallie  la  sua  somma  e   (remenda  giustizia  inspirava  loro 
un  alio  spavento. 

una  cappella  a   Nostra  Donna  .4cAiro/je/a  nell’ anno  nulle  I.  La  chiesa  cattedrale  diRnssano  ebbe  varie  donazioni  dei 

cinquecento,©  Pieiro  Antonio  Spinelli  l'arricchì  di  lamine  il  fedeli.  Nel  si 
di  argento  e   di  pietre 

secolo  decimo  Basilio  siraiego  di  Calabria  le  die> 

tili  sacre.  Lgli  a 
ielre  preziose,  e   la  provvide  di  suppellel-  de  alcune  preziose  suppellettili  per  consiglio  di  san  Nilo  a- 

lidie  costruì  la  sagresiia.Giacomo  Garafa  '   Iute  il  Vecchio,  e   l^me  Maleiio  imitò  il  suo  esempio,  do- 
cdiGcò  la  cappella  del  santìssimo  Sagrumenln,  e   rifece  la  nandoa  quella  con  grande  apicioso  animo  vassalli  e   beni 
navata  destra  del  duomo.  Andrea  de  Róssi  edificò  la  cap  per  la  remissione  dei  peccati  dei  suoi  genitori  ,   e   segnala- 

pella  del  Purgatorio  col  soccorpo  ,   che  le  sta  di  sotto.  An-  tl  menie  dì  suo  padre,  nel  secolo  undecimo.  Il  magnanimo  e 
valoroso  re  Tancredi ,   visitando  quella  chiesa  (sjiiedmle 
nell’  anno  mille  cento  novaniatre,le  assegnò  tre  once  di  oro 
sopra  la  gabella  della  tintoria  di  Rossano  ad  uso  dell’  olio 
Iella  lampada,  che  dovea  ardere  di  e   notte  avanti  alla  eOì- 

drea  Adeoduii  diininiii  nell’  anno  mille  setlecenlo  cinque 
l' eccessivo  numero  degli  altari,  e   li  ridusse  in  forma  mi 
gliore^  perocché  costruì  sei  altari  di  marmo,  ed  arricchì  la 

chiesa  cattedrale  di  sumuosi  ornamenti,  tra’ quali  si  ri 

cordano  un  paliuUo  di  singoiar  lavorìo,  due  pontificali  ji  gie  dell’ ^cAiropefa,  la  quale  allora,  come  in  altri  tempi, 
uno  bianco  ,   e   l’ ahro  nero ,   i   paramenti  di  damasco  ,   che  era  tenuta  in  grande  venerazione.  Qual  capitale  avuto  ri- 

servono ad  addobbare  le  colonne  del  duomo, e   le  coloniiet-  ̂    guardo  ai  (empi  fu  degno  della  regia  munificenza*,  ed  indi 

te  del  coro.  Ed  in  queste  splendide  opere  f   arcivescovo  A-  ||  fu  con  esso  acquistato  il  fondo, detto  Lampa^vhe  fu  aggiiin- 

deodali  si  giovò  dell’  insigne  legalo  di  ducati  sessantamila,  lo  al  tesorìeralo  ne’  tempi  seguenti  col  peso  di  provvedere 
che  un  suo  parente  a vea  lascialo  alla  ̂ -hiesa  Rossanese. All 
drea  Gardanione  fece  il  pavimenio  della  cattedrale  ,   ed  il 
benemerito  arcivescovo  Salvatore  de  Luca  ridusse  a   di  no 

stri  r   intero  edifizin  in  forma  migliore. 

Tra  quegli  prcivescovi  (;he  arricchirono  la  caliedrale 

Rossaiiese  di  vasi ,   utensili ,   c   supp(dletiili ,   bisogna  r;»m- 

mentare  lo  Spinelli,  I’ Adiodali,  il  cardinale  Reruuidino 

CarvaginI,  che  le  donò’una  bella  ed  egregia  sfera  di  osien 

di  olio  la  lampada  dell’  Achiropeta. 
Gontiguo  alla  chiesa  cattedrale  é   il  palazzo  arcivescovi- 

le. 11  quale,  primaché  fosse  stato  abbauiiioilairultimo  tre- 
muoio,  era  stalo  più  volte  restauralo,  ingrandito,  abbel- 

lito., ed  addobbato  dagli  arcivescovi  del  secolo  qiiindicesi- 

i   mo  in  qua.  Il  Lagni  alzò  dalle  fondamenta  quella  parte  del 
palazzo,  che  sporge  a   mezzogiorno.  Nel  secolo  dicìassetle- 

I   l'imo  Pietro  Antonio  Spliielli,e  Giacomo  Garafa  gli  aggiiin- 

sorio  fatta  di  argento,  e   Lucio  Sanscverino,  clie  lasciolle  !   sero  due  quartieri ,   che  sono  passati  l’uno  a   settentrione  , 

otto  grandi  candellicri  d   argento,  un  crocifisso,  ed  un  re  i]  e   l’ altro  ad  oriente.  Poi  Andrea  Adeoduti  ampliò  l’ edilizio 
liquìario.  Il  Sanseverino,  il  (parafa,  il  Miisceitola,  ed  il  Ga-  il  e   Gaetano  Miceli  lo  riformò,  ed  abbellì-  Attualmente  sì  ad- 
muldarì  provvidero  il  duomo  Rossam.se  di  sacri  arredi,  ij  dita  la  camera  di  Castagna,  la  quale  fu  murata  nel  vesco- 

GìrolamoLrsaja  morcnd  )dispose,che  quello  si  nrnas.se  di  ,|  vado  di  Giovanni  Battista  Castagna,  che  poi  fu  papa, 

nuovi  paramenti  a   sue  sp^f^.t^arloSpinola  gli  fe’ dono  d’in- i. 
doraiui'e,  di  preziosi  ornantenii,  e   di  una  croce,  l'rance 
scomaria  .Musceiinla  di  argcnicria,  e   (^arlo  Pumi  di  quat- 

tro grandi  reliquiari  di  argento, di  un  parato  di  color  Cile 
stro,  e   dì  un  altro,  paralo  ricamalo,  che  serve  ad  aiiiman 

.lare  il  irono  arcivescovile.  Si  mostra  anche  1'  organo,  che 
fu  comperato  da  Ercole  Vaccaro.  Ma  tutte  queste  magoilì 

cenze  cd  ornamenti  furono  guasti  dal  ircmunto,  che  in  a- 

I   benefici  della  ('.blesa  Ross.me$e  in  generale  sonodei  mi- 
gliori dei  benefici  delle  .altre  Chiese  della  nostra  provincia; 

perocché  il  lerìtorio  dì  Rossano  é   uberioso.e  il  solo  ricollo 

biennale  dell'  olio  giunge  a   circa  dodici  mila  salma,  com- 
poste ciascuna  di  più  di  cento  sessa n taci nque  rotola,©  che 

importano  insieme  più  di  trecento  mila  ducali.  Verso  il 
secolo  undecimo  i   preti  greci  di  Rossano  ammogliati, e   le 
loro  famìglie  ©rane  esènti  da  qualunque  tnbuto,da7.io,itn- 
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prile  mille  ottocento  ircntasei  rovino  la  caliedrale  e   il  pa-  j   posizione  per  vettovaglia,  o   per  muramento  dei  castello.© 
lazzo  arcivescovile  coi  monasteri  dei  Oippucoìni,  di  .santa 

(Chiara,  di  santa  .Maria  Maddalena,  c   di  santa  Maria  del  Pa- 

tire, e   sformò  in  varie  e   strane  guise  il  seminario,  l’ospe- 
dale, ed  altri  edifizi  ecclesiastici  e   laicali  della  città  di  Ros- 
sano. Miglior  fortuna  eblie  nel  trerouoto  del  novecenio  ses- 

santotto la  chiesa  cattedrale,  o,come  allora  sì  usava  di  di 

re,  chiesa  cattolica  di  santa  Irene;  il  qual  nome  fu  non  so- 
lo comune  alle  chiese  cattedrali  di  Reggio,  di  Geraci,  e   di 

Mileto,  ma  anche  allo  pievi,  e   chiese  battesimali,  come  a 

quelle  di  sunta  Agata  dì  Reggio,  di  SUI»,  e   di  (ìusirovìlla- 
ri.  Però  r   insigne  arcivescovQ  Bruno  Tedeschi  col  cuoi  e 
amareggialo  dalle  ultime  calamità  si  volse  a   riparare  a   dì 

nostri  i   danni,  ch'erano  stati  cagionati  al  duomo,  ed  agli 
edilizi  arcivescovili  ,   e   col  denaro  della  sua  mensa  rialzò 

dqe  casini  della  incnsa  arcivi'seovile,  ed  applicò  l’animo  a 
ritornare  il  duomo  al  primiero  .splendore, 

Slà  dalla  parie  sinistra  della  facciala  dttlla  chiesa  catte- 
drale un  campanile,  dove  sono  quattro  campane,  che  vi 

furono  poste  da  quattro  arcivescovi  del  secolo  qtiindecimo 
al  secolo  passato.  La  prima  di  esse  è   appellala  Castellana 
e   Greca,  perchè  fu  fusa,  quando  il  riio  greco  ancor  durava 

da  qualunque  molestia  ad  aggravio  in  virtù  di  decreti  del 
duca  Ruggiero  Bosso;-  solo  doveano  pagare  la  canonica  al 
proprio  arcivescovo.  Il  conte  Ruggiero  figliodel  conte  Riig- 
giePl)  Bosso  confermò  il  privilegio  del  duca;  e   poscia  dive- 

nuto re,  non  solo  riconfermò  questo  a   tenore  del  primo  de- 
creto di  confermazione ,   ma  anche  riconobbe  due  conces- 

sioni di  una  ducliessa,  con  le  quali  venivano  concesse  agii 
arcivescovi  Rossanesi  le  decime  sulle  entrate,©  su  i   giudei 

-della  città  di  Rossano,  e   tre  fratelli  giudei  per  vassalli, ed 
in  line  un  decreto  diunduca  confermatorio  dei  decreti  del 

padre  e   dell’avo  di  lui.  I.a  imperatrice  Gostanza  confermò 
alla  Chiesa  Rossanese  in  maggio  dell’  anno  mille  cento  no- 
vantacinqiie  da  Paléi*mo  i   precedenti  privilegi  ed  istru- 
mentì,  gli  uomini ,   le  possessioni ,   le  oblazioni,  e   tutte  le 

tenute  che  essa  possedeva;diresse  lettere  ai  taglivi  di'Ros- 
sano,  acciò  le  pagas.sern  le  decime  delle  ejilrate,e  dei  giu- 
I   dei  di  Rossnno,  e   delle  entrale  di  San  .Mauro, e   tre  anni  do- 

po in  febbraio  dell’  anno  mille  cento  novanioiio  le  evinces- 
se da  .Me„ssina  le  regie  terre  di  Miliario  o   Mìglìaro,  e   di 

Pliippioo  Piilpia.ora  delle  Mnmina  e   Foresta.©  poste  den- 
tro il  territorio  dì  Rossano  lungo  la  riva  del  mure.  In  fine 

in  Rossano,  e   la  seconda  è   oggichiamaia  Campana  grande  l’ impei-aiorc  Federiim  II  avendo  fallo  traslaiare  dal  greco 
per  la  sua  grandezza.  Un  tempo  si  vedeva  dinanzi  ai  cam- 

puoile  la  figiini  gigantesca  di  S.  Cristoforo  con  Gesii  Bani- 
iiino  sulle  spalle,  siccome  era  in  Paola  allato  delia  |ioria 

deir  antico  convento  di  santo  Agostino. La  quale  efiìgie  ras- 
sicurava i   fedeli  in  tempi  pieni  di  delitti,  di  sfrenata  fero- 

cia, e   di  gruu  fede,  siccome  era  il  medio  evo,  o   in  tal  ma- 

nel  latino  tulli  gli  anzideiiì  privilegi  di  duchi,  di  Ruggie- 
ro suo  avo,  e   di  Ostunza  sua  madre,  li  confermò  nel  mese 

di  maggio  dell'  anno  mille  diigentn  ventitré.  Soltanto  la 
concessione  dei  due  fondi  di  Migliaro,e  Pluppio  non  fu  pre- 

sentala all’  imperatore,  perchè  forse  era  di  fresca  data, -e 

certissima.  L'arcivescovado  di  Rossano  possedeva  in  quel 
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tempo  i   iiiuikisUtì  di  Sunto  Andrea  di  Cariati, e   di  San  N’c- 

colò  di  r.al«pezzalo,i  quali  furono  concessi  ai  monaci  Flo- 
rensi,  e   Rasiliani  nel  secolo  decimoierzo  dagli  arcivescovi 

di  Rossano  col  consiglio  e   consenso  del  Capìtolo.  Il  mo* 
nastcro  di  Santo  Andrea  già  disabitato  per  difetto  di  per- 

sone greche  nella  diocesi, e   perchè  il  luogo  era  stato  inon- 
dato e   sconvolto  dalle  subitanee  piene  dei  rigagnoli,  fu 

concesso  al  inonaslerd  di  Fonie  Laureato  della  congregazio- 

ne Florense,  ch’era  a   Fiumefreddo  nelle  diocesi  di  Tropea, 
in  novembre  del  mille  dugenio  ventotto,con  pagare  un  li- 

vello corrispondente  all'arcivescoyadodi  Rossano  nel  gior- 
no deU’.Assiiiizione.  Il  monastero  di  San  Nitcolò.già  diserto 

per  la  malvagità  dei  tristi,  ed  occupato  contro  Dio  e   con- 
tro la  giusiizìa  da  alcuni  laici,  fu  dato  al  monastero  del  Pa- 

tire nel  diciannove  di  gennaio  mille  dugentoottantacinque 

col  livello  di  doilici  tari  di  oro  l’anno.  Nel  secolo  decimo- 
settimo  la  rendita  dell’  arcivescovado  Rossanese  era  sti- 

mata dal  Lucenti  di  circa  tre  mila  ducati ,   e   tassata  nella 

cancelleria  apostolica  a   trecento,  ed  otto  fiorini.  L’  L'gbelli aumentava  del  doppio  la  tassa  apostolica  insino  a   seicento 
fiorini,  e   faceva  derivare  la  rendita  arcivescovile,  la  quale 

era  di  due  mila  ducati  secondo  lui,  da  pascoli,  terreni  sa- 
livi, oliveli,  decima  degli  agnelli,  e   quarta  parte  delle  de 

cime  delle  diocesi.  Forse  i   due  numeri  della  rendila  arci- 

vescovile assegnala  dal  Lucenti,  e   dall’  Ughelli  stavano  un 
poco  sotto  del  vero.  A’ giorni  nostri  l’arcivescovo  Tede- 

schi affurzò  di  muraglia  il  cospicuo  podere  dell’  uliveto, 
che  rende  non  meno  di  ducali  quattro  mila,  e   vi  fece  un 

nuovo  fattoio  ad  acqua,  o,  vogliali)  dire,  un  fattoio  a   mu- 

lìuo,  macclima  idraulica,  che  serve- ad  estrarre  l’olio  dai 
nocciuoli  delle  ulive-  Senza  dubbio  la  rendita  dell’  arcive- 

scovado Rossanese,  le  quali  presentemente  si  fanno  ascen- 
dere a   ducali  dodici  mila,  o   piuttosto,  sceverale  dai  pub- 

blici pesi.a  sette  od  oiiumila  ducali,  un  tempo  doveano  es- 
sere mollo  pregiale.  Ma,  come  racconta  il  barone  Luca  de 

Rossis,«oirerseru  grave  délrimenio  nel  decennio  si  per  ca- 
gione della  guerra  dei  briganti,  e   si  per  le  nuove  imposte 

della  boldaiesea  francese;  per  modo  che  già  fu  tempo,  che 

l’ arcivescovo  t:uetano.Mi<  eli  si  vide  ridotto  a   tali  strettez- 

ze, che  gli  fu  necessario  l’ impegnare  le  argenterie  dell’ar- 
civescovado. iVrò(|iie$ia  lode  é.dovuia  agli  arcivescovi  di 

Rossano, che  lauto  nidi' aumento,  quanto  nell’avvilimen- 
to delle  loro  entrale  iie  abbiano  saputo  fare  buon  uso  is 

prò  dello  chiesa,  dei  poverelli,  e   dei  bisognosi,  corno  ci  »o- 

caderà  di  dire  più  volte.  Finca  che  le'renditeecclesiacti- 
(Ite  non  saranno  impiegate  a   vantaggio  di  tutto  il  cberica* 
to,  delle  chiese,  e   delle  diocesi  secondo  una  misura  giusta 

od  uniforme,  e   poi  in  sollievo  dei  popoli,  per  rispoatiere 

alb  virtuale  iiiienzicne  d<‘i  pii  donatori,  io  non  dubito  di 
.‘ifTermarejche certe  grosse Tendite  di  vescovadi  non  si  deb- 

bano stimare  esorbiiautt,  poiché. la  virtù  non  soggiace  al- 
r   impero  delle  cifre,e.si  debbo  darò  eziandìo  ad  un  prelato 

il  poteiNì  di  disporre  dì  buone  rendile  a   benefìzio  dei  che- 
rici,  deile  chiese,  dei  seminari,  delle  parrocchie.dei  pove 
relli ,   degli  orfani ,   e   delle  vedove.  Nessuno  oserà  dolersi , 

quando  le  cattedre  abbiano  prelati  provvidi,  liberali,  eca- 
riiaterqli ,   come  gli  arcivescovi  di  Russano  Sanseverìno, 

Ursata,  De  Russi,  Musceitolu,  Roliastri,  Camaldari,  Carda 
mone.  Miceli,  Ruoti,  e   De  Luca. 

Il  Capitolo  di  Rossano  ebbe  nei  due  ultimi  secoli  esìmi 

legali  da’ suoi  canonici  Ruolo  lànidio  SJmmanu) ,   e   Rictro 
Macrl,  dagli  arcivescovi  Rieiro  Antonio  Spinelli .   Cirola- 
mo  Compagnone,  Andrea  .-\deodaii ,   e   da  Benedetto  \IV.  A 

dir  vero  è   degno  di  esser  rienrdato  il  legato  di  ducati  tredi- 
cimila,cherarcivescovuCqinpagnone  lasciò  al  Capitolo  uel- 

l’anno  mille  secenlooiiaotasette,e  il  dono  di  ducati  sedici- 
mila, che  gli  feccqiiel  grande  edotto  pontefice.  Ventiquat- 

tro caapotci  componguoo  il  Capitolo  Rossanese  dal  seco 

lo  decimo  sellim  i   in  r|u.‘i;  e   quattro  di  essi  sono  dignità,  e 

sono  l’arcidiacono  (ch’è  la  prima  dìgaila  del  Capaoiu,  e 

i   il  vicario  nato  dal  vescovo, come  in  Sah  Marco,  in  Bisi- 
gnano, e   generalmente  in  ttitie  le  città  vescovili ,   eccetto 
Cosenza ,   e   qualche  altra  cillà  ) ,   il  decano ,   l’ arciprete ,   ed 
il  cantore.  Fra  gli  altri  venti  canonici  si  eleggono  il  teso- 

riere, 0   sìa  procuratore  del  Capitolo,  il  penitenziere,  il 
I   cimeliarca  (che  in  greco  vale  tesoriere,  custode,  deposi- 

'   lario,  e   conservatore  delle  suppellettili  e   vasi  sacri,  cioè degli  oggetti  preziosi  della  chiesa),  il  proiopapa  (c questi 
due  ricordano  i   tempi  passali  del  rito  greco),  ed  il  succen- 
tore ,   0   succantore.  SilTatii  tìtoli  vanno  annessi  a   dignità 
in  qualche  (.blesa  delle  nostre  provincie.  Si  fa  motto  in 
carte  del  secolo  undecimo  del  protopapa  ,   e   del  corepisco- 

I   po ,   0   vescovo  rurale,  di  contrada  ,   ovvero  di  pieve,  che 
erano  in  Rossano.  Il  protopapa  di  cattolica ,   o   arciprete  di 
I   cattedrale  era  non  pure  in  Rossano,  ma  in  Reggio,  in  Squii - 

I   bici,  in  Ceraci, «   in  Bova;  era  ne’ bassi  tempi  la  prima  di- 
■   gniià  del  (iapilolo,  e   poi  per  l’odio, che  il  chericato  Ialino ;   manifestò  verso  il  chericato  greco ,   e   le  sue  costumanze  , 
;   discese  agl’iulìmi  stalli.*  Nel  secolo  decinioterzo  erano  In 
!   Rossano  undici  canonici,  sette  latini  e   quattro  greci,  e 

un  di  loro  era  decorato  del  titolo  dr-miesiro.  L’Ugheltì 
1   scrivea  due  secoli  addietro ,   che  uiTiciavand*nel  duomo  di 

j   Rossano  presso  a   dugenlo  preti  e   cherici.  De’qiiàirdiciol- 
lo  erano  canonici ,   e   sei  canonici  erano  ornati  delle  digni- 

tà di  arcidiacono ,   decano ,   arciprete,  cantore ,   tesoriere, 
e   succantore;  circa  sessanta  erano  cappellani  litolurf ,   e   gli 
altri  erano  preti,  diaconi,  e   suddiaconì-.più  di  cento  erano 

j,  presi  dal  ceto  dei’ nobili  della  città  ,   e   dodici  clu-rici  eranti alunni  del  seminario  diocesano.  Ma  egli  non  parlava  delle 
due  prebende,teulogale  e   penitenziale, perchè  nel  mille cin 

I   quecenlo  novantaquattro  la  spiega  della  sacra  Scrittura,  e 
i   la  prebenda  teologale  furono  aggiunte  al  decanato, >e  la  pe- 

i   niienzieria  ad  un  semplice  canonicato  nel  sinudo  dell’arci- 
vescovo Sanseverìno;  perciò  il  Lucenti  sessanta  aiiui  dopo, 

ripetendo  quanto  rUglutlli  avea  scritto,  accennava  la  pre- 
benda teologale  eia  penitenziale, ma  non  nominava  il  suc- 

cantore, che  era  semplice  canonico,  tra  la  dignità  del  (.'a- 
pitolo.  Non  faccia  meraviglia,  se  il  clero  era  tanto  nume- 

roso nella  cillà  di  Ross:ino;  perchè  lo  stesso  era  in  altre 
parli  della  (,^lbbria.  Rresentemenie  i   canonici  dt  Rossano, 

Icome  quelli  di  (Josenza ,   assistono  alla  chiesa  cattedrale 
quasi  per  terza  parte ,   che  addimandano  terzeria ,   cioè  una 
diguità  ,   sei  ruinonìci ,   ed  altrettanti  preti  partecipanti  pcr^ 

teuimaoa.  Benedetto  XIV concesse  loro  d’ indossare  la  cap 
ps  magna  nel  mille  s«Uecentoquarantadue,come  i   canoni- 

ci di  S.Riciru  di  Roma.  Insino  ai  principio  del  secolo  deci- 
«oquioio  essi  eleggevano  il  vescovo ,   e   la  sedia  apostolica 

confermava  la  loro  elezione;  ma  poscia  quel  diritto  fu  inte- 
ramente devoluto  a   quella  sedia^  Dapprima  la  elezione  dei 

vescovi  di  Calabria ,   derivando  dal  concorso  della  volontà 

del  popolo,  del  cloro ,   e   del  patriarca  metropolitano ,   par- 
tecipava dei  tre  puierì,deinooratico,aristocratìco,o  monar- 

chico; poi  ristretta  nelle  maotdel  capìtolo  e   del  papa,  man- 
cò del  primo  potere,  ed  in  fine  rimate  airullitto.  I   preti 

partecipanti  volevano  aver  parte  nella  elezione  del  vicario 

!   capitolare,  la  quale  spettava  al  capìtolo;  e   ne  furono  esclusi 
neirauno  mdle  seceiilo  ottantacìnque  dopo  fieri  litigi.  Ut) 
tempo  la  (Chiesa  di  Russano  avea  un  solo  batlìslèo  ed  una 

I   sola  parrocchia, come  quello  dì  Bìsignano,  di  San  Marco,  e 
diCk)iro(ie;ediqui  le  venne  il  nome  greco  di  chiesa  cattolica 
0   cattedrale,  die  ella  ritenne  sino  al  secolo  decimo;  perchè 

^   abbracciava  tutti  i   fedeli  dell’  uno  e   dell’  altro  sesso  colb 
'   sola  distinzione  del  luogo,  e   serviva  ai  sunti  misteri  e   riti 
I   Con  un  solo  altare,  ed  un.$acrìfizio.  Gli  oratori  monastici 

I   servivano  pei  soli  monaci ,   o   monache,  e   quelli  delle  mo- 
aachc,  dal  sacerdote  in  fuori,  che  solo  vi  celebrava,  erano 

chiusi  a   tutti  in  ogni  tempo  secondo  il  greco  costume.  L’n- 
,   so  dì  una  sola  chiesa  battesimale,  cui  erano  unite  le  ntitiàn 

I   parrocchie,  cu)mè  cappellauìe,  e   tiloli  canonicali,  è   durato 

'   in  Rossano  sino  ai  princìpi  del  secolo  passato.  .Ma,  siccome 
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il  più  i   canonici  ne  abbandonavano  la  cura  a*  preti  sempR*  > 
ci  -,  così  le  cappellanie  furono  disgiunte  dai  canonicati  ;   e ,   ! 

perchè  non  si  rinnovasse  il  primiero  inconveniente,  l   par-  j 
rechi  sono  stati  messi  fuori  della  massa  capitolare,  e   atien-  | 

dono  allo  spirituale  governo  dei  loro  popolani.  L’uso  delia 
mozzeiia  rossa  è   stato  loro  concesso  non  ha  guari, ed  il  par- 

roco della  cattedrale  è   stato  ornato  del  canonicato ,   che  già 

era  del  prolopapa.  I   preti,  e   cberici  partecipanti  hanno  ot- 

tenuto eziandio  l’uso  della  cappa  dalla  pelle  cenerina. 
11  numero  delle  parrocchie  è   stato  scemato  nella  città  di 

Rossano,  come  nelle  città  di  Bisignano,  di  San  Marco,  e   di 

Cotrone.  Ve  ne  erano  quattordici, quando  scriveva  l’Ughel- 
li,  che  diceva  di  essere  state  instituite  di  fresco*,  e   tante 

erano  ne’  principi  del  secolo  passato.  Una  di  esse  cessò  nel  ’ 
mille  settecento  trenta, poiché  la  chiesa  parrocchiale  fu  coa- 

suioata  dalle  fiamme,  ed  un’altra  nel  decennio.  Le  rima- 
nenti poco  la  furono  ridotte  prima  a   nove,  e   dietro  pochi 

anni  ad  otto.  Questa  diminuzione  è   stata  prodntut  da  va- 
rie cagioni ,   e   soprattutto  dalla  sciocca  distribuzione  del- 

le cure,  anzichèdal  cambiamento  dcihi  popolazione.  l.a  cit- 

tà di  Rofsano  contava  più  di  dicii^ssei^iMM  anime  ne’prin- 

dpi  dei^ff^lo>dioiassettesimo,  ed  indi  nel  medesimo  seco- 
lo om^^aidmila  anime,  ed  ora  cinquemila  e   cinquecento 

con  enorme  divario,  che  fu  precipuo  effetto  della  lagrime- 
vole  peslilesza ,   die  nel  mille  seceoto  cinquantnsei  desolò 

tutto  il  regno.  Oggidì  là  città  di  Rossano  è   risalita  alla  pri- 
miera popolazione  di  tredicimila  anime.  La  popoKizione 

della  città,  e   della  diocesi  di  Rossano  è   stata  spìnta  dal  mo- 
to generalé  deila  popolazione  del  regno,  la  quale  è   andata 

crescendo  dì  giorno  io  giorno  in  questo  secolo-,  onde, secen- 
to  anni  addietro  en  di  circa  trentamila  anime,  ora  tocca  le 

sessantamila.  E   può  crescere  da  vantaggio,  se  l’aimano  le 
coniiizioni  economiche  e   politiche  del  regno  di  Napoli,  e 

dell’Italia,  Però  io  stimo,  tenebè  non  ne  abbia  indìzi  sulTI- 
cienii,  che  le  vicende  parrocchiali  siano  stale  comuni  si 
alla  città  come  alla  diocesi  di  Rossano.  Le  parrocchie  più 

notabili  della  diocesi  erano  le  due  parrocchie  di  Coriglia- 

Do,  ch’era  il  più  nobile  castello  dì  leì^  l’ una  delle  quali  era 

collegiata,  e   retta  da  un  proposto,  o   prevosto,  e   l’altra  ar- 
cipreiaio,  ed  assistita  da  molti  ministri,  come.scrivea  ITi* 
gbelli,  e   gli  abitanti  ascendavano  a   dieci  o   a   dodicimila. 
Attualmente  Corigliano,  sMza  le  due  principali  parrocchie 

%   di  San  Pietro  e   di  S-  Maria  con  cleri  distinti,  ma  non  ri- 

-   *'  Gettivi  e   numerali,  tiene  ahre  tre  parrocchie  separate ,   e 
distinte  con  cara  e   giurisdizione  particolare  ,   e   divìse  per 
rioni  colle  cappelle  proprie  di  San  Giacomo, dì  San  Nicolòf 

ediSanDomenico.l  parrocbi  prestavano  ubbidienza  all’ar- 
civescovo in  tempo  deil’  As.«URzione  di  Nostra  Donna  dal 

quattordici  di  agosto  in  poi,  quasi  come  ancora  si  pratica 

in  Cosenza,  ed  io  Bisignano s^l’ esempio  dì  Roma.  im|>er- 
perocchè  l’antkdMisima  tradizione  dell’ Assunzione  della 
Reaia  Vergine,  r^vuta  dalie  nostre  Chiese  fra  le  cattoliche 

credenze,  come  glorioso  e   liagòlar  prodìgio,  e   come  segno 
delle  specaoze  deiraltra>vita,  divenne  nel  medio  evo,  e 

propriaménie  nel  secolo  undicesimo  un  titolo  pcedifeito 
alle  chiese  cattedrali ,   siccome  a   quelle  di  Reggio.,  di  Co* 

Moza ,   di  Bisignano ,   di  C/Oirone,  d' Isola ,   ed  una  grande 
solennità  religiosa.  Ma  l’arcivescovo  Camaldari  volendo 
dare  un  tempo  piu  comodo  ai  parrcchi  delia  sua  diocesi , 
siatui  per  quella  sacra  cerimonia  la  feria  terza ,   o   sin  il 
martedì  di  Pasqua. 

Due  seminari,  latino  l’uno,  e   posto  nella  città  di  Ros- 
sano, e   l’altro  greco, non  lungi  da  San  Demetrio ,   chiama- 

to comunemente  collegio  ita  Io-greco,  sono  nella  diocesi  di 
Rossano;  e   ditesi  di  esservi  anche  un  ospedale  di  poveri  i, 
e   due  monti  di  pietà.  Il  seminario  di  Rossano  fu  edificato 

nel  secolo  sestodecimo  dopo  quelli  di  Cotrone, di  San  Mar- 
co ,   di  Cosenza ,   di.  Mìleto,  di  Cassano ,   di  Reggio.  Quelli 

dì  Bisignano,  di  Nicotera,  e   di  Catanzaro  furono  edificati 

nel  secolo  seguente.  Tutti  questi  seminari  furono  compiti 

l’elio  spazio  dì  un  secolo,  dopoché  il  concilio  di  Trentd 

saggiamente  ne  ebbe  disposta  la  erezione.  II  vescovo  diCas-' 
sano  Serbellooe  Ih  uno  dei  primi ,   che  pensarono  a   fonda- 

re un  seminario  diocesano,  e   destinò  quattro  ecclesiastici 

alla  cura  del  seminario  nel  sinodo  diocesano'dell’anno  mil- 
le cinquecento  sessantacinque,  che  è   il  primo  sinodo  di  Cas- 

sano ,   ed  uno  dei  primi  tra  quelli  di  C.ilabri»coovoGaU  do- 

po il  concilio  di  Trento,  L’arcivescovo  SatMeveriao  collo- 
cò ilsemìn-jrio  Rossnnese  nel  palagio  di  Casa  Adimara  ran« 

no  mille  cinquecento  novantaqiiaitro,  e   nel  seoolopassato 

l’arcivescovo  Mnscettola  Vinstittii  la  cattedra  di  teologia  mo- 
rale ,   la  quale  allora  era  ettaodio  nel  seminario4i  Sun  Mar- 

co; laddove  communemente  non  s’insegnavà  altro  b^’ se- 
minari nostri ,   che  grammatica,  aritmetica  pratica,  boni», 

pnto  ecclesiastico ,   dottrina  cristiana ,   e   canto  fermo  e   w-- , 
gnrato.  Un  poco  di  grammatica  era  in  sostanza  il  fondo  è 

l’apice  deil’insegnamenlo  ecclesiastico.  Erano  ancora  in 

Rossano  le  accademie  dei  iVantyonlt'edegn  Spitntier<iti^9 

;   questa  fu  più  florida  deU’altra,  e   durò  per  due  semii  e   mez- 
j   zo  sino  al  secolo  passato.  Il  seminario  dì  Rossano  dopo  due 

I   secoli  parve  angusto,  come  quelli  dinisigaa'Bo,dlSaD  Mar- 
'   co ,   di  Cassano ,   dì  Mileto;  la  qual  ««a  era  indizio  del  pro- 

gresso della  civiltà ,   sebbene  esso  sia  suito  lento.  Se  non 
che  Mileto,  Bisignano,  e   Cassano  furono  più  solleciti,  e 

pronti  di  Rossano  ad  ampliare  i   loro  seminari  nella  secon- 
da metà  del  secolo  passato.  Solamente  Catanzaro  ebbe  un 

secondo  seminario  nel  mille  secento  ottancinque  per  la  sin- 
golare liberalità  di  unstio  ricco  egeneroso  cittadino,  il  qua- 

le morendo  volle  in  tal  modo  giovare  alla  sua  patria.  Ma 

l’attuale  seminario,  ch’è  unito  all’episcopio,  è   stato  mol- 

to amplialo  negli  anni  susseguenti,  e   l’insegnamento  del 
medesimo  risgiinrda  grammatica  Ialina  e<l  italiana ,   eserci- 

zi dì  letteratura  Ialina .   matematica  elementare .   Illusolia , 

e   teologia  dogmatica  e   morale.  Cotrone  ottenne  un  mona- 
stero di  conventuali  l’anno  mill^setiecento  novanloito,per 

porci  il  seminario;  ma  ciò  per  alcune  cattive  vicende  ac- 
cadde assai  tardi.  Rossano  nel  mille  ottetto  nove,  e   San 

.Marco  nel  milleottocento  veniinovp,colloCtWo  i   novelli  se- 

minari in  due  conventi  di  Paolioi ,   eh’ erano  stati  soppres- 
si ,   e   Cassano  nel  milleottocento  quattordici  in  un  convento 

(h  domenicani ,   seguirono  l’esempio  di  quelle  città;  e   le 
stanze  del  vecchio  seminario  di  Rossano  furono  addate  al- 

te pubbliche  scuole,  alte  carceri ,   ed  olla  caserma  gen- 
darmeria. Il  buono  e   dono  aii^vescovo  De  Luca  accrebbe 

BOB  ha  guari  di  altre  fabbricitoilrecenie  sernioaria  di  Ros- 

sano ,*fl  quale,  come  quello  di  Cosenza,  lieae  presenie- 
mente  sei  cnmemni  da  circa  centotrenta  conviiiorèii  II  se- 

minario di  Rossano  è   tino  dei  più  grandi  seminari  dì  Col®^ 

bria.  e   cerio  è   più  esteso  di  qi^feili  di"San  Demetrio,  di  Bi- 
signano, e   di  San  Marco.  Sicoatoe^  situalo  in  un  luogo  di 

està  poco  fevorevote  alla  sanità  dei  giovani  per  gli  eix"es- 

sivi  calori,  talmente  che  era  d’aópo  cbiiiderlo  in  ogni  an- 

no nel  quìndici  di  ngosio  condanno  dellagioveniù studio- 
so, così  l’arcivescovo  Tedeschi  ad  Imitazione  delle  diocesi 

di  Cassano,  di  Bisignano,  e   di  Santa  Severina  edificò  un 

'seminarlo  estivo  sur  un  colle  vicino  alla  cH^,-e  terminollo 
in  dicloito  mesi.  Cosenza  ha  pure  il  suo  seminario  «iiivo 

in  Rogliano,  come  Cassano,  Bisignano,  e   santa  Sevenna  lo 

hanno  in  Morano,  in  Arri,  ed  in  Policaslro.  Però  l’arci- 
vescovo De  l.uca  aumentò  la  retta  dei  seminaristi  di  Ros- 

sano da  ducati  quarnma  a   cigquanla,  oltre  un  moggio  di 
grano ,   e   dodici  carlini  a   testa. 

Il  collegio  llalo-greco  fu  fondato  nell’  anno  mille  setl^ 
cento  treniatrè  da  papa  Clertienle  XII,  per  le  efficaci 
mure  dei  fratelli  Stefano  e   Felice  Samuele  Redola  dì  S». 

Benedetto  Ullano,  instancabili  promotori  del  bene  della  lo- 
ro nazione,  i   quali  mal  .soirpivano  la  grossolana  ignoranza, 

eia  depravazione  dei  costumi  de’ preti  greci  d’Italia.  Si 

narra,  che  i   vescovi  di  Cassano ,   e   di  Bisignano ,   e   l’ arci- 
vescovo dì  Rossano  non  abbiano  ostato  alla  buona  opera. 
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Il  collegio  fu  situato  nella  vecchia  badìa  di  S.  Benedetto 
Oliano,  e   fu  detto  Corsino  dal  casato  del  pontefire  fondato 
re.  Nel  mille  settecento  novautaquuttro  partiti  i   basiliani 
dal  monastero  di  S.  Adriano, per  opera  del  vescovo  greco 
Francesco  Bugliari ,   il  quale  ottenne  <lal  Governo  le  case  e 
le  rendite  di  quei  padri ,   fu  tramutato  colà  a   due  terzi  di 

miglio  lungi  dalla  terra  di  S.  Demetrio.  Tale  cambiamento 

avvenne  per  la  insalubrità  dell’aria  eh» regna  di  està, in 
certo  modo,  io  S.Benedetto  filano,  benché  il  sito  di  S-  A- 
driano  posto  alle  folde  dei  monti  sia  alquanto  umido,  il  col- 

legio ha  quattro  cameroni,ì  quali  possono  contenere  ottan- 
ta contiUori,  e   T   edifizio  è   assai  grande  e   spazioso.  Vi  so- 
no otto  maestri  di  lingua  e   due  di  scienze,  e   talvolta  uno. 

Le  lingue, ^ébe  principalmeiite  vi  si  coltivano,  sono  la  lin- 
gua latina  e   la  lingua  greca,il  cui  studio  è   necessario  agli 

Albanesi,  che  osservano  il  rito  greco.  I   convittori  Albane- 
si, perchè  si  ebbe  riguardo  alla  loro  povertà  e   vantaggio 

nella  fondazione  del  collegio,  pagano  ventiquattro,  e   ven- 
ticinque ducati  r   anno  men  di  quello  che  si  paga  nei  semi- 

nari. Oltreccbè  ciascun  luogo  albanese  ci  ha  una  piazza 

franca;  onde  molli  che  godono  tale  franchigia  sono  am- 
messi alla  mezza  piazza,  pagando  la  lentia  somma  di  duca- 

ti dodici  l'anno.  Talvolta  ci  sono  ammessi  gli  Albanesi  di 
rito  latino,  e   gl’  italiani  colla  retta  di  ducati  quarantacin- 

que. Ferò  il  collegio  continua  e   ̂i  sostiene,  perchè  possie- 
de entrale  mollo  superiori  alle  entrate  di  tuli’  i   seminari 

di  Calabria;  le  quali ,   sebbene  si  facciano  ascemlere  a   sei 
mila  ducati,  tuttavia  sceverate  dei  pesi  giungono  a   mala 

pena  a   ducaiiquatiromila.il  collegio  è   regolato  dai  vesce 
VI  greci,  abati  di  S.  Bene\letlo  Ullano,  vescovi  titolari  e 
presidenti  del  collegio  ,   i   quali  sonosi  mostrali  zelanti  so 

sieniiori  del  proprio  rito,  e   cupidi  dell’erudimenio  dei  lo 
ru  compatrioti.  Anche  l’odio  dei  latini,  ed  altre  cagioni 

sono  stale  loro  d’ incitamento,  perchè  maggiormente  s’in 
fervorassero  nel  loro  proposito;  pertanto  il  collegio  iialo- 

greco  divenne  l’asilo  delle  lettere  greche  inCalabria.  I   pr^ 
bidenti  di  esso,  come  vescovi  greci,  sopperiscono  alleordi- 
nazioni  e   alla  osservanza  del  rito  greco  dal  mille  seiiecen 

10  irentacinque  in  qua,  come  provvide  saggiamente  papa 
Clemente  XII ,   ed  ordinano  i   cherici  dispersi  per  le  prò 

vimae  Ialine,  i   quali  professanò  rito  greco.  Prima  gli  Al- 
banési greci  di  Calabria  erano  costretti  al  esseraordinà- 

11  dai  vescovi  latini  per  mezzo  del  rito  (alino  (il  che  era 

riprovato  dalla  sedia  apostolica  ),  o   ad  andare  in  lunghi 
lontani  io  cerca  di  un  vescovo  greco, e   talvolta  scismatico, 

che  li  ordinasse.  Clemente  VII  il  primo  volse  l’animo  a   que 
irto  ioconvepiente,  ed  instiiui  no  vescovo  greco  nel  greco 

collegio  di  Roma  nell’ anno  mille  cinquecento  novaniacin- 
que^  ed  allora  i   cherici  Albanesi  dovi-ano  recarsi  in  Roma 
con  loro  grave  incomodo,  e   senza  nobile  vantaggio.  Cle 
mente  XII  dando  ao  vescoifo  «d^n  collegio  ai  preti 

greci  Albanesi  di  Calabria  ,   e   del'regno  di  Napoli,  ha  vo- 
luto veramente  serbare  il  rito  greco  in  questo  ultimo  an- 

golo d’  Italia,  e   fondare  e   promuovere  la  civiltà  degli  A!r 
banesi.  I   sei  presidenti  del  collegio  italo-greco,  che  sono 

vissuti  dall’  anno  mille  settecento  treniacinqae  insino  ai 
giorni  nostri,  hanno  lasciala  onorevole  e   degna  memoria 
di  se  presso  gli  Albanesi,  ed  i   tre  ultimi  si  sono  segnalati 
per  mezzo  della,  loro  varia  dottrina  ed  enidi/.ione.  Non  si 
può  negare,che  il  collegio  Corsino  sia  sialo  di  grandissimo 

giovamento  agli  Albanesi ,   si  cherici  come  laici;poichèes» 
sendo  mancali  i   favori  ed  i   privilegi ,   che  da  principio  i   I 

iQonarchi,  ì   vescovi,  gli  abati,  ed  i   baroni  aveano  conces- 
so alla  nazione  albanese  in  questo  regno  atteso  la  sua  mi» 

seria, e   la  speranza  del  {guadagno,  esuli  e   privi  di  sosianzet 

odi  mezzi,  onde  essere  ammaestrati,  non  ricevuti  Dc’seroi- 
nari  Ialini  per  la  grande  avversione  che  passava  tra  le  due 

stirpi  italiana  ed  albanese,  gl’  infelici  Albanesi  languirono 
nellamassima  ignoranza  per  due  secoli  c   mezzo, ed  inispe- 

ziellàd  urantc  il  viceregno, cd  i   loro  iiret.'  erano  disenrref- 
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ti  costumi,  perocché  la  corruzione  dei  costumi  è   indivisi- 
bile Compagna  della  Ignoranza  e   della  gn'ssolona  barba- 
ne. il  loro  pessimo  stalo  avrebbe  commosso  chiunque  a- 

vesse  nudrito  sensi  di  uniunìià  e   di  pietà  cristiana;  onde 
eccitò  profonda  sensazione  nel  cuore  dei  generosi  e   Itene- 
meriti  fratelli  Rodotà,  ed  ottenne  largo  sollievo  dalla  pon- 

tificia munificenza  di  Clemente  XII. 

Però  gli  italiani,  conoscendo  e   valutando  meglio  i   bene- 
fizi deila  civiltà,  aveano  pensato  di  rendere  latino  il  colle- 

gio italo-greco  secondo  il  loro  religioso  costume  ;   perciò 

nell’  unno  mille  ottocento  tredici  fu  con  reali  dispacci  or- 
dinaio,fosse  il  collegio  italo-greco  convertilo  in  liceo  delle 
CalaDrìe,  e   fosse  tramutato  dalla  pìccola  terra  di  S.  Deme- 

trio alla  grossa  e   popolosa  città  di  Corigliuno,e  si  provve- 

desse alle  abii'jzioni,e  alla  dotazione  dello  stabilimento-,  ma 
ciò  non  ebbe  effetto  per  le  sopravvenute  vicende.  Il  mini- 

stro delle  finanze  Giuseppe  Zurlo,  sincero  amatore  e   pro- 
motore delle  lettere ,e caldo  protettore  dei  leiieraii.pensava 

(li rendere  più  giovevole,  più  importante,  e   più  splendido 
r   albanese  convitto  ,   accrescendo  le  cattedre  al  numero  di 

qnailordici,e  forse  pensando  di  ripa  rare, com’era  mestieri, aldifeiU)  delle  cattedre  di  scienze.Ma  il  vescovo  Domenico 

Beliusci  vivamente  si  oppose,  rimostrando  che  io  taf  ma- 

niera si  sarebbe  ito  contro  al  fine  dello  stabilimento, ch’era 

quello  di  provvedere  alla  educazione  ed  all’  erudimento 
della  gioventù  albanese.  Zurlo  si  arrese  alle  ragioni  del 
dolio  prelato,  perchè  questi  diceva  il  vero, ed  era  da  colui 
molto  amalo  e   riverito. 

Presentemente  ì   seminari  debbono  essere  il  precipuo 

mezzo  del  nostro  erudimento,  e   delle  nostre  civilià;peroc- 
chè  le  nostre  contrade  mancano  di  grandi  e   popolate  città, 
di  università  di  studi,  di  grandi  biblioteche,  di  musei, e   di 

altri  mezzi  che  ci  abbisognano  per  seguire  il  vero  progres- 

so europeo  ,   ed  in  ispezielià  le  nostre  diocesi  non  hanno 

accademie  di  l•eligione,e  congregazioni  dicasi  morali. Seb- 
bene da  noi  si  corra  in  Napoli  -,  in  Cosenza  ,   in  (Jatanzaro, 

0   in  qualchealira  città  riputata,  o   nella  Sicilia  per  cagion 

d’ insiruzione,  tuttavia  i   seminari  debbono  essere  conside- 
rati come  punti  dove  si  conserva,  si  concentra ,   e   si  rav- 

viva il  sacro  fuoco  del  sapere,e  poi  atteso  la  virtù  degi’jii- 
lelletti  si  spande  per  le  diocesi.  Nè  le  scuole  primarie  e 
secondarie  sono  io  buonissimo  stato,  nè  le  scuole  private, 

spesso  inceppate  e   contrariate,  perchè  91  teme  dei  sapere , 
possono  abbondare  dì  buoni  studi  ,   e   le  une  e   le  altre 

non  portano  ai  popoli,  ed  alla  civiltà  quei  vantaggi  èbe 
dinamicamente  contengono.  Il  gran  benefizio, die  può  de- 

rivare dai  seminari, non  è   a   negare  al  collegio  4talu-greco, 

il  quale  può  comprendere  nel  suo  seno  buon  numero  di  con- 
vittori,ha  una  biblioteca  provveduta  di  molli  libri  greci,  e 

di  numero  dì  libri  poco  minore  aquello della  biblioteca  Bi- 

sigiianesc;e  serba  qualche  genere  di  studi ,   eh’ è   difficile 
lr<>v:ir((  negli  altri  stabilimenti;  perciò  è   uno  dei  principali 

j   collegi  greci  d’Italia,  a   cui  iraggono  i   giovaqi  albanesi  di 
1   Basilicata,  di  Calabria  e   di  Sicilia. 

Laonde  debbono  prendere  somma  cura  dei  seminari  dio- 

cesani i   prelati,  i   capitoli,  e   quanti  amano  il  bene,  il  vero, 

!   ed  il  bello,  e   sentono  affeiio  per  la  virtù,  perchè  1   semina- 

!   ri  divengano  SPCon-!0  il  loro  inliiiioscopoi  principali  siru 
1   menti  dcirerudimciito  religioso  e   civile  degli  abitanti  della 

Italia  meridionale ,   per  porci  in  ceno  modo  a   lividlo  della 

luilia  setlenlrìònale,  che  abbouda  di  grandi  città,  e   d’ in- 
numerevoli mezzi ,   e   per  seguire  da  presso  il  corso  della 

verace  civiltà;  quindi  noi  dobbiamo  accrescere  i   vincoli  di 
fratellanza  ,   comunicandoci  vicendevolmente  i   pensieri, 
sentimenti,  i   d-*sìderl,  e   le  speranze.  È   nostra  grave  ver- 

gogna di  non  poter  nemmeno  entrare  in  nobile  gara  coi 
nostri  padri,  mentre  spinti  dal  falso  ed  audace  progresso 
abbiamo  dislrutto  senza  distinzione  quanto  quelli  edificaro- 

no in  tanti  anni  con  grandi  sacrifizi.  Quali  isliiuzioai  pos- 

siamo noi  opporre  a   loro,  i   monasteri ,   le  scuele  primario 
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i   claBstrali, gli  ospedali,!  monti  di  pietà,  i   monti  frumenta- 

ri e   di  pegni,  le  accademie,  i   circoli  teologici ,   c   le  n>nfc- 
renze  di  casi  morali, che  quelli  aveano.c  che  noi  abbiamo 

abbattuti  e   rovesciati  con  mano  vandalica, e   gli  orfanotro 

fii,  c   le  scuole  infantili,  o   altre  insliliizioni?  Ma  Dio  prov- 

veilerà  i   vescovi  dei  mezzi  opportuni, onde  rendere  i   semi- 

nari convenienti  al  cattolico  progresso, ove  vogliono  rivol- 

gere il  loro  pio  e   nobile  animo  ad  un’opera  sì  santa  e   glo- 

riosa, e   li  ornerà  di  prudenza,  di  saggezza,e  di  quella  for- 
te soavità,  di  cui  Gesù  Cristo  diede  loro  r   esempio. 

Non  posso  qui  fare  un  confronto  delle  regole  dei  convit- 
ti ecclesiastici  e   laicali,  che  variano  secondo  la  volontà  dei 

vescovi,  del  governo,  e   degli  ordini  monastici;  ma  non  te- 

mo di  perdere  invano  le  mie  parole, se  mi  fermerò  un  po- 
co a   favellare  dei  seminari.  Non  si  aggruppino  ,   nè  si  ac- 

catastino gli  studi,  ma  si  riordinino  secondo  l’ attuale  in 

cremento  delle  umane  cognizioni ,   c   i   metodi  siano  pieni,' 
universali,  e   profondi,  e   tra  se  strettamente  conne^i.  Lo  ̂ 
studio  delle  lingue  non  vada  scompagnato  dallo  studio  del  k 

le  idee,ed  abbiasi  un  giusto,  regolare, e   completo  corso  d<  | 
scienze. S’ insegnino  b   lingua  italiana  e   latina,  e   ,se  sara  l 

possibile, anche  la  greca  e   la  francesc.Si scelgano  le  scienze  ij 

più  necessarie, opporlune,e  proGcue,e  i   cherici  s’inducano,  p 
0   sì  costringano  a   fare  un  corso  disteso  e   regolare  di  studi  I 

ecclesiastici ,   1   quali  mirino  ad  approfondire  I   dogmi,  eii 

1   precetti  della  nostra  augusta  Heligione,  gli  ordinamenti  C 

ilella  ecclesiastica  gerarchia, e   ad  assuefare  la  gioventù  ol- 

la eloquenza  del  pergamo.  Intanto  ora  si  consumano  molti 

anni  nelle  lingue,  nella  filosofia,  e   nella -erudizione,  e   ap-  ' 
péna  rimangono  pochi  mesi  agli  studi  teologici  ed  cecie 
siasticì.  Già  è   staio  dello  dai  nostri  grandi  scrittori,  che  i 

sacerdoti, per  riuscire  veramente  buoni, sale  e   luce  dei  po- 

poli, e   direttori  del  pubblico  costume,  poiché  secondo  l'o- 1 
racolo  divino  e   profetico,  tali  sono  i   popoli,  quali  sono  i   | 
sacerdoti ,   debbano  apprendere  nei  seminari  e   nei  chio  I 

stri  non  solo  la  teologìa  morale,  che  loro  è   necessaria  pel  | 
sacramento  della  penitenza,  ma  anche  le  altre  discipline;  | 

perocché  non  si  può  ben  giudicare  l’ uomo  per  mezzo  d>  I 
mille  casi  particolari,  se  non  si  contempla,  come  membro  D 

della  società  religiosa  e   civile,  cui  egli  appartiene.  L’aii»  ii 
tichità  sapiente, e   tra  noi  i   pitagorici, non  separarono  nel-  | 
r   ordine  della  speculazione  la  morale  dalla  politica ,   cicc  j 

la  scienza  dell’ onesto  da  quella  dell’  utile  pubblico,ed  ora  1 

il  perfetto  moralista  dee  studiare  l’ uomo  in  concreto,  co- 
me uomo  privato,  come  cittadino,  e   come  membro  del  ge- 

nere umano.  Diversamente  la  loro  insiìluzione  e   cognizio- 
ne sarà  inoiu^,  disutile,  e   perniciosa ,   nè  risponderà  agli 

ordini  della  matura  civiltà  ortnd<«ssa.  In  somma  i   sacer  o- 
ti  cattolici  debbono  a|>preodere  la  filusunii.e  scienza  ideale 

nella  sua  ampiezza  ed  integrità, quale  la  idearono  ne’tenipi* 

antichi  i   pilagorici,.e  quale  a   di  nostri  l’iiu  presentala  quel 
sommo  c   portentoso  ingegno  di  Vìiiamzo  Gioberti,  lume  i 

ed  onore  del  chiericato  italiano  c   caUolico;e  debbono  pos-  ' 
sedere  l   principi  di  nule  le  scienze,  per  essere  stimali  da  ■ 

ogni  ceto  di  persone,  c   dalla  gran  inoliìiudine  della  geme  • 
colta,ed  avere  nel  loro  seno  uomini  sommi  in  agni  genere 

del  sapere  umano  e   a   nessuno  secondi  per  la  ita, in  cui  vi  • 
vano. 

,   Quanto  agli  ordini  interni  dei  seminari, si  tenga  l’occliio 
alla  procureria,  alla  rettoria,  alla  facoltà  d’ istruzione,  e<l 
alla  gioventù.  Si  cansi  1’  avarizia,  la  rozzezza,  la  impru- 

denza, l’ intrigo,  i   pregiudìzi,  il  rigore,  e   la  iinliilgenza, 
mali  ordinar)  non  solo  dei  seminari, ma  anche  di  ogni  sor- 

ta di  comunità.  La  sorveglianza  non  si  muli  in  ispionaggio, 

l'autorità  in  arbitrio,  i   risparmi  in  ispilorceria,e  in  follia  i 
il  desiderio  dei  hene.Giascun>)  goda  di  una  giusta  e   ragio- 

nevole liberià,e  i   dissapori  si  dileguino  fraternamente  eoo 

prudenza,  con  dolcezza, e   con  loDganimità.  Una  regola  u- 
Dica  sìa  per  tutti,  una  santa ,   benigna,  e   dignitosa  mode- 

razione, la  quale  faccia  r.spcllarc  gli  altri,  c   spinga  cia- 

scuno a   lumiprendere,  eh’  ella  sia  P   unico  legame  delle  co^ 
iniiuità.  L’  erudimenio  non  vada  disgiunto  dalla  religione 
e   dalla  murale,  e   la  religione  si  valga  della  civiltà,  che  fu 
sua  figliuola.  Perocché  é   veramente  a   dolere,  die  si  abbia 
poca  cura  di  rendere  buoni,  virtuosi,  cd  onesti  i   giovani 
studiosi  mercè  di  un  certo  e   costante  scopo,  badando  ad 
accoppiare  la  probità  colla  dottrina.  Il  qual  vizio  sventu* 
rutamenle  è   comune  e   ordinario  nella  età  presente  ;   onde 
r   illustre  conte  Giacomo  Leopardi  ebbe  ragion  di  dire  :   * 

poliiici  antichi  parlavano  sempre  di  costumi  e   di  virtù ,   » 

moderni  non  parlano  d'altro^ehe  di  commercio  edimofiela. 
I.a  diocesi  di  Ilossano  ai  è   stesa  presso  a   cinquanta  roir 

giia  per  lo  spaziudi  ut(osecoh;teniiiiui:i  a   levante  dal  ma- 
re ionio,  a   settentrione  dalia  duxx'si  di  Cassano, a   ponente 

0   a   mezzodì  dalla  dios'esì  di  Disìgiianu,  e   n   mezzO'il  dalla  ' 

liiitcesi  di  Cariati  e   di  .'Gerenza.  Cmnprenile  da  venti  luoghi 
da  duo  secoli  aiJdietro. cioè  Ilossano,  ll<ic<  higliero,  Cslupez- 

zalo,Caloveto,  Campana, (;orighano,Cropulali,  Crosi3,lj)n- ’ 
k   gobncco,  Mandatoricmo,  Paduli ,   ì’ieirapaohi ,   San  Cosmo , 
h   t'.  Demetrio,  S.  Giorgio,  3.  Lorenzo  del  Vallo,  Terranota, 
l   S|>e.zzani>  Albanese,  Tarsia.e  Vaccarizzo.  Un  tèmpo  Caria- 

li li  le  appartcitev3;e  poi  vi  fu  (|tiulche  cambiamento  ne’coo- P   fini  di  lei  per  la  erezione  del  vescovado  di  Cariali,  e   qual- 
I   che  divario  nella  successione  dei  luoghi  abitati. Nel  secolo 

linducimo  erano  compresi  entro  alla  diocesi  di  Ilossano 

,   riali,  Tarsia,  San  Mauro, che  poscia  fu  dìstrutlo,ed  era  già 

disabitato  e   aggiunto  al  vasto  territorio  di  Corigliano  nell* 
anno  mille  cinquecento  quarantacinque.  Nel  secoloseguem 

;   b’ erari  anche  Mendonia  colle  sue  mine, il  casale  di  $.  Apol- 
linare 0   di  Asquilino  Porcello,  Corigliano,  Ltingoborgo  o 

IxMigobucco,  i   casali  di  Crepacore,  di  Lulxmìa  o   Lavon'ia, 

Idi  S.Giorgio,  di  Cefalìno.di  S.  Jorio  (e  questi  tre  ultimi  nel 
contado  di  S.  .Mauro  ),  de’  Laccooì,d>  S.  Pietro  di  Coriglia- 

no, e   i   due  casali  di  Ilossano,  chiamati  S.  Nicolò  e   Scrufù- 

donio  o   Serra  del  Casale.  Il  primo  di  questi  due  casali  dl- 
cesì  disfatto  nel  mille  cento  otto,  perché  i   suoi  abitanti  a- 

I   vevano  ucciso  nlciiui  soldati  di  Guglielmo  Fernabuc  Nor- 
I   manno,  cd  il  secondo  85  anni  dopo, per  ordine  di  riiiggiero 
I   figliuolo  del  re  Tancredi;  funesti  esempi  della  forza  brn- 

Itale.  Nel  secolo  deciiiiuquario  veggonsi  nominali  tra’  luo- 
ghi-della  diocesi  rossanese  Terranova,  ebe  lenea  S.  àiaaro 

per  casale,  (’xilavelo,  Bocchigliero ,   il  quale  era  noto  salle 
rovine  di  altri  villaggi  circostanti,  e   Calopezzato, nato  pu- 

re circa  quei  tempìj;  onde  il  re  Roberto  lo  raccomandava 
nel  mille  trecento  ventuno,  qual  terra  nuova,  a   Giordano 

Ruffo,  a   fine  di  difenderla  dall’  armala  dì  Federico  re  dì 
Sicilia,  Caloveio,  Bicchigliero,  e   Calopezzato  erano,  come 
tante  altre  ville,  nel  vasto  contado  della  cUtà  dì  Rossano, 

il  cui  cin  aito  era  di  sessanta  miglia  o   più  o   meno  nefse- 
•   colo  sef.lmiecìmo ,   secondo  la  circobOriZ'Oiic  di  Giulio  Va- 

glica;  perocché  il  prineip.itd  di  Ilossano  ebbesi,  come  suoi 

I   casali, si  questi, come  quelli  diCropulaliedi  P;idnlì(il  qna- 

'   le  venne  accresciuto  di  abìianli  e   di  case  da’  Imrghigiani  di 
■   Biiceta,  e   di  Vailemonle;  dall’anno  mi  le  (|uatiriH;enloqua- 
■   rant.1  all’anno  m   Ile  cinqm-cenlo.  tlrosia  altresi  andava  in 

;   quest’ anno  nel  loro  numero.  PKicchigliuro  se  no  sourasse 

plichi  anni  appre.sso,  e   da  ultimo,  volgendd  I’  anno  mille 
otlocentu  nove,  tanto  esso,  quanto  glì-jlin  predetti  villag- 

gi erano  comuni  distimìe  se|iaruiì  con  particolare  ammi- 
nistrazione, senzaché  avessero  cessato  dal  far  parte  della 

diocesi. 

Nel  secolo  quindecìmo  la  diocesi  di  Rossano  possedeva 

la  maggior  parte  delle  città,  castella,  e   Inogiu ,   di  cui  si  è 
dianzi  accennato,  e   Piclrapaola ,   e   Campana, Bocchigliero, 

I   i   quali  due  ultimi  villaggi  ella  ebbe  in  conlraccambio  di 
Cariati ,   e   di  altri  luoghi ,   che  cesse  alla  diocesi  di  Geren- 

za. Però  creblie  c   di  gente  e   di  paesi  abitali  stante  la  stra- 
ordinaria Venula  dei  coloni  di  Albania,  di  cui  prendiamo  a 

discorrere. 

Bevendo  morto  In  Ljsso  ucII’aDQo  stille  quattrqcqDto  ses- 
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santasetie  Gior"io  Castrioia  Mesereco,  principe  di  Albania, 

dello  pel  suo  valore  e   per  le  sue  villorie  il  grande  Scànder 

bercll  0   Scanderbegli ,   o   sia  il  grande  Alessandro, il  quale, 

finché  visse ,   fu  lo  scudo,c  la  spada  degli  Albanesi  conlro  la 

potenza  oliomana,  e   l’eroe  della  sua  nazione,  molle  fami- 
glie Albanesi  e   Coronce  (che  noi  comprendiamo  sotto  il  no 

me  generico  di  Albanesi)  lasciando  con  grave  dolore  il  pa 

iriocielo,  vennero  a   cercare  un  ricovero  tra  noi  in  conii-a 

de  vicine  a   quelle  che  esse  lascia  vano.Tali  famiglie  elesse- 

ro piuilosto  l’esilio  e   la  miseria, che  vjnlersi  calpestate' ed 

oppresse  dagl’ infedeli ,   e   vollero  portare  in  terra  cristia- 

na le  usanze ,   la  lingua ,   la  religione,  ed  i   generosi,  senti- 

menti, che  non  potevano  più  a   lungo  serbare  intani  e   in- 
contaminati nella  patria  propria.  Furono  imprima  accnlie 

benignamente  dai  vescovi  di  Ciissano,  di  Bisignano,  e   di 

San  Marco,  e   dagli  ubali  di  S.  Maria  di  Acquaformosa ,   di 

S.  Maria  di  I.nngro,  di  S.  Maria  del  Patire,  di  S.  Adria- 
no, e   di  San  Benedetto  Ullano,  i   quali  concessero  loro  i 

terreni  boscosi  e   sterili  dei  loro  vescovadi  e   badie,’ perchè 
li  disboscassero ,   li  dissodassero ,   e   li  ponessero  a   coltura. 
Allora  il  nostro  paese  mancava  di  braccia  per  la  agrieoi 

tura  ,   perchè  la  popolazione  era  assai  scarsa,  e   due  terzi 

meno  deiraiiuaìe-,  onde  i   vescovi  e   gli  abati  si  compor- 

tarono saggiamente  nell’ allettare,  invitare,  ed  accogliere 
quelle  sventurate  famiglie,  ed  esse  memori  di  tanto  bene- 

fizio più  volentieri  si  sottomisero  alla  potestà  ecclesiastica, 

che  alla  laicale ,   perchè  la  sperimentavano  dolce  e   paler- 
ita.  Tale  esempio  spezialmente  fu  imitato  dai  principi  di 

Bisignano,  i   quali  possedevano  molti  ed  estesi  fendi  neda 
»   alabria  Citeriore  e   nella  Basilicata ,   e,  oltreché  erano  ge 

uerosì ,   splendili! ,   e   liberali, aveano  itopo  dì  genie  agrico- 
la c   vassallo.  Così  sorsero  nel  giro  di  un  secolo  i   villaggi 

■degli  Albanesi  nella  seconda  metà  del  secolo  dccimo(|um 

to,  e   nella  prima  metà  del  secolo  decimosesto,con  grande 

utilità  delle  nostre  contrade  ;   la  quale ,   come  le  umane  co- 
se, non  andò  disgiunta  da  mali.  J   vescovi,  gli  abati,  ed  i 

l>aroni  chiamando  gli  esuli  di  Albania  ne' loro  feudi  inetti 
ti ,   videro  risorgere  a   coltura  i   loro  deserti  e   abbandonali 

terreni ,   e   le  falde  de’ monti  biancheggiare  di  nuove  ville  , 
e   riempirsi  il  loro  tesoro  pel  casatico  (che  i   nostri  addi- 
raandano  diritto  di  casalimggio) ,   pel  fìtto, e   pei  censi 

che  riscuotevano  dai  nuovi  coloni.  Ma  la  speranza  del  gua- 
dagno ,   comunque  sia  stata,  non  si  dee  riputar  disgiunta 

dagli  atti  di  carità  evangelica,  dì  pietà ,   di  umanità ,   e   di 

liberalità, e   fu  e   sarà  sempre  pubblica  e   vera  utilità  quel- 
b   che  deriva  non  solo  dalla  giusta ,   moderala ,   ed  accorta 
agricoltura ,   la  quale  accresce  e   rende  perenni  i   frutti  del 

terreno ,   ma  anche  dal  vigore  delle  colonie ,   e   dall’  innesto 
e   miglioramento  delle  razze.  Quando  potranno  sparire , 
almeno  in  parte .   le  gare  delle  due  stirpi ,   ed  obblìata  la 

barbarica  distinzione  d’italiani  e   di  albanesi,  gli  indigeni 

ed  ì   coloni  gloriandosi  del  solo  nome  d’italiani  e   di  catto- 

lici, s’abbracceranno  sinceramente',  come  fratelli ,   e   re- 
puteranno certe  diversità .   come  accidentali  e   municipa- 

li, sì  per  gli  uni  e   si  per  gli  altri  la  utilità  sarà  grandis- 

sima. Cgli  è   tempo  ohe  calabre.si  ed  albanesi  dimentichi- 
no la  diversità  della  loro  origine  secondaria,  ed  uniti,  co- 
me SODO,  con  tante  parentele  e   con  altri  vìncoli  indissolu- 
bili ,   badino  seriamente  alla  unità ,   conformilà  ,   e   medesi- 

mezza dalle  antiche  orìgini ,   perrhé  anche  d’ Fpiro.e.i  ven- 
nero altre  colonie  in  antico ,   e   l' uno  e   l’altro  popolo  sono 

di  stirpe  (telasgica ,   e   quindi  conspirinn  iiniiamentc  al  be- 

ne e«l  all’ onore  della  patria  comune.  Questi  sono  i   nostri 
desideri  ;   perchè  amiamo  dì  sincero  uffeito  la  nostra  patria 
e   r   Italia,  c   noi  dìctTloli  vedremo  un  tempo  intieramente 

satisfatti ,   quando  il  nome  di  albanese  sarà  ricordo  di  eru- 
dito ,   ma  non  divario  dì  razza ,   nè  segnate  di  odi  fraterni. 

Niuoo  meglio  dì  Angelo  .Masci  descrisse  i   mali  che  af- 

fliggevano oe' tempi  apdatii  il  popolo  albanese,  e   delincò 
le  speranze ,   che  di  si  pote^no  ragionevolmente  con- 

cepire; e   !   i   falli  hanno  corrisposto  la  più  parte  olle  pro- 
fonde riflessioni  del  valentuomo.  Il  Masci  scrivea  nel  mille 

ottocento  sette ,   clic  le  colonie  albanesi ,   le  quali  non  era- 
no sprovviste  dì  uomini  attivi ,   e   dotali  di  raro  ingegno  , 

e   die  doveano  essere  a   cuore  al  Governo ,   dopo  esser  di-. 
morate  fra  pòpoli  civili  per  trecento  anniyuon  avpano  po- 

tuto ottenere  mezzi  suflìdenti,onde  uscire  dalla  barbarie 

e   dalla  miseria,  in  cui  sventuratamente  languivano.  Però 
silfaite  querele  convenivano  pure  in  buona  parte  ai  cala- 

bresi ,   la  cui  condizione  in  quel  tempo  non  era  punto  mi- 

gliore di  quella  degli  albanesi.  Ma  poi  l’illustre  scrittore 
facendosi  ad  indagare  le  cagioni  dì  quei  mali ,   assegnava 
le  seguenti.  Che  le  colonie  allianesi  erano  disperse  per  vii- 
laggi ,   talché  avrebbero  dovuto  riunirsi  e   stringersi ,   co- 

me Alene ,   in  poche ,   giuste ,   e   comode  città  -,  la  qual  cosa 
sarebbe  stalo  facile,  e   sommamente  proficua  ai  casali  al- 

banesi posti  a   scirocco  di  San  Marco,  come  a'r  casali  Man- 
cini di  Cosenza.  Che  le  colonie  albanesi  erano  tenute  dagli 

indigeni  per  la  diversità  del  costume,  qual  gente  ruvida 
ed  iniratiabìle,  e   che  erano  ingìuslamemp  lasciate  senza 
coliura  ed  ammaestramento.'  Che  erano  per  natura  dedi- 

te alla  vita  militare,  e   perciò  inchinevoli  alla  vita  ladrone- 

sca, alla  rapina-,  e   aH’assassìnio.  Che  erano  custretie  a 
coltivare  i   terreni  sterili  e   boscosi  delle  chiese  e   dei  ba- 

roni ,   sotto  mille  divieti  e   duri  aggravi ,   che  inceppavano, 

e   spegnavano  sul  nascere  la  nazionale  industria  c   como- 

dità. Cb’essendo  prive  di  arti  e   d’industria,  ed  intente  so- 
lamente all’ agrieoi  tura .   doveano  barattare  a   vii  prezzo  le 

loro  derrate,  Ch’ essendo  meschine  e   senza  terreno,  era- 
no tassale  al  pari  delle  terre  «'he  possedevano  estese  e   lar- 

ghe tenute,  e   quindi  soffrivano  i   rigori  dell’avido  fisco  , 
senza  gustare  le  dolcezze  di  un  reggimento  paterno;  che 
il  dispotismo  e   ravvilimenlo  regnava  nelle  colonie  sola- 

mente «oggettc  ai  baroni,  e   la  scostumatezza,  la  impunità 

j   dei  delitti,  e   l’avurizia  degli  uflìziali  in  quello  che  ubbi- 
,   divano  ai  baroni  ed  olle  chiese.  Se  si  logliesscro  tali  incon- 

1   venienl»,e  s’Iiiifodureisero  fra  gli  allianesi  learti  e   la  civil- 

tà ,   lo  stato ,   e’  diceva,  vedrebbe  accrescere  la  popolazio- 
ne, sanificar  l'aria  dei  luoghi  malsani,  presso  i   quali  quelli 

abitano,  ed  avanzare  la  prosperità  nazionale,  ed  anche  u- 
vrebbe  una  soldatesca  valorosa  e   fedele.  Ora  la  nazione  al- 

banese é   mutata  d’aspetto  per  ralKiiiziònc  del  baronaggio, 
e   per  altre  felici  circostanze,  ed  è   quasi  agguagliala  iu  o- 

gni  cosa  alia  nazione  italiana. 
Si  potrebbero  distinguere  cui  Rodotà  e   coj  Musei,  ì   quali 

hanno  scritto  duilamente  e   diirnsamcnte  delle  colonie  al- 

banesi, quattro  epoche  intorno  alla  loro  venuta  in  Cala- 
bria; la  prima  dopo  il  mille  quattrocento  sossanta<(eite  ; 

la  seconda  sotto  il  pontificalo  di  Paolo  il  sessanta- 

!   quattro  e   il  setiantuoo;  la  terza  circa  il  ̂tantotto,  e   la 

quarta  sotto  l’imperatore  Carlo  V   nel  mille  cìnquecen- 
i   to  irentnquatlro.  Ma  le  due  prime  sono  una  sola  e   mede- 

sima epoca,  e   forse  qualcheduna  delle  tre  colonie  epìro- 
tiche,  le  quali  furoqo  condotte  da  Demetrio  Beres  nel  mil- 

j   le  quattrocento  quarantotto,  fermossi  tra  noi.Gli  Albanesi I   si  fermarono  dapprima  nella  diocesi  dì  Rossano,  e   nel  mil- 
;   le  quattrocento  setlanin  ni)  larono  in  San  Demetrio,  e   ne- 

gli adjacenti  casali  di  San  Giorgio,  e   di  Macchia  nel  lerri- 

ji  torio  rossanese  intorno  a   quell'anno.  Fssi  promisero  di 
li  pagare  il  censo  agli  abati  di  S.  Adriano,  e   di  S.  Maria  del 
i   Patire  inanimali,  in  biade,  ed  in  denari;  ma  ben  presto 

j   l’anlorilà  abbaziale  divenne  gravos,-)  ai  coloni.  Le  badie 
!   di  S.  Adriano,  e   di  S.  .Maria  del  Patire  erano  state  fondate 
I   dai  monaci  basiliam  in  luoghi  aspri ,   selvaggi ,   e   lontani 

dall’  umano  consorzio,  sì  per  attendere  alla  divina  coniem- 

;   plazìone,  ed  agli  studi  in  mezzo  alla  solitudine, e   sì  per  la- 
vorare i   campì.(k)là  presso  si  fermarono  pochefamiglie  di 

Allianesì,  accolte  in  San  Demetrid  da  Paolo  abate  di  S.  A- 

driano,  ed  in  San  Giorgio  dall’abate  del  Patire,  per  vivere 
separate  dagli  indigeni,  per  fuggire  il  giogo  i^ronale,  e 
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per  addi  rsi  paciQcamenie  alfa  coltura  dai  campi.  Poste  in  .   quillità.  Però  il  linguaggio  albanese  va  gradatamente  sce- 

sii  i   lidi  orientali  della  Calabria  ,•  potevano  volgere  gli  oc-  j   mando  non  ostante  i   generosi  sforzi  di  alcuni  nobili  spiri, 
chi  al  mare ,   che  le  divideva  dai  patri  monti,  e   consecrare  i   ti ,   per  serbarlo  puro  e   schietto, e   verrà  tempo,  in  cui  me- 

alla  loro  patria  le  lagrime  ed  i   sospiri  io  terra  straniera. 

Ma  il  tempo  rasciugò  le  loro  lagrime,  perchè  il  male  sì  vin- 
ce colla  Costanza  ,   e   colla  lunga  pazienza.  Urto  o   due  anni 

appresso  gli  Albanesi  passarono  in  Pedalato, ed  in  Santa  So- 
Jìa  nel  Bìsignanese ,   io  S.  Maria  della  Rota  nel  territorio 

dì  Lattarico,  in  San  Giacomo  in  quel  di  Torano,  in  Mon- 
grassano  in  quel  di  San  Marco,  e   io  Falconara  in  quei  di 
Fiuroefreddo.  Paro  che  questi  villaggi  siano  stati  abitati 

dagli  Albanesi ,   e   forse  contemporaneamente,  nella  prima 

dìante  la  conversazione  degli  albanesi  con  gii  italiani  sarà 
affatto  estinto. 

Nel  secolo  decimosesto  con  gli  Albanesi  di  Porcile  dimo' 

ravano  insieme  gli  Zinganì,  come  in  luogo  consueto  di  co- 
mune dimora.  Costoro  furono  assaliti,  e   gravemente  bat- 

tuti da  quelli  nel  mese  di  marzo  mille  cinqnecento  sessan- 
tasetle,  e   tre  uomini  e   due  donne  della  lor  gente  ne  ricor- 

sero in  Castro  vinari  da  Paolo  Bruni  di  Castrovillari,signo* 
re  di  quel  casale,  e   dal  loro  capitano  Andrea  Berlingerio» 

epoca  del  loro  stabilimento.  CU  Albanesi  furono  anche  ben  |   Un  capitano  dìZingani  uti  secolo  di>po  trovatasi  con  sua 
accolti  dall' abate  di  S.  Maria  di  Lungroo  Ungaro ,   e   stan-  !   gente  in  Diamante.  guerra  contro  degli  Zingani  non 
zìarono  in  Luugro  nel  lenimento  ablraziale ,   che  era  posto  1   partiva  solo  dagli  Albanesi,  ma  principalmente  dagli  ita- 
nel  seno  del  territorio  di  Altomonic;  ed  avendo  cosiruUi  !   liani,  i   quali  odiavano  a   morte,  cacciavano  via,  ed  osser- 

sessanta  logori  io  Lungro  medesimo,  ed  in  S.  Angelo,  ot-  j   vavano  diligentemente  quella  gentaglia  raminga,  barbara, 
tennero,dbpo  lunga  dimora,  grazie  e   privilegi  da  Girola-  i   furba,  fattuixihicra,  e   giuntatrice.  Gli  Zingani  costretti  daV 

mo  Saiiseverino  principe  di  Bisignauo,a  petizione  dell’aba-  i   la  necessità,  o   spinti  da  reo  talento  commettevano  rapine, 
le  Paolo  della  Porta  ,   loro  grande  protettore ,   nel  di  nove 
marzo  mille  qualirocento  oltaniacinque.  Civita ,   altro  vii 

laggio  albanese ,   posto  nel  territorio  di  Cassano ,   dell’ot 
tanioito  al  novanta,  quando  dalle  mani  della  famiglia  Sau- 
severìno  era  già  passato  al  fìsco,  godette  la  esenzione  di  tre 

furti,  frodi,  inganni,  ed  assassini,  e   chieilevano  di  essere 
albergati  per  forza.  La  potestà  ecclesiastica  si  adoprò  mol- 

to a   reprimere  la  loro  malvagità  ed  audacia  con  modi  pa- 

cifici; ed  i   nostri  sinodi  diocesani  tolsero  di  mira  l’indica 
i   razza  con  una  diligenza  ed  energìa,  che  andarono  gradata>- 

carlini  di  casatico  a   tugurio.  Porcile,  prima  Fiuscinaio ,   i   mente  scemando,  secondo  che  si  avanzarono  i   lumi  della 

ottenne  pure  privilt^l  dal  vescovo  di  Cassano  Toniacelli  nel 
novantuno.  Bernardino  Sanseverino  principe  di  Bisignanu, 

il  quale  ricuperò  gli  stali  paterni  nel  novantaseì  per  pri^  'y 

legio  di  Feerico  di  Aragona  re  di  NafMili ,   e   mancò  a’ vivi 
nel  mille  cinquecento  quindici  nelb  città  di  Belvedere  ma- 

rittimo, concesse  infeudo  a   Francesco  Russo  di  Torano  nel 

mille  cinquecento  due  una  porzione  del  territorio  di  Regi- 
no con  facoltà  di  edificarvi  un  casale  di  Albanesi,  che  go- 

desse dei  privilegi ,   delle  consuetudini ,   e   dei  riti  degli  a- 

bìianii  di  'forano-,  e   questo  villaggio  ebbe  nome  San  Mar- 
tino. Circa  i   medesimi  tempi  gli  Albanesi  di  Acquaformo^ 

sa  e   di  Lungro  dai  loro  abati  commendatari ,   e   quelli  di 
San  Basilio  dal  vescovo  di  Cassano  ottennero  immunità , 

privilegi  e   grazie.  Questi  luoghi  albanesi,  i   quali  avreh 

civiltà;  egli  Zingani  deponendo  parte  della  loro  ferità  nel 
conversare  coi  nostri  maggiori ,   e   cessando  di  esser  molO’ 
sii  e   barbaVìssimi ,   si  acquietarono  ad  esercitare  i   piu  vili 
mestieri. 

Circa  questi’  tempi  Fniscineto  o   Frassineto ,   chiamaro 
prima  Casal  di  San  Pietro  e   (bsalnuovo  del  Duca ,   accre» 
scìnto  dagli  Albanesi,  i   rpiali  erano  sloggiati  di  Casale  al 
Monte ,   ottenne  coni^essiunì  e   privilegi  dal  vescovado  di 
(ìassano.  il  principe  di  Bisignano  Bernardino  Sanseverino 

avea  concesso  ad  .Alessio  (ireco,  ch’era  venuto  di  Costanti 
nopoli,  il  feudo  (li  Firmo  Siijieriore  in  quel  di  Altomontes 

e   il  costui  figliuolo,  rhiam-ato  (^‘sare,  vi  fondò  un  castello 
nel  mille  cinquecento  qiiurantntlo,  come  ne  pare,  accanto 

all’altro  Firmo.  (ìli  Albanesi  della  badia  di  Santo  Adriano, 

bero  dovuto  essere  fondali  durante  la  seconda  epoca ,   che  jj  cioè  del  casale  di  San  Demetrio,  usavano  d«ò  boschi  di  Acri 

termina  al  mille  quattrocento  sessantotto,  non  furon  luUi  |   per  una  convenzione ,   la  quale  era  seguita  tra  l’abate  iR 
fondati  in  quel  teiiipo,  come  si  ricava  dalla  serie  dei  fatti  J   Santo  Adriano  Giovanni  Pietro  Sirar  oSiscar,ed  il  prìnci- 

fin  qui  esposti.  i|  pc di  Bisignano.  Altri  Aliiamtsi  entrarono  nel  contado  di 
Gli  Albanesi  come  vennero  tra  noi ,   armati  e   privi  di  |   Tarsìa,  e   piantaronòduecolonie in  San  Lorenzo, ed  inSpe». 

mezzi ,   onde  vivere  onestamente ,   si  diedero  dapprincipio  ̂    zanello  o   sia  Spezzano  Albanese.  Abitarono  ancora  in  Vao 

per  necessità ,   e   per  cupidigia  alle  rapine  ed  ai  ladronec- 
ci ,   tanto  più  che  qui  trovarono  gente  iiun  dissimile  da  loro 

per  natura  e   per  consuetudine.  .Nelle  lettere  di  San  Fran- 
cesco di  Paola  sì  parla  più  volte  di  ladroni  albanesi ,   chn 

formando  una  cumpagnia  di  cinque,  o   di  sette  uomini,  o 

in  quel  turno,  infestavano  nel  mille  quattrocento  quarun 
lasci,  nel  cinquaniaseue, e   nel  ses.saotadue  la  montagna 
dì  Paola ,   c   la  aveano  resa  infame  coi  loro  contìnui  furti  e 

violenze.  G   nel  qiiaranlaKeì  di  cinque  che  aveano  svali- 

gialo due  di  .Mooiailo,quaUro  quasi  per  miracolo  moriro- 
no colà  della  caduta  dì  un  faggio,  e   f   ultimo  fu  giustiziato 

dal  governatore,  o   viceconie  di  Monialio.  Se  tali  memorie 
sì  riportano  colle  lettere  correlative  a   poclii  anni  dopo  tra 

il  quarantuiio,  e   f   ottantuno,  cessano  di  essere  insussisten- 
ti ,   purché  non  si  voglia  dire  che  la  storia  delle  colonie 

albanesi  sia  ancora  un  po’monca ,   ed  oscura.  Cosenza  ed  i 
suoi  casali  supplicavano  Ugo  di  .Moncada,  luogotenente  e 
governatore  di  Calabria,  nel  mille  cinquecento  nove,  che 

gli  albanesi,  greci,  e   scliiavonì ,   i   quali  abitavano  in  bor- 

ghi, casali,  e   luoghi  aita  li,  e   comineitcvano  furti  e   ladro- 
necci, entrassero  dentro  le  terre  murale;  la  petizione  fu 

trovata  giusta,  e,  come  tale  ,   bene  accolta  e   provveduta. 
Un  nostro  vecchio  economista  affermava  a   di  nostri,  che  il 

carizzo,  ed  in  San  (bsmo.  Quelli  di  Spezzano  ottennero  da 

N'icolò  Berardino  Sanseverino  principe  di  Bisignano  diritti 
simili  3   quelli  dì  cui  godevano  i   cittadini  di  Terranova,  el 
diritto  di  pascolare  nel  territorio  dì  Tarsia  .Nè  ciò  rechi  m&- 
caviglia ,   dappoiché  allora  i   principi  di  Bisignano  si  arro 
gavuno  un  illimitato  potere  sopra  ì   territori ,   smembrai>- 
doli,  confondendoli; di  modo  che  spesso  accade,  che  la  cir- 

coscrizione ecclesiastica  sia  iliversa  dalla  feudale.  Di  qui 
avvenne,  die  Vaccarizzo,  Macchia,  e   San  Cosmo,  tuttoché 

fossero  delti  villaggi  d’.Acri  nel  secolo  decìmoquiato  e   do- 
cimosesto, andavano  colla  dioce.si  dì  Rossano, e   non  già  con 
quella  di  Bisignano,  dove  Acri  era  posto;  c   però  non  se  ne 
fa  mollo  nella  minuta  platea  del  vescovado  hisignaoese  , 
scritta  nel  mille  cinquecento  otto  da  Niccolò  de  I.eonanW. 

Vennero  finalmente  quei  di  Corone  e   di  Patrasso,  i   quali 

si  dispersero  per  la  Puglia  e   per  la  Calabria,  e   furono  esen- 

tali dai  pesi  fiscali  dall’iinptn-atore  Oirlo  V   nel  mille  cin- 
quecento ircntaquuttro.  Nel  se.ssaiiianove  gli  Albanesi  d«-l- 

la  Calabria  Ulteriore  pagavano  al  fisco  per  cento  cìnquan- 
latrc  fiiodiì  o   famìglie  diiCiiti  cento  sessantotto,  e   tre  (Mirl^ 

ni, alla  ragione  di  undici  (carlini  a   fiiuco.Non  ai  trovano  las- 
sali insieme  con  loro  quelli  della  Calabria  Citeriore;  il  che 

é   inverisimile.perché  vi  erano  mollissimi  Allsinesi  ìunun/i 

dialetto  albane.se  ignoto  agli  italiani,  sia  stato  spesse  fiale  j|  ai  privilegi.ili  Coronei.  Però  «li  Albanesi  del  vilbggio  di  S. 

occasione  ad  occultare  coso  coutparie  alla  pubblicu  traa-.  Booodoito  LMÌauo  teuncro  a   litio  i   ly-renj Ji  quella  La.  ha 
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per  trecento  mop:gia  di  grano  per  molli  anni  con  loro  prò- 
fitioe  contentezza  nella  prima  meià  del  secolo decimoscsto. 
E   cinque  famiglie  di  Sp^zano  Albanese  nel  mille  secenio 

chiamate  (iaU’abated’Acquaformosa, ch’era  padrone  del  ter- 
ritorio di  San  Sosti,  furono  le  prime  ad  abitare  nella  terra 

di  San  Sosti,  che  poi  fu  popolata  da  calabresi ,   e   particolar- 
mente da  due  colonie  di  Bonifati  e   di  Buonvicino,  villaggi 

situali  in  su  le  coste  del  Mar  Tirreno. 

il  padre  (ìiovanni  Fiore  si  oppone  in  certo  modo  al  nostro 

racconto-Egli  narra,cbe  «dopoché  il  principe  Giovanni  Ca- 
strioto  fti  privalo  del  regno  dopo  la  morte  di  Giorgio  suo 

padre  ,   e   si  ricoverò  ne’  picciolissimi  suoi  stali  di  Puglia, 
fu  colà  accompagnato  da  una  gran  moltitudine  di  Albanesi; 

e   che  poco  stante,  essendosi  sposata  al  principe  di  Bisigna- 

00  signore  di  grandissimo  stato  in  Calabria  Irene  sua  so- 
rella, passò  con  lei  in  queste  parli  quasi  tutta  quella  mol- 

dtudiue  di  Albanesi. Costoro  non  volendo  abitare  frammi- 

schiali con  italiani ,   edidcarono  nuove  abitazioni ,   e   cre- 
scendo dì  numero  crebbero  ancora  di  nuovi  villaggi  nella 

Calabria  superiore  e   nella  inferiore,e  due  secoli  dopo  a’iem- 
pi  del  corografo  calabrese  possedevano  nella  prima  provin- 

cia San  Demetrio,  Santa  Sofia,  Spezzancllo,  San  Giorgio^ 
Macchia,  Sau  Cosmo,  Lungro,  Acquaformosa,  Fermo,  San 

Basilio,  Porcile,  Civita,  Mungrassano,  Serra  Leo,  Cervica- 
to.  San  Giacomo,  Boia,  Cerzeto,  San  Martino,  San  Bene 
detto.  Marra  o   Marri,  Cavallerizzo,  Falconara,  Piatici,  San 

fVicolò  d’Allo  ,   Carfizzi  o   Scasfizzi ,   Pallagorio  o   Palagorio 
(   I   quali  tre  ultimi  sono  oggidì  nel  distretto  di  Cotrone  nel- 

ha  Media  Calabria),  e   nella  seconda  provincia  Caraffa,  Ariet- 
ta 0   Usilo,  Vena,  Zangarone  ,   Gizzeria  o   lazzeria,  Marce- 

dusa,  Andali  o   Villa  Aragona.Crano  gente  da  principio  po 

▼era  e   rozza  ,   comechè  fuggitiva ,   che  poi  divenne  inedio- 

cremeaic  incivilita  e   facoltosa.  Serbavano  l’idioma  proprio 
albanese, e   non  tralasciavano  l'italiano  per  la  necessità  dei 
commerci  con  la  genie  del  paese»  (>)si  il  buon  frate.  Ma  le 
cose  da  noi  dette,  e   ricavale  da  buone  fonti  fanno  roanife 

sto,  che  il  buon  fi  ate  timo  occupato  a   ritrarre  le  minuzie 
ed  i   piccoli  ricordi,  era  male  avvisato  dei  fatti  più  impor 

taDti,coinechè  fosse  vicino  alla  sorgente  dei  fatti  ch’ei  nar- 
rava.La  migrazione  degli  Albanesi  avvenne  sticcessivamen- 

te,ed  in  tempi  diversi,  nè  fu  unica,  né  accadde  nel  matri- 

monio di  Irene  Casirioia.che  giovò  non  all’arrivo  delle  co- 
krare  albanesi,  ma  al  loro  fermo  stabilimento. 

La  nostra  indigena  razza  dopo  la  venula  degli  Albanesi 
non  è   stala  infeconda  di  colonie;  ma  da  indi  innanzi  ne  so 
no  nate  molle  castelle,  villain,  e   borgheitì.SilTatlo  colonie, 

piantate  ne'feudi  dei  privati  o   nelle  terre  comunitative,mi 
gliorarono  l’agricoltura ,   accrebbero  i   mezzi  di  vivere,  si 
aumentarono  rapidamente  e   prodigiosamente ,   come  rami 
incaimalì  sul  vecchio  tronco  ,   per  quel  felice  movimento , 

Che  accompagna  le  colonie,  e   moltiplicarono  e   ravvivaro- 
no la  popolazione,  togliendo  lo  squallore  e   la  miseria  dalle 

nostre  contrade.  Una  colonia  italiana  fu  piantata  in  Buon- 
vicino  nel  secolo  quìndecimo,  ed  oltre  nel  secolo  sedicesi- 

mo in  Serrasirella ,   San  Giovanni  in  Fiore,  Santo  Ooofrio, 
San  Luca,  e   Fabrizia  o   Brunara;  nel  secolo  diciassettesimo 

in  Ser>ale,  Santa  Domenica,  Diamante,  San  Pieiit)  di  Mai- 
da,  San  Sosti,  Santo  Manco  o   Miiricello,  Cipollina,  Santo 

Angelo  o   l’Iaiania,  Mandaioriccio,  e   nei  tre  Gorii  o   Corii  di 
Sao  Lorenzo, di  Hogudi,edi  Boccafurte;  nel  secolo  passiito 
in  Purentì,ed  in  l.auru))uli,e  poi  in  Alessandria,  ed  in  San 

Feriiinando.  A’ou  è   diflicile ,   che  un  paio  di  luoghi  o   più 
manchi  per  difetto  di  notizie  nella  presente  serie,  nella  qua- 

le neppure  ho  notaio  Aquino, sobtrargo  di  Motta  Santa  Lu 
eia  ,   perchè  si  diceva  abitato  da  gente  forestiera  ,   e   certi 

piccoli  borgiicci,  che  non  valgono  la  pena  di  essere  nomi- 
noti. Vero  è,  che  parecchi  luoghi,  come  Salvalo,  Trepido 

ne,  Tergiano,  Ahaiemarco,  Cerella,  e   Potamia,  furono  ab- 
bandonati durauie  tal  tempo.  Ma  certo  il  numero  dei  luo- 

ghi che  furono  abitati  da  gente  indigena,  sormonta  di  mol- 

lo qtiello  dei  luoghi  disabitati ,   e   il  movimento  delle  coFo- 
nie  italiane  è   stato  più  attivo  e   portentoso  del  movimento 

j   delle  colonie  albanesi;  perocché  alcune  colonie  italiane  han> 
no  figlialo  altre  coloniette,  e   non  possiamo  rinvenire  tra  i 
luòghi  albanesi  uno  cosi  popolato  ,   come  San  Giovanni  IQ 

Fiore,  che  conta  oggidì  da  dodici  mila  anime,  popolazione- 
che  poche  terre  hanno  in  tutta  la  Calabria.  San  Giovanni 

Iin  Fiore, se  deponesse  la  nativa  rozzezza,  che  redò  da  suol feroci  fondatori  Siligiani, diverrebbe  una  importante,  opa-  ' 
lenta,  e   civile  ci  Uà. ̂ Siccome  l’abitare  a   casali  è   proprio  dei 
tempi  barbari,  e,  còme  bene  avvertiva  Angelo  Masci,èo 
gione  di  barbarie,  di  rozzezza,  e   di  miseria,  così  quelle  oo> 

I   Ionie,  che  nacquero  dopo  i   tempi  felici  e   gloriosi  della  Ma- 
gna Grecia  ,   dovrebbero  ridursi  a   poche  terre  grosse  e   ci» 

viIi,con  eleggere  i   siti  migliori ,   e   ron  provvedere  stabìV 
mente  ,   alle  loro  mutue  relazioni.  Ora  un  periodo  civile  e 
componente  di  colonie  dovrebbe  succedere  a   quel  periodo 
bartorico,  che  divideva, scioglieva,  e   sminuzzava  i   popoli 
con  loro  grave  detrimento  in  tante  colonniette. 

Gli  Albanesi  si  dilatarono  in  men  di  un  secolo  non  solo 

nella  diocesi  di  Rossano,  e   nelle  diocesi  circostanti,  ma  an- 

che in  altre  parti  di  Calabria  sotto  l’ombra  dei  re  d’Arago- 
na  e   dell’  imperatore  Carlo  V   ,   e   dei  vescovi  ,   degli 

I   bali ,   dei  baroni ,   e   dei  principi  di  B'signano ,   innanzi  che 
SI  fosse  stretto  parentado  tra  la  nnbilUsima  famiglia  San- 
severina  e   la  famìglia  principesca  di  Albania.  I   calabresi 

I   accolsero  ancora  il  popolo  esule,  che  chiedeva  un  asilo,  ed 
usarono  verso  di  e.sso  ospitaliià  ,   cortesie ,   e   favori ,   pet 

quanto  comportava  la  ruvidezza  e   la  ferocia  degli  Epiro» 
ti,  e   la  barbarie  e   il  municipalismo  degli  Opici.Se  non  che 

il  parentado  delle  famiglie  Sanseverina  e   Castriotn  giovò 
assai  a   rassoilare  in  (/ilabria  le  colonie  albanesi;  perocché 

avendo  Pietro  Antonio  Sanseverino,  che  fu  principe  di  Bi- 
signano  dal  mille  einqiiecenln  quindici  al  cinquantanove, 

sposata  Irene,  ovvero  Erina  Casirioia, pronipote  del  fanwv 

i   so  Sc^mderltech,  ed  essendo  uomo  di  gran  cuore,  splendi- 

do e   liberale,  grandemente  protesse  gli  Albanesi,  che  era- 

no sparsi  ne’ suoi  vasti  feudi,  anche  a   ciò  stimolato  dall’e- 

sempio del  padre  e   dell’avolo.  Morto  lui  nel  cinque  aprile 

dell'anno  mille  cinqiircento  cinquantanove,  gli  successe  la 

moglie, come  madre  e   mirice  legittima  del  principino  ̂ ’ic• 
colò  Berardino;  e   balia  del  principato.  Così  stavano  le  cose 

neiraouo  seguente.  E   poi  prese  le  redini  del  principatoz’o- 

stui,  che  fu  principe,  quanto  altri  mai,  generoso,  magni- 

fico e   liberalissimo,  ma  infelice  per  l’alterezza  e   per  Tarn- 
bizione  della  sua  nobile  moglie. Mori  nei  mille  secento  sei. 

Irene  e   Kiccolò  Berardino  dovettero  proteggere  e   favo- 

reggiare la  gente  albanese,eome  a\ea  fatto  Pietro  Antonio; 

tanto  più  che  la  casa  Sanseverina  era  lodala  tra  le  case 

feudatarie  del  regno  per  lo  suo  paterno  e   mite  reggimento. 

Dopoché  gli  Albanesi  furono  abbarbicati  nelle  Calabrie, 

cominciarono  tra  essi  e   gli  Italiani, per  la  diversità  del  ri- 
to, fieri  e   continui  contrasti ,   eterni  litigi  e   reciproche  o- 

stililà,come  dice  un  grave  scrittore  albanese,!  quali  giun- 
sero al  colmo  nel  secolo  scorso.  I   vescovi  latini,  ed  anche 

i   monaci,  non  potevano  soffrire  che  di  nuovo  s’introduces- 
se il  rito  greco,che  a   mala  pena  erastaio  abolito  nelle  Chie- 
se Ialine  con  tante  fatiche  e   stenti  ,   e   dopo  tanti  anni ,   <nI 

odiavano  quanto  mai  lo  turpe  mescolanza  dei  due  riti.  Il 
vescovo  Sculi  o   nella  diocesi  di  B’sigmino,  ed  in  quella  di 
Rossano  gli  arcivescovi  Musceltola,  Pidiasiri,  C3mutdari,e 

Cardamone,e  sopra  tolto  questi  due  ultimi,  s’adoperarono 
in  tulli  i   modi  a   cessare  il  rilogreco-,ed  in  questa  faccenda 

furono  più  operosi  e   più  diligenti  degli  altri  vescovi.  Erano 
eziandio  animati  dal  buon  successo;  ché  in  alcuni  luoghi 

il  rito  greco  era  cessalo  per  cura  del  vescovi  latini.  Il  rito 
greco  era  dominante  in  S.  Giorgio, benché  vi  stesser»»  pre- 

ti Ialini  a   malincuore  degli  stranieri,  qhc  avrebbero  volu- 
to cacciameli  via.  L’  arcivescovo  Gamaldarì  diede  un  pas- 

so più  forte;  poiché  applicando  il  canone  nono  del  quarto 
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concilio  Lateranense  inlroiiusse  i   curali  Ialini  non  solo  iu 

S.  Giorgio,  ma  anche  in  Macchia,  ed  in  S.  Demeirio,  dove 
non  durarono  lungamente. 

,   Preseniemenie  i   luoghi  albanesi, posti  denlro  la  diocesi 

di  Rossano,  sono  qiiesii:  S.  Cosmo  o   Strigaci,  Vacraritzo, 

Macchia,  S.  Giorgio  0   Imbusaii,  S.  Demeirio,  S.  lx)ren*o 

del  Vallo;  e   Spcz.zano  Albanese,  siccome  erano  più  di  un 
secolo  addioiro.  La  loro  popolazione  giungeva  a   sellemila 

cento  ollanlacinque  anime  nel  1807, ed  ora  arriva  a   nove- 
mila  scccniootianla, essendo  cresciiiladi  circa  due  sellimi. 

Essa  forma  rollava  parte  della  popolazione  della  diocesi  di 

Rossano ,   siccome  è   nella  diocesi  di  San  Marco  •,  mentre  la 
popolazione  ilalo-albancse  è   il  quarto  della  popolazione 
della  diocesi  di  Bisignano,e  meno  del  ventiquailresimo|)er 

tutta  la  (lalabria.S.Lorenzo  del  Vallo, e   Spezzano  Albane.se, 

f±e  hanno  quallro  mila  anime,  e   che  perl'addielro  ej-ano 

di  rito  grec«»,ora  osservano  il  rito  laiino.S.(^smo,e  Vacc:’- 
rtzzo,di  mille  settecento  anime  sono  di  rito  prnmi«ciio.Gli 

iflu'i  tre  villaggi,che  sono  di  tre  mila  olioctmto  anime, con- 
servano il  riio  greco. a   malgrado  della  Gliiesa  di  Rossano. 

Il  .Masci  qnaranl'anni  innanzi,da  due  primi  villaggi  in  fuo- 
ri,li  faceva  tutti  di  rito  greco.  Per  la  qual  cosa  la  popola- 

zione albanese  di  rito  greco  sorpass.-»  di  poco  V   albanese, 
ili’  è   di  rito  latino,  nella  diocesi  di  R   issano, e,  come  nelle 
ifiocesi  di  Bisignano  e   di  San  Marco, cede  di  assai  alla  po- 

polazione latina  della  intera  diocesi.  Se  non  che  il  popolo 
filbuoesn  di  rito  greco  deve  scemare  necessariamente ,   e 

forse  un  tempo  incorporarsi  del  tutto  con  quella  di  rito 
latino. 

Gli  Ebrei  abitarono  nella  diocesi  di  Rossano  prima  della 

venuta  ileglì  Alb.-inesi.  Avanzali  alla  strage  fatta  del  popo- 
lò israelita  dai  romani ,   ed  alla  spaventevole  distruzione 

della  città  di  Gerusalemme  sotto  l’ impero  di  Vespasiano  e 
di  Adriano,  e   dispersi  per  lutto  il  mondo, cercarono  un  ri- 

fugio nell’  Italia,  e   l’ ebbero.  Ma,  come  gente  esosa  e   ma- 
ledetta ,   sopra  cui  ancor  pesava  1*  ira  di  Dio ,   stanziarono 

fuori  delle  città,  delle  terre, e   dei  villaggi  in  angoli  oquar- 
tieri appartali,  che  in  Italia  chìamavunsi  ghetti,  giudeche 

o   zuecche  ,   e   giudee  ,   e   si  costituirono  in  piccola  soinetà 
colle  proprie  sinagoghe  o   scuole,  esercitando  il  iralTlcoe 
la  mercatura  per  naturale  inclinazione  della  loro  schiatta. 
Abitarono  in  Bisignano,  ed  in  Rossano  almeno  dal  secolo 
decimo  al  s<^k;oIu  deoimosesto.  in  cui  doveano  anco  stanzia- 

re ad  Acri,Gosenz;i,San  Marco, Allomnnie,Moitufallooe,Ca- 
Mrovillari,  Cotrone,  Taverna,  Catanzaro,  Belcastro.  Reg- 

gio, Tropea.  In  tal  modo  gli  ebrei  circondavano  la  nane  o- 
rientale  e   ineridionate  di  Calabria, avendo  scelto  quei  siti, 

che  credevano  più  opportuni  ai  lortvir.iflìchi.  Si  può  cre- 

dere, che  avessero  governatori  propri,  emarchi  -0  alabar- 
chi,  come  già  un  tempo  io  Alessandria  di  Egitto.  Essi  abi- 

tavano in  Bisignano  verso  il  novecento  ottanta,  quando, 

avendo  un  cristiano  Bisignanese  ucciso  un  ebreo,  un’  altro 
cristiano  fu  dato  nelle  loro  m   mi  dal  giudice  di  questa  cit- 

tà, perché  il  crocifiggessero.  Alquanti  anni  innanzi  era  in 
Rossano  un  medico  giu  leo,  e   vi  dovevano  essere  altri  dei 

suoi.  Gli  ebrei  aveano  nel  rimalo  quartiere  <li  ('iperi,fnori 
di  Rossano, un  ghetto  ,   che  alla  maniera  calabrese  fu  nomi- 

nato ^ludrca.  c   vi  stellerò  insino  al  secolo  decimnsesio. 

Verso  il  secolo  undecimo  furono  concesse  all’  arcivescova- 
do di  Rossano  le  decime  sopra  i   giudei  di  Rossano;Ia  qual 

concessione  fu  confermata  nel  secolo  seguente.  Dal  mille 
trecento  nnvantanove  al  mille  quattrocento  sessanladue  i 

giudei  di  Rossano  pagavano  la  gabella  sul  mestiere  di 
imiiire  ,   che  esercitavano.  Non  avrebbero  potuto  durare 
per  muto  tempo  fra  noi ,   se  loro  non  fosso  stato  permesso 

di  avere  pacìfica  stanza,  e   ghetti  con  sinagoghe.  Cosìe- 
sercilavano  nelle  nostre  contrade  un  commercio  attivissi- 

mo, avendo  dapptyiulio  compagnie  commerciali,  le  qua- 
li erano  strettamente  unite  sì  per  vincoli  nazionali,  e   si 

l'-er  amor  del  guadagno  ;   poiché  avevano  ottenuto  dai 

priocìpi ,   nelle  cui  coni  s’ intromettevano ,   ed  acquista- 
vano favori  per  le  loro  ricchezze  e   traffichi,  che  quelle 

fossero  rispettate,  protette  ,   e   privilegiate  con  particolare 
ed  assoluta  giurisdizione.  Però  gli  ebrei,  diveuuti  infami 

da  gran  tempo  ,   ed  abbomìnalì  dai  cristiani  per  la  mor- 
te (li  Cristo,  furono  ingiustamente  riguardati  ,   come  gli 

iloti  o   i   Penesii  perpetui  del  genere  umano.  La  perse- 
cuzione contro  di  loro  cominciò  nei  regni  di  (^stiglia  e   di 

Aragona,  donde  furono  discacciati  nell’anno  mille  quattro- 
cento novantadiie,  e   si  propagò  nel  vicino  regno  diPorto- 

g-jllo.Gli  ebrei  si  rìfugiaroni)  nella  llalia,neU’Africa,e  nel- 

I   I'  Oriente,  ripopolando  gli  antichi  gheiti,o  formandone  dei 
nuovi  per  la  indulgenza  o   protezione  degli  indigeni.  .Ma 

I   non  lardò  assai  a   ridestarsi  più  liero  I'  odio,  che  gl’  italia- 
ni portavano  agli  ebrei  stante  la  contrarietà  delle  due  stir- 
pi giapeiica  o   indogermaua,  e   semiiica,e  la  casa  regnante 

d’ Aragona,  che  avea  cacciali  gli  ebrei  dai  regni  dìCasliglia 
I   e   di  Aragona,  lì  bandì  nel  millecinquecento  undici  dai  re- 
1   gni  di  Maj)oli  e   di  Sicilia.  Gli  ebrei  fuggiaschi  e   raminghi 
I   cercarono  altrove  un  ric.overo,  ohe  loro  concesso  qui  per 

j   niulti-vsùni  aoni,  in  (ine  era  stato  negato  brus(^niente  e 

I   barbaramente. Oltre  i   luoghi  italiani  ed  albanesi,  i   quali  nel  secolo  se- 
1   stndecimo  erano  compresi  nella  diocesi  di  Rossano,  vi  era 
i   pure  Scrufndonio,  che  era  sopravvissuto  al  suo  eccidio, e 
Scaldifeco,  ville  di  Rossano.  Nel  secolo  seguente  vi  erano 
pure  Mandatoriccìo,alluru  fondato  dal  barone  Teodoro  Man- 
daioriccio ,   Vaccarizzo ,   e   S.  I.nrenzo,  e   si  rimemoravano 

villaggi  di  Corea,  di  S.  Giovanni,  di  S.  Pietro  e   di  Penta- 
ci  ovvero  Mirto,  i   quali  andavano  uniti  (xd  Rossanese,e  gli 

altri,  villaggi  dì  Amaro  di  Gorigliano  edi  AprdlinarediCam- 
pana.  .Non  si  può  dire  per  certo,  se  questi  ultimi,  di  cui  si 
faceva  allora  menzione,  sussistevano  tuttavia  in  quel  se- 

colo ,   0   innanzi.  Croce  sebborgo  di  Campana  fu  (ólihcato 
poco  dopo. 

Non  voglio  lasciarmi  sfuggire  una  riflessione  del  Vico, 

la  quale  serve  a   spiegare  l’ abbondanza  dei  Iuoghi,che  eb- 
i   bero  nome  dai  santi, e   che  erano  disseminali  si  per  la  dioce- 

si di  Rossano,  come  per  tutta  la  Calabria.  Il  Vico  parago- 
nando tra  loro  la  seconda  e   moderna,  e   la  prima  ed  antica 

^   barbarie  di  Europa  osserva  con  molta  acutezza,  che  gl’io- 
niimerevoli  nomi  di  santi  dati  in  Europa  a   città,  lerre,ca- 

sti'lla,  e   villate  derivarono  dalle  piccoli-  chiesinole,  che  si 
edificavano  su  per  i   luoghi  erti  e   riposti  per  dirvi  la  mes- 

sa e   per  altri  uffizi  di  pietà,  e   che  possono  definirsi  natu- 

rali asili  de'  cristiani,  i   quali  vi  pìanlaronodu  presso  i   loro 
;   abituri,  o   tuguri,  e   casette,  onde  da  per  tutto  le  più  anli- 
,   che  case  dì  (|iiesia  seconda  barbarie  sono  pìccole  e   salvati- 
■   che  chiesiunle  per  lo  più  disiruiie  o   cadenti.  Cosi  ora  veg- 

gi.->m  >   sparsi  su  per  i   luoghi  disagevoli  e   sai  valici  chiesiuo 
le,  l-.ibernacoli,  e   rozze  croci  di  legno,  per  risvegliare  la 

1   pietà  ne’  cuori  de’  malvagi  colla  dolce  voce  della  religione, 
e   |)er  salvare  il  debole  dalle  ire  del  forte. La  benigna  natu- 

ra insegnava  agli  uomini  di  cercare  nuovi  asili  in  mezzo 
ai  costumi  scorretti  ed  efferati,  e   la  religione  le  si  offriva 
compagna  in  vari  moilì,a  fine  di  strappare  la  razza  umana 
dalle  catene  della  barbarie,  e   di  compiere  colla  stia  maoo 

pietosa,  e   colla  soave  parola  la  grande  opera  della  civiltà. 
Terminiamo  (piesle  memorie  con  volgere  uno  sguardo 

,   alia  serie  dei  vescovi  di  Ro.ss.mn.  Se  ne  potrebbero  conta- 

I   re  con  computo  esageralo  .   e   non  esente  da  incertezza  ,   e 
da  errori  ottantotto  vescovi.  Ferdinando  Ughelli  •   che 

i   mori  nell’anno  1670,  diede  al  vescovado  di  Rossano  cin- 
i   quaniuno  vescovo  del  secenio  seitanianove  al  mille  se- 
I   (Mmto  sessanladue.  il  Lucenti  aggiunse  a   questi  altri  cin- 

que vescovi, Cosmo,  che  vìsse  nel  settecento  venti,  due  a- 
.   nunìmi'del  Malaterra  vissuti  verso  In  fine  del  secolo  un- 

decimo, Stefano  de  ('arraria  arcivescovo  di  Rossano  nel I   mille  quattrocento  trentadue  ,   il  P.Bcrnardo  Belga  ,   cioè 
I   Olandese,  dell’  ordine  dei  Predicatori ,   che  salì  alla  cat- 
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tedra  di  Rossano  nel  mille  cinquecento  trentatrc.  I   qua- 
li sono  desunti  da  buoni  documenti ,   sebbene  la  carta , 

che  riguarda  (k»smo  ,   sia  del  secolo  undicesimo  ,   anziché 
del  nono.  1/ Aceti  produsse  altri  due  vescovi,  Saturnino  e 

Niccolò  ,   che  già  furono  vescovi  nel  secento  ottantuno  ,   e 

nel  millecento  cinque, prendendo  il  primo  insieme  col  Bar- 
rio  da  qualche  edizione  scorretta  dal  sesto  concilio  ecume- 

nico, ed  il  secondo  dal  Montfaucon.Ed  un  moderno  ha  rim- 

pinzata la  serie  di  altri  sedici  vescovi,  Gw‘anni,Oilaviano, 
VigiliOjNiccolò,GiroIamo,  Isidoro,  Niccolò  II, Stefano,  Cri- 

stoforo ,   Giorgio ,   Angelo ,   Guglielmo,  Isidoro  II,  Macario, 

Bartolomeo,  e   Nicolò  IV,  cominciandola  dall'anno  trecento 
cinquanta.  Ma  si  é   detto  di  sopra  :   che  non  sono  della  cat  i 
hjdra  Rossanci*©  Saturnino  Alalrino,  Giovanni,  che  si  pone  | 
a   capo  della  serie,  Ottaviano,  e   Vigilio  vescovi  che  furono 

della  Numidia.ln  pari  modo  rigettiamo  gli  altri  noini,{wr- 
chò  non  sono  sostennti  da  verun  documento ,   e   solo  rile-  , 

niamo  il  Niccolò  del  Montfaucon.  Aggiugniamo  all’  indice 

deirUghelli  l’anonimo,  dì  cui  si  favella  nella  vita  di  Nilo  . 
abate  il  Vecchio,  e   ch’è  nominato  Armodio,  i   due  anonimi  • 
del  Malaterra  ,   un  dei  quali  ebbe  nome  Elia  ,   il  Cosmo  del 

Campauile,  il  Nieoolò  del  Montfaucon,  gli  altri  due  del  Lu- 

centi ,   e   gli  arcivescovi  moderni ,   contandone  in  tutto  sel- 
tuataduc  da  Valerìano  infino  a   noi. 

Un  di  essi ,   Angelo  il  .   intervenne  nel  concilio  ,   che  fu 

radunato  in  Lione  nell'anno  mille  dugento  seitanlaquattro- 
Tre  furono  dcposii  nei  principi  del  quindccimo  secolo,  al 

lorchè  correvano  tempi  assai  difTIcili  per  la  Chiesa,  ed  An- 
tonio Sqgerentino  fu  deposto  per  cagion  di  delitti  da  pa- 

pa Eugenio  IV  nel  mille  quattrocento  quarantadue.  Nic 
calò  de  Cassia  arcivescovo  di  Gonza  fu  tramutalo  di  quivi 

rn  Rossano  da  Martino  V   in  luogo  dell’arcivescovo  assen- 
te Bartolomeo  ooo  bolla  del  di  venti  maggio  mUle  quat- 

trocento ventìdue  ,   ed  il  suo  vicario  nelle  cose  spirituali  e 

tempornU.  Nicodnno  de  f!alono.ahale  del  monastero  di  San 

Benèdrtto  di  Ri*gt«8^de)l’ordine  di  San  ltasilio,vennea  pren 

dente  possesso  nel  diciannove  di  settembre  di  quell’ anno. 
Ma  nel  secolo  spgoeote, tempo  assai  glorioso  per  la  cattedra 
Kossaoese,  Rossano  diede  alla  Chiesa  romana  sei  cardinali, 

Bfmnrdino  Carvagial,  celebre  c.inonista  e   personaggio  ri- 
pmtnissinro  presso  la  corte  poneflcia ,   e   primo  pruleiiore 

deirordine  dei  mìnimi,  Pompeo  Colonna,  Girolamo  Veral- 
Ut ,   nnnzio  apostolico  in  I.amagna ,   Silvio  Suvelli .   Lucio 
Panaeverino ,   Giovanni  Rallista  Castagna  ,   che  poi  fu  papa 

oo5  nome  di  L'rltano  VII  ,   e   Vincenzo  Pimpinello  ,   nunzio  j 
apostolico  in  l,amagna  ,   il  quale  orò  nobilmente  io  Au-  j 

g^t«3  alla  presenza  dcU’imperatore  Carlo  V   nell’aDno  mille  i 
cinquecento  trenta. 

Dopoché  fu  tenuto  il  concilio  di  Trento,  i   vescovi  di  Ca- 
labria, ed  in  particolare  quei  di  Rossano  spiegarono  gran- 

de ailiviià  per  mettere  in  pratica  le  sagge  disposizioni  di  i 
quel  venerabile  consesso,  le  quali  riformavano  la  sraduta  ; 

disciplina  ecclesiastica  ;   corressero  alcuni  abusi ,   che  si  e-  ' 
rano  insinuati  nelle  chiese  ,   e   richiamarono  i   cherici  ed  i   - 

popoli  all’antica  osservanza  delle  leggi  ecclesiastiche.  Si-b-  { 
Itene  quelle  disposizioni  non  furono  abbracciate  uni  versai  | 

mente  .   ed  in  ugual  modo  ne’  paesi  cattolici ,   ed  alcune  di 
esse,  ed  altre  pubblicate  dappoi, spesso  mancano  di  esecu- 

zione, non  pertanto  ben  poche  altre  leggi  si  poirebb'TO 
desiderare  pel  codice  disciplinare  dei  tempi  moderni  del- 

la Chiesa ,   e   gli  usi ,   od  abusi  passeggieri  e   lucali  non  si 
debbono  confondere  insieme  colla  essenza  incommutabile 

della  Chiesa  visìbile  ,   perpetua  ;   ed  universale.  I   vescovi 
di  Calabria  non  mancarono  di  segnalarsi  nella  esecu- 

zione dei  decreti  del  concilio  di  Trento,  sebbene  talvolta 

fossero  stati  contrariati  dalla  corte  di  Spagna  e   dai  viceré 

di  Napoli.  Da  indi  innanzi  sì  convocarono  moltissimi  sino- 
di diocesani,  perocché  essi  dovevano  convocarsi  in  crascii- 

Da  diocesi  una  volta  l'anno.  Maggior  numero  di  sinodi  eb- 

bero ne’tre  ultimi  secoli  Nti;o;era,  Mitoiu,  e   Cas- 

sano, che  Rossano,  Bisignaoo,  San  Marco ,   Cotrone ,   e   Ca- 
tanzaro ,   che  ne  vanta  due  appena.  Quelli  di  Rossano  som 

sei,  il  primo  che  fu  tenuto  prima  del  concilio  di  Trento  dal 
Lagni  verso  il  mille  cinquecento,  il  secomlo  del  Lunccllout 
nel  mille  cinquecento  settanlaquatlro  ,   e   gli  altri  quattro 
dagli  arcivescovi  Sansevcrino,  Vaccaro,  Àdeodali,  e   Car- 

damone nel  mille  cinquecento  novumaquuUro,  nel  mille  se* 
cento  vcntidiic,  nel  mille  settecento  undici,  e   nel  mille  se^‘ 

tccento  ottantaquaitro,  Si  dice,  che  gli  arcivescovi  Muscet- 

tuia  e   Poliastri  abbiano  tenuto  sinodi  in  Rossano.  Ne’ me- 
desimi tempi  Nicotera,  Bisignano,  San  .Marco,  e   Rossano 

ebbero  vescovi  che  fiirouo  accrritni  so.-iienitori  dei  diritti 

episcopali,  e   delle  immunità  ecclesiastiche.  Si  loda  l'uvve- 
(iiitezz.T  ,   la  fortezza  ,   e   lo  zelo  ,   che  mostrò  in  tuli  aflari 

l’arcivescovo  Pietro  AnlonioSpinelli, che  fece  cessare  in  fa- 
vore della  sua  Chiesa  gravissimi  ed  annosi  litìgi,  ed  ì   suoi 

successori  Giacomo  Carafa ,   ed  Andrea  de  Rossi,  Spinelli, 

e   Rossi  riscuotevano  la  decinKi  dei  luttieiid  c   dei  furmag^ 
gi,e  la  ventesima  degli  agnelli  sopra  il  bestiame  pecorino, 

che  pascolava  nella  diocesi ,   a   titolo  dell’  antica  gravezza 
della  decima. Il  duca  di  Corigliano,ed  il  barone  .Marco  An- 

tonio de  Rosis  ricurarono  di  pagarle,  e   Spinelli  li  scoifm- 
nicò  nel  mille  seicento  quarantacinque.. il  idopulungliì  piali 
tra  la  mensa  arcive<c«vile  ,   e   la  casa  De  Rosis,  quei  diritti 

andarono  miseramente  perduti.Carafa  riscuoteva  la  quarta 

funerale  per  mezzo  di  eedoloni. Allora  cosi  purtavano  i   tem- 
pi, e   sarebbe  stolto  ed  iniquo  chiunque  osasse  biasimare 

in  tuono  franco  quei  mezzi ,   a   cui  gli  arcivescovi  di  Ros- 
sano erano  costretti  di  appigliarsi  per  sostenere  i   diritti 

della  loro  Chiesa.  Certo  niuno  mi  condannerà,  se  io  per  la 

stretta  e   intima  affinità ,   che  passa  tra  il  punlincaio  e   l’e- 
piscopato ,   approprio  ai  vescovi  di  Calabria  qual  linguag^ 

gio,  che  il  conte  C^are  Balbo,  meditando  da  uomo  profon- 
do, e   da  Guelfo,  cioè  da  Cattolico  llulìano,  teneva  verso  i 

papi,  «   Ma  i   papi  furono  uomini  e   non  angeli  ;   l’ opera  di 
tulli  insieme  è   immortalmente  maravigliosa;  le  opere  po- 

litiche di  ognuno  furono  come  di  uomini,  le  une  buone,  al- 

tre cattive ,   altre  buone  per  un  rispetto  e   cattive  per  l’ al- 
tro ».  È   cosa  agevolo  il  giudicare,  che  le  azioni  dei  nostri 

vescovi,  anche  allorquando  essi  furono  macchiati  di  nepo- 
tismo 0   di  altro  vizio,  furono  dirette  concordemente  al 

mantenimento  ed  ai  progressi  della  religione  e   della  civiltà, 

sehlaeoe  prese  iiepnralainente  o   singolarmente  ,   o   traviale 

dagli  avvenimenti,  siano  apparse  in  altra  maniera  agli  oc- 
chi dei  superffcìali  e   poco  avveduti  giudicatori. 

Dei  dotti- arcivescovi  si  nominano  Paolo  Emilio  Verello 

e   Lelio  Giordano,  esimi  giureconsulti.  Bernardino  Carta- 
gial.  Angelo  della  Noce,  insigne  archeologo  dei  bassi  tem- 

pi ,   Girolamo  Ursaja ,   e   Francesco  Maria  Musceliola ,   peri- 
tissimi in  ragion  canonica.  Furono  caritatevoli  ed  elemo- 

sinieri gli  arcivescovi  Sansevcrino,  Ursaja,  De  Rossi,  Mu- 
scettnla,  Poliastri,  Camaldari,  Cardamone,  .Miceli, e   Puoii. 

Venillo  e   Lancellolti,  in  un  secolo  che  non  lauto  li  poteva 

pregiare  ed  aver  rari,  furono  di  santissimi  costumi.  Ri- 
mando i   miei  leggitori  o   quanto  ho  dianzi  narralo  per 

I   quelli  arcivescovi  che  posero  gl’-ingegni  ad  edificare  ,-re- 
siaurare.  doiare.  ed  ornare  il  duomo,  l’episcopio,  il  semi- 

nario, e   le  chie.,e,  ad  accrescere  le  rendite  ecclesiastiche,  a 
mantenere  il  servizio  della  chiesa  ,   ed  a   ristabilire  il  rito 

latino.  Nemmeno  è   giiislo  il  defraudare  della  debita  lode 
quegli  arcivescovi,  che  ebbero  fama  appresso  gli  uomini, 

o   piacquero  agli  occhi  del  Signore,  e   che  ora  passano  igno- 

rali per  ingrato  silenzio.  Ma  è   già  tempo  di  chiudere  il  lo- 

ro lungo  catalogo  coi  nomi  di  tre  altri  insigni,  o   non  ab- 

bastanza laudabili  arcivescovi,  di  Giovanni  Battista  Casta- 

gna, che  fondò  una  cappellania  di  diritto  padronato  della 

mensa  arcivescovile,  e   versò  dugento  ducati  nel  monte  di 

pietà  della  città  di  Rossano, che  cadde  nel  decennio  •,  di  Pie- 

tro Antonio  Spinelli,  pastore  benevolo,  liberale,  e   vigilan- 

te,e   diSalvatorc  de  Luca. Il  nome  dicostui  ècaro  tanto  alla 
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diocesi,  quanto  alla  jjioveiuii,  cui  cpli  amava  sviscerala- 

menie-,  c   si  ricordano  ira  le  maledizioni  coloro  che  semi- 

narono di  spine  l’ ultimo  cammino  della  vita  ad  un  prela- 
to si  buono  e   sì  dotto.  Se  non  che  egli  morendo  li  ha  per- 

donati. Lasciò  meglio  di  mille  ed  ottocento  ducati,  per  dar  I 

fine  alla  Tacciata  della  chiesa  cattedrale, e   per  altri  utili  mi-  I 

^iorameoti,  e   (che  da  pochi,  o   da  niuno  è   stato  fatto)  ai-  ̂  

tri  due  mila  ducati,  per  comprarne  fondi,  i   quali  servisse- 
ro di  patrimonio  a   quattro  degni  alunni  tolti  da  famiglie 

povere.  Questo  ultimo  alto  ha  coronato  la  vita  dell’ esimio- 
ed  impareggiabile  prelato.  Immortai  benedizione  abbia  la 

sua  memoria,  ed  eterno  godimento  la.  sua  santa  e   benedet- ta anima. 

LBOnOLDO  CAtl."  PAGA.\Q. 

RUVO 

(   Cblesa  TCflcoTlIe  ) 

Nella  nuova  circoscrizione  dellcdiocesi  di  questo  regno,  ] 
operata  per  cITetto  del  noto  Concordato  del  181S  ,   noi  iioii 

sapremmo  indicare  una  unione  più  naturale  o   più  bene  in- 
tesa di  quel  che  sia  stato  quella  delle  Chiese  di  Uovo  e   di 

hjtdbto,  siccome  quelle  che  molto  vicine  e   confinanti  fra  t 
loro,  ambe  sono  ricche  di  molte  glorie,  ambe  ristrette  nel 
perimetro  della  sola  città. 

La  storia  civile  di  queste  due  città  dell’  antica  Peucezia 
non  difetta  di  memorie  famose, e   quanto  a   lluvo  (   la  cui  o 
rigìnc  risale  fin  quasi  ai  tempi  della  favola,  la  quale  dette  i 
natali  al  poeta  Lmiio  ,   e   che  trovasi  indicala  da  Strabone 

coll’appellazione  di  Rudium,  e   daOraziocon  quella  di  Ru 
6oz)noi  non  sapremmo  far  meglio  che  inviare  chi  vorrà  Co 

noscerne  i   fasti  al  Cenno  storica  sull'anlichissima  città  di 
/{«i:o,pubblicalo  nel  1814  daUVrudilogiureconsultoDotne 

.   nicm  Jatta.Per  llitonto  jkjì  a   tacere  di  più  antiche  memorie 

ricorderemo  la  battaglia  che  fu  combattuta  nella  sua  pianu- 
ra nel  maggio  del  1764,  nella  quale  gli  spagotioli  capita 

nati'dal  come  di  Monteinar  vinsero  i   tedeschi  con  una  com 
pietà  sconfitta  dei  medesimi. 

Que’di  lluvo  pretendono  la  loro  Chiesa  di  origine  apo 
stolica .   e   le  quante  volte  essi  potessero  addurre  migliori 

pruove  di  quel  che  valga  una  loro  traviizione.per  luquale  pri- 
mo vescovo  Hiibense  sarebliequel  S-Cleto.che  fu  terzo  pa- 

pa do|K)  S.  Pietro,  grande  onoranza  ne  verrebbe  alla  loro 

dttà,  e   grande  servigio  pur  rendereblwro  alla  storia  ec- 
desiastìca ,   la  quale  tuttavia  discute  se  il  S.  Cleto  papa 

"sia  lo  stesso  che  S.  Anacleto,  molti  sostenendo  che  la  va 
rietà  dell’ app^dlazione  nulla  tolga  che  essi  non  sieno  un 
solo  e   medesimo  personaggitr.  Checché  uesiu,i  Kuvestani 

ci  dicono  aver  S.Pietro  nell’anno  44  conseorato  Cleto  a   loro 
vescovo;e vogliono  purecliefuori  lacitiàquesto  loro  pasto 
re  avesse  edificato  una  chiesulina:  essi  lo  venerano  come 

loro  patrono,  e   addì  26  di  aprile  ne  celebrano  la  festa.Senza 
ammettere  la  pretensione  dei  Rubensi,ma  nemmanco  con 

trariando la  loro  piacredenza,diremo  come  L'ghellicollochi 
un  Procopìo  dopoS.CIeto;mu  la  notizia  che  s’ebbe  da  Ruvo 
di  questo  Procopio  non  è   convalidata  da  documento  di  sor- 

ta. llColeti  poi  s’ebbe  un  cataloghclto  drantichi  vescovi 
Rubensi-,ma  di  esso  non  tien  venni  conto, perchè  i   nomi  in 
quello  registrali  non  sono  milla  più  che  uirass*!r/.ioue;  Se- 

condo quel  caialogheitoiin  Adriano  Germando  sarebbe  suc- 
ceduto a   Cleto  nel  1 08. L   poi  un  Giovanni,  e   poi  nel  ó   10  un 

Brocardo  Pàdlio;  in  fine  un  Kpigonio,chesi  direblte  inter- 
venuto al  terzo  concilio  di  Cartagine.  Da  un  codice  della  bi- 

blioteca di  Monte-Cassino, nel  quale  ripuriànsi  gli  atti  di  S. 

Sabino  {codice  al  ,   fui,  2S6)  si  raccoglie  che  un  Gio- 
vanni vescovo  di  Ruvo  assistesse  alia  consacrazione  della 

chi(!sadi  S.  Andrea  Apostolo  di  narlella.eaqueìla  della  Tri 

nltà  diCuuosa  fatta  da  papa  Gelasio  1   neH'uii.dO.).  E   pui  po- 

•)  In  questo  articolo  si  discorro  pure  della  Chiesa  di 
la  acque  principatiler  alla  Uubeiise. 

DitoiHo, 

silivo  che  un  Giliberto  o Giliberto, Gaiberto  oGisiIbertt),in- 
lervenne  alla  dedìcazionedellu  chiesa  di  .Monte  Cassino  fatta 

da  Alessandro  II  nel  1074. Questo  medesimo  vescovo,  come 

si  ha  da  LupoProtospata(f),nel  10.S2  ebbe  a   fardutiazio- 
iie  della  chiesa  S.  Sabino  al  priore  di  .Moniepcloso,  questo 

obbligandosi  alla  oblazione  di  quattro  libre  di  cera  nel  sa- 
bato santo, ed  a   somministrare  un  uomo  a   cavallo  lequao- 

te  volte  il  vescovo  di  Ruvo  si  sarebbe  condotto  a   Bari  o   a 

('.anosa.  Quale  oggetto  avesse  qm'sta  strana  donazione  non 
s'intende;  ed  intanto  i   vescovi  di  Moniepeloso  succeduti  ai 
priori  posseggono  la  detta  chiesa  in  Ruvo,  come  una  loro 
badìa.  Un  Orso  era  vescovo  di  Ruvo  nel  4 179  ed  interven- 

ne al  concilio  lateranense  celebrato  in  detto  anno  da  papa 

Alessandro  III.  Noi  ci  astenghìamo  dal  tessere  l’elenco  dei 
vescovi  Rubensì,  non  trovando  nella  storia  dei  medesimi 
fatti  che  valgano  la  pena  di  essere  qui  registrati. 

La  cattedrale  di  Ruvo  è   di  stile  gotico,  anteriore  all’  e- 
poca  dei  normanni.  La  facciata  della  medesima  è   degna  di 
ammirazione,  e   raltissìmo  campanile  di  forma  quadrata, 

con  finestroni  ornati  di  pietre  bellamente  scorniciate, è   te- 

nuto ili  pregio  da  coloro  che  s’ intendono  di  architettura. 
Essa  cattedrale  (   unica  parrocchia  della  città)  è   intitolata  a 
Nostra  Donna  Assunta  in  cielo,  ed  è   servita  da  un  numero- 

so Capitolo  con  quattro  dignità,  chiamale  arcidiacono ,   ar- 
ciprete e   due  primiceri. 

Rovo  non  haseminario.quel  di  Ritento  bastandoalle  due 
diocesi,  ed  invece  dopo  il  Concordato  fu  chiesto  alle  due 
potestà  che  a   luogo  del  seminario  si  stabilissero  in  Ruvo  i 

Radri  delle  Scuole  Pie  per  vantaggio  del  pubbiicu;il  che  ot- 
tenuto ,   fu  nel  1820  dato  u   quei  Padri  per  loro  abitazio- 

ne, e   perle  scuole, il  soppresso  convento  dei  domenicani. 

Quanto  alla  Chiesa  di  Ritorno  l'Ughelli  mette  a   capolista 
dei  vescovi  dì  quella  un  Andreano,  intervenuto  al  concilio 

romano  del  745  (o  piuttosto  744);  ma  il  Coletinota  che 
il  medesimo  Ughelli  colloca  lo  stesso  individuo  fra  i   vescovi 
di  Risignano.Noi  crediamo  che  non  possa  decidersi  aquale 
Chiesa  sia  da  attribuire  questo  vescovo ,   varia  essendo  la 

lezione  dei  codici  ove  è   riportata  la  sottoscrizione  del  me- 
desimo in  quel  concilio.  Trovasi  nominato  Anderamo  e   An- 

dreoneo  Bisuntiano  ̂    Bisuntmio  ̂    Bisumptino  ̂    Bisiliens». 

Se  avessimo  a   scegliere  fra  Bislgnanoc  Ritonto, noi  dareiit- 

mo  la  preferenza  a   quest’ ultima  città  ,   sia  perchè  .tmme»- 
tendo  questo  Anderamo  si  troverebbe  nella  Chiesa  Rtsign> 

uese  una  lacuna  di  quattro  secoli  per  incontrare  un  altro  ve- 

scovo (come  dottamente  osservasi  nell’articolo  relativo  alla 
Chiesa  bisignanese).  sia  perchè  dieci  anni  dopo  la  detta  e- 
poca  (7.54)  certamente  eri  vescovo  R   lonlìnu  un  Ottone,  il 
quale  con  Siinparide  vescovo  diConversano  venne  in  Bori» 
ed  ambi  di  unita  a   M.iurcnziano  arcivescovo  barese  riferì 

reno  a   papa  Stefano  il  prodigio  da  loro  osservato  innanzi 
alla  santa  effigie  della  Gran  Madre  di  Dio  delta  Odegitria , 

(1)  Vedi  la  sua  cronaca  sotto  V   anno  10S3. 
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all'epoca  che  dal  sacrilego  Copronimo  facevasi  celebrare  il 
famoso  conciliabolo  di  Costantino|wli  (!)• 

Tra  le  glorie  della  Chiesa  Bitoniina  vanno  ricordati  due 

papi,  i   quali  prima  della  loro  esaltazione  al  supremo  seg- 

gio pontificala  furono  amministratori  di  essa  Chiesa.  Furo- 
no questi  Giulio  dei  Medici,  ed  Alessandro  Farnese,  dappoi 

papi  sotto  i   nomi  di  Clemente  VII ,   e   di  Paolo  111.  11  primo 

s’ebbe  la  Chiesa  di  Ditonio  ai  18  febbraio  del  1317,  e   dopo 

nove  mesi  se  ne  sgravava;  il  secondo  Tamminisirò  dal  gen- 
naio del  1330  al  maggio  del  1331,  rinunziandola  in  favore 

dello  spagnuolo  Lupo  de  Alarcdn.  Il  celebre  Cornelio  Mus- 
so ,   quel  frate  dei  minori  conventuali  che  tanto  per  la  sua 

eloquenza  si  segnalò  nel  concilio  di  Trento,  resse  il  pasto- 
rale bilontinodal  134-1  al  1574.  Ma  sopra  tutti  non  dimen- 

ticheranno mai  i   cittadini  di  Bilonto  il  santissimo  loro  ve- 

scovo Filippo  Massarenga,che  Innocenzo  XI  in  virtù  di  san- 

ta obbedienza  elevò  all’onore  dell’episcopato  addì  13  mag- 
gio del  168C.  I   fatti  di  lui  meriterebbero  un  volume,  e   noi 

obbligati  a   poche  parole,  diremo  che  non  vi  furono  virtù 

(1)  Garrnba*,  Serit  Crit.  dei  sacri  pastori  Baresi,  p.  9S7. 

che  quel  prelato  non  praticasse,  opere  sante  che  non  ese- 

guisse ,   penitenze  che  non  usasse.  La  sua  beH’aoima  volava 
in  paradiso  nel  5   giugno  del  1688;  ed  il  suo  corpo  fu  tenuto 

per  tre  giorni  insepolto,  beato  chiamandosi  chi  delle  vesti- 
menta  di  lui  potette  aversi  un  piccol  brano  ,   o   cbi  con 
rosari  ebbe  a   toccare  quel  cadavere  benedetto. 

La  cattedrale  bitontiua, veramente  magnifica,  è   sacra  a   , 

S.  Valentino  martire.  È   servita  da  un  Capitolo  di  30  cano- 

nici,con  cinque  dignità, le  quali  si  addimandano  arcidiaco- 

no, arcipiete,  primo  e   secondo  cantore  e   maestro  di  ceri- 
monie. Il  Morone  ci  fa  sapere  che  il  penitenziere  si  elegge 

-   dai  canonici ,   ma  che  il  teologo  può  essere  uno  non  appar- 
tenente a   tale  corpo;  e   che  36  mansionarI,oltre  i   caaonici, 

servono  la  cattedrale.  Riposando  sulla  fede  di  Ughelli  ag- 

giungeremo, che  le  dodici  parrocchie  che  stanno  in  città 

hanno  tutte  il  fonte  battesimale;  ma  non  il  diritto  di  .ammi- 
nistrare il  santo  Viatico,  riserf^to  alla  sola  cattedrale. 

Le  Chiese  di  Ruvo  e   di  Bitonto  da  antica  stagione  furono 

e   sono  sulTraganee  della  metropolitana  di  Bari,  ed  il  viven- 
te titolare  delle  medesime  è   mons.  D-  Nicola  Marone  ,   fatto 

vescovo  il  13  febbraio  del  1838. 

SALEMO 

(   Cblesa  metropolllana  ) 

Tra  le  più  antiche  città  del  nostro  bel  regno,occupa, sen- 
za dubbio  ,   un  posto  non  ignobile  quella  di  Salerno.  Se 

la  sua  fondazione  non  è   da  attribuirsi  a   Sem  prediletto  fi- 
glio del  patriarca  Noè, conformemente  al  parere  di  Antonio 

Mazza,  del  Zappullo  e   di  altri  scrittori  (1),  nè  a   quei  popo- 
li che  stabiliti  da  tempi  remotissimi  sulle  roste  deir.Africa 

passarono  inrli  ad  invadere  la  Sardegna,  la  Sicilia  e   le  con- 

trade centrali  d’ Italia,  e   tra  gli  Appennini ,   il  Tevere  e   il 
Tirreno  edificarono  potenti  e   famose  città ,   debbesi  per  Io 

meno  riferire  agli  Elleni  conquistatori  di  tutta  la  regione 

detta  quindi  Magna-Grecia  e   fondatori ,   come  ne  assicura 
Servio,  di  tutte  le  città  da  Cuma  a   Taranto  (2).  Qual  ne  sia 

stata  la  condizione  per  le  prime  epoche  della  romana  re- 

pubblica vana  opera  sarebbe  il  ricercarlo.  Sappiamo  soltan- 

to che  nell’anno  di  Roma  538 ,   essendo  consoli  P.Coroelio 
Scipione  e   Tito  Sempronio  Longo,divenne  essa  romana  co- 

lonia, e   della  classe  di  quelle  che  appena vansi  civium  ro- 

tnanorum (3),a  differenza  delle  altre  meno  cospicue,cuida- 
vasi  il  titolo  di  eoloniae  latinae.  Ed  alla  considerazione  rhe 

siffatto  politico  stato  le  arrecava  aggiugnevasi  quella  de- 

fi) Veramente  il  Mazza  è   di  parere  Salerno  essere  alata  aoUanlo 
coòdoUa  a   compimento  da  Saie, pronipote  di  Noe ,   col  quale  ha  ana 
massima  conrormiti  di  nome,  e   discorrendo  della  liturma  par- 

ticolare della  festa  dei  SS.  Fortunato ,   Caio  ed  Ante.ncTia  dua- 
le un  tempo  cantovasi  :   0   Salemum  Civilas  noWIC*  ,   miam  ;urv- 

dofil  Sem,  soggingne:  Aee  eoniradietiortem  implicatin  festa  dieto- 

nim  Marlynim  decantare  :   (’tm'totem  esse  fundatam  a   Sem ,   eWh 
mullae  Civitates  principia  habuerunt  a   Maioribus ,   incremenUtìa, 
ncpotibiis.  Exordium  fundalionis  deberi  Avo  Sem,  complementum 

oc  nominU  originem  a   pronipote  Sale.  Sei  passato  secolo  è   stata 
ima  tale  opinione  ripronotta  da  Nicolantonio  Mantenga,  in  una  soa 
dissertazione  .Esenta  nel  giornale  di  essa  città.  Ma  il  chiarissimo 
Francesco  .Vntoino  Ventimiglia  ha  vittoriosa  mente  confutatala  sen- 

tenza di  essi  scrittori.  V.  il  suo flrod. alle  3Aim.  del  Pfinc.di  Sa~ 
terno,  cap.  1. 

(2)  A   Taranto  usgue  ad  Cumas  omne.t  Civitates  Graeei  condi- 

dertint.  .Servio ,   Cóm.  al  v.  675  dell’  Kncide. 
(3)  Salemum  ,   Buxentumgue  Coloniae,  civium  Jlotnonorttm  de- 

dUefae  zurif.  Deduxere  2'riumviri ,   T.  Sempronius  Longtis .   qui 
(um  C'os.  eroi ,   M.  A'ervilius ,   Q.  Arinutius ,   Q,.-  J/inu(tve  7'h«r- mui.  Livitu. 

lite,  dell’ ECci.Es.  Tom.  IV.  ' 

rivante  dalla  salubrità  dell’aria  e   dall*  amenità  del  sito, 
motivi  che  allettarono  ragguardevoli  romani  a   passarvi 

sollazzevoli  giorni  (l),o  a   trarne  vantaggi  pei  fasiidìoai  in- 
comodi di  lor  salme;  ed  il  fatto  di  L.Plozio  che  in  Salerno 

riparatosi  ad  evadere  dalla  proscrizione  dei  Triumviri, ivi 

attendeva  ad  agiata  e   magnifica  vita,  ed  il  consìglio  da  àiu- 
sa (lato  ad  Orazio  Fiacco  di  quivi  recarsi  a   guarire  dalla 

sua  infermità  negli  occhi  (2), ne  somministrano  ben  chiare 

pruove.  Nè  meno  nobile  rendevanla,  per  quei  tempi,  e   un 

circo,  come  ognun  sa,  poco  comune  alle  città  dipendenti 

dalla  romana  potenza  ,   e   grandiosi  templi  innalzati  in 

onore  di  Pomona,  di  Bacco  e   di  altre  profane  divinità  del 
paganesimo  (3). 

(1)  L.  Ploiio  Fianco  possedeva,  come  sembra,  nna  grandio- 

sa e   splendida  abitazione  in  Salerno,  perocché  costretto  ad  allon- 

tanarsi da  Roma,  ])crnon  cader  nelle  niaoi  degli  ordini  dei  Trium- 

viri che  proscritto  eveanln ,   rifuggi  in  essa  diti ,   dove  corteggiato 

da  servi  condnceva  delicata  o   molle  vita.  Plotius  Planmy.  {os>i 

Valerio  Massimo  ,   3/inuctt  Planci  Consularis,^  et  CeMorii  fraler, 

qui  cum  a   Triumviris  proseriptus  in  regione  Salernitana  laleret , 

delìcnliore  ritaa  genere,  et  odóre  unguenti ,   occultom  salutia  eusto- 

diam  tleiea;il ,   eie.  Su  le  quali  parole  in  lai  modo  discorre  •!  Veoti- 

TniKlla:  Se  Lucio  onde  scappare  dall’  ira  dei  Triumviri  salvossi  in 

Salerno ,   è   da  dirsi  che  avesse  ivi  persone  a   lui  addette  :   e   se  mew'» 
servi  c   faceva  uso  d’ unguenti  e   di  profumi  che,  da  lungi  traman- 

dando odore ,   forou  cagione  dt  fhrio  scoprire  e   cader  sotto  il  ferro 

micidiale  dei  soldati ,   concludersi  debbe  che  vi  teneva  comoda  anzi 

splendida  casa.  Anche  Plinio  rapporta  siffatto  avvenimento^  eoa 

queste  parole  ;   Ploiium,  L.  Planci  bis  ConaUli*  Ceiwrtsquc 

fratrem ,   proseriptum  a   Triumviris ,   in  Salernitana  latebra  «n- 

guenti  odore  proditum  est.  Quel  latebra  dovè  essere ,   s* 

avvisa  il  lodalo  scriltore.una  parte  riposta  deH’abitazlone.ed  a   W- 

lo  studio  costruita  a   schivare  qualunque  disavventura;  e   probabil- 

mente quella  grotta  ricordata  dal  Boccaccio  nel  suo  Decamarouc 

(   Cior.  4,  noo.  1.  ),  cavata  nel  monte  a   Iato  al  palazzo  di  Tancredi 

principe  di  .Salerntf;  checché  no  abbia  opinato  Niccolò  de  Nigris,;»^  ' 
tendendo  essere  il  fatto  accaduto  in  Campagna,  mal  popgist'dwi  in 

nua  iscrizione  dal  dotto  Muratori  riconosciuta  qual  suppositizia. 

(2)  Orazio  pria  di  mettere  in  csccn/ionc  il  ricevuto  cons
iglio 

scrisse  a   Vaia  ondo  informarsi  della  qualità  del  clima  di  Salerno. 

Quae  sii  àgama  ì'eliae,  quod  Coetum ,   V ala ,'  Salems 

Scribere  te  nobis ,   libi  accredere  par  est. 

(3i  Poò  consultarsi  il  Yeutiiniglia  che  ha  diffusamente  esp®~ 
^   
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Le  vicende  della  gnerra  sociale  nessun  pregiudìzio  recar 

dovettero  alla  prosperevole  ed  illustre  condizione  dì  Sa- 
lerno ,   niuna  parte  avendo  preso  a   favor  di  quella  ;   che 

anzi  energica  c   forte  resistenza  oppose  al  famoso  capitano 

degl’ italici  collegati,  che  occupatala  voleva  trarne  proGtlo 
per  rafforzare  i   suoi  armali  (1).  Nè  si  ha  memoria  di  cam- 

biamenti sofferti  nei  tempi  posteriori  finché  verso  la  fi- 
ne del  secondo, 0   principiò  del  terzo  secolo  sede  non  diven- 
ne del  correttore  della  Lucania  e   dei  Bruzi  (2)  ̂   nel  quale 

stato  quanto  abbia  dovuto  aumentarsi  in  po(X)laziooe  e 
splendore  èfacilcosaìl  concepire.  Masi  fu  il  medio  evo 

che  segnò  l’epoca  del  massimo  lustro  e   dìgnìiù  cui  asceso 
mai  fosse  Salerno.  Arechi  principe  dì  Benevento  in  essa 

ed  undecimo  fosse  già  famosa  la  scuola  in  discorso,  n’è  ar- 

gomento il  concorso  d’iilnstri  stranieri  che  quivi  recavansi 
ad  ottener  guarigione  alle  loro  infermità.  Assai  maggior 

celebrità  consegui  poi  la  stessa  per  la  raccolta  di  mas- 

sime e   prilli  sanitari, indiritia  ad  un  re  d’  loghillerra(l^ 
con  questo  verso;  AnglorumregiecribitscholatotaSalemu 

Molto  si  è   intorno  all’  orìgine  di  essa  disputato  dagli  eru- 
diti, e   la  più  comune  sentenza  è   stata,  le  frequenti  venute 

degli  arabi  in  Salerno  avervi  sparsi  i   lumi  delle  scienze,  e 

fra  queste  della  mt'dicina  :,ma  il  chiarissimo  Salvatore  dei 
Benzi, nella  sua  pregiatissima  Storia  de/fa  medicina  itafia- 
j   no, ha  CUI)  ingegnosi  e   robusti  argomenti  dimostrato  doversi 

:   Siffatta  scuola  risguardure  qual  autonoma,  e   che  gl’  infati- l   '   ... 

recavasi  nel  787  dell’  óra  volgare, e   cingevala  di  solide  mu-  caiiii;  figli  dì  Benedetto ,   di  cui  pareathi  cenobi  numerava 
ra ,   vi  ergeva  formidàbili  torri ,   vi  edificava  nobile  e   gran-  i   per  quei  tempi  essa  città,qi;elli  precisamente  si  fossero  che. 
diosa  principesca  magione, e   vi  chiudeva, in  fine,  gli  estre 

mi  momenti.  E   pure  ciò  non  era  che  il  preludio  dì  sua  fu- 
tura grandezza.  Stanchi  i   beneventani  dalle  a   vanie, violen- 

ze ed  ingiustizie  di  Sicardo  loro  principe,neir859  gli  tolse- 
ro mìseramente  la  vita ,   e   sollevarono  al  seggio  da  quello 

occupato  un  Badelcbisio,già  suo  tesoriero.  Male  arrideva 
tale  innalzamento  agli  abitatori  di  Salerno  e   di  Capita,  che 

però  eccoli  acclamare  ed  eleggere  in  lor  capo  e   signore  Si- 

conolfo,  germano  dell’  estinto.  Il  quale  nella  prima  di  esse 
città  fissando  la  sede  dtdia  nuova  sua  dominazione,  dopo 

fiere  guerre  ed  aspre  contese  sostenute  col  rivale  indignato 

da  tanto  ardire  ,   rimase  da  ultimo  possessore  pacifico  del- 

attìiigeiidonegli  elementi  da  classiche  opere  lalìne,o  anche 

greche  di  scrittori  rinomati ,   li  coltivassero  a   tuli’  uomo, e 
a   quello  stato  di  perfezionamento  li  portassero  onde  erano 
capaci.  Tal  giudizio  credo  che  $lar  possa  sicuro  e   saldo  a 

quelle  rigide  prove  cui  la  moderna  crìtica  ad  ogni  patto 

soggettar  pretende  qualsivoglia  punto  storico,cbe  cade  in 
discussione. 

.Ma  il  merito  di  quei  valorosi  ed  indefessi  ministri  dell’al- 
tare, cultori  esimi  dì  scienze  importanti,  oe  conduce, 

quasi  senza  avvisarne .   a   ragionare  dei  pregi  e   glorie  della 

Chiesa  di  Salerno, ch’è  Tobbieito  precipuo  di  questo  stori- 
co cenno.  £   da  prima  non  fa  mestieri  adoperar  qui  parole 

r   integra  porzione  meridionale  dell’ antico  principato  di  a   cliìarireessenie  slat^apostolìci  i   primordi, trovandosi  un n             — a-:   /•  i   q   ̂^,fIl^;ienza  discusso  nelle  3/emorte  per  servire 
alla  storia  della  Chiesa  di  5a/emo(2),  compilale  per  l’au- 

tore medesimo  del  preseoie  qualunque  siasi  lavoro.  Impe- 
rò, irasandando  siffatta  disamina ,   basta  solo  notare  che  i 

nomi  eie  gesie  del  primo  sacro  pastore, e   di  quelli  che  ven- 
nero immediatamente  dappoi, sono  affatto  ignoti ,   avveran- 
dosi appunto  dei  medesimi  quel  che  Eusebio  di  (Cesarea 

generalmente  affcrmava'dei  prischi  reggitori  delle  aposto- 
liche Chiese  :   (Juot  et  quìmm  Aposlolorum  imitatores  eo- 

rumjudicio  diyni  judicati  sunl ,   qui  fundtxtas  ab  ipsis  Ec  ■ 
clesias  pastorali  officio  guhermrent ,   nequaquam  facile  est 

dicere.  Non  mancano  tuttavìa  documenti  dell’eroismo  ed 
animo  invitto  dei  fedeli  che  in  quei  primi  memorabili  tem- 

pi vi  fiorirono-,  e   il  martirio  dei  SS.  Vito ,   Modesto  e   Cre- 
scenza, sostenuto  alle  sponde  del  Sìlaro  nella  persecuzione 

di  Diocleziano ,   nonché  il  fallo  dei  tre  ìliosiri  salernitani 

Forliinaio ,   Caio  ed  Ante,  condannati  nella  persecuzione 
medi  sima  a   vèrsare  il  lor  sangue  per  la  fede,  ne  sono 

de’ nobilissimi  esempli.  Progredendo  innanzi  colla  serie 
degli  anni  troviamo  che  S.  Bonoso  sia  stalo  il  primo  n»l- 

Pordinedel'tempo  tra  i   vescovi  di  cui  si  abbia  memoria.  La 
costante  tradizione  e   raiitoriià  di  autentica  leggenda  non 
ci  consentono  dì  altramente  affermare,  e   ciò  a   malgrado  di 

per  altro  accurato  scrittore,  il  quale  su  documenti  errooca- 
mente.e  come  per  azzardo  consultati ,   ben  in  contrario  o- 

•   pina  (3).  Se  chiaro  però  si  è   un  tal  punto,  delle  azioni  da 

Benevento,  terminante  coi  mar  Tirreno. Ciò  avveniva  nel 
l’anno  831. 

Da  questa  data  crescendo  successivamente  la  importan- 
za di  essa  città,  sotto  il  govero  di  Guaimario  IV,  il  quale 

dal  1031  al  10.32  governolla,  sublimata  videsi  a   capitale 
di  quasi  tutto  il  territorio  onde  compongonsì  leprovincie 
del  nostro  reame, d^tle  di  quàdel  Faro.  .Ma  già  i   longobardi 
dopo  dugento  trentaseite  anni  di  signoria  cedevano  alle 

armi  vittoriose  e   formidabili  dei  normannL  Noo  ne  scapi- 
tava ella  punto;  ché  Roberto  Guìscardo,diice  di  quei  prodi 

conqiiistatori,sceglievala  a   città  principale  dei  suoi  vasti 
domini ,   e   volgeva  anzi  il  pensiero  a   magnificamente  de 
cerarla.  Non  mi  é   consentito  dai  brevi  confini  dì  un  articolo 

a   tuli’  altro  scopo  diretto  che  a   iliscorrefe  di  profani  av- 
venimenti,di  accennare  tutte  le  altre  gradazioni,o glorio- 

se 0   sfavorevoli,  cui  soggiacque  la  città  in  p-arola,nei  sus- 
seguenti tempi,sotlo  il  rapporlocivìle:  impiegherò  soltanto 

alcune  poche  linee  a   parlare  della  famasissima  scuqla  di 

medicina  che  vi  fioriva  ,   all’epoca  della  normannica  occu- 
pazione, in  tutta  la  sua  eccellenza. -Che  nei  secoli  decimo 

sti  tntt’i  documenti  annloghi  a   siffatti  pnuti.Vedi  il  sno  Prodromo, 
cap.  5.  .Solamente  afi()iango  che  tra  le  altre  divinità  adorale  dagli 

antichi  salernitani  debite  annoverarsi  l’ infame  Priapo  altresì,  e 
ciò  si  apprende  dagli  alti  del  martìrio  del  SS.  Fortunato ,   Caio  ed 
Ante. 

(1)  l’apio  Mutila, dopo  la  presa  di  Stallia.  occu|)ò  Salerno  colla 
forza  delle  sue  armi ,   e   procurò  di  costringere  i   prigionieri  c   gli 
schiavi  che  vi  assoggettava  ad  arrollarsi  ai  suo  esercito  ,   ai  (|iiali 
intraprendinieuli  essa  città  gcnerosanicnto  resistette,  t   edi  L<i  sto- 

ria delle  due  Sirilie  dall'anlichiià  più  remotaal  1789.che  esce  dalla tipografìa  Virgilio,  pag.  475. 
(2)  Il  primo  eorrtUore  di  Salerno  di  cui  si  abbia  notizia  si  fa 

Annio  Vittorino  che  vìsse,  per  avventura  ,   sul  finire  del  secondo 

secolo  dell’ara  volgare.  Veggasi  il  Ventimiglia  nell’opera  lodata 
(cap.  3,pag.lK),c  stg.  )   il  quale  ripubblica  altresì  una  iscrizione  che  j 
leggevasipcl  sedile  di  Ptrta  Itotrse  per  la  quale  i   saleruilaiii  atte-  | 
stavano  rinsìgnc  bcDCVogliciuudi  quello, e   glie  ne  reiide<auo  un  de- 

bito omaggio,  ni  un  altro  correttore  si  fa  menzione  in  una  iscri- 

zione pahiicata  dal  Gatta  c   dall'  .Vntonini ,   ed  es)K>sla  dal  suddetto 
chiaro  scrittore.  Ksso  era  Alpinio  .Magno, vissuto  ai  tempi  dì  Co- 

stantino e   Costante  rosari, e   mentre  ancor  godeva  aura  di  vita  E- 

lena  madre  di  Costantino  il  Grande.  L’anno  del  documento  deve 

essere, come  l’ islcsso  Ventimiglia  si  avvisa, dopo  il  323.  V.  il  cap. 
3,  pag.  98  del  P   odromo. 

(1)  Cioè  a   Roberto  duca  di  Normandia ,   seconda  il  erìterio  di 
Giannooe,  di  Tiraboschi  e   di  altri. 

(2)  l’ag.  7. (3)  Autonìno  Caracciolo  è   lo  scrittore  di  cni  si  parla,  il  quale 
nella  sua  opera  Desacrit  mommenlis  Ixcl.  JVeap,  cap.  XXXII  , 

crede  che  S.  Bonoso  fosse  posteriore  a   Gnuilciizo  la  cui  sotto- 
scrizione  ravvisasi  negli  Atti  del  concilio  romano,  convocato  nel 
499  da  papa  Simmaco.  Ma  donde  inferisce  egli  tal  cosa?  Dagli  Atti 

I   della  vita  di  S.  Gaudioso  che  ne  appredono.a  suo  avviso,  aver  que- I   sti  avuto  Rouoso  |icr  immediato  antecessore  :   e   quindi)  sendochè 
I   molli  anni  dopo  il  cinquecento  dovè  Gaudioso  sostenere  l'episcopal 
!   governo,  Bonoso  che  ìinnicdiatamcnte  il  precedette  non  potè  fiorire 
3   che  in  epoca  jiosteriore  a   quella  di  (ìaudenzo. Davvero  ?   Echc  dìre- 
[   ino  se  dai  documenti  da  lui  allegali  niente  di  ciò  ap{iarisce  ? 

I*  lina  volta  sola  in  falli ,   si  trova  ivi  meiuionc  di  Bonoso ,   parlan- 

'   dosicioc  della  mortedi Gaudioso  il  qualccltonaoif  «t  dixU  :   Ecce  cito- 
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colai  operale  dod  possiamo  darne  alcun  preciso  raggua 

glio ,   ci  basii  solo  il  sapere  esserne  santa  e   virtuosissima 

lilata  la  vita,  veneralo  ̂ rciò  tra  il  numero  deisanti  vescia 

vi  della  Chiesa  aniidetia,e  rammentato  con  rispettose  e   ri- 

verenti parole  dal  rinomatissimo  Buronio. 

Il  voler  dare  soltanto  un  breve  e   ragionalo  cenno  dei 

prelati  che  onorarono  il  seggio  salernitano  sorpasserebbe 

di  lunga  roano  i   prescritti  limili;  il  perchè  mi  restringerò  ' 
a   ragguagliarne  alcuni  più  cospicui  c   degni  di  particolar  , 

memoria.  E   qui  si  presenterebbe  da  prima  qual  degno  di  j 

slngolur  menzione  Alterio, quarto  nell’ordine  «'ei  vescovi  , 
siccome  quello  che  fu  investilo  da  papa  Agapito  della  qua- 

lità di  legato  apostolico,  e   spedito  congiuniaraenie  ad  al- 

tri quattro  prelati  a   ristabilire  e   rimettere  le  faccende  per- 
turbale della  Chiesa  di  Oriente  ;   ma  siccome  oltre  a   tal  cir- 

costanza luminosa  della  vita  di  lui  poco  altro  se  ne  cono- 

sce, cosi  passerò  tantosto  a   far  parola  di  un  soggetto  il  | 

di  cui  governo  segna  una  data  memoranda  perTisioria  pa- 

tria.Esso  è   appunto  S.Gaudios(),^iil  quale  una  prolissa  nar- 

razione si  ha  presso  lo  scrittore  deH7t«Jia  sacra,  ed  ecco- 

ne  i   tratti  piiiinteressanti.NacqueegliinNapoliedai  prin-- 

cipi  e   reggitori  di  quell’alma  cHlù, e   Un  dagli  anni  più  teneri 
mostrò  abborrimento  a-l  ogni  seduzione  e   mondana  lusin- 

ga,   e   si  esercitò  nelle  piu  egregie  cristiane  virtù.  Coll’a- 
vanzarsi  negl»  anni,  dovè,  suo  malgrado ,   accettare  gli  o- 
nori  del  sacerdozio,  e   la  Chiesa  di  S.  Maria  maggiore  fu  la 

prima  via  dischiusa  all’esaitoe  fervoroso  adempimento  dei 
suoi  sacerdotali  doveri.  La  Chiesa  di  Salerno  vedovata  del 

suo  pastore  lo  domandò  con  replicale  istanze  a   coprirne  la 

d   gnilà ,   e   costretto  a   condiscendere  spiegò  il  più  lumino 

so  carattere  di  un  vescovo  santissimo  e   sommamente  ze- 

lante per  l’onore  e   la  gloria  della  religione,  e   per  lo  bene 
e   vantaggio  del  gregge  alTìdatogli.  Or  avvenne  che  una 

guerra  aspra  ed  accanita  si  attaccò  tra  i   salernitani  e   i   po- 
poli del  Sannio  (I) ,   e   mentre  erano  ornai  per  azztiffarsi  gli 

eserciti  contrastanti ,   egli  postosi  in  mezzo  ne  raddolcì  gli 

animi  furibondi  e   plegolli  alla  pace, alla  fral-  rnale  concor- 
dia. Una  lieta  e   beala  morte  successe  a   coronare  la  sua 

mortai  carriera,  e   poiché  alle  molteplici  virtù  si  aggiunse- 

ro strepitosi  prodigi  per  lui  operati ,   il  suo  nome  f^u  anno- 
verato tra  quelli  dei  santi  vescovi  salernitani.  Ma  ho  detto 

la  sua  vita  congiungersi  a   fatti  interessanti  per  le  patrie 

memorie,  perchè  Salerno  già  dipendente  dal  greco  im- 

pero dovè,  durante  il  suo  pastora!  governo,  come  dall’av- venimento  sopra  indicato  è   facile  apprendersi  ,   passare 

sotto  la  dominazione  longobardica ,   il  che  avvenne  tra  gli 

anni  6iO  e   G46  (2).  Dopo  Gaadioso  giova  por  mente  ad  uo- 
mo di  quasi  uguale  irn[>ortànza  per  le  memorie  nostrali. 

Ilodoperto  si  è   costui, il  quale  vissuto  ai  tempi  di  Are- 
chi,  venne  da  questo  spedilo  a   Carlo-Magno,  irritalo  per 
avere  Arechì  al  titolo  di  duca  sostituito  quello  di  prin- 

cipe, ed  affettato  indipendenza  ed  insubordinazione  al  suo 

impero.  Narra  quindi  l’anonimo  salernitano  come  recatosi 
Uodopertn  unitamente  ad  altri  vescovial  cospetto  del  fran- 

cese, ottenne  con  umili  e   sommesse  maniere  di  plactirlo 
compiutamente  ;   donde  ne  conseguitò  che  Carlo  arrivato  a 

Capua  olire  non  progredì, e   fermò  la  pace  col  principe  lop- 
gobjrdo,lasriaiidogli  il  ducalo  beneventano.  Moriva  intanto 

non  guari  dappoi  Arechi  (nell’agosto  del  787)  e   riposte  le 
céneri  di  lui  in  Salerno ,   Ilodoperto  in  segno  <li  stima  e   di 

speciale  affezione  faceva  sull’avello  che  racchiudevalo  er- 

ni!t  Anrieliriis...  atìsunt  nthilomtnut  ctim  eisilem  Beatus  Bonosus  et 

«li»  Priiesules  prneressoret.  Or  dal  vedere  espressnmeiite  nomina- 
lo il  solo  Bnnnso.quale  argomento  sia  della  niitcrinrità  di  lui  ncl- 

r   ordine  di  tutt’i  vescovi  conosciuti  io  noi  veggo  afTattu.  E   non  po- 
trebbe aver  meritata  una  tal  distinzione  per  essere  stalo  il  primo  c 

il  pili  famoso  tra  i   predecessori  del  santo? 

(1)  £b  tempore  ..  etrtamen  Salemum  tentai  taressere  enm  .Vnm- 
iiitis ,   rosi  nella  legsendn.  Sotto  il  nome  di  sanniti  facil  cosa  è   ri- 

conoscere i   loiigoliardi  che  già  padroni  del  dacato  di  Benevento 

spiiigcvansì  ad  occupare  Salerno- 

(3)  V.  A/«m.  flftla  Chiesa  Sai.  parte  I,  p.23. 

gei  e   un  monumento.  Nel  secolo  nono,  e   propriamente  al" 

l’epoca  di  Siconolfo  e   Sicone  suo  figlio  ,   comparisce  al~ 
tro  ragguardevole  vescovo  in  persona  di  Bernardo.  Quanto 
eminente  stata  si  fosse  la  santità  di  sua  vita,  quanto  per- 

fetta la  pastorale  condotta,  quanto -forte,  energico,  ri- 
soluto il  suo  personale  carattere, può  apprendersi  dal  sud- 

detto anonimo  ,   nonché  dall' opera  di  sopra  indicata  sulla 
Chiosa  salernitana  (I).  Qui  però  non  posso  ristarmi  dai  dir 
qualche  parola  intorno  alle  vicende  óccorse  dopo  la  morte 
di  Ini.  Sicone  trovandosi,  alfioir  della  vita  di  Siconolfo 

suo  padre ,   in  età  fanciullesca ,   fu  alla  tutela  afiì  lato  di  un 

(al  Dietro  gastaldo,  che  assunse  quindi  le  redini  del  gover- 
no. Or  piegando  costui  facile  orecchio  agli  adulatori  che  il 

persuadevano  a   costituirsene  assolulo^sigoore*,  fatto  pro- 
pinare del  veleno  al  suo  allievo,  il  principato  usurponne. 

Moriva  intanto  non  guari  dopo  il  perfido  (verso  il  fine  del- 

l’833  0   il  principio  del  seguente)  e   lasciava  suo  figlio  Ade- 
mario  erede  dell'  ingiustamente  tolto  dominio ,   il  quale , 
vacala  essendo  per  la  morte  di  Bernardo  la  sede  episcopa- 

,   le,  v’intruse  Pietro  suo  figliuolo;  ed  ecco  interrotta  per 
una  prepotenza  iniqua  la  successione  dei  sacri  salernitani 
pastori.  Se  non  che  non  guari  durava  sì  fatto  disordine  , 
oliò  indignato  il  popolo  menò  il  padre  in  oscura  prigione,e 

,   scacciò  il  figlio  dalla  sede  pessimamente  n>urpata.  Dopo  il 

,   quale  avvenimento  continuando  l’un  dopo  l’altro  a   governo 
della  detta  Chiesa  reggitori  legittimi  ne  conducono  a   Ber- 

nardo, secondo  di  tal  nome,  ch’è quanto  dire  all’eiioca 
piucchè  mai  avventurosa  nei  fasti  salerniianì ,   del  trasferi- 

mento delle  sacrosante  spoglie  del  glorioso  apostolo  ed  e- 
vangelista  Matteo  in  essa  città. 

Trasportale  nel  4.®  secolo  dalla  Brettagna  ai  lidi  della 
Luuania,e  per  le  agitazioni  della  Chiesa  e   per  le  rivoluzioni 

politiche ,   ca  Iute  in  obblio ,   dopo  più  di  cinque  secoli  ven- 
j-nero ,   per  divido  favore .   scoperte  e   proposte  al  pubblico 

j   culto  dei  fedeli.  Una  stupenda  visione  ne  indicò  il  proprio 
!   sito, ove  recatosi  in  compagnia  di  alcuni  preti  e   laici  il  ve- 
}   scovo  Pestano  Giovanni ,   e   caricandone  le  proprie  spalle 

fi  lo  recò  nella  Chiesa  di  8.  .Maria  di  Capaccio.  Ciò  perveni 
va  alle  orecchie  di  Gìsolfo  I,  principe  di  Salerno;  ed  eccolo 

inviare  l’abbate  di  S.  Benedetto  con  ordine  di  trasferire 
colà  il  venerando  tesoro.  Tanto  appuntino  eseguivasi  ;   e 

i   mosso  il  principe  medesimo  coi  suoi  magnatì,e  il  vescovo 

coi  suoi  preti  ad  incontrarlo. con  magnifica  esoleone  pom- 
pa lo  accompagnarono  alla  chiesti  cattedrale.  Questa  è   in 

succinto  la  relazione  pubblicala  da  mons.  Marsilio  Colon- 
!   na,in  fine  del  suo  sinodo,  nonché  dai  Padri  Bollandisti  ;   e 

:   su  la  quale  si  elevano  alcune  quisiiuni  importanti.  Eda  pri- 

j   ma  si  dimanda  del  sito  ove  rinvenuti  siansi  i   sacri  avanzi; 

secondamente  dell'anno  io  che  siffatte  cose  accadute  fos- 
sero; da  ultimo  del  vescovo  che  reggesse  allora  la  Chie- 

sa in  d!sc-orso.  Ma  il  primo  punto  è   già  stato  da  Pasquale 

j   Mngnoni  dottamente  discusso;  e   noi  conformandoci  al  giu- 
dizio di  lui ,   diremo  essersi  scoperto  il  corpo  venerando 

nell’antichissima  chiesa  in  suo  onor  dedicata  ad  duo  ftu- 

■   mina  ,   ch’era  nelle  vicinanze  dell’antica  Velia  presso  C:i- 
salicchìo.  Intorno  al  secondo ,   le  autorità  di  Leone  Ostien- 

se, del  cronista  di  S.  Sofia, e   di  Hornoaldo  salernitano,  se- 
gniti  dal  Bironio  e   da  altri  moderni  cronisti, ci  apprendo- 

no.ranno  934  aver  segnala  l’epoca  in  qaistione.  Sul  terzo 

:   dubbio  poi,  attestandoci  l’AnnalìsIa  salernitano,  che  l’i- 
:   stesso  prelato  il  quale  usci  incontro  al  glorioso  deposito 
I   fu  r amore  della  leggenda  che  ne  tramandò  le  circostanze, 

^   fiss  u'do  la  medesima  ,   qnal  vescovo ,   Bernardo ,   non  v’ha 
■   fondata  ragione  a   non  risguardarlo  per  tale;  checché  ne 

crei!:i  in  opiiosio  il  chiarissimo  P.  di  Meo. 
Lo  splendore  che  alla  Chiesa  di  Salerno  derivava  dal  posk 

sedimento  di  sì  prezioso  tesoro  ben  doveva  meritarle  più 

dignitoso  titolo  e   più  cospicue  prerogative.  Quindi  cor- 

(1)  l>.  1,  p.  44,  c   scg. 
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rendo  l’Dnno  986,  Amato,  che  ire  anni  avanti  per  limo' re  di  Giovanni  Lamberto ,   il  quale  rimosso  dal  principato 

Mansone  aveva  il  soglio  di  quello  occup», crasi  rifuggito 

in  Homae  quivi  col  pontefice  Giovanni  XV  maneggiandi»- 

si ,   conseguì  per  se  e   suoi  successori  il  grado  metropoliti- 
co su  le  Chiese  di  Pesto,  Aoerenza,  Nola  ,   Bisignano^  Mal- 

veto  (1),  e   Cosenta  (2). 
Ma  la  celebrità  dei  due  vescovi  ultimamente  accennati 

non  trae  origine  che  da  circostanze  estranee ,   dirò  così , 

alle  loro  personali  qualità.  L’istessa  cosa  non  è   da  afiec 
marsi  di  Alfano ,   di  cui  passerò  a   discorrere  succinlamen 

te.  E   senza  fermarmi  a   notarne  la  chiarezza  e   nobiltà  dei 

natali ,   l’ indole  egregia  e   maravigliosa,equanto  mai  ri- 
sguarda  i   primi  eveviii  della  sua  vita  ,   riferirò  soltanto  die 

nel  marzo  del  1058 ,   coprendo  già  egli  la  dignità  abbazia* 
le  nel  celebre  roonistero  di  S.  ̂.nedetto ,   fu  da  papa  Ste- 

fano fregialo  del  sacro  carattere  episcopale  ed  onorevol 

mente  in  Salerno  rispedito  a   prender  possesso  di  quella  se- 
de. Fece  indi  parte  del  concilio  da  Niccolò  11  convocato  nel 

l’anno  seguente  nella  lateranese  basilica ,   ed  intervenne 

altresì  a   quello  di  Benevento,  celebralo  nell’ agosto  del 

lOSO.Sette  anni  appresso  distaccando  coll’autorità  di  Ales- 
sandro Il  porzione  considerevole  dalla  sua  diocesi,  ne  co- 

stituì quella  di  Sarno,  stendendone  un  apposita  l>olla  che 

trovasi  rapportata  dall' abbate  Gghelli.  Sommaimmte  sii 
mato  dai  romani  pontefici, noncliè  dai  principi  salernitani, 
ne  ottenne  apostoliche  bolle  e   diplomi  confermativi  dei  pri 

vilegi  e   dei  doni  ond'era  stata  nei  vari  tempi  decorala  ed 
arricchita  la  sua  (Chiesa ,   ed  avvegnacebè  Guglielmo  nor 
manno  e   figlio  di  Tancredi  di  Altavilla  avesse ,   unitamente 

ai  suoi  militi ,   invaso  una  gran  parte  dei  beni  di  quella 

mensa,  io  due  sacre  assemblee  tenute  l’iina  in  Melfi,!’ altra 
in  Salerno, sotto  la  presidenza  di  Alessandro  II,  venne  con 

severissime  pene  canoniche  astretto  l'usurpature  a   far  pie- 
na e   compiuta  restituzione  degli  averi  iniquamente  tolti. 

Nell’anno  1073,  Gregorio  VII, succeduto  ad  Alessandro  nel 
supremo  governo  del  cristianesimo ,   pensando  di  por  rime 

dio  ai  mali  ed  alle  calamità  ond’era  quegli  alTlitto,  congrc 
gava  un  concìlio  in  Roma  ,   ed  a   questo  ancora  Alfano  ac- 

cedeva in  compagnia  del  principe  Gisolfo.  Ma  già  chiude 

vasi  la  serie  dei  dominanti  longobardici,  ed  il  prode  Bober- 
toGuiscardoimpadronìvasìdìSalernoedel  suo  principato: 

nondimeno  nìun  travaglio  o   molestia  ne  riportava  l'arci- 
vescovo ,   che  anzi  ,   oltre  a   nuove  concessioni  per  la  Chie- 

sa cui  era  preposto,  vedeva  un  grandioso  e   nobile  tempio 
innalzalo  a   singoiar  devozione  del  principe  normanno  in 

onore  dell’aposloio  S.  Matteo.  Più  squisita  consolazione 
eragli  ben  presto  riserbata.  Poiché ,   spinto  dalle  violenze 

nequitosissime  di  Arrigo  imperatore  e   dalle  perfidie  dei  ro- 
mani ad  allontanarsi  dalla  sua  città  il  grandissimo  papa  Il- 

debrando ,   in  Salerno  recavasi,  e   quivi  dimorando  vi  con 

sacrava  sulennemenie  l’augusta  basilica  recentemente  e 

retta  (3).  Il  1085  sì  fu  l’ultimo  della  gloriosa  carriera  del 

(1)  Detta  Chiesa  viene ,   nella  bolla  di  Giovanni-  XV  ,   indiritla  a 
Grinioaldo  arcivescovo  di  Salerno  nel  9tl3,  è   indirala  eoi  nome  di 
MaluUanese  ,   /ipitcopatum  AMultanensem.  In  altre  cario  come 
ucHa  bulla  di  Clemente  II  diretta  ad  Amalo  11  c   cbianwla  Malvi- 
tana  ,   Epitcopatum  Malvitanum  ;   dunque  era  indiffcrcoteineute 
cout  rassegnata  con  due  nomi. 

(2)  Le  Chiese  attualmente  sufTraganee  deU'archidiocesi  di  Snlcr- 
no  sono  quelle  di  l’olicastro .   Capaccio,  Nusco.  Marsic»,  Noccra  , 

Saruo,  Campagna  ed  Acerno, della  quale  ultima  Chiesa  l' arcivesco- 
vo di  Salerno  è ,   iu  virtù  dell’ultimo  Concordato  .perpetuo  ammi- nistratore- 

(3)  II  dotto  Do  Meo  poggiato  sull’autorità  dell’Annalista  saler- nitano crede  falso  il  fatto  relativo  alla  consacrazione  della  chiesa  di 

,S.  Matteo  per  opera  di  \ia|»i  Gregorio ,   ed  allribiiisce  tal  operazio- 
ne ad  Alfano  medesimo,  ma  avendolo  già  altrove  sufllcicntomeiite 

confutato ,   uoii  fa  mestieri  fermarci  qui  di  vantaggio-  V.  A/m. 
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prelato  egregio ,   dopo  di  aver  assistilo  n^li  estremi  mo- 
menti al  papa  santìssimo, e   ripostene  le  venerande  spoglie 

nel  tempio  da  colui  consacrato;  e   poiché  ai  ineriti  di  un 
saviissimo  e   piissimo  reggimento  i   pregi  accoppiò  di  aa 
eccellente  e   rara  scienza,  lasciò  di  se  fama  come  di  uno  dei 
più  illustri  sacri  pastori  che  abbiano  giammai  governata  la 
Chiesa  salernitana. 

li  cortese  ricovero  somministrato  ad  un  pontefice  cele- 
bre aggiunto  al  possesso  del  sacro  corpo  del  primoe- 

vangelisin, si  altamente  disposero  in  vantaggio  della  Chiesa 
in  argomento  i   papi  successori  di  quel  grande  ,   che  itoo 
fra  essi  sublimolla  al  grado  nobilissimo  di  Chiesa  prìina- 
ziale  su  le  metropoli  ii  Gonza  e   di  Acerenza.  Io  qui  par- 

lo di  Urbano  II ,   il  quale  con  una  apostolica  bolla  che  in- 
comincia :   SinguUtre  semper  Sedis  Apostolieae,  data  fuo- 

ri in  Salerno,  nel  luglio  del  1008,  concedè  aU’arcivesco- 
vo  Alfano  il  ed  ai  successori  di  lui  in  perpetuo ,   il  privile- 

gio anzidetto ,   dichiarando  che  non  potessero,  anche  pre- 

sente il  pontificio  legalo,  eleggersi  sacri  pastori  in  esse  in- 
dicale sedi ,   indipendentemente  dalla  di  loro  autorità  ,   nè 

indirigersì  a   Koma  per  esservi  consacrati  e   ricevervi  il  pal- 
lio metropolitico, senza  essere  di  lor  lettere  forniti,  nè  pri- 

ma di  protestare  a   quelli  obbedienza  recarsi  ai  governi  ri- 
spettivi. Se  non  che  qual  funesta  degradazione  sottentra  a 

tanto  felice  esaltamento?  Uno  scisma  pcrnizioso  principia 

alla  morte  diOnorio  II,  cioè  nel  1130  a   gravemente  turba- 
re la  romana  Chiesa  ;   e   lìnggiero ,   nipote  di  quel  Guiscar- 

do ebe  fu  gran  difensore  dell’ollraggiato  Ildebrando  ,   ne 

diviene  il  principale  fomentatore,  proteggendo  a   luti’ uo- 
mo il  perverso  Anacleto ,   che  sollevasi  contro  il  papa  le- 

gittimo Innocenzo  II.  Ora  il  ravvisar  tra  i   recioti  di  Saler- 

no l’antipapa  perverso  (I);  il  non  trovarsi  nelle  patrie  me- 
morie indizio  veruno  di  qualche  atto  ostile  in  danno  di  essa 

Chiesa  per  parte  dello  scismatico  principe;  il  leggersi  che 

vaeala  quella  per  la  morte  di  Ronioaldo  i ,   un  gran  favori- 
to del  novello  re  (2)  fu  innalzato  ad  occuparla  ;   il  saper- 

si in  fine  che  in  Salerno  appunto  si  condusse  il  famoso  S. 
Bernardo  a   sostenere  contro  i   cardinali  di  Anacleto  la  cau- 

sa dnl  vero  successor  di  Pietro,  sono  argomenti  pur  trop- 

po chiari  se  non  di  ostinata  adesione  e   scandaloso  attacca- 
mento allo  scisma ,   almeno  di  vergognosa  debolezza  e   reo 

silenzio  nel  non  protestare  in  nome  della  Religione  contro 

la  malvagità  di  un  principe  ìlItiso,cbe  con  ogni  possa  ado- 
peravasi  a   difenderlo  e   favorirlo. 

.Tuttavia  comunque  grave  voglia  un  tal  disordine  sup- 
porsi non  gnari  durò;cbèquel  Guglielmo  su  i   primordi  del 

cui  episcop:ito  la  benevoglienza  dì  Ruggiero  sparse  im- 
pressioni sfavorevoli  e   sinistre,  colla  posteriore  condotta 

cancellò  gli  antichi  falli:  e   l’osservarlo  continuare  nel  pa- 
storale governo  dopo  la  estinzione  della  discordia  fatale  , 

senzachè  si  abbia  contezza  di  alcuna  molestia  o   agitazione 

che  recala  gli  avessero  i   papi  legiiiimi,n’  è   una  ben  valida 
pruova-  Ma  la  richiesta  brevità  ornai  ci  strìnge  a   volger 

l’ attenzione  sul  rinomatissimo  snccessor  di  costui. 
Un  uomo  fornito  di  qualità  alle  a   costituirlo  un  rag 

guardevolissìmo  prelato  ed  un  abilissimo  regio  ministro , 

qn  esimio  conciliatore  tra  gl’interessi  e   il  decoro  della  ro- 
mana sede  e   i   diritti  temporali  dei  principi,  un  sacerdote 

autorevole, che  parlando  induce  tutto  un  popolo  a   liberare 

(1)  Anacleto  dopo  di  aver  piegato  alla  sua  soggezione  il  popolo 
di  Benevento,  nel  1131  recossi  in  Salerno  ad  oagutto  di  abhurcarsi 

con  lluggicro  ,   già  divenuto  re  di  Sicilia  fio  dall' anno  precedente, come  attestano  Falcone  ,   Romoaldo ,   il  Cronista  di  S.  SoQa  con 

altri. 
(2)  Guglielmo  che  per  favore  di  Raggierò  fa  nel  1135  eletto  ar- 

j   civcscovo  di  Cnuua  ,   ed  indi  governatore  c   custode  di  essa  città.do- 

j   poche  il  re  n'ebhe  dichiarato  prìncipe  il  suo  figlio  Anfuso.  vacan- 
do per  la  morte  di  Bomoaldo  1   avvenuta  nel  d'i  21  gennaio  del  113G la  sede  di  Salerno  ,   in  5alerntfana  JEecletia  Mt  electut ,   lasciò 

scritto  Romoaldo  II. 
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da  una  iniqua  oppressione  un  re  infelice  (I),  un  eccellente 

negoziatore  che  un  zelo  e   prudenza  concorre  all’  estirpa- 
zione di  uno  scisma  deplorabile  (2),  un  personaggio  in  flne 

cbe  adoperato  nelle  più  gravi  faccende  religiose  e   politi- 
che ci  riesce  con  immenso  frutto  ed  onore,  un  dotto  a   me- 

raviglia pei  tempi  in  che  vive,  tal’  è   in  compendio  la  idea 
che  formar  ci  dobbiamo  dì  Romoaldn  II,  soprannominato 
Guarna.  Volendo  dì  lui  alcune  poche  cose  al  nostro  scopo 
opportune  specificatamente  3ccennarc,diremocbe  nel  1165 
essendosi  in  Salerno  recato  il  sommo  pontefice  Alessandro 

IH, egli  unitamente  al  clero  e   al  popolo  lo  accolse  con  gran 

rispetto  ed  onore^che  in  tanta  riputazione  salito  era  pres- 
so il  medesimo  sommo  gerarca,  da  meritare  in  una  solen- 
ne assemblea  un  posto  superiore  agli  stessi  diaconi  cardi- 

nali, e   la  prerogativa  in  allora  considerabilissima  di  farsi 

precedere  dalla  croce  (3)-,  che  non  minore  riguardo  mani- 

festaroDgli  i   due  Guglielmi  I   e   II. re  di  Sicilia, nonché  l’ im- 
peratore Federico  Barbarossa;  che  per  ultimo  la  Chiesa  di 

Salerno  va  a   lui  debitrice  per  averle  ottenuto  notabile  au- 
mento di  temporale  prosperità  ed  ornatone  il  tempio  mag 

gìore  con  un  pavimento  ed  un  maravìglìoso  leggio  di  raro 

musaico.  L’ anno  1181  fu  l’ estremo  di  sua  vita,  lasciando 
una  cronaca  famosa,  alcune  vite  di  santi  ed  un  breviario 

per  uso  della  Chiesa  che  governava  (4),  quat  monumenti 
del  suo  sapere. 

Per  dar  compimento  a   questi  cenni  storici  aggiungerò  ai 

snddeiti  Niccolò  d’  Aiello,  figlio  di  Matteo, gran  can(?elliere 
del  regno  di  Sicilia, e   le  cui  insigni  episcopali  virtù,  non- 

ché l’esilio  e   le  vessazioni  sofferte  per  opera  di  Arrigo  VI 
imperatore, resero  meritamente  celebre.  Cesario  di  Alagno, 

fu  chiaro  non  meno  per  nobiltà  di  natali  eperpersonali  qua- 
lità, che  per  merito  di  governo  illustre,  ed  al  quale  siamo 

grtndemenie  tenuti  per  la  conoscenza  del  testamento  di  Fe- 
derigo il,cheegli  nel  1341  faceva  nel  suo  arcivescovi!  pala- 

gio leggere  solennemente  (5).  Matteo  della  Porta  patrizio 

salernitano  fu  intimo  amico  di  S.  Tommaso  l’Angelico,  in 
grazia  del  quale  donò  la  chiesa  di  S.  Paolo  detta  de  Pa/eo- 

na  all’ illttsire  ordine  dei  predicatori  (6).  Giovanni  d’  Ara- 
gona,figliuolo  del  re  Ferdinando  I, decorato  da  Sisto  V   del- 

la romana  porpora  ,   e   già  investito  del  grado  per  quei 
tempi  considerabile  di  presidente  del  S.C., nonché  di  com- 

mendatario perpetuo  dei  monasteri  di  Monte-Cassino, della 
Cava  e   di  Monte  Vergine.  Federigo  della  nobilissima  fami 

glia  Fregoso,  genovese  e   fratello  di  Ottavio  doge  di  Vepe 
zia;  e   tra,i  rimanenti  nove  insigniti  della  sacra  romana  por- 

pora,! quali  detta  sede  onoraroDO,vuolsi  ricordare,  Girola- 
mo ^ripando,  legato  apostolico  nel  sacrosanto  tridentino 

Concìlio,  celeberrimo  teologo, insigne  filosofo, versatissimo 

(1)  Guglielmo  I, detto  11  malo, fu  nel  1161  per  una  concertata  se- 
dizione sorpreso  in  Palermo,  ed  arrestato  dai  suoi  propri  sudditi  ; 

ur  ItomoHldo  presentandoci  alcuni  giorni  appresso  al  popolo,  uni- 

tamente ad  altri  ragguardevoli  ecclesiastici,  l' indusse  su  armarsi, 
a   sbaragliare  i   congiurati  e   liberare  l' inrdice  re. 

(2)  Si  allude  qui  alla  concordia  eseguito  nel  IH?,  nella  città  di 
Venezia  tra  11  papa  Alessandro  III  e   F   imperatore  Federigo  I ,   cui 
cooperò  Komoaldo. 

3)  Vedi  il  Daronio.ad  anr*.  H"7,num.  76. 
A)  IlHiìnn  i   canonici  di  Salerno  usato  di  detto  uHIzio  inlino  al- 

Fanno  1386,  nel  quale  tempo  impetrarono  daSislo  V   di  confor- 
marsi al  comune  rito  della  Chiesa  romana. 

(5^  Siccome  Federigo  aveva  nelle  sue  brighe  coi  romani  pon- 
tefici recati  non  pochi  pregiudizi  al  privilegi  delle  Chiese ,   cosi 

col  suo  testamento  ne  ordipò  il  risarcimento  e   riparo;  e   quindi 

Cencio  impegnato  dei  vantaggi  cbe  tal  dispMÌzione  recava  alla 
BUa  Chiesa, la  fece  allaprescnza  di  rispettabili  personaggi  leggere 

nel  suo  palazzo  :   In  nomine  Dei  Aeietni....Dum  in  /Ircbiepwfo- 
pali  Snlernilano  Ihlttcio  in  praesenlia  Domini  Caesaris  Det  gra- 

tin Venerahilis  Salernitani  Archiepisropi  ,   ecco  lo  prime  parole 

_   del  dociimcDto  di  cui  si  parla,  e   che  conservasi  nell' archìvio  arct- "   vescovile. 
(fi)  Questo  sacro  edifizio  fu  in  seguito  ricostruito  c   dedirnto 

io  ouorc  di  S.  Maria  delta  della  Porlit,  cd  ora  6   cliicsa  parroci  liialc. 

Delle  lingue  dotte  ed  esimio  oratore.  E   venendo  a   tempi  più 
recenti  non  tralascerò  i   nomi  di  Marco  Antonio  Marsilio 

Colonna ,   di  Mario  Bolognino,  di  Bonaventura  Poerio,e  fi- 
nalmente di  Camillo  Alleva,  nome  al  clero  e   popolo  saler- 

nitano di  graditissima  e   veneranda  memor'ia. 
Prelati  generalmente  adorni  di  pietà  e   di  altre  virtù  con- 

j   venienti  al  lor  sublime  grado  dovevano  al  certo  diligente- 

;   mente  attendere  alla  conservazione  e   ristoramento  dell’ec- 
.   clesiaslìca  disciplina;  e   i   diversi  sinodi  e   provinciali  e   dio- 

'   cesani  in  Salerno  cclebrati,ed  il  seminario  dei  chierici,  nel- 

!   l’anno  seguente  alla  conclusione  deiruiiiiiio  ecumenico  con- 
!   cilio  ivi  eretto, e   favorito,  protetto  costantemente, son  delle 

gagliarde  pruove  che  tale  in  realtà  ne  fosse  stata  la  pasto- 
rale condotta. Rapporto  ai  primi,cbe  furono  ben  parecchi, 

non  toccherò  che  il  concìlio  provìociale  tenuto  sotto  la  pre- 
sidenza di  Mario  Bolognino  nel  159G,  alla  occasione  del 

quale  la  sacra  Congregazione  decretava,  essere  in  arbitrio 
delle  medesime  sacre  assemblee  di  accordare  oppur  oc  il 

diritto  del  voto  decisivo  ai  procuratori  dei  vescovi  assen- 

ti (1).  fj  ricorderò  l’altro  convocato  da  Lucio  Sanseverino 
nel  1616  ì   cui  decreti  sottomessi  furono  al  giudizio  ed 

approvazione  della  congregazione  medesima  (1).  Tra  i   dio- 

cesani poi  dislinguonsì  quello  celebrato  da  Marco- Antonio 
.Marsilio  tlolonnu  nel  1579, e   l’nllimo  solennizzato  da  mon- 

signore Spinelli  nel  1803,  i   cui  statuii  e   regole  discipli- 
nari sono  tuttavia  in  gran  parte  in  vigore.  Per  ciò  che  si 

appartiene  al  seminario  cbericale,dirò  da  prima  non  poter 
si,perdeficienza  di  documenti,connscere  con  sicurezza  qual 
ne  fosse  stata  la  condizione  nei  tempi  anteriori  al  concilio 

di  Trento.  Supponendo  e   conghietturando  si  può  nondi- 
meno asserire,  che  nei  secoli  sesto  e   settimo  fossero  i   gio- 

vani chierici  in  comune  educati  sotto  la  sollecitudine  e   vi- 

gilanza di  zelanti  ecclesiastici  e   Palla  ispezione  dei  prima- 
ri sacri  pnstori;e  ciò  in  conformità  della  disciplina  in  quei 

tempi  praticata.  Pei  secoli  susseguenti  poi ,   avvegnacchè 

divenisse  Salerno  sette  di  numerosi  cenobìli,non  v   ha  pruo- 
va  0   indizio  che  ne  meni  a   presumere  qual  nuovo  uso  o 

pratica  introdotta  si  fosse,  se  cioè  continuassero  i   eherici 
a   frequentare  il  qualunque  siasi  stato  episcopale  seminario, 

o   fossero  allevati  nei  collegi  che,com’  è   conto  sgU  eruditi, 
erano  da  per  ogni  dove  eretti  tra  i   recinti  dei  monasteri  he 

iiedeiiini.  Checché  sia  da  affermarsene, anche  per  l’ epoche 
posteriori  al  decimo  secolo,  egli- è   cerio  che ,   statuita  dal 
suddetto  sacrosanto  Concilio<la  legge  prescrivente  la  foii- 
liazione  dei  seminari  per  ciasoi>na  diocesi,  fra  le  prime  ad 

rrigerio  si  fu  quella  di  Salecoo.  E   per  fermo  Gaspare  Cer- 
vaoies,il  quale  dal  1564  al  1568  ne  coprì  il  seggio  arcive- 

scovile, innalzò  un  seminario  di  cherici,  cui  aggiunse  ot- 
to altri  giovani  ecclesiastici  col  peso  dì  render  servigio  alla 

chiesa  metropoliiaiia  nei  di  festivi,  loro  assegnando  mille 

scudi  di  oro  per  alimento  (3),  Venne  quindi  esso  sacro  sta- 
bilimento nel  1590  ristaurato  ed  in  più  grandiosa  forma 

ridotto  da  Mario  Bolognino,  il  quale  altresì  prescrisse  do- 

versi dagli  alunni  ivi  dimoranti  al  popolo  raccolto  nel  tem- 
pio cattedrale  esporre  nei  di  festivi  la  dottrina  cristiana.  E 

successivamente  ingrandito  ed  ampliato  sotto  il  governo  di 
altri  arcivescovi ,   è   divenuto  da  ultimo ,   per  le  provvide  e 

lodevoli  cure  di  monsignor  Michele  Arcangelo  Lupolì,  atto 

(1)  Il  decreto  porta  la  data  del  10  aprile  1.306;  ed  è   in  quesfl 
termini  roncepilo  :   Epitetmorvm  procuratures  poste  eiiam  aecisi- 

H   vam  vorem  hahere  in  eonrilio  Jhovinriaìi  plocuerit,  f   ',  Ucn.  XIV. 
De  Synoda  IHoerrsana,  lih.  Ili,  cap.  XII,  g.  VI. 

(2)  Questi  cbcrici  obbligali  al  servizio  del  coro  e   della  diiesa 
vo^arnxnte  cbiamavansi  Jaconi.  I   loro  énioluinenti,  veoucro  nel 
1610  accresciuti  ]Mr  benefìzio  di  BcUrano  de  Guevara  il  quale  ag- 

giunse altri  ducati  seicento  di  capitale.  Finalmente  nel  1617  il 

1   Capitolo  assegnò  ai  mrdi-simi  annui  durati  rencinquanta  dalla propria  rendila ,   e   da  quel  temno  cominciarono  ad  esser  chiamati 
nieusiun.irt ,   chesecoudo  una  bolla  dì  Benedetlo  XIY,del  174'2, deb- 

bono essere  qu'mdici  di  numero. 
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?.\I.F.nNO  (   fTiirs*  ni). 

a   comodamente  contenere  poco  meno  di  dugenio  convitto- 
ri (1).  Fu  in  rispetto  al  seminario  di  Salerno  che  dalla  sa- 
cra congregaziun  del  Concilio  disaminate  e   decise  furono 

varie  quistiuni  relative  alle  faculià  dei  deputali, e   ìotoroo 

alle  regole  da  osscrvarvisi ,   ed  ai  maestri  da  cleggeru,ed 
ai  giovani  da  ammettersi, ed  ai  libri  da  studiarsi, ed  ai  con 

Tesseri  da  stabilirsi  esimili  prescrizioni;  per  le  analoghe 
risposte  può  consultarsi  T   opera  de  Syiiodo  Diocesana  di 

Henedetto  XIV  (2).  Alla  nobiltà  e   dignità  della  sede  corri- 
sponde, in  acconcia  maniera,  la  ragguardevolezza  del  Ca- 

pitolo. Già  il  gran  punielìce  Ildebrando,  in  occasione  della 

dedicazione  solenne  del  temp’o  del  monistero  cavense  da 
lui  eseguita  nel  27  aprile  del  1083,  d’  insigni  privilegi,  al 
riferir  di  contemporaneo  scrittore  (3)  decorò  i   presbiteri 
e   diaconi  della  chiesa  salernitana.  Quali  mai  si  fossero  sta- 

le le  concessioni  in  parola  la  costante  tradizione  lo  dichia- 

ra abbastanza,  cioè  il  titolo  perpetuo  di  canonici  cardina- 
li. che  sebbene  verso  il  quarto  e   quinto  secolo  comttn  fosse 

a   tuli’  i   ministri  dell’  altare  fregiali  dei  sacri  ordini,  ed  a- 
scriiii  per  sempre  a   qualche  chiesa  primaria ,   pure  ailri- 
buiiosi  nei  tempi  susseguenti  ai  soli  principali  dignitari 
della  S.Il.C.  mai  ha  (;e^salo  esso  Capitolo  di  usarlo.a  somi- 

glianza di  quello  di  .Napoli  e   di  Composlclla  ecc.(i);  nè  so- 
lo, ma  l’  uso  allresi  di  parecchie  onorifiche  divise,  e   fra 

queste  della  mitra  di  seta  da  damasco, confermala  da  Lticio 
III.  nel  1 183, con  queste  pande:. dd'f imut  prae/erea;  «I  Sa 
Cfrdoles^Prìmirerii,et  Diaconi  Eccksiae  Salemilanae  Mi- 
tra$  secundum  veterem  ifisius  Ecclesiae  consuehtdinem ,   et 
juxta  quod  ds  a   praedneessorihus  noslris  liomanis  Pontifi- 
cibus  est  tndullum.,  audeant  slalulit  (emporihux  deportare 
ecc.  In  riconoscente  memoria  dei  quali  benefizi  ha  in  ogni 
tempo  esso  Capitolo  venerato  con  pariicolar  culto  quelTin- 
signe  sommo  Gerarca  (3),  e   nel  IliOO  impetrò  da  Paolo  V. 
di  onorarlo  qual  santo  con  pubblico  ullizio,  per  lo  dinanzi 
usando  di  celebrarne  una  solenne  anniversaria  commemo- 

razione; e   ciò  conformemente  ai  decreti  del  sinodo  di  .Mar- 

co-Anionio  Marsilio  (ìolonna  nel  di  cui  cap.  24  si  legge  : 
Voìumus  singiilis  annis  a   Cemonicis  et  Capimlo  qui  in 
tnagnos  a   Gregorio  VII  honotes  conditati  sunt^  die  deci- 

ma sexta  rnnji  anninersarium  celebrari. 

Il  numero  A<-g\’  individui  che  il  compongono  è   di  tren- 
tuno,divisi  in  tre  ordini  cioè  in  dignità ,   presbiteri  e   dia- 

coni. Le  dignità  sono  l’arcidiacono,  il  cantore  e   il  primice- rio. Debbe  dirsi  che  la  dignità  cantorale  sia  di  recente  da- 
ta ;   perocché  in  taluni  documenti  del  secolo  duodecimo  si 

trova  menzione  del  l’a  rei  prete,  che  insieme  coll'arcidiacono 
e   il  primicerio  interveniva  a   de' pubblici  isirumenii ,   ed 
in  un  altra  carta  contenenl-  atto  di  cospicua  donazione  a 
favore  della  Frateria  della  Chiesa  io  discorso  (li), senza  farsi 

(1)  L'anno  di  questa  ultima  ristaurazione  del  seminario  Tu  il 1832. 

(2)  Lih.  V,  rnp.  XI,  (S.  VII. 

(3)  l.’Annalìsta  salernitano. 
(•li  atitem  in  iimicis  Chnstiani  orbis  lù-rlesUs,  iisque  »n- 

tiqnihus  Canonici  Carilinalft  tiflVnfiir ,   fiempc  Salerni  tn  ntetro- 

jiiilitnnn.,..  In  Coiìiimsletlnna  rtiam  /irWnsiVi  /iispiinine.  mine  esse 
Cardii'fitfx  testai ur  friiter  Thomas  MaU-emla,in  dnnnlihat  saeri 

ordini/.  I‘raedicatvruin  tic.  Chioicarcllo.o»  Anlistilum  Ai-n/i;  Ereì. 
Cainluiju,  2". 

'Xj  Ex  hiir  eoepil  Feslum  Denti  Grefiorii  a   Canonicis  Saier- 
nllfinis  ceto-rari,  ipsins  f aneli  Pnnlificis  memnriae  tuiud  medio- 

criter  ohliijatis.fpioil  tos  orjinvit  lilaln  cardi  naiiiio ,   mncesseritque 
A/anielln  rabrii ,   ar  Mitra  damaso'ua  itti.  Uollaml. 

(fl)  /).  Itircardus  Dei  gruliti  lUustris  Comes  .■tyetli...  ante  me 
/larlholciiio'  -ai  JiuUccm,  existenlibiis  ibi  romplttribus  Presbijte- 
ris.,.,  Iradi  lil  innianu  .tbbiilis  Musei  Diaconi  et  Arebisnrrislae 

ipsius  Arcbh'pi.'r-ipìi ,   proporle  Fraleriae  ejusitem  Salemilanae 
hriesiae  rtc.  C'i.-a  dclilif  intendersi  sotto  questo  nome  di  fra- 

teria ?   ltis|/oudo  il  dottissimo  canonico  Mazzocctii  ;   Frateria  de 

qua  Inqailiir  doii-ilhi  Comilis  AyicUi  eo  inslilnla  doprehendiltir , 

al  tidtiii  J{.  Alaiti  tei  ruearit,  ejusqae  memoriatn  assidue  roterei. 

I^|••sa  indi  a   dicliiui..:?  il  valente  scrittore  non  essere  la  fraterìa 

alcun  cenno  del  cantore.Si  parla  di  unarcisacrista  altresi* 
sembra  però  che  silfalii  nomi  di  arciprete  ed  arcisacrisia 
non  indicassero  dignità  ma  semplici  ulTicl.  E   rapporto  a 
qnello,avvegnacchè  in  un  documento  del  i   1G3  si  parli  di 
Orso  e   Pascasio  primiceri  cardinali, ed  al  riferir  di  Gaspa- 

re Mosca,  Cesario  dì  Alagno  Primiceri  dignitale  Salerni- 
tanam  Ecclesiam  auxit  (per  essersi  per  avventura  abolito 
a   causa  di  lunga  disusanza  l’ uno  di  essi), è   quindi  verisi- milissimo  che, essendovi  costituito  il  primo  e   secondo  pri- 

micerio, passasse  col  succedersi  degli  anni  a   venir  con- 
traddistinto il  primo  cui  titolo  di  cantore ,   senzacbè  se  ne 

conosca  il  tempo  e   l’occasione. 
^   Hanno  i   canonici  di  Salerno  infino  al  4510,  goduto  del- 
rimportantissimo  diritto  di  eleggersi  il  proprio  arcivesco- 
vo,come  da  irrefragabili  documenti, che  qui  lungo  sarebbe 
r   addurre,chiaramente  apiwrisce  ,   e   l’ tilt  imo  in  tal  forma 
stabilito  fu  Isauro  già  arcivescovo  di  Ltinden  nella  Da- 

1   da,  morto  il  quale,  volendo  il  Capitolo  dargli  un  successo- 
I   resi  vide  scisso  in  due  ostinati  paniti, e   due  pretendenti 
avanzare  nel  tempo  medesimo  le  loro  ragioni  presso  il  ro- 

mano pontefice  allora  risedente  in  Avignone,(;iieperò  qtie- 
!   sii  ch’era  Clemente  V,  obbligando  ambedue  a   cedere,creò 
Roberto  Arcusati  suo  alfine  e   cardinale  della  S.R.  C.;'e  da tal  epoca  l’elezione  fu  devoluta  alla  santa  sede,  fino  à   che conchiuso  tra  Clemente  Vll.e  Carlo  V.il  famoso  Concorda- 

lo del  4529 ,   l’arcivescovado  dì  Salerno  fu  dichiarato  di 
nomina  regia  (1). 

Prima  di  dar  fine  a   ciò  che  riguarda  il  Capitolo  ,   non 
reputo  inopportuno  il  discorrere  di  un  singolare  privile- 

gio di  che  fra  gli  altri  esso  è   in  possesso.  E   poiché  trova- 
si precisato  nella  lettera  apostolica  da  I.eone  XII. diretta- 
gli nel  1824,  per  confermarne  le  antecedenti  grazie  e   con- 

cessioni ,   non  fia  perciò  discaro  al  lettore  di  veilerlo  espo- 
sto colle  proprie  parole  della  medesima.  Praeterea  quia 

ab  annis  bine  quadraginta  in  eorum  Canonicorum  collegio 
mos  inraluit  .,  ut  cum  aliquis  ex  Canonicis  vel  Dignitati- 
bus  solemni  rilu  ar  Mitra  utens  sacrificai  ei  assisiant.prae- 
ler  Canonicum  Preshiiteriim  Piuciale  indutum  ac  Mitra 
tectum  ,   duo  eliam  Canonici  e   Presbyterorum  ordine.,  qui Diaconi  et  Subdiaconi  lune  officio  funguntur  ,   et  nihilose- 
nius  Mitra  tegunlur^  eum  morem  servari  ac  retineri  per- 

millimus.  À   ^ Oltre  al  Capitolo  meiropoliiaiK) esistono  nella  diocesi  due 
chiese  collegiali  insigni ,   quella  di  Eboh,molio  amica  e   ri- 

speltjbile  ,   e   i   cui  canonici  godono  dell’  uso  della  cappa 

in  parola  difTprenlc  da  quella  la  di  cui  istoria  cd  antichi  privilegi 

riferivansi  nell’ opera  di  rrignnnointitol.vla  lAber  Confratrum,  che 
ni  tempi  di  IVhelli  rìnvcniv.vsi  nella  biblioteca  angelica  di 
stiiiu.  I   n   tal  libro  mmè  più  reperibile;  usiate  però  tuttavia  la  fra- 

teria in  Salerno, di  cui  due  canonici,  die  ugni  anno  si  cambiano,  di- 

consi  maestri.  Il  .Mazziin  hi  apprese  quest’ uso  della  chiesa  di  cui 
si  parla  da  iin’opcretl.v  st.imp.it3  in  Na|ioli  nel  1(ì03,  con  questo 
titolo: /ò'tiis  serrtindiis  in  nyqreyntione  Con fraintm,  rtc., c   ci  !'n 

sajicre  die-,  tn  ejits  libelli  H:  \iue  cJtal  Clementis  l'Ut.  Diplo- 
ma an.  Hi01,in  quo  ea  sn''-‘'tn:.  roenlur  Fralcn-t  a/r’.  Confraler- 

niiat  Critciatae ,   et  Canon.c-  p.iib.  Cardinates  rjos  l’raluriac  ‘1<i- 
gislri  dirttnliir,ac  postremo  eadein  confrate:  i:Uas,Canonice  sub  rar- 
lis  reyitlis  et  slalulit  itisliliila  et  approlaita,  nec  nou  aliquilnis  jiri- 
vileijiiscl  qraliis  (   eliam  a   sette  A pustolira ,   concessisi  dernrnUi,  di* 

citar.  Killettc  in  line  che  in  un  rituale  consccrato  nell' archivio  del 
eiipilulu  Uri pideinnu.u  detto  volgiinncnle  Coiiiitits,t,\  contiene  un  or- 

dine dei  ditini  nflìzt  jier  u.-^>  delle  Fratrie  napulctanc.cdie  questo 

ordine  tosse  stato  dn  priin  ipioeoiiiposto  jier  la^'rnterid  di  Salerno; 
e   dotendoseiie  jioi  prescrivere  mio  jter  quella  di  .Napoli  non  sia  ,li. 

spiaciuto  l'ordine  salernìtniio  ,   eumqiie  adeo  inde  irate  arressitum  . 
Fralriis  Ncavotilanis  fitissr  prnpitsilum.  Con  robuste  r.igioiii  cor- 
ndKira  egli  tal  sua  asserzione,  csjxisie  nella  sua  opera,  I   Usseri  allo 

Dislorica  De  Cathedr.  1-xrl.  Aeap.  semp.  itnicae  ruriis  diverso 
tempore  vicibitt.  Apjicnd.  Dialr.  V.  in  Fralriam,  mim.  10.  e   sei/ 

(1)  È   cosa  risaputa  che  vcnlìqiialtro  sole  diicsc  del  regno  sor- 
tirono allora  questa  condizione ,   ma  die  in  virtù  del  Concordalo 

del  1818  a   lutl’i  vescovadi  ed  arcivescovadi  ora  nomina  il  re. 
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SALERNO  (   CRim  di 

(li  seta  di  color  violaceo  chiaro,  nonché  delia  cinta  dell’  i* 
stessa  qualità,  e   quella  dì  Solofra,recenlissimainente  rico- 

nosciuta (1).  Sonovi  altresì  otto  ricettìzie  col  piano,  e   tre 
senza  di  esso;  ed  in  fino  fio  parrocchie,  sparse  per  una 
popolazione  di  130  mila  abitanti. 

IVìma  dì  dar  fine  a   questo  cenno  storico  non  vuoisi  in- 
tralasciare una  breve  notizia  dei  sacri  edifizi  che  decorano 

la  città  di  Salerno. E   merita  per  ra$;ion  di  dignità  e   di  ma- 
gniflQenza  il  primo  luogo  la  cattedrale  dedicata  in  onore 

dell’  apostolo  S*  Matteo.  Già  si  è   parlato  a   suo  luogo  della 
fondazione  di  esso  tempio ,   ma  giova  qui  notare,  che- fin 

duH’otiavo  secolo  la  chiesa  ove  ergevasi  la  cattedra  ponti- 
ficale portava  il  titolo  di  S.  Maria  degli  x\ngeli,e  chcdopo 

ruvventurosa  traslazione  dei  venerando  deposito  del  pro- 
tettore dalia  Lucania  ,   cominciò  ad  esser  qualificala  colla 

denominazione  dì  S.Matteo  altresì. Volendola  Roberto  Gui- 

scardo rendere  più  augusta  e   grandiosa  ,   demolì, secondo 
ogni  verisìmìglianza,ranzidetta  chiesa  di  S.  Marìa,nonchè 
quella  di  S.Gio.Baliista,ereUa  da  Pietro  diCanosa  nel  nono 

secolo, ed  aggiugnendovi  altro coosiderahile  spazio,innalzò 

quel  magnifico  sacro  ediOzio  che  forma  tutto  giorno  l’og- 
geimdell’ammirjzione  di  qualunque  straoiero;sebbene  l’ai- 
tuaisua  architettura  sia  dalla  originaria  diversa,  avendone 
monsignor  Poerio,nel  1732. per  allontanare  ogni  pericolo  di 

rrollamenlo,  fatto  sparire  le  colonne,  i   sesti  acuti  e   qualun- 

quealtra  forma  gotica.  S’ innalza  intanto  il  maestoso  tem- 
pio sulla  contrada  detta  largo  S-Matteo,dalla  quale  vi  sì  a- 

scende  per  due  gradinate  di  pregiato  marmo  bianco,prov> 
vedute  di  serie  dì  balaustri, con  pilastrini  a   convenientedi 
stanza, conducenti  ad  un  medesimo  piano. 

Sulla  porta  d'iiigresso,chiamaia  dei  leoni,  per  esservi  ai 
lati  due  leoni  di  marmo,  si  leggono  alcune  iscrizioni,  e   fra 

queste,  quella'  indicante  avere  il  duca  normanno  edificata 
la  grandiosii  mo'e  a   proprie  spese.  Si  trova  quindi  un  am- 

pio vestibolo  di  figura  parallellogramma,  ornato  da  colon- 
ne di  porfido  e   di  granito  al  numero  dì  ventotto ,   che  so 

stengono,  da  ire  bande,  infilzate  di  stanze  costrutte  forse 
in  origine  per  dimora  dei  canonici  che  dovessero  menar 

vita  comune, conformemente  all’antica  disciplina  ,   ed  ora 
addette  all’arciconfraternità  dei  Santissimo  e   ad  altri  usi. 
Nel  lato  a   rincontro  ewi  una  vasta  loggia  munita  pure  di 
balausirata,e  su  cui  poggiano  tre  statue  di  marmo  colossa- 

li.I.e  porle  che  aprono  Pmterno  del  tempio  veggonsi  erette 
nel  lungo  portico  sottoposto  ad  essa  loggia.  Degna  di  os- 

servazione n’è  quella  di  mezzo,tutta  coperta  di  bronzo, per 
opera  di  Landolfo  Butromile  e   sua  moglie  Gitana  (2)  ,   di 
cui  veggonsi  incisi  i   nomi  sul  prospetto  della  medesima. 
Quattordici  pilastroni  disposti  io  due  file  divìdono  le  alle 

navi, e   sostengono  coi  loro  archi  in  forma  regolare  le  tre 
mura  della  nave  maggiore  su  cui  poggia  il  soffitto.  Agli 
otto  primi  siegue  il  coro  occupante  tutto  lo  spazio  della 
nave  principale, che  dalla  metà  di  essa  esiendesi  infino  alla 
crociera  ,   restandone  con  ciò  interrotta  la  comunicazione 

con  le  altre  due  minori. Davanti  al  coro  sorgono  due  ammi- 

revoli legl  di  finissimo  lavoro  di  musaìcr,su  l’uno  dei  quali 

cantansi  l’epìsiole  e   gli  evangeli  nei  di  solenni.  Vengon  sif- 
fatti monumenti  sostenuti  da  colonne  dì  non  ordinario  gra- 

nilo e   di  rarissimo  porfido  nero.  Ergesi  qui  pure  un  alto 
candelabro  per  uso  del  cero  pasquale  ,   tutto  lavorato  a 
musaico,  di  cui  sono  altresì  formati  lo  spazio  interposto 
alle  due  ale  del  coro,  tutto  il  pavimento  della  crociera  e   i 

due  parapetti  o   sponde  laterali  del  vasto  altare  maggiore- 
in  fondo  al  grande  arco  dì  questa  miravasi  il  trono  dì  Gre- 

gorio VII,  ma  è   ora  nascosto  dietro  un  altro  coro  che  gira 

(1^  Anche  i   canonici  di  nna  tal  collegiata  hanno  ottenuto  il  pri- 
vil^o  della  cappa  di  seta  violacea. 

(2)Kn  essa  porta  costrutta  durante  il  presalato  di  Alfano  li,  che 
d:;l  1086  al  1121  occupò  la  sede  di  Salerno. 
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tulio  attorno  ail’apside.  Oltre  all’altare  maggiore, cosirntio 
per  singoiar  divozione  deH’arcivescovo  Guglielmo,  come dai  versi  a   tergo  impressi  apertamente  si  apprende,  meri- 
voli-  di  considerazione  speciale  sono  le  due  grandi  cap- 
peljediS.  Gregorio  e   del  Sagramento,  che  apronsi  ai  Iati 
di  quella.  Fu  la  prima  edificata  per  cura  del  famoso  Gio- 

vanni di  Procida,  il  cui  nome  leggesi  in  una  linea  di  pa- 
role scritte  a   caraiierì  gotici  in  sulla  cornice  finale;  era 

un  tempo  dedicata  a   S.  Michele  Arcangelo, e   itiltora  se  ne 

osserva  sono  la  volta  l’immagine  attorniala  da  altre  quat- tro figure, tulle  in  forma  colossale  e   di  raro  nuKaico.  .Ma  6 
chi  può  di  parli  rsetic  sìenza  avervi  ixm-iolcrato  pure  e   la 
glande  marmorea  statua  dell’ invitto  santo  ponlefi.;e  ,   le 
cui  venerande  reliqirc  giacciono  soltesso  l’ altare,  e   i   due 
ilip'.uii  a   fresco  indicami  il  solenne  ingresso  di  Ini  in  Sa- 
lerno,e  l’alto  onde  ilecurava  d’insegne  cardinalizie  i   cano- 

nici salemilaoì?  Nell’altra  cappella  [wi  risalta  alla  vista del  curioso  osse  rvatore  un  pregiatissimo  quadro  di  x\ndrea 
da  Salerno,  esprimente  il  crocifisso  schiodalo  dal'a  croce, e 
r.posio  neha  braccia  deiruddoiorata  Madre  in  una  posim- 
ni  affano  energica  e   sublime. 

Molli  sarcofagi  e   parecchi  monumenti  di  bassorilievo 
veggonsi  eretti  per  le  pareti  del  tempio  e   del  vestibolo  ,   e 
fra  i   primi  noterò  il  mausoleo  contenente  le  ceneri  di  Mar- 

gherita,moglie  di  Cario  di  Diirjzzo,  e   madre  di  Ladislao  e 
di  Giovanna  II.  Nel  1412  dimorando  essa  in  Salerno, qual 
città  datale  in  appannaggio,  ne  fuggi  per  timore  di  un 
fiero  Mntagio,  riparandosi  in  Acqua-mela,  casale  di  San- 
severino;  ma  ivi  da  morbo  sorpresa  fini  di  vivere  nel  di  7 
agosto  dell’  anno  indicato, e   ne  fu  il  cadavere  con  solennis- 

sima pompa  tumulato  nella  chiesa  di  S.  Francesco  di  detta 
città.  Soppresso  quel  monislero  fu  trasportato  nel  duomo, 
e   con  esso  il  grandioso  monumento  ove  giace  riposto.  Dal 
lato  destro  del  presbiterio  si  passa  alla  sacristia, e   quindi 
nella  stanza  del  tesoro.  Singolarissimo  si  è   uopalliotto,  o 
avanti  aliare,clie  qui  sì  presentar  lutto  formato  dì  pezzi  di 
avorio  lavorali  in  basso  rilievo  espone  in  una  maniera  vi- 

vissima i   precipui  falli  dell’antico  e   del  nuovo  Testamento. 
Al  disotto  della  crociera,ed  ampia  quanto  quella  si  è   l’in- 

feriore basilica  detta  soccorpo.Perdoe  scale  di  marmo  dal- 
le navi  laterali  del  tempio  vi  sì  perviene;e  quivi  giunto  ri- 

mani tantosto  colpito  dai  18  pilastri  che  ne  sostengono  le 
volte, dalle  pareti  e   dal  pavimento,cose  lunedi  pezzi  di  fino 
marmo  coperte.  Mìranvisi  cinque  altari ,   due  addossali  al 
imiro,unu  discosto  da  esso  per  dar  luogoal  coro, e   due  nel 
bel  mezzo:  son  messi  questi  ultimi  in  situazione  diametral- 

mente opposta,e  cinti  da  una  magnifica  marmorea  balau- 
strata, interrotta  da  due  iDgfessi,o  adili,operli  a   rincontro 

dì  quelli.  Due  raaravigliose  statue  di  raro  metallo, figuran- 

ti entrambe  l’ Apostolo  protettore  che  registra  il  Vangelo 
pCT  angelica  dettatura,  li  soprastano  ,   e   .nlla  profondità  di 
circa  quattordici  palmi  neson  riposte  le  sacrosante  mortali 
spoglie,dalle  quali  scaturisce  in  ogni  anno, sebbene  in  quan- 

tità non  notabile, un  prezioso  liquoredì  color  biondo, denso, 
trasparente  e   diviso  in  granelli, che  manna  si  appella.OItre 
al  detto  pregiatissimo  deposito  veneransi  ancor  nel  soccor- 
po  le  spoglie  dei  tre  santi  Fortunato,  Cajo  ed  Ante,  sotto 
all’altare  innalzalo  in  loro  onore;  quelle  dei  SS.  Cirino  e 
Quingesio  ,   nonché  dei  vescovi  salernìtauì  le  cui  memo- 

rie sono  con  sacro  divoto  culto  celebrate  ciascun  anno  da 
essa  Chiesa. 

Dopo  il  duomo  merita  particolar  menzione  l’antichis- 
simo tempio  appartenente  al  monisiero  di  S.  Benedetto. 

Fondalo  dal  monaco  Guìbaldo  nel  795,  fu  successivamente 
arricchito  di  cospicue  donazioni  e   privilegi  per  parte  dei 

principi  di  Salerno, ed  anche  dagl’imperatori  di  Occidente. 
Venne  indi  nel  938  costituito  capo  di  tutti  gli  altri  cenobi 
del  Principato  che  i   saraceni  profanati  avevano,  e   diede 

in  appressò  origine  al  famoso  monìstero  di  Cava.  Violato 
sotto  la  militare occiipazione  e   convertito  in  teatro,  si  sta 
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allualmenie  allo  stato  riducendo  di  sacra  magione,  a   spese ,   detto  una  volta  Pestano, ed  ora  di  Salerno  (0-  Domandano 
del  devotissimo  nostro  sovrano.  A   questo  tempio  dovrebbe  ~'= —       •   '   • 
andar  congiunto  quello  di  S.  Massimo, eretto  e   largamente 

dotato  dal  principe  Guaiferio  nell’  868*, ma  niun  vestigio 

n’  esiste,  av,vegnacchè  divenuto* col  progresso  del  tempo 
chiesa  dei  PP.  conventuali,  coll'  abolizione  degli  stessi  al- 
l’ epoca  del  governo  francese,  fu  insieme  col  monistero  ri- 

dotto a   carcere  centrale. 

Quindi  passando  a   far  cenno  di  altri  sacri  edilizi  di  pre- 
sente considerabili,  toccherò  da  prima  la  chiesa  dì  S.  Pie- 

tro detta  ad  Curlim, che  Arechi  dopo  la  stia  venula  in  Sa- 
lerno edificava  in  qualità  di  cappella  palatina,ed  adornava- 

ladì  pitture  a   musaico.  Arricchita  dì  rendite  per  opera  di 
Guglielmo  figlio  del  re  Uuggiero.e  costantemente  protètta 
dai  monarchi  svevi  ed  angioini,  Ferdinando  il  cattolico  e 

Carlo  V.  donavanla  a   Troiano  della  nobilissima  famiglia 
Mormile.Per  mezzo  di  Laura, ultimo  rampollo  di  quella,ne 

fu  teasferito  il  padronato  nella  chiarissima  famiglia  dei  Pi- 

goaielli, marchesi  di  Montecalvo, da  cui  nominavasi  l’abba- 
te.Godeva  il  medesimo  di  molte  esenzioni  dalla  arcivesco- 

gli  eruditi  in  quale  anno  fosse  ciò  avvenuto?  ed  avvegnac* 
chè  da  Eutropio,  scrittore  dei  tempi  del l’im pera tor  Valen- 

te, rapportisi  il  cominciamento  della  guerra  sotto  i   consoli 
Quinto  Ogulneoe  Caio  Fabio  Pittore,  ed  il  fine  all’epoca 
del  reggimento  dei  successori  di  essi  (2),  poiché  il  485  di 
Roma  segnò  il  consolato  dei  primi  e   l’ anno  susseguente 
quello  dei  secondi,  debbe  al  certo  affermarsi  che  in  qujsl 
torno  emigrando  i   Picenti  dalle  loro  natie  contrade  pa^s- 
sero  a   fissare  stabile  dimora  nella  famosa  Picenza, detta  al- 

tramente Rìcenza  ed  anche  Vicenza, 

Eretta  questa  città  a   circa  7   miglia  da  Salerno  ed  a   po- 
co più  di  un  miglio  dal  mare,  divenne  tantosto  città  prin- 

cipale di  quel  nobile  paese  che,  da  Sorrento  al  fiume  Silu- 
ro stendendosi,  appellossi  dal  nome  di  essa  Picentino  (3). 

■Ma  quanto  presto  non  si  estinse  lo  splendore  di  lei  ?   Nella 
seconda  guerra  punica  si  vide,  conformemente  alla  condot- 

ta di  Salerno,  di  Bussento  e   di  altre  città  d’ Italia,  mettere 
in  campo  un  esercito  ed  inviarlo  a   combattere  a   favor  dei 

Romani.  Abbagliata  non  pertanto  dalle  strepitose  vittorie 
vile  autorità,  esercitava  ordinaria  giurisdizione  in  primo  ,|j  Annibale,  a   quelli  turpemente  ribellandosi, aderì  al  par- 
grado,ed  aveva  la  sua  cuna  abbazìale  tra  iconfini  di  Salcr-  lito  di  costui:  ed  eccola,  superati  alla  fine  i   Cartaginesi.e- 
no.llConcordatodeH818  il  fecedatanta  dignità  decadere,  I     j.... 
e   conformemente  alle  ultime  decisioni  è   rimasto  adesso  ab- 

bate di  puro  titolo.  Più  notabile  per  ampiezza  é   la  Saniis 
sima  Annunziata  maggìore,edificata  a   devozione  della  città 

non  di  là  da  due  secoli.  Essa  èiiffiziata  da  otto  preti,sotto 
la  direzione  di  un  priore, tutti  di  nomina  del  Comune.  Di- 
stingiiesi  in  essa  un  vasto  e   grandioso  altare  maggiore  di 
bellissimo  marmo  maravigliosamente  lavorato.  Cospicua 
e   decentissima  è   pure  la  parrocchiale  chiesa  di  S.  Domeni- 
co,iin  tempo  dei  PP.  preilicatori.  Vi  si  venera  un  braccio 

deir  angelico  dottor  d’ Aquino, in  onor  di  cui  mirasi  cretto 
un  nobilissimo  altare, ‘ove  conservansi  altresì  taluni  mano-  ' 
scritti  di  quel  famoso  sapiente.  E   non  tacerò  per  ultimo  la 
chiesa  del  Carmine,  in  prima  origine  appartenente  ai  PP. 
della  compagnia  di  Gesù,  indi  diretta  dai  religiosi  carme- 
lìiani,ed  alla  di  costoro  soppressione  divenuta  parrocchia. 
Andata  quindi  per  le  ingiurie  del  tempo  in  decadimmto, 
anzi  in  (piasi  totale  rovina ,   sta  ora  sorgendo  magnifica  e 
splendida  per  singolare  munificenza  deiràllualè  ottimo 
arcivescovo. 

GICSEPPE  CAS.®  PAESANO. 

DtUa  Chiesa  vescoriU  di  Acenivo,  data  in  amministrazio- 
ne perpetua  agli  arcivescovi  di  Salerno  nella  nuova  cir- 

coscrizione delle  diocesi  operata  neH  81 8. 

In  disianza  di  venti  miglia  da  Salerno,  in  uno  spianato 
gareggiante  in  elevatezza  con  le  acute  cime  di  parecchie 

sposta  alla  severa  vendetta  dei  vincitori,  deliberati  a   farle 

inesorabilmente  pagare  il  fio  dì  (anta  infedeltà.  A   qual  pu- 

nizione l'abbiano  i   Romani  sottomessa  Timpariamo  dal  me- 
desimo Strabono, ebe  cosi  di  essi  riferisce:  Nuncperpagps 

habitant  a   Romanis  urbe  expuUi^  qttod  Hannibali  s«  coit- 

jmxissent  quo  quidem  Reipublicae  statupro  militia  iis  in- 
junctum  fuit,  ut  Cursores  et  Tabellarii  essent  (4).  E   pure 

non  era  questo  che  il  preludio  di  assai  più  aspra  ed  acer- 
ba disavventuràiperocchè  la  guerra  sociale  cotanto  funesta 

per  parecchie  cospicue  città,  tra  i   suoi  disastri,  eccidi  e   ro- 

vine avvolse  Picenza  allresitjE'cce  Ocriculum,  son  parole 
di  Anneo  Floro,  ecce  Grumentum,  ecce  Fesulae ,   ecce  Car'- 
seoli.  Reate^  Nuceria  et  Picentia  caedibus,  ferro  et  igne 
vasiantur. 

Or  non  difficile  si  è   lo  scorgere  nella  dispersione  dei  Pi- 
cpniini,dopo  la  guerra  punica,il  primo  fondamento,  come 

come  il  Scie  i   termini  del  Picentino,  al  di  là  del  quale  era 

allocata  la  Lucania  :   Pnst  Silari  ostium  est  Lucania ,   dice  l' i- 
stesso  Slr.-il)one.V.il  Vcntiniiglia, fVodromo  alte  memorie  del  Prin- cipilo di  Salemn,  cap.  1. 

(f)  Pisi  Campaniam  ,   et  ferram  Samnilam  nsipie  ad  Fren- 
tnnnt,  ad  mare  Tyrrtnum,  ì*icenlinorum  iialio  roiil:  eorum  por^ 
modica  Pieentinoram  qui  Adriatn  habitant.  Qiws  quidem  Romani 

Potidnnialem  in  sinum  colonns  Iradiixcre.  >'on  può  dirsi  (ler  al- 
tro che  i   Pìrcnti  ebe  iinpnsurn  il  lor  nome  alla  città  principale 

della  nuova  regione  che  iM-uparono  ,   V   abbiano  veramente  edifi- 
cata, rongbietturaiidn  (rii  eruditi  che  prima  già  esisteva  ed  era 

ronrcderntn  con  Posidimia  .   tome  da  alcuue  antichissime  tnetU- 

1   elio  iittrihnite  alla  nicdeeima,  una  delle  quali  può  vedersi  espo- 

montagne,  e   circondate  da  erte  e   gigantesche  masse  degli  !   sta  pre^rw  il  chiarissimo  autore  della  .^(on'n  delle  due  ̂ 'tcìlle  dol- 

Appenniui  giace  Acerno,  città  vescovile.  Sebbene  non  pos-  1   remota  al  1"h9.  Kd  è   avviso  di  lui  essere  la 

pos 

sa,  per  deficienza  di  accertati  documenti  e   di  autorità  di 

vetusti  scrittori,  stabilirsene  con  sicurezza  I’  «trigine,  può 
tuttavia  con  molta  verisimìglianza  asserirsi, averla  i   I   icen- 
tini,  costretti  ad  abbatidonare  il  patrio  lor  suolo  e   trovare 
altrove  ricovero,  edificala  dopo  I’  anno  .552  d.illa  fondazio- 

ne di  Roma.  Erano  i   Piceniim,  come  ne  apprende  1'  accu- 
ratissimo Sirabone,  popoli  che  soggiogali  dai  Romani,  dal 

l'iceno  lor  paese  orìgìnurìo  menati  furono  nella  antica  Cam- 
pania (1),  lungo  il  mar  tirreno,  e   precisamente  sul  golfo 

medesima  staU  fondata  prìinilivamcntc  dai  Pclasgi-Tirreni,al  pari 
di  Macrìna  e   .Salerno  Sia  qui  concesso  di  aggingnerc  rapporto  a 

quest'  ultima  città  ,   ebu  lo  scrittore  dello  AJemai'ie.tlelia  ('hiasa 
salernitana  fba  piuttosto  risguardata  come  di  origine  greca,  s«- 
giivndo  il  parere  del  Vcniiniiglia  poggiato  sull>iitorità  di  tilra- 
boiin,  che  la  sola  àtnrrina  ricorda  come  edificata  dai  po|>oli  (icla- 
Sffici  ;   ma  poiché  il  siillndato  autore,  di  delt,v  eruditissima  istoria 

l'ha  COI)  ben  sostentile  ragioni  attribuita  ai  Tirreiio-pelasgici,  si 
protesta  quegli  pronto  a   ritrattare  la.sua  opinione ,   quante  volte 
vciitra  stimata  meno  degna  di  venire  accolta. 

(2)  Quinto  Oqidneo,  C.  Fabio  Pletore  Coss.  Picentes  ̂ hm 
rommovcre,  et  ab  insequentibus  vioti  sunt,  et  de  bis  Iriumpha- 
litm  est. 

(3)  A   Surrento  ad  Stlarum  amnem  Iriqinia  millium  passuum 
aqer  Picenlinui.  Plkiius.  /tint.  nat.  liti.  III. 

(■4)Domanda  il  Ventimiglia  cosa  dcnolasscroquei  Curiorei  et  Ta- 
)   Wlant?  Risponde  sembrargli  adombrato  con  tali  parole  i'  uflizio 

i       i   —     .■■■.:  ■   '   Posta,  introdotto  da  ('.irò  il  minore.coine  da  Senofonte  n^la 
Hnrn  il  inr  nnmn-  chc  porzionc  «Il  cssa,  CUI  die-  i- r.iropcdia.|H)r  Ic  facccnde  dcllo  stato.e  dai  romBui  imperatori  adut- 

Inrum  nmntm  itrRn'  i   *   ’   *1  Slrabonc,  usquc  ad  Si-  j,  tato,  l-'u  Augusto  ebe  diede  loro  stabile  fornia.c  Traiauoed  Adria- 
n-??.  Ta  1   Campanuim.  f   no  li  costituirono  ufiUiali.  V.  esso  autore  al  cop.  II.  poo.  49  o«o. 
Rimase  jicrMò  la  Umpauia  ristretta  dalle  acque  del  Sarno,  sic-  '   dell’opera  citala. 

(i)  L’  aulica  Cam)iania  un  tempo  estendevasi  iufino  al  .Scic  : Campaniam...  ad  Silanim  antiqui  perduxerunt ,   cosi  il  Sigonio; 
c   comprendeva  tutte  le  ciUti  che  appartennero  posteriormente  al 
PiccoUuo.  .-td  mare,  soggiiigne  esso  autore.  Iiabuit  Slahias,  Sur- reuium.  Minervae  promoutorium,  inUis  Salernum.  et  Xticerium. 
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dei  villaggi  di  GilToni  e   Montecorvino ,   cosi  della ciaà  dii 
Acerno,  e   nello sierminiu  della  lor  patria  alla  occasione 

della  guerra  italica  un  aumentodi  popolazione  per  esbi  luo- 1 

ghl,  prodotto  da  coloro  che  poierua  soUrarai  dal  devaaia-, 
mento  fatale.  Né  nuova  e   di  IVeaca  invenzione  è   siffatta  j 

conghieitura,  trovandosi  g<à  est-|,Miiia  da  .Muzio  Sorgente,! 
nelle  sue  annotazioni  alla  ÌVa/;o/i  illusiratu  dì  Marcantonio 

suo  fratello  (1),  nonché  da  Kerdinaudo  Ugbelli,neir  iialia 

«ocra, con  queste  parole:  Ett  autemActrnensis  cii:Uas....e 
ruinis  Picenliae  naia  a   Romanis  ea  muleta  Picentinis  ìin- 

posita,  ut  sine  murorum  ambita  pagatim  habitarent.  Cheiv 

ché  non  pertanto  sia  daaffermarsì  su  tale  argomento, e   sul-j 
!e  vicende  cui  potè  Acerno  soggiacere  nel  decorso  dei  teni-! 
pi,  non  richiedendo  lo  scopo  del  presente articoletto  che  dii 

ragionare  della  sua  condizione  sotto  il  rapporto  sacro  ed- 
«cclesìastico,  passerò  tantosto  a   far  parola  di  siffatto  punto. 

Il  testé  lodato  L'ghelli  discorrendo  della  origine  delia 
Chiesa  acernese  in  tal  modo  si  esprime:yld/tuc  etiumsi  mul- 
ium  investigaverìm  haud  sum  a»secuius  qttis  illic  primunt 

Eeangelium  praedicaeeril,  gungue  ejus  dioecem  priinus 
fuerit  Episcopus....nullusque  escurriiejus  sedisEpùcupusl 
ante  anuum  1136.  Nondimeno  da  un  antico  libro  esistente 

in  queirarchivìo  capitolare  si  apprende, qual  notizia  estrat- 

ta da  autentici  fonti,  che  nell’  unno  444,  sedendo  sulla  su- 
prema cattedra  apostolica  S.  Leone  Magno  .   decorata  ella 

venne  degli  alti  onori  di  Chiesa  episcopale  (2).  Ma  concessa 
la  veracità  di  tal  documento, é   ben  vero  che  infìno  al  duo- 

decimo secolo  niun  cenno,  ninna  menzione  se  ne  rinviene 

davvantaggio.  Il  primo  quindi  dei  sacri  pastori  che  ci  si  fa 
innanzi ,   secondo  esso  autore  deiritalia  sacra  ,   è   designato 

còl  nome  divisano,  che  nell’ indicato  anno  4 136  copriva 
quel  seggìo.DopoiI  quale  ben  insigni  pervinaggi  passarono 
in  diversi  tempi  ad  occuparlo:  fra  questi lueniano speciale 
menzione  Pietro  ,   intervenuto  al  concilio  lateranese  del 

1479;Manfredo  dì  Àversa, già  familiare  d'inoocenzo  VII, ed 
innalzato  susseguentemente  airarcivesouvado  di  Acerenzu 

nel  440o', Antonio  Ihmitodeirordine  dei  minori, chiaro  non 
meno  per  pregio  di  scienza, che  per  esercizio  di  religiose  ed 

episcopali  virtù,  e   che  visse  ai  tempi  di  Ferdinando  I.  d’A- 
ragona,  cui  era  accettissimo^  e   sopra  tutti  Aotouio  AgeIJio 

dell’  illustre  ordine  teatino,  adoperato  da  $•  Pio  V   ed  altri 
supremi  ponteOci  alla  correzione  dell»  sacra  Bibhia,auto- 
re  di  dotti  ed  elalioraii  commentari  su  i   libri  santi, e   cele- 

bralo per  altri  menti  rari  ed  eminenti. 
Gloriasi  eziainiio  la  Ch.esa  di  Acerno  di  aver  avuto  per 

amministratore  il  famoso  Marcello  (>;rvìno ,   che  sollevato, 

nel  1533  al  sommo  poter  delle  chiù  vì,spiegò  nei  pocbigior- 

ni  nei  quali  le  sostenne  (3)  un  cai-attere  si  augusto, si  lumi- 

fi)  Al  caa.  24.  oom.  25,  j»g.  333  e   334.  i 

(2)  Potrebbe  tuttavia  domandarsi  donde  mai  avviene,  che  in  tut-| 

4e  le  uoutillcie  bolle  dirette  ai  primi  arcÌYescovi 'di  Salerno  ove  ven- 
gono loro  assegnate  le  Chiese  suffragance ,   ninna  menzione  si  faccia  j 

di  quella  di  Acerno? Ciò  pare  che  abbatta  lautoritò  dell’acccnuato 
documento ,   se  pure  non  vogliasi  replicare  che  argomenti  negativi 
ponto  non  valgono  ad  impugnare  pruove  e   ragioni  positive. 

(3)  Fa  eletto  nei  giorno  0   aprile ,   e   trapasso  nel  diciaunoTesimo 
di  esso  mese. 

nosa  e   si  degno  dell’  altissimo  grado, da  meritare  di  essere 
annoverato  tra  i   più  savi  e   prudenti  sommi  gerarchi  della Chiesa  dì  Dio  (I). 

Ma  in  virtù  deila  bulla  De  {7f(7iori,  pubblicata  per  effet- 

to dell’  ultimo  Concordalo  del  181 8, cessò  Acerno  di  avere 
il  proprio  e   particolare  vescovo,  e   salvi  ed  integri  conser- 

vando i   diritti  e   privilegi  di  Chiesa  cattedrale  ,   commes'a 

venne  al  governo  degli  arcivescovi  di  Salerno,  coll’  appo- 
sita condizione  di  dovere  agii  altri  loro  titoli  aggiungere 

quello  di  ammiaislruiori  perpetui  della  Chiesa  di  Acerno. 
Trovasi  intanto  la  cattedra  episcopale  eretta  nei  tempio 

di  S.  Donalo,  nobile  per  ampiezza  ed  eleganza, ed  arricchi- 

ta dì  un  mugnìnco  altare  maggiore,  il  cranio  dell’  illustro 

vescovo  0   inurlire,cb’é  altresì  il  proielior  principale  della 
(’iilù,cou  pomposo  cullo  e   devozione  vi  si  veuera,ed  è   ser- 

vita da  UQ  dignitoso  collegio  dì  canonici,  e   da  un  corpo  di' mansionari.  Sono  i   canonici  al  numero  di  quattordici, pre- 

posti da  quattro  dignità, cioè  l’ arcidiacono,  il  primicerio, 
il  cantore  e   il  tesoriere,  tulli  decorati  di  rocchuiiu,di  cap- 
[>a  di  seta  di  color  violaceo  ,   uonchè  lii  altre  insegne  mino- 

ri. La  cura  delle  anime  di  tutta  la  citta  é   ad  essi  allidaia , 

per  esercizio  della  quale  tre  del  loro  celo  eleggonsi  dagli 
altri  membri ,   quantunque  volle  occorre  ̂    ed  approvali  e 

confermali  colle  debile  canoniche  forinaliià  dall’  arcivesco- 

vo, ne  sostengono  l’ attuai  carico  a   vita. 
Oltre  alla  cattedrale  veggonsi  innalzate  in  Acerno  una 

chiesa  di  S.  Maria  degli  Angeli  (che  j>er  esser  quella  no- 
lobìlinenle  lontana  dagli  abitali  edilìzi, vieoequai  vice  cat- 

'ledrule  adoperata  per  le  quotidiane  ed  ordinarie  funzioni 
del  Capitolo  ),  e   nove  altre  sacri  edi&zi,  fra  i   quali  dislin- 
guonsi  quattro  adtieilì  ad  uso  di  frequentate  confraternite 

laicali,  ed  una  appartenente  a   mooislero  di  minori  osser- 
vanti ivi  coslruuu.  Né  vuoisi  lasciar  da  parte  il  far  men- 
zione di  uno  spedale  ,   di  un  monte  frumentario  e   di  altri 

pii  stabilimenti,  lutti  aiuminisiraiì  e   diretti  dalle  autorità 

provinciali. 
Pel  rimanente  della  diocesi  la  quale,  compreso  il  capo- 

luogo,contiene  intorno  a   nove  mila  individui, primeggiano 

due  chiese  collegiali, l’una  insigne  in  Rovello, nubile  villag- 
gio di  .MoDtecorvinu,ulSaiatu  da  quattro  dignità  e   venti  ca- 

nonici; e   l’altra  nel  villaggio  dello Gauro,  servila  da  un 
arciprete  e   qiiaiiro  pariecipanli.Sunvi  inoltre  due  case  re- 

ligiose, dì  cappuccini  cioè  e   di  francescani  della  sirena  os- 
servauziqed  infine  un  conservatorio  di  doune  ubiate,  vi  yen- 
li  a   mudo  di  monache  claustrali. 

(1)  N'oa  posso  qui  omettere  quel  che  pondera  rannoliiture  del- 
I’  Ughelli  a   questo  proposito  ;   /Vonuntiolur  dettide  in  serie  L'ghrl- Itùtng  Alnrcellut  Cervinus  Card.  S.  Cruci*  huius  Eeelesiae  ytdini- 
nisirator  fartus  9   Julii  1539,  Sed  tire  J/arcelli  scribendtis  est 

IFrarteisut  (iuignones-hispanut  praefali  (ituii  Card.quem  relinvit tisqtie  ad  obitua  diem,gui  incidit  die  27  oeloMs  ISiO.JJareellus  ad 
purpureum  decus  nonnéti  die  19decemp.  assumptus  est  an.  1530. 

Absent  in  Belgio,  et  ad  urbetn  cum  aceetsissetjam  demortuo  Qiti- 
gnono  sueressit  in  Ululo  S.  Cruels  in /Jierùsalem ,   et  ex  decreto 

Consist.  a   me  reeognilo  habetur:  aFranciseus  Cordinoli*  (iuigno- 

nus  Ili.  S.  Crucis  in  Jlierusatem  deputatus  Acemensis  Jù-elesiae 
Administrator  in  ttmporalibus,  et  spiritualibue  per  ctstkmtm  Uiq- 
ronimi  die  9   ./unii  1630* 

SAN  MARCO 

(   Cblefla  vescovile  ) 

‘   Di  questa  Chiesa  si  è   tenuto  argomento  neU’ariicolo  sisiq.'iaso  (   Chiesa  di)  >   al  quale  rimettiamo  i   nostri  leggitori 

B.NC.  oell’eccles.  Tarn.  IV.  ^21 
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SAN  SEVERO 

Chiesa  Tctcovlle 

La  ciuà  di  San  Severo  in  Capitanata ,   sita  alle  radici  del 

Gargano  nella  Daiinia  Peocezia  ,   Illustre  per  la  fecondità 
del  suolo,  per  la  dolcezza  del  clima,  pel  numero,  industria, 

ed  opulenza  de’  cittadini ,   e   per  la  residenza  un  tempo  dei 
magistrati  superiori  della  provincia;  ma  molto  più  illustre 

e   famosa  per  lo  splendore  della  più  rimota  e   sacra  antichi- 

tà ,   di  cui  luminose  vestigia  compariscono  sotto  i   pontifi- 
cati di  Gregorio  Vll,di  Gelasio  II,  e   di  Innocenzo  III,  per 

questi  titoli  fu  meritamente  riputata  degna  di  essere  dec^ 

rata.neir  anno  1580,dal  pontefice  Gregorio  XIII  della  di- 

gnità della  sede  episcopale.  L’ antica  Cimiate,  non  molto 
lontana  dall’antico  splendidissimo  Teano  Appulo, alle  rive 
del  Frontone ,   essendo  stata  distrutta  dalle  armi  devasta- 

trici deir  invasione  ottomana  nel  1572,  quella  cattedra  ve- 
scovile rimasta  desolata  ,   venne  trasferita  con  tutte  le  sue 

pertinenze,  dritti,  privilegi  e   rendite  in  questa  città  di  San 

'   Sfevero  con  bolla  del  sullodato  pontefice  che  comincia  ;   Pro 
exctUenli  praeminenlia, ioiio  la  data  dei  9   marzo  1 580. 

Benché  non  si  possa  fissare  con  certezza  la  fondazione  di 

Civitate ,   pure  osserva  il  Clnverio  (   nell’  introduzione  alla 
sua  geografia  universale), sulle  testimonianze  d^li  antichi, 

ch'e  ella  riconosce!  suoi  natali  dall’antichissimo  e   splen- 
didissimo Teano  Appulo ,   il  quale  non  molto  lontano  dalle 

rive  del  Frontone,  e   diciotto  milliart  distante  dalla  città  di 

ferino  ,   anche  al  giorno  d*  oggi  mostra  i   suoi  ruderi, in 
quel  luogo  stesso  ove  al  presente  è   Civitate  distrutta  ,   la 
quale  sita  nel  medesimo  perimetro ,   e   cospicua  un  tempo 

per  la  dignità  de’ cavjilicri  romani,  per  l’ordine,  pel  pop<i- 
lo,  pei  ginnasi,  ed  altre  opere  pubbliche  ,   fu  riputata  la 
prima  ,   e   quasi  la  metropoli  di  tutte  le  città  della  Puglia  . 
al  pari  che  fu  Teano ,   secondo  le  testimonianze  di  Mela  e 
di  Plinio.  Quindi  non  vi  é   cosa  più  naturale  e   verisimile, 

che  gli  Apostoli  Pietro  e   Paolo ,   per  la  memoria  de’ quali 
in  queste  prò vincio  e   regioni  si  conserva  una  singolare 

venerazione  ,   ed  un  culto  pubblico  ,   o   almeno  i   loro  im- 
mediati successori  abbiano  quivi  arrecata  In  luce  evange- 

lica, ed  abbiano  fondata  la  sede  vescovile,  per  potersi  dif- 
fondere nelle  vicine  contrade  il  ministero  della  parola,  per- 

chè era  proibito  dalle  regole  ecclesiastiche  collocarsi  la 

cattedra  episcopale  in  Ficis  ,   et  Oppidis ,   ne  vileurai  Epi- 
scopi nomen  ,   et  auctoritas.  Ma  checché  ne  sia  della  sua 

veneranda  antichità,  egli  è   certo  purnondimeno,  che  i   ve- 

scovi di  Civitate  j)er  l’antichità  della  sede  hanno  sempre 
vantato  un  primato  di  onore  sopra  tutti  gli  altri  vescovi 

della  provincia.  Giò  si  raccoglie  dagli  Atti  del  primo  e   se- 
condo sinodo  provinciale, celebrato  nel  1061  c   1062  da  Ul- 
derico metropolita  beneventano,  sotto  il  pontificato  di  Nic- 

colò II,  ove  Amelgerio  vescovo  di  Civitate,  nella  veneranda 
assemblea  dei  vescovi  suffraganci  di  Benevento,  ottenne 
una  preferenza  onorifica  sopra  di  tutti, e   nel  pronunciare  il 

Rrìmo  il  suo  voto  ,   ed  anche  nell’onore  della  precedenz.*). agli  atti  poi  del  secondo  sinodo  si  racc.og1ien  chiare  note 

il  privilegio  di  una  certa  primazia  sopra  isufrraganei  più 
antichi,  non  eccettuati  quelli  della  santa  sede. 

Nè  devesi  preterire,  in  conferma  della  su.a  antichità,  la 

venuta  e   la  permanenza  di  l>eone  IX.  pontefice  nell’  anno 
1013  in  Civitate  ,   ove  per  fiaccare  l’orgoglio  insoffribile 
de’normanni,i  quali  sotto  il  duca  Guiscardoopprimevano  la 
Puglia,  confederatosi  colle  (ruppe  germaniche,  doposan- 
gninosi  ed  iterati  attacchi,  furono  i   tedeschi  in  piena  rot- 

ta ,   e   fatto  prigioniero  l’ istesso  pontefice,  il  quale  dagli stessi  vincitori  con  ogni  onore  e   venerazione  dovuta  al 
capo  della  Chiesa, fu  condotto  in  Benevento, come  dimostra- 

no i   monumenti  dì  quel  secolo. 

Ma  quel  che  più  rileva  lo  splendore  di  questa  sede  è   la 

succhione  de’  vescovi,  che  almeno  fin  dall’  undecimo  se- 
(.*olo,in  una  serie  continuata  e   non  mai  interrotta,  compa- 

riscono come  suffraganei  del  metropolitano  di  Benevento , 
vescovi  i   quali  per  la  loro  dottrina,  e   zelo  apostolico  illu- 
stnirono  la  cattedra  civiiatese.  Per  non  trascorrere  i   limiti 
prefissi  a   questi  brevi  cenni  ,   ci  dispensiamo  dal  produrre 
r   intiera  cronologia  di  essi  vescovi  civitetesi,  limitando- 
d   a   fare  onorata  menzione  di  due  soltanto  di  loro  i   quali 
per  dottrina  furono  celebratissimi  nel  secolo  IG.”  in  cui 
vissero.  Il  primo  fu  Luca  Gaiirigo  Geofone,  chesuccesse  a 
Gasparo  di  Monte  al  14  decembre  1545.  Gerardo  Vossio  lo 
chiamava  uomo  di  vasta  dottrina  e   di  nome  grande.Dotato 

di  un  ingegno  penetrante,  profondo,  e   quasi  divino,fu  va- 
lentissimo in  ugni  ramo  dello  scibile.e  specialmente  nelle 

scienze  matematiche  ed  asirologiche,benché  lasua  passio- 

ne prediletta  fosse  quella  de’pronostici,  de’ quali  ebbe  poi  a 
pentirsi  per  una  mortificazione  molto  aftligente  ed  inde- 

corosa ricevuta.  Egli  corresse  le  tavole  Alfonsine,  non  che 
quelle  di  Regio  Hontano.e  di  Bianchino,ed  illustrò  colie  sue 
note  la  gran  costruzione  di  Tolomeo.  Tutte  le  sue  opere 

in  tre  volumi  in  foglio  sono  siauipate  in  Basilea  nell'anno 
1576.  A   quoiio  gran  m   ilematico  e   genio  astronomico  con- 
Nucrò  il  seguente  epigraininu  il  suo  discepolo  Giulio  Ce* 
sare  Scaligero. 

Post  leges  C(«'i  rarias.  ascriptaque,  munào 
Ftiedera,  post  Super is  reddiln  jura  btis; 

Quem  vìt  siderei  magnum  capere  rrceimu 
Hune.  hnspes.  mttdtro  pulrere  terra  tegil. 

Vit^redignus  ernt  semper,  sed  ri'a  futuris 
Àuclior,  aeiernn  lumine  vita  fàil, 

L’ altro,  ed  ultimo  vescovo  di  Civitate  fu  Francesco  Al- 
cialo,celebcrrimo  giureconsulto  di  Milano,primario  imer- 

preie  di  dritto  nell’accademia  di  Pavia. Fu  si  co»pi«*no  per 
dotirina,eperallreliimino$equalità,chefu  creato  prete car- 
dinaledi  S.Marià  in  Portico.  Egli  governò  da  lontano  questa 

sededi  Ctcffale, anche  dopo  la  desolazione  della  città  nell’ec- 
cidio prodotto  dal  furóre  de’  turchi.  Il  carattere  di  un  uo- 

mo sì  grande  si  può  vedere  presso  Ciaconio(t).  Essendosi 
dimesso  lìberamente  dalla  cattedra  civitatese,essa  fu  trasfe- 

rita in  San  Severo  coll’autorità  e   favore  di  Gregorio  XIII. 
La  novella  sede  da  un  anno  in  circa  qui  eretta,  il  pon- 

tefice Gregorio  XIII, volle  che  fosse  riordinata  e   preseduia 
da  un  personaggio  veterano,e  moltoesperlo  ,   e   questo  fu 
Martino  de  Mariinis, allora  vescovo  di  Fares,teologoegregio 
della  Compagnia  di  Gesù. Ma  mentreil  valente  pastore  si  ac- 

cingeva alle  prime  mosse, prevenuto  dalla  morte,  deluse  i 
voli  e   la  comune  espettazione. 

Con  più  felici  auspici, e   con  prospero  evento  Germanico 

(t)ll  Mnreto.in  una  delle  sue  orazioni  Buireeeellensa  delle  seien- 

:r, parlando  del  cardinale  Aidato  ebbe  a   chiamarlo  l'ornamento  del 
sernlo,  il  sostegno  delle  lettere, ed  il  vero  modello  della  virtù  e   della 
eriidisione.  S. Carlo  BorrooM»  ebbe  a   maestro  di  diritto  esso  Fran- 

cesco Aidato. 

Digitized  byGoogle 



SAN  SEVERO  (   ciiiP«ìA  nt  ). 
963 

Malaspina  di  Liguria  ,   dell’  amica  e   Dobilissima  famiglia 
de’inarcbesi  di  tale  nome, a’  27  aprile  del  1383,  fu  assumo 
al  governo  dì  questa  Chiesa.  Potente  in  tutte  le  sue  intra- 

prese,diede  opera  primieramente  a   mettere  in  ordine  la  no- 
vèlla diocesi.  Inerendo  al  prescritto  della  bolla  di  Grego- 

rio, stabili  tre  dignità  del  Capitolo,  dall’uno  e   l’altrocle- 
ro,  cioè  di  CivUoUe,  e   di  S.  Maria  della  Strada,  chiesa  par- 

rocchiale di  questa  città  ,   la  quale  per  l’ abbondanza  delle 
rendite  per  la  quale  superava  le  altre,  venne  dal  pontefice 

destinata  in  cattedrale,ed  inoltre  dodici  canonici,e  due  be- 
neficiati .addetti  al  servizio  della  stessa;  e   con  maturo  giu- 

dizio premesse  tutte  le  cauzioni  canoniche ,   assegnò  le 

prebende  tanto  agli  uoi,quuntougli  altri  dalla  massa  delle 

rendite  dell’ una  e   dell’ altra  chiesa.  Ed  aflinchè  si  ac- 
crescesse il  culto  divino  col  numero  sufficiente  di  ministri, 

procurò  d’implorare  dal  pontefice  l’istituzione  di  due  altri 
beneficiati, e   così  se  ne  estese  il  numero  a   quattro,  i   quali 
al  presente  si  chiamano  abati.  Sempre  vivo  ed  intento 

agl’  interessi  spirituali  della  sua  Chiesa,  eresse  a   norma 
del  Concilio  Tridentino  la  prebenda  penitenziale  dalle  ren- 

dite annesse  alla  badia  e   chiesa  di  S.  Maria  dell’Olìve- 
to.  La  chiesa  cattedrale  composta  di  una  sola  navata,  ed 

insufficiente  al  numero  della  popolazione  ,   fu  dalla  gene- 
rosa sua  munificenza  dilatala  coiraggìuugervì  lateralmen- 

te due  altre  navi  costruite  con  ugni  arte  ed  eleganza. 
Nè  al  solo  decoro  materiale  della  chiesa  si  arrestarono  le 

mosse  del  suo  spirito  apostolico;  ma  conoscendo  che  l'og- 

getto più  degno  del  suo  ministero  fosse  l’edifizio  spiritua- 
le, richiamò  tutta  Tatti  vita  ̂cl  suo  zelo  a   riformare  il  eie-  ; 

ro  ed  il  popolo.  Celebrò  un  sinodo  diocesano,  che  è   cer- 
tamente il  primo,  multo  commendato  dai  suoi  successori , 

nel  quale  si  ravvisano  multi  decreti  e   staiuii,deiiati  da  u- 
na  matura  prudenza  e   saviezza.  Instimi  inoltre  una  vìsita 
diligente  e   saluberrima  per  tutta  in  città  e   diocesi,!  cui  atti 

6Ì  conservano  nell’archìvio  episcopale  ,   e   rappresentano 
in  qualche  modo  T   aspetto  di  questa  Chiesa  e   diocesi  al- 

lora nascente. 

La  sua  earità  pastorale, se  fu  profusa  in  tutti  i   suoi  dio- 
cesani, spiccò  specialmente  verso  le  munache  benedettine 

ed  il  turo  monastero,che  in  quel  tempo  era  ridotto  quasi 

all’  estremo.  Colpito  T   animo  suo  paterno  dalle  loro  mise-; 
rie ,   non  solo  porse  riparo  alle  furo  indigenze  temporali 
con  abbondanti  soccursi  del  suo,  ma  ancura  affin  di  cor- 

roborare la  loro  snervata  disciplina,  diede  loro  salutevoli 

precetti  ,   cavati  dalla  regola  di  S.  Benedetto ,   e   chiamò  a 

sue  spese  talune-munache  dalTEirui  ia  per  riordinaree  rì- 
form.'ire  queste  munache  della  Biiglia.Una  tale  caritatevole 
intra preaa  ebbe  il  pìùfelicerisuliamento.Fu  tale  la  riforma 

morulp,  e   la  provvidenza  dell’ economia,  che  in  pochi  an- 
ni non  solo  crebbe  la  fama  della  loro  perfetta  e   religìos;i 

disciplina,  ma  benanche  T   affiuenza  delle  loro  rendile,  ed 

al  presente  è   un  monastero ,   che  per  T   ampiezza  ed  ele- 
ganza delle  fabbriche,  e   multo  piu  per  Te.satla  osservanza 

delle  regole  uionasliche,può  gareggiare  con  i   primi  mo- 
nasteri del  regno.  La  populazìone  della  terra  dì  Torre- 

maggiore  (1)  essendo  tanto  cresciuta  ,   che  T   unica  chiesa 

parrocchiale  era,aogiista  ad  accogliere  una  tanta  moltitu- 

dine,a   preghiere  del  popolo  e   delTuniversità  eresse  un’altra 
parrua'hia  nella  chiesa  di  S.Maria  de  Sirala.,  colle  debite 
facoltà  impetrate  dalla  sede  apostolica. 

Sfa  un  tanto  uomo  la  Provvidenza  aveva  destinato  a   più 
grandi  opere.  Mandalo  in  Napoli  colla  qualità  di  Nunzio 

apostòlico,  poco  dopo  era  spedito  io  Polonia  per  doliate-, 
mie  al  cardinale  Aldobrandino,  nipote  di  papa  Clemente 

Vili  nella  legazione  all’Impero  romanò  e   Traosilvania,con- 
tro  i   turchi  nel  1604  ,   e   finalnaente  creato  cardinale  di  S. 

Ghiesa ,   e   riserbato  in  pelto,prima  della  solenne  pubblica- 
zione ,   mentre  si  accingeva  a   ritornare  in  Roma ,   la  morte 

lo  colse  inCracovia,ove  fu  tumulato  addi  11  ottobre  1604. 

(1)  Torr«  Mapiorn  ,   e   San  Paolo  sono  i   due  soli  Comuni  sog- 
getti al  vescovo  di  San  Severo. — .Vota  degli  Uditori. 

Ottaviano  la  Vipera^  patrìzio  di  Benevento,  degli  antichi 
conti  della  famiglia  Vipera.inviato  in  qualilàdi  legalo  della 
sua  patria  ai  pontefici  Innocenzo  IX  e   Clemente  VI  11, avendo 
maneggiato  con  fedeltà  tanto  gT  interessi  della  sua  patria, 
quanto  quelli  delfasede  apostolica,ai  13  decenibre  1604  fu 

inaugurato  vescovo  di  Sansevero,  al  cui  reggimento,  men- 
tre consecrava  il  suo  zelo  e   la  sua  dottrina,  la  morte  nel 

principio  del  secondo  anno  del  suo  presulato  troncò  il  filo 

.le'suoì  giorni, che  avrebbe  impiegato  con  frutto  alla  gloria 
della  Chiesa.  Non  megliosi  può  conoscere  il  carattere,  la 

duUrina ,   e   le  qualità  adurabìli  dì  questo  prelato ,   che  dal- 

l’epigrafe, che  alTollimo  fratello  olfrirono  Mario  ucidia- 
oonu  beneventano  ,   Fabrizio  e   Mercurio  germani  bene- 
meritissimi. 

D.  0.  M.
' 

. .   Octatiano.  />.  Vipera. 
Genere.  Doctrina,  Vitae.  Innoceniia 

Ac.  Alorum.  Suacilale C'iarissimo 

Urbis.  Bmeventanne.  Apud.  Innoc.  XI 
Et.  CUmenlem.  Vili.  Pùntif.  Maximos 

Sutnma.  Animi.  Prudentia 
Tulelam.  .Agenti 

Sanati.  Seneri.  Episcopo,  y'tgilantistimo 
Vua.  Licei.  Breviore.  .1.  Satura.  Data 

Urne.  Reddiiae.  .Sempiternain Adepto 

l»rit.  Annos.  XLII,  Aienses.  Vili.  Dies.  XIII 
fabriiius.  Et.  Mercuriut 

Fratri.  Opimo 

I 

Questa  cattedra  vescovile  fu  molto  illustrata  nell’anno 
1606  da  Fabrizio  Vuralto,  nobile  rumano,  figlio  di  Mat- 

teo, e   di  Giulia  de  Curvara,  nipote  del  Cardinal  tieronìino 
sotto  Paolo  lll,congiunlo  in  affinità  con  Urbano  VII, e   dallo 
flesso  educato.  Avendo  ricevutb  le  istituzioni  letterarie  in 

Perugia,  meritò  ivi  la  laurea  dell’imo  c   dell’altro  drillo. 
Decorato  del  canonicato  della  basìlica  vaticana ,   e   morto 

fra  poco  Urbano,  appena  delibò  i   promordt  della  fortuna. 
Promosso  da  Clemente  Vili  alla  carica  di  referendario  del- 

Tuna  e   dell’altra  Segnatura,  e   poscia  a   quella  d’ inquisi- 
tore, dell’ isola  di  Malta  ,da  Paolo  V   fu  creato  addi  5   mag- 

gio 1600  vescovo  di  San  Severo.  Mandato  in  Napoli  per 
.Nunzio  apostolico,  e   di  poi  nelTEIvezia,  mentre  quivi  con 
lode  disimpegno  va  il  suo  ministero,  fu  nominato  cardinale 

della  8.  romana  Chiesa.  Quindi  destinato  a   presedere  a   va- 
rie congregazioni  della  sede  apostolica,  nelle  quali  si  di- 

pinse per  la  moderazione  e   prudenza  del  suo  animo, col- 
Tauimiienza  del  pontefice,  per  attendere  più  liberamente 
:ii  negozi  della  Chie^  universale ,   resignò  la  cattedra  di 

San  Severo,  e   sì  mori  in  Roma  nel  1624.  Prelato  che  go- 
dè il  massimo  favore  presso  ì   pontefici  Paolo  V ,   Grego- 

rio XV  ed  Urbano  Vili,  de’quali  fu  conclavista  nelle  loro 
elezioni ,   e   che  accrebbe  il  lustro  di  questa  sede  colla  di- 

gnità che  ottenne  di  cardinale  delta  santa  romana  Chiesa. 

Nel  1623,  Francesco  Veniurio  della  cìllà  di  Firenze, del- 
Tantica  e   nobilissima  famiglia  Venturìa,  fu  proclamato  ve- 

scovo di  San  Severo  da  Urbano  Vili.  Fu  egli  valentissimo 

nelle  belle  lettere ,   e   nelle-scieoze  filosofici  molto  versa- 
to. lo  Pisa  negli  anni  ancora  teneri  meritò  la  laurea  dol.- 

toraie.  Create  canonico  di  Firenze  da  Alessandro  de’MedìCi 
allora  cardinale,  che  fu  poi  pontefice  col  nome  di  Leone 
XI,  e   prevenuto  subito  dalb  morte  fu  dal  Venturio  elor 
giato  con  funebre  encomio.  Lo  stesso  ufizio  adempì  nelr 

l’esequie  celebrate  in  Firenze  nella  morte  del  re  di  Fran« 
eia  Errico  IV.  In  Roma  fu  uditore  del  Cardinal  Giambattista 

Bonzi  suo  parente ,   e   sotto  Paolo  V   fu  referendario  del- 

T   una  e   dell’altra  Segnatura.  Prelato  dì  somma  pietà  , 
e   di  un  zelo  istaxicabile ,   cui}  al  riferir  di  Gianniceo 
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Eritreo,  il  solo  dritto  divino  ecaaonico  era  la  nonna  ,,S.  Agostino,  nato  in  Foggia  da  genitori  illustri  diede  od 

die  regolava  il  suo  augusto  ministero ,   nè  mai  l' amicizia ,   '   risalto  luminoso  a   questa  sede  colla  sua  solida  dottrina  , 
nè  la  parentela,  nè  il  favore  de’ principi ,   nè  il  vantaggio  incoile  sue  virtù ,   e   colle  doti  espansive  di  una  bontà  gene- 

privato  poterono  prevalere  all’osservanza  de’snoi  doveri,  rosa.  Nel  suo  ordine  religioso  sostenne  la  cattedra  di  fl- 
nè  preponderare  ai  dritti  della  Chiesa  a   lui  affidata.  Era  losolla  odi  teologia,  con  tanta  lode  e   profitto  de’ suoi  a* 
perciò  caro  ed  accetto  ai  buoni,  ma  i   tristi  ritrosi  alle  pa-  lunni ,   che  per  antonomnsia  lo  chiamavano  il  teologo.  E- 

lerne  minacce,  poco  o   nulla  curandosi  de’ fulmini  della  |   sercitò  nel  medesimo  ordine  la  carica  di  procuratore  geno* 
Chiesa,  la  loro  contumacia  restò  fiaccata  colla  vendetta  di-  cale,  e   poi  di  priore  generale.  Creato  vescovo  da  Clemente 
vina.  Un  violento  terremoto  adequò  al  suolo  la  città  diSan;  XI, nel  Ì7I7,  rìsiaurò  il  cadente  episcopio ,   e   quello  in  Sao 

Severo, e   la  terra  si  vide  spalancata, inghiottendo  nelle  sue  j   Paolo  eretto  dall’antecessore  Matta.  Dilatò  e   pose  in  una 
voragini  uomini  e   bestiame.  Il  vescovo  campaio  appe-j  più  felice  situazione  il  seminario,  accrescendone  pure  le 
n:i  da  questo  n igeilo,  costretto  a   dipartirsi  dalla  città  per;  sue  rendite.  C.on  un  comprensorio  di  case  da  lui  a   proprie 

la  frequenza  de’ terremoti ,   rinunciò  airepiscopato ,   e   si  j   spese  acquistale,  cosliiui  un  capitale,  onde  il  Capitolo  dal 
ritirò  in  Firenze  sua  patria.  Quivi  eletto  arcidiacono  di  |   ritratto  di  queste  rendile  migliorasse  annualmente  lefab- 

quella  cattedrale,  mentre  era  nell’ aspettativa  di  onori  mag-  liriche  della  chiesa  cattedrale.  Ma  quel  che  fa  più  onore 
giori,  che  gli  erano  riservati,  colpito  da  morte  ai  15  no-  e   gloria  al  suo  animo  benemeritissimo  del  pubblico  bene 
vembre  1641  fu  ivi  tumulato.  Scrisse  la  vita  diS.  Andrea  si  fu  la  fondazione  di  un  miinte  frumentario,  a   cui  vera- 
Corsino  con  una  facondia  dì  stile,  aspersa  di  una  unzione 

sentimentale ,   e   la  fece  di  pubblico  dritto. 
Ornamento  e   decoro  di  questa  cattedra  fu  Carlo  Felice 

di  Matta ,   oriundo  di  Cremona ,   non  solo  con  i   suoi  emi- 

nenti talenti ,   colla  dottrina  ,   e   vasta  erudizione,  ma  anco- 

ra col  suo  ministero  pastorale,  con  cui  si  rese  il  vero  mo- 
dello de' vescovi.  Professore  di  dritto  divino  ed  umano  , 

pubblicò  colle  stampe  molte  opere  attinenti  a   questa  ma- 

teria ,   e   specialmente  alle  cause  concistoriali  ;   ma  (| nella  , 

che  gli  conciliò  una  stima  e   lode  immortale  fu  l’op<ìra 
della  Carjoniriazione  de’sonli,  che  dedicò  al  piinleficc  In- 

nocenzo XI ,   del  quale  riportò  il  privilegio  della  privativa 

«d  deemnium ,   opera  divisa  in  cinque  parti,  colle  quali 

meritò  l’ammirazione  di  luti'i  dotti ,   non  solo  per  la  co- 

menle  non  fu  estraneo  nella  contribuzione  anche  il  Capìto- 
lo ,   per  soccorrere  grindigenlì  coloni  nelle  critiche  circo- 

stanze di  non  poter  seminare  lelorocampagne.  Tesoro  ine- 

stimabile, per  cui  qualunque  sacrificio  è   sempre  minore 
del  compenso!  Una  scarsa  prestazione  di  frumento  libera 

i   poveri  dall’oppressione  usurarìa  !   Colla  sua  industria  re^ 
se  fruttifero  il  patrimonio  della  sua  mensa,  pose  in  ordine 

e   registro  l'archivio  episcopale  con  una ‘completa  collezio- 
;   ne  di  scritture*,  esercitò  il  suo  officio  episcopale  colle  con- 

tinue visite  diocesane ,   e   colle  sacre  ordinazioni  *,  interveo- 
ne  al  concilio  provinciale  sotto  Benedetto  XIII, anche  allora 
arcivescovo  di  Benevento  ,   e   fy  il  primo  fra  i   21  vescovi 
sulTraganei  a   sottoscriversi;fìnalmenie  per  opporre  un  ar- 

gine al  lorrenie  de’vizì  sempre  crescenti ,   e   dare  un  rip>- 
pia  di  Ulta  non  volgare  erudizione,  ma  specialmente  per,  ro  alla  disciplina  ecclesiastica,  celebrò  tre  sìuodi  diocesa*' 

‘   "   ’■  •   ni ,   ripieni  di  profonda  dottrina ,   e   di  regole  conducenti  a4' 
l’esemplarità  ecclesiastica.  Prelato  dotto,  pieno  di  religk- 
ne  ,   e   liberale  verso  i   poveri ,   lasciò  alla  chieia  il  suo  pa- 

storale d’argento, ranello,  la  mitra  preziosa,  l.a  croce  pet- 
lorale  ,   e   le  vesti  pontificali  per  uso  de’ successori.  Mori 
prieno  di  giorni  addi  21  deccmlirc  1753. 

■   Onore  e   decoro  recò  a   (|nesia  sede  Cian-GaetanodelMu^ 

Iscio,  nativo  dì  Foggia,  alunno  de’cherici  delle  Scuole  pie;. 
Educato  nel  collegio  Nazareno  di  Doma, ivi  apprese  le  scìei^ 
ze  filosofiche  o   in:i tematiche  con  tale  precoce  progresso  , 
che  in  età  giovanile  fu  professore  di  filosofia,  di  matema- 

tica e   di  teologia  nel  Collegio  reale  di  Napoli.  Pochi  anni 
dopo  ottenne  in  Malta  neirnniversìtà  degli  studi  la  cattedra 
di  matematica  sublime.  Ritornato  in  Napoli  insegnò  nel- 
r   accademia  militare  le  istituzioni  meccaniche.  Rettore  del- 

l’ìstesso  reai  collegio  Ferdinandeo,  resse  con  tanta  pru- 
denza e   maturità  di  senno  la  nobile  studiosa  gioventù,  e 

nftU’istPsso  tempo  che  invigilava  al  progresso  nelle  scien- 
ze, istillava  nel  di  loro  animo  i   semi  della  vera  morale,  e 

risvegliava  i   germi  della  santa  religione.  Fu  due  volle  pre- 
scelto per  provinciale  del  suo  ordine  nella  Puglia.  Dotato 

il  valente  uomo  dì  un  merito  tanto  raro,  e   di  cognizioni 
tanto  siiblinii ,   venne  promosso  al  vescovado  di  Carinola  , 
e   dopo  un  qninquennìn  da  quella  Chiesa  fu  translatalo  nel 
1797  a   questa  di  San  Severo.  Qui, come  in  un  teatro, spie- 

gò la  copia  delle  vaste  site  cognizioni.  Avendo  un  genio 
mnleiqalico,  vedevasi  in  lui  spirare  ordine  e   metodo  tanto 
nelle  sue  dotte  omelie, quanto  nel  governo  della  diocesi. Ri- 

alzò il  seminario  dal  languore  in  cui  giaceva  ad  uno  stato 

tanto  splendido, che  gareggiava  con  i   più  fiorili  del  regno. 
•Corredandolo  dì  istitutori  illuminati  sopra  In  sfera  comu- 

ne, e   mantenendo  con  premi  e   con  distinzioni  in  perpe- 

ino  esercizio  ilsenlirriento  dell’onore  e   dell'emulazione, 
gli  alunni  progredivano  animosamente  nella  carriera  de- 

eli studi,  e   specialmente  nelle  matematiche  discipline. 

.Ma  annuvolaiosf  l’orizzonte  di  così  nobile  prospettiva  per 
la  calamitosa  tempèsta  dell’invasione  mifilare  nel  re- 

gno ,   c   quindi  nelle  provincie ,   questa  diocesi  cosi  bcoe 

io  sviluppo  delle  leggi  fisiche,  colle  quali  pose  in  armo- 

nia l’avvenimento  de’proiligi,ed  i   prestigi  dell’umano  in- 
telletto colle  cause  naliiralì,  lienchè  recondite.  B-ne  letto 

XIV, nella  sua  opera  classica  De  B-aiificatione^  et  Cano~ 

nizzatione  Snnetorum^h  di  qiiesl’opera  una  menzione  tan- 

to onorifica ,   che  può  l'autore  esser  contento  di  questo  so- 
lo giudizio. 
La  erezione  dei  seminari  essendo  stata  prescritta  dal 

e.oncìlio  Tridentino  in  tutte  le  diocesi,  questo  rispettabile 

prelato  non  poteva  non  ravvisare  che  una  istituzione  siffatta 

era  il  centro  dell’educazione  letteraria,  morale  ,   e   spe- 
cialmente religiosa ,   per  coloro  che  si  consacrerebbero  al 

servigio  della  Chiesa^qiiindì  fu  questa  la  più  preziosa  delle 

sue  cure,  e   la  più  degna  d’immortalare  la  gloria  del  suo 
autore.  In  breve  tempo  questo  genio  attivo  ed  intra- 

prendente ,   e   col  frullo  delle  sue  rendite ,   e   con  le  collette 
tassale  sopra  i   liioglii  pii,  fondò  un  seminario  provveduto 

di  regole  attinte  dalla  disciplina  de’Padri  per  l'istruzione 
di  tante  piante  ,   che  germogliando,  inaffiaie  da  acque  sa- 

lubri, darebbero  non  solamente  frulli  maturi  alla  Chiesa  , 
ma  ancora  risiabìlirebliero  il  pubblico  costume. 

Potente  nell’opera  e   nella  parola,  intervenne  al  sinodo 
provinciale  in  Benevento  nel  1693, e   nella  seconda  sessione 

tenne  un  dnito  sermone  ai  Padri  di  qnell’augii<io  consesso, 
.non  senza  la  più  viva  commozione  e.l  applauso,  come  at- 

tcstano gli  alti  di  quel  concilio  XI V,  Instancabile  nel  suo 

ecclesiastico  ministero,  adempì  all'annua  visita  della  sua 
diocesi ,   e   riformò  t   costumi  del  popolo ,   e   la  disciplina  ee- 

•   desiastica  con  la  celebraz/ione  di  tre  sinodi  diocesani ,   nei 

quali  risplende  l'antica  disciplina  della  Chiesa,  e   gli  stanili 
dettati  c.on  ogni  saviezza  e   prudenza.  Carico  di  anni  e   di 
meriti, si  ritirò  finalmente  nella  terra  di  San  Paolo  nella  sua 

diocesi, ove  innalzò  un  edifizio  mollo  elegante  a   suo  sog- 

giorno,per  evitare  l'umidità  invernale,  ed  i   calori  estivi; 
cd  ivi  morì  ottuagenario,  lasciando  di  se  un  desiderio  ed 
Ulta  memoria  non  peritura.  Fu  tumulato  in  questa  nostra 
Chiieta  raitedrale. 

'   Fra  Adeodato  Summantico  dcU'ordiae  degli  cròmitani  di 
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inoltrata  ,   ebbe  più  delle  altre  a   risentire  le  Tunesie  conse- 

guenze, specialmente  per  le  sommosse  popolari.  L’episco- 
pio sacclieggiaio,  il  seminario  dismesso, i   cittadini  trucida- 

ti, le  chiese  profanate, e   tatti  gli  ordini  sconvolti  furono  i 

trofei  deir  insolenza  militare,  non  che  de’ torbidi  civili.  Il 
■vescovo campaio  per  miracolo  gemeva  sulla  rovina|<Jella  sua 

diocesi  \   ma  pure  con  petto  apostolico,  reggendo  a   tanto 

sconquasso ,   senza  abbattersi  di  coraggio ,   richiamò  l’or- 
dine smarrito.  Gol  zelo  deHa  sua  voce ,   colla  dolcezza  del 

soo  spirito,  e   colla  persuasiva  delle  sue  labbra  estìnse  odi, 

sedò  discordie,  e   tinto  ridusse  alla  pace  ed  a   tranquillità. 

Calmate  le  intestine  discordie ,   e   rimessa  nel  soo  vigore  la 

disciplina  ecclesiastica ,   ripristinato  il  seminario,  mentre 

si  accingeva  in  circostanze  più  felici  ad  utili  intraprese 

della  diocesi,  fn  translaiato  alla  sede  arcivescovile  di  Man- 
fredonia nel  1804.  Nel  1809  mori  in  Napoli ,   non  senza  il 

compianto  di  tutt’  i   dotti,  e   specialmente  de’ militari  che 
erano  stati  suoi  discepoli. 

Gian-(-amilloRossi,nato  in  Avellino  da  primaria  famiglia, 

può  forse  avere  il  maggior  vanln  di  aver  nobilitata  questa 

tede  con  i   lumi  della  letteratura,  e   col  zelo  del  suo  aposto- 

lico ministero.  Fin  dagli  anni  più  teneri  si  dedicò  alle  belle 

lettere,  allo  sliidio  dHle  lingue,  ed  alle  scienze  divineed 

limane  con  tale  progresso ,   che  anche  in  taluni  abbozzi  so- 

pra soggetti  di  letteratura  e   di  Glosofia,  si  conobbe  che 
erano  pieni  di  sensate  riflessioni ,   e   dettati  con  uno  siile 

schietto,  animalo ,   e   sparso  di  una  certa  unzione  di  sentii 

mento.  La  poesia,  dopo  lo  studio  de’ suoi  doveri,  era  per 
lui  un  ristoro.  Quest’arte  incantatrice  ebbe  per  lui  mag- 

giore attrattiva,  quando  familiarizzato  colle  sacre  Scrittoi 

re,  la  rimirò  ne’ capti  profetici.  Le  scienze  severe  però 
-erano  la  prediletta  passione  di  lui.  Professore  in  Napoli  di 
drillo  di  natura  «   delie  genti  ,   di  dritto  civile  e   canonico, 

del  regno ,   e   delle  pandette, e   delle  prelezioni  di  sacra  teo- 
logia, da  lui  stesso  dettate  per  molti  anni,  fece  conoscere 

•culle  stampe  in  qual  grado  eminente  possedeva  queste 

scienze,  e   ne  penetrava  gl’  intimi  recessi.  Il  «uo  parere  ec- 
clesiastico politico,  dato  alla  luce  nel  1701  contro  gli  opu- 

scoli del  tempo ,   in  difesa  della  fede  ortodossa  «   delle  po- 

testà politiche ,   fece  conoscere  per  tempo  la  Gneua  e   la  e- 
stensione  delle  sue  cognizioni.  Eletto  dal  senato  oapolilo- 

Tio  a   teologo  della  città ,   e   daireminenliseimo  prelato  ad  o- 
saminutore  del  suo  clero,  non  lavorò  poco  pel  ministero 

di  quella  Chiesa,  e   per  iscovrire  gli  errori  dello  spirito  (fi- 
nohbe.tienza  e   di  delirio,  che  serpeggiava  impunemente, 

con  un'ultra  opera  che  iniilolò:La  dutirina  di  Gt$ù  Cristo 
dìftsa,  per  la  quale  ottenne  dal  pontefice  Pio  VI  un  elogio 

luip)ghiero,i'on  un  breve  a   lui  diretto  nell'oUobre del  1796. 
Creato  vicario  di  Benevento  dall'arcivescovo  iìpinucci,  non 

senza  la  compiacente  adesione  del  pontefice  ,   nell'arduo  e 
malagevole  corso  del  suo  ufiQcio  in  quei  tempi  difficili, eser- 

citò con  tanta  lode  ed  applauso  della  diocesi  le  sue  incom- 
benze, che  ne  riportò  non  solo  dalla  città  di  Bimevenlo  i 

piòvivi  ringraziamenti ,   per  averla  liberala  dal  ferro  e 

dal  fuoco,  minacciatole  da’francesi  a’  i   febbraio  1890;  ma 
anfora  meritò  di  essere  aggregalo  nel  collegio  de’ teologi 
di  Napoli,  ed  ascritto  all’accademia  romana  istituita  da 
Pio  VII.  Ricco  di  tanti  meriti  fu  promosso  dal  re  Ferdinan- 

do e   da  Pio  VII  al  vescovado  de’Marsi  nel  1808, e   da  que- 
sto a’26  giugno  1816  fu  translaiato  aquesla  Chiesa  di  San 

Severo,  la  quale  per  un  trilustre  priva  del  vescovo,  pre- 
sentava un  aspetto  poco  soddisfacente.  Cominciò  a   risiau- 

rare  l’episcopio  crollante, e   già  addetto  ad  usi  siranieri.die- 
de  riparo  alla  disciplina  ecclesiastica,  decaduta  fra  le  cala-, 
mìtà  d^l  decennio, e   nulla  lasciò  intentato  per  farvi  tornare 
ì   buoni  costumi ,   e   per  rimettere  in  vigore  il  seminario. 
Nelle  oscillazioni  politiche  del  1821,  in  mezzo  ai  deliri  di 

queirepoca,con  petto  apostolico  si  oppose  ai  tentativi  della 
seduzione,  richiamò  ai  propri  doveri  i   traviati  ed  i   bl)er- 
tlni ,   e   diede  gli  esercizi  spirituali  non  soiuoto  al  popolo, 

ma  separatamente  a   luti’ i   galantuomini ,   senza  omettete 
le  religiose,  alle  quali  consacrò  si)ecialniente  le  sue  apo- 

stoliche fatiche.  Celebrò  il  sinodo  diocesano,  monumenti) 
illiistredelle  sue  cognizioni  nella  Scrittura ,   nella  dottrina 

de’ Padri,  e   nei  canoni.  Non  solo  si  ravvisano  ivi  luW- 
te  le  regole  della  vita  ecclesiastica  e   della  disciplina  della 

Chiesa ,   ma  ancora  le  norme  irrefragabili  del  giusto  e   deV- 

l’onesto  da  seguirsi  nel  commercio  e   nelle  contrattazio- 
ni; corre<lato  poi  di  un  tesoro  di  erudizione  archeologica 

e   sacra  nell’appendice.  Non  senza  grave  stento  e   spese 
conservò  i   dritti ,   i   beni  e   la  rendite  della  sua  mensa ,   la 

quale  con  una  sopraddotazìone  dal  patrimonio  regolare,li- 
vellò  con  quella  delie  altre  mense  episcopali.  I.iberale  con 

tulli  gl’  indigenti ,   fu  generoso  colle  recluse  nell’orfano- 
lrofio,alle  quali,  oltre  le  somme  mensualì  in  danaro,  sonr^ 
ministrava  ogni  anno  sessanta  c   più  tomoli  di  grano.  .4b 

mentre  il  zelante  pastore  non  cessava  di  pàscere  il  suD 

gregge,  ora  colle  catechesi ,   ora  colle  omelie ,   eti  altri  di- 
scorsi istruttivi ,   chiamato  dalla  volontà  del  re  ad  altro 

più  interessante  ministero,  dovè  rinunciare  al  peso  del  v»- 
scovado.  Prelato  veramente  dotto  nella  repubblica  leitenw- 
ria ,   diede  alla  luce  molte  produzioni,  e   tutte  preziose;  itia 

quella  The  le  costò  più  travagli,  sudori,  ed  anni  fu  il  Trth- 
jano  iliustratoxhK  dedicò  alla  buona  memoria  di  re  Ferdi- 

nando 1;  moDiimenlo,  che, attesa  l’eleganza  del  lavoro,  il 
gruppo  immenso  delle  figure  e   le  imprese  ivi  effigiate  , 

reste  malagevole  il  bvoro  nella  minuta  esposizione  dell’ico- 
nografia, di'll* epoca,  delPoocasione ,   deireuritmia ,   e   di 

Uutie  simboliche  e   storiche  rappresentanze. 

L’  ultimo  vescovo  defonio  è   stalo  D.  idulio  de  TomqBi 

della  eilià  di  Capua,deirillusire  famiglia  de  marchesi  Motv- 
laoara  ,   arcidiacono  di  quella  cattedrale,  e   consacrato  ai 

92  di  luglio  1832.  Resse  questa  Chiesa  per  lo  spazio  di  an- 

ni undici.  Il  suo  coi-auere  dolce,  generoso,  ed  obbligante 

si  conciliò  Tamore,  il  rispetto,  e   la  venerazione  (iell’ intie- 
ra diocesi ,   «   di  qualunque  classe  di  persone.  Mantenne  la 

disciplina  «i;clesiu$lica  ,   usando  de’  mezzi  i   più  moderati , 
e   rirurmò  i   oosiumi  del  popolo  con  una  missione  di  Padri 

Uguiir'isli,  manlenuia  a   suespese,  durante  lo  spazio  di  due 
mesi  ;   animò  il  zelo  de'  parrocbi  a   predicare,  ed  egli  stes- 

so uou  mancò  in  ogni  pontificale  ne’giornì  solenni  di  reci- 
(arn  In  sue  omelie, piene  disanta  unzione,  ed  asperse  di  sen- 

limeniì  scritiurali,  »   delti  de' santi  Padri.  Visitò  annual- 
!   mente  la  diocesi, correggendo  gli  abusi,e  formando  stabili- 

memi  i   più  provvi.li  per  1’  ornamento  delle  chiese  ,   e   per 
la  più  esatta  regola  degli  ecclesiastici.  Ma  quel  che  più  di- 

stinse la  dignità  <lel  suo  spirito,  fu  quella  effusione  di  ciip* 
re,  colla  qtiale  liberale  verso  lutti  i   poveri ,   soccorse  spe- 

cialmente quell’indigenza  secreta,  die  per  la  modestia  non 

compariva  ,   ma  periva  sotto  il  proprio  tetto.  L’amore  poi 
per  lo  splendore  e   magnificenza  della  cattedrale  lo  rese 
profuso  a   spendere  tesori  per  abbellirla-  Rese  più  brillante 
la  chiesa  per  un  nuovo  pavimento  di  pietre  dipinte ,   per  la 
soffitta  pifa  Itiminasa  di  novelli  colori;  trasportò  nel  fondo 

r   altare  màggiore,  per  allargare  più  comodamente  il  pres- 

bìtero; Berrebbe  il  tesoro  della  chiesa  d’ immense  suppel- 
lettili preziose,  di  grossi  e   piccioli  candellieri,di  un  baldac- 

chino, dì  calici,  dì  carte  di  gloria  tutte  dlargenlo  ;   vesti  il 

trono  di  un  addobbamento  serico  ricamato  in  oro,  una  col- 

l’intiero parato  per  messa  sòlenne  deli’isiesso  artificio;  e   la 
chiesa  divenne  più  splendida, anche  per  quattro  altarini  di 
marmo  ivi  costituiti.  La  sua  pietà  religiosa  vèrso  le  sacre 

ceneri  de’inariiri  fece  venire  da  Roma  l’intiero  corpo  di  S. 
Severo martire.e  lo  collocò  in  un  altare  da  luiarrìcebito  di 

un  magnifico  apparato.  Ma  per  dare  il  vero  risalto  ai  tratti 

generosi  del  suo  cuore  benefico  ,   senza  parlare  dell’opera 
■grandiosa  di  aver  poggiato  sopra  solide  basi  l’edifizio  epi- 

scopale,che  sempre  minacciava  di  crollare.e  di  averloador- 

nalo  di  pitture,  e   di  un  ricco  mobilio,  e   dopo  di  aver  dila- 

tato, e   ridotto  a   luminosa  figura  quello  di  San  Paol(',deco- 
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rato  sinilmeDte  di  pitture,  e   di  uno  sfoggio  mobiliare, ba- 

sta far  un  cenno  del  suo  ultimo  testamento,  nel  quale  sen- 

sa  ombra  risplende  il  gioiello  del  suo  nobile  cuore.  Dopo  ta- 

luni legali  di  non  poca  considerazione, lasciati  dalla  sua  te- 

nera gratitudine  a   quelli  che  gli  avevano  prestalo  qualche 

servizio^  e   dopo  di  aver  donato  al  seminario ,   oltre  mille  e 

più  ducali ,   una  biblioteca  dal  medesimo  acquistata  di  un 

assortimento  sceltissimo  di  libri  classici ,   e   specialmente 

ecclesiastici;  e   dopo  aver  rimasto  al  suo  successore  tutto 

il  mobilio  del  palazzo  con  tutti  gli  arnesi  sagri  addetti  alla 

sua  privala  cappella,  donò  alla  sua  prediletta  cattedrale 

tutte  le  sue  riahe  e   preziose  suppellettili,  la  croce  petto- 

rale col  laccio  d’oro,  1’  anello  pastorale  di  sommo  valore, 

sedici  candeHierid’argento,bacile, boccale, e   guantiera  del-  i 

r   istesso  metallo,  ed  altri  oggetti  di  non  minore  importan- 

za ,   senza  dimenticarsi  di  quella  porzione  negletta  del  suo 

gregge,cioè  ‘dei  poveri  della  sua  diocesi, ai  qtiali  lasciò  per 
sollievo  delle  loro  miserie  due  mila  ducali  incirca,  ritratti 

dalla  vendita  della  sua  argenteria  per  uso  privalo,  dal  re- 

siduo, ed  arretrali  della  sua  rendita  opiscopale.Qual  metra-- 

vlglia,  se  questo  Capitolo,  sensibilissimo  alla  copia  di  tanti 

benefici,  all’  infausta  notizia  della  sua  morte,  avvenuta  io 

Napoli a’6geonarol 8 i3, spedisse  immaniinenli  duecapiio- 
lari ,   e   questa  università  due  decurioni,  accompagnati  da 

molti  galantuomini ,   per  rilevare  quella  preziosa  spoglia 

chiusa  in  un  ricco  sarcofago,  e   come  in  trionfo  trasportar- 

la qui,  non  senza  una  pompa  funebre  ,   ed  onori  dovuti  al 

suo  grado  «   merito  per  tutta  la  lunga  strada  che  si  dovè 

percorrere  ?   La  commozione  fu  certamente  straordinaria. 

Le  solenni  esequie  si  celebrarono  con  lutto  l’ apparato  che 
si  potè  apprestare.  Una  Messa  di  Requiem  si  pontificò  dal 
vescovo  di  Troja  con  un  elogio  funebre  ,   spargendosi  in- 

tanto fiori  da  molti  accademici  sulla  tomba  di  lui  ,e  bru- 
ciandosi incensi  io  onore  del  medesimo  da  tutto  il  clero 

secolare  e   regolare. 

Questi  sotto  quei  brevi  cenni,  cbe  si  sono  potuti  ricava- 
re da  monumenti  sinceri  intorno  alla  fondazione  di  que- 

sta sede  vescovile,  e   de’  vescovi  più  distinti  nel  memo  , 
che  r   hanno  governata,  senza  derogarsi  alla  dignità  degli 
altri  egualmente  meritevoli  di  elogio  ,   i   quali  sono  stati 

preferiti  soltanto  per  non  oltrepassare  i   limiti  cbe  ci  sono 
stati  fissali. 

Finalmente  regge  al  presente  questa  sede  D.  Rocco  de 

Gregorb,  di  una  famiglia  distinta  di  Lacedonia,  già  cano- 
nico di  quella  cattedrale,  versalo  nelle  sacre  cognizioni,  e 

specialmente  nelle  belle  lettere  e   nella  poesia  ,   delle  quali 

fu  professore  in  vari  seminari,  e   consecrato  ves&ìvo  ari- 

di giugno  i843. 1   primordi  del  suo  governo  distinti  fi- 
nora da  una  matura  prudenza,  da  una  fermezza  di  spi- 

rilo ,   da  una  vigìbnie ,   attiva,  e   moderata  sollecitudine  , 
presagiscono  la  futura  continuazione  del  bene  di  questa 

diocesi.  Noi  ci  asieremnio  dall’  encoiiiiario  ,   stante  che 
r   omaggio  dovuto  non  si  ottiene  se  non  si  compra  colla 

morte  ̂    e   fammiratore  non  ha  drillo  dr  pronunziarne  l’e- 
logio ,   se  non  lo  pronunzia  sulla  tomba. 

SRVBRIV»  ARCO.®  Ttna 
Pro-vicario  Gttu  della  Diocesi. 

mr  AGATA  DEI  GOTI 

•   • 

(   Chiesa  vescovile  ) 

Vuoisi  esser  S.  Agata  de'  Goti  (I)  l’ antica  Satìcola\f.d  1 preziosi  Oggetti  di  antichità  rinvenuti  nel  suo  territorio  di 

statue,  colonne,  teiApl,  vasi,  monete,  armature, ornamen- 
ti donneschi,  ed  altri  simili  antichi  monumenti, non  che  la 

descrizione  del  viaggio,  che  Marcello  fece  daCanosa  a   No- 

la, rimastaci  da  Livio,per  recar  soccorso  a   quest’  ultima 
città  assediata  dal  duce  cartaginese,  ce  ne  porgono  sicu- 

re testimonianze.  Saticola  per  seguito  della  proscrizione 
Sillana,  fu  dalle  fondamenta  rasata  dai  romam;  ma  fu  rie- 

dificata nello  stesso  luogo  dalle  colonie  trasportate  nel  S;ii:- 
nio  per  ripopolarlo.  Appena  ricostruita  divenne  di  consi- 

derazione; e   quantunque  nulla  di  p:irticolaresul  conto  suo 

ci  abbian  rimasto  gli  scrittori  di  quell’epoca, pure  siamo  ce- 

fi) La  ciitA  di  S.  Agata  dei  Goti  in  altri  tempi  dipendente  dal- 
la provincia  del  Princiiialo  Ulteriore,  ora  fa  parte  di  quella  di  Ter- 
ra di  l.avoro,  e   dista  dalla  Capitale  veati  miglia  circa. 

I   stretti  a   cosi  conchiudere, per  rinvenirsi  in  essa  elevalo  dai 

I   romani  un  Panteon  gentilesco,  un  tempio  di  sacerdoti  Au- 

'   gustali,  e   di  Vestali,  ed  altri  segni  di  grandezza  e   di  pre- 
!   dilezione  del  popolo  latino  nutrita  per  Satìcob,  quantun- 

que Virgilio  le  abbia  dato  il  nome  di  aspra. 

j   Nella  decadenza  dell’  impero  romano ,   venne  essa  con- 
iquisiala  dai  goti,  i   quali  soddisfatti  di  sua  situazione,  b 
.   prescelsero  per  forte  di  loro  ritirala  e   siciirezz3,e  loro  pia- 

cque nomarla  S.  i4^ata,coiraggiunta  de’Goti^per  eternare 
la  loro  niemuria  in  quella  città.  Sotto  il  breve  gotico  reg- 

'gimenio  tal  forte  dovè  figurare  in  preferenzii  di  tutto  il 

jj  resto  di  queste  nostre  regioni  ;   ma  nulla  ce  ne  dicono  gli 
istorici  di  que’scculi.  Succeduti  i   longobardi  ai  goti  si  han- 
:   no  dì  essa  piti  circostanziate  notizie,  avendola  essi  longt:- 
i   bardi  eretta  in  gaslal(lia,e  riguardata  come  un  antemurale 

jdi  difesa  a   Benevento  loro  sede  c   metropoli. Da  un’antica 
I   iscrizione,  riportata  nelle  memorie  pubblicate  nel  1841  su 
[quella  città  ,   al  fui.  11, si  ha  notìzia  di  un  suo  gastaldo, 
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denominato  RoduaWo,  germano  di  Grtmoaldo  duco  dì  Be-  d’ Aragona.  Rimastane  vedova  senra  eredi,  si  rimaritò 
nevenio,nel  640, e   nel  governo  di  esso  duca, e   del  suo  suc- 

cessore Ajone,hirono  emanate  le  leggi  longobardiche  con 

r   editto  di  Rotori,  a   sentimento  del  Giannone, nella  sua  /- 

storia  civile  delregno  diNapoli,a\  lib.4cap.7. — llTaiileri, 

nelle  sue  Afemorie  di  A/ina,la  parola  di  un  gasialdo  invia- 

to a   Sant'Agata  nel  758  da  Arechi  principe  di  Benevento  , 
coir  aggiunta  di  aver  estratta  tale  notizia  dalla  Cronaca  di 

Leone  Ostiense.  Abbiamo  conoscenza  di  pn  altro  suo  ga- 

staldo ,   denominato  Isembardo  nell’  anno  866,  a   testimo- 
nianza dell’Anonimo  cassinese,  e   dell’ Ostiense ,   e   che  il 

Bainone  vuole  lo  fosse  nell’  anno  871.  Nel  governo  d’  I- 

aembardo  Ri  Sant’  Agata  cinta  d’ assedio  (866)  dall’  im-  ' 

con  Giulio  Matteo  d’ Acquaviva,  duca  di  Atri,  e   così  godè 
il  feudo  di  Sant’  Agata  prima  la  reai  famiglia  d’ Aragona  , 
indi  l’ Acquaviva  de’ duchi  di  Atri,  fino  al  1528,  quando 
per  aver  seguito  l'Acquaviva  il  partito  francese  sottomeu 
tendosi  al  generale  Lautrec  contro  l’imperalore  alla  nobil 
famiglia  Ram,  o   Rams  Catalana.  Questa  essendosi  estinta, 

per  concessione  dello  stesso  iroperatore’fece  passaggio  nel- 
la famiglia  Cosso,  che  la  godè  sino  al  1679.  Ma  colla  moo- 

te  dell’ultimo  duca  Giàn-Giacomo  Cosso, avvenuta  a   20»- 
gosto  1674,essendo  ritornata  alla  reai  Córte,  e   questa  di 
bel  nuovo  avendola  esposta  in  vendila  nel  1679, fu  acqui- 

stata sull’  asta  publica  dalla  famiglia  Carafa  dei  duchi  di 
peraior  Loiario  11,  giusta  la  narrazione  del  mentovalo  O-  iMaddaloni,  che  ancor  la  possiede, 
stiense*,  ma  interpostosi  Beriario  abate  di  Moiite-(}assino,  |   Non  conosciamo  il  tempo  preciso,  nel  quale  quella  città 

parente  d’!8embardo,e confidente  dell’imperatore,  si  rjp-j abbracciò  la  cristiana  credenza  ,   ma  non  è   improUibile 
paciarono  fra  loro.  Un  altro  gastaldo  vi  esisteva  nell'anno  ciò  essere  avvenuto  nei  tempi  apostolici ,   e   precisamente 
877  di  nome  Marino,il quale  essendosi  ribellato  al  duca  di  in  quel  torno,  che  faposiolo  S.Pietro  percorse  queste  no- 

Beneveniti  Ajone  si  collegò  coi  greci  comandali  da  Teofi-  sire  contrade  nel  recarsi  da  Brindisi  a   Roma, e   la  bolla  che 

latto  Siratigò.  Nel  990  era  suo  conte  Landolfo,  che  circa  il  j   l’arcivescovo  di  Benevento  Landolfo,neI  970, rilasciò  in  fa^ roille  fu  eletto  a   principe  di  (iapua.  I   vore  di  .Madelfrido,nel  destinarlo  vescovo  di  quella  città  ce 

Nel  1071  Rainulfo,diquel  ramo  dei  normanni  che fab-|neporgeindiz1  nondubbhllSarnelli nellesue  ilfc/noriecro- 
bricato  avevano  Aversa,  era  contedi  Sant’Agata. A   qoesiiìmlogiche  de'oescovi^td  arcivescovi  Beneventani  alla  pagina 
succedè  il  figlio  Roberto  ,   ed  a   Roberto  Raìnulfo  duca  di  (   226  rrancaniente  asserisce:  Landolfo  arcivescovo  di  Ben»- 

Puglia. cognato  di  Ruggiero  I   nostro  re ,   per  avere  impai- 1   ren/o  neWannoOlOrestitui  la  cattedra  vescovile  in  5.  Agata 

maui  Matilde  sorella  diRug^iero,ed  al  quale  Rainulfo  con- 1   de’ Coli. cioè  in  quel  luogo,  dove  prima  erano  stati  a   sedere 
trastò  il  dominio  del  regno  di  Puglia.  A   30  aprile  1 159  Rai-  t   oesroei  in  propria  cattedra.  Opiniamo  ,   che  essoSarnelli 

nulfo  moriva  in  Troja  ,   e   Sant’Agata  per  tale  infausto  av- 
venimento si  rese  alle  vitloriosearmi  di  Ruggiero,il  quale 

tosto  ordinò  il  diroccamento  delle  sue  munte  del  suo  ca- 

stello ,   e   da  queir  epoca  in  poi  Sant’Agata  è   rimasta  in 
queir  avvilimento  nel  quale  or  sì  vede. 

Succeduta  la  linea  sveva  alla  normanna  nel  1194, per  le 

pretensioni  diiiosianza,  figlia  postuma  dì  Ruggiero,  mo- 

glie di  Eirrico  VI  imperatore,su  queste  regioni, Sant’Agata 
fu  serbata  per  luogo  regio,  e   comunque  il  possesso  di  lei 
formasse  oggetto  di  contese  fra  il  pontefice  Gregorio  IX  e 

l’imperjtor  Federico,  ritornata  che  fu  a   Federico ,   questi 
la  guardò  con  occhio  di  predllezione.e  vi  destinò  di  guar- 

poriò  tal  giudizio  dal  leggersi  nella  bolla  di  erezione  in  arci- 

vescovado  della  cattedra  beneventana, avvenuta  a   2.'>  giugno 

969  regnando  papa  Giovanni  XIII ,   riportata  ilall’  (Jgbellio 
(vol.8  della  Italia  Sacra  fol.6,edizione  del  1721)  ritrovau- 
Josi  in  allora  arcivescovo  di  Benevento  Landolfo  :   Ila  u( 

Fratemitas  tua,  et  Successores  (ut,  infra  suam  Dioecesim, 

in  locis,  in  quibus  olim  fuerant,  setnper  in  pirpetuum  epi~ 
scopos  eonsacret ,   qui  vestrae  suhjaceant  dilioni,  scilicet  S. 

Agathae  ec.Lo  asserirsi  in  loci», in  quibus  olim  fuerant ,   o- 
piscopns  consacrel.nnn  è   un  sicuro  indizio  di  preesistenza 

di  ciiledra  in  Sant’Agpt.i  de’Goli?Non  neghiamo  per  altro 

aver  altri  opinato,  che  dislritlto  il  Gaudio,’ sia  stata  quella 
      j     -   t   ^ 

Bigione  un  presidio  di  armali  crocesegnati,reduci  da  Terra  vpscnvil  sede  trasferita  in  Sant’Agata,ad  onta  dell’avviso 

Santa ,   comandata  dai  due  condott'ieri  de’ crocesegnali, be- 
nanche di  ritorno  da  Levante, Tommaso  Sasso.e  Gio:  d'Af- 

flitlo  ,   nobili  di  Scala  ,   I   quali  Sasso  ed  AITIitlo  vi  eressero 
nel  1229  uno  spedale  per  ipoveri  pelle.grini  ,   uomini  c 

donne. fuori  le  porte  della  cìttà,sìmile  a   quelli  eretti  ioGe- 

rusalemme.ed  in  S.Gio:d’Acrl,sóll('|)onendoIo  come  quello. 

lell’Olstenio ,   il  quale  assicura  esistente  nel  nono  secolo 
nel  Gaudio  la  sede  episcopale. 

Nel  970  fu  restituita  a   Sant’Agata  l’onore  della  mitra,con 
destinarvi  il  proprio  vescovo  ,   primo  fra  i   suffraganel  di 
Benevento  ,   alla  qual  cattedra  era  stata  per  più  tempo 

ouella  di  Sant’Agata  aggregata,  e   ciò  lo  argomentiamo  dal 
sotto  la  protezione  di  S.Giovanni  Battista.  Ivi  recatosi  Fe-brìfipucre,  che  S.  Vitaliano  sommo  pontefice  nel  6.57,  pri 
derico  ,   volle  lo  spedale  dolalo  di  propri  beni  ,   assegnan- 

dogli delle  possessioni ,   che  in  oggi  formano  l’appannag- 
gio di  una  commenda  dell’  insigne  militar  ordine  geroso- 

limitano ,   denominato  prima  di  Rodi,  ed  in  oggi  di  Malta. 

Il  diploma  di  concessione  de’ beni  per  la  dotazione  di  que- 
sto spedale  veniva  conservato  nell’  archivio  generale  del 

regno— Ved.  Reg.  ab  anno  1251  ad  an.  1232. 

Carlo  I   d’  Angiò  resosi  padrone  di  questi  regni,  donò 
Ranl'Agata  ai  suoi  cugini  i   conti  di  Artois,che  la  goderono 
fino  all’  eccidio  dell’  ultimo  l..adÌ8lao  Artois  nel  1 107 ,   o 
1411,  fallo  decapitare,  perchè  incolpato  di  delitto  di  fel- 

lonia dal  re  Ladislao.  Esp:«ta  in  vendita  da  esso  Ladislao, 

fu  acquistala  da  Garrello  Origlia*,  ma  Baldassarre  della 
Ratta  conte  di  Caserta  avendo  fatte  valere  le  sue  ragioni 

su  quel  feudo,  come  ad  esso  spett.-mte,  sì  perchè  acquista- 

to da’  suoi  maggiori,  come  perchè  figlio  d’ Isabella  d’ Ar- 
tois, che  succ.edeva  in  difetto  di  linea  maschile  nel  god't- 

mento  di  quegli  stati,  le  ne  fu  riconcesso  il  possesso-,  e   la 
famìglia  Ratta  lo  possedè  sino  al  1 1SO.nel  quale  anno  mor- 

to nel  castello  di  Sant’Agata  Francesco  della  Ratta  senza  e- 

redi,  decadde  alla  sorella  ('.aterina  della  Ralla  ,   che  dive- 
nuta signora  di  nn  sì  fiondo  stato,  da  Feitlinando  I   d’ A 

ragooa  fu  data  in  isposa  ni  suo  figlio  naturale  D.  Cesare  *ni'**lia. 

mo  del  suo  governo.aggregò  alla  Chiesa  di  Benevento  quel- 

le di  Rojano,  Ascoli,  Lavino,  Siponio,  ed  il  santuario  del 

Gargano  ,   in  que’lempi  distrutte  dalle  continue  escursioni 
de’longobardì  e   dei  greci.  Il  diploma  di  S.  Vitaliano  è   ripor- 

tato dairUghellio  (   Voi.  8.  Op.  cit.  col.  19,  lil.  D.).  In  ta- 

le riconcessione  furono  tracciali  i   confini  delladiocesi  Aga- 

tense,  con  rimanere  sotto  la  giurisdizione  del  vescovo,  ol- 

tre lo  città  di  Sant’Agata,  ed  i   villaggi  aggregati  di  Fagia- 
no ,   Cotneni .   Paolini ,   Verroni ,   l^ajano,  Lamia,  Piscitelli, 

Cerreia.r.ologna.Tuoro,e  Fagnano,Airola,e  suoi  aggregati 

di  M).iano,  Rucciano,  Liizzano.  Pastorano,  e   Ponlesennuoi, 

Arpaja  (voluta  l’antico  Gaudio)  col  suo  casale  di  Forchia, 
Arienzo,  e   le  sue  numerose  appendici  di  S.  Felice,  Falani- 

rn,  le  Cave,  Casazenco ,   Piedarienzo,  S.  ftlaria  a   Vico  ,   il 

Figliarino  ,   Capodiconca  ,   le  Cementara ,   le  Mandre ,   Ro- 

sciano,  e   S.  Marco ,   Durazzano,  e   suoi  casali  di  Cervino  , 

Forchia,  e   Hessercola,  il  diruto  castello  di  (^ncello  (   Ca- 

stra Marcelli)  .   Bagnoli  (voluto  l’antica  Trebula)  ,   feudo 
del  vescovo ,   Valle  ,   Dugenta  ,   Frasso,  Creola  ,   e   Torello. 

Ituii’  i   luoghi  dioce.sani  sono  rpiabili,  eccetto  alcuni  vil- 

I   laggi  sili  alle  falde  del  Tab-'^rnò ,   ed  al  settentrione  di 
Sant’  Agata  ,   rinchiusi  tulli  in  un  giro  di  circa  sessanta 
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Serie  dei  Vescovi  Agatensi 6.  Andrea.  —   Governò  la  diocesi  agaiensedal  il 52  al 

il53  per  pochi  mesi,  ma  la  sua  memoria  sì  ha  ne’  munu-' 
i.  Mad^frido.  —   Il  primo  vescovo  dopo  la  restituzione  menti  del  monastero  di  8. Lorenzo  di  A   versa,  a   cui  appar-' 

della  cattedra  in  questa  città  di  Sant’Agata  (essendo  depe-,  
      -   a..u- 

rlta  la  memoria  di  quei  che  possibilmente  lo  precedettero)! 

fu  Madelfrido,  destinatovi  dall’ arcivescovo  Landolfo  di  Be-; 

neventu,  a   petizione  de’  naturali  di  Sant’  Agata.  Molto  dovè 
questo  operare  in  vantiiggio  della  sua  diocesi,  ma  nulla  ne| 

conosciamo  di  preciso. È   questi  queU'isiesso Madelfrido, cltei 
nel  952 da  chierico  e   notaio  compilòunatlo  di  donazione] 

fatto  dai  principi  longobardi  di  Benevento, Pandolfo  e   I.an-: 

dolfo,  in  benellciodi  quella  chiesa  di  S,  Sofia,rinvenendosi  i 

sottoscritto:  MadelfridusClericuSytt  Nolarius^atque  Scri-\ 

ha  jussione  sopradtctae  potestatis  subscripsi.  Era  dunque  i 

persona  del  principe  di  Benevento,ed  uomodiaffari  (Vghel. 
Chron.  5.  Soph.  voi.  X,col.  176  ). 

2.  Adtlanio.—Vìi  questo  il  secondo  vescovo  di  Sant’A- 
gata dopo  la  ripristinazione.Egli  resse  questa  Chiesa per24 

anni,6  mesi,  e   15  giorni,  secondo  che  ne  la  fede  una  Men- 

zione ancora  esistente  nell’atrio  della  chiesa  da  esso  innal- 

zala in  onor  delle  Yergioe,solio  il  titolo  della  Misericor- 

dia ,   ora  detta  di  S.  Maria  del  Carmine,  eh’ è   del  tener  se- 

guente in  caratteri  dì  que’  tempi  : 

Vitae  praesentis  bona,  qui  labentia  sentis 
Ad  coeli  sedem  curvilo^  coge  ptdem. 

Nainque  rclul  fotmm  jam  florem  perdit  amoenem 

Et  fugit  ut  fumus  vita,  fit  et  vir  humus. 
Adelardus  ego  qitomdam  Praesul,  modo  dego 

Piihis  in  hoc  tumulo  potei,  ut  in  litulo 
Tejnplitm  tamni  fundai  i   hoc,  et  sic  (/«coral  i, 

Curaiique  lìeo  posse  piacere  meo. 
Eexi  bone  Ecclesiam  annos  XXIV.menses  IV.  dùs  -YK. 

3.  Bernardo.—  Governò  questa  sede  per  molti  anni.  Fu 

segretario  e   cancelliere  di  papa  Nicolò  II, secondo  che  leg- 

giamo nel  sinodo  beneventano,  tenuto  nel  KHìl  dall’ arci- vescovo UldarìcD  di  Benevento  in  quella  sua  metropoli ,   ed 

in  quello  altresì  tenuto  nella  stessa  metropoli daH’aliro ar- 
ci vescovo  S.  Milone  nel  1073  ,   e   nella  raccolta  de’  concili 

del  Labliè,  co/.K),  e   nell’l;Rhelli,ro/.8.col.89.Fu  lestimo- 

nio  ad  una  donazione  cheL'gone  conte  di  Bojano,  nel  1093 . 
fece  al  monistero  dì  S.  Sofia  di  Benevimto  (Ugbel./<a/.5ac. 
voJ  8,  col.  213,  e   voi.  X,  col.  553  e   354.) 

4.  Enrico,  —   Resse  la  episcopale  cattedra  agatense  dal 
1108  al  1143.  Intervenne  a   treconcill  celebrati  in  Beneven- 

to dal  puntvlìce  Pasquale  II,  il  primo  nel  1 108,  i   cui  atti  il 
Muratore  asserisce  »*sser  ileperiti(.Mnr. Ann.vol.9,fol.226), 

ma  si  rinvengono  nella  collezione  de’  concili  del  Labbc,ro/- 
X,  col.  757,e  nel  sinodico  Beneventano, fol.  X,  essendo  ar- 

civescovo di  Benevento  Landolfo  IL;  il  secondo  nel  1113. 

arcivescovo  lo  stesso  I^andolfo  (   cil.  Sinodico  Benerenlano 

e   eollez.de’  Concili  del  Lahbé);e(J  il  terzo  nel  11 17. reggen- 
do tuttavia  la  cattedra  beneventana  il  snllodato  l.andol- 

fo  |I.(V.  Falcon  Benev.in  .Scrtp/or., Mnrat.  tom.  V.;  Mn- 
m. Annoi,  voi.  9.  Poi.  2.53,  e   Sinodic.  /tenfcenian).  Assistè 
alla  coDsecrazione  della  chiesa  di  S.  Menna  in  S.  Agata  , 

eseguita  dal  pontefice  Pasquale  II  ,   nel  1118.  Fu  testi- 
monio ad  una  donazione  in  prò  della  cattedrale  di  Cajaz- 

zo  disposta  da  Landolfo  conte  di  quella  città.  Intervenne 

ad  una  battaglia  nelle  vicinanze  di  Sarno,  data  da  vari  ba- 
roni ribelli  al  prode  conte  Ruggiero ,   ed  indi  primo  no- 

stro re  nell’anno  1153  (   Vid.  L’Idaricns  Rambergensis  , 
tom-  2.Corp.  historic.  pag.  336,apnd  Eccardi  ), della  qua- 

le dà  minuto  raguuglìo  in  una  sua  lettera  al  papa  Inmi- 
cenzo  II  (   V.  Riccardo  da  S.  Germano, Falcon.  Beneveni. 
chronic.  e   .Murat.  Annoi,  voi.  9,  fol. 322  ). 

a.  Giovanni  I.  —   Successe  ad  Enrico,  e   governò  dal 
1143  al  1151. 

teneva,  come  religioso  dell’  insigne  Ordine  cassiuese. 
7.  Giovanni  li.  —   .Nell’  anno  stesso  della  morte  di  An- 

drea glisuccedè  Giovanni, secondo  di  tal  nome,e  resse  quel- 
la cattedra  sino  al  1161. 

8.  Orso,od  Orsone — Sul  finir  delio  stesso  anno  1161  fu 

destiualo  al  reggimento  di  questa  cattedra  episcopale  Or- 

sone, soprannomi’nato  A/a^nus,  forse  per  le  sue  grandi  vir- 
tù. Da  Rainulfo  comedi  Sant’Agata, nel  1181, ebbe  in  dono 

vari  beni  per  la  suaGbiesa,ed  il  feudo  di  Bagnoli, del  qua- 

le anche  in  oggi  n’è  barone  il  vescovo  protempore.Con  l’ar- 
civescovo di  Benev(‘ntoRaggiero,ed  altri  molti  vescovi,uel 

1 180,assistè  alla  cousecrazione  della  chiesa  di  .Monte-Cas- 

jSÌno,e  nel  1 182,co’medesimiarcivescovi  e   vescovi,  a   ((uellu 
di  Monievergine.  in  marzo  1179  intervenne  al  Concilio  la- 
teraoense  111  celebrato  dal  pontefice  Alessandro  111. Cessò 

di  vivere  nella  sua  residenza  nel  1190.  L'ghel.  Jlal.sac.  voi. 
8.  col.  126.  e   348. 

9.  GtaComo. — Giacomo  Ati  da  arcidiacono  della  cat- 

tedrale di  Sant’Agata  vi  fu  elevato  a   vescovo  nel  menzio- 
nato anno  1 190 ,   e   la  resse  sino  al  1215.  Fu  caro  ad  Ar- 

rigo Vi  imperatore,  avendo  intavolato,  e   conchiuso  il  ma- 
trunouio  fra  esso  Arrigo  e   (istanza  ,   figlia  postuma  del 

primo  nostro  re  Ruggiero,  che  gii  portò  iu  dote  questi  re- 
gni delie  Sicilie.  Esso  Giacomo  ebbe  da  Arrigo  iu  dono 

multi  beni,  che  rimase  alla  sua  Chiesa.  Abbellì  i’episcoyio, 
ed  arricchì  la  cattedrale  di  preziose  suppellettili. 

10.  Giovanni  III. —   L’n  terzo  Giovanni  successe  a   Gla- 
j   corno  Ali  nel  1213,  e   ne  fu  pasture  per  circa  20  anni.  Fa 
Hncaricaiodairimpcrator  Federicoll.  di  ultimar iuconcor- 

|dia  fra  essu  Federico  «   papa  Gregorio  IX.,  non  avendola 
portata  a   compimento  Leopoldo  di  Austria,  plenìpoteozia- 
rio  di  esso  Federico  presso  lo  stesso  Gregorio  IX,  perché 
morto  in  S.  Germano.  Il  nostro  Giovaiiuì  rivestito  dei  ca>- 

catieri  del  duca  Leopoldo, *ne  perfezionò  raggìusiameuto 

nel  1230,fae«adu  co’  suoi  maneggi  ritornare  le  città  con- 
trovertile di  Sant’  Agata  e   di  Gaeta  io  potere  dell’  impe- 

Iraior  Federico. 
11.  Bartolomeo.  —   In  conirovenzione  degli  statuti  del 

concilio  laierunense, morto  Giovanni  111  il  Capitolo  catte- 
drale elesse  per  suo  vescovo  Bartolomeo, canonico  bene- 

ventano ,   la  cui  elezione,  quantunque  nou  legale, fu  uon- 
pertaulo  sanzionata  dal  pontefice  Gregorio  IX,  il  quale  lo 

i sacrò  a   13  maggio  1234.  Morì  nel  susseguente  anno  1235. 
12.  Giovanni  IV. —   Prescelto  nel  1230  a   vescovo  Gki- 

vanni, quarto  (li  questo  nome, uè  ricevè  la  investitura  ed  il 
possesso  neireniincialo  anno.  Nel  1239  di  unita  al  vesco- 

vo di  Calvi  fudaU’imperuior  Federico  li.spedilo.ul  pontefice 
, Gregorio  LX  per  accomodare  i   suoi  affari  col  papa  ,   tro- 

vandosi esso  Federico  in  quel  tempo  sottoposto  a   censura  ; 

epperò  essi  ritornarono  vuoti  di  accomodi  come  crau  pao- 
liiì:  .4  Papa  repulsi  tn  regno  sine  effectu  redeunt,  sono  le 

parole  dì  Riccardo  da  S.  Germano. 
15. Fra  Pietro. — Questo  fra  Dietro, di  patria  e   di  ordine 

ignoto ,   governava  questa  Chiesa  cinra  il  1233, ignorandosi 
però  la  durata  del  suo  governo.  Si  aggiunge ,   che  il  non 
rinvenirsi  menzione  tanto  di  questo  fra  Dietro,  quanto  di 

Giovanni  IV. di  sopra  memorato,  ne’ registri  del  Vaticano, 
sonosì  giudicali  inlrusi,e  prescelti  da  Federico  fra  suoi  a- 
derenli,  senza  coiifirma  della  santa  sede. 

14.  Niccolò  da  Marrone. — Nell  262  fu  nominato  vesco- 

vo di  S,  Agata  Niccolò  de’ duchi  di  Morrone,  patrizio  na- 
politano ,   dal  pontefice  Urbano  IV.  Intervenne  al  concilio 

di  Lione  tenuto  da  Gregorio  X.  nel  1273  ,   e   se  ne  mori 
nel  1282.  Fu  congiunto  io  parentela  col  dottore  Angelico 

'S.  Tommaso  d’  Aquino. 

15.  Fra  Eustachio. —   Nel  1282  il  collegio  de’ canonici 

elesse  io  suo  prelato  frate  Eustachio  dell'ordiuc  Heì  predi- 
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calori, «infermano  da  Martino  V.  Cessò  di  vivere  nel  Viio,  dell’oi  dme  di  S.  Busi’io;.  denominalo  da  Jlangouis.  o 
i6.  Giovanni  F.  —   Paia  S.  CelesUno  V,  nel  1294,1  come  \   noie  rU^'bcriiu,  Vgottis,  deiio  anclie  Jlarage.is Pajia 

diede  in  amministrazione  la  Chiesa  di  Sanl'Agaia  all’arci- 

vescovo di  Benevcnio  Gio;  di  Casiro«ieli  cassinese ,   cardi-', 

naie  del  titolo  di  S.  Yiiulc*,  ma  la  rimase  vuota  nel  susse-i 

guente  anno  per  esser  morto  a’ 23  rebbrak)  del  1295.  I 17.  Fra  Guidone  da  S.  Michele. — Nello  stesso  anno  1295 

il  pontefice  Bonifacio  Vili  prescelse  a   pastore  della  cal-| 

tedra  agalense  fra  Guidone  da  S.  Michele  dell’ordine  dei 
minori, c   la  governò  sino  alla  sua  morte,  avvenuta  nel  1317. 

18.  Roberto  Ferrorfo.— Scisso  in  partito  il  Capitolo  nel 

4518,  una  parte  di  esso  elesse  l’apcidiaeono  Ferrano  San- 

tagatesc,  e   l’altra  Pietro  .Moni®  da  Rovione,  cappellano  del 

re  Roberto.  Il  pontefice  Giovanni  XXII' confinnò  l’arcidia- 
cono Roberto  Ferrario,  il  quale  sì  recò  in  Avignone  a   ba- 

ciare il  piede  ad  esso  Giovanni  XXII.  Resse  questa  catte- 
dra sino  al  1327. 

19.  Amdo//‘o.— Figlio  del  principe  di  Capna,  fu  crealo 
vescovo  da  Giovanni  XXII,  nel  1527.  Colpito  da  apoplessia 
cessò  di  vivere  nel  1342.  Sotto  Clemente  VI  consacrò  la 

chiesa  de’  minori  conventuali  di  Sant'Agata. 
20.  Giacomo  Mortone.  —   Arcidiacono ,   e   cittadino  d 

Sant’Agata,  fu  eletto  dal  Capitolo  e   confermato  daClemen 
te  VI  a’ 2   fi^braio  del  1544.  Fu  indi  traslocalo  a   Caserta 
ni  23  marzo  del  1350.  Edificò  il  monastero  di  Moniever 

gine  della  congregazione  benedettina  di  S.  Guglielmo  da 

Vercelli,  dentro  la  città  diSant'Agata,  ora  cuuvcrlitu  in  se 
minario. 

21.  Nicola  di  S.  Ambrosio.  —   Da  Clemente  VI  fu  tras- 

ferito dalla  sene  vescovile  di  Caserta  a   quella  di  Sant’A- 

gata a   23  marzo  del  1350.  Fu  uno  de’  più  grandi  vescovi 
die  abbiano  governata  questa  diocesi,  e   grandi  operazioni 
esegui  nel  suo  presulato ,   avendo  ordinala  la  descrizione 

di  tutt'i  beni  delle  chiese  e   benefici,  tanto  della  città,  quan- 
to della  intiera  diocesi.  Divise  i   beni  della  sua  mensa  da 

quei  del  Capitolo,  e   per  ogni  canonico  del  suo  duomo  as- 
sonò particolare  prebenda.  11  suo  lavoro  originale  esiste 

nell’archivio  vescovile  di  Sant’Agata  de’ Goti  io  carta  per- 
gamena, ed  in  caratteri  normanni.  Intervenne  al  concilio 

provinciale  tenuto  in  Benevento  in  aprile  del  1374,  dall’ar- 
civescovo Ugone  Guidardio,  ed  è   da  lui  sottoscritto  (   V. 

Sinodic.  BeMvent.  fol.  290  ). 
22.  Nicola  JIL—  A   Nicola  di  S.  Ambrosio  successe  al 

tro  Nicola  francese  di  nazione,  eletto  da  Urbano  VI,  addi 

26  agosto  1386.  Nel  1391  da  Bonifacio  IX  venne  traslaiato 
al  vescovado  di  Vannes  in  Francia. 

23.  Fra  Antonio  da  Sarno.  —   Questo  frate  dell’ordine 
de’  minori  di  S.  Francesco  venne  sacrato  vescovo  di  San 

l’Agata  a’ 20  maggio  1501,  e   ne  parli  nel  1394,  perchè 
voluto  fautore  dell’antipapa  Clemente  VII,  dimorante  in 
Avignone. 

_   _   1 

quando  venne  promosso  alia  cattedra  agalense  a’  23  luglio 
1423.  Indi  fu  destinato  al  governo  delia  Chiesa  di  Bojano 
nel  1431  da  papa  Eugenio  IV^  e   per  ultimo  dal  medesimo 
lM)nicfice  nel  1459,  trasferito  alla  metropolitana  di  Gonza, 
ove  cessò  di  vivere  nel  1435.  Era  Raimondo  profondo  teo- 

logo, e   vcrsaiissimo  nelle  lettere  greche  e   latine,  c   prin- 
ci|)ulmenle  fece  mostra  di  sua  dottrina  al  eloquenza  nella 
riaptn  tiira  del  concilio  generale  intimato  da  )>apa  Euge- 

nio IV.  prima  di  Ferrara,  ed  indi  trasferito  nel  1459  a   Fi- 

renze, ove  si  aw!rilò  l’estimazione  di  tutti  que’  Padri. 
27.  Ct'05uè  Mormile.  —   Nato  in  Napoli  da  nobile  fami- 

glia, fu  dalla  Chiesa  di  Monopoli  a   questa  nostra  trasferito 
nel  1451.  Sei  anni  appresso  riceveva  una  traslazione  no- 

vella, passando  a   reggere  laChiesa  di  Tropea  io  Calabria. 

28.  Fra  Armonio  Bretone.— Per  poco  tempo  resse'la  Chie- 

sa di  sant’Agala  questo  fra  Antonio,  nativòdella  Bretagna  in 
Francia,  essendovi  stato  sacrato  dal  pontefice  Eugenio  IV 
addi  13  febbraio  1437,  ed  indi  dallo  stesso  itoniefice  ven- 

ne traslocato  agli  11  aprile  1440  all’arcivescovado  di  Sor- 
rento. Per  ultimo  nel  1442  venne  promosso  al  reggimento 

della  sede  episcopale  di  Oranges  in  Francia. 

29.  Giulio  deUa  Bàtta.  —   De’  conti  di  Caserta,  patrizio 
naixtlilaoo.  Nell’ anno  1440  fu  dalla  santa  sede  dtisiinato 
amministratore  della  cattedra  agalense,  che  ebbe  in  pro- 

sieguo solennemente  in  titulo  nel  1442.  .Mori  nel  1443.AI- 
cuni  erroneamente  lo  han  creduto  (uirdinale. 

30.  Amorotto  o   Amoretto.  —   Nobile  di  Capua,  creato 
vescovo  Agalense  nel  settembre  del  1445.  Governò  questa 
Chiesa  fino  al  1469,  anno  in  cui  morì. 

51.  Pietro  Matteo  de  Paganata.  —   Paolo  H   a’  15  mag- 

gio 1469  prescelse  a   prelato  di  Sant’Agata  il  suo  familiare 
Pietro  Matteo,  nativo  di  Recanati.  Fu  quasi  sempre  in 
Roma  presso  del  suo  mecenate  Paolo  II;  ed  ivi  cessò  di 
vivere  nel  1472. 

52.  Manno.^0  Magno  Morola. — Io  rimpiazzo  del  defunto 
prelato  Sisto  IV  vi  destinò  per  successore  Manno  Morola 

di  Capua,  a’4' luglio  1472.  Colpito  d’apoplessia  lasciò  le 
umane  miserie  ai  12  febbraio  del  1487.  Abelli  il  suo  duo- 

mo, vi  fece  costruire  tre  campane  nuove,  la  provvide  di 
sacri  utensili. 

53.  Pietro  Paolo  Capobianco.  —   Cittadino ,   e   decano 

della  metrO|>oliiana  di-  Benevento,  fu  eletto  vescovo  aga- 
lense ai  22  febbraio  1487  da  Alessandro  VI.  Fu  vicario 

delb  iKisilica  vaticana,  ed  assistente  alla  cappella  pontifi- 
cia. Fu  mollo  benefico  verso  questa  sua  Chiesa ,   avendo 

ordinata  nuova  rettifica ,   c   più  accurata  descrizione  dei 
beni  ecclesiastici  nella  città  e   diocesi,  ed  ottenne  dallo 

stesso  (Mnicfice  Alessandro  Vi  l’aggr^zione  in  prò  del 
suo  Capitolo  delle  due  badie  di  S.  Sofia  in  Sant’Agata,  e AIO  f       I   Rf   --  r.     I   jr 

24.  Giacomo  Papa.— Partito  il  sopraddetto  fra  AntonioldiS.  Lorenzo  al  Monte.,  fuori  la  città,  come  dal  breve  di  tale 

fu  destinato  al  governo  delta  Chiesa  agatopolitana  Giaco-raBkme  custodito  neH’arcbivio  vescovile.  Morì  nel  1505. 

mo  Papa,  canonico  della  cattedrale  di  Gaeta  a’  26  ottobre  54.  Alfonso  Carafa.  —   Rampollo  della  nobile  famiglia 
del  1594,  e   la  governò  sino  al  140U.  Riordinò  c   rettificò 

in  qualche  modo  la  divisione  de’  beni  della  mensa,  e   quella 

delle  prebende  de’ canonici  del  duomo,  ed  al  lavoro  del  suo 
predecessore  Nicola  di  S.  Ambrosio,  che  ebbe  innanzi  gli 
occhi,  giusta  la  sua  confessione,  ne  dispose  la  rettifica. 

25.  Pietro  Gattaia  o   della  (ratta*— Pietro  della  Gatta, 
detto  anche  Petrello,  nobile  chierico  napolitano  fu  dato  in 
successore  al  defunto  Giacomo  in  gennaio  del  1400.  Fu 
egli  che  rivendicò  alla  sua  mensa  vescovile  il  feudo  di 

Bagnoli,  il  quale  gli  veniva  contrastato  dal  conte  di  Sant’A- 
gata, ed  assodatosi  nel  possesso  di  questo  feudo,  vi  eresse 

una  chiesa  arciprelale,  ed  una  decente  abitazione  pel  go- 
vernatore, che  dovea  amministrarvi  giustizia. Dopo  23  an 

ni  di  lodevole  governo  fu  trasferito  all’arcivescovado  di 
Brindisi,  ove  mori  nel  1437. 

26.  Fra  Riimondo.  — Nativo  di  Strongoli,  abate  dì  S. 
site,  dell’  eccles.  Tom.  17. 

Carafa,  addì  50  luglio  1503  fu  promosso  a   regger  la  Chiesa 

di  Sant'Agata,  e   nello  stesso  anno  fu  eletto  patriarca  di 
Antiochia'.  11  suo  governo  fu  luminoso  ed  esemplare.  Nel 
1512  fu  traslocalo  al  vescovado  di  Lucerà.  I^asciò  una 

esatta  platea  de’  beni  della  sua  mensa,  tuttavia  custodito 
neH’archtvio  vescovile. 

35.  Giovami  71.  de  Aloisiit.  —   Provinciale  dei  carme- 

litani, indi  vescovo  di  Capri ,   da  poi  di  Lucerà ,   da  que- 

st’ultima  sede  (   cui  veniva  trasferito  il  Carafe  )   fu  tramu- 
tato alla  nostra  nell’indicato  anno  1512.  Mori  nel  1523,  e 

sul  suo  avello  collocato  nel  duomo  l^esi  una  iscrizione 

lapidaria. 
36.  Giovanni  VII.  Gvevara.  —   Patrizio  napolitano  dei 

signori  di  Ar^ja,  venne  creato  vescovo  addi  19  giugno 

1523. Governò  per  33  anni*,  ma  ai25  agosto  1556,  mentre 
sedeva  a   mensa  fu  colpito  da  apoplessia  e   mori  di  quel  mor- 
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bo.  Questo  prelato  operò  ̂ ndi  cose.  Eresse  in  collegiata 
la  chiesa  curata  di  S.  Michele  Arcangelo  di  .Arpa ja  sua  pa- 
triat  voluta  ranti(.*u  cutlcdralu  del  Gaudio*,  restaurò  ed  ac- 

crebbe le  fabbriche  del  suo  episcopio;  eresse  in  uno  dei 
fondi  della  sua  mensa  un  casiho  per  diporto  del  vescovo; 
e^nerò  se  ed  i   suoi  successori  del  peso  della  mamiten- 
2Ìone  della  cattedrale ,   c   della  quotidiana  messa  conven- 

tuale, aggrondo  alla  mensa  capitolare  de’fondi,  onde  far 
fronte  a   tal' esito.  Fu  sepolto  nella  sua  cattedrale  entro 
maestoso  avello,  fregiato  d’iscrizioni. 
Zl.Giomtmi  VIJIBeroaldo. — ildottoGiovanni  Beroaldo, 

nobile  palcrmiuino,  fu  prima  vescovo  di  Telese,  indi  tras- 

locato a   Sant’Agata  al  1.®  ottobre  del  1556,  la  quale  Chiesa 
governò  sino  al  Ì5G0.  Fu  versatissimo  in  ogni  genere  di 
letteratura  sacra  e   profana,  e   per  la  sua  profonda  dottri- 

na, sorprendente  eloquenza,  ed  innocenza  e   santità  di  co- 

stumi si  guadagnò  l’alfettodi  più  sommi  pontefici.  Inter- 
venne al  concilio  di  Trento,  vi  fece  luminosa  figura,  ed 

ebbe  parte  alle  spioni  18  e   19,  giusta  l'assicurazione  del Cardinal  Pallavicino,  nella  sua  Sloria  del  Concilio  di  Tren- 
to. Paolo  IV  Io  destinò  giudico  nel  1557,  in  unione  di 

Francesco  Rabiba,  del  tribunale  concistoriale,  per  la  cau- 
sa che  ivi  trattavasi  onde  fulminar  gli  anatemi  contro 

Carlo  V,  e   suo  figlio  Filippo  11.  Abbiamo  di  lui  delle  ora- 
zioni latine ,   ed  altre  produzioni  del  suo  ing^o,  con- 

servate manoscriue  dall’abbate  D.Costantino  Gactani,  insi- 
gne promotore  delle  sue  opere.  Non  cosi  ritornava  dal  con- 

cilio, gittò  le  basi  del  seminario  in  Sant’Agata,  che  aprir 
si  doveva  per  la  educazione  della  gioventù,  abbellito  ed 
ingrandito  in  acuito  dai  suoi  successori. Fu  seppellito  nel 
duomo. 

38.  Ffa  Felice  Perretti,  —   E   chi  non  conosce  a   questo 
nome  quel  Sisto  V,  che  riempi  di  sua  fama  il  mondo  inte- 
r(>,  e   del  quale  non  vi  ha  storia  che  non  parli  !   La  natura 
di  questo  cenno  ci  obbliga  a   non  dir  di  lui  se  non  di  ciò 

che  lo  riguarda  come  nostro  vescovo.  Proclamato  a   pasto- 

re di  Sant’Agata  dal  pontefice  Pio  V,  e   consecrato  ai  12 
gennaio  del  1567,  ai  29  dello  stesso  mese  prese  personale 
possesso  della  sua  cattedra.  Apri  subito  la  santa  visita, 
riformò  i   rilasciati  costumi  del  clero,  restaurò  il  suo  epì- 

venne  traslatato  a   Como  ai  17  dicembre  13S8,  ove  mori  nel 

1395.  Fu  il  Ninguarda  magni  nominisvir^  come  lo  chiama 
il  Fontana.  Intervenne  al  concilio  di  Trento  da  vescovo  di 

Scala,  ed  in  quel  religioso  congresso  si  distinse  per  mollo 
sapere. Visitò  tre  volte  la  sua  diocesi,  c   vi  tenne  due  sinodi 
che  furono  stampati  in  Roma.  Corresse  e   riformò  i   costumi 

de’ suoi  amniinistrati,  ingrandì  il  locale  del  seminario,  c 
ne  accrebbe  le  rendite.  Riordinò,  e   meglio  dispose  le  scrit- 

ture della  sua  mensa  e   del  Capitolo,  ̂    altre  molte  lode- 

voli cose  es<>gui  nel  breve  governo  suo,  le  quali  ban  rima- 
sto caro  ed  immortale  il  suo  nome. 

41.  Fra  Evangelista  Pelleo. — Traslocalo  a   Como  il  Nin- 
guarda,  papa  Sisto  V   destinò  al  governo  della  diocesi 

agatense  il  generale  del  suo  ordine  de'  conventuali  fra  E- 
vangelista  Pelleo,  nato  a   Furcio  degli  Abruzzi,  quantunquo 
altri  loasserisca  nato  a   Furcio  nella  Uarca.Queslo  dotto pre^ 

lato  visitò  più  volte  lu  sua  diocesi,  riformò  le  costituzioni 

del  sno  Capitolo ,   eresse  la  peniienzieria,  ristorò  ed  ab- 
bellì il  duomo,  accrebbe  le  rendite  dei  seminario,  fondò  un 

conservatorio  per  le  figliulc(  al  presente  monastero  di  clau- 
sura );  e   molte  altre  cose  vantaggiose  per  la  nostra  Chiesa 

avrebbe  estuile,  se  la  morte  non  avesse  reciso  lo  stame 

di  sua  vita  ancor  giovine,  nel  giugno  del  1395.  Fu  riser-, 
bato  in  petto  cardinale  dal  pontefice  Sisto  V   in  giugno 
del  1390;  ma  non  fu  più  proclamato  per  la  morte  di  esso 
Sisto,  avvenuta  a   27  agosto  di  detto  anno. 

42.  Fra  Giulio  Santucci.  —   liti  altro  frate  conventuale 

ebbe  per  successore  il  Pelleo  in  persona  del  P.  M.  fra  Giu-* 
lio  Santucci  da  Monte  Filairano ,   maestro  di  teologia  del 

collegio  di  S.  Bonaventura  di  Roma.  Fu  preconizzato  addi 
11  dicembre  del  1395,  e   governò  questa  diocesi  con  mollo 

zelo  e   prudenza  fino  al  1607.  Ottenne  in  favore  de’  cano- 
nici del  suo  duomo  l'alternativa  dal  pontefice  Clemente  Vili. 

43.  Ettore  Dioloflnao.— Morto  il  Santucci  fu  destinato 

al  reggimento  della  diocesi  santagaiese  Ettore  Dioiallevio, 

nobile  di  Rimini,  addi  4   febbraio  del  1608.  Fu  benemeri- 
tissimo della  città  di  Sant’Agata  per  le  tante  cose  che 

operò  in  vantaggio  della  stessa.  Nel  cortile  del  suo  epi- 
scopio fece  costruire  un  pozzo  di  acqua  perenne  per 

comodo  della  po|K)lazione;  restaurò  ed  abbellì  le  fabbri- 
scopio,  ed  abbellì  la  chiesa  cattedrale,  corredandola  di  che  e   le  pitture  del  suo  episcopio  ;   arricchì  di  preziosi 

ricchi  sacri  utensili,  e   di  campane.  Elevato  all’onor  della 
porpora  dal  medesimo  pontefice  Pio  V,  nel  1368,  ritenne 

il  vescovado  di  Sant’Agata  fino  al  1572,  anno  in  cui  fu  tra- 
sferito alla  Chiesa  di  Fermo.  A   memoria  di  tanto  presule 

sull’  arco  maggiore  dell'atrio  della  cattedrale  agatense 
sotto  la  marmorea  statua  della  Vergine  Assunta  vi  è   la  se- 

guente iscrizione  con  le  soprappostc  armi  di  papa  Sisto 

Siwto  V.  Pont,  optim.  Max. 
Quondam  Ei^ùcojh)  Benemeritissimo 

Universitas  Agathensis 
Gratitudinis  erga  posuit 

Anno  Domini  MDLXXXVI. 

À. 
59.  Fra  Vincenzo  Cisone.— Trasferito  al  vescovado  di 

Fermo  il  Cardinal  Perretti,  lo  stesso  pontefice  Pio  V   de 

[sacri  arredi  la  sua  cattedrale,  e   la  decorò  di  nuovi  altari  di 

marmo.  Innalzò  un  nuovo  campanile,  e   ristorò  il  mate- 
riale del  casino  della  sua  mensa,  fuori  le  mura  della  città, 

abbellendolo  di  pitture,  di  loggiato,  di  giardino,  di  vigna, 
e   di  un  lungo  viale  fianclieggiato  di  alberi  c   di  vili,  che  nei 

tempi  estivi  ne  rendevano  delizioso  il  passeggio.  Sostenne 
con  sode  ragioni  innanzi  al  Consiglio  collaterale  di  quel 

tempo,  nel  di  11  settembre  del  1631,  le  ragioni  della  sua 

mensa  sul  feudo  di  Bagnoli,  cd  in  ricompensa  di  tanti  ser- 

vigi resi  alla  sua  Chiesa  il  pontefice  Urbano  Vili,  a’ 17 
^settembre  1635,  lo  trasferì  a   quella  di  Fano,  ove  fini  di 

^i^amvere  a’ 30  aprile  1641.  Eresse  la  teologale  nel  duomo,  e 
'   '^nelle  principali  chiese  della  diocesi  istituì  la  congrega- 

zione de’ casi  morali. 
44.  Giovanni  Agostino  Gandulfi.  Dal  vescovado  di 

Fondi  venne  traslatato  a   quello  di  Sant’Agata  Giovanni  A- 

zo  Cisone,  preconizzandolo  addi  6   febbraio  1372.  Egli  go- 
vcrnolla  sino  al  di  11  gennaio  1585.  Ha  rimaste  il  Cisone 

stinò  a   pastore  di  questa  Chiesa  il  domenicano  fra  Vincen-  gustino  Gandulfi,  nobile  genovese,  e   nipote  del  cardinalo 
Ottavio  Bcimusto,  il  giorno  3   dicembre  1633.  Eresse  nella 

cattedrale  un  maestoso  coro  di  noce,  mirabilmente  inta- 
le  sue  belle  costituzioni  date  al  Capitolo  della  cattedrale.  Agliaio,  cd  ancora  esistente  colle  sue  armi.  Fu  acerrimo  di- 

saggi r^olamenti  di  disciplina  ecclesiastica,  ed  altre  ope- 
re eseguite  nella  sua  cattedrale  ed  episcopio.  Fu  seppel- 

lito nel  duomo  in  decente  mausoleo,  con  iscrizione  che  ha  nella  cattedrale 

tramandate  ai  posteri  le  sue  virtù.  Il  n — 
40.  Fra  Feliciano  Ninguarda.  «—  Vacata  per  morte  del 

Cisone  la  cattedra  agatense, a’21  giugno  1383Gregorio  XIII 
vi  preconizzò  pastore  il  vescovo  di  Scala ,   fra  Feliciano 

Ninguarda,  maestro  in  sacra  teologia,  dell’insigne  ordine 
de’  predicatori,  che  dopo  averla  governata  per  cinque  anni 

fensorc  delle  immunità  ecclesiastiche,  c   zelantissimo  dd 
cullo  divino.  Se  ne  volò  al  cielo  nel  1633,  o   fu  sepolto 

43.  Fra  Domenico  CamponeZ/a.— Innocenzo  X, nel  1652, 

prescelse  a   pastoredi  Sanl’Agatall  procuralor  generale  dei 
carmelitani  fra  Domenico  Campanella,  che  la  governò  per 

circa  dieci  anni.  Fu  sostenitore  insigne  dc’dogmi  di  nostra 
credenza,  ed  instancabile  persecutore  degli  eretici  e   delle 
eresie.  Tenne  un  sinodo  nella  sua  cattedrale,  ed  accrebbe 
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le  rcmlitc  del  seminario,  con  impetrare  in  ruvorc  di  esso 

riinionc  de’due  monasteri  soppressi  nella  sua  diocesi,  dei 
bi-ncdetlini  della  congregazione  di  Alontevergine  di  San* 

l’Agata,  e   della  congregazione  del  B.  Pietro  da  Pisa  Gam- 
bacorta in  Durazzano.  Assistè  al  sinodo  provinciale  tenuto 

in  Ucneveiiio  nel  IGìiti  dall’  arcivescovo  di  ({uel  tempo 
monsignor  Poppa.  Fu  sep[ieUilo  nella  c;ittcdrale. 

4G.  Fra  Biagio  Mazzella. — Frate  deU’ordine  dei  predi 
calori,  fu  qui  iraslaialo  dalla  Ghiesa  di  Strongoli  in  Cala- 

bria addi  2G  febbraio  1CG3.  Moriva  nel  secondo  giorno  dì 

maggio  dcH'auno  seguente. 
47.  Giacomo  Circi.— NellostcssoarinolCG4,  venne pre- 

conìzztito  vescovo  di  SauPAgata  l’avvocalo  concistoriale 
Giacomo  Circi,  di  Monteregale  in  Abbruzzo.  Versato  in  ogni 

genere  di  letteratura,  fu  acerrimo  difensore  delle  immu- 
nità ecclesiastiche,  che  difese  con  pericolo  della  sua  vita, 

avendo  finanche  sottoposto  a   censuia  il  Consiglio  collate- 
rale di  quel  tempo.Pers^uiiato  per  tale  suo  atto  fu  obbli 

gaio  ad  allontanarsi  dalla  sua  residenza,  e   decrepito  mori 

nella  sua  patria  addi  7   marzo  IGO'J.  Tenne  un  sinodo  die 
pubblicò  per  le  stampe  in  Roma,  e   che  tuttavia  va  iter  le 

mani  di  tutti,  nel  quale  si  ammirano  ì   bei  precetti  di  di- 

sciplina ecclesiastica,  gli  ottimi  inst^amculi  dati  a’  suoi 
diocesani,  e   le  analoghe  provvidenze  itei  disordini  rinve- 

nuti nella  sua  diocesi.  Eresse  nel  duomo  una  cappella  tutta 

di  marmo  in  onore  di  S.  Giacomo  maggiore ,   ed  ivi  innal- 
zato av(!a  il  suo  avello*,  ma  lo  rimase  vuoto  per  la  morte 

sua  avvenuta  fuori  residenza. 

48.  Filippo  Albini.  —   Patrizio  beneventano,  della  gente 

Albina  romana,  dell’prdine  senatorio.  UaU’ìmmortale  In- 
nocenzo XII  venne  destinato  al  governo  della  Chiesa  San- 

tagaiese  addi  18  ottobre  dell’anno  1G99.  Era  profondo 
giureconsulto,  e   nella  sua  dimora  in- Roma,  patrocinò  va 
rie  cause  di  Benevento  sua  patria,  riportandone  piena 

vittoria.  Tenne  un  sinodo  nella  sua  cattedrale,  dis^se  il 
riordinamento  delle  scritture  dell’archivio  vescovile, 

vi  addisse  un  nuovo  locale  più  spazioso  c   comodo.  Au- 
mentò le  rendile  del  seminario,  ne  {lerfezionò  la  fabbri- 

ca, vi  diede  nuovi  regolamenti,  e   vi  moltiplicò  le  catte- 

dre. Istituì  il  collegio  de*  mansionari  :   con  l'autoriUt  dei 
due  poteri  eresse  una  collegiata  nella  chiesa  del  Santìs- 

simo Corpo  di  Cristo  di  Frasso.  Riformò  i   costumi  dei 
suoi  diocesani;  richiamò  in  pieno  vigore  le  conferenze 

de* casi  morali  tanto  nel  suo  duomo,  quanto  nelle  chiese 
della  diocesi;  restituì  alla  primiera  osservanza  i   voti  del- 

le claustrali  di  sua  giurisdizione  *,  elevò  a   santo  protet- 

tore meno  principale  con  apostolico  rescritto  per  l’or- 
gano della S. Congregazione de'Rili,  de’12  febbraio  1712, 

reremita  del  Sannio  S.  Menna;  di  nuovo  maestoso  altare 
di  scelti  marmi  adornò  il  suo  duomo,  e   tali  c   tante  cose 

operò  in  vantaggio  della  sua  diocesi  da  non  potersi  nove- 

rare. Egli  tanto  l’amò,  da  rinunziare  il  pingue  vescovado 
di  Parma,  ofTertogli  dal  pontefice  Clemente  XI,  sede  or 

dinarìamenie  cardinalizia.  Pieno  di  meriti,  a’ 26  ottobre 

1722,  ])iacidamente  spirò  in  Sant'Agata,  e   venne  nel  suo duomo  tumulato. 

49.  Muzio  froeta.— Della  nobile  famìglia  de’ Gaeta,  dei 
duchi  di  S.  Nicola,  patrizio  napolìhmo.  e   nipote  ear  freUre 
di  Muzio  Gaeta  seniore,  arcivescovo  di  Bari.  Da  canonico 

della  metropolitana  dì  Napoli  neU'ctà  di  53  anni,  ai  24  feb- 
braio 1723  fu  eletto  vescovo  di  Sant’Agata,  che  governò 

sino  al  1753,  allorché  a   21  dicembre  dello  stesso  anno  fu 
traslocato  alla  sede  di  Bari,  rimasta  vuota  dallo  zio  Muzio 
Gaeta  seniore  (1).  Minacciando  rovina  la  sua  cattedrale, 

(I)  É   fona  rcUiOcare  qai  nuaniodice  l’amioo  scrittore.  Muzio  II 
Gaeta  vescovo  aitatensc  nno  tu  immediato  successut-c  di  Muzio  Gae- 

ta ttninre  nella  caitedra  di  Dori.  Quegli  moriva  addi  7   marzo  1728; 

cd  ai  20  settembre  dell'anno  medesimo  gli  succedette  Mich^  Car- 
lo d'Althan  nipote  del  cardinale  d'Althan,  vicere  di  Napoli.  ‘Trasfe- 

i’aiicrrò,  e   di  pianta  una  nuova  n’eresse  maestosa  e   belbtj 
come  oggi  si  vede.  Restaurò  repìscopìo,  ed  intraprese  la 
fabbrica  di  uu  nuovo  assai  grandioso,  che  pel  suo  trasferi- 

mento altrove  non  ha  più  veduto  il  suo  compimento.  Ac- 
ci ebbe  il  numero  dei  mansionari  del  suo  duomo,  elevò  a 

collegiaia  la  chiesa  dì  S.  Andrea  apostolo  di  Arienzo,  e 

dal  puiileficc  Bciu'deltoXllI  oUenne  pel  suo  Capitolo  l’uso 
della  capiM  magna  ad  instar  del  Capitolo  di  S.  Giovanni 
Luterano  di  Roma. 

30-  Flaminio  2>cmsa.— Traslatalo  mons.  Gaeta  all’arci- 
vescovado di  Bari  gli  venne  sosliluilo,  ai  22  ottobre  1755, 

1).  Flaminio  Danza  de’  duchi  di  Fuicchio,  nato  in  Radula, 
diocesi  di  Capaccio,  e   fratello  del  supremo  presidente  del 
Consìglio  D.  Carlo  Danza,  uomo  valevolissimo  nel  disimpe- 
(Do  degli  affari,  e   di  cuore  veramente  paterno.  Diede  com- 

pimento alla  fabbrica  della  cattedrale,  l’abbclli  di  stucciii, 
e   la  fregiò  dì  sacri  utensili  e   di  vasi  di  argento.  Col  da- 

naio riscosso  dalle, colonne  del  duomo  vendute  al  re  Car- 
lo HI,  diè  compimento  alla  fabbrica  del  casino  dì  Arienzo, 

ove  avendo  fissata  la  sua  dimora,  se  ne  mori  addì  11  feb- 
braio 1762.  Fu  seppellito  nella  sua  cattedrale  entro  un 

mausoleo  da  esso  precedentemente  eretto,  con  apposita 
iscrizione. 

31.  Alfonso  Maria  de  Liguori. — Se  adombrar  si  voles- 
sero le  geste  tutte  del  gran  sunto  de  Liguori,  le  sue  croiclie 

virtù,  il  suo  zelo,  le  sue  faiìclic  soflcrte  per  la  salute  delle 
anime,  le  sue  numerose  opere,  scritte  con  tanta  dottrina 

sopra  svariate  materie,  iras|)ot'l:iie  in  tante  lingue,  il  suo 
refigioso  istituto  dìlTuso  io  tanti  luoghi  deirorbc  cattoli- 

co, c   fin  ncU’America,  ci  sarebbe  bisogno  di  più  volumi. 
Il  che  non  cònsentendo  la  natura  di  uu  ariiculo,  diremo 

solmnente,  che  prescelto  Alfonso  dal  pontefice  Clemen- 

te XllI  al  governo  della  diocesi  di  Sant’Agata,  ne  venne 
sacrato  a’ 14  giugno  17G2,  cd  in  luglio  dello  stesso  anno 
recossi  nella  sua  nisidenza,  ove  appena  giunto,  richiama 

in  osservanza  il  culto  divino,  destina  zelanti  miss'ionart  in 
più  luoghi  di  sua  diocesi,  e   di  persona  predica,  istruisce, 

cori*^ge,  ammonisce.  Presceglie  virtuosi  parruchì  a   suoi 
collaburatori  nella  vigna  del  Signore,  accresce  il  numero 

delle  parrocchie  ne’luugiti,  ove  il  bisogno  lo  richiedeva,  ed 
io  altre  povere  ne  aumenta  la  rendita;  riedifica  di  pianta 
la  nuova  grandiosa  parrocchia  di  S.  Nicolò  Magno  in  S. 
Maria  a   Vico,  essendo  troppo  angusta,  e   niente  propor- 

zionata alla  numerosa  popolazione  di  quella  cura  la  vec- 
chia chiesa;  fonda  una  casa  di  religiose  del  suo  istituto  in 

Sant’Agata,  riducendo  a   clausura  quell’antico  conservato- 
rio;  erige  di  pianta  un  altro  braccio  al  seminario,  gli 
accresce  le  rendite,  lo  abbellisce  di  stucchi,  di  cortile,  di 

pozzo,  di  nuovo  refettorio;  cd  in  lai  maniera  lo  perfezio- 

na, che  senz’errare  può  tenersi  quel  seminario  uno  dei 
migliori  del  regno  di  Napoli,  diviso  in  otto  sale  a   due  pia- 

ni, capace  di  custodire  130  e   più  alunni.  Visitò  più  volte 

la  sua  diocesi,  riformò  i   costumi  de’ suoi  diocesani,  ed  in 

tempo  di  penuria  e   di  calamità ,   accorse  all’altrui  indi- 

§cnza  con  la  vendita  dc’suoì  argenti,  della  sua  carrozza, c’suoi  cavalli.  Afllitto  da  fiero  malore,  logoro  dalle  fati- 
che, si  reputa  non  bcneadallatoal  disimpegno  del  suo  apo- 

stolico ministero,  per  cui  ne  rinunzia  solennemente  il  go- 

verno, cd  a’  5   luglio  del  1773  fra  suoi  nella  casa  di  Nocera 
de’  Pa^ni  si  ritira,  ove  visse  12  anni,  essendo  andato  a 
goder  Dio  al  primo  agosto  del  1787. 

52.  Onofno  de  Rossi. — Questo  nobile  aversano,  fù  pri- 
ma vescovo  di  Fondi  ai  26  settembre  1757;  venne  indi 

trasferito  ad  Ischia,  e   per  ultimo  ai  17  luglio  1775  venne 

preconizzato  vescovo  di  Sant’Agata;  ma  ne  prese  iiossesso 
addi  11  luglio  1779.  Morì  in  Napoli  a   2'novembre  1784, 

jc  fu  tumulato  nella  chiesa  dello  Spirilo  Santo.  Era  profon- 

rito  questo  alla  Chiesa  di  Veccia  inDoghcria  nel  dicembre  del  1735, 

allora  il  Muzio  Gaeta  s'cbbc  la  sede  barese.  —   A’oia  dt'jli  Julituri. 
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do  canonista.  Egli  aggregò  al  seminario  in  aumento  di 
rendita  alcuni  benefici  di  sua  libera  collazione. 

53.  Paolo  Pozzuoli.—  Il  Pozzuoli  nacque  in  Vitulaccio, 

diocesi  di  Capila,  a’16  giugno  1740.  Fu  da  prima  parro- 
co, indi  rettore  di  quel  seminario,  e   per  ultimo  peniten- 

ziere delia  basilica  di  Capua.  Fu  consacrato  vescovo  di 

Sant’Agata  a*  4   marzo  1792,  ed  ai  19  dello  stesso  mese  ed 

anno  con  procura  in  suo  nome  ne  prese  possesso  l’arci- 
diacono  di  quel  tempo  D.  Nicola  Roberti,  stato  fino  a   quel 

giorno  vicario  capitolare.  Tenne  un  siuodo,  e   resse  e   go- 
vernò la  sua  diocesi  in  modo  si  saggio,  prudente  e   reno, 

da  esser  rimasto  il  suo  nome  in  benedizione.  Fu  zelantis- 

simo pel  culto  divino*,  adomò  la  sua  cattedrale  di  marmi, 
di  statue,  e   di  preziosi  sacri  airedì;  ricostmsse  il  caduto 

atrio  del  suo  duomo,  e   tante  altre  opere  i^li  esegui  nel 

breve  periodo  del  suo  presulato  di  sette  anni,  che  n’è  in- 
dicibile il  numero.  Fu  il  rirormalore  del  suo  seminario, 

cbe  in  prefc'renza  avca  a   ctiom,  e   col  suo  governo  lo  spin- 
se ad  una  superioriià  su  tutti  gli  altri,  tanto  per  la  esat- 

tezza e   r^^laritù  degli  studi,  quanto  per  la  morale  de'gio- 
vani.  Mori  addi  8   marzo  del  1799  in  Arienzo,  nel  conven- 

to de’ cappuccini,  e   venne  tumulato  in  quella  collegiata  di 
S.  Andrea  a|K)stol(',  ma  senza  neppure  una  lapide  che  ri- 

cordi un  tanto  ves<*ovo  alla  posleriti». 

54.  Orazio  Magliola. — 0o|)o  circa  20  anni  di  vedovan- 
za frutto  delle  tristi  vicende  dei  tempi  consolò  Iddio  la 

diocesi  di  Sant’Agnla,cun  donargli  l’ottimo  monsignor  Ma- 
gliola  sin’ allora  vescovo  della  sola  Accrra,  e   della  quale 
n’eraal  governo  fin  dui  1791  (1).  Rinvenuti  gli  episcopi 

di  Sant’Agata  e   di  Acci*ra  rovinati,  e   per  la  lunga  assenza 
del  proprio  pastore  ridotti  del  tutto  inabitabili,  a   proprie 
spese  li  restaurò  e   li  provvidedi  decente  mobilio.  Restaurò 

il  campanile,  e   l’atrio  della  sua  cattedrale,  che  provvide 
di  sacri  arredi,  di  una  maestosa  sfera  i>er  ̂ esposizione  del 

Divinissimo,  di  un  pallio,  e   di  biancherie,  delle  quali  si 

rinveniva  sprovvetliua.  Corresse  i   costumi  de’ suoi  dioce- 
sani, riordinò  gli  alTari  di  sua  diocesi,  diede  nuove  r^olc 

al  seminario,  ne  ricostrusse  la  chiesa  ed  una  sala,  parte 

con  suo  danaio,  e   parie  con  quello  del  suo  pio  luogo.  Ot- 

tenne al  suo  Capitolo  di  Sant’Agata  le  insegne  minori,  ri- 
dusse a   riceitizia  numerala  la  chiesa  di  A.  G.  P.  di  Airo- 

(1)  A   chi  Do’l  sape^  diremo,  come  per  effetto  della  onora  circo- 
scriiiooe  delle  diocesi  operata  in  seguito  del  Concordato  del  1818 

la  chiesa  di  Acerra  fu  unita  aeque  prineipaliter  a   quella  di  SaoVA-j 
fata  dei  Goti.  | 

la,  ed  in  tempi  difficili  si  condusse  cosi  bene  co' suoi  am- 
ministrati, che  il  suo  nome  è   rimasto  caro  ed  in  benedi- 

zione presso  lutti.  Prese  personalmente  possesso  di  quella 
Chiesa  ai2.7 ottobre  1818,  e   morì  iu  S.  Elpidio  sua  patria, 

ai  3   gennaio  del  1829;  ma  trasporbiu  il  suo  cadavere  id 

Acerra,  venne  colà  sep|xdii(o,  senza  distinzione  alcund.' 
55.  Fra  Emmanuele  Beilorado,  —   Oriundo  spagnuolo, 

ma  nato  in  Na|)oli  a   3   luglio  1703,  dell’insigne  ordine  dei 
predicatori.  Di  quanto  valore  fosse  nella  sacra  eloquenza 
l)en  ne  lan  fede  le  sue  opere  predicabili,  messo  a   stampa 

dopo  la  sua  morte.  Nel  1824  fu  promosso  alla  sede  vesco- 
vile di  Gatanzuro;  ai  28  gennaio  trasferito  alla  metropoli- 

lana  di  Reggio;  e   da  ultimo,  nel  1829,  fu  iraslatato  a   que- 

ste Chiese  unite  di  Sant’Agata  e   di  Acerra.  Dopo  quattro 
anni,  quatiro  mesi  cd  undici  giorni  finiva  la  sua  mortale 
carriera  in  Napoli,  addi  27  otiubrc  del  1853,  nel  suo  con- 

vento di  S.  Domenico  maggiore,  nella  cui  chiesa  fu  so|>- 

pcllito.  Rifabbricò  il  coro  d’inverno,  ri|>arò  le  cadenti  sof- 
fitte della  cattedrale,  curò  i   beni  della  mensa,  restaurò  ed 

abbellì  l’episcopio,  il  quale  sarebbe  divenuto  un  dei  mi- 
gliori del  regno,  se  più  lunga  vita  gli  avesse  coaseniito  di 

di  portarlo  a   compimento. 
57.  Taddeo  Garzilli.  —   Nato  in  Solofra  addi  4   gennaio 

del  1774,  fu  da  prima  vicario  iti  Benevento,  indi  vescovo 

di  Bujuiio  nel  1828,  e   per  ultimo  ai  25  gennaio  183.1  pro- 

clamato vescovo  di  Sant’Agata  do' Goti  c   di  Acerra.  .Mori 
colpito  d’apoplessia  in  Napoli,  la  sera  del  5   marzo  di  que- 
.sto  1818;  ma  il  suo  cadavere  fu  trasportalo  nella  cattedra- 

le di  Accrra,  uve  ebbe  sepoltura.  Noi  spargeremmo  volen- 
tieri un  fiore  sulla  tomba  di  luì,  se  dimorato  in  diocesi  ci 

avesse  porto  argomento  a   laudare  la  sua  vita  pastorale. 
Ma  essendo  nolo  a   tutti  quanti  che  in  14  anni  di  presulato 

ben  ̂ bi  giorni  ebbe  a   passare  nella  diocesi  nostra,  e   po- 
chissimi in  quella  di  Acerra,  senza  che  morbo  cronico  od 

altra  pubblica  incumbenza  lo  ritenesse  nella  capitale,  ci  li- 

mitiamo ad  implorare  requie  all’anima  di  lui.  , 
Il  duomo  di  sunt’Agala  è   intitolato  a   Nostra  Donna  As- 

snhta  in  Cielo,  sebbene  altri  dica  a   santo  Stefano.  Essa  è 
uQlziata  da  un  Capitolo  composto  di  31  canonico  fra  i   quali 
5   dignitù  col  seguente  ordine,  arcidiacono,  decano  (   cui  è 

unita  la  peniteozìerìa  )   primo  e   secondo  primicerio,  ed  il 

tesoriere.  Il  teolo^  non  è   dignità,  ma  appartiene  al  ceto 

comune  de’  canonici.  Evvi  un  coll^io  di  14  mansionari  in- 
signiti. 

F.  ViPABEIXl. 

SANTA  LUCIA 

(   Prctatora  nalUw  ) 

A   30  m’iglta  da  Messina,  c   propriamente  nel  piano  di  Mi- 
lazzo,  evvi  un  casale  col  nome  di  Santa  Lucia,  ora  dive- 

nuto cospicuo  per  una  popolazione  di  circa  cinque  mila 
anime.  Esso  casale  cui  suo  pìccolo  distretto  è   amministrato 

nello  spirituale  da  un  prelato  nullius,  con  impropria  ap- 
pellazione di  abate,  la  cui  origine  rimonta  al  secolo  deci- 

moterzo.  La  storia  di  questa  prelatura  fu  esposta  in  un 
piato  giurisdizionale  surlo  nel  1801,  alla  quale  occasione 
ciascuna  delle  due  parti  contendenti  cercò  di  mettere  in 

veduta  quelle  ragioni  che  potevano  dar  sostegno  alla  pro- 
pria pretensione.  Soffrano  i   lettori  che  questo  cenno  co- 

minci dallo  stabilire  la  posizione  di  quella  controversia,  do- 
po di  che  dallo  stato  dei  fatti  allegati  daremo  quelle  brevi 

notizie  storiche  che  convengono  ad  un  articolo. 

Essendo  Cappellano  maggiore  del  re  in  Sicilia  monsignor 

D.  Alfonso  Airoidì,  ̂ ve  discussione  si  eccitò  nel  1801  per 
conoscersi  se  la  giurisdizioac  del  suddetto  Cappellano  mag- 

giore si  avesse  ad  estendere  sulla  Chiesa  e   territorio  di 

Santa  Lucia  di  Milazzo,  quel  senato  sostenendo  la  Chie- 
sa suddetta  aver  avuto  sempre  un  prelato  con  obbligo  di 

residenza  c   con  giurisdizione  quasi  episcopale,  sotto  il  no- 
me di  abate,  senza  aver  mai  avuto  nulla  di  comune  col 

Cappellano  maggiore  del  re.  Monsignor  Airoldi  all’incontro 
sostenne  esserne  egli  il  prelato;  e   nissun  altra  natura  as- 

segnando a   quel  luogo,  fuorché  di  sito  regio,  quindi  il  di- 
ceva di  sua  giurisdizione.  Furono  intese  in  contraddittorio 

anche  le  parli  innanzi  la  giunta  di  Presidente  e   Consultore, 
e   con  sovrana  dichìarazioDe  del  20  aprile  del  detto  anno 
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180.7  fu  sia.iilito,  la  giui'isdiziune  ordinaria  di  Sarta  Lucia 
S[K'ttarn  al  Cap|>cllaito  mag;<ioru,  c   che  il  beneficiato  di 
essa  rhies:!,  il  quale  escrciierebbc  i   diritti  parn.cchialij 
uu\ess« ,   dietro  nomina  del  re,  ricevere  la  istituzione  dal 

detto  Cappellano  maggiore.  Epperò  morto  lo  Aìroldi  furo- 
no fatte  dal  senato  ed  università  di  Santa  Lucia  nuovei 

istanze  perchè  la  quistione  fosse  chiamata  à   novello  esa- 
me, allegando  la  decisione  sovrana  essere  proceduta  da 

errori  di  fatto.  Noi  abbiamo  avuto  soU'occhiu  la  memoria 
manoscritta  dalBuniversità  di  Santa  Lucia  c   la  coiifiitazio- 

oe  fattane  per  parte  del  Cappellano  maggiore,  ambe  pre-J 
semate  al  Consiglio  di  Cancelleria^  e   poicliè  per  la  ultima 
derisione  del  I8l8(  di  che  faremo  parola  qui  appresso 

dubbiamo  credere  che  le  ragioni  dei  naturali  di  santa  Lucki| 

preponderassero  nell’animo  e   nel  criterio  di  chi  giudicò, 
sporremo  brevissìmamente  le  ragioni  da  essi  addotte  peri 
le  quali  risultarono  vittoriosi.  I 

La  terra  di  Santa  Lucia  fu  in  principio  sotto  la  giurisdi- 

zioiiu  del  vescovo  di  Troiua^sede  soppressa^;  indi  fece  par- 
te del  territorio  diócesanu  di  Messina’,  da  ultimo  al  vescovo 

di  Patti  trovandosi  soggettala,  Federico  II  Io  svevo  aven- 
dolo scelto  a   luogo  di  sue  delizie,  ed  iiistituitavi  una  r<^ia 

Cappella,  il  casale  suddetto  fu  distaccato  dalla  diocesi  pai- 

tcsc‘,  c   addivenne  prelatura  esente.  Questo  latto  che  i   con- 
trari dicono  essere  avvenuto  nel  it250,  i   naturali  di  Santa 

Lucia  sostengono  avere  avuto  luogo  uel  1206,  anno  nel 
quale  Innocenzo  III  essendo  balio  del  minorenne  Federico, 
è   ben  da  credere  essere  intervenuta  Pautorilà  del  pontefice, 

lauto  nel  sottrarre  il  territorio  al  vescovado  paltese,  quan- 
to alla  legale  erezione  della  prelatura  ntti/ttu.  Di  essa  pre- 

latura in  via  di  fatto  ebbe  a   godere  il  parroco  di  Santa  Lu- 
cia; nè  pel  non  trovasi  la  corrispondente  bolla  si  ha  diritto 

aconchiudeie  che  nessuna  autorità  legittima  ebbe  ad  in- 
nalzare quella  parrocchia  alb  qualità  di  prelatura.  Dal  fat- 

to poi  della  istituzione  di  una  regia  cappella  non  debbe  de-  : 
dursi  che  questo  incidente  facesse  sottostare  quel  paese  alla  < 
naturale  giurisdizione  del  Cap|>eIlano  maggiore  del  re  di 

Sicilia,  sb  perchè  a   quei  tempi  ì   Cappellani  maggiori  (   ap-|  ' 

pellaii  maestri  cappellani  )   nulla  erano  più  ohe  |)urrochi|  ' 
della  casa  del  re;  e   si  perchè  quando  pure  avesscr  goduto  ' 
i   privifegi  che  godetter  da  poi,  il  fatto  di  una  cappella  regia  i 

non  includerebbe  nel  Cappelbno  maggiore  quella  glurisdi-  ' 
zione  ordinaria  e   quale  si  è   visb  esercitata  am- 

piamente e   con  tutte  le  episcopali  prert^iive  e   diritti  dai  i 
prelati  di  Santa  Lucia.  Ciò  che  porgeva  addentellato  alla 

pretesa  giurisdizione  nei  Cappellani  maggiori  era  il  tru«l 

varsi  ooolli  di  essi  in  i>ossesso  di  quella  prelatura;  maap- 
piiiilo  perchè  in  tanti  secoli  nit  Uissìmi  prelati  registra  la 

stoi'b  i   quali  non  furono  (bppcllani  maggiori,  si  debbe  con 
ogni  ragiono  conchimlere  die  quelli  tra  loro  elio  vi  ».s<‘rci- 
tarono  giurisdizione  spérinieniarono  non  giù  i   diritti  della 

Cappeibnia  maggiore,  ma  che  simultaneamente  s’ebkr 
conferita  la  dignità  nbtoziale.  Molle  carte  il  tempo  divora- 

tore ha  dovuto  distruggere  elie  spargerebbero  luce  stilla 

quistione;  ma  grave  argomento  fu  pei  naturali  di  Santa 

Lucia  avere  in  loro  favore  le  bolle  d'istituzione  dei  romani 
pontefici ,   nientemeno  che  per  tre  secoli  e   mezzo  (   dai 
tempi  di  Leone  X   fino  al  papa  Pio  VI  di  f,  m.  );  il  che  prova 
a   maraviglia  nulla  averdi  comune  il  Cappellano  maggiore 
colla  prelatura  in  discorso,  di  nessuna  bolla  avendo  essi 

bisogno  per  l’esercizio  dei  diritti  annessi  alla  loro  Cappel- 
lania.  Per  queste  e   molle  altre  ragioni,  che  In  grazia  di 
brevità  intralasciamo,  in  data  del  4   giugno  del  1818,  re  Fer- 

dinando I   restituiva  alla  terra  di  Santa  Lucia  i   diriui  ab  an~ 

tiguo  posseduti, con  decreto  concepito  nei  seguenti  termini; 
Nella  Chiesa  di  Santa  Lucia  di  Milazzo  i   reintegrato 

Pantico  abate  residenziale,  con  quelle  preminenze  e   giuris- 
dizioni che  ha  godute  dalla  sua  prima  retnotissima  origi- 

ne sino  all'anno  180/,  e   nello  stesso  modo  e   nella  stessa 
forma  che  le  godeva  nella  detta  epoca. 

Nel  di  1   ottobre  dell'anno  medesimo  S.  M.  nominò  al 
S.  Padre  per  abbate  prelato  di  Santa  Lucia  di  Milazzo  lì 
parroco  della  chiesa  stessa  D.  Giacomo  Coccia,  il  quale 
venne  poi  creato  dalla  santa  sede  vescovo  inpartibus,  eoa 
bolla  dei  27  settembre  1819. 

Nel  1853  saccedette  al  Coccia  nelb  prelatura  suddetta  il 
sacerdote  D.  Ignazio  Avolio.  Per  la  rinunzia  di  cosini  av- 

venuta pochi  anni  fa,  quella  Chiesa  abbazble  è   tuttora  va» 
rotile,  ed  è   governata  da  un  vicario  capitolare.  La  rendita 
della  badia  è   di  1873  ducati,  dei  quali  1800  sono  di  dota- 

zione della  città  per  b   residenza  delPablKite,  e   ducati  75 
di  dotazione  regia. 

La  originaria  instituzione  del  Capitolo  della  cattedrale 

di  Santa  Lucia  non  p;iò  precisarsi.  Esso  componcsi  di  18 

canonici,  tre  dei  quali  sono  dignità,  cognomi  di  arcidiacono 
decano  e   cantore.  Sonvi  pure  dodici  mausìonart,  detti  cano- 

nici secondari,  e   due  cappellani  per  Pamministrazione  dei 
sacramenti. 

L’ubkte  gode  di  tutt’i  diritti  ed  onori  vescovili,  meno 

quelli  che  provvengono  dalla  potestà  dell’ordinazione;  ed 
escrrib  la  sua  giurisdizione  sopra  cinque  luoghi  i   quali 
formauo  b   sua  piccola  diocesi. 

SMr  ANGELO  DEI  LOMBARDI 

(   CbleM  veseovllfl  ) 

Avendo  a   far  parola  della  Chiesa  di  Sant’Angelo  dei 
Imbardi,  poicliè  alb  medesima  fu  unita  aeque  principa- 
liter  quella  di  Bisaccia,  e   pel  Concordato  del  1818  assorbì 
in  suo  seno  il  soppresso  vescovado  di  Monteverde,  credia- 

mo servire  alb  chiarezza  delPesposizione  dividendo  il  pre- 
sente articolo  in  tre  capitoli,  di  cui  consacreremo  uno  a 

cbscuna  delle  Chiese  menzionate. 

I.  Chiesa  di  Sant’Angelo  dei  lombardi. 

La  città  di  Sant'Angdo  dei  lombardi  (   detta  anche  An- 
gelopoli  )   posto  nell’amica  regione  degl’ìrpini ,   ora  Prin- 

cipato Ulteriore,  vuoisi  edificata  dalb  geme  di  tale  no- 

me (1).  Da  scrittori  provinciali  sosticnesi  star  b   città  nei 
sito  superiore  alle  amiche  Echio,  Ferentino,  ed  Oppido  Ve- 
fere.  Nel  suo  perimetro  e   propriamente  nella  sottoposta 

valle  al  sud  ovest  appeUato  Guglieto,  indi  GoIcto,(2)la  gen- 

ti) B   antica  la  tradUionc  dei  naturali,  per  la  quale  i   longobardi 
sarebbero  suti  i   rondalorì  di  tale  città;  ma  dcssdd dornmento  via- 

ne  in  appogitio  di  tale  tradiiionc. 
(3)  La  valle  del  Guleto  presenta  dei  bei  ricordi  ai  fasti  della  Chie- 
sa per  essersi  ivi  ritirato  S.  Guglielmo  da  Vercelli,  fondatore  dei 

monaci  di  Monteverginc.  Dopo  la  costrtizioue  del  venerando  cenobio 
sul  Partennio,  nel  1130  andò  a   rinserrarsi  tra  le  foreste  del  Goleto. 

Ivi  il  buon’odore  di  sue  virtù  dilfundcsi ,   c   mcrcò  le  oblazioni  dei 
fedeli  surse  nel  1136  un  maestoso  tempio  ed  una  grandiosa  badia, 

non  ebe  uu  attiguo  monastero  di  sacro  vergini.  Colà  morV  il  santo 
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lililù  v’innalzò  un  tempio  dedicalo  al  sole.  Fu  talvolta  essa 

contrada  teatro  nelle  guerre  de' romani  con  i   sanniti  irpi- 
ni;  ed  una  torre,  a   traverso  delle  ingiurie  de’ secoli  clic 
sono  sulla  medesima  corsi ,   offre  con  chiare  side  la  se- 

guente iscrizione,  che  richiamò  le  cure  archeologiche  dei 
nostri  illustri  filologi  abate  verginiano  I).  Pasquale  Beve- 
re,  P.  maestro  Raimondo  Guari  ni  ed  urcidiacoou  Nunzio 
della  Vecchia. 

.M.abco  PACIO  C.ai  F.ilio  G.alebia 
MARCELLO  PRitìi 

PILARI  LEGrioMs  1111. 
SCIIYTICAE 

S|>esso  abbiamo  ammirato  con  dolore  negletta  nel  fonu 

pubblico  altra  iscrizione  sepolcrale  che  l’Uilandi  (   voi.  II. 
pag.  i85)cosi  riferisce  : 

D.  M. 
P.  COR.  RUFINO 

QUI  VIXIT  ANMS 
LVIII.  M.  VII,  D. 

XV.  S.  P.  VI.  IDUS 

OCX.  D.  ,^1L1AN0  ET  ciHiNo  coss: 

Monsignor  Lupoli  riporta  l’altra  allisa  all'antico  castel- 
lo, iti  cui  si  fa  memoria  di  P.  Oppio  Marcellino  patrutio 

de’  Compsani  de’  Fratuenlini  e   de’Nerentini  (1). 
Per  le  vicissitudini  dei  tempi  che  tanto  danno  hanno  re- 

cato alla  Chiesa  ed  alla  storia  con  la  dispersione  de' monu- 
menti che  ne  avrebbero  costituito  il  nesso,  quanto  alla 

Wiiese  di  cui  è   proposito,  nulla  abbiam  rinvenuto  nell’ar- 
cliivio  vescovile»  Laonde  obbligati  a   starcene  a   quei  bre- 

vi cenni  che  ne  dà  Ughellì  nelia  sua  Italia  sacra,  siamo 
però  lieti  di  avere  scoperti  i   nomi  di  alcuni  vescovi  da  es- 

so Ughelli  ignorati,  di  clie  rendiaino  grazie  alla  congre- 
gazione Vergiuiana  ed  ai  suoi  colti  religiosi,  i   quali  mediante 

il  loro  copioso  e   bene  ordinato  archivio  ci  hanno  fatto  do- 

no d^li  elementi  che  ci  Iranno  menati  a   tale  scoperta. 

Serie  dei  vescovi  di  Sant’Angelo  de' Lombardi  (2). 

I.  Giovanni.  Da  un  istromcnto  del  6   m.aggio  H74,  che 

serbasi  neirarchivio  di  Monievergine,  si  ha  l'agione  di  de- 
durre che  prima  di  queirepocaS.  .Angelo  de  Lombardi  aveva 

goduto  della  cattedra  episco|»ale.  Ivi  l'intervento  de' con- 
traenti è   cosi  espresso  :   Nos  Joannem  venerabilem  electum 

S.Angeli  Lombardiet  Dominam  Marinam  Abatissam  ejus- 

deni  monaslerii.  E   l'abatessa  in  segno  di  ricognizione  pro- 
mise corrisjmndcre  annualmente:  unciamunamtarenonun^ 

scilicet  ad  ponlus  Salerni  nomine  census,  a   favore  deire- 

ietto venerabile  Giovanni.  Or  questo  c'induce  a   credere  nella 

parola  Yenerabilem  che  si  era  il  vescovo,  e   neH'aUra  eie 
cium  rintercsse  ad  agìrc.La  opinione  va  più  comprovala, 
o   al  più  nel  dubbio  può  supporsi  che  non  per  anco  era 
stato  consacrato,  ma  eletto.  Il  carattere  episcopale  in  Gio- 

vanni riceve  maggiore  appoggio  dal  notare  che  nel  rogito 
intervennero  pure  i   venerabili  vescovi  Giovanni  di  Munte- 
luarano  e   Riccardo  di  Bisaccia.  Se  è   così  Giovanni  sareb- 

be il  primo  vescovo  di  cui  si  ha  notizia  relativa. 

^.Nicola. — Menzionato  in  uno  strumento  del  1177,ove 

uri  lli2.  Valga  questa  nota  per  intelligenra  di  altre  notizie  corre- 
laiirc  che  daremo  nei  corso  dì  questo  ariiculo. 

(t)  Tra  gli  uoinioi  illustri  clic  uiiorarnno  la  città  di  Sani’ Angelo 
dei  i.onilKirdi  voglionsi  ricordare  Capitello  ed  Antonio  Pasano.  Il 
primo  Scrisse  della  suo  patria  nel  dccimoquarto  secolo;  il  sr'coiidi, 
trattò  lo  stesso  argomento  nel  decimosesto.  Il  capitano  Anwlo  Ce- 

rere si  distinse  per  valore  negli  avvenimenti  del  t528,  come  si  ha 
dalla  iscrizione  lapidaria  che  si  legge  sul  suo  sarcofago  nel  duomo 
di  Sant'Augelo. 

(2)  Non  si  hanno  notizie  precise  della  erezione  della  cattedra  di 

Sant'Angelo  deT.ombardi;  ma  ogni  congettura  mena  a   stahilireche, e^sa  fu  istituita  o   da  papa  Gregoriy  VII ,   o   da  Urbano  11.  È   questo 

pure  l’avviso  dcli'etuditu  c   laborioso  Ughelli.  | 

intervenne  con  Mario  vescovo  di  Monlcverde,  Giovanni 

vescovodi  Iracedonia, altri  vescovi, eGoffitxlo  oontedì  Mon- 
tevcrdc.  Il  detto  strumento  è   riportalo  dairUghellio  col.  7 

pag.  1094,  1096,  ediz.  del  1659. 
3.  Giovanni. —   L'gbclli  lo  chiamò  Tommaso;  ma  il  Colei  i 

in  marg'me  della  seconda  edizione  ùeW’Italia  sacra  notò 
l'errore  del  nome.  Giovanni  dunque  intervenne  nel  con- 

cilio laierancsc  del  1 179,  e   ne  sottoscrisse  gli  atti  imme- 
diutainente  do]K>  S.  Alberto,  arcivescovo  di  (^mza  suo 

metropolitano,  in  questa  gu’isu:  Joannes  S.  Angeli. 
4.  A’.  A'.  —   Tra  i   1   ìi  vescovi  e   due  arcivescovi  consa- 

cratoi'i,  seguiti  da  4   ubali,  della  famosa  basìlica  di  Monte- 

vergine  nel  1182,  si  trova  segnato  l'atto  solenne  con  queste 
parole:  Episcopus  S.  Angeli  Lombardorum,  come  si  rac- 

coglie dargli  scrittori  vei^iniaui,  tra  i   quali  il  priore  Felice 
Retina  di  Nercogliano,  e   gli  abati  generali  lacuzio  di 

Forino,  D.  Amato  Masirullie  D.  Giovanni  Giacomo  Gior- 

dano di  Casielbaronia,che  posc'ra  fu  vescovodi  Lacedonia 
nel  16.51,  e   D.  Marco  de  Masellis  di  Ospcdalelto. 

5.  Ciorannt.— «Vescovo  nel  1247.L’Ughelli  nella  sede  di 
cui  teniamo  pttrola  lasciava  una  lacuna  dal  1179  in  poi,  per 

167  anni,  sino  al  1346.  In  tanto  spaz'to  siamo  lieti  di  avere 
potulocollocare  nella  serio  i   nominatidue  vescovi,  e   facciam 
voti  perchè  altri  più  laboriosi  di  noi  si  adoperino  per 

riempiere  il  vuoto  che  rimane.  Sotto  esso  vescovo  Giovan- 

ni, la  casa  religiosa  de' minori  conventuali  di  S.  Marco  ven- 
ne eretta  in  Sant’Angelo,  quella  dove  vuoisi  che  stanzias- 

sero S.  Bonaventura  e   Sisto  V,  pria  di  ascendere  al  ponti- 
6cato.  Come  monumento  storico  c   giustificativo  del  vesco- 

vo Giovanni  riportiamo  un  brano  della  iscrizione  posta  alla 

parte  superiore  dell’ingresso  dcR'accennalo  convento. 
D.  0.  M. 

Sacrum  D.  Marci  Ecangelistae  sacellum 
Patri  Rufino  Seraphici  Patriarchae  socio 

Ac  Sanctae  Apostolicae  Sedis  Legato 
A   Joanne  S.  Angeli  Lombardorum  Episcopo 

Ex  consensu  civitatis  Decurionum  et  Cathedralis 
XIX.  Canonicorum  Donatum 

Et  in  sacrum  coenobium  A.  D.  MCCXLTII. 
Sub  Alexandro  IV.  P.  M.  erectum 

Terremotu  coUapsum  a   Xisto  V.  P.  M.  lune  heie  regente 
Studio  refectum  re.  ec. 

6.  N.  A;— Questo  vescovo,  del  quale  signora  il  nome, 

nel  1302  ebbe  piato  giurisdizionale  con  l’abbate  del  San- 
tissimo Salvatore  nel  Goleio,  il  quale  ivi  esercitava  giu- 

risdizione. Tanto  si  raccoglie  da  un  processo  compilato  aU 

l’oggetto,  e   che  conservasi  nel  mentovalo  archivio  di  Mon- teverginc. 

7.  Lorenzo. — Di  luì  nuli’aliro  si  sa  fuorché  di  poi,  nel 

1346,  venne  promosso  ad  ar<'ivescovo  di  Gonza. 

Ò.Fra  Pietro  deW Aquila.—  Frale  dell’ordine  dei  Mino- 
ri. Nel  1347  fu  iraslato  alla  sede  Trivcniina.Fu-d’ingegno 

prestantissimo,  e   gagliardo  sostenitore  della  dottrina  di 
Scolo,  per  cui  Scotello  venne  nominalo.  Diede  a   luce  con 
ammirevole  sajMìre  un  volume  sopra  i   quattro  libri  del 
Maestro  delle  sentenze.  Tulli  auguravangli  vita  diuturna, 

ma  con  la  sua  morte  dopo  di  un  anno  ratto  scomparvero i   coiircpili  prestigi  (1). 

(1)  Muri  iu  Avignone.  Salvatore  Mazzonio, octle  memorie  di  al- 
cuni uomini  celebri  di  Aquila  tramauda  alla  pi>sicrità  i   scguruii 

verbi  Sfritti  iu  sua  lode: 

Si  libi  carde  ledei  eTceìsai  nascere  causai, 

.Si  libi  corde  tuo  pagina  sacra  sedei. 

Si  rii  sublilis  apices  decerpere  'Scoti 
Hoc  Aqniìae  Vetri  voieiio  direi  upui, 
(iui  rotei  in  summis  Aquila  preeor  arri pe  causis 
Uui  tluduil  Scoli  maxima  dieta  sequi 

Sire  arguta  placent  libi  rincula  PhUoiophorum 

Seu  forsan  populum  tvee  monere  puias 
Ct'jiis  lima  freqveni  menda   

Hoc  legilo  plenum  laudi!  et  artis  opus. 
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9.  Fra  Roberto  Estare.  —   Eremitano  di  S.  Agostino  fu 

vescovo  di  Sant'Anpclo  nell’anno  1548. 
10.  Fra  Pietro Fabri  d'Armoniaco. — Minorila,  vescovo 

nel  1539. 

1 1.  Alessandro.  —   Mori  nel  1508. 

\ì. Pietro. — Eletto  neU'aono  medesimo;  mori  nel  1418. 
15. Fra  .An/onto  BaoliAa. — Proclamato  dui  Capitolo  nel 

1418. 

1 4.  D.  Pietro  de  Agello.  —   Monaco  celestino,  vescovo 
nel  1427. 

1.').  Pessuto  (1) —   Canonico  di  Sorrento  eletto  nel  1448. 
1().  Fra  Ciacomo  —   Eixmiitano  di  S.  Agostino,  di  acuta 

e   proronda  intelligenza  dommatica.  Moti  in  Roma  ai  13 

gennaio  del  1-177.  Ebbe  onorata  sepoltura  nella  chiesa  di 
S.  Agostino. 

17.  iTFcAe/e.  Vescovo  nel  1477;  mori  nel  1483. 

18.  Odoardo  Ferro  —   Arciprete  di  yillamaina,  diocesi  di 
Avellino,  eletto  vescovo  nel  12  agosto  1483.  Fu  uomo  di 
molto  sapere;  cessò  di  vivere  nel  1a9I. 

19.  ìiiagiode  Loca. — Eletto  nel  1492.Morl  sottoGiulioll. 
20.  Rainatdo  de  Cancellariis,. — Naturale  di  Troja,  eletto 

dallo  stesso  pontefice,  il  quale  vedendo  il  numero  delle  accen- 
nate monache  verginiane  del  monastero  del  Goleto  ridotto  a 

tre  in  quattro,  le  abolì  nel  1303, e   stabilironsi  in  Venosa,  do- 
ve la  religiosa  comunanza  è   fiorente.  Sotto  il  presalato  di 

lui  avvenne  la  unione  della  diocesi  di  Bisaccia  a   quella  dì 

Sant’Angelo,  di  che  diremo  al  capo  II  di  questa  scritta. 
21.  Valerio  de  Cancellariis.  —   Nipote  del  precedente. 

Gli  succedè  agli  11  ottobre  1342.  Mori  nel  1374. 
22.  Pietrantoniq  de  Vicedomini. —   Da  Vicario  apostolico 

in  .Ariano  fu  elevato  a   vescovo  di  Sant’Angelo  nel  17  no- 
vembre 1374.  Fu  poi  traslalo  in  Avellino  nel  1580. 

'   'ÌS.  Antonio  de  Fulgore. —   Cittadino  di  Aversa,  uomo  dì 
sapere  e   di  carità,  s’ebbe  la  mitra  di  Sant’Angelo  addi  27 
gennai  o   1 363.  Morì  nel  1390,  lasciando  di  se  cara  e   non 
peritura  memoria. 

24.  Flaminio  Torricella.-^Li  Fossa  bruna,  eletto  ai  50 
gennaro  1.391.  Cessò  di  vivere  nel  1600. 

i^.Giuseppe  Paluzio.— Questo  romano,  dì  vaste  cogni- 

zioni dotato,  venne  alla  sede  di  Sant’Angelo  addi  4   aprile 
1601.  Destinato  nunzio  in  Lituania  aflidò  il  governo  delle 
diocesi  al  Cardinal  Veralli  suo  cugino,  del  quale  il  comune 

di  Vallata  serba  grata  rimembranza,  pel  dono  fatto  a   quella 

cliiesa  della  croce  con  candelabri  di  argento  e   ricchi  palu- 
damenti. 

26.  Ercole  Roncone. — Nato  a   Modena,  fu  personaggio  lo- 
datissimo e   segretario  di  Urbano  Vili.  Eletto  vescovo  di 

S.  .Angelo  nel  7   maggio  1622,  spiegò  ardente  zelo  per  la  ri- 
forma de’coHumi  e   per  la  ecclesiastica  disciplina. llconvento 

de’fi-aii  della  riforma  elalorochiesa  ripetono  da  lui  esisten- 
za e   largizioni. Promosse  il  culto  divino,  portandoli  lustro 

nel  tempiodelSignorc.In  Vallala  il  capo  altarecon  colonne 

dorate  con  quadro  di  S.  Bartolomeo,  del  pennello  di  Lanfran- 
co,sono  opere  sue.  Non  vano,  ma  umile,edal  penderò  della 

morte  guidato,  in  essa  chiesa  de’riformati  eresse  il  suo  tu- 
molo  con  semplice  e   modesta  iscrizione  incìsa  su  marmo  nel 
1628.  Le  sue  eminenti  virtù  ad  alto  grado  cliiamavaulo, 
o   nel  1643  fu  promosso  ad  arcivescovo  di  Conza.  Mori  in 
S.  Menna  nel  1647. 

Nel  suo  governo  si  riaccesero  le  questioni  giurisdizionali 
con  la  badia  verginiana  del  Goleto,  di  cui  abbiamo  fatto 
cenno  in  una  nota,  ma  con  sentenza  della  curia  romana 
dei  dì  8   giugno  1657,  fu  ritenuta  nella  badia  la  qualità  di 
mtllius. 

'ìl.D.  (rre^orio  Copino.— Cassinese,  eletto  addi  12  giu- 
gno 1643.Venne  rapilo  pria  di  prender  possesso  della  sua 

Chiesa. 

28.  Alessandro  Sansilla.--  Di  Napoli,  traslalo  dal  vcsco- 

(1)  PossvUtt  Domini  UrtonU:  ecco  come  lo  chiama  Ugbelli. 

vado  di  Trevico  ai  12  marzo  1646.  Ricco  dì  teologico  sa- 
pere resse  la  cattedra  della  Sapienza  in  Roma  per  due  lu- 
stri. Mori  nel  1648. 

29.  Fra  Ignazio  Giunte. — Romano,  dell’oidine  domcni-r 
cano,  fu  vescovo  nel  17  dicembre  1648.  Ornalo  di  molla 

dottrina  e   dì  morale  integerrima,  arriccili  le  chiese  di  sa- 
cre reliquie  e   suppellettili,  come  in  Vallata  peculiarmeule 

ravvisasi.  Celebrò  in  Bisaccia  il  sinodo  diocesano  agli  S 

seitembra  1631,  e   scrisse  tra  le  altre  cose  il  cerimoniale 
pel  lodato  suo  ordine,  resi  ambidue  di  pubblica  ragione. 
Kisegnò  di  poi  il  vescovato,  e   tornò  alla  sua  umile  cella 
nel  convento  della  Minerva  in  Roma. 

50.  Tommaso  deFosa.— Ciliadìnodi  C.ava,  vescovo  ai  16 

gennaio  1632. Fu  tenuto  in  comodi  buon  canonista. Si  han- 
nodilni  molte  opere  pubblicate  per  le  sUimpe,c riferite  dal 

Giustiniani  (1).  Promosse  il  culto  dì  vino;  la  chiesa  del  pur- 
gatorio in  Vallata  fu  edificata  sotto  i   suoi  auspici.  Il  suo 

cuore  fu  sommamente  addolorato  quando  il  terremoto  del 

1664,  quasi  distrusse  quella  città.  Il  buon  prelato  si  adope- 
rò a   lutto  uomo  per  la  rifàzioue  e   rabbcllimcnio  della  cat- 

tedrale. Venne  traslalo  alla  Chiesa  di  i’olicastro  addi  8 

maggio  1669. 
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 Battista  Nepele. —   Nato  in  Rossano,  addì  8   gcn- 

naro  
1680  

fu  creato  
vescovo  

di  Sand’Arigelo.  

Ai  20  marzo 1683  
venne  

traslalo  
alla  Ciiiesu  

di  Massalubrensc.  

— 
52.  Giusep/ie  Maslellone — Naturale  del  pianodi  Sorrento, 

fu  vescovo  ai  14  maggio  del  1683.  Fu  valoroso  giurisperito 

e   professore  nelle  scicuze  sacre, luugoe  benefico  fu  il  suo  go- verno. 

55.  Giuseppe  Galliani.  —   Nacque  in  Montoro  a*  9   feb- 

braio 1668.  S’ebbe  il  pastorale  di  Saal’AngcIo  al  1.”  di- 
cembre 1721. 11  suo  episcopato  fu  cgi*egio,  (>cr  cui  la  me- 

moria di  lui  è   rimasta  laudala  e   bcuedetta. 

54.  Angelo  Maria  Nappi. — Religioso  servila  di  Napoli. 
Nacque  nel  1663,  fu  creato  vescovo  ai  23  giugno  1727. 

53.  Antonio  Manerba. — Nato  in  Corato  nel  1687,  eletto 

vescovo  u’23  maggio  175-3.Il  suo  governo  pastorale  fu  lu- 
minoso per  pietà,  dottrina,  e   fermezza  di  carattere.  Pro- 

mosse il  culto  ed  il  sapere  nel  seminario  diucesuno;  una 
marmorea  iscrizione  nel  succorpo  del  duomo  accenna  le 

sue  virtù  o   l'alta  stima  che  si  aveva  di  lui. 
56.  Domenico  Kof/ie.— Ebbe  i   suoi  natali  in  Napoli  nel 

1780,  fu  deci  rulo  dell'infula  di  Sant’Angelo  a' 20  gennaio 
1762,  e   segnalossi  per  zelo  pasioralè.  Una  iscrizione  nel 
duomo  ne  rammenta  i   benefici. 

37.  CarloNicodemo. — Ebbe  culla  in  S.  Severino  nel  1720; 

a’  29  luglio  1771  fu  fatto  vescovo  di  Marsìco,  e   fu  traslalo 

in  Sant’Angelo  a’ 26  marzo  1792.  Verso  il  1806  divenne 
quasi  cieco,  ed  il  governo  sì  rese  procelloso;  quando  il  semi- 

nario per  le  vicende  de*  teenpi  addetto  in  parte  a   stanza  mili- 
tare, e   abbandonalo  nei  suoi  rìstauri,  negli  anni  die  se- 

guirono crollò.  Nel  1807,  abolito  1*  ordine  benedettino  vi 
andò  avvolta  la  badia  verginiana  del  Goleto,  il  corpo  del 

santo  fondatore  Guglielmo  perle  cure  del  testò  collacrima- 
lo abate  generale  D.  Raimondo  Morales,  fu  irasrcrìlo  con 

religiosa  pompa  sul  santuario  di  Moutevergine,  c   la  statua 
marmorea  che  sovrastava  il  suo  tumolo  sepolcrale  venne 

collocala  sull’altare  uell'cnuncìato  succorpo  del  duomo  di 
Sanl’Augeio.  I   bassiriiievi  esprimenti  il  glorioso  transito 
ilell’iiicliio  prelato  nella  eterna  Sionne,  tra  suoi  dolenti  e 
contristali  figli  e   figlie  del  santo  istituto  che  aveva  fondato, 

fiirono  aflisi  alle  purìeii  di  uno  degli  altari  del  duomo  mc- 
ilesiino.  I   sacri  recinti  della  badìa,  il  clausiro  delle  mona- 
ebe  c   la  bella  chiesa  rovinarono,  ed  ora  ammonticchiati 

rollami  s’inalzano  sulle  urne  che  rinserrano  le  ceneri  di 

i.'uiii  illustri  religiosi  vergìniani,  tra  cui  quelle  dell’ab.  D. 

(1)  Giusiiiiinni,  Memorie  fsloriehe  de'scritlori  legali  del  regno  di 
Aa/wti,  Ioni.  II,  poK.  127.  Ciiddc  però  in  equivoco  questo  scrittore 

[quando  lo  disse  uativo  di  Napoli. 
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bel  succorpo.Viene  servitòdatre  dignUà,cioè  arcidiacono, 

arciprete  curato,  e   cantore,  non  che  dal  teologo,  dal  peni- 
tenziere ed  altri  sette  canonioi.Etvi  un  convento  di  frati  ri- 
formati ciin  chiesa  ben  servita  sotto  il  titolo  di  S.  Maria, 

ed  ove  il  popolo  devoto  accorre  :   ospitali  sono  i   religiosi, 

e   vi  hanno  una  libreria,  per  l’aumento  della  quale  sono 

diligenti  ed  operosi. La  popolaziooedi  Sant'Angelo  ascende 
I   7250  anime.  Ora  è   capo  distretto.  Fu  patria  di  F.  Giaco- 

mo gran  filosofo,  teologo  ed  oratore,  il  quale  scrisse  i   trat- 
tati*. Summa  de  Repubblica  e   Summa  de  amicitìa.  Fu  ve- 

scovo di  Nicotera  eletto  da  Bonifaciu  IX  nel  1392,  e   viene 

elogiato  dal  Tafiiri. 

La  diocesi  di  Sant'Angelo  dei  Lomlwrdì  comprende  sotto 
la  sua  giurisdizione  i   seguenti  luoghi: 

1.  Tobella  di  anime  3350.  Ha  chiesa  arcipretale  e   clero 

ricettizio  ;   godeva  del  convento  de'  minori  conventuali, 
che  compreso  nella  soppressione  generale  crollò,  ed  ora  ri- 

mane superstite  la  sola  chiesa  sostenuta  dalla  pietà  de’fedidi. 
Non  manca  di  vetuste  memorie,  e   vanta  degli  uomini  il- 

lustri :   cTiacomo  di  Torcila  vescovo  di  Treviso  nel  27  ot- 

tobre 1497*,  Giovanmichcle  Saracino  de’ signori  di  Torella 

d’arciprete  di  quella  chiesa  fu  fatto  arcivescovo  di  Ace- 
renza  e   Muterà  nel  1547,  poi  cardinale  di  S.Chiesa,  e   sedè 

nel  sacro  concilio  di  Trento  nel  1560,  sotto  Pio  IV  Medici*, 
Annibale  Saraceno  fu  vescovo  di  l-ecoe  a’29  novembre  1 560. 

2.  Lion  di  anime  4600.  Ha  chiesa  arcipretale  e   clero 
ricettizio. 

ó.GrABDiA  Lombarda  di  3100  anime.Ha  pure  una  chie- 

sa arcipretale  e   rii-ettizia.  * 
II.  Della  Chiesa  di  Bismccu  umfa  aeque  principaliter  a 

quella  di  Sant’angelo  dei  Lombardi. 

La  città  di  Bisaccia  vuoisi  surta  sopra  i   ruderi  dell’ant'ma 
Romulea,  di  cui  fanno  cenno  Cluverio,  nello  Itinerario  di 

Antonino,  e   Livio,  in  Consulatu  Scipionis,  La  via  Appìa 
percorreva  ilsuotenimento,  e   di  essa  ravvisansi  tuttavia  gli 
avanzi  ove  sì  denomina  Formicoso.  Dai  IVatilli  si  ripor- 

tano varie  iscrizioni  latine  ivi  rinvenutc,lc  quali  compruo* 

vano  l'adottata  topografìa. Nella  seguente  iscrbàone  riferita 
(Hire  dairabate  Romanelli  (   Topografia  storica  del  Regno, 

voi.  2,  pag.  346  )   sì  parla  di  una  d^icazione  che  C.  Ma- 
gio Yellejano  sciolse  alle  Ninfe  del  fiume  Aufido(Ofanto  ), 

il  quale  prendendo  le  sue  prime  scaturigini  verso  il  miglio 
35.0  nuos-a  consolare  che  da  AvrtUno  mena  a   Melfi  vi- 

cino Torcila, cammìn  facendo  ingrossa,  e   rigoglioso  sbocca 

nelTAdrialico  presso  Barletta. 

NYMPHIS  ACPIDt 
SEBVATRIC:  sacr: 
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Famosa  fu  Romulea  per  dovizie  c   per  tanti  avveni- 
menti seguiti  sul  suo  suolo,  fra  i   quali  la  battaglia  datavi 

jdul  console  P.  Decio,  che  ad  eccitare  l’entusiasmo  ne' suoi {commilitoni,  diceva  loro:  Ad  Romuleam  urbem  bine  eamus 

ubi  vos  labw"  haui  magnus,  praeda  major  manet  (   Liv. 

Lih.  X,  citp.  17  ).  Infotti  cadde  vittima  de' suoi  proponi- 
menti nel  445  dì  Ruma,  coll’uccisione  di  3500,  e   con'  la 

prigionia  di  6000  nemici.  L’immortale  autore  della  Geru- 
salemme liberata  ivi  trovò  coofurto  alle  sue  peregrinazioni 

dono  al  pubblico  di  sue  produzioni.  Dotato  di  cristiana''nell’uutunno  del  1588,  per  avere  ospitato  in  quel  castello, 

pietà  e   dottrina  diede  nella  metropoli  del  regno  luminose, '|e  aver  goduto  de’  favori  largheggiatigli  dal  generoso  pro- 

pruove  della  sua  operosità  apostolica.  Nell'età  di  anni  42j|teggitore  de’filosofì  Giovanni  Battista  Manzo, che  ne  era  feu- 
venne  preconizzato  vescovo  di  Sant'Angelo  nel  medesimo,  datario. 
concistoro  del  dicembre  1846.  Egli  formerà  il  bene  dellej|  La  sede  episcopale  di  Bisaccia  è   forse  di  una  mag- 
avventurosediooesiaffidate  alicsnc  episcopali  sollecitudini  giure  antichità  di  quel  che  sia  il  suo  primo  vescovo  cono- 

Pros{icro  deU'Aqnila  di  S.  Andrea  di  Gonza,  che  donò  ai 
cultori  ecclesiastici  le  tante  sue  benemerite  opere.  Non  vi 
resta  che  la  sola  menzionala  loi  re,  per  essere  oggetto  di 

ricerche  airardirologo,  c   di  lagrime  al  {assaggierò  sopra 

sj>etuiro'osl  miserando.  Le  catledi*c  di  Sant’Angelo  e   Bisac. 
eia  rimasero  lungo  tempo  vedovate:  della  prima  fu  vicario 
capitolare  Luigi  izzi  di  Cantano,ìl  quale  negli  ultimi  periodi 
di  esso  vescovo  Nìcudeniì  era  stato  suo  vicario  generale, 

e   di  lla  seconda  Arcangelo  Cola  indigeno. 

^.Bartolomeo  Coglia. — Nacque  in  Ftiglianese  dì  Vitula- 

no  a’  2.5  agosto  1758.  Da  primicerio  di  quella  chiesa  e   ret- 
tore del  seminario  di  Benevento  fu  cre:ito  vescovo  di  San 

t’Aiige’onel  21  dicembre  1818.  Fu  nomo  di  molto  sapere, 
versatissimo  in  ogni  letteratura  e   uella  facoltà  dommaiichr 

«.•canoniche,  sacro  oratore  dì  grido,  pien«t  di  carità.  A   nor- 
ma della  bolla  Jmpcnsa  del  loclatissimo  l’io  VII,  comivilò  per 

le  chiese  ricettizio  i   titoli  di  sacra  ordinazione.  Mtillobenc 

avrebb'egii  opertilosenon  fosse  stato  aflliuo  dalla  gotta, che 

n   se  penoso  il  suo  vivere,  ma  che  sofì’rì  con  rassegnazione. 
Mori  in  aprile  del  1840. 

59.  Ferdinando  Girardi. — Nato  in  Laurki  a’18  ottobre 

1788,  de’ PI’,  della  Missione,  fu  eletto  a’ 22  luglio  1842. 
Neiraceoderc  alle  dio«:esi  con  sensibile  dolore  ravvisò  .ade- 

guato al  suolo  quel  seminario  clte  ira  il  duomo  e   l’epìs«’0- 
pio  rimaneva,  e   da  poco  meno  di  40  anni  mancavasi  di 
pubblica  ecclesiastica  istruzione.  Diede  opera  al  risorgi- 

mento dei  medesimo,  revindicò  ull’oggetto  il  locale  dell’a- 
bolito  convento  di  S.  Marco,  e   non  senza  gravi  spese  lo  ad- 

disse all’uso  proposto.  La  inaugurazione  solenne  con  pom- 
posa forma  segni  ai  4   gennaio  1843. 

Privo  di  rendita  il  novello  stabilimento,  dietro  suppli- 
che umiliate  dal  Girardi  al  pio  monarai  ottenne  poscia 

una  dotazione.  Nè  queste  furono  le  sole  opere  di  tanto 

prelato  *,  ̂ li  ristaurò,  ridusse  a   bella  forma  ed  abbelli 

repiscopìo  che' umiliante  e   ritinoso  si  era,  e   nel  suo  ora- 
torio ìnnui»)  altare  di  marmo.  Nel  duomo  che  mancava  di 

cappellone  pd  SS.  Sacramento,  ve  lo  costruì  con  altare  e 
sacro  ciborio,  rivestili  di  preziosi  mdrmi.  Indecente  si  era 
il  sacro  fonte  baiiesìmale,  e   ve  ne  costruì  uno  che  fter  la 
sveltezza  e   delicato  lavoro  marmoreo  con  ben  disegnala 

balaustrata  di  ferro  è   molto  pregevole-,  donò  de'  sucri  pa- 
ramenti al  duomo  di  Sant’Angelo  ed  a   quello  Bisaccia,  non 

che  alla  chiesa  di  Lìoni;Diede  movimento  ulpri'getto  di  un 

episcopio, di  diiesa  e   conservatorio  per  donzelle  in  Bisaccia-, 

e   si  fan  voli  ardenti,  perchè  se  ne  raggìun^  l’esecuzione. 
Pòi'lò  rirnmeglìamcnto  nella  ecclesiastica  disciplina,  nella 

riforma  de’c«>stumì,  e   nei  fondi  delle  mense  vescovili  con 
rìcosiruzioni  e   riparazioni,  e   tante  altre  opere  pie,  reli- 

giose cd  utili  praticò.  Intanto  tutto  era  a   diffondere  i   suoi 
benefici  e   lagheggiare  per  lo  splendore  della  Chiesa  e   del 

culto  divino,  pi'umovendo  pur  quello  verso  dell’inclito  stio 
Santo  fondatore  Vincenzo  de  Paoli,  se  la  rigidezza  del  sito 
non  avesse  più  fiale  minacciato  la  sua  preziosa  vita;  per  cui 
surta  la  necessità  di  respirare  sotto  un  cielo  piii  benigno 
nel  concistoro  tenuto  dal  nostro  immortale  pontefice  Pio  IX. 

iii-l  21  dicembre  18'46,fu  traslocato  in  Nardò,ed  in  questo 1848  trasferito  alla  Chiesa  di  Scesa 

40.6riMsepp«  Gennaro  Romano. —   Nato  in  Napoli,  fu  pre- 
fetto di  quel  lìccoarcivcscoviIe,dottorc  in  legge  canonica  e 

civile.  Da  professore  in  tali  facoltà  diffuse  nella  gioventù 
studiosa  il  sapere  legislativo  con  sommo  plauso,  e   fece 

dalla  divina  Provvidenza-,  e   più  gloriosi  ne  rendci'à  i   (asti. 
il  duomo  dì  S.  Angelo  dei  Lombardi  è   sacro  a   S.  .Anto- 

nino martire.  ila  tre  navate,  ed  è   di  buona  architettura,  con 

soluto;  ma  non  avendo  dati  per  dire  quali  e   quanti  lo  aves- 

'scro  preceduto, con  lui  apriremo  la  serie  cronologie'*  come 'qui  appresso. 

Digitized  byGoogle 



SANT’  AKGRLO  DEI  LOMBARDI  (   chiesa  di  ). 
977 

Avignone 

Serie  dei  vescovi  di  Bisaccia» 

1. R/ccar(Io._Assistcue  al  concilio  lateranese  del  1179 

e   ne  bottoscrisse  gli  alti. 
2.  Laudato   Primicerio  di  Gaeta,  nipotedi  Nicola  arci 

vescovo  di  Gonza,  dopo  lunga  lacuna  si  scorge  delio  ne 
1252. 

3.  Zaccaria. — Assisieiie  alla  consecrazione  della  Chiesa 

di  Yalleverdc,  in  diocesi  di  Bovino,  nel  12C5. 

i.  Benedetto. —   Vescovo  nel  128«,  traslaiuto  in  Avellino 
al  finire  dello  stésso  anno  da  Nicolò  IV. 

5.  Francesco.  —   Nel  1310,  per  Clemenie  V   fu  trasfe- 
rito da  Ascoli. 

6.  Giacomo.  —   Canonico  creiensc.  Mori  in 
nel  1528. 

7.  frtoranm.— Frate  deH’ordine  dei  minori,  nel  1329 
8.  Francesco  da  Bertagno. — Domeuicano,  fatto  vescovo 

nel  1329,  morto  nel  1351. 

9.  Fra  Nicola  da  Napoli.  —   Dello  stesso  ordine ,   eletto 
nel  1351. 

10.  Giot:anni. — Che  di  poi  fu  traslalato  a   Terralba  in  Sar- 
degna nel  1364. 

11.  Fra  Costantino  de  (rcmu/is._ Eremitano  di  S.Ago- 
Slino  vescovo  nel  1563. 

12.  Stefano —   Rinunziò  alla  sua  sede  nel  1369. 

1 3.  Fra  Francesco  del  Capo  {de  Capite  ).  —   Frate  dcl- 
rortine  dei  minori,  fatto  vescovo  nel  1369. 

14.  Nicola.  —   S’ebbe  la  infoia  di  Bisaccia  nel  1586. 
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Anje/o.— Eletto  da  Gregorio  XII  nel  1410 

con  facoltà  
di  farsi  

consacrare  
da  qualsiasi  

vescovo  
cat- 

tolico. 
16.  Guglielmo.  —   Eletto  nel  1428,  morto  nel  1450. 
17.  Petruccio  Megliola.  —   Canonico  di  Lacedonia, 

creato  vescovo  nel  1450. 
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— Vescovo  di  Bisaccia  nel  24  agosto  1487; 

indi  passò  
a   Bisccglia. 

,   iO.Bernardino.  —   Tramutato  da  Biscegl’ie  alla  sede  di Bisaccia  nel  medesimo  anno. 

20.  Gaspare  de  Cor  bara.— Follo  vescovo  nel  12  dicem- bre 1498. 

Mentre  Corbara  viveva,. Leone  X,  nel  1515,  uuì  la  cat- 

tedrale di  Bisaccia  a.quella  di  Sant’Angelo  dei  Lombardi. 
Nel  23  dicembre  1517  Corbara  abdicò  quella  sede  episct^ 

pale;  ed  il  pontefice  avendo  sospesa  l’unione  delle  due  sedi, 
nello  stesso  di  venne  surrogato  da 

21  .Nicola  Fo//».— Nella  bolla  spedita  a   questo  vescovo 
fu  soggiunto:  Sospendendo  quamdUm  perpetuam  tsnionem 
alias  fMtam  de Ecclesiis  Bisacien.  et  S.Ang.Lomb.invicem 
unitis  de  consensu  D.Raynaldi  de  Cancellariis  Ep.  .S.Ang 

Teservata  pensione  quinquaginta  due   dieta  D.Raynaldo 
Ep.cum  facultate  trasferendiet  alia  centum  Gasparo  nuper 

Episcopo  super  fructibus  ec.  Gaspare  ebbe  lunga  vita.  Pao- 
lo III  nel  suo  pontificato  confermò  la  unione  (1);  ed  essa 

ebbe  effetto  con  la  morte  del  Volpe,  avvenuta  verso  il  1340; 
unione  solennemente  ratificata  con  la  bolla  De  Utiliori  del 

1818,  in  sonito  deirultimo  Concordato. 
Il  duomo  di  Bisaccia  è   sotto  l’invocazione  della  nascita 

della  B.V.,ed  è   ufliziato  da  tre  dignità,  cioè  cantore,  primi- 
cerio e   tesoriere,  oltre  il  teologo  il  penitenziere  c   sette  ca- 

nonici,! quali  tutti  indossanolagran  cappa,  more 
rum.Eraviilconvento  dei  minori  conventuali  che  fu  com- 

preso nella  ridetta  soppressione  generale.Bisaccia  fiori  per 

uomini  d’ingegno,  tra  i   quali  i   famosi  giureconsulti  Bartolo- 
meo Borrello,cncomiatodallTJgheIli,  eCamilloBorreilo  elo- 

giato dairOriglia  (2).  Nicola  di  Bisaccia  fu  vescovo  di  Ca< 
serta,  donde  venne  traslatato  in  Montemarano  nel  1350. 

(1)  QiKsto  cooferma  di  Paolo  III.  ebbe  luogo  nel  1534- 
(2j  Origlia,  Storia  dello  studio  di  Napoli,  tom.  2,  pag.139. 

£«€.  dell’ Eca.£s.  Jom.  JY. 

flArcangelo  Cela,  uomo  ricco  di  prudenza  e   di  scienza,  fa 

Ijcreato  vescovo  di  Anglona  e   Tursi  nel  1818. 
La  diocesi  dì  Bisaccia  comprende  nella  sua  giurisdi- 

zione i   seguenti  comuni. 

1.  Vaixata,  di  anime  4500.  Ha  una  chiesa  arciprotale 

con  clero  riceltizio.  Ebbe  de’  soggetti  distinti  per  dignità 

■e  c'aricbe.Anloniude  Cozza  da  arciprete  fu  elevalo  nel  1428 
a   vescovo  di  LaccdoDÌa.Gio:Bullisla  Capuano  fu  dello  ve^ 
scovo  di  Bclcaslro  ai  25  dicembre  1729. 

2.  Morra, di  auime  3280.  Ha  una  chiesa  arcipretale  con 

clere  riceltizio.  De’  principi  di  Morra  si  furono  Alberto 
Murra(l)  che  da  arcivescovo  di  Benevento  fu  sublimato  al 
soglio  pontificio  nel  1 187,col  nome  di  Gregorio  Vili;  Pietro 
Murra  cardinale  intervenne  nel  concilio  celebrato  da  Inno- 

cenzolllnel  12U4;BcrardiuoMorra  fu  vescovo  di  Aversa  nel 
1598;  Nicola  Cicirelli  vi  ebbe  culla  a   10  marzo  1709,  e   fu 
vescovo  di  Gravina  nel  lédicembre  1738;  Domenico  Lom- 

bardi vescovudii.are,fupredileUodall’emiocDiissimo  cardi* 

naie  Luigi  Ruffo  Scilla  arcìvescovodi  Napoli,  il  quale  l’ado- 
però a   suo  coadiutore;  Nicola  del  Buono  fu  primicerio  nei 

Capitolo  di  (kinversàno,  professore  di  filologia  in  quel  se- 
minario, poi  in  quello  di  Pozzuoli  sotto  il  chiarissimo 

monsignor  Rosini  ;   venne  occupato  nello  svolgimento  ed 

inieipretazione  de’  papiri  neiraccademia  Ercolanese  c   fu 
autore  di  opere  predicabili  e   letterarie. 

III.  Della  Chiesa  di  Montevf.bde,  soppressa  ed  aggregata  a 

quella  di  sant' Angelo  dei  Lombardi  per  effetto  dell'ul- timo  Concordato  del  1818. 

MotUecerde  è   una  città  presso  gli  avanzi  della  prisca  e 

famosa  Aquilonia  negli  Irpiiii,  di  cui  tultav'ia  si  hanno  le 
monete  urbiebe.  Ivi  av\cnne  la  cruenta  battaglia  tra  i   san- 
oiii  ed  i   romani,  diretti  dal  console  Lucio  Papirio  Cursore 

nell’anno  di  Roma  480,  con  la  morte  di  grosso  numero  di 
suunìli,  e   poco  meno  di  4000  prigionieri.  Questa  città 

jfu  chiamata  Monteverde  dai  longobardi  ob  herbarum  viri- 
dantium  perennitatem. 

Non  puossi  veramente  fissare  l’epoca  io  cui  vi  vmine  in- 
nalzata la  cattedra  episcopale;  sappiamo  solamente  che 

forse  un  Mosto  vi  sedeva  nel  1050  ,   secondo  quel  che  ne 

riferisce  il  Di  Meo.  I   saraceni  avendo  riacquistala  la  Pale- 

stina, l’arcivescovo  di  Nazaret  ebbe  una  di  onore  ia 
Barletta,  alla  quale  Callisto  HI  uni  Canne  per  concaitedra- 
le.  Più  tardi  Clemente  VII  (   nel  1531  )   praticò  lo  stesso  per 

Momeverde,e  qiial  concattedrale  perourò  sino  all’epoca  dd 
Concordato  del  1818,  per  effetto  del  quale  fu  soppressa, 

ed  aggregata  alla  cattedra  di  Sant’Angelo  de’  lombardi. 
Elenco  dei  vescovi  di  Monteverde. 

1.  M(uio.  —   Vescovo  nel  1050,  giusta  il  Di  Meo. 
2.  Mario.  —   Anno  1175. 

3.  i\'»'cco/ò.— Intervenuto  al  concilio  lateranese  del  1179. 
4.  Vrsino.  —   Anno  1265. 

5.  Fra  Pietro.  —   Anno  1269. 

6.  Goberto.  —   Se  ne  trova  memoria  In  due  documenti, 

uno  del  1280,  l’altro  del  1291. 
7.  Leonardo.  —   Morto  nel  1348, 

8.  Matteo.  —   Naturale  di  Mooteverde,  fu  successore  di 
Leonardo  nel  detto  anno  1348. 

9.  Francesco  de  Bellantibus   
10.  Lorenzo.  —   Morto  nel  1590. 

11.  Fra  Pietro.  »   Agostiniano,  eletto  nel  1390,  morto 
al  1418. 

12.  Tommaso  da  Taurasi.  —   Eletto  al  1418. 

13.  Matteo. — Naturale  di  Monteverde,  morto  nel  1464. 
l   i.  f^vicmo  de  Vivianis.  —   Eletto  nel  1464,  morto  nel 

1492. 

(1)  La  famiglia  Morra  alPossmare  di  Biagio  Àltimori  «   trae  U 

suo  principio  da)  dojoiDio  del  castello  di  Morra  ocgl'lrpioi. 
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45.  FratKeseo  de  (Xiveto.  —   Eletto  nel  149S,  morto  nel 
4499. 

10.  Fra  IHeUro.  —   Domenicano,  eletto  nel  1499,  morto 
nel  1502. 

17.  Fra  Giovanni  da  Salerno.  —   France$(?ano,  eletto 
nel  1.503,  morto  nel  150C. 

18.  Bartolomeo  Capodi  ferro  {de  Capitc/erro).— Nativo 
di  Melo,  eletto  nel  1506.  Intervenne  nel  concilio  laterane- 
se  del  1517,  e   mori  nel  1.521 . 

19.  GtroUmode  Charo — Naturale  di  Barletta,  vescovo 

nel  1.52 1.  Al  3   di  luj^lio  1531  s’ebbe  unita  alla  sua  Chiesa 
quella  di  Canne.  Egli  fu  ruliimo  vescovo  di  Monteverde, 
poiché  nel  detto  giorno  ed  anno  questa  Chiesa  fu  unita  a 

quella  di  Nazaret.  Morto  rarcivescovonazareno,que$toGì- 
roiamodeCharo  ne  divenne  arcivescovo, cumulando  insieme 
alla  Chiesa  di  Nazaret  le  unite  di  Canne  e   di  Monteverde. 

11  Capitolo  di  .Monteverde,  ora  collegiata  insigne,  si  com- 
pone di  cinque  dignità, le  quali  sì  addimandano  arcidiacono, 

anàprele  curalo,  cantore,  primicerio  e   tesoriere,  oltre  sei 
canonici,  tra  i   quali  il  teologo  ed  il  peaitenziere,  e   quattro 

Imansionarl.Lasua  popolazione  è   di  2800  anime.  Vi  sono  fio- 
rili uomini  egregi,  c   da  tale  cattedra  molti  sono  stati  ele- 

vali a   gradi  eminenti  e   sublimi.  Oltre  i   due  summenzionati 
che  furono  vescovi  della  loro  patria,  noteremo:  Benedetto 
Giaciuto  Sangermano  dei  b;ironi  dì  Monteverde,  il  quale  fu 

Ivescovodi  Nusco,  e   mori  nell702*,  Matteo  Barbérinoda 
arcivescovo  di  Nazaret  e'vesr.ovodi  Monteverde  fudecoralo 

della  sacra  porpora-,  indi  innalzato  a   pontefice  col  nome 
di  Urbano  Vili,  nel  1023-,  il  canonico  Bossi  vescovo  di  Ve- 

nosa ;   Domenico  l’iazza  ugualmente  da  vescovo  di  Monte- 

verde  fu  crealo  cardinale  da  Innocenzo  XIII  a’18  maggio 1722. 

La  giurisdizione  del  vescovo  di  Monteverde  si  esten- 
deva sull’  unico  comune  di  Carbonara  di  anime  2900.  Ivi 

è   una  chiesa  collegiale  a   rcipretalc  con  25  insigniti,  ed  una 

badia  di  regio  patronato,  intitolata  di  S.  Vito  martire. 

DAVIELLO  MaRU  ZlOAREI.Lt 

Già  vicario  generale  di  Sani'  Angelo dei  Lombardi.,  ora  di  Manico, 

SMTA  SEVMmA 

(   CbleM  metropoUCana  ) 

Piccola  città,  abitata  da  un  migliaio  dì  anime  aU’incir 
ca,  é   Santa  Severina,  compresa  nella  Calabria  ulterion 
seconda ,   distante  da  Catanzaro,  capitale  della  provincia, 
circa  24  miglia.  Posta  sur  una  rupe,  che  rocce  e   precipizi 

ricìngono,  essa  alii-o  oggidì  non  presenta  alla  curiosità 
dell’osservatore  fuorché  il  vecchio  castello  ducale,  il  duo- 

mo c   l'episcopio.  Ciò  non  ostante,  questa  città  vanta  una 
origine  remotissima,  reputandosi  fabbricata  dagli  Enotrl 

neU’anno  del  mondo  2299,  e   gli  eruditi  convengono  essere 
stata  essa  I’  antica  Siberena ,   giusta  antiche  medaglie,, 
nelle  quali  trovasi  con  tal  nome  appéllata.  Non  sembra 

improbabile  l’avviso  di  coloro  che  sentenziano  non  esserle 

l’appellazione  di  Santa  Severina  venula  che  dopo  l'ottavo 
secolo;  conciossiachè  antiche  scritture  parlando  di  papa' 
S.  Zaccaria,  il  quale  ivi  ebbe  i   natali,  il  dicono  nativo  di 
Siberena:  Zaccarias  Siberenae  urbe  Calabriae  nalus.  La 

qnal  cosa  induce  a   credere  ebe  il  nome  di  Santa  Severina, 
come  abbiamo  osservato,  le  venisse  alla  suddetta  epoca,  e 
probabilmente  dalla  martire  cosi  nomata,  alia  quale  quei 
naturali,  per  le  reliquie  che  si  avevano,  prestando  già 
culto,  intitolaronle  poscia  anche  Tanlica  cattedrale. 

Posseduta  da’greci  fino  al  secolo  nono,  e   t>oi  sottomessa 
da’saraceni.  Santa  Severina  tornò  di  bel  nuovo  sotto  l’an- 

tica signoria  greca  nciraniio  884,  fino  a   che  non  venne 

come  le  altre  regioni  del  reame  nella  soggezione  del  nor- 

manno Ruberto  Guiscardo.  Questi  reiterati  rasi  di  guci-ra 

ne  oscurarono  il  primitivo  splendore,  c   l’umile  condizione 
in  che  cadde  peggiorò  anche  di  vantaggio  per  la  orribile 

peste  del  1529-,  al  che  poi  delle  ruliimo  tracollo  e   le  op- 

pressore de'tracotanli  baroni,  ed  in  tempi  a   noi  più  vicini 
il  memorabile  iremuoto  del  1783.  Cosi  deperì  quasi  del 
tutto  nna  città  per  vetusta  orìgine  rinomata,  popolosa,  e 
patria  di  non  podi!  uomini  egregi. 
M   tempo  preciso  in  che  Santa  Severina  venne  levata 

agli  onori  di  sede  vescovile  noi  nulla  possiamo  asserire 

con  certezza-,  imperciocché  nè  le  congetture  di  coloro  che 

ATorrebbero  farne  risalire  l'orìgine  fino  ai  tempi  a|>ostolìci, 
nè  quelle  non  meno  avventale  degli  altri  che  vogliono  at- 

tribuirne a   S.  Dionigi  Arcopagila  la  fundaziouc  sono  tali 
da  non  meritare  giustamente  la  dìlfìdeuza  di  qualunque 

coscienzioso  scrittore.  Nè  di  maggior  pondo  è   da  ritenersi 

la  opinione  di  un  qualche  altro,  il  quale  sol  perchè  fuwi 

tempo  in  cui  Santa  Severina  fu  da’greci  appellata  Nicopo- 
li,  SI  avvisa  di  venir  stabilendo  l’esistenza  della  sua  catte- 

dra episcopale  fin  dal  sesto  secolo,  sul  perchè  trova  firma- 
to un  vescovo  di  Nicopoli  negli  Atti  del  secondo  concilio 

di  Nicea.  Ma  non  ignorano  gli  eruditi  le  ciiniuc  antiche 
città  vescovili  col  nome  di  NicopoH  addimandaie ,   come 

pure,  e   dubbio  non  c'è,  che  quel  Giovanni  vescovo,  inter- 
venuto nel  testé  menzionato  concilio,  tenesse  la  ̂ 'de  dt 

Nicopoli  nella  Tracia,  neU’esarcalo  dello  stesso  nome  (1). 
E   quando  anco  non  si  conoscesse  alTatio  dì  quale  delle  Ni- 

copoli fosse  titolare  il  suddetto  Giovanni,  giammai  si  po- 

trebbe, senza  evidente  anacrodismo,  allogare  a   Santa  Se- 
verina; im|)ercìocchè  il  nome  di  Nicopoliy  se  non  andiamo 

errati  fu  dal  fasto  greco  dato  a   quella  città  per  consacrare 

con  tale  appellazione  la  vittoria  da  essi  riportata  su’sara- 
ceni-,  vittoria  ch’ebbe  luogo  molto  tempo  dopo  la  celebra- 

zione del  secondo  c-oncilio  niccno. 

Laonde  esaminali  tuti’i  documenti,  che  per  avventura 
ci  sono  venuti  sott’occhio,  possiamo  stabilire  che  la  catte- 

dra di  Santa  Severina  fu  fondala  da’greci -,  quindi  nacque 
di  rito  greco,  e   poco  dopo  ebbe  ad  essere  creata  metropoli 
dal  patriarca  di  Costantinopoli:  Ea  enitn  f5.  Severina)  non 

metropolitica  modo^  ted  et  epitcopalis  sedes  ab  ipsit  grae- 

cii  est  facta{'ì).  E   comunque  non  si  trovi  documento  a   po- 
ter determinare  con  precisione  sotto  quale  patriarca  avve- 

nisse il  primo  ed  il  secondo  fatto,  pure,  secondo  il  Fimìanì, 

ogni  argomento  induce  a   credere  che  la  instUuzione  avesse 
luogo  prima  del  secolo  deciip^)  c   probabilmente  nel  nono, 

tempo  in  cui  dcchìnata  in  Calabria  la  dominazione  longo- 

barda, stava  in  fiore  la  greca.  Quel  ch’è  sicuro  nella  Dia- 
tiposi  nessuna  menzione  si  fa  di  questa  metropoli*,  laonde 
essa  debb’esscr  surta dopoI.coneIsaurico(3).llGiustìnìani 
dice  clic  la  serie  de’ vescovi  di  Santa  Severina  cominci  dal 

981  in  persona  di  un  tale  Pietro-,  ma  egli  stesso  poi  per 
una  iscrizione  anteriore  al  detto  anno  congettura  che  an- 

(!)  V.  (kirns  Chriit.  t',m.  4,  pag.  1169. 
{2i  Fimiani,  De  orig,  et  prvg.  metrvy.  pag.  198, 

(3)  Ibid.  pag.  123  v   itg. 
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che  prima  ebbe  a   meriiare  un  (auto  onore,  a   tneoo  che  il 
vescovo  di  cui  in  essa  Tassi  ricordo  non  sia  stato  un  di 

quelli  che  appellaronsi  regionari  (1).  Del  rimanente  quel 

cli’è  positivo,  nella  costituzione  di  Sisinnio  patriarca  co- 
stantinopolitano ne  duo  fratres  accipiant  duas  consobrinat^ 

edita  nel  997,  si  Fa  menzione  di  un  Basilio  metropolitano 

di  Santa  Severina  (i).  Questa  metropoli  ebbe  per  suflrafin- 
uei  i   vescovi  di  Oria,  Aa-renza,  Gallipoli,  Alessano  e   Ca- 

stro. La  serie  dei  suoi  prelati,  fino  a   certo  tein|H>,  vestili 

delle  greche  divise  è   descritta  co’ caratteri  greci  nell’ an- 
tica cattedrale  di  Santa  Maria  la  Magna  f3). 

.   Discacciati  i   greci  dalla  Calabria  e   venutine  in  possesso 

i   normanni  la  Chiesa  di  Santa  Severina  fu  posta  sotto  la  di- 

peudenza  de* romani  pontefici.  Sembra  però  die  non  fosse 

immediatamente  ratificata  la  dignità  metropolitica  ne’ ti- 
tolari della  medcsimavconciossiacbè  in  un  istrumento  del 

Ì09G,  pel  quale  il  duca  Ruggiero  alcuni  feudi  e   privilegi 
concekle  alla  Chiesa  di  Squillace,  vi  nomina  un  tale  Stefa- 

no,qualificandolo  vescovo,  non  già  arcivescovbdiSanlaSe- 
verina.  Epperò  è   a   supporre  che.  non  guari  dopo  la  sede 

romana  ritornasse  la  della  Chiesa  all’onore  ed  al  grado 
metropolitico,  essendo  che  nel  1116,  in  altro  documento 
di  esso  Ruggiero,  qualificasi  col  nume  di  metropolitano 
quel  Costantino  che  fu  successore  di  Stefano  nel  seggio  di 
Santa  Severina.Dalle  due  notizie  patriarcali  della  S. Chiesa 
di  Roma  si  raccoglie  che  Santa  Severina  intorno  al  ISUO 

aveva  |^r  sulfraganei  i   vescovadi  di  Ebuacio  od  Ebriaciu 
(Umbriatico)^  Geneocaslro  o   Belcastro,  Stronio  o   Slron- 
geli,  Gerenza,  Isola,  S.  l.eo  o   S.  leeone  (   vescovado  di- 

strutto di  cui  or  ora  diiemo  \   Inoltre  nel  provinciale  ro- 
mano di  Leone  X   del  1612  sMucontra  ira  i   sulfraganei  di 

Santa  Severina  il  vescovo  di  SUonio,  il  che  ha  posto  a   mal 
partito  le  teste  degli  eruditi,  poiché  alcuni  creano  che  sia 

(^stelvetere,  od  altro  che  sia  in  faglia,  ed  anche  fuori  Ita- 
lia, mentre  non  mancano  di  quelli  che  credono,  che  Sito- 

nio  0   Sitonia  potesse  essere  Cariati.  Protebilmenie  però 
può  essere  avvenuto  che  copiandosi  i   due  indici  patriarcali 

della  ̂ ia  apostolica  si  fosse  scritto  Sitonien  invece  di 
Slronien,  e   che  uno  sbaglio  del  copista  ora  ci  costringa  ad 

almanaccare.  Da  poi  Santa  Severina  ha  avuto  per  suffraga- 
nei  Umbriatico,  Belcastro,  Slrongoli ,   Gerenza,  Isola  e   Ca- 

riati, e   di  queste  sedi  vescovili  nella  circoscrizione  delle 

diocesi  nel  1818  le  rimase  il  solo  Cariati,  cbè  quanto  a 
Belcastro,  essendo  stato  soppresso,  fece  parte  della  diocesi 
Santaseverinese. 

Quantunque  Santa  Severina  con  la  venuta  de’ normanni 

venisse  sotto  la  giurisdizione  de*  romani  pontefici,  pure 
continuò  ad  essere  chiesa  grecai  nè  noi  sapremmo  additare 

l’epoca  precisa  in  cui  venne  a   passare  al  rito  latino.  Solo 
d’altronde  sappiamo,  per  quanto  raccoglicsi  da  una  decre- 

tale di  papa  Innocenzo  111,  che  al  principio  del  tredicesi- 

mo secolo  l’arcivescovo  ed  i   canonici  di  essa  seguivano  la 
disciplina  orientale,  e   per  questo  non  era  disdetto  a’  ca- 

nonici l’uso  delle  mogli  (i). 
Nel  1571  la  CbiesadiSanta  Severina  veniva  in  maggiore 

splendore  {^r  la  incorporazione  del  vescovado  di  S.  Leone 

che  pupa  Pio  V   in  queU’anno  sopprimeva  in  vista  della  sua 

(1)  L«  iKiizIooe  greca  sarebbe  la  seguente. 
SalvaUir  et  Deus  nosler 

Dediiatio  hufus  prineijiatU  templi  ad  onorem 
Sanclae  Dei  genMcis  Sancii  Jlpoetoli  Andrene 

hi  sandae  «nartyn's  Severinae 
hfi.it  ut  metm'nerimuf  aarn  Dei 
Ambrotii  .SaftctMtimi  noilr»  Episcopi 

(2)  Fimiani,  ibid, 

(3)  BodoU,  Orig.  png.  ac.  del  rito  greco  in  Italia. 
.   (4}  Non  sari  per  fermo  senza  interesse  ciò  che  ci  è   venuto  fatto 

di  leggere  sul  proposito  di  quauto  abbiamo  di  sopra  osservato  intor- 
no alla  disciplina  orientale  che  era  in  vigore  a   quei  tempi  nella  Chie- 

sa di  Santa  Severina,  e   massime  sull’uso  delle  mogli  concesso,  eiu- 
au  il  rito  greco,  a   quei  canonici.  U   Rodotà  nella  sua  opera  Deir 

linfericissima  situazione.  Questa  città  un  tempo  detta  Leo- 
nia era  posta  tra  Coirone  e   Santa  Severina,  ma  distrutta 

dai  saraceni  non  risorse  piu;  cd  or.i  è   scomptirsu  del  tutto 
dalla  corografia  del  regno.  Non  sappiamo  dire  la  origine  di 

questa  Chiesa*,  ma  è   certo  ch’essa  pure  nacque  greca,  e   si 

mantenne  lale  fino  alla  sua  soppressione  neU’a!>no  testò  ri- 
cordato*, cioè  fin  dopo  la  morte  dell’iiliimu  suo  titolare,  cho 

fu  un  Alvaro  àlagulenes  portoghese, sublimalo  alla  cattedra 

di  S.  Leene  nell’anno  1565.  Fra  i   vescovi  di  S.  Leone  ci 

piace  di  ricordare  Francesco  Sl'erolo  di  Camerino,  il  quale 
eletto  nel  gennaio  del  1 525,  governata  la  Chiesa  per  mezzo 
di  vicari  pel  corso  di  due  anni,  la  resignava  in  favore  di  un 
suo  parente.  Certo  non  avremmo  noi  osato  di  prender  per 
questo  solo  fatto  registro  di  lui  se,  oltre  olle  non  comuni 

virtù  che  l’adornavano,  non  avesse  avuto  meriti  letterari 
di  tale  natura,  dp  fargli  giustamente  meritare  una  onorevo- 

le menzione  in  queste  pagine.  E   noi  a   questo  appunto  mi- 

rando, veniamo  oflèrendo  ai  nostri  leggitori  come  s.*>ggio 
della  sua  valentia  nelle  lettere  gentili  un  saluto  ulta  Vergi- 

ne, saluto  riportalo  già  dairUghuIli,  cd  ora  da  noi  ripro- 

dotto, perchè  altri,  ove  non  lo  conoscesse,  potesse  giudica- 
re e   dei  soa.vi  profumi  cb’ei  bruciava  alla  sua  casta  Musa,  e 

della  sua  pietà  come  piisture  di  anime  :   eccolo  — 

0   pia  Maler  are,  tolum  veneranda  per  orbemy 
Omni  labe  carene ,   o   pia  Mater  ave. 

Salve  lux  mundi.,  Genitrix  sanctissima  salvcy 

O   Benedicla  À*i,  sanctai/ue  Mater  ave. 
0   vitdy  0   salusy  0   requie»,  spes  unica  mundi, 

O   regina  Poli,  cluraque  stella  Mam. 
O   Felix  Spanta  summo  copulata  Tonanti, 

0   supra  angelico»  gloiijicata  choro». 
O   Dea  Coelicoli»  semper  memoranda  Camoenis, 

O   sexu»  merito  gloria  foeminei. 

Salve  iterum,  atque  iterum  repeten»,  sanctissima  salve, 
Extremique  metnor  finis  adesto  mei. 

furigine  progresso  e   stalo  presente  del  rito  greco  in  Italia  lib,  L 

p.  442.  ne  porge  t   noi  prezioso  documento,  e   noi  lo  presentiamo 
al  pubblico,  riproduccDUÓIo  testualmente.  «   Era  nata,  egli  dice, 
una  strepitosa  controversia  tra  i   monaci  Floriacensi,  e   quei  di 

Corazzo  sopra  la  pertinenza  di  una  chiesa  denominala  Calabro- 

naria.  Luogo  tempo  discussa  ed  esaminala  ne'tribunali  inCeiiori 
ebbe  fine  per  mezzo  di  una  inviolabile  decisione  proferita  dal  lo- 

dato ponufice.  Gli  uni  egli  altri  aspiravano  alla  proprietà  della 
medesinta.  La  ritenevano  i   monaci  di  Corazzo,  i   quali  uc  avevano 
altresì  riportata  la  conferma  del  rapitolo  di  Santa  Severina.  Contro 

a'possessori  implorarono  I   Floriacensi  il  patrocinio  di  Pietro  Gai- 
scardo  signore  del  feudo,  dove  era  situato  il  conlroveiso  tempio; 

c   posto  in  campo  nuovi  molivi,  quasi  l’avessero  eglino  occupato 
contro  ogni  diritto,  ottennero  la  iraslazioDC  del  dominio  a   lur  fa- 

vore. Ma  quauto  propizio  alle  loro  istanze  era  stato  Guiscardo, 
altrettanto  renitenti  si  mostrarono  i   canonici  ad  interporre  la  loro 
autorità  per  coufermare  il  decreto  del  principe ,   il  quale  ricevè 
per  affronto  fatto  alla  sua  persona  il  tratto  poco  civile  usato  verso 
1   monaci  da  lui  favoriti.  Irritato  coulro  di  delti  cananici  andava 
seco  stesso  rivolgendo  nella  mente  la  maniera  più  strepitosa,  con 
col  vendicare  un  torto  si  manifesto.  Dopo  vari  e   diversi  pensieri 
stabili  di  restringere  tutte  le  violeuze  lu  una  sola,  e   con  una  sem- 

plice minaccia  coufonderli  ed  atterrirli.  Fece  intender  loro  che 
se  avessero  osato  nsistere  di  vantaggio  alle  sue  intenzioni,  gli 
avrebbe  fatti  strappare  dal  consorzio  delle  mogli,  con  cui  erano 

legittimamente  couàiuoti.  Nou  passò  oltre  lo  sdutto  del  GulKsr- 

do;  ma  tanto  basto  per  espugnar  l'animo  ostinato  de*  canonici 
greci,  i   quali  tantosto  si  resero  a’  voleri  di  lui.  Udiamo  Innocen- 
so  III,  il  quale  nella  lettera  99  (   hb.  2,  regszt.  X|V,  pag.  245. 
edii,  Tolosanae  anni  1635,  et  Bosquetus  tn  notis  ibid,  pag.  134), 

che  porta  in  fronte  la  direzione  a'monaci  di  S-  Qiovaoui  io  Fiore, 

cosi  loro  scrive:  Comminalionibus  (amen  ijusdtm  A'obilis  ,   dà 
propriis  eis  auferendis  vxoribus,  con»  Wnr  Oraeci,  sibi  acriier  in- 

tentai tz  ipzam  nobis  Bedesiam  adem  potiremo  cvnfrmarunt  ti- 
fiti. Sopra  queste  parole  osserva  il  dotto  Bosqneto:  Sancta  Se- 

ferina  est  ea  in  parte  Ilaliae,  quae  magna  Oraeeia  dieta  est,  et 
fuit  recensita  inter  Costantino^U  Patriarchae  suffraganeas  t» 

disposinone  Leonis  Philosopki. ,.  ideo  ejus  canonici  urienialis  Ec- 
clesia» jure  vit-eòont,  quo  uxorts  habere  licebat  Bresbgteris   

ideo  rette  sulgungit  Jnnocentiue:  com  sint  Oraeci. 
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-   Dei  quali  versi  ci  piace  dare  qui  una  parafrasi  italiana 
(ìavoritaci  da  un  nostro  amico,  la  quale  se  non  agguaglia 
tutta  la  forza,  la  concisione,  la  bellezza  dclRoriginale,  è 
pur  qualche  cosa  che  fa  intenderne  il  conn  tto  a   coloro 

che  per  avventura  ignorassero  la  lingua  del  Lazio. 

0   Madre ,   Te  pia  ogni  labro  saluta , 
Intéra  la  (erra  a   Te  laudi  tributa} 

Chi  pari  a   Te  pura  vuoi  altra  che  sia^ 
0   dolce  Madre  pia  ? 

0   luce  che  il  buio  diradi  del  mondo 

0   Madre ,   il  cui  seno  fu  santo  e   fecondo 

.Di  Que*  che  le  misere  genti  fe’  salve 
'   0   santa  Madre  salce. 

Tu  vita  ,   Tu  pace  ,   del  mondo  speranza , 

Tu  sola  salute  che  a’ miseri  avanza. 

Tu  Diva  del  Cielo,  nell’alta  procella Del  mar  sei  chiara  stella. 

Tu  sposa  all’ Eterno,  Tu  levi  tuo  soglio 
Di  sopra  a'  Cherubi  ;   decoro  ed  orgoglio 
Di  tutte  le  donne  :   l'  angelica  cetra 

Celebri  Te  sull’etra. 
0   Santa,  cui  Pia  il  mio  labro  saluta 

Cui  sempre  il  mio  core  sua  fede  tributa 

A   me  nell’ angosce  di  estrema  partila 
Scendi  propizia  aita. 

Noi  ci  dispenseremo  dal  tessere  la  serie  d^i  arcivesco- 
vi di  Senta  ̂ verina,i  loro  nomi  essendo  registrati,  per  chi 

vuole  leggerli,  nell7<a/ùx  sacra  dcirUghelli. 
La  cattedrale  di  Santa  Severina  è   dedicata  a   S.  Anasta- 

sia, della  quale  santa  verginee  martire  conserva  un  brac- 
cio donatole  da  Roberto  Guiscardo.  Viene  essa  servita  da 

un  Capitolo  di  24  canonici,  fra  i   quali  sei  dignità,  addi- 
mandate  arcidiacono,  decano,  tesoriere,  primicerio,  arci- 

prete, e   i   due  personati  di  teologo  e   penitenziere.  Evvi  un 

piccuio  seminario.  La  diocesi  comprende  sotto  la  sua  giu- 

risdizione i   seguenti  luoghi.  Arietta,  Altilia,  Cotronei, 
Cutro,  Mesoraca,  Marcedusa.  Petrond,  Policastro,  Rocca 

Bemarda,  Rocca  di  Melo,  Scandale,  San  Mauro. 

Chiesa  vescovile  di  B<-lca.siro,  soppressa  per  effetto  del  Con- 
cordato del  i8fS,  ed  unita  a   quella  di  Santa  Severina. 

Belcastro,  o   Geueocasiro,  che  l’Oglielli  dice  aver  tratto 
tale  appellazione  dal  tempio  di  Castore  e   Polluce,  che  era 
colà,  credesi  da  taluni  non  essere  altro  che  la  Chonia  de-  . 

'gli  antichi,  mentre  altri  vi  veggono  la  antica  Crimissa; 
nè  mancano  di  quelli  che  la  vogliono  cdilicata  sulle  rovi- 

ne di  Petilia  o   Mizia.  Piccola  quanto  Santa  Severina,  po- 

co più  poco  meno,  ne  dista  circa  dodiei  miglia.  Questo  ve- 
scovado fu  anciresso  di  greca  fondazione,  e   si  crede  eretto 

nel  secolo  ottavo,  comunque  sia  più  probabile  b   opinione 

che  ne  assegna  la  origine  al  secolo  decimo.  L’Ughelli  ebbe 
un  bello  schiamazzare  a*  suo  tempo  per  ottenere  da  quei 
naturali  notizie  per  la  compilazione  della  sua  Italia  Sa- 

cra-, ma  non  potè  riaverne  una  sillain,  il  (lercbè  volge 
ai  belcastresi  amarissime  rampogne.  Noi  non  abbianao  cre- 

duto fare  spreco  di  tempo  rinnovandone  inuUImente  le 

pruove,  certi  che  non  ne  saremmo  stati  più  deU'Ughelli 
fortunati.  Del  resto  crediamo  che  ben  poca  cosa  degna  di 
menzione  si  potrebbe  raccogliere  intorno  a   quel  pìccolo 

soppresso  vescovado.  Sicno  adunque  contenti  i   nostri  let- 
tori di  sapere  che  la  dioct-si  di  Relcastro  aveva  «otto  la  sua 

giurisdizione  Studali,  Cuturella  c   Cerva,  i   quali  luoghi 
uniti  alla  città  episcopale  non  davano  più  che  un  assieme 
di  circa  2500  abibiiti,  o   poco  piii,  meschinissimo  numero 

che  rendeva  il  vescovo  chi  meno  dì  un  parroco.  La  ex-cat- 
tedrale À   dedicala  a   S.  Micliele  arcangelo,  ed  è   servita  da 

un  Capitolo  (   ora  collegiata  )   di  dodici  canonici,  de’  quali 
sei  sono  dignità,  che  |)ortuno  i   tìtoli  di  decano,  arcidiaco- 

no, cantore,  tesoriere,  gran  i)enitcnzierc,  ed  arciprete. 

SMINO 

(   Chiesa  veeeovUe  ) 

» 

Sarno,  città  mediterranea  del  Principato  Citeriore,  è; 
situata  a   piè  di  un  colle,  il  quale,  per  la  sua  sterilissima 
natura,  fu  con  bella  enfasi  detto ,   il  maledetto  Gelboe ,   da 
uno  dei  suoi  scritturi.  La  sua  topografica  posizione  nulla 

offre  d’imporbmte,  o   di  bello,  ai  curiosi  riguardatorì  che 
b   visitano.  Pur  tuttavolta  fertile  ne  è   il  terreno  e   ricco  di 

tutti  i   prodotti  della  natura,  limpide  e   salutari  le  acque 

.die  b   ragnano,  amene  e   deliziose  le  colline  che  le  sovra- 
stano. 

.   Sul  ciglio  del  colle  che  le  sta  a   cavaliere,  sorgono  gli 

avvanzi  déU’antico  castello  e   della  primitiva  città,  la  quale 
non  fu  ad  altre  di  questo  regno  seconda  per  btti  strepi- 

tosi, degni  dei  ricordi  della  storia.  Imperocché  ovunque  tì 
volgi,  le  più  care  memorie  risvegliansi  e   dì  guerreggiate 
battaglie,edi  sovrane  ire  smorzate,  e   di  utili  instìtuzioni, 

e   di  uomini  chiari  per  armi,  per  lettere,  per  genio  scienti- 
fico ,   e   per  patria  carità.  Sulle  sponde  di  questo  fiume  il 

famoso  Roberto  Guiscardo  contendeva  col  principe  di  Ca- 
pua  per  la  successione  dì  Benevento ,   e   per  le  riporiate 

viltorie  un  tempio  innalzava  nella  bida  meridionale  del 

colle  sacro  alla  memoria  dell’apostolo  S.  Matteo:  Rug- 
giero I,  rotto  c   sanguinoso,  su  queste  sponde  medesime  ri- 

parava nell’anno  \   154 ,   e ,   manomessa  b   vicina  Nocera, 
vide  raumiliuto  ai  suoi  piedi  quel  conte  che  avevaio,  con  le 

sue  armi,  a   mal  partito  ridotto.  Tancredi,  a   piè  del  Monte 

jS.  Angelo,  provava  nel  1205  la  fortuna  delle  armi  col 
Jconte  di  Acerra,  e,  rotto  e   conquiso,  vi  perdeva  il  famoso 
Gualtieri  da  Brenna ,   genero  suo,  e   per  cospicue  militari 

imprese  già  ebbro.  C   quando  il  primo  Ferdinando  di  Ara- 
gona pensò  toglier  di  mano  al  fi^ìuol  di  Renato  lo  scettro 

dì  questo  r^no,  le  belle  pianure  della  Longola  furono 
spettatrici  di  quella  sanguinosa  battaglia,  nella  quale  rotto 

l’Aragonese  dalle  armi  angioine,  fu  costretto  a   riparare  in 
Napoli,  onde  raggranellare  le  reliquie  del  suo  esercito 

|sanguinanU‘,  per  provare  altra  volta  la  fortuna  delle  armi. 
!E  gli  avvanzi  del  distrutto  castello  ricordano  ancora  la  di- 

jmora  ivi  fatta  da  Carlo  1   d'Angiò,  il  quale  qui  recavasi 
per  le  delizie  della  caccio,  e   del  primo  aragonese  Alfonso 
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SAHNO  (   curisi  di  ). 

Osi 

l’hc,  rotto  a   disordinate  lascivie,  tra  gli  ozi  e   le  delizie  di 
quosie  mura  con  la  sua  laicrezia  intraitenovasi,  adulato 

dai  conii,caututo  dai  poeti  fi),  e   da  tulli  corleggiaio.  ila 

sopra  ogni  alira  gloria  vuoisi  tenere  quella  di  avere  ac- 
collo fra  le  sue  mura  il  famoso  Ildebrando ,   quando  per 

opera  di  Guiscardo  fuggiva  la  collera  dell'oppressore  ale- manno. 

Nè  di  uomini  chiari  per  armi,  per  arti  belle,  e   per  scien- 

ze, fu  povera  questa  ciiià ,   chè  ricordano  le  storie  le  gu- 
sle militari  di  tanti  illustri  cittadini  sarnesi ,   e   innanzi 

tulli  (Ù  quel  Mariano  Abignenle,  la  cui  gloria  durerà 

quando  dura  1’  onor  delle  armi ,   per  essere  stato  uno  dei 

tredici  comliatlenti  italiani ,   prescelti  da  Consalvo  Fer- 

nando di  Cordova,  dello  per  anionomasia  il  gran  CapHano^ 

alla  gloriosa  sfida  seguita  nei  campi  di  Barletta  con  al- 

trettanti francesi,  decritta  coq  poetica  penna  da  mon- 

signor Giambattista  Canialicio,  il  quale  fa  onorata  men- 

zione del  sarnese  guerriero ,   con  quel  verso  :   76ut  et  onte 

omnes  Marianus  gloria  Sarai;  e   i   due  Colli,  l’uno  filo- 

sofo l’altro  giureprudente,  e   Cesare  de  Fillppis  e   France- 
sco Antonio  Sirica,  e   il  marchese  Giambaliisia  Odierna, 

onor  della  toga  e   della  suprema  magistratura  ,   e   il  dolio 

Pwlo  Balzerano,  e   i   due  Raimo,  e   il  professore  di  bota- 
nica Niccolò  Pastore,  e   ì   de  Corbis  e   gli  Aliobello  e   gli 

Amalo  e   i   Conti  e   i   Milone  son  pure  con  grata  memoria 
ricordati  nei  monumenti  della  patria  storia  per  chiarezza 

d’ingegno,  per  letterarie  e   scientifiche  imprese,  e   per  ope- 
re di  cristiana  filantropia.  Bfa  se  troppo  amore  di  noi  stessi, 

e   delle  cose  che  più  da  vicino  riguardanci,  non  ci  fa  velo, 

noi  portiamo  opinione,  maggior  lustro  e   più  nubii  decuro 

aggiugnere  a   questa  città  le  memorie  della  sua  gloria  ec- 

clesiastica, e   questa  stare  innanzi  a   lutto  che  fiuoi-a  ab- 

biam  discorso  intorno  alle  sue  principali  laudi.  Co^-ios- 
siachè  le  più  care  e   più  onorevoli  memorie  che  di  leicou- 
serviamo ,   e   per  le  quali  acquistò  un  posto  nelle  patrie 

storie ,   quelle  sono  che  a   lei  provengono  dai  suoi  fasti 
sacri. 

Or  proponendoci  noi  di  scrivere  un  articolo  sulla  Chiesa 

di  questo  nostro  paese,  e   mostrarla  non  inferiore  a   molle 

altre  di  questo  regno,  e   per  antichità  di  origine,  e   |)er 
nobiltà  di  ecclesiastiche  istituzioni,  abbiam  creduto  poter 
(iividere  la  nostra  breve  scrittura  in  pochi  capitoli ,   |>er 

dare  un  ordine'alic  materie ,   e   nìuna  tralasciare  di  quelle 
istituzioni  le  quali  danno  maggior  pregio  e   risalto  a   que- 

sta Chiesa  sarnese.  Adunque  discorreremo,  innanzi  tulio, 

l’origine  del  vescovado  c   la  serie  del  vescovi  che  lo  resse- 
ro ;   parleremo  appresso  dolio  stato  materiale  e   formale 

della  Chiesa  ,   e   da  ultimo  daremo  un  rapido  cenno  delle 
opere  ecclesiastiche  di  pubblica  beneficenza  ,   c   in  prima 
del  seminario. 

CAPO  PRIMO 

Origine  del  Vescovado. 

Le  vittorie  riportate  sulle  acque  del  Sarno  dal  famoso 

Roberto  Guiscardo  c   la  conseguita  pace  ,   per  la  quale  vi- 

desi  rifermato  nel  possi'sso  del  contrastalo  prinpipato ,   lo 
indussero  ad  esser  lai^o  di  offerte  alla  Chiesa  metropoli- 
lana  di  Salerno,  ove  già,  per  opera  di  Gìsulfo,  riposavano 
le  ceneri  sacre  del  glorioso  apostolo  àbtteo.  Per  queste 
volontarie  concessioni  dui  vincitore  Guiscardo  fatte  al  mas- 

simo tempio  salernitano ,   quella  arcbidiocesi  trovossi , 

sede  vescovile,  con  tutte  le  solennità  prescritte  dui  cano- 

ni. Adunque  nel  10U6,  sedendo  sull’apostolica  sedia  il 
secondo  Alessandro,  Alfuiio.  dcbiluineiiie  autorizzato,  le- 
vuva  uirouure  di  scHlia  vescovile  la  Chiesa  di  Sarno,  a   lei 

assegnava  diocesi  propria,  che  distaccava  dal  vasto  terri- 
torio della  Chiesa  salernitana,  per  lei  consecrava  a   primo 

vescovo  un  tale  RISO,  con  tutti  gli  onori  episcopali  e   coi 
Ignavi  pesi  al  vescovado  annessi.  Nella  bolla  data  al  clero 
jsaraese  ed  al  po|)olo,  dopo  aver  parlalo  del  consecraio 
vescovo  RISO  e   della  assegnala  diocesi,  di  questa  statui- 

sce pure  i   confini,  dicendo,  cominciar  quella  dal  mare,  e 
salire  per  la  parte  orientale  lungo  il  fiume  liraconieo  in 
S.  Marzano,  sua  chiesa  c   sua  pertinenza;  sprolungarsi  per 
Valentino  e   sue  pertinenze,  sino  al  monte  che  sovnistu  la 
Zubcltara ,   stendèudusi  verso  Occidente ,   ed  arrivare  a 

Palma,  la  quale  viene  pure  col  suo  territorio  compresa  in 
questa  diocesi  ;   e   conleuer  da  ultimo  tutto  il  territorio 
sottoposto  alla  falda  orientale  del  Vesuvio  insino  al  mare. 
Noi  crediamo  ben  fatto,  per  maggior  inielligenza  dei  nostri 

lettori,  trascrivere  lepai-ole  medesime  della  Bolla.  Jnsuper 
conceuimus  et  conjirmammus  li  Dioeceses  ha$-^  idest  a   por- 
tibus  orientii ,   incipiente  a   mare  et  saliente  per  (luìnina 

DraconteOf  cisuue  in  Sanctum  Marcianum  et  ipsam  eccle- 
siam  Sancii  Marciani  cum  suis  pertinenliis^  et  guanlum 

quandogue  pars  nostri  Archiepiscopatus  hubel  in  Valenti^ 
no,  et  quoinodo  inirai  in  ipso  {Invio  qui  exit  de  Ecclesia 
Sancii  Angeli ,   qttae  sita  est  inpede  montis  loeolani,  et  in- 
(rat  in  praediclo  (ludo  Draconico ,   et  ipsam  iam  dictam 
Ecclesiam  in  eodem  Episcopatu  concessimus  ;   et  saliente 

per  serram  de  iam  dicto  monte  et  perlinenliam  de  Zabella- 
ra,  quomodo  ipsae  serrae  discemuntiet  quomodo  dwr-ina- 
tur  comUatum  Samensem,  idest  Pùlmam  cum  pertinenliis 
suis,  et  perexiet  de  monte  Jksubio  usquead  mare.  Haec  omnia 
concessimus  vobis  vestrisque  successoribusinperpetuurnec. 
Or  dunque  dalla  bolla  è   chiaro  essere  stato  il  sarnese  ve- 

scovado fondalo  nel  1066  dell’èra  nostra  volgare,  ed  ai 
medesimo  essere  stato  assegnato  tutto  il  vasto  territorio  • 

(;bc  è   chiuso  al  sud  dal  mare,  aU’esi  dal  fiume  Diticonleo  o 

Sarno,  al  nord  dai  monti  che  làn  parte  dell’Immensa  cate- 

na degli  Appennini,  e   stanno  a   cavaliere  alla  città,  c   dall’o- 
vest dal  munte  Vesuvio.  Il  quale  territorio  bene  conside- 
ralo nè  piccolo  era,  nè  piccola  diocesi  formava  alla  sar- 

ni'se  cattedra  vescovile  novellamente  per  Alfano  eretta. 
Imperocché  oltre  i   comuni  di  S.  Valentino ,   di  S.  Marza- 

no,  e   di  Striano,  coH'allro  posiericrmente  surto  di  Poggio- 
marino, ci  pa;€  non  doversi  rivocare  in  dubbio ,   contener 

pure  questa  diocesi  le  comuni  di  Palma,  di  Scafali  con  S. 
Pietro ,   di  Boscoreale  con  parte  di  Torre  Annunziata  ,   e 
tutte  quelle  altre  che  sorgono  sulla  falda  orientale  del  Ve- 

suvio, come  S.  Giuseppe,  Terziglio,  Flocco,  e   forse  ancora 
Oltaiano.  Che  se  di  tulli  questi  paesi,  come  compresi  nel 

sarnese  territorio,  noi  non  abbiamo  memorie  certe,  certis- 
sime ed  indubitate  sono  quelle  che  riguardano  Palma  e 

Scafali,  facienti  parte  di  questa  diocesi.  Conciossiachè,  ap- 
partener la  prima  a   questa  diocesi  fu  sostenuto  inconcus- 

samente dai  dotti  padri  Gesuiti,  continuatori  dei  Ballaiidi- 
sti ,   quando  con  sana  critica  affermarono  che  nel  romune 
di  Ibima  situato  nel  vescovado  sariiese  fu  fondato ,   per 
pietà  del  conte  Raimondo  Orsini ,   uu  convento  di  frati 
lliformuti ,   nel  luogo  detto  Scandrìlla  .   ove  il  bealo  Ame7 

deo  Lusitano,  celebre  riformaloi'e  del.’ ordine  dei  france- 
scani, fece  per  alcun  lemim  dimora,  e   nella  cui  vita  scrìtta 

come  ricca  di  territori,  cosi  fornita  ancora  di  sulTicicnie  ““  anonimo  coiitemporaneo ,   lagosi  che  nel  vcsco- 

dotazioncj  per  la  qual  cosa  parve  ben  assai  all’arcivesco- 
vo Alfano  I   segregare  dall’ampia  arcbidiocesi  una  por- 

zione di  territorio  ,   per  fondare  ed  erigere  una  novella 

(1)  Giacomo  Sannazzaro  cantò  e   scrisse  io  onore  di  Alfonso  in 

questo  sarnese  castello,  e   qui  compose  il  bel  poema  il  Aalùer, 
e   ideò  pure  il  gran  lavoro  delP  Arcadia  sua. 

vado  sarnese,  detto  jier  errore  salmese,  come  i   citati  Pa- 

jdri  sostengono  ,   siasi  por  oiwra  del  Beato,  cd  a   spese  del 
jpio  Orsini,  fondato  il  convento  in  parola,  ora  detto  di  S, 
^Gennaro.  E   la  seconda  far  parte  di  questa  diocesi  chiaro 

ap(>arisc0  dal  celebre  diploma  di  Carlo  1   d’Angiò,  nel  1277, 
quando  sedendo  su  questa  cattedra  vescovile  Giovanni, 

[quarto  di  questo  nome,  fondava  l’angioino  prinuii>c  il  ce- 
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nobio  di  Reai  Valle  nelle  pertinenze  di  Scafati,  in  luogo 

sito  nella  diocesi  sarnese.  Il  quale  cenobio  trovasi  pur  vi- 
sitato da  parecchi  vescovi  sarnesi  sino  al  1700,  come  è   fa- 

cile osservare  negli  atti  di  santa  visita  conservati  neli'ar- chivio  diocesano. 

Le  quali  cose  noi  abbiamo  qui  accennate  sol  di  passag- 
gio. per  mostrare  a   chi  legge  la  gcnuiniià  della  Bolla  di 

fondazione  del  vescovado  sarnese,  e   la  vera  estensione  del 

suo  territorio,  e   non  mica  per  entrare  in  una  giostra,  che 

n>.  n   è   per  gli  omeri  nostri,  o   per  menomare  l'altrui  ripu- 
tazione nel  fatto  delle  volute  usurpazioni.  Nè  in  tanta  te- 

nebra ,   nella  quale  ravvolte  sono  le  più  care  memorie  di 

questa  Chiesa  samesé,  pei  pericoli  corsi  dall’archivio  dio- 
(resano,  potremmo  noi  francarci  dalla  nota  di  temerità,  vo- 

lendo portar  giudizio  sulle  contrastate  usurpazioni ,   o   su 

semplici  congetture,  come  per  taluni  si  è   fatto,  dirimere 

in  tuon  decisivo,  la  quistione,  e   sciogliere,  con  un  sol  col- 
po, il  nodo.  Solo  non  vigliamo  restarci  dal  riflettere ,   es 

sere  di  niun  momento  le  ragioni  che  il  Remondinì ,   storia 

nolano,  pose  in  me^jm  per  coonestare  a   beneficio  della  no- 
lana Chiesa,  lo  scìndimcnto del  territorio  sarnese,  ed  es- 
sere 0   supposta  ,   o   per  lo  meno  interpolata  ,   la  vantata 

Bolla  tn  Eminenti  del  pontefice  Innoamzo  III.  im|>eroc- 
clié,  stando  alle  parole  di  quella  ,   la  diocesi  siirnesc 
stata  sarebbe  assorbita  dalla  nolana,  qualora  avesse  que- 

sta per  confine  il  fiume  Draconleo,  o   Drac-ongello,  il  quale 
altro  non  è,  per  testimonianza  degli  storici  del  medio  evo, 
che  il  fiume  Sarno  istesso^  e   oltre  a   ciò  niuna  interruzione 

o'Ifrc  il  catalogo  dei  vescovi  sarnesi,  la  quale  avesse  potuto 
dare  agio  ai  vescovi  nolani  di  conseguire,  con  si  solenne 

formalità,  lo  smembramento  di  questa  diocesi,  per  aggre- 
garne porzione  alla  nolana.  Se  sì  eccettuino  di  fatti  i   po- 

chi anni  che  corsero  dal  1516  al  1540,  nei  quali  fu  questa 
Qiiesu  amministrata  da  cinque  cardinali  (1)  per  mezzo  di 
vicari,  scelti  sempre  dal  seno  del  Capitolo,  come  è   facile 
vedere  nei  ricordi  manoscritti  dì  qnesto  archivio  diocesa- 

no ,   la  serie  dei  vescovi  sarnesi  non  fu  mai  sino  ai  giorni 
nostri  interrotta,  nè  nel  breve  spazio  dei  ventiquattro  anni, 
nel  quale  fu  commendata  alla  cura  di  quei  cardinali , 

avrebbero  gli  eminentissimi  patito  che  il  minimo  smem- 
bramento fatto  si  fosse  di  questa  diocesi  alle  loro  vìgili 

«cure  affidata. 

Dalle  cose  finora  discorse  chiaro  apparisce,  Torigine  dì 
questa  Chiesa  vescovile  dmoiitare  al  1066;  il  primo  ve- 

scovo consecrato  da  All'ano  essere  stato  Riso,  e   da  lui  in- 
-   cominciare  la  serie  non  interrotta  ̂ i  vescovi  sarnesi;  nel- 

l’atto della  fondazione  ed  erezione  esserle  stata  assegnaui 
una  diocesi,  e   di  questa  segnati  i   confini.  1   quali  essendo 

nell'attuale  condizione  alterati,  mostrano  chiaramente  il 
territorio  della  diocesi  sarnese  essere  stato  per  le  vicende 

de'  tempi  ristretto  ;   ngi  di  questa  restrizione  non  potersi 
giuste  ragioni  assegnare. 

CAPO  II. 

Serie  dei  vescovi  sarnesi. 

Noi  abbiamo  accennato  che  dal  primo  vescovo  sarnesc, 

_   Riso,  sino  a   (]uesti  giorni  il  catalogo  dei  vescovi ,   die  bau 

■   governata  questa  Chiesa,  non  si  è   mai  interrotto,  sicché 
dal  primo  vescovo  Riso  sino  all’uituale  monsignor  Salva- 

tore Fertitta  da  ('.efalù,  cinquantotto  vescovi  con  immedia 
ta  successione  hanno  questa  Chiesa  felicemente  ammini- 

strata. Nel  discorrere  ora  la  serie  dei  vescovi  sarnesi  non 

è   nostro  p^onimento  descrivere  i   nomi  di  tutti  i   vescovi 
dal  primo  insino  al  presente,  chè  vano  tornerebbe,  e   forse 

(1]  I   cardinali  farono  Francesco  Romelini  nel  1916.  Silvio  Passe- 
rini nel  1517,  PumpeoCUjIoona  nel  1521,  Andrea  Palmieri  nel  1527, 

e   FranccMuSurreQUoi  nel  1910. 

ancora  noioso,  un  tale  lavoro  già  con  somma  accuratezza 
i'Iuir  Ughelli  nella  sua  /to/ia  &cra  eseguito,  e   dal  degno 

l'rimìaTio  Conti  perfezionato.  Adunque  nostro  intendi- 
Imentoèdìr  poche  parole  di  quei,  tra  i   vescovi  samesì, 
;he  più  degli  altri  si  distinsero  nel  pastoral  ministero  ,   e 

di  questa  diocesi  e   di  questa  Chiesa  meglio  meritarono,  e 

|KT  profondità  d'ingegno,  e   per  sentimenti  dì  filantropia, 
c   per  opere  di  pietit  condotte  a   fine  per  lo  bene  del  proprio 

gregge,  e   per  malagevoli  fatiche  durale,  con  animo  invit- 
to, nel  sostenere  i   diritti  della  Chiesa  e   del  clero,  e   difen- 

derne le  immunità.  Innanzi  tutto  però  crediamo  pregio 

Icll’opera  osservare,  per  onore  di  questa  Chiesa,della  quale 
siamo  figli,  che  provveduta  sempre,  dalla  sua  fondazione 
i‘d  erezione  sino  al  trattato  dì  Terracina ,   di  vescovi  no» 
minati  liberamente  dal  romano  pontefice,  si  ebbe  sempre 
uomini  insigni  nelle  scienze  e   nelle  lettere ,   e   personaggi 

rhìarissìmi  (ter  nobiltà  di  sangue  e   per  luminosi  posti  che 
lodevolmente  occupavano ,   quando  a   questa  Chiesa  furono 

nominati.  Nè  a   questo  regno  essi  solamente  si  appartene- 

vano quei  che  la  ressero  per  sette  secoli  e   più  ,   ma  l’Italia 
tutta  e   le  Spagne  furon  liete  dì  aver  fatto  dono  a   questa 
Chiesa  di  chiarissimi  loro  figliuoli,  i   quali,  rispondendo 
pienamente  ai  voti  dei  vicari  di  Cristo  che  lì  mandavano, 
e   alle  speranze  che  questa  Chiesa  in  loro  riponeva,  bene  e 

sapientemente  la  governarono,  e   di  lei  ottiinamenlc  nicri- 
larono. 

Quattro  secoli  già  erano  corsi  dalla  fondazione  di  que- 
sta cattedra  vescovile,  e   comechè  governata  fosse  stata 

da  uomini  sommi  per  pietà  e   per  lettere,  niuna  opera  essi 

fatta  aveano  a   prò  di  lei,  la  quale  fosse  arrivata  a   nostra 

memoria  ,   e   per  la  quale  avessero  acquistato  un  diritto 
speciale  alla  sua  riconoscenza.  Del  che  veramente  non  è 

a   dolere  per  parte  nostra  ,   qualora  vuoisi  rifiettere ,   tale 
appunto  essere  la  condizione  di  quei  secoli ,   che  primi 
corsero  dalla  fondazione  di  questa  cattedra,  che  o   niuna 

^pcra  aflatlo  scorgevasi  di  cristiana  e   civile  filantropia ,   o 
se  alcuna  vedevasene,  questa  lenta  sempre  procedeva  per 

la  ragione  de’  tempi.  Arrogi  a   tutto  questo,  che  non  es- 

simdosi  ancora  sviluppato,  in  quei  secoli  d'ignoranza  ,   lo 
spirito  vertiginoso  delle  novità  religiose,  nè  essendo  stata 

ancora  la  purissima  vangelica  morale  attaccata  dalle  be- 
stemmie del  sassone  apostata  e   dei  suoi  gregari,  i   vescovi 

contenti  di  compiere  i   propri  doveri  colla  (rustodia  del 

gregge ,   non  si  addimostravano  solleciti  nel  promuovere 
opere ,   credule  per  allora  non  necessarie  allo  incremento 
delia  pietà  cristiana  ed  allo  immegliamento  dei  proprio 

gregge- Questo  onore  era  serbato  per  primo  all'illustre  Giorgio 
Maccafauo,  nobile  citutdino  della  Romagna,  il  quale  man- 

dato dal  decimo  Leone  al  governo  di  questa  Chiesa,  per 

pochi  anni  la  resse,  promovendo  specialmente  la  disciplina 

Idei  clero,  già  in  qualche  parte  deteriorata  per  le  perico- 
lose dottrine  oltramontane.  E   poiché  vedeva  la  cristiana 

morale  per  la  raffreddata  carità ,   cominciare  pur  essa  a 

patir  danni,  pensò  ripararvi,  i’opm  principiando  dal  de- 
bole sesso,  più  sp^to  a   simiglianti  conuiminazioni,  e   fon- 

dando coll’auiorìià  del  medesimo  ptoteficc  un  monastero 
di  claustrali  sotto  il  titolo  di  S.  Maria  delle  grazie  ,   cui  il 

'malagevole  officio  imponeva  di  congiungere  alla  vita  con- 
templativa Fattiva  ,   e ,   come  poi  le  suore  della  Carità,  de- 

dicarsi alla  educazione  delle  cristiane,  fanciulle.  Che  se 

l'istituzione  degenerò  coi  tempo,  e   si  volle  ,   per  la  solila 
vanità  femminile,  ristretta  alla  sola  condizione  civile,  ciò 
è   a   deplorare ,   come  tante  altre  sciagure  di  questo  non 

isprcgevole  paese,  come  è   a   dolere  la  totale  soppressione 

|di  questo  monastero, avvenuta  nell’epoca  della  francese  in- 
vasìone.Sia  lode  dunque  al  degno  Muccafanochc  taleopera 

|dì  pubblica  beneficenza  istituì. 
A   Giorgio  Maccafano  successe  nel  1519  un  Guglielmo 

Beltrando ,   di  nazione  spagnuolo,  di  patria  barcellone^, 
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il  quale  al  primo  non  secondo  per  leiieraric  cognizioni  e 
per  aivhmle  zelo  di  resiniirare  la  disciplina, -tiiiicciire  pose 

in  mezzo  per  veder  ii*sliluilo  al  n)aggior  tempio  il  (Ituioi-o 
materiale ,   e   attuale  secondo  le  canoniche  prcscriziuni  il. 

divino  servigio.  Sicché  metteva  appena  piede  in  questa' 
Chiesa  e   la  restaurava,  e   nei  canonici  rinfocolava  il  raue-| 
pidito  fervore  nel  servigio  del  coro,  e   a   quelli  le  più  sana 

norme  prescriveva  per  l’ adempimento  dei  propri  eccle- 
siastici doveri.  Nè  la  sola  cattedrale  fu  obbictto  delle  vi- 

gili sue  cure,  imperoccitè  pensò  pure  alla  maggior  dci'enzal 

del  santuario  dì  S.  Maria  della  Fóce,  a«ti(>  da  tempo  ini-' 
memorabile  sur  una  delle  sorgenti  del  Sarno,  quello  nobi-j 
litando  secondo  comportavano  ì   tempi,  e   innanzi  a   quello 
una  tom?  campanaria  innalzando,  costrutta  con  molto  gustoj 
di  architettura,  in  tre  piani  distinta  ,   e   che  dura  immota 

ancora  tra  le  rivoluzioni  dei  secoli.  Dalla  parte  occidentale 
di  questa  torre,che  costeggia  la  via  che  mena  al  santuario, 
coti  lo  stemma  del  benefì(X)  fondatore  leggesi  questa  breve 
lapidaria  iscrizione  :   Guillermus  Jieltrund  Epi$copua  Sor- 
wnsit  hpanus  nacione,  patria  Sarchinone  fieri  fedi  Anno 
Domini  M.  D.  XX. 

Un  altro  spagnuolo  già  nolo  per  luminose  liriche  soste- 

nute con  decoro  nell’alma  città  di  Roma  ,   successe  a   Bei- 
trand  ,   e   questi ,   come  il  suo  predecessore  ,   fu  oltremodu 

sollecito  nel  promuovere  l’ecclesiastico  decoro,  ottenendo 
ai  canonici  della  cattedrale,  e   della  collegiale  di  S.  Matteo 

l’onore  dell’almuzio  \   a   quelli  di  color  violaceo,  a   questi 
nero.  Ei  nomavasi  Lodovico  Gomez ,   c   resse  per  not  e 
anni  questa  Chiesa,  ove  fu  sepolto  nel  4543. 

Fia  tanti  degni  prelati  benefattori  di  questa  Chiesa  , 
ma  a   questa  patria  stranieri,  siam  lieti  noverare  un  citta- 

dino samese,  il  quale  e   per  opere  d’ingegno  e   di  benefi- 
cenza, e   pei  tempi  dilTlcili  nei  quali  visse  va  a   tutti  innan- 

zi: questi  è   Cuglielmo  Tutlavilla  dei.cunii  di  Sarno.  Pau- 
lo 111  supremo  conoscitore,  per  profondo  senno  e   lunga 

esperienza, degli  uomini  abili  al  reggimento  della  Chiesa, 
in  un  momento  che  tante  perdite  faceva  per  la  ostiuata 

resta  dei  novatori,  il  gioviue  Tuttavilla  innalzava  alla  di- 
gnità vescovile ,   e   lo  mandava  a   reggere  questa  Chiesa 

nel  di  ìì  aprile  del  4348.  Non  è   a   dire  quanto  zelo  il  Tiii- 
tavilla  «avesse  mostrato  nel  reggimento  di  questa  Chiesa. 

Non  contento  di  aver  ornata  la  sua  sposa  e   d'oro  e   (Tur- 
genio  e   di  seta,  accrebbe  pure  il  numero  dei  canonici  per 

Io  maggior  servizio  della  medesima,  e   cercò  con  ana  esal- 
ta visita  diocesana  richiamare  alle  vecchie  forme  la  roal- 

fcrraa  disciplina  del  clero.  Ma  non  isià  qui  la  gloria  mag- 
giore del  Tuttavilla  ,   perciocché  un  vescovo  è   chiamalo 

principalmente  dalla  sua  missione  nello  erudire  il  greggej 
alla  sua  cura  affidato  j   e   fu  questa  appunto  la  principale 

gloria  del  Tutlavilla,  il  quale  levalo  upptma  all’onore  di 
questa  cattedra  vescovile,  formò  il  gran  progetto  di  pro- 
Oiuoverc  in  questo  paese  le  lettere  troppo  andate  in  disu- 

so, e   formare  cosi  il  giovane  clero  ai  puri  fonti  della  mo- 
rale e   delle  scienze,  secondo  le  novissime  prescrizioni  della 

santa  sinodo  tridentina. 

Fu  quindi  opera  di  lui  aver  chiamato  dalb  vicina  Na- 
poli i   più  grandi  professori  die  vantava  qtiella  università 

per  insegnarvi  le  teucre  e   le  scienze,  qucsie  per  ogni  mu- 
Kier.1  proteggendo ,   e   largo  mostrandosi  di  onori  a   quei 

giovani  che  con  alacre  animo  vi  s’appllcass .   ro.  Anzi  a   me- 
glio mandare  a   fine  la  grande  impresa  della  rista  unzione 

degli  studi,  fondò  in  questo  paese  una  pubblica  tipogra- 
fia, alla  quale  propose  il  famoso  Francesco  Fabbro  ,   cbia- 

inato  appositamente  dalle  ftiarche.  Se  dunque  in  quel  se- 

colo e   nell’altro  che  immediato  segui ,   questa  città  eblM>  a 
lodarsi  di  uomini  sommi  in  tutte  le  diverse  branche  delloj 

scibile,  così  ecclesiastici  come  laici,  tulio  ne  ò   dovuto  l’o-: 
nurea  monsìgnorCuglielmoTultavilla,  il  quale  per  vcniu-' 
n’anno  questa  Chiesa  governò.  Felice  se  la  voce  del  sangue, 
non  avesse  alcune  volte  fallo  a   lui  dimciuicare  i   doveri  dei; 

presuinto  ,   col  posporre  gl’interessi  della  Chiesa  a   quelli 
ilcila  famiglia  !   Senza  questa  menda  potrebbe  a   tutta. ra- 

gione essere  salutato  come  il  genio  della  btmeficenza  e   l’an- 
gelo lulelure  dì  questo  ()ucsc. 

Un  altro  vescovo  dì  questa  Chiesa  siamo  pure  nel  debito 

(li  ramincmarc,  il  quale  fu  l’onore  del  sactu'dozio  e   la  ve- 
n   forma  dei  vescovi  mandati  al  difficile  incarico  di  pasce- 

re il  gregge  del  Signore  e   starne  vigilanti  alla  custodia. 
Fu  questi  Paolo  Fusco,  profondo  gìii^onsulto  del  suo 
tempo,  della  nobile  famiglia  dei  Conti  Fusco  della  vicina 

città  di  Ravello,  sulle  coste  d’Amalfì.  dovine  ancora  inse- 
gnò il  dritto  pubblico  nella  regìa  università  di  Napoli.  Ma 

dalla  cattedra  universitaria  levato  alFunorc  della  cattedra 

t‘pis(v>pale  dal  supremo  gerarca  Cregorio  MII,  nell'anno 
1378,  non  vi  fu  opera  che  non  avesse  condotto  a   fine  per 
la  gloria  di  Dio  e   pei  vantaggi  del  suo  gregge.  Sostenne  i 
diritti  del  clero  con  equabile  pacatezza  di  animo,  dando  a 

(k»are  quel  ch'è  di  Cesare,  e   a   Dio  quel  ch’è  di  Dio;  badò 
con  ptislorale  vigilanza  al  decente  mantenimento  del  clero 
c   vendicò  ai  parrocbi  e   alle  chiese  parrocchiali  le  decime 

negli  strettì  sensi  delle  canoniche  prescrizioni  e   delle  sovra- 
ne sanzioni.  Ogni  anno  visitò  la  sua  diocesi ,   persuaso,  la 

presenza  del  )>astore  allontanare  dal  gregge  i   lupi  c   chia- 
mare sul  buon  sentiero  i   fuorviati.  A   questo  proposito 

scrisse  iì  suo  famoso  libro  De  Ecclesiarum  visitatione^  de- 
dicato al  sommo  |K>nteflce  Cregorio  Xlll ,   c   su  quelle 

vedute  esegui  la  sua  visita  diocesana  del  1.581 ,   la  quale 
arrivò  insino  a   noi  tra  le  scìaguie  lagrimevoli  della 
curia  diocesana  in  un  volume,  in  parte  lacero,  ed  in  parte 

.ancora  dal  tempo  malconcio,  ma  che  pur  servì  di  norma  ai 

vescovi  posteriori  per  guarentire  i   drilli  della  Chiesa  e 

del  clero,  e   difenderne  i   beni  conii'o  le  altrui  usurpazioni. 

Forte  nel  sostenere  i   dritti  deH'episcopato ,   sollecito  nel 
promuovere  le  ecclesiastiche  discipline,  giusto  nel  distri- 

buire i   premi  c   le  pene,  iuslancabile  nel  satisfare  pieno 
di  carità  ai  doveri  del  suo  apostolato  nel  breve  spàzio  che 

resse  la  sua  Chiesa,  tra  le  benedizioni  dei  suoi  monsignor 

Fusco  mori  povero  qual  visse,  ma  ricco  di  onori  raccolti 

nel  campo  delle  lettere  e   nel  difficile  arringo  dcircpìsco- 

(taio. 
A   monsignor  Paolo  Fusco,  c   per  ingegno  e   per  apostoli- 

co zelo ,   non  fu  secondo  monsignore  Antonio  d'Aqutno , 
dell’illustre  famiglia  degli  Aquino  di  questo  regno,  fratello 
del  famoso  cardinale  Ladislao,  e   caro  per  le  sue  erudizioni 

al  cardinale  Baronìo,  che  lo  chiamava  a   parte  dei  suoi  tra- 

vagli nella  compilazione  degli  Ecclesiastici  Annali.  Dal- 

’iiiiavo  (ilemenie  promosso  a   questa  cattedra  vescovile 
componeva  anzi  lutto  le  vertenze  che  da  molto  tempo  agi- 
tavansi  tra  la  mensa  vescovile  e   i   conti  di  Samo  per  le 

acque  della  Foce ,   previo  l'assentimento  della  santa  sedo 
e   del  governo;  la  maggior  chiesa  posteriormente  amplia- 

va, costruendovi  coro  e   sagrestia,  c   di  preziosi  arredi  l’ar- 
licchiva,  e   da  ultimo  la  diocesi  visitava  sulle  norme  trac- 

ciate dui  predecessore  Fusco ,   quasi  in  ogni  anno  della 

unga  sua  dimora  in  questa  Chiesa.  Nè  qui  ristette  il  me- 
rito deirUluslre  e   dotto  monsignor  d’Aquino.  Sua  cura 

precìpua,  e   forse  il  primo  ancora  piii  nobile  e   non  poritu- 
’o  suo  merito,  fa  la  fondazione  del  seminario  diocesano. 

,a  quale  impresa  per  mandare  ad  cffclto  abbandonava  Pil- 
iisire  prelato  il  suo  vescovile  palagio  costruito  nella  par- 

te del  Borgo,  per  opera  di  monsignor  Sena  fin  dal  1574, 
e   recavasi  ad  abitare  Tanlico  palagio  vescovile  fondato  dai 
jrimi  tempi  dì  questa  caliecJra  alle  spalle  del  maggior 
tempio,  cumechè  dulia  vetustà  rcnduto quasi  inabitabile; 

e   quello  assegnava  per  abitazione  dei  giovani  clicrici,  e   a 
di  loro  sostentamento  annue  rendite  lasciava  al  novello 

seminario,  e   ventidue  Iwneficl  semplici ,   allora  vacanti, 

)cr  sopr.iddoie  vi  aggregava.  Così  questa  diocesi  va  debi- 
trice della  migliore  e   più  utile  ecclesiastica  isiiiuzioiie 

che  vanta  a   monsignor  Aniouio  d’ Aquino,  il  quale  nel  IC 18 



SAUNO  (   CHIESA  II  ). 
rSi 

162' 
>è  noi  inlralascercmo  dal  fare  onorala  memoria  di  Sle- 

ftinaCasielblanc  del  Sole, di  origine  s|>agnuolo,ma  napoli- 

tano (li  pairia,  chierico  regolare  lealiiio.  Asiunio  da
l 

papa  Paolo  IV  al  vescovado  arnese  nel  1018,  non  vi  
fu 

upera  di  crisliana  carila  .   ardua  pure  e   malagevole ,   ajla 

questa  Chiesa  cosi  largamente  beneficala,  per  altrui  yole- laffidaio.  La  chiesa  caticdrale  ricorda  ancoragli  ornali,  le 

re  lasciava,  e   andava  a   governare  la  meiropoliiana  di  ia-  p,jiure,  gli  affreschi  e   i   serici  paramenli  frutto  della  pietà 

ninio,  ove  moriva  carico  di  giorni  e   di  merili  il  27  agosto  oi  questo  vescovo  e   opera  d’immensa  spesa,  la  quale  solo 
poteva  farsi  da  un  vescovo  come  Tura,  che  visse  povero, 

e   se  amò  i   parenti,  non  permise  che  airicchissero  coi  beni 

della  (Chiesa.  Le  altre  chiese  della  città  e   diocesi  tulle  l’eb- 
bero a   lai'go  donatore  di  sacri  arredi ,   e   i   monti  dei  Poli- 

chelii  e   Frecentesi  lo  videro  indefesso  nel  promuoverne  i 

vantaggi  e   aumentarne  le  rendile.  Non  è   a   dirsi  poi  quale 
stata  sia  la  sua  vita  crisliana  sacerdotale  ed  ep  scopale,  nel 

lungo  corsodi  ireniaqiiattr'aimi  nei  quali  questa  Chiesa 

governò,  spargendo  luce  coH'odore  delle  sue  viitii  sul  mi- stico corpo  del  Redentore,  ^on  vi  fu  cristiana  virtù  della 
quale  non  delle  il  più  raro  esempio  nella  sua  persona ,   e 
in  mezzo  a   tanti  onori  colli  dalle  lettere  e   dalla  mitra  ci  fu 

umile  e   mansueto,  sopportò  di  buon  volere  le  ingiurie  dei 
tristi,  tutti  indistintamente  abbracciando, e   tutto  facendosi 

(li  tutti,  per  tulli  guadagnare  a   Gesù  Cristo.  Cosi  orice 

di  merili,  amalo  da  tutti  e   da  tutti  benedetto,  Nicol’Anto- 
nio  de  Tura  arrivava  alla  tomba  pieno  di  giorni  e   di  apo- 

stolici travagli  nel  16  luglio  1706.  Sulla  lapida  sepolcrale 
del  defunto  prelato  leggasi  la  seguente  iscrizione.  Hicjor 
cet  \icolaus  Antonius  de  Tura  Episcof^  Sarnensis,  hu~ 
mmuf  ac  divinit  lùteris  expolUtu.  Qui  forma  faelue  gre- 

gii  ex  animo^  post  Sarnensem  Ecclesiam  attnos  xxxrr. 

egregie  gestam,  magnum  reliquit  suis  luclum^  eunclis  deei- 

(ierium^  posterie  exemphan.  Anno  Domini  1706, 
Le  sue  reliquie  ripos;mo  nel  coro  della  chiesa  cattedrale 

ili  apposito  monumento,  e   più  eloquenti  della  voce  stessa 
del  defunto  pastore  ricordano  ai  canonici  e   a   quanti  vi  leg- 

gono la  lapidaria  iscrizione  le  virtù  memorande  dell’illu- 
stre prelato,  e   i   benefici  immensi  recati  a   questa  Chiesa 

e   a   questa  diocesi.  Uh  sparga  ognuno  fiori  sulla  memoria 

di  lauto  uomo,  e   ne  fei'nii  il  modello  della  pubblica  e   pri- 
wola  sua  vita  ! 

Quei  che  successero  nel  corso  di  un  secolo  airillostrc  c 

onorandissimo  monsignore  Nicol’Antonio  de  Tura ,   tutti , 
chi  piu  chi  meno,  bene  meritai'ono  di  questa  Chiesa ,   e   la- 

sciarono ai  posteri  non  ispregevole  memoria  di  lodevoli 

imprese  e   di  episcopali  virtù,  E   questa  Chiesa  rammente- 
rà sempre  con  onore  i   numi  degli  Aitaill,  dei  Pace,  dei  de 

.Novellis  e   dei  Pirelli  e   dei  Potenza.  Ma  di  quest’ altiino 
egli  è   nostro  debito  non  passare  sotto  silenzio  alcune  cose, 
le  quali  degno  lo  rendettero  di  memoria  non  peritura  e   di 

quale  imu  intendesse,  e   la  quale  non  menasse  
a   tìue.  Arri- 

vava appena  in  diocesi,  e   sludiavasi  lostanieulea  rilàre  dal
 

càlK)  a   fondo  il  maggior  lempio,  sicché  parve  averlo  
dalle: 

fondamenta  innalzato,  riduccndolo  a   quella  lumia  che  a
l-i 

tualiiKMitc  presenta,  e   con  solenne  rito  consacraodoi
o  nel 

ló  maggio  1629.  Pare  cosa  incredibile  che  un  uomo
  slor- 

liiioduiK^zzi  avesse  potuto  in  quattro  anni,  e   con  indi
ci- 

bile alacrità,  portare  a   «ne  un’opera  di  nou  picciolo  iiio  l 

memo,  qual’ è   (luclla  della  basilica  saniese,  (lolla  quale
i 

daremo  appn-sso  un’esalia  descrizione.  E   noi  siain 
 leriiii' 

nel  credeix*  die  quest’opera  sola  basterebbe  a   loriiiare  ilj 

maggiore  elogio  non  perituro  alla  memoria  deirillusiiej
 

pn-bto ,   quando  anche  altre  imprese  degne  di  onorata 

.   menzione  non  illustrassero  la  gloriosa  sua  vita.  Ma  pci 

buona  ventura  fu  qiuìsia  come  il  praludio  di  altre  ojie
re 

di  crisliana  fllaniròpia  non  seconde  alla  prima  ,’ e   tull
e 

portale  a   fine  compiutamente  ud  luogo  corso  del  suo  pr
e- 

solato.  Conciossiachè  la  chiesa  collegiale  di  S.  Matteo,  già 

presso  al  suo  totale  crollamenlo,eirilàceva  poco  dopo,  ed[ 

a   miglior  forma  restituiva,  l’episcopale  palagio,  per  irop-| 
migli-  —   .... 

p.'i  vetusta  fatto  inabile  a   deceole  abitazione ,   riparava  ed| 

abbelliva  i   |>el  maggior  servigio  del  coro  tre  cauonici  
all 

(   orpo  capitolare  aggiungeva,e  questLdi  separate  prebende| 

dotava.  Tra  tante  laboriose  cure  non  obliava  i   vivi  c   i 

morti  die  la  pietà  cristiana  reclamavano ,   e   per  suffragai 

le  anime  di  questi  il  .Monte  dei  morti  istituiva  ,   e   soc- 

correre alle  bisogna  di  quelli  il  .Moine  dei  poveri  fondava 

coi  beni  del  benefico  cittadino  Giovan  RaUista  Polichelti. 

Nonèa  dire  con  quanta  solerzia!  diritti  e   gliiiiieressi  della 

Lliiesa  sostenesse,  e   con  quanto  studio  le  chiese  tutte  di 

questa  città  adornasse,  e   quanto  in  fine  si  travagliasse  nel 

riformare  e   a   miglior  (xtiidiziune  ridurre  la  ecclesiastica 

disciplina,  vegliaudo  indefesso  alla  custodia  del  gregge  alle 

sue  cure  commesso,  e   non  ubiiando  le  claustrali  cui  toglie- 

va, per  giusti  motivi,  al  reggimento  dei  frati  di  S.  Dome- 
nico. A   corto  dire,  monsignor  Casielblanc  splendette,  qual 

sole,  nel  cielo  della  Chiesa  sarnese,  e   lasciando  in  tutti  de- 

siderio di  se,  mori  qual  visse  dopo  quarant  aoui  di  vesco- vado. 

Era  ancor  fresca  in  questa  diocesi ,   per  tante  opere 

immortali,  la  memoria  di  monsignor  Casielblanco,  quan- 

do la  Provvidenza,  a   rendere  piu  gloriosa  la  Chiesa  sarne- 

se, a   lei  destinava  nn  prebto  che  per  profondità  d’ingegno 
e   per  opere  di  (nristiana  beneficenza ,   e   per  saniib  di  viu 

va  a   tutti  felicemente  innanzi.  Era  questi  Nicol’ Antonio 
de  Turi,  del  vicino  comune  di  Sulufru  ,   faciente  parte  di 

questo  PrincijiaU)  Citeriore.  Erudito  filologo  e   tiou  ispre-; 

gevoi  poeta,  profondo  filosofo,  dottore  in  ambe  le  ragioni,! 
)ter  cui  aveva  già  acquistato  un  nume  nella  repubblicut 

delle  leitcre  per  parecchie  opere  in  verso  e   in  prosa  ,   eij 
godeva  l’amicizia  dei  primi  letterati  del  regno,  quando  le-' 

vaio  venne  aH’onore  di  «iiiesta  ratiedra  vescovile  dal  deci-: 
mo  Clemente  nel  1673.  Animato  dal  solo  spirito  della  cri-j 
sliana  carità  monsignor  Tura  tanto  fece  nel  corso  del  suo 

apostolato  da  far  maraviglia  a   chi  volesse  con  scria  pon- 
derazione le  opere  esaminabile.  La  sua  visita  diocesana,  i 

suoi  sinodi,  i   suoi  editti,  le  sue  omelie  a   noi  arrivate  peri 

le  stampe,  saranno  un  eterno  monumento  e   della  sua  ec-' 
clcsiastica  dottrina,  e   dello  zelo  instancabile  nel  promuo-' 
vere  la  disciplina,  nel  togliere  gli  abusi,  e   nel  pascere  |>cr 
ogni  maniera  di  csoriaziune  questo  gregge  alle  sue  cure 

eterna  riconoscenza  \   imperocché  fu  uno  dì  quei  pastori 
che  non  dubitarono ,   su|  modello  del  prìncipe  dei  pastori, 

dar  l’anima  loro  per  le  proprie  pecorelle.  Profondo  teolo- 
go e   canonista,  e   non  ispregevole  filologo,  corcò  promuo- 

vere le  lettere,  distribuendo  premi  agli  studiosi  di  quelle, 

per  quanto  comportavano  i   tempi  difficili  nei  quali  visse. 
Zelantissimo  nel  diihndere  la  ecclesiastica  disciplina  affrontò 
con  apostolico  zelo  i   pericoli ,   nè  si  stette  per  questi  dal 

compiere  le  parti  del  suo  ministero.  S^no  alle  persecu- 
zioni dei  tristi  fatti  animosi  dai  tempi ,   pazientemente 

ti  tollerò,  abbracciandoli  con  equabile  pacatezza  di  animo, 
[lerché  in  essi  non  altri  ravvisava  che  i   fraielli  e   i   figli.  Nè 
dimenticò  in  tante  strettezze  di  tempi,  la  dilettissima  sua 

s|K)sa,  facendola  ricca  di  preziosissimi  arredi ,   ì   quali  su- 
(lersiiti  ancora  ai  pericoli  corsi  da  questa  Chiesa,fanno  gra- 

ta testimonianza  dello  zelo  e   della  (^riià  di  monsignor  Lo- 

renzo Potenza  che  mori,  qual  visse, nei  1.®  settembre  1811. 

All’illustre  prelato  Lorenzo  Potenza  successero  due  al- 
tri vescovi,  monsignor  Silvestro  Granito,  dei  marchesi  di 

Gastcll'Abbate,  uomo  egregio  per  integrità  di  cuore  e   per 
santità  di  costumi,  e   monsignor  Tommaso  Beilacosa,  pa- 

trizio di  Giovinazzo,  uomo  versato  nelle  canoniche  e   mo- 

rali dìscipliue.  E   a   quest’ultimo  per  rinuncia  (atta  nel 
1844,  successe  monsignor  Salvatore  Fertitla  da  Cefalò 
che  felicemente  governa  questa  Chiesa  e   compie  la  serie 

dei  vescovi  saruesì.  Noi  non  intendiamo  formar  l’elogio 
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a   questo  illustre  prelato,  pei^suasi  egualmente  e   di  non 
offendere  la  milicolosità  di  lui,  e   di  non  bnitiare  di  turpi 

adulazioni  la  nostra  penna,  la  quale  proti'sliamo  sempre 
Yergin  di  servo  encomio  (1).  Forse  altri  pigliando  cura  di 
scrivere  con  più  diffusa  acenratezza  le  memorie  di  questa 
Chiesa,  saprà  valutarne  i   meriti,  e   mostrarli  senza  velo  ai 
posteri.  Per  noi  crediamo  sufficiente  cosa. allo  scopo  prò 
postoci,  Taver  dato  un  cenno  dei  prelati  sarnesi  i   quali 
piu  onorarono  questa  Chiesa,  e   meglio  di  lei  meritarono 
con  opere  non  volgari  e   non  periture. 

■   CAPO  Ili. 

Siato  materiale  della  Chiesa  samese. 

La  chiesa  cattedrale  di  Sarno  dedicata  fin  dal  di  lei  sor 

gimento  all'arcangelo  S.  Michele,  è   situata  sulla  falda  oc- 
cidentale della  catena  dei  monti  che  stanno  a   tergo  dclhi 

città  dal  lato  settentrionale,  e   fan  parte  della  immensa  ca- 
tena degli  Appennini,  Si  eleva  maestosa  sul  Ite!  cnitere 

che,  io  forma  di  bacino,  è   chiuso  iniorno  dal  Vesuvio  dal- 
la parte  occidentale,  dal  monte  Gauro  e   dal  mare  dalla 

parte  meridionale,  e   dai  colli  di  Noccra  ad  oriente.  11  pro- 
spetto ,   formato  tutto  di  pietre  tufacee  a   setti  quadrati , 

non  è   affatto  spregevole. 
Una  sbtua  di  buon  marmo  e   di  non  ignobile  scoltura  , 

rappresentante  il  patrono  S.  Michele,  in  atto  di  difendere 

la  diocesi  ripaiata  all'ombra  del  suo  patrocinio ,   l'adorna 
nella  parte  superiore ,   ed  ai  lati  la  fregiano  due  mezzi 

busti,  pure  scolpiti  in  marmo,  rappreseutanli  i   due  prin- 
cipi degli  apostoli  Pietro  e   Paolo. 

La  lunghezza  della  chk«a  è   di  palmi  centocinquantasci 

l'altezza  di  palmi  cinquantaquattro,  e   la  larghezza  è   di  pai 
mi  novanlasei.  L’intera  struttura  del  tempio  non  presenta 
nulla  d'interessante  in  fatto  di  architettura ,   ad  eccezione 

dell'arco  maggiore  del  coro,eseguitocon  buon  disegno  e   ma- 
gistero. Decorano  la  suffitta  non  ispregevoli  dipintore,  ove 

dal  pennello  dei  due  Solimeni  vennero  espressi  i   fasti  del- 

l’arcangelo protettore  e   le  diverse  apparizioni  di  lui;  va  a 

tutti  innanzi  però  quella  esprimente  l’apparizione  dell'ar- 
cangelo  sulla  mole  Adriaua  in  Koma,  ora  Castel  S.  Ange- 

lo ,   per  la  nobiltà  delle  espressioni ,   c   per  la  morbidezza 

delle  tinte,  e   per  la  pronunziazione  delle  membra  dei  prin- 
cipali personaggi  che  vi  figurano,  e   in  egual  pregio  son 

tenuti  quelli  della  caduta  di  Lucifero  e   la  cena.  La  figura  del 
coro  di  vecchia  forma  architettonica  è   piuttosto  regolare, 

e   l’abside  che  si  eleva  nobilmente  sull’altare  maggiore, 
comechè  di  legno,  è   però  mollo  bene  estuila.  Ma  gli  af- 

freschi, opera  pure  della  scuola  di  Solimene,  sono  pessimi, 

e   ne  scemano  di  molto  il  pregio  architettonico  •,  e   noi  fac- 
ciam  voli  che  una  mano  generosa  voglia  al  fine  distrugge- 

re opera  tanto  ignobile,  e   altra  sosliluirvene  piu  convene- 
le  ai  tempi,  e   più  proporzionata  al  resto  delle  pitture  che 

lo  fregiano.  Il  coro,  oltre  l’allare  maggiore ,   tiene  un  bel 
irono,  il  cui  cupolino  di  legno  a   finissimo  intaglio  è   ese- 

guito con  molto  gusto  e   proporzione.  Il  pavimento  del 
tempio  è   coverto  di  mattoni  a   vernice  colorata  fin  dal  1 854 
mr  opera  del  (u  canonico  arcidiacono  di  questa  chiesa  D. 
Domenico  Manfredonia,  il  quale,  trovandosi  ullora  vicario 
generale  capitolare,  ne  curò  a   proprie  spese  la  esecuzione, 

come  quella  del  pavimeoto  del  coro  e   del  marmorei  scali- 

ni che  mcuano  sull’altare  maggiore.  E   noi  siamo  lieti  di 
aver  potuto  far  qui  onorata  memoria  di  un  uomo,  il  quale 

se  fu  povero  di  letterarie  cognizioni,  fu  ricco  assai  di  spi- 
rito ecclesiastico,  che  accompagnò  sempre  con  una  egua- 

bile  bontà  di  cuore  e   una  non  ordiuaria  santità  di  costumi. 

Evvi  pure  dalia  parte  sioistra,  incontro  alla  cappella  dei 
Santissimo,  un  organo  di  antica  costruzione ,   cui  fio  dui 

(1}  Vu-di  Manzoni,  Jl  eiiufu»  maggio. 

LHc.  uhul’  sccuis.  2'om.  JY. 

1512  la  contessa  Maria  Orsini  e   Fulvio  Tullavilla  fecero  a 

proprie  spese  costruire. 
Tre  cose  furon  sempre  dimandate  dai  curiosi  delle  pa- 

trie memorie  in  proposito  di  questa  chiesa  cailcdralc:  l.^fu 
([uestu  sempre  il  luogo  della  chiesa  cailcdralc,  o   la  primi- 

tiva fu  fondata  altrove?  2.*  la  sua  forma  fu  sempre  lu  stes- 

sa? ó.”  se  fu  sempre  lo  st(>sso  il  sito  della  chiesa  cattedrale 
perchè  fondarla  in  luogo  poco  accessibile  e   lontano  dal 

jcorpo  delia  città  ? 
Or  noi  ci  proponiamo  di  rispondere  categoricamente  alle 

inchieste,  e   dar  lume ,   per  quanto  è   in  noi ,   con  maturità 
di  consiglio  a   questo  punto  di  storia  patria. 

Il  dotto  canonico  teologo  di  questa  Chiesa  Nicol’Andrea 
Siani,  nelle  sue  Memorie  storico  critiche  sulla  città  di  Sar- 

no, portò  opinione,  la  primitiva  caibtdrale  non  nel  luogo 
Ove  ora  è   locrata,  ma  altrove  essere  stata  edificata.  E   male 
forse  interpetrando  le  parole  della  bolla  disliluzione  e   di 
qualche  isirumento  dì  concessione  dei  vescovi  saroesì, 
sostenne  varie  chiese  cattedrali  essere  state  successiva- 

mente erette  nel  primi  secoli  di  questa  sedia  vescovile;  la 

prima  a   piò  del  monte  Locolano,  nel  quartiere  della  Zatel- 
lara,  e   proprio  nel  luogo  ove  sorge  attualmente  la  cappel- 

ia  dì  S.  Nicola*,  la  seconda  sulle  acque  della  P'oce,  accanto 
al  monastero  dei  Padri  conventuali ,   sotto  fattuale  chiesa 

di  S.  Mal*ia  della  Foce-,  la  terza  dalla  parte  del  Borgo,  in- 

contro all'attuale  seminario*,  e   la  quarta  in  fine  uve  ora  sì 

trova  nel  quartiere  dell'episcopio  (1).  Un  altro  canonico 

poi,  voglioso  di  togliere  alcune  ombre  alle  mcmor'ie  sto- rico-critiche testé  citale,  con  troppo  inesatto  ragiona- 
mento, e   non  senza  qualclie  anacronismo,  dette  per  fermo 

ehe  nella  vecchia  badia  della  Foce,  e   non  altrove,  ai  sensi 

della  bolla  d'ìslituziune ,   fu  la  primitiva  cattedrale  isti- 
tuita (2). 

Non  è   nostro  pensiero  portare  rigoroso  esame  sulle 
troppo  facili  asserzioni  dei  summentovati  reverendissimi 
canonici,  chè  ciò  eccederebbe  i   limili  di  un  articolo  di  En- 

iclo|>edia.  Solo  non  possiamo  restarci  dall’ osservare  che 
l'uno  e   l’altro  si  son  mostrati  troppo  corrivi  alle  popolari 
opinioni,  senza  aver  voluto  mai  svolgere  i   nuinumenti 

(leU’archivio  diocesano ,   e   portare  vigile  un  occliio  sulle 
(Kireti  medesime  di  questa  chiesa.  Imperocché  tra  i   ricordi 

manoscritti  dell’archivio  diocesano  due  ve  ne  sodo  di  più 
vecchia  data,  i   quali  arrivarono  incolumi  insino  a.noi  tra 
le  tristi  vicende  dei  tempi.  Il  primo  è   la  visita  diocestina 

di  monsignor  Guglielmo  Tutta  villa  del  lo58,  e   l’altro  è   la 
visita  diocesana  di  monsignor  Paolo  Fusco  del  1581,  pre- 

Pziosi  moqumenti  dai  quali  i   vescovi  posteriori  hanno  attin- 
te le  più  utili  notizie  per  la  guarentigia  dei  beni  ecclesia- 

stici. Ora  da  questi  ricordi  manoscritti  chiaro  apparisce, 
la  chiesa  cattedrale  essere  stata  sempre  nello  stesso  sito 
ove  attualmente  si  vede,  e   a   questa  contiguo  essere  stato 

erotto  fin  dui  primi  giorni  dì  questa  sedia  vcsoovile  il  pa- 

lagio destinato  all’aviazione  dei  vescovi.  Anzi  il  secondo, 
di  questa  chiesa  descrive  il  sito,  forma  la  pianta,  e   dichia- 

ra in  termini  precìsi  esser  fondata  dalla  parte  superiore 

della  città,  accosto  al  monte  che  guarda  l’occidente  (3).  E 
nel  far  poi  la  rassegna  dei  beni  appartenenti  alla  mensa 
episcopale  paria  del  |>alagio  in  questi  termiui:  Ilem  supra 

Ècclesiam  'cathedralem  habet  palatium  magnum ,   anti- 

quwn,  et  in  parte  riirutum,  cum  Giardeno  et  terreno  va- 
cuo ante,  ab  omnibus  partibus  bona  episcopatusec.(4).  Dai 

quali  monumenti  non  vi  ha  chi  non  vegga  quanto  male 
siuDsi  apposti  i   due  citati  canonici  nei  cercare  altrove  che 

nell’attiiale  sito,  b   chiesa  cattedrale.  E   qui  vuoisi  ancora 

(1)  Vedi  le  Memorie  etorieo  eriUehe  euUaeittà  di  Samo  del  Cano- 
nico IticorAudrea  Siani,  pag.  I2l  e   223. 

I   (2;  Vedi  Dilueidazionx  di  un  anonimoulU  memorie  itorieo eriti- 
\chedi  AicoV Andrea  Siani,  }ìag.  33. 

(3/ Le^i  la  visita  diocesana  di  Fusco, 
(4j  Vedi  la  steesavisiu,  folio  33. 
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osservare,  a   conferma  mas^giore  di  una  taleveriià,  clic 
tre  secoli  giù  son  corsi  dalla  visita  di  monsignor  Tiiiiavil- 

la,  e   poco  meno  da  quella  di  Fusco,  e   intanto  l’uno  e   l’al- 
iro  parlano  della  chiesa  e   del  palagio  come  dì  fabbriclte 
antiche,  c   dalla  longevità  in  pessimo  stato  ridotte,  talché 

monsignor  Sena  n»-i  lo72  disperando  j>oier  ridurre  a   co- 
moda abitarione  questo  vecchio  palagio  senza  grave  di- 

spendio, in  pili  comodo  sito  un  altro  ne  edificò  dalla  porle 
del  Borgo.  Le  quali  cose  tutte  dan  luogo  a   concbiudere, 
questa  e   non  altra  essere  stala  la  chiesa  primitiva  (t)  solo 
in  processo  di  tem|>o  risiaurata,  e   questo,  e   non  altro  es- 

sere stalo  il  luogo  sempre  occupato  dalla  chiesa  cattedrale 
e   dallo  episcopale  palagio. 

Ma  a   non  lasciare  luogo  a   dubitazione  veruna  sulla  ve- 
rità della  nostra  asserzione ,   viene  in  soccorso  una  iscri- 

zione lapidaria  posta  dalla  parte  interna  della  diiesa  cat- 

tedrale, sull'uiiica  porta  d’ingresso ,   la  quale,  isl^uggita, 
non  si  sa  come  ,   alle  sagaci  ricerche  del  dotto  canonico 

compilatore  ikdle  memorie  sarnesi,  e   di  queU’altro  che 
volendo  dilucidarle,  resele  assai  più  tenebrose,  indusseli 

a   stabilire  con  nessuna  critica  la  chiesa  cattedrale  altrove, 
facendola  sorgere  ora  sulle  acque  della  città,  a   piè  del  mon- 

te Locolano,  ora  sulle  acque  della  Foce,  a   piè  del  monte 
S.  Angelo,  ed  ora  ancora  altrove.  La  iscrizione  è   del  te- 

nore seguente  : 

Sancti  Michadis  Archangeli  Sammsiutn  Patroni  EccU- 
rtum,  Hxceniis  ahhinc  annù,  AntUlite  Aùo,  ereclam,  ve- 
tuftale  iam  collabeutein^  praesbyterio  mtper  a   Prtsule  An- 

tonio de  Aquino  intlaurato^  denuo  a   fundamentis  etudioie 

erectam  atque  ornalam  Siefanus  Solù  CastelblancOy  genere 
Uispanusy  Patria  XeapolUanm ,   professione  Ckricus  Re- 
gularis  Theatinus ,   dìgnitate  similiter  Episcopus ,   clero 
populoque  Sarnensi  tnanus  adiutrices  porrigente  coepit 
perfecil  sacravit  annis  Domini  MDCXXV.  MDCXXVJII 
MDCXXIX.  Mense  Maio  die  XIII. 

•Questa  iscrizione  la  quale  fa  onore  al  restauratore,  al 
clero  e   al  popolosaraese,il  qualealla  restaurazioncdel  mag- 

gior tempio  prese  una  parte  attiva»  mostra  chiaramente, 

l’aniica  chiesa  cattedrale  sarnese  eretta  fin  dai  primi  tem- 
pi del  vescovo  Riso,  non  altrove  che  nel  luogo  ove  l'attua- 
le chiesa  si  trova  essere  stata  fondata,  e   dopo  seicento  anni 

circa  dalla  sua  primitiva  fondazione  essere  stata  dall’illu- 
stre Castelblunco  restaurata. 

Rifemiatoora  con  inconcusse  ragioni  il  vero  sito  della 
cattedrale  sarnese,  e   provato ,   non  altra  che  Pattuale  es- 

sere stata  la  chiesa  eretta  fio  dai  primordi  del  vescovado, 
solo  per  monsignor  Casielblanco  nel  1625  restaurala,  sor- 

ge naturale  la  dimanda,  se  la  forma  della  primitiva  chie- 

sa era  la  stessa  che  l'odierna.  Al  che  rispondiamo ,   tut- 
t’alira  dall’attuale  essere  stata  l’antica  forma  di  quel  tem- 

pio, il  quale  fu  fondato  conforme  alla  condizione  dei  tempi, 
innalzato  sullo  spianato  del  palazzo  episcop:i!e,  in  tre  na- 

vate .distinto  e   con  tre  porle  d'ingresso ,   la  sua  forma  ar- 
chitettonica era  quella  comunemente  delta  gotica  antica , 

grossolana,  massiccia,  bassa,  come  quella  dei  tempi  del 

decadimento  di  quest'arte  bellissima.  La  sua  lunghezza  era 
di  soli  palmi  centoventuno,  e   di  settanta  la  sua  larghezza. 
Un  piccioi  coro  rispondente  al  numero  dei  canonici ,   sor- 

geva io  mezzo  alla  nave  maggiore,  e   in  fondo  a   questo  il 
maggiore  altare  levavasi.  Dieci  piccoli  altari  oltre  quello 
del  Santissimo,  posto  nella  nave  destra,  sotto  brevi  celle  ad 
emiciclo  formate,  ove  appena  poievansi  celebrare  i   divi- 
dì  misteri,  le  navi  laterali  ornavano.  Poche  figure  dipinte 
malamente  a   fresco ,   e   niuna  scoliura  ornavano  questi 
piccoli  altari.  Fregiava  il  tempio  al  di  fuori  un  portico 
sostenuto  da  colonne  di  tufo ,   e   questo  portico  dal  quale 

(l)Di  questa  primitiva  chiesa  cattedrale  cclebravasi  la  dedicazio- 
ae  uella  terza  dumcnica  di  oovembrt.  Vedi  la  visita  diocesaua  di 
Biousignor  Fusco,  folio  1. 

aveasi  l’ingresso  al  tempio,  sprolungavasi  sul  lato  orien- 
tale verso  la  casa  episcopale,  onde  è   a   credere  che  sino  a 

quella  arrivasse  per  comodità  del  vescovo  e   dei  canonici. 

Mancava  però  di  coro  e   di  convenevole  sacristia  ,   l’ uno  e 
l’altra  piccolissimi  essendo  e   malconci ,   ed  a   questa  man- 

canza sopperiva  fin  dal  1595  la  pietà  di  monsignore  An- 

tonio d’Aquino ,   a   proprie  spese  edificandoli,  ed  a   quella 
forma  ordinandoli  che  attualmente  presentano.  Nè  voglia- 

mo omettere  che  nella  medesima  restaurazione  per  mon- 

signor (itsiclblanco  eseguita,  ben  diversa  dall'attuale  era- 
ne  la  soffitta ,   là  quale  venne  costrutta  ,   in  conformità  di 
quella  del  coro,  a   piccoli  archi  acuminati,  poggiali  sopra 

piccole  colonne  di  stucco,  freg'iaic  di  capitelli  d’ordine  co- 
rintio, le  quali  servivano  pure  di  ornato  alle  pareti  late- 

rali dell'unica  navata  del  tempio.  Ma  già  dalle  piogge , che  cadono  spesse  ed  impetuose,  ridotte  questa  in  pessimo 
stato,  monsi^oce  NicoTAnlunio  Tura  la  fece  togliere,  e, 
n^io  riparala  la  tettoia  già  costruita  per  opero  di  mon- 

signor Pìrooli ,   vi  sostituì  la  quadreria,  della  quale  sopra 
si  è   detto.  Cosi  la  forma  della  primitiva  chiesa  cattedrale 
disparve  nella  restaurazione  della  medesima ,   e   nel  pro- 

cesso di  tempo  quella  sì  ebbe  che  attualmente  presenta. 

Ma  perchè  in  luogo  dìflk-ile  di  accesso,  e   molto  lontano 
dal  corpo  della  città  fu  edificata  la  chiesa  cattedrale? 

Due  ragioni,  fra  le  rotale,  pare  a   noi  che  spiassero  la 
risoluzione  presa  dal  primo  vescovo  sarnese  e   ̂1  clero  e 

dal  popolo  nel  fondare  la  chiesa  cattedrale  nel  luogo  ove 
attualmente  ritrovasi.  La  prima  è   quella  di  aver  voluto 

cercare  pd  vescovo  un  punto  d’aria  più  salubre.  C   poiché 
l’antica  città  eretta  sol  vertice  dei  colle  che  sta  a   cavalie- 

re dell’attuale,  era  già  stata  abbandonata,  e   i   più  cospicui 
di  lei  cittadini  avevano  già  presa  stanza,  o   a   piè  del  colle 
medesimo  dalla  parte  meridionale,  o   dalla  parte  occiden- 

tale dello  stesso,  ove  trovavansi  i   Balzerano  gli  Amodio  i 
Bosco  ed  altri  notabili  del  paese ,   fu  creduta  opportuna 

cosa  da  quella  parte  occidentale ,   che  più  s’alloniaoava 

dalle  acque  stagnanti  del  paese ,   la  chiesa  e   l’episcopio 
fondare.  Ma  la  ragione  potissima  che  potè  indurre  quei 
vecchi  padri,  e   lo  stesso  arcivescovo  Alfano,  a   fondar  la 
chiesa  cattedrale  in  quel  sito, crediamo  fermamente  essere 

appunto  di  appurienere  quella  contrada  al  regio  demanio, 
come  da  titoli  autentici  è   chiaro ,   e   quindi  non  soggetta 
alla  feudale  giurisdizione ,   la  quale  per  quella  stagione , 
come  ognuno  sa  ,   con  mano  di  ferro ,   queste  popolazioni 
gravava.  La  quale  ragione  essendo  vera  ,   come  verissima 
a   noi  sembra,  spi^a  assai  bene  il  fatto  di  non  aver  pre- 

scelta a   chiesa  cattedrale  la  già  esistente  chiesa  di  S.  Mat- 

teo ,   come  quella  che ,   oltre  ad  essere  angusta  ,   feudale 
era  ,   e   le  armi  del  conte  di  Santo  e   quelle  della  città  in 
appositi  scudi  rappresentava  in  s^no  di  patronato  e   di 
feudale  giurisdizione  (1). 

E   poiché  il  discorso  ci  menò  naturalmente  a   far  men- 
zione della  chiesa  di  S.  Matteo ,   crediamo  far  cosa  grata 

ai  nostri  l^gitori  sedi  questa  poche  parole  aggiugniamo, 
onde  chiarire  un  altro  punto  di  patria  storia  ecclesiastica. 

A   piè  dell’antica  città  eretta,  come  poco  anzi  si  è   detto, sul  vertice  del  colle  che  domina  il  bel  cratere  saniese 

dulia  parte  meridionale;  a   cavalieri!  dell'attuale  città,  «ur 
un  masso  di  rocce  tagliate  in  piano,  sorge  la  chiesa  dedi- 

cala all’apostolo  S.  ̂ tleo,  insignita  da  remoli  tempi  di 
un  capitolo  conciale.  A   qual’ epoca,  precisamente  debbe fissarsi  la  erezione  di  questa  chiesa  ,   e   chi  stalo  ne  fosse 

il  pio  fondatore,  non  è   facile  a   potersi  decidere.  I   piii  so- 
stengono, questa  essere  stala  eretta  verso  la  fine  del  deci- 

mo secolo,  per  opera  del  famoso  Roberto  Guiscardo,  il 
quale,  studioso  nel  promuovere  la  pietà  verso  il  glorioso 
apostolo,  le  cui  ceneri  giù  per  opera  di  Gisulfo  riposava- 

r 

(l)Vedi  levisitédiTotuvillac  di  Fusco, e   le  amiche  rivele  della 

Meusa. 
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no  nel  massimo  tempio  salernitano ,   indusse  i   sarnesi  a 

concorrere  alla  fondazione  di  questa  chiesa  c   al  medesi- 
mo apostolo  dedicarla.  Altri  la  dissero  di  più  antica  data 

e   solo  verso  quel  secolo  dedicala  aH'aposiolo  S.  Matteo  , 
che  già  con  islrepiiosì  prodigi,  di  gloriosa  e   non  peritura 
fama  questi  luoghi  empiva  ,   da  quel  roriunalo  momento 
nel  quale  le  sue  ossa  dairCiiopia  vennero  a   riposare  in 

Salerno.  Checché  ne  sia  di  ciò,  egli  è   certo  lutt’altra  dal- 
Tattuale  essere  stala  la  primitiva  forma  di  quella  chiesa^ 
è   certo  egualmente ,   qnella  primitiva  chiesa,  senza  coro 
per  i   divini  olTicl  e   senza  sacristia,  essere  ridotta  in  tale 
squallidezza  per  la  sua  vetustà,  die  nel  1630  fu  creduta 
Don  più  idonea  ai  divini  olllcl  ;   e   quando  nei  31  di  quel 
secolo  le  vesuviane  eruzioni  covrirono  queste  contrade  di 

cenere  e   di  lapillo,  si  tenne,  dover  quella  crollare  sotto  il 
grave  carcame  delle  vulcaniche  materie,  sendo  già  in  piti 

parti  fessa  e   smaltata.  Ma  per  divina  grazia ,   e   per  la  in- 

tercessione dell’apostolo  tutelare,  rimasta  tra  tante  ruine 
incolume,  si  riaccese  allora  la  pietà  dei  sarnesi,  la  quale 
rinfocolata  condegnamente  dalla  singolare  operosità  di 
monsignor  Castelblanco ,   fu  da  tanto  a   restaurare  quella 
chiesa,  aggiungendovi  coro  e   sacristia,  e   ridurla  a   quella 
forma  che  oggi  presenta.  ̂  

In  quale  anno  poi  questa  antichissima  chiesa  fosse  stata 

elevata  all'onore  di  collegiale,  è   parimente  difllcile  a   po- 
tersi decidere.  I   più  antichi  monumenti  e   le  autentiche 

scritture  sisienli  tra  gli  atti  deirarchìvio  diocesano  nien- 

te offrono  sul  proposito.  Solo  per  via  di  congetturo  pos- 
siamo alcune  cose  affermare  le  quali  possono  la  quistione 

chiarire.  E   certo  infatti  che  all’epoca  della  fondazione  di 
questa  chiesa  la  città  era  tutta  raccolta  sulle  vette  del 

monte,  ove  varie  chiese  esistevano,  tra  le  quali  la  parroc- 
chiale dedicata  al  martire  S.  Teodoro.  E   certo  ancora  cIk- 

essa  fu  eretta  per  devozìon  di  un  principe ,   e   non  pei  bi- 
sogni del  paese,  senza  proponimento  di  trasferirvi  la  cura 

delle  anime.  È   egualmente  fermato,  questa  chiesa  essere 
stata  chiamata  tedia,  come  abuie  il  di  lei  reticre ,   sino 

agli  ultimi  giorni  del  secolo  dccimoierzo ,   e   nei  ricordi 

manoscritti  dell’ archivio  parlarsi  solamente  di  abate  e 
Don  di  rottoi'e.  Da  ultimo  certissima  cosa  è   ,   solo  nel  se- 

colo dccimoquarlo  trovarsi  nei  pubblici  atti  menzione  di! 

canonici  c   di  rettore,  e   quesi’ultimo  trovarsi  sottoscritto! 
abate  e   rettore  ,   e   quella  chiesa  essere  stata  senza  coro 
sino  ai  primi  giorni  del  secolo  decimnseilimo.  Or  per 

queste  cose  già  conte  presso  gli  atti  dell’archivio  dioce- 
sano, e   di  diversi  notai  del  paese,  noi  siamo  di  credere, 

questa  chiesa  essere  stata  nella  sua  fondazione  semplice 
chiesa  badiale  senza  cura  di  anime,  e   solo  nei  primi 

giorni  del  secolo  decimoquarto,abbandonata  la  vecchia  cit- 
tà, c   rimase  quivi  deserte  le  chiese,  per  essere  gli  abitanti 

discesi  nel  piano  a   pigliarvi  stanza ,   essersi  trasferita  in 
questa  la  cura  delle  anime,  c   quello  che  pria  era  sulamen 
te  abate  senza  cura,  essere  divenuto  rettore  curato,  il 

titolo  ritenendo  di  abate  *,  che  poco  dopo  a   queU’epoca, 
lontana  trovandosi  dai  corpo  della  città  la  chiesa  catte- 

drale e   in  un  silo  f)oco  accessibile  per  le  ragioni  sposte 

di  sopra,  i   vescovi  prò  tempore  pensarono  far  cosa  grata 
ai  benemeriti  cittadini,  onorandoli  col  dono  di  un  Capitolo 

collegiale  curato,  eretto  tra  le  mura  medesime  della  città, 
come  pare  potersi  dedurre  da  vari  pubblici  atti  del  1397, 

44U2  e   11^14,  e   più  ancora  dalle  visite  diocesane  di  mon- 
signor Guglielmo  Tultavìlla  e   monsignor  Paolo  Fusco.  Le 

quali  cose  da  noi  fin  qui  discorse  menano  a   conchiudere, 

questa  chiesa  aver  potuto  esser  assunta  all'onore  di  colle- 
giale verso  la  fine  del  secolo  decimoterzo  e   i   primi  giorni 

del  decimoqiiarto,  e   quindi  essere  di  data  assai  posteriore 
alla  erezione  della  cattedrale  di  questa  diocesi  avvenuta 

nel  1066.  Nè  noi  sappiamo  indurci  a   credere  su  quali  fon- 
damenta abbian  potuto  sostenere  il  contrario  e   i   compila- 

tori delle  memorie  sarnesi,e  lostesso  monsignur  Tura  oe- 

Igli  atti  della  sua  santa  visita  (1).  Che  se  voglia  dirsi  anti- 
chissima questa  istituzione  e   anteriore  alla  stessa  catte- 

drale, perchè  niun  ricordo  si  ha  di  lei  tra  gli  atti  dell’ar- 
chivlo  diocesano  cd  altrove,  noi  ricordiamo  ai  nostri  let- 

tori, che  una  folta  tenebra  ravvolse  tutte  le  ecclesiastiche 
istituzioni  di  questa  Chiesa  dulia  di  lei  fondazione  insinu 
al  1300.  E   ciò  basti  intorno  alla  chiesa  di  S.  Malico  c 

alla  di  lei  collegialità. 
Pria  di  chiudere  questo  argomento ,   a   potere  meglio 

chiarire  il  fatto  da  noi  stabilito  del  sito  della  primitiva 
chiesa  cattedrale  ,   crctliamo  ben  fatto  aggiungere  poche 
parole  sulla  chiesa  di  S.  Maria  della  Foce,  ritenuta  come 
cattedrale  dai  reverendissimi  compilatori  delle  sarnesi 

memorie.  In  qnar.cpoca,  e   |>cr  opera  di  chi  la  si  fosse  fon- 
data non  è   a   nostra  notizia,  essendosi  smarrite  per  le  po- 

liik'iie  e   religiose  vicende  della  Chiesa  sarnose  le  sue  più 
care  e   vetuste  memorie.  Quello  che  può  affermarsi  con 

sano  fondamento  si  è   ,   questa  chiesa  essere  stata  fondala 
pria  della  cattedrale  (^)  e   solo  a   quella  incorpora  tu  e   grangia 

di  quella;  col  processo  poi  dei  tempi ,   cresciuta  essendo  la 
divozione  dei  sarnesi  e   dei  popoli  vicini  per  quella  Gran 
Madre  di  Dio,  i   vescovi  prò  tempore  avervi  aggiunto  una 

piccola  abitazione  peó  cap|)cllani,  e   averla  ornala  confor- 
mo alla  condizione  dei  tempi;  Monsignor  D.  Vincenzo  Sena 

p<*r  promuovere  sempre  più  la  sentita  divozione  e   accre- 
scerne il  decoro ,   nel  1375  averla  concessa  ai  padri  con- 

ventuali di  S. Francesco  (5),  non  quelli  espulsi  dal  convento 
della  città  per  decreto  di  $.  Pio  V,  come  è   stalo  scritto, 
ma  altri  del  venerabile  convento  di  S.  Ix)renzo  di  Nupulì, 

lasciando  loro  l’ impegno  di  aggiungere  alle  fabbriche  già 
sistemi  altre  nuove,  e   ridurle  in  forma  conventuale.  E   cer- 

to ancora  ,   tuli’  altra  dalla  presente  essere  stala  l’ antica 
forma  di  quella  chiesa,  cd  in  origine  esistervi  una  sola  cap- 

pella dedicata  da  tempo  immemorabile  alla  Madonna  delle 
Grazie ,   di  patronato  della  nobilissima  famiglia  Manzo  ; 
accanto  a   quella,  ma  in  un  piano  più  elevalo  essere  stata, 

pur  da  tempo  immemorabile,  costrutta  un’altra  navata 
{X)n  nobile  tribuna  di  marmo  ove  locala  venne  rimmagine 
della  Gran  Signora,  chiamata  antichissima  da  Monsignur 
Paolo  Fusco  fin  dal  1380  ,   sicché  due  porlo  e   due  navi 

quella  chiesa  s’avesse;  innanzi  a   quella  Monsignor  Bcl- 
trandu,  |>cr  sola  divozione ,   e   non  per  idea  di  caiiedralità, 

avere  innalzato  nel  13'20  quel  campanile  che  sorge  ancora 
maestoso  e   bello  ;   e   in  processo  di  tempo  coverta  intorno 

sino  all'  altezza  di  molti  palmi  dalla  ghiaia  c   dalle  pietre 
portate  dalle  continue  alluvioni  che  cadevano  dal  vicino 

monte  S.  Angelo,  essersi  ridotta  a   mal  partilo  la  chiesa  « 
quasi  inutile  ai  divini  olllcì,  sicché  pensarono  quei  Padri 

a   ristorarla  ;   j^r  loche  nel  1701,  per  consiglio  dei  periti, 

giitarono  degli  archi  all’altezza  di  palmi  sedici  dairantìco 
pavimento  della  chiesa ,   e   su  questi  il  novello  e   attuale 

pavimento  formarono ,   e   la  tettoia  levando  ,   l’attuale  sof- 
fitta vi  costruirono.  Fu  allora  che  nel  gìttarsi  quegli  ar- 
chi, Surno  ebbe  a   deplorare  la  perdita  del  bel  monumento 

ove  l’esangue  spoglia  riposava  del  famoso  Gualtieri  da 
Brenna  ,   e   se  dobbiamo  prestar  fede  ad  un  ricordo  mano- 

scritto della  illustre  famiglia  Abignente  ,   l’ ignoranza  di 
quel  Padre  guai  diano  le  armi  il  cimiero  i   braccialetti  del 
prode  guerriero  distrusse  ,   ad  usi  comuni  voltandoli.  Da 
questa  rifuzione  della  chiesa  avvenuta  in  epoca  troppo  a 

noi  vicina  ,   invalse  l’errore  di  essere  la  presente  chiesa 

(1)  Vedi  la  visita  diocesana  di  monsignor  Tara. 

(2)  QnesU  essere.slata  in  origine  l’anica  parrocchia  di  questa  cit- 
U,  crediamo  potersi  agevolmente  dedarre  dal  non  avere  avuto  lo  at- 

tuali parrocchie  couGui  certi  e   determinati  sino  al  1792,  e   solo  di- 

stinguersi I   filiaai  per  ragione  di  famiglia-  e   di  origine,  tal  che  in 
ciascuna  parrocchia  trovavaosi  Gliani  di  tutte  e   tre  le  cure,  il  che 

generava  conrusiotie  cd  impaccio. 
(3)  Istrumeolo  di  concessione  per  notar  CesveOdierna  diSaroo,30 

giugno  1378. 
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sopi'a  un’altra  amica  edifìcaia,  e   quella  essere  la  primitiva' 
cattedrale  sarneso.  E){ll  è   ver»  che  nel  concederla  ai  pa-| 

dri  conventuali  i   vescovi  ;,to  tempore^  scrharonsi  di  raò-j 
cogliervi  più  volte  neirunno  il  Capitolo  alle  sacre  run7.i(>niJ 
e   chiamarvi  il  clero  tutto  della  (ritta  e   diocesi  a   prestarvi  la 
santa  ubbidienza  nei  giorni  (leirAnntinziazione,deirAssun4 

zioiie,  e   della  dedicazione  deH’Arcangirlo  |)roieilore  S.  Mi-; 
chele,  quale  debito  di  filiale  ubidienza.Ncl  fii  ridotto 

per  ravvenire  al  solo  giorno  deU'Apparizione  da  monsi-j 
gnor  Paolo  Fusco  ;   ma  ciò  f»  solamimte  perchè  distante 
csscudo  quella  chiesa  un  miglio  e   più  dal  corpo  della  cit- 

tà ,   non  si  alienassero  i   sarnesi ,   ed  il  clero  in  prima,  dal 
cullo  dovuto  a   quella  antichissima  e   miracolosissima  ima- 
gine,  e   più  ancora  por  esercitarvi  un  (Iritlo  di  patronato, 
mai  però  per  essere  quella  la  chiesa  cattedrale  sarnesc. 

Cosi  alternando  in  quella  chiesa  gii  uI1ì<rl  di  picU't  il  ve- 
scovo col  Capitolo,  il  clero  e   i   padri  conventuali,  la  divo- 
zione della  gran  Madre  di  Dio  dtirò  immobile  tra  le  rivo- 

luzioni dei  secoli  e   le  tristi  vicende  dei  tempi,  e   arrivò  pu- 
rissima insino  a   noi ,   c   ci  ì-,  forza  s|H;rare  che  durerà  tale 

pel  tempo  avvenire.  Tutto  ciò  apparisct;  chiaramente  dalle 
visite  spesso  citale  di  Tultavilla  c   di  Fusco  ,   e   da  diversi 
processi  conservati  ncirarchivio  diocesano. 

CAPO  IV. 

St<Uo  formale  della  Chiesa. 

Colla  erezione  della  sede  vescovile  sarnose,  e   colla 

istituzione  del  primo  vescovo  stirse  pure  il  Capitolo  che  è 
il  senato  naturale  di  quello.Ma  come  in  tultelc  umane  cose 

suole  avvenire,  nel  bel  principio  pochi  furono  solamente 
i   canonici  istituiti,  cioè  otto,  dei  quali  quattro  dignità  coi 
titoli  di  primicerio  arcidiacono  cantore  c   arciprete ,   e 

tutti  questi  si  ebbero  fin  d'allora  stallo  distinto  e   separata 
prebenda.  Cinque  secoli  questo  corpo  c;ipilolarc  durò  sen- 

za veruno  aumento,  restando  sempre  olio  i   canonici, 
quanti  furono  nella  primitiva  istituzione.  Fd  è   da  maravi- 

gliare veramente  che  quaranta  vescovi ,   quanti  ne  contò 

questa  Chiesa  dalla  sua  foudazione  sino  al  Ì.’S0:2,  mai  aves- 
scr  {lensato  ad  accrescerne  il  numero  per  lo  più  esatto 

servìgio  della  Chiesa.  Ma  i   tempi  correvano  tristi  e   pove- 
ri ,   e   ci  giova  quindi  sperare  che  ad  impotenza  piuttosto 

che  a   mala  volontà ,   dovesse  un  tal  mancamento  attri- 
buirsi. 

Che  se  i   tempi  furon  tali  da  non  far  crescere  il  numero 

dei  canonici ,   alla  malvagità  dei  tempi  pare  a   noi  doversi 
pure  attribuire  lo  stato  lagrimevole  nel  quale  trovossi  il 

servizio  del  coro  e   della  chiesa  in  quei  primi  secoli  di  que- 
sta cattedra.  Per  la  mancanza  di  mezzi  necessari  ai  pro- 

prio sostentamento  e   per  la  turpe  ignoninza  nella  quah* 
gìacevasi  ravvolto  il  clero,  dati  i   canonici ,   come  il  resto 
dei  chierici ,   alla  mercatura  e   alla  pastorizia ,   niuna  cura 

pigliavano  del  servigio  della  chiesa  e   del  divin  culto,  sic- 
ché quasi  sempre  restavano  intermessi  i   divini  ufTicI  e 

appena  irovavasi  chi  celebrasse  il  santo  sacrificio.  Ne  già 

solamente  per  poco  tempo  una  tale  desolazione  nel  tem- 
pio del  Signore  verificossi,  ma  più  secoli  corsero  siffatta- 

mcnte  tenebrosi;  imperocbè  nel  1330  Monsignor  Gugliel- 

mo fieltrando' assunto  all’onore  di  questa  cattedra  vesco- 
vile ,   tanto  disdoro  della  sua  sposa  lamenta»  e   a   ripararvi 

eOlcacemente,  encrgiclte  misure  adotta  ,   come  apparisce 

da  un  istrumento  di  quell’anno  medesimo  stipulato  tra  il 
vescovo  e   i   canonici  prò  tempore  della  caltcdiale.  In  con- 

ferma di  quanto  si  è   detto  ,   noi  ne  trascriviamo  qui  pochi 
versi  che  ne  contengono  la  nariativa. 

DiepentiUimaMcnsisFebruarii^octavae  ihdiclionis,Sar- 
nt  iliW.Nos Guiltehms Episcopus  Sarnensis  considerantes 
Lcclesiam  nostramcalhedralcm  dcsolalamacultu  divino.in 

qua  invenimus  nuUas  horas  canonicas  celclrari  in  choro, 

oc  etiam  canmicos  absmles  substiiutionibus  turbare  alias 

clericos  qui  prò  UUs  in  diclis  canordralibus  sercirenl^  quod 
in  niagnum  dedecus  et  cotura  consueiudinem  Ecclesiarum 
cathedralium  erat ,   volentes  proovidere  Sonori  Dieino  et 
coscietUiam  nostram  exonerare  ac  nostroruin  canonico- 

rum-^  et  ut  extirparetur  tam  malaconsuetudo  quampotius 
corruptelam  nominare  oportei  ecc.  (1). 

Dal  quale  atto,  e   dalle  cose  in  quello  statiite  chiaro  ap- 
parisce, troppo  infelice  essere  lo  stalo  della  chiesa  ])er  la 

mancanza  del  divin  servizio,  e   in  tale  penuria  di  suggelli 
trovarsi  il  clero,  che  i   canonici  venivano  ordinariamente 
prescelti  dal  numero  dei  chierici  costituiti  negli  ordini 

minori,  o   al  più  negli  ordini  sucri  del  suddiacunaio  e   dia- 
conato, bastando  appena  i   sacerdoti  ad  occupare  gli  stalli 

delle  dignità,  percioccht*,  parlando  dei  canonici  interve- 

nuti all'alto,  il  notaio  slìpolature  fa  menzione  di  un  Gio- 
suè, e   soggiugne:  Et  etiam  quod  diclus  losue  et  alti  qui 

non  habent  ordiuem  presbiteratus  et  sani  canonici,  qui  t   j«i 
clerici  debent  interesse  in  omnibus  predictis  ut  supra.  Sian 

dunque  renduie  grazie  airillustre  Bellrando  che  du[X)  cin- 
que secoli  circa  dì  desolazione  nella  quale  si  giacque  que- 

sta Chiesa,  primo  curò  di  richiamare  il  Capìtolo  aU’adem- 
pìmenio  dei  suoi  doveri  e   restituire  alla  sua  chiesa,  i^er 
(pianto  i   tempi  il  consentivano,  lo  smarrito  decoro. 

Da  Beltrando  i   vescovi  posteriori  pigliarono  norma  ed 

esempio  a   promuovere  il  divin  culto  e   il  servì/ìu  del  coro, 

tenendo  fermi  all’  adempimento  delle  cose  sUituitc,  finché 
nel  1503  monsignor  Guglielmo  Tultavilla  musso  dai  bi- 

sogni della  chiesa,  per  essere  pochi  i   canonici  del  Capitolo, 
pensò  accrcsaTue  il  numero,  c   agli  otto  primi  due  altri 

uc  aggiunse,  onorari  c   non  prebendati,  partecipanti  sola- 
mente agli  avventizi  c   ai  prodotti  didla  massa  comune, 

sicché  il  numero  dei  canonici  arrivò  a   dieci  nel  15(53,  e 

tale  durò  sino  a   monsignor  Caslolblanco,  il  quale  a   tante 
utili  e   benefiche  ecclesiusliclm  istituzioni  quella  aggiunse 

di  tre  altri  canonicati,  tulli  con  seiìaraia  prebenda.  Il  pii- 
mo  coi  beni  di  Giovan  Matteo  Àlazzu  c   Antonia  di  Napoli 

sua  moglie,  ora  di  dritto  patronato  della  famiglia  Uarba- 
roli,  come  dairislrumcnto  del  G   dicembre  IG-iù,  per  notar 

Matteo  de  Filippis  di  Sarno;  il  secondo  coi  beni  al  reve- 
rendissimo Capitolo  donali  (lalla  soiellaili  lui  UeatriceCa- 

sielblanco;  ed  il  terzo  coi  beni  ereditari  dei  fratelli  Camil- 

lo c   Baldassarre  Giordano  del  Borgo,  colla  espa*ssa  con- 
dizione che  in  caso  di  vacanza  lusserò  i   preti  del  Borgo 

oreferiii,  sicché  ai  tempi  del  prelodalo  monsignor  Castei- 
blanco,  i   canonicali  sì  aumentarono  al  numero  di  tredici; 

ma  perche  due  di  quelli  di  prima  istiluzioue  avevano  te- 
nuissima rendita,  bene  il  degno  prelato  si  avvisò  di  sop- 

primerne uno,  assegnando  all’altro  i   beni  del  soppresso,  e cosi  il  numero  dei  canonici  fu  ridotto  a   dodici.  È   tale  durò 

sino  al  1783,  quando  piacque  al  degno  ed  illustre  canonico 

l).  Cesare  Abìgneuli,  possessore  a   quell’epoca  del  pìngue 
canonicato  di  drillo  passivo  d(d  Borgo, (|uella  prebenda  di- 
vidcrc,  ed  altri  due  canonicali  fondare  sotto  le  medesimo 

condizioni,  colle  quali  i   fratelli  Giordano  avcaiioi  quei  beni 
lasciato,  e   con  le  solennità  prescrìtte  dai  canoni  c   dalla 
polizìa  del  regno ,   onde  il  numero  dei  canonici  arrivò  a 

quattordici,  quattro  dignità  e   dieci  canonici  si'iuplicì,  tra 

i   quali  voglionsi  numerare  il  peniumziei'e  e   il  teologo. 
Oltre  di  quattordici  canonici  che  compongono  il  Capi- 

tolo cattedrale,  il  coro  è   servito  da  otto  mansionari, 

quattro  dei  quali  fin  dal  1750  per  munificenza  di  monsi- 
gnor Francesco  de  Novcllis,  e   questi  divisi  con  i   canonici 

in  due  ale  assistono  per  settimane  al  servìgio  del  coro,  per 

lo  privilegio  deirallcrnativa,  che,  insieme  coll'onore  della 
cappa  magna,  il  testé  citato  monsignore  im|>cirò  dalla 
santa  sede,  sulla  considerazione  di  avere  accresciuto  il 

(()  Qu(^ratto  è   riportato  in  copia  nella  visita  diocesana  di  Paolo 
Fusco. 
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servigio  dd  coro  del  bd  numero  di  quattro  mansionari 

assegnando  loro  un  annuale  pensione  sulle  rendite  della 
procura  comune.  f 

11  Capitolo  soggetto  prima  ,   in  caso  di  vacanze  alle 

regole  della  Cancelleria  romana ,   fu  per  lo  trattalo  di 

Terracina  del  1818  soitoixisio  a   nuovo  ordine  di  beneficia- 

rie collazioni,  senza  riserva  o   distinzione  veruna. 

I   canonici  tutti  tengono  il  peso  della  cura  abituale  delle 

anime,  nell’esercizio  della  quale  vengono  rappresentali  da 

un  vicario  curalo  prescelto  ogni  anno  dal  corpo  capilo- lure. 

Le  prebende  delle  dignità  degli  ulTlcie  dei  semplici  ca- 

nonicati, non  sono  alfaito  spregevoli  :   lune  Iranno  la  con- 

grua stabilita  neirullimo  Concordilo,  multe  ne  liaiiuo  an-, 
cora  dippiii,  e   qualclicdtina  il  doppio.  | 

Oltre  il  (iipilolo  cattedrale  evvi  ancora  nella  chiesa  col- 

legiale di  S.  Matteo,  della  quale  si  è   sopra  discordi,  un 

capitolo  collegiale  composto  di  dieci  canonici,  tra  i   quali 

il  rettore  di  regio  patronato  e   il  teologo,  e   cinque  man 

sionaiì,  lutti  colTobligo  quotidiano  della  doppia  lilurgiaS 

mistica  e   salmodica.  Sul  bel  principio  cinque  furono  i   ca- 

nonici, incluso  il  rettore,  e   lutti  om  cura  di  anime.  Nella 

prima  metà  del  secolo  dacimoseilimo,  risorta,  per  oper.i 

dcll’illusire  monsignor  Castelblunco,  a   nuova  luce  quella 

chiesa,  e   riaccesa  in  petto  ai  sarnesi  la  pietà  per  l’ajiosiolo 
tutelale,  crebbe  pure  il  numero  dei  canonici,  e   tre  altri  ne 

furono  aggiunti  coi  beni  a   quella  chiesa  lasciali  da  divei*si 
benemeriti  cittadini-,  un  quarto  ne  venne  aggiunto  sul  finir 

di  quel  secolo  di  patronato  della  famiglia  Altavilla,  oi-a 
Abignenti,enel  1747  rimmorlale  Lamberlini,  per  decoro 

maggiore  di  quella  insigne  collegiata  un  personaio  vi  ag- 

giunse, colla  erezione  della  prebenda  teologale.  A   varie 

fasi  fu  questo  Capitolo  conciale  suggello,  e   varie  volle  fu 

sposto  alle  mene  dei  tristi,  i   quali  cercarono  fargli  perdei^- 
lutto  il  decoro  cheavea,ma  in  questi  ultimi  tempi  la  per- 

secuzione fu  aperta;  e   solo  per  la  protezione  dell’  apostolo 

tutelare  qitósla  Chiesa  conservò  l’ antico  lustro,  salvata 

quasi  per  miracolo  dal  naufragio  nel  quale  voicvasi  preci- 

pitare. E   noi  siamo  lieti  di  ricordare  lai  cose  i>er  essere 

siati  a   parte  delle  tristezze  dei  pochi  componenti  quel 

corpo  capitolare,  e   di  aver  jxirialo  noi  puro  il  minuto  del- 
la vedova  nel  gazofilacio  del  tempio. 

Per  le  cose  fin  qui  osservale,  è   chiaro  che  questa  Chiesa 

vescovile  un  doppio  Capitolo  possiede  ,   T   uno  col  titolo 

eminente  di  cattedrale,  Tallro  con  quello  insigne  di  colle- 

giale, e   l’uno  e   l’ altro  con  dignità  ullicl,  con  cura  di 
anime,  e   con  separale  non  ispregevoli  prebende. 

Coirultima  Itolla  di  circoscrizione  Pio  VII  uni  questa 

Chiesa  a   quella  di  Cava  con  unione  egualmente  principale 

ma  per  la  sua  anteriorità  il  vescovo  tiene  obbligo  di^  pre- 
mettere questa  alla  Chiesa  di  Cava,  e   intitolarsi  di  Sarno 

e   Cava,  essendo  quesi’uliima  stala  eretta  verso  il  secolo  XV 

CAPO  V. 

«■
 

Opere  di  publica  beneficenza.  Seiniìuirio. 

Il  visconte  di  Chatnbriand  nel  suo  Genio  del  cristiane 

simo  osservava  che  per  conoscere  i   benefici  del  cristiane- 

simo, bisogna  spingei-si  addentro  e   conoscere  minuiainenie| 

Tarie  con  cui  la  religione  ha  variali  i   suoi  doni,  ha  sparsi| 

i   suoi  soccorsi,  ha  distribuiti  i   tesori  i   rimedi  le  cogni- 

zioni. La  religione,  egli  continua,  lialrallalo  fin  le  delica- 

tezze dei  seniimciili,  fin  l'aiiioro  che  Tuoino  lia  di  se  stes- 
so; a   lutto  si  estese,  rccaiido  la  consoinzione  per  tulio,  lì 

lami  sono  e   si  numerosi  i   tratti  di  carità,  le  mirabili  fon-' 

dazioni,  i   sacrifiù  incredibili  di  lei,  che  stimiamo  trovarsi; 

in  qneslo  solo  merito  del  cristianesimo  quanto  sarebbi.-i 

sullìcienle  ad  espiare  lutti  i   delitti  degli  uomini  :   culto' 
celeste  il  quale  ci  sforza  ad  amare  quella  triste  umanità 

onde  è   calunnialo.  La  carità  di  falli,  questa  virtù  tutta 

propria  del  cristianesimo  fu  sconosciuta  agli  amichi,  co- 
minciò in  Gesù  Cristo.  Questa  virili  sopra  a   lutto  lo  distin- 

se dal  resto  dei  mortali,  e   fu  in  lui  come  Tinipronia  che 
indicò  la  rinnovazione  della  natura  umana.  C   fu  pure  col 
mezzo  della  carità  che  gli  apostoli,  seguitando  Teseinpio 

del  Divino  Maestro  si  guadagnarono  i   cuori  con  tanta  rapi- 
dità, e   sedussero  santamente  gli  uomini.  Da  questa  grande 

virtù  ammaestrati  i   primi  fedeli,  mettevano  in  comune 

qualche  danaro,  di  che  potessero  soccorrere  i   poveri,  i   ma- 
lati, i   viaggiatori,  onde  presuir  loro  colle  op.ere  della  mi- 

sericordia corporale  ancora  gli  spirituali  sora  orsi. 

Ma  queste  opere  d'immensa  carità  iTisliana  restarono 
|)i:r  alcun  tempo  oceiille  per  le  tristi  e   i>ericolosc  vicissi- 

tudini, cui  andò  suggella  la  Chiesa.  Olieniiia  poi  la  pace 

col  sangue  dì  milioni  dì  munir!,  che  caddero  sotto  la  cru- 
dele bi|)enne  della  |K>Iilica  e   della  miscredenza,  c   falla  ric- 

(Ui  la  Chiesa,  infinite  furono  le  istituzioni  dì  pubblica  be- 

neficenza, e   le  opere  della  misericordia  non  ebbero  più  ve- 

na freno.  V’ebbe,  potrebbe  dirsi,  son  parole  del  citato 
Visconte,  uno  straripamento  di  carila  sopra  i   miserabili 
he  i   felici  del  mondo  aveano  fino  allora  lasciati  senza  soc- 

orsi  di  sorta.  Le  cìlià  cristiane  da  quel  pniuo  emularono 
ontamcnle  nello  studio  di  mettere  in  mezzo  utili  istitu- 

zioni dettale  dalla  fraterna  carità  a   beneficio  dei  poverelli 

di  spirito  e   di  corpo,  sicché  ovunque  arrivò  questa  divina 
eligione,  ivi  il  genio  del  cristianesimo  sviluppò  lune  le 
sue  tendenze  verso  la  mìsera  iimaniià,  e   questa  divenne 

l’obietto  principale  di  tulle  sue  cure,  adoperandosi  in  mille 
l(uisc  a   prestare  i   suoi  soccorsi  ai  bisognosi  fratelli. 

Tra  tutte  le  città  che  primeggiarono  per  queste  opere 
di  cristiana  filantropia,  non  fu  idi  ima  cenamcnie  la  nostra 
Sarno.  lai  fede  cristiana  che  ricevette  dallo  stesso  principe 

degli  Apostoli,  come  pare  potersi  tiesntnere  da  irrefragOr 
lili  pruove,  spiegò  tale  un  genio  di  carità  in  mezzo  alle 
ivoluzioni  slesse  dei  secoli,  che  divenne  nobile  teatro  di 
ariià  cristiana  colle  sue  mollì|)lici  isiiiiizioni  di  pubblico 

lencficenza.  Non  ancora  ei-a  stata  la  Chiesa  sarnese  levala 

di’,  alto  onore  di  sedia  vescovile,  e   già  la  pìeià  dei  primi 
suoi  fedeli  informala  dalla  corità  fondava  congregazioni  di 

pìrilopcr  lo  vanlaggio  spirituale  dei  cristiani,  e   ben  set- 
te, quante  ora  pure  se  ne  numerano,  ne  vide  fondale  que- 
sta città,  e   tutte  ordinate  allo  inimegliamento  spirituale 

dei  figli  suoi,  e   all’opera  caritatevole  della  assistenza  de- 
li infermi,  dell’accompagnamento  del  SS.  Viatico,  e   delle 

funebri  associazioni  per  la  decente  inumazione  dei  cristia- 

ni cadaveri,  e   da  ultimo  per  lo  ricovei'o  dei  iiellegrini. 
A   qu(!sle  opere  di  comune  beneficenza  raltru  piu  nobile 

aggiungeva  deirassislenza  ai  poveri  infermi  coll'appri'slar 
Im  o   tulli  i   corporali  e   spirituali  conforti,  lo  che  conse- 

guiva colla  fondazione  di  due  ospedali,  piantati,  come 
stemma  di  (unità  cristiana  patria,  presso  le  due  porlo 

d(dla  città,  delti  l’uno  di  S.  Amnnio  e   Tultro  di  S.  Maria 
Maddalena.  E   noi  avremo  sempre  a   dolere  la  perdita  di 

qqcstì  due  luoghi  dì  tenera  crìsiìaiia  filantropia,  fatti  se- 
gno alla  invìdia  dei  tristi  cd  alle  vicende  pericolose  dei 

tempi.  E   quando  questa  Chiesa  divenne  episcopale,  i   suoi 

pastori,  rinfocolando  colla  parola  c   cullo  esempio  ne’  sar- 
nesì  cuori  la  carità  cristiana,  luilc  opere  delle  quali  è   su- 

scettivo un  paese,  menarono  a   fine  in  fatto  di  cristiana  be- 
neficenza, sicché  provvidero  ai  bisogni  dei  vivi  e   dei  morti, 

c   alle  stesse  dotazioni  delle  fanciulle  povere  colla  fonda- 

zione del  monte  dei  pegni,  dello  dei  Policheili  e   Fricen- 
icsi,  e   coir  altro  dei  morti.  Ne  isfuggl  alla  vigile  loro  ca- 

rità, e   a   quella  dei  buoni  sarnesi,  la  ̂ucuzìone  dell’imo  e 
dell'altro  sesso  giovanile,  op-cra  suprema  della  Cristian.*» 
religione  qual  madre  feconda  d'incivilimento  c   dì  progresso, 
colla  foiiduziooe  di  pubbliche  scuole  pei  giovanetti  (1).  E 

(1)  Monsigoor  Guglielmo  Tnltavilla  isliiu)  le  scuole  pubbliche 
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ricorderemo  pure  un  monastero  di  clausuro,  le  cui  porte 

fossero  aperte  soltanto  alle  ingenue  sarnesi  fanciulle,  ed 

un  asilo  di  consiTvazione  per  quclledi  più  volgare  condizio- 
ne. Altri  asili  ancora  furono  aperti  in  questa  città  e   diocesi 

agli  uomini  chiamali  ad  abbandonare  il  mondo,  colla  fon- 
dazione di  più  monasteri  c   un  ospizio  dì  regolari.  iC  a   tante 

opere  di  bcnefìronza  ispirate  dal  genio  filantropico  del  cri- 
stianesimo sta  in  cima  la  pietosa  istituzione  della  educa- 

zione della  clericale  gioventù  coila  fondazione  del  semina- 
rio diocesano. 

I   concili  di  Tolosa  c   di  Aquisgrana  e   il  Lateranese,  sot- 
to Leone  X,  aveano  reclamata  la  necessità  di  raccoglie- 
re in  appositi  collegi  i   giovani  chierici,  per  educarli  in 

ogni  maniera  di  discipline,  e   renderli  utili  alla  Ohìesa  al 
di  cui  servigio  si  dedicav!Ìno.  Alessandro  111  cosi  salutari 

e   profìcue  dclcnnìnazìoni  cercò  promuovere  ed  eseguire-, 
ma  la  malvagità  dei  tempi  non  consenti  che  opera  cos 
nobile  e   di  immensi  vantaggi  feconda  si  elTeltuassc  per 

allora  a   bem-ficio  di  questa  classe  non  ultima  ,   e   forse 
prima,  della  società.  Tanto  onore  serbato  era  al  concilio  di 

Trento,  il  quale  nella  sessione  55.-'*  chiamando  in  vigore 
le  ecclesiastiche  disposizioni  già  mcntovate,siaiui  che  ogni 
diocesi  si  avesse  un  seminario  di  cherici,  nel  quale  fossero 

accolti  i   fanciulli  non  minori  di  anni  dodici,  nati  da  legit- 
timo matrimonio,  poveri  [liutlosto  che  ricchi,  e   che  date 

avessero  pruove  sufTicicnti  di  loro  inclinazione  al  servigio 
della  Chiesa.  E   perchè  non  tornasse  vana,  come  altre  volte, 
tale  utilissima  disposizione,  penso  ai  necessari  locali,  al 

metodo  d’istruzione,  e   iirovvidc  ellicacemf.'nte  al  sostenta- 
mento dei  giovanetti,  con  incoi  |:orare  ai  seminari  ppi7.io- 

i:e  dei  frutti  delle  mense  episcopali,  capìtoli,  dignità,  per- 

sonali, badìe,  pspedali,  e   tutti  i   semplici  benefìci  all'epoca della  fondazione  vacanti. 

Or  per  la  osservanza  di  siffatti  decreti  monsignore  Anto- 

nio d'Aquìno,  a   pochi  secondo  per  profondità  d'ingegno  e 
vastità  di  cognizioni,  a   ninno  per  sentimenti  di  carità  cri- 

stiana, nel  lìiOO  con  felici  anspieì  la  benefica  opera  incor 

ininciava,  i   giovani  cherici  nel  palazzo  episcopale  acco- 
gliendo, già  dal  vescovo  Sena  edificato  nel  borgo  della 

città,  e   at  pio  stabilimento  rendite  assegnava,  e   venlidue 
benefici  semplici  incorporava.  Così  poco  dopo  il  concilio 

di  Trento,  per  opera  di  un  illustre  prelato,  nacque  in  Sar- 
no  la  più  utile  istituzione  di  pubblica  beneficenza,  c   la 

chericalc  milizia  sarnesc,  non  pìii  Sjierperala  ed  oziosa, 
venne  in  quel  santuario  di  carità  ai  puri  fondi  educala 
dolhf  scienze  e   della  cristiana  morale,  e   questa  diocesi, 

d’allora  in  poi,  non  ebbe  più  a   desiderare  chi  vegliasse 
sollecito  alla  custodia  della  casa  di  Dio,  e   potente  nelfo- 

pera  enei  sermone  tulli  spirituali  soccorsi  ai  fedeli  pre- 

stasse. Vero  è   che  quest’opera,  come  tante  altre  di  pub- 
blica beneficenza,  fu  in  vari  tempi  segno  alla  invidia  dei 

tristi,  e   giacque  alcuna  volta  abtondonata  e   negletta^  ma 

per  le  vigili  cure  dei  vescovi  sorse  sempre,  e   più  gloriosa, 
dalle  siesst^  sue  ruine.  Imperocché  e   la  fabbrica  del  semi- 

nario fin  dal  f6-iC  fu  per  opera  di  Easielblanco  riparata 
dui  gravi  danni  sofferti  per  le  vesuviane  eruzioni  di  quei 
secolo,  e   nel  1796  a   miglior  forma  venne  pure  ridotta  per 

cura  dell'  illustre  vescovo  Potenza,  (1)  e   non  poche  ren- 

ili Sarao  ,   e   da  qarsio  sortirrmo  uomiDi  snniini ,   come  monsi- 
giiur  de  Corbis  vescovo  di  Aierra,  il  marchese  Odierna  c   tanti 
altri  medici  Rluloghi  ,   filosofi  ,   tenlori  .   tisici  e   giureconsulti. 

(1}  Tutto  ciò  rilevasi  da  mi  iscrizimie  la(jidar.ii  posta  sulla  porta 

d'iogresso  del  seminario,  la  quale  è   del  tenore  seguenti .   Semina- 
n'um  cfcricorutn  ^ntottii  de  Aquino  Samen,  /■intisi,  studio  erecluni 
anno  Domini  HDX CV I.  t' esevi  sevilia  cum  atde  euiicoftali  incen- 

dio devaUalum  anno  MVCXXXI  Sthefani  Solisiasieiblancoeiti- 

•   dite  furono  alle  prime  aggiunte  dai  beni  dei  due  soppressi 

monasteri  del  Carmine  di  S.  Valentino,  e   dei  Vii^iniani  di 
S.  Giovanni  del  Borgo  (I).  Alle  cure  poste  in  opera  per 

!   migliorare  lo  stato  materiale  del  seminario,  non  furon  se- 
conde quelle  dello  immegliamcnto  dello  stato  formale  dello 

stesso,  sicché,  tra  le  tristi  vicende  de’  tempi,  conservossi 
pura  la  sacra  fiamma  delle  lettere  c   delie  scienze  (3).  C 
in  questi  ultimi  tempi  bene  alimentata  da  chi  ne  regge, 

crebbe  ancora  eon  vantaggio  non  ordinario  della  chericak 
milizia,  talché  un  nome  si  ottenne,  c   non  ultimo,  nel  caur 

logo  di  simili  istituzioni,  c   fu  numeroso  il  concorso  dei  gio- 
vanetti della  diocesi  c   fuori.  E   noi  facciamo  voti  che  questo 

santuario  delle  scienze,  qual  monumento  di  patria  gloria 

non  peritura,  non  sia  più  fatto  segno  alle  mene  dei  tristi, 

|c  vada  sempre  più  prosperando  per  la  gloria  di  Dio,  pei 
vantaggi  deila  Chiesa,  e   per  io  bene  della  gioventù  stu- diosa (3). 

CONCHIUSIONE 

Spinti  dall’altrui  volere,  c   più  ancora  daH’amore  che 
nutriamo  per  questa  Chiesa,  della  quale  siamo  figli,  abbia- 

mo dato  un  ripido  cenno  della  sua  origine,  dei  vescovi 
che.  Ira  i   molli  i   quali  la  governarono,  meglio  meritarono 

di  lei,  per  opere  d’ingegno  e   di  mano,  del  di  lei  stato  for- 
male e   materiale,  e   da  ultimo  delle  benefiche  cristiane 

istituzioni,  e   in  prima  dei  seminario  diocesano.  Con  questo 
lavoro  però  non  abbiamo  inteso  che  satisfare  agii  altrui 
voleri,  e   ad  un  debito  di  tenera  filiale  riconoscenza,  per- 

suasi cIk'  altri  omeri  piti  valenti  dei  nostri,  sono  necessari 
per  sobbarcarsi  al  difficile  impt^no  di  dare  una  completa 

memoria  storico-critica  intorno  a   questa  Chiesa  sarnese. 

Viviamo  però  pieni  di  fiducia  che  dall’esempio  nostro  raf- 
forzati i   giovani  nostri  sarnesi,  pieni  d'ingegno  e   di  caldo 

amore  per  questa  patria  comune,  vogliano  non  più  péri- 
tare  nel  mettersi  ai  glorioso  cimento,  e   restituire  a   questa 

Chiesa  e   a   questo  paese  l’onore  che  altri  ingiustamente  ha 
cercato  loro  togliere;  collo  spargere  lume  su  tante  opere 

rimaste  nell’oblio  per  mancanza  di  solleciti  ricercatori,  e 
vendicarla  pure  dalla  nota  d’ignavia  che  si  é   voluta  ai  figli 
suoi  apporre.  Con  questa  dolce  fiducia  noi  mettiamo  ter- 

mine a   questa  nostra  breve  elucubrazione,  e   ci  auguriamo 
da  tutti  elle  la  leggeranno  generoso  compatimento. 

•••  (f). 

scopi  opera  reslauratum  anno  MDCXLVl.  Laurenlii  PoUn:a 

epiicopi  in  meliorem  formam  rtJarlumauno  MDCCXC  (' !. 
flt  Questi  due  nionasU-ri  ruriiii)  s'ippressi  da  Iniiocenzio  colla 

bulla  Jnstiiuranilae.  1   beni  di  S.  Giovanni  furono  divisi  in  qual* 
tro  parti,  e   ass«-)iuaii  al  capitolo  cattedrale,  al  colleKìale,  alle  clau- 

strali di  S.  Viuci-nio  e   al  seniiiiariu;  ma  i   beni  del  conventino  del 

Carmine  furouu  tutti  ai  seuiiuario  aascguati.  Vedi  i’isuuinento  di 
conccS'ionc  del  1612. 

(2i  Sicché  in  tutti  tempi  egregi  nomini  si  ebbe  illustri  per  let- 
tere Kieoie  e   dignité  ecclesiastiche,  tra  i   quali  non  vogliamo  re- 

starci  dal  rammentare  un  Felice  Amato  vescovo  dTschia,  un  pri- 
micerio Conti, .vicario  generale  perpetuo  dei  vescovi  contemporanei, 

un  arcidiacono  Milonc,  v icario  generali-  di  monsignor  Bologna  arci- 
vescovo di  Amalfi,  che  Francesco  Faosa  cliiaroò:  f'irum  doctrina 

cons]  icuum,  oplimis  moribns  praeditum  et  sapienirm  a   sapientiore 
Itraeleilum,  un  Cesare  Abigncntc  teologo,  e   uu  Niccola  Laudisio  pe- 
niu-tiriere,  tutti  dottori  e   predicatori  esimi. 

(3)  Il  semiuariu  tiene  otto  alunni  a   piazze  franche,  quattro  delia 
città,  cquatiro  dei  c»iuuni  della  diocesi. Queste  debbono  provvedersi 
in  persona  di  giovanetti  poveri,  di  specchiata  morale,  e   iocliuati allo  slato  chcricale. 

(4  Comecché  molto  ci  spiacela  dover  tacere  il  nome  del  chiarissi- 
mo scrittore  dì  questo  articolo,  tenuta  in  cnusidcraziooc  la  decisa 

volontà  del  medesimo  a   serbare  ranonimo,  vi  ci  uniformiamo. Xota  degli  Uditori, 

« 
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I.  ||maggior  risalto  noi  spenderemo  altre  parole,  conTinil  cbo 
.assairepiii  eloquentemente  che  non  sappiamo  fare  noi,  par- 

li nome  della  città  di  Scssa  in  Terra  di  Lavoro  suona  jleranno  all’occhio  deli'inteHigenie  osservatore  gli  avanzi 
chiaro  fra  quante  altre  mai  del  nostro  regno  e   per  fastidi  della  sua  passata  grandezza,  quel  Critio-porlicocioè,cqiiel- 
gloriose  ricordanze  e   per  la  origiqsua,  che  vanta  comesuoi 

fbndatorì  gli  Arunci^  i   quali,  jU  .pari  de’.Sidicini  e   degli 
Ausoni  suoi  confinanti,  furono  popoli  antichissimi  d’Italia. 
Prima  che  venisse  nella  soggezionedi  Roma,  di  cui  fu  Colo- 

nia e   Municipio,  essa  era  libera  ed  indipendente,  c   di  ch<- 
natura  fiera  e   bellicosa  si  fossero  i   suoi  abitatori,  e   con  quan- 

ta valorosa  costanza  e   la  propria  indipendenza  propugnas- 

sero contro  gli  Ausoni,  e   poscia  contro  l’isiessa  potenza  di 
Roma,  si  fa  chiaro  ̂ llediutumee  sanguinose  lotte  che  con 

entrambi  ebbe  a   sostenere,  e   massime  con  quest’ ultima, 
la  quale  non  riuscì  a   st^giogarla  che  dopo  gli  sforzi  eie  vi 
cende  di  cruente  battaglie,  sforzi  e   vicende  che  lo  spazio 
di  164  anni  racdiiudono. 

Gli  scrittori,  che  tennero  discorso  intorno  a   questa  città, 

parlarono  di  essa  variamente,  e   non  pochi  tra  costoro  eb- 
bero anche  a   confonderla  ora  con  Suma  Pimezia,  posta 

al  di  là  del  promontorio  Gircèo,  nella  regione  de’  Volaci 
presM  la  palude  pontina,  ora  con  Sinve$$at  f   antica  Sino- 

pe,  situata  più  d’appresso  alle  mar  Tirreno,  e   famosa  $1 
per  i   suoi  bagni,  come  per  lo  soggiorno  di  Claudio,  ma  più 

di  tutto  periamone  d^rinfiime  Tìgellino.  Le  investigazio- 
ni però  rinnovate  con  più  accuratezza  in  epoclie  più  a   noi 

vicine  hanno  condotte  le  cose  sotto  il  riverito  di  più  chia- 

ra luce,  cosicché  possiamo  oggi  con  riposato  animo  asseri- 

re essere  l’attuale  città  Tanlica  Suessa^  quella  stessa  che 

fin  da' tempi  di  Roma  repubblicana  avevasi  raggiunto  di 
Auruncana,  aggiunto  che  le  venne  dall’asilo  che  diede  agli 
.Arwnci,  dopo  ebe  Tanlira  Aurunca,  a   poche  miglia  disco- 

sta dall'attuale  Sessa,  cadde  nell’anno  4U8,  manomessa  ed 
agguagliata  al  suolo  da' limitrofi  Sidicini. 

E   noi  saremmo  inOniiamenie  lunghi  se  tulle  vorremmo 

qui  enumerare  le  vicende  in  cui  cadde  travolta  Sessa  ne’ tem- 
pi del  popolare  ed  imperiale  r^gimento  di  Ruma.  Che  se 

ad  accennarle  ad  altro  non  ci  menerebbe  che  alla  ripetizio- 
ne di  cose  già  delle  e   s<TÌite  per  altri,  noi  volentieri  ce  ne 

passiamo,  contenti  di  dire  in  poche  ̂ rule  che,  come  nei 
tempi  finora  da  noi  discorsi,  cosi  in  quelli  che  vennerdopo, 
Sessa  non  cadde  giammai  nè  di  considerazione,  nè  di  lustro. 
Imperciocché  sebben  dure  volgessero  le  sue  sorti  in  tutta 

quella  ilbde  dicalainilà,  in  cui  sprofondò  la  nostra  mise- 
ra Italia  per  la  incursione  delle  barbariche  orde  settentrio- 

nali, pure,  forz’è  confessxirlo,  non  essere  Sessa  giammai 
venula  in  busso  si  da  vederla  del  tutto  cancclbia  dal  nove- 

ro di  quelle  nobili  città  che  sopravvissero  a   cosi  memora- 

bile sociale  caiaclìsmo,  alle  rovine  dell’occidentale  roma- 
no impero. 

Delia  quale  nostra  sentenza  non  maraviglierà  per  fermo 

chicoiioscoJa  storia  del  nostro  paese,  non  chequegli  che  leg- 

gendola, avrà  il  destro  di  vedere  come  Sessa,  dojK)  l’ avvi- 
cendarsi di  tante  e   sì  diverse  depredairici  razze, che  su  que- 

ste nostre  contrade  si  rovesciarono,  non  cessò  di  tenersi  in 

una  onesta  floridezza  di  guisa  che,  per  dir  lutto  in  una  pa- 

rola, nel  decimo<iuario  stirolo  la  figliuola  dell’ immortale 
re  Roberto,  Giovanna  I   d’Angiò,salutavala  in  un  diploma 

parte  nobilissima  do’ suoi  domini  (1).  Nè  a   farla  venire  in 

(1)  Sisn.  1340,  lit.  D,'  fol.  106:  Pulehriut  Vtmanii  nostri  mem- ^um. 

le  terme,  quell’anfiteatro  e   quegli  scrollali  templi,  su  i   qua- 
li sfavilla  ancora  un  raggio  di  quella  luce  che  un  tempo  ir- 

radiò la  patria  del  poeta  Lucilio,  di  quegli  che  fu  il  padre 
della  satira  btiaa. 

11. 

n   rivolgimento  per  tanto  con  cui  il  cristianesimo,  in 
mezzo  alla  declinante  potenza  del  romano  impero,  andava 

segoabndo  la  rigenerazione  della  vecchia  corrotta  società, 

non  es|)Ucossi  cito  con  un’azione  assai  lenta  tra  le  mura  del- 
la città  di  Sessa^  per  forma  che  irrecusabili  testimonianze 

ci  pruovano  come  sul  sorger  del  quarto  secolo  l’abbomine- 
vofe  politeismo  vi  tenesse  ancora  i   suoi  delubri  e   le  sue  are, 

ed  ostie  ancora  vi  s’immolassero  ad  Ercole,  ad  Apollo o 
Mercurio,  alle  cui  solennità  presedeva  il  collegio  degli  au- 
gusiali.  Se  non  che  pruove  egualmente  autorevoli  ci  fanno 
convenire  nel  riconoscere  come  una  cattedra  vescovile  fos- 

se di  già  istallata  in  essa  città  alla  sudeiia  epoca,  istalla- 

zioofrcbe  per  lo  meno  rimonta  a’  tempi  di  Diocleziano  e   di 
MhMhDiano,  cioè  a   dire  nel  terzo  secolo  dell' èra  volgare. 
V   Giòoon  ostante,  nel  buio  in  che  sono  ravvolte  le  memo- 

rie efe  alb  suddetta  isiallaziune  si  riferiscono,  arduo  è   il 

sentenziare.  I   sessani,  ispirandosi  nel  soverchio  amor  pa- 
trio, hanno  propugnato  e   propugnano  per  la  fondazione 

apostolica,  additando  nella  persona  di  S.  Simisio ,   loro 

cittadino»  il  primo  vescovo  che,  a   loro  avviso,  sarebbe  sta- 
to consacrato  dallo  stesso  beatissimo  principe  degli  Aposto- 

li» quando  a   Ruma  portavasi  per  fondarvi  la  suprema  cat- 
tedra poolificulé.  l4i  quale  opinione  ove  da  noi  voicssesi  ab- 

bracciare ci  getterebbe  in  nwlte  ambagi,  che  nè  colla  sto- 
ria nè  colla  critica  saremmo  in  grado  di  poter  onestamente 

'conciibre.  lini)ercioccbè( non  sene  offenda  l’ainor  proprio  ) 
c   per  gli  alti  che  ne  scrisse  Andrea  de  Saussay,nel  suo  mar- 

tirologio gallicano,  impresso  in  Parigi  nel  1G37  in  tomi  2 

in  4.®,  e   Claudio  .Roberto,  nel  suo  Catalogo  de’ vescovi  di 
Soìsson,  non  che  il  Flodoardo(  iib,  2,  cap.3)  ed  il  Varnero, 

in  foBciculo  tempomm  duirUghcUi  rammentati  (   IlcJ.  Sac. 

tom.  IV  j,  rimane  abbastanza  chiarito  come  il  summento- 
vaio  S.  Simisio,  per  natali  romano»  e   vescovo  dapprima  di 
Soisson  nella  Gallb  Belgica,  c   poi  di  Rheims,  rogliesse  la 

gloriosa  palma  del  martirio  nella  prima  persecuzione  mos- 

sa dall’ impcralor  Nerone;  quali  circostanze  non  solo  ogni 
fede  tolgono  a   quanto  intorno  a   lui  i   sostenitori  della  so- 

gnata fondazione  apostolica  sono  sempreinai  venuti  gralui- 
tumenie  ventilando,  ma  dippìù  del  carattere  di  favola  la  più 
assunia  rivestono  la  di  costoro  opinione.  Nè  crediamo  cho 

corra  un  migliore  aringo  quell’  altra  di  coloro  che  tengono 
nel  novero  de’ vescovi  di  Scssa  il  Casirese,  che,  nella  per- 

secuzione mossa  da’ vandali  in  Africa  a’ tempi  del  famoso 
ribelle  conte  Bonifacio,  cioè  a   dire  nel  427,  di  colà  una  ad 

altri  sacerdoti  su  di  sdrucita  nave  ricoverossi  nella  Campa- 

nia. Se  costui  venisse  nell’agro  campano  a   cercar  un  usilo, 
non  è   punto  a   dubitare;  ma  che  per  gli  alti  che  irovansi 
iuiornu  alla  sua  vita  abbiasi  a   ritenere  che  in  Sessa  pones- 

se la  sua  stanza  c   la  sua  sede  vescovile,  abbiamo  ragion  di 

credere  che  molti  errori  ed  inesuliezze  io  detti  alti  si  con- 

tenessero, ed  in  molti  studi  fattivi  iuioruo  da  valomuomi  e 
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le  iiicoernuu  iioiait-vidaliiilijjeiiio'w'.ituiu,  non  clic  da  al- 

iri,  ci  fanno  essta  e   in  una  giusia  difliden/a,  e   ci  fanno  incli- 

nare a   credere  che  le  jiarole,  traswarini$  in  finibus  Cam- 

biano in  littore^  notale  negli  aUi  citali,  accennino  piullosio 
alla  (listruita  Sinvessa,  come  quella  che  piu  dappresso  al 

maie  ci-a  posta,  che  all’attuale  Sessa.  E   qucsui  sentenza, 

die  per’avvenlura  può  sembrare  a   taluni  un  j»o’iro|)poav- 
>enlata,  non  sarà  si  speciosa  |kji  se  si  porrà  melile  che  ben 

altri  ingegni  che  non  è   il  nostro  haniiola  abbinceiaia,  si  per 

la  chiara  indicazione,  con  cui  le  Icslè  l   iporlaie  fixisi  ci  ad- 

ditano la  cilià  di  Sinvessa,  come  per  i   molli  errori  scover- 

ti  nel  Catalogo  ds’Santi  dCItalia  di  Filippo  Kerrario,  e   del 
Santuario  Capuano  di  Michele  Monaco,!  quali  le  loroopere 

avendo  per  l'ordinario  solamente  (^npilaie  sulla  fede  di 

quanto  trovarono  registralo  ne’menlovaii  atti,  i   commessi enori  colla  loro  autorità  hanno  maggiormenie  rìbadili- 

Del  rimanente,  lungi  dall’ essere  singo'ari  o   prosiinluo- 
si,  noi,  senza  pronunziarci  defllnilivamenle  su  di  un  punto 

non  aflatlo  privo  d’imporiaiiza  nella  crbnaca  ecclesiastica 

della  sede  sessana,  rimandiamo  il  curioso  lelioro  alleop<‘re 

del  Pellegrini  (   Cuntpan.  Felt)  e   del  Masi  (   Afe»,  star .   degli 

Mruncii  ec.  IS'ap.  i76i)^  i   quali  cosiffatta  quistioM  non liaiinoomessodi  trattare  con  accurata  critica  «1  erudizione. 

Nelle  dubbiezze  adunque  in  cui  ci  vediamo  posti  intorno 

ai  due  mentovali  soggetti,  e   nella  assoluta  inq>ossibiiilà  di 

riconoscere  in  S.  Simis'io  quegli  che  primo  si  avesse  il  pa- 
storale della  Chiesa  di  Scssa,  a   noi  altra  via  non  i-esUt  che 

indicare  eritenere  come  suo  primo  presule  il  martire  S.  Ca- 
sto nativo  di  Sessa,  il  quale  una  a   S.  Secondino  vescovo  di 

Sintessa  si  ebbe  in  questa  città  la  gloriosa  corona  del  mar- 

tirio nella  fiera  persecuzione  mossa  dagfimperatori  Diocle- 
ziano c   Massimiano,  giusta  quanto  abbiamo  di  sopra  notilo^ 

Delle  memorie  poi  che  di  luì  ci  restano,  esse  sonoUhlr^ 

sìssime,  e   solo  sappiamo,  per  quanto  oe  ne  ha  lasciatò  flftt 

gislraio  il  Daronio  (’tn  ann.  ad  tnarigr.  lit.  G   )   ,^e  il 
suo  corpo  unilaineiiie  a   (|uello  di  S.  Secondino  elibcsì  se- 

poltura in  una  piccola  chiesti,  che  di  S.tiaslo  addimandos- 

si,  dentro  due  bellissime  urne,  l   una  all*allra  soprapposta, 
(mI  allugtite  di  sotto  al  pavimento.  Come  base  deiralira  che 
fé  di  Sopra,  la  inrerìore  è   tutta  di  fino  marmo,  con  vari 
intagli  al  davanti,  luiijgtt  palmi  nove  c   (irorondu  quattro  da 

luti’i  lati,  mentre  l’altra  che  vi  sta  a   mo’di  coperchio  è 
tutta  di  fabbrica  c   piu  angusta,  meno  nella  lunghezza,  nel- 

la quale  agguaglia  la  sottoposta.  Vi  sisccndeal  presente  per 

una  scalinata  di  cinque  gradini,  come  nelle  antiche  cata- 
combe, ed  il  Masi  ci  fa  sapere  die  nel  davanti  delfurnà  in- 

feriore sì  leggeva  un’epigrafe  intagliala  a   minutissime  let- 

tere indicante  le  s|iogÌic  che  dentro  già  conservava  de’te- sié  mentovali  santi  martìri.  Eccola  : 

CORPORA  SS.  MARTYUUM  CASTI  CIVIS 

•   ET  “ÉFi  sÙessani  et  SECUNDINI  ÉPÌ 
SINVESSANl  UIC  REQITESCUNT 

IN  DOMINO 

voto  loro  animo  che  quella  pia  pratica  li  faccia  lieti  esc- 

iuiri  contro  ogni  dolor  di  ventre. 
Dojio  il  detto  iin  qui  in  ordine  a   quanto  di  più  notabile 

!ci  è   venuto  fatto  dì  racuogliere  su  i   primordi  della  episco- 

pal  sede  sessana,  altro  a   noi  non  rimane  che  di  venir  no- 
tando poche  altre  cose  su  i   vescovi  clic  in  secoli  si  da  noi 

roffloli  ci  lasciarono  di  loro  qualche  memoria  negli  atti 

de' concili,  cui  presero  parte.  Ed  in  vero  non  sarà  gran- 
de, sotto  questo  ris|ieuo,  il  merito  che  ne  verrà  a   queste 

nostre  disadorne  parole,  perciocché  troviamo,  per  quel  che 

Ile  lascia  registrato  l'Ughclli,  poi'hi  d^ni  dì  ricordanza,  il 
vescovo  cioè  Fortunato,  il  quale  interveniva  a’  (Ine  (lincili 

Idei  499  €   601  celebrali  in  Roma  a*  tempi  di  papa  Sìmma- 

jcu,  e   l’altro  Clovanni  che'  a   quello  del  99M  assisteva  anche in  Roma  nel  pontificato  dì  tlregorìo  V.  Non  perciò  è   da 

ci-edcre  non  essere  la  cattedra  episcopale  di  Stjssji  pari  a 
tante  altre  illustri  del  nostro  regno  t   anzi  con  vera  fierez- 

za di  iioioio  il  diciamo  che  ove  l’ozio  non  (à  venisse  manco, 
noi  Bun  cj  risparmieremmo  di  venir  notando  come  e   per 

quanti  titoli  la  città  di  Scssa  fosse  in  ogni  tempo  benemeri- 

ta della  patria  nostra,  per  uomini  che  illusinu-onla  si  nel- 
l’ordine ecclesiastico,  come  nel  civile  e   militare.  E   qui  cer- 

tamaue  non  tornerà,  speriamo,  discaro  che  de' tanti  alme- 
no resti  riciiìaraato  alia  memoria,  come  oltre  al  martire  S. 

Casto,  di  cui  si  è   dì  sopra  parlato,  l’immortaie  pontcfico 
Alessandro lY,  io  Sessa  si  avesse  i   natali  (1),  come  Giovan- 

ni Santo  Paolo  ̂ «atmenie  di  Scssa  da  patta  Celestino  III 

venisse  della  cardinalizia  porpera  decorato,  non  che  l'Er- 
veo  che  nel  decimo  secolo  sedeva  come  il  secondo  de’sca- 
sani  sul  irono  episcopale  di  S.  Casto,  e   di  tanti  altri  che, 
uirinfnla  episcopale  si  nella  propria  patria,  come  fuori  dì 
essa  airecarono  nuova  luce  colla  pratica  di  tutte  quella 

virtù  che  l’episcopato  fanno  grande  e   ilverito  appo  l’uni- 

versale (2).  ' Irradiata  in  tal  nisa  dallo  splendore  di  tanti  illustri  suoi 
cittadini  la  città  di  Sessa  va  giustamente  superba  dì  se,  e 

le  sue-  mura  rammenteranno  alle  future  generazioni  come 
tra  esse  folgorai  più  di  una  fiata  la  suprema  pontificai 

tiara,  e   vi  tenessero  i   papi  parecchi  concistori  con  frequeo* 
za  di  assai  cardinali.  Imperciocché  faére  puro  e   salubre,  le 

campagne  pejr  vegetazione  ridente  e   rigogliosa  gioconde^ 
la  oo|)iosa  abbondanza  di  quanto  occorre  alla  vita,  b   vista 
deliziosa  di^li  storici  famosi  mcuiti  MassicoGuuroed  Ofelio, 

cite  dall'oriente  al  settentrione  fino  all'occidente  le  fanno 
corona,  rendono  la  stazione  di  Sessa  una  delle  più  abrade- 
voli',  cosicché  ben  a   ragione  ebberla  cara  I   prìncipi  ed  i 

papi,  e   vi  s’mtratieoDero  un  Leone  IX  (3),  un  Urbano  VI, 

Le  quali  preziose  spoglie  ebhersi  ivi  riposo  fino  al  96C, 
secondo  il  Capaccio,  o   come  vuole  il  Baroni(»  fino  al  907. 
Mu  Micliele  Monaco  dice  clic  nel  909,  essendo  pontefice 

Ciovauni  Xlli,  u' tempi  (>'i  Puiid  .Ifo  princì|e  di  Capila, 
avendone  Lumlone  Duca  dì  Gueta  fatta  istanza  per  averle, 
furono  una  ad  altri  corpi  di  santi  martiri  nelsorcorpo  della 
cattedrale  di  Gaeta  riposte,  in  mezzo  alla  pompa  delle  feste, 
cui  cresceva  decoro  c   solenne  giocondità  la  presenza  del 
surriferito  supremo  gerarca. 

E   qui  non  sarà  del  lutto  superfluo  il  notare  come  i   scs- 

sani,  per  un’antica  costumanza,  die  per  fermo  deve  alla 
suddetta  epoca  ristiliit!,  sogliono  lullavìa  in  coleste  vuole 

arche  ora  porre  a   giacere  i   loro  bambini,  persuasi  nel  di- 

fi) Platiw,  ({«‘pontqtct;  Sacc<v  Ist.  di  Sosta;  Gra- 
uau,  Hagguaglio  Utor.  di  Sesta,  tuiu.  S. 

(2)  Ludì^o,  e   più  di  quello  che  peravvcnlora  potrebbe  JmmagK 

Darsi,  è   il  uorero  de’sesiaai,  ebe,  le  loro  prerlare  virtù,  eliberai 
fonure  delle  episcopali  divise.  Noi,  perché  alcaoo  non  ci  veuga  no- 
taodo  di  soverchia  iotempeianu  Dei  lodare,  ramni enlereoiio  che  ol- 

itre  ai  Domioati  di  sopra, Scasa  ha  avuto  il  vanto  di  essere  la  patria  dei  ’ 
Iscgucoli  vescori;  cioè  di  un  Roberto  d' Aspello;  di  uu  Giacomo  di 
Matrizio;  di  un  Giovanni  di  Paolo,  di  un  Filippo  Toraldo.  di  un 

'Giacomo  de'Marlìui,  di  Roberto  Vaccaro;  di  Giovanni  Fiiracapo,  di 
iHassimo  e   Giacomo  Bruim  fratelli,  l'uno  vescovo  d'Isornla,  e   l'altro 
;di  Oragonario;  di  Cesare  Ferrante  vescovo  di  Tcrmoli;  di  Galcauo 
Florimonte;di  i.elio  Laudi  dotto  nelle  lingue,  c   carissimo  al  pouiefi- 
xe  Clemente  Vili,  e   di  aliti  niolli  che  per  brcvili  tralasciamo. 

(3)  1   oormanni'venulj  iu  a^sai  grande  |Nitru;a  in  n   solo  nella  Sici- 
iia,  ma  anche  nel  continente  avevano  fin  dal  1046  ricAnla  dall'im- 
IMraiurc  Arrigo  IH  i'inveslilura  della  Puglia.  Questo  rapido  dilata- 

mento, cui  cren  pervenuti,  unti  li  aveva  resi  piu  temperali,  auzi  pel 
iramooh)  in  cui  si  trovava  si  la  longobarda  come  la  greca  razza,  es- 

si non  eran  rattcniili  da  nessun  Ireu»,  c   perciò  a   maggior  dominio 
iiicessautcmentc  attendevano.  E   questa  liLidiue  di  maggior  signoria 
avendoli  fatti  trascorrere  a   molti  eccessi,  fino  a   nianorocllcre  paroc. 
.chi  santuari  e   rose  opparleneiili  al  patriniMiio  di  S.  Pietro,  com- 

mosse forte  l'animo  del  |KintclK'C  Lcnuc  IX, il  quale,  fatto  scorto  del 
{lericolucbe  lo  niinarciava,  voile  colle  armi,  poiché  ogni  altro  argo. 
mento  tornò  inrrultifcro,  ranroiliarc  la  superbia  normanna, La  for- 
luua  della  guena  però  gli  fu  contraria; ed  il  buon  pontefice,  per  so- 
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unGp^PìoXlI  oltre  a’ cardinali,  e   santi  celebratissimi, 
quali  furono  il  serafico  di  Assisi,  Bernardino  da  Siena,  S., 
Antonino  di  Firenze,  S.  Francesco  di  Paola,  S.  Giacomo 

della  Marca,  S.  Camillo  de  Letlisec.,  alcuni  de' quali  ebbe- 
ro cura  di  arria'fairla  levandovi  monasteri  e   pie  case,  tutte 

dirette  per  la  santificazione'  delle  anime  e   per  la  maggior 
gloria  di  nostra  sani;i  religione,  non  che  al  decoro  ed  orna- 

mento maggiore  della  cìiÌA  istessa. 

III. 

Ma  nel  prestigio  qnasi  diremmo  da  coi  è   tocco  chi  da 
tutte  le  parti  si  fa  per  poco  a   considerare  la  città  di  Sessa, 

il  maggiore,  a   nostro  avviso,  è   quello  cbe  le  deriva  nel- 

Tosscnarne  h   chiesa  cattedrale.  Sorge  questa  sull’antico 
tempio  sacro  a   Mercurio,  tempio  in  origine  vasto  e   sontuo- 

so, ma  a   maggior  sontuosità  e   grandezza  ridotto  tosto  che 

all’impuro  cadùcèo  i   sessani  sostituirono  il  glorioso  s^no 
della  redenzione^  imperciocché  animati  da  quella  fede  che 

soltanto  una  religione  divina  sa  accendere  ne’  cuori,  essi 
curarono  che  il  nuovo  tempio  sorgesse  magnifico  quanto 

mai,  e   tutte  le  preziose  cose,  per  lo  innanzi  pompa  e   splen- 

dore dell’idolaù'ia,  venissero  a   decorarlo  ed  a   farlo  augusto. 
E   la  cattedrale  solava  in  fatti  d^na  della  pietà  de’  sessa- 
nì,  e   con  pubbliche  festività  la  si  inaugurava  sul  volger 
del  1113,  essendo  vescovo  di  Sessa  Giovanni  II,  cassinese, 
e   duca  di  Gaeta  Kiccardo  deirAquila.  Noi  non  facciamo 

opera  di  venirla  a   parte  a   parte  qui  descrivendo  :   solo  ri- 
oordinmo  che  essa  si  pei  marmi  preziosi,  come  per  i   suoi 
mosaici,  e   per  i   lapislazzoli,  tutti  a   lar^  mano  profusi, 

non  cbe  per  la  prestanza  de’ vari  disegni  ed  il  lavorio  con 
cui  l’insieme  è   stato  condotto  è   tale,  che  non  v’é  cosa  cbe 
più  di  essa,  nella  dovizia  di  tanti  capi  d’opera  di  cui  il  nostro 
paese  va  giustamente  superbo,  meriti  uno  sguardo,  non  sa- 

premmo dire  se  più  di  semplice  osservazione -o  di  dovuta 

ammirazione.  Ci  piace  inoltre  di  ricordare  c^  fra  altre  co- 
se, onde  questa  cattedrale  si  abbella,  il  Cantù  ha  celebrati 

con  d^ne  parole  il  pulpito^  il  candelabro  (1)^  e   noi,  ri- 
mandando i   nostri  lettori  ai  cènni  storici  artistici  cbe  intor- 

no ad  essa  scriveva  Pasquale  Mattel  nd  1843  (2),  chiude- 
remo queste  notizie  col  far  notare  che  questa  cattedrale 

viene  servita  al  presente  da  un  collegio  di  23  canonici  pre- 
sbiteri, tutti  insigniti  dicappa-magna,come  quelli  della  ba- 

silica vaticana  di  Roma,  olire  all'altro  privilegio  con  cui 
vieu  pure  concesso  di  poter  vestire  abito  prelatizio  Delle 

festività  solenniori;  e   dall’ordine  degli  eddomadarl  che 
della  massa  capitolare  vengon  mantenuti.  Avvi  in  Sessa  un 

seminario,  in  cui  la  gioventù  viene  alle  sacre  e   profane  di- 
scipline informata,  cinque  rettorie  parrocchiali,  sette  con- 

fraternite, una  casa  di  ricovero  pei  pellegrini,  un  orfaoa- 
trofio  per  i   trovatelli,  un  ospedale,  un  conservatorio  per  le 

orfane,non  poche  cappelle  laicali,  clie  le  oneste  povere  don- 
zelle annualmente  forniscono  di  maritaggi,  un  convento 

di  PP.  Cappuccini,  e   tre  monasteri  di  monache,  cioè  quello 

di  S*  Germano  dell’ordine  benedettino,  quello  fondato  dal 
duca  Giovannantonio  àfarzano,  sotto  il  nome  di  S.  Anna; 
ed  il  terzo  infine  di  S.  Stefano,  sotto  la  r^ola  di  S.Cbiara. 

I 

verebto cordoglio  nc  cadde  infenno.Fa  in  questa  occasiooeche  pren- 

dendo la  vìa  di  Roma, Leone  si  fermò  prima  a   Capuae  poi  per  alcu- 
ni giorni  a   Sessa.  Non  occorre  dire  come  poi  il  male  andando  sempre 

più  crescendo,  togliesselo  di  questa  vita  pochi  giorni  dopo  il  suo  ar- 
rido a   Roma.  I   sessani,  in  memoria  del  soggiorno  di  lui  nella  loro 

città,  vollero,  dopo  che  la  Chiesa  venne  a   dichiararlo  degno  degli 

onori  degli  altari,  averlo  per  loro  patrono.  Ed  oggi  con  pia  e   solenne 

pompa  ne  celebrano  la  festa. 
(1)  Stor.  univ,,  epoca  AI/,  belle  arti,  pag.  725. 

(2;  Polior.  pittor.  anno  9,  semeit.  1   e   2. 

n   E   noi  porremo  fine  a   questa  monografia  indicando  ì   luo- 

llgbi  su  i   quali  si  eslemle  la  gittrisdizione  del  vescovo  di  Ses- 

isa.  Eccone  l’elenco  :   Avezzano,  Aculpi,  Canino.,  CeUolCy 
CeschilOy  Cascano,  Corigliano,  Cupa,  Corhara,  Fasani, 
Fontana  Radina,  Gusti,  Lauro,  Hfarzuli,  Piedimonte, 

Ponte,  Roncolisi,  Sorbello,  Sessa,  San  Castrese,  San  Car- 
lo, San  Martino,  Santa  Maria  a   Valognò,  San  Felice, 

Tuoro,  f'igne,  Valogno.  Per  la  fusione  della  soppressa  dio- 
cesi di  Carinola  altri  paesi  vennero  alla  soggezione  dei  ve- 

scovo sessano,  dei  quali  diremo  nell’ariìcolcito  che  segue. 

Della  Chiesa  di  Cahinola,  soppressa  ed  unita  a   quella  di 

Sessa  per  effetto  del  Concordalo  del  1818. 

La  piccola  città  di  Carinola,  posta  a   circa  cinque  miglia 
da  Sessa,  fu  edificata  verso  la  metà  deirundicesimo  secolo 
alle  radici  del  Monte  Massico,  nelle  adiacenze  del  distrutto 

Foro  Claudio,  noto  nell’antichità  con  le  varie  appellazioni 
di  Forum  Popilium,  di  Forum  Poplum,  di  Colonia  Syllana. 

Ed  è   da  Foro  Claudio  d’onde  si  vuol  cercare  la  origine 
della  sede  episcopalcdi Carinola,  essendo  fallo  incontrasta- 

to il  trasferimento  della  medesima  da  quel  luogo  a   questo, 
di  che  or  ora  verremo  dii^ndo.  La  quale  orìgine  rende  la 

sede  di  Carinola  molto  illustre  ed  antica*,  coociossìacchè 
un  Domiziano,  o   Donaziano,  vi  sedeva  vescovo  nel  315;  di 
un  Gaudenzio  si  serba  ricordo  nei  487;  ed  un  Colono,  oCo- 

loniso,  interveniva  ai  concili  celebrati  da  papa  Simmaco 

negli  anni  499, 591  e   302.  Non  taceremo  che  un  qualcuno 
mosse  dubbio  se  i   ciiaii  vescovi  fosser  titolari  di  Foro  Clau- 

dio Della  Campania,  ovvero  di  altra  antica  città  della  To- 
scana, indicata  collo  stesso  nome;  ma  Terudiio  di  Meo  ri- 

vendica tanto  onore  al  nostro  Foro  C/ottdio,  sulla  riflessio- 

ne che  di  questo  ben  si  sa  espressamente  dalla  storia  che 
ebbe  i   suoi  vescovi, e   die  lascile  ne  fu  trasferita  a   Carinola; 

mentre  chq  per  l’ailro  non  si  ha  che  rainbigno  Ep.  Fori 

Claudii.  È   poi  cosa  positiva  che  al  1071  Foro  Claudio  s’a- 
veva il  suo  vescovo  in  quel  Giovanni  che  interveniva  alla 

nota  consecrazione  della  basilica  di  Monte-Cassino,  ed  al 

quale  fu  successore  quel  Bernardo,  il  quale  perle  sue  lumi- 
nose virtù, dopo  morte  ebbea  meritare  gli  onori  degli  altari, 

e   che  carinolesi  elessero  a   loro  patrono.  Fu  questo  Bernar- 

do il  quale  nel  corso  del  suo  presnlaio  trasferiva  a   Carinola 
il  seggio  episcopale,  consenziente  papa  Pasquale  II,  ed  ivi 
edificava  la  nuova  cattedrale,  dove  le  sue  sante  reliquie 

furono  depositate,  quandonel  marzo  del  1109  queste  uma- 

ne miserie  con  la  patria  degli  eletti  tramutava. 
Sappiamo  che  successore  di  S.  Bernardo  fu  un  Giroldo, 

dopo  il  quale  ogni  notizia  concernente  gli  altri  prelati  si  è 
perduta;  esolo  sappiamo  cbe  al  1221  sedeva  sulla  cattedra  di 
Carinola  un  tale  di  cui  si  tace  il  nome;  ma  che  era  di  tan- 

ta crassa  ignoranza,  che  papa  Onorio  Ili  fu  obbligato  a   de- 
porlo. Ad  esser  brevi  ci  dispenseremo  dal  riportare  lo  elen- 

co dei  posteriori  prelati,  i   cui  nomi  chi  volesse  sapere  po- 

trà aver  ricorso  aì\' Italia  «acro  dell’Ughelli. 
Perla  nuova  circoscrizione  delle  diocesi, che  ebbe  effetto 

in  questo  regno  col  noto  Concordalo  del  1818,  la  sede  di 
Carinola  andò  fra  le  soprcsse,  pel  quale  fatto  la  diocesi  di 
Sessa  oltre  la  città  di  Carinola  aggiunse  alla  sua  giurisdi- 

zione i   comuni  di  Mondragone,  Oppido,  Casale,  Casano- 

va, S.  Falciano,  Nocelieto,  Santa  Croce,  S,  Donalo,  Yen- 
taroli. 

lu  ex-cattedrale  di  Carinola  è   servita  da  un  Capitolo 

,(  ora  (k)llegiata  insigne^  composto  di  dieci  canonici  presbi- 

jterì,  e   di  quattro  canonici  diaconi. 
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SIRACUSA 
r 

(   C3UCM  BMtropolllaiiji  ) 

Vanta  origine  apostolica  la  Chiesa  siracusana.  S.  Pie- 

tro, il  quale  in  Antiochia  fondava  la  prima  sede  pontificale, 

conMcrava  vescovo  il  suo  discepolo  Marciano,  e   speditalo 

in  Siracusa  a   spargervi  la  nuova  luce  del  Vangelo,  ed  a 
mettere  le  fondamenta  della  prima  Chiesa  di  Sicilia.  Vi  giun- 

geva felicemente  il  santo  vescovo^  compieva  le  funzioni 

deH’augusto ministero^  crescevano  i   fedeli,  sorgeva  la  Chie- 
sa, ne  arrabbiavano  i   giudei.  L’apostolo  delle  gemi,  che 

partivasi  di  Malta  alla  volta  di  Roma,  approdava  nella  vi- 

cina Sicilia,  e   vedeva  di  presenza  quanto  di  grande  aveva- 
no in  Siracusa  operaio  le  generose  ed  immense  fatiche 

del  primitivo  pastore,  Alli^ravasi  Slacciano  ai  conforti  di 

Paolo,  e   maggior  forza  traevano  al  ben  dell' anime.  Corre- 

va già  l’anno  sessan tolto  deH’éra  volgare,  e   Claudio  Nerone 
imperversando  contro  la  nascente  Chiesa,  un  gran  numero 

di  giudei  riparava  in  Siracusa,  e   vi  fermava  stanza  e   mer- 
cato; di  che  una  contrada  della  città  chiamasi  tuttora  Giu- 

deca  dal  loro  nome.  Protetti  dal  favoredel  principe  imbal- 

danzivano essi  contro  Marciano  nemic*o  della  lorosinagoga, 
e   ne  giuravano  indegnanjeiiie  la  morte.  Sferzavanlo,  bru- 
ciavanlo  vivo  in  una  barchetta;  ma  uscitone  il  santo  non 

tocco  dalle  fiamme,  ricoveravasi  nell’isuletta  del  p9rto 

maggiore,  presso  l'antico  castel  Piemmirio,  che  si  nomina 
ancora  di  .^n  Marciano.  Finalmente  dopo  vari  tormenti 

lo  strangolarono;  ecosì  il  primo  Marciano  ne  andava  in  cie- 

lo a   cogliere  la  palma  del  martirio.  Presedevano  allora  al- 
la Sicilia,  come  a   provincia  romana,  Gordio  c   Selciico. 

Verace  e   costante  tradizione  ella  è   questa,  che  dai  tem- 

pi apostolici  fu  tramandata  insieme  con  la  fede  ai  posteri 

siracusani,  nè  punto  è   da  dirsi  cbel'amor  soverchio  di  pa- 
tria gli  abbia  accecati.  Siracusa,  città  una  volta  la  piùgran- 

de e   la  piu  bella  di  quante  n’avesse  avute  la  Grecia,  e   me-j 
tropoli  di  tutta  la  Sicilia,  riempiva  allora  di  se  stessa,  e   del 

suo  nome  glorioso  le  nazioni  tutte  del  mondo.  Kienteadun- 

que  di  maraviglia,  se  il  santo  principe  degli  apostoli  a   pre- 

ferenza delle  altre  città  siciliane  la  credesse  degna  del  pre- 

zioso dono  della  fede,  e   mandavate  fin  d’ Aniic^ia  a   bella 
posta  un  Maa'iano,  che  n’operasse  la  rigenerazione  e   la 
salute,  il  sentimento  inoltre  di  tanti  meoologi ,   mene!,  si- 

nassart,  martirologi,  e   digravissimi  autori,  iqiialid’accor- 
do  confermano  ed  avvalorano  una  si  antica  e   legittima 

tradizione,  è   valevole  pniova  della  medesima,  e   dà  pieno 

diritto  ai  siracusani  di  predicarla  vera  e   costante.  La  Chie- 

sa stessa,  alla  cui  venerabile  autorità  non  si  risponde,  l’ac- 

cettò, la  raccolse,  e   propesela  in  umt  lezione  aggiunta  al- 1 

l’oflQcio  del  santo.  Non  è   poi  da  pretendere,  che  mancan- 
do le  acconce  scritture,  le  quali  rendano  testimonianza  del 

primo  secolo  cristiano,  non  possa  meglio  accertarsi  la  via 
del  primo  vescovo  apostolico  di  Siracusa.  I.e  vicende  dei 

tempi,  la  successiva  ìpvasione  che  fecero  della  Sicilia  le 

più  barbare  nazioni,  ci  privarono  di  memorie  si  preziose. 

Ma  cAe^diremo  col  nostro  Gactani,  scrittore  su  tale  ogget- 
to di  ben  lunga  e   dotta  dissertazione,  Enti  forse  altra  cit- 

tà ^   oprovincioy  che  gloriar  si  possa  d’assicurare  l’istoria 
dei  santi  suoi.,  vissuti  in  quei  primi  tempii  con  autorità  dt 

tal  fatta?  Scorrete  gli  alti  della  Chiesa  primitiva,  a   riser- 

ia degli  alti  apostolici,  che  sondi  fede,  e   di  altri  atli  po- 
chissimi, che  tuttavia  sopravvivono,  atti non  troverete,  che 

meritano  la  nostra  credema,  oveper  meritarsela  dovrebbe- 

ro essere  fiancheggiati  da  incontrastabili  autorità  di  scrit- 
tori contemporanei. 

Dal  fin  qui  detto  si  ha  ragion  di  asserire  quanto  male 

siensi  apposti  coloro  che  invidiando  alla  Chiesa  siracusii» 

nal’a|X)siolicaorìgir,e,  il  Marciano  dal  primo  secolo  alla 
metà  del  terzo  trasfeiivano,  e   questo  in  vecediquello  nella 

cattedra  siracusana  stabilivano.  L’ appoggiavano  costoro 
agli  atti  proconsolari  di  quel  tempo,  ed  alle  parole  di  S. 
Pellegrino,  che  fiori  insieme  ad  un  altro  Marciano,  assai 

diverso  dal  primo,  e   che  mori  poco  dopo  nella  persecuzione 

di  Valerio  e   di  Gallieno  imperatori.  Un  tal  gròsso  anacro- 
nismo veniva  pure  scoverio,  e   fortemente  combattuto  dal 

succennato  Gactani,  uomo  di  vastissima  erudizione.  Mol- 

to lungo  stirebb<f  il  rapportar  qui  gli  argomenti,  ond’egli 
si  vale  a   confutare  l’opinione  conlraria;enoi  di  buon  grado 
rimettiamo  i   curiosi  alla  testé  nominata  dissertazione. 

AI  vanto  deir  apostolica  origine  univa  ancora  la  Chiesa 

di  Siracusa,  com’era  conveniente,  il  primato  della  dignità. 
Veniva  ella  nel  secolo  ottavo  dichiarala  la  sola  metropoli- 

tana di  tutta  la  Sicilia.  A   provar  meglio  l’asserto  di  die,  ap- 
poggiati alla  storia,  ci  siamo  valuti,  ci  cade  qui  il  destro 

di  rapportare  quanto  con  profondo  senno  e   saggezza  di 

critica  ne  scriveva  l’abbate  di  Santa  Lucia,  stato  già  ca- 
nonico della  nostra  caileilrale,  il  siracusano  Ignazio  Avo- 

lio,  che  in  fiuto  di  scienze  sacre  e   di  ecclesiastica  erudi- 
zione sentiva  mollo  avanti  fra  i   suoi  contemporanei.  Kgli 

adunque  ndlu  seconda  parte  dei  suoi  cenni,  che  nell’anno 

1832  pubblicava  per  le  stampe,  cosi  sopra  l’antico  metro- 
politano di  Siracusa  fiieevasi  a   ragionare.  »   Spuntò  final- 

mente il  giorno,  in  cui  l’illustre,  e   ceramm/e  illuetre, Chie- 
sa di  Siracusa,  come  la  dice  il  douisssimo  monsignore  Te- 

sta (I),  si  vide  ornata  della  dignità  metropolitica  sopra  tutte 
le  allredi  Sicilia.  Le  strepitose  novità  avvenute  in  Oriente 

poco  dopo  il  prÌQcìpiodel  secolo  8.  "per  causa  di  Leone  Isau- 
rico  il  quale  calcando  le  ortne.di  Bardano,  soprannominato 

Filippico,  mosse  crudelissima  guerra  alle  sacre  immagini, 

e   gli  errori  degl’  locnnoclasii  si  sforzò  di  stabilire  in  tutto 
il  suo  vasto  impero, introdussero  unaltroordinedicosc nel- 

la nostra  polizia.  Fu  allora  chela  Sicilia  sottratta  al  patriar- 
cato romano  venne  sottoposta  a   quello  di  Costantinopoli,  i 

nostri  vescovi  costretti  a   frequentare  la  città  di  Cosiantino- 

poli  per  prestare  ubbidienza  ed  ossequio  al  patriarca  del- 

l’Orìente,  e   la  sacra  liturgia  sin' anco,  che  la  latina  favella 
aveva  per  l’innami  adopraia,  (2)  adottò  la  greca,  e   greci 
parimente  furono  nella  nostra  Siiius.si  i   riti,  ed  il  canto.  Nel- 

la prìma  azione  del  secondo  concilio  di  Niccaombreggialo  si 
vede  questo  nuovo  cardine  della  nostra  Chiesa  alla  patriar- 

cale dì  Costantinopoli.  Imperciocché  ivi  l^gcsi;  Reverendis- 

simi Episcopi  Siciliae  Insulae  dixerunt:àignumducimus, 

et  per  omnia  buie  Sanctae,  et  universali  Synodo  conveniens 

esse perspicimut,  ut  ad  exquirendorum  inrhoationein  Capi- 
tulorum  Sanclissimus,  et  summus  ac  eximius  Pastor,  et 

Praesul  Regiae  Cotantipoleos  novae  Rotnae  proaemium  fa- 

ciet,  et  ostium  verbo  aperiat,  et  quae  congrua  sunt  vocife- 

rando pronuncici  ;   parole  tutte  che  mostrano  quell’ osse- 
qnioequella  riverenza,  che  da  sudditi  novelli  suole  in  pub- 

blico appalesarsi  a   colui  che  di  fresco  li  governa.  » 

(1)  De  vita,  et  rebus  geslìt  G’uilelmi  tecundi. [i]  y,  de  Joanoe,  ZA>divtn;«  itculorum  o/ficiit. 

b 

i 

ù 

i 

ic; 

bt 

b'
 

ni 

bc 

11 

hi 

r 

r 

l 

« 
« 

6. 

(a 

tt 

fa 

a 

Itr 

tu 

a-, 

V 

Od 

a 

a 

Vr 

a 

fa 

tt 

tv 
tl 

tii 

ti, 

ì 

ir 

tx 

U 

tii 

a 

V 

b. 

kv 

bi 

a 

», 

a 

a 

a 

«Il 

«u 

V 

'c 

DIgitized  byGoogle 



SIRACUSA  (   CHIESA  DI  ). 

095 

'   Con  maggior  chiarem  ciò  riluce  in  un’altra  azione  del- 
lo stesso  concilio,  dove  Giovanni  vescovo  dì  Taormina 

chiama  Torasio  ivi  presente  univer$alem  Patriarcham  no- 
strum,\e  quali  parole  pronunciate  da  un  vescovo  di  Sicilia 

in  un  concìlio  ecumenico,  ed  al  cospetto  dei  legati  aposto- 

lici fan  ch'iaramenie  vedere,  che  la  nuova  adesione  dei  pre- 
lati di  Sicilia  al  patriarca  di  Costantinopoli  fu  riconosciuta 

dalla  Chiesa  universale.  E   pria  della  convoctizione  del  detto 

concilio  Teodosio  vescovo  di  Cauinia,  edii  suo  diacono  Epi- 
fanio mandati  dallo  Strategodi  Sicilia  in  Roma  al  pontefice 

Adriano,  per  far  testimonianza  della  fede  ed  ortodossiadel- 

l’ imperatore  Caistantioo,  furono  dal  papa  non  ostante  gli 
avvenuti  cambiamenti  in  quell’età  travagliatissima,  ben 
accolti,  come  costa  dalla  prima  azione  del  concilio  Nìceno 
li,  dove  parlasi  di  tutto  ciò  che  riguarda  questo  fatto. 

Separala  questa  provincia  dalla  diocesi  di  Roma  non 

più  furono  i   suoi  vescovi  a   straniero  metropolitano  sog- 

getti, ma  n’ebbero  un  proprio.  E   così  cei'ta mente  esser  do- 
vea,  secondo  le  antiche  costumanze  della  Chiesa  orientale, 

che  al  vescovo  della  metropoli  di  ciascuna  provincia  accor- 
dava la  dignità  e   le  ragioni  di  metropolitano,  diversa  in 

ciò  dall’occidentale,  la  quale  nelle  provincie  suburbicarie 
con  mai  ve  lo  stabili,  facendovi  le  sue  veci  il  pontefice  di 

Roma,  siccome  abbiamo  detto  più  sopra.  Ma  chi  fu  il  me- 

tropolitano di  Sicilia  neU’epoca  di  cui  si  tratta?  fu  questi 
senza  dubbio  alcuno  il  vescovo  di  Siracusa.  Sembra  che 

voglia  ciò  negare  rornatissimo  M.  Capcce-Lairo,  il  quale 
avendo  mostrato  (   giovandosi  della  traduzione  di  Valesio, 

adottata  da  tanti  altri  prima  di  lui  )   che  il  passo  della  let- 
tera di  Cosiantino  a   Cresto  niente  conebiuda  a   favore  del- 

la cattedra  vescovile  di  Siracusa,  crede  finita  la  causa,  e 

non  passa  più  oltre.  Reca  al  certo  maraviglia,  che  uno  scrit- 

tore il  quale  ex-professo  s’accinge  a   parlare  dell’antico 
metropolitano  di  Siracusa  non  giunga  sino  al  secolo  ottavo,  e 

non  veda  avverato  in  quell’epoca  l’innalzamento  del  di  lei 
vescovo  sopra  tutti  gli  altri  dì  Sicilia.  Nè  venga  qui  egli  a 

dirci,  che  tratuindosi  di  una  materia,  cui  l’ ignoranza  dei 
siciliani  ha  voluto  dare  forma  e   colore,  non  dovea  trava- 

gliarsi a   farvi  .delle  ricerche.  Imperciocché  non  nuincano 
dei  dotti  napolitani,  i   quali  han  creduto  dì  non  far  torto  al 

loro  genio,  illustrando  tal  punto  al  par  dei  siciliani;  e   Pie- 
tro Giannone,  il  famoso  autoie  della  Storia  delregnodi Na- 

poli, v’impiegò  molte  pagine  nel  primo  tomo  di  quell’ope- ra accuratissima. 

Ma  vediamo  se  vi  sieno  argomenti  onde  provare  a   fior 
di  evidenza  il  nostro  assertosulla  dignità  metropolitica  del 

vescovo  di  Siracusane!  secolo  8.<>  Dando  una  scorsa  agli  at- 
ti dei  concili  ecumenici  celebrati  prima  di  tale  epoca,  noi 

vi  troviamo  sottoscritto  il  vescovo  di  Siracusa.  Ma  nel  Ni- 

ceno  II, che  fu  convocato  nell’  unno  787,  Galatone,  presbi- 
tero delegato  del  nostro  Stefano,  vi  si  sottoscrisse  nella  se- 

guente maniera:  Gaietto  txiguus  Presbyter,  et  ex  persona 

Stephemi  Archiepiscopi  Sicitiae  libenter  omnia,  quae  prae- 
ocripta  sunt  suscipiens  subscripsi  (t).  E   per  vedere  quanto 

bene  le  parole  Archiepiscopi  ̂ 'cthoe  dimostrano  che  Stefa- 
no ne  fu  il  metropolitano,  fa  d’uopo  metterle  a   riscontro  di 

quelle  che  usarotiogli  altri  vescovi  di  Sicilia  ivi  presenti  nel- 
le lorososcrizioni.  Eccole:  Theodórusindignusepiscopus  Co- 

fanae,  Theodorus  indignusepiscopus  Panarmi ,   Theophanes 

episcopus  Lilybei,  Constantinus  indignus  episcopus  Leonti- 
nae,  Joannes  indignus  episcopus  Tauromenii,  Gaudiosus 
indignus  episcopus  Messanae.  Se  dunque!  detti  vescovi  si  fan 

distinguererun  l’altro  dal  nome  della  citta,  dov'era  postala 
sede,  tacendo  Galatone  il  nome  di  Siracusa,  e   quello  pro- 

nunciando della  Sicilia,  ArcAiqnsco/n  Siciiiae,  potrassi  du- 
bitare che  Stefano  fosse  allora  il  metropolitano,  ed  il  solo 

metropolitano  di  tutta  la  provincia?  Un  tale  argomento  sii 
farà  vieppiù  convincente,  allorché  si  porrà  mente  al  titolo 

(l)  .■Icliune  quarta. 

’dì  aixjìvescovo,  il  quale,  secondo  la  voce  greca,  vuol  dire 
il  primo  dei  vescovi,  ed  in  quei  tempi  siccome  accordavasi 
a   tutti  i   metropolitani,  cosi  era  raro  anche  in  Oriente,  die 

si  fosse  dato  a   qualcite  vescovo,  essendosi  inlrodutiu  nei 
secoli  posteriori  la  contraria  costumanza,  che  tuttora  è   in 
vigore  in  quelle  contrade. 

Pria  di  passare  più  innanti  ad  esporre  altri  argomenti, 

che  non  lasciano  appicco  al  dubbio  eh’ è   stato  musso  con- 
tro la  sede  metroiwlitaua  di  Siracusa,  è   bene  qui  soffer- 

marci a   contrariare  il  pensamento  di  alcuni  inavveduti  e 

parziali  scrittori,  i   quali  non  potendo  resistere  all’eviden- 
'za,  che  seco  portano  i   documenti,  i   quali  dimostrano  la  no- 

jstra  primazia  ecclesiastica,  han  cercato  d’ oscurarne  laglo- 
|ria  col  dire  ch’ella  ebbe  origine  da  Fozio,  intruso  patriar- 

ca di  Costantinopoli,  il  quale  da  laico,  e   da  forense  aven- 
do ottenuto  in  sei  giorni  il  presbiterato  da  Gregorio  Asbe- 

sia,  pastore  della  Chiesa  siracusana,  volle  premiare  i   delit- 
ti dei  suo  favorito  con  innalzarlo  alla  dignità  metropoliti- 

ca. Alberto  Piccolo  messinese  (1  )   fu  il  primo  cui  piacque 

ciò  dire,  e   quindi  dopo  più  d’un  secolo  ricantò  la  stessa nenia  Benedetto  Patti  sacerdote  palermitano  (2). 

Se  il  primo  metropolitano  fosse  stato  il  Utrbido,  l’am- 
jbizioso,  il  violento  .Asbesto,  e   se  a   Fozio,  allo  scismatico 
Fozio  salito  sul  trono  patriarcale  di  Costantinopoli  dopo 

di  aver  calpestato  con  piè  profano  le  sante  leggi  della  Chie- 
sa fosse  debitrice  la  nostra  sede  della  sua  nuova  dignità, 

noi  in  vece  di  gloriarcene,  dovremmo  piuttosto  vergogna 
sentirne  e   rossore.  Ma  non  va  la  faccenda,  come  vuol  farsi 

credere  dal  Piccolo,  e   dal  Patti.  Ed  invero:  Stefano,  di  cui 

abbiamo  parlato  più  sopra,  fu  vescovo  di  Siracusa  prima 

di  Gregorio  Asbesto;  e   non  ostante  Galatone,  die  facea  le 
sue  veci  nel  secondo  concilio  di  Nicea,  chiamollo  arcive- 

scovo di  Sicilia.  Or  si  rifletta,  che  il  detto  concilio  fu  cele- 

brato nell’anno  787,  e   l’intrusione  di  Fozio  al  patriarcato 
di  Costantinopoli  fu  dopo  la  metà  del  secolo  nono.  È   dun- 

que evidentemente  contraddetto  dalle  regole  cronologiche 

stabilire  nell’epoca  di  Asbesia  e   di  Fozio  l’innalzamento 
della  Chiesa  siracusima  alla  dignità  arcivescovile.  Debbesi 

riflettere  inoibre,  che  trovandosi  le  prime  notizie  di  tal  fe- 
lice avvenimento  in  un  concilio  generale,  noi  possiamo  glo- 

riarcene a   ragione,  e   tra’ tanti  splendidi  fatti  della  nostra Chiesa  annoverarlo. 

Aggiungiamo  due  documenti,  ch’esìstonodi  qua  tempi, 
a   vieppiù  comprovare  l’assunto.  Il  primo  è   la  lettera  del 
pontefice  Niccxilò  1   a   Michele  imperatore  d’ Oriente,  la 

quale  fu  scrìtta  quando  la  pacedella  Chiesa  di  Costantino- 
poli era  gravemente  disturbata  dalle  torbidezze  dì  Fozio, 

cioè  nell’anno  860.  Or  ivi  Niccolò  dà  il  titolo  d’arcivesco- 
vo al  pastore  di  Siracusa  dicendo:  Consecralio  Syraeusa- 

no  Archiepiscopo  a   nostra  sede  impendaturi  sopra  il  quale 
titolo  osserva  saggiamente  il  P,irri  {^),quod  forte  non  ̂  

rei,  si  lune  primum  a   Photio  id  honorificum  nomen  ha- 
buissel. 

Il  secondo  è   un’altra  lettera  (4)  dello  stesso  Niccolò  I 
al  medesimo  imperatore,  scritta  cinque  anni  dopo  di  quel- 

la già  riferita,  vale  a   dire  nell’anno  865.  R^eva  in  quel 
tempo  la  Chiesa  di  Siracusa  Teodoro  11,  eletto  dal  san- 

to pÀitriarca  Ignazio,  dopo  e^re  stato  deposto  il  torbido 

Asbesto.  Caldo  Niccolò  d'apostolico  zelo  ad  estinguere  gli 
scandali  cagionali  in  Oriente,  prescrisse  nella  lettera  accen- 

nata, che  Fozio  ed  Ignazio  si  fossero  potati  in  Roma  a 

sentire  la  sua  voce,  ovvero  i   di  loro  legati,  nel  caso  ch’es- 

(1)  Ds  antiquo  jure  £eeì.  Sieul.  rap.  36. 
(8)  li  metroi>oliiano  rtflUuito  alla  òiciiia  ed  a   Paltrmo, 
13)  Acat.  Syrac.  .   . 

(4j  Questa  lettera  è   l’ottava  tra  quelle  scritte  da  Nieoolò  1   per  la 

;causa  dei  greci,  che  Dora'coieo  Maosi  trovò  insieme  raccolte  io  un 
Icodice  antichissimo  della  Vaticana,  con  alcune  aouotaziuiiisoUopo- 
'Ste  a   ciascuna  lettera.  Questo  intero  codice  fu  pubblicato  nel  tomo 
|lS  della  gran  collezione  dei  concili  di  Filippo  Labbé. 
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si  non  affissero  potato  intraprendere  quel  viaggio.  E   pap- 
kMuio  di  coloro  che  dovevano  colà  condursi  quali  rappre- 

senianli  d'Ignazio  dice:  Mittcmtur  depwte  Ignatii/ircfiù- 
piscopi  quidnm  Antoniu*  Cyzici^  Basilius  tkessalonicae, 

Costantmus  Larissae,  Theodonts  Syracttsanorum,  Metro- 
phanes  Smyrnue.  Ecco  il  nostro  Teotloro  nella  lista  degli 
arcivescovi.  E   qui  valendoci  della  cennata  riflessione  del 
Pirri,  che  poco  prima  abbiamo  citalo,  ci  è   lecito  coucbiu 
dere,  cbe  Asbesta  non  fu  il  primo  arcivescovodi  Siracusa, 

poiché  r   immcdiaiosuccessore  di  lui  non  sarebbe  stalo  giam- 

mai distinto  da  un  pontefice,  ch'era  tutto  io  favore  d' Igna- 
zio, col  titolo  di  arcivescovo, se  tal  dignità  fosse  stala  otte- 
nuta per  la  prima  volta  da  un  uomo  scismatico,  e   mille  vol- 

te si'omunicaio;  e   quel  eh' e   più,  ollenuia  pel  favore  d’ un 
intruso  patriarca. 

Il  complesso  tielle  cose  discorse  sin  qui  ci  porla  necessa- 

riamente a   concbiiidere  d’essere  dell'iu  tutto  erronea  l’o- 
pinione  del  Piccolo  e   del  Patti-,  onde  senza  più  trattenerci 
su  questo  articolo,  riprendiamo  il  filo  degli  argomenti  capa 

ci  a   provare,  che  i   nostri  arcivescovi  esercitarono  sopra 

le  Chiese  tutte  di  Sicilia  i   veri  drilli  metropolitici.  Noi  ab- 

biamo di  ciò  in  primo  luogo  una  dimostrazione  convincen- 
tissima nella  Disposizione  de  Palriarcatu  ConstaìUinop 

che  fu  formala  sotto  l’ imperatore  leeone,  soprannominato 
il  Filosofo,  verso  l’anno  88tì,  dopo  che  Fozio  fu  scaccialo 
dalla  cattedi-a  d’Ignazio,  che  uvea  usurpala.  La  novità 

ch’ebbero  luogo  in  Oriente  nei  tempi  iiicomposti  di  Lione 
Isaurico  aveano  accresciuto  oltre  modo  i   confini  di  quella 

Chiesa,  e   ristretto  al  contrario  quelli  del  pontefice  roma- 
no, cui  erano  state  tolte  non  poche  diocesi, a   lui  da  più  se- 
coli sottoposte  neirOc-cidente.  E   siccome  crasi  latta  nuova 

descrizione  dell’ impero  orientale  con  dividerlo  in  più  re- 
mi; cosi  i   patriarchi  di  Gosiantinopoii,  favoriti  dalla  po- 

tenza degl’ imperatori  procurarono  dagli  stessi,  che  nuova 
descrizione  si  fosse  fatta  delle  Chiese  sottoposte  al  loro  Trth 

no,  aflincbè  esegnendosi  per  sovrana  autorità  tal  Disposi- 
zione, ovvero  Notizia,  rimanessero  quelle  diocesi  siabil 

mente  soggettate  al  loro  patriarcato.  Or  in  della  Disposi 

sione  trovasi  scritto’-  Sub  Syracusano  metropolita  Sicitiae 
Tttssromenitanut,  Messanensis,  Cronientis,  Lilybei,  Dre- 
pani,  Panf>rmitanu$,  Thermarum,  Cephaludii,  Alesae, 

Tyndarii,  Melitentis,  lÀparensis.  Egli  è   vero,  che  nella  ri- 
ferita Disposizione  si  dà  al  vescovo  di  Catania  il  titolo  di 

metropolitano^  è   però  avvertito  nella  medesima  d’essere 
titolo  soltanto  d’onore,  e   di  non  avere  perciò  quel  vescovo 
sotto  di  se  alcuna  Chiesa  suffraganea:  Catanensi  metropoli- 
tae  nuUus  subest  thronus;  e   nàia  notizia,  ché  va  sotto  il 

nome  d’ Andronico  imperatore  Paledogo,  la  quale  fu  pnb- 
blicala  da  Giorgio  Codino  (1),  il  vescovo  di  Catania  oc- 

cupa il  quadragesimoseltimo  luogo  tra  i   metropolitani, 
ma  colla  stessa  aggiuntavi  avvertenza,  cui  nuiliu  su- 

best thronus.  Quindi  il  solo  metropolitano,  ch’ebbe  giuri- 
sdizione sopra  le  Chiese  tutte  di  Sicilia,  fu  l’arcivescovo  di 

Siracusa. 

La  veneranda  autorità  dell’  archimandrita  Nilo  Doxopa 
trio,  che  fece  lunga  dimora  io  Palermo,  regnandovi  Ruggie- 

ro I   re  di  Sicilia,  conferma  ciò  maggiormente.  Questo 

scrittore,  die  secondo  il  Cave (3)  fiori  l'aniio  1 143,  scrisse 
prima  brevemente  De  majonm  Patriarcharum  Sedibus;  e 

poi  in  isiile  più  esteso  l’ opera  medesima  proseguendo  trat- 
tò dei  cinque  Troni  patriarcali,  degli  arcivescovi,  dei  me 

tropolitani,  e   dei  vescovi  loro  soggetti.  Non  intraprese  in 

vero  tal  lavoro  il  Doxopalrio  senza  grave  oggetto.  Aven- 
do i   normanni  discacciati  dalla  Sicilia  i   saraceni,  e   dal- 
le provincie  di  Napoli  i   greci,  restituirono  ben  presto  al 

pontefice  romano  tutte  le  Chiese,  cbe  gli  erano  state  tolte 
da  Leone  Isaurico,  c   da  esso  al  Trono  constantinopoliiano 

(!)/)«  b/jtciM  aula»  Constant. 

(S)  Serift.  licci.  Dist.  (i«r.  lom.  2. 

sottoposte.  E   perchè  maggiormente  si  manifestasse  quan- 
to fosse  grande  il  beneficio  cbe  i   nostri  principi  aveano 

per  ciò  reso  alla  Chiesa  romana,  fu  giudicato  convenien- 

te, che  in  qualche  opera  formata  a   tal  uopo  si  fossero  no- 
verate le  diocesi,  e   le  meiru|«>li  ecclesiastiche  restituite 

dai  normanui,  e   sottraile  a   Costantinopoli.  Nilo  Doxo- 
pulrio,  che  allora  dimorava  in  Palermo,  uomo  il  quale 
avea  delle  profonde  cognizioni  intorno  la  sacra  polizia  del- 

la Chiesa  di  Oriente  e   di  Occidente,  ebbe  questo  incarico, 
che  da  lui  fu  esattamente  eseguito  con  io  scrivere  il  tratta- 

to de  quinque  Thronis  Patriarcalibus,  che  dedicò  a   Rug- 

giero I   re  di  Sicilia. 
Or  ecco  quanto  ivi  si  legge  sul  proposito  del  metropoli- 

tano di  Sicilia  :   iStct/ta  rt  Calabria  se  Constantino/x>litano 
su/rposuerunt ,   et  Sanata  Secerina,  quae  et  Nicopulis  dicitur. 
Sicilia  autem  umversa  unum  Metropolitam  habebat  Syracu- 
sansemt  reliquae  vero  Siciliae  Eccksiae  Syracutani  erant 

Epiicbpatus,  etiam  ipse  Panormus,  Thermae,  et  Cephalu- 

dium,  et  reliquae.  E   piu  sotto  nell’indice  dei  metropolita- 
ni soggetti  al  patriarca  di  Costantinopoli  assegna  il  qua- 

dragesimoquinio  luogo  a   quello  di  Siracusa,  dei  quale  di- 
ce avere  per  suoi  suffraganei  Episcopos  viyintiunum:  1 .   Ca- 

taniae,  2.  Taurominae,  3.  Messanae,  4.  Cephaludii,  5. 
Thermorum,  6.  Panarmi,  7.  Lilybei,  8.  Troeolorum,  9. 
Acragantis,  10.  Tyndarii,  11.  Cannes,  12.  Leontines,  15. 
jdlesae,  14.  Gaudi  Insulae,  15.  Melitae  Insulae,  quae  di- 

tur Matta,  16.  Limris  Insulae,  17.  Vulcani,  i8.  Didymi, 
19.  Usticae,  20.  tenari,  SI.  Basiludii. 

E   qui  cade  in  acconcio  d’osservare,  die  il  irattatodi  Nilo, 
dal  quale  è   stato  da  noi  estratto  II  passo  or  ora  riferito,  fu  scrit- 

to nella  metropoli  stessa  di  Sicilia;  ed  intanto  non  fu  inte- 

sa nè  in  quel  tempo,  nè  in  cinque,  sei  secoli  che  seguiro- 
no, una  voce  sola  contro  il  suo  autore,  e   nessun  citiadiuo 

o   di  Palermo,  o   di  Messina,  o   di  qualche  altra  città  si  fece 
iiinanli  a   contraddire  le  asserzioni  del  dotto  archimandri- 

ta, per  difendere  l’onore  ed  i   drilli  delle  proprie  patrie.  Si 
osserva  di  piti,  che  il  re  Ruggiero  e   tutta  la  sua  corte  do- 

vevano pur  troppo  ben  sa|K>re  quali  metropolitani,  e   quali 
Chiese  suffragance  erano  state  restituite  al  pontefice  di  Ro- 

ma ;   onde  uno  sbaglio,  o   una  menziona,  o   una  falsità  sa- 
rebbe stata  immantinente  scoperta  ed  emendata.Nientequino 

di  di  tutto  ciò  essendo  avvcnuUi,  potrassi  richiamare  in 
dubbio,  senza  fare  onta  al  buon  senso  ed  alla  critica  cte 

l’arcivescovo  di  Siracusa  fu  il  solo  metropolitano  di  Sicilia? 
Nel  nono  secolo  gli  arabi  invasero  laSicilia,  laquale  fuda 

essidominalaper  dugentoe  più  anni.  Fu  in  questo  ruinoso 
intervallo  che,  come  dice  Nicola  :   Magna  Syracusanorum 
Cicitashorrendacladeperiit.  Quei  superU  conquistatori  a- 

vendoportato  in  quest’isola  hreligionedi  un  falso  profeta, 
quella  del  vero  Dio  cessò  d’essere  la  dominante-,  ed  i   tem- 

pi dei  cristiani  furono  distrutti,  e   convertiti  in  usi  sacrì- 

leghi e   profani.  Quando  fu  presa  Siracusa  (   il  che  secon- 

do il  Pirri  (1)  avvenne  l’anno  818  )   sedeva  nella  cattedra 
di  San  Marciano  il  degnissimo  Sofronio,  che  Sicilia  tutta 
riconosceva  ancora  per  suo  metropolitano.  1^  notizie  cbe  di 
costui  lasciò  scritte  il  monaco  Teodosio,  nella  lettera  ad 
Leonem  Archidiaconum,  de  Syracusae  urbis  expugnatione, 
non  lascia  il  minimo  dubbio  intorno  alla  dignità  metro- 

politica, della  quale  fu  ornalo  quel  santo  arcivescovo  sino 
alle  sue  ultime  disgrazie.  Racconta  dunque  Teodosio  (   il 

quale  dapprima  suo  compagno  nelle  carceri  di  Siracusa,  fu 
poi  trasiiorlato  insieme  con  lui  in  Palermo  )   cbe  essendo 
stati  ambidue  condotti  innanzi  il  maggiore  Amera,  c   quin- 

di trascinati  alle  prigioni,  nel  passare  in  mezzo  la  pubblica 
piazza  furono  accerchiati  da  un  gran  numero  di  cristiani 
e   di  saraceni,  che  tutti  anelavanos.ipcre:  Quisnam  essft  ce- 
leberrimus  Siciliae  archiepiscopus?  Si  notino  di  grazia  le 

parole  5ici7iae  archiepiscopus,  s'.illcqiiali,per  csserelestes- 

(1)  Noi.  EccU  Siracttt. 
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se  che  quelle  adoprate  da  Calatone  nel  concilio  11  di  Nicea, 
è   giusto  che  cadono  le  medesime  riflessioni,  che  più  sopra 
esponemmo. 

Stante  la  invasione  saracenica  la  città  di  Siracusa,  che  fu 

interamente  distrutta  da  quei  barbari,  perdette  il  suo  anti- 
co splendore,  e   nella  cattedra  apostolica  di  lei  dopo  la  mor 

le  di  Sofronio,  che,  secondo  opina  Ottavio  Gaeiani  (1),  se- 
gui nelle  carceri  di  Palermo,  fu  interrotta  la  .sene  dei  pa 

stori,  come  quasi  in  tutte  le  alireChiese  di  Sicilia.  Ed  ecco 

la  funesta  circostanza,  ceco  l’ epoca  infelice,  in  cui  sparì 
da  Siracusa  la  dignità  metropolitica  insieme  con  la  leligio- 
ne  d   i   G.  C.,  alla  quale  sostituirono  i   conquistatori  quella  di 
Maometto. 

Essendo  stato  nostro  proponimento  di  porre  line  a   questi 

cenni  giunti  che  fossimo  all’invasione  saracenica,  conoscia- 
mo pur  troppo  bene,  che  dovremmo  qui  fermarci.  A   non 

lasciare  però  interrotte  le  notizie,  riguardanti  l’arcivesco- 
vado di  Siracusa,  primo  nostro  dovere  è   di  aggiungere,  co 

me  in  appendice,  ciò  che  a   tal  riguardo  ebbe  luogo  nel- 
l’e()Oca  dei  normanni. 

Dopo  r   espulsione  dei  saraceni  nel  secolo  XI  da  quest’  i- 
sola,  Koberto  Guiscardo,  e   ]>oi  Ruggiero  suo  fratello  di- 

venutine padroni  per  dritto  di  conquista,  rivolsero  ben  to- 
sto le  loro  cure  agli  aflarì  della  religione  cristiana,  che  la 

lunga  militare  occupazione  d^li  arabi  avea  ridotta  in  ista-j 
lo  di  deplorabile  squallidezza,  come  si  rileva  da  vari  diplo- 

mi dei  due  principi  riferiti,  da  alcune  bolledi  Gregorio  VII 

edi  Urbano  11, che  riferisce  il  Pirri  (2),  edal  Malaterra  scrit- 
tore coevo,  e   testimone  di  veduta.  Furono  quindi  allora 

riaperte  le  chiese,  altre  di  nuovo  fabbricate,  ed  alcuue  an- 
tiche cattedre  vescovili  provvedute  dei  loro  pastori,  tra  le 

quali  la  nostra.  La  città  di  Palermo  eretta  dagli  arabi  io 

metropoli  del  regno  conservò  lo  stesso  onore  pi  esso  i   nor- 

manni, cd  il  suo  vescovo  soggetto  per  l’innanti  a   quello 
di  Siracusa,  ottenne  i   dritti  metropolitici,  e   proporzionò 
in  tal  guisa  la  sua  grandezza  a   quella  della  città  dove 
aveva  la  sua  sede.  Ma  non  fu  egli  per  lunga  stagione  il  solo 
metropolitano  di  Sicilia,  avendo  ottenuta  la  stessa  diguiià 

dal  pontefice  Alessandro  111  il  pastore  di  Messina,  nelPan- 
no  1166. 

Intanto  però,  sebbene  quest’isola  avesse  avuto  in  quei 
tempi  due  metropolitani,  la  Chiesa  di  Siracusa  fu  indipen- 

dente daU’uno  e   dall’altro,  e   come  negli  otto  primi  secoli 
s(«MUa  soltanto  al  pontefice  di  Roma.  Ciò  costa  dalla  bol- 

la d?  Alessandro  IH,  scritta  nel  11G9  a   Riccardo  eletto  no- 
stro vescovo,  nella  quale  si  leggono  queste  precise  parole: 

Stfracusanam  EccUsiatn,  cui  aucivre  Iko  praetides,  qme 
$oli  Ecclesiae  Romanae,  et  nvllae  aliae  jure  metroMlitico 

noscilur  tuhjaceret  et  cujus  episcopus  nonnisi  a   kumaw 
Fontifice  consecrationis  munus  recipere  debel,  sub  Beali 

Fetri,  oc  nostra  protecliotu  suscipimus^  et  praesentis  privi- 
legio commtmimus  (5). 

Alla  descritta  indipendenza  della  Chiesa  di  Siiacusadeb- 
bonsi  aggiugnere  le  insegne  di  sublimi  ouorificeqzu,  delle 

quali  furono  onorali  i   suol  vescovi,  atlinché  da  tutti  si  co- 
nosca quali  riguardi  aveano  allora  i   pontefici  di  Roma  a   que- 

sta càltedra  illustre,  non  ostante  che  le  luttuose  viceudedei 

tempi  l’avessero  fatta  decadere  dallo  stato  di  sua  antica 
grandezza.  Dall’ cfioca  dunque,  in  cui  Ruggiero  decano  di 
Troina  fu  eletto  vescovo  di  Siracusa,  dopo  cacciali  i   sarace- 

ni, sino  nell’anno  1183,  nel  quale  Riccardo  da  questa  sede 
fu  trasferito  a   quella  di  Messina,  i   nostri  vescovi  godette- 

ro. dell’onore  del  pallio,  come  alicsià  il  eh.  monsignor  Te- 
sta (4),  e   la  bolla  di  Alessandro  ili,  che  abbiamo  giù  citata, 

chiaro  ce  lodimosira.  Conciossiacosaché  nel  concederequul 

(1)  Fitae  Scnctcnrutn  Sieul, 

(2)  Aotiiiae  A'iciliae  JùxUf. 
(3)  A’olitto  £ccl.  Syrac. 
(4)  I)e  vita  et  rebus  geitie  Crailielmi  II,  lib.  4.  ‘ 

pontefice  il  pallio  al  testé  iodato  Riccardo,  dice  di  conce- 
derlo ben  anco  perpetuamente  a   tutti  i   successori  di  lui  : 

Pallium,  et  suceessoribus  tuis  inperpetuum  apostolica  au- 
cloritale  concedimtu. 

Non  cessavano  però  i   dìfiiciti  tempi ,   avvicendavansi 
ognora! luttuosi  avvenimenti, la  cattedra  di  San  Marciano  e 

Siracusa  invilivano,  ammiserivano,  ed  eccetto  il  nome,  qua- 

si speguevansi.  Perdeva  la  prinia  l’onore  del  pallio,  unica 
insegna  di  sua  passata  grandezza,  scema  vasi  di  giorno  in 
giorno  la  giuri^izione  episcopale,  dimezzavasenc,  poscia 
Mceravasi  a   brani. la  vasta  diocesi,  e   sorgevano  i   vescovadi 

ili  Caltagirone  e   di  Noto,  che  ne  occupano  la  maggior  par- 
ie. Sceglievasi  intanto  a   vescovo  della  Chiesa  siracusana 

il  chiarissimo  Giuseppe  Amorelli,  uomo  generoso,  e   di  gran- 

de anima,  conobbe  la  celebi-alisslma,  nè  patir  volle,  che 
.'avito  soglio,  su  cui  chiamalo  era  a   sedersi,  restasse  an- 

cor privo  dei  Tregi  e   degli  onori  goduti.  Correva  l’anno 
1833,  e   dal  pontefice  Gregorio  XVT  avendo  ottenuto  di  ve- 

stire il  pallio,  e   d’ intitolarsi  arcivescovo  a   sola  onorificen- 
za; la  sua  Chiesa  in  tal  modo  riprendeva  il  nome  metropo- 

litico. Ai  suoi  magnanimi  sforzi  si  opponeva  una  legge, 

che  l’eseguimento  impediva  delle  bolle ^Mntificie,  ed  egli  si 
piegava,  cd  a   migliori  venture  tramutava  il  desiderio.  Era 

>erlMla  la  pienezza  dei  tempi  all’egr<^io  Michele  Manzoda 
Napoli,  uomo  di  candidi  costumi,  fornito  di  scienza  nelle 
cose  divine,  pieno  di  carità  somme  verso  i   poveri.  Il 

l>relodalo  pontefice  il  decorava  del  pallio,  creavalo  arcive- 
scovo, e   gli  assoggeitiva  a   suifraganei  i   vescovi  di  Callagi- 

ione,  di  Piazza,  edi  Noto.  Veniva  egli  sul  finire  di  agosto 

dell’anno  1843  a   prender  possesso  della  vedova  Chiesa,  ed 
i   siracusani  accoglievanlo  come  angelo  ristoratore.  Non 

andò  guari  che  vistagli  sul  petto  l’ augusta  insegna  del 

pallio,  gioivano,  tripudiavano,  rendevano  grazie  all’Allissi- 
mo,cbe  dopo  lungo  volger  di  tempo  rendeva  alla  loro  Chie- 

sa come  un’imagine  deiraolico  splendore.  Quante  dolci,  ed 
amare  ricordanze  in  un  tempo  stesso!!  Ristorala  fa  la  cat- 

tedra di  S.  Marciano;  ina  la  città  per  funesto  abbaUimento 

di  vicende  politiche  non  fu  più  città,  ma  l’uUima  fra  tutte  le 
siciliane.  Impertanto  cosi  ne  parlavano  le  apostoliche  lette- 

re del  succennaioGri'gorio  XVI,  venute  alia  luce  il  giorno 8 
di  giugno  deirunnol>^:  QuoniamveroEpiscopatuumyqtd 
modo  existuvif  finibus  contrahendis  necesse  omnino  est,  ut 

aliaesedesepiscopalesconslituaniur,  ita  de  noeti  metropoli- 
tana  sede  erigàtda  etiam  prò  Ecclesiarum  suffraganearum 
commodilatecogitatum  est.  Ad  hocautem  ritepraestandum 

l>eropportune  se  offerì  Syracusam  civitas,  guae  quidem,  uti 
ferunt,  septingentesimo  oc  trigesinw  anno  ante  Servatoris 

adcentuiH  a   Corinthiorum  duce  Archia  Uluc  appulsa  colo- 

nia fundata  est,  atque  opum  afflaentia,  doctrinarum,  bo~ 
narumque  artium  studio,  nec  non  armorum  perilùt  miri/i- 
ee  inclaruit.  Fostmoduin  vero  licei  sub  Romanorum  impe- 

rio, ac  praesertim  teterrima  Saracenorwn  incursioAe  labe- 
faclatadepristinohonore  deciderit,  elegantibus  tàmen  usque 
adhuc  aedificiis  oMcta  in  uberrimam  atque  amaenissimam 
seseexplicat  oramad  maris  liltus,  praetersa  multa  habet 

omcUa  tempia,  ac  pubblica  instituta,  tum  quae  ad  religio- 
nem,  tumquae  ad  scentiarum  atque homsiiorumlitterarum 
cultumspóctant,  nec  nonpleraque  hospitia  wfirmis  atque 

egenis  suscipiendis  curandisque.  Jnsu^  porlu  instructa, 
muUorum  militumpraesidio  munita,  incolarum  atque  ad- 
venarum  multifudinem  prae  viarum  commoditate  frequens, 

familiarum  nobilitate  ac  splendore  conspicua,  rerum  com- 
mercio ditata  usque  adeo  floret,  ut  nobiliores  inter  Trina- 

criae  urbes  merito  adnumeretur-  In  ea  vero,praeter  sexpa- 
rochiates  aliasqueminorès  Ecclesias,extat  Cathedrale  Tem- 

plumaffabre  structum  ornatumque  Natqli  Virginis  Deipa- 

rae  dicatum,  et  ab  esimio  Canonicorum  Collegio  celebra- 

tum  tn  divinis  peragendis  officiis.  Illudveropraeclarum  sa- 
ne ac  gloriosum,  quod  ejus  Ecclesiae  Episcopatus  primo  aerae 

christianae  saeculo  apostolica  institutione  insignis,  subin- 
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de  a   Sondo  Murlìano  aposloiorum  Prineipis  dieàpulo  *«- 
tcejAus  est,  cujus  immortalis  anIisUtU  opera  ac  labore  tam\ 
itìtis  ibi  est  Christiana  fides  defissa  radieibus,  ut  bacchante 

ethnicorum  furore  fortissimarum  martyrum  sanguine  Sy- 

racusana  Ecclesia  perfusa  coruscaret. 

Fbaxcesco  Sebafino 

Parroco  in  Siracusa. 

SOLMOM 
(   Cbleaa  veMovlle  ) 

Non  avremmo  mancato  di  collocar  qui  le  memorie  stori- 
che sulla  Chiesa  di  Sulmona,  talune  notizie  da  noi  com- 

pilate non  fossero  state  appuntate  d’ines;ilic/^a. 
Ad  avere  il  tempo  necessario  allo  esame  delle  osser- 

vazioni che  ci  sono  state-fatte,  ci  decìdiamo  ad  unire  Tarli- 

Icolo  d(  Solmona  con  quel  di  Valva,  .unione  naturalissima, 
esse  due  (ihieso  non  solo  essendo  concaitedrali,mu  aventi 
tra  loro  una  stretta  filiazione. 

Gli  Eoitobi. 

SOM 
(   Chiesa  Teaeovlle  ) 

Sora  città  popolosa  di  circa  i2  mila  abitanti,  bella  per| 
edifizt,  piazze,  e   interne  ed  esterne  strade,  circondata  daj 

feriìliirriguicòlti, sorge  lunghesso  iesponde del  placido  Li-i 
ri,  che  da  oriente  ad  occidente  con  ricurvo  gire  rasentando 

la  circuisce,  mentre  alle  spalle  le  si  erge  un  monte  forma- 
to da  un  ammasso  dì  rocce,  sul  quale  siede  a   cavaiieie  un 

antico  diruto  castello,  eretto  a   suo  propugnacolo  da  quei’ 
duchi  che  nel  secolo  XV  Tebliero  a   governo.  Questa  città 
ricordata  dalle  immortali  pagine  dello  storico  Padovano 

vanta  una  notabile  antichità,  essendo  noverata  tra  le  pri- 
me città  Volschc  Lirane.  £ssa  provò  tutte  quelle  fune- 

lite  vicissiludiniclie  porta  seco  la  guerra,  e   più  volle  al  suo- 

lo adeguata  risorse  dalle  sue  ruine-,  ed  or  fu  colonia  latina, 
or  sannita;  or  parteggiò  e   soggiacque  al  dominio  degli  im- 

peratori di  Roma  e   di  Sicilia^  talvolta  fu  dai  pontefici  go- 

-icmata  (I),  o   daui  apariicolare  reggimento;  ed  or  come 
contea  or  come  ducalo  considerata,  fu  retta  dai  conti  c   dai 
duchi,  fino  a   che,  nel  1796,  re  Ferdinando  IV  Sora  e   suo 
ducato  al  reai  dominio  riuniva,  i   duchi  Buoncompagni  che 
ne  erano  i   proprietari,  del  prezzo  rivalutandone.  E   Sora 

aumentavadi  ricchezza  industriale,  di  commercio,  di  popo- 
lazione, e   avvantaggiata  ed  abbellita  dei  più  grandi  nuovi 

opifici  delT arte  fullonica,  che  i   signori  fratelli  Zino  dalle 
fondamenta  nella  contrada  Camello  innalzavano,  e   della 
macchina, cosi  detta  carta  tn/?ntfa,che  vistabiliva  il  signor 

Lefebvre  ;   Sora  die  la  prima  in  Italia  vide  un  cosi  per- 
fezionato meccanismo, addivenne  interessante  (losizione  pei 

commercianti  e   per  gii  ammiratori  di  meccanici  stabili- 
inenii  (2). 

Ma  nostro  divisameato  è   in  questo  articolo  di  riguardare 

Sora  dali’uspetto  che  ne  presenta  nella  storia  della  Chiesa 
come  sede  vescovi  le.  Quey.a  città  eradalla  luce  del  Vangelo 

(1)  Sora  fu  coocessa  a   papa  Adriano  1   da  Carlo  Magno  ueU'  anno 
773  0   774.  —..Volo  de<jU  Editofi. 

(2)  Ui  ben  altre  glorie  antiche  e   moderne  la  città  di  Sora  pnò  roe- 

mr  Tanto  di  quel  che  siano  le  -ue  preseoti  manirettnrc  <ndustrisli. 
F   quanto  ai  tempi  antichi  essa  fu  patria  di  quel  Valerio  che  fu  poe 

la  ed  oratore  si  cgremo.da  meritare  gli  encomi  di  Cicerone.  Fu  puq 

cittadino  di  Sora  l'altro  antico  poeta  Lucio  Gallo,  c   quel  Caio,  la  cui 
valentia  nello  scoccar  dardi  non  fu  agguagliata  da  chicchessia.  Ma 

in  cima  di  ogni  altra  gloria  di  Sors  vuoisi  tener  quella  di  aver  dato': 

i   natali  all'  immortale  Baronio,  il  cui  nome  vale  un  elogio.  i 
'   A'«ra  degli  Editori" 

irradiati  circa  la  mciàdel  terzo  secolo^ier  l’eroico  zelo  di  no- 
bile donzella  romana  che  avita  nome  Resliluta,la  quale  mi- 

racolosamente, culli' è   fama,  pervenuta  in  Sora  vi  predica- 
va la  fede  di  Cristo,  T   avvalorava  coi  miracoli,  e   la  suggel- 

lava col  proprio  sangue,  |>oii‘hè  per  senii*nza  del  procon- 
sole romano  Agazio,  diedra  a   quei  tempi  reggeva,  le  fu 

mozzo  il  capo  sulle  rivedel  Fibreno,  e   segnatamente  io  quel 
sito  che  da  tal  morte  si  ebbe  il  nome  di  Cornelio  (1).  Ed  t 
sorani  le  dedicarono  a   perfetta  memoria  un  tempio,  entro 

cui  ne  serbano  il  prezioso  corpo,  che  occultato  dalle  ingii»- 

rie  de' tempi,  per  cura  del  vescovo  Cuzonio  venne  di  nuo- 
vo rinvenuto  nel  1683,  insicm  con  quelli  dei  tre  compagni 

del  suo  martirio.  1   sorani  la  venerano  a   patrona  della  città 

e   della  diocesi,  e   nel  di  27  maggio  ne  celebrano  solenne- 
menie  la  festività. 

Or  da  quei  ri  moli  tempi  la  Chiesa  sorana  prende  a   nove- 
rare i   suoi  pastori,  e   nominatamente  da  Amasio  di  cui  si 

fa  ricordanza  negli  ulti  della  suddetta  verginee  marlire(l), 

il  quale  però  non  va  confuso  eoo  altro  Amasio  che  greco 
di  nazione,  ed  insigne  per  lo  sua  eloquenza,  mandato  dal 

ITonteficc  Giulio  I,  a*  tempi  delTiroperalor  Costanzo,  per  le 
città  d*  Italia  a   purgarle  dull*ei«sia  ariana,  pervenne  io  So- 

ra, ove  durale  molte  apostoliche  fatiche  e   persecuzioni 

mosse  per  Teano  città  che  lo  ebbe  a   suo  vescovo,  e   ne  vi- 
de il  giorno  estremo  nel  353. 

Ma  a   fermissimo  argomento  dell’ antichità  di  questa  Chie- 
sa, contro  il  quale  anche  i   più  severi  critici  non  troveran- 
no nulla  ad  opporre,  oSTresi  una  decretale  di  Gelasio  I,  indi- 

rizzata a   Giovanni  vescovo  di  Sora,  per  lo  pietoso  i/ITizio 

di  una  donna  sorana  in  seppellire  i   coi-pi  de'  suoi,  come 
dal  cap.  Certumest,de  Contee,  dis/./,‘dalchc  indubitata- 

mente rilevasi  che  fin  dai  49i  b   Chiesa  sorana  di  gb  esi- 
steva (2). 

(!'  Dal  martirio  sosleooto  da  qurau  santa  vergine  e   martire  pos- 
siamo stahilire  la  esistenza  del  vearovo  Amasio  verso  l'anno  275 di 

Cristo.  —   A'oia  degli  Editori. 
(2;  Ci  par  questo  il  luogo  uve  possiamo  accennare  la  esistenza  di 

due  Teseuvi  di  bora,  di  cui  non  ebbe  notizia  Ugbelli,  il  quale  la- 
scia UD  vuoto  di  circa  cinque  secoli  nel  suo  catalogo,  vale  a   dire 

dal  vescovo  Sebsstiauo  che  alf  inizio  del  sesto  secolo  ìnierTcnne  ai 

concili  celebrati  da  papa  Simmaco,  tino  al  978.  in  cui  colloca  quel 
Leone,  di  cui  è   ricordo  nella  bolla  di  consecrazioue  di  Stefano  vesco- 

vo di  Cajazzo.  lo  verità l’Ughelliiuqucslo  intervallo  vi ponequel  Va- 
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0!)«J 
La  numerosa  serie  de’  vescovi  ciie  sedettero  a   guvei'nodi 

questa  Lhiesa  pn'senin  molti  piistori  degni  di  s(x;('iulc  ricor- 
ilazione.  E   per  cominciar  da  quelli  che  nirono  più  degli  al- 

tri illustri  nella  gerarchia  ecclesiastica  noteremo  come  un 

I   Da  una.  bolla  di  Innocenzio  VII  si  raccoglie  che  questa 
Chiesa  (da  ricettizia  che  sembra  essere  stata  pcrl’innunzi) 
s’ebbe  nel  1413  un  capitolo  cattedrale,  composto  <!i  IO  cano- 

nici, a’ quali  nel  1744  con  propria  fondazione  l’ab.  Ciov 

0- 

Pietro,  la  sorana  Chiesa  nel  1533  avesse  in  amministrazio- 
ne, e   nel  1560  il  nipote  di  esso  Paulo  IH  Alessandro  car- 

dinaleFarnese,  e   nel  1585  parimente  il  cstrdiiiale  Spinola 
in  qualità  di  amministratori  la  governassero. 

Meritevole  di  eterna  memoria  è   il  nome  di  Geronimo 

Glovanelli,  che  sotto  Paolo  V,nel  1600,  recavasi  in  Roma  sua 

terra  natale  a   governare  ilsorauo  gregge,  e   tra  le  molti- 
plici  sue  cure,  onde  .con  un  reggimento  di  21  anno  resse 

paternamente  e   giovò  per  qualsivoglia  guisa  la  commessa' 
gli  diocesi,  la  sua  chiesa  cattedrale  abbelliva,  edificando- 

ne dalle  fondamenta  la  sacrestia,  e   di  molte  e   rare  reliquie 

rarrUchiva.  In  un  volume  die  va  conosciuto  sotto  Tapi «!- 
lazione  di  liòrone,  premiasse  altre  preziose  memorie,  vi  fa- 

accurato  registi-odi  tutti  i   beni  pertinenti  alla  mensa 
vescovile  alle  chiese  e   pii  luoghi  della  diocesi.  Per  sovru- 

mani segni  scoperto  nel  luogo  stesso  del  martirio  il  corpo 
di  S.  Giuliano, che  dalla  Duhnazia  circa  il  70  del  secoodo 

secolo  recatosi  in  Sora  ivi  era  stato  perla  fede  martirizzato, 
le  tras|X)rtava  solennèmenie  nella  chiesa  di  S.  Spirito  dei 

pp.  gesuiif,  che  di  poi  era  traslatato  nella  chiesa  cattedra 

(e,  ove  in  marmoreo  sarcofago  sotto  l’altare  maggiore  og- 
gidì si  venera.  —   La  cattedrale  soranu  ricorda  con  egua- 

li sentimenti  di  gratitudine  il  nume  di  Felice  Tamborelli, 

il  quale  da  Urbano  Vili  nel  1638  elevato  a   vescovo,  si  ren- 

deva illustre  non  solo  pel  candorede’costumic  singolari  vir- 
tù, ma  pur  anco  per  munificenza,  costruendo  a   propriespt; 

se  nella  navata  di  mezzo  della  sua  chiesa  cattedrale  intar- 

siata soflltia,  elegantemente  a   vari  fi-egi  adorna  ed  inaurala 
—   Maurizio  Pìccardo  promosso  da  Alessandro  VII  nel  1666 
al  rei^imentodi  questa  Chiesa,nonsolostrenuameniei  dritti 
e   le  immunità  ne  difendeva,  ma  eziandio  con  simnieirìco  e 

vago  ordine  adornava  l’altare  maggiore  della  sua  c-altedi-a 
le,  trasportandulo  dal  mezzo  del  tempio  al  fondo  del  mede- 

simo. —   .Mons.  Gabriele  de  Marchis  eletto  nel  1718  da  Cle- 
mente XI,  con  un  pk>  legato  del  suo  antecessore  Matteo  Ga- 

gliani, e   moltissimo  del  suo  profondendo, di  beila  suppellei 

lilee,  di  argenti  la  sua  raitedi-ale  aiTiccbiva,  a   cui  poneva 
generosamente  compimento  monsignor  Andrea  Lucibello 
il  quale  di  preziosi  arredi  la  decorava,  e   di  eleganti  marmi 

l’altare  maggiore  ricostruiva.  Egli  per  gravezza  di  anni  e 
d’iafermìtà  questa  scdein-l  1836  abbandonava,  chiaro  abba- 

stanza e   per  munificenzai  e   per  palenia  bontà. 
La  chiesa  cattedrale  fu  consacrala  da  Adriano  IV  addi  12 

giugno  1155,  e   solennemente  dedicata  a   Maria  SS.  ibsuu 

ta  in  cielo,  ed  ai  SS.  Apostoli  Pietro  e   Paolo  (1  ). 

Alessandro  Farnese,  che  poscia  fu  Paolo  III  sul  trono  di  nufrio  Tnzio  due  altri  ne  aggiungeva,  e   Angiola  Cariucci 

vedova  di  Eustachio  Tuzio,  nel  17oU  un  altro  di  giiispatro- 
natu  nc  costituiva.  Tra  questi  il  primicerio  prende  il  primo 

posto  fra  icniicghi,  senza  essere  dignità;  anzi  essendo  amo- 
vibile da  laleulDzio  a   piacimento  del  vescovo,  a   cui  vece  q 

nome  egli  nel  circoscritto  ambilo  della  parrocchia  della  cut- 
ledrale  assume  la  cura  delle  anime. 

E   per  decreto  sanato  a   di  5   febbraio  del  f740  un  ca- 
nonicato vacante  fu  eretto  a   prebenda  teologale,  e   simil- 

mente, dopo  la  costituzione  benedettina,  un  altro  canonicato 
vacante  fu  eretto  a   penitenzierìa,  i   quali  due  di  prebenda 

eguali  a   quella  degli  altri  canonici  fruiscono.  Or  questi 
canonici  nel  1725  per  rescritto  della  8.  Gong,  del  Concilio 

erano  decorati  di  almuzia,  insigniti  di  cappa  per  concea- 
sioneotienuta  dal  vescovo  Agostino  Colaianni,  ebe  prende- 

va a   r^gere  questa  sede  nel  1767  e   tra  le  torbide  vicin- 
de  poliiicbe  fra  le  quali  c-adeva  il  secolo  XVIII,  e   sorgeva 
il  XIX,  dava  luminosi  argomenti  di  prudenza,  di  fermezza, 
di  paterna  amabilità,  ebe  valseroa  liberar  Sora  per  quanto 

quei  tristi  tempi  il  consentivano,  da  quella  orribile  procel- 
la di  mali  minacciami  la  publica  e   privata  tranquillità.  — 

Finalmente  ai  tempi  dell’  amorevolissimo  pastore  Andrea 
l.ueibello  erano  i   canonici  per  sovrano  rescritto  di  Ferdi- 

nando Il  decorati  di  insegne  paonazze.  Esso  Capitolo  serve 
quotidianamente  il  coro,  cd  è   coadiuvato  da  4   beneficiali. 

Dappresso  ed  inerenti  alla  chiesa  cattedrale  sono  costruiti 

il  seminario,  ed  il  palazzo  vescovile,  di  cui  or  faremo  bre- 
vissimo cenno. 

Nel  160U  per  opera  del  sullodato  Geronimo  Giovanelli 
dallo  fondamenta  ergevasi  il  seminario  sorano,  a   cui  dava 
incremento,  e   riducevu  adecenie  forme,  a   morale  disciplina 
e   regolare  insegnamento  ii  sempre  memorabile  monsignor 
Tommaso  Tagliahiielu,  il  quale  consecrato  vescovo  di  Sora 

lel  1765,  non  può  ridirsi  con  parole  qual  lustro  spandesse 

|su  questa  sede  nel  breve  periodo  di  due  anni:  la  sua  dottri- 
na il  suo  zelo  operarono  prodigi  a   rinnovelbmenlò  di  que- 

sta diocesi.  —   Molto  ancora  ei  spese  in  ristaurart;  l’episco- 
pio, il  quale  abboncbè  suHicieniemenie  ampliato  per  cura 

di  monsignor  Gigli,  pure  di  ogni  sorta  di  suppellettile  egli 
rinvenne  sfornito, e   nelle  mura  e   nella  tettoia  volto  a   ruina. 

Oltre  la  chiesa  cattedrale  nella  città  di  Sora  ovvi  an- 

cora la  collegiale  e   parrocchiale  chiesa  sotto  il  titolo  di 

S.  UesHtntn,  con  un  Capitolo  di  selle  canonici,  de’quuii  il 
primo  dtiuuininato  preposto  esercita  la  cura  delle  anime, 

con  dueallri  canonicali  di  giuspadronato,  Fillio  della  fami- 

gliaMarsella,  l'altro  della  famiglia  Miicciuc(.‘bi,e  due  bene- 
6ciati:  essi  sono  insigniti  di  almuzia.  Evvi  pure  la  collegia- 

le e   parrocchiale  chiesa  sotto  il  titolo  diS.  Bartolomeo,  con 

un  Capitolo  di  cinque  canonici,  de'quuii  il  primo  prende  la 
denominazione  di  arciprete^  con  la  cura  delle  anime,  e   due 
altri  canonicati  di  recente  istituzione  e   di  giuspadronato 

della  famiglia  Baldassarre  e   della  famiglia  Mola.  Sunvi  in 
Sora  due  altre  chiese  pan  occhiali,  Tuna  sotto  il  titolo  di  S. 
Giovanni  Ballista,  Talira  di  S.  Silvestro. 

Vi  ha  inoltre  nulla  medesima  città  un  monastero  di  sacro 

vergini 'sotto  il  titolo  di  S.  Chiara  dell’ordine  benedettino, 
soliopostu  alla  piena  giurisdiziuno  del  vescovo,  Evvi  anco- 

ra a   breve  distanza  un  ritiro  de’padri  passionisi!,  che  nel 

1842  l’attuale  pastore  Giuseppe  Monlieri  chiamava  a   mini- 
stri instancabili  delia  divina  parola,  o   di  ogni  altro  spiri- 

tuale soccorso,  come  ancora  era  per  cura  del  medesimo 
sullodato  vescovo  che  in  Sora  vedeasi  nel  1844  ridotto  a 

larUno  il  (^le  al  680  assisteva  ad  un  concilio  tenuto  da  papa  Aga- 
tone; ma  che  quel  Valeriaiio  Tosse  vescovo  di  Rossauo,  uon  di  Sora, 

sembra  abbastanza  provato.  Il  laborioso  P.  Di  Meo,  nei  suoi  Annali, 
chiama  vesr  ovo  di  Sora  uii  TcoTaue,  che  trova  presente  iiokIì  atti  del 
secondo  concilio  oicciio,  celebralo  nri  787;  ed  all  H70  un  C»stautiuo 
intervenuto  ad  un  concilio  celebralo  in  fk>$lantinopoli,  dopo  quello 
clic  il  papa  aveva  celebrato  io  Ruma  alla  occasione  del  risiabilimvn 
to  di  Fozio.  Quanto  a   Teofane  piacque  al  Le-Quion  crederlo  vescovo 
di  Sora  in  Paflagonia;  ma  poiché  a   quel  concilio  moltissimi  vescovi 
di  queste  nostre  regieni  iniervenncro,  non  sappiamo  perché  non  si 
possa  piu  probabilmente  credere  cbcquel  TuuTaue  Tosso  vcscovodcl- 

fa  nostra  Sora.  —   Aoto  degli  f'dìtori. 
■   (1)  Giovanni  diCcccano,  parlando  di  papa  Adriano,  dice  che  egli 
sì  condusse  io  Sora  al  cominciar  dclToUobre:  FeutZ  Tn  VII  Idm 

OotobrisadciuUatem  Soranam,  e   secondo  questa  autorità  parrebbe 

che  la  cousecrazioDC  della  Chiesa  di  S.  Moria  s’  ave-so  a   fissare  nl- 

l’oUobre,  non  al  giugno  di  delio  anno.  Crediamod’altroudo  cbeTor- 

migliorie  pih  esatte  memorie  s'abbia  avuto  il  cb.  scrittore  di  questo 
articolo  per  avvisare  altramente.  A   chi  poi  avesse  vaghezza  di.coiow 

scere  a   quale  oggetto  il  sullodato  poDlclire  venisse  in  queste  parti 
diremo,  che  stava  a   capo  di  un  esercito  per  opporsi  a   quello  di  Gu- 

glielmo il  mata,  il  quale  per  far  <   n!a  al  papa  dava  il  guasto  al  ter  i- 
^   ̂    ̂    ^   11  «l.vl  I.li..  à   ri  A.l  *1  ..  .....  .   1.  .   . 

costui  si  eoa  Tatto  coroiurc  re  di  Sicilia  nel  1164  senza  riebiederue 

il  rumano  poutelice.  Bd  avendo  nei  malumori  col  pa|ia  ordinato  ai 

vescovi  del  regno  che  non  più  riconoscessero  l'autorità  delia  santa  sc- 
torio  beneventano.  11  motivo  del  dissidiu  Ira  il  papa  ed  il  re  era  che  |de,  Adriano  avevascomuuicato  il  detto  Guglielmo.  —   Ao(a  degli  lid. 
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compimento  risiiiiito  delle  suore  delia  Carità,  per  i’educu-' 
zione  dì  ogni  ceto  di  giovinette.  I 

E   a   circa  due  miglia  discosto  dalla  suddetta  città  si  os- 

serva l' antico  tempio  di  gotica  architettura  che  fu  ediH' 
calo  da  S.  Domenico  abate,  e   dedicato  dal  medesimo  ad 

onore  della  Beatissima  Vergine*,  e   che  poscia  papa  Pasqua- 
le li  consacrava  sotto  il  titolo  del  medf^ìino  santo  fonda- 

tore, te  cui  relìquie  sotto  un  altare  ricco  di  preziosi  mar-, 

mi  ivi  si  conservano,  ed  uve  a’  tempi  del  vescovo  Luci- 

bello un’esemplarissima  famiglia  dì  pp.  cisterciensi  fu 
ripristinata.Oltre  a   ciò  si  noverano  in  ̂ra  e   suo  tenimen-| 
to'varic  altre  chiese  rurali,  e   molte  confraternite,  che  fer-| 
vìdamente  al  decoro  ed  alla  utilità  della  religione  sono  isti-, 
tuite  e   dirette.  | 

Da  ultimo  ne  rimane  a   far  paroln  di  due  chiese,  che  in  tutti 

gli  atti  di  santa  visita,  ed  in  tutte  le  sinodali  relazioni  veo-| 
gono  sempre  fra  le  più  insigni  cfella  diocesi  ricordate,  cioèi 
la  collegiata  e   parrocchiale  chiesa  di  S.  Michele  Arcangcloj 
dì  Arpino,  e   quella  di  S.  Simeone  profeta  di  Alvito,  tra  le 

quali,  circa  la  preminenza  neiraa^edcre  alle  sacre  proces- 
sioni ed  ai  poniiQcali,si  agitarono  lunghe  quisf ioni,  le  quali 

finalmente  con  rescritto  della  sacra  congregazione  de'rìti 

dal  vescovo  de'Marchis  furono  pienamente  assodate  ed  es- 
tinte, e   per  opera  del  medesimo  vescovo  simultaneamente 

ai  canonici  della  cattedrale  di  almuzia  insignite. 
II  Capitolo  di  S.  Michele  costa  di  10  canonici,  dei  quali 

il  primo  come  dignità,  col  titolo  di  abate,  esercita  la  cura 

delle  anime,  c   nel  numero  de’suddetti  evvi  ancora  il  cano- 
nico teologo,  il  quale  però  non  ha  prebenda  distinta.  Oltre  a 

questi  vi  sono  ancora  due  altri  canonici  detti  dì  S.  Silvestro 

tx>n  l'obbligo  d’intervenire  solo  in  taluni  giorni  dell’anno  ad 
uflteiare  in  coro,  ed  altri  due  di  giuspadropato  della  fami- 

glia Merolli,  i   quali  tutti  sono  decorali  di  cappa.  Inoltre 

nella  medesima  città  vi  sono  due  al  tre  chiese  collegiate,  l'una 
sotto  il  titolo  di  Maria  Assunta  in  Cielo,  con  un  Capitolo  di 

otto  canonici,  tra  i   quali  primeggia  come  dignità  l’arcipre- 
te con  cura  di  anime,  oltre  a   quattro  altri  canonici  ono- 

rari, e   due  di  giuspadronato  della  famìglia  Vallucci  e   To- 

masclli',  l’altra,  che  poru  il  titolo  di  8.  Andrea  è   servita  da 
cinque  canonici,  obbligati  successivamente  alla  cura  delle 

anime.  Evvi  pure  un’  altra  chiesa  parrccchiale  sotto  il  ti- 
tolo di  S.  Vito,  cui  siede  a   governo  un  arciprete,  coadiu- 

vato da  due  beneficiati. 

Da  ultimo  la  citta  dì  Alvito  oltre  a   tre  altre  chiese  par- 
rocchiali, ed  una  chiesa  riceitizia  composta  di  sei  benefi- 

ciati, de’quali  il  primo  esercita  la  cura  delle  anime,  va  di- 
stìnta ancora  per  un  Capitolo  collegiale  di  dodici  canonici, 

de’quali  il  primo  come  capo  ed  unica  dignità  assume  il  titolo 

di  arciprete,  decorato  delle  insegne  maggiori  e   deli’  uso 

dei  pontificali,  inflow  abalum,  per  breve  di  Pio  Vili  (1); 
il  secondo  col  titolo  dì  abate  esercita  la  cura  delle  anime. 

Dippiù  in  questa  città  vi  sono  nioltecappelle  ecclesiastiche, 

le  cui  annuali  rendile  s’invenonn  a   sollevamento  de*poveri 
cd  u   mantenimento  dì  talune  chiese.  Tra  queste  pw  sacri 

arredi  si  distìngue  la  chiesa  ric<uUzìa  eretta  nel  culmine  del- 
Tamena  solatia  collina,  nel  cui  dorso  dolcemente  inclinato 

la  città  è   fabbricata,  sul  quale  i   ruderi  di  un  antico  castellò 

si  veggono  edificalo  da*  signori  clie  nei  bassi  tempi  la  con- 
trada dominarono.  Appiè  di  questa  città,  alla  distanza  ui 

un  tiro  d’arco,  sì  osserva  un  magnifico  convento  dì  ampia 
bella  e   ringoiare  struttura,  abitalo  un  di  dai  pp.  conven- 

tuali, c   di  presente  da  una  edificantissima  famiglia  de’mi- nori  riformati. 

E   noi  cuncbiuderemo  questo  cenno  slor'ico  dicendo  che 
la  Chiesa  soranu  gode  il  privilegio  di  essere  immediatamen- 

te soggetta  alla  santa  sede. 

Di  presente  la  diocesi  sorana  distendesi  in  Terra  di  La- 
voro cd  in  provincia  dì  Aquila  di  circa  15  miglia  di  lati- 

tudine, da  Fontana  sino  alla  terra  di  S.  Donato;  e   di  circa 
40  di  lóugitudine,  da  Picinisco  a   Pescocanale,  ed  ha  per 

confini,  a   levante  la  diocesi  Cassinese  con  l’antica  preposi- 

tura di  Atina, oggidì  data  io  commenda  all’ordinarìodi  Mon- 
te-Cassino *,  a   settentrione  la  diocesi  de*  Marsi  ;   a   (Xtnente 

quella  di  Veroli  ̂    ed  a   mezzodì  la  diocesi  di  Aqdìno  (2). 

Ignazio  Cam.”  CABMEVAtB. 

(1)  L*  CoUcglata  di  Alvito  sotto  li»  tavocazione  di  fi*.  Simeone  pro- 
feta è   la  piò  ioaigoe,  e   forse  la  più  antica  ira  quelle  che  sodo  nella 

diocesi  di  Sora.  La  distmzioDe  di  Sora  ordinata  da  Federico  II  fece 

diaperdere  le  correlative  memorie,  che  certamente  si  conservavano 

nelt'arcbivio  vescovile;  e   rincendio  deU'archiTio  di  Alvito  avveouto 

nel  secolo  XIV,  ci  mettono  fnori  posizione  di  potere  assegnare  l’e- 
poca della  fondazione  di  tale  Collegiata.  Il  pruno  doemnento  cho 

nella  presente  condizione  delle  cose  ei  sia  rimasto  appartleoe  alla 
metà  del  decimoquinto  secolo,  trovando  che  papa  Paolo  III,  nei 
1348,  conferiva  Tarcipretura  di  esse  insigne  Coik^iaU  a   Belardino 
Binino.  —   Aoto  degli  JEditori. 

(2)  I   paesi  soggetti  alla  giurisdizione  del  vescovo  dì  Sora  sono  i 
seguenti:  Arpino,  Alvito,  m<Kco,  Halsorano,  Castelluccio,  Cosai- 
Wert,  Casale,  Campali,  Caslronuovo,  Oirilella,  ikmistro,  Civita 

d' Aniino,  /•'onlana,  Gallinaro,  Isola,  Alorrea,  Marino,  Pe- 
seosolido,  Posta,  Rieiniseo,  Peschio  eamle,  Rendinara,  Rotea  dei 
Pivi,  S.  Donato,  S.  Giovanni,  $,  Vineensa,  SeUefrati,  Schiavi, 
Fiealvi.  —Il  vescovado  di  Bora  è   unito  aeque  principaìiier  a   quello 

di  Aquinoper  lo  quale  si  abbia  ricorso  al  nspettivo  articolo;  ed  a 
quello  pur  di  PontecOTvo,il  quale  apparteudo  allo  stato  della  Chiesa, 

uon  ha  luogo  nella  nostra  collezione.  A'ota  degli  Uditori. 
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■   L’archidiocesi  di  Sorrento,  nello  stato  presento  delle  co-' 
se  rinchiudendo  nel  suo  seno  i   soppressi  vescovadi  di  Fi- 

co Equense^  di  Massa  Lubrense^  e   di  Capriy  noi  dividere- 
mo qiiesut  memoria  in  quattro  capitoli,  affinché  ognuna  di 

esse  (Chiese  sia  distintamente  considerata.  Ad  ogni  capito- 
lo faremo  precedere  taluni  cenni  relativi  ai  fasti  civili  di 

ciuscunacittà  cui  esse  Chiese  appartengono. 

I.  Iklla  Chièsa  di  Sorrento. 

Sulla  origine  e   fondazione  di  Sorrento  niente  può  determi- 
narsi di  vero:  favole,  congetture,  e   dispute  sono  suite  mes- 

se in  campo  intorno  alla  sua  antichità,  al  pari  di  tante  altre 

città  illustri  del  nostro  reame,  ut  urbium principia  augu- 
stiora  reddantitr  (4  ). 

Taluno  volte  la  città  di  Sorrento  fondata  da  Ulisse;  ma  di 

questa  pretesa  orìgine  ninno  antico  scrittore  là  menzione: 
altri  inchinarono  a   crederla  edificata  dalle  Sirene, altri  dai 

Fenici,  altri  dai  Tirreni,  dai  Pelasgi  ec.,  cioè  da  razze  dì 
uomini  che  a   noi  sono  quasi  egualmente  ignote. 

Niun  altro  ha  celebrato  la  città  di  Sorrento  quanto  il  no- 
stro poeta  Stazio,  il  quale  ci  dà  idea  delle  varie  divinità 

che  vi  erano  adorate  (2). 

In  primo  luogo  egli  favellb  dd  celebre  tempio  di  Miner- 

va, che  s’innalzava  nel  promontorio  il/enco,  ove  un  gran 
concorso  facevasi  d’ogni  gente,  per  isciogliere  i   loro  voti  ; 
ed  i   navigatori  di  Egitto  e   di  Alessandria  eran  solleciti  a 

sacrificare  in  onor  di  quella  Dea  lo  squisito  vino  ̂3)  di  Ma- 
rea, che  si  traeva  nelle  vicinanze  del  lago  moreotico,  pres- 

so ad  Alessandria.  Strabono,  nell’atto  che  ne  attesta  l’ab- 
bondanza, osserva  che  si  conservava  per  lungo  tempo,  e 

per  conseguenza  era.atto  ad  essere  trasportato  in  paesi  lon- 
tani. Orazio  pretende,  che  la  voluttuosa  Cleopatra  bevea 

spesso, ed  eccessivamente  di  questo  vino:  mentemque  Igm- 
j^atam  Martolico  (4). 

Famosi  eràn  pure  i   tempi  di  Ercole  : 

....  fetida  rara  tuetur 
Alcides^  gaudet  gemino  sub  numine  portus^ 

coi  dappresso  elevasi  quello  di  Giunone  ; 

.   ...  sed  proxima  sedeva 

Despicity  et  tacite  ridei  mea  numina  JunOy 

e   da  questo  non  lungi  elevavasi  l’altro  in  onore  di  Diana  : 

Forte diem  Triviaedum  lictoraducimusudo(p). 

Del  tempio  d’Èrcole  oggi  si  ravvisano  gli  avanzi  nel  sito 
detto  portiglione,  nelle  rupi  della  marina grandecon  vaghis- 

sime grotte,  siccome  la  villa  di  Pullio  è   riconosciuui  dagli 

scrilturi-sorrentini  nel  luogo  chiamato  Paolo  (C),  e   quello 

(1)  Livio,  tn  pnem. 
(2)  Stai.  Sylv.  lift.  II,  cam.  2. 
(3)  Prima  salutatit  Capreat,  et  margine  dextro, 

Spargit  Tyrrhenae  .Mareoiica  vino  Mintrvae. 
Statius  Papio.  Hylvar.  lib.  IH,  Sylv.  II,  tarm.  23.  —   Lue. 

Annaei  Seneca,  Ii6.  II,  epist.  78. 
(*)  Horat.  lib.  t.  Od.  X XX  y   II.  carm.  14. 
iSj  Stal.  Sylv.  he.cit.  lib.  Ili, carm.  1. 
If,  Siirrentinum  HiUii,  cosi  chiamalo  dal  pocla  Stazio  lib,  II.  — 

Pollio,  e   nmi  iiii  Polliune,come  alcuni  erroiieamccte  scrissero,  era 
nativo  di  Poizuoli. 

....  \ec  im.-ideant  quae  te  genuere  Dicarchi  J/oenia. Stal.  Sylt. 

ESC.  dell’  eccles.  Tom.  IF. 

di  Nettuno  nel  cupo  di  Sorrento, c   più  lungi  Tuliro  di  Tri  via.  » 
Altre  divinità  ancora  culto  ed  onore  aveanoin  Sorrento, 

cioè  Apollo, Cerere,  c   la  Fortuna.  Ma  le  piu  nobili  reli()uic 

dì  anlichiu'i  che  in  essa  sì  ammirano,  consistono  nelle  spe- 
ciose ed  antichissime  conserve  d'acqua,  le  quali  formano  lo 

stupore  de’curiost  per  la  loro  vastità,  essendo  lunghe  120 
palmi,  e   larghe  2K,  che  si  comunicano  fra  loro  per  mezzo 

di  archi  maestosi  imposti  a   forti  pilastri.  Un’ara  quadrata 
esìste  pure  in  Sommto,  di  cui  fa  menzione  Pockoke  (1),  e 

che  divisa  in  due  pezzi  adorna  ora  l’atrio  del  duomo,  c   ser- 
ve di  sostegno  ad  un  grande  arco  dei  medesimo.  In  uno  dei 

lati  del  'marmo  è   rappresentata  Rea,  o   Gibele,  con  corona 
tornita,  sedente  fra  due  leoni,  e   ne’rimanenii  lati  varie  di- 

vinità in  piedi,  e   con  diversi  emblemi.  Questo  bassorilievo 

prova  il  culto  di  Cibcle  in  Sorrento. 

La  fabbrica  dc’vasi  sorrentini  era  assai  celebre  (2).  Nel 
rcal  musco  Borbonico  ammirasi  un  magnifica  vaso  sorren- 

tino col  nome  dell’artefice  fAPiTAO. 
Questa  città  marittima,  situata  sotto  il  grado  32,  26  di 

long.,  e   40,46  di  laiitud.  era  compresa  nell’agro  campano, 

comunque  il  geografo  Tolomeo  l’avesse  erroneamente  in- 

clusa nella  r^ione  Picentina.  Sotto  il  regno  di  *   Carlo  ' 
d’Angiò  noi  troviamo  Sorrento  compresa  fra  le  città  illu- 

stri della  provincia  di  Principato,  leggendosi  in  una  proti- 

tenone  di  quel  sovrano*.  Joanm  de  A   ffliclo  locamus  cabella 
salis  Apulie  et  quod  pani  banna  prò  augumenlatione  diete 
cabelle  w   Tetris  Famosis  Princtpatus  videlicet  Rovello, 

Scala,  Amalpa,  Salerno  et  Sorrento  (3). 

Ignorianoo  l’epoca  in  cui  Sorrento  fu  dalla  provincia  del 
Principato  riunita  a   quella  di  Napoli. 

Verso  l’anno  412  di  Roma  la  (lenisola  sorrentina  divenne 
colonia  del  popolo  romano.  Fu  poi  nella  decadenza  di  quel- 

l’ imperio,  e   precisamente  sotto  la  domi  nazione  longobarda 
che  Sorrento  s’ innalzò  a   ducato,  rimanendo  per  qualche 
tempo  compresa  nel  ducato  napoletano. 

La  serie  de’  primi  suoi  duchi  è   incerta  ed  oscura.  An- 
drea duca  d,i  Napoli  e   di  Sorrento  troviamo  essere  stalo 

espulso  da  Léonesuo  genero  nel  820,  cui  successe  Corrado; 

poscia  Sergio  (   magister  militum  )   figlio  del  prenominato 

Andrea,  della  linea  de’ duchi  dì  Amalfi,  ed  a   costui  Grego- 
rio figlio  di  Sergio  suddetto  nell’ 842-, quindi  Sergio  II  e   poi 

Atanasio,  dop»  del  quale  un  altro  Gregorio  che  fu  anche 

duca  di  Napoli  (   902-020  )   ;   in  seguilo  Giovanni  nel  933, 

decorato  co'titolì  di  Consta  et  Dux,oi  appresso  Marino  nel 
047,  clic  entrambi  tennero  pure  il  governo  della  ducca  di 

Napoli. 
Leggiamo  nell’anno  890  avere  i   sorrentini  superati  gli 

nmalfìiani  in  una  battaglia  navale,  e   fatto  prigioniero  il  conte 

Marino  d’Amalfi  conduttore  della  flotta.  È   questa  una  pruo- 

va  non  equivoca  dell’antica  espertezza  ed  ardire  de’sorren- linì  sul  mare. 

A   quel  ducalo  aspirarono  in  seguilo  i   prìncipi  longobar- 
di di  Salerno,  e   Guuimario  IV  trovò  modo  di  soggiogarlo 

(1)  Fcyages,  lom.  S,  peg.  202. 
(2)  Aec>pe.  tion  t-ìli  calicu  de  pufvere  natot, 

Std  .'iurrentina  laeve  loreuma  rolae. 
M.  Valer.  Harlialis,  lib.  XI  y,  epigram.  84.  Piioios,  lib.  85.c.  12  — 
Molli  bel  vasi  della  celebre  raccolta  HancariHtiana  furono  rin>e. 

nuli  in  Sorrenio,  i   quali  acquistati  dal  sig.  Hamilton,  ora  adornano 

i   più  preziosi  musei  d'Inghilterra. 
^3ì  lùcregetUreg.  Caroti  I.  inarch,  R.  S/cIoe,  un.  1278,  1279. 

olim,  lit.  11.  fui.  8d. 
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nel  10 io  (i),  investendone  Guidone  suo  fratello;  non  i)cr-| 
tanto  Guaiinario  volle  conservare  per  se  il  dominio  ed  il 

titolo  di  duca  di  Sorrento,  che  trasmise  poscia  ai  suoi  di- 
scendenti. 

Nell’anno  1007  i   sorrentini  si  crearono  per  loro  duca  un 
certo Scrjjio,  clic  intervenne  con  altri  principi  e   magnati  i- 
taliani  nel  luTl  alla  dedicazione  della  celebre  basilica  di 

^   Monte-Cassino.  Costui  associò  nel  ducalo  il  sno  figliuolo  Ser-| 
gio  nel  1090,  ed  enti-ambi  governavano  tutloi-a  nel  1,0119, 
siccome  da  una  perganuma  amalfitana  si  scorge:  In  nonii- 

ne ec.anno  ab  incamalione  lius  millesimo  nonagesimo  no- 
no. et  tricesimo  secando  anno  ducatus  domini  Sergi]  glo- 

riosi dueis,  et  nono  anno  ducatus  domini  Sergi]  fili]  eius 
etiam  gloiiosi  ducis.  die  decima  mensis  octubrisindictione 
octaba  SYIlREiSTO.  Certum  est  me  Johanne  ec.  (2). 

Scrissero  alcuni  che  il  duca  Sergio  si  appartenesse  alla 
famiglia  Afos/rogiudicc,  patrizia  di  Sorrento;  mailQipac- 
cio  giudiciosamente  riflette:  in  mea  tamen  ducum  serie,  co- 
gnominibut  ea  aetate  duces  non  uteijantur,  cum  etiam  tot\ 

Sergi]  reperiantur  S'eapoliet  Amalphiae^  aliqua  tnmendi- 
plomata  et  familia  insignita  fuisse  reperto  mihi  retale- 
rum  (V). 

^   Ruggiero  divenuto  signore  assoluto  di  Puglia  e   di  Sicilia 
riunì  e   sottopose  al  suo  scettro  questo  ducato,  egualmente 
che  tulli  gli  altri  piccoli  stali  die  fiu  allora  cransi  munte- 

nuti  nell’ indipendenza. 

L’armata  pisana  comandala  da’ famosi  guerrieri  Federi- 
co Ganza  e   Marino  Ca pece  prese  e   danneggiò  nel  12G8que- 

sla  citlò  con  altri  luoghi  del  cratere  di  .Napoli  e   della  co- 
stiera di  .\malfl,  per  aver  seguitele  parti  del  re  Carlo,  con- 

tro l’infelice  ed  ultimo  rampollo  dell’illustre  casa  di  Ho- 
henstauffeny  Corradino.  Cotanto  fedeltà  e   divozione  fece 

meritare  a   quegli  abitanti  delle  concessioni  e   privilegi  di 
quel  sovrano.  ReCarlo  II  nel  1307  pensò  di  ampliare  lagiu- 
risdizione  territoriale  dì  Sorrento,  e   con  suo  reai  privile- 

gio c   statuto  incorporò  alta  medesima  la  città  di  .Mass:i  Lti- 
brense,  con  altri  ùirghì  adiacenti  (4).  il  re  Ferdinando  I 

d’ Aragona  addi  13  ottobre  1470  separò  novellamente  que- ste due  città  (5). 

Nulla  intanto  mancava  a   Sorrento  di  magnificenza,  di 
civiltà  e   di  ricchezza.  Contava  due  sedili  dì  congn^  per 
la  gente  patrizia,  esercitava  un  commercio  marittimo  atti- 

vo e   florido,  raa-hiudeva  degli  arsenali  per  la  costruzione 
delle  navi  mercantili  e   da  guerra,  c   manteneva  una  corte 
di  viceammiraglialo,  di  cui  un  certo  Bulfulo  Vulcano,  pa- 

trizio del  luogo,  troviam  notaio  col  titolo  di  miles  et  proton 
tinus  (   viceammiraglio  )   di  Sorrento  nel  1343. 

Dopo  aver  lungamente  serbata  fixleltà  alla  casa  Angioina 
di  Na|Mli  e   rimasta  devota  a   Renato,  ultimo  infelice  prin- 

cipe di  quella  dinastia  (G),  fu  questa  città  assediala  per 

mare  dal  re  Alfonso  d’ Aragona,  che  a   vivaforzii  la  prese  e 
ridusse  alla  sua  obbedienza  insieme  colle  altre  di  Vico  e 

di  Massa  (15  aprile  1422  ). 

Correva  l’anno  1558, allorquando  una  flotta  ottomana  di 
120  vele,  chiamata  ne’ muri  d’Italia  dal  re  Cristianissimo 
Enrico  11  )   a   danno  del  re  Cattolico  (   Filippo  II  \   appro- 
ava  a   Reggio  io  Calabria.  La  quale  città  posta  cue  fu  dai 

(1)  Murai.,  Ree,  Italie.  dissert.lY .   —   Capac. //ùt.  neapol.  t.  2 

bb.  2,  p.  169. 
(2j  Chart.  trufrufii.  oUm  apud  montai. S.  Laurent]  de  Amalphla 

num.  Ì8S. 

(3)  Ctes.  Capsc.  //ùf.  ntapol.  lom.  2.  p-  IM. 

(
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Giuv. Persico,  A'iorio  di  Mattalubrenst,  pag-  f   I   ediz.  uapolet. 

dell’au.  

1C46. 
(8)  l'z  regest.  areh,  R.  Siclae  an.  1307  Iti.  B.  fol.  58  66  v.®  et 1308,  Ut.  C.  fol.  53,  ellil.  D.  iodici.  VII,  fot.  12i. 

.(6)  £urren(ufn  quae  una  ritdiaf  in  Renali  fide  pcrmanterat. 

Btrtbol.  Ftcii,  Rer.  getl.  /Ilphonti Regù,  lib.  Il  et  VII.  —   .S'urren- 
ti  quoque  Irepìdalum  est  propter  suspilionew  familiae  /■tceiapaclio- 
rutn,  qui  Joannis,  Renaiique  larltt  clam  fuiebant.  Jov.  Poulai:f,i 
de  bello  Reapvl,  lib.  1,  p.  36.  I 

turchi  a   saccomanno  ed  a   fuoco,  dirizzando  le  prore  verso  il  ' 

golfo  di  Napoli,  sbarcavano  quegl’infedeli  addì  13  giugno  ' 
in  Massa  ed  in  Sorrento.  Si  rinvennero  quelle  contrade  sguer- 

nite di  presidio,  per  colpa  de’ patrizi,  che  gelosi  delle  deli-  ' 
ziose  loro  ville  eraosi  ricusati  di  alloggiare  200  spagouoli 
che  precedentemente  erano  suiti  colà  inviati  dal  viceré  di 

Napoli.Un  moro  tenuto  per  ischiavo  da  un  patrizio  avea  da  * 
quelle  rupi  ed  alta  voce  invitati  que’ barbari  al  bollino. 
Giunti  al  monasterodi  S.  Giorgio  (poi  S.  Vincenzo) ne  atter- 

rarono le  porte  e   fecero  cattive  le  religiose. 
Invano  il  governutore  ed  i   nobili  della  città  colle  armi  in 

mano  tenuirono  di  opixirsi  lor  contro:  il  primo  cadde  estin- 
to da  un  colpo  di  archibugio,  gli  altri  furono  costretti  a 

scampare  la  vita  con  ri|>ararsi  sui  monti  di  Vico. 

Rimasto  Sorrento  alla  discrezione  de’ musulmani,  ebbe  ^ 
in  tale  incontro  a   soffrire  il  saceb^io,  l' uccisione  e   la  j 
prigionia  di  circa  otto  mila  abitanti,  che  menati  furono  in  - 

ischiavitò.  Questo  infortunio  ap|x>rtò  una  gran  miseria  nel  ; 

paese,  i   cui  abitanti,  premurosi  di  ottener  tl  riscatto  de’lo-  J 
ro  congiunti  e   parenti,  dovettero  vendere  a   vilissimo  prez- 

zo gli  ubertosi  loro  giardini  e   poderi  (1).  ^ 

Mentre  i   tumniti  popolari  del  1648  ardevano  in  varie  ' ciilà  e   luoghi  del  regno,  Sorrento  veniva  ribellata  dal  ca- 

popopolo Giovanni  Grillo,  genovese.  A   tale  annunzio  il  vU  ^ 
ccrè  vi  spedi  contro  il  duca  di  Sciano  con  forte  distacca-  , 
mento,  cui  riuscì  di  sedare  la  rivolta,  impossessarsi  del- 

l’artiglieria de’popolarì,  e   disperdere  il  capopopoloed  i   suoi  ^ 

satelliti  (2).  
' Ma^rado  le  sue  vicende  e   le  sue  sciagure,  Sorrento  di- 

venne nc’secoli  seguenti  il  st^giorno  della  traquilliià,  dei 

diletto,  e   dell’abbondanza.  Il  suo  clima  dolce  e   temperato, 

l’aria  j^rissima,  la  votazione  florida  e   ridente  de’ suoi 
giardini,  rivestili  di  cedri,  di  arjnci,dipomi,dì  olivi, di  no- 

ci ec.  la  salubrità  dei  pascoli,  la  squisitezza  de’latllcìni,  e   j 
soprattutto  la  copia  e   sapidezza  delle  carni  di  vitella  (3),  ' 
ameno  e   gradito  ne  rendono  il  soggiorno  (4).  ' 

I   vini  di  Sorrento,  e   priDcipalmentc  il  cosi  detto  vino  1 
bianco  del  Capo  sono  rioercali,  comunque  non  avessero 

quella  celebrità  in  cui  erano  a’ tempi  di  Slrabooc,  scriven-  ^ 

do  :   Fina  optima  hine  Romam  adcehuntur^  Falerno,  Seti-  ' 
na,  atqtse  Galena,  cum  quibus  Surrentinacontendunt,  quo- 

niam  longa  accioiunt  vetustalem  (5).  ' 
Orazio  che  n’  era  gran  conoscitore,  anzi  maestro,  di-  ^ 

ce  che  quel  di  Sorrento  non  poteva  star  a   confronto  agli  al-  ’ 
tri  vini  della  Campania,  e   che  per  esser  alquanto  aspro  bì-  ^ 

sognava  addolcirlo  col  Falerno:  ' 

Surremina  vafer  qui  miscet  facce  Falerno  (6).  ^ 

Molti  uomini  illustri  nelle  scienze,  lettere,  ed  armi  prò-  ' 

dusse  questa  città  in  diversi  tempi,  in  essa  vide  l’alba  dei 
suoi  il  sommo  epico  Torquato  Tasso,  il  cantore  di  Gof- 

fredo  d’emulo  di  Omero  e   di  Virgilio  (7),  che  in  mezzo  del 

O)  Leto,  Yita  di  Filippo  II,  pari.  1,  Kb.  XIII,  p.  MI;  Parino,  1 

Teatro  de’ fieeri  di  Sapoli,  lom.  1   pap.  160,  edii.  del  Ormier. 
(2)Co.6alcaz.  Gualdo,  Ititi, pan.  IV,  lib.  VII,  ao.  1648,  p.345'. 
(3j  Surrenli  rilulat  lanlit,  quot  laudibtit  ornai 

Mille  libi  verno  tempore  Massa  dabit.  —   Cosi  ramò  il  poeta  •' 
Porlarello.  < 

(4;  Il  bello  di  questa  città  troTasI  el^utemcnte serittodal peeoi-  ■ 
la  P.  Niccolò  PaneaioGiaoDatlasio,Delle»oo  operette  intitolate:  yf- 
itatei  Surrenlinae,  e   /hitunmui  Surreutinui,  impresse  io  Napoli  da 
Bemardo-Micbrle  Raillard  nel  1718,  in  8   tomi. 

(5j  strabo,  lib.  y.  —   Plinio  trovava  molto  aUle  il  vino  somuli-  t 

no  pe'ccnvalescenti. 
(è)  Z/orol.  lib,  2-,  satjr,  4,  v.  83. 
(7;  Cd  busto  di  Torquato  Tasso  roostraTasi  in  Sorrento,  in  un  si- 
to, dove  credesi  essere  stau  la  casa  di  lui,  che  fu  roviuau  dal  furor 

popolare  del  1709;  ed  no  ritratto  in  tela  del  poeta,  pennello  di  Fran- 
cesco Zuccaro,  posseduto  dalla  nobile  famiglia  Spasiaui,  acquistodi-  , 

venne,  nell'  isiesso  anno,  del  generale  francese  Macdonal,  e   dalle  ma- 

ui  di  questi  passò  poi  io  quelle  del  signor  /■Jbrial  in  Parigi. 
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suo  infortunio,  e   lungi  dal  patrio  suolo  cantava  escla- mando: 

Oimè,  dal  dì  che  pria 

Trassi  l’auro  vitali,  ci  lumi  apersi 
In  questa  luce  a   me  non  mai  serena, 

Fui  dell’ingiusta  e   ria. 
Sorte  trastullo,  e   di  sua  man  soffersi, 

piaghe,  che  lunga  età  risalda  appena, 
Sasscl  la  gloriosa  alma  Sirena, 

Appresso  il  cui  sepolcro  ebbi  la  cuna  : 
Così  avuto  vi  avessi  o   tomba,  o   fossa!. 

Serie  dei  vescovi  ed  arcivescovi  sorrentini. 

La  Chiesa  sorrentina  vanta  pregevole  antichità,  ed  il 

primo  suo  vescovo  rimonta  al  cominciamonio  del  V   secolo 

deiróra  volgare,  comunque  ignoto  ne  sìa  rimasto  il  nome.  La 

sua  esistenza  Si  raccoglie  dagli  atti  di  S.  Renato  suo  suc- 

cessore. Mori  verso  il  450.  Gl’ immediati  successori  nella 
cattedra  episcopale  furono  : 

5.  Renato.  —   Patrizio  di  nella  Francia.  Gli  si  as- 

segna l'anno  450. 
•   5.  Valerio. — Nativo  di  Sorrento,  della  famiglia  deAprea. 

Fu  discepolo  di  S.  Renato,  e   gli  successe  verso  l’anno  455 

Rosario.  —   Intervenne  al  concilio  romano  dell’an.  499. 
Giovanni.  —   Fu  pure  presente  ad  concilio  di  Roma  nel 

595,  e   mori  nel  698. 
Amando.  —   Presbitero  del  raonafetero  di  S.  Severino  di 

Napoli,  posto  nel  castello  Cuculiano  ̂ 1):  fu  eletto  per  pa- 
store di  Sorrento  nel 599, e   cessò  di  vivere  saniamentcad- 

dì  15  aprile  del  617. 
Atanasio.  —   Successe  immediatamente  ad  Amando  nel- 

la cattedra  episcopale  nel  617.  L'epoca  della  sua  morte rimane  sconosciuta. 

Agapito. — Fiori  nell’anno  645.  Durante  il  suo  governo 
Sorrento  fu  travagliata  fieramente  dalle  armi  longobarde 
sotto  la  condotta  di  Rodualdo  duca  di  Benevento. 

5.  Bacolo.  —   Patrizio  napoletano,  e   come  crexiesi  ap- 

partenente all’illustre  famiglia  Brancaccio.  Visse  nel  suo 
vescovado  verso  l’anno  660,  ed  ebbe  per  successore 

Giaquinto.  — Egli  fu  presente  nel  concilio  VI  costanti- 
nopolitano, radunato  da  papa  Agatone  nel  680. 

Chi  sìeno  stali  gli  altri  vescovi  successori  di  Giaquinto, 

e   pel  periodo  di  circa  200  anni,  rimane  del  tutto  oscuro 

per  la  perdila  delle  carte  e   monumenti  avvenuta  nell’  incur- 
sione de’barbareschi  nell’anno  1558,poco  anzi  riferita (2). 

Dopo  tale  rlnci'escevole  lacuna  troviamo  notato  vescovo 
di  Sorrento. 

Filippo.  —   Si  vuole  vissuto  circa  l'anno  828. 
Stefano.  —   Figlio  del  duca  Sergio  di  Napoli,  ebbe  il  go- 

verno di  questa  Chiesa  nell’anno  870:  Incerlum  (sog 

giunge  rUghelli  ')  quo  anno  mortulitatem  expleverit;  sed  et 
successoreseius  per  integrum  fere  saeculum  ignorantur  (3). 

Malagevole  riesce  ancora  il  determinare  l’epoca  precisa 
in  cui  questa  Chiesa  fu  innalzata  ai  diritti  metropolitici  (4). 

(   1)  Era  situato  nella  contrada  ojtgi  nominata  JHzsnIhIcone.  \«f(- 
;rasi  il  chiarito  comento  storico  critico  diiilomat.  §.  XXXVI,  paK-  2l9. 

(2j  Ulti  m   Surrentinae  sede  post  Jaquintum  yraefucrint,  fere  per 
anuos  ducentos,  non  habetxtr:  etenim  invadentiéus  Turcis  Surrenti- 
nam  civitatem.abipsis  etiam  fuerunt  monumenta  contrita,  penilus 

que  deleta  ma/jna  Surreniinae  tìeclesiae  jactura,  et  l'enerandae  an 
liguitatis  {acrymabHi  deiritnento;  COSI  t'ilghelli, in  ̂ Irchiep.Surrent 
lom.  VI. 

(3)  L'u'liein,  Hai.  Sacr.  toc.  cit. 
(Aj  Tra  le  varie  opinioni  relative  all’epoca  della  Istituzione  della 

niclrupoli  sorrentina,  repudiata  assolutamente  quella  con  la  quale 
mons.  Filippo  Anastasio  (   IM  Christ,  .%rrent.  Antiquit.J  vorrebbe 
far  risalire  ai  tempi  apostolici,  nemmeno  può  ammettersi  Taltia,  la 

quulcsuppone  cheai  tempi  diS.Grej^orioMaimuSorrcntos'aicsse  uu arcivescovo.  E   per  .verità, oltre  tantersKÌoni  che  potrebbero  prodursi, 

a   confutazione  di  tale-sentenia  basterà  quella  tratta  delle  epistole 
dello  stesso  S.  Gregorio,  dalle  quali  raccogliesi  che  a   quel  tempo 

Sorrento  s' aveva  un  vescovo,  non  già  uu  arcivescoTO.  Sì  è   vola- 

Leopardo. —   Credesi  generalmente  primo  arcivescovo  di 

Sorrento  nell’anno  968,  sotto  il  pontificato  di  GiovanniXlII. 
Sergio.  —   Fu  arcivescovo  verso  il  1000.  Dopo  qualche 

tempo  fu  traslocato  alla  cattedra  di  Napoli. 
Giacomo   

N.N. 
Giovanni.  —   Intervenne  al  concilio  di  Roma  nel  1059, 

e   più  tardi  alla  dedicazione  della  celebre  chiesa  badiale  di 
Monte-Cassino  nel  1071. 

Barbato.  —   Governava  questa  Chiesa  nell’ anno  1110;  e 
leggiamo  aver  conferita  la  dignità  episcopale  a   Gregorio 
vescovo  di  Siabia,  cui  concedette  pure  la  Chiesa  rettoria 

di  5.  Angelo  sul  monte,  dotto  a   trepizzi. 
Orso.  —   Di  lui  non  si  sa  altro  all’ infuori  del  nome. 

•   Alferio.  —   Patrizio  sorrentino,  fu  promosso  a   questa 
sede  sotto  il  pontificato  di  Celestino  III.  Consacrò  nel  1206 
la  chiesa  di  S.  Maria  del  Lauro,  nel  borgo  di  .Meta,  e   quasi 

nello  stesso  tempo  ottenne  da  papa  Innoccnzio  III  il  privi- 

l^io  per  se  e   suoi  successori  intorno  aH’obbedieuza  e   ri- verenza che  prestar  doveano  in  talnni  giorni  stabiliti  i   ve- 
scovi suffragane!  ed  altri  ecclesiastici  della  sorrentina  dio- 
cesi. Questo  Alferio  essendosi  adoperato  a   sottrarre  la  cit- 

tà di  Sorrento  daU’ub^dienza  di  FedericolI,eprestalogiu- 
ramento  all’ imperatore  Olone  IV,  fu  accusato  prcssolnno- 
cenzo  III  nel  1213,  e   di  questo  deliiio,  e   di  quelledi  simo- 

nia. Il  detto  papa  con  sua  epistola  all’ arcivescovo  di  Napo- 
li gii  commise  di  sospendere  dai  pontificali  esso  Alfcrio. 

Pietro.  —   Reggeva  questa  Chiesa  nell’  anno  1230,  du- 
rante le  acerbe  dissenzioni  fra  il  sacerdozio  e   l’ imperio,  e 

la  morte  di  lui  devesi  riporiareal  1239,  {wrciocchè  in  det- 
to anno  la  sede  n’era  vacante,  c   ramminislrazione  di  essa 

tenevasene  da’ ministri  dell’ imperatore  c   re  di  Sicilia  Fe- derico IL 

Pietro.  —   Vescovo  di  Carinola  che  nel  prefato  anno  1239 

insieme  agli  altri  di  Teano,  di  Aquino,  e   di  Veiiafro  era 
staioesìliato  dal  regno  percomando  di  Federico  11  (1).  Fu 

quindi  traslocalo  a   questa  sede  verso  Panno  1252.  Egli  in- 

tervenne insieme  col  vescovo  di  Girgenii,  coll’  abate  di 
.Monte-Cassino,  ed  altri  prelati  all’ incoronazione  del  re  Man- 

fredi in  Palermo  addi  11  agosto  1258.  Alessandro  IV  che 
con  solenne  atto  avea  scomunicato  il  principe  svevo,  di- 

chiara  ndolo  ribelle  della  romana  Chiesa,  sacrilego  occupa- 

tare  e   predone  delle  sue  ragioni,  scomunicò  i   surriferiti  pre- 

lati per  aver  funzionato  ed  assistito  alla  ceremonia  dell’  in- 
coronamento;  e   quindi  l’arcivescovo  Pietro  fu  dal  pontefi- 

ce privato  pure  della  dignità  pastorale. 
Lodovico  di  Alessandro.  —   Napoletano.  Notasi  dal  Ca- 

paccio e   dal  Mazzella  per  arcivi^covo  di  Sorrento  nel  1266. 
Giovanni.  —   Della  nobilissima  famiglia  Mastrogitjdiee 

di  Sorrento,  e   canonico  di  css:i  Chiesa,  ottenne  il  pallio  da 

Nicolò  III,  addi  22  giugno  1278,  e   fini  di  vivere  nel  1284. 
Marco  Mirabello. — Dal  vescovado  di  San  .Marco  in  Cala- 

bria fece  p;issaggio  alla  cattedra  di  Sorrento  addi  25  feb- 
braio 1283,  e   morì  verso  Panno  1305. 

Francesco.  —   Eletto  dal  capitolo  metropolitano  di  delta 

CIresa  per  suo  pastore,  n’ebbe  confirmata  l'elezione  da 
lo  far  gran  conto  di  un  lesto  di  Giazisno  (   in  Con.  CosliMut  de 

'follò,  et  attestai.  )   nel  quale  i   detto  :   Con.  titutis  in  praeseniia  no- 
itra  Archiepiscopo,  et  Al.  Canonico  S'jrrentiano,  dumipse  illvmde 
iimoitiae  crimine  deferret.  Il  Fimiani  oasena  non  esser  chiaro  se 

queste  parole  slcuo  da  riferire  al  vescovo  sorrentiuo;  ma  quan- 

d’anche cosi  fosse,  sarebbe  a   dire  che  il  vocabolo  arehiepiscopum 
.-idupereto  da  Graziano,  sia  a   tenereoome  una  creazionedel  cervello  di 
lui,  raccogliendosi  chiaramente dallostcsso  S.  Gregorio  come  il  pre- 

lato di  Sorrento  fosse  puroe  semplice  vescovo.  Marino  Freccia  opinò 

rhe  Sorrento  venne  eretta  a   metropoli  ecclesiastica  nell’anno  904  da 
Serifio  III; ma  osservai!  detto  Fimiani  rhe  prima  dell’80no960  sia 
fatira  perduta  cercare  in  questo  regioni  uua  metropoli  creila  dai 
Immani  |<oDtenci.  —   Aòfa  degli  Jidituri. 

I   (1)  Tlieanen.  Calinen.  yenafranus,  Aquinen,  Episcopi  de  re- 
gno exennt  Imperatore  mandante,  Richard,  de  S.  Germano,  Chrou. 

lad  an.  1239. 
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Clemente  V   a’ 27  febbro jo  1 506.  Viveva  tuttora  nel  1309. 
Rkxardo.  —   Lcggesi  morto  nel  1320. 

Fra  Matteo  da  Capua.  —   Religioso  de’  minori  osser- 
vanti, consigliere  e   familiare  del  re  Roberto  c   suo  limosiuie- 

re(l)5  fu  |it-(iiiiobso  alla  cattedra  moiropolìlana  di  Sorren- 
to nel  1520.  Fu  uno  degli  esecutori  testamentari  della  re- 

gina Maria  moglie  di  Carlo  II.  Cessò  di  vivere  verseranno 
1338. 

Pietro.  —   Trovasi  solamente  notata  la  morte  di  lui  nel- 
rannol541. 

Andrea  Sersale.  —   Patrizio  di  Sorrento  e   canonico  di 
essa  Chiesa,  ottenne  da  Ihmedetto  Xll  addi  9   marzo  1541 

la  mitra  arcivescovile 'della  sua  patria,  ove  Ani  il  suo  cor- 
so mortale  nel  1549, 

Pietro,  —   Dal  vescovado  di  Berito  (   Bairout,  città  della 

Pelcstina  )   fit  promosso  a’23  giugno  13-49  da  Clemente  VI 
alla  sede  metropolitana  di  Sorrento. 

Guglielmo.  —   Reggeva  questa  Chiesa  nel  1360  e   1366. 
Francesco.  —   Teneva  la  cura  arcivescovile  della  mede- 

sima nel  1578,  c   passò  agli  eterni  riposi  nel  1390. 
Roberto  Rrancia.  —   Patrizio  e   canonico  amalfitano,  figlio 

di  Francesco  (2)-,  p«?r  la  somma  dottrina  a   profondo  sape- 
re, non  meno  clic  jK-r  la  candidezza  de’ costumi  e   virlù  mo- 
rali, giunse  ad  ess^M'o  eletto  arcivescovo  di  Sorrento  addi 

25  marzo  1590,  da  impa  Bonifacio  IK.  Dopo  avere  per  quat- 
tro lustri  governaicc  con  somma  lode  la  diocesi  sorrentina, 

fu  da  Giovanni  XXII 1, addi  18  novembre  1410,  promosso  a 

quella  di  Amalfi  sua  patria..  Scrisse  ivi  alcune  composi- 
xioni  sinodali.,  che  non  sappiamo  se  state  fossero  pi\)vin- 

ciali  o   diocesane,  serbando  l’ Ughelli  nella  serie  dt^li  ar- 
civescovi amalfitani  profondo  silenzio.  Riformò  in  essa  il 

clero,  che  molto  si  era  allontanato  dalla  disciplina  ecclesia 

slica,  con  togliere  parecchi  abusi  ;   arricchì  la  chiesa  di  va- 
rie suppellettili,  e   nella  su  a   ora  estrema  legò  rimerò  suo  |»a- 

trimonio  alla  medesima  (.5).  Finalmente  a’ 10  giugno  1425 
preso  da  rnorlK)  epidcnnico  |xissò  aglieterni  ri|K>si  in  Amalfi. 

Angelo.  —   Succedette  a   Roberto  nel  1410,  indi  trasfin  ito 
alla  (ìhiesa  di  Santa  Scvcrina  in  Calabria  addi  lo  maggio 
1413. 

Bartolomeo  de  Miserata.  Fatto  arcivescovo  al  21  dicem- 
bre 1413. 

Bernardo.  —   Della  nobilissima  famiglia  Caraccw/o  Pi- 
sguizio  di  Napoli,  e   fratello  del  celebre  Sergianni  gran  si- 

niscalco del  regno.  Si  vuole  {>er  arcivescovo  di  Sorrento  nel 
1425. 

Bartolomeo.  —   A   meno  che  non  sia  quello  stesso  prece- 
dente, trovasi  notato  morto  nel  1440. 

Fra  Antonio  Bretone.  —   (Àinsagrato  dapprima  vescovo 

di  S.  Agata  de’Goli  a’ 13  febbraio  1457,  fu  promosso  quin- 
di alla  s(!dcdi  Sorrento  addì  1 1   aprile  1440*,  ma  do])o  due 

anni  fu  traslocalo  in  Oranges  nella  Francia,  vescovado  suf- 
fraganeo  di  addi  1   agosto  1442. 

Demetrio  Falangola.  —   Patrìzio  di  Sorrento  c   di  fami- 

fi)  Nel  nutamenlo  delle  spose,  limósine  e   pensioni  particolari  dei- 

re  ttubcrlo,  ncll'arcb.  della  R.  Zecca  |.aii.  1310,  let.  II.  fot.  227j  si 
legge     Idem  frafri  it/atlieo  de  Copua  archiepiscopo  Sorrentino 
contiliario  familiari  (Iteli  domini  (   regis  Roberti  i,  prò  e.'emasinis 
tuluendit  per  eum  in  festa  liesurrecttonif  Convenliòut  infrascriplis 

AeopoK.c,  vUletLel,  S.  Laurenlij,  S.  Duminici,  S.  Marie  A'oi-e,  S. 
Augustini,  S.  l’eiri  Marlirisel  S.  Marie  de  Carmelo  eie. 

(2)  La  ramìulia  Rrancia  patrizia  amainiaiia  rimuuta  a' primi  seco- 
li della  republilica  d'Amalli,conic  da  documenti  che  presso  di  noi  si 

consertano.  Verso  la  nieti  del  XVII  secolo  rimase  iiiierameuic  spen- 
to si  nobile  ed  illostrc  stipite  in  Amalfi. 

L’arcitescovoRolx.-rluebbe  {terfratellt  Pietro  mtlife  valoroso, am- 
mogliato in  seconde  norre  con  RrigiJa  Vulcano  dama  di  Sorrento  ; 

Giutaniii  vescovo  di  Moirelio,  Matteo  arcitcscovo  pure  di  Sorrento 
nel  14S3.  Francesco  rratcllu  cngiiio  fu  vescovo  <Ji  N   icorera  nel  1432. 

(3)  Sorltasi  neirarcliitiocapiiolared’Aninlli  il  testamento  deli'ar- 
civescovo  Roberto,  inpcr^-aiiii-iia  se^n.  niim.  17,  rogutoaddi  13  giu- 

gno 1123,  pel  iioiaro  .Migclo</e  Z^’ubieod’Araalli. 

Iglia  originaria  dì  Amalfi  (1),  ottenne  il  pallio  da  Martino 

'V,  il  17  ottobre  1442. 
Matteo  Branda.  Germano  del  surriferito  Roberto, 

occupò  il  trono  arcivescowlc  intorno  l’anno  1145. 
Domizio  Falangola.  —   Patrizio  sorrciitiTio,  e   congiunto 

del  prefalo  Demetrio,  reggeva  (putsta  Chiesa  nel  1470,  an- 
no in  cui  depositò  la  mortale  spoglia.  I.a  sua  memoria  fu 

serbata  nel  duomo  con  la  seguente  iscrizione  : 

Hic jacet  corpus  Recerend.  in  Chrisio  Patris  et  Domini^ 

Domini  Domitij  Archiepiscopi  Surrentini  filij  quond.  do- 
mini Francisci  Falangoiaede  Surrentomililis,  quinbiit  an. 

3f.  CCCC.  LXX.  die  yillmensis  Januarij.  Ili  Indici. 
Scipione.  —   Della  nobilissima  famiglia  Cicinelli  di  Na- 

poli, a   petizione  del  Caiiilolo  soiTentinu  oUenne  (   col  con- 
senso del  pontefice  Paolo  II,  e   del  re  di  Napoli  Fertlinamlu 

T   d’ Aragona  )   il  governo  di  questa  arebidioeesi  nel  1470. 
Giacomo  de  Sanctis.  —   Di  Sorrento,  nel  1476  oUenne 

la  cattedra  arcivescovile  nella  sua  patria^  nella  cui  digiiiià 
visse  tre  anni. 

Leonardo  Marmile.  —   Patrizio  napoletano,  venne  ele- 
vato a   questa  sede  addi  12  maggio  1480.  Governò  circa 

anni  15  con  molto  zelo  c   pietà,  c   chiuse  gli  occhi  nel  1-193. 
Menelao.  —   della  nubilissima  cd  antica  famiglia  de  Gen- 

naro di  Napoli.  Dal  vescovado  di  Acerno  fu  promosso  al- 
la mitra  di  Sorrento  addi  3   agosto  1493.  Mori  nei  1499. 

Luigi  Mórmile.  —   Germano  del  snnnolutu  Leonardo-,  fu 
innalzato  a   questa  cattedra  nel  1499,  ove  cessò  di  vivere 
due  aiiui  appresso. 

Francesco  Remolines.  —   Nato  in  l.«rida  nella  Catalo- 

gna. Da  Alessandro  VI  ottenne  il  pallio  per  la  Gliiesa  di 
Sorrento  addi  3   marzo  1501.  Durante  il  suo  governo  ampliò 

il  duomo  e   lo  provvide  di  ricchi  arredi  sacri.  Dopo  undici 
anni  di  governo  fece  rcsignaziunc  a   favore  di  suo  nipote Gisberto  (2). 

Gisberto  Remolines.— Fa  assunto  allacattedradi  Sorren- 
to addi  22  ottobre  1512.  Iidervmnie  al  concilio  ecumenico 

Lateranese  V’,  e   passò  agli  eterìii  riposi  nel  1325. 
Filippo  degli  Strozzi.  —   Patrizio  di  Firenze,  e   vicario 

gcncraledeirordinedei  predicatori.  Nel  di  18  agosto  1523 
fu  da  Clemente  VII  eletto  arcivescovo  dì  Sorrento.  Ratlro- 

vandosi  ̂ li  nel  1527  in  Roma,  in  temilo  ebe  quella  città 

veniva  assalita  e   presa  dalle  truppe  dell’  imperatore  Car- 
lo V,  sotto  il  comando  del  contestabile  Carlo  IH  di  Borbo- 

ne, fu  bi‘n  due  volte  fatto  prigioniero  dall'iiigorda  milizia, 
ed  alirellanlc  volte  dovette  riscattarsi  a   prezzo  di  mone- 

ta (5).  I.a  Chiesa  dì  Sorrento  rimase  priva  del  suo  i»store 

sino  all’anno  15 15^  tempo  in  cui  il  prenominato  Filippo 
cessò  di  vìvere  in  Roma  addi  30  luglio,  e   fu  sepolto  nella 
chiosa  di  S.  Maria  della  Minerva. 

(1)  Trotiaroo  onorata  memoria  di  quest’antichissima  famiglia  in 
Aniaili,  tu  varie  porgamene  dell’anno  1102  (mini.  13)  —   an.  114B 
(   num.  44-3)  —   an.  1196  (   iinm.  193  )   —   an.  1327  (   num.  1030  )   — 
an.  1382  ’   num. 018  )   —   au.  1413  (   num.  326  )   cc.  Nella  mctru|ó)li- 

lana  chiesa  d' Amalfi  ebbe  pare  questa  famiglia  una  cappella  di  suo 
juspadrunato  sotto  il  tiUilu  di  S.  Biagio,  che  tuttavia  sussisterà  nel 
XVIt  secolo. 

(2)  Chi  fosse  vago  di  conoscere  miuntanienle  le  particolarità  della 
vita  dcll’arcivescuvo  Francesco  Remuliucs,  che  fu  poi  cardinale  del 

titolo  de' SS.  Giovanni  c   l’aolo,  governatore  di  Roma,  e   viceré  del 
regno  di  Napoli  ec.  logga  lo  storico  Domenico  Antonio  Parrino,  Tea- 

tro eroico  pulilieodi’vicerè  di  .Vapoli,  tom.  1.  pag.  43,  ediz.  di  6'ra- l’ier,  1770. 

(3)  L'assalto  e   la  presa  di  Roma  avvenne  il  giorno  27  maggio  1327, 
cd  if  saccheggio  darò  sette  giorni  consecutivi.  I.a  metropoli  del  cri- 

stianesimo vide  dall'esercito  di  un  imperatore  cattolico  rinnovarsi 
gli  orrori  di  Attila  C   diGcnserico.  Non  vi  fu  chie>a,  convento  o   mo- 

nastero, palazzo  e   casa  esente  dalla  ferocia  de*  soldati,  i   quali  tton 
rispettarono  dignità,  sesso,  o   raraltcre,  mettendo  il  fuoco  ni  pubblici 

eU  ai  privati  edilizi.  Il  papa  Clemente  VII  appena  ebbe  tempo  eli 
ripararsi  nella  Mole  .Adriana  (   Castel  sant’Angelo',  di  dove  dopo  sei 
mesi  di  dura  prigionia  potò  fuggire  travestito  c   ripararsi  in  Orvie- 

to. Quell'cs.'rcito  collettizio  d'avveuturieri  d'ognì  nazione  vi  campò nove  mesi  a   discrezioue. 
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Fiorenzo  CoqilereL  —   Decano  della  chiesa  di  S.  Maria 

de  Lantroy  in' diocesi  di  Arras  (   Airebatensis  )   nella  Fran- 
cia. Fu  consacralo  arcivescovo  di  Sorrento  nel  27  dicem- 

bre 4550,  incnlre  viveva  aneora  il  suo  pmI«*<  essore  riti- 

rato in  Roma.'  Vìsse  anni  15  nella  sua  sede,  e   mori  con- 
temporaneainonie  a   quello  nei  154.5. 

Bernardino  Silvio  Piccolòmini  D' Aragona.  —   De’ duchi di  Amalfi  e   conti  di  Odano.  Dal  vescovado  di  Teramo  fu 

promosso  a   questa  sede  metropoli  lana  addì  1 3   aprile  4345, 
e   muri  nel  4352. 

Barlulomeo  Albano.  —   Di  Orvieto,  fu  traslocato  dal  ve- 

scovado dì  Sessa  alla  sededì  Sorrenlo,addi  22  ottobre  4352.’ 
(Jessò  di  vivete  in  Roma  nel  4358,  anno  in  cui  la  città  di 

Sorrento  (   come  innanzi  rapi>oriammu  )   fu  presa  e   sac- 
cim^giaia  dai  musulmani. 

Fra  Giulio  Pavesi.  —   da  Brescia,  dell’ordine  de’ predi- 
catori, uomo  insigne  per  dottrina,  per  esperìen/a  e   per 

soavi  costitmi.  Fu  dapprima  commissario  deH’iuquisiziuue 
in  Roma,  indi  vescovo  di  Viesli,  e   poi  arcivcscov<i  di  Sur-i 
renio  addi20  luglio  4358.  lulervemieal  coucilio  di  Trento 

sotto  il  pontificalo  di  Pio  iV.  Fu  pure  nunzio  a|K>siolico,' 
prima  nel  regno  di  Napoli,  e   poi  nel  Belgio.  Muri  in  .Napoli 
ai  43  febbraio  1371,  e   fu  tumulalo  nella  chiesa  di  S.  Cate- 

rina a   Farinello. 

Lelio  Brancaccio.  —   Patrizio  napoletano,  tenne  il  regi- 
me pastorale  di  questa  Chiesa  dal  2U  luglio  1371  sino  al 

1373,  epoca  io  cui  fu  traslocalo  airarcivcscovile  sede  di 
Taranto.  Restaurò  ed  ampliò  notevolmente  la  chiesa  catte- 

drale di  Sorrento,  e   vi  fece  costruire  le  porte  contornate 

di  marmi  di  squisito  lavoro,  siccome  daH’iscrizìone  :   Le- 
lius  Brancaccius  archiepiscojius  Surrentinus  templuin  au- 
ani,  et  fores  erexil  1372. 

Giuseppe  Donzello. — Di  Piedimonte,  uomo  insigne  pei 
dottrina,  e   soavi  costumi,  fu  crealo  arcivescovo  di  Soirenlo 
addi  14  luglio  4374.  Governò  (|uesta  Chiesa  con  somma 

prudenza,  esemjdarilù  e   zelo,  decorandola  di  vari  monu- 

menti sacri.  Passò  agli  eterni  riposi  in  Lucca  nell’  an- 
no 4.588. 

Muzio  Buongiovanni,  —   Patrizio  romano,  familiare  di 
Sisto  V,  e   per  le  belle  stie  qualità  e   virtù,  dallo  stesso 
pontefice  innalzalo  alla  sede  di  Sorrento  addì  27  aprile 
1588.  Essendo  stalo  inviato  per  nunzio  apostolico  in  Por- 

togallo, ritornando  io  Roma  dopo  due  anni,  ivi  fini  i   suoi 
giorni  nei  4391,  e   fu  oqorevotmenie  sepolto  nella  chiesa 
di  S.  Agostino,  accanto  la  cappella  di  S.  Monica. 

Carlo  Baldino.  —   .Napulilano,  dottore  in  ambo  le  leggi 

nel  ginnasio  di  quella  metropoli.  Fu  crealo  pastore  di  que- 
sta Chiesa  da  Gregorio  XIII  ai  49  lébbrùio  4391,  e   si  mori 

nel  bacio  del  Signore  nel  1598. 
Girolamo  Provenzale.  —   Napoletano,  uomo  dottissimo 

in  filosofia  c   teologia,  e   di  costumi  integerrimo,  e   merita- 
mente da  Clemente  Vili  innalzato  alla  sede  di  Sonento 

nel  l.^luglio  4398.  Nel  160G  v'invitò  ed  introdusse  i   chie- 
rici regolari  Teatini,  cui  alTidò  ramministrazionc  dello 

chiesa  di  S.  Antonino,  tutelare  della  patria.  Fccecostruirc 
dalle  fondamenta  la  (uip|iella  in  onor  di  S.  Gennaro,  posta 
nella  cattedrale,  che  dotò  di  rendite,  arricciti  di  sacre  pre 
ziose  reliquie,  e   stabilì  in  essa  il  luogo  dì  sua  sepoltura. 

Mentre  il  pontefice  Paolo  V   avealo  destinato  per  nunzio 
apostolico  in  Polonia  fu  rapiloai  mortali  ai  22  marzo  4Gi  2, 
in  mezzo  al  compianto  ed  alle  benedizioni  del  clero  c   del 

popolo  di  Sorrento.  Visse  in  questa  sede  anni  43,  mesi  7, 
e   contava  di  vita  anni  78. 

Giovanni  Antonio  Angrisano.  —   Napoletano,  e   prevo- 

sto generale  de’ chierici  regolari.  Fu  cunsangiiiiieo  e   suc- 
cessore di  Girolamo  in  questa  c:iitedrj  nel  1G42,  che  loth- 

volmentc  governò  i)el  corso  di  veutiuove  anni'.  Mori  ivi nel  4641. 

Antonio.  —   Della  nobilissima  famiglia  del  Pezzo  di  Na- 

poli, figliuol  di  Tiberio,  e   patrizio  di  Amalfi  c   di  Saler- 

no (4).  Dal  vescovado  di  Polignano  fu  promosso  alla  Chie- 
sa metropolitana  di  Sorrento  addi  20  novembre  4644.  Fu 

dotto  cultore  dell’  antichità,  c   procurò  di  raccogliere  e   di 
richiamare  a   novella  vita  tulle  le  patrie  memorie  soiren- 

tìneebe  nella  ferale  irruzione  de' barbereschi  (4.538)erano 
stale  disperse  o   distrutte.  Tenne  ivi  iin  siundn  diocesano  , 

nel  4G54,  che  emisit  in  lucem  (   al  riferir  dell’Ughellì  )   ad 
nugen'lam  divini  cultus  pielatein,  disciplinamgue  ecclesia- 
sticam  ferventius  servnndam.  La  cattedrale  fu  abbellita  di 

vaghi  marmi,  e   le  donò  vari  arredi  sacri.  Passò  agli  eterni 
i‘i|>osi  addi  14  marzo  4639. 

Paolo  Saardo.  —   Patrizio  di  Bergamo,  dapprima  prete 

della  congregazione  de'PP.deirOratorio,  indi  eletto  prelato 
di  questa  diocesi  addi  47  settembre  1659.  Dopo  aver  pro- 

fuso considerevoli  somme  a   benefizio  della  sua  Chiesa,  fini 
di  vivere  addi  29  loglio  4679. 

Diego  Petra  o   de  Pt  tris.  —   Patrizio  napolitano,  promos- 
so dal  vescovado  di  Marsico  alla  cattedra  di  Sorrento  addi 

29  aprile  1080.  Eresse  il  seminario,  ed  adornò  la  sua  chie- 
sa di  pregevoli  marmi.  Morì  nel  4099  in  Napoli,  ove  fu 

tumulalo  nella  sepoltura  propria  gentilizia  in  S.  Pietro  a 
Maiella. 

Filippo  Anastasio. —   Figlio  di  Nunzio,  nacque  addi  23 
settembre  46.50  in  Vellica  minore,  borgodi  Amalfi,  da  one- 

sti genitori  (2).  Avendo  sortito  dalla  natura  un  ingegno 
mirabilmenlo  disposto  alle  bellearti  c   alle  scienze,  in  poco 

tempo  percorse  tutte  le  scuole,  e   del  profitto  che  avea  fat- 
te in  ognuna  di  esse,  diede  al  pubblico  saggi  onorevoli. 

Ornato  della  più  scelta  letteratura  greca  e   latina,  se  nu 

valse  principalmente  a   fornirsi  d’una  soda  eloquenza,  per 

cui  ne  venne  in  gran  fama,  e   s’acquistò  la  stima  e   l’amore 
di  tulli  i   buoni.  Coltivò  ancor  egli  lo  studio  della  voignr 

|)oesia,  e   fu  aggregato  all’accqdemia  degli  Arcadi  col  no- me dì  Anaslro  Linccatico. 

Col  merito  della  sua  dottrina,  e   con  l’appoggio  prima 
del  contestabile  Colonna,  poi  del  viceré  di  Napoli  D.  Luigi 

della  Cei'du,  ditcu  di  Med'maceli,  ottenne  un  canonicato 
nei  duomo  di  Napoli,  e   quindi  la  cattedra  primaria  della 

ragion  civile,  dulia  quale  fu  appresso  trasportato  alla  pri- 
maria delle  leggi  canoniche;  c   finalmente  addi  24  aprile 

1699  creato  arcivescovo  di  Sorrento. 

Eigli  non  esitò  di  fulminare  scomunica  riservata  ad 

alcuni  governatori  di  luoghi  pii,  che  aveano  ricusalo  di 

presentare  a   lui  i   conti  della  loro  amministrazione.  Fu  per- 
ciò nel  4722  chiamato  in  Napoli,  c   poco  dopo  esiliato  in 

Roma,  dove  pubblicò  un’erudita  Apiologiadi  quanto  egli 
uvea  praticato  con  gli  economi  de’beniecdesiasiici  della  sua 
diocesi,  dedicata  al  papa  Bcncdcuo  XIII  (3).  Un  anno  do- 

po egli  diede  fuori  con  le  stampe  di  Benevento  l’insigne 
sua  difesa  della  suprema  potestà  del  romano  pontefice  ncl- 

tl]  Quest' illustre  prosapie  godeva  in  Salerno  gli  onori  nel  se- 
dile di  l^orlarolese.  Fu  reintegrata  al  sedile  du’nubili  in  Ama 'fi, 

con  atto  pubblico  del  di  25  agosto  4590,  pel  notaro  Francesco  de. 

Vivo  d’Aroalli,  protocollo  del  4590-1591,  fol.  408. 

(2)  L'epoca  di  nascita  c   la  patria  di  questo  prelato  insigne  trovasi 
crrorata  prc>so  gli  scrittori  ;   c   ben  anche  dal  novello  autore  della 

Storia  della  città  diSurrento,  pubblicata  nel  1843.  Ne'resistri  par- 
rocchiali di  Vcttica  minore  sta  notato;  Anno  1650,  die  25  mentit 

septembrii.  Fgo  D.  Franciscui  Cambardella  parrochus  ut  supra, 
hujus  lùxlcsiae  S.  Angeli  loci  predicti  Fecticae  minoris,  baptizavi 
infantem  ortvm  eodem  die  ex  coujugtbut  jVuntio,  et  Sant  ta  Anasta- 

sio hujus parrocchiae.  cui  impositum  est  nomen  Philippus  Antouius. 
Fatrina  seu  obstetrix  futi  yJurelia  Coppola  utsupra.  » — 

La  famiglia  Anastasio  èori.;inaria  ed  aotichissima  di  quel  borgo, 

segnata  nelle  scritture  notariali  del  XV  secolo  col  cognome  Ve  Sa- 
stese.  Nella  chiesa  parrocchiale  di  Lone  (   altro  borgo  limitrofo  a 
quello  di  Vcttica  minore  )   vtdesi  il  sepolcro  di  questa  famiglia  colla 

s'guente  lapide.  Jo5cp/t  F.  J.  O.  paenit.  vtearitu  ouratus,  Andreas 
canonicus,  .Uatthaeus  fratres  Anastasio  genere,  illuslriss.  Philip. 
Arehirp,  Surrént.  offuntaie  eontpicuus   familiae  insìgnes  reli- 

gione pielate  in  posleros  suos  lapidem  recogilaruni.  Anno  Domini 
itVCCM.X. 

(3)  (Jiornalt  d' Italia,  tom,  XXXVI,  g.  45. 
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la  Chies:i  iiniversile  roniro  le  ap|iella7.ionì  de’ quattro  ve- 
scovi (li  Francia  p<T  la  fumosa  bolla  Unigehitus  (1). 

Circi!  questo  lcni[>o  l’Anastasio  riiiunziò  ranivcsco- 
vndo  di  ̂iTenlo  in  mano  d>d  predetto  pontefice  Benedet- 

to XIII,  che  lo  conferì  al  nipote  di'lni  Ludovico, dopo  aver 
restantemente  rifiutato  le  più  ricche  cattedre  episcopali 

ofTc'rtcgli  dai  pontefice  Clemente  XI.  Finalmente  questo 
dotto  arcivescovo  mori  in  Roma  addì  13  maggio  1753, 

eletto  patriarca  d' Antiochia,  in  età  di  anni  84,  mesi  7, 
giorni  18. 

Molte  orazioni  da  lui  in  vari  tempi  ed  in  varie  occasioni 
recitate,  futiinodatealla stampa  isolatamente,  o   inserite  in 
qualche  raccolta;  ma  quelle  singolarmente,  che  furono  da 

Ini  composte  in  lode  (li  vari  personaggi  illustri,  rinven- 
gonsi  riunite  in  un  volume,  pubblicalo  in  Nu|M)Iì  colle 

Slampe  del  Ricciardi  nel  17:21.  (impose  pure  questo  pre- 
lato una  dissertazione  sulla  divisione  e   grandezza  del  ma- 

re, intitolata:  Lezioni  intorno  alt  idrografia,  inserita  nella 

Jiarcolta  miscellanea  di  varie  operette,  tom.8,  p.  274,  im- 
piC'sa  in  Venezia  dal  Bettinelli  nel  174G. 

Lucubrationes  in  Surrentinorum  ecclesiasticas,  ciciles- 
</ue  antiquilates.  Roimc  typ.  Johan.  Zami^el,  1731,  1752 

tom.  2,  in  4.® 
Snlemnis  recitatio  ad  cap..9t  aliiuis  de  electione  D-  Phi- 

lip. Anast.  exponendaw..  ^■apoli  1780  in  4.° 
Praelectio  adepist.  decrct.  Lucij  III  ad  auree,  sttb  litui. 

De  Simonia,  Napoli  in  4.® 
Itime  nelle  nozze  di  I).  Marino  Caracciolo,  principe  di 

Avellino,  e   D.  Antonio  Spinola,  1(587. 

Rime.  —   Impresse  in  Padova  nel  173C,  per  Niccolò  Ora- 

zio  Castaldo  in  4.®  picc. 
I.cggesi  in  fine  qualche  sua  lettera  fra  le  memorabili, 

date  in  luce  dal  Kulìfon;  c   tra  qu(‘Stc  una  ve  n'era,  nella 
quale  monsignor  Anastasio  parecchie  tosc.ane  voci  ave:i 
raccolte,  usate  dagli  autori  del  buon  secolo,  e   non  pertanto 
trasandate  dal  vocabolario  d(‘ll:i  Crusca.  Di  che  si  dichia- 

rarono tanto  offesi  quei  signori  accademici,  e   ne  fmrtaro- 

no  tali  lamenlanze  al  gran  duca  Cosmo  de’  .Medici,  che  que- 
sti ne  scris.se  in  termini  molto  efTtcaci  al  viceré  di  Napoli, 

é   fu  costretto  il  Bulìfon  a   rifare  il  foglio,  c   sostituire  un’al- 
tra lettera  [ter  riempiere  il  vuoto. 

Ludovico  Agnello  Anastasio.  —   Nipote  del  precedente, 

nato  in  .Napoli  a’  16  febbraio  1C02.  Applicatosi  dì  buon 
ora  agli  studi  ecclesiastici,  giunse  al  posto  di  vicario  ge- 

nerale della  diocesi  sorrentina,  e   quindi  promosso  ad  oc- 
cupare quella  cattedra  melro|)olitana  al  17  dicembre  1724, 

come  innanzi  riferimmo.  Fu  dal  pontefice  onorato  della 

dignità  di  prelato  domestico  ed  assistente  al  soglio  ponti- 

ficio. .Mostrò  somma  prudenza  nel  dirigete  l'ovile  a   lui 
commesso;  fu  oltremodo  caritatevole  verso  i   bisognosi  ; 

ricliiese  ed  ottenne  pe' canonici  di  quella  cattedrale  le  inse- 
gne di  cappa  e   di  rocchetto;  innalzò  a   collegiata  la  chiesa 

di  S.Micitele  Arcangelo  nel  Piano  di  Sorrento-,  abbellì  quel 
duomo  astte  spese,  e   ridusse  a   miglior  forma  il  seminario. 

E   poiché  monsignor  Milante  vescovo  di  Castellammare, 
già  Stabia,  ayea  censurale  alcune  opinioni  di  monsignor 

Filippo  Anastasio  nell’opera  imuolata  De  Stabiis,  Stabicma 
Ecclesta,el  episcopis  egus;  Ludovico  Agnello  con  tina  scan- 

dalosa acrimonia  tentò  di  difendere  suo  zio  con  un’ojtcra 
particolare  intitolata:  Animadversiones  in  librum  Fr.  Pij 

Tliomae  Milante  Episcopi  Stabiensis  ec.  impresso  in  Napoli 

nel  17.')1.  Scrisse  pure  questo  arcivescovo: 
La  Sunia  degli  Anti/tapi,  Niipoli  1754,  in  4.® 
lina  Lettera  apologetica  al  signor  D.  Niccolò  Cortese 

arcidiacono  di  Sorrento,  Nai>oli  17.56,  in  4.® 
Lettere  latine  ed  italiane  scritte  in  vari  tempi,  Napol 

1757,  in  4.® 
Lettera  intorno  alla  famiglia  Sersale,  co.  ec. 

(I)  Le  rnatr  de' letler.  d'  Uaìia,  lom.  XXXV,  ort.  18.  g.  2. 

Giuseppe  Sersale,  —   Patrizio  diSorrenlo,oltenne  il  pallio 

di  questa  Chiesa  a’ 29  marzo  1758,  e   mori  nel  1759. 
Silvestro  Pepe.  —   Parroco  di  S.  Eligìo  in  Napoli,  pro- 

mosso alla  sede  di  Sorrento  addi  8   aprile  1759.  Governò 

loilevolmente  il  gregge  a   lui  commesso,  e   mori  placida- 
mente nel  1803. 

Vincenzio  Cale.  —   Canonico  del  duòmo  dì  Napoli,  creato 

arcivescovodì  Sorrento  a’31  Iuglio.l805,e  pochi  annidopo 
fu  eletto  cappellano  maggiore.  Uomo  dì  esemplare  virtù  e 

di  profondo  sapere,  benefattoir  cosi  de’  |>ovcri  come  della 
sua  chiesa,  ove  mori  il  di  1.®  maggio  1807. 

Michele  Spinelli.  —   l*atrizìo  napoletano,  de’  marchesi  di 
Fuscaldo,  (hipprima  prevostt*  generale  de* chierici  Teatini, 
lindi  innalzato  a   questa  ctittedra  arcivescovile  a’ 12  aprile 
1818,  che  governò  per  anni  0.  Mori  il  dì  23oltobr<!  1824. 

Gabriele  Papa.  —   Nato  in  Vieiri,  in  Principato  Citeriore; 

fu  dapprima  vic-ario  generale  in  Melfi,  Indi  vescovo  di  Ni- 
castro,  e   poi  promosso  alla  sede  di  Sorrento  il  di  20  dicem- 

bre 1824.  Prelato  di  soavi  costumi,  affabile,  c   piacevole 

nel  conversare;  amava  le  lettere,  e   i   letterati, e   soprattut- 
to il  clcrodclla  sua  diocesi.  Fece  risorgere  il  soppresso  se- 

minario diocestino  di  Vico  Eqtiense,  e   rifiorire  quello  di 

Sort“ento,che  riformò  (ion  metodi  regolari  scolastici,  stabi- 

lendo in  quest’ultimo  una  cattedra  di  eloquenza  e   di  lin- 
gue orientali.  Allorché  il  cholera  asiatico  percorrendo  ma- 

no mano  lune  le  regioni  euro|M!e  comparve  come  folgore 

in  questo  reame,  monsignor  l*apa  si  riparava  nella  vicina 

solitudine  di  Vico  Eqtiense,  sperando  che  quell’aere  puro e   salutare  sottratto  lo  avesse  alla  comune  sventura.  Breve 

illusione'.!  .Appunto  colà  il  morito  crudele  lo  assali  e   tolse 
ai  vivi  il  di  22  giugno  4837.  Il  suo  (ndavere  fu  trasporta- 

lo in  Sorrento,  ove  furongli  resi  gli  onori  funebri. 
Niccolo  Giuseppe  Ugo.-,.  Canonico  e   vicario  generale 

della  Chiesa  di  Girgenti,  nato  ivi  a’ 3   gennaio  1775,  creato 
irci  vescovo  di  Sorrento  a*  18  febbraio  18-39.  Dotto  sopra 
tutto  nelle  scienze  astratte,  amministrò  lodevolmente  la 
sua  diocesi  pel  breve  corso  di  anni  4.  Nel  giugno  del  1843 

dall'angusto  nostro  sovrano  Ferdinando  II  gli  fu  conferita 
la  commenda  del  rcal  ordine  di  Francestm  I;  ma  due  mesi 

dofto  trovandosi  in  Napo'i  ivi  cessò  di  vivere  il  di  14  agosto 
nella  casade’PP.Teaiiiii.llsiiocadavere  trasportato  in  Sor- 

rento due  giorni  dopo,  fu  seppellito  in  quella  cattedrale. 
Presentemente  questa  Gliiesa  metropolitana  è   governata 

da  D,  Domenico  Silvestri,  nato  inCapuaa' 12  gennaio  4785, 
e   promosso  a   questa  sede  a’  17  giugno  4814. 

La  chiesa  cattedrale,  sotto  il  titolo  dell' Assunta,  e   dei 
SS.  Filippo  e   Giacomo  apostoli,  viene  ufllziata  da  5   digni- 

tà, 13  canonici,  9   eddomadarl,  ed  14  presbiteri  semplici. 

Osscrvansi  in  essa  de’ pregevoli  dipinti  antichi. 

Ne’ tempi  remoli  racchìiidevansi  in  questa  città  mollis- 
sime chiese  rettorie,  e   cinque  badie  o   monasteri.  Agapito 

era  abitate  del  monistero  di  Sorrento,  a   tempo  di  S.  Gre- 

gorio Magno,  che  ruiii  a   quello  di  S.  Marciano  di  Noce- 

ra  (1  ).  Del  monastero  di  5.  Agrippino  dell'ordine  di  S.  Be- 
iieiletto  funne  abate  S.  Antonino,  che  mori  ivi  neH’an.83U. 
Giovanni  de  Eusebio  patrizio  sorrentino  leggesi  abate  del 

monastero  del  S.  Salvadore  dell'ordine  l»enedcllino  nel- 
l’anno 1289.  Fuori  le  mura  della  città  rimaneva  la  badia 

sotto  il  titolo  di  S.  Renato  dell’ordine  benedettino,  di  cui 
trovasi  memoria  nel  12(59.  L’ultimo  chiostro  era  per  le 
donne  nobili  di  Sorrento,  sotto  il  titolo  di  S.  Giovanni  Cri- 

sostomo, pure  delPislitulo  Iwncsietlino,  ove  nell’anno  1476 
vi  fu  coiisagrata  per  badcssit  Sibilla  Molegnana  (2).  La 

t’.hiesadi  Sorrento  comprende  .sotto  la  sua  giurisdizione lir- 
i-ivtiscovile  i   seguenti  paesi  :   Anrheri,  Corrotto,  Cosarla- 

no.  Capo,  Miijano,  Meta.  Priorof  Sant' Aniello,  Trinità, 
Trasaella,  Cloine  suffraganca  è   ad  essa  soggetta  la  sola 

(1  I.iibin  ,   AlUitiar.  Itnliae  p.  26 1   3T8 
'2  Li'lielli  ,   Jtal.  sacra  loro.  V!  p.  774. 
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Chiesa  di  Castellamare  (   l’antica  Siabia  ),  avendo  per  l’ul- 
tima  circoscrizione  delle  diocesi  assorbite  nel  suo  seno  le 

altre  Chiese  suffraganee  di  Vico  Equense,  di  Massa  Lu- 
brense  e   di  Capri,  delle  quali  ci  facciamo  a   discorrere  nei 

seguenti  capitoli. 

II.  Chiesa  di  Vico  Eqoensb. 

Questa  città  altra  volta  vescovile  è   situata  sotto  il  gra- 
do  40,  .ii  di  latitnd.,  e   52  di  longit.  Si  crede  aver  avuto 

la  sua  origine  daH'aniica  Equa  (   ̂ua  ),  celebrata  dui 
poeta  Silio  Italico  per  la  generosità  de’ suoi  vini  (l). 

  Fetida  Baccho 

^uanay  et  xephyro  Surrentum  molle  salubri. 

Fio  dai  tempi  della  seconda  guerra  punica,  Equa  som- 
ministrò valorosi  soldati  alla  milizia  romana;  e   io  stesso 

Silio  Italico  ci  narra  la  morte  del  prode  Murrano  di  Equa 
nella  battaglia  del  Trasimeno. 

Pochi  e   dispersi  avanzi  ne  rimangono  dell’antica  Equa., 
situata  nel  seno  e   territorio  stabiense  (2).  Ewi  un  magni- 

fico serbatoio  d'acqua,  nell’estrema  parte  interna  della 
marina  equense,  e   propriamente  alia  punta  del  canale  det- 

to Rio  d’Areo;  non  che  le  vestigia  di  una  strada  tagliata 
nella  roccia,  lungo  il  luogo  detto  lo  Scrajo,  la  quale  ser- 

vir dovea  di  comunicazione  tra  gli  Slabietisi  e   gli  Equani. 
Questa  celebre  città  fu  distrutta  unitamente  con  Siubia 

nell’anno  8'J  (   av.  l’é.  v.  )   per  opera  di  L.  Siila,  in  tempo 
della  guerra  sociale.  E   ben  si  può  congfaietturare  dagli 

avanzi  delle  antiche  fabbriche  che  si  veggono  ne’ casali  di 

Tiedano,  Bonea,  e   Massaquana,  nell'uliiino  de’quali  ri- 
tennero 8i>ecialmente  i   dispci*si  abitatori  l’antico  nome 

della  loro  patria. 

Il  re  Carlo  II  tPAngiò  su  di  un  amenissimo  colle  vi  edi- 

ficò una  villa  con  un  palagio,  in  coi  spesso  recavasi  a   di- 
porto (5).  Indi  pensò  erigervi  una  città  nel  1500,  racco- 

gliendo le  sparse  reliquie  dell’antica  popolazione  di  Equa, 

cui  impose  il  nome  di  Ftco,  contraddistinto  coU’aggiunto 
di  Equense}  e   per  formarne  una  vera  città  ottenne  da  pa|>u 

Bonifacio  Vili  che  la  cattedra  vescovile  deU'antica  Et^\ in  Vico  si  trasferisse. 

na  II;  vi  trasportò  una  famosa  libreria;  e   quadreria  com* 

posta  de’  pennelli  de’ più  celebri  pittori,  un  museo  di  anti< 
chità,  o   vi  costruì  pure  un  anfiteatro  per  la  caccia  delle 

belve.  L’imperatore  Carlo  V   donò  questa  città  a   Giacoma 
Tedesco  che  la  vendè  ad  Andrea  Caraff.t  conte  di  Sanseve» 

rino,  e   da  questi  passò  alla  famiglia  Raxaschiera,  principi 
di  Salriano. 

Aggiungiamo  infine,  esservi  stata  in  Vico  una  stampe» 
ria  pubblica  nel  XVI  secolo,  in  preferenza  di  molte  altre 
città  del  nostro  reame. 

Dei  vescovi  più  illustri  di  Vico  Equense. 

Un  denso  velo  copre  la  prima  origine  della  Chiesa  Equa* 
na;  nè  vi  è   documento  che  ne  stabilisca  rc|M)ca  certa  o 

l’antichità.  Tuttavia  il  laborioso  Ughclli  (l)riporia  per  ve- 

jscovo  equense  un  certo  Bartolomeo  nel  1294  e   1297,  e 

^(liovanni  Bufolo  patrizio  di  Ravello  arcidiacono  di  essa 
Chiesa  nel  1286.  Abbiamo  dal  citato  Lghelli  il  primo  ve» 

scovodi  Vico  essere  Slato  Giovanni  6'imini  verso  il  1300(2)* 
Governò  lodevolmente  e   con  zelo  la  diocesi  a   lui  affidata; 

fondò  una  cappella  beneficiata  sotto  il  titolo  di  S.  Giovan- 
ni evangelista;  e   sulla  tomba  di  lui  fiigli  scolpita  riscri- 

zione s^ueiiie:  In  nomine  Domini  nostri  Jhesu  Christi 
amen.  Rie  jacet  corpus  lokannis  Cimini  Vicani  Episcopi^ 
istius  Episcopatus,  nec  non  islius  Cappetlae  fundatoriSy 

anima  cuitu  requieseat  in  pace.  Qui  migravil  ab  hoc  sae^ 
culo  anno  Domini  MCCC   

'   Re  Carlo  11  concedè  al  vescovo  Cimici  ed  a’snoi  suoces» 
sori  nella  sede  la  potestà  e   dominio  temporale,  creandone 

il  vescovo  di  Vico;wo  tempore  signore  e   feudatario  del  ca- 
sale di  S.  Maria  a   Castello  presso  Posilano  (3). 

Fra  la  serie  de’ vescovi  successori  di  Vico  sono  da  ram- 
mentarsi Fra  Antonio  Sagra  di  Malta,  religioso  deirordi» 

ne  de’  predicatori ,   e   dottissimo  nelle  lingue  orientali , 
eletto  vescovo  nel  1364.  Rifece  l’episcopio,  reso  diruto  e 

cadente  dall'educità  del  tempo,  e   mori  in  Nàpoli  nel  1582, 

uve  fu  sepolto  nella  chiesa  dell'Annunziaia. 
Paoio  Reggio.-.  Patrizio  napoletano,  ed  originario  del- 

l'illustre progenie  degli  Orseoli,  d(^i  di  Venezia.  Teologo 
profondo,  e   sommo  letterato,  ottenne  mercè  i   suoi  meriti 

Nell’anno  1528,  durante  l’assedio  di  Napoli,  sotto  glior-|ìl  pastorale  di  Vico  nel  1585,  che  per  lo  spazio  di  24  an- 
dini del  capitano  Lauirech,  morì  e   fu  sepolto  in  Vico  (   oveHni  amministrò  con  illibatezza  e   prudenza.  Abt>ellì  nute- 

erasi  ritirato  infermo  )   il  conte  dì  Faudmonl  de' duchi  di 
Guisa,  valoroso  commilitone  di  lui.  E   poìcliè  quell’illustre 

defunto  discendeva  dal  regio  stipite  della  casa  d'Angiò,  le 
religiose  di  S.  Chiara  di  Napoli  ne  fecero  da  Vico  traspor- 

tare il  corpo,  che  tumularono  nella  loro  chiesa,  accanto 

alle  tombe  de’ re  angioini. 
Diremo  ancora  es^re  stata  questa  città  infeudata  a 

vari  personaggi.  Il  re  Carlo  II  d’Angiò  nel  1290  donulla 
al  celebre  giureconsulto  Sparano  da  Diri  (i),  e   quindi 
trasmessa  alla  sua  morte  a   Giovanni  da  Bari  signore 

d’Altamura  suo  figliuolo.  Il  conte  di  Miuerviuo  Niccolò 
Pipino  essendosi  congiunto  in  matrimonio  cjii  Giovanna 
figliuola  del  predetto  Giovanni  nel  1296  ne  riportò  in  dote  le 

città  di  Vic*o  e   di  Sorrento.  Morto  Niccolò  pervenne  questa 
città  a   Giovanni  Pipino  suo  figliuolo,  famoso  ribelle  del 

re  Lodovico  di  Taranto,  e   morto  ignuminiosamente  nel  ca- 
stello di  Altamura  nel  1358.  Indi  più  tardi  la  signoria  di 

Vico  passò  al  principe  di  Conca  Matteo  di  Capua  col  titolo 
di  contea.  Costui  vi  edificò  un  bel  castello  sugli  avanzi 

del  reai  pabgio  di  diiwrto  erettovi  dalla  règina  Giovan- 

volmente la  cattedrale,  ed  a   sue  sp^  v’innalzò  il  cam- 
panile. Cessò  ivi  di  vivere  nel  1607,  in  età  di  anni  62,  con 

l’iiicrescimento  di  quanti  aveano  avuto  il  bene  di  cono- 
scerlo e   di  ammirare  le  sue  virtù. 

Prima  di  morire  fece  costruire  nella  sua  cattedrale  una 

m.'irmorea  tomba  colla  iscrizione:  Paulus  Regius  Episcopus 

jEquensis  piumjudicans  nonsolum  sibi  certum  insita  Ec- 
clesia monumentum  constiiuere,  sedetiamet  Episcopis  sue- 

cessoribus  suit  hoc  itidem  uòt  post  laborum  melam  quie- 
scant  conslituit.  an.  salut.  1396. 

Altra  lapide  fece  innalzare  sulle  pareti  di  essa  chiesa 
colla  legenda  : 

Paulus  Regius  JEquensium  Episcopus ,   gente  Urseola, 
familia  Regni  Neapol.  nobili  gente  natus,  scientia  theologus, 

r>rofessionejureconsultus{\).  Hujus  Regni  Sanctorum  ge- 
ttis  conscriptis,  aliisque  sacri  vigiliis  piorum  commodis  in 

lucem  editis,  campanaria  turri  aere  suo  erecta,  splendore- 

11)  Sii.  Ital.  V,  V.464. 

(2)  Il  dotto  Gsctano  Marturci,  nel  suo  Esame  generale  de'  debili 
islrumentart  di  Castellammare  di  Siabia,  produsse  de’  titoli,  e   va- 
lidatncnte  sostenne  che  sino  a’ secoli  della  mezzana  età,  Equa,  ov- 

vero Fico,  era  dipendente  di  Siabia  e   non  già  di  Sorrento.  jiu  matrimonio  con  Vittoria  Rocca,  donna  di  cospicui  natali  ;   dajla 

(3) Giostiniani,  

Disionar.  geograjico  delregnodi  A'apoK,tom.  10  icui  unione  nacque  Ferrante,  unigenito  ed  ultimo  di  questa  nobile 

art.  Fico-  Equense.  'stirpe.  Essendo  inuuataraaiealc  trapassata  la  sua  consorte,  indossò 

fS)  Ex  regest.  tì.  SicUie  an.  1290,  lit.  B.  fo'.  35.  rabilo  chcricale. 

(1)  Cghelli, /(al.  «ocra,  tom.  VI,  p.  786. 
(2)  La  sede  vcscoviledi  Vico  fu  eretta  da  papa  BonifacioVII!  sulla 

IQoe  del  XIII  secolo  ed  ilcomiuciamcoiodelXlV,  ad  istanza  di  Carlo  II di  Angiò.  —   Ao(a  degli  Ed, 

f3)  t'xreg^t.  reg.  Carol,  Il  an,  1308,  W.  D,  fui.  118. 

(4,  Qut-sU)  prelato  prima  che  si  fosse  appigl'ato  allo  stalo  ecclc- 
jiastico,  fu  giureconsulto  presso  il  foro  napoleiaito,  e   si  congiunse 
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Cathedrali  Eci'le>nae  addito,  humanae  condilionis  numor 
marmoreum  sibi  monumniwn  vivens  hic  poni  mandavil 
onnosalutis  1580. 

Olire  le  Vite  de’ Santi,  scrisse  e   pubblicò  i^r  le  stampe 
varie  opere  nell'  idioma  italiano  tra  le  quali  :   Siracusa, 

III.  Della  Chiesa  di  Massi  Lcbbbmse. 

Di  Massa  Lubrense  nepli  antichi  geografi  non  leggiamo 

uddilamento,  nè  tampoco  si  su  quando  questo  luogo  pren- 

egloga  pescatorìa,  Napoli  1559  iu8.“— La5irenidc,-poenia]  nome.  Ne'renioii  secoli  deirantichilà  fu  appella- spirituale,  —   nime  spirituali  Discorsi  intorno  le  r*rtu  oppìdufm  Mìnercae,  pel  sontuoso  tempio  in  onor  di  quel- 
cardinali,^  Sermoni  intorno  le  virtù  teologali  —   Dialoghi  -       .   ... 

intorno  la  felicità  e   la  miseria  con  la  brevità  della  vita 

umana— ^ Della  dignità  ed  ufficio  del  vescovo  — Dell'origi- 
ne de’chierici  e   monaci  —   Jl  censore  —   Degli  uomini  illu- 

stri italbni  in  ca  nii  ed  in  lettere  —   Tragedie  istoriche  e 
spirituali,  lib.  2   ec.  ec. 

Luigi  Riccio.  —   Di  nobile  stirpe  napoletana,  dottore  in 
ambe  le  leggi,  sommo  letterato,  e   romito  di  una  prodigi^ 
su  memoria,  a   segno  di  essere  consultato  come  oracolo  in 
ogni  dubbio  e   controversia  :   Ad  eum  veluti  ad  oraculuin 
omnes  vbigue  locorum  tn  difficultatibus  concurrebant  {t)- 

l'U  dapprima  canonico  ed  uno  de’ consultori  della  catte- 
drale e   curia  arcivescovile  di  Napoli,  e   poscia  vicario  ca- 

pitolare della  medesima,  dopo  la  morte  dell'arcivescovo  .c 
cardinale  Dccio  CuralTa.  Il  pontefice  Urbano  Vili  con  suo 

motuproprio  lo  promosse  al  vescovado  di  Vico  Equense  il 
di  20  novembre  1G27.  Dojk)  aver  con  sommo  zelo  c   pietà 
governata  la  sua  Chiesa  per  Io  spazio  di  circa  unni  10, 
cessò  di  vivere  in  Napoli  addi  6   gennaio  1045,  ove  fugli 

eretto  dal  nipote  Ottavio  la  seguente  iscrizione  : 

Aloysio  Riccio 

Equestris  Ordinis  Parthenopeo 

Episcopo  JEquensi,  vitae  integritate 

Doctrinae  praestantia  praecellenti 

Praeclarissimogue  majoret 

Michaelem  Alphonso  Primo  Consiliarium 

Vicesprothonotar.  locumq.  Magni  Camerari)  teneniem, 

Romanos  ad  Pontifices,  Germanos  ad  Caesaret 

Pro  pace  Legatum. 

Perloysium  potestate  inclytum 

Nothos  ad  tus  legitimae  prolis  asserendi. 

Antonium  Regi)  Archiepiseopum. 

Jtemque  Michaelem,  GaUis  Regibus  Conventui 

JBurgundien.  Praesidem,  Viceprothonotarium, 

Legatumque,  ad  Summos  Reges,  insigni  fama 

Nominis  praetervecto,  Patruo  benemerentissimo. 

Octavius  Riccius  posuit  an.  salut.  MDCXXX. 

L’ultimo  vescovo  di  Vico  Equense  fu  l’ infelice  monsignor yitale  (2). 

La  ex-cattedrale  di  Vico  Equense  sotto  l*  invocazione  dei 
SS.  Ciro  e   Giovanni  è   ufiziata  da  un  Capitolo  composto  di 
sei  dignità,  dodici  canonici,  ed  otto  eddomadart.  I   paesi 

che  ne  componevano  la  diocesi,  ora  soggetti  al  metropoli- 
tano di  Sorrento  sono  i   seguenti  :   Arola,  Bonea,  Foma- 

cella,  Mojano,  Massaquana,  Pacugnano,  ossia  Papogna- 
IM,  Preaszano,  San  Salvatore,  Segano,  Ticciano. 

la  Dea,  clie  appiè  della  falda  del  promontorio  vi  si  alzava. 

Fu  esso  tempio  in  molta  venerazione  non  solo  de’popoH 
vicini,  ma  degli  stessi  ruinani  aticoi’a  (1). 

I   navigatori,  do|)o  aver  isfiiggito  i   pericoli  del  mare 
avevano  il  cosuiine  di  fare  a   quella  divinità  sacre  libazioni 

nell'approssimarsi  ali'isola  di  Capri  : 

Prima  salutavit  Capreas,  et  margine  dextro 

Spargit  Tyrrhenae  Mareolica  vino  Minervae  (2). 

Col  promontorio  di  Minerva,  altrimenti  detto  Ateneo  o 
Prenusso,  e   comunemente  della  Campanella,  termina  quel 

seno  0   golfo  dagli  antichi  chiamato  cratere. 
Eravi  in  esso  promontorio  una  scuola,  o   archiginnasio, 

di  poeti  ed  oratori;  e   qualche  vestigio  osservavasi  tuttavia 
nel  secolo  XVII  nella  porta  cosi  detta  eaneiello,  e   nel  silo 
denominato  termine,  ove  furono  scoperte  e   rinvenute  delle 

antiche  monete  greche  e   romane,  die’ vasi  fittili,  de’mar- 
mì  preziosi,  e   gli  stessi  capitelli  delle  colonne  di  ordine 

corintio,  coll’emblema  della  civetta  sacra  a   Minerva;  non 
che  il  pavimento  di  opera  tassellata  colle  gemmeUe  che  il 
suolo  sorrentino  produce  (3). 

Scorgonsi  pure  in  esso  promontorio  tre  grotte  denomi- 

nata runa  la  xanzina,  l’altra  la  salata  e   l’ultima  del  capi- tello. 

II  tempio  di  Minerva  ed  il  castello,  resi  crisiiani,  finiro- 
no probabilmente  quando  i   saraceni  vennero  ad  infestare 

i   nostri  mari.  Indi  risorsero  alquanto  lungi  dall’antica  si- 

tuazione; ed  il  i^polo  superstite  l’epiteta  di  delubrensis 
adottò,  in  memoria  dello  splendore  ebe  tratto  avea  dal  de- 

lubro. È   facile  vedere  come  questo  epiteto  in  Iuòren$e  col 

tempo  si  fosse  corrotto. 

Per  comando  del  re  Roberto  nell’anno  1355  fu  innalzata 
sulla  punta  del  cennato  promontorio  una  torre  di  difesa  tn 
loco  qui  dicitur  Minervae  prò  securitale  navigeaUium  (4). 

Il  tempio  di  Ecate,  o   'Trivia  era  presso  il  lido  dell’at- 
tuale Massa  Lubrense  (5).  Si  vuole  che  sui  fondamenti 

fosse  stata  edificata  l’antica  chiesa  detta  della  Lobra,  nel 
luogo  appellato  dai  naturali  fontanella}  indi  perchè  trop- 

po esposta  alte  scorrerie  de’ corsari,  ed  alle  inginriedel 
mare  fu  trapiantata  nel  sito  detto  Palma.  Non  pertanto  nel 

1564  gli  abitanti  di  Massa  innalzarono  nel  luogo  detto  ca- 

pitello un'alutt  chiesa  sotto  lo  stesso  titolo  di  S.  Maria 
della  Lobra.  Alcune  colonne  che  s’appartenevano  all’an- 

tico tempio  vi  rimasero  intere,  e   di  queste  due  delle  più 

belle,  trasportale  in  Napoli,  servirono  di  ornamento  alla 

porla  del  palazzo  vecchio  de’ viceré,  le  altre  furono  messe 
innanzi  la  porta  della  nuova  chiesa  della  Vergine  della  Lo- 

bra. che  poi  passarono  nel  collegio  de’ge.suiti  di  .Massa. 
Massa  l.ubrense,  situala  sotto  il  più  int-anlevole  orizzon- 

te, in  mezzo  a   fertili  e   ridenti  giardini  e   vigneti,  divenne 
gradevole  soggiorno  di  Giovanna  11.  Vi  fabbricò  un  palagio 
di  delizie  nel  borgo  di  Quarrazzano,  che  tuttavia  esisteva 

(1)  V.  Mkh.  Riccio,  llist.  de  regib.  lUtpan,  ec.  injiraefat.  p.37. 
(2)  Nella  sscrUtia  della  cattedrale  di  Vico  Equense  sten  dipìnte 

sulle  mura  le  efTi|/ie  dei  vescovi  di  essa  Chiesa  fino  al  predecessore 
di  mons.  Vitale.  In  luoKo  del  ritratto  di  costui  evvi  dipinto  un  en- 
Kicileito.  il  quale  messo  Vindicesotic  labl)ra,par  che  dica  arili  io  in- 

terroga :   siale  cimienii  del  mio  tilemio.  La  qualità  di  vescovo  non 

impedì  che  mone.  Vitale  non  r«)«se  compreso  nello  stuolo  di  quelle 

tante  rclcbrilS  |>niric,chc  nel  1799  lasciarono  la  vita  sul  patibulo.!;‘.| 

(1)  Livio,  XLIT,  m 
(2)  Statio  Pap.  lib.  Ili  Svlv. 

C'umtntrarere  Capreàs  et  Promonloriutn, 
Exguoallo  procelloso  siteculalur  vertice  Aillar.  • Svlv.  If. 

V.  23. 

I   L.  An.  Seneca  Ii6.  XI,  epist.  78. 
I   (3)  Persico  IX'scririone  di  J/assa,  p,  49.  edir.  di  Napoli  16-16. 

(1)  J-.X  regesl.  ardi.  //.  Aido»  in  an.  1335  lil.  D.  /ol.  286  v.® 
i6)  t'orle  dicm  7'rnt'ae  dum  littore  duetmus  «df. 

.'l'igtisiasgue  forts,  ec. 
I   Stai,  iiercni.  Surrcnt.  ) 
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nel  XVII  secolo-,  e   vi  fece  selciare  la  strada  che  dalla  mari- 
na menava  fino  al  borgo  di  Morta. 

il  bastardo  re  Ferdinando  d’ Aragona  nel  1465  la  distrus- 

se pienamente  secondo  attesta  l’Ughelli  (1).  Nel  13  giugno 
4588  il  corsaro  Piali  la  saccheggiò  e   travagliò  insieme  con 
Sorrento. 

Finalmente,  questa  città  produsse  molti  uomini  illustri 

nelle  lettere  e   nelle  scienze,  che  si  potranno  consultare 

presso  il  Beltrano  (S). 

Dà  vescovi  di  Massa  Lubrense. 

A   quale  anno  rimonta  la  fondazione  della  sede  episcopale 

Lubrense  rimane  neH’oscuriià  del  tempo.  Dall  Ughelli  sap- 

piamo che  un  vescovo  di  quel  luogo  (senza  additarne  il  no- 

nte)  fu  nel  1 220  pronoosso  alla  sede  di  Lucerà  da  papa  Ono- 

rio ili.  IJi  serie  cronologica  de'  vescovi  lubretui  presala 
delle  rincrescevoli  lacune;  laonde  il  sopr^itato  Ugelli  eb- 

be a   dire:  Primi  eius  civitatis  (Lubrensis)  Ef^iicopi,,  caste- 

srorumque  qui  successsrunt  nomina  ad  annum  usque  1^89 

interciderunt,  sioe  scriptorum  incuria,  sioe  iniuria  tempo- 
rum,  vel  Turcarum  dsoastatùme  (3). 

Molti  prelati  di  essa  Chiesa  ressero  con  rara  pietà  e   pru- 
denza l’ovile.  Tra  essi  crediamo  degnidi  particolare  ricor- 

do un  Giovambattista  Palma,  cittadino  e   vescovo  Lubren- 

se  neU'anno  4581-,  Lorenzo  AsprtUa  della  Basilicata,  suc- 
cessore di  Palma  nel  4605-,  Ettore  Girando  nel  4641  ; 

Alessandro  Gallo  napoletano,  e   tiglio  del  famoso  giure- 
consulto Giacomo,  di  origine  amalfitano,  eletto  vescovo 

lubrense  nel  4644. 

L’ ultimo  vescovo  di  questa  Chiesa  fu  monsignor  Ange- 

lo Vassalli,  nato  addi  48  ottobre  4739,  e   morto  nel  4798. 

Ebbero  poi  i   natali  in  Massa  lubrense  nove  prelati,  che 

governarono  diverse  cattedre,  cioè  Tesselino  Fontana,  a- 
bate  di  S.  Pietro  ad  Curtim,  vescovo  di  Vic^  Cqtiense  nel 

4330;  Leonardo  Liparolo,  vescovo  di  Nicotera  nel  1373; 

Francesco  Liparolo,  vescovo  di  Capri  nel  4584;  Alessan- 

dro Liparolo,  vescovo  di  Campagna  ;   Giambattista  Palma 

innanzi  rapportato,  vescovo  Lubrense;  Girolamo  Pisano 

vescovo  di  San  Marco;  iV^ronfonto  Caputo,  vescovo  di  l.a- 

rino;  Andrea  Caputo,  vescovo  di  Lettere;  e   Consalvo  Ca- 

puto, vescovo  prima  di  San  Marco,  e   quindi  di  Catanzaro. 

Racchiudevansi  nel  tenimcnto  di  Massa  due  antiche  ba- 

dìe deli*  ordine  benedettino,  Luna  sotto  il  titolo  di  S.  Maria 

deMitiqnano,  el’altra  diS.  Pietro  a   a, ovvero  Acro- 
polla,  da  un  tempio  come  credesi  di  Apollo  ivi  innalzato, 

non  che  più  case  religiose. 

Il  monasterodegli  eremitani  di  S.  Agostino,  fondato  dal- 
r   università  del  luogo  nel  4523,  più  non  esiste.  Rimangono 

solaroeute  due  conventi  di  regolari;  il  primo  di  frati  os- 

servanti francescani,  eretto  colle  lai^izioni  de’ cittadini  nel 

1584;  e   l’altro  di  PP.  gesuiti  fondato  nel  4600. 
La  cattedrale  di  Massa  Lubrense  è   servita  da  un  Capito- 

lo (   ora  Collegiata  insigne  )   di  diciassette  canonici,  c   due 

eddomadari.  1   paesi  che  ne  formavan  la  diocesi,  e   che  ora 

fanno  parte  della  arcbidiocesi  sorrentina  sono:  Pastena. 

Acquar  a,  Schiazsano,  Monticchio,  Neram,  Termini,  Mar 

stiano,  Sant’Agata,  Torca. 

IV.  Glissa  di  Capei. 

Questa  isob  probabilmente  fu  distaccata  dal  promon- 
torio di  Massa,  ovvero  della  Campanella,  da  cui  non  è 

<1)  Dgh.  flol.  Saera,  loe.  citai. 
(4)  Ouav.  Belutno,  Deteris,  del  regno  di  \ttpoli,p.  1S2.  ediz.  dclj 

lAU. 

(3;  Cghel.  /tal.  Sacra,  loc.  citai. 

BNC.  OKU.’  £CCLJU.  Tom.  IF. 

distante  più  di  quattro  miglia;  ma  s’ignora  T epoca  di 
un  tale  avvenimento  che  Ita  dovuto  essere  remotissimo.  Es- 

sa ha  conservalo  l' antico  suo  nome  di  Capri  dal  gran  nu- 
mero di  capre  selvagge  che  i   greci  Teleboi  vi  trovarono. 

È   situala  quest’  isola  all'  imboccatura  del  golfo  dì  Napoli, 

sotto  il  grado  40”,  45  di  lat.  settentrionale,  e   11”  6   )   diion- 
git.  all’est  del  meridiano  di  Parigi.  Il  suo  giro,  u   circuito, 
è   di  circa  9   miglia,  avendone  5   di  lunghezza,  e   2   di  lar- 

ghezza :   la  sua  forma  è   assai  allungata,  e   quasi  nel  [^ralle- 
io  di  Napoli.  Tacito  ne  dà  ima  esatta  e   bella  descrizione: 
È   solitaria,  dice  questo  storico,  e   senza  porti,  ed  appena 

possono  accostarvi  i   pieciòli  narii/»;  il  verno  vi  è   dolce  pel 
monte  che  le  ripara  i   venti  crudi;  rivolta  per  la  state  a   po- 

nente, con  amena  vista  del  mare  aperto  e   della  costa  beUis- 

5tma(4).  Varie  rupi  d’ inac'-.cssibìle  altezza  circondano  il 
suo  staglio,  diviso  in  due  alte  montagne,  una  chiamata  Ca- 

pri, l’altra  Anacapri  (2). 
La  repubblica  napoletana  possedeva  Capri  allorché  Au- 

gusto volle  acquistarla,  cedendole  in  compenso  l’isola  Ena- 
ria  (   Ischia  ).  La  bellezza  del  suo  cielo  e   della  s«a  posizio- 

ne, l’ameno  orizzonte  che  vi  si  gode,  e   quella  quiete  che 
gli  uomini  più  grandi  e   più  ambiziosi  talora  desiderano,  e 
che  si  gode  solo  nella  solitudine  e   nel  ritiro,  par  che  sia  la 

cagione  che  abbia  potuto  indurre  Augusto  all’ acquisto  di 
quell’isola  (3).  Spesso  vi  si  trattenne,  e   rabelli  di  ediflzi, 
ed  ordinò  che  greci  e   romani,  senza  riguardo  della  lingua 
e   del  vestito,  profittar  potessero  degli  esercizi  ginnastici 

e   degli  allrigiuocbì  ivi  stabiliti.  Costruì  Augusto  nella  par- 

te setieoirionale  dell’isola  un  magnifico  palagio,  e   propria- 
mente al  lido  del  mare,  di  cui  l’ornutnenio  maggiore  era  un 

museo  di  antichità  e   di  rarità  naturali  (4).  Negli  ultimi  anni 

di  sua  vita  Àiigusio  rilornòa  Capri  per  assi  sterrai  giuochi 

ginnici,  e   recò  seco  là  il  suo  figliastro  Tiberio,  ebepiù  tar- 

di render  dovea  famosa  quell*  isola  con  consumarvi  i   resti 
di  sua  vita  contaminata  dal  sangue,  e   negli  eccessi  di  quel- 

le libidini,  che  la  memoria  inorridisce  nel  ricordarle. 

Strazialo  da’rimorsi,  Tiberio  trascelse  quest’isola  per 
sua  dimora  nei  XIV  anno  del  suo  imperio,  c-onducendovi 
seco  il  suo  confidente  e   ministro  Elio  Sejanu,  uomo  scelle- 

rato e   di  lui  ancora  più  crudele,  iniquo  e   di  ogni  libidine 
e   cattiva  arte  invasato,  non  ebe  il  giureconsulto  Coceejo 

Nerva,  ed  alcuni  suoi  familiari,  fra’quaii  era  l’astrologo 
(   o   piuttosto  ciarlatano  )   Trasillo  ,   suo  maestro  in  tale 

scienza  (5).  Vi  elevò  dodici  superbi  ville,  dedicate  alle  do- 
dici divinità  maggiori  del  paganesimo,  una  delle  quali  vien 

ricordata  da  Svetonio  col  nome  di  Giove,  che  si  vuole  si- 

tuata nella  punta  che  riguarda  il  promontorio  di  Sorrento. 

Vi  elevò  pure  un  faro  per  comodo  de’  naviganti  che  anda- 
vano per  quei  mari  a   Baja,  e   che  poi  essendo  crollato  pochi 

giorni  prima  della  morte  di  Tiberio,  fu  risguardato  un  fu- 
nesto augurio. 

La  celebre  ed  alla  roccia  denominata  punta  di  chiavi- 

ca, d   onde  Tiberio  pi-ecipilar  faceva  icondannaii,  rimembra 
tuttora  l'animo  crudele  di  quel  tiranno.  Essa  si  eleva  circa 

600  piedi  sul  livello  del  mare;  e   fin  da' tempi  di  Svetonio 

si  è   sempre  mosti  aia  come  una  singolarità  dell’  isola  (6Ì. 
Per  k)  spazio  di  nove  anni  ebe  quel  dominatore  del  monoo 

soggiornò  in  quell’ isola,  fu  da  luì  resa  piana,  nonostante 
he  fosse  montuosa  e   molto  scoscesa.  Ihippenuuo  si  os- 

iti C.  Cornei.  Tacil.  Ànnal.  lib.  IV,  eap.  67. 
(2j  Nelle  carte  ed  i^truinroti  amallìlain  del  secolo  X   ed  XI  troTS- 

sì  quest’ uUiiDB  contrada  segnata  col  nume  di  .c/no  Capri. 
(3.  Svetonio  narra  che  Augustoamava  quelsoggiuroo.poicbè  quan- 
do vi  approdò)  un  elee  secca  rinverdì  al  suo  cospetto,  ed  egli  prese 

qoesto  fenomeno  per  no  felice  angurto  (i'rcton.  i«  Aayust.  co)i.  Mj, 
14,  Componevasi  quel  museo  di  sntirhe  armi,  rd  ossa  di  aoiuia- 

ii  di  specieperdute,  allora  e   poi  attribuite  aigigaoti;  e   fu  qii  sto  for- 
se il  primo  mnsco  paleontologico  delle  specie  antidiluviane. 
fS)  Tacit.  Annoi,  lib.  VI,  rap.  20,  21,  22. 

(ttj  SoetoD.  tn  Tiber.  e.LXlt. 
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so  rvano  degli  archi  che  uppianavano  le  valli,  da  |)cr  luUp 

si  vedono  rocce  tagliate,  ed  altre  simili  opere  di  magniflcen- 
w.  La  la  loro  demolizione  fatta  per  decreto  del  senato,  do- 

po la  mwte  di  Tiberio,  ha  prodotta  quella  ineguaglianza 
che  oggi  incomoda  chi  vuole  i>er<a)rrervi  e   passeggiarvi. 

Ciò  clic  nell' isola  di  Capri  merita  di  vedersi  airorient/*, 
sono  gli  avanzi  di  un  antico  tempio  sesivato  nel  monte  dici 

dagl’isolani  si  chiama  Malromanda.  Forse  èra  un  tempiul 
dedicato  da  Augusto  alla  sua  madre,  o   alla  madre- d^li 
Dei,  poiché  la  parola  matromanda  può  egualmente  deriva- 

re da  mairi  manium  (   sacrum  ),  e   da  mairi  tnagnae  (   sa- crum  ). 

Osservansì  ancora  nel  perimetro  dell’ isola  quattro  gran- 
di e   smisurate  grotte:  due  sono  lunghe  palmi  240  e   larghe 

7»8,  ed  hanno  50  palmi  di  profondità.  Verso  maestro  del 
piano  appellalo  Dameeuia  si  osserva  la  maravigliosa  groi- 
ia  azzurra,  nota  sin  dal  secolo  XVI,  poi  smarrita  e   di  bel 

nuovo  scoperta  da  .Angelo  Ferrara,  pescatore  di  quell’ iso- 
la a’  16  maggio  1822.  Non  può  entrarsi  in  essa  che  con  un 

piccolo  schifo.  È   di  figura  quasi  ellittica,  larga  circo  104 
palmi,  lunga  circa  196,  e   di  profondità  quasi  80  palmi 

d’acqua,  e   di  altrettanta  altezza  sino  alla  più  elevata  parte 
della  volta.  È   della  azzurra  perchè  per  effètto  della  rifra- 

zione della  luce,  di  azzurro  vi  si  veggono  colorate  le  acque, 
la  volta  e   perfino  i   volli  di  coloro  che  vi  entrano.  Del  pa- 

lazzo di  Au^sto  esistono  nobilissimi  avanzi  di  fabbriche, 
di  acquatti  e   di  Itagni. 

Ne’ sili  denominati  le  Cammarelle  e   Fontana  si  vede  una 
certa  creta  finissima  e   di  due  colori,  verde  e   rossiccia ,   ve- 
risintìlmente  ripostavi  dagli  antichi  da  servire  a   qualche 

uso  interessante.  Forse  s’impiegava  ne* loro  celebri  vasi murrini. 

Sembra  che  dopo  la  mortedi  Tiberio,  Capri  sia  stata  vi- 
sitala in  vari  tempi  e   per  diverse  occasioni  da  parecchi  Ce- 

sari successori.  Caligola  chiamato  ivi  da  Tiberio,  nel  vige- 
simo  anno  vi  prese  la  toga  virile,  e   si  rase  la  prima  volta 

la  barba  (1).  È   stato  egualmente  che  l’affumato  Vilellio 

aves^  piiranchc  nella  giovinezza  sua  neH’isola  medesima 
soggiornato,  £   quindi  M.  Aurelio  imperatore  dello  il  fUo$o- 

fo.  Sotto  l’imperio  di  Comodo  divenne  Capri  un  luogo  di 
reltgazione,  ed  in  essa  furono  esiliate  Lucilla  e   Crispìna, 

entrambe  imperadrici,  la  prima  sorella,  moglie  l’altra  di queir  Augusto  (2V 

Dione  (lice  che  l' isola  di  Capri  non  era  buona  a   nulla  (5): 
produsse  solo  il  poeta  Bleso,  autore  di  scherzevoli  poesie. 

Lungo  riuscirebbe  voler  ricordare  e   descrivere  partita- 
niente  gli  avanzi  del  foro,  delle  terme,  degli  archi  ed  edi- 

lizi della  romana  grandezza  che  ad  ogni  passo  quivi  s’in- 
contrano; nonché  delle  monete,  de’ vasi,  degl’ idoletti, 

delle  ipintrie,  de’  bassi  rilievi  c   di  tali  altre  cose  d'antichi- 
tà ivi  disoiierrate  (4). 

Dopo  la  decadenza  del  romano  imperio,  l'isola  di  Capri 
fu  unita  e   sottoposta  al  ducalo  di  Napoli. 

L’ingratitudine  usata  da  S:>rgìo  duca  di  Napoli  verso 
il  suo  zio  e   vescovo  Atanasio,  che  manteneva  oppresso  ed 

incarceralo  nell'isola  del  S.  Salvadore  (   oggi  castello  del- 
rovo  ),  determinò  l’imperaior  Lodovico  li  pel  provvedi- 

mento e   soccorso  di  quest’ultimo* 
Comandò  egli  a   Marino  conte  di  .Amalfi  di  recarsi  colla 

(1)  Et  inde  vigesttno  aetatis  tuaeanno,  aeeitus  Capreasa  Tiberio, 

uno  atque  eodem  die  togam  rumpiù  barbamque  poiuU.  Suclon.  in 

Calig.  tO. 

(2)  Luiilla  sorella  di  Comodo  fu  moglie  dell'  imperatore  Lucio 
¥ero. 

(4)  II  benevolo  lettore  potrh  all’uopo  consultare  l'elaborata  opera 
del  nostro  amico  chiarie.  R.  Mangoni:  Ricerche  etor,  ed  areheulog. 

dell' isola  di  Capri;  Nap.l834,G.M.  Secondo,  A.'fast(meee.Nap.18Ò8, 
C.  Castoro  Re7zoDÌco,ZA(Krù.  deWUoladi  Capri  ee.  Napoli  1816, ed altri. 

Isua  flotta  in  Napoli  a   liberare  quel  vescovo  dalla  sna  pri- 

gionia. L’ imperiale  comando  fu  prontamente  eseguilo  : 
venti  navi  amalfitane  assalirono  alla  sprovvista  qiieirisolet- 

ta,  e   cavatone  il  vescovo,  salvo  lo  trasportarono  in  Sor- 

rento. Dopo  quesl'awcuiinento  l.odovi<  o   (ler  couiixmsure 
impresa  cosiffatta  donò  gli  amalfitani  della  signoria  dell’i- sola di  Capri. 

Chiaramente  apparisce  il  dominio  o   la  giurisdizione  de- 

gli amalfitani  su  quell’ì.sola  da  una  pergaimma  amalfiiana 
del  5   maggio,  indiz.  1.^  an.1048,in  cui  si  legge:  Ao$  Man- 

zo domini  graiia  Dux  Amai fiianorum,  ti  Guaimmiut  Dei 
providentia  Dux,  ideai  genitor  et  fitiua.  A   jireamti  die  dare 

(radere  atgue  aaaignare  viai  aumua  tobia  Pelro  ei  Lauren- 
iio  veri  germani  filij  Sergij  de  Jordano,  ideai  plenaria  ei 
integra  terra  huiua  pubìici  noairi  in  /nauta  Caprita- na  ec.  (1). 

Nella  ntimerazione  delle  città  e   terre  di  questo  reame, 

fatta  nel  1382  per  comando  del  re  Carlo  di  Durazzo,  que- 

st’isola s’apparteneva  tuttavia  allo  stato  di  Amalfi-,  ma  il 
re  Ladislao  nel  141 5   la  richiamò  al  regio  demanio. 

I   sovrani  angioini  ed  aragonesi  concedettero  molti  pri-> 

vilegl  e   fàvori  ai  c-apriiani.  > 
Ne’ secoli  posteriori.  Capri  non  fu  esente  di  sciagure  e 

di  disastri.  Il  vecchio  corsaro  Kair-Eddin  Barbarossa  vi 

apportò  la  strage  e   il  saccheggio  ;   e   la  memoria  di  lui  ri* 

mane  tuttora  esecrala  presso  gl’isolani.  Il  fiero  contagio 
del  1656  scemò  nolevolmenlc  il  numero  degli  abitanti. 

Nel  18t)6  Capri  fu  assalila  alta  sprovista  dalla  flotta  inglese 
diretta  da  Hudson  Ijowe,  ebe  sette  anni  dopo  fu  il  guardiano 

di  Napoleone  all’  isola  di  S.  E'ena.  Ma  do|)0  circa  tre  anni 
di  possedimento, Capri  cadde  in  potere  dei  francesi,  addi  4 
ottobre  4808,  sotto  gli  ordini  del  generale  Lamarque  (4). 

Dei  vescovi  di  Capri. 

La  sede  episcopale  di  Capri  rimonta  all’anno  987, e   Leo- 
ne Comito-Òrao  arcivescovo  di  Amalfi  consacrò  in  detto 

anno  Giovanni  a   primo  vescovo  di  quel  luogo,  c   lo  costituì 
suo  suffraganeo. 

La  serie  de'  vescovi  successori  rimane  interrotta  cd oscura. 

Stefano,  vescovo  caprense  visse  verso  Panno  999,  ed 

ebbe  per  successori  altri  due  in  quella  cattedra,  i   cui  no- 
mi non  tramanda  la  storia. 

Fra  Gioranni.  —   Abate  di  S.  Marina  de  VisteUis,  nella 

diocesi  di  Amalfi,  deU'ordine  cisterciense,  lo  troviamo  eletto 
vescovo  di  Capri  nel  14.54. 

Altri  due  vescovi  dello  stesso  nome  vi  governarono  la 

sede;  l’uno  nel  1484,  l’altro  nel  1311.— Fra  Nicola  episco- 
pua  Capritanua  trovasi  notalo  ncU’anno  1324  nel  registro 
angioino  (3).  Giacomo  ne  teneva  il  governo  nell  3.30,  e 
Guglielmo  nel  1365.  Altro  monaco  Fra  iVico/a  trovasi  pur 
notato  vescovo  di  quel  luogo  nel  1377,  e   si  vuole  morto 

verso  l’anno  1598.  lodi  ivi  leggiamo  intruso  nn  tale  Rug- 

gie^  nel  1390,  forse  col  favore  dell’aniipain  Clemente  VII. È   certo  però  che  nel  1398  quella  cattedra  fu  occupata 
da  Benedetto  de  Parodoxia,  canonico  di  Sorrento,  e   da  que- 

sta traslaiato  alla  Chiesa  di  Bavetlo  nel  1418.  Ebbe  egli 
per  successore  un  tale  Fra  Giuliano  Tommasio,  rcligiuso 

s 

(t)  Pergamena  s«gn.  n.  1117,  presso  il  monasterodella  SS.  Trinità 
di  Amalfi. 

(2)  Tutte  le  particolarità  che  accompegMrono  qiMll'impresa,  tro- vsDsi  bellamente  descritte  dal  nostro  amico  e   raloruso  scrittore  R. 

M.mgoni,  nelle  me  Ricerche  at'triche  auU’ isola  di  Capri, peri.  1. 
cap.  TI,  pag.  401  e   seg. 

(3)  Il  re  Roberto  Krisse  io  detto  anno  al  Capitano  dello  stato  di 
Amalfi,  qtiod  aasistat  reiiarabili  fralri  JVicolao  episcopo  Caprituno 
in  eorrteiione  elericorum  suorum  ut  petit  ec.  (   Et  regest.  Arcb.  R. 

Siclae,  ao.  1324,  Ut.  A-,  fol.  131  ). 
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deH’ordine  dei  minori  in  deltoanno.  Indi  nel  1420  fu  elello 
vescovo  un  altro  frate  dello  stesso  ordine  minore  appella-; 
lo  Giacomo  nativo  di  Capua,  che  dopo  pochi  mesi,  vi  mori. 

A   questi  successe  in  detto  anno  un  tal  Fra  Giovanni  Fau- 

ranzio,  pure  dell’ordine  dei  minori,  che  dopo  dieci  anni dimise  il  vescovado. 

Un  altro  frate  dello  stesso  ordine  denominato  Fra  Pie- 

tro Besnna  vi  fu  innalzato  nel  1431;  e   dopo  tre  anni  venne, 
eletto  un  altro  religioso  del  medesimo  ordine,  appellato 
Fra  Franceeco, 

Martino^  vicario  della  Chiesa  di  Amalfi  fu  promosso 
al  vescovado  di  Capri  nel  1400,  e   mori  nel  1474.  Gli  altri 
vescovi  successori  furono:  Luca  nel  147S  —   Marco  di  Mu- 

ro nel  I486. — Fra  Giovanni  di  A/oùto,  avcrsnno,  deH’or- 
dine  dei  minori  nel  1491. — Raffaele  fiocca  nel  1500. — Fra 

Eusebio  Granilo  dell’ordine  dé’Serviti,  e   vicario  generale 
di  Amalfi  nel  1514.— Fra  Agostino  Falivenia^  di  Gifoni  in 
Principato  Citra  nel  1528 — Angelo  Barretta^  napolitano, 
nel  iobi.— ‘Leonardo  de  Magistris^  canonico  napoletano,! 
nel  iSiO.— Alfonso  de  Val  de  CoAros, spagnuolo,  nel  1551 . 

Stante  la  povertà  della  Chiesa  di  Capri  parimente  che  del- 

l’alira  episcopale  di  Mondragone,  Giulio  IH  ne  decretò  la 
riunione,  ed  affidonne  la  cura  al  prelato  Alfonso,  che  go- 
vernolle  fino  al  1544,  tempo  in  cui  novellamente  furono 

segregate.  — Indi  soccederono  a   quella  sede  episcopale. — 
Alfonso  .Sommmo, spagnuolo,oel  1555. — FilipM  Mazzola, 

nativo  di  quell’isola,  nel  136k.— Froncesco  Giporo/t,  pa-| 
trizio  di  Classa  Lubranse,  nel  1584.  —   Trajano  Bozzuto^ 

patrizio  napoletano,  nel  1608.— Fa/faeie  Roslelli,  napoli-| 

tano,  de' chierici  regolari  teatini,  nel  1626.  —   Goreto  de^ 
Franckis  degli  Abruzzi,  nel  1634. — Alessandro  Sibilla,  di 

Capua,  uel  1637. — Francescantonio  J8HondodellaCava,re- 
ligioso  dei  minori  conventuali,  consagrato  vescovo  dì  Ca-[ 
pri  nello  stesso  anno,  addi  14  dicembre  1637.  —   Paolo. 

Pellegrino  nel  1641— JWonùio  Pelra  o   de  Petris,  napole-j 

tano  nel  1083.  —   Michele  Gallo  Vandeneinden  nel  1C98. 
— Fra  Giovanni  Maria  de  Laurenliis  nel  1710. —   Monsi- 

gnor Rocco  nel  1741. —   Nicola  Saverio  Gamboni,  nell776, 
ultimo  vescovo  di  Capri.  Costretto  a   lasciare  la  sua  dio- 

cesi nelle  politiche  vicissitudiui  del  1799,  venne  retta 

I   quella  Chiesa  per  mezzo  di  un  vicario,  fino  all’anno  1818, allorché  in  virtù  del  Concordato  la  sede  di  Capri  fu  sop- 
pressa, ed  aggregata  alla  metropolitana  dì  Sorrento. 

La  chiesa  ex-cattedrale  di  Capri  è   di  moderna  costru- 

zione, e   non  v'ha  dì  notabile  che  un  magnifico  pavimento 
a   lastre  di  antichi  marmi,  tratti  dalla  villa  Augusto-libe- 

riana. Essa  è   sotto  l’Invocazione  di  S.  Stefano  protomarti- 

re.—   l.a  principt)le chiesa  vescovile  deU’antica  Capri,  sot- 
to il  titolo  di  S.  Costanzo,  tutelare  dell’isola,  rimane  quasi 

abbandonata.  Vi  erano  in  essa  otto  colonne,  quattro  di 

giallo  antico,  che  nel  1751  furono  trasportate  nella  reai 
cappella  palatina  di  Caserta,  e   le  altre  quattro  di  cipollim 

egizio,  non  eguali  alle  prime,  nè  dello  stesso  lavoro,  vi  r»- 
mangono  tuttora. 

Nella  nuova  chiesa  ex-cattedrale  vi  è   la  statua  di  S.  Co- 

stanzo, e   la  sua  mitra  è   tutta  ornata  di  pietre  dure  anti- 

che, lavorale  a   gemme,  ritrovate  ne’ palagi  di  Tiberio. 

Il  più  magnifico  monumento  sacro  di  quell’isola  si  era 
una  ricca  Certosa  intitolala  a   S.  Giacomo, fondala  nel  1371 

da  Giacomo  Arducci,patrizio  di  quel  luogo,  gran  camera- 
rio del  regno,  conte  dì  Mincrvino  e   signore  di  Allamura. 

Innalzavasi  quel  monastero  (   oggi  abbandonato  )   nella  |)ar- 
te  meridionale  dell’ìsola  nel  sito  denominalo  Valletta  di 
Fragara,  e   sul  modello  della  Certosa  di  S.  Martino  di  Na- 

poli. La  rt^ina  Giovanna  I.  con  suo  special  diploma  (da- 

tum  Neapoli  die  primo  maij  -fS7f,indict.  IX, regnor.  an. 

XXIX)  concesse  a   qiie' religiosi  tutta  l’isola  con  tuii’  i 
diritti  di  dominio  e   di  signoria,  reservato  tamen  ipso  banco 
seu  scannello  justitiae, 

Matteo  Camera. 
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(   Chiesa  Tcseovlle  ) 

L'origine  delta  Chiesa  di  Squiilace,  il  primo  stabilimen- 
to dei  suoi  vescovi,  i   rispettivi  loro  nomi,  l’epoche  in  cui 

h   governarono,  restano  tuttavia  sepolti  nelle  tenebre  dei 

secoli.  In  difetto  però  di  monumenti,  congetture  abba- 
stanza idonee  se  non  giungono  a   diradarle,  danno  almeno 

molti  gradi  di  probabilità  per  credere  che  Squillare,  la 

quale,  al  dir  di  Càssiodoro,  primeggiava  fra  lecittà  dei  bru- 
7Ì,  abbia  ricevuto  Traile  prime  la  luce  del  Vangelo.  Tutte 

le  apparenze  fan  presumere  che  la  sede  vescovile  di  Squil- 
lace  sia  stata  eretta  immediatamente  dopo  quella  di  Reg- 

gio, findal  tempo  dell'apostolo  S.  Paolo.  Stelanoorigìnario 
di  Nicca,  compagno  di  viaggio  deH’apostolo,  e   che  fu  da 
lui  creato  primo  vescovo  di  Reggio,  dovette,  ordinando 
vescovi  e   sacerdoti  nella  regione  dei  bruzi,  stabilire  il 
primo  vescovo  in  Squillace,  poiché  si  sa  che  nelle  città 
principali  appena  ricevuta  la  fede  si  fondava  la  cattedra 

per  la  propagazione  della  dottrina,  deputandosi  un  vesco- 

del  monastero  Castellense,  uno  dei  due  asceteri  più  pros> 
simo  alia  città,  fondati  dal  celebre  Cassiodoro  die  fa  sua 

patria  Squillace,  come  si  raccoglie  da  vari  luoghi  dello 
sue  opere. 

S'ignorail  sito  di  UttUatùa.  Vi  è   chi  pretende  che  slasse 
nelle  vieinanze  di  iNicastro,  trovandosi  in  un  marmo  eretto 

per  l'arrivo  dell’Imperatore  Carlo  V   in  Nicastro  la  seguen- 
te iscrizione  ;   Carolum  F   Caesarem  Augmtum  Africa 

decicta  cum  Lissaniam  perir€M$iret  Ferdinandut  Carac' 
cioUu  jucunde  nucepit.  Ma  è   più  probabile  l’opinione  di 
Claudio  FInury,  che  Lissitaoia  fosse  una  città  di  Dalmazia, 

la  quale  espugnata  da  nemici,  il  ponteflce  S.  Gregorio  ab- 

bia destinato,  durante  l’occupazione,  Giovanni  vescovo  di 
quella  città  a   governare  la  Chiesa  di  ̂uillaoe. 

Successe  a   Giovanni,  Agostino,  di  cui  la  storia  non  ha 
trasmesso  altra  noiizb,  se  non  che  intervenne  nel  concilio 
celebrato  in  Roma  nel  641  da  Martino  i,  per  condannarvi 

vo  ad  occuparla.  Di  qui  Torigiae  della  Chiesa  di  Squillace^  T   eresia  dei  monotcliii. 
e   del  suo  primo  pastore,  se  pure  non  voglia  credersi  do-  La  serie  dei  vescovi  latini  termina  a   Paolo,  successore 

versi  questa  attribuire  a   S.  Dionigi,  altro  discepolo  di  S.  di  Agostino,  Il  quale  nel  G80  sottoscrisse  al  concilio  roma- 

Paolo,  dopo  aver  rigenerato  colle  acque  del  battesimo  la  no  sotto  Agatone  con  vescovi  d'Italia,  tenuto  a   richie- 
citlà  di  Crotone.  Squillace  dista  poco  dall’una  e   daU'altra 
di  queste  due  città.  In  fatti  viene  indicato  col  nome  di 

Giovanni  il  suo  primo  vescovo  ;   e   se  meritasse  maggior 
fede  un  antico  manoscritto,  si  dovrebbe  collocare  in  pri- 

mo luogo  Fantino  sotto  Lino,  il  che  se  si  ammettesse, 
Squillate  ri|eierebbe  direttamente  da  S.  Pietro  la  siico^s- 

sione  dei  suoi  vescovi,  poiché  la  storia  eccles'iasiica  ci  fa 
saliere  che  S,  Lino  governò  la  Chiesa  per  molli  anni,  mentre 
il  princi(>e  degli  apMloli  era  ancora  in  vita. 

I   tempi  calamitosi  delle  persecuzioni  ci  fanno  ignorare 
i   pastori  successivi  fino  all  epoca  felice  in  cui  da  Costan- 

tioofu  data  b   pace  alla  Chiesa,  poiché  verso  l’anno  3.T0,  da un  antico  manoscritto  die  il  aotto  P.  Loitello  attestava 

conservarsi  nell’archivio  della  Chiesa,  si  ha  che  in  quel- 
l’anno la  r^geva  il  vescovo  Amilcare,  sotto  S.  Silvesiro. Dei  vescovi  anteriori  resUno  airoscuro  i   nomi  e   Tepoche 

in  cui  vissero;  solo  si  fa  osservare  che  circa  l'anno  463  era 
vescovo  di  Squilbce,  sotto  Ibriu  I,  Gaudenzio,  essendo  in- 

tervenuto nel  concilio  romano  convocato  da  questo  ponte- 
flce. Gebsio  nasconde  i   nomi  dei  vcscov  i   successori  di  Gau- 

denzio, e   solo  si  raccogliedal  capo  Ita  Nos  del  decreto,  che 
b   Chiesa  restò  vedova  di  pastore  e   commendata  alle  cure 

di  due  vescovi,  di  cui  s’ignorano  anche  i   nomi  e   le  Chiese 
alle  quali  appartenevano. 

Dopo  circa  un  secolo  b   sede  fu  rimessa  da  S.  Gregorio 
Magno,  destinando  a   governarla  Giovanni  vescovo  di  LUsi- 
taniOy  il  quale  avea  perduto  la  sua,  per  essere  stata  occu- 

pala ostilmente  quelb  città,  il  pastore  era  privo  di  gr^- 
ge,  Squilbce  era  priva  di  pastore.  Dovea  Giovanni  rilor- 

oarc  all'antica  sede,  secondo  si  ha  alla  lettera  di  S.  Grego- 
rio; ma  non  si  banco  argomenti  da  credere  che  vi  sia  tor- 

nato; anzi  si  sa  che  l’antica  cattedrale  già  rovinata  per  la: 
sua  vetustà  e   jper  b   diuturna  assenza  del  suo  vescovo  sia 
stata  da  lui  ediucata  sopra  un  suolo  concedutogli  dall’abaie. 

sta  di  Gostaniino  Pugonato,  per  rendere  b   pace  albChiesa 
turbata  e   scissa  da  Frac!  io. 

L’imperaUire  Lc*one  Isauro  separò  le  Cb'iese  brezie,  fra 
le  quali  Squilbce,  dal  romano  pontefice,  assoggettandole  ai 
patriarca  di  Oriente.  Da  quel  tempo  priucipia  b   serie  dei 
vescovi  greci;  eoi  il  primo  che  si  mostra  é   Paolo.  Il  nome 

del  successore  non  si  conosce,  come  s'ignorano  quelli  che 
governarono  per  lo  spazio  di  circa  40Uanni,  per  mancanza 
di  monumenti, a   causa  della  incursione  dei  saraceni  ebe  in- 

festarono e   devastarono  queste  regioni.  Solamente  del  ve- 
scovo greco  Demetrio  si  sa,  aver  ̂ li  sottoscritto  con  al- 

tri 118  vescovi  alla  deposizione  del  patriarca  S.  Ignazio, 
in  un  concilio  convocato  da  Fozio  in  Costantinopoli  nella 
chiesa  dei  santi  apostoli. 

Ultimo  dei  vescovi  greci  è   Teodoro  Messimerk».  L’epoca 
di  questo  vescovo  é   rimarcabile  per  la  fondazione  delia 
certosa  di  S.  Stefano  del  boscoy  e   per  la  concessione  da  lui 
fatta  a   S.  Brononedcl  suolo  dove  fu  edìfìcuta,  e   di  una  lega 
intorno.  Egli  governò  la  Chiesa  di  Squillace  sotto  i   papi 
Vittore  ìli  ed  Urbano  IL  Intervenne  alla  dedicazione  delb 

Chiesa  di  S.Marb  de  Turri,  avvenuta  a   15  agusiodel  1093, 
e   prestò  la  sua  adesioneal  conte  Ruggiero  allorché  diede  in 

dono  al  santo  il  monastero  di  S.  Maria  de  Arsafla,  l'uno  c 
l’altro  contenuti  neirambiio  delb  sua  diocesi.  La  morte  di 
questo  vescovo  accadde  sul  fìnire  del  1095. 

Dopo  b   morte  di  Messimerio  b   Chiesa  di  Squillace  si 
ridusse  in  (ale  stato  che  quel  pio  principe  ne  deplorava  la 
rovina.  Volendo  restaurarla  destinò  vescovo  della  medesi- 

ma Giovanni  de  Niceforo,  decano  delb  Chiesa  di  Mìleto  da 
lui  recentemente  eretta  dalle  distrutte  Chiese  di  Vibona  o 

Tauriaoa.  Iq  ble  occasione  fu  mutato  il  rito  greco;  e   l’a- 
bate Fieury  attribuisce  una  tal  mutazione  al  gi-an  numero 

dei  normanni  che  in  qnei  tempo  abitavano  in  S(|uillace,  e 

di  moliiMimi  altri  che  professavano  il  rito  latino.  In  efieiii 
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Ruggiero  oel  privilegio  spedito  a   tal  riguardo  si  spiega 

in  questi  termini  :   in  tam  nobili  eivitaie  uòt  tot  chrUti^ 

co/ae,  ubi  tanta  vigebat  copia  normandorum  etc.  Fu  al- 
lora circoscritta  la  diocesi  di  Squillace*  il  che  avvenne  nel 

1096.  Una  sifluua  circoscrizione  fu  confennata  in  ihvore 

del  vescovo  Pietro,  da  Pasquale  H   nel  1110,  e   dualmente 

da  Costanza  r^ina  di  Sicilia  nel  1196,  in  favoio  del  vesco- 
vo Ugonc,  come  risulta  da  tre  diplomi  che  esistevano  ori- 

ginalmente nell’archivio  vescovile. 
La  diocesi  assegnata  da  Ruggiero  al  vescovo  de  Nicefh- 

ro  giacea  fra  i   fiumi  Alarum  et  Crocleam,  oggi  Crocchi, 
protestando  quel  principe  :   veterem  eam  e$$e  Eceleaiae 

SquUlacenae  paroehiam  monstratam  et  deter minatamicru- 
tinio  veteranorum  quieunt  in  territorio  ̂ usdem  EccUtiae^ 

et  per  antiqui»<ima,  et  graeca  ejuedem  $edis  privilegia.  Al 

presente  non  più  conserva  gli  antichi  suoi  confini.  S’igno- 
ra io  quale  congiuntura  e   per  ordine  di  chi  fu  fatta  una 

tal  restrizione,  ma  è   certo  che  quasi  tutta  la  diocesi  di  Ca- 
tanzaro, ed  in  parte  le  diocesi  di  Mileto  edi  Nicastro  sur- 

sero  dallo  smembramento  della  diocesi  di  Squillace. 
Al  vescovo  de  Nieeforo  successe  Donato,  sotto  il  pontefice 

Pasquale  li  oel  1100*,  il  quale  confermò  tutti  i   dritti  epi- 
sco{^li  conceduti  dai  suoi  predecessori  al  monastero  di  S. 
Stelhno  del  bosco  sopra  alcune  terre. 

Dopo  Donato  occupò  la  sede  Pietro,  eletto  in  Cappella 
Mestanae  da  re  Ruggiero,  figlio  del  conte  di  questo  nome. 
Fu  a   questo  vescovo  che  Adelaide  madre  di  Ruggiero 
confermò  la  donazione  della  chiesa  di  S.  Maria  de  Roc- 
cella,  colle  sue  vaste  pertinenze,  il  pontefice  Pasquale  II 

confermò  io  favore  di  Pietro  luti'  i   privilegi  accordali  alla sua  Chiesa.  Costui  fu  traslatato  da  Callisto  11  alla  Chiesa 
arcivescovile  di  Palermo  nel  1132. 

Dopo  di  lui  il  governo  della  Chiesa  passò  a   Drogo.  Mei 
1140  intervenne  alla  dedica  della  chiesa  di  S.  Pietro  in 

Cefalii,  trovandosi  nel  diploma  di  Adalasia,  nipote  di  Rug- 
giero le  seguenti  parole  :   Ego  Drogus  epiicoptu  Squilla- 

di  convocatus  ad  dedicalionem  praedictae  Ecclesiae  (Ce- 
phaleditanae)  praecepto  Domini  Nostri  Rogerii  et  prece 
Jocelmi  venerabilis  Cephaludii  electi. 

Mei  1143  governò  la  Chiesa  di  S(|uillace  un  tal  Sicalzio, 

a   cui  successe  Aymerio.  Viveva  questo  vescovo  ancora  sot- 
to Alessandro  III  nel  1178,  trovandosi  scritto  presso  Ughe- 

lio,  che  in  detto  anno  se  adscripsit  cum  aliis  Èpiscopis  fra- 
temitati  Sanctae  Mariae  de  Laiina  apud  Messanam. 

Ugone  successe  ad  Aymerio,  io  favore  di  cui  furono  nel 
1196  da  Costanza  regina  di  Sicilia  confermati  i   privilegi 

concessi  alla  Chiesa  dal  conte  e   da  sua  moglie  Adelaide,  ac- 
cordandogli ancora  altre  munificenze. 

Morto  Ugooe  nei  1217  furono  eletti  dal  Capìtolo  diviso 

in  fazioni  l'arcidiacono  della  stessa  catledi'ale,  di  cui  s'i- 

Snora  il  nome,e  Guglielmo  abate  di  S.  Stefano  del  bosco 
ell’ordine  dsterciense.  Il  pontefice  Onorio  III  ordinò  al- 

rarcivescovo  di  Coseuza  di  confermare  l'arcidiacono  (   in- 
dicato colla  sigla  R.  nel  r^isiru  Vaticano  )   legiitimamente 

eletto,  cassata  l’elezione  deU’abuie. 
Dopo  la  morte  di  questo  vescovo  tenne  la  sede  Nicola, 

del  di  cui  successore,  notalo  colla  sigla  R.  nel  registro  Va- 

l'icano  di  Gr^orio  IX,  non  si  conosce  il  nume.  Costui  nel 
1254  dallo  stesso  pontefice  Gregorio  fu  traslatato  alla  sede 
arcivescovile  di  Reggio. 

Vacandola  sede  per  la  delta  traslazione  fu  postulato  dal 

Capitolo  un  tal  Benvenuto  canonico  reggino  ;   ma  per  di-| 
fòuo  di  etò  papa  Gregorio  non  polendo  far  luogo  alla  po-l 
siulazioue  gli  diè  la  àiiesa  in  commenda.  Poi  per  le  nuove 
istanze  fatte,  InnoceazolXordinò  al  vescovo  di  Sora  di  cun- 

fenuare  a   vescovo  Benvenuto,  qualora  l’avusse  trovato  ca- 
jiouicamente  eletto. 

Riccardo  arcidiacono  della  Chiesa  di  Squillace  prese  ili 

luogo  di  Benvenuto  nel  1266,  sotto  Qemcnie  IX.  A   Ric- 
cardo successe 

Filippo,  il  quale  intervenne  con  altri  alla  solenne  coro- 
nazione di  Giacomo  di  Aragona  re  di  Sicilia  nel  1286. 

Dopo  la  morte  di  Filippo  governò  la  Chiesa  G'wrdano.  Di lui  solo  si  conosce  la  epoca  della  morte,avvenuta  nel  1545. 
Nello  stesso  anno  fu  fatto  vescovo  di  Squillace  Nicola  de 

Teramo,  canonico  di  Aquino. 

A   costui  successe  Giovanni  de  Rocca,  canonico  napo- letano. 

Dopo  di  luì  resse  la  Chiesa  Matteo  Soaleato,  frate  car- 
melitano, traslatato  nel  1570  da  Urbano  V   dalla  Chiesa  di 

Lavello.  Ardeva  allora  lo  scisnaa  tra  Urbano  VI  e   Clemen- 

te VII.  Privato  della  sua  sede  da  Urbano  VI,  gli  fu  surro- 

'galo  Filippo  Crispo,  agostiniano.  Ma  costui  trasferito  alla 
Chiesa  di  Messina  da  Bmiifacio  IX,  l’ isiesso  Bonifacio  ri- 

pristinò Matteo  nella  perduta  sede  di  Squillace  nel  1392. 

Morto  in  questo  stesso  anno  Matteo,  Bonifacio  IX  irjsla- 
lò  Andrea  dalla  sede  di  Potenza  a   quella  di  Squillace. 

I   Qui  non  si  numerano  due  pseudo-vescovi,  Pietro  e   Gio-^ 

vanni,  i   quali  ordinati  daH'anli-p;tpa  Benedetto  Xlll  non* furono  ricevuti  dagli  sqnillacesi,  sempre  devoti  alla  santa 
sede  ed  alla  verità  apostolica. 

Nel  1402  Bonifacio  IX  creò  vescovo  di  Squillare  Rober- 
to de  Basilio,  canonico  di  Sessa. 

Nel  1413  fu  eletto  vescovo  di  Squillace  daGiovanniXXllI 
leeone  Cab  jero,  arcidiacono  della  stessa  Chiesa,  morto  sotto 
Martino  V   nel  1417. 

Nel  1418  Francesco  de  Arcerlis  fu  crealo  vescovo  di 

Squillace  da  Martino  V. 

A   lui  successe  Francesco  de  Gijeta,  d’illustre  famiglia 
napoletana,  essendo  stato  suo  padre  consigliere  del  re 
l.adislao,  e   la  madre  della  chiarissima  stirpe  de  Gennaro. 

Nobilissinao  più  per  le  virtù  cite  pei  natali.  Creato  vescovo 
da  Eugenio  IX  governò  questa  Chiesa  oltre  43  anni.  Scris- 

se un  trattato  adversus  haereses,  motto  lodato  da  Matteo  de 
AiOitto. 

Successe  al  deCajeta,ncl  1480,  Vincenzio  deGaleolis 
napoletano,  da  Sisto  IV  dalla  Chiesa  dì  Rapolla  tnislaiuto 
a   quella  di  Squillace.  Intervenne  al  concilio  laieranese 
sotto  Giulio  li  e   Leone  X. 

Antonio  Pisanello  napoletano,  che  gli  fu  successore,  vi- 
veva nel  1317.  Dopo  di  lui  passò  la  chiesa  a 

Simone  de  Galeotis,  crealo  vescovo  da  Leone  X   nel  1520; 

Nel  1339  da  Paolo  111  fu  promosso  al  governo  della  Chie- 
sa di  Squillace  Errico  Borgia  spagnuolo,  figlio  del  duca  di 

Cundia,  e   proni|>ote  del  pontefice  Alessandro  VI. 
Enrico  de  Villalobos  Xeres,  arcidiacono  ispalense,  dalla 

Chiesa  di  Lucerà  fu  traslatato  a   quella  di  Squilhace  dallo 
istesso  Paolo  III  nel  1340.  Da  costui  fu  resignala  ad 

Alfonso  Villalobos  nipote. 

Il  cardinale  Guglielmo  Sirleto  dalla  Chiesa  di  San  Marco 
fu  dal  pontefice  Pio  V   destinato  vescovo  di  Squillace.  Ma 

non  polendola  goveniare  di  persona,  occupato  da  gravissi- 
me cure  presso  la  santa  sede,  e   presso  il  sacro  collegio,  di 

cui  era  principale  ornamento,  fu  governala  in  di  lui  vece 

in  qualità  di  vicario  generale  da  Marcello  Sirleto  suo  ni- 

potè,  il  quale  poscia  dallo  stesso  pontefice  fu  eletto  vescovo 
dì  Squillace.  Fu  consagrato  nella  stessa  sua  cattedrale  nel 

1573.  Peritissimo  nelle  lingue  ebraica,  greca  e   latina,  la- 
sciò alcuni  manoscritti,  i   quali  di  ordine  di  Urbano  Vili 

furono  portali  in  Ruma. 

I   Nel  1 394  da  Clemente  Vili  fu  creato  vescovo  di  SquilKice 
Tommaso  Sirleto  altro  nipote  del  cardinale.  A   luì  successe 

Paulo  Isaresio  dalla  Mirindolr,  frate  don.enicano,  crea- 
to vescovo  dallo  stesso  |>onieficc  (demente  VIII^  e   dopo  di 

lui  tornò  di  nuovu  la  Chiesa  nel  1603  a 

Fabrizio  Sirleto,  nipote  del  cardinale,  figlio  un  terzo  di 

lui  fratello.  Qui  è   da  notare  che  il  cardinale  e   i   tre  vesco- 
vi Sirleto  nacqui^m  in  Guardavalle,  luogo  della  diocesi  di 

Squillace. 
Successore  di  Fabrizio  fu  Lodovico  Saffiro,  romano,  dei- 
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to  vescovo  da  Urbano  Vili,  muri  Uo|m>  due  giuroi  che  per- 
venne in  Squillace. 

Fra  Giuseppe  della  Corgna,  perugino,  dell’  ordine  dei 
predicatori,  tenne  la  sede  dupo  SaOiro.  Dalla  Chiesa  di  Ca- 

serta fu  da  Urbano  Vili  trasferito  a   quella  di  Squillace. 
Venne  dopo  di  lui  Ridolfo  Dulcino  di  Catanzaro,  eletto 

da  Alessandro  VII  nel  1C37. 

Dallo  stesso  ]>ontefice  nel  1G63  fu  surrogato  a   Dulcino 
Francesco  Tirotta  di  Guardavalle. 

Successe  a   Tirotta  Paolo  Filocamo  dì  Reggio,  e   canonico 

dì  quella  Chiesa,  creato  vescovo  nel  1670  da  Clemente  X. 
Nel  1C88  Innocenzo  XI  elesse  vescovo  di  Squillace  Al 

fonso  do  Aloysio,  di  Montealbore  nel  Piceno. 
Gennaro  Crispino,  nel  1094,  dalla  Chiesa  di  Minori  fu 

iraslaiato  a   quella  di  Squillace. 
Successore  di  Crispino  fu  Fortunato  Durante,  nato  in 

Albi  diocesi  di  Catanzaro,  eletto  vescovo  nel  1097.  Dopo 
di  lui  tenne  la  sede 

Marcantonio  Attaffì  di  Stignano,  luogo  della  stessa  dio- 
cesi, dalla  Chiesa  di  Sarno  trasferito  a   quella  di  Squillace. 

Allo  AttalTi  successe  Niccola  Michele  Abati,  nato  in  Bar- 
letta, traslataio  in  Squillace  dalla  Chiesa  di  Calvi;  c   dupo 

di  luì  fu  eletto 

Francesco  Saverio  Maria  Queralt,  nato  pure  in  Barletta. 
Questi  due  nomi  ricordano  i   piu  bei  giorni  della  Chiesa 

di  S<|uillace.  L’uno  e   Taltro  la  illustrarono,  il  primo  con  re- 
staurare la  disciplina,  fondare  la  teologale,  stabilire  una 

scuola  di  canto  gregoriano,  ampliare  il  seminario  *,  l’altro 
con  promuovere  il  colto  divino,  arricchire  la  cattedrale  di 
preziosissimi  argenti,  e   mostrandosi  vero  padre  dei  poveri, 
impiegando  a   tal  uopo  non  solo  le  rendile  della  mensa,  ma 

quelle  ancora  della  sua  privata  considerevole  fortuna.  Fu- 
rono ambìduc  raro  esempio  e   forma  viva  del  gregge  che 

governarono;  e   la  memoria  dei  fatti  egregi  di  questi  due 
vescovi  passerà  gloriosa  ed  in  benedizione  alla  più  tarda 

posterità. 
Al  Queraldi  successe  Di^o  Genovesi,  canonico  di  R^- 

gio,  ed  a   costui 
Niccola  Notaris,  dì  S.  Caterina,  luogo  della  diocesi  di 

Squillace. 
Alla  morte  del  Notaris  la  Chiesa  fu  priva  di  pastore  per 

io  spazio  di  anni  16.  Dopo  si  lungo  intervallo  noi  IBIS  fu 

eletto  vescovo  Niccolo  Antonio  Montiglia  nativo  di  Polistì- 

na,  il  quale  nel  1B24  fu  traslataio  alle  diocesi  unite  di  Tro- 
pea e   Nicoiera.  A   lui  successe 

Andrea  Maria  Rispoli  della  congregazione  del  SS.  Re- 
dentore, uomo  di  somma  pietà  e   di  apostoliche  virtù. 

Dopo  circa  tre  anni  di  varanzn  alla  sede  di  Squillace  fu  de-  La  diocesi  dì  Squillace  posta  quasi  tutta  lungo  le  coste 
slinato  Fra  Concezio  Pasquini  di  Lanciano,  dell* ordine  dei  (lol  -   .   -   - 

Per  avere  una  idea  dello  stato  attuale  della  Cliìesu  cut  - 

tedrale  di  Squillace  è   da  sapere  che  il  Capitolo  da  princi- 

pio fu  composto  di  ii>  canonici,  in  seguilo  ne  furono  ag- 
giunti altri  tre  col  titolo  di  seconda  erezione,  col  quale  at- 

t-.ialmoute  si  distìnguono  dai  primi.  La  loro  prima  insana 
fu  la  mozzeUu,  ma  il  vescovo  Abati,  di  cui  sopra  si  è   fatta 

iiieuzione,  gli  fece  insignire  della  cosi  della  cappa-magna. 
Il  Capitolo  ha  le  sue  dignità  nell  ordine  che  sìegue:  decano 

cantore,  arcidiacono,  tesoriere,  protonolurio,  ed  arciprete 

senza  cura.  Vi  è   il  penitenziere,  a   cui  dapprincìpio  fu  riuni- 

ta la  teologale;  ma  l’isteseo  vescovo  .\bali  fondò  del  suo  la 
l>reb(.'nda  teologale,  ed  attualmente  la  Chiesa  ha  il  suo  teo- 

logo indipendente  dal  penitenziere.  Vi  è   annessa  una  pin- 
gue comuneria  dei  preti  nativi  della  città,  da  cui  ne  trag- 

gono una  doppia  porzione  i   canonici  di  prima  erezione, 
iillre  una  sola  massa  comune,  come  prebenda  div  is  bile  per 

parti  uguali  tra  i   canonici  medesimi. 

Le  ivaiTocchie  delia  città  un  tempo  erano  dodici;  ma  de- 

cresciuta considerabilmenie  la  popolazione,  ali’  epoca  del 
ìtremuoio  del  1785  erano  al  num.  di  cinque,  ed  ora  non  se 

ne  contano  più  che  quattro;  Esse  aoiio  S.  Nicttolò  de  Afw/ie- 

nòiM,  S. Giorgio,  S.  Pietro,  e   S.  Matteo.  Nell’antica  chiesa 
della  parrocchia  di  S.  Matteo,  di  cui  resta  ancora  qualche 

rudero,  il  come  Ruggiero  sottoscrisse  il  diploma  delle  cou- 
cessioni  fatte  a   S.  Brunonc,  come  si  ha  dalla  data  e   dalle 
solloscrizioni  qui  appresso. 

«   Hoc  privilegiutn  scriptum  est  2   augusti  anno  ab  tneor- 
natione  Domini  mUtesimo  nonagesimo  nono  per  manus 

Fuleonis  Cappellam  mei  apud  Squillacium  in  captila  S. 
Matihuei  praesente  et  confirmante  venerabili  et  SS,  Patre 
Joanne  SquHlacensis  sedie  episcopo  (   questi  era  Giovanni 

de  Niceforo  )   residente  ibi  extra  fores  Ecclesiae^  et  conce- 
dente Adelaide  Comitissa  Conjuge  mea.  Residentibus  quo- 

que inecum  etiam  testibus  hujus  donatioms  Rodulpho  Co- 
mite de  Loritello  nepote  tneo,  Guilelmo  de  Altavilla,,  Ado- 

ne bona  òlarchisio^  Roberto  de  Luciano,  Borrello  Malgerio 
/ilio  tneo,  Maldugta  de  Berengarionetlo  de  Ferlit,  Riccardo 
de  Triveriis,  Rodulpho  Ragneri,  Uumberto  de  Salona, 
Rainaldo  de  Chimeam,  Roberto  de  Cuculo,  et  Mamphredg 

Cappellano  de  S.  Matlhaeo,  Roberto  de  Lagna  Slradigolo 
Villac,  JSasylio  Protospatario,  Theodoro  Manchino  ec,  ec. 

Estensione  della  diocesi  di  Sjuillace, 

Paesi  ad  essa  soggetti,  e   sue  particolarità  più  notabili, 

minori  osservanti  nel  1842,  consacrato  nel  24  luglio,  e   giun- 
to alla  sua  diletta  greggia  nel  dì  25  dccembre.  Dovea  esse- 
re prima  sua  cura  dì  ristabilire  il  seminario  diocesano,  che 

trovò  cambiato,  il  die  esegui,  come  si  rileva  da  una  iscri- 
zione fatta  dal  eh.  cavaliere  D.  Pasquale  Delarìa  illustre 

cittadino. 

Seminai  ium  Dioecesanum  Terrae  niofu  peni  tus  deletum 

Ihxnde  hoc  loco  a   fundamentis  cxcitatum 

Ad  pristinum  unde  desciverat  usum 

Nujierrime  revociwit  F.  Concepliu*  Pasguini  Ord,  DiviFr. 

Scijllacenurum  Antistes 

Idemque  forma  donatum  eleganfiori 

Adolescentihus  Clericali  MiUliat  adh’clis 
I   t   bonarutn  litternrum  curriculit  emensis 

Omnigue  Disciplina  tum  Divina  tum  humana  beneedocti 

Ac  piefate  in  Deum  moribusque  iniegris  imbuti 

Puhiico  Ecclesiae  bono  aliguando  deservirent 

Aere  non  parvo  mojori  stwlio  restituendum  curavit. 

mar  Ionio,  e   terminata  ad  oriente  dal  fiume  Corace, 

(   Crotalum  )   a   mezzogiorno  dal  6uine  Alare  {Alarum  ),  a 
lenente  dalla  diocesi  dì  Mìleto  e   di  Nicastro,  e   dalla  diocesi 
diCalanzaroa  settentrione.  Essa  conta  non  più  di  40  paesi, 

ma  in  popolazione  avanzano  le  ottanta  mila  anime.  Essi 
sono  Squillace  sede  vescovile,  Borgia,  S.  Fioro,  Girifalco, 

Amareni,  S.  Elia,  Paleitniii,  Stalleiiì,  Moutauro,  Gaspari> 
na,  Montepaone,  Peirizzi,  Cenlrache,  Olivadi,  Cenadi,  S. 
Vito,  Torre,  Sìmbario,  Brognatiiro, Cardinale,  Chiaravalle, 
Argiisto,  Cagliato,  Suveraio,  Salriano,  Davoli,  San  Soste, 

Sani’Andrea,  isea,  Badoiato,  S.  Caterina,  Guardavalle,  Sti- 
.lo,  Moiiastcrace,  Razzano,  Camini,  hiace,  Slignano,  Pia- 

|('anica,e  Campoii.  Oltre  alle  arcipreiure  corrispondenti  al 
numero  dei  paesi  rassegnati,  son  pure  da  coniare  sedici 
||varrocchie  erette  in  dati  tempi  a   commodo  degli  abitanti 
assai  cresciuti  di  numero.  Nella  città  di  Stilo  vi  ha  una 

collegiata  insigne  composta  di^i  canonici,  di  un  vicario 
per{>eiuo  addetto  alla  cura  delle  anime,  e   di  iin  arciprete 

i   il  quale  per  essere  unica  e   sola  dignità  è   riservata  alla 
I   santa  sede.  Le  altre  chiese  poi  sono  la  più  parte  riceiiizìe, 

I   e   danno  luogo  a   soddisfacenti  partecipazioni,  a   tenore  del- 
[le  norme  prescritte  nel  Concordato  del  1818.  < 
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SQUILLACE  (   CHIESA  di  ). lOU, 

Dapprima  ogni  paese  aveva  un  vicario  foraueu,  ma  al 

preeeole  tutta  la  diocesi  nmi  conta  che  otto  foranìe  che  so- 

'uole  seguenti:  quélla  cioè  di  Borgia,  di  Gasparina,  di  Pc- 
tri7^i,  Chiaravalle,  Satriano,  Davoli,  Budoiato,  c   Stilo. 

Molli  ves(X)vi  ha  dato  la  diocesi  di  ̂itillace  alle  al- 

tre Chiese  del  regno,  c   perchè  troppo  ci  Uilungherénimo' 
dalla  promessa  brevità  volendo  di  tulli  accennare  l’epoca 
in  cui  vissero,  gli  illustri  fatti  che  operarono,  e   le  Chie- 

se cui  presedetlcro ,   diremo  solamente  che  ventuno  ve-' 
scovo  vanta  Squillace  (   Aceti  in  Binrio  ).  Quattro  vesco-| 
vi  onorano  Stilo.  Due  vcsa>vi  la  piccola  terra  dì  Stigna- '   designato 
no,  oltre  al  Campanella  che  ivi  sorti  i   suoi  natali.  Sette  ve-j 

scovi  ricorda  Guardavalle,  piuria  del  gran  porjwrato  Sir-' 
leti,  il  cui  nome  solo.ronua  un  elogio.  S.  Caterina  si  onora 

di  due  vescovi  della  nobilissima  famiglia  Sa>ppa,  c   deiro*| 
poroso  vescovo  Nolaris,  e   Mantarano.  Budolato  rimembrai 

il  suo  lx>yero.  Isca  il  dotto  Feudale,  ed ‘il  /.clanle  Varano. 
Simbario  Giovanni  romano,  e   .Montepaone  France.sco  Save- 

rio Spadea. 
Fiorentissimo  (ristilutì  regolari  era  pure  questo  suolo 

aoienissìmo,  perchè  basil.iauì,  certosini,  agostiniani,  con- 
ventuali, domenicani,  e   molti  figli  dì  S.  Francescq  avevano 

nato  il  mento,  non  solo  provvedono  alla  de<*en7.a  del  santua- 

rio, ma  assistono  pure  aU’oratorio  del  cenobio  servito  da 

un  sacerdote  secolare,appositameDte  stabilìtow  dall’attualp 
pastore  della  diocesi,  e   ricordano  con  soddisfazione  i   felici 
abitatori  delle  iSitrie  e   delle  Tebaidi,  intesi  alla, fatica,  alla 

contemplazione  ed  alla  p<‘nìtcnza.  E   |>ercljè  la  solennità  di 

delta  Vergine  ricorre  il  di  l.']  agosto;  còsi  l’illustrìbsimo 
prelato  a   miglior  bene  dui  figli  suoi  che  da  ogni  parte  coli» 

si  recano,  ha  lor  conseguito  plenarie  indulgenze  da  comin- 
ciare ai  primi  vespri  sino  al  iramouio  del  solcdt'd  giorno 

signaio. 
^Ila  colta  città  di  Stilo,  e   proprio  nella  chi||q^dei  pa< 

dfi  del  Redentore  si  conservano  i   preziosi  avanzi  di,^ Gio- 
vanni Tei-esti.  Concepito  nella  pìccola  terra  di  CursanO, lun- 

go le  sponde  del  Sagra,  c   spento  il  padre  dalla  rabbia  de*sa-< lueeni,  vide  la  luce  in  Palermo  dove  saniameiilu  venne  dal- 
la madre  educato.  Ma  dalle  insinuazioni  di  lei  mosso  a   ri- 

veder la  patria  per  ricercarvi  i   tesori  colà  dal  padre  nasco-* 
sii,  «gli  più  amante  dei  tesori  del  ciclo  che  di  quei  della 
terra  rot.-ossi  dirittamente  a   Stilo  ove  fu  battezzato  da  un 

vf^vo  dì  quel  paese,  UUm  oppidL,  forse  da|  ve.scovo  di 
Sipillace,  o   corevescovo  nomato  Giovabnì;  e   si  iscrisse  al- 

ìn  ogni  terra,,  o   un  ospizio,  o   un  iponustcro; ma  le  vicende  l'ietituto de’ba^liani,  floridissimo  inquel  tempo  in  santità. 
  •         :   ,     0   dottrina»  Venne  egli  in  tanto  buona  faina  |)er  tutta  Cala- 

dei  tempi  avendo  distrutto  ogni  cosa,  ora  non  rimangono 

di  essi  che  soli  quattro  conventi  di  riformati,  tre  di  cap- 

puccini, ed  una  casa  dei  padri  del  SS,  Redentore,  situata 
nella  colla  e   civilissima  città  dì  Stilo.  • 

Altri  paesi  ancora  dovrebbero  ritornare  aU’amministra- 
zione  del  vescovo  di  Squillace,  come  Serra,  Spadola,  Fabri- 

zia, Mungiana,  Bivoiigì,  Foia,  c   Nardo  di  Pece,  sì  perchè 

essi  sono  nel  territorio  compreso  tra  Corace  ed  Alaro,  con- 
fini della  diocesi,  e   si  perchè  da  Teodoro  Mesìmerioa  pre- 

ghiere del  conte  Ruggiero  fu  conceduto  al  patriarca  S.Bru- 

none  porzione  del  ten'itorìo  ove  esistono  alcuni  di  quei 
paesi.  Ma  oggi  la  lite  pende,  e   giova  sperare  che  stante  la 

bontà  della  causa,  la  giustìzia  intemerata  dei  giudici,  lo  spi-llGesù  Cristo  alla  Chiesa,  e   la  gloria  che  vuoleessa  procura- 

rito  delle  leggi  ecclcsia6tiche,e  più  l’cvipenza  dei.AtUi  noii|ce'Ìlfigìt2(ÌBiy angelo;  cosi  volendo  l’illustre  prelato  Con- 
sì vedrà  mai  fermato  uu  possi'sso  provvisorìarmniei  dau»ce£:|ioPa4i^nì  consacrare  la  chiesa  dei  padri  del  Redento 

bria  e   Sicilia  che  Io  stesso  princi|)e  Ruggiero,  figjio  del 

conte  dì  questo  nome,  recossi  a   visitarlo,  per  essere  guari- 

to da  una  piaga  che  assai  lo  molestava;  ma  trovatolo  estin- 
to, e   fervidamente  pregatolo  di  subito  guari.  Onde  è   che  In 

p^no  di  gratitudine  un  novello  monastero,  ed  una  novella 
chiesa  sotto  il  nomedi  S.Giovanni  fece  costruire.Ciò accad- 

de nel  febbraio  del  1070.  La  novella  chiesa  fu  consaci;pta 

il  dì  24  giugno  presente  Ruggiero  ei  grandi  della  corte,  ed 

un  popolo  sterminato  immenso  accorso  a   venerare  l'inclito 
figlio  di  S.  Basilio.  E   come  la  Provvidenza  nelle  sue  in- 

scrutabili vie  mostra  sovente  a   chiaro  lume  l’assitenza  di 

per  la  legìiiimìià  della  giurisdizione. 
Tra  i   santuari  celebri  di  questa  pia  e   devota  diocesi,  non 

sono  da  omettere  quello  della  Vergine  della  Stella  ai  sud  dì 

Pazzano;  di  S.Giovanni  Tcresii  nella  cillàdi  Stiio;di  S. Bru- 

no fondatore  dei  certosini  nell’industre  Serra,  di  S.  Grego- 
rio Taumaturgo  nella  piccola  terra  diStalleuì;  e   diS.Aga- 

zio  martire  proteggitore  della  città  e   diocesi  di  Squillace. 
Il  santuario  della  Stella  è   oltre  modo  maraviglioso,  non 

pur  per  le  grazie  che  la  Vergine  a   piene  mani  diObnde  so- 
pra coloro,  che  a   lei  divotameule  ricorrono,  ma  si  ancora 

per  la  svariala  bellezrai  che  offre,  ed' un  tal-qnale  sublime misterioso,  che  risveglia  in  petto  ai  fedeli  accorrenti.  Sul 
destro  lato  del  monte  Cocinto,cui  siede  a   cavaliere  un  altro 

monte  soprannominato  Stella,  si  apre  una  qsuscosa  grotta, 
la  quale  è   profonda  più  di  cento  palmi,  e   larga  più  di  verni; 

fregiata  la  volta  d'innumeri  e   vaghi  siallatiìti,  e   l’ingresso 
adorno  dì  merletti  di  granito  vi  si  riflettano  con  tal  mae- 

stria i   raggi  del  sole  nascente,  che  formando  essi  una  piog- 
gia di  luce  nel  fondo  della  grotta  medesima  di  là  comunica 

temperatamente  ad  una  piccola  cappella  fatta  dalla  natura, 
dove  una  statua  di  marmo  bianchissimo  della  Vergine  As 

sunta,  alta  quattro  palmi  e   mezzo, sorge  a   divozione  dell’u 
□iversale.  L'accesso  si  è   fenduto  fecile  da  seiiantacinque 
gradini  da  perita  roano  bellamente  disposti.  Una  gerla  di 

limpidissima  acqua  sitnata  a   destra  della  veneranda  cappel- 
la, e   filtrata  per  ì   massi  del  granilo,  estingue  la  sete  del 

devoto  viaggiatore,  il  quale  si  reca  a   quel  sitntiiarìo  per  ut- 
tener  grazie  da  colei  che  u   buon  dritto  si  appella  ruscello  c 

fonte  di  ogni  grazia,  e   di  ogni  favore. 

A   pochi  passi  della  grotta  sorge  un  modesto  cenobio,  a- 

bitato  dagli  emuli  di  S.  l'acomio,  i   quali  menando  eremiti- 
ca vita,  ricovcrii  di  ruvide  lane,  e   di  veneranda  barba  or- 

rè7è l'altare  sotto  il  quale  riposano  gli  avanzi  del  prelodu- 
to  S.  Giovanni,  permise  il  cielo  un  concorso  dì  tali  e   uuiie 
circostanze,  che  la  consacrazione  accadde  proprio  il  di  2i 

giugno  del  1847. 
In  Serra,  e   presso  alle  sorgenti  del  Oecino,  sorgeva  il  cc-« 

lebre  monastero  di  S.  Bruno,  fondatore  tra  noi  dell’ordine 
carlusiano.  Venuto  di  Francia  questo  egregio  cenobita  ver- 

so l’anno  1001,  inteso  alla  contemplazione  delle  celesti  co- 
se, e   rinvenuto  in  una  grotta  dal  conte  Ruggiero, che  ne  am- 

mirò le  vii'iù  eminenti,  gli  fu  dallo  stesso  conceduto  quel 
luogo  ove  fu  trovato,  condiscendendovi  anche  il  vescovo  di 

Squillare  Teodoro  Messimcrio, col  beneficio  dei  privilegi  e- 

piscopali  confermali  da  papa  Urbano  II.  Allargandosi  sem- 
preppHi  la  bontà  del  conte  verso  detto  sunto,  nel  1094  ac- 
cordoglt  la  chiesetta  di  S.  Maria  della  Torre,  ed  una  buo- 

na porzione  di  terra  per  edificarvi  un  decente  monastero. 

Sparsa  perciò  la  fama  del  nuovo  istituto,  e   delle  preroga- 
tive concedutegli  dalle  potestà  ecclesiastica,  e   secolare, 

corsero  uomini  di  ogni  grado  ad  indossarne  Tubilo,  e   per 
lo  spazio  di  ben  sette  secoli  fiori  di  uomini  dotti  e   sunti, 

fino  a   che  nel  1807,  soppresso  Tisiiluio,  i   beni  di  quel  mo- 

nastero passarono  al  patrimonio  regolare.  Oggi  Scri'a  con- 
serva le  spoglie  dell'illustre  fondatore,  c   ne  celebra  annua 

solennità.  Il  monastero  è   un  ammasso  di  rovine  che  pure 

serbano  Timpronia  della  gi-andezza  primitiva,  e   solo  a   po- 

ca distan7.a  da  queste  rovine  sorge  un'umile  cappella  con 
dcnlrovi  una  statua  di  S.  Bruno,  in  atto  dì  abbandonarsi  a 

placido  sonno,  e   clic  ricorda  la  grotta  misteriosa  la  quale 

per  molli  anni  rienverollo,  e   gli  fruttò  l'amore  dei  popoli, 
la  grazia  dei  sovrani,  e   la  gloria  del  cielo. 

Poco  di  lungi  da  Squillace,  e   precisamente  nella  piccola 
terra  di  StaUcui  riposano  le  sacre  ceneri  di  S.  Gregorio 
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UuiMlui^o  da  Ncocesarea.  E   perché  non  potremmo' fòri!  no  dei  loro  tutelari  S.  Gregorio  taumaturgo^^e  S.  Agaziu. 
paAla  di  lui  senza  dir  qualche  cosa  del  centurione  S.  A*HDi  fermo  sono  cotanto  sensibili  i   favori  che  questa  nobile  e 

.^zìo,prolq(gitoredellacitiùediocesidiSquillace*,eosien-  divota  città  ticorda  del  suo  illustre  tutelare,  ehelnqtialim»  ' 
trtmbi  li  ricorderemo,  perchè  entrambi  arrivarono  mira- 

colo a   questi  joni  lidi.  Neocesaiea  caduta  in  potere  dei  ne- 
mici della  cristiaea  leligione,  dopo  la  morte  del  suo  tauma- 

turgo pastore,  conservava  i   venerabili  corpi  di  S.  Barto- 
fnmco  apostolia,  di  S.  Pipilo,  S.  Luciano,  S.  Agazio,  e   S. 

Gregorio:  e   perchè  in  somma  venerazione’  erano  presso 
quel  popolo,  gli  empi  pensarono  di  precipitarne  in  mare  le  Ciò  che  reca  maraviglia  siè  che  essendovi  bisogno  di  piog- 
casse,  acciocché  di  loro  st  perdesse  perfino  la  memoria.Ma 
Dio  che  sa  confondere  i   pensamenti  dei  àuoi  nemiebdiè 
prova  nel  rincontro  della  sua  potenza  infinita.  Le  casse  éi 
iMomboanzi  che  affondare  tornarono  a   galla,  e   disposte  in 

rolla  ordinanza  vennero  felicemente  dall’Eusino  tra  I   mari 
’   di  Sicilia  e   di  Calabria.  Avanti  però  di  approdare  ai  porti 

rispettivi,  è   fama  che  l'apostolo  S.  Bartolomeo  ne  avesse  av- 

vertito io  sc^no*  Agatone  di  Lipari, ed  ingiooto  al  medesi- 
mo di  ricevere  in  Lipari  il  suo  corpo,  e   di  prevenire  Mes- 

sina pel  ricevimento  di  S.  Lucianoj  Melazio  dì  S.  Pipino, 

Stallettì  di  S.  Grcgqrio*,  e   Squillace  di  S.  Agazio  centurio- 
ne. Furonoessi  acetati  dai  rispettivi  popoli  come  angioli 

della  pace-,  e   mentre  la  Sicilia  nsenti  i   tenefici  inetti  del 
patrocinio  dei  loro  santi,  Stallettì  e   Squillace  si  giocouda- 
no  delle  grazie  e   dei  favori  che  seosibilméaic  sperimenta- 

que  bisogno,  sol  che  si  rivolga  a   lui,  è   infallantemente  appa» 
guta.  E   passandoci  della  preservazione  ottenuta  in  tanti 
iravolgimenti  nat^ali,  cuièandata  assai  fiate  soggetta  que- 

sta regione;  da  tante  epidemie,  e   pestilenze  che  hanno  de- 

solale non  poche  terre  calabre,  e   più  dalla  liberazione  di 
pirati  greci  ed  africani  corseggianti  questo  ionio  mare. 

già  basta  invocare  il  suó  nome  per  vedere  coverfo  il  cielo, 

di  nubi,  scendere  il  benefico  umore  e   rinfiorire  le  arse 
campagoe.  Tanto  è   ciò  vero,  che  corre  per  la  bocca  di  Unii 
il  mollo  grazioso  che  se  il  Greco  non  mostra  la  facciih,  non 

è   possibile  che  scendaia  moggia,  l   medesimi  favori  ricorda 

del  suo  protettore  la  pia  Slalleiti. 

L’uiiualè  zelante  monsignor  Pasquini  sempre  intento  a 

promuovere  tra  ’l  suo  gregge  la  divozione  verso  gli  eroi 
della  cristiana  religione  adopera  con  ogni  maniera  di  mez- 

ri  non  pur  di  ristorare  un  tempio  pel  Taumaiurgoda  Neo- 
cesarea, e   stabilirvi  annua  festa  solenne;  ma  dì  nobilitare 

altresi  la  cappella  deU’inviito  martire  S.  Agazio,  proteggi- 
liM*e  valevoUssimo  di  questa  città  e-diocesi  di  Squillace. 

;   ** 
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TARANTO 

(   CklcM  metropolitana  ) 

La  descririone  geografica  di  Taranto  potrà  ricavarslljmoUi  vescovi  suffragaBei, questo  Tatto  facendo  a   capelli  con 

dalla  carta  i 

pccennare 
tìi  che  '-  -     -   ^   _ 

fortezza,  la  quale  serviva  di  baìuardo  ne’iempi  greci, allor-  paia  in  Napoli  nel  1787. 

chè  la  città  medesima  era  situata  sul  continente  con  una  no- 1   Eccederemmo  i   limiti  di  un  cenno  storico  se  volessimo 

labile  estensione  di  muraglia, come  può  vedei-si  presso  ro-  fare  onorata  menzione  di  quanti  prelati  per  nobiltà,  per 

libio  che  con  molta  precisione  ce  ne  ha  conservala  la  me-  scienza  c   virtù  illustrarono  la  cattedra  tarantina-,  il  per- 

mor'ùi  (1).  La  rarità  della  posizione  accennala  dwiva  i(al>hè  saremo  contenti  di  nomitiarc  i
   cardinali  (.jovaunt  d’A- (0 

TOvnro  inl*»rnA.  vdferarmonlo  ripllr»  n*/»*”» 
 _ 

vna  illusione  piacevole,  sembrando  a   prima  vista  una  citta 

situata  fra  due  mari,  come  abusivamente  fu  chiamata  dal- 

luRoiia,  orsino,  Colonna^  Corrigio,  Uecasiro,8anse%erino, 

('■aetano,  egli  arcivescovi  Peirucci  di  Antonello,  Faccipe- 
cora.  Frangipani,  Aquino,  Pignaielli,  Scesale,  (bracciolo, OB^Uaia  »•  «   --J                    -I'  C7f  1   M   •   t   V   ^   r   f 

l’Aquino  {¥)^bimai‘uqM  Tareniiy  proprietà  che  non  Icap-i'de  Rossi  di  MontesilvanO)  e   Brancaccio,  ai  quali  vuoisi  ag- 

partiene,  poiché  uno  è   il  mare  che  la  circonda,  c   che  perj|giaBgere,coiDe  splendida  fama  d^li  ultimi  tempi,  il  noiis- 

una  combinazione,  nata  forse. nel  grande  sconvolgimento  jsimo  Capece-Latro,  la  cui  memoria  non  si  prestamente  ca- 

di questa  parte  del  globo,  formossi  la  interna  apertura,  la |drà  oelF obblio  (1). 

quale  serba  calantemente  l'eilo  (1)  Non  togllonsl  tn  qoo,to  eam  preiermouero  .irono  p.roie  . malo,  coinè  dicem!n0^lll<ir6  piccolo  e   0i  una  pgura  qnssi  Ìspccialità  It  memoria  di  moni.Capece-Latro;con* 

elliltìca  curva,  che  stringendosi  in  due  parti  l'orma  tri;  se-  e|as.i.ccbèil  nome  di  lui  non  puro  oell'arcbidiocesittraniiDs, della 
ni>  Il  silo  di  sua  maggior  profondità  servi  di  porto  interno  quale  fu  presale.ma  nel  regno  lull»,«deppo  qaaoilaoaft)  in  Europa 

agli  antichi  abitatori,  come  abbiamo  dai  monumenti  che 

ci  rimangono.  .   A 

Noi  non  ci  Wtemo  a   ripetere  ciò  die  la  mitologia  c   « 

antiche  memorie  ci  hanno  lasciato  di  Taranto,  non  del  fa 

voloso  Taro,  non  del  men  favoloso  Falanto,  non  dell’eroe 

c   filosofo  storico  Archila  discorreremo.  Altrove  ci  è   d’uo- 

po attingere  le  notizie  ed  in  fonti  più  dolci,  se  ufizio  no- 

stro è   di  parlar  della  sua  Chiesa  metropolitana,  dell’ anti- 

chità sua,  della  sua  luce*,  ed  apj^giaii  dalle  meno  equivo- 
che tradizioni,  c   dalla  maestra  di  lutti,  la  storia,  diremo: 

Che  l’apostolo  S.  Marco  il  primo  predicò  in  Taranto  la 

fede  di  Cristo  S.  N.,e  che  Amasiaoofci  etello  primo  tm|fO 

vo  di  quella  cattedra  l’anno  45  di  nostra  salute. 

Carlo  Magno  felicitava  l’Occidente,  o   almeno  ne^ei»- 
rava  la  civiltà,  togliendo  il  primo  aiuto  daimialsiri  oi  Dio. 

Non  s’ignora  che  allora  dai  religiosi  di  S.  Jenedeilo,  in  Ita- 

lia ed  in  Inghilterra,  si  trovassero  prop»i||Vi  gli  avanzi  di 

antico  sapere,  e   con  quale  zelo  quel  principe,  per  quanto 

le  circostanze  !l  permettessero,  chiamasse  a   se  i   dotti  più 

famigerati  da  qualunque  regione  che  ne  offerisse.  Fu  opi- 

doiti  di  grido,  e   personaggi  itioairi  suona  famoso  e   riverito.  Ram- 
pollo di  patrizia  famiglia  Giuseppe  Capece-Latro  sortirà  i   suoi  na- 

talUn Napoli  nel  settembre  del  1744.  D’iogegna  sregliatissino, 
dopo  gli  aiudl  elementari, ebbe  le  teninra  di  seguire  un  corso  di 
erudizione  sublime  sotto  Msizocbi,di  Glosoda  avendo  a   maestro  il 

Genoreai,  di  diritto  romano  dettato  dal-glureconsotto  Cirillo,  no- 
mi al  certo  ad  ogni  elogio  enperiori.  Compiate  le  sua  educazione 

cen  un  viaggio  fra  le  città  d   Italia,  alla  età  di  22  anni  decidevaai 
ad  abbracciare  lo  stato  obericele,  e   lo  arcivescoro  Sersate  ai  santi 

'ordIU  II  promoTert,ed  a   clonico  del  duomo  di  Ns|kiIì,  il  subli- 
'•lavt,  Doaqqal  ebbe  ricevuta  la  sacerdotale  unzione-  Le  séelta 
|del  Scraale  tvbte  giustibcatt  dal  glWMne  canouicu  con  la  pube 

blieeaiooe  di  un’opera  intitolala  Delle  feste  dei  erìit iant .   le  quale 
fSceaddeónoscere  come  egli  di  profondi  studi  fessesi  nudriio.  r* 
iFerdidiado  IV  ad  avvocato  concistoriale  per  la  Dazione  nepolita- 

Dt  presso  la  senta  sede  II  nominava,  cooteudo  quegli  29  soni  appe- 
na. Esordiva  Ccpece-Latro  là  novella  carriera  con  dotta  disserta, 

'zione  latina  intorno  ai  ledati  ed  atfadeeomuMzti.cheit»  Romccon- 
'segoava  sNe  stampe,  e   tanto  fece  parlare  di  sa, che  pena.Cangt- 
nelli  serebbeincontodi  figlio. Vaceio  il  seggio àurantiPPlantia- 

ci  H   raèeva  neaainare  datresquelleinfolevedilnoàtroprelatoco-' 
roecebè  avesse  toccato  appena  il  ireniueimosecoodo  anno  di  età, 
non  cosi  si  condnsse  in  diocesi  ebbgr  tutti  ad  ammirare  la  seien- 

    .   Uà,  il  senno,  la  prudenza  con  calte  disciplina  del  clero  riforma- 

nione  che  fra  le  opere  di  lui,  ioiese  a   dirozzare  la  dedi-  M   ,«d  ti  decaduto  seminario  a   grfbae  Insù*  rilerava,  ad  uso  del 

Dante  società,  fosse  il  commettere  a   più  filosofi  U   santo  y«de»imo  pub
blicando  un  Pimw  di  leiier^a  «orni  disciplina. 

..nm'int.  O/l  ò   l/v  ,Ci  pasucrcroo  dall  elogiare  molti  dei  Buoi  upuseoti,  e   terremo  ri- 
predicazione,  e   I   ammaestramento  degli  uom  ,   ̂    'cordo  del  suo  Discorso  storico  politico,  opèsé  la  cui  composizio- 
data  sementa  che  S.  (.Otaldo  fosse  fra  quella  elelia.gcme-,  gU  fucommessa espressamente  dallacorte  di  Napoli, per  aiiac- 
che  avuto  avesse  in  Irteuda  i   natali;  che  predicasse  novei-  'care  le  preteusioni  romane  al  tributo  della  CAinsa,  che  oiferivast 

temente  la  fede  di  Crislo  ai  tarantini  (allontanali  alquanto  |annaalmente  alla  santa  sede,  e   di  cui  non  v'  ba  ehi  iniziato  oel- 

dall’anlica  credenza,  e   dai  precetti  di  S.  Marco  ),  c   che  se-  ,l«  p»tria  storif  non  ne  sappia.  Qoesi  
opera.  comunque  scritta  con 

vedute  nudamente  politiche,  non  poteva  per  un  Vescovo  non  esser 
fonte  di  amaretta.  Ed  ebbe  a   soSbrIroe  il  nostro  Capece-Latro, 

perguisanfae  avrebbe  fin-ds  quel  temporinunzisloal  pastorale  ta- 
rantino, se  il  suo  diletto  clero  con  Calde  suppliche  dal  preso  par- 

titonon  lo  avesse  distolto.Sopravveoivano  inianlocoldeclÌDsre  del 

‘passato  secolo  quelle  rivolture  che  tolti  saiino,'e  oon-vt  vollecbu 
[la  desterttà  di  tanto  oomo  per  msnteoero  la  propria  devozipna  al 
sovrano, e   non  orlare  di  fronte  la  prepotenza  repubblicana- Non 
loslante  ont  ioaUacrabile  condona,  al  trionfo  delie  armate  regie 

Oon  fu  mancaiodama|evoHdiftrcaderedeisospetti di  errore  po- 

senza  sorpresa  S.  Cataldo  arcivescovo  in  quella  isola  conlittleo  io  persona  di  Capece-Latro  ,   cosicché  a   quei  tempi  di  ter- 
rore nè  fi  nome  uè  la  dignità  di  lui  lo  esentarono  dall'esser  chia- 

desse  vescovo  in  Taranto  nella  fine  dell’VMl  secolo  (3) 
Qui  giova  soggiungere  che  Fantica  leggenda  di  questo|bn 

to,  sparsa  delle  solite  fole^inirodoitc  nella  barlim  q^di- 

zioDe  de’  mezzi  tempi,  è   assolutamente  falsa,  come  tawnu 
molte  memoriedi  altri  santi  composte  in  qurila  epoca d?igno- 

ranza.  Ne' primi  secoli  del  cristianesimo,  in  cui  la  legenda 
annunzia  l'arrivo  di  S- Cataldo  in  Taranto  dalla  ibeniiu, 
non  si-conosce  nn  duca  dell’ Irlanda;  nè  si  pnò leggere 

(<'  Vengasi  pare  Strabene  e   Diodoro  Siculo. 
(2j  Delle  delizie  7drantine,  Poema.  -• 

S.  Cataldo,  che  è   il  patmuo  di  questa  ciuà  e   dioceti.  Don  fon 
dà  la  Chiesa  taraoliua,  ma  teiformò. 

EMC.  bbll’bcc&s.  Tom.  IV/ 

'maio  in  Napoli,  nel  novembre  del  1799,  ed  iucarcerato  oelCa- 
|siel  Nuovo,  per  sottostare  ad  uo  giudizio  della  giunta  di  stato,  li 

|23  dicembre  fu  il  giorno  della  gloria  di  Capece  Latro;  ed  é   note- 
vole eèe  quei  giudici  i   quali  credevano  poter  confoodere  il  grande 
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1018 TAfìANTO  (   CHIESA  m   ). 

La  cattedrale  di  Taranto  è   intitolala  all' Assunzione  di 
Maria.  Ne’ secoli  andati  era  essa  chiaaa  dedicata  a   S.  Gio- 

,   vanni  in  Galilea.  Trovasi  ivi  stabilito  l’uso  di  accoppiare 
nelle  sacre  cerimonie  al  latino  il  greco  vangelo  c   la  episto-' 
la;  dal  che  può  desumersi  che  prima  di  S.  Cataldo  Taranto 
amse  avuto  vescovi  di  rito  greco.  Di  questa  usanza  non 
vi  è   alcun  documento,  ma  vi  è   bensì  una  tradizione  seco-1 

lare.  Può  stare  anche  che  l’uso  del  vangelp  ed  epistola  in, greco  unito  al  vangelo  ed  epistola  (Mina  avesse  avuto  co- 
minciameuto,quauJo  questa  parte  del 

dalpatriarcuiod  ' te.  Tanto  della 
Veniamo  alla 

vita  comune 

secolo^il  clero  taraiilino  ritenne  la  osservanza  dell’antica discipNba:  la  cura  d<dle  anime  ta^lo  presso  lo  intero  corpo 
ecclesiastico,  e   la  nnnisa  del  clero.divisa  dalla  tìpiscopide,! 
serviva  di  allmeiUu  agli  operai  di  quella  mistica  vigna.  i\|  ' 
un  diploma  di  Uoeiiiondo  II  prìnciiie  di  Antiochia  e   di  Ta- 

ranto si  rileva  die  nciramiu  del  inondo  0C38,  e   dell’óra  eri- 
siianu  1126,  la  Chiesa  laraniina  aveva  il  suo  capitolo  e   le 
sue  dignità,  faceudosi  menzione  nel  diploma,  suddetfeoi  di 

Giovanni  Arcidiacono^  e   di  Bernardo  Primicerio ,   ai  quali 
se  non  sono  aggiunti  i   cognomi,  ne  è   motivo  il  non  essere 
usati  In  Taranto,  benché  nel  secolo  XI  tròvassersl  inirodeiiP 
il)  Italiani  ).Deaodiplomarappf)rlaloda  Paolo  Emilio  San- 

toro, arcivescovo  di  Cosenza,  nella  storia  del  monisiero  del 
Carbone,  é   citalo  da  Ughclli  nella  sua  Italia  Sacra. 

All’antica  rendila  capitolare  si  aggiunsero  le  largizioni 
sovrane,  dapoiebè  con  modo  speciale  i   re  di  Sicilia  presero 
sotto  la  loro  protezioni;  la  nostra  Chiesa  melroDolimnn.dì  he- 

'1* 

Domo  con  li  loro  strilegica  inquiiitorti.rlmaMrosTeonfosi  dalle 
rispoiie  di  lui.e  t)  conpreii  da  veneraaioa^dallamaeati  serbata 

dali’iniemeraio  arcivescovo,  ebe  levandoti  dai  luroaegRi  ebbero 
a   sappiicsrlo  di  raccomao darli  a   Dio.  alla  quale  incbiesia  il  pre-, 
lato  ebbe  »rispoDdere;  purirofpo  ne  onera  bisogno.  Dopo  il  ano 
imprigioosffleaio  Capece-Latro  o<^  credette  del  suo  decoro  il  lor- 
nare  io  diocesi:  e   rinuatiau  ia  sua  sede  tornò  al|a  sua  rito  leiie- 
raria.  non  mai  p^ò  lasciando  di  appellarai  Vantico  «escavo  di  Ta- 

ranto. boi  ci  satengbiaioo  dal  seguire  i   fatti  delaao  onorato  ri-  sia  laranlim  ,   e   figlio  di  tarantini;  di  maniera  che  alla  fine 
XIV  seooiu,  allora  quamMfcrcivescovo  di  quel  tempo 

che  Doo  ai  2   nofembre  •   giorno  iD  CUI  lasciò  questo  esilio.Le»;^...  •   ìuT-  i   •   •   ^   .• 

nella  decrepita  età  di  93  anni  e   40  giorni,  non  vi  fu  unni  dolio  ^   C   prcji  roreslie* 
alisQiero, ette  passando  per  queata  capitale  non  cercasse  di cooo-^*  '   disturbi  non  lievi  ebbero  luogo,  pei  quali  il  pontefice 

scere  uomo  si  benemerito  della  Cbieaa,  dello  staio  delle  lettere,  (^'’bsno  Vi,  con  sua  bolla  del  19S1  diretta  al  vicario  capito- 
nd4  iVoTa  £fejli  £(iàion.  lare  (   era  morto  T arcivescovo  ),  ordinò  la  esplusionc  dei 

(i^Supplitmo  qui  adQM  lacnua  dèiehiaro  acriupreinordioetlpreti  e   dei  chcrìi’i  nggremiali  dal  prelato,  riciiiumando 

nella  quale  indagine  non  sapremmo  scegliere  miglior  guida  dì 
4|aet  ebe  sia  il  Pi inisni. nella  speaso  da  qji  ciiau  upera  Dt  Orla 
et  progrtuu  UetropoUon. 

Mancano  i   docniuenti  come  determinar  l'anno  precisa  nel  qua- 
le la  Cbieta  lerantioa  fu  assunta  agli  onori  iin'iropuliiki.  Prima 

dei  978  un  tal  Giovanni  ioUtolossi  arcivescovo  di  Taranto  in  un 

docomento.nel  quale  da  Pandolfo  Capodiferro  priucipadi  Cspua 

e4li  Laodolfo  silo  figliuolo  confermasi  all'arcivescovo  capuano! 
la  chiesa.di  Michele  arcangelo  sul  mdnte  Gvfisao.  Epperò 
questo  nudo  titolo  esso  Gtnvanui  o   lo  aveva  ricevuto  dal.  pairiar-l 
ca  di  Coaiaotinupuli,  ovvero  pon  greca  loroiderxa  io  quella  carta 

Kuggìern  imperaiurtì  e   re  di  Sip^iu  conferma  lune  le  do- 
Iiaziuiii  cht!  i   suoi  augusti  gealtorì  fatte  avevano  alla  Chie- 

sa di  Taranto  con  diploma  dato  da  Messina  nel  1510.  Que- nli  ri:|4oiint  oav  i.t|>ui<(->li  ft'il  ITnhIlli.  H 

U\('hi(*saiaiaiititnt(!serciiarSola  nella  muà  la  cnrffspM- uiale  delle  animi*  le  quali  ora  ammontano  a   circa  venticin- 
que mila,  non  essendovi  alln  paiTocdiia  nella  medesima.  Il 

suo  clero  trovasi  distinto  per  ordine  gerarchico  in  treclnssi, 
cioè  eanonicìedignii.'i,  votanti  o   mansinnari,  partecipanti  o 
novizi;  questi  ultimi  sono  in  aspettili  va  de’loroasceiisi  dopo adempiiiioal  servizio  siaiiitario.  Questo  collegio  cattedrale 
civide '.Oli  tuiiri  suoi  com|K;ii(‘ntì  il  servìzio  dì  detta  chiesa, 
la  cara  dulie  anime,  epariecipa  egaalmentc della  massa ro- 
inunedella  rendila  con  lìtolodi  lx;nefìciu  rflKidenzialedi  f.er- 
felUi  iiicardhiaziom*.  I'tìres.ser  ricevuto  in  quel  clero  e   lar 

paòrte  del  niede.Nimu  è   d'uopo  dimostrare  che  lo  aspirante 

      a   preti 

«Ila  elevaaiono  della  seda  Uraniin.  a   me-rvpoU  «CClesiafiic. 

Taranto  f'jssero  aggremiati  a   quel  clero.  NelTarchivio  ca- 
pìlofare  di  Taranto  si  conserva  la  bolla  d’Innocenzo  Vili 

circa  lequ;dità  civiche  dc’eoiiqioiieriii  il  Capitolo. 
Il  duomo  di  Taranto  non  è   che  Tiiisieme  di  colonne  ma- 

gnifiche, alftlinc  di  inal  ino,  altre  di  granilo, e   dì  altri  avan- 
zi preziosi  di  tempi  antichi  consacrati  alle  divinità  della 

Grecia;  esibbene,  come  dicemmo,  noirsia  questo  il  luogo 
di  descrivere  le  anlichìià  di  Taranto,pure  osserveremb  ebe 

.   -basta  dire  Taranto  perché  ogni  punto,  ogni  angolo,  ogni 
«•»«  apri  aU'omnétore  mn  poema  di  glorie,  un  iliade  di 

coaciotsitebè  ooa  l«gge«i  «ffsUo  ebe  sai  declinare  del  »ecolat(Ìai|w,^,„i^  «   .i.k-JL  Hai  .   j:  ,   •   j   •   ‘   jT  .   . 
cimo  dal  romeno  pontefice  fogse  stala  tale  dignità  conferiia  iH^*^.**^*  celebri^  culla  di  sd^t^nft,  di  prodi,  di 

presule  iaraniioo..E  per  verità  se  fosse  stato  cos>,qusli  sitffraga^^*’  regine,  che  ora  la  notte  de'seeoU  ha  tuUtr  sepolto:  cosi 
Dei  gli  sarebbero  stalo  assegoaii ,   qoel  di  Casiellaaela .   ovvero|con  entusiasmo  patrio  scriveva  ‘ti nostro  concittadino  Gae- 
quel  di  .Moiola,  o   di  Orla?  Ma  Casielianeia  e   Moiola  non  s’ets-lllapo  Portacci, giovino  di  aaimm§^ìp|mte(3‘).  Al^e  noi  sog- 

tì'*i«a'do,  ver-^g-famo  «he  daÉMeri  deglT^Ial,  dai  frammenti  dei 

.C.I ji  .u&*  «oìcì.  *.na  p«i.ìo«  «   d„  d|  piew 
caoo  di  qurlli  i   quali  pensano  che  prima  del  1071  la  Chiesa  potenza  degli  anUi^  pòpoli, c   IO  rimo 
Tersolo  godesse  di  diguiiàiBStropolitica,  traendone  trgomeolo 
da  Leone  Osiieosa,  il  quale  narrando  la  cooseersiione  4plla  basi- 

lica Qassioese  fatta  da.Alessaadro  li  nel  citato  anno,  tra  dieci  ar- 
civescovi a   quella  ruotioneinicrveouii  vi  enumera  il  tarantino. Ma 

Del  codice  deli'Oaiiense.noo  si  legge  Tarentinus,  sibbeoe  Tdrun-' 

<)tiui.di  Gbc  cl^ro  acorgeai  come  rargomeoiaaiaoobi  d'appoggiiu 
blando  alle  Gungeiture  si  può  con  buon  foodamaolo  asserire 

tanto  onore  fu  coocasso  alla  sede  di  Taranto  verso  il  ItOO  de  papa' Pasquale  11-  B   di  falli  ua  JUaraldo  nella  qualìià  di  arcivescovo 

iruvossi  presente, una  a   molli  altri  prelati 'del  regno.alla  cooa«-| 
craiione  della  chiesa  dì  S.  Sabino  di  Canosa  fatta  dal  detto  poo- 

iriìce  nell'anno  1102.  come  si  raccoglio  dal  diploma  defio  stesso] 
p.npa  riportato  dal  Tortora.  Esso  Pasquale  11  assegnò  come  suf- 
fraganci  alla  Chiesa  di  Taranto  i   vescovadi  di  Moiola  e   di  Castei- 
Ifineta,  ai  quali  papa  Gregorio  XIV  aggiungeva  quel  di  Oria  nel 

1.191.  Ecco  il  pert'Uc  nelle  antiche  noiiric  anteriori  a   quest'epoca 
si  lien  conto  soltanto  di  quelle  due  Sedi  come  suHragaDce  di  Ta 

rao'.o.  —   A’ol'i  degli  Uditori. 

lissime  catasii'ofi  della  natui'a  e   delle^mprcl 

L’altare  jaaggiore  deMiiomu  siedfi  sulla  pane  alta,  ed 
altari  omlcuiatìche  basiliche,  per  Io  che 

col  viso  rìvoli)  al  popolo.  Esso  'ali-.ire  à«BO- 
baldacchino  di  inarati  preziosi,  sosiemiio  da 

quattiÉI  O^bpno  di  giallo  amico  ;   opera  di  l^i  tempi  della 
(iredà^MKTorroava  parte  del  lanpio  di  Venere, t.-he  presto 
i   laranliiirera  ODoraiacol  nome  (Regina. .\  drìiiae^mun- 
(»  sofiovi  dueefij^lle  grandiosi^  una  destinata  nlTaduni- 
zioue  perpetua  od  Sagrumenio,  rìccti  di  marmi  e   di  quadri 

stupendi;  l’alli^  ancor  piti  grande  erclta  ad  onore  del  pro- 
tettore i^Cutaldo;  ed  è   opent.-jinicu,  tutta  in  murmi  di 

(i)  Vedi  Huratorls  IXsiertasiotie  II,  lom.  2,  peg.  435. 

v'i;  Vedi  la  deseriiione  di  Taranto,  rì|>vrlata  nella  ìtrenna  del 
I]l8t4,  Napoli,  presso  Corel  e   Bonibard.  « 
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vari  colori  e   di  pieUx;  duro  scavale  dai  disiruilì  c   sepolti  mo- 
numenti,con  artifizio  mirabile  intarsiati  e   connessi  (i).  In 

giro  dodici  statue  bellissime  in  marmo, di  grandezza  natu- 
rale, rappresentano  tanti  santi  venerati  dui  tarantini  come 

allrettanli  custodi  delIacittà.Sorprendenteè  anco  rinlcrno 

della  nicchia,  alla  cui  porta  vi  sono  due  colonne  di  verde 

amico,  dove  è   riposta  la  statua  in  argento  di  S.Cataldo,  ve- 
stito poniifìcalmcnte  alla  latina^  quantunque  ad  altri  sia 

piaciuto  di  dire  alla  greca,  senza  por  mente  che  i   vescovi 

greci  non  hanno  l'uso  della  mitra,  eccettuatone  il  patriarca 
alessandrino;  che  la  pianeta  latina,  come  quella  del  nostro 
santo,  c   difTercnte  dalla  greca,  la  quale  è   sparsa  di  molte 

croci;  che  il  bacolo  pasturale  de’greci  ha  la  forma  di  T   ma- 
iuscolo, mentre  quello  de’lalini  ècolla  curvatura  nella  som- 

miti, come  appunto  è   il  bacolo  pastorale  che  si  vede  nella 
statua  del  nostro  santo  vescovo. 

11  palazzo  arcivescovile  è   magnifico, sia  per  la  sua  situa- 
zione sul  mare,  sia  per  la  grandez/.a  del  fabbricato,  come 

per  la  splendidezza  delle  sule,c  per  le  decorazioni  in  esso 
contenute. 

Vi  è   in  Taranto  un  seminario  di  chierici  il  quale  vanta  a 

suo  fondatore  l’arcivescovo  cardinale  Marcantonio  Colonna, 

uno  dc’prelati  intervenuti  nel  concilio  di  Trento;  seminario 

incili  ogni  convittore  ha  la  sua  stanza  separata, c   che  l'insi- 
gne arcivescovo  Giuseppe  Capece-Latro  dotava  di  rendi- 

le (-2),  dandogli  incrcuicnti  di  civile  e   cristiana  sapienza. 
L’arcivescovo  di  Taranto  ha  attnalineiiio  due  diwesi 

sufTragauec,  quella  di  Oria  e   l’altra  di  Castellaneia.  Prima 
(IcIPiiltima  circoscrizione  aveva  anco  come  sulTraganea  la 

diocesi  di  MotoIa,ia  qjialc  fu  unita  a   quella  di  Castellaneta. 

•Molle  case  di  regolari  esistevano  in  Taranto,  le  quali  fu- 
rono abolite  sotto  la  dominazione  francese  nel  1807, trovan- 

dosi ora  restituito  il  solo  convento  de’domcnicani. Esistono 
p<;rò,  come  sempre  esistettero, gli  alcantariiiì,i  cappucci- 

iji,ed  i   riformali,  non  che  l’ospedale  civile  de’ poveri  infer- 
mi,servito  dai  religiosi  di  S.Giovanni  di  Dìo, tanto  beneme- 
riti della  umanità  languente.  Gli  ordini  aboliti  furono  gli 

(1)  Onesto  maliotcso  zelo  ha  tolto  alla  storia  della  p:ilria  i   più  bei 
monuiiiciili  della  sua  grandezza,  ed  agli  storici  le  pruove  più  au- 

lenti) he  delle  loro  assertive. 

12)  Quel  prelato  otteneva  dal  re  Ferdinando  IV  Borbone  ronione 
di  tre  badie  ima  volta  cosi  dette  concistoriali. 

agosiliiiaiii,  gli  Olivetani,  fconvcntuali,i  leresiani,  i   car- 
melitani, i   paoloiti. 

Sonvi  in  Taranto  tre  monasteri  di  clausura:  S.  Giovan- 

ni e   S.  Chiara  per  le  donne  nobili;  S.  Michele  per  quelle  di 

civile  condizione.  Evvi  pure  un  ritiro, detto  dW/c  Verginelle 
le  quali  sì  chiudono  ivi  per  liberarsi  dalle  insidie  del  mon- 

do corrotto;  ed  un  altro  pcrledomte  pentite,  nel  quale  que- 
ste infelici  trovano  il  sollievo  della  religione  dopo  le  ater- 

razionì  della  vita.  Questi  due  asili  di  vera  beneócenza  for- 
marono sempre  la  cura  speciale  degliarchipresuli  tarantini. 

Evvi  pure  in  Taranto  una  congregazione  di  sacerdoti, 

sotto  il  titolo  di  S.  Midiele,  destinata  alle  missioni  pei  luo- 
ghi della  diocesi  non  solo,  ma  benanche  per  altri  della  pro- 

vìncia. Di  questa  utilissima  instìtiizìune  fanno  parte  i   preti 
del  clero  metropolitano  e   diocesano  distìnti  per  sapere,  i 

quali  hanno  cura  di  un  picciolo  spedale  jicr  Ife  poverelle  in- 

ferme, doluto  dalla  pietà  degli  amichi  arcivescovi.  L’arci- 
vescovome  è   il  prefetto  maggiore  perpetuo. 

La  diocesi  tarantina  è   composta  di  19  comuni,  siti  qua- 
si lutti  in  un  piano  delizioso,  fra  i   quali  due  popolatissimi, 

Groiiagliee  Manina,  con  chiese  insigne  collegiale. Grotta- 
glie  ha  la  preminenza,  come  più  antica,  ed  alberga  8000 
abitatori.  In  Grottaglìe  vi  è   magnifico  palazzo}  signoria 
un  tempo  della  mensa  arcivescovile ,   ed  ove  va  di  tempo 

in  tempo  ad  abitare  l'arcivescovo. Martina  sito  in  luogo  ele- 
vato è   popolala  dì  circa  10000  abitanti  (1).  1   cleri  di  que- 

ste due  insigni  collegiate  possono  a   ragione  dirsi  distinti 

per  dottrina,  come  lutti  gli  archidiocesani  sono  douiii  d’in- 
gegno non  ordinario  e   pronto,  che  è   il  tipo  vero  della  bella 

e   florida  provincia  saleiilina. 

Chi  medila  sulla  storia  di  questa  parie  del  regno  di  Na- 
poli non  tarderà  a   riconoscere  la  profusione  di  uomini  il- 

lustri per  scienze  e   per  religione,  che  in  ogni  tempo  pro- 
dusse questa  classica  terraglia  remota  antichità  sua  fino 

al  presente. 

Nicola  Can.”  Cardia. 

(1)  Gli  altri  luoghi  della  diocesi  sono:  Monttjan,  JHonime$ola, 

S.  lìiurgio,  S.  Critjriero,  6'.  Marlino,  Rocca  j-orsala,  faggiano, 
lyìtaiu),  ,ìfonaciizo,  TomceUa,  Lupaiano,Fragagtiano,  lattano. 
Carotino,  Montof  arano,  S.  31arzano,  Listano. 
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Polibio,  Livio,  Plinio, ed  altri  mollissimi  hanno  fatto  as-l  Fra  i   vescovi  che  poscia  si  succedettero  nella  cattedra 
sai  onorata  menzione  nelle  loro  opere  della  città  di  Teano,  leaiiese,  la  storia  tiene  conto  di  non  pochi  che  lasciarono 

come  quella  che  fu  capitale  fioritissima  degli  amichi  po  i   di  se  bella  fama  e   nelle  lettere  c   nella  pietà,  e   se  omeltia- 

poli  sidicini.  Posta  sulla  tanto  celebrata  via  latina,  questa!  mo  d’imrattenerci  su  i   fatti  e   i   nomi  loro,  è   perchè  oon  vi>- 

città  ci  addita  negli  avanzi  del  suo  circo,  dell'anfiteatro,  e   ̂rlìamo  ripetere  cose  già  dette  e   narrate  pi:r  altri  fino  alla 
de’ suoi  tempi  il  suo  passalo  sj^endore,  come  i   suoi  glorio  !   sazietà  f   1).  Non  per  tanto  in  mezzo  alla  luce  di  cui  per  to- 

si fatti  in  quelle  lunghe  ed  ostinate  guerre  sostenute  con  i   ro  mercè  questa  episcopal  sede  va  giustamente  altera,  non 

popoli  limitrofi, econglistessi  romani, de’qiiali  alla  finedi-iè  senza  rammarico  deH’animo  nostro  se  obbligali  ci  vedia- 
venne  colonia  sotto  l' impero  di  Augusto.  Partecipe  poi  a   mo  di  venir  anco  notando,  come  i   secoli  XV  e   XVI  in  sullo- tuile  le  vicissitudini  in  che  venne  in  processo  di  temi;»  il  Vo  declinare  ci  ricordassero  duenellaserie  di  essi  vescovi, 

romano  impero,  si  ebbe  lutl’i  travagli  delle  forestiere  i   quali  colia  traviata  loro  condotta  ne  olfuscassero  un  coiai 
dominazioni,  equelli  durissimi  di  un  lungo  feudalismo.  |pocotosplendure;imperciocchèriporiandcM;taqnanione  ha 
Cosi  trabalzata  di  vicenda  in  vicenda,  essa  cadde  dalla  sua 
antica  considerazione,  ed  oggi  non  è   che  piccola  città  con 

una  popolazione  di  oltre  a   tremila  anime,  contenta  più  del- 
la sua  antica  rinomanza,che  di  alcuna  gloria  contemporanea. 

Quanto  aita  fondazione  della  sua  cattedra  episcO|)ale,  es- 

sa si  fa  risalire  all'anno  535  di  Cristo,  e   suo  primo  pastore 
vuoisi  un  S. Paride  ateniese, che, fuggitosi  dìGrecia  nell’ul- 

tima persectiziooe  di  Diocleziano,  venne  in  Italia  e   pose 

sua  stanza  a   Teano,  de'.la  quale  città  fu  poi  cretito  vesco- 
vo da  papa  S.  Silvestro.  Questo  santo  pastore  esciva  di  vi- 

ta versol'anno  346^  le  sue  sauté  spt^lie  riposano  nella  cat- 
tedrale, ed  i   teanesi,  eletto  avendolo  a   loro  principale  pa- 

trono, ne  celebrano  la  solenne  festa  addi  5   di  agosto.  La 

leggenda  di  S.  Paride  vuol  esser  ritenuta  quanto  a’ fatti  es- 
senziali*, imperciocché  quanto  al  resto,  essa, al  pari  di  lanttt 

altre,  non  va  immune  dagli  infarcimenti  di  quel  mcravi- 

f lioso,  in  cui,  con  non  lieve  discapito  delia  verità,  nei assi  tempi  con  preferenza  solevano  andare  a   dissetarsi 

quelle  meuii  non  ancora  rischiarale  dalla  viva  luce  della 
civiltà. 

Al  Paride  fu  successore  un  S.  Amasio,  esso  pure  greco 

di  origine.  Dagli  atti  della  sua  vita  appare, eh’ egli,  fuggeu- 

do  la  persecuzione  di  Costanzo, fa vorj^gialore  deU’ariane- simo,  trasse  a   Roma,  e   che  quivi  sì  avesse  dal  pontefice 
Giulio  1   la  missione  di  predicare  la  fede  di  Cristo.  Ed  egli 

dapprima  si  conduceva  a   Sora,  dove  molli  proseliti  conta- 
va l’ arianesimo,  e   dove  colla  virtù  della  santa  parola,  chen 

avvalorò  con  molti  prodigi,  ottenne  non  pochi  insperati 

trionfi.  Del  che  fatti  corrivi  gli  ariani  presero  a   persegui- 
tarlo ferocissimamente,  ed  un  giorno  si  spietatamente  ba- 

slonaronlo,  che  credendolo  morto,  il  lasciarono.  Dopo  si 
nimichcvole  trattamento,  il  nostro  santo  mosse  alla  volta 
di  .Alina,  andò  a   Piedìmonte  di  Aquino,  poi  a   Teano,  in 

questo  se  ne  moriva  il  santo  vescovo  Paride,  ed  il  popolo, 

convocalo  per  la  elezione  del  nuovo  pasto.-e,  sceglieva  il 

diacono  Urbano,  il  quale,  fermamente  ricusando  l’onore, 

designò  a   vescovo  l' Amasio.  Il  suggerimento  tornò  accet- 
to al  popolo,  cd  Amasio  venne  eletto.  Molti  miracoli  egli 

operò  nel  corso  del  suo  presiilalo,  e   moriva  a’23  gennaio del  550.  Alla  morte  di  lui  Urbano  non  potè  cansare  il  peso 

dell’ episcopato,  il  quale  fu  da  lui  sì  degnamente  esercita- 

to, che  ora  si  gode  gli  onori  deH’allare.  Quando  mori  s'i- 

gnora,  e   come  e   p(M*  quali  vicende  di  tempi  da  lui  inco- 
minciasse la  interruzione  della  serie  de’ vescovi  leanesì,  è 

quello  che  eziandio  ignoriamo  ;   solo  sitppiamo  che  dalla 

sua  morte  fino  all’800,  il  vescovo  di  cui  troviamo  memo- 

l   ia  è   Lupo,  che  usci  di  questa  vita  ncU'amio  testé  notato. 

lasciato  scritto  il  Bembo,  nella  sua  Storia  Veneta,  al  lib.3, 

a   cui  fa  eco  anche  il  Guicciardini,  l’anno  14U5  (   o   meglio 
1406  )   fu  testimone  di  miserando  spettacolo  ,   della  morte 

vogllam  dire  di  un  vescovo  te*anese,al  quale  Ferdinando  Jl 

d' Aragona  re  di  Napoli  fece  barbaramente  mozzare  il  ca- 
po Ghi  fosse  questo  disgraziato  vescovo,  e   quale  il  suo 

delitto,  non  ci  è   dato  poterlo  indicare:-solamente,  per  quan- 

to ci  è   venuto  fatto  di  congetturare  dalla  cronaca  dì  Giulia- 
no Passero, abbiamo  ragion  di  c*redereche  la  punizione,on- 

de  andò  colpito  il  suddetto  presule,  non  fosse  altro  che  la 

legittima  conse^iuenza  di  una  congiura  tramata  contro  la 

vita  del  re,  congiura  alla  quale  probabilmente  il  vescovo 
leanese  dovè  aver  preso  parte  (3). 

Ma  se  la  miserevole  finediquesto  traviato  pastore  ci  muo- 
ve a   sensi  di  pietà,  non  («ssiamo  eguali  sentimenti  però 

nutrire  per  monsignorGiampaoto  M.irincola,  il  quale  dopo 

l’intervallo  di  quasi  un  secolo  la  cattedra  episcopale  di  Tea- 

no insozzava  di  vergognose  turpitudini, e   l'episcopal  carat- tere con  nefandezze  inaudite  ntaculava,  fino  a   costringere 

il  pontefice  Sisto  V   a   solennemente  deporto.  l.’Ughelli  lo 
dice  rinunziatario-,  ma  dobbtam  credere  ch’egli  si  taccia  su 

i   veri  motivi,  per  pudore  e   per  riverenza  verso  l’ordine  epi- 
scopale, e   noi,  laudandolo  per  questa  sua  moderazione.ri- 

corderemo  solamente  che  vi  esiste  la  bolla  di  deposizione 

segnala  nell’anno  1587,  bolla,  nella  quale  sono  per  singolo 
enumerali  i   delitti  nefandissimi  di  lui. 

(1)  Tedi  I   opera  df  Mirhele  Broccoli, iotitolata:  Ttano  Sidiei- 
HO  antico  t   moderno.  Napoli  IdJl. 

(2)  Fcrdinandat  aatam,  coti  serire  il  Bembo,  eum  graoitcr  ex 
intMimiain  Feauoio  laborarn,  cpiaeopum  Theani.qutm  habebat 

'tM  euUodia,tecari  uti  ptreuterent  «nia  impc-avil:  addubitancque 
qju$  rei  mini$iro$  $t  et  aegro  ditto  auditniet  non  fuitte,  epi$eopi_ 

caput  in  CM&ieulHm  ad  te  afferri  juuit:  quo  inspecto  quìevit,pau- 

toque  post  Ntapolim  allalut  urgente  vi  morbi  nonit  oclobribut  ex- 
eeeeit  a   vita. 

I   >3/  IKtpo  le  piò  diligenti  indagini  che  per  noi  ai  sono  potate  fa- 
re inloroo  al  nome  ed  ai  delitti  del  vescovo  di  sopra  acceiioato.  ci 

siamo  convinti  che  malagevole  antiebenò  è   l'opra  per  rompere 
,11  velo  che  li  avviluppa.  Ciò  non  di  meno  per  quello  ebe  abbiamo 
potuto  ritrarre  dalle  parole  del  citato  Passero, a   pag.  6S.  ediz.  di 
Napoli  del  I7s3,  sembra  incontestabile  che  il  motivo  onico  della 
peua  capitale  dì  cui  esso  fu  colpito  ooo  altro  fosse  che  il  delitto  di 
alto  tradimento  Questo  giorno, dice  il  Passero,  ciò  i   atti  14  di  ftb- 
braro  149S  fò  consigliato  a   lo  re  Ferrante  llche  t;  dovette  tornare 
in  dietro  'egli  era  andato  al  campo  di  S.  Germano,  dove  aveva  sa- 
poio  che  i   francesi  erano  passati  a   Valmonlooei  aduna  terrano- 

minata Mignano  multo  forte  et  .coti  fu  fatto,  et  là  stette  tutta  la 

notte:  la  mattina  ti  parteo  con  ieacrcito.  et  venne  la  via  di  Tia- 
,no,  ti  lattati  a   Vignano  Vetter  Ranuudo  Ferramotea  Capuano 
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Dopo  le  poche  cose  discorse  fin  qui,  giova  far  avvertire 
rhc  la  cattedrale  di  Teano,  quasi  distrutta  nella  seconda 

deAde  del  16*  secolo,  fu  riedificata  da’ vescovi  successori, 
e   ridotto  quale  ora  si  vede, a   tre  navi  sostenute  da  colonne 

di  granito  orientale.  Essa  è   servita'da  un  Capitolo  di  26  ca- nonici,divisi  col  seguente  ordine:  tre  dignità  (decano,can 

lore,  testiere),  14  presbiteri,  4   diaconi,  e   6   suddiaconi. 
Il  seminario  teanese  ebbe  cominciamento  poco  dopo  il 

concilio  di  Trento  che  li  ordinò,  e   dal  sinodo  di  monsignor 
Marincola  del  1575  raccogliesi  la  già  eseguita  istallazione 
del  medesimo.  Ma  convien  credere  che  la  disordinata  vita 
del  suddetto  vescovo  facesse  perire  nel  nascere  tutte  le 
speranzediqoel  sacro  semenzaio,  e   cheamonsignor  Paolo 
Squillante  è   dovuta  la  gloria,se  lo  si  vide  riaperto  nel  di- 
«lembre  del  1634,  sotto  piu  lieti  auspici,  nel  soppresso  con- 

vento degli  agostiniani.  Essendo  esso  locale  incomodo,  il 
med«imo  vescovo  trasferillo  nel  1661  dove  al  presente  è, 
ampliato  in  prosi^uo  dai  vescovi  successori.  I 

La  diocesi  di  Teano  è   sulfraganea  di  Gapua,  come  lo  è, 
pure  quella  di  Calvi,  di  cui  or  ora  ci  faremo  a   discorrere, 

cd  ambe  vaile  aeque  principaliter  nella  nuova  circoscrizio- 
ne delle  diocesi  oi)erjta  dopo  il  Concordato  del  1818. 
i   luoghi  della  diocesi  sono  :   Cajanelh,  Carbonara^  Ca 

sak.  Cappelli,  Casamotira,  Ca«,  Coiafreida,  Caspoli, 
Camino,  Conca,  Fumolo,  Funlanella,  Galluceio,  Mvjna- 
110,  Marxano,  Marzanello,  PutjUano,  Preeenzano,  Pietra- 
tnelara,  Pietravairano,  Riardo,  Roccanumfinay  Roccaroma- 

na, S.  Felice,  S.  Giuliano,  S.  Marco,  Torà,  Trami,  Tuo- 

aHES.\  DI  C.4LVI. 

ro,  Vairano. 

€one$rtt  eavalh  leggieri,  et  dopoi  e$$o  eon  tutto  t   etereifo  entrai 
a   Ttat^  dove  che  ta  notte  Meeeer  Ranaudo  lo  oenna  a   trovare 
et  feeelo  partire,  et  andoure  a   Capua,  perché  se  non  te  parteva  da 
Ttano  li  era  fatto  un  tratto  da  quelli  dello  campo  i-to,  et  dato 
tu  potere  dello  re  Carlo  ee.  Che  pai  io  questa  congiuravi  avessel parte  anche  li  fesco' 0   di  Teano  non  pere  potersi  più  rivoctre  in doWw.  il  buicciardiai  ne»  csp.  3   del  ilb.  3   della  storie  d   ltelia 
ce  lo  dimostra  cbiaranieote,  e   dice  puraocbe  come  quest»  prete io  cedesse  io  potere  di  Ferdineodo,ed  io  oua  noladicbiareerisn 
dio  cbeesso  fu  quello  stesso,  a   coi  Ferdioando,  giusta  il  Bem bo,  poco  avanti  la  sua  morie,  cioè  noni»  octobrihu  facesse 
tagliar  la  testa.  Ma  se  da  questa  partenon  cade  più  dubbio,  oscu ro  Mmpre  resta  il  lotto  che  ai  può  aire  intorno  a)  nome  di  questo infelice,  perocché  troviamo  che  la  sa  le  vescovile  di  Teano  era  all»' 
auddelU  epoca  lenaia  per  Francesco  Borgia,  il  quale  eletto  ve 
scovo  tetneM  mIIo  anno  I4ff8,nel  14«9  fu  promosso  al  seggio  ar- 

civescovile di  Cosenia,  e   poi  decorato  della  sacra  porpora  da  A- lessandro  VI  oel  1500.  Dunque  non  potendo  dir  altro,  congn iurtano  ebe,  asseute  il  liiolara,  tenesse  il  governo  della  Cbies» vescovo  in  qualità  di  vicari»,  e   che  non  con» 
Mimo  atuio  altra  eppellesione  che  di  vescovo  di  Teano,  il  Bem DO  sotto  tali  quditkhe  si  facesse  a   descriverne  la  infelice  iioe. 

Dopo  tatto  quello  che  ci  sismo  avvisati  di  venir  6o  qniooland  », 
CI  aemora  molto  strana  la  opinione  del  Broccoli,  Il  quale  io  via  di coDgeUuracl  viea  dicendo  che  questo  vescovo  f   .Uo  morire  da  Fer- 
ehi  ““  **«eelto  Gaetano.  Asserisce  egli 

*   ̂ “•.‘••A'IrtoDoVIsileggecbe  questo  ponleGceebbea  vs- 
r   riforma  del  clero  che  meditava, di 

«rciveacovo  diChieii.edi  Marcdio  Gaetano  ve- 
Kovo  di  Teano.  Ed  ecco  che  esso  Broccoli  raffrontando  a   suo  mo- 
s   Aoe  •'  vescovo  de  Ursiiiis, morto  nella  Fannonit  nel 

irii.,'!  **“*•  scdeiplsnu  nella  seria  dei 
P   *   *®*P**j  fluesio  Marcello  Gaetano,  e   non  erede  almeno  co 
ine  impossibile  che  al  medesimo  fosse  stato  mono  il  capo,  co- me  abbiamo  già  notato.  Or  papa  Adriano  VI  fu  eletto  oel  gennaio 
15»,  e   mori  nel  settembre  del  1523,  e   perchè  il  sopposio  Mar- cello  uaeiaDo^dicapiuio  oel  t4t)<ifaveS5e  potato  dar  dei  buoni  eon- 
sigli  a   papa  Adriano  avrebbe  d   .vulo  risorgere  dopo  27  anni  di  se- 

polcro.! Ci  piacerebbe  poi  conoscere  in  quale  scrittore  della  vita 
di  papa  Adriano  abbia  trovato  il  Broccoli  notizia  di  un  Marcello 
Gaetano  vescovo  di  Teano;  imperciocché  per  quel  che  ne  sappiamo, 
nm,  e   tutti  quaoii  sanno,  il  socio  di  Giampietro  Caraffa  chiamato, 
a   Ruma  da  Adriano  VI  fu  S.  Gaetano  da  Tiene,  il  quale  non  fu  ve  ) 
scovo  di  Teano,  uè  di  altra  seda.  Non  è   questa  la  sola  cosa  degna 
fli  censura  che  posta  scoprirai  nell’ opera  del  citato  Broccoli, 

La  città  di  Calvi  è   un  ricordo  anziché  un  fatto  nello  stoto 

presente  delle  cose,  per  guisa  che  se  la  sua  cattedrale,  il 

seminario,  e   qualche  osteria  non  sorgessero  nell’  aperta 
campagna,  sarebbe  forse  oggidì  oggetto  di  polemica  il  sa- 

pere dove  essa  citià  un  tempo  fu  collocato.  Calvi  fn  l’antiia 
Cala  0   Calenum ,   cospicua  città  ausona,  posta  sulla  rta 

appiiflrà  TeanoeCusilino(  La  Capua  prescnie  ).  Fin  dal- 

l'anno 420  di  Roma  essa  cominciò  a   sperimentare  crudeli 
disastri-,  imperciocché  i   romani  a   punire  isidicini  e   gli  au- 

soni, sicctjine  quelli  che  io  ugni  rincontro  co’ loro  nemici 
si  collegavano,  determioaronsì  a   disiruggerli.  A   compiere 
tale  loro  divìsuotenio,  assediala  la  città  di  Cala,  comin- 

ciarono a   far  lavorare  le  loro  macchine  guerresche  contro 

le  esterne  fortificazioni  di  quella-,  ma  non  ne  sarebbero  ve- 
nuti prestamente  ad  abbatterle,  se  un  prigioniero,  giuaii- 

dusi  col  mezzo  di  una  fune  lungo  le  mura,  non  avesse  consi- 

gliato ai  romani  a   dar  l'assalto  in  un  certo  tal  giorno,  in 
cui  i   cittadini,  a   motivo  di  festa,  a   banchetti  ed  a   giuochi 
erano  usi  ad  abbandonarsi.  Noi  non  seguiremo  le  fasi  po- 

steriori cui  andò  soggetto  Cala,  il  che  per  le  lunghe  ci  me- 

nerebbe; ed  accenneremo  soluHienle  come  ne' secoli  poste- 
riori andasse  dall’antico  splendore  declinando, fino  à   die, 

tra  l'ottavo  secolo  ed  il  nono, ebbe  a   toccare  un  totale  ster- 
ovinio  per  naano  de’sumceni  :   e   sebbene  Atenolfo,  conte  di 
Capua,  e   Landonesuo  fratello  ponessero  poscia  cura  a   ri- 

_   storariiela  in  parte,  pure  volle  Rrovvidenza  eh’  essa  non 

I 'Movesse  più  risorgere,  e   sono  oramai  oltre  a   due  secoli  che, si  (tei  dunnode’tremuoti,  come  per  la  insalubrità  dell’uria, 1^1  vi  ha  cessato  di  esistere. 

Alia  cattedra  episcopale  di  Calvi  nessuno  potrebbe  con- 
trastare rapestolickà  di  origine  so  sopra  un  più  saldo  ap- 

poggio che  non  sono  le  tradizioni  locali  fondassesi  la  esi- 
stenza di  un  S.  Casto,  che  si  vonebliectinsacralo  da  S.  Pie- 

tro primo  vescovo  caieno  nell’anno  44 di  Cristo,  e   poi  mar- 

tire ucll’anno  66.  E   noi  di  buona  fede  stavamo  sul  punto 
di  accettare  una  tale  trndi/ione  se,  e   la  identità  di  nome  di 

questo  Casto  con  qiielludi  Sessa  (1),  ed  il  trovarli  ambi  una 
id  altri  santi  luimilaii  a   Gaeta,  e   lo  scorgere  che  anco  i 
iriveniiut  hanno  le  pretese  di  ritenere  un  S.  Casto  qual 
l>rimo  loro  vescovo,  come  Capua,  Sora,  e   Benevento  quelle 

di  possedere  il  corpo  dì  un  santo  di  tale  nome,  non  ci  aves- 

sero fatto  sorgere  nell’animo  un  certo  dubbio,  e   vetdrc  la 
uriosiià,  per  meglio  chiarì  re  la  cosa,  di  spingere  piu  ad- 
ientro  il  nostro  esame.  Non  dngannammo  ;   irovunimo  di 

alti  ne’Boilaudisli  sotto  ildil.^luglio  un eomeiitarìo  prr- 

nesso  agii  alti  de’SS.  Casto,  Secondino  e   Csissio,  intito- 
lalo :   De  synonimia  Sttnclorum  Casli,  Secundini  et  Cassii 

in  Campania  et  Apulia,  nel  quale  se  la  quisiioiie  non  è   de- 

(tìsa  assolutumeme,  è   illustrala  pei-  modo,  da  potersi  pro- 
iKibdincnie  portare  avviso,  che  i   stinti  Casti  furono  molii- 
|)lieaii  nel  nostro  regno;  die  nessuno  di  essi  ebbe  ad  esser 
vescovo  di  alcuna  delle  nostre  sedi  ;   che  mancano  prove 

autentiche  per  dire  clic  un  S.  Casto  fu  Biuriirìzzalo  nel- 
a   Campania;  die  tulle  le  reliquie  di  questo  siiiiio  venerate 
in  vari  luoghi  non  appartengono  che  ad  un  s«)lo  ed  unico 

iasto;  reliquie  infine  trasportale  dall'.AlTru-a  in  queste  no- 

tre  regioni, ai  tempo  della  persecuzione  de' vandali,  e   di- 
vise poi  Ira  varie  Chiese.  Non  é   pertanto  della  natura  di 

uu  articolo  quello  in  cui  |>ossouo  esser  svolte  tante  quisiio- 
li;  il  |)erché  rimandando  ai  citali  Bollandisli  coloro  i   quali 
ivcssero  vaghezza  di  veder  piu  addeniro  in  tale  bisogna,  ci 

coiiteulei’emo  di  accennar  qui  talune  cose  principalissime, 
itlinchè  dasnino  possti  vedeie  se  ci  correva  o   uo  il  debito 

li  mettere  i   leggitori  a   parte  di-’ nostri  dubbi. 

La  gi-an  moltiplicazione  de' Casti  (   c   fino  a   20  se  ne  tro- 

(Ij  Vedi  l'articolo  sulla  Chiesa  di  Scasa. 
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vano  registrali,  compresi  quelli  die  sono  venerali  Tiiori  jcrediamo  dover  almeno  meilerc  in  dubbio  la  ̂isienza  del- 

del  regno  nostro  ), tolse  origine  dai  martirologi  apocrifi  at-jia  filata  iscrizione,  la  quale  nemmeno  a’teropi  del  Masi  esi- 
tribuili  a   S.  tìirolamo.  Il  Casto  veneralo  in  vari  luoghi  dcl'jstevQ,  dicendo  eglnch’era  stala  rotta*,  e   poiché  anche  folta 
nostro  regno  è   quello  che  una  volta  trovasi  associalo  con 
Cassio,  altra  volta  con  Secondino  ;   la  quale  associazione 
in  nessuno  antico  martirologio  trovasi  registrata,  meno 
che  nel  romano  moderno  riveduto  dal  Cardinal  Baronie, 
cui  se  ne  debbe  la  iuseiT.ioiie. 

Ad  una  corta  tal  quale  giuslifìcnzionedel  fattosenza  esem- 
pio, compiuto  da  esso  Uaronio,  stanno  gli  alti  di  essi  santi, 

quelli  di  Casto  e   Cassio  scritti  da  Gregorio,  monaco  cassi- 
nese,  poi  vescovo  di  Torracina,  e   quelli  di  Casto  e   Secon 
dillo,  di  autore  incerto,  che  furono  trasmessi  al  Baronio 

dalla  Cliiesa  di  Gaeta,  c   fatti  probabilmente  ad  esso  Baro 

Ilio  accettare  per  forte  influenza  di  un  qualche  allo  perso- 
naggio oriundo  di  Gaeta,  o   per  altro  non  assai  grave  mo- 

tivo, come  sospettano  i   Bollandisti',  della  quale  detxiiczza 
non  sapendo  quel  dotto  scrittore  come  fare  ammenda, ebbe 
a   mettere  in  bocca  a   Casto  c   Secondino  il  sermone  di  Casto 

e   Cassio,  con  che  forse  gli  piacque  insinuare  sotto  veli  oscu- 

ri quella  ideiuiià  deiriinìco  ('.asto,  che  la  ragione  del  tempo 
non  gli  permetteva  di  più  apertamente  didiiunire. 

Mettendo  a   confronto  gli  alti  de’SS.  Casto  e   Cassio,  e   gli 

atti  di  Gaeta  de'  SS.  Casto  c   Secondino,  chiaro  apparisce 
die  nel  fondo  in  nulla  differiscono  fra  loro,  e   delle  due  una; . 

0   i   primi  furono  un  compendio  de’secondi,  o   l’estensore  de- 
gli atti  di  Gaeia  ampliói»ui  ingfnii  licentia^x  primi  atti  piii 

brevi.  LoIIcnsciicnio  sta  pel  primoavviso,  il  secondo  piace 
meglio  ai  bollandisti,  i   quali  congetturano  che  dairAffrica 

*;avrebbe  dovuto  irovarsene  alcuna  traccia,  sì  disse  di  essere 

lin  niiuutissimi  caratteri’...  Forti  deli’auiorilà  di  essi  Bollan- 
Idisii,  senza  negare  resistenza  delle  reliquie  di  un  solo  S. 

('.asio  in  molle  Chiese,  c   pn;babilmenie  quello  che  al  6   ot- 

tobre nel  mariirolugiOfUna  ad  altri  santi, si  ascrive  a   Capua, 

ma  che  in  realtà  furono  di  .Affrica  trasportale  a   Capua  (co- 

me abbiamo  notalo  più  sopra  ),  mettiamo  in  dubbio  il  S. 

Casto  vescovo  di  Calvi,  il  S.  Casto  vescovo  di  Swsa,  e   ri- 

gettiamo assolutamente  il  S.  (kisio  vescovo  di  Trivento, 

siccomequello  per  lo  quale  la  tradizione  trivenlina  é   deslt- luta  di  ogni  appoggio. 

E   |)er  lornart!  dirittamente  al  S.  Casio  di  Calvi,  troviamo 

registrato  che  un  lai  Cerbone  nel  secolo  XVI  ebbe  a   scri- 

verne la  vita,  nella  quale  non  soltanto  sostiene  essere  stato 
S.  Casto  vescovodi(]alvi,  ma  riuadiiio  puranco,e  ne  cerca 

nientemeno  la  famiglia  cui  appartenne.  A   noi  non  è   venuto 

faiiodi  avere  questa  vita,  |)er  quante  ricerche  avessimo  po- 

tuto farne,  ma,  rip<^rtandoci  alla  investigazione  de'  Bol- 
Inndisii,  abbiamo  ragion  di  credere  che  non  ne  sarebbe  ve- 

nuto gran  prò  a   queste  notizie,  non  dovendosi  allramenie 

colesto  lavoro  del  Cerbone  riputare, che  una  indigesla  am- 
pliGcazione  delle  leggende  per  noi  citale. 

Cilecche  fosse  di  luiio  questo,  i   calvensi  posseggono  al 

ìresenie  un  braccio  di  S.  t^slo*,  braccio  che  si  ebbero  da 

Gaeta  nel  9(>6,e  die  lengono  rijioslo  in  un  altro  di  argento, 

di  lavoro  non  ispregcvole.  Come  proiettore  principale  della 

essmido  trasportali  nella  Campania  i   corpi  de’ SS.  Casto  e   città,  essi  ne  celebi-ano  solenne  festa  a’ 22 di  maggio,  gior 
Cassio,  e   le  loro  reliquie  divìse  fra  varie  Chiese,  qualcuna 
di  queste  ebbe  a   pregare  Gregorio  diTerracina  a   comporre  s.  Casto  martire  in  Affrica 
un  sermone  in  loro  onore,  e   questi  vi  si  occupò  in  sensi 

talmente  generici,  che  a   qualsivoglia  vescovo  e   martire  po- 
tessero convenire.  I.a  quale  orditura  piacendo  a   quei  di 

Sinvessa  c   di  Gaeta,  si  valsero  di  essa  pel  loro  (iasio  e   Se 
condino,  oratoriamente  amplifìcnndola.  L:i  leggenda  di  Gre 
gorio  di  Terracina  manca  di  ogni  nota  storica,  e   salvo  la 
città  detta  i4^uaeciccn(cm,  dove  si  fa  andare  il  v»reside  del 

la  Campania  in  cerca  de’  santi,  se  u’esce,  come  volgarmente 
dicesi,  per  la  maglia  rolla,  dicendo  die  essi  santi  in«o»- 
Irts  partibus  $upplicia  experti  sunl.  Gli  alti  amplificatori 
di  Gaeta  fanno  viaggiare  un  j>oco  piii  i   nostri  s;inli,  e   per 

fare  i   calvesi  partecipi  della  gloria  del  martirio  dì  S.  Ca- 
sto,ci  vengono  a   lidio  studio  aggiungendo,  che  essi  san 

ti,  dopo  che  furono  sublimali  all’ onore  del  vescovado,  in 
un  certo  giorno  passeggiando  entro  (^Ivi  (   per  plateam 
civilaiis  Cavensis)  libeVarono  un  ossesso  dal  demonio.  E 

IH)i  il  pi*eside  cerca  i   santi  in  Acqua  viva  (   tra  le  tante  Acqua 
vive  Michele  Monaco  crede  sia  quella  vicino  Venafro  ) 
(XNne,  osservano  i   Bollandisti,  i   santi  predicavano  a   Calvi 
e   vengono  cercati  in  Acquaviva,  alla  distanza  di  20  miglia  ! 

Arrogi  che  questa  Acquaviva  d’incerta  interpretazione,  si 
rende  anche  più  oscura,  trovandola  in  seguito  additata  sot- 

to il  nome  di  Aguahibens^  c   poi  di  Aquabilieente,  (Questi 
alti  conchiudono  che  i   suddetti  santi  furono  martirizzati 

nella  città  di  Sinvessa. Quando  furono  martirizzati?  II. Fer- 

rano voiTcbbe  sotto  Diocleziano.  Quo  eponsore'f  Noi  abbia 
ino  asserito  all'arlicoio5f«*o,cbe  (^sto  tu  vescovo  di  quella 
città, e   Secondino  di  Sinvessa*,  or  nel  martirologio  romano 
invece  di  Suessae  trovasi  scrino  Sinves^ae;  variante  degna 

di  nota,  a   meno  che  col  Fen-ario  non  volesse  supporsi  che 
soffrirono  il  martirio  in  Sinvessa,  e,  questa  distrutta,  fos- 
s.;ro  le  loro  rei/qnie  poi  trasportate  in  Sessa.  Sulla  fede  del 

no  che  corrisponde  a   quello  assegnato  nel  martirologio  al 

Dopo  il  S.  Casto, il  calendario  oaleno(  aggiunto  agli  aUi 

della  Chiesa  di  Gaeta )   segnerehlx^  un  (àilepndio  nel  30 1; 

ma  noi  non  diremo  altro  di  quelli  che  gii  succedettero, 

lendo  il  Jeitore  constiliaro  la  iiarle  seconda  dell’opiTa  del 

barone  Ricca  intitolala:  0<fervazioni  mlle  risposte  del  si- 

gnor Zona  (1),  dove  troverà  iu  serie  e   la  vita  di  ciascun vescovo  calvense. 

Il  duomo  di  Calvi  con  due  ordini  di  colonne  a   tre  navi  e 

degno  di  menzione  pel  suo  vago  pulpito,  c   per  la  sedia  ve- 
scovile di  eccellente  lavoro  a   mosaico.  È   servilo  da  12  <a" 

nonici,  fra  i   quali  il  teologo  ed  il  peiiiieuzicro,  col  primi- cerio cii’é  l’unica  dignità. 

Il  seminario,  fondato  da  monsignor  D.  Filippo  Posiiano, 

fu  aperto  e   benedetto  dal  puuicflceB.iieJeUoXill  nell“27, 
tornando  da  Benevento.  .   . 

II  vescovo  di  Calvi  risiede  colla  sua  curia  nella  vicina 

Pignalaro,  dove  ha  un  comodo  episcopio. 

Di  questa  sede  altro  noi  non  diremo;  solo  ci  piace  ricor- 

dare ch'essa,  si  infelice  per  tutl’i  riguardi,  ricliiamò  bene 
l’altenzione  delle  somme  potestà  cc*<:lesiasliche  e   secolari, 
e   nella  nuova  circoscrizione  della  diocesi  avvenuta  nel  4818 

la  si  sarebbe  soppressa ,   se  il  suo  titolare  di  quel  tempo, 

monsignor  D.Andrea  de  Lucia,  non  si  fosse  interposto  col- 

le sue  calde  premure,  aflìnchè  intatta  la  si  volesse  far  ri- manere. •   - 

III  fine,  ponendo  termine  a   questi  brevi  cenni,  ricord
e- 

remo che  la  giurisdizione  de’vescovi  calvensi  si  estende  so- 

pra iseguenii  comuni;  Canwfliano.  Ciambrisro,  5cari5fi<r- 

no^Francolisi^  Giano^  Pastoraiw,  Partignano^  Croce^  Roc- 
I   r»  »   •   n   .   f   a   20ìiÌ* 

chetta.)  Sparanisi,  Petrulo,  Martini.,  Tisciano,  e 

(1)  L'abate  Mattia  Zona  pnlùiliró  un'opera  rol  titolo: fonficof  al. n‘,  ed  il  A'oniuorto  Calmo,  onere  che  notate  dal  Ricca  di  plaRÌ.           •   _i:  -   I»  Al  «rntfftr<s 

M.isi  abbiamo  ancora  riportata  una  iscrizione,  per  la  quale  'j-ìnrsaue„e  e   di  rarfalloui.’gll  porse  l’occasione  di  trottare a>sai 
li  S.  Casio  si  direbbe  cittadino  e   vescovo  di  Sessa  *,  ma  ora  V, acerbamente  il  buon  abate,  che  soleva  aver  faida  di  amore 



TELESE 

(   Cbieaa  veaeovlle  ) 

Antichissima  città,  che  fu  già  celebre  per  civile  sapien- 

la  tra  quelle  delle  repubbliche  del  Sannio  Pentro,  come  fu 

rinomatissima  per  valor  militare  nelle  storie  delle  guerre 

sanniiiche,  specialmente  pel  solenne  fatto  delle  Forche  Cau- 

dine. Basterebbe  questo  fatto  solo  a   render  immortale  il  no- 

me dell’autore  del  memorabile  stratagemma  ivi  praticato, 

cioè  del  famoso  Ponzio  Tele.-iinoj  se  gli  altri  illustri  Pon- 

zi,   valorosi  condottieri  delle  armale  sanniiiche  contro  i 

romani,  sino  a’ tempi  di  Siila,  non  avessero  conservala  vi- 

va la  fama  di  sì  abile  e   valente,  comunque  sventurato,  ge- 
neralc.K  se  il  crudelissimo  Siila  potè  farne  non  onorevole 

vendetta,  eguagliando  al  suolo  Telescy  del  pari  che  altre 

insigni  e   polenti  città  del  Sannio;  non  potè  con  tal  obbro- 

brioso espediente  disiriiggenie  e   lasciarne  nel  nulla  il  no- 

me, che  fra  poco  fu  richiamato  a   più  splendido  stalo  di  ci- 

viltà. Ln  colonia  militareromana,  che  per  decreto  de’  Trium- 
viri vi  fu  dedotta,  e   che  poscia  divenne  assai  celebre,  pren- 

dendo il  nome  di  Erculea,  e   con  ciò  ritenendo,  anche  nel- 

l’adottata denominazione,  un  titolo  memorando  delle  avite 

glorie,  formò  di  Telese  una  città  oliremoJo  c<jspicua  nella 

Camp'tnia\por  guisa  che  nell’attuale  desolazione,  in  cui  peri 

le  mutate  condizioni  de’ tempi  e   de’ luoghi  or  trovasi  rjdoi- 
la  la  già  fiorente  Telese,  trova  pure  un  compenso  glorioso, 

mostrando  all’cMrchio  dell’ archeologo  i   sorprendenti  rude- 

ri di  quegli  antichi  edifici,  c   mnnunieiili  sacri  e   civili,  chel 

nello  stalo  di  opidenza  ne  formavano  lo  splendore,  mentre 

fioriva  qiwl  Colonia  romana,  non  mai  obbliaudo  le  anti- 

che glorie  di  Telese  Sannilica. 
Non  è   da  dubiUire  che  per  queste  antiche  glorie,  e   pel 

suo  stalo  fiorente  ne’primi  tempi  della  Ueligione  di  Gesù 

Cristi',  fosse  suiia  eretta  Telesein  vescovado  ed  avesse  avu- 

to de’ vescovi  ;   quantunque  la  lontananza  e   roscurilà  dei 

tempi  non  abbia  lascialo  a   di  nostri  intorno  a   ciò  alcun 

positivo  do(‘umento.  Certo  è   i   erò  che  un  illustre  vescovo, 

per  nome  Fhrenzio ,   ebbe  Telese  nell’anno  •105,  il  quale 
intervenne  nel  concilio  romano  celebralo  dal  pa|>a  S.  Ila- 

rio,  pria  arcidiacono  e   poi  successore  di  S.  Leone  il  Gran- 

de, che  a   (|uel  secolo  V   impressi*,  a   titolo  di  gloria,  il  suo 
venerando  nome,  ed  alle  chiosco  diocesi  del  patriarcato 

romano  diede  ordine  e   forma  più  dignitosa  e   più  congruen- 
te. Trovasi  sottoscritto  Florenlio  Telesino  ai  decreti  lia- 

riani pubblicali  in  tal  concilio;  e   per  buona  fortuna  se  ne 

hanno  nelle  diverse  collezioni  gli  alti,  c   la  indicazione  dei 

nomi,  fra’ quali  ri|X)rlasi  al  vereo  56,  dopo  ireiilucinqiie 
vescovi,  i   cui  nomi  precedono  il  suo.  E   ne  fa  indubbia  fe- 

de il  più  aulico  ed  autorevole  codice  Valicano  che  offre 

compiuta  e   nitida  tal  lezione,  riscontrata  dall’eminentissi- 

mo Cardinal  Mai",  quale  lezione  coulìcnc  in  se  un’autorìlii 
certa  e   decisiva,  escludendo  qualunque  incertezza,  clic  dal- 

le varianti  d’incerti  o   posteriori  codici  poircbl)e  insorgere. 

Altro  ves<.'ovo  olfrc  pochi  anni  dopo  la  serie  de’ pastori 
lelesini  in  pt^rsoaa  di  Agnello,  che  nel  -iS7  inicrvouuc  nel 

terzo  concilio  romano,  celebrato  dal  pa{>a  Felice  III,  o   ne- 

gli alti  dello  stesso  è   nominalo  fra  i   quarama  vescovi  ita- 

liani, c   quattro  africaiti  che  v’intervennero. 
Ed  un  altro  illustre  vescovo  Menna,  che  fiori  a’ tempi  di 

S.  Gregorio  il  Grande,  chiaramente  mentovalo  ne’ suoi  at- 
ti e   nelle  sue  lelicrc,  accresce  in  tal  lempu  la  gloria  della 

Chiesa  telesina,  per  la  celebrità  storica  di  tal  pastore,  spe- 

cialmente ne’  fasti  della  Chiesa  di  Francia,  ove  in  tempi 
difficili  sostenne  la  gloria  della  suprema  sede  romana. 

E   diS.  Palerio  die  fu  vescovodi  Telese,  vissuto  alla  me- 

tà del  secolo  IX,  se  non  si  hanno  memorie  storiche,  perdu- 

te tra  le  frequenti  incursioni  e   devastazioni  de’ saraceni, 
si  ha  l’antica  tradizione,  costantemente  conservata, ed  au- 

tenticata e   messa  a   piena  luce  nel  1712,  mercè  due  lapidi 
che  trovale  furono  presso  alle  preziose  e   venerande  reli- 

quie: Sàscti  PjiBRir  Tbibsi-vs  Episcopi  cum  Sascto 

Equino  Sitcìo  Suo.  Nell’ apitendice  al  XXV 111  sinodo  dio- 
cesano di  Benevento  furon  pubblicali  gli  atti  di  tal  inven- 

zione, e   della  elevazione  e   tumulazione  delle  sacre  reli- 

quie di  S.  Palerto  e   di  S.  Elquizio,  la  cui  festa  celebrasi 

nel  di  16  giugno,  si  in  Telese,  come  in  tutta  la  provincia 
beneventana. 

Multi  illustrissimi  pastori  conta  la  Chiesa  telesina  net 

tempi  posteriori,  cioè  dall’anno  969,  nel  quale  venne  solen- 
nemente istituita  e   fondata  da  Giovanni  Xlll  nel  concilio 

romano  la  beneventana  metropoli ,   sino  a   tutto  il  seco- 
lo XVHl;  e   trovansi  essi  distintamente  indicati  nel  Catalo- 

go de’ Vescovi  Telesini,  per  noi  pubblicato  nel  1827. 
j   Splendono  in  singoiar  guisa  quelli  del  secolo  XVI  c   XVII; 
e   tra  essi  tocca  l’apice  del  merito  e   della  celebrità  eccle- 

siastica Angelo  Massarello,  che  fu  segretario  del  S.  Conci- 

lio di  Trento,  per  tutto  il  tempo  della  durata  di  quel  vene- 

rando consesso,  c   die  nella  corte  romana ,   e   nella  segre- 

teria di  stalo  tenne  sempre  un  de’ primi  posti, dal  pontifi- 
cato di  Paolo  III,  sino  a   quello  di  S.  Pio  V. 

Che  se  questo  insigne  vescovo,  dal  cui  nome  è   deriva- 

lo perpetuo  lustro  a   Telese ,   non  potè  mai  venire  e   rise- 
dere iu  della  sua  Chiesa,  trovandosi  incessaiilemcnte  oc- 

cupato ,   sino  all’estremo  di  della  sua  0|>erosa  carriera, 
ne’gravissimi  affari  della  Chiesa  universttle  in  Roma,  in  Bo- 

logna, ed  in  Trento;  ha  lasciato  nondimeno  alla  stessa  una 
memoria  ed  una  eredità  la  più  pieziosa,  nobiliUindo  i   suoi 
sacri  fasti  con  quello  stesso  nome  che  alla  cattolica  roma- 

na Chiesa  sarà  sempre  mai  memorando  e   caro.  C   siccome 
il  sticro  ecumenico  concilio  tridentino,  in  tutto  il  corso  del 

quale  la  dottrina  e   sapienza  di  mons.  Massarelli  fu  a   lutti 

que’  venerandi  Padri  cospicua,  apri  a’suoi  successori  un 
campo  glorioso  jicr  la  riforma  della  disciplina  ecclesiasti- 

ca, servendo  a   tulli  quel  sacro  codice  di  norma  nella  lede 
e   nella  condotta  ;   cosi  il  nume  del  loro  tanto  benemeritef  e 

chiaro  predecessore,  eccitava  maggior  fervore  nell'eserci- 
zio del  ministero  episcopale.  Ciò  videsi  in  fatti  messo  egre- 

giamente in  o|)era  per  mons.  Lavosio,  per  Cesare  Belloc- 
chi di  Faiio,o  per  Eugenio  Sucino  di  Fermo,  sino  alla  line 

del  secolo  XVI,  i   quali  stabilirono  con  egrt^ie  insliluzioni 
le  regole  nel  Tridentino  prescritte;  e   nel  seguente  secolo  i 

dotti  esemplari  vescovi  Eugenio  Cattaneo,  e   Gian-France- 
SCO  de  Leone,  e   Biagio  Gambacorta,  continuarono  con  ala- 

crità c   buon  successo  sì  degna  o|»era  ;   e   negli  atti  dc’fi*e- 
<|uenii  sinodi  diocesani,  e   delle  s:inle  visite  trovansi  |K)SÌ- 

tivi  documenti  della  loro  prudenza  e   saggezzii  governati- 
va, Nel  che  sempre  più  benemeriti  si  mostrarono  nella  se- 

conda metà  del  secolo  XVI  li  lorosucct*siori  Pietro  Morio- 

ni, eugubino,  Pier  Francesco  Maja,  milanese,  e   Uiainbal- 
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tuta  de  BellU^  il  cui  pio  e   grande  animo,  superiore  agl’ in- ''apportata  molla  rinomanza  il  vanlaggiosoesperimento  che 
foriuni  ed  all’ estreme  desolazioni  cagionate  dall’orrendo 
tremuoto  del  1688,  bastò  a   rinfrancare  gli  animi  da  tanta 

sventura  abbattuti.  Concorse  egli  efficacemente  alla  ediflca- 
zione  della  nuova  Cerreto,  ove  ottenne  che  si  trasferisse  la 

Chiesa  cattedrale  col  seminario ,   e   con  gli  altri  sacri  isti- 
tuti die  nella  distrutta  Cerreto  florivano.  Ma  era  riserbato 

a   mons.  Biagio  Gambaro^  napoletano,  ed  agl’  illustri  suoi 

successori  di  compier  l’upcra,  alla  quale  gl’ invitavano  i 
canoni  tridentini,  e   gli  animava  il  nome  di  un  Angelo  Mas 

tarelli.  Questi  sommi  uomini,  sedendo  sulla  antica  e   cele- 
bre cattedra  lelesina,  colla  loro  dottrina,  colle  loro  virtii, 

e   colla  loro  sapienza  governativa  la  illustrarónoi  e   quando 
venne  trasferita  pieno  jure^  che  fu  con  autorità  apostolica, 

verso  il  1736,  la  sede  lelesina  nella  nuova  citta  di  Cerre- 

to, ed  ivi  stabilita  tale  illustre  cattedra,  ristaurarono  essi 

l’antica  fama,  onorando  ne’ nuovi  atti  del  loro  governo  il 
già  tanto  riverito  nome,  che  ritennero  di  Fescow  di  Telese 

o   Cerreto^  gelosi  di  conservare  la  insigne  memoria  della  o- 

rigine  teicsina.  Ai  nomi  de’ vescovi  Gamharo^  Baccari, 

Falangola^  Gentile^  Pascale^  e   che  chiuse  lo  scor- 

so secolo, lasc'iando  di  loro  pietà  e   dottrina  eterna  memoria 

altri  insigni  pastori  seguirono,  ultimo  de’quaii  fu  D.  Car 
lo  Paoli.,  pria  arcivescovo  di  Rossano,  morto  nel  14  mar 
*0  1847.  .   ,   ^ 

Succedendo  cosi  a   Telese  la  nuova  citta  di  Cerreto,  ove 

l’antica  chiesa  cattedrale,  variìs  jactataeasibus,  ebbe  sta- 

bile e   dignitoso  stabilimento  e   sede,  per  autorità  dell’apo- 
siolica.  sede ,   ha  questa  gelosamente  conserv.ita  e   sempre 

piu  accresciuta,  col  favore  e   vigilanza  di  tali  vescovi,  l’an- 
tica gloria,  e   nella  buona  disciplina  e   nella  esimia  culiu 

ra  del  clero  ,   e   nella  squisita  civiltà  de' suoi  abitanti ,   ( 
nella  bellezza  simmetrica  degli  edifìci ,   specialmente  dei 

sacri  tempi,  fra  i   quali  primeggia  la  cattedrale,  nobilmen- 

te situata  ed  eretta  fra  l'episcopio  ed  il  seminario.  Questo 

sacro  stabilimento,  cui  nel  passalo  secolo  ed  in  questo  ha 

successivamente  ha  potuto  farvisi  nella  buona  educazione 
ed  istituzione  della  gioventù,  ritiene  il  ben  meritato  van- 

to,per  opera  della  gelosa  e   vìgile  cura  de*  suoi  reggitori  ; 
attendendo  con  impaziente  ansietà  e   desiderio  il  novello 

pastore,  che  rinnovi  in  tale  Chiesa  gl’illustri  uomide’Miu- 
sarelli,  de’  Gentili,  de’  Lupoli. 
I   L'attuale  diocesi  di  Telese  o   Cerreto,  conservata  colla 
Bolla  della  generale  circoscrizionedelle  Chiese  vescovili  del 

regno  (   De  uliliori,  de’  27  giugno  1818  ì   ,   ed  accresciuta 
colla  incorporazione  di  quella  di  Alife,  che  veniva  con  es- 

sa soppressa;  con  altra  Bolla  dello  stesso  l’io  PI*.  VII. 
{Adoranti,  de’14  dicembre  1820),  ebbe  per  concattedra- 

le, aeqtu principaliter  ad  essa  unita,  la  reintegrata  Chiesa 
di  Alife.  La  cattedrale  è   si-rvita  da  un  Capitolo,  decorato 

da  quattro  dignità,  prima  tra  le  quali  è   quella  deU’arc'idia- cono,  e   da  undici  canonici,  fra  i   quali  contansi  il  teologo 

'ed  il  penitenziere,  e   da  un  collegio  di  mansionari.  Iji  in- 
tera vasta  diocesi  comprende  25  luoghi  o   terre  nel  suo 

territorio  (1)  ,   nel  quale  si  contano  circa  45  mila  abitan- 
ti. Ila  tre  collegiale  insigni,  in  Cerreto,  in  San  Lorenzo 

Maggiore,  ed  in  Faiechto\  tre  collegiale  onorarie,  e   molte 

chiese  riccttizie  numerate-,  un  insigne  monastero  di  reli- 

giose chiarine,  ed  altro  dì  frati  cappuccini  nella  città  ; 

una  casa  de’  cosi  detti  Filippini  in  Guardia  Sanframondi, 

ove  vi  ha  pure  un  convento  di  PP.  riformali  france^a- 
ni,  come  vi  ha  in  Faicchio  un  convento  di  PP.  alcantarini. 

ClOVAMM  C.tit.®  Rosst. 

(1)  I   loogbi rhe  coopongooo  la  diocesi  di  Telese  sono  I   segaeo- 
ti  :   Anduni,  CastUt,  Cerreto,  Curii,  Critei,  C^ono.  CiviieUa, 
Castello  di  Ponte,  Casalduni.  Amorosi,  Guardia  Sanframondi, 

Puglianello  ,   S,  Salvatore,  UilUzano,  Solopaea,  Castelveneri. 

Rota,  Faicchio,  Massa  inferiore,  S.  Lorenzo  Maggiore,  S.  Lo- renzo Minore,  Pietra  Bota,  Telese. 

DIgitized  by  Google 
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TERAMO 

(   Chiesa  TescoTilc  ) 

ì.a  Chiesa  Apruiina  ebbe  dalFapro  la  sua  dcnominaziO'|jnamente  il  testimonio  inrefrapbile  de’moniimeiui,  mo- 
ne. Probabilmente  fu  detta  Pratutina  o   Praetutiana  sino  slrerebbesi  ben  iirnaro  delle  ealuinilà  dei  secoli  oltra  pas- 

a   che  il  Pruetutio  non  venne  dai  barbari  modificalo  in  A-  [sali.  Quando  la  storia  ne  insejjna  che  dal  4t0  /Ino  al  671 

jjrMtj’o-,  e   ciò  senza  fallo  dovette  essere  prima  del  finir  del  dodici  o   tredici  volte  questa  regione  e   le  altre  contermini 

VI  secolo*,  imperocché  san  C.regorio  il  Grande  nomina  l’A-  ‘furono  soggette  a   conquiste  e   riconquiste  (t);  sapendosi 
prutio  in  due  epistole,  ad  Opporluno  ed  a   Passivo  vescovo  d’altronde  con  quali  barbari  modi  e   desolanti  solcano  a 
Fermano,  le  quali  voglìonsì  scritte  nella  V   indizione  (1) 

VAprnlio  detto  poscia  Apruzzo  non  si  estese  al  di  là 
del  Volitano  prima  del  regnodi  Federico  II,  il  quale  ramplió 
sino  al  confine  di  Capitanala  e   Terra  di  1/avoro  (2). 

Ma  se  d’allora  sotto  i   riguardi  civili  politici  l’Apruz 
/o  ebbe  tal  considerevole  incremento,  rimase  però  inva 

rialo  sotto  il  riguardo  dello  ecclesiastico  reggimento 

Quindi  è   che  rispettandosi  l’anlico  diritto  dassi  raggiunto 

di  Apruiina  a   questa  Chiesa,  anche  dopo  che  l’ Apruzzo 
comprese  altre  Chiese  nel  suo  amplialo  teniiorio. 

Quando  la  fondazione  de.Ha  Chiesa  Apruiina  va  a   per 

dorsi  nel  buio  dell’età  piìi  rimotn  del  cristianesimo;  quan 
do  non  si  ha  positiva  ragione  per  isteria  determinare  in 

un  secolo  piuttosto  che  in  un  altro,  quando  nè  l’anacroni 
sino  si  oppone,  nè  altra  patente  incocrenza  per  riferirla  ai 
primi  anni  del  Vangelo,  sarà  ella  una  stranezza  il  voler 

giudicare  che  sia  d’insliluzionc  aixtsiolicaV  Ughclli,  que 
gran  conoscitore  àoW’Ilalia  sacra,  cosi  opinò  della  Chiesa 
ApriiUna  ;   Lumen Evangelii  hausit  iam  inde  Aposlolorum 
temporibus  (.ì) 

¥j  in  realtà  quale  poteva  essere  l'ostacolo  al  fwvido  zelo 

apostolico  di  predicare  il  Vangelo  a’  Premziani,’se  tra  Ro- 
ma ed  il  l’retuzio  vi  ha  una  distanza  cosi  poco  rilevante? 

^essnno  vorrà  negare  che  il  testimonio  delle  patrie  tradi- 
zioni debba  aversi  per  autorevole,  se  pure  non  si  abbiano 

autentiche  scritture  per  ismeiitirlo.  Or,  antiebissima  tra- 
dizione fedelmente  conservala  tra  grinlcramniti  (4)  ri 

corda  che  il  principe  stesso  degli  apostoli  avesse  nel  l’re- 
tiizio  evangelizzalo.  Nè  già  debbe  credersi  che  venuto  S. 

l’ictro  in  Roma  quivi  fosse  sempre  rimasto  fino  all’epoca 
gloriosa  del  suo  martirio  (5),  gli  fu  d’uopo  uscire  a   visi- 

tare le  provincie  occidentali  per  istabilirc,  ordinare  c   con 

fermar  nuove  Chiese,  al  modo  stesso  che  già  praticalo  ave- 
va neirOriente.  Ma  sia  pur  vanitosa  la  patria  tradizione 

che  pretende  la  predicazione  di  S.  Pietro  fatta  per  lui  me- 
desimo, proverà  per  Io  meno  la  predicazione  di  qualche  di 

scapolo  apostolico  mandalo  da  S.  Pietro. 

Chi  indocile  alle  conghiciiurc  per  aderire  esigesse  onni 

*   N«t  corso  di  questo  articolo  indicheremo  la  Chiesa  Teramano  con 
la dcnomiiiazioiicdiAprutina  per  le  ragione  clic  dallo  pumodique 

sto  scritta  vcrroiuo  cspauciido.  Quanto  a   notizie  rt'ìativeai  fasti  ci' 
'ili  di  Teramo,  che  kIì  antichi  chiamarono  Intermnna  taraci  ut  ianry- 

r»m,  se  nc  troveranno  alibundanti  nclfopera  correlativa  dei  l‘nlma, 
nlla  qimlc  potrà  far  ricorso  chi  non  contento  dette  brevi  notìzie  ec- 

clesiastiche per  noi  estratte  da  essa  opera,  le  desiderasse  più  copio- 
se 0   particolarizzate. 

(Il  Ved.  l’accurata  edizione  che  i   PP.  Maurini  fecero  in  Parigi 
nel  t70S  delle  opere  tutte  di  questo  pontefice.  Tom.  2,  coturno-  lOOù 
Il  11H8. 

:2  V.  Riccardo  da  S.  Gcrm.  ad  an.  1234. 

(3  V.  Ughel.  hai.  sac.  in  Aprutin. 
(4  V.  Dialogh.  ined.  di  MuzioMuzii— Ticcanali,  Dite.  Cronolog. 

—   (Giordani,  Mcm.  ili  Teramo, 
(3iVcd..V.  Jipifihan.  haercs.  XX  VII, —   P.  Nat.  Alcxandri 

hisi.  etcì.  taec.  1 ,   iliuerl,  XIIl  pr.  III.  —   Frane.  Ant.  Zaccaria 
Tace,  ditsert.  toin.  III. diticrt.  Xll. 

ENC.  DF.LL’  ECC1.es.  Joffl.  JP^, 

que’ tempi  nmminìslrarsì  le  guerre,  dove  supporsi  un  pu- 
ro miracolo  per  volere  alcun  patrio  monumento  che  a   quel- 

l’epoca fosse  anteriore.  Aggiungi  per  colmo  di  sventura  la 
distruzione  e   totale  che  nell’anno  1135  od  ai  princìpi  del 

1156  focosi  d’/nferamm'a  dal  conte  di  Loreiello,  e   fa  che 
non  cresca  sempre  più  di  foi7.a  rargomcnio.  Sebbene,  quan- 

do trattasi  di  sacri  monumenti,  a   che  ricorrere  a!  furore 

(lei  barbari  e   delle  barbariche  guerre  dal  400  in  poi,  se  la 
orribile  persecuzione  di  Diocleziano  già  dato  avea  il  sacco 

e   il  fuoco  a   tun’i  codici  di  religiose  memorie  (2)V 
Come  fu  asserzione  deirUgbelli  che  la  Cliìesa  .Apnitina 

fosse  stala  fondala  a   tempo  degli  Apostoli ,   cosi  fu  pur  egli 

che  soggiunse:  dignilaleque  Episcopali  ab  iisdr-m  insigni- 
ta est  (3).  Gcrlamcnie  data  per  buona  la  congliiettura  che 

la  voce  apostolica  0   di  alcun  discepolo  apostolico  si  fosse 

falla  sentire  a’Preliiziani,  purché  non  voglia  supporsi  es- 
sere stato  il  Fretiizio  un  agro  cosi  sterile  ed  ingrato  che  non 

abbia  prodotto  alcun  germoglio  della  semenza  evangelica, 
era  ben  necessario  clic  un  vescovo  ci  si  stabilisse  a   preser- 

vare ed  irrigare  le  tenere  pianticelle.  Se  tale  fu  la  pratica 

de’ santi  Apostoli  di  ordinare  un  vescovo  per  cìasciinu  pro- 
vincia c   città  ;   iampriiem  per  omnes  [ìrocincias  et  per  ur- 

hes  singulas  ordinali  sunl  episcopi  (4)  :   se  i   .Marsì,  i   l’e- 

'igni,  gli  Amilernini,  i   Forconensi,  i   Teatini,  i   l’inneiisi 
ebbero  ben  tosto  i   propri  vescovi  (.5)  -,  perchè  non  ordi- 

narlo pei  Preiuziani  anclic  iier  meiierli  a   livello  co’ loro 
vicini  nel  riguardo  religioso,  come  lo  furono  senza  diibbb 

nel  riguardo  politico  (6)!  Del  resto  per  la  mancanza  de’ mo- 
numenti contrasti  ohi  vuole  a’ Preiuziani  l’onore  di  mi  ve- 

scovato d'insiiiuzionc  apostolica  5   non  potrà  però  non  ri- 
conoscersene remota  preesistenza  a   S.  Gregorio  il  Gran- 

de. Gosl  egli  esprimevasi  nella  lettera  a   Passivo:  Ikne  no- 
eti Fraternitas  vestra  quam  longo  sii  tempore  Aprutium 

pastorali soliciludine  destilulum,  ubi  diti  quaesivimusquis 

ordinari  di'buissct,  et  nequaquam  potuimus  invenire.  Sei 
quia  Opportunus  eie.  »   (7). 

'   Da  questo  Opportuno  che  sull’ entrare  del  secolo  VH, 
iloveKe  ('s«crc  consecraloda  Passivo  vescovo  di  Fermo  giu- 

sta la  facoltà  die  glie  ne  dette  lo  stesso  S.  Gregorio,  in- 

comincia la  serie  de’ vescovi  Aprulini  conosciuti.  È   vano 
il  cercare  quanto  tempo  durasse  il  suo  episcopato,  c   chi 

ne  fosse  l’ immediato  successore.  Continua  la  serie  un  5»- 

gismondo  che  nel  gìoruo  15  di  giugno  dell’ 814  nella  basi- 

ti) v.  l'alma,  Stor,  licci,  e   CivU.  voi,  4   con.  XII, 
(2j  V.  I.aciaiit.  <te  Morlibus  Tersecat,  —   Ditiert.  Card.  27aro- 

ufi  de  Noni.  Martyrolog. 

(3iV.  Tgliel.  hai.  sac  in  Aprili. 
(4  V.  S.  Cypriaui  Episl.  Lll  ad  AolODÌan.Edit.Wirceburgil782 

tum.  1. 

(8)  V.  Ughcl.  hai.  sac. 

(ft;  Q.ial  fossca  que’ tempi  tostato  d'Inleramnia  c   dell' intero Prc- 
tuzio  può  rilovarsi  dal  Dellico;  Interamn,  I^rattulian,  e   dal  Palma 
Stor.  I-crI.  e   (   ii’it.  voi.  1.  » 

(7;  V.  Ediz.  coni,  delle  opere  di  S.  Grog.  lib.  A',  Epi.  XIII.  — 
Riporl.  iu  Text.  Cau.dist.  LXl.  c.  18. 129 
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lica  vaticana  fu  assistente  alta  incoronazione  di  Lodovico 

figlio  deirimpcratore  Lotario  (i).  Vrosegiie  nn  Geremia'^ 
noto  per  la  rappresenutnz;»  diedi  lui  fece  il  presliitero  Hnm  • 

perto  nel  concilio  romano  celebralo  agli  8   di  dicembre' 
deir85ó(2).  Quindi  un  Gmannt\  cui  nell’anno  871)  Joan.' 
«cs  V7//,  commiltit  cnusam  defwiendam  de  muliere  quae\ 
li  minisque  coacla  reliqiosuvi  hubitum  stiscej>erat  (ò). 

Viene  appresso  nn  Landolfo  come  costa  da  una  Pi  era  i 

rirt(4)  stipulala  nel  848,  con  la  quale  nn  tal  Haincrio  figliuj 
di  Tcùtone  dichiara  di  aver  ricevuto  ad  usufruendwnCur- 
tem  de  Avellano^  una  con  le  sue  diiiendcnze  (3).  In  una  pa- 

rola, luna  la  serie  de’ vescovi  \prulini  conosciuti  as<-endej 
finora  a   70-,  tra’ quali  occupa  il  minierò  qiiailordicesiiuoi 

San  Berardo,  principale  protettore  d’ Inlcramnia  c   della 
diocesi  Aprutina  (G). 

La  Chiesa  Aprutina  ha  il  vanto  di  essere  non  solo  imme- 
diatainenie  soggetta  alla  santa  sede  romana,  ma  di  appar- 

tenerle ab  antiquo  (7)  come  a   sua  propria  metropoli.  An- 
corché tale  prerogativa  non  apparisse  dalla  così  detta  Ab- 

tuia  Romanae  Eeelesiae ,   che  da  un  codice  vaticano  tras- 
se a   luce  il  Baronio,  sarebbe  pur  comprovata  dal  fatto 

islesso  del  ves(X)vo  Aprutino  Ccremia.  L’intervento  al  si- 
nudo  romano  p<-r  mezzo  del  suo  presbitero  Ilamperto  è   in- 

dizio sicuro  ch’egli  era  sulTraganeo  della  romana  pro- 
vincia. 

Il  vescovo  Aprutino  conserva  ancora  i   titoli  fastosi  distia 

passata  graude/./o  fendale.  K   in  vero  nel  catalogo  «lei  feu- 
datari rinvenuto  nel  rt!gìo  archivio  dal  l*.  Carlo  Borrelli 

nella  rassegna  de’ baroni  de' domini  di  qua  dal  Faro,  appa- 
risce possedere  a   queirc[)oca  così  molti  e   nobili  feudi  da 

non  cederla  a   vermi  altro  dei  vescovi  del  regno  (8).  È   pur 
famoso  il  supposto  privilegio  della  Messa  armata,  di  cui  i 

vescovi  Aprutini  fecero  pompa  sino  al  secolo  XVI II  :   Ar- 
mutus  more  suor umantecessorum  {9)sacrwncelebravittìon 
sine  admiratione  patrum ,   cosi  fu  scritto  di  monsignor 

Giacomo  Silverio  Piccolomini  vescovo  Aprutino,  che  inier- 
veiiiie  al  Conciliodi  Trento(lO).  Un  breve  di  pa|i;i  Clemen- 

te Vili,  sub  anuh  Piscatoris  in  data  de'  lo  dì  gennajo  152 1 
dispensa  il  vescovo  Aprutino  Cherigatto  dal  cantare  con 

le  armi  bianche  la  prima  Messìi,  non  ostante  l’uso  antichis- 
simo de'  vescovi  predecessori,  in  considerazione  delle  gran- 

di s|iese  alla  solennità  necessarie  (11). 

Il  Capitolo  Aprutino  non  cede  in  antichità  ai  più  riguar- 

devoli  Capitoli  d’Italia.  Sene  ha  notizia  tosto  che  incomin- 
ciano i   documenti  storici  ecclesiastici  sino  a   noi  pervenu- 

ti. Neiraiino  884  quando  conte  di  Apritzzocoii 

chiuse  un  cumbio  coti  Giovanni  vescovo  Aprutiense^  co- 

me allora  si  volle  dire  ),  si  fa  conoscere  l’ intervento  del 
Capitolo  con  queste  espressioni:  Per  consensum  de  prima- 

tis  sacerdolibus  de  ipso  cestro  Episcopio {\'ì).C<ìsì  pure  nel- 
la Precaria  dì  Tainerio  che  rimase  stabilita:  Vnaque  per 

voluntatem  et  consensumde primalis  sacerdotibus  qui preot- 

dinaii  sunt  in  officio  de  cestro  Episcopio,  l’iù  che  gli  abi- 
li di  color  pavouazzo,  che  usano  anche  prescnleniciiie  i   ca- 

(!)  V.  Anast.  Bibl.  aniiq.  vii.  Ponti f. 

(2)  V.  Colteci.  Concit.  t’arisiis  1644  tom.  23. 

(3)  V.  Ilarduiiii,  6'onc.  edil.  notisi,  toni.  6. 
.   (4|  Vocalnilo  col  quale  s'indicava  nei  bassi  tempi  l'usufruito  dei beui  ecclesiastici. 

(5)  V.  Ughcll.  in  /Iprvt. 
(6)  Ter  la  indiridiiale  enumerazione  di  tutta  la  serie  vengasi  Pal- 

ma, Stor.  feci,  e   Civil, 
(7j  V.  Carro.  Fiminiani  De  orla  et  projr.  .Vetroj).  Eccì,  diatr.  1. 

par.  IH,cap.  IX. 
(8j  V.  P.Carl.  Borrelli,  /ippend.altopera  PindeT  Xeap.Xobilita- 

tir —   Calidogo  de'  Eeudal.  rislamp.  ed  illustr.  dal  Fimiani  1782, 
(9)  Secondo  lina  le^^cnda  il  cui  testo  fu  conservato  da  Muri,  il 

primo  ve-Kjovo  A|irutino  che  solenni  «asse  la  Messa  armata  fu  AUo- 
nel  che  linei  nel  sec.  Xtl.  * 

flO)  tlahcl.  hai.  sac.  in  Aprut. 

(ItjBol/nr.  .'ipriil.  niim.  1. 
(12)  V.  Briinctl;,  lib.  3,  cap.  1,  fragm.^Uiibel.  docum,  delCar- 

loUir,  Jj/rii(, 

nonici  Aprutini,  era  considerevole  in  altri  tempi  la  prero- 
gativa della  collazione  di  tanti  benefici,  e   semplici  e   curati, 

clic  pieno  jurc  l'acca  questo  Capitolo  (1).  Il  numero  de’ ca- pitolari fu  incerto,  da  prima  or  maggiore. or  minore;  con 

bolla  peródi  Niccolo  V,  in  data  dei  l.'i  di  maggio  14.31,  re- 
stò IÌS.SO  a   settici,  compreso  T   arcidiacono  che  prima  del 

13G8  dicevasi  Preposto. 
I..i  Chiesa  Aprutina  oltre  un  secondo  ordine  di  undici 

corali  nella  cattedrale,  de’  quali  le  più  antiche  cap(>ella- 
nìe  non  riconoscono  una  insiituzione  anteriore  all’  anno 
1G.3Ò,  ha  per  la  diocesi  cinque  collegiate  e   duo  ricetti- zie  (2). 

La  circonscriziono  della  diocesi  Aprutina  anche  a   gior- 
ni nostri  corris|ionderebhe  appuntino  a   quella  che  ne  fece 

papa  .Vnastasio  IV,  nella  celebit;  sua  bolla  spedila  a' 27  di 
novembre  del  1 155  (3),  se  non  fosse  stata  un  pò  menoma- 

ta da  Sisto  V,  con  la  erezioi  e   che  nel  l   .780  fece  del  vesco- 
vato di  Monlalto.  SeGlemenle  Vili,  conia  erezione  del  ve- 

scovato di  Campii  le  d   ode  un  nuovo  c   più  profondo  taglio, 
fu  essa  nel  1848,  mancata  quella  sede  dopo  un  periotlo  di 

218  anni,  di  sua  |>crdiia  reintegrata.  Anzi  in  quest’epoca 
fu  pur  compensala  con  usura  del  pìccolo  smembramentu 
pel  vescovato  di  Monialto  con  raggreg;izinne  di  parecchie 
(lopolose  terre  di  gìurisflizione  Nulhus  (4). 

Le  parrocchie  della  diocesi  Aprutina  sono  in  tutto  122, 
e   contengono  un  numero  di  qjiime  in  circa  ad  87  ODO  (.3). 
Tra  esse  è   rimarciicvole  la  pro|K>sìtura  di  Monsanpolo, 
coita  terra  nello  stalo  pontificio,  che  ha  una  popolazione  di 
oltre  a   due  mila  anime. 

E   ben  sorprendente  il  numero  de’ cenobi  che  sorsero  md 

seno  della  Chiesa  Aprutina,  do'qtiali  però  se  d’ alcuno  ri- 
mane qualche  vt'siigio,  dtdla  maggior  parte  si  conservano 

appena  i   soli  nomi  (G). 

Oltre  il  seminario  de’chierìci  che  fu  la  prima  volta  aper- 
to a   convitto  nel  giorno  45  ottobre  del  4G74,  le  case  reli- 

giose che  attualmente  esistono,  sono  in  città  un  convento 

di  l’P.  Minori  osservanti,  di  PP.  C^ippuccini ,   ed  un  moni- 
stero  di  Benedettine,  con  un  conservatorio  di  orfanello:  per 
la  diocesi  tre  conventi  di  Minori  osservanti ,   due  di  Cap- 

puccini,   uno  di  Conventuali  ;   ed  un  monastero  di  Beuc- dcitinu  (7). 

Della  Chiesa  diC\yipu,soppressa]iereffettodel  Concordato 
del  /8/8,  ed  unita  a   quella  di  Teramo. 

La  Chiesa  parrocchiale  di  S.  Maria  de  platea  in  Campii, 
entro  il  perimetro  della  diocesi  Aprutina,  divenne  colle- 

giata neli’an.  459'»  (8).  Se  allora  non  ebbe  che  un  coro  di sci  canonici  e   quattro  suddiaconi  (9),  per  la  promozione 
de*  suddiaconi  a   caiutnici,  di  clic  non  costa  il  breve  o   lun- 

go interstizio  ;   e   pei*  la  erezione  di  altri  due  canonicati, 
ncU’an.  4338  potè  contare  lieti  dodici  canonici,  non  com- 

preso il  pievano  loro  dignilario(40).  Venivasi  cosi  prepa- 
rando al  titolo  di  cattedrale  che,  dietro  tante  insistenze  ed 

opposizioni,  nnalmcnlc  oUciine  da  papa  Clemente  Vili,  ai 

12  maggio  dell’an.  IGOO.  Emancipala,  c   doluta  in  |»arUj 
dalla  diocesi  Aprutina  j   in  parte  dalla  diocesi  di  Montalto 

(41 V.  Palma,  5for.  Eecl.  e   Civ.  lom.  4.  pag.  6.  c   scg. 

12)  Perla  particolarità  di  ciascuna  vcd.  Palma,  A'tor.  E'cel.  e   Civ. voi.  4. 

(3)  Vcd.  Ughcl,  che  l’ha  inserita  in 
(4)  Vcd.  il  Concord,  tra  l’io  Vll,c  Ferdinando  f. 
(5)  Per  le  particolarità  di  ciascuna  vcd.  Palma,  Stor.  voi.  IV. 
(6j  V.  Palma,  .Slor.  voi.  IV,  art.  Cenobi. 

(7(  Per  le  particolarità  di  ciascuna  casa  rclig.  vcd.  l’alma,  Stor. voi.  IV.  art.  conveiit.  e   monist. 

(8)  Vcd.  Palma,  Stor.  Eect.  «eie.  voi.  4   png.  29. 
(0)  Vcd.  Brunrlli,  U6.3.  fraij.fiag.  51  vcd.  Palma,  toc.  dt. 
(10)  Vcd.  la  Bolla  Prv  eircrlienli  praetninentia,  presso  Ugliclli, 

Rai.  sacr.  tcd.  l’alma,  toc. cò. 

Digitized  byGoogle 



Ttn  LIZZI  (   CUI  ESI  DI  ). 1027 

in  regno,  fu  iiniia,  per  modo,  come  dicono,  di  principaliià; 

nssociaia,  alla  Chiesa  di  Orlona,  creila  in  vescovado  Iren  : 

l’anni  prima  da  papa  S.  l'io  V.  11  comune  pasiore  dell 'una 

c;  deirallra  diocesi,  per  riguardo  ad  Orlona,  era  snlTraga- 

neo  di  Chicli,  iwr  riguardo  poi  a   Campii,  era  :dla  sania  se- 

de immediaUimcnle  soggciio.  Non  eslcndcvasi  la  serie  de’; 

vescovi  di  qu(!Sle  due  Chiese  al  di  là  del  luim.  XI,  tiuaado,! 

neH’ao.  liSlB,  con  lellcre  aposlolichc  in  daia  de’27  giu-| 

gno,  fu  dichiai’ata  la  loro  separazione*,  e   soppresso  il  vesco- 
vado di  Cani()li,  fu  quesla  Chiesa  con  la  iiuera  sua  diocesi 

restìtoiia  all’aulica  madre,  con  qu  *sli  lermini;  Praelerea 
e/nscopalem  Ecclesiam  CampUnsein  perpetuo supprimentes, 
illi  US  cicitatem  ac  dioecesim  illcri  episcopali  Ecclesiue.dpru- 
tiiiae  adiungiinas  ac  ineorporainus. 

l‘.;r  ciò  che  avvenna  ad  Orlona,  leggasi  quel  che  se  ne 
è   dallo  allarlicolo Chieti  (   Chiesa  di  ) 

TERLIZZI 

(   Ch!e«a  vescovile  ) 

La  Chiesa  diTcrlizzi  (l),  ora  exincatledra  con  quelle  di 

Molfcllu  e   diCiovinazzo,  irae  la  sua  origine  lin  du’iempi  di 
Coslanlino  il  Grande,  come  raccogliesi  dalle  cronache  del 

lx)iiibardi,c  da’diplomi  in  earalicre  gotico,  che  conservan>i 

nell’archivio  di  essa:  nel  quale  tempo  cessala  la  liramiica 

pei*sccuzione  de’gcniili  contro  I   seguaci  della  fede  di  (iCsn 

^aza^eno,  in  Uili’i  luoghi  dell’orbe  caltolico  furono  creiti 

templi  al  vero  Dio.  Uendesi  questo  fallo  anche  cliiaro  da  una 

pergamena  aulirà  scritta  in  carattere  greco-latino  ,   nella 

qualeleggesi,ehe  neH’anno  secondo  di  Costantino  l’ogonalo, 

figlio  del  menzionalo  (iostanlino  il  Grande,  indizione  duo- 

decima, la  quale  secondo  il  computo  del  pi-riodo  Giuliano 

corrisponde  all’ ‘anno  531)  dell’era  cristiana,  un  tale  Melo 

figlio  di  Meraldo  donò  ai  sacerdoti  Medclberio  e«i  EdeUìzio 

della  Chiesa  di  'l'erlizzi  un  podere,  alììnchò  i   medesimi  a- 

vessero  pregato  per  la  salme  dell’anima  sna^  e   quest'epo- 
ca non  si  discosta  che  30  anni  circa,  da  che  la  Chiesa  uni- 

versale ebbesi  acquistala  la  sua  pace.  Veniva  «dia  governa- 

ta da  un  arciprete  per  collazione  pontificia  co’ diritti  e   col- 

le onorificenze  di  un  prelato  inferiore,  cscrciianie  nel  clo- 

ro e   nel  poptilo  giurisdizione  quasi  episcopale.  Nello  sUi- 

to  di  Nullius,  jKjr  indulti  e   privilegi  accollali  in  tempi 

posteriori  dai  patriarchi  di  Costantinopoli,  da’qualì  dipen- 
deva, essa  non  era  andata  soggetta  alla  poieslà  giurisdi- 

zionale di  alcun  vescovo  vicino  *,  essendocchè  dalla  storia 

ecclesiastica,  e   dal  corpo  de’ canoni  della  Chiesa  orientale 

scorgesi  ad  evidenza  cl»e  ne’  primi  se«;oli,  e   dopo  la  pace 

costuntinìana ,   le  croci  patriarcali  messe  sulle  chiese  era- 

no sufficienti  a   renderle  imimini  dalla  giurisdizione  di  qua- 

lunque vescovo, e   con  quella  divisa  s’intendevano  soggelle 

alle  sedi  de’palriarchi.  Nell’anno  D.'ildi  nostra  redenzione, 

tempo  in  cui  la  Chiesa  di  Ciovinazzo  fu  eretta  in  cattedra 

episcopale,  quella  di  Terlizzi  nello  stato  di  Nullius  veni- 

va da  più  secoli  governala  dal  suo  arcipreie,  alla  giurisdi- 

zione del  quale  erano  pure  soggciio  le  Chiese  de* così  detti 
casali  di  Terlizzi,  die  appellansi  S.  Celio  di  Valline,  (tesa- 

no, Ciurcilano,  Unissano,  Forlazzo,  S.  l.eiizio,  Casainas- 

sima,  c   Mazzarieo,  de’ quali  fa  parola  1‘  Ughelli  nell’  Italia 

sacra.  Nell’anno  poi  .*i50,  governando  la  cattolica  Chiesa 

Felice  IV,  Epifanio  paliiarca  di  Costantinopoli  volendo 

rimunerare  Dietro  v«*scovo  di  Bari,  che  in  fatto  di  dirit- 

ti duprelilura  a   Ini  adei  iva,  lo  elevò  alla  dignità  arcive- 

scovile, dandogli  il  [KUere  di  ordinare  12  vescovi  suffraga- 

nei  i   ed  a   maggiore  ornaineulo  della  sede  archiepiscopale, 

(1)  La  cilli  di  Terlizzi  sin  in  provincia  di  Terra  di  Bari,  dislrel- 
lo  di  Traili.  Non  manca  fra  gli  eruditi  chi  opina  e.ser  «nicsta  cilià 

l'antica  Turricio.  Nella  medesima  evvi,  in  casa  della  famiglia  l’aii, 

ima  magnifica  galleria  dipinta  da  capo  a   fondo  dai  più  celebri  pit- 
tori italiani  e   stranieri.  Basterà  citare  i   nomi  di  un  Sanzio,  di  un 

reriigino,  di  un  Tiziano,  di  un  Ribera,  di  un  Rubens,  cc.  ec,  — 

Aota  degli  Ed. 

volle  si  designassero  ancora  taluni  prelali  inferiori  aventi 

giurisdizione  quasi  episcopale,  tra  i   quali  venne  designato 

l’arciprciedi  Terlizzi,  dichiaralo sulTi  aganeo della  metropo- 

li di  Bari, colla  piilcslà  d’intervenire  ai  concili  provinciali, 
e   col  privilegio  di  occupare  il  primo  luogo  dopo  i   vesco- 

vi. E   lutto  ciò  narra  il  citato  l.onibardi  nella  sua  opera  cro- 

nologica dell’ arcivescovado  di  Bari.  Adorna  di  tali  distin- 
zioni e   privilegi  la  Chiesa  di  Terlizzi  si  mantenne  sem- 

pre nel  pacifico  possesso  de’ suoi  diritti;  e   comunque  nel 
1 131  Ursone  vescovo  di  Giovinazzo,  per  concessione  oilcnu- 
la  da  chi  non  aveji  legìiiima  autorità,  in  t«>mpo  delle  ver- 

tenze tra  Innocenzo  II  c   l’antipapa  .Viiacleto  II,  preteso  vo- 
ler esercitare  episcopale  giurisdizione  sopra  la  Chiesa  c 

territorio  di  Terlizzi,  essa  ciò  non  ostante  non  soffrendo 

l’ingiusta  soggezione  seppe  conservarsi  nel  pieno  posses- 

so de’dritlidi  cui  godeva.  Nel  1473  il  pontefice  Sisto  IV, a 
postulazione  di  Ferrante  d’ Aragona  re  di  Napoli,  combsse 
all’arciprete  di  Terlizzi  l’iiso della  mitra,  del  bacolo.e  del- 

le altre  insi’gne pontificali,  rendendo  così,  come  è   chiaro, 

più  cospicui  i   privilegi  e   le  prerogative  di  essa  Cliiesa. 

Da  qnesi’epoca  a   diverse  altre  vicende  andò  soggetta  fino 

a   perdere  nell’anno  1727  la  prelatura  nullius  maneggi 

segreti  di  monsignor  Giacinto  Chiiirlia  deU’ordine  de’ predicatori  ,   vescovo  di  Giovinazzo,  il  quale  ottenne  un 
così  dello  Motu  Proprio  da  papa  Benedetto  XIII,  col  qiialo 

ooncedevasi  a   lui  il  dritto  di  esercitare  gitirisdizione  so- 

pra di  essa.  Ma  nel  1749  il  poniofice  Benedetto  XIV,  con- 

siderando che  il  mentovalo  Mota  Proprio  a   non  ragionevo- 

le fondamento  era  poggialo,  e   volendo  anc  ora  aderireagli 

uffìzi  deir  augusto  monarca  Carlo  111,  con  la  bolla  Unige- 
niius  innalzò  la  delta  Chiesa  a   concatiedra  con  quella  di 

Giovinazzo.  In  questo  stato  di  concaliredaliià  la  (Chiesa  di 

Terlizzi  si  mantenne  fino  al  1818,  quando  nella  nuova  cir- 
coscrizione della  diocesi  del  regno  operata  in  detto  anno, 

in  seguito  dell’  ultimo  Concordato,  ebbe  soppressi  i   suoi 
diritti  vescovili,  e   videsi  ridotta  alla  qualità  di  collegiata 

insigne,  sottoposta  al  vescovo  di  Molf«*iia.  (iiacque  in  tale 

condizione  per  18  anni,  fino  a   che  nel  18.3B  non  piacque  al 

pentefice  Gregorio  XIV  diriprisirinarla  al  primitivo  sta- 
to di  caltedralilà,  unendola  aeque  principalUer  alle  Chles«; 

di  Molfetta  e   di  Giovinazzo,  col  privilegio  di  essere  suffra- 

ganee  immediate  della  santa  setle  AjM>si<ilira,conie  si  rac- 
coglie dalla  Bolla  che  comincia  ^Eterni  Patris  Filius  (1). 

(1)  Stantio  alla  nulizia  che  ne  dà  l’  ab.  Sacco  (   Diz.  yeu(^af.  del 
regiiu  di  .\ap.',  il  Capitolo  di  Tcrlizii  sarebbe  comp  jsio  di  cin  juc 

dignità,  venliiiue  canonici,  e   Teutisvttc  mansionari.  —   Aofn  de- 

gli hd. 

FnANCESCf)  1'aoi,o  de  Feo 

Canonico  di  Terlizzi. 
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(   Chiesa  Tcseovlle 

Termoli,  cillà  vescovile,  sufTraganea  di  Benevento,  ffia-' 
ce  sotto  il  grado  42  di  latitudine,  e   23  a   43  di  longiiiidi-. 
ne.  Dista  da  Napoli  miglia  96,  e   vi  si  accede  per  la  stra- 

da consolare  Sannitica,  eh' è   al  suo  compimento.  Appar- 
teneva alla  provincia  di  Capitanata*,  ma  nella  circosci  izio- 

ticdelleprovincie  avvenuta  nel  1810  fu  aggregata  a   Molise.; 

La  sua  popolazione  è   di  anime  2003.  L’estensione  del  suo^ 

agro  è   di  moggia  14119.  L’aria  èalquanlo  umida,  sopratut- 
to di  sera.  Il  terreno  è   ferace,  ma  abbandonato.  All’est  tie- 

ne di  pi'ospetlo  le  isole  di  Diomede,  oggi  Tremiti,  famose 
per  le  relegazione  di  Giulia,  nipote  di  Augusto,  e   di  Pao- 

lo Diacono,  non  che  {ver  la  lunga  dimora  fattavi  in  quel  mo- 

nistero,  oggi  distrutto,da  Desiderio  abate  di  Monte-Cassino, 
poi  papa  sotto  il  nome  di  Vittore  111.  Ti  dista  miglia  36. 

Sorge  come  penisola  dalle  bocche  del  mare  Adriatico,  ed 

è   attaccata  a   terra  ferma  dal  solo  lato  di  ponente.  Presen- 

ta l’aspetto  di  una  ciltadella  ;   e   anticamente  doveva  esse- 
re tale,  poiché  sembra  elevarsi  in  difesa  di  altra  città  sot- 

toposta, della  quale  si  osservano  elTettivameuie  gli  estesi 
c   vetusti  avanzi;  ed  in  gareniia  ancora  del  porto,  la  cui 
antica  esistenza  traspare  tra  profonde  acque  che  la  ba- 

gnano all’est,  e   tra  i   grossi  scogli  die  la  cingono.  È   cinta 
di  muri  c   di  torri,  ma  rovinate  specialmente  dalla  parte 
del  mare. 

Antichissima  è   la  origine  di  Termoli,  o   si  disperde  nella 
notte  del  tempo;  essa  faceva  parte  della  regione  Frenlana. 

Alcuni  vogliono,  che  sia  surta  sulle  rovine  dell’antica  Cli- 
fernta,altri  su  quelle  di  ̂ uca,  ed  altri  fìnalmentcsu  quelle 

d'Interamnia.  Ma  monsignore  Tria  (1)  ha  vittoriosamente 
(jimostrato,chc  Clitemia  era  sita  tra’l  fiume  Frontone,  og- 

gi Kortwe,  e’I  Biferno.  E   l'abate  Domenico  Bomanelll  con 
pari  evidenza  ha  chiarito, che  Buca  sia  situata  dagli  antichi 

gcc^rafi  nella  parte  settentrionale  dell’ /sforno,  oggi  Va- 
sto, mentre  Termoli  è   al  suo  oriente  (2). 

Uigetuito  le  prime  due  opinioni,  resta  la  terza,  che  sem- 
bra più  fondata  ;   poiché  concorre  elTettivamcntc  la  circo- 

stanza di  trovarsi  Termoli  sita  tra  due  fiumi;  Biferno  da 
mezzogiorno  e   Trigno  dal  nord,  i   quali  mettono  foce  nel- 
r   Adriatico.  È   noto,  che  gli  antichi  chiamavano /nfrranmto 
tutte  le  città  site  tra  due  fiumi,  che  distinguevano  colla  so- 

la aggiunta  della  r^ionc,  cui  facevano  parte.  Cosi  abbia- 
mo Jnteramnia  Praetulianorum,  oggi  Teramo;  e   /nf«ram- 

nia  Frentanorum,  oggi  Termoli. 
Nè  ciò  debbesi  dire  semplice  opinione  di  erudito,  poiclic 

è   rafforzata  da  monumento  antico.  Da  una  lapide  riporta- 
ta dal  Muratori,  e   dallo  stessoKomanelli,  si  ha,  che  le  stra- 
de consolari  Claudia  Valeria,  o   Trajana  Frentana,  erano 

rovinate,  e   furono  restaurate  per  cura  dell’  Edile  Marco 
Blasio.Ora  tali  strade  passavano  per  Interamnia,  htouio  e 
Buca;  le  quali  tre  città,  grate  al  beneficio,  credettero  per- 
IHiluarne  la  memoria  con  tale  monumento.  Ecco  come  leg- 

gesi  concepita  l' iscrizione  : 

(1)  -^femerie  Storiche  di’  Larino  e   Diocesi,  lib.  I.  cap.  IV. 
l2;  Amica  Geografa  islurka  del  regno,  l«m.  3,  pag.  37  e   scg. 

I 
I 

M.  BI.ASIO  Q.  F.  ' 

IV.  V.  D.  llEDil.I  ' CLTIAT;  VIAR.  VALERIAE  CLAUDIAE  ! 
ET  TRAJANAE  FRAEMANAE 

INTERAMNATES  HISTUNIESQUE 
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Questa  lapide,  oltre  resistenza  delle  tre  nomate  città,  | 
sembra  che  dimostri  ancora  i   loro  rispettivi  siti  topografi- 

ci, l’ una  posta  dopo  le  altre  (   1).  1 11  Biondi,  e   vari  altri  autori  che  lo  seguirono,  citando  ! 

l’opera  perduta  di  Guidone  da  Ravenna,  vogliono  che  tale 
luogo  accolse  un  tempo  anche  il  greco  filosofo  Platone,  ’ 
soggiungendo,  che  qui  ebbe  a   scrivere  i   suoi  libri  deJdeis; 
ma  il  fatto  non  è   giustificato  da  veruna  autorità  di  antico  * 
scrittore.  ' 

Nelle  carte  de’ mezzi  tempi  è   denominata  Civilas  Ther-  * 
mularum,  come  si  raccoglie  da  Leone  Ostiense  (2)  ;   e   mol-  ’ 
lo  si  è   detto  dell’origine  di  tale  parola.  Il  Pignorio  (3)  la  [ faceva  derivare  da  Terme.  Parlando  del  terribile  tremuoto  * 
del  1627,  che  rovinò  tutta  la  regione  Frentana,  ne  asse- 

gnava fisiche  cagioni,  e   fra  altre  cose  scriveva  :   Aquarum  * 
calenlium  venas,  et  scaturigirus  thermarum,  qtutrum  ali-  * 
quam  copiam  alias  in  ilio  Apuliaetractu  fuisse  eiincit  no-  * 
men  Thermularum,  hodie  Termoli.  Sia  ciò  è   falso,  poiché  ! 
sorgive  di  acque  calde  non  esistono  in  verun  luogo.  * 

Altra  origine  ne  dava  l’Ughcllio,  scrivendo:  Thermula-  • 
rum  Civilas  quasi  terminus  Apuliac  dieta  (4),  ma  resiste 
anche  il  fatto.  Ed  invero,  secondo  le  antiche  circoscrizio-  • 

ni  delle  provincie  falle  dagl’imperatori  Augusto  e   Adriano,  ' l   ermoli  non  divideva  la  Daunia  dagli  Abruzzi;  nè  il  nome  • 
di  lermoli  risale  a   tale  epoca.  Molto  meno  era  limile  di  t 
provincie,  quando  le  Puglie  furono  dai  greci  sottoposti  ai  i 
Catapani,  die  risedevano  in  Bari.  Le  città  occidentali  ma-  I 
riitime,  soggette  ai  Catapani,  non  si  estendevano  oltre  Si- 
;mnto.  Ed  è   anche  noto,  che  allora  tutta  l’ antica  regione  ì Frentana  era  sotto  il  ducato  di  Benevento.  Termoli  si  irò-  i 
vò  frontiera  della  Daunia  colle  divisioni  in  provincie  fatte  | 
del  r^no  da  Federico  11,  e   Ferdinando  il  Cattolico  (3),  ma  I 
secoli  prima  di  questi  due  principi  il  cronista  Leone  Oslicn-  i 
se,  parlando  di  queste  contrade,  già  nominava  Termoli  (6).  i 
È   falso  ancora,  che  fosse  cosi  appellalo  dalle  tre  moli  o   i 

colli,  su  de’ quali  taluni  la  dicono  fóndala,  poiché  il  suo  si-  i 
IO  è   in  pianura.  Siccome  debbe  dirsi  l'opinione  del  Roma-  i 
nelli,  il  quale  fa  derivare  tal  nome  dalla  corruzione  popo-  l 
lare  del  primitivo  vocabolo  Interamnia  (7),  non  essendo- 

vi tra  le  due  parole  veruna  analogia,  o   desinenza.  i 

(1)  Murai.  Tharaurut  in5cn';ir.  ;   Romanelli,  toc.  cit.  ! (2j  Presso  Marat.  Jierum  italicarum  scrivi,  toni.  4,  pas.  344, 

tu.  D.  r   »   r   o   ,   , 
(3j  Symbolar.  Epislolic.  episl.  36. 
(4)  Uglicll.  in  Bpp.  Termiti,  voi.  Viti, 
'5;  Giani».  Storia  civile,  lib.  8.  Cap.  3. 

t.eo  Oàtieus.  I'jc,  cit. 

(7;  Komauel.  toc.  cit. 

a 
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ln-20 Ciò  premesso  ,   noi  fneciamo  derivare  Ternwli  da  Tcr-i 
moniaudest  parola  abbasianza  noia  nei  Lessici  della  mezza-! 
Du  età,  che  dinotava  terre  appartenenti  alle  Chiese^  libere 

ed  immuni  dalla  potestà  seco/are.lafalii,  si  ha  dalla  storia, 

che  i   primi  tenutari  di  TermoU  furono  i   monaci  di  Monte- 

Cassino.E  Leone  Ostiense,  che  prima  faceva  uso  di  tale  vo- 

cabolo, era  monaco  cassinase,  e   scrìveva  la  storia  di  Mon- 
te>Cassino. 

A   corroborare  dunque  la  nostra  opinione,  bisognerò 
soltanto  dimostrare,  cerne  Termoli  appartenesse  in  (.rigine 

u   Monte-Cassino.  Ma  in  ciò  debbo  cessareogni  dubbiezza: 

poiché  è   abbastanza  nolo,  che  per  muniliocnza  de’ principi 
di  Benevento  questo  monastero  estese  mollo  i   suoi  domi- 

ni, e   possedeva  castelli  e   baronie,  anche  in  altre  provin- 

cie.  E   per  ì'ermoli  particolarmente  la  concessione  gli  fu 
cunfermato  dairimperadorc  Arrigo  11,  con  diploma  a   sug- 

gello d'ofo,  l’anno  1014.  Ecco  le  ))arolc  correlative  del- 
l’Ostiense :   Nec  non  et  ipse  Iinperator  Ileiir  :   ab  eodem 

Abbate  et  universa  hvjus  loci  congregatione  rogatus,  per 
praeceptum  aureo  sigillo  bullalum^  ui.icersas  perliuentias 
hiijus  monasterii  lite  confinnacil.  Speciuliter  autem,  acno- 
minatim  res  de  Comitatu  Tleermulensi^  quorum  videlicet 

fines  sunf,  a   capite  Rivìfs  planus^  a   pede  mare^  ab  mo  Intere 
flumen  Trinium  cim  aqua,  et  por/u  suo,  ab  altero  Rivus 
qui  dicitur  Ticcle  cum  cottellis  Petra fracida,  Ripaùutla, 
et  cum  moni  ilerio  sancti  Benedìcti  ibidem  conslraeto.  Item 

Fura,  Hipaursa,  Mone  bellus,  Pendoli  cum  universis  om- 
nino  finibus,  ac  pertinentiis  eorum  (1). 
E   dillicile,  do|H)  nove  secoli  sonati,  il  ritrovare  in  al- 

cuno altro  comune,  cosi  bene  conservati  i   nomi  de'iuoghi, 
e   le  circoscrizioni  territoriali  del  proprio  paese.  Il  cittadi- 

no dì  Tcrmoli,  leggendo  tal  diploma,  pare  che  faccia  una 

passeggiata  pe’l  proprio  agro,  ravvisando  ogni  particolare 
designazione,  non  che  i   sili  ed  i   ruderi  del  monastero,  e 
de’i*ovinati  castelli. 

Intanto  è   osservabile,  che  nel  diploma  non  parlasi  dì 
concessione,  ma  di  conferma,  come  dicemmo  ;   ciò  prova, 
che  la  concessione  originaria  ed  il  ]K>ssesso  erano  di  dati 
molto  più  antica.  E   come  no,  se  gli  stessi  cassinesi,  verso 

la  metà  del  decimo  secolo,  tiravano  colonie  agricole  d.*t 

Termoli,  per  popolare  e   addire  ad  agricoltura  l’altro  loro 

inoperoso  terreno  a   Ripa  Orsa'!  (2). 
U)me  no,se  verso  lo  stesso  tem|m,  tenevano  causa  col 

nomato  Casalgardo  pe’l  possesso  del  laio-fundo  allora  det- 
to di  Teodosio,  corrispondente  ora  alla  vasta  tenuta  bo- 

scosa conosciuta  col  nomedi  Difesa  nuova?  Essi  ne  otten- 
nero anche  vittoria  mp/aciìo  Tbermulensi  coram  multis, 

qui  ibi  aderant  nobilibw,  atque  Judicibus,  giusta  le  parole 
del  testo  (5). 

Ma  questo  diploma  apre  l'adito  ad  altri  schiarimenti, 
di  pari  importanza.  Qui  Termoli  è   decorato  del  titolo  di 
contea,  de  Comitatu  Thermolemi;  dunque  nemmeno  in 

quell’età  era  un  luogo  oscuro.  E   anche  noto,  che  i   prìncipi 
di  Benevento,  non  potendo  di  persona  provvedere  a   lutti  i 
bisogni  di  amministrazione  del  loro  ducalo,  lo  riptiriironoi 
in  più  sezioni,  o   contee,  dividendone  con  i   rispettivi  conti 

il  pew.  Sorgctlero  allora  le  diverse  contee  ne’  luoghi  piu 
cospicui,  dalle  quali  tirano  origine  le  più  illustri  famiglie 
del  regno,  che  ne  conserv:ino  i   titoli.  Fra  esse  è   dal  Cian- 
nonc  annoverata  anche  la  contea  di  Termoli  (   l). 

Ne  fanno  fede  anche  le  parole  dello  Ostiense,  sopra  ci-| 

tato,  il  quale,  parlando  della  vittoria  riportata  da’tsissinesi 
nella  causa  contro  Casalgrado,  scriveva,  che  la  sentenzal 

fu  proferita  in  placito  Thermulensi  coram  mullis  qui  »6i| 

aderant  nobilibus,  atque  Judicibus.  Era  questa  la  l'orma  dei 

(1)  Apuli  Murai,  locodwo,  lih.  II,  cap..31.  p«7.  359,  voi.  1. 
(2)  Leo  Usi.  apud  Murai,  he.  cit.  pag.  3U  e   3t3. 
(3;  Idem  ,   toc.  eit.  pag.  345. 
(4)  Giano.  Storia  civile,  Ub.  6,  cap.  1. 

giudizi  di-l  icuijio.  Nmi  si  polt'vau!»  proft:rire  piacili,  --e 
non  dai  conti  assistiti  da  loro  scabini,  o   assess<iri.  La  pa- 

rola placitum  deriva  dal  germaiiìcu  piato,  cioè  campo; 
poiché  i   giudìzi  si  tenevano  in  campo  aperto,  in  presenza 
di  chiunque  avesse  voluto  intervenirvi  (i). 

Altra  dimostrazione,  che  Termolì  non  era  luogo  oscuro 
e   conservava  il  suo  lustro  nella  mezzana  età,  sì  ha  dal  fatto 

de]  re  Tancredi,  che  in  Termoli  tenne  solenne  corte  dei 

suoi  baroni  l’anno  1191,  quando,  movendo  da  Sicilia,  ’ve> niva  a   far  fronte  alle  armi  di  Arrigo  VI,  che  con  grosso 

esercito  era  qui  giunto  iter  la  conquisui  del  regitu  (2). 

Luogo  niuritiimo,  posto  militare  (l’importanza,  poteva 

essere  trascuralo  dai  longobardi,  c   da’ normanni?  Quindi 
anche  l'Orlendio,  parlando  di  Tcrmoli ,   scriveva  ne’  suoi 
tempi  !   Ducatus  titulo  illustris  est  Capuanae  clarissimae 

genlis{ò).  Ma  oggi  il  titolo  si  tiene  dalla  famìglia  Calanea, 
anche  nubilissima. 

Cadde  i>oi  Termuli  dal  suo  lustro,  ma  per  solo  infortu- 

nio de' tempi.  l.o  scontro  delle  armate  di  Tancredi  e   di 
Arrigo  cagionarono  il  |U'inio  dumio.  Le  truppe  vincitrici 

dì  quesl'iillìmu  non  perdonavano  a   contrade  che  affezio- nate fossero  state  ai  vinto. 

Il  fervido  eiiiiisiasmo  de’ crociali ,   che  si  affollavano 
intorno  le  foci  del  Sangro,e  s’imbarcavano  per  Terra  San- 

ta, non  cagionarono  minori  danni.  Tulle  le  icn’c  giacenti 
dal  Sangru  a   Termoli  furono  (vosie  a   guasto  dalla  militare 
licenza.  E   abbustanz;i  nota  la  nenia  di  Ikrardo,  monaco 

di  S.  Stefano  in  rivo  maria,  della  quale  trascrìvo  interrotti 
distici  in  comprova  del  fallo,  e   della  freniana  letteraria 
coltura  di  quei  tempi. 

Plangite  Sariculae,  Vastanae  plangite  gentes, 

Plangite  Ruricolae,  praedin  nuda  pagi. 

Tu  quoque  da  lacrtjinas,  infelix  Termule  Iriitis 

Despoliata  bonis,  atque  onerala  malis. 

Quid  facerent  hostes  Fidei'l  Quid  Turcus  et  Àfer  ? 
Armata  in  Numen  quid  furibunda  mant«/’{4) 

Nel  1240  (5)  non  minori  guasti  soffri  dai  veneziani,  che 

avendo  preso  il  parlilo  del  papa  contro  Federico  li,  sbar- 
carono dalle  loro  galere,  e   la  posero  a   sacco  e   fuoco. 

Nel  13(>G  (6)  il  Fiali  Bascià  vomitò  ancora  le  sue  furie, 
sacebeggiaudo,  distruggendo,  facendo  prigionieri. 

La  peste  ed  i   iremuolì  hanno  parimente  avute  le  loro 

parli. 

In  mezzo  a   tutte  queste  calamità  i   rispettivi  vescovi 

del  tempo  hanno  sempre  fatto  cuore,  incoraggiando,  soc- 
correndo, moltiplicando  le  loro  cure.  E   ultima  prova  ne 

diede,  l’anno  1703,  monsignore  Michele  l’itirri  di  sanm 

memoria.  Nelle  guerre  che  agitavano  l’Europa  per  la  suc- 
cessione della  Spagna,  seìceulo  segnaiii,  sudditi  dell* .Au- 

stria, sbarcarono  nelle  spiagge  dì  Termoli,  e   con  voci  di 

guerra  intimavano  alla  città  la  resa ,   onde  occuparla  e   ri- 

tenerla per  l’arciduca  Carlo.  Ma  i   lermolesi,  animali  da 
quel  zelante  vescovo,  chiuse  le  porle  c   difese  le  mura,  as- 

sistili da  soli  venticinque  soldati,  che  erano  di  guarnigio- 

ne, sostennero  vittoriosamente  l’attacco,  e   de’ seicento  ne- 
mici neppure  cento  potettero  riprendere  l’imbarco.  La 

città,  in  compenso,  ebbe  dalla  generosità  di  Filippo  V   il  ri- 
asciu  di  ogni  contributo  per  quattro  anni,  ed  il  vescovo  fu 

traslocato  alla  Chiesa  di  Pozzuoli.  E   siccome  per  le  suc- 

cessive vicende  de’  tempi  Termoli  potette  godere  per  un 

dlDu-Cange  ,   Gloitarium,  V,  Placitor.',  Maral,  dissertai,  31 
mite  antichità  Italiane. 

(2  Giani).  Utoria  civile,  lib.  14  disc.  {«rcliin. 
(3j  Orlendius,  Oibis  Sacer.  et  jtrofanus;  pars  2,  voi.  3, lih.  4, 

cap.  22,  nuiii.  27,  pag.  1938. 
•4'  .Marclicsaiii,  .Storia  di  fasto. 

(5  Muratori,  .Innali  l'anno  1240. (6|  Suiiiiu.  toni.  0,  pag.  94. 
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solo  anno  di  grazia,  ne  gofleilc  porgli  allri  ire  annìj 
elevalo  che  fu  ai  irono  di  Na|iuli  il  di  Ini  figlio,  Carlo  ili, 
sempre  di  «   ara  e   feliire  rirordanza  —   Trovo  (pieslo  fallo 

rogislralo  traaleiini*  ineinurie  lasciale  da  monsignor  Tom- 
ina'o  (iiamielli  già  vescovo  am  ile  ili  Tcrmoli. 

Torsi  sarò  lacciaie  di  essermi  abbaslanu  esteso  sopra 

particolari,  cli  >   poiraimo  reputarsi  non  alTacenli.  Ma  tuli 

i'alii  saranno  di  uddeniellalo,  ondo  poter  rinvenire  tra  le 
tenebro  del  icin(>o  anche  Torigine  del  vescovado  di  Termo- 

li,  0   almeno  nn’epoca  approssimativa.  .Non  trattasi  di  ima 
Cbies;i,  nota  per  ima  slm'ia  continuata,  elio  si  racimmanda 
da  per  se  stessa-,  ma  di  (ihiesa  six-sso  dimimtirsila,  la  cui 
sloi  ia  debbesi  piuLluslu  riiilruce>are  iielle  relazioni  del 
tem|K). 

I>a  chiesa  di  Termoli  ebbe  i   suoi  vescovi  da  tempi  re- 

moti, ma  è   ignota  l'origine..  È   |yn-ó  certo,  che  prima  deire* 
levazione  di  l>eii(nenloa  metropoli  aveva  i   suoi  vescovi.  In- 

fatti nel  concilio  leiinto  in  Itoma  dal  ponlefice  Giovanni  XII 

per  detto  oggrlio(  il  che  segni  l’anno  t)G0  )   v'intervenne  an- 
che il  vescovo  di  Ternioli  Sicone.  K   ciò  prova,  che  prima  il 

suo  vescovado  era  indipendente,  c   soggetto  alla  sola  santa 

sede,  l.’Urlendio  lo  dice  cliiai-amenic  (1):  Pnncipioquidem 
(   cioè  la  Chiesa  veseoviie  di  Ternioli  )   exempla  fnil-.,  sed 
anno  909  a   Joanne  XIII  Snmino  Pontifice  suffraganea  data 
cs7  Jicrecenlaiiue  McirvjioH. 

.Ma  prima  di  qiiesl’epoca  la  storia  parla  anche  de*  ve- 
scovi di  lernuili.  t   noto,  che  nel  mi  tale  Leone  di 

Trìvenlo,  monaco  ed  abate  del  monislero  di  S.  Benedetto 

in  Lai'ino,  da  lui  eretto,  ed  altro  prete,  nomalo  Benedetto, 
imi  igaiono  in  Boina,  e   si  fecero  coiisecrare  il  primo  vesco- 

vo di  Trivenlo,  il  secondo  di  Termoli.  Ma  l’anno  appresso 
liiiMio  de|)osti  u   reclamo  di  Giovanni  III  vescovo  di  Bene- 

vento,  sulla  considerazione,  che  tanto  tali  Ghinse,  quanto 
tulle  le  altre  site  nel  leniincnlo  del  ducalo  di  Benevento, 
crani)  in  giurisdizione  di  quei  vescovo. 

.Ma  come  |)oievaiio  delle  Gliiese  essere  in  giurisdizione 
del  vescovodi  Benevento,  quando  io  tale  epoca  Benevento 
non  era  ancoiu  metropoli,  e   quando  è   certo,  che  Trivenlo 

conta  i   suoi  vescovi  Dii  da’  tempi  di  S.  Ambrogio  ? 
La  stessa  storia  disegna  i   dubbi,  l’er  infortunio  di  quei 

tempi  molle  Chiese  erano  restale  desolale  dulie  guerre, 

dull’iiivasione  de'«aruceoi  e   di  allri  barbari.  Quindi  furono 
riunite  ad  allre  Chiese  viciniori,  che  meno  avevano  solTer- 

le.  Riunite,  diceva,  ma  non  soppresse.  Cosi  le  Chiese  d’I- 
scrnia,di  Venafro  e   di  Bojaiiosi  trovarono  riunite  per  lungo 
lciii|K)  airareivescuvudo  di  Capila.  C   quando  alla  Chiesa 

d'isernia,  do|x>  lungo  giranti  anni,  fu  ridonalo  il  suo  pa- 
6toi  e,(|iicsli  reggeva  anche  le  Chiese  di  Venafro,  o   Benafro, 

e   tulle  le  allre  site  nel  disU'cUo  del  monìslcro  di  S.  Vin- 
cenzo a   VolUirno  (2). 

In  pari  modo  le  Chiese  episcopali  di  Bovino,  Ascoli,  Si- 
ponto  e   {.arino  furono  riunite  a   quella  di  Benevento  (5). 

Quindi  Giovanni  III  vescovodi  quella  Chiesa,  s’inlllolava 
aneoi-a  vescovo  Si|>ontino,  di  Bovino  Ascoli  c   Larino. 

'l'crmoli,  bersaglio  di  maggiori  'sciagure,  dovette  per  la slessa  ragione  riunirsi  accessoriamente  a   Benevento.  Ed 

è   questa  la  ragione,  per  cui  in  tulle  queste  Chiese  si  os- 
•serva  in  tali  tempi  una  serie  inlcrrulla  di  vescovi.  Cosi  per 

Termoli  l'Ughelli  nominava  Sicone  priiiio  vescovo  con  )- 
scinto,  mentre  rAnuali>ia  Padre  de  Meo  (i)  avvertiva  che 
prima  di  Sirone  da  immenutrabiti  non  vi  era  Malo  ccsroco. 

Neseovo  però,  non  vesctivad  .   L'Orlendio  si  sottoscrive 
alla  stessa  sentenza  (5):  Inm  igilur  anlehuuc  antiuin{  cioè 
il  b   iO  Termularum  Civitas  hpifcopulus  sede  f aerai  deco- 

(1  )   Orli'iul,  toc.  rii. 
(ì  l'iBrlanti,  >ib.  3,  eap.  82. 
3   Tris;  lib.  3,  ca)i.  2. 

(4  /Inr.'ili  rrHiro-  Oijilomalici  del  regno  di  Xajwli  della  tntsuina 
elà  I   ine  X*  pag.  321. 
,   .3  Orlcud.  toc,  cil. 

rata;  sed  lune  ob  MIonim  infortiininm  cum  esset  desola- 

la ,   liinet'enlano  Jìpisco/H)  una  cum  Triventino  et  aliis  ad 
Ikncreiilanum  Prmcipaluin  spectanlibus  pari  calamitale 

upi>Tfs  is  commentala  f aerai. 
Non  vi  ha  i«ii  bisogno  di  percorrere  la  storia  per  dimo- 

istrai'C  le  desolazioni  in  cui  era  caduto  l’intero  territorio 

Idcll.i  (liueesi  di  Terino.i  ne’ bassi  tempi.  Basta  dare  un  oc- 
cliio  sul  suo  lerrilorio  per  convincersi.  Pili  luoghi  pria 
abitali,  ora  non  pm  eom|)ariscoiio.  Tali  sono  Pelacci  ito., 
Montelateijlia,  S.  Leucio  e   tanti  allri;  luoghi  pria  abitali, 
ed  ora  boschi  dissodati,  dove  e.sislouo  sole  capiiellc  rurali, 
anche  derelitte.  Si  dovette  ricorrere  alle  colonie  schiavo- 

ne  cd  albanesi,  che  s' iiitiodussero  nel  re.giio  nel  decimo- 
quinto  setolo,  per  rendere  nuovamente  abitabili  alcuni  al- 

tri. Infatti  de’ nove  paesi,  che  comprendevano  la  sua  anti- 
ca diocesi,  3/o;Uec«//bn#  c   colonia  albanese-,  Montemitro, 

S.Felice,  Tarenna,  Ripalda.,  S.  Giacomo  furono  ripopolali 

dagli  sebiavoni,  molli  de’  quali  [tarlano  ancora  il  loro  nati- vo linguaggio  (1). 

Che  anzi,  S.  Giacomo,  io  origine,  era  un  lalo-fondodi  pro- 
prietà della  mensa  vescovile,  concesso  agli  schiavoni  nel- 

la metà  del  10°  secolo  dall'allora  vescovo,  niunsignor  Vin- 
cenzo Durante,  con  rismba  in  di  lui  faviM-e  di  tutl’i  drilli 

feudali,  che  dai  suoi  stiecessori  seno  stali  sempre  senza  in- 
lerruzioiie  esercitati  lino  alla  pubblicazione  delle  leggi 

ev(>rsive  della  lèudalilà,  e   vi  conservano  tuttavia  il  titolo 
di  barone. 

Nell’impotenza  a   poter  dare  epoca  certa  a   tal  vescovado 
debbesi  sempie  ricorrere  alle  induzioni,  tirale  dal  costu- 

me costante  de' primi  crisliiinì,  i   quali  stabilivano  le  sedi 
ve>i-o\ili  ne' luoghi  più  im|)oi'lanti-,  spiic'ialinenle  ne’ luo- 

ghi di  marina,  dove  la  santa  fede  di  Cristo  doveva  essere 
piu  invigorita,  per  resistere  agli  attacchi,  ai  quali  poteva 

e.ssere  e.sposla  |)cr  la  fuciliià  delle  incursioni  di  genti  stra- 
niere. Ecco  perchè  tulli  i   vescovadi  sili  sulle  spiagge  del- 

l’Adriatico sono  i   più  antichi.  Tuli  sono  quelli  di  Bari, 

Ulranlo,  Taranto,  'frani,  Siponlo,  e   quindi  in  continua- 
zione, regge  la  stessa  nigione  per  Termoli.  Aggiunge  alla 

dimostrazione,  che  tulli  i   vescovadi  nuovi  conservano  cer- 
io ricordanza  delle  loro  origini;  non  cosi  gli  antichi,  che 

sono  quasi  lutti  involti  nelle  caligini  del  tempo. 
Intanto  è   cerin  la  conversione  di  Termoli  al  santo  Van- 

u'elo  liii  da’ primordi  della  sua  pubblicazione.  Ne  fa  fede 
il  corpo  di  S.  Basso  vescovo  di  Nizza,  a   cui  è   dedicata  la 

chiesa  caiiedrale,  clie  religiosamente  conserva,  e   che  vi- 
veva nel  secolo  terzo.  Se  pure  non  voglia  dirsi  che  il  corpo 

clic  nella  chiesa  caliedralc  si  conserva  non  sia  il  corpo  di 

iS.  Basso  primo  vescovo  di  Lucerà,  Ne  fa  fede  raspcllo 
della  sua  eailedrale,  di  stile  antichissimo  gotico,  la  cui 

jvlsia  impone  all’immaginazione  cd  ispira  quel  religioso 

jracct^liuicotu  deH'animu,  che  cerca  riunirsi  al  Signore. 

Della  Chiesa  di  Gt'Anol alpieba  soppressa  in  virtù  del 
Concordato  del  1818.,  od  aggregata  a   quella  di  Tcr- moli. 

Ciiardiainera  è   sita  sotto  il  grado  43  di  latitudine  e   53 

di  longitudine,  tiene  sottoposto  il  fiume  Biferno  un  miglio 
circa  in  distanza,  ed  a   vcduUi  dal  Lilo  di  mezzogiorno;  e 
trovasi  oggi  nel  centro  della  diocesi  di  Tcrmoli.  Niuiio 

autore,  per  quanto  sap|>iaiuo,  p.irla  della  sua  origine.  È 

-^(-arsa  di  abitanti,  c   quasi  tulli  oriundi  da’ paesi  limitrofi, 
!ivi  i-iiìi-nii,  poiché  il  paese  gode  di  estesi  territori  e   bo- 

schi. Il  paese  è   nuovo,  ma  lo  vogliono  sorto  da  antichi  ru- 
deri, e   come  luogo  di  custodia,  o   di  difesa,  tanto  suoiian- 

«lo  presso  gli  serillorì  della  mezzana  età  la  parola  Guar- 

ii) Ai  (letti  Comuni  s'a^'giuugano  quelli  di  Guglioncsx  e   .Vonte- 
iicro,  e   si  avra  l'elenco  dei  paesi  componenti  lu  diocesi  di  Tenunli, 
olire  (|iiclli  che  le  vennero  aggiunti  per  la  ii.rori>oruziiine  del  Sop 
p;es--o  es'ovadu  di  Guardiollieia,  dei  i|iiiili  sarà  dulli  appresso. 
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nr.\ 
dia.  Non  vi  è   però  monumento  alcuno,  che  possa  compro- 

vare questa  etimologia*,  nè  la  sua  situazione  è   di  molla 
im|K>rian/.u,  da  farla  supporre  tale.  E   poi  come  spiegare 
la  seconda  parie  della  parola  fiera  ? 

Noi  lafaeciamu  derivare  piiiiioslo  dalla  parola  Guarda,] 

0   Al  feria.  Tanlo  piii  <lu*  nelle  veeeliio  siiuazioai  del  re-* 

gno  trovasi  detta  Cuardia-.llfair  o   A'-icre.  Uni  (iuarda 

ite'  bassi  tempi  dinotava  il  ird)uto,  che  il  colono  pagava 
al  domino  diretto  del  fondo.  Quindi  bona  garda  erano  i 

terreni  tributari,  e   soggetti  a   prestazioni  decimali.  Alfe- 
rio  poi  dovette  essere  il  fondatore,  o   primo  possessore,  a 
cui  le  terre  erano  redditizie, siccome Ciuardia  Sanframondi 

in  provincia  di  Terra  di  Lavoro,  fu  cosi  appellala  da’ San- 

rramondi  conti  di  (ierreto,  che  l’edificarono. 
Il  nome  di  Al  feria  cìu‘  poi  passò  a   cognome,  non  è   nuovo 

nel  regno,  iiè  tra  i   feudatari  deli’antica  provincia  di  Molise. 
Il  Ciarlanti  parla  di  Alferio  d’Isernia,  coevo  di  Andrea 

d’Isernia, fondatore  di  quella  chiesa  e   inonistero  di  S.  (ihia- 
ra,  che  dotò  del  suo;  di  che  il  pontefice  Giovanni  XXII 

parlando  scriveva;  Dilectus  fìlius  ̂ 'obUin  f^r  Alfcrius  de 
/.■^ernia,  Miles.  Egli  fu  possessore  di  piu  feudi ,   anche  di 
Aiolisc,  che  lasciò  ai  IfgH  (1). 

Altra  famiglia  di  simile  nome  si  trovava  in  Alife,  egual- 
mente distinta.  Pietro  Alferio  fu  vescovo  del  suo  paese 

natale  nel  1390  (9). 

Clemcnzia,  figlia  di  Ruggiero,  che  prima  fu  contessa  di 
Molise  e   quindi  di  Catanzaro,  si  fortificò  in  Taverna  con 
Alferio  e   Tommaso,  suoi  zii,  quando  nel  1162  si  ribellò 

contro  Guglielmo  il  Malo  (I). 

Carlo  Borrcllo  nella  lista  de’ baroni,  che  contribuirono 
alle  si>ese  della  spedizione  di  Terra  Santa  nomina  anche 

un’Alftero.  Sequuntur  tenimeuta  mililum  agnini,  Roberlus 
fiUus  Alferii,  tenel  tantundem  de  feudo,  quuntum  Nkvlaus 

patruus  suu.^  (2). 
Tale  nome  deriva  dal  longobardo  Adelferi,o.\ilel(erio, e 

che  anzi  ne  è   Tabbrevialo,  quindi  ncdimosira  rantichiià(3). 

Guardialfìcra  fu  eretta  a   vescovado  ncll’undcciino  stìco-j 
)o,  e   dichiarata  suffraganca  di  Benevento.  La  sua  chiesa  è 
sotto  il  titolo  di  S.  Maria  Assunta. 

11  primo  vescovo,  di  cui  si  ;ibbia  memoria,  è   un  tal  Pie- 
tro, che  nel  1075  intervenne  nel  sinodo  provinciale  tenuto 

in  Benevetito  dalTarcivescovo  -Miloiic  (1).  Nel  1179  .Marit 
altro  suo  vescovo,  intervenne  nel  concilio  Latcrancse  sotto 
Alessandro  III. 

Dovette  Torsi  detto  vescovado  erigersi,  quando  fu  soppres- 
so quello  limilrofodi  Liinusani,  ed  aggregato  a   Benevento. 

In  questo  caso  debbe  supporsi,  che  più  paesi  di  |x  riinenz;i 
del  soppresso  vescovado  doverono  aggregarsi  al  nuovo. 

Tra  i   paesi  limitrofi  all’antica  dioc*esi  di  Tcrmoli,  di  i 
pertinenza  della  soppressa  Guardialfìera  sono  Ae(|uaviva  ' 
Collecroce  e   Palata,  colonie  schiavoni.  J 

L’ultimo  paese  della  soppressa  diocesi  di  Gii.'irdiaifiera  , 
che  forma  oggi  ancite  limite  a   quella  di  Termoli  è   Lncito,  : 

limitrofo  a   Limusano.  Un  suo  cittadino.  In  qnalilò  di  pre-  ' 
sidentc  della  società  economica  di  Campobasso,  lesse  in 
una  tornata  tenuta  nel  1840,  erudita  memoria,  con  cui 

cercò  dimostrare,  che  in  quell’agro,  e   propriamente  nel-  ! 
l’e.\-feudo  disabitato  di  Ferrara,  esisteva  l’antic*a  città  di 
Ti/erno,  tanto  famosa  negli  annali  del  Sannio,  esaminando 

1   luoghi  correlativi  di  Tito  Livio.  Noi  non  vogliamo  entra- 
re in  tale  quislione.  .Ma  se  debbesi  stare  alle  autorità  di 

Matteo  Egizio,  di  Giuseppe  Galanti,  di  Lorenzo  Giustinia- 
ni, e   Domenico  Romanelli,  che  situava  tale  città  nelle  vi 

ci  Danze  dell’antico  ponte  di  Limusano,  gettato  sul  Bifcriio, 

(1  )   Ciarl.  lib.  4,  eap.  26,  pag.  180,  edizione  di  Campobasso. 

.2)  Iili'm.  lib-  4,  cap.id,  pag.  2)3. 
(1)  Ciarl-  Ii6.  4,  rap.  7,  pag.  49. 

(2)  Reper.  del  132*2  lif./i.  fot.  13ad63.  Vind.Xeap.  \obil.  infine 
Gennaro  G'*aade,  Origine  de' cognomi  geni  ili:  t   nel  regno  d 

Aapoli,  pag.  283. 

^4,  Ughcll.  Jlalia  Sacra,  tom.  8,  col.  423  c   s>'Sf. 

[gli  argomenti  dello  scrittore  della  memoria  non  delilxvno 
;dirsi  disprezzabili,  poiché  ivi;  cd  in  ninno  altro  luogo, 
vedonsi  antichi  ruderi  di  antica  città,  su  cui  il  tempo  ha 
esercitato  il  suo  dominio. 

I   paesi  che  costituivano  la  diocesi  di  Gnardialfiera  ,   ed 

ora  soggetti  a!  vcscov;iio  Icrmolcse  som,:  Lu/.i.ra,  Castd- 
bottaccio.  Lucilo,  Clvilacainj.omaruro ,   Caslelluccio,  Ac- 
guavica,  e   Palata  (1). 

(1)  Il  presente  cenno  storien  sulla  Chiosa  di  T   rninli  ci  venivo  spe- 
dito addi  16  ̂ tiugno  del  tStSdn  moiisi;;iu.r  I).  Gcniiniu  de  l<iilH.*rtis, 

vescovo  di  es?a  Chiesa,  acconi|ia,!ii.it«)  da  coriesissiniii  I.  iier.i,  nella 
quale  ci  niauilestava,  che  non  ostante  la  grave  infermità  il»  cui  era 
tormentalo,  con  piacere  si  era  dato  a   raccogliciu  quelle  noti/.icchc 
aveva  {vottilo,  e   cc  le  s|>cdiva  quali  di  primo  ;;elto  (ttiaidondo  il  h   tto 
le  aveva  dettale,  concedendoci  libertà  pienis-ima  di  usare  dell»  siin 

scritta  a   quel  modo  che  mr;'lio  A   noi  fosse  piaciuti-,  finoa  consegnnr- 
laalle  fiamme,  le  quante  voile  nulla  di  buoiiu  ci  avessimo  tiuvalo. 

i'arlaudoci  poi  della  sua  inferniità  ci  diceva  temere  non  fosse  una 
di  quelle  che  i   medici  non  sa  mio  cu  iure,  pi-rciiè  rii'tima  della  vitn. 
c   quindi  alle  nostre  orazioni  siorcomniidava,  non  per  ottenere  s.-in  tà 
corporale,  ma  soU.-mUi  pel  feiire  transito  dcll'nninia  sua.  .Ahi  che  il 
dotto  c   venerando  prelato  con  troppa  verità  |>resn:riva  vieiiia  In  sua 

ora  estremai  L'ultimo  giorno  di  o;,'oslo  fu  pure  l’ullimo  delia  sua 
vita,  ma  non  l'ultimo  certamente  della  metmirio  di  Ini  appo  idii-ee- 
sono,  appo  quanto  il  eonohhero.  K   noi  volendo  olla  nostra  volta 
tributare  un  attcstalo  di  venerazione  all’illttstre  ilefimt'i,  oltn*  alla 
inserzione  del  suo  dettato,  senza  toccarlo  in  nim  vìrgola,  ci  crediamo 
in  debito  di  dire  alcune  parole  di  lui,  quali  le  abbiamo  raccolte  da 
labbra  iniiiarzìali  c   veritiere. 

Blonsigmir  D   Gennaro  de  Rubertis  nacque  in  Lucilo,  villaggio 

della  provincia  di  .Molise,  nctl'ottobre  del  J771.  Edneoto  alle  leiU-rc 
ed  alla  pietà, prima  nel  rolicgio  dei  padri  .Maimarini  (congregar ione 
di  sacerdoti  rhc  si  adopera  alle  sante  missioni  )   nella  sua  patria, 

ìndi  nclfaltro  collegio  di  Lucerà  degli  stessi  padri;  pili  tardi  nel 

seminario  di  Trivento;  da  iiltono  in  quello  dì  Larino.oi  17'J'i  ascese 
al  sacerdozio.  Decorato  della  laurea  in  Ic-tgc  ed  in  divinità,  del  sen- 

no di  [ni  ebbesi  a   valere  monsignor  D.  Filippo  Speranza  ultimo  ve- 
scovo di  Guardialfìcra. c   massime  nelle  difiìciti  coinniisshini  che  m 

quei  tempi  non  sereni  si  aveva  dal  Gov  erno.  Trasferito  monsignor 
Speranza  alla  diocesi  di  Capaccio,  non  seppe  decidersi  ad  accettar  la 
novella  sede,  se  non  dopo  aver  ottenuto  dal  de  Ruliertis  promessa  di 
scguirlo.E  lo  segui,  e   resse  il  seminario  di  Novi,  c   vi  dettò  le  scienze 
teologiche.  Restituitosi  in  patria  sul  declinare  del  1809  la  Provvi- 

denza scrbavalo  a   pruove  durissime,  .\ddcbitata  Lucito  di  non  avir 

resistito  con  le  armi  ad  un'orda  che  dì  nnltctenqvi  aveva  sparsa  la 
costernazione  nel  villaggio,  la  forza  militare  francese,  impotente 

anch'essa  a   reprimere  il  tumulto,  sfogò  la  sua  collera  carccramlo  al- 
la rinfusa  sei  onesti  conterranei,  minacciandoli  di  esecuzione  capita- 
le. Fra  i   sei  vi  fu  compreso  il  de  Rubertis;  ma  la  calma,  la  froule 

serena  di  luì  disarmarono  il  comandante  ;   e   comunque  una  agli  altri 

non  potesse  sfuggire  un  carcere  duro,  non  guari  audò  che  ne  usci 
glorioso,  nello  stes-o  carcere  essendo  stalo  sahitoto  arciprete  della 

collegiale.  Dal  tBtO  al  27  ben  s'ebbero  tutti  quauli  a   spreehiarc 
nelle  virtù  c   nella  operosità  del  de  Rubertis,  tantoché  trasferito  il 
vescovo  di  Tcrmoli  Pietro  Consiglio  alla  metropolitana  di  Brindisi, 
nel  dello  anno  1827,  fu  universale  il  o.ntenlo  ed  il  plauso  nel  sentire 
chiamato  a   surrogarlo  il  benemerito  condiccesau  :Gennarode  Rnber- 
lis;  condii  cesano,  diciamo,  perché  la  pìccola  diocesi  di  Guardialliera, 
cui  apparteneva  Lucito,  era  stata  già  fusa  nella  termohse  per  elTeito 

del  noto  Concordato  del  1818.  Comunque  l'inizio  e   molti  anni  del 
suo  episcopato  andassero  segnatali  per  tempi  non  poco  difficili,  nei 
quali  nè  era  dismesso  il  pensìcio  di  alcuni  a   rivolturc  politiche,  nè 

si  mancava  d'inquircrc  contro  coloro  che  avevano  avversalo  il  siste- 
ma governativo,  il  de  Rubertis  tanto  bene  seppe  usare  deU’ascen- 

dentc  del  suo  ministero  vangclico,  che  neppure  noe  lacrima  fu  spar- 
sa nel  tempo  del  suo  prcsulato.  Compagno  anziché  supcriore  dei 

suoi  sacerdoti,  dolce  affeiluoso  prudenU-,  sep|>c  mirabilmente  istil- 

lare Ira  'I  clero  lo  spirilo  di  una  santa  roncordia.  Privo  dì  e|  iscopin, 
A   con  seminario  stremo  direndite,  ilpoco  della  sua  mensa  fece  valer 
per  tutto.  Egli  abitatore  del  seminario,  egli  professore  di  teologia 
ai  giovani  chetici,  egli  loro  commensale.  Insloncabilc  nella  ammi- 

nistrazione della  parola  di  Dio,  lutti  ricordano  la  santa  unzione  cho 
accompagnava  i   suoi  sermoni. Dollissinio  nelle  scienzecam  inche,  da 
moltissimi, ed  alcuna  volta  anche  dal  Ministero,  veniva  consiiUai». 

Affranto  da  tante  fatiche,  ed  oppresso  da  dolon>sa  infermità  mirando 

prossima  la  sua  fine  volle  consegnali  alle  fiamme  tntt'i  suoi  mano- 
scritti. Sano  di  mente  sino  alla  su»  ultima  ora,  e   rlcevnii  ron  edifi- 

cazione i   santi  sacramenti,  volle  indossare  per  umiltà  rabilo  leli- 
gioso  dei  frati  minori,  c   congedatosi  col  Capitolo  della  su»  raiiedra- 
le,  impartendo  a   ciascun  comt*<inon'ediesso  la  eniscoimle  Iveiiedizio- 

ne,  alla  sera  del  31  agosto  del  1813  andava  a   ricevere  in  paradiso  il’ 
premio  delle  sue  virlìi  —   Aotu  degli  l   ««fori. 



(   nii‘tropuJlfa»a  ) 

[I  F.  ben  altre  e   non  meno  importami  notizie  alle  £rià  som- 

.   ...  j   mariaiiieme  torcale  noi  potremmo  ass;imig(!re  e,  i>er  lutto 

Kdillrala  in  riva  aU’Adriatiro  ron  rorlifirazioni  di  miira'M'ie,  ricordare  almeno  come  re  Manrredi  lo|;liendo  in  sc- e   tossi,  la  citta  di  Tratti  in  terra  di  Rati,  distretto  di  nozze  Elena  dejjli  Angioli  (I)  figliuola  di  Michele letta,  da  cui  è   distante  siù  miglia,  viene  annoverata 
piu  \ agite  della  Puglia  fetteeti 
nel  itiiio  de' secoli  e   soltanto 
tuttavia  leggesi  sur  una  dell 

tra  lc|despota  di  Homaitia,  in  Tratti  la  ricevesse,  e   oome  a   qiie- 

rezi'i.  I.a  sua  origine  si  perderla  occasione  grandi  e   splendide  ne  fossm-o  le  feste;  men- 
to per  una  iscrizione  (i),  che. Mfe  poi  stretta  d'assedio  ed  espugnata(13ol)dalrcLudovi- 

sue  tre  porte,  si  crede  volgar-  <!'  Ungheria,  che  a   vendicar  venne  la  tragica  morte  dei- 
mente  che  suo  fondatol  e   fosst!  stato  Tireno  Lidio,  uno  de’ 
ligliuoii  di  Uiomedo,  di  quel  niomede,  al  quale  vengonoal-^ 
tribuite,  dojto  la  guerra  Trojana,  le  fondazioni  d?  parec- 

chie altre  città  c   colonie  in  ()uclle  np|)iile  regioni  ;   e   se, 
tranne  il  fin  qui  detto,  a   noi  non  è   dato  di  poter  aggiunger 
altro  fMjr  meglio  cliiarire  l'origine  di  qnesla  nobile  drià,' Copiosi  anzichenò  saremmo,  ove  coll’animo  ri  volgessimo 
rammomonire  Ì   fasti  di  (mi  va  jjloriosa*  fxìr  inno  (|iiol lemiw  in  cui  le  suo  soni  andarono  associate  a   quelle  del- 

l’antica Roma;  perocché,  prt!ZÌosc  reliquie  di  quel  dile-‘ guato  impero,  ancora  ci  stauuo  sotto  gii  octdii  e   le  spezza 
le  statue  e   le  medaglie  ed  i   vasi  l.agrimali  e   gl’idoletti  con 
jnfmiie  altre  coso,  lo  quali  della  Iranese  Irainontala  gran dezzj  fanno  irrecusabile  testimonianza. 

^'è,  nella  malvagità  de’ tempi  che  quindi  seguirono,  i lustro  della  città  di  Trani  venne  dol  tutlo  ad  eclissarsi  ; 
conciosiaché  nella  vece  alterna  di  straniera  dominazione, 
m   cui  venne  questa  nobilissima  parte  d’Italia,  se  non  po- 

ca parte  ebbe  a’disasiri  «   Ite  l’aniissero,  non  è   d’altronde 
mcn  vero  che  in  taluni  di  ((uei  fatali  l'.eriodi,  ossa,  ad  un 
altezza  assai  notevole  di  floritioed  esteso  commercio  non 
si  vedesse  levala  :   il  che  noi  rammentando  intendiamo  pr<; 
cipuamenle  aceennare  a   qiioli’epoca,  in  cui  e   greci  c   nor- manni ne  letinero  la  signoria. 

Ma  fu  nel  XIII  secolo  sogmiiamenio  che  Trani  incomin- 
CU)  ad  iisiàrc dalla  sua  oscurità:  gli  eserciti  de'crociati,che, 
H'»n  solo  come  i   più  comodi  jierla  brevità  del  passaggio  in 
"llrcmare,  ma  come  i   pili  copiosi  onde  provvedersi  di  nav 
gli,  avevano  scelto  i   porli  delle  Puglie,  discliiiisero  i   primi 
fitranesi  le  porte  nell'oriente.ll  commercio  allora  foce  Tra- 
ui  grande  e   florida,  e   numerose  famiglie  ebree,  che  afflui- 

scono sempre  là  dove  v'é  da  far  guadagno,  vi  si  |)osero  a 
dimora;  i   templari  v’innalztirono  pure  un  ospedale  (2), 
sicché  a’  tempi  degli  Angioini  frani  già  aveva  un  arsenale c   lornìva  due  galere  (5). 

<1  Tirenus  ffcit,  ’J'rajanus  ine  reiiararitt 
'   Jirgo  milii  ’J'raftum  ttomm  ule^queiledit. 

,2;  Mémoires  hittoriques  tur  lei  T(m}iliera. 
.   ?   le  città  della  Terra  di  Uari,  le  «luili ,   giusta  i   registri  an. 

sigilli,  vengon  riportato  lessa  delle  n-alcre  armate,  Trani  vi  si 
trova  notala  per  due  ,   tomi-  lii  sopra  abfiiaiiio  osservato  r   ed  a   chi 
i;,’iiar<i  |ier  avventura  ilclla  iiostia  sloiia  c   delle  uostre  passate  glorie i«ressc  una  srrmpiaggMie  1   andar  nuiimniiiiramlii  ,   nello  Iure  dei 
tempi  in  cui  siamo,  di  rosilTiiile  niescliiniuó  ,   noi  gli  faremo  osser 
v.-ire  che  non  ci  verrà  per  questo  giiimmai  manco  il  eornirgio  ,   c   sa 
premo  restar  saidi  conlro  il  riso  liirlTardo  degl'insipienti,  ogni  volta 
elle  il  destro  ri  vien  pòrto  di  poter  richiamare  alla  memoria  quali 
fummo  cqiioli  poireminocsscre,  oveda  m.i  scuutessimoipiclla  igna- 

via, in  cui  siamo  non  senra  nostro  scorno  caduti.  Ciò  non  ostante 
noli  snrà  scn.i  nostro  prò  il  rammentaa'  come  sotto  i   .\omianni  e 
gii  .Svrvi  noi  a   cssimo  ll'.ilc  formidabili,  le  quali  furono  per  lungo 
temilo  il  terrore  '''iriinpcro  greco  c   dell’.Vfrica,  ove  fecero  non  po-| 
clic  Conquiste,  l'c,  ,’rsc  veniva  dato  al  norinauno  Ruggiero  d'inipor- 

l'iiifelice  suo  IVuiello  Audeen,  sposalo  alla  regina  Giovan- 
na I,  non  pochi  danni  cblie  a   provare  dalla  ferocia  di  quelle 

nngnriche  milizie  (2).  Se  non  che  lasciando  ad  altri  il  vanto 

di  percorrere  questi  campi,  che  noi  non  osiamo  interamente 
esplorare,  ci  volgiamo  senza  più  dimora  a   discorrere  i   fasti 
della  Chiesa  (runese,  unico  obbietto  di  queste  nostre  poche 
c   semplici  parole. 

II. 

Intorno  all’epoca  della  Istallazione  della  cattedra  epi- 
sr:opale  di  Trani  a   noi  non  è   pervenuta  nessuna  notizia  di- 

riitumenie  per  iscrittiira,  e   l’unico  fonte  da  cui  emana  una 
scarsa  o   debole  luce  sono  le  tradizioni  e   gli  atti  del  marti- 

rio di  S.  .Magno.  A   questi  dunque  riporluudoci,  ci  vediamo 
anco  uoi  obbligati  di  ripetere  quanto  da  altri  è   stato  detto, 
con  il  certo  convincimento  che  i   nostri  lettori,  lungi  dal 

vedere  per  la  poca  o   nessun’armonia  di  essi  con  la  buona 
critica  mi  attenuamento  di  splendore  a   questa  nobile  sede, 
vorranno  piiiilosio  le  inconciliabili  loro  sembianze  alle 

miserie  di  (]uei  tempi  piccipuamenle  riferire.  Impercioc- 
ché in  mi'zzo  alle  feroci  e   cruente  persecuzioni,  che  i   pri- 
mi cristiani  ebbero  a   tollerare,  ci  non  sarà  fuor  del  vero- 

simile che  de' campioni  della  fede  moltissimi  fossero  i   no- 
mi perduti,  o   per  lo  manco  (loco  esatto  ci  venissero  le  nar- 

razimii  e   lo  leggende  che  di  essi  ora  ci  corrono  per  le  ma- 
ni. Laonde  lasciando  che  il  lettore  da  per  sè  giudichi  sul 

merito  della  sentenza  di  coloro  che  vogliono  la  sede  tranesc 

esser  di  fondazione  n|>oslolica,  noi,  senz’allri  preamboli, 
ci  leniamo  a   tracciarne  i   punii  principali  conqiicdla  chia- 

rezza c   si'mplicìlà  di  parole  die  per  noi  si  può  maggiore. 
.Nel  difetto  uduiiqiic  in  etti  siamo  di  notizie  piti  chiare  e 

precise  che  non  soiio  quelle  che  ci  vengon  somministrale 
dagli  nlii  di  S.  .Magno,  noi  non  possiamo  fare  a   meno  di 
non  esordire  la  cronaca  sacra  della  cattedra  di  frani  so  non 

dall’epoca  in  delti  atti  notata,  cioè  a   dire  dall'anno  tU  di 
nostr:)  ri'paraia  salute,  epi.ica  in  cui  S.lledpiiio,  clic  si  cre- 

de ciiiadiiioc  primo  vescovo  di  'frani,  usci  di  questa  vita 
re  un  tributo  ol  re  di  Tunisi;  Gtiglicinio  il  Malo  distruggeva  con  es- 

se nrl1'A.rcipelngo  quella  dell'iiiiperatore  greco  nuimaiiuelc  ;   e   Gu- 
glielmo il  lluuiiu,  giusta  le  lestiinoiiinnrc  ilei  l>.imiolo ,   peiict.'ava 

lin  itcll'Egillo,  dandovi  al  sacco  la  citta  di  T.ini  alle  fori  del  Nilo. 
.\el  regno  di  Federico  11  le  llottc  napolitant’  siciliane  e   pisane  scou- 

liggcvano  (iiiclla  dc’gcnovesi  ira  la  Mclnria  c   l' Isola  del  Giglio  .   ed 
il  danaro  de’ vinti  venne  diviso  collo^slajo  tra  napolitani  c   pisa- 

ni Sismondi.  hi.  delle  repuò.  iial,  cap*  XVI;.  S   dio  gli  Angioini  non fu  meno  liorita  la  nostra  fona  niaritlima,  ma  siiirò  luminosa  sotto 
gli  iiliinii  .\ragoncsi  napoletani  (SigDurclli,  V   icende  della  coltura 
nelle  due  Sicilie  t.  IV,  p.  78'. 

;i,i  Sismondi  ( /stor.  delle  lirfìub.  hai.  rap.  XXIII)  chiama  Sibil- 
la questa  regina,  e   dice  che  era  sorella  di  un  de  -p  da  della  Morca  , 

c   figlia  di  un  C'iinneno  diKpiro:  ma  un  frainmciito  di  un  gioroalo 
di  quei  tempi  gjiistilira  il  da  noi  dello  di  sopro.  Vedi  llinerario  da 

A'op-dia  /.rece  del  chinriss.  Ginsepi>e  Ceva  G.imaldi. 
(2  Co-tanzo,  ,V(ur.  di  Aa/ioli,  lib.  6. 
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martirizzato  in  Firenze,  ove  probahilmenie  in  sugli  ultimi 

anni  era  stato  chiamato  a   reggerne  la  Chiesa,  essendo  al  go- 
verno delle  somme  chiavi  pa|iaS.  Anacleto. 

Questo  è   quanto  risulta  dagli  atti  suddetti,  c   noi  non 

avremmo  nulla  ad  osservare,  ove  la  tradizione  ed  il  segui- 

to della  leggenda  rdaiiva  a   S.  Magno  non  venissero  ad  in- 
tenebrarne con  alquante  contraddizioni  la  luce.  C   per  fermo 

volendo  tener  ragione  dell'anno  in  cui  S.  Redento  volos- 
sene  alla  patria  di  giusti,  avvisiamo  non  andar  assai  lungi 
dal  vero,o  almeno  dal  probabile,  coloro  i   quali  opinano  la 
sede  episcopale  di  Trani  poter  esser  stala  di  fondazione 

apostolica*,  imperciocché  col  solo  rammentare  le  cagioni 
che  costrinsero  il  beatissimo  principe  degli  apostoli  di  rei- 

teratamente percorrere  le  appule  regioni,  si  nella  gita  che 
fece  dairOrientc  a   Roma, come  da  questa  a   quello,  dopo  il 
famoso  editto  di  Claudio  imperatore  (   an.  51  )   ei  non  sarà 

assurdo  il  convenire  con  essi  che  non  che  probabile,  credi- 

bilissima potersi  estimare  la  visita  dell'apostolo  alla  città 
di  'frani, credibilissimi  il  battesimo  e   l'unzione  di  S.Rcdento 
a   primo  vescovo  della  sede  tranese  per  le  mani  dello  stesso 
S.  Pietro.  Se  non  che  questo  convincimento  che,  fecondato 

dalle premesseosservazioni,  insinuasi  si  facilmente  nell’ani- 
mo il  più  schivo,  non  regge  affatto  in  faccia  a   quanto  ne’cen- 

nati  documenti  viene  anco  notato  in  ordine  a   S.  Magno,  che 

per  successore  immediato  di  S.  Redento  vuoisi  general- 

mente riconosciuto.  Che  questa  sia  una  credenza  un  po' 
troppo  avventata,  noi  noi  diremo;  ma  che  tale  risulti  dal 

raffronto  delle  epoche  non  ci  è   chi  noi  ravvisi  a   primo  trat- 

to, dappoiché  stabilita  una  volta  come  vera  l'epoca  del- 
l’anno 94,  in  cui  fini  di  vivere  S.  Redento,  noi  ci  vediam 

tolto  ogni  modo  e   preclusa  (^ni  strada  per  riconoscere  in 
S.  Magno  il  suo  immediato  successore  al  governo  delia 
Chiesa  tranese,  di  riconoscere  diciamo  in  costui  quegli  che 
nel  mentre  spirava  tra  i   tormenti  di  un  glorioso  martirio 

fra  il  253  al  257  inFondi,oAnagni,ai  tempi  di  Valeriano  im- 
peratore, ci  si  vuol,  malgrado  ciò.  Par  credere  come  uno 

di  quegli  che  fu  battezzato  ed  inizialo  ne' stinti  misteri  del 
Vangelo  da  quel  primo  pastore,  S.  Redento.  Non  è   questo 
un  chiudere  gli  occhi  ad  ogni  luce  di  critica  che  pur  si  vi 

vamente  balena  ?   Panacronismo  é   troppo  patente  per  po- 
terlo impugnare,  anacronismo  che  schianta  fin  dalle  radici 

ogni  più  sottile  argomentazione,  e   contro  il  quale  resta 
spuntala  ogni  arma,  ogni  più  ingegnoso  sofisma. 

D’altronde,  ove  pure  per  ravvicinare  gli  estremi  punti 
da  cui  partono  i   suddetti  fatti,  si  volesse  immaginare,  come 

I   taluni  é   venuto  talento,  una  inesattezza,  un’aberrazione 

involontaria  nell'additare  l’anno  94  piutiostoché  il  194,  noi 
anche  con  questa  concessione  non  sappiamo  vedere  qual 
vantaggio  ne  possa  derivare  per  coloro  che  la  fondazione 

apostolica  si  son  dati  a   propugnare.  Né  in  miglior  condi- 

zione di  ragioni  si  poi  gono  per  fermo  quegli  altri  che,  am- 
meuendo  un  intervallo  di  6i  anno,  cioè  quanto  ne  interce- 

de tra  il  194  al  255.  ci  vengon  predicando  S.  Magno  non 
solo  come  successore  immediato  di  S.  Redento,  ma  ancora 

come  quegli,  ai  quale  S.  Redento  in  testimonianza  del  pe- 
culiare affetto  cite  gli  portava  come  suo  maestro,  avesse 

voluto  afiìdare  dopo  di  se  la  moderazione  della  Chiesa 
tranese. 

1   quali  riflessi,  come  ognun  vede,  di  lor  natura  assai 

gravi,  se  non  giungono  a   toglier  fede  intera  a   quanto  intor- 

no ad  essi  vescovi  trovasi  r^ìstrato,  bastano  d'altronde  a 
persuaderci  che  un  labirinto  assai  intrigato  é   quanto  ri- 

guarda l’epoca  del  loro  governo,  intorno  alla  quale,  e   per 
la  remota  età  e   per  lo  difetto  in  che  si  è   di  documenti  me- 

glio appurati,  ogni  scrittore,  cui  sia  a   cuore  la  verità  della 
storia,  deve  astenersi  da  ogni  detlinilivo  giudizio,  se  non 

vuol  meritare  la  nota  d’imprudente, e   presuntuoso  spaccia- tor  di  favole. 

EW.  dell’  ECCI.I8.  Tom.  IV. 

^   HI. 

Non  pertanto  non  vi  è   chi  possa  negare  alla  sede  tranese 
lina  istallazione  assai  antica,  e   se,  per  titoli  forse  che  il 
tempo  ha  ingoiali,  essa  non  può  agognare  al  vanto  di  apo- 

stolica fondazione,  e^li  è   indubitato  che  grandissima  è   sta- 
ta la  considerazione  in  che  fu  mai  sempre  tenuta.  E   noi  ne 

abbiamo  la  persuasione,  poiché  troviamo  come  in  grazia 

appunto  dello  splendorecbc  b   circondava,  essa  sul  dechi- 

nare dell’Xl  secolo  agli  onori  di  sede  meiropoliiana  venisse 

levata. 
Nel  segnalare  a’  nostri  lettori  nella  Chiesa  tranese  que- 
sto incremetito  di  gloria,  noi  ci  verremo  guardando  bene 

di  additarne  l’anno  preciso,  come  quello  che  formò  l’ogget- 
to delie  più  accurate  investigazioni  de’ dotti,  senza  che  ne 

sfolgorasse  a'  nostri  occhi  più  chiara  la  luce.  E   noi  che  per 
la  pochezza  del  nostro  ingegno  sentiamo  bene  quanto  vano 
tornerebbe  ogni  studio  che  vi  potremmo  mettere  attorno, 
ci  contenteremo  di  passarle  di  bel  nuovo  in  rassegna,  e, 

spoglie  dalle  ambagi  e   dagl'infarcimenti  eruditi,  riprodurle 
nel  campo  della  disamina. 

Non  abbiamo  notizia,  dalla  quale  risultasse  che  prima 

deU’anno  107 1   la  Chiesa  di  Trani  godesse  la  dignità  e   gli 
onori  di  metropolitana  :   e   che  ciò  non  possa  rivocarsi  in 
dubbio,  basterà  ricordare  come  Siitinio,  clie  intervenne  al 

concilio  romano  sotto  papa  Paolo  I   nell’anno  761, e   Leone, 
che  assistette  nel  767  al  niceno  II,  ne  sottoscrivessero  gli 
atti  col  semplice  titolo  di  vescovi  irancsi.  Sullo  scorcio 

del  X   secolo,  e   propriamente  nel  983  per  testimonianza  di 

un  diploma  di  Calociru  Catapano  e   Prolospatario,  dato  a   Ro« 
dosiamo  vescovo  di  Trani,  diploma  che  tuttavia  conservasi 

originale  neli’arcbivio  cattedrale,  risulta  del  pari  ebe  agli 
onori  di  metropolitano  esso  non  era  staio  ancora  levalo, 
sebbene  dal  detto  documento  si  faccia  cenno  di  una  certa 

giurisdizione  che  al  medesimo  era  stata  largita  su  Giove- 
nazzo,  Rovo,  Minervino  e   Montemilune.  Ma  ciò  non  debbe 

recar  meraviglia,  poiché,  come  sottilmente  riflette  il  Fi- 
iniani  :   haec  castra  aui  nondtim  epùcopos  accepisse ,   atu 

certe  tutte  episcopis  caruisse  (1).  E   perché  il  senso  delle  an- 
zidetle  ptirole  non  sembri  per  avventura  troppo  strano, 

giova  rummenlurc  come  spesse  fiale  avvenisse  che  a   causa 

di  patiti  e   grandi  disiisiri  una  sede  vescovile,  per  b   mìsera 

sopravvenutale  condizione,  ad  un'altra  venisse  riunita; 
cosi  è   a   credere  che  sulle  quattro  menzionale  non  con  altro 

titolo  se  non  temporaneamente  il  vescovo  di  Trani  vi  eser- 
citasse b   sua  autorità.  Ed  in  questo  avviso  veniamo  tanto 

più  confermandoci  in  quanto  che  troviamo  riferito  dallo 

scrittore  dulia  traslazione  di  S.  Leucio,  come  ueH'840  es- 
sendo stale  distrutte  per  i   saraceni  pareccliic  città  della 

Puglia,  c   tra  esse  Trani,  b   sede  tranese  a   quella  dì  Bari 
venisse  riunita.  Quindi  chiaro  risulta  il  significalo  di  quello 
parole  usale  da  Gregorio  Tracaniota  caiapano,  in  un  suo 

diploma  scritto  nel  099,  quando  chiama  Crisostomo,  >4r- 
chiepifcopus  Castri  Sarti  et  Troni. 

Che  poi  Trani  recuperasse  b   sua  individualità  appari- 
sce chiaramente  da  una  bolla  di  papa  Giovanni  XIX  data  a 

Bisanzio,  da  lui  consacralo  arcivescovo  della  Chiesa  di  Ca- 

nosa  odi  Bari  nell’anno  1023.  In  questa  Dettamente  è   fatta 
menzione  del  vescovo  di  Trani,  come  quegli  che  comple- 

tava il  numero  di  dodici  vescovi  che  allora  erano  suffraga- 
nei  della  metropolitana  barese.  Dopo  questa  ristorazione 
della  sede  di  Trani,  il  primo  suo  vescovo  cite  ci  occorra  è 

quel  Gìo\aniii,  sotto  il  governo  del  quale,  giusta  la  narra- 

zione dell’ignoto  barese,  ebbe  luogo  non  solo  la  traslazione 
del  corpo  di  S.  Leucio  (2),  ma  si  diede  opera  ancora  ad 

1   introdurre  nella  Puglia  nuove  ed  ereticali  dottrine,  alla 
propagazione  delle  quali  Giovanni  di  Trani  diede  non  dub- 

(1>  Devrtu  et  progrtttu  A/efropoleon. 

|2>  Vedi  i   Bvlland.  1. 1,  el'U{;h.  /tal.  tae.  t.  VIL 
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bi  c   pruove  di  favore.  Vogliamo  con  ciò  richiamare  alla  me- 

moria di  coloro  che  l'avessero  dimenticato  come  i   patriar- 
chi costantinopolitani  vigili  ed  insiancabìli  sempre  neiruf- 

ferrare  ogni  occasione,  che  loro  venisse  pòrta  per  lo  mag- 
gior dilatamento  della  loro  giurisdizione  nella  Calabria  e 

nella  Puglia,  ogni  sforzo  facessero  per  attuare  questa  loro 
detestabile  libidine  di  potere  ;   vergognosa  passione,  i   cui 

effetti  quanto  esiziali  tornassero  alle  suddette  provincie  so- 
no ormai  conti  anche  a   chi  non  ha  die  da  lungi  salutato  le 

ecclesiastiche  istorie. 

Fu  adunque  a’ tempi  di  questo  Giovanni  che  il  famoso 
Midicle  Cerulario,  patriarca  costantinopolitano,  di  ambi- 

ziosa e   torbida  indole  qiial’era,  agli  atti  di  rìbutiante  pre- 
potenza da’suoi  antecessori  consumati  nella  Calabria  e   nella 

Puglia,  altri  non  meno  inverecondi  ne  venisse  aggiungendo. 

Noi  accenniamo  con  questo  precipuamente  alla  nuova  ere- 
sia che  nelle  appule  regioni  voleva  introdurre,  e   negando 

la  validità  della  consacrazione  dell'azimo,  ctiliinniare  la 

Chiesa  latina  com’cnuica,  e   privarla  deU’augustissimo  sa 
crainento  dcirallarc.  Fra  gli  altri  orribili  eccessi  di  cui  vo 

levala  maculata,  noi  abbiamo  additato  il  principale,  riman- 
dando |>er  tutto  il  resto  ì   nostri  lettori  alla  prima  lettera 

del  pontefice  S.  l-eone  presso  il  l^bbè  e   Cristiano  Lupo, 
non  che  a   quanto  ne  scrisse  il  Cardinal  Bona.  E   poiché  in 
questo  suo  intento  occorrevagli  chi  si  volesse  fare  caldo 
promotore  delle  sue  dottrine,  egli  si  volse  al  vescovo  tra 

iicse  Giovanni,  come  quegli  die,  vanitoso  com’era,  gli  for- 
niva assai  di  garentia  i*er  non  temerlo  avvei’satore,  ma  ido- 

neo e   docile  strumento  de’suoi  pravi  disegni.  .Non  s’ingan- 
nò; il  debole  vescovo  tranese  cadde  nel  laccio  :   levato  dap- 

firima  agli  onori  di  Protosincello  imperiale  e   patriarca 

le  (   I   ),  cioè  a   dire  di  Cubiculario,  e   lusingato  dalla  speran- 
za di  vedersi  promosso  a   metropolita,  al  sacrilego  incarico 

non  ebbe  ripugnanza  di  sobbarcarsi.  .Ma  tanta  ambizione 
non  doveva  andare  impunita,  e   non  andò;  imperciocché  nel 

concilio  celebrato  in  .Melfi  nell’anno  lO.aO  |ki{KI  Niccolò  II 
solennemente  de|xiselo,  ed  il  domma  della  validità  della 

consacrazione  si  in  azimo  come  in  pane  fermentato,  soste- 
nuto con  costanza  veramente  apostolica  da  S.  l,eone  nelle 

sue  lettere,  ottenne  tin  vero  trionfo,  trionfo  che  poi  è   stato 
anche  maggiormente  confermato  dalle  decisioni  del  conci- 

lio di  Firenze  celebrato  nell’anno  1459(2). 

Ebbero  da  qiiest'incidcnli  origine  quelle  variecongotlure 
de’dotti  intorno  alla  ricerca  dell’epoca,  in  cui  precisamente 
i   vescovi  di  Trani  vennero  agli  onori  di  metropolitani  as- 
sunti.Qiiesti  fatti  essendosi  consumati  tra  il  1053  al  1059, 
alcuni  di  essi  ban  ptmsato  che  in  questo  intervallo  un  tale 
onore  venisse  al  tranese  conferito.  Ma  taluni,  e   tra  questi 
il  dottissimo  Fimìani, pensano  esser  questo  un  apertissimo 

errore,  che  si  origina  dall’aver  voluto  riporre  troppa  auto- rità nelle  testimonianze  dello  scrittore  della  traslazione  di 

S.  Leucio,  autorità  assai  sospiciosa,  e   perchè,  essendo  il 
detto  scrittore  coetaneo  c   devotissimo  al  vescovo  Giovanni, 

di  costui  fu  stemperato  elogiatore,  e   perché  ambidiie  le 
dottrine  venute  di  Costantinopoli  avevano  abbracciate  : 
laonde  non  è   da  far  le  maraviglie  se  spesso  e   quasi  sempre 
lo  si  trova  da  lui  celebrato  col  nome  di  arcivescovo.  Il  ve- 

ro è   che  né  dall’Ignoto  barese,  né  dalla  letteni  dello  stes- 
so Cerulario  e   del  suo  fervido  cooperatore  l.eone  arcive- 

scovo di  Acridia  indiritia  al  tranese  (   an.  1053  ) ,   nè  dal 

Wiberto  (   in  tila  S.  Leonif  IX  lib.  5   cap.  V   ),  come  an- 
cora da  quella  scritta  da  S.  Pier  Damiano  ad  Roman,  ec- 

clesiae  Cardin.,  risulta  in  alcun  modo  la  qualifura  che  sol- 

tanto dall’autore  della  traslazione  di  S.  Leucio  al  mento- 
vato Giovanni  vien  data  (3). 

(1)  Fini,  de  orlu  et  pnw.  eie. 
i3|  In  questo  Coucilio  In  stabilito:  ut  quììibet  Saeerdos  Euehari- 

stiam  in  junie  th-e  fermentato  tiie  azymo  confiriatjuxta  eontuelu- 
dinem  Ecclesia  iuo>.  Vedi  la  colletiuuo  ile’  tÀmcill  del  Lsbbc. 

^3.  Ecco  iu  qual  mudo  il  testé  citalo  scrittore  delia  òloria  della 

Da  tutloquanlo finora  siamo  vcnuiìdiscorrcndo  si  fa  ma- 

nifcsioclie  la  sede  tranese,  checché  ne  ubbia  lasciato  regi- 
stralo il  più  volte  citato  scrittore  della  traslazione  diS.I>eit- 

ciò,  non  aveva  nell’anno  1059  ancora  ottenuti  dalla  santa  scile 
gli  onori  metropoliUini,  e   soltanto,  giusta  l’opinione  della 

maggior  parte  de’ dotti,  il  primo  che  s’incuntri  de’ iranesi 
pastori  additato  col  titolo  di  arcivescovo  fu  nel  IOTI,  al- 

l'occasione della  consacrazione  della  basilica  cassinese  fat- 
ta da  papa  Alessandro  11,  alla  quale  essendo  intervenuti 

dieci  arcivescovi,  tra  questi  viene  da  l-cono  Ostiense  anno- 
verato anche  Bisanzio  di  Trani.  Riassumendo  adunque  il 

fin  qui  detto,  parrebbe  incontrastabile  l’opinione  di  coloro 
cheavvisano  vedere  nell’ intervallo  del  iU59ai  1071  l’epo- 

ca in  cui  la  sede  tranese  venne  agli  onori  di  metropolitana 
levata  fi).  Ma  se  su  tal  riguardo  non  ci  è   più  permesso 

di  dar  luogo  a   dubitazione  di  sorta,  non  possiamo  d’altron- 
de dire  che  Trani  rimanesse  tosto  prosciolta  da  ogni  di|)on- 

denza  dalla  metropolitana  di  Buri.  Essa  perdurava  ancora 

in  questa  soggezione  nel  1089,  e   la  bolla  di  papa  Urbano  II 

indirizzala  all’arcivescovo  barese  Elia  ce  lo  pruova  abba- 
stanza :   solo  crediamo  elle  una  tale  anomalìa  non  altramente 

[[xitessesi  spiegare  se  non  per  gli  onori  di  primate  per  la 
prima  fiala  concessi  al  sudetto  arcivescovo  bare.se;  onori 
che  importavano  supremazia  su  uno  o   più  metropolitani. 

Questo  solo  modo  può  spiegare  la  continuazione  della  di- 

pendenza, in  cui  all'epoca  suddetta  vedovasi  ancora  il  tra- 

traelaiione  di  S.  Leucio  celebra  il  tcscoto  Giovanni,  di  cui  è   qui- 
slione  in  questo  articolo  : 

Grandia  eanete  jubet  .Syn  kelle  beate  Joannes,  , 

L'I  famulus  retouel  yrandia  saticle  Jubet, 
J'ratulii  girelli  piit  monili t   /larere  (lerojifo  .- 
Coyoret  imperiit  pratulit  .Irchi  più. 

Ai  quali  versi  noi  non  faremo  commenti,  persuasi  che  ogni  lettore, 
per  poco  che  sappia  di  Ialino,  uc  vedrà  da  iier  se  stesso  la  barliara 
tessitura  ed  il  snufio  concettuzzu.  Se  non  che  cogliamo  questa  oc- 

casione per  far  parola  di  un  altm  documento,  dell'  epilafrio  cioè  po- 
sto nella  città  di  Trani,  nel  quale  siccome  il  suddetto  Giovanni  vico 

chiamato  non  solo  prteclarut  Archiepiscoput  Tranensis,  ma  anche 
.Sypontmenaù,  Garyanentit  Jieeletia,aique  Jmperialit  Synkellutf 
cosi  reputiamo  nostro  debito  di  venirne  dileguando  i   dubbi,  c   via- 
dempiamo  culle  parole  del  lodalo  Fimiaui.  ^Mmirum  Joannet ,   son 
sue  osservazioni,  Jicilur  rtrchiepitcoput  Tranetisis,  quod  eum  ti~ 
tulum  aut  a   Ryeantino  I^tlriarcha  accepii ,   cui  is  addielistimut 

fuit,  a   quo  et  Syiikelli  honorem  tulit,  aut  certe  tcriplor  ille  hittoria 
translationis  ejutdem  furfurit  homo  graeanieo  tumore  Joannem 

.Irehi^iteopum  appellavit,  qui  rerera  metvt  eroi  epiteoput.  JVo.- 
fecto  Tranentit  /iceletia  hoc  Joanne  tedenle  nondum  meiropulitG 
cum  a   Romano  pontifice  decut  aeeepit.  Dieitur  Sypontinut  Archie- 
piscoput,  quod  curam  SypotUinee  kcrletia  getti!  post  obitum  Leo- 
nlt,  quetn  primum  .Sypantinum  Archiepiscopom  Benediclut  IX  in- 
ttitueral  poti  annum  Ì0S4.  bhium  autem  Leo  ad  onnum  1050  vi~ 
xerit,  Joannet  hie,  tvb  quo  Irantlalio  S.  Leueti  faeta  dieitur,  non- 
nt«i  poti  eum  anno  1050  adminittrare  poluit, 

(1)  il  Fimiaui  notando  nella  più  volte  citata  sua  opera  de  Urta 
eie.  le  varie  epoche  in  coi  ebbero  origine  le  Chiese  metropolitane  in 
questi  reali  domini  continentali ,   fa  le  seguenti  osserraziuni ,   che 
noi  testualmente  qui  trascriviamo.  Aon  ttoror  ,   egli  dice ,   modo 
metropolet  et  Archieviseopalut  in  reqno  nottro  Romani  Pontifice* 
initiluerunt,  ted  et  Patriarcha  CPotituw  in  veleri  novaque  Cala- 

bria ereetat  ,   pacit  studio  ratas  liabuere.  Liusmculi  siiut  Regina, 
Saucta  Severina,  et  Uydruntina,  quas  Graei  eonttiiuerunt,  iitque 
Calabria  jVorlhmannorum  cirtule  rieetit  ,   Romani  Jhnilifice*  ,   ne 
quid  eorum  Medium  Antiitilet  e   dignilate  tuadiscettitte  quereren- 
lur,  eonfirmarunl.  Ihrofeclo  pott  depultut  Gr<ecot,in  Calabria  Lc- 
cletiis  haud  immutala  pulilia  ,   quam  lamdiu  ralam  habuerat  Ro- 

mana .Sedet.  .Sub  ipiit  enim  Gracit,  Calabria  ar  .Sicilia  domini^, 
quidquid  Graei  aruUita  Romana  Hede  AnliilHibiit  contulere  ,   id 
Summi  Ihmtifieet  prudenti  oeeonomia  usi  poirim  ratum  habuere, 
netpe  illot  aliquando  «vói  vindieandi  prnilus  eaiiderenl.  Le  quali 

parole,  quand’anche  ci  mancasse  ogni  altra  testimonianza,  sono  as- 
sai esplicite  per  non  farci  ripudiare  la  opinione  di  coloro  che  avt  isa- 

sano  la  Chiesa  tranese  esser  stala  levata  agli  onori  mclro|:olii.vni 
nel  periodo  di  tempo  per  noi  di  sopra  untato,  avvcgnochc  non  osia- 

mo di  stabilirlo  nell'anno  10:10  ,   come  dal  suddetto  Fimiani  [>arv 
affermarsi,  stante  che  difeitìamo  di  autentiche  tesiiuioniauxe. 
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nesc  pastore.  Del  rimane  ite  siccome  ogni  cosa  di  quaggiù  |   die  sulla  Chiesa  vescovile  di  Andria  come  semplice  suf* 

sì  matura  nel  seno  de* secoli,  così  anche  per  Ti  ani  vennero^  Irugauca. 

i   tempi,  in  cui  si  volsero  in  meglio  le  sue  sorti,  e   pap:* 
Alessandro  HI,  nel  1172,  al  suo  pieno  decoro,  ed  alla  su; 

iudipendenzu  restituivala. IV. 

Non  è   pertanto  nostro  intendimento,  dopo  quello  che  si 

rapidamente  abbiamo  toccato,  venir  passo  passo  seguendo  le 

fasi  che  nella  Chiesa  diTrani  in  processo  di  tempo  si  vennero 

svolgentlo;  concìossiachè  altra  mira  non  abbiamo  avuta  con 

questi  brevi  cenni,  se  non  di  chiarir  meglio  taluni  punti 

della  sua  cronaca  sacra,  dalla  caligine  de’ secoli  iiiienobra- 

lì.  Eppcrò,  continuando  il  nostro  cammino,  non  vogliamo 

che  si  dimentichi  come  Troni,  in  grazia  dcirantichiià  della 

sua  cattedra,  in  taluni  periodi  di  tempo  avesse  tenuta  giu- 

risdizione sopra  molle  e   fiorile  città,  le  quali,  a   quando  a 

quando,  per  le  tante  politiche  rivollure,  e   roresiiere  domi- 
nazioni in  cui  è   stalo  travolto  questo  nostro  paese,  o   altri 

dolorosi  casi,  si  videro  ora  distratte  cd  alla  barese  riunite, 

ora  in  novelle  sedi  episcopali  erette,  e   talune  altre,  da 

grandi  disastri  percosse,  deperire  man  mano,  e   dalla  scena 

di  questo  mondo  andare  affatto  cancellale  :   onde  avvenne 

che,  delle  molte  di  cui  per  lo  innanzi  era  andata  superba, 

in  sul  cominciar  del  XIII  secolo  non  le  era  che  un  assai  me 

schino  numero  di  villaggi  e   borgate  rimasto. 

Ma  poiché  da  questo  momento  in  poi  la  città  di  Trani  era 

man  mano  pervenuta  a   florida  condizione  acausadeU’esleso 
suo  commercio,  la  regina  Giovanna  11  si  pose  premuros;i- 

nienie  a   curarclosplendore  della  metropolitana  sua  sede,  e, 

ripristinandola  per  quanto  il  comportavano  i   tempi  e   le  cose 

nel  primitivo  suo  lustro,  r<*inlegrò  il  suo  arcivescovo  in 

tult’i  privilegi, de’quali  i   tanti  scismi  e   le  sopraindicate  vi- 
cende avevanlo  spogliato. 

E   fu  anche  a   questi  tempi  che  l’arcivescovo  di  allora  fra 

Francesco  Carosio  dell’ordine  de' minori  osservanti,  per  la 

sua  pietà  alla  prefata  regina  grandemente  accetto,  potè 

vedere  alla  sua  sede  anche  quella  di  Salpe  (   aeque  princi- 

paliter  )   riunita;  ed  egli  e   i   suoi  successori  prendere  il  ti- 
tolo di  arcivescovo  di  Trani  e   Salpe.  Ma  questa  riunione, 

sebbene  consentita  dalla  regina,  venisse  poi  confermata 

con  una  bolla  anche  da  papa  Martino  V,  pure  troviamo  che 

solo  nel  45-U  questa  Chiesa,  per  lo  trasferimento  dell’ul- 
timo suo  vescovo  Tommaso  Stola  alla  sede  di  Lavello,  ven* 

ne  a   quella  di  Trani  riunita.  Nè  nel  connubio  solamente  di 

queste  duo  illustri  sedi  gli  arcivescovi  tranesi  videe  allar- 

gala la  loro  giurisdizione  :   la  città  accogliendo  allora  nu- 

merose famiglie  ebree,  gli  arcivescovi  prò  tempore  otten- 

nero il  privilegiodi  poter  ancosu  diesse  esercitare  un  cer- 
to dominio  temporale. 

Cosi  stettero,  senz’altro  sostanziai  mutamento,  le  cose 
della  metropolitana  iranese  fino  al  4818,  epoca  in  cui  per 

10  Concordato  avvenuto  tra  questo  reai  governo  e   la  santa 

sede ,   la  Chiesa  vescovile  di  Bisci'glie  comunque  non  sop- 

pressa ,   ne  fu  all’  arcivescovo  di  Trani  conferita  la  per- 

I>etuu  amministrazione;  e   monsignor  Luigi  Maria  l’irelli  fu 
11  primo  che  tolse  il  titolo  di  arcivescovo  di  Trani  e   Salpe, 

e   di  perpetuo  amministratore  della  vescovile  Chiesa  di  Bi- 

sceglie:  titolo,  al  quale  venne  in  breve  ad  aggiungersi  an- 

che quello  di  Nazaret  ;   che,  riunita  parimente  a   Trani  in 
virili  deir  anzidetto  Concordato ,   venne  con  bolla  di  papa 

Leone  XII  disposto(i828)  che  gli  ordinari  tranesi  ne  asso- 

mossero  il  titolo  (1).  Da  qu^to  momento  m   poi  i   ii-anesi  jj  pg,|g  bianca. 
]iasiori  prendono  il  titolo  di  arcivescovo  di  Traiti,  Nazai-et  ventiquattro  canonici  prebendati  sono  dignità  l’arci- 
c   Salpe,  con  giu  risili  zi  one  su  Barletta^  Iìi*reglie^  Cor^o,  diacono,  l’arciprete,  i   due  primiceri,  ed  il  priore:  vi  sono 
Cnsnl  Trinità^  Beali  Saline.,  Zapponeta,  Tressanli.,  Mon-  jj  jg^jogo  ed  il  penitenziere  ;   ma  questi  non  sono  di- 

to//ino  di  Puglia^  e   S.  Cassano,  oggi  S.  Ferdinando,  non 

(1  Vedi  ftrtic.  ChÙM  di  Xaxaret. 

Intorno  poi  al  clero  addetto  al  servizio  della  Chiosa, 
convieii  credere  che  non  corressero  meno  diversaroeuie  le 

vicende.  Sijppìamo,  per  le  poche  memorie  che  ne  restano, 

ch’esso  dapprima  vìvesse  collegialmente  e,  giusta  l'antica 
,   disciplina  della  Chiesa,  si  avesse  col  vescovo  comune  la 

I   mensa,  comune  il  letto.  Cangiati  co’ tempi  i   costumi,  esso 

'   si  sciolse,  c   di  tanto  mutamento  altra  memoria  non  ci  ri- 
mane se  non  quella  di  credere  che  il  presule  Bertrando 

fosse  il  primo  che  nel  1483  riducesse  a   24  il  numero  dei 

canonici,  i   quali  con  molla  probabilità  per  lo  innanzi  ave- 
van  dovuto  essere  innumerali.  La  decisione  di  Bertrando, 

confermata  dopo  1G2  anni  dall’arciv.  Filippo  ci  fa  accorti 

di  qualche  piccola  modifica;  poiché  troviamo  che,  sebbene 
non  si  vedesse  nel  numero  di  essi  aumento  di  sorta,  pure 

i   canonici  vi  si  vedono  enunciali  coU’aggiunlodi  prebendati, 

aggiunto  che  ben  dà  a   divedere  una  certa  preminenza  o 

almanco  distinzione  di  celo,  ciocché  indicherebbe  forma- 

zione di  un  clero  minore.  E   questa,  che  a   primo  tratto 

non  sembra  che  una  mera  congliiellura,  diviene  certezza 

tosiochè  si  getta  lo  sguardo  sulle  deliberazioni  capitolari 

(li  quei  tempi, e   massime  su  quelle  che  sono  piu  dappresso 

al  cominciamenio  del  XVII  secolo,  dalle  quali  chiaramente 

risulta  come  il  clero  di  allora  si  componesse  di  24  cano- 

nici prebendati,  dì  altri  8   detti  minori,  e   di  altri  sacerdoti 

ed  ordinali  in  focris  senza  numero,  i   quali  una  a’ canonici, 

lutti  alle  rendile  della  chiesa  partecipavano.  Quanto  im- 

porlevole  con  le  sole  anzidetto  rendite  dovesse  tornare  un 

tale  ordinamento,  non  è   chi  noi  vegga;  e   l’arcivescovo  fra 
Diego  Alvarez  si  diede  a   debitamente  provvedere  :   egli 

adunque  lasciando  intatto  il  numero  de’ 24  canonici  fire- 

hendali,  soppresse  i   minori,  ed  istituì  in  vece  24  parteci- 

pazioni, alle  quali  venivano  chiamati  i   più  anziani  del  cle- ro innnmeralo. 

Ma  questa  ultima  disposizione  dell’arcivescovo  Alvarez 

non  ebbe  lunga  durata,  e   la  bolla  /mpen.«a  di  l’io  VII  prov- 
vide, acciocché  le  partecipazioni  si  conferissero  non  più 

per  anzianità,  ma  per  concorso;  cosicché  oggi,  messo  da 

banda  ogni  merito  di  anzianità,  le  partecipazioni  si  otten- 

gono da  coloro  che  meglio  sanno  sostenere  il  cimento  del 

concorso  :   lodevole  consiglio  ebe  se  i   neghittosi  sgomen- 

ta, ai  solerli  cultori  di  lettere  porge  conforto  di  sicuro  ed 

onoralo  guiderdone. 

I   quali  ordinamenti  se  non  poco  giovarono  al  benessere 

materiale  del  Capitolo,  non  fuixmu  dall’allra  parte  sterili 
di  buoni  frutti  sotto  lutti  gli  altri  riguardi.  Il  lustro,  il  de- 

coro del  clero  metropolitano  ebbersì  in  tal  guisa  fin  d’allo- 
ra  le  più  salde  guarentigie,  ed  il  benemerito  arcivescovo 

Davanzali,  studiosissimo  com’era  di  quanto  concerneva  a 

conciliare  maggior  riverenza  a*  suoi  ctinonici,  e   splendore 
al  divin  cullo,  con  ogni  zelo  curò,  affinché  con  divise  più 

auguste  che  non  erao  le  antiche,  i   sacri  misteri  da’suddet- tì  si  esercitassero.  Ed  i   suoi  voti  venivan  fatti  paghi,  cd  i 

canonici  della  metropolitana  iranese  da  questo  momento 

in  poi,  per  bolla  di  papa  Clemente  XII,  umho  nelle  ecclesia- 

stiche funzioni  vesti  prelatizie,  cioè  a   dire  una  cappa-ma- 

gna caudata  di  color  pavonazzo,  con  rispondente  rocchetto; 

mentre  i   partecipanti  fanno  uso  di  un  rocchetto  semplice 

con  mozzetto  a   piccolo  cappuccio  di  seta  color  ebermesino, 

La  città  di  Trani  non  forma  che  nna  sola  parrocchia,  la 

cui  cura  sta  presso  l’intero  Capitolo;  ma  per  esso  la  viene 



4056 trapani  (   CHIESA  DI  ). 

cserciiala  dull’urciprete,  die  n’é,  coni’a  dire,  il  vicario,  o parroco  attuale. 
Il  duomo,  0   chiosa  cattedrale,  che  vien  servila  dal  sud- 

detto clero,  è   grande  e   maestoso  tempio,  e   viene  general- 
mente stimato  per  uno  de’  più  belli  monumenti  antichi  che 

di  presente  adorni  la  Puglia.  E^iflcaio  sur  una  porzione 
della  prima  attediale  intitolata  a   S.  Giovanni  Battista,  e 
sull  antico  episcopio,  credesi  che  la  sua  fondazione  rimonti 
a   primi  anni  del  XII  secolo.  I^a  città  di  Trani  onora  fin 
dall’epoca  testé  citala  come  suo  patrono  S.  Niccolo  Pelle- 

grino, che  vi  venne  da  Stiro  villaggio  della  Grecia,  e   vi 
mori  con  segni  manilìssti  di  santissima  vita  :   i   tranesi  gii 
tributano  grandissima  divozione,  e   con  solenne  e   gioconda 
pompa  ne  celebrano  la  festa  (I)  :   la  cattedrale  è   dedicata a   lui. 

Non  è   da  omettere  in  fine  che  in  Trani  avvi  eziandio  un 
seminario,  mI  quale  i   giovanetti  vengono  alle  sacre  e   pro- 

fane discipline  informali,  ed  a   quanto  altro  occorre  per 
chi  vien  chiamato  al  sublime  ministero  dell’altare. 

(i)  Ite'tempi  degli  angioini,  cioè  a   dire  neirepoca  della  maggior floridezza  iii  cai  la  ciltà  di  Traoi  si  Tcdesse  sslilS|CODveaÌvsuo  alU  ’ 
Cera  che  celebrarasi  all'occasione  della  soddetta  festa  gran  numero di  mercatanti  da  tutta  Italia  e   Co  daH'Oriente;  ed  era  curioso  il  ve- 

dere come,  tra  la  gran  frequenza  di  Veneziani ,   Genovesi,  Pisani, 
Fiorentini,  Ravellcsi,  AmalCtani,  ed  Ebrei,  un  Bc,  qual’era  Car- 

lo 1   d’Angiò,  non  isdcgnsHse  di  vendere  egli  stesso  dello  zucchero, della  cannella ,   del  pepe,  cera,  seta ,   bambagia,  ed  altre  merci  pre- 
ziose, di  cui  teneva  deposito  in  quel  castello.  Vedi  Carta,  Diiion. 

gtograf.  unieer. 

I   E   |H)i(:hé,  oltre  nlle  già  delle  cose,  a   noi  non  è   dato  di 

'aggiunger  altro  intorno  alla  Chiesa  iranese  per  la  malage- jvolezza  in  che  ci  siamo  trovati  di  procurarci  maggior  copia 
di  notizie,  cosi  porremo  fine  a   questi  cenni,  col  rammen- 
|i.ire  da  ultimo  a'  nostri  lettori  i   nomi  di  coloro  tra  i   suoi 
pastori ,   che  maggiormente  illustraroula  e   cogli  esempi di  virtù  non  comuni,  e   colla  dottrina,  e   col  senno  che 
spiegarono  nel  maneggio  di  difiìcili  bisogne.  E   per  fermo, 
tacendoci  di  S.  Bedenio,  di  S.  àlagoo  e   di  S.  Eulichio,  i 

;   quali  di  giù  ricevono  il  cullo  degli  altari,  giova  qui  nota- 
re come  fossero  Sfochi  di  santi  costumi  e   di  santissima 

^   vita  gli  arcivescovi  Carosio  ed  Alvarez  ,   e   come  ripuia- zione  di  profonda  dottrina  lasciassero  un  F,  Giovanni  Bada. 
(Il  Aragona,  commissario  nella  famosa  causa  de  auxiliiif 
il  testé  lodalo  Alvarez,  di  cui  abbiamo  tuttavia  parecchi 
c(.'cclleiiii  trattati  di  teologia  un  Giuseppe  Davanzali  da Firenze,  conosciuto  per  una  sua  dotta  scriliura  su  i   Vam- 

piri, un  Gaetano  Blaria  Gapece  che  fu  chiarissimo  poligloi- 
toj  e   per  tacer  di  parecchi  altri,  l’ultimo  non  ha  guari  de- 

funto arcivescovo  Gaetano  de’Franci,  nelle  filosofiche  e 
teologiche  discipline  versatissimo.  Non  faremo  parola  poi 
di  quelli  che  sostennero  nobilissimi  incarichi  e   difficili  le- 

gazioni sì  ap()o  la  corte  pontificia,  come  appo  altri  principi 
sovrani;  ma,  come  a   suggello  di  ogni  più  minuto  raggua- 

glio, diremo  che  lo  splendore  di  questa  illustre  sede  si  fa 
abbastanza  mnìfesio  quando  porremo  mente  die,  nella 
sene  de’  suoi  pastori,  di  essi  non  meno  di  nove  se  ne  tro- 

vano che  per  le  loro  preclare  virtù  ebbersi  l'onore  della 
sacra  porpora  cardinalizia. 

TRAPAIVI 
(   Chles»  veMOTlle  ) 

Trapani  dì  Sicilia,  città  ebestendesì  sul  mare  occidenta- 

le di  quell’  isola,  per  l’opportunità  del  sito  commercevole, per  la  civile  e   morale  condizione  distinta,  recasi  da  più  se- 
coli singolare  commendazione.  La  più  accurata  opinionedei 

filologi,  checché  in  contraria  parte  con  poco  discernimento 

siasi  parlato,  fenicia  ne  proclama  l'orìgine. 
In  tal  m^o  essa  per  natura  di  luogo  e   per  indole  dei  pri- 
mi suoi  abitatori  assortita  venne  alle  piu  invidiabili  glorie 

in  fatto  di  coraggiodi  marina  industria  edi  estesissimo  traf- 

fico. A   raccogliere  il  mollo  in  pochi  cenni,  ne  basti  ferma- 
re lo  sguardo  su  tutte  le  andate  cose, e   le  prische  più  deli- 

cate memorie.  Fatta  quell’isola  nella  sua  orientai  parte  sog- 
giorno dei  greci,  si  tacciono  i   tempi  favolosi,  e   quindi  in 

continue  guerre  avvolta:  poscia  divenuta  teatro  di  scempio 
per  le  sanguinose  gare  tra  Roma  e   Cartagine,!  trapanesi  me- 

mori di  loro  origine,  forti  levavansì  contro  le  aggressio- 
ni di  Grecia,  e   fedeli  si  opponevano  ad  un  mondo  di  roma- 
ni combattenti ,   che  venivano  a   contrastar  nei  loro  mari  la 

gloria  punica.  E   però  quel  popolo  ne  difendeva  in  ricono- 
scenza la  città  e   ne  cresceva  il  porto.  Polibio  quindi  scris- 

se: Romamstotam  Siciliam  praeler  Drepanatenentibus  (1). 
Tali  prove  di  fedeltà  e   dicoraggioTrapani  oflTrl  in  ogni  al- 

tro tempo  sotto  qualsiasi  vicenda  di  dinastia,  or  da  gente 
settentrionale  occupala  ,   e   quando  da  giogo  saracenico  op- 

pressa, e   posseduta  infine  dalla  stirpe  romana;  che  anzi  in- 

tenta a   nuova  lode  di  arte  e   d’ ingegno  collo  scorrere  degli 

anni  più  benemerita  si  rendeva.  Ruggiero  perciò  dì  nuove 

fortificazioni  l’accresceva,  e   le  apprestava  nuovo  ai^omcn- 10  di  verace  merito.  Quindi  non  é   a   meravigliare,  se  nella 
spedizione  dei  Crociati,  Trapani  fra  le  siciliane  città  sep- 

pe per  più  ragioni  venire  in  alta  estimazione  e   pregio,  on- 
de cantava  ilTasso:  E   Trapaniove  fu  divita  spento. — £’an- tichissimo  Aachise  i   tuoi  non  cela.  Fu  allora  che  la  patria 

a   promuovere  quei  portentosi  moviincnii  un  asilo  apriva  ai 
Templari  per  mezzo  dell’illustre  suo  Enrico  Beccatelli  pa- triarca di  Antiochia;  né  è   a   dirsi  come  la  città  sorgesse  fio- 

rentissima, e   per  la  dovizia  di  raoltiplice  commercio,  e   per 
la  presenza  di  pressoché  unte  le  nazioni  di  Europa.Spira- 
no  in  vero  solerzia  e   leggiadria  le  narrazioni  che  Boccac- 

cio (I)  intesse,  descrivendo  l’arrivo  dei  tre  ambasciatori  di 
Armenia  spedili  a   Roma  dal  loro  sovrano  per  conferire  sul 
fatto  del  battesimo.  L’epoca  normanna  segnò  per  tanto  Tra- 

pani nei  liisti  di  gloria,  che  ingente  emerse  nei  giorni  per 
essa  lei  sempre  lieti  di  pace  edi  guerra.l  pubblici  documen- 

ti poi  narrano  abbastanza  i   privilegi  e   i   doni  onde  cresciu- 
ta e   decorata  ne  venne  in  ogni  preziosità  e   ricchezza.  Mi 

passo  il  molto,  che  pur  ci  sarebbe  a   dire,  se  volessi  ripi- 
gliar la  memoria  delle  grazie,  che  a   larga  mano  ci  largiva- 

no l'alemanno  Enrico,  e   Federico  il  secondo;  e   ì   riportali onori  nella  celebre  riunione  che  ebbe  luogo  fra  noi,  allor- 
quando scendevano  sul  porto  nostro  quasi  i   sovrani  lutti  di 

Europa,  i   quali  seco  recavano  la  veneranda  spoglia  dell’oi- 

(l)Lìb.  1,  p.43. (1)  Aw.  7,  p.226. 
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limo  fra  i   re  Luigi  IX.  Dietro  quel  tempo  Trapani  non  ba- 
stò più  a   se  slessa.  Fu  qirindi  il  re  Giacomo,  ebe  dopo  di 

averla  con  nuovi  fomiirenti  di  guerra,  e   più  perfeite  for- 
tificazioni assodala,  di  nuovi  altresì  e   magnifici  ediflzi  qua- 

si il  doppio  l’accrebbe  e   Rabbellì.  Onde  con  ragione  quel 
monarca  si  è   per  noi  annoverato  tra  i   singc^ari  promotori 
della  patria.  Nei  giorni  poi  di  Federico  per  la  cosuinte  c 

magnanima  forza,  che  opponevasi  aU'armala  di  Roberto  re 
di  Napoli,  fedele,  virtuosa  mosiravasi  Trapani, e   tale  altre- 

sì nell’  epoca  infelice  in  cui  vennero  poscia  in  urto  conti- 
nuo il  legittimo  potere  del  sovrano  col  propoiente  impero 

dei  baroni. Sotto  la  casa  di  Austria,  è   prediletta  ad  un  Car- 

lo V,  che  nuovi  ba  uardì  le  c'ostruisce,  evi  ampio  soggiorno 
le  appresta  per  gli  uomini  da  guerra.  Considerava  quel 
sommo,  che  Trapani  fosse  e   per  disposizione  di  natura, 
e   por  valore  degli  abitanti  la  chiave  ed  il  sostenimento 
del  regno.  Dietro  a   tante  chiarissime  dinastie,  era  però 
alla  famiglia  Borbone  riserbato  il  fabbricarvi  più  lieti 

destini.  ̂    il  commercio  e   le  armi,  se  l'industria  e   la 
virtù ,   la  resero  immortale  in  ogni  epoca,  sotto  i   Borbo- 

ni però  colma  si  vide  di  piii  belle  glorie.  Ivi  p:irve  ot- 
timo consiglio  ai  medesimi  quasi  a   nobii  gara  chiama- 

re la  natura  e   l'ingegno. Mentrequella  da  una  parte  offre  da 
mezzoggiorno  un  porto  ed  una  riviera,  che  per  le  toccanti 

sue  scene  ci  alletta',  mentre  daH'oriente  con  una  continua- 
ta estensione  di  monti  di  colli  e   di  prati  delle  più  vaghe 

tinte  sparsa  ci  allegra^  mentre  al  nord-est  or  presenta  l'E- 
rice,  venerando  per  le  memorie  antiche,  ed  ora  un  mare 

che  per  qualità  di  pesci  e   crostacei  emula  e   vince  l'attica 
marina;  mentre  in  somma  con  sali  e   coralli,  con  marmi  e 

derrate  quasi  d'ogni  specie  arrichisce;  dall'altra  parte 
mercè  i   sovrani  provvedimenti  si  ottenne,  che  venute  su 
in  fiore  le  arti  belle,  le  lettere  amene  e   le  scienze  severe 

spiegassero  per  noi  loro  benefica  influenza.  Quindi  a   ragio- 
ne scrittori  di  qualsiasi  fatta, esteri  e   nazionali, orTrapani 

appellano  esimia  cultrice  delle  arti,  ed  ora  per  letteree 

per  scienze  l'addiniandano  città  fiorentissima.  In  prova  di 
che  basterebl^  por  mente  alle  sole  opere  che  in  fatto  di 
medicina,  di  glùrisprudenza,  di  fisica  e   di  matematica  die- 

dero ad  una  eterna  luce,a  tacer  moltissimi,un  Giovanni  Cri- 
spo,  un  Giovanni  Cottone,  un  Antonio  Ballo,  celebrato  dal 
Pirri  (I)  un  Alb<;rto  Fardello,  ed  un  Leonardo  Ximenes. 
Chi  sia  mezzanamente  versato  nella  storia  siculo  non  igno- 

ra quel  che  si  disse  sin  dal  i445  dal  re  Alfonso  (2):  Panor- 
tni.,..Drepan  inquibus  habetur  doctorumet  periionim  co- 

pia, E   però  oltre  alle  varie  accademie,  di  cui  l’Enciclo- 
pedia fa  menzione,  c   che  molli  frutti  e   molte  bellezze  prò 

(lusserò di  eloquenza  edi  poesia,  Carlo  III  circa  la  metà  del 

secolo  d^imottavo  (5)  confermava  tra  noi  le  novelle  isti- 
tuzioni riguardanti  la  cosa  medica,  e   la  scienza  in  genere. 

Ha  siccome  uno  spirilo  ben  coltivato  è   capace  dei  più  fe 
lici  parti  dell’immaginazione,  del  sentimento,  e   del  gusto, 
cosi  Trapani  presso  le  più  rinomate  città  di  Europa  vanta  i 
più  delicati  ed  eleganti  lavori  d’incisione  e   di  scoltura ,   e 
le  più  sublimi  tele  per  ogni  genere  di  perfezione  squisitis- 

sima. Giovanni  Anseimo,  Leonardo  Buongiorno,  Andrea 
Tipa,  Paojo  Cusenza,  Vito  Carrera,  Andrea  Carreca,  Ono- 

frio Lipari,  e   il  cavaliere  Giuseppe  Errante  sono  nomi  per 

ogni  dove  celebi'aii.l.c quali  cose  cosi  essendo  egli  non  do- 
vea  poi  tornar  dilTIcile,  che  alla  perfezione  dello  spirito  quel- 

la si  collegasse  del  cuore.  ()p<!re  di  pubblico  benefizio  per 

numero  moltiplici,  ep<'r  loro  fine  svariate  ovunque  s’incon- 
trano dallo  straniero.  Ivi  pupilli  ed  orfani,  infermi  e   men- 

dici  rasciugano  le  loro  lagrime,  e   rinvengono  al  loro  mali 

il  conforto.  La  religione  perciò  in  ogni  tempo  ebbesi  in  'fra 
pani  dei  generosi  figli,  che  tutto  a   lei  consacrando  e   fortu 

^1)  Sir.  Saer.  t. 
(2)  Capii.  203. 
(3)  1740. 

3.  Dot.  6.  p.  883. 

,ne  e   vita  perpetuassero  la  pietà  ,   ergendo  magnifici  tem- 
pli, e   costruendo  le  più  auguste  cascai  professori  di  pres- 

soché tutti  i   religiosi  istituti.  Eccellenza  di  architettura, 

perfezione  di  rare  tele,  e   dovizia  di  sacri  arredi  commen- 

'da  di  assai  reminente  coltura  della  religione  dei  trapanesi. 

'Dimodocebè  prescelta  Trapani  ad  esser  ca|>o-provincia  sia 
|dal  181 7,  ragion  volea,  e   cosi  per  predilezione  di  Ferdi- 

nando Il  è   già  intervenuto,  che  sublimata  fosse  al  supre- 
mo onore  di  sede  vescovile. 

Or  prima  di  toccar  tanto  argomento,  cade  il  destro  di 

'ricercare,  se  mai  altra  fiata  la  patria  goduto  avesse  l'epi- 
scopale cattedra.  Le  nostre  antichità  però  non  presenta- 

no che  poco  0   nulla  di  certo.  L’incendio,  ai  giorni  di  Gu- 
glielmo, del  pubblico  archivio,  e   il  quasi  continuo  torbi- 

do d'ogni  vicenda  nostra  assorbirono  nel  gorgo  d’infini- 

ti mali  le  prische  memorie.  Nè  mi  è   poi  talento  d*  ispac- 
ciare  erudita  menzogna  in  un  secolo  dì  sana  critica.  Of- 

frirò adunque  al  filosofo  leggitore  gli  elementi,  che  ten- 
dono a   dilucidare  la  presente  investigazione.  Che  gli  A- 

postoli  in  Sicilia  fondassero  molte  Chiese  Pirri  sull’auto- 

riià  di  S.  Clemenle,  di  Leone,  e   d*  Inocenzo  Pontefice  (I), 
il  Baronio,  il  Manni,  Giovanni  di  Giovanni,  il  Mongitore 

ed  altri  abbastanza  addimostrarono  (2),  c   che  precisamen- 

te debbe  noverarsi  S.  Pietro,  il  quale  giusta  I*  accenna- 
ta lettera  (5)  dì  S.  Clemente,  volle  che.  in  ciascuna  città  si 

costituisse  un  vescovo  :   In  singulis  vero  cicitatibus  5in- 
gulos  episcopo!  constitui  praecepit.  E   quindi  il  Gaetano  : 

Petri  apostoli  in  Siciliani  adeenttm  super  traditioném  Ec* 
clesiarum  Siciliaé  plerique  scriplores  docent  (4).  Or  che 

il  principe  degli  apostoli  venuto  fosse  in  Trapani,  ed  ivi 
constituito  avesse  un  pasture,  è   un  di  quegli  avvenimenti, 

la  di  cui  esistenza  chiaro  non  insegna  la  storia,  ma  in  qual- 

che modo  rende  probabile  la  ragione.  E   un  fatto  che  Pie- 
tro dopo  di  aver  fondalo  le  Chiese  di  Gerusalemme,  di  An- 

tiochia, di  Alessandria ,   venne  nella  orientai  parte  di  Si- 
cilia ed  ordinò  Marzano  per  Siracusa ,   e   Pancrazio  per 

Taormina.  Indi  portatosi  a   Roma,  e   costretto  a   ripartirne, 

naviga  per  la  Spagna.  Poscia  recatosi  nuovamente  a   Geru- 
salemme, e   reduce  per  la  vìa  dì  Egitto  a   Cartagine,  muove 

per  l'Italia,  comedimostra  il  Metafraste,  costeggia  la  Sicilia, 

prende  volta  per  Napoli,  quinci  perRoma.Or  qui  ècliel'ln- 
veges  (5)  sostiene  che  l'Apostolo  toccale  per  necessità  le  par- 

ti occidentali  della  nostra  ìsola,  perlustrato  abbia  il  Lilibeo 

e   Trapani  e   Palermo.  Concordemente  scrivono  il  Tornami- 

ra,  il  Mongitore, il  Pugnatore  eBurDardinoTestagrossa,ncl- 
le  addizioni  al  Pugnatore, e   nel  discorso,  in  cui  mostra  che 
la  cristiana  nostra  fede  ebbe  il  suocominciamento  daS.Pie- 
tro.  E   per  fermo  Ugo  Etcriano  innanzi  a   questi  tutti  così 

pure  avvisò  fermamente.  Ed  Innocenzo  I,  riferito  dal  ve- 
scovo Giusepi^e  Suarez  nella  sua  Prenefte  aniicoy  sollcnnc- 

mcnte  prontmzia  che  la  fede  fu  sparsa  da  Pietro  in  Ila- 
lia.,  Go//ia,  Uisponia^Africa^Sicilia^insulisque  inter jacen- 
libus.  Nè  la  condizione  di  Trapani,  checché  fessesi  in  quel 

tempo,  ci  sforza  a   credere  che  il  vicario  dì  Gesù  Cristo  a- 
vesse  altrimcnic  opinato.  Sappiamo,  che  nei  primi  secoli 

creavansi  dei  vescovi  per  sino  nei  piccoli  villaggi;  onde  eb- 
beroluogo  le  canoniche  sanzioni  di  Anacleto  e   di  l.eone.Per 

altro  se  io  non  approvo  la  opinione  dì  coloro  che  in  Trapa- 
ni ravvisano  la  celebre  Camesena.,  come  il  Fardclla  ed  il 

Nobile,  ritengo  siccome  vero,  che  Trapani,  avendo  dato 
prove  non  dubbie  di  sua  virtù  ai  cartaginesi,  non  può  noti 
riguardarsi  come  una  città  in  allora  di  qualche  momento. 

Ma  siffatta  deduzione  intorno  aU’origine  del  vescovado  di 
Trapani,  quanto  Icggiiiìma  essa  sia,  chiaro  appare  dal  fa- 

(t)  Sic,  Saer.  P   36.  f231. ••  Aotet.  £cc1,  Mestan:  Leo  £p.  4. Ino.  /fp.  4. 

(2)  Ann.  44,  n."  25;  Man.  HUt.  cap.  818  f.  741;  Gioy.  DUt. 
(3,  eleni.  Ep.  i   ad  lacubum, 
(4)  Isag,  e.  1 8,  f.  1 16. 
(8)  Inyrg.  J’ater,  tacr,  f.  86, 

Digitized  byGoogle 



TIlAl'AM  (   r.niEsx  di  ). 

moso  editto  di  Costantino  Imperadore.  Scoi'si  è   primi  tre 
secoli,  finaimciile  la  religion  di  Cristo  riscosse  una  publi 

ca  pi’ofessione.  Con  quello  s'imponea  rabbolizionc  della 
dolatria,  c   la  costruzione  dei  templi  al  vero  Dìo  coiisecrati 
Ora  è   certo,  che  un  tale  editto  diretto  venne  ai  soli  vescov 

del  mondo  cristiano,  c   che  ci  arrivò  pure  in  Trapani,  come 
nota  il  Pugnatore  (I),  innanzi  ad  ogni  altra  siciliana  città 
Ivi  dunque  esisteva  una sedc> Così  parcelle  un  fatto  poste' 
riore  già  noto  ci  conduca  a   non  saper  negare  un  fatto  antc^ 
riorCjchc  ignoto  si  giacca  nella  nottodei  tempi.  Se  non  che 
il  fin  qui  ragionato  è   un  nulla  ove  pongasi  mente  al  più,  che 
per  avventura  ci  somministra  una  soddisfacente  dimostra 

zionc.  Sappiamo,  che  per  le  giustissime  opposizi.  ni,  che 

fecero  i   due  pontefici  r.i*egorio  il  e   Ili  all’empietà  dell’io 
noclasta  I.cone  avvenne,  clic  i   greci  favoriti  dalla  potenza 
iiupcratoria  silurassero  molle  diocesi  della  Sicilia  dalla  se 

de  romana.  Onde  Cravesson  (2)  ;   liomanae  igilur  Ecclesiac 
voletis  nocere  Leo  I<aurious  viulant  lioleiiter  haec  omnia 

et  non  tantum  modo  Illiricanam  dioccsinti  ̂ ed  et  5ici7ia»i. 

<ic  omne  hodie  regnum  ntajiolitanum  transtulit,  inpote> 
statem  jMlriarchicam,  seu  Anastasii  episcopi  Costantino 

politnni.  Questa  religiosa  sommossa  cominciò  dal  "IG; 
quando  Leone  Isanrico  di*';  principio  all’orrida  persecuzio- 

ne,c   già  innanzi  il  settimo  concilio  ecumenico,  ilNiceno  se- 

condo, l’anno  7X7,  così  Amico  (5),  essi  formavano  delle  pian- 
te metropolitiche  in  cui  il  catalogo  della  città  vescovili  si  c- 

spongono  sulfraganee  al  rispettivo  loro  iiKMrupoUia.  Ecco  il 

noxcfro,  come  l'abbiamo  dal  Qiiien  (   ì)  della  |irima  pianta  : 
jdculsi  a   dioeresi  romana,  jamgue  Throno  Costantinopo- 

litano suhjecli  metroiHililani  et  qui  siibsunt  ejus  episcopi 
sunt  hi  :   I   Thessalonicensis,  JÌ  Sgracusanus,  ///  Corin- 
thius,  IV  H^gieiisis,  V   Nicopolilunus,  VI  yithenirnsis,  yil\ 
Patrcnsi.-.\  vescovi  poi  s*>ggettial  nr'iropolila  ili  Siracusa 
sono  :   sub  Sgragusano,  metropolita  Sialiae  J   Tauromita- 

J^f<!>‘>’Oixcn$is,  III  Agrigentinus,  JV  Croniensis,  F 
Lilibaei,  VI  Drepuni,  VII  Panormitanu • ,   Vili  Therma- 

rum,  IX  Cephaludensis^  X   Alesae,  XI  Tindarii,  XII  Mcr 

litensis,  XIII  Liparensis.  Or  si  rifletta  che  all’ 802,  di- 
viso I’  im|)cro  ,   siffatta  descrizione  fu  adottata  da  Carlo 

Magno  e   da  Mecforo.  Cosi  provano  il  Ttirsellino,  il  Clau- 
verio  ed  il  l’irri.  A   quella  tennero  dietro  altre  quat- 

tro piante;  la  seconda  ranco  815  attribuita  a   Leone  Ar- 

meno; la  terza  l’anno  88G  ascritta  a   Leone  il  savio;  la 
quarta,  che  si  vuole  di  Andronico  Paleologo,  formala  Tan- 

no I2S3;  e   la  quinta  infine  di  Andronico  secondo,  che  co- 
minciò a   regnare  circa  Tanno  1351.  Nello  spazio  adunque 

di  sette  secoli  circa,  dall’ ottavo  al  ditcimoquarto,  si  fece] memoria  della  sede  inipancse,  È   perciò  che  uutcrcvoli  te- 
stimoni francamente  lo  attcstarono.  Tra  gli  stranieri  un 

Atibcrt  .Miraeus,  I.eunclau  ,   IleytTlink,  Coronnel,  Coar, 
Ilofman,  De  Marca  (5);  e   tra  i   nostri  un  Pirri,  Caruso,  Ami. 
co,  Gaetano, Giovanni  di  Giovanni,  e   TAssemani,  prefetto 

bibbliotcca  del  Vaticano  e   storico  regio  di  Napoli  e   di 
Sicilia,  il  quale  nella  prefazione  al  lom,  3   pag.67  iwrlo  di 
cinque  codici  in  quella  esistenti,  in  cui  b   discorso  di  nostra 
cattedra.  Ma  ci  giovi  ancora  il  recare  In  conferma  talune 
riflessioni.  Leggendo  con  attenzione  il  diploma  di  Ruggiero 
I   riferito  dal  Pirri,  che  incomincia  Ego  Roggerius,  vi  scor- 

giamo la  descrizione  topografica  dei  confini  assegnali  al 

l’uoyo  ve^-ovo  dì  Mazzara:  Cui  inparochiamassignoquid- qutdec.Si  osservi  intanto  che  nel  toccare  la  lineadi  circonfc- 
reu7.a  si  tace  primieramente  la  n   aremma,  che  è   da  Carini 
a   Irapani,  e   quindi  Ruggiero  non  fa  cenno  di  Alcamo,  di 

(li  Storia (h  Trajiani,  parte  2,  c.  11  f.  63. 
(2;  Hist.  £rct.  i.  3   f.  19. 
(3  /Hu.  de  Meiropol  Syrac.  c.  2.  f.  32. 
(4  fhient  (   hrist.  t.  I.  de  l’airiarc.  i   unttautinon,  c.  14. 
»   Aotit.  Orbit  liti.  |,c.  10;  Lcuncl.  *.  i   Juris  Craec. 

c.  1,2;  licyrrliiik,  Theatr.  t-itae  hum.;  Curom  ll  ,   O'eog.  sac.  1. 1   ; 
•òjar.  .\uiii.  Liàicop.-,  De  Marca,  tfe  i   nru;.  Sac.  et  Imp. 

Castellommare,  di  Cctaria  oggi  Scopello,  di  Erice ,   nè  di 

alcuna  isola  adjacente;  comuni  che  alla  nuova  dioc«“si  si 
sì  appartennero.  Ma  più  sconnesso  è   un  passo  retrogrado, 
che  si  scorge  in  quella  topografia.  Ruggiero,  segnando  il 
resto  della  circonferenza,  siegue  la  curva,chcè  da  Mazza- 

ra  a   Marsala,  e   tutto  di  subito  interrompe  il  cerchio,  e   la- 
scialo Trapani  con  una  spezzala,  viene  ad  indicar  Trabbo- 

li,  rasale  sito  nel  territorio  di  Maz/ara.  Or  pt;rchè  si  trascu- 
rano i   limiti,  che  immutabili  pose  natura?  non  è   a   dire  con 

regione,  che  si  volle  passar  sotto  silenzio  tutta  la  tratta  di 
città  e   di  terre,  che  per  avventura  costituivano  la  diocesi 

trapanese?  Si  ponderi  inoltre  che  l’archivio  di  Trapani 
vari  documenti  appresta  sul  proposito.  Il  senato  di  allora 
non  permise  mai  (autentiche  ne  sono  le  carte  di  opposizio- 

ne) che  il  vescovo  di  Mazzara  venisse  con  l’opera  di  un  vi- 
cario a   compiere  la  sacro  visita:  nè  il  rito,  onde  raccolse  fu 

mai  secondo  Tosscrvanza  generale,  e   la  sicola  sanzione, 
poiché  riconosceva  in  quei  pastori  una  delegazione,  e   non 

mai  un  originale  dritto  proprio'.Si  aggiunga  die  nella  Bib- biioteca  del  Valicano  conservasi  finora  il  manoscritto  di 

Giordano  che  fiorì  nel  1336,  nel  quale  apertamente  sì  ac- 
cenna la  diocesi  di  Trapani.  l£  fin  qui  addotte  prove  sem- 
brano di  qualche  momento,  che  al  saggio  leggitore  io  però 

rimetto.  Non  furò  alcun  motiopcr  determinare  nel  miglior 

modo  Te|>oca  della  soppressione  di  un  tal  vescovado,  atte- 
sa la  diflicoliù  dei  tempi  (1).  (Àisi  pure  non  credo  di  (lorre 

fatica  per  ravvisare  quel  tempio  in  cui  fu  allora  la  vesco- 
vile «iiiedra.  Fa  di  mestieri  riflettere,  che  nei  primi  seco- 

li delTéra  volgare  Trapani  non  offriva  che  poco  più  del 

solo  recinto  che  oggi  si  appartiene  alTarcipretale  chiesa  di 

S.  Pietro.  In  quel  tempo  non  era  al  certo  nè  la  parrocchia- 
le chii'sa  di  S.  i.orenzo,  la  cui  cura  cominciò  ai  giorni  del 

re  Giacomo,  e   che  per  l’innanzi  essendo  stato  un  semplice 
oratorio  d*'i  genovesi,  ne  fu  mirabilmente  cresciuta  circa 
Tanno  1286,  nò  quella  parrocchiale  pure  di  S.Niccolò,  il  cui 

esordio  si  attribuisce  al  gran  Btilisario  l’anno  550.  È   fon- 
data memoria  che  sotto  il  tìtolo  dell’Ascensione  del  Sìgno- 

e,  greci  preti  vi  compissero  il  loro  rito.  Ed  è   pur  fermo, 
che  poscia  vi  fu  eretta  dai  Chiaramontani  una  ricca  cap- 
)ella  in  onor  di  S.  Niccolò,  la  quale  al  1399  confiscali  da 
Martino  I   i   beni  di  Andrea  Chìaremontc ,   al  pubblico 

culto  fu  conceduta.  Sicché  già  latina  di  rito  non  guari  pas- 
sò, che  alla  parrocchiale  cura  venne  assortita.  Pertanto 

'antichissima  origine  della  chiesa  di  S.Pietro,e  talune  iscri- 
zioni, che  i   maggiori  ci  tramandarono  in  quella  esistenti, 

inducono  a   credere,  che  ivi  fessesi  in  quella  stagione  la 
cottLHlra.lmperò  dopo  più  secoli  nelTarco  maggiore  dì  quel 
tempio  già  istaurato  leggevansi  le  seguenti  parale:  nane 
Protobasilicum  Comes  Roggerius  reedificacil.  Anno  1076. 

Sul  finir  poi  del  secolo  decimoterzo  l’ielrod’Aragona  vi  e- 
sercitava  l’atto  augusto  del  giuramento,  come  vedeasi  dal- 

la iscrizione,  che  rincontro  a   quella  di  Ruggieri  era  segna- 
ta ;   Petrus  Aragoniae  in  hoc  tempio  juravit  anno  1982. 

Dunque  quel  conte  conte  In  prima  tra  le  Chiese  la  riguar- 
dò, c   col  nome  dì  protobasilica  la  distinse.  Lascio  al  leggi- 
tore conoscerne  la  cagione  ,   e   percliò  ivi  pore  recassesi  a 

giurare  la  persona  del  re.  Più  dotta  penna  roai«ggerà  una 
ricerca  sì  delicata,  lo  mi  volgo  a   contemplare  i   tempi,  che 

tra  le  mutabili  vicende  vennero  infine  a   recarci  quella  lie- 

tissima, di  che  per  avventura  i   più  remoli  maggiori  frui- 
vano. l.a  religione  da  piu  secoli  in  Trapani  divideva  il  suo 

impero  in  guisa  che  ninna  chiesa  parrocchiale  ventar  pote- 
va una  perpetua  supremazia,  e   salvo  taluni  speciali  dritti  di 

(1)  Non  i(!Uor«  l’autore  che  11  Pirri  doUb  Sicilia  sacra,  coma  opi- 

nò clic  l'origine  del  xrscuvalo  trapanese  fosse  slata  all'anno  8B6  di- 
cendo: .Inno  saUitis  8i6,disposiiiune  Imperatorit  i.eonis,cognutuett- 

lo  tapieniis,  a   jHilriurcha  (   oilantinopolilano  datar  /■eelesiue  Jht- 

panilatiae  epitcoput,  cosi  pensò  clic  la  soppnss  ouc  fosso  inUrvenu- 
la  ncITepoca  dei  saraceui.Chi  lc|;gc  potrò  deOloirc  qual  fede  meriti 

DO  tale  tcsl'tnon'o. 
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qneiruroìpreiale  ili  S.  Pielro,  goilevasi  ognuna  un'alieriia 
mairicità.  Divise  neeisino  le  giurisdìzioiii,  c   disliati  i   prì 

vilegi.  Da  poco  più  di  un  secolo  le  due  paiTcccùie  di  S 
Pietro  e   di  S.  Lorenzo  innalzate  allo  splendore  di  colleg 

giace,  brillavano  di  loro  dignità;  e   quella  intanto  di  S.  N 

<;olò  ront(‘nia  di  sua  primitiva  istituzione,  nè  tanto  offerto 
onoie  ambiva  o   ricusava. 

Fiuaimcnte  oggi  la  Pi'ovvidenza,  richiamandoci  aU’uni 
tà  di  un  immolato  pastore  ha  voluto  contrassegnare  la 

patria  tra  le  città  siciliane,  e   conducendoci  nel  1844  Pau 

gusla  persona  del  vescovo  (1)  l'erma  va  tra  noi  i   più  ridenti destini. 

La  cattedra  di  questo  primo  ed  illustre  prelato  virtuo- 
samente ambita  dalle  due  chiese  colleggiaie  di  S.  Lorcn 

zo  e   di  S.  Pietro,  toccò  in  sorte  alla  prima,  che  sotto  qual- 
siasi rapporto  ne  era  grainlemente  degna;  nè  |)erciò  imme 

riievole  fu  dichiarata  la  seconda ,   amplissima  qual  essa  è 
ed  augusta.  Le  lettere  apostolicbesul  nuovo  vescovado  da 
te  in  Ruma  ai  31  maggio  1844  e   agli  8   giugno  dello  stesso 
anno  transuntate ,   ce  ne  forniscono  le  necessarie  notizie 

Cinquantamila  individui  divisi  nella  città  di  Trapani  e   nei 
comuni  di  Monte  S.  Giuliano,  di  Paceco,  di  \itta,  di  Favi 

gnana,  c   di  Pantelleria  si  cuiuengoqp  nel  perimetro  della 
nuova  diocesi.  La  mensa  poi  della  sede  poggia  tutta  nella 

soppressa  abazia  di  regio  patronato  della  SS.  Trinità  di  De 
lia;  ilcui  frullo  suole  ammontare  ad  onze  1300(duc.4500), 

Ala  è   ripartita  in  modo,  che  onze  mille  furono  disiinaie  pel 
vescovo;  onze  dugenio  per  la  erezione  del  seminario  (i),ed 
altre  onze  dugeniucosi  per  la  fabbrica  e   sacra  siippelleuile 

del  iempio,come  pel  supplemento  alle  prebende  della  catte- 
drale. Soppressa  la  colicggiata  della  chiesa  di  S.  Lorenzo, 

come  cattedrale  vanta  le  insegne ,   i   drilli,  le  giurisdizio- 

ni le  preminenze  >   le  prerogative ,   i   privil^i ,   ed  indul- 
ti reali  personali  e   misti,  siccome  ogni  altra  di  Sicilia. 

lìCapiiolo  di  quella  ha  purei  pfói  ed  onori  e   drilli  dai  sacri 
canoni  stabiliti.  Le  due  dignità  di  ciantro  (   cantore  )   e   di 

decano  avendocomc  per  l'addietroannessa  la  cura  deilcani- 
me,  vennero  promosse  in  modo,  che  l’uou  fosse  la  prima  do- 

ti) Onesti  è   roons.  Vincenzo  Maria  Harolda.dei  PP.  del  SS.  Redrn- 
toro,uomo  cho  pel  suo  meriv>>  nelle  lettere  e   nelle  virtù  lasciò  desi* 
dcriu  di  se  nei  membri  di  quella  zelante  congregazione. 

(2)  Per  opera  del  vescovo  si  è   giò  inTrapaui  dato  principio  »I  se- 
minario dei  chierici.  Le  scuole  già  nel  medesimo  istituite  sono:  di 

leoiògia  dogmatica  e   moiale.dì  logica  e   metalisica  ,   di  geometria  e 

di  algebra,  di  rettorica  e   di  gramalica  greca,  Ialina,  ed  italiana. 

pola  ponliGcale,  e   l’altra  la  seconda  digniià  del  Capilulo. 
In  questa  si  contano  venti  prebende,  delle  quali  due  alle  cen- 

naie  dignità,  due  al  teologo  ed  al  penitenziere  per  l’avveni- 
re, previo  concorso, appttrierranno.  Delle  rimanenti,  succe- 

dendo vacanza, rimarranno  soppresM;  sci  prebende  (1)  per 

costituirsi  altrcllanti  beneficiali  residenziali.  Il  Capitolo 

gudesi  insegne,  corali  indumenti  e   tiiu’a!ira  facoltà,  sic- 
come ogni  altro  dell’isola.  Insomma  la  nuova  catiedrale  ri- 

splende  in  ogni  sua  maniera  e   forma,  che  la  santitàdi  papa 

Gregorio  XVI,  eia  pietà  di  Ferdinando  li  le  hanno  grazio-' samentc  impartito.  Il  fin  qui  detto  sarebbe  bastevole  per  le 
angustie  ad  un  articolo  prescritte.  Ma  io  tra  le  glorie  di 
Trapani  ho  a   bella  posta  taciuto  il  massimo  argomento  di 
sua  grandezza.  Parlo  del  simulacro  di  Nostra  Donna,  di  cui 

il  dire  molto  è   poco.  Simulacro  il  cui  perfettissimo  lavoro 

per  ogni  squisitezza  d'arte  si  fa  risalire  al  733  nelle  vicinan- 
ze di  Fumagosta  in  Cipro;  e   nel  vero  anche  lo  stesso  marmo 

nassio  ci  avverte  di  essere  opera  tutta  greca.  Simulacro 

come  ne  corse  fama,  essendo  pel  giro  di  quattro  secoli  ve- 
neralo in  Oriente  presso  i   padri  di  S.  Basilio,  c   passato  in- 

di per  le  vicende  di  Saladino  in  una  commenda  di  Templa- 
ri,essendone  capo  un  colai  di  Guerreggi, ven noci  finalmen- 
te in  Trapani  al  1291  nella  congiuntura  che  quel  cavalioro 

sei  recava  a   Pisa.  Rimasto  fra  noi  per  voler  del  Cielo,  l’a- 
more della  Vergine  formò  in  questo  simulacro  tutta  la  glo- 

ria di  Trapani,  e   la  gloria  della  Vergine  fu  sempre  mai  Pa- 
mor  più  fervido  di  Trapani.  Sanno  lutti  che  di  ogni  tempo 

lutto  il  cristiano  mondo  son  corse  a   venerarla.  Principi  in- 
numerevoli di  S.  Chiesa,  e   fra  questi  il  Ghiggi,  poscia 

Alessandro  VII,  e   più  o   più  sovrani,  e   tra  questi  un  Teo- 

)aldo  di  Mavurra,  un  Carlo  di  Angiò,  un  Pietro  di  Ara- 

j;ona,  un  .Martino,  un  Federico  II,  un  Carlo  V   e   quasi  lut- 
ti della  fumglia  Borbone,  hanno  ognora  di  loro  presenza  c 

doni  cresciuto  ed  arricchito  il  tempio  augusto  deirAniiun- 
ziata  ,   ed  il  sublime  simulacro  che  ivi  si  conserva.  Possa 

Trapani  memore  ognora  di  tante  glorie  in  ogni  civile  e 

sacra  l'agione  degnamente  rispondere  alTamor  divino  di 
questa  sua  Padrona. 

Carmf.lo  Palmeri 

Parroco  di  5.  Niccolù. 

(i)  Cosi  per  la  bolla,  ma  ciò  non  avrà  eflcllo  non  esseadovene al- cun bisogno. 
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I.  Ad  oriente  della  capitale  di  Lucaoio,  diciotto  miglia 

in  lìk  SII  collinosa  eminenza,  die  degradando  dagli  Appen- 

nini si  riverse  nella  parte  piana  di  Basilicata,  tra’l  Rasento, 
e   Biliuso,  Tricarico  è   sita  a   grado  di  latitudine  40,  min, 

36,sec.  40, e   di  longitudine  53,  min,  50,  sec.  1,5.  Non  trova- 
si la  benché  menoma  memoria  di  essa  in  antichi  geografi 

c   pure,  quando  grassava  la  inetto  voga  di  mescolare  di  fa- 

vole la  origine  de'  luoghi ,   ghiribizzavasi  da’  tricaricesi 
lunga  diceria  sulla  origine  di  Triearico,  rigettata  dallo 

stesso  Ugliellio,  che  primo  intese  a   riferirla.  Or  noi  da  que- 
ste imposture  abborrendo,  ci  uniamo  al  sentire  di  coloro, 

ohe  soda  gloria  danno  a   Triearico  nel  crederla  considere- 

volissima contea  a   tempi  de*  noniianni,  di  quel  Ruggiero  fi- 
gliuolo del  conte  di  Caserta  Roberto.  Poi  fu  dclb  famiglia 

Sanseverina.  Intermessa  la  vice  fu  regia,  e   data  per  alquan- 

to di  tempo  a   Muzio  Sforza  Ritornò  nella  famiglia  San- 
sevcrina  (   novellamente  francheggiata  nelle  mani  regie, 
venne  da  ultimo  data  alla  famiglia  Revcrtera,  signori  della 

Salandra.  In  quanto  alla  civile  esistenza  di  Tricarico,  tan- 
to vi  è   di  rimarchevole,  quanto  più  si  appartenghi  alla  sto- 

ria de’ suoi  dominatori,  i   quali  avvicendandosi,  le  dome- 
stiche sventure  resero  comuni  alle  terre  sottoposte.  Per- 

ciocché in  quelle  gare  di  signorie  de'Sanseverini,  che  più 
a   lungo  le  strinsero  il  freno,  in  quelle  vicende  di  prospera, 
e   prominente  fortuna,  e   di  sventure  iterate,  rado  era  chc| 
noti  vi  fossero  di  mezzo  i   cittadini  della  contea  tricaricense. 

Cerlocomc  pingueed  ubertosa  terra  essi  si  avessero  posse- 
duta,alle  granaglieadattatissìma,  ferace  di  ogni  altra  sorte 

di  biade,  Tricarico  ai  suoi  dominatori  offri  lieta  stanza,  c 

fu  già  nerbo  principale  delle  forze  feudali  di  quei  signori. 

II.  Meglio  però  la  sua  condizione  ecclesiastictaad  essa  die- 
de celebrità  c   fama.  Perciou;hè  sin  presso  alla  metà  del, 

decimo  secolo,  cominciò  Tricarico  ad  essere  nominato  co- 
me luogo  sottomesso  ai  greci  Augusti.  Non  mi  dispenso 

dal  qui  solTermarmi  su  di  un  avvenimento,  ehe  allo  scor- 
cio di  quel  tempo  protraeva  oonlinuato  il  butlaglìurc  che 

si  faceva  tra  greci  e   goti,  in  che  logoravansi  le  forze  di 
queste  nostre  mal  capitate  ragioni.  Altrove  memorammo, 

e   qui  ripetiamo,  cbequclavu  il  pomencato  romano  dai  du-{ 

rati  mali  per  la  nordica  gente  piombata  sull’ Italia.  Avea 

per  miracolo  di  Dio  ammansila  da  sezzo  la  longobardica 
ferocia,  ed  in^oa  a   più  pacifico  profitto  della  cristianità 
allor  quando  ira  crucciosa  arse  ne’ petti  de’ bizantini  im- 
peraduri  •,  i   quali  per  tener  fermo  loro  dominio  in  questa 
Italia,  contristavano  il  papato  non  meno,  che  tutta  la  Pu- 

glia, Lucania,  e   Galaliria,  lenendole  divise  in  due.  Pretesto 
alle  ire  erano  recenti  avvenimenti  :   Giovanni  vescovo  di 

Narni  favoreggiato  dall’imperadore  Ottone  di  Alemagna  sa- liva su  la  cattedra  pontificia,  Questo  Giovanni,  detto  XIII, 
sia  |«r  orgoglio,  sia  per  troppo  zelo  di  papale  giurisdizio- 

ne divenne  spiac«'nie  a   romani,  in  modo  che  fosse  di  Ro- 
ma scacciato,  e   nella  Campania  tenuto  in  prigionia.  Gra- 

ve cordoglio  inferivano  ad  Ottone  i   casi  di  papa  Giovanni, 
sicché  meditava  vendetta  contro  i   romani.  Per  la  qual  co- 

sa tornava  in  Italia  tanto  più  sollecito,  quanto  piu  veniva 
spinto  da  ardore  di  punire  diversi  comi  e   baroni,  che  par^ 

leggiavano  por  Adalberto.  Il  che  fece  crudamente,  in  modo 
da  spaventare  i   romani,  i   quali  furono  solleciti  a   restitui- 

re In  Roma  papa  Giovanni;  né  ciò  valse  loro  a   sicurarli  del- 

la vita,  ché  Ottone  fe’ sottoporre  a   giudizio  quelli  che  mal- 
trattarono il  pontefice,  facendone  impiccar  molli,  moll’al- 

iri  cucciò  in  esilio;  ed  altri  con  immani  flagelli  tormentò  io 

guisa,  che  n'ebbe  fama  di  crudele!  L’ Esarcato  era  stato 
tolto  alla  Chiesa  da  Ugo,  da  Loiario,  e   da  Berengario,  lutti  re 

d’Italia.  Né  sembrava  ad  Ottone  dì  annuire  a   quello  spoglia- 
mcnlo.  Calava  quindi  nelle  nostre  regioni  con  grande  ap- 

presiamenio  di  guerra;  cd  crasi  concetto  neU'animo  d’impa- 
dronirsi di  miti  gli  stali,  che  nelle  nostre  regioni  irovavan- 

si  sotto  dominio de’greci,  dipendenti  dai  quali  erano  la  Pu- 
glia e   lafÀilabria.  Fermava  quindi  disegno  di  partir  i   due 

imperi  col  mare  Ionio,  siccitè  aH’im|)eru  di  oriente  nullare- 
slasse  nell' occidente.  Niceforo  Poca  impei'adorediCostan- 
linopuli,  tutioccbè  intendesse  a   gratificarsi  Ottone,  cui  a- 
veva  spedili  legali  io  Ravenna  con  donativi,  travide  i   di- 

segni di  costui,  che  rimandava  ì   legali  suoi  solo  con  olR- 

dose  parole;  e   molcslamenle  soffri  nell'animo  i   concepiti 
disegni.  .Ma  agli  alti  disegni  di  Ottone  troppo  era  d*  inciam- 

po il  non  aver  nemico  il  grec’o  imperadure,  non  gli  conve- 
nendo di  romper  senza  cagione  antiche  l^he.  Si  avvisòdi 

riuscire  nell’iiitento  stri^nendo  un  parentado,  sicché  Pu- 
glia e   Calabria  non  per  conquisto  bellico,  ma  per  donati- 

vo nuziale  fiissero  sue.  —   È   per  le  sioric  noto  come  nel- 

l'unno seguente  spedisse  egli  suoi  legati  all'  imperator  Ni- 
ecforo,  e   vi  spediva  quel  Liutprando  vescovo  dì  Cremona, 

celebralo  storico  delle  cose  di  quell’epoca.  Partiva  Liut- 
prando nel  058,  ancor  con  incarico  di  domandar  Teofania 

figlia  del  defunto  impcradore  Romano  Juniorc,  figliastra  a 

Niceroro,  a   moglie  del  figliuolo  di  OUonc,  gliignendo  aCo- 

sianiiuopoli  a' 4   giugno.  Però  com’era  da  attendersi  ne  ve- 
niva malamente  accolto,  anzi  in  isprcgcvole  guisa.  Percioc- 

ché Niceforo  non  meno  soffriva  molestamente  che  Ottone  se 

titolasse  imperadore,  quandorxbù  altro  non  fosse,  che  re; 

ma  somma  gravezza  inferi  vagli  quel  lauto  allargarsi  di  do- 
mìnio che  lo  stesso  faceva  in  Calabria,  e   nella  Puglia,  ove 

si  coni|>ortavu  con  modi  ostili  sulle  terre  dì|>cndcnii  dal 

greco  im(>ero,  di  cui  iinpadronivasi  colle  armi-  Sicché  con- 
venne spedirsi  da  lui  in  Puglia  nuovo  esercito,  alle  violen- 

ze di  Ottone  contrapponendolo.  Le  quali  cose  con  altre 

molle  formano  subbieito  di  acrissimc  rampogne  dr  Nicefo- 

ro con  Liutprando  unibascìadorc,  il  quale  ebbe  a   frappar- 
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re  sue  istanze  perchè  si  desistesse  da  teiiìonici  dall’asse-  principio  una  vittoria  riportassero  sopra  i   tedeschi  nel  di 
dio  di  Bori.  .Ma  senza  verun  frutio  riuscì  la  legazione  di  i   settembre  di  quell’anno,  ma  che  cinque  giorni  appresso 
l.iiilprando,  tornalo  malcontento  in  Italia, perciocché  ci'uc-jj  Ditone  assalisse  i   greci  con  lutto  1   esercito  vicino  S.  Marco 
cios;i  ira  arse  nel  petto  dei  greco  |)er  tutto  quel  compor-^ 
tursi  di  Ottone;  e   tanto  che  ad  aperta  resistenza  componeva 

il  governo  di  l’iiglia  e   di  (itilabria.  E   come  in  qtieH’ira  era 

non  lieve  solfio  de' |ialriarchi  cosianiino|>olilani,  lutti  in- 
tenti a   roiilraddireal  romano  pontclìccr autorità  pontifica- 

le SII  diverse  chiese  di  dominio  de’ greci,  nacque  fatto  sin- 
golarissimo che  l.iutprando  nella  relazione  dì  sua  amba- 

sciarìn  narra,  dicendo:  «   trovarsi  luì  a   l.eocale,  quando  sep-j 
K   pc  l’Angusto  Mcefuro  aver  ordinato  al  patriarca  di  Co 
N   stanlìno|K)ii,  die  sublimasse  a   dignità  arcivescovile  lai 
»   Chiesa  di  Otranto;  e   non  più  pennellesse,  che  in  tullal 
>   la  Puglia  e   Calabria  ì   divini  misteri  si  eelebrasscro  in 

»   rito  latino,  ma  solo  in  greco,  sondo  siali  i   ponlefìei  ro- 
I»  mani  inertumlì  che  venderono  lo  Spirilo  Santo.  Quindi  il 

»   patriarca  Polieutto  spedi  al  vescovo  di  Otranto  un  [irivi- 
I»  iegio  di  Arcivescovo,  con  la  facoltà  di  poter  ironsagrare 

)*  vescovi  suoi  su(rrag;inei  in  Acirenzìot»,  Tardo.,  Gravi- 
M   na,  Maceria  (   .Maiera  ),  e   Tricarico  (I). 

È   da  questo  storico  docunrienlu  metioii  capo  roriginc  dei 
vescovadi  nominati ,   e   tra  questi  il  tricuricensc.  Ma  ben 
forti  dubitazioni  sorgono,  se  da  quegli  ordini  del  greco: 

Augusto  trassero  l’ innalzamento  a   vescovadi  esse  Chiese, 
nel’e  quali  dubitazioni  fu  l’isicsso  UghelUo  (2). 

HI.  C   v’hanno  ragioni  gravissime.  Non  però,  che  queìj 

luoghi  dai  comandamenti  de’grcci  Augusti  non  dipendesse  ̂  

ro;  che  non  vi  è   chi  no’l  consenta,  e   ben  Zavarronc(3)  8i| 
avvisò  di  non  dubitarne.  Nè  |ier  l'opporsi,  ebe  fa  Alessan- 

dro di  Meo  Iragghiamo  argomento  in  contrario.  Percioc- 

ché, ove  anche  in  mano  de*  bizantini  que’ luoghi  non  istas 
sero,  ma  tutti  si  comprendessero  nel  dominio  del  princìpa 

lo  di  Salerno  (   nel  quale  era  s|)eciulmenle  Acerenza  ),  si 

noli  quel  conieudere  tra  greci  Augusti, e   gli  Ottoni,  eqiiel- 
r invadere  di  continuo  l’uiio  le  terre  deU'altro  con  diversa 
vice,  e   si  avrà  la  ragione  del  perchè  ̂ iceforo  sua  autorità 
estendesse  nelle  indicate  città.  Kd  ove  pongasi  mente,  che 

Cisulfo  principe  di  Salerno  per  i   greci  iiarteggiasse,  e   che 

faieilmente  presìdio  greco  nc’ paghi  di  sua  (li(>endcnza  ac- 
cogliesse, ugni  dubbio  per  questa  via  è   vano.  Stia  pure 

tutto  die  Zavarrone(4)  narra,  cbecioè  Tricarico  in  tempi 

posteriori  a   quello  che  notiamo  (nel  1002)  |>ernianesse  in 
aianoai  greci  indubiiaiamenle,  perciocché  gli  abitatori  suoi 
avessero  abbandonati  i   loro  territori  per  le  scorrerie  di 

saraceni  di  Pietraperlosa,  i   Umili  dt^li  agri  restassero coo- 

(itsi,  e   che  mercè  l’opera  di  un  greco  Catapano  nell’anno 
dello  1002  lusserò  determinati.  Questi  falli  die  Zavairone 

narra  in  fede  di  una  scrittura  in  cartapecora  vergata  in 
greco,  e   tradotta  in  latino  da  monsignor  Assemani,  sono 
posteriori,  e   nulla  metterebbero  in  essere. 

Il  dubbio  sta  se  quelle  disposizioni  del  greco  'Augusto 

ra,  aliaque  Castella,  come  si  esprime  l’ Annalista  salerni- 
tano, il  quale  soggiunge,  che  indi  (xmesse  a   sacco  la  Cala- 

bria tutta  sin  presso  a’couflni  di  ̂lerno;  e   che  i   greci  da 

(l  i   A'ieeyhorus  eum  omnibus  Jicelesiit  sU  homo  impiut,  livore 
quo  in  ros  abundat,  ConstattlinopolHauo  Palriarchat  yraecepit,  ul 
ilvdrtiolinan}  Ecclesiam  in  arehiepiscopatus  honorem  dilalet,  nec 
ymrmittat  in  orniti  ApuHa  stu  Calabria  lutine  ampiiut,  ssd  graeee 

Divina  Mysteria  eelibrari   Scripsit  ilaque  Polisuetus  Costardi- 
nrpolitanus  Palriareha  privilegium //ydruntino  episcopo,  qualenus 

sua  auetorilate  kabeat  licenlium  episcopos  eonsecrandi  in  AciretUila, 

7'ureieo,  Cravina,  Maceria,  Tricarico,  qui  ad  conseerationem  Do- 
mini  .fiyosioliripcriinere  videttlur.—Liulpraadus,  in  legalione  sua. 

i2)  r'glisiliui,  tom.  VII. 
(3)  Zavarr.  in  bulla  Godan,  pag.  87,  e   88. 
(4;  ZavarroDC,  pag.  284. 

£NC.  OEtL*  ECCLBS.  Jom.  IP^. 

nel  piano  di  Suherano,  li  disperdesse,  ed  inscgcisse  sino  a 
Disigiiunu  ;   ed  ai  prigionieri  mozzar  facesse  la  destro^  le 
orecchie  c   le  nari,  rendendogli  obbrobrio  ed  abiezione  di- 

luiti gli  uomini.  I.a  quale  feroce  risoluzione  venne  detta- 
la da  giusta  vcndelia  di  Oiloiic  verso  le  infami  opere  dei 

greci.  Dìtmero,  Wìiichiiuo,  c   I* autor  della  storia  del  roo- 
iiisiero  di  i-iegì,  epìlogalore  di  quella  più  diffusa  di  Hiiper- 
to  abbate,  narrano,  che  i   greci  facessero  intendere  ad  Ot- 

tone dì  aver  condotta  da  Cuslanlinopoli  Teofania,  richiesta 

a   moglie  del  hgliuoio  suo.  Alle  quali  signìricazioni  ilcredu- 
Ui  Augusto  spediva  pane  del  suo  esercito  con  alquanti  pro- 

ceri per  incontrar  cou  ispleiidida  pomp  la  regia  sposa.  Ma 

i   greci  volendo  con  proditoria  crudeltà  estcrniinar  l’ eser- 
cito, eia  nobiltà  di  OUonc,  sopra  costoro  piombarono  im- 

provisi  con  tanto  furioso  menar  di  mano,  da  far  sozza  e 

Nlipn  di  cadaveri  la  riviera  per  molti  uctàsìoni  degli  Olto- 

iiiaiii;  de’qiiali  i   molli  superstiti  furono  falli  prigionieri,  e 
s|)cdiii  a   Cuslanlinopoli  ;   ed  i   pochi  scampali  portarono 

nuova  della  perfidia  de’ bizantini  al  tradito  Ottone.  Otto- 
ne arse  dì  tanta  ira  clie  fatto  nerbo  di  tutte  armi  italiane, 

ed  alemanne  addensò  contro  ai  greci  un  nembo  di  ferro, 
licché  senza  risparmio  empì  di  strage  e   di  liamme  liuti 

quei  luoghi  di  Puglia,  e   dì  (^labria  che  a   greci  ubbidisse- 

ro. Or  non  pare  che  in  que' duri  infrangenti  Tursi  e   Tri- 
carico  la  .scappassero.  Come  dunque  avrebbero  ì   greci 

mandato  ad  efÌTeUo  lor  disegno  di  statuir  la  episcopale  se- 

ie ne’ luoghi  designati  da  Liutprando,  qaaiidocchè  sappia- 

mo rimutala  la  fortuna  dc’grecì,  Ottone  restasse  libero’ 
jiosscssore  di  tutta  l’Italia?  La  qual  cosa  mostra  quando 
vano  sia  rafTacendarsi  di  Zavarrone  (1)  che  dice  avessero 

potuto  i   greci  b<*n  presto  riprendere  porzione  de’ delti  luo- 
ghi, c   che  quindi  in  essi,  come  per  Tricaricu,  si  eseguisse- 

ro i   Dìceforiani  ordini.  Forse  il  poterono,  ma  in  lem(>o  as- 
sai lardi.  Zavarrone  chiama  in  ajulo  del  suo  sentire  talune 

bollej  ma  quelle  bolleson  contraddette.  Nè  luì  giova  l'appog- 
giarsi all'uso  de’ canonici  di  Tricarico  d'indossar  mozzetlt 

nere  fora  rimutato  come  diremo),  pròprio,  dice  egli  de'  mo- 
naci basiliani  ;   ma  vi  è   chi  lo  contraddice,  potendo  ripor- 

tare l'uso  del  pari  ai  monaci  benedettini. 
Checché  sia  di  Tricarico  ed  altri  luoghi,  è   certo  che 

molte  Chiese  da  Bizantini  patriarchi  furono  innalzale  o   tul- 
le al  romano  ponicnce  in  quelli  luoghi  della  Puglia,  della 

Calabria,  e   Magna  Grecia  che  ubbidivano  all'  imperadore  di 

Oriente  (2)  in  fino  alla  tarda  comparsa  de’ normanni,  che 
liscuecialone  i   greci  (ter  te  nostre  regioni,  le  Chiese  da  que- 

sti creile  alla  divozione  del  romano  pontefice  sottomisero. 

In  quanto  poi  ad  .\ccrenza  e^8a  fece  parte  delle  Chiese 
sommesse  al  costantinopolitano  patriarca.  NiloDoxopatrio, 

che  lo  stato  ci  descrive  dì  quelle  Chiesta,  la  dice  sotiopo- 

sortissero  effetto.  Assemani  dicedi  no.  È   noi  sempreppio  sta  alla  metropoli  dì  Santa  Severiua  tioiiamente  ad  altre(3) 

poggiando  la  verità  di  que’falti  ripetiamo  che  nell’anno 
susseguente  agli  ordini  di  Niceforo  (96'J)  I'. -Augusto  Otto- 

ne prese  Bovino,  Oria,  Nardò,  (lassano,  Acerenza,  Mate- 

(1)  Zavarrone,  ibid.  pag.  S30.  . 
(2)  Sic  el  .Snoiliae,  Calabriae,  Magnae  Graeciae,  regniqtit  neapo- 

litani  rarias  urbes  episcopales  (ex  quibus  nonnuliat jam eomme- 

owravimus)  Palriarchae  CunslanlinuvolUano  ad  se  o(im  IruxerurU 

Jmfieratorum  videlieelorientaliumper  /laliam.el  Aiciliam,tum  impe- 
rantium  auetorilate  fastuque  òmtxi.-^AabcrtoHireo,  De  tpiscopa- 
libus  Palriarchae  Costantinopolitano  subjtctis. 

(3;  Sicilia  praeterea,  et  Calabria  ss  Constaniinopolitano  suppo- 

iuerunt;  et  Saneta  Severrna,  quae  A'icopolis  dicilur.  Sicilia  autem 
universa  unum  Meiropolitanum  habtbat  Siraeusanum:  reliquae  vero 

Siciliae  hccletiae  Siracusani  erant  £piseopatus,  eliam  ipsa  Panar,- 

mus,  et  Cephaludium,  et  reliquae,  Calabria  quoque  unum  Metro- 
polilanum  Jikegiunu  reliquas  vero  JìecUsias  Jipiscopatus  Bhsginus 

libi  vindieabat  7'auriana,  m   gua  .S'anett  /-'auiitii  Monasterium  est; 
Itibonameuius  heum  oeeupaiit  Miletum;  Constanliam,  quae  Con- 
sentia  nune  dieilur,  et  reliquas  omues  Calabriae  subieelas,  Erat  et 

Sanela  Severino  Meiropolis,  habens  et  ipsa  sub  se  varios  Episeo^- 
tus;  Callipolim,  Asyla,  Aeherontiam  et  reliquas.  Et  sunt  hoc  Ee- 
ctesiae  descriptae  in  iraclalis  Auntoeanonis  sub  Thrvno  Constan- 

linojjolitano,  —   Nilo  Doxopalrìo,  de  JPatriarehoturomano. 
m 
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Erat  et  Saneta  Severina  Metropolis  habens  et  ipia  sub  se 

rariot  E/iiscopalus  Cailipolim,  Atyla,  Acheroniiam  et  re- 
liquas.  Non  (xirtunloè  prob;ibilc  clic  questa  Acheruntiam 

(   )   desi$;nata  da  Mio  non  sìa  la  nostra  di  Basi-: 

)icula,sibbenei'.<^cAeruntia,08sìa  Cerenzadì  (/alabrin,  ora 
congiunta  aCarìali,  non  parendo  esscralciina  prossimità  tni 

lanostraAcercnzae  Santa  Severino,  cui'ari'blieiiasnfrroga 
nea.  Ma  di  ciò  terremo  parola  nella  storia  del  vescovado  de 

Acerenza,  di  cui  ci  stiamo  ocrupando.Onde  òche  Lrone  Fi 
losofo  impcradore  in  una  sua  novella  riferitaci  dal  Lcuncla- 
vio  (1),  disposelungo ordine  di  metropoli  che  sotto  nome  di 
Troni  il  patriarca  di  Costantinopoli  possedesse, ed  a   confer- 

ma di  quel  che  Nilo  Doxopatrio  testimonia  troviamo; 

Quadragesimùnono  l'hrano  Severinae  Calabriae  Nico- 

jhAì$. 

1   .*  Euriatemis  —   Oria. 
2.°  Acermlinus  —   Acerenza. 

ó.®  Callijiolilanus  —   Gallipoli. 

4

.

 

®

 

 
Aiisilonnn  —   Alessano. 

5

.

 

”

 

 
Castriveteris  —   Castro. 

Di  Tricarico  adunque  niuu’altra  notizia  per  que' tempi 
si  rinviene,  nessunissima  poi  di  Matera,  e   delle  altre  de- 

signate nella  niceforìana  ordinanza,  indubitato  argomento, 
che  gli  ordini  non  ebbero  efletto,  come  tenghiarao  per 
fermo. 

IV.  Facciamoci  ora  d’appresso  al  ginepraio  delle  noti- 
zie di  queste  Chiese  del  secolo  XI.  Dico  ginepraio,  per- 

ciocché quando  la  critica  sulle  antiche  carte  non  portava 
esame,  era  facile  veder  sostituito  al 

Vero  in  che  si  queta  ogn^  intelletto 

delle  bugiarde  fole  da  falsissime  carte  del  medio  evo  de- 
sunte. Non  è   mio  intendimento  scniditar  queste  carie;  ma 

il  giudizio  della  storia  deve  scender  severo  su  tutto  che 

sappia  d’impostura,  gli  errori  notando.  Monsignor  Zavar- 
rone  pubblicò  corredate  di  sue  note  lunga  bolla  di  Godano 
arcivescovo  di  Acerenza  ad  <Vrnaldo,  il  quale  da  lui  »enea 
sagra  di  vescovo  di  Tricarico  non  pure  che  gli  si  aggre- 
gava  la  Chiesa  di  Montepeloso,  dopo  che  per  brutte  note  di 
simonia  c   di  adulterio  il  vescovo  di  quella  era  stato  depo- 

sto, e'I  vescovo  tricaricesc  del  pari  perchè  neofilo.  Alla 
quale  epoca  si  riferirebbe  il  passaggio  del  vescovado  di 
Tricarico  dal  greco  al  latino  rito  per  papali  ordini.  In  quel- 

la carta  dice  Godano,  aver  creduto  di  bene  Costitutum  hoc 

frater  Amalde  Apostolica  tibi  auctorilate  conficere^  quale- 
nus  Tricaricen  Ecclesiae,  tibique  robur  et  decus  a   Domino 

praedestinatum  accrescat  y   et  SS.  Pupae  Nicolai  statutOy 
cuj US  solidilate  credentium  muUitudo  innititur  nulla  pas- 

sini oblivione  turbariy  nulla  temporis  objectione  deieri. 
Post  Melphitanam  ilaque  Synodumy  ab  eodem  Papa  SS. 

sollemniter  celebratami  post  damnationem  Montis  Pilusa- 

ni  EjÀscopi  de'  Simoniaca  haeresiy  et  adulterio  comprobaliy 
Tricaricensi  quoque  Episcopo  eo  quod  esset  neophitus,  spo- 
liato;  quoniam  ad  nosirae  Alatris  EccUsiae  Dioecesim  Epi- 

scopatus  ipsi  pertinere  noscuntury  placuil  praenotato  S. 
Pontifici  et  universae  S.  Synodo  mini  licei  indigno,  et  D. 
Arnulfo  Consentinae  Ecclesiae  Archipraesuli  S.  R.  E.  Ft- 

cario  praeciperCy  ut  praefatis  Ecclesiisy  quae  sic  erant  P,i- 
storibus  juziojudicio  destitulae,  citius  de  Pastore  congruo 
provideremusy  quinimopro  locicicinitute,  ut  unus  esset  in 

utraque  Ecclesia  Dispensator.  Pro  corrigendis  tgilur  mul- 
tis  enonnitatibus  Regionis  illius  Apostolica  jussione  in 
Tursicana  Sede  Synodum  celehravimus  ;   ibique,  et  cum 

assensu  ipsius  Synodi,  canoniccy  et  solemniter  in  Tricari- 
censem  ÉpUcopum  Ecclesiae  ulrique  nostrae  (   Te  )   (Hium 

11)  Leuoclaiiv,  tom.  1,  Jus  Craen-Remanorum,  lib.  3. 

clegimus,  tibique  nimirumyCl  Tricaricensi  Episcopatui  luOy 
qui  A;iostolico  mandato  est  de  Greco  in  Lalinum  translatus 
in  Piirochiam  perpetuo  possi  lendam  concessimus,  et  ipsius 

D.  Papae  praecepto  ennfìrmavimus  haec  videlicet  onmia  lo- 

ca et  Ecclesias:  TfìJc.mrcuM.  Mo.stbm  Pilosu tr,  Het'sum, 
Mimasterium  S.  Angeli  de  Fenestra,  Munusterium  S.  Ii'j, 

Campum  Afaiorem,  Albanum,  Cocianum,  Galliiìolum,  01  i- 
vetum,  Achitorem,  Garagusum,  Chnlandram,  S.  Maurum, 
Cracum,  Stilianumy  Cerellianum,  Castelluin  quoi  cocutur 

Grassanumy  et  ipsa  PctrolUSy  Castellum  Gannanum,  Ca- 
stellum  quod  dicitur  Alianumy  et  AUianum,  Monasterium 
quod  dicitur  Amorisy  Monasterium  Missanellumy  Monaste- 

rium Palombarum.  Monasterium  Galltcchium,  Monaste- 

rium Gulasum.  Armentumy  Castellum  quod  vocalur  Mon- 
temMurrum,  TurriiUy  Guardiam  Pcrlicaram,  Cornetum, 
Castellum  S.  Laverii,  Acenamy  Monasterium  S.  Rmedicti, 

Castellum  Gurganeo,  Monasterium  Abbatis  Ni/iy  Mona- 
sterium S.  Nicolai  de  Silva,  Monasterium  S.  Mariae  quae 

vocalur  Rivogium,  S.  Angelum  de  Monte  Filano,  S.  Ra- 
phaelem  de  Astiliano,  et  S.  Martinumy  et  Beatum  Nicolaum 
in  eadem  Villa,  S.  Angelum  de  CaputOy  S.  Catherinam,  .V. 

Nicolaum  in  Miam,  S.  Angelum  de  Rocca  Aliani,  S.  Ma- 
riatn  de  Maradosa,  S.  Nicetum  Andriacium,  Monlem  Al- 

banum,  Roccam  AcinaCy  Monasterium  S.  Vitatis  in  Tur- 
rio,  Abbatiam  S.  Mariae  in  S.  Mauro,  S.  Mariam  de  Cu- 
niato.  Hanc  igitur  Tricaricensem  Parrochiae  designatio- 
nem,  et  de  te  factam  electionem,  prae fatue  D.  Anulfus  Co- 
sentinus  Archiepiscopus,  Ecclesiae  Romanae  Vicarius,  et 

ego  pariter  succedente  tempore  dignitati  SS.  Nicolai  Papae 
presentanimus  Romae,  a   quo  B.  Pupa,  et  uniwrsa  Roma- 

na Curia  nipote  ab  immobilibus  columnis  Ecclesiae,  quae 

cunctis  Ecclesiarum  Praelatis  constantiam  conferusU  Prae- 

fecturacy  tam  electio  ipsa,  quam  et  praetaxatae  Parrochiae 
designano,  cum  gaudio  est  et  decolione  inclyta  confirmata. 
Tu  ergo  fili  carissime,  noli  excellenliam  tuam  provectus 

cogitare  etc   Non  ci  dà  l’animo  di  fermare  i   lettOTÌ 
sulla  letliosa  diceria  e   sermone,  che  a   di  lungo  prosegue 

nella  bolla,  la  quale  termina  Dot.  Acherontiae,  et  exarata 

per  m.  Romani  Archipresbyteri,  et  Bibliotec.  et  Scrin.  no- 

strae Matris  EccUsiae,  Ann.  D,  Ine,  MIX  Mense- Junii Ind.  XIII. 

Per  verità  al  prcilicone  della  bolla  par  soverchia  e   sto- 
macosa franchezza  quella  di  Zavarrone,  che  fa  fastello  di 

tali  suppositizi  fatti ,   ohe  ne  mosse  la  rampogna  del  di 
Meo;  perciocché  la  bolla  chiosando,  prosieguo  i^varrone, 
che  nel  concilio  di  Godano  in  Tursi  i   vescovi  concorressero 

di  Calabria  o   Puglia  ;   e   prescritti,  reint^rati,  e   statuiti 

fossero  i   limiti  di  più  diocesi,  fino  a   quel  mentre  vari  sen- 

do  stati  i   lut^hi  ora  in  mano  de’ greci,  ora  in  mano  de'la- 
lini.  1.6  quali  cose  asserisce  si  gratuitamente,  come  se  Za- 
varrone  a   quel  concilio  fosse  intervenuto.  Poi  aggiunge 
che  Montepeloso  non  era  vescovado  nel  968,  perchè  non 

nominato  ne’ vescovi  sulTraganei  di  Otranto  dati  da  Poli- 

ciitto;  e   nè  manco  nel  988  in  cui  venne  inceso.  Che  l’An- 
nalista salernitano  a   significarne  la  picciolezza  chiamasse 

oppido  Montepeloso,  pure  ignorando  che  oppidi  si  di^ 

vano  le  città;  ed  aggiiigne,  che  in  quell’anno  forse  Gio- 
vanni principe  di  Salerno  miglior  di  pria  rifattolo,  lo  in- 

nalzasse a   vescovado;  e   ad  Acerenza  innalzata  da  greci 
nel  978  ad  arcivescovado  lo  soggettasse.  Lettore  da  te  puoi 
vedere  gli  errori  di  Zavarrone.  Rivochisi  in  mente  che 
Acerenza  e   Montepeloso  erano  in  dominio  del  principe  di 

Salerno,  il  quale  di  certo  non  avrebbe  riconosciuto  un  ar- 
civescovo in  Acerenza,  il  cui  vescovo  come  sufTraganeo 

dipendeva  da  Salerno,  e   dipendente  ancora  il  leggiamo  nel 
1994,  e   tale  si  era  nel  1051,  c   tale  il  veggiamo  in  niù  tardi 

tempi; solo,  come  fu  |>cr  noi  notaio(l), elevata  aa  arcive- 
scovado nel  1U98.  Poi  in  maggiori  spropositi  prorompeva 

(1)  V.  Art.  Potenz*  (   Chiesa  di  )   pag.  902.  _ 
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asserando  Acerenza  fallo  arcivescovado  da’ greci,  e   noi  no-' 

lamino  come  semplice  vescovado  greco  nel  9(i8,  ludeslinala' 
sufTraganea  diOlranlopcr  i   niceforiani  ordini.  L’affasiel- 

lameiilo  delle  quali  slranezze  ben  c’inducono  alla  credenza 
clic  la  bolla  sia  spuria.  E   ben  giusiainenle  col  Troylo  que- 

relo se  ne  muovono,  per  molli  errori,  per  mollissime  con- 

traddizioni,la  somma  de’ quali  noi  qui  togliemmo  a   favel 
lare  per  quel  che  si  allieneal  nostro  storico  divisainenlo.l 

Al  Troylo  si  opponea  Giuseppe  Palmieri  con  lellera  apolo-. 

getica,  desumendo  la  geuuiniiù  della  bolla  dal  li’ovarsene 
commemorazione  in  semenza  del  vescovo  dì  Mai-sìco, apo- 

stolico delegato  nella  causa  ira  altro  vescovo  di  Tricarico, 

c   gli  abbati  di  Bonza,  Kenosn,  e   Montescaglioso  dell’ anno 
HÒ2.  Ma  quella  sen(enz;i  non  ha  maggiore  consistenza 
della  bolla,  perchè  creduta  supposta,  come  indi  a   poco 

\edreni6.  Poi  da  sostenitori  s’iuvoca  V Inventario  fallo  nel 
1588  dal  vescovo  Santorio  in  cui  vi  è   la  nota  Bulla  descri-' 

ptionis  dioecesis  Tricaricen  facla  ah  Arnaldo  Archiepiscopo 

Acheronlino  de  anno  KKU).  E   lo  invo(“ar  questa  spezie  di 
testimonianze  scredila  vieppiù  la  bolla,  ed  è   un  saldar 
errori  con  errori,  perciocché  cosa  mai  ha  che  fare  Arnaldo 
con  Godano  ? 

Altro  fatto  sostanziale  della  bolla  non  riferito  dagli  storici 

ce  la  rendono  viemaggiormenle  sospetta.  Papa  Nict'olò  11 

in  quell’anno  tenne  concilio  in  Melfi,  nella  quale  deposo 
Giovanni  arcivescovo  di  Trani  c   Siponto ,   sincello  impe- 

riale, checca  stato  a   capo  del  parlilo  de’ greci  scismatici, 
ed  avea  dato  opera  alle  calunnie  per  rovinar  il  duca  Argi- 
rio  toccandolo  di  ribellione.  Pure  ignoriamo  se  venisse  de- 

posto per  questi  capi.  Perciocché  S.  Pietro  Damiano  (1) 

solamente  ci  tesiifica  quell’arcivescovo  esser  sta  io  de  posto, 
come  in  processo  di  tempo  lo  fu  il  vescovo  di  Ascoli  da 

iKipa  Alessandro  II  pei  irasmodamenti  in  tanto  lusso,  in-| 
comportabile  colla  purità  evangelica,  portando  Ponti/ica  ì 
ìes  baculoscum  continuo  radianlis  metalli  nitore  contectosj 

di  cui  non  avea  mai  visto  de’ somiglianti.  Ora  la  bolla  dì 
Godano  cì  dà  ad  intendere  che  papa  Niccolò  nello  stesso 
concìlio  di  Melfi  deponesse  il  vescovo  di  Montepeloso,  come 
simoniaco  ed  adultero,  e   deponesse  il  vescovo  di  Tricarico 

come  neofilo.  Delle  quali  gravissime  e   brutte  note  pontifi- 
cali contro  i   vescovi  suddetti  non  si  rinviene  in  altri  alcu- 

na sincrona  memoria.  Sta  per  fatto  che  l’arcivescovo  di 
Trani  fu  doposto  nel  concilio  di  Melfi-,  ma  non  si  parlò  mai 
di  altri  due  vescovi.  E   quel  Montepeloso,  che  si  memora, 

nè  fra  greci,  nè  fra  latini  fu  conosciuto  per  vescovado 

per  questi  tempi,  ma  ben  tardi  nel  11-25,  o   1465  cominciò, 
a   noverar  vescovi.  Il  riscontro  di  chi  nelle  nostre  parti 

rivestisse  vicariale  potestà  del  papa  trovasi  nelle  memorie^ 

de’ tempi  designala  nella  persona  di  quel  Di^sideriu  abate, 
del  cassìnese  cenobio,  e   cardinale.  Nè  si  è   saputo  mai  che 

per  que’dl  lo  fusse  l’ arcivescovo  di  Cosenza  come  lo  fu 
in  processo  -di  tempo  sotto  Alessandro  II.  Di  Meo  nota 
che  sì  dà  la  bolla  al  vescovo,  che  non  sì  dice  consagrato. 

F.d  è   pur  vero  che  olire  di  questa  bolla  nìun  mai  ha  saputi’ 
indicarci  un  arcivescovo,  o   vescovo  per  nome  Godano, 

quandocchè  intorno  a’ quei  tempi  tutti  convengono  che| 
reggesse  la  cattedra  aeberontìna  Geraldo,  memorato  in 
alti  del  1065  e   1068.  È   vano  dunque  il  riporre  un  vesco- 

vo sulla  cailedra  di  Trìcarico  che  nel  1059  fosse  stalo  de 

f>oslo.  Vanissimo  per  Godano  confermarsi  ad  altro  ignoto 
vescovo  iricarioese  Montem  Murrum,  Turrim,  Guar 
diam  Perlicaram  etc. 

Dappoiché  siamo  in  sul  notare  le  bugiarde  carte  di  Tri- 
carico  non  ci  dispensiamo  dì  riprodurre  due  donazioni  che 

/avarrone  rapporta  a   sostegno  di  altre  carte  acheronli- 
ne.  Al  1068  riferìscesi  la  prima  donazione  compresa  in 

iin  diploma  di  Carlo  II  d’Angiò,  in  cui  Icggesì  :   Ego 
Jtobertus  Comes  Mordis  Scabiosi  ,   D:i  annuente  mise 

(1  ;   D.  Petra*  Dasi.  EfUt.  ad  S,  R.  E.  CardinaUi, 

ricordia  ,   et  Dominalor ,   et  Gubemator  Tricaricensis 

Civitatis  ec.  Continua,  asserendo  che  con  la  di  lui  mo- 
glie Amelina  cogitans  cogitavi  homines  illos  qui  propter 

Dei  Amorem  sanctam  crescunt  Ecclesiam,  trovar  rimedio  in 

ciò  de’ peccali  loroec.  Dona  alla  chiesa  di  S.  .MarìadìTri- 
carico,  7«ae  nori/rr  costnicfrt  est  (altri  vi  lessero  costituta 
ernt),  cdal  vescovo  Arnaldo, /   er  Quantum  unumqwm  in 
mtis  tenebam  manibus.  Monte  Murro  dì  cui  sun  confini  a 

-"enestr/Za,  dall’ oriente  al  vallone  MrdinoZo,  al  fonte  di 
Carigris,o[  fiume  Acer,  a   Rivo  freddo,  alla  via  che  va  a   Bira- 
no  ec.  Seguono  le  imprecazioni,  quindi  si  commina  pena 
di  dieci  libre  doro  alla  chiesa.  Scrive  Bartolomeo  notaio 

suo,  e   con  suggello  di  piombo.  Si  soscrivono  Guglielmo  di  , 
Monte  Scahioso  signor  di  Bivino,  Madelmo  abbate  di  santa 
Sofia  di  llfMievento,  Rainaldo  di  Malaconvenienza,  Onfredo 

di  Monte  Scabioso,  Odone  de  Saxo,  Goffredo  Britanno,  An- 
no ab  inear.  MLXVIII  In.  VI,  IV  Id.  Augusti. 

Salvo  l'indicar  de’ nomi,  e   i   confini  con  identiche  note, 
e   con  identicissime  parole  sì  distende  altro  atto,  in  cui  si 

dona  Armento  allo  stesso  vescovo,  designando  a’  confini 
la  via  alla  Cresta  di  Agneste,  la  via  che  va  ad  Cornetas, 
da  ove  nasce  il  Rio  Cancris,  in  dove  entra  nel  fiume  Acer, 

Caritello,  S.  Stefano,  S.  .Angelo,  e   Rivo  Fabuleto.  Scrive 
suo  noiaìo  Pietro  dì  Acerenza.  1   testimoni  sono  gli  stessi. 

Il  di  Meo  l’argul  come  supposte,  precipuamente  come  egli 
lice,  perchè  quasi  tutte,  se  non  tutte,  le  carte  di  Tricarico 

di  questi  tempi  puzzano  d'impostura;  desumendo  gli  argo- 
menti da  altra  carta  per  certo  falsa,  ed  invano  difesa  da  Zn- 

varrone.in  cui  si  dice  che  60  anni  prima  Armento  e   Monle- 
mtirro  erano  suiti  donati  a   quella  Chiesa,  e   che  questo  fusse 

irovalo  da  Guglielmo  duca  di  Napoli,  e   principe  di  Capua. 

Non  era  nè  l’uno  né  l’altro,  ma  lo  fu  molto  dopo, sicché  la 
lunazione  non  ricadereblic  in  questo  anno,  ma  doiK)  il  1075. 

Madelmo  poi  fu  abbate  di  santa  Sofia  dal  1074,  e   nel  1068 
era  Modesto.  Di  Rainaldo  di  Malaconvenienza  solo  fa  men- 

zione altra  carUt  presso  Za  vairone  del  1070,  spuria  come  le 
altre. 

Che  se  a   tali  carte  nulla  fede  debbesi,  non  se  ne  debbe 

ancora  a   quesui  del  1070,  che  Zavarronc  rapporta  entro 
altro  diploma  di  Carlo  II  di  Angìò.  Roberto  conte  di  Monte 

Scabioso,  signore  e   governatore  di  Tricarico,  ad  Arnaldo 
vescovo  di  Tricaricù,  ed  a   quella  chiesa  di  S.  Maria  quam 
de  novo  reaedificaveram  conferma  con  sua  moglie  Amelina 

il  territorio  di  essa  chiesa,  più  uomini  io  Tricarico,  e   nej 
costei  Sejano.  Concede  che  i   sudditi  suoi  possano  donargli 

leni,  ed  anche  feudi  purché  si  vendano  fra  un  anno.  Franca 
il  clero  dalle  collette  e   servizio  per  gli  beni  che  non  siano 

feudali,  e   dalla  curia  secolare.  Le  conferma  Montemurro, 

ed  Armento  cum  omni  justUia  civili,  et  criminali,  ed  il  ca- 

sale Sejano,  salva  vindicta  sanguinis,  et  medietate  banno- 
rum  nel  casal  Sejano,  e   nel  casal  Foresm,  omnes  vero  liber- 
tates,  et  immunitates  a   Regibus  (   nota  o   lettore  che  qui  non 

se  ne  conoscevano  )   et  Principibus  Ecclesiis,  et  Piis  Locis 

concessas nulli  saeculari  personae  de  rationibus ....  respoti- 
dere  tenearis,nisi  Deo,et  Beato Petro, et  ejus  Vicariis,  salva 

reverentia  5.  Acheruntinae  Ecclesiae  mutrie  nos/roe. Spen- 
to il  vescovo  si  elegga  dai  canonici,  e   si  confermi  dal  papa,  o 

daU'arcivescovo  di  Acerenza.  Dona  tutta  la  parrocchia  (   in- 
tende dioceiii)  di  Tricarico,  e   con  la  città,  il  monastero  di 

santa  Maria  con  la  chiesa  diS..4ngrf/o,lecappclledelIa  città, 
ed  in  suo  territorio  il  monastero  di  S.  Maria  del  Rifugio,  le 

chiese  parrocchiali  e   rurali  ne’ casali  e   territori  di  Tricari- 
co, e   lutti  i   casali  e   ville  di  essa  parrocchia  (diocesi), Campo 

Maggiore,  Albano,  Cocìano,  Gallipolo,  Oliveto,  Accersio- 
e,Garagusa,  Salandra,  S.  Mauro,  Graco,  Siiliano,  Castel 

(h-assano,  Curìlìano,  il  monastero  di  S.  PìMrodì  Peirclla, 
Castel  Genoano,  (^slel  Aliano,  e   Aliano,  ed  in  Aliano  il 

Ì monastero  Amori*,  il  monastero  di  S.  Angelo  di  Caputo, S.  Nicola  fuor  dì  Aliano,  il  monistero  Missauello,  ed  il  mo- 
nistero  Gallicidio,  il  monistero  Palombarum,  il  caste!  di 
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Armento,  ed  in  suo  territorio  il  monislcro  Cabri,  il  Ca 
siel  Monte  Murre,  e   quivi  il  inonasiero  di  S.  Michele  di  Fi 
ncntia,  la  chiesa  di  S.  Nicola  di  Vallaraiio,  la  chiesa  di  S 
Maria  di  Sorbaleno,  la  nostra  città  di  Turri,  il  monastero 

di  S.  Vitale,  (ìnardia  Perticaram,  ('ornclo,  Achina,  il  ino 
nasiere  di  S.  Renedelto,  il  Castel  Curgolania,  ed  in  suo 
territorio  il  monastero  dellabbate  Mfo,  e   di  S.  Rifiarala 

Monte  Albano  colle  sue  chies(',c  in  suo  territorio  il  mona 
stero  di  S.  Maria  de  Praedio^  S.  Nicola  de  Silva  col  castde 
Andracio,  S.  Angolo  di  M.  Yitanilo,S.  RalTaeledi  Siiliaiiu 
S.  Martino,  e   S.  Nicola  della  stessa  villa,  Santa  Callerina  in 
Aliano  di  sopra,  la  badia  di  S.  Maria  in  S.  Mauro,  la  badia 

di  S.  Maria  di  Peata,  la  badia  di  S.  Pietro  di  (fastello  Ma- 
gno, Radiciano,  ed  in  suo  territorio  il  monastero  di  santa 

Maddalena,  Santa  Maria  di  Madarosa,  Rocca  Achìna,il  mo- 
iiaslero  di  S.  Rocco  in  territorio  di  Albano,  le  decime  dì 

ItitUi  la  diocesi  ec.  Poi  si  statuisce  pena  di  diea-i  libbre 
d’oro  all’altare  di  S.  Pietro,  e   dièci  alla  chiesa  dì  Tricari- 

co. Si  dice  il  suggello  di  piombo.  Scrive  Alcsstnidro  puh 
blico  notaio  della  curia  del  conte  con  molte  impnMraz.uiiì. 
Si  soscrivono  Paolo  di  Manie  ic«itoso,giudìcc  di  Trìcari 

co,  e   della  curia  del  conte  Guglielmo  di  M.  Scabioso  Ihix 
Bujani^  Rinaldo  di  Malaconvenienza,  Odone  di  Sasso,  Do 
minus  Roccacy  et  Pelrae  Delburae ,   Goffredo  comestabulo 
di  -Monte  Scabioso,  Goffredo  Brittanno  signore  di  Siiliano. 
Data  Tricarici  in  Palatin  ejusdein  ComitU  D.  Ilobcrli  ab 

Ine.  MLXXInd.  Vili,  VII  metisis  aprilis.Vnko  fu  il  falsa- 
tore, 0   interpolatore  sì  diquesta,come  della  donazione  del 

10C8,  il  quale  arruffianando  di  soverchio  le  carte  rivelossi 
insciente  delle  costumanze  e   delle  formole  di  questi  tem- 

pi. Quali  duchi  mai  vi  erano  dt^i  normanni,  airinftiori  del 
Guiscardo?  Più  ardito  poi  è   assegnarlo  a   Bojano,  che  pur 

dìcevasi  Boviano,  non  Bujani-,  nè  ebbe  signore  Guglielmo, 
nè  della  famìglia  di  Monte  Scabioso,  ma  come  notasi  de 

Mulinis.  Que’ signori  di  Stigliano,  e   di  Rocca  poi  sono  una 
mera  creazione.  Vegga  chi  voglia  nel  buio  di  queste  bu- 

giarde carte  per  cavar  non  meno  la  giustifica  sin  da  quei 
tempi  al  largo  censo  della  diocesi  tricariccnsc,  ma  sibbenc 
assegnar  Arnaldo  sulla  cattedra  episcopale.  A   noi  bastò  il 
riferire  le  sbracate  donazioni,  comunque  poi  ne  succedes- 

se conferma  nc’tcmpi  piii  tardi. 
Ma  poiché  nel  consultóre  i   ricordi  della  storia,  ancora 

per  Tricarico  nel  sentiere  delle  bugiarde  carte  caminaiido, 

ci  troviam  fra  piedi  una,  che  rapjiortó  Mabillone,  ci  fasti- 
disce di  non  poterla  trasandare;  perciocché  per  essa  si  tro- 

verebbe memorato  un  Roberto  vescovo  tricaricense  nel 

T078,sefede  avesse.Nclqualeanno, scrive  .Mabillone,  il  con- 

te L'nfredo  aver  fissato  i   termini  delle  possessioni  da  luì; 
date  a   Simeone  abbate  di  S.  Michele  di  A/ontccafeoio.Certo' 

d’onde  trasse  queste  cose  Mabillone  si  fu  carta  d'iinpostu-j 
ra,  che  noi  qui  riportiamo  cosi  come  il  Tansi  la  riferisce: 

Eifo  Unfridus  fiormannorum  genere  ortus  Comes  videlicet 

Monlis  Scabiosi  ec.  Dona  all’abbate  Simeone  la  chiesa  di 
S.  .Maria  con  tutto  il  casale  Comi,  c   la  chiew  di  S.  Gìo* 

van  RtUtista,  annwcn/e  jE/nsco/w  Benedicto  decivitaleM. 

cumclericissuis,  in  cujns  dioecesi  constat,  et  annuente  Ro- 

berto Episcopo  Tricaricensi  qui  propriis  manibus  suis  Ec- 
clesiam  tacravit.  Scrive  Giovanni  Chierico  giudice  proprio 

nostro  notorio, et  tipario  ec.  e   soscrivono  R.  Episcopus,  Be- 

nedictus  Episcopus,  Vnfreda  Seniore,  Stefano  figlio  di  Mu- 
tando ab  Ine.  MLXXÈIII  mense  octobris  I,  Ind.  Ia:  note 

polrebliero  passare  per  l’anno  precedente,  estairbbe  be- 

ne-, ma  gli  appunti  sulla  carta  procedono  ben  d’altro.  Tra 
il  grave  contendere  di  .Matera  con  gli  acherontinì,  i   primi 

ventilavano  questa  carta,  come  tribuente  a   Matera,  secon- 

de lor  giudizio,  il  vescovo  designato  con  l’unica  lettera  ca- 

nina M.  Ma  alle  ostentazioni  de’ materani  stanno  a   contropo- 
sto la  verità  de’ fatti.  Malora  non  avea  nel  1078  vescovi-, 

Montescaglioso  poi  dipendeva  dalla  diocesi  di  Acereuza  (1), 

(1)  Chi  voglio  più  chiara  dimostreuiunc  della  poca  fedo  di  queste 

LiifK)  che  forse  in  .Matera  trasse  i   natali,  c   che  porta  scru- 
polosa nota  degli  abliati,  delle  badesse,  delle  morti  private 

di  .Matera  non  registra  certamente  questa  gloria  per  la  sua 

|)atria  di  aver  vescovi  propri  ;   nè  jiare  che  avivbbi*  taciu- 

to egli,  che  pur  tónto  si  affatico  in  queste  ricei  <-lie  !   Non  è 

a   dire  se  smentite  restassero  le  pretese  de'muieraui.  .Ma  la 
carta  dà  in  gravi  svarioni,  perciocché  i   conti  di  M.  Scabio* 
so  erano  Roberto  e   Goffredo,  nondìinaneo  Rol>erlu  domi- 

nava. Il  notaio  proprio  di  essi  era  Dietro.  In  Trìcarìro  vi 
sarebbe  stato  vescovo  non  Roberto,  ma  Arnaldo.  Cosi  i 
materani  a   furia  di  voler  combattere  i   certi  dritti  degli  a- 

cheruntìnì  vagliarono  la  poca  fede  della  cai'tó  che  memo- 
riamo. Sicché  le  querimonie  per  css;i  alto  risuonarono  in- 

nanzi la  Ruota  romana,  ove  |)cr  controversia  coll’achcron- 
lìno  capitolo,  i   materani  eransi  incapati  a   provare  che  .Mu- 

terà aveva  vescovo  proprio  in  quest'anno. La  carta  fu  spivz- 
zata  daHa  Rota,  avvegnacché  praeter  has  exceptiones,  che 
ninna  specie  di  legalità  si  vede  in  esse,  e   per  lo  difetto 

«.'elle  note,  e   delle  soscrizìoni,  est  ainbiguum  ex  quo  de 
Episco/w  .Matherano  expresse  non  li,uilur,  sed  non  sino 

falsitatis  exceplione  inscriplum  tantum  habet  capitulein 
litteram  M.  coma  intersecutuin  ,   guae  frustra  ad  Ma- 
iheram  designandom  retorguitur. 

Né  pare  che  abbian  luogo  i   sospetti  del  Bartolocchi,  che 
ricorre  a   dire,  che  in  luogo  della  canina  M.  era  A.  indicante 

Acereuza,  pei-ciocchè  quivi  era  non  vescovo,  ma  arcive- 
scovo, non  Benedetto,  ma  Arnaldo. 

V.  l’iù  che  da  tali  iniédeli  documenti  caviam  certa  nuo- 

va pel  vescovo  Roberto  dagli  atti  della  vita  di  S.  Vitale 

abbate  Basìliano  per  lo  stesso  Roberto  nel  \   194,  già  d(K:or- 
rendo  il  deeìmonono  anno  di  suo  pastoral  minìsierio,  fatto 

trasportare  in  latino  dì  greco  in  cui  era  detuiti  da  con- 
temporanco autore.  G   poiché  stretta  attinenza  hanno  i 

fatti  della  vita  di  questo  santo  con  le  terre  diocesane,  ricer- 
■ano  le  cose  che  scrivo,  che  qui  mi  abbia  a   raccorli  breve- 

mente, onde  sia  palese  per  qual  modo  v'abbia  culto  sia 

carte,  consulti  nel  padre  Tansi  altre  due  carte  ancor  sospettissimo 
con  le  stesse  ni. te  Liifridus  misericordia  Dei  oninipotenlis,  prò  ut 

Deus  rull  Comes  jfJunlis  .Seaviosi,  cui  consiglio,  e   con  l'autorità  di 
.Arnaldo  {   arcircscovo  di  Acercoza)  donò  all’abbate  Simone  ia  chie- 

sa di  .V.  /ìiparala  di  tioryogliune,  e   S.  .i/aria  dell'eibbale  i.upo,  e 
S.  IknedcUu  di  /leena.  Scrisse  Giovanni  suo  uoiajo;  scrissero  anco- 

ra l'orcivcscovo,  Goffredo  conte  di  Caberrano,  Onfredo  conte,  Gof- 
fredo figtiuol  (infredo,  Rao  .t/accafrco,  e /■Irrgoitn.  C.oirallra  carta 

poi  donogli  mezza  la  eredità  di  .Vtirro,  cioè  oltre  il  fiume  Jiradano* 
c   questa  fu  scritta  da  Smaragdo  nostro  notajo,  c   lirmalo  dal  conto 
Onfredo,  e   Goffredo  suo  figliu.c  da  Rau  tiglio  del  conte  Onfredo,  e_da 

GualticroViscontc.. Ambedue  hanno  le  nt le /ln«oafc/nc.A/Z.A’.VA’/i 
mense  I-'ebr.  Ind.  F.Kd  è   singolare  che  il  Mabillone  senza  recarne 
la  carta  scrive  al  1099,  che  nell’anno  1083  il  conte  Onfredo  donò  a Simone  ablialc  di  monlcCaveoso  la  chiesa /Ircio.  Pur  il  P.  Tansi 

rapporta  questa  carta  t   Ego  Unfridus  Aurmannorum  ortus  genere 

Comes  mdelieet  monlis  Seaveosi  col  consìglio  deU'arcivescovo  Ar- 
noldo dona  il  luogo  c   casale  /leena  cou  la  cliiesa  di  S.  Giovanni 

Evangelista.  Scrive  Smerasdo  suo  notaio,  c   soscrivono  dopo  l’arci- 
vescovo, Goffredo  conte  di  Puliano,  Onfredo  conte,  Goffredo  fìgìio  di 

Onfredo,  Rao  Maccabeo,  c   Assegotto  :   anno  ab  Ine.  AlLXXXIlI 

Mense  Januario  ind.  K.  Non  è   a   dire  come  qui  facciano  a   calci  l'in- 
dizione  e   l’anno.  E   non  par  vero,  che  si  putride  merci  arrestassero 
per  {loco  Tattenzionc  di  alcuni  pur  accreditati.  La  crìtica  nota  tutti 
e   iredi  sbardcllaii  errori.  Mmro  sarebbesi  appartenuto  al  vescoro 

(li  Tricarico,  cui  era  stato  donato,  e   che  ne  tene* a   possesso. Gorgo- 
glione c   la  chiesa  di  sante  Riparata  erano  in  diocesi  di  Tticarico. 

Or  perché  mai  del  vescovo  di  Tricarìco  non  sì  chiede  l'assentimento 
cui  si  apparteneva,  invece  si  chiese  quello  di  Acereuza?  Poi  MonU- 
murro,  .Aceoa  (   che  malamente  diccsi  /U  ena  V,S.  Benedetto  di  Acc- 
08,  il  castello  di  Gorgoglione, le  pertinenti  chiese  di  santa  Riparata, 

I   monastero  dcirabliatc  Nifo  (   curiosamente  travolto  io  Lupo  )   nel 

1070  sarebbero, come  già  si  narrò,  stali  donati  al  vescovo  diTrica- 
rico  da  Ruberto  conto  di  Monte  Scavioso.  Chi  mai  per  i   tempi  che 
notiamo  avrebbe  tenuto  signoria  di  M.Scavinso?  Lamentiamo  pu- 

re, che  a   danno  delle  storia,  cad  accrosccrnc  la  incertezza  per  quei 

'tempi  molle  carte  spurie  proponevansi  |H!r  una  parte  del  monistero 
jdi  S.  Michele,  di  rincontro  per  altra  da  Zavarroiie  della  sede  di  Tri- 
icarico,onde  riuscisse  impossibile  di  conciliarae  la  credenza. 

Digitized  byGoogle 



TRICARTCO  (   aiiKsA  w   ). 
lOiìJ 

d’antichissimi  tempi  (1).  In  Castro  nuovo  terra  sicula  in  Valle 
di  Mazzara  avca  Vitale  nascimento  da  Sergio,  e   Crisonica. 

Fanciullo  attese  alle  lettere,  sinché,  tocco  di  grazia,  da  ge- 
nitori fuggendo,  non  riparasse  al  inunistero  di  S.  Filippi 

Argiro.  Cinque  anni  stette  nel  fcrvor  di  religione.  Poscia, 

l’abbate  consentendolo,  iva  a   visita  di  santuari  in  Roma 
in  Terracina  lo  attese  la  morsicatura  di  vipera,  c   nel  bei 

punto  in  cui  credevan  vederlo  cadere  spento,  segnò  egli  la 

croce  sul  morso,  ed  ogni  dolore  sparve.  Ricedeva  in  Cala- 
bria celandosi  presso  la  città  di  Santa  Severiua,  ove  inos- 

servato per  due  anni  esercilossi  in  orride  penitenze.  Pas- 
sato nel  sicolo  suolo,  si  ascose  al  monte  Gibello  al  cospetto 

del  monastero  di  S.  Filippo,  nudrendosi  per  anni  dodici  di 
erbe  e   di  acqua.  Trasse  di  nuovo  in  Calabria  menandosi 

per  più  eremi,  per  monti,  per  spelonche;  fece  posa  nel  mon- 

te Liporaco  presso  a   Cassano.  Univi  s’imbattè  in  nitro  san- 
to abbate  Antonio  (   venerato  a   33  agosto  )   che  seco  me- 

Dolio  per  alquanti  giorni  in  sua  cella,  animandolo  a   cami- 
Dare  come  faceva.  Peregrinando  colà  per  asprissime  e   di- 

rotte balze  ebbe  a   fermarsi  a   Pietra  Rosata.  Gavazzavano, 

quivi  ogni  generazione  di  malefìci,  omicidi,  furti;  cd  al- 
Pappurir  suo  si  spensero.  Diè  opeiti  ad  una  casa  detta  di 
S.  Basilio.  Colà  acqua  benedetta  dispensando,  sanò  morbi. 

Poi  da  Dio  tenuta  subitanea  pioggia  in  grave  aridezza,  indi 
il  sereno  quando  c«)ntinua  si  addensava  la  pioggia,  venne 

da  lui  spesso  folta  di  credenti.  Onde  ebbe  segretamen- 
te a   rifuggire  sul  monte  Ripara^  dirim|)etto  al  castello 

di  S.  Quirico,  e   sino  alla  grotta  di  S.  Angelo  Drapono 

Ascese  l’alto  monte  di  S.  Giuliano,  ove  a   mezzo  il  verno 
nudo  trasse  le  notti  in  orazione.  Mosse  quindi  al  monte  S. 

Elia  detto  Missanello^  e   qui  vieppin  premendolo  la  folta  di 

popolo,  passava  nella  valle  in  tra  i   due  monti  Torre  c   Ar- 

«i«ri lo,  locandosi  in  una  spelonca,  ove  s’ebbe  a   patire  mol- 
tissimi insulti  che  in  istnme  visioni  il  demonio  lui  inferiva; 

ne  ebbe  però  compenso,  posciacchè  a   lui  venivan  augelli 
che  carezzava  e   dava  da  mangiare.  In  quel  mentre  ebbe 

visita  di  due  monaci;  mancando  l’acqua  mostrò  loro  un: 

cerva,  cho  col  proprio  latte  tolse  loro  l’ardor  della  sete; 
poi  da  Dio  invocala,  s’ebbe  una  fonte  limpidissima  presso 
al  torrente  che  tuttora  si  noma  Iago  di  S.  Vitale.  In  (|uesto 
ancor  nel  fìtto  inverno  immergevasi  sino  ai  mento.  Veniva 
un  di  da  lui  Luca  abbate  di  Armento,  uomo  di  santi  costu 

mi  (2):  mentre  discorrevano  di  Dio,  Vitale  diè  ordine  ad 
Elia  nipote  c   discepolo  onde  la  mensa  allestisse  di  grano 

bollito,  di  pane,  ed  una  cipolla  dell’orlo.  S.  Luca  al  sag 
giar  del  primo  boccone  cadde  pressoché  morto;  ma  orando 
il  santo  tornò  slino.  Givano  peccatori  da  lui  a   confessar  le 

peccata,  ed  egli  che  mirava  al  dolore  ed  a   vero  proponi- 
mento, loro  non  imponeva  che  lievi  penitenze.  Ragion  di 

scandalo  por  molti,  in  tra  quali  due  preti  regolari  Leonzio 

ed  Ilario  Galafo  che  dal  santo  vennero  per  i»role  di  ram- 
pogna; e   questi  a   seder  seco  a   mensa  inviiolli  per  mangiar 

di  ciò  che  egli  stesso  mangiava.  Seduti  appena  al  desco, 

s'alzarono  toste  per  gran  puzza.  E   l'uomo  di  Dio:  delicati 
miei,  lor  disse,  se  nettampoco  tollerar  potete  l'odore  di  ciò 
che  io  mangio,  come  vi  ammirate  che  wmini  fragili  non 

possono  sostenere  le  gravi  penitenze.  Parlò  loro  con  for- 
tezza, e   con  altre  massime  in  cuore  ne  li  rimandò.  Aveva 

signorìa  di  Bari  Basilio  calapano  (   977,  e   980  )   uomo  che 

era  tratto  dal  desio  di  sentir  parlare  di  Dio  da  uomini  san- 
ti, ed  udite  le  alte  cose  della  santità  di  ilario  e   Leonzio,  che 

orano  in  pertinenze  di  Turri,  mandò  chiedendogli  ;   c   co- 
storo pregarono  S.  Vitale  a   gir  sccoloro.  Con  argomento 

di  riverenza  somma  gli  accolse  Basilio,  e   dopo  molto  dire 
si  rivolse  al  santo  Vitale  richiedendo  dì  confessarsi  da  luì; 

sicché  vano  fu  il  deprecar  del  sunto  perchè  con  quegli 

altri  dottissimi  il  facesse,  e   non  con  lui,  che  di  lettere  ap- 

(1)  Atti  d*Ua  vita  di  S,  Vitate. 

(2j  Questo  sento  ha  veaeraziono  a   13  settembre. 

|)ena  sapendo  avea  osato  di  esser  prete.  Un  di  mentre  iti 

|(iiscorsi  irallenevansi  sòpravvenne  improvvisa  tempesfa 

|di  grandini,  le  quali  di  addensarsi  non  si  rimisiM'o,  se  non 
!(|uundo  alle  ginocchia  de’cuvulli  montassero  in  ulirzza;  per 
ila  qual  cosa  avvenne  clic  ìnuiicnsu  moltitudine  di  uomini, 

e   di  animali  perisse  (   al  989  ),  ma  per  prodigio  stupendo 
non  toccarono  nè  i   santi,  nè  il  caiapano.  OlTrìva  questi 

niult’oroal  santo,  ma  non  accettò  clic  alcuno  iinagini,  ed 

alquanti  vasi  per  la  chiesa.  Poiché  fe’rilorno  alla  spelonca 

sua  trovò  abitacolo,  che  fu  già  uiilicumentc  tempio  de’santi 
Adriano,  c   moglie  A'atulia  :   lo  ritosirusse  edificandovi 
monìslcro;  fe’  in  essa  ragiinuta  di  monaci;  c   vi  0|  erò  mi- 

racoli molti.  Tal  donna  chiese  a   prestanzit  del  pano  da  una 

sua  conimarc  ;   c   questa  tcmcrjri:i  le  rispose:  Per  JDeitm 
Jesum  Christum  non  habeo,  sicut  non  tides  serpentem 

collo  meo  ;   ma  indi  a   poco  costei  per  se  preudoudo  del  pa- 
ne, saltò  dal  cesto  un  serpe  che  se  le  aitorciglìò  :\l  collo, 

nò  potè  irarselo  dall  8   del  marzo  fino  a’9  del  maggio  allor- 
quando fu  menata  dal  santo,  che  non  riiiYcnuto  in  moni- 

stero,  la  donna  col  mettersi  sul  capo  la  di  luì  luniiti  fu 
veduta  cader  la  serpe.  Sovente  volte  dimorando  nel  lago 

gli  appariva  angelo  in  forma  di  vecchio  prete,  die  lo  ren- 

deva partecipe,  c   cibava  dcll’cucarìslicopancsaciamenta- 
io  (   comunicans  iUum  Dominici  Corporis,  et  Sunguinis 

SocramCTito.)  S’erano  ì saraceni  dati  a   scorrere,  invadendo 
la  Calabria.  Vennero  al  monistero  del  santo  in  quella  che 

fuggiti,  solo  egli  restalo  a   tal  furiare.  Fu 

De' beni  e   degli  animali  lo  richicsen’,  ed 

I   monaci  eran 

da  essi  preso. 

egli  rispondendo  di  non  averne,  un  saraceno  osando  di  al- 
zar la  sciabla  per  ucciderlo,  fu  improvvisamente  percosso 

da  una  fiamma  di  fuoco;  involto  da  turbine  e   da  caligino 

densa,  cadde  a   teira.  Ma  il  servo  dì  Dio  lui  rese  sano  con 

un  segno  di  croce,  e   quegli  a   piedi  gli  sì  prosternò  pian- 
gendo. A   tal  uomo  di  Cassano  v:igo  di  prole  promise  che 

avrebbe  un  figliuolo,  e   se  Tebbe.  l'oi  (piando  il  nembo 

delle  invasioni  d'infesti  uomini,  e   la  crudrltà  di  barbari 
pagani  (saraceni)  turbava  il  viver  solitario  del  santo,  giva 

ad  edifical  o   una  chiesa  in  Turri,  e   quindi  col  solo  disce- 

polo si  recò  presso  la  città  di  Rapolla  ;   ma  avvertili  al- 

cuni de’ suoi  monaci  lo  seguirono  colà,  cd  egli  vi  fondò 
monistero.  Tra  i   consigli  che  sovente  ai  suoi  dava  uno  era 
più  di  tutto,  che  dalle  terrene  possessioni  si  astenessero: 
A   terrenis  possessionibus  abstinete.  Ondccclic  fiorivano  per 

que’tempi  tanti  santissimi  monaci,  ma  tra  soli  basìliant, 
|)ercìoccliè  i   benedettini  eran  presi  ila  amore  di  signorie  più 

che  di  sanlilà.  Poi  cbcpiud’appresso  fu  aU'oi’a  del  suo  ri- 
poso, fe’  ordine  al  suo  discepolo  e   nipote  Elia,  che  dopo 

averlo  sepolto  riedessc  subito  a   Turri.  E   ireolanni  appresso 

tornasse  in  RapoUa  a   prendere  il  corpo  suo,  e   recarselo  in 

Turri.  Dopo  ciò  alla  prima  ora  della  notte  ai  nove  di  mar- 
zo, giorno  di  venerdì,  reso  placidamente  lo  spirito  a   Dio. 

Ed  Elia  riedeva  a   Turri;  vi  edificò  un  nionislcro.  Scor- 
sero i   30  unni  non  si  ricordando  ded  comando  del  santo.' 

Questi  gli  apparve  dandogliene  ricordo  alle  quattro  della 
notte.  Perché  poi  i   comandtimenti  eseguisse,  Elia  postosi 

in  camino,  e   co’ suoi  monaci  giunto  vicino  a   Rapolla,  ado- 
rarono iddio,  e   si  fermarono  poco  lungi.  Poi  al  primo 

sonno  dormendo  i   monaci  di  Ru()olla  come  rupe  insensi- 

bile (»<f  lapidee  insensibiles),  scoperchialo  il  sepolcro,  rin- 
vennero il  santo  corpo  incorrotto  così,  che  neppure  un  ca- 

pello vi  mancasse, tramandando  soavissimo  oilorc.  Appar- 
ve in  quella  il  santo,  e   gli  animò,  e   con  esso  partirono. 

.Nella  dimane  i   monaci  trovata  aperta  c   vòta  la  tomba, 

corsero  intorno  per  alcun  tempo;  ma  non  trovando  vcsii- 
gia,se  ne  tornarono  afllitiì.  1   turriiani  intanto,  poiché  fu- 

rono giunti  a   Pieiraperciaia  (   30  miglia  da  Raiwlla  ),  sof- 
fernoaronsi,  ed  ebbero  novella  visione  del  santo  con  ange- 

lico concento.  Se  ne  sparse  quivi  la  nuova  ;   molta  gente 

v’accorse;  ed  Iddio  pel  suo  santo  molte  maiaviglie  vi  ope- 
rò. Giunto  in  Ospizio  di  Vico  Guardia  (   8   miglia  da  Turri  ) 
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i   due  animali  che  recavano  il  santo  corpo  non  vollero  più'' JJ/rstim   O/iretiim,  Aurhetorem,  Garagumm  eie. 
oltre  incedere.  I.a  qual  cosa  udita  da  Giovanni  vescovo  di 

Tnrri  (I)  col  clero  e   popolo,  con  lumi,  ed  incenso  vi  ac- 
corsc^  e   comunque  avessero  fatto  cocchio  per  portarlo , 
nulla  di  manco  il  sacro  deposito  restò  quivi  immobile 
Laonde  Convenne  quivi  edificargli  chiesa,  ove  Iddio  senza 
numero  moltiplicò  ì   miracoli,  (iolà  stando  adunque  il  sa^ 
ero  corpo,  in  una  scorreria  di  s:\rareni  il  nominato  Giovan 
ni  vescovo  (   nel  iOól  )   il  volle  condurre  in  Turri,  onde 
ne  russe  il  difensore,  e   vi  andò  col  clero  in  venerdi.  Co 

nuinquo  si  p;tssasse  la  notte  in  orazione,  la  dimane  si  ten- 
tò invano  di  aprire,  o   roni|>erè  la  tomba,  tuttocchò  si  ado- 

prasse  un  maglio  di  ferro.  Allora  il  vescovo  facendo  quivi 

restar  seco  alcuni  soli  cherici  c   monaci  de'  più  puri,  si 
pose  con  essi  in  dirotto  pianto  a   deprecare;  e   la  tomba  si 
apri  da  se  stessa,  rinvenendosi  in  essa  le  sole  ossa  lucide, 

e   la  sola  mano  destra  sana  ed  incorrotta,  e   con  grandissi 
ma  festa  condusse  a   Turri  il  sacro  tesoro.  Ma  Tuscanio  fi- 

glio di  Rabdo^dicevw  signore  di  Turri,  Armento,  e   Pietra, 

gito  a   Turri  con  molli  miliii,  fatti  restar  questi  fuora,  en- 

trò come  per  orare  nella  chiesa  con  un  conte  e   pochi  al- 
tri, c   dal  sacrista  si  fece  indicar  la  tomba  come  per  vene- 

rarla :   allora  cruccioso  intimò  al  sacrista  istesso  la  morte 

se  menasse  rumore,  e   preso  il  sacro  scrigno  s’incaminò 
por  alla  volta  di  Armento.  Giunto  a   Vigilia,  in  vista  di  Ar- 

mento, il  popolocon  eccessivo  gaudio  v’accorse,  e   riposero 
quel  sacro  pegno  nel  monislero  di  S.  Luca  abbate.  La  gen- 

te di  Turri  tenuta  occupata  in  mielei*e  il  frumento  alla 
funesta  notizia  ne  menò  tribolo  per  tal  dissavenliira. 

Adunque  con  tuli  documenti  vico  certa  memoria  del  ve 
scovo  Tricaricense  Itoberto. 

VI.  Ma  in  virtù  ancora  di  dubbie  carte  si  verrebbe  a 

collocar  in  questa  sede  l.ibrando,  o   latobrando.  Zavarroni! 

riporta  diploma  di  conferma  di  Arnaldo  arcivescovo  diAce- 
renza  a   Librando  vescovo  di  Tiicarico  così  scritta:  Arnaì- 

dus  Acheruntinus  archiep.  dilecto  in  Chr.  fratri  Liprandn 
Tricaricensi  Episcopo.  In  sanctae  Acherunlinae  Ecclesiar 

specula  divino  nutu  oonsliluti  eie.  Quia  suppliciter  fìostu- 
lasli  a   nobis ,   quatenus  Tricaricensem  Ejiiscopatum,  cui 
processe  dignosceris,  sub  defensione,  et  tutela  S.  Acherwi 
tinae  Ecclesiae  ret  iperemus   conferma  quindi 
il  vescovado  e   le  sue  ptTiinenze ....  Monasleriis  Graecis,  et 
Latinis.,.nominatim  vero...,  Tricaricum,  .V.  Pilosum, 

ri)  (dova  qui  coma  a   luogo  pih  opportuno  menar  unta  intorno  o 
quei  cho  troviamo  in  rcclraiastici  nionumonii  di  vescovi  che  son 
«etti  TurritanifTurri  aiuie  Ucclesiae,  e   rurrir.Scnzacchè  questi  vc- 

s<-n«i  alcun  possa  cunfondi'riì  0)n  quelli  di  T/iun'o.iinclicinl.ucania, 
chi-  d'altronde  irovianiu  dc^dgnali  Turrinae  /-.c^rciiue,  oltre  della 
notissima,  e   pur  troppo  lontana  T'rrri  in  Sardegna,  nella  nostra  Ha- 

«dicala  v'ebbe  Turr ir,  loro  in  vicinaiira  di  Armento,  come  ci  fa  chia- 
ra testimonianza  la  vita  di  S.Vitale,  che  di  sopra  narrammo. Questa 

Turri  trova  memoria  ancora  nella  bolla  di  Alessandro  II  ad  Arnaldo 
di  Acerenza  del  UMM,  I   niatcrani,  Troylo,  il  padre  Tansi  sono  ini 
pennati  ad  attaccarla  di  spuria,  perche  con  esM  si  mostrano  spurie 

ìe  carte,  e   false  le  pretensioni  de’  nialerani.  Diciam  pure  che  le  due 
bolle  degli  achcronlini  Godano  ed  Arnaldo,  presso Zavarrone  di  so- 

pra arcar  riferite,  confermano  al  tricaricese  vescovo  .Woniem  Mur- 
rum,  Tnrrim,  Gitardiam  Psrticarum.  Questo  Giovanni  aduiK|ue  me- 

morato nella  vita  come  vescovo  di  Torri  prcs-o  Armento  e   Guardia 
ebbe  veramente  in  detto  luogo  la  sede,  e   non  già  fu  vescovo  di  Tri- 
carico, nella  quale  erronea  sciiienra  ri'mii  ro  i   BoUaiulisii.  IVrcl-K-i  hé 
tanto  importa  la  forza  del  ’erprcssione  vescovo  di  Turri;  cTuni 
«lime  Guardia  givano  soggetto  a   rrlcarieo,  intanto  di  Turri  si  dice 
vescovo,  non  mai  di  Guardia  ;   cd  ognuno  cono-ci  rà,  che  beu  dih 
volle,  prima  iniomoal  102t,  di  poiiotomoal  1031,  vedesi  Giovanni 
in  Turri,  e   di  là  portarsi  col  clero  in  Guardia,  e   non  mai  si  d   e 

chiamato  e   venuto  di  Tticarico,  o   d'altronde.  Son  questi  argomenti, 
che  avea  in  Trini  la  sede.  Il  Guglielmo  poi  dot  IH'2,  che  din-si 
Turisno.si  appnriiene  allasles-a  Turri, se  si  danno  prr  iloic  le  duo 

come  nel  1060.  Poi  conferma  hUmasteriutn  S,  IknedirAi, 

Monusterium  Abbatis  Ngmfo,  Monasterium  quod  coca- 
tur  S.  Marine  Revoga,  Monasterium  S.  Angeli  in  Mon- 

te Vitali  etc.  Igitur  Apostolica  auctor itale  decerminus,  ut 
nullus  Rex,  bux.  Marchio  etc.  proesumai  contro  bujus 

con/irmaliunis  Decretum  ayere,  sotto  pena  di  scomunica. 

IScriptum  per  manus  Alfarani  Presbyteri  .S.  Noslrae  Matris 
''Ecclesiae  13.  Kal.  Mai  Ind.  V.  Pont.  D.  Arnoldi  Arciùep. 
anno  XXX  ab  Ine,  D.  MXC  VII.  Datum  apud  Acheron- 
tiam. 

Zavarrone  difende  questa  carta  attaccala  di  spurio.  Ia»1- 
Krre,  formati  sullo  espressioni  nullus  Rex,  oc.;  ricorda 
Icho  la  nostra  monarchia  non  ancora  era  iniziala,  e   vedrai 

il  fallo  dsl  falsaton;.  Poi  questo  linguaggio  lo  tennero  ben- 

sì i   papi,  ma  perchè  vi  erano  re  d'Iiaiia.  Tra  noi  non  via- 
vean  re;  ed  ardimentoso  di  certo  sarebbe  stalo  l’acheron- 
lino  Arnaldo  a   minacciar  di  scomunica-sommi  imperanti. 

Ma  senza  rivolgon-i  a   tali  carie  presso  il  Mabillone  (1), 
e   dal  P.  Tansi  ricaviamo:  »   io  Rodolfo  Machabeo  per  mi- 

sericordia di  Dio  strenuo  milite,  e   signore  di  Monte  Scaveo- 
so  figlio  del  quondam  Unfredo,  e   della  quondam  Beatrice 

col  fi-aicllo  suo  Guglielmo  statuisce  de’ proprio  dote  alla 
chiesa  di  S.  Michele  dì  Monte  Caveoso  (   ove  è   sepolto  suo 

padre  )   nel  giorno  della  dedicazione  della  stessa  Chiesa,  ia 

Itrcsoiizn  de’  vescovi,  che  dedicarono  la  medesima  ;   ovvero 
Librando  di  Tricarico,  Gerardo  vescovo  di  Potenza,  Gtii- 
done  Gravinensc,  Amiiro  Mulìlensi,  sendo  presente  anco- 

ra il  come  Goffredo  con  sua  moglie  Sichelgaida,  e   suo  fi- 

glio Roberto,  Riccardo  Siniscalco,  ed  altri  magnali,  e   do- 
na la  chiesa  di  S.  Salvatore  sita  nel  castello  edificato  dal 

conte  Roberto,  la  Chiesa  di  S.  Basilio  in  territorio  di  Ap- 

pio-, e   conferma  ad  essa  qnanio  donò  il  padre  suo  anche 
per  r   anima  di  mia  Madre  Beatrice,  e   del  mio  diletto  fra- 

tello Goffredo  figlio  di  essa  Beatrice.  Dona  e   conferma  a 
Crescenzio  abh;ite  di  S.  Michele  la  chiesa  di  S.  Lorenzo 

martire,  la  chiesa  di  S.  Giuliano  con  i   suoi  confini, 

|sa  Rocca  co’ confini  e’I  muro  della  divisione  da  questa  par- 
te del  fiume,  od  ultra  transeuntibus,  e   l'antica  città  di  An- 

cora; il  Castello  Avonclla  con  la  sua  chiesa  di  S.  Giovan- 

ni, la.  mcltà  delle  terre,  che  egli  s’avea  in  Metaponto,  e   la 
metlà  delle  rendite  del  porlo;  le  chiese  di  S.  M.  nel  luogo 
licito  Comodi  S,  Nicola  di  Appio,  S.  Benedetto  di  Acino, 
S.  Vito,  S.  Maria  dì  Lororia,  S.  M.  Nuova  di  M.  Gaveoso. 
S.  Xicola  sotto  il  mio  (iastello,  S.  Lucia,  S,  M.  Veterana, 
S.  Simane  vicino  alla  Torre  Scvcriana,  S.  Stefano  del  Rio, 

S.  Martino,  S.  Leone  ec.,  con  tutti  ì   loro  beni,  terre,  vi- 

gne ec.,  e   le  vigne  in  Rupe.*  —   Fu  scritto  il  diploma  da 
Marnido  suo  nolajo,  e   soscrilto  ancora  da  Goffredo  inclite 
conte,  da  Roberto  di  Cupressano,  Assngete  (   o   Ansgntio  ), 
e   Gilberto,  e   roboraio  con  bolla  di  piombo.  Anno  ab  Ine. 

MXCIX  Mense  Septempris  Ind.  VII. 
Questa  diploma  adunque  ci  assicura  che  Librando  nel 

lO'JB  correggeva  la  Chiesa  tricaricense,  e   la  correggeva 

ancora  nell’anno  tlO!).  quando  lo  stesso  Librando  segnava 
altro  diploma  riportalo  dal  P.  Tansi,  e   trascritto  in  altro 

•dell’imperador  Federico  del  1222  presso  Ughellio,  con  la 
|quale  (Xirta  .^mnia  contessa  della  città  So veriana(  Monte 

jOaveoso  ),  aviiio  rignai'do  all’  anima  sua,  del  marito  di  lei 
Ridolfo' Maccabeo,  de’fi-*li  suoi,  e   de’ parenti  donò,  e   con- 

fermò a   Crescente  Abbate  di  S.  Michele  Arcangelo  di  quel- 
la città  in  inano  del  giudice  Maraldizzo,  avvocato  di  esso 

abbate,  i   tieni  tutti  con  le  ubbidienze,  ed  nomini  tanto  nella 

eiilà  Severiana,  quam  vir  meum,  una  mecum  consiruxil. 
quando  in  altri  cas:ili  c   casiclli  esenti  da  ogni  dazio,  e   pe- 

so. Fu  la  caria  scritta  da  Smeragdo  noiaji>,  e   soscritla  an- 
j   cora  da  Pietro  arcivescovo  di  Anerensa,  fosco  vescovo  di 

bolle  degli  orhcionlioi  Godano  cd  Arnaldo.  Nuu  ditst-iiiirei  col,/-».,,-.-,  i :i  i 

Troylo  (   .viori<«  delrepto,  tom.  4,  paj.  4ii.  parte  l)  di  colloca:  que-  Lfubrando  litgai  ensts,  thè  t   il  nostro  Librando, 
«a  Tinri  in  '^'orredi  ihare,  te  non  cunteuissc  di  mollo  distaccarial 
«la  Armeoto.  Ma  mi  diremo  i>iù  «ose  sul  prcposito  «.llrov*.  '*  (1)  Mabilloo,  dppenJ.  od  Tom.  V   .Annoi,  anm.  51. 
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Ruggiero  signore  della  ciuà  Severiann  figlio  di  Rodolfo 
Maccabeo,  e   di  Kmma  (Contessa  figlia  del  rotile  Ruggieri  ; 

Stephanus  hoc  signo  Praesul  Benebe  comproho  firmo.  Em- 
ma Contesta  figlia  dei  come  Ruggieri,  Codardo  Miliie, 

Umbaldo  signore  di  Peirulla  (   /'mitf/fl),  ColTredo  di  Ptilia 
no,  Rierardo  Milite,  Arrigo  Milite,  Ruggiero  Milìledr  do 
mino  Tiboldo,  Roberto  Ranirro  Come  tnhulo  della  con 

lessa  Emma:  An,  Ine.  MCX.Meme  Sept.  Ind.  Ut.  Ugliel- 
lio,  che  questa  carta  trascrive  erroneamente,  per  Rodolfo 
Biaccabeo,  scrisse  i^andolfo,  invece  di  Fosco  di  Oriaiio, 

disse  Comanetìsis.,  ed  invece  di  Leobrando  Trigarensis  dis 
se  Leonardus  Tricacetisis. 

Ma  incedono  con  maggior  accuratezza  le  memorie  di  al 

Ito  vescovo  iricariccnse  presso  all’anno  1123.  Quando 

medicare  i   guasti  de' costumi  ecclesiastici  |iapa  Calisto  II 
dava  opera  al  primo  concilio  l>ateranese,  la  cristianità  sof- 

friva gravescandalo  da’ monaci  benedettini,  ohe  ben  pasciu- 
ti di  ricco  censo,  gavazzavano  nell’ uro,  ed  eran  per  esso 

tratti  a   dissouesta  vita,  tuttoché  vi  fusscro  de' buoni  e   dì 
santi  costumi.  Perciocché  va  noto  come  si  addormentasse- 

ro ne’ piaceri,  e   come  la  facessero  più  da  laicali  signori, 
piacendosi  di  cavalieri  e   donzelli,  c   come  si  sollazzassero 
tra  conviti  con  la  compagnia,  e   suoni  di  giullari  e   mene 
slrelli,  messa  cosi  da  banda  la  regola  di  S.  Benedetto.  Nè 

ebbero  scrupolo  di  stendere  le  mani  sulle  cose  episcopali-, 
perciocché,  come  testifica  Pietro  Diacono,  i   monaci  sprez- 

zato il  desiderio  delle  cose  celesti  ai  drilli  de' vescovi  insa- 
ziabilmente anelassero,  ed  a   febbre  di  dominio  attendesse- 

ro. Certo  non  erano  bastali  i   precetti  dati  ai  monaci  da  Ur- 
Itano  II  nel  concilio  di  Cniaromonte,  in  quello  di  Troja ,   di 

Blelfi,  nel  Nemausense,  ed  altri-,  chè  molli  de’ monaci  per 
qiie’ tempi  non  si  crederono  soggetti  a   canoni,  o   seppero 
trovar  rimedio  centra  di  essi.  Però  l’alto  gridar  de' ve- 

scovi movevan  papa  Calisto  a   richiamarli  alla  regola  coi: 
crossa  rannata  di  molti  vescovi  in  Latcrano.  Ondoehò  ab 

baie  Oderisioaitendea  nei  concilio  a   far  larga  scusa  ai  mo- 

naci, sicché  il  papa  con  mitezza  que’ scandali  chetasse.' 
Disbrigato  dalqualeconcilio  Calisto  trasse  a   Benevento  (i), 

ove  purgò  dalle  accuse  gravissime  Roffredo  arcivescovo.  In’ 
Benevento  eon  bolla  riportata  do  Zavarrone  dava  confer- 

ma a   Pietro  vescovo  di  Tricarico  de’  castelli  della  diocesi; 
Campomaggiore,  Albano,  Oliveto,  Laceiorio ,   Garagusa.. 
S.  Mauro,  ̂ landra,  S.  Maria  di  Corni,  Stiliano,  Ciriliu  j 

no.  Gorgoglione,  Pietra  d' Acin.i,  Rocca  d’Acina,  Torri, 
Guardia  Perlicara,  Calazio,  Armento,  Moniemiirro,  co! 

dominio  temporale.,  Missanello  con  la  sua  badìa,  l'.nllicchio. 
Gistilione  con  la  chiesa  di  S.  l.averio,  Aliano,  Graco,  Gan-, 
nano,  la  badia  di  S.  Niceto  Pelrollano,  S.  Nicola  de  Stivaci 
Adrìacio,  Gallipolo,  Rogiano,  Corncio,  Palombaro,  Gras- 
sano,  8.  Maria  di  Roboriu,  S.  Angelo  di  Monte  Vitano,  S. 

Raffaele  di  Stiliano,  e   quivi  S.  Martino,  e   S.  Nicola,  S.  An- 

gelo di  Capua,  S.  Calterina,  S.  Nicola  in  Aliano,  S.  Ange- 
lo di  Rocca  Aliano,  S.  Maria  di  Amore  ec.  Dal.  Jieneventi 

per  man.  Ameriei  Ecclesiae  Romanae  Catholicne^  D.  Car- 
dinale m   Cancelleria  Nonis:   Ind.  II.  Ine.  D. 

MCXXIII:  Pont,  aulem  D,  Callisti  II.  Papae  anno  V.  Za- 
vanrone  ri  porla  questa  bolla  iranstintala  da  alcuni  noiaj,che 
la  dicono  originale,  non  cancellatum.,  non  vitiatum,  non 
aboliitun,  neque  abrasum^  et  tn  prima  sui  figura  existens} 
tiittocché  poi  ne  lasciassero  lacune  in  mezzo,  e   non  ne  sa- 

pessero leggere  il  mese,  le  parole  delle  note  giiasUmdo. 
Qui  come  a   luogo  più  proprio  notiamo  quel  che  scrive- 

sì  dal  Lucenzio,  che  Montepeloso  perdesse  la  sua  dignità 
episcopale  sotto  papa  Calisto,  e   che  togliessegliela  |)cr| 

propria  autorità  l’arcivescovo  di  Acerenza,  il  quale  Puni 
a   Trìcarico,  ma  che  per  colà  Callisto  11  passando,  a   preci 

bolla  del  1123  la  sede  ponesse  immediatamente  soggetta  al 

|iapa.  Piii-e  Ughellio  (1)  dettò  che  Montcpeloso  unito  alla 
i.hiesa  di  Andria  fusse  innalzata  a   vescovado  proprio  nel 

1-163.  Né  Lucenzio,  che  (piesia  bolla  dice  conservarsi  in 

Benevento  nell’archivio,  ci  reca  altra  testimonianza,  co- 
munque gli  venisse  obbligo  di  recare  la  bolla  onde  dichìu- 

i-arsi  la  verità.  Perciocché  è   incredibile  «:he  il  papa  gisse 
a   Moniepeloso  il  giorno  13,  qu:indo  si  conosce,  che  ai  do- 

dici settembre  di  quell’ anno  era  in  Benevento. 
Checché  siasi  su  di  ciò  si  riporterebbe  a   pochi  anni  do- 

IK)  quest’epoca  la  fondazione  di  un  monastero  nell’agro triraricense.  Il  Giordano  nelle  cronache  di  Montevergine 

scrive  che  nell’anno  1129  S.  Guglielmo  edificò  il  mona- 
stero di  S.  Maria  in  Monte  Cognato^  che  dice  ora  chiamar- 

si Serra  Cognata^  in  ̂«rlinenza  di  Tricarico-,  e   che  il  santo 
in  ciò  venisse  premurato  ed  aiutalo  dal  conte  Roberto^ 
che  egli  dice  Roberto  di  Lauro  conte  di  Caserta,  padre  di 

Ruggieri  c<»nte  di  Tricarico.  Pure  il  Cronista  non  ad- 
luccndo  documento  alcuno,  altri  (   Di  Meo  anno  1 129  ) 

credè  che  in  ciò  vi  fussero  degli  abbagli. 
Altra  membrana  contraddetta  al  Zavarrone  verrebbe  ad 

assegnare  nel  1135  a   Tricarico  il  vescovo  Roberto,  o   Kr- 

berlo,  purché  non  si  voglia  consentire  all’Annalista  di  .Mt-o che  vuoi  sulla  sede  iriciiricense  a   Pietro  del  1123  succe- 

duto nel  1129  lAionardo.  L’Erberlo  adunque  avrebbe  se- 
condo Zavarrone  dato  esposto  a   re  Ruggiero,  che  il  defun- 

to Roberto  di  Monte  Scabioso,  signore  della  città  di  Ti  ica- 
ico,  aveva  donata  alla  Chiesa  di  3.  Maria  di  Trìcarico  da  lui 

edificata, le  leri-e  di  Montemurro,  cd  .irmento  pertineuii  al 
dominio  suo  con  tutti  gli  uomini,  con  rendile  tutte  nulla 

riserbalo  -,  e   i;he  in  quel  mentre  egli  ed  i   predecessori  suoi 
Terras  ipsas  cum  omnijurisdictione.  etjustilia  temporalis 
nbsque  omni  exactione^  tallia  rei  colicela,  fodro,  e.v>rcitu 

vel  cac oleata, usgue  ad  nostra  (elida  tempora  tenuere  libe- 
re, et  quiete  :   ma  che  in  allora  i   giustizieri  di  Basilicata, 

commissari  et  secreti  homines,  in  quelle  terre  aggravasse- 

ro servizi  c   balzelli.  ('A)mmelteva  il  re  ad  un  Guglielmo  duca 
napoletano,  prìncipe  di  Capua,  giustiziere  c   capitano,  la 
cosa  sì  esaminasse,  giustizia  sì  rendesse,  datando  gli  ordi- 

ni di  Palermo  a’  13  febbraio.  Avrebbe  il  giustiziere  trovato 
vero  r   esposto  del  vescovo,  che  i   pastori  iricaricensi  da 

60  anni  prima  possedessero  fino  al  regno  di  Ruggiero.  Sic- 
ché al  vescovo  Roberto  le  terre,  gli  uomini  colle  osenzìuni 

quel  giustiziere  confermò,  im|K)nendo  pena  di  libre  tre  di 
oro  da  ricadere  a   prò  del  fisco,  tre  alla  Chiesa  di  Tricari- 

co contro  chi  molestia  gli  -arrecasse.  Iaj  quali  cose,  dice  la 

carta, seguivano  previa  deliberazione  co’ giudici,  asse.ssori 
suoi,  e   venerabile  arcivescovo  di  Siponto,  Ugo  eletto  ve- 

scovo di  Troja,  Sìmonc  di  Torre  Maggiore,  ed  i   nobili  Ry- 
berlo  conte  di  Conversano,  Gilberto  di  Balsamo  giustiziere 
di  (^pitanata,  e   Guglielmo  di  Picirapcrcìata.  Vi  si  sosci  ì- 
vevano  inoltre  Americo,  notajo  pubblico,  i   giudici  Raimon- 

do, e   Leone,  Simone  abbate  di  Torre  Maggiore,  D.  Rober- 
to conteCupcrlini,  1).  Gilibcrludi  Ballan,  giustiziere  di  Ca- 

pitanata, e   si  datava  di  Foggia,  ove  curia  generale  si  reg- 

geva nel  giugno  1 135.  Pur  fu  osservato  che  Armento  mu- 

nilissimu'm  Oppidum,  al  dir  del  Telesìno,  alla  mensa  di  Tri- 
carico non  sì  appartenesse,  scudo  dal  re  nel  ll53statulol- 

to  al  conte  Rolicrio  figlio  del  conte  Alessandro. 

Nè  per  questa  sola  che  da  altra  coirla  Zavarrone  raffor- 
zerebbe sulla  si'dc  triraricense  il  Robei-lo.  Perrioccliè 

nella  nota  alla  bulla  dì  Godano  cruna  ad  altro  laudo  dato 

dal  vescovo  di  Morsico  in  prò  del  vescovo  Roberto,  e   di 
ui  capìtolo  contro  gli  aobnli  di  Venosa,  Bunzn,  e   .Monie- 

.scaglioso.  La  carta  detterebbe  cosi:  in  nomine  ec.  un. 

ab  Inc.ejusilem  MCI.XII  Regnante  l).n.  inviclis  Rtge  St- 

ài quelle  grame  popolazioni  ve  la  ristabilisse,  sacrandovi  |ci/i(ie  Ducatus  Apuliae,  et  Prind/ìalus  Capuac.  anno  re 
egli  stesso  a   vescovo  Leone  abbate  benedettino,  ecou  sua  ̂ non/m  ejus  XI  mcnsis  sepimbris  ind.  X.  Xos  Philtppus 

(1)  Falco  Bmr. 
(1)  Ué’hcllio,  Italia  Hoc. 
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de  Gussone  Regius  Justiliarius  Basilicatae  — »   0/irn  r<ce- npor  consone,  sludiandosi  con  tal  mczio  averlo  perpetua 

jnmus  sncras  regias  litleras  in  hiinc  modum  :   Gitilielfn>is'(i\Qiìio  amico,  e   collegato.  Il  re  ripugna  costantemente, 
J).  gr.  Rex  Siciliae,  Philippo  di  Gussone  Justiiiaria  Basi- 
licalue.  Pur  di  Palermo  vien  datata  nel  maggio^  il  Gassone 

iiarni  come  data  per  lui  opera  che  per  Mmleinurro^  ed  vlr- 
tnetUo,  terre  di  giurisdizione  del  vescovo,  e   per  le  circolivi- 
ciiH!  terre  Saponara^  S.  Chirico^  S-  ̂fltrlinoy  o   Coriani  ad 

inrorma'/.ioiii  procodiilo  si  fosse  da  l'ilippo  giudice  di  Be- 
)i(‘vento^  (Iella  regìa  curia  avvocalo,  por  lo  quali  informar 
zioni  orasi  chiurilo,  presente  Carlo  Rocco  giiidii:e  della  re- 

gia curia,  gli  uomini  di  detta  terra  ligi  (lei  vescovo,  es- 

sere escuti  da  ogni  |>eso  in  ordine  al  fisco,  eccetto  ne' cin- 
que delitti  di  lesa  maestà  cioè,  falsità,  morte  occulta,  pulir 

blica  depredazione  di  via,  e   ratto  (Ji  donna  :   e   cosìITallì 

nomini  egli  dichiara  sudditi  nel  civile  al  *«(>lo  vescovo 
prosegue  a   dire  questa  sentenza  essere  profferita  presso 

Monialbauo,  ove  generalcm  curi>m  regebamust  et  pubbli- 
cala per  praediclum  Paulum  Jadicepi  et  Asstssorein  no 

strttm^guam  libi  Raiinundo  pubblicoCuriae  noslrae  Xotariu 
scribi  mandaviinus.  Si  soscrivono  Pancrazio  abbate  di  S 

JI  iria  de  PraediOy  Ihilerno  Milote,  Carlo  giudice,  ed  asses- 

sore del  giustiziere,  Ruggieri  giudice  di  Siìliano,Con'redo di  fiorito  ed  il  milite  Guglielmo  Manca.  Sappiamo  che  di 

Meo  spai'se  dubbio  su  questa  carta,  ma  |ier  verità  dal  ca- 
talogo del  BorreUi  (1)  delle  terre,  che  contribuirono  uo  i; 

mini  alle  croi’iate  di  Oriento  troviam  noto  che  il  vescovo  dilfl 
Tricarico  confessa  suo  dominio  su  di  Armento,  feudo  da 

lassarsi  per  (piattro  militi,  e   di  Montemurro,  feudo  per  sei. 
Queste  note  di  certo  precedono  la  fine  di  quel  secolo,  e   di 
molto  precedono  il  regno  di  re  Tancredi,  I.a  quale  cosa 
non  farebbe  trovar  la  carta  discordante  dal  suo  contesto, 

uè  rileverebbe  che  Armento  nttl  1 153  fosse  dal  re  Rug- 

giero staUi  tolta  al  conte  Ruberto,  nè  che  sino  a   quest'anno 
non  si  trovasse  memoria  di  essersi  data  al  vescovo,  poten- 

do ben  a   questo  appartenere,  comunque  entro  vi  si  fosse 
alTorzalo  conte  Ruberto. 

Kd  in  quel  catalogo  riportato  dal  Borrclli  altro  vescovo 

si  memora,  che  probabilmente  a   Tricarico  s’appartiene. 
Tra  i   luoghi  della  diocesi  tricafricense  vi  avean  iiiii  terre 

denominate  Rocche,  come  Rocca  d’Acina  ec.  Or  nell'elenco 
dì  (|uellc  ofreiTc  di  militi  per  la  redenzione  di  Terra  Santa 

trovasi  Sarolo  vescovo,  |iossessoie  della  signoria  del  ca- 
stello di  Rucca,  feudo  da  offrire  un  sul  milito,  o   pur  con 

aumento  ne  offriva  due  con  (piatirò  servienti  (2),  Una  qual- 

che di  quelle  Rocche  della  diocesi  s'cbix*  Sarolo  insufTeu 
do  da  Alberedo;  iic  ad  altri  fuurcliè  a   Tr'icurico  puossi 
plausibiluicuie  assegnare  Sarolo, 

Ma  circa  quel  tempo  un  altro  vescovo  di  Tr'icarico  era frammezzo  a   solenni  atti,  ed  u   rimurebevuli  avvenimenti, 

Quclava  il  regno  dai  travagli  venidigli  pel  tumultuario 
governo  di  Guglielmo  il  Malo.  Ed  al  Mulo  un  Buono  Gu 

glieimo  succeduto,  le  sorte  de'  popoli  più  propizie  si  au- 
punziavano.  Se  non  clie  l’imiieradore  (■'cdericu  di  Svevia 
calato  in  Italia  iiovellumeiile,  con  forte  esercito  a   danno  di 

Fa()a  Alessandro  III,  gli  animi  a   gravi  moli  erano  concita- 
li, perciocché  re  Guglielmo  inleudeva  alacremente  raffer- 

iiinrsi  neiramurc  del  pontefice,  che  di  sua  parte  con  caldo 

auìmu  procedeu  a   gratificarsi  il  ne.  L'impcradorc  prolusanr 
do  crudcl  guerra  in  l.omburdiu  gravi  rcndea  quegli  avve- 

uimeriii,  i   quali  mentre  con  varia  via  seguivano,  ben  s’av- 
vide quanto  si  fosse  la  |H>leDza  del  re  di  Sicilia,  e   come 

costui  al  papa  ligatn,  fosse  di  tropix)  inciampo  alla  tra- 

correule  impresa,  si  avvi  ava  distornar  Guglielmo  dell’a- 
more del  puntelice,  e   trarlo  a   suo  partito.  Luoiule  per  mez 

zo  di  Tristano  caucellierc  uffrivagli  la  propria  sua  figliuola 

tf)  Episcopus  Trìeariti  sicut  ilixit  tenet  tn  Armeittu  Fendum  IV 
militxm  .....  el  tn  Monte  Murra,  —   liorrolli,  If. 

Sarolus  Epitcop,  lene!  <1$  .-Ilheredo  Caslellitm  /toccar,  fetid. 
/,  À/iI'(.  et  Clini  ciigm,  vblulil  A/il,  II  et  strv,  IV.  —   Calai, 

del  liorrclli,  pa^'.  17. 

cotanto  l’ iufiaiumava  ardore  di  essere  al  puuiofice  osse- 

qiieuic. Ed  a   consiglio  di  costui,  anzichà  slrigncro  il  matrimo- 
nio della  figlia  di  Federico  dava  opera  ad  im|>alinare  Gio- 

vanna figlia  minore  dì  Arrigo  re  d'inghìllerra,  il  quale  di 
quul  nodo  vaghissimo  S()edìva  la  regìa  fanciulla  con  uccom- 

'pagnamcnio  di  ipia  stpiadia  di  navi  inglesi  sin  a   S.  Egì- 

!dio,  d'onde  trasse  a   Napoli,  quindi  a   Falcano.  Quivi  ven- 
ne dal  re,  e   da'  gratuli  della  corte  ricevuta,  sendosi  cele- 

brate le  nozze  nel  febbraio  1177,  Re  Guglielmo  mosso  da 

cahlozza  |)Ci'  quel  matrimonio  procedeva  a   splendida  dona- 
zione verso  la  regia  sposa  in  leuqK)  in  cui  veniva  coronata, 

e   impalmaUi,  Or  questo  soUnne  atto  è   racchiuso  in  di- 
ploma a   disteso  ri()Oriato  dal  Liinig  (1). 

E   da  qiicsto  diploma  raccogliamo  con  quanto  savio  con- 
Isìglio  procedesse  re  Gnglitdmo,  e   da  quali  fonti  movesse 
quella  |K)lìUca,  che  lui  fruttò  nome  dì  buono,  Perciocché 
egli  riuniva  intorno  a   se  uomini  cospicui  per  sapienza ,   e 

per  fama  di  ultissime  virtù,  (xtnsultino  in  Lunigi  vaghi  di 

tuit'aliri  intervenuti,  che  par  noi  basta  riferire,  che  tra 
(|uc’ magnali  di  re  Guglielmo  annoverasi  Giovanni.^  erro; 
neamenio  disegnato  per  Guido  vestivo  di  Potenza,  e   Ro- 

berto vescovo  di  Tricarico.  Gosloru  in  Palermo  segnarono 

l’alto  di  donazione  racchiuso  nel  diploma  cennato,  e   dei- 
aula  di  Guglielmo  orano  ornaniento  c   decoro.  Laonde  Tri- 

carico a   ragione  fulge  per  questo  inclito  pastore,  che  cor- 

resse sua  diocesi,  ed  una  col  potentino  Giovanni  interven- 
ne dappoi  nella  generale  sinodo  romana  III,  Laleranese 

nel  1 179,  sotto  pa|>a  Alessandro  111,  tra  ’l  novero  di  502 
vescovi,  É   piu  ancora  per  le  istanze  utilissime,  onde  nel- 

l'anno ilK5  da  papa  Lucio  l|l.  procudeasì  a   confermare 
il  vescovo  Roberto  trì(^ricense  nel  dominio  delle  estese 

iciTO  e   beni,  fra  quali  non  sarà  uoja  a   lettori  leggerne  ul- 
tima designazione  nella  bolla  riportala  da  Zavarrone  dei 

luoghi  molli,  in  cui  evve  il  inonisiero  di  S,  Maria  di  Pedia, 
d   in  territorio  di  Tricarico  ii  monìstoro  di  S,  Jiaria  del 

Itefugio,  e   S,  Maria  di  Coniata,  il  Casale  Sejano,  Cam|K>- 
maggiore,  Albano,  Gallipolo,  Raja,  e   qui  il  iQoiiislero  di 

S,  Maria  Jfaddalena;  l.uuetorio.  Uliveto,  Caucìaoo,  Gara- 
giiso,  e   qui  il  monastero  di  S.  Nicola,  Salaodria,  ed  in  suo 
territorio  il  monastero  di  S,  Maria  de  Comu,  il  (Xisiel  di 
S.  .Mauro,  ed  in  suo  territorio  il  monastero  di  S.  Maria,  di 

S,  Pietro  del  Castello  Magno,  il  monastero  di  S,  Pietro  di 

Priato,  Stìliano,  cd  ip  suo  territorio  il  monìstero  di  S. 
RafiTaele;  la  chiesa  di  S.  Martino,  e   la  chiesa  di  S.  Nicob; 

Cracocon  la  badìa  di  6.  lAirenzo,  e   la  chi(*sa  di  S.  Marco, 
Petrolla,  Monte  Albano,  S.  Nicola  de  Silva,  Andriacio, 
Gennanoj  il  monastero  di  S.  Niellila;  .Aliano  di  Sopra,  e   ia 
suo  territorio  il  monistero  di  S,  NireUi,  e   di  S,  Maria  di 

Amuri,  e   S.  Angelo  di  Caputo;  Aliano  di  Sotto;  6   qui  il 

monistero  di  S,  Angelo;  Missaniello;  cd  in  suo  territorio 
il  monastero  (li  S.  Elia;  S.  Morìa  dì  Maradosa,  Gallìchio, 
ffiislilione  col  monastero  di  S,  Luverio;  Armento,  Palom- 

baro, Monicinuro,  Galaso;  Turri,  e   (jui  il  monistero  di  S. 

Vitale;  l’erticara  co'nionasteri  di  S.  Nicola,  e   di  S.  Toma- 
so; C(>rneio  col  monistero  di  Frassineto;  Gurguglione,  S. 

Maria  (li  Piiigo;  Cereliano,  e   qui  la  chiesa  di  8.  Martino  ; 

Pelraroarcbino,  Rocca  d’Acino,  ed  in  suo  territorio  il  mo- 
nastero di  S.  lìeiuHli'tlo.  I.a  bolla  vi<m  datata  /K,  Kal,  Ifov. 

Ind.  /(Il)/«c.  0.  A.  MCLXXXl/lPont,  V,D.  Ludi:  Pop, 
ìll.tmno  Ut,  Ebbi:  il  vi?scovo  Rol)erlo  lungo  governo  nel- 

rcpiscopale  minisicrio;  perciocché  fino  all’anno  1194,  in 
cui  menava  cura  a   far  (li  greco  trasportare  in  latino  la 

leggenda  di  S.  Vitale  di  cui  sopra  memorammo,  egli  conta- 

va il  19. °   annodi  suo  pontificalo  come  ne  fan  lestimonianaa 

jS  (1,  Cristiano  Lunig  Dom,  li,  Stet.  Il,  g   S, 
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1   RICAI’.ICO  (   CHIESA  Di  ). 

gli  alti  slessi  presso  i   Bollandisii  (i).  Facta  est  haec  de^ 
Grueco  in  Latinum  traslatio  an:  D:Inc:  MCXCIV^  tnerue 

XII.  Ind;  Pont.  SS.  Roberii  Vesc.  Tricaricen:  Epi- 
scopi unno  \IX. 

VII.  Ora  dalle  confuse  notizie  de’ remoti  vescovi  trica-j 
ricctisi,  rinnoviamo  ai  lettori  bnoia  per  venir  designando 

quelle  più  esplorale  sa  i   succedenlisi.  Nel  1257  era  vesco- 

vo Ruggiero,  il  quale  nel  dubbio  che  il  largo  censo  della 

tricoriconse  Chiesa  potesse  solTrire  attacco  ne'tiioli  di  con- 
cessione, inovea  con  sue  posiulazioni  Gregorio  IX  ad  am- 

pia conrcrina  del  possesso  di  qualunque  bene  la  (’biesa  iri- caricense  possedesse,  sia  per  largizion  di  principe,  sia  di 

ponteDce,  sia  per  oblazioni  de'fedeli,  o   di  qualunque  altro 
giusto  modo  jiervcnulo  le  fussc;  da  rimanere  per  se,  e   per 

i   succeditori  nell’cpiscopaio  illibate  in  futuro.  Laonde  si 

fa  lunga  numerazione  de’ dritti  delle  chiese  e   delle  terre 
diocesane.  Il  privilegio  vien  datalo  da  Viterbo. 

Ei“a  lamio  1253,  decimo  del  pontificato  d’Innocenzo  IV, 
quando  trovavasi  Palmerio  Callncci  dottor  in  teologia  cap-j 
pelluno  del  Cardinal  di  Albano.  A   questo  Galluccìo  il  pa{M 

professava  amorevolezza  sommai  e   comecché  Tricarico  gi- 

va a   provveder  sua  stide  del  pastore,  papa  Inno;“enzio  scri- 
veva calde  commendatizie  al  Capitolo  iricaricense  pel  Cai- 

lucci,  come  uomo  che  per  sapienza,  e   iier  dottrina  ,   per 

soavità  di  costumi  si  fosse  degno  di  montare  su  quella  se- 

de (2).  A   quelle  ctmimendalizic  del  pap;i ,   nell’  aprile  di 
queir  anno  date,  i   buoni  e   vecchi  del  Capitolo  Iricaricensc 

aderivano*,  ed  elessero  Palmerio.  Ma  come  sovente  accad- 
de, discordante  da  costoro  era  altra  parte  degli  elettori;  la 

quale  coninipponeva  a   competitore  del  Galluccio  un  Rug- 
giero canonico  di  Tricarico  che  deputavano  a   vescovo, 

sicché  in  due  icnevasi  in  collegio  diviso,  ma  il  papa  passa- 
va a   dirimere  quella  gemina  elezione, con  mettere  nel  nulla 

quella  di  Ruggiero,  e   quella  di  Palmerio  di  già  sagrato 

vescovo  convalidò  dichiarandolo  Icggìtiimo  pastore  di  que- 

sta Chiesa  nell’ ottobre  12.54,  come  ricaviamo  dalle  lette 

re  (3)  diretto  allo  stesso  Painterio,  il  quale  con  lode  cor- 
resse lunga  pezza  la  (Chiesa,  sendo  morto  sotto  Martino  IV, 

o   poco  prima.  Ed  alla  morte  del  Palmerio,  il  Capitolo  tri- 
caricense  venne  in  novelle  contese  per  altra  gemina  ele- 

zione successa  da  una  parte  in  tal  persona  di  Tolve  (   dei 

Turbio)  e   dall’alti'a  in  quella  dell'abbate  Bandino*,  e   poiché 
costoro  liberamente  fiu-ean  rinunz'ia,  il  collegio  canonicale 

a   posar  da  quelle  brighe  rimetteva  la  scelta  del  novello  pa- 
sture all’arcivescovo  acheronlino.  E   l’arcivescovo  proce- 

da ad  esaltare  alla  cattedra  episcopale  un  Leonardo,  frate 

dcH'ordine  minore,  per  buone  lettere  e   per  compostezza 

di  costumi  preclarissimo,  il  quale  veniva  raffermo  nell’e- 
piscopato da  papa  Martino  IV,  comedeiiano  le  di  costui 

lettere  al  Cardinal  vescovo  sabincnse  (-1).  Per  diciassette 
anni  governò  la  sua  Chiesa,  finché  Bonifacio  Vili,  nel  1301, 

non  lo  trasferisse  alla  Chiesa  di  Oristano  in  Sardegna*,  ira-j 
blatando  a   quello  di  Triatrico  Uicatrdo,  vescovo  di  Cassano 
io  Calabria,  nel  marzo  dello  stesso  anno  (3). Chiesero  costui 
quelli  della  Chiesa  aversana  nel  1324;  ma  colpito  da  morte 
fu  sepolto  in  sua  cattedrale.  A   lui  succedea  Bonaccursio 

in  quel  medesimo  anno  prorlamalo  da  Giovanni-XXII  (O)*,' 

poi  Goffredo  vescovo  di  Avellino  diillo  stesso  papa  (‘.io- vanni  sostituito  veniva  al  Bonaccursio  nel  1326.  E   nel  1 348 
trovasi  vescovo  .Matteo  sotto  Clemente  VI.  Quindi  |)er  la 

di  costui  morte  dalla  Chiesa  di  Morsico  a   questa  di  Trica-| 
rico  lo  stesso  papa  Clemente  traslatava  Ruggiero  a   15  giu- 

gno 1348.  Nè  stelle  guari  nel  ponieflcaio,  ricoglienduk) 
morte  nel  1350. 

(Il  Bollan.  T.  IL  Mari»,  col.  25. 
(2;  Reg.  Yat.,  Ppislola  636,  fol.  261. 

i3  Rcz.  L'i'itt.  177,  et  L'piit.  237,  fol.  126. 
(i)  In  Begislio  Vaiirao. 
(Bj  Ibidem,  Lpis.  21,  fol.  6   ,   PunI.l. 
(Uj  Ibid.  et  in  Rci;io  Neapoliiaou  Reg. 

KNC.  okll’  tcci.Es.  Tom.  IF. 

Di  (chiarissima  pn^enie,  e   distintissimo  per  virtù  Tom- 
maso Brancaccio  napoletano,  deputato  in  pria  di  Pozzuoli, 

indi  di  Tricarico,  tenne  la  cpiscopal  cattedra  nell’  anno 
1403.  Questa  per  alquanti  anni  aveva  corretta,  quando  II 

pontefice  Giovanni  XXIII,  fratello  della  madre  del  Branc;ic- 

l'io  promovcalo  a   c;irdinale  sotto  titolo  de*  santi  Giovanni 
e   Paolo,  e   per  ponidlcale  munificenza  dello  zio  in  prosie- 

guo s’ebbe  a   commenda  la  Chiesa  tricaricense,  fino  a   quan- 
do non  si  avvisasse  di  trasmettere  la  cura  della  Ch'iesa  me- 

desima al  successore  Lorenzo.  Mori  in  Roma  nell’anno  1427 
nel  settembre  tra  la  laudabile  commemorazione  di  molti. 

Lorenzo  adunque  prendeva  a   re^ere  la  Chiesa  tricaricense 

nell’anno  1417,  in  punto  in  cui  il  OddooeColonna  vescovo  di 
Potenza  veniva  des'ignalo  a   reggere  la  universal  Chiesa  sot- 

to nome  di  Martino  V.dallu  grande  sinodo  di  Costanza.  Gio- 
vanna 11.  regina  di  Na|)oli  in  somma  onoranza  tenessi  il 

vescovo  Lorenzo,  tanto  che  dcputavalo  oratore  una  coll'ar- civescovo  acheronlino  Niccolò  Piscicelli ,   e   col  vescovo  di 

(issano  Bdforte  Spinelli  a   complire  Martino  V.  per  la  sua 

assunzione  al  papato.  Fa  onorala  menzione  del  vescovo  lx>- 

renzo  il  Bzuv'io  negli  annali  ecclesiastici.  Ma  altro  preclaro 
uomo  subentrava  sulla  sede  tricaricense  in  quel  torno  di 

tempo.  Era  questi  Angelo,  di  patria  napolitano*,  per  vole- 
re dielPisicsso  pontefice  Martino  fu  promosso  alla  cattedra 

di  Potenza  nel  settembre  dui  1410;  |)er  la  qual  cosa  la  Chie- 
sa tricaricense  vedovala  di  p   tslorc  per  regresso  rientrava 

novellamele  a   commenda  del  Cardinal  Brancaccio,  che  in 

prosieguo  la  leone  sino  aU'anno  1427,  nel  quale  si  acquietò nel  Signore. 

Stefano  di  Carrara  di  famiglia  originaria  di  Padova  ebbe 

(la’eicli  destino  di  rimutar  piti  di  una  sede;  perciocché  stet- 
te in  Padova  a   reggere  quella  Chiesa,  imscia  la  nicosien- 

se,  quindi  la  non  ferma  fortuna  il  portò  su  alle  redini  del- 
la Chiesa  Aprntina.  Da  ultimo  veniva  tr.(bal/ato  a   legge- 

re quella  di  Tricarico  nel  1427  a’ 26  novembre.  Per  ben 
sei  anni  stette  a   governo  di  questa  Chiesii;  ma  fastidito  dal 

suo  inulfermo  destino,  del  governo  ulteriore  di  questa  dio- 
cesi sbrigossi  per  trovar  da  ultimo  posa  in  Roma  ove  egli 

si  mori  nel  1449  a’ 10  giugno,  deponcndo  sue  spoglie  nella 
>‘hicsu  di  S.  Clemente:  quivi  un  rozzo  sasso  offre  ai  pere- 

grinanti ummonimenlo  di  sua  travagliata  vita.  Posciachc 

(1)  Reg.  Yat.  fol.  13,  cm.  9. 

Dal  vescovado  di  YentimigUa  in  Liguria  montava  su 

questa  sede  tricaricense  Angelo,  per  volere  di  papa  Cle- 
mente nel  135u  (1).  Costui  fu  per  qualche  tempo  cancel- 

liere dell’imperudor  Filippo  di  Costantinopoli.  (Corresse  la 
Chiesa  di  Tric'arico  fino  aU’auno  1364;  nel  quale  tempo, 
vacata  la  sede  Patrucense  aqueila  veniva  trasferito.  E   nel- 

la sede  tricaricense  sostiinìvalo  Pietro  Serlupo  cappella- 
no del  Papa,  ed  uditore  del  palazzo  apostolico,  designato 

da  Urbano  Y,  nell’anno  1363.  Poscia  il  bolognese  Andrea 
di  San  Girolamo ,   nipote  del  famigerato  dottore  di  dritto 
Giovanni  Andrea  al  vescovado  di  Tricarico  veniva  dalla 

sode  di  Volterra  in  Toscana  nell’anno  1374.  Per  quattro 
anni  tenne  enei^ico  ministero  episcopale,  per  vecchia  età 
cedendo  al  comun  fato  nel  1378.  Gli  succedea  Martino nel  1378. 

Quindi  sotto  Urbano  VI,  troviamo  vescovo  di  Tricarico 
un  Tommaso,  memorato  nel  libro delleobbligazioni.  Costui 
si  ebbe  da  pupa  Urbano  missione  di  nunzio  apostolico  in 

iermania,  e   nella  Polonia  nel  1383.  Non  contento  dell’ar- 
civescovile Chiesa  di  Rossano,  da  Bonifacio  IX  veniva  tra- 

sialo  a   questa  di  Tricarico  Nicola  arcivescovo  nell’anno 

IVJ4;  ma  dopo  cinque  anni  |)er  beneplacito  deil’isiesso 
iKipa  Bonifacio  riedeva  all’antica  sua  sede  rossancnse  nel 
1599,  per  trovar  colà  dopo  poco  tempo  posa  eternale.  Vito 
vescovo  (li  Sironguli  saliva  la  cattedra  di  Tricarico  nel 

novembre  1399.  Si  morì  sotto  inoocenzio  VII,  nell’anno 
1405. 
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TIUtAHlCO  (   CHI.  SA  di  ). lO.'iO 

Stefano  si  dimise,  quel  vescovo  Angelo,  che  dicemmo  prò  ! 
mosso  alla  sede  di  Potenza  ,dopo  munificentissime  prove  di. 

sua  liberalità  attestati  da  ricordi  potentini, e   dopocchè  stet-| 
te  preposto  airarciveseovile  Chiesa  diilosstuio,  di  niinvo| 
intniprendcva  le  redini  della  sua  prima  tricaricense  navicel- 

la. Stette  cinque  anni  a   reggerla;  morte  lo  incolse  nciran- 

DO  1438.  Soslituivalo  un  veneziano,  frate  Niccolò  dell’ordi- 
ne domenicano,  per  cognizioni  teologiche  e   per  treno  di 

tutte  virtù  commendabilissimo,  che  da  pii|>a  Kiigenio  IV. 
era  spinto  sulla  sede  di  Tricaiicoin  novembre  del  1458. 
(À)mpl  suo  mortai  corso  nel  1446. 

Saba  de  Carbonibus,  romano,  dalla  Chiesa  dei  Marsi  ven- 

ne Iraslatatoa  quella  di  Tricarico  nell’anno  1446',  volò  al 

Signore  nel  1 447. Snerede vagli  frate  lx)reii7.o dell’ordine  de’ 
minori,  die  dalla  Chiesa  di  Pozzuoli  a   questa  veniva  del 

pari  trasferito  nell’agosto  del  1447.  Ap|)ciia  un  anno  ivsse 
il  vescovado,  avendo  commutata  questa  con  miglior  vita. 

Cd  altro  romano  veniva  assunto  sulla  siHle  tricaricense. 

Onofrio  di  Santa  Crotre  chiarissimo  |)cr  nobile  origine,  per 
dottrina,  perisperimentato  maneggio  di  pubblici  alTari,  e 
per  somma  int^ritù  di  costumi, da  canonico  della  basilica 

lateranese,  innalzavalu  alla  dignità  episcopale  papa  .Nicco- 

lò V,  a’24  aprile  14-18.  Ben  meritò  di  sua  Chiesa  questa  de- 
gno prelato  per  prodigale  cure,  delle  quali  rende  testimo- 

nianza il  marmoreo  monumento  che  covre  ki  sua  mortai 

salma  in  S.  M.  de  Publicolie^  nel  sepolcro  di  sua  gente,  ove 

venne  composto  a   sua  morte  successa  in  patria  a’  20  otto- 
bre 1471,  ventesimoierzo  del  vescovado. 

Cltiamossia  degno  successordi  Onofrio  un  tale  Orso,della 

cui  non  perìiara  nominanza  danno  fede  gli  aiti  concisto- 

riali di  Sisto  IV.  dell'anno  1476.  Vi  è   memoria  di  jwi  che 
Scipione  vescovo  di  Tricarico  venisse  alla  canonizzazione 

di  S.  Leopoldo  duca  d'Austria,con  solenne  rito  proclamata 
da  Innocenzo  Vili,  nel  tempio  di  S.  Pietro,  nel  di  21  dicem- 

bre 1484.  Quindi  lo  stesso  Scipione  interveniva  alla  coro- 

nazione di  Alfonso  II.  d'Aragona  re  di  Napoli  nel  l   i'J4.  E 
non  guari  da  quel  solenne  alto  a   Scipione  toccava  mise- 

rabile morte,  sendo  stato  con  uccisione  tolto  da  viventi.  Cd 

Alessandro  III  sosUliiivagli  Agostino  de  Guarino  suddia- 
cono apostolico  a’  nove  giugno  1467,  morto  nel  1310.  E 

la  Chiesa  tricaricense  davasi  in  amministrazione  al  Cardi- 

nal Oliviero  C-aralà  a’24  aprile  dello  stesso  anno  1.310.  Di  : 
poi  Leone  X.  investiva  del  tricaricense  sommo  sacerdozio  ( 

un  chiarissimo  ingegno,  Lodovico  Canossa  veronese  di  pa-  i 
tria,  nobile  per  gente,  e   figliuola  di  Bartolomeo,  e   (li  Elisa-  : 
betta  degli  liberti;  notissima,  e   riputata  genie  fiorentina,  i 
e   mantuanu  davagli  nascimento.  Crebbe  nuovo  lustro  alla 

gloria  do’ maggiori,  di  cui  si  rese  emulo;  perciocché  salì 
in  credito  per  studi  di  belle  lettere  edi  giurisprudenza.  Gi- 

va in  Homa  sotto  Giulio  IL,  e   si  lucrò  talmente  la  stima  del 
pontefice  che  lo  creò  abbate  commendatario  di  8.  Andrea  I 

del  Busa)  del  Tordi  ne  cisterciense,  edi  Santo  Apollinare  di  i 
Canossa  dclTordìne  benedettino;  e   mentre  asuperiori  onori  : 

e   cariclic  egli  era  deputalo, si  moriva  papa  Giulio  suo  prò-  i 
•teitore.Non  però  a   lui  mancò  Tistcsso  ci  edito  ed  affetto  del  | 

successore  pontefice  Leone  X,  che  lo  innalzò  al  supremo  i 
sacerdozio  di  Tricarico.  Quindi  lo  spediva  in  Francia  nun-  | 
zio  apostolico  presso  Francesco  I.  re.  Il  Canossa  sortilo  da  i 
natura  grande  animo,  svogliatissimo  ing^no,  ed  allo  al  : 

mant^gio  di  ogni  pubblica  cosa,  alTavulo  incarico  corri- 

spose mirificamente,  sicché  l’amore  di  p:ipa  leeone  e   del  i 
re  vieppiù  si  espose  verso  di  lui  da  ottenere  inoltre  al-  . 
tro  vescovado.  Sotto  Adriano  VI,  e   Clemente  VII,  tenne  i 

distintissimo  luogo  fra  i   prelati  dell’aula  pontificia  )M:r  I 
aver  adempiuto  con  altissimo  sapere  a   gravi  incaridii  in  | 
pubblici  alfari,  sostenendo  le  parti  di  buon  ecclesiastico  e   ! 

r^io  con.sìgliere.  Ondecchè  Francesco  i.  lo  spediva  orato-  i 

re  a   Venezia  nell’  anno  1327 ,   afllne  di  trattare  presso 
quel  senato  negoziazioni  gravissime  di  pubbliche  bisogne, 
cd  ebbe  incarico  di  colà  tanto  trattenersi  sin  che  ne  con* 

seguitasse  la  pace  alla  travagliata  Italia.  Alle  quali  cose 

l' il  Canossii  attendendo  alacremente,  ne  contrasse  infenniiù 
I   grave,  da  cui  fu  stretto  a   ritirarsi  in  Verona  a   ccrairvi  ri- 
iijposo  c   mile/.za  d’aere;  e   colà  si  mori  nell'anno  1526, sondugli  sialo  nella  cattedrale  da  Matteo  Giberto  vescovo 
suo  amico  incomparabilissimn,  ed  esecutore  testamentario 

eretto  sepolcro  con  iscrizione  -,  tenendogli  funebre  lauda- 
zionc  Berardino  Donalo  veronese. 

Alossaiidru  Spigniiulo,  arciprete  della  Chiesa  mantova- 

na, referendario  dell’unac dell'altra  segmituni,  fu  irascclio 
la  vescovo  da  Clemente  VII  nel  13  maggio  1329.  Chiuse  i 

jsuoi  giorni  in  Ruma  sotto  Paolo  III,  e   sua  morUde  spoglia 

'|Venne  composta  in  tumulo  nella  chiesa  di  S.  Salvatore  del 
jLaiiro.  Paolo  III  riponeva  nella  sede  Iricariamse  Gìrola- 
imoFalingheriu  mantovano, suo  familiare  intimo  nel  di  27 

agosto  1335,  con  missione  di  coadiuvare  Alessandro  Sp:i- 
gnuolo,  e   con  promessa  di  succeder  a   costui  defunto.  Gi- 

rolamo corresse  la  Chiesa  tricaricense  sino  all'anno  1639, 
in  cui  mutò  per  questa  la  celeste  vita.  —   Fram-esc-o  Orsi- 

no romano  addi  29  marzo  1359  veniva  assunto  sulla  sede 

di  Tricarico  :   ma  costui  tenne  la  Chiesa  tricaricense  più 
da  amministratore  che  da  vescovo,  per  lo  spazio  di  13  an- 

ni. Più  oltre  non  volendo  il  carico  p:islor-jle,  sgravossì  da 
esso,  liberamente  rinunciando  —   Giulio  111  agli  otto  dì 
ottobre  1334  davalo  ad  Antonio  di  Qiprìoli  romano.  Poi 
dalla  sede  di  Alife  Giovanni  Battista  Santoro  tamniino 

prefetto  domèstico  di  Sisto  V ,   agli  8   gennai»  1386,  era 

iraslatato  a   questa  sede  di  Tricarico.  Sotto  lo  stesso  ponte- 
fice veniva  il  Santoro  spedilo  nunzio  della  santa  s<;de  in 

Isvizzera;  mori  in  Roma  nelTanoo  1.392.  Il  sostituiva  Ot- 

tavio Mirto  napoletano,  tnislocato  in  quella  della  sede  di 

Capzzo  nell’anno  1392  ai  9   marzo.  Fu  promosso  poi  alla 
Chiesa  arcivescovile  di  Tar:mto  ai  10  giugno  1603.E  l’-jo- 

lo  V   proponeva  a   qm>slo  vescovado  Diomede  Cai-afa  napo- 
letano a'  17  agosto  lCO-3,  laudabile  memoria  di  se  lascian- 

do per  soli  quattro  anni  di  pasionil  minislerio;  poiché  fece 
punioal  viver  suo  nel  1609  in  Roma,ove  il  prost^ui  il  com- 

pianto di  tutti  i   trìcarìcesi  orbati  di  repente  di  nobile  e 

pio  pastore.  Venne  sepolto  nella  chiesa  della  beata  Vergi- 
ne ai  Munti,  ove  ha  monumento. 

Lo  stesso  Paolo  V.  innalzava  a   questo  vescovado  ̂ ba- 
sliano  h))bcrto  Romano  a’  26  febbraio  1609.  Stette  sulla 
episcopal  cattedra  due  anni;  nè  volle  più  oltre  perdurare 
nel  grave  minislerio;  e   rinunciò  per  attendere  a   più  ripo- 

sato vìvere.  Lo  sostituiva  frate  Roberto  de  Rolicrtis  germa- 
no a   Settimio  dell’ordine  de’ predicatori ,   maestro  in  sacra 

teologìa  ai  3   dicembie  1611.  llovcrnò  la  Chiesa  tricaricense 
|)cr  anni  tredici.  Riposò  nel  Signore  nel  1624,  sotto  Urba- 

no Vili. 
E   sulla  cattedra  tenuta  dal  fratello  Diomede  saliva  Pier 

Luigi  Carafa,  proclamato  vescovo  dallo  stesso  Urbano  papa 
nel  29  maggio  1624;  spedito  poscia  (la  Innocenzo  X   nun- 

zio apostolico  alle  provincie  della  Germania  inferiore,  ove 

perdurò  lunga  pma  a   ragion  del  suo  utTicio  ;   e   per  le 

grandi  doti  dell’animo  suo,  per  pietà,  per  soavità  di  costu- 
mi, e   per  integrità  di  vita,  venne  di  poi  crealo  cardinale 

presbitero  di  santa  Chiesa,  e   cond(*corato  della  legazione 
di  Bologna.  Mancò  ai  buoni  nel  di  13  febbr;  ìj  1653,  e   fu 
sepolto  nella  chiesa  del  Gesù. 

Ma  fu  bel  destino  della  gente  Cacala  che  dasse  alla  sede 
di  Tricarico  nel  torno  di  questo  tempo  tre  incliti  vescovi. 

iU  defunto,  altro  Pier  Luigi  Carafa  de’ chierici  regolari  tea- 
tini succedea,  de’  mtirchesi  di  Anzi,  nato  dal  principe  di 

Belvedere,  germano  del  Cardinal  Pier  Luigi  stmiore,  cui  il 

giovine  fu  nipote,  rome  del  pari  lo  era  del  principe  di  Bisi- 
gnano.  Alla  rinuncia  dello  zìo  saliva  sulla  episcopal  catte- 

dra di  Tricarico  nel  di  8   gennajo  1646;  e   nei  suo  pasloral 

minislerio  fu  prodigio  di  virtù  e   di  splendidezza,  e   di  non 
comune  pietà  e   divozione  ;   né  di  lui  sapremmo  dare  più 

completo  elogio,  non  meno  che  dc’preccUcait  Cantra  )   di 
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qufi  die  dcua  una  testimonianza  marmorea  innalzaiaglijì mento  del  gratissimo  animo  del  Capitolo  verso  i   buoni  pa> 

'jallordiiie  de’  canonici  di  Tricarico  a   suoi  tempi  :   munu-Liori. 

INCLYTIS  TMCARICEWSW  HtJCSCE  ECCLESTAE  EPISCOEIS 

EX  EADEM  GENTE  CARAFA,  lISDEMQOE  ANSAE  XARCIIIONIBOS 

OT  SANGUINE,  ITA  ET  VITAE  INNOCENTIA,  RELIGIONE,  SARlENTiA  COMJUNCTISSIMOS 
HOC  EST 

DIOMEDIS  CARAFAE,  QUI  ACCTO  MUNiriCK  CANOVICOROM  PROVENTO 

SUBLEVATA  PAUPERVM  INOPIA,  ACCURATI8  CtVIUM  COXMuDIS 

INFOLA6  TRIENNIVM  ADMIVISTRAVIT. 

RETRO  ALOY5IO  CARDINALI  CARAFAE  DiUMEDIS  GERMANO  FRATBI , 

QUI  CATIIEDRAM  ANNOS  OMNIMO  DU06  ET  VICINTI 

REXIT  SOLERTIA,  AMPLITUDINE  AUXIT,  ORSAVTT  MORIBOS. 

ECCLESIAM  AD  ELEGAHTIOiREM  FORMAM  REVOCATAM 

SACRA  SUPKLLECTILl  TRETlCSiS  E*  AURO  INDUMENTI5 

VEL  ABSENS  ADTRACTUM  RIIEHI  ET  INFERIORIS  CERMANIAE  PROVINCIaS 
AP  ISTOLICU»  LEGATUS. 

ORGANUM  AD  SACHAS  MODULATIONES  M AGNIFICEKTISSIMCM 

FACIENDUM  AERE  SUO  CUEAVIT. 

PENSIONEM  SUBINDE  PULSANTI  (iRcANUM  PERPETUO  ONSTITUIT. 

QUUTIDIANOS  CLERI  A   SAC.RORUM  MINJSTERIO  DISTRIBUTIOKES 
ANNUtl  CENSU  AUREORUM  ADDITAMF.NTO  CUMULAVIT. 

/   SEMINARIUM  attributo  CEMTU.M  SUPRA  QUINQUAGIMTA  AUREORUM  CENSU 

EXCITAVIT. 

PUS  ITEM  LOaS,  AC  PATJPErUM  INDIGENTIIS  PROHIORE  MANU  CONSOLVIT 

DIGNDS  PLANE  SUA  PORPURA, 

<2UAH  ILLI  INNOCENTI  US  POHTIF.  X   DETOLIT  MAXIMCS  OPTIMO 

PETHO  ALOTSIO  CArAFAE  EX  CLERICIS  REGOLAR IBUS 

PETRI  ALorSII  CARDINALIS,  ET  DIOMEDl,  EX  FRATRE  HEPOTt 

AEVO,  ATQUE  INCORRUPTAE  VITAE  MORIBUS  ABQUE  FLORENTlSsiMO 

ECCLESIAM  IS  EX  PARTE  COLLABENTEM  INSTAUHAVIT. 

LAQUEARIA  AURO,  AC  CAELATURIS  CONSPICUA  IMPOSOIt. 
SACRDM  IN  EA  INSTRUMENTUM  EXPOLIVIT  ADAOXIT. 

SACRARICM  FROCURATIS  NON  MODICO  SUMPTU  ARMARIIS  MAGNIFICE  CONSTRUXIT. 

CANONICORUM  COLLECIUM  CAPITUM  NUMERO  AMPLIFIC4VIT. 

THESAURARLUM  CURANDAE  REI  SACRAE,  PENSIONEMQUE  ILU  ANNUO  CONSTITUIT. 
SACELLUM  DIVI  VIRCINI  A   PURITATE 

«ina  CUH  BB.  CASETANO,  et  ANDREAE  CLERICIS  RECULARIBU8 

AD  DEFUNCTORUM  TUTELAM  DEDICAVIT 

DOMUS  ITIDEH  PONTIFICIAS  LAXAVIT  EXORNAVITQUE 

POSTREMO  QUOD  IN  ANTISTITE  LAUDABILIUS,  AC  MAGNIFICENTUIS, 

VIVI  DEI  TEMPLIS,  HOC  EST  EGENIS  SACRISQCE  FAMILIIS 

AOFUIT,  ADEST  MUNIFICE. 
CANONICORUM  ORDO 

PATRCIS,  NEPOTl  BENEMERENTISSIMIS 

AD  aeternum  obseqoii  specimen, 

UNUM,  IDEMQUE  GRATI  ANIMI  MONUMENTUM 

UNANIMI  CONSENSIONE  POSUIT. 

^   Vili.  Ma  poiché  da  questo  Pier  Luigi  Carafa  ha  capo 
rincremenio  del  Capitolo,  ci  par  luogo  a   dir  brevemente 
della  pulizia  della  Chiesa  tricariecse.  Sulla  quale  notiamo 

che  la  cattedrale  sotto  il  titolo  di  S.  Maria  dell' Assunta 
venne  in  pria  senlia  da  undici  eaiioniei,  contando  inol- 

tre due  altre  dignità,  arcidiacono  e   cantore,  che  in  tutto 

formavano  il  senato  capitobre  preseduto  dall’arcidiacono, 
prima  dignità.  EWie  inoltre  un  clero  minore  composto  di 
preti  e   carici.  Oltre  delb.calledrale,  narrasi  che  si  nu 
merasscro  15  altre  chiese  parrocchiali  minori,  la  cura  di 
tredici  delle  quali  veniva  affidata-ai  tredici  canonici.  Ivano 

costoro  insigniti  con  mezzetta  nera,  corno  dicemmo,  il  che 

lor  faceva  ripetere  l’uso  o   dai  monaci  tosiliani,  o   benedet- 
tini. Bfa  poiché  il  numero  del  sonalo  sembrò  troppo  ri- 

stretto al  decoro  episcopale,  primo  ad  aumentarne  gl’indi- 

vidui fu  Pier  Lu’igi  Carafa  juniore.  Se  in  ciò  ben  facesse  il 
pensi  ognuno,  ciie  spesso  vede  il  capo  vincer  di  gran  lun- 

ga in  grossezza  il  corpo,  perciocché  evvi  grande  spropor- 
Eione,  allorquando  il  clero  minore  non  sia  almanco  del  dop- 

pio in  numero.  Nè  queste  cose  osservo  per  la  sede  tricari 

cense,  ma  mi  vicn  ora  il  destro  di  dar  parola  di  compa- 
timento ai  vescovi  che  sono  sli'elii  a   ciuamar  senza  cor- 

redo di  ecclesiastiche  virtù  a   senatori  propri  persone  di 

comun  levata,  e   spesso  d'immerilevoli  farne  canonici,  sol 
(lerchè  non  vi  sia  d'altronde  come  sopperire  alb  pompa  di 
ecclesiastiche  funzioni.  Il  Capitolo  adunque  di  presente  ha 

diciotio  canonici^  diciannovesimo  è   l’arcidiacono,  che  pre- 
siede al  corpo  capitobre,  di  cui  è   dignitario  una  col  can- 

tore tesoriere,  con  un  parroco  cui  è   affidata  cura  delle 

anime,  e   con  due  altre  parrocchie  minori,  tra  quali  b   Ma- 
donna delle  Grazie^  non  altrimenti  trovandosi  il  numero 

esageralo  delle  15  chiese  parrocchiali  minori,  delle  qua- 
li r   Ugbelli  riferì  le  cure  appartenersi  ai  canonici.  Ri- 

peto pure  che  fu  stimato  acconcia  cosa ,   die  invece  del- 
le mozzette  nere,  si  avessero  i   canonici  cappamagna.  Sot- 
to la  influenza  di  queste  ed  altre  regole  pariicobri  il  Ca- 

pitolo tricaricense,  quando  più,  quando  meno,  lavorò  nel- 
la vigna  del  Signore  con  dei  soggetti  che  mollo  intesero  a 

favore  di  religione. 

IX.  Ed  era  ben  di  ragione  che  ciò  fussc  *,  perciocché  va- 
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stissima  come  osservammo  è   la  diocesi  triparirese,ed  olire 

all’aver  in  Trirarico  due  conventi  ,   uno  della  regola  cap- 

puccina, e   l'aiiro  della  osservanza  scilo  liiolo  di  S.  Anio- 
nio,  ha  monastero  dì  chiarisie  claustrali  nobilissime  in 

provincia,  o   che  per  mollissimo  tempo  han  niantcnuia  de- 
corosamente la  regola ,   rendendosi  altrui  di  esempio  in 

vini]  religiose.  Ebbe  ancora  alquante  corporazioni  laicali 
La  cattedrale  di  Tricarioo  sono  la  invocazione  della  madre 

di  Dio  Maria  Vergine  conserva  preziose  reliquie  alla  vene 

razione  de'credenii,  quella  de' sunti  Luca,  Mario,  e   Gio- 
vanni di  Galasso  cremiti,  die  menarono  nelle  vicine  soli- 

tudini vita  evangelica*,  ed  in  teca  di  argento  il  braccio  di S.  Luca. 

Più  di  tutto  poi  la  divozione  de’  tricaricesi  s’infervora 
per  la  venerazione  delle  reliquie  de’ santi  martiri  Potiti, 
e   Pancrazio,  di  cui  l’iinoè  patrono,  protettore  l’altro  della città  e   diocesi.  Dello  esteso  numero  di  53  teire  diores.ine, 

che  noi  spesso  memorammo,  sendo  talune  a   soliludiue 
ridotte,  ora  non  ne  conta  se  non  ventuno,  cioè: 

jod  acceso  Zavarrone  dal  desiderio  di  rendere  gloriosa  la 
sua  seiJe,  impiegò  ogni  ritaglio  di  tempo  dalle  sue  eccle- 

siastiche occupazioni  sopravvanzate  nello  studio  di  stori- 
che memorie  della  diocesi ,   ed  in  ricerche  di  monumenti 

che  la  I   igu.ardavano  non  meno,  che  in  altre  dotte  lucubia- 
zioni,  associandosi  al  suo  fra'e.lo  Angelo  che  con  pari  ar- dore a   quegli  studi  aitei.dea.  Di  che  fan  fede  la  Bibliothera 
Calabra^  le  dissertazioni  sulla  patria  di  S.  Tommaso  d'A- 
qiiino,  le  epistole  ajiologeiicbe  sull'oliera  de  Tortoriòus Cristi,  e   la  pubblicazione  di  mollissimi  documenti  della 
imzanaeià.  P»t  le  fatiche  pastorali  quindi  di  Zavarrone 
SI  ricomposero  piamente  i   costumi  de’sacerdoi;  di  sua  dio- 

cesi che  in  prosieguo  aumentarono  fervore  e   divozione  nei 
popoli  ancor  sotto  monsignor  Plato,  e   sotto  al  laudabile 
governo  del  chiarissimo  monsignor  Pioto,  che  da  questa 
all’arcidioeesi  salernitana  fu  traslato,  e   di  monsignor  Pri- 
siccio,  i   quali  sottenirarono  all’incarico  episcopale  fìiio  a 
questi  piu  tardi  tempi.  Quindi  in  gran  fama  per  fervor  di divozione  veniva  un  santuario  della  Madonna  di  Fonte: 
f'nmCAftn  B_*   •     .   _   M 

Tricarico— Albiino—Camiiomaggiore—CastcImezzanoBchiesella  collocata  in  una  foresta  tricaricensc.  Gran  -on- 
--  Corleto— Guardia  — Moniemiirro  —   ^roeiUo  —   GaMic  |corso  di  circonvicini  paesi  trae  colà  per  ottener  medela  ai chio-Missanello--Craco-Salandra-Monlalbano-Gias-  mali  di  questa  valle  di  lagrime  alla  miracolosa  immagine  dì sano— Grotlole- S.  Mauro— Oh  veto,  Garaguso  e   Calcia- «nostra  Donna  per  virtù  di  prodigio  rinvenuta  ,   e   che  In 
no,  comuni  uniti  — Acceilnra- Stigliano  — Cirigliano-  venerazione  nella  prima  domenica  dì  maggio,  ove  il  clero 
Gorgoglione  —   Aliano ,   ed  Alianello.  . ,   iricarico  preseduto  da  un  canonico  va  a   salmodiare,  con X.  E   questo  esteso  numero  di  paghi  diocesani  conside-  molta  cura  celebrando  riti  religiosi,  e   raccogliendo  non rabilissima  resero  sempre  mai  la  tricaricense  diocesi.  Se  poclie  votive  offerte,  che  la  pietà  de  devoti  offre  nelle  mani 
tricarioo  de’ vescovi,  che  con  suo  largo  censo  nudri,  ebbe  del  sacerdozio  di  Tricarico.  La  immagine  iterai  suoi  prodi- sempre  buon  frullo  di  pastorali  fatiche,  il  pensi  chicono-  gì, eia  moltitudine  accorrente  guardadaquellascaiuirsu- 
sce  che  non  tutti  salgono  sull'episcopale  seggio  con  la  pu 
rezza  di  adempiere  ad  evangelici  mandali.  Pure  in  consuete 
vicissitudini  di  cose  può  lodarsi  di  molli  che  con  forte 

amore  governarono,  come  ne  è   esempio  un  preclaro  ve- 
scovo presso  alla  metà  del  passato  secolo,  (^rto  in  quei 

tempi  la  Provvidenza  balzava  sulle  cattedre  uomini  de- 
gnissimi, c   tali  die  sì  adopravano  non  meno  con  acconce 

e   con  esempio  di  pietà,  di  dottrina,  di  beneficenza, 

di  moderazione,  di  unanimità,  infondere  ne'loro  ovili  tutte 
le  sociali  virtù,  ma  ebbero  animo  grande  lutto  inteso  a 

spargere  gravi  dottrine  nel  clero^  perdio  da  queste  scatu- 
risce buon  frullo  di  morale. 

Antonio  Zavairone  nato  in  Montalto  veniva  assunto al- 

l'infula  tricaricensc  prc>sso  alla  metà  della  passata  centu- 
ria. 2^varronc  era  uomo  di  dottrina,  e   gli  uomini  preilitìi 

di  scienze,  indirizzano  sempre  i   loro  stiidl  all’utile  de'cit-D 
ladini.  Tricarico  rifiorì  ;   il  suo  seminario  vide  bei  giorni  ;   0 

dorè, cbegocciain  liquido.PosciachèneM858 questa  diocesi 
veniva  a   correggere  monsignor  D.  Camillo  Letizia  di  tante 
buone  voglie  ripieno  per  la  cura  del  suo  gregge,  ci  augu- 

riamo con  forte  cuore,  che  rivolga  tulle  sue  cure  alle  eccle- 
siastiche discipline,  più  di  lutto  all’amore  delle  scienze,  per 

{odersi  quella  lode  e   que’  ricordi  che  non  possiamo  de- 
fraudare a   phi  dc'sacri  efebei,  e   del  clero  formi  l’asilo  av- venturoso delle  lettere.  Perciocché  questa  è   la  più  bella 

ereditai  che  possa  splendidamente  tramandarsi  ai  posteri 
che  ne  ricavano  mirifico  frutto  di  virtù  civili,  e   morali  ;   o 
verso  di  colui  che  tal  retaggio  ci  dona,  non  vien  dì  certo 
meno  la  riverenza  e   l'amore,  che  è   la  preziosa  ricompensa delle  belle  faiiclie  degli  agricoli  di  Grisio,ì  quali  per  trion- 
0   della  nostra  augusta  religione  non  tralasciano  di  met- 

tere in  onoranza  somma  i   travagli  dell’uomo  virtuoso. 

Bovavemcra  Ricorri. 

TRIVMTO 

(   Cbleaa  vcseoTlle  ) 

Avendo  noi  a   far  parola  della  vescovile  Chiesa  trivcnii- 
na,  diremo  quanto  di  certo  può  aversi  ira  le  svariate  noti- 

zie patrie;  mettendo  da  banda  quel  più,  che  va  ravvolto  ira 

l’oscurezza  dei  tempi.  Patirà  poi  riidilore,chcove  cade  al- 
l'uopo, c’intenenghiamoa  dire  alcuna  cosa  anche  sulla  città. Antichissima  ella  è   la  Chiesa  di  Trivcnlo,  che  se  Cluero 

non  solo, ma  Plinio,  nel  dodicesimo  del  suo  terzo  libro,  an- 
tica chiama  questa  città,  antica  non  altrimenti  è   detta  la 

sua  Chiesa  da  Alberto  ilireo, nelle  sue  notizie  dc’pntriarchi. 
E   di  vero,  se  gli  antichi  sabelli,  ossia  figli  de' sabini,  ten- 
gonsì  fondatori  di  (ale  città,  tanto  cito,  al  riferire  di  un 
archcolc^o,  essi  la  nomarono  appunto  di  quel  nome,  per- 

chè a   doverla  far  tutta  grandiosa  e   bella,  ter  veneruni,  et 

aedificaterunl  eam  (   messi  pur  da  l'un  lato  altri ,   che  la 
vogliono  fondata  da  ausoni,  e   lacedemuni,  c   dì  luti'  altra 
etimologia  (1)  ),  è   da  credere  del  pari  che  antico  fu  il  co- 
mìnciamenlo  di  sua  Chiesti,  come  quella  clic  nel  terzo  se- 

colo del  Signore  si  era  già  levata  a   vescovado  ;   vantando 

per  suo  primo  presule  un  martire,  c   questi  S.  Casto (2).  Del 

(1)  Altri  dicono  Trivcnlo,  quìa  sub  eo  Trìnìum  vtriitur.  Rf. 
gnirdo  poi  al  ter  venerunt  si  legge  di  Trirenio  o«l  luogo  cosi 
detto  Citlerna  presso  la  città  in  noa  lapide.*  Ter  veni.  Ter  ven- 

(2;  In  ordine  a   questo  santo  preghiamo  i   leggitori  di  lensr  conto 
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los: 
che  si  può  inferire,  die,  se  quando  Roma  ora  ancora  fra  i 
possibili  nella  non  inicrroMa  serio  dei  re  di  Alba,  ma  che 
volgendo  i   secoli,  si  doveva  avere  una  miglior  serie  non 

mai  inierroua  di  pontefici.  Tri  vento  già  si  reggeva  di  pro- 
prie leggi  e   senato,  tal  che  neiranno  non  più  che  400  di 

essa  Roma  potè  di  soa  parte  recarle  a   fronte  ben  ventimila 
armati,  in  quanto  alla  religione  è   da  dire,  che  allora  che  i 
sommi  pontefici  mal  sicuri  si  rifuggivano  nelle  criite  e 

catacombe  per  gl’imperatori,  che  l'un  l’altro  cacciondcsi 
di  trono,  dura  guerra  movevano  a»  nianienitori  del  Vange- 

lo, i   successori  di  Casto  sicuri  già  riposavano  nella  loro 
sede.  .Avuta  pace  la  Chiesa  di  G.  C.,  questo  lungo  sempn 

più  crebbe  in  buona  edificatone,  per  modo  che,  e   il  sommi  - 
gerarca,  e   i   re  bella  gara  facevano  a   chi  più  ne  lo  potesse 

rimeritare.  Quindi  è   che  Alessandro  III  (   Tabnlitore -della 
servitù  ),  che  fu  levato  a   successore  di  S.  Pietro  nel  \ 

e   dice  poi  di  quella  che  aveva  in  Carino,  Ascoli,  Covino, 

cc.  Ciò  è   tanto  vero,  che  il  Sarnelli,  passionalo  della  sua 

città,  per  quanto  avesse  rovistato  ne’ vecchi  scaffali,  non trova  ohe  una  sola  volta  aver  fra  tutti  Corrado  Cap«e 

arcivescovo  visitato  Trivento,  e   ciò  nel  1474.  E   se  si  vide 

qnesto  fare  fu  pel  da  ben  uomo  Giacomo  de  Tertiis  vescovo, 

il  cui  successore  Tommaso  Carafe  si  dolse  forte,  e   richia- 

mò a   vigore  l’antica  esenzione  violata,  ed  ottenne  suo  giu- 

sto intento  con  bolla  del  1474,  come  è   detto.  Fu  per  que- 

sta non  ten  chiara  giurisdizione  «   he  il  triventino  si  trova 

figiirtìto  tra  i   suffi-agauei  là  lu-lla  porla  di  bronzo  del  duo- 
mo beneventano,  colala  p«:r  cardinale  Ruggiero  nel  terno 

del  1230,  quando  da  replir,ile  bulle  pontificie,  non  era  per 

aiw;o  cassa  la  pretensione  ben«-v«;niana.  _ 

Ma  se  questo  i   papi,  dall’altro  canto  il  re  Roberto
  con- 

cedeva al  vescovo  nel  1314,  poter  armare  tutti  i   suoi  fa- 

fai-eva  Immediatamente  soggetta  a   se  solo  la  Chiesa  tri-  miliari,  e   nel  1516,  poterne  tenere  assai  altre  persone  «b 

privilegio  rinnovalo  in  processo  dì  tempo  da  Ur-|dovere  atterrire  i   Jaici,  che  delle  ®®*‘*f/* 

Tridentino  debbono  le  Chiese,  tulio  cite  esenti,  sceglie 

re  una  metropolitana  pei  sinodi  provinciali  (('.onc.  Trid. 
«ess.  34.  c.  3.  de  Refor.  ),  la  scelta  rimase  si  libera,  che 
i   vescovi,  a   non  avere  a   Ibre  con  gli  antichi  preiensori, 

r   un  dopo  l’altro  scelsero  a   questo  Lanciano ,   la  quale  è 

rimasta  (2).  Va  falliO)  quindi  l’abaic  Pompeo  S;imolli,  lor- 
clié  dice  ili  fine  alle  sue  Memorie  della  Chieea  di  Bene^ 

vento,  che  il  vescovo  triventino  debba  iu  quella  interveni- 
re al  concilio,  comechè  avesse  già  detto  nella  pagina  150 

e   131  Trivento  essere  stato  esentato,  e   concesso  in  suo 

Iu(^o  S.  Severo,  eretto  a   vescovado  nel  I S80.  Che  anzi 

Fa  voluta  dipendenza  da  quella  Chiesa  prima  dell’esenzio- 
ne le  più  volte  fatta,  per  avere  a   togliere  di  mezzo  ogni 

lite,  non  punto  appare,  perchè  il  Vipera  pnriamio  di  l-e«)- 
ue,  vescovo  intruso  di  Trivento,  riferisce  che  Giovanni  ve- 

scovo di  Benevento  (   che  vescovado  faceva  alloni  quella 

città,  non  si  trovando  menzione  di  arcivescovi  beneventa- 

ni, se  non  dopo  il  969  ),  ne  fece  doglianze  al  sommo  pon- 
tefice, in  quel  tempo  Agapito  li,  e   questi  quello  depuse  fiso 

alle  parole  del  gran  maestro  Gesù  «   chi  non  entra  per  la 
porta,  egli  è   un  ladro  »   ed  ordinò  cosi  nelle  generali  che  la 

chiesa  di  Trivento  dovesse  appartenere  a   quella  di  Bene- 

vesio  (5),  ma  che  giurisdizione  vi  avesse  non  dice  affatto, 

di  talune  osseTVMÌnni  per  Ufi  falle  coll’ appofrgio  dei  RollaodisU 
Dell’articolo  Teano  (   Chiesa  di  )   e   precisaim-Die  nella  seconda  parte 
di  esso  articolo  in  cui  abbiamo  tenuto  argooieoto  della  Chiesa  di 
Cairi.  —   .\ola  degli  Ldituri. 

(1)  Nella  bolla  di  esensione  di  esso  sommo  pontedee,  si  leg- 

gono queste  parole  a   lode  di  quella  Cbieaa;  tnier  alias  eaihe- 
dralet  Eeelssiat  illarum  partium  aniiqua  et  insignii  exislit. 
Qui  raC4-ndo  eco  II  vescovo  Alfonso  .Mariconda,  diceva  :   Inler 
prinoipes  Aprutii  Dioteetes  mento  eonnumera(i<r(  Epist.  ad  Sy- 
ood.  prin.  dioces.  anno  i721  . 

|2)  Monne,  lom.  IV.  form.  Ug.  prat  far.  tee.  supplem.  al  I 
som.  III.  V.  form.  3.  ec.  poggiato  sol  Trideoiin.  sess.  XXIV  e. 
2.  di  Reform. 

3)  L’oscurezza  in  che  sono  ravvolte  le  memorie  relative  a’  fatti 
discorsi  di  sopra  dal  eh.  auioro  dell’articolo,  ha  spinti  atKhe  noi  a 
dovercene  ocenpare.  E   quantunque  il  poco  che  ci  è   venuto  fatto  di 
leggere  non  getti  quella  viva  luce  di  cui  eravamo  desiderosi,  pure, 

n»la  persuasione  che  nou  sari  senza  vantaggio  delta  quislione,  sti- 
niiamo  di  qui  riportarne  tesiualmeuto  le  parole  ;   lasciaudoue  al 
senno  del  lettore  il  gindiilo. 

Vedemmo,  st  legge  oel  di  Meo  f   Annali  del  regno  di  Xapolt,  an- 
no 947  '•  che  Leone  figlio  del  q.  Adelberto  di  Trivento,  prete  ed  ab- 

bate del  monisiero  di  S.  Benedetto  di  Larino,  da  Ini  stesso  edificato 

era  in  Capua  nelì’agesto  dell'onno945,  ove  pose  quel  suo  raoniste- 
ro  sotto  la  giurisdizione  di  Baldovino  abbate  di  Monte-Cassino,  e 
con  quei  monaci  c   coi  principi  si  maneggiò  cosi  bene,  insieme  col 

prete  lienedetto,  sborsando  ancora  dell’oro,  che  consecrato  appena 
il  papa  Agapito,  portatisi  in  Roma,  bene  accompagnali  d’im|)(^i, 
e   di  lettere  di  elezioni  de’ popoli,  ottennero  di  esser  consagrati  ve- 

nimllà  dì  costoro,  largheggiarono  vie  meglio  nell  atte
sta- 

zione di  amore.  Incendo  podere  tutti  delle  munificenze  so- 

vrane, Onde  fu  che  con  pergamene,  ben  sette  volte  emana- 

le, a   dccontttre  dal  1560  al  l6l6,rendevano  immune  tutta 

la  città  dal  poterci  pur  sostare  le  arm’ate,  siano  fanti, 
 sia- 

no cavalli,  come  luogo  riservato,  sotto  rammenda  di  ducali 

mille,  e   di  più  la  disgrazia  della  maestà  (I).  E   lutto  questo 

ben  le  si  venivo,  come  quella, che  quale  Iu  icnera  di  sua  
in- 

dipendenza finché  fu  libera,  iole  si  mantenne  sempre  fede- 

le al  suoi  leggillimi  regnanti.  E   di  questa  fedeltà  ed  animo 

fhinco  molto  menava  vanto,  da  dover  essere  pur  per  questo 

rinomata  fra  popoli.  Onde  con  la  maggiore  sempliciu’
i  dei 

tempi  eroici  portava  nel  campo  del  suo  stemma  la  sol
a  let- 

tera T   (3)  fra  due  stelle  in  campo,  parte  concavo,  parte  con- 

«envi  di  TormoU  c   di  Trivnnlo,  r   ìmmantincnli.  si  pnrtarouo  a   quel- 

le Chiese  e   ne  prci-cro  il  possesso.  Qnrsle  Chiese  per  questi  tempi 
non  avevano  vescovo  proprio,  ma  erano  in  diocesi  di  Benevento. 
Giovanni  vescovo  di  Benevento  sentendo  tal  novità,  fatta  senza  sua 

intelligenza,  nc  fece  le  più  alte  lagnanze  col  papa  ;   e   costui  cono- 
sciuta la  frode,  scrisse  subito:  A   Leone  prete  e   monaco,  e   a   Rene- 

dolio  prete,  irrairtnecolmenle  da  noi  eonsagrati  ntcovi,  e   a   coloro 
che  le  diiise  di  esso  ordine...  vestono.  Fi  scrivemmo  che  vi  foste  a 

noi  presentati, per  soddisfare  alle  aerine  e   querele  che  ha  fatte  evnira 
di  noi  Oioranni  vescoro  di  Renerenlo,  il  quale  i   a   noi  ricorso,  eoi 

ha  mostrati  i   privilegi  de'noslri  prodeetstori,  che  sotto  pena  di  ana- 
tema ordinarono  cheniuno  ardisse  diminuire  i   territori  della  Chie- 

sa beneventana;  e   che  te  Chiesedi  Trirenloedi  Termoìi  ab  antiquo 

sono  state  soggette  al  vescovo  di  Benevento,  «   co»!  parimenti  tutte 
le  altre  Chiese  che  sono  edificale  nel  recinto  di  queste,  e   di  altre  per 

le  Città,  per  li  castelli,  e   luoghi  soggeUi  al  dominio  del  Principuto 
Beneventano,  Ma  roì  avete  ricusalo  dì  pwenlarri  a   render  ragion 

ne.  TVr  quetto,  e   per  aver  eonoseiulo  exiandio  che  voi  non  siete  en- 

trali jier  la  porta,  ma  che  per  zimonfa  vi  faceste  eleggere:  .Voi  :   i 

deponiamo  ...  e   vi  scomunichiamo ...  Bìata  per  man.  Siephani 

IMmieerii  R.  E.  unno  primo  ponlifieatiis  D.  A^piti...lmliei.V. Mota  degli  Edilur  . 

'■n  fono  queste  le  epoche  di  eoocesslone,  1880,  1392,  1391, 
1897,  16  >1,  1602,  1816. 

'2  La  croce  mai  sempre  conosciola  e   venerata  nel  due  mondi  ò 

prova  di  gran  present-menio  del  bene  da  e«sa  venotuci.  Gran  diro 

se  ne  fa  dal  Bovio,  da  Roselly  de  Lnrgiies  (tu  Croce  nei  due  mon- 

di’.  Al  detto  da  loro  si  aggionge  forza  col  dire  la  non  essere  igno- 

rala nell'Italia  in  tempi  remotissimi.  Trivento  portò  a   stemma  l.i 

croco  rotta,  la  croce  a   manico,  ilT,o  roudell  alfabeto  primitivo, 

la  croccia  degli  abati,  l'emblema  perciò  dell  abaie  8.  .Antonio,  tu 

oca  parola  la  T.ll  Nilo,  la  Scandinavia, l’Asia  ed  altre  regioni  la 
conobbero.  Il  Tan  era  il  segoo  del  sacerdozio,  che  si  apponeva  a 

checché  si  dava  alla  divinità:  era  la  chiave  d' inaognrazione  e   di 
scienze.  B   tale  è   fatta  la  chiave  di  Davide,  il  malico  di  Sisara, 

la  croce.  Quindi  essa  croce  fa  ai  neoplaionici  la  chiave  delle  co- 

noscenze. ad  altri  il  segno  di  psee  o   di  salute,  l’argomento  di 

espiazione,  e   il  patimento  del  giosto,  l’ Indizio  del  progresso, 

dell'immortalità,  della  perfezione  del'a  sopremaria.  .V  Triven- 

to fu  di  stemma,  fa  di  genio,  fu  di  amore,  fo  di  mito.  Dolce 
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vesso,  conoe  mito  di  è   a   vedere,  per  chiarire  altrui,  che  ei 
bastava  il  solo  suo  nome, che  lontanamente  sonava  famoso, 

come  stella  che  lontano  rìrnl};e,  |>er  dii  c   la  magt'ior  lode  del 

mondo-,  salvo  che  esse  stelle  poteliero  dinotare  all’un  tempo 
la  prontezza  d’animo  io  ubbidire  in  battaglia  e   in  altre  bi 
sugne  ai  capi,  il  che  quelle  signiflcavaoo  negli  emblemi  del 

Sannio  (i),  c'I  campo  ineguale  i   suoi  monti  e   valli.  Nè  ri- 
stette |)OÌ  a   soli  segni  questo  suo  vanto  ,   poiché  a   tacere 

cento  altri  fatti,  basta  addurre  in  mezzo  quello  venuto  iicr 
Odetto  Fusiu  Lautreeh,  che  capitanava  le  armi  francesi  a 

prodi  Francesco  I,  contro  a   Carlo  V.  imperau>rc,  c   l'altro 
assai  prima  per  Ruggiero,  anziché  fondasse  la  sua  monar- 

chia. Di  questo  si  sa  che  nel  1150,  o   in  quel  torno,  infra 
altri  forte  assediò  il  castello  nobile  dì  Trivenio  (cbé  nobile 
Fiiddimanda  l.eaodru  Alberti  ),  per  tirarlo  alla  sua  parte 
da  Lotario  imperatore,  per  cui  stava,  guarentito  questo 

da  papa  Innocenzo  11.  Esso  fu  uno,  e   nel  Frincipalo  l’altro 
castello,  che,  secondo  gli  storici,  soli  rimasero  a   fare  re- 
sta  forte  al  nemico.  E   pcrcliè  il  fatto  mi  é   venuto  visto  di 

essere  scritto  di  buona  inano,  intendo  qui  per  verbo  rap- 
|H)rlurlo.  Andarono  i   normanni  forti  e   numerosi  ad  inve- 

stire ii  ixistel  di  TrivenU),  inespugnabile  quasi  per  silo, 
munito  per  arte,  e   difeso  ancora  da  un  Giovanni  dello  lo 

Solavo,  animoso  ed  imperturbabile  soldato.  Salirono  i   ne- 

mici un’assalto,  e   furono  respinti.  Lo  Sciavo  animando  i 
suoi,  sliè  saldo  sulle  difese.  Gli  erti  monti  e   scoscesi  di 

l'i'ivento  furono  sparsi  di  cadaveri.  Pure  non  si  scorarono 
gii  assaliiori.  Rivennero  ulia  fazione,  cresciuti  di  numero 

e   falli  arditissimi  dallo  sdegno  pc’  cumpagni  uccisi.  Rin- 
novato l’attacco,  eeco  dopo  non  poco  siingiie  il  barbacane 

ilei  castello  cade  in  loro  potere.  Vittoria,  gridarono  allo- 
ra, e   stretti  c   uniti  si  spinsero  ad  espugnare  più  da  vicino 

i   iràluardì.  Vide  lo  Sciavo  che  ornai  il  vincere  era  impossi- 
bile, e   si  rese.  Lo  siiìadardo  di  Ruggiero  sventolò  sugli 

spalili  di  Trìveoto  (2).  In  quanto  a   quel  primo  si  sa  che 

a   quei  tempi,  ebe  fu  pressoché  15iG  in  cui  le  fazioni  guel- 
fe e   ghibelline  non  erano  per  anco  spente ,   ma  sempre 

pronte  a   rinascere,  sicché  le  (versone  dì  una  famìglia  sola 
erano  puranclie  di  contraria  mente,  non  si  valsero  priegbi 

c   minacce,  piTclié  b   città  si  desse  a   (varieggiare  co’  frati»- 
ceschì.  Potè  bene  esseie  guasta,  e   messa  u   sacco  e   a   ru- 

ba, e   ad  altro  peggio,  ma  che  mancasse  di  fede  al  suo 

impcradore,  non  potè  per  vertin  modo  intervenire;  facen- 

do avverare  sempre  piu  quel  che  gli  sior’ici  avevano  detto 
dì  tutti  i   sanniti,  clutcra  tornalo  facile  ai  romani  lo  ster- 

minarli sibbene,  ma  nofl  già  sottometterli.  Non  era  dunque 

da  far  maraviglia,  se  i   Malatesta  da  Rìmioi ,   ricchi  e   ()o- 

tenti  signori,  i   cui  discendenti  ancor  durano  fra  noi,  tut- 
toché assai  caduti  dalPallo  e   nobile  grado#  nella  divisione 

dì  parli  che  lacerarono  tutta  Italia ,   si  vollero  rifuggire 
in  tanto  luogo,  come  a   sicuro  ricovero  (3).  Ma,  tornando 

ro»M  che  segno  si  onorabile  io  terra,  e   riverito  in  Paradiso,  dt 

antico  tempo  da  famosi  popoli  conusciulo,  sia  staio  l’emblema 
iriveniinu  e   che  perciò  possa  aggiungere  prove  al  detto  tld’savi 
del  cristianesimo. 

ì   A   prova  deir  ubbidienza  e   fermezza  insieme  de'  sanniti 
piace  ricordare  come  la  loro  legione  linleala  e   sacra  si  fece  anzi 
scannare  presso  Aquilonia  nel  nomerò  di  trentamila,  che  rom- 

pere il  comando  ed  il  giuramento  di  cedere  innanzi  al  nemico. 
(2)  Malpica,  giorn.  di  Gioì),  an.  1.  arm.  di  Rugg. 
<3  K   Dolo  per  le  storie  il  nome  di  Carlo,  Galeotto,  Paodolfo, 

Sigismondo  ec.  Malatesia,  Signori  di  Arimino,  Pesaro,  Fano, 
e   come  la  loro  casa  fa  rifugio  ad  alcou  papa:  e   che  si  strin- 

sero di  sangue  col  nipote  di  Innocenzo  VII,  Lodovico  Miglio- 
rato. snlmonese,  il  quale  li  difese  contro  il  visconte  di  Cre- 

mons  in  baitsglii  (   Piai.  vit.  dti  Pont.  ).  Sono  noti  poranco_ 

I   casi  di  Lancillotto,  Paolo  Malaiesla,  marito  l'uno,  cognato! 
l'altro  della  famosa  Francesca  da  Bimini. 

Il  iramuur  che  fecero  i   Malaiesla  da  Arimino  a   Triveoto 

non  rende  improbabile  quello  de’GutdiceRi  (   Quindieeili)  si- 
gnori non  altramente  celebrali  da  scrittori  toscani.  La  contra- 

da Quindieeili,  a   poco  spazio  dalia  citta,  fa  credere  che  da  essi 

ai  privilegi,  il  lemiw,  che  immeglbndo  le  cose  ci  ha  reso 
alla  fin  fine  figli  tulli  di  un  (ladre,  da  non  avere  bisogno 

idi  peculiari  esenzioni,  ha  tolto  il  lutto,  non  pero  il  bene, 

jcome  diceva,  dì  essere  questa  (Chiesa  di  salto  alla  romana 
jsoggetta.  Che  se  nei  muiamunii  di  regno  fu  sullo  la  regia 

jlKiieuza,  cui  ora  tutte  le  Chiese  sono,  pure,  consentendo 
ipapa  RenedeiU)  XJV,  con  rescritto  del  di  undici  maggio 

jlT.'j-i  il  religioso  Carlo  Borbone,  di  cara  rimembranza,  la 
ridonava  deU’unlieu  lìbcità,  cedendo  questa  alla  sede  a|>o- 
stulica,  per  ritenete  a   se  il  vescovado  di  Caserta,  dove  al- 

zava la  regale  magione  alle  roarav'iglic  de* posteri. 
Se  i   pontefici  e   i   re  avevano  mostrato  loro  amorevolez- 
za verso  questa  città;  e   massime  al  vescovado,  era  conve- 

,nevolc  die  i   vescovi,  inirandu  all’esempio  loro,  facessero 
ialiretiale  col  collegio  capilulare.  Tanto  ha  fallo  sempre 

sperare  la  forza  dell’esempio.  E   di  fatti,  fin  da  tempi  re- 
motissimi questo  reverendissimo  cor()0  lia  ritenuto  presso 

ili  se  la  cura  abiluale  dell’  intera  città,  ed  ba  goduto  e   go- 
de lutlodi  il  drillo  di  scegliere  di  suo  piacimento  un  cu- 

rato, cui  danno  la  cura  attuale,  perché  ne  Eaccia  le  veci , 

sìa  questi  canonico,  sia  scm(ilice  sacerdote,  ma  che  poi 
vien  levalo  a   quel  grado  dal  vescovo,  per  la  carica  a   che 

lo  luinno  chiamato,  dovendo  egli  nomarsi  canonico  vica- 
rio curato  Questo  drillo  valeva  anche  alla  scelta  dei  ret- 
tori delle  due  chiese  dì  S,  Tommaso,  e   S.  Leone,  tolti  più 

ccotinaìa  d'anni  passati.  il  Capìtolo  sceglie  i   suoi  man- 
sionari, e   conferisce  alcune  cappeibnie.  Hanno  (;k>ì  i   cano- 

nici facoltà  di  potere  sentire  b   sacramentale  confessione  in 
tulle  le  chiese  della  diocesi,  senza  la  venia  dei  (larrochi; 

e   qucst’uUimo  pel  sinodo  di  ̂ brìi'onda  (t).  Fin  da  tempi 
imiueuiùrabili  s'ebbe  dritto  di  esigere  la  quarta  sulle  deci- 

me urcipreluli  di  Belmoiite,  di  Rielracu(>a,  e   su  quelle  del- 

l'abadb  di  S,  Maria  in  Vallcroiana  in  Scliiavi;  drillo  il  qua- 
le,cliecdié  ora  ne  fosse,  era  (iropriodei  vescovi,  come  noni 

()uò  conoscere,  ma  che  quelli,  (1o{h>  lunghe  gare,  rispet- 
tarono pure.  E   ben  da  queste  e   non  da  altro  il  Capitolo  do- 

veva prelevare  il  suo  censo  cattedratico  (lel  vescovo.  Dei 

vescovi  altresì  è   l'inOiggerc  le  censure,  e   pure  con  le  cen- 
sure essi  correggevanu  quei  che  frodassero  lo  spoglio  dei 

vescovi  e   d'altri,  un  tempo  in  uso.  A   stima  e   decoro  di 
questo  collegio  si  concesse  da  alcuni  vescovi,  e   poi  si  rin- 

novò da  Alfonso  Mariconda  (2)  che  gli  esaminatori  sino- 
dali del  solo  grembo  dì  esso  avessero  facoltà  di  prorogare 

altrui  b   confessione,  accordare  i   casi  riservali, dare  licen- 
za di  esercitare  le  opere  servili  in  di  festivo,  sbnlc  la  cau» 

sa,  dare  le  dimissorie,  esaminare  nelle  rubriche,  e   mette- 
re in  esercizio  i   sacerdoti  novelli,  previo  il  consìglio  della 

reverendissima  curia,  (Kir  non  andare  in  opposizione.  A 

decoro  non  altramente  di  questo  corpo  s’impetrò,  mercè  del 
vescovo  allora  I).  Niccolò  Luca  de  Luca,  dispaccio  sotto  il 

di  a   dicembre  1803,  io  cui  dal  re  si  comandava  die  il  cle- 

ro insignito  di  CupracolU  stesse  ai  comandi  del  vescovo  a 
non  vestire  lo  stolone,,  checché  in  processo  di  tempio  fosse 

intervenuto.  Il  medesimo  assai  prima  fu  praticato  pie’reve- 
rendi  curati  di  Agnone,  perclié  non  vestissero  le  insegne 
conformi  ai  capitolari.  E   così  di  altro. 

Se  alcuni  vesc’ovi  concedettero  tanto,  altri  fecero  ben’al- 
tro.  Giulio  Cesare  Mariconda,  ptairizio  napoletano,  creato 

vescovo  al  1387,  non  che  restaurava  come  da  cap>o  la  chie- 

Ijs'ebbe  il  Dome,  se  pure  U   non  si  tdoI  dire  delta  da  ieonietlla, 
jticevla  immagine,  picnolo  tempio,  che  vi  fosse,  tuttoché  nes- 

sun rodere  vi  veggio,  il  che  se  fia.  dovè  Triveaio  grecizzare 

!in  quel  iciiipo  di  mezzo,  perche  forse  del  rito  greco,  come  at- 
cuDc  terre  della  contrada .   causa  i   greci  venuti  ad  invadere 
riialia.  il  che  è   provalo  in  alcun  modo  dai  ceraiieri  greci  che 
o-servo  intorno  ad  alcun  santo  dipinio  in  muro  giù  nel  nostro 
tempio  inferiore  di  S.  Casto,  allora  forse  aperto  all  adorazione de'  fedeli. 

i   il  Syn.  Dioc.  an.  172".  Tit.  26,  c.  2. 
'2' fig'i  /Ime  an.  ì'’2i,  tii.  9. 
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TRI  VENTO  (   ciiiKSA  di  ). iom:; 

sa  assai  mal  concia,  l’altare  maggiore,  l’organn,  il  palano! 

prelatizio,  eccetera,  e   zelava  la  disciplina  de'chierici  in' 
più  concili,  ma  accresceva  il  numero  dei  dignitari,  e   ca- 

nonici, e   ne  fa  fede  rUgbclli.  Esso,  che  dagli  storici,  fu 

detto  presule  di  eterna  ricordanza  pei'  li  suoi  savi  pi-ovve- 
dimenti,  spingeva  ben  più  avanti  ì   suoi  pensieri.  Sapeva 

che  i   sacerdoti  sono  come  la  luce  de’  popoli;  sono  cnndel- 
lieri  locali  in  alto*,  sono  come  sale,  che  ini|)ediscono  il  ccr- 

rompimento  delle  anime  oe' malori  dei  peccali.  Quindi  ove 
son  essi  guasti,  che  è   a   sperare  di  loro  che  si  aspettano 

nv'dcla  ?   A   tener  lungi  tanta  sventura,  porgeva  attento  o- 
recchio  ai  Borromeo,  che,  a   seconda  della  sessione  2.b 

del  48®  del  Tridentino,  esortava  a   doversi  fondare  siicri 

collegi  all’educazione  dei  chierici.  Antonio  Tortorclli,  ed 
assai  più  l’altro  Mariconda,  guasto  rifecero,  angusto  am- 

pliarono il  seminario,  sicché  il  fecero  di  una  mole  non  pe- 
ritura, e   di  forma  si  propria  ed  in  sito  si  buono,  che  pel 

costrutto,  e   per  l’aria  sta  dietro  a   pochi  del  regno.  Questi anche  fornironlo  di  alcun  mantenimento  sulle  rendite  e 

frutti  de’  benefici,  dei  luoghi  pii,  e   d'altro,  a   seconda  di 
esso  sacro  sinodo  (1  ).  Ma  che  non  può  la  licenza  militare? 
Dopo  il  primo  lustro  del  secolo  inciti  viviamo,  si  vide 

chiuso,  e   in  molte  parti  rotto  e   guasto.  Vi  bisognò  un  fi- 

glio di  S.  Vincenzo  de’ Paoli,  zelatore  della  studiosa  gio- 

ventù, caldo  deH'amore  dell’iimanità,  per  ridonarlo  del 
perduto  splendore,  e   questi  fu  monsignor  D.  Giovanni  de 
Simone  di  Napoli,  translato,  dopo  5   anni,  non  senza  gran 
dolore  del  popolo,  a   Conversano  in  Terra  di  Rari, dove  ha 
operato  quel  bene,  che  era  serbato  a   Invento  (2).  Uomo 

la  cui  memoria  sarà  nella  benedizione,  e   per  l’amore,  onde 

corr^geva  da  padre,  e   per  quello  onde  sovveniva  agl’indi- 
genti, e   per  quello  onde  addottrinava  nella  fede  gl’idioti, 

promoveva  le  scienze  nei  discenti.  Da  quel  tempo  clte  fu 
4824  sino  a   questo  si  é   tenuto  sempre  in  buono  stato,  per 
la  cura  dei  successori  (3). 

Alfonso  iiariconda  patrizio  anch’egli  napolitano,  e   cer- 

questo  sopperiva  Giuseppe  Pitocco  di  Napoli,  vescovo  dal 

4757,  che  del  suo  li  prebendava  r   e   la  pochezza  delle  ren- 
dite dir  si  deve  assai  per  lo  sforzo  di  un  solo,  luiioehè, 

avutosi  rignartlo  ai  suoi  molli  anni  di  vescovado,  c   al  suo 

buon  peculio,  assai  piii  faceva  sperare.  Questi  fu  pnranehe 

quel  liesso  che  migliorava  le  inffgne  de’mansionarì ,   e   i   he 
lasciava  al  Capitolo  un  legato  non  isprcgcvole.  Il  Maricon- 

da fe’porre  termine  alla  lite,  che  da  più  tempo  vergeva  tra 
la  curia  vescovile  e   la  chiesa  arcipreiale  di  Casiropignano, 

che  proii'stava  giurisdizione  sul  clero  di  quella  lem,  co- 
me anche  all’altra,  che  slava  tra  essa  reverendissima  curia 

é   il  comune  di  Agnone,  che  addiiceva  potere  i   suoi  parro- 

cht  unire  a   matrimonio,  senz:i  lìi;enza  dell'Ordinario^e  ben 
in  far  la  sua  can»;i,  faceva  anche  quella  di  altri,  che  vanta- 

vano il  medesimo.  A   decisione  vi  fu  decreto  della  congrega- 
zionedei  vescovi  e   regolari  del  dì  15  aprile  del  4722  per 

la  prima,  e   per  l’altro  decreto  della  camera  apostolica  sol- 
fo il  di  6   ottobre  4724,  che  annullando  loro  pretensioni, 

stabilirono  dovessero  in  lutto  stare  sotto  l’iinperio  del  ve- 
scovo come  fanno.  Egli  il  .Mariconda  altresì  recatosi  al 

concilio  luteranese  ,   tenuto  sotto  Benedetto  XIII,  in  che 

mantenendo  di  tutta  lode  l’nfTìcio  di  primo  promotore,  si 
si  confermò  la  bolla  Unigenitm.,  contro  i   giansenisti,  ot- 

tenne di  persona  il  rocchetto  ai  suoi  c:inonici,  il  quale  non 

aveva  potuto  ottenere  nè  da  Clemente  XI,  nè  da  Imiocen- 
z.io  XIII.  Quindi  nel  bel  rìlornu  che  fece  dal  concilio,  in 

forza  dd  diploma  spedilo  il  20  gingnodiquell’arino  472.5, 
vesti  dì  rocchetto  la  prima  volta  di  sua  mano  p<;r  singolo  i 

canonici  il  di  28  luglio,  presenti  il  popolo  in  folta,  i   mille 

forestieri,  e   massime  i   cui"ati  pressoché  tutti  della  diocesi, 
essendo  che  quel  giorno  è   sacro  ai  proleggitori  della  città 
S.  Nazari©,  cielso,  Vittore,  i   parrochì  vi  vengono  chiamali 

|ier  la  maggior  festa  da  fare  ai  santi,  e   ad  attcstare  all’un 
tempo  loro  dipendenza  dal  primo  parroco,  cioè  dal  vescovo 

nel  pubblico  bacio  dell’anello,  enei  soddisfacimento  del  cen- 
so cailedralico.E  questori  fe(«  pei'  (larea  vedere  la  troppa 

to  del  sangue  di  quel  primo,  che  fu  prelato  domestico,  ed  gioia,  onde  gongolava  in  cuore  nel  decnnire  i   suoi  primi  sa- 
assistenieal  soglio  pontifìcio,  e   consigliere  a   latere  del  re, 

e   che  da  vescovo  Triventino  eletto  al  4748  passò  ad  esse- 
re arcivescovo  di  Acerenzji  e   Maiera,  dopo  ben  24  anni  dì 

utile  governo,  facendo  ritratto  da  quello  del  suo  casato, 

creava  la  prima  volta  il  teologo,  e   il  penitenziere.  Ma  le 

cerdolì.  Kd  altri  da  luì  più  tardi,  c   foi'se  fu  Gioacchino  Pa- 
glione, vesc.dal4772,  ottenne  vestirli  di  cappamagna.  Ma 

non  potea  restare  qui  lo  zelo  di  un  tanto  pastore, che  ave- 
va u.lio  ad  imitare  quanto  altro  più  il  predecessore  Anto- 
nio Torlorelli  di  S.  Giovan- rotondo,  il  quale  da  .Assisi  do- 

prebende  di  costoro,  che  consistevano  nella  rollezìone  del- Ive  s’ora  ritirato  a   dcfvcr  coltivare  suo  spirito,  ci  venne 
le  rendite  de’ porstonorf  minorali,  dovettero  averei  la  sor- 

te di  tutte  le  altre  umane  cose,  cioè  disperdersi,  finirsi.  A 

(1)  Alfonso  Mariconda.  nella  prefaiione  al  ano  primo  sinodo 

diocesano,  suriboisce  all'antecessore  Giallo  Ce>sre  Mariconda 
l’erezione  del  seminario,  dicendo  di  lui. .   .   5aminarium  aliaqm 
conUnucU:  poscia  nel  secondo  sinodo  I   titolo  '45.  c.  1. 1,  attriboi- 
sce  a   se  medesimo  il  fatto,  in  dire;  in  kae  Trivtntina  urbe  (Ieri- 
corum  aaminarium  a   fundamenlh  exeitavimus.  Aiiiooie  Torto- 
relli,  che  fu  alquanto  distante  dal  primo,  ed  immediatamente 

precede  il  secondo,  parlando  del  seminario,  come  se  dovesse  eri- 
gersi sia  delle  fabbriche,  sia  delie  rendile,  che  mancavano,  e   che 

intanto  disponeva  all’uopo  )   dolavaai  eoo  Isaia:  ubi  liieratutf  ubi 
legù  verba  ponderane 7   ubi  doetor  parvulorum?  Ved.  siu.  dioc. 
lit.  28  j.  Io  questi  contrsdiitori  ho  creduto  interpretare  come  ho 

fatto,  dandolo  alt'ano,  e   all'altro. 
l2jVedi  Chiesa  di  Conversano. 

(8)  L’imitazione  più  che  di  altri  è   deirnomo  :   onde  è   vecchio  il 
proverbio,  che  va  pel  mondo  :   veder  fare,  eaper  fare.  Dico  eoo 
questo,  che  stendo  vivo  negli  snimi  femore  delle  lettere  per  il 

seminario,  la  mercè  de'zelaoti  pastori  sperto  slfistruzione,  do- 
ve ò   anche  unt  libreria  tnltt  di  opere  sacre  si  vantaggio  dei 

cfaierici,  formau  il  più  per  cara  del  de  Simone ,   i   governanti  ia 
città  e   i   gentiluoraini,  si  ebbero  a   dare  pensiero  per  dover  for- 
inare  una  biblioteca  di  molti  volami,  erogando  il  comune  fin  100 

ducati  annui  per  la  compera,  e   di  più  una  peoaioae  a   chi  è   all'uf- 
ficio di  somministrare  i   libri  per  quattro  ore  del  giuroo  agli  sta- 

diosi, in  OD  apposito  econveoiente  gabinetto.  Cosa  che  per  altro 

cominciò  fin  dal  1818,  favorendo  l'Intendente  d'allora  D.  Biase 
Zurlo,  coadiuvato  alla  scelta  da  D.  Giuseppe  de  Bubertis,  egregio 
dottor  di  legge,  insigne  nellt  capitale  delia  proTiocia. 

vescovo  nel  4684,  e   mori  in  buon  odore  di  santiià  :i  Tri- 
vento,  ove  è   come  in  deposito.  Li  nove  oUubre  del  4846, 

co’ propri  miei  occhi  una  ad  altri  sacerdoti  e   al  vescovo  io 
vidi  nel  suo  distìnto  sepolcro  il  suo  corpo  assecchito  si, 

ma  quasi  tutto  intatto,  e   le  vesti  ancora,  solo  lacere  dai 

fedeli,  che  altre  volte  il  fecero  a   divozione,  e   come  noi  fa- 
cemmo. Il  che  non  sia  detto  a   miracolo,  ma  nemmeno  a 

giuoco.  Il  perchè  se  questi  dotò  alcune  cappelle*, alzò  e   do- 
tò la  chiesa  S.  Groce  fuori  le  mura;  egli  il  Mariconda  si  diò 

lutto  a   porre  termine  al  monistero  delle  chiariste, incomin- 
ciato e   fornito  di  ricche  rendile  da  l).  Ippolita  Greco,  fig  ia 

del  duca  di  Monienero,  costituita  crede  dal  figlio  morto  ce- 
libe, c   di  giovine  età  D.  Francesco  de  Blasìis ,   barone  egli 

dì  Guardìalfiera,  come  altri  del  sangue  stesso  erano  signori 

di  l*izzuto,cdiS.  Biase,  vegnenti  luiii  dìSchiuvonia,  al  pa- 

rere di  alcuni,  ma  che  in  predilez.ioiie  restavano  in  T'riven- 
to,  dove  avevano  non  pochi  fMHiei'i.  .Ma  a   dover  tutto  dire, 
il  figlio,  in  morendo,  lasciava  erede  sua  madre ,   a   patti  di 
dover  fondare  in  Napoli  legati  pii  di  lune  le  robe  che  lo 

rimanessero.  Ella,  consultata  sua  coscienza,  cercò  dispen- 

sa pouliGcìa,  la  ottenne,  e   cominciò  ad  edificare ,   coni'  è detto,  e   si  mori.  Il  vescovo  condusse  a   fine  ogni  cosa,  e 

per  allettare  le  altre  ad  abitarvi,  vi  portò  in  prima  le  mo- 
nache di  Roccaspromonie,picciola  teira  della  diocesi,  per- 

chè dcstitule  ivi  di  ogni  spirituale  aiuto  o   temporale.  .Ma 

queste  colombe  del  Signore,  che  avevano  preso  a   nidifica- 
re ie  caverne  della  nuova  maceria,  duve  g<  de  vano  di  :   niuio 
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sentire  lu  voce  del  loro  diletto,  che  amoroso  le  mirava  tra 

|icr  mezzo  ai  forami,  fitroiio  ivi  a   non  molto  tempo  caccia- 
te di  nido,e  dUj)erseda  uccelli  grifu;;ni,  die  misero  a   ter- 

ra le  loro  case,  doi»  i   rovesci  del  ITJD,  e   venduti  dsil  fisi-o 
i   loro  beni.  Facciamo  voti  die  altro  Mariconda,  a   Trivento 
e   non  altrove,  voglia  trovare  degno  luogo  per  le  monacbc 
uon  altramente  iniortunatc  della  terra  di  Hoselli ,   di  tutti 
aiuti,  come  quelle  di  lloccas|)romonte,  sprovvide.  Non  e 
poi  da  tacirre  a   gloria  di  questa  benemerita  famiglia  de 

lilasiis  ,   cbe  il  convento  de'FF.  cappmx'iui  è   opera  della 
religiosità  di  essa.  Nelle  memorie  de'frati  della  provincia 
S.  Angelo  di  tal  ordine  sì  legge  die  1).  l>omonii;o  de  Bla- 
sìis,  scontratosi  nei  masnadieri  in  suo  viaggio,  si  volò  a 
Dio,  che,  so  ne  avesse  jiorlalo  la  viti,  avrebbe  edilicalo  im 
convento  a   S.  Francesco.  Iddio  esaudì  la  preghiera,  ed  egli 
sciolse  fedcliiieDlc  il  volo,  vescovo  allora  Matteo  Grifone. 
Sì  scorge  ihitodi  io  questa  casa  religiosa  lo  stemma  dì 
quella  baronale  famìglia  ,   con  intorno  le  parole  excisa 

uon  evult>a:  volendo  con  ciò  signilicarc  (   e   non  sia  strano  il 

dii'lo  )   l).  (^rlodc  Blasiis,  die  poneva  fine  a   qneU’oiieru, 
utorlo  il  gcriiiano,  die  non  era  del  lutto  S)>enla  sua  siii'iie. 
impoverita  di  maschi, |>eix'bè  la  vedeva  rinascere  in  D. Die- 

go Uranio  de  Varanis  di  città  di  Benne,  che  era  allora  al 

reggimento  di  noslraCiltà*,  cd  impalmava  l’unica  sua  figlia 
1).  .Maria  .Maddalena,o  legìttimi  palli  di  dover  egli  assume- 

re il  casato  de  Blasiis,  avendosi  a   |K>r  monte  cbe  questo  in- 
tervenne nel  torno  del  finimento  di  quella  pia  0|iera,cbe  fu 

nel  I5"0  incirca. 
Ù   nulo  già  da  chi  ne  scrisse,  ohe  il  duomo  di  Trivento  è 

formato  di  due  chiese,  Puna  inferiore,  sn|M'rinrc  l'altra. 
V>udlu  è   chiusa,  lhI  è   sotto  il  nome  di  S.  (.'usto,  le  cui  ossa 
è   fama  die  quivi  riposino;  que.sta  piu  lunga,  e   più  ampia 
è   sacra  ai  santi  tutelari  Nazario,  Celso,  Viilore.  Or  k)  ag- 

giungo quel  cbe  altri  non  dissero,  ed  è,  che  nelle  |>atrie 
uiemorie  si  legge  essere  aiuto  eretto  questo  tempio  dcll.i 
nuova  alleanza  su  quello  del  piiganesimo,  dicalo  a   Diana. 
Di  falli  nella  chiesa  inferiore  ho  veduto  questa  scrina  in 
una  lapide  die  è   di  buse  ad  una  colonna,  erbe  tale  vi  era 
siala  messa  da  tempi  ìmmemor.ibili  =   B.  FI.ORIilS  =   B. 
LUI.  GNFSIUS  =   AUG.  TKItVENT  =   DIAN;E  =   NU- 

MINE  lUS  =   SU  (t)  IHJSUIT.  Nè  |»are  strano  il  pensarlo, 

perchè  anche  il  convento  delle  diiarisie,  ora  palazzo  pri- 
vato, era  vo<rdiio  tempio  della  Fortuna.  Me  fanciullo,  em 

«hivutilì  al  tempio  di  quella  daiisiiru  allora  crollante  (   son 

piu  (li  \enli  anni  passati  ),  una  colomia  rovesciata  a   terra, 

ed  ora  fissa  nel  bell'entrare  che  si  fa  la  porta  magciore 
della  città,  e   chiaro  vi  si  leggono  incìse  queste  parole  : 

SACIIUM  FOU TUN/E  MU.MCIIMI  (   cioè  BaTHON^E).  Es- 
sa fu  trovutu  in  (pud  iiiedesimo  luogo,  iorché  vi  sì  scavava, 

|MU'  gettare  le  fondameuia  della  chiesa  di  S.  Chiara,  e   per 
alcun  uso  la  vi  riteuuero  pure. 

l.a  chiesa  inferiore  di  S.Caslo,  lunga  un  00  palmi,  larga 

4'2,ed  alta  quasi  iU,  è   in  dire/.ìone  da  mezzodì  a   settentrio- 
ne, a   tre  ordini  di  colonne  sottili  o   la  maggior  |>aric  del  cosi 

detto  tihurlìnu.  Ilcìeloèa  volle.  Nè  p:iviiiienio,  nè  intonaco: 
il  tempo  ha  restituitole  iiinra  a   secco,  le  cui  pietre  sono 

ordinate  in  punte  come  alla  mosaica.  A   chi  si  fa  a   conside- 
rarla non  appare  come  sia  p   (itilo  essere  tempio  e   pagano 

e   cristiano,  e   ciò  per  lo  difetto  di  luce.  Ma  quando  tace  lu 
storia  e   il  fatto  parla,  iiii<  rrogliìaiiio  i   muti  monumenti,  c 
la  storia  ci  si  rivelerà.  P.ssa  è   alla  china  del  monto  :   quindi 

finché  fu  sola,edtdla  primìer.i  slrutlura,  potè  essere  aper- 

ta cd  aver  lume  quasi  da  tutte  parti.  Brolungata  verso  oc- 

il)  Lo  spailo  roso  laseis  •   sospellsre  di  poter  dire  JUSSUS-  Rd 

allure  non  è   d'uopo  supporre  errore  di  scelpello  MJMIKK  per  Nb- 
MliM,come  meco  evvisavt.senie  osservere  le  lapide,  giusta  l'er- 
•   tieulogu  deU'isiituio  di  Home,  Teudoro  Mommsen.  Si  leggereb- 

be allora  RL'BLIUS  FLORIPS  =   l'L'BLins  LIBKRTfS  H.nkSILS 
=   ALT.fR  oAUt'.LSTO  TERVliNri  =   DIA S Ali  .^l•M!^ElUS 
=   6L's  ill;.po.slit. 

jcidenie  rincontro  al  mode  per  alzoi-e  sur  essa  il  tempio 

jcrisliuno,  e   all'un  de' lati  il  palazzo  prelatizio,  ed  aU'unix) spianandosi  il  munte,  essa  reotò  in  basso,  e   coperta  dallo 

due  bande  dove  sì  prolungava  la  chìesii,  c   si  faceva  i’epi- 
iseopio.  Essa  allora  dovè  inulursi  (   se  più  prima  non  era  ) 
in  tempio  cristiano  ed  infoi  i>>re  a   niò  delle  antiche  cata- 

combe, secondo  in  tante  eultcdrali  luliodi  èa  vedere,  aveo- 
Icsi  due  aperture  agli  estremi ,   per  dove  ad  essa  si  scen- 

deva, giusto  appaoe,  die  secondo  alcuna  pittura  con  carat- 

teri greci,  dovè  essere  dopo  l'invasione  de’ greci.  Cbe  pree- sistcsse  alla  cattedrale,  e   che  per  se  sola  facesse  tempio , 
si  arguisce  da  |>arecchie  colonne  massicce  di  muro,  tutte 

discui'danli  dalle  altre,  e   ciò  piu'  ergere  sopra  esse  i   colon- 
nati della  sovrapposta  chiesa,  la  queste  colonne  sono  effi- 

giale a   fresco  santi  del  nuovo  patto,  il  che  mostra  il  tra- 

'mutamento  di  quel  tempio.  Nel  tempo  prolungata  anche 
verso  oriente,  ed  ampliata  la  cattedr.de,  essa  restò  inior- 

'nìalu  c   sepiN'lliiu  dalle  mura,  chiuse  le  finestre,  secondo  se 
|ne  osserva  alcuna.  Da  allora  fattosi  oralagevole  darle  poca 
luce,  e   sol  dalla  ptirie  di  mezzodì  dove  è   via,  si  chiuse,  e 

restò  loiiibu  de' nobili.  Cosi  nuiianu  le  cose  umane!  (^on 
ingegno  e   fatica  le  si  potrebbe  ridonare  alquanta  luce,  e 

riaprirla  alla  frequenza  de’  fedeli. La  cattedrale  di  Trivento  sin  da  tempi  lontanissimi  fa 

(Indicata  ai  santi  cbe  testé  dicemmo,  e   se  ne  faceva  solen- 

nità nel  di  14  maggio,  stando  l’iafraouava  deH'invenzìone 
(lei  corpi  di  essi  martiri,  falla  li  10  di  quel  mese  da  S.  Am- 

brogio, per  rivelazione  de'sauli  ad  un  colai  Cerazio  mila- 
nese: ma  questa  è   {tassata  nella  domenica  terza  di  ottobre, 

per  vuloniù  del  ))iò  volte  lodalo  D.  Alfonso  Mariconda,  che 
la  consacrò  il  di  20  gennaio  1720;  e.s$endo  quella,  come 

e   detto  sopra,  stata  miaiirata  di  molto  dall’altro  del  suo 
casato,  e   cosi  anche  da  Ini.  Cìova  qui  notare  cbe  questo 
tii«(l(-sìni(>  vescovo  consacrò  nella  maggior  parte  le  chiese 
(Iella  di(Kxsi,  ed  assistette  al  |Kipa  Benedetto  XIII  una  ai 
cardinali,  e   ad  altri  vescovi  in  consacrare  la  chiesa  di  .Hun- 
le-Gassìno. 

Quesi’aniica  Chiesa  tri  ventina,  die  dicemmo  essere  sta- 
ta assai  ritocca  e   migliorata  |icr  Giulio  Cesare  Mariconda 

(   tacendo  i   più  antichi  ),  in  prtn  esso  di  tempo,  quando  più, 

quando  meno,  ha  trovalo  il  somigliante  ne’ successori  di 
lui.  Fortunato  Balombo  de’  Celestini,  nato  in  terra  dì  Otran- 

to, faceva  nel  174ò  lutto  nuovo  c   di  marmo  l'altare  mag- 
u'iorc,  clic  quegli  fece.  Giova  (|uì  notare  come,  lui  morto, 

si  l(H-e  per  beneplacito  del  re  Carlu  Ili  delle  sue  robe,  che 
montavano  a   licn  22  mila  ducali,  pressoché  metà  per  ar- 

redi sacri,  metà  per  fondare  nna  rendita  al  seminario,  la 
quale  è   quasi  in  metà  rimasta,  e   che  è   stala  poi  un  |K>eo 
inigliorala  con  lurubadia  concistoriale  di  S.  Maria  della 

Grotta  in  Carpìgnano,  a   premure  del  vivente  vescovo  Tc- 
Irenzié,  {«r  niuiiifìcenza  sovrana,  con  decreto  del  51  mag- 

igio  1 845. Antonio  Torlorelli,  ministro  provinciale de’minori 
osservanti,  priimi  dì  Ini  già  aveva  costruito  il  nuovo  coro 
ed  (‘retti  ì   due  altari  (Iella  SS.  Addolorala,  e   della  Merce- 

de, e   li  aveva  dotali  all’iin’ora,  e   di  congreghe  forniti,  la- 
sciando la  divozione  al  Oapitolo  della  coroncina  ogni  saba- 

to all’altare  dei  dolori.  E   ben  questi  dìè  miglior  lustro  pu- 
ranche  all’altare,  doveè  riposto  il  privilegi  perpetui 
ricolmo  da  Gregorio  XIII  nel  lù85,  a   petizione  oel  testé 

detto  Mariconda.  Quest’oggi  un  l:ile  altare,  cbe  anlicunieo- 
le  era  ancora  manieniilo,  ed  assistilo  da  buon  numeni  di 

confrati^  secondo  ohe  Beiiedeiio  XI V   volle  per  tulli  così  fat- 
ti uluiri,ita  ricevuto  miglior  forma,  a   modo  che  si  deve  al 

luogo  ove  è   messo  il  tabernacolo  del  Dio  vivente,  e   ciò 
|ier  runimìnìstruzionc  diocesana,  c   pel  vescovo  die  ora  è 

al  governo,  il  quale  l’bn  già  consiigrato  il  di  29  dicembre 
1844,  dumcnìca  infraottava  del  Natale  del  Signore.  Ma 

jben  altre  maggi(vri  coso  si  sperano  dalla  carità  (li  tale  pa- 

store. In  qucMl'altan*  sono  le  congreglnì  di  spirilo,  sebbene 
A(>u7a  Dixsluzione  reale,  e   di\i»a,  nuiiiiiialu  dal  Cuore  dì 
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Gesù,  e   del  SS.  Sacramento,  ambe  ricolme  d'iudulgenze, 
massime  la  seconda,  che  gode  ogni  di  il  cosi  delio  toiies 

quoties.  Quella  del  1828,  questa  dal  4847*,  quella  per  cura 
del  benemerito  arciprete  curato  D.  Celestino  Maria  Palma, 

poi  provicario  generale,  questa  per  associaiione  alla  con- 

gregazione del  chierici  regolari  del  SS.  Sagramento.  Non 

è   poi  da  lacere  il  dolore  tragrande,  onde  ci  duole  l'animo 
in  ripensando  le  mollissime  rendile  e   beni,  che  erano  a 

dote  di  quest’altare,  e   le  assai  poche  rimaste,  pel  tempo  e 

ruba,  che  tutto  disperdono.  Il  simile  avvine  di  molte  al- 

tre cappelle,  e   chiese  rurali,  e   conventi.  Santo  Antonio 

abbate  presso  il  Trigno,  romito  luogo  de’ figli  del  Muto 

di  tal  nome,  le  cui'rcndiie  sono  per  l’Oidioe  cosiantiniano, 

salvo  pel  Capitolo  un  che  per  la  festività  del  santo.  Majella 

sul  monte,  grancia  d’Agnone ,   convento  de’  PP.  Celesti- 
ni (4),dove  è   ora  la  sola  chiesa  riedificala  dal  popolo  verso 

il  4830,  e   le  rendite  incorporate  alla  mensa  vescovile. 

L’a  niico  tempio  della  Trinità  SS.  nel  bd  mezzo  «fella  città, 

con  confraiernilà  sulle  regole  di  S.  Filippo  Neri,  di  molti 

privilegi  ripiena,  ascritta  aH’arciconfraierniià  di  Roma, 
per  diploma  del  4647,  e   che  di  sue  rendite  ̂ teneva  un 

tempo  in  un  ospedale  all’uopo  la  vita  di  quei  che,  <»ri  a 

Dio,  tapinando  vivono  di  accatto.  QueU’alira  dei  morU  pur 

nobile,  le  cui  regole  e   vestire  si  legge  approvato  nel  23  set- 

tembre 4777,e  perlina  seconda  volta  miglioralo  il  vestire  per 

decreto  del  di  22  marzo  4790.  Le  chiese  delle  distrutte  terre 

soggette.  Rocca  Sassoni,  Rocca  del  Visco  (oEpiecopi)^  Pie- 

trjfenna,  Cascapera,  arcipretale;  quelle  in  a^ria  campa- 

gna di  S.  Maria,  S.  Felice,  S.  Benedetto,  del  quale  ultimo  le 

rendite  sono  per  l’arcipretura  di  Borrelloj  S.  Leonardo,  S. 

Agnello;  quelle  di  dentro,  e   presso  la  città  S.  Angelo,  S.  Ni- 

cola Barese,  che  sosteneva  puranche  uno  spedale,S.Giovan- 

ni  di  Vienna,  le  cui  rendite  sono  alla  commenda  di  Malta, 

e   dieci  tanie  cappelle  fuori  e   dentro  le  mura  sono  nel  più 

sotto  le  rovine  del  tempo,  chi  mal  rimasta,  chi  al  tutto  fi- 

nita, quale  in  tutto,  quale  in  parte  impoverita  di  beni;  re- 

stando ora  ai  superiori  del  luogo,edai  cittadini  caldi  di  pa- 
trio amore  e   di  religiosità  il  ristorare  dei  danni  quelle 

che  sono  da  ciò. 

Moltissime  sacre  reliquie  di  santi  di  ogni  sorte  si  con- 
servano in  tanto  antica  chiesa  cattedrale,  e   il  noverarle 

tutte  sarebbe  un  dire  molto  a   lungo.  -Diremo  solo  le  prin- 

cipali. Vi  sono  le  ossa  del  braccio  di  S.  Vittore  papa,  den- 
tro urna  antica;  i   teschi  di  S.  Nazario  e   S.  Celso  conse- 

gnate da  S.  Ambrogio  a   Ferdinando  da  Milano,  creduti 

suo  nipote,  nel  venir  questi  vescovo  di  Trivenlo.  Durano 

tuttavia  le  vecchie  urne  di  rame,  nelle  quali,  è   voce,  fu- 
rono portati,  donde  poi  furono  posti  in  altre  più  degne,  e 

in  fine  dentro  quelle  assai  belle,  in  cui  oggi  sono  alla  vene- 
razione. Vi  era  Tautografo  di  S.  Ambrogio,  che  si  è   cre- 

dulo involato,  o   disperso  n^Ii  ultimi  tempi  :   ma  mi  è   me- 
stieri dire  che  negli  statuti  del  reverendo  capitolo  di  que- 

sta Chiesa,  emanati  nel  4727,  mi  cadde  vedere  che  era  fin 
da  allora  opinione  che  si  fosse  incenerito  con  molti  altri 

(li  loTriveoto  ««n-enne  per  gli  eremiti  poveri  di  Celestino  f*t 
to  troppo  memorando.  Onesti  eremiti  \   diversi  dai  celestini  testé! 
detti,  ossia  Morrooiti  da  esso  santo  creali  )   prima  riforma  dei 

minori,  tòlto  la  proiesiooedi  Celestino  V   tormentali  dai  rilassa- 
ti, donde  erano  asciti  alla  golda  di  F.  Liberalo  da  Macerata,  do 

po  avete  in  Acaja,ed  in  Francia  tapinato, presero  staoiaadiser- 
sia,  per  protetione  del  famoso  Andrea  di  qotlla  città.  Da  qnivi  e 
da  Frutolooe,  dove  anche  dovevano  forse  aver  luogo  Osso,  furo- 

no in  Triventi  menati  dsll'ioqnisitore  F.  Tommaso  d'Aversa,  che 
volle  fuggire  la  soggetione  e   potenza  di  Andrea,  e   che  eeeondo; 

f   i'intrigbi  de' rilassali,  riputandoli  sospetti  di  fede,  innocenti  li 
condannò  ad  essere  battuti  nudi  per  le  vie  di  Napoli,  ed  espnlai 

dal  regno,  sebbene  poi  a'ebbe  a   pentire  ,Ciarlan.  msmor.  del  San-^ 
nio  tom.  4   c.  23  dal  Goniega.dal  Vadingn.  dal  Marini'.  Non  è   ma  { 
ravigiiare.  Questo  e   i   tristi  casi  dfi  F.  Romnaldo  e   di  suora  Gel 
trude  non  tono  I   soli  in  simil  genere. 

li.Nc.  dell’  ecclbs.  Tom.  IVr 

documenti  e   privilegi  nell'incendio,  che  appiccò  alla  città 
il  secondo  Siila  di  Trivenlo,  Fusto  Lotrecco,  che  sopra 

menzionammo.  A   doverlo  intanto  rinvenire  non  si  è   {^r- 
donaio  a   vigilanza  di  sorta.  Solo,  come  a   chi  nobile  cosa 
cercando,  altra  non  meno  nobile  si  ofh%  innanzi  a   vedere, 

frugando  e   rovisiaodo  dentro  i   vecchi  archivi,  ci  è   incon- 
trato vedere  alcun  monumento,  ed  altro,  che  non  poca  lu- 

ce ha  sparso  su  quelle  che  ci  era  a   cuore  a   dover  dire. 
Basse  mitre,  e   assai  semplici,  veramente  di  antichi  tempi, 

qui  ancora  ci  vennero  vedme;  e   qui  puranche  il  processo 

canonico  per  la  canonizzaz'iòne  di  S.  Francesco  (braccio- 
lo, morto  in  Agoone,  per  minuto  in  ogni  fatto  compilato 

di  prima  mano  ,   sotto  gli  auspici  dei  vescovi  delegali  a 
questo  net  1704,  Antonio  Tortorelli  vescovo  del  luogo, 
Biase  vescovo  di  Isernia ,   Giovanni  Andrea  vescovo  di 

Guardialfiera.  Delle  altre  reliquie  vi  sono  le  ossa  de'  mar- 
tiri $.  Giustino,  S.  Costanzo,  S.  Specioso  ec.,  chiuse  e   sug- 

gellate dal  vescovo  Carafa  :   quelle  delle  sante  Fortunata, 
Lacina,Ànastasia,ec.Evvi  il  cranio  di  S.Valeriano  martire 
consegnalo  dai  cardinale  Marcello  Anania,  vicario  della 

santità  di  Alessandro  papa  VII  a   D.  Giovanbattista  Ferruc- 
ci nel  4655  nel  consacrarsi,  che  questi  fece,  vescovo  di 

Trivento,  secondo  che  appare  dall’autentica  ebe  quegli 
lasciò  nelle  sue  mani.  Evvi  la  tacra  epina^^  intinta  del  san- 

gue di  Gesù,  messa  dentro  urna  d'argento,  còh  cristalli 
alle  quattro  fàcce,  per  opera  di  G.  Cesare  Mariconda;  se- 

condo ebe  puranco  TUghelli  ne  faceva  parola.  Ho  inteso 

io  stesso  (   salvo  pure  il  vero  )   dalle  monache  di  Roseli!  che 
questa  era  nella  loro  chiesa,  e   che  alcun  vescovo  la  volle  a 

se  per  la  cattedrale.  D'altri  p^ni  ebe  ricordano  la  pas- 
sione di  Gesù  Cristo  si  serbano  dentro  teche  argentate,  e 

queste  dentro  un  calice  di  cristallo,  chiuse  e   suggellale  da 

vari  vescovi,  e   fra  essi  da  Gioacchino  Paglione  con  sua 

autentica  del  178 4, e   83  minute  parli  dei  legno  della  cro- 
ce, delle  diverse  pietre,  dove  il  Redentore  nacque,  pregò 

all’orto,  e   di  quelle  dove  sudò  il  sangue,  dove  fu  flagelb- 
to,  tradito,  restò  in  casa  di  Anna,  sedè  coi  discepoli  prima 
di  salire  al  cielo.  Vi  è   per  lo  simile  altra  teca  argentata, 
chiusa  in  detto  vaso,  con  denlrovi  le  parli  della  pietra  del 

uogo  ove  nacque  Maria  SS.,  della  sua  vera  veste,  del  su- 
dario, della  sobucula.  Vi  è   in  fine,  a   lacere  cento  altri 

preziosi  avanzi,  un  po’ della  pietra  dove  il  principe  degli 
tpostoli  stette  legato  nelle  carceri,  e   S.  Steiàno  fu  fiagel- 
aio,  ed  il  sangue  di  S.  Teresa  vergine,  dentro  ampolla  di 

cristallo,  la  quale  con  molti  bei  fregi  al  dintorno  èchiusa 
dentro  quadro  con  forte  lastra  al  davanti.  In  quanto  alle 

reliquie  delle  altre  teche,  di  cui  ci  passiamo  per  dover  es- 
ser brevi,  sistono  autentiche  di  Carmelo  Gioii),  vescovo 

Anlinopolilano  del  4   781 ,   di  Francesco  Antonio  Maraccì,ve* 
scovo  di  Montaltoed  abate  di  Montesanto,  del  4780.  A- 
gnone,  ed  altre  della  diocesi  souo  altresì  ricche  di  simili 
tesori. 

A   pochi  passi  da  questo  tempiu  del  Signore  sisteva  il 

campanile,  un  dodici  anni  passati  (   4836  ),  tolto  dalle  fon- 
damenta, ed  in  vece  quello  un  altro  congiunto  al  sinistro 

lato  di  essa  ch'tesa,  tutto  di  pietre  di  fino  lavoro,  e   di  mo- 
ie più  nobile,  torreggiando  s' innalza  al  cielo,  ed  ora  è   io 

sul  finire.  Questo  fu  fatto,  perchè  quel  primo,  avvegna- 
ché forte  delle  grosse  mura,  era  sol  esso  a   mezzo  la  piaz- 

za, si  che  a   vedere  era  la  più  brutta  cosa  del  mondo,  seb- 
bene sgombero  il  luogo  profano,  è   rimasto  ora  alcun  poco 

svisalo  il  sacro.  È   da  por  mente  però  che  esso  non  era 

mai  stato  eretto  a   quell'uso,  che  dalla  postura,  e   da  quel 

che  verrò  dicendo,  appariva  esserne  stala  tutt’alira  la 
bisogna.  Nella  faccia,  che  vergeva  al  settentrione,  era  in- 

ciso in  due  pietre  rotte,  e   l’una  l’altra  separate,  quest’epo- ca in  caratteri  romani  MLXXXV.  Dui  corno  vi  erano  messe 

uom  vedeva  assai  bene,  che  vi  erano  state  apposte  nel  ri- 
sioramenio,  che  ne  dovettero  fare  in  quel  tale  tempo,  in 

llcui  e   S,  Gregorio  VII  ed  Arrigo  Ili  e   Roberto,  e   normanni, 

133 
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e   greci  variamsiue  volgevano  le  sorli  della  nostra  conira< 
da  come  delle  altre.  Del  che  facil  cosa  è   ̂opinare  che  do- 

vevano i   popoli  stare  sempre  in  su  la  difesa,  per  far  patto 
ai  predoni,  che  correvano  al  passeiintìnto  ed  al  guasto, 
a   molo  che  la  vittoria  era  or  da  questa,  or  da  quella  par-, 
le.  E   a   dire  pertanto  che  se  quel  torrione  fu  allora  alcun 
poco  rifatto,  esisteva  dalle  più  centinaia  di  anni,  sia  che 
quivi  a   qiwl  tempo  era  T   intera  Tri  vento  nel  suo  castello 
ristretta, sia  che  la  città  esisteva  pure,e  che  questa  di  o?gi 
ne  era  il  castello.  Vu  >lsi  poi  dire  che  q   lei  che  stanno  alla 
l^ima  cosa,  soa  fisi  a   questo.  Giannone  (^Sioria  delregno^ 
lib.  7,  cap.  1   )   sulle  orme  di  Eromperlo  (1)  riferisce  che 
/Vdelghiso,  principe  di  Benevento,  con  la  forza  s   insignori 
di  Trabetense(  creduto  Trivenlo  ),  e   ciò  due  sec.»li  e   piu 
prima  dell’epjca  su  riferita,  esegnatamante  nell’d78,  nella menzione  faiu  della  città,  perchè  forse  da  più  secoli  di-, 
strutta.  Ed  egli  Eremi>erlo  (•2)  Ji  piu  diceva,  che  questo 
castello,  poi  città,  era  contea  un  da’ tempi  de' longobardi, 
e   di  Carlo  .Magno,  che  si  vuole,  la  chiamasse  di  quel  nome, 
ossia  TrabetoMe.  Quelli  pai  che  aggiustano  fede  alla  se- 

conda cosa,  cioè  che  l’antica  Trivenlo  esisteva,  sia  che  gli storici  sol  del  castello  volessero  fare  parola,  sìa  che  Tra-* 
betense  non  è   da  confondersi  con  quella,  od  altro  che 
fosse,  son  fidali  a   quanto  é   qui  appresso.  Ad  un  miglio,  o 
alquanto  meno,  al  sud  est  dell'esistente  città  era  l'ingresso 
dell  antica  I   ri  vento,  detto  porla  Caldora^  e   se  ne  fa  |>arola 

ne’ manoscritti  amichi-,  detta  cosi  dai  signori  Caldura,  che' la  possedettero  fin  dal  1561,  passando  loro  la  signoria  da- 
gli Eb)li  (   0   Evoli  )   normanni  di  origine,  e   signori  di  Ca- 

pua,  ea  e   potentissimi  per  città  e   castella  sì  che  il  Ree-' 
co  (3)  li  dice  pari  ai  re,  e   Gregorio  XII  scrivendo  a   l’un  di 
loro,  diceva  :   Ebolo  nobili  et  glorioso  Corniti.  Per  tanto! 
Giacomo  Caldera ,   che  fu  gran  letterato,  e   de’letterau 
grande  stimatore,  e   prode  tanto  nelle  armi,  che  esso  Gre-i 
gorio  XII  e   Martino  V   l’ebbaro  a   scegliere  gran  capitano  a 
dover  mantenere  l'esercito  della  Chiesa,  e   Giovanna  11  e 
Menato  erede  di  lei,  del  quale  fu  contestabile  e   viceré,  pur lo  scelsero  a   sostenere  la  loro  causa  contro  ad  Alfonso  I 

d’Aragona,  toglievaasua  donna  Midea,  unica  figliadi  Fran-| cesco,  conte  d'Evoli,  da  cui  aveva  Antonio  non  altramente 
prode,  che  non  poca  opera  prestò  a   papa  Eugenio  IV.Que-j sto  Giacomo  è   quel  bravo  che  a   mostrare  suo  marziale  va- 

lore, anziché  per  darsi  a   vedere  fiso  a   quel  falso  principio, 
die  la  terra  è   di  chi  più  ne  prende,  faceva  ciferare  sulle 
barde  de' suoi  cavalli  queste  sacre  parole,  tuttoché  colte in  mal  senso:  Coelum  coeli  Domino^  terram  autemdedit  /ì- 
Uis  hoininum.  Ora  della  denominazione  di  quel  luogo,  che 
antico  l’addimostrano  i   ruderi  d'intorno,  e   le  vecchie  cose! che  vi  si  son  trovale,  e   durano  tuttodì  a   quando  a   quando 
a   trovarsi,  come  mura  sotterranee,  canali  di  piombo  da 
fontane,  tegoloni  ed  altro  simile,  si  vuol  congetturare  con 
alquanto  fondamentoche  la  città  antica,  delle  assai  migliaia 
di  anime,  non  fosse  stala  deseriata  del  tulio,  ma  sibbene' 
rimasta  in  gran  parte  spopolala,  e   precipuamente  pel  gran| 
taglio  che  ne  dovè  fare  Siila,  nel  generale  eccidio  de’ san- 

niti-, essendo  egli  uwdire,  al  riferir  di  Slrabone,  se  e   lulLi 
Roma  non  poter  mai  aver  pace,  vivo  pure  un  de’sanniti  (4). 
Arroge  al  detto,  che  poiché  questo  luogo  passòdai  Caldura 
e   Galgerano  Raquesenz,  catalano,  |)er  essei-si  quelli,  come' 

detto  è,  opposto  ad  Alfonso  d’Aragona,  nell' acquisto  del' 
regno-,  e   da  Raquesenz,  per  vendila  a   Michele  d’Alìlitli 
1507  (3),  e   da  questo  per  linea  femminile  al  Caracciolo, 

(1)  Eremp.  Sto’-. 2: 
(*4)  Erem.  Slor.  3. 
(3  HeccOf  Noiitie  delle  fan,  iU.  e   nobili  della  ei  là  e   reono  di iVapol, 

in  cui  ne  fini  la  signoria,  il  d'Afililli  fu,  che  dovette  poter 
riunire  i   cilludinì  dispersi  ed  erranti  da  più  tempo  pei  vil- 

laggi ora  distrutti,  o   nel  castello,  e   minorati  d’assai  per  lo 
disagio  di  fame,  per  la  peste,  die  nella  metà  del  secolo  pri- 

ma a   quello  afflisse  Italia,  per  lo  ircmuoto  grandissimo 

del  I54'J,  e   per  altri  mali,  clic  essi  durarono  pei  turchi, 
e   per  altre  genìe,  che  ne  li  travagliarono  nel  mutamento 
di  regno  da  aragonese  in  ispagnuolo.  Egli  pertanto  a   non 

dover  restare  neU’anlico  luogo,  all’aperta  e   posto  agl’in- 
sulii  ostili,  secondo  clic  allora  correvano  i   tempi,  da  non 

abbandonare  del  lutto,  qual  altro  Camillo  romano,  il  vec- 
chio asilo,  si  tenne  nel  mezzo,  e   prese  dìvisamento  di  rac- 

cogliere tulli  i   rimasti,  a   sicuro  ricovero  dentro  il  patrio 
castello,  dove  il  gran  Giacomo  Caldura,  che  eresse  molli 
palagi  nelle  sue  terre,  come  in  Vasto  Aimoiie  ec.,  come  ri- 

ferisce Giovanni  Natale,  pur  quel  nostro  aveva  alzato,  e 
che  ora  è   riloccu  a   bum  gusto  da  gentile  novello  posses- 

sore, e   dove  non  pochi  cittadini,  fatti  avveduti  pei  travagli 
durali,  si  orano  potuto  accomunare  ed  ergere  case  e   tempi 
da  più  secoli  passali.  Dovè  dunque  persuadere  loro  a   do- 

versi stare  contenti  nell’antico  forte,  per  fare  raccolti  in- 
sieme saldo  scudo  a   chi  ne  li  molesusse  di  vantaggio;  non 

più  avendosi  eglino  a   dare  pensiero  della  pressoché  descr- 
taia  città,  che  se  mai  slava,  doveva  essere  nel  suo  tanto 

deperimonio,  come  larva  a   petto  dell'aulica.  Eld  a   questo 
aitò  la  maggior  porta,  cui  si  mira  scritta,  sebbene  monca, 

’epoc:i  di  suo  dominio-,  vallò  vieppiù  di  mura  il  luogo, 
Mincndo  alcun  iributoachi,  abitando  lunghesso  le  mura, 

ne  godeva  il  maggior  bene.  Dulia  forma  si  ravvisano  lui- 
lodi  alcune  torri,  messe  al  la  difesa,  a   poca  distanza  dai  luti 

della  gran  porta;  e   quella  alb  sinistra  parte  die  alla  con- 
trada il  nome  torretta,  che  ancor  dura,  l’asso  passo  vi  era- 

no delle  altre,  che  or  più  non  sono,  e   solo  se  ne  ravvisano 

'   ruderi,  come  di  quella  a   porla  colle,  le  quali  tutte  erette dagli  antichi,  ci  dovette  potere  restaurare ,   ma  che  poi 
tornarono  al  medesimo,  perché  non  a   guari  tempo,  che 

egli  questo  faceva,  s'ebbe  a   patire  il  sacco  e   il  guasto  da 
mtrecco.  Ma  asserito  lutto  questo  non  più  di  là  dal  prò- 
)abìlc,  ci  rifacciamo  a   dire  del  vecchio  campanile  (1). 

relio  Messi ,   ne'  saoi  commenUrli  dei  feudi  dice  quest'epigrafe 
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lu  Moreone  si  leggeva  nella  casa  degli  Afliiui.  ivi  esistenti.- 
Saee  domtu  Affliettt  elorit  decorata  tropheit — Nobile  qui  nom«n 
tollii  ad  aura  tuum  (   tìiusep.  Cspuzto.  Memor.  di  More.  g.  12.  j 

Quanto  allo  splendore  di  questa  famiglia,  che  lengonu  vena- 
ta da  Elveiia,  il  Hecco  scriveva  che  nel  suo  tempo  se  nc  potevano 

contare  ben  settanta  tra  principi. duebi,  marchesi,  e   conti  Ilo  vi- 

sto io  Stesso  piato  in  tela  l'albero  genealogico,  che  principiando 
da  un  gran  generale  del  settimo  secolo,  HI  iito  presenta  grandi  in 
ogni  genere.  S.  Tommaso  d   .Aquino,  e   S.  Francesco  Caracciolo 
sono  rampolli  di  un  tanto  albero. 

Queste  sodo  le  famiglie,  che  l’una  appo  l'altra  ebbero  domi- 
nio in  Tri  vento:  pure  ad  esses'intrameriarono  alcune,  come  a   di- 
re, quella  di  Sus  di  Francia,  sotto  Carlo  d   Angiù,  che  gliene  dii 

possedimento  dopo  il  1266, che  egli  s'ebbe  il  nostro  regno  (Sacco, 
dision.  geogr,  ec.},  quella  del  Conte  Uiovanni  di  Treno,  verso  il 
I397ec.  (Ciarl.  voi.  4.C  30  ). 

In  esso  secolo  decimoqnarto,  e   oell'aliro  appresso,  qnsle  per 
lo  ionanxi  Trivenlo  si  addimostrò  sempre  mai  da  vera  terra  san- 

nita, sino  a   poterei  suoi  figli  capitanali,  dal  proprio  conte,  che 

stava  per  Giovanni  d'Angiù, stringere  d'ssseslio,  e   mettere  io  gran 
pericolo  nel  1101,  o   in  quel  torno,  S.  Germano,  e   la  badia  di  .Mon- 

te-Cassino, che  parteggiava  per  Ferrante  d'Aragooa  (   vedi  Tosti Slor.  detta  badia  di  Mantecai,  voi.  3,  lib.  8   ) 

(!'  A   chi  pare  di  troppo  fresca  data  l'associamento  delia  eliti 
e   del  castello  fatto  dal  b'.Allliiii,  potrà  mero  opinare  es-ersi  po- 

tuto fare  da  altri  nel  giro  del  M41,  seron  lo  pare  voglia  dire  la 
^   -   H   *W  |8|C  U8  81^14  II  vi  AJvl  SCvUll  IO  |>B«v  vTOUI*8  U»av  ■■ 

.   irab.  jeorp.  l’ V’  Inon  ben  chiara  pietra,  ebe  sulla  porla  maggiore  segna  l'epoca,  e 
t"  “   cognome  Afflitti.  Reccojclò  dopo  la  dura  scuola  avuta  dai  saraceni,  da  Ituggiero.  e   simili: 

**  meglio  Marino  Freccia  la  crede  [salvo  pure  restando  che  il  0   Allliiii  si  studiò  semprepiò  alla  uiag- 
«vsl  detta  da  S. Eustachio  M.irò  Trajano  eruciafibui  o//liclwi.Au-'lgior  tutela  degli  alTraUilali  tu  uu  sul  luogo 
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Questo  non  era  stato  mai  fornito  di  alcun  buon  finimento, 

e   solo  alla  grossolana  coperto^  attcstando  mai  sempre  es> 
sersi  rimutato  da  torre  di  guerra  in  torredi  pace.  Giuseppe 

Pitocco,  vescovo  al  1757,  voleva  adeguarlo  al  piano,  e   non 

lo  potè  pe’cittadini  cfae  si  opposero.  Nei  1832  quando  por 
le  cure  del  troppo  benemerito  cittadino  sindaco  D.  Giu> 
seppe  Nicola  Golaneri,  di  duniiura  e   cara  ricordanza,  ia 
città  si  ebbe  miglior  lustro  nelle  pubbliche  strado,  ed  altro 

immegliamento,  nello  spianar  che  si  faceva  la  piazza  ivi 
presso,  si  trovarono  guerrieri  sepolti  a   mododegli  antichi, 
con  a   capo  la  lucerna,  con  alcuna  moneta  dappresso,  che, 
come  uom  sa,  si  era  dovuta  poter  mettere  loro  in  bocca, 
per  avere  a   pagare  il  tragitto  a   Caronte.  Nelle  sottostanti 
cose  ovvi  sotterranea  via,  che  a   quello  menava  :   e   mi  si  fa 

ass-'ipere,  che  la  sporgeva  dall’altra  parte  a   molti  passi 
fuori  le  mura,  e   che  il  tempo  l’ha  coperta  e   chiusa  -,  sia 
questo  un  tragetto  a   bello  studio  fallo  fare  da  chi  ne  era  al 

reggimento,  per  la  fuga,  ove  bisognasse,  sia  opera  de’ne- 
mici,  che  alcuna  flata  avessero  tentato  fóre  come  i   fran- 

cesi del  Campidoglio^  come  i   romani  di  V^o',  come  Beli- 
sario ed  Alfonso  1.  fecero  di  Napoli. 

Tra  que’  prelati ,   che  fornirono  dì  sacri  arredi  la  loro 
sposa,  vanno  a   tutti  innanzi  (salvo  gli  antichi  j,  il  Torlo- 
relli,ctacdal  1684,  visse  vescovo  fìnoal  1715,  e   D.  Giusep- 

pc  Carafa  de’ duchi  di  Montenero,  vescovo  nel  1756,  il 
quale  fu  promosso  a   poco  tempo  al  vescovado  di  .Mileto: 

ma  nella  verità  vi  poueva  il  più  dell’  antecessore  Fortuna- 
to Palombo,,  sullo  spoglio  fatto  dopo  la  morte  di  lui,  se- 

condo è   dello  sopra.  Questo  Carafa  rese  insignita  la 

chiesa  di  Montenero,  ove  nacque.  In  quanto  ad  altro,  Ma- 
riconda  Alfonso  poneva  pel  più  del  suo  nel  colare  i   due 

busti  d’argento  de’Sanii  Nazarìo  e   Celso^  sisiendo  prima  di 
lui  le  sole  leste  e   le  mani  dello  stesso  metallo,  fatte  da  as- 

sai dotta  mano, come  è   a   vedere,  massime  la  lesta  della  sta- 
tua di  S.  Nazario.che  è   un  capolavoro.  Quelle  anlicanoente 

erano  fisse  ad  altri  di  minor  pregio.  Dì  conserva  al  Capito- 
lo il  Mariconda  venne  a   transigere  in  ducati  milleecinque- 

ceniolospoglio,cQidoveva  soggettarsi,  passando  dalla  Chie- 
sa Triventina  a   quelle  di  Accrenza  e   Maiera.  Di  questo  volle 

si  facesse  come  è   detto:  di  più  utensìli  sacri  anche  d’argen- 
to, come  a   dire,  grosse  lampadi  e   candellieri,  quali  due 

rose  ultime  dalle  ingiurie  de'lempi  crìtici  furono  messeiin 
dileguo.  Questo  passo  fu  seguilo,  nel  1805,  da  alcuni  si- 

gnori e   dal  popolo,  in  alzare  al  gran  vescovo  del  Piceno, 

S.  Emidio,  un  simulacro  a   mezza  persona  di  assai  valore*, 
trovandosi  prima  di  quello  sol  uno  di  legno  fatto  a   divozio- 

ne puranco  del  popolo  nel  1795^  tempo  in  che  si  fecero 

altresì  dalle  proprie  cappelle  quelli  della  santissima  Trini- 
tà, e   dì  S.  Nicola  da  Bari.  l^ssandix;i  di  altri  nomi  di  dol- 
ce memoria,  diremo  infine  D.  Micitele  Arcangelo  del  Forno 

di  Cava,  che  ci  venne  vescovo  al  1827.  Questo,  poiché  furo- 
no pochi  anni  passati,  fece  rinunzia  al  vescovado, e   memore 

della  sua  Chiesa,  le  fece  dono  di  un  ricco  trono  vescovile, 

senza  la  somma  di  alcune  centinaia  pel  bis<^ao  de’ poveri. 
La  diocesi  è   divisa  in  quattro  foranie  che  sono:  di  Tri- 

vento,  di  cignone,  di  Frosolone^edi  Castel  di  Sangro.\an- 

ta  due  monisieri  di  donne;  l'uno  in  Agnone,  l’altro  in  Bo- 
scllo.  Due  Abbati  mitrati  (comechè  a   uulla  o   poco  si  valga 

<^gi  tale  onore  ),  di  Guardia-bruna,  in  provincia  di  Cbie- 
ti,  e   di  S.  Angelo  del  Pesco,  in  Molise:  e   ben  ambo  bun 

goduto  l’esercizio  de'  ponteficali,  per  determinati  tempi 
dell’anno,  massime  il  secondo.  Delle  terre  più  considerabi- 

li per  le  molte  parrocchie  vi  è   infra  altre  Agnone,  che  ne 
novera  ben  sette.  È   questa  la  patria  del  famoso  Booifacio, 
zio  materno  di  Manfredi,  rammememoraio  dal  Maccliìaveili 

e   da  altri,  e   che  fu  quel  desso  che  ritrovò  à   Geperano  il 

cadavere  di  Manfredi,  che  seppellì  a   piè  del  ponte  di  Be- 
nevento. 

Vi  sono  sei  chiese  ricetiizie  numerate  ed  insignite.  Fro- 

solone,  in  due  chiese,  Castel  di  Sangro,  Capracotta,  Hon* 

tenero,  Castropignano,  Cìviianova.  Una  rìcetiizìa  numera* 
ta,  e   non  insigoila,  Gelcnza:  S   inuumerate  ricellizie,  Alfi* 
dena,  Carovilli,  Vastogirardi,  Fossaceca,  Montefalconct 
Schiavi.  Le  altre  son  dette  arcipreiali,  o   parrocclnali,  o 
reiiorali,  secondo  che  il  capo  è   detto  arci|>rete,  o   parroco, 

o   rettore.  Le  leri'e  in  tutto  sono  47,  oltre  i   villaggi:  la  po- 
polazione è   di  centomila  :   le  cure  parrocchiali  59,  senza 

quelle  de’  villaggi  che  sono  iocorporate  alle  terre  onde  u* sciroDO. 

Poche  invero  sono  le  chiese  degne  di  considerazione  e 

pel  costrutto,  e   per  Pornuto.  Si  possono  in  certo  modo 

menzionare  quella  ex-domenicana,  e   quella  arcipretale  di 
Castel  di  Sangro,  a   croce  greca,  che  da  Alfonso  Mariconda, 

che  la  consacrò,  fu  delta  nella  bolla  di  consacrazione  prm- 
ceps  Ecclesiarum  no5(ro«  Dioecetist,  e   quella  arcipretale  di 

(^pracotia  ;   e   di  S.  Antonio  Ab.  e   dei  conventuali  dì  Agno- 

ne, ed  alcun  altra  di  questa  città,  e   d'altre  terre. I   vescovi  triveniini  tennero  vari  concili  diocesani.  E 

Giulio  Cesare  Mariconda  le  più  volte  il  tenne  nel  suo  pre- 
solato,  ed  altri  prima  e   dopo  lui.  Ma  di  quei  giunti  sino  a 

noi  per  istampa  si  contano  quattro,  che  sono  di  Paolo  Bis- 

netti (1)  perugino,  nel  i   6 13;di  Antonio  Toriorelli  nel  1686, 

di  Alfonso  Mariconda  nel  1721,e  l’altro  dellostesso  nel  1727. 
InierA'enivano  a   tali  concili,  oltre  ad  altre  persone  quali- 

ficate, da  18  e   più  abbati  con  mitra  e   pastorale. 
Fra  i   vescovi  di  Trivento  saliti  ad  alte  dignità  ci  è   solo 

a   conoscimento  Guglielmo  M.  Farinerio,  Aquilano,  mini- 

stro generale  de’  minori  conventuali,  fatto  cardinale  da 
Innocenzo  VI,  li  23  dicembre  1356,  e   morto  in  Avignone 

al  27  giugno  1361  (2). 

Di  quei  giunti  a   fama  dì  grandi  scienziati  fra  altri  sono 

Pieirode  Aquila  (5),  minore  osservante, soprannomato  Sco- 
tello  per  la  sua  gran  dottriua  e   sottile  come  Scoto.  Chio- 

sò il  maestro  delle  sentenze,  e   ne  diè  alla  luce  un  volume. 

Fu  vescovo  prima  di  S.  Angelo  de’  Ix)mbardi,  poi  nel  1348 
di  Trivento.  Mori  in  Agnone,  e   fu  sepolto  presso  Paltare 

della  SS.  Concezione  nella  chiesa  de’ conventuali  (4). 

(1)  Vedi  l’elenco  de’ vescovi. i2'i  Qaanto  ti  questo  Farinerio  veggaai  la  Destra  osservaziona 
nell'elenco  del  veseovl  di  Trivento.  —   Nota  degU  Editori. 

(3)  CiarisDli,  voi.  4,  o.  38. 
(4‘Pra  Pietro  deU’Aquila  è   teoato  per  Iraditione  trirentiDo  di 

nascila,  come  de'  tempi  piò  antichi  M.  Stlonio  Longino,  gronda 
per  molle  cariche  aoatenaie  nella  repobblica  di  Roma.  Di  costui 
esiste  una  Ispide  caporolta  n   moro  dietro  il  trono  vescovile,  di 

queste  parole: M   .   SALOinO  .   LONOntO  .   BAncBLLO  . 

C   .   V   .   QUAKST  .   CAND  .   LIO  .   PIO  .   AVI  . 

TBin  .   PLBB  .   LB«  .PBOPBABT  .   PBOV.  •   MOB- 
SlAB  .   ra  .   PK  .   .Kit  .   SAT  .   TBBVBimifA  . 

TBB  .   PATBONO  .   OPTIUO  .   B   .   0   . 

Le  qoali  ai  possono  cesi  interpretare. ■Anco  .   SALONIO  .   LOKOlNO  .   ■ABCIU.O  . 
CLAaissmo  .   vino . 

QtTànSTOml  ■   CANBIOATO  LBUATO  .   PBOVI.VCIAK  .   APBICAB  . 

XnilUNO  •   PLBSIS  •   LB6AT0  ■   PROPBABTOBI  .   PnOVISCIAX  . 

MOKSIAB  .   PBOPBABTORl  ABBARII  .   SATL'R}(I . 
TBBVBNTINATBS  . 

PATRONO  .   OPTINO  .   DhCBBTO  .   DBCURIOXCV  . 

(   PUStBBDNT  .   ) 

Di  quel  primo  riferisco  linsseoio  questi  versi  a   lode  delPopt- 
ra  di  lui: 

Si  tibi  corde  sedei  exeeUat  noteere  ratuat, 

Si  liii  e   rde  tuo  pagina  saera  sedei; 
Si  viseubtilis  apieee  deeerpere  Seoli, 

Boe  .iqvilae  Petti  volviio  divet  opus. 
Qui  volai  in  sutnmis  Aquila preeor  arripe,  eausis, 

Qui  eluduil  Seoli  maxima  dieta  segui. 
Sit  e   arguta  plaeent  libi  vincala  PkiloS"phorum, 

Seu  forsan  populum  voce  monere  putae 
Cwut  lima  freguens  mendas  abjeeit  iniguasi 

Boe  legilo  plenum  laudis,  el  ariti  opus. 
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Luca  Niccolò  de  Luca,  vescovo  murano  dal  1777,  e   poi 
triventino  dal  1792  ai  1H19,  incbe  perla  vecchia  età  Tece 

rinunzia,  echemorl  io  Napoli  li  29  novembre  1826,  nasce- 
va in  Ripalimosani  in  Molise  li  IS  maggio  1774,  di  prema- 

turo parlo,  indizio  del  suo  precoce  ingegno.  Di  fatti  nel- 

l’età non  più  di  dodici  anni  aveva  dato  opera  alla  6loso8a, 
sicché  poi  voltosi  ad  altri  studi ,   potè  nel  tempo  dare  ai 

tipi,  e   il  sa  la  gente  dotta  con  quanta  lode,  14  volumi  del-| 
rinterprelazione su  i   Sapienziali,  5   sul  Dio  Creatore,  di  più 

quei  del  pensatore  alla  moda,  dello  studente,  del  lettera  ' 
U)  ec.  Era  alle  mani  di  fare  il  Dìo  Riparatore,  per  volontà 

del  re  Ferdinando  I,  da  servire  come  per  piano  d’insegna-' 
mento  ad  una  cattedra  di  religione  nella  regia  università  :] 

e   già  ne  ordiva  gli  argomenti,  che  in  buona  parte  distese,' 
ma  che  non  potè  menare  a   buon  termine  per  gl’  incom adì 
della  decrepitezza*  Gloria  non  minore  gli  si  viene, per  ave- 

re avuto  a   suo  discente  ilgrande  Gaetano  Filangieri,  di  cui 

ebbe  contento  vedere  sotto  i   suoi  occhi  divenire  l’autore' 

immortale  della  Scienza  della  Legislazione  *,  ma  che  non  a| 
guari  ne  ebbe  a   deplorare  Timmaiura  morte,  còme  è   pu- 

ranco  a   vedere  nell’ottavo  volume  delle  sue  opere,  in  che 

mostra  l’amore  che  gli  portava  grandissimo,  j^r  essergli 
statai  maestro  in  tutte  cose  per  ben  20  anni  continui.  Al 
pregio  del  vasto  sapere  congiunse  la  dolcezza  delle  manie-! 

re  e   del  dire,  e   il  vivere  gentile  e   costumato,  si  che  fu  det-^ 

to  il  Fènelon  dell’Italia  nostra*,  quel  Fènelon,  che  egli  usa- 
va chiamare  tempre  amabile,  tempre  tenero  (1).  Qual  che 

rwtava  a   desiderare  di  cotanto  uomo,  era  Paver  dovuto 
più  risedere  io  diocesi,  e   si  provvedere  alla  sua  sposa. 

De’psrsonaggi  Agli  rigenerali  in  questa  Chiesa  sonoTeo- dino,che  osò  assai  amichevolmente  col  cardinale  Desiderio, 

pai  papa  Vittorelll.  A   costui,  che  fu  abbate  di  Monte-Gas 
sino,  egli  Teodino  diè  il  chiostro  di  S.  Salvadore  presso  il 
fiume  Aresta,  il  Castello  Pesclaiura,  (   Pesche  ),  le  chiese| 
di  S.  Maria  in  Collerotondo,  e   di  S.  Faolo  in  EHetra-corvi 
no,  una  ai  beni  spettanti  ad  essi  (2). 

Vincenzo  de’Baroni  de  BlasUs,gran  capilano,e  che  mol- 
to onore  si  fè  nelle  armi  (3). 

P.  Tommaso  da  Tri  vento,  ministro  provine,  cappucci-! 
no  di  non  comune  dottrina,  e   morto  in  Frosolone  in  tanta 

idea  di  santità,  che  non  vi  fu  persona,cbe  non  ebbe  a   pren- 
dere parte  di  suo  abito,  come  a   vero  santo.  Si  leggono  di 

falli  nel  saggio  della  sua  vita  esemplare  vari  tratti  mira- 
colosi (4). 

Lungo  poi  sarebbe  il  dire  degli  uomini  illustri  della  dio- 
cesi, grandi  per  santità,  per  le  armi,  e   per  altro  che  fosse, 

toccheremo  a   fuggi  fuggi  solo  il  nome  di  alcuni  pochi  in 

fira  molti  chiarì  per  santità,  il  che  fa  più  al  nostro  as 
sunto. 

P.  Matteo  d’Agnone  (   fu  Prospero  Lolli  )   cappuccino  a 
micissimoal  testé  lodalo,  e   di  cui  fu  penegerista:  mori  in 

Serra,  comedagli  annali  cappuccini,  nell’an.  1616.  Antonio 

Vi  fa  litro  Pietro  de  .\qatla,  e   forse  di  ani  fimiglii  sola.  Qaesti 

viase  prima,  e   fu  abbate  di  Monle-Caaaino, quindi  areir.  di  Bene- 

veoto.e  fatto  cardinale  nel  1205  da  5.  Pietro  Celestino  Fiat.,  P'tte 
de'Pontef.  I   Aleoni  storici  tengono  tali  de  Aquila  deli'Aquila  pro- 

priamente'. Di  Saloniu  Longino  io  non  trovo  certezza, dico  invece 
ebe,  secondo  alcool  storici, tra  le  citti  che  dispntaoaii  natali  del 
generale  Ponzio,  come  le  città  greche  fecero  di  Omero,  sta  Tri  | 
vento.  Nè  a   ciò  fa  contro  il  dire  di  Tito  Lirio,  il  quale  aaserisce, 
che  il  vecchio  Erennio  padre,  di  persona  andò  innne  a   diro  ano 

parere  U   nel  campo  presso  Caud»um,oode  ai  potrebbe  opinare  es-, 
aere  essi  dei  dintorni  di  Heneveoto,  eoi  quello  è   ricino,  perché 

oltre  dell’essere  Livio  nn  Qnme,  come  riflette  Niebubr,che  trasci- 
DI  tutte  cose,  peravere  ammassato  quanto  trovò  scritto  e   narra -| 
lo,  egli  stesso  noi  mostra  credere,  dicendo  ;   nae  gravalut  ttntx 

plauitro  in eattra  dieilur  advictut  (Liv.  iiò,  9,c.  3,'.  Belò  per 
imboccargli  a   ano  modo  ons  concinne. 

(I)  Giorn.  di  Fireo.  della  Relig.  fate.  52. 
(2jCiarl.{iò  3,  e.  35. 
(Sj  Giov.  Bat.  Pacich.  por.  3. 

{*)  Ann.  Capp.  an.  1611. 

Lucci  vescovo  di  Bovino  (1),  ed  ivi  morto.  F.  Arcangelo, 

morto  in  Vasto,  ed  altri  della  città  d’Agnone,  F.  Pacifico 

di  Castiglione-messermarino,  grande  per  la  gloria  de’mi- 
racoli,  e   Illuminato  da  Schiavi,  che  finirono  a   Vasto.  Simo- 
ne  p'iranche  di  Schiavi,  che  mancò  in  Guglionesi,  Giacomo 

di  Torrebruna,  che  per  lo  simile  in  Guglionesi  cessò.  Se- 
)3stiano  da  Gelenza.  Paolo  di  Roio,  ambi  mancati  a   vita 

in  Vasto.  Raiiialdo  terzo  generale  de’oelesiini,  Berardino» 
che  stettero  in  Isernia,  furono  di  Rionegro.  Stefanodi  Caro- 
villi,  Celestino  benanco  in  Isernia,  Randisio,  cassinese  di 

l’ieirabbondante,  figlio  di  Borello  II,  che  fu  conte  di  quella 

terra.  Angelo  Faggio,  abbate  cassinese  di  Castel  di  ̂n- 

;j[ro,  che  in  Dio  spirò  a   Monte-Cassino,  come  l’altro  prima ad  esso  nomalo.  F.  Cine  prò  da  Caccavone,  in  Agnone 

morto. 

Ci  passeremo  assai  più  de’moUi  santi,  che  stettero,  o 
morirono  nei  luoghi  di  nostra  diocesi,  come  e   a   dire  S- Ca- 

millo de  Lellis,  che  in  Trivonto  tenne  l’abito  cappuccino. 
S.Bsrnardinoda  Siena, S. Giovanni  da  Capistrano  che  stette- 

ro io  Agnone,  Benedetto  da  Cremona,  eGasparino,  che  ivi 

)ure  fornirono  la  vita.  S.  Pier  Celestino  che  dicesi  aver  ce- 

lebrato nella  chiesa  di  S.  Nicola  in  Castel  di  Sangro.  Bene- 

detto da  Venafro,  cappuccino,  morto  io  Frosolone,  le  cui 

ossa  manarono  sangue  sotto  al  ferro,  allorcliè  nel  conven- 

to di  quel  luogo  scavavano  pw  rinvenirle.  Giovanni,  ero- 
mita  di  Rosello,  che  si  si  addimandò  dal  luogo  ove  andò  a 

stare ,   che  s’appella  tuttodì  S.  Giovanni  in  Verde,  i   mona- 
ci del  cui  convento  poi  ciascuno  per  semestre  portava  la 

cura  di  anima  di  quella  terra.  Pietro  da  Ferrazzano,  frale 

laico  di  S.  Francesco,  che  mori  in  Castel  di  Sangro,  come 

vi  m   )rldel  pari  Francescodi  Ripa,  chierico  dello  stesso  or- 

dine (   salvo  Alessandro,  puranco  di  Ripa,  celestino,  che 

ancha  santamente  visse  e   mori  in  Limosani  ).  E   molti  al- 

tri di  santa  vita,  che  lacere  per  brevità  ci  duole,  ma  ci  è forza  pur  farlo.  , 

Porremo  fine  In  dicendo  che  i   dignitari  e   canonici  della 

Chiesa  iriventina,  per  un  abuso  malamente  introdotto  nei 

tempi  di  mezzo,  dividevano  non  che  i   loro  emolumenti, ma 

’onore  sol  loro  speitaute,  ed  I   dritti  dovuti  ad  essi,  con 

quanti  altri  sacerdoti  si  volevano,  o   vi  fossero.  A   dover 

riparare  a   questo,  e   a   ritornare  loro  il  pristino  splendore, 

non  poco  adoperarono,  quanto  altri  più,  Cesare  Maricon- 

da,  e   il  Fiorentino  Vincenzo  l.anfrancbi,  vescovo  nel  1660. 

Il  Tortorelli  in  fine  riandando  le  orine  loro,  fece  ebe  il  nu- 

mero de’partecipanti  non  andasse  innanzi  a   quello  de’  di- 
gnitari e   canonici:  e   poiché  questo  allora  era  di  undici, 

undici  volle  e   non  più  fossero  pur  quelli.  Appre^  ridus- 
se che  la  Chiesa  triveniina  fosse  officiata  da  18  ministri,  12 

canonici,  6   mansionari.  Di  esà  roiw  o^gi  cinque  dignitari, 

cioè  arcidiacono,  arciprete,  primicerio,  tesoriere,  canto- 

re. Il  primo  de’reslanii  canonici  è   detto  decano.  D^ii  al- 

tri, che  una  ai  dignitari  sono  dodici,  vi  è   il  teologo,  il  pe- 

nitenziere, il  curato.  In  fine  sei  mansionari  all’assisieoM 
loro  nelle  sacro  funzioni.  Così  a   maggior  decoro  del  grado 

si  avesserò  loro  rendite,  frodate  fin  di  700  moggi  di  terra, 

incorporali  all’agro  comunale,  con  promessa  d’annua  pre- 
stazione tenue  di  tomola  40,  che  dal  1811  non  più  hanno  a- 

vuto,  come  oggi  io  nella  verità  non  saprei  chiamarli  
mag- 

giori, se  per  la  osservanza  chericale ,   e   per  lo  dare  opera 

'a  tutte  utili  discipline.  Ne  sia  come  priiova  la  scelta  che 

moos.  illustrissimo  ha  fatto  da  questo  sinedrio  di  tutti  
i 

|)Tofessori  del  ringentilito  seminario,  di  scuole  tutte m
odel- 

lateal  gusto  del  nostro  secolo  illuminato,  di  che  ogni  anno 

gli  alunni  danno  con  lode  pubbliche  prove. 

(1)  Vedi  Botìdo  (   Còieia  di }. 

Giuseppe  ca>.®teol.®  B:-B\aDiMELti. 
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ELENCO  DEI  VESCOVI  DI  TRIVENTO  (i). 

1 .   S.  Casto  M.  (2)  Vi  sono  fino  a   25  santi  di  tal  nome,  co- 
mecché potrebbe  stimarsi  il  numero  alquanto  minore,  ove 

vogliasi  considerare  il  giorno  vario  della  festività  in  luoghi 

vari  di  un  santo,  che  e   forse  lo  stesso.  Il  1.°  fu  nell’anno 

60  dell’era  nostra  consagrato  vescovo  di  Calvi  da  S.  Pietro, 
nell’andare  questo  da  Antiochia  a   Roma.  Il  2.°  fu  martiriz- 

zato in  Africa  con  S.  Emilio,  a   iì  maggio,  come  scrive  in- 

fra altri  $.  Cipriano  nel  libro  de  lapsis.  Il  S.**  in  Sinvessa, 
città  distrutta  in  Campagna  Felice,  al  luglio, con S.  Se- 

condino. Il  4.”  ai  4   settembre  con  S.  Magno  e   S.  Massimo, 
li  5.**  in  Capila  ai  0   ottobre  con  S.  Marcello,  Emilio  e   Sa- 

turnino. Dì  questi  fa  anche  menzione  il  martirologio  ro- 
mano. Filippo  Ferrari,  nel  suo  calalogo  dei  Santi  Sllalia^ 

ricorda  altro  S.  Casto,  la  cui  memoria  si  celebra  in  Bene- 
vento  ai  7   aprile.  Francesco  M.  Fiorentino,  Lucchese,  nel 
martirologio  della  Chiesa  occidentale  ,   dice  di  altri  17. 
Quale  di  questi  sia  il  primo  vescovo  di  Trivento,  è   difiicile 

argomentare.  Può  opinarsi  essere  il  primo,  stando  aU’im- 
memorabile  tempo  da  che  la  luce  evangelica  penetrò  in 
Trivento,  e   da  che  questa  fu  levato  a   vescovado,  e   stando 

aU'uso  de’ primitivi  tempi  di  correre  presto  i   ministri  e- 
vangelici  intorno  e   lungi  a   predicare  la  fede  ricevuta, 

può  opinarsi,  se  questo  primo  non  è,  di  essere  il  terzo, 

martirizzato  in  Campania,  come  è   detto,  al  l.°  luglio,  con- 
ciossiacbè  b   memoria  del  nostro  S.  Casto  si  venera  appo 

noi  da  antico  ai  3   di  esso  mese,  e   stante  che  è   di  rito  dop- 

pio minore,  ed  il  di  1.°  é   impedito  dalPultimo  di  dell’ottava 
di  S.  Giovanni  B;iltista,e  il  di  2.  dalia  Visitazione  di  Nostra 

Donna,  esso  perciò , 'secondo  le  rubriche ,   si  venera  nel 
giorno  3.  Checché  fosse,  egli  è   poi  assai  probabile  che  deb- 

ba stare  molta  laguna  di  tempo  tra’l  primo  e‘l  secondo  ve- 
scovo triveotino,  come  più  apparentemente  tra  *1  secondo ed  il  terzo  ec. 

2.  Ferdinando  da  Milano ,   nel  590.  Questi  portò  alla 
cattedrale  i   preziosi  teschi  dei  SS.  martiri  protettori  della 
città  e   diocesi,  Nazario  e   Celso,  avuti  da  S.  Ambrogio, 
secondo  fuwi  autografo  (3). 

3.  Domenico,  nel  879.  Di  costui  fa  onorata  memoria  il 
Baronìo. 

4.  Leone,  nell’anno  946.  Vescovo  intruso  e   poi  dep:)Sto. 
5.  lÀntulfo,  nel  1015. 

6.  Alferio,  che  visse  a’tempi  di  Pasquale  II,  viene  da 
Pietro  Ubcono  ricordato  nella  Stor.  cassie,  cap.  34.  Per 

Io  stesso  sappiamo  eh’  esso  fu  quegli  che  avendo  fraudoten- temente  sottratte  talune  carte  al  monastero  di  S.  Eustasio 

presso  Benevento,  distrusse  il  documento  pel  quale  i   prin- 
cipi beneventani  tenevan  sottoposta  la  chiesa  di  S.  illumi* 

nata  a   quel  monastero'—*  Ughelli. 

7.  Giovanni,  nel  1 109.  Nc’monnmenti  di  Monte-Cassino trovasi  memoria  di  lui  fino  al  1119. 

8.  Rao,  questo  vescovo  conferma  nel  1 176  una  donazio* 
BC  di  un  Rainaldo  signore  de  Torre,  fatta  al  monastero  di 
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.
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  Ughelli. 

0.  Pùnzio,  nel  1179. 

(1>  Essendoci  stato  dalcb.  scrittore  dato  incarico  di  rettificare  epo- 

che ed  altro  relativo  alla  cronolo.;ia  de' vescovi  triveolìDi,  abbiamo 
creduto  a   proposito  di  far  notare  quelle  discordanze  o   varianti  die' 
abbiamo  trovate  tra  il  manoscritto  inviatoci,  ed  il  calalogo  che  nel 

db  Ugbelli.  Oliera  di  lunga  lena  essendo  quella  di  purificare  la  di-| 
aeordanza  di  taluna  epoca,  e   non  coiMcniendolo  per  ora  le  nostre 

forze,  ci  basti  aver  manifestato  ai  leggitori  il  metodo  per  noi  se- 

guito. —   A'ota  degli  Uditori. 
di  Quanto  a   S.  Casto  reggasi  la  nota  correlativa  per  noi  posta  al- 

le prime  di  questo  articolo.  —   A'ola  degli  Uditori, 
l3)  Nell'  Ugbelli  questo  vescovo  è   semplicemente  notalo  colla  ini- 

ziale N.  —   JVota  degli  £dilori. 

10.  Tommaeo,  nel  1237.  Manca  il  nome  nel  rcgisi.  Va- 

ticano. 
11.  Riccardo,  Monaco  dì  Monte-Cassino  nel  1240. 

12.  Nicola,  Monaco  di  Subiaco,  dell’ordine  benedettino 
nel  1236. 

13.  Odorico,  nel  1265.  L’ Ughelli  ha  scritto  Odorius. 
14.  F.  Luca,  nel  1266. 

15.  Giacomo,  secondo  l' Ughelli;  è   risse  nel  1295. 
16.  F.  Natitene,  o   Nalunbene,  Agostiniano,  da  vescovo 

di  Avellino  transbtato  a   Trivento  nel  1526  sotto  p.'ipa 

Giovanni  XXII.  L’ Ugbelli  lo  vuole eletioai  22  loglio  1534: 
luce  la  traslazione,  nò  lo  dice  agostiniano. 

17.  Aniibono,  nel  1344  Ughelli  lo  dice  morto  in  detto 
anno,  e   pensa  che  forse  sia  lo  stesso  del  precedente,  figlio 
bastardo  di  Manfredi  tiranno  di  Faenza. 

1$.  F.  Giovanni  Curzii  o   Curii,  dei  minori,  nel  1344, 

translaUito  nell’anno  1348  ad  arcivescovo  di  Messina. 
19.  F.  Pietro  deir  Aquila,  d(n  frali  minori,  soprannomato 

Scotello,  per  la  sottile  dottrina  come  di  Scoto.  Da  vescovo 

di  S.  Angelo  de’Lombardi  venne  a   Trivento  nel  1348.  Mori 
in  Agnone,  e   fu  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Francesco  presso 

’aliare  della  santissima  Concezione. 
20.  F.  Guglielmo  M.  Farinerio,  Aquitano,  generale 

dell’ordine  dei  minori  conventuali,  da  vescovo  di  Trivento, 
lu  creato  cardinale  da  Innocenzo  VI,  ai  23  decembre  1336 
e   mori  in  Avignone  ai  27  giugno  1501, ed  ivi  sepolto  nelb 

chiesa  dell’ordine  (   ved.  regol.  de  PP.  Francescani)  (l). 
H.  Francesco  de  Ruberto,  Marchese  Salernitano,  nel 

1370.  Nell' Ughellt  trovasi  Franciscue  Marchisius  Saler- 
nitanue  1379. 

22.  Rugiero  de  Carcaeits,  di  Castel  di  Sangro,  nel  1379. 
Dìcesi  che  cadde  in  alcuno  errore  di  reFigione,  e   che  ne  fu 

punito. 

25.  Pietro,  da  Bonifacio  IX,  nel  1391. 
24.  Giacomo  successe  a   Pietro.  Eletto,  giusta  PUghelli, 

dopo  il  concilio  di  Pisa  da  B   )iiifacio  IX,  fu  di  nuovo  prep> 
sto  alla  Chiesa  dì  Trivento  da  Giovanni  XXIII,  nel  1403. 

25.  Giovanni,  da  Eugenio  IV,  nel  1431.  L’ Ugbelli  lo 
porta  vescovo  nel  1421,  e   moi'lo  nel  1451. 

26.  Giacomo  de  Terziie,  da  Nicola  111,  nel  1450.  Secon- 

do l' Ughelli  nell’ ottobre  del  1451. 
27.  Tommaso  Carafa,  nobile  napolitano  (1 472).  Questi 

rinnovò  l’csenzìoni  del  vescovado  da  ogni  metropolitano, 
)cr  bolla  di  Sisto  IV.  eliminata  nel  1477  b   quale  fu  lu  ter- 

za dopo  due  altre  anteriori. 
28.  Leonardo  Corbera,  da  Alessandro  VI,  nel  1499. 
29.  Manfredi  CanofUo,  nel  torno  del  1506  (   Ciarlanti 

voi.  5,  c.  3.  pag.  24  ).  Canoblo  fu  insigne  famiglb  di  Ca- 
steldisangro  (   Giuri,  voi.  5,  c.  20  ).  Questo  vescovo  duò- 

qne  fu  forse  di  essa.  Nell’Ughelli  manca  questo  Canofilo. 
30.  Tommaso  Caracciolo,  nobile  napolitano,  da  Cle- 

menteVII,dal  1523 al  1534, quando  passò  cappellano  mag- 

giore, ed  arcivescovo  di  Capita. 
31.  Matteo  Grifonio,  Toscano  da  Paolo  IV.  al  1540. 
32.  Giovanni  Fabricio  Severino,  nobile  napolitano  nel 

1539; 

(I)  Guglielmo  Farinerio,  o   meglio  Farlnler,  fu  creato  cardinale 

mentre  reggeva  il  suo  ordioe  in  qualità  di  ministro  generale,  c   pa- 

pa Inoiireozo  nel  sublimarlo  alla  porpora  gli  coocesso  facoltà  di  ri- 

tenere  la  prefettura  dell’ Ordine  fino  al  nuovo  Capitolo.  Questo  fat- 
to c'  induce  a   credere  che  il  eh.  scrittore  abbia  attinto  da  meo  chia- 

ra fonte  la  notizia  correlativa-  NcUcatalogo  dell’  Ugbelli  tra  4   ve- 
scovi di  Tiiveuto  manca  questo  Farinicr,  uè  sapremmo  noi  collo- 

carvelo.  salvo  che  volesse  dirsi,  aver  egli  avuto  io  commeoda  la 

Chiesa  di  Trivento  mentre  era  cardinale,  il  che  noi  pure  iguuria- 
mo.  —   Ao(a  degli  Editori, 
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3r>.  Giulio  Cesare  Maricotida,  nobile  napoliinno,  da  Grc-I 

t;oiiu XIII,  nel  i580 (   2   maggio  1   HHì  noia  l’Ugh.  ). Celebrò! vari  conrilì,  secondo  si  trova  rafia  menzione  dai  successori  J 
31.  F.  Paolo  liùnetli  (   F.  Paulus  de  Logo  Perusinus, 

cosi  ri'gh.  )   di  Lago  (   forse  Liigo)  nel  Perugino,  dell’or- 
dine de'ininori,  da  iSiulo  V,  nel  1GU6.  Diè  alla  luce  un  con- 
cilio diocesiincw 

5ò.  Girolamo  Costanzo,  nobile  na|X>lilano,  da  Grego- 
rio XV,  nel  1G23,  e   da  vescovo  irivenlino  fu  levato  alla 

ciiiesa  Capuana  nel  4629.  L’Ughclli  nota  1630. 
36.  Carlo  Scaglia,  di  Brescia,  da  Urbano  Vili,  nel  1653, 

1631  secondo  l'Ughelli.  Questi  portò  in  Agnone  le  ossa  di 
santa  Ttiodoni,  avuie  pel  cardinale  di  Cremona. 

37.  Giovanni  Battista  Capaccio,  di  Pozzuoli,  BeiraDDo* 
1647.  L   Ughelli  nota  1646. 

38.  Giovanni  Battista  Ferrucci,  dei  minori,  nel  163.3. 
Portò  nella  cattedrale  il  teschio  di  S.  Valeriane  M.  avuto! 

pel  cardinale  .Marcello  .Anania,  vicario  di  AIcsstindro  papa 
VII.  Mori  nel  1660. 

39.  Tincenzo  Lanfranchi,  fiorentino  dal  1663.  Diè  fuo- 
ri un  sinodo.  L’Ughelli  porla  Vinc,  I.anrraii(:o,  nobile  na- 

poletaiio  Teatino  nel  1660  5   maggio,  traslalo  ad  Accrenza, 
e   Matcra  nel  1663. 

40.  Ambrosio  M.  Piccolomini  di  Aragona,  dal  1673. 

L’Ugh.  lo  dice  monacodi  Monte  oliveio,  vescovo  Trìv.  a’ 3 
maggio  1666,  irasferitoad  Olranionel  1673. 

41.  Diego  Giovanni  de  la  Madriz  Bustamanne  (   Diego 

Ybanezdc  la  Madriz  neH’Ugh.  )   spagniiolo,  dal  10  aprile 
1679  sino  al  1684  quando  fu  translatato  a   Pozziinlo.  Fu 
prima  canonico  decano  del  Capitolo  di  Lnceni  (1  ).  Di  costui 
fa  parola  il  successori;  Torlorelii  in  una  leliera  diretta  al 
Capitolo  quando  fu  nominato  vescovo  irivcntino,  e   che  si 
conserva. 

42.  F.  Antonio  Toriorelli,  di  S.  Ciovanni-rolondo,  mi- 
nore osservante  da  Innocenzo  XI,  nel  1684  sino  al  1715. 

43.  Alfonso  Mariconda,  nobile  napolitano,  dal  1717  al 

1733  quando  fu  levalo  all’arcivescovado  di  Acerenza  e   Ma- 
tera;  diè  ftiora  due  sinodi. 

44.  Fortunato  Pahmibo  di  Mordano  in  Terra  di  Otran- 

to, celesliuo,  dal  1736  al  17.32,  quando  morì  in  Napoli. 
43.  Giuseppe  Carafa  Spinola,  dal  1734  al  1736,  quando 

passò  alla  sede  di  Mileto. 

(1  Perù  di  una  Lacera  Della  Spagna,  secondo  Cghelli. 

46.  Giuseppe  Pitocco,  dal  1737  al  1771.  Mori  in  Napoli* 
47.  Gioacchino  Paglione,  dal  1772  al  1791,  in  cui  mori 

in  Agnone,  e   fu  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Antonio  AIkiio. 
Nella  lapide  della  sua  tomba  si  legge  questa  breve,  ma 

espressiva  iscrizione:  Uic  Joachim  Paglione  expectal  diem 
resiirrectionis. 

4H.  Luca  Nicola  de  Luca,  di  Ripa  Limosani  in  Molise, 
da  vescovo  di  Muro  venne  a   Tri  vento  nel  1792.  Questi  per 

la  vecchbia  fé  rinunzia  del  vescovado  nel  maggio  1819 

nelle  mani  di  Pio  VII,  con  l'annua  pensione  di  due.  1000. 
49.  F.  Berardinodi  Avolio,  di  Ischitella,  in  Capitanata, 

ministro  provinciale  dei  minori  c.nppuccini  della  provincia 
S.  Angelo,  da  Pio  VII,  dal  21  febbniro  1820,  al  18  luglio 
1821,  quando  mori  in  Agnone,  dove  fu  sepolto  nella  chiesa 
dei  minori  conventuali.  Fu  uomo  di  disinteresse  e   sempli- 

cità serafica. 

50.  Giovanni  de  Simone,  napolitano  dei  Signori  della 

Missione,  da  Pio  VII,  nel  12  maggio  1H22  al  3   lugIiol826, 
allorché  passò  vescovo  di  Conversano,  dove  è   morto  ai  15 

agosto  1847.  Oltre  gli  altri  benefici  già  delti,  fatti  da  co- 

stui a   Trivento,  si  ricorda  l’avere  avvantaggiato  di  un  mil- 
le ducati  la  mensa  vescovile,  sopra  fondi  in  Otranto,  per 

decreto  dei  1.3  settembre  1823. 

51.  Michele  Arcangelo  del  Forno,  da  curalo  e   poi  ca- 
nonico della  città  di  Cava  dal  1827  per  possesso  che  ne 

prese  al  1.*  maggio,  fino  al  25  maggio  1830,  in  cui  rinun- 
ziò  al  vescovado,  per  sua  debole  salute  e   delicata  coscien- 

za, con  pensione  di  ducali  61K),  d*e  non  troppo  curò  di  ave- 
«•e.  Mori  in  Cava  nel  19  settembre  1835,  e   la  memoria  di 
sue  virtù  fe<*e  che  nel  1847  le  sue  ossa  fossero  disumate  e 
messe  in  urna  marmorea. 

32.  Antonio  Perchiucca  di  Capua,  da  curato  di  quella 
città  venne  vescovo  in  Trivento  per  possesso  che  ne  prese 

nel  27  luglio  1832,  dove  mori  nel  di  26  novembre  1836,  e 
fu  sepolto  nella  cattedrale  presso  la  sacrislia.  Uomo  fu 
questo  di  non  mediocre  dottrina,  e   di  maniere  assai  dolci 
ed  umane. 

33.  Benedetto  Terenzio  di  Fondi,  fu  consacrato  vescovo 

di  Trivento  ai  4   giugno  1837  in  Napoli,  per  mano  di  mons. 
Gabriele  Ferretti,  nunzio  apostolico,  ora  cardinale.  Prese 

|)ossesso  addi  lidi  detto  mese, e   fece  il  solenne  ingresso  nel- 
la città  ai  2.3  settembre  di  esso  anno,  e   da  allora  felice- 

mente governa. 

TBOJA 

(   CasleM  Teieovlie  ). 

Troja  citUi  vescovile,  inmediatamente  soggetta  alla 
santa  sede,  e   capo-luogo  di  circondario,  sorge  sul  ripiano 
di  amena  collina,  nella  provincia  di  Capiutnata,  distretto 
di  Bovino,  noverando  dodici  miglia  di  distanza  da  Foggia, 

otto  da  Lucerà,  e   sette  dagli  Appennini, che  in  forma  se- 

micircolare b   ricingono  dalla  parte  dìmczzo-gioruu.Nclla 

sua  elevazione  di  6U6  metri  dal  livello  del  mare,  ha  l’aere 

salubre,  e   puro  ed  esteso  l'orizzonte,di  guisa  che  l’osser-' 
valore  vi  coglie  le  incantevoli  delizie  della  svariata  e   pit-| 
toresca  veduta  di  quasi  tutta  la  Puglia,  delle  acque  azzur-| 

rine  dcH’Adrialico,  e   di  una  porzione  de’ montuosi  e   lonta- 
ni Abruzzi.  I 

Della  originedi  questa  città  i   cronisti  hanno  variamente 

discorso  e   noi,  lungi  di  venire  alla  disatnina  delle  jv -j 

culiari  loro  sentenze,  ci  piaceremo  di  rammentare  che  la' 
più  ricevuta  e,  secondo  noi ,   la  più  plausibile,  è   qiiel-i 
la  che  la  crede  fondaU  sulle  rovine  dell’  antica  Ecana  oj| 

Ecanano-,  citta  fàmosa  nella  storia  di  Roma  antica  ,   e 
rammentata  da  Polibio^l),da  Plinio(2),  e   da  T.Livio(3). 

Ecana,  secondo  la  piu  volgare  opinione,  sarebbe  stata 

distrutta  da’ greci  (   an.  662  ),  quando  Costante  imperato- 
re di  Oriente  venne  nella  Puglia  a   guerreggiare  i   longo- 

bardi, e   poi  peri  greci  stessi  novellamente  riedificata  nel- 

l’anno 1013  ̂ 4)a’tempi  di  Costantino  e   Basilio  imperato- 
ri, i   quali  ne  commisero  l’opera  a   Bogiano  o   Biibagano, 

(-.aaiuino  allora  di  Puglia  e   Calabria.  Alla  nuova  citta  fu 

imposto  il  nome  di  Troja,  in  memoria  forse  di  quell’altra 
ch'era  anticamente  nell’Asia  minore,  ed  abbullula,  come 
(^nun  sa,  dalle  armi  della  grecia  coalizzala. 

(lì  Lih.  3,  cap.  8®. 

i2)  Ub.  3.  cap.  2. 
(3'  Lib.  24,  cap.  20. 

(4)  Pelliccia,  De  Chrislianat  Eecltsiat  primae.  et  noriisimae  a$~ 

lutis  politia,  lom,  *;  At'jcrti  dcscri;.  di  (tilia  /la!,  fag.  SSg. 
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iu  liuvcUu  verso  ili  iiiiuuri  pericoli  di  un  loiule 

eccidio  fin  dal  suo  nascere  ;   iuiperocchè  sircUu  vÌKoro-| 
samente  da  ixxkrasa  oste  alemanna^  cotMlouu  contro  i, 

greci  dairislesso  imperatore  Arrigo  II  (   an.  10^2  ),  essiti 

COD  eguale  vigoria  resisteudo ,   non  si  sottomise  che  do- 
po una  lunga  ed  eroica  resistenza  (i);  resistenxa  die 

le  valse  l’aBiore  e   parecchi  privilegi,  die  la  curie  di  (io- 
staminopoli  (   come  nota  lUghelli  )   ad  essa  città  conct^s- 

se;  resistenza  che  cita  palese  «rom'essa,  destinala  a   pi'ot>ii- 
gnacolo  nella  Puglia  della  greca  sigaoria,  Torti  iivura  si 

avesse  e   torri  e   lxisiioni,de'quali  oggi  non  sopravvaozunOf| 
che  poche  vesiigia  leslimuni  ddia  sua  primitiva  impor- 
tanza. 

Delle  viciss4iudinì,d)c  in  precesso  di  tempo  la  travolse- 
ro, noi  non  discorivrenio  purliiamenle;  ina^  acccnaundolc 

sempixiclie  ce  aeverrà  il  destro,  farenin  parola  precìpua- 
mente di  lotto  quello  die  la  stretta  relazione  colia  crona- 

ca della  sua  (ibiesay  di  cui  rammeoteremo  rorigine,  i   ve- 

scovi più  chiarì  che  la  ressei'u,  le  condlziuni  per  le  quali 
è   passata^  ìuflnc  lo  stato  in  cui  al  piesenle  è,  con  un  rag- 

guaglio sul  suo  duomo,  sì  uoiversaiiuenie  cdébratCK. ». 

l.a  Chiosa  di  Troja,  considerati  come  emanazione  della 
ecanese,  presenta  una  cronaca  di  non  |KM:he  dìfUcolià  in 
traiciala,  contro  le  quali  ogni  più  ingegnosa  suler/.ia  r<im 
pendosi,  non  vale  opera  di  uoitvi  a   pcrreltumcnie  diradar- 

le. Nè  in  questo  nostro  avviso  dobbiamo  aver  timire  di' 
esser  coolraddeili’,poidic  se  il  l>apebrochio(2),d;d  quale  ha; 
attinto  il  coniùiiiaiwe  dell’tJgheUì,  ci  da  contezza  di  S.  E- 
Innterìo,  figlio  di  Ivngenio,  nomo  constilare,  e   di  Amia, 
martiri  del  primo  secolo  della  Chiesa,  come  primo  vescovo 

di  Ecana-,  pure  ropinionedi  lui,  essendo  de' relativi  doni- 
menti  destiluta,  ci  fa  csseregìustaniemedìfrnJcmì  nel  do- 

vervi aggiustar  fede,  tanto  più  che  Carlo  da  S.  Paolo (3), 
il  quale  fece  dHigemissima  ricerca  delfe  Chiese  tutte  che 
come  esistite  consideravansi  fino  al  sesti  secolosiion  escluse 
quelle  sucui  slava  una  semplice  prohabililà  di  esistenza ,non 
lia  fatto  nè  di  questo  S.E!eiiterio,nè  della  cattedra  Ecaiicsc 
piinlo  menzione.  Ciò  parrà  strano  a   taluni  che  contraria- 

mente sempre  si  sono  avvisati,  c   siamo  persuasi  chele  sn- 
scellivita  municipairtion  naincheiiuino  di  pigliarne  b^on-j 
rio  :   ma  sia  che  sia,  il  fallo  suv cosi,  e   noi  che  neliVsanie 

di  esso  abbiamo  occupato  inip-arzialmentc  il  nostro  animo, 
sosterremo  indeclinabili  i   loro  rimJmtUi,  c   collo-  stesso 
CQnlinuaiore  Ughelliano  diremo  che,  qieinlo  all.i  certezza 
del  primo  vescovo  ecanese  :   res  perobscura  est^  et  n{fiJori 
tjuam  simplicis  conjrcturae  Iure  illuntrunda. 

Nè  di  piu  chiara  liwe  rifulgono  le  cose  dette  e   scritte 
per  i   Bollandislr  in  ordine  a   S.  Secoiiilino.  che  vaolsì  siic- 
ccdiilo  a   S.  Kleiiierio  nel  governo  della  Clàesa  ecanese., 

I/Ughclli  (t)  rtp-iriando  H   racconto  dell’ in venzinne  del! 
corpo  di  questo  santo,  raeconlo  fatto  p   r   (jaiifcrio  monaco 

cassincsc,  non  cr  fa  sa]wre,  iraniie  (piant’è  detto  in  essa 
leggenda,  nè  repoea  in  eui  stelle  a   reggm-e  la  eailedra  di 
Ecana,  nè- se  questo-  S.  Seeondinn  fosse  qnellò  stesso  di 
cui  trovasi  menzioneappo  il  Haronio,  c   che  fu  ve>cuvo  di 
Sinresta  nella  Campania  (5).  Nè  fnialinmitc  la  liiee,  tll  ciiii 
sfavillano  i   tempi  in  eni  viviamo  ci-  può  consentire  una 
bonomia  si  supina  da  faref  pieg;ire  stnizn  un  aceiirato- esa- 

me all’altrui  senlenza,ed  il  ironcliindere  die  fauno  i   Bollan- 
disli  che  non/wrsc  fosse  questo  S.^econdinoiiiio  diqui'lli, 
che, quando  i   vandali  invasero  rAffricti  nel  -437, a   qiiesie; 
contrade,  e st^naUunenlc  nella (àmpunia  ripurarono,clpiiò 

(li  Tosti  S!or.  di  .Vonlernx.  tom.  1,  lib.  2. 
(2)  In  aclis  Snnclor.  ai>rilis;  Ioni,  i,  fniij.  SS8, 
(3;Geographia  sacra,  tùli:,  di  .hniUrdum  1704,  in  lo'ào. 
|4-  Ital.  sai-,  iv)/.  1,  jiaj.  l33it. 
(5;  Vedi  fa.  tic.  Scssa  (   Chica  di  \ 

dei  puri  consentire  che, in  mezzo  alla  nebbia  dì  nrgomenli  si 
dubitativi, noi  raccogliamo  con  quel  convincinumto  morale 

che  dalle  istorie  avvalorate  da’chiari  ed  irrepugiiubili  fatti 

scaturisce.  Ond'è  che  da  questa  parte  non  corruno  miglior 
aringo  le  notizie  ecanesì,  e   noi,  con  lutto  il  ris|>eiio  die 

portiamo  all’altrui  opinione, uonci  faremo  dai  riguardi  im- 
porre,e  fermi  attenderemo  die  altri, più  di  nei  fòrlunuto, 
colla  diligenza  e   collo  studio  vorrà  portarvi  quaiidocchesia 
quella  luce  die  indarno  tioora  vi  abbiamo  desiderala. 

Pet*  la  qual  cosa  il  difetto  assoluto,  in  che  sb-ioo  degli 
atti  relativi  alla  cattedra  ecanese  anieriore  airisiallazione 

dell’attuale  di  Trpfa,  imporla  che  noi  ci  lengliiamoin  una 
prudente  riserva  quanloulla  sua  esistenza',  riserva  cui  al- 

tri, pur  grido  di  bella  fama  nelle  lelicre,rìptUalissiiuì,  non 

;bbero  a   sdegno  di  abbracciare,  eqiieslo  per  non  rompm'e 
contro  quegli  scogli,  di  cui  è   cosparsa  la  via.  In  breve, 

supposta  la  esistenza  della  sede  di  Ecana  e   la  continuazio- 
ne di  essa  in  quella  di  Troja  attuale,  noi  diciamo  che  si  il 

primo  p:ni'udo  come  il  cominciamenlo  dei  secondo  sono 
in  folte  tenebre  ravvolti,  tenebre  obe  per  quanto  finora  si 
è   fatto  per  dileguarle,  tulio  è   riuscito  invano.  Il  Di  Meo 

IKiria  Tistessa  s«;utenza(l),  e   noi  non  possiamo  die  far  eco 

tid  uno  sci'illoi'e  die  è   sibeneiuerilo  delle  paU'ic  istorie. 

Quindi  lasciando  all'Ughelli  di  capricciosamente  ordinare 
la  serie  de’ vescovi  troiani,  e   tra  essi  alcuni  anche  a   fan- 

tasia fi^giurli,  faremo  osservare  che  non  guari  dopo  alla 

edificazione  di  Troja,  il  primo  die  sedesse  nella  sua  catte- 

dra episcopale  fu  Onianu  (tUiO),  e   non  Angelo  o   Angela- 

rio,  cli’è  da  porsi  in  secondo  luogo,  c   che  la  storia  ricorda 
di  esser  stato  ucciso  in  battaglia  nel  10-il,  quando  Dodiiu- 
110  culapuDodella  Puglia  giierreggiO  i   ooriiiaiiiii  presso  la 

città  di  Venosa,  eduve  il  mentovato  vescovo  una  a   Stefa- 

no vescovo  di  Acerenza  (ler  far  piacere  alla  corte  di  (b- 
stanlinopoli  sep|>c,  come  si  esprime  il  sopra  lodalo  di  Meo, 
meglio  morire  che  uccidere  (:2).  E   proseguendo,  sempre 

sulle  orme  ddl’  Anoalisia  suiti  ferito,  il  nostro  cammino, 
troviamo  die  ad  Angelo  tenne  dietro  il  vescovo  Giovanni 

-Ile  daJ  lU-il  al  u9  lesse  la  Ghicsa,  dovendosi  ripudiare 
Ardovino  che  fUglielli  pone  in  suo  luogo,  e   così  dalla  detta 

epoca  fino  al  luti?  |x)rre  Stefano  invece  di  Roberto,  il  qua- 
le come  Ai-duvino  uon  mai  ebbero  vita.  A   Gualtiero,  die 

successe  u   Stefano,  venne  nel  maggio  del  1087  al  governo 
iella  Chiesa  irojami  preposto  Gerardo  ̂    nel  governo  del 
(|uale  Troja  ttOiiiiiieiOa  venire  in  riuomanza,  poiché  per 
la  prima  fiala  |ki|Ki  Urbano  li  vi  celebrava  uii  concilio, cui 
inlei  vcnnero-  7o  vescovi  e   l’2  abbati  :   concilio  die  sebbe- 

ne da  taluni  scriiUH‘1  venga  ri|>oruiio  per  errore  nel  1089, 
luii'o  è   ormai  chiarito  abbastanza  aver  esso  avuto  luogo 
solo  uel  1095', errore  che  fece  ad  alcuni  pensare  esser  essi 

lue  concili,  rimo  dall’aUro  distinto.  Le  materm  in  osso 
trattale  furono  Piinpedìnieiito  di  cunsanguiniià  nel  muiri- 
moniu,  e   la  scomunica  da  lanciarsi  contro  chiunque,  rom- 

pendo la  tregua  di  Dio.,  cd  aiiunouito,  non  curasse  di  dare 
la  debita  soddisfazione- 

Nè  passarono  molli  anni  clic  papa  Pasquale  il,  percor- 
rendo dd  pari  queste  nostre  regioni,  traeva  a   Troja.  Un 

Ansom;,  che  dopo  la  morte  del  suo  padre  D‘Jcoinai'io,era 
stalo  sul  declinare  del  1097  da  Urbano  II  preposto  al  go- 

verno di  Uencveulo  per  la  santa  sede, crasi  coiiU'o  di  que- 
sta sollevala,  c,  oblialo  ogni  sciilìmeiilo  di  gratiuidine,  vo- 

leva da  indìpi'udcDlc  ed  assoluto  pttdronc  comportarsi. 

Contro  tanta  tracotanza  non  istetle  senza  commuoversi  l’a- 
nimo di  |>ap.i  Pasquale  e,  poiché  vide  dileguata  ogni  spe- 

ranza di  ravvìcinamuiilo,  colpi  si  lui  come  la  citta  di  Be- 

lli Annali  crilico-diplnmat.  an.  1018,  n.  8,  pas.  O-l- 
i2  Fu  il  governo  del  vescovo  Angelo,  cioè  nel  1830,  che  pa- 

fia  Giovanni  XIX  dichiarò  inimediniamciitc  soggi-lia  alla  sanla  sede a   Chiesa  vescovile  di  Troja,  e   spedi  al  su:)  vescovo  le  rcliqiii  ■   dei 

SS.  quaranta  martiri,  e   quelle  de'  SS.  Sergio  c   fiacco,  c   di  S.  ScLa- stiauo. 
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IOTkÌ TROJA  (   CItIKSA  bl  ). 

nevenio  di  scomunica  nel  concilio  che  celebrò  a   Melfi.  Do* 

po  di  che  si  condusse  a   Troj;»,  come  risulta  dalla  sua  let- 
tera 80 ,   scritta  al  suo  legato  Guido  arcivescovo  di  Vienna 

in  data  de'iT  agosto  del  1100  (1). 
L’istesso  pontefice  poi  vi  celebrava  un  secondo  concilio 

nell’anno  1113.  Il  pap.i,  così  riferisce  il  Falcone, a’ 24 ago- 
sto andò  a   Troja,  ed  ivi  concilium  slafuit  el  firmavit.  Fra 

le. altre  cose,  cui  fu  in  esso  provveduto,  fu  di  defllnir  sne 

glio  le  cose  risguardanti  la  Tregua  di  Dio. 
E   cinque  anni  appresso  le  mura  di  Trc>ja  accoglievano 

eeiandìo  unaltro  papa,il pontefice  (^llisto II, ilquale,com’é 
noto  per  le  ecclesiastiche  istorie,  essendo  obbligato  ad  ab- 

bandonar Roma,  per  rentiata  che  in  essa  fece  nel  giugno 

l’antipapa  Benedetto  Vili,  il  famoso  Maurilio  Bourdin,ri- 
coverossl  a   Sutrì,  che  poi  anche  tosto  lasciò,  e   venne  ali- 

fine, passando  prima  a   Benevento,  aTroja,  afiin  di  dar  ope- 
ra contro  il  sacrilego  usurpatore  delle  somme  chiavi.  K 

poiché  per  riuscire  nel  desulerato  intento  occorrevangl 

ajuti  di  soldatesca,  ajuti  che  soltanto  i   nostri  principi  nor- 
manni potevangli  fornire  copiosi  e   gagliardi,  cosi  egli, 

secondo  che  nota  Rodoaldo  Salernitano,  trasse  a   Troja, 

ove  il  duca  Guglielmo,  che  ivi  trovavasi,  gli  andò  incon- 

tro con  tult’  i   suoi  baroni,  e   con  ogni  sorta  di  onori  accol 
sein  e   festeggiollo.  Nell’otlobre  del  detto  anno  il  suddetto 
ponicfice  vi  teneva  una  dieta, o   parlamento  confrequeniadi 

moltissimi  vescovi  edabbati,  in  cui  venne  stabilito  un  soc- 
corso contro  l’antipapa. 

In  mezzo  per  Uinto  a   cosiffatti  avvenimenti  che,  come 

abbiam  veduto,  con  molta  rapidità  si  succedevano,  i   nor- 

manni andavan  da  un  giorno  all'altro  sempre  più  salda- 
mente raffermando  la  loro  potenza,  ed  i   loro  spiriti  guer 

rieri  alimentando  in  essi  la  cupidigia  di  allargare,  a   misu- 

ra che  ?i  presentava  l’occasione,  più  ampiamente  la  signo 
ria,  erano  venuti  in  questi  tempi  a   grande  potenza.  Il  con- 

te Ruggieri,  in  possesso  di  già  del  principato  di  Salerno  e 
del  ducato  di  Amalfi,  crasi  condotto  a   Troja,  ed  anche  in 

altri  luoghi  della  Puglia  per  ridurli  alla  sua  obbedienza,  e 
così  unire  agli  altri  suoi  iwssedinienti  anche  il  ducato  delle 

appule  regioni.  Ix;  quali  ambizioni  come  vennero  a   sapersi, 
diede  assai  a   pensare  a   papa  Onorio  II,  il  quale,  e   perchè 

portava  credenza  che  quelle  terre  si  appartenessero  alla 

sanla  sede,  e   perchè  scorgeva  il  pericolo  che  a   questa  so- 

vrastava, ove  non  avesse  provveduto  a   restringere  la  po- 
lenta normanna,  che  senza  freno  a   maggior  dilatamento 

correva,  incontanente  recossi  a   Benevento,  ed  ivi  fulmina- 

to Ruggieri  di  scomunica,  attese  a   vedere  quali  effetti  pro- 

ducesse. La  riscossa  non  indugiò  lungamente  a   manife- 

starsi, ed  i   trojani  furono  i   primi  che,  abbattendo  il  duca- 
le castello,  e   facendo  atto  di  sommissione  al  pa|)a,  invita- 

ronlo  a   volersi  recare  nella  loro  città.  Ed  Onorio  conteuto 

del  loroinviio  viandava  addi  11  di  novembredell*annol127, 

ed  a   Guglielmo,  che  allora  n’era  vescovo,  commetteva  b 
difesa  di  essa  città.  Delle  vicende  in  che  negli  anni  avve- 

nire Troja  fu  tiavolta  non  si  appartiene  a   noi  l’additarle 
partitamente  ;   solo  ricorderemo  die  essa  in  assai  lagrime- 
voli  miserie  traboccò,  ed  il  1*35  la  vide  quasi  interamen- 

te distrutta  per  le  armi  dello  sdegnato  Ruggieri,  che  di 
bel  nuovo  alla  sua  soggezione  riducevala. 

Ciò  non  per  tanto  Troja  non  iscemò  di  considerazione,  c 
nei  tempi  che  allora  non  correvan  tanto  sereni  per  queste 

nostre  contrade, state  sempremai  il  campo  in  cui  le  ambizio-' 

ni  de’ longobardi,  de’ greci,  de’stiraceni  e   de’ normanni  se 
ne  avevan  disputato  il  dominio,  essa  vedeva  ancora  dentro  .   . 

le  sue  mura  decidersi  le  sorti  della  corona  delle  due  Sic.-,*'  S^,Ì^/.?p.Tiodi  P.lenno II  27  Dovembmdell’.nnoilW 

sallo  della  sanla  sede,non  polendo  fare  alcuna  disposizione 

per  testamento  (1),  quivi,  innanzi  di  morire, convocava  un 
generai  parlamento,  e   facevasi  con  giuramento  promettere 

du’baroni  che  avrebbero  a   Costanza  sua  zia,  ultimo  e   l^it* 
timo  rampollo  normanno,  ad  Arrigo  di  Alemagna  figliuolo 
di  Barbarossa  di  già  sposata,  prestato  fede  ed  omaggio  e 
riconosciutala  er^.  <k»l  in  Troja  si  fissavan  i   destini  dei 

lopoli  chea!  presente  forman  il  reame  di  Napoli, e   quanti 
dolori  e   quante  miserie  ad  esso  poscia  cagionasse  la  razza 

de’nuovi  signori,  gli  Hobenstaufeo  é   ormai  nolo  all’uni- 
versale. 

Ma  nel  rimescolamento  in  cui  fu  indi  a   poco  travolto  il 

nostro  regno,  il  nome  di  Tn  ja  doleva  anche  più  strepito- 
samente risr.onare,  e   se  non  per  se  stessa,  certo  per  quegli 

che  allora  sedeva  sulla  sua  cattedra  episcopale. 
Era  sul  finir  del  1189  escilo  di  vita  il  vescovo  Ruggieri, 

u   Troja  si  ebbe  tosto  in  Gualtieri  il  nuovo  suo  pastore.  Il 

quale,  siccome  qtiegli  ch’era  di  animo  ambizioso  ed  intra- 
prendente, non  passò  guari  che  non  facesse  di  se  grande- 

mente parlare.  Infatti  egli  seppe  ben  usar  l’arte  di  entrare 
in  grazia  dello  svevoArrigo,erede  con  Costanza  del  nostro 
reame,  per  cui  sempre  parteggiò  contro  il  competitora 
Tancredi,  comedi  Lecce;  arte  che  gli  portò  buoni  frutti, 

'c  principalmente  l’onore  di  vedersi  levalo  a   gran  cancel- 
liere per  lo  tegno  di  Sicilia  e   di  Puglia,  oltre  a   molti  doni 

che  ne  accreb^‘roÌa  considerazione.  Per  lutto  il  tempo  del 
regno  di  Arrigo,  e   dopo  la  morte  dì  Itti  esso  seppe  ben 
mantenersi  nel  suo  posto,  e   Costanza  avanti  di  uscire  di 

vita  nominollo,  una  agli  arcivescovi  di  Palermo,  di  Mon- 
reale e   di  Capua,  governatore  e   consigliere  del  sno  figlio, 

di  quegli  die  fu  poi  Federico  IL  Se  non  che,  a   quello  che 

leggesi  presso  il  Di  Meo,  parrebbe  che  Gualtieri,  poiché 

pel  sudetto  testamento  non  ebbe  appena  visto  alle  sue  ma- 
ni ed  alla  sua  autorità  aHìdaio  il  tenero  germoglio  della  ca- 
sa di  Svevia,  più  apertamente  si  dovè  dure  ad  ìscoprire 

qitelle  sue  mire  ambiziose  che  per  lo  innanzi  cxin  più  stu- 
dio aveva  sapitto  celare.  Egli  si  fece  a   prender  concerti  con 

iMarqualdo,  il  grande  siniscalco  (   a   Costanza,  per  le  sue 

Tapacità  e   crudeltà,  venuto  in  odio  )   afiin  di  farlo  rientra- 
re in  Sicilia,  da  dove  per  volontà  della  stessa  era  stalo  ob- 

bligato ad  allontanarsi:  In  quale  inlelligenzo, Eccome  quel- 

|la  che  faceva  nascer  molte  sospizioni ,   e   massime  il  peri- 
colo che  tic  sarebbe  soprastato  al  tenero  Federico,  ove  si 

fosse  lasciato  condurre  ad  effetto,  fece  che  Gostanza  qual- 

jchc  m(>si  prima  che  morisse,delladignii:«  di  grancancellie- 
Ire  spogliiisselo,ritoglicndogiiene  i   sigilli  i   quali  poi, mercé 
li  favorì  del  papa,  non  mancò  di  riavere.  (   an.  1198  ).  Ma 
appena  Costanza  passò  di  questa  vita  (2),quaitordici  mesi 

dopo  la  morte  del  marito,  che  i   timori  che  ispirava  Mar- 
qualdo  colla  sua  potenza  ed  ambizione  si  fecero  preseo- 
lissimì.Noi  non  narreremo  il  tutto  per  filo  e   per  segno‘,ma 
rammenteremo  che  se  la  sollecitudine  paterna  che  in  que- 

ste emergenze  spiegò  l’immortale  e   grande  Innocenzo  III 
non  aggiunse  pienamente  lo  scopo,  attribuir  se  ne  deve  la 
causa  al  vescovo  trojano  che  piuttosto  che  secondarne  le 

mire,neavversava  con  ogni  sitbdola  arte  i   disteni, e   da  am- 
jbìzioso,  copertamente  largheggiava  con  Marqualdo  di  quei 
|favori  che  ̂i  atiche  copertamente  al  legato,  da  Innocenzo 
spedito  in  Sicilia  a   proteggere  il  re,  faceva  mancare. 

Se  di  questa  sua  condotta  ne  andasse  commosso  di  sde- 

(!'   ex  intestalo  debita  solvil  humo 
Ebuin,  earmen  de  viot.  Sic.,  Basii.  1746  —   Il  contratto  fendale 

lie;  imperciocché  Guglielmo  II,  detto  il  Buono,  come  vas- 

(!)  Net  1106.  a’ tempi  del  surriferito  pontefice  Pasquale,  cblic 
luofro,  giusta  la  lestimoiiiauza  di  Rodoaldo  Salernitano,  nel  mese 

di  luglio  la  traslazione  de’  corpi  dc'RS.  Pooziaim  papa  e   martire,  c 

e   non  a'6  dicembre  come  scrive  il  Giannonc:  confront./lrt.  de  virifer 
le  Dates  XVIII,  222.  Vita  tuttavia  oell'tlzhclli,  lom.  IX,  un  diplo- 
iiia  in  favore  della  Chiesa  di  T analo:  A.  Ù.mense  deeembr*. regnan- 

te l'onstantia  itnp.et  regina  .Sicil.una  cum  filiu  I-'riderieo,  £   prolM- 
bile,  nota  Iturter,  che  la  grazia  sia  stala  cnuccdiiU  aaieriormente, 

di  S. Anastasio  confcss..da  Bomii  a   Troja,alla quale  ocrasiane  si  eb-jc  che  il  diploma  sia  stato  spedito  più  tardi,  cui  venae  aggiunta  la 
bcru  a   Ycde:e  operati  molti  miracoli.  'dola  delia  spedizione. 
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gBo  il  pontefice,  è   facile  immaginarlo.  Ma  questo  non  tur> 

bò  punto  Gualtieri  netl’osare  sempreppiii,  per  forma  che 
venuto  a   morte  Tarcivescovo  di  Palermo,  non  ebbe  ritegno 

di  sollecitare  presso  il  ponliOcio  legato  per  se  la  vacante 
sede,  che  non  mancò  di  avere  mcmsuito  porUifice  :   del  che 
avrebbelo  questi  tosto  punito,  se  le  condizioni  difficili  io 
che  si  trovava  allora  la  Sicilia  ed  il  potere  grandissimo  io 
che  era  venuto  il  G.  cancelliere  non  gli  avessero  consiglia 
to  di  diportarsi  più  rinoessamente  su  tale  bisr^a.  Ciò  non 

ostante  Innocenzo,  messo  da  tonda  ogni  rigore,  limitoa* 

si  ad  ordinargli  che  s'intitoiasse  vescovo  di  Troja  ed  am< 
ininistratore  interino  della  mal  occuf^ta  sede  di  Paler- 

mo. Ognuno  facilmente  cmnprenderà  se  Gualtieri  superto- 
mente  riOuiasse  le  moderate  proposizioni  del  pontebt»,  e 
se,  bollente  di  ira  contro  di  lui,  si  dasse  Incontanente  e 

più  airaperio  ad  avversare  tulio  che  la  santa  sede  mette- 
va in  opera  per  guaiemire  la  Sicilia  e   ia  vita  stessa  del  re 

dal  tirannico  arbitrio  del  gran  siniscalco,  col  quale  stretta 
mente  andava  di  conserva, sebbene  non  ancora  alla  svela 

ta.  Da  questo  momenio,  Gualtieri  divenuto  acerbo  nemico 

d'innocenzo,  non  solo  dette  opera  perchè  sì  il  maresciallo 
pontificio  come  il  legalo  sgomberassero  di  Sicilia,  ma  in 
onta  del  pontefice,  non  cbto  ripugnanza  di  collegarsi  con 
Io  scomunicato  Manpialdo,  col  quale,  dopo  di  averto  crea 

to  regio  familiare, si  divise  il  governo  della  intera  monar- 

chia, e,  ritenendo  per  sè  la  Sicilia,  lasciò  all’arbitrio  de 
gran  siniscalco  liuti  i   domini  ai  di  qua  delio  stretto. 

.Nè  questo  fu  tutto:  lambizionc  che  l’aveva  mai  semprti 
sovranamente  signoreggiato,  siccome  era  stata  quella  che 
Taveva  fólto  irascoirere  ad  ogni  trasmodamento,flno  a   con 
durlo,comeabbiam  veduto,  ad  uidaperla  rollnracol  papa, 
aveva  in  lui  anche  potentemente  svegliato  Pamore  siempc 

rato  del  fasto,  cosicché  arbitro  divenuto  de’ tesori  dello 
stato,  egli  si  diede  a   fórne  sparnazzo  senza  misura.  E   poi- 

ché ebbe  dato  fondo  alle  ricchezze  della  Sicilia,  se  nc  passò 

nella  Calabria  e   nella  Puglia,  dove,  espilando  le  chiese  di 

quanto  vi  trovava  di  più  prezioso  in  oro  ed  in  argento, 
airimj^zzata  ne  Tacca  baratto  con  capricciose  donazioni.  A 
questo,  Innocenzo  commosso  vivamente, scomnnìcollo  e   de 
poseloe,  Instituendo  nelle  sede  vescovile  di  Troja  un  altro 
vescovo, elesse  aquclla  di  Palermo  Pietro  di  Mazzara(1201  ) 

Questo  giusto  rigore  del  papa  fe’rinsavire  il  fuorviatoGiial 
tieni,  che  assoluto  alla  fine  della  scomunica  prese  novella 

mente  coraggio  di  umilmente  domandare  al  pontefice  la 
Chiesa  palermitana  o   quella  di  Troja;  ma  Innocenzo  stette 

saldo  con  un  risoluto  e   fermo  niego  (t),  e   solamenle,  do- 
po più  sicure  pruove  di  conversione  c   la  mercè  delle  rac 

romandazioni  di  ragguardevoli  personaggi ,   il  papa  pie- 
gossi  a   confidargli  il  governo  della  Chiesa  vescovile  di  Ca- 
tanfó  (2). 

Tale  fu  il  famoso  vescovo  Gualtieri  di  Troja:  uomo  cer- 
tamente grande  secondo  il  mondo  ed  a   pochi  pari  per  In- 

temperanza di  passioni*,  ma  assai  più  celebraia,anzt  bene- 
detta ne  andrebbe  la  sua  memoria, se  atteso  avesse,  lonta- 

uo  dall’aura  corrompiirice  delle  corti,  a   m^lio  esercitare 
il  suo  santo  ministero.  I   successori  di  lui  però  tennero  mi- 

gliore cammino,  e   de'  54  che  fin  al  presente  monsignor 
Monfurte  sedettero  sulla  episcopal  cattedra  di  Troja,  la 
storia  ne  novera  molti  buoni,e parecchi  che  furono  egregi. 

E   di  questi  precipuamente  volendoci  occupare,  ci  piace 
ricordare  quel  Giacomo  Emilio  Cavalieri,  il  quale  egregio 

(S  Veggasi l’epist.  163 delIib.XI, secondo  l'odlzlone  del  Balozio 
scriUa  da  Inooceozo  111,  anno  XI  del  suo  poDU6csto,20  ottobre,  al 

detto  Gualtieri,  nella  quale  vten  cuulrasse^to  col  titolo  di  vegcOTo 
di  Catania:  GiMUaro  Jipùe.  Cutansiui  Jìtgni  SieiI.eane0lL 
*e  credersi  che  questo  ;»tcsae  esser  un  altro,  poiché  in  detta  lettera 

vi  sono  ricordale  tali  cose clw, guardando  a   quanto  per  noi  è   stato  si 
soatmariamente  narrato,  a   nión  patto  pausai  dubitare  che  non  sia 

quello  stesso  che  era  stato  airuo  tempo  vescovo  di  Troja  ed  ammi- 
oistratore  della  Chiesa  di  Palermo. 

ESC.  bell’ecclks.  Tom.  JK 

cultore  di  sacre  e   profane  discipline ,   fu  eziandio  di  sauta 
vita  tersissimo  specchio.  Nato  in  Napoli,  egli  fio  dalla  sua 

prima  giovanezza,  per  le  doli  assai  distinte  onde  aveva  l’a- 
nimo e   la  mente  informati,  era  venuto  nella  stima  univer- 

sale,  ed  i   suoi  superiori  massimamente  non  rosicarono  di 

giovarsi  dei  lumi  di  lui  che  non  andaron  giammai  dii^iun-* 

ti  da  quella  carità  che  s’iospira  nelle  sante  dottrine  del 

Vangelo.  La  pietà  ed  il  saper  ond’era  ornato  anziché  altro, 
gii  valsero  l’onore  deirinfula  irojana  ;   nella  qual  dignità 
se  andò  distinto  per  ogni  sorta  di  virtù,  per  lo  suo  apo- 

stolico Zelo  principalmente  dev’essere  da  noi  qui  ricorda- 
to; imperciocché  per  lui  si  vide  levato  un  seminario  che 

tosto  venne  io  buona  fama;  per  lui  richiamati  alia  pura 

ragion  di  disciplina  i   costumi  che  se  n'  erano  dilungati  ; 
per  luì  infine  nelle  fondazioni  di  parecchi  spirituali  sotoiizt 

in  Troja, in  Foggia  ed  altrovesi  videro  dischiuse  a   quelle  po- 
polazioni acque  più  salubri,  pascoli  più  ubertosi.  Nè, 

tutto  dire,  è   (la  tacere  la  sua  esìmia  umiltà,  poiché  in  veo- 

liseite  visite  complete,  ch’esegui  ntdia  sua  diocesi,  quasi 

limtc  pedestrnmenie  parecchie  di  esse  furono  fatte  anche  a   ‘ 
piedi  scalzi.  E   noi,  senza  tema  dì  dar  nell’esagerato, sarem- 
!mo  infinitamente  lunghi  se  qui  vorremmo  per  singolo  ri- 

^cordare  i   meriti  di  nii  ̂li  rifulse  in  tutto  il  tempo  del 
suo  mortale  pellegrinaggio.  n   , 

Né  la  venerazione  elie,  vivente,  da’suoì  diocesani  riscos- 
se, cbbegli  a   mancare  dopo  morte  :   anzi  grandemente  crab- 

bc,  e   presso  l'universale  ora  si  gode  la  fama  dì  gloriosissi- 
mo operninr  di  miracoli;  dì  guisacebè  monsignor  Giovan- 

ni Pieiro  Faccolli,  che  gli  successe  al  vescovadi^  al  grido 
di  tanta  santità  commosso,  uè  faceva  esumare  le  preziose 

spoglie,  c,  con  tutte  le  forme  volute  dalia  Chiesa,  fócevane 

compilare, presente  il  Capitolo  e   l’immenso  popolo,  gli  atti 
pel  notaio  apostolico  Domenico  Trincucci ,   atti  che  ora  si 

(Mvnservano  in  qiieU’arcbivio  capitolare,  secati  sotto  ̂    di 
IO  aprile  del  4743.  Riposano  ai  presente  te  addette  san- 

te spoglie  dentro  cibante  marmoreo  tumulo,  che  il  men- 
tovato successor  di  lui  fécegli  levare  nel  cappellone  dei 

SS.  protettori  in  comu ecottgelii, esiti  quale, a   perpetuar- 
ne la  memoria,  ora  vi  si  legge  una  latina  iscrizioae.  , 
C   tante  virtù  del  Cavalieri,  le  quali  erano  si  altamente 

scolpite  nella  memoria  di  latte  quelle  popolazioni,  non  po- 
tevano non  essere  che  fóville  eccitatrici  di  una  feconda  e 

magnanima  emulazione  net  successore  di  lui,  nel  testé  ri- 
ferito vescovo  Kacirolli.  Questo  d^no  pasiwe,  consacrato 

da  papa  Benedetto  XI II  a' 7   settembre  del  1736,  tenne  il 
governo  della  Chiesa  di  Troja  fino  al  1752,  e   con  quanto 

zelo  al  cullo  divino  ed  alla  riforn»  de’ costumi  provvedes- 
se ,   si  fa  abtostanza  chiaro  dal  sinodo  diocesano  da  lui  ce- 

lebrato, non  che  dalla  sollecitudine  che  pose  nel  rialzare 

dalle  fondamenta  il  magnifico  capteilone  de'SS.  protetto- 
ri, da  un  tremuoio  scrollato,  cappellone  prezioso  si  pe’mar- 

mi  eletti  come  per  lo  lavorio,  ma  non  meno  ancora  pw  le 

cinque  nicchie,  che,  destinate  ad  accogliere  i   cinque  simu- 

lacri dì  argento  de’ santi  patroni,  si  vc^gon  rivestite  tutte 
di  verde  antico. 

Sul  cammino  tracciato  da*  due  prelati  testé  nominati  si 
tenne  eziandio  .Marco  de  Siinoue,  nato  in  Pomigliano  di  A- 

lella,  nella  diocesi  di  Aversa,  consacrato  dall’immortale 
pontefice  Benedetto  XIV  a’  15  agosto  de!  1752  a   succedere 
al  Faccolli  nella  cattedra  di  Troja.  Dire  quanto  questo  egre- 

gio prelato  benemeritasse  neiramministrazione  della  dio- 
cesi affidatagli  non  è   cosa  ebe  si  può  adequare  con  poche 

parole  :   la  cara  memoria  di  lui  suonerà  roaisempre  grande 

in  Troia  e   in  tutta  ia  diocesi,  ove  non  v’è  città  o   borgata 
od  umile  villaggio  che  non  si  abbia  un  ricordo,  una  testi- 

mooiauza  delki  pastorale  sua  sollecitudine,  deH’aaior  gran- 
de che  poneva  nel  governo  delle  sue  pecorelle.  £   poiché 

jl’iiitrauenerceoe  per  minuto  ci  roetierebbe  ad  e^er  prolissi 
più  di  quello  che  per  avventura  potesse  all’indole  di  questo 

articolo  convenire;  cosi  (ce  locouseoia  il  lettore)  ci  litnii'ia- 154 
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mo  a   dire  che,'nercò  l’iaraiicabile  suo  zelo,  si  vide  dalie fon- 

dameiiia  sorgere  l’aiiuale  magaifico  episcopio;  il  semina* 
rio  a   migliori  forme  condono;  ampliato  ne'  saloni,  nelle 
camerale  e   nel  refettorio;  ornata  la  cappella  di  babu- 
slra ,   di  altare  e   frontespizio  marmorei  ;   giocondalo  di 

gbrdini  amplbli,  di  rendite  sufficienti  provvodulo.Nè  mi- 

nori furono  le  cure  ch’egli  voise  all'  abbellimento  della 
cattedrale,  che  col  seminario  e   coircpiscopio  ha  interna 
comunicazione.  In  essa  egli  facevi  levare  a   propria  spesa 
dalle  fondamenta  un  cappellone,  intitolato  alla  Vergine  As 
sunta  in  cielo;  opera  magnifica  non  solo  per  i   bulli  marmi 
di  cui  rifulgono  i   tre  altaH  che  Tadornano,  e   per  lo  fron- 

tespizio e   la  balaustra  pur  marmorei, quanto  por  lo  suo  ar- 
chitettoniche fonne,  che,  modellate  su  quelle  dolPaitro  che 

gli  sta  di  rinoootro,aggiungonu,  col  loro  insieme  simme- 
trico, maggiore  e   più  solenne  venustà  a   tutto  il  tempio.  C 

ricordi  di  lui  egualmente  non  poiituri  nella  menioria  dei 
troiani  sono  e   b   balaustra  di  mirmo  a   due  braccia  che 

mette  nella  porta  maggiore  del  duomo,  e   i   due  graudi  e 
belli  e   simmetrici  organi  posti  nel  fondo  della  chiesa  sulle 

due  ale  del  coro,  oltre  alle  non  poche  suppellettili  di  ar- 

gento e   di  oro  per  uso  de'  pontificali,  e   le  fabbriche  fatte 
levare  nei  poderi  della  mensa,  e   specialmente  in  S.Lorenzo 

a   Carmignano,  non  che  in  altri  luoghi  della  diocesi,  ad  og- 
getto di  meglio  tutelare  il  patrimonio  vescovile  e   capitola 

re,  le  quali  cose  sono  tali  che  mal  potremmo  colie  parole 

dipingere  quella  riverenza  che  esse  per  un  tant’uomo  ci  met- 
tono nelt'animo.  Ma,  a   nostra  sentenza, la  maggior  lode  che 

a   questo  esimio  pastore  tutti  unaatmemcnie  gli  tributano, 
è   quelb  che  gii  vieodata  per  bpeculiar  afTettoe  vigilanza, 

che  pose, affinchè  i   ministri  destinati  al  servigio  della  Cltìe- 
sa  fiorissero  per  santi  costumi  e   fossero  per  dottrina  ad  un 
tempo  agli  altri  maestri  e   duci  nelb  via  della  salute.  In  fi- 

ne,|Kr  dir  tutto  in  poche  parole, basterà  ricordare  com'egli 

de’^verelli  massimamente  prendesse  cura  speciale,  e   co- me ai  medesimi  si  volgesse  con  ogni  sorta  di  consolazioni, 
ne  fu  testimone  Tru)a,  lo  videro  gli  altri  paesi  tutti  della 
diocesi  nel  1764,  quando  la  fame,cbe  flagellò  il  nostro  re 
gno, mieteva  a   migliaia  le  vite  degli  uomini,  percuoteva  di 
spaventevole  squallore  queste  nostre  conlrade.Fu  muravi 

gtiosa  allora  la  carità  di  lui;  Troja  e   parecchi  altri  paesi,  i 
cui  abitanti,  affamati  facevan  suonare  di  lamentose  voci  le 

pubbliche  piazze,  le  vie,  e   gli  stessi  tempi,  si  ebbero  in  lui 
il  più  affettuoso  padre,  Tamicoche  divideva  eoa  essi  il  pro- 

prio pane,  quegli  che  lutto  sacrificava  per  alleviare  i   lo- 
ro dolori. 

Noi  non  diremo  altro  di  questo  santo  pastore.  Zelante, 
affettuoso  e   disinteressato,  egli  visse  unicamente  intento 

a   fare  il  bene  altrui,  e   nell’ esercizio  costante  di  tutte  le 

virtù  che  fanno  grande  e   riverito  Tepiscoputo  appo  l'uni  • 

versale ,   passò  improvvisamente  di  questa  v'iia  a’6  feb- 
braio del  177&,  benedetto  e   rimpianto  da  lutti  i   ssol  dio- 

cesani. 

Notali  in  tal  guisa  e   per  sommi  capi  i   più  illustri  pastori 

che  l’indirizzo  si  ebbero  della  Chiesa  irojana,  noi,  tacen- 
doci degli  altri  che  per  quanto  ci  è   palese  non  andaron  del 

tutto  sfornili  di  elette  virtù,  ci  volgiamo  a   porre  fine  al 
seguente  articolo  con  poche  parole  sul  suo  duomo,  e   sulle 
condizioni  in  che  di  presente  raiirovasi,  iotrattenendoci 
ancora  sul  clero  da  cui  è   servilo. 

Ili. 

E   bene  a’ brevi  cenni  da  noi  fatti  intorao  alla  Gh’iesa  tro- 
jaoa,  altre  notizie  potremmo  aggiungere,  se,  per  b   brevità 

cui  dobbiamo  attenerci,  non  c   istringesse  l’obbligo  di  intrat- 
tenerci assai  meno  copiosamente  di  quello  ebe  vorremmo. 

ICd  in  prima,passaBdoci  di  venirle  per  minuto  narrando,  di- 
remo ebe  non  vanno  affatto  lontani  dal  vero  coloro  i   quali, 

messe  da  banda  le  saturali  bellezze  onde  la  città  di  Troja 

va  giustamente  superba,  all’episcopio,  al  seminario  (1)  ed 
al  suo  duomo  ("2)  massimamente  lengon  rivolti  lo  sguardo; 
e   se  lodauo  i   primi,  questo  ultimo  pei'ò  più  purlicobrmeoie 
e   lodano  ed  ammirano,  perchè  in  esso  vi  rinvengono  tanti 
squisiti  pr^i,  tanta  eleganza  di  forme,  tanta  purezza  di 
stile,  ebe  malagevole  toma  il  riirarne  colle  parole  una  per- 

fetta imagine.  Noi  dunque  non  facendo  menzione  com’esso, 
|Oella  sua  solida  costruzione  gotica,  tengasi  oggi  come  uno 

de' primi  in  cosifGflto  genere,  e,  tacendoci  delb  sua  ieggia- 

jdrissima  prospettiva  rivolta  al  nord,  delb  sua  magg'ior  por- 
b   che,  una  alle  due  più  piccole  bterali,  è   tutta  di  bronzo  e 
pregevolissima  per  bàssiriliovi  ed  amiche  iscrizioni,  diremo 
che  non  desui  minore  ammirazioite  in  chi ,   entrandoci,  resta 
incontanente  di  santo  e   religioso  sentimento  compreso.  La 

magnificenza  chedaogni  parte  rifulge  vivissima, e   per  quel- 
le 12  sue  alte  colonne  di  granito,  e   per  i   marmi  onde  si 

abbonano  i   suoi  altari,  e   massime  le  due  grandi  cappelle 
laterali,  da  noi  già  meulovaie,  saranno  sufficienti,  a   nostro 

avviso,  a   ri  velare  a’  nostri  lettori  die  non  a   torlo  grintelli- 
genti  hanoolo  sempre  tenuto  in  grandissimo  pregio  e   degno 
della  celebrità  che  si  ionlunameale  risiiona, 

Nò,  olii'O  a' notati  pregi,  sono  da  preterirsi  quelle  sacre 
suppolleuili  che  pur  sono  destinate  al  suo  maggior  splen- 

dore. Por  una  delle  due  sagrestie  si  va  alla  stanza  che  vien 
addimandata  il  Tesoro^  e   giustamente,  poiché  quivi,  dentro 

segregali  armadi,staoDovi  chiuse  cinque  statue  di  argento 
rappresentanti  i   cinque  santi, tutelari  delb  città (5)  non  che 
due  grandi  urne  anche  di  argento,  pregevoli  per  lavoro,  e 

cootenenti  le  ossa  de’ suddetti  santi.  Quivi  pure  si  veggono 
sei  teche  che  le  reliquie  racchiudono  di  vari  altri  santi,  ed 

una  gran  croce  con  varie  altre  più  piccole,  e   frasche  e   can- 
delabri ed  altri (^getti  per  un  duplicalo  paralo  compiuto  del 

maggior  albrc.  Sonovi  del  pari  un  ciborio  ed  un  baldac- 
chino assai  grandi  e   di  raro  bvoro;  parecchi  ostensori,  dei 

quali  UDO  è   tempestato  di  dbmanti  e   di  altre  pietre  pre- 
ziose; una  gran  copia  di  calici;  un  ricco  l^gio  col  rispetti- 

vo messale;  vari  turiboli,  un  pastorale,  e   lampade  in  gran 

copia,  oltre  a   molti  altri  oggetti,  tutti  dello  stesso  prezioso 

metallo.Ed  qualmente  degna  di  esser  rammentata  è   la  pro- 

digiosa quantità  dc’sacri  arredi  iatessuli  di  oro  per  uso  del 
vescovo  e   de’ canonici;  un  calice  d’oro,  per  isquisilo  lavo- 

rìo di  cesello,  presianiissiBso;  non  che  i   vari  diplomi  e   le 

molte  lettere  apostoliche  relative  a’  privilegi  con  cui  e   prin- 
cipi e   pontefici  vollero  arricchire  questa  insigne  e   nobile 

sede  irojuna. 

E   quesb  cattedrale  sì  splendida  e   celebrala  sotto  tuu’i 
riguardi  è   servila  por  ventisei  ministri,  de’ quali  venti  sono 
canonici,  e   sci  sono  mansionari.  Dc'primi,  quattro  sono  di- 

gnità, ed  hanno  l'onor  della  mitra:  essi  sono  l’arcidiacono, 
il  decano,  il  cantore  ed  il  tesoriere.  Al  decanato  sta  annes- 

sa la  cura  attuale  delle  anime,  e   perciò  si  esso,  come  il 
peniteozieratoe  la  teobgalesono  provveduti  perconcorso. 

I   mansionari  sono  nell’  obbligo  di  assistere  il  Capitolo  in 
tutte  le  sacre  funzioni. 

Tutta  la  città  si  compone  della  patToccIib  della  catte- 
drale e   di  S.  Rielro,  che  vicn  amminisii’alu  dal  decano,  e 

di  due  altre,  cioè  di  S.  Andrea  apostolo  e   di  S.  Basilio,  di 
sufficiente  rendita  tutte  eguaitneute  fornite.  Anticamente 

novera vansene  altre  diie,cioèquella  diS.Ciovanni  e   l’altra 
di  S.  Vincenzo;  ma  entrambe  con  bolle  pontificie  del  4515 

e   1547  furono  riunite  a   quella  delb  cattedrale. 

Evvi  pure  un  collegio  di  dodici  cappellani,  nella  mag- 

gior parte,  sacerdoti,  iuiitobio  a   nostra  Uonou,  la  SS.  An- 

’ifl)  11  sacro  efebeo  di  Troja  è   capace  a   contener  meglio  di  iOO  a- lanni. 

tS)La  cattedrale  è   intitoiau  a   Nostra  Donna  Assonta  incielo. 

;3)EjSi  s<ino  :   S.  Eleuterio  marlire  vesco\o  di  Ecaua,  S.  Ponzia- 
0   papa  e   mari.,  b.  Anastasio  Levita,  S.  Scccndioo  \ei.  di  Ecaua, 

e   S.  Cibano  I   papa  e   martire. 
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nunzista.  Percepiscono  essi  una  rendita  sufficiente  a   titolo 

di  sacro  patrimonio;  ma  hanno  l’obbligo  di  ivi  celebrare 
un  determinalo  numero  di  messe  per  quei  cbe  ne  furono  i 
benefattori. 

Novera  eziandio  questa  città  quattro  comunità  religio- 

se, cioè  quella  de’ cappucci  ni  e   quella  degli  osservanti;  il 
monasterodi  monache delPordine  benedettino, e   quello  sotto 

la  regola  francescana.  Non  è   da  porre  poi  in  obblio  il  con- 
servatorio cbe  in  questi  ultimi  tempi  si  ebbe  cura  di  aprire 

sotto  il  titolo  del  SS.  Rosario  per  accogliere  te  povere  fm- 
ciulle. 

Inoltre  non  è   da  omettere  il  suo  monte  frumentario  ric- 

co di  oltre  a   due  mila  tomoli  di  grano,  e   l’ospedale  distret- 
tuale, in  cui  si  è   largo  di  ogni  cura  verso  i   poveri  infermi. 

Nella  città  di  Troja  si  noverano  al  di  là  di  20  chiese,  e 

tutta  lodiocesi  costa  de* seguenti  comuni,  cioè  FoggiOy  Ac- 
cori, Orsar<i,CasteUuccio  Yatmaggiore^  Fatto t   Celle.  Lt 

popolazione  di  tutta  intera  la  diocesi  somma  a   SOOOO  incirca. 

Sac.  Gabtamo  Poanuo. 

TROPEA 

(faUMW  ▼«WOTlIe) 

I>a  diocesi  di  Tropea  in  Calabria,  si  distìngue  in  superio-  a   4257  nel  ed  al  presente  ne  ha  6605.  Tropea  si 
a   ■   .   *   ̂    .*   ^ ....II..  .42..  «vasaaMi  wy\v*trk      —   —   A   «4  ■   at 

re  ed  ia  inferiore.  Essa  con6na,  nella  superiore,  colle  dio- 
cesi di  Mìleto  all’est,  dì  Nicotera  al  sud,  e   col  mare  tirre- 

reno  al  sud.  Kvvi  tra  l’una  e   l’altra  il  golfo  di  S.  Eufemia, 
con  una  distanza  di  70  miglia  dalla  parte  di  terra.  Le  due 

parti  delia  diocesi  comprendono  ben  formati  comuni,  ricchi 
la  maggior  parte  per  fertili  campi,  industria  e   commercio, 

e   nel  loro  grembo  racchiudono  molti  santuari,  e   un  popo- 

lo, che  per  religione  e   pietà  a   pochi  è   secondo.  Noi,  se- 
guendo il  metodo  di  altri  nostri  lavori  (1),  divideremo  in 

due  parti  questo  nostro  cenno.  La  prima  verserà  sulla  dio- 

cesi superiore,  si  occuperà  la  seconda  della  inferiore.  Nel- 

offre  cinta  di  mura, con  tre  porte  (fingresso,e  munita  di  un 

fossato.  Insigne  per  ranieniià  del  luogo  ia  diceva  il  Frez- 

no  dal  nord  all'ovest;  e   nella  inferiore  colle  diocesi  di  Nica-  za  (2),  essendo  invero  posta  in  sito  amenissimo  e   di  aria 

stro  all’ovest,  di  Cosenza  al  nord  ed  all’ovest,  e   co!  mare  tir-|salubcrrima,  e   PAIberti  la  encomia  pergliabbondanti  vi- 
veri, pei  popolo  numeroso,  e   pel  decoro  di  gran  nobiltà  (5\ 

Nulla  di  certo  può  dirsi  deirorigine  di  Tropea.  Chi  la  sti- 
ma fondala  dagli  ausoni  e   dagli  enotri;  chi  da  Scipione;  chi 

da  Sesto  Pompeo  (4).  Degli  antichi,  Stefano  dì  Bizanzio  è 

il  primo  a   ricordarla  (5).  La  ricordò  poi  S.  Gregorio  Ma- 

gno (6),  cui  fece  seguilo  Costantino  Pordrogenìto,  narran- 
do essere  stata  per  valore  dei  greci  liberata  dai  saraceni,  i 

quali  la  tenevano  oppressa  (7),  benché  poi  in  altre  epo- 

che, e   specialmente  nel  946,  fosse  ricaduta  nel  servaggio 

stalo  presente  dei  più  antichi,  o   principali  comuni  (2). 

PARTE  PRIMA 

Aocm  superiore. 

l’una  e   neH’alira  accenneremo  la  sìtuaziooe,  l’origine,  e   lo  di  quelli  (8).  Dal  secolo  XI  le  sue  memorie  civili  sono  più           .1..:  ..22.  ..  ...........t  Haa0vìa0a  AA  AnAWActAli  ^'aaaa/IiiIa  in  Taii/Ia  a/4  IT/lW\nA  /lt  Daa_ 

Tropea,  capitale  della  diocesi  del  suo  nome,  sorge  su  di 
un  colle,  alle  falde  del  monte  S.  Angelo,  sotto  il  grado  34. 
5   di  longitudine  c   58,  50  di  latitudine,  ed  è   bagnata  dall 

acque  del  mar  Tirreno.  Ha  il  capo  Zambrone  a   destra,  ed 

il  \ulicano  a   sinistra,  essendo  lontana  sei  miglia  dal  pri- 
mo, e   quasi  altrettanti  dal  secondo.  Dista  poi  mezzo  mi- 

glio dall’aiiiico  Porto  dt£rco/e(5),  10  miglia  da  Monteleone, 
capoluogo  del  distretto ,   e   56  da  Catanzaro,  capitale  della 
provìucìa.Nei  1783  era  popolosa  dì  3977  abiluturi, cresciuti 

Qcopiose  ed  onorevoli.  Conceduta  in  feudo  ad  Ugooe  di  Bòn- 
vill  nei  1514,  fu  restituita  al  regio  demanio  nei  medesimo 

anno  ̂ 9).  Per  la  sna  devozione  al  principe,  Tropea  meri- 
tò il  titolo  di  /edeitssinux,  il  dem.'inio  perpetuo,  la  prece- 

denza delie  sue  galere  nelle  navi  di  guerra,  ed  altri  privi- 
legi (1(>).  Dei  tropeani,  un  Pietro  Ruffo  e   un  Matteo  Rossi 

sotto  rimperaloTC  Federigo  II  (11),  ed  altri  senza  numero 1   soli  ... 

jpoi  occuparono  distinte  cariche  (12),  e   la  città  fece  sem- 
*^pre  luminosa  figura.  A   trattare  le  cose  della  università. 
Tropea  avea  due  sedili,  ombre  dì  goveroo  rappresentati- 

vo. Uno  di  questi,  detto  grande,  e   poscia  di  Porlercole.,  e- 
ra  dei  nobili,  ed  oggi  è   casa  comunale;  un  altro,  cbe  dire 

(I)  I   cenni  storici  dei  vescovsdi  di  Cariati,  di  Nieastro  e   di 
Kieotera,  da  noi  scritti  ed  inseriti  in  questa  coileeione. 

<ì]  Chiamali  dai  doiceed  illustre  amico  signor  abate  d'Avino  a 

dettare  quest'sitro  cenno  di  storia,  lo  abbiamo  in  pochi  giorni 
compilalo  alla  meglio, snile  notizie  degli  scrittori. die  abbiamo  a 
voto  opportunità  di  consultare,  e   ao  qnelle  che  da  più  anni  are 
vanto  raccolto  negli  arcbirl  vescovile  e   capitolare  di  Tropea-Reo 
diamo  intanto  vive  azioni  di  grazie  si  coltissimo  monsignore 
Minciooe  vescovo  di  Mileto.per  essersi  compiacioto  di  mettere  a 
nostra  disposizione  la  biblioteca  diqnel  venerando  seminario. 

(3)  Il  porto  di  Ercole,  memorato  da  l’Iinio  e   da  Strabono,  era 
on  ricettacolo  di  navi  nel  luogo  ancor  detto  la  Formicola.  Non 
si  confonda  dunque  colta  città,  nè  a   questa  si  dia  il  nome  di  quel 
lo,  come  fecero  Paclo  Giovio,  Marino  Frezza,  e   ultimamente  O 

razio  Lupis.  Ved.  Romanèilì, Antica  topografia  storica  del  regno 

di  Napoli,  part.  I.  Secondo  la  favola ,   riferita  da  Dionigi  d’Ali- 
carnasso,  il  porto  di  cui  parliamo  avrebbe  avuto  a   fondatore,  Er 
cole,  figlio  di  Giove.  Vuoisi  che  nel  medesimo  fosse  stalo  re  Per 

dinando  d’Aragooa.  dopo  aver  perduto  la  battaglia  di  Seminare 
Consalvo,  gran  capitano  di  lai,  era  io  Tropea  addi  13  dicembre 
dal  1501. 

(1)  Andrea  De  Leone,  Giornale  e   noiitiedeitrtmuoHdel  1783; 

Stato  di  pofolasione  del  regno  del  1816. 

(2,  Frezza,  ite  tubfeudit. 
(3)  Leandro  Alberti,  Descrizione  dUalia,  reg.  7. 
(4)  Ved  Barrio,  lib.  lì,  cap.  13;  Lascarii, De  pk'letophis  cola- 

brit;  Parrasio,  tn  Claudiana.  De  raptu  Proserpinae. 

(Sj  Stef.  voce  Postropea.  che  l'Olsieoio  legee  Ad  Tropeam. 
Città  di  Sicilia  ,   disse  l'attrita  I'  etnografo  bizantino  ,   forse 
perchè  ritenne  questa  parte  di  Calabria  abiuta  dai  sicoii. 

(6jS.  Gregor.  lib,  li  epist.  1. 
7;  Costantino  PorOrogeoito ,   F«ta  Batilii  imperat.,  nel  soo 

trattato  8U}(li  affari  delUmpero. 

(8)  Arnoifo.  Chron.  saracenico  ealabrum,  an.  046.  ' 
(O)Aeyest.  13H,  C.  fol.  278,  282  arcAiu.  regiac  SicUu, 
(10  Fiore,  Calabria  illmttrata,  pag.  138, 
(lt;  Della  Marra,  Discorsi  sulle  famigliein^areniate  eoàìaeo' 

sa  della  i/arra;  Muratori,  Annali  d'Italia,  tn.  1232. 
(12)  Furono,  cior:  Bernardino  Vulcano,  giudice  della  graneorle 

dolla  Vicaria;  Aloisio  Vento,  gran  siniscalco  del  regno;  Giovan- 

ni Tropeano,  faraeriere  del  re  Ferdinando  11  d'.Aragona:  Lodoti- 
co  Vulcaoo.gcoerale  delle  galere.cbe  detto  re  teneva  neli  arseoa- 
le  di  Tropea,  ec.  ec.  Ved.  Beltraoo,  Dtscrii,  del  regnai  Aceti  nel 
Barrio,  ec. 
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si  dovea  seggio  africtmoy  apparteneva  agli  onorati  (1),  e 

non  esiste.  Anche  oggidì  Tropea  ha  l’accademia  degli  Af- 
fatioaiif  ox>lte  famiglie  nobili,  molli  proprietari  e   civili^ 
ed  è   meritamente  riputata  ciiiìi  industriosa  e   commer- 

ciante (2).  Essa  per  ultimo  è   patria  del  celebrati^imo  l’a- 
aquale  Galluppi,  le  cui  opere  saranno  monumento  eterno 
del  suo  valore  nelle  scienze  filosofiche  (ù)> 

Nulla  sappiammo  della  insiituzione  del  vescovato, e   mol- 

to meno  deH'esordio  dol  cristianesimo  in  Tropea.  Narra  il 
Mmfioii,  che  un  tempio  sacro  a   .Marie,  fu  convertito  in 
chiesa  sotto  la  invocazione  di  S.  Giorgio,  e   che  prima  in 

questa,  e   poi  nella  chiesa  di  S.  Niccolò,  ebbe  stanza  la  se- 
de vescovile.  Aggiugne,  che  nel  castello  si  vedeva  un  ta- 

b^nacolo,  che  per  certo  numero  antico  dimostrava  essere 

di  1200  anni  (4).  Senza  prestar  fede  intera  ad  ogni  noti- 
zia riferita  dal  citato  scrittore,  (5)  noi  ritenghiamo,  che  la 

religione  pose  salde  radici  in  Tropea  sin  dai  primi  secoli, 

vitando  martire  della  fede  la  concitUidina  S.  Domenica  sotto 
Diocleziano,  vale  a   dire  nei  primordi  del  sccclo  IV.  Sembra 
intanto  che  la  origine  del  vescovado  di  Tropea  sia  a   porre 
nel  settimo  secolo,  non  ritrovandosi  di  esso  alcun  ricordo 

nelle  epistole  di  S.  Gregorio  Magno,  e   mollo  meno  in 
più  antiche  scritture.  Nel  (141)  era  vescovo  un  Giovanni,  di 

cui  si  ha  la  firma  al  concilio  lateranese  in  quell’anno  cele- 
bralo (6);  e   nel  671)  reggeva  il  pastorale  tropeano  un  Teo- 
doro, che  fa  presente  al  concilio  convocalo  in  Roma  ai  5 

aprile  del  detto  anno  (7).  Gaddero  in  fallo  il  Barrio,  il  Fio- 
re, e   gli  altri  che  allribuirono  a   questa  sede  quel  Loren- 
zo,che  intervenne  al  concilio  celebrato  sotto  papa  Simina 

co,  e   fu  vescovo  di  altra  Chiesa  (8).  Si  noti,  che  Giovanni 

(1)  Ved.  I   cipilolf  della  eitti,  eoncbiasi  nel  1367,  e   regietretl 

10  protocollo  di  not.  Fran.  Scrogli  della  medesima  citià.  —   Il 
sedila  dei  nobiii  di  Tropea  è   detto  grand$  io  varie  ecr  laure  aa- 

leniiche,  e   spMlaliaeate  io  uot  del  1491  presso  di  noi .   Per  il  se 
dite  chiuso  ai  Porteroole  di  Tropea  scrisse  una  memoria  Giusrp 
pe  Maria  Arati-Carbone  nel  180J,  ma  non  in  tutto  seppe  «ssere 
ingenuo. 

Perla  floridetia  del  eommercio  in  questa  città  nel  secolo! 
Xlil  vi  ti  concentrarono  molti  ebrei  diffosi  per  la  Calabria-  Mei 
regest.  1333-1334.  U.  fol.  310  si  legga  ou  sorreoo  pruviedinea 
toa  favore  dei  giudei  di  Monteleuae- 

(3  Pasquale  Galluppi,  nacque  io  Tropea  nei  1770,  mori  in  Nt-| 
poli  nel  18(6. 

(4)  MaraOoti,  lib.  li,  eitp.  18. 
I   grossi  grsocbi  presi  dal  MaraGoii  debbono  far  guardingo! 

11  lettore  ad  accettare  telone  ootiiie,  le  quali  alcuna  volta  sono 

vaneggiamenti  del  cervello  di  lui.  Vaneggia  infatti,  scrivendo  ebej 
Roggiero  <   invece  di  Roberto  )   Guiscardo  fece  di  regio  patrona 

to  la  Chiesa  rescoviledi  Tropea,  alla  quale,  suggiugne,  800  anni' 
dietro  (quando  Roggiero  esisteva  soltanto  nella  mcuie  di  Dio  ! . 
donò  la  possessioDe  della  i<  Rosario. 

^6|  Ved.  Harduino,  Coneilior.  nova  colltclio,  lom.  III. 

(7)  Il  Fiore, Calabria  Santa,  pag.  32i,  fece  di  Teodoro,  un  Teo 
doro  e   un  Teobaldo,  e   disse  intervenuti,  il  primo  al  concilio  cu 
sttDtioopoliisno  VI,  e   il  secondo  al  concilio  celebralo  sotto  pepai 
Agatone  nel  680  (   invece  del  679  ).  L   Ugbellio  aves  avuto,  cornei 

dovea,  per  identico  Teodosio  e   Teodoro,  narrando  ebe  costui  fos-l 
se  stato  al  detto  coocilio  cosiaiUiiiopolilsno  Ma  dagli  etti  dei 

eoocill,  l'inierveolo  di  Teodoro  al  sinodo  di  Costanlioopoli  non 
si  riieratsi  raccoglie  bensì, ebe  Teodoro, rescovo  di  Tropea,  inter- 

veooeal  coocilio  che  papa  Agatone  convocò  in  Roma  a'5  aprile 
679  per  eondinuare  reresia  dei  monoteliii,  e<  ivi  sottoscrisse: 
Ihsodorut  hutniHs  epitcoput  S.Tropeianas  Ecclesiae  prov  tieiat 
CalaOriae,  tn  hanc  saggestionem,  quam  prò  apostoliea  fide  una 
nimiler  eontlruximut,  similiter  subscripti.  Ved-  llarduiuo,  dove sopri.  , 

.8)  Laurentius  episeopus  Trebiensìs  ìeggesl  negli  atti  del  con 
cilio  convocato  sotto  papa  Simmaco  al  (99.  Ved.  Harduino.  l.  Il 
—   Volere  de  quel  Trebiensis  trar  congeliore  a   favor  di  Tropea  è 
uoo  sfortareil  vocabolo  per  modo  stranissimo. Quel  Lorento  forse 

fu  vescovo  di  Trevi,  o   di  altra  sede  vescorile  d'Italia,  il  che  non 
iniereeis  il  nostro  subbietto,per  non  ingolfarci  in  quello  discus-! 

sinni  cui  dsD  luogo  le  vsrisDii  dei  diversi  codici  io  ordine  ai  mol  ' 

e   Teodoro  dipendevano  immediatamente  dal  patriarca  di 
Roma,  ed  erano  di  rito  blino,  perdiè  nel  iorà  secolo  le 
Chiese  tutte  di  Calabria  e   di  Puglia  erano  sottoposte  al  pa- 

triarcato romano', ma  quando  poi  insorse  il  fumoso  scisma  di 
Oriente, il  patriarca  di  Ciosuintinopoli  fecedi  sua  dipendenza 
le  Chiese  in  parob  :   ed  erigendo  Reggio  a   metropoli ,   a 

questa  asst^geltò  il  vescovado  di  Tropea.  Cvvi  di  tal  fatto 

luminosissima  prova,  risultante  da  scrittura  deH'VUI,  o   IX 
secolo,  in  roii  ritroviamo  b   sede  tro|>eana  sotto  la  metro- 

poli di  Reggio  (i).  Ast«se  intanto  la  medesima  sede  altro 

l'eodoro,ed  essendosi  convocato  il  secondo  t»Dcilio  niceno 
a   tempi  di  lui  (787)  egli  occupò  il  suo  luogo  tra  i   padri  di 
quel  sacro  consesso,  firmandone  gli  atti  nrima  del  vescovo 
di  Nicotcra  (2). Adottalo  il  rito  greco  in  Calabria,  Tropea  il 
fece  pure  suo, e   furono  greci  i   vescovi  Pietro  e   Kalocbino  • 
dei  quali  esiste  ricordo.  Questo  Ivalochino  fioriva  od  se- 

colo XI,  ed  .uvea  la  nobilissima  digpiitù  di  protosincello.,  so- 
lila a   conferirsi  dagrimperatori  di  Oriente  a   prelati  idonei 

ad  intendere  la  cosa  pubblica,  istruire,  e   consigliare,  di- 

gnità eminente  assai  piu  dell’altra  dei  sincelli  (3).  Ad  esso 
Kalocliìnu  e   suoi  successori,  il  duca  Roberto  Guiscardo,  in 

novembre  1066,  indirizzava  un  privilegio,  col  quale  confer- 
mava alla  Chiesa  vescovile  di  Tropea  tutto  Ciò  che  essa 

fin  dal  suo  principio  possedeva,  e   ebe  Pietro,  vescovo  an- 
tecessore, avea  (Xìsst^uio.  Donava  quindi  e   concedeva  al- 

io stesso  Kalocbino  quanto  alla  delta  Chiesa  appartene- 
va ab  QRtiquoy  uvea  ed  era  per  acquistare:  vigne ,   cioè, 

terre,  selve,  pascoli,  acque,  villani,  o   mercenari,  e cberici. 
Ordinava  infine  agli  $lratigoli,e  a   tutti  i   suoi  dipendentiydi 

nuli  esigere  pesi  da  quesl’uliimì,e  di  non  tradurli  in  giudi- 
zio, accordando  queste  facoltà  al  vescovo. 

Credesi,  e   coofundainento,cbe  Kalocbino  fosse  stato  l’iil- 
limo  dei  vescovi  greci.  Imperocché  lustego ,   che  fioriva 

nel  1094,  fu  ii  primo  vescovo  latino (4).  1   normanni  resti- 
tuirono alla  ubbidienza  del  papa  le  Chiese  di  Calabria  e   di 

Puglia,  ertebiamarooo  generalmente  in  osservanza  ii  pri- 
llo rito.  A   lustego  il  duca  Ruggiero,  nei  detto  anno  i09t, 

consegnava  un  privilegio,  col  quale  foceva  dono  alla  chiesa 
Iella  B.  Vergine  di  Tropea,  ed  al  medesimo  lustego,  di 

lutto  ciò  che  gli  antecessori  greci  di  quest’ultimo  aveano 
(lossedulo  in  Tropea  ed  in  Amuiilca,  vigne,  terre,  mulini, 
cd  altro  \   e   |x:rchò  la  chiesa  In  discorso  era  povera,  donava 

lustego  i   preti,  diaconi  e   siiddiacoiii  greci  di  Tro|>ea  e   di 

Amantca,  coi  loro  Agli  ed  credi,  e   finalmente  gli  faceva  al- 
tri doni.  Questo  è   il  primo  documento,  da  cui  risulta  la  u- 

nionc  della  Chiosa  di  Amantca  alla  irupcaua.  Lo  stesso  do- 
mmcnlo  fu  coulcrmato  dal  re  Guglielmo  in  epoca  iiiccria. 
Guglielmo  nostro  sovrano,  in  gennaio  1155,  a   dimanda  di 
Genito  vescovo  (li  Tropea,  fece  riassumere  di  regio  sigillo 
il  privilegio  del  106G,  e   pajva  Alessandro  III,  con  breve 

lei  lo  nurzo  1 179, quando  era  vescovo  Coridouc,  confer- 

stetuirono.clie  il  pestoredelle  doe  Chieseaoite  si  liiolesee  di  Nieo- 
lare  e   Tropea,  e   nuo  viceversa, dovendosi  enieporre  il  nome  della 
Chiese  più  amica.  Ved.  Concordalo  tra  Pio  lite  Ferdinando  J, 
parte  MI.  Nap.  1816- 

(1  Ved.  Dispositio  (atta  per  imprralorem  Leonem  Sapi'entem, quem  ordinem  habeant  Th  oniEccltsiarum  Palriarchae  CPoUta- 
no  subjeetarum.  Kdii.  del  Leunrlavio. 

Harduino,  ove  sopra,  lom.  IV. 
(3j  Sulla  dignità  luminosa  del  prolosinrello  veggasi  Giacomo 

Goar,  Praefalio  ad  Gtorgii  SynctlU  Chrunographiam.  Un  prete 

Giovanni  nel  concilio  Niceno  11  s’imilolava:p'i(riarcà<irum  sgneeì- 
lus,  locum  retiiiens  irium  apostolicarum  sedium,  Alexandrios, 
Antiochiae.  et  f/terovul^morum.  Giovanni  era  sincellu  deipairiar- 
chi:  Kalocbino  dell  aupcrature  di  Urieoie,  che  gli  avea  conferito 

on  grado  di  più. 
4   lutlegrui,  lusleius,  Tristanus  io  lalioo,  so6  nomi  del  ve- 

scovo lustego,  secondo  Ughelh.  lustego  è   quel  l'risiano  vescovo 
di  Tiopea,  ebe  in  agosto  lOUt  assisteva  alla  cousacraiione  della 

li  vescovi  a   quel  coocilio  intervenuti  Gli  esecutori  del  Concordato  .chiesa  dell  eremo  S.  .Maria  della  Torre.  Ved  Troinb)  ,   Stor.a  cri- 

del  I8i8,  osservarono,  che  il  primo  vescovo  di  Tropea  conosciuto,' l(co-cronolo^ic<j  (i</jiumu<(ca  (fi  r 
c   Glbiaoni  del6t9,ecitroTaQdo  veicovodiNicotera  Frodo  del  393, |i.  il  append.  11,  num.  7. 

5.  Erunons,  s   del  suo  ordine, 
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«ava  alla  Chiesa  di  Tiopea  ciò  che  qTesta  cauouicainen
u: 

possedeva.  Innocenzo  HI  infiuc,  nel  1200, conrei-mò  il
  breve 

del  suo  aniecessorc  Alessandro.  Questi  privilegi  lurono[)ei 

lungo  tempo  osservati.  Non  si  dolsero  inratti ,   il  vescovo, 

che  nel  1164  riloruandodalla  Francia  in  Italia  con  forti
  coni- 

ttendalizìe  di  papa  Alessandro  HI  (1),  noiiavrebbe  saputo
 

.aceret  Giovanni»  quello  stesso  che  per  altra  facc
enda  con- 

tese con  Ridolfo  abate  di  Fonte  Lauralo;  Arcadio,  che  su< 

principiare  del  secolo  Xll  fece  lite  con  taluni, che  a   ve
auo  de- 

Wnto  il  corso  delle  acque  di  unsuoinulino(2),eJ  altri  vesc
u 

vi,  che  alusiego,Geruto  e   Coridoue  succedettero
.Noii  era- 

no però  nello  stesso  modo  le  cose  nel  presulaio  del  v
esco- 

vo Roberto (3). Parecchi  giustizieri  della  provincia,  e   dive
r- 

si capitani  e   regi  ufiziali  della  città  ,   non  tenendo  conto 

dei  detti  privilegi  ,   tradussero  alla  loro  giurisdiz
ione  i 

vassalli  della  Qiiesa  di  Tropea.  Roberto  se  ne  quorolò 

presso  il  cardinale  Aymerico,  legato  apostolico  nel  regno
, 

e   da  Nicola  (   Trojicano  )   vescovo  di  Nicasiro,  
all'  uopo 

delegalo  dal  cardinale,  ottenne  sentenza  degli  1
1  no- 

vemlM-e  1314,  hi  (juale  ordina  la  osservanza  dei  privile
- 

gi accennati  sono  pena  di  sconinnica  (_•!).  Notisi,  che  a. 

sudetto  vescovo  liiovanni,  o   a   qualche  auro,  che  governo 

la  Chiesa  tropcana,|>apa Gregorio  commise  di  far  pagare  k
 

decime  ai  preti,  greci  nei  più,  della  diocesi  di  Squil
laci, 

quante  volte  fossero  loro  dovute, essendo  alla  sede  a
posto- 

lica ricorso  rOrdinario  squiilacese  per  ottenere  su  di  ciò 

un  provvedimento  (5). 

Papa  Alessandro  IH,  nel  4   K5.‘i  confermava  al  metropo- 

litano di  Reggio  il  vescovado  di  'lr<ipea  come  a   sullragu- 

neo  (6),  ed  intorno  al  IIUH  l'abate  Gioacchino  
di  Ccli- 

co,  scrivendo  sopra  Isaia,  nominava  il  medesimo  vescov
a- 

do. Era  poi  il  lodi),  e   l’imperatore  Carlo  V   otteneva  dalla 

sante  sede  il  diritto  di  patronato  sopra  talune  (.hìcse  vesco- 

vili del  regno,  fra  le  quali  andò  compresa  quella  di  1   io- 

pea(7)jc  forse  allora  esso  imperatore,  so  il  Marahoti  non 

s’ingaooa, manifestò  al  santo  padre  il  piacere  che  incontre- 

rebbe ,   se  il  vescovato  ed  i   benefità  fossero  conferiti  ai 

paesani  («).  La  stessa  Chiesa  nel  1818  fn  da  Pio  VII  con- 

giunta all'aura  di  Nicoiera,  aeque  principalUer yogauitu  di 

;i)  Ved.  l’epist.  01  di  Ali-ssandro  HI  diretta  a   Lodovico  re  dei 
Franchi  col  datnm  Stni$  iyidu$  Ocloòna.pressoDucbesne.i7i 

$tor.  Fremeor.  C(ylUetio  Nell  epiaiola  non  ai  legge  il  nome  «lei 

vescovo  di  Tropea,  raccomandalo  da  papa  Alessandro,  ma  noi 
abbiamo  motivo  a   credere,  che  fosse  Staio  Corid-oe. 

(2)  Fegest.  1301,  1302.  A.  fol.  268. 

(3  Questo  prelato  fu  coofuso  dairogbelli  con  Francesco  sue- 
eessore  di  lui.  Il  Fiore  lo  distinse,  ma  se  io  ideò  morto  nel  1343. 

(4;  I   privilegi  o   diplomi  del  1066  al  1200  sopra  cennatf.non  si 

trovano  originalmente  in  Tropea.  Noi  abbiamo  avaio  colò  sono 

gli  occhi  la  copia,  ebe  ne  fece  notar  Antonio  Colello  ai  2   ottobre 

2619;  la  stessa  che  pubblicò  rugbelli,  e   nel  1810  il  chiariss.  csv. 

Cspialbi.Quest’altiino  dice  estratti  I   diplomi  dalla  Serie  crono 
logica  dei  oeteooi  di  Tropea,  da  lui  compilata,  opera  che  speria 

no  veder  presto  alla  foce  a   poterne  ammirarne  i   pregi.  Cs-‘ 
pialbi  corresse  la  data  del  più  antico  privilegio,  che  era  1088, 

mentre,  per  ogni  ragione,  esser  dovei  I06i,  ed  avverti  dover- 

si togliere  nel  detto  prfvil  -gio  il  supposto  cognome  Dordileto 
a   Kalocbino,  dovendosi  leggere  Kaloehinus  Oeo  dilectue,  cioè 

f;rato  a   Dio.  Errarooo  in  questa  parte  il  Pioree  lo  stesso  Ughel- i.  Si  noti,  che  per  voce  pubblica  si  conoscono  diverse  famiglie 

della  città, solie  quali  ilvescovoesercitsva  ginrìsdixiooe  feudale. 
(8  11  breve  di  cummissiune  al  vescovo  di  Tropea  si  è   ritrovato 

in  Calamaro,  donde  Tabbiamo  avuto  in  copia  per  moto  del  cbia- 
rissimu  signor  Luigi  Grimaldi. Esso  ha  il  datum  Laterani  lllKal, 

maii.ponti^ot  onnoieptimo.Un  tale  breve.per  la edaciià  del  tem- 
po ,   non  offre  i   nomi  degl  individui  ebe  occupavano  le  sedi  di 

Tropea  e   di  Squillaci.  Noi  lo  crediamo  di  Gregorio  IX. 
(UiMorissni,  De profopnpit. 
(7  Summonle,  Storia  della  eiUà  e   regno  di  Napoli,  (.  1.  Nap. 

2748,  pag.  322.  | 

(8j  Uaralioti,  lib.  Il,  csp.  18.—  Fu  un  de'granchi  preso  senza 
dubbio  dal  Fiore,  Calab.  Wlustr.  p.  136, quando  scrisse, che  Carlo 
V   ottenne  dalla  santa  sede,cbe  il  vescovo  di  Tropea  fosse  citladi 
DO  del  luogo. 

CHies.t  01  ) 

usse  conservando  i   piopi  l   Jiriui  e   privilegi  (^1).  l,a  l   eiidìhi 
della  mensa  animonia  a   circa  due.  5000  depurata  dai 
pesi,  mentre  lorda  era  di  due.  5000  u   tempi  di  Ughelli  (2). 

Dei  vescovi  tropeani,  Francesco  d’Amanlea  Iti  amba- 
sciatoro  della  regina  Giovanna  l   in  Unglteria  (5);  Nicola 
•Vcciajwcci  di  Sol  remo,  grato  assai  ai  papi  Xluriino  V   ed 

Eugenio  IV,  eserciiò  la  carica  di  consigliere  dell’angusta 
Giuvuniiu  II  e   di  Luigi  d’Àugiò,ed  essendo  poi  arcivescovo 
di  Capua,  nel  1459  fu  nel  concilio  Qoreutino  crealo  cardi- 

nale prete  del  titolo  dì  S. Marcello  (4.); Giosuè  Mormilc,  na- 
politano, fu  vicario  di  detto  |>apà  Eugenio ,   e   Girolamo 

Mirto  di  Gaiazzo  stette  in  corte  regia  da  consigliere  e   oap- 
(tellano  del  II  re  Alfonso,  alla  cui  sacra  fu  presente  (o).  A 
costoro  fecero  seguito,  Giovanni  Foggio  bolognese  ,   nun- 

zio apostolico  nelle  Spagne  ed  in  Germania  ,   e   nel  1.351 
i;urdinale,  e   Carlo  Maranla  di  Napoli  ,   cappellano  mag- 

giore del  regno  sin  dal  1637  (6).  Noveriamo  tra  i   prelati  , 
che  lasciarono  stiggi  di  lor  sapere  ,   Fieno  Bttlbi  di  Fi- 

sa, parente  di  Faolo  II,  versatissimo  nella  lingua  orien- 
tale (7);  Felice  Rossi  di  Troja  in  Foglia,  sommo  giurecon- 

sulto, di  cui  abbiamo  le  aggiunte  alle  consueiudhii  napo- 
filane  (S);  il  suileiio  .Maialila,  scritture  di  0|)ere  legali;  e 
Girolamo  Rorgia,  anco  di  Napoli,  originario  bensì  di  Va- 

lenza, che  nel  1078  mise  a   stampa  XX  libri  di  sue  ricer- 
;fie  di  diritto  civile  per  correggere  l’insigne  Fabbro  (9), 

Oltre  diversi  prelati  dei  secoli  XI  a   XII,  (urono  beuéme- 
riliAlella  loro  Chiesa,  chi  piu,  chi  metto,  i   vescovi  Sigìs- 

inoiulo  l’a|.ipacuda,  'l'oniiiiasn  Calvo,  Fabrizio  Caracciolo, 
Vloisio  Moraltis,  Francesco  Figuema,  Lorenzo  ibanez, 

Geuiiai-o  Gugiieluiìiiì,  Felice  Faù,  e   Giovanni  Vincenzo 
tlonfurte.  Fappacoda  amò  tanto  la  sposa,  che,  per  vivere 

io  ess,*),  ririulò  la  saera  porpora,  e   morendo  dispose  di  dti- 
irali  300  per  edificarsi  la  U'ibuna  della  cattedrale.  Calvo 
ece  ricco  di  argenti  il  duomo;  rinnovò  il  palazzo  vescovile 

^Sgiugnenduvi  cinque  stanze*,  fondò  diversi  monti  pii,  e 
quattro  monasteri  di  monache,  in  ofundendo  in  queste  spe- 

se circa  due.  20  mila,  e   diede  ai  padri  del  Gesù  due.  200 

col  (teso  di  provvedere  la  cattedrale  di  annuo  predicatore, 
>!  tenere  le  scuole.  Caracciolo  eresse  la  nuova  sagrestia 

della  cattedrale,  fornendo  <|ucsl'uliima  di  sacri  un*edi,  e 
nel  1618  celebrò  un  sinodo.  Murales  celebrò  un  altro  si- 

nodo nel  1669,  c   tra  le  diverse  cose  fatte  da  luì,  si  conta- 

no il  campanile  del  duomo,  ed  un'  ampia  vasca  nell’  urto 
della  mensa.  Figueroa  leaneaiico  il  suo  sinodo  nel  1687,  e 

oruò  di  pitture  la  calietirale.  Ibuiiez  restaurò  l’episco- 
pio, migliorò  i   fondi  della  mensa  *,  e   spese  molle  somme 

(1)  Pio  VII,  bolla  DeìUiliori. 
Nel  l:tl6  appartenevo  alla  mensa  on  leoimento,  detto  Co- 

Mlagneto  Regesi.  1316,  C.  fol.  220. 

(3^  Fontana,  Teatro  domenicano-,  Snramoote,  Storta  citata. 

(4)  Nicola  Acciapacci  vescovo  di  Tropea,  sottoscrisse  l'istra- 
menlo  de'  14  settembre  1423.  col  quale  Giovanna  li,  con  rivocare 
l'adozione  che  tvea  fatto  di  Alfonso  d'Aragooa,  adottava  Lnigi 
•I  Aogiò:  Ego,  qui  supra,  Nieolaur,  Nei  et  apottolieae  sedia  gra- 

da epitcoput  Tropieneis,  testar  et  subtcripst.  Ved.  Lonig,  Codex 
diplomotteut. 

(5  Dgbel.i,  t   VII,  Romae  1639  pag.  363,  —   Quivi,  forse  per 
errore  di  stampa,  è   segnata  a   2   maggio  1491  la  consacrazione  <1i 
Alfonso  II,  mentre  se.;al  nel  giorno  8   di  detto  mese  ed  anno. 

(6,  Per  Maraota  si  consulti  Giuseppe  Carufa,  De  cappella  regie, 
pag.  317.  Il  Maranta  non  fu  di  Venosa,  secondo  Oioiiigi  Simon  , 
Btblioteque hietoriqut  dee  auieurt  de  droit,  e   neppure  diTramunti 
nel  Principato  Citra.come  avvisa  li  Beltrano,  oeterix.  del  regno 

di  Nap.  edita  nel  i6i0.  Fu  di  Napoli,  non  solo  per  l'autorità  di 
Ogbelli.  ma  anco  del  Cbioccaretlo.  Non  però  la  sua  vita  ebbe  li- 

ne nel  1(bi6,  giusta  il  Coletl.  Egli  era  morto  a   29  maggio  1664, 
e   la  Chiesa  tropeana  avea  a   suo  Kovcrno  un  vicario  capitolare. 

(7j  Ved.  il  nostro  Cenno  storico  sul  vescovato  di  Nicolera. 
'.8  Toppi,  De  origine  Tribunalium,  l.  II. 

'9  Sul  Horgis  ved  Origlia.  Storia  dello  studio  di  Napoli,  t.  II; 
Simon,  dove  supra:  e   Giustiniani.  Scrittori  legali.  L Origlia  fa 
vescovo  di  Tropea  il  Borgia  nel  1681,  invece  di  farlo  vescovo 
nel  1682.  . . .   , 
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per  il  mantenimento  della  sua  giurisdizione  su  i   vassalli, 
per  lo  cheottenne  tre  cedole  imperiali.  Gnglielmini  crebtx 
di  argenti  la  suppellettiledella  cattedrale,  al  cui  lato  eresse 

la  nuova  cappella  di  S.  Domenica,  e   si  adoperòal  migliora- 
mentodelle  chiese  diocesane.  Paù  erogò  due. 5   mila  per  b 
edifìcazioncdeliiovelloseminario,cuiaggregòla  badia  di  S. 

Angelo;  eresse  dei  casini,  <frebl)e  la  rendita  della  mensa,  e 
fece  altre  cose  belle.  Monforte  finalmente  beneficò  la  sua 

Chiesa, Ibndando  lacappelladeirarcangelnKafTaelcnelduo- 

mo,  e   costruendo  di  quest’ultimu  in  marmi  la  balaustrata 
del  presbitero,  il  fonte  iKittesiinale,  ed  il  pulpito,  anco  in 

marmi  ,   non  che  erigendo  una  baracca  nel  borgo.  E- 
gli  ampliò  e   |irovvide  di  molta  suppellettile  P episcopio, 
ed  altre  molte  più  belle  cose  avrebbe  fatto,  se  non  fosse 
stato  traslocato  a   Nob,dalla  quale  sede  fu  trasferito  alla 
metropolitana  di  Napoli.  Di  questi  sacri  (astori,  ITjghelli 

magnifica  il  Calvo,  dicendolo  chiaro  giun'consulto,  ed  il- 
lustre per  conoscenza  di  nobili  discipline.Fu  lo  stesso  elenio 

di  .Ambrogio  Cordova  e   Giovanni  Lozani ,   appellando  di 

alto  sapere  e   rispetto  quello,  e   sommo  teologo  questo  (1). 

Anche  Paù  era  adorno  di  positive  conoscenze.  Egli  dotta- 
mente scrisse  sulla  musica,  e   grato  ai  celebri  uomini  delta 

età  sua,  non  veniva  da  costoro  nominato  senza  lode  {'i). 
Da  ultimo  per  pietà  e   beneficenza  coi  poveri  si  possono 

veramente  encomiare  i   vescovi  Calvo,lbanez, Paù  e   Giovan- 

ni tomnsuolo,  essendosi  distinti  piti  degli  altri  nel  soccor- 
rere glioiTani,  Icvedove,  ed  ogni  infelice,  e   mai  negando 

favori  (5).  Occupa  adesso  la  caltedi'a  e|dscop;)le  di  Tropea 
mons.  Franchini  delle  cui  esimie  qualità  abbiamo  altrove 
fatto  doveroso  encomio  (4). 

Da  vicari  apostolici  governarono  la  Chiesa  di  Tn>pea, 
Matteo  Samminiato  di  Lucca,  dottore  di  ambe  le  leggi, 

nel  pontificato  di  monsignore  Rustici;  e   Giuseppe  Batta- 

glia, dottor  di  legge  e   di  teologia,  a   tempi  di  monsignor<> 
Mandina;  non  clic  Sebastiano  Militino  e   Firdinando  cive, 

persone  qualificate,  alla  morte  di  monsignor  Caracciolo. 

Meritino  eresse  nella  cattedrale  la  cappella  di  S.  Domeni- 

ca, dotandola  di  due.  100;  e   morto  a' 16  ottobre  1654,  fu 
seppellito  in  detta  cappella.  Si  distinse  inoltre  il  vicario 
capitolare  Antonio  Pelliccia,  governando  più  vohe  con 
saggezza  e   prudenza,  e   promovendo  le  buone  disciprine 
nel  seminario  (.5). 

Ma  che  diremo  di  fra  Man»  (TAssisi,  minore  osservante, 

che  fu  vescovo  di  Tropèa?  Giovanni  Agrosillo,  canonico  del 
Capitolo,  lo  accusò  di  enormi  delitti.  Espose  egli  alla  sant: 
sede, che  fra  Marco  entrato  come  ladrodalla  finestra  nelreg 

gimcnto  della  Chiesa  vescoviledi  Cassano;  e   trascorsoin  gra- 

vi falli,  fu  di'siiiuilo  |)cr  sentenza  del  legalo  apostolico  Ri- 
dolfo. Nondimeno  fra  .Marco,  nomo  ignorantissimo  ed  am 

bizinso,  agognò  la  infula  trofieana,  e   fatto  morire  di  vele 
no  il  leggìttimo  pastore,occupò  il  vedovato  seggÌQ«nè  punto 
era  addivenuto  migliore. Datoalledissolutezze,a  simonie  ad 

usure,  senza  affatto  curarsi  dell’ inier<letto  comminatogli 

|l}Éqoi  opportuno  notire,  che  nell  Italia  $acra  di  rgbell 
SODO  corsi  molti  errori  cronologici,  rclatirarocnte  ai  vescovi  di 
Tropea.  I.o  stesso  difetto  ti  ravriss  nelle  addisiuni  del  Coleti  ai- 

IT'ghelli,  nella  Calabria  Santa  del  Fiore,  e   nelle  gionie  del  p. 
Domenico  da  Badolato  a   quesi'nltimo.  Noi  I   abbiamo  scorto  su  i 
boitarl  ed  altri  atti  dell  archivio  vescovile,  e   ci  siamo  studiati  di 

rendere  pib  esatto  il  catalogo  posto  qui  io  appendice.  In  esso  ri- 

trovi de' vescovi  ignoti  airughelli,  ma  nutisaimi  al  Fontana,  ai 
Colombini,  aM'Aceti,  e   ad  altri. 

(2j  Gli  scritti  del  Paù  sulla  ransica  ti  leggono  nel  t.  vm  delle 
opere  di  Metasiasiq,  edite  in  Napoli  il  Metastasio,  Mario- 
relli,  ed  .Evitabile,  erano  gli  ammiratori  del  sapere  di  Paù. 

(3)  Sa  taluni  prelati  vedi  peli  archivio  del  Capitolo  un  libro  di 
memorie,  scritto  da  Girolomu  Rosso  nel  1731, per  ordine  di  Diego 

di  Cordova,  procurptore  del  medesimo  Capìtolo,  e   coniinoalo  da 
scriUuii  posteriori. 

(1)  Ved.  le  nostre  memorie  storiche  di  yieo.tera  e   circond,,  ed 
il  nostro  cenno  storico  sul  vescovato  nicoierese. 

(S)  Atti  diversi  nell'archivio  vescovile. 

dulia  curia  melropoliuina  di  Reggio!  ....  Questo  prebto  fu 
ignoto  airUghelli,ma  vi  fu:  esistono  infatti  lettere  di  papa 

Vicculòlll,dute  in  Roma  a’15  g«*nnaro,anno5.°del  suo  pon- 
tificato, (   4380  ),  dalle  quali  si  desume  la  lerribile  denun- 

zia del  canonico  Agrosillo,  e   che  in  %’eduia  della  stessa, 
esso  pontefice  commise  al  decanodel  Capitolo  di  Nicastro,e 

al  guardiano  dei  frati  minori  di  Monleleone,  di  citare  l’ac- 
cusato a   presentarsi  tra  cinquanta  giorni  alia  sede  aposto- 

lica. Non  possiamo  accertare,  se  ciò  che  l’Agrosilio  al  ve- 
scovo addebitava  fosse  tutto  vero,  ed  anche  il  sommo  ponte- 

fice ne  dubitava, ragion  per  la  quale  voleva  sentire  l’accu- 

|Sulo.  Di  questo  Fra  Marco  d’ Assisi  null'altro  sappiamo  con 
^;erl<‘zza,  se  non  Che  fu  assunto  alla  cattedra  di  Cassano 
.nel  1368,  e   dopo  aver  disimpegnato  dei  pontifici  incarichi, 
continuava  nel  governo  della  Chiesa  cassanese  nel  4377; 

Ima  nei  4379  e   4380  era,  come  si  è   detto,  vescovo  di  Tro- 
|)e;i(l). 

la  cattedrale  di  Tropea,  che  il  Pacìchelli  chiama  antica 

e   suntiiosa  (3),  è   a   tre  navi,  ed  ha  il  fiegio  di  marmi  e 

tappelle.  Monsignore  Rosiici  ne  consacrò  l’allar  maggio- 
]re,  ed  il  Gnglielmini  le  fece  degli  accomodi.  Conquassata 
(lai  tremuoii  del  4783,  fu  rifatta  a   spese  del  Capitolo  e   di 

monsignor  Monforle.  Nulla  ne  sappiamo  deH’urigine.  Net 
1004  era  sacra  alla  B.  Vergine,  e   lo  è   ancora  sotto  il  titolo 

(Iella  Assunzione.  Son  quivi  da  notarsi  dì  pregevole  la  ef- 
figie, bruna  nel  volto,  dì  Maria  SS.  della  Romania,  dipinta 

sopra  tavola,  ed  alcuni  marmi  rappresentanti  la  nascila  e 
resurrezione  di  N.  S.,  ed  i   santi  apostoli  Vieti»  e   Vaolo. 

Vuoisi  che  la  prima  fosse  qui  pervenuta  tkill’  Oriente  al 
KMiipo  della  eresia  degllconoclasii  (3).  Vi  è   ancora  la  re- 

liquia di  S.  Domenica  V.  e   >L  donata  da  mons.  Ibanez,  la 

((uale  consiste  in  una  piccola  |*arlc  della  colonna,  ove  la 
santa  soffri  il  martirio.  I   trnpeani  hanno  molta  divozione 

per  Nostra  Signora  della  Romania, pìanienlGcredendu  che 

(‘Ssa  avesse  siilvato  la  loro  città  nelle  generali  disgrazie,  e 
perciò  le  celebrano  solenne  festa. Nè  minore  divozione  essi 
haiinuperS.Domenica,la  cui festaè  anzi  piùsolennedi  (^ni 

alti'a,  iratiundosì  di  onorare  la  propria  concìtt:idina,  che 
vogliono  financo  tra  loro  seppellita  (4).La  seguente  iscri- 

zione ìncìsti  sul  marmo,  orna  In  capitila  di  S.  Domenica  : 

S.  Januario  episcopo  vigiltmlissimo^  marlyri  inoompara- 
biliy  regni  neapolUanif  regnorumgue  omnium  Uispanioo 

imperio  mbieciorum  patrono  in  coeìis  potentissimo^  Janua- 
rius  (rvglieimino  nemìolit.  civitotis  Tropeae  episcopus^ 

inox  archiepi<ropus  larsensis  proridenlixsimus^  in  S,  Do- 

minicae  vir^iniset  martyris  hitiu  ee  ciritatis  pntronae  so~ 
cello,  ex  marmore  aram  excitacit,et  ad  I   solemnae  CCL 

(1)  Ved.  Colombini,  Bullorium  fronci  eanorum,  loro.  HI.  Ro- 
mee  Lanooialore  del  boliario  crede,  ebe  il  rescoto  di 

Tropea,  preteso  arreleoato,  siaGiuraonì  di  cni  erri  ricordo  in 

un  pririlegio  di  papa  CÌemenle  IV  del  l'207,presso  rVghellio.Ma 
si  oaserri.cbe  Gioranoi  veacoro  di  Tropea. era  ira  viri  nel  1220.e 
se  fu  eletto  circa  due  anni  prima,  vjrea  nel  r207.  e   fosse  mono 
verso  il  i::70,arrebbe  avuto  troppo  lunabi  la  riued  il  pontiticato, 

ciò  che  aieotiamo  a   credere  Nèciaggrsda  pensare-ebeGiovaoni  fes- 
se mono  nel  12A7  e   poco  dopo,  e   fesse  «acato  il  argi;i((  sino  al- 

l'epoca io  cui  I   occupò  fra  Marco  d'.Ssaiai,  vale  a   dire  due  lu- 
stri circa  ,   essendo  un  lerroine  di  vacania  troppo  lungo.  Care 

dunque,  ebe  altri,  e   nou  Giovanni,  fosse  stato  l'antecessore  del 
vescovo  minorità;  ma  noi  lasciamo  ai  pair<  scrittori  la  soluzione 
del  dubbio. 

(2J  PaciebeUi,  regno  diStapoli  in  prospettiva,  par.  II. 

\.^j  Alruoi  si  danno  a   credere,  che  la  imagine  della  R.  V.  del  ti- 
tolo della  Romania,  fossero  dipinta  da  S   Luca  evangelista:  ma 

S.  Luca  fu  medico,  e   aou  pittore-  Y«d.  Mamacbi.  Orig.  et  antiq. iehristianae,  t.  ili. 

I   (4)  l.'Ugbelli  ed  il  Pacichelli.  secondo  le  notizie  locali,  asseri- rono ebe  li  oorpo  di  S   Domenica,  trasportato  datili  angeli,  sia 
nella  cattedrale,  ed  il  Marafioti,  il  Beltran».  ed  il  Fiore  credettero 

{rltrorarsinel  viUaggiodi  S.Uomenica.Totto  fondasi  sulla  tradizio- 

ne, ed  il  Barriu  l'ba  in  conto  di  favola  Nel  passalo  secolo  si  dice- 
va, che  Ussero  deposito  fosse  nel  locale  dell'antico  moosslero  dì 

S.  Sergio.  Si  fecero  pe,cìò  degli  sesti,  e   si  rinvennero  dei  corpi; 
ma  per  difetto  di  note  disiioie,  neo  se  ne  tenne  conto- 
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privata  ab  aliquo  ex  ineigni  canonìcorum  coetu  sacrificio 
Ahi  simo  guolannìs  offerendo,  labuiis  in  epiicopaU  curia 
Tropaen,  et  a   pubblico  tubellione  Joan.  Bioiisla  Cimino 
prid.  Kal.  septemb.  anno  ClJUCCXiVIlf  dhsignatii 
cuce  aureis,  summa  mmificemia  dalavit.  Muneris  et 

ofjicii  memoria  ne  pereat  IV  Ked.  sept.  anni  culgaris  aerae 
CUU  CCLVl  moninnealum  po.itum. 

Ad  iifìziare  il  duomo  di  Tropea  vi  sono  canonici, e   ai- 
treuanii  mansionari,  ai  quali  una  volta  seguivano  8   semi- 
mansionaii.  Ogni  canonico  ba  la  sua  prebenda,  come  del 

titolo  di  quest’ultima  avea  la  sua  chiesa  (1).  Dei  canonici 
son  dignitari,  il  decano,  {'arcidiacono,  il  cantore,  il  teso- 

riere, l'arciprete,  ed  il  penitenziere,  ed  evvi  noi  resto  il 
teologo.  Niente  si  conosce  della  fondazione  del  Capitolo. 
Soltanto  si  vedevano  sottoscritti  un  Guglielmo  cantore, ed 
altri  sette  canonici  iu  una  bolla  data  nel  maggio  liQ4  da 

Riccardo  loro  vescovo.  Sottoscrissero  ancora  ad  un  privi- 
legio del  1230  un  Simone  decano,  uu  Riccardo  arcidiacono, 

e   cinque  altri  canonici  (3).  Forse  il  Capitolo  era  in  quei 
tempi  poco  Dumaroso.  Al  Vescovo  e   Capitolo  apparteneva 
in  patronato  una  chiesa  pum>ccltialo  (lolla  città,  sacra  al 

principe  d^li  apostoli  :   la  stc'ssa,  clu^  poi  con  orto  conti- 
guo, il  vescovo  ed  i   canonicà  donarono  ai  padri  francesca- 

ni, i   quali  ai  {7  giugno  130U  cbNM'o  pontificia  confer- 

ma ('^).Ncl  1607  siirs(!<|iiistionu  iiHudinealla  precedenza 
tra  i   membri  delGapiiolo,(‘la  sacra  (^nigrogazione  dei  riti, 

vede  ai  spirituali  bisogni  di  Tropea  esseudovene  altro 
quattro,  S.  Demetrio,  cioè,  nella  chiesa  di  S,  Francesco 

d’Assisi^  S.  Giacomo,  limitrofa  airabolito  mooistero  della 
Pietà;  S.Calerina,  nel  già  convento  dei  domenicani ,   e   S. 
.Nicola della  Piazza. Queste  panxtcchie  sono  antiche,  hanno 
la  rendita  voluta  dalle  leggi  io  vigore,ma  la  origine  è   a   noi 

ignota.Nella  giurisdizione  di  queste  parrocchie  s’incontra- 
no 13  chiese  semplici,  delle  quali  rAssunia,  ovvero  S.  Ma- 
ria di  Micalizia,  c   S.  Nicola  delta  .Marina,  sono  prebende 

di  due  canonici  della  cattedrale.  Le  altre  hanno  diversi 

titoli.  Non  |)arliatno  delle  chiese  ricettizie  distrutte,  per- 
cliè  andremmo  troppo  per  le  lunghe. 

Presentemente  nella  città  di  Tropea  sonvi  i   conventi  di 

S.Franc'Oscod’Assisi,  di  conventuali, eretto  nel  13'J6,dov'era 
achiesadiS.Pictn)(l)',deirAnnuiicìazione,di  riformati, che 
nel  1636  succedettero  agli  osservanti,  p<M  quali  il  sacro 
chiostro  era  stato  edificato  sin  dal  1.33 1(3);  ed  il  monastero 
delle  religiose  sotto  il  titolo  di  S.CI)iara,crettoncl  1361(3), 

e   provveduto  oggi  dell'annua  reudita  di  circa  duc.3000.  Ag- 
giungasi il  collegio  del  SS.  Redentore, nella  cui  chiesa  in  bi- 

sogno si  esercitano  i   divini  ufuì  della  catlcdrale.Questo  col- 
egio,  da  circa  43  anni  locato  sul  dismes$odelGesii,che  sor- 

geva sin  dai  primordi  d(d  secolo  XVII,  e   da  monsignor 
^Ivo  avea  ottenuto  la  chiesa  parrocchiale  di  S.  Nicula  la 

Cattolica  per  funzionare  (4).  Lo  stesso  collegio  è   in  forma 

elegante, ed  ha  un'annua  rendita  di  duc.lUOO.Numerosi  ordi- 
a’17  giugno  detto  anno,  dicliiaW>  che  i   canonici  sacerdoti  'ni  religiosi,  oltre  i   ccnnaii,  ebbero  stanza  in  Tropea  e   suo 
debbano  procederi;  ai  cammici  diaconi  csuddiaconi.Rinno-  hterritorio.il  primo  e   più  antico  era  di  S.Basilio,ìl  quale  oc- 

vate  le  contese  nel  IGi'.),la  st(!ssa  sacra  congr^azionc  ai  lo'cupava  i   monasteri  di  S.Aogelo  sopra  la  città, e   di  S.Sergio 
diiarò,  che  essendo  preti  tuit’  i   jnel  bosco,cl)etutlavia  di  questo  santo  si  appella, vicino  Dra- 

dicembre  di  quetranno,  diclii 

canonici,  essi  godano  la  prccHideiiza,  secondo  P   epoca  dì 

loro  ricezione  (4).  Avea  allora  sin  da'  33  gennaro  1603  di 
chiaralo,  che  il  vicario  (branco  non  gode  preminenza  nelle 
processioni  e   md  coro  :   goderla  bensì  nelle  congregazio 

ni,  che  per  volere  del  vescovo  si  adunavano  in  ogni  me- 

se, nelle  quali  era  egli  un  delegato  dell’Ordinario  diocesa- 
no (5). 

^   IlLapitoIo,  a   premura  dì  monsignor  Ib.inez,  ottenne  da 

papa  Benedetto  XI il  l'indulto,  perchè  i   suoi  membri  po- 
tessero far  uso  di  rocclietto  e   delle  mozzelte  rossa,  vio- 

lacea ,   e   nera.  1   medesimi  canonici,  pei  buoni  u6zi  di 

monsignor  l'aù  presso  la  santa  sede,  hanno  facoltà  d’ in 

dussaro  non  meno  la  cappa  magna,  che  d’insignirsi  della  mi- 
tra, come  gli  abati  (6),  benché  di  tali  onori ficcnze ,   per 

quanto  cì  è   stato  riferito, non  abbiano  mai  usato.  La  rendita 
del  Capitolo,oltre  le  prebende  particolari  in  circaduc.3000, 
somma  ad  annui  due.  2000  circa  ,   dei  quali  due  parti 
sono  delle  dignità  e   dei  canonici ,   ed  una  è   dei  mansio- 

narl.  All’  arcipretura  fu  congiunto  il  proCopapato ,   tio- 
sfercudosele  i   diritti  (7) ,   e   l’ arciprete  si  ebbe  la  cura 
del  borgo  sino  al  1847,  quando  il  zelantissimo  monsi- 

gnor Franchini  affidò  una  tal  cura  ad  altro  sacerdote,  clu' 
ivi  col  titolo  di  parroco  iifìiia  nella  chiesa  d«;I  Rosario, 
sacra  una  volta  a   Nostra  Signora  della  Libertà,  e   appar 
tenente  un  tempo  ai  padri  agostiniani  scalzi  del  medesinno 

borgo.  ‘   Non  è   questa  però  Ut  soia  parrocchia,  che  prov- 

<>(1)  AdcIm  oggi  pochi  e«Dooici  Stano  le  chiese  delle  loro  rispet- 
tive prebende. 

i2  Ugbeiti.  t.  IX.  —   Questi  ohitnia  diacono  invece  di  detono 
il  sudetfo  Sfinooe.  Lo  crediamo  un  trrore  di  stampe. 

(3)  Colombini,  Bollario  citato  t.  IV. 

(4)  Ferraris,  Biblioihcca  eanotiea,  y   II  JVeop.  1789,  voce  Ca 
nomeatut. 

(5)  Ferraris,  A'òi.  citata,  l.  IX,  voce  Viearius  foraneus. 
(6|  Vi  è   di  ciò  memoria  nei  registri  dell  arebirio  vescovile. 
(7)  Vedi  il  sinodo  diocesano  del  16S7.  Protopapo  nella  dicceti 

di  Nicotera,  era  lo  alesso,  vicario  foraneo,  il  quale  area  seco 
QO  maestro  di  atti,  ricevet  accuse  penali  e   rimesse  alle  istante, 

esigeva  per  se  una  parte  del  jus  fuuei'um,  ec.  Pensiamo,  che  o<io 
di  diverso  genere  fosse  stato  il  protopaps  delle  diocesi  tropeana. 
quando  non  più  era  io  oso  il  rito  greco  in  Tropea. 

!pia, cenobi  di  antichissima  fondazione.  Di  S.Aogelo  infatti 

Iscrive  S.  Gr^orio  Magno  a   Dietro  notaio ,   commettendo- 
gli di  soccorrere  per  conto  di  lui  quei  religiosi, mal  provve- 

duti di  vitto  e   dì  vestiario  (3);  e   S.Sergio  fu  cretto  prima 

del  700.  Riedificalo  quest'ultimo  nel  1431  ad  uso  degli 
osservanti,  cadde  in  mano  dei  riformali  nel  1587  (6).  I 
basìliani  occupavano  ancora  il  cenobio  di  S.Isidoro,di  cui, 

presso  gli  scrittori,  nuU'uliro  si  saairmfuori  del  nome  (7). 
Antico  non  meno  era  in  Tropea  l’ ordine  benedeiiinu  il 

quale  vi  avea  il  monastero  di  S-  Maria  dell'Isola  entro  ma- 
re, e   quello  S.  àlariu  dei  Latini  dietro  le  mura  della  città. 

I>e  rendite  di  questi  cenobi,  all’epoca  del  Fiore,  si  perce- 
pivano dai  monaci  dì  Monte-Cassino  (8), ai  quali  Innocenzo 

RI  nel  1308  avea  confermalo  la  chiesa  di  S.Maria  (dell’Isola, 
0   dei  Latini  )   di  Tro|>ea  (0).  Essendo  badia  il  santuario  di 

nostra  Signora  dei  lanini ,   nel  passalo  secolo  conservav.*) 
miracolosa  imogine  di  sua  titolare  (10);  ma  oggi  non  è   più, 

e   i   detti  padri  hanno  soUaiito  la  chiesa  della  Madonna  del- 

l'Isola. Si  slabilinmo  poi  in  Tropea  gli  agostiniani  e   i   do- 
menicani in  epoche  a   noi  ignote,  ed  i   paolìni  occuparo- 

no il  convento  della  B.  V.  dell’Apulo  nel  1334;  i   carmelita- 
ni quello  nel  Carmine,  del  1380;  e   i   cappuccini  quello  della 

Sanità  ,   nel  1590.  Le  monache  clurisse  ancb’csse  pre- 
sero stanza  nei  monasteri  di  S.Domcnica  nel  1613,  e   tli  S. 

Maria  della  Pietà  nel  1639,  e   nel  1738  fu  aperto  un  conser- 

ti] Colombini,  Bollarlo  eiisto;  Wadlngo,  Jnnalrt  minorum, 
II.  an.  1296. 

(2)  Flore,  Catab.  Santa,  pag.  418. 
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Ivi,  
pag.  

433. 

(4)  Iri,  pag.  427;  note  io  arebir.  capitolare,  ee. —   Nel  soddetle 
collegio  con  morti  diversi  padri  e   siudeoii  da  veri  serri  di  Dio. 

Di  questi  aitimi  è   »   nosirs  ootizis  Gregorio  Gsllizzi ,   gentilno- 
mo  di  Bombielo.  che  dsn do  raro  esempio  di  pietà,  rese  lo  spiri- lo si  suo  Creatore 

(.tj  S.  Greger.  Opcrum  1. 13'.  Bomse  1613,  lib.  II  epist.  1. 
(3)  Wsdiogo  ,   t.  IV.in.  1421;  Fiore.  Calab.  Santa,  pig.  418. 

Qoesi’ultimo  cade  ioeqnivoco  fissaado  al  700  tafondstiooe  del  mo* ossiero  di  S.  Sergio. 

,7j  MsrsSoii,  lib  ll.eap.  l8.  Fiore,  Calab.  Santa,  p.  368. 
,'8l  Fiore,  Calab.  .Santa,  pag,  374- 
(9)  lonocenlif  HI  Bpistulae,  Parisiis  1682,  1. 1,  pag-  288, 

ilo)  Seraf.  Montorio,  2'  diaeo  di  Jttaria,  stella  IX  d   i   VI  segno. 
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Tatorio  di  donne  pentite  (1).  Di  taluni  conventi  esistono  le 
chiese,  delle  quali  quella  del  patriai  ca  di  l*anla  è   di  bellls 
8ima  forma,  ed  appartiene  a   privati,  e   IVIira  della  Presen- 
mione  fa  fMirie  del  regio  ospedale-  I   cenobi  si  sciolsero 
nel  1785,  epocjt  memoranda  per  Tropea  e   Calabria  (2),  ed 
allora  Porzia  Qirbonaro  soffri  la  perdila  dei  due.  15  mila 
da  lei  spesi  per  la  fondazione  del  monastero  della  Pietà. 

Esistono  nei  propri  oratori  le  confraternite  del  Santissi- 
mo, dietro  la  cattedrale;  di  S.fiiusepi  c,ii(d  luogo  un  di  dei 

frali  di  S.  Domenico;  di  S.  Anna,  dove  stanno  i   padri  del 
Redentore;  e   S.  Nicola,  dei  nobili,  ai  medesimi  padri. Rin- 
vengonsi  inoltre  le  confraternite  di  S.  Mit.-hele  Arcangelo 
nella  rbie«t  cnrita  del  borgo, e   della  Maddalena  mdia  chie- 

sa di  S.  Elia  profeta,  un  tempo  dei  carmelitani.  Ve  n'era 
un’altra  sul  fine  del  decorso  secolo  (3).  Esiste,  come  si  è detto,  un  regio  ospedale,  ed  esiste  pur  anco  il  monte  di 
Pietà,  eretto  da  monsignor  Calvo.  Ma  il  più  lodevole  sta-' 
bilimenio  è   il  seminario  sotto  la  di|endenza  del  vescovo. 

Ignoriamo  chi  fondato  avesse  l’antico  :   il  nuovo,  lo  ripetia-j 
mo,  è   opera  di  monsignor  Paù,  che  addi  26  gennaio  1752; 
ne  gittavalefondamenia,econ  molta  solennità  Ioapriva  ai7i 

giugno  17^,  facendo  sìnanco  celebrare  nel  duomo  un’ac- 
cademia. Egli  Tornò  di  un  marmo,  che  tuttavia  offre  lai 

seguente  iscrizione:  ^aedrs  prò  adtdtsrenlibus  od /urta  i 
temac  lilteras  imtituendi$,angv$ta$  antekac,  sgìialentes-^ 
gue  a   tempio  mnximo  remotas,  alimmifgue  destrti>tima$^ 

Fdix  Pauvius  domo  Terlìcio^  ex  pri^cis  Buiuntini»  pafn'  j ciis,  gualuor  atmorum  intervallo^  egregiis  cuiuscvmgue 
di&riplinae,  praeceptoribus  conquùiii*,  aptissimo  loci  «7u, 
piena  eleganttgue  arte,  maximnm  partem  pecunia  sua  ex- 
truendas  curavit  an.  MDCCLF .   sui  pontipeatus  an.  V. 

Paù  non  Mio  uni  al  seminario  la  badia  di  S.  Angelo  per 
accrescergli  le  rendite,  ma  gli  aggregò  ancora  il  benefici(> 
delTAnnunciaia  eretto  in  Ihimonte,  ̂    un  legato  di  annui 
due.  40  lasciato  da  un  nocerino,  ammettendo  per  quest’ul- 

timo un  individuo  di  Nocera,  gratis^  al  .seminario  (4).  Ri- 
dotto si  bello  istituto  in  umile  stalo  per  le  vicende  del  tem- 

po,mons.Tranchini  si  studiò  di  renderlo  in  forma  clt^antc, 
e   fu  subito  fatta  ragione  al  merito  dell’insigne  prelato, 
innalzanti  un  marmo  con  questa  iscrizione:  D.  0.  M. 
Gymnasium  bocce.,  temporum  ivjuria  fractum  et  quasi  la- 
b^is.,Michael  Angelus  Franchini  patricius  picentinus,  per- 
ilbiftris  Nicol,  et  Tropien  Epi  copus,  in  solliciludinibu^ 

episcopalilrus  explendis  nemini  unti.ylilum  secundus,  stim- 
ma cura  ac  studio  ad  hanc  elegantiorem  formatn  reduxil, 

amnliavitque  an.  rep.  sai.  MliCCCXLIY. 
il  seminario  adunque  è   ampio,  e   mercè  le  assidue  cure 

del  Franchini,  è   pure  ben  messo.  D’ordinario  contiene  Co 
convittori,  ciascuno  dei  quali  paga  annui  due.  56  se  dio 
o^no,  e   ̂   se  di  aliena  diocesi;  ed  oltre  questa  rendita, 

,   Tislitulo  ha  l’annuo  introito  di  circa  due.  mille  da  beni  sta- 
bili e   censi,  ('«là  s’ins^nano  varie  lingue,  la  filosofia  e   la 

t^logia,  ed  egregi  sono  gTinsiilutori,  per  cui  la  gioventù 
ricava  molto  profitto,  cosi  nelle  lettere  e   scienze,  come 
nella  cristiana  morale. 

Nè  meno  ampio  e   decente  è   l’episcopio, il  quale  ha  comu- 
nicazione col  seminario  e   col  duomo.Cssendo  un  ediflzio 

antico,  minacciò  rovina  sotto  diversi  vescovi,  i   quali, come 
si  è   detto,  furono  solleciti  ad  instaurarlo.  Quel  che  abbia 

fatto  Paù  si  rileva  da  un  marmo,  messo  sulla  porta  d’in 
gresso,  colla  seguente  iscrizione  :   Pontipeiam  hanc  do 
mum,  nulla  dignitate  spectabilem,  deformam  atque  aevi 
tate  collabentem,  Felix  de  Paù  praesul,  non  paucis  aedi- 
bus  adiectis  honesta  supelleclile  decoris.,  sacello,  atque  exi- 

mio  .^ralantm  opere,  de  suo  iiutauracit,  exomavitve  A,  R, 

S.  MDCCLIX.  p.  FUI. 

1   tremuoti  del  1785  non  lasciarono  immune  l’episcopio, 
di  cui  è   parola.  .Monsignor  Munforte  quindi  adempì  le  ve- 

ci di  ottimo  pastore,  come  si  ha  da  altro  marmo  eretto 

nella  sala,  la  cui  scritta  riferiamo:  jD.  0.  Af.  Aedes  oUm 

hospitandis  praesulibus  opportunas,  furentibus  terrae  mo- 

tibus  futiscentes,  Joannes  Vin>'entius  .Monfortius  e   d^a- 
stis  Laureti,  Tropiensis  aniistes,  bue  illue  in  l'itae  discri- 

mine dirersari  indignatus,  ultro  restituii,  auxit  magnipr 

centius,  et  ne  quosdiu  forerai  pastores  paries  perderei  rui- 
nis,  decussatis  consutisque  cirrum  Irabibtis  immilis  elec- 
tri  impetvm  substinentibus,  prmavit,munivH,  perennarit, 

suique  pontipeii  nondum  expleto  novennio  adhue  sub  ascia 

primus  incoluil.  Anno  MDCCXCy. 
Grazie  al  non  mal  lodato  abbastanza  monsignor  Fran- 

chini, oggi  Tepiscopio  è   ornato  diluito  il  decoroso  e   bello, 

e   la  seguente  iscrizione  che,  incisa  sul  marmo  devesi  a;)- 
porre,  Tornerà  maggiormente  :   Hanc  episcopalem  aedem, 

jiim  varia  temporum  offensione  labefaclam,  et  Miebaetis 
Angeli  Franchini,  Picentini  patricii,  Nicoterensis  Tro- 

piensisque  episcopi  aere  ad  pristinam  suam  elegantiam  re- 
stitutam,  ac  decenti  supellertile  exornatam,  Ferdinandut 

Il  utriusque  Siciliae  rex /   ientissimus  in  calabra  lustratio- 
ne  suo  asi>eclattssitno  adrmtu  fecit  spectabiliorem  X   hai. 

moji  an.  MDCCCXXXIII,  idem  praesul,  uf  tanti  succes- 
sus  memoria  perennaret ,   hoc  monumentum  p. 

Dal  clero  di  Tropea  sorsero  uomini  distinti.  Ascesero 
infatti  le  vescovili  sedi  di  Nicastm,  Nicola  Tropeano  nel 

15 i   l; di Oppido, Giovanni  .Malatan-a  nel  13'.U;di  Pozzuoli, 
.Malico Griscono  nel  1454;cdi  Poi icastro, Giacomo  Lancel- 
kmi  nel  1158.  Emulando  le  virtù  di  costoro  divennero 

vescovi  di  .Marlorano, Goffredo  di  Castro  nel  1447;di  Lesi- 
na, Francesco  Nomicisio  verso  il  1500;di  Salriano,M:irco 

l«iiro  nel  1560;  c   di  Oppido,  Tcofilo  Gallnppi  nel  1561. 
Furono  parimenti  decorati  della  mitra  di  Relcastro, Antonio 
Lauro  nel  1.599;  edi  Biteilo,Gaspare  Toraldo  nel  1669(1). 

Marco  I«uro  eTeofiloGalluppi  intervennero  al  concilio  di 

'frenlo,  ove  il  primo  egregiamente  disputò;  nè  fo  men 
dotto  Bernardino  Lauro  di  molto  onore  alTordine  dome- 

nicano cui  apparteneva  (2).  Tutti  poi  sorpassò  nella  virtù 
e   nel  merito  \   inceiizo  Lauro,  fratello  del  cennaio  monsi- 

gnore Man  o,  filosofo,  medico,  e   teologo  insigne,  che  nel 

1585  da  vescovo  di  Mondovi  nel  Piemonte,  ascese  al  car- 
dinalato :   fu  assai  accetto  ai  pontefici  del  suo  tempo,  e   in 

diversi  conclavi  ebbe  gran  copia  di  voti  per  essere  papa. 

Fu  anco  legato  apostolico  in  Polonia;  c   giunto  in  celebrità, 
terminava  i   giorni  suoi  a   Roma  nel  1592  (5).  Inoltre  si 
distinsero  i   tropeani  Ottavio  Glorizio  e   Giovanni  Battista 
Puntorieri,  ambi  canonici  della  cattedrale,  e   scrittori  di 

opere,  dei  quali  il  primo  nel  1596  ascese  la  cattedra  di 

sacri  canoni  in  Messina  (1).  .A  costoro  fece  seguilo  Anto- 
nio Barone  della  compagnia  di  Gesù, che  scrisse  e   nel  1692 

(1)  U(ib-lli.M<rtfioti,e  Fiur*  nelle  loro  opere;  Aceti  nel  Btrrio, 

ec.  L'TghelU  però  equivoca  facendo  di  Napoii  mona.  Nomicisio,  e 
crediamo  che  anche  coloro  i   quali  dissero  amanteano  Bernardino 
Lauro,  fossero  trascorsi  in  errore.  Koi  lasciamo,  che  altri  esami- 

ni se  Tropea  o   Amaniea  sia  la  patria  di  Bernardino,  e   pure  di 
Vincento  Lauro,  ed  a   noi  basta  di  non  meUersi  io  dubbio  Tessere 

costoro  drIladioceaidiTropea. Ma  per  quanto  ci  è   avvenuto  di  leg- 
gere e   rifletiere,  i   Lauri,  di-i  quali  S'ipra  è   parola,  furono  lutti 

iroprani,  benché  non  ateMaro  fatto  parte  di  quella  generosa  oo- 
biltè,  mentre  i   loro  consanguinei  erano  ira  i   palrixl  di  Amanlea. 

Il  Barrio,  per  tacere  gli  altri,  chiama  Yincrnio  Lauro,  Urbis 
Tropeae  1   ctois.  ed  il  Barrio  era  roolemporaueo  di  Vincento, al- 

ti Fiore,  Calab.  Santa,  pag.  384.394,  423,  414,  433.  414;  fr.  lora  vescovo  di  .Mooduv). 
Harduioo,  Concifior  generai,  ampio  coffactio:  Aceli,  p. 149. Dom  da  Badolaio,  tot,  pag.  306,  433;  Slef.  Isoardo,  Codex 

tritnimui,  pag  62. 
,2  Francesco  Sacco.  Vision,  geograf.  t.  IV,  art.  Tropea 
13  Sacco,  dove  sopra. 
(4>  Alti  di  aauta  visita  dal  1732  al  1733. 

3>  Clacon  Vitae  ponhf.  et  Cardinal,  t.  11;  De  Thou,  Miei.  lib. 

104;  llgh.  ec. 4>  Ginstinisni,  Scrittori  legali,  voce  doriate;  Capialbi,  Tipo- 

grafie talabreti.  pag.  fS, 

DIgItized  byGoogle 



TROrEA  (   CHIESA  w   ). 
1073 

pose  a   stampa  la  vita  di  S.  Domenica  sua  concittadina  (1); 
e   nel  passato  secolo  fiorirono  Tommaso  e   Saverio  Polito, 
canonici  decani  del  Capitolo,  e   letterati  di  merito  (2).  Al 

fonso  Marco,  avendo  preso  l’abito  dei  cberici  regolari  mi- 
nori, divenne  generale  del  suo  Ordine,  e   nel  1632  stampò 

un  libricino  per  istrueione  del  maestro  dei  novizi  ̂ 3);  Teo- 
filo,religioso  domenicano,  fu  insigne  teologo,  assai  accetto 

a   Paolo  IV,  che  lo  fece  commissario  di  S.  inquisizione (4)*, 
ed  Egidio  Cordova,  laico  cappuccino,  fratello  di  Diego 

che  dìsimpegnò  dei  vicariati  apostolici,  mori  da  vero  ser- 
vo di  Dio  (3).  Tutti  costoro  avea  preceduto  il  frate  mini- 
mo Giovanni,  il  di  cui  corpo,  come  di  un  santo,  riposava 

nel  monastero  di  S.  MarìadeirAìuU>(6).  Emulo  finalmen- 
te degli  scienziati  e   virtuosi  suoi  concittadini,  fu  il  padre 

maestro  Crescenti,  terminando  il  secolo  XVlIi,  che  in  ele- 
gante verso  latino  scrisse  quattro  libri  su  i   fasti  della  sua 

patria  (7).  Non  partiamo  dei  cittadini  e   vescovi  Giovanni 

Teodoro  I   e   li  Stefano,  Kalocbino,  e   lustego  (8),  e   trala- 
sciamo pur  anco  i   cavalieri  del  sacro  militar  oleine  gero- 

solimitano, volendo  essere  brevi  (9). 
La  diocesi  superiore  di  Tropea  è   composta  da  cinque 

comuni,  posti  a   non  molta  distanza  dalla  città  in  clima 

ove  più,  ove  meno  salubre,e  tra  campi  fertili  di  vettova- 
glie, vini,  lini,  e   altre  derrate.  I   ventitré  paesi,  dai  quali 

detti  comuni  si  formano,  fecero  con  Tropea  una  sola  am- 
ministrazione, godendo  con  quella  il  regio  demanio,  e   non 

si  separarono, che  ai  principi  del  corrente  secolo,restando 

aggregati  al  circondario  dell'antica  loro  capitale.  1   comu- ni sono 

i.Parghélia.—Sa\  lido  del  mare,  a   due  miglia  da  Tro- 
pea.Si  distìngue  per  incivilimento  e   commercìo,ed è   senza 

dubbio  il  miglior  luogo  della  diocesi  superiore,  essendo 
(|uasi  tutti  gli  altri  comuni  mancanti  di  {àrsone  civili  ed 
istruite.  Il  popolo  di  Pargbèlia  ascende  a   2260  anime 
mentre  nel  1783  non  oltrepassava  il  numero  di  l.^SS,  ed 
era  di  circa  2000  nel  1794.  La  parrocchia  è   intitolata 

S. Andrea  apostolo,  e   le  chiese  soccorsali,  a   S.  Antonio,  al 
Santissimo,  ed  a   S.  Anna. Vi  ha  inoltre  la  confraternita  del 

SS.,  e   un  monte  di  pietà. Parghèlia  fu  patria  di  Annibaie 

Pietropaolo  e   di  Silvestro  Stana,  vescovi,unodì  Castellam- 
mare nel  1684,e  Paltro  di  .Minori  nel  1722  (10).Viebbero 

i   natali  il  1‘.  Gregorio,  riformalo,  che  fu  provinciale  nel 

1681,  e   guardiano  poi  in  G'eru8alemme(ll);  l’abate  lero- 
cades  ,   letterato  sommo,  filosofo  e   poeta  -,  ed  Antonio 
Melograni,  dottore  di  ambe  le  leggi,  vicario  generale  e 

poi  capitulare  di  Tropea,  una  volta  giudice  delle  cause  ma- 
trimoniali nella  curia  arcivescovile  di  Napoli. —   A   questo 

la,  che  visse  e   mori  da  santo(f  ),ed  a   Paolo  Collia,  teolr^ 
del  cardinale  Althan,  viceré  del  r^o,  e   vescovo  quindi  di 

Nicotera(2).— •   Filili,  di  217  anìme,serba  la  chiesa  parroc- 

chiale di  S.  Girolamo,— Alafito  ha  la  parroa'hia  sacra  al- 

l’Immacolata. <juest' ultimo  villaggio,  il  cui  popolo  com- 
ponesi  di  circa  4U  individui  rammenta  con  onore  il  suo 

t>aesaoo  Paolo,  che  fu  provinciale  dei  riformali  nel  1707 enei  1716  (3). 

I   2.  Zambrone.  —   Sorge  a   destra  di  Parghèlia,  da  cui  è 
lontano  4   miglia.  Si  vede  su  di  un  piano  inclinato,  che  nei 
suoi  confini  forma  il  capo,  che  Isacco,  o   più  tosto  Giovanni 

Tzetze,  avrebbe  detto  ipponiate  (4) ,   ed  oggi  si  appella  di 
Zambrune.Gli  abitanti  erano  588  nel  1783àe  636  nel  1816, 

òd  ora  633.  Essi  godono  il  patrocinio  di  S.  Carlo  Borro- 
meo, cui  è   dedicata  la  chiesa  parrocchiale.  Inoltre  hanno 

la  confraternita  della  natività  di  Maria  in  chiesa  semplice 

del  nvedesimo  titolo.  —   Sono  villaggi  di  Zambrone  S.  Gio- 
vanni che  offre  ai  suoi  186  naturali  la  chiesa  curata  di  S. 

.Marina  vergine^  Dafllnù  venera  S.  Nicodcnio  nella  chiesa 
parrocchiale  dì  questo  santo  \   e   Dafllnacello  è   divoio  a   S. 

jNicola  vescovo,  titolare  di  sua  pan  occhia.  Questi  due  ulti- 
mi villaggi  compongoosi  di  482  anime ,   380  a   Daffinà,  e 

!l02a  Daffinacello. 

I   5,  Drapia.  —   Posto  a   3   miglia  da  Zambrone,  e   ad  un 
mìglio  da  Tropea,  aveva  un  popolo  dì  566  nel  1783,  e   di 
826  nel  1816j  ma  adesso  lo  ba  di  1077.  U   chiesa  parroc- 

chiale è   sacra  alPlmmacolata,  edevvi  la  confraternita  di  S. 

Michele  arcangelo  in  chiesa  semplice.  Sono  riuniti  a   Dra- 

pia i   villaggi  di  Gasponi  di  480  anime,Carià  di  600,e  Bral- 
tirò  di  478.  Vi  sono  poi  le  cure.diS.Acindìno  martire  a   Ga- 

|sponi,  del  Salvatore  aCarìa,e  di  S.Pielro  apostolo  a   6ral- 
lirò.Caria  inoltre  ha  la  chiesa  semplice  di  S.  Nicola  vesco- 

;VQ  dì  Mira,  e   la  confraternita  del  Santìssimo*,  ed  anco  in 
Brattirò  evvi  una  chiesa  semplice  dedicata  o   S.  Anna. 

4.  Ricédi.  —   Popolato  di  510  anime  nel  1783,  e   di  397 

oggi,  s’innalza  infra  al  promontorio  Vaticano,  così  dello  da 
Solino  e   Plinio,  dove  nel  127H  Kaone  GifTone  possedeva  uo- 
iiiini  a   tìtolo  feudale  (5),  ed  ove  fu  un  convento  delTordioe 
di  N.  D.  del  Carmelo,  soppresso  nel  16ò3(6).  Ricadi  vede 
il  mare,  e   dista  7   miglia  da  Tropea.  Si  distingue  per  le 

chiese  curate  di  S.  Pietro  apostolo,  e   di  S.  Zaccheriu.eper 
la  confraternìla  del  Santissimo.  Sono  villaggi  di  Ricadi 
Brìvndi  di  310,  Giaramili  di  HO,  Orsigliadi  di  156,  S. 

Niccolò  di  192,  Lampazzòoi  di  227,  Bartolaroni  di  123,  e 

S.Domenica  di  651  ahiianti. —   Brivàdi  ha  la  chiesa  {Arroc- 
chiale diS.  Biagio, Giaramili  quella  di  S.Pietro,e  Orsigliadi 

l’altra  di  S.  Mercuriu.il  villaggio  diS. Niccolò  ha  lasuacliie- 
romune  appartengono  i   villaggi  dì  Zaccanopoli,  di  ̂tili  elsa  curata  intitolata  al  santo  del  suo  nume*,  lo  stesso  quello 
(li  Alafito,  Zaccanopoli  numerosa  di  1455  anime  ha  due 

chiese, una  (>arroccniale,sacra  alla  Vergine  della  Neve, e   un’ 
altra  semplice,  dedicata  parimente  a   .Marìu.Esso  villaggio 

dette  la  culla  a   Mansueto,  religioso  di  S.Francesco  di  Pao- 

11 Zararrone,  Biblioteca  ealnbra. 

12  Capialbi  nel  giornale.  Il  Uaurolieo.  an.  Il,  voi. 
HI.  oam  4. 

i:t  Toppi,  Bibliotèca  napolitanoi  Zavarr.  dove  sopra. 

(4  Aceti,  pag  ’4't. 
(8  Mugno».  Teatro  della  nobiltà  del  mondo,  t,  1. 
(U  Montala,  Epit  :   Fiore,  Calnb.  tanta. 

(7  Siamo'as5iciiriti,  che  lopca  del  Crescenti  si  serba  mi.  io Tropea.  Va  essa  citata  dal  Cspialbi,  ove  aopra. 
(8  Questi  ed  altri  prelati  anteriori  al  se  oloTII,  noi  coi  patri 

scrittori  segnammo  per  cittadini  di  quei  luoghi,  dov;- furono  ve- 
SCori  Vedi  i   aostrilavori  storici  sulle  chiese  di  Cariati, Meastrue 

^lcotert.  Avverti.lroodioon  aver  pronunziato  ano  storica  certe/7a, 

ma  una  probabilità,  o   verosimilitodiue.È  ooto  che  nei  tempi  an- 
tichi il  clero  col  popolo,  e   quindi  il  solo  clero,  elegge' a   il  pro- 
prio pastore,  ed  ordinariamente  la  scelta  cadeva  sopra  individui 

ccll'isiesso  clero.  Potremmo  addurre  multi  esempi 
(9  Ted.Del  Poito,Ruolo  generale  dei  oavalieri  gerotolimitmi. 
(10  Aceti,  pag.  149;  ec. 
(It)  Mas.  eaisianli  nel  convento  dei  rifornati  di  Tropea. 

ENc:.  dell’  ECCLEi.  Tom  IF- 

di  S.  Domonura,  quella  di  Lam{tazzòni  è   dedicala  a   S.  Mi- 
chele, e   quella  di  Burbalaconi  a   S.  Lucia. 

I   Vi  sono  pure  le  chiese  semplici  di  S.Anna  a   Ciaramìti  e 
;a  S.Domenica,  e   le  confraiernile  del  Rosario  a   Brivadi,e 

della  Grazia  a   S.  Niccolò.  Di  questi  villaggi  il  solo  Orsi- 

'gliadi  va  declinando.  S.  Domenica,  ad  avviso  del  Buitìo, 
è   antico,  benché  non  se  ne  sappia  il  |vrimiero  suo  nume. 

La  sua  paesana  S.  Domenica  fiurt  ai  tempi  dell'  impera- 
tore Diocleziano,  quando,  per  non  aver  voluto  sacrificare 

(1  Barrio,  pag.  144. 
('2  Ved.  le  nostre  Mem  rie  storiche  nicntcresi. 
(3  Oomeoico  da  Badolato,  nelld  Calub.  tanta  del  Fiore  ,   pag. 

42'». (4  Ved.  I'<acen,  nelle  sne  note  a   t.icofrone 

(8  Begett.  1278  B.ful  lUt. — Quivi,  come  in  altri  docomenti 

del  secolo  XIV,  i,  ggesi  Batticano,o  Baticam,  ma  non  per»  ih  de- 
ve convenirsi  eoo  Leandro  Alberti  sulla  origine  di  tal  nume.  .Si- 

beni,  pose  a   Capo  Vaticano  l*aniica  cftlà  di  Medama,  e   se  la  idrA 
distrutta  dai  <   ani  pagani,  a   ano  dire,  cioè  dagli  arabic:  etimolo- 

gia veramente  posta  alla  tortura!  E   quando  mai  Medama  fu  a   Ca- 
po Vaticano’  Fa  bensì,  come  altrove  dicemmo,  nella  pitnara 

aoltopnsta  a   Nicotera. 

I   .6  fiore,  Calab.  santo,  pag  3C8. 
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agli  idoli,  sofTi'i  il  martirio  nella  Campania, ove  si  trova- 
va (1).  Fu  anco  del  villaggio  S.Domenica  un  padre  dome- 

nicano per  nome  Arcangelo,  chiaro  per  santità  e   per  dot- 
trina (2). 

5.  Spilinga,-—  Sorge  tra  due  valli  a   6   miglia  da  Ricàdi, 
e   ad  altrettanti  da  Tropea,  ed  in  se  racchiude  1429  fede 
li  (712  nel  1783  ).  La  chiesa  parrocchiale  è   intitolata  ! 

S.  Giovan  Battista,  e   l’oratorio  dellaconfraternita  delle  ani 
me  purganti,  è   sacro  a   S-  Michele  arcangelo.  Mancano  le 

chiese  semplici  di  S.Caterina  e   di  S.  Francesco,  le  cui  ren- 
dite appartengono  al  parroco,  e   va  a   riaprirsi  la  chiesetta 

del  benefìcio  del  Gesù.  Sono  villaggi  di  Spiling;f  Panajia  e 
Carciàdi,  dei  quali  il  primo  ha  99,  e   il  secondi  376abitan- 

ti.Le  parrocchie  di  questi  villaggi  sono  diS.tiiuseppe  a   l*a 
Dajia ,   e   della  Presentazione  a   Carciadi.  Panajia  ha  una 
chiesa  semplicecon  immagine,  un  tempo  miracolosa,  di  S 
Maria  di  Centofìori,  comunemente  detta  di  Centoferri  (3). 

llBarrio,s<^uitoda  Marafloti  e   dal  Fiore,colloca  tra  Spi- 
linga  e   Carciadi  il  villaggio  Condorcbinone  (   meglio  Cor- 
docchidoni  )   di  Tropea,  cl»e  non  più  esiste,  come  non  esi- 

ste S.  Nicodemo,  altro  villaggio ,   che  il  detto  Fiore  situa 
in  diocesi  della  stessa  Tropea  (4).  Ritratti  a   Spilinga,  co- 

me a   luogo  vicinissimo  e   popolato,  i   pochi  abitanti  di  Cor- 
docchidoni,  lachies:)  curata  del  dismesso  villaggio,  che 
portava  il  titolo  di  S.  Nicola,  cadde  in  abbandono;  e   di 
strutta  nei  1783,  le  sue  rendile  furono  incorporate  alla 
parrocchia  di  Spilinga. 

Oltre  il  circondario  di  Tropea,  fan  parte  della  diocesi 

superiore  i   villaggi  Coccorino  e   (ioccorinello,  posti  a   sini- 
stra di  Ricàdi,  in  pochi  passi  di  distanza  tra  loro,  c   a   12 

miglia  da  Tropea.  Formando  un  solo  paese ,   nel  1344 

costituivano  da  per  lora  un  feudo  (3),  ed  oggi  son  riu- 
niti al  comune  di  loppolo  in  circondario  di  Nicotera. 

Vuoisi,  che  questi  due  jùesi  fossero  stati  sottoposti  ad  un 
archimandrita,  che  la  tradizione  situa  nel  detto  loppolo, 
riferendo  la  loro  aggregazione  alla  diocesi  di  Tropea  al  l 

l’epoca,  in  cui  a   loppolo  fu  tolto  rarcbimandrita.il' 
po|)olodi  Coccorino  e   Coccorinello,  giunto  a   934  anime 
nel  1810,  somma  adesso  a   815.  La  chiesa  parrocchiale  é 

a   Coccorino,  ed  è   intitolata  a   S.  Mercurio  :   le  chiese  sem- 
plici sono  della  Immacolata  colla  confraternita  a   Cocco- 

rinello, e   del  Rosario  a   Coccorino. 

L’Ughelli,  che  scrivea  dei  vestavi  tropeani  a’  tempi  di 
monsignor  Maranta,  segnava  a Trope;i  4   chiese  curate,  11 
monasteri ,   8   cioè  di  uomini,  e   3   di  donne ,   uno  spedale, 

un  monte  di  pietà,  un  seminario,  c   4   confraternite  di  lai- 
ci. Segnava  poi  in  diocesi  superiore  24  chiese  parrocchiali 

in  altrettanti  villaggi,  colloixindone  12  verso  cap.iZambro- 
ne,e  12  altre  alla  inrte  di  capo  Vaticano.Diceva  fìnalmen- 
te,che  vi  erano  stati  3104  fuochi  in  città,  e   3   mila  anime 
vi  erano  in  diocesi  superiore;  ma  coi  primi  esser  doveano 

comprese  lo  seconde.  .Nel  cadente  anno  1848  si  noverano, 
tra  la  città  e   la  diocesi  superiore,  30  chiese  curate  con 

altrettanti  parrochi,  inclusi  gli  arcipreti,  23  chiese  sem- 
plici, 4   monasteri,  13  confraiernite,  2   monti  pietà,  un  se- 

minario, un  regio  ospedale,  e   un  popolo  di  19, 453,  par- 
tito in  G   comuni  e   20  villaggi.  Diecioiio  sono  i   sacerdoti 

benefìciati,  30  i   preti  semplici,  13  gli  ordinati  in  sacris, 
e   2 1   i   ininoristi. 

PARTE  11. 

Diocesi  inferiore. 

Di  questa  parte  della  diocesi  tropeana  è   luogo  principa- 
le Amuiitea ,   città  del  distretto  di  Paola,  in  provincia  di 

(11  Barrio,  lib.  II,  eap.  13;  Aceti,  pag.  149;  ec.  eo. 
,2i  Aceti,  pag.  149. 
'3  Monloriu,  Zodiaco  di  Maria. 
i4)  Drl  Fiore  ved.  la  Cntab  illuit. 

0)  Mugnus,  Teatro  genealogico  delle  famiglie  nobili  di  5icilia  ' 

Calabria  dira,  e   sieguono  poi  i   circondari  di  Aiello  e   Fiu- 

mefreddo  nel  medesimo  distretto  ,   e   il  cii'condario  di  No- 
cera  in  distretU)  di  Nicasiro,  provincia  di  Calabria  ulterio- 

re 2.“,capoluogo  di  circondario,  avente  un  popolo  di  2900 

all'epoca  di  Uglielli ,   di  2177  nel  1794,  odi  3330  adesso. 
Amanlea  sorge  tra  i   promontori  Lino  e   Tillesio,  oggi  Ver- 

ro e   Corica  (1),  sopra  roccia  di  viva  pietra,  alla  falda  me- 
ridionale di  un  colle,  ed  a   fronte  delle  isole  di  Lipari:  è   ba- 

gnata dal  mare  tirreno,  e   si  nudre  di  aria  temperala.  Essa 

fu  cinta  di  mura  con  due  porle  d'iugrcsso,  e   munita  di  tor- 
te castello;  ma  nel  18  )6,  noo  avendo  ceduto  alle  armi  del- 

la Francia,  solfi'i  un  terribile  assedio,  e   la  distruzione  di 
ogni  mezzo  di  sua  guardia  e   difesa  (2).  Questa  città  ab- 

bonda di  purissimo  olio, di  vini  generosi, gelsi  persela  ed 

agrutni,  nè  è   scarsa  di  vettovaglie.  Dista  miglia  70  da  Tro- 
pea, 12  dà  Paola,  e   16  da  (xtsenza.  La  stessa  è   decorata  di 

nobili  famiglie, che  nei  decorsi  tempi  si  adunavano  nel  por- 
tico di  S.  Risile,  senza  aver  mai  riconosciuto  barone,  e 

convoca  un  forte  mercato  in  ugni  domenica ,   con  celebre 
fiera  dalla  seconda  alla  terza  domenica  di  ottobre.  Amao- 

tea  fu  presa  da  alcuni  per  l’antica  Napezia  (3),  da  altri  per 
Clamp'jzia  (4),  due  cospicue  città  dei  loro  tempi.  Napezia 
infatti  fu  muuicipio  dei  romani  (3),  e   secondo  Antioco  Si- 

racusano, diede  il  nome  ad  un  tratto  di  maie  (G).  Secondo 

poi  un  marmo  dell’anno  cemoundtei,  i   napelìni  cogl’ippo- 
niali,  coi  mameriini ,   e   con  altri  popoli  brezi ,   concorsero 
nelle  spese  per  la  costruzione  della  via  iraiana  ,   che  pas- 

sava per  i   detti  brezi  e   per  i   salenlini  (7).  Glampezia  poi 

’   la  stessa  che  Lampezia  di  Polibio  e   di  Stefano  ,   e   Dain- 
pezia  di  Livio  )   nella  seconda  guerra  puuica  si  ribellò  ad 
\onibale,  dandosi  al  console  Gn.  Servilio ,   die  si  trovava 

coll'eserciio  nei  brezi,  cd  era  distrutta  ai  tempi  di  Plinio, 
ebe  ne  ricordò  il  luogo (8).  .Ma  archeologi  sagaci  hanno  os- 

servato, che  Napezia  corrisponde  all'attuale  Pizzo  (9)  ,   il 
cui  mare  ,   posto  al  di  qua  del  golfo  S.  Eufemia  ,   è   senza 
dubbio  il  napclino  di  Antioco;  e   noi  forleineule  dubitia- 

mo, se  Glampezia  possa  locarsi  in  Amanlea,  ritrovandola 
segnata  nella  tavola  del  Peuiingcro  a   10  miglia  da  lem- 
)sa,  e   11  da  Geriiii,  distanze,  che  invece  di  sciorre,  con- 

fermano i   nostri  dubbi.  Pare  quindi  doversi  reputare  A- 

mantea  per  una  città,  antica  si ,   ma  di  orìgine  scono- sciuta. 

Amantea  fii  sede  vescovile,  bencitè  non  se  ne  sappia  lo 

istitutore,  come  ignorasi  il  principio  del  cristianesimo  tra 

gli  amanieunì.  Vi  è   chi  crede  eretta  nel  IX  secolo  la  cen- 
lata  sede.  Noi  la  troviamo  compresa  nei  vescovati  di  Cala- 

bria sottoposti  al  metropolitano  di  Reggio,  che  dal  patriar- 

ca di  Costantinopoli  ri cevea l’ordinazione  (lU),  e   sentiamo 
ricordare  come  a   suoi  vescovi  i   beali  Gregorio  e   (oosuè,  il 

secondo  dei  quali  era  sepo  Ito  nulla  cliiesa  dì  S.  Bernardi- 
no (11).  Occupata  dagli  arabi,  die  vi  si  trapiantarono  nel 

(
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 promontori  Lino  e   Tillesio  sono  ricordati  da  Lieofrone 

nella  
Castandra. (2)  Ved.  Loigi  Maria  Greco.  Storica  narrazione  intorno  all'ae- 

tedio  dei  francesi  contro  Amantea  nel  1806  e   ISOi.Coteota  1844. 

(3;  Barrio,  lib  Il.cap.  9;  Fiore,  Calab.  illutt.  pag.  115  ;   Bel- 
Irano,  Deteriz.  del  regno,  ec. 

(4)  Clarerio,  Italia  antiqua;  Olstenio.  Adnot.  ad  Italiam  Clu- 
«arti;  Cellario,  Notit.  orbit  antiqui;  Egizio,  Senaiutcont.  deba- 
ehanal.  tive  explieal.  ec. 

(5y  Ved.  Paolo  Hanatio,  De  antiquit.  romanor,  pag.  41,  e   seg. 

(U)  Slrab.  lib.  ri. 
(I,  Ved.  Pagano.  Dissertazione  su  Terina,  nota  10. 
(Si  Polibio,  lib.  xiii;  Sief.  voce  Lametia;  Livio,  clec.iii,  lib.  10; 

Plinio,  lib.  Ili,  cap.  5. 

lO;  Quailromani  ,   Jnimadvers.  ad  Barrium;  Orto'fo  ,   £ex, 
geogravh.-.  La  Marliniere,  Dietion,  geogr,  ;   Del  Re,  Descrizione 
dei  reali  domini  al  di  qua  del  faro. 

(10)  Ved.  la  Dia(i/;oti,  edita  da  Leunclavio. 
(11)  Karrio,  lib.  li,  cap.  9;  Davide  Romeo,  Index  Divorum;  .V- 

celi,  pag.  121. 
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secolo  iX,  snidando  ben  tardi  (I),  Amantca  non  potò  con- 
servare la  sua  cattedra.  Abbattuta  questa  dai  saraceni,non 

uvea  esistenza,  quando  i   normanni  restituirono  la  Calabria 

e   la  Puglia  alla  ubbidienza  dell’apostolica  sede,  ed  il  duca 
Ruggiero  aggregò  la  vedovata  Chiesa  a   quella  diTropea(2). 

Risorse  quindi  la  città, divenendo  forte  per  terra  e   per  ma- 
ro ;   crebbe  di  popoh';  fu  onorata  della  presenza  di  papa 

Calisto  11(3)  ;   si  distinse  per  fedele  attaccamento  al  prin- 
cipe, che  rarricclil  di  privilegi  (4)^  ma  non  riebbe  la  sede 

vescovile.  Il  solo  Sigismondo  l-apparoda,  sul  fine  del  se- 
colo XV,  fu  ordinato  per  vescovo  di  Tropea  ed  Amantea, 

come  di  due  Chiese  vescovili  tra  loro  unite  (o)-,  e   nel  1633 
gli  amanteaiii ,   insistendo  appo  la  sede  apostolica  per  ria- 

vere l’anti(;o  loro  ves4x>vo ,   ottennero ,   che  innanzi  all’arci- 
diacono di  Nictistro  Pietro  ̂ icotera,  e   al  professore  di  teo- 

logia padre  Diomede  Uttensc  ,   producessero  documenti  e 
testimoni  in  sostegno  del  loro  assunto.  Essi  presentarono 
la  cronaca  delle  tre  Taverne,  e   fecero  udire  molli  testimo- 

ni (6).  L'una  e   gli  altri  facevan  fede  della  esistenza  del  ve- 
scovado nei  tempi  antichi  ;   ma  accortisi  forse,  che  la  cro- 

naca era  un  ammasso  d’ imposture,  come  la  chiamò  poi  il 
dotto  Morisani  (7),  e   che  la  sola  tradizione  non  avrebbe  po- 

tuto giuridicamente  stabilire  un  fatto  di  cosi  vecchia  data, 
tacquero.  Si  sarebbero  meglio  avvisati,  se  si  atfessero  fatto 

scudo  della  Diatiposi ,   cioè  della  sovrana  sanzione  dello 

sedi  episcopali  sottoposte  al  patriarca  di  Costantinopoli, 

nella  quale  ewi  l’amanlcana  sotto  la  metropoli  di  Reggio. 

.   Mente  poi  Giuseppe  Amato,  scrivendo,  che  a   suoi  tem- 
pi la  diocesi  di  cui  trattiamo  serbava  i   diritti  di  vesco- 

vado,governandosi  per  mozzo  di  un  suo  virarlo  capitolare, 

diverso  da  quello  di  Tropea  (x).  Si  governava  bensì  da  un 
peculiare  vicario,  nominato  dal  vescovo  di  Tropea,  che 
gli  conferiva  diverse  facoltà;  e   vacando  la  sede  tropeana, 

il  vicario  capitolare  di  Tro|)ca  nominava  con  facoltà  limi- 
tate un  provicario  per  Amante;»,  senza,  che  il  vescovo,  o 

il  vicario  wpitolare,  avesse  avuto  obbligo  di  farlo  (6). 

Anche  oggi  ewi  in  questa  parte  della  diocesi  tropeana, 

un  luogoionente  generale, cl»e  rilascia  gli  attestali  per  di- 
spense di  matrimoni,  e   verifica  poi  le  dette  dispense.  Egli 

pei‘  lo  più  risiede  in  Amantea;  è   informato  dell’ occorrente da  diversi  vicari  foranei,  e   corrisponde  col  vescovo,  da  cui 

ripete  la  sua  elezione  ed  i   suoi  poteri.  È   rieletto,  o   confer- 

,   (lì  CoguminoPorfirogeDlto,  wìa  BaeiUi;  CI«dr«i»e,  JnnoJe* <wl 

Nieeph.  Pkveam  Andre»,  iulitno.  CAron.  presto  Meacherio,  R«- n»mo8rma»»or.  1. 1.  . 

(2,  Co^l  scrivono  il  Fiore. Colafc.  iHuit.,erAro»to, Laco««*m»
a 

de  Amanthea.  e   sembra  verosimile  il  loro  iwlso.  Nel  prlvHeglo 

dato  nel  1060  da  Roberto  OniKardo  at  vescovo K»lochlno  di  Tro- 

pea. non  si  fa  paro!»  di  Amante»  come  a   tango  diocesano  :   te  ur 

fa  parola  nel  privilesio.  ebe  nel  lO'Jl  il  dace  Ruggiero  diede  a 

maio  dal  vicario  capitolare  di  Tropea  nelle  vacanze  della sede  (1). 

Miinca  in  Amantea  un  Capitolo  di  canonici.  Vi  si  trovano 

solo  l’arcipretura  curata  di  S.Biagio,  elenon  menoanliche 
parrocchie  di  S.  Pietro  apostolo, di  S.  Elia  profeta ,   e   di  S. 

.Maria  della  Pietà  ,   detta  pure  Campana.  Questo  nel  loro 
gremio  racchiudono  molte  chiese  semplici ,   di  patronato 

nelle  più  dei  nobili,dellc  quali  undici  sono  sacre  alla  B.  V. 
dì  diverso  titolo,  due  si  affilano  dì  S.  Anna,  due  altre  di 
S. Antonio, e   una  di  S.  Alfonso.  Vi  sono  le  confraternite,  di 

Maria  dei  sette  dolori,  dell’Immacolata  e   del  Rosario.  Ad 
Amantea  presero  stanza  gli  agostiniani,  i   conventuali,  ed  i 

claustrali  del  terz’ordine  di  S.  Francesco  in  tempi  antichi; 
gli  osservanti  nel  1436;  i   cappuccini  nel  1607;  i   cherici  re- 

golari nel  1618, e   le  monache  nobili  di  S.Chiara  nel  1603(3). 

.l’Amato  vi  aggiugne  il  convento  di  S.Francesco  di  Paola  dt 
minimi,  e   quello  di  S.  Francesco  d’Assisi  di  monache  di 
stretta  osservanza,  un  ospizio  di  cappuccini,  e   l’ospedale  di 
S.  Maria  della  Misericordia,  esente,  per  breve  di  p:>pa  Sisto 

V,dalla  visitaej|)iscopalp(3).Andata  viola  maggior  parte  de- 
gli ordini  religiosi,  nel  1795  vi  erauo  soltanto  i   cappucci- 
ni, ì   conventuali,  gli  osservanti,  e   le  chiariste  (4),  e   que- 
sti dal  1807  al  1811  furono  anco  dismessi.  La  città  quindi 

è   priva  di  ordini  regolari,  e   la  chiesa  di  S.  Bernardino,  che 

ippiiriencva  agli  osservanti,  dipende  ora  dal  vescovo. 
Degli  amanteani,  oltre  i   mentovali  Giosuè  c   Gr^orio 

vescovi  del  luogo,  ascesero  le  cattedre  episcopali  di  Tro- 
pea,Franccscu  nei  1344;diS.Marco,  Aloisio  Amato  nell514; 
diSlabia,  Antonio  Lauro  nM1363;  odi  Caserta,  Bonaventura 

Cavallo  nel  1669(5). Di  costoro,  Francesco, come  altrove  di- 
cemmo,fu  ambasciatore  della  regina  Giovanna  I   al  re  di  Un- 

gheria,e   mons.  Amalo  intervenneal  concilio  lateranese  V   (6). 
Antonio  Lauro  esercitò  la  carica  di  cappellano  maggiore  del 

regno  (7),  e   Bonaventura  Cavallo  fu  commissario  generale 
dei  riformati,  tra  i   quali  fiori  per  costume  evangelico ,   e 

per  vasto  sapere  (8).  Inoltre  si  rese  chiaro  per  santità  il  B. 

Antonio  Scocetto,  contemporaneo  di  S.  Francesco  di  Pao- 

la (9),  e   non  ottenne  l’ultimo  luogo  tra  i   riformati  un  Lo- 
dovico, tre  volte provincialp,cioè  nel  1 529, 1352,e  1547  (10). 

Michele  Baldacchino  poi,  ed  Alfonso  Amalo  furono  cavalieri 
del  sacro  miliuire  ordine  di  Malta  (11). 

San  Pietro,  Belmonte,  e   Laghiiello  sono  tre  paesi  del  cir- 
condario di  Amantea  in  diocesi  interiore.  — S.  Pietro,  con 

buoni  fabbricati,  si  offre  in  luogo  piano ,   a   circa  3   miglia 

da  Amantea,  di  cui,  a’tempi  del  Barrìo,  era  contrada.  Cre- 
^iulodi  popolo,  contando  oggi  1200  abitatori,  sorge  a   co- 

mune. La  sua  parrocchia  è   sacra  a   S.  Bartoloineo  apostolo, 
la  chiesa  della  confraternita  a   Maria  della  Cruziu.  Quivi 

nacquero  Serafino  Policicchio,  vicario  generale  delle  di(K«- 
sì  di  Aquino  e   Pontecorvo,  consultore  generale  del  cenobio 

Ja^iego  successore  Kalochino:  e   quindi  pare  che  la  anione 

della  Chiesa  amanleana  a   quella  di  Tropea  fasse  awenaU  tra  le  I   (1)  Al  fa  laogotenente  generale  Ciò.  Ballista  arciprete  Cerai- 

dette  epoche.  10SO  al  lOtH.  Il  doca  Raggierò  si  distinse  per  pie-  No  di  Amantes,  snccedette,  non  ha  gnsri,  il  multo  rer.  Pasquale 

tà,  instanrando  il  culto  religioso  in  Cslibrta.  Egli  eresse  badie  e   Ureip.  Sollmen»  di  Aiello,  nomo  erodito  e   degno,  a   coi  abbiamo 

nònisteri.  e   restitol  le  nostre  Chiese  alla  obbidienca  della  santa  diretto  delle  dimaade  per  assicorarei  di  talune  notiiie  locali,  sic- 

aede.  A   buon  diritto  Romualdo  Salernitano  lo  chiama  ;   Largue  come  noteremo.  Di  loi  si  ba  lo  isumpa  una  afemorfadi  riepoua 

Mccletiarum  Dei,  atque  saeerdetun  eontulens. 

l3)Nonvl  ha  dubbio  che  Calisto  il  fosse  stalo  in  Amantea. 

leggendosi  nel  t.  xxi  della  raccolu  dei  cooeill,  alcune  bulle  di 

lui  non»oS(teite,d»ie  al  3   novembrelt2l  in  della  città. Ma  fu  pure 

papa  Calisto  In  Tropea,  in  Nicastro,  io  Catanxaro.  secondo  scris- 

spro  lalnol  calabresi?  Egli,  come  da  altre  sue  bolle,  ere  in  Bene- 
vento  ai  30  settembre,  ed  in  Taranto  a   10  novembre  dello  stesso 

anno  1l2I.Volava  edunctue  sens'ell  per  1»  Calabria? 
(4  Giuseppe  Amato,  dove  sopra. 

'5  Ughelii,  t.  IX  Trupeaen.  epiec.  E   però  notevole,  che  mons, 

Peppacoda  non  mai  si  liiobi  vescovo  di  Tropea  ed  Amantea,  ma 

solo  di  Tropea.  Abbiamo  ciò  osservato  io  diverse  bolle  di  lui. 

'«I  Amato,  ove  aopra. 

(7)  Morisaoi.  De  protopapU. 

(8  Per  altro  noi  ignoriamo  aver  avolo  esistenza  in  Amante»  no 

capitolo  di  canonici  quando  era  dismesso  il  vescovato. 
9)  Ved.  le  carte  dell  arebiv.  vesc. 

al  programma  di  economia  eivile  detta  eooietà  economica  di  Ca- 
labria dira,  scrina  ebe  gli  fa  merito. 

(2)  Fiore,  Calabria  tanta,  lib.  ii,  pari.  2. 

(3  Giuseppe  Amalo,  Laconitm.  ec. 
(4)  Sacco,  Diiion.  geograf.  t.  1.  art.  Amantea. 
(5  Ugbelli,  Italia  sacra;  Fontana.  Theatr  iomemean.;  Toppi. 

Bibi.  napol.;  Amalo,  dove  sopra;  Aceti  nel  Barrio,  ec.  —   Mente 

il  Bisogni,  Hipponii  hittoria,  iib.  Mi,  eap.  7,  facendo  mooteleo- 
oeie  muos.  Cavallo. 

(6|  Uarduioo,  Concilior.  nova  CoUectio,  t,  il,  pag.  1771. 

i7  Toppi,  dove  sopra. 

(8  Ugbelli,  t.  VI',  Toppi,  DiM.  citata; GiuseppeCampaoilc,  fio- 
(izie  di  nobiità.  r.  - 

lO  Davide  Romeo,  Index  divorum.  Ved.  anco  il  Martirologio 

francescano. (IO)  Fiore.  Calab.  illust-  p.  IIBiCotaò.  eanta,  p.  401. 
;11;  Fiore,  Calab.  santa,  p.  429;  Amato,  dove  sopra. 
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di  Monte-Ga$siDO,  aiMore  d’ tnsliiuzìoni  pratiche  forensi! 
ad  uso  di  curia  spirituale^e  Francesco  Sav.  Sesti,  arcipce>| 
le  del  luogo,  protonotario  apostotico,  e   vicario  generale  iii w   —     U   1   —             —   O   — ’       I   —       '   f     V/    

Nicoierae  Tropea.— >Beiinoiite,  cosi  detto  dal  suoameois'  lo  poi  furono  ereiii  il  convento  di  S.Krancesco  diossen’anii, a   ^   ^   Ha  aaI  a/I  11  ama  C   !chAAa*1kA  «-Ié  ASklnMldA  MaI  È   (\  A   ̂ 

veo  te  chiese  di  S.  PilipiX),  di  S.  .^rki  di  Ponliceilo,  di  S. 
l.orenzo,eS.lppolilo:  le  siesse,clie nel  1150 papa  Eugenio  il 
confermòa  Hoberto,  ubatedi  dello  monastero  (I).  Ad  Aiel- 

simo  sito,  è   vicino  al  capo  e   fiume  Verre,  a   due  miglia  da 

Amantea,  e   altrelianti  circa  dai  mare.  Giovanna  l   lo  infeu- 
dò a   Guglielino  Sacchi  verso  il  1560,  ed  il  re  Filippo  111  l   ) 

diede  in  principato  ai  Ravasdùara  nel  1619  (1).  Feudo  di 
50i2abitaoli  nel  1794,  èconnine oggi  di  SOOOamministrati, 

avente  la  Chiesa  pamicclHale  deli’  Assunta,  e   te  confraier-j 
nite  del  Sagramento  e   della  Concesioue.  IVima  detl’alti-l 
ma  occupaziow^  militare  eravi  un  convento  di  carmelitani 
jnliiobtoa  S.Maria  del  Curmine,  erotto  nel  lÒ77,e  quello 

di  S.  Giuseppedi  cappuccini,  edificato  nel  16 li (2).  Furo-' 
so  di  Be'monle  Antonio  Barone,  filosofo,  giureconsulto,  o| 
teologo  chìarissimov  Felice,  laicocappuccino  dì  «inia  vitav 

e   Lodovico,  sarerdotedeil'  isiesso  aliiin,  die  fu  |>rovinciale 
nei  1729(5).— Lagliitello  poi,  villaggio  di  Aiello  una  volta, 

e   posto  in  una  pianura,  dove  l'aria  è   cattiva,  alla  falda  del 
b36CoCaredo  dista  4   miglia  da  An>auiea,ed  allrettauti  dal 
mare.  Col  nome  di  Motta  di  l.agn,  fu  ìufeudato a   Francesco 

Siscardalre  Ferdinand»  I   d' Aragona.  Usuo  popolo,  lutto 
volgare, ma  induslriiso, ascendeva  a   950  nel  1794,  e   ores  iu- 

to  oggi  a   1100^  c   benché  dis|>erso  per  quelle  campagm*,  sì 

convoca  spesso  nella  diiesa  parrocchiale  della  Gi'tixia.  Il 
villaggio  è   quasi  dinituv 

Di  cìrcoodari  appartenenti  alla  diocesi  di  cui  trattiamo, 

abbiamo,  come  si  è   detto  : 

1.  Aiello  —   composto  dai  comuni,  Sara,  Terrali,  e   Pie 

tramala,  di  cui  è   villaggio  Savoie.  —   Aiello  è   pesto  so 

pra  una  roccia  di  viva  pietra,  dove  l’aria  è   salubre,  a   mi- 
glia 4   dal  promontorio  Tillesìo,  oggi  Corica,  5   dal  mare, 

e   8   da  Amantea.  Tillesio  (   mmue  )   è   ricordato  da  Lìcofro- 
se,  e,  sulla  autorità  di  lui,  da  Stelano  di  Bizanzio  (4)^ 

ma  nè  l’uno,  nè  l’altro  pone  colà  un  mese  di  tal  nome,  ce- 
sie fa  Isacco, ovvero  G io.  Tzelie  (5).  E   fuori  dulMùo  che  A 

ielle  nel  medio  evo  era  forte,  apprendendosi  dal  Malater 
ra»  elle  nel  106S  Roberto  Guist^ido  lo  assediò  per  quattro 

mesi,  e   lo  ebbe  quiodì  colla  pace(6).  Noo  pertanto  questo 

comune  non  sali  maia  vescovato, c<xneideaval'autore  della 
falsa  cronaca  delie  Tre  Taverne.  Aiello ,   sino  al  comincia- 

re dei  corrente  secolo, era  diiuso  dì  mura  con  qutUiro  por 

te  d’iugresso,  le  quali  ancora  sussistono,  ed  avea  a   sua  di- 
fesa dei  baluardi  od  un  castello.  Esso  divenne  ducalo  dei 

Gibouel  1605(7),  e   ulUtnameate  i   Tocchi  lo  teoevano  ia 

feudo  per  la  sovrana  casa  d’E$te.Aveva  un  popolo  di  i86ii 
individui  ai  tempi  diUgbeUi,  e   di  2369  oel  1794*,  ma 
adesso  lo  badi  5800  eoo  famiglie  oobili  e   civili.  La  sua 

chiesa  matrice  di  S.  Maria  Martore  è   retta  da  un  arci- 
prete curato,  e   da  due  parrochi  *,  e   due  akrì  parrocbt  ufi- 

ziano  nelle  chiese,  parimenti  curale, di  S.  (;iuUani>  e   di 

S.  Nicola  di  Bari.  Vi  sì  contano  diverse  chìesesempiici,  del- 
le quali  cinque  sono  dedicale  alia  E.  V.  sotto  ì   tiioU  della 

Concezione, del  Rosario,edei$ciiedolori*,  ea  tre  ascendono 
le  confraternite.  Immacolata,  Sagramento  e   Rosario.  Ivi  sin 

dall’anno  1667  vi  sì  venera  la  reliquiadi  S.Geoiaìe  martire 
specialissimo  protettore  del  luogo,  a   cui  onore  si  celebra 

l'annua  festa  con  molto  concorso  di  pof^lo  (8).  Nelle 
pertinenze  di  Aiello  il  monastero  della  Trinità  di  Nileto  a- 

nel  1450*, ed  il  monastero  S.Giacomodi  chiariste  nel  1G15. 
Nei  primo  dei  essi  riposava  il  corpo  del  B-Martino  da  Bisi- 
gnaoo(2).  bisciolii  questi  saeri  consessi  dm  18(^  al  1811, 
soB  rimasti  quattro  monti  di  pietà  a   dotare  le  zitelle  povere. 
Dal  clero  dì  Aiello  uscirono  Giuseppe  Lavalle,Filip^  Ama- 

to, e   Giuseppe  Manica, ad  occupare,  il  primo,  il  vicariato 

generala  della  diocesi  di  S.  Sevei'ina,  ove  morì,  il  secondo 
la  vescovile  sede  di  Umbrialico  nel  1751,  e   il  terzo  quella 

dì  Yiesii  nel  1764  (3).  Anco  (b  A'iello  f^nrono  i   riformati, 
Franc4>s('<i,  che  cessò  di  vivere  santamente  nell’  isola  di  Ci- 

pro, ove  predicava,  eGiacomo,  provinciale  nel  1652  (4). 

Sì  distinse  inoltre  per  profonda  cognizione  deU'ebraìcu  e 
del  Ialino  Mario  Malta,  dottor  dì  legge, aiutante  di  studio 

dcH'inninciiiìss.  Alessandro  Aldobrandini ,   e   segretario  di 
eifradclUi  nooziaiiira  di  Spagna  (.5). 

St>rr.i  e   'ferrati  facevano  parte  del  contado  di  .Aiello  nel 
1465, in  cui  dettacontado  divenne  signoria  dei  Siscar(6)  e 
lo  roccia  ancora  sino  ai  primi  anni  del  corrente  secolo.  Il 
Btrrio  infilili  chiama  vichi  di  Aiellu,  Serra  e   Terrali.  Di 

essi  il  primo  ha  780,  eUsecondo  liOO  abitatori.  L’uno  e 
l’nltiM  occupano  siti  piani,  e   disiano  miglia  2   da  Aiello,  5 
dal  mare,  ed  8   da  Amantea.  Serra  sì  offre  sul  dorso  di  un  pìc- 

colo colie,  ed  è   decorato  della  chiesa  parrocchiale  diS. 

Martino  vescovo,  e   delle  chiese  semplici  dcll’imacolata  e 
del  Carmine.  Terrati  poi  oonticDe  un  popolo  meschino,  che 
abita  umili  fabbricai.  La  stia  chiesa  parrocchiale  è   di  S. 
Marina  vergine,  e   le  chiese  lemplini  sono  della  Immacobta 

e   dì  S.  Lucia, nella  prima  delle  quali  esisteva  una  confrater- 
nita. Terrati  fu  [Kitria  di  Giuseppe  Polimeni,  laico  cappuc- 

cino di  santa  vita  (7). 

Pietraaiala  s’innalza  sopra  umi  rocca  a   pendio,  a   3   miglia 
dal  mare,  e   &da  Amantea.  Il  suo  terrìiorio  sarebbe  fertile; 
ma  gli  abitatori,  benché  1 164  nel  1794,  e   1500  adesso,  non 

ne  traggono  profitto,  a   causa  di  loro  indigenza,  il  Bar- 

rio  crede  essere  stata  quivi  l'antica  Cfefn,  edifizio  di  Cleta 
nutrice  della  regina  Paniasilea,  ad  avviso  di  Licofrone*,  ma 
la  sua  opìBione  non  ha  (bodamento.Fietramala  era  feudo  dei 

Guinsac  nei  1514(8)*,  lo  fu  poi  dei  Sersali  (9),  ed  uliima- 
mento  iva  col  ducato  di  Aiello.  Ha  le  chiese  dell’ Assunta, 
parrocchiale,  e   le  semplici  delia  Grazia,  del  Rasa  rio, e   della 
Concezione,  ed  ha  pure  la  confraternita  del  Rosario.  Prima 
del  ISOOavevail  monisterodi  S.  Francescodi conventuali. 

Pietramalu  fu  presa  dai  turchi  verso  il  1555,  ed  allora  si 

distinse  Pietro  Massa,  sacerdote  dd  luogo,  che  cercò  di  sal- 

vare la  santa  pisside,  prendendo  con  quella  la  fuga^  ma  ar- 
rivato dai  maomettani,  sofTH  il  marUrio  ̂ 10). 

Savuto  poi  sta  sopra  un  colle,  edisia  miglia  5dalmare,e 

fida  Amantea.  Apparteneva  in  feudo  ai  Sersali  ai  tempi  del  re 

Carlo  1   (1 1),  ed  era  baronia  dei  Lepiane  all'  epoca  ai  Aceti odi  Sacco.Savuto  figura  adesso  da  villaggio  di49fiabìianli 

nella  maggior  parte  bìsc^nosi,  e   nel  1794  il  suo  popolo  ar- 

rivava appena  a   548.  La  panocebia  è   sacra  all'Assunia,  e 

(1)  Qiai.  Amilo,  e   Campanile,  dove  sopra. 
(2)  Fiore,  Colab.  $anta,  pag.  SSO,  418. 

(3)  Elia  d’Amato,  Paniopologia  calabraf  Michele  da  Beggio,  e 

Dom.  da  Badolato.  nella  Calabria  lanto del  Fiore,  pag.  203,  4t7  ' —   Non  ai  cootooda  Antonio  Barone  di  Betmooie  con  Antonio  Bs' 

rooe  di  Tropea. 
(tj  Licofrone,  io  Cauandra;  Sief.  voce  Tyllt$iu$. 
(5)  Gio.  Tteire,  in  Licofr.  ore  sopra. 

:0  Msliterra,  De  rebus  gestii  Roberti  Guiteardi,  eie.  Ub.  li,' 
ctp.  37. 

0)  Gioseppe  Campanile,  pag.  420. 
(8)  Dobbiamo  questa  Dotiiia  al  lodato  sig.  Solimeoa. 

(t)  Fiore,  Cadab.  tanta,  pag.  378. 
(2j  Fiore,  ivi,  pag.  403,  4^. 

(3) Fior»,  Colab.  iUust.  p.  lift;  Elia  d' Amato,  Pan'opotogia 
ealabra:  Vioceoro  Giuliaoi.  Memorie  etor.eke  di  Fietit;  Zavar- 
roni,  Bibl.  ealabra,  ec.  Sbaglia  chi  fa  di  Amantea  mona.  Amato. 

(4 j   Aceti,  pag. '122. 
(5]  Ivi;  Zavarroni,  dove  sopì». 
16  Privilegio  regista.  inCaocelL  nel  regest.  08  a   30  agosto 
1463.  ^ 

(7)  Michele  da  Beggio,  nella  Calab.  tanta  del  Fiore  pag.  203. 

(8j  Regett  4Sfi.  C.  fot.  SiO.^ 
i9;  .Ssmbissi,  Ragguaglio  di  Coftnsa,  e   di  SI  tvt  nohtii  fa- 

Imiglie, 

(10,  Aceti,  pag.  122- 
(11)  Sambiaai,  oie  lopra 

DigItizeO  by  Qoogla 



Tuoi  liA  (   III  ). !077 

lechieiie  lìnuli  Husuriu,  S.M. dulia  Neve,  S.  Tomuiu 

so  d*  Aquino,  S.  M.  del  Cannine  e   Soccorso. 
2.  Fiumrfreddo  —   cui  van  compresi  i   comuni  Longo- 

bardi e   Falconara,  non  che  il  villaggio  di  Fiumefreddo 

per  nome  Sambiasc.  —   Fiumefreddo  sorge  alla  sommi- 
tà della  marina,  quasi  alle  falde  del  celebre  monte  Co- 

cuzzo,  e   gode  di  |)crfeuissiniu  orizzonte,  colla  vista  de. 

mare, che  gli  è   lontano  circa  un  miglio.Disia  poi  da  Amai) 
tea  otto  miglia,  e   i   suoi  3000  abitatori  sono  commercian- 

ti. Ascendevano  questi  a   4300  ail’epoca  deH’UglicUi,  c 
a   circa4900nel  1816.  Secondo  l’ Aceti ,   Fiumefreddo  ap- 
partcono  a   TertuUo,  padre  di  S.  IHacido,  eh»  fu  martiriz- 

zato nel  536,  e   da  TertuUo  passò  al  monastero  di  Siibiaoo 

10  Campagna  di  Roma.  Simone  Mammistra  lo  possedeva 

nel  1201-,  gli  Solavelli  lo acquistaroito  nel  1206(1)^ ed  ul- 
.limamento  lo  aveano  in  ntarchesato  gli  Alarom  Ktendo/.- 
za.  Munito  di  antico  e   forte  castello,  e   chiuso  di  mura  con 

quattro  porte  d’ingresso,  Fiumefreddo  era  un  distinto  pae- 
se (2).0uanto  allo  spirituale  è   governato  da  un  arciprete  e 

due  parrochi,  ebe  funzionano  nella  chiesa  curata  di  S.  Mi- 
chele,e  nella  Ìuroginrisdtaionecom|>rendono  undici  chiese, 

esenti  di  cura,  sacre  alb  Vergine  c   a   diversi  santi.Vi  con>- 

]>renduno  ancora  dueconfratei'nite.  Quivi  era  un  tempo  un 
aniichissimoconvento  di  agostiniani,  dedica^  a   S.Donieiu- 
ca  V.eM.quando  ilsudetto  Mammistra  e   sua  moglieCaitel- 
grima  fondarono  in  quel  sito  il  celebre  monistero  di  Qoren- 
si,  sotto  il  titolo  di  S.Marb  di  Foatelauralo,  dotandolo  di 
molte  loro  proprietà.  Avvenne  precisamente  la  fondaaìom 

nel  12ul‘,  e   sei  1202,  Riccardo  vescovo  di  Tropea  con- 
cedette ai  padri  Qjrcust  le  chiese  di  S.  Domenica,  e   ̂   S. 

Piclro,eseniaado  i   religiosi  dalla  episcopale  giurisdktioae. 
Papa  Innocenzo  111,  nel  1204,  eonfennò  al  detto  moniste 

I   O   i   suoi  posseilimeiili  :   lo  stesso  fece  papa  Onorio  ili  nel 

1216;  ed  in  quest’ullima  epoca  T imperatore  Federigo  II 
ricevè  in  protezbne  il  detto  monastero-Cleroente  I V   poi  ne 
4207,  non  solo  gli  confermò  le  cennate  chiese,  ma  anco 
quella  di  S.Angelo Militino, indiocesi  diRussaDO,e  diverse 

proprietà  (5).  Disciolto  si  celebre  monista’»  nel  4807,  si 
perJè  una  alla  cbiesa,Ui  qmib,  non  da  molto  rifatta, si  con 

tinua  ad  appellare  S.  Maria  di  Fonlelaurato^  e   dipende  dal 

vescovo. Souo  parimenti  discioltisiu  dall'ultima  occupazio- 
ne militare,  il  convento  S.Fi'ancesco  di  Paola  di  ntinimi,  e 

11  monasierodiS. Antonio  abote di darìsse.  Fiumefreddo  Ita 

prodaitodegni  elttadiui:  un  Francesco  Maiorana  e   un  Anto- 
nio Buono  di  vita  integerrima,  compagni  di  S.  Francesco 

di  l’uob;  un  Antonio,  padre  riform.’ito,  cospicuo  per  s;inii- 

tà;  e   un  Giovanni  Aletu,  generale  dell’ordine  dei  minimi  (4). 
Furono  di  Fwmefreddo  Francesco  Brusco  vescovo  di  l.ette- 

rc,GiiilìoSaccbi  di  Monopoli,  e   Isidoro  l’itellb  di  Termoli. 

Dì  quest’ultimo  visonoa  stampa  delle  nnizioni  panegiriche. 
Longobardi  è   posto  nei  ouÌBni  di  Fiumefreddo,  a   circa 

4   miglia  da  Amantea.  S'iimalza  su  di  un  colle,  le  cui  falde 
sunubagnatedal  mare.  Ha  un  popolodi  lOOOanimecondue, 
otre  famiglie  nobili  cricche,  ed  ha  paranco  un  fertile  ter- 

ritorio, una  volta  compreso  in  quello  di  Fiumefreddo.  La 

sua  chiesa  curata  è   intitolala  a   S-Domenicu  Y.  e   M.,e  delle 
sue  chiese  semplici,  linmacoluia  concezione,  S.  Francesco 

di  l’aob,  S.  Giuse|)f»,S.  Antonio,  e   S.  .Marb  detta  di  Tau- 
riana,  quesl’nltima  è   soiioposiaai  jiadri  di  S.  Scolastica  a 
Subiaco  in  Campagna  di  Roma,  mentie  nel  1130,  porlan- 
do  il  titolo  di  S.  Nicola  di  Tatiriano,  dipendesa  dalCabluiie 

della  Trinità  di  Mi'elo(o).  Riceve  altresì  decoro  dal  corpo 
di  S.Innocenza  vergine,  mollo  ivi  venerato;ed  è   a   dtilerc, 

che  nel  4809  perdette  il  monistero  dell’  Assunta ,   aperto  ai 

minimi  nel  1600  (1).  Né  poco  lustro  Ita  tratto  dai  suoi  na- 
turali, chiarì,  chi  per  santità,  chi  per  erudizione,  chi  fìnaU 

mente  per  cariche,  essendo  stati  da  Longobardi  il  B.  Ar- 
cangelo, com{>agnodi  S.  Francesco  di  Paula,  martirizzalo 

dagli  eretici;  Giovanni,  generaledei  minimi  nel  136.3’,  Fran- 

cesco Preste,  altro  generale  deil’isiesso  oidine  nel  1630, 
scrittore  di  opere,  ed  il  B.  Nicola  S.iggio,  anco  dei  minimi, 

di  cui  annualinenie  si  celebra  solenne  festa  (2).  Furono  al- 
tresì da  Longobardi  i   vescovi,  Gio.  Ballista  Miceli  di  Cas- 

sano, e   Carlo  Pellegrini  di  Nicaslro,  nonché  l'arcivescovo (belano  Miceli  di  Rossano.  Non  facciamo  ricordo  di  molli 

altri,  a   non  dilungarci  di  troppo. 
Falconara  è   un  comune  di  1 700  amministrati  industrio- 

si e   solèrti,  nè  lutti  ignobili,  mentre  ai  tempi  del  Barrio 

non  era  che  un  vico  di  Fiumefreddo,  al  cui  territorio  ap- 
partenne sino  al  1808  circa.  La  sua  origine  è   del  secolo 

di  Giorgio  Citstrioia.  quando  vaganti  allxmesi,  giusta  la  p.v 

li’ia  tradizione,  approdarono  alla  sponda  dì  Fiumefreddo, 
e   innoUrati  alb  parte  di  terra,  sì  stanziarono  al  nord  su  di 
una  rupe  di  aria  salubre,  nel  cerchio  di  quei  monti,  fon- 
dando  così  Falconara,  ove  non  sono  spenti  i   costumi  e   la 

lingua  di  Albania.  Vuoisi  che  il  rito  fosse  stalo  greco:  og- 
gi è   latino.  La  parrocclib  è   sacra  alParcangelo  Michele,  e 

bcoofratemila  alb  Vergine  del  BuonCbnsigUo.Due  erano  le 

confratern'ue  nel  1794,  quando  quel  popolo  ascendeva  a 
1545,  della  (bneezioue  cioè  e   del  Rosario.  Vi  sono  pure  le 

chiese  riceiiìzie,dell’lmnuicelaia,deU’Assuata,e  del  Buon 

"Consiglio. 

FiBalmente  Sambiasc,  villaggio  di  fresca  data,  il  quale 

nel  1794  compooevasi  di  773ahitaiorì, oggi  diminuiti  a   6(X) 
ha  b   sua  parrocchia  sotto  il  titolo  di  S.  Biagio. 

3.  Nocera  —   composto  dal  comune  Falei’ita  ,   di  cui  è 
vìlbggio  Castiglione,  e   dal  comune  Sammongo.  —   Noce- 

ra si  offre  sulle  vette  di  ameno  culle,  tra  i   fiumi  Fucino  e 

Rivale,  a   miglia  2   dui  mare,  e   9   da  Amantea.  Si  distìngue 
da  altri  paesi  del  suo  nome,  chiamandosi  Nocera  di  Pietra 

della  Nave,  da  un  grosso  scoglio,  che  sorgeva  nel  suo  ma- 

re, ed  in  buona  prie  sorge  adesso  nella  sua  marina  (5). 
Il  suo  popolo  è   di  2460  individui,  mentre  nel  1816  era  di 
2151,  e   vanta  origine  assai  riniota.  Quasi  tutti  lo  vogliono 
surlo  dair  antica  rer»n«,di  cui  si  veggono  ancora  le  vesti- 

già  &   circa  uu  miglio  da  Noceni,  nella  diocesi  iropeana. 
Ediflzio  dei  crotonialì,  comesi  esprimono  Sol  ino  e   Scinno 

Ghio  (4^,  Terìna  fu  compnìsa  tra  le  greche  città  di  Luca- 
nia da  ̂ bee  Cariandense,  quando  ì   brczl  erano  ristretti 

nella  Sila  (.3).  Usciti  dai  loro  primitivi  stabìlìmeniì,  egli- 

DO  la  occuparono,  evi  dedussero  una  loro  colonia  (6).Sci’i- 
ve  Strabono,  che  Annibale  ctirtaginese,  non  potendola  di- 

fendere, la  distrusse  (7),  il  dte  deve  inlerd’rsi  per  le  m-i- 
ra  e   torri,  ritrovando  di  essa  ricordu  negli  scrittori  dei 

tempi  susseguenti  (8).  Questa  città,  come  dulie  numerose 
sue  medaglie,  prestò  colte  a   Mercurio,  Apollo,  Palladc,  e 

Ligea  (9),  ed  ancora  od  suo  sito  si  veggono  i   ruderi  di 
un  teotfMo.  Ligea,  presa  da  molli  per  una  dalle  tre  fami- 

gerate sirene,  fu  sepolta  a   Tcrina,  ove  dappresso,  alla  foce 

dei  AumeOciuaru,  oggi  .Su vuio,  era  b   sua  tomba  (   lo).  In- 

(1)  Ktgett.im,  À   fot  59. 
(2  Fiorr,  Calab.  illusi,  pag.  114. 
(3)  Ughelli,  t   it,  Tropeaen  epitc. 
(4  Barrio,  lib.  ii,  cap.  »,  Laaovio,  Chron.  minimor;  \ceti  pag. 

120. 
,5,  Fiore,  Calab.  tanta,  pag  375. 

(1)  hurdu,  Codex  «imimut,  p.  11. 

'2  tsnardo,  dove  sopra,  p.  ’224.  230.  Bsrrio:  lib.  n,  cap.U;  La- 
nuviu,  Chron.;  A^ouMo,  PantopoU  cui  atra;  Aceti,  pag.  121. 

(3)  Lo  scoglio  dello  Pietra  della  A'ave, ponilo  rn  due  parti  disu- 
gDsIi,  è   senta  dubbio  l' isoletta  Ligea  di  Solino,  e   il  Temiacue 
tcopdui di  Tolomeo.  Sorge  a   circa  uo  miglio  da  Nocera,  e   i>i  dap- 

presso sarà  stilo  il  porto  di  Terina, dello  poi  della  Nave  di  .Vtaia. 
(4  Solino  Polyhist.  lib.  viti;Sciraoo,  Perieg.  v,  3. 
(6j  Scilsce,  Periplus  marit  medilerranei. 
(6)  Dìod.  lib.  I.  eap.  5. 

(7)  Slrab.  lib.  ri. 
(8  Slrab.  ove  sopra;  Tolom.  lib.  m:Stef.  voce  Terina. 
19  Pagano,  Diiterlaiiona  tu  rerino;  Grimaldi,  £iud<  are/ieo- 

ìogiei. 

I   (10.  Ivi. 
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inOl'EA  (   C.IIII-SA  d;  ). 

l;inio  lu  luce  del  Vangelo  illuminò  i   lerinei,  e   vi  eressero 

(ielle  chiese,  delle  quali  una,  ai  tempi  del  Fiore,  si  ofll’iva 
rov(M>('iuia,  con  piiitire  greche  di  santi  in  una  parte  sa- 

na (I).  l’ero  Nncera  non  può  ritenersi  sorta  dalle  reliquie 
di  Tcrina  :   essa  esisteva  col  nome  di  Nucria^  ed  era  cil 

là  autonoma  all’epoca  della  Magna  Grecia,  il  che  si  ricava 
da  medaglie  riiivenuu;  nel  br(.‘7.io  territorio,  di  fabbrica  ed 
emblemi  non  dilTormi  di  quelle  di  Terina  e   di  H^gio,  le 

(jiiali  hanno  la  epigrafe  NOTKPINON  (2).  Nondimeno  è   ra- 
gionevole il  credere,  che  distrutta  Terina  dagli  arabi,  al 

tempo  di  S.  Nilo,  secondo  il  Burrio,  vale  a   dire  nel  seco- 
lo X,  i   superstiti  terinei  si  rifuggirono  a   Nocera,  come  a 

luogo  vicino  e   forte,  ed  ivi  presero  stanza.  Nocera  infatti, 

dacché  vi  è   memoria,  si  offri  sempre  chiusa  di  mura  c   mu- 
nita di  castello,  ed  occupa  un  sito  naturalmeote  forte,  e 

non  insalubre.Essa  è   memorata  in  un  diploma  del  1220  appo 

al  Fiore,  e   questa  forse,  e   non  già  Nocera  dei  Pagani,  è   la 
Nuceria,  che  si  legge  nel  cronico  cavense  sotto  il  1074. 
Nocera  di  Pietra  della  Nave  fu  regia  finché  P   imperatore 

Federigo  li  non  la  infeudò  al  monastero  di  S.Eufemia,  vi- 

cino Nicastro  (3),ed  ultimamente  era  baronia  dei  cavalie- 
ri di  Malta.  Nei  secolo  del  Fiore,  la  chiesa  madre,  che  por 

tava  e   porta  il  titolo  di  S.  Gio.  Battista,  veniva  ufìziata  da 

sei  parrochi  porzionari,  ed  in  essa  racchiudeva  la  ricr;t  ar- 
cicunfraternita  del  Santissimo,  e   la  congrega  del  Rosario. 
Vi  erano  pure  le  <ronfraternite della  Pietà  e   di  S.Catcrina  in! 

chiese  proprie,e  le  congregazioni  dell'Annunciata  e   deiMorliJ 
e   un  monte  di  pietà  (   i).Oggi  la  chit'sa  matrice  ha  un  arci-l 
prete  e   tre  parrochi,  e   nella  sua  giurisdizione  comprende! 
le  chiese  semplici,  Annunciata,  Suffragio,  Pietà,  S.  Ca 

tcrina,  e   S.Francesco  di  Paola,  le  confraternite.  Annuncia-! 
ta  e   Suffragio,  e   il  monte  di  pietà  istituito  da  mons.  Cali 
Yo.  Vi  fu  un  convento  di  agostiniani,  e   un  altro  di  conven 
tualì,  fondati,  quello  nei  primi  anni  dei  sesto  X   secolo,  e 

questo  nel  13.W  (3),  e   vi  è   oggiii  convento dell’Assunta  di 
frati  c.ipnuccini,  che  vi  entrarono  nel  1.3H1  (6).  Dal  Sacco 
apprendiamo,  che  a   suoi  tempi,  o   per  dir  meglio  nel  1795, 

in  cui  egli  scrivea  e   pubbliatva  il  suo  dizionario  geogra- 
fico^ vi  sussistevano  i   conventuali  ed  i   cappu(a:ini.  Nocera 

è   patria  dei  religiosi  cappuccini,  Ambrogio,  provinciale  nel 
1.5.70,  e   Gregorio  che  nel  1626  mori  da  santo  (7). 

Falernn  è   sito  sopra  un  colle  dì  aria  salubre,  alla  parte! 
superiore  di  (kistiglione,  da  cui  si  vuole  derivalo, verso  il 

1600.  Barrio  e   Maraiiutì  non  Io  nominano,  forse  perchè  al- 
lora non  esisteva.  Falerna  sorge  dirimpetto  a   Casiigiio-| 

ne,  tra  campi  fertili  di  grani,  frutti,  olì,  e   vini;  ed  il  suo 
popolo  è   laborioso.  Questo  ascendeva  a   144  nel  1794,  ma 
oggi  è   di  1788.  U)  stesso,  per  gli  esercizi  di  religione,  sì 

convoca  nella  chiesa  p:irrocchìale  di  S.  Tommaso  d’ Aqui 
no:  ha  una  chiesa  riceilìzia,  e   la  confratemità  del  Rosario 

A   Falerna  nacque  il  sacerdote  Domenico  Sonni,  celebre 
meiematico,  che  morì  a   Napoli  nel  1840. 

Castiglione  era  capitale  di  Falerna  ;   e   perchè  dì  aria  po- 
co salubre,  afflìtto  dalla  peste  del  1633,  e   dai  tremuoti,  si 

è   ridotto  a   meschinità,  con  437  poverissimi  abitatori,  t 

posia  sopra  un’ampia  collina,  ove  l’occhio  ben  si  dilelUi 
vedendo  sino  il  mare,  da  cui  il  paese  dista  circa  un  miglio,  Birrlo  fa  ripreso  dal  Qaitironsni  ln  vsrltà  II  promooto- 
nè  è   lontano  da  Capo  Stiverò,  die  il  Barrio  confuse  col  prò-  Uo  che  SallosUo  chiama  bniiio  ,   e   Cicerone  appella  Protnonio- 
inontorio  brezio  di  Sallustio,  quando  lo  dovea  riconoscere  rit«m  agri  Bheginì,  è   Capo  delle  Armi. 

I   {2)tTomhj,StoriaorUieo-cronologiea-diplotnatieadiS.Bru- 
none  a   del (uo  ordine,  t.  Il- 

per  il  promontorio  l.nmezio  di  Stefano  bizantino  (1).  Casti- 

glione (Leo  caj<r!;m  nell’ idioma  Ialino;  era  un  forte  castel- 
lo, in  cui  i   calabresi,  prolìitando  delle  discordie  insorte  ira 

Roberto  Guiscardo  e   Ruggiero  suo  fratello,  I’  occuparono 
per  via  dì  iradimenu),  uccìdendo  i   70  normanni,  die  ivi 

erano  di  presidio  (2).  Avanzi  fuori  dubbio  dell’antico  Ca- 
stiglione sono  i   rolli  arnesi  di  metallica  fonderìa,  i   se|K>l- 

cri,  i   ruderi  di  ampie  muta,  le  medaglie,  e   quani’  altro  di 
lidio  ogni  dì  si  scopre  in  quella  contiadu  si'hipàiio.  Nel 

1306  Castiglione  apparteneva  in  fendo  ad. \dioolfod’ Aqui- 
no, i   cui  discendenti,  nel  1602,  vi  ebbero  il  titolo  di  prin- 

cipe  (3);  e   se  costoro  lo  avessero  proietto,  come  pratica- 
rono le  più  fiale,  Castiglione  non  sarebbediscesoalla  umil- 

tà di  villaggio.  Non  ha  infatti  i   mezzi  necessari  a   coltivare 

gli  estesi  campi, cIk'  gli  stanno  d'appresso, e   sì  niidrt;  dì  aria 
cattiva.  Serba  nondimeno  l’antica  chicaa  [>arr(x:chialedì  S. 
Antonio  abate,  e   le  chiese  ric'ettizie  di  S.  Leonardo  e   del- 

l’Annunciuzione.  Nd  1809  perdette  il  inonast  TO  della  Pie- 
là  di  agostiniani,  nè  ora  iia  più  le  confraii'rnile  del  Suffra- 

gio e   del  Sagramento.  Questo  villaggio  tiensì  onorato  nel 
suo  |>aesann  Paolo,  cappuccino  provinciale  nel  1742  (4). 

Sammungo  peruliimo  si  offre  in  luogo  piano,  ove  il  cli- 
ma è   mediocre,  alla  sinistra  sponda  del  Savuto.  Sono  le 

uecase  qua  ̂ dis|>erse,  e   gli  abitanti  industriosi.  È   que- 
sto un  edìfìzio  dei  princìpi  di  CastigUotie,  i   quali,  avendo 

nel  1391  ottenuto  dal  fisco  quel  ristretto,  ed  ora  fertilissi- 
mo territorio,  lo  popolarono  con  gli  abitatori  dei  convicini 

villaggi, dandogli  il  nome  di  .Miinrello  prima,  e   diSamman- 

go  |ioi  (.3).  L’ Aceti  dice  cretto  Sammangò  nel  1640  in  ter- 
ritorio di  Savuto:  forse  voleva  dire,  che  nel  1640  si  compì 

la  fabbrica  del  villaggio.  Decorali  del  titolo  di  principi  di 

Sammangò  fin  dal  1623  (6),  gli  Aquini  nel  1648  vi  fonda- 
rono la  Cliiesa  curata  di  S.  ifommaso,  che  al  presente  am- 

ministra 2284  fedeli,  teneado  nel  suo  gremio  la  chiesa  ri- 
ceiiizia  colla  confraternita  di  S.  Giuseppe,  e   quella  di  S. 

Maria,  detta  della  Buda. 

Ai  tempi  di  Ughelli  vi  erano  taella  diocesi  inferiore  di  Tro- 
pea 23  parroccbie,7  confraternite, 3   monasteri,  ed  un  popolo 

di  7580  indi vìdui,di viso  ad  una  regìa  città,a8  terre,e5  vil- 

laggi bartmali.  Nell’ anno  che  declina,  1848,  vi  si  novera- 
no 21  chiesa  di  cura, con  14  arcipreti  e   16  parrochi,  78 

chiese  semplici,  14  confraternite,  un  monastero,  9   ammi- 
nistrazioni di  bcneflcenza,  8   ufflziali  del  vescovo,  51,017, 

fedeli,  partiti  a   4   circondari  di  13  comuni  e   4   villaggi.  Vi 

si  contano  69  sacerdoti  semplici,  ordinali  in  sacris  4,mi- 
norisii  8,  e   novizi  13.  . 

■l'i 

Fbancesco  Auilaroi 
€av.  di  S.  Gregorio  Magno 

-.tVi 

(   ■   '■yt/joii 

I   rft  ■   ■   • 

(1  Fiore,  Cala6.tl(tu(. 
\2]  Miliingen,  Anrt«n(  Grech  Coinè.  London  1831;  Cav.  Avelli- 

no. Italiae  velerie  numii.  sup.  p.  32,  3S,  opuee.  voi.  II,  e   III. 
(3;  Ved.  il  nostro  Cenno  storico  sai  vescovato  di  Nicaslro. 
(4  Fiore,  dove  sopra. 

(5  Fiore.  Calab.  illuet.  p- 12',  e   Calab.eanta,  p,  401. 
(6  Fiore.  Calab.  eanta,  pag.  41B. 

l”,  Di,  pag.  162,  417. 

'3)  Filiberto  Campanile,  Belle  armi  dei  nobili  3ap.  1680,  pag. 
22ti:  Giuseppe  Campanile.  Kotieie  di  nobiltà,  pag.  87.  Ved.  anco 

il  regeel.  mi  fot.  S/i8. 
i4)  Domenico  da  Badolato,  nella  Catab,  eanta  del  Fiore,  pag. 

417. 

5   Loìgi  Agresti  e   Giaseppe  Marini.  Difesa  a   prò  del  eomun 

di  S-  .Vango,  contro  D.  Gio  L'alt  de  Gaitis.  Nap.  i83l, 
^   (0  Giuseppe  Campanile,  cit.  op.  pag.  4l. 
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SERIE  CRONOLOGICA  DEI  VESCOVI  DI  TROPEA  (l). 

0i9  Giovanni  I. 
079  Teodoro  1. 
787  Teodoro  II. 

1
0
.
.
 
.
 
 Pietro. 

1062  »   1066  Kalochìoo. 

109-i  Justegu. 
1155  Gerulo. 

1156  *   Stero  no. 
1 157  Erveo. 

1 179  »   1 195  Coridone. 

119.. ..  

Kolaiidino,  ovvero  Orlandino. 

1198  »   12...  Riccardo  I. 
1220  »   12...  Giovanni  II. 

1279  »   1280*  Marco  d’ Assisi. 
12%  I   
1299  Arcadio. 

1515  »   1522  Riccardo  II. 
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1544*  Roberto. 

1544  *   Francesco   d’Aitianiea. 

ììZZ.  ì 
....  Giordano.;  ® 
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»   1390  Francesco  Orlandino. 

1 390  »   1410  Paolo  Gridi  di  Giovinazzo. 

1410  »   14...  Be.no  Giovanni  Domenici  di  Firenze(card. 
commendai.  ). 

1415  u   1456  Nicola  Acciapacci  di  Sorrento. 

(1)  L'epoche  segnate  t   margine  sono  del  principio  e   del  One,  ov- 
vero di  prosegaimento  del  puotiBcaio.  Di  quelle,  che  negli  altri 

nostri  lavori  segnammo  in  margine  delle  serie  dei  vescovi  di 

Nicasiro,  Uartorano  e   Nicotera,  molte  delle  antiche,  sono  di  pro- 
seguimento del  rispettivo  pootilicato.  L’asterisco  *   dinota,  che 

quel  tale  non  si  trova  io  Ughelli,il  coi  indice  giugoe  sino  a   moo- 
Bigoore  Maraota.  I 

1437  »   14....  Giosuè  Mormile  di  Napoli. 
1461  »   1479  Pietro  Balbi  di  Pisa. 
1480  Giovanni  Deuro  di.... 
1480  »   1899  Giuliano  Mirto  di  Caiazzo. 

1499  »   1536  Sigismondo  Pappacoda  di  Napoli. 
1536»  1558  Giovanni  Antonio  Pappacoda,  napolitano. 

1558»  1541  Girolamo  Ghinucci  di  Siena  (   card,  coin* 
mendat.  ). 

1541  »   1.556  Giovanni  Poggio  di  Bologna. 

1557  »   1558  Gio.  Matteo  Lucchl  di  Bologna. 

1560  »   1562  Pompeo  Piccolomini  d' Aragona  di.... 
1.564  »   1565  Francesco  d’ Aquire,  spagnnolo. 
1566  »   1567  Felice  Rossi  di  Troia  in  Puglia. 
1570  »   1595  Girolamo  Rustici  di  Roma. 
1595  »   1015  Tommaso  Calvo  di  Messina. 

1615  »   1626  Fabrizio  Caracciolo  PisquizI  di  Napoli. 
1633  »   1658  Ambrogio  (Cordova  delle  Spagne. 
1641  »   1646  Benedetto  Mamlina  di  Melfi. 

1646  »   1656  Giovanni  Lozanì,  spagnuolo. 
1657  »   lb64  Carlo  Maltinta  di  Napoli. 
1667  »   1681  Aloisio  Morales,  s|>agnuolo. 

1682  »   1685  Girolamo  Borgia  di  Napoli. 

1685  «1691  Francesco  Figueroa  di  Medinaceli ,   nelle 

Spagne. 1692  »   1695  Teofilo  Testa  di  S.  Paolo,  in  dioc.  di  Noia. 
1697  »   1726  Lorenzo  Ibancz  di  Saragozza. 
1727  »   1731  Angelico  Viglini  di  Napoli. 
1752  »   1750  Gennaro  Guglielmini  di  Napoli. 
1731  »   1782  Felice  Pati  di  Terlizzi. 

1786  »   1798  Gio.  Vincenzo  Monforie  di  Napoli. 
1798  »   1817  Gherardo  Gregorio  Mele  di  S.  Gregorio,  in 

dioc.  di  Salerno. 

I   1818  »   1824  Giovanni  Tomasuolo  di  Napoli  (   vescovo  pu- 
lì re  di  Nicotera,  come  i   seguenti:  ) 

,   1825  »   1826  Niccolò  Antonio  Montiglia  di  Polistina. 
1837  »   1831  Mariano  Bianco  di  Napoli. 

|l832  Michelangelo  Franchini  di  Moniecorvioo. 

TURSI  * 
(ChiMa  veseoTile) 

Mettere  a   disamina  la  condizione  la  orìgine  e   la  varia 

fortuna  della,  un  tempo,  rispettabile  cititi  di  Angloiia,  non 

è   opportuno  per  chi  non  è   chiamato  a   rimuginai'e  quanto 
pressi  valenti  scrittori  trovasi  streouumento  e   dìfTiisumen- 
le  rischiarato.  Possono  gli  amatori  di  si  dilettevoli  notizie 

consultare  l'tJgbeUi,  I.’Anlonini,  il  Paciclielli,  il  Toyli,  cd altri  scrittori,  che  diffusamenie  hanno  trattato  delle  anti- 

chità di  tale  lut^o.Du  essi  rilevasi  ad  evidenza, e   co'monu- 
menli  della  storia,  e   con  sode  congetture,  che,  disirutta- 

l’anlica  Pandosia  da  Lucio  Siila  in  tempo  della  guerra 
sociale,  sorse  dalle  rovine  di  essa  la  città  di  Anglona,  la 
quale,  in  breve  intervallo,  addivenne  si  po|H)Iosa  e   magnì- 
licu,  da  meritare  nella  ecclesiastica  gerarchia,  sin  dalTelà 
degli  apostoli, di  essere  decorata  della  cattedra  episc(i[iale. 

Ma  non  si  tace,  che  dap|X)i  nel  secolo  V.  dell’èra  cristiana 
Anglona  ebbe  la  sventma  di  restar  distrutta  dalla  mano  dei 

goti,  non  lasciandovi  superstite,  a   niuoirestazione  di  tanta 
barbarie,  che  un  meschino  casule. 

*   In  questo  articolo  si  tieo  ragione  anche  della  Chiesa  di  An- 

glonate ben  dalla  apusitione  dell'srgumento  ricunueceranno  i   let- tori la  indis(>eoaaoiltt4  di  palarseue  io  uuico  dettato.  —   Xota 
dvyli  £d. 

Messe  quindi  da  parte  queste  indagini ,   dilettevoli  per 

altro,  pare  miglior  consiglio  portare  l’attenzione  su  di  ta- 
lune concessioni,  di  cui  va  ricca  la  Chiesa  vescovile  di  An- 

glona, per  la  generosa  munificenza  de’serenissimi  sovrani 
di  questo  regno. 

Il  più  antico  diploma,  di  cui  sì  abbia  memoria,  è   quello 

di  Guglielmo  II,  detto  il  Buono. Esso  è   riportato  daU'Ughel- 
li,  c   venne  concesso  col  medesimo  a   Guglielmo  vescovo  di 

Anglona,  nell'anno  1167,  il  castello  detto  di  Nucara,  sito 
nella  stessa  diocesi,  e   dìslanlu  non  molto  dalla  città  di  An- 

glona. Segue  un  secondo  diploma  di  Federico  II.  impera- 
tore, segnato  in  Taranto,  addi  21  aprile  1231,  nel  primo 

anno  del  suo  impero,  poH  Curiam  Capuae  celehratam\  cd 

è   parimente  riportato  dairUgiiclli  con  notabile  errore  di 

cronologia,  segnandolo  egli  con  l’anno  1231. 
Or  qui  merita  discutersi  nella  mancanza  delle  patrie  me- 

morie, che  ci  attesUissero  di  avere  la  Chiesa  di  Anglona 

goduto  della  largizione  del  castello  di  Nocara,  se  l’abbia 

effettivamente  posseduto*,  e,  neH’alTcrmativa,  come  abbia 

potuto  perderlo. Richiama  altresì  l’attenzione  la  cunccssio- 
joc  del  feudo  di  Anglona,  fatta  dairacreunatu  imperatore 

jFedcrico  li.  su  l’espressione,  '•wicedcn/es,  el  confirinanUsx 
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se  ciuè  fu  questa  una  concessiune  assoluta  origiiiariat  ov- 

vero una  conrerma  di  altra  precedentemente  l'alta. 
In  quanto  alla  prima  ricerca,  è   fuor  di  dubbio,  che  An- 

glona  abbia  cITetiivamcnie  goduto  del  castello  di  Nucara.' 

Viene  in  sostegno  di  questa  verità  l’aniicocalalogodelilSl 
in  cui  sta  scritto:  Epitespm  Angionetv^is ,   tt  homines  de 
Angìmo  oblulerunt  $ex  milUes^rt  tenientes quadraginta. 
Da  ciò  si  ravvisa,  che  il  vescovo  di  Anglona  avendo  fallo 

l'olTerta  di  sei  miUii  e   quaranta  servienti,  per  ot>ncorrepe 
alla  formazione  dciresercitQ,chc  doveva  inuevere  alla  con-' 

qnista  di  Terra  Saota.soUo  gli  auspici  dello  stesso  reCu-| 
glielmn  U,  copulativamente  a^  cittadini  di  Anglona,  non 
potè  farla  che  qual  barone  del  feudo  di  Nucara.  Rafferitui 
questa  assortiva  il  riflettore,  che  Anglona  era  già  un  feudo 
in  queirepoca,  e   che  il  suo  barone  concorse  insieme  con 

gli  altri  ad  offerire,  per  tale  spedizione  nell’ Oriente,  i   suoi 
militi  e   servienti,  giusta  quanto  si  legge  nel  predelle  anti(X)| 
catalogo:  GvillelrtMS  de  Anglono  tenet  de  praediclo  Cornile: 
Vgone  caelellwn  judicis^et  Montemforiem^  et  Anglonum, 

?uod  est  feudumocto  militum,  el  cum  aumento  oblulit  mi- ites  sexdecini,  et  servientes  sexdecim. 

Si  scorge  da  ciò,  die  al  tempo  di  Guglielmo  IL  Anglo-' 

na  era  già  un  feudo,  che  aveva  il  suo  barone,  e   che  d'ipoi, 
daH'imperatore  Federico  II,  venne  conceduta  al  vescovo  di 
Anglona  isiessa.  Come  ciò  abbia  potuto  aver  luogo  si  de-| 

sume  dal  r'iflcttersi,  o   che  quel  iràrone  godeva  del  feudo, 
soltanto  a   vita;  oche  lafanoiglia  di  lui  si  fosse  estinta,non| 

trovandosene  più  memoria  ne’  tempi  posteriori  ;   o   che  in' fine  si  fosse  quel  feudo  devoluto  alla  corona ,   per  uno  di 

quc’motivi,chesi  davano  frequentissimi  in  quelle  tristi  vi- 

cende del  regno.  Avvenuto  ciò,  potè  qualcun  sovrano  r'»-| 
cambiare  col  vescovo  di  Anglona  il  castello  di  Nucara  col 

feudo  di  Anglona  medesima.  Questo  cambio  non  è   del  tultoj 

improbabile,  che  anzi  rendono  beo  fondata  la  storica  con-^ 
gctiura  le  espressioni  consacrate  nel  citato  diploma,  per^ 
cui  i   sovrani  di  allora  si  determinaroao  a   fare  tal  conces-. 

sione  a’vescovi  di  que'tcmpi,  ad  regmdum,  ampliandum-^ que  toiius  Regni  staiwn ,   volendo  con  tali  conuessioni  più 
larghe  procurare  il  ristoramento  della  decaduta  città  di| 
Anglona.Non  potea  concedersi  al  vescovo  Anglona,  perchè 
aveva  il  suo  barone,  e   quindi  gli  fu  dato  Nucara:  devoluta 
quella,  fu  scambiata  con  questa,  comecché  la  prima  fosse 

più  conducente  ad  ottenere  il  fine  propostosi  dai  generosi 
sovrani. 

Sarebbe  questo  il  luogo  di  mettere  a   disamina  le  espres- 
sioni concedente<  y   et  confirmantes^  che  si  leggono  nel  di- 

ploma di  Federico  IX.  Ma  prima  di  ciò,  si  giudica  opportu- 

no riportare  qui  altri  quattro  diplomi,  due  dc'quali  furono 
emessi  da  Roberto  re  di  Napoli,  ed  altri  due  dalla  regina 
Giovanna  1,  nipote  di  lui.  Noi  li  riporteremo  in  una  nota 
qui  sotto,  e   perchè  furono  ignoti  allo  Ughelli,  e   perchè  ci 
menano  alla  scoperta  di  altri  due  vescovi  da  registrarsi 

nella  serie  de'  prelati  di  Anglona.  Il  primo  vicn  nominato 
Angelo,  ed  il  secondo  si  addita  con  la  sola  lettera  iniziale 
R.  credendosi,  che  dinoti  Riccardo,  conw  leggesi  in  sotto  lo 

stemma  effigiato  nella  sala  del  palazzo  vescovile  io  Chia- 
romonle(l). 

(1)  Roherlut  Dei  gratia  Rtx  Hkrusalemi  el  SìcHiae,  Dìicatue 
et  /yincipatue  Ca/iuae,  Provineiae  ,   et  Foreaìquerii,  or 

Pedimoutis  Cornei,  Juilitiartii  Basilicatae  praesenli ,   et  futurii 
fidelibut  tuie  graliam  ittam  ,   et  bonam  volutttalem.  Elusoriuni! 

foret  Priocipis  edictum  si  quod  prudentrr  s>latuilur,  per  iinvi(a(i«' 
repenlinat  dispcndium  non  servala  .   Sane  Vemiribilis  PairisAn-l 
geli  Anelonensis  Episcopi  ,   fldclis  ,   et  devoti  Nostri,  petitio  qne 
rula  Majestati  Nostrac  ouper  obIaU  cootinuit  .   quod  licei  Eccle- 
siarum  vassallo^,  et  bomines  ab  adniioislralione  (ilEriDrum  Osca-: 

liiim  Regni  Capìlula  ,   edita  per  clarae  memoriae  Uoniinuni  Pa- 
trem  nostrum  inPalatìo  sancii  Martini,  et  in  Parlamento  publiro 
celebralo  Neapoli  divulgata,  sprcialiler  esimant ,   et  ncludaniJ 
vos  tameo  praesens  JusiiUarie,  seu  Praedecessures  lui ,   qui  fus-! 
rom  prò  tempore .   homines  Civitalia  Anglonenèìs  de  decreta  libi, 
Proviucia  ,   vassollos  ̂ usdem  Episcopi,  majoris  Eccletiae  Ao  j 

Ad  intendere  la  forza  delle  espressioni  concedente  et 

confirmania  di  Federico  ,   è   a   premettersi,  che  dopo  la 

glonensis  ,   ut  idem  ponil  Episcopus,  infeste  prosequeris,  quod  et 
reverenlism  gaudeulis  revereus,  et  iniusta  subditorum  gravami- 
oa  non  eviians.  nonuullis  eorum  commissioues  fecisti  de  citaudis 

horainibus  prò  luae  arbitrio  voluotatis:  et  sìcut  in  querela  subij- 
citar  Uuiversìlatem  horoinnm  praedictorum,  prò  eoqund  genera- 
lUer  inquiailiones,  tanquam  plura  Bubjaclis  nostris  produeeutes 
incommoda,  oBlcialibus  uostris  iutcrdiclae  uoscuiitur,  ciiari  fa- 
(Ì6  ad  lui  praeseulisni  de  receptatioiùbus  Bannitorum,  per  quae 
homines  Dniversilatis  ejusdem  se  gravaminibus  taedinsis  affec- 
tos,  et  damnis  non  roodicis  ingemiscunt,  Sup.-r  quo  provisionis 
nostrse  remedio  suppliciter  iraptonlo,  nos  repulantes  le  inconsulte 
in  hoc  perte  procedere,  ubi  audes  editae  Paternae  sanclionis  Capitu- 
lia  caotraire,  Bdelitati  luae  districtae  praecipirous,  quia  si  sit  ila. 
el  homines  ipsi  vassalli  siinl  ejusdeui  Anglonensis  Eccicsiae,  ut 

praefertur.  Capitalo  ipso  fundilns,  et  inviolabiliicrobservato,  quic- 
quid  per  te  fuerit  in  contrarium  attentalum.  in  irriium  ìtlico  re- 

vocare procurrs,  eoedem  homines  de  rereptatione  Bannitorum  hu- 
jusmodi  molestare, sut  impetere coatta  justiiiam  decelero  nou  prae- 
suinsa,  oe  forte  si  secus  atievtles,  coulra  le  insurgai  inveclio,  quod 
Ediclorum  Regaliura  sis  transgressor  illicilus  et  concussiuuis  in- 
jiisla  se  misreat  inordinalus  affectus,  eosque  alii  Jusliliarii  succes- 

sive futuri  similìler  conira  tenorem  Capìtulorum  ipsonim  in  fa- 
vorem  iibertatis  Eccleaiasticae  productorum,  nihii  adversus  prae- 
iiominstoe  homines  vel  alias  Ecctesiae  memeratae  vassallos  prae- 
sumelis  quomodulibet  oon  praermiri,  quantum  ad  vosspeclaveril, 

abaliU  perniiualis,ita  quod  ulterior  coram  Nobis  jnsis  eiindeqtie* 
riraouia  non  feratur.  Nos  enim  si  quid  secus  praesumptum  eitiie- 
rit,  ex  nuuc  in  irritum  decemimus  et  inane  :   Praesentes  autrm  lit- 

teras  post  opportmam  iiispectionem  eerum  praesenlati,  vel  prae- 
s'ntantibus  reslilui  volumus.  eIBcaciter  in  aniea  valiluras.  Datum 

Nespoli  per  Rarthelanaaeum  de  Cappa  Mititem.Logothelam,elPro- 
touolarium  Regai  Stciliae  anno  Domini  MCCCXXV,  die  XXIII  apri- 
lis,  Vili  Indilienis.  Segnorura  nostromro  sono  XVI. 

Ad  sabjectaesntem  petitionis  inslantiamnupcr  Majestati  Nostrae 
porrectam  prò  parte  vassaltorum,  el  bominum  diclae  Anglooensis 
Ecclesiae,  conquereolium  se  centra  meotem,  et  seriem  lilterarum 
ipsarum  per  Pracdecesaores  vestros,  qui  fuere  prò  tempore,  et  te 
prarsentem  in  praomissis,  et  circa  praemissa  multipliciier  opprimi, 

et  gravar!,  nec  ipsas  ets  litteras  observari  in  eorum  grave  dispen- 
dìum,  et  jacturam,  beneplaciti  nostri  est,  Bdelitati  vestrae  sub 
poeoa  uiKiarnm  anriquinquaginla  ab  allo  vestrum,  qui  secus  uoa 

facereU,  prò  nostra  curia  irremì«biliter  exigenda,  tenore  praeaen- 
Uiim  districte  preecipieodo  roaudamus,  quatenas  memoralis  homi- 
minibus,  et  vassallis,  et  observari  ab  aliis  quantum  ad  vos  perti- 
net,  inviolabiliter  facieoles,  ìllos,  seu  eorum  aliquem  contro  for- 
mnm  lilterarum  ipsarum  per  cujusvis  interpelratioois  astutiam 
non  impeiatis,  ronleatetis,  seu  quomadolìbet  opprìmatis;  quia  po- 
tins  tu  praesens  in  irritum  revocare  studeas,  si  cantra  illarum  mm- 
tem,  el  seriem  ad  aliquod  forsitan  processisli.  Praesentìbus  post 
opportunam  earum  iospecliooem  remanenlibus  praesentati,  cfBca- 
ciier  ili  antea  vatUuris.  Datum  in  Castro  MaHs  de  Stabia  per  Jota- 
nem  Grtllum  deSaleroo  Juris  civilis  professorem,  Vieeprotonola- 
rium  regni  Siciliae,  anno  Domini  MCCCXXXIl,  die  Xlll  Julii,  XV 
luditioois,  regoorum  nosirornm  sano  XXIV. 

Roberlut  re.  — Elusorìnm  foret  Principia  edietum,  siquod  pra- 

deiiter  ststuilur,  per  repenlinae  novitatis  dispenditim  non  serra- 
tur.  Sane  inter  editinnes  sire  Capìlula  edita  prò  bon  i   stata  regio- 
rum  fideliuiN  ìllnd  si;<nanter  exprimilur,  quod  Jnstitiarii  it^o- 
num  cusiodiae  Nundìnarum  .   quac  Bunt  in  jurisdictione  ipso- 
rum,  nullos  famìliarrs  eorum  praeBciant,  vel  aliquos  alias  loco 

sui  ;   ex  qii.i  datar  ìnltllìgi  quod  ipsa  provida  Ediccnlis  ìnspeclio 
custodite  Nundìnarum  hujnsmodi  Provinciarum  Praesides  iogerera 
uotuil,  sed  ip-iam  oIBrinlib'JS  aliis  Trrrarum,  atqiie  I.ocorum,  tu 
quibusi|>sae  Bunt  Nundinae,  dereliquit.  Sicuiauiem  prò  parte  ve- 
ocrabilis  pairis  R.  Episcn|n  Anglonen,  Consiliarii,  et  familiaris, 

ipsìus  civitstis  .Ao^lonen.  Domìni,  sicul  dicit,de  decreta  vobis  pro- 
vincia, ac  liniveisilatishnminum  civìtatis  eji»drra  no.slroruni  nde- 

lium  fuil  Majcstali  nostrae  querula  exposili  )nemonstralum,prao- 
dccegsores  veslri.  qui  in  ipso  officio  prò  praeterilo  fuerc  prò  tem- 

pore, seu  ipsarum  aliqui,  contradictum  Capilulum  praesumcnies, 

ad  civiiateni  praediclaro  tempore  Nundìnarum,  quae  ibi  annis  sìo- 
gulis  celebranlur,  consueverunl  personaliter  inlcrdum  accedere, 
inicrdum  vero  Commi -sarios  su.is  transmiUerc,  qui  ad  cxlorqiieii- 
dum  potiu«,  qtiam  ad  custodicuduin  civitsiem  i)>sam,  ofBciorum 
suorum  favore,  assumpta  sibi  custodia  earnndem  Nundinarum  illi- 
cilr,  illaque  Rajulis,  et  OfTu  ialibus  aliis  Civiial>s ejusdem.  ad  quos 
de  solito pertinet,  interdicta,  plura  injuriosa,  et  gravia.  tam  ipsius 
terrae  hominibus.  quam  aliis  ad  ipsas  confluentìbus  Nundinas,  ex- 
quisilis  uccasìonibus  variis,  intuleriinl.  Vereoies  igitur  expouentes 

praeftti  ex  prarscriptit  reprobis  actibus  verislmiliier  de  fuiuris. 
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morte  del  padre  di  costui  Arrigo  VI.  imperatore,  esso  Fe- 
ti erigo,  nel  1197,  ascese  il  trono  di  Napoli,  e^  perla  sua 

opportune  io  illis  provisionis  nostrse  remedinm  devoliue  imploro 
rum.  Nos  i)ùtur  provÌM  peusanlcs,  quod  ad  nihiluni  Statuto,  scu 

Capilula  flcrcnt,nisi  debita  observatioiie  itauderenl,  ndelitati  visirae' 
tenore  prarwntiuni,  sub  poena  iinriarnm  ami  XXV,  et  alia  (ixavinri 
poma  si  secnsronlra  fecerili»  prò  nostro  arbitr  o   intìifrenda,  man* 
(ianiiis,  quaieiias  forma  dicti  Capituli  diligenter  alleni^  itia  efflca-! 
ciler  observala,  io  custodiam  Nwdinarum  ipsarum,  interdictam 

vobis.per  ejusdero  Capituli  seriem,  vos  nullalenus  iufjerere  praesu-' 
inniis,  ìllani  per  Bajulus,  et  Cemer.irìns  Civilaiis  pr.iediclae  eier-| 
reri  proni  hartenus  copsoetum  est  fieri  libere  permittenlcs,  ila  quod 

nd  nos  querela  denuo'non  feratur'.  Indignum  qiiidem  cenaelur,  et 
absonura.  'si  quod  illicitum  JustiUario  regionis  per  ofliciales  suos 
I   egatur  expresse,  conrederelar  ipai  Jusiitiario  per  se  ipsiim.  Prae- 
sciiirs  auiem  lilleras.  post  opporiuiiam  inspectionem  earum,  prac- 
seiitauli,  scu  prarscniantibus  lestitui  roliimus,  cflicacitor  in  anlen 
valiluras.  Datum  in  Castro  Maris  de  Stabìa  per  Jnannem  (ìrilinmdc 
Salerno  juriscivilis  professorem,  vireprotnnotarium  regni  Siciliac, 
anno  Domini  MCCCXXXII,  die  XiV  Julii,  XV  Inditionis,  regoeram 
Dostrorum  anno  XXIV. 

Joanna  Dà  gratta  Regina  Hitrvtalem,  et  Sieilkte,  dtieatut  Apu- 

lMe,tì  /Vinetpaiu*  Capuae,vrotineiae^t  J-'orcalguerii  ae  Ptàimoiu 
tis  Lomitisstt,  Jusiiiiariis  itasilicatae  yraetenti,et  futurit  fidelAut 
tuie  ̂ aiiatn  suam,  et  banani  voluniatem,  Dudum  clarae  memoriae 
Bex  indilns  Domitius  Avus  noiler  Ilierusalem,  ac  Siciliae  Rei  illu- 
slris  suas  vobis  direxit  litteras,  sobacriptam  seriem  continenles 
(   (Jtii  *i  legge  inserito  il  di/iloma  del  uutn.  f//  Novissime  vero' 
prò  [tarte  tassa lloriim,  et  bominum  dictae  Angloneasis  Ecctesiae 
tuli  Excelleutiae  iicstrae supplicatum  huiniliter  ut  servari  eis  prar- 
missas  Avitas  litteras,  prac-erlim  rum  advcrsiis  illarum  mentem, 
et  seriem  per  Praedcccssores  vestros,  qui  fuere  prò  tempore,  diver- 
nimode  fuissc  repuient  se  grsvaios.  charitate  Uuminica  jubcremus. 
Ni*s  awtem  rescripta  regalia,  et  Avita  potissime  in  favorem  conces- 

sa fidi'lium,  et  Ecclesiarum  potissime  servari  volenles.  absque  obice cujiislibet  transgrersiunis  illesa,  lidelilali  veslrae.  de  consilio,  et 
rssensu  Inclitae  Dominac&rnriae  Dfei  gratia  Ilierusalem,  et  Siciliac 
Reginae.Reverendae  Domioac  Malris  Administratrii;i8,cl  Gnberna- 
iricis  Dustrae,  et  aliurura  administratorum,  et  Gnbernalorum  no- 
stroruiu,  sub  poeua  in  cjsdera  Avilis  litteris  comprehensa,  et  gra- 
>iori  alia  nostro  arbitrio  reservata,  firmiter,  el  expresse  jubemus, 
quaicnus  earundem  Avitarum  Regalium  liuerarnm  forma  diligeiiter 
attenta,  et  efRcaciter  obsertala,  nieinoratos  hnmines,  et  vas-alIrH 
Anglonen.Ecclesiae  supradiclac  contea  lilterarum  ipsarum  formam, 
el  seriem  non  inipelatis,  molestetìs,  seu  amvetis  in  aliqno,  nec  mo- 
leslari,  vel  opprimi  quomudolibet  permittatis;  quioimo  tu  praedi- 
cle  praeseiis  lusiltiarie  revocare  sludeas  prorsusin  irriliim  si  quid' fSset  in  contrariuiu  fursitan  altcalatum,  itaqiiod  non  oporlcat  ul- 
tcrinstibi  scribi.  Prac^itcs  autem  Ijtleras  post  opportunam  in- 
spcclioncm  earum  reslitui  toliimus  praeseni8nli,quantum  erit  ex- 
pedieoa  futuris  temporibus  efficaciler  valitnras.  Dnium  Neapoli  per 
Adinulfuro  Cumanum  de  Neapoli,  juris  citilis  prnfesaorcro,  vkc- 
pr.ttonourium  regni  Siciliae  anno  Domini  MCCCXI.III ,   die  U   sep- 
teoibris,Xll  Indiliouis,  Regnurum  oostrorum  anno  1. 

Joanna  ec.  —   Jiisliliariis  Itasiliratae  praesenti,  el  futuris  fide- 
libussuis  cc.  Duduiu  riarae  inenioriae  Rcs  Inclilus  Doroiuus  Atiis 
iiostcr  Ilierusalem  et  Siciliac  Rex  ìlluslris  suas  vobis  direxit  lille- 

ras  subscriptam  seriem  coutìnentes  {   f^ui  fu  interamente  trascritto 
il  diploma  del  num.  1   f'  ),  Norissime  vero  prò  parte  vassallorum,  et 
bominum  dictae  Angloncn.  Erclesiae  fuitExcellentiaenustraesui)- 
plicaium  huroililcr,  ut  servari  eis  nraemissas  Avitas  litteras,  prse- 
sertim  cum  adversus  illarum  mentem,  et  seriem  per  prscdecesso- 
res  vestros,  qui  fucninl  prò  tempore,  diversimode  fuisse  repuient 
se  gravatos,  cbariiatc  Dominicajulwremus.Nos  autem  rescripta  re. 
galla,  el  Avita  potissime  in  favorem  ronerssa  fidelium,  et  Ecclesta- 
rum  potissime  servari  volentes  absque  obice  cujtislibel  Imnagres- 
sìonis  illaesa,  fidelìtati  vestrae  de  consilio,  et  assensii  inclitae  Do- 
luioae  Domiiiac  .Vanci«c,Dci  gratia  Ilierusalem,  el  Siciliae  Reginae 
Reverciidae  Dominac  Mairis.  et  Administratricis,  el  Gubernalriris 
Nostrae.et  alinrun  .Administratorum, ctGubonialorum  uoslrorum,! 
sub  poena  in  ojsdain  Avìiis  litteris  comprebensa,  el  graviori  alia 
iDOSlro  arbitriu  resérvata.  firmiter,  el  expresse  jubemus,  qnatonus 
earundem  Avitarum  Regalium  litlerarum  forma  diligenler  atleola, 
et  elficacitcr oirscrvala,  meinnmlns  homines,  et  vassollos  Angloneii. 
Ecclesiae  supradiclac  contra  lilterarum  ipsarum  formam,  elscririn 
non  impetalis,  oiolcstetis,  seu  gravelis  in  aliquo,  nec  molesuri, 
nec  opprimi  quoroodolibet  permittatis;  quioimo  tu  pracdicle  prac- 
sens  Juslitiarie  revocare  provideas  prorsus  in  irrilumsi  quid  es8ct| 

ENc.  dell' ecci.es.  -Tom.  IV, 

icneru  eiù  di  anni  tre.  Costanza  madre  di  lui,  disc-endcnie 

di.liiiggicro,  rc'stò  balio  dei  regno  il  pontefice  Innocenzio 

Ili.  È   l'ìsapiito  da  qnali  tristi  vicende  fu  agitato  il  regno 
dopo  la  morte  di  (^u^lielmo  II,sino  a   quella  deirimpenitoro 

Ottone  IV,  giungendosi  a   far  degenerare  il  governo  in  una 

quasi  upei'ia  anarchia. 
A’  22  oovemlM’e  1220,  otlcniiia  Federigo  b   corona  im- 

periale per  mano  del  pontefice  Onorio  III,  si  occupò  a   rior- 
dinare le  cose  di  governo,  ed  a   menar  via  gli  abusi  intro- 

dotti sotto  grinvasuri  del  regno.  Parti  di  Roma,  e   giunto 

in  Capila,  convocò  un'assemblea  generale  del  regno,  detta 
curia  capuana  dal  luogo,  e   vi  pubblicò  venti  articoli  detti 

assise,  (.ion  questi  abolì  tutti  gli  atti  degl’invasori  del. rea- 
me, e   passò  a   .rivista  luit’i  diplomi  di  concessioni,  senza 

rigiiaidi)  alcuno,  per  vedere  quali  meritassero  di  essere 
conrermati,  c   quali  rigettati  secondo  la  loro  legittimità. 

I.e  parole  adunque,  concedentes  et  confirmantes  ci  dico- 
no di  essere  stata  riconósciuta  come  legittima ,   da  non 

meritare  di  essere  riprovata,  ma  sivvero  confermata  la  do- 

nazione del  feudo  di  Anglona.  E   poicltè  lutl’i  privilegi  ac- 
cordati da’sovrani,  che  prossimamente  precessero  nel  go- 

verno, eran  sospetti;  furon  quindi  i   ritcnevoli  ritenuti,  c 

spediti  de'nuovi  diplomi  sotto  la  formola  accennata:  volen- 
dosi come  dire;  concediamo  noi,  pcrcliè  le  concessioni  pre- 

cedenti ci  sono  sospette, e   confermiamo  le  antecedenti, per- 

chè non  ci  è   sembrato  conveniente  di  l'iprovaiic. 

Da  ciò  può  facilmente  scorgei'si  chi  sia  stato  ruiitore 
della  originaria  concessione  del  feudo  di  Anglona.  Non  fu 

al  ceno  Guglielmo  II,  percliè  u'suoi  tempi  Anglona  aveva 
il  suo  barone,  ed  invece  era  stato  concesso  al  vescovo  il. 

castello  di  Nucara.  Inoltre, se  Guglielmo  ne  fosse  stalo  Pau- 
lore,  sarebbe  stata  rispetlata  la  concessione,  come  prove- 

gncnle  dalla  sovranità  legittima.  Molto  meno  debbe  ricono- 

sctTc  pi‘r  suo  autore  alcuno  di  qiie’sovrani,  clieocciiparo- 
no  il  regno  dalla  morte  di  Guglielmo  li,  sino  ad  Ottone  IV. 

imperjlore,  perchè  tulle  le  concessioni  da  <»si  falle  furono 

proscritte,  come  derivanti  da  sovrani  invasori  ed  illegil- 

limi.E  a   credersi  d’avvan(aggio,che  neanche  ne  fosse  sUito 
antort*  Innocenzio  Iti,  in  tempo  del  ballato,  giacché  si  sa 

dal  Pecchia,  che  neppure  queste  concessioni  furono  legit- 
limaineiiie  falle.  Epperò  è   forza  conchindersi,  che  la  ori- 

ginaria concessione  del  feudo  di  Anglona  fu  falla  a   qutl'a 
Chiesa  o   da  Arrigo  VI,  o   da  Costanza.  Conferma  questa  de- 

duzione il  diploma  ntedesimo,  con  cui.  Federigo  dice:  prò 

remedio  animarum  felicium  regumpraedecessorem  nostro- 
rum.  E   quai  sono  i   re  prtKlecessori,  se  non  i   normanni,  dal 

quali  il  regno  eragli  pervenuto  in  retaggio?  E   soggiungen- 
do: felicis  quoque  memorine  divi  imperatorie  patrie  nostri, 

fa  intendere  di  aver  confermata  la  concessione,  a   riguardo 

del  suo  padre  Arrigo,  come  pcrniiituture,  e   del  re  Gugliel- 
mo II,  quale  originario  autore  dì  essa. 

In  forza  di  tale  concessione,  la  mensa  vescovile  di  An- 
glona  e   Tursi  fu  dichiarata  di  regio  patronato,  sotto  il  di 

IO  giugno  17dò,  con  sentenza  della  curia  del  capitellano 

maggiore. 
Si  è   detto  che  il  privilegio  di  Federico  vien  riportalo 

dall’Ughelli,solto  la  nota  cronologica  1251,  epoca  falsa.  A 
giustifica  di  quesl’asserliva  ,   è   a   riflettersi,  che  in  esso  si 
dice:  Impera  nostri  anno  primo,  e   tulli  gli  antichi  e   mo- 

derni storici  riconoscono  il  principio  dell’im|x>ro  di  Fede- 
rico dalla  sua  coronazione,  che  avvenne  ai  22  novembre 

1220.  Fra  i   mòlli  autori  che  si  potrebbero  qui  invocare, 

basta  accennare  il  solo  Giannone,  il  quale  parlando  della 

morte  di  lui,  avvenuta  nel  1250,  dice  u   culai  fu  dunque  il 

in  coDlrarium  forsitao  alleolatam,  itaquod  uon  oporteal  ulterius 

vobis  scribi.  Pracscutes autem  litteras  pust  opportuuam  iaspectio- 
ocin  earum  restituì  volumus  praescntanti,  (|uautum  eri!  ex^ilicns 

futuris  temporibus  efRcaciter  valitnras. Datum  Neapoli  per  Adìnui. 

ftim  r.umanum  de  Neapoli  anno  Domini  MCCI'.XLIII.  die  II.  Sep- 
tembris,  XII  luditiouis,  RcEOorum  nostrorum  anno  I. 
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»   fine  eli  Federico  II  imperatore  romanoiil  quale  mori  ini 
»   eià  di  anni  S6,  nel  irentiinesimò  del  suo  impero  ( 
c,  4   ).  »   Or  fatta  deduzione  dal  1230  do"li  anni  51  non 

cornati  del  suo  impero»  ne  risnlla  il  1220.  A   maggior 
precisione  però  si  consideri  la  circostanza  ap|X)siaalla  data 

OOP  la  espressione,  post  Curiam  Capuae  celel/ratamAn  Ca- 

pua  furono  celebrate  due  cune,  l’ima  nel  1 220,  e   l'altra 
nel  1227,  ma  per  diverso  oggetto.Nella  prima  si  diè  luogo 

nll’editto  de  priviUgiis  resignandit,  menzionato  nella  costi- 
tuzione Cum  concessioties}  e   nella  seconda  si  ebbe  in  mira 

il  dimandare  sussidi  a’ baroni,  per  la  spodizione  ai  luoghi 
santi.  Dunque  in  quella,  e   non  in  questa  ebbe  origine  la 
concessione  e   conferma  del  feudo  alla  Chiesa  di  Anglona. 

Queste  considerazioni  dovettero  sfujhfir'e  all' Ughelli  nel- 
rassegnare  l’epoca  del  1231  al  privilegio  in  discorso*,  ov- 

vero, il  che  sembra  più  vcrisimilc,  dovè  egli  leiicr  presen- 

te quell’aliro  editto,  pubblicato  dallo  stesso  Federico  nel 
gennaro  del  1231,  anche  su  la  rassegna  de’ diplomi.  Diè 
accasionc  a   questo  editto  Rinaldo  duca  di  Spoleto,  che  fu 

lasciato  vicario  da  Federico,  nel  partir  egli  p   ;r  l'Oriente 
nell’anno  1228*,  per  aver  fatto,  durame  l’assenza  dcirim- 
peralore,  molte  concessioni,  oc*on  la  propria  soscrizione, 
0   col  monogramma  imperiale.  Con  esso  editto  fu  comanda- 

ta la  esibizione,  per  tutto  il  di  2   febbraro  di  quell'anno 
1231, di  tulle  le  concessioni  ottenutele  nel  maggio  seguen- 

te il  duca  soffri  pena  di  prigionìa  c   confiscazione  di  bi;ni.[ 
l-a  concessione  del  feudo  di  Anglona  ai  vescovi  di  quella 

Chiesa  fu  incentivo  a   varie  controversie  tra’vcscovi  fetida-' 

lari,  ed  i   naturali  di  Tursi,  i   quttli  ccrctivano  intrudersi  in' 
quelle  vaste  e   feraci  pianure,  per  impinguare  il  loro  pa-| 
trimonio.  I   vescovi  però  si  opposero  sempre  con  invitta  co- 

stanza alle  loro  pretensioni,  e   vi  sostennero  accanili  litigi, 

che  rimontano  quasi  all'epoca  della  concessione  medesim  i.* 
A   troncare'  però  le  controversie  e   le  gare,  col  divisamento' 
di  far  rispettare  da’iursitaui  la  proprietà  della  (]hies;t  |>cr-| 
venutale  dalle  largizioni  de’ re  normanni,  si  determinò  il 
vescovo  Bernardino  di  Elvino, generai  tesoriere  del  ponte- 

fice Paolo  Ili.  di  far  trasferire  la  cattedra  vescovile,  resta- 
la deserta  e   senza  cultori  di  Anglona,  nella,  allora,  terra 

di  Tursi.  Voleva  cosi  impegnarli  alla  gratitudini!  verso  i 
pastori,  da  essi  lungamente  bersagliali  con  la  Chiesa  loro 

madre,  acciò,  mutalo  consiglio,si  fossero  falli  a   cusiod’trlal 

nel  suo  sacrò  patrimonio,  come  un  sacro  deposito  ad  essi' loro  afri  lato. 

Non  esternato  appena  questo  sentimento  di  generosità 

c   bencfice  iza.che  con  s   >rriso  accolto  venne  da  luna  la  pj-j 

polazione  feiieggiantc  e   giuliva.  L’Elvinio  non  pose  tempo 
in  imzzoad  implorarne  la  grazia  dal  regnante  gerarca  l*ao  ! 
lo  111,  c   Tursi  fu  dichiarala  città.  La  cattedra  vescovile 

dalla  squallida  Anglona  fu  trasferita  in  essa  nel  di  Sagosto' 
1513. La  parrocchiale  chiesa  di  S.  Michele  arcangelo  fu  da 
prima  destinala  per  questa  catUìdra,  do  idc  dappoi  sotto  il! 

dì  20  marzo  Lo-1  i,  par  moto  proprio  dello  stesso  paniefica, 
venne  trasferita  nella  chiesa  dellaVcrgine  Annunciata  della 
stessa  città.  Quali  mutivi  avessero  determinalo  il  sullodato 

ponlclice  a   fare  cj  tesl’iiliim  )   trasferimento,  ed  in  si  breve 
tempo,  possono  rilova*’si  dal  tenore  della  bolla,  che  morita 

esser  cons'iltata,  essendo  questa  sola  rimasta  stiperstite' 
dalla  voracità  del  tempo, mcnirc  ha  distrutto  quella  del  1.345.1 

Questo  mè.lesimo  vescovo  B;rnardìno  elevò  a   collegiata 

la  chiesa  Araba’ana  dò  Tursi,  la  natura  di  cui  rilevasi! 
dalla  bolla  di  fondazione,  che  originalmente  conservasi 

nell'archivio  di  essa  chiesa.  | 
Da  quello  che  sì  è   detto  riguardo  alla  sublimazione  di 

Torsi  a   cattedra  episcopale,  siifilcieiuemcnte  dedut'csi  di 

andar  fallali  coloro  che  si  danno  a   credere  di  essere  An-[ 

gl  ma  e   Tursi  due  diocesi  unite.  Per  quanto  però  l’opinar 
ili  costoro  sìa  falso,  allreuanlo  sono  speciosi  i   motivi,  su 

1   (piali  il  loro  avviso  si  poggia^  c   meritano  tutta  la  criii-j 
cu  cronologica  per  esser  disirtiui. 

E   per  primo  è   da  sapersi,  che  Tursi  uell'undecimu  se- colo  non  poteva  aver  vescovi,  poicliè  appo  lutti  gli  antichi 

storici  e   geografi  non  s’incontra  affailu  il  nonte  di  Tursi,ed, occasionalmente,  se  ne  fa  menzione  soltanto  nel  decimo 

secolo,  temi)0  In  cui  ebbe  lut^o  la  incursione  de’  saraceni 
nella  Lucania^  c   propriamente  nel  'J57,  come  si  l^gc  nella 
cronaca  saracenico-calabra  di  Arnulfo.  Che  Tursi  si  fosse 

di  antichità  ed  origine  saraccnica,  e   non  dì  tempi  più  rì- 
inoti,  lo  addita  il  nome  dì  AR.ABATA.NA,  cito  p.iria  un  rio- 

ne di  esso  ;   la  sua  chiesa  (I0BO  stesso  nomi*,  che  forse  in 

origine  fu  moschea  erettavi  da’saraceni;  e   le  antichìili  di 
iloune  sue  fabbriche  tale  la  presentano  agli  occhi  di  un 

antiquario. 
Il  nome  stesso  di  Turcico,  che  da  prima  sì  ebbe  il  paese 

ne  fa  altra  testimonianza.  Questa  voce  diversamente  in- 
flessa, singolarmente  dulia  pronunzia  framrese,  introdotta 

[ircssodì  noi  dui  normanni,  pn^sc  la  inflessione  di  Tursico^ 

quindi  Tursio,  e   finalmente  Tursi.  Or  so  Tursi  r''|>ete  fu 
sua  origine  da’  saraceni,  cioè  se  vide  la  luce  nel  IX,  o   X 

secolo,  come  mai  potè  aver  vescovi  nell'XI  ?   È   risaputo, 
che  molli  secoli  innante  avevano  scve:'jmente  pruìbìiu  i 

sacri  canoni  d'innalzarsi  a   cattedre  vescovili  i   luoghi  vili 

ed  abietti,  le  terre,  i   villaggi,  cd  i   casali  d'ignobile  c   ri- stretta popolazione  (1). 

Or  nel  secolo  XII l   Tursi  non  era  clic  un  capirò,  come 
la  numinu  Federico  nel  suo  diploma  (1<  )   1221  ;   c   sotto  tal 

voce  fa  sapere  il  Dufre8ne,clie  Castra  rocahatU  scriidorts 
meda  (levi  urbes,  quae  ekitaii*,  idest  Episcopalus  jus  noq 

bahebant.  Tursi  dunque  non  ebbe  vescovi  nell’  undccimo secolo. 

Questo  ragionamento,  come  basato  su 'monumenti  della 
storia,  non  dovrebbe  ammeiicre  reifica  di  sorte.  Eppure 

grave  si  è   la  difficoltà  che  presenta  l'antica  (farla  dì  con- 
cessione, falla  da  Ugone  di  Chiaromoalc,  e   sua  moglie 

Pimerga  nel  1077,  u   favóre  d(*l  monastero  dc’basiliani  di 
Carlaone,  ripòriala  da  Paulo  Emilio  Saiiloro,nelia  sua  sto- 

ria, p.  1 1 1,  scritta  in  buon  Ialino,  ed  egregiamente  volta  in 
italiano  dal  dottor  l>.  Marcello  Sprena.  Si  leggi!  in  essa, 

Simeon  Dà  gratin  Tursitanne  sedie  Episcopui  inierfui.  Se 

Tursi  non  aveva  vescovi  nall’iindeciiii.)  secolo,  coma  si  ò 

dimosiralo,pe.'ciièduu(pie  Simone  nel  1077  s   iscrìsse  7’ur- 
sitanez;,  c   non  Aaglonensis  sedie  Eàscopus’i  L'Ughelli  su 
questa  soscrizione  va  ariolando,  e   si  ferma  sul  dubbio.  Ei 

però  non  è   cosi  ditfieilc  rintracciare  nello  scuro  de’ tempi 
una  ragione,  perche  Sim  me,  osscndo  vescovo  dì  Anglona, 
si  soscrisse  alla  caria  di  Ugone,  Tur  sitarne  sedisEpiecoput, 

E   da  ramine.itarsi  in  propiwilo  la  hutrimevole  pei*secu- 
zione  contro  il  cullo  e   la  veuerazione  delle  sacre  immagi- 

ni, mossa  dall'imperatore  Leone  Isauro,  e   la  funesta  sepa- 
razione dalla  sede  romana,  che  fece  neiroilavo  secolo  del- 

le Chiese  di  Puglia,  di  Calabria,  c   dì  Sicilia,  sottoponen- 
dole al  patriarca  di  Costantinopoli.  E   questa  separazione 

(1  irò  sino  a   che  dette  Chiese  non  furon  ritolte  e   resliiuile 

al  pontefice  roman  i   dal  valore  d.:’ normanni,  cioè  sino  al 
secolo  iiiidecim  i.  E   da  ramm.'niursi  pure  la  sublimazione 
della  Chiesa  dì  Otranto  a   sedo  meirupoiiluna,  fatta  nel  968 

dal  (talriarca  di  Costantinopoli,  per  volere  deU’iìnperato- 
re  Niceforo  Fo.!a.  In  seguilo  di  ciò,  tra’sufTraganci  a   quel 
meiro|X>’.ìiauo  assegnali  vi  si  legge  annoverata  la  sede  ve- 

scovile-dì  Turcico.  Ma  se  Tursi  iiou  fu  vescovado  nell’uo- 
decimo  secolo,  (xnne  si  è   dello,  mollo  meno  poteva  esser- 

lo nel  968.  Nò  p   iò  dirsi,  che  avesse  ciò  fallo  il  patriarca 

di  Costantinopoli,  ripugnando  a   ciò  che  ue^dicc  il  Luìtpran- 
ào:  Scripsil  itajue  Polgeuct  ts  Costantinopolit  tnus  Pa- 
Iriarcha  prioilegium  HydruntitiO  episcopo  ....  Ucentiam 

episcopos  consacrandi  t»  Acirentita,  'i’urci'N ,   Gravina, 
Maceria ,   Tricarico,  qui  ad  consacrationem  Dmini  apo~ 

(i)Cooc.  Sardic,  c.  6;  Graziano,  Canone  Hlud  tane;  Greg.  IX 
c.  1   Extrao.  De  Prioiiey.  et  exeett  privilty- 
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Mitrici  pertitùre  videtUwr.  Do  queste  ultime  parole  rile* 
vasi,  che  le  Chiese  assegnate  dal  patriaixa  al  nuovo  me- 

tropolitano erano  una  volta  subordinale  al  papa;  nè  que- 

sta suboixlinazìone  può  rìrerirsi,  se  non  all’epoca  anterio- 
re alla  separazione,  allottavo  secolo  cioè.  Ma  Tursi  allora 

non  csisieva;  dunque  debbe  si  intendere  lo  tal  caso,ch’esit 
steva  molti  sècoli  prima,  quando  avvenne  la  separazione. 

Ora  conte  potè  egli  mai  avvenire  questo  scambio  di  de- 
nominazione di  Anglona  in  quella  di  Tursi?  Ciò  polè  aver 

luogo,o  pen^hè, distrutta  Anglona  da'goii,  il  vescovo  ri- 
sedesse in  Tursi,  come  sospettò  l’Ugbelli,  o,  come  sembra 

più  verisimile,  che  in  Tursi  .vollero  i   vescovi  trasferir  la 
residenza,  per  preservare  il  loro  gregge  dalla  infezione  dei 
saraceni  che  vi  soggiornavano  ;   o   pure,  cfae  i   saraceni 

medesimi,  a   rendere  men  temuta  la  loro  tirannide,  ve  l’a- 

vessero chiamati, come  esecutori  di  taluni  loro  or,rmi,giu-|j(um  no$lrumjuré  J\'obi$  rttineintù. 

Eesa  diversa  da  quella,  che  sotto  il  nome  di  TurcUo  o i*sio  registrava  ne’ suoi  fasti  il  patriarca  di  Costantino- 
i.  Nè  anco  si  volle  nominare  come  Chiesa  vescovile  qtie- 

Ista  ultima,  per  non  ledere  idiriiti  della  prima.  Si  usòquin- 
xli  (al  concerto  di  parole,  che  additasse  di  essere  Tursio 
piuttosto  una  parrocchia.  Questa  verità  si  manifesta  da 
bealla  semplice  lettura  delia  citata  bolla  di  Alessandro  II, 

|diretlu  ad  Arnoldo  nel  I068.Èssa  va  concepita  così:Po«tu- 
lastis  a   Xobiì  quatenus  concederemusy  confirmarmus  libi 

tArchiepiscopalum  praediclae  Achmmtinae  EcclesiatyCum 

omni6w«  parochiis  sui»,  civitatibus  quinque,  videlicet  Ve- 
nusis,  Montsmilone,  Utenza ,   r«/òa,  Tricarieoy  Monle- 

ixhso, GravinayMatherayOblat!Oylwr\Uirs\SySaneto  Gia- 
coy  Viralo  cum  casttllis  et  vUliSy  monasteriis  ac  plebihus 

lam  Graecisy  quapi  Latinisy  exceptis  tisyquae  ad  domina’ 

sia  quanto  si  legge  nel  codice  diplomatico  di  Sicilia,  sotto 

il  governo  degli  arabi.Ammesso  qiiesio,  il  patriarca  dì  Co- 
stantinopoli osservando  che  quel  vescovo  era  detto  di 

Turcico,  e   residente  di  Turcico,  lo  die  per  suffraganco  .il 

metropolitano  di  Otranto,  col  nome  c   residenza,  con  cui 
allora  era  comunemente  conosciuto. 

.   Or  ciò  potrebbe  per  avventura  sembrare  di  esser  vero 
fino  a   che  le  mentovate  Chiese  rimasero  sottoposte  al  pote- 

re del  patriarca  diCoétanliiiopolì;  ma  che  avrebbe  dovuti- 
cessare  un  tal  sistema,  allorquando  gli  furono  ritolte,  e 

restituite  al  romano  pontefice,  lu  eficUo,  ne's(issi.‘guenii 
Jempi,  si  trovano  diverse  bolle  pontificie,  in  cui  si  legge 

Turcico  0   Tursioy  e   non  già  Anglona,  (iosi  sta  scritto  nel- 

la bolla  di  Alessandro  ll,dell.'anno  lutiti, diretta  ai  secondo 
arcivescovo  di  Acerenza Arnoldo;  cosi  in  quella  di  Rusquu- 
le  II,  del  1106,  alTarcivescovo  Pietro  ;   così  in  quella  di 

Eugenio  III,  del  1151,-airarcivescovo  Roberto;  e   cosi  in 
nneiladi  Alessandro  III,  del  1179,  all  arcivcscovo  Riccar- 

do, ie  quali  tutte  sono  rì()orlate  dall'Ughelli.Ciò  nuUostan 
te,  lungi  dal  distruggere  che  Tursi  non  fu  mai  vescovado, 

Jali  documenti  vengono  a   muggiormeute  rafforzare  la  no- 
stra assertiva. 

Fu  una  condotta  tutta  prudente  de*  romani  pontefici  di 
jquel  tempo  continuare  il  ined*‘simo  sistema  nella  intitola- 
tzìone  delle  Chiese  ;   sistema  unì<;amente  diretto  ad  opporsi 

■al  fasto  de’ patriarchi  di  CusUinlinopoli,  i   quali  niillustante 
eli  essere  state  loro  ritolte  le  Chiese,  continuavano  a   pren- 

derne il  titolo;  e   quindi  fu  mestieri  segnarsi  que’  luoghi 
dalla  sede  romana  cu’ medesimi  nomi,  per  aHoaianarne 
qualunque  idea  di  autorità,  che  avesse  voluto  vantarvi  il 

patriarca  con  l’abuso  di  que’ nomi,  quando  non  si  trovas- 

si vede  da  ciò,  che  non  viene  Tursi  alii^troenii  nomina- 
lo, ebe  come  una  torre  Turritursis  (   quale  certamente  fu 

fabbricata  da’ saraceni,  per  loro  sicurezza,  da  essi  ebbe  la 
sua  origine,  e   da  Turcico  loro  capo  il  nome  ),da  non  poter 
essere  compresa  iVa  le  cinque  città,  prima  oscuramente 

indicale,  ed  annoverarsi  cosi’  fra  le  parrocchie.  E   si  noti, 
che  le  ultime  parole,  con  cui  il  papa  disse  di  ritenere  a   se 
del  dominio  in  (|iiellu  arcivescovado,  non  oscuramente  si 

possono  riferire  a   volersi  mantener  salvi  idiriiti  su  laChie- 

pdi  Anglona,  che  non  veniva  nominala,  ma  compresa  fra 
le  siiffniganee  di  quella  metropolitana. 

.Nelle  nccènnate  epoche,  in  cui  Roma  nascondeva  la  Chie- 
sa di  Anglona,  sotto  il  nome  dì  TursiOy  e   Simone  nel  1077 

sì  soscrìveva  vescovo  della  sede  lursiiamà,  nel  tempo  stes- 

so ne’ pubblici  monumenti,  ebedovevan  trasmettersi  alla 

posterità  silenziava  il  nome  di  Tursi;  ed  Anglona  co’ suoi 
vescovi  sr  annunziava  con  quella  maestà  che  le  compete- 

va. Tale  l’appalesa  il  diploma  di  Guglielmo  II,  nell’anno 
1167;  tale  il  catalogo,  dei  .baroni  del  regno  nel  1181;  tale 

il  diploma  di  Fedeiiro  II  nel  tale  i   diplomi  di  re  Ro- 
berto nQl  1325,  e   1332.  Cd  Ihnocenzio  III  nel  1212  (   Et- 

fran.)  cosi  scrisse  :   AcherurUino  Archiepiscopo.  Cum  olim 

adnostrnm  audienliqm  percenissel',  quod  Canonici  An~ 
glorien  Canlorem  Triearicen  sibi  elegerani  in  Pastorem. 

A   tutti  questi  concorda  il  provinciafe  romano  di  Leone 
X   :   Archiepiscopus  Ackeruntinus  hos  habet  suffraganeos , 

Matheranm^unitum  sibi .   .   Anqtonen  ....  Cosi  la  no- 
tizia de’ cin()^^ patriarcati  ;   Are/iiepiecopus  Ageruntinus 

hos  habet  suffraganeos,  Patentirium  ....  Anglonensem  .... 
Cosi  dalla  notizia  trscita  dalla  biblioteca  del  Titano  ;   cosi 

dal  piccolo  indice  manoscritto  della  biblioteca  Barberina, 

sero  identicamente  registrali  negli  archivi  romani.  E   faci-  osservato  daU’UgbelIi.  C   Tarsio,  dopo  di  aver  dato  a   pre- 
te quindi  dedurre,  che  in  conlbrmil.n  delle  bolle  dei  metro- 

politani si  soscrivesse  il  vescovo  di  Anglona,  siiffraganeo. 
Simone  perciò  nel  1077  uniformandosi  alla  circostanza  dei 

tempi,  e   volendo  contribuire  al  decoro  e   vantaggio  della 

Chiesa  universale  contro  la  superbia  patriarcale  costanti- 
nopolitana, si  soscrisse  vescovo  della  sede  Turròomi.  E   la 

locuzione  stessa  di  tal  soscrizione  addimostra  quanto  ac- 
corgimento abbia  usato  Simone  io  quesUi  carta  di  conces- 

sione, fatta  da  Ugoue  di  Chiaromonte  :   Episcopus  Tursi- 
ianae  Sedisy  volendo  adombrare  cosi  raccideniule  sua  re- 

sidenza in  Tursi.  Se  avesse  voluto  veramente  dinotare  la 

Chiesa,  avrebbe  soscritto  nel  modo  più  usiiaio  da’vesco 
vi  di  allora;  Episcopus  Tursitanae  Ecclesiacy  o   almeno  : 

Episcopus  Turiitanus  ,   o   Episcopus  Tursiensis  ,   come 
soscrissero  i   pt^i  del  condito  di  Trento,  ed  i   più  amichi 
ancora. 

Colai  condotta  del  vescovo  Simone  resta  pienamente 

giustificata  dallo  scorgersi  di  essere  conforme  alla  pratica 

de’ romani  pontefici  nell' assegnare  la  Chiesa  di  Anglona 
per  suffraganca  a   quella  di  Àcerenza.  Una  occhiata  a   sif- 

fatta bolla,  e   si  vedrà  che  non  si  volle  in  essa  nominare  la 

Chiesa  di  Aogluna,  per  non  darsi  a   divedere  che  fosse  una 

stanza  il  suo  nome  per  qualche  tempo  a   Roma, restò  dappoi 

nella  sua  oscurità  primiera, in  quella  cioè  di  una  torre,  co- 
me la  nominò  Alessandro. II,  ed  indi  in  quella  di  un  castro, 

come  la  delfini  Federigo  II. 

Nel  15-16  solamente,  a   premura  de’ vescovi  di  Anglona, 
meritò, per  munificenzadi  Paolo  111, di  esser  eretta  in  città, 

ed  avere  presso  di  se  trasferita  la  sede  vescovile  di  Anglo- 
oa.  Nella  bolla  di  trasferimento  non  si  disse  di  restituirle 

0   rinnovellarle  il  godimento  deH’episcoputo,  ma  si  parlò 
in  essa  dì  concessione  tutta  nuova. 

La  inesistenza  della  cattedra  episcopale  in  Tursi  non  so- 

lamenle  è   comprovata  da’ monumenti  della  storia,  finora 
esaminali;  ma  viene  altresì  sostenuta  dal  documento  più 

prossimo  alla  sua  erezione  ih  sede  vescovile.  E   questo  un 
mandato  del  vescovo  Giovanni  Antonio  Scozio,  col  quale 

prescrive  al  suo  vicario  generale  di  chiamare  a   prestare 
la  ubbidienza  tullfi  dignitari  e   curati  della  intera  diocesi 

diAnglona,sottoildi27agostol526.1n  essa  intimazioneè 

notabile,  che,  dopo  di  essersi  fatta  la  chiamata  degl!  .ab- 

bati, delle  dignità,  e   canonici  di  Anglona,  si  chiama  l’ar- 
ciprcte  e   cantore  di  Tursi.  Si  deduce  da  ciò,  che  Tursi  non 

aveva  nella  sopraddetta  epoca  cattedra  episcopalc;dappoi- 
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cbè  snpfMitendoTi  la  esistenza  di  essa,  non  avrebbe  potiitn 
f?*'*fisdizione  il  vescovo  di  An^lona.  Si  ari'0,?e, 

^   indetto  mandalo  si  enumerano  lun’i  paesi,  componenti la  diocesi  di  Angiona,  talmente  che  noii  ve  ne  resta  alcuno 
ohe  avesse  potuto  far  parte  della  diocesi  di  Tursi.  Giova 
fluì  ira^rivero  l’indicato  documento ,   per  vedere  quali 

paesi  erao  quelli,  su  i   quali  si  estendeva  la  giu- 
risdizione del  vescovo  di  Anglona;  e   vedere  insiememeiiie 

quali  parrocchie  attualmente  manchino, e   quali  sieno  sur- te dappoi. 

Indictio  obedientiae  Episcopo  Anglonensi  praestandae 
tn  anno  /5?5  —   Joannes  AiUonius  fkiftt  Apostolicae  se- 
a$s  ̂ atia  Episcopus  Angtonensis,  Venerabili  Vicario  lh~ 
tonico  G^redi  t^ae  Ùarimontis  nostrae  Anglonensis 
dmcetù  Nobis  dilecto.  L’oggetto  è   di  chiamare  alla  ub- 

bidienza nel  giorno  della  nascita  di  Maria  Vergine  tulli  gli infrascritti  :   Datum  in  terra  Clarimontis  in  aedibus  No- 
»   Birae  solitae  residmtiae  27  Augusti  iS26.  » 

Nomina  sunt  liaec. 

IH.  Reverendus  Commendaiarius  S.Mariaede  Sagittario, 
tarenos  sex  de  censis,  obedientia  praestanda. 

III.  Reverendus  AbasS.  Angeli  de  Raparo  ad  praestan- dam  obedientiam. 

Qui  compareanl  ut  supra,  et  defernnt  nomina  et  cogno- 
mina ,   et  numerum  clerkorum  ,   et  solutionem  procura- 

tionis  debitae  ,   et  praesenti  nuncio  grana  quinque  prò 
qualibet  terra  ,   site  quoHbet  ca/ntuto  cuiuslibet  terra, 
prò  ut  soliUtm  ,   et  est  concent um.  Loco  sigilli.  jVos 

Joannes  Antonius  Scocius  Episcopus  Angìonen  ‘tnanu 

propria. 
In  questa  convocazione  è   osservabile  di  non  essersi  chia- 

malo il  prevosiocurato  della  collegiata  di  Tursi, ed  il  curato 

dell’altra  parrocchia,  che  oggi  esiste  sotto  il  titolo  di  S. 
Micliele  Arcangelo,  e   di  cui  va  fatta  menzione  nella  bolla 
di  erezione  a   cattedra  episcopale,  a   favore  della  medesima 
Tursi.  È   osservabile  altresì  di  essere  stati  chiamati  a   pre- 

stare ubbidienza  l’arciprete  e   cantore  di  Tursi,  e   non  può precisarsi,  nella  mancanza  di  patri  documenti,  a   quale  par- 
rocchia essi  appartenessero  ,   non  imiendosf  dire,  che  si 

riferissero  alla  parrocchia  dell’Anibatana,  perchè  qiiesUi è   rcgfdata  da  un  curato  col  titolo  di  prevosto;  né  a   quella 
di  S.  Micliele  Arcaqgelo,  mentre  in  essa  colui  che  assume 

la  cura  delle  anime,  e   ch’è  capo  del  clero  va  denominato 
rettore  curato,  seguendo  ad  esso  con  pitrogativa  di  pre- 

cedenza uno  del  clero  col  titolo  di  cantore.  Avrà  forse  a 

dirsi  che  l’arciprete  e   cantore,  chiamati  come  sopra,  si 
appartenessero  alla  parrocchiale  chiesa,  detta  dell'Annun- 

...  ^   jjciata,  e   che  in  essa  fosse  stato  estinto  il  titolo  di  cantore, 
111.  Reverendus  Abas  S.  Marine  de  Bosco  de  Spiriuno  ad  quando  venne  sublimata  all’onore  di  cattedra  episcopale. praeslandam  obedientiam. 

Ili,  Reverendus  Abas  S.  Nili  de  Roccanova  ad praestan- dam  obedientiam, 

IH.  Reverendus  Abas  S.  Marine  de  Ceronofrio  de  Cnlu- 
brario  ad  praeslandam  obedientiam. 

IH.  Reverendus  Abas  S.  Nicolai  deFarneta  terrae  Nohae 

Nomina  Archipresby  teroruin,et  Camorum. 

IH.  Reverendus  Archidiaconus  Angìonen. 
IH.  Reverendus  Decanus  Angìonen. 
IH.Reverendus  Cantar  Angìonen,  et  omnes  Canonici  Ca- 

thedraiis  Angìonen. 
Archipresbgter  et  Cantar  Tursii 
Archipresbyter  et  Cantar  terrae  Clarimontis 

Archipresbgter  et  Cantar  terrae  Colubrarii 
Archipresbgter  et  Cantar  terrae  Nohae 

Archipresbgter  et  Cantar  terrae  S.  Archangeli 
Archipresbgter  et  Cantar  terrét  Senisii 
Archipresbyter  et  Cantar  terrae  Roccanovae 
Archipresbgter  et  Cantar  terrae  Castrinovi 
Archipresbgter  et  Cantar  terrae  S,  Quirici 
Archipresbyter  et  Cantar  terrae  S.  Mirtini 
Archipresbgter  et  Cardar  terrae  Spinmii 
Archipresbgter  et  Cantar  terrae  Castrisaraeeni 

Archipresbgter  et  Cantar  terrae  Episcopiae 
Archipresbgter  et  Cantar  terrae  Francarillae 
Archipresbgter  et  Cantor  terrae  RubH 
Archipresbgter  et  Cantor  terrae  Fihalis 
Archipresbgter  et  Cantor  terrae  B   dlitae 
Archipresbgter  et  Cantor  terrae  Rorundaemaris 

sotto  Paolo  III,  come  si  è   detto. 

Consultando  però  il  sinodo  diocesano  tenuto  e   celebrato 
nella  chiesa  cattedrale  di  Tursi  medesimo,  sotto  il  dì  tu 

Arabatana,  ed  il  rettore  curato  di  S.  Michele  Arcangelo. 
Di  seguito,  proseguendosi  a   percorrere  la  lista  delle  par- 

rocchie inviLite  a   questo  intervento,  vi  s’incontrano  gli  ar- 
cipreti di  Carbone,  di  S.  Giorgio,  e   di  Alessandria,  i   curati 

di  Arsosimo,  e   di  Santa  futura,  e   quelli  de’quattro  villag- 
gi italo-greci.  Castroregio,  Korneta,  S.  C.ostaniino,  e   Ca- 

salniiovo;  e   non  si  menzionano  più  gii  arcipreti  e   cantori 

di  Trisaja,  Policoro,  Scanzana,  Cinapura,  Agromònte,  Si-' 

cileo,  e   Rublo.  Eppcrò  nelPappello  del  t.’iiG  si  numerano  ' 
34  luoghi,  inclusa  Anglona,  e   nel  sinodo  del  1670  scom-  '- 
parisceAnglona,c  vi  si  nùmerauo  37  luoghi, inclusa  Tursi. 

Proseguendf^i  il  confronto  con  quelli  chiamali  al  sinodo 
tenuto  nella  ridetta  città  di  Tursi  addì  39  e   30  aprile,  e 
1.  maggiodel  1738  dal  vescovofra  D. Ettore  Qtiarti,non  più 

comparisce  il  curato  di  Santa  Laura,  ed  invece  sorge  l’ar- 
ciprete, cantore,  e   vicario  foraneo  di  Fardella.  Dalla  di- 

versità emergente  da’ citati  documenti,  ne’nomi  e   numeri 
de’ luoghi,  che  nel  1S36  componevano  la  diocesi  dì  Anglo- 

na, e   nel  1670  c   1738  quella  di  Anglona  c   Tursi,  sorge 
la  naturale  curiosità  di  voler  sapere  quale  ne  fosse  stata  la 
causa. 

Niun  docnmento  la  svela, c   pare  restarsi  involta  nel  buio 
del  tcm|>o,  che  tutto  cela  e   divora.  DelTsicileo  altro  non 
esiste  che  una  boscaglia  di  tal  nome,  al  mezzogiorno  del 

Archipresbgter  et  Cantor  terrae  Nucariae,  et  CondoeflOumc  Sinni,  non  sapendosi  designare  un  punto  di  essa, 
Archipresbgter  et  Cantor  terrae  Ordeoli  dove  abbia  potuto  un  lemp 
Archipresbyter  et  Cantor  terrae  Amendolariae 
Archipresbgter  et  Cantor  terrae  Roseti 

Archipresbgter  et  Cmtor  terrae  Montisjordani 
Archipresbgt^  et  Cantar  terrae  Roccae  Imperialis 
Archipresbyter  et  Cantor  terrae  Trisajae 
Archipresbgter  et  Cantor  terrae  Policorii 
Archipresbyter  et  Cantor  terrae  Scansanae 
Archipresbgter  et  Cantor  terrae  Cinapuriae 
Archipresbgter  et  Cantor  terrae  Calverae 

Archipresbgter  et  Cantor  terrae  Acriinonlis 
Archipresbyter  et  Cantor  terrae  Sicilei 
Reverendus  Cttraiw  Sunctiseverini 

tempo  poggiare  questo  paese.  Po- 
trebbe p’rò  credersi,  che  fosse  posto  nella  pianura,  che 

sta  ira'l  Sinni  e   la  pendice  della  montagna,  ivi  osservan- 
dosi alcuni  ruderi,  che  in  verità  non  indicano  di  essere  le 

relìquie  di  un  p.'icse. 
Al  sud-ovest  del  Sicileo  era  posto  il  fwese  detto  Rubio, 

su  dì  una  collina  ben  alla  ed  isolata.  fÀ)là  si  osservano  ru- 

deri di  fabbrica,  che  indicano  di  esservi  stato  esistente 

una  torre;  e   Taituale  stato  addimostra,  che  non  poteva  es- 
servi collocalo  un  paese,  neppure  di  mediacre  grandezza . 

Vi  si  osserva  però  uno  scoscendimento  di  terra,  che  ha  la- 
sciato una  profondità  smisurata, ciò  che  dà  a   credere,  che 

un  casula  ubbia  i>oriaio  il  disastro  a   quell  abitato.  Avva- 
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iol’ì; 
lora  questa  confettura  l'osseivursi,  presso  lu  vetta  della 
collina,  una  grotta,  divenuta  inaccessìbile,  meno  a   quabthc 
audace,  che  penetrandovi  con  Taiulo  di  funi  lui  assicurato 

dV  osservarsi  al  fondodi  essa  grotta  una  voragine  d'inarri- 
vabile profondità. 

Di  Agromonie  non  esiste  che  un  casamento,  denominato 
comunemente  Torre  di  Agrimoute.  Esso  non  offre  alcun 
vestigio  dì  troppo  vetusto  fabbricato,  e   non  vi  è   anncss:i 

che  una  piccola  cap|ieUa.  È   raso  dal  fiume  Sinni,  che  gli 
minaccia  prossima  rovina.  Da  pochi  anni  in  qua  net  feudo 

rustico  di  Agromonte  son  surte  due  cappelte  rurali,  co- 
struitevi dai  signori  Oroflno  e   Taranto  di  òistelluccio,  per 

comodo  di  que’ rusticani  che  coltivano  quelle  tenute.  In 
i^so  territorio  dispiegavi  tutta  la  sua  giurisdizione  spiri- 

tuale il  vescovo  di  Anglona  e   Tursi,  come  pure  per  la  giu- 
risdizione civile  vi  esercita  i   suoi  poteri  il  regio  giudice 

di  Chìaromonie. 

Nel  sinodo  di  monsignor  Cosentino  si  legge  chiamato 

alla  ubbidienza  ramprete  della  tetra  di  Carbone,  dopol 

pregio  maggiore  di  quella  ben  diretta  amministrazione 

si  è,  ebe  la  religione  non  vi  occupa  i’ullìmo  luogo  :   essa 
eminentemente  si  sente  da  coloro,  che  sono  u   capo  de- 

gli affari,  e   quindi  sì  somministrano  luti’  i   mezzi  per  farla 
debitamente  pralical^‘  da  coloro  che  vi  dimorano»  contan- 

dosi, nella  stagione  d’inverno,  sino  a   due  mila  anime.  Al- 
l’uopo evvi  una  chiesa,  non  proporzionata  però  u   contener 

questo  numero,  e   quindi  si  sta  operando  per  rampliuzione 
di  essa,  e   per  la  costruzione  di  un  cimitero  al  suo  canto. 
Nello  scava  di  esso  sunosi  railrovaii  vari  pezzi  di  anlicbilà, 

c   sepolcri  di  età  i*emula,  di  qnell’epoca  propriamente»  ìu 
cui  quelle  classiche  contrade  erano  popolatissime, e   forma* 
vano  la  parte  più  nobile  della  Magna  Grecia. Però  gli  oggetti 

rinvenuti,  e   le  lapidi  de^sepolcri  non  sono  di  alcun  pregio. 
A   mantenere  il  ciil|,o  in  detta  chiesa  vi  si  stipendiano  due 

cappellani  a   s|>ese  della  casa  Serra,  sotto  là  dipendenza 

deirOrdinarìu  diocesano  di  Anglona  e   Tursi.  Sono  ad  nu- 

tum  de’signorì  SeiTJ»  ma  lalmeiile,  ebe  neilu  stagione  ver- 

nale non  debbono  mancarvi  due  messe  ne'  di  Testivi;  e 
qui'llo  di  Senise,  terra  che  non  si  trova  registrata  nelPap- India  està,  quando  la  moltitudine  si  ristringe,  a   causa  del- 

pello  delie  parrocchie  nel  t52b.  (b*  come  abbia  potuto  a-  l’aria  poco  salubre,  non  manca  mai  una  messa.  In  detta 
ver  luogo  questa  omissione  nel  secolo  XIV,  quando  quel-  chiesa  si  osserva  il  sacro  ciborio,  ed  ogni  giorno  si  presta 
lu  terra  esisteva  assai  più  tempo  prima,  e   che»  per  la  sua  po- 
sizioir  topografica,  doveva  certamente  far  parte  della  dio- 

cesi di  Anglona,  come  ora  la  fa  di  quella  Anglona  e   Tursi , 

è   facile  addurne  il  motivo,  al  risapersi  che  colè  sino  al 
1807  vi  ha  esistito  una  badia,  sotto  il  tìtolo  di  S.  Elia  di 

l'adorazione  al  Santissimo  Sagramenio  :   sonovi  tre  altari 

con  balaustrate  di  mannp,  costruito  dall’aiiuale  ammiai- 
strazione.  ,Vi  si  venera  la  immagine  di  Maria  Santissima, 
sullo  il  titolo  del  Ponte:  questa  è   una  statua  antichjssìmu, 

del  pori  die  quella  di  S.  Maria  di  Anglona,  ed  è   a   ci'eder- 

commenda  cardinalizia.  Que’ cardinali  commendatari,  o   si,  chedebbe  rimontare  alla  fiera  pci-sccuziune,  suscitata 
(lagl’iconoclastì  contro  il  cullo  ddlc  sacre  immagini.  Sul 

tìtolo  dd  Ponte  rarie'cose  sì  narrano,  che  qui  si  laccionn 
sul  sospetto  di  essere  un  parto  delle  solite  favuleiie  popo- 

lari e   superstiziose.  Sembni  solo  verisimile,  die  la  dtkiu 

statua  fosse  stata  nascosta,  c   quindi  ritrovata  inunaboscu- 

meglio  i   loro  rappresentanti  vendicarono  a   se  acerrima- 
mente la  giurisdizione  su  quella  porzione  di  gregge,  ma 

furono  invittamente  combattuti  dai  vescoviebe  ressero  que- 
sta Chiesa.  E   cosi  accanili  e   prolungati  furono  i   contrasti 

e   le  gare  da  durarne  la  memoria  sino  ad  epoca  recentissi- 

ma, cioè  sino  al'prcsulato  dì  monsignor  Vecchioni,  die  fi-  Iglia,  che  aliualiiiemc  si  chiama  parco  della  Madonna^  La 
ni  di  vivere  nel  1818.  E   dunque  a   dirsi,  che  nel  '1526 Gar-  solennità  si  celebra  nella  domenica  «n  o/èi«  di  ciascun ’an- hune  si  era  uniicauonicamenle  eretta  a   badia  nuilius  ex 

diocesi^  e   perciò  non  si  trova  riportala  in  detto  sinodo. 

Nel  confronto  de'  cui-alì  allisuiti  nella  carta  dd  152(1, 
nel  sinodo  dd  1070,  si  legge  nella  prima  quello  di  ’Trtsa- 
j:i,  e   nel  secondo  quello  di  Santa  Laura.  Questa  diversità 
non  impone,  giucche  è   da  ritenersi  che  Santa  Laura  e   fri- 

sai a   siano  stale  identicamente  le  stesse;  non  essendo,  che 

mi  solo  ex-feudo  rustico,  appartenente  alla  casa  Doria  ex- 
duchi  di  Tursi,  alla  quale  è   succeduto  il  principe  di  Pal- 

liano. Santa  Laura  è   propriamente  quel  tratto  dd  suddetto 

agro  ex-feudale,  dot’  è   sito  il  palazzo  ducale  con  la  cor- 
rispondente rappella,  ed  il  resuinie  della  icnula  porta  il 

nome  di  Trisaja. 
In  continuazione  del  so  descritto  feudo  segue,  lungo  il 

litioraledel  Ionio,  intei'secandone  il  fiume  Siimi,  b   vasta 
tenuta  di  Policoro.  in  essa,  circoscritta  dagli  ai'CìiHinfini 

dd  Sinnì,  dd  mar  Ionio,  del  fiume  Agri,  e   ddl’ex-feuilo 
di  Anglona,  si  trova  compresa  la  contrada  Cinapura,  oggi 
delta  Acinupura.  Qui  però  non  si  scorge  vestìgio  di  |iaese, 

0   di  chiesa  alcuna,  che  ricordi  l’antica  sua  esistenza.  Vi  è 

solo  impiantalo  un  buon  fabbricato  di  fix'sca  data,  domi- 

nante Sinni»  il  sottoposto  bosco  PanUmo,  ed  una  sorgente  .divise  io  37  luoghi,  inclusa  la  città  di  Tursi.  Tra  'I  nume 
di  acqua  pura  dì  presso  lo  rende  troppo  delizioso  alla  vita. 
Questo  falibricato  è   addetto  al  ricovero  degli  agricoltori, 
che  coltivano  la  ferace  coniradu  di  Acìnapiira,di  conto  del 

feudo  di  Policoro,  proprietà  de’  signori  de'  principi  di  Ge- 
nce,  e   propriamente  de’ germani  D.  Nicola  Serra, conte  dì 
M   )Dte  Saniangelu,  e   cavaliere  D.  Gaetano  Serra.  A   costo- 

ro, e   singolarmente  al  vigilantissimo  ctivalicr  Serra,  è   do- 

vuta lu  prosjierìtà  e   floridezza  di  quella  compi'esa,  con  a 

verta  immeglìata  nelle  industrie,  nell’agricoltura,  nelle 
macchine,  ìmpìantagioni,  bonificazione  di  suolo,  e   fab- 

bricato, non  senza  lode  deiroitìmo  uomo  D.  Manuzio  Se- 

rio, nativo  di  .Montalbano,  ainmìnisiratore  del  fendo,  ri- 

co.loscì  alo  col  uomo  di  ugeiilc.  Però  quello  die  furmu  il 

no,  con  tutti  i   riti  religiosi,  con  gran  pompa,  e   concorso 

Ide’paesi  limitrofi.  La  chiesa  è   fornita  di  tutl'i  sacri  arredi, 
e   tra  questi  avvene  de’i)omposi»con  argento  corrisponden- 

te ad  ogni  sacra  funzione ,ccselÌaio egregiamente  Visi  am- 
iiiioìsira  il  santo  battesimo, ed  i   neofiti  si  annotano  in  Tursi. 

A   Policoro  s^ue  l'ex-tuudo  di  Scunzaiia,  intercedendo- 
vi il  fiume  Agri.  Ivi  esiste  pure  una  chiesa,  che  viene  re- 

|golaia  da  un'curato,di  nomina  deU'Ordìnarto  di  Tricarico. Non  si  saprebbe  dire,  come  e   quando  ebbe  luogo  quesui 

separaz'ione  dalla  diocesi  di  .Anglona  e   Tursi,  di  cui  faceva 
|Kirie,  giusta  il  documento  del  1526 ,   di  sopra  allegato. 

Gli  altri  paesi,  ciiu  non  si  leggono  in  questo  documento, 

ma  ìh  vece  si  trovano  sct-ì iti  nel  sinodo  di  monsignor  Cosen- 
tini, cioè  Sangiorgio,  Alessaudria,  Gcrsosiinu,  cd  i   quat- 

tro ìtalo-greci,  sono  tutti  di  origine  posteriore  all’  anno 
1526.  E   finalmente  Fardclla,  che  si  legge  nel  sinudodì  roon- 

sigiKir  Quarti  del  1728,  per  la  mèdcsìuiu  ragione  non  sì  tro- 
va riportala  negli  elenchi  precedenii,conoscendosi  che  que- 
sto luogo  venne  eretto  in  parrocchia  ai  3   settembre  17u3. 

Al  presente  tulle  le  parrocchie,  che  compongono  l’at- 
tuale diòcesi  di  Anglona  e   Tursi,  non  ascendono,  che  a   4U, 

1*0  dì  esse  si  comprendono  quelle  della  cattedrale,  della 

coltegiala,  e   di  S.. Michele  Arcangelo,  poste  in  Tursi:  quel- 
le di  S.  Giovanni  Battista,  e   la  collegiata  di  S.  Tommaso 

Apostolo,  site  in  Gliiuromonle. 
Tutte  le  paiToccbie  hanno  un  clero  inserviente,  al  quale 

con  proprio  drillo  e   nativo  sì  ascrivono  gli  originari  del 

paese,  ochi  vi  abbia  acquistalo  domicilio  canonico.  L'a- 
scrizione si  opera  senza  formalità  alcuna,  e   gli  oidioaii  sa- 

cerdoti entrano  in  jiariecìpazìonc,  sempre  c^  lo  vogliono, 

dopo  se't  mesi  di  servizio  gratuito,  in  obseguinm  delta  chie- 
sa alla  quale  sono  ascritti.  Questa dispasiziuiie  sinodale  «li 

monsignor  Quarti  è   poggiala  su  la  bastsolie  tutte  le  diiese 

sono  di  loro  natura  riceitizìe  pairimonisìi  civiche.  TI  bre- 
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ve  Impeiua  non  ha  alteralo  il  carauere  di  esse,  ma  sola* 
oienie  lo  ha  modificato. 

Ad  ogni  clero  presiede  un  capo  col  nome  di  arciprete, al 
qnale  s^ue  altro  sacerdote  in  precedenza  col  titolo  di 
cantore.il  primo  al  titolo  di  arciprete  aggiunge  il  nome  di 

curato,  mu  l'urcipretura  non  è   benedeio  curato.  I>i  ratti;  è 
risaputo  in  dritto  canonico,  che  per  dirsi  taluno  parroco, 

e   per  aversi  come  investito  di  assoluto  ministero  parroc- 
chiale ,   abbisogna  che  il  beneficio  di  lui  abbia  distìnta  e 

particolar  prebenda,  fondata  ed  creila  in  litolp.  Senzii  un 

tal  carattere,  giammai  potrà  esistere  iiii  beneficio  parroc- 
chiale, 0   di  altra  natura  ecclesiastica.  Or  di  un  tale  essen- 

ziale attributo  vanno  sfornite  le  rettorie,  ed  arciprcturo 

tutte  nelle  chiese  della  diocesi  di  Anglona  e   Tursi*,  e   quin 
di  non  sono  esse  benefìci  curati,  mat  dignità  ventose,  ve- 

nendo la  cura  delle  anime  esercitata  dal  clero  in  massa,  co 
sicché  tutte  le  chiese  ricetiizie  della  diocesi,  non  dovreb- 

bero chiamarsi  parrocchie,  ma  sivvero  chiese  riceltizie  cii- 
raie.Nclla  specie:  tutti  del  clero  di  ciascuna  ricetlizia  sono 

indistintamente  chiamati  all’  amministrazione  de'  sagra 
menti,  ad  istruire  il  popolo,  ad  assistere  i   moribondi,  : 

portare  il  viatico  e   Testrema  unzione  agl'infermi,  a   cele 
brare  la  messa  prò  popuh  ;   a   fare  in  somma  tutte  quelle 
funzioni,  die  portan  seco  il  naturai  caruiterc  dt*lla  eiira 
attuale  delle  anime.  Sicché  nell’esercizio  della  cura  vi  con- 

cun'c  ugiialmeiUe  l’arciprete  <»l  clero;con  la  sub  difTerenz;!, 
che  al  primo  è   dovuto  il  semplice  drìttódi  preferenza  e   vi- 

gilanza, derivante  dalla  dignità primaria,che  comeurcipre- 

le,ossiacapodu’preti, sostiene  nella  chiesa  riceitizia  curata. 
La  qtialiià  si:  descritta  di  tutte  le  parrocchie  esistenti 

nella  diocesi  di  .\nglona  e   Tursi  non  è   si  strana,  che  possa 
far  temere  di  verificarsi  in  esse  un  mostro  di  più  capi  in 

un  corpo,  o   più  mariti  di  una  stessa  sposa.  Ci  può  iienissi 
mo,  secondo  lo  spirito  della  Chiesa,  risedere  la  |>er$ona  del 
curato,  moralmente,  in  più  persone  fìsiche,  precedute  e 

guidale  da  un  capo  fra  loroprestrlto.EsstMiisieme  (orman- 

do società  nelle  chiese  rtceuiz'io  costituiscono  mi  co*  |wi 
morale,  rappresentato  dal  curato  :   quod  licei  reijultiriur 

(de  Lucadis.  de  par.)nt>n  dantur  plureereclore»  imius  Ec- 

ctesiaej  ne'detur  monstrum  plurium  capitum  in  uno  cor- 
pare,  seu  ne  denlur  plures  tiri  uniu$  muUerùy  attamen 
non  implicuty  ut  formali^  $«u  inielUetualii  unica  persona 
rectorie  re  ideai  t«  pluribus  per  tonte  materialibua^  quae 

tamquam  per  speciem  collegii  efformttU  wntc«m  corput  re- 
praesenlativum  rectorit. 

Mollo  meno  debbo  far  peso  a   scroibre  questa  verità  la 

pratica  usata  nella  designazione  dell'arei prete,  alia  quale 

si  procede  per  comx>rso,secondo  le  regole  canooìche,e  l'Of' 
dinario  ne  spedisce  le  bolte-,  o   che,  come  veri  parrochi 
rivestiti  della  cura  delie  anime,  vengbìno  riconosciuti  dal 

sinodo  diocesano.  A   nulla  giovano  concorso,Ordinario,  bol- 
le, e   sinodo:  sono  proviste  abusive,  da  rimandarsi  nel  no- 

vero degli  allentali,  che  non  mai  possono  alterare  la  natu- 
ra delle  chiese,  e   porgere  i*ealiià  a   quelle  dignità  vento- 
se, dbmeiralmcnie  opposto  alia  natura  beneficiale.  Il  si!i< 

cero  cttrailere  di  sttpra  espresso,  relativamente  alle  CbiC' 
se  di  Anglona  e   Torsi,  trovasi  mirabilmente  efllgblo  io 

una  rappresentanza,  umiliala  alla  maestà  del  re  da  mon- 
signor Pignaiellì,  allorquando,  risolutasi  dalb  volontà  so- 
vrana l’abolizione  delle  decime  nello  stato  di  Caserta,  fu 

poi  generalizzata  con  reai  carta  de'  ÌS  luglio  t773  per 
tutte  le  parrocchie  del  regno.  Con  la  medesima  dimostrò  a 
re  Ferdinando  I,  ohe  le  parrocchie  della  sua  diocesi  erano 

ben  diverse-,  e   che  per  const^iienza  la  legge  aboUtiva  del 

'   le  decime  non  era  egualmente  applicabile  ad  esse. 
Oltre  le  quaranta  parrocchie,  di  muura  come  sopra,  si 

numerano  in  essa  diocesi  nove  conventi  di  minori  osser- 

vanti. Di  questi  uno  è   posto  in  Tursi,  e   presenta  un  ottimo 

fabbricato  con  una  migliore  chiesa  \   e   quantunque  posse- 
desse un  esteso  giardino  impiantato  di  olivi,  con  altri  ce 

spili  d'introito,  vi  si  vive  da  pochi  frali  meschinamente. 

Il  migliore  tra  (*ssi  é   quello  di  S,  Marb  dell'Orsoleo.  Esso 
forma  comunità  perfetta, e   vi  si  vive  con  agiatezza,  poten- 

dosi dire  convento  di  possidenti  piuttosto,  che  di  mendi- 

canti ,   perchè  possiede,  contro  lo  spirito  dell’islituiq,  una 
vasU)  tenuta  io  cui  si  alimenta  ogni  spt%id  d' industria,  e 
vi  si  esercita  l’agricoltura.  Di  questa  inconseguenza  della 
regola  se  ne  fa  discolpa  sulla  ragione  di  trovarsi  distante 

da’ paesi  contermini*,  e   véramente  dista  dui  comuni  piu 
prossimi,  S.Arcangeloe  Ruccanova,  pel  trailo  dì  due  mi- 

glia. I   restanti  monasteri  degli  Osservanti  in  generale  vivo- 

no con  poca  comodità»  e   con  non  molla  osservanza  di  di- 

sciplina. Vi  esistono  tre  case  dell’ordine  de’  cappuccini, 

delle  quali  una  in  Tursi,  ed  anch'esse  sono  ristretie  di  fa- 
migli, ma  vivono  con  maggior  decoro,  in  currcspellivilà 

degli  osservanti.  Una  sola  casa  di  rifurmuli  esiste  in  S.  Ar- 
i-angelo, ripristinala  da  non  mollo,  e   presenta  una  più 

stretta  osservanza  di  regola. Tranne  queste,  non  vi  esisto- 
110  altre  rase  di  regolari,  stame  la  suppiessione  di  molte 

altre.avvenuiu  sotto  la  occupazione  mil:tai*e^e  precìsamen- 

le  quella  de'  ceriosini  nel  Vailo  di  Cbbromonle,  quella  dei 

isierciensi  posb  nel  bosco  del  Seggiuarìo,  le  due  de'coo- 
veiiiuali  in  Senise,  ed  in  iNoja,  e   quélb  de'  domenicani  in 
Ainendobra  ;   emse  tutte  possidenti,  tra  le  quali  era  di  pri- 

mo ordine  quella  de'  ceriosini.  - Non  vi  esistono  clausure  di  donne,  ma  sobmente  due 

coiBervalorl  di  donzelle,  uno  in  Tursi,  ed  in  caitìvo  stato, 

per  essersi  le  sue  rendite  incorporate  alla  beneficenza,  che 
si  convertono  dalla  stessa  in  altri  usi,  non  accordandosi 

altro  favore  alle  individue  in  esso  risU^tte,  che  fuoco,  lu- 

me, c;ippclbno,  e   medico.  L’altro  conservatorio  è   nascen- 
te in  S.  Chirico  a   Rapato  per  opera  di  queirarclpt-ete  si- 

gnor Bentivenga:  ivi  è   pure  nascente  una  casa  per  le  sante 

;niissioni,  cd  iin  orfaiiatrofio  a   spese  della  beneficenza  pro- 
vìni'.iale,  ilovuio  allo  zelo  del  suddetto  arciprete. 

Esisp!  in  ’l'nrsi  una  nisa  deU’ordlorio  di  S.  Filippo  Neri, 
fornita  di  ut  limo  fubbriruio,  con  chiesa  elegante, e   con  vi- 
sios-.i  rendila  su  predi  tinto  urbani, quanto  rustici,  ed  altri 

'elTcUi  incorporali.  Essa  però  è   decaduta  dal  pristino  suo 
Insit  o,  e   cominciò  ad  ecclissarsi  sotto  b   occupazione  mi- 
liiare. 

Oltre  le  sopr.iccennate  case,  la  diocesi  ha  il  «io  semi- 
nario. La  erezione  di  esso  non  é   di  data  molto  antica,  rile- 

andosi  dal  sinodo  di  monsignor  Cosentini,  succeduto  a 

monsijipor  de  Luca,  di  aver  ̂ li,  in  difetto  del  seminario, 
istituito  m-aesirì  di  grammaticìi  e   di  musiea,ianlo  in  Tursi, 

come  io  altri  j»esi  delb  diocesi,  assegnando  loro  una  mer- 

cede dàlie  rendile  de' soppressi  monasteri  di  S.Stìbastiaoo, 
e   S.  Domenico  in  Tursi, del  Rosario  in  Senise,  ed  anche  del 

Rosario  in  S.  Chirico  a   Rapare, escludendone  le  rendile  dw 

conventi  in  Oriolo  e   Colobraro.  Dice  di  avere  ciò  fatto  io 

forza  degli  oracoli  degli  Eminentissimi  padri  delb  S.  C. 

del  Concilio,  acciò,  in  difetto  del  locale  di  un  seminario, 

si  fossero  almeno  isiruilì  gratuitamente  i   cherici  poveri. 

Di  falli,  a   ridosso  del  coro  delb  chiesa  cattedrale  di  Tursi 

esiste  un  rabtM*icato  di  quattro  soie  stanze  che  si  credono 

di  aver  formato  ranlicoginnasio,c  porta  ancora  il  nome  di 

seminario  vecchio,  la  di  cui  rendita  si  percepisce  dal  Capi- 
tolo della  siideiia  cattedrale. 

A   monsignor  Cosentini,  che  fu  creato  vescovo  di  questa 

diocesi  addi  9   novembre  iG66,  succede  monsignor  Sabba- 

lino patrizio  di  Sirongoli,  che  fu  creato  vwcovo  di  Anglo- 
na  e   Tursi  addi  24  settembre  1702.  Sotto  il  di  costui  pre- 

sulato  fu  iniziato  illmale  del  seminario  dioc^no,  che  at- 

tualmente esiste  io  Tursi, accozzaglia  di  fabbriche  e   casipo- 

le in  origine,  senz'alcun  ordine  e   forma  di  una  casa  di  edu- 

cazione.Anclie  al  presente  rlporda  la  fonna  antica,  comun- 

que siasi  migliorato  di  mollo  nelle  successive  epoche.Pw 

lo  inigUoramento  dello  stesso  prodigò  le  sue  cure  monsi- 

gnor Fra  Ettore  (Quarti, il  quale  nel  suo  sinodo  parla  cosi: 
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Seminarium^  quoti  vagiiM  acceijimui,  seiuim  in  dits  a 

doieicere  j>erqat.  Ep;li  monsignor  Quarti  de’ducbi  di  Bel- 
gìoso,  cavaliere  gerosolimitano  Tu  traslocato  alla  Chiesa  di 

Caserta  nel  di  17  novembre  4734.  Questo  prelato  fu  vigi- 

,lantissimo  per  la  ecclesiastica  disciplina,  e   nella  cattedra- 

le di  Tursi  lasciò  classiche  memorie  nelle  i'abbriche,  nei 
parati,  nella  magnilicenza  deU’org.ino,  e   nella  solidità  dui 
marmi. 

(|uesto  vescovo  suocedè  monsignor  D.  Giulio  Capece 

.Scondito,  patrizio  napolitano,  nobile  del  sedile  capuano, 

addi  30  gennaro  1 736.Sotto  il  governo  di  costui  ebbe  luo- 
go la  erezione  del  seminario  in  Chìaromonte,  per  la  resi- 

denza estiva  :   declinando  ealoribut  Turriensibus,  si  es- 

p.-*i(ne  la  epigrafe  lapidaria,  posta  sopra  il  portone  di  esso. 
Egli  ha  lasciato  anche  memoria  di  se  nella  cattedrale  di 

Tursi,  singolarmente  in  due  bellissimi  quadri,  rappresen- 

tanti le  nozze  di  Cana,  e   la  moltiplicazione  de'  pani. 
.M  msignor  D.  Giambattista  Pignatelli,  napolitano,  dal- 

l’arcivescovado di  Santa  Severina,  nel  4763,  passò  a   gover- 
nare la  Chiesa  di  Anglona  e   Tursi,  alla  quale  diede  rinun- 

cia nel  4778.  Anche  questo  prelato  (u  largo  di  beneRuenze 

per  la  sua  Chiesa,  e   pelseminario,avendoinquestoistituita 

ire  piazze  franche  a   prò  de'cherici  p>veri  della  diocesi. 
Sotto  la  data  de'22  dicembre  1778 ,   in  luogo  di  monsi- 

gnor Pignatelli, fu  rimpiazzato  monsignori).  Salvatore  Vec- 

chioni, nobile  napolitano-,  e   prete  d. ‘ila  congregazione  del- 

l’oraiorio  di  S.  Filippo  Neri.  Costui  fu  severo  (jer  Tosser-I 
van/a  della  ecclesiastica  disciplina,  ed  acerrimo  difensore 

verno.  Fu  colpito  da  apoplessia  dopo  la  mezza  notte  del  43 
luglio  4834,  c   si  rese  inabile  alle  ffanzioiii  episcopali.  Per 
tale  avvenimento  volendo  attendere  alla  sua  guarigione, 
riparò  in  .Molfetta  sua  patria,  e   di  là  in  Napoli,  dove,  per 
elTetlodi  tal  sua  inabilità, da  quel  nunzio  apostolico  fu  co- 

stretto a   rinunziare  al  vescovado:  cosichè  il  li  luglio  4836 
fu  annunziata  vacante  la  sede,  e   si  procedè  alla  elezione 
del  vicario  capi  telare.  Mori  in  Napoli  addi  U   febbraio  4   841. 

Nel  49  novembre  4837  dal  metropolitano  di  Salerno  fu 

consacrato  vescovo  della  Chiesa  di  Anglona  e   Tursi  mon- 

signor l).  Antonio  C.inque,  prevosto  curato  della  collegia- 
ta di  S.  Maria  Maddalena  in  .Murano,  il  quale  si  recò  a   reg- 

gere la  sua  Chiesa  il  giorno  6   gennaio  1838.  Era  questo 

prelato  uomo  riflessivo  assai,  ed  integerrimo  sotto  tutti 
gli  aspetti:  dotato  di  ottime  qualità  scieutiflche,  versato 
nella  antena  leileratura,e  nelle  scienze  severe,  facile  nePa 

memoria,  cortese,  alfabilc,  ospitale  con  lutti.  Ritrovò  la 

diocesi  bisognosissima  di  riparazioni  non  lievi  sì  nel  mo- 

rale, come  iicir  economico,  e   vi  si  applicò  con  una  imper- 
turbabilità di  spirito  maravigliosa,  ma  forte  quanto  gli  per- 

mettevano lecircostanze  de’tempi,  la  sua  cagionevole  salu- 
te, e   fa  grave  età,  essendo  egli  settuagenario. Fu  pure  acci- 

dentato, mentre  celebrava  messa  privala  nella  chiesa  del- 
rOratorio  in  Tursi,  la  mattina  del  giorno  36  febbraio  4838. 
Si  op|H)sero  al  male  pronti  ed  eflicaci  rimedi,  rìnsanì,  ed 
in  breve  tempo  riacquistò  le  forze  flsicho  e   morali.  Ripre- 

se a   governare  la  diocesi  sapientemente,  quando  la  sera  del 

38  novembre  4841  uscito  a   diporto,  fu  Rovellamenie  col- 

vcndicandosi  il  pieno  dominio  sul  feudo  di  Anglona.  Era| 

staio  questo,  in  verità,  contrastato  fln  dai  primordi  della^ 

s:ia  concessione,  ed  aveva  mantenuto  inquieti  tuti'i  vesco-| 
vi  s   ioi  predecessori.  Fu  egli  non  meno  splendido  neli'ar- 
rìceliire  la  stia  Chiesa  di  preziosi  urgenti,  e   di  molli  sacri 

arredi.  Cessò  di  vivere  il  38  ottobi'e  1HI8inChiarom  inie,l 

cove  ri|K)$ano  le  sue  spoglie,  onorifii-amcnie  depositaic| nella  chiesa  di  S.  Giovanni  Rallista. 

Monsignor  D.  Arcangelo  Gabriele  Cela^  di  Bisaccia  in 

Puglia,  d   i   arcidiacono  della  chiesa,  outiedrale  di  .AriunoJ 

fu  sublim  ilo  al  vescovado  di  Angioòa  eTiirsi  nei  di  49  di- 

cemb:‘e  1819,  e   si  recò  a!  governo  del  mixlesimo  il  gior-l 
no  8   novembre  1830.  Era  dotto,  ed  inb'aprendenle  as-<aì, 
ma  pel  breve  corso  del  suo  governo  non  potè  lasciar  di  se 

alcuna  memoria  rimarchevole,  essendo  morto  il  di  33  set- 

tembre 1833  in  Senise.  E   siccome  questa  lem  va  siqierb-a 
dì  esser  de|K>sìiaria delle  spighe  di  altri  due  vescovi,mon- 

signor  Amanio,  c   imnsignor  Grana*,  cosi,  ingigantendo  lo 

innato  orgoglio, eccitò  una  gara  co’cilladìni  di  Tursi,  i   qua- 
li seppero  sti'emia mente  vendicare  le  spoglie  del  trapassa- 
to monsignor  Cela,  chi  furono  (lomposumcnle  iraspiwlaie 

nella  chiesa  cattedrale  ne',  marzo  del  l833,dove  in  pa  *c  ri-, 

posan-j.  E   notabile,  che,  ad  evitare  de’confliiii,  fu  pruden- 
temente dalle  amorilà  civili  disposto,  che  dagli  iirmaii  di 

Scnisc  si  fosse  scortato  il  convoglio  sino  ai  confini  del  prò 

R4iu/.«l  Alalia  ■   evvfv  uv  iv>iio\/v  V/i  «-s-»  ■•w  «v-mik/i  ^   m   i   Wi" 

dc’driiti  della  sua  Chiesa*,  sìogolannenie  per  aver  portalo  pilo  da  apoplessìa,  che  gli  tolse  la  vita  alle  ore  34  1/3  di 
al  suo  termine  l’annoso  accanilo  liligio  contro  i   tursiiani,-i  quello  stesso  giorno. 

Il  dì  34  luglio  4843  fu  consacrato  vescovo  di  .\nglona  e 

Tursi,  in  Roma,  monsignor  D.  Gaetano  Tigani,  già  arci- 
prete di  S.  Nicola  in  Sarianellu.  Si  |>orlò  a   reggere  la  sua 

Chiesa  il  49  novembi*c  detto  unno.  Era  uom-i  morale  c   di- 
gnitoso, ma  diflìuiie  a   trattarsi,  perchè  dilQdenie  di  tulli, 

eJ  unicamente  a   se  ridente.  Aveva  sempre  in  bocca  il  suo 

i   lesorabile  no,  anche  per  le  piu  giuste,  necessarie,  ed  o|>- 

porlune  dìmuiide-,  e   la  negativa  era  cosi  famigliare  alla  sua 
che  pochissimi  a   luì  si  appressavano.  Questo  p irò 

per  lo  piu  derivava  da  inesj)eriezz;i  di  governo, dubitando 
(lì  prender  fallo  ad  ogni  passo  die  avesse  dato.  Ostinato, 
ed  irremovibile  nelle  prese  determinazioni,  cadde  in  qual- 

che urlo  co’  suoi.  Nulla  fece  di  bene  ,   nulla  di  mule  -,  e   se 
vi  fu  del  male,  nacque  perché  non  sepi>e  fare  il  bene, 

l>er  quella  sua  inoperosità,  od  inerzia,  con  cui  rimette- 
va la  risoluzione  degli  affari  sempre  al  futuro.  In  tut- 

to il  corso  del  suo  presulaio  non  godè  il  irida,  e   vege- 

ta salute,  ed  era  minaixiaio  da  idro-torace  ;   per  lo  elle 
il  di  3   settembre  4847, dopo  di  aver  menato  dì  s:inu  il  mat- 

tino, presenziando,  contro  il  solilo,  con  umor  giulivo  al 

pranzo,  in  cui  poco  si  cibò, si  dismi$eda’conviiali,si  por- 

tò a   rì|X)S0sul  letto,  ove,  iraltenend-jsi  piu  deU'usalo, mos- 
sero due  suoi  nipoti  a   visitarlo,  e   ve  ’l  riuveiiiiero  morto. 

La  dimane  il  suo  cadavere  fu  con  pompa  associato  dal  se- 

minario e   clero,  e   celebrale  le  dovute  esequie, fu  tumu'alo 
prio  territorio*,  quivi  consegnarsi  a   quelli  di  Colobraro,  e   nella- chiesa  di  S.  Giovanni  B.iiiisia  nel  recìnto  della  oap- 

questi  finalmente  riconsegnarlo  a   quo'dì  Tursi.  Qui  giunto,  *peilu  della  Concezione.  In  questa  medesima  cappella  si  tre- 
fattasi  pubblica  e   r^olare  ricogiiizionedcl  cadavere,  fu  in -Ivano  a   l   ip.iso  eterno  le  S|ioglie  delireniaselfeaimo  vescovo 
irodolto  nella  chiesa  cattedrale,  e   la  dimane  fuesequiuio  della  diocesi  monsignor  Bernardo  Giustiniani,  le  quali  nel 
con  solennissima  pompa  ruderale 

Monsignor  I).  Giuseppe  Saverio  Polì,  primicerio  della 

chiesa  cattedrale  di  Molfetta,  fu  consacralo  vescovo  di  An-' 
glona  e   Tursi  nel  dì  34  dicembre  4834,  e   si  |Kiriòaliu  sua 
Chiesa  il  giorno  50  aprile  del  seguente  anno.Era  egli  uomo 
di  molla  buona  fede,  fiducìando  mutissimo  in  coloro,  che 

gli  eran  di  presso*,  cosrcbè  per  colpa  de’  medesimi  cadde  in 
non  poche  gravi  sviste,  ebe  resero  poco  glorioso  il  suo  go- 

1838 furpn  fatte  desumare  da  monsignor  Poli  alla  continua- 

ta sua  presenza,  leggermente  musso  a   turbare  la  loro  quie- 

te, per  essergli  stato  riferito,  dopo  l'elasso  di  più  dì  due 
iecolì,di  leoei'si  morto  dello  vescovo  in  concetto  di  saiiii- 
là-  Ma  non  si  rinvennero  che  |iochc  ossa  e   polve,,  cd  una 

fibbia  di  argeoio,  che  raccolte  in  un'urna  furon  poi  chiuse 
in  un  muro  di  detta  cappella. 

Nicola  .Abcid.*  he  Salvo. 
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(   ChIeM  Tescovile  ). 

Trnlenllà  piùanlichcde‘sDlpntinì,i»ià  rnnda(odnf;li  japi- 
prl,  c   poscia  (H'ciipate  dalle  colonie  cretesi ,   viiolsi  noverare 

L'genio.  Tulumineo,  mdie  sue  lavole,4a  descrisse  tra  le  me-i 

110  resirema  p:irte  della  penisola. Era  questa  città  sulla  via 

luoghi^  terre,  casali,  e   villaggi  di  questa  diocesi  per  mollo 
tempo  sono  state  animiuistrale  da  preti  greci,  non  escluse 

la  cattedrale,  governata  da  greci  vescovi.  .Ma  questa  opi- 

«liicrranee  de'snientini,  i   quali  come  come  è   noto, abitava-'  nione  mal  regge  e   si  sostiene.  È   pur  vero  che  sin  dal 

secolo  Vili,  staccate  queste  Chiese  dall'  immediata  dipen- 
trajana,che  percorreva  in  giro  la  |)enisola  da  Brindisi  sino  denza  de*  sommi  poniefìei,  per  opera  deU’imperalor  Leone 
a   Taranto, già  tracciata  dairitineranodi  Tcodosio,dettu  eaj-|lsaiu'ica,fun>Do  ai  |Kitriarclii  diCustaniiitopoli  assoggettale. 
Tnunemente  la  tavola  di  Peulintjero,  in  cui  si  vede  notala  E   pur  veroebe  in  qaeirepoca  si  videro  le  nostre  Chiese  am- 

ira le  distrutte  città  di  Yeretum  e   di  ydletium,  che  purliuinislniic  da  greci  vescovi, e   lelorodioccsi  ripiene  di  preti 

’incontravanosuiriadicata  vta;ilqiiale$iiuesaiuimcnte  cor- 

risponde a   quello  deH'o<lierna  città,  collociita  sopra  un  a- 
spro  colle,  sterile  ed  infeeondo.  Che  ne’iempi  da  noi  rimoti 
fosse  stata  Ugenio  una  città  ragguardevole ,   e   di  non  me-' 
diocre  ampiezza,  lo  dimostrano  le  rovine  e   i   ruderi  cJh!, 

ancor  si  ammirano  nelle  adiacenze  del  descritto  colle,  gli 

eleganti  vasi  fitiilL,  i   cammei,  le  corniole,  e   le  monete  in' 
gran  numero,  ehc  si  rinvengono  scavandosi  il  suolo.  Sono 

esse  marcate  coti  vari  tipi,  e   le  più  anli(;lte  lianno  la  Icg-I 

genda  osci,  o   sia  messapica,  Ojrnn,  Oxnnium^  e   le  allre| 
dei  tempi  jKisieriori ,   Vxentinorim  :   chiaro  alimento 

della  sua  indiixmdenza.  Ugento  è   distante  dal  mare  ptH- 
la  via  più  breve  verso  il  sud  miglia  4‘^  da  Callipoli  ver-! 
so  il  sud-ovest  miglia  45  ,   ed  altrettante  da  Leuca  al 

sud-est.  L’antici  distrutta  Kcrelo  era  distante  da  ligento] 
miglia  8   in  circa  airesl../^/e(io,  oggidì  S.  Maria  di  \Uzza, 
nel  terriioriodi  Callipoli,  era  distante  poco  meno  di  nove 
al  nord-ovest.  Giace  Cgento  sotto  i   gradi  .TS,  50  diiosgtiu 
dine  40,  di  latitudine. 

Pare  indubitato ,   che  qnesi*anlica  città  fosse  prov- 
veduta del  suo  porto,  a   somiglianza  delle  altre  citPà  .su- 

lentinc,  benché  situate  in  qualche  distanza  dal  mare.  Gli 

uxentini,  attivi,  industriosi,  cd  addetti  al  traffici  al  pari 
degli  altri  popoli  del  Salente,  in  appositi  locali  presso  la 
spiaggia  depositavano  le  loro  nteiri  e   derrate,  per  far- 

ne traffico  e   permutarle  cogli  stranieri.  Noi  riconoscia- 

mo le  vestigie  del  suo  molo  la  dove  le  carte  dell’Italia  an- 

tica tra  il  porto  di  l>>uca,  e   quello  di  (Gallipoli  segnano  il 
Forlu.<  Salentinus,  che  OK^glio  si  dovrebbe  Uxentinmt.  in 

quel  sito  appunto  si  vt'ggono  sott’acqua  i   ruderi  e   gli  sco- 
gli, che  si  prolungano  dentro  mare,  denominati  dal  volgo 

secche  di  Ugento.,  o   cavalli  di  Ugento,  purtroppo  perieo- 

greci;  ma  ciò  non  esclude,  die  molte  di  esse,  c   io  più  anti- 
che, non  avessero  avuto  prima  di  loro  i   rispettivi  vescovi 

latini  sin  dai  primi  secoli  della  Chiesa.  Altronde  non  hu 

veruno  appoggio  ntlb  storia,  ciò  die  alcuni  iianno  opina- 

lo ed  haniKi  sedi  tu  ̂    cioè,  che  la  moliituilioe  de'vet^ovi 
in  questi^  nostre  regioni  debba  attribuirsi  in  parte  alfain- 
hizione  do’ patriarchi  di  Costantinopoli,  ed  in  parte  alla 

politica  do’romaiii  pontefici.  .Avvegnacdiè,  se  in  qncll’e- 
IKKSt,  e   durame  il  dominio  de' greci  angusti,  si  fost^i  o   e- 
itiili  novelli  vescovadi,  i   greci  di  lor  natura  am|X>llusi  o   va- 

ni, non  l'avi-elibero  taciuto  certamente,  anzi  ne  avrebbero 
ripiene  le  loro rarlc,laddove  è   cosa  risaputa  clic  i   patriar- 

chi diCostaniiaopoli  per  accattivarsi  la  benevolenza  di  que- 

sti popoli,  c   pervie  meglio  assodar  la  divozione  de’veseovi 
a   loro  soggetti  verso  del  trono  imperiale, elevarono  alla  di- 
gnilàdi  metropolitane  alcuuedi queste  (Chiese  ncUecittà  più 

illustri, come  Uiranto  nella  nosti'u  prò vimàa, denominata  al- 

lora reiiM6'n/aòria,eSanu-Severinu  e   Hrggio  nella  Bruzia. 
1   patriarchi  dunque  di  Cosiaiilino^li  non  iiltiluiropo  già 
novelle  Chiese  in  queste  nostre  regiooi,  perchè  pur  troppo 

numerose  erano  quelle  che  vi  esistevano,  ma  soltanto,  per 

le  ragioflidi  sopra  addotte,  ne  elevarono  alcune  alla  dignità 

dimeiropoli,sconosoiiiM  finoaqueU’epoca  nelle  noslre  pro- 
viocie  appellate  suburbicarie,  le  quali  non  altri,  che  il  solo 

romano  pontefice  riconoscevano  per  loro  metropolitano. 

Ma  dopo  che  per  opera  de  normanni  furono  iou^ramerte 

discacciali  i   greci  da  queste  noslre  parti,  i   romani  ponte- 

fici, ricuperali  i   loro  antichi  dritti,  confermarono  nella 

dignità  metropolitica  le  stesse  Chiese  per  lo  ben  del- 

la pace,  e   per  giuste  misure  di  prudenza ,   come  con  in- 
vitte ragioni  dimostia  il  Eimiani,  nella  sua  opera  De  Or- 

liti et  progressu  metropoieon  in  Regno  Neap-  et  Sicuj.  In 
losi  e   fatali  ai  navigli,  pei  frequenti  naiifr.igi  che  vi  ac-8ordine  alla  quah-osa  iì  nostro  cltiarissiino  leltcì’alo  signor 
cadono,  soprattutto  in  tempo  di  notte. Nelle  carte  moderne,  arciprete  Giovane,  nella  prima  parte  dell’egregia  sua  ope- 
sono  denominati  .tcoy/io  dt  Cìor/ifo,  e   le  fanciulle.  bagW.  va,  ehe  ha  per  titolo:  Kalendaria  vetera,  aliaque  mo- 
anlìchi  italiani  si  appellavano  Altari,  Arae  :   Hnumen/a  Ecclesiar.  Apuliae,  et  Japyg.,  fa  la  seguente  os- 

,Sara  vocant  Itali  mediis,  quae  tn  fluclibm  arae.  Virg. 

Ugento  dall’ingìurie  del  lemfio,  e   mollo  più  dall’inva- 
sioni  de’barb:iri  desolata,  e   più  volle  distrutta,  oggidì  ser 
ba  appena  i   segni  della  sua  passata  grandezza.  Il  nostro 
tJalaico.ehe  scrivea  nel  secolo  XV,  la  descrisse  con  quelle 
l*arolc;  Uxentum  pars  quondam  magnae  urbis,  rumc  parva 

nrbccula.  Ma  che  avrebbe  detto  se  l’avesse  compianta  nel 
s«;guenie  secolo,  dopo  ebe  dagli  ottomani  fu  occupala 
manomessa  V 

La  cattedra  episcopale  di  Ugento  si  crede  di  nnlichissi- 

'Jiti'ibuita  la  origine  e   la  istituzione  ai  patriarchi  di  Co- 
stantinopoli, venuti  in  questa  sentenza  dal  perchè  tutti 

sen  azione;  Hae  regiones  iÙu'tres  quondam  fueruni ,   il- 

tustre.'que  per  eas  Civiiates,  et  Eccletiae  ,   Ua  ut  i 

iiut  ne  rix  dubitari  pouit  ,   quin  vel  a   primis  Cari- 

tlianae  reliqionis  saeeulis  Episcopi  in  iis  multi  fuerint, 

quam  rix  falso  Scriplores  aliqui  sequioribus  saeeulis,  et 

'ex  Constanlinopoiitanorum  Patriarcarum  ambUione,  sire 

etiatn  ex  Romanorum  Ponti ficum  policitis  raiionibus  Epi- 
scOpalutn  multiludinem,  quam  dicunl,  inductam  fuisse 

adfirmarint.  Non  è   da  negarsi  inoltre  che  la  storia  delle 

nostre  Chiese  di  quell’epoca,  che  cemprcnde  lo  spazio  di 

circa  tre  secoli,  sia  pur  troppo  intralciala  ed  oscura.  Evvi 

un  vuoto  che  difficiiràenle  può  riempirsi  per  mancanza  di 
ma  istituzione.  Vi  sono  siati  alcuni  autori  che  ne  hanno  monumenti.  I   nomi  e   le  gesie  di  quei  vescovi  die  conw- 

crati  dai  patriarchi  bizantini  governavano  le  noslre  Chie- 

se, ci  sono  affatto  sconosciuti’,  ma  ciò  non  deve  attribuirsi 

Digitized  byGoogle 



UCENTO  (   CHIESA  DI  ). 1089 

a   colpa  de'  nostri  padri,  accnsandoli  di  negligenza  e   di 
non  curanza  delle  cose  patrie,  mu  in  gran  parte  alla  condi 
«lAn  anCnli^ì  A   Ikll rA /^ìr/*ACIlknv«  KnnnifimA 

I»—       ^   I —   -   --  -   -   - 

«ion  de’tempi  infelici,  e   ad  altre  circostanze.  Sappiamo  che 
molti  antichi  monumenti  greci  e   latini  furono  altrove  tras- 

portati, ove  giacciono  nelle  antiche  biblioteche  negletti  e 
polverosi  per  cibo  delle  tignuole:  Nec  cero,  prosieguo  il 
citato  autore,  haec  memoromus.^  ut  de$idiae,et  negli§entiae 

tnojores  no>tr«$...  accutare  sedeat  animo...  scimusequi- 

demj  quam  jplara  MSS.  graeca.,  et  Ialina  hi$  fu»(rts  e   re- 
gionibue^  nunquam  forsan  reditura,  migraeseiet  NeapoUm 
presertim  traslata.,  itstante  id  m   primis  nunquam  satis 
laudando  viro  Alexio  Mazochio^  qui  et  aliqua  se  vidisse 

adfirmat.  Si  aggiunga,  clte  ne’ secoli  XV  e   XVI,  quando  ì 
vescovi  latini  si  adoperavano  a   tuli’  uonoo  ad  introdurre 
nelle  loro  diocesi  il  rito  hiiino,  esistevano  in  molti  luo- 

ghi preti  greci  e   preti  latini,  tra  loro  per  ordinario  dissi- 
denti, parteggiando  ciascuno  pel  proprio  rito.  Quindi  av- 

veniva, che  nel  calor  delle  parti  i   greci  si  scortavano  di 

sopprìmere  e   sperdere  ì   codici  de' latini,  come  i   latini  quel- 

li de’  greci.  Di  fatti,  essendo  cessato  in  tutto  il  rito  greco 
nelle  nostre  Chiese,  ed  estinti  i   preti  greci,  con  essi  ancor 

disparvero  tuti’  i   libri  ecclesiastici  del  loro  rito,  e   se  al- 
cuno se  ne  ritrova,  è   cosa  pur  troppo  rara,  e   perciò  molto 

preziosa. 
Un  nostro  scrittore  salentino  (   Tasselli,  Antichità  di 

Leuca^  lìb.  2,  cap.  15,  pag.  202  )   facendo  menzione  della 
Chiesa  di  Ugento  nota  che  il  pontefice  S.  Gregorio  negli 

anni  532(  Èpiat.  42,  indici.  10,  edit.  maur.  )   scrìvea  a   Fe- 
lice vescovo  di  Acropoli  nella  Liicania,egli  dava  incarico  di 

visitare  la  Chiesa  diJUgento  vedova  del  suopastore.Lcggeh- 

do  noi  questa  notizia  ci  m.-travigliammocome  un  vescovo  sì 
lontano  venisse  spedilo  da  quei  ponteficea  visitare  la  Chiesa 
di  Ugento,  come  se  non  vi  fosse  alcun  vescovo  nella  nostra 

provincia.  Ci  piacque  riscontrare  il  testo  per  vedere  co- 
me andasse  la  faccenda  ;   ma  con  nostra  sorpresa  non  ritro- 

vammo nella  epìstola  citata  dall'antore  la  nostra  Uxentum, 
ma  bensì  Buxentum^  città  distrutta  presso  il  promontorio 
Palintiro  tra  i   fiumi  .Melfc  e   I.ao,  situata  poco  lungi  tìal- 
r   Acropoli  giù  descritta  da  Strabene  nel  lìb.  VI.  Ecco  le 

parole  del  testo:  Gregorius  Felici  Episcopo  de  Acropoli  — 
Quoniam  Velina,  Buxentina,  et  Wandana  Ecclesias,  quae 

Ubi  in  vicinio  sunt  constùutae,  Sacerdotis  noscuntur  vaca- 
re regimine  :   propterea  fratermlati  tuae  earutn  solemniter 

operam  visitationis  injungimus,  eie. 
Per  quanto  ci  fossimo  adoperati  a   ricercar  memorie  anti 

che,  e   notizie  de’primi  vescovi  ugentini,  non  ci  è   riuscito 
finora  rinvenirne  alcuna,  il  primo  vescovo  che  sì  sappia 
aver  governato  questa  Chiesa  è   un  tale  Scmone,  monaco 

cassinese,  riportaiodairUgbelli,  nella  sua  /(alia  sacra,  af- 
fermando trovarsi  inscritto  il  suo  nome  in  un  antico  regi- 

stro mortuario  di  Monte-Cassino,  sotto  il  di  9   febbraio,sen- 

z'alcuna  indicazione  dcirabno  della  sua  morte;  ma  è   mollo 
probabile,  che  vivesse  nel  secolo  XIII,  poiché  ebbe  per 

successore  l.ando  di  Vicobianco,  che  prese  il  governo  di 

questa  Chiesa  l’anno  1254.  Tra  i   vescovi  poi  dei  quali  alla 
fine  di  questo  cenno  sarà  dato  lo  elenco,  voglionsi  notare 
due  insigni  scienziati  i   quali  furono  rammìrazione  del  loro 

secolo,  cioè  Antonio  Sebastiano  Minturno  di  Traetto,  e   i* 
celebre  canonista  Agostino  Barbosa  portoghese,  di  cui  pe 
rò  questa  Chiesa  poco  ebbe  a   goderne,  essendo  morto  nel 

i’anno  stesso  che  ne  prese  il  governo.  Egli  è   seppellito 
Della  cattedrale,  ove  si  legge  il  seguente  epitaffio,  che  ri- 

porta righelli: 
D.  0.  M. 

Augustino  Barbosae  I.  C.  Patria  Lusitano  ex  urbe  Ft- 

rnqrensi,  Emanuelis  Barbosae  J.  C.  celeberrimi ,   et  in  Re- 
gno Lusitano  Regis  Procuratorie  /ilio.  Ingenio ,   dottrina, 

erudihone,  discendi  cupidilate,  libris  etiam  in  adolestenlia 

eaitis  admìrabili,  qui  Romae  Ponti^cii  Juris  volutniiia  ci- 
BMC.  dell’  ecci.es.  Jom.  jy. 

gintiduo,  de  Jure  citili  dedit  in  luccm;  <Uia  posthuma  reir 

quii  edenda;  quùiue  ab  Urbano  Ff//.  Yimarensxs  Eccl
esiae 

Tbesaurarius,  a   Philippo  IV Rege  Catholico  ob  eximia 
 me- 

rita, doctrinaeque  famam  ad  Episcopatum  Ugentinum  ab 

hmocentio  X   magnis  cum  laudibus  approbatus ,   non  sino 

dolore  doctissimorum  hominum,  omniutnque  suorum  fletu, 

intra  curae  Pastoralis  annuir»  exlintus  est ,   anno  Sai.
  Au» 

manae  M.DC.XLIX.  aetatis  suae  LX  die  XIX  
Novem- 

bris.  Fimi  in  fatar um  fama  virtutum  et  in  suorum
  ope- 

rum  aeternitate  semper  immortalis.  ^ 

Simon  Vasius  Barbosa  Vimarensis  Canonteus  Ge
rma- 

nus  frater  amantissimo  fratri  tanquam  parenti  
cum  la- 

crytnis  posuit  Anno  Domini  M.DCLI. 

La  chiesa  cattedrale  di  Ugento  è   intitolala  a   S.  V
incenzo 

marUre,  Il  Capitolo  della  cattedrale  componesi
  di  tre  di- 

gnità, cioè  del  cantore,  dell’arcidiacono,  e   deH’arcip
reie, 

il  qual6  esercita  la  cura  dell*  anime  nella  città, 
 eoi  nove  ca- 

nonici,  incluso  II  teologo  ed  il  penitenziere.  C
iascun  canoni- 

co possiede  la  sua  prebenda  particolare,  ma  non  o^i
  pre- 

benda è   di  egual  rendila,  variando  da  sessanta  ducat
i  a   cen- 

to incirca.  Coadiuvano  il  Capitolo  otto  mansionari,  i   qu
ali 

hanno  la  porzione  minore  della  rendila  impo
nibile  di  duca- 

ti 25  Evvi  in  Ugento  un  convento  minori  osserv
anti  sotto 

il  titolo  di  S.  Maria  della  Pietà,  edificato  verso 
 l’anno  1400, 

da  Raimondo  Orsino  del  Balzo,  principe  di  Tar
anto.  Vi  era 

prima  dell’occupazione  militare  un  monastw
o  assai  ric- 

co di  benedettine,  fondato  da  una  gentildonna  di  U^nio
,  del- 

la nobile  famiglia  Artenisi,  poco  prima  che  la  cit
ta  fosse  ro- 

vinata dai  turchi  nel  1557.  Un  tempo  fuori  la  città,  e   pro-
 

priamente nel  borgo,  così  detto,  vi  esisteva  un  monaste
ro 

di  ben^ettini,  che  poscia  soppresso,  divenne  gr
angia  dei 

PP.  celestini  di  Mesagne.  Non  vi  sono  in  Uge
nto  né  conser- 

vatori, nè  ritiri,  nè  stabilimenti  pubblici  di  educa
zione, 

tranne  il  solo  seminario  nel  locale  del  soppre^nw
nastero 

delle  benedettine,  dove  sono  educali  1   che
rici  della  dioce- 

si. Si  desidera  eziandìo  un  albergo  per  ospitore 
 gli  eccle- 

siastici, e   le  altre  persone  che  dai  paesi  della  dioces
i  si  reca- 

no in  Ugento  pel  disbrigo  de’loro  affari  press
o  la  curia  epi- 

scopale. I   luoghi  della  diocesi  di  Ugento  sono  Mce, 
 Mw- 

cteno  Barbarono,  Presicce,  Buffano,  Gemtnt,
  Specchsa, 

Rugqiano,  Acquatica  del  Capo,  Taurimno, 
 Tonept^uh, 

Sup^sano,  Lucognano,  Montesano,  Mtggt
ano,  \   quali  pae- 

si ^nno  un  assieme  di -circa  14200  anime
  compresa  U- 

gento. 
Della  Chiesa  di  Aibssavo,  soppressa  per  efffo  del  ̂  

cordato  del  1818,  ed  unita  a   quella  di 
 Ugento  (ì). 

L’orìgine  di  Alessano  è   oscura,  c   presso  gl' 

grafi  non  se  ne  ba  memoria  alcuna.  11  Tacili 

Letica) riporta  le  varie  opinioni  di  alcnni 
 scnitón,  cM  tan- 

no rimontare  l’origine  di  questo  luogo  a   temp
i  da  noi  trop- 

po lontani,  ma  tutte  mancano  di  appOfi^io  
nella  stona  nè 

Vale  la  pena  di  confuiarli.Esserdovea  per  
tanto  un  luogo  rag- 

guardevole della  diocesi,  e   che  offriva  sufficienti  
conaodi- 

t^à  e   sicurezza  ai  vescovi,  i   quali  dopo  l
a  <Jfolazi<me  di 

Leuca  vi  trasmigrarono,  e   lo  pr^lsero  per 

za.  Pare  dunque  più  conforme  al  vero, 
 ebe  ne  secoli  IX, 

e   X,  epoca  nella  quale  si  crede  ch
e  Leuca  rimase 

era  già  Alessano  un  borgo  cinto  di  mur
a,  ossia  un  caslel  o 

'munito  e   fortificato  dai  greci,  die  dominavano  in  qu^Jf 

parti.  Scacciali  questi  da  principi  
normanni,  fu  dai  mede- 

rii  Non  notremioo  parlare  della  Chiesa  di  A
lessano  senza  tener  ra- 

.iiil  dr,K”Kuc.  di  dell. 
dirsi  una  derivazione.  Per  tal 

 motivo 

diinti  Alesano,  direnno  io  appresso  di  Leuc
a,  la  quale  tona*»  co 

sani..rrio  di  MariaSS..  di  cui  non  sp
mcerh  a. 

ii-ggilori  ai  ersi  un  etnuo  storico. 
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siali  aoip/iaio,  restauralo,  e   munito  di  mura  in  forma  di 

città,  per  esser  un  luogo  comodo  e   sicuro  da  potervi  rise- 
dere il  vescovo  di  quella  diocesi.  Infatti  In  fabbrica  della 

prima  chiesa  cattedrale,  e   la  dotazione  della  medesima  si 
attribuisce  ai  principi  normunnì ,   mentre  raniichissima 
parrocchiale  di  Alessano,  si  vuote  che  fosse  stala  la  chie 

setta  sotto  il  titolo  della  Madonna  del  Foj^aro,  cosi  deuo' 
minata,  conte  scrive  il  Tasselli,  da  un  sotterraneo  che  vi 

era  là  appresso,  dove  i   primi  fedeli  celebravano  i   divini 
uIBci  in  tempo  delle  persecuzioni  (1). 

Sotto  gli  angioini  Alessano  divenne  ca|X)  di  un  rispet- 
tabile contado,  che  abbracciava  non  pochi  paesi  del  Capo 

di  Letica.  Parecchi  signori  deU'illusire  casato  de’ principi 
di  Taranto  Orsini  del  Balzo,  che  dominavano  in  questa 

provincia  ed  iu  gran  parte  ia  quella  di  Bari,  n’ebbero  l’im- 
mediata signoria  col  titolo  di  conti,  e   parecchi  prelati 

della  stessa  famiglia  decorarono  ia  Chiesa  d’Alessano.  Po- 
scia fu  posseduto  questo  contado  da  altre  nobili  famiglie, 

tra  le  quali  si  contano  quelle  de'  signori  di  Capua,  principij 
di  Melti  e   duchi  di  Termoli',  de* signori  Gonzaga  principi- 
di  Molfetia,  e   marchesi  di  Specchia',  d^ signori  Guarini 

de' conti  d'Ispruk,  e   gli  ultimi'sono  stali  i   principi  di  Gas- 
sano, dell’illustre  famiglia  d’Aragona. 

Alessano  è   disUinlc  dal  mare,  verso  P   est  miglia  tre  e 
mezzo,  dal  capo  di  Ltuca  miglia  selle,  da  Ugenlo  miglia 
nove,  edaGaUìpolì  miglia  venti:  long.  36,  lat.  40,  13. 

Sottodi  un  clima  felice  siede  la  città  io  una  pianura  spar- 
sa di  oliveii  e   di  vigneti,  feracissima  pur  di  verdure  e   di 

frutta  di  ogni  specie.*  Oltre  alla  gran  fiera,  detta  di  S.  Già 
uomo,  che  dura  lr&  giorni  continui,  vi  si  celebra  nel  lunedi 
di  ogni  settimana  un  mercato  in  coi  vi  concorrono  le  genti 

dei  paesi  circonvicini  per  provvedersi  del  bisognevole,  < 

per  vendere  le  loro  derrate',  cosicché  per  tali  prerogative 
e   per  la  sua  topografica  posizione,  Alessano  è   considerata 

come  il  luogo  principale,  e   l’emporio  del  Capo  di  Leuea. 
Vi  sono  nella  città  due  alberghi  per  accogliere  i   forestie- 

ri, che  colà  si  portano  ne'giorni  di  mercato,  e   per  rìcove 
rare  i   divoti  pellegrini,  cti^  vi  passano  per  condursi  a   vìsì- 

taré  il  santuario  di  Leuca.  Prima  dell’occupazione  milita- 
re vi  era  una  casa  di  minori  conventuali,  ed  un’altra  dei 

cappuccini^  ma  ora  vi  rimane  quesi’uliiina  solamente.  Ev- 
vi  un  ospizio  pei  poveri  infermi,  unosiabilimento  per  le  po- 

vere orfane,  denominato  l'axienda  delle  orfane ,   ed  alciine 
confraternite  laicali  sotto  ì   titoli  dell' Assunta,  dei  llusario, 
di  S.  Giuseppe,  e   del  Purgatorio. 

La  novella  chiesa  matrice  riedificatane!  sito  dell’antica, 
a   proporzione  del  luogo,  è   piuliosto  ampia  e   decente.  Essa 

è   sacra  al  SS.  Salvadore,qual’era  raniico  titolo  della  catto 
drale  di  Leuca,  che  i   vescovi  vollero  ritenere  in  inemoriu 

della  loro  antica  residenza.  Il  Capitolo,  ora  collegiata  insi 

gne,  è   composto  di  due  dignità, che  sono  il  cantore  cd  il  te- 
soriere, di  undici  canonici,  e   di  sette  mansionui't.  La  cura 

delle  anime  si  esercita  da  un  canonico  col  titolodi  arciprete. 

La  diocesi  di  Alessano  comprendeva  sotto  b   sua  giuri- 
sdizione 13  luoghi,  i   quali  ora  diffcndono  dal  vescovo  di  U- 

gento.  Essi  sono  ;   Trica  e,  Caprari<:a  del  Capo.,  Tttlino, 
Montetardo.,  Tiggiano,  Saniodana,  Gagliano.,  Salignano, 

Castrign'ino  del  Capo,  Palo,  Giuliano,  Corsano,  Ariglia 
no, piccoli  paesi  ì   quali  compresa  Alessano  danno  una  som- 

ma di  circa  quattordicimila  anime. 
C   qui  prima  di  procedere  oltre  a   discorrere  della  Chiesa 

di  Leuca,  dalla  quale  passò  il  vescovado  in  Alessano,  note 
remo  come  in  questa  diocesi  trovansi  vesiigbdcl  rilourìen  ̂ 

tale  fino  al  declinui'c  del  secolo  XIV,  temi  o   nel  quale  csì-'|| 

servita  da  alcuni  greci  sacerdoti.  Quando  ocome  vi  si  sta- 

bilisse non  sapremmo  dirlo  •,  ma  il  fatto  è   Incontrastabile, 
trovando  che  monsignor  Ercole  Lamia,  nel  suo  sinodo  del 

1887,  ordina  ai  sacerdoti  greci  di  usare  nel  sacrificio  del- 

l’altare una  forma  gettile  dell’ostia  fermentala:  iBfyuoniam 

(cosi  dicesi  io  quel  sinodo)  adhuc  in  nostra  dioeeeti  sunt 

nonnulli  sarerdoles  grai'co ritu.virentes:  ideireo  ti*  praeci' 

pimus  ut  subliliorein  fcmxentatnm  conficiant  hottiam 

E   facendoci  ora  a   dire  della  (lliiesa  di  Leuea  è   indubita- 

to, che  i   vescovi  della  me<lt»ima,  anche  dopo  clic  abban- 

donarono l’ antica  loro  residenza,  e   passarono  a   domicilia- 

re in  Alessano,  ritennero  l’antico  titolo  di  vescovi  Leu<  a,  e 

poscia  aggiunsero  ancora  quello  di  Alessano  (1).  L’Ughclll 
Ital.  Sac.  tom.  IX  )   riporta  alcune  iscrizioni,  nelle  quali 

i   vescovi  di  Alessano  si  appellano  Episcopi  Leucadiensts. 

Nella  b.idìa  diS.  Maria  di  Givo  restaurala  da  monsignor  Gia- 

como del  Balzo  leggevasi  la  seguente  iscrizione  ; 

Jacobus  de  Baueio 

Episcopus  Leucadiensit liane  dosnum  rekaedificavit  (   tic  ) 
Anno  mccccxKXt. 

Un’altra  riguarda  Guido  Leccese,  il  quale  dal  vescovado 

di  Alessano  passò  a   quello  di  l^tcce  al  1438, e   poscb  allear- 
civeseuvadodi  Bari  l'unno  1433.  Eccola  : 

Frater  Guidus  Guidanus  Lyciut 
Summut  Theologus 

Leocadicet,  Lycientisque  /tntistes 
Birique  Archiepiicopus  Benemeritus 

Monsignor  Giovanni  Granafei  in  una  lapida  nella  chiesa 

di. Leuca, da  lui  nuovamente  consacrata  l'aoao  i6t>ó,si  de- 
nomina vescovo  del  promontorio  di  Leuca. 

D.  0,  M. 

Virginique  Parenti  Mariat,  Joannes  Patritius,  totiu$ 
Ledeadiensis  Promonlorii ...  Episcopus,  Altxandro  VII, 

Pontifice  Maximo  Regnante,  ad  decotionem  augendam  to- 
lemni  rifu  ad  Magnae  Matris  obsequium  consecracit  Vili 
Idies  Februarii 

MDCLXlll. 

Nella  notizia  de’cìnque  patriarcali  si  legge:  Afchiepitco- 
pus  Hidroniinus  hot  habet  suffragaueos:  Costrensem,  Ga- 
lopoUtanum,  Licientem,  Ugentinam,  Leucensem.  Concorda, 

la  Notizia  Tuanense:  Archiepiscoput  Hydruntinus  hot  ha- 
betsuffraganeos:  Caslrensem,  Ugentinum,  Gallipolitanum, 
Leulensem,  Licicn<ein.  Non  aliriinenli  il  Provinciale  rema- 
nodi  papa  Leone  X:  Archiepitcopus Hydruntinenhos  habet 

tuffraganeos:  Castren,Gallipolilanen,  Ogenlinen,  Lance- 
dell,  Neritonen.  In  queste  notizie  punto  non  si  nomina  ii 

vescovado  di  Alcssano,ma  solo  quello  di  Leuca,  non  ostan- 
te che  Letica  non  esistesse  più  ,   ed  i   suoi  vescovi  già  da 

molto  tempo  risedessero  in  Alessano. 

Il  citato  UghelU, nella  serie  cronologica  de’vescovi  di  Leu- 
ca e   di  Alessano,  tra  quelli  del  quali  ebbe  notizia,  segna 

in  primo  luogo  un  tale  Gerardo,  il  quale  nell'anno  'Ì'.M,  re- 
gnando Ottone  il  Grande,  fece  alcune  concessioni  al  prio- 

rato di  3.  Michele  posto  nella  sua  diocesi, e   ne  riporta  per 

rmiero  il  diploma.  Ma  dubitando  poi  soggiunge,  che  Ge- 
rardus  i   te  cidetur  fuisse  Episcopus  Tullensit  in  Gallio, 
non  Leucadiensis  in  Salenlinis,  ut  colunt.  Così  era  di  falli: 

.......    II.  f   i_-  --..Il  (1  Ccocio  CaimTafìo,  il  Qualc  scri\eTQ  Hcl  1 192,  noU  il  vewoTado 

steva  certamente  nella  diocesi  un  residuo  di  colonia  greca,  b-,-  .   .   ’   ...  . 

■   (It  Col  riportare  le  opinioni  del  Tasselli  non  intendiamo  soiloscrl 

vere  ad  ogni  opin'ime  del  medi  siino ,   essendo  nolo  thè  se  egli  con- seriò  inoTle  buone  notizie  alla  storia,  le  i(oali  senza  ii  suo  libro  sa. 

rehbero  Torse  a   quisl'ora  perdute,  molle  altre  ue  spaceià  eYideDlo meulc  Tarulose. 

I.euca  t/.eii(ent,'«]a  qui'll'epuca,  detto  da  poi  anche/  enfi nsìj  nel 
Hcodice renio pari);ioo  e   del  T unno,  scritti  più  tardi.  Intanto  tro\  asi  Bal- 

dovino di  Aler-sano  intervenuto  al  1071  alla  dedicazione  della  basi- 
lica di  Moiiti-Cassiuo.  0   dunque (   cosi  il  di  Meo  )   da  Leuca  passò  il 

nscotadu  ad  Alessan<-,ed  il  titolo  di  L:ucense  perseverò  per  mollo 
temp'',  o   Leuca  ed  .VestìaiK)  trauo  due  cattedre  unite, |a  priueipa- 

le  e:a  Leuca  chedaaa  il  iitolu  —   .Vc:u  àtg  i   i'dit.ri. 
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Gerardo  era  vescovo  di  Toni  città  di  Francia  nella  Lorena,| 
denominata  dagli  antichi  TuUum  Leucorum.  Per  restarne 
convinti  basterà  leggere  il  cennato  documento,  e   si  vedrà, 
che  il  litolodi  S.  Sleruno,  che  porta  quella  cattedrale,  il 

sito  di  quel  monastero  sul  monte  Bar  o   Barrio  *,  i   nomi 
(ielle  persone  che  suscrivono,  e   finalmente  la  data:  Aclum 

Tttlli,  ci  vietano  assolutamente  di  attribuirlo  ad  un  vesco- 

vo di  Leuca  nc'salentini.Ua  dato  luogo  a   questo  errore,  lo 
intitolarsi  che  fa  quel  vescovo  :   JI_umilis  sanctae  Ecclesiae 
Ltucorum  stdis  episcopus  (t). 

Ma  dell'antica  bcuca.nissuna  parola?  Di  (bucane  ha  fai 
to  parola  Strabene  al  libro  sesto,  e   la  descrisse  in  distanza  di 

stadi  ottanta,  o   sia  di  miglia  dieci  dalla  distrutta  Ferefo, al- 

trimenti denominala  Baretum^  e   JKam  nell’ ultimo  confine 
della  penisola:  Jacet  fBaretumJ  insalenlin»  finibu$. . 

poscia  nelPestremità  del  promontorio  ripose  I^uca,  città 
non  grande  :   Bine  ad  Leucant  (.  ea  enim  urbs  non  grandis 

esf )   stadia  LXXX.  A   tempi  suoi  dunque  qiiest’anlica  città 
era  decaduta  al  pari  delie  altre  città  più  cospicue  de' salen- 
tinì,  pei  gravi  disastri  sofferti  nellepassateguerre,eper  le 

politmhe  rivoluzioni  che  ebber  luogo  nella  nostra  i^nisola. 

Giacea  Leaca  sull’estrema  punta  del  promontorio  salen- 
tìno,  dove  ancor  se  ne  vedono  i   ruderi ,   e   cinta  intorno  di 
forti  mura  torreggiava  su  quegli  aspri  e   nudi  scegli  cIk 

al  mare  sovrastano,  i   quali  aspersi  dalle  schiume  de' flutti, 
biancheggiavano  da  lungi,  come  le  veste  degli  Apennini  di 

candide  nevi  coverte,donde  ripetesi  la  sua  denominazione; 

Urbs  a/6a,  scrivea  il  nostro  Galateo  C De  silu  Japyg.  J^ab 

albedine  scopulorum,  ui  puto^  sic  dieta.  Non  dall'ampiez 
za  de'  suoi  lubbricati  ripetea  quest'amica  città  la  sua  ri- 

nomanza t   ma  bensì  dalla  sua  topografica  situuzione ,   dal 

promontorio, col  suo  celebre  porto  già  tanto  decantato  dal 

l'antichità,  come  il  confine  dell'  Italia  dal  lato  del  mar  jo 
nio  verso  l'oriente-*,  e   finalmente  dal  suo  famoso  e   ricco 
tempio  di  Minerva.Strabone  {Lib.V)  attribuisce  a   qu^io 
promontorio  la  sua  denominazione  di  Japygium  ;   Plinio 

(/i6.  III,cdp.Xi)  unendo  all'antico  indigeno  il  nóme  greco 

lo  appella  Aera  Japygia\  Pomponio  Mela  e   Sallustio  lo  de- 

nominarono Salentinunt  dal  nome  de' popoli  che  abitavano 
(piesta  estrema  pane  della  penisola. 

Il  promontorio  che  finisce  a   due  punte,  nna  denominata 

di  Leuca,  e   l'altra  della  Ristola,  formando  nel  mezzo  un 
seno  apriva  II  porto  dì  Leuca,molto  opportuno  in  quel  sito 

per  accogliere  e   ricoverare  i   navigli  che  dall’occidente  na- 

vigavano per  In  Grecia,  o   da  quelle  parli  si  dirigevano  ver- 

so l'Italia.  Virgilio  {Uh,  III)  vi  fefe  approdare  l’ Eroe  irò- 
jano  colla  snn  flotta,  d’onde  ascese  al  tempio  per  venerare,' 
ed  offrire  sacrifici  alla  Dea  Minerva.  Nc  abbiamo  una  esai: 

ta  descrizione  in  quei  versi: 

Crebeseunt  optatae  aurae^portusque  pntescit 

Jam  proprior,  ttmplumque  apparti  m   arce  Minercae^ 
Porlus  ab  Eoo  fluctu  curvahtr  in  areum., 
Obiectae  saha  spumant  aspergine  cautes  : 
Jpse  latet:  gemino  demitlunt  hrachia  tnwro, 

Turriti  scopidi,  refagilque  ab  littore  tempUim. 

(1,  Io  conferma  dì  ciò  clic  sulla  scorta  di  Ggliclli  osserva  il  eh 
scrittore,  ajtgiuogcremo  chcal  concilio  romano  del670  intervenne  un 
Adeodato  i.eucorum,  qnalifìcaodosi  leirato  del  sinodo  delle  Gallie.I 
/.«ve*  erano  popoli  del  Delirio,  ed  abitavano  nella  Lotaringia,  la  cui 

capitale  era  Toul.  Al  coocìliabolu  di  Folio, sotto  Gioranni  vili,  (ro- 
vasi  sottoscritto  iin  Simeone  vescovo  diLcuca,ed  no  Germano /.eu- 

cadis.  Sia  pure  il  Simeone  vescovo  di  quella  Leuca' posta  nella  pro- 
vincia della  Tracia,  sotto  la  metropoli  di  Filipi^il,  come  avvisa  il 

Le-Qoieo;  ma  quanto  a   Germano,  perchè  rrederlo  vescovo  di  Leucal 

o   Leticata  nell'Epìro,  e   non  di  Leuca  nel  SaleolotSe  In  a   quel  sino 
do{  osserva  il  di  Meo  )   Marco  di  Olrauto,  perchè, non  potè  e.-servìi 
un  altro  piirsalcni>nn?  Leucnla  diF.piro  non  è   mólto  antica,  di  chej 
pnó  essere  indizio  che  nella  noliria  greca  comparisce  una  sola  Leuca,. 

ciO  che  rende  più  probabile  che  qoel  Germano  fu  della  nostra  Lenta,' 
tanto  maggiormente  perchè  ilair 
lutane  di  Leocadio  viene  ind 

Da  qtiesto  promontorio  gli  anticlii  geografi  prendevano, 
come  da  un  punto  fisso  le  misure  itinerarie,  e   le  distanze 

de’luoglii  piu  considerabili  che  descriveano ,   come  fecero 
Strabene,  Plinio,  ed  aliri  antichi  scriUori  greci  e   latini, 

n   questo  luogo,  e   non  altróve,  come  erroneamente  hanno 

scritto  alcuni  moderni,  esisteva  il  celebre  tempio  di  Mi- 

nerva, il  più  famoso,  ed  il  più  ricco  fra  gli  aliri  meno  con- 
siderabili che  vi  erano  in  questa  penisola;  floc  in  loco  Mi- 

neroae  Fanumest^  così  Strabonc  al  lib.  6.* Le  feste  gentile- 

sche, e   gli  spettacoli  che  si  celebravano  io  vari  giorni  del-- 
’anno  con  tutta  la  pompa  e   magnificenza  pagana, non  mai 

disgiunta  dagli  empori,  osìan  mercati, secondo  l'usanza  di 

quei  tempi,  richiamavano  numerose  genti  nazionali  e   stra- 

niere, e   non  poco  contribuivano  alla  sua  rinomanza,  e   n'e aumentavano  le  ricdiezze.  Gli  eroi  del  gentilesimo, che  ap- 

vrodavano  in  questo  promontorio,  o   per  esso  vi  passavano, 

non  tralasciavano  giammai  dì  visitarlo  per  offrire  i   loro  vo- 

li donativi  a   quella  falsa  dìvinilà.  Correva  fama  che  Dio- 

mede ed  Ulisse  avessero  nascosto  in  questo  tempio  il  fata  - 

le  Palladio  rapito  a   Troja,  (juale  poi  Enea  nel  visitare  que- 
sto tempio  ebbe  modo  di  ricuperare,  e   condurlo  seco  nel 

.azio(  Vedi  Ruaeus,  nelle  note  aU'Eneid.  lib.  Ily  ».  e 

ib.  JII^v.  -fdS).  Aristotile  (de  adimrond.i4t«cu/L)  ne  rac- 

conta i   pretesi  prodigi,ira  quali,ch«  duegro^i  mastini,  ad- 

detti alla  cnsiodia  del  tempio  innanzi  al  vestibolo, accarez- 

zavano I   greci,  e   si  mostravano  feroci  con  gli  straqieri.  Lo 

stesso  amore,  ed  anche  Strabane, ricordano  in  questo  luogo 

a   gqerra  de’fuganit  Leiilerm',chescacclali  dai  campi  Flc- 

grei,  e   rifuggitisi  io  questo  promontorio  furono  stermina- 
li da  Ercole  Libico,  ed  ingbioiliii  dalla  terra,  la  quale  ba- 

gnala dal  loro  sangue  scatnrl  un  fonte  di  acque  stomache- 
voli e   fetide,  che  col  grave  fetore  resero  quella  spiaggia 

innavigabile.  Con  questa  favola  i   poeti  vollero  istruire  la 

posterità  dell'esistenza  delle  acque  minerali  in  questo  Ino- 

go,  le  qnali  tuttavia  esistono,  e   se  ne  fa  uso  nella  grotta  di 

S.  C^esaria,  non  lungi  da  Castro,  sperimentate  utilissime  a 

guarire  varie  infermità.  Le  grotte  de' giganti,  così  delie, 
intorno  al  Caposi  visitano  ancora  a   giorni  nostri  dai  curiosi 

moderni  viaggiatori,  nellequali  scavandosi  addentro  il  suolo 

si  rivengono  calvarie  ed  ossami  di  smisurata  dimensione. 

Veggasi  Tasselli,  Antichità  di  Leuca.,..  Cahnet,  Antichità 

sacre  e   profane.  JHst.  sopra  i   Giganti,  tomo  1,  pag.  25. 

Ma  se  i   saientini  immersi  ancora  nelle  tenebre  dell 
 er- 

rore prodigavano  le  loro  adorazioni  ad  una  falsa  deità 
 da 

essi  creduta  loro  tutelare  in  terra  ed  in  mare,  l   adorabile  di- 

vina Provvidenza  dispose,  che  quel  luogo  stesso,  si  celebre 

e   famoso  del  gentilesimo,  divenisse  assai  più  fainos
oe  ri  -   ■ 

spettabile  ne’  tempi  cristiani  pel  cullo  del  vero  Dio  e   del
la 

sua  divina  Madre.  Ciòavvenne  allorquando  rischiaralo  il  ntv 

Siro  promontorio  dalla  luce  evangelica,  Leqca  divenuta  
cri- 

stiana ebbe  l’onore  della  sede  episcopale,  che  sì  crede  d   Im- 

memorabile isiituz'tone:  Episcopati  Leucadiensis,  scrive 

rUglielli,  antiquusest.  . .   .   in  eaque  Dioecesi  insignis,  ac 

ìv^iustn  visiluT  Ecclesia  Snnctae  Moruu  de  Leuca^  Caput 

\olim  Episcopatus  Leucadiensis,  septimo  ab  Alexanensi
  ci- 

miate miUi  trio.  Secondo  ranlichissima  tradizione  l’apo- 

stolo S.  Pietro  approdato  a   questo  promontorio ,   annun- 
ciando ai  saientini  la  felice  novella  della  loro  salate,  ne 

tolse  via  le  superstizioni  e   l’empietà,  rovaio  gl  idoli,  e 

convertì  quel  tempio  profano  in  chiesa  cristiana,  ed  al
lo- 

ra i   novelli  fedeli  invece  del  simulacro  di  Minerva  adora- 

rono la  prima  volta  la  santissima  immaipne  del  Salvador® 

ivi  collocata  dal  santo  apostolo.  I   suoi  discepoli  non  tarda- 

rono di  collocarvi  anche  l’ immagine  della  B.  V. ,   la  quale 

invocata  divotamente  da  que’  primi  fedeli  mostrossi  ben 

presto  lor  pietosa  tutelare,  e   prescelse  questo  luogo  per 

accogliere  i   voli  de’  popoli  saientini,  senza  mai  ce^re  di 

proteggerli  ne’ loro  bisogni  dai  primi  giorni  del  c
risiiane-- 

Uoiino  al  presente.  Il  santuario  di 

eaia.  —   A'oio  dsgii  Editori.  Uoumeiiio  nazionale,  annoso  e   rispettabile,  che  net  volger 
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di  tanti  secoli,  c   tra  tanti  disastri  e   desolazioni  ba  lottato 

non  solo  coll’ingiurie  del  tempo,  ma  mollo  più  contro  tulli 

gii  sforzi  de’ popoli  feroci  erapacì,  che  piti  volte l'han  prò 
funaio,  saccheggiato  e   distrutto,  ma  che  semprcmai  èri 

sorto  più  maestosoe  bello  sulle  proprie  rovine,  ed  or  rima- 

ne immobile  e   saldo  su  que'  nudi  scogli. 
Cadde  Leuca  desolata  e   distrutta,  ma  li  suo  nome  ri- 

suona ancora,  perchè  non  mai  ha  cessalo  di  esistere  il  lem 
pio  ed  il  santuario  di  S.  Maria  di  Leuca,  sul  promontorio 

salentino,  che  dal  suo  glorioso  nome  ha  ritenuto- e   conser- 

va l’odierna  denominazione  di  Capo  di  S.  Maria  di  Leuca, 0   sia  di  Finibus  terrae. 

I   nostri  scrittori,  che  ban  fatto  menzione  del  santuario 
di  Leuca, tutti  si  acón^ano  ad  affermare  la  sua  remolissima 

polli  la  massima  parte  de’suoi  abitanti,  e   la  sua  numerosa 
popolazione  si  ristrinse  in  guisa»  che  non  mai  più  potè 
ritornare  al  pristinosbto.  Alfonso!, di votissimo della  li  V. 
di  Leuca,  ordinò  una  solenne  processione  da  Brindisi  a 

Leuca,  ed  egli  stesso  coiraccompagnamenio  de' suoi  cava- lieri si  condusse  nel  santuario,  per  implorare  dalla  demen- 
za della  Madre  divina  la  ccssaziotte  ditali  flagelli,  che  deso- 

lavano il  regno.  Il  concorso  de’ popoli  in  tal  rincontro  fu 
immenso  e   straordinarie. 

L’anno  1 4X0,  caduta  Otranto  in  potere  de’  turchi,  molti 
altri  luoghi  del  pi-omontorio  furono  incendiati,  saccheg- 

giati, e   distrutti.  Il  santuario  di  Letica  soggiacque  alla 
stessa  sventura,  e   fu  danneggialo  assai  peggio  della  stessa 

wuMiirattedralc  di  Otranto.  I   vescovi  di  Alessano  Benedetto  e 

esistenza.  Per  non  oltrepassare  i   prescritti  limili  della  bre-  Giacomo  del  Balzo,  de’principi  di  Taranto,  cGiovanni  Fran- 
vità  ci  limitiamo  a   riportar  l’autorità  di  Anastagio  Biblio- 

tecario, inetta  B.  Petri,  scriitoredel  secolo  IX.  «   Sebbene, 
»   ei  dice,  pur  troppo  caliginosi  fossero  quei  tempi,  in  cui 

»   infieriva  contro  de'  fedeli  la  crudelissima  persecuzione 

y>  de’  pagani,  pur  nondimeno  tra  tante  nebbie  e   caligini, 
M   risplendea  vieppiù,  e   si  accrescea  la  divozione  de’  ItKie- 
N   li  verso  la  Beata  Vergine  nella  chiesa  di  Leuca, inirodot- 
»   ta  dai  discepoli  di  S.  Pietro  presso  gli  alessandrini  ed  i 

»   salentìni,  ove  la  B.  Vergine  per  mezzo  della  sua  mira- 
»   colosa  immagine  operava  cose  mirabili  e   portentose  » 

Il  tempio  di  Leuca  si  crede  atterralo  la  prima  volta  nella 

fiera  persecuzione  di  Diocleziano  e   di  Galerio,  die  co’  loro editti  aveano  ordinalo  la  demolizione  di  tutte  le  chiese  dei 

cristiani,  cd  una  rigorosa  perquisizione  de’  libri  sacri  pCT 
darli  alle  fiamme.  Ma  l’anno  34i,  dopo  la  celebre  vittoria 
di  Costantino  il  Grande,  la  chiesa  di  Leuca  risorgea  sulle 
sue  rovine  più  maestosa  e   bella. 

Non  mancarono  i   sommi  pontefici  sin  da’  tempi  antichi 
di  arricchire  tal  santuario  de’ tesori  delle  sante  indulgenze 
ne’giorni  più  solenni  e   festivi-,  ed  esseudosi  smarriti  i   di 
plomì  e   le  memorie  di  tali  indulgenze,  pei  passali  sofferti 
disastri,  il  pontefice  Innocenzo  XI, ad  istanza  di  monsignor 
Tontoli  vescovo  di  .Alessano,  e   di  altri  signori  di  quella 

città,  le  riconccsse  col  suo  breve  apostolico  dè’51  agosto 
4682,  che  per  intiero  si  riporta  dal  Tasselli,  da  lucrarsi  le 

^tte  indulgenze,plenarie  e   parz'iali,ia  vari  giorni  dell’aano 
per  tutti  gli  abitanti- della  pirovincia  salenlina.  Tenuto  pe- 

rò in  considerazione  che  in  tutti  ì   giorni  dell'  anno  i   divoli 
pellegrini,  per  terrae  per  mare,  venivano  a. visitare  itsao 

tuario,  cosi  il  prelodato  ponteficeconcedeagli  esteri  l’indul- 

genza plenaria  io  qualunque  giorao  dell'anno  colà  p^ven- 
gano:  Et  sicut. .   .plurimi  CwislifidelttexlonginqMt  par- 
tibusquocumque  anni  tempore  ad  EcclesiatnpraedictamCS. 

Mariae  de  Leuca  de  Finibvu  Terrae  nuncupatamj  devotio- 
nii  causa,  terra,  marijue  accedere  consueoerint  ete. 

Giunsero  per  questa  penisola  i   giorni  di  lutto  c   di  pian 

to.  L’anno  87-t,  epoca  fatale  in  cui  cominciarono  le  inva- 
sioni moresche,  0   saraceniebe  nella  nostra  provincia,Leu- 

ca  giacque  desolata  edislrutui^al  pari  di  altre  città  eluoghi 
di  questo  promontorio.  Il  tempio  della  B-V.  si  compianse 

saccheggiato  e   distrutto  da  quei  rapaci  e   feroci  predo- 

ni^ ma  dalla  pieià  de’ salentìni,  non  fu  mancalo  sollecita- 
mente di  rialzarein  miglior  modo  il  sacro  tempio  nel  luogo 

medesimo,  ove  da  più  secoli  avea  esistito,  e   non  già  io  altro 
luogo  più  sicuro,  c   meno  esposto  alle  ostili  inva$iooi,cqme 
da  taluni  si  pretendeva.  Cessale  le  procellcei  turbini  di  tan 

te  guerre,  c   conquistata  la  peuisola  dainormanni,quei  pro- 
di c   pietosi  principi  colle  loropielargizioni  lo  ristauravano 

de’ guasti  sofferti,  e   di  rendile  e   di  poderi  lo  dotavano. 
L’unno  1 458  tutto  il  noulru  r^o  essendo  stato  scosso  da 

violentissimi  iremuotì,  molle  città  ed  altri  luoghi  rimase- 
ro interamente  disiruUi,  ed  altri  coosiderevolmenie  dan- 

neggiati, colla  morte  di  quaranuimila  abitanti,  o   secondo 
altri  scrittori  di  centomila.  Brindisi  nella  nostra  provincia 

fu  U.isiruita  iaierameDie,  e   sotto  le  sue  rovine  rimasero  se- 

cesco  del  Balzo  conte  di  quella  città,  di  loro  fratello,  si  af- 
frettarono con  divola  gara  a   ristabilire  il  santuario.  La 

i-eal  munificenza  di  Ferdinando  d’ Aragona  devotissimo 

della  B.V.  di  Letica  al  pari  dell*  augusto  suo  genitore  con- 
correva nleompimenlu  deU’ofterj^  ed  il  santuario  con  gran- 

de giubilo  di  luil’i  poiX)li  salentìni  si  vide  finalmente  ri- 

pristinato. >'el  1.)57,  Solimano  li  mandò  alle  nostre  spiagge  il 
bassa  Lusicmbai  con  numerose  squadre  di  fanti  e   di  ca- 

valli. Ei  medilava,  come  il  suo  antecessore  Maometto  II, 

l’invasione  dell’Italia.  Otranto  dì  bel  nuovo  sarebbe  caduta 

in  potere  degli  ottomani,  se  Scipione  di  Somma  governa- 
tore della  provincia  non  fosse  accorso  subito  in  difesa  della 

città-,  ma  ('.astro  fu  presa  e   saccheggiata  dal  nemico,  ed  i 
suoi  abitanti  menati  schiavi,  meuire  il  corsaro  Ariadeno 

eoa  dugento  cavalli  inveiva  ed  occupava  Ugento,  ̂ dava 

il  guasto  a   tutti  quei  dintorni,  saccheggiando  terre  e   vil- 
laggi, nou  escluso  il  santuario  di  Leuca.  Monsignor  Bal- 

ducci,  ifieno  di  santo  zelo  »   colla  possibile  sollecitudine 
ne  ristaurò  i   danni  e   le  rovine. 

Venti  aqni  erano  appena  passali,  e   gli  algerini  approdati 

'-olle  loro  galere  nel  (^momorio,presefOcsaccheggiarono 
Salve.  Il  santuario  si  compianse  di  nuovo  depredato  e   rovi- 

nato, e   l'immagine  siiniissìma  fu  abbruciata  da  quegfinfe-- 
deli.  Monsignor  Evangelista ,   in  unione  della  contessa  D. 

Antonia  del  Balzo  Orsini, colle  loro  pie  largizioni  ne  ripa- 
rarono ì   guasti»  e   ne  fiiccvano  dipingere  la  nuova  immagi- 

ne dal  celebre  (Ettore  veneziano  G'iacomo  l’alma  seniore. 
E   nel  1624  di  nuovo  comparvero  gli  algerini,  e   sborca- 

li  nel  promontorio,  sacchqggiarono  ed  incendiaronoCastrir 

piano.  Il  sacro  tempio  di’  Leuca  fu  orribilmente  profana- 
lo, e   la  sacra  immagine  guasta  e   lacerala  fu  gettata  fra 

i   dumi  e   gli  sterpi,  il  marchese  di  Corigttaiio  U.  Girolamo 

[de  Monti,divoiissimo  della  D.  V.  di  Leuca,  ne  faceva  dipin- 
gere novello  quadro  dal  pittore  Andrea  da  Mesagne,  men- 

tre che  monsignor  D.  Plàcido  Padiglia  restaurava  la  sacra 

basilica.  In  questo  rincontro  si  vollero  risarcire  i   tanti  ol- 

traggi e   profanazioni  fatte  a   quel  sacro  tempio,  ed  alla-sa- 

cra  immagine  con  una  processione  solennissima,  la' que- sto nuovo  e   religioso  spettacolo  si  videro  accorrere  tutte 

le  popolazioni  dàla  provincia-,  e   la  sacra  immagine  fu  con- 
dotta tra  i   sacri  cantici, come  in  trionfo, nella  chiesa,  e   fu 

riposta  nel  suo  aliare.  Lo  stesso  vescovo  aggiunse  altre 

abitazioni  a   lato  della  basilica,  per  comodo  de’divoli  pelle- 
grina avvegnaché,  come  scrive  il  Tasselli  (lib.  il  cap.  XVI 

pag.  270),  ti  concorso  de’ ponoli  in  quel  tempo  era  cosi  nu- meroso, che  sembrava  spopolato  tutto  il  regno,  ed  anche  di 

fuora,  per  venerare  la  gran  Madre  di  Dio,  la  di  cui  sacra 
Immagine  sta  per  consunzione  di  tutti  nel  Cipo  salentino. 

Finalmente,per  non  dilungarci  di  vantaggio,  nel  1689  le 
caravelle  tripoline,  che  trib^vano  le  nostre  spiagge ,   vi 
commisero  nuove  profanazioni,  spogliando  il  sacro  tempio 

de’ sucri  arredi,  e   degli  oggetti  più  preziosi.  La  statua 
della  B.  V.  cito  stava  situata  sulla  colonna  dirimpetto  alla 

chiesa  fu  atterrala  e   falla  in  pezzi  ;   ma  D.  Ladra  Guariui 
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principessa  di  Cassano  ben  presto  per  sua  divozione  ne 

fece  scolpire  una  simile  dall’  eccellente  artista  Placido 
BufTulto,  e   rialzata  la  colonna  la  fé  riporre  nel  suo  luogo. 

In  questo  rincontro, ed  in  altri  simili, il  santuario  non  man- 

cava di  pronte  risorse,  che  ritrovava  sempre  nella  sw  sor- 

gente, cioè  nella  pietà  e   divozione  de’  popoli  saleniini.  Le 
municipalità,  le  corporazioni  religiose,  i   capitoli  delle 

cattedrali,  i   prelati,  i   magistrati,  i   baroni  e   tutti  gli  altri 

divoti,  coloro  donativi,  e   colle  loro  pie  largizioni  non  solo 

provvedevano  il  santuario  di  liuto  il  bisognevole,  ma  be- 

n'anche  l'adornavano.e  lo  abbellivano  conogni  poswbilede- 

cenza.  Era  il  sacro  palladio,  in  cui  i   nostri  popoli  riponeva- 

no la  loro  salvezza*,  era  un  monumento  nazionale  che  non 

dovea  perire,  e   che  ripeteva  dalb  religione  la  sua  stabilità. 

Le  cronache  del  santuario  l•ammoolano  inoltre  i   nomi 

de'più  cospicui  ed  illustri  personaggi, che  in  vari  tempi  so* 

Qosi  recati  ad  ossequiare  l’augusta  tutelare  del  promooto- 

rio.Yuolsi  che  il  ponteflceS.  Giulio  l,tornandoda  Costanti* 

nopoli,o  da  Palestina,  consecrasse  solennemente  quel  tem- 

pio (1),  e   che  papa  CÓstantino,  trattenendosi  in  Otranto  per 

passare  in  Costantinopoli  l’anno  710,  coU'accoinp^nainento 
del  suoi  prelati,  veniva  a   visitare  il  santuario  di  Leoca.  Il 

prode  Beomondo  normanno,  prima  d’imbarcarsi  colle  nunw* 

rose  schiere  raccolte  ndle nostre provincie,egliaUri  crocia- 

lieprodi  cavalierWrancesi  e   nap-aliiani  prima  di  scioglier  le 

vele  dai  nostri  porli  venivanoasciorre  i   loro  voti  in  Letica, 

ed  implorare  la  protezione  della  gran  madi'e  del  Salvadore, 

il  cui  sepolcro  andavano  a   liberare  dalle  munì  degl’infede- 

li. Vi  si  ricordano  inorai  di  molti  porporati,  prelati,  e   prin- 

cipi. 11  padre  Tasselli,  che  scrivea  nel  4641,  parlando  del 

concorso  de* pellegrini,  che  anche  dalle  più  lontane  parti 

(1)  Nissuna  gnsreoUgia  diamo  di  ({aesto  fatto,e  nel  riferirlo  al>-j 

biamo  seguito  uu'anlka  tradizione  dei  aatnrali.  [ 

venivano  a   visitare  il  santuario  di  Leuca,  conchìude:  Et 

admo  appunto^che  scrivo  arrivando  dall' Indie  orientalidal 
regnodi  Goa  un  tale  D.  P^enturadella  Crux  Etiope  cristia- 
noy  attesta  e   dice  esser  venuto  a   riverire  S.  Mariadi  Liuca 

in  questo  ultimo  promontorio, perch4  il  nomedi  questo  san- 
tuario per  tutte  le  parti  rùtuono.lib.  Ili  cap.X,  pag.  379. 

Stella  propizia  del  mare,  che  coronata  d’immensa  luce 
risplende  tra  le  tenebre,  ed  annunzia  nelle  procelle  la  cal- 

ma, e   rasserena'  il  .cielo  è   stata  sempremai  invocata  dai 
naviganti  col  titolo  di  $.  Maria  de  finibus  terrae.  Ohi  quan- 

te Volte  essi  campati  da  inevitabile  naufragio, o   dalle  ma- 

ni rapaci  de’piraii  che  gfins^uivano,  hanno  irovaiosicuro 
asHo  e   ricovero  nel  suo  porto,  e   prostrati  innanzi  al  suo 
altare  hanno  attestato  alla  loro  pietosa  benefattrice  laloro 
riconoscenza.  Quelle  rozze  votive  dipinture,  che  coprono 

le  colonne,  «   pendono  dalle  mura  del  tempio,  ricordano  ai 

divoti  pellegrini,  die  nelle  sventure  non  indarno  s’invocu 
colei,  che  venerata  dagli  angeli  in  cielo,  regina  dell’u  ni- 
verso  protegge  sempre  i   suoi  divoti  Agli  nella  bassa  valle 

di  questo  mondo,  in  terra  ed  in  mure. 

Te  Superum  Regina  colit  mare ,   iellus  et  aer  ; 

Tu  sidus  pelagi,  obscura,  dum  nocle  coruscas, 
Ventorum  rabiet ,   tempestalesque  serenas  ; 
Navita,  te  duce,  dat  venlis  cela  per  altum. 
Optatum  tenet  ineolumis,  teque  Auspice,  portum: 
Te  clamore  vocat  dum  stridens  aquilone  procella 

Ihrrida  desaevit  pelago,  mortemque  mtnatur. 

Et-:  tibi  perpetuas  prò  tanto  munere  graks 
Ante  aras  solvit  devoto  corde  quotanms , 

Et  tua  testanlur  pktat  benefacia  Tabellae. 

Nicola  M.*  Cataldi 
Ccau*  TeolJ^  di  Gallipoli, 

SERIE  CRONOLOGia  DEI  VESCOVI  DI  UGENTO  * 

Semone,  monaco  cassidese  » 
Landò  di  Vicobianco   123i  »   » 

Goffredo,  vescovo  di  Lucca  (1).  .   .   *   428!ì  »   » 
Egidio   12KJ  »   » 
Giovanni  I   (2)   1284  »   » 
Giovanni  H,  di  flavello     1284  »   » 
Giovanni  lU   1363  »   » 
Leonardo      »   »   1392 

Tommaso  (5)       4392  »   1599 
Giovanni  IV     1599  »   1401 
Tommaso  II   1401  »   1405 

Onofrio,  agostiniano  di  Solmooa  .   .   .   1405  »   1427 

Giovanni  V   .   .   .   .   . .   :   ...  .   .   1427  »   1437 

Nuccio,  minorila  di  Neutono  .   ' .   .   .   1438  n   1446 
Filippo,  canonico  di  Galirpofi  ....  1446  »   » 
Domenico  Erarcb     1464  »   » 
Niccolò   »   »   1480 

Antonio  Giaconia  di  Lecce  (4)  .   .   .   .   1489  »   » 
Mauro  de  Sinibaldis     1494  »   » 

Carlo  BorrooMO  di  Milano  (5)  ....  1530  »   » 
Bonaventura       »   »   155S 

Antonio  Sebast.Minturno  di  Trajeito  (6)  .   1559  »   » 

Desiderio  Mazzapica,  carmelitano, di  Pa- 
lermo     1566-  »   1595 

*   Il  pntno  numero  dr  questa  e   delia  seguente  serie  indka  l'aooo della  elezione  dei  vescM  i,  il  secondo  quello  della  morte, 

(If  Fu  postulalo  dal  Capitolo  d' Ugento,  ma  s'iguora  se  fu  confec- mato  dal  papa. 
(2^  Traslato  a   Barello. 
(3)  Traslsto  dalla  Chiesa  di  Lettere. 

(4  Dopo  Hanoi  tiaslato  a   I*o/.zuoli. 
(H)  Dopo  7   anni  Iraslato  a   Pozzuoli. 
(U;  Traslato  a   Cotruoe  uvl  116^. 

Giuseppe  de  Rubeis,  di  Pagaoico(l)  .   .   1596  »   » 
Pietro  Guerriero,  spagnuolo     1599  »   1613 
Luca  de  Fraochis,  di  Napoli   1614  »   1616 
Giav.  VI  Bravo,  carmelitano  di  Spagna  (2)  .   1616  »   » 

l.uigi  Ximencs,  spagQuolo     1627  »   1637 
Giruiumo  .Martino     1637  »   1648 

Agostino  Barbosa,  di  Portogallo  .   .   .   1649  »   1649 
Andrea  Lanfrenco,  teatino  di  Napoli  .   .   1639  »   1 630 
Lorenzo  Enzine,  carmelitano  di  Spagna  .   1659  »   1660 
Antonio  Carraia,  teatino  di  Napjli  .   .   .   1663  »   1704 

l’ielro  Lazzaro  Terrer,  minore  osservante.  1703*))  1709 
Niccolò  Spinelli,  di  Buonabilacolo  .   .   .   1713  »   1718 

Andrea  ̂ ìaddalena,  cbierico  regolare  mi- 
norità (5)     1722  »   » 

Francesco  Bàitallcr,  carmelitano  spagntiolo  1726  »   1733 

Giovanni  Rossi,  chierico  regolare  di  Na- 

poli (4)     1736  »   » 

(Gennaro  Carmignani ,   de'morchcsi  di  Ac- 
quavWa,  chierico  regolare  (3)  ..  .   1757  »   » 

Arcangelo  M.Giccarelii,  di  Altumora  'do- menicano, arcivescovodi  l.an(!Ìano  (6)  1759  »   » 
Tonamaso  Mazzo,  di  Miaiiodi  PugMu  (7)  ,   1747  »   » 

Gian- Donalo  Durante,  di  Lecce  ....  1768  »   1781 

Giuseppe  Monticelli  di  Brindisi  ...»  1783  »   1791 
Giuseppe  Corrado  Fanzini  di  Molfeua  .   .   1792  »   1811 

(1)  Dopo  tre  anni  traalalo  ad  Aquila. 
(2  Rinuncia  alta  sede  nel  1627. 
(3  Trasrerito  all*  arcivescovado  di  Brindisi  nel  1721- 
,4;  Trasferito  alla  sede  di  Arerenza  e   Malera  nel  1737. 

'Sj  Trasferito  a   Gaeta  nel  1738. 
(6  Rinunziò  nel  1747. 
Ì7)  Trasferito  a   Castellamarc  nel  17(!8. 
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(laniillo  Alleva  (i)   1818  »   » 

l'rani  psoo  Saverio  d’Urso,  dei  Minimi  di lluffauo   1824  »   1826 

fi'  A)  1823  fu  promhsK)  «Ila  Cbicsa  di  Saltroo,  ma  già  aveva  fi' 
nuuiiato  a   quella  di  Ugeuiu. 

Angelico  dc'Meslria,  cappuccino  di  Fer- 
■-andina.  .   ........  1828  »   1836 

Francesco  Bruni,  di  Biscoglie  dei  PP.  del- 
ia Missione   1857  »   » 

SERIE  CRONOLOGICA  DEI  VESCOVI  DI  ALESS.4NO. 

Hiigliclmo  I. 
Giovanni  di  Napoli 

Guglielmo  II. 
Rolando  (2)  .   . 

Giovanni  F(>rnaro,  canonico  di  Brindisi . 
Giovanni  Inglese,  di  Alessuno  .   .   • 
Bartolomeo   

Francesco  Guerriero,  di  Nardo  .   .   . 

Paolo   

Giovanni  Sanfelice,  canonico  di  Melfi  (ft) 
Domenico,  di  N.a|K>li   
Fr.  Sìmone  Minore  Oss.,da  Brindisi 

Fr.  Guido  idem,  da  I.eccc  (G).  .   .   . 
Fr.  Ixirenzo,  domenicano,   

Giovanni  Antonio  Aqiiaviva,  di  N; 

Agostino  Cardinal  Trivulzio  (9) . 

ini  » 
w 

1225  » » 
1283  » U   X 

1291  » » 1553 

1333  » 
1533 

1534  » 
1349 

1549  » 

13.59 

1359  » 
1362 

M   » 

ÌS 

»   » ìt 

»   a n 

1402  » 

1405 

14C5  )) 
» 

1425  » 

1431 

1432  » 
1432 

1455  >• 
)) 

1438  » 
» 

1465  » 
» 

1488  » 
1512 

1512  » 
1525 
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VALVA 
(   ChieM  Vescovile  ) 

S-  1. 
Cenno  slorico  »opra  Corfinio, 

La  caiiedralc  di  Valva,  dedicaut  al  vescovo  di  Brindisi 

S.  Pelino,  si  eleva  su  le  rovine  dell'antica  Corfinio,  oggi 
l'eniima'.  Corfinio,  secondo  Sira  bone,  fece  memoranda  com- 

parsa,e   quando  ipolignisi  armarono  per  far  salvala  propria 
indipendenza  dui  romani,  che  domati  iruliscbi  mossero  toro 

contra;  c   quando  si  unirono  ai  romani  nei  pericoli  punici  e 

nelle  vittorie  tutte-,  e   finalmente  quandorichiesia  la  l   omana 
cittadinanza  c   non  ottenuta, dicrono  coi  marsi,coi  sanniti  ed 

altri  popoli  italiani  moionlla  guerra  focta/e.Corriiiio  allora 
fu  scelta  a   metropoli  di  lutti  gli  stali  belligeranti, a   centro 

delle  generali  adunanze,  ad  asilo  della  libertà  contra  l'op- 
pressione di  Roma.  Le  monete  in  allora  coniale  coi  tipi  (1)1 

(D  Canoa  pa>-te  una  Jenna  rìnla  di  alloro  eoo  riserizione/talMtj 

dall'alira  olio  mi  tiari,  che  insirme  immolauo  una' (rota.  Veggasi POrsioi. 

della  confederazione  la  dicono  Italica^  e   Strabene  in  ispe- 

cie;  Corfinium  (2)  Pdignorum  tnelropolim  unirer$isJialtt 

civilatem  demontlranUs  ^   tamque  Iranslato  nomine  ila- 

licam  (7>)ap[ellante$,  contra  pòpulutn  Rqmanum  rccepia- 

culum  propugnaculumque  constiluerunt.  I   collegati  dun- 

que poscio  ogni  cura  a   ben  foriilicarla ,   vi  adunarono 

da  tutte  parli  gran  copia  di  danaro, di  viveri  e   di  munizio- 

ni guerre>>clie,ed  in  pegno  della  fede  comune  vi  ridussero 

i   propi  l   osiaggi.  Per  renderla  finalmente  simiglianiissima 

a   Roma,un  più  ampio  foro  ed  una  curia  magnifica  vi  co- 

strussero,  ove  sedevano  a   consiglio  500  senatori  preseduii 

dai  consoli  P.  Pompedio  Silone  e   Gaio  Apronio  ,   e   vi  scel- 

sero 12  pretori  pel  comando  dei  diversi  eserciti.  Se  dun- 

que la  confederazione  lusso  riuscita  al  suo  fine,  Corfinio 

sarebbe  stata  la  meii  opoli  dell'Italia  e   delPimpero,  e   non 
ailrimciitì  che  Roma  onorala  e   temuta.  Ad  ogni  modo  se 

l2,Lib.5. (3)  Di  qui  tlcuDÌ  piglioD  mativo  à   dire  che  Sili©  tulic«  Usse  di I   Jorboio. 
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Corfinio  cessò  di  essere  capitale  dcH'lialia,  rimase  però  siij 
forfè  e   nobile  municipio,  che  non  guari  dopo  e   Dominio 

Aenobarbo  e   molli  senatori  c   cavalieri  romani  credendola 

a   prefiwen/a  di  ogni  altra  cilià  caiwce  da  resistere  a   Cesare, 

vi  sì  rinchiusero  con  50  ccorli  (liOOO  guerrieri).  A   tale  in> 

somma  erenlecose  a   quel  lempoche  la  salvezza  della  ('(‘pub- 
blica non  dovea  decidersi  se  non  presso  Corfinio ,   mcnire 

Cicerone  scrivea  :   IknJeo  animi  expectatione  Corfinien>i, 

inqtta  de  salute  reipubblicae  decernilur.  Nè  le  vicissitudi- 

ni della  repubblica,  nè  i   vari  imperatori  la  volsero  in  bus 

se,  se  da  Seneca  la  iroviam  poi  appellala  Arx  Italine{i). 

Quindi  il  nome  di  lanlà  cilla,  la  via  Valeria,  che  per  Cor- 

(inio  univasì  ncu  lungi  alla  Salaria,  entrambe  rre«|U('nlato 

dai  bandilori  della  Crea*,  or  nell’alTreiiarsi  a   Uoma,ora  nel 

fuggirne  le  persecuzioni,  doveiiero  irarre  in  Corfinio  stes- 

sa egli  apostoli,  0 i   costoro  discepoli  a   s|iargervi  la  fedi!. 

Eglino  colò  maggiormente  correvano,  ove  più  fondala  era 

l'idolalria^  e   qui  sprgeano  320  templi  a   diverse  deiiò,  a 
Marte  in  specie  e   a   Diana.  La  volgare  tradUione  adunque 

con  ogni  buon  dritto  ci  conta  che  a   Corfinio  tenessero  l’a- 
nimo rivolto  i   pontefici  S.  Clemente  e   S.  Alessandro.  La  ri- 

conoscenza in  fatti  eresse  ben  tosto  a   quesl’ullimo  un  tem- 
pio (dove  vedremo  collocare  anche  il  corpo  del  santo),  cht! 

unito  alla  presente  cattedrale  non  poco  la  nobiliui  (2). Pas- 
sandoci però  di  lutto  questo  veniamo  a   considerare  più  da 

vicino  la 
2. 

Erezione  della  Cattedrale  di  Valva. 

In  quello  che  l’imperatore  Giuliano  dava  mano  alb  ro- 
vina della  religion  cristiana,  Sebustio,Gorgonio, e   Pelino  col 

discepolo  Ciprio,o  per  fuggire  le  persecuzioni  dell’apostata, 
0   per  soccorrere  i   fedeli  d’Italia  defilavano  da  Durazzo.  Ap- 

prodali a   Brindisi  venivano  amorevolmente  accolli  da  quel 
vescovo  Aproculo,  al  quale  indi  a   non  mol|p, perchè  carico 

di  aDni,desiinavasi  con  plauso  del  clero  e   di  tutti  a   succes- 
sore Pelino.  Questi  onorevolmente  seppelliva  in  Ansa,o  Aii- 

sio,presso  Ardea,  il  suo  santo  maestro,  che  di  scorta  a   llo- 
ma  gli  era  stato  per  la  sacra  unzione  :   quindi  passava  fra 

gli  appuli,  operando  infiniti  prodigi  e   conversioni.  Allora 

la  persecuzione  di  Giuliano  erompeva  in  orrenda  carnefici- 
na in  Roma  specialmente,  Alessandria^  Antiochia  ed  altro- 

ve (3)*,  il  perchè  Pelino  e   i   soci  dopo  aver  meritalo  la  co- 
rona del  martirio  al  duce  Aureliano  ed  a   più  di  cento  sol- 
dati, son  condotti  a   Roma,  dove  sondati  in  balla  di  un  tal 

Corniculario,  die  li  destina  pasto  alle  fiere  neU’anfltealro 

di  Corfinio,  ov'egli  è   prefetto,  se  vi  ricusassero  di  sacrifi- 

care agli  Dei.  Giungevano  insieme  alta  città  l'empio  ed  i 
santi,  affollato  è   il  popolo  nel  tempio  di  .Marte,  pronto  è 

l'incens(-^ma  Pelino  fa  scrollai  e   le  mura  profane, seppellen- 
dovi lo  stesso  Corniculario  edugcnlo  idolatri.  Allora  allo- 

ra ucciso  a   ghiado  è   il  santo  vck'ovo,  il  di  seguente  è   moz- 
zo il  capo  a   Corgonio  c   Sebastio,  e   solo  in  grazia  della  te- 

nera età  la  si  perdona  a   Ciprio,clie  viene  rigorosamente  ban- 
dAo  dalla  regione  pelìgna.  Or  quanto  in  questo  incontro 
non  dovettero  moltiplicarsi  i   fedeli  di  Corfinio,  se  è   vero 

che  il  sangue  de’  martiri  sìa  semenza  di  cristiani  ?   Alliba 
non  più,  come  sul  principio,  in  silenzio  e   cun  lento  svilup- 

po VI  sorgea  la  fede,  ma  rigogliosa  e   manifesta:  eppure  il 

tumulto  orribile  del  successo,la  potenza  infierita  degl’ido- 
latri,e   le  calunnie  atrocissime  tennero  nascosto  alla  costoro 

pietà  la  sozza  cloaca,  ove  giitossi  la  spoglia  del  divo,  fin- 
ché ulto  anni  dopo  la  si  rinvenisse  per  miracolo. 

Corfinio  cioè  per  furlezza  di  mura,per  numero  di  animosi 

abitanti  e   per  privilegi  moltissimi  superba  e   animata  dallo 

scompiglio  che  cagionavano  aH'impero  c   i   duci  ambiziosi 
|e  i   barbari  popoli,  consigliossi  di  non  ricevere  più  legge  da 

chicchessia*,  e   ciò  tanto  maggiormente ,   in  quanto  che  sul 
trono  imperiale  ascendeva  Valentiiiiano  l,ilquale  per  essere 

in  grido  di  pietoso  cristiano  faceva  sospettare  di  volere  af- 

falio  bandita  dalla  terra  l’idolatria.  Abbisognò  quindi  che 
costui  la  riducesse  ad  ubbedienza  con  un  esercito  sotto  i 

duci  Pardo  e   .Nicostrato,  i   quali  cingendola  d’assedio  espu- 
gnarono in  sulle  prime  la  cittadella  della  valle  Umbriese  o 

Umbruna*,  ma  indarno  si  adoperarono  contro  la  città,  che 
per  tre  anni  osteggiata  non  cedeva.  Già  si  pensava  alla  ri- 
liiata,  quando  in  sogno  apparve  ad  entrambi  i   duci  S.Pcli- 
no,  e   noiiziandoli  del  luogo  ove  giaceva  suo  corpo,  lor  diè 
sicura  la  vittoria,  e   la  resa  di  Corfinio.  La  visione  si  avveri) 

a   capello’.Corfinio  fu  presa  e   rovinata, e   secondo  il  voto  una 
sontuosa  basilica  detta  Vatva^  e   arricchita  del  terzo  delle 

spoglie,  surse  colà,  dov’ebbe  loco  la  invenzione  del  santo. 
Valenliniano  non  pure  confermò  queste  elargizioni, ma  in 

grazia  diS.  Pelioo,e  comandò  il  restauro  della  città,e  adu- 
Inò  63  chierici  ai  religiosi  uffici  di  quella  chiesa,  e   sotto  di 

essa,  che  già  sorgea  cattedrale  col  favore  di  S.  Damaso,  ei 

pose  la  circostante  provincia,  che  probabilmente  abbrac- 

|ciava  anche  il  Sannio.  lo  questo  eccoti  Giprio,che  dì  Cor- 
jfinio  tornato  in  Brindisi ,   ed  a   suo  tempo  elettovi  vescovo 
avea  edificalo  un  tempio  al  martire  suo  maestro,  e   dove  le 

costui  venerande  relìquie  bramava  collocare*,  ma  compreso 

di  gioia  e   di  stupore  per  lo  zelo  de'peligni  e   pei  miracoli 
'moltissimi  dal  sunto  operali,  non  ebbe  animo  alla  medi- 
.lata  richiesla,e  solo  stette  contento  ad  aversi  le  sante  spc- 

jgliede'  martiri  Gorgonio  e   Sebastio. 
I   preLiii  avvenimenti  sì  ritraggono  in  parte  dal  marti- 

rologio, 0   più  diflùsamente  dalla  storia  diBrindisì,dalla  vi* 
la  di  S.  Pelino,  e   più  da  una  antica  pergamena  in  caratteri 

jlongobardi  esistente  ne  la  biblioteca  Vaticana  (1).  L’ anno preciso  della  erezione  ci  vien  taciuto  per  ogni  dove,a  questo 

dunque  suppliamo  ravvicinando'glì  estremi.  Giuliano  sa- 
lì al  trono  nell’a.361,  e   vi  stette  venti  mesì^  sotto  il  costui 

impero  avvenne  il  martirio  dei  santi  Gorgonio,  Sebastio,  c 

Pelino-,  quesl’ullimo  dopo  otto  anni  fu  rinvenuto  *,  dunque 
la  espugnazione  di  Corfinio,  e   poi  b   restaurazione  e   la  eie- 

zione della  cattedra  valvesc  vuoisi  collocare  verso  i’  an- 
no 570. 

S-  3. 

M)  Qual  fosse  Corfinio  ce’.l  dico  Strahone,  Vellcio  .Patercolo,  Dio- 
doro Siculo  ed  aIiri:meglio  di  tutti  pcii'i  lemonclc  che  rinvenute  uei 

campi  peligni  furmaiio  la  meraviglia  di  multi  musei,  non  che  gli 

avanzi  di  archi  aolit'-atri, strado,  sepolcri  e   pavimenti  a   musaico; ed 

in  ispecie  i   due  aquedotli,  l'uno  preso  a   Ire  miglia  nella  pittoresca 
valle  di  S.  Venanzn,  e   scavato  in  viva  r<  ci  ia  pi r   opera  di  C.  Alfio 

Massimo, e   l'altro  a   nove  inigHa  preso  dal  duine  Sagittario  e   per  uu 
traforo  di  900  palmi  in  dura  rupi‘,alle  falde  del  nioiuc  Corrano,  en 
trombi  desi  inali  cn  giorno  a   p<  riarie  acque  allafauiusa  cit:à,cd  og- 

gi a   fertiiizraie  i   campi  peligni. 

(2^  Kiso  e   di  struttura  gotica,  c   quantunque  rialzato  dalle  sue  va 

rie  cadute,  presenta  multa  antichità:  vi  merita  attenzione  l'unico 
altare  sostenuto  da  quattro  colonne  cd  aifatio  libero, 

^3)  Juiiano  ad  Idulurum  ctiUum  conitrto  blanda  persicutio  futi 
magit  Ulicient,  r/uam  im/ieHens  ad  sani/icandum.  AUuwen  ipso  Sirli  Ui  no  esli arsero  copia  Iom le. 

La  Cattedra  di  S.Pelino^  o   di  Vtdva,dà  il  nome  alla  rein- 
teijruta  Corfinio. 

Intorno  al  perchè  ed  al  quando  sorgesse  il  nome  di  Vah  a 
sono  divisi  gli  stori:  i.  Se  vero  fosse  il  sospetto  di  monsignor 

|Anlinori,che  il  Primopilo  (2)  Tito  abbia  l’aggiunto  di 
Bdkenzio  da  Balva  o   Vulva;  >e  vero  fossi*  quello  dd  Fcl'O- 

'nìu,  die  glossando  un  passo  del  console  IK.mìzio  (3)  di<  e 

|sìa  Valva  uu  nome  derivato  dalla  collocuzione  de' monti,  o 

(1|  Addi  13  febbraio  tS93,i  rnstodi  Marino  Rainaldi  e   Temmas» 

conni.  enle,  telntirc.'ajofij  /reni»  tff  rbnit  irtutiiiiem  saeiitiam  fe- 

rilas  poganorurr.  Li.de  sub  fuliun'',  Hnmae',  .‘ltexut%driae,/iniio 
chioc  mul  t^rCi  i,uum  plurimi  futrut.t.  —   ProsjKC  ta  Chrouico. 

(2  C'jm.  Catsar.de  Uell.  Gal.  S. 
(3;t  aesarem  duobus  exercittbus  et  lororum  atiguslUs  facile  inter- 

cludi posse.  Leti,  di  Oamiz.o  a   Puuipco. 



lOl'C VAl-VA  (   CHIESA  DI  ). 

perciò  precedente  alia  venuta  del  fttessia  (1), sarebbe  finito 
ogni  dubbio;  ma  se  non  vogliamo  star  del  lutto  a   costoro 

Don  possiamo  almeno  nieiiere  in  niego  l’esistenza  di  tal  no- 
me molto  innanzi  al  settimo  secolo;  dacché  Tolommeo  A- 

lessandrino  nella  geografia  commendata  dal  matematico 
Iloles,  Fd/uenses,  dice,  iV/t^norum  cinto/es.  Il  nome  di 
^   ulva  in  fatti  debbesi  alla  cattedrale  che  surse  in  Cor- 
fin  io-  Questa  a   somiglianza  della  Lateranese  o   ante  Portam 

fu  j^r  sincope  della  di  Toioo  o   Valvese^  |)erché 
sita  ad  Corfimi  wlvas,  e   da  essa  prese  il  nome  la  rediviva 
CorfiniOf  dovendole  sua  novella  esistenza  e   sua  gloria.  Av- 

veniamo però  che  ranlico  nome  non  fu  deirintullo  posto 
in  oblio,  ma  cbe  la  città  ebbesi  per  più  tempo  entrambi  i 
nomi  di  Corfinio  e   di  Valva,  finché  prevalse  il  secondo(2). 
Rare  sono  le  memorie  di  questa  città  ,   ma  non  mancano 
scrittori  che  confermino  il  sopra  asserto.  L’Olslenio  infat- 

ti,nella  sua  geografia  enclleaggiuniealdizionariodiOrtelio, 
dice  identici  Valva  e.  Corfinio;Boduardo. lasciò  scritto:  Val’ 
vaquaeolim  Corfinium^  nobili»  civiloi'^  Giovanni  Passe- 
razio  la  riporla  nel  suo  vocabolario  come  città  vescovile: 
I   alvo  urbe  episcopalis  Regni  Pieapolitani  ,   tn  qua  Jactt 
corpus  Beati  Pelini  Marlyris  ;   Carlo  da  S.  E*aolo,  Falva, 
scrive,  oppidum  Sultnoniproximum\Cam\\\o  l’ellc^lni  an- 

eli egli:  Vrhs  fvit  Fa/c«.  Cesare  Engenio, Carlo  Franchi, l’A- 
nonimo di  Ravenna,  il  Berelti,  il  Baronìo,  il  Muratori,  di- 

verse croniche  e   lutti  riconoscono  Valva  per  città  e   per  la 
stessa  che  Corfinio.  Noi  omettendo  altre  aiitoriià, come  le 

donazioni  dell’iraperadoreOtone  nel  962,e  di  S.  Enrico  nel 
^024  (3), ed  altre  consimili,  per  suggello  del  vero  aggitin- 
giamo  quella  solamente  di  Adriano  I.,  il  quale  nella  88.® 
lettera  propone  tal  città  per  luogo  di  convegno  ai  messi  im- 

periali di  Carlo  Mt^no.  in  tale  evidenza  di  fatti  intanto  lia 
taluno  osato  asserire  che  Valva  sia  nome  di  provincia  o 
guastaldato  e   non  di  città ,   dal  perché  nelle  croniche  Vol- 
turnese  e   (iasauriese  si  trovano  in  altro  lut^o  avvenuti  i 
fatti  c   i   diplomi  spaiti  in  Balòo  o   Valva.Giiido  infatto  du- 

ca di  Spoleii,e  poi  imperatore, fece  alla  badia  di  S.  Vincen- 
zo a   Volturno  donazione  di  S.  Rufiuo  in  Campo  di  Rocca, 

forse  presso  Solmona ,   e   il  diploma  trovasi  chiuso  con 
VActuin  ir»  JBa/6a. Basta  però  non  ignorare  aflallo  la  diplo- 

mazia di  quei  tempi  per  distinguere  donazione,  che  cousi- 
sieva  nella  tradizione  o   reale  o   simbolica  della  cosa,  dal 
diploma,  che  solennemente  se  ne  spediva  in  altro  luogo,  e 
spesso  ancora  io  altro  tempo  ;   basta  distinguere  il  Placito 
dalla  Notizia  del  Giudicato  per  distruggere  tutte  le  anti- 

logie delle  citale  croniche-,  mentre  quello  era  la  serie  ordi- 
nata degli  atti  che  componevano  il  giudicato,  e   questa  una 

scrittura  del  notaio, con  minuto  racconto  deTatti  stessi  per 
futtira  memoria.  E   poi  qual  duce  o   qual  re  addita  le  sue 
diplomatiche  ordinanze  con  data  di  luogo  generico,  come 
in  ̂labria,  in  Italia  ec.?  Se  a   di  nostri  nelle  pubbliche 
scritture  non  basta  indicare  neppure  il  luogo  morale»  ma 
richied^i  il  fisico  silo,  dove  eseguesi  la  scritta  ;   nessuno 
dfl  pari  nega  che  anche  allora  apponessi  il  loco  per  veri- 

fica e   precisione  dell’occorso.  Berciò  del  lutto  anomale  sa^ 
rebbet  0   le  suddette  carte, che  affacciatisi  contro  l’esistenza di  Valva  città. 

§••1- 

f'tcìMi/utfini  della  cattedrale  di  Valva. 

Fondata  in  una  città  che  non  ebbe  fermo  nè  anche  il  no- 

me, ha  dovuto  la  cattedrale  in  parola  mille  espcrimentare 

jvicissìtudini,  le  quali  grazie  alle  imperiali  munificenze  e 
allo  zelo  del  clero  non  puteano  essere  migliori  in  su  le  pri- 

me. I   B5  Chierici  a   questa  Chiesa  addetti  vivendo ,   giusta 

il  costume  di  allora,  vita  comune  col  proprio  vescovo  nel- 
la città  e   nella  diocesi  lo  aiutavano  all’esercizio  della  cura 

delle  anime,  onde  restano  ancora  (1)  prove  assai  convin- 
centi,ed  opera  non  poca  dayanoalla  erezionedi  moltegran- 

gie,che  molteseoe  veggonoancora,  eprima  di  tutte  è   quel- 
la di  S.  Terenziano.  I.u  basilica  intanto  sita  fuori  le  ̂rte 

era  in  quei  tempi  calamitosi  esposta  a   mille  pericoli.* 
i   vandali  c   ì   goti,  le  guerre  crudelmente  avvicendate  fra 

greci  e   longobardi,  e   specialmente  la  oligarchia  de’costo- 
’O  trcntasci  duchi  non  le  cagionarono  poche  sciagure , 
onde  fu  forza  traslocarla  fi)  entro  la  città,  nel  silo  miglio- 

re e   contiguo  al  tempio  di  S.  Alessandro ,   o   vogliam  dire 
nel  luogo  stesso  dpve  oggi  la  si  vede.  Eretto  in  questo  il 
celebre  contado  valvese,  da  esso  pigliò  forma  la  diocesi, 
od  in  più  alta  gloria  ascese  quindi  il  clero, essendo  di  più 
castella  costituito  signore  temporale  (3).II  cbe  punto  noi 
soleva  distogliere  dagli  oflìct  religiosi,  perchè  libero  dalle 

prestazioni  di  guerra  (4).Prospere  insomina  correvano  le 
cose  per  Valva,  quando  i   chierici  di  Solmona,  cbe  fino  al 

1117  erano  stati  nei  limiti  dell'obbedienza  alla  cattedra  di 
S.  Pelino,  cominciarono  a   dar  mala  voce  contro  reiezione 

de’vescovi  c   pretesero  parieciparvi.Comunquc  andasse  la 
cosa  per  allora,  egli  è   certo  che  nel  1168  circa  vi  concor- 

sero in  realtà  (3).  Eretta  da  Onorio  III,  col  consenso  del- 
rOrdinario  nel  1220  a   collegiata  in  Solmona  la  plebanìa(6) 

di  S,  Panfilo,  e   succeduta  dolorosa  catastrofe, più  gravi  in- 

sorsero i   litigi,' onde  nel  1258  fu  gipocoforza  venirsi  ad 
una  concordia^  la  quale  non  sanzionata  da  Grt^orìo  IX  li- 

li)  Crbs  i.cnfinium  in  perlonga  planUie  posila  fluvHs  undiqve 
TtguQq  ad  fjuosjter  arctas  mvnliu^  stricturas  (   (fui  ci  ctrcumcitiuiif^ 
septuulque  intlor  autemuralium  )   palei  ingressus  ila  disposilus  a 
nalura  quasi  perjnnuat  aditus  aperialur,  utide  et  poslfnodutn  renio 
ipsa  t'akae  nomen  accepii.  Storia  Marsic. 

(2;  Il  Giannonc  cd  altri  hanno  scambiato  l   origine  con  l’uso  uni 
versale, c   I   L'phellio  andò  secondo  la  corrente  desumendo  un  tal  no- 

li) II  Capltolodi  Valva  ha  tuttavia  la  curadelleaniraediPeotima, 
dal  prevosto  per  un  vicario  la  si  esercita  in  Vittorito  (   Al  presente 
vi  osta  la  sessione  XSV  cap  3.  del  Tridentino,  riportata  dalla  mini- 

steriale del  SI  ottobre  1831  ),  e   trecanouici  lasoleanu  non  ba  guari 

amministrare  in  castet'di Ieri. 
(2)  t'alyi  gli  abbelliroenii  di  alcopi  vescovi  ed  altre  inleme  roo- 

dificaiioni,  la  presente  cattedrale  è   qual  venne  fabbricata  circa  Prt- 
tavo  secolo.  Vi  merita  attenzione  la  tribnna  so  l’altare  maggiore  di 
fino  e   vario  marmo,  i«tu  da  quattro  colonne  di  granito,  il  pulpito 
di  pietra  mirabilmente  iniag1iato,le  statue  di  stucco, e   specialmente 
la  gloria  di  8.  Pelino,  Testerno  dietro  al  coro,  la  magnìfica  canoni- 
ca,e  finalmeiKe  il  seminario  contiguo,  ora  non  attivalo. 

{3]  Tino  al  1204  i   vescovi  e   i   canonici  valvesi  ebbero  il  mero  e 
misto  imperio  su  Popoli.  Roccaeasalc,  Orsa,  Pralola,  Prezza,  Baia- 

no,Pentima,  Viurvritoe  S.  Croce:  ma  bnalmenie  vennero  ristretti  a 

questi  tre  ultimi. 
(4^  Privilegi  di  Guglielmo  II,  Federico  II,  e   Carlo  li,  oltre  quello 

di  Fabrizio  Colonua  per  parte  di  Ferdinando  II,  che  tutti  furono 
presentati  alta  regia  camera  il  16  aprile  1780. 

(8)  Il  dritto  consuetudinario  di  concorrere  airclezionede'vescovi 
non  costituisce  stato  cattedratico,  dacché  anticamente  i   pastori  era- 

no eletti  da  tiitto  il  clero. 

G;  Dunque  enò  l'Ughellio.  il  quale  c«  ororiiloiulmonenii.da  lui 
'stesso  coutessato,  asserì  aver  Sergio  I.  decorato  Sulmuua  della  di  ■ 
'guìtà  vescovile.  Lucio  III  ed  Onorio  111  pigliando  sotto  la  propria 
protezione  la  cattedrale  di  Valva  dicono  :   in  quibus,  huoc  moprii* 
auximus  exprimentla  voeabuUs,  tieelesiam  vidtlictl  S.  Pelini,  vbi 
\sedes  episeojialis  babeturcum  euslellude  PicSoria  eum  omnibus  jier- 
(inentiis  a uis  :   plebem  S.  Ihmphili  de  Sulmona  eum  omnibus  suis 
pertinentiis.  Leone  IK  e   Nicola  II  dicono;  £ce(eti(im  S.  Pamphili  de 

Sulmona  Fnli-en  dtoerem. Benedetto  Xe  Giovanni  XXIL  S.Spiri- 
lus  propre  Sulmonen  Pahendioecesis.laooceniio  VI  nella  collazio- 

ne dì  più  canonicati,  e   lo  stesso  Innocenzo  VII  oriundo  di  Solmona, 
e   perciò  conoscitore  delle  cose,  Canonicurus,  dicono,  S-  Pamphili 

me  dall  età  che  invecchia  Corfiniefisit  J:piscopus,  Corfinio  in  sc-J'de  Sulmona  t'  alven  dioecesis.  DunqiicS.  Panfiln,se  plebania  e   del  la 
Tt" appelinricoepil.  T.  1.  Epis.  Valv.  diocesi  di  Valva,  uou  era  cattedrale.  Chi  bramasse  piu  ampie  noli,  ic 
lo  Uffertmus  nyilalesel  uppiiìa.  .   . .   idest  Heaiem,  /Imiremum.  $u  tal  riguardo  vegga  F<>s»4iio  al  Cap. I. da  A/ai  ritaleet  Obbtdien- 
urionme,  nvrs<am,  huliajn  el  aliam  civilatem  InitraninensemJ  Ua,  dove  lu  massima  evidenza  .è  posta  la  cosa. 
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berò  i   valvesi  dal  peniimento.  Se  non  che  surla  la  ciu4  diPque  troncare  ogni  coatroversia  tra  runiversìtà  della  cit- 
Aq(iila,einessadaAmiicmoeForcona  trasportalo  il  vesco 

vado^cominciai-ono  nel  1532  i   vescovi  aquilani  ad  usurpare 
giurisdizione  sopra  alcuni  paesi  da  Valva  dipendenti.  Dopo 

reclami  de’ nostri  ad  Innocenzo  VI,  si  commetlea  la  causa 
all’eminentissimo  Guglielmo  diS.  Maria  in  Transievere,il 
quale  decideva  pel  possessorio  a   prodi  Valva  e   condanna- 

va gli  spolianiialle  spese.  Al  cominciare  del  secolo  XV  Gia- 
como vescovo  aquilano  lomòalla  usurpazione, e   Bartolomeo 

vescovo  di  Valva  ai  reclami  presso  Innocenzo  VII. I.a causa 
commessa  al  vescovo  di  Ostia  si  reintegravano  i   valvesi  nei 

loro  possedimenti, ma  poi  |.er  le  vicende  del  regno  si  effet- 

tuava sotto  Martino  V.  a   prò  dell’Aquila  lo  smembramento 

di  tuti'i  paesi  lungo  la  valle  aiemina  con  Barisciano,Na 
velli  ec.  Il  perchè  tacendo  di  altri  paesi  ceduti  ad  altre  dio- 

cesi 0   badie, si  può  conchiudere  che  di  Valva  siasi  fatto  un 
continuo  smembramento.  A   questo  si  arroge  che  nel  1420 
il  castello  di  Valva, detto  Pentinia  o   Pentim^  che  ha  dato  il 

nome  alla  città  che  rimane,  veniva  (1)  incendiato  e   gli  abi- 
tanti a   tale  ridotti,  che  nel  143ti  dagli  aragonesi  eran  fatti 

esenti  dalle  collette.  1   funesti  tremuoti  del  1433  avanza- 

rono quella  rovina  che  compirono  i   francesi  nel  1 496,espu 

gnata  la  torre  di  S.  Pelino.  Dell’altrui  rovina  pigliando 
agio  Solmona,  brigava  per  costituirsi  a   diocesi  separata, 
onde  i   vescovi  per  impedimela  cominciarono  a   intitolarsi 
di  Valva  e   Solmona,  sostenendo  una  causa  contro  i   sulmo- 

nesi  nel  1358.11  Moedano  però  con  sentenza  passata  in  giu- 
dicato decise  contro  Solmona  nel  1341.  Dal  1348  al  1394 

si  elessero  violentemente  in  Solmona  i   vicari  capitolari, 
onde  tante  si  agitarono  cause  che  (la  lungo  a   ridire;  ma  al 
6   aprile  1376  la  congregazione  del  Concilio  assentiva  alle 
ragioni  di  Valva,  ed  altri  decreti  favorevoli  alla  valvese 

preeminenza  si  ebbero  nel  1601,1605,  1604, 1615,1619, 
cui  nei  1621  Gregorio  XV  muniva  di  apostolica  sanzione. 
Qui  però  non  è   da  tacersi  che  Francesco  Cavalieri  scelto 

vescovo  di  Valva  e   Solmona  ,   fu  il  primo  che  contro  ogni 

giustizia  di  dritto  e   di  fhtto  pigliò  del  suo  vescovado  pos- 
sesso in  Solmona.  Ricusaronsi  perciò  i   valvesi  di  ammet- 

terlo al  possesso  della  lor  cattedrale,  ma  egli  vi  riuscì  por- 
tando causa  prefso  i   S.  R.  Padri ,   se  la  Chiesa  di  S.  Pan- 

filo di  Solmona  si  trovasse  in  isiaiocattedratico,n  se  fosse 

mai  stata  eretta  in  cattedrale.  Il  Cavalieri  colluso  con  l’av- 

vocato de'valvesi  ottenne  sentenza  orrettizia  e   surretti- 
zia a   favor  di  Solmona, con  la  condanna  degli  avversari 

alle  molte  spese,  cui  si  offriva  condonare,  se-  formavano 
strumento  di  concordia  con  la  Chiesa  di  Solmona.  Molti 

valvesi  protestarono  contro  quel  novello  lacciuolo,  molti 

soscrissero  con  condizione-,  ma  in  effetto  le  cose  s’ingarbu- 
gliarono. Nuove  liti  perciò  e   nuovi  decTeti  favorcvolia  Val- 

va, che  per  intrighi  avversari  furun  sospesi  dui  1650  al 
1661, A   finirla,  sólo  al  cadere  del  secolo  XVII  le  cose  furon 

poste  come  sono  ni  presente,  l.**  Le  Chiese  di  S. Pelino  e   di 
S.  Panfilo  dichiarate  entrambe  cattedrali,  ma  con  la  pre- 

cedenza a   Valva  ed  ai  canonici  valvesi,  che,  oltre  a   5   man- 
sionarLsono  12, compresivi  il  canonico  teolt^o,  il  peniten- 

ziere eia  prima  dignità  col  nome  di  prevosto.  2."  In  Val- 
va obbligali  i   vescovi  a   fare  il  primo  ingresso  e   i   primi 

pontificali.  5.°  Esenti  i   valvesi  dallo  spoglio.  4.<*  Con- 
servati costoro  nel  dritto  di  eleggere  i   collcghi  canonici 

per  quattro  mesi  dell’anno.  5.°  Conservati  nel  possesso  di 
deputare  ogni  anno  i   giudici  aggiunti  per  giudicare -spe 

cialmente  le  cause  capitolari  (2).  6.“  Crearsi  propri  gii 
esaminatori  in  ciascuna  delle  due  diocesi  di  Valva  e   Solrao- 

na.  Dopo  ciò  ebbero  luogo  novelle  cause,  ma  di  minor  con 

siderazione-,  quando  finalmente  S.  M.  Borbonica  (5) si  piac- 

fl1  Fu  anche  eonfemtato  un  tal  dritto  con  pergamena  del  1723. 

%   Ron  è   unico  il  caso  io  cut  sieno  aute  spedite  lettere  ponti- 
ficie non  solo  ai  capitoli  e   cleri,  ma  anche  a   principi  secolari. 

(.I)  Rescritto  spedito  il  17  gennaio  1767  ai  signori  della  regia 

udieuta  dell'Aquila  ed  al  governatore  di  Solmona  in  toUdum. 

•   «\c.  OFl.l.’ ECCLF8.  Tom.  IV. 

là  (1)  di  l’entima  ed  altre  delh  diocesi  col  vescovo  di  Val- 
va e   Sulmona, ordinando  che  i   benefici  di  patronato  regio 

fossero  esenti  dal  cattedratico... dal  dritto  di  visita  e   da  al- 

tre contribuzioni  sotto  qualunque  titolo  o   pretesto^.e  che 
il  vescovo  nel  dispensare  la  elemosina  ai  poveri  avesse  pre- 

sente la  povera  gente  di  Pentima. 

§.  5. 
Serie  de'vescoci  di  Veilva» 

Per  ragioni  già  innanzi  enunciate  giacendo  nell’ oblio  i 
vescovi,  che  sedettero  nella  cattedra  di  Valva  dall’ inven- 

zione di  S.  Pelino  sino  al  principio  del  secolo  VI  (   cioè 

per  134  anni  )   numeriamo  nel 

(304)  Fortunato. — Intervenuto  al  IV  sinodo  sotto  Sim- 
maco nel  quale  si  soscrisse:  Epùcopus  Valvensù  (2). 

(679)  Ctarenzio.  —   Intervenuto  ad  un  sinodo  m   Roma sotto  Agatone  (5). 

(681)  jBimedefio.— Intervenuto  ad  un  altro  sinodo  dello 
stesso  Agatone  contro  i   moooteliii,  dove  si  soscrisse:  Hu- 
milis  episcopus  Yalven  (4). 

(700)  Panalo  di  OdM.  —   Morto  in  odore  di  santità 
altissima,  meritò  ebe  alla  cattedrale  si  aggiungesse  il  suo 

oome,dicendoù  d’allora  io  poi  di  S.  Pelino  e   Panfilo,  e   per 
meriti  si  avesse  come  primo  vescovo  vaJvese.Lecosluiossa 
rubate  a   Valva  riposano  io  Solmona. ì   Gradesco  (3). 

I)  Vadaperto.—  Intervenne  ad  un  placito  tenuto  da 
Idelbrando  duca  di  Spoleti  (6). 

(770)  Sinualdo.  Intervenne  ad  un  giudizio  tenuto  in Valle  Trilana  (7). 
'810Ì  Ravenno  (8). 

830)  Amoifo. — Vulse  sotto  gl’imperatori  Lodovico  Pio 
e   Lotario;  intervenne  ad  un  sini^  sotto  Nicolò  I.  (9);  gia- 

ce nella  chiesa  di  S.  Alessandro  con  riscrizione: 

RAG  SCRT  IR  P05(SA 

ARROLFl  PB£SVUS  OSSA. 

(   )   OpUarmo  (10). 
(969)  2’eodoro.— Questi  a   Teodorico  vescovo  di  Metz, 

che  accompagnando  l'imperatore  Ottone  con  esercito  ve- 
nuto in  Italia  facea  per  ogni  dove  tesoro  di  sante  reliquie, 

diede  il  corpo  di  S.  Lucia  (11). 

(980)  t/rimoaldo.— Intervenuto  ad  ua placito  nella  villa di  Prezza  (12). 

(t)  Ai  S   mano  1717,  previo  dispaccio  di  S.  E.  pressoil  consiglio 

collaterale, la  regia  udienza  disaa;  Civittu  l’entimoe  tnauutaitatur 
in  quali  puiieiiione  le  denominari  et  appeUari  CMlaletn, 

^3  L.  1.  Com.  Col.  Muratori,  Oghellio,  Olstenio,  Cario  da 

$.  Paolo,  Bcreiii.  Fuorviano  dunque  redizioni  che  portano  VaJentit 

cilU  non  ancor  nou,  il  Labbé,  il  Corsario,  che  postillano  Vaimsit  ̂ 
.0  Foaùmafuii.città  oltramontane,  che  non  mandavano  lor  vescovi  a 

sedere  in  un  sinodo  tenuto  lo  Roma  dal  pontefice  come  primate  d'I- 

talia. i.S.Cosl  l'Ugbellio.In  postilla  legges!  fialnemìa, ma  erroneamente, 
dacché  non  bene  il  vescovo  di  bsgnarca  sarebbesi  segnato  d^  Floro 
di  Forcona,  se  il  Baronio  insegna  che  i   vescovi  segna vansi  secondo 

l’urdiue  delle  provhicie. 

v4j  II  Luceuti. 
(S)  Ughellin. 6)  Huramrì  ed  Cghellio. 

(7)  Troj.  Spinelli,  Muratori,  Cron. -Volt. 

(8)  Ugbellio. IO:  ColeU  t.  2.  in  Rav. 

(10  Cgbrllio. (il  Sigiberto  Geroblacense, seguito  da  Martini, Tillefflont,Aottnori 
ed  altri  la  dice  di  Siracusa,  trasportata  da  Corfinio  da  Faroaldo  duca 

di  Spoleti;  Leone  Ostiense, e   con  altri  il  Comaro,vl  si  oppongono  di- 
cendola trasferita  a   Costantinopoli  e   quindi  aVenezia.Ron  sarebbero 

però  insorte  quistiuni,  se  si  fosse  rifiettulo  che  più  di  setteS.Lucie 
si  lesgnoo  nei  martiroioji. 
Il  Cronica  Volt. 
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(1015)  Teodoìfo.  —   Fabbricò  il  castello  di  Poptri^  <^gi 
Popoli. 

(1030)  TrcmenVo.— Apri  fuma  di  S.  Pelino,  e   fu  spet- 
tatore di  molti  miracoli. 

(./„..)  Soave  0   Soartffo.  —   Fn  eletto,  ma  avendo  donato 
a   suo  fratello  la  metà  di  Popoli,  o   fu  privalo  della  cattedra, 
0   non  fu  mai  consecrato. 

(   1032) Domenico.— UeU'ord ine  di  S.Bcnedelto.  Resiaurò 
l’antico  castello,  oggi  città  dì  Pcniima, incarnato  a   OoiTinio 
da  Leone  IX. Ebbe  traila  a   sedere  abate  di  Casauria  e   vesco- 

vo di  Valva  (1). 

(1075)  J'rosmomfo.— Figlio  dWorisio  contede’Marsi,a 
richiesta  de’  monaci  di  S.  Clemente  c   del  clero  di  Valva 
ebbe  da  Gregorio  VII  fuculià  di  potere  essere  abate  dì  Ga- 
sauria  e   vescovo  di  Valva,  alternando  la  dimora,  ora  in  $. 
Pelino,  ed  ora  in  S.  Clemente  ;   ebbe  oralle  ambascio,  c   fu 
carcerato  da  Ugone  Malmazzetto. 

(I081)(?io«mm  ftccolore.— Per  umiltà  cosi  facevasi  de- 
nominare. 

(1092)  Gimmni.  —   Di*U’  ordine  di  S.  Benedetto.  Questi 
per  tranelli  cede  a   Guglielmo  Tassone  la  custodia  de’  ca- 

stelli di  Popoli  e   Viitorito,  delle  torri  di  S.  Pelino  e   S.  Cle- 

mente, ondo  riaverle  finita  la  costui  guerra  coi  Marsi*,  ma 
invece  le  vide  vendute  per  mille  bizantini  a   Uiccardo  con- 

te di  Manoppello.  Abbellì  la  ch’tosa  di  S.  Pedino,  riievè  in 
Valva  il  conte  Ugone  de  genere  Francoruin^  il  quale  donò 
alla  chiesa  di  S.  Pelino  il  monistcro  di  S.  Benedetto  in 

(k)lie  Rotondo,  o   Perillù^  e,  quel  che  è   più,  il  corpo  di  S. 
Alessandro,  ebepoi  fu  riposto  in  pregcvulissima  urna  di 
metallo  di  Corinto,  dove  si  legge: 

BIG  ALEXA.VDRI  Sl'NT  OSSA  RECONDITA  SAITCTI 

rAP.«,  QCI  PETRO  Sl'CCESSOR  QUNTl’S  HAKETI  R. 
Ugonis  tapientisy  fortis  ,   nec  non  polenlis  opus, 

(1 104)  Gualterio.  —   Dal  pontefice  Pasquale  II  dibe  bol- 
la coi  confini  della  diocesi;  abbellì  la  cattedrale  cd  iuier- 

venne  ad  un  placito  neH’isola  di  Pescara. 
(1109)  Venceslao. 
(1112)  Oddone  I.  o   Oddo. 

(1138)  Gerardo. 
(1 145)  Siconolfo. — Si  diceva  vescovo  di  S.  Pelino  e   Pan 

filo,  per  la  saoliià  di  qiiesi’uliimo. 
(1168)  Odorisio  da  Rajano.  —   (^slui  ebbe  bolla  di  prò 

lezione  da  Alesstindrolll  eda  Lucio  MI;  intervenne  nel  con 

cilio  lateranesc  III,  ed  avendo  re»tauralo  il  bellissimo  per 

gamo  vi  appose  questa  iscrizione: 

Pontipeum  splendor,  Praesul  Ialine  beate 
Hoc  ab  Odorisio  suscipe,  martyr ,   opus. 

(1200)  Guglielmo.  — 
(1200)  OÙone  //.—  Scelto  dal  pontefice  nella  persona 

di  un  suo  cappellano,  perchè  il  Capìtolo  di  Valva  era  stato 
discorde  col  clero  di  Sulmona  |)or  ripiov vedere  la  cattedra 

vacante.  Lei  icrc  pontificie  al  detto  Capitolo  e   clero  sì  spedi- 
rono pel  degno  ricevimento  del  nuovo  pastore  per  calmare 

la  insorta  discordia. 

(   1229)  Niccolò.  -Sotto  cosini  avvenne  che  Rinaldo  due;» 
ili  Spolclo,e  balio  «lei  regno  per  Federico  II, fosse  assedialo 

in  Solmona  dal  re  G'ovanni  di  Brienno  c   poi  rimasto  libe- 
ro da  costui,  accorso  per  fronteggiare  rimiraralore  sbar- 

cato in  Brindisi,  si  portasse  iroso  dai  solmoncsi  a   sfu 

di  aver  npilo  fra  le  molte  reliquie  il  corpo  di  S.  Panfilo  e 
carcerato  il  vescovo,  cui  ignuminiosamentc  trassero  alla 
loro  città  sur  una  mula  a   b:trduss(>,c  di  aver  trascinato  con 

le  mani  al  tergo,  c   avvìnte  alle  pat  li  pudeniì,.il  canonico 

Gutdierio  da  S.  Valentino,  iretese.o  che  per  'feodoro  .\n- 

<t,  Oon.  Casau:i;o^c. 

’conitano  vescovo  di  Forcona  avessero  avuto  sul  fatto  po- 
testà di  trasferire  la  sede  episcopale  dì  Valva  in  Solmona. 

|Pei  quali  iniqui  attentati  dallo  stesso Mcola  furono  i   sacri- 
leghi sottoposti  a   scomunica,confermata  pienameniedaGre- 

guriolX,perl'organodelvcscuvodc')farsia26giugnol2ól. 

(1252)  F.  Giacomo  I. — De’cisterciesi. 
(I2G9)  F.  Giacomo  II. —   Dell’ordine  domenicano. 

(1275)  F.  Egidio. — Minorila. 

(1296)  Federico. 

(1509)  Landolfo. (   1322)  Andrea  Capograssi.  —   Salernitano.  Ottenne  ib 
Giovanni  \.\ll  unirsi  alla  calicdralc  di  Valva  il  moni^lero 

di  S.  .Maria  di  (unqueiniglia  (1.526),  ora  dislr'ulio. 
(1331)  F.  Pietro. — Dell’oniine  do’minori. 
(155ti)  Nicolò  II. — Da  Solmona. 

(154.5)  Landolfo  11. 
(1550)  F.  Francesca  de  Sangì  ineo,  o   de  Sangro. — Costui 

inenlre  Glemcnic  VI  risedeva  in  Avignone, ebbe  daU'abale 
dì  S.  Seb.tstiano,  tpial  (immissario  a|M$tolico,a$solu/.ìoiio 

della  scomunica  incorsa  |kt  lo  spoglio  del  suo  antecessore-, 
|e  poi  da  Innocenzo  VI  riportò  lettere  favorevoli  al  la  diocesi 
di  V;ilva  pel  posNOSSoriodi  molli  (Kiesi  nel  cooladodi  Aquila. 

(15.59)  F.  Francesco  de  Silanis. —   Minorila. 

(1386)  Martino. (15...)  Paolo.  — Si  ba  notìzia  di  lui  da  una  bolla  di  ca- 
nonicato falla  con  simultanca-collazione  dal  vescovo  e   dui 

capitolo. (1404)  Barlolomeodi  Focro.— Ottenneda  Innocenzo  VH 
di  essere  reintegrato  nelb  giurisdizione  su  tutte  le  castella 

delia  vallo  Aici'nina,cc.  contro  il  vescovo  di  Aquila  Giaco- 

mo Donadqì. L'esecutoriale  fu  compiuto  irai  cauonìcu  e   vi- 
cario generale  I).  Antonio  Mcculai  di  Viitorito. 

(   1420)  Lotto  Sardi.  —   Di  famiglia  pisana,  ora  slabilila 

in  Solmona. 
(1454)  Bartolomeo  de  Finirò.- Soltocostui  venne  bru- 

ciata Pentima. 
f   1 116)  Pielruceio,  o   Pietrnpaolo  de  Aristotele. 

(14 18)  F.  Donato.  —   Agostiniano.  Il  costui  nome  con  k> 

stemma  esiste  nella  campana  maggiore  di  S.  i’eliuu  colala 
nel  1462. 

(1461)  BaAolomeo di  Scala.  —   DeU’ordìne  domenicano. In  molle  bolle  conferisce  i   ranuuicali  insiemeeoi  Capitolo. 

(1495)  Giovanni  Gagliardi.  —   Gonferisce  i   canonicali col  G:i|)ilolo  (1). 

(1499)  Prospero  de  Ruslìiif.  —   Visitò  tutte  le  parroc- 
chie di  limona  (2). 

(1312)  Giocan  Battista  C'i/rc/iccAia.  —   Aquilano. 
(1319)  Andrea  cardinale  della  Valle.  —   Amministrò  la 

diocesi  di  Valva. 

(1329)  Bernardo  de  MilUibus.   Dopo  di  lui  lo  stesso 

Cardinal  della  Valle  riprese  l’amministrazione. 
(   1 352)  BtTardino  Fumatelli,  —Ottenne  il  vescovado  sot- 
to il  liioludi  Valva  e   Solnrana,  e   contro  i   solmoncsi, che  pre- 

tendevano far  premettere  Sulmona  a   Valva,  s’cbbe  causa, 
la  quale  fu  decisa  dalla  S.  Ruota,  preside  il  MiraJano. 

(1538)  Pompeo  Zam')eccari Bolognese.  Ablrall»  il  suo 
episcopio  in  Pentima,  dove  si  veggono  ancorale  sue  armi, 
intervenuto  ai  concilio  di  Trento  vi  fece  lnmino$;i  cumiwr- 
sa,  calla  chiù  stira  celebrò  messa  (ontiflcalccon  Te  Ikcun. 

(1.571)  F.  Yiv.ctnzo  Donzello. —   Frate  domenicano.  D.i 
Filippo  11  con  decreto  29  lubbraìu  1.5S0 (Madrid) ottenne g;ire  il  suo  sdegno,  con  sacco  c   fuoco  contro  il  castello  di  •   n   - 

Valva,  0   città  di  Pentima,  b   quale  come-  episcopale  teiiCa  ̂    <«»pii«  o   di  'ulva  la  conoscenza  delle  causi;  pii- 

}>el  papa.  1   solmoncsi  com(Kigui della  vendetta  non  contenti  seconde  de  loro  fi-udi,  c
d  anche  del. e   crunuiuli  mi- 

ste, elle  non  esigevano  pena  di  morte  (   queste  erano  asse- 
gnate a   (^inii-lmì  ). 

(lòSj)/'.  Francesco  Carusi.  —   Minorità, oriundo  di  Bi- 
saaia,  la  cui  fuinigliu  esiste  in  Peniim.i. 

(i>  I.iK  ili  Visito  tV'9. 2   l.ib.  di  VisUj  1311. 
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(1594)  Cesare  rfc  Pezzo. 

(1621)  Francesco  Cavalieri. — Romano. Nemico  alla  cat- 
tedrale di  Valva  fissò  sua  residenza  in  Solmona,  e   lasciò 

altro  seme  di  discordia  con  sopprimere  nelle  bolle  di  pos- 
sesso reiezione  sinuilianea  falla  da  lui  e   dal  Capitolo  vai* 

Ycse  ai  canonicali  di  casiel  di  Ieri. 

(1658)  Francesco  lìoccapadulo.  —   Romano.  Premendo 

le  orme  del  suo  anlecessoi-e  osò  prcmellere  Solmona  a   Valva 

nei  suoi  titoli,  ma  fu  obbligaioa  corregjtcre  l’arbiirio.Tenlò 
del  drillo  di  nomina  simullanea  ai  canonicali  di  casiel  di 

Ieri  spogliai'e  il  Capitolo  di  Val  va^  ma  questo  nominò  so’o, 
ed  immise  nel  possesso,  e   contro  il  vescovo  reclamante 
uiienne  due  decreti  favorevoli  dalla  sacra  ruota. 

(1647)  ̂ /eS'androA/asi.  —Di  Parma. 

(1649)  Francesco  Carducci.  —   Romano.  Egli  diresse 

suoi  colpi  contro  il  Capitolo  valvese,obbligandoÌocon  cen- 

sure a   legare  il  dritto  di  visilat  ma  dietro  appello, c   dall’in- 
gìusla  censura  furono  assoluti  i   canonici,  e   per  la  S.Congre- 
gazioue  del  Concilio  stabilissi  che  i   vescovi  facessero  i   pri- 

mi pontificali  iu  Vulva,  e   che  questi  capitolari  avessero  sui' 
canonici  solmoncsi  la  precedenza  nei  sinodi,  nelle  proces- 

sioni, negli  esami  cc. 

(1656)  Gregorio  Carducci. — Romano.Dopo  aver  conte- 
so con  Solmona  per  non  ammettervi  i   gesuiti,  e   coi  gover- 

natori della  SS.  Nunziata,  cui  sottopose  a   lungo  intei'deito, 

gareggiò  molto  coi  capitolari  di  Valva,specialmente  pe’ de- 
creti della  S.  Congregazione  ottenuti  sotto FrancescoCar- 

ducci  suo  germano.  Nel  quale  incontro  la  S.  Congregazio- 

ne,addi  2   febbraio  1696,avvalendosid«dle  orretliziee  sur- 

rettizie decisioni  del  18  maggio  1626, e   della  fumosa  con- 

cordia sotto  Cavalieri,im|>edi  il  corso  a   molte  di  quelle  e- 

manate  a   di  4   settembre  1650,  mu  non  i)cr  modo  die  mol- 
le altre  non  avessero  il  pieno  lor  corso. 

(1707)  Bonaventura  Martinelli. —   Di  Spoleto.Tenne  nel 
1715  un  solenne  sinudo  diocesano,  dove  si  die  luogo  alla 

prec<<denza  de'valvesi;  mollo  garrì  contro  i   ce'estini  pel 
riacquisto  di  giurisdizione  su  Ih'aiola.  Vittima  forse  del 
suo  zelo  i'i|K)sa  in  Roc<-araso. 

(1727)  Matteo  Odierno.  —   Monaco  Olivetano. 

(1738)  Pietrantonio  Corsignani.  —   lì'i  Celano, iraslalalo da  Venosa. 

(1752)  Carlo  de  Ciocchi». —   Di  Vico  in  Puglia. Rinunciò 
do|K)  dieci  anni. 

(1726)  Filippo  Paini.  —   Di  Chicli.  Dopo  la  sua  morte 

fuvvi  per  l’invasione  de'francesi  lungamente  sede  vacante. 

(1818)  Francesco  de’ conti  Tiberi.  —   Con  indefessa  cu- 
ra e   ingenti  spese  apri  il  vescovil  seminario  iu  Solmona  nel 

montinus  (1).  sarebbe  mai  questa  la  Solinona  de’Peligni, 
e   non  già  quella  dei  Volsci,  onde  parla  Plinio  (2)?  Questo 

Palladio  è   infilzalo  tra  Fortunato  vescovo  di  Sessa  (   Sue»- 

sani/*)  e   Vindemio  di  Ansio  (AnfiatifMK), delle  quali  pro- 

vincie  son  troppo  lungi  i   Peligni.  E   poi  se  de’  sei  sinodi 

sotto  Simmaco, noverati  dal  Labbè  iKiraveson(3)c’isirai-- 
sce  che  del  primo  non  csislonoaiti  di  soriaj  ̂    i   capitolari 

del  pontefice  Adriano, gli  antichissimi  codici  manoscritti, 

e   S)ieci:d  mente  quello  segnato  nella  biblioteca  Vaticana  tn- 

ter  codice»  Reginae^  al  n.  1997,  ci  parlano  solo  del  2.®  e   del 
3.®  C   del  4.®,  possiam  noi  non  conchiudere  che  apocrifo  sia 

il  primo  ?   Nè  ci  arresta  l’autorità  di  Dionigi  il  Piccolo,  il 

quale  non  avend  olo  numeralo  nella  sua  lettera  a   Stefano' di 
Salona,  può  dirsi  che  interpolate  sienole  altre  sue  opere. 

Aggiungasi  che  il  gruppo  de’falti  occorsi  fra  il22no\em- 

bre  498,in  cui  venne  creato  Simmaco,  c’I  primo  marzo  499, 

incuì  vuoisi  tenuloqoel  primosinodo,maggiormenteìlchia- 

risce  per  apocrifo;  poiché  ognun  sa  che  nella  elezione  di 

Simmaco  fu  scisma  per  la  simultanea  elezione  di  Lorenzo. 

Teodorlco  avocò  a   se  la  causa  in  Ravenna,  dove  chiamati 

i   competitori  giudicò  a   favore  di  Sinnnaco.  Or  fra  la  tem- 

pesta dello  scisma,  fra  la  strage  de’ parliti,  fra  le  non  bre- vi discussioni  della  causa,  come  entro  lo  spazio  di  circa 

tre  mesi  potè  Simmaco  averagiodi  tenerinRoraail  primo 

sinodo?— Ma  concediamo  tutto;  quali  sono  I   successori  di 

Palladio?  Qual  altro  mai  si  è   soscriiio  con  l’aggiunto  Sul- 
montinus  T   Chi  ha  mai  eretto  la  cattedra  solmonese?  Nel 

trambusto  delle  vertenze,  che  han  durato  per  cinque  e   più 

secoli,  si  è   ignoralo  mai  sempre;  ma  nella  calma  della  |«- 

ce  si  è   falla  la  scoperta,  e   nel  1822(4)  si  è   dato  un  tant’o- nore  a   S.  Feliciaoo  vescovo  di  Foligno.  Egli  è   vero  che  gli 

scrittori  prossimi  a   questo  santo  non  ne  parlano  afTailo, 

che  i   critici  rilevano  mollo  di  esagerato  e   di  falso  ne’ costui 

alti,  e   che  con  questa  asserzione  a   mille  incocrenze  si  dà 

luogo;  ma  perciò  la  scoperta  è   più  portentosa.  Peccato  però 

che  sia  avvenuta  troppo  tardi, e   non  quando  v’era  il  mag- 

gior bisogno  !l!  — 11  referendario  di  enirarnbe  le  sepialu- 

re  Prospero  Fagliano  (5)  ponendo  al  vaglio  le  ragioni  di 

ambe  le  Chiese  di  S.  Pelino  e   S.  l’anfilo;  flecerc,  conchiu- 

de, negari  non  potesU  quin  status  Ecclesiae  yalvensis  s
it 

undequaque  limpiduset  inconcussus^  Sidmonentisvero  Ec- clesiae  turbidui  et  canfusus. 

BerIrdino  Can.®  de  Silvestro. 

CHIESA  DI  SOLMONA. 
1824. 

(1829)  Giuseppe  Maria  de  Le/(o.  —   l’alrizio  solmonese. 

Allentò  in  su  le  prime  prenden;  per  procuratori  possesso  so- 

lamente in  Sulmona,  ma  dietro  giuridiche  proteste  de’val- 
vesi,econfcssò  solennemente  Io  sbaglio  preso,  e   pigliò  pos- 

sesso in  Valva.  Dal  munificentissimo  Ferdinando  li  otten- 
ne dote  al  seminario. 

(1840)  Mario  Mriwc.  —   Nato  in  Catania  al  1   marzo 
1789,  fu  fatto  vescovo  di  Valva  e   Solmona  ai  17  aprile 
1840. 

APES.NDICB 

Se  le  Chiese  di  Valva  c   Solmona  han  formato  maisem- 
pre  una  sola  diocesi;  se  i   vescovi  si  nomarono  in  sul  prin 
cipio  di  Valva, e   nel  XVI  secolo  di  Valva  o   Solmona;  clic 

debbe  dirsi  di  chi  ha 'osalo  formate  una  serie  di  vcscov. 
esclusivamente  sulmonesi?  Indarno  costoro  vantano  stato 

cattedratico  fin  dal  409, mercè  un  tale  Palladio, che  nel  pri- 

mo sinodo  sotto  Simmaco  (1.®  marzo  dello  anno  in  Roma] 
soscrivesi  Palladius  Episcopus  Sulmontinus  ;   im|)crcioc- 
chè  delle  discordi  edizioni  chi  La  Salamanrhinus ,   chi 

Salmonitanus  e   chi  Solmantinus.ìlii  diam  puie  che  sia  Sul- 

Lasciando  al  fecondissimo  ingegno  di  Ovidio  (6),seguito 

piireda  Silio  Italico  (7), il  celebrare  con  metri  la  fondazione 

di  Solmona  sua  j)alria,da  Solimo  compagno  di  Enea,  chec- 

fliè  si  pensi  della  costui  venula  in  llalia,noi  saremo  contenti 

di  chiamar  Solmona  con  Livio  antica  ciiià, socia  ed  amba 

fli  5,ilmonenti*  dir  dovrebbe  e   non  Sulmimliiwu. 

(2)  Storia  nat. t3)TÒin.  2,  Colloq.  3.  ...  .. 

(4)  Nel  1789  si  cercò  rufflcio  di  S.  Fdiaano  com
e  protettore  di 

Solmuoa;  nel  1813  si  aggiunse  a   lode  del  santo: 

tui  religioni»  Cliristianae  Sulmone  produx't;  nel  18
18  si  cambiò  (I 

vroduxit  in  faecundavit,  e   flnalroenieDel  1822
,faUosi  eleiare  *   dop- 

pio maggiore  rufflcio  di  quesU.  santo,  si  disse  :   
Uw  saecuteterlu) 

caithtdram  evitcavalem  Hulmont  ertxit.  Vedi  accord
o  de  vero  .   . 

•'5t  Commeularl  sulle  decreUli  de’  pontefici  cap.  1.  de  majon
taU et  obbedienlia. 

(6;  Atiiiht  Eneat  in  loca  nostra  Deos 

Hvjus  eral  .Solymtif  phrigia  cornei  «wui  oò  Ida 

A   quo  .%lmonii  moenia  twmeit  habent. 

(7|  Solymui  .   . .   qui  sceptra  seciilus 
E'veam  claram  muri»  fundaverat  urbem 
Ex  itie  dic/om  Solgmon  celebralo  colonie 

Mox  Jlalù  paulatim  attrito  nomine  Salmo. 

De  2.  Eetlo  Cari.  lib.  IX. 
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del  popolo  romoDO,  e   costituente  la  terza  parte  delia  ooare*|dono  di  trovare  la  orìgine  della  ior  cattedra  episcopale  ai 
derazione  Peligna,coti  Superequo  e   Corfìnio  (1).  Itempi  di  Diocleziano,  e   ci  vengon  sciorinando  die  un  S.Fe- 

S^iSolmona  il  fato  di  CorOnioin  molte  politiche  vioen4liciano  vescovo  deH'Umbria,  e   poi  martire  nella  persecuzio* 
de,  finché  parteggiando  per  Mario  non  venne  orrìbilmente  nediqueirimpcratore,  avesse  evangelizzato  quei  di  Solmo* 
guastata  da  Silla.Quindl  fu  che  mentre  da  Cesare  in  (k)rfinlo  na,  e   fossesi  adoperato  alla  fondazione  di  quel  vescovado. 
veniva  assediato  Uomizij,  Solroona  custodita  pei  costui  le 
gati  L.  Lucrezio  e   G.  Azio  Peligno  con  cinque  coorti,  vide 

con  gioia  che  quest’ultimo  apriva  la  porta  ad  Antonio,  spe- 
ditovi con  sei  coorti  dal  nipote  di  Marine  genero  di  Cinna, 

in  quello  che  Lucrezio  fuggiva  giù  per*^  mura  (ì). 
Però  comunque  esordisse  con  modesa  princìpi  polìtici, 

dovea  Solmona  salire  ad  alta  gloria  d’ingegno,  dovea  ri- 
scuotere plauso  dallo  scita,  dal  latino  e   dal  greco,  e   dovea 

sentire  echeggiare  il  suo  nome  dal  Coleo  all’Iberico,  sul  liu- 
to tem(«rato  ad  Ovidio  dalla  stessa  Einto  fra  l'estasi  d’amo- 

re.Gìorìa  assai  inclita,ma  d’altro  genere, tornava  pure  a   Sol- 
mona  dal  suo  cittadino  Cosmo  Meliorati,  chiamato  nel  4   404 

dalla  porpora  al  triregno,col  nome  d'Innocenzio  Vii.  Questi 
fatto  cardinale  da  Bonifacio  IX,  successore  di  Urbano  VI, 
residente  ìnltalia, mentre  Clemente  VII  epoi  Benedetto  XIII 
risedevano  in  Avignone,  fu  eletto  papa  dopo  la  morte  dello 
stesso  Bonifacio  dai  cardinali  di  fazione  italiana,  che  a   co- 

stui prestavano  ubbidienza,  benché  dai  messi  di  Benelctto 
supplicati  di  soprassedere  alia  elezione  a   fin  che  alla  Chiesa 

si  ridonasse  quella  pace  invano  proposta  al  defunto  ponte- 
fice. Però  nel  brevissimo  corso  del  suo  pontificato,  ossia  in 

men  di  due  anni,  non  mancò  di  crear  cardinale  del  fu  suo*  non  toglie  il  dubbio  sulla  sede  occupata  da  l'allodio;  e   le 
titolo  di  S.  Croce  in  Gerusalemme  il  nipote  Giovanni,  ed 

investir  principe  di  Fermo  e   marchese  della  Marca  l’aitro  il  luogo 'di  cui  Palladio  fu  vescovo,  hannolo  maggiormente 
nipote  Lodovico,  beoohé  pei  costui  tirannici  modi  videsi 

adasiiato  per  guisa  dai  romani  che  dovè  fuggirsi  in  Viter- 
1k>.  Nò  pure  dimenticò  la  sua  patria,  mentre  alla  chiesa  di 
S.  Panfilo  in  Solmona  mandò  una  mitra  pontificale,  se  non 

Negli  atti  poi  del  l*'.conciliodj  p:ipa  Simmaco  ̂ a.  499)  tro- 
vando registrato  un  l'alladio,coiraggiunlo  di  Sulmontinus^ 

ritengono  esso  Palladio,  assolutamente  quel  loro  primo  ve- 
scovo, del  quale  si  abbia  notizia.  Dì  S.  Keliciano  diremo  fra 

poco.  Ora  fermandoci  per  un  istante  a   Palladio  il  dichiaria- 
mo vero  pomo  di  discordia  nella  nota  vertenza.  Higeltiamo 

da  prima  la  via  tenuta  dallo  scrittore  valvense,  il  quale  ri- 
cisamente  vorrebbe  tagliare  la  quìstione  col  dichiarare  la 
non  esistenza  del  concìlio  di  Simmaco;  ché,  esaminate  le 

collezioni  conciliari,  ed  i   migliori  scrittori  di  storia  eccle- 

siastica consultati,  v'ien  quasi  da  nissuno  di  questi  negato, 
anzi  nelle  collezioni  di  quegli  attUrovasì  consacrato,dique- 
gli  atti  diciamo,  che  dello  scrittore  valvense  potentemente 

avversano  la  sentenza.  Nè  all’animo  nostro  fa  peso  il  breve 
tempo  interceduto  tra  la  elezione  di  Simmaco  e   la  celebra- 

zione di  esso  concilio,  concìossiacbè  rifermata  la  costui  ele- 
zione da  Teodorico,  e   soffocato  lo  scisma,  non  sì  trattando 

se  non  di  convocare  i   vescovi  della  sola  Italia,  troviamo  di- 
scretamente siifliciente  il  tempo  corso  tra  la  elezione  del 

l>oniefice  suddetto  e   la  celebrazione  di  quel  concilio,  onde 

i   vescovi  d'Italia  potessero  in  Homa  convenire.  Questo  però 

stran'issime  varianti  de’ vari  codici,  anziché  chiarire  meglio 

intenebrato,per  guisa  che,  se  non  sappiamodeciderèi  a   con- 

cederlo a’solmonesì,  neppure  loro  sappiamo  ìnesoratamen- 
te  negarlo.  In  fine,  nel  fitto  buio  che  ne  circonda,  pensiamo 

che  esso  Palladio  sia  da  pescarsi  fra  i   vescovi  d'Italia;  e   co- 
ricca di  prezzo,  almeno  d’affetto;  e   per  fin  di  privilegiare  mocebè  in  nessun  codice  si  trovi  registrato  Sulmonensis 

quella  Chiesa  dov’egli  era  rinato  con  le  onde  battesimali,  come  sembra  avrebbe  dovuto  sottoscriversi  Palladìo,se  fos- 
accompagoava  il  donativo  con  bolla  data  io  Viterbo  ai5  on  se  stato  vescovo  dì  Solmona,  il  Salmmlinus^  Sulmontinui 

iobre,anno  primo  delsuopontificato.Finalmenie  nonvuols'k  Selmotuinus ,   Salamanchinus  non  mai  potrà  applicarsi  a 

omettere  che  Solmona  ha  vanto  di  aver  dato  molti  uomini  Solmona  ne’Volscì,come  in  via  di  congettura  si  è   avvisato  lo  ' 
alla  toga,  alla  spada,  alla  mitra.  scrittore  valvense,essendocbe  nissunu  notizia  di  cattedra  e- 

Se  esistono  quistioni  spinose,  sulle  quali  pronunz'iarelpiscopate  per  quella  Solmona  ci  è   venato  fatto  d’incontrare. IZ  t   fi  ni  n   nAM  .4  «Al. *2 1   a   vmA  nA  «II  «WkMtfk  A   «ftlzA  ̂ «%MA 

giudizio  perentorio  non  pure  sia  difficile,  ma  presso  che 
impossibile,  cosi  per  la  dubbiezza  di  monumenti  sincroni, 
come  per  lo  spirito  dì  tenace  municipalismo,  una,  secondo 
noi,  è   quella  che  la  origine  della  cattedra  valvo-sulmonesc 

risguarda.  A   convincersene,  basta  dar  un’occbiata  al  supe- 
riore articolo  per  ravvisare  l'accanito  litigio  secolare  tra  la 

(illesa  di  Valva  e   quella  di  Solmona;  e   noi  i   quali,  a   non 
portar  discordanza  fra  i   due  anicoli,di  necessità  siamo  sta- 

li ct^otii  a   scandagliare  più  addentro  II  vecchio  piato,  e- 
saminare  le  alternate  decisioni  della  curia  romana,  or  al- 

luna or  all’altra  Chiesa  favorevoli,  abbiamo  dovuto  del  p;iri 
ronvìiicerci  che  malagevolissima  u'é  la  soluzione,  e   che  le 
sottigliezze  forensi  non  hanno  fatto  altro  che  maggiormen 
te  avvilupparla  dì  nuove  ed  inestricabili  reti. 

Quanto  ai  fatti,  il  lettore  può  tenersi  contento  di  quelli 
di  cui  lo  storico  valvense  ha  nel  superiore  dettalo  tenuto 
registro,  tranne  alcune  osservazioni  clu  noi  verremo  fa- 

«   endo,  in  omaggio  della  pura  verità, tanto  su  di  esse, quanto 

sulle  pretensioni  de'solmo.'iesi.  E   da  prima,!  sutmonesi  cre- 

{1  '   .Ve  pari  Sulmo  tenti  Peligni  lerlia  rurti 
Parva  ted  irrigui*  ora  talubrit  aquis 

OviD.  ̂ nwr.  Hb.  2. 

PeUgnorum  Corfinienses,  Stiperequam  5u(mon«NWi.—  PLinnis 
IIl>T.  NAT.  lib.  3. 

i)  Hulmone  C.  Acliam  Pelignutn  aperuUte  /Antonio  porta*  eum 
tfteni  quinque  coliortes.  l^ucretium  inde  fugiste  tei*.  Cic.  lib.  8. 
ad  /ttticum.  O'osio  poi  dice  che  la  resa  fosse  fatta  da  Lucrezio  (   lib. 
7.  ea^.15.  )   Cesare  all'iucontro  la  dice  praticata  dagli  stesai  cittadi- 

ni iCotn.iib.q.de  Pillo  ciò.'/, ma  costui  non  la  scrupolo  di  nascondere 
ii  trro  pe,-  aggrazia-  la  sua  causa.  | 

Checché  ne  sia  di  questo  l’al'adio, certa  cosa  è   die  dopo  di 
lui  nissun  vescovo  solmoncsefìnoa tardissima  età  rinvienst 

registraU),mu  sempre  valvense:  su  di  die  i   sulmonesi  osser- 
vano non  doversene  far  gran  caso;  imperciocché  Valva  non 

fu  nomedi  città, ma  vocalxilocol  quale  posteriormente  venne 

addimandata  la  regione  l’eligna, eretta  a   contado;  cosicché  i 
vescovi  sulmonesi  nel  titolarsi  col  censi  tolsero  il  nome,  col 

quale  l’intera  loro  diocesi  veniva  additata.  E   questo  non 
sarebbe  per  fermo  argomento  spr^evule  )ier  Solmona,  se 
non  fosse  sostenuto  essere  Valva  nomedi  vera  città,  nome 

lie  appunto  per  essere  stato  generalizzato  al  contado,  ha 
fatto  die  i   valvensì  avessero  considerato  Solmona  nulla  più 
che  una  città  di  loro  diocesi. 

Questo  buio,  che  tanto  volgere  di  età  non  ha  saputo  an- 
cora dìradare,non  era  meno  fitto  e   tenebroso  verso  la  metà 

del  dodicesimo  secolo;  concìosìaccbé  a   quel  torno  essendo 

stata  trasferita  ai  Capitoli  delle-cattedrali  la  elezione  del  ve- 
scovo, il  clero  dì  Solmona  non  sofferse  di  esserne  escluso. 

In  fatiìhel  1167,  dopo  il  fato  di  Sìconolfo  vescovo  valven- 
se, infuriò  cruda  gara  tra  il  clero  di  Valva  e   quello  di 

S.  Panfilo  in  Solmona ,   questo  per  difendersi  nel  dritto  di 

eleggere  il  nuovo  prelato,  l’altro  per  escludernelo  affat- 
to. Gli  animi  inveleniti  davan  forte  sospetto  di  correre 

agli  estremi,  quando  |icr  amor  di -pace  Leonardo  abbate 
Casauriese  s’interpose  per  modo  a   comporre  la  briga,  che  il 
clero  di  S.  Panfilo  sì  mantenesse  nel  suo  dritto  consueiudi- 

iiario  di  olt^gere  il  vescovo  col  clero  di  Valva.  Chi  fosse 

vago  di  atnoscer  tulio  l’accaduto  legga  l'Ughelli.  Elesse- 
ro quindi  OJoi'isìoda  najiiio,  il  quale  per  altro,  con  b)lla 

di  protcziuuc  per  la  Chiesa  episcopale  di  S.  Pelino  e   di  tulle 
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le  altre,  viea  da  Luciollle  da  Clemente  Ili  sidutato  vcscovojch'è  stato  già  detto  in  tante  scritture.  C   chi  avesse  vaghez- 
valvese.  Ni  per  questo  cessò  il  litìgio  fra  i   due  cleri,  tanto  za  dì  leggere  le  ragioni  de’solmonesi  può  ricorrere  all’ope- 

|ra-di  Siefhno  Graziano  (   un  Graziano  ben  diverso  dal  suo che  a   sopirlo  fu  creduto  necessario  l’alto  di  Concordia  del 
i338,  di  coi  fa  cenno  io  scrittore  valveose,  mercè  cui  dei 
due  cleri  formossone  un  solo  Capitolo  con  la  residenza  in 

Soimona.  Checché  si  pensi  quanto  alle  forme  ed  alla  vali- 

dità di  quest’ allo  per  mancanza  di  puntiScio  beneplacito, 
e   ritenuto  pure  che  i   canonici  valvensi  di  quella  stagione, 
per  esser  scelti  non  tra  i   preti  della  diocesi ,   ma  da  ogni 
luogo  anche  straniero,nìssunu  carità  di  patria  sentendo  nei 
loro  petti  facilmente  si  arrendessero  a   fermare  loro  stanza 
in  Soimona,  siccome  luogo  fornito  di  maggiori  comodità, 
essa  Concordia  non  può  nello scopodellasioria  riguardarsi 

se  non  come  nn  mero  atto  di  (ransa^stone,  poiché  quanto  al  di- 
ritto resta  evidente  che  ciascuna  delle  due  Chiese  non  po- 
teva segnarne  con  precisione  la  linea  di  separazione  :   la 

speitive  pretensioni, sai  vi  i   dritti  di  ciascuna  delle  due  Chie- 

se. Intanto  nel  1205,  poiché  i   due  cleri  erano  siati  disiHM'di 
nella  elezione  del  nuovo  prelato,  Innocenzo  111  lo  spedisce 

nella  persona  del  suo  cappellano,pd  cui  dt^no  ricevimento 

scrìve:  IHlcclis  fUiis  S.  PMni  Valcengit  et  S.Pamphili  Sul- 
fnonen$is  canonici»  talutem  et  apostolicam  betudictionem. 
Con  che  noi  crediamo  che  anche  in  quella  remota  stagione 

unica  fosse  riputata  la  diocesi,  unico  il  vescovo,  avente  sol- 

tanto duplice  cutiedrale,duplice  clero,in  Valva  l*uni),raliro 
a   Soimona. E   qui  senza  iiilnittenerci  nelle  tasi  del  litigiodii- 

raio  due  secoli  incirca  ne’tribanali  romani,  giusta  trovasi 
esposto  nel  superiore  articolo  ;   litigio  che  ripullulava  in 

tante  quistioni  subordinate, circa  i   primi  pontificali  da  ce- 
lebrarsijed  altrettali  diOei«nze,  le  quali,  come  ognun  vede, 
fHinsideravansi  come  simboli  della  anteriorità  di  origine,  o 

della  nobiltà  di  una  anziché  dell’  altra  Chiesa.  E   poiché  ci 
occupiamo  di  storia,  verremo  qui  notando  alcuna  cosa  cor 

relativa  omessa  nel  su  iter  iore  dettato,  vale  a   dire  un  tenta- 
tivo di  novello  iniziamento  di  lite  nel  1-717,  il  quale  felice- 

mente fu  in  sul  nascere  snffocato.Ci  siamo  incontrati  in  una 

scrittura  dell'avvocato  Ferrucci^  presentala  in  Ibtma  alla 
Sfilatura  di  giustizia,  nella  quale  il  Capitolo  di  Valva  do- 

mandava l'apertura  di  bocca,  vai  quanto  a   dire  facoltà  di  po- 
ter discutere  novellamente  alcun  che, cui  il  sommo  pontefi- 
ce per[)clu<)  silenzio  avesse  imposto. 

Avranno  notato  i   lettori,  «-ome  una  decisione  della  con- 
gregazione del  Concilio  del  1576,  e   da^toì  nel  1621  confer 

maia,accordassc  al  Capitolo  valvense  la  .precedenza  su  quel 

di  Soimona,  cui  s’imponeva  perpetuo  silenzio.  Or  nel  mar- 
zo del  1628  monsignor  Cavalieri  pretendendo  conciliare  gli 

animi  de'due  Capitoli  si  adoperò  ad  uu  atto  di  Concordia, 
par  lo  quale  fu  stipulato  che  il  prevosto  valvense  precedes- 

se i   canonici  de’due  CapitoU,  e   che  questi,  come  se  ad  uni- 
ca Chiosa  appartenessero,  prendessero  posto  secondo  la  ri- 

spettiva anzianità,  ('«omtinque  la  maggior  parte  dei  canoni- 
ci valvensi  si  dichiarasse  aliena  dulia  delta  Concordia,  sic- 

come quella  che  aveva  per  obbìeiio  un  ariioolu  già  dctiìnito 

in  loro  favore,  pure  l'atto  fu  siipolaio,ed  a   richiesta  de'c;i- 
nonici  solinonesi  da  papa  Urbano  Vili  confermalo.Nel  fatto 

la  Concordia  non  fu  giammai  osservata*,  e   uè  i   canonici  di 
Valva,  nè qnei  di  Soimona  ebbero  a   sedere  insieme  o   in- 

tervenire, a   processione  di  sorta  Qoo  al  '1714,  anno  in  cui 
volendosi  convoirare  un  sìnododa  monsignor  Martinelli, tor- 

nò a   riac*cender8i  la  conti\)versìa  in  ordine  alla  precedenza, 
ciò  che  diedi  al  1717  occasione  alla  novella  lite,  per  buona 

sorte  da'valvensì  non  più  spinto,  e   nella  quale  aiiaccavasi di  orretlizio  e   surrettizio  il  breve  che  aveva  confermata  la 
Coticordia  di  moosignor  Cavalieri ,   siccome  quella  in  cui 
taciuto  si  era  il  vero  ed  esposto  il  óilso. 

None  nosirodivisamento,dcipole  accennate  cose,rìmugi- 
nare  novellumenlo  per  entro  queste  torbide  acque, non  cer- 

to periim  >re  di  veder  sorgere  una  polemica  contro  di  uoi. 

omonimo  autore  del  Decreto), Disceptationes Foremium  ju- 

diciorjum;  chi  quelle  de’ valvensi,  noi  gli  additiamo  il  Fagna- 
no,nelcap.  Deprioritateetobedientia;e  comunque  non  certo 

l>el  prestigio  del  nome,  ma  per  la  grande  scienza  di  questo 

yiiimo,  e   per  non  essere  avvocato  di  una  delle  due  parti  (   co- 
me credìamoebe  fu  Graziano  pel  clerodiSolmona),masecre- 

itariodell’una  e   deirallraS^natura,noì  deferissimo  a’rugìo- 
[numenii  del  Fognano,  non  per  questo  possiamo  dire  che  in 
lulloeiMu  tulio fnssimodeiravvisodel medesimo*, e   lascian- 
dua  coloro  che  vorranno  esaminare  taf^uieenda  piena  liber- 

tà di  dure  quel  giudizio  che  ad  essi  più  aggrada,  portiamo 
opinione  ebe  le  Chiese  di  Valva  e   Soimona  sieno  a   tenersi 
(xnne  unica  diocesi,  che  giammai  si  ebbero  vescovi  distinti 

Concordia  adunque  altro  non  fu  che  una  Missione  delle  ri-  fra  loro, comunque  due  cattedrali,  due  capitoli  siensi  visti 
nel  decorrere  del  tempo. 

I   Quello  che  soltanto  non  sappiamo  per  nulla  menar  buo- 
no ai  solmoncsi  si  è   la  vantata  tradizione  di  S.Fcliciano,da 

essi  credulo  fondatore  di  loro  cattedra  episcopale.Seessi  si 
fan  forti  quasi  di  un  lorodrilto  da  non  |HJtersi  vagliare  con 

la  critica,  sol  perchè  fecero  nel  1822cunsccrare  uleayveni* 

'mento  nelle  le/.ionì  del  breviarìo,sono  in  errore  gravissimo. 

Iloma  approvò  l’aggiunta  alle  lezioni  sull'esposto  del  vesco- 
Ivo  posiulanle,il  quale  a/fennò  la  costante  tradizione  del  fat- 

lo;ma  (e  non  se  ne  chiami  offesa  la  suscettività  de’solmooe- 

si)iaccndoogni  altro  argomento  riebiesto  alla  cosianza'edan. licbiiàdiuna  lradìzione,noi  siainoindriitodi  negare  roloo- 

Idamenie  questo  fatto  i>el  silenzio  aeiiiJionc  nc’iunghi  litigi 
nella  corte  di  Roma,quando  essa  tradizione  era  un  fallo  ca- 

Ipiiale,  glorioso ,   e   che  molto  poteva  far  traboccare  la  bi- 
lancia in  loro  favore.Qiiesto  fatto  adunque, due  secoli  pas- 

saii,era  perfeiiu mente  ignorjio,il  che  non  pruova  ceriamcn* 
|tcco8ianza  di  tradizione,ma  invece  depone contro,e  chiaro 
apparisce  la  scoperta  talliva.  Gite  stia  o   no  nel  breviario 

|0r  consecralu  l’avvenimento  non  perde  la  sua  natura,  e   la 
stòria  è   nel  dritto  dì  cribrarlo  S4)iio  le  leggi  della  critica. 

Quante  leggende  false,  sproposilatenon  furono  emendale  o 

fluite  nella  coiTezione  del  breviario!  quante  altre  non  ne 

Avrebbe  eliminale  l’immortale  BeocdeliuXlV,  seia  morte 
Wo  avesse  interrotto  questo  ed  altri  colossali  progetti  di 

riforma ,   ch'egli  aveva  in  animo  di  fare  nelle  materie  ec- clesiastiche? 

Senza  iniraitenerci  ulteriormente  in  siffatteconiroversie 

diremo  che  la  cattedrale  di  Soimona  in  antichi  tempi  col 

'titolo  di  5.  Maria  tn  fi'isst,  venoe  dai  poi  dai  solmonesi  ad- 
jdimandata  di  S.  Ranfilo  (   dopo  la  prodigiosa  invenzione  del 
corpo  di  questo  loro  conrìtl‘jdino,avvenula  in  Valva  nel  seco- 

lo IX  ).Disiruttadaiiremuoiìnel  1078  fu  riedificala  dal  ve- 
siKivo  Trasmondo,e  nel  1119  compiuta  dal  canonici.  Eppe- 
rò  al  1 229  venuto  fallo  ai  solmonesi  di  rubare  a   Valva  il  cor- 

po di  SA’anflIo  (si  noti  che  a   quei  tempi  il  furto  dì  sacre  re- 
liquie non  solo  era  in  moda ,   ma  tenevasi  in  conto  di  opera 

buona  ), cresciuta  la  divozione  verso  il  medesimo  nel  1238^ 

per  upei*a  di  Gregorio  ed  Anfiiso  vcscovidiChieiieForcona,in 
tempo  di  sede  vac“anle,fu  solennemente  dedicata  la  suddetta 
chiesa  ad  esso  santo.  Ora  quel  tempio  la  dignità,gli 

onori  ed  ì   privilegi  di  l)asiHca,per  concessione  dcll’immoria- 
|le  Pio  VII,  con  breve  del  25  settembre  1818. 
I   Per  le  cose  esposte,  dopo  essere  stato  nel  superiore  ar- 
lirolo  prodotta  la  serie  dei  vescovi  valvensi, sarebbe  inu- 
llìle  ripetizione  dar  qui  un  caUilogo  di  vcscovi,sulmonesi, 
se  piuttosto  talune  varianti  di  epoche  e   di  nomi,  anziché 

la  inesplicabile  insistenza  dell’attuale  vescovo  di  .Valva  e 
Soimona  non  c’inducesse  a   registrarlo  nella  sottoposta  no- 

ta ,   e   pregando  chi  leggerà  a   tener  conto  delle  nostre 
osservaziuni  in  ordine  a   S.  Feliciano  ed  a   Palladio,  e   per 

lutt’aliro  nissunu  guarentigia  vole>ido  addossarci,  meno 
ma  perché  nulla  di  nuovo  pniremmo  aggiungere  a   queUollqueUa  di  aver  fedelmeiite  messo  a   stampa  roriginale  da 
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i;s!>o  niuusigiiur  vcscuvu  b|>e(Jiiocì, passeremo  a   regisirare 
i   fasti  sucri  di  Solmona  che  crediamo  «li  maggiore  interesse 
indicando  ranno  ed  i   nomi  dei  vescovi  sotto  i   quali  ebbero” luogo  (i). 

(1)  Serie Solmona. dei  vescovi  nella  gran  sala  dell'  episcopio  di 

S.  Fcliciaoo  da  Foligoo  tcscoto  e   martire. 

Christiana  fi  ìe 

Sthnieorum  divexata  furore 

Seguiorv"*  tyiscoporum 
Nomina  • 

Detideraniur 

Symmacho  Pontifict  ilaximo 

Palladio  soloioncae  Vescovo  dell'  anno 

In  Barbarorum 

,   Jmperiiaiitium  invasione 
Ad  Xiti'iim  PamphUum  uiyue 

Bpiseopum  ac  Civem 
Subseyueniium  pariier 
JMperitrs  dyptxeas 

499 

Sergio  1.  Poniifice  JVazimo, 

682 70t 

772 

810 

852 610 

908 

1015 
1030 
1052 

S.  PanBIo  solmonese   Vescovo  oeir  anoo Gradesco   
Vadaperto  .       !.!.!!! 

Baveono     !   !   1   *   ! 
Arooiro       

Opiiarino   !   !   *,  1   * 

Griraoaldo   
*   ’ 

Teodoifo   !   !   *   i 
Transarico   ^   !   
DomeDÌeo    

Trasmoodo   
    

Uiovaaoi  t   Peccatore.  ...    «noiI 
Giovanni  U     

' 
Vallerio. 
Oddo  1.  . 

.   Gerardo, 
biginulfo 

Odorisio  da  Rajano  ...    
Guglielmo  t     .1^1   :   :   & Bicola  i   

F.  Giacomo  il.  i*)  .   .   Ì   Gualicrio  da  Ocra  | 
F.  Giacomo  da  Sulmona    
F.  Giacomo  HI.  .   .     
F.  Giacomo  IV.  .   .     

F.  Egidio  da  Lodio '.  .   |   .a«o' 
Guglielmo  11  ....  I   Im) 
F.  Pietro,  da  Aquila  .       

i   1295 Landolfo  1   da  Sulmona  .   jonV 
1   <•   :     

1092 

Ilo», 
1138, 

1142^ 

1144 

fiiGi)  Ollone  I.  impenitore  doirnva  alla  romana  Lhicsa 
sotto  t.iovunni  XII...  (1)  de  proprio  nostro  regno  civttales 

et  nppidn  ...  idest  Reatein.  jìiniternuin ,   Furconem  ,   Nur- 
s   am,  Iialc{nn.,et  Mursim  Inieramnem  cum  perlinentiis  suis 

eie.  M   j   forse  |vei  segnili  scismi  e   |)cr  le  guerre  deU’impero, 
ed  anclic  pcrciiè  rautorilà  temporale  do' papi  uuii  cominciò 
a   riconosersi  diinnilivumenie  in  Ruma  che  nel  secolo  un- 

decimo,  quando  queste  regioni  cedevano  ai  vincitori  nor- 
manni, |>erciò  non  mai  passarono  sotto  lullo  dominio  di 

Roma.  K   qui  sui  bene  segnate  i   limiti  dello  spolelino  du- 

cato,tanto  (MM*  intendere  il  riferito  diploma,e  tanto  per  co- 
noscere i   feudi  possedevano  i   vescovi  valvesi  pria  dei  nor- 

manni, e   i>riacbè  avessero  perciò  tracollo  da  Ugone  de 
Malmazzelio,  cioè  i   feudi  di  Popoli,  di  Viliorilo,  di  Pice- 
rieco  o   Prezza,  cc.  I   duchi  di  Spoleto  entravano  nel  nostro 
regno  (>er  Parsoli,  e   volgendo  ad  oriente  sul  Fucino,  ad 

escliision  di  Civila  d’Antimo,  riuscivano  presso  Alfedene 
sul  Sangro,  cui  rasentavano  finché  non  giunge  presso  alla 
Maiella.  Su  questa  si  dirigevano,  c   costeggiandola  per  quel 

ramo  piii  vicino  alla  Pescara,  indi  sboccavauo  nell’Adriati- 
co, ad  eccezion  diChieti.  Quindi  il  guaslaldato,  e   poi  con- 

tado valvesc,  e   Solmona  come  dipendenza  di  esso,  appar- 
tenevano a   Spoleto, comunque  da  documenti  raccolgasi  che. 

iverulcun  tempo  qiiesl’ultima  ebbe  ad  appartenere  anche  a 
Rene  vento.  Ma  già  nel  1U5'J  GolTredu  conte  di  Capitanata 

sottoponeva  l’intera  provincia  diChieii  (ì)\e  la  cronaca  di 
(àsaiiria(  monastero  sito  appunto  io  una  isuletta  della  Pe- 

scara )   ci  fa  saliere  che  nel  10i4  i   normanni  soliomelle- 
vaiM)  le  regioni  sino  al  Tronto  (5).  E   se  Gregorio  VII  nel 
iU80  dava  a   Roberto  Guiscardo  investitura  su  i   paesi  vicini 
al  Tronto,  o parte  delia  Marca  Permana,  come  teggesi 
presso  il  Suminonte,  ciò  prova  soltanto  le  preiensiuni  di 
Roma  sotto  quel  pontefice. 

(tii4).  VesoevoOddone  il.  DaGentileeCualieriosi  (on- 
do con  buona  dote  fuori  porta  Salvatore  in  Solmona  la 

chiesa  di  S.  Agata, eon  contigua  casa  per  alloggio  dei  pel- 
legrini. La  chiesa  suddetta  nel  4S55  da  S.  Pietro  in  Roma 

cui  era  donata,  passò  ai  Capitolo  di  S.  Panfilo,  ed  il  Capi- 
tolo,circa  il  4500, vi  costituiva  una  rettorìa  curiale  di  suo 

padronato  per  comodo  del  circostante  borgo. 

(1253).  Vescovo  Mocolò.  L’imperatore  Federico  11  sta- 

ADdrca  l   Capograssi.    ìoTo' *   Boccapadollo *•  n...—  ..  .         .,1.,.,...^,.  II  M..! F.  Pietro  II  daAuversa. 
Mcola  11  Hamaldi 

1330 

4533; 

Pietro  IH  Aristotile,  can.  e   patriiio  solmoDosa  ....  1463 
Giovanni  Hi  Marlin!,  cao.  e   patriiio  soimoBcse  ....  1491 
Prospero  de  Hualicit       1499 
Alessandro  I   Farnese,  cardintie       I81I 
Alberto   1012 
Giovanni  Battista  Cadichio   18i4 
Alessandro  11  de  Vallò  cardinale.      1519 
Bernardino  Cavalieri   1.5?9 
Bernardino  Faroarelli   1532 

Pompeo  Zsmbeccari.      1547 

P.  Vincenzo  Donxelli.   15*1 

F.  Francesco  IV  Carusi   '   1683 Cesare  Pezio.  da  Celano       1.596 
Prancasco  V   Cavatieri   1621 

  1638 

Francesco  1   de  .Sangro  ’.   Gregorio  Carduccio 

Landolfo  H,  canonico  soImLneU  ;   !   ’   1   ‘   ‘   «   Francesco  il  Tuppio     ^349 
Martino  de  Mariinis,  canonico  solmonese   1366 
Faolu  de  Lello,  patrizio  eoiraoneae   1   ;i79 
Bartolomeo  1   de  Gaspare,  can.  e   patrizio  solmonese  .   .   1363, Bartolomeo  li  de  Pelriois,  can.  e   patrizio  solmonese  .   .   IvOl Lello  Sardi   

Benedeito  Guidalulti.  ......  ’   .   .   .   [   142: 
Bartolomeo  HI  Vinci     '   4427 Francesco  HI  Pantaleo  1444I 

Alessandro  li  Masi     Itl47 
Francesco  Vii  Carduccio  ....  :   1649 

1655 

(*)  Aon  trovando  il  Giacomo  J   netta  serie,  supponghiatno  esser- ti corso  errore  deWamanutttx  nella  indicazionr  di  uuesto  Giaco-^ 
«to  e   dei  seguemi.  ‘ 

Bonavcntnra  Martinqlli .   .   .   ’   1701 
Francesco  Vili  Onofrio  Odierna       .   1717 
D.  Matteo  Odierna      1726 

Pietro  IV  Antonio  Cortignani       1738 
Carlo  de  Ciocebis       1752 

Filippo  Paini   1762 

Francesco  IX  da' conti  Tiberl   1818 
Ginseppe  Maria  de  Letto,  canonico  e   patrizio  solmonese  .   1829 
Mario  Mirone   1840 

(Ij  Baroiiio,  ..Imi.  t.  X. 
(2;  Malaterra,  Ii6.  I. 
.3|  .16  hoc  siquidem  tempore  (   anno  1064  )   coeyerunt  fratres  obli- 

visci  /mperatoris  Curiae  et  .Vortnamii*  depopuiantibus  terrai  non 
.   valentes  retistere  jtrimitus  fuerunt  subdili  Roberto  l.  corniti  de  Lo- 

Ijt'errllo,  et  post  ejus  tnoritm  Ugoni  de  Malmassetto. 
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tuìva  Solmona  luogo  comiziale  degriiucri  Abruzzi,  dove 

due  volle  l'auno  si  raunassero  il  maesuo  giustiziere,  gli 

altri  iiffiziali  della  curia,  i   prelati,  i   conti  cc.  per  sindacare 

lumminisirazione  della  giustizia  e   le  bisogne  demaniali» 

(Ì2.H0).  Sede  vacante.  I   cisterciensi  diS.  .M.  Arabona, 

contado  di  Chicli,  dal  Capitolo  di  Solmona  avevan  conces- 

sione della  chiesa  di  S'.  M.  Pielralìiia,  iodi  Arabona,  an- 

ch’oggl  esistente  vicino  la  stessa  ciità,e  in  rictigniziooe  di 

padronato  pagavano  cei  la  annua  cera  al  Capitolo,e  col  di 
 - 

vieto di  ergervi  fonte  baitesiimile.Pari  riserva  apponeva  il 

Capitolo  in  conceder  anche  la  chiesa  di  S.  Agaia, e   cosi  alle 

altre  in  appresso.  .   .   . 

(1262).  Vescovo  F.  Giacomo  de’ cisterciensi.  Fondessi 

in  limona  fuori  porta  S.  l’anfìlo  il  monastero  dt^li  eremi- 

tani (1),  presso  la  cappella  di  S.  Martino,  indi  sant’ Agos
ti- 

no. Oggi  però  il  iiiiio  è   involto- nellè  rovine,  dalle  quali  il 

fu  vescovo  de  Letto  nel  1852  prendeva  ad  originare  un  nuo- 

vo grandioso  seminario,  ora  ridotto  a   giardino,  della^  cui 

rèndita  gode  il  seminario.  Nello  stesso  secolo  deciuio- 

ter/o  fondavasi  il  monastero  delle  jigoslinianc  col  irtelo  d 

S. Monaca, ma  soppresso  nel  decennio, ora  è   addetto  a   quar 

lieredi  gendarmeria,  ed  io  parte  a   caneri  distrettuali. 

(1269).  Vescovo  F.  Giacomo  Domenicano.  Il  chiosu  o 

delle  francescane  col  titolo  di  S.Chiara  fondavasi  dalla  b<‘a 

la  Floriseoda  de’ conti  di  l’alena,  la  quale  le  recava  in  dote 
un  riabissimo  feudo. 

(1290).  Vescovo  F.  Egidio  minorila.  Re  Carlo  H   fonda- 
\-a  in  Solmoni  il  convento  dei  predicatori  presso  una  su; 

regia  capirla -di  S.  Niccolò  di  Mira,e  poi  dedicata  a   S.  Do 

jncnico,ed  ampliala  dalla  regina  Giovanna  e   da  laKlovicod 

Taranto,  ed  abbellita  in  fine  con  l’eredità  di  F.  Pietro  Ta- 

Iwssi,  non  che  dalle  pie  oblazioni  dei  ̂Imonesi.Oggi  però  |‘ 

monastero  già  soppresso  nel  decennioè  vòlioin  quartiere  mi 

liiare,  e   la  chiesa  è   sostituita  alla  diruta  parrocchiale  di  S. 

lajonardo  di  libera  collazione,Lo  stesso  monarca  inaugurav:i 

la  chiesa  diS.Maddalena  penilenle,pi  esso  cui  venne  fabbri- 

cato pure  nna  casa  di  minori  conventuali,  soiipress;i  nel  de- 
«.■eniiio.  Intanto  il  convento,  ridotto  poi  a   padiglioni  p<Tal 

I-«gio  di  iim/bli,appena  più  reggesi  in  piedi  ;   e   Dantic 

tempio  tra  i   magiiiiici  avanzi  di  architettura  gotica  vetlcs 

ora  cangiato  in  piazzetta,  con  bott^he  di  grascia^  e   Tahri 

siii'toglì  d’appresso  dedicato  al  patriarca  S.lrancesco  \iei 
so-stiluiioalle dirute  jxirroccliiali  di  S.Tomnwso e   S. Angelo 

(1294).  Venne  scelto  papa  col  nomo  di  Celestino  V   il  ce- 
nobita Pietro  Ungolcrio  da  isernia,  ma  detto  del  Marrone. 

dal  monte  presso  Solmona, dove  nel  1214  fondava  lordili' 

de’ celestini,  solennemente  approvalo  nel  concilio  di  Lioni 
nel  1274.  Tuttora  si  visita  a   calca  di  popolo  nelle  feste  d 

Pasqua  l’eremo  c   la  contigua  chiesa  di  S.  Onofrio,fra  i   di 
rupi  dove  il  santo  vive.»  alla  penitenza,  quando  fu  tolto: 

I   eggere  la  nave  di  Pietro.  Egli  aveva  dedicato  al  S.  Sfiiriti 

nobii  decoro  e   collacamento  delle  pani  ti  presenta  un  tutto 

sublime.  Or  queste  mura  che  di  capìtolo  generale  servìroii 

per  più  secoli  ai  celestini,  e   furon  testimoni  delle  costoro 

esuberanti  dovizie,  e   fors’anche  del  lusso,  e   che  riscossero 
omaggi  ed  angherìe  dui  vicini  lor  fendi  di  Praiola  e   Rocca- 
casale,  appena  vedovate  degli  antichi  loro  ospiti  per  lato 

del  decennio,  accolsero  tosto  un  reale  collegio,  poi  trasfe- 

rito neU’Aquila,  indi  orfanotrofio  degli  Abruzzi,  ora  reale 

albergo  dc'poveri  d’ambo  i   sessi  pei  tre  Abruzzi. 
Nel  periodo  di  questo  secolo  il  tempio  di  S- Maria  dèlia 

Tomba  pii  ritolto  a   Giove,  c   servito  da  alcuni  chierìci,cul 

darea  canone  un  certo  suolo  contiguo, vide  nascervi  un  bor- 

go,la  cui  cura  d’allura  in  poi  è   rimasta  presso  il  suo  clero 
composto  di  nove  cappellani  ed  un  rettore  godenti  le  inse- 

gne della  collcguita  di  S.  Giovanni  maggiore  di  Napoli, 

lutti  essi  non  men  che  l’economo,  o   vicario  curato,  sono 

precari, e   vengono  scelti  dalla  civica  commissione  am'mìui- 
stratìva  de’luoghi  pii,  senza  die  il  vescovo  v'abbia  altra 
ingerenza  diedi durlubolladi canonica islilnzioneal  vicario 

‘tirato  dietro  formale  esimie.  Non  lungi  dalla  detta  parro<.‘- 
ehiuie  era  il  chiostro  delle  benetlellìne  sotto  il  titolo  di  S. 

Lucia,  che  d   le  sec«>li  dopo  venne  soppresso. 

(152u).  .Alcuni  solmonesì  che  coinponeauo  il  sodalizio 

•lell-.i  penitenza  sacrainenlurono  fondar  sull'esemplare  della 
\un/.iula  di  Napoli  .una  chiesa  dello  stesso  titolo,  oggi  ser- 

vila da  diciassette  capiiellani  e<i  un  rettore,  presso  alla 

quale  ergevano  un  ospe<lale  ed  iin  conservatorio  per  l'e- 
sposite  fanciulle  (l).  Il  disegno  andò  compito  cosi  tosta- 

mente con  quel  desiderio  e   con  (pie’coinuni  donativi  quanti 
ne  vogliunopra  assai  bella,  cui  npii  solo  i   privati  con  con- 
riiuic  oblazioni,  ma  gli  stessi  nostri  sovrani  itan  gareg- 

giato con  munificenze  e   privilegi  a   rendere  splendidamente 

benefica.  Infatti  il  reAlfonsu  t.  l’esenlava  da  luti’  i   pesi  ii- 
cali  (2) ,   il  che  dal  figlio  Ferdinando  l.  veniva  confer- 

mato nell'anno  1465,  e   la  regina  Giovanna  II  donava  l'in- 
lera  eredità  di  Ario  d’Anloneilo  devoluta  al  fisco.  Assai 

magnifico  è   il  frunle  e   l'interno  del  tempio,  che  mentre  è 
àancheggialo  da  un  palagio  con  prospettiva  gotica, il  quale 
a>rvc  alle  bìsogt.e  anmiinistralive  della  città, e   da  uno  spe- 

lale per  trenta  malati ,   dietro  al  dorso  poi  tiene  sotto  il  ti- 
olo  dì  S.  Cosmo  e   Dutnianu.il  eunscrvaiorio  por  ottanta  ir.i 

rfaiiecd  cs|M>sìie.  Avvertasi  però  che  qnesi’iil limo  locali^ 
<crvi  ad  accogliece  l'csposite  da  quando  le  Clarisse  che  vi 
eiH'uii  chii'Siro  dui  ll.>2  pas.sai’otiu  poi  nel  1525, con  bievii 

!i  (Jlenieiiie  VII,  per  cercar  iniglìor  aria  nel  nuovo  niim';)- 
aerodi  S.  .Antonio,  pur  soppresso  od  decennio,  ed  oggi 

;mipriel:i  d.-i  signori  (Jrsitii. 
(1525).  Venne  fondalo  da  Angelerìo  Caramanico  il  chio- 

stro delle  vergini  d.micnicune  sotto  il  titolo  di  S.  Caterina 
iiariìrc,  od  esiste  mi  tura.  Pero  dalle  rovine  del  iretiniulo 

lei  1706ÌI  riti glieva  la  muniliccnza  dei  signori  (iorvo^fami- 

qm-Th  chièsi  di  Maria  del  Morrone,donaUigli  da  Man- j   glia  assai  benemerita  jx'r  pietosi  legati  5   onde  e   possiitl.; 

frodi  e   l.oisio,  s'gnori  diCatllepielro,  la  quale  sorge  in  luo- 
go piano  alle  bidè  del  monte  suddetto  che  ne  costituiva  la 

doto,  e   non  lungi  dal  romitorio  cennalo  e   a   tre  miglia  d;i 

Solmi.na.  Il  cem.bio  che  a   quest’ultimo  tempio  nei  secoli 

vegnenti  sorse  d’intorno,  a   vedt*rlo  dall'occidente  affaccia 
una  grandiosità,  una  m;»gniOccnza  delle  meglio  sttipende, 

Ma  qui  non  dà  l’ingrosso,  al  quale  fra  lieloe  mcsio  apro  il 
fianco  dal  bore:».  AITatio  tetra  è   la  j>arie  rivolta  ad  oriente, 

poiché  quasi  bravala  da  quel  monte, alle  cui  falde  si  ap|X^ 

già.  Ricca  di  soavi  reminiscenze  è   la  parte  di  austro  che 

si  affaccia  nei  vicini  poderi.di  Ovidio,  e   S|tocchiasi  nel  co- 
sini fonte  di  amore.  Intanto  m-esloso  è   il  printo  interno 

cortile  che  serxeqnasi  di  vestibolo  ai  tempio,  tulio  ricc« 

di  marmi  ,   che  con  la  sua  scelta  eleganza  e   con  ma- 

gnificenza li  si  apri!  lieto  cJ  angusto.  L’interno  poi  de 
cenobio  con  Falla  distribuzione  0   diversità  e   simmetria, col 

.1)  Rral  di|il"ina  do  2)dircniLru  1209. 

una  p   a/./.j  li’anca  nei  seminario  ,   e   tiene  padronato  di  una 
delle  tre  |K)rzioni  parrocchiali  di  S. .Maria  Pici  r.il  una  fniemr.t 

i’aUra  è   padronato  del  Gapiiolo  di  S.  Panfilo,  c   la  ier/.:i  dei 
sign«ii  i   àmilii);  ed  Ila  dolala  la  chi.  sa  di  S.  tàll  io  e   p.iga 

nn’amina  dote  dì  dncu'i  25  ad  unaUelle  piò  povt-re  dou/.rl- 
Ic  di  Orionu  a   .Mure. 

(1564).  Vescovo  Pompeo  Zambec<‘ari.Si  ere.sst'  l’arcidia- 
coi.alo  nel  Gapilolo  di  Sulumona,  a   cui  s’annesse  un  cauo- 
nicaio,  come  dalla  bolla  dei  medesimi),  ec. 

(1605).  Il  vescovo  Cesare  del  Pezzo  convocò  un  sino<lo 
nella  chiesa  della  Misericordia  in  l   ai  emru  ,   duiid  è   din 

quel  clero  tiene  privilegio  d’ insi'gne  e   di  luogo  fra  i   man- 
sionari di  Solmona;  mentre  rinsignìio  clero  di  Popoli,  pei 

ricchi  legali  del  signor  Zecca, nelia  cattedrale  di  Valva  gin!.! 
luogo  immediato  dopo  i   canonici. 

(1607).  DojX)  un  assai  funesto  irentuolo  die  onm|nassò 

{!'  Istromoiito  di  fofidszionrdal  signor  notar  Barnaba  Giialdii-ii. 

2   D   p!r»n  a   pressa  S.  Dcuieirio,  3   a^-aslo  IH‘2- 
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solnionu  ,   i   curmeiiii  labbricarunsì  presso  S.  M.  Aral)onafl nella  catiedrale,  posta  fuori  l’abitato,  portata  b   causa  in- 
pìccolo convento,  og^i  proprietà  dei  signori  Catenaz/i.  (ìli 

stessi  carmcliti  nel  1654  passarono  api>o  la  parrocchiah 

S.  Agata,  ed  avuta  dal  Capitolo  intera  concessione  nell  7   IO 
la  chiamavano  chiesa  del  Ctirmine.  Inianio  la  pnrrocchb 
trasferivasi  nella  piccola  chiesa  deiraiiuale  S.  Agata,  alla 
restaurazione  della  quale  nel  1845  sonosi  spesi  ollrea  ducali 

ottocento  dal  presente  vescovo  monsignor  Mirone,il  quale 

nunzi  la  sacra  congreg:iziune  del  Concìlio, questa  ai  agosto 

del  ileito  anno  dichiarò  inappellabiliiienie,cbe  costa  del  di- 
ritto pricaUvotdi  immera  che  debba  tnanlenersi  il  Capitolo  di 

S.  Panfilo  nel  possesso  di  reggere  ed  amminùtrare  l’unico 
fonte  battesimale  di  Solmom  situato  nella  cattedrale  basili- 
ca.  Il  vescovo  di  Solmona  dopocbècon  sua  ordinantta  degli 

i   1   giugno  1856  aveva  dato  ai  suddetto  decreto  pieno  adem- 

caianese  sua  conciiladina. 

(1620).  Ancora  vescovo  Cesare  del  Pezzo.  Pondossi  dalla 

divozione  deisoimonesi,  il  chiostro  de’puolotti,  presso  Sol- 
mona,  poi  soppresso  da  Ferdinando  IV  nel  1770. 

(1659).  Alcswndro  Masi  vescovo.  Fondessi  in  Solmona 

da  Filippo  Pelalogo  la  congregazione  de*Filippini. 

(   16^)  I   cappuccini  dclconvenio  presse  la  chios:)  dcll'In  ■ 
coi  oàata  (   e   che  prima  dicevasi  di  S.  Girolamo,  fondato  d.ni 

solmonesi  nel.  1575  ),  u   spese  e   divozione  di  Scipione  d< 
Matieis  di  Solmona, passarono  dove  oggi  si  ve«le  sotto  il  li 
tolo  dì  S.  Giovanni  Evangelista. 

(1686).  Furono  accolli  in  Solmona  i   padri  della  C.ompn 

con  ciò  ha  voluto  offrire  un  tributo  di  devozione  alla  santalpìmento,  volendo  far  conoscere  sempre  più  quanto  egli 
tosse  inclinato  al  miglior  oorncHio  dei  suoi  cittadini, comau- 
<lò  con  pubblico  suo  eJiilodel  9   ottobre  1856, che  restando 

sempre  fermo  per  lo  Capìtolo  il  diritto  privativo  di  regge- 

re ed  amministrare  in  Sulmona  l’unico  fonte  battesimale, si 
tenesse  aperto  dentro  rabitato,ed  a   sUo  boneplacìto,un  al- 

tro battistero,detto  filiale  a   quello  della  cattedrale,  il  che 

fu  eseguilo  appunto  nella  chiesa  dei  soppressi  gesuiti. 

(1844)  L’atltiale  vescovo  D.  .Mario  Giuseppe  Mirone  ha 
molto  atnpHato  il  seminario.Comecchè  dalb  sovrana  munifi- 
enza  ottenesse  1200ducaii  suiraraminislrazione  delle  dioóe- 

sunc  .   per  le  cure  dì  lui  l'antico  seminario  capace  appena 
(li  40  aliinnì,partc  per  fabbriche  aggiunte, parte  per  utili 

gnia  di  Gesù  nel  collegio  foiulalo  dai  signori  D.Francescan  li  modificazioni  portatevi,$i  vede  surgere  a   bello  edificio  di  tre 
ionio  Sardi,  D.  Silvestro  de  (kipile  e   D.  Annibaie  canonic( 

Jloiolo.  IX)|M)  l'abolizione  generale  del  17G7,il  locale  fu  ce- 
duto all'ospizio  della  Nunziata,  coU'obbligo  di  aprire  al 

pubblico  due  scuole  secondarie, di  umanità  e   rcttorica, pa- 
gando dieci  ditcatì  al  mese  per  ciascun  dei  due  lettori.  Al 

presente  un'  incombenza  siffatta  una  con  remolumenle  è 
passata  al  seminario. 

(1786).  La  signora  D,  Angelantonia  Ammone,tn  forma 

regii  assensus,  ottenne  fondare  sotto  l'amminìsirazione  dei 
municipali  impiegati  una  scuola  dì  due  maestre  pie,  sotto 
il  titolo  del  SS.  Cuore  dì  Gesù,  alle  quali  la  città  aggiunse 
la  terza  per  istruzione  delle  fanciulle.Per  reai  rescriiiodel  5 

maggio  1848  questa  casa  con  le  sue  rendite,  e   con  annui 
due.  240  sullo  stato  discus.so  comunale,  è   destinato  alla  in- 
siiiuzionediuna  casa  per  le  rinomatissime  figlie  della  (kirità. 

Pria  di  passare  al  corrente  secolo  giova  ricordare  la 
chiesa  di  S.  Pietro  apostolo  e   di  S.  Maria  della  Neve,  en- 

trambe parrocchie  di  libera  collazione  ,   per  cosi  comp'iere 
il  numero  delle  otto  (   un  tempo  16  )   parrocchie,  nelle  quali 

sono  partili  i   circa  12000  abitanti  di  Solmona.  Nèdeveo- 
rocitersi  che  la  presente  cattedrale  col  vago  tempietto  al  di 
sotto  è   tutta  ricca  di  marmi ,   a   cui  lo  stesso  or  regnante 
sovrano  concedeva  non  ha  guari  dalla  diocesana  b   somma 

di  ducali  260, per  costruirvi  nuova  cappella  del  .Sacramento 

(1818).  Uopo  molla  sede  vacante  fu  crealo  vescovoFran- 

cesco  'l  iberi,  assai  benemerito  della  cattedrale  di  S.  Pan 
lìln,ciii  facca  intitolare  basilica,ed  accresceva  di  altri  quat- 

tro niailsionarl  sino  a   compiere  il  numero  di  sei,  e   con  al- 

tro stallo  canonicale  dì  diritto  passivo  in  sua  famiglia,  ('.o 
stili, in  fabbrica  dopo  il  ircmuoto  del  1706  giù  eretta  per  o- 
pra  dì  monsignore  D.  Bonaventura  Martinelli,  apriva  quasi 

per  miracolo  il  seminario,  senz'alira  dote  che  il  suo  ardente 
impegno.  Sposato  con  fede  schietta  a   queste,  diocesi  le  be 
neficava  per  modo  che  tiitloa  loro  prò  largheggiava.Fu  tale 
in  somma  da  non  lasciare  in  sua  morte  tanto  da  poterglisi 
ergere  un  monumento 

(1850).  Il  vescovo  D.Giiiscppe  Maria  de  Lotto  otteneva 
dalla  sovrana  munificenza  al  seminario  la  dote  di  circa  sei. 
cento  ducati  annui,  con  diecimila  di  rendite  non  percepite 

sugli  assegnati  fondi,  in  gran  parte  inesigìbili  per  impo- 
tenza dei  debilori.-  Giova  qui  ricordare  che  nel  1855  sur- 

piaiii,  capace  di  80  convittori,  con  tulli  quegli  accessori 

nei'cssarl  al  religioso  stabilimento. 
E   noi  porremo  fine  a   questa  monografia  dicendo  come  il 

Capitolo  di  S. Panfilo  compongasi  di  12  canonici,  a   tre  dei 

quali  ènnne$sorarcidiuconato,laieoto^le,e  la  peniienzìeria. 

Un  15.°  canonicato  fu  eretto  da  monsignor  Tiberi,come  ab- 
biamo nolato>  e   questo  solo  è   di  drillo  patronato  dei  vesco- 

vi prò  tempore.gli  altri  essendo  di  libera  collazione.  Dopo 
la  elevazione  della  cattedrale  a   basilica,!  canonici  ottenne- 

ro facoltà  di  usare  nelle  solennità  la  veste  prelatizia  vio- 

lacea con  la  coda,  una  all’uso  della  pa/nui/orta,ossia  bugia, 
nelle  sacre  funzioni.  Coadiuvano  esso  Capitelo  sei  eÀlo- 

madarì.  • 
E   noteremo  pure  qui  come  la  chiesa  della  Nunziata  sia 

servila  da  18  cappellani  ed  un  rettore,  la  cui  scelta  ed  in- 
segne sono  le  medesime  di  quelle  notate  da  noi  pei  cap  ■ 

pellani  di  S.  Maria  della  Tomba. 
Oltre  i   conventi  per  noi  accennati  evvl  in  Solmona  quePo 

dei  PP.riformali,  fondalo  ̂ lla  città  nel  1445.ln  esso  ebbe 

a   dimorar  più  volle  S.Giovanni  da  Capistrano. 
Finalmente  si  coniano  in  Solmona  sei  confraternite  lai- 

rali  co' seguenti  titoli  Trìnità,Madonna  di  Loreto.Corj» 
di  Cristo,  S.  Maria  del  Soccorso,  S.  Maria  degli  Angeli, 
S.  Croce. 

I   paesi  dipendenti  dalla  spirituale  giurisdizione  del  ve- 
scovo di  Val  va  e   Solmona  sono:  —   Per  la  diocesi  di  Valva 

Bassi,  Castel  Vfcchio  Carapelte,  Capestrano,  Carapel- 

ìe,  Calascio.,  Rocca  Calascio,  Ca  tei  del  Munte,  Co'^tel  di 
Ieri,  Castel  Verebio  Snbequo,  Gagliano ,   Guriano  Sicoli , 
C ocuUo  Col  Casale.,  Molina,  Ofena  con  Càrrìifo,  Pcntima, 

Pratola,  Popoli,  Prezza,  Rafano,  Rocca  Casale,  Secim- 
ro.  Santo  Stefam,  S.  Benedetto  in  Perillis,  Tilta  santa 
Lucia,  FiUorito,  —   Per  la  diocesi  Solmona  dipendono  dal 

vescovo  i   comuni  di  Solmona,  Anversa,  Bugnura,  Canzo- 

no ,   Castro-Valva,  Campo  di  Giove,  Frattura,  Gambe- 

rate,  Introdacqua,  Pnrentro,  Polena,  Pettorano ,   Pietran- 
lieri.  Pizzoferrato,  Quadri.  Roccaraso,  Rivisondoli,  Roc- 
cacinquemiglia,  Roccaralleoscura,  Scanno,  Scontrane,  Ftl- 
lalago. -—Queste  46  comuni,  le  quali  dannno  un  assieme  di 
più  di  centomila  anime,  cosiisluiscono  le  ampie  diocesi  di 

Valva  eSolmona,  le  quali  sebbene  sieno  due  nello  staio  pre- 
la quistione  tra  i   signori  Orsini  ed  il  Capitolo  di  S.  Panfilollsentedclle  cose,  a   noi  piace  ritenerle  come  unica,  mai  iro- 

su  la  nece.ssità  di  aprirsi  i   fonti  battesimali  nelle  parroc vandole  nella  storia  con  vescovi  divisi,  ma  soltanto,  salve 

chìe,o  olmcno  in  luogo  centrale, oltre  a   quell’unico  esistente  poche  eccezioni ,   spartite  dui  fiume  Sagittario. 
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Non  Andarono  d’accordo  fra  loro  i   geografi  deU’antìchi- 

là  nel 'determinare  se  Venosa  appartenesse  a   Ila  regione  ap- 
paia 0   alla  lucana,  essendo  essa  posta  tra  i   confini  dell’una 

e   dell'altra:  dubitazione  di  cui  partecipò  Io  stesso  Orazio , 
il  quale,  a   bella  e   non  peritura  gloria  di  Venosa,  ivi  sorti  i 

suoi  natali.  L’antichità  di  questa  un'tempo  celebrata  città 
perdesi  nel  buio  della  favola,  ed  il  perchè  col  nomedi  Ve 

nosa  venisse  addimandata  variamente  ne  opinarono  gli  ere- 
diti. Sulle  quali  ed  altrettali  cose  inviando  i   curiosi  alle  o- 

pere  degli  scrittori  patri  (l),ci  conteniereiho  di  ricórdare 
essere  stato  venosino  il  celeù^rrimo  cardinale  di  S.  Chie- 

sa Giambattista  de  Luca,  le  cui  opere  di  giureprudenza  ci- 

vile e   canonica  non  v’ha  chi  ignori. 
E   facendoci  ora  con  brevi  parole  ad  accennare  i   fasti  sa- 

cri di  Venosa,  diremo,  come  in  essa  città  fermassesi  il  bea 

tissimo  Pietro  e   la  evangelizzasse,ulla  quale  ventura  come 

cbè  moltissimi  paesi  del  regno  nostro  agognassero,  fra  i   po- 
chi pei  quali  la  tradizione  è   meno  oscura  ed  incerta  vuoisi 

senza  dubbio  noverare  Venosa ,   s'mcome  quella  che  a   tra 
mandare  alla  più  tarda  posterità  avvenimento  sì  glorioso,  fin 
da  tempoimmeroorabileebbead  edificare  una  chiesa  ad  esso 

apostolo  intitolandola,  coll’aggiunto  de  adverUu,  vocabolo 
da  poi  guasto  dal  volgo  in  S.  Pietro  Olitele  o   Olivenle. 
È   la  semente  sparsa  dal  principedegli  apostoli  non  man 

eò  di  germogliare  feracemente  nel  suolo  venosino, cosicché 

quando  Massimiano  imperatore  imperversò  contro  i   segua- 

ci del  Nazareno  con  fiera  persec'uzione,bel  testimonio  della 
propria  fede  dette  Venosa  nel  sangue  che  volenierosamente 

alcuni  suoi  figli  sparsero  pcrCristo,  in  que’dodici  fratelli,  i 
quali  in  diversi  luoghi  della  Puglia  raccolsero  la  palma  del 

martirio.  .Non  guari  andò ,   ed  il  terreno  di  Venosa  inzup- 
pavusi  distingue  cristiano  nel  martìrio  di  Felice  vescovo,  di 
Adaucio  e   Januario  preti,  di  Fortunato  e   Settimio  lettori, 
tutti  africani, pei  quali  tornati  inutili  i   tormenti  fatti  loro 
soffrire  nella  patria  ed  in  Sicilia,  da  ultimo  variamente 

torturati  in  Venosa, ivi  offerirono  il  collo  alla  spada  del  car- 
nefice. 

Quantunque  sìa  a   credere  che  un  vescovo  fosse  statodal 

principe  degli  apostoli  consccrato  per  Venosa,  manca  ogni 
ricordo  a   poterlo  assicurare,  e   la  tradizione  di  un  vescovo 

non  risale  oltre  al  238  di  Cristo,  nel  quale  anno  tìensi  che 

papa  S.Fabiano  creassevì  presule  un  tale  Filippo.  Un  Gio- 
vanni poi  sarebbe  stato  pastore  venosino  airanno443,r^- 

gendo  il  timone  deU'universa  Chiesa  il  pontefice  S.  Leone. 
E   di  questo  Giovanni  si  narra,  che  il  feroce  Attila  con  1< 
sue  orde  movendo  verso  Venosa  a   portarvi  la  distruzione  f 

la  morte,  egli  vestito  di  abiti  pontificali,una  al  suo  clero  c 
preceduto  dalla  croce,  si  facesse  incontro  a   quel  duce  ,   il 
quale  ebbe  immediatamente  col  suo  esercito  a   ritrocedere 
l^r  una  mirabile  apparizione  della  beatissima  vergine  Ma 

'ria.  Vollero  i   venosini  consecrare  tale  fatto,  edificando  a 
quel  luogouna  chiesa, quella  appunto  accosto  alla  quale,iiii 

tempi  più  tardi,sividceretto  un  convento  pei  minori  osser- 

vanii. Epperòstandoaglì  atti  di  S.Sahìno  al493c'incnntre-| 
remmo  nel  vescovo  Austero,  da  essi  atti  raccogliendosi,  a- 

(1)  CoQsaltisi  il  Cimagli*,  Aniiquitafu  f'enusinae,  Lapoli,  Iter 
Fenttsinutn,  Aotonìni.  nella  sna  Lwcotiia,  Pietrantonin  Corsigna- 

ni,  o*ir/4/>pen(tice  del  tinodo  per  lai  celebralo  oell'anDO  1728. 
£.VC.  DEIib’ ECCLCS.  Jom.  IV. 

vere  il  medesimo  assistito  alla  consecrazione  dell’altare  di 
S.  Michele  sul  monte  Gargano.  1   venosini  ci  dicono  ebe  que* 

sto  Austero  ebbe  a   morir  martire*,  ma  in  nessun  martirolo- 
gioessendo  consecratoii  nome  di  Iui,siamonel  diritto  di  noq 
riconoscere  tale  avvenimento.  Uno  Stefano  poi  ceriamenie 

reggeva  il  pastorale  di  Venosa  tra  ’I  declinare  del  secolo 
quiuto  ed  il  cominciamento  del  sesto ,   trovandolo  interve- 

nuto ai  concili  celebrati  da  papa  Simmaco  negli  anni  501» 

303,  503,  504.  Una  increscevole  lacuna  di  circa  cinque  se- 
coli, frutto  di  quelle  vicissitudini  che  tutti  sanno,  ci  na- 

scondono i   nomi  dei  vescovi  ebe  in  quell’intervallo  gover- 
narono la  Chiesa  di  Venosa,  per  guisa  ebe  la  loro  serie  non 

riapparisce  se  non  all’anno  1014,  nella  persona  di  un  tale 
Pictro.Non  verremo  noi  qui  ad  uno  ad  uno  dei  successori  di 

questo  Pietro  registrando  i   nomi  e   le  geste,  ma  sedi  tutti 
quanti  ci  astenghìamo  di  far  menzione,  mancheremmo  al 
debito  di  giustizia  e   di  riconoscenza  se  in  queste  carte  non 

consecrassìmo  il  ricordo  di  alcuni  fra  essi,  i   quali  a   prefe- 
renza meritarono  fama  di  pietà  e   di  dottrina. 

Un  Berardo  (   non  Bernardino,  come  il  chiamò  Ugbelli  ) 

Buongiovanni  duRecanati,vcnuto  al  reggimento  della  Chie- 
sa di  Venosa  nel  1501,  ebbe  bella  occasione  come  mo- 

strarsi esempio  di  buon  pastore  nella  peste  dalla  qnale  la 

città  fu  flagellata  nel  corso  del  suo  presulato.  Il  nome  di  lui 
tuttavia  risuona  glorioso  e   benedetto  nelle  patrie  memorie, 

narrandosi  come.egli  indefesso  dalPuna  all’altra  casa  degli 
appestati  corresse,  in  questa  di  sua  mano  amministrando  i 

sacr9menti,io  quella  porgendo  la  parola  del  confortoai  mo- 
ribondi, dappertutto  inspirando  fiducia  in  Dio  per  la  cessa- 

zione del  morbo  contagioso. 

Uomo  egregio  fu  il  camerinese  Andrea  Perbenedetto,®- 
levato  alla  cattedra  venosina  nel  1611  da  papa  Paolo  V. 

Stato  già  vicario  generale  di  molti  vescovi, e   tra  questi  del 
celebre  Cardinal  Federigo  Borromeo,nìpote  a   S.  Carlo, non 
é   a   dire  con  quanta  sapienz.a  e   prudenza  la  diocesi  alle  sue 
cure  commessa  governasse.  E   tanto  fu  il  grido  .che  levò  di 

se, da  essere  scelto  da  papa  Urbano  Vili  a   visitatore  aposto- 
lico del  le  Chiese  del  regno,per  farvi  con  savi  ordinamenti  ri- 

fiorire quella  disciplina  da  cui,  quale  più  quale  meno,  era- 
no decadute.  Cinque  anni  di  si  operosa  fatica  tanto  bene 

produssero  che  non  è   a   narrar  con  parole. 

Splendore  di  varia  letteratura  fu  Pietro  Antonio  Corsi- 
'naui, naturale  dì  Celano  n^liAbbruzzi, succeduto  a   mon- 

signor Gian-Hicbele  Teroni,  morto  nel  1736.  Non  diremo 
molto  dei  fatti  suoi, stando  a   monumento  di  sUa  rinomanza 

le  molte  opere  da  lui  pubblicate  per  le  stampe.  Fra  tutte 
indicheremo  la  Beaia  marsicana,  lavoro  se  non  esente  da 

pecche,  tale  però  da  avergli  meritato  un  posto  non  ultimo 
n^li  scrittori  della  storia  patria.Non  cosi  venne  in  diocesi, 
celebrava  un  sinodo, che  stampava  iii  Napoli  nel  1728,  con 
la  data  di  Venosa.  Di  tanto  uomo  undici  anni  solamente 

ebbe  a   goderne  la  diocesi  venosina,esscndo  stato  trasferito 
illc  Chiese  dì  Valva  e   Solmona  nel  1738.  Il  dotto  prelato 

mancava  a   questa  terra  nclPottobre  del  1751. 
Al  23  aprile  del  1847  la  diocesi  tutta  di  Venosa  ebbe  a 

spargere  amare  lacrime  sul  cadavere  di  monsignor  D.  Mi- 
chele deGatti$,mortoimprovvi»menteaSpinazzola, io  cor- 

so di  santa  visita.  Lo  elogio  di  luì  non  isià  certo  in  quel- 
le aggiustate  parole  con  le  quali  a   chiunque  sia  costituito 

in  dignità  l’adulazione  non  manca  di  decretare  l’apoteosi, 

li» 
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ina  sibbene  nelle  opere  di  lui.  le  quali  sono  di  pubblica  ra-||Aberada  prima  moglie  di  esso  Guiscardo, di  Guglielmo  so- 
gion.  Starà  a   perpetuo  monumenio  di  sua  gloria  il  sacro|pran8oniinato  Braccio  di  /ferro,  di  Uufredo,  di  D^one  e   di 
efebeo  venosino  da  lunghi  anni  cominciato,  e   mai  oondottofialtri  illustri  uomioi.Non  è   pertanto  a   maravigliare  delle  lar> 
a   compimento  dai  predecessori  di  lui. Non  furono  difficoltà  od  Hiflie  dnnacinni  r:iiiAH-ii    
ostacoli  che  il  de  Gattis  non  superasse,  non  cure  o   spese  cui 

non  accorresse,  sicché  tutto  sacrificando  al  supi-eroo  pen- 
siero di  aprire  al  chericato  la  fonte  della  istruzione,  mercé 

l'indefessa  sua  opera  nel  novembre  del  1842  fu  inaugura- to un  seminario  a   Venosa. 

Ci  parremo  dal  dire  dei  moltissimi  e   ricchi  arredi  sa- 
cri da  lui  donati  alla  cattedrale,delle  argenterie  alla  mede- 

sima ed  ai  paesi  della  diocesi  forni  ti,e  di  multe  altri  benefici 
di  cui  fu  dispensatore  munificentissimo.  Noteremo  soltanto 

come  l'ottimo  prelato  vagheggiasse  opera  veramente  gigan- 
tesca,la  intera  restaurazione  della  cattedrale.Ed  il  progetto 

cheaveva  in  mente  egli  non  avrebbe  mancato  di  attuare  se 
la  morte  non  avesse  nel  bel  mezzo  troncato  il  disegno  suo. 

gbe  donazioni  fatte  dai  principiai  benedettini  che  servivano 
detta  chiesa,  e   potrà  argomentarsi  delle  ricchezze  di  esso 
monastero  dalla  offerta  fatta  daU’abbate  perlaspedizionedi lerra Santa, sottoGuglielmo  11 ,di30 militi  e 230 inservienti, 
corrispondenti  alla  tangente  dei  feudi  di  cui  era  signore  il 
monastero.Forse  per  isuervata  disciplina  papa  BonifacioVlII 
volte  soppresso  quel  cenobio,  i   cui  beni  passarono  aj  cava- 

lieri di  Malta,  i   quali  ne  godettero  fino  ai  tempi  dell’occu- 
pazione militare  del  nostro  r^no,avvenuu  sullo  scorcio  del 

passato  secolo.  La  soppressione  dei  benedeuini  lasciò  In- 
compiuto nn.nuovo  teqipio,che  per  essi  edificavasi  con  ta- 

le solidità  che  avrebbe  lottato  co’secoli.  Dagli  emblemi  che 
veggonsi  sulle  grosse  pietre  intagliate, fatte  servire  a   quel- 

la costruzione,  e   dai  rottami  d’ iscrizioni  che  si  veggono  di 
A   forza  di  severe  economie  imposte  al  suo  vivere  modestis-  qua  e   di  là, rendono  probabile  la  congettura  che  quei  mate- 
simo  di  già  aveva  raggranellati  allo  scopo  prefisso  la  som-  riali  appiirtenerdovevanoallo  anfiteatro cauosìno,di  cui  non 
ma  di  mille  settecento  ducati,  dei  quali,  presago  forse  del-  ha  guari  furono  scoperte  le  vestigia. 
la  sua  morte  immatura,  una  alla  sua  eredità,  ammontan-  La  diocesi  di  Venosa  compnmdeva  sotto  iasuagiarisdi- 
te  a   circa  settemila  altri  ducati,  trovossone  nelUi  testa-  zione  Formsa,  Mischito^Spinaxz^a^cai  fu  aggiuntola 
mentaria  disposizione  fatta  destinazione  alla  chiesa,  al  se- 
minario,  ai  poveri.  Sia  pace  e   riposo  alla  benedetta  ani. 

ma  di  lui!  Monsignor  de  Gattis  nato  in  Rogliano  (   nell’ar- 
chidiocesi  di  Cosenza)  nel  1787,vennc  assunto  alla  Chiesa 
di  Venosa  al  2   ottobre  del  1837. 

E   facendoci  ora  a   discorrere  della  parte  materiale  della 

Chiesa  venosi na  diremo  come  la  prima  cattedraledcHa  mede- 
sima,vuolsi, fosse  posta  in  quel  tempio  sacro  a   S.Pictrodetto 
Olioete^de  Advcntu),di  cui  abbiamo  di  sopra  fatto  ricordo, 
tempio  del  quale  oggidì  non  si  conosce  altro  che  il  sito  e 
qualche  rudere.In  tempo  incerto  coiiiinciòa  servire  di  cat- 

veìlo,  Chiesa  vescovile  soppressa  nel  1818, della  quale  di- 
remo qui  appresso. 

Della  Chte$adiì.A\KtAja,soppres$apereffeUodel  Concordato 
del  Ì818^  ed  unita  aquella  di  Venata. 

Lavello  è   piccola  città  posta  all’estremo  confine  della  Bar 
silicata, distante  da  Venosa  un  sei  miglia  circa.Se  è   da  con- 

getturare dalle  anticaglie  che  si  rinvengono  nel  suolo  ad- 
iacente, si  può  bene  da  quelle  argomentare  come  in  altri 

ledrale  altra  chiesa  intitolata  a   S.  Andrea  apostolo;  ma Jiempi  fosse  illustre,  quantunque  della  origine  di  lei  nulla esposta  Venosa  a   molte  vicende  di  guerra,  e   trovatosi  iie-|si  possa  con  sicurezza  affermare. 
^sario  a   difew  della  città  la  edifi^zione  di  un  castellol  Stando  aH'Ughelli  la  cattedra  vescovile  sarebbe  stata là  dove  era  la  chiesa,il  duca  Pirro  del  Balzo  (   de  Baucxo  )   affconcessa  a   Lavello  all’anno  lOGO,  sotto  il  pontificato  di  Ni- proprie  spese  una  nuova  ne  ereMC  nel  1470  fuori  I   abitato, «cola  11;  ma  noi  crediamo  poterle  assegnare  alcuni  annidi 
al  medesimo  santo  a^stolo  intitolala ,   la  quale  ̂    poi  so-|aiiteriorità,  trovandone  fatta  menzil^  nella  bolla  da  papa lennemente  da  mons.Serone  nel  1531  consecrata.  Cosiruitamìiovanni  XX, data  nel  1025  a   Bisanzio  »   arcivescovo  di  Bari 
a   stile  goticocon  tre  navate  é   tenuta  dai  conoscitori  monu-j^e  Canosa,  nella  quale  tra  le  (ihiese  dichiarate  suffraganee 
ra^to  pregevole  di  architettura.  ..  .   ̂'  metropolitano  leggesi  LabellotatumyOssvà  Lavello. 

Essacailcdraleé  servita  da  un  Capitolo  compostodi  venti        » 
canonici  e   da  quattro  dignità,le  quali  si  addimandann  ar- 

cidiacono, arciprete,cantore  e   primicerio,  coadiuvati  nel- 
le sacre  funzioni  da  un  numero  indeterminato  di  mansio- 

nari 0   partecipanti. 
Tra  le  molte  chiese  che  decorano  la  città  di  Venosa  vuol- 

si  ricordare  come  monumento  storico  quella  della  SS.  Tri- 

uità,ediGcata  a   quel  luogo  ove  sorgeva  ai  tempi  della  gen- 

tilità un  delubro  sacro  ad  imeneo.  L'epoca  della  fondazio- 
ne di  questa  chiesa  rimonta  all’anno  942,  essendone  stata 

cominciata  la  costruzione  da  Gisuifo  prìncipe  di  Salerno 

una  all’attiguo  monastero  di  benedettini.  Rifatta  da  Ro- 
berto Guiscardo,  fu  eletto  abate  Berengario  figlio  di  Ernar- 

do.  Vuoisi  chea!  1059  papa  Niccolò  II, movendo  dalla  yi-Lssi  presenta  un  interesse  storico, che  vafga  te'pena  dì  oc- cina  Helu,ove  celebrava  un  concilio,  di  sua  mano  essa  chie-Hcuparcene. 
sa  consecrassc  m^esima  servi  di  sepoltura  ai  principiB  ex-cattedrale  di  Lavello  é   sacra  a   S.Mauro  martire, 
normanni,il  che  fece  dire  a   Guglielmo  Pugliesequell'  f/rò»  quello  che  soffrì  la  persecuzione  nell’anno283  o   284  dì  Cri* 

Da  alcune  bolle  poi  riportate  da  Ughelli  nei  vescovi  di  Mel- 
fi si  ricaverebbe  che  la  sede  lavcllese  ebbe  ad  esser  sop- 

pressa da  Pasquale  II,e  dapoi  da  Calisto  II;  ma  poiché  nel- 

la bolla  di  papa  Alessandro  lll,spedita  nel  1 171  all’arcive- 
scovo Rainaldo,  trovasi  fatta  menzione  di  essa  Chiesa  tra 

le  siiffraganee  di  Barì,sì  può  ben  conchiudere, oche  la  sop- 
pressione non  ebbe  effetto,  ovvero  che  presto  ebbe  ad  es- 

sere ripristinata  la  cattedra.  Questa  sede  per  la  sua  ecces- 
siva piccolezza  ̂ resti'ingendosi  alla  sola  città)  fu  soppres- 

sa nella  nuova  circoscrizione  delle  diocesi, operata  per  ef- 
fetto del  notissimo  Concordalo  del  1818.  Noi  ci  passeremo 

dal  registrare  ì   nomi  dei  vescovi  di  Lavello, tra  i   quali  co- 
munque non  mancassero  alcuni  uomini  egregi,  nissuno  di 

ciava  a   putrefarsi.  Riposano  nella  stessa  chiesa  le  ossa  di 

'I)  Ci  pisce  riportar  qui  la  Iscrirlone  che  fu  messa  sulla  tomba  del 
tìuiscardo,  la  quale  erèdiamo  che  lioo  più  esista. 

//te  terror  mundi  Guiseardus;  Aie  espulU  urie 
Quem  Liguret  Pegem,  Roma,  Alamannus  habent 

Parlh"»,  .-trab»,  Atnetiltimque  phniatix  non  tegit  Alexim 
At  foga;  $ed  Venelot  non  fuga  ttd  Pelagm 

Capìtolo  (   ora  conciala   
gne)  di  14  canonici  prebendati  tra  i   quali  quattro  dignità, 
oltre  il  penitenziere  ed  il  teologo.  Dieci  sarérdoti  parteci- 

panti coadiuvano  esso  Capitolo  nelle  sacre  funzioni. 
Da  un  epigrafe  che  si  legge  nella  Chiesa  di  S.  Maria  le 

Rose  alla  Foretto  si  raccoglie  die  papa  Niccolò  11  dopo  la 
celebrazione  del  noto  concilio  di  Melfi,  condottosi  in  Lavel- 

lo quella  chiesa  avesse  di  sua  mano  consecrata,  assistito 

da  sei  cardinali,  altrettanti  arcivescovi,  e   dodici  vescovi. 
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ìflESTE 

(   ChlcM  veaeovlle  ) 

La  moderna  Vieste,  in  provincia  di  Capitanata,  posta 
serie  di  vescovi  da  moos.  Kraytter,  agostiniano  scalzo  e   te*' 

sulle  rive  dell'Adriatico,  ed  alla  falda  orientale  del  monte  desco  di  origine,levato  a   quella  cattedra  nel  1697.  Secondo 

Gargano,  sorge  a   ricordo  dell'antica  Fesft  (   probabilmente  questa  serie  un  S.  Marino  Germano  sarebbe  stato  creato 
l’antica  Anapetta),  che  poi  per  corruzione  di  vocabolo  fu 
tnisformalu  io  jBute,  AmIu,  Fettice,  Vtstx  ed  ora  Vmte. 

La  origine  di  questa  città  si  sottrae  ad  ogni  ricerca,  le  cen- 
to sciagdre  lei  sofferte  avendo  distrutto  ogni  monu- 

mento-, che  se  alcuni-raderi  ed  anticaglie  non  esistessero, 
sarebbe  quasi  perduto  ogni  ricordo  antico  della  medesima. 
Di  glorie  di  più  moderna  data  non  manca, e   noi  per  tutte 

rammenteremo  come  papa  Alessandro  111  volendosi  con- 

durre a   Venezia,  per  venire  ad  accordi  con  l’imperatore  Fe- 
derigo Barbarossa,  a   Vieste  ebbe  ad  imbarcarsi  nell’ anno 

1 177,  accompagna toda  Guglielmo  re  di  Sicilia;  ed  essendo  il 
mare  procelloso  ivi  ebbe  a   fermarsi  per  ben  trenta  giorni. 

S’ebbe  Vieste  l’ultimo  tracollo  al  1554,  anno  io  cui,  asse- 
diata per  sette  giorni  da  Dragutb  corsaro  ottomano,  presa 

dal  medesimo  fu  data  alle  fiamme,colla  perdita  di  settemila 

cittadini  parte  uccisi,  parte  menati  cattivi.  A   chi  deside- 

rasse particolari  più  estesi  additerento  l’opera  di  Vincenzo 
Giuliani  :   Memnrie  storiche^  politiche,  ecdetiastiche  della 
città  di  Stette, Napoli  f768,\i'ioro  se  non  molto  pr^evole, 
unico  nel  quale  relativamente  a   Vieste  ci  siamo  incontrati. 

Quanto  alla  fondaz'ione  della  cattedra  episcopale  vesta- 
na  essa  non  rimonta  più  alto  d^li  esordi  del  dodicesimo 

secolo,  sotto  papa  Pasquale  U,e  nacque  suffraganea  del  me 
tropolitano  di  Siponlo  (   Manfredonia  ).  ignorasi  il  nome 
del  suo  primo  vescovo,  ma  die  questo  venisse  consacrato 

da  Alberto  arcivescovo  di  Siponto,  raccogliesi  da  una  epi- 
stola di  papa  Innocenzo  III,  diretta  al  Capitolo  siponiino. 

Da  altra  epistola  poi  dello  stesso  pontefice  raccogliesi,  un 

Bfaragdo  essere  stato  consacrato* da  Siffredo  arcivescovo,  ai 
tempi  di  Alessandro  III,  e   noi  ne  abbiamo  trovato  memo- 

ria nel  P.  di  MeosotVo  l’anno  1167,  senza  perù  poter  assi- 
curare se  fu  questo  Maragdo,od  altro  succedutogli,cbe  eb; 

bc  ad  essere  deposto  nell'ùnno  1 168,coDvinto  di  delitto  di 
simonia.  Al  1 179  al  concilio  lateranese,  in  esso  anno  cele- 

brato, troviamo  intervenuto  il  vescovo  Simone. 

Noi  ci  asterremo  dal  produrre  il  catalogo  dei  vescovi  di 
Vieste ,   non  trovando  nella  serie  dei  medesimi  personaggi 
che  grandemente  interessino  la  storia.  Ricorderemo  soltan 
to  a   bella  gloria  di  essa  Chiesa  quella  di  avere  avuto  a   suo 

presule  Ui^BuoncompagnL  il  quale  poi  fu  elevato  al  supre- 
mo pontificato  col  nome  di  Gr^orio  XllI.Paolo  IV  nel  1.558 

lo  assunse  a   questa  cattedra  del  regno  nostro,  ed  egli  ebbe 
acelebrare  la  prima  messa  pontificale  il  giorno  di  8.  Lorenzo 
nella  sacristia  della  basilica  vaticana.Nel  tempo  Che  presedè 

alla  diocesi,  lungi  dal  goderne  l'entrata,  aggiungendovi  del 
proprio,  l’impiego  al  restàuro  della  catturale  per  essere 
stata  la  città  saccheggiata  ed  arsa  dai  turchi,  come  più  so- 

pra abbiamo  notato.  Non  potendo  applicarsi  per  se  mede- 
simo al  governo  della  sua  Chiesa  dopo  tre  anni  vi  rinun/iò 

E   noi  non  possiamo  non  far  le  più  alte  meraviglie  sapen- 
do come  ndrepiscopio  di  Vieste  venisse  improvvisata  una 

vescovo  vestano  nell'anno  77  di  Cristo,  da  papa  S.  Clemen- 
te, succeduto  poi  da  un  Lucio,  compagno  di  Anania,  il 

quale  fu  discepolo  di  S.  Marco  evangelista.  E   poi  un  Setti* 
mio,  secondo  la  bntasia  del  citato  Kraytter,  sarebbe  interve- 
iiutoal  1 87  ad  un  concilio  romano,  cui  avrebber  fattos^uito 
un  Giovanni  Romano,presente  al  concilio  di  Costantinopoli, 

sotto  Fozio  nel  870,  un  Fabio  Ai^elino  nel  1015,  un  Do- 
menico Arrigone  nel  1033,  un  Sii^igero  Carata  nel  1048, 

uu  O^rdo  Morelli  nei  1054,  un  Francesco  de  Sanctis  nel 

1083,  ed  nn  Agostino  Petronio  nel  1137!!!  Il  Giuliani  per 
noi  citato  rifiette,  che  cognomi  non  cominciarono  ad  usarsi 

nelle  provincie  del  regno  nostro  se  non  verso  la  fine  del 

secolo  X,  e   poi  quei  nomi  di  Filippo,  Francesco,  Domeni- 

co, non  erano  in  uso,  nè  se  ne  s' incontrano  per  qne’  tempi  dei 

simili  fra  i   vescovi  di  altrediocesi.  Ci  è   p'iaciuto  non  intra- 
lasciare questa  osservazione,  perchè  un  qualcuno  non  sia 

tratto  in  errore. 
La  Chiesa  di  Vieste  ristrignendosi  alla  sola  città,  nella 

nuova  circoscrizione  delle  diocesì,operata  nel  1818,  senza 

esser  soppre$sa,fu  data  in  perpetua  amministrazione  deil'ar- 
civescovo  di  Manh'edooia  (   Sipontino  ). 

La  cattedrale  intitolata  a   Nostra  Donna  Assunta  in  cie- 
lo è   servita  da  un  Capitolo  composto  di  quattro  dignità 

(   che  s’addimandano  arcidiacono,  arciprete,  e   due  primi- 

rerl),e  di  dieci  canonici,!  quali  furono  dod'ici  fino  al  1811, essendone  stati  in  detto  anno  soppressi  due,  le  cui  rendite, 

parte  furono  cumulate  air  arclpretura  del  Capitolo,  parte 
si  fecero  servire  di  congrua  alla  nuova  parrocchia  in  esso 

anno  eretta  nel  botato  di  Vieste,  con  questo  però  che  colui 

il  quale  dopo  l'esperimento  del  concorso  risulta  parroco  ad- 
diviene immed'iatamente  canonico  della  cattedrale.  Quattro 

mansionari  al  1734  furono  aggiunti  al  Capitolo,  per  coadiu- 
varlo nelle  sacre  funzioni. 

Di  treconventi  uno  di  carmelitani,  l’altro  di  minori  con- 

ventuali, il  terzo  di  cappuccini,  esiste  quest’  ultimo  sola- 

mente. ^nvi  io  Vieste  due  congregazioni  la'icali  sotto  i   ti- 
toli del  Suffragio  e   di  S.  Pietro  d’ Alcantara. 

E   noi  daremo  fine  a   questo  cenno  di  storia  potando  co- 
me nelPagro  vestano  fessevi  io  antichi  tempi  il  vescovado 

di  Merino,  città  distante  circa  cinque  miglia  da  Vieste.  Co- 
me e   quando  finisse  di  esistere  essa  città,  se  per  incursione 

dei  saraceni  devastata,  o   se  per  insalubrità  di  aria  abban- 

donata da  i   suoi  cittadini  ,noo  possiamo  (X>n  certezza  asseri- 
re. Che  colà  fuvvi  sedeepisco^le  sembra  provato  abbasuo- 

izadal  fatto  dei  più  antichi  vescovi  di  Vieste,i  quali  non  sol- 
iiaoto  intitolaronsi  vestani  e   merineti,  ma  givano  a   jprander 

!|ìossesso  nell'antica  voluta  cattedrale  di  S.Mariadi  Meri- 
no, che  tuttavia  esiste  in  quella  campagna.  Nulla  più  pos- 

siamo aggiungere,  ogiù  ali^  cosa  correlativa  sembrandoci 

oscura  ed  incerta. 
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APPENDICE 
Io  qaest*  appendice  ,   oltre  a   quattro  artìcoli  che  mancano  nella  collezione  dei  cenni  atoriei 

delle  Chiese  dd  regno  ,   troverannosi  talune  addizioni  e   correzioni  agli  articoli  gih  inseriti. 

ACaiJAVlVA 
(   Arelpretnra  nalUiui  ) 

Aoquaviva, piccola  città  di  circa  cinque  mila  anime,  fino- 

ra soggetta  alla  ordinaria  giurisdizione  dell’arcivescovo  di 
Wi,  colia  bolla  Siaiif tMf^  del  regnante  poate6cePk>  IX. 

spedita  in  Roma  DeU'ai^osto  del  184d,è  stata  eretta  ad  arci-j 
pastura  «u^tiw.ed  umta  aeque  principaliler  aU’altra  arci 
pretura  anche  nuUiue  di  Altamura,  della  quale  faremo  pa 
rola  nel  seguente  articolo. 

Le  pretensioni  d^li  acquavivesi  in  ordine  ad  un  prelato! 
esente  sono  dì  antica  data, nè  uno  solo  è   stato  il  piato  giu-j 

risdisionale  con  gli  arcivescovi  baresi,  in  ordine  al  quale^ 
esiste  una  imntensa  farragine  di  decisioni,  compromissio- 

ni, laudi, reclami ,   convenzioni,  aonullameoii  di  conven- 
zioni. A   chi  piacesse  conoscer  da  vicino  randamcnio  degli 

annosi  litigi  potrà  aver  ricorso  alla  Serie  critica  dei  «acri 

pastori  baresi  del  Carruba, messa  a   stampa  in  Bari  nel  1 844, 
u   noi  bastando  avere  accennato  la  naoderna  erezione  di  tale 

prelatura, con  tutt’i  diritti  e   privilegi  quasi  episcopali.,sal- 
vo  la  cognizione  delle  cause  matrimoniali.le  quali  durante 
la  vita  del  presente  arcivescovo  barese  il  pontefice  ordina 
che  sieno  trattale  dal  medesimo. 

Il  Capitolo  di  Acquaviva  componest  di  35  individui, cioè 

arciprete,  primo  e   secondo  primicerio,  dccano,e  31  cano- 
nico, 13  dei  quali  detti  di  primo  ordine,  compresi  in  essi 

i   due  primiceri  ed  il  decano,  e   13  di  second'ordine ,   tutti 
decorati  delle  insegne  della  reai  cappella  palatina  -di  Na- 

poli. Sonvi  in  Acquaviva  un  convento  di  osservanti  ed  un 

altro  di  cappoccini.con  tre  monasteri  di  clausura  di  mona- 
che cisterciensi, chiariste,  e   cappuccioelle. 

ALTAMdM 

(   Jtrclprefora  nalUns  ) 

Essendo  incontrati  in  una  bella  pagina  storica  relativa 

al  rito  greco  introdotto  in  Altamurq,  ed  alle  vicende  del 

medesimo,  nell'opera  di  Pompilio  Rodotà:  Origine  e   proA 
gresso  del  rito  greco  in  Italia,  anziché  penderci  in  lunghe 

parole  per  discutere  il  come  ed  il  quando  làrciprete  di  es-' 
sa  città  godesse  il  privilegio  di  esenzione,  e   di  queste  cose 

prendendo  registro  nella  sottoposta  nota,  trascriveremo 

testualmente  il  brano  dell’opera  citala,  sicuri  di  far  pia- 
cere ai  nostri  leggitori. 

Fu  Altamura  uei  suoi  priucipl  un  piccolo,  rozzo,  ed  in- 
cullo castello.  Ebbe  il  nome  e   gli  onori  di  città  da  Inno- 
cenzo Vili  (1),  il  quale  innalzò  altresì  il  suo  arciprete  alla 

dignità  quasi  vescovile,  e   di  molte  insigni  prerogative  e 

(1) Beco  couM  il  OlBstlnliBl  nel-sno  Die.gtog.M  rt^o, discor- 

re  dell’eseozione  dell’arciprete  di  Aeqatrlrt.B  Federico  11  nette 

riediBeaiione  di  qaesia  ciÙA  Vi  eretse  ao'arcipretare  tolto  il  ti- 
tolo di  S.  M-  dell'AssDOtt ,   aategotodole  territorio  separato,  e 

disgiooto  dalle  cooflotoli  diocesi  .   e   con  pririlegio  spedito  in 
Mel6  net  mese  di  settembre  12S2,cooferl  con  titolo  di  arcipretora 
10  persona  di  Riccardo  da  Brindisi  e   ai  suoi  saccessori  Bamdem 

Btelteiarit  Uberam  et  exemptam  ab  omnijuritdielione  tpiteopa- 
tiM  «st  arehiepiteopatut  eujutUbet  ;   ila  quod  luiUi  Bpitoopa  vet 
ArekitpUeopo  sii  tubdita  pratttr S ancia»  RomanatBecluiae  quae 
eapul  tti  omnium  Bccletiarum,  et  noèti  qui  eamdem  Becleiiam 
ili  honorem  B.  V.  edificari  fecimut  Uberam  et  irfimunsm  ....  eoi- 
lattone  praedieli  arohgpreibiieralui  nobit  et  eueeettoribut  nntiri» 
perpetuo  retervata.  In  seguito  vi  fu  benaoche  uoa  bolla  di  Inno-j 

censo  IV, in  data  di  Arigoooe  dell'anoo  1248-  Ferdinando  Ugbelli 
ptrcbeci  faccia  dubitare  di  questa  raadaiiooe,atiriboeodola  pint-i 
tosto  al  vescovo  di  Qravioa  Samuele,  citando  il  registro  di  Car- 

lo II  del  1300,  e   1301.  Ma  all'Ughelli.eosI  dorerà  fare  scrivere 
11  rescoTo  di  Qrarioa  dei  suoi  tempi,  per  le  grandi  controversie! 

che  vi  sono  state  mai  tempre  tra  i   vescovi  diUraviot  e   gli  arci-.' 
preti  di  Altamura,  voleodo  essi  esercitare  quegli  alti  di  giuria- 
dixione,  dalla  quale  fu  reslmeuie  eseoiata  da  FeJerico;  neo  ro- 
lendo  affatto  Alitmara  in  territorio  separalo,  ma  nella  loro  dio- 

cesi. Lo  s'.esto  Ugbelli  parlando  poi  dei  privilegi  di  Bari  porta' 
una  bolla  diClemenit  del  1307,  la  quale  conferma  l'uaiuoe  cbslu' 

privilegi  colmollo.  Edificalo  da  Federico  li  l’anno  ISòS 
fu  destinalo  ad  essere  ricovero  dei  greci, i   quali  erano  ra- 

minghi e   dis|>ersi  nelle  vicine  contrade  della  provincia  dt 

Lecce,  iuviiandogli  a   più  ameni  gioghi  ed  nberuise  cam- 

pagne, Appena  giuntivi ,   s'applicarono  con  tutto  lo  studio 
al  culto  divino  e   ad  erigere  tempi,  dome  avevano  acqui- 

stalo fama  da  per  tutto  di  persone  dìtole  e   religiose,  si  di- 
sposero anche  a   lasciare  anche  in  questo  luogo  illustri  mo- 

Dumeoti  del  loro  zelo  e   della  loro  pietà.Trc  chiese  in  bre- 
ve tempo  edificarono  a   .loro  spese,  e   di  stilTicienii  entrale 

dotarono.Una  in  onore  di  S. Niccolò  dì  Mira,  del  cui  autore 

è   oscuro  il  nome.  Altra  sullo  la  deiunnìnazioue  di  S.  Ma- 
ria Maggiore,ereila  da  Giudice  Amianda.  I.a  terza  sotto  il 

titolo  di  S.Gìovaoni  Rallista,  stabilita  da  Niccolò  Culrola- 
Do,  uomo  dovizioso  e   leouio  in  molla  riputazione  dai  suoi 

nazionali*,  il  quale  è   altresi  riputato  fondatore  del  castello 
che  porla  il  medesimo  cognome  di  Cutrofano  nella  provin- cia di  Lecce. 

Di  queste  tre  chiese,  la  prima  sotto  il  titolo  dì  S.  Nic- 

colò di  Mila  ritiene  oggi  le  vesiigia  dell'antico  grecismo. 
Ci  presenta  neU'urchilrave  le  seguenti  parole  descritte  con 
caratteri  majuscoli  greci  :   A   morte  aeterna  libera  nos  Do^ 
mine.  Aveva  dipendenza  dalla  matrice  latina  di  regio  pa- 

sles-o  Carlo  II  aveva  fatu,eoiranloriUdi  Bonifacio  VlII,deirar* 

cipreiora  di  Altamora  colla  leaoreria  diS.  Niccolò  di  Bari.  Alcuni 
non  la  vogliono  prelatura  del  primo  ordine  perché  la  reggono  ri- 

portata da  Corrado  nella  sua  Prati -a,  ma  in  molte  carie  di  Roma 
chiamasi  Ordinario,  e   la  Chieaa  nulUu»;  ed  II  nostro  Cbiocca- 

relli  (   mii.  giuritd.  t.  7   )   porla  ona  diebiaratione  di  Pietro  re- 
acoro  di  Ursvioa  del  1283  in  favore  dell'eson sione  di  Altamara» 

Col  Concordalo  del  1818  l'arciprelura  di  Aliamura  fu  conaer- 
rata,  ed  ora  per  bolla  del  regotnle  sommo  poniefìcel'io  IX  è   stata 
unita  coU'altra  arcipreiura  di.Vcqaarira, diche  abbiamo  fatto  cen- 

no nel  precedente  articolo.Queala  due  prelatura  aono  di  regio  pc- 
ironato. 
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APPENDICE  ALLE  CHIESE  EPISCOPALI  DEL  HEGNO. nof) 

dronaio.  Essere  stale  ostinate  le  controversie'  tra  greci  e 
latini  di  queste  due  chiese  molti  argomenti  e   conghìetture 

ce  Io  persuadono^  e   particolannenK  lo  strumento  di  Con- 
cordia deiranoo.  1442,  per  coi  i   greci  s<^getorono  la  loro 

chiesa  di  S.  Niccolò  alla  reai  cappella,  e   se  stessi  alla  giu- 

slsdizione  dell’arciprete  sottoposero.  Ebbero  l’onore  di  es- 
sere dichiarati  regi  cappellani,  e   meritarono  di  esser  fre- 
giati di  molte  preminenze  e   privil^i  dal  re  Ladislao,  dalla] 

regina  Giovanna  e   dal  re  Ferdinando,!  quali  renarono  nel 
secolo  XIV  e   XV.  Era  in  questi  tempi  recettizia  solamente 

vantaggiosi  alla  greca  nazione  *,  e   riguardo  alla  causa  che 
pendeva,  gTiniimò  di  dover  deporre  il  pensiere  di  sturba- 

re i   sacerdoti  greci  del  possesso  in  cui  si  trovavano^  e   d’a- 

stenersi di  aprire  il  campo  a   veruna  novità  contraria  all'an* 
lica  osservanza.  Ea-o  le  parole  colle  quali  il  dotto  porpo- 

rato s’esprinae  : 
È   stato  esposto  alla  nostra  Congregaziontt  et  parimente 

dal  veseooo  di  Molfetta  siamo  stati  informali  :   qualmente 

nella  città  dìAltamura  della  quale  voi  siete  arciprete ,v' ha 
una  chiesa  di  S.  Niccola^  Collegiata  de'  preti  greci  vostri 

e   parrocchiale  la  loro  chiesa.  Non  ci  si  presentano  avanti  sudditi;  et  che  nuovamente  a   delti  preti  greci  per  voi  sia 

l’anno  14tl9  strumenti,  nei  quali  leggasi  attribuito  a   quella  stata  fatta  proibizione  d' alcuni  suoi  riti  antichissimi  di 
il  titolo  e   l’onore  di  collegiata  insigne,  nè  i   suoi  sacerdoti 
ornati  delle  divise  coltriate 

Avevano  i   latini  conceputa  si  alta  idea,  non  solamente 

delle  greche  ceremonie,  le  quali  si  praticavano  nella  chie- 
sa di  S.  Niccolò,  ma  ancora  della  disciplina  orientale  so- 

stenuta con  maestà  ed  esattezza  dai  suoi  ministri,  che  so- 

vente gli  eleggevano  per  moderatori  delle  proprie  coscien- 
xe  e   da  essi  ricevevano  i   sacramenti  ,   poiché  ritrovavano 
conforto  nella  loro  assidua  direzione,  e   traevano  profitto 
sotto  la  loro  savia  e   zelante  condotta.  Avina  Salarzano  ar 

cipreie  di  Altamura, geloso  deirauioriià  che  i   greci  sacer- 
doti esercitavano  con  liberta,  e   senza  dislinzion  di  rito, so- 

pra tuti’i  paesani,  fu  il  primo  a   molestargli  e   a   far  giugne 
re  all'ultimo  eccesso  il  suo  impano.  Cominciò  a   mettere! 
in  deliberazione ,   e   poi  a   vietar  loro ,   particolarmente  se 

erano  congiunti  io  matrimonio, l'amministrazione  dei  sacra- 

menti ai  suoi  sudditi  latini.Uo  tal  decreto  privava  dell'au 
torità  d'ascoltar  le  confessioni  quasi  tutt’i  sacerdoti  gre- 

ci, tra  ì   quali  pochi  eran  coloro,  i   quali  facessero  profes- 
sione del  celibato.  A   questo  tuono  si  svegliò  la  nazione, 

l'afilizione  fu  estrema,  e   lo  scandalo  universale.Giudicando^ 
tale  legge  aliena  dalla  ragione,  q   offensiva  del  proprio  rito 

apri  il  teatro  ad  un’aspra  ed  ostinata  lite,  e   ne  mostrò  il 
gravame.  Le  sue  ragioni  furono  sostenute  e   difese  nel  giu- 

dizio di  manutenzione  da  Cesare  Lambertini,  vescovo  del- 

l’Isola, e   da  Tullio  Patrizio  da  Veliterno  con  dotte  allega 

xioni  presentate  all’arciprete. Trattarono  l'argomento  i   due] 
difensori  con  quella  copia  di  erudizione  ed  abbondanza  di 
pesanti  motivi  che  richiedeva  una  si  importante  materia, 
e   con  quelle  chiarezza,  che  serviva  a   mettere  nel  vivo  suo 

lume,  e   a   render  dolce  ed  amabile  l'uso  scambievole  del 
rito  greco  e   latino  tra  le  due  nazioni  di  Altamura.  Tutto| 
il  corpo  della  comuniià  fece  pubbliche  rimostranze  a   favor 

dei  greci,  sostenendo  là  libertà  che  da  tem^  immemora- 
bile godevano  i   latini ,   dì  poter  ricevere  indistintamente  i 

sacramenti  da  loro,  e   facendo  vigorosa  resistenza  alla  no- 

vità che  l’arciprete  meditava  introdurre.  Nulla  stava  più 
fisso  nell'animo  delle  due  nazioni  che  tollerare  con  fortcz-’ 
ca  tutto  quello  che  poteva  loro  accadere  di  avverso,  e   di 

rendersi  propizio  co'  propri  ossequi  e   colle  ragioni  il  p   >-' 

tenie  coniraddiliore.Immobile  questi  nella  sua  risoluzione' 
e   pertinace  nei  suoi  primieri  sentimenti  confermò  il  pre- 

cedente decreto.  Offesi  i   greci,  dopo  avere  usata  una  lun- 
ghissima 8offerenza,con8uliaroDo  il  cardinale  Sirlelo,  pre- 

fetto della  congregazione  dei  riti  orientali,  sovente  impie 

gaio  dai  sommi  pontefici  a   riordinare  le  cose  del  greci  nel- 

f’Italia,  a   cagione  della  sua  eminente  dottrina  dei  riti  stra- 
nieri. Il  possesso  in  cui  da  lungo  tempo  si  erano  i   greci 

mantenuti  di  porgere  ai  latini  i   sacramenti  nella  loro  col- 
legiaia,e  la  considerazione  di  essere  simile  costumanza  ri- 

cevuta e   frequentata  nelle  altre  terre  greche  della  provin- 
cia di  Lecce,  facevano  riguardar  questo  affare  come  degnii 

dell'attenzione  della  Chiesa  romana,  e   giustificavano  abl>a-| 
stanza  le  dc^lianze  dei  riconenli.  Ilc.ardinal  Sirlcto.lungi 
dal  voler  fomentare  le  divisioni,  e   commossio  dalle  ragioni 
di  questi,  diede  sicura  testimonianza  della  stima,  con  cui 
riguardava  i   riti  orientali, dei  cui  retto  discernimento  era 

riccamente  provveduio.Scrisse  all'arciprete  coseniimcntlj  (i)  Cod.  Yatic.  6i32 ,   pag.  109  o   172. 

vivere^  secóndo  i   quali  sono  vissi  fino  ad  oggi:  e   finalmente 

in  nome  di  V,  S.  e   di  detto  clero  greco  è   comparso  qua  da 
noi  notar  Francesco  Trocculi  di  detta  Città;  et  narratoci 

il  tutto,  ansi  raguagliatoci,  che  la  maggior  parte  del  po- 
pqlo  di  detta  città  sempre  hanno  preso  lutti  i   santissimi 
Sagramenti  in  detta  chiesa  con  farci  istanza  di  qualche 

procisione  conforme  al  giusto,  acciò  et  V.  S.  non  possa  es- 
ser ripresa  dalla  cura,  quale  ha  da  Unere  di  detti  preti,  e 

loro  riti  di  vivere-,  et  essi  non  abbiano  occasione,  onde  do- 
lasi per  causa  di  tal  privazione, né  cotesto  popolo  da  scan- 

dalizzarsi per  tal  novità.  Et  perché  per  ordine  di  nostro 

Signore  presto  si  pubblicherà  una  riforma  universale  cir- 
ca i   modi  di  vivere,  e   riti  di  detti  preti;  però  per  non  usare 

qualche  novità ,   quale  potesse  apportare  scandalo  a   quei 
popoli;  sarà  bene,  che  particolarmente  ci  diate  avviso  di 
quello  ,   che  vi  parerà  ,   che  detti  preti  abbiano  bisogno  di 

riforma;  e   trattanto  potrete  so  ara  edere  d'innovare  cosa 
alcuna  sino  a   nuovo  ordine  di  S.  Santità. Stante  massime, 

che  ci  é   stata  mostrala  fede  della  communità  di  detta  cit- 
tà, che  il  loro  antichissimo  modo  di  vivere  é   onesto,  senza 

scandalo,  e   che  sono  persone  di  buona  vita.  Questa  lettera 
unita  alle  precedenti  umili  suppliche  dei  sacerdoti  greci 

è   registrala  ira  i   volumi  scritti  a   penna  del  Cardinal  Sir- 
leio,cbe  sono  passali  alla  biblioteca  vaticana  (1).  Il  lenor 

di  essa  ci  munifesta  che  sia  stata  scritta  innanzi  l'istru- 

zione di  Clemente  Vili,  deU’aono  1395;  e   che  la  greca  na- 
z’ione  non  aveva  mai  data  occasione  ad  alcuno  di  calunnia- 

re nè  i   suoi  costumi,  nè  la  sua  fede;  ma  che  aveva  ordi- 
nata la  vita  secondo  i   principi,  e   le  regole  della  cristiana 

filosofia,  e   date  tali  prove  della  pruprb  religione  che  me- 
ritò nella  sua  persecuzione  il  comune  compatimcnto.Con- 

iro  alle  orride  e   furiose  tempeste ,   e   alle  aperte  e   crude- 
lissime guerre,  che  impresero  a   fare  al  rito  negli  ultimi 

tempi  i   pochi  nemici  della  greca  nazione,  servi  in  qualche 

modo  di  scudo  l’autorità  e'i  credilo  dei  loro  sacerdoti,  e 
il  loro  sapere,  col  mezzo  dei  quali  reprimevano  gli  amari 

iruiii  dcirìnvidìa,e  facevano  svanire  le  perniciose  zizzanie 
che  vi  seminava  la  malvagità  di  p   >chi  cittadini.  Ma  tante 
cure  e   sollecitudini  impiegale  a   mantenere  il  rito  greco  in 

Altamura  furono  ben  presto  rendule  inutili  dalla  dappo- 

caggine dei  medesimi  nazionali. L’estrema  ignoranza  delle 
ctterc  e   del  rito  orientale,  alla  quale  i   preti  greci  erano 
mìseramcnie  ridotti  nel  princìpio  del  secolo  XVII,  mosse 

Clemente  Vili  a   supprimerlo.  Non  trovavasì  alcun  di  loro, 

il  quale  fosse  idoneo  a   continuare  con  dignità  e   decoro  l’e- 
sercizio delle  greche  ceremonie;  nè  ad  applicarsi  con  frut- 

to della  greggia  alla  cura  dcirccclesiaslico  ministero.  Per 

a   qual  cosa  l’anno  1612  ai  greci  della  chiesa  di  S.  Niccolò 
sostituì  alireitanli  sacerdoti  blinì,  cioè  tre  gradi  dì  di- 

pilà,  colle  insegne  canonicali  che  sono  proprie  d'insigne 
collegiata;  siccome  altresì  nove  cappellani  di  rito  latino. 
Passò  allora  interamente  ai  sacerdoti  Ialini  la  cura  e   il  go- 

verno delle  anime,  le  funzioni  del  sacerdozio  e   l'ammini- 
strazione dei  sacramenti ,   nè  fu  ammesso  nei  susseguenti 

tempi  alcun  di  loro  negli  ordini  e   nei  gradi  deU'ecclesiastì- 
ca  gerarchia  nel  rito  greco. 



Ilio APPENDICE  ALLE  CHIESE  EPISCOPALI: DEL  REGNO 

ORARI  PRIORATO  DI  S.  NICOLA  DI  RARI 

(   PreUtor»  naUlaa  ) 

L; 
a   storia  del  Gran  Priorato  di  S.  Nicola  dì  Bari  ètalmen-i  tornò  In  Bari  il  pontefice  Urbano  11, ed  il  di  3   ottobre  del 
—     11.,  :   :   —   i   1-._  j-,  convocò  UH  cohcìIìo  ìnnaiizi  la  tomba  di  S.  Nicola» 

dove,  oltre  gli  abati  ed  i   conti.  Intervennero  185  vescovi, 

parte  latini,  e   parte  greci,  e   tra  qiielU  S.  Ansimo  arci- 
vescovo di  Cantorberi,  il  quale  contro  i   sofismi  e   gli  errt^ 

ri  de’ greci  valorosamente  difese  la  processione  dello  Spi- 
rito Santo  dal  Padre  e   dal  Figliuolo.  Surto  con  tali  gloriosi 

auspici,  edificalo  mercé  le  offerte  de’ fedeli  (   e   specialmM- 
te  per  le  donazioni  falle  dal  Dtica  Ruggiero ,   dal  principe 

Bocmondo,  da  Arrigo  conte  di  Monte  Gargano,  e   da  Ro- 
berto conte  di  Conversano  ),queslo  tempio  era  servilo  dai 

cinonìci  che  abitavano  appositamente  intorno  ad  esso,  e 

vivevano  vita  comune  con  Elia.  Per  comodità  de’pellegrini, 

che  da  tutte  parli  concorrevano  a   venerare  il  Santo  dt  mi- 
racoli, Elia  eresse  accanto  al  santuario  un  acconcio  spe- 

dale, che  dotato  dal  principe  Boemondo,  e   poi  da  altri  d^ 
voti, accoglie  tuttavia  e   tratta  gratuitamente  più  migliaia 
di  pellegrini,  sieno  esteri,  siano  del  nostro  regno,  i   quali 

traggono  ogni  anno  in  lunghe  processioni  a   riverire  il  cor- 
po di  S.  Nicola.  A   ciò  non  pago  quello  zelante  prelato,  con- 

firmò ad  Eustachio  abate  l’esenzione  del  monistero  d’Ognis- 
santi,a   quattro  miglia  da  Bari,  donò  alcune  insigni  reliquie 

te  legata  a   quella  della  basilica,  in  cui  giace  la  spoglia  del 
taumaturgo  di  Paiara  ,   che  a   procedere  con  ordine,  cre- 

diamo conveniente  toccare  prima  dell’origine  di  cosi  cele- 
bre santuario,  e   poi  de’ fasti  e   de’ privilegi  di  questa  an 

tica  ed  insigne  pi'elatura  di  regio  patronato. 
Nell’  anno  1087  alcuni  mercatanti  e   marinari  bare- 
si, veleggiando  per  traflìco  verso  Antiochia,  e   tocchi  d: 

divina  inspìnizione,  involarono  dalla  Licia  le  ossa  porten 
tose  del  santo  vescovo  di  Mira,  e   le  trasferirono  nella  loro 

patria.  Quivi  affidatele  non  già  al  «•Icro  del  duomo  che  l< 

pretendeva,  si  bene  al  venerabile  Elia,  abate  de’benedetti- 
ni,  le  custodirono  due  soli  giorni  neiro  chiesa  di  S.  Bene 
detto,  e   dopo  in  quella  di  S.  Eustachio  martire,  situata 
nella  corte  del  catapano,  appartenente  al  duca  Ruggiero 
figliuolo  di  Roberto  Guìsctirdo  dominatore  dì  quelle  con 

trade.  Intanto  poiché  nell’impadronirsì  dì  si  prezioso  te- 

soro si  erano  con  voto  obbligali  d’innalzare  un  magnifico 
tempio  a   S.  Nicola,  speciale  protettore  de’  navigami,  i   ba- 

resi rispettando  cosi  sacra  promessa  de’ loro  concittadini, 
ottennero  dal  medesimo  loro  duca  il  fondo  regio  della  stes 
sa  corte  del  catapano,  detto  ancora  pretorio  pubblico 

corte  dominicale:  in  loco  vidtHcet  juris  publici  per  l>ucts|alla  basilica,  concesse  su  dì  lei  parecchi  privile^  e   bene- 
Roqerii  Chirographum  dato.  Ciò  leggesì  nella  bolla  delHfiz!  ai  marinari  che  avevano  trasferito  il  corpo  di  S.  Nicola 

pontefice  Pasquale  II  del  1 106,  da  noi  in  parte  qui  appres-Hed  a’  loro  successori  ed  eredi,  e   morto  nel  maggio  del  1   lOS, 

so  trascritta,  e   che  conservasi  originale  ncH’archivio  dellalfu  seppellito  vicino  la  parte  destra  del  mentovalo  succor- rii  A   incAfl»ìlra  aaI  I/wtsa  ITII  /IaII’ l-k  ^WIa^a  «••«■•sAmAMa  nAn  IV\  OCA 
reai  chiesa  dì  Bari,  e   va  inserita  nel  tomo  VII  dell’/fa/i 
.sacra  dcll’Ughelli.  Su  questo  suolo  adunque  versoi!  prìn 
cìpìo  di  luglio  del  1087  sì  cominciò  a   scavare  le  fondamen 
ta  del  nuovo  tempio, alla  erezione  del  quale  sopraintendeva 

l’assai  probo  Elia, -assistito  da  alcuni  nobili  eletti  dal  po- 
lito. A   capo  di  due  anni  fu  terminata  la  chiesa  inferiore, 

oomiim  mente  delta  succorpo,  lunga  palmi  cento  e   sedici, 

larga  cìnquaniasei,ed  alla  quindici.  Per  la  morte  di  Urso- 

ne, eletto  l’abate  Elia  ad  arcivescovo  di  Bari  ed  a   superio- 
re del  sorgente  s;tniuario,  il  pontefice  Urbano  ll,che  allo 

r<i  celebrava  in  Melfi  un  concilio,  supplicato  dai  baresi  ed 
anebe  da  Ruggiero  eBuemondo,  si  condusse  in  questa  me 
iropolì  delle  Puglie,  il  30  di  settembre  consacrò  Elia  nella 

cattedrale,  c   nel  primo  giorno  d’ottobre  del  1089  portò 
processionalmente  il  corpo  del  santo,  lo  collocò  nella  tom 

ba  mantioi-ea,  ove  sì  vede  tuttavia,  e   dedicò  solenncmen- 

ic  l’altare  dì  lui.  Senzachè,  conosciuta  la  gelosia  con  che 
ì   devoti  baresi  avevano  custodita  quel  sacro  deposito  d.ille 
vane  pretensioni  del  trapassato  Ursone,  volle  che  il  nuovo 

tempio  innalzato  sul  suolo  dei  duca  Raggierò,  fosse  sotto- 
posto immediatamente  alla  sede  apostolica:  specialiler  sub 

tutela  mox  sedis  Apostolicae  servaretur.  E   noi  appresso 

po.  Intanto  comecché  la  ch’iesa  superiore  non  fosse  per 
anco  in  tutte  parti  perfezionata  e   compiuta;  pure  essendo 

stato  Eustachio  abate  del  monistero  di  Tuti’i  Santi,  eletto 

alla  prelatura  di  S.  Niccolò,  Boemondo  con  diploma  del- 

l’anno 1 106  ottenne  dal  pontefice  Pannale  II  la  conferma 
dell’esenzione  di  quei  santuario  dagliarcivescovi  di  Bari  e 
dell’immediata  soggezione  dello  stésso  alla  sede  apostolica. 
Sub  tutela  Apostolieae  sedie  accipimus.  Tibi  itaqueC  idest 
Eustachio  Abbati  Ecclesiae  Sancii  Nicolai J   tuisque  succes- 
sorihus  facultatem  concedimus  clericorum  culpM ,   absquo 

episcopi  contradietione  debita  charitate  oc  .^everiteUe  corri- 

pere.  Si  quae  cero  in  eoe  gracior  quaerela  emerserit  nostrae 
aiit  successorum  nostrorum  Audientiae  rcsercetur.  Nulli 

autem^vel  Archiepiscopo,  vel  Episcopo  licere  volumue,  Ee- 
clesiam  ipsam,  vel  ipsius  Abatem  sine  Romani  Pontificie 

conscientia,  vel  excommunicatione,  vel  interdicto  cohibeat, 

quatenus  idem  Venerabilis  Loeus  tanti  Confessons  Corpo- 

re  insignis,  sicut  per  Romanum  Ponlificem  prima  conse- 
crationis  suscepit  exordia,  sic  sub  Romani  semper  I^nti- 

ficis  tutela,  ac  protectione  persisted  eee.  Ai  tempi  di  que- 

iSto  secondo  superiore  furono  fatte  parecchie  ricche  dona- 
zioni alla  basilica  dal  normanno  Riccardo  Siniscalco,  da 

vedremo  che  Elia  fu  il  primo  c   l’ultimo  prelato  che  nello  '.Roberto  conte  di  Conversano,e  da  Grimoaldo  Alferanite,il 

stesso  tem()o  ebbe  l’onoredi  rappresentare  due  personaggi|  quale  per  grazia  di  Dio  e   del  àcato  Niccolò  dicevasi  assunto 

al  principato  di  Bari.  Dopo  Elia  ed  Eustachio,  clw  riten- 
riistinli,  di  arcivescovo  cioè,  e   di  superiore  della  basilica 

dì  S.  Nicola.  Dalla  sua  morte  fino  ai  giorni  nostri  Bari  coa- 
Tìnua  ad  avere  non  solo  un  arcivescovo  metropolitano  a 
MIO  sacro  pastore,  ma  ben  anco  un  gran  priore  e   prelato 

palatino  ad  ordinario  del  regio  tempio  di  S.  Nicola.  A   tem- 

po d'Elia.e  propriamente  verao  il  principio  dell’anno  1094, 
venne  in  Bari  Pietro  TErcmila  ad  implorare  il  patrocinio 

di  S. Niccolò  |>er  la  prima  Crociata, si  fecero  pubbliche  pre- 
ghiere nella  basilica,esi  benedissero  le  armi  pietose  dei 

mìliti  peuceti  capitanati  da  Boemondo.  A   tempo  d’Elia  ri 

nero  anche  in  siffatto  governo  tl  titolo  di  abate,  il  primo 

che  troviamo  intitolato  priore,  checché  ne  sia  stata  l’ori- 
gine, fu  Majone,  al  quale  nel  1138  successe  il  venerabile 

Silvestro.  Intanto,  comecché  a   tempo  di  Eustachio  e   dei 

suoi  silccessorì  sì  fosse  continuato  a   completare  ed  abbel- 

lire l’augusto  tempio,  pure  l’opera  fu  interrotta,  perchè 
smantellata  e   distrutta  la  città  dal  re  Guglielmo  il  Malo 

[nell’anno  1256,  i   Iwresì  furono  necessiiaiiad  andar  disper- 

si in  varie  ville,’  e   solameiiie  i   monaci  ed  i   preti  vi  lasci»- 
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APPENDICE  ALLE  CHIESE  EPISCOPALI  DEL  REGNO. 
illl 

rooo  per  lo  sefrvizio  delle  due  chiese  cattedrale  e   re^iu. 

Laonde  non  è   punto  a   maràvigliare,  che  dopo  un  secolo  e, 
più  anni  dal  suo  oooiiociamenio  la  basilica  fusse  consacrata 

nel  fiorno  23  di  ghigno  del  i297  da  Corrado  vescovo  II- 
demense,  inviato  appositamente  dal  sommo  pooteflre  Ce 
testino  HI  .Alla  quale  solenne  consacrazione, die  ebbe  luogo 

sotto  il  regnodi  Arrigo  Vl.ad  istanza  del  priore  Ambrogio, 
intervennero  molti  prelati  di  Puglia, e   di  Alemagna, cinque 
arcivescovi,  ventouo  vescovi,  e   sette  abati,  oltre  la  mol- 

titudine de'  chierici  degli  alemanni  e   di  altre  nazioni.  Fu 

3ue>to  Corrado  che,  a   richiesta  del  medesimo  priore,  con iploma  speditolo  Batlettu  nelìo  stesso  anno,  comandò, 

anche  per  parte  dell'iroperadore  ai  catapani  e   giudici  di Bari,  che  gli  a/7!dalt, ossia  coloro  che  vivevano  sotto  la  tu 

tela  e   protezione  di  S.  Nicola,  fossero  esenti  dal  servfeicr  sobip),  sommariamente,  senza  oblazione  di  libello,  e   sotto 
delle  ̂ lee,  dal  quale,  salvo  i   militi,  i   dottori,  ed  i   notai, 
non  era  eccettuato  aleun  cittadino  o   abitatore  di  Bari.  Il  22 

aprile  del  1   IdO,  essendo  priore  Niccolò  Corbella  vennero 
in  Bari  i   dne  conti  Bertoldo,  ed  Enrico,  e   con  loro  Elia, 
Payn,  ed  Antonio,  tutti  signori  teuionici.Si  provvidero  di 

ampolle  di  sacra  manna,  per  andare  pellegrini  con  esse  in 
sussidio  al  gran  sepolcro  di  Cristo,  ̂ .donarono  alla  chiesa 
on  olivete  per  tener  sempre  aqcesa  una  lampada  innanzi  la 

tomba  dei  santo.  Nè  col  ci*escer^degli  anni  cessarono  i   re 

ed  i   ponteOci  d’alTorzare  di  privilegi,  di  onoriOcenze,  e   di 
rendite  questa  casa  del  Signore.  Infatti  Federico  11  re  dei 

romani  con  diversi  suoi  diplomi  dandole  chiarissima  testi- 
monianza di  sua  munificenza  e   Bivoziope,  la  chiamò  sua 

sptciale  cappella^  te  coniirmò  il  privilegio  di  accogliere  nei' 
suo  consorzio  soltanto  quei  cbèrici  che  in  leiootidiana-j 

mente  servissero  ne’ divini  uffizi,  e   la  ricevè  sotto  la  sua 
pariicobre  protezione.  Il  pontelóe  Clemente  IV  nel  1267, 

oltre  ad  averle  confirmato  il  numero  di  A^nouid,  ch’essa 
aveva  avuto  fin  dal  suo  nascimento,  e   conserva  tuttaVia,le 

confirmò  alcuni  statuti  fatti  per  autorità  del  prioi^,  e   ape- 
cialmente  quelli  circa  la  giurisdizione  e   collazione  delle 

vicino, con  tutta  la  giurisdizione  si  spirituale  come  tctppo- 
rale  :   cum  omni  jwrùdictione  spirituali^  vel  temporali.  Ol- 

tre a   tali  concessioni  (Jarlo  II  ordinò  che  I   capitani,  i   giu- 
stizieri, e   secreti,  e   loro  giudici,  i   balivi  ed  altri  regi  offi- 

ciali, innanzi  di  prendere  possesso  delia  loro  carica,  do- 
vessero giurare  in  mano  del  priore  o   del  suo  luc^otenente 

nella  chiesa  di  S.  Nicola,  di  conservaree  difendere  i   dritti, 

le  possessioni  ed  i   beni  di  essa, come  in  realtà  fu  praticato 
fino  quasi  allo  scarico  del  seoolo  decimo  ottavo.  Ordino 

che  gli  officiali  fossero  tenuti  a   favorire  del  braccio  seco- 

lare il  priore  o   il  lut^tenente  nella  punizione  de’  delitti 
de* chierici  delia  basilica.  Che  nelle  liti  del  priore  o   del  suo 

luogotenente  contro  gl’  illegittimi  detentori,  usur(>atori 
de’ beni,  e   violatori  de' drilli  di  lei,  i   giudici  procedessero 

oro  grave  pena  in  caso  di  coniraddizione.Cbe  oltre  il  prio- 

re vi  fossero  cento  cherici  addetti  al  sacro  culto  ,   de’quali 
42  fossero  canonici,  e   di  questi  tre  dignità  (   il  tesoriero 

cioè,  il  caniore,e  il  snocantore),  deVimanenti  chierici  veu- 
lotlo  mediocri,  e   gli  altri  trenta  infimi.  Che  la  collazione 
ed  istituzione  del  priore,  tesoriere,  cantore,  succuntore  e 

della  metà  de’ canonici  spettasse  in  perpetuo  a   lui  e   a’ suoi 
eredi  e   successori,  e   l’altra  metà  de’canonici,  non  che  le 
prebende  e   tutti  gli  altri  benefici  fossero  con  feriti  dal  prio- 
re.X^he  vacando  il  priorato,  per  cessione  o   per  morte  del 
iriore,  il  tesoriere  ne  tenesse  il  luogo,  che  si  continuasse 

ad  usare  in  certi  tempi  la  cappa  nera  coll'almuzia,  confor- 
maa’canontrt  della  basilica  di  S.  Pieuo,  che  il  divino  uf- 

ficio si  «celebrasse  secondo  l’ordine  della  chiesa  di  Parigi, 
ed  il  tenore  de’ libri  manoscriiii  in  carta  pergamena  da  lui 
donati,  tra  quali  uno  gpesso  diurno  è   luiiavia  ammirabile 
e   raro  per  minutezza  e   precisione  di  caratteri ,   e   per  vari 

ornamenti  colorili  e   fregiati- d’oro.  Non  pago  a   queste  e 
molle  altre  ordinazioni,  che^  per  amor  di  brevità  tralascia- 

mo, e   nelle  quali  egli  chiama  la  basilica  di  S.  Nic^  sua 

_   ,     „       propn‘a,ed  a /ut  zpePanfe^enojure,  volendo  auclie  arric- 
prabende,  da’ quali  si  può  incerta  guisa  inferire  che  tut-  ̂irla  di  rendite  per  il  cullo  e   per  i   sacri  ministri,  le  donò 
t’i  canonicati  erano ’in  qnel  tempo  conferiti  dal  priore.  Il  i   due  feudi  nobili  di  Sanuiccandro  o   Kuligliaoo,  il  castel- 

I' 

principe  Carlo  II  d'Angìò,  con  bolb  di  Bonifacio  Vili  del 

Ì295,uni  alla  busil'ica  del  Taumaturgo  la  chiesa  d’t^nis- 
sante,  esente  dagli  arcivescovi  di  Bari,  ed  immediaiainen- 

Io  di  Grumo,  ed  un  tesoro  di  gemme  e   di  sacre  ed  insigni 
reliquie,  tra  le  quali  si  venerano  ancora  un  grosso  pezzo 

del  l^no  della  santa  croce ,   una  delle  spine  che  ira- 
te soltopMta  alla  Chiesti  romana  ;   in  guisa  che  un  sol-rei-  fissero  il  capo  a   Gesù  Cristo,  una  porzione  della  sua  veste 

tore  c«iminciò  ad  àvere  in  amendue  la  cura,  il  governo,  laXinconsutile,  ed  uu  altro  delia  spugna  con  cb^li  fu  dato 
giurisdizione  ed  anunioistrazione  nello  spiritualee  tenf^  a   bere  aceto  e   fiele  sui  Calvario.  Costituì  prioréai  tal  cbie- 
rale.C/hws./aR/u«n  riAor  in  Basilica  et  Ecclesia  supradi- 
ctis  exist(U,qui  in  utrisque  spiritualiter  et  temporalìter  cu- 
ram  jurisdictionem  et  administratiunem  obtineat,  et  sub 

nomine  Rectoris  S.  Nicolai  eos  perpetuo  gubemet,  dirigat 
et  defendat.  Per  la  quale  unione  essendo  state  concedute 
al  Capitolo  di  S.  Nicola  tutte  le  prerogative  ed  onoranze 

della  badia,  stata  già  de’ monaci  cassinosi,  i   canonici  lol 
aero  a   buon  dritto  il  titolo  d’abate,  ebe  poi  verso  il  prìn 
cipio  del  nostro  secolo  tralasciarono,  perchè  comunemente 

esso  s’attribuiva  a   qualunque  chierico;  ed  ora  meglio  ap- 
prezzando la  loro  antica  abazia,  Io  hanno  ripreso  nelle  loro 

scritture.  Lo  stesso  monarca  nell’anno  1296  impetrò  dai 
medesimo  pontefice  l^nioneqanonica  di  alcune  sue  chiese 

sa  reale  il  suo  cancelliere  Guglielmo  Longo, cardinale  dia- 
cono di  S.Niccola  in  Carcere  Tulìiano,  ed  a   perpetuo  testi- 

monio del  regio  patronato  suo  e   de’ suoi  successori,  co- 
mandò che  trovandosi  in  Bari  o   egli  q   i   suoi  eredi,  gli  fos- 

se dato  in  quella  cappella  palatina  la  distribuzione  quoti- 

diana, e   jfo|^  egli  considerato  come  uno  de’canonici.  E   qoi 
ben  sappiamo  dalla  storia,  che  Ferdinando  l   d’Aragona  nel 
1463,  ótriolll  1741,  Ferdinando  IV  nei  1797,  e   nel  1831 

Ferdinando  II  felicemente  Tignante,  vennero  in  Bari  a   vi- 
sitare la  spoglia  di  S.  Nù'colò,  c   seduti  in  coro  nello  stallo 

regio  della  basilica,  il  quale  in  loro  assenza  è   occupato  dai 

tesoriero,  vestirono,  ovvero  baciarono  le  infulc  canonica- 

li, e   ricevettero  la  distribuzione  quotidiana  al  pari  de'ca- 
a   quella  di  $.  Nicola,  la  quale  appartiene  immediatamenle|nonici.  Cosi  costituita  in  rendile,  disciplina,  e   giiirisdizio- 
alla  Chiesa  romana  :   ad  Romanam  Ecclesiam  nullo  medio  ne,  sempre  più  afforzala  net  sua  antico  regio  patronato, 
pertinentem.  Per  questa  facoltà  coacedutagU,  incorporò  in  sempre  pflù  pròteita  dui  sommi  pome&ci,ia  chiesa  di  S.  Ni 

perpetuo,  e   con  luU’i  loro  diritti,  rendite,  e   pertinenze 

rarcipretato  e   la  chiesa  d’AUamura  alla  dignità  di  tesorie- 
ib  di  S.  Nicola,  la  chiesa  della  santa  Trinità  di  Lécce  a 

quella  di  cantore,  e   la  chiesa  di  santa  Maria  di  Baserann 

a   quella  di  succaotore  :   privilegi  confermali  dal  sommo 
pontefice  Cleme^  V.  Verso  questi  tempi  Romoaldo  Gri 
sone  arcivescovo  di  Bari  solennemente  dichiarò  di  non  ave 

cola  di  Bari  continqòad  èssere  una  delle  l^incipali  regalie 
che  hanno  i   sovranrdi  questo  regno  della  sede  apoHolica, 

i   quali  non  per  propria  autorità,  ma  beasi  de’ sommi  pon- 
le.^ci  ne  hanno  la  proprietà  come  il  papa  :   qui  hoc  casu 

funguntur  vicei^pntifieum,et  Ordinariorum  (De  Ponte  de 

jurisdicUoDe,TnicUl5,  n.  *78). Poiché  fra  brevi  limiti  di  un 
cenno  non  ci  è   dato  seguire  dililaiamenie  e   fino  a'  nostri 

re  alcuna  potestà  sulla  basilica  di  S.  Nicola,  e   col  consen-Rgiorai  la  storia  del  prioi-ato  di  S.  Nicola,  noi  qui  non  dire- 

so del  Capitolo  metropolitano,  ad  istanza  dì  Carlo  II  d’An-Smo  de’Concordati  fra  i   due  capitoli  meiropulitano  e   regio, 

giò,  le  concesse  la  chiesa  di  S.  Gregorio,  la  quale  le  sia|dellu  libertà  ed  esenzioui  conferiuuie  a   quest’ultimo  ed  ai 
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sut^cai^i  poaiefici  Paolo  III,  Pio  V,e  lorosiMmsorì,  patrono  rII  ordina, dirigendoftli  la  regia  cedola:  «^feriate 

dclnminuoità  de' cortili  della  basilica,  fra*  quali  Bonèper-  deipari  luit’i  benefici  semplici  della  chiesa, ed  ad^  quelli 
messo  fioaoco  agli  arcivescovi  di  Bari  di  pa^re  processio*  di  privato  patronato  ivi  eretti  :   ba  visitato  e   visita  come 
nalmcnte  e   con  croce  alzata,  della  dichiarazione  di  uno  ordinario  vere  ntUlius  il  tempio  e   le  chiese  siibordinue  a 

di  questi  arcivescovi,  monsignor  Pnteo, a   favore  dell'esen- s.  Nicola:  tiene  una  curia  retta  da  un  vicario  gene* 

«ione  della  regia  chiesa, dell'antico  privilegio  che  ba  tutta-  rate,  da  un  promotore  fiscale,  da  un  cancelliere, e   servita^ 
via  il  Capitolo  di  S.  Nicola  di  girar  per  la  città  con  croce  da  un  cursore,  nella  quale  si  trattano  le  cause  beneficiali/ 
astata,  accompagnando  i   morti  fino  alla  basilica,  od  al  civili  ed  amministroiive  non  solo,  tna  anche  te  correzionali 

camposanio,  de’regi  dispacci  per  eseguire  la  pronta  rivo-  e   criminali  ;   benedice  il  popolo  con  la  trina  benedizione 
cazionc  ed  annullamento  delle  censure  emanate  dagli  arci*  cosi  nella  basilica  e   nei  recinti  dì  essa,  come  nella  chiesa 
vescovi  della  cattedrale  contro  la  curia  priorile,dei  dritti  di  S.  Gregorio,  dì  S.  Antonio  abate  e   di  S.  Stefano  :   non 
baronali  già  eserciuiii  dal  priore  e   regio  Capitolo  non  pure  interviene  al  sinodo  diocesano, nè  (&  ](>er|pfi|,  nè  per  meze 

in  Sannicandro  e   Itiiiigliano,  si  bene  in  Bari  in  tempo  dei  to  d’alcun  suo  rappresentante  :   nomina  due  canonici  con- 

tiiario.  Prima  ).erò  di  farci  a   parlare  della  giurisdizione  e 
delle  onorificenze  che  gode  attualmente  il  gran  priore  di 
Bari,  non  tornerà  discaro  premettere  essere  stato  questo 

santuario  visitalo  da  piirecchi  sanii,e  fra  questi  da  S.  Go- 
delVcdo  vescovo  di  Aniiens,  e   dalla  vedova  santa  Brigida, 
che  venula  in  pellegrinaggio  alla  t<  mba  di  S.  Nicola,  a 
vedere  il  miracolo  della  sacra  monna,  fu  assorta  inispiriU 

ed  ebbe  dolcissima  visione.  Non  sarà  fuor  proposito  ricor- 

dare che  iin'nrda  di  ladroni  francesi  ed  altre  mani  sacri- 
leghe involarono  nel  1799  il  rinomalo  tesoro  di  S.Niccolò, 

predicatori  ( quanto  in  ogni  altra  funzione  :   dirige  tutte  le  feste  e   la 

processioni  che  si  fanno  in  S.  Nicola  e   nei  cortili  di  sua 

giurisdizione,  secondo  il  rituale  romano.  Da  ultimo  il  gran 

priore  di  Bari  ha  pubbiioato  e   pubblicale  indulgenze  com- 
messegli dalla  santa  sede, la  quale  continua  a   conoscerlo 

nu//ius,. come  fu  nel  giubileo  del  1836,  e   come  si  scorge 

ogni  anno  nella  pubblicazione  e   distribuzione  delle  bolla 

della  sede  apostolica,  ej(Méìmcnte  che  i   reaK  decreti  ed 

ordinanze  sovrane,che  direttamente  riceve  da  ambe  le  po- 

testà. Emana  i   suoi  editti  di  disciplina  e   d'instruzione  pel 
ohe  era  uno  de’principU  posseduti  dall'llalkt,  ed  al  quale  suo  clero,  e   spedisce  le  diaccssoriali  del  medesimo,  rico 
aveano  fatto  preziosissimi  donativi  la  piu  parte  de*  re  dì 

Napoli,  ed  anche  d'oUremon li,  specialmente  Carlo  11  d’An 
giò,  Urosio  il  grande,re  della  Rascia.e delia  Servia,  Usuo 

%lio  re  Urosio,  detto  il  Afilu(mo,^ona  Sforza,  regina  di 
Poloaia  e   duchessa  di  Bari,  e   (kirlo  III  infante  di  Spagna 

e   re  delle  due  Sicilie,  (^osi  decorata  da  re,  da  pontefici  e 
da  santi,  questa  troppo  ambita  prelatura  nullitu  si  gloria 

d’essere  stata  occu{^ta  dagli  arcivescovi  di  Troni,  e   d'O- 
tranto,  Arenis  e   deToifa,  dai  cardinali  Guglielmo  l^ongo, 

Gasparo  Borgia,  Armuldo  di  Via,  e   Marino  Bulcano,  d’es- 
sere stala  servita  da'canunici  de  Torri,  Davanzali,  'Teuto- 

nico, de  Glandìs,de  Garis,  Casamassimi  ec., promossi  alla 

sacra  i^rpora,  al  patriarcato  d'Alessandria,  alTarci vesco- 
vado di  Manfredonia,  ed  ai  vescovadi  d’Aversa,  d'A veliino, 

di  Polìgnaiio;  d’essere  stata  difesa  dagli  scienziati  ed  eru- 
diti ctmonici  Pulignani,  Pizzoli,  Trìvisani,  Rnlfo  ed  al- 

tri ,   i   quali  colle  loro  elaborate  scritture  illustrarono  la 

patria. 

noscendo  in  pari  fompo.K  discessoriali  degli  altri  ordina- 

ri de’ preti  accedenti  a   S.  Nicola*,  e   laddove  si  dasse  il  ca- 

so di  vacanza  t>er  morte,  o'per  rinuncia  del  priore,  il  teso- 
riero,  prima  dignità  (M  Capitolo,  subentra  de  Jure  nel  go- 

verno generale  della  DìfoDi  essendo  trapassato 

in  Saponara  siia^ria,il  gran  ̂ iore  di  Bari  Giulio  Cosare 

Rìllberti,  nell’agosto  del  lesoriafo  Francesco  Sa- 
verio d'Elia  prese  immantiamufo  a   reggere  la  regia  chiesa 

col  titolo  e   giurisdizione  di  «teg^eneoie  priorile  de  Jure 

sede  vacante.  Da  quanto  (Inoro  si  è   detto  chiaramente  si 

scorge  la  basilica  di  S.Niccolò  essere  vero  cappella  palati- 

na, ed  i   suoi  amonici  veri  capp^bni,  familiari,  e   do- 

mestici regi,  come  son  detti  nel  diploma  di  Roberto  d’An- 
giò  :   il  gran  priore  essere  luogotenente  del  re  delle  due 

Sicilie ,   il  quale  e   per  amica  rc^a,  e   pm*  ispcclale  oon- 

c^ione  ponlifitia,  essendo  l’cHrdinariévnl  tale  chìe^  de 

pìtìto  jitre^  tdrtt,  quoad  epirituedtìn  titemporaìetn  _/'»wv tdiclionem^  nella  canonica  collazioi^il  queslo.beneficio, 

Veduti  rapidamente  ì   'fosti  del  gran  priorato  ne’secoli  trasmette  uel  gran  priore,  che  to'  rappresenta,  la  stes- 
irascorsi,  ora  diciamo  che  sono  il  nome  di  gran  priore  si  sa  giurisdizione  ch’egli  ha  per  concessìon  dalla  santa^  se- 
iiitenile  un  prelato  palatino,  ed  ordinario  della  reai  chiesa  |de.  Ciò  è   anche  documenlaio  dal  diploma  di  Carlo  II  d’An- 
di  S.Nicola,  il  quale  cosi  nel  primo  suo  ingresso  in  Bari, 
come  nella  morte  riceve  dalla  città  o   dai  pubblici  funzio- 

nari gli  stessi  onori  che  sì  rendono  all’ arci  vescovo:  nn 
prelato  che  per  privilegio  conceduto  noi  1741  dal  papa 
Benedetto  XIV, ad  istanza  di  Carlo  III  dì  Spagna,  (a  uso  dei 
|K>ntificaH  e   del  trono,  sempre  eretto  nel  regio  tempio,  del 

bacolo  e   delle  diverse  mitre  a   sìniiglianaa  de’vescovi,  e   se- 
condo i   giorni  posti  dal  rito  :   che  ha  piena  giurisdizione 

sopra  cento  cherici,  secondo  le  ordinazioni  di  Cartoli  d’\n- 
giò  tuttavia  in  vigore,  col  solo  divario  che  i   suoi  canoni- 

ci, in  cambio  deU'almiizia,  Inoossano  la  cappamagna  d'er 
menino  al  pari  de’ canonici  del  duomo,  e   dei  38  cherici 
mediWi,  13  son  detti  ^   mozxettart,  ed  i 
primi  insigniti  di  cappa  bigia, ed  i   seòcidi  di  mozzetta  bian- 

ca maculata  di  nero,conforme  a   quella  dei  fuoron/ùti  della 
valiedrale  di  Napoli.  Il  gran  priore,  quale  ordinario  della 
sua  basilica,  forma  ogni  anno  perle!  il  calendario,  col  qua 

giò  del  3   dicembre  1301,  nel  quale  tra  altre  cose  si  leg- 

ge: ad  id  praeter  noetram ,   qua  in  temporalibtu  ,0^ 

ti»  fuìgiebamur  poteetate^,  et  m   spiiitualibus  apottoliea» 

inde  atque  lieentiam^  prora  patet.,  curavimue  ia^trare. 

È   questa  la  ragione  per  cui  un  tal  prelato  nel  suo  calen- 

dario, nelle  bolle  ed  editti  s'inliiola  luogotenente  del  re^ 

di  lui  intimo  consigliere  a   latere,  gran  jmore  ed  ordina- 

rio (iella  reni  cappèlla  palatina  di  S.  Nicola  di  JBiirt,  è<s- 

rone  di  Sannicandro  e   Rutigliano  ec.  ec.  ec.  Nè  è   a   ma- 

ravigliare come  questa  prelatura  ̂ utlius  sia,  stata  tanto 

ingrandita  da’ re  e   da’  papi,  considerando  1.®  che  Bari  è città  del  tulio  marittima  e   commerciale,  e   S.  Nicolò  è   il 

protettore  speciale  de’ marinari  e   mercaianii,  i   quali  ripon- 

gono in  Ini  grande  fiducia,  commettono  a   lui  le  sorti  dal 

loro  iralDco,  e   riconoscono  dalla  manna  di  lui  continue  gra* 

zie  oc’ pericoli  della  navigazione:  3.*’  che  oo  uil  santo  nel- 
rOccidente  non  solo,ma  neirOrienie  è   veneralo  da  fedeli. «V*  ■»•••  s^«  ss  \«wsc«awi«s  wv  V|wu  ■   \/\A^S\SVUW>  asvu  ^   — —       -J 

le  dirige  le  funzioni,  le  feste, e   la  recita  della  salmodia,  e   da  scismatici,  da  tartari, e   per  fino  da’ turchi, come  insigne per  i   carobiameaii  che  occorrono  ne  viene  direttamente 

dettato  da  Roma  :   istituisce  con  bolla  in  forma  episco- 

pale tutl'i  canonicali  di  sua  collazione, ed  a   quelli  di  nomi- 
na regia  dà  la  stessa  canonica  istituzione,  che  il  principe 

taumaturgo  del  cristianesimo;  di  tal  che  al  suo  miracolo- 

so patrocinio  sono  aflidate  moltissime  città,  province,  na- 

zioni, isole»  promontori  e   caslelU.clie  dal  suo  nome  si  ap- 

pellano: 3.®  che  la  rrol  chiesa  di  Bari  oltre  ad  essere  uno 
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de  principali  santuari  dei  nostro  regno  per  vasliiù,  ma- 

gnifluenza,  arti  e   cullo,  ricorda  uno  de’ più  anlidii  e   ra- 

mosi pellegrinaggi  d’Italia,  non  mai  interrotto,  e   sempre 
piti  crescente  per  numero  e   divozione:  4. “Cile  Carlo  II  di 

Angiò,  coronato  re  di  Napoli  nel  S'J  maggìodel  1289, memo- 
re della  promessa  ìattagli  da  S. Niccolò,  che  gli  apparve  in 

sógno  e   lo  coururiò  nell’orrido  carcere  di  Messina, dove  Co- 

stanza d’Aragona  lo  aveva  chiuso  e   condannato  a   morte, 
riconoscendo  la  sua  vita,  la  libertà  e   la  corona  dall’inter- 

cessione di  questo  servo  di  Dio, si  sentì  inrervoratoc  stret- 
to a   testimoniargli  la.  sua  gratitudine  privilegiando,  per 

quanto  potè, il  regio  tempio  iu  cui  riposa  la  spoglia  di  lui: 
Che  la  città,  la  provincia  di  Lari,  non  che  il  reame  del- 

le due  Sicilie  è   specialmente  celebro  uell'oibe  cattolico 
per  le  ossa  di  S.  Nicola,  dalle  quali,  un  tempo  in  Mira,  ed 

ora  in  ilari,  con  miracolo  quasi  unico  nel  mondo  cristiano, 
trasuda  un  liquidò  pérenne  ed  iucorruttibile,comunemente 

addimandato  la  Sacra  Manna,  colonna  della  chiesa  apo- 
stolica cattolica  romana,  confusione  |)orpctua  degli  ere- 

tici, balsamo  salutare  nelle  infermità  del  corpo  egualmen-y 

•r 

’teche  dell’anima:  6.®  Che  S.  Nicola  è   il  principale  piotet- 
!tore  non  solo  della  città  di  Bari  che  suprap|K>sc  redigìc  di 

|lui  nel  suo  stemma,  e   tre  volte  l'anno  ne  festeggia  solen- 
nenieute  la  ricordanza;  ma  aucora  della  provincia  che  ag- 

giunse in  mc/.zo  alle  sue  armi  ilbacolo  pastorale  di  lui, e 

dal  nome  del  suo  patrono  ab  antico  si  denomina  la  provin- 
cia di  S.  Nicola  di  £ari.Equi  ponghiamo  line  a   questo  etm- 

Ino  storico,  le  cui  verità  son  documentate  non  pure  da’di- 
plomi  c   dalle  bolle,  che  conservansi  nel  reale  archìvio  del- 

la stessa  basìlica, dalle  opere  de’ canonici  Nicolò  Putigna- 
ni.  Angelo  Iluffo,  c   Francesco  Saverio  Abbrcscia,  dalle 
!nieuiuriu  del  gran  priore  Gilibcrli,  del  duca  Gaetano  Ar- 
tgenlo  ,.  del  consigliere  Hoviio,  del  inarchese  Falletti,  ma 

ancora  daH7tu/iu  sacra  dell’Cghellio,  dagli  Annali  del  Mu- 
ratori, e   del  Dì  Meo,  e   dalle  storie  imparziali  di  Camillo 

Porzio,  di  Francesco  Capecelairo,  di  l’ietro  Giaimone  e   di Cesure  Cantò. 

Fkàncesco  Saycrio  Abhrescia 

Cmonico  Abbate  di  S.  Niccolò. 

CAVA 
(   CblMa  TC«eovil0  ) 

.   La  Chiesa  vescovile  di  Cava  non  vanta  molla  antichità.! 

He’  tempi  più  rimofi  il  suo  territorio  faceva  p*arie  della, 
diocesi  di  Salerno.Non  fu  che  al  cadere  del  secolo  XI  quando; 
papa  Gregorio  VII  esentòdalla  salernitana  giurisdizione  il. 

monastero  de11aSS.TrìiiìlàdìCava,con  tutl'isuoi  monasteri 
e   chiese,  con  dichiarar  esso  monastero  con  tutte  le  sue  di- 

pendenze pieno jure  soggetto  alla  sola  sede  romn  na  .Due  boi- 
le  di  Ijrbano  11,  una  data  da  Venosa  VI  Kal.Octobris  ind: 

JTi//(i089),  l’altra  (1)  da  S:derno  XVJI  l   Kal.octobris  ind: 
XF(i092),confcrmaruuola  esenzione  con  le  seguenti  parole* 
Aposlolicae  tnemoriae  predecessoris  nostri  Gregorii  VII  in- 
stitutis  tenacius  adherentes  Cavense  Cenobium  ubi  sunma 

religio  viget,qmod  ipse  singulariter  dilexit,et  suae  instistu- 

tionis  privilegio  communivit,  Nos  quoque  hujus  j<rivilegii 

pagina  communimus,elab  omni  lam  tecularisquameccle- 
^siaslicae  personisjugoliberumesse  omnitnodo  aecernitnus. 

Inquesi’ullima  bolla  papaUrbanoconcede  aH’abatedel  mo- 

nastero l’esercizio  de’pontificali  eia  giurisdizione  spiritua- 
le nelle  sue  terre  ;   esenta  perciò  dalla  giurisdizione  del- 

«l'arcivescovo  di  Salerno  e   la  chiesa  principale  del  mona- 
stero c   tutte  le  altre  acquistate,  c   da  acquistare  nella  dio- 

cesi di  Salerno,  tutte  soggettandole  immediatamente  alla 

sede  romana,  e   concedendo  libertà  dì  far  ordinare  da  qua- 
lunque vescovo  ì   monaci,  e   cherici  secolari  addetti  al  ser- 

vizio delle  chiese  suddette. 

Forniti  cosi  gli  abati  di  giurisdizione  quasi  episcopale, 

la  esercitarono  per  oltre  a   tre  secoli.  Cresciuto  però  il  nu- 

mero degli  abitanti,  altro  lustro  meritava  la  Chiesa  di  ('.a 

va.  Fu  perciò  che  papa  Bonifacio  IX,  a’7  agostol394,la  ele- 
vò a   cattedrale,  separando  aflatto  il  territorio  cavese  dalla 

diocesi  di  Salerno,  concedendole  a   primo  suo  vescovo  Fran- 

cesco d’Ajello,  patrizio  e   canonico  salernitano.  Esso  ponte- 
fice ordinò  die  il  vescovo  governar  dovesse  la  diocesi  tutta, 

(i)  Il  P.p.  Alessandro  di  Meo,  ne’snoi  dnnali  erilico-dipUmatiei 
del  regno  di  A'a/)o(i,  dice  all’anno  1092  essere  questa  boli*  soggetta 
a   molte  e   gravi  difficoltà  i*;. 

(*)  lappiamo  che  i   monaci  eavensi  stan  preparando  un  lavoro, 
dal  quale  larà  provala  l'autentieith  delta  bolla,  lulla  quale  il  Vi 
Meo  ho  mosto  ttuot  dubbi,  —   Nola  degli  Editori. 

INC.  dell’scclks.  Tom.  IV. 

il  monastero  siddeito  in  luogo  dell’abate,  assegnandogli 
r   abitazione  un  appariamcnto  del  monastero  medeaimo, 

separato  con  muro  daH’abiurzionc  de’ monaci,  i   quali  costi- 
tuì in  Capìtolo  della  nuova  cattedrale,  assegnando  al  priore 

claustrale  la  prima  dignilà;e  la  seconda  al  decano.Aquesto 

fu  addossata  la  cura  della  regolare  osservanza  de’monaci,  e 
del  culto  divino  in  detta  cattedrale,  ed  altre  cose  disponendo 
che  possono  leggersi  nelle  citata  bolla. IMò  vescovi  |>el  corso 
di  un  secolo  ressero  la  diocesi  ed  il  monastero  di  Cava,  parte 

di  essi  facendo  ivi  residenza,  e   parte  come  commendatari  e- 
sercitando  b   lorogiurisdìzione  per  mezzo  di  vicari. Se  nua 

che  decaduta  la  disciplina  monastica  percausa  della  lonta- 
nanza degli  ordinari,  rultimudi  questi, Oliviero  Carafa  arci- 

vescovo di  Napoli,  rinunziò  la  commenda  del  monastero  a 

prò  de’padri  cassincsi  della  congregazione  detta  di  S.  Giu- 
stina di  Padova,  fiorente  allora  Bella  disciplina  e   nelle  scieu- 

ze  ;   il  che  esegui  in  mano  del  pontefice  Alessandro  VI,  nel 
1 494,  colla  espressa  riserva  di  annui  2400  scudi  di  oro 
dì  camera,  sua  vita  durante,  e   colla  condizione  che  dopo 
la  sua  morie,  estinta  la  dignità  vescovile,  risorger  doves;>e 

Tabbazìale.  ^   ‘   ■   • Ma  i   cittadini  di  Cava  fervidi  sempre  di  amor  di  patria, 

e   sempre  risoluti  di  nulla  omettere,  che  facesse  lur  con- 

seguire Io  scopo  dei  loro  voti,  non  ristettero  dalle  istan- 
ze presso  il  cardinale  ed  i   monaci  per  la  conferma  dei 

privilegi  prima  ottenuti,  e   per  la  rivocazìone  della  condi- 
zione di  dover  risorgere  la  dignità  ubbazìale.  E   domanda- 
rono che  incorporato  il  monastero  alla  congregazione  di 

S.  Giastina  di  Padova,  dopo  la  morte  di  esso  cardinale, 

continuasse  la  Cava  a   goder  dell’onore  del  vescovado,  e 
del  titolo  di  città.  Tardò  però  quel  porporato  a   contentare 
ìcavesi;  ma  questi  avvalendosi  del  favore  che  godevano 

presso  il  re  Federico, ollenero  per  mezzo  di  lui  la  bulla  d’in- 
corporazione del  monastero  alla  della  congregazione  di  S. 

Giuslina,  sperando  così  aprirsi  la  vìa  ad  ottener  la  nuova 
erezione  de*  vescovado.  Venuto  poi  nel  1497  il  primo  abate, 

I).  Arsenio  da  l'crracìna,  egli  ed  i   monaci  annuirono  ai 
voli  dei  cave$i,enc  stipularono  capitoli  di  convenzione  per 
mano  di  Pietro  Paolo  Troise,  nel  detto  anno  1497.  Regge- 

vano intanto  la  Chiesa  di  Cava  gliabbaii,  cuine  raccogltesi 
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d;i  molti  dociimenlijft  fra  "li  altri  da  una  bolla  con  la  quale 

l’abate  D.  Mic:lielc  di  Tarsia  concede  di  piMcrsi  edificare  la 
chiesa  parrocchiale  della  SS.  Annunciata  die  quinto  feb.no~ 

ne  indie.  (li‘>06);  ma  anzicliè  pensare  di  dare  esecuzione 
alia  menzionata  nuova  erezione  del  vescovado,  cercaronot)- 

gni  via,  onde  sfuggirne  l’esecuzione.  Ricorsero  quindi  al 
magistrato  a   line  di  far  dichiarare  irrita  e   nulla  la  stipulata 
convenzione,perchè  in  pregiudizio  del  monastero. Forte  in- 

crebbe questa  opposizìoneai cittadini  cavesi,  e   portaron  la 
lite  alla  curia  romana.  Dopo  lungo  pialo,  finalmente  ai  iS 
marzodeM515si  venne  ad  una  convenzione  tra  il  cardinale 

Ludovico  d’Aragona,  figlio  del  re  di  Napoli  Alfonso  II,  p«- 
pane  deiruniversilà,  e   l’abate  del  detto  monastero  D. Cri- 

sostomo da  Napoli, nellaquale  fuconchiusoche  la  Cava  aves- 

se avuto  il  vescovo  colla  dotazione  da  prendersi  da’bcmi  del 
monastero  in  annui  duc.l ..00  d’oro  di  camera, percompier 
la  quale  fu  assegnata  al  vescovo  la  terra  di  S.  Arsenio.  Fu 
pure  convenuto  che  la  giurisdizione  del  vescovo  si  esten- 

derebbe sulla  sola  città  e   diocesi  di  Cava, restando  sotto  la 
giurisdizione  del  monastero  le  altre  chiese  e   distretti  siti 
in  altre  diocesi.  Tale  convenzione  fu  confermata  da  papa 

Ix'onc  Xaddi  22  marzo  dello  stesso  annoL'H3,il  quale  con 
sua  bolla  eleva  a   cattedrale  la  chiesa  di  S.  Maria  Maggiore 

del  Corpo  di  Cavale  v’istituisce  un  Capitolo  composto  di  sei 
canonici  ;   esenta  dalla  giurisdizione  del  monastero  tulle  le. 
chiese,  il  territorio,egii  uomini  di  Cava,  al  nuovo  vescovo 

soggettandoli',  molle  la  nuova  cattedrale  sotto  la  dipendenza 
immediata  della  sede  romana;  e   dopo  altre conói'ssioni  oo- 
sliiuisce  commendatario  del  vescovado  di  Cava  il  suddetto 

cardinale  Ludovico  d’Aragona.  , 
Terminale  cosi  tulle  le  liti,  respirarono  finalmente  i   cit- 

tadini di  Cava  sotto  l’ombra  del  loro  vescovo,  e   respiraro- 
no i   monaci  la  loro  quiete,  nò  più  fino  al  giorni  nostri  è   sta- 
ta più  alterata  la  concordia  tra  i   vescovi  cavesi,  e   gli  abati 

della  SS.  Triniià, esercitando  ciascuno  la  propria  giurisdi- 
zione, gli  uni  indipendentemente  dagli  altri,  a   gran  vantag- 

gio e   prosperità  delle  risi)elli\e  Chiese. 

Serie  dei  vescovi  cavesi,  e   stato  del  vescovado.  ■ 

Crediamo  cosa  conveniente  alla  serie  dei  vescovi  unire  lo 

stato  del  vescovado,  per  la  rei-azione  che  Ita  l’ una  cosa  con 
l’altra,  a   scansare  la  necessità  di  noiose  ripetizioni. 

Abbiamo  già  dello  di  sopra  come  monsignor  D.  Fran- 

cesco d’ Ajello  fosse  stalo  primo  vescovo  di  Cava  nel  13^4;: 
ed  ora  aggiungiamo  come  dopt)  1   Ianni, dal  pontefice  Gre- 

gorio XII,  a’30  dicembre  del  1408,  fu  trasferitoul  vescovado 
di  Todi  neU’Uinbria.  Ressero  poi  la  della  Chiesa  ed  il  mo- 

nastero Francesco  Murmile  patrizio  na|H)letano,  Sagaz  de 
Comitibus  romano,  ed  Angelollo  de  Fuschis  rumano.  Questo 
ultimo  però,  essendo  stato  decorato  della  sacra  porpora  da 
papa  Eugenio  IV,  ritenne  la  sua  Chiesa  in  commenda  sino- 

all’anno  1411.  In  commenda  pur  la  ottenne  e   Lodovico  Sai- 
l   ampo, patriarca d’Aqnileja,oardinalc  del  titolo  di  S. Lorenzo 
in  Damasele  Giovanni  d’Aragona  figlio  di  Ferdinando  I   re  di 
Napoli,  canlinale  del  litoludi  S.  Adri-ano,ed  arcivescovo  di 

Salerno,  e   poi  queU’Oliviero  Carafa  cardinale  vescovo  di  0- 
stia,  arcivescovo  di  Napoli,  edecauo  del  sacro  collegio,  die 

rinunciò  la  commenda  alla  congregazione  di  S.  Giuslina  dij 
Padova,  comedi  sopra  èstalo  pure  accennalo.  .Ma  non  molto 

dopo  clcvaUi  di  nuovo  la  Chiesa  a   vescovado, ed  avutala  in' 

commenda  Ixidovico  d’Aiagona  fino  all’anno  loiC,  fu  nel-.' 

l’anno  stesso,  dietro  la  rinuncia  di  quel  cardinale,  da  papa 
Leone  X   crealo  primo  vescovo  residente  di  ̂va  Pietro 

Sanfelice.  Non  appena  costui  fu  in  possesso  (Iella  Chiesa,' 
stipulò  una  conveir/.ione  colla  città,  nella  quale  fu  stabilito 

erigersi  la  cattedrale  nel  borgo  di  Cava  per  viain  transla- 

tiouis  et  non  unionis  con  qm-lla  di  S.  .Maria  Maggiore,  tle-j 
stinaia  cattedrale  da  Leone  X.  Ne  fu  quindi  incominciata 

la  fabbrica  nel  l."}!",  come  si  raccoglie  da  molte  parte  del 
pubblico  archivio  della  città.  I.a  sua  costruzione  più  volte 
interrotta  a   cagion  di  vari  incidenti,  non  fu  terminata  che 
tra  il  1503  e   70,  colla  spesa  di  circa  80000  due.  a   carico 

della  università,  la  quale  {)erciò  ne  gode  il  diritto  di  patro- 

nato. Lo  stesso  vescovo  Pietro  Sanfelice  nell’anno  suddet- 
to 1317,  per  convenzione  avuUi  culla  università,  fondò  il 

Capitolo  della  cattedrale,  e   lo  compose  di  18  individui,  cioè 

sei  dignità,  che  s'addimaodano  arcidiacono,  arciprete,  pri- 
micerio, custode,  canton;,  e   tesoriere,  e   di  12 canonici  sem- 

plici, ed  assegnò  per  mensa  «^npito^re  scudi  400  d’oro  di 
camera,  smembrandoli  dalla  sua  mensa  vescovile.  E   tal  con- 

venzione fu  confermata  dal  suddetto  I.eone  X,con  breve  del 

1317.  Non  fu  imposto  al  (Capitolo  infundatione  alcun  peso 

di  recita  di  ore  canoniche,  fuorché  quella  di  terza  nei  gior- 
ni festivi,  una  alla  messa  ed  al  vespero.  Le  insegne  canoni- 

cali non  furono  allora  che  la  semplice  cotta,  e   l’almuz’ia. 
K   perchè  la  fabbrica  della  detta  cattedrale  appena  co- 

minciava a   sorgere  sul  suolo,perciò  i   canonici  presero  pos- 
sesso e   cominciarono  ad  tifliziare  nella  vicina  chiesa  di  S. 

Giacomo,  come  si  raccoglie  da  un  parlamento  civico  del 

27  maggio  131'J,in  cui  la  città  conchiude  di  pregare  il  ve- 
scovo clic  facesse  intendere  al  Capitolo,  che  mente  se  fa  la 

ecclesia,  che  habiano  da  sehire  ad  Santo  Jacobo,  secondo 

per  loro  fu  incomenzato. 
Il  secondo  vescovo  dopo  la  nuova  erezione  del  vescova- 
do cavese  fu  Giantommaso  Sanfelice,  al  quale  Pietro  suo 

zio  rinunciò  il  vescovado(n<mre5rft,'iw.QucsloGiantomma- 
so  fu  da  Paolo  III  inviato  a   Trento  con  titolo  d’interminzio, 
con  ordine  d’accogliere  iusleme  col  Cardinal  di  Trento  i   pre- 

lati che  vi  giungessero, e   di  far  gli  altri  preparamenti  per  lo 

intimato  concilio  generale.  Se  non  che  scapitò  colà  di  ri- 

putazione per  un  suo  ()arerc  spiacevole  intorno  alla  giusti- 
ficazione, e   per  ingiurie  perciò  portate  al  greco  vescovo  di 

Chirooia  fra  Dionigi  Zannctiino;  per  la  qual  cosa  scomuni- 
cato, e   poi  assoluto,  allontanato  dal  concilio  e   lungamente 

negletto, non  fu  che  dopo  molli  anni  che  ritornò  in  quel  sa- 
cro consesso  col  primiero  suo  incarico. 

A   Giantommaso  Sanfelice,  successe  Tommaso  CascHiu 

dell’ordine  de’  predicatori  nel  1550,  il  quale  anche  inter- 
venne al  concilio  di  Trento,  c   vi  difese  a   fronu^  di  molli 

vescovi  la  libertà  de’ regolari  nel  predicare.  E   per  passar 
sotto  silenzio  Cestire  Alemagna  de  Gardona,che  successe 
al  Casellio,  e   Cesare  Lippio  da  Morda  no,  teologo  esimio, ed 

acerrimo  difensore  de’tirilti  di  sua  Chiesa,  e   Matteo  Gra- 
nito patrizio  salernitano,  che  nel  IG33  fu  trasferito  alla  me- 

tropolitana di  Amalfi,  ci  fermeremo  un  poco  al  suo  suc- 
cessore (ìirolamo  Lanfranchi. 

Venuto  questi  al  possesso  del  vescovado  cavense  nel 
1637,  animato  di  molto  zelo  per  la  sua  Chiesa,  tosto  si  die- 

de ad  immcgliare  lo  stato  materiale,  e   formale  della  mede- 
sima. Mollo  prima  era  compintoii  tempio  massimo  (1);  ma 

rilassati  in  quel  tempo!  fianchi  della  gran  mole,  questa  mi- 

nacciava mina.  Siadopcrò  quindi  a   lull’uomo  il  presule  ze- 
lante c   di  sostener  redifizio,  e   di  abbelliruc,per  quanto  gli  fu 

possibile, l’as|ietto, sollecitando  i   sussidi  dalla  città,  ed  unen- 
doli ai  suoi  non  pochi.  Non  fu  però  contento,  se  non  quando 

giunto  al  termine  dei  suoi  disegni,  volle  nel  1642  solenne- 
mente consacrarlo, solendo  dire,ess«‘r  la  chiesa  non  consa- 

crata, come  que.lla  città  santa  clic  vide  Giovanni,  nuova  si, 
c   discendente  dal  cielo,  ma  non  ancora  ornala  al  suo  sposo 

diletto.  Segui  l’augusta  funzione  il  di  4   maggio  del  suddetto 
anno  1642,coirintervenlo  de’due  cleri,  e   di  tulle  le  confra- 

ternite laicali.  Decorata  cosi  la  chiesa,volle  anche  crcsciuio 

in  essa  il  culto  divino,  e   {)crciò,stabilito  al  Capitolo  di  pro- 

li) Il  duomo  di  CavA  costrutio  .ì  croce  latina  è   lungo  palmi 

2t'()  dal  fondo  di-lla  tribuna  alla  porta  maggiore,  largo  t::2.  ed 
allo  ino.  Le  pareli  della  gran  navata  sono  aosicnuic  ciascuna  da 
sette  arrhi  che  comunicano  colle  navi  laterali,  a   culle  currispoo- 
dentt  cappelle. 
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li  15 

prio  cianuro  mia  nuova  rendila,  isiiliiì  la  intera  recitazione 

delle  ore  canoniche  ne’soli  giorni  fesiivi.  fu  pure  neU'an-, 
110  stesso  che  all’insegna  canonicale  deU’almuziu  fu  sosli- 

narsi  nel  già  soppresso  convenlinode’ininimi,  sotto  if  titolo di  S.  Francesco  di  Paola. 

Non  fu  che  al  1818  quanto  alla  Chiesa  cavense  fu  concesso 

luita  la  mozzeita  di  coior  violaceo.  Ridusse  ancora  a   qual-  'di  vedere  il  suo  novello  sposo  in  persona  di  SilvestroGra 
che  forma  il  seminario  ̂    perocché  in  una  relazione  del-  nilo,  patrizio  salernitano.  Epperò  in  esso  anno  operandosi 

-   la  suddetta  coosecrazione,  data  alla  luce  da  Tommaso  Gau-!  la  nuova  circoscrizionedelle  diocesi  del  regno  restò  sopprcs- 

dloso  nel  1643,  leggesi,  per  opra  di  quel  vescovo  esser  il.  so  il  vescovado  di  Nocera  de’l'agani,ed  il  territorio  incor- 
semioario  chiuso  e   riformato’^  sebbene  in  appresso,  forse  porato  al  nostro  di  Cava,  e   le  due  Chiese  di  Cava  e   di  Sar- 

per  mancanza  di  mezzi,  ebbe  a   tornare  allo  stato  di  sempli-  |no  furono  dichianite  concaltedrali  egualmente  principali, 
ce  scuola  ecclesiastica.  Celebrò  pure  esso  Lanfranchi  nel  11  zelantissimo  vescovo  Granilo  ogni  cura  si  diede  pel  lu- 
■1038  un  sinotlo  diocesano,  che  serve  anche  oggi  a   norma 
della  disciplina  ecclesiastica. 

A   monsignor  Lanfranchi  tenne  dietro  monsignor  Luigi 

di  Gennaro  nel  1660.  Anche  questo  vescovo  celebrò  un  si- 

nodo 1663.  Fu  egli  che  rinunciò  a   Roma  il  dritto  di  eleg-l 
gerei  canonici,  per  la  qual  cosa  furon  dipoi  introdotti  i   mesi 

riservali  tra  Roma  ed  il  vescovo.  Avrebbe  egli  voluto  obbli-l 

gare  il  Capitolo  alla  recita  giornaliera  delle  ore  canoniche-, 
ma  prodottone  daicanoniciricorsoalla  S.  C.  del  Concilio,  da 

questa  con  decreto  de’12  marzo  1061 ,   confermato  ai  6   apri;! 
le  dello  stesso  anno  da  papa  Alessandro  VII,  furono  obbligati 
alla  detta  recitazione  per  soli  sci  mesi. 

Successe  al  di  Gennaro  Gaetano  d’Alllitto  nel  1669,  ed  a 
costui GianbailistaGiberlo  nel  108-!. K dopo  la  morte  di  lui 
fu  nel  1090  crealo  vescovo  di  Cava  Giuseppe  Maria  Pigna- 
tclli. Abitavano  prima  i   vescovi  la  casa  ora  addetta  a   semi- 

nario ecclesiastico,  non  esistendo  nel  sito  dell’ attuale  epi- 
scopio che  alcune  casupole,  ove  si  radunavano  i   giovani 

clierici  per  ricevere  rislruzionc  letteraria  ed  ecclcsiaslica- 

Fu  il  Piguaielli  che  con  molta  spesa  eresse  l’attuale  epi- 
scopio ampio  e   decoroso. 

Nulla  diremo  nè  di  Marino  Carmignano,  nè  di  Dome- 
nico de  Liguori,  fuorché  sotto  il  governo  del  primo,  nel 

1704,  la  colta  de’  canonici  fu  mutata  in  rocchetto,  e   sotto 

il  reggimento  del  secondo  (   1737  )lescuole  de’chierici  pas- 
sarono, ove  ora  sono,  neiranlica  abitazione  de’vcscovi.  Di 

Nicola  Borgia,  che  venne  appresso,  ancora  dura  la  memoria' di  sua  virtù  consumata,  di  che  lasciando  buon  odore  alla 

diocesi  di  Cava,  si  portò  a   spanderlo  in  quella  di  Aversa, 

ove  fu  trasferito  n<!l  1 763, a   vendo  a   successore  Pietro  di  Gen- 
naro, cui  tenne  dietro  Michele  Tafuri,  patrizio  leccese.  Di 

quest’ultimo  noteremo  che  zelante  del  decoro  della  casa  di 
Dio  concorse  ai  nuovi  restauri  del  tempio  massimo,cui  diè 

mano  la  civica  rappresentanza. llbelqnadrodeiraltar  mag- 
giore, che  rappresenta  la  Visitazione  della  Vergine,  fu 

a   sue  spese  fallo  dipingere  in  Roma,  come  pure  l’altro  di 
S.  Michele  nel  cappellone  a   man  sinikra,  che  ne  porla  il 

titolo.  In  questo  tempio  nel  1783  celebrò  il  Tafuri  l’ulli- 
mo  sinodo  diocesano.  Né  ometteremo  che  reggendo  ancor 
egli  la  sua  Chiesa,  la  curia  del  cappellano  maggiore,  con 

decreto  de’20  marzo  1786  dichiarò  il  Capitolo  di  regio  pa 
tronalo,  perchè  dotato  coi  beni  del  monastero  della  SS. 
Trinità,  dal  quale  passarono  al  vescovo,  e   dal  vescovo  al 

Capitolo-,  beni  donali  in  origine  dalla  munificenza  dei  mo- 

narchi, e   quindi  la  nomina  de'canonici  restò  devoluta  al  so- 

vrano. Tale  dichiarazione  diè  motivoal  Capitolo  d’ottenere 
l’uso  della  cappa  magna,  che  godono  gli  altri  capitoli  regi. 
■   Morto  il  Tafuri  a’  6   ottobre  1796,  furonvi  venti  anni  di 
sede  vacante.  Sotto  il  governo  de’  vicari  capitolari  l’u- 

siro  delle  sue  Chiese,  sopnillutlo  pel  duomodi  (lava,  per  lo 

I   quale  gareggiò  colcorpo  municipale  ad  accrescerne  la  mae- 
stà ed  il  decoro.  La  tribuna  chiusa  da  balaustrata  di  buo- 

ni marmi,  un  organo,  che  oltre  ai  consueti  suoni,  dà  pur 
quelli  di  vari  strumenti  da  corda  c   da  fialo,ricche  suppel- 

lettili sagre  pel  vescovo,  e   per  tutto  il  capitolo,  da  usarsi 

nella  celebrazione  de’ponlifìcali  furono  opere  del  (iranito,  il 
quale  oltre  alle  altre  di  cui  volle  ricca  la  sagrestia,  nel  suo  te- 

stamento disponeva,  che  sulle  rate  degli  arretrati  a   luis|)ei- 
lanti,  circa  ducati  6000  si  fossero  addetti  ad  arredi  sacri  per 
e   sueChiesedi  Cava,  Nocera,  e   Sarno;  e   finalmente  le  stanze 

aggiunte  alla  sagrestia  medesima  sonni  monumenti  che  per- 

petuano la  memoria  di  quell’illusii-e  prelato. Esso  fu  pure,, 

che,  trasferito  altrove  lo  spedale  militare, restituì  all’antico 
splendore  il  palazzo  epis4;opale  colla  sjie.sa  di  circa  due. 

“000.  Nè  omise  dì  rifare  l’cdifìzio  del  seminario,  pel  quale, 
oltre  a   qualche  soccorso  ottenuto  dal  reFerdinandoI,  spe- 

se mollo  del  suOi  e   se  non  giunse  a   costituirlo  a   convitto 
chiuso,  ne  lasciò  la  cura  al  suo  successore,  non  avendo 

questi  che  a   compiere  il  disegno  ideato.  La  citlà  poi  sot- 
to il  pastorale  governo  di  lui  rifece  sul  gusto  della  moderna 

architettura  la  facciata  del  duomo, e   per  renderne  più  mae- 
sL)so  il  pros|)etlo  aggiunse  a   piè  della  stessa  una  bella  scalèa. 
Quello  (>erò  che  mette  il  colmo  ai  benefizi  di  questo  vescovo  a 

prò  delle  sua  Chiesa  fu  l’avere  ordinato  nel  dello  testamento 
la  fondazione  d’iin  ritiro  di  donne  pentite  delle  sue  diocesi, 
lasciando  pel  loro  mantenimento  una  buona  dote.  Opera 

quanto  profiilevolcalla  pubblica  morale,  con  altrettanto  ze- 
lo e.seguita  dal  Capitolo  della  cattedrale,  cui  dal  piu  testa- 

tore fu  commessa. 

Passalo  al  numero  de’  più  monsignor  Granito  a   19  di- 
cembre 183:2,  restò  vacante  la  sede  per  18  mesi.  In  tal 

frattempo  fu  la  diocesi  di  Nocera  divisa  di  nuovo  da  quel- 

la di  Cava, restando  quesl’ullima  negli  antichi  suoi  limiti, 
insta  la  |)ontìficia  bolla  dì  papa  Gregorio  XVI. 
Il  vescovo  successore  fu  Tommaso  Bellacosa,  che  venne 

in  possesso  della  sua  Chiesa  addi  4   luglio  1834.  A   lui  era 
sopra  tutto  a   cuore  di  togliere  dalla  cattiva  strada  le  donne 

traviate,  dandosi  ogni  cura  di  farle  collocare  nel  menzio- 
nalo ritiro,  e   supplendo  di  propria  pecunia  dove  nongiunge- 

va  la  rendita  dello  stessoi  A   questo  vescovo  deve  la  diocesi 

la  erezione  del  seminario  a   convitto  chiuso  c   ben  regolato, 

opera  non  mai  venuta  pienamente  a   fine,  anche  dietro  le  co- 
stituzioni del  Tridentino,  e   che  al  zelo,  fermezza,  e   molta 

spesa  di  questo  prelato  deve  il  suo  compimento. 

Chiude  la  nostra  serie,  e   insieme  il  nostro  cenno  stori- 

co, l’attuale  vescovoSalvadore  Fertìtia  di  Cefalù,  in  Sicilia, 
che  dietro  la  rinuncia  di  monsignor  Bellacosa  Ai  promosso 

a   questa  sede,nel  marzo  del  1814. Fornito  di  mollìpliccerudi- 
niversìlà  pose  nuova  mano  ai  generali  abbellimenti  del  zione,  c   versalo  nelle  varie  branche  del  sapere  umano,  so 
duomo.  E   opere  di  stucco  di  buon  gusto  furono  eseguite 

nelle  pareti  della  gran  navata  e   della  crociera  -,  e   le  volte 
ornate  di  pitture  di  mano  maestra,  e   l’aitar  maggiore  co-l 
strutto  di  fini  marmi,  eia  tribuna  ornata  sullo  stesso  di- 

segno del  rimanente  della  chiesa,  opere  che  costarono  la 
somma  di  oltre  a   20000  duc.Se  non  che  a   sì  prospero  stato 

di  questa  Chiesa  successe  il  turbine  rovinoso  della  nota  oc- 
cupazione militare,  avvenuta  nel  1806;ed  il  palazzo  episco- 

pale ed  il  seminario  essendo  stati  convertiti  in  grande  o- 

s^HHlale  militare,  furon  coslretli  i   giovani  cberici  a   radu- 

prallutto  nella  teologìa  dommalica,  e   nel  dritto  canonico, 
cui  volle  eretta  una  nuova  cattedra  nel  suo  scminario,éun 

luminare delladiocesi,ed  un  forleslimolo  al  suo  clero, m-as- 

jsime  aigiovani  chierici,  dist^uir  le  sue  ormi;.  Ne  fan  pro- 
va la  Iciieralura  c   le  scienze  di  che  fan  bella  mostra  di  se 

i   convittori  del  seminario, i   quali  perciò  fanno  sperare  una 
gloria  duratura  alia  Chiesa  cavense. 

Nicoc.i  C.\N.*  Ge.vovesb. 
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AGGIUNZIONI  ED  OSSERVAZIONI  AGI<X  ARTICOLI 

SUJsJuH  CHIESE  DEI.  REGNO 
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PER  LA  CHIESA  DI  ACERENZA. 

Spiaciuti  gli  aclieriiniini  delle  osservazioni  incidentali  fatte  in  ordine  all'antichità  della  loro  cattedra  episcopale 
nel  cenno  storico  della  Chiesa  di  Potenza,  ci  hanno  fatto  tenere  una  memoria  a   firma  del  signor  Pietro  Paolo  Ghinni, 

invitandoci  a   pubblicarla  in  appendice  della  presento  collezione.  Non  polendo  aderire  a   collocare  qui  un  dettato  lun- 

go anziché  no;  e   d'altra  parte  nulla  volendo  intralasciane  di  ciò  che  può  portar  luce  alla  stor'ia,  riassumeremo  in 

brevi  parole  le  principali  ragioni,  per  le  quali  crcdesi  dover  rigettare  le  opinioni  dello  storiografo  patentino. 

Dello  sulla  fede  di  Ughelli,di  Corunelli,di  altri,  la  sede  achcruniina  avere  avuto  cominciameuto  nel  secolo  111,  sotto 

papa  S.MarccUino,  trovasi  innegabile  la  esistenza  del  vescovo  tfiusto, intervenuto  nel  499  al  concilio  di  papa  Simma- 

co, di  che  oltre  gli  atti  di  esso  concilio,  chiamansi  a   testimoni  le  autorità  di  Carlo  da  S.  Paolo,  di  Cujat;io,di  Conza- 

.   lez.  Si  fanno  poi  grandi  meraviglie  del  come  allo  scrittore  potentino,  nel  §   VI,  sia  piaciuto  Unicamente  dalla  legazio- 

ne di  I.uitprando  trarre  titolo  autentico  per  trovare  la  erezione  di  nuove  tedi  in  Lucania,  spente  le  antiche  nelle  no- 

minate città  (   tra  le  quali  Accrenza  )   che  non  l'ottennero  per  {'innanzi]  di  che  (secondo  lui)  ne  verrebbe,  che  soltanto 

al  9C8  sarebbe  a   cercare  la  erezione  della  cattedra  achcruniina.  La  quale  sentenza  quanto  sio  erronea  basterà  a   dimo- 

strarlo il  trovare  essa  sede  sottratta  dalla  dipendenza  della  romana  tuclropolia,  e   sottoposta  al  patriarcato  di  Costan- 

tinopoli nella  nota  Disposizione  fatta  nell'887,  ed  attribuita  a   Leone  il  Sapiente^  su  di  chcs’invia  al  Leunclavio,  allo 
Allacci,  .allo  Schcelslrale.  Senza  di  che  la  contraddizione  in  cui  cade  lo  scrittore  potentino  meglio,  scopre  la  svista 

presa  da  lui  ;   imperciocché  già  nel  precedente  §   V   ha  parlalo  di  un  Pietro  vescovo  di  Acei'enza,  sotto  gli  anni  832  ed 

878,  cui  consente  anche  un  successore  nel  vescovo  Leone.  Crescono  poi  le  meraviglie  quando  nel  §   VII  vicn  naiTan- 

do  come  per  prepotenza  di  Sicone  principe  di  Benevento  la  Cliicsaacheruntina  fosse  eretta  a   metropolilana  nell’an- 
no 817:  le  quali  cose  se  avesse  avvertite  lo  scrittore  potentino  avrebbe  visto  che,  secondo  lui,  Accrenza  fu  metropo- 

li ecclesiastica  neU’817,  vescovado  neli’852  ed  878,  e   poi  eretta  a   vescovado  suffraganeo  di  Otranto  nel  968,  prenden- 
do la  prima  mossa  dal  testo  di  Luiiprando  !   Per  le  quali  cose  rigettasi  onninamente  la  qualità  di  nuova  appiccata  in 

quel  dettato  alla  Chiesa  di  Accrenza,  convenendole  in  vece  la  sicura  qualità  di  Chiesa  antica. 

Dolgonsi  del  pari  quei  di  Accrenza  nel  trovare  nello  stesso  dottato  dichiararsi  la  Chiesa  materana  contemporanca 

alla  propria,  e   dell’aniicanonico  titolo  di  arcivescovile  in  quella  scritta  concesso  alla  medesima.  Essi  ci  vengono  di- 

cendo come  non  altramente  abbia  a   cercarsi  la  qualità  di  cattedra  vescovile  in  Matcra  se  non  al  1205-,  che  dal  lesto  di 

Luitprando  non  vuoisi  quel  Maceria  interpretarsi  Molerà^  bensì  Martorano;  che  ammesso  pure  nella  significazione 

di  MaterOy  lutl’al  più  potrebbcselc  assegnare  la  erezione  in  cattedra  al  decimo. secolo,  epoca  la  quale  nulla  ha  di  cOr 
mune  con  quella  della  Chiesa  di  Accrenza. 

Prima  di  dare  un  nostro  qualunque  avviso  in  ordine  a   tali  quistìoni,  e   ad  altre  alUoi,  che  possono  elevarsi  da  ciò 

che  nell’articolo  Tricarico  incidentalmente  è   stalo  anche  dello  per  la  Chiesa  di  Accrenza,  intendevamo  sentire  le  ri- 
sposte del  signor  Ricotti, e   ne  lo  abbiamo  pregato.  Eppcrò  allegando  il  medesimo  faccende  tali  che  per  lo  momento 

grintcrdicono  di  occuparsi  deH'argomoDlo,  c   promettendo  di  pubblicare  quanto  prima  la  Storia  della  Chiesa  di 
Accrenza,  nella  quale  per  singolo  verrà  giustificata  ogni  proposizione  della,  e   risposto  a   ciascuna  delle  prodotte  os- 

servazioni, noi  complicheremmo  vie  maggiormente  la  polemica  sponendo  ora  le  nostre  immatui-e  opinioni,taiito  più 

che  se  non  siamo  in  ogni  cosa  deli’avviso  del  signor  Ricolti,  non  troviamo  però  l'argomanto  esente  da  ogni  dilficoltà. 

PER  LA  CHIESA  DI  AVELLINO.  • 

Ci  è   forza  confessare  la  nostra  debolezza  nel  non  aver  saputo  abbastanza  resistere  alle  replicate  insistenze  del  com- 

pilatore della  monografìa  avellinese,edi  aver  quindi  lascialo  correre  un’idea  di  troppo  remota  antichità  di  origine  per 
essa  Chiesa.  Nel  farne  ora  ammenda  onorevole,  ci  conlcnliamodi dichiarare  premuto  da  gravissime  difiìcollà  tanto  un 

primo  vescovo  consacralo  da  S.  Pietro  per  Avellino,  quanto  l’essere  stali  vescovi  di  Avellino  i   papi  Ormisda  e   Silve- 

rio,  ed  allrcllali  cose,  che  non  solo  il  compilatore  dcli'ariìcolo,ma  altri  scrittori  patri  prima  di  lui  hanno  egualmente 
asscrilc,  c   nelle  quali  i   contraddittori  non  hanno  mancato  di  far  notare  uno  stemperato  amor  di  municipio,  anziché 
la  verità  della  storia. 

Digitized  byGoogle 
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PER  l.A  CHIESA  DI  BOVA. 
« 

Nell' articolo  della  Chiesa  di  Bova  lo  scrittore  assegna  la  erezione  di  quella  cattedra  vescovile  al  primo  secolo  del- 

l’óra volgare,  e   chiama  Suera  pnmo  vescovo  bovesc.  Ci  dice  poi  come  al  concilio  di  Simmaco  del  i98  intervenisse  nn 

Loienzo  vescovo  Bova, ed  al  lateranensedel649  quel  Luminoso^  che  ebbe  a   sottoscriveme  gli  atti  col  tiiolodi  Bonen~ 

<11,  rigettando  la  sentenza  del  Morisani,  U   quale  avvisa  avei*si  a   cercar  l’origine  del  vescovado  di  Bova  al  X   od  XI  se- 
colo. Aggiunge  che  che  nel  VI  secolo  caduta  la  Calabria  in  mano  dei  greci,  i   romani  pontefici  sottoposero  la  sede  di 

Bova  al  patriarcato  di  Costantinopoli;  e   che, mutate  più  tardi  le  cosc,|)apa  Alessandro  HI, cedendo  ai  clamori  del  vesco- 

vo di  Reggio,  rese  la  sede  bovese  sufTraganea  di  quel  metropolitano.  Da  ultimo  discorrendo  della  estinzione  del  rito 

greco  in  Bova,  lo  dice  soppresso  ai  30  gennaio  del  1573  da  mons.  Staurieno  con  bolla  pontifìcia. 

Noi  crediamo  dover  notare  alcune  inesattezza  nei  fatti  allegati,  delle  quali  non  ne  accagioniamo  il  eh.  compilatore, ma 

la  scarsità  dei  libri,  nel  luogo  dove  è   stato  sci'itto  quel  dettato.  Siamo  sicuri  che  le  nostre  osservazioni  saranno  dal 
vedesimo  accettate  con  piacere. 

Ammetteremmo  (con  molte  riserve)  la  tradizione  del  Saera  a   primo  vescovo  di  Bova  (non  ostante  che  la  incertez- 

za della  sede  di  costui  abbia  dato  appicco  a   più  di  una  Chiesa  a   supporlo  fondatore  della  propri!)  cattedra),se  realmen- 

te s’ incontrasse  un  vescovo  bovese  in|crven\ito  al  concilio  di  pa|>a  Simmaco.  A   quello  del  499  (   non  498,  come  per 

inavvertenza  sta  detto  nella  monografìa  bovese  )   non  vi  fn,  nè  a   quello  del  450',  c   soltanto  nel  concilio  del  501  s’in* 

centra  un  Laurentius  Boensis.  Le  varianti  di  altri  codici  portando  Ifojanensis,  sarebbcun  trjir  co’ denti  quel  Bojentit 

in  Bovensis^  il  che  quei  di  Bojano  certamente  noti  eonsentirebbero. — Quantoal  Luminoso  che  si  sottoscrive  Bonensif 

al  concilio  del  649,il  titolo  della  Chiesa  cui  appartenne  trovasi  naturale  riscontro  nel  Bononiensis^coine  lesesi  in  greco, 

da  escludere  il  voluto  scambio  della  lettera  v   in  n.  Come  poi  |K)teva  csistereun  vescovado  in  Bova, se  nelle  (ossia 

nei  registri  dei  vescovadi  di  Calabria  e   di  Sicilia,  fatti  por  ordine  dcgfimperalori  d'Oriente,quando  le  siculepcalabre  Chiese 
essi  assoggettarono  al  patriarca  di  Costantinopoli  )   non  se  ne  incontra  il  nome?  Bene  dunque, a   sentii  nostro, avvisava  il 

Morisani  assegnando  la  erezione  della  cattedra  bovese  agli  ultimi  tempideigreci,  trovandola  registrata  la  prima  volta  nel 

Doxopatrio,  scrittore  del  secolo  XII.  Che  poi  i   romani  pontefici,  presso  i   quali  era  runica  mctropolìa  delle  Chiese  di 

questo  regno  e   di  Sicilia,  cedessero  una  sede  loro  soggetta  al  patriarca  di  Costantinopoli  non  ò   cosa  da  diro;  cd  è   pro- 

vato abbastanza  che  le  sedi  di  Calabria  e   di  Sicilia  furono  mo/tmlrmenle  sottratte  dalla  dipendenza  di  Roma  da  Leone 

Isaurico  verso  il  7ò^.  Tornale  le  Chiese  calabre  al  (>atriarcaio  romano,  dopo  la  venuta  dei  normanni,  la  greca  Bova  fu 

trovata  sufTraganea  al  greco  metropolitano  di  Reggio,  ed  iromani  pooleQci,nulla  volendo  innovare,ebbero  a   confermar- 

la in  tale  saggezionc.Fu  questo  l’operalo  di  CallislollI;  per  guisa  che  la  bolla  di  Alessandro  111  vuoisi  tenere  unicamen- 

te come  conferma  della  bolla  di  papa  Callisto,  come  può  raccogliersi  dal  lesto  della  bollamedesima.— La  estinzione  del 

rito  greco  in  Bava  procedette  a   questo  modo:  Mons.  Staurieno,  senza  che  uom  ne  sapesse,  invitò  il  popolo  della  città 

c   diocesi  ad  una  festa  solenne  nel  gennaio  del  1573.  Accorsa  una  immens!)  folla, invece  di  assistere  ad  una  splendida  fe- 

sta, vide  celebrare  con  mollo  strepito  cd  apparato  una  messa  faftnadal  cimonico  D.  Francesco  Siviglia,  pel  quale  fallo 

si  Volle  dare  ad  intendere  al  popolo  aversi  piena  libertà  di  conformarsi  al  rito  latino,  se  volevano  sciogliersi  dai  rigori 

della  greca  disciplina.  Il  colpo  di  manooperaio  dallo  Staurieno  non  piacque  a   papa  GregorioXIll;  ma  tenuto  in  con- 

siderazione il  consentimento  del  popolo,  con  bolla  del  14  marzo  del  lò74,credctle  opportuno  di  confermare  il  seguito 

cambiamento  di  rito.  Indichiamo  l'opera  del  Rodotà,  Del  rito  greco  in  Jialia,  a   chi  vorrà  più  distintamente  conoscere 
tale  avvenimento. 

w   PER  LA  CHIESA  DI  BOVINO. 

Nella  descrizione  del  duomo  di  Bovino  avendo  lo  scrittore  osservato  una  lacuna,  vi  supplisce  con  la  seguente  par- 

ticella; «   Sull'acme  del  grande  arco  a   sesto  acuto  è   un  flncslrone  rotondo  clic  illumina  la  gran  nave,  adorno  di  un  iri- 
»   plice  fregio  concentrico:  rinlcrno  ad  intagli  ramosi;  il  medio  a   cubi  alterni  rilevali;  c   reslerno  a   fronde  intagliale 

»   è   un  semicerchio  che  poggia  con  gli  estremi  su  due  colonne  (   una  a   spira,  e   l’altra  a   treccia  )   cou  capitelli  alla  go- 

'»  tica,  c   sorretta  da  due  leoni  giacenti  ». 

•   • 

PER  LA  CHIESA  DI  CARIATI. 

Avendo  la^itoredell’urticolo  fatte  nuove  ricerche  ha  osservato  non  trovarsi  aTTatto  nella  Dialijmi  memoria  della 
Chiesa  Carialtnse,  come  qualcuuu  avvisa,  ma  della  Jiurialenscj  la  quale  piobabilmeuic  corrispojde  alla  Chiesa  di 
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O/ia.Per  tale  osservazione  vuole  che  sia  rilcnuio  come  non  scrino  ciò  che  è   de*to  nidla  sua  monografia  nel  §   I,  a   co- 

minciare dalle  parole  :   Il  ricordo  più  antico  che  di  questa  cattedra  si  rinviene  è   nella  Diatiposi,  sino  a   queslc  alice  : 

si  era  disciolta  mediante  la  incursione  degli  arabi  ̂    e   quindi  riliene  che  le  memorie  della  cattedra  cariatense  non  ri- 

salgono oltre  il  secolo  XIV.  * 

PER  LA  CHIESA  DI  GAETA. 
4 

Il  eh.  sig,  D.  Gaetano  Ciuffi,  primicerio  della  insigne  Collegiata  di  Traelto  ci  fa  tenere  la  seguente  aggiunzione 

da  doversi  {wrtare  all’anicolo  sulla  Chiesa  di  Gaeta  per  lui  scritto  : 
.Nel  cenno  storico  della  Chiesa  di  Manfredouia  abbiamo  trovato,  non  senza  nostra  sorpresa,  dichiararsi  vescovo  di 

(iacta  un  S.  Teodoro  Siponiino,  cui  si  assegna  l’anno  293.  Comecché  mollo  fossimo  deferenti  al  nome  ed  alla  erudi- 

zione di  Pompeo  Sarnclli,  dalle  cui  opere  il  compilatore  della  monografia  siponlina  abbiamo  saputo  aver  tratta  la  no- 

tizia correlativa,  non  possiamo  fardi  miinco  dall’osservare,  come  alla  epoca  indicata  una  sedia  vescovile  non  esisteva 

affatto  in  Gaeta,  ma  sibbenc  in  Formia,  dalla  quale  città  distrutta,  in  tempi  posteriori  la  cattedra  fu  in  Gaeta  trapian- 

tata. Non  ci  dà  cuore  di  supporre  che  questo  fallo  fosse  ignorato  dal  Sarnelli,  il  perchè  portiamo  avviso  che  quel 

valentuomo  trovando  in  Gaeta  rappresentato  il  vescovado  di  Formia,  il  S.  Teodoro  (   forse)  vescovo  di  Formia  ebbe  a 

intitolare  di  Gaeta.  Ma  se  tra  i   tescovi  formiani  esso  SarnelH  ebbe  realmente  a   scoprire  un  S.  Teodoro,  è   a   dolere  che 

non  abbia  fatto  conoscere  da  quale  documento  ebbe  ad  averne  notizia  ;   il  cite  se  avesse  rivelato,  gratissimi  gli  sareb- 

bero i   nostrali,  potendosi  mercè  tale  scoperta  riempire  parte  di  quella  lacuna  che  s’incontra  nella  serie  dei  vescovi 

furmiani  da  S.  Probo,  che  fu  il  primo,  a   Martìniano  che  apparisce  al  487.  Checché  ne  sia,  finaltanto  che  non  ci  saran- 

no offerte  migliori  prove  di  esistenza  di  quel  che  non  sia  la  semplice  e   nuda  asserzione  di  Sarnelli,.  siamo  obbligati  a 
non  ammetterla. 

Una  sola  congettura  vorremmo  azzardare  in  proposito,  nel  credere  cioè  possibile  che  il  capo  di  S.  Teodoro,  che  si 

conserva  tra  lercliquie  della  cattedrale  di  Gaeta,  non  sia  del  S.  Teodoro  soldato  e   martire  sotto  Diocleziano ,   ma  del 

,   vescovo  di  Formia 'di  cui  è   parola,  tenuto  in  considerazione  che  nel  martirologio  romano,  addì  3   novembre,  leggesi  co- 

me il  S.  Teodoro  soldato  fosse  consumato  dalle  fiamme.  Lo  ripetiamo  :   è   questa  una  nostra  nuda  e   semplice  con- 

gettura. ^   • 
La  Chiesa  dì  Gaeta,  che  noi  dicemmo  sempre  dai  romani  pontefici  prediletta,  non  poteva  non  isperimeniare  novelli 

segui  di  affetto  daU’immortale  Pio  papa  IX,  dal  momento  in  cui  egli  obbligato  ad  abbandonare  la  città  eterna  a   causa 
delle  note  politiche  rivoliurc,  ha  scelto  Gaeta  |)er  sua  stanza  provvisoria.  A   ricordo  di  tanto  onore  concesso  alla  citta, 

con  breve  del  16  dicembre  1848,  mentre  la  cattedrale  levava  all’onore  di  basilit'a,  ai  canonici  della  medesima  il  privi- 

legio della  sottana  e   mantellelta  prelatizia  impartiva,  e   diedi  faldistorio  e   di  mitra  damascena  orlata  di  oro,  nelle  messe 

e   nei  vesperi  solenni,  potessero  usare  graziosamente  concedeva.  Con  altro  breve  poi  del  di  31  dello  stesso  mese,  ad  arci- 

vescovile  la  cattedra  episcopale  sublimava,  ed  il  titolare  monsignor  Parisio  del  sacro  pallio  di  sue  mani  rivestiva. 

'   per’  u   chiesa  D’  isernia. 

Sull’autorità  del  Paciclielli,  un  S.  Pollino  è   stato  detto  primo  vescovo  d’Isernia.  La  non  esistenza  di  un  santo  di 

questo  nome  provando  abbastanza  essere  il  Pollino  una  creazione  pacichelliana,  lo  scrittore  di  queU’arlicolo  si  unifor- 

ma alla  nostra  sentenza,  onninamente  rigettandolo,  e   stabilendo  come  primo  vescovo  noto  (flsernia  un  l>orenzo,  al- 

l’anno 402.  Noi  però  abbiamo  motivo  a   credere  che  per  errore  tipografico  il  Pollino  del  Pacichelli  sia  quelS.  Foiino, 

che  una  tradizione  dice  primo  vescovo  di  Benevento,  e   chccredesi  avesse  evangelizzata  T   intera  provincia;  il  pei  ché 

alcune  Chiese  adiacenti  il  fanno  loro  vescovo. 

PER  LA  CHIESA  DI  MANFREDONIA. 

« 

Lo  scrittore  sipontino  forse  a   bello  studio  si  è   tacitilo  della  pretensione  che  vantano  quelli  di  Monie-Cargano
  a   te- 

nere la  loro  Chiesa  decorala  del  titolo  di  arcivescovile.  La  qiiisiione  però  è   discussa  nelCUghelli,  e   noi  perfettamente 

ci  confermiamo  neU’oscludere  ogni  idea  di  cattedra  pel  Gargano,  dopo  che  quel  chiaro  ingegno  del  Fimiani,  a   ni
ssuno 

secondo  nella  trattazione  di  tali  materie,  è   venuto  nella  stessa  senlen7.;i.  Eccole  sue  {«troie:  Nec  
ilìud  praetereundum, 

judiciocontendisse  Garganicos  oppidum  suum  Archiepiscopali  titulo  denari,  duasqne  sedes  Sipo
ntiiutm  et  Gargani- 

cam  in  unum  unitas  faisse,  diplomate  nixi  Eugenii  III.  Al  caussa  cecider uni  decreto  Alexandri  III,  q
ui  falsatum 

a   Ganjanicis  pritilegium  pernovit.  Alexandri  sententiam  Lucius  Hi,  CoeleMmts  III,  aliique  F
ontiftees  confirma- 
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Ilio 

runly  cautumque  unam  Sifontinam  esse  metropolim^  eique  Garganici  subesse  —   De  Orig.  et  progr.  mulrop.  ecde- 

siast.  par.  5,  c.  5,  pug.  iol. 

PER  LA  CHIESA  DI  MESSINA. 

Dietro  esame  dì  moUissimi  documenti  entriamo  nella  piena  convinzione  di  dover  rigettare  ogni  idea  di  metropolìa 

per  la  Chiesa  di  Messina  (   e   di  qualunque  altra  pure  del  regno  )   prima  dell'epoca  della  soggezione  dei  vescovadi  di 
Sicilia  al  patriarcato  dì  Costantinopoli.  Senza  entrare  in  molte  discussioni  diremo  essere  oramai  provato  che  Punico 

metropolitano  nelle provìncieurbicarie,  tra  le  quali  NapoiicSicilia,fuesclusivaineateil  romano  pontefice  sino  ai  tempi 

di  Leone  Isimrico,  e   ad  averne  pruove  fino  alla  sazietà  non  si  avrà  che  a   ricorrere  alla  dottissima  opera  del  Fimianì  De 

orig.  etprogressit  metropol.  ecc/estost.  11  pallio  mandato  da  S.Gr^orioal  vescovo  Dono  non  indica  dirittometropolitìco, 

tanto  perchè  non  è   unico  il  caso  che  il  pallio  fosse  stato  concesso  anche  ai  semplici  vescovi,  come  può  vedersi  in  Cri- 

stiano Lupo(Z>iMcrf.  de  III  synod.t.  3op.^p.2Q8)^  quanto  perchè  lo  stesso  S.  Gregorio  mandò  pureil  pallio  ai  vesco- 

vi di  Siracusa  e   di  Palermo  — Wfratri  nostro  dato  al  prelato  messinese  era  locuzione  chei  pontefici  usavano  con  iiit- 

t’ì  vescovi.  —   La  intitolazione  di  un’epistola  dal  medesimo  pontefice  a   Felice  Episcopo  SiciUae^  quando  pure  non  tosse 

provato  essere  stata  inserita  dall'editore,  e   corretta  dappoi  nelle  posteriori  edizioni  delle  opere  di  S.  'Gregorio,  nulla 

proverebbe,  perchè  lo  stesso  S.  Gregorio  scrivea  Secondino  di  Taormina  ed  a   Giovanni  di  Siracusa  senz’altro  aggiun- 
to fuorché  di  Episeopis  in  Sicilia.  Non  è   questo  il  luogo  da  trattare  a   lungo  tale  materia,  e   mandiamo  i   leggitori  alla 

citata  opera  del  Fimianì. 

'   Noi  crediamo  potere  stabilire  che  la  cattedra  di  Messina  meramente  episcopale  ubbidì  al  metropolitano  dì  Siracu- 
sa, quando  quella  sede  sotto  i   greci  fu  elevatasi  tale  onore;  che  si  estinse  il  vescovado  messinese  colla  invasione 

.   saracenica*,  c   he  venuti  i   normanni  in  Sicilia  (1060)  fu  eretta  la  sede  vescovile  in  Troina  per  opera  di  Ruggiero; 

che  al  1006,  consenziente  papa  Urbano  II,  la  sede  troinese  fu  trasferita  ìnMessina;  che  nel  1151  Pantipapa  Anacle- 

to la  eresse  in  metropoli  ecclesiastica;  che  l’operato  di  Anacleto  fu  dichiarato  irrito  e   nullo  nel  concilio  latcranense 

11  (   1159);  che  da  ultimo  la  leggitima  erezione  in  metropoli  se  l’ebbe  Messina  da  i>apa  Alessandro  IH,  verso  il 

i   160,  e   che  il  primo  arcivescovo  fu  quel  Nicola,  il  (^uale  ebbo  ad  intitolarsi  Nicolaus  Dei  grafia  sacrosanctae  me«- 

sanensis  Ecclesiae  primus  Archiepiscopus. 

PER  LA  CmESA  DI  OPPIDO. 

in  una  nostra  nota  opinando  contro  la  voluta  antichità  di  quella  Chiesa,  abbiamo  detto  non  impossibile  la  erezione 

della  medesima  ai  tempi  dei  normanni.  M^lio  ora  avvisando  ne  stabiliamola  origine  agli  ultimi  tempi  dei  greci,  per  le 

medesime  ragioni  allegate  in  queste  addizioni  per  la  Chiesa  di  Dova.  * 

PER  LA  CHIESA  DI  SESSA. 

Si  vegga  neirartìcolo  sulla  Chiesa  di  Teano,  e   nella  parte  che  riguarda  quella  di  Calvi,  quanto  abbiamo  osservato 
in  ordine  a   S.  Casto. 

FINE  DELL’  OPERA. 
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Le  parole  seguite  da  un  asterisco  •   appartengono  al  Supplemento dato  in  questo quarto  volume.  Quelle  poi  seguile  da  due  asterischi  ♦*  trovausi  in  seguito  di  esso 
Supplemento,  sotto  la  categoria  di  Articoli  omessi.  e 
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Bernardo  da  Turingia  * Beroso 
Berretta  chericale 

Berrettino 

Berruyer  (   Giuseppe  Isacco) 

Berti  (   Gian-Lorenzo  ) 
Bessarione  (   Giovanni  ) 
Bestemmia 

Bestialità 

Befania 

Beth-Esda 
Beth-Leem 
Bet-l*bage 

Bcth-Sfiide 

Betulia 
Beza  (   Teodoro  ) 

Biagio  (   S.  )   • 
Bibbia 
Biblitthe  (   Società  ) 

Biblisti  • Bibliuteca 

Biddle  (   frtoi’anm  ) 

Bigamia 
Bisacramentali 
Biscantare 
Bisso 

Bitinia  • 
Boanerges 

Boemi  (   Fratelli  ) 
Boemia 

Boezio  '   ' 
Bogomili 

Boia  * 
Bolla 

Bullario  • Bollandisti 

Bollaiuli)  (   Giovanni  ) 

Bonasiani  * Bonaventura  (S.  ) 

Boniraciu  (   S.  )   • Bunifucio  l   (   S.  ) 
~   Il 
—   Ili 
—   IV 

—   V 
_   VI 

—   VII  (   antipapa  ) 
—   Vili 

Boiiostj 
Bonosiaci 
Bontà 

Booz 
Borljoriacio  o   Borborita 
Burith 

Bon’cUisti 
Borromeo  (   S.  Carlo  ) 
Borsa 
Bosfor 

Bosor,  Bozra  o   Bostra 

Bussuct  {Giacomo  Benigno) Bourdaluu  (   Luigi  ) 

Brachiti 

Braiaiiati  * Brandeum 

Breve 

Breviari  pubblici  * Breviario 
Briuniti 

Broulocacas 
Bi'owuisti 
Bructi 

Bruggloriani 
Bruno  (   S.  ) 

Bucer  (   Martino  ) 

Budda  * 

Bue  • 

Bugia  (   V.  Menzogna  ) 
Bulgari 

Buoni-uomini  *(v.  Albigesi) 

Burignonisti  * 

Burro 

Busembaum  (   Ermanno  )   * 

Bultler  (   Albano)* Buttleriani 

Bzoyio  (   Abramo  )   • 

Cabala 
Cabalisti 
Cubo 

Cabassuzio  * Cacangelici 
Caccia 

Cad,  Cado 
Cadavere 

Cadavere  • Cadizadeliti 
Cainiti 
Caino Caio  (   S.  ) 

Caie^ano  (Tommasode  Vivo) 
Calamus 
Calamus  aromaticus 

Calamus  scriptorius 
Calcedonia  (   Concilio  di  ) 
Calendario 

Calende 

Caldea  • 

Caldei  • 

Calibiti 

Calice 
Galistino  o   Calicisti 

Calisto  I 
—   II 

—   HI 

Caimct  (   D.  Agostino  ) 

Calogeri 
Calunnia 
Calvario 

Calvinismo 

(kilvino  (   Giovanni  ) 

Calze  c   Calcei  • 
Camaldolesi 

Camanro  • Cambio 
Camelopardo 

Camera  Apostolica 

Camerario 

Camerieri  pontifici  (   v.  Ca- 
merario ) 

Camerlengo 

Cameronìani 
Camice 
Camillo  de  Lcllis  (   S.  ) 

Camisardi 
Cammello 
Cam|iagi 

Campana 

Campanello  * 

Campili 

Cana 
Canaan 
Cananei 

Cancelleria  romana 
Cancelliere 

Cancelliere  o   Vice-Cancel- liere 
Candelaia 

Candele (   v.  Cero), Caudìdo 

Cane Cannello 

Cano  (   Melchior  ) 

Canone  (   libro  )   * Canone 

Canone  della  Messa 

Canone  delle  S<;riiiare 

Canoni  A|)oslolici 
Canoni  dei  Concili 

Canoni  penitenziali 
Canoniche  (   Ore  ) 

Canoniebesse 

Canonici 
Canonici  regolari 
Canonico  (   Diritto  ) 

Canonista 
Canonizzazione 

Cantico  • 
Cantico  dei  Cantici 

Canto  ecclesiastico 

Canto  ambrosiano  * 
Cantore 
Cantori 

Capelli 

Cupharnanm 

Capitale 
Capitano 
Capitolari Capitolo 

Capitolo  d’ una  Chiesa 

Capitolo  dei  religiosi  • 

Capi» 

Capitila 

Cappella  nia Cappellano 

Capellano  maggiore 

Cappelle  domestiche 

Cappello  cardinalizio 

Cappello  degli  ecclesiastici* 

Cappello  del  papa  * 

Cappello  dei  vescovi  
* 

Cappello  dei  prelati  * 

Cappucciali Cappuccini Capra 

Capro  emissario Caraiii 
Carattere 

Carcere 

Carceri  ecclesiastiche 

Cardinali 
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Cardinali  (   virtù  ) 
Carità 

«Jarilà  f   Fratelli  della  ) 

Carità  (   Sorelle  della) 

<,arlo  UoiTOinco  (   v.  Borro- Meo  ) 

Carlo  Magno 

Cai  loslad  (Andrea  Rodolfo) 
C,armelo 

Carniolilano 
Carne 

(Carnovale 

(iarolini  (   Libri  ) 
Car|H>(;raziani  , 
Carro  di  guerra 

(^rlagine.  (   Conferenza  di  ) 

Case  degli  Ebrei  * Caso  di  Coscienza 

Casi  riservali 
Cassia 

liassìano  (   Giovanni  ) 
Cassilidis 
Cassiodoro 

Castità 

Casuali  (   diritti  ) 
Casuista 

Catabaltisti  (v.  Anabattisti) 
(iaiuconaba 
Calafrigi 

Cala|)cllu 

Calaratte  (   v.  Diluvio  ) 
Catari 

Catarìno  (   Ambioyio  ) 
Calarisii 
Catccliesi 
Catechismo 
Catechismo  romano 
Catechista 

Catecumenato,  Catecumeno 
Catecumeoia 

Catene  di  S.  Pietro  • 
Caterina  da  Siena  (   S.  ) 
Cattedra 

Cattedra  \cscovile 
Cattedra  di  S.  Pietro  in  Roma 
Cattedrale 

(Cattedratico  (   diritto  ) 
Cattività 
Caitolicismo 
Cattolico 

Cattolico  (   Titolo  ) 
Caucaubarditi 
(<audatario 
(àiusa 

Cautela  (   Assoluzione  a   ) 
Cavaliere 
(■.avallcria 
(.a  vailette 
Cavallo 

(iuve  (   Guglielmo  ) 
Cbzìnzariano 
Cedolone 
(Cedron 

(^illier  (   Remigio  ) 
Celestini 

(Celestini  • 
(Celestino  I —   Il 

—   Ili 
—   IV 
—   V 

Celestio 
Celibato 
Celicoli 

Cella  • 
Cellerario 

Celso Cena 

Cenacolo 
Ceneri 

Cenobita 

(!enso  • tonsura 
Censura  di  libri 

Ceiituriatori 
Centurie  di  Magdeburgo 
Centurione 

Cephas Cera 

C-erasta 
Cerca  e   Cercanti 
Cerdone 

Ccremoniale 

Cerimonia  della  Purificazi  i- 
ne 

Cerimonie 

Cerimoniere  • Cerintlani 

Oro 
Cero  pasquale 
Certezza 
(àirtosine 
Certosino 

Cerulario(v.  Michele  Ceru lario 

Cesare  di  Btìs 
Osarea 
Cesarea 

Cesari  (   Antonio  ) 

Osario  d’Arles 
Cessionario 
Cham 
Chamos 

Chantal  (   Giovanna  France 

sca  ) 

Charlier  (Gi<Kanni  Gerson'', Chasidiin  (   setta  giudaica  ) 
Chatzìntzariaoi 
Chcrem 

Chcrica  (   v.  Tonsura  ) 

Cherichetti  • 

cherici  regolari  ' Cherico 

Cherubico 

(iherubin-de-saint- Joseph Cherubino Chiara  (   S.  ) 

Chiaravalle 
Chiesa 

Chiesa  materiale 

Chiesa  materiale  * 

Chiesa  Cattolica  Francese  •* 
Chiesa  Clattolica  Tedes^  * 
Chiesa  Evangelica  Cristia- 

na  •• 

Chiese  apostoliche  matrici 
Chiese  ricettizio  (v.  Porro 

co)* 

Chiudi  di  N.  S.  C.  C.  • 

(Chiostro  • Chirurgia 

Chomer  (   misura  ebraica  ) 

Christians  (   f   etta  ) 

Christo  sacrum  (Società  di)* 
Chiip-Messaiti 

ChyioiKides Ciaconio  (   Alfonso  ) 

ICiarlatano 

Ciborio 

Cicer,  Cece 
Ciclo 

Ciclo  pasquale Cicogna 
(ridaris 
Cieco 

(.'ielo 

Cifonìsmo 

Cignale Cilicia 

I   Cilicio 

Cimi
teri

 
Cina

 

Cinnamomo 

CinnarOf  Cytbara Cintura 

1   Cintura 

Cio
cco

lat
a 

Cip
res

so 

Cip
ria

no 
 

(   S. 
 
) 

Cipro 

Circonccllìoni 
Circoncisione 

Circoncisione  di  N.  S.  G.  C. 
Circonscrizionc 

Itrircostanze 
Circuminscssione 
Cirenaici 

ICirene Cirillo  Alessandrino  (   S.  ) 

Cirillo  Gerosolimitano  (S.  ) Cirino 

Cirione (iiro 

Cirografo,  Chirografo Cina 
iCisterciense 

Città 

Clancularl 

Clandestino 

Claudia  nistì  * Clausola 
Claustrale 
Clausura 

Clausura  delle  religiose 
Clemente  I 

—   Il 

—   HI 
—   IV 
—   V 

_   M 

—   VII 

—   Vili —   IX —   X 

—   XI 
—   XII 

xni 
—   XIV 

Clemente  Alessandrino  (S.) 

iClementine Clomemino 

iciemenza 
Cteobiaoi 

Cleofa 

*Clcrc  (   Giovanni  le  ) 
Clero 

Cleto  (   S.  ) 

Clima 

Climaterico  (   Anno  ) 

Clinici Cluni,  Clugny 
Coa 

Coadiutore 

Cx)azi()ne 
CfH'ceiani 

Code*)  ̂    Giovanni  ) Cocolla 

Colonna  di  G.C.  * Coda  delle  vittime 

Coegualità Cce|)isc(ipo 

Cueternità 

Cognazione Colarbassiani 
Culeziune  < 

rx)llalerale 

Colicnbuschiaui 
Collegiale 
Collegiali 
Collegio 

Collera 
Colletta 

Collettario 

Colliridiani 
Cullochinto 
Collusione 
(àillutiani 
(à)lumba 

Colore  (dei  paramenti  sacri) 
Colosscbsi  (   Epistola  di  S. 

Paolo  ai  ) 
Colpa 

Cktlybes 

Comandamenti  di  Dio  c   del- la Chiesa 
Comare 

Comentarì  e   Copientatori 
Cominciamento,  Principio 
Cummemorazionc 
Commenda 
Commenda 

(À)mmendatario 
Commendatore 
(Commercio 

Gtmminatoria 

Commissati  apostolici  * Commissionario 

■   Commissione  (   Peccato  di  ) 
Communicantes 

Communio  (   v.  Postcommu- 

nio ) 

Comodante 

Comodatario 

Comodato 
Compagnie 
Compare 

Compalibìlità 

Compensazione 
Com|)6icnte Compieta 

Complice 

Componenda 

Compra  • 
Comprensione 

Digitized  byGoogle 
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ì   I   ’:. Comprensore 
0)m  promesso 
Compunzione 
Comunicami 

Comunicazione  degl'idiomi Comunione 
Comunione  di  fede 
Comunione  dei  santi 
Comunione  Eucaristica 
Comunione  laica 
Comunità  di  beni 
Comunità  ecclesiastica 
Concezione  imnaacolata  di 

Maria 

Conciliabolo 
Concilio 

Concina  (   Daniele  ) 
Conclave 
Conclavista 
Concomitante 
Concordanze  delh  Bibbia 

Concordanze  evangeliche 
Concordati 
Concordato 

Cx)ncordesL  • 
Concordia 
Concorsi 
Concubina 
Concubinario 
Concubinato 

Concupiscenza 
Condegnità 

Condizionali  (Decreti  ) 
Condormiente  (   $et(a  ) 
Conferenza 
Confermazione 
Confessione 
Confessione  di  fede 
Confessione  sacramentale 
Confessionisti 
Confessore 
Confidenza  beneficiale 
Confidenza  in  Dio. 
Conformista 
Confraternita 

Congregaziunalisti 
Congregazioni  ecclesiastiche 

di  Roma 

Congruità 
Conone  o   Canone  (   papa  ) 
Cononiti 

Compatto 
Consanguinei 
Consaguinità 
Consecrazione 

Consecrazione  (della  Messa) 
Consecrazione  e   coronazione 

del  Papa 
Consecrazione  di  un  vescovo 
Consecrazione  di  una  Chiesa 

Conservatore»  Conservazio- 
ne 

Consigli  Evangelici 
Consiglio 
Consolazione  (ceremonia  dei 

manichei) 
Consuetudine 
Consustanziale 
Consustanziatori 
Consustanziazione 

Contemplazione 
Contesto 
Continenti 
Continenza 
Contobaditi 

Contradizione  (   tn  materie bibliche  ) 

Contrarimostranti  . 
Contratto 
Contrizione 

Controversia 

Convento  (   v.  Monastero) 
Conventuali 

Converso 
Conversione 

Convulsionari 

Convulsionari  (   iVuors  )   •• 
Copti  0   Cofti 
Corano,  Alcorano 
Corba  n   o   Corbona 
Curda 

Cordicoli  (v.  Cuore  di  Gesù) 
Cordone 

Corepiscopo 

Corinti  (   Epistote  di  S.Dao- 

lo  ai  ) 

Cornartisti 
Cornelio  (   S.  ) 

Cornelio 

Cornelio  a   Lapide 

Corno 
Cornu-Stibii 
Coro 
Corona 

Corona  di  Spine  di  N.S.Ge- 
sii  Cristo  (   V.  Spine  ) 

Corona  ferrea  • 
Corozaim 

Cor|M  di  G.  C.  nell'  Eucari- 
stia (   V.  Eucaristia  ) 

Corporale 
Correarìo  apostolico 
Correriani  oCoterelli 
Correzione  fraterna 
Corrutticoli 
Corvo 
Cosa 

Coscia 
Coscienza 

Coscienzioso  (nome disella) 

Costantiniano  (   Ordine  )   * 
Costantino  (papa)  ' 
Costantino  il  Grande 

Costantinopoli 

Costantinopoli  (   Concili  ge- nerali di  ) 

Costituzione 

Costituzioni  apostoliche 
Costituzioni  ecclesiastiche 
Costumi 

Coleresi 

Cotta 

Cotta  • 
Coxam  (   Ercole  ) 
Cozri  o   Cuzari  (libro giu 

daico  ) 

Creatore,  Creazione 
Credito 

Credo 
Crellius  (   Giovanni  ) 

[Cresima 

Cresimale 

Crisma Crisolito 

Grisologo  (   v.  Pietro  Criso- 

logo  ) 

Crisostomo  (v.  Giovan  Cri- 
sostomo) 

Cristianesimo 

Cristiani 
Cristiani  di  S.  Giovanni 

Cristiani  di  S.  Giovanni  E- 

va^elista RCristiani  di  S.  Tommaso 
Cristianità 

Cristiano  (   v.  Cristiani  ) 
Cristianocategoro 
Cristo 
Cristoforo  (   S,  ) 

Cristolita  . 
Cristomachi 

jCritica Criticismo  •• 
Croce 

Croce  pettorale  dei  vescovi 

Croce  pettorale  dei  vescovi* Crociate 
Crocifero 

Crocifisso 

Crocifissione 
Cronica 

Cronolt^ia 

Cruciada  (   Bolla  della  ) Crypta 
Cubito 

Cucchiaio  • Cuccullo 

Ciidworlh  (   Rodolfo  ) Cugino 

Cullo 
Cuore 

Cuore  di  Gesù  (   Festa  del  ) 
Cura 
Curatela 

Curato  (   V.  Parroco  ) 

jCuratore 
Curia  vescovile 

jCuriosità 

,   iursoro 

Cursori  apostolici Custode 

Custodi Custodia 

Cyrau  (   Abbate  di  Saint  ì. 

D 

Dagonc 
Daillè  (   txioronni) 

D’  Alembert  (   Giovanni  le 

Rond  ) 

Dalila 

Dalmatica 

Damasceno(v.  Giovanni  Da- masceno. 

Damaso  I 
Damaso  II 
Damianista 

Damiano  (   v.  Pier  Damiano  ) 
Daniele 

Dannati  (   v.  Jnferm  ) 

Dannazione  (   v.  Inferno  ) 

Danno  (   Pena  del  ) 
Dante  Alighieri 

Danza 
Danzatori 
Dario  il  Medo 

Darlo  figlio  d'Istaspe Dario  Codomano Data 

Datario,  Dateria 
David  (   Giorgio  ) 

David-Dinant 

Davidici,  o   David- Giorgigni 
Davide 
D<;bito 

De  bora 
Decachordon Decalogo 

Decanato 
Decano 

Deca  poli 
Decima 

Decretali 

Decretali  * 
Decretalista 
Decreti  dc’Concili 
Decreti  dei  I*api Decreto  fin  senso  teologico  ) 

Decreto  ai  Graziano 
Decreto  irritante 
Decurione 
Dedicazione 

Definì  tore 
Definitorio 

Deflorazione  (   v.  Fornica- 

tore ) 

Defunti  (   Cotnmemrazione 

dei  ) 

Degradazione Deicidio 
Dei  fero 

Deismo,  Deisti Delegalo 

Delega  torio 
Delegazione 

Delinquente 

Delitto 
Demissione 
Demoniaco 
Demonio 
Denaro 

Denaro  di  S.  Pietro  • 
Denari  di  Giuda  (/  trenta)  * 
Deo  gratias Deonaiì 

Depositario 

Deposito Deposito  della  fede 

Deposizione 

Deprecativo 
De  profundis Derisione 
Desiderio 

Destino 
Destituzione 
Deteriorazione 
Deus  Dedii  (   papa  ) 

Deus  in  adjutorium  meum 

intende  * 
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lìeuierocMwnico 
Ueuteronomio 
Dcuierosi 
Diaconato 
Diaconesse 

Diaconia 
Diacono 
Diacri  nomeni 

Diana  (   intonino  ) 

Diaspro 
Diavolo 
Dibattista 

Dicariti 
Didimo  di  Alessandria 
Didramma 

J)ie$  trae,  Dies  Ula 

JHes  irae^  Dia  illa  * Didvmus 
Difesa  di  se  stesso 

Digamo,  Digamia  (v.  Biga- 
mia) 

Difensore  • 
Digiuno 

Digiuno  naturale  (   v.  Comu- nione) 

Dignità 

Diiti*
 Dilettazione  morosa 

Dilezione 
Diluvio 

Dimcriti 
Dimestichezza 
Dimissoria 

Dimostrazione  (   nelle  cote 
teologiche  ) 

j)inunzia 
])inunzie  di  matrimonio 

X)io*uomo  (v.  /ncomojsione) 

Diocesi 
Diodato  (   V.  Jkus-Dtdit  ) 

Diodoro 
Dionigi  (   papa  ) 
Dionigi  (S.) 
Dionigi  (S.) 

Dionigi  l’Areopajgita  (   S.  ) 
Diorix 
Dioscoriatù 
Dioscoro 
Dioirefo 

Diploide 
Diplomatica 
Dipondio 
Dipsas 

Diptici  0   Dittici 
Direttore  di  coscienza 
Diritto 

Diritto  Canonico  (   v.  Cano- 
nico diritto  ) 

Diritto  civile 
Discendenza 

Discepolo 
Disciplina 

Disciplina  ecclesiastica 
Discreto 

Discrezione  degli  spiriti 
Dispensa 

Disperazione  di  salvarsi 
Dispersione  degli  AptMtoli 
Dispersione  dei  popoli 

Disputa ,   Dissoozioiie,  Divi>||Dromcdario 
8ione 

Dissidenti 
Dissimili 

Dissi  imi  lazióne  (   v.  Menzo- 
gna) 

Distrazione  (v.  Attenzione) 
Distribuzione  quotidiana 
Dito  .   , 

Diurno  -   't 

Diurno  (   Libro  )   * 
Divinazione 
Divinità  ‘   - 
Divinità  di  G.  C. 
Divino 

Divorzio 

Divoto,  Divozione 
Doccli 
Dodwel  (   Enrico  ) 

Dogma  (v.  Dorma  ) Dolo 

Dom,  Don 
Domenica 

Domenicale 
Domenicale  (   lelfero  ) 
Domenicane 
Domenicani 

Domenico  di  Gusmano  (S<) 
Domestico 

Dominazione  f .   ̂    *   i Dominazioni 
Dominio 

Dominus  vobiteum 
Domma 
Dommaiico 

Dommatizzare 

Domnut 
Donatisti 
Donazioni  pie 

Donec  . 

Doni 
Doni  dello  Spirito  Santo 
Donna 

Donne  presso  gli  Ebrei  (   Oc- 

cupazione delle  )   * Dono  I   (   papa  ) 

Dono  U   (   mpa  )   * 
Doppio  (   Rito  ) 
Dormienti 

Dormienti(v.  CondornUenit) 
Dormire 
Dormitorio 
Dosi  tei 
Dossologia 

Dotazione  religiosa 
Dottore 

Dottore  della  Chit'sa Dottore  in  Teologia 
Dottrina 

Dottrina  cristiana 

Dottrina  cristiana  (   v.  Cate- 
chimo  ) 

Dottrinari 
Dovere 

Dovere  coniugale  (   o.  Ma- 
trimonio )   i> 

Dragonario  .   ,'  M: 
Dragone  uiJikf.i  m 

Dramma  ?   '   ,   '   ■^1I 
Driedo  (   Giovanni  )   ; 

^   Drus,  0   Drusiano 
Dualisti 
Dubbio 

Ducange  (   n.  Freme  ) 

Duguct  (   Giacomo  Gimep- 
pe) 

Duello 

Diiiti  0   Decalisti  * Dulcinisli 

Dulia 
Duliani 
Duns  (   V.  Scoto  ) Dunstano  (   S.  ) 

Duodccioia 

Duomo 
Dupin  (   V.  Pin) 

Dupuis  (   Carlo  Francesco  ) 

Duquesne  .   (   Arnoldo  Ber- 

nardo ) 

Duraud  (   Guglielmo  ) 

busi 

E 

Ebdomadaria 
Ebdomadario 
Ebioniti 
Ebi'aica  (   Lingua  ) 
Ebraismo 

Ebraizzante 
Ebrei 

Ebrei  (   Epistola  di  S-  Paolo 

agli  ) 

Ebrezza  spirituale Eccezione 
Ecclesiani 

Ecclesiarca 
Ecclesiaste 

Ecclesiastico  (   Libro  dell'  ) Ecclesiastico 
Eedisse 

Ecletisrao  moderno  **  (   v. 
Razionaliiti  e   Panteismo  ) 

Eclettici 

Ecolampadiof  Giovanni  ) 
Economia 
Economo 

Ectesi 

Ecumenico 

||Edea 

Educazione 

Educazione  degli  Ebrei* 
Efebia 

Efemerie 

Efesi  (   Epistola  di  S.  Paolo 

agli  ) 

Efeso  (   Chiesa  di  ) 

E^eso  (   Concilio  generale  di  ) 
EGrcminati 
Efod  (   V.  Ephod  ) 
Efrem  (   v.  Ephrem  ) 

Efrontati 

Egidio  di  Roma  -   t 
E^tto Egiziani  (   Evangelo  degli  ) 

Egumeno Ediceii 
Iceasiti  • 

Eleeirum  <   /   -   •   . 

Elemosina 

Elemosiniere 

Elena  (   S.  ) 

Eletta 
Eletto 
Eleuterio  (   S.  ) 

Elevazione 

Elezione 
Elezione  del  Papa 

Elezione  del  Papa  * Eli 
Elia 
Eliciti 

Eliezer 

Eliglbilità 
Eligio  (   S.  ) 

Eliognoslici 
Elipando 
Elisabetta  (   S.  ) 

Elisabetta  di  Ungheria  (S.) 
Elisabetta  di  Portogallo  (S.) 
Eliseo 

Ellenista 
EUleuisiica  (   lingua  ) 
Elobi 

Eloisa 

Elul Elvezio(  Claudio. Adriano) 
Elvidio 
Emanazione 

Emancipazione  dei  cattolici 
in  Inghilterra 

Ematiti Embolismico 

Embolismo 

Emergente 
Emergente  (   Danno  ) 
Emerobatiisli 

Eminenza  ' 

Emmanuel 
Emmanuele  Sa  (   v.  Sa  ) 

Emmaus 
Emorroissa 

Empio,  Empietà 

Empireo Encenia Enciclica  *   ^ 

Encratiti  « 

Endor  ■ 

Enea  Silvio 

Energici 
Energumeno 

Enfiteusi 

Engaddi 

Ennodio  (S.  ) 

Enoch 

Enos 

Enotico 

Enriciani 
Ensabiti 

Entusiasmo 

Entusiasta Eou  od  Eone 
Eon  della  Stella 

Epafra 

Epafrodita 

Epatta 
Epeueto 
Epha 

Ephi 

DIgitized  by  Google 
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Epiiod 
Ephpbetah 
Ephraim 

Ephrata 
Ephrem  (   S.  ) 
Epicheia 
Epifania 
Epifanio  (   S.  ) 
Episcopali 
Episcopato 

Episcopio  * 
Epistemonarca 

Epistola  * Epistole  dì  S.  Paolo 

Epoca 
Eptateuco 
Equivoco 
Era 
Eracleonili 

Eracliti 

Erasmo  ̂    Desiderio  ) 
Erastiam 
Erede 

Eremo  • 
Eremita 
Ereoact 
Eresìa 
Eresiarca 
Eretico 
Erezione 
Ermias 

Ermiani,  Ermioniti 

■   Ermogeniani 
Emuli  (   V.  Moravi  ) 
Erode 
Erodiani 
Erroneo 
EliTorì 

.   Esalti 
Esaltazione  della  S.  Croce 
Esame 

Esame  dei  vescovi  • 
Esame  della  religione 
Esamerone 
Esaminatore 

Esaple 
Esarca 
Esali 
Escalceazlone 

Esclusiva  * 
Esdra 

Esegesi 

Esegesi  (   JViioco)  •• Esenzione 

Esequie 
Esequie  del  papa 
Esercitazione 

Esercizi  spirituali 
EsicasU 
Esiebio 
Esitanti 

Esocionfti 
Esoconziani 
Esodo 

Esomologesi 
Esorcismo 
Esorcista 

Espeitativa 

Espiare  l'iniquità 
Espiazione 

Esposizione  del  SS.  .Sacra- mento 

Esseni 

Estasi 
Ester 
Esiio  (   Guglielmo  ) 
Estrema  unzione 
Esumazione 

Esusiani 

Età 
Età  del  mondo 

Eternali 
Eternità 
Eterodosso 
Elerousi 

Elicoproscopili 
Etimologia 

Etiopi  (   V.  Abietini  ) 

Etnofroni 
Eucaristia 

Euebaris 
Eucherio  (S.) 

Eucbìte 
Eucologio 

Eude  (   Giovanni  ) 
Eufrate  (   fiume  ) 

Eufrate  (   eretico  ) 
Eufrate  (   eretico  ) 

Eugenio  l 

—   II 

—   Ili —   IV 

Eulalio 

Eulogia 
Eunomisq}! 

Eunomio 

Eunomioeupsichiani  »•' Eunomofhmiani 

Eunuchi  (   v.  VaUesi  ) 

Eunuco 
Eusebiani 
Eusebio  (   papa  ) 

Eusebio  f   S.  1 
Eusebio  (   S.  ) 

Eusebio  ai  Cesarea 
Eusebio  di  Nicomedia 
Eusebio  Emisseno 
Eustazianì 
Eustazianì 
Eustazio  f   S.  ) 

Eusiazio  (   eroico  ) 

Eustocb'ia 
Eustrazio 
Eutiebe 

Eutichìanl 
Eutichio 
Eutichici 
Euiico  0   Eutiebe  (   S.  ) 
Euiimio  il  Grande  (   S.  ) 
Eutimìo  Zìgabeno 
Eutrapelia Èva 

Evagrio 

Evagrio  lo  scolastico 
Evagrio  del  Ponto 
Evangeli  apoaifi 
Evangeliario 

Evangelici 
Evangelista 
Evangelo 

Evangelo  (   liturgia  ) Evaristo  (   S.  ) 

Evidenza 
Evizione 

Evocazione 

Evoda  o   Evodia Evodio  (   S.  ) 

Exeat Exequatur  (   Regio  ) 
Extra  tem^a 

Exultet'jam Ex-voto 
Ezechia 

Ezccbiello 

Ezio  (   V.  ̂ erto  ) 

—   Tomo  II.  — 

F 

Fabbrica,  Fabbricieri Fabiano  f   S.  ) 

Fabrick)  {Giovanni  Alberto) Faccia 

Facondo 

Face  (   Durando  ) 

Fagnani  (   Prospero  ) 

Fajashas  •• 

Ridà*  * 
Faldistorio 
Fallo 

Falsario 

Falsi  rescsitti 

Falso  (   delitto diy 
Falso  testimonio  •   ^ 
Famiglia 

Fami^a  (   Nomi  di  ) 

Famiglia  o   Casa  d’amore Famigliare 
Famìglisti 
Fanatici 

Fanatico  > .   • 

Fanatismo  ^ 

Fanciulli  esposti 
Fanciulli  nella  fornace 
Fanerosi 
Fanone 
Fantasma 

Fantastici 
Faraone 
Farfallotto 

sFareinisti  *• 
■Fase  (   V.  ) 
iFarìsei 

iFarmacia 
Fasa 

Fasce  di  G.  C.  • 
Fascelto 

Fascina  zio  io  ^   ■ 
Fasti 
Fastìdio  ; 

Fatalismo,  Fatalisti 

Fatto Fatti  dommatici 
IFauiii 

iFausto  ;   , 
■Favore 
iFebadìo 

|Fcbronio(  Giustino) 

|Fede 

Fedele  (S.) 

Fedeli Fedeltà 

Felice  I 

—   II 

—   IH 

—   IV 

—   V   (   antipapa  ) 
Felice  di  Nola  (S.) 
Felice  di  Valois  (   S.  ) 
Felice  di  Cantalice  (   S.  ) 
Felice  di  Urgel Feliciano 
Felicità 

Felicità  eterna 
Femmina  (   v.  Donna  ) 
Femmine  velate 

Femoralia  * 

Fénélon 

Fenicia 

Ferdinando  (S.) 

Feria  • 

Feriale 

Fermentati 
Fermento 

Fenno  o   Firmo 
Ferrando 

Ferrara  (   Concilio  di  ) Ferrerìo  Vincenzo  (   S.  ) 

Ferro  ardente Ferula 

Fervore 
Festa 

Festa  degli  asini  e   dei  pazzi 

Festa  del  Corpus  domini 
Fevre  (   Giacomo  Foàri  k   ) 

Fiala 

Fialario 

Fialiniste  •• 
Fiandra 
Fibioniti 

Fìctno  (   Marsilio  ) 

Fico Fidanzati 

FideliuM Fidicole 

Figello 

Figli  di  Dio  e   Figli  d^U  uo>' 
mini 

Figlio,  figlia 

Figlio  dell'uomo 
Figlio  di<Dìo 
Figlio  l^itUmo 

Figlioccio 
Figura,  Figurìsmo, Figuristi Filadelfia 

Filastrìo  (   &   ) 

Filaiterie  * 

Fìlatterio 

Filemone  (Epistola  di  S. Paolo  a   1 

Filhipensi  (   Epistola  di  S, 

Jnioloai) 

Filìppisti 
Filippo  (   antipapa  ) 
Filippo 

Filippo  apostolo  (   S.  ) 
Filippo  Benitì  (   S.  ) 

Filippo  di  Uarvinga 
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Filippo  Neri  (   S.  ) 
Filistei 

Filologia  sacra 

Filomena  (   S.  ì   • 
Filone  il  Vecchio 
Filone  Alessandrino 
Filosofo  Filosofia 
Filostorgio 
Filotoa 
Filtro 
Fine 

Fine  del  mondo  (v.  Jlfondo) 
Fini  ultimi 
Fiori 

Firenze  (   Concilio  generale 
di) 

Firmamento  (   v.  Cielo  ) 
Firmico  Materno  (   Giulio  ) 
Firmiliano  (   S.  ) 
Fiscale 

Fischer  (   Giovanni  ) 
Fisitesili 
Fison 

Fistola  • Fiume 

Fiume  del  Paradiso 
Flabello 

Flagellanti 

FLagelIazionc  * 
Flavio  Giuseppe  (v.  Giutep' 

pe  Flavio) 
Flechier  (   Spirito  ) 

Fleury  (   Claudio  ) 
Florianì 
Fiorino 
Floro 

Fc^lianli 
Fomite  del  peccalo 

Fondamentali  (Artieri) 
Fondatori,  Fondazioni 
Font  (   Pietro  de  la) 
Fontaine  (_  Nicola  ) 

Fontana,  Fonte,  o   Pozzo 
Fonte  battesimale 

Fonievraut 

Forma  (   termine  teologico  ) 

Forma  (   termine  canonico  ) 
Forma  pauperum 
Formale 
Formalità 
Formica 
Formolo 

Formola  di  assolatone  del* 
le  scomuniche 

Formola  sacramentale  con- 
dizionata 

Formolario 

Formobrio  di  ritrattaziono 
Formoso 
Fornicatore 
Fornicazione  .   . 

Forno  sacro 
Foro  . 

Fortezza 
Fossariani 
Fotina 
Fotiniani 

Fotismo 

Foulon  0   Follone  (   Pietro  ) 

Fourierismo  •• 

.   Fox  (   Giorgio  ) 

Fozio Francesca  (   S.  ) 

Francescani 
Francesco  Borgia  (   S.  ) 
Francesco  Garocciolì  (   S.  ) 

Francesco  d’ Assisi  (   S.  ì 
Francesco  di  Girolamo  f   S. 
Francesco  di  Paola  (^S.) 
Francesco  di  Siiles 
Francesco  Saverio^^  ) 
Francia  (   v.  Gallie  ) 
Franfcisti 
Fratelli  bianchi 
Fratelli  iKx^mi 
Fratelli  e   sorelle  della  Cari 

tà  (   V.  Carità  ) 
Fratelli  laici  (   v.  Conversi) 

Fratelli  di  Moravia  (v.  Ana- battisti) 

Fratelli  Moravi  f   v.  Aforavi} 
Fratelli  Picardi  (v.  Begardi)^ 
Fratelli  e   cberici  della  vita 

comune 

Fratelli  e   sorelle  dello  spiri- 
to libero  (   v.  Begardi  ) 

Fratello 
Fratello 

Fraternità  * Frati  della  Passione  di  N.  S. 
(   v.  Serviti  ) 

Frali  predicatori  v.  dome- 
nicani ) 

Frali  della'vita  povera 
Frali  uniti  dì  S.  Gregorio 

r   Illuminatore 

Fraticelli 

Frcmiol  (   Giovatma  Fran- 

cesca ) 

Frenologia  •• Frerel  (   Nicola  ) 
Fresile  (   Carlo  du  ) 

Frigia  • 
Frigiani  (v.  llfontanitti  ) 
Frode  (   v.  Contratto  ) 
Frode  pia 

Frontale 
Frontisti 

Frugalità 
Frustaiorio 

Frutti 

Fua  0   Pud,  6   SefoT» 
Fuga 

Fuga  delle  occasioni 
Fuga  di  G.  C.  in  Egitto 

Fu^  durante  la  persecu- 
zione 

Fulberto 
Fulgenzio  (   S.  ) 

Fulminazione 

Funambolo 
Fune 

Funerali 
Funerali  del  papa 

Fuoco 

Fuoco  delPInferno  (   v.  In- ferno) 

Fuoco  sacro 
Furioso 
Furore 

Furto 

Futuro  (   V. 

Dio) 

Prescienza  di 

G 

jGabaa 

ffiGaboonili 
vGabain 
Gabbala 

Gabella 

Gabriele 
Gabrielìti 
Gabriiio  (   Agostino  ) 
Gad 
Gad 

Gaetano  (   v.-  Caietano  ) Gaetano  da  Tiene  (S.) 

Gainniti 
Galaad 

Galaiì  (   Epistola  di  S.Paolo 

ai  ) 

Galbano 
Calcnisii 
Galera 
Galilea 
Galilea 

alilei alileo 

Gallie  (   Chiesa  delle  ) Gallo 

Gamalicic 

Ganderslieim  (   Canoniches- 

se  di  ) 

Gambiica  >k- 

Gammadia  •   ^ 

G««gc 
Garizim  

^ 

Castri  mitili  Ventriloqui Gaudenzio  (S.) 

Gaulonitt 
Gauro 

iGavanti  (   Bartolomeo  ) 

Cazari 
Gazofilacio 
Gazzanica  (   Pietro  Maria  ) 
Gedeone 
[Gebenua 
iGebennom 
IGebon 

Gelasio  I 

—   Il 

Gelboe 
Gelosia 

Gdosia  (   Acque  di  )   v.  Adul- 

terio I 
Gemara 
Gema  rico 
Gcmatria 

Geoealoga  da  Adamo  fino  a 
G.C. 

Genebrard  (   Gilberto  ) 
Generale  o   Generali 
Genesi Gcnesio  (S.) 

Genei  (   Francesco  ) 
Genio 

Genitori  ■ 
Geooadio 

Gennaro  fS.)  • 

GenovelMb'.^ 
Gentile Gcnufiessione 

Geografia  sacra 

Geologia  • 
Geraciii 
Gerarchia 
Gerasa  o   Gergesa 

Gerd  i   1^  GtacintoSigismondo) 
Geremia 

Gerico 
Germania  (   v.  Alemagna  ) 
Gorofilacc 
Ceroforo 

Geroglifici Gcrologia 

Geromnemoni 
Geromnemonia 
Gerumonaci 

Geronti 
Geroutico 

Gerson  (   v.  Chartier  ) 
Gerusalemme 

Gerusalemme  (   Presa  di)* Gesù  Cristo 

Gesuatl 

Gesuiti  ' 

Gel 

Geihsemani 

Giacinto 

Ghiottoneria 
Giacobbe 
Giacobello 
Giacobiti Giacomo  (S.) 

Giacomo 

Giacomo  di  S.  Domenico 

Giaculatoria  ' Giamblico  (   v.  Jaadilico  ) 
Giannìzzero 

Giansenio  Cornelio 
Gianseoio  Cornelio 
Giansenismo 

Giappone  (   Missione  del  ) 
Giardino  od  Orto  chioso Giasone 

Gigante 
Giglio 
Gilberto  ddla  Porrée 

Gilda  (S.) 

Gilgul 

Ginevra 

GioacbimiU tiioacchino  (SO 

Gioacchino  (   Labade  ) 
Giobbe 
Giocolare 

Gioele  (   V.  Jode  ) 

Gio)a,  Gaudio Giona 

Giordano 

Giorgi  (   Antonio  Agostino  ') Giorgio Giorgio  (S). 

Giorgio  di  l'rebisonda Giornale Giorno 

Giosafat 

Giosuè 
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Giovanna  (   ìa  Papessa  ) 
Giovanni  Battista  (S.) 
Giovanni  Evangelista  (SJ 
Giovanni  Calibita  (S.) 
Giovanni  Crisostomo  (S.A 

Giovanni  Damasceno  (S.) 
Giovanni  il  Piccolo 

Giovanni  di  Matita  (S.) 
Giovanni  di  Dìo  (S.) 

Giovanni  della  Croce  (S.) 
Giovanni  Giuseppe  della  Oro* 

ce  (S.) 
Giovanni  I 

—   li 
—   HI 
—   IV 
—   V 
—   VI 
—   VII 
—   vili 
—   IX 
—   X 
—   XI 
—   XII 
^   XIII 
—   XIV 
—   XV 

XVI 
—   XVII 
—   XVIII 
—   XIX 
—   XX 
—   XXI 
—   XXII 
—   xxin 

Giovanni  di  Scitopoli 

Giovanni  il  Digiunatore 
Giovanni  Massenzio 
Giovanni  lo  Scolastico 

Giovanni  Filopono 
Giovanni  Erigcne 

Giovanni  di  Hagusi 
Giovanni  di  Gesù  Maria 
Giovannìti 

('■iovedi 

Giovenco  (   Aqtnlino  C.  Ve- 
zio  

^ 

Giovìniano 
Giovinianisti 

Giovio  (   Paolo') Giraud 
Giraffa 

Girolamo  (S.) 

Girolamo  da  l*raga 
Girolomiii 

Girovago 
Giubilato 
Giubilazione 
Giubileo 
Giuda 

Giuda  Iscariota 
Giuda  Levita 

Giuda  Taddeo  (S.) 
('•iudaismo 
liìudca 
(iiudei 

Giudei  Cristiani  • 
liiudìce 

(iiudici  (   Libro  dei  ) 
Giudici  della  fede 

E>'C.  dell’ ECCLiES. 

eccle- 

Giuditta  (   Libro  di  ) 
Giudizi  di  Dio 
Giudizio 

Giudizio  nelle  cause 
siastiche 

Giudizio  dì  zelo 
Giudizio  doitrìhale 

Giudizio  temerario 

Giudìzio  universale  ' Giuliano  (S.) 

Giuliano  Apostata 
Giulio  I   (S.) —   Il 
—   Ili 

Giuramento 
Giurisdizione Giuseppe 
Giuseppe  (S.) 

Giuseppe  Barsaba 

Giuseppe  d’Arìmatea 
Giuseppe  Flavio 
Giuseppe  (   Pietro  da  S.  ) 
Giuseppe  (   Carlo  ) 

Giuseppino  o   Giuseppisia 

Giusti  (   Libro  de’  ) 
Giusti  del  Testamento  vec- 

chio (   V.  Visione  beatifica'^ Giustificazione 

Giustiniani  f   S.  Lorenzo  ) 

Giustiniani  {   Bernardo  ) 
'   Giustiniano 
Giustino  (S.) 

Giustizia 

Giustìzia  di  Dio 

Giustizia  presso  gli  Ebrei  * Gladiatore 
Gleba 

Gloria 

Gloria  (   liturg,  (trient.  ) 
Gloria  umana 
Gloria  eterna 

Gloria  in  Excelds  Beo 
Gloria  Patri 

Glosa 
Glosatore 
Glossario 

Gnafeo  • Gnosimachi 
Gnostico 

Goar  (   Giacomo  ) 
Gobieu  (   Carlo  le  ) 
Godeau  (   Antonio  ) 

Godescalco ( V.  Gottescaleo) 
Goetzc  (   Giorgio  Enrico  ) 
Goffredo  (   il  Venerabile  ) 
Gog  e   Magog Gola 

Golgotba Golia 

Gomar  (   Francesco  ) 
Gomaristi 
Gonfalone 

Gonzaga  (   v.  5.  Luigi  Con- zaga 

Gorgonia  (S.) 
Gortenl 
Corteo 
Goti 

Gottescaleo 

fiotti  (   Vincenzo  Luigi  ) 
Tom.  IV. 

Goujet  (   Claudio  Pietro  )   . Crabatarì 

Grabc  (   Giovanni  ) 

Gradi  di  parentela 
Gradi  d’università 
Gradini  di  aliare 
Graduale 
Grancie 

[Grancolas  Q   Giovanni  ) Granelli  (   Giovanni  ) 

|Grapii 

^Graveson  (   Ignazio  ) 

Gravina  (   Giovanni  Fincen- 

zo) 

^Grazia 

Graziano 

Greca  (   Chiesa  ) 

|Creci  (   Scisma  dei  ) 
Gregoriano 
Gregorio  I   (S.) —   II  (S.) —   Ill(S.) —   IV 

—   V —   VI 

—   VII  (   S.  ) 
—   vili 
—   IX 

—   X 

—   XI 

—   XII 

—   xm 
—   XIV 
—   XV 

—   XVI 

Gregorio  dì  Neocesarca  (S.) 

Gregorio  CS.) 
Gregorio  di  Nazianzo  (S.) 
Gregorio  di  Nazianzo  (S.) 
Gregorio  Nisseuo  (S.) 
iGregorio  il  Betico  (S.) 
Gregorio  di  Tours  (S.) 
Gremiale 

Grcisero  (   Giacomo  ) 

Grève  (^Ègberto  Giovanni) 
Griffei  (   Enrico  ) 
Grìmpa 

Grozio (   Ugo) 

Gualberto  (   Giovanni  S.  ) Guanti 

Guarentigia 

Guardiano 

Guarigione 
Guènèe  (   Antonio  ) Guerra 

Guerre  preso  gli  Ebrei  • Guerrico 

Guglielminu  Boema 
Guglielmiti 
Guglielmo 

iGuglielmodi  Tiro Guiberto 
Guiberio  (   antipapa  ) 
Guidoni 

Guyon((fiot'anna  Mariaec.) 

Il 
Ilahdnla 
llalert  (   Isacco  ) 

Haberl  (   Luigi) 

Haccldama 
Hamel  (   Gio.  Battista  ) 
Haldanili 

Hales  (   Alessandro  di  ) 
Hanoucca 

Harlai(AcAi7/c)  ' 
Hattcmisti 
Hauzer  (   Mattia  ) 

Hebron 

Ilegeliaoismo  • Heidegger  (   Gio.  Enrico  ) Ilcliot  (   Pietro  ) 

Herbelot  (   Bartolomeo  d'  ) Hermant  (   Giovanni  ) 

Ilermesianismo 

Hervè  od  Erveo 
Hildebrand  (   Gioacchino  ) 
Ilillel  (   il  Vecchio  ) 

Ilimene  • 
Hobbes  (   Tommaso  ) 

Hocbstrat  (   Giacomo  d’  ) Iloeschel  (   Davide) 
Iloffman  (   Daniele  ) 
Ilolbach  (   Paolo  ) 

Ilolden  (   Enrico  ) Holsteniù  (   Luca  ) 

Homer 
Homerili  f   v.  Omeriti  ) 

Hommey  \   Giacomo  ) 
Moreb  oid  Oreb 

llosanna 
Hdsio  ed  Osio  (   Stanislao  ) 
Ilottingcr  (   Gio.  Enrico  ) 
Hottinger  (   Gio.  Giacomo  ) 
Iloudry  (   Vincenzo  ) 

Huet  (   Pietro  Daniele  ) 
Hus  (   Giovanni  ) Mussiti  {   v.  Ussiti  ) 

Hutten  (   Giacomo  ) Hutter  (   Elia  ) 

Multiti 
Huyghens  (   Gummaro  ) 

1 Iba 

Iberia 
Ibemia  (   v.  Irlanda  ) Iconio 

Iconoclasti 

Iconolatro 
Iconomaco 

Idacio 
Idioma 

Idiomele 

Idiota  (   L’  ) 
Idolatra,  idolatria,  idolo 

Idolotiti 
Idromista 

Idroparasii Idumea 

Icmanti Igino  (   S.  ) Ignazio  f   S.  ̂ 
Ignazio  (   S.  ) 

Ignazio  di  Lojola  (   S.  ) 

ignorantìni  (   v.  Scuole  Cri- 

stiane ) 

Ignoranza 
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Ilario  (   S.  ) 
Ilario  (   S.  ) 

Ilario  d’Arles  (   S.  ) 
Idelbcrio 

Ildebrando  (   il  giovane  ) 
IldefonsoX  S.  ) 
Illazione 
luiria 

Illuminati 
Illuminati 
Imbalsamare 

Imbonati  (   Carlo  Giuseppe) 
Immagini 

Immagini  (   Benedizione  del- 

le) 

Immagini  (   Espoitzione  del- 

le  ) 

Immanente 
Immensità 
Immersione 
Immersore 

Immobili  (   Cose) 
Immolazione 
Immolazione 
Immondo 
Immortalità 
Immunità 
Immutabilità 

Impanatori 
Impossibilità 
Impeccabile 
Impeccabilità 
Impedimenti  di  matrimonio 
Impenitenza 
Imperatore 
Imperfezione 
imposizione  delie  mani 
Imposta 

Impostore 
Imprecazione 
Impropere 
Impudicizia 
Impurità 
Impurità  legale 
Imputazione 
Inamissibile 
Inazione 
ineamerazione 
Incantesimo 

Incapaci 

Incappucciati 
1   ncarnazìone 
Incendiario 
Incendio 
Incensazione 
Incensiere 
Incenso 
Incesto 

Incestuosi 

Inchino  * 
Incmaro 

Incompatibilità 
lucomprensibile 
inconfesso 
Incontinenza 

Incorporeo 
Incorruiìbili  e   Incorroii- 

coli 
Incredibile 
Increduli 

Indefettibilità  della  Chiesa 
indelebile  (   v.  CaraUere  ) 
India 

Indice 

Indice  dei  libri  proibiti 
IndiflTerente  o   Indiflerentista 
Indifferenza 

Indifferenza  di  Religione 
Indiflbrenza  mistica 
Indipendenti 
Indizi 
Indizione 

Indizione 

Indovino 

Indulgenza 
Induliario 
Indulto 

Induramento 

Ineffabile 

Ineguaglianza 
Infallibilità 

Infallibilità  del  Romano  Pon- 
tefice 

Infedele 

Infedeltà 
Inferani 
Inferno 

Infinito,  Infinità 
Informazioni 

Infra  Aclionetn 
Infralapsarl 
Inganni  di  voti  (v.  Frode  pia) 

Inghamiii 
Inghilterra 

Inghilterra  • Ingiuria 
Inimico,  Nemico 
Innario 
Innisla 

Inno 
Innocente 
Innocenti 
Innocenza 
Innocenzo  I   (   S.  ) 

—   Il  - —   Ili 

—   IV 

_   V —   VI 

—   VII 

—   VIII 
—   IX 
—   X 

—   XI 

—   XII 
—   XUI 

I   enologia 

Innologia-Aletto 
Inquisitore 
Inquisizione 
Insinuazione 

Inspeiture 
Installazione 
Insiituto 

Instiiuzionc 

Inte'ligenza 
Intenzione 

Intercessore 
Interdetto 
Interesse 

Interim 

InterimistI,  o   Adiaforisti 
Interiore 
Internunziatura 

Interpretazione 
Interstizio 

intolleranza 
Introito 
Intronizzazione 
Intrusione 
Intruso 

Invenzione,  Ritrovamento 
Invenzione  della  S.  Croce 
Investitura 
Invidia 
Invitatorio 

Invocazione 

invocazione  dei  Santi 
involontario 

Inzapato,  Insabato 

Ipa  panie 
Iperdulia 

Ipocrisia 

I|>ostasi 
Bipostatico 

Ipoteca 
Ippolito  (   S.  ) 

Ipsistarl 

Ireneo  (   S.  ) 

Irlanda 

Inno Irmologio 

irregolarità 
Irreligione 
Irremisibile  (   v.  Peccalo  ) 

Irriverenza  •   «   • 
Isacco 
Isaia 
Iscariota  . 
Isidoro  di  Pelusio  (   S. 
Isidoro  di  Siviglia  (   S. 

Isidoro  Mercatore 

Islebiani 

Ismaele,  Ismaeliti 
Isocristi 
Uopo  0   Issopo 
Israele 

Israeliti 
Issione 
Istituto(v.  Ordine  religioso) 
Istituzione 
Itaciapi 

Ittig  (   Tommaso  ) 
Ivone  di  Cbartres 

Jacob-Bcn-IIaim 
Jaele 

lames  (   Tommaso  ) 
lannes  e   Mambres 
Jar  e   Jair 
larcbi  (   Salomone  ) Ji;fie 

Icger  (   Gio.  Volfango  ) 

lebova 

Jemimah  Wilkison  • 
ierkers  (   v.  Melodisti  Ame- 

ricani ) 

Jephic  (   V.  Jefte  ) 
Jcrocle 
lesse 

Joele 
loppe 

Jube  domne  benedicere 
Jiienin  (   Gaspare) 

Juni|M!rs Jurieu  (   Pietro  ) 

K 

Kantismo  * 
Keiritonia  (   v.  Imposizione 

delle  mani  ) 

Kemph  f   Xicola  ) 

Kempis  (   Tomìnaso  da  ) 
Keri  e   ketib 
Keschitu  0   Kesita 

Kijoun 
Kilbamiti  * 
Kornthal  (   Società  di  ) 
Kortholt  (Cristiano  ) 

Kostka  (   S.  Stanislao  ) 

Kgrie-Eleison 

L Labadisti 

Labaro 

Labe  o   Labbè  (   Filippo  )   • l^boranti 

Ladrone  (   il  buon  ) 

Laetare 

Laglabomer 

I^go 

Lagrimanli  o   Gridatori Laico 

Laico  • 

Laicocefali  * Lambecio  (   Pietro  ) 

Lambertini  (   Prospero  ) 

Lamennais  (   L   abate  de  ) 
Lamentazione 

Lami  (   Giovanni  ) Lamia 

Lamina  d'oro 
Lampada 

l>ampadario 

Lampadario 

Lampeziani 
l>amproforo 
Laumele 
Lamy  f   D.  Francesco  ) 

Lamj  (   Bernardo  ) 
Lancellutto  (   Gio.  Paolo  ) 

Luncellotto  (   S.  Andrea  A- 

vellino  ) 

Laiicilot(  Enrico) 
Lanfranco  (   B.  ) 

Landone  * 

l^iidsperge  (   Giovanni  ) 

I^udicea 
l^iisinaito 

Lapidazione Lassi 

Laieranensi  (   Concili  gene- 

rali ) 

Laicrano(Bi  ilica  di S.  Gio.) 
Latina  (   Chiesa  ) 
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Laiino-l.atini 
Latitudinari 

La  tome  Bartolomeo) 
Latria 

LatUinzio 
Laudemio 

Laiigeois  (   Benedetto  ) 
l^ugeois  (M.  ) 
Launoi  (   òiovanni  di  ) 
Laura 

Laurea  (   Luigi  di  ) 
Laurei  (   Matteo  ) 
Lauria  {Francesco  Lorenzo) 
Lavabo 

Lavamento  degli  Altari 
Lavamenio  delle  mani  nella 

Messa  (   v.  Messa  ) 
Lavanda  dei  piedi 
lavatoio 

Lavoro,  Faiica 
I^zzaristi 

Lazzaro  {Fratello  di  Marta) 
Lazzaro 

lazzaro  (   ordine  di  5.  ) 
Lebbra,  Lebbrosi 

Lebbrosi  (   Spedali  dei  ) 
Lebitone 

Lecticario 

Legale 
Legale 

Legalizzazione 

Legame  conjugaU 
Legame 

Legatario 
L^to 
Legato 

Legge  Eterna 
Legge  Naturale 
Legge  Divina 
Legge  Musaica 
Legge  Ceremoniale 

Legge  Evangelica 
Legge  Ecclesiastica 

I^ge  Umana 
Legge  Civile 

Leggenda 
Leggendario 
Leggio 
Elione  fulminante 
L^one  Tebana 
Legislatore 
I^egitiimazione 
Leibnitz  (   Goffredo  ) 
Leida  {   Giovanni  di  ) 
Lellis  (   5.  Camillo  de  ) 
Lenfant  (   Giacomo  ) 
Lenglet  Dufresnoy  {Nicola) 

Lens  (   (rtovanni) 
Lente 

Leniicula 
Lentischio 

Leonardo  Mattel 
Leone  I   (   S.  ) 
-   »(S.) —   Ili 
—   IV 
—   V 
—   VI 
—   VII 

Leone  Vili 
—   IX(S.)‘ 

—   X 

—   XI 

—   XII  \   . 

Leone  il  Sapiente 
Leone  di  S.  Giovanni 

;mi.  <1 

r.  >ti 

Leone  da  Modena 

Leone  Allacci  i 
Leonista 
Leonzio 
Leonzio  di  Bizanzio 

Leopardo 

Leporio 
Lesa-Maestà 
Lettera 

Lcttei-a 
Lettere  Apostoliche 
Lettere  Canoniche 

Lettere  Decretali  (   v.  ifccm 

tali) 

Lettere  della  Peniienzlefia 
di  Roma 

Lettere  dimissorie 

Lettere  emancipatorie 
Lettere  encicliche 

Lettere  formate 

Lettere  pacifiche 

Lettere  penitenziali 
Lettere  simboliche 

Lettere  sinodiche 
Lettere  invitatorie 
Lettere  vocatorie 

Lettere  (   jEfeWe  )   ,.:v:i  t 
Lecticarl  (   v.  Laboranti)  It 

Letto  nuziale  ' 

Lettore  - 

Leuca  Carino  (   v.  Lucio  Co-  Lino  (S.)  • 

fino)  I   Liocorno  • Leusden  (   Giovanni  ) 

If  Liberto 

Libia 
Libitinarl  (   v.  Laboranti  ) 
Libraio 

Libri 
Libri  santi  Y 

Libri  teologici 

Libri  spirituali 

Libri  proibiti 
Libri  contro  la  Religione 
Libro  del  Cielo 

/!.<:|Libro  delle  guerre  del  Si- 

gnore 

Libro  dei  Giusti  (   Giusti  ) 

Libro  dei  giorni 
Libro  della  vita 
Libro  di  pace 

labro  delle  lezioni 
Libro  di  magie 
Licaonia 

Licenziato Lidia  (S.) 

Lievito 

Liguori  (   S.  Alfonso  de'  ) 

Ligurio Limbo 
Limborch  (   Filivpo  di  ) 

Limosina  (   v.  Elemosina) 
Lindano  (   Guglielmo  ) 
Linea  o   Lignaggio 
Lingua 

Lingua 

Lingua  Ebraica (v.£6rmco) 

Lingua  volgare 

Lingua  di  Cristo  e   degli  A- 

postoli 
Lingua  (   Confusione  delle  ) 

.<* 

Levatrici 

Levi 
Leviathan 

Levirat  ^ LevW 

Levitici  ''' Levitico 
Lezionario  f* 
Lezione 

Libano  .>.f. Libazione 

Libellaiici 
Libelli 
Libello 

Libello  infamatorio 
Liberalità 
Liberi 
Liberio 

Libero  arbitrio 
Libertà  cristiana 

Libertà  dell’  Evangelo 
Libertà  della  giustizia 
Libertà  di  coscienza 

Libertà  di  pensare 
Libertà  naturale 

Libertà  politica 
Libertà  delia  Chiesa 

cana 

Libertini 

Libertini  '   < 

, 

■;if- 

•>-i. 

1.  ‘f 

Lione  {Concili  generali  di  ) 

Liquefazione 
Lira 
Listra 

Litanie  <   - 

Liturgia  (1) 

Liturgista 
Loobon  (   Stefano  ) 

Locusta 

I^u  torio  I 
Locuzione 

l^e 
Lode  perpetua 
Lodi  0   Laudi 

Loglio 

Logoteta 
Lullardi 

Lombardo  (   v.  Pietro  Lom- 
bardo) 

I-ong  (   Giacomo  le) 

lx>nganimità 
Longino Lorenzo  (S.) 

Lorenzo  Giustiniani  (   v.  Giu- stiniani ) 

„l<oreto  (   La  santa  Casa  di  ) 

galli-  Lol 

Ai 

.■r 

Lotto,  Lotteria 
Luca  (S.) 

Luca  di  Bruges  (Francesco) 
Luce 
Lucernario Lucia  (S). 

l^ucianisii Luciano  (S.) Lucina  (S.) 

Luciferiuni 

Lucifero  {vescovo  di  Caglia» 

Lucifero 

Lucio  I   (S.) —   Ili 

Lucio Lucio  Carino 
Lucio  di  Cirene 

Ludo Ludolfo  0   Landulfo 
Luigi  0   Lodovico  IX  (S.) 
Luigi  Gonzaga  (S.) 

Luigi  da  Ponte 
Luigi  di  Granata 
Luitprando 
Lullo  (   Baimondo  ) 

Lume  di  gloria 

Lumi 

Luna Luna  (   Pietro  di  ) 

Lunatico 
Lunedi  santo 
Luoghi  alti  (   V.  Montagne  ) 

Luo^i  comuni 
Luoghi  teologici 

Lupiferi 
Lupo 

Lupo  (   Cristiano  ) 

Lusso 
Lussuria 
Lustrazione Luteranesimo 

Luterani 

Lutero 

Lutto 
Lyser  (   Policarpo  ) 

H 

àlabillon  (   D.  Giovanni  ) 

Macariani Macario 

Macariotato 
Macariote 
Macarismo 
Maccabei 

Maccabei Maccabei  (   libri  dei  ) 

Macedone 

Macedonia 
Macedoniani 

Maebasor Macri  (   Domenico  ) 

Macrosiico 

Maddalena  (   v.  Maria  Mad- 

dalena) 

y   (1)  V.  il  sommario  dove  si  trovtrà  la  guida  par  ciò  ebe  ba  rata- 
>ti«Da  alle  varie  liturgia. 
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Madianiii 
5fadre  di  Dio 
AlaeleU) 
Maestà 

Maestro 

Maestro  dei  novizi 
Maestro  dei  fanciulli 

Maestro  del  sacro  palazzo 
Maestro  delle  ccrUnoaie 
Ma  Torio 
Mafriano 

Maggioristi 
Magi 

Magia 

Magistrato 
Magnanimità 
Magnetismo  animale  (   s.Son~ 

nambolismo  ) 
Magnificat 
Magnificenza 

Blago  (   V.  Magia) 
Mai  (   Oiocanni  Enrico  ) 
Maimbourg  (   Luigi  ) 
Majorili  (   v.  Maggioriti  ) 
Malabari 

Malabarici  (   Riti  ) 
Malachia 

Malattia 
Malchione 
Malco 
Maldicenza 

Maldonato  (   Giovanni  ) 
Male 

Malt-brancbe  (   Nicola  ) Maledizione 
Maleflzio 

Malia  (   V.  Malefizio  ) 
Malleveria 

Malta  (   Ordine  di  ) 
Malvenda  f   Tommaeo  ) 
Mamacbi  (   Tommaso  ) 
Mambrc 

Mambres  (   v.  Jarmes  ) 
Mammillari 
Mammona 
Mamzer 
Manasse 
Manasse 

MandaitI 
Mandamento 
Mandatum 
Mandorlo 

Mandragora 

Mane,  Thecel,  Phares 
Maneguldo 
Manes 

Manliu 
Mani 
Manichei 
Manicheismo 

Manifestar! 

Manipolo 

Manipolo  (   v.  Homer  ) 
Manna 

Mano 
Mano  morta 

Mansi  (   Giuseppe  ) 
Mansi  (   Gio:  Domenico  ) 
Mansuetudine 
Mantellale 

Manuele  Paleologo 
Maomettismo 

Maometto 
Mauzim 

Maran-alha 

Marca  (   Pietro  de  ) 
Marcelhani 
Marcellianiti Marcellino  (S.) 
Marcello  I   (S.) 

Marcello  11 
Mandiosvan 
Marcione 
Marcionitì 

Marciti  (   v.  Marcosiani  ) Marco  fS.) 

tlarco  (   il  $(ditario  ) 
Marco  (   eretico  ) 
Marcosiani 
Mare 

Mare  di  bronzo 
Mare  morto 

Mare  rosso 

Margherita  Alacoque 
Margherita  di  Cortona  (S.) 

Maria 

Maria 
Maria Maria 

Maria 
Maria  di  Clcofa 
Maria  Maddalena 
Maria  Salome 

Maria  d’Agreda 
Mariana  (   Gtoconm  ) Marino 

Mario  Mercatore 
Marito 

Marlorat  (   Agostino  ) 
Maroniti 

Marsilio  Ficino 
Marta 
Martedì 

Martenne  (   Edmondo  ) 

Mariianay  (   D.  Giovan- 

ni) 

Martin  (   Davide  ) 

Martin  (   v.  Saint  Martin  ) 
Martinez  Pasqualis 
Martini  (   Antonio  ) 
Martinisti 
Martino  1   (S.) —   Il 

—   Ili 
—   IV 
—   V 

Martino  (S.) 
Martino  (S.) 

Martinirio 

Martiri 
Martirio 
Martirologio 
Masboteo 

Maschera 
Masio  (   Andrea  ) 

Masora  (   v.  Masiora  ) 
Massa  bianca 
Massa  sanUi 
Massaliani 

MassiliauL  o   Marsigliesi 

,   Massillon  ̂    Gio:  Battista  ) 
ilesonestemo 

.Massìmianisti 
Mesoniltico Massimo  (   8.) 
Mesopentccoste 

Massini (   Carlo  Ignazio) Mempo  tamia 

IMasson  (v.  Papiro  Musson  ) 

Messa  (1) 

Massora Messa  dei  presantificati 
iMassonlié  (   Antonio  ) 

Messa  di  rèquie 

iMatricola 
Messa  secca 

Matricolato Messa  votiva 

Matrimoni  dt^li  Ebrei  • 
Messa  del  giudizio 

Matrimonio 
Messa  di  Natale 

Matrimonio  (   Promessa  di  ) 
.Messa  papale 

j   V.  Sponsali 

Messale 

Mairina  (   v.  Patrino  ) Mésse 
Matrona Messia 
Matteo  (S.) Metafisica 
Mattia  (S.) Metafora 

Mattutino 
Metaforisti 

Matiirini  (   v.  Trinitari  ) Metafraste  (   v.  Simeone  Me- 'Maurizio (S.) 

tafraste  ) 

Maurizio  (   Ordine  di  S,  ) 
Metalessi 

Mauro  (S.l Metamorfisli 
Maurand  (   Pietro  ) 

Metanea 

Mayer  (   frio;  Federico  ) 
Mctangismoniti 

ìlazzocchi  (   Alessio  Simma- 

Metcmpsici 

co)** 

Metodia 

Media 

Metodio  f   S.  ) 

Mediatore 

Metodio  (   S.  ) 

Medicina 
Metodisti 

Meditazione Metodisti 

jMedraschim 

Metreta 

Mrgilloth 
Metrie  (   Giuliano  de  la  ) 

Mclanchlhon  (   Filippo  ) 
Metrocomia 

Melanconia  religiosa Metropoli Mclcbiade  (   S.) 
Metropolitano 

Melchisedech Meyer  (   Livio  ) 

Melcliìsedeccbiani 
Mezuzoth 

Melchiti 

Michele  (   S.  ) 

Mele Michele  Cerulario 
Meleziani 

Microlugo 
Melezio  (S.^ 

Migatc  0   Blusaragno 
Mciczio Militante  (   Chiesa  ) 

Melezio  sirico Millanteria Melitone  (S.) Millenari 

Melota 
Milton  (Giovanni) Memento Milziade 

IMemoria 

Milziade  (papa) 

Mena  nd  riani Mina 

Monandro 
Minacce 

Mendicanti 
Miocha 

Mendicanti 

Mi  nei 

Meneo 
Minimi 

Menuonili 
Ministri  degl' infermi jMenochio  (   Gio:  Stefano  ] 

Ministro 

jMcnolugio 

Ministro 

Mensa 
Ministro  de’ sacramenti 

'Menta 

Minori  f   Frati  ) 

1   Menzogna 

Minori  (   Cherici  ) 

jMercunte 

Minuzio  (   Felice) 

Mercatore  (   v.  Mario  Merca- 

Minuto 

tore  ) 

Miracolo 

.Mercatore  (   v.  Isidoro  Mer- 
Mitrodoto 

catore  ) 

Mirofori 

jMcrcoledi 

Mironc 
iMerito 

Mirra iMerliii  (   Giacomo  ) 
Mischna  (   v.  3Ii'^na  ) 

Mera  (   Filippo  Paolo  ) Misericordia  di  Dìo 

(t  Nei  24  ptragrs6  di  questo  articolo  trovasi  tatto  ciò  ebe rigaarda  tale  materia. 
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Misna 
Missionari 
Missione 

Missione  [Congreg.  delle  ) 
Missioni  straniere 

Misiagogia 
Misteri  dei  paganesimo 
Mistero 

Mistica  (   Teologia  ) 
Mistico 
Mitra 

Mittenti  (   V.  Lassi  ) 
Moabiti 

Moaira  (   Contrailo  ) 
Mobili  (   Feste  ) 

Mobili  degli  Ebrei  * 
Mna  (   V.  Mina  ) 
Moda 
Modestia 
Modesto 

Moggio 
Molóon  (   il  Sig.  de  ) 
Molina  (   Luigi  ) 
Molinismo  (   v.  Molinà  ) 
Molinisti  (   V.  Molina  ) 
Jlolinos  (   Michele  ) 
Molinesismo  (   v.  Molims  ) 
Moloch,  0   Melcbom 
Moltiplicanti 

Moroieri  • 
Monache  (,v.  Religiose  ) 
Monaco  < 
Monarchia  / 
Monarchici 
Monasteriani 
Monastero 
Mondo 
Moneta 
Moneta  falsa 
Monica  (   S.  ) 
Monitorio 
Monizione 
3Ionoflsili 

3lonopolio 
31onopolisU 
Monoteliti 
Montagne 
Monianisti 

Montano  (   v.  Monlanisli  ) 
3iontccorbino  (   Gioo.  di  ) 

Monte  Olivcto  (   v.  Gethse- mani  ) 

Blontcsquieu  (   Carlo  ) 
31onlfaucon  (   Bernardo  di  ) 
Monti  di  Pietà 

Monti  (   V.  Montagne) 
Monto!  iveto(Co»yrejaz.  d») 
(   V.  Olivetani  ) 

Morale 

Aloravi  (   Fratelli  ) 
Moria 

Morin  (   Giovanni) 
Mori 
Mormorazione 

Mornai  (   Filippo  di  ) 
Moro  (   Tommaso  ) 
Morte 

Morte  mistica  dell’anima 
Morti  (   Preghiera  pei  ) 
Morti  (   Festa  dei  ) 

Mortifìcazione 

Morto 
Mortorio  (   v.  Funerali) 
Mortuale  o   Mortuario 
Mosca 
Jloscoviti  (   V.  Russi  ) 
Mosè 

Mosè  Amyraut 
Mosè  Maimonide 
Mosul 
Motteggio 

Motu  proprio 
Moulin  f   Carlo  di  ) 
Moulin  (   Pietro  di  ) 
Blozzarabi 
Mezzetta 
3fulta 
5luncer  (   Tommaso  ) 
tlunsteriani  (   v.  Monasle 

riani  ) 

Muratori  (   Luigi  Antonio  ) 
3iiisach 

Musica  degli  Ebrei 
Mtisoriti 
Mussaf 
3Iulilazionc 
Mutuo 
MiizzarcHi  (   Antonio  ) 

Myron  (   v.  Cresima  ) 

—   Tomo  III.  — 

N 

Naamam  (   v.  Eliseo  ) 
Nabatei 

Naboth 
Nabucliodonosor 
Naclion 

Nadasi  (   Giovanni  ) 

Natta  ■   - 
Nahum  ^   r   r 

Nanea  ’   ‘ 
Nantes  (   Rioocazione  delle 

dillo  di  ) 

Nardo 
Narrativa 

Narteca,  Nartece 
Nascondere 
Naso 

Natale 
Natale 
Natale  Alessandro 
Natalizio 
Natlian 

Nathanacl-' Natinei 
Natività 
Natività 

Natività  della  B.  V.  (   FesU 
della  ) 

Nativitarl 

Natura,  Naturale 
Natura  divina 
Natura  umana 
Natura  pura 
Navata  delle  chiese 
Nave 

Navicella,  navetta 
Nazarcato 

Nazareni 

Noè Nazareno,  Nazareo 
Noeziani Nazareth Noheslan 

Nazir  0   Nazer 
Nome Necessariani 
Nome  di  battesimo 

Necessità 
Nome  di  Religione 

Necessità Nome  di  Gesù  (   Festa  del  ) 
Nekao  o   Neko Nome  di  Maria  (   Festa  del  ) 
Nechilot 

Nomenclatore Necrologio 

Nominali  • 
Neemia Nominazione 
Nefele Nomocanone 

Neginoth 
Nomoleti 

Negozio Nona Negri  (   Pietro  ) Nonconformisti 
Negro 

None 
Negromanzia None 
Nehemia Nonni -   Nemico 

Nonno 
Ncmrod 

Non  obslanlihus 
Neofito 

Norberto  (S.) 

Neomenia 
Nord 

Nephtali Noris  (   Card.  Enrico  ) 
Nepomuceno  (   S.  Giov.  ) Nostra  Signora Nereo Nobio 

Nergel Notaricon 

Neri  (   V.  5.  Filippo  Neri  ) Notchero  (   il  Beato  ) 
Nerone Note  Tironiane 

Nersete  IV Notorietà 

Ncrscie  di  Lampron 
Notte 

Nervo Notturno . 

Nestoriani 
Nourry  (•  D.  Nicola  le  ) Nesiorianismo Novale 

Nestorio 
Nevato Neuma Novatore 

Neutrali Novaziani 
Nicaule Novizio 
Nicchia Nube 
Nicchie 

Nube  (   Colonna  di  ) 
Niccolò  (   V.  Nicola) Nudi-piedi 
Nicca  {Concili  generali  ) 

Nudo,  Nudità 
1   Niceforo  (S.) 

Nulla 
Niccta  Acominate Nullità 

i   Nichilianista Numerazione 
Nicodemo Numeri Nicola  (S.) 

Numero  d’oro Nicola  1 Nunzio 
—   II 

Nuovo 

—   HI 

Nuvola  (   V.  Nube  ) 

—   IV —   V 

o 
Nicola  V   (   antipapa  ) 

Nicola  di  Lii-a 
0 

Nicola  di  Calabria  * Ob 
Nicola  di  Cusa 

Obbedienza Nicola  Amsdorf  . 
Obbedienza Nicola  di  Munsior Obbiezione 

Nicolaiti 
Obbiezioni  ereticali Nicole  (   Pietro  ) 
Obbligazione 

I   Nilo 

Obbrobrio 
Nilo  (S.) 

Obelo 
Ninfa Oblatc 

Ninivc  • 
Oblato 

Nisan 
Oblàtorio Nitro Oblazionario Niltagi 
Oblazione 

Niiticorace 
Oblia 

Nilria  (   Deserto  di  ) Obolo  • 
No-Ammon Obrizzo 

Noce 
Occam  (   Guglielmo  ) 



1134 INDICE  f.ENEnAl  E 

Occasione 
Occasione 

Occasione  di  peccalo 
Occhio 
Occuliazione 

Occupazi(>ne 
Ocbino  (   Ikrnardim  ) 
Odegìtria 
Odilone(S.) 
Odio 
Odone  (S.) 
Odone 
Odore 
OfTcrta 
OfTer  torio 

Offertorio  della  Vessa  dei 
morti 

Offesa 
Offici  civili  0   sec(  lari 

(iflfici  ecclesiastici 
Officiale 

Officiali  della  Chiesa  Costan- 
tinopolitana 

Officiante 
Officio  divino 

Officio  della  B.  V. 
Otiizio  dei  morti 
Olffzio  Ambrosiano 
Officio  Eusebìano 
Ofiolatria 
Ofiamaco 

Ofiii 
Ofmanisti 

Ognissanti  (   Ffsla  di  ) 

Olier  (   Gian-Giacomo  ) 
Olimpia  (S.) 

Olio 
Olio  di  unzione 
Olio  santo 
Olivetani 

Olivo 
Ollarf 
Olocausto 
O-Lo-Pcn 
Olstenio 
Ombelicaui 

Ombra 
Omelia 
Omicìdio 
Ominicoii 
Omissione 

Omoforio 

Omologeta 
Omonciaio 
Omoncionista 
Omusiano 
Omousios 
Onesimo 
Onesimo  (S.) 
Onfalopsicbi 
Onice 
Onirocrazia 
Onkelos 

Onnipotenza  di  Dio 
On(Kentauro 
Onoc  calalo 
Onofrio  (S.) 
Onofrio  Panvinio 
Ononichite 
Onorario 

Onoralo 

Onorato  di  S.  Maria 

Onore 

Onorio  I 

—   Il 
—   iW 
—   IV 

Ooliba 

Oolla 

0(>era Operai  pii 

Operazione 
Opere  buone 

Opere  servili 

Ophaz 
Ophir 
Opinione 
Opinionisti 

Opposizione 
Opstraet 

Optato 

Ora Oracolo 

Orangislt  • Orario 

Orale 
Oratore 

Oratori  degli  Ebrei 
Oratorio 
Oratorio 

Oratorio  (   Congregazione 
dell'  ) 

Oratorio  privato 
Orazione 
Orazione 

Orazione  domenicale 
Orazione  mentale 

Orbibariani 
Ordinale 
Ordinando 
Ordinario 
Ordine 

Ordini  monastici 
Ordini  militari 
Ore  canoniche 
Orebiti 
Orfano 

Organo 

Orgoglio 
Oriente 
Orige 

Origene 

Origenisli 
Originale  (   peccato  ) Orsmisda  (S.) 

Ornamenti  sacerdotali 

Orobio  { I$acco  di  Castro  ) 
Orologio 

Orologio,  Orologione 
Orosio  (   JPaolo  ) 
Orrezione 
Orsicino  (   antipapa  ) 
Orso Orsola  (S.) 

Ordigomeira 
Orto  chiuso 
Ortodossi 
Ortodossia 

Ortodossografo 
Orzo 

Osanna 
Oscenità 

Oscuro,  Oscurare 

Osea Osiandriani 
Osiandriani  (semi) 

Osiandro  (   Andrea  ) 
Osiandro  f   Luca  ) 

Osiandro  (   Gio:  Adamo  ) Osiandro  {   Luca  ) 

Osio 

C>s  pedale 
ttspilalierc 

Ospitalieri 
Ospitalità 
Ospizio 
Ossei 
Osservante 

Osservaniinc 
Osservanza 
Osservanza  religiosa 
Osservanza  vana 

Osservare 
Ossessione 

Osso 

Oste Osteria 

Ostia 
Ostia  (   Frazione  dell’  ) Ostia  Reifica Ostiarìo 

Ottone 
Otre 

Palingenesia 
Patta 
Palladini  (Giacomo) 
Italladio 

Pallavicini  (Pietro  Sforzo) 
Panacranla 
Panagia 

Panagiotato 
Panacele 
Pandette Pane 

Pane  azzimo 

Pane  degli  Angeli 
Pane  benedetto Pane  sacro 

Pane  di  Capitolo 

Panetario 

Vani  (Moltiplicazione  dei) 
Pani  di  Proposizione Panicaseili 

Panigarola  (Francesco) 
Panigiricon 
Pannilini  sacri 
Pannonia 
Panoplia 

Panteismo  • 

Panienio  (S.) 

Panuglario 

Panfinio  (v.  Ottofrio  Panvi- 

nio) 

Paola  (S.) 

Paolino  fS.) 

Ottupli Paolo Oliato  (S.) 

Paolo  (S.  ) 

Ottava 
Paolo  1 

Ottaviano  (   antipapa  ) 

—   II 

Ottimismo 

—   in 

Ottoeco 

—   IV 

Ottogamo 

—   V 

Ottone  di  Frisinga 

Paolo Oudin  (   Francesrn  ) 
Paolo  di  Samosata Owen  (   Giovanni  ) Itaolo  Sarpi.(v.  Sarpi) 

Ohi 

Papa 

Oik)  .   •   • 

Papas 

Papato 

P Itapcbroch  (Daniele) 

Papessa  Giovanna  (   v.  Gio- 

Pace 

vanna  ) 

Padano  (S.) 
Papia 

Pacificatori 

Papianistì 
Pacifici 

Papin(/>'flCco) 

Pacomio  (S.) 

Itapire  Musson  (Gio.) Padre 

Papiro Padre  Eterno 
Paraliaitessimo Padri  della  Chiesa Parabola 

Padronato 
Parabolani 

Paese Paracellario 
Pafnuzio(S.) 

Itaracleiico 
Paga  dei  soldati 

|*a  radilo 

Pagamento Paradiso 
Paganesimo P;>radiso  terrestre 

Pagani Parafrasi  caldaica 
Pagi  (i4n(onfo) 

Paralipomeni 
Pajonisti 

Itaramenti  d’altare 
Pala 

Paramonarl 
Palamiti Paraninfo Palea 

Pa  rasce  ve Palestina Parasche 
Palesirinà 

Parasinassi 

Digitized  byGoogle 
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Paratesi.  ' Pardo 
Paretnia 
Paremiaste 
Parenesi 
Parentela 
Parenti 
Parermeneuli 
Paris 
Parola 
Parola  di  Dio 

Paropside 
Parricidio 
Parrocchia 
Parrocchiano 
Parroco 
l‘arsi 
Parte 

Particolarisii 
Particole 
Parzialità 

Pascal  {Biagio) 

l*ascasìo  Radberto  (S.) 
Pascolo 

Pasqua  ; 

Pasqua  annotìna 
Pasqua  dei  greci 

Pasquale  {Canone  ) 

Pasquale  (   Cero  )   (   v.  Cero 

pasqtide  ) 
Pasquale  {Tempo) 
Pastjuali  {Lettere) 

Pasquale  1 
.   K 

Pasquale  Baylon  (S.) 
Passaggieri 
Passalorrinchiti 

Passa  vanti  {D.  Jacopo) 
Passero 

J*astio 
Passione  di  G.  C. 
Passioni  umane 

Pu ssionisti  {Eretici) 

Passionisli  (   ordine  religio- so ) 

l^assivìta 
Pasti  Ilari 
Pasto 
Pasto  del  morto 

Pasto  di  carità  (   v.  Agape) 
Pastoforio 

l*astorale 
Pastore 

Pastore  di  Hermas(v. firmai) 
Pastorelli 

l’astoricidi 
Patarinì  o   Paterìni 
l*atellieri 
l^atena 
Patertiiani 
Paternità 
Pater  noster 
Paihmos 

Patria 

l’atriarca 

l*atriarcato 
Patrimonio 
Patrino 

Patriuo  di  duello 

Putrii)assiaoi 

Patriziani 
Patrizio  (S.) 

Palrolw 

Patronato 

Patrono,  Patrona 
Patrupassiani 
Pattalorrinchiti 

Patto  (n«l  senso  di  alleanza) 
Patto 
Patto  col  Demonio 
Patto  sociale 
Paulianisti 
l*auliciani 

Pauli-Joannisti 
Paulìsti 

Pazienza 
Pazzia 

Peccam  (Ciocannt) 
Peccalo 

Peccalo  filosofico 

Peccalo  originale 
Peccatore 
Peculato 
Peculio 
Pedagogo 

Pegno 

Pelagianesimo 

Peli 
Pellegrinaggio 
Pelli 

Pellicano 

Pelo  di  cammello 
Pelo  di  capra 
Pemeno  (S.) 

Penitente 

Penitenti 
Penitenti 
Penitenza 

Penitenza  pubblica 
Penitenziere 

Pennafori  (S.  Rimondo  di  ) 
Pensiero 
Pensiero  cattivo 

Pensione  ecclesiastica 

Peniapoli 
Pentateuco 
Pentecostario 

Pentecoste 
Peniecosio 
Pentimento 

Penula 

Pepuziani 
Pequigni  {Bernardino  di) 
Perdila 
Perdizione 
Perdono 

Perdono  {Festa  del  ) 

Perdono  de’ncmici 
Perfetto,  Perfezione 

Perfezionamento  del  cristia- 
nesimo 

Periarco 
Peri  bolo 

Periodeuto 

l’eriodo  Giuliano 

Peripscma 
Periscclide 
Perizoma 
Perle 

Permettere,  Permissione 

Permutazione 

Pernice 

Perperam 
Perpetuità 
Pcrron  {Giacomo  Davide  di) 
Persecutore 

Persecuzione 
Persecuzione  della  Chiesa 
Perseveranza 
Persia 
Persona 

Personale 

Pesce  di  Giona 
Pesci 

Peso,  Pesantezza,  Pesante 
Peso  (m  senso  biblico) 
Peso 

Peste' 

Peiau  {Dionigi) 
Peiavio  (v.  Petau) 

Pctiliani  (v.  Donatisti) 
Petrobrusiani 
Petro-Joannili 
Pettorale 

Peviale  (v.  Piviale) 
PfafT  {Cristoforo) 
Piacere 

Piaggia 

Piaghe  d’Egitto 
Piagnenti 
Piagnoni 
Pianeta 

Pianeti  {Abitatdi  dei) 
Piangere 
Piantagioni Picard 

Picardi 

Piccione  (v  Colomba) 

Pico  (Ciouanm') 

Picptis 

Pidocchio 

Pienezza  (v.  Plenitudine) 
Piè  scalzi  spirituali  (   v.  rfu- di-IHedi) 
Pierio  (S.) 

Pietà 
Pietà 

Pietà 

Pielisli 
Pietre 

Pietre  {Pioggia  dii) 
Pietro  (S.) 

Pietro  in  Vincoli  (Festa  diS.) 
Pietro  Alessandrino  (S.) 

Pietro  Crisologo  (S.) 
Pietro  Damiano  (S.) 

Pietro  il  Venerabile 

Pietro  l’Eremita 
Pietro  Lombardo 
Pietro  di  Celle 

Pietro  Commestore 

Pietro  di  Poiliers 

Pietro  Diacono 
Pietro  di  Blois 
Pietro  Nolasco  (S.) 
Pietro  Martire  (S.) 

Pietro  d'Osma Pietro  di  Bruys 

Pietro  di  Luna 

Pietro  d’Alcauiara  (S.) 

Pigmei l'ilalo  Ponzio 

Pilato  {Atti  di) 

Pilori 

Pin  (   L'iigi  Ellies  du  ) 
Pincbiiial 

Pinnacolo  del  Tempio 
Pino 

Pio  I 

—   II 

—   HI 
—   IV 
—   V 

—   VI 

—   VII 

—   vili 

Pioggia 

Pioggia  di  pietre 
Piombate,  Pioinburole 
Piombatore 
Piombo 

pipistrello Pirro  {Rocco) 

Pisa  (ConciUdi) 
piscina  Proba  ti  cu 

Pisside 

Pisioja  {Sinodo  di) 

pitone pitonessa 

piviale placet  regio (v.  Exequalur) 

placito 
platano platina  {Bartolomeo) 
platonicismo 

plejadi Plenitudine 

Plessis-Richeliu  {Armando) 
Plumarius 

pluviale  (v.  Piviale) i'neumatici 

pneumatomachi 
Pneumalor  retore 

pocok  (Odoardo) 
Poesia  degli  Ebrei 
Poirei  (Pietro) 

Poix  {Luigi  di) 

Polcmiani Policttrpo  (S.) 

Policrale 

Policronio 

Poligamia 

Poligamili 

Poliglotta 
Polimilario 
Polimilo 

Polisluurio 

Politeismo  (v.  PaganeAmo) 

Politeisti  ■ 

Politi  {Ambrogio) 

Polluzione 

Polo  {Reginaldo) 
Polonia 
Polvere 

Ponente 

Ponoliira 

Pont  {Luigi  di) 
Ponlas  (Giooawii) Pontefice 

Pontefici 
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Poniiflcale 
Ponte 

Ponziano 

Ponzio  Pilato  (v,  Pilaló) 

Poplicani 
Popolo  di  Dio 
Porco 
Porllriano 
Porfirione 

Porpora 

Porpora  cardinalizia 
Porta  santa 

Portare  Tiniquità 
Portico 

Portinaio 
Porto  Reale 

Porzione  conpriia 

Porzione  privilegiala 
Porziiinculu 
Posseduto 
Possesso 

Possesso  del  Papa  • Possesso  triennale 
Possessore 

Possevino  (   Antonio  ) 
J*ost  communio 

Postel  (   Guglielmo  ) 
Postulante 
Postulanti 

Postulazione 
Potenza  di  Dio 
]‘fltestà 
Poveri 
Poveri  di  Lione 
Poveri  Cattolici 
Poveri  della  Madre  di  Dio 

delle  Scuole  pie 
Povero 

Povertà  religiosa 
Pozzo 

Pozzo  d’acqua  viva  . 
Prammatica  sanzione 
Prassea 

Prasscani 

Prateolo  (   Gabriele  ) 
Preadamitl 
Prebenda 

Precantore  (   v.  Precentore  ) 
Precario 
Precedenza 
Precentore 
Precetti  della  Chiesa 
Precetto 
Precursore 
Predestinaziani 
Predestinazione 
Predeterminazione 
Predicatore 

Predicatori  (   Frati  ) 
Predicazione 
Preesistente 

Prefazio 
Preghiera 

Preghiere  pei  defunti 
Preghiere  pubbliche 

Preghiere  pel  romano  ponte- fice 

Preghiere  pei  sovrani 
Premonstratcnsi 
Premonstraio 

Premozione 

Preparare 
Prepuzio 
Presagio 

Presantificate 
Presbiteriani 
Presbiterato 
Prescitmza  di  Db 

Prescrizione 

Prescrizioni  (   Libro  delle  ) 
Presentazione 

Presentazione  della  B.  V. 
Presente 

Presepio 
Presidente 

Prestimonio 
Presunzione 
Presunzione 
Prete 

Pretorio 

Prevaricazione 
Prevenzione 
Previsione 

Prevosto 
Prezioso 
Priapo 

Prideau\  (   Umfredo  ) 
Prigione 
Prima 
Primasio 
Primate 

Primato 
Primicerio 
Primizie 
Primo 

Primogenito 
Primogenitura 
Principe 

Principe  dei  sacerdoti 
Principe  della  Città 
Principe  della  Sinagoga 

Principe  di  questo  mondo 
Principe  della  cattività 
Principio 
Priorato 
Priore 

Prisca  (v.  Priscilla  ) 
Priscilla 

Priscillianesimo 

Priscilliani  (   v.  Montani- 

sti  ) 

Privilegi  del  regolari 
Privilegio 

Probabilismo,  Probabilisti 
Probabiliorista 

Procalredia 

Processione  (   termine  teolo- 
gico ) 

Processione 
Processo 
Proclamazione 

Proclianiti Proclo  (   S.  ) 

Procopio  di  Gaza 
Procopio  Raso 
Procopowilz  (   Teofane  ) Procoro 

Pnictira  (   Diritto  di  ) Prodico 

Prodigalità 

rProdigio 

Profanare 
Professione  di  fede 
Professione  religiosa 

Profeta 
Profeti 
Profezie 

Profumiera 
Profumo 

Prologo  Galeato 
Promessa 
Promessa  di  matrimonio 

Promesse 

Promotore 

Pro|)uganda  di  Roma 
Pro|>agazione  della  Fede 
Propiziatorio  ,   Propiziazio- 

ne ,   Propizio 
Proponimento Proposizione  (   V.  Poni  di  ) 

Pro|)osizioni  coudunuatc Proroga 

Prosa 

Prospero 

Prossimo 
Prostituzione 
Protaso  (   S.  ) 

Proselito 
Proseuca Prospero (   S.  ) 

Protergale 

Protesi 
Protestanti 

Proiocanonan'a Protocanuiiico 

Prolocericc 
Protodiacono 
Proloicreo 
Protomartire 

jProionotaro 'Protonoiaro 
Protopapa 

Prolopa  schili ’Proloplaste 

Prolosincello 
Protoirono 

Prolotlisti 
Prolovangelo  di  S;  Jacopo 

Prova 
Proverbi  (   Libro  dei  ) 
Proverbio 

Provinciale 
Provvidenza 

Provvisione  in  materia  be- neficiale 

Prudenza 

Prudenzio  (   Aurelio  Cle- 

mente ) 

Prudenzio  (   S.  ) 

iPsalterion  (   v.  Salterio  ) 
Psaltrie 
Psatiriani 

Pseudo-Apostoli  ,   Pseudo- 

Cristi,  Pseudo-Profeti Pseudonimi  (   Libri  ) 

Psichico l'sicofioro 

Pubblicani  (   v.  Poplicani  ) 
Pubblicano 

[Pubblicazione 

Pubblicazione  di 'matrimo- 

nio 

Pubblicità 

Pubblico 

Pubertà 

Pucci  (   Francesco  ) 
Puccianisti 
Pudenle  (   S.  ) 

Puer 
Pulcheria  (£/»a  Augusta) 
Pulpito  (   V.  Tribuna  ) 

Punti  vocali 
Punti  vocali 

Punto  d'onore 
Pur  e   Puriffl 

Purgatorio 
Purgazione  Canonica 
Puri 

Purifìcatorio 
Purificazione 
Purificazione  delle  donne 

giudee 

Purificazione  della  SS.  V. 
Purim  (   V.  Pur  ) 

Purità Puritani 

Puro 
Puscisli Pusillanimità 
Pulifarre 

Puy  (   Pietro  du  ) 

Q 
Quaccheri  (   v.  Quakero  ) 

Quaccheri  francesi  * Quadiagena 

Quadragesima  (   v.  Quare- 

sima ) 

Quadralo Quadri  osceni 
Quadrigamia 

Quadri-Sagramentali 
Quakero 

Quaranl’ore 
Quaresima Quarta  canonica,  e   funerale Quarto  (   S.  ) 

Quartodecimani 

Quasi-Contratto 

Quasi-Delitlo 

Quasimodo 
Quaternilà Quattro  Tempora 

Quenstedt  (   6'io.  Andrea  ) 
Querini  (   Angelo  Maria  ) 
Quesnel  (   Pascano  ) 

Questione 
Questione 
Questua,  Questuante  (v.  Cer- 

ca ) 

Quia  0   Quoniam 
Quien  (   Michele  le  ) 

Quietismo 
Quinisesto(  Concilio  ) 

Quinquagesima 

Quintiliani 
Quiniiniani 

Quinto- Monarchisti 
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R 

Raab  (   V.  Rahab  ) 
Kiibano  Mauro 
Kabbiiio 
llabbot 

llaccomandazione 
Kacba 

llacine  (   Bonaventura  ) 

Iladbcrio  (   v.  Pascasio  Rad- berto  ) 
Eadere 
lladice 
Badolfo  0   Raoul 
Ba  racle 

Ragione 
Rahab 

Raimondo  di  Pennafori  (S.) 
Rainald(v.iljnoidi  Oderico) 
Roma 

Ranieri  di  Pisa 

Raphaim,  o   Rcpbaim 
Raphidim 
Rapimento 
Rapimento  (   v.  Ratto  ) 
Rapina 
Rapire 

Rappresentazione 
Raskoloiks 

Rassegnazione  (   v.  Resigna- zione  ) 

Rassegnazione  alla  volontà 
di  Dio 

Rairamno 
Ratto 

Razionale  (   v.  Oracolo  ) 
Razionalismo 

Razze  umane  * 
Re 

Re  (   Libro  dei  ) 
Reaggravazione 
Recabiti  (   v.  Rechab  ) 
Rechab 
Recidivo 

Reclamo 
Recollciti 

Redentore,  Redenzione 
Referendario 

Refettorio 

Regalia 
Reginone 

Regis  (   S.  Giovanni  Fran- cesco ) 

Regno  dei  cieli 
Regolari 

Regole  della  Cancelleria  ro- 
mana 

Regole  monastiche 
Regolo 
Rei 

Religione 
Religione  naturale 

Religione  giudaica 
Religione  cristiana 

Religione  falsa 
Religiose 
Religiosi 
Relìquie 

Reliquiario 

ENC.  dell’ £C(XES. 

Remigio  f   S.  ) 

Remigio  (   d'Auxerre  ) 
Reininon,  o   Rcninon 

Renphan 
Reiiaudot  (   Eusebio  ) 

Requisizione 
Rescritti  di  Roma 
Reseph 

Resignazione 
Responsorio 
Restituzione 

Rettile 
Rettore 
Rettoriani 

■Reuchlin  (   Giovanni) Rhamnus 
Riabilitazione 
Ribattezzanti 
Riccardo  da  S.  Vittore 
Ricchezze 

Ricci  (   Il  P.  Matteo  ) 
Ricci  (   ScifMne  ) 

Riccio,  Porcospino,  o   Spi 
noso 

Richard (   Carlo  Luigi) 

Richelieu  (   v.  Plessis  Riche- 

lieu  ) 

Richer  (   Edmondo  ) 
Rìcheriani  (   v.  Richer  ) 
Riconciliazione  dì  una  chiesa 

Riconoscènza  ai  benefici  di 
Dio 

Riduzione  delle  Messe 

Riformatori ,   Riforma 

Rifugio  (   Città  di) 

Rigorismo 
Rìinìui  (   Concilio  di  ) 
Rimostranti 
Rinaldi  (   Odorico) 
Rinoceronte 

Rinchiusi,  inehiusi 

Rinunzia,  Rinunziare 
Rinunzianli 

Riordinanti 
Riordinazione 

Riparazione  (   ?•  Restitu- 

zione ) 

Riposo 

Riprovazione 
Ripudio 

Riputare 
Riscatto  dei  primogeniti 
Riscatto  (   Prezzo  del  ) 

Riserve  dei  peccati 
Riserve  apostoliche 
Rìso  . 

Rispondere 
Risurrezione 

Rito 
Rituale 
Rivelazione 
Rivelazione 

Rivocazione  dell’editto  di 
Nantes  (   v.  Nantes  ) 

Roberto  di  Lincoln 
Rocca  (   Angelo  ) 

Rocchetto Rocco  (S.) 

Rodone 

Rogaziani Tom.  IV. 

Rogazioni Roma 

Roma  (   Chiesa  di  ) 

Romani  (   Epistola  di  S. 
Paolo  ai  ) 

Romanzi Romualdo  (   S.  ) 

Roncaglia  (   Costantino  ) Rongè 

Rosa  di  Lima  (S.) 

Rosa  d’ oro  (   Benedizione 

della  ) 

Rosa-Croce  (   Confrater- 
nita 0 Jfalelli  della  ) 

RosaliaC^O 
Rosario 

Rose  di  Pentecoste 
Ros-Iiascana 

Ros-Hascana  degli  alberi Roshude  (La) 

Rossetti  (   Fra  Marco  da S.  Francesco  ) 

Rossi  (   Azaria  de  ) 

Rossìgnolì  {Carlo  Gregorio) 
Rosweide  (   Eriberto  ) Rota 

Rottura 

Rousseau  {^Gian-Giacopo  ) 
Rubra  (   Verga  Rubra  ) 
Rubrica 

Rufilanesimo 

Rufino  {Tirannico) Rufo 

Rufo  (   Canonici  regolari 

di  S.) 

Ruinart  {Teodorico) 
Runcarl  o   Runcariani 
Ruota  (   V.  Rota  ) 

Rupe,  Roccia 
Rupcrto 

Rupitaui 
Rusbroch  (   Giovanni  ) Russia 

Rustali,  0   Rusticali Rustico 
Ruta 

Ruth  (   Lil/ro  di  ) 

s 

Sa  {Emmanuele) 
Saadia-Guon  {Ben  Giuseppe) 
Saba Saba  (S.) 

Saba  (La  regina  di) 

Sabaismo 
Sabaiti  (   v.  Sabaismo  ) 
Sabaoth 

Sabatai,  o   Zabatai-Sevi 
Sabato  (   v.  Sabbato  ) 

Sabbaltarì Sabbatico  {Anno) 

Sabbatina 

Sabbatismo Sabbutisti  (   V.  Sabbatart  ) 

Sabbatizzare 
Sabbato 
Sabbato  santo 

Sabbaziani 
Sabbia  od  Arena 

Sabec 

Sabei 
Sabei  (   v.  Sabaismo  ) 
Sabclliani 

Sabiniano 

Sabouth,  0   Festa  delle  setti- 
mane 

Sacchetti Sacco 

Sacco  benedetto 
Saccofuri 

Saccllario  ' 
Sacerdoti  (   v.  Prete  ) 

Sacramentali  (   v.  Sacra- 

mento ) 

Sacramentari 
Sacramentario 

Sacramento 
Sacrario 

Sacrifizio Sacrilegio 

Sacro,  Sacrato 

Sacrista  {   v.  Sagrestano  ) 
Sacristia  (   v.  Sagrestia  ) 
Sadducei 

Sadoc 

Sadoleto  (   Giacomo  ) 

Sagittario  (   Gaspare  ) 

Sagrameuto  {v.  Sacramento) 
Sagrestano  o   Sacrista 

Sagrestia Sainctes  (   Claudio  ) 

Saint-Cyran  (   Abbate  di  ) 
Salnt-Martin(LutdtC/awófio) Saint-Beuve  (   Jacopo  di  ) 

Sainte-Marle  {Abele  Lui- 

gìdi) Saiathiel 

Sale 

Salcio,  Salice 
Saline  {Valle  delle) 

Saliva Saiiunca 

Sallenda  o   Psallenda 
Salmasio  (   v.  Saumaise  ) 

Salmi 

Salmi  graduali 
Salmodìa Salome 

Salomone 
Sitlomone 
Salomone  (   Tempio  di  ) 

{   V.  Tempio  ). 
Salomone  Ren-Virga 

Salterio 
Salto  (   per  sallum  ) 

Saitns 
Salutatorio Salutazione  Angelica  (   v. Ave  Maria  ) 

Salute,  Salvatore 
Salve  Regina 
Salviano 

Samaria  (   v.  Samaritani  ) 
Samaritana  (   v.  Fotina  ) 

Samaritani 

Samaritano  (   Pentateuco  ) 
Sambuca 

Sambenito 
Samosateni 

443 
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Snmpscani  o   S<;lianiseaoì 
Samuele 

Sauche/,  (   Tommaso  ) 
Sanconialone 
Sanctus 

Sand  (   Cristoforo  ) 
Sandali 

Saiidini  (   Antonio  ) 
Sangue 

Sangue  di  G.  C. 

Sangue  (   Prezzo  di  ) 

Sangue  (   Campo  del  )   (v. 
Jlaceldama  ) 

Sanguinari 
Sanguisuga 
Sanhcdrin 

San-Simonisli 
Sansone 

Sanie  Pagnino 
Sanicsc 

Santi 

Saniifìcazione  (   v.  CanO' 
nizzazione  ) 

Santiiì(!a/.ione  delle  Feste  ' 
(   V.  Festa  ) 

Santità  (   v.  Santi  ) 
Santo (   V.  Santi) 

Santo  de’ Santi  (   v.  San~ tuario  ) 

Santo  Spirito  (   v.  Spirito Santo  ) 

Santuario 

Sanzione  delle  leggi 
Sapienza 

Sapienza  di  Dio 
Sapienz;»  (   Libro  della  ) 
Sapienziali  (   Libri  ) 
Sara  (   v.  Abramo  ) 
Sarabala 

Sardanapalo 

Sardica  (   Concilio  di  ) 
Sardonico 

Sarepta 

Sarnelli  (   Pompeo  ) 
Sarpi  (   Paolo  ) 
Satanasso 
Saianiii 
Sittrapo 
Saullc 

Saumaise(  Claudio  ) 
Savonarola  (Fra  Girolamo) 
Scaligero  {Giuseppe  Giusto) 
Scalzi 

Scandalo 

Scaramelli  (Gio:  Battista) 
Scelta 

Scenopegia 
Scetticismo 
Scettro 

Scevofilallo 

Scheelstrate  (   Emmanuele) 
Schiavitù 
Schiavo 
Schibboleth 

Sellilo  0   Siloh 
Sellino 

Sclioiteniani  • 
Schwcnckfeld  (   Gaspare  ) 
Scienza  di  Dio 
Scienza  secreta 

Scienze  umane 
Scinih 
Scisma 

Scismatico  (   v.  Scisma  ) 
Scisma  d’Inghilterra  (   v. Inghilterra  ) 

Scisma  de’ Greci  (   v.  Greci 
Scisma  di  Occidente  • Scolari  (   Giorgio  ) 
Scolastica,  Scolastici  (   v. Teologia  ) 

Scolastica  (S.) 

Scolastico 

Scommessa 
Scomunica 

Scongiuramcnlo 
Scongiuro 
Scorpione 

Scorpioni 
Scotisti 

Sa»to  (   V.  Scotisti  ) 
Scotonia 

Scozia 
Scriba 
Scribaiiio  (   Carlo  ) 
Scrittane 
Scrittori  sacri 
Scrittura  santa 
Scritturar! 
Scrupoli 
Scrutinio 

Scuola 

Scuole  cristiane 

Scuole  pie  {Chierici  rego- lari delle  ) 

Scuole  di  Teologia 
Sebaste 

Sebastiano 

Sebat,  Seba  o   Scheba 
Sebonde  (   Raimon^  di  ) 
Scbusci 
Secolarizzazione 
Secondiani 

Sccondiniani  (^y. Secondiani) 
Secreta  (   v.  Segreta  ) 
Secreto  dei  misteri,  o   di- 

sciplina del  secreto 
Sedia  stercoraria 
Sedulio 

Sedulio  (   il  giovane  ) Sega 

Scgarelll  (   Gerardo  ) 
Segarelliani  (   v.  Segarelti  ) 

Segnatura Sc^no 

Segreta Selihot 
Sem 

Semiariani 

Scmidaliani ,   Semidalili, 
0   Semiduliti 

Seminario 

Seminith,  o   ScheminitU 
Semi-I’elagianesimo 

Semplicità 
Semplicità  di  Dio Senapa 

Sennacherib 
Sennert  (   Andrea  ) Seno 

Senodoco 
Senso  comune  (   Dottrina 

del)* 

Separati 
Separatisti  del  Wurtein- 

berg  •• 

Scpliaeitid 

Sephiroth 
Sepliora 

Sepolcrali 
Sepolcro Sepolcro  (   Santo  ) 

Sepoltura Sequenza  (   v.  Prosa  ) 

Serafino 
Scrapliim  (   v.  Serafino  ) 

Silenzio 

.Serapione  (S.ì Serapione  (S.) 

ySergio  I   (S.) 

-   II 

—   Ili 

—   IV 

Sergio  I   (   Patfiarca  di Costantiny>oli  ) 

Scripando  (   Girolamo  ) 
Sermologo 

Sermone  (   v.  Predicatore  ) 
Scrofagia 

Serpente 
Serpente  di  bronzo 
Serrano  (   Nicola  ) 

Serry  (   Giacomo  Giacinto  ) Serse 

Servelisti 

Serveto  (   v.  Servelisti  ) 
Servi  di  Maria  (   v.  Serviti  ) 
Serviti 

Servitore 

Servitù 
Servizio  divino 

Servus  Servorum  Dei 

Sessagesima 

Sesta 
Seta 
Seih 

Sethiani,  o   Seibinianì 
Sethim Setta 

Settanta  (   Versione  dei  ) 
Sette  (   numero  ) 
Settimana 

Settimana  santa 
Settimane  di  Daniele  (   v. 

Daniele  e   Incarnazione  ) 
Seltuagesima 
Severiani 

Sfrondali  (   Celestino  ') Sfrontati 
Sibilla 

Sicera Siclo 

Siclo  del  Santuario 
Sicomoro 
Sicurtà 

Sidonio  Apollinare 
Sifilino  (   Giovanni  ) 

Sigeberlo 
Sigillo 

Sgnificaiivi 
Signore 

Sìliqua 

Siloè  0   Siloa  o   Siloham 
Siloh  (   v.  Schilo  ) 
Silverìo  (S.) 

Silvestrano  Urenzoni 

Silvestro  I 

—   II 

—   Ili 

Silvestro  da  Prierio 
Simbolo 

Simeone 
Simeone  Stilila  (S.) 

Simeone  Metafraste 
Simeone  (i7  giovane  teologo) 
Simmaco  (   papa  ) 

Simmaco  (   scrittore  ) Simon  (   Riccardo  ) 

Simon  (   Riccardo  ) 
Simono 

Simonc  Maccabeo Simone  (S.) 

Simonc  il  fariseo 

Simone  il  lebbroso 
Simone  il  cireneo 
Simonc  Mago 

Simonc  Bea  Jokhai Simonia 

Simoniaci  (   v.  Simonìa  ) 
Simoniani Simplicio  (S.) 

Sin 
Sina  (   V.  Sinai  ) Sinagoga 

Sìnai,  0   Sina 

Sinaita  (   v.  Anastasio  Si- naita  nel  Supplemento  ) 
Si  nassario 
Sinossi 

Sinccllo 
Sincello  (   Giorgio  ) 
Sincerità 

Sinderesi 

Sinedrio  (   v.  Sanhedrim  ) 
Sincrelisii 
Sinergisti 
Sincsio 

Sinfonia Siiiforosa  (S.) 

Sinisatii 

Sinistri 
Sinodaiico 

Sinodo 

Sinosiasta 
Sinlica 

Sion Siria 

Siricìo 

Sirmicli,  Sirmium Sirinond  (   Giacomo  ) 
Sirofenicia  ^ 
Sisto  I   (S.) 

—   Il 

_   III 

—   IV 
—   V 

Sisto  da  Siena 

Sislro 
Smaragdo 

Smigmu 
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Sobrieià 

Sociatisii  • 
Società  (   contralto  ) 
Società 

Società  segrete  •• Sociniani 

Socino  (   Lflio  ) 
Socino  (   Fausto  ) 
Socrate  lo  Scolastico 
Socraliti 
Sodilisfazìonc 
SoddisfazioDC  sacramentale 
Sodoma 
Sodomìa 
Sofferenza 
Sofonìa 

Sofronio  (S.) 
Sogno 
Solco 

Soldo 
Sole 
Solenne 

Solitarie  , 
Solitari 
Somaschi 
Sonnambolismo 

Soprannaturale 

Soprannatiiralismo  * 
Sorbon  (   Roberto  ) 
Sorbona  {   v.  Sorbon  ) 
Sorcio 
Sordi  e   muti 
Sorcio 
Sorec 
Sorte 

Sorte  dei  Santi 
Sortilegio 

Sospensione 
Sospetto 
Sostanza 

Sotero  (S.) 

Soto  (   Domenico  ) 
Solo  (   Pietro  di  ) 
Sottana 

Sotterramento  (v,F«n«*a/») 
Sdli’lnlrodotte 

Soutchotc  (   Giovanna  ) 
Sovrano 
Sozomene 

Spada 

Spagna  (   Ghiera  di  ) 

Spitngebèrg  (^Augusto  Teo- 
fio) 

.   Spanheim  (   Federico  ) 

Spanheim  (   Federico  ) 

Specie  eucaristiche 

Specula  0   S|)Ccola 
Spedizioni 
Spedizioniere 

Spencer  (   Giovanni  ) 

Spencr  (   Filippo  Giacomo  ) 
Speranza 

Spergiuro 
Sperienz;! 
Spettacolo 

Spigolare 
Spine 

Spìnosismo  (   v.  Spinosa  ) 

Spinosa  (   Benedetto  ) 

SpirazioDC  (   v.  Trinità  ) 

Spirito 
['Storia  santa 

Spirito  forte  (   v.  Incredulo)  Siroih^  Via 

Spirito  privato 
Spirilo  Santo 
Spirito  Santo  {Ordine  dello) 

Spirituali 
Spiritualità  (   v.  Spirilo  ) 

Splendore 
Sponde  (   Enrico  di  ) 

Sp(ìnsali 

Sposalizio 
Spropriazionc 
Stabilimento 

SUtdinghi  oSiadings 
Stadio 

Slancari  (   Francesco  ) 

Siancariani  (   v.  Stancavi 

Strauss 

Stregoneria 
Strenne 

Struzzo 

Studio 
Siiarcz  (   Francesco  ) 

Subintro<iotte(  y.SoU'In- i   tradotte  ) 

Siibiirbicario  (   Provincie  ) 
Su(‘ccssione 

Successione  dei  pastori  del* la  Chiesa 
Succintorio 

Succursitio  0   Sussidiaria 
Sudario 

Stanislao  Kostka(  v.Aostfto)  Sudario  (S.) 

Stapicion  (   Tommaso  ) 
Starnuto 
Statere 

Stato  (   Condizione  ,   Profes- 
sione ) 

Stato  di  un  benefìcio 

Stato  d'innocenza  (   v.  A- 
damo  ) 

Stato  di  natura  caduta  (v. 
Peccato  originale  ) 

Stato  di  natura  riparata 

(   V.  Redenzione  ) 
Stato  di  natura  pura 
Statua  di  Nabuchodonosor 

(   V.  Nabuchodonosor  ) 
Statua  di  Sale  (   v.  Lot  ) 
Statuto 

Staurofilaco 
Stauroforo 
Stazionario 
Stazioni 
Stefano  (S.) 

Stefano  1   (S.) _   Il 

_   IV  0   III 
—   V   0   IV 
—   VI  0   V 

—   VII  0   VI 

—   Vili  0   VII 

—   IX  0   Vili 
—   Xo  IX 

Stefano  di  Murel  (   S.) 

Stella 
Stellionato 

Siclografia 
Stemmi 

SienÌArà\{Benedizion€degìi)  A'aàiìco 

[Suddiaconato 
Suffraganeo 

Suffragi  dei  Santi 

Suffragi  dei  vivi  e   dei  morti Suffragio 

Suger 
Suocero 
Suicidio 
Siilamitide 

Siilpizio  Severo 
Sunamite  oSunamitidc 
Sunto 

Stipcrbia 
Superiore 

Superstizione 

Supplica 
Supplizi  d^li  Ebrei 
Supralapsari 
Surio  (   Lorenzo  ) 
Surrezione 
Susanna 

Sussidio 

Svedenborg  (   Emmanuele  ) 
Svctiemborgisti 

Svezia 

Tabacco 

Tabella 

Tabernacoli  (   Festa  dei  ) Tabernacolo 

Taljor 
Taborili 

Tacodriigiti 
Taddeo 

Sicrcorauisti 

Stibinus 

Stile  per  scrivere 
Stiliti 
Stimate 
Stola 

Stoltezza Stolto 

Stoniti  * Storace 

Stordì  (   Niccolò  ) 

Storia 
Storia  ecclesiastica 

Storia  evangelica  (v.  Van- 
gelo ) 

Taglione 

Taido 
Tal  ed. 

Talento 
Talismano 

Talita-cumi Tallo 

Talmud  o   Tbalmtid 
Talmudisti Talpa 

[Tanai  ti  o   Tanaeni 
Tachelino 
Tanniin  o   Tbannim 

Thapsar 

[Targo  m 

Tartari 

Tascodriigiti Taulero  (   Giovanni  ) 
Taumaturgo 

Tausen  oTagesen(Giocanrij) 
Taverna  (   v.  Osteria  ) 

Tavola  do’ pani  di  IVopoM- 

zionc  (   v.  Pani  di  Pro- 
posizione ) 

Tavola  del  Signore. Tavole  della  legge 

Taziano 

Tazza 
Teantropia 

Teatini 

Teatro  (   v.  Spettacolo  ) 
TelKtidc 

Teda 

Te  Deum 
Tedeschi  (   Nicola  ) 

Teismo 

Temperanza 

Temperanza  {Società  di)  * 
Tempio 

Temp’o  di  Salomone 
Templari 
Tempo 

Tenda Tenebro 

Tenebre  (   Uffizio  delle  ) 
Tennhart  (   Giovanni  ) 
Tentare  Dio 

Tentazione 

Tentazione  di  G.  G.  nel  de- 

serto 

Tenzclio  (   Guglielmo  Erne- 

sto ) 

Tcocalagnosti T<‘Ocrazia 

Teodoieio 

Teodoro  I 

—   Il 

Teodoro  Mopsnesieno 

Teoiioro  Ascida 

Teodoro  di  Parati 

Teodoro  Studita 

Tcodoto  (   V.  Teodoziani  ) Teodoziani 
Teodozione 

Teofania 

Teofilaniropia  •• 

Toofilatto 
Tcolìlo  (S.) 

Tetdìlo 

Teologale 

Teologali  (   Ktr<ù)(v.  1   triti 

Teologali  ) 

Teologia 

Teologia  morale  (   v.  Teoio- 

già  ) 

Teologia  scolastica  (   v.  Teo- 

logia ) 

Teologia  mistica  (   v.  Teolo- 

gia) 

Teologo 

Teopaschitl 

Teosofi Terafim 

Terapeuti 
Terapia  : 
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Terebinio 
Teresa  ̂ S.) 
Tcrminisii 
Terra 

Terra  promessa,  o   Terra  san- 
ta 

Terremoto 
Terria 

Tertullianisli 
Tertulliano 
Terziario 

Tcrz’ortline 
Tesoriere 
Tesoro 

Tessaloniccnsi  (   Epistola  di S.  Paolo  ai  ) 
Testa 

Testamento  vecchio 
Testamento  nuovo 

’leslamciito  dei  12  patriar- chi 
Testimonianza 
Testimonio  (   Falso  ) 

Testo  ^ 
Testo  della  Scrittura 
Testuali 
Tetraditi 

TetragrammatoD  (   v.  Mo. vah  ) 
Tetra  oaion 

Tetrapli 
Tetrarca 

Tedrarditi 
Teurgia 

Thabor  (   v.  Tahor  ) 
Thalmtid  (   v.  Talmud  ) 
Thamus,  Thamuz,  o   Tham- nus 

Thamuz 

Tharguni  (   v.  Targum  ) Tharsis,  Tarsis 
Thau 

Theraphim  (   v.  Terafim  ) 
Tnefopsiehiti 
Thoraasiii  (   Luigi  ) 
Thummiin  (   v.  Vrim  ) 
Thyno  (   Legname  di  ) Tiara 

Tiberiade 

Tichone  o   Thicooio 
Tigre 
Tillemont 
Timore 

Timore  di  Dio 
Timoteo 

Timoteo  (Epistola  di  S.  Pao- 
lo a) 

Timoteanl 

TimjKinistrie 
Timpano 
T   indal  (   Matteo  ) 
Tipasa 
Tipo 

Tiranno 

Tirin  (   Giacomo  ì 
Tiro 

Tiroapotesi 
Tirofago 
Tirso 
Thisabeab 

Tisri  0   Tizri 
Titani Tito 

Tito(  Scrittore) 

Tito  (Epistola  di  S. Paolo  a) Titolare 
Titolo 

Titolo  chcricale  o   sacerdo- tale 

Titolo  colorato 

Tobia  (   Libro  di  ) 

Toland  (   Giocarmi 
Tolentaide 

Tolleranza  religiosa 
Tolomuiti 

Tornasi  (   Giuseppe  Maria) 

Tontba  (   v.  Cimitero,  Fune- 

rali ) 

Tomisti 

Tommasini  (   v.  Thomasin  ) Tommaso  (S.) 

Tommaso  di  Cuntorbcri  (S.) 
Tommaso  d’Aqiiino  (S.) 
Tommaso  da  Keiiipis  (   v. 

Kempis  ) 

Tommaso  da  Villanova  (S.) 
Toparcliia 

Topazio Torchio 

Toro 

Torquemada(  Giovanni  di) 
Torqiicmada  (   Tommaso  di) Toire 

Torrente 

Tornano (   Francesco) 
Torta  panis 
Tortora 

Tostato  (   Antonio  ) 
Totapholh 
Tournely  (   Onorato  ) 

Tournemine  (   Penalo  Giu- seppe di  ) 

Tournon  (   Carlo  Tommaso Maillard  de  ) 

Touron  (   il  P.  Antonio  ) 

Tovaglia  d’Aliare 
Tovaglia  di  Comunione 
Trabeazione  (   Anno  della  ) 
Traconitide 
Traditori 
Tradizione 

Traduzioni 
Traduzione  della  Scrittura 
(   V,  rersioni  ) 

Tragela  fo 
Transustanziazione  (v.  Eu- caristia ) 

Trappa  (   Ordine  della) 
Trasfigurazione  di  C.  C. 
Trasformatori  (   wMetamor- listi) 

Trasformazione 
Traslazione  doi  benefici 
Traslazione  delle  Reliquie  dii 

un  Santo 

Trasmigrazione  delle  Anime' Trasmigrazione 
Tratto  della  Messa 
Travaglio 

'travasa  (Gaetano  Maria  ) 

sn  o   ) 

Tregua  di  Dio 

ìTremanti  • Trento  (   Concilio  di) 

iTribu  ^ 
iTribuna 
Tribunali 
Tribuno 

Tributo 
Tricalei  (   Pielro  Giuseppe  ) ITriceiiario 
Trifone 

Trinità 

i’iyinità  Platonica 
Trinità  (   Festa  della  SS.) Trinità  creala 

ITrinilaii  (Ordine  religioso) 
Trinitari  (   Eretici  ) Triodio 

Triregno 

Trisacrameniari 
Trisagio 

Trisomo 

|Tristezza Triteismo 

Trilemìo  (   Giovanni  ) 

.Trogloiodi Trombe  (   Festa  delle  ) 

•Troni 

Trono 
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divisione  di  materie  esatta  per  modo,  che  molti  articoli  non  appartengano  nel  tempo  roc< 

desimo  a   diverse  categorìe.  Noi  abbiamo  evitato,  per  quanto  ci  è   stato  possìbile,  lo  ripe- 

tizioni, il  perchè  lasciamo  al  buon  senno  di  coloro  che  si  faranno  a   consultare  questi  in- 
dici il  cercare  in  un  elenco  affine  alcuna  Yoce  che  non  sarà  da  loro  trovata  in  quell.o  do- 

ve lo  cercano — A   ciascun  indice  faremo  precedere  la  notizia  di  ciò  che  esso  contiene  — 

Torniamo  ad  avvertire  che  le  voci  seguite  da  un  solo  asterisco  debbonsi  cercare  nel  Sup- 
plemento, e   quelle  seguite  da  due  stanno  sotto  la  categoria  di  Articoli  omessi,  in  seguito 

di  esso  Supplemento. 
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A 
Ab 
Abacac 
Abba 

Abbomioazione 
Abdia 
Abele 
Abib 
A   bisso 

Abiti  degli  Ebrei 
Abra 
Abramo 
Abrech 
Atud) 
Ai'haz 

Acque  dell' Abisso 
Acque  amare  o   di  gclusia 
Acn>stici  { reni  ) 
Adamo 
Adar 
Adooai 

Agar 
Aggeo 
Agiografi 
Agoello  pasquale 
Agonia  di  G.C.  . 

Agricoltura  * Agrlppa  (   V.  Frode  ) 
Agur 

Afa*
 

Alabarca  * Alabastro 
Albero 
Albero  deliavita 
Albero  della  scienza  del  bene  e 

del  male 

Aleph  * Allegoria 
Alleluia 
Almah 

Pipita  et  tJmega 
Altare 

Alture  (   T.  Montagne  ) 
Amati ;v.  Ester) 
Amen 
Amatista 
Ammoniti 
Amos  ■ 

Anagogia 
Anania 
Anauia  e   Saflìra 
Anatema 
Andrea  (   S.) 
Anfora 

Angeli 
Anno 

Anticristo 
Antidiluviani 
Antilibano 
Antilogia 

Autipa  Erode  (   v.  Erode  ) Anziani 

Aod 

Apadno Ape 

Apocalissi 

Apocrifo 
Apostolo 
Aquila Arabia 

Ararat 
Arca  di  Noè 

Arca  dell’alleanza 
Are  hi  sinagoga 

Assunzione  di  Mosè 
Architriclinio 

'   Arco  celeste 

Aria Aronne Arpa 

Arti  e   mestieri  degli  Ebrei  • Ascopera 
Asilo 
Asina 

Asino  selvatico 
Asmodco 

Aspide 
Assaron 

Atti  degli  Apostoli Austro 

Autentico 
Autori  sacri 

Azaria Azimo 

Baal Babele 
Babilonia 
Balena 

Barabba 
fiaracbias 

Barba 
Bar-Cbocheba 
Bar-Jesu 
Bar-Jona 

Barra 
Basilisco 

Bath 
Battista 

Beelphegor 
Beelzebub 
Behemoth 
Belial 

'Benedire 

Beni  degli  Ebrei  * 

jUeniaroino jlirrcoice  . 
.Bercschith 

lltcrilla .Bvtania 

Brth-Esda 
,Bcteh-Leem 
Ueth-?hage 

Keth-Saide 
Betulia 

Bibbia 

Bisso Bilinia 
Boauerges 

Boia  * 

Booz 
Borith 
Bosforo 

iBosor  Bozra  o   Bostra 
Bruco 

Bue* 

Burro 
Cabala 

'Cabalisti 

Cabo 

jCad,  Cado Cadavere 
Caino ('ntomua 

('nlamua  aromoticua 

Calamut  scripturius 
Calende 

Caldea  * 
Caldei  • 

•Calvario 

Camelopardo 

Cammello 
Catta Canaan 

Cananei 

Itiaodelabro 
Cane Canone  delle  Scritture 

.Cantico  * 

Cantico  dei  Caotici 

Capelli 

Caphamaum Capra 

Capro  emissario 
Caraiti 

|Carmclo 

Carne 

Carro  di  guerra 

Così  deg'i  Ebrei  * 

Cz^ia Cassilidis 
Cataratte(v.  ZXluvio) 
Cattedra 

Cattività 
Cavalletto 
Cavallo 
Cedron 

.Cenacolo  •   . 
Centurione 

('hepat 

Cerasta 

Cham 
Chamos 

Cherem 
Cherubino 

Chomer  (   mima  ebraica  ) 
Chytopodes Cicer,  Cece 
Cicogna 

Cidaris 

Ciclo 

Cignale Cilicia 
Cinnamomo 

Cionara,  Cytbara 
Cintura 

Cipresso 
Cipro Circoncisione Cirene Cirino 
Ciro 

Clcofa 

Coa 

Coda  delle  vittime Col  lochi  nto. 

Colomba 

Colosscnsi  (   Epistola  di  S.  Pao- 

lo  ai) 

Cominciamento,  Principio 

Concordanze  della  Bibbia 
Concordanze  evangeliche Concubina 

Confessione 
Contesto 

Contradiziooe  { in  materie  bibli- 

che) 

Corban  o   Corbona 

Corda 

Corinti  (   Epistole  di  S,  Paolo  ai) Cornelio 

Como Corau-Slibii 

Corozaim 

Corte 



11U 
INDICE  BIBLICO 

Coscia 
Credeots 
Critolito 
Cristo 
Crocilissione 
Cronica 
Croooloaia 
Cubito 
Cuore 

Dagoue ’ Dalila 
Deuiele 
Davide 

Debora' Drcachordon 
Decalogo 

Deca  poli 
Decurione 
Denaro 

Denari  di  Giuda  (   /   franta  )   *■ Deuterocanooico 
Deuteronomio 
Deuterosi 
Diaspro 
Diavolo 
Didramma 

Didjmus 
Diluvio 
Dioris 
Diotrefo 

Diploide 
Dipondio 
Dipsas 

Dispersione  dei  popoli 
Dito 

Domiouioni 
Dante 

Donna 

Donne  presso  gli  Ebrei  {   Oeeu* 

patione  delle  )   * Dormire 
Dramma 

Dromedario 
Ebraica  (   Lingua  ) 

.   Ebraismo 
Ebraiiuute 
Ebrei 

Ebrei  (   EpUtoìa  di  S-  Paolo  agli) 
Bcelesiaste 

Ecclesiastico  (   Libro  deW  ) Eeclisae 
Eden 

Educaiione  drali  Ebrei 
Efebia 
Efemerie 

Efesi  tfpiilolad»  5.  Paolo  aqlil 
Efod  (   V.  E^tod  ) 
Elee  tram 
Eletta 
Eletto 

Eli 

Elia 
Eliezer 
Eliseo 
Ellenista 
Elohi 
Blu! 

Emmanuel 
Emmaus 
Emorroissa 
Enetnia 
Endor 

Eogaddi 
EOocb 
Eiios 

Epafra 
Bpafrudita 
Epeoeto 
Epha 
Epbi 
Epbod 
Kpbphetah 
Epbraim 
Ephrata 
Epistole  di  S,  Paolo 

Eptateooo 
Era 
Eritreo 
Erode Erodiani 
Esaple 
Esau 

Bscaleeaziotie 
Esdra 

Esegesi 
Esodo 

Espiare  rpaiqaitE 
Espiazione Esseni 

Ester 

Età  del  mondo 
Eufrate 
Eunuco 
Era 

Evangeli  apocri8 
Evangelo 
Evocai  iooe 
Evoda  o   Bvodia Ezechia 

Ezecbiello 
Faccia 

Famiglia  (   iVbm»  di  )   • ^ADCiutli  Dq11% 
Faraone. 
Fase  (   V.  Patqua  ) Farisei 
Fanittcia 
Fascetta 

Femmina  (   y.  Xfcnna) 

Femoralia  * 
Fenicia 
Fesu Fiala 

Gedeone 
Gehenna 
Gehcnnom 
Gebon 

Gelboe 
Gelosia 

^losìe  (   Aeque  di  )   ?,  Adidlmo 

Gemara 

IGemarico 

lOematria 

Gwealogia  da  Adamo  Suo  a   6.  C. 

Genesi 

Genitori 
Genuflessione 

Geografia  sacra 

Geologia  * Gerasa  oGersesa Geiemia 
Gerico 

Gerusalemme 
G«ii  Cristo 

Get 

Getbse  roani 
Giacinto 
Giacobbe Giacomo  (   S.  ) 

Giardino  od  Orto  cbioso 
Gigante Giglio 
Gilgul 
Giobte 
Gioele  (   V.  Joele) 
Gioja,  Gaudio Giona 
Giordano 

Giorno 
Giosafat 
Giosuè 

Fif  P0»toil6i“anDl  Battlsu  (   S.  ) 
Piglio   
Figlio  di  Dio 

FigurisU 
Fi  latterie 

Fijemone  (   £pUt.  di  S.  Paolo  a   ] Fi  ippensi  (   di  S,  fto- 

loai) 
Filippo 

Filippo  apostolo  (S.I Filistei 
Filologia  sacra 
Fio!  ultimi 

FirnMmeato(v,  Cielo) 
Fisan 

Fiume 

Fiume  del  Paradiso 
Fonuna,  Ponte,  o   Pozzo Formica 

Fotioa 
Fratello 

Frigia  e 
Frontale 

Fila  0   Pus,  e   Sefora 
Foga  diG.C.  io  Egitto 
Fune 

Funerali Fuoco 
Gi^a 

Gabbata 
Gad 
Gad 

Galsad 

Calati  (   EpiAokt  di  5.  lòolo  m') 
Galbano 
Galilea 
Galilea 
Galilei 
Galileo 
Gallo 

Gamaliele 
Gange 

Garizim 
Gaza 
Gazofilacio 

) Giubileo 

Giuda 
Giuda  Iscariota 
Giuda  Levita 
Giuda  Maccabeo 
Giuda  Taddeo  I S.  ) 
Giudaismo Giudea 

Giudei Giudici 

i^uditta 
Giuditta  (   Libro  di  ] Giudizio 

Giudizio  di  zelo 
Giudizio  universale 

Giuseppe 

Giuseppe  (   S.  ) 

Giuseppe  Barsaba 

Gittsmpe  d*  Arimatea 
«usti  (i,i6ro  da’) 
Giustizia  prmo  gli  Ebrei  * 
Giusto 
IGok  e   Magog 

ilgotha 

jGofgotha 

Gotta 

Gomorra 

Goerw  preso  gUBlwei* 
nabdsla 
Daceldama 
Uauoucta 
Uebrou 

Homer 

Moreb  od  Oreb Hosdima 

Idolatra,  idolatria,  idolo 
idoloiiii 

Idiimes 
Imljal>-amarc 
Iinnidiido 

Imprecazione 
Impurità  i,.g„ie Iiicaiiii'sinio Incendio 

[jluccnsicru 

Incenso 

Inno 
Innocenti 

Inspirazione Interiore 
Isacco Isaia 

Iscariota 

Ismaele,  Ismaeliti •   Isopo  0   Issopo 

Israele  * 
Israeliti Issiooe 
laele 

Jannes  e   Mambres Jar  0   lair 
Jefle 
Jchova 

Jepble  (   V.  Jiflt  ) lesse 

Joele 

loppe 

Kert  e   Ketlb 

Kesebita  o   Kesita 

Kijoun Ladrone  {   il  buon  ) 

Laglabomer 

Lago 

Lamentazione 

Lamia 

Lamina  d’oro Lampada 

Lampaduio 
Launiele 
Laodicea 

l.,apidazione 
Lavanda  dei  piedi 

Lavoro,  Fatica 

Lazzaro  (   FnttUo  di  ddarta  ) 
Lazzaro 
Lebbra,  Lebbrosi 
Legale 

Legge  Moeaica 
Logge  Cetemoniale Lente 
LeoUeula 

Lentischio Leopardo Lettera 

.   Lettera 
Levi 

Leviathan 

Levirat Leviti 

Levitici Levitidf 

Libano 
Libazione 
Libertà  dell'Erangelo 

Libertini 
Libia 
Libri  santi 
Libro  del  Ciclo 
Libro  delle  guerre  del  Signore 
Libro  dei  giorni 

Libro  della  vita 
Libro  di  morte Licaonia 

Lievito 

Ligurio 
Lingua  Ebraica  (   v.  Ebm'ea  ) Lingua  degli  Angeli 
Lingua  (   Confutùme  delle) 

Liocorno  * 

Lira 
Listra 

Locusta 

Log 

Loglio 

Lot  ' 

Luce 
Lucifero 
Ludo 
Lumi 

Luua 
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Lunatico 
LunelU  ^   \ 

Luoghi  aWlT.  A/ontogna)
 

Lupo 
Lusiratiooa 
Lutto  ̂  
Maccabei 
Maccabei 

Maccabei  (   KW  d*»  ) 
Macedone 
Macedonia 
Machasor  .   , 

Haddateoa  (Y.  diaria  J
UatUa. 

Una  ) 

Madianiti 
Maeletb 
Magi 
Malachia 
Mafattia 
Malco 
Maledizione 
Mambre 

Mambres  (   Y.  Jonntt  ) 
Mammona 

Mamzer 
Manasse 
Manasse 
Mandorlo 

Mandragora 

Mane,  Tkeeel,  Pharet 

Manipolo  (V.  Homer) Manna 
Mano 

Haozim 

Marao-atha  ' 
Marchesvan 

Marco  (S.) 
Mare 

Mare  di  bronzo 
Mare  morto 
Mare  rosso 
Maria 
Maria 

Maria 
Maria 
Maria 
Maria  di  Cleofa 
Maria  Maddalena 
Maria  Salome 
Maria 
Massora  . 
Matrimoni  degli  Ebrei 
Matteo  (   S.  ) 
Mattia  (   S.  ) 
Media 
Medraschim 

Megilloth 
Melchisedech 
Mele 
Melota 
Menta 

Mesopo  tamia 
Mésse 
Messia 
Metafora 
Metrela 
Mexuzoth 

Michele  (   S.  ) 

Migaie  0   Husarsgno 
Mina 
Mincba 
Ministro 
Minuto 
Mirofori 
Mirooe 

Mirra 
Mischoa(Y.  Miina) 
Misoa 
Mistero 
Mistico 
Moabiti 

Mobili  degli  Ebrei  * 
Hoa  (   V.  àiina  ) 
Moggio 
Mulocb,  0   Melchom 

Mondo 
Moneta 
Montagne 
Monte  Oiiteto  (   y.  6#lh«nui«i  ) 

Monti  (Y.  Ahntagne) 

Moria 
Morte 
Morti  (   Preghiera  pei  ) Morto 

Mosca Mosè 

Mosol 
Mnsach 

Musica  degli  Ebrei 
Musotiii 
Musdsf 
Naamam  (   v.  EUieo  ) 
Nabatei 
Naboth 
NabuchodoDoeor 
Nachoo 
Nafta 
Nahum 
Nanea 

Nardo 
Nascondere 
Naso 

Nathao 
Nathanael 

Nazareato 
Nazareni 
Nazareno,  Nazareo 

Nazareth 
Nazir  0   Nazer 

Necessiti Nekao  o   Neko 

Nechilot 
Neemia 

Negiooth Nemrod 

Neomenia 

Nephtali 
Nereo 
Ncrgel 
Nervo 
Nicaule 

Nicchie 
Nicodemo 
Niddnl 

Nilo*
 

Ninfa 
Ninivo Nisan 
Nitro 

Niiticoraee 
No-AmmoD 
Noce 

Noè 

Nohestan 
Nome 
Nularicoo 

Notte 
Nozze 
Nube 

Nube  (   Colonna  di  ) 
Nudo,  Nudità Nulla 

Numerazione 

Numeri  (   Libro  dei  ) Nuovo 

Nuvola  (   V.  A'uie  ) 
Ob 

Obbrobrio 
Obelo 
Obolo 

Obrizzo 

Occasione 
Occhio 
Odio 

Odore 

Offerta 

Otiomaco 
Olio 

Olio  di  unzione 
Olirò 

Olocausto 

Ombra 

Onice 

Onocentanro 
Onocratah) 

Ooliba 
Oulla 

Opera 

Ophaz 

Ophir Ora 
Oracolo 
Oratori  degli  Ebrei 
Oriente 

Oriw Orologio 

Orso Orilgometra Orto  chiuso 

Orzo 

Osanna Oscoro,  Oscurare 

Osea 
Ospitalità 
■Osservare 

Osso 

'Ostia 

, Ostia  pacifica 
;Oire Ottapli 

'Ou 

Pace 
Palestina  (v.  Terra /Vometia) 

Palma Palmizio  (Y.  Palma  ) 

palmo Pana  rete 

Pane 
pani  (   MoUipUeaxione  dei  ) 
Pani  di  Profràsizione 

paolo 
Papiro 
iParaboh 

iParaclito 

Paradiso 

Paradiso  terrestre 
Parafrasi  caldaica 'Paralipomeni 

Paraninfo 
Parasceve 
Barascbe Pardo 

Paremia 
Paremiast» 
Parenti 

Panda 

Paropside Parti 

Pasqua 
Passero 

Passione  di  G.  €• ■Pasto 

Pasto  del  morto Paihmos Patria 

Patrobo 

;P.itto  (   nel  temo  di  alUanta  ) iPnz/ia 
l’fi'c^ilore 

Peiia^-ogo 
Peli Pelli 

Pellicano 
Pelo  di  cammello Pelo  di  capra 

Penilenzieria Pensiero 

Peotapoìi 
Pentateuco 
Pentecoste 

Pentimento 

penula 

I   Perdizione 
jiPeribolo 
BPeripsema 

Periscelide Perizoma 

Perle 
Pernice 

Perperam Persecuzione 
Pesce  di  Giona 

Pesci 

Peso,  Pesantezza,  Pesante 
Peso 
Peso  del  Santuario 

Peste Pettorale Piaggia 

Piaghe  d'Egitto 
Piangere 

Piccione  (   v.  Colomba  ) 
Pidocchio 
Pienezza  (   v.  Plenitùdine  ) Pietra  di  scandalo Pietre 

Pietre  (   Pioggia  di  ) Pigmei 

Pilalo  Ponzio 

Pinnacolo  del  Tempio 

Pino 
Pioggia 

Pioggia  di  pietre 

Pipistrello 

Piscina  Probatica Pilone 

Pitonessa 
Platano 

Plejadi 
Pleoitadine 
Plumarins 

Poesia  degli  Ebrei 
Poligamia 
Poliglotta 
Polimitario 
Polimito 
Polvere 

Pomo 

Pontefice  (   t.  iVefa  ) 
Ponzio  Pilato  (   v.  Piloto  ) 
Popolo  di  Dio 

Porco 
Porfirione 
Porpora 

Porto 

Porla 
Portare  r   iniquità 

Portico Povero 

Pozzo 

Pozzo  d'acqoa  riva 
Precursore 

Prepuzio Presagio 

Presentazione 
Presepio 

Prete 
Pretorio 

Prezioso 

Priapo 

Primizie 
Primo 

Primogenito 
Primogenitura 
Principe 

Principe  dei  sacerdoti 
Principe  della  Città 
Principe  della  Sinagoga 

Principe  di  questo  mimdo Principe  della  caUirità Principio 

Procoro 

Profanare 

Profeta P.ofezio 

P.ofnmo Promesse 

Propiziatorio,  Propiziazione, Pro- 

pizio 

Prossimo 
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rroàlituiioiie 
Probfliiu 
rroscuca 
rroiocaiiunico 

Prutumaitin* 
rrotojilasio 
Proverbi  (   Libro  dei  ) 
Pro\crbio 

i’sallcriuD  (   \ .   Salterio  ] Paaltrie 

Pbeudu'Apiisloli,'  Pseudo-Cristi, Pscudo.Prulcii 

Pubblicano 
ISttr 
l’unti  vocali 
Pur  c   Puriiii 
Purilìrazi»i:c 

l'uiiiicazioiie  delle  dooue  giu* 
dee 

Purim  (   V   ■   l'or  ) Purità 
l'utifarre 

yuadragenB 
guaito  (   S.  t 

Questione 
yiiesiiouc 
ijuia  0   (luonjom 

Raeb  (V.  Ji'ahab) Rabliiuo 
Itabbut 
Barba 
Radere 
Radice 
Rafaclc 
Rahab 
Rama 

Raphaim,  o   Rephaitn 
Raphidiiu 
Rapire 

Rappresentar.  ìuuc 
Razionale  (   v.  Oracolo  ) Re 

Re  (   Libro  dei  ) 
Rcrbah 

Redentore,  Hedctizione 

Reauo  dei  c.cli 
Re>;ulu 
Rei 

Religione 
Reinmon,  o   Remnon 
Reupliau 

Res.-ph 
Rettile 
Rliantnus 

Riccio,  Porcospino,  o   Spinoso 

Rifugio  (   (   tlià  di  ) 
Rigenerazione 
Rinoceronte 
Riposo 
Ripudio 
Riputare 

Riscatto  dei  primogeniti Riso 

Risurrezione 

Romani  (   L/iistola  di  S.  Paolo  ai) 
Ros-)lascana 

Rob-Uascaua  degli  alberi 
Rosliode  (   La] 
Rottura 

Rupe,  Roccia Ruta 

Ruth  (   Libro  rfi  )   • 
Saba  (   La  regina  di  ) 
Sabaoth 

Sabbatico  (   Anno  ) 
Sabbatisiuo 
Sabbatizzare 
Sabbato 
Sabbia  od  Arcua 
Sabre 
Sabei 

Sabouth,o  Festa  delle  settimane Sacco 
Sacrifizio 

Sacro,  Sat  tato 

Sadducei 
Saduc Salatbiel 

Sale 

Salcio,  Silice 

Saline (   /   alle delle) Saliva 
Saliunca 
Salmi 

Salmi  graduali Sa  tome 
Salomone 

Salomone  (Tempio  di)  (   v.  Tem 

e 
Salterio 

Saltus 

Salute,  Salvatore 
Samaria  (   v.  Hamarìiani  ) 
Samaritana  \   v.  J-'otina  ) Samaritani 

Samaritano  (   Iknfiteuco  ) 

Sambuca  
' 

Samuele 
Sangue 

Sangue  (   Prezzo  di) 
Sangue  Campo  del  )   (v.  1/acel- 

dama) 

Sanguisuga 
Sauhrdriu 
Sansone 

Santo  dr’Santi  (v.  Santuario) Santii.irio 

Sapienza 
Sapienza  (Libro  della, 
.Sapienziali  [Librij 
Sara  (v.  Abramo) 
Saraba  la 
Sardanapalo 
Sardio 
Sardonico 

Sarepta 
Satanasso 
Satrapo 

Sanile Sceuopegia 
Scettro 

Schiavitù 

Schiavo 
Schibbolcth 
Sellilo  oSiloh 
Sbino Scinifl 
Scorpione 
Scorpioni Scotomia 
Scriba 

Scrittori  sacri 
Scrittura  santa 
Srbat,  Seba  o   Scheba Soburaen Sebusei 

Sega S.gno 

Selihot 
Sem 

^minith,  0   Sebeminith 

Senapa 

Sennar 

Sennaoberib 
Seno 

Sephaerad 
Sephiroth 
Sephora 
Sepolcro 
Serafino 

Seraphim  (v.  Serafino) 
Serpente 

Ser|icntc  di  bronzo 
Serse 

Servitore 
Scniiù 
Seta 
Seth 

Sethim 

Settanta  (   Persiane  dei) 

Sette  ;numm)) 

Settimana 
Settimane  di  Daniolc  (   v.  Danie^ 
I   le  e   Incarnazione) 
Sicera 

Siclo 
Siclodel  Santuario 

Sicomoro 

Sigillo 
Sitmore Silenzio 
Siliqua 
Siloé  0   Silos  0   Silohsm 

jSiloh  (v.  Sliih) 
Simone 
Simone  Maccabeo Simone  ($.) 

Simone  il  fariseo 
Simone  il  lebbroso 
Simone  il  cireneo 

Sin 
|Sina(T.  Sinai) 

jsinagoga 
|Sinai,  0   Sina 
Sindone 

Sinedrio  (v.  Sanhedrtm) 

Sinfonia 
Sintica Sion 

Sirorcnicia 

'Sistro 

Smigma 

Sodoma 

jSofonia iSogno 
Solco 
Soldo 
Sole 

Sorcio Sordo 

Sorcc 

Spada 

Specitia  0   Specola 

Spigolare Spine  (Corona  di) 

iSpiriio 
Sponsali Stadio 
Starnuto 
Statere 

Stalo  d'innocenza  (v.  Adamo) 
Statua  di  Nabuchodonosor^v.  Aiu- burhodonotor] 

Statua  di  di  Sale  fv.  Lofi 
Stella 

Stelngrafia 
Siibinus 

Stile  per  scrivere Stimate 
Stoltezza 
Stolto 
Storace 

Storia  santa 
Strada,  Via 

Struzzo 
Sudario 

|Siilaniiiide Sunamite  o   Sunamitide 

Supplizi  degli  Ebrei Susanna 

Talieruac'li  f   Festa  dei) 

Tabernacolo  « 

Talwr 

Taddeo 

Taddeo 

Taglione 
Taled 

■Talento 

Talita-curoi Tallo 

Talmud  oThalmud Talmudisti 
Talpa 

Tauaiti  0   Tanaeni 
Tanuim  o   Thanuim 

Thapsar 
Targum 

Tavola  de*  pani  di  Proposizione 
(v.  Pani  di  J\o}Hisiziiine) Tavola  del  Signore Tavole  della  legge Tazza 

Tempio 

Tempio  di  Salomone 

Tempo 

Tenda 

Tenebre 

Teiiiorc  Dio 
Tentazi  me 

Tentazione  di  G.  C.  nel  deserto Tcralim 
Terebinto 

Terra 

Terra  promessa,  o   Terra  santa 
Terremoto 

Tessalotiicensi  (   Ejìùtola  di  S. 

Paolo  ai  ) 

Testa 

Testamento  v   ccchio 
Testamento  nuovo 
Tc:<lamento  dri  12  patriarchi Testimonianza  

, Testimonio 
Testo 

TeMo  della  Scrittura 

Tciragrammaton  (   v.  Jehorah  ) 

Tctrapli 

Tetrarca 

Tliabor  (   v.  Tabor  ) 

Thalmudfv.  Talmud) 

Tbamus,  Thamuz,  o   Tliaiuuus 
Tfaaiiiuz 

Thargum  (   v.  Targum  ) 
Tharsis,  Tarsis  . 

Than 

Theraphim  (   v.  Ternfim  ) 

Thummini  (   v,  L’rim  ) Thjno  (   Legname  di  ) Tiara Tiberiade 

Tigre 

Timore 

Timoteo 

Timoteo  [L'pttfola  di  S.  Paoloa) 
Timpauistrie Timpano 
Tì(k> 
Tiranno 

Tiro 

Tirso 
Thisabeab 
Tisri  0   Tizri 

Titani 

Tito 
Tito  (   Epistola  di  S.  Paolo  a   ) 

Titolo Tobia  (   Libro  di } 

Toccate 
Toparcbla 

Topagio Torchio 

Toro 

Torre 

Torrente Torta  panis 
Tortora 

Totaphoth 
Traconilide 

Traduzione  della  Scrittura  (   r. 

Fersiotìi  ) 

Tragclafo 

Trasfigurazione  dì  G.  C. 
Trasmigrazione Travaglio 
Treggia 

Tribù 

Tribunali Tribuno 

Tributo Trisagio 

Dlgitizad  byGoogla 



INDICE  TEOLOCICO-DOGM.VTICO 

Il  17 

Tristezza Urim  e   Thummim Verga  di  Mosè 
Vitello  d'oro Trogloditi Uta Verta  di  Aronne 
Vili 

Trombe  (   Festa  delle  ) Uva  selvatica 
Vergine 

Vittima Troni 

Vacca  '   • 

Verità 
Volgata 

Trono  * 
Vacca  rossa 

Verme 

Volpe 

Tropologico 
Varianti 

Veronica 
Vulgata  (v.  Volgala] 

Tropi»  (   nimis  ) 
Vasaio ^e^sione  della  S.  Scrittura 

Eabu.'on Trovare 
Vaso 

Vesti  degli  ebrei 

Zaccaria 

Tummim  (   v.  Urim  ) Vasti 
Vetro Ziehco 

Ubbriachezza Vecchio Via  (v.  Strada) 

Zafferano 

Ubbriaco,  Ubbriacare 
Vectis 

Vigna  (v.  Fiti) 
Zalliro 

Uccello Vedere Vino Zanzare  ;v.  Scin  ti) 

Ulivi (   J/onie degli) Vedova Virili  (   net  cori  degli  rtngeli  ) 

Zelo 
Ulivo Velo 

Visiono 

Zelo  {(liudizio  dello) 

Universo  (   v.  Mondo  ) Velo  del  tempio Visione  profeticar Zelo  {/.'idolo  ilellof 

Unto Vendere 
'   isilare Zio  (meie  ebraico) 

Unzione Vendetta 

Vite Zizith 

Uomo Vendicatore 
Vite  selvatica 

Zizzania 

Uomo  vecchio Venditori  del  tempio 
Vitello Zolfo 

UpuiMi Vento Viletio  di  Jeroboam  (   v.  Vitello 

Zi  roliabcle 

Ur 
Ventre 

d’oroì Zuzim 

Uriel 
Verga Vitello  del  Libano 
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Alt  infuori  del  Domma  cattolico^  faranno  parte  di  queH'indice  qli  articoli  filo^ofici^o  di  altra  specie,  che  in  qmlun- 
que  modo  hanno  relazione  con  la  dottrina  ortodossasia  illusirandola,  sia  difendendola,  sia  oppuqnaiulola. 

Accecamento  spìritnalc 
Accidenti  eucaristici 

Acqua  mista  al  vino  nella  nel- 
l’Eucaristia 

Adoraiione 
Adozione 

Agonia 
Agostiniani  (nome  di  scuola  ) 
Angeli 
Anima 
Antropologia 
Antropomoriisnio 
Antro  popetia 

Apologia 
Appesanti  al  futuro  Concilio 
Articoli  di  fede 
Aseiià 
Ateismo,  Ateo 
Atti  divini 
Attributo 

Attuale (   grazia) 
Beatifica 
Beatitudine 

Beatitudini  evangeliche 

Bene  * 
Bigamia 
Bontà 
Carattere 
Catechesi 
Catechismo 
Catechismo  romano 
Certezza 
Chiesa 

Circoscrizione 
Circuminsessione 
Clima 
Coazione 

Coeguali  là 
Coeteriiiià 
Comandamenti  di  Dio  c   delia 

Chiesa 

Comprensione 
CoraprensiTo 
Compromesso 

Comunicazione  degl'idiomi Comunione  dei  santi 
Comunione  Eucaristica 
Concezione  immacolata  di  Maria 
Conciliabolo 

Concilio  ♦ 

Concnmitnn'e 
Cj^mdecnità 

Coni  izionali  (   IMcreli) 
Coiifermazione 

Confessione  di  fede 
Confidenza  in  Dio 

Congruità 
Consecrazione 

Consecrazionc  I   della  Messa  ) 
Conservatore,  Couservazioue 
Cuiviigli  Evangelici 
Coninstanzialc 

Consustanziazione 
Controversia 

Corano,  Alcorano 

Corpo  di  G.  C.  nell’Eucaristia 
(   V.  Kucitriitia  ) 

Creatore;  Creazione Credente 

Credenza 
Credibilità 

Cresima 
Cristianesimo 

Cristianesimo  razionale  *' Cristiani 
Cristo 
Critica 

Criticismo  ** 
Croco 

Cullo 

Dannati  (   v.  Inferno  ) 
Dannazione  (   v.  Inferno  ) 

Dammi  J^enadel) Decreto 

Deicidio 
Deismo,  Deisti 
Demeriio 
Dcmaccaziono 
Demoniaco 

Deposito  della  fede 
Diaconato 
Diacono 

Dimostrazione  (   «alla  eoia  teolo- niche 
Dio 

Din-uomo  (   v.  inearnatìone  ) 
Disciplina  crcicsìastica 
Disputa,  DisscuziouCt  Divisioue Divinità 

Divinità  di  G-  C. 
Divino 

Di  voto.  Divozione 
Domma 
Dnmmaiico 
Dommntirzarc 

Doni  dello  Spirilo  Santo 
Dottore 

Dottore  della  Chiesa 

Dottore  in  Teologia 

Dottrina 
Dottrina  cristiana  (   v,  Cateehi~ 

smo  ) 

Dulia 

lEconomit 
Ernnirnico 

Emanazione 
Empio,  Empietà 

Energanieno 

"lEresia 
Eresiarca 

Eretico 

lErroneo 

I   Errori 

i|Esamc  della  religione 

|Esomoiogesi Estrema  unzione Eternità  ^ 

Etimologia 

Eucaristia 
Evangeli  apocrifi Evangelista 

jKvangelo 
Evidenza 
Falso  testimonio 

Eatalismo,  Fatalisti Fatto 
Fatti  dommalici 

■Fedo 

Fedeli 
Felicità 

Felicità  eterna 

Figlio  deli’uorao 

iE'kIìo  di  Dio 
Filnsofo,  Filosofia 

|Finc  del  mondo  (   v.  Mondo  ) 
Fondamentali  (   Arlìcoli  ) Frode  pia 

jFuliiro  (   V.  Prescienza  di  Dio  ) 

|Gculilc 

Gerarchia 

|Giudiri  della  fede Giudizio  d' tirinale 

Giusiificazinne 
Giustizia  di  Dio Gloria 

Gloria  elcma 
Grazia 

Hcgciiaiiismo  •* 
blulatra,  idolatria,  idolo 

^Illazione 

Immagini 

.Immanente 

Immcnsiià 

Immolazione Immortalità 

Immutabilità 

Impassibilità 
Impeccabilità  • 

Impostore 

Imputazione Inamissibilc 
Incarnazione 

ineonipmusìbile 
Incorporeo 
Incredibile 
Increduli 

Indefcllibi'ità  della  Cliiosv 
Indelebile  (   V.  Cnratirrs  ) 

IndilTcrenza  di  Religione 
Indulgenza 

Induramento 
IncITiibilo 

Ineguaglianza 
Infallibilità 

lnfallil)|lit.\  del  Romano  Ponte- 
fice 

Infedele 

Infedeltà 

Inferno  ' 
Infinito,  Inilàilà 

Inganni  divoli  (   v.  Frode  pia  p Innocenza 

Intelligenza 

Inlcrressorc 
Intolleranza 

invorazieno  dei  Santi 

Ipcrdiil'ia 

Ipostasi 
Iposiatico 
Irreligione 

Isliluz'ono 

Kantismo  * Latria 

Legale 
Legislatore 
Libero  arhiir’o Libertà  rrisiiana 

Libertà  dcH'Kvanr^'Io Lil)ctià  della  giuf  tizia 
Libertà  della  co<c  cn/a 
Liberta  di  pensare 
Libertà  naturale 

Libertà  politica 
Libri  teologici 

Libri  proibiti 
Libri  contro  la  Religione 



^1.iS INDICE  TEOLOCICO-MORALE 

Lingua  vvixare 
Luoghi  teologici 
Madre  di  Dio 
Maestà 

Magoetiamo  aoiroale  (   t.  5on- 
noinàolùmo  ) 

Male 
Maoroetiisroo 
Martiri 
Martirio 

Matrimonio 
Merito 
Messa 
Messia 

Militante  (   Ch*e»ol 
Ministro  de  sacramenti 
Miracolo 

Misericordia  di  Dio 
Missione 
Mistero 
Mori 
Morte 

Natura,  Naturale 
Natura  divina 
Natura  umana 
Natura  pura 

Nominali* 
Obbiezione 
Obbiezioni  ereticali 
Occasione 
Offesa 

Omousios 

Ouuipotenra  di  Dio 
Operai  ioue 
Opere  buone 

Opinione 
Orazione  domenicale 
Ordine 

Originale  (   peccalo  ) 
Ortodossi 
Ortodossia 
Ortodossoarafo 

Osservanza  religiosa 

Ostia 
Purità 

Ottimismo 
Bagiooe Padre  Eterno Raziona  Usino 

Padri  della  Chiesa 

Razze  umane  * Pannesimo Redentore,  RedenzicHie 

PaTingeoesia Religione 

Panteismo  * 
Religione  naturale 

Papa 

Religione  cristiana 
Papato Religione  falsa 
Paradiso 

Reliquie 
Parola  di  Dio 

Riprovazione 
Pastore Risurrezione 
Paternità Rivelazione 
Penitente Sacerdoti  (y.  Prete) 

Penitenza  pubblica Sacramentali  (v,  Socramento) 
Pensiero Sacramento 
Perfetto,  Perfezione Sacrifizio 
Perfezionamento  del  crisltane- Sacro,  Sacrato 

simo 'Salute,  Salvatore 

Permettere,  Permissione  ' 
Sangue  di  G.  C, 

Persona Senti 
Piacere 

Santità  (y.  Sianti) 
Pietà Santo  fy.  Sattiii 
Platonicismo Santo  ispirilo  (v.  Spirito  Santo) 
PoIitei»mo{v,  Paganesimo) Sapienza  di  Dio 
Potenza  di  Dio Scetticismo 
Potestà Scienza  di  Dio 

Precetti  della  Chiesa 

1   Scisma 

Predestinazione Scismatico  (r,  jlnama) 

Predeterminazione Scolastica,  Scolastici  (y.  Teoio- 
Preesistente 

già) Preghiera Scuole  di  Teologia 

Premozione  (   t.  Predetermina- Semplicità  di  Dio 

Itone  ) 

Simbolo 
Presbiterato Soddisfazione 
Prescienza  di  Dio Sonoambolismo 
Previsione  fv.  Prescienza  di 

Sopranoalurale 

Dio  ) 

Sosiauza Processione 

jSpecie  eucaristiche Prodigio 
.Speranza Professione  di  fede 

Sperieuza Provvidenza 
Spirazione  (f.  Trìnifd) 

Purgatorio 

Spirito 

Spirilo  Santo 
Spiritualità  (T.  Spirito) 

Splendore Spropriazione Stato  d’innocenu  fé.  Adamo^ 
Stato  di  Natura  caduta  (   v.  Pec~ calo  originale  ) 

Stato  di  natura  riparata  (v.  Re- denzione) 

Stato  di  natura  pura 

Successione  dei  pastori  della Chiesa 

Suddiaconato 

Suffragi  dei  Santi 
Suffragi  dei  vivi  e   dei  morti 
Teantropia 

Teismo 

Teocrazia Teologia 

Teologia  scolastica  (t.  Teologia) 
Teologia  mistica  (t.  Teologia) 

Teologo 

Teurgia 

Tradizione 

Transustanziaiione  (   T.  Eucari- 

stia ) 

Triniti 
Trinità  Platonica 

Ubiquità  di  Dio Umanità  di  Gesù  Cristo 
L'uigenitus  .Bolla) 

Unione  ipostatìca  (   tf.  Incarna- 

zione ) 

Unità  di  Dio  (y.  Dio) 

Uniti  della  Chiesa  (v.  Chiata) 

Unzione  estrema  (y.  Estrema  un- 

zione ) 

Viatore 

Visione  beatifica 
Volontà  di  Dio Voto 

INDICE  TEOXeOGXCO-MORAIaE 

A   non  dare  un  elenco  separato  dei  pochi  m'ticoli  di  teologia  mistica,  sparsi  tn  questo  dizionario,  comprenderemo  tn 

quest’  indice  i   vocaboli  di  spiritualità  e   di  ascetisuio  a   quelli  della  morale  religiosa. 

Abigeato Avarizia 
Abitudine 

Avvocato 

Aborto Bacchetta  divinatoria 

Acceiuziooe  dì  persone 
Bacchettone 

Accidia Bacio 

Acqua  battesimale 
Ballo  (   V.  Danza) 

Adulazione Bambini 

Adulterio 
Banchiere 

Ambizione 
Barbiere 

Amicizia 
Battesimo 

Amore  dei  nemici 
Belletto 

Amore  del  prossimo 
Bestemmia 

Amore  di  Dio 
Bestialità 

Amor  proprio Bugia  (V.  Menzogna) 
Animazione 

Caccia 

'Annegaiione 
Calunnia 

Annienlarocnto 
Cambio 

Antirresi Canoni  Penitenziali 

Apatia 

Capitale  . 

Arte  notoria Colpitane 

Arte  Angelica Capnellania 

Arte  di  S.  Paolo 
Cardioali  (virtù) 

Arte  di  S.  Anseimo 
Caso  di  Coscienza 

Assicurazione 
Casi  riservati 

Assoluto Castità 

Assoluzione Casnista 

Asticenza 
Celibato 

Astrologia Censo 
Atictiziune 

Cessionario 

Attrizione 
Ciarlatano 

Attuale  (pecenfo) 
Circostanze 

Autorità 
Clemauu 

yCognazione Curatore 
IColezione 

Curiosità 

|collera 

Danza 

ICollusione 
Debito 

jColpa 

Deflorazione ICommercio 

Depositario ICommìssionarìo 

Deposito Commìsionc  {Peccato  di) 
Deprecativo 

Comodante 
Derisione Comodatario 

Desiderio 
Comodato 

Deteriorazione Compagnie 

Difesa  di  se  stesso Compensazione 

Digiuno 
Complice 

Digiuno  natura  le  (V.  Comunione) 

Compra  * 
Dilettazione  morosa 

Compunzione Dimestichezza Comunione  eucaristica 
Direttore  di  coscienza Concubinato 
Discordia 

Cuncupisceiiza 
Disperazione  di  salvarsi Confessione  sacramentale Dissimulazione  (v.  Menzogna  ) 

Confessore 
Distrazione  (v.  .lllenzionei Consiglio 
Divinazione Consuetndine 
Divorzio 

Contemplazione 

Dolo 

Coniincnu 
Domenica Contratto Domestico 

Contrizione Dominazione 
Conversione 

Dominio  • Correzione  fraterna 

Dovere 

CosvieoMi 

Dovere  coniugale  (   v,  dlutrimc- 
Costumi 

nio) 

Credito Dubbio 

Digitized  byGoogle 
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4149 
Ducilo Involontario 

Ebrezza  spirituale Ipocrisia Educazione Irremisibile ( V.  PecetUo) 
Elemosina Irriverenza 

Emergente  (Ainno) Legale 
Enfiteusi Legatario 
Epicheia 

Legge 

Equitoco Legge  Eterna 
Erede Legge  Naturale 
Esame  di  coscienza Legge  Divine 
EsUsi L^ge  Evangelica 
Eutrapelia Legge  Ecclesiastica 
Evizione Legge  Umana 
Fallo Legge  Civile 
Falsario Levatrici 

Fascinazione Libello  infamatorio 

Favore  , 
Liberalità 

Fedeltà Libraio 

Filtro Libri  spirituali 
Fomite  del  peccato Libro  di  magìe 
Forma Liquefazione 
Fomiola  sacramenlaie  condizio- 

Locuzione 

nata Lode 
Fornicatore Looganimità 
Fornicazione Lotto,  Lotteria 
Fortezza Luoghi  comuni 
Fotismo Lusso 

Frode  f   v.  Contratto  ) Lussuria 

Frugalità Maestro 

Fuga  delle  occasioni Magia 
Funambolo Magistrato 
Furioso HagoaDimilà 
Furore 

Mapificrnza Furto Haldiceuza 
Gabella Maiefizio 
Gelosia Malia  { V.  Malt&iVi) 
Ghiottoneria Malleveria 
Giocolare Mansuetudine 
Giudice Marito 
Giudizio  temerario Maschera 
Giuramento Medicina 
Giustizia Hedilaziooe 
Gloria  umana Meltoconia  religiosa 
Gola Menzogna 

Guareotigia  (   y.  Malleveria  ) Mercante 
Guarigione Millanterìa 
Guerra Minacce 

Ignoranza Mistica (   Teologia) 
Immobili  [Cou) Moatra  (   Conlratto) 
Impeuilenza Moda 
Imperfezione Modestia 

Imposta 
Impudicizia 

Moneta  falsa 

Monopolio 
Impurità Monopolisti 
Inazioue Muran 
locaotesirao Mormorazione 
Jocendiario Morte  mistica  delFaoiaaa 
Incesto Morti  Geaziuoe 
Incootineoza  [   t.  Lusevria  ) Motteggio 

Indifferenza Mutuo 
Indifferenza  mistica Necessità 
Indovino Negozio 
luginrìa Negromanzia 
Inimico,  ffemieo Nemico  (   v.  Inimieo) 
Innocente Obbedienza 

InteuiioDe Obbligazione 
Interesse Occasione  di  peccato 
Invenzione,  Bitrovamento Occuitaziooe 
Invidia Occupazione 

jOdio  1 
Re 

lOmicidio  ""  1 Restituzione 
Oiuissione  j Ricchezze 

Onorario  ■   >   ■   » 
Riconoscenza  ai  benefici  di  Dio Ouure 

Rigorismo 
Opere  servili 

Rinunzia,  Rinunziare 

Orazione  menta  le Riperazioue  (   r.  AM(tfiutOfia) 'Orgoglio 
Riserve  dei  peccati 

jiMceuiià 

Romanzi 

Osservanza  vana 
Buffianesimo 

Oste  ' 
Sacrilegio 

|Osicria 

Sagramento  (   v.  Sagramento  ) 
Ozio Santificazione  delle  Feste  (v.  Fe- 
Padre 

ita) 

Paga  dei  soldati 
Sanzione  delle  leggi 

Parenti 
Scandalo Parzialità Scommessa 

Pascolo 
Scrupoli Passioni  umane 
Semplicità 

l’assivilà 
Sicurtà 

Patriuo  di  duello Sincerità 
Patto Sioderesi 
Patto  noi  Demonio Sobrietà 
Pazienza Società  (   eonlrotto  ) 

recioto Soddisfazwue  sacramentala 
Pecrato  fìlnaefìro Sodomia 

Peccalo  originale Suffereoia 
Peculato 

Sordi  e   muti 
Peculio 

Sorte 

Pegno Sorte  dei  SanU 
Penitenza 

Sortilegio 

iPeniteiizieria Soapelio 'Pensiero  cattivo 
Sovrano 

'Perdita 

Spada Perdono 

Spergiuro Perdono  de' nemici 
Spettacolo 

Perseveranza 
Starnuto Peso 

Suio  (   Condisùma,  Profmione) 
Pietà 

Stelliooaio PolUizionc Stregoneria 
Possessore 

Superbia 
[Povero Snperatiziooe 
, Povertà  religiosa Tabacco 
Frenello 

Taverna (V.  Otteria) iPresagio 
Teatro  (   v.  Spettacolo  ) !Pre.-enle 

Tempcrauu Prestito 
Teologali  (   Virtù  )   (   v.  Vvtu Prtvsunzinne 

Teologali)  , 

Prevariraz.ione 
Teologia  morale  (   v.  Teologia  ) Piobibilisnin,  Probabilisti Terapìa 

Prubabiliurlsta 
Tesoro  t Prodigalità Testimonio  (   Folto  ) Promessa 

Timore  di  Dio 
Proponimento 

Dbbidieoia  (   V.  Oààedimzo) Prostituzione 
Ubbriaco,  Ubbrìacare 

Umanità  (   amor*  degli  «omtzvi  ) 

Prudenza 

Punto  d'onore 
Umiltà 

Pusillanimità 
Usura 

jQuadragesìnia  {   v.  Quorezima  ) Vanagloria  » .Onadri  osceni Vendetta 
Quaresima VendiU 

iQttasi-Contrailo Veniale  ̂    v.  Pueato  ) 
iQiiasi-Dcliitu 

Viatico 

1   Raccomandazione 

Virtù 

;Rapiinenlo 

Vizio 

Ba|iimeutu  (v.  Hallo) 

Voluttà 

Rapina 

RassegiMziouealla  volontà  di  Dio Ratto 

Voto 

1NDXC£  DI  GIUS  CANOHXCO  . 

Ai  veccAoli  del  Gius  canonico  trovansi  uniti  in  quesfindice  quelli  relaiivi  alle  Congregazioni  ecclesiastiche  di  Roma 
che  si  occupano  della  spediiùone  di  bolle^  brevi  ec.^e  talune  voci  relative  al  Diritto  cime  universale. 

Abbsdess*  Abbreviature 
Abt»udono  del  benefìcio  Ab-iuiestalo 
Abbandono  al  braccio  aecolara  Abuso 
Abbate  Accesso 
Abbaila  Accettaiione  del  beneficio 
Abbiura  Accusa* 
Abbreriatori  Accusato  * 

w«c.  wbll’eccles,  Tm.  IV. 

[Adozione  * 

Adulterino 
Adulterio 

Affinità 
'Affitto  dei  beni  ecclesiastici 

lAgnato 'AUcnaz;on:  dei  beni  ecclesiastici * 

Altemativa  ' Amministrazione  dei  beni  dem Chiesa 

Ammortiiiazione 
Anello  del  pescatore 
Annata 

Antidata 
Ho 
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Apostasia ,   A   postala 

Apostati  dsU'ordine sacro  * 
Apostati  dall'abito  religioso  * 
Aposlolc 
Appellazione 
Approvazioiie  restHiTile  per  U 

confeesione 

Armi 
Ascendente 
Asilo 

Assenza 

Attestato  (   nai  bentfiet  eeehtia- arici  ) 

Basiliche 
Bastardo 
Beatificazione 
Beneficiato 
Beneticiatura 
Beneficio 

Beneplacito  apostolico 

Beneplacito  apostolico  * Beni  della  Chiesa 
Bilia 

Bollarlo  * Breve 

Caccia 
Cancelleria  romana 
Cancelliere 
t^ncellicre  o   Vice  Cancelliere 

Canoni  Apostolici 
Canuiii  dei  Concili 

Canoniche (   (/re) 
Canonico  (   DirUlo  ] 
C.anunista 
Canonizzazione 

Capitolr.ri 

Capitolo  d’una  Chiesa 
Cappella 
Cappellanìa 
Cappellano 
(Appella  doroestirhe 
Carcere 

Carceri  ecclesiastiche  ' 
Cardinali 

Casnali  (   dirilli  ) 
Cattedratico  (   d tritio) 
Causa 
tintela  (   /itsoluxiofie  a   ) 
Ccdolone 
Censura 

Cherica  (   v.  Tonsura  )   * 
Cherico 
Chirurgia 

Chiese  ricettliie  (   v.  Parroco)  * Cieco 
Cimileri 
Città 

Clausola 
Clausura 

Clausura  delle  religiose 
Clementine 
Coadiutore 

Cognazione 
Collaterale 
Collegiale 
Comare 

C   immenda 

t^mmendatario 
CommiiiaUiria 

Commissari  apostolici  * 
Compare 

Compatibilità 
tòimpoueuda 
Compromesso 
Comunità  ecclesiastica 
Cuncilisbolo 
Concilio 
Concordati 

Concordato 
(Concorsi 
C'Hicubiiurio 
Confidenza  beneficiale 
Congregazioni  ecclesiastiche  di 

Roma 

Compatto 

Conungnincl 
Consaguinità 
Costituzione 

Costituzioni  apostoliche 
Costilnzioni  ecclesiastiche 

Cura 
Curatela 
Curato  (   V,  Parroco  ) 
Curia  vescovile 
Cursore 
Data 

Datario ,   Dateria 
Decima 
Decretali 

Decretali  * Decrelalisla 

Decreti  de’ Concili 
Decreti  dei  Papi 

Decreto  di  Graziano 
Decreto  Irritante 
Degradazione 
Delegato 

Delega  torio 
Delegazione 

Delinquente  . Delitto 

Demissione 

Deposizione 
Destituzione 

Digamo,  Digamia  (   v.  Bigamia  ] 
Dignità 
Dimissoria 
Dimmzìa 

Dinunzie  di  matrimonio 
Diocesi 
Diritto 

Diritto  Canonico  (   v.  Cono *w co 

JHritlo  ) 

Diritto  civile 
Discendenza 

Disciplina  ecclesiastica 

Dispensa Distribuzione  quotidiana 
Dotazione  religiosa 

Eccezione 

Economo 
Elezione 
Elezione  del  Papa 

Elezione  del  Papa  * 
Eligibililà 

Enciclica  * 
Eniiteusi 

Erezione 
Esame 
Esaminatore 
Esenzione 

Espcttativa Esiimaziuna Età 

Ji'xeat 

Eztquatur  (   Begio  ) 
Extra  tempora 
Fabbrica,  Fabbricieri 
Falsi  rescritti 
Falso  (   Delitto  di  ) 
Famiglia 

Famigliare 
Fanciulli  esposti 

Figlio  legittimo 
Figliuccio 
Fiscale 
Forma 

Eor»  a   paupervm 
Formalità 
Formola 

Formola  di  assolnilone  delle 
scomuniche 

Formolario 
Formolario  di  riIrattaziuDe 

Foro 
Fratello 
Frusta  torio 
Frulli Fuga 

Fuiminazione 

jGalera 

Orione  (   V.  Scelta  ) 

Giubilato 
Padronato 

Giubilazione 

Paese 

Giudizio  nelle  cause  ecclesia- 
Pagamento  • 

sticho 

Pelea 

Giurisdizione 
Pandette 

Glosa 

Pannomia 

Glosatore 
Parentela 

Glossario 
Parrocchia 

Gradi  di  Parentela 
Panocebiano 

Immunità 
Parroco 

Impedimenti  di  matrimonio Pasquali {   Lettere)  * Incapaci 
Patrimonio 

Incomj^tibilUà 

[Indizi 

Pa  trino 

Patronato 
iliidnltario Patrono,  Patrona 
Indulto 

penitenziere 
Informazioni Pcnitenzieria 

■Ingresso  ;   LHriUé  di  ) Pensione  ecclesiastica 
Insinuazione Perinde  falere 'installaziune 

Permutazione 
Instituziooe 

Perpetoilà Interdetto 
Personato 

Interpretazione Piombature Intrusione 

Piombo 
Intruso 

Placet  regio  (   v.  Exequatur  ) Investitura 
Ponente 

Ipoteca Porzione  congrua 
Irregolarità 

Porzione  privilegiata Laico 
Possesso 

Laiidemio Possesso  triennale 
Legalizzazione 

Postulanti 
Legame Postulazione I-egalo Poveri 
legato 

Prammatica  sanzione 
I-egittimazione Prebenda Lesa-Maestà 

Precario 
Lettere  Apostoliche Precrnlenza 
Lettere  Canoniche Predicazione 

I-«llrre  Decretali  {   v.  Decretali  ) Prescrizione 

Lettere  della  Penilciuieria  di Prestimnnio Ruma 

Presunzione 
Lettere  dimissorie Prevenzione 

Lettere  emancipatorlo 
Primate 

Lettere  encicliche Primato 
Lettere  ff.rmalc Priorato 

Lettere  pacifiche 
Privilegi  dei  regolari 

Lettere  penitenziali 

Privilegio 

I-etlere  simlmlirhe Processo 
Leitere  sinodiche Pri  clamazione 
I-oiirre  invitatorie 

Procura  (   Z>irìtio  di  ) Leitere  vocalorie Professione  religiosa Licenzialo 
Promessa  di  matrimonio 

Linea  o   Lignaggio 
Promotore 

Mandamento  ' 

Proroga  * 

Mann  morta Prova 

Matrimonio  (   Promessa  di  )   v. Provvisione  in  materia  bene- 
<S;>oriialt 

Hciale 

Malrina  (   v.  /'atrino  ) 
Pnbblicazione 

Mendicante 
Pubblicazione  di  matrimonio Metropoli Pubblicità 

Mctro|K>liiano 
Pubblico 

Monitorio Pubertà 
Monizione 

Purgazione  Canonica Morte  civile 

Quadi'igamia Morinalc  n   Mortuario 
Quarta  canonira,  e   funerale 

.f/ntu  proprio 

Rassegnazione  (   v.  Resignaziune) Multa 
Recidivo 

Mutilazione 
Reclamo Narrativa Referendario 

Nominazione Bega Da 

Nona  • Regole  della  Canccl'.aria  romana .Von  ibstaiitibus 
Regresso 

Notaio 

Requisizione 

Notorietà 

Rescritti  di  Roma 
Novale 

Resignaziune 

Novizio 

Riabi'liiazkme 
Nullità 

Riduziouc  delle  Messe Officiale 

Riordinazionc Oratore 

Riserve  apostoliche 
Oratorio  privato Rivelazione Ordinario 

Salto  [per  Soltum  ) Ore  canoniche 

Scelta 
Orrezione 

Scomunica 

jOltugamo Scrutinio 
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ir.! 

SccolirizMziooe 

Segnalar» 
Seminario 
Simonia 
Simoniaci  (   T-  Simonia  ) 
Sinodatico 
Sinodo 

Sospensione 
Spedizioni 

Spedizioniere 
Surrezione Unione  delle  Chiese 

Stalo  di  un  beneficio Sussidio neficl 
Statuto 

Teologale Vacante  in  Curia 
Successione Titolo  rherieale  0   sacerdotale 

Vacanza  { in  materia Surcursale  o   Sussidiaria Titolo  colorato 

Vescovo Suffraganeo Tonsura 

Vicario Suffragin Traslazione  dei  benefici 

Vita 

Sunto Tumario 

Visita  * 

Supplica 
Turno Volo 

INDICE  LITURGICO 

Prtndendo  la  parola  Litur(;ìa  nel  suo  più  esteso  significato  saran  comprese  in  quest'indice  le  voci  relative  alle  seguen- 
ti materie:  Messa,  Uffizio  divino.  Calendarioecclesiastico,  Chiesa  materiale  e   sue  parti,  vasi,  arredi,  utensili,  libri  sa- 

cri (   compresi  quelli  dei  quali  usa  il  papa  i   meooi,  ed  altri  dignitart  ),  ceremonie,  riti,  feste  principali  ec.  ec. 
Avvertiamo  che  molte  voci  hanno  relazione  alla  liturgia  orientale. 

Abili  sacri  (   v.  Festi  taere) 

Àbile  chcricale  (   eheri- cale) 

Abluzione 

Absconsa  * 

Acqua  batiesimale  * 
Acqua  bcnedetla 

Acqua  episcopale  * 
Acqua  epifanica  * Agiosidero 
Agiosimandro 
j'Ignus  thi 
Airabeio  (   v.ConaaerazKma  della 

Ch-iesa  ) 

Almuzia  * 
Altare 

Altare  {   Consecraxione  delf  )   • 
Altare  (   /bianda  deli*  )   * 
Altare  portatile 
Altare  isolalo 
Altare  privilegiato 
Ambone (V.  Tribuna) 
Ambrosiano  (   (Jfftcio  ) 
Ambrosiano  I   Canto  I 

Ambrosiano  (   Rito)’ Amen 

4mitto 

Ampolle  0   Ampolline  * 
Anello 
Annunziazione  (   Fetta  delt) 
Antidoro 
Antifona 
Aiitifonaiio  • 
Antifone  maggiori 
Antilipo 

Antologo  • 

Apocreós  *   (   t.  Seltuagetima  ) 
Apodipno 
Apolitico 

Apparizione  di  9.  Micbele  Ar- 

cangelo (   Fella  dell’  ) 
Apside 
Aquila  (   leggìo  ) 

Ascensione  (   Fetta  deli')  * 
Asperges 
Aspersione 

Assoluzione  dei  defunti  * 
Assunzione  della  B.  Vergine  (Fe- 

tta deli') ^re  Maria 

Ave  Regina  Coelorum  ’ 
Avvento 

Bacio  di  pare  * 
Bacio  del  battesimo  * 
Bario  dell’anello  ' 
Bacio  di  mano  * 

Bacio  del  piede  * 
Bario  degli  sponsali  * Baldacchino 
Basilica 

Bastone  * 
Bastone  del  Ceremonisia  * 
Bastone  del  Cantore  * 
Bastone  della  Croce  * 

Bastone  o   Barolo  pas'orale Battislcrio 

Benedieamut  Amtifto 
Benedicite 
Benedizione 

Benedizione  in  articulo  mortie  ’ 
Berretta  chcricale^ 
Berrettino 
Biscantare 
Borsa 
Breviyio 
Calenaario 
Calice 

Calze  e   Calcei  * 

Camauro  * 
Campagi 

Campana 

Campanello  * Candelaia  (   Fetta  delta  ) 
Candele  (   v.  Cero  ) 
Cannello 

Canone  { libro  )   ’ 
Canone  della  Messa 
C^nto  ecclesiastico 

Canto  Ambrosiano  * 
Capitolo 
C^ppa 

Cappella 
Cattedra  vescovile 
Cattedrale 

Ceneri Cenobita 
Cera 

Cerimoniale 

Cerimonia  della  Porincaziono 
Cerimonie 

Cerimoniere  * 
Cero 
Cero  pasquale 
Cherubico 

Chiesa  materiale 

Chiesa  materiale  * 
Ciborio 

Ciclo 
Ciclo  pasquale 
Cintura  (   Cingolo  ) 

Colletta 
Collctiario 
Colore  (   dei  paramenti  tacri  ) 

Colybes 
Commemorazione 
Communieantee 
Communio  (   v.  Postcommunio  ) 
Compieta 
Comunione 
Confessionale 

Confiteor 
Cnnseerazione  (   della  Mesta) 
Consccrazione  e   coronazione  del Papa 

Conseerazionc  di  un  vescovo 
Consccrazione  di  una  Chiesa 

Coro 
r/>rona  f   nel  tento  di  Tonsura  ) 

Corporale 
Cotta 

Colta  * 

Credo 

'Cresimale 

Crisma 

Croce  peitoralc  dei  vescovi 

:Crnce  pettorale  dei  vescovi  * 

|Croccia  * 

Crocifisso 

Ciirchiaio  * Cuore  di  Gesti  (   Fetta  del  ) 

^Custodia 

Dalmatica 

Dedicazione 

Defunti  { Commemoratione  dei) 

Reo  gratiat 

Re  prrfiindis Deat  in  adjulorium  meum  in- 

tende ’ 

Diaconia 
Diaconico 

I   Oiet  irae,  Dies  illa 
I   /Jtee  irae,  Diet  illa  * Disco 

.Diurno 

|A>mtnua  vobiecum 

|Doni 

Doppio  (   Rito) 

^Dossologia 
iDuodecima Duomo 

jRccIcsiarca Elevazione 

{Epifania 

^Episcopio  * 
Epistola  * 

Esaltazione  della  S.  Croce  (Feeto 

I   della) 

Esequie 
Esequie  del  Papa 
Esorcismo 

Esposizione  del  SS.  Sacramento Eucniogio Eiilogia 

Evangeliario 

Evangelismo  ^   • Evangelo 
Etamreln  (   liturgia  ) Fxullet  jam 

Fx-voto 

{Falde  
* 

Faldistorio 
Fanone 
Feria 

Feriale  • Ferula 

Festa  del  Corpus  Domini 

Fiala Cidelium 

Filatterio 

Fio'i 

Fislola  * 

Flabello 
Ponte  battesimale 

.Formole 
Iporno  sacro 

iFntismo Fniierali 
{Funerali  del  papa 

Fuoco  sacro 

Gambiica 

Gammadia  * 
Gemincssione 

Geroliigia 
Gerumnemonia 

Giaculatoria Giornale 

Giuria  (   liturg.  orient.  ) 
(Jloria  in  Exceltit  Reo 

Gloria  Rutri 
Gradini  di  altare 
Gregoriano  (   Rito  ,   Liturgia, 

Canto  ) 

Gremiale 

Guanti 
Idiomelo 

Immagini  (   Benediùone  delle  ) 
Immagini  (   Fiposiìione  delle  ) 
Immolazione 

Imposizione  delle  mani 
Incensazione 
Incensiere 

Inchino  * Infra  Actionem Innario 
lanista Inno 

Innologia-Aletlo Introito 
lovenziouo  della  S.  Croce  (   Fetta 

della  ) 

Invitatorio Invocazione 

Ipa  panie 

Irmo 
Irmologio 

Jnbe  domne  benedieere 

Kciritonia  (   v.  Impositionc  delle 

mani  ) 

Kyrie- Fleiton 
Lattare 

Lampada 
/.arabo 

I.avamrnto  dogi  Altari 
Lavamcnlo  delle  mani  nella Missa 

I.avande  dei  piedi 
Legamo  conjugale  (   ceremonia 
Leggio 

Lezionariu 
Lezione  (   Kpitlola  ) 
Letto  nuziale (   Benediiione  del) 
Libro  di  pace 

Libro  delle  lezioni Litanie Liturgia 

Liturgista 

Lodi  0   Laudi 
Lucernario Lomi 

Marat  isroo 

Magnificat 
Mamlaltim 
Manipolo 
Martirologio 
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Maiiuiino 
Memoria 
Metnenlo 

Mcneo 
Meooloetn 
ilwonetiemo 

Meaooitiit'o 
Mey>peuuxoste 
Mcìsa 
Mesaa  dei  presauliCcatl 
Messia  di  requie 
Meaaa  secca 
Messa  solita 
Messa  del  giudizio 
Messa  di  Natale 

Messa  papale 
Messale 
Meta  lessi 
Melanea 
Mitra 

Mobili  (   Feste  j 
Morti  (   Festa  dei  ) 
Muzarabi 
Mezzetta 

Marteca,  Nartece 
Natale  i   Festa  di  ] 
Natale  (   Cantico  ) 
Natività 

Natività  della  B.V.  (Festa  della) 
Navata  delle  cliieèe 
Navicella,  navetta 
Nefele 
Ncuroa 
Nicchia 

Nome  di  Gesù  (   Festa  del  ) 
Nome  di  Maria  (   Fasta  del  ) 
Nona 
Nuoe 
None 

Notturno 
O 
Oblate 

Ohiatorio 
Oblazione 
Oblia 

04lcgitria 
OiTeriorio 

olTi-rtoriu  della  Messa  dei  morti 
OOiciaute 

Officio  divino 
Officio  della  B.  V. 
Oflizio  dei  morti 
ORiziu  Amlin  siano 
Officio  Eusebiano 

Ognissanti  (   Festa  di  ) 
Olio  santo 
Omoforio 

Orario 
Orale 
Oratorio 
Orazione 
Ordinale 

Ordinario 
Cremuf 

Organo Orologio,  Orologiooe 
Ornamenti  sacerdotali 

Ostia 

Ostia  (   Frazione  dell'  ) 
Ottava 
Otiavario 

Oltoece 
Pace  V   libro  di  ) 
Pala 

Pairstrina  I   canto  ecclesiastico) 
Palla  (   y.  Pala  ) Pallio 

Palme  (   Domenica  delle  ) 
Pane  azzimo 
Pane  benedetto 

Pane  sacro 

Panìgiricoo 
Panuiliui  sacri 

ParacJetico 
Paramenti  d’altare 
Paratesi 
Particole 

Pasqua  (   Festa  di  ) 
Pasquale  (   Canone) 

Pasquale  (   Cero  )   { v.  Cero  Por squale  ) 

Pasquale  [   7'empo) Passio 

Pastoforio 

Pastorale 
Patena 

Pater  nosler 
Pcntccustario 

Pentecosto 
Periodo  Giuliano 

Pianeta 
Pietro  in  Vincoli  (   Festa  di  S.  ) 

Pila 
Pisside 
Piviale 

Policronio 
Polistaurio 
PonliQcale 
Porpora  cardinalizia 
Post  Communio 

Prefazio 
Preghiere  pei  defantl 
Preghiere  pubbliche 

Preghiere  ̂ 1  romeno  pontefice 
Preghiere  pei  sovrani 
Presantificate 

Pri'seutazioDa  della  B.  V.  (Fcito 

della) 

Prima 

Processione 

Profumiera 
Prosa 

Protesi 

Pulpito  (   ».  tribuna  ) 
Purifica  torio 

Quadragesima  (   v.  Quaresima  ) 

Quarant’ore 

Quaresima  * 
i^vasimodo 
Quattro  Tempora 

Quinquagesima 
IReliqiiiario  . 

Responsorio Ricoociliaziooe  di  ooa  chiesa 

Rispondere 
Rito 

Rituale 
Rncchcllo 

Rogazioui Rosario 
Rose  di  Pentecoste 
Rubrica 

Sabbato  santo 
Sacramentario 
Sacrario 

£acristia  (   t.  Sacrestia  ) 
Sallsuda  o   Fsallenda 

Salmi  graduali Salmodia 

Aait  a   Fegina 
Sanctus 
Sandali 

Santificazione  {   v.  Cunoni::a- 

sione  ) 

Secreta ,   v.  Segreta  ) 

Sequenza  (   v.  Prosa  ) Sessagesima 
Sesta 

Settimana  santa 
Settuagesima 
Siuassano 
Solenne 

Sottana 
Suzioni 

Stola 

Succintorio 

Tabella 

7'a  Deum 

Tenebre!  C’/fì:io delia ) 

Teofania Tetraodioo 

TijHCO 
Tiroapotesi Tirofigo 

Tovaglia  d’ Altare Tovaglia  di  Omaiùooe 
Tratto  della  Messa 

Triadico  * 
Triodio 

Trinità  (   Festa  della  SS.) Triregno 

Trisagio 
Trono  episcopale 

TroMrio 
Tuiibolo  (   V.  Incensiere  ) 
Venerdì  santo 

Ventaglio  (   »•  Flabello  ) 
Versetto 
Vesperi 
Veste  chericale 

Veste  talare  (   V.  Feste eherifale) Vesti  sacre 
Vestibolo 

vigilia 

ViMtazione  della  B.  V.  (   Festa 

della  ) 

indici:  DSIalaA  GSRARCHIA  ECCXJBSXASTICA 

r»  »i  cotiiprendono  »   vocaboli  dei  gradii  delle  dignità  e   degli  uffici  ecclesiastici^  tanto  della  Chiesa  grccoy  quanto 

delia  latina. 
• 

%   - 

Abbate Decenato iMitrodoto 
ProtoiIiacoBo 

Accolito Decano 

pblazionarìo 

Froloiereo 

ArebimaodriU Diacono Ufficiali  della  Chiesa  CosUnlioo- 

Protopapa 

Arebiperauta Digoilà 
politana 

Protoprcsbitero 

Arciaqulitu Ecclesiastico  {   t.  Charieo  ) 'offici  ecclesiastici 

Protosinceilo 

Arcicantore  • 
Episcopato 

Ostiario 

Prototrooo 

Arcidiacono 
Epistemonarca 

Papa 

Sacrista  (   V.  Sagrestanu  ) 

Arciserarca  * 
Esarca Papas Sagresuno  o   Sacrista 

Arcipielc BsorcisU Patriarca 
Sanlese 

ArcisuddiacoDO Pialario Patriarcato 

Scevofilalto 

Arcivescovo Gerofilace Penitenziere 
Sincelln 

Bastagario 
Gerofom Periodeuto  , 

Staurofilsca 

Canonici Gcromneroonl Pilori 

Stauroforo 

Cantore Idromista PortìMio 

Stazionario 

Cantori 
Lampadario 

Precaotore 

Suddiacono 

Cappellano  maggiore Laoslnatlo Prete 
Teologale 

Cardinali Lettore Prevosto 
Trtoriero 

Cherico Maestro  delle  c^mooia Primate 

Turiferario 

•'.oepiscopo Mansionario Primicerio 
C-orepiscopo Martirerio Protocanonarts 
Custode 

• 

Metropolitane 
,Prolocerice 

DIgitized  by  Google 
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/   soli  fatti  (Timportansa  spedale  iroverantio  riscontro  in  questo  indice;  gli  altri  inoliissiini  che  potrebbero  d
estJerar 

si  sono  a   cercarsi  nei  seguenti,  dorè  ti  abbiamo  inseriti  per  serdre  alla  stabilita  classificazione  delle  materie.
 

fi  siamo  dispensati  di  dare  lo  elmcodei  romani  puntefid  .potendo  chi  mole  riscontrare  la  loro  strie  cronologi
ca  all  ar- 

ticolo Pjpj.  Quanto  ai  pseudopontefici  si  vegga  l'articolo  A.'ìtip.4pa  dove  si  troveranno  registrati.  , 

Abissini 
Aronicti 
Adalberto 

Africu  (   Chiesa  di  )   • 
Airniaisna 
Antiocìiia  {   Chiesa  di  ) 
A|M/s(uliclie  (   Chiese  ) 
Aiincni 
Asia  (   Chiesa  di  ) 
Aieoagora 

ATigiioiic  (   Trasferimento  delta 
a.  tiede  in  ) 

Rartiiluim’o  (   Giornata  di  S.  ) 
Basilea  (   Concilio  di  ) 
Biicmia 

Calcedonia  {   Concilio  di) 
Cartagine (   Conferenso di) 
Ccnturialori 
Centurie  di  Mapdeburgo 

Chiese  Apostoliche  matrici 
Cina 

Cliinne 

Copti 
Costantino  il  Grande 
Costantinopoli 

Costantinopoli  (   Concili  gene- rati di  ) 

Crociate 

Krti'si 
Kfcso{  Chiesa  di) 

Efeso  {   Coiieitio  generale  di  ) 
Efeso  (   Conciliaùulo  di  ) 
Egitto 
Emancipazione  dei  cattolici  io 

Inghilterra 
Etiopi  (   V.  Abizzini  ) 

Eustaziani 

Ferrara  (   Concilio  di  ) 
Fiandra 

Firenze  (   Concilio  generala  di  ) 

Francia  ;   v.  O'allie  ) Oallic  (   Chiesa  delle  ) 
Germania  (   v.  Alemagna) 
Gerusalemme  (   /Vera  di  I 

Giappone  (   Missione  del  ) Ginevra 

Giorgia  ** 

Gio\anna(  la  Papessa) 
Giuliano  Apostata 
Goti 
Greca  {   Chiesa  ) 
Greci  i   .Scìsvaa  dei  ) 
llermcsiaoismo Iha 

Iberia  (   v.  Irlanda  ) 

Iconio  * Iconoclasti 
mina 
India 

Inghilterra 

liigliiitcrra  * Iiu|iiisizlooe Interim 
Irlanda 
Icrucle 

Lateranensi  (   CoticilV  generoli  ) 

Legi;.i»e'fiilmiiianto 
Legione  Teliana 
I.iliorik  della  Chiesa  Gallicana 

Lione  (   Concili  generali  di  ) 

Marco  (Si)  (   # '«covo  di  Aretusa] Maroniti 

Metodio  (S.) 

.Missioni  straniere 

M<intecorbinu  (   Giovanni  di  ) 
Moscoviti  (   V.  Itussi  ) 
Negri  (   Pietro  ) 

Nerscte  IV 

Nicca  {   Concilt  generali  di) N   ice  foro  (S.) 

ÌSitria  (   L'eserto  di  ) 
Nord 

0-Lo-Pen 

Onorio  I   ■ i’afiiuzio  fS.) 

l’api  ssa  Giovanna  (   t.  Giovan- 

na) 

Persia 

Persecuzione  della  Chiesa 

Pietro  l'Krcinita 
Pisa  (   Conci!!  di  ) 
Pistoja  (   Sinodo  di  ) 
Polonia 

Pio  VI 
Pio  VII 

Ponto 

;   Porto  Beale Quiniscsto  (   Concilio  ) 
Ribattezzanti 

Ricci  (   Il  P.  Matteo  ) Ricci  (   Scipione  ) 

Rimini  (   Concilio  di  ) Roma 

Roma  (   Chiesa  di  ) 
Russia 

Sabatai  oZatabatai-Sevi  (   Falso Messia  ) 

llsardica  {   Concilio  di  ) 

Scisma  d'Iughillcrra  (   v.  /nghiC 

ferra  ). 

Scisma  dei  Greci  (   v.  Greci  ) 

Scisma  d'Occideute  " 
Scozia Sìmone  Mago 

Sirmich,  Sirmiiim 
Sarpi  (   Paolo  ) Savonarola  (   Fra  Girolamo  ) 

Spagna  (   Chiesa  di  ) Stiliti 

Storia  ecclesiastica 
Svezia 
Tartari 

Templari Teodoro  Mopsucstcoo 

Teodoro  Ascida 
Teodoro  Studila 

Tipasa Tommaso  di  Cautnrbery  !S.) 

Torquemada  (   Tommaso  di  ) 

Touriion  (   Carlo  'Jbmma.'O  Mail- 

lard  de  ) 

Tre  Capitoli  (   v.  .Veslorianismo) 
Trento  (   Concilio  di  ) 
Trullo  (   T.  ()uiniyc5lo  ) 

Ungheria 
f.'nigenilus  (   Bolla  ) 

Valente 

Vandali  (   r.  Persecuzione  della 

Chiesa) 

Venini  (   Lucilio  ) 

Wolsey  (   Tommaso  ) 

Zaga  (Ùirist Zenone  Isaurico 
Ziska  (   Giovanni } 

INDICE  DEXaZaE  ERESIE 

In  questo  elenco  prendono  luogo  non  soltanto  le  eresie  e   gli  eretici  propriamenle  delti,  ma  quanti  altri  apostati, 
fanatici,  visioruirt,  filosofi  empi,  hanno  un  articolo  in  questa  Enciclopedià. 

Abbati  * Abliecedariani 
Abeliani  o   Abeloniti 
Abramìaui 
Abramiti 
Acaeiani 
Acefali 

Acesio  •' 
Acquari  o   Acquariani 
Acuaniti 

Adamiti  * 
Adessenarl 
Adiaforita 
Adeziaoi 
Adriaoisti 
Aeriaoi 
Atrio 

Aeziani 
Aezio 
Aftardoccti 

Agareoiaoi 
Agioniauu 
Agioniti 
Agoocii  0   Agnoiti 
Agoiiicliti 
Agonistici 

Agostiniani 
Agostiniani 

Agripptuiani  ' Albanesi 

Albigesi 

Almarìco  * 

Alogi  0   Alogian! 
Alumbrados  Illuminati) 

Ambrosiani  (v.  I‘neumatici) 
Amici  dei  lumi  * Amici  della  verità 
Amiraldismo 

Amore  (   Fratelli  dell’  ) Amsdorfiani 
Anabattisti 
Androniciaui 

Angeliti  • Anglicani  *   (   y, Inghilterra  ) Anomiani 
Antiasisii 

Anlideraoiiiaci  * 
Antidiaforìsta 
Aniidicomarianiti 
Aniinomiani 

Anlipiirilani  * 
Aniiscriiturarl  * Antil.-illici 
Antitrinitari 

Apcllc Apclliti  *   (   V.  Apclte  ) 

Apocaritc 
Apvllinarc 
Afiostolici 
Apotattici 

Apuleiani  * 

Ara  * 

A   recatici 
Ariani 

.trminiani  (r.Kimoilronfi) 

.Vrnaldisti 
Arnaldo  da  Brescia 
Arnaldo  da  VilloDOva  . 

Arpocraziani Arrabonaria  (   ulta  ) 

Artemone 

Artorili 
Arlutiriti  (   v.  Ativriti  )   * 

Asciti 
Ascodrobi 
Ascodropili 

Ascofili 
Astati  (   V.  Asiariani  )   * 

Asiarioiii Aslefio Astinenti^ 

A   lodi  ia  ni 
Audiani 
Augusta  (   Confessione  di  ) Axiani 

Baancs 

Uacolari 
Hagnolese 
Daio  I   Michele  ) 
Karalotto 

I   Ilarbcliulli 

I   Rardosanili 

tBarliiam 
'Barsaniani 

lUarsaimfìaoi 
jOaruli 

1-NC.  okll’cccles.  Tom.  lY. 

Basilidiani 

Basilio 

Bassiani 
Basso 
Battisti  (   V.  Anabattisti) 

Bayle  (   Pietro  ) 

Beala  de  Cueiica  {   I.a)‘ 
Begnrdi o   Beguardi 

Bereogariaui 
Berengario 

Beriani 
Beza  (   Teodoro  ) 

Biblisti  * 

Biddle  (   Cioi’onni  ) 

Bisacra  menta  li 
Boemi  (   I   raletti  ) 

Bogomili 

Bolloso 

B   mosiaci 
Borboriacio  o   Borborila 

Borrellisti 

Brarliiti 

Braianali  * 

Brian  ili 
Browuisti 
Bucer  (   Martino  ) 

Biidda  * 

Bulgari 

Bmmi-uomini  *(  v.  Albigesi) 

Burignoiiisli  * 
Buillcriani 
Cacaugclici liC 
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un  elenco  di  noci  appartenenti  ai  gradi.,  agli  ufizt  ed  a   talune  specialità  proprie  ai  frali  ed  ai  monaci. 
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Celestini 
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reieo  ) 

Crocifero 
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mune 
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Malta  (   Ordine  vniliìare  di  ) 
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Minori  (   Frati  ) 

Minori  (   Cherici  ) 
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Premoost  rateasi 
Recolleiti 
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Religiosi 
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Templari  (   Ordine  mililare  ) Teriiario 

I   Teri’ordine 
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Priore 
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Abegaro 
Abelaido  (   Pietro  ) 
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Abuiia 
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Afcla  maziono 
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Bailardo  (   Pietro  ) 
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Barba  degli  ecclesiastici  * Barbari 
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Battoinu)  della  Croce  *   ' 

Battesimo  dei  Copti  * 
Batte-<imo  dei  Mingreliani  * 

Ib'cchino  ” 
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Bi-roso 
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lirandeum 
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Cadavere 
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Camerario 
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Cappello  cardinalizio 

Cappello  degli  ecclesiastici  * 
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Cappello  dei  prelati  * Carnovale Carolini  (   Libri  ) 
Catacomba 

Calapelta  ' .   Catecumenato 
Catecumenia 

Catene  di  S.  Pietro  * 
Cattedra  di  S.  Piatro  in  Roma 
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Caudatario 
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Cavalleria 

Cella  • 

Cebo 
Cena 
Cenobita 

Centura  di  libri 
Cerca,  Cerranti 
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Cbiaravalle 

Chiodi  di  li.  S.  0.  C.  ’ 
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Cilido 
c:irografo,  Chirografo Cirta 
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Culiinna  di  N.  S.  0.  C.  * 
Collegio 

Comentar),  Comentatori 
Commenda 
Commendatore 

Commissari  apoatolici  * 
Competente 
Cnmunione  laica 
Corouniti  di  beni 

Conclave  > 
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Concordia 
Conferenza 
Coufermista 

Confraternita 
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Cvnsnstaiiziatori 
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Corona  ferrea  • 
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Cristiani  di  S.  Tommaso 
i^Dciada  (   Bolla  della  ) 
Crypta 
Cursori  Apostolici 
Dei  fero 
Demarcazione 

Denaro  di  S.  Pietro  * Destino 

Diadema  * Oifeosore 

Uiiti  » 

Dilezione 

Diplomatica 
Diptici  0   Dittici Discepolo 
Disciplina 

Dispersione  degli  Apostoli Diurno  (   Libro  ) 
Dom,  Don 
Domenica 
Domenicale Oomnus 
lOonazinne  pie 
Dormienti 
Dosiiei 

Dragona  rio 
Drus  0   Drusbno Dosi 

Ebdomadaria 
Ebdomadario 
Ecclesiani Eclettici 

Egiziani  (   Etangelo  degli) Egumeno Elrraosiiiiere 
Elezione  del  papa 

Elezione  del  papa  * Elingnosiici 
Rileiiistica  (   Lingua  ] Eloisa 

IEmbolisraico 

Embolism
o 

Emergent
e 

Emerobattisti Eminenza  (   titolo) 
Empireo 
Enotico 

Entusiasmo 

Epaiia Epoca 

Eremo  * 

Eremita 
Erenaci 

Esame  dei  vescovi  * 

Esameroue Esarca 

Esclusiva  * 

Esercitazione 

Esercizi  spirituali Eterodosso 

Ealashas  '* 

Fanatismo 

Fanciulli  esposti Faneròsi 

Fantasma 

.   Fasce  di  G.  C.* 

Fa- li 

Femroioe  velate 

Feralia 

Fermenta  ri 
Fermento 

Ferro  ardente 

Festa  degli  Asini  e   dei  pazzi 

Fidicole 
Filotea 

Flagellazione  * 
Emidalori,  Fondazione 

Fra  terni  U 

Frenologia  '* 

Frontisti 

Fuoco  sacro 

Ga>(riniiii,  o   Ventriloqui 
Gaulonili 

Gauro Genio 

Geroglifici 
Gororoooaci 
Geronli 
Gcronlico 
Giannizzero 
Giasone 

Giovaoniti 
Giovedì 

Giovio  (   Paolo  ) 

Girovago 
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Indizione 
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liinolu^ia 

Inspellofc 

Inquisiture 
Internunziatora 
Interuuiuiu 
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Labaro 
l.aboiauli 
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I.aniproloro 
l.dsSi 

Laierano  (   Z'ntGca  di  S. 
Oiuvaiini  in  ] 

Latina  (   i   hieta  j 
Lavatuìo 

Lebbrosi  (   Sptdole  (lei } 
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I   et'lieariu 
Les^enda 
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Ietterei  Olile) 
Lctiirari  i   t.  i.rc(icari)  . 
Libcllatici 
Libidi! 
Libello 
IJImtio 

Libilinarl  (   v.  ì.aboranti  ) 
Libri 

Lingua 
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Lode  (lerpctua 
l.Oiioteta 

Loreto  ̂    La  Casa  di  ) 
Lunedi 

Lupil'eii Maiaroini 
Macarioiatu 
Macsriutr 

Alucrostiro 
Maestro  del  sacro  palazzo 
Ma'riano 
Mulabarici  {   lìili  I 
Mani 
Maometto 
Martedì 

Massa  bianca 
Massa  santa 

Margherita  Alacoqpe 

Maria  d'Agreds Matricola 

Matricolalo 
Matrona 
MelcLiti 

Mensa 
Meicolidi 

M 
elruciiiiiia Micrologo 

M   nri 

Missionari 
Mistagogia 
Misiaica 

Misteri  del  paganesimo 
Wiiicnti  {   V.  Lusù  ) 
Mollare  Ilio 

MenleM)uien  (   C'urlo  ) 
Monti  di  I   ie'.jt 

Nantes  (Wii'oeajio/iedcirediHodij Natalizio 

Naie 
N'eolìlo 

Nome  di  battesimo 
Nome  di  Itcliirioue 

Nostra  Signora 
Note  Tiroiiiduo 

N'uincnclaini'c 
N'iiiiuto  d'oro 
Nuii/iu 
Oli.iluiria 

Omelia 
Oiiiininieoli 
Olilo  ogela 

Omoneiunuto 
Oinusiano 

Oniruerazia 
Oiiunieliite 

Oraiigisii  * Oratorio 

Orlici  (   Carmi) 

Ospedale 
Ossenaute 

Pagani 
Panoeranla 
Paiiagia 

Panagiotato 
Pane  degli  Angeli 
Pane  di  Capitolo 
Paiietario 
Panoplia 

Paiiuglario 
ParalMiltessiroo  (v.  FurarinnitiJ 
Paralodani 
Pararellario 
Piiraioonari 
ParasiiiRSSi 
Parcnesi Pai  si 

llPnriicolarisIi 

Pasquali  (   l   ellrre  ) 
Pasto  di  Carità  (   v.  .Igaye) 
PcUrgrinaggiS 

Penitenti  (   Confraternita  ) Pcriarco 

Pianeti  (   /Ibilanli  dei  ) 
Pilalo  (   Ani  di  ] 

Piombate,  Pionibarole 
Piagnenti  Iv.  y%/ii(cn:a  puiMicui Placito 

Piieumatorrcttore Poiiolitra 

Porla  suola  (   v.  Ciubileo  ) 
Purziuncula 

Possesso  del  Papa 
Poveri  cattolici Preadamilt 

Prigione 

Prescririoni  (   Libro  delle  ) 
Prolccatredia 

Prologo  Galealo 

Propaganda  di  Roma 
Propagazione  della  fede  (   Pia opera  della  ) 

Proposizioni  cuodounate 
Protergale 

Proionotaro 
Proioimtaro 

Proiovaugelo  di  S.  Jacopo 
Prova 

Pseudonimi  (   libri  ) Psirbiro 
P.'icoftoro 

Qucsiiia,  Questuante  (V.  Cerco  ) Sacco  benedetto 

Sacellario 
Sanihcnito 

Sdiicoiiialone 

Razze  umane  ** 
Rettore 

Uosa  d’oro  (   Benedizione  della  ) 
Rincliiusi,  inebiusi 
Riordinanti 

Rivncazione  dell'F-diUo  di  Nan- 
tes (   V.  Aantes  ) 

Rosa-Croce  (   i'Vo/rlli  dello  ) Roto 

Rnbrs  I   V.  Cergu  lìubra  ) 
S.ibaUnio 

Sabaiii  (   v.  Sahaismo  ) 
Sabbato 

Snbbntina 
Salutatorio 
Salili  sea  ni 
Secreto  dei  niistcri 
Sedia  stercoraria 

Senso  Comune  (   Dottrina  del  ]* 
Sciol'agia 
.Serena  acrrorum  Dei 
Sibille 

Seieiiza  secreta  • Scienze  uiuaiie 
Srida-liro 
'Srr.'ilunu 

Smela 

IjSebastO 

liSenedoco 

-   Se|i(ilcró(  6un(v  j 
Sepoltura  , 

Seniiologo 

Servizio  divino 
Sella 

Simniie  Ben  Job  hai 

Società 

Società  secreto  ’* 
Solitari 

Sorlion  (   Roberto  ) 

Sor  bona  (   v.  S'Mrlton  J 
Sotl'iiitrodotte 
Sjiangebcrg  (   Augmto  Teoria  ) 

Spirito  forte 
Spirito  privalo 
Stemmi 

Stendardi  (   Ren:diiione  degli  ) 
Storia 

Strenne 

Suhiiiirodottc  v-Aotrintrodotle) 

Siiburbicarie  I   Prut-inee) Sudario Suger 

Siiieidio 

Talismano 
Taumaturgo 

Tcbaidc 

Temperanza (   Soctcló di)* Teolilaiuropia 
Terapeuti 
Testuarl 
Toleinaide 

Tomisti 

Trabeazione  (   Anno  della  ) 
Traditori 

Traduzioni 
Traslazione  delle  Reliquie  di  un 

santo Trasmigrazione  delle  anima 
Tregua  di  Dio 
Tricciiario 

Trinila  cicala 

T   risolilo 
Trovatelli  (   v.  Fanciulli  ^spoeti  ) Tiirifieati  (   v.  Lasei  ) 

limauitarl  * 

Università 
Variazione 
Veleno 

Venerdì Venula  del  Messia 

Verga  di  S.  Giuseppe 
Verga  Rubca  (   (officia  li  della  ) 
Vergario 
Vesti  dei  Cristiani 

Vesti  Itolo Vice-cancelliere  del  papa 
Vice-gerente 

Vice- legalo  o   Pro-legato 

Virtù  dei  primi  cristiani 
Visdoniiiii  o   Viccdomini 

Xerofagia  (   v.  Herofagia  )   ■ 
Ziiigani 

Zodiaco  " 

Zicebia  (   f’aolo  ̂  
Zelo  di  religione 

osservazioni  SITÌL-  INDICI  PRECEDENTI 

Un  nuovo  esame  avendoci  fatto  scoprire  altre  voci  non  inserite  nell’Indice  generale,  oltre  quelle  di  cui  abbiamo  dato  clcuco  a   pa{. 

1141,  ed  alcune  altre  da  classincarc  ncgl'Jndici  parziali,  noi  le  seguiamo  qui  appresso. 

All’Indice  generale  si  aggiunga:  Cappuerio-Comunismo’'- Confìteor- Cristianesimo  raxionale- Diadema- Dionigi  vi  Picruìo-niderot- 

Fnticliiti- Fvilossiani- Fufemiti- Fulichiano  {S.]-Feire  (Guido  le.-Generasione-Generaziont-Ciuseppe  da  Leonessa-  S.)  GoffiedoUo- 

spiriien  (Rodolfo)  -Idumci-lnfemali-InfralapsgriAntemunzio-LimicTs  (Enrico  Filippo)- Llpaio  (Giusto)-5.  Lucio  {ne]-Lunedi-  Man- 

sionario-Marco  (pupa,- -Varco  (scrittore)- A'arco  (vescovo  di  ArcUisaj-.Vormoni**- A/or/e  eivile-Orecehi^-Grenitis-Orfici  (Carnii/fln- 

jen<  (I  iropuro)-A’.  Paolino  (patriarca  di  Aqui!c:a,-Parli-/'aiiibiIe- /'orrctani-Zlorrcle  (Margbcrita’-Pro/’ondo,  l'rofondità-Rcmisiions- 

ika)HiluTe-'] ipico-'l'tmsura-Triadico-Trojnsta  o   'I topico- Cbiquisti  o   Lbignitari. 
Air  ludice  biblico  si  aggiunga:  Asfalto-Archiperacita-Assidani-llaciamanu-Ralaam-Rarnaba  [S-V  Bartolomeo  [S., -Corona-  Dario  U 

Meda-  iJario  figlio  d'  Jstaspe-  Dario  Codomane-  Dina- Dragone-  Fffeminati-  L'iheca-  Lucharis- Fauni- Fico-  Figello- Fine-Gabriele  Gene- 

raziuiit  (iortsni  Iduwei-.^lasboteo-. Vetodia- Ministro- Aatxnti-A'egro-yerone-Ofiomaeo-UTetehio-Vrfano-Parti-Perdono A   Festa  del  )- 



Piagnoni’ Piantagioni  0   Piante- Pietro  {S.)  Pruidente-Preparare-Priica-I^iseilla-Prolotìdo,  Profondità- Fudente  (S.)-  Remissione- 

Rufo-Simeone-Tommaso  (S.)-  Vestibolo-  Pigilanti-  Pocaiione-Zoììfìeth. 

'   Air  Indice  leologico  dnmraatico  si  aggiunga;  Congruismo- Demonio- Dimostrazione-Generasione- Limbo- Lume  di  ghria-  Mediatore- 

PasiibileScongiurami  nto-Scottgiuro-  P   olonlà. 

All'Indice  telogico-morale  si  aggiunga  ;   Trasformazione  (   vocabolo  mistico). 

All'Indice  di  gius  canonico  si  aggiunga:  Cosa-StabUimento-Studio-Usufrutto, 

All'Indice  liturgico  manca  la  voce  Triòimo. 
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religioso  carmelitano 
Gratlaminarda 
Liguria 
1814 

interno  convincimento 

si  può  esser  alci 
:   qui  splendida 
si  può  esser  atei  ? 
trovano 

fede  degna 
vi  dasse 

l’anicocoli 

questacon  unione  principa- 
le fu  aggregata  alla  gc- runtina 

esso  ancor  serba  la  lingua 
e   i   Costumi  nati, 

cisterciensi 
•S.  Domenico 
Si  vede  ancora 
nello  stesso  numero 
A   Carflzzi  le  chiese  di  S. 

Gio:  Battista,  arciprclale 

curata;  S.  Filomena  sem- 

plice, e   S.  M.  del  ('.armi- ne con  altro  ereinitorio. 

Ed  a   Fallagorio  la  chiesa 
di  S.  Veneranda,  il  di  cui 

arciprete  curato  estende 

la  sua  giurisdizione  sul- 
la chiesa  semplice  di  S. 

Antonio 

cotone  e   giugiolena 
30, 950  redeli 

fongregazionedei  vescovi e   regolari 

preferito Castello  di  Gnjo 

maggio  1963 
il  corpo  del  martire  S.Teo: 

doro 

eletto  papa  ai  26  giugno 
118t 

circa  numera  sei  mila  abi- 
tanti 

arciprete,  primicerio,  teso- riere 
1243 

Benedetto  XII 
l378.Z'ieio  .Maranla 
Urbano  VII 

un  po’ di  quel 
graeeot  literas  volunt,  Ne- 

ritinos  ec: 

fece  seguito 
Alfonso  della  Matta 
annessa 

la  Chiesa  di  Nardò 
gallipolitana 
Da  Marzo 

Fango  e   Baludi 
minacrianto 

de  Presbijterum 

59|canonico  irono 
11  Uorignano 

15  Campanile 

17  pontilìcali 
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religioso  cappuccino 
Grotiamioarda Liburia 

1844 

interna  battaglia 

si  può  essere  non  sorpresi 
.   Qui  splendida 

si  può  esser  non  sorpresi? trovavano 
fedcriegna 
vi  desse 
(   si  tolga  ) 

questa  fa  aggregata  alla 

geruntina 

Si  tolgano  queste  parole 

florensi 

S.  Domenica 

si  vedeva 
nel  numero  di  1400 

A   Carflzzi  la  chiesa  di  S. 

Veneranda,  arcipretale 
curata,  e   la  semplice  di 

S.  Antonio;  ed  a   Palla- 
gorio  la  chiesa ,   pari- 

mente arcipretale  cura- 
ta, di  S.  Gioì  Battista,  e 

le  semplici  di  S.  Filo- 
mena e   del  Carmine 

con  romitaggio  a   que- st'ultima, 

cotone  cd  olio 

31,750  fedeli 

Congregazione  del  conci- 
lio 

preterito Castello  di  Sujo 

maggio  1603 

il  capo  del  martire  S.  Teo- doro 

eletto  papa  ai  25  giugno 1118 

numera  circa  seimila  abi- tanti 

arciprete,  primicerio, can- tore, tesoriere 
1253 
Benedetto  XIII 

1578.  Lucio  Maranta 
Urbano  VI 

un  po’ di  quel 
graecat  literas  volunt,  .Ve- ntina* ec. 

fa  seguito 
Alfonso  della  Batta 
emessa 
la  Chiesa  di  Nardòt 

gallispana 
Da  Manzo 
Fango  e   Paludi 
minacciante 

Te  l*retbgterum 
canonico  Trono 

(^arignano 
Cam|»anelli 
corali 

tra*!  vescovo  gallipplita- 
no  traslato  a   Lacec 

de  Nuccio 

8i0 

2 22 

818 2 

22 

823 

2 68 

820 
2 

12 

9 • 

22 

827 

1 2 

8-28 

1 

■28 

9 2 

55 

9 » 
829 

1 2 

ERRORI 

Tavianj  va  a   paro 

soffri  la  privazione  del  ve- 
scovato, che  poi  riebbe 

da  Bonifacio  Vili. 

Ciò  si  ha  lapidea  iscrizione 

llntanto  Roberto  che 

Reraruto Aurelio  Biennato 
che  mantenevano  i   monaci 

di  S.  Frane,  di  Paola 

col  titolo  dell'angelico 

Questo  si  governa  da  un 

parroco,  che  per  gli  e- 
sercizi  di  religione  locon- 
voce  nella  sua  chiesa  del- 

lo Spirito  Santo,  cd  eser- 
cita giurisdizione  sulla 

eh  lesa  (il  ia  le  del  Rosario, 

sistentea  S.  Tommaso. 
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37 

967 2 6 

968 
1 

25 

969 
2 11 
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1 SO 

» » 30 

M 2 12 

12...  B   1278.  Roberto 

da 1279  »   1299.  Tancredi 

Montcfi'Seolo 
13t4  D   1398.  Roberto  Maz- 

za ’ 

Gottifreilo  di  Castro 

1463  B   1475.  Angelo  Greco 

1475  •   1496.  Aurelio  Bieu- nato 

e   r   Omnibus  letterario  nel 

1810,  il  Progresso  nel 
1841 

archivio  generale all'anione 

Capece  II Teobaldo  Farfera 

medesimi  vescovi 
di  310 

nel  buo  dell'  amichiti 

nel  pur  da  I   greco  trasmuta- to il  rito  ebbe  latino 
duomo  oppidese,  il 
(a.54o5S); 
Coza 

Competit  cura 
ed  il  santo  alzatosi  sulla 

bara  lo-. 

cilindri  di  diverse  lame 

sottomettendosi  al  genera- 

le Lautrec  control'  impo- ratorealla  nobii  famiglia 
Ram  0   Rams  catalana 

amoenam 

prima  di  Ferrara, 

gli eniscopi  di  Sant'Agata c   ai  Accrra 

c   parte  con  quello  del  suo pio  luogo 

ai  28  gennaio  trasferito  al- 
la metropolitana 

CORREZIO.VI 

Taviano  ha  iiu  convento 
di  Riformati 

soffri  la  privazione  del  ve- 

scovato. 

Ciòsi  ha  da  lapidea  iscri- zione 

fiutanlo  che  Roberto 

Reparato  (   è   coti  altrove  ) 
Aurelio  Bienatn 

che  manteneva  i   monaci 

di  S.  Fran.  di  Pa<dn 
col  titolo  di  S.  Tommaso 

apostolo Castagna  si  governa  da  un 

parroco, che  per  gli  eser- 
cizi di  religione  convo- 

ca il  ponoio  nella  sua 
chiesa  deìloSpiritoSan- 

to;  ed  il  villaggio  Col- 
la, dove  esiste  la  chiesa 

filiale  del  Rosario,  è   ret- 

to dal  parrocodiS.Tom- maso 

12...  i>  1278.  Roberto  (tn- 

truso}'. 

1279  B   1286.  Tanereili  da Montefiisco. 

1394  »1398.Robertn  Maz- za 

Goffredo  di  Castro 

1463  »   14. ...Angelo  Greco 

1485*  1496.  Aurelio  Bic- 
nato 

V   Omnibus  letterario,  e   il 

Progresso  nel  1840. \ 

archivio sulla  unione  . 

Capece Teobaldo  Ferfera  (   e   covi 
altrove  ) 

i   medesimi  vescovi 

di  Sto. 
nel  bujo  dell’ antichità 
pur  dal  greco  trasmutato il  rito  ebbe  nel  lalioo 
il  duomo  oppidese 

(a.  5i;-, 
Conza 
Compulit  curii 
ed  il  santo  alzatosi  sulla 

bara  loro  gittò  il  destro 

braccio,  che  ora  si  ve- 
uera  in  Anietta 

cilindri  di  diverso  diame- 

tro 

sottomettendosial  genera- 

le Lautrec  contro  f   ini- 

peratoreCarlo  V.  chela donòalla  Dobilfamiglia 

Ram  0   Rams  catalana 
umoeniim 

prima  in  Ferrara, 

gli  episcopi  di  Sant' Aga- 
ta e   di  Arienzo 

parlecon  quellodellu  stes- so pio  luogo 
ai  28  gennaio  1828  ua- sferitoec. 
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ERRORI 

sulla  figliuola  dell' immortale 

I   re  Roberto 54  j   Cotanlinopoleos 

40^moosignur  ̂ùale 
22, l’altra  episcopale  di  Hon- 

I   dragone 23  Dal  secolo  XI  le  sue  memo- 

I   rie 

33  è   detto  grande 
37!duc.  20Ó 
4   Alfonso  Marco 

40!(:i8raaiiti  quella  di  S.  Pie- !   tro 

14  Sinibne  Maroroistra 

4   1480,1 899  Giuliano  Mirto 

26  parte  destra 
4   22  di  giugno  del  1297 
SO'nriranno  1256 
52  Carlo  III  1741 
48  tot  perpetuo  gubemet 
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ih 
la  nipote  dell' immortalé  liti  2 

re  Roberto 
Cotlantinopoleot 

1112  1 

1122  2 

monsignor  .Volale  (   a   coti  1126  2 
nella  nota}  U 1127  2 

l'altra  episcopale  di  Dra-;|  »   » 
Bonaria ’|K)! soppressa]  IIS*!  1 

Dal  secolo  XIV  le  sue  me-  11113  1 

1134 

mone 

è   detto  gran  tedile due.  2000 

Alfonso  Manco 

CiaramitiquelIadiS.Pao-, 
lo  il  136 

Siinnnc  Manistra  (   e   coti  1 130 
cUtrore  I   I 

1480, UOgGiuliano  Mirto 
poru  destra  | 

22  di  giugno  del  1197 
ueirannu  1156 
Carlo  Ili  nel  174t 

eas  perpetuo  gubemet 

a 
a 1133 

1140 
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ERRORI 

allo  scarico  del  secolo 
Armoldo  di  Via Asceti 

Edicetl  
'■ 

Falsi  recsilli 

Fialioiste  *' 

Impossibilità Molinesismo 

Ofiamaco 
Omon  ciato 

Panfinio 
Pannunia 

Parte Ponte 

•*ìorcio 

Suburbicario  (   Provincie) Suocero 

Tarhclino 
Traduzioni 
Troglotodi 

Ugheria 

CORREZIONI 

allo  «corcio  del  secolo 

Arroldo  de  Via 

Asciti Eiceli 

Falsi  rescritti 

Fialinisti  ” 
Impassibilità Moiinosismo 
Oliumaco 

Om  incionato 
Panvinio 
Fannomia 
Parti Ponto 

Sordo Suburbicarie  (   Procinrie  ) Suicero 

Tancheiino 
Tradiiziaiii 
Trogloditi 

Ungheria 

Alla  pagina  precederne,  nelle  Osservazioni  sugl’indici,  in  alcuni  esemplari  sono  corse  le  seguenli  due  mende;  S. 
Paolino  (   patriarca  dì  Aquilesia  ),  c   arnaba.  (..eggasi  patriarca  di  Aquileia-,  e   Barnaba. 

Il  foglio  68  di  questo  quarto  volume  per  tulle  le  otto  facciate  poilu  la  numerazione  di  ó57  e   seg.  invece  di 
e   seg.  Questo  errore  del  tipografo  nulla  nuoce  alla  continuazione  delle  pagine. 

Abbiamo  pure  nel  lerzo  tomo  scoperto  uno  sbaglio  di  epoca.  Alla  pagina  7i5  sta  detto  che  Bedu  scrisse  il  marti- 
roli  gio  verso  il  370,  deve  correggersi  verso  tl  730. 

DICHIARAZIONE 

Talune  vedute  personali,  la  cui  notizia  non  interessa  il  pnbbliex),  avendo  consigliato  una 

certa  riserbanza,  quando  fu  intrapresa  la  presente  opera,  molli  lianuo  voluto  approlittiir- 
sene,  vantandosi,  o   lasciando  correre  la  supposizione  di  essere  collaboratori  della  medesi- 

ma. Cessato  adesso  ogni  motivo  di  secreto,  il  sottoscritto  (senzji  escludere  il  fatto  di  una  so- 
cietà editrice)  dichiara  assolutamente  bugiarda  ogni  voce  di  chiunque  abbia  |K)tuto  dire  o 

far  supporre  di  essersi  immischiato  comecchessia  nella  compilazione  di  questa  Lnciclopedia, 
ad  eccezione  di  coloro  che  lian  fomite  notizie  sulle  Uiiosc  del  Regno,  e   i   cui  nomi  trovansi 

segnati  a   piedipagina  dei  rispettivi  componimenti. 

Ab.  Vincenzio  d’ Avi.no. 
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